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A'  LETTORI 

■ 


Propomehdo  io  a'  futuri  Vocabolaristi  molte  voci  e  maniero  di  dire,  lo 
quali  non  si  trovano  registrato  ne'  migliori  Dizionarj  italiaui,  non  istinto  fuor 
di  proposito  il  far  da  prima  conoscere  i  riguardi  eh'  io  ebbi  nel  raccoglierle. 

Secondo  il  modo  ch'io  considero  le  cose  della  lingua,  mi  pare  che  s'abbia 
a  far  differenza  tra  nudi  vocaboli  e  forme  di  dire.  Per  forme  di  dire  io 
intendo  principalmente  l'uso  delle  particelle,  i  reggimenti  de  verbi,  degli 
aggettivi  e  delle  preposizioni,  il  maneggio  di  certi  costrutti  e  la  proprietà 
del  fraseggiare.  Le  quali  tutte  cose  son  quelle  che,  al  mio  parere,  costi- 
tuiscono la  base  e  il  fondamento  di  nostra  lingua,  e  le  danno,  per  così 
dire,  tal  fisonotm'a  e  tali  fattezze,  che  la  distinguono  da  ogni  altra,  e  le 
imprimono  quello  specifico  carattere,  che  non  può  essere  alterato,  sema  elio 
a  un  tratto  non  venga  pure  ad  aiterarsi  la  lingua  stessa  e  a  pigliar  novelle 
sembianze.  Ora  se  tali  forme,  per  generale  consenso  de  filologi,  furono 
trovale  da'  parlatori  e  dagli  scrittori  del  trecento,  e  vennero  quindi  (issate 
da'  restauratoti  di  quel  secolo  che  fiorirono  a'  tempi  di  Leon  X,  e  dagli 
imitatori  degli  uni  e  degli  altri  che  a  mano  a  mano  si  rendettero  illustri 
nell'età  successive,  mi  para  fuor  d'ogni  dubbio  che  da  essi  e  sol  da  essi 
le  debba  togliere  chi  voglia  conservar  l'indole  propria  dell'italiana  favela, 
e  non  sembrare  straniero  usando  pur  voci  tutte  quante  italiane  ed  elette. 
Laonde  tutto  ciò  che  si  riduce  sotto  a  questo  termine  generico  di  forma 
di  dire  non  da  altri  mi  piacque  pigliarlo  che  da  quegli  scrittori  i  quali 
*  ^  .nell'opera  della  favella  sono  avuti  per  classici  dalla  Crusca,  o,  che  è  meglio, 
da  tutta  Italia;  e  principalmente  le  pigliai  da'  più  antichi,  i  quali  sono  i 
veri  padri  della  lingua ,  e  dalla  cui  penna  ella  ricevette  quella  graziosa  sem- 
plicità, quella  naturale  eleganza,  quell'aria  modestamente  leggiadra,  quella 
attraente  evidenza  e  quella  garbata  disinvoltura ,  a  cui  forse  appena  &  acco- 
starono aleuni  pochi  moderni  che  li  presero  per  modello,  benché  d'altre 
doti  l'adornassero,  le  quali  ella  aver  non  poteva  in  quella  sua  prima  gio- 
vinezza e  in  quella  prima  luce  di  risurlo  incivilimeulu. 

Ma  per  quanto  spelta  a'  nudi  vocaboli  mi  parve  di  dover  mettermi  per 
altra  via,  e  iu  un  certo  modo  imitare  quel  sagace  filosofo  alessandrino 
chiamato  Polamone,  il  quale  uel  cercale  la  verità  ben  poco  si  curava  di 
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rinvenirla  piuttosto  nella  scuola  jotiica  in  borea  d'Anassimandro,  o  nella 
italica  su  la  cattedra  di  Pitagora;  anzi  da  tutte  le  selle  indifferentemente 
coglieva  il  fiore  delle  più  vere  o  per  lo  meno  delie  più  probabili  opiuioni. 
E  perù  qualunque  voce  io  trovava  nelle  mie  letture,  la  quale  mi  paresse 
di  ricordarmi  non  essere  ne'  Vocabolarj,  e  d'altra  parte  mi  riuscisse  ben 
coniala,  significativa,  ealzante,  e  da  potersene  alcuno  a  suo  uopo  servire 
con  qualche  vantaggio,  io  la  notava  nel  margine  del  libro,  poco  impor- 
tandomi eh'  ella  si  fosse  la  prima  volta  fatta  udire  più  presto  in  uno 
che  in  altro  secolo,  più  tosto  m  una  che  in  altra  contrada.  E  sebbene  ad 
alcune  di  esse  non  sia  per  avventura  diffìcile  il  sostituirne  altre  già  ricevute 
ne'  Lessici,  eoli' autorità  ben  anche  di  più  reputali  scrittori,  non  istimo  per 
questo  che  debba  essere  giudicato  superfluo  il  farne  conserva;  perciocché 
spesso  incontra  che  una  voce,  sol  per  essere  di  maggiore  o  minor  suono, 

0  formata  di  tai  lettere,  anziché  di  tali  altre,  viene  assai  più  opportuna 
a  cadere  in  questa  o  in  quella  sede,  e  quindi  meglio  corrisponde  al  bisogno 
dello  scrittore,  che  non  un'altra  a  gran  pezzo,  la  quale  significhi  sottosopra 
il  medesimo,  e,  fatta  astrazione  dalle  <  :iix  (istanze,  si  possa  dire  ugualmente 
bella  e  leggiadra:  né  dunque  è  bene  cacciar  via  quella  per  questa,  e  così 
all' incontro;  chè  troppo  importa  alla  lingua  (come  dicono  in  alcun  luogo 

1  Deputati  alla  correzione  del  Boccaccio)  non  essere  spogliata  d'alcuno  de 
suoi  arnesi.  Ma  dove  presi  maggiore  ardire  di  separarmi  da  coloro  i  quali 
vorrebbero  che  nella  sola  lingua  del  trecento  s  abbia  a  scrivere  dagli  uomini 
presenti,  sotto  pena  d'esser  tenuti  per  barbari  uscendo  dalle  angustie  di 
quel  secolo  O,  si  fu  per  riguardo  a'  vocaboli  introdotti  a  significar  cose 
dagli  antichi  o  mal  conosciute  o  nè  tampoco  sospettate.  Chè  alle  cose  nuove 
è  pur  forza  accomodar  nuovi  termini  che  le  rappresentino  ;  e  assai  mi  pare 
che  si  partauo  dal  retto  giudizio  quegli  scrupolosi  che  in  cose  nuove,  piut- 
tosto che  tòrsi  di  sotto  al  giogo  del  Vocabolario,  usurpano  nomi  antichi, 
i  quali  fi  a  sempre  impossibile  che  sieno  ad  esse  corrispondenti ,  O  sì  vero 
ingroppano  vocaboli  a  vocaboli  per  significar  ciò  che  il  termine  novellamente 
in  ventato  e  persuaso  dalla  necessità  esprime  di  per  sè  con  ben  altra  chia- 
rezza e  precisione.  Una  tanta  ritenutela  non  fu  per  altro  in  tutti  quei  sommi 
che  nel  fatto  della  lingua  teniamo  per  classici:  imperocché  ciascuno  di  essi, 
veggendo  che  i  suoi  precessori  nè  dir  poterono  tutte  le  cose,  nè  usar  tutte  le 
voci,  accrebbe  più  o  meno  la  massa  delle  parole  ricevute  iu  retaggio,  secondo 

O  DfoM  il  Varchi,  essere  »'  tuoi  di  U  lingua  fiorentina  non  solamente  tìv«,  rat  nella  mi.* 
prima  giovimi» ,  e  furar  non  aver  messo  ancora  i  lanaiuoli.  Citi  dunque  perfidiasse,  a  non  le 
dare  abilità  cPunrir  di  que1  termini  ch'ella  ci  trovava  nel  cinquecento,  non  farebbe  altro  che 
impelili.'  di  mettere  i  secondi  denti,  e  divenir  donna  di  fare  da  sè  i  fatti  suoi,  e  da  dir  quel 
che  le  pare.  E  chi  poi,  ancor  più  ««vero,  la  volesse  tuttavia  ritener  nelle  fasce  del  trecento, 
non  rimarrebbe  da  costui  (per  istar  nelle  medesime  metafore  del  Varchi)  ch'ella  non  avesse 
ancor  raacinUi  gli  occhi,  e  tuttavia  le  dolesse  la  tagliatura  del  tralcio,  lo  non  niego  già  che  il 
Varchi  non  dirette  rosa  troppo  esagerata  e  lontana  dal  vero;  pur  qur1  heuedetti  lattajuoli  ch'egli 
accenna  ,  dorrebbero  dar  non  poco  da  pensare  a1  pedalili,  e  ridurli  a  più  ragionevoli  pretensioni. 
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il  maggiore  o  minor  bisogno  ch'egli  ebbe  di  farsi  intenderò  trattando  nuove 
materie,  o  da  nuove  vedute  considerando  le  già  note.  E  a  vedere,  per  via 
d'esempio,  la  gran  rimessa  di  vocaboli  fatta  alla  lingua  in  un  breve  giro 
d'anni  dal  Redi,  dal  Magalotti,  e  molto  più  dal  Salvini,  saremmo  per  credere 
che  d'accordo  quo'  tre  dottissimi,  accorgendosi  ch'essa  non  potea  farsi  più 
bella,  s' avessero  proposto  di  farla  più  ricca  :  ma  perchè  tal  ricchezza  non 
la  venisse  a  poco  a  poco  viziando  e  corrompendo,  ebbero  l'occhio  a  se- 
condar l' indole  sua  e  a  conservarne  intatte  le  forme  natie  :  che  se  talvolta 
il  Magalotti  e  il  Salvini  trapassarono  il  segno,  e  la  vennero  sopraccaricando 
di  vesti  che  non  le  erano  bisogno,  o  che  non  erano,  diciam  così,  tagliate 
al  suo  dosso,  e  la  fregiarono  d'ornamenti  non  adattati  alle  sue  fattezze,  a 
cotali  trascorsi,  se  non  m'inganno,  io  mi  guardai  sempre  di  concedere  uella 
mia  raccolta  il  posto  ch'io  riserbava  a  ciò  che  e  bello,  utile,  necessario. 
Ora,  se  le  più  delle  voci  formate  di  pianta  da  questi  coraggiosi,  o  pur  derivate 
dalle  li  ngue  forestiere  sì  antiche  e  sì  moderne,  o  da  essi  tolte  per  la  prima 
volta  dalle  bocche  del  popolo  e  recate  nelle  loro  scritture,  furono  dalla  Crusca, 
perchè  leggiadre,  sonanti,  improntate  dell'italiana  fisouomia,  ed  efficaci  al 
bisogno,  liberalmente  aggregate  nel  Vocabolario  insieme  con  quelle  del  Boc- 
caccio, del  Petrarca  e  dell'Alighieri,  con  qual  ombra  di  ragione  se  ne  vor- 
ranno escludere  altre  voci,  co' medesimi  rispetti  e  colle  medesime  leggi  formate 
da  Altri  scrittori  per  esprimere  con  precisione  que'  concetti  che  non  avevano 
nella  lingua  degli  autichi  un  proprio  segno  che  li  significasse?  A  ogni  modo 
(e  m'affretto  a  dirlo,  acciocché  altri  non  pensasse  ch'io  mi  fossi  fatto  com- 
pagno al  buon  Padre  Bergantini,  il  quale,  senza  nn  riguardo  al  mondo,  * 
tirava  a  sè  tutto  ciò  che  gli  capitava  alle  mani)  gli  autori  ch'io  tolsi  a  spo- 
gliare, già  furono  quasi  lutti  dall'Accademia  canonizzati  per  testi  di  lingua  O  ;  — 

O  Non  vuoiti  qui  per  altro  tacere  che  non  tempre  mostrarono  gli  Accademici  delta  Crusca 
che  tenta  prevenzione  adottassero  quetti  o  qnegli  ieri t tori  per  tetti.  Girolamo  Ruscelli,  per  un 
esempio,  non  fu  mai  da  essi  reputato  degno  di  tale  onore.  Contuttoriò  nelle  opere  di  quel 
letterato  la  favella  e.  sempre  purgati ,  come  teslilica  il  Lombardelli  ne'  suoi  Fonti  Uiicaiii, 
nervosa  e  sicura.  Ma  il  Ruscelli  avea  P  originai  colpa  d1  essere  nato  e  cresciuto  fuor  di  To- 
scana, in  Viterbo.  A  malgrado  tuttavia  degli  Accademici,  volle  la  Fortuna  che  assaiasimi  passi 
delle  Rime  burlesche  del  poeta  viterbese  fossero  allegati  nel  loro  Vocabolario,  rome  da  noi  si 
avvertisct!  sotto  le  voci  Arrocchiare,  Arraugnlare,  Disembrìriare,  Morfine,  Rinctllttre,  e  più  e  più 
volte  altrove.  Questa  gentil  burla  fatta  dalla  Fortuna  agU  Accademici  nacque  da  ciò,  che  l'edizione 
delle  Opere  burknhe  del  Beroi  e  d'altri  autori,  portante  la  data  del  I7?3,  e  da  essi  mat.i  pc' 
loro  spogli,  pone  le  Tene  Rime  di  Girolamo'Ruscelli  immediatamente  appretto  a  quelle  di  Mattiti 
Frantesi;  ond1  essi  per  inavvertenza  confusero  il  poeta  viterbese  col  poeta  fiorentino,  come 
fu  già  notato  dall'accuratissimo  sig.  Bartol.  Gamba  nella  Serie  tlt'  Tetti  ili  lingua ,  Venezia,  1R-18. 
Ma  ciò  che  ne  reca  maggior  maraviglia  si  è  eh* eziandio  l'Alberti  cadde  nel  medesimo  errore, 
come  ai  può  vedere  in  lìcniiluzzo,  Hurra*a>,  Salvafuuchi,  ecc.,  ecc. 5  tutte  voci  ch'egli  regala 
a  Matlio  Franteti,  togliendole  a  Girolamo  Rutcclli.  E  della  medesima  ingiustizia  vanno  pur 
marchiati  i  Disionarj  di  Verona,  di  Bologna  c  di  Padova,  per  aver  forse  adoperata  a  loro 
uopo  la  stampa  di  Londra,  per  Gio.  Piclard,  1711-1714»  hi  quale  cosi  nel  corpo  dell'  opera, 
«oine  nell'indice,  raccoglie  le  Rime  dei  due  poeti  sotto  il  solo  titolo  di  Tene  Mm  di  Multi» 
Fnuneii.  1  Capitttli  del  Ruscelli,  per  verità,  «fino  scritti  con  molto  garbo,  e  vincono  per  av- 
ventura, iu  quanto  all'  intenzione  ed  ai  brio,  quelli  del  Frantesi,  e  tono  oltracciò  qua  e  la 
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altri  (come  un  ratini  ne'  poemetti  e  nelle  odi,  —  un  Alfieri  nelle  tragedie,  — 
ed  un  Vincenzo  Monti  iu  pressoché  tutti  i  suoi  componimeli ti  )  sono  da  tutta 
Italia  tenuti  in  conto  di  sì  nobili  e  giudiziosi  scrittori,  che  il  citarli  serve  a 
testificar  l'uso  corrente,  a  rappresentare  lo  stato  ultimo  della  lingua,  ed 
a  mostrare  come  gli  accorti  moderni  la  sappiano  maneggiare,  filosofica- 
mente imitando  gli  antichi: —  e  que'  pochissimi,  i  quali,  per  ciò  che  spetta 
alla  eleganza  od  alla  forbitezza  dello  stile,  sou  fuori  di  così  fatta  schiera,  o 
che,  per  essere  fiorili  dopo  l'ultima  impressione  del  Vocabolario  degli  Acca- 
demici della  Crusca,  non  possono,  qual  pure  si  sia  il  loro  merito,  rispondere 
nella  Tavola  degli  Autori  per  essi  allegati,  già  conseguirono  iu  quella  vece 
il  bel  vauto  d'essere  apprezzati  e  studiati  da  chi  meglio  ama  i  progressi 
dell'  umano  sapere.  E  se  troppo  spesso  alcun  di  loro  si  fa  loutano  da  quelle 
forme  di  dire  da  noi  più  sopra  dichiarate,  e  par  che  vada  un  poco  troppo 
negletto  iu  quanto  allo  stile,  cessi  il  Cielo  ch'io  mai  proponessi  altrui  d'imitare 
quella  sua  maniera:  ma  senza  coutrasto  e  proprj  e  distinti  e  di  suono  da  non 
ofleudcre  le  orecchie  itali; ine ,  e  ricevuti,  perchè  necessarj,  da  tutti  i  professori, 
sono  i  termini  appartenenti  all' arti  ed  alle  scieuze  per  essi  trattate;  e  questi  volli 
notare  di  mauo  in  mano  che  mi  venivano  sott  occhio  in  mentre  ch'io  m'applicava 
a  dirozzarmi  co  loro  insegnamenti:  ne  per  me  so  vedere  come  alcuno,  per  amo- 
revole ch'egli  sia  della  purità  della  lingua,  potesse  ragionevolmeute  rifiutarli; 
che  in  somma  ne'  bisogni  si  vuol  pure  aver  ricorso  a  chi  ne  può  sovvenire. 

Tale  era  pur  l'opinione  degli  Accademici  della  Crusca  che  attesero  alla 
terza  impressione  del  Vocabolario:  essi  dicono  nel  Proemio:  *  Nel  vedersi 
•    »»  da  noi  citata  alcun  opera  di  qualche  autor  moderno  non  si  può  prendere 
»»  argomento  di  quella  scrittura:  conciossiachè  ve  ne  sieno  tra  esse  opero 

sparsi  ili  parecchie  fiorentinità,  e  vanno  adorni  di  molte  così  voci,  come  locuzioni,  le  quali  hanno 
diritto  a  entrar  nel  Vocabolario  ,  perchè  graziose,  significative ,  ed  anche  talora  necessarie: 
nondimeno  chi  ahhia  una  colai  pratica,  a  sì  fatte  materie,  vi  scorgerà  facilmente  in  più  luoghi 
certe  frasi  e  certi  vocaboli  che  manifestano  esser  l'autore  naU'o  d' altra  patria,  che  non  è 
la  Toscana.  Eccone  un  saggio.  DiLtarc  per  Dileticare:  u  E  del  fuso  ogni  intrinseco  sapete, 
»  E  n'avete  uno  che  si  può  chiamare  11  principal  de'  fusi  che -dilete  »>  ,  /<',•«,.  tur.  a,  78)} 
Portarti  in  ciarlerie  per  Intrattenersi  a  far  ciarlerie,  a  ciarlare  (lb.  87)$  Turaglio  per  1  tiracelo 
o  Turàcciislo  (Ib.  89  e  91)}  1/  Pulce  per  la  Pulce  (lb.  gii);  Carpita  per  Carpita  (Ib.  ioa)j 
JUtoriuut  iiulrio  per  Rimrnare  ùuiùtro  (lb.  1 1 5 > ;  Burrasco  per  Burrascoso  (Ib.  i4»)i  Sciupatore 
per  Sciugatajo  (lb.  1G1);  Mercùria  per  Merceria  (lb.  178);  Bucala  per  Bucato  (lb.  181); 
Mèrcore  per  Mercouuiì  (lb.  ao5);  ed  altrettali,  che  anche  solo  a  naso  si  riconoscono  per  der- 
rata slrauiera  alla  Toscana,  o  per  lo  meno  alla  patria  de' tre  primi  gran  padri  di  nostra  favella: 
ma'  certo  molte  più  ancora,  che  a  noi  non  «  dato,  ne  saprebbe  discernerc  in  un  subito  chi 
nacque  e  si  vive  nella  beata  Firenze.  Vaglia  però  il  vero,  alcuni  Capitoli  attribuiti  dalla  stampa 
del  1773,  e  da  altre  posteriori  (qual  sarebbe  quella  di  Usecht  sul  Reno,  per  Jacopo  Broedelet, 
•  7<hi,  e  da  noi  per  le  più  volte  citata'),  non  furono  di  sicuro  dettati  dal  Ruscelli  da  Viterbo, 
ma  si  Iwnc  da  un  porta  fiorentino,  qual  ch'egli  si  fosse,  lcggrndovisi  di  molti  versi  in  cui 
l'autore  allude  a  Firenze,  come  a  suo  natio  sito.  Donde  poi  nascesse  una  sì  fatta  confusione 
io  per  me  noi  saprei  immaginare;  come  altresì  non  mi  basterebbe  l'iugegno  a  scevrar  per  ap- 
punto le  Rime  legittimamente  aggiudicate  al  Ruscelli  da  quelle  di  altra  penna.  A  ogni  modo  ho 
stimato  opportuno  d'avvertire  in  più  luoghi  il  lettore  che  la  tale  o  tal  altra  voce  o  frase  attribuita 
da'  Vocabolari  a  Mattio  Franzesi  si  legge  fra  le  lume  burlesche  del  Ruscelli,  a  fine  almeno  che  altri 
a  chius' occhi  non  prosegua  d'appropriare  al  primo  ciò  «he  al  secondo  per  avventura  s'appai  Ueue. 
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»  aicnnc  e  poco  regolate  e  men  leggiadre ,  ma  che  bene  a  nostro  uopo 
»  hanno  vocaboli  proprissimi  e  maniere  significanti  che  malagevolmente 
»  rintracciar  si  sarebbero  potute  d'altronde,  e  che  troppo  gran  fallo  sarebbe 
n  statti  l'impoverirne  la  lingua.  Nè,  per  non  essere  incassali  entro  ai  castoni 
n  della  più  line  dicitura  e  più  colta,  perdono  della  proprietà  loro  e  della 
»  bellezza  i  vocaboli;  come  nou  iseadou  di  pregio  i  diamanti  anche  quando 
»t  non  legati  sono  nell'oro,  ina  circondati  d'aloni  più  vile  metallo.»  t  gli 
Accademici  che  mandarono  fuori  la  seconda  edizione  dicevano  con  egunl 
senno  e  franchezza:  •»  Deesi  avvertire  che,  oltre  alle  voci  ritrovate  da  noi 
"  negli  autori  del  buon  secolo,  n'abbiamo  uell'uso  moltissime  altre,  delle 
»  quali  forse  non  venne  in  taglio  a  quegli  scrittori  di  servirsi:  però  nella 
»  prima  edizione  ci  parve  bene  darne  notizia  per  nou  impoverirne  la  nostra 
»  lingua,  e  ne  registrammo  alcune,  in  coufermaziun  delle  quali  usammo 
»  talora  l'esemplo  d'alcuni  autori  moderni,  tenuti  ila  noi  pei-  migliori.  Ora 
»•  per  soddisfare  al  desiderio,  che,  per  qoanto  abbiamo  inteso,  può  dirsi 
»  quasi  comune,  abbiamo  accresciuto  assai  il  numero  di  dette  voci  dell' uso, 
»  e  a  questo  fine  spogliati  molti  più  autori  moderni;  uè  abbiami  fuggilo  il 
»  citarli  anche  do\e  la  parola  d'autore  anlieo  sia  stata  scarsa  d'esempli, 
>»  O  quando  l'esemplo  moderno  abbia  più  assai  vivamente  espresso  la  forza 
»»  di  tal  parola ,  o  sia  usata  in  quello  iu  vario  signitìcatu.  •> 

Sotto  l'ombra  pertanto  di  cosi  rispettabili  autorità,  uù  son  fatto  lecito 
io  pure  di  prendere  da  varj  scrittori,  e  specialmente  toscani,  oltre  a'  termini 
tecnici,  molte  voci  di  quella  lingua  veramente  viva  che  chiamano  parlata, 
le  quali,  riconosciute  che  sicuo  per  naturali  e  signiGcauli,  vengono  di  mano 
in  mano  ricevute  e  usate  eziandio  nelle  scritture  da'  più  giudiziosi  ed  eleganti 
autori  O.  E  cosi  pur  fauno  tutte  l'altre  nazioui,  approvando  per  buono  quello 
che  di  mano  in  mano  si  parla  dalle  colle  persone;  e  tanto  più  siamo  obbligali 
di  farlo  noi  altri,  i  quali,  mentre  a  ragione  decantiamo  il  cosi  dello  bui  ai 
secolo,  vogliati!  poi  (se  nou  siamo  pedanti)  che  si  conservi  bensì  il  più  che 
si  può  delle  forme  antiche,  ma  che,  in  quanto  alle  parole,  si  parli  c  si 
scriva  con  quelle  usale  dal  secolo  presente,  salvo  dove  alcuna  diziouc  da' 
niodei ni   obbliata  o  negletta   meglio  adempisca   l'iiileuzioue  dello  scrittore. 

hìu  poiché  siamo  iu  questo  proposilo  caduti  della  lingua  parlala,  e  bene 
aggiugnere  che  iu  quaulo  al  fatto  di  auto  vocaboli  che  a  uu  bel  bisogno 
potremmo  chiamare  «fuso  domestico  e  di  giornaliero  commercio ,  mi  parve 
clic  fosse  mestieri  procedere  con  altre  avvertenze.  Imperocché,  se  ragion 
vuole  che  i  termini  delle  cose  nuove  e  delle  nuove  dottrine  s'abbiano  a 
tòrce  di  la  donde  quelle  cose  c  quelle  dottrine  ci  son  venule,  questa  ragione 
medesima  ne  persuade  altresì  d  accettare  i  vocaboli  d'uso  domestico  c  di 

Il  Lnstri,  il  Trinci,  il  Paolrtti  ni  alcuni  nitri  scrittori  di  t|iieftl'>  ordine,  rWio  .ili'  -  >  a 
rnnicimi/mnc  di  varj  termini  Iconici,  furono  spogliali  .un  In-  tt.iir .V lh<<rt i  (  rome  ti  nlr.ir  d.i  pjà 
voci  «I  •  e*ni  ir^Ulrate  c  da  molle  dirliiarationi  ),  benditi  mai  non  li  riti ^  in  quella  guiu  m.  .  ,li 
nuli  cita  |'ure  uua  tuia  tolta  il  liergaiilini ,  uiaoubc  tii  debba  intimi*  obbligauum. 
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giornaliero  commercio  da  coloro  i  quali  si  trovano  averli  e  più  leggiadri  c 
più  vivaci  e  più  sonori  che  i  nostri  non  sono,  e  già  ridotti  sotto  i  freni  della 
grammatica.  Conseguentemente,  poiché,  fra  lutti  i  popoli  d'Italia,  i  Toscani 
son  quelli,  per  universale  consentimento,  che  da  natura  hanno  sortita  una 
sì  hella  prerogativa,  ad  essi  innanzi  tratto  è  da  far  capo,  chi  non  voglia 
disordinare  e  trasmutar  tutta  quanta  la  favella  (che  un  luogo  dee  pur  avere 
in  cui  si  fissi;  e  questo  è,  più  che  altrove,  sulle  sponde  dell  Arno)  solla 
sconsiderata  mescolanza  di  parole  e  locuzioni  d'altronde  accattate.  Ala  tutta'* 
via,  qualunque  volta  incontri  che  i  Toscani  ci  v fugano  meno,  sempre  ritorna 
colà  che  si  possa  ed  anzi  si  debba  ricorrere  a  chi  ha  meglio  da  soddisfarne: 
e  purché  le  voci  tirate  per  bisogno  e  con  giudizio  da'  nostri  particolari  dialetti 
©  da  linguaggi  forestieri  vengano  ridotte  cogli  accenti  e  colle  desinenze  a 
fare  una  medesima  consonanza  co'  vocaboli  di  quella  lingua  che  da'  puliti 
così  dicitori  come  scrittori  è  fermala  per  comune,  non  è  da  temere  ch'essa 
lingna  scapiti  nè  poco  nè  punto  di  sua  bellezza  CO.  «  La  lingua  italiana 
»  (dicea  pensatamente  il  Giambullari  ),  senza  perdere  punto  del  suo,  sa 
n  valersi  benissimo  di  quello  d'allrui,  e  onorarsene  a' suoi  bisogui;  ■•  ed 
ella  è  sì  potente,  che  i  vocaboli  accattati  si  rendono  colf  uso  a  lei  con- 
naturali; sicché  quello  ch'ella  reca  da  altri,  per  ogni  poco  ti' iudustria  ch'ella 
vi  adoperi  intorno,  par  cosa  sua  propria. 

Ma  sebbene  a  me  sembri  d'aver  solo  raccolte  in  questo  libro  quelle  voci 
e  locuzioni,  le  quali,  come  si  sia,  avessero  qualche  bontà  e  da  cavarne 
alcun  servigio  nella  varietà  degli  stili  e  delle  materie,  vi  sarà  per  avventura 
chi  dica,  le  tali  esser  basse,  le  tali  sgraziale,  e  queste  di  scrittore  che  non 
ha  molto  grido,  e  quelle  per  sempre  dismesse.  Quanto  alle  basse  (e  mi 
penso  che  ce  n'abbia  non  molle),  voglio  che  mi  basti  il  rispondere  che  le 
sì  fatte,  se  disconvengono  alla  gravità  dell' epopejn  e  della  tragedia,  alla 
grandezza  dell'istoria,  ed  alla  severità  de' sacri  discorsi,  trovano  lor  loco 
«ella  commedia,  nella  satira,  e  ne' giocosi  componimenti:  oltredichè  le  guise  di 
dire  anco  più  basse  e  più  triviali  non  sono  da  spregiare;  perchè,  sebbene  non 
si  usino  nelle  nobili  scritture,  tuttavia,  siccome  racchiudono  in  sè  sentimenti 
proprj  e  veri  e  con  evidenza  e  proprietà  espressi,  così,  oltre  al  venire  una  volta 
od  altra  opportunissime  in  prose  o  versi  da  scherzo  e  di  stile  rimesso,  eccitano 
l'altrui  fantasia  a  esporre  in  istile  più  sollevato  i  medesimi  sentimenti  ('0. 
Quanto  poi  alle  voci  sgraziate,  può  ben  essere  ch'elle  ad  altri  pajano  il  contrario, 
ovvero  che  abbiano  intrinseche  virtù  da  farsi  agevolmente  perdouarc  la  loro 
rozzezza:  ma  sieno  pur  tali;  e  come  tali  una  volta  o  l'altra  avverrà  cho 
dall'accorto  scrittore  sieno  studiosamente  ricercate  per  ahitar  l'espressioni 
dell'  ira  o  dell'  odio ,  dello  scherno  o  del  disprezzo.  £  se  alcune  son  di 

(i)  «Vorrei  anrora  ehe  twtn  (ottimo  tanto  dispettosi  Hi  non  rnlrr  ammettere  molte  espressioni 
n  nobili  civaie  dille  liuptie  straniere,  le  quali,  tutti  quelli  dio  sanno  qi;e!le  tali  lingue,  veggo  «he 
n  vicit  lor  fatto  il  tradurle  nella  nostra  :  argomento  dilla  loro  fona  e  nobili*  *  Ma^tl.  Leti.  tUlctt. 

(0  Cosi  il  Salvisi  in  più  d'un  lungo. 


Digitized  by  Google 


VII 

scrittore  di  poca  fama,  sarà  bene  il  fuggirle,  ohi  possa  e  voglia  farlo,  soprat- 
tutto in  materia  che  richiegga  l'eletto  e  il  forbito;  ma  non  sarà  male  il 
chiudere  un  occhio  sulla  poca  fama  di  esso,  e  ricevere  con  gratitudine  quel 
tanto  di  buono  ch'egli  offre,  ogni  volta  che  i  più  famosi  dì  lui  non  avessero 
di  meglio.  Finalmente  le  voci  dismesse  non  si  pongono  già  ne'  Vocìibolarj, 
come  avverte  saggiamente  la  Crusca,  perchè  le  adoperino  i  moderni,  ma 
perchè  ■'  intendano  gli  antichi.  Ond'  io  lodo  che  a  tal  fine  1 11  abbia  registrate 
tutte  quelle,  il  cui  significato  è  pervenuto  alla  notizia  de*  posteri;  ma  già 
non  lodo  del  pari  eh'  ella  cavasse  in  mostra  ancor  le  non  poche  divenute 
per  la  loro  vecchiezza  sì  rugginose,  che  a  lei  medesima  non  riuscì  di  ri- 
conoscere la  loro  impronta ,  e  quindi  non  potè  dichiarare  che  uso  avessero 
e  che  valore:  perchè  tali  voci,  scompagnate  da  un  poco  di  comento  che 
faccia  dar  loro  alcun  accenno  di  vita,  non  adempiono  già  nel  Vocabolario 
l'oflìcio  di  fare  intendere  gli  antichi,  ma  solo  vi  stanno  per  inutile  ingombro. 
Vero  è  ch'io  pure  ne  trassi  fuori  parecchie,  non  solamente  d'antichi  scrittori, 
ma  ben  anche  e  più  spesso  di  moderni ,  la  cui  significazione  è  per  me  tuttavia 
ignota  od  incerta.  Ma  vuoisi  por  mente  ch'io  già  non  pubblico  un  nuovo 
Vocabolario,  ma  che  soltanto  ho  per  mira  di  porgere  in  queste  poche  carte 
un  modesto  sussidio  a  coloro  che  pigleranno  un  giorno  sì  diffìcile  impresa. 
Ond' io  vorrei  che  i  futuri  Vocabolaristi,  abbattendosi  in  quelle  voci  e  locu- 
zioni ch'io  confesso  di  non  intendere  affatto,  o  di  non  intendere  abbastanza, 
poi  quelle  mettessero  a  registro,  delle  quali  venisse  lor  fatto  d' accertar  ben 
bene  l'idèa  ch'elle  furon  sortite  a  rappresentare:  tutte  l'altre  si  buttino  via, 
o  veramente  si  ripongano  in  un  catalogo  a  parte,  dov'abbiano  a  rimanere 
infili o  a  tanto  che  altri,  o  più  ingegnosi  o  più  fortunati,  scoprendo  che  cosa 
esprimano,  le  vengano  a  mano  a  mano  d'indi  a  levare  ed  a  versar  nel  tesoro 
della  nota  favella.  Ma,  lasciando  da  parte  queste  considerazioni,  non  tutte  le  voci 
che  alcuno  terrà  per  dismesse,  saranno  in  fatto  poi  tali; perchè  varie  ancor  brille- 
ranno di  tutta  freschezza  in  purgate  scritture  non  mai  vedute  nè  da  me,  nè  da  lui; 
altre  soneranno  ancora  Oggidì  sulle  bocche  di  popoli  italiani  non  ancora  da  me, 
nè  da  lui  visitati;  e  parecchie  finalmente  non  aspetteranno  che  il  tocco  d'una 
penna  animatrice  per  riscuotersi  dal  loro  lungo  lctargo,e  detergersi  della  polve  de* 
secoli,  e  novellamente  far  pompa  della  lor  forza  e  potenza  nella  luce  del  mondo. 

Ma,  comunque  si  sia,  a  questo  è  da  attendere,  che  il  Vocabolario,  come 
depositario  universale  della  lingua  comune  a  tutta  la  nazione ,  raccoglie  nel 
suo  seno  tutte  le  voci  così  autichc,  come  moderne,  le  nobili  e  le  basse, 
ìe  serie  e  le  giocose,  quelle  di  molto  uso  e  quelle  di  poco,  le  couiate  da 
sommi  scrittori  e  le  introdotte  da  scrittori  di  men  grave  autorità.  Di  che 
viene  che  nè  tutte  hanno  un  pregio  medesimo,  nè  tutte  si  possono  indiffe- 
rentemente adoperare  in  ogni  maniera  di  scrittura;  e,  benché  tutte  sicn  buone 
in  sè  stesse  considerate,  non  sono  già  buone  in  tutti  i  luoghi;  ma  fa  d'uopo 
che  l'intelletto  di  chi  scrive  elegga  dall'intera  massa  le  più  acconce  alla 
materia  di  cui  piglia  a  trattare,  ed  allo  stile  col  quale  intende  di  esporla, 
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e  .sappia  l'arte  d'accozzarle  insieme,  ed  abbia  tutti  que'  riguardi  che  ri- 
chieggono i  tempi,  i  luoghi,  gli  affetti  e  le  persone.  Nò  tutte  le  voci  e  le 
frasi  ch'io  propongo  d'aggiugnere  al  Vocabolario,  le  propongo  colla  pretensione 
che  ciascuno  le  debba  ricevere,  come  si  dice,  a  chius' occhi,  e  indistiutamente 
adoperare;  ma  con  ogni  riservo  le  sottometto  all'altrui  giudizio,  e  costantemente 
le  appoggio  ad  esempi  d' uno  o  più  scrittori ,  citando  il  volume  e  la  pagina 
dov'essi  le  usarono,  acciocché  il  lettore  le  accolga  o  le  rigetti,  secondo 
l'opinione  che  di  tali  scrittori  egli  ha  concepita,  e  subodori  in  quegli  esempi 
la  qualità  dello  stile  in  cui  furouo  impiegate,  e  siagli  renduto  agevole  a  vedere 
in  fonte  i  passi  addotti,  ogni  volta  che  così  distratti  dal  contesto  non  gli 
dessero  lume  bastante  a  comprenderne  fuso,  la  forza  e  la  convenevolezza. — 
Anche  varie  parole  io  recai  in  queste  pagine  da  parecchi  Yoeabolarj,  le  quali, 
tuttoché  non  sieuo  quivi  confermate  da  esempli,  mi  parvero  tuttavia  necessarie 
alla  lingua,  e  da  doversene  perciò  tener  conto;  ma,  non  volendo  io  d'altra 
parte  entrar  mallevadore  cosi  della  sincerità,  come  dell'aggiustatezza  di  esse, 
allego  sempre  il  donde  le  tolsi.  £  se  talora  ne  propongo  alcune  pochissime 
novellamente  introdotte  a  significar  cose  novellamente  ritrovate,  né  per  anche 
ratificate  e  nobilitate  da  illustri  penne,  s'appartiene  al  sano  giudizio  dello 
studioso  il  valersene  od  il  rifiutarle  a  sua  posta;  chè  in  niuna  opera  è  si 
largo  l'arbitrio  altrui,  come  nel  fatto  dell'usare  o  fuggire  que' vocaboli  e 
que'  termini  che  piacciono  o  non  piacciono  al  genio  individuale  di  chi  scrive 

0  favella,  salvo  il  diritto  a  chi  legge  od  ascolla  di  dargliene  lode  o  biasimo 
alla  sua  volta.  .  . 

Oltre  a  molte  parole  che  fi  a  qui  non  si  leggevano  ne'  più  stimali  Yoea- 
bolarj ,  parecchie  ne  arreco  che  già  vi  sono  registrate ,  ma  che  pigliano  nuovo 
aspetto  e  valore,  sia  per  essere  tirate  ad  altri  usi  e  ad  altre  significazioni, 
sia  perchè  sono  in  altra  guisa  maneggiate;  onde  la  lingua  si  viene  non  pure 
ad  arricchire,  ma  si  fa  più  abile  a  variar  la  tessitura  de'  costrutti,  si  rende 
più  disinvolta  e  più  arrendevole,  e  s'adorna  di  novelle  eleganze,  lo  stetti 
per  altro  in  dubbio  se  fosse  per  tornar  bene  o  no  l' andar  dietro  a'  prece- 
denti Vocabolaristi,  e  con  essi  avvertir  gli  usi  metaforici  o  traslati  che  dir 
-vogliamo;  giacché  mi  facea  qualche  forza  in  contrario  la  natura  stessa  della 
metafora,  la  quale,  a  dare  negli  occhi,  e  a  ravvivare  i  concetti,  e  a  muovere 
la  fantasia,  vuol  essere  nuova  e  trovata  dall'ingegno  di  chi  l'adopera:  ma 
poi  mi  son  risoluto  del  sì,  considerando  che  per  tal  guisa  presterei  non 
piccolo  servigio  a  que'  timidi  i  quali  da  sé  non  ardirebbero  trasportare  qual 
voce  si  voglia  dal  senso  proprio  al  ILurato;  ed  anche  mi  pare  che  i  traslati, 
comeché  non  giungano. nuovi,  conservino  pur  sempre  alcun  vestigio  di  grazia 
e  di  spirito,  che  li  rende  graditi  ed  efficaci;  seuzachè  ne  potrebbe  uscir 
questo  vantaggio ,  che  dalla  frequenza  degli  esempli  apprcn dessero  i  giovani 
a  conoscere,  non  ch'altro,  i  confini  dentro  a' quali  si  sogliono  ristringere 

1  più  giudiziosi  maestri  per  non  dar  nello  strano  e  nell'asiatico,  che  più* 
troppo  è  uno  de'  vizj  che  più  macchiano  le  odierne  scritture,  e  a  poco  a 
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poco  fanno  perdere  aJla  lingua  quelle  parti  «li  buon  sapori:  c  di  buon  colore 
che  le  diedero  gli  antichi.  Parimente  vedendo  clic  ne'  Vocabolari  si  suole  far 
luogo  a'  superlativi,  diminutivi,  participi  c  verbali,  ho  stimalo  non  dover 
essere  inutile  la  giunta  di  più  altri  pur  innanzi  dimenticati  o  non  avvertiti; 
poiché,  sebbene  la  grammatica  insegni  le  regole  di  formarli,  nondimeno  tali 
regole  non  riescono  alla  prova  sì  rci  te  e  sì  costanti ,  clic  alcuna  volta  non 
traggano  in  errore  chi  ad  esse  ciecamente  s'affida.  Onde  soltanto  ho  tenuto 
conto  di  quelli  che  mi  vernano  somministrati  da  buoni  scrittori,  e  special- 
mente da  scrittori  toscani;  e  sempre  ho  posto  cura  di  rapportarne  gli  esempi, 
acciocché  possa  andar  sul  sicuro  chi  avesse  occasione  d'usarli:  ché  a  dir 
vero  io  non  approvo  quel  Vocabolarista  il  quale  trac  ftiori  i  coniati  da  lui 
stesso,  accontentandosi  d' apporvi  la  nota  di  Voce  ài  rrgolet;  perché  se  la 
regola  basta  a  formarli,  ancor  io  potrò  farlo  da  me,  senza  che  mi  bisogni 
d'essere  ajutalo  dal  Vocabolarista;  e  se  la  regola  non  basta,  ed  io  ed  egli 
potremmo  per  avventura  egualmente  ingannarci. 

Considerando  poi  che  se  alcuni  consultano  il  Vocabolario  per  ttsar  le 
diverse  voci  con  proprietà  e  colle  debite  accompagnature,  ed  altri  per  iscri- 
verle con  buona  ortografìa,  i  pio  vi  ricorrono  per  intendere  le  parole  ad 
essi  ignote  in  cui  s'abbattono  o  leggendo  od  ascollando ,  ho  giudicato  non 
essere  indarno  il  registrare  molte  voci  de'  varj  dialetti  toscani,  le  quali, 
ancorebé  non  sicno  necessarie  alla  lingua  comune,  e  non  abbiano  per  avven- 
tura tai  pregi  da  valertene  nel  comporre,  nondimeno,  siccome  da  taluni  si 
usano  o  parlando  o  scrivendo,  così  piace  e  giova  il  trovare  chi  le  dichiari 
a  coloro  che  fuor  d'esso  dialetto  son  nati.  Né  queste  son  già  innovazioni  e 
sfrenatezze;  ché  non  pur  di  voci  sì  fatte,  ma  di  lombarde  ancora  e  romane 
e  napoletane,  abbiamo  nello  stesso  Vocabolario  degli  Accademici  una  buona 
derrata,  e  a  gran  pezzo  maggiore  nel  Dizionario  enciclopedico  dell'Alberti. 
Ed  io  per  me  vo  sempre  più  ogni  di  persuadendomi  che  i  Toscani  preste- 
rebbero un  importantissimo  servigio  alle  lettere  ed  ai  popoli,  dov' eglino,  a 
imitazione  del  Redi  O,  compilassero  per  ciascun  dialetto  della  lor  nazione 
un  Vocabolario  speciale;  giacché  da  sì  fatti  lavori  risulterebbe,  non  ch'altro, 
questo  grande  vantaggio,  che  apparendo  pe'  confronti  quali  sono  le  voci  più 
belle  e  più  significative,  e  quali  son  quelle  ehc  mancano  alla  lingua  comune, 
tutta  Italia  le  si  farebbe  proprie,  e  per  lai  guisa  prowederebbe  al  bisogno 
di  spiegare  le  sue  idée  con  parole  acconcc  e  da  essere  universalmente  intese. 
Imperocché  tutte  le  voci,  introdotte  che  sieno  nel  Vocabolario,  diventano 
di  comune  proprietà;  e  chiunque  con  giudizio  le  usi  e  co'  necessarj  rispetti, 
non  può  temere  che  il  suo  «lire  riesca  inefficace  e  vano:  al  peggio  andare, 
il  Vocabolario  é  presto  pur  sempre  a  fargli  da  interprete:  quindi  a  poco  a 

(*)  fe  noto  che  il  Redi  compii''  un  Voc.ihol.irio  «tri  Dialetto  aretino,  una  parto  del  quale  fa 
IrstfaM  dall'  .vibriti  nel  «io  Dizionario  enciclopediro.  K  poiché  il  dello  Vocabolario  ai  giare 
manoscritto  nella  Libreria  ilo1  Padri  carmelitani  scalzi  «li  Firenze,  ai  renderà  benemerito  delie 
lettere  italiane  elii  piglierà  eura  ili  pubblicarlo  per  mezzo  della  stampa. 
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poro  spariscono  in  gran  parto  quelle  odiose  distinzioni  di  voci  provinciali  e 
municipali,  che  son  cagione  di  perpetue  dispute,  e  impediscono  che  la  lingua 
si  venga  a  suo  uopo  allargando,  rendendosi  a  tutta  la  nazione  intelligibili, 
e  riuscendo  a  ciascun  popolo  e  a  ciascun  individuo  famigliari  e  per  così  dire 
manesche  CO. 

Forse  in  sola  una  cosa  io  mi  son  discostato  dalla  norme  6nquì  seguite 
in  quasi  tutti  i  Vocabolari;  ed  è  questa,  che  a  nessuna  voce  d'antico  scrit- 
tore, per  quanto  mi  sembrasse  ch'ella  fosse  oggigiorno  fuor  d'uso,  non  posi 
mai  il  contrassegno  di  V.  A.  (Foce  antica):  poiché  primieramente,  ch'ella 
sia  antica  già  nel  dice  assai  chiaro  la  citazione  dello  scrittore  ond' ella  fu 
tolta;  —  che  poi  sìa  di  lunga  mano  dismessa,  appena  io  stimo  che  affermar 

10  potrebbe  chi  tutte  avesse  lette  le  scritture  de'  tempi  a  noi  vicini,  e  in 
nessuna  gli  fosse  mai  capitato  di  rinvenirla,  e  inoltre  avesse  cercato  ogni 
angolo  d'Italia,  nò  mai  gli  accadesse  d'udirla  in  bocca  d'alcuno,  sebbene 
da  per  lutto  si  fosse  offerta  l'occasione  d'adoperarla;  —  e  da  ultimo  ch'ella 
possa  o  no  risorgere  un  giorno  a  vita  novella,  e'  mi  pare  che  il  Vocabolarista 
se  ne  debba  rimettere  al  giudizio  degli  scrittori,  a' quali  s' appartiene  d' esa- 
minare se  quella  voce  bene  o  male  risponda  all'officio  che  si  vuole  assegnarle, 
se  l'orecchio  ad  udirla  se  ne  appaghi,  ovvero  si  contorca,  e. s'abbia  viso 
d'essere  o  no  ricevuta  dall'uso  corrente:  che  tal  voce  sarà  oggi  bruscamente 
rispinta,  la  quale  verrà  domani  accolta  con  unanime  favore;  siccome  accadde 
(per  citar  solo  un  esempio,  ma  cospicuo)  della  voce  Uopof  la  quale  diceva 

11  Salviati  parere  sì  dura  e  spiacevole,  che  sentir  non  si  polca  dalle  moderne 
orecchie  (»)s  e  nondimeno  noi  la  vediamo  da  gran  tempo  in  qua  ridivenuta 
graziosa  a  tutti  quanti  gì'  Italiani ,  sì  che  ogni  scrittura ,  anche  fuor  del 
bisogno,  ne  ribocca.  Contuttociò,  dove  mi  parve  opportuno,  mi  feci  lecito 
d'accennare,  per  via  di  postilla,  l'opinion  mia  circa  l'uso  in  cui  si  potrebbe 
ancor  forse  a  di  nostri  impiegare  alcuna  di  tali  voci  d'anlico  scrittore 

0)  «  Il  linguaggio  di  un'arte,  finch'è  parlato  là  solamente  dove  quell'arte  e  proiettala,  e 
n  sol  da  coloro  che  rapprendono  per  esercitarla,  tolo  ad  essi  od  a  que'  pochi  è  noto,  i  quali 
n  per  diletto  e  inclinazione  ne  osservano  e  ne  tegnono  V  esercizio.  Ma  una  rolta  che  quel  liti— 
*>  gnag^io  tia  teritto  c  spiegato  per  mezzo  d'un  Vocabolario,  non  pure  acquista  costanza  nel 
rt  tonificato  delle  voci  e  delle  frati,  ma  pone  ogni  persona  in  istato  d'intenderlo  e  d'usarlo,  n 
Ciò  dice  presso  a  poco  lo  Stratieo  nella  Prefazione  al  Vocabolario  ili  Marina;  e,  come  ognun 
vide,  ciìi  ch'egli  dice  in  riguardo  al  linguaggio  dell'arti,  è  parimente  applicabile  a  quello 
d'ogni  altra  disciplina  e  a  tutto  il  regno  della  favella. 

(a)  Lettera  del  cav.  Lionardo  Salviati  a  monsignor  Vincenzo  Rorghiui. 

(5)  Ottimamente  dice  l'egregio  editore  e  illustratore  del  Tetotrtto  e  Favoletto  di  ser  Brunetto 
Latini,  abate  Gio.  Battista  Zannnni,  in  una  tua  nota  a  c.  191:  u  Quanti  vocaboli  e  modi  antichi 
n  tono  rimasti  nella  lingua  parlata,  che  pajono  di  conio  recente  per  l'assuefazione  che  vi  lu 
n  fatta  l'orco  hiu,  i  quali  o  non  ti  registrano  nel  Vocabolario,  o  vi  ti  registrano  tenza  esempi, 
t»  o  solo  con  moderni!  »>  \\\  all'opponilo,  noi  aggiugneremo,  quauti  vocaboli  c  modi  portano 
in  fronte  ne'  Vocabolarj  quell'inviso  marchio  ~  V.  A.  (  Kirv  antiquata')  ~ ,  i  quali  tono  pur 
tultavolta  opportunamente  adoperati  da' moderni,  te  non  in  favellando  (.che  chi  favella  segue 
l'uso  del  popolo),  ma  nello  scrivere,  cheti  foggia  teenndo  il  Iìjkj  de1  più  lodati  autori? 
Eccovi,  per  un  vie  d'esempio,  la  Crntca  vi  avverlisce  che  tono  antiquate  le  voci  Riattare,  € 
Riottosa,  quand' clic  noo  che  sovente  s'incontrino  nelle  odierne  scritture,  ma  si  sentono  ancora 
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il  clic  e  ben  diverso  »la  quel  dir  magistralmente,  la  lai  cosa  è  così  o  cosi: 
ne  vedo  chi  m'abbia  a  riprendere;  giacche  lo  esporre  modestamente  la  propria 

al  presente  tutto  di  nelle  bocche  de'  Toscani  ;  —  per  antiquato  ella  ti  presenta  il  verbo  Acchiudere , 
mentre  poi  per  una  ingiusta  parzialità  risparmia  quella  «gradita  nota  al  >un  participio  Acchiuso  ;  — 
c  qnai  carcami  ti  fa  sogguardare  gli  addiettivi  Ardimentoso  e  Dignitoso,  si  pieni  di  vita  entrambi  e 

di  sanità,  c  ti  rispellali  o  temuti,  che  ognuno  gl'invidia  da  un  capo  all'alilo  del  mondo;   

e  vi  dice  ebe  un  vietume  è  Ncggluenza,  e  poi,  lasciatovi  appena  volgere  un  canto,  ella  medesima 
•i  vale  giusto  giusto  di  quel  vietume  per  ispirgar  la  cagione  dello  Sbadigluxit  (  V.  nel  Cor  ubo  Lilio 
la  dichiarazione  di  questo  verbo),  fi,  che  é  da  ridere,  il  Dizionario  di  Pailova  ti  bolla  con  Unto 
di  V.  A.  il  verbo  Cùxostanziai-c ,  il  quale  é  pur  »i  frequentalo  ila1  moderni ,  ebe  alcuno  sci  reca 
a  noja  e  a  disdegno;  c,  tosto  tosto,  per  uno  strano  dissentir  da  M  slesso,  ne  privilegia  il  par- 
ticipio Circostanziato,  ne  più  giovine,  né  più  vecchio  «Iti  Circostamian  ;  ebe  i  verbi  e  i  participi, 
benché  questi  pajauo  figli  di  quelli,  pur  nascono  ad  un  parto,  o  gli  uni  appresso  gli  altri  si 
cclercmcnte,  clic  l'intervallo  a  pena  misurar  si  potrebbe  col  più  geloso  orinolo.  Ma  forse  il 
Dizionario  (ti  Padova  si  copiò  l'articolo  Circostanziare  dal  Dizionario  enciclopedico  dell'Alberti; 
e,  siccome  è  costume  di  esso  l'indicare  i  verbi  adivi  culi' abbreviatura  »\  a.  in  garamoncino ,  e1 
non  la  prese  pel  suo  buon  verso,  e  la  converti  in  quelle  maiuscole  V.  A.  clic  appo  lui  |tougoHO 
in  tanto  discredilo  un  vocabolo  di  quella  si  minuta  esattezza  ebe  suona  il  suo  nome:  ti  che  te 
/otte,  in  buon  linguaggio  tusca  Altri  'l  direbbe  svarlon  babbuica.  K  pel  medesimo  lidar  di  sé, 
'•  non  pigliar  consiglio  dall'uso  degli  scrittori  moderni  (clic  pur  merita  nel  tatto  della  lingua 
che  se  ne  tenga  buon  conto),  la  Crusca  registra  jmt  voci  doride  ili  tutu  giovine/za  Affiato 
j»er  Affiato}  Prema  e  Prenze  per  Principi  ;  l'renztita  e  Pi  tortila;  Avelia,  spezie  d'uccello,  di  cui 
vngliam  credere  ebe  si  sia  |ierdula  la  razza,  poiché  ali*  CrwKtX  medesima  non  ne  giunse  notizia; 
Colente  per  A  cui  cale  ;  Discettare  e  Discettato  e  Discettazione;  Dazione  per  Dedizione;  Dispiu-o  prr 
Impuro;  Nabissare,  ch'ella  ba  per  si  proprio  e  nobile  e  corrente,  clic  *j  vale  di  esso,  e  sol  di 
esso,  per  ispiegare  che  dir  voglia  liuiabissan-;  Oirtto  per  Din  ile  C  Sordido  e  A.  meco -è  BfttVMotO 
c  Mischino;  Agar  io,  sustanlivo,  con  tolta  la  sua  ben  agurata  famiglia,  cine  Antonio,  sostali  ivo 
e  addici!  ivo,  Aguratarc,  Agitro  ed  Aguroso;  e  A  trarr  per  Odiari  ;  Amaltiimeiilo  per  Cerino;  l'encioiiit- 
mento,  Tincionair,  Tencionato,  Tencionalore,  Tencioiu  ;  Spizzica  e  MignelLt  ocv  Avaro,  Spiliaii»; 
Spassami  Mare  per  lipastarsi;  Acrisntare  per  Divider  fèitudo;  Peri  per   l'ari,  cioè  Paladini, 
che   il  Villani  chiamava  i  dodici  Peri  del  lìc  di  Francia;  ed  olire  ai  Pari  la  Cottarditn  e  il 
Ceteratojo ,  ch'ella  non  sapea  tampoco  ebe  cosa  precisa  ni  etile  stanine!  isserò;  e  le  (\icale.se  in 
sul  biutaccio;  e  V Agucchia  per  Ago ,  tanto  pur  vecchia  c  mal  naia,  che  non  W  ne  conoscono 
i  parenti,  mentre  V  Agucchia  si  vanta  d'un  Agucchiai?  e  d'un  Agurchiatuix  mollo  onorati  il  il 
giovine  Buonarroti  e  dagli  autori  de' Cauti  carnascialeschi;  ed  al; re  niollr  di  nitrati  risma ,  llle 
quali  lotte  fece  grazia  di  quel  Irislo  marchio  già  ipti  più  volle  rammentato.  Né  accade  già  due  che 
forse  tulla  la  sua  discendenza  IcsMcógrafa  si  guatilo  bene  dal  fare  il  minimo  shcg'o  in  sol  v  iso 
a  si  fatte  pulcellr:  già  la  é  cosa  che  va  pe'  suoi  piedi.  —  fi  il  Cocaùolario  di  Cernila  di  conso  lo 
col  Dizionario  di  Padova,  per  non  tralignare  dall'avola  loro,  scrivono  al  ruolo.  Oliai  snidali, 
per  cosi  dire,  dell'ultima  leva,  e  Caccio  per  Caccia;  e  decito  per  Acceso;  e  /./  Ditta  per  V» 
Jhtlo;  e  Ciascuno   per  Ciascuno;  e  Cavillo  jwr  Capello;  e  Arribra  pei  Algebra;  e  Adesato,  e 
A  barba  spinaci  iota ,  senza  eh' e' sappiano  che  significhino;  e  Tieni  da  rad  non  bene  spiegala 
per  Accozzamento;  e  Cafàrium,  ed  altrettali  in  copia,  a  cui,  per  non  uscire  dilla  presa  mcla- 
lora,  meglio  che  un  [tosto  nella  milizia,  si  vorrebbe  procacciare  un  riposalo  asilo  nel  Luogo 
pio  Trivulzio.  E  il  Dizionario  di  /ìol"gua  ha  per  si  giov incita  la  voce  dggiareiizia ,  che,  M'Ititene 
la  fosse  già  di  lunga  mano  accasala  dalla  Crusca  cui  verbo  Aggiaivrr ,  la  volle  tenere  per  co,a 
•ua,  e  si  le  adornò  il  seno  di  quella  galante  crocetta      )  ch'egli  porta  per  sua  divisi;  e,  per 
non  far  dire  gli  scioperali,  diede  a  un  trailo  ricci  lo  al  buon  marito  di  lei,  l'anzidetto  Aggiatrre, 
appendendo  altresì  al  collo  di  Ini  quella  «ua  gentilizia  croci-Ila.  fi  lauto  gli  piarmelo  per  la 
gaja  presenza,  e  |mt  l'aria  di  giovinezza,  si  quell'  Armoniaco,  sostantivo,  gomma-resina,  clic 
tulli  chiamano  da  più  secoli  Ammonìaco  o  Gomma  ammollitil  a ,  e  >i  quell'altro  Armoniaco,  dello 
da  lutti  Sale  ammoniaco  indo  da  quando  si  parlò  di  tali  sostanze  col  linguaggio  degli  scienziati, 
non  già  colle  barbare  storpiature  delle  plebi;  si,  dico,  gli  piacquero,  che  adottar  li  volle  pei 
suoi  li- Ini  Mi,  e  gl'insigni  della  sua  croccila,  benché  già  stessero  pure  assai  onoratamente  c 
agiatamente  iu  casa  la  Crusca,  iù  la  nudi  sima  decoraziouc  della  crocetta  egli  impatti  a  cri  la 
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opinione  si  dovrebbe  sempre  concedere  a  chicchessia.  — -  E  medesimamente 
Lo  sempre  omesso,  se  non  forse  in  alcuni  rarissimi  casi,  il  segno  di  V.  poeLt 
con  cui  sogliono  i  Vocabolaristi  distinguer  le  voci  da  essi  giudicale  sol  proprie 
del  verso;  mentre  qui  pure  i  passi  clic  si  allegauo,  da  per  se  stessi  avvisano 
se  sieno  di  poeta  o  di  prosatore:  ma,  che  più  rileva,  essendo  dato  alla 
poesia  d'abbracciare  tutto  l'universo,  e  dipingere  tutto  quanto  ci  si  vede  e 
ci  si  opera  e  ci  si  peusa,  ò  manifesto  che  d'ogni  guisa  vocaboli  ella  possa, 
anzi  debba  far  uso,  sempre  quelli  eleggendo  che  più  si  confacciauo  agli 
oggetti,  a'  tempi,  a'  costumi  ed  alle  passioni  ch'ella  prende  a  ritrarre,  e  più 
strettamente  corrispoudauo  alla  immagine  di  quel  vero  eh'  ella  si  propone  di 
rappreseutaie.  £  però  quelle  voci  che  il  gusto  e  il  giudizio  vietassero  al  poeta 
d'adoperare  trattando  materie  eroiche  o  patetiche  o  morali,  lo  stesso  gusto 
o  giudizio  gli  mostreranno  il  come  e  il  quando  egli  possa  adoperarle  trat- 
tando materie  volgari,  umili,  o  facete.  *  La  poesia  (dice  ultimamente  il  Caro), 
»  a  chi  ben  la  considera,  è  tale,  quanto  alle  voci,  che  1  ammette  quasi 
»  tutte;  ed  ha  più  riguardo  alla  collocazione  d'esse,  die  alla  sustanza.  » 
£  chi  abbia  finezza  d'iugeguo  potrà  ne'  suoi  versi  trovar  luogo  da  introdurre 
e  far  accoglierò  con  plauso  per  fino  quel  raucido  e.  più  che  prosastico 
conciofossecosaché ,  da  cui  tutti  oggimai  torcono  il  naso:  così  far  seppe  il 
lepidissimo  Casti.  È  Marco  Tullio  Cicerone  che  pai-la  da'  rostri: 

Fino  a  quando,  o  Caldina, 

L'csterminio  e  la  rovina 

Contro  noi  mediterai? 

Fino  a  quando  abuserai 

Con  cotanta  impertinenza 

Delia  nostra  pazienza  ? 

Va ,  ruhello  ;  evadi ,  e  spatria  , 

Traditore  della  patria  >• 

Conciofossecosaché  

Catil.     Tradilor,  ruhello  a  me? 

Cic.  Conciofossecosaché  

Popolo.  Si  eh' è  ver. 

Altri.  No,  die  non  è. 

Oc.  Conciofossecosaché  . . . . ,  ecc. ,  ecc. 

Aristologìa,  usurpatrice,  appresso  il  Tolgo  più  ignorante,  «Irgli  orti  giuridicamente  rettati  dal- 
VArittoLichia  o  se  tuoi  Arùtològiaj  alla  quale  Arixtnlògin  la  Crusca  già  da  più  di  due  secoli  darà 
ospizio:  c  dico  Aristoli'igia,  non  già  Arittologia;  clic  quest'  ultima  voce,  coll'acccnto  acuto  sulla 
penultima  vocale,  si  legge  soltanto  in  esso  Dizionario  di  Bologna  insieme  con  una  Arhlolochia, 
sfacciata  bastarda  ancoressa  dell'antica  c  rispettanda  Aristnlòchia ,  e  sgraziatamente  nel  Dizionario 
uitifcrsale  dell'Alberti,  ond'egli  forse  le  tolse.  E  il  prefato  Dizionario  di  Padova,  |>er  far  corte 
all'Alberti,  pur  ti  offre,  a  ragion  d'esempio,  per  roselline  d'aprile  un  Calabrino  per  Birro,  e  un 
AccorvUato,  voce  sospetta ,  d' incerta  signitìcanza ,  e  pescata  in  un  sol  luogo  d'  un  sol  libro;  e  un 
JHtuhigai-v,  benebè  l'Alberti  vi  aggiugnease  l'upporlunisMina  noia  «  V.  e  dit  i  (cioè  di')  DisobUligarr.  •» 
E  finalmente  il  Dizionario  di  Bologna  e  il  suo  fedel  seguace,  il  già  più  volte  laudato  Dizionario  iti 
l'adit  a,  ti  spacciano  j»er  monete  correnti,  d'ottima  le^a ,  e  UUSTC  di  xccca,  un  Volto  per  Doluto,  un 
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Fd  ali*  incontro  chi  inibisce  a1  prosatori  certi  vocaboli,  giudicando  di' e' 
sietio  solamente  conceduti  a'  poeti,  questo  tale  non  mi  par  clic  abbia  letto 
alcuno  ile'  prosatori  antichi;  poiché,  se  letti  gli  avesse,  e  avrebbe  anelli-  osser- 
vato che  non  ci  ha  forse  voce  o  maniera  tli  poeta,  la  (piale  non  si  trovi  nello 
loro  scritture,  non  escluse  tampoco  tutte  quelle  uscite  di  verhi  che  il  .Mastro- 
lini  con  si  minuta  diligenza  registra  sotto  la  lubrica  delle  poetiche.  E,  quan- 
tunque sia  pur  vero  che  i  moderni  riconoscono  una  COtal  distinzione  fra  voci 
poetiche  e  prosastiche,  nondimeno  veggiuuto  ch'essi  ancora  talvolta  ne  in- 
seriscono delle  prime  nelle  lor  prose,  e  piacciono  e  sono  Iodati,  purché 
il  facciano  parcamente,  e  non  \e  le  tirino  dentro  a  pompa  ed  a  vano 
ornamento,  ma  sì  con  tal  arte  che  pajano  nate  colle  cose  medesime,  o  che 
non  possano  essere  scambiate  con  altre  a  produrre  il  medesimo  effetto  di 
l'orza  o  d'evidenza,  di  vaghezza  o  di  tuono.  Laonde  ognun  vede  quanto 
sia  per  lo  più  menzognera  e  ingannevole  quella  nota  di  foce  poetica  usata 
da'  Vocabolaristi,  e  pei*  conseguenza  quanto  meglio  tomi  il  partito  di 
rigettarla. 

Benché  molte  e  di  molte  ragioni  sicno  le  giunte  fatte  in  questi  ultimi 
tempi  al  Vocabolario,  pure  assai  parole  ci  si  trovano,  le  quali  aspettano 
tuttavia  d' csscru  confermate  coli' esempio  d'alcuno  scrittore;  altre  non  vanno 
corredate  che  d'un  esempio  solo;  e  parecchie  non  si  riparano  che  sotto 
l'autorità  di  prosatori,  o  sotto  quella  di  poeti,  lasciando  in  dubbio  gli 
scrupolosi  se  possano  o  no  servirsene  indifferentemente  e  nel  parlar  sciolto 
c  nelle  metriche  composizioni.  Or  quasi  unanimemente  gli  osservatori  della 
lingua  portano  opinione  che  le  voci  non  Ihiuchcggiatc  da  esempio  veruno 
s'abbiano  da  usare  con  grande  cautela;  —  che  per  sospette  o  di  piccolo 
pregio  si  debbano  tener  quelle  elio  si  reggono  in  piedi  cou  un  solo  esem- 
pio; —  e  che  soltanto  Steno  all' incontro  da  pigliar  per  sicure  le  frequentate 
da  molti  cosi  antichi  come  moderni,  così  nella  prosa  come  nel  verso.  Mosso 
adunque  da  tali  considerazioni,  procacciai  di  rendere  sempre  più  fruttuoso 
il  capitala  della  lingua  e  a  un  tratto  migliorare  eziandio  per  questo  conto  il 
Vocabolario,  facendo  valere  i  diritti  che  hanno  più  voci  in  esso  raccolte  a 
non  passar  per  da  meno  di  quelle  lor  germane  cui  toccarono  in  sorte  più 
•ollecili  o  più  diligenti  patrocinatori.  E  perciò  misi  cura  a  sovvenir  d' esempi 
quelle  voci  che  no  mancavano  allatto;  ad  aggiuy nenie  a  quelle  che  ne 
avevano  un  solo  o  pochi;  a  recarne  di  scrittori  moderni,  allorché  ve  n  era 
solamente  d  antichi ,  e  così  per  lo  contrario  ;  e  dove  non  se  ne  leggo  ano 

Allixo  per  Ammaccato  o  Pato,  voce,  bruche  dedotta  dal  latino,  c  mata ,  non  clic  da  Fr.  Jaroponc, 
<l  ili'  a  in  hi  imi»  autore  drl  poemetto  intitolato  la  Pattiont  di  ('ritto  (crroiiranirnle  attribuito  a 
Boccaccio),  tuttavia  ai  poco  avventurosa,  die  non  [iole  inai  farsi  largo;  mentre  ne  tampoco  fu  ila 
essi  conceduto  un  lnevo  cantuccio  alP  addicltivo  /./••■••.  die  pur  discende  dal  medesimo  stipili*! 
«■  legittimo  parto  di  fJiWerV,  e  fratello  di  iìlisioiic ,  di' rnliauiho  trovarono  la  giusta  di  tulli 
i  Vocabolaristi  t  dacché  furono  loro  apprrtentati  d  C  riroplitori  «Ielle  Giunti  nafoU-tmir  ;  ed  una 
mino  d'altrettali  di  simil  conio,  che  lo  studioso  audia  ria  ria  incontrando  in  sull'oc* asionc 
di  scartabellare  ijoe1  volumi. 
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clic  di  poeti,  .ni  allogarne  di  prosatori;  e  parimeute  dove  solo  n' avea  di 
prosatori,  ad  accompagnarli  con  altri  di  poeti;  e  quando  gli  esempli  ci  Liti 
erano  oscuri,  o  di  scrittori  di  poco  nome,  o  sì  tronchi  e  malconci  da  una 
poter  cavarsene  costrutto,  non  tralasciai,  secondochè  la  fortuna  mi  arrise 
nelle  mie  ricerche,  di  proporne  di  più  chiari  e  che  meglio  accertassero  l'uso 
di  questa  o  di  quella  voee,  o  di  rinvenuti  in  più  autorevoli  scritture,  ovvero 
iu  guisa  rassettati,  che  ogni  discreto  lettore  se  ne  possa  tenere  per  contento: 
ma  particolarmente,  ogni  volta  che  mi  fu  possibile,  allargai  la  mano  in  favore 
di  quelle  per  cui  sogliono  impazientirsi  i  puritani  della  lingua,  non  per  altra  vera 
cagione,  se  non  perché  non  venne  lor  fatto  d'abbattersi  ad  esse  ne'  loro  sludj. 
E  in  questa  fatica  del  far  più  ricco  d'esempi  il  Vocabolario  io  spesi  tanto 
più  volentieri  il  mio  tempo,  quanto  che  sol  per  essi  si  giugne  a  conoscere 
esaltamente  il  valore  e  l'uso  delle  parole,  e  s'impara  l'arte  di  collegarle 
e  di  dar  loro  quelle  modificazioni  onde  ha  bisogno  Io  scrittore  per  dipingere 
al  vivo  i  suoi  concetti.  Quando  però,  dopo  aver  confermala  una  voce  con  alcuui 
esempli,  io  ne  aveva  in  pronto  più  altri  che  ne  testimoniavano  bensì  la  frequenza, 
ma  non  tali  da  spargere  maggior  lume  sopra  il  maneggio  e  l'attitudine  di  essa , 
mi  ristrinsi  a  indicare  i  luoghi  da  poterli  riscontrare  chi  n'abbia  vaghezza. 

Del  resto,  ove  paresse  ad  alcuno  ch'io  mi  fossi  talvolta  in  questa  parte 
disleso  assai  più  che  per  avventura  non  era  mestieri,  io  non  vo'  dissimulare 
che  il  feci  aucora  per  un  mio  proprio  vantaggio.  Dovendo  io  dichiarare  le 
voci  ch'io  andava  registrando,  m'accorsi  ben  tosto  della  mia  insufììcicnza 
ad  uscirue  lodevolmente;  imperocché  troppo  acume  d'ingegno  si  richiede 
ad  esporre  sotto  brevità  l' esatta  significazione  di  qual  si  voglia  parola  anche 
più  comune;  anzi  bene  spesso  ciò  riesce  quasi  come  impossibile,  dipendendo 
dal  luogo  e  dall'occasione  in  cui  è  messa  una  voce,  e  da' circostanti  rispetti, 
il  prendere  tal  aria  e  tal  atto  che  la  fanuo  parere  altra  cosa.  Ond'io  mi 
sono  tenuto  alcuna  volta  ad  un  grossolano  abbozzo;  tal  altra  chiamai  in 
soccorso  non  dirò  già  voci  sinonimo  (ehè,  da  pochissime  in  fuori,  la  lingua 
non  ne  possiede),  ma  voci  in  quel  luogo  analoghe  e  approssimative;  non 
di  rado  mi  feci  fare  un  poco  di  spalla  dal  latino,  o  dal  francese,  o  da 
qualche  dialetto  CO;  ma  sempre  (salvo  là  dove  il  vocabolo  parlava  sì  chiaro 
da  per  sè  stesso,  che  dal  volerlo  illustrare  ne  sarebbe  uscito  il  contrario  C»>), 

(i)  Dori;  più  ipc*so,a  procacciar  di  farmi  intendere,  mi  giovai  de1  varj  dialetti  non  toscani , 
•i  fu  nell'occasione  del  trar  fuori  alcuni  termini  di  ornitologia.  Chiunque  non  c  ornitòlogo  di 
professione  si  sarà  f.irilmente  accorto  di  non  poter  veder  lume  in  quasi  che  tulle  le  descrizioni 
d'in  * — Ili  distese  da1  Sistematici  :  onde  m'e  parso  che  il  comune  de1  lettori  si  sarrhhc  tenuto  per 
meglio  soddisfatto  cLil  dirgli  cosi  alla  Intona  :  Questo  uccello  è  quello  che  a  casa  vostra  voi  rlii.iin.ite 
cosi  e  cosi.  E  chi  non  arrivasse  ancora  a  riconoscerlo ,  è  certo  che  ass.ii  meno  il  rieonOscerehhe 
per  mez/.o  dello  frasi  ornitologiche.  Nondimeno,  a  maggiore  illustratone,  si  sono  aggiunti,  colla 
•corta  del  Sa»i,  ad  ogni  nome  d1  uccello  anco  i  termini  sinonimi  cosi  toscani,  come  Ialini  o 
francesi,  usati  da  diversi  sr  ritto  ri  :  cose  tutte  che  riescono  come  utliclUuli  spiragli  per  cui  può 
trapelare  qualche  raggio  di  luce. 
Dov'è  piana  Li  lettiera 
fliun  Jui  t  osi  uru  gluta.  Jac.  da  Todi. 
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dopo  aver  posto  il  lettore  in  via  a  intendere  tanto  o  quanto  il  significato 
eli  attenta  0  di  quella  parola,  lasciai  per  lo  meglio  rhe  gli  esempli  supplissero 
al  mio  difetto,  sgombrando  il  Inijo  die  a  inala  pena  era  a  me  venuto  fatto 
di  diradare,  e  sciogliendo  qui-'  dubbi  ebe  potea  far  nascere  la  mia  scarsa 
comunicativa.  Nè  già  per  questo  intendo  d'insinuare  che  stesse  bene  a* 
Vocabolaristi  il  fare  il  medesimo:  io  feci  quel  poco  ch'era  dato  alla  mia 
possibilità;  faccia  altri  quel  più  che  gli  concede  il  suo  maggiore  ingegno  o 
la  sua  più  vasta  coltura  O. 

Se  l'andar  dietro  alle  minuzie  del  linguaggio  è  mancamento,  io  l'ho  com- 
messo; e  forse  ì  Toscani  più  d'ogni  altro  me  ne  daranno  carico.  Ma  vaglia 
por  mia  discolpa  primieramente  il  considerare  che  sono  appunto  le  minuzie 
che  a  noi  Lombardi  più  tengono  sospesa  la  penna  fra  le  dita  ;  ed  io  dovea 
principalmente  aver  riguardo  a'  miei  paesani.  In  secondo  luogo,  ognuno  che 
abbia  posto  amore  a  questa  nostra  favella ,  non  può  non  essersi  accorto 
come  dall'aggregato  di  questi  piccoli,  dirò  così,  nienti  risulta  il  più  delle 
Tolte  quel  garbo  e  quella  grazia  e  quel  non  so  the  di  peregrino  che  sì  forte 
ne  allacciano  nelle  scritture  degli  ottimi. 

Qualche  rara  volta,  posta  una  voce,  e  sovvenendomi  che  la  semplice  idèa 
ad  essa  attribuita  fu  da  illustre  scrittore  rcnduta  più  sensibile  e  più  pittoresca 
col  giro  d'altre  parole,  mi  sono  lasciato  indurre  dalla  bellezza  di  tale  artifìcio 
a  farne  menzione;  e  quantunque  sembrar  possa  che  a'  Vocabolarj  non  l'addica 
rimpinguarsi  di  simili  perifrasi,  spero  tuttavia  che  almanco  i  giovani  studiosi 
non  avranno  in  discaro  di  trovarne  accennata  qualeuua  in  questo  volume. 

Sparsi  qua  e  là  troverà  pure  il  lettore  certi  pochi  nomi  mitologici  e  geo- 
grafici ch'egli  forse  non  s'aspettava  d'incontrarvi.  La  Crusca  per  altro  aperse 
già  la  porta  a*  primi  de'  nomi  sì  fatti,  ammettendo  Arma,  Cèrbero ,  Fàuno, 
Sàtiro,  Intento,  Pègaso,  Nàjade,  Driada,  e  simili.  Ed  alcuni  Vocabolari  più 
recenti,  pigliando  l'orma  dall'Alunno,  dal  Pcrgamino  e  dal  Forcellini,  danno 
ricetto  ancora  a'  nomi  geografici,  a  fine  di  soddisfare  da  sé  soli  alle  universali 
ricerche.  Io  però,  quanto  a'  nomi  mitologici,  notai  per  lo  più  que'  soli  che 
mancano  agli  ordiuarj  Cnmpendj,  ovvero  che  si  usano  figuratamente  per 
nobilitare  idée  comuni  e  dar  vita  a  cose  inanimale.  E  de'  nomi  geografici 
raccolsi  unicamente  que' pochissimi,  i  quali,  discostandosi  dalla  moderna  orto- 
grafia, possono  c.idere  iu  taglio  soprattutto  a'  poeti;  o  che,  sebbene  altrove 

O  Por  ciò  che  spella  alla  dichiarazione  de1  termini  marinareschi,  io  le  pigliai  dal  Vocabolario 
di  Marina  dello  Strafico,  o  dalle  Lezioni  <li  Marina  di  Oai|»are  ToRcltOf  e  benché  più  volle  non 
mi  piacesse  in  I  ih  dichiarazioni  né  la  sintassi,  né  lo  siile,  tuttavia,  per  estere  queste  mitene 
fuor  del  piccolo  cerchio  delle  mie  cognizioni,  non  osai  di  ritoccarle,  sempre  temendo  d1 allc- 
i-ariir  o  confonderne  il  sentimento,  ala  dovranno  i  Vocabolaristi  supplire  alla  mia  mancanza, 
C,  oolPajtito  d1  esperii  professori,  ripulirle  ed  anche  reuderle  più  chiare  }>er  mezzo  di  vocaboli 
dj  potei  »i  più  geiicrahucnlc  comprendere.  Inoltre  mi  giova  d'avvertire  ch'io  registrai  soltanto 
que'  termini  marinareschi  che  mi  caddero  ioti'' occhio  nelle  mie  letture,  c  che  mancano  alla 
Crusca  ed  a'  suoi  continuatori  :  ma  il  Vocabolario  di  Marma  dello  Strafico  ne  contiene  ancora 
delle  centinaia  che  trapiantar  si  ili  bbono  nel  Vocabolario  della  lingua  comune,  dacché  si  vuole 
o^idi  lite  un  tal  Vocabolario  ita  universale. 
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registrali,  limino  tuttavia  bisogno  clic  sia  fatto  conoscere  in  qual  dei  une 
generi  si  contengano  adoperare,  e  su  qnal  sillaba  è  da  fare  la  posa. 

Parendomi  poi  che  spezialmente  da'  giovani  si  leggano  volentieri  gli  av- 
vertimenti grammaticali  in  cui  entra  delle  volte  per  incidenza  la  Crusca,  e 
più  spesso  il  Dizionario  enciclopedico  dell' Alberti ,  mi  lasciai  consigliare  di 
additarne  ancor  io  parecchi  sotto  alle  voci  dottrinali  tY/fg»rtJh'Ot  Artìcolo, 
l'crbo,  Participio,  ecc.;  e  forse  taluno  gradirà  di  trovare  come  per  giunta 
in  questo  liliro  alcune  considerazioni,  le  quali  indarno  si  cercano  dentro 
alle  grammatiche  oggidì  usate  nelle  scuole,  ed  anche  talvolta  dentro  ad 
opere  maggiori  che  trattano  di  tali  cose  magistralmente.  Ma  dall' aver  io 
ciò  fatto  non  voglio  già  conrhiudere  che  le  regole  ed  i  precetti  grammaticali 
sieno  un  corredo  necessario  n'  Vocabolarj;  luttavolta  m'è  avviso  che  non 
possano  loro  diseon venire,  e  che  piacer  debba  a  chiunque  d' imparar  da  un 
sol  libro  le  cose  più  importanti  a  sapersi  per  iscrivere  correttamente. 

Da  ultimo,  «crome  questo  mio  lavoro  mi  pose  in  necessità  di  volgere  e 
rivolgere  i  nostri  Vocabolarj  (quello  della  Crusca,  il  Dizionario  enciclopedico 
dell'Alberti,  il  Vocabolario  di  Verona,  il  Dizionario  di  Bologna  e  quello  di 
Padova  O),  così  mi  diedero  talvolta  negli  occhi  alcune  cose,  per  quel  che 
a  me  ne  p:ija.  o  erronee,  o  inesatte,  o  confuse,  o  disputabili,  o  che  in 
somma  per  un  conto  o  per  un  altro  non  finivano  di  soddisfarmi.  E  queste 
io  andai  di  mano  in  mano  avvisando  al  lettore  per  mezzo  di  brevi  postille, 
dove  talora  propongo  l'emendazioni  che  far  ci  si  potrebbero,  e  talora  sol 
manifesto  i  miei  dubbi,  acciocché  altri  possa  con  più  ingegno  e  dottrina 
chiarirli,  se  il  valgono,  e  rimoverne  la  cagione. 

Ora  mi  rimane  da  dire,  che,  sebbene  nell' ordinare  gli  spogli  de'  varj 
scrittori,  io  stessi  mai  sempre  attento  a  scartar  quelle  voci  e  maniere  e 
quegli  esempi  che  già  sono  nel  Dizionario  di  Padova,  ultimo  scopo  alle  mie 
disàmine  (siccome  il  più  ricco  de'  suoi  precessori,  e  finora  il  più  generalmente 
conosciuto  ed  apprezzalo),  nondimeno  potrebb' essere  avvenuto  che  al  mio 
buon  volere  avesse  più  volte  mal  corrisposto  1*  effetto  :  ond'  io  fin  d'ora  ne 
chieggo  perdono  n'  lettori;  e  mi  rendo  certo  d'ottenerlo,  ove  sia  chi  conosca 
per  pruova  come  facilmente  si  smarriscano  gli  orchi  e  si  disgreghi  la  vista, 
c  come  il  cerebro  s'annebbii  in  questa  ingralissima  faccenda  del  riscontrar 
Millo  cosa  per  cosa  sopra  tanti  volumi,  ne'  quali  per  ristoro  non  è  pur  sempre 
osservalo  l'ordine  dell'alfabeto  (non  parlo  del  logico),  e  domina  spesso  tal 
confusione,  che  la  più  forte  pazienza  n' è  messa  a  troppo  duro  cimento.  Ma, 
comunque  si  sia,  mi  giova  d'avvertire  che  alcuni  paragrafi  o  passi,  i  quali 
nel  primo  aspetto  parranno  i  medesimi  che  già  si  leggono  in  esso  Dizionario, 
chi  voglia  un  po'  minutamente  osservarli  s' accorgerà  le  più  volte  che  pur  se 

(*)  Non  parTo  <M  Dizionario  di  Nipoti  e  di  aironi  ali  ri  che  incominciarono  ad  uscire  a 
ture  in  tempo  eli*  in  aveva  già  terminato  Ottetto  Inoro;  it  qn.de  j;ii  d.i  un  prw.o  sarebbe 
divenuto  di  pubblica  ridinne,  no  lun|».i  ed  oppre.uiva  infermità  non  in1  aveste  assolutamente 
impedito  P  attendere  a  qoabisia  materiate,  non  clic  intellelliial-  nccnp.i/ionr. 
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ne  distinguono  per  qualche  differenza  ;  perchè,  verbigrazia,  la  voce  tratta 
fuori  sarà  da  me  dichiarata  in  altra  maniera,  o  l'esempio  allegato  sarà 
restituito  alla  sua  vera  lezione;  e  dove  un  passo  era  sì  tronco,  che  troppo 
malagevole  riusciva  il  raccapezzarne  il  sentimento  e  raccoglierne  il  frutto  per 
cui  fu  rapportato,  sarà  quivi  convenevolmente  disleso;  o  si  troverà  che  fu 
apposto  il  nome  dell'autore  a  que'  luoghi  che  n'erano  senza,  ovvero  che 
si  aggiunsero  alla  citazione  dell'autore  anche  i  numeri  del  libro  e  della  pagina 
dove  mancavano;  e  va  discorrendo  :  dalle  quali  diligenze  ne  viene  molta 
utilità  a  lutti  gli  studiosi,  e  non  picciolo  comodo  a  chi  voglia  co*  riscontri 
accertarsi  d'alcuna  cosa  che  lo  ponga  in  sospetto  o  che  non  quadri  al  suo 

J  "  * 

U 1  ^  l  t_  1  1 1 1 1  !  I  K  1 1  l  '  '  • 

Queste  cose,  quali  pur  si  sieno,  ed  altre  che  passo  con  silenzio,  perchè 
sempre  sta  Lene  l'ingegnarsi  di  non  venire  a  noja,  io  aveva  a  poco  a  poco 
disposte,  sccoudo  che  mi  capitavano  alle  mani  ed  agio  m'era  prestato,  per 
mio  uso  e  per  mia  soddisfazione;  e  siccome  più  volle  ne  trassi  un  qualche 
profitto,  mi  son  risoluto  al  presente  di  pubblicarle,  acciocché  altri,  piacen- 
dogli, se  ne  giovi  ugualmente:  onde  panni,  che,  affatto  rimosso  l'aspirare 
alla  lode,  rimaner  mi  possa  almeno  la  speranza  di  guadagnarmi  la  tacila 
gratitudine  di  qualche  animo  gentile.  Ma  poiché  il  mio  lavoro  è  particolar- 
mente dedicato  a'  Vocabolaristi,  mi  sia  di  grazia  permesso  d' indirizzar  loro 
queste  amichevoli  parole:  Se  vi  sentite  aver  cognizioni  e  forze  sufficienti  a 
far  di  piauta  un  nuovo  Vocabolario ,  io  prego  i  Cieli  che  vi  colmino  di  tutti 
i  favori  necessarj  a  ben  condurre  un'impresa  si  ardua  e  di  tanta  mole:  e  a 
non  deviar  dal  sentiero  che  vi  dee  guidare  alla  gloriosa  mota,  tenetevi  stretti 
a  Samuele  Johnson  e  ad  Egidio  Porcellini.  Qualora  poi  la  vostra  modestia  vi 
consigliasse  a  contentarvi  di  ristampare  il  Vocabolario  della  Crusca  con  quelle 
più.  giunte  che  vi  trovate  avere  ammannite,  io  son  d'opinione  che  il  testo 
della  Crusca  (quello  del  1729)  s'abbia  a  conservare  intatto,  salvo  il  levarne  per 
cortesia  gli  errori  tipografi»  i;  e  dove  sieno  manifesti  gli  abbagli  dell'Accademia, 
solo  vorrei  che  per  via  di  postille  se  ne  facesse  accorto  il  lettore:  poiché 
tutte  s' hanno  a  cogliere  le  occasioni  di  giovare;  e  gli  errori  si  debbono  il 
più  tosto  possibile,  chi  far  lo  sappia  e  possa,  disradicare  e  distruggere, 
acciocché  non  si  vadano  con  danno  universale  perpetuando.  Ma,  quanto  a 
me,  uon  approverò  giammai  ch'altri  s'arrogili  l'arbitrio  di  porvi  dentro  le 
mani  a  sua  posta;  chè  non  ho  mai  saputo  esser  lecito  ad  alcuno  di  tra- 
mestare e  trasfigurare  di  sua  fantasia  l'opere  altrui,  —  e  di  far  dire  agli 
autori  altramente  da  quello  eh'  ci  vollero ,  ancorché  si  facesse  lor  dir  meglio 
eh' e'  non  dissero,  —  e,  che  è  peggio,  di  metter  loro  in  conto  spropositi 
in  cui  mai  non  trascorsero:  e  sempre  mi  sarà  ridicolo  colui  il  quale,  per 
.  voler  tutto  cambiare  che  non  s'aggiusta  al  suo  capo,  imiti  il  Glauco  d'Omero 
che  barattava  l'armi  d'oro  in  quelle  di  rame.  La  quale  temerità  se  non  può 
tollerarsi  quando  è  usata  verso  i  defunti,  oltremisura  diviene  indecente  e 
biasimevole  allorché  gli  autori,  la  Dio  mercede,  son  vivi:  c  il  Vocabolario 
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della  Crusca  non  vuol  essere  già  riguardato  per  lavoro  dello  Infarinato  e 
dello  Inferigno,  ma  si  bene  per  opera  di  quella  intera  Accademia.  Poiché 
dunque  l'Accademia  tiril  i  Crusca  è  tuttora  vivente  di  Honda  vita,  ella  siila 
ha  l'esclusivo  diritto  dì  fare  qual  più  le  piaccia  governo  di  ciò  eh* è  sua 
legittima  proprietà  C*).  —  lo  per  altro ,  se  mi  vestissi  la  persona  del  Vocabo- 
larista^ eleggerci  di  compilare  uu  Suppli incuto  al  Vocabolario  dell'Accademia, 
hi  cui  tutte  fossero  travasate  le  giunte  e  le  correzioni  che  ci  vennero  facendo 
tanti  licncmeriti  zelatori  dell'italiano  idioma,  oltre  a  quelle  eh*  io  medesimo 
avessi  alle  mani.  Per  tal  guisa  gli  studiosi,  già  forniti  del  Vocabolario  della 
brusca,  solo  avrebbero  a  provvedersi  di  quel  Supplimcnto:  il  che  (lasciamo 
andare  i  rispetti  dell'  economia ,  che  pur  non  si  voglion  perdere  eli  vista) 
procaccerebbe  biro  un  utilissimo  risparmio  di  tempo,  di  fatica  e  di  sofferenza; 
giacché  i  Vocabolarj  che  Iniqui  possediamo,  se  ciascuno  avvantaggia  gli 
altri  per  molte  voci  e  locuzioni  che  in  essi  non  si  ritrovano,  a  rincontro 
sono  tutti  mancanti,  qual  più,  qual  meno,  d'altre  voci  e  locuzioni  soltanto 
in  questo  od  in  quello  registrate:  dimodoché  può  quasi  far  ragione  di  non 
averne  alcuno  chi  tutti  non  gli  abbia;  né  mai  potrà  tanto  o  quanto  cavarsi 
«li  dubbio  c  stabilire  un  cotal  giudicio,  s'egli  pur  uno  ne  lasciasse  indietro 
«elle  sue  ricerche. 

Milano,  il  i*  di  febbrajo  i838. 


O  L'Accademia  della  Crusca,  rome  <li  quando  io  quando  se  ne.  risvegli*  la  memoria  al  Pubblico 
per  via  de1  Giornali,  si  sia  continuamente  occupando  inlnrnn  ti  disporre  materiali  per  la  ristampa 
e  l'ampliazionc  del  suo  Vocabolario:  ma  il  voler  ciò  Tire  ron  quella  perfezione  a  cui  sembra  ch'ella 
aspiri,  è  tale  impresa  che  for>e  hc  jmre  a'  nostri  nepoti  toccherà  la  sorte  di  vederla  condotta 
a  compimento.  A  fine  periamo  di  giovare,  il  più  tosto  che  il  possa,  a' Coltivatori  di  si  falli 
studj,  se  io  non  temessi  la  taccia  di  presuntuoso,  m'avanzerei  a  proporre  che  oramai  P Accademia 
ponesse  giù  il  pensiero  di  pubblicare  un  giorno  l'intero  Vocabolario  riformato  ed  accresciuto, 
il  quale  per  avventura  c  lavoro  non  dissimile  dalla  tela  di  Penelope;  ma  che  in  quella  vece 
pigliasse  per  miglior  partito  il  dar  fuori  al  presenU',  sotto  quel  titolo  i  he  più  le  piacesse,  tuUc 
quelle  Giunte  ed  Ememlaziwri  ch'ella  di  certo  ha  in  punto  (  e  già  debbono  essere  maravigliosa- 
mente copiose,  se  vogfiam  fame  conghicttura  dai  molli  e  molli  lustri  che  vi  spende  le  sue 
fatiche  )  ;  e  che  successivamente  ogni  quattro  a  cinque  anni ,  tccnndnclu!  si  giudicasse  più 
acconcio,  ella  mettesse  a  luce  quelle  nuore  si  (ìiiutle  e  sì  Emendazioni  che  in  rpiel  meno  le  fosse 
riuscito  di  raccogliere.  (!osi  operando,  l'Italia  e  gli  stranieri  avrebbero  un  perpetuo  testimonio 
delle  assidue  enee  che  V  Accademia  si  piglia  di  provvedere  a  conserv  ar  la  purità  della  lingua 
e  a  farla  ogni  di  più  riera  di  nuovi  tesori; —  i  letterati  d'ogni  contrada  avrebbero  in  questo 
intervallo  di  tempo  l'agio  c  l'opportunità  di  sottoporre  al  giudizio  di  quelP esimia  Assemblea 
le  loro  Qnvvas&uù  sopra  le  cose  da  essi  pubblicate;  —  ed  ella  ai  troverebbe  in  grado  di  cavare 
utile  da  si  l»ella  e  nazionale  coopcrazione ,  d'appurare  i  suoi  proprj  lavori,  e  di  trarre  in  mostra 
a  mano  a  matto  c  di  periodo  in  periodo  i  consegniti  migliora  meo  li. 
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DEGLI  SCRITTORI  £  DE'  LIBRI  GUATI  IH  QUEST'OPERA 


(NH. —  Dopo  l'inclini:  inno  di  ciascuno  Scrittore  «'  di  ciascun*  Opera  ,  si  accenna  se  quclL* 
ò\  nitore  è  approvalo  por  lesto  dagli  Acc.nl.  della  Crusca,  mediante  l'ahhrev.  (Sciiti.  Crus.),- 
ovvero  se  Paulonia  di  esso  Cu  riconosciuta  '.-II'  Uh  rti  con  avere  espressamente  - 1 1 <  . - . .  1  » . t . .  . 
follone  lo  spoglio,  benché  n'abbia  lacinie  il  uoim",  per  mexto  dclPahlicv  .(.V</o/f.  </<<//"  ^///'t*  ) 
o  pure  s'egli  viene  addotto  in  comprovazione  di  queliti  sole  voci  « teutifiche  o  lecuichc 
otiti' egli  fece  uso,  coll'alilncv.  (Pesterai,  nient.  o  tee*.).  Quegli  Scritturi  |mi,  i  quali  tKMI 
sono  in  lui  modo  contraddistinti,  fnroiu>  spogliali  dal  Cotnpilalàiv  di  questo  libro,  sia  perchè 
gli  parvero  degni  «I  entrare  in  ischi  era  cun  parecchi  giuilirali  classici  dall'  Accademia  j  - 
m.i  jK-rchè  somministrano  voci  di  quella  lingua  viva  e  parlala,  le  quali,  mancando  nelle 
.otlii -In-  scritture,  ripetono  il  diritto  ad  entrarti ttc*  Vncaljolarj  unir  essere  oggidì  necessario 
e  cumuuemcnte  ricevute}-  sia  perchè,  venendo  ricordati  appresso  ,l>  esempli  di  autori  de' 
buon'  secoli,  servono  a  l.n  conoscere  Fuso  «l'alcune  o  VOCI  o  maniere  di  dire  consci  >  atosi 
costante  in  In  io  a' dì  nostri  (  iiiauitèstissima  testimonianza  del  loro  intrinseco  pregio  )  j  -  sia 
perchè  giovano  n  rapprese utarc  lo  sialo  uliimo  della  Lingua.  Fìqàlmcntc ,  quanto  è  alle 
voci  traile  da  Dizionari  di  scienze,  arli,  mestieri  ed  altre  discipline,  si  stinta  che  ue  basti 
per  mallevai  Ili  ri:  la  loro  lede.) 


A, 


caris.  —  Vocabolario ,  Grammatica ,  ci 
Orthographia  de  la  lingva  volgare  d'Al- 
berto Acharisio  da  Genio,  ce.  In  Cento 
in  casa  dell'  antlorc  del  mese  di  ZlUjtin 
i5.j5.  (Questa  frontispizio  c  puntual- 
mente  e fedelmente  qui  rapportalo  come 
si  legge  nella  .stampa.  ) 
Aeer  Gius. —  Gon  questa  abbreviatura  in- 
dichiamo parecchie  o  voci  o  definizioni  o 
noie  genlilnienle  souimiuistraleci  dal  ca  v. 
Gin*.  Acerbi,  [.  H.  Cousigl.  di  Governi. 
Adini.  Pimi.  —  Pindaro,  Ode  tradotte  in  pai  a- 
l'rasi  ed  in  rima  toscana  da  Alessandro 
Adimari,  con  osservazioni,  ec.  Pisa, 
Taungli,  i63i-iò5j.—  Le  citazioni  sono 
ber  pagine.  —  (Scrilt.  Crus.) 
.■tilim.  Sat.  —  Salirà  di  Lodovico  Adimari  in- 
sci ila  nella  Raccolta  Hi  Poesie  satiridteJ 
edizione  milanese  de' Glassici  italiani. — 
(  Adoti .  dal CAI ber.) 
Adr.  Dentetr.  Fai. —  Della  Locuzione  Trattilo 
di  Demetrio  Falcreo  tradotto  dal  greco 
in  losca  no  da  Mai  cello  Adriani  il  giovine. 
Bologna)  i  S  i  i ,  presso  Anncsio  Nobili.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 
Adi  ■  i'iut.  Up.  mar. —  Menni  opuscoli  morali 
di  Plutarco  rokjarbv  da  Marcello  Adriani 
il  giovine.  Brescia,  i8i3,  lip.  Foresti  e 
Ci  tstiaui.  —  Le  citazioni  sono  pei  pagine. 


Alani.  Avarili.  —  L'Avarchide  di  Luigi 
Alamanni.  Ilcrgamo  i -tii ,  presso  Pietro 
Laucelloili.  -  Si  oit.i  o  col  primo  nu- 
mero i  cauli;  col  secondo  le  stinge. 

Alani.  Colt.  —  La  ColtiviuioOC  e  gli  £pi- 
grammi  di  Luigi  Alamanni,  e  le  Api  di 
Giovanni  Uurellai,  ec  In  Venezia  ,  t 73ti« 
stamperia  lleraondini. ■■■Sì citano  i  lihii 
eie  pagiue,i:  talvolta  anche  i  versi.  —  'V 
lunghi  duhljj  aliliiamo  consultata  Tedi/, 
mi!,  ile' Class,  il, il.,  tacendone  cenno. — 
(Sditi  Lrtts.) 

Alain.  Gir.  Cori.  —  Girone  il  Cortese  di 
Luigi  Alamanni  ,ec.  Vincaia ,  per  Cornili 
da  Trino  di  )lontèri-ato ,  i54g  —  Si 
citano  i  cauli  e  le  pagine. 

Alani.  iVov.  —  Alamanni  Luigi,  Novella  iu- 
litolati  //  cento  di  Itai'ceHona.  — »  Questa 
Novella  e  inserita  in  un  volume  intito- 
lalo Novelle  di  alcuni  autori  fiorentini. 
Londra ,  presso  (vicennio  Banckcr,  i  —  iji> j 
ed  è  l'edizione  del  Poggiali. 

Alberimi.  —  Volga  ri  zza  me  u  lo  dei  Trattili 
morali  di  Alherlauo  giudice  di  Brescia  da 
Soffi  edi  ilei  Grazia  nolani  pislojese,  fallo 
innanzi  al  ia-S,  trovalo  da  SettMUtum 
Ciampi  in  un  codice, ec.  Firenze,  |><  i  i 
Allegriui  e  («io.  .Mazzoni,  st.urp.  ai civesc. 
alLi  Crocè  rossa,  i  8!ìj.  —  (ScnU.  Crii».) 
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Albert,  o  Alberti.  —  S"  intonile  il  Dizionario 
universale, critico,  enciclopedico  doll'ab. 
D'AlLcrti  di  Vdlanuova.  Lucca,  1 71)7- 

Albcr.  L.  B.  Archit.  —  Della  Architettar», 
libri  dieci  di  Leon  Battista  Alberti,  tra- 
duzione di  Cosimo  Battoli,  ec.  Milano, 
00' tipi  di  Vincenzo  Ferrano,  iéGIì. — 
Si  cita  per  pagine. —  (Adott.  daW Alber ) 

Aìber.  L  B.  Pittura.  -  Alber.  L.  B.  Statua  — 
Della  Pittura  e  della  Statua  di  Leon  ha  (lista 
Alberti.  Ediz.mil.  de' Classili  italiani. — 
Si  cita  come  sopra. 

Ales.  Don.  Bim. —  Rime  di  A  lesso  Douati.  — 
V.  Rac  Bim.  ani.  tos. 

Alfier.  Trag. — Tragedie  di  Vittorio  Alfieri,cc 
Parigi,  da- torebi  di  Didot  maggiore,  17 88. 
— .  Si  citano  per  atti  e  scene. 

Alficr.  firg.—  V  Lucide  di  Virgilio  tradotta 
da  Vittorio  Alberi  da  Asti.  Londra,  1804. 

—  Col  primo  numero  si  accenna  H  libro; 
col  secondo  la  pagiua. 

Jlfier.  Koc.  e  Mod.  tos.  —  Voci  e  Modi 
tosi-ani  raccolti  da  Vittorio  All'uri,  oc. 
Toriuo,  per  l'Albana,  c?c,  18:17. 
Alf.  Pazz  Sonet.—  Sonetti  d" Alfonso  De  Pazzi 
contra  Benedetto  Varchi ,  con  diversi 
Madrigali  e  Strambotti  del  medesimo.  — 
Sono  inseriti  nell'  Opere  burlesche  del 
Berni  e  d'altri  autori  (  V.  Bcrn.  Bim  ). — 
Il  primo  numero  accenna  il  volume;  il 
secondo  le  pagine.  —  (Scrilt.  Crus.) 
Algar.  —  Opere  del  tonte  Algarotli  Cremona 
178:1,  pef  Loreuzo  Manini.—  Si  citano 
i  voi.  e  le  pagine.—  (Adott.  dall' Alber.) 
Allegr.  —  Rime  e  Prose  di  Alessandro  Allegri 
Accad.  liorenliuo  riviste  ed  aggiunte. — • 
Amestcrdamo,  i;54-  —  (Senti.  Crus.) 
Alun.  Fab.  Mond. —  Della  Fabrica  del  Mondo 
di  M.  Francesco  Alunno  da  Ferrara,  ec. 
Venezia,  li^S,  nella  Stamperia  al  seguo 
della  Luna. 
Alun.  Bicch.  —  Le  ricchezze  della  Lingua 
Volgare  sopra  il  Boccaccio,  ec  Viuegia, 
155^,  per  Paulo  Gherardo. 
Bernar.  —  I  Bernardi. 

—  Co/.  —  La  Cofanaria. 

—  Furi.  —  11  Furto. 
Il  primo  numero  indica  l'atto  ;  il  secondo 
la  scena.  Poi  talvolta  usiamo  di  porre 
Teat.  com.fwr.  (V.  Tcai.  com./tor.);  e 
indichiamo  col  primo  numero  il  volume; 
col  secondo  la  pagiua  —  (Scrilt.  Crus.) 

Aut.—  Ammaestn.me.iti  degli  Antichi 
raccolti  e  volgarizzati  per  Fra  Bartolomeo 


da  San  Concnrdio.  Ediz.  mil.  de'  Class, 
ita!.  —  (Scritt.  Crus  ) 
Andr.  /.or.  —  Rime  burlesche  di  Andrea 
Lori.  —  Sono  comprese  nelle  Opere 
burlesche  del  Berni  e  d}  altri  autori 
(V.  Bern.  Bim.).  — 11  primo  numero 
indica  il  volume  ;  il  secondo  la  pagina. 

Angui!.  Mei.  —  Le  Metamorfosi  d' Ovidio 
ridotte  da  Giovauui  Andrea  Anguiliara 
in  ottava  rima.  Ediz.  mil.  de'  Classici 
italiaui,  i8o5. —  Ne"  luoghi  dubbj  s'è  pur 
consultata  la  ristampa  del  1837  fatta  dalla 
medesima  Società  tipogr.  de'  Class,  ital., 
assai  più  corretta  della  prima. 

Anonimo.  —  Un  esemplare  della  terza  edi- 
zione del  Vocabolario  della  Crusca  (pos- 
seduto dal  sig.  Francesco  Cherubini  )  è 
sparso  qua  e  là  di  varie  giunte  fatevi 
da  un  Anonimo;  ed  è  questo  che  noi 
citiamo,  senza  però  guarentire  la  pro- 
prietà e  bontà  delle  voci  da  esso  no- 
tale, o  le  sue  dichiarazioni  e  allegazioni  j 
anzi  I asciando  al  giudizio  degli  studiosi 
il  farne  uso  o  il  rifiutarle,  e  allo  zelo 
de'  futuri  Vocabolaristi  la  cura  d'ap- 
purarle e  corredarle ,  dove  far  si  possa, 
dP  autorevoli  esempi.  Tuttavia  da  più  se- 
gni ne  par  di  poter  credere  che  questo 
Anonimo  fosse  toscano,  e  per  avventura 
Accademico  egli  pure  della  Crusca,  e 
deputato  a  raccogliere  nuove  materie  per 
la  quarta  impressione  del  Vocabolario. 

Aut.  da  Ferr.  Bini.  —  Rime  di  Antonio  da 
Ferrara.  —  V.  Bac.  Bim.  ani.  tos. 

Ani.  Puc.  Bim.  —  Rime  di  Ani 
V.  Bac.  Bim.  ani.  tos. 

Arci.  Cortig.  —  La  Cortigiana , 

di  M.  Pietro  Aretino.  —  È  inserita  nel 
Teatro  ittdiano  antico,  Londra  1788 
(eioè  Livorno),  presso  Tomaso  Masi. — 
{Adott.  dall'  Alber.) 

Aret.  Filos.  —  Il  Filosofo,  commedia  di 
M.  Pietro  Aretino.  —  È  inserita  nel 
volume  nono  del  Teatro  italiano  antico, 
ediz.  mil.  de'  Classici  italiani. 

AreL  lpocr.  —  Lo  Ipocrito,  commedia  di  M. 
Pietro  Aretino.  —  È  inserita  nel  voi.  sesto 
del  Teatro  italiano  antico,  Londra  1788 
(cioè  Livorno),  presso  Tomaso  Masi. 

Aret.  Alares.  —  Il  Marescalco,  commedia 
di  M.  Pietro  Aretino.  —  E  inserita  nel 
voi.  quinto  del  Teatro  italiano  antico, 
Londra  1788  (cioè  Livorno),  presso 
Tomaso  Masi. 
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Arti.  Rim.burl. — Rime  burlesche  «li  M.  Pitlrn 
Aretino. —  Sono  comprese  uella  Barcolla 
dell' 0/*«f  re  burlesche  del  Jierni  e  d'altri 
autori  (  V.  Berti.  Rim.  ).  —  Il  primo  nu- 
mero iodica  il  voi.  j  il  secondo  l.i  pagina. 
Arel.  Taluni.  —  La  Talaula ,  commedia  di 
M.  Pietro  Aretino.  —  È  inserita  nel 
voi.  ottavo  del  Teatro  italiano  antica, 
edizione  milanese  de'  Classit  i  italiani. 
Arios.  t'ur. —  Orlando  furioso  di  M.  Lodov  ico 
Ariosto. —  Si  cita  per  lo  più  l'edizione 
del  Morali,  ovvero  quella  del  Ba rotti.  — 
(Scrilt.  Crus.) 
Ai  ios.  Sai.  —  Satire  di  RI.  Lodovico  Ariosto 
inserite  nel  volume  intitolato  Raccolta 
di  Poesie  satiriche,  edizione  milanese 
de'  Classici  italiani. 
Arrig.  Baldon.  Rim.  —  Rime  «li  Arrigo 
Baidonasco.  —  V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 
Anig.  Sellini. —  Trattalo  contro  all'avversili 
della  fortuna, di  Arrigo  da  Settimello,  ec. 
Genova,  |>e 'fratelli  Pagano,  i8'j«).  — 
Questa  ediz.  contiene  inoltre  :  i  °  Pistola 
di  Gio.  Boccaccio  a  l'ino  De  Bossi  ; 
a.°  Quattro  opuscoli  del  secolo  vii i  j 
5.°  La  battaglia  di  Monte  Aperti 5  4."  Il 
Favoletto  di  ser  Bruuetlo  Latùiì.  — 
(Scrilt.  Crus.) 
Art.  blas. —  L'arte  del  Blasone  dii  hiarata.ee 
dal  conle  Mure'  Antonio  Ginanni.  Vene- 
zia i?56,  presso  Guglielmo  Zerletti. — 
Si  cita  per  pigine. —  (Pe' terni,  tecn.) 
Alt.  Aposl.  —  Volgarizzamento  degli  Alti 
apostolici  di  Fra  Domai.  Cavalca  ridotto 
a  miglior  lezione.  Bologna  iHi<),  presso 
i  fratelli  RIasi  e  Comp. —  (Scria  Crus.) 
Alt.  Crus.  —  V.  Crus.  Alt: 
Bald.  JSaut.  —  La  Nautica ,  poema  di  Ber- 
nardino   Baldi.   Edizione  milanese  de' 
Classici  italiani.  —  E  inserito  nel  voi. 
contenente  la  Raccolta  di  Poemi  dida* 
scalici.  —  Si  cita  il  numero  delle  pagine. 
Baldin.  —  Opere  di   Filippo  Baldiuucci. 

Ediz.  mil.  de'Class.  ital. —  (Scria.  Crus.) 
Jlaldon.  Arrig.  —  V.  Arrig.  Baldon. 
Jiuldov.  Cec  fari.  —  Bsddovini  Fraucesco, 
il  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo.  Ediz. 
mil.  de'Class.  ital.,  1808.  —  Me'  luoghi 
dubhj  5'  è  pur  consultato  il  volumetto 
fiori  di  poesie  liriche  italiane  sino  alla 
Jine  del  seco/o  XI li,  Milano,  1 853,  Soc. 
tipugr.  de'Class.  itaL  —  (Senti.  Ctiis.) 
Banditi.  Rim.  —  Hime  del  Baodino.  — V.  /«*««'. 
Rim.  ani.  tos. 
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tiorba:  Doc. —  Documenti  «l'Amore  di  M. 
Frane.  Barberino.  Roma  ib$o,  per  Vii. 
Rlascardi. —  Si  cita  per  pigine;  e  ordi- 
nariamente poniamo  un  secondo  numero, 
il  quale  indica  il  verso  dov'è  la  dizione 
allegata.  —  (Scrilt.  Crus.) 
Barbcr.  Regg. —  Del  reggimento  e  de' cosi  nini 
delle  donne,  di  M.  Francesco  da  Hai  Ite- 
ri no.  Roma,  i8l5,stamp  de  Bomauis. — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 
llarel.  Set:  scel. — Scrini  scelti  inedili  o  rari 
di  Giuseppe  Barelli,  ce.  Ridano,  per 
G.  B.  Bianchi  e  C,  ifrii. —  Col  primo 
numero  ilopo  l'esempio  si  indica  il  vo- 
lume .  col  secondo  la  pagina. 

Barg.  Gir.  Giuoc.  — •  Dialogo  de'  giuochi 
che  nelle  vegghie  sauesi  si  usali  di  Ciré, 
del  Materiale  Intronalo  (cioè  di  (targagli 
Girolamo).  Venezia,  per  Alessandro  Car- 
dane, 1 58 1 .  —  Si  citano  le  pagiue.  — 
(.Idoli,  dall' Alber.) 

Barg.  Scio.  A'oi'.  —  Novelle  di  Scipiau  Bar* 
eagli,  inserita  nel  volume  secondo  delle 
Rovelle  <li  Autori  sane  si.  Ridano  iSi5, 
per  Giovanni  Silvestri. —  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Barot.  Annoi.  Bcrtol. —  Annotazioni  del  dotti 
Gio.  Audr.  Hai  in  al  poema  intitolalo 
Bertoldo  con  Bertoldino  eCacasenno^c. 

Bologna,  t^SO,  per  Lelio  dalla  Volpe  

11  primo  numero  i:i«lica  la  pagina,  il  se- 
condo la  Colonna.  (Da  queste  Annotazioni 
ahhiam  solo  estratti!  quelle  cose  che  più 
diretlanieute  risguarduuo  la  lingua.  ) 

Bari.  Cos.  FU.  Fed.  Barb.  —  Vita  di  Fe- 
derigo Barbarossa  Imperatore  romano 
per  RI.  Cosimo  Barloli  con  note  di  G.  B. 
D.  C.  .Milano,  per  Vincenzo  Ferrano, 
iS-2i).  —  (Adott.  dall' Alber.) 

Bari.  Dan.  As.  —  Dell'Istoria  della  Com- 
pagnia di  Gesù;  l'Asia  descritta  dal  P. 
Daniello  Barloli,  ec.  Brescia,  i85o,  nel 
Pio  Istituto  in  S.  Barnaba ,  tip.  Pasini. — 
(Senti.  Crus.) 

Bari.  Dan.  Ortogr.  —  Trattato  dell'Ortografia 
italiana  del  P.  Daniello  Bri  liuti.  .Milano  , 
i85o,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Bari.  Dan.Tcns. —  La  Tensione  e  la  Pressione 
disputanti  qual  di  loro  sostenga  l'argento- 
vivo  ne' cannelli  dopo  fattone  il  vuoto, 
Discorso  «lei  P.  Daniello  Biirloli.  Bo- 
logna, 1677,  per  Gioseffo  Longhi.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 
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Hall,  \toht.  Aper.  —  La  hatlaglin  di  Monlc 
A  porli  disertila  da  Bitidaccio  tic;'  Cerchi. 
—  È  stampala  appresso  al  Trattalo  di 
Arrigo  da  Settimello. — V.  Arrig.  Sellini, 
llcllin.  Buie/ter.—  La  Hucchcrcidc  del  dollor 
Lorenzo  Bellini.  Firenze  1729,  per  Gio. 
Gaet.  Tarlini  e  Santi  Franchi.  —  Si  cila 
il  uumero  delle  pagine.  —  Più  esempli 
abbiamo  eziandio  cavato  dalla  Prelazione, 
tuttoché  non  sia  del  Bellini  ;  ma  dal  modo 
con  cui  è.  scritta,  si  può  ragionevolmente 
argomentare  che  sia  lavoro  di  penna 
esercitala  ed  eiegaulc.  Questa  Prefazione 
si  trova  pure  allegala  dall'  A  Uhm  li  nel 
Dizionario  universale.  —  (Sciiti.  Crus) 
Belliu.  Cic.  —  Cicalata  ilei  dottor  Loreuzo 
Bellini  per  servir  di  proemio  alla  Buc- 
cheréide ,  ec.  —  Questa  Cicalata  precede 
la  Buahcrèide ,  ed  e  stampata  iusicme 
cou  essa.  —  V.  Jìellin.  Buccher.  — 
Si  cila  il  numero  di  lle  pagine. 
Bcllin.  Dis.  atuit.  —  Discorsi  ili  Anatomia 
di  Lorenzo  Bellini,  ec.  Milano,  per  Gio. 
Silvestri ,  18J7.  —  Si  citano  j>cr  pngine. 
Bcllin.  IMI.  ined.  —  Lettere  inedita  di 
Lorenzo  Bellini.  —  Sono  inserite  fra 
le  Lettere  inedite  di  uomini  illustri 
per  servire  d'Appendice  all'opera  t'ita- 
lLdorum  dottrina  cxcellcntiuin.  Firenze 
•  7"5,  per  Francesco  Moiickc. 
Bcllin.  Bini,  buri.  —  Bime  burlesche  del 
dollor  Lorenzo  Bellini. — Sono  comprese 
nelle  Opere  burlesche  dei  Bermi  e  d'altri 
autori  (V. Beni.  /Uni.). —  Il  primo  nu- 
mero accenna  il  voi.;  il  secondi)  la  pagina. 
Bcllot.  Esch.  —  Tragedie  ili  Eschilo  Irailolle 
da  Felice  Bellotli.  Milauo,  Società  tipo- 
grafica de'  Classici  italiani,  1821. —  Si  II 


vinizianai  Lettere;  Della  x*olgar  lin- 
gua, ce.  Ediz.  mil.  de' Classici  ilal. — 
Si  cilauo  pei  lo  più  i  volumi  e  le  (ingiuc; 
talvolta,  per  gli  Molimi,  si  acceuua  il 
lihro  e  la  pagina.  —  (ScritL  Crus  ) 

Ben.  Cell.  Vii.  —  Vita  di  Benvenuto  ilei- 
lini,  ce.  con  note  di  Gio.  Palamede 
Carponi.  Ediziouc  inilaucsc  de'  Classici 
italiani  —  Il  primo  numero  che  si  cita, 
indica  il  volume;  il  secondo  la  iiagiua. 
Talvolta  si  è  fatto  uso  delta  bellissima 
ediz.  procurata  dal  dott.  Fraucesco  Tassi, 
Firenze,  presso  Guglielmo  Pialli,  1S29; 
e  allora,  dopo  P  esempio,  si  acceuua  Im 
delta  ediz.  coirabhrcvialura  edit.Jior. — 
(Sii  Ut.  Crus.) 

Bentiv.  Teb.  —  La  Tebtiide  di  Stazio  del 
ourd.  Cornelio  Bcnlivoglio.  Milauo  1 8ai , 
ediz.  de'  Class,  ital.  —  Jl  primo  uumero 
indica  il  lihro;  il  secondo  la  pagina. 

Ber.  lllic.  —  Be  rnardo  llliciui ,  Novelle 
inserite  nel  volume  secondo  dello  No- 
velie  senesi)  edizione  del  Poggiali.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Ber n.  Cuti: —  La  Calriua,allo  scenico  rustica  le 
di  M.  Francesco  Berni.  —  E  inserita  liei 
voi.  x  del  Teatro  scelto  raccolto  in  dieci 
volumi,  ediz.  mil.  de'  Class,  italiani.  — 
V.  Trai,  st  ci.  —  (Sciiti.  Cnis.) 

Beni.  I^tt.J'ucct. —  Lettere  iàcetc  del  Un  ni, 
inserite  alla  (ine  delle  Opere  burlesche  di 
M.  Francesco  Berni.  Ediz.  miL  do>Class. 
ital.;  voi.  unico. —  Si  citano  le  pagine. 

Bein.  Or.  in.  —  Orlando  innamoralo  di 
Matteo  Bojardo,  rifallo  da  Francesco 
Berni.  Ediz.  mil.  de'  Class,  ital.  —  Si 


filano  i  volumi  e  le  pagine. 

Bcllot.  Kurip.- Tragedie  .li  Euripide  Indotte 
da  Felice  Bellotli.  Milano,  presso  A.  F. 
Siella  e  Figli,  1 820..  —  Si  citano  le  pagine. 

Bcllot.  in  mot:  Gius.  Boss.  —  In  morte  di 
Giuseppe  Bossi  pittore  Ver.si  di  Felice 
Bulloni.  Milauo,  lipogr.  Dcstclauis,  1810' 

Bcllot.  Jef.  —  La  Figlia  di  Jeile,  tragedia 
di  Felice  Bellotli.  Milauo,  dalla  Società 
tipografica  de9  Classici  italiani ,  1 834.— 
Si  cilauo  gli  alti  e  le  pagine. 

Bcllot.  So/.  —  Tragedie  di  Sofocle  tradotte  da 
Felice  Bellotli.  Milano, per  Luigi  Mussi, 
18 13.  —  Si  cilauo  i  volumi  e  le  pagine. 

Bemb.—  Opera  del  Cardinale  Pietro  Bernini; 

i.oc  Gii  Asolami  ^c  Biute ,  Istoria 


i  caini  col  primo  uumero,  e  lu 
stanze  col  secondo. —  Ne'  luoghi  duhhj 
e' è  pur  consultata  fediz.  lior.  del  18271 
tip.  all'  insegna  di  Dante. 
Bcrn.  Rim. —  Bime  burlesche  di  Francesco 
Berni. —  Si  è  fatto  uso  della  Raccolta 
delle  Oficre  burlesche  del  Berni  e 
iTaltri  autori,  colla  data  (vera  o  finta 
che  sia)  di  Usecht  al  Reuo  1760,  ap- 
presso Jacopo  Broedclel.  Tre  volumi.  — 
1  due  numeri  aggiunti  alle  allegazioni 
di  queste  Rime  accennano  il  volume  e 
le  pagine  di  ciascheduno  di  essi.  —  So 
talvolta  s'è  usala  Pediz.  mil.  de' Class, 
ital. ,  ovvero  quell  i  di  Londra  1721-24, 
per  Gio.  Fickard,  se  ne  fallo  conno, 
(Queste  Opere  builcsche  furono  quasi 
tutte  approvale  per  testi  dalla  Ciu^c*  ) 
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Bern.  Veniis.  leti   fam.  —  Vomisci  Intere 
famigliari  edile  ed  nudile  ili  F  ranci  "501 
Remi  Borea  lino.  Venezia  ,  tipogi  alia  di 
Alvisopoli,  f835. 
Berlin.   Bini,  buri.  —  Rime  burlesche  di 
Romolo  Reclini.  — Sonn  comprese  nello 
Raccolta  lìeiV  ()/ere  burlesche  del  Derni 
e  d'altri  autori  (V.  lìern.  Rim.).  —  Col 
primo  numero  ai  accenna  il  volume  - 
col  seconda  la  pagina.  --  (Svritt.  Crii*.) 
Beri.  Pros.  —  Prose  volgari  di  F.  Gianlni-cnzo 
Iterli  agostiniano  ^  ec.  Firenze,  '"5;), 
appresa?  Andr.  Ronducci  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine.  —  (Sciiti.  Crus.) 
Bttui.  Don.  /fini. —  Rime  di  Bindo  Bollichi.— 

V.  Bar.  Rim.  ant.  tos. 
firn.  Ricv/i.  —  Il  Bicchiere,  tributo  di  inesscr 
Rino  o  Giuseppe  Ciucio  mc<licu  fiam- 
mingo. C..i|vel< <\ -Hall,  iS'il. —  Si  cila 
per  pagine. 

ftin.  Ctìt.  —  La  Cotognata ,  trilnito  di  messer 
Rino  a  Claudio  Tolomei  Uno  Re  della 
Virtù.  Calvcley-llaU,  1821  —  Si  cita 
per  jiagine. 

Rìn  Rim.  buri  —  Rime  burlesche  di  messer 
Rino.  —  Sono  comprese  nell1  Opere 
burlesche  del  Remi  c  d'altri  autori.  — 
Il  primo  numero  ìndica  il  volume;  il 
secondo  la  p  igimi. —  (SrriU.  Cru<  ) 

Riring.  Pirot.—  Pinocchina  del  signor  Van- 
intrcin  Bil  ingui  rio ,  ve.  Bologna  ,f  per 
lì  insello  Lnnglti ,  itì-S.  —  Sì  citano 
le  pagine.  —  Si  avverta  che,  essendo 
questa  edizione  scorrettissima ,  ne'  luoghi 
dubbj  si  «ino  pur  consultate  le  stampe 
antecedenti;  e  dove  in  tutte  si  trovò 
essere  il  testo  corrotto,  si  è  ritenuta 
fedelmente  la  voce  citata  .  ina  si  è  pro- 
curato, con  qualche  alterazione:  dcll'allrc 
parole,  di  ridurre  il  lesto  a  iulelligihile 
lettura.  —  (Pc'  terni.  tccn.}  adott.  dul- 
V siibcr.y  Cross..  Colami).) 

Risc.  Cani.  Cani. —  Parere  del  dott.  Antoni- 
mai  la  Biscioni  Accademico  della  Crusca 
sopra  la  seconda  ediz.  dc'Canti  carnascia- 
leselo  procurata  da  Antonfrauc. Grazzini 
fletto  il  Lasca,  ce.  Firenze,  ij'io,  per 
Francesco  Motieke.  —  (Seritt.  Crus.) 

Risc.  jVot.  Malm.  —  biscioni,  Note  al  Mid- 
m. mhlc.  —  V.  Afalnt. 

Risc  Mot .  Ai*.  Pag.  — ■  Biscioni ,  Note  alle 
Rimo  ilei  Fugatoli.  ~  V.  Fap.  Rim. 

Bacc. —  Borraccio.  Il  I ».•.  sincrone.  Udizione 
ibi  bl.nuhon,  l'arma  iSi'i,  per  tuia 
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dell' ah  Colombo. —  Sogliamo  indicare 
colle  abbreviature  £ ,  e.,n  o/",  la  gior- 
nata, la  novella,  il  volume',  e  la  pagina 
n  faccia  che  dir  si  voglia  — (Seritt  Crus.) 

Bove.  Am. —  L'AntttO  di  M.  Ciò.  boccaccio. 
Parma,  co1  caratteri  de"  fratelli  Amoretti, 
t  So'i. — Talvolla  ci  siamo  valuti  dcll'ediz. 
liorenl.  d*  Ig.  Moutier,  t 855j  e  ne  abhiam 
fatto  cenno  colPabbreviaturii  ediz.  fini: 

Race.  Amor.  vis.  —  Amorosa  visione  di  Ciò. 
Roccaecio  nuovamente  corretta  sui  mano- 
scritti. Firenze,  |>er  fg.  Moutier,  1855. 

Bacc.  Cae.  Diati.  —  La  Caccia  di  Diana , 
|iocmelto  di  Gio.  Boccaccio  ora  per  In 
prima  volta  pubblicato  per  cura  di  Ig. 
Moutier.  Firenze,  Magheri,  i83-a. 

Race.  Cow.  Paul.  —  Il  Cnmcnlo  sopra  la 
Commedia  di  Dante  Alighieri,  di  Gio. 
Borraccio,  miovamcDtc  corretto  sopra 
un  lesto  a  penna.  Firenze,  per  Ig.  Motl- 
lier,  i85t.  —  Si  cita  col  primo  numero  il 
volume,  e  col  secondo  la  pagina.  Dov'è 
pnslo  un  sol  numero,  esso  iudica  le  pa- 
gine del  volume  primo. 

Bove  Corb.  —  Il  Corhaccin  di  M.  Giovanni 
Boccaccio.  Parma,  co' caratteri  de"  fra- 
telli Amoretti,  1800. —  Abhiam  pure 
fatto  n  vi  dell'  edizione  d' Ig.  Moutier, 
accennandola  coll'abbrc  vialura  cdit.Jiot: 

Rocc-  Piani.  —  Fiammetta  di  Gio.  boccaccio 
corretta  sui  lesti  a  penna.  Firenze,  per 
Ig.  Montici  .  iS  >i).  co"  tipi  del  Magheri. 

flore.  Filoe. —  Filóeolo  di  Gio.  Boccaccio, 
Corretto  sui  testi  a  penna.  Firenze,  per 
Ig.  Moutier,  1 8'Jo, co1  tipi  del  Magheri. — 
Il  primo  numero  indica  il  volutile;  il 
secondo  la  pagina. 

Bove.  Filostr. —  Il  Filóstrato  di  Gio.  Boc- 
caciiu  nuovamente  corretto  sui  testi  a 
penna.  Firenze,  per  Ig.  Moutier,  i85i, 
stamperia  Magheri. —  Il  primo  numero 
indica  la  pagina  $  il  secondo  la  stanza. 

Bove.  Leti.  —  Lettere  di  M.  Gio.  Boccaccio. 
Parma ,  co'  caratteri  de'  fratelli  Auto- 
ri Iti,  1801. 

Bove:  Pisi.  Fr.  Pr.  S.  Apos.—  Pistola  di  Gio. 
Boccaccio  a  M.  Fr.  Priore  di  Sant'Apo- 
stolo, testo  di  lingua  ora  ragguagliato,  ec. 
da  Bartolomeo  Gamlia.  Milano,  dalla 
Società  tipograf.  de'  Class,  ital.,  18'jg. 

Bove.  Rim.*—  Rimedi  Giovanni  Boccaccio. — ■ 
V.  Bue.  Rim.  aut.  tos.  —  Allorché  gli  es. 
son  Imiti  (Lilla  slampa  di  Ig.  Moutier, 
la  indichiamo  colfabbreviat.  vdiz.  fior. 
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JJorc.  Trs.  ■ —  I*a  Tescide  ci •  Giovanni  Boc- 
caccio nuovamente  corrella  sui  te.sli  a 
penna.  Firenze,  per  Ig.  Moulier,  i85i, 
c  impressa  co7  torchi  della  stamperia 
Maghcri.  —  Si  citano  i  libri  c  le  stanze. — 
ISV  lunghi  dubbj  si  è  pur  consultata 
l'edizione  milanese  del  Silvestri,  1819. 

lìnee  Urb. —  I/Urlwno  di  M.Gio.  Boccaccio. 
Parma,  co' caratteri  deTrat.  Amoretti. — 
Qualche  volta  abbiamo  adoperata  Pediz. 
di  Ig.  Moulier,  avvisandone  il  lettore 
colPabbrcv.  ediz.  fior. —  Si  noli  per 
altro  essere  fondala  opinione  di  molli  che 
P  Urbano  non  sia  cosa  del  Boccaccio.  — 
(Scrill.  Crtts.) 

Boez.  Cons. —  Boezio  della  Consolazione  vol- 
garizzato da  Maestro  Alberto  iiorentino. 
Firenze,  per  Dom.  Maria  Manni,  1  y  55.— 

(Seria.  Crus.) 

Boez.  Cons.  irad.  Varch. —  Boezio,  ec  tra- 
dotto dal  Varchi.  — Vi  Vareh.  Boez.  Cons. 

Itonag.  Urbie.  Rim.  —  Rime  di  Bonagiunta 
Urbicianni.  —  V.  /toc.  Rim.  ani.  tos. 

Bonom.  Ossei:  pcllic.  —  Osservazioni  in- 
torno a*  pelliccili  del  corpo  umano , 
altre  volte  pubblicate  sotto  il  nome  del 
sig.  dottor  Giovancósimo  Bonomo.  — 
Sono  inserilc  nel  voi.  primo  dell'Opere 
del  Redi,  edizione  di  Napoli,  per  Michele 
Siasi,  1778. 

Bons.  lslit.  filose.  —  Istituzioni  di  Mascal- 
cia, ce.  del  conte  Francesco  Bonsi.  ec. 
Venezia,  1 8a7,lipogr.  di  G.  Mnlinari  per 
Vilo  Curii  editore.  —  Il  primo  numero 
iodica  il  tomo ,  il  secondo  la  pagina.  — 
(Pe'tcrm.  tecn.) 

Bons.  fifnn.  Bes.  bou.  —  Manuale  de'  Pro- 
prietarj  di  l>eslie  Iwvine ,  operetta  del 
conte  Fr.  Bonsi.  Milano,  i858,  per  Gio. 
Silvestri. —  Col  primo  numero  si  accenna 
la  pagina:  col  secondo  il  paragrafo. — 
(/V  lerm.  tecn.) 

Borei.  Lett.  ined.  —  Lettere  inedite  del  dottor 
Gio.  Alfonso  Borclli. —  Sono  inserite  nel- 
le Lettere  inedite  di  uomini  illustri  per 
servire  d' Appendice  all'opera  intitolala 
Fitte  Italorum  doctrina  exrcllentium. 
Firenze  1773,  per  Francesco  Moiicke. — 
Il  primo  numero  indica  il  volume  j  il 
secondo  la  pagina. 

Ilorgh.  Ra(f.  Rip.  —  Il  Riposo  di  Raffaello 
Borgbini.  Ediz.  mil.  de'  Classici  Stai.  — 
Col  primo  numero  si  accenna  il  volumi-; 
col  secondo  la  pagina.  —  [Sei  ili.  Ci  us  ) 


Borgh.  Vin.  —  Discorsi  di  Vincenzo  Borghi- 
ili,  ec.  Ediz.  mil  de'Class  ilal. —  Le  citaz. 
souo  per  voi.  e  pagine.  —  (Scritt.  Crus.) 

Borgh.  L'in.  Leti,  al  Salv.  —  Lettera  di 
monsiguor  Vincenzo  Borghiui  al  cav. 
Liouurdo  Salvi. il  —  E  inserita  in  fine 
all'  Appendice  all'  illustrazione  istorie» 
del  Boccaccio  scritta  da  Domenico  Mar/a 
Manni.  Milano  ,  co'  tipi  di  Giovanni 
Pirotta,  1  s  .hi. 

Bollar—  Monsignor  Gio.  Bottarì.  —  Allorché 
alleghiamo  alcun  esempio  di  questo  scrit- 
tore, accenniamo  l'opera  donde  l'abbiam 
tmlto, e  Pediz.  di  cui  ci  siamo  serviti  — Le 
citaz.  sono  per  pagine  (Scria.  Crus.) 

Bollar.  Pref.  Frut.  Ling.  —  Prefazione  di 
muns.  Gio.  Dollari  ai  Fittiti  della  lingua 
di  F.  Domen.  Cavalca  (  V.  Ca%>al.  Frut. 
Ling  ).  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Dottar.  Pie/.  Pungil.  —  V.  Pungil. 

Boti.  Cari.  —  Botta  Carlo.  —  Tulle  le  volte 
che  da  noi  si  allega  cpieslo  scrittore, dopo 
addotto  il  passo  abitiamo  indicata  l'opera 
dov'esso  si  legge,  il  volume,  la  pagina,  ed 
accennata  P  edizione. 

lìrac.  Brac.  Rim.' —  Rime  di  Braccio  Bracci. 
—  V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Brace.  Rin  Dial  —  Bracci  Rinaldo,  I  primi 
due  Dialoghi  di  Decio  Laberio  in  risposta 
e  confutazione  dei  parere  del  sig.  dolL 
Anlommaria  Biscioni  sopra  la  nuova  ediz. 
de' Canti  carnascialeschi,  ec.  In  Cidicuti- 
douia  (Lugauo,  Agnelli),  1750,  per  ma- 
stro Ponziano  da  Castel  Sambuco. —  Le 
cilaz.  sono  per  pagine-  —  (Scritt.  Crus.) 

Braeciol.  Batin.  —  11  Barino,  idillio  di  Fran- 
cesco Bracciolini.  —  E  stampalo  appresso 

10  Scherno  degli  Dei  nell'edizione  di 
Bernardo  Giunti,  Venezia  16*7. —  Si 
cita  il  numero  delle  pagine.  —  (Adotl. 
dall' Alber.) 

Rracciol.  Fili.  —  Bracciolini  ,  la  Fillide 
civettino.  Edizione  suddetta.  —  Si  cita 

11  numero  delle  stanze. 

Braeciol.  l'alia  Musa  bajona.  —  Tale  è 
il  titolo  della  Prefazione  in  forma  di 
dialogo  che  il  Bracciolini  mise  in  fronte 
allo  Scherno  degli  Dei.  —  Si  citano 
le  pagine  dell' ediz.  da  cui  si  sono  tratti 
gli  spogli  del  poema.  —  V.  qui  appresso. 

Braeciol.  Sci».  D.—  Ì.o  Scherno  degli  Dei, 
poema  piacevole  di  Franresco  Rraceio- 
lini.  Milano  1804?  dalla  Società  tip.  de' 
Class,  ilal.—  Si  Calano  i  cauli  e  le  sLmze. 


Bruni.  Sfi. /il.  —  Saggio  «1»  u»o  spoglio 
biològico  dell' «h.  Giuseppe  Brambilla. 
In  Gomiti  i  S 3 1 ,  dalla  stamperia  ili  C. 
Pietro  Osi  incili 

Brain,  Rim.  bui  /.—  Rime  burlesche  ili  Agnolo 
e  (Ji  Cri  stufano  Allori  pittori,  delti  i 
Bronzini. — Sono  impresse  nella  Opetc 
burlesche  del  Bcrni  e  d' alwi  (tutori 
(V.  Bene  limi). —  I  due  numeri  aggiunti 
nllc  citazioni  di  queste  Rime  corrispon- 
dono a  quelli  del  voi.  e  ili  Ile  pagine. — 
[Scritl,  Crux  ) 
Bruti.  Ltit.  Favol.  —  Il  Favolctto  di  scr 
Brunetto  Latini.  —  Si  legge  in  line  al 
Trattalo  contro  all'avversità  della  for- 
tuna di  Arrigo  da  Settimello.  Genova, 
tipografia  de' fratelli  Pagano,  i  3  ;). — 
Alibiamo  eziandio  consultata  ledi?,  del 
Aloliui ,  Firenze  i  Sq4?  facendone  cenno 
coU'abbrcviatura  rdiz.  fit<> ..  posta  dopo 
la  citazione  della  pagina. — (Scrìtt.  Crii  *  ) 
Bum.  Lat.  Or.  Q.  Lcg.  —  Volgarizzamento 
della  Orazione  di  Tullio  per  Quinto 
Lcgario.  Opuscolo  annesso  al  !>■>--  i  ■ 
della  Consolazione  Volgarizzato  da  Mae- 
stro Alberto  fiorentino. — V.  Boez.  Cons. 
Ri  un.  Lat.  l'utu/f:  —  V.  l'atajf. 
Ili  un.  I, ai.  Rim. —  Rime  di  Brunetto  Latini. — 

V.  Rac.  Rim.  aut.  tos. 
Bruii.  Lat.  Tes.  —  V.  Tes.  Bum.  Lai. 
Brun.  Lat.  Te  sor  et.  —  11  Teso  re  ito  c  il 
Fn videi to  di  scr  Brunello  Latini  ridotti 
a  miglior  lezione,  ce.  Firenze.  Giuseppe 
Mulini ,  1 8a4-  —  I  numeri  aggiunti  agli 
esempi  indicano  la  pagina  e  il  verso. 
Buoniai. —  Della  Fingila  toscana  di  Benedetto 
Biiommattei ,  libri  due.  Milano,  180-, 
•  Lilla  Società  tipogr.  de' Classici  itaL  — 
(Adolt.  dall' Alber.) 
Ruolini .  Montati. Rim.  —  Rime  di  Buonacrorsi 
da  Monti-magno. —  V.  Rac.  Rim.  aut.  tos. 
Buotwpar.  Ved.  —  La  Vedova,  commedia 
facetissima  di  M.  Nicolò  Buonapnrte  cit- 
tadino fiorentino.  In  Firenze,  oppresso 
i  Giunti,  i5(58. 
Ruoti ar.  fier.  o  Tane.  —  La  Fiera,  com- 
media di  Micbelagnolo  Buon. irrotti  il 
giovane,  e  la  Tancia,  commedia  rusti- 
ca le  del  medesimo,  colle  annotazioni 
dell' ab.  Anton  Maria  Salvini,  ce.  Fi- 
renze i7'it>,  per  li  Tarimi  e  Franchi. — 
Il  primo  numero   indica  la  pagina;  il 
secondo  la  colonna.  Talvolta  si  accenna 
anche  la  giornata,  Patio  eia  scena. — 
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In  riguardo  alla  Tam  ia  si  è  pur  fatto  u»j 
dell'cdi/..  de' Laudi  ni,  Firenze  i638. — 
(Sciiti.  Crus) 

Buon.  Tom.  Piover.  —  IVI  tesoro  di  Ili 
Proverbj  italiani  di  Tomaso  Buoni,  is- 
tallino luccbcse,  er.  Venezia,  dio.  Balt. 
Ciotti,  1604  e  i6o5. —  Essendo  questa 
libro  diviso  in  due  parli  c  due  tomi, 
col  primo  numero  si  accenna  la  parti: 
ed  il  tomo,  e  col  secondo  la  pagina. 

Burchicl.  Rim. — Sonetti  del  Burchiello,  del 
Bellini  ii mi  e  d1  nitri  poeti  fiorentini  alla 
borchielloc*.  Firenze,  per  i  Giunti]  n  dì 
7  agosto  i(j58. —  Si  citano  le  pagine.  — 
{Saia,  Crus.) 

Bus.  Avvcnt.  Cic.  —  Fortunati!.!  Siculo s, 
o  sia  L'avventuroso  Ciriliano  di  Busortc 
da  Gubbio,  ce,  ce.  Milano,  per  Gio. 
Silvestri,  i833. —  Le  citazioni  tono  per 
pagine.  —  (Sciiti,  del  buon  sec) 

Buzz.  Tom.  —  V.  Tom.  Ruzz.  Rim. 

Cac.  Ctst.  Rim. —  Rime  di  Cuccia  da  Ca- 
stello. —  V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Cam.  l'ori.  Cong.  Bar.  —  Congiura  dis* 
Baroni  del  regno  di  Napoli  conlra  il 
Re  Ferdinando  I,  rnccoltSj|cla  Camillo 
Porzio.  Milnno,  per  Antonio  Foulana, 

1830.  —  Si  citano  le  pagine. 
Cant.carn. —  Tulli  i  trionfi, carri,  mascherale, 

0  Canti  carnascialeschi.  In  Cosmòpoli, 

1  j5o.  —  Le  citazioni  sono  per  poetile.  — 
(Scrii! .  Ci  us.) 

Carcn.  Qsf .  Voc.  Osservazioni  intorno  ai 
Vocabolari  della  Lingua  ifaltnna,  re. 
del  profoss.  Giacinto  Carena.  Torino, 

1831,  presso  Giuseppe  Pomha. 
Cari.  Svin.  —  Bacco  in  Toscana,  ce.  e  la 

Svinatura  di  P.  F.  Carli.  Firenze,  18 if», 
nir  insegna  dell'  a'ncora.  —  Si  cila  per 
pagine.  —  (Scrìtt.  Crus  ) 

Car.  —  Opere  del  commendatore  Annibal 
Caro.  —  Quando  si  citano  i  volumi  di 
questo  autore,  senz' altra  indicazione, 
la  stampa,  di  cui  s'è  fatto  uso,  è  la 
milanese  de' Class,  lini. —  (Scrìtt.  Crus  ) 

Car.  Apol.  —  Apologia  del  commendatore 
Annibal  Caro  conlra  Lodovico  Castel  ve- 
tro, ce.  Milano  1820,  dalla  Società  tipogr. 
de'  Classici  italiani.  —  Si  cita  il  numero 
delle  pagine. 

Car.  Com. —  Alcuni  versi  del  Molza  cemen- 
tati da  Scr  Agresto  (cioè  da  Annibal 
Caro).  In  Baldacco  1787. —  Si  allega 
per  pagine. 
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Cai:  Da/.  —  Oli  Amori  di  Dafni  e  di  Cloe  1 
di  Longo  Solista,  tradotti  dal  rommeii-  | 
datore  A  limimi  Caro,  Londra,  1794.  —  I 
l.c  citazioni  sono  per  pagine. —  Ne' osi  E 
duddj  abitiamo  consultate  altre  stampe, 
facendone  cenno  nella  citazione. 

Cor.  Die. —  Direna  di  Annidai  Caro  al  sesto 
Re  della  Virtù.  Calvcley-Hall,  1821.  — 
Si  cita  per  pagine. 

Gir.  En.  —  L'Eneide  di  Virgilio  tradotta 
da  Annidai  Caro.  Milano,  dalla  h'pogr. 
Souzogno  e  Comp.,  1816.  — Si  cita  per  I 
libri  e  versi. 

Air.  Leti.  —  Annidai  Caro,  Lettere  fami- 
gliari. Padova,  appresso  Giuseppe  Co- 
rnino, 1  "',().  — Il  primo  numero  indica 
il  volume j  il  secondo  la  pagina. 

Cor.  f,ett.  ined.—  Lettere  inedite  di  Annidai 
Caro,  con  annotazioni  di  Pietro  Maz- 
znrrbclli ,  ce.  Milano,  dalla  tipografia  II 
Pogliani,  1 837  e  scg.  —  Il  primo  numero  li 
indica  il  volume  ;  il  secondo  la  pagina.  Il 

Cai.  I*tt.  Nego*.  —  Delle  lettere  del  coro-  fl 
mcndaiore  Annidai  Caro  scritte  a  nome  n 
del  cardinale  Alessandro  Farnese,  divise  U 
in  tre  volumi.  Padova  1765,  appresso  | 
Giusrppe  Cornino.  — •  Le  citazioni  sono  fl 
per  volumi  e  pagine. 

Gir.  leti.  Tornit. —  Lettere  cxxvu  del  com-  | 
mei.d.  Annibal  Caro  raccolte  da  Giulio  I 
Bernardino  Tomilano  Opitergiuo,  ce.  D 
Venezia,  1791,  per  Antonio  Zatla.  —  j 
Il  primo  numero  dopo  la  citai,  indica 
In  pagina,  il  secondo  la  lettera. 

Gir.  à/atlac.  —  Mattaccini  del  commendatore 
Annidai  Caro. —  Sono  uniti  Apologia 
dello  slesso  scrittore.  Milano  1820,  dalla 
Soc.  tip.  oVCfoss.  ital.  V.  addietro  Cor. 
Apol.  —  Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Gir.  Son.  conti:  Castclv. —  Sonetti  di  Annidai  II 
Caro  coiiira  il  Castel  vetro,  i  quali  non 
fumo  parie  de'  Mattaccini.  —  Sono  uniti 
alla  suddetta  Apologia  del  Caro.  —  Si 
(  ita no  le  pagine. 

Gir.  Rei.  Ariti  —  La  Rcltorica  di  Aristotile 
fatta  in  lingua  toscana  dal  eommeud.  An-  ' 
nidal  Caro.  Milano,  per  Felice  Rusconi, 
>  8v6.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Gir.  Strac. —  Gli  Straccioni ,  commedia  del 
eommeud.  Annidai  Caro.  Venezia  1757, 
Reinoudiui — Si  citano  gli  atti  e  le  scene. 

Gir.  Strac.  Eroi.  —  Prologo  alla  suddetta 
commedia. 

Gir.  Ti  ad  Leti.  Senec.  —  Lettere  di  L.  Aonco  U 


Seneca  volgarizzale  dal  commendilnre 
Annidai  Cam,  ce.  Milano,  Società  tip. 
dc'Class.  ital  ,  1 8a8.— Si  citano  le  pagine. 

Cos.  Disc.  —  V.  Gts.  Utt.  Gira/. 

Cas.  Fram.  —  V.  Cos.  Uu.  Cara/. 

Cos.  Gal.—  Rime  e  Prose  di  M.  Gio.  della 
Casajcioé  il  Galatèo,  le  Orazioni, te  Rime, 
il  Trattalo  degli  uffici  comuni, ec.  Napoli 
1715,  stamp.  di  Felice  Mosca.  —  Quaudo 
addiam  fallo  uso  dell'ediz.  mil.  de' Class, 
ital.,  dopo  l'esempio  citiamo  il  volume  e 
la  pagina.  —  (Scritt.  Crus) 

Gts.  Imì.  —  flettere  di  mons.  Gio.  della 
Caso. —  Si  leggouo  nel  voi.  ti  dell' Opere 
dì  questo  scrittore,  ediz.  mil.  de'  Class. 
Hai.,  1806.  —  Le  cilaz.  sono  per  pagine. 

Cas.  Leti.  Gira/. —  tnslruzioni  e  Lettere  di 
mons.  della  Casa  a  nome  del  card.  Ca- 
raffa.— Si  leggono  nel  voi.  iv  deìVOpere 
di  mons.  della  Casa,  Milano,  1806,  Soc. 
tipogr.  de'  Class,  ital.  —  Questo  volume 
contiene  inoltre  un  Discorso  al  card. 
Giraffa  per  impetrare  dall'  imperatore 
Girlo  V  lo  Stalo  e  dominio  di  Siena  }  - 
no  Frammento  d'un  Trattato  delle  Ire 
lingue  greca,  latina  e  toscana;  -  e  varie 
Ititele  tratte  da  un  ms.  di  S.  E.  il 
sìg.  Jacopo  Soranto  —  Le  citazioni  sono 
per  pigine. 

Gts.  Leti,  ms  —  V.  Cas   Leti.  Cara/. 

Cas.  Or.  —  V.  Cas.  Gal. 

Cas.  Him.  —  V.  Cas.  Gal. 

Cas.  /km.  buri.  —  Rime  dtirlochc  di  M.  Gio. 
della  Casa.  — Sono  comprese  neW  Opere 
burlesche  del  Berni  e  d'altri  autori 
(V.  fìern.  /tini.).  —  Il  primo  numero 
1  accenna  il  volume;  il  secondo  la  pagina. 

Cas.  V/  —  V.  Cas.  Gal. 

Castigl.  Corleg.  —  11  libro  del  Cort egiano  del 
conte  Buldessar  Castiglione.  Ediz.  niil.de' 
Class  ital. —  Il  primo  numero  indica  il  to- 
ni. ■  ; il  secondo  b  pagina.— (Scritt. Crus.) 

Cavai  Alt.  Apost.  —  V.  AH.  Apost. 

Cavai  Eiitt.  Ling.  —  I  frutti  della  lingua 
di  Fra  Domen.  Cavalca  ridotti  alla  sua 
vera  lezione  da  monsignor  Gio.  Roltari. 
Milano,  1837,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le 
citazioni  sono  per  capitoli  e  pagine. 

Cavai.  Aftd.  Cuor.  —  Medicina  del  cuore, 
ovvero  Trattalo  della  pazienza  di  Fra 
Domenico  Cavalca  ridotto  alla  sua  vera 
lezione  da  mons.  Gio.  Bottari.  Milano, 
•  838,  per  Gio.  Silvestri. —  Le  citazioni 
souo  per  capitoli  e  pagine. 
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Cavai.  Rim.  —  V.  Dom.  Cavai.  Rim. 

Cavai.  Specch.  Croc.  —  Specchio  di  Croce 
di  Fra  Dom.  Cavalca ,  secondo  un  testo 
della  Bibl.  quiriniana  di  Brescia,  i8aa, 
presso  Moro  e  Falsiua.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Cavai.  ViU  SS.  Pad.  —  V,  Vit.  SS.  Pad. 

Cec.  Angiol.  Rim.  —  Rime  di  Cecco  Angio- 
lieri.  —  V.  Rac.  Rim.  ani.  tot. 

Cccch.    Assiuol.  —  L'Assiuolo. 

—  Dissim.  —  I  Dissimili. 

—  Dot.  —  La  Dote. 

—  Incanì.  —  GP  Incantesimi. 

—  Mogi.  —  La  Moglie. 

—  Servir.  —  Il  Scr  vigilile. 

—  Stiav.  —  I*a  Sliava. 

Tali  sotto  i  titoli  delle  Commedie  del 
Cecchi.  Il  primo  numero  indica  Patto;  il 
secondo  la  scena.  Cui  talvolta  usiamo  di 
porre  Teat.com.  fior. ,•  cioè  Teatro  comico 
fiorenliuo  (V.  Teat.  com.Jior.);  a  in- 
dichiamo col  primo  numero  il  volume, 
col  secondo  la  pagina.  —  (Scritt.  Crus.) 

Cccch.  Commed.  inai.  —  Pezzi  tratti  dalle 
Commedie  inedite  di  dio.  Maria  Cecchi. 
Seguono  ai  Prove  rb/  (V.  Cecch.  Prov.), 
e  sono  postillali  dal  sig.  ab.  Luigi  Fiacchi. 

Cecch.  Commed.  in  ver.  Corr. — Cecchi,  Com- 
medie iu  versi.  Il  Corredo. 

—  Doni.  —  Il  Dolutilo. 

—  Dot.  —  La  Dote. 

—  Im  anl.  —  GP  Incantesimi. 

—  Spir.  —  Lo  Spirito. 

—  Stiav.  —  La  Stiava. 

Venezia,  1 585,  appresso  Bernardo  Giun- 
ti.—  Le  citazioni  sono  per  alti,  scene 
e  pagine. 

Cccch,  Masch. —  Le  Maschere  e  il  Samaritano, 
commedie  di  (ìio  Maria  Cecchi,  ora  per 
la  prima  volta  pubblicate  per  cura  d'un 
Accademico  della  Crusca.  Firenze  1818, 
per  Gius,  di  G  io  vacchino  Pagani. 

Cecch.  Prov. —  Dei  Proverbi  toscani,  Lezione 
di  Luigi  Fiacchi,ec  cou  la  Dichiarazione 
de'  Proverbi  di  Gio.  Maria  Cecchi,  lesto 
di  lingua  citato  dagli  Accad.  delti  Crusca. 
Seconda  ediz.  aumentata  di  umili  pezzi 
tratti  dalle  Commedie  inedite  del  mede- 
anno  Cecchi.  Firenze  1 820,  sta mp.  Piatti. 

Cccch.  Samar.  —  V.  Cecch.  Alaseli. 

Cell.  Ben.  —  V.  Ben.  Cell. 

Ccls.  Citlad  —  Noie  di  Celso  Cittadini  in 
margine  delle  Giunte  di  Lodovico  Caslel- 
velro  al  Ragie  nameulo  degli  Articoli  del 
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Bembo.  —  Si  leggono  nelle  Opere  del 
card.  Pietro  Bembo  ,  edizione  milanese 
de' Classici  it.diaui,  voi.  10,  11  e  19,-— • 
(Àdott.  duWAlber.) 

Cesar,  ab.  Ani.  —  Abalc  Antonio  Cesari  di 
Verona.  —  Allorché  citiamo  questo  scrit- 
tore, dopo  il  passo  allegalo  indichiamo  il 
libro  onde  l'ahbiatn  tollo,  la  pag  ,  e  l'ediz. 
Ma  ben  di  rado  comparisce  il  suo  nome 
in  quesl'opei  a;  giacché  il  Cesari  s'avevo 
imposto  [in  legge  di  nou  usar  voce  o 
locuzione  di  cui  non  fosse  per  mostrare 
gli  es.  u«'  Classici ,  e  soprattutto  nelle 
scrittine  del  trecento.  Di  die  avvenne  in 
generale  essere  i  suoi  «Iellati  e  concili 
e  puri  e  forbiti ,  ma  si  a  un  tempo  da 
uon  arricchirsene  gran  fallo  la  lingua. 
A  ogni  modo  ancor  egli  adoperò  talvolta 
alcuni  vocaboli  che  forse  non  caddero 
mai  dalla  penna  di  qui:"  primi  idolatrali 
maestri  j  e  sono  questi  pochissimi  che 
obhiam  tolto  a  registrare. 

Cet.  Com.  —  Li  Comentarj  di  C.  G.  Cesare  in 
in  uostra  volgar  lingua  recati,  ediz.  cor- 
reità. Torino,  1773,  per  Giammiehele 
Briolo. —  Il  primo  numero  iodica  il  tomo; 
il  secondo  la  pagina  (Questa  ediz.  è  iuta 
fedele  ristampa  della  ven.,  1 7^7,  la  quale 
è  sottosopra  una  copia  della  tra  In /ione 
di  Frane.  Baldclh.—  V.  il  Gami»,  .Serie 
dei  Testi  tli  lingua,  ce,  1 8.18, al  11  1 1  a  i  ) 

Ceston.  Diac.  Osserv.  pellic. —  Intiera  del 
•ig.  Diacinlo  Cestoni  al  sig.  Antonio 
Vallisnieri  sui  pelliccili.  —  È  inserita 
nel  volume  primo  delle  Opere  del  Redi , 
ediz.  di  Napoli,  per  Michele  Siasi,  1778. 

Cliamb.  Diz.  un.  —  Dizionario  universale 
delle  arti  e  delle  scienze,  ec.  di  Ffraimo 
Chainbery  della  Società  reale,  traduzinitc 
esalta  ed  intiera  dall'  inglese.  Venezia, 
1749,  presso  Giambatista  Pasquali. 

Cherub. —  Cherubini  Francesco. — Colla  della 
abbreviat.  indichiamo  parecchie  milizie 
partecipateci  da  questo  egregio  Letterato, 
singolarmente  benemerito  della  litologia 
e  della  patria  pel  Vocabolario  milanese- 
italiano  da  lui  per  la  prima  volta  compi- 
lalo, e  del  quale  al  presente  egli  ha  sotto  i 
torchi  la  ristampa  iu  più  luoghi  emendala, 
e  per  ogni  rispello  nolabilm.  accresciuta. 
Al  sig.  Cherubini  audiamo  in  particolare 
debitori  di  quasi  tulle  le  voci  ili  dialètti 
non  toscani  corrispondeuti  a  varj  tenutili 
ornitologici. 
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Chciub.  f'oc.  mani.  —  Vocabolario  manto- 
vano-italiano «li  Francesco  Cherubini. 
Milano,  iH'jj,  |icr  G.  B.  Bianchi  c  C. 

Chcrub.  f'oc-  mil.  —  Vocabolario  milanese- 
italiano  di  Francesco  Cherubini.  Milano, 
Stamperia  Reale,  181  —  Allorché  s'è 
fallo  uso  della  ristampa  di  questo  Vocab. 
ebe  si  sta  presentemente  eseguendo,  po- 
lliamo l'abbreviatura  sec.  eiliz. 

Chiabr.—  Rime  di  Gabriello  Cliiabrcra.  Ediz. 
mil.  de'  Class,  hai.,  1808. —  Il  primo  nu- 
mero accenna  il  voi  ;il  secondo  la  pagina. 

—  Qualcbo  volta  si  e  pur  fatto  uso  del- 
Fediz.  ven.  i;8a,  per  Gius.  Pasquali.  — 
{Scritt.  Crus.) 

Chiabr.  Alc.pros.ined. —  Alcune  prose  inedite 
di  Gabriello  Cliiabrera. Genova,  pc' frat. 
Tagiino  (senza  indicazione  d'anno,  ma 
debb' essere  del  18U7  o  in  quel  torno). 

—  Si  citano  le  pagine. 

Chiabr.  Ani  ed. —  Amcdéidn,  poema  di  Ga- 
briello Chiabrera.  Genova  1630,  per 
Giuseppe  Pavoni.  —  Si  citano  le  pagine. 

Chiabr. Guer  Gol. —  Pelle  Guerre  de' Goti, 
di  Gabriello  Chiabrera,  canti  quindici. 
Venezia  1771,  stamperia  Coletli.  —  Il 
primo  numero  indica  il  canto;  il  secondo 
la  stanza. 

Chiabr.  Ippod.  —  Ippodamia ,  tragedia  di 
Gabriello  Chiabrera.  Genova  1827,  per 
Vincenzo  Canapo.  —  Si  citano  le  pagine. 

Chiabr.  Lclt.  —  Lettere  di  Gabriello  Chia- 
br -ri.  Seconda  ediz.  colla  giunta  d'altre 
inedite  e  due  opuscoli.  Genova  18.29, 
per  L.  Pellas.  —  Si  ritmo  le  pagine. 

Cinon.  —  Osservazioni  dellu  Lingua  italiana 
raccolte  dal  Ciuouio,  ec.  Milauo  1809, 
dalla  Società  tipograf.  declassici  ilul.  _ 
(Acrili.  Crus.) 

Ciri/.  Cali:  —  Cirillo  Calvanco  di  Luca 
Pulci,  ec  j  con  la  Giostra  del  magnifico 
Lorenzo  de'  Medici,  insieme  con  le 
tpist.de  composte  dal  medesimo  Pulci. 
Fiorenza,  nella  stamp.  Giunti,  1572.  — 
Si  cita  il  numero  delle  pagine,  e  talora 
anche  il  canto,  Pepisi  la,  ec.  —  Ne'  casi 
dubbj  si  e  consultata  la  ree»  ole  ediz.  fior, 
per  cura  di  S.  L.  G.  Ei  Audin,  la  quale 
ba  sopra  la  sndd.  il  vantaggio  di  vetiti- 
nove  ottave  j  e  se  n'è  fatto  cenno  col- 
Pabbrev.  ediz.  And.  —  (Strili.  Crai.) 

Ciiif  Cult:  tnnlin.  d'ambiti. —  Cìriflb  Cai- 
vane..,  Libro  intitolai.,  il  Cirill'oCalvaueo 
et  il  Povero  Avveduto,  ce  j  composto  il 


primo  Libro  per  f  ,nca  Pulci,  il  resto  per 
Rei-nardo  Giambulari  fioicnlini,  di  nuo- 
vo lutto  riformalo  e  con  gran  diligenza 
ristampato.  In  Vinegia  nelle  caso  di  Piero 
de  ISicoliui  da  Sabbio,  nelli  anni  del 
Signore  1 535,  del  mese  di  ottobre. — 
I  >  citazioni  sono  per  libri. —  (La  Crusca,' 
allegando  questa  Continuazione  del  Cì- 
riffb  Calcando  per  opera  ili  Bernardo 
Giambullari,  l'ha  sempre  confusa  col 
primo  Libro  composto  da  Luca  Pulci.) 

Cocch.  —  Coccbi  Antonio. —  Quando  si  cita 
Cocch. ,  senz' altra  indicazione,  aggiu- 
gnendovi  soltanto  due  numeri,  s'intende 
che  abbiam  fatto  uso  dell'  Opere  di  -tntn- 
nio  Cocchi,  edizione  milauese  dc'Classici 
italiani ,  accennando  cui  primo  numero 
il  volume,  e  col  secondo  la  pagina. — 
(Scrilt.  Crus.) 

Cocch.  finga.  Pis.  —  Coccbi  Antonio,  ec., 
Bagni  di  Pisa.  Firenze  1^50.  —  Talvolta, 
anzi  sovente,  s'e  fatto  uso  dell'  edizione 
milanese  de'  Classici  italiani,  i8a{  ,e  se 
ne  da  cenno  coll'abbreviatura  ediz.  mil: 

Cocch.  Dis.  tos.  —  Discorsi  toscani  del  dott. 
Antonio  Cocchi,  ce.  Fircuze  1761. 

Cocch.  Jtaim.  Lun.  — 'Saggio  del  Poema  di 
Lumi  di  Raimondo  Cocchi. —  È  inserito 
negli  Atti  dell'I.  R.  Accademia  delta 
Crusca,  l.  t,  p.  81.  —  Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Coli  ab.  Is. —  Collazione  dell'abate  Isaac, e 
Lettere  del  Beato  don  G  io.  dalleCclle,  ec 
Firenze  1720,  per  Gio.  Gaetano  Tartini 
e  Santi  Franchi.  (Queste  due  ojR-rc, 
dice  il  Gamba  [Serie  de'lesli,  ec,  i8u8, 
n.  485],  furono  postillate  dal  ccl.  Anton 
Maria  Salvini.  Ma  è  più  verisimile  che 
l'autore  ne  sia  l'editore  medesimo,  t-ioò 
Tornasi  Buona  venturi ,  gentiluomo  fio> 
remino:  poiché,  se  tali  postille,  o  note, 
od  osservazioni  fossero  del  S.dv  ini,  non 
pare  ch'egli  dovesse  dire  a  e  1 7'J  :  lt 
dottissimo  abate  Salvim  ha  notato,  ec. 
Laonde j  per  non  tdrrc  forse  all'uno  ciò 
che  all'altro  r-  dovuto,  noi  indichiamo  le 
d< He  postille  coll'abbrev.  Coli.  ab.  Is. 
posi.)  —  Le  citazioni  sono  per  pagine.— 
k(S\ritt.  Crus.) 

Coli,  ab   ls.  positi.  —  V.  l'art,  antOred.  ' 

Colomb.  Opus. — Opuscoli'  dcll'ab.  Michele 
Colombo.  Padova,  i8ìa,  co1  tipi  della 
Minerva  —  Il  primo  numero  indica  il 
volume}  il  secondo  h»  pagiua. 
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Compagn.  Mantrll.  —  La  Compagnia  del  Mnn- 
lellaecio. — Questa  poesia  burlesca  è  unita 
ai  Sonetti  del  Burchiello — V.  Burxhiel. 
Bini.  — Si  cita  il  ninnerò  delle  pagine.  — 

[Scria.  Crus.) 

Compunz.  S.  GO/.t— Della  compunzione  del 
cuo' e,  Trattati  due  di  S.  Gin.  Grisosto- 
mo,  ec.  Ri  un  i ,  slamjieria  De  Romanis, 
1817.-—  (Scritt.  del  buon  sec) 

Copp.  Kim.  —  Rime  di  Francesco  Beccuti 
perugino,  dello  il  Coppetta,  con  note  di 
Vincenzo  Cavallucci  Venezia  1  ^5 1 ,  per 
Fr.  Pitlerì.  —  Si  accennano  le  pagine.  — 
(Striti.  Crus.) 

Coriol.  Mnrtir.  —  Amore  fra  gli  nomini  ba- 
lordi, Comcnto  a  un  terzelto  del  Petrarca 
di  Coriolanb  Martinmo  a  Claudio  'Polo- 
nici. Cai  velcr-llall.  —  Si  cita  per  pagiuc. 

Corsiti  Torracch  —  Il  Torracchionc  desolato, 
poetila  eroiedmiro  di  Bartolom.  Corsini. 
I  .cida,  1791,  presso  (i .  Van-der  Bel  —  Le 
rilaz.  sono  per  pagine. —  (Aeriti.  Ct  us.) 

Corlic.  Bcg.  —  Regole  ed  Osservazioni  della 
Lìngua  toscana  ridotte  a  metodo,  ec.  da 
Salvatore  Corticclli.  Bologna  i~45,  per 
Lelio  dalla  Volpe.—  (Striti.  Crus) 

Cosi-  Ang.  Ist.  —  Istoria  del  Regno  di  Napoli 
dell'ili.  s*g.  Angelo  di  Costanzo,  ce. 
Milano,  i8o5,  Soc.  tip.  de'  Class,  ital. — 
Le  citazioni  sono  per  volumi  e  per  pa- 
gine, indicandosi  quelli  col  primo  nu- 
mero, e  queste  col  secondo. 

Crcsc.  —  Volgarizzamento  del  Trattato  del- 
l'Agricoltura di  Pietro  Crcsechzi.  Ediz. 
mil.  de'  Class,  ind.  —  11  primo  numero 
indica  il  volume;  il  secondo  hi  pagina. — 
(Scritl.  Crus.) 

Cronich.  ani.  —  CronichcUe  antiche  óS  yarj 
scrittori  del  buon  secolo  della  lingua 
toscana.  Firenze,  17^3,  perDom.  Maria 
IHanni.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine — 
(Striti.  Crns.) 

Crud.  jirt.  pine.  don.  —  L'arte  di  piacere  alle 
donne,  opera  del  dott.  Tommaso  Crudeli. 
Impresso  per  diradi  Carolina  Lattanzi  nel 
1 809.  —  Si  è  citata  una  sola  tolta  questa 
scrittura  in  connessamente,  perché  v'è 
sospetto  clic  sia  apòcrifa,  trovando  visi  per 
entro  voci  e  locuzioni  di  cattiva  lega.  — 
(Scritt.  Citis.) 

Crud.  Cical.  ì  Poesie  del  dott. Tom.  Crudeli, 

Crud.  Bini.  \  edrz.  seconda  con  altre  compo- 
sizioni dello  stesso  (fra  le  quali  la  CU  ala- 
la)}  ve.  NapoU  17O;.—  Si  ulauo  per  pag. 
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I  Crus.  Dìf.  Arias. — T)cgli  Acdad.  deMa  Crusca 
Dilesa  dell'Orlando  furioso  dell'Ariosto 
conlra  il  Dialogo  dell'epica  poesia  di  Ca- 
millo Pellegrino,  ce.  —  Si  legge  nelle 
Opere  di  T.  Tasso,  voi.  11 ,  ediz.  veneta 
del  Seghezzi,  1735;  e  noi  ne  citiamo  le 
pagine.  —  (Scritt.  Crus.) 
I  Crus.  —  V.  Voc  Accad.  Crus. 

Crus.  Alt. —  Atti  dell'I,  e  R.  Accademia  della 
Crusca.  Firenze,  181 9  e  seg.,  dalla  staiop. 
Piatti.  —  Si  citano  per  tomi  (così  essendo 
da  essa  nominati  i  volumi  in  cui  souo 
raccolti),  e  per  pagine. 

Cina.  Ptlter.  —  Crusca  del  Pilteri  o  Crusca 
pitleriaua.  —  V.  Poe.  Accad,  Crus. 

Dani.  Conu. —  Convito  di  Dante  Alighieri 
ridotto  a  lezione  migliore.  Milano ,  dalla 
tipogr.  Pogliani,  i8at>. —  (Senti.  Crus  ) 

Datti.  Inf.- Purg.  -  Par.—  La  divioaCommcdia 
di  Dante  Alighieri^ ec  Ediz.  mil.de'Clas*. 
ital.  —  Il  primo  uumero  indica  il  cauto;  il 
secondo  il  verso.—  Se  talvolta  ci  siamo  ser- 
viti d'altre  stampe,  le  abbiamo  accennate. 
I  Dani.  Bini.  —  Rune  di  Daute.  —  V.  Bini, 
ant.  ;  ed  anche  Bac.  Bim.  ani.  los, 

Dani.  Vii.  nuov.  <—  Vita  nuova  di  Daute 
Alighieri  ridotta  a  lezione  migliore.  Mi- 
lane ,  dalla  tipografia  Pogliani,  1827. 

Dant  Ma/.  Rim.~-)Vune  di  Dante  da  Majano. — 
V.  Bac.Bim.nnl.tos.}  ed  anche  Bim.ant. 

Dal.  Pil.  ani.  —  Vile  de'  Pittori  antichi 
scritte  ed  illustrale  da  Carlo  Dati.  Ediz. 
mil.  de'  CUs  ici  ital.  —  Si  citano  per 
pagine.  —  (Striti.  Crus  ) 

Davau z.  Ai  cut.  —  Accusa  data  dal  Silente 
(cioè  dal  Davanzali)  al  Travaglialo  nel 
suo  sindacalo  della  reggenza  degli  Alte- 
rali.— È  inserita  in  seguilo  allo  Scisma 
d1  Inghilterra  dello  stesso  autore,  ediz. 
mil.  de'  Class,  ital.  —  V.  qui  appresso. — 
(Scria.  Crus.) 

Davnm.Coll.—  Coltivazione  toscana  delle  viti 
e  d'alcuni  arbori,  di  Bernardo  Davanzali 
Boslichù  Ediz.  mil.  de' Class,  italiani. — > 
Quest'operetta  c  inserita  nello  stesso  voi 
che  contiene  lo  Scisma  d' Inghilterra. 
V.  qui  appresso.  —  Si  citano  le  pagine. 

Davanz.  Monel.  a  Carni/.  —  Lezione  delle 
Monete  di  Bernardo  Davanzali,  ce., 
aggiuntavi  la  Notizia  de'  Camhj  del- 
l'autore medesimo.  —  E  inserita  nello 
stesso  volume  che  comprende  lo  Scisma 
d'Inghilterra.  Ediz.  mil.  de'  Class,  ital. 
V.  qui  appresso.  —  Si  cilauo  le  pagine. 
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U.^um.  Or»».  Coi.  —  Orazione  in  morte  [ 
del  granduca  Cosimo  I,  scritta  dal  l'i-  | 
vantali.  —  E  insevila  iu  seguito  allo  | 
Scisma  </' Inghilterra  dello  stesso  autore, 
«•di*.  miL  de5  Class,  ilal.  V.  qui  s»tto. 

Duvanx.  R.tgn.  —  Del  modo  di  pisolare  e 
custodire  lina  ragna ja,  e  di  uccellare  a 
ragna,  di  Bernardo  Davanzali.  Firenze 
1790,  per  Giuseppe  Tofani  e  Cornp. 

Divani.  Scis.  —  Scisma  d'Inghilterra  del 
sig.  Bernardo  Davanzali,  ec.  Edizione 
milanese  de'  Classici  italiani. 

Davant.  Tac  —  Opere  eli  C.  Cornelio  Tacilo 
1  tr.Mloltc  in  volgar  iìorentiuo  da  Bernardo 
Davanzali,  ec.  Bassano,  1790,  a  spese 
Remondiui  di  Venezia.  —  Le  citazioui 
sono  onlinariamenle  per  libri,  paragrafi 
e  pagine. —  (Talvolta  poniamo  la  Iraduz. 
del  Davanzali  a  confronto  con  quella  del 
Valeriani ,  edizione  di  Pavia,  1810,  per 
Gio.  Capelli  ) 

Dovil.  —  Dell'  istoria  delle  guerre  civili  di 
Francia  di  Arrigo  Caler.  Davila.  Ediz.mil. 
de'Class.ilal. — Sicilano  itomi  e  le  pagine. 

Pemetr.  Fai.  Adr  V.  Adr.  Demetr.  fai. 

Jtemelr.  Fai.  Scgn.  —  V.  Segn.  Demetr.  Fai. 

Jh'p.  Dream. —  Annotazioni  e  Discorsi  sopra  \ 
alcuui  luoghi  del  Decanterò  ne  falle  dalli  I 
mollo  magnifici  signori  Deputati,  ce. — 
Sono  uniti  al  Decamerone  dell'edizione 
milanese  de'  Classici  italiani  j  e  si  citano 
i  volumi  di  esso  Decamerone,  dove  si 
trovano  i  luoghi  dei  sudd.  Deputati.  — 
(Scrill.  Crus.) 

Din.  Coma.  —  Istoria  iiorentinadi  nino  Com- 
pagni dal  i*j8o  al  i3i?.  —  E  unita  a  Ca- 
millo Porzio,  Congiura  de'  Baroni,  ec., 
ed  a  Bernardo  Davanzali,  Scisma  d'In-  \ 
i;hii 'temi.  Voi.  unico.  Milano,  per  Aut. 
Fontana,  1 83o.  —  Si  citano  le  pagine.  — 
(Scrill.  Crus.) 

Din.  Camp.  Rim.  —  Rime  di  Dino  Com- 
pagni. —  V.  Rac.  Rim.  ani.  io». 

Dm.  Frescob.  Rim.  —  Rime  di  Dino  Fresco- 
baldi.  —  V.  Rac.  Rim.  ani.  tot. 

Diltam.  —  Il  Dittamondo  di  Fazio  degli  Ubcrti 
fiorentino ,  ridollo  a  Intona  lezione  -  olle 
coirti,  pubblicate  dal  cav.  V.  Monti,  ec. 
Milano,per  Gio.  Silvestri  i8j6.— Si  cita- 
110  i  libri,  i  capi  e  le  pag. —  (Scrill.  Crus.) 

Diviz.  Calandr.  —  I  .a  Calandria  di  M.  Bernardo 
Divizio  ila  Bibbiena  —  È  inserita  nel  voi. 
primo  del  Teatro  italiano  antico  f  Londra 
1706  icioò  Litoiu  j),  presso  Tutu.  Masi. 


DU.di  Boi. -Dizionario «Mia  Lingua  italiana. 
Bologna  1819,  per  le  stampe  ile' fratelli 
Masi  e  Comp. 
Diudi  Pad.—  Dizionario  della  Lingua  italiana. 

Padova,  tipografia  della  Minerva,  HÌ37. 
Dole.  Rim  buri.  —  Rime  burlesdie  di  Lodo- 
vico Dolce.  —  Sono  iuserilc  nelle  Rime 
burlesche  del  Berni  e  d'altri  autori 
(  V.  Bern.  Rim.  ).  —  Il  primo  numero 
accenna  il  voi.  j  il  secondo  la  pagina.  — 
(Aioli.  dall'Alien.) 
Dom.  Cavai.  Rim.  —  Rime  di  Domeuico 

Cavalca.  —  V.  Rac.  Rim.  ant.  los. 
Don.  Ales.  —  V.  Ales.  Don. 
Don  Ciò.  Cell.  —  Volgarizzamento  inedito 
d'alcuni  scrini  di  Ciceroue  e  di  Seneca 
fallo  per  don  Gio.  dalle  Celle,  ed  alcune 
Lullcrc  ilcllo  stesso,  ce.  Genova  1 8'i5,dal- 
U  tipografia  Poutbeuier.  —  Si  citano  le 
pagine.  —  (Strili.  Crus.) 
Don  Ciò.  Cell.  Lell.  —  Lettere  del  Beato  don 
.  Gio.  dalle  Celli:  monaco  vallombrosauo, 
e  d'alui.  —  V.  Coli.  ab.  Is. 
Don  Gio.  Cell.  Leti,  postil  —  Postille  o  Chiose 
alle  Lutleie  del  Bealo  dou  Gio.  (Lille 
Celle.  —  V.  Colt.  ab.  Is. 
Doni  Ani.  FU.  —  I>a  fil<»soUn  morali!  «lei  Doni, 
(Anlon/rancesco)  tratta  da  molli  antichi 
scritto  1 1  ,  ec  Ferrara,  1610,  appresso 
Benedetto  Maimnarcllo. —  Le  ckaz.  sono 
per  pagine  e  (acce. — (Questo  scrittore 
viene  allegalo  anche  dall'Alberti,  tutto- 
ché non  l'abbia  registrato  negl'Indici. 
V.  Camita,  Serie  de' testi,  ec-,  Venezia , 
i8a8,  sullo  il  11.  1168.) 
i  Ani.  Marm.  —  Ì  marmi  del  Doni  (Anton- 
franecsco),  Accademico  Peregrino,  ce. 
Venezia ,  ibog,  presso  Gio  Bai.  Bertoui, 
—  Le  citazioui  sudo  per  pagine  e  facce. 
Dani  Ani.  ilond.  —  Moudi  celesti ,  terrestri 
ed  internali,  degli  Accademici  Pelle- 
grini, composti  dal  Doui  (Antonfinn- 
cesco),GC.  Iu  Viuegia,  1667,  appresso 
Domenico  Farri.  —  Le  citazioui  souo 
per  pagine. 
Doni  Aut.  Nov. — Novelle  di  Anton  Francesco 
Doui,  inserite  nel  volume  secondo  della 
Raccolta  di  Novelle  dell' ediz.  miL  de» 
Classici  italiaui. 
Doni  Ani.  Zuc —  La  Zucca  del  Doni  (Anlon- 
francesco)  lioreotiuo,  divisa  iu  cinque 
libri ,  ce.  Venezia  ,  1 5y  J  ,  appresso  Do- 
menico Farri.  —  Le  citaziuui  aouo  per 
pagine  e  facce. 


Digitized  by  Google 


Dtilt.  Ai.  —  1/ Alino,  twìrtnn  eroicomico  dì 
Carlo  ile'  Dottori,  ec.  Vicenza ,  >?q61 
por  («io.  Bai.  Vendemmili  Mosca.  —  Il 
primo  numero  dopo  le  allogazioni  ac- 
cenna il  canto,  ed  il  s.  inni l<>  l'ottava. 

Doz.  Nor.  Rim. —  Hime  di  Dozzo  Noti.— 
V.  fine.  Rim.  ani.  tos. 

Dm  z.  —  Di/innai io  italiano  c  francese  di 
N»taoac1c  Ducz.  Leidc,  che/.  Jean  Else- 
vier, lofio. 

Eie.  Sat. —  Satin-  di  Angelo  d"  Klci  fiorentino. 
Firenze,  1817,  stamp.  Piatti.  —  Si  citano 
col  prime  mimerò  le  satire,  e  col  secondo 
1«:  ottave. —  (Si  olirgli  questo  scrittore 
per  dimostrare  l'uso  corrente  d'alcune 
voci  in  Toscana.) 

Erit.  —  Le  sei  giornate  di  messer  Seba- 
stiano Frizzo.  Ediz.  mil.  de'  Class,  ital. 
—  Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Esop. —  Esopo  volgarizzato  per  uno  da  Siena. 
Brocia ,  per  Nicolò  Bottoni,  1818. — 
(Striti.  Crus.) 

Eabr.  Agric.  —  Irruzioni  elementari  di  Agri- 
coltura, ce,  del  sig.  Adamo  Fabroni  della 
I.  Accademia  de'Gcorgótili  di  Firenze,ec. 
Torino  17111,  presso  Francesco  Pralo. — 
(Pe'  terni,  tecn.) 

Enginol.  Comm.  —  Commedie  dì  Gio.  Battista 
Fagìunli  liorenlino.  Venezia  «753,  per 
Angelo  Geremia.  —  Il  primo  numero 
indica  il  frttj  il  secondo  la  pagina  — 
(Striti  Crus.) 

Eagiuol.  Rim. —  Mime  piacevoli  di  Gio  Bat- 
tista Fagiuolì  fiorentino.  Lucca  17^3,  por 
Salvatore  e  Gian-Domenico  Marescau- 
doli —  Il  primo  nninero  che  si  cita,  indica 
il  voi  j  il  secondo  la  pagina.  —  Si  avverta 
clic  pi  itre!  il  l'essere  che  alcuna  volta  aves- 
simo citala  fedii,  di  Firenze  del  1720,  per 
Kesteiius  e  Francesco  Moiicke,  poiché 
abbiamo  avuta  ancor  questa  solt1  occhio. 

Faz.  L'Iter.  Rim.  —  Himc  di  Fazio  degli 
Uberti.  —  V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Feo  Bclc  Poes.  —  Le  rappresentazioni  di 
Feo  Bclcari  ed  altre  di  lui  poesie  edite 
ed  inedite,  citate  come  lesto  di  lingua 
Dèi  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca.  Firenze,  1 833,  presso  Ignazio 
Mnuiior.  —  Si  citano  per  pagine.  — 
(Sciiti.  Crus.) 

Eco  fiele  r.  lì.  Cbhmb.  —  Vita  del  Beato 
Gio.  Colombini  da  Siena,  ce  scritta  da 
Feo  Bell  ini,  ce  Milano,  i832,  per  Gio. 
Silvestri.  —  Le  allegaz.  sono  per  pagine. 


Filic.  Pms.  ^  Opere  di  Vincenzio  da  Fili— 

Filic.  Rim.  tj  caja  senatore  fiorentino.  Ve- 
nezia, tfcQo,  stamperia  Rosa.  —  Si  citano 
i  volumi  e  le  pagine  (Scritt.  Crus.) 

Fior.  Cari.  —  Considerazioni  di  Carlo  Fio- 
retti sopra  la  Gerusalemme,  del  Tasso.  — 
Si  leggono  nelle  Oliere  di  T.  Tasso , 
voi.  ni,  ediz.  yen.  del  Seghezzi,  ^SSjo 
le  no-«!re  citazioni  sono  per  pagine. — 
(Scritt.  Crus.) 

Fior.  S.  Fran.  —  Fioretti  di  S.  Francesco. 
Bologna  1817,  per  Masi  e  C —  I.ecilaz. 
sono  ]>f  r  pagine.  —  Talvolta  abbiamo 
fatto  uso  d'altre  stampe ,  accennandole 
appresso  le  citazioni. —  (Scritt.  Crus  ) 

Firenz.  —  Opere  di  me-ser  Agnolo  Firen- 
zuola. Ediz.  mil.  ile'  Classici  italiani.  — 
Il  primo  numero  indir. 1  il  volume  :  il 
secondo  la  pagina.  —  (Scritt.  Crus.) 

Firenz.  As.  Apul.  —  1/ Asino  d'oro  d' Apu- 
lejo,  traduzione  italiana  di  M.  Agnolo 
Firenzuola.  —  (fucsia  traduzione  sì  legge 
nel  voi.  terzo  delle  Opere  del  Firenzuola 
qui  sopra  notate. 

Firenz.  Wot>.  —  Novelle  di  M.  Agnolo  Firen- 
zuola, inserite  nel  Voi.  delle  Novelle  di  al- 
cuni autori  fiorentini ,  ediz.  del  Poggiali. 

Firenz.  Rim.  bini.  —  Rime  burlesche  del 
Firenzuola.  —  Sono  insci  ile  nella  Bac- 
cella dell'  Opere  burlesche  del  Rei  ni  e 
d'altri  autori  (V.  Itera.  Rim.). —  Col 
primo  numero  si  cita  il  volume  ;  e  col 
secondo  la  pagina. 

Font-  Glie.  Dix.ecnn.  —  Dizionario  economico 
rustico,  ec.  ilei  padre  don  Glicerio  Fon- 
lana.  .Milano  1773,  per  Federico  Agnelli. 

Forccll.  — Tot i us  Latinilatis  Lexicon  cuusiliu 
el  cura  Jacohi  FaecinLti,  opera  et  studio 
.fljgidii  Forcellini,  ec.  Patavii,  lypi.s  Se- 
minarti, '77'j  «pud  Joannem  Manfrè. 

Fortig.  Capii. —  Capitoli  piacevoli  di  Niccolò 
Fortigitcrra.  —  Sono  inseriti  alla  Bue 
del  voi.  terzo  del  Ricciardetto  dello  stesso 
autore, ediz.  mil.  de' Class,  ital.,  1 8 1 5  — 
(Scritt.  Crus.) 

Fortig.  Ricciar.  —  V.  Ricciar. 

Fortig.  Tcrenz.  —  Le  Commedie  di  Publio 
Terenzio  tradotte  da  monsignor  Niccolò 
Fortiguerri.  Milano  178^,  Imp.  Moni- 
stero  di  S.  Ambrogio  maggiore. 

Fosc.  Rim.  —  Himc  di  Ugo  Foscolo.  Ediz. 
milanese  del  Silvestri. 

Fosc-  Sepol  —  Dei  Sepolcri  Carme  di  Ugo 
Foscolo.  Brescia,  1807,  per  N.  BèltonL 
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tifai  Giani.  Gen.  —  Prediche  sulla  Genesi 
recitate  in  Firenze  nel  mccciv  dal  Beato 
F.  Giordano  da  Ri  tallo,  ec  Firenze,  per 
il  Magheri,  1 83o.  —  Si  citano  le  pagine.— 
(Sa  Hi.  Crus.) 

Fr.  Giord.  Pred.  —  Prediche  del  Realo 
F.  Giordano  da  Rivallo,  ec.  Firenze 
1^58,  nella  stamperia  di  Pi»  Irò  Viviani. 
—  Si  citauo  le  pagine  e  le  colonne. 

Fr.  Giord.  Pred.  ined.  —  Prcdiclie  del  Bealo 
F.  Giordano  da  Rivallo,  ec.,  recitate  iu 
Firenze  -dal  i5o3  al  i3o(i,  ed  ora  per 
la  prima  «olla  pubblicate.  Fireuzc,  per  il 
Magiari,  i83i.  —  Gol  primo  numero  si 
accenna  il  voi.  \  col  fecondo  la  pagina. 

Fr.  Guid.  Fai.  d' En.  —  I  f.tli  di  Enea 
estratti  dalla  Eneide  di  Virgilio  e  ridotti 
in  volgare  da  fari*  Guido  da  Pi»,  ec. 
Venezia,  tipogr.  di  Alvisopoli,  1 834-  — 
(Strili,  di  l  buon  tee.) 

Fr.  GuitL  iMt.  —  Lettere  di  Fra  Guidone 
d' Arezzo  cou  le  Note.  Roma  1745,  per 
Antonio  de'  Russi.  —  Il  primo  numero 
indica  la  lettera  ;  il  secondo  la  pagina. — 
(Scili.  Cras.) 

Fr.  Gain.  Rim .—  Rime  di  Fra  Guittonc.  — 
V.  Rac.  Rim.  ani.  tos.;  ed  anche  Rim.  ani. 

Fridian.  Pian.  Foc.  —  Piano  per  le  nuove 
aggiunte  al  Vocabolario  ,  del  P.  Idclfouso 
Fridiani.  Fireuze,  181 3,  per  Guglielmo 
Piatti.  —  Le  citazioni  souo  per  pagine. 

Gagliar.  Voc  agron.  —  Vocabolario  agrono- 
mico italiano  compilalo  da  Giovamhatisla 
Gagliardo.  —  Si  e  dito  uso  dell'ediz.  mil 
di  Pietro  Agnelli,  i8o4,cd  anche  della 
terza  ediz.  rcltiliuila  dall'A.,ec,  Milano, 
presso  Gio. Silvestri,  18335 poiché  molli- 
cose  sono  nella  prima  ediz-,  le  quali  non 
si  trovano  nella  terza,  e  così  all'  incontro 

Calti.  Leti. —  Lettere  di  Galileo  Galilei. inse- 
rite nelle  Lettere  d'uomini  illustri  che 
fiorirono  nel  principio  del  secolo  1  ;.°  non 
più  stampate.  Venezia,  stamp.  Maglioni, 
»7«4- — Si  cila  il  numero  delle  pagine. — 

{Scrìa,  a  us.) 

Galil.  Leti,  ined.—  Lettere  inedite  di  Galileo 
Galilei.  —  Sono  ioserile  uclle  Lettere 
inedite  di  uomini  illustri  per  scr\  ire 
d'Appendice  all'opera  intitolata  Viltr 
Italorum  tloctrina  excellenlium.  Firenze 
1773,  per  Francesco  Moucke.  —  Il  primo 
numero  indica  il  voi. 5  il  secondo  la  pagina. 

Galil.  Op.  —  Opere  di  Galileo  Galilei,  ec. 
Ediz.  miL  de'  Class,  ilal.,  .3.1.  -  Il 


primo  numero  accenno  9  volume  »  il 
secondo  la  pagina. 

Gamb.  Ser.  Tes.—  Scric  dei  Tesli  di  lingua 
italiana,  ec.  Venezia,  i8u8,  tipogr.  di 
Alvisòpoli. —  Si  cilauo  i  numeri  corri- 
spondenti alle  Opere  registrale  iu  questo 
libro  ,  ed  anche  talvolta  ,  per  maggior 
chiarezza,  la  pagina  e  la  colonna. 

GargaL  Lei. —  Di  alcune  novilà  iulrodotlc 
nella  Letteratura  italiana  Lezione  del 
marchese  Tommaso  Gargullo  recitala  il 
giorno  3o  agosto  iXV  nell'I.  R.  Acead. 
della  Crusca.  Milano,  i§3$,  presso  Gin. 
Remati  —  Le  citazioni  souo  per  pagine. 

Geli.  G.  B.  Dtal  V.  Giambul.  Ling.  pari. 

e  sci  il.  fior. 

Geli.  Op. —  Opera  di  Gio.  Rallista  Gclli. 
Ediz.  mil.  de'  Classiei  italiani,  1804.  — 
11  primo  numero  indica  il  volume  j  il 
secoudo  la  pagina. —  (Sei  ili.  Crus.) 

Gcr.  Gian.  Rim.  —  Rime  di  Gcri  Gianni.  — 
V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Ciac.  Pugl.  Rim.  —  Rime  di  Giacomo  Pu- 
gliesi. —  V.  Rac.  Rim.  aut.  tos. 

Giamb.  Giard.  —  V.  Giamb.  Mi*cr. 

Giamb.  Ini.  Vir.  —  V.  Giamb.  3/iser. 

Giamb.  Miscr. —  Della  miseria  dell'uomo,  - 
Giardino  di  consolazione,-  Introduzione 
alle  virtù,  di  Bono  Giamboni,  aggiuntavi 
la  Scala  dei  Claustrali,  testi  inediti,  tranne 
il  terzo  Trattalo,  pubblicali  ed  illustrati 
con  note  dal  iloti.  Frane.  Tassi.  Firenze, 
1 85<)>  presso  Gugl.  Pialli.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine. —  (Sci  iti  Crus.) 

Giambul.  Bcinar.  contin.  Ciri/.  Cìilv.  — 
V.  Cirif.  Ctdv.  contili.  Giambul. 

Giambul.  Gel.  —  V.  Giambul.  Lez. 

Giambul.  Isl.  Eur.  —  Istoria  dell'Europa  di 
Frane.  Giambullari  dall'auuo  Suonigli). 
•    Milano,  per  Aut.  Fontana,  i83o.  —  Le 
cilaz.  souo  per  pagine. —  (Sci  iti.  Crus  ) 

Giambul.  Lez.  —  Lezioni  di  messer  Pier- 
frauceseo  Giambullari,  aggiuutovi  P ori- 
gine della  Lingua  (ìoreutiua,  altrimenti 
il  Gello  dello  stesso  autore.  Milauo  1 8  Ijj 
per  Gio.  Silvestri. —  Si  citano  per  pagine. 

Giambul.  Ling.  pari,  e  scrii,  fio/:  —  Pier- 
franecsco  Giambullari  fiorentino,  dilla 
Lingua  che  si  parla  e  si  scrive  in  Fireuze, 
et  uno  Dialogo  di  Gio.  Bai.  Gclli  sopra 
la  dimenila  dello  ordinare  detta  Lingua. 
Firenze  (  Torrenliuo,  i55i).  —  Le  cita- 
zioni sono  per  pagine.  —  (Striti,  Crus.) 

Giambul.  Orig.  ltiig.fior.-~  V-  Giambul  Lez. 
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Giampaol.  —  La  Giatnpaolagine  del  canonico 
Pierfranrcsco  Tocci,  Accademico  della 
Crusca.  (Il  vero  titolo  di  quest'opera  è  •. 
Risposta  di  Anton  Giuseppe  Branchi 
di  Castel  fiorentino ,  te.  a  (pianto  op- 
pone il  sig.  Giot'an  Paolo  Lucardesi 
al  libro  delPeccellenlis.  Francesco  Ber- 
lini intitol.  Lo  specchio  che  non  adula,cc. 
Colonia,  1708,  Stamperia  arcivescovile. 
V.  Gamba,  Serie  de'  testi,  ec.  Venezia  , 
i8q8,  n.  i5?8.)  —  Le  citazioni  sono 
per  pagine.  — <  (Scritt.  Crus) 

Gigant.  —  La  Giganlca,  La  Natica,  e  La 
Guerra  de'  Mostri.  Poemi  diversi.  Yver- 
don  ,  «772. —  Della  Gigante'a  si  citano 
le  ottave }  -  della  Nanéa  i  canti  e  le 
ottave  j  -  della  Guerra  de'  Mostri  le 
ottave.  —  (Scritt.  Crus  ) 

Gigli.  Voc.  caler.  —  V.  Voc.  caler. 

Giord.Piet. —  Opere  di  Pietro  Giordani  nobile 
piacentino.  —  Tutte  le  volte  che  da  noi  si 
allega  alcon'operfl  di  questo  scrittore  non 
registrata  qui  sotto, dopo  addotto  il  passo 
indichiamo  il  libro  dov'esso  si  legge. 

Giord.  Piet.  Panegir. —  Panegirico  olla  sacra 
maestà  di  Napoleone  detto  (  da  Pietro 
Giordani)  nell'Accademia  letteraria  dì 
Cesena  li  16  agosto  1807.  Bologna,  1808, 
presso  i  (rateili  Masi  e  Conip.  —  Le 
citazioni  sono  per  pagine. 

Giord.  Piet.  Pros. —  Alcune  prose  di  Pietro 
Giordani ,  terza  ediz.  della  Biblioteca 
scelta  con  aggiunte.  Milano,  1  S-j  •;.  per 
Gio.  Silvestri. —  Si  allegano  per  pagine. 

Gir.  Gir.  —  Novelle  di  Giraldo  Giraldi.  Am- 
sterdam (cioè  Firenze),  1796. —  Non 
forse  più  di  tre  o  quattro  voci  abbiamo 
citate  di  queste  Novelle,  le  quali  pare 
oggidì  fuor  di  dubbio  che  sieno  lavoro 
o  raffazzonatura  del  dott.  Gaetano  Cloni. 

Gius.  Coni.  Bell.  man.  —  La  Bella  mano  di  M. 
Giusto  de'Conti. — Questo  canzoniere  è 
stampato  nella  Raccolta  de'  Lirici  antichi 
serj  e  giocosi  fino  al  secolo  X ri.  Venezia 
17845  presso  Aut.  Zatta.  —  Si  cita  il 
numero  delle  pagine.  —  (Scritt.  Crus.) 

Grass.  Dii.mil. —  Dizionario  militare  italiano 
di  Giuseppe  Grassi.  Edizione  seconda 
ampliata  dall'autore.  Torino  i833. 

Gravin.  Op.  scel.  —  Opere  scelte  di  Gian- 
v  incenzo  Gravina  giureconsulto.  Milano, 
dalla  Soc.  tip.  de'Cl.iss.ital.,  1819. —  Le 
cilaz.  sono  per  pagine. —  (Scritt.  Crus.) 

Guadagn.  L'iis.  — •  L'Elisir  di  Le-Roy  per  le 
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Dame,  sestine  del  dott.  Ant.  Guaduguoli 
d'Arezzo.  Alessandria,  1879,  per  Luigi 
Capriolo. —  Le  citaz.  sono  per  pagine. — 
(Si  allega  onesto  scrittore  per  dimostrar 
l 'uso  corrente  d'alcune  voci  in  Toscana  ) 

Guadagn.  Lun  —  Sulla  Luna,  sestine  del 
dott.  Ant.  Guadaglieli,  lette  ulla  pubblica 
seduta  della  Colonia  allea  tentila  in  Pisa 
il  18  giugno  i836.  —  Senza  indicazione 
di  tempo,  di  luogo  e  di  stamperia,-  ma 
suole  andar  congianta  al  voi.  11  delle 
Poesie  giocose  del  medesimo  autore. 
V.  Gnadagn.  Rac.  Poes.  gioc. 

Guadagn.  Rac.  Poes.  gioc.  —  Raccolta  delle 
Poesie  giocose  del  dott.  Ant.  Guadagnali 
d'  Arezzo.  Italia.  In  due  volumetti.  — 
Cui  primo  numero  si  accenna  il  vol.j 
col  secondo  la  pagina. 

Guadagn.  Ver.  gwc- —  Versi  giocosi  del  dott. 
Ant.  Guadagnali  d'Arezzo,  quarta  ediz. 
Pisa,  i8a,{,  presso  Niccolò  Capurro. — 
Si  citano  per  pagine. 

Gualt.  Cor.  gram.  —  La  corona  di  gramigna 
e  nna  terzina  del  Petrarca,  due  Dicerie 
di  monsign.  Pietro  Paolo  Gualtieri  a 
Claudio  Tolomci.  Cai  veley -Itali,  1 82 1 .  — 
Si  cita  per  pagine. 

Guar.  Fa'!!.  —  Lettere  di  Gnarini  Giam- 
batista.  —  V.  Lettere  d'uomini  illustri 
che  fiorirono  nel  principio  del  scc.  17.0— 
(Scritt.  Crus.) 

Guar.  Past.fid.  — Pastor  fido  di  G.  B.  Guari- 
rli,  ce.  Venezia  17975  per  Sebastiano 
Valle.  —  Si  citano  gli  atti  e  le  scene  j 
c  talvolta  anche  la  pagina  ed  il  verso. 

Guar.  Idrop.  —  La  Idropica ,  commedia  del 
cav.  Battista  Guarirti.  Senza  data.  — 
Le  citaz.  sono  per  atti ,  scene  e  pagine. 

Guer.  Mostr.  —  V.  Gigant. 

Guicciard.  —  Istoria  d' Italia  di  M.  Francesco 
Guicciardini.  Ediz.mil.  de' Class,  ital.— 
(Scrilt.  Crus.) 

Guid.  Al.  Rim. — Pocsr'c  di  Alessandro  Guidi. 
Venezia  1  j5  f }  per  Marcellin  Piotto.  — 
Si  accenna  il  numero  delle  pagine.  — 
(.Seri//.  Crus.) 

Guid.  Cavale.  Rim.  —  Guido  Cavalcanti  , 
Rime.  —  V.  Rac.  Rim.  ant.  tos.  j  ed 
anche  Rim.  ant. 

Guid.  Fior.  rei.  —  Il  fiore  di  rettorica  di 
frate  Guidolto  da  Bologna ,  posto  nuo- 
vamente in  luce  da  Bartolomeo  Gamba. 
Venezia  1821. —  Le  citazioni  sono  per 
pagine.  —  (Seri II  Crus.) 
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Gnu!. (hi.  /ìim.  —  Rime  di  Guido  Orlandi. — 
V.  Rac.  Rim.  ant.  tot. 

liti*  Ber.  —  V.  Ber.  Mie.  . 

injàr.  /il .  —  Del  pruno  Infarinato,  cioè  della 
Risposta  dello  Infarinato  Aecadem.  della 
Cruacu  all'Apologia  di  T.  Tasso.— Si 
legge  nel  voi.  ni  dell'  Opere  di  T.  Tasso, 
ediz.  Marta  del  Seghczzi,  1755}  e  si  cita 
per  pagine.  —  (Striti.  Crus.) 

Infar.  sec  —  I  .o  Infarinato  secondo,  Risposta 
a  Camillo  Pellegrino,  ce.  —  Si  legge  nelle 
Opere  di  T.  Tasso,  ediz.  del  Segliczzi , 
1^55,  volume  secondo ;  e  si  cita  per 
p.giue.  _  (SeriU,  Crus.) 

Intr.Cotnm. —  Delle  Commedie  degli  Accad. 
Intronati  da  Siena,  raccolte  nuovamente, 
rivedute  e  ristampate.  Siena,  161  i,ad  in- 
statila di  Rartol.  Franceschi. —  Le  Com- 
medie raccolte  in  questo  voi.  sono  intitol. 
GV 'inganni}- L 'amor costante}- L'Ales- 
sandro; -  L' Ortensio —  Le  nostre  citai, 
sono  per  pagine,  senz'  altra  distinzione. 

Ut.  Mess.  —  Istoria  della  conquista  del  Mes- 
sico, re  scritta  in  casigliano  da  D.  Ani. 
de  Solis,ec,  e  tradotta  io  toscano  da 
un  Accademico  della  Crusca  (Filippo 
Corsini).  Venezia,  1704,  per  Andrea 
Potetti.  —  Col  primo  numero  dopol'es. 
allegato  si  accenna  il  libro,  e  col  secondo 
la  pagina.—  (Aifatt.  dall'Alter.) 

Jnc.  Altgh.  Rim. — Jacopo  Alighieri,  Rime. — 
V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Libro  de'  cosi  umi  e  degli  offizj  de'  Nobili 
sopra  il  giuoco  degli  scacchi,  di  Frate 
Jacopo  da  Cessole.  Milano  1P29,  dalla 
tip.  del  dottor  Giulio  Ferrario.—  Si  cita 
il  numero  delle  pagine. —  (Scritt.  Crus.) 

Jac.  Salii  Sat.-~  Satire  di  Jacopo  Soldaui.  Lon- 
dra 17874  Li  vornOfpresso  Tom.  Masi  eC). 
—  Si  citano  le  pagine.—  (Scritt.  Crus.) 

Jac.  Tod.  —  I.c  poesie  spiriluali  del  Beato 
Jaroponc  da  Todi,  ec.  Venezia  1617) 
per  Nicolò  Mt&serini.  —  Si  citano  le 
pagine  e  le  «troie.  —  (Scritt.  Crus.) 

Jac.  Tod.  Poes.  ined.  —  Poesie  inedite  del 
Bealo  Jacopone  da  Todi  ridotte  alla  loro 
lezione  e  pubblicate  dal  cav.  Alessandro 

de  Mortara.  Lucca,  1819,  tip.  Berlini  

Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Lall.  En.  trav.  —  Virgilio ,  Eneide  travestita 
di  Gio.  Ballista  Lalli.  Venezia  1 796,  per 
Ant.  Zatla  —  Si  citauo  i  libri  e  le  ottave. 

Lill. Frane. -lall.Gtr.- Lall.  Mosch.-Lall. 


Rim.,  re.— Opere  poetici»»  del  dott.  Gio. 
Ball.  Lalli  da  Norsiajcioè  La  Francéidf} 
La  Mosciiéidcf  Gerusalemme  desolata} 
Rime  giocose}  Rime  del  Petrarca  in  stil 
burlesco,  ce;  una  Lettera  intorno  al  poe- 
ma della  Mose  he  1  de.  Milano  i63o,per 
Douato  Fontana  e  Gioscflb  S cacca ba- 
rozzo.  —  Le  prime  tre  Opere  si  citano 
per  conti  ed  ottave;  le  altre  per  pagine. 

lamber.  Giunt.incd. —  Con  questi  abbreviai. 
citiamo  alcune  o  Giunte  o  Postille  che  il 
cav.  Luigi  I  ..uni  h  1  ti  scrisse  di  proprio  pu- 
gno nel  margine  d'un  esempi,  del  Vocab. 
degli  Accad.  della  Crusca  ristampalo  per 
cura  dell'idi.  Ant.  Cesari  in  Verona  l'anno 
i8o6co'tipi  di  Dionigi  Rimanzini,ed  ora 
posseduto  dall'I.  R.  Biblici,  di  Brera.  A 
proposito  di  tali  o  Giunte o  Postille  dice  il 
cav.  V.  Monti  nella  Proposta,voi.i,p.  aogi 
«  Noi  a  suo  tempo  nel  nostro  esame  critico, 
.  mie  faremo  uso  e  ragione.»»  Di  che  si  fa  ma- 
nifesto, a  noi  soltanto  essere  rimasto  da  ri- 
spigolar quel  pochissimo  che  il  Monti  non 
trovò  essere  il  caso  per  quella  sua  opera, 
ma  che  nondimeno  acquisterà  per  a  v  ven- 
tura un  qualche  pregio  al  nostro  libro. 

Lap.  Gian.  Rim.  —  Lapo  Gianni ,  Rune.  — 
V.  Rac.  Rim.  ant.  tos.  , 

Lasc     Ai  zig.  —  L'Arzigogolo. 

—  Gelos.  —  La  GclWa. 

—  Parent.  —  I  Pareutadi. 

—  Pini.  —  La  Pinzócliera. 

—  S,b.  -  La  Sibilla 

—  Spirti.  —  La  Spiritata. 

—  Streg.  —  La  Strega. 

Tuli  sono  i  titoli  delle  Commedie  del 
Lasca.  Il  primo  numero  indica  ratio;  il 
secondo  la  scena.  Poi  talvolta  poniamo 
2 Val.  coni.  fior.  (V.  Teal.  com.fior )  , 
iudicaudo  col  primo  numero  il  volume,  e 
col  secondo  la  pagiua.  —  (Sciiti.  Crus.) 

Lasc.  Descr.  Intcrm.  —  Descrizione  degl'Inter- 
medi rappresentati  colla  Commedia  (La 
Cofanaria  dell'Ambra)  nelle  Nozze,  ec., 
scrina  dal  Lasca.  —  È  nel  Teatro  comico 
fiorentino,  voi.  quiuto,  io  fine. 

Lasc.  Nov.,  o  Lasc  Cea.—'  Le  Cene  di  Anton- 
francescoGrazzini  dello  il  Lasca.  Milano 
i8i5,  per  Gio.  Silvestri.  Tre  volumi.  — 
Talv  olla  si  citano  i  voi.  e  le  pagine;  ma  più 
spesso  si  accennauo  le  Celie,  le  Novelle 
e  le  pagine.  Si  è  pur  fatto  uso  dcll'ediz. 
del  Poggiali  ;  e  per  lo  più  se  ne  avvisa 
il  Iatture  culi' abbreviatura  edii.  Pogg. 
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batic»  Rim.  buri.  —  Rime  burlesche  del  I 
Lasca.  —  Si  leggono  nella  Raccolta  fi 
dell'Opere  bitrlescJie  del  Demi  e  d'ai-  I 
tri  autori  (  V.  Berti,  ftim.).  —  Le  ci-  I 
(azioni  sono  per  volumi  e  per  pagine. 

Lastr.  Agric.  —  Corso  di  Agricoltura  pra- 
tica, o  sia  Ristampa  de'  Ltinarj  pei  con- 
tadini della  Toscana  ora  ridotti  a  nuova 
forma,  corretti  ed  in  parie-  accresciuti 
dal  loro  autore  (sig.  proposto  Lastri), 
Accademico  georgóKio.  Firenze  1788,  | 
presso  Anton-Giuseppe  Pagani.  —  Col  I 
primo  numero  si  indica  il  tomo ,  e  col  I 
secondo  la  pagina—  (Pe'term.  teen.)  —  I 
(Questo  autore  fu  manifestamente  spo-  1 
gliato  anche  dall'  Alberti,  senza  però  1 
ch'egli  giammai  l'abbia  citato.) 

Leopar.  Htm.—  Leopardi  Girolamo,  Capitoli 
e  Canzoni  piocewli.  Firenze,  161 3, 
Scrmartelli.  —  (Adott.  dati1 Alber.) 

Lettere  d'uomini  iliuslri  die  liorirono  nel 
principio  del  secolo  17.°,  non  più  stam- 
pate. Venezia,  stamperia  Baglioui,  1744.  | 

—  Gli  scrittori  compresi  in  questa  Rao-  Il 
colta  sono:  Morosità  Andrea}  -  Vctlo- 

i  fili  Andrea;  —  Quercnghi  Antonio}  — 
Cam  [Mina  Cesare}  -  Clementini  Cesare  }- 
Paci  Claudio} -Galileo  Galilei  ;-Guarioi 
Giambatista;  -  Tedeschi  Giandomenico}- 
Mereuriale  Girolamo}-  Medici  Giulia- 
no }  -  Ottonclli  Giulio }  -  Pacio  Giulio*  - 
Della  Scala  Giuseppe }  -  Beoti  voglio 
Guido}  -  Piguoria  Lorenzo | -  Valdagui  I 
Marcantonio }-Velseri  Marco  }-Sandelli  I 
Martino}-  Fabbrizj  Nicola  Claudio; - 
Caldagni  Niccolo}  -  Gualdo  Paolo}  - 
Teggia  Paolo;  -  Contarmi  Vincenzio.  — 
Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Lib.  Cat.  —  Libro  di  Calo,  o  Tre  vol- 
garizzamenti del  Libro  di  Catone  de' 
costumi,  ec.t  testi  del  buon  secolo  della 
lingua.  Milano,  per  Gio.  Pirotta,  1829.— 
Si  citano  le  pagine  ed  i  paragrafi. 

Licht.  Dit.  mas.  —  Diwonario  e  Bibliografia 
della  musica  del  doli.  Pietro  Lichleuthal. 
Milano,  i83ó,  presso  AnU  Fontana.  — 
(Pe'  term.  teen.) 

Lion.  Fine  —  Trattato  della  pittura  di  Lio-  fl 
nardo  da  Vinci.  Ediz.mil.  de»  Class,  ital. 

—  Talvolta  si  ci  la  Pedi*,  di  Roma  1817, 
pel  De  Romaliis,  procurata  da  Guglielmo 
Manzi  ;  ed  allora  si  accenna  tale  ediz. 

lA>d.  Dote.  Rim.  buri.  —  V  Dole.  Rim.  buri,  j 
Lor.  Andr.  —  V.  Artdr.  Lor. 
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Lorentitt.  Me  il.  .-trai  .  — .  Aridósio,  coiuiiu.Ha 
del  sig.  Lorenzino  de'  Medici.  Firenze, 
i6o5,  appresso  i  Guniti. —  U»  cilaz.  sono 
per  atti,  scene  e  pagine.—  (AYriff.  Crus.) 

Lor.  Med.  Beoti.  —  Simposio  del  magiiilico 
Lorenzo  de'  Medici,  altrimenti  I  Beoni. 
—È  compreso  nella  Raccolta  delle  Opere 
bur leucite  del  Bemi  e  d'altri  autori 
(V.  Bern.  llim.).  —  Il  primo  numero 
accenna  il  voL  ;  il  secondo  la  pagina.  — 
(Stria.  Qm  ) 

Lor.  Med.  Cam.  bai.  —  Lorenzo  de'  Medici  , 
Canzoni  a  bailo.  Senza  indicazione  ili 
stampatore.  —  Si  citano  per  pagine. 

Lor.  Med.  Nen.  —  Lorenzo  de'  Medici  , 
l*  Mencia  ila  Barberino,  «  La  Bera  da 
Dicomano.  Seuza  indicazione  di  stara» 
patore.— Leggcsi  appresso  alle  Canzoni 
a  ballo.  V.  qui  sopra. 

Lor.  Med.  Poes.  —  Poesie  di  Lorenzo  ile' 
Medici  inserite  nella  Raccolta  de*  Lirici 
antichi  ter/  e  giocosi  fino  al  secolo  XV I 
fatta  dal  Rubbi.  Venezia  1784» 

Lue.  Mari.  Him.  buri.  —  Rime  buri  escile 
di  M.  Luca  Martiui. — Sono  comprese 
.  nclP Opere  burlesche  del  Bemi  e  d'altri 
autori  (V.  Beni.  Rim.).  —  il  primo  nu- 
mero iudica  il  voi.}  il  secondo  la  pagina. — 
(Sciiti.  Crus.) 

Lue.  Fai.  Rim.  —  Rime  burlesche  di  l  uca 
Valorìaoi.  —  Si  leggono  nel  volume  se- 
condo, a  c.  3oo  e  stiglienti,  delle  Rime 
burlesche  del  Berni  e  d'altri  autori 
(V.  Bern.  Rim.). 

Mach.  —  Opere  di  Nicolò  Machiavelli,  citta- 
dino e  segretario  liorcutino,  1 796, 97098, 
seoz'altra  radicazione.  (Buona  slampa  in 
otto  voi.  iu  8.°;e  forse  è  quella  procurata 
in  Livorno  dal  Poggiali.)  —  Si  citano  i 
volumi  e  le  pagine.  —  (ScritL  Crus.) 

Macr.  Dict.  sacr.  —  Dominici  Mairi  Meli- 
tensis  Hierolezici,  sive  sacri  Dicliunarii 
editio  ocUva,  ce  Veneliis,  1788,  ex 
typographia  Ballconiana. 

Magai.  Cani. —  La  Donna  immaginaria,  Can- 
zoniere del  celebre  conte  Lorenzo  Maga- 
lotti, ec.  Fircuze  176*1  per  Arni  rèa  Uon- 
d occi. — Le  citazioni  sono  per  pagine.  — 
(Senti.  Crus.) 

Magai.  Cam.  anaer.  Fendem.  —  Questa 
Cantone  anacreontica  del  Magalotti  per 
la  Femlemmia  si  legge  in  seguilo  a  La 
Donna  immaginaria  dello  stesso  autore. 
Lucca  176»,  per  Gio.  Riccomini. 


Digitized  by  Google 


XXXVI 

Magai.  Con.  Dani.  —  Comento  sui  primi  I 
cinque  canti  dell'  Inferno  di  Dante,  e  8 
quattro  Lettere  del  conte  Lorenzo  Ma-  I 
salotti.  Milano,  dall'I.  R.  Stamperia,  | 
1819.  —  Si  cita  il  numero  delle  pagine.  E 

Magai.  Eìog.  Card.  Leop.  —  Elogio  del  I 
cardinal  I^eopoldo  scritto  dal  conte  Lo-  I 
renzo  Magalotti.  —  È  inserito  al  prin-  I 
cipio  delle  Lettere  inedite  di  uomini  I 
illustri  per  servire  all'opera  intitolato  I 
Vita  ttalorum  decitimi  excellcntium.  I 
In  Firenze  1773,  per  Frane  Moucke.  —  j 
Le  citazioni  souo  per  pagine. 

Magai.  Fior,  arane—  Il  Fiore  d'arancio,  I 
ditirambo  intitolato  la  Madreselva ,  del 
Magalotti.  —  Si  legge  appresso  a  La 
Donna  immaginaria  dello  stesso  autore. 
Lucca  176:1,  per  Gio.  Riccomini. 

Magai  LeU.  Atei».  —  Delle  Lettere  famigliari 
del  conte  Lorenzo  Magalotti  coutra  l'A- 
teismo. Milauo,  per  Gio.  Silvestri ,  1 8a5. 
—  Il  primo  numero  indica  il  volume  ; 
il  secondo  la  pagina  di  esso  volume. 

Magai.  Leti,  dilett.  —  Lettere  dilettevoli  | 
e  curiose  di  Lorenzo  Magalotti.  Venezia, 
tipografia  di  Alvisdpoli,  i8a5. 

Magni.  Leti.  ined.  —  Lettere  inedite  di 
Lorenzo  Magalotti.  —  Sono  inserite  fra  le 
Lettere  inedite  di  uomini  illustri  per 
servire  d'Appenduje  all'opera  intitolato 
Vita  Italorum  doctrina  excellcntium, 
Firenze  >773,  per  Francesco  Moucke. 
— 11  primo  numero  indica  il  volume} 
il  secondo  la  pagiua. 

Magai.  Lett.  teien.  —  Lettere  scientifiche 
ed  erudite  del  conte  Lorenzo  Magalotti. 
Edi»,  mil.  de'  Classici  italiani. -Si citano  I 
i  numeri  delle  pagine.  —  Talvolta  si  è  I 
pur  latto  uso  dell'ediz.  di  Venezia  1 756. 

Magai.  Rim. — Rimedi  Lorenzo  Magalotti. — 
Sono  inserite  nella  Raccolta  de'  Lirici 
italiani  della  collezione  milanese  de' 
Classici  italiani ,  1 808.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Magai.  Sag.  nat.  esp.  —  Saggi  di  naturali 
esperienze  fatte  nell'  Accademia  del  Ci-  | 
mento,  ec,  e  descrilte  dal  segretario  | 
di  essa  Accademia  (I^orenzo  Magalotti). 
Ediz.mil.  de' Classici  italiani.—  Si  cita  1 
U  numero  delle  pagine.  —  Per  alcuni  11 
passi  dubbj  abbiamo  pur  consultata  Pediz.  Il 
hor.  del  1691,  per  Gio.  FiL  Cccchi. 

Magai.  Sidr.  —  li  Sidro,  poema  inglese  in  due  I 
canti  di  Gio.  Filips  tradotto  dall' inglese  | 


iti  toscano  dal  cel.  conto  Lorenzo  Magalot- 
ti, ce.  Firenze  1749,  por  Andrea  Bonducci. 
—  Si  cito  per  pagine.  1. 
Magai,  far.  operet. — Varie  operette  dei-conte 
Lorenzo  Magalotti  con  giunto  di  otto  Let- 
tere sulle  terre  odorose  d'America  dette 
volgarmente  bùccheri, ora  pubblicate  per 
la  prima  volto.  Milano,  per  Giovanni  Sil- 
vestri ,  1 8a5.  —  Si  cito  il  numero  delle 

Magai.  Colt.  tos.  —  Coltivazione  toscana  del 
molto  re  v.  P.  D.  Vitale  Magazzini  Monaco 
vallombrosano.  Venezia,  i6a5,  appresso 
Evangelista  Deuchino.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine.  — .  (Pe  '  lerm.  tecn.) 

Maini.  —  Il  Malmanlile  racquistalo  di  Perlone 
Zipoli  colle  Note  di  Puccio  Lamoni  e 
d'altri  (cioè  del  Minucti,  del  Biscioni, 
del  Salvini,  ec).  Firenze  1788,  stam- 
peria Bonducciana.— Si  citano  col  primo 
numero  i  canti,  e  col  secondo  le  ottava 
In  riguardo  delle  Note,  citiamo  il  voi., 
la  pagina, ed  anche  talvolta  la  colonna  — 
(Scria4.  Crus.) 

Man.  For.  Par.  —  Della  fortuna  delle  parole 
libri  due  del  cav.  Giuseppe  Manno ,  ec. 
Milano,  coi  tipi  di  Luigi  Ner  velli,  i83a. 

Manfr.  Rim.  —  Rime  di  Eustachio  Man- 
fredi, ec  Firenze,  i8ao,  starop.  Pialli.  — 
(Set  iti.  Crus.) 

Mani.  —  Tragedie  di  Alessandro  Manzoni 
milanese,  ce,  aggiuntevi  le  Poesie  varie 
dello  stesso,  ec.  Firenze,  presso  Giu- 
seppe Molini,  i8a5.  —  Sicitano  le  pagine. 

March.  Diz.  etim.  —  Dizionario  tecnico- 
etimologico-filologico  compilato  dall' ab. 
Aurelio  Marchile  Milano,  i8u8,  dalla 
tipografia  di  Giacomo  Piróla. 

March.  LeU.  ined.  —  Lettere  !  inedite  d'Ale** 
Sandro  Marchetti.  —  Sono  inserite  fra 
le  Lettere  inedite  di  uomini  illusili  per 
servire  d'Appendice  all'opera  intitolata 
Vita  Italorum  doctrina  excellcntium. 
Firenze  1 773,  per  Francesco  Moucke.  — 
Il  primo  numero  indica  il  volume $  il 
secondo  la  pagina  r  (Sprilt.  Crus.) 

March.  Lucrez.  —  Di  Tito  Lucrezio  Caro 
della  Natura  delle  cose  libri  sci  tradotti 
da  Alessandro  Marchetti,  ec  Londra, 
per  Gio.  Pickard,  1717. —  Ne'  luoghi 
dubbj  si  è  pur  riscontrata  l'ediz.  milanese 
de'  Classici  italiani.  —  Il  primo  numero 
dopo  IWmpio  accenna  il  libro  j  il  se- 
condo la  pagina. 
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Marc.  Poi.  fìrtg.  — I  viajtRÌ  in  Asia,  in  Africa, 
nel  mare  dell'Indie,  descritti  nel  set.  sui 
da  .Murro  Polo  veneziano.  Testo  di  lingua 
dello  11  milione,  ce.  Veuezia,  tipogr.  di 
Alvisòpoli,  i  Svi).  —  Si  accenna  il  nu- 
mero delle  pagine. 

Marin.  Ad.  —  1/ Adone,  poema  del  ca valici 
Marino,  ec.  Londra  1789.  —  Si  citano 
i  rauli  e  le  ottave. 

Murici.  /'.  J.  Fem.  —  II  Femia  sentenzialo 
di  l'ier  Jacopo  Martello.  —  Si  legge 
dopo  U  Mèrope  del  Malli-i ,  Milano , 
l8?a,  Società  lipograf.  de'  Class,  ilal. — 
Si  citano  gli  atti,  le  scene  e  le  pagine 

Muriti.  Pine.  Leti.  —  Lettere  di  Vinceulio 
Martelli.  —  V.  Martel.  fine.  Riti. 

Murici.  Pine.  Rim,  —  Rime  di  M.  Vincenti" 
Martelli.  Lettere  del  medesimo,  ec.  In 
Fiorenza,  »5ò3,  appresso  i  Giunti.  — 
Le  citaz.  sono  a  pagine.  —  (Senti  Crus.) 

Martin. —  IIm^iuiiu  mento  presentato  all'  Acca- 
demia della  Crusca  U  dì  9  marzo  1  -  ;  1  >  I  ■ 
Rosso  M  a  ri  ini  (vicesegretario  della  della 
jtcead.)  per  norma  di  una  nuova  edizione 
del  Vocabolario  toscano.  Firenze,  per 
Guglielmo  Pialli,  181 5.  —  I  .n  citazioni 
seno  per  pagine. 

Martin,  fìib. —  La  sacni  Bibbia,  ec,  tra- 
duzione ed  aunotazioui  dì  mons.  Ani. 
Martini,  arcivescovo  di  Firenze.  Milano 
1 827,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine. 

Mart.  Lue.  —  V.  Imc.  Mari. 

èiasar.  da  Tod.  Rim.  —  Masarello  da  Todi , 
Rime.  —  V.  Rac.  Rim.  ani.  tas. 

Ma  -,  li.  Inv.  —  L' Invilo,  versi  sciolti  di 
Dafni  Ornbiano  (Lorenzo  Masclieroni) 
a  Lesbia  Cidonia  (contessa  Paolina  Secco 
Suardo  Grismondi).  Milano  171^,  presso 
Giuseppi?  Galeazzi. —  Si  cita  per  versi. 

Masch.  Serm.  —  Sermone  di  Lorenzo  Ma- 
ccheroni sopra  la  falsa  eloquenza  del 
pulpito.  —  E  inserito  nella  Raccolta  di 
Poesie  satiriche  scritte  nel  secolo  XTttl 
Milano,  Società  tipografica  iè1  titanici 
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1827.  —  Si  cita  per  pagine. 
Mail.  Franz.  Rim.  —  Rime  burlesche  di 
Maitio  Franzesi. —  Sono  comprese  nella 
Raccolta  dell' 0/>ere  burlesche  del  Berni 
e  d'altri  autori  (V.  Rem.  Rim.). — 
11  primo  numero  accenna  il  volume  ;  il 
secondo  le  pagine.  —  (Sciiti  Crus.) 
3/iittiol.  —  1  discorsi  di  M.  Pietro  Andrea 
.Mattinoli  santa*: ,  ec.  u«*  sei  bbri  di 
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Dioscdrìde.  —  VencTÌa ,  per  Vincenzo 
Valgrisi,  i563.  —  (CVf.  dalla  Crus-j  e 
adotl.  dall'  Alber.) 

Maur.  Rim.  buri.  —  Le  terze  rime  del  Mauro. 
—  Sono  inserite  ueWOfere  burlesche  del 
Berni  e  d'ahri  autori  (  V.  Rem.  Rim.). — 
Si  accenna  il  numero  del  volume  e  delle 
pagine.  —  (Scritt.  Crus.) 

Maxz.  Ang.  Akens. —  I  piaceri  dell'imma- 
ginazione, poema  inglese  del  dott.  Akcn- 
side  trasportato  in  Terso  sciolto  italiano 
dall'ali.  Angelo  Mazza.  Parigi,  1764.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Maxi.  Ang.  Od. —  Odi  del  sig.  Angelo  Mazza 
tra  gli  Arcadi  Armo  ni  de  Flideo.  Parma, 
i8i5,  presso  Giuseppe  Paganino.  — 
Le  citazioni  sono  come  sopra. 

MSftttM,  Rim.  on.  —  Rime  oneste  de'  mi- 
gliori poeti  antichi  e  moderni  scelte  ad 
uso  delle  scuole  dal  sig.  aliate  Angelo 
Mazzoleni ,  ec.  Raspano  i8ui,  per  Giu- 
seppe Reinondinì.  —  Il  primo  numero 
indica  il  volume;  il  secondo  la  pagina. 

Medit.  Alb.  Crac. —  Meditazioni  sopra  l'albero 
della  Croce.  Testo  di  lingua  del  buon 
secolo.  Torino  1837,  per  Giaciuto  Ma- 
rietti.—  Si  citano  le  pagine.  —  Ne'  lunghi 
tiubbj  sì  è  pur  consultata  l'edizione  di 
Verona,  per  Dnmen.  Cesconi,  1828. — 
(Sci  iti.  Crus.) 

Medit.  FU.  G.  C.  —  Meditazioni  della  vita 
di  Gesù  Cristo,  testo  inedito,  ec.  Mi- 
lano, presso  Secondo  Brambilla,  i8a3. — 
Si  citano  per  pagine  —  (Senti.  Crus.) 

Meni.  Art.  poet.  \  Così  le  Rime,  come  le 

Mem.  Costr.       è  Prose  e  le  Lettere  di  Rene- 

Menz.  Leti.         S  detto  Meuziiii  si  trovano 

Meni.  Pros.       I  unite  in  un  solo  corpo 

Mem.  Rim.  ]  nelle  Ojtere  di  questo  au- 
tore.—  Si  è  fatto  uso  dell'ediz.  di  Venezia, 
per  Simone  Occhi,  f75o,di\isa  in  quattro 
Volumi.  — •  11  primo  numero  dopa  le 
citazioni  indica  il  volume;  il  .secondo  la 
pagina.  —  L' Arte  poetica  è  inserita  nel 
volume  secoudo  delle  dette  Opere. 

Meta.  Sai.  —  Satire  di  Reuedetlo  Mcnzini 
cou  annotazioni.  Londra  1788.  Si  vende 
in  Livorno  presso  Tomaso  Masi  e  C. — 
11  primo  numero  che  segue  le  allegagioni 
accenna  la  satira;  il  secondo  la  pagina. 

Mem.  Son.past.  —  V.  Meni.  Art.  poet. 

Meo  Abbrac.  Rim.  —  Rime  di  Meo  Abbraccia- 
vacia.  —  V.  Rac.  Rim.  ani.  tOs. 

Mas.  bin.  Rim.  buri.  —  V.  hin.  Rim.  buri. 
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Mas*.  Citi. —  Poesie  di  M.  Cino  da  Pisloja  rac- 
colte ed  illustrale  dal  orni.  cav.  Sellasi. 
Ciampi  Terza  ediz.  Pistoja,  presso  i  Man- 
1 1  i  (lini,  1 8a6.  —  Per  maggior  comodo  de' 
lettori  aliamo  il  primo  verso  del  componi- 
mento ond'è  t-avalo  Pes. — (Scritt.  Crus.) 

Mesi.  Gn.  Cani.  Dani.  —  Messer  Ciuo  da 
Pistoja  ,  Canzone  in  morte  di  Punte  , 
inserita  nella  Raccolta  de'  Lirici  antichi 
scrj  e  giocosi  fina  al  secato  xri,  falla 
da  Andrea  Rubbi.  Venezia  1784. 

Mcss.  Gn.  Rim.  —  V.  Rac.  Rim.  ani.  tos.-} 
ed  anche  Rim.  ani. 

MilÒ.  Di*.  —  Dizionario  delle  belle  arti  del 
disegno  di  F.  Milizia ,  ediz.  corretta  ed 
accresciuta  di  moltissimi  vocaboli»  Bo- 
logna, 18:17,  per  Cardinali  e  Frulli. 

Min.  NoL  MaJm.  —  Miuucci,  Mote  al  Mal- 
mautile. —  V.  Maini.—  (Scritt.  Crus.) 

Moli.  Me.  ver.  —  Alcuni  versi  del  Moka.  — 
V.  Car.  Com. 

Mah.  Ninf.  lib.—  U  Ninfe  tiberina,  poe- 
metto pastorale  del  Molza.  —  Si  legge 
nel  volume  iulitolato  Poesie  di  France- 
sco Maria  Moha ,  ec.  Ediz.  milanese 

de7 Classici  italiani,  1808  Si  cita  per 

pagiue. 

Moli.  Poes.  —  V.  rall'art.  aaleced. 

MoU.  Rim.  buri.  —  Rime  burlesche  del 
Molza. —  Sono  inserite  nella  Raccolta 
dell'Ubare  burlesche  del  Berni  e  d'altri 
autori  (  V.  Bern.  Rim.).  —  Il  primo  nu- 
mero indica  il  voi.}  il  secondo  la  pagina. 

Monigl.  —  Poesie  drammatiche  di  Gio- 
vaunandrca  Mouiglia  Accademico  della 
Crusca.  Firenze  1698,  per  Vincenzo 
Vangelisti.  —  Il  primo  numero  indica 
il  volume ,  o  sia  la  parte,  essendo  questi 
,  .  drammi  divisi  io  tre  parti ,  ognuna  delle 
quali  è  compresa  iu  un  volume,  — e  il 
Secondo  indica  la  pagina. —  (Scrii  L  Crus.) 

Monos.  Fior.  —  Angeli  Monosinii  Floris 
italica*  lingua;  libri  no  veni,  eie  Venctiis 
apud  Jo.  Gueriliui»  1604.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine.  —  (Opera  più  volte  ci- 
tata dagli  Accad.  delta  Crus.) 

Munì.  —  Vincenzo  Mouli.  —  Oltre  le  Opere 
che  sieguouo  qui  appresso,  si  sono  citati 
alcuni  passi  tratti  da  altre  scritture  di 
questo  autore ,  indicando  però  sempre 
in  modo  assai  chiaro  il  luogo  dove  possa 
il  lettore,  voluudu,  riscontrarli. 

Moni.  Fan. —  Il  Fanatismo  e  la  Superstizione, 
poemetti  duu  di  Viuc-uzo  Monti.  Venezia 


171)7,  presso  Ant.  Curii  q.  Giacomo.  — 
Si  citano  le  pagine  e  i  versi. 

Moni.  11.  —  Iliade  di  Omero ,  traduzione 
del  cav.  Vincenzo  Monti,  ec.  Milano, 
dalla  Società  tipografica  oV  Classici  ita- 
liani ,  1 8i5.  —  Si  citano  i  libri  ed  i  versi. 

Moni.  Op.  var.  — •  Opere  varie  del  cav.  Vin- 
cenzo Monti ,  ec  Milano,  dalla  Società 
tipografica  de' Classici  italiani,  i8?5. 

Moni.  Osscr.ined.  —  Più  volle  sotto  I»  let- 
tera A  citiamo  alcune  Osservazioni  i«- 
r ihie  del  cav.  Vincenzo  Monti-  Queste 
Osservazioni  (  le  quali  non  oltrepassano 
la  detta  lettera  )  si  leggono  in  margine 
•d  un  esemplare  del  Vocabolario  già  da 
lui  posseduto. 

Moni.  Prop.  —  Vincenzo  Monti ,  Proposta 

cabolario  della  Crusca.  Milano,  I.  U. 
Stamperia,  1814. 

Mont.  Sai.  Pers.  —  Salire  di  A.  Persio 
Fiacco,  traduzione  di  V.  Monti,  ce. 
Milano,  dal  Genio  tipografico,  l8ò3.  — 
Si  citano  le  satire  e  i  versi.  — —  Talvolta 
ai  è  fatto  uso  dell' ediz.  mil.  de'  Classici 
italiani,  i8a5,  dandone  cenno. 

MoLfilos.  —  Motti  de'  Filosofi. —  Opuscolo 
annesso  al  Boezio.  —  V.  Boez.  Cons. 

Nando.  —  V.  Gigant. 

Neil.  J.  A.Comm.  —  Le  Commedie  del  sig.  dott. 
Jacopo  Angelo  Nelli  sanese.  M 1  lati o  1 7(12, 
per  Federico  Agnelli.—  11  primo  numero 
indica  il  volume  ;  il  secondo  la  pagina. 

Neil.  No».—  Due  amorose  Novelle  di  M. 
Giustiniano  Nelli ,  inserite  nel  volume 
secondo  delle  Novelle  di  Autori  senesi. 
Milano  i8i5,  per  Gio.  Silvestri. —  Si 
citano  per  pagine. 

Ner.  Ari.  veti: —  L'arte  vetraria  distinta  in 
libri  sette  di  Antonio  Neri  (ioreutiiio,  ec 
Milano,  per  Giovanni  Silvestri,  1817. — 
Si  citano  le  pagine.—  (Scritt.  Crus.) 

Nicolin.  G.  B.fior. —  Con  questa  abbrevia- 
tura si  accennano  varie  scritture  del 
sig.  Gio.  Hai .  Nicolini  di  Firenze,  Acca- 
demico della  Crusca ,  ec  ec  Appresso 
all'abbreviatura  suddetta  indichiamo  l'o- 
pera onde  se  ne  tolse  il  [tasso  allegato, 
e  l'ediz.  di  cui  si  fece  uso,  citandone 
Li  pagina. 

Nov.  tutoli.  —  Tre  Novelle  anonime  inserite 
nel  volume  secondo  della  Raccolta  di 
Novelle  dell'  ediz.  mil.  de'  Class,  ital.  — ■ 
Si  citano  per  pagiue. 
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Ito»,  ani.  ediz.  Tot.  —  Le  renio  Novelle 
antiche,  sccoimIo  l' edizione  del  ifr.ó, 
corrette  ed  illustrate  enn  note.  Milano, 
per  cura  di  Paolo  Ant.  Tosi,  i8i5.—  Si 
cita  il  numero  delle  pagine. —  Talvolta  ri 
siamo  .serviti  dell'ediz.  mil.de'Claas.  1 1  > I-- 
ebe  in  alcuni  luoghi,  hencbr  pochi,  è  mi- 
gliorile se  ne  fa  renno. — .  {Sciiti.  Crus  ) 

AW.  G.  M. —  Novella  di  G.  M.  im atìU  nel  voi. 
fecondo  della  Raccolta  di  bavelle,  ediz. 
ind.  de* Class  itai.  —  Si  cita  per  pagine. 

Aoz.  Mac. —  Le  nozze  di  Muta,  Commedia  ru- 
sticale  inserita  alla  line  del  voi.  ilecimo 
del  Teatro  set  ;//©,  ediz  mi]  de"  Class,  ital. 
—  Le  citai,  sono  per  alti,  scene  e  pagine 

Oliti.  Ut  cell. —  l'ercllirra,  ovvero  Discorso 
della  natura  e  propi  iclà  «li  diversi  uc- 
celli,  ec. ,  con  il  modo  di  prenderli ,  ec.  j 
opera  di  Gin.  Pietro  Oliua.  Pioni. i  ili  a  a, 
per  Andrea  Fci.  —  Si  citano  le  pagine. — 
(Libro  raccomandato  dall' ab.  Micltele 
Colombo-) 

Omel.  S.  Greg.  —  Le  rpiaranta  Omelie  di 
S.  Gregorio  pap.i  sopra  gli  evangeli  , 
volgarizzamento,  ec.  col  Ialino  a  fronte, 
fircscia  i8ui,per  Gaetano  Venturini. — 
11  pruno  limiterò  indica  il  volume;  il 
secondo  la  pagina.  —  (Scritt.  Crus.) 

Omisi,  da  Boi.  Htm.  —  Unno  di  Onesto  da 
Bologna.  —  V.  line.  Rim.  ant.  tos. 

Opus. set  .X  /li. —  Opuscoli  del  secolo  Kit. — 
Sodo  inseriti  dopo  il  Trullato  d'irrigo 
da  Selliate! la.  —  V.  Arrig.  Selltm. 

Orai,  illusi/-. —  Delle  Ora/ioni  volgarmente 
•rrilte  da  molti  uomini  illustri  de*  tempi 
Do«tri,  ec.,  raccolte,  rivedute  e  corrette 
per  Francesco  Sanso  vino.  Venezia  per 
Fianoesro  l' aiiipazzcllo ,  i5tìi. —  Que- 
st'opera è  divisa  in  due  parti  t  oude 
il  primo  numero  iodica  la  parie ,  il 
st  i  c nulo  la  pagina,  e  il  terzo  la  faccia, 
poiché  le  pagine  non  sono  numerale  che 
da  un  lalo.  —  (Ae  delle  Orazioni  sono 
citate  più  volle  nel  Memur.  del  Pergam.) 

Ori.  C.ttid.  —  V.  Guid.  Ori. 

Oli.  Com.  Dani. — L'animo  Commento  della 
divina  Commedia,  testo  inedito.  Pisa,  per 
Niccolò  Cappono,  1837. —  11  primo  riti— 
un  ro  indica  il  Ionio  j  il  secondo  la  pa- 
gina. —  (Sciiti.  Crus.) 

Otton.  Leti.  —  Lettere  di  Giulio  OltoncUi.  — 
V.  Lettere  dy  uomini  illustri  che  Mori- 
rono nel  principio  del  secolo  1-." 

Ox-td.  Pisi.  —  Volgarizzamento  delle  pistole 
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d*  Ovidio  ,  tritio  del  buon  secolo  della 
lingua, ec.  Firenze,  iKip,  presso  Angiolo 
G  ari  nei.  —  Le  citazioni  sono  per  j>a- 
gine.  —  (Scritt.  Crus.) 

P,ic.  Rim,  —  V.  Ser  Pac.  Rim. 

Pai/ad.  —  Volgarizzamento  di  Palladio,  testo 
di  lingua  per  la  prima  volta  stampalo. 
Verona  1810, per  Dionisio  llamanziui.  — 
Si  citano  le  pagine.  —  {Scritt.  Crus  ) 

Pallad.  Andr.  Dis.  Fran. —  Andrea  Palladio, 
Della  divisione  della  Francia.  —  Si  legge 
nel  t.  1  della  trndiiz.  de'  Comentarj  di 
Cesare.  —  V.  Ces.  Com. 

Pallad.  Andr  Procm  —  Proemio  di  Andrea 
Palladio  intorno  a'  disegni,  ec  per  facili- 
tare la  lezione  de*  Contentar j  di  C  Giulio 
Cesare. —  V.  il  paragrafo  antecedente. 

Palla».  Siti.  —  Trattato  dello  stile  e  del 
dialogo,  del  Padre  Sforza  Pallavicino 
della  Compagnia  di  Gesù.  Modena  181;), 
Società  tipografica.  ■ —  Si  cita  per  pagine. 

Panan.  Epigr. —  Epigrammi,  Madrigali  e  No- 
vellette edite  ed  inedite  «lei  dott.  Filippo 
Pananti.  Milano,  i8o5,  senz'altro  indica- 
zione. —  Le  cilaz.  sono  per  pagine  —  (Si 
allega  questo  scrittore  per  dimostrar 
l'uso  corrente  d'alcune  voci  in  Toscana.) 

Panan.  Poet.  leat  Il  poeta  di  lenirò,  ro- 
manzo poetico  in  sesta  rima  del  dott. 
Filippo  Pananti  da  Mugello.  Londra, 
1808,  da'  torchi  di  P.  da  Ponte. —  Col 
primo  numero  si  accenna  il  canto ,  e  col 
se  rondo  la  sestina. 

Ptinciat.  Cical.  —  Cicalale  di  Lorenzo  Pan- 
ciatiebi.  —  Senza  venuta  data.  > —  Si  cita 
per  pagine  —  (Si  allega  dall' Alber.j 
benché  non  registrato  nell'Indice.) 

Pancini.  Schert.  poet.  — ■  Sdami  poetici  di 
I  ori  mi  70  Pancialichi.  Firenze  17 39,  per 
Michele  Nestenus  e  Francesco  Moiicke. 

Pandolf.  Col.  FU.  —  Il  Fildtimo,  Dialogo 
fra  la  Testa  e  la  Berretta  di  Paudolfo 
Coltenuecio  da  Pesaro  ora  ridotto  a  buona 
l<  /ione.  Venezia,  iHSfi, dalla  tip.  di  Alvi- 
sojioli  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Pandolf.  Coi».  Fum.  —  Trattato  del  governo 
della  famiglia  di  Agnolo  Pandolfuii ,  ora 
a  più  chiara  lezione  ridotto,  ec.  da  A.  F. 
Stella.  Milano, Slamp.  Heale,  1811. —  Si 
cita  il  numero  delle  pagine.  —  NB.  Si  e 
sempre  seguita  la  vecebia  lezione,  non 
già  quella  sostituitavi  dal  sudd.  editori',  e 
ne' luoghi  diibbj  si  sono  consultale  allrc 
stampe  clic  si  accennauu. —  (ScnlLCrus.) 
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l'annue.  Rim.  —  Rime  di  Pannueeio  del 
Bugno.  —  V.  Rac.  Rim.  ani.  Ins. 

Vuoi <•!.  (>/>■ agr.  —  Opere  agrarie  del  sac  Fer- 
dinando Panici!  i  pievano  di  Villa  Magna. 
Firenze  1778,  per  Gaetano Cambiagi. — 
Col  primo  numero  si  accenna  il  tomo}  col 
sccoodo  la  pagina.  —  (Pe'  tei  m.  tecn-)  — 
(Quest'amore  Ai  manifestamente  spo- 
glialo anche  dall'  Alberti ,  senza  perù 
ch'egli  giammai  lo  citasse.) 

Pap.  CuhL  e  Fred.  —  Della  natura  del  caldo 
e  del  freddo,  Lettera  all'ili,  sig.  Fr 
Redi,  ec  «crilta  nel  1674  da  Gius.  Del 
Papa,  ec,  seconda  impressione.  Firenze, 
1690.  per  Piero  Malini.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine  —  (Adati,  dall'  Al 'ber.) 

Pap.  Con»,  med. —  Consulti  medici  diri  sig. 
dott.  Gius.  Del  Papa.  Roma,  17^3,  per 
Gio.  Mar.  Sai  rioni. — Col  primo  numero 
si  accenna  il  tomo}  col  secondo  la  pagina. 

Pap.  fuoc.  e  Lue  —  Lettera,  nella  quale  si 
discorre  se  il  Fuoco  e  la  Luce  sreno  una 
cosa  medesima,»* ritta  nel  itj-5  all'ili,  sig. 


Fr.  Redi,  ec.  dal  dott.  Gius  del  Papa, 


ec. 


Firenze,  1690,  per 
Piero  Matini —  Le  citaz  sono  per  pagine. 
Pap.  Troll,  vai: — Trattati  varj  latti  in  diverse 
occasioni  dal  dott.  Giuseppe  Del  Papa,ec. 
Firenze,  17  34,  per  liTarliuie  Franchi.— 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 
Pap.  L'm.  e  Sec. —  Della  natura  dell'umido 
e  del  secco,  fletterà  all'  ili.  sig.  Fr.  Redi 
scritta  da  Gius.  Del  Papa  da  Empoli,  ce. 
Firenze,  1  «>8 1 ,  per  Viuc  Vangelisti.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 
Papin.  Rarefi.  —  Le/ioni  sopra  1  i  Rurcbiello 
di  Giovauuantooio  Papini  Accademico 
fiorentino,  ec.  Fireuzc,  1733.  —  Le 
citaz.  sono  per  pagiue. —  (Scritt.  Ous.) 
Parin.-~  Opere  di  Giuseppe  Pariui  pubblicate 
ed  illustrate  da  Francesco  Réina.  Milano, 
presso  la  slamp.cfond.  delGeuio  tipngr., 
1801.  —  Si  citauo  per  voi.  e  per  pagine. 
Pafsnv.  Speeck.  pen.—  Lo  Specchio  della  vera 


rnil.  de'  Class,  (tal. —  il  primo  numero 
nelle  citazioni  indica  il  tomoj  il  secondo 
la  pagina.  —  (Scrilt.  Crus.) 
Pati.  Foe.y  ec. —  Voci,  maniere  di  dire, 
e  osservazioni  di  toscani  scrittori ,  e 
per  la  maggior  parte  del  Redi ,  raccolte 
e  corredale  di  note  da  Andrea  Pasta. 
Brescia,  1769,  per  Giammaria  Rinaldi. 
—  Quando  la  voce  die  noi  togliamo  da 


questo  libro,  è  in  esso  tratta  fuori  per 
ordine  d'alfal»ctn,  la  nostra  citazione  è 
Past.,  senza  più.  Ma  quando  Rileghiamo 
alcuna  voce  o  menzione  da  noi  rinve- 
nuta nel  corpo  di  detto  libro,  citiamo  la 
voce  sotto  alla  quale  e***  voce  o  locu- 
zione si  legge.  Per  cs.  :  Risti/ro,  ec.  ec. 
Redi  cit.  dal  Positi  in  Andazzo. 

Pataffi  —  H  Pataffio  di  M.  Brunetto  Ulini. 
Napoli,  r788,  a  spese  di  Tommaso  Chiap- 
pari.  —  Le  citazioni  sono  per  rapitoli  e 
pagine.  — Se  talvolta  si  ricorse  eziandio 
al  lesto  clic  si  legge  nel  Parnaso  italiano) 
Venezia,  1819,  presso  Francesco  An- 
drcola,  volume  11,  se  n'è  dito  cenno.  — 
(Sci-iti.  Crus.) 

Paul.  Afnd  dir.  tas.  —  Mo«li  di  dire  toscani 
ricercati  nella  loro  origine  dal  M.  K.  P. 
Sebastiano  Patiti,  ec.  Venezia  f  761  j  per 
Simone  Occhi.  —  Le  citazioni  sono  per 
pagine. 

Pazz.  (de')  Aìf.  —  V.  Al/.  Pazz. 

Pecor.  —  Il  Pecorone  di  scr  Giovanni  fioren- 
tino. Milano  i8i5,pcr  Gio  Silvestri.  — 
Talvolta  citiamo  l'odiz.  del  Poggiali}  ma 
sempre  vale  il  primo  numero  a  indicare  il 
vn|.}  il  secondo  la  pnginn. —  (  Senti  Crus.) 

Pergam.  Mem. —  Il  Memoriale  della  Lingua 
italiana  del  sig.  Giacomo  Pergamiuo  d» 
Fossornbmnc,  ce.  Venezia,  1017,  ap- 
presso Gio.  Battista  Ciotti. 

Peri.  Apol.  —  Dell'amor  patrio  di  Dante  e 
del  suo  libro  intomo  il  volgare  eloquio. 
Apologia  composta  dal  conte  Giulio  Per- 
ticali Milano,  1840,  dall'I.  R.  Stam- 
peria.—  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Peri.  Op.  —  Opere  del  conte  Giulio  Perticari. 
Lugo,  1822,  per  Vinc.  Melandri.  —  Le 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Perl.  Scrii.  Trcc.z—  Degli  scriltori  del  trecento 
e  de'  loro  imitatori  libri  due  del  conte 
Giulio  Perticari.  Milano,  1817,  dall'I.  R. 
Stamperia.  —  Le  citaz.  sono  per  pagine. 

Pese.  Ceriti.  Rim.  —  Rime  di  Pescionc  Cer- 
chi. —  V.  Rac  Rim.  ani.  los. 

Pcir.  —  Rime  di  Francesco  Petrarca.  Mi- 
lano, per  Gio.  Silvestri,  i8*j3. — Questa 
edizione  è  una  copia  esattissima  di  quella 
del  prof.  Marsand,il  quale  ne  corresse  le 
bozze.  Alcune  volte  però,benchè  di  rado, 
si  *  fatto  uso  di  qualche  altra  impres- 
sione.— Per  maggior  comodo  de'  lettori 
citiamo  il  primo  verso  del  compouimenlo 
ond'e  cavato  l'esempio.  —  (Scrilt.  Crus.) 
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Pezzati.  Ang.Ot*  — Osservazioni  concernenti 
alla  Lingua  italiana  cil  a' suoi  Voenholarj 
(del  cai'.  Angela  Pezzana).  Parma,  i8a3, 
por  Giuseppe  Paganino. 

Pier,  l'ign.  Rim.  —  Rime  di  Piero  delle 
Vigne.  —  V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Pignor.  Lttt.  —  Lettere  del  canonico  Lo- 
renzo Pi l nori. c ,  inserite  nelle  Lettere 
d'uomini  illustri  ebe  fiorirono  nel  prin- 
cipio  del  secolo  17.0,  non  pio.  stampale. 

—  Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Pi.it.  Scuce.  —  Volgarizzamento  delle  tre 
priinv1  pistole  di  Seneca.  Testo  di  lingua 
inedito.  Venezia,  tipogr.  Pieotti,  1810. — 
Si  cita  per  pagine.  —  (Scritt.  Crus.) 

Plorici.  Ant.  Oper.  inmus.  —  Dell'Opera  in 
musica,  Trattato  del  cav.  Antonio  Planel- 
Ji,ec.  Napoli  1777,  per  Donato  Campo. 

Polit-  Diz.  —  Dizionario  to.<scano  compilato  dal 
sig.  Adriano  Politi  gentiluomo  senesc,cc. 
Venezia,  1691,  da  Giacomo  Ferretti. 

Polit.  Or/.  —  L'Orfeo  di  M.  Angelo  Po- 
liziano. —  È  impresso  dopo  le  Stanze. 
Edizione  milanese  de' Classici  italiani.— 
Si  accenna  il  luogo  onde  son  tratti  gli 
esempi  con  due  numeri}  il  primo  è 
quello  degli  atti,  il  secondo  è  quello 
delle  pagine.  —  (Scritt.  Crus  ) 

Poliz.  Rim.  —  Rime  di  M.  Angelo  Poliziano  || 
con  illustrazioni  dell'  al».  Vinc.  Naiuiucei 
e  di  Luigi  Ciampolini.  Firenze,  per  Nic- 
colò Carli,  1814. —  Il  primo  numero 
indica  il  volume}  il  secondo  la  pngina. — 
Talvolta  abbiamo  fatto  uso  dell'ediz.  mil. 
per  Gio.  Silvestri,  1 8^5,  dandone  cenno 
coll'abbreviatura  ediz.  mil.  Sil%>. 

Poliz.  Slam.  —  Stanze  di  M.  Angelo  Po- 
liziano. Edizione  milanese  de' 
italiani.  —  11  primo  numero 
il  libro}  il  secondo  la  stanza. 

Polo  da  Lomb.  Rim.  —  Rime  di  Polo  da 
Lombardia.  —  V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Postili.  Diz.  Boi.  —  Postillatore  del  Dizionario 
di  Bologna}  cioè  Alcune  annotazioni  al 
Dizionario  della  Lingua  italiana  clic  si 
stampa  in  Bologna.  Modena,  1820,  per 
G.  Vincenzi  e  Compagno. 

Postili,  fior.  d  on.  Fili.  —  11  postillatore 
fiorentino}  cioè,  per  quanto  ci  viene 
assicurato,  il  Mg.  Igu.izio  Moutier.  — 
Citando  questo  postilìatore  intendiamo 
di  parlare  delle  erudite  ed  assennate 
postille  oud'  è  corredala  la  Cronica  di 


Ciò  Fillani,  stampata  in  Firenze,  i8  j3, 
per  il  Magheri.  —  Si  accenna  il  tomo 
della  suddetta  Cronica,  e  la  pagina. 

Postili.  Sag.  Rim. — Con  questa  abbre\>iulura 
citiamo  l' aiiouiino,  ma  diligente  e  giudi* 
zioso  Postillatore  della  lUccnlt.i  intitolata; 
Saggio  di  Rune  di  diversi  buoni  autori 
che  fiorirono  dal  XI  v  fino  al  XP  Ut 
secolo.  Firenze,  1 8a5,stamp.  Ronchi  e  C. 

Poug.  Spec.  —  Trésor  des  origines  et  Diction- 
nnire  grammatica!  raiaonné  de  la  lingue 
francaise  par  Charles  P  ougciis,  Specimen. 
Paris,  1819,  Imprimerle  royale. 

Pros.fior.  —  Prose  fioroni  ine  raccolte  dallo 
Smarrito,  Accademico  della  Crusca,  ce. 
Venezia,  17.^1,  Remntidiiii.  —  Si  t  itano 
per  voi.  e  per  pagine.  —  (Scritt.  Crus.) 

Puc.  Ant.  —  V.  Ant.  Pur. 

Puh  Iaic  Ciri/.  Cab.  —  V.  ari/.  Oltv. 

Pule.  Lue.  Drìad.  —  Il  Driadeo  compilato 
per  Luigi  Pulci  al  magnifico  Irretito 
de'  Medici.  Impresso  in  Firenze  per 
Maestro  Antonio  di  Francesco  Veniva- 
no, a  di  14  di  luglio  del  1487.  —  Nello 
citazioni  non  si  nota  né  la  pagina,  nr> 
l'ottava,  non  essendo  numerate  in  questi 
edizione  né  le  une,  né  le  altre. 

Pule.  Lue.  Epixt. —  Epistole  di  Luca  Pulci  al 
Magnifico  Lorenzo  de'  Medici.  — V.  Cirif. 
Cab.  —  Si  cita  il  numero  delle  pagine.— 
(Scritt,  Crus.) 

Pule.  Lue.  Giostr.  —  La  Giostra  (atta  in 
Fiorenza  dal  magnifico  Lorenzo  de'  Me- 
dici il  vecchio  l'anuo  1468.  —  V.  Ciri/ 
Cab.  —  Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Pule.  Luig.  Bec.  —  I *  Beca  da  Diromano , 
stanze  di  Luigi  Pulci.  —  Questo  com- 
ponimento è  inserito  nel  voi.  intitolato 
Poesie  pastorali  e  rusticali  raccolte  ed 
illustrate  con  note  dal  dott.  Giulio  Fer- 
rano, Milauo,  1808,  Società  tipogr.  de' 
Classici  ital.  —  (Scritt.  Crus.) 

Pule.  Luig.  .ìforg. —  II  Morgante  maggiore  di 
M.  Luigi  Pulci, ec.  In  Firenze  173?. — 
Si  cita  col  primo  numero  il  canto}  col 
secondo  l'ottava. 

Pule.  Luig  Nov.  —  Novella  di  Luigi  Pulci 
inserita  nel  voi.  delle  Novelle  di  alcuni 
Autori  fiorentini,  edizione  del  Poggiali. 

Pungil.  —  Il  Pungilingua  di  Fra  Domenico 
Cavalca  ridotto  alla  sua  vera  lezione  da 
monsignor  Gio.  Bottari.  Milano,  18^7, 
per  Gio.  Silvestri.  —  l.c  citazioni  sono 
per  pagine.  —  (Scritt.  Crus.) 
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Jiac  Nov.  —  Raccolte  di  Novelle  dall'ori-  [ 
giiM  della  Lingua  italiana  lino  al  1700.  H 
Adizione  milanese  de' Classici  italiani.— • 
Il  primo  t m moro  contrassegna  il  volume  )  I 
il  secondo  la  pagiua.  —  (Quasi  tutti  gli 
scrittori  di  queste  Novelle  sono  appro- 
vati dalia  Ci  us.) 

ììac-  Pros.  ita/.  —  Raccolta  di  Prose  italiane. 
Ediz.  mil.  dc'Class.  ital.— Si  citano  come 
aopra.—  (Quasi  tulli  gli  scrittori  di  que-  | 
.He  Proat*  sono  approvati  dtdla  Crut.) 

/tue   Rim.  ant.  tns.  —  H accolta  di  Hime  g 
anliclie  toscane.  Palermo,  1817 1  per 
Giuseppi?  Assenzio.  —  11  primo  numero 
indica  il  volume;  il  secondo  la  pagina. — 
(Scritt.  Crus.) 

Ha*.  Gir.  Bai.  —  La  Ralia,  commedia  di 
messer  Girolamo  Razzi.  Fiorenza  i564, 
appresso  i  Giunti.  —  I/C  citazioni  sono 
per  atti  e  scene. 

Ras.  dr.  Gost.  —  La  Gostanza,  commedia 
ai  timiiiint»  rvazzi.  nrcnre,  appresso 
i  Giunti,  i565.  —  Li-  citezioui  sono 
come  sopra. 

Re,  Abbozz.  Dh.  Ori.  —  Abbozzo  del  Di- 
zionario dell'Ortolano.  -  È  inserito 
nel  tomn  primo  del Y Ortolano  dirottato 
di  Filippo  Rc,ec.  Milano  181 1,  presso 
Gio.  Silvestri. 

Red.  Ditir.  Noi.—  Annotazioni  di  Francesco  I 
Redi  aretino,  Accademico  della  Crosci  H 
al  Ditirambo.  Milano,  1809,  ti|K)graf/a  1 
de» Class,  ital.  (Il  Ditirambo  del  Redi  e  I 
le  Annotazioni  formano  il  voi.  primo  | 
dell'  Opere  del  Redi ,  ediz.  de'  Class.  | 
ital.)  —  Le  citazioni  sono  per  pagine.  — 
(Seri*.  Crus.) 

Red.  Un.  —  Lettere  del  sig.  Francesco  Redi , 
iuserite  nelle  Opere  del  medesimo.  Ediz. 
mil.  de'  Classici  italiani. 

Red.  Ixtt.  ined.  —  lettere  inedite  di  Fran- 
cesco Redi.  —  Sono  inserite  fra  le  Lettere 
inedite  di  uomini  illusili  per  servire  I 
d'Appendice  «11*  opera  intitolata  Vilae  II 
Italorum  doctrina  exvellenlium.  Firen- 
ic  1775,  per  Francesco  Moiicke.  —  II 
primo  numero  indica  il  volume ,  il  se- 
condo l,i  pagina. 

Red.  iMt.  stamp.  1  8?5.  —  Lettere  di  Fran- 
cesco Redi.  Firenze,  nella  stamperia 
Maghcri ,  1 8a5.  (  Furono  scoperte  e  date 
in  luce  dal  cui.  Domenico  Moreui.) 

Red.  Op.  —  Opere  di  Francesco  Redi,  ce. 
Napoli  1778,  a  spese  di  Michele  Stasi.-  || 


Talvolta  s'è  pur  fatto  uso  dell'cdiz.  mil. 
de'Class.  iud.,dandoscuc  <  w  iso  al  lettone. 

Ri ro.  Ang.  M.  Calligr. —  Calligrafia  plautina 
e  terenziana^  ec,  data  in  luce  da  AngioI 
Maria  Ricci.  Firenze,  1 735,  per  i  Tartini 
e  Franchi  —  (Adolf,  dall' Alber.) 

Rice  Ang.  M.  Omel.— Omelie  scelte  di  S.  Ba- 
silio Magno  tradotte  dal  greco  nell'idioma 
toscuno  da  AngioI  Maria  Ricci ,  lettore 
di  lettere  grecite  nello  Studio  fiorenti- 
no, ce.  Firenze,  1^5» ,  nella  stamp.  di 
Bernardo  Papcrini.  —  Il  primo  numero 
dopo  l'allegazione-  indica  l'Omelia;  il 
secondo  la  pagina. 

Aioc.  Ang.  M.  Rtm.  e  Pros.  —  La  guerra 
de'  ranocchi  e  de'  topi  tradotta  in  rime 
anacrcont iche  da  AngioI  Maria  Ricci , 
professore ,  ec.,  con  altri  ameni  volga- 
rizzamenti e  un'Appendice  di  piacevoli 
poesie.  Firenze,  1741,  stamp.  di  Gaetano 
Albizziui.  —  Le  citaz.  sono  per  pagine. 

Rice,  frane.  Antil. —  Ricci  Francesco  Maria, 
V  Antilucrezio  del  cardinale  Melcliiorre 
di  Polignac  volgarizzato.  Verona,  1767! 
Carattoni.  —  (Scritt.  Crus.) 

Ricciar.  —  Ricciardetto  di  Niccolò  Cartc- 
rdmaco  (cioè  di  Niccolò  Fortiguerra  ). 
Milano  1823,  tipografia  de'  Classici  ita- 
liani. —  li  primo  numero  indica  il  coito; 
il  secondo  la  stanza.  —  (Scritt.  Crus  ) 

Ridai.  Vin.  tose.  —  Memoria  sulla  prepa- 
razione de'  vini  toscani  del  marchese 
Cosimo  Ridolfi.  Quarta  edizione,  ec. 
Firenze  i8ai,  presso  Gugliel.  Piatti. — 
Si  cita  per  pagine. —  (Pe' terni,  tecn.) 

Rim.  ant.  —  Sonetti  e  Canzoni  di  diversi 
antichi  autori  toscani  in  dicci  libri  rac- 
colte. Firenze,  i5a7,  per  gli  eredi  di 
Filip.  di  Giunta.  —  Si  citano  per  pagine. 
(  (ìli  autori  di  queste  rime  sono  Dante 
Alighieri ,  M.  Gino  da  Pistoja,  Guido 
Dante  da  fifa/ano,  Fra  Guittone  d'A- 
rezzo, e  incerti ,  lutti  approvati  dalla 
Crusca.) 

Rim.  ant.  incer.aut. —  Rime  antiche  di  autori 
incerti.  —  Formano  il  decimo  libro  delle 
Rime  antiche  sopra  citate.  —  Si  allegano 
per  pagine.  —  (Scritt.  Crus.) 

Rinal.  d'Aq.  Rim.  —  Rime  di  Rinaldo  d'A- 
quino  —  V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Rinite.  Eurid.  —  L'  Euridice,  dramma  tragico 
di  Ottavio  II  in  ucci  ni,  inserito  nclParnuso 
italiano  del  Rnbbi  dopo  il  Pastorjido. — 
(Scritt.  Crus.) 
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Robort.  Frano.  —  Orazioni  di  Francesco 
Robortello.  —  V.  Ora*,  illustr. 

Rom.  Beri.  —  V.  Berlin.  Rim.  buri. 

Mone.  Dit.  agric.  —  l>a  Coltivazione  ita- 
liana, o  sia  Dizionario  d'agricoltura,  ce. 
raccolto  da  Ignazio  Ronconi  fiorentino. 
Venezia  1771 ,  per  Francesco  Sansoni. 

Ras  in.  Sign.  Moni.  —  La  Signora  di  Monza, 
storia  del  secolo  x  v  1 1  (scrii la  dal  prot  Gio. 
Rosini  di  Pisa}  Milano,  1  H  it),  tip.  Mauini. 

—  Le  citazioni  sono  per  voi.,  capitoli  e 
pagine. — {Si  sono  tratti  alquanti  esempi 
da  quest'opera  per  dimostrare  l'uso 
corrente  d'alcune  voci  in  Toscana.) 

Ros.  Sai.  —  Satiro  di  Salvator  Uosa  con  le 
Note  d'Anton  Marta  Salvini.  Londra,  | 
1787  (Livorno,  presso  Tom.  Masi). 

Rub.  Di~-  ani.  —  Dizionario  di  Antichità 
sacro  e  profane ,  pubbliclie  e  private , 
civili  a  militari,  comuni  ai  Greci  ed  ai  || 
Romani ,  giusta  il  metodo  di  Samuele 
Pitisco.  Opera  di  Andrea  Ruhbi.  Venezia 
1793,  presso  Ant.  F.  Stella.  (Quest'opera 
è  rimasta  incompiuta  alla  voce  MYSIA.) 

Rucell.  Ap.  —  \j\  Coltivazione  e  gli  Kpi- 
granuni  di  Luigi  Al, nummi ,  e  le  Api  di 
Gio.  Rucellai,ec.  Venezia  r^Sei.  stamp 
Remondiui.  —  Si  cita  il  numero  de'  ver». 

—  Se  talvolta  ci  siamo  giovati  doM'cdrt. 
milanese  de'  Classici  italiani,  se  vi  ù 
fatto  cenno.  —  (Scritt.  Crus.) 

fìnse.  Rim.  buri.  —  Rime  burlesche  del 
sig.  Girolamo  Ruscelli. — Sono  comprese 
nel  secoudn  volume  della  Raccolta  delle 
Opere  burlesche  del  Berni  e  d'altri 
autori  (V.  Rem.  Rim.).  —  Si  citano  per 
pagine. —  (V.  la  nostra  Prefax.  a  c.  ni.) 

Rusp.  Rim.  buri.  —  Rime  burlesche  di  Frauc. 
Ruspoli.  —  Sono  comprese  uell'  Opere 
burlesche  del  Berni  e  d'altri  autori  (V. 
Bern.  Rim  ). —  Il  primo  numero  indica  il 
voi  ;  il  secondo  la  pag. —  {Scritt.  Crus.) 

Sacccn.  Rim. —  Le  Rime  di  Giovan  Santi 
Saccenti  da  Cerreto  Guidi,  ec.  Prima 
ediz.  fior,  corretta  ed  accresciuta,  ce. 
Firenze  1808,  per  Gaspero  Ricci. —  Il 
primo  numero  indica  il  voi  j  il  secondo 
la  pagina.  —  {Scritt.  Crus.) 

Sacchel. —  Delle  Novelle  di  Franco  Sacchetti. 
Londra ,  presso  Rieardo  Bancker,  »"<)5. 
Ed  è  l'ediz.  del  Poggiali. —  11  primo  nu- 
mero indica  il  volume;  il  secondo  la  pa- 
gina. —  {Scrttt.  Crus.) 

Su$g.  Rim.  —  Saggio  di  Rimo  di  diversi 
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lì  autori  che  fiorirouo  'lai  xiv  tiuo 
al  xvin  secolo.  Firenze,  i8j5,  stami). 
Ronchi  e  C.  —  Dopo  la  soprascritta 
abbreviatura  citiamo  il  poeta  a  cui  *p- 
|N«rliouc  il  piisso  du  noi  allegata  Per  es 
•  Sagg.  Rim.  Sacche!. ;  e  s'intende  che  il 
passo  da  noi  addotto  si  legge  nel  sudd 
Saggio  di  «ime  ac.  ..ec— {Scritt.  Ci  us.) 
Saluti.  Cntel.  (  Delta  Congiura  catelinariu 
Salust.  Giug.    S  c  delki  Guerra  giugurtiua, 
libri  due  di  C  C.  Sidustiu,  volgarizzati 
da  Frate  BartolòniuuSo  du  S.  Coucor.lio. 
Milaim,per(ìio.Sdwortvi,i8a8  —  Siala 
il  numero  dulie  pugine.—  {Scritt.  Crus.) 
Salviat.  —  Opere  del  cuv.  Lionardo  Salviati. 
Edk.mil.dVCW  ital-Si  citano  pur 
volumi  e  per  pagine.  —  {SoriU.  Crus.) 
Salviti*.  GrttnvJt.  -  Sajviat.  Spin.  —  U  Grau- 
cbio  e  Lo  Spina ,  commedie  del  co  v.  Lio* 
nardo  Salviati.  Firenze  1750.  — 11  primo 
numero  radica  Patto  .  il  secondo  la  scuua; 
e  talvolta  notiamo  anche  la  pagina.  — 
Quando  ci  siamo  servili  dell'edizione 
milanese  oV  Classici  italiani ,  oc  abbia.ii 
latto  cenno  dopo  lu  oitazioue. 
Salviat.  Lelt.  a  Fine.  Rorgh.—  Lettera  del  cuv. 
Lionardo  Salviati  a  monsignor  Vincenzo 
Bo^hini.  —  È  rasenta  in  Une  dell'  Ap- 
ice all'illustrazione  istorica  del  Boc- 
o  scritta  da  Domenico  Maria  Maiiui. 
Milano,  co' tipi  di  Gio.  Pirolta,  i8ao. 
Salviat.  Orat.  —  Orazioni  del  cav.  Lionardo 
Salviati.  —  Sono  inserite  noi  volume 
quinto  dello  Opere  di  esso  Salviati , 
edizione  milanese  de'  Classici  italiani. 
Salviat.  Spin,  —  V.  Salviat.  Grandi. 
Salvin.  —  Manuale  d' Bpitteto  ;  -  Vita  d'Anti- 
viene socratico  ì-  Vita  di  Diogene  ;  -  Vita 
di  Mouimo  siracusano  ;  -  Vita  d'Onesi- 
crito ,  -  Vita  di  Onte  Tebano  j  -  Vita  di 
Metrocle  }  -  Vita  d' Ipparchia  ;  -  Vita  di 
MenippO)—  Vita  di  Menedcmo  Plotino, 
Vita  d'Amore}-  Plotino,  Del  buono  c 
dell'uno.  —  Tulle  queste  traduzioni  dal 
greco  si  trovano  in  line  al  volume  terzo 
dei  Discorsi  accademici  j  Venezia  17^5, 
per  Angelo  Pusinelli.  —  {Scritt.  Crus  ) 
Salvia.  Ale  Leti.  ili.  hai.  —  Alcune  Lellere 
dMluslri  Italiani  ed  il  Treperiino  di  Giam- 
maria Barliicri  modenese  iu  risposta  a  tre 
sonetti  di  Auuihal  Caro  con  tra  il  Cu»,  tri- 
vello, j|  unto  per  la  prima  volta  dato  alle 
stampe.  Modena,  1837,  per  G.  Vincenzi 
e  C,  —  Lu  citazioni  sono  per  pagine. 
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Salvia.  Anacr.  —  Anncruontc  travolto  dal- 
l' originale  greco  in  rima  toscana  da 
A  ntou  Maria  Sul  vi  ni  Firenze  1695  . 
nella  stamperia  di  Ci» ire  e  Francesco 
Biudi.  —  Si  cilnno  le  pagine. 

Salvia.  Annoi.  Buon.  Fior,  o  Tane. —  An- 
notazioni di  Anton  Manu  Salvini  sopra 
la  Fiera  e  la  7<i/irm,commedie  di  Micliel- 
agnolo  Buonarroti  il  giovane.— S.Buon. 
Fier.  o  Tome. 

Salvin.  Anm  t.  Malm.  —  Salvini ,  Anno- 
tazioni al  Malmantile.  —  V.  Maìm. 

Salvi*.  Annoi.  Pei/-  poes.  Mar.  —  Anno- 
tazioni airO[>eni  del  Muratori  intitolala 
Della  perfetta  poesia  italiana ,  ec.  Mi- 
lano 1  S-i  1  ,  dalla  Società  tipografici  de' 
CI  .ssiri  italiani.  —  Si  citano  secondo  il 
tomo  a  cui  pertengouo ,  col  primo  nu- 
mero 3  e  col  secondo  s' scccnun  la  pagina. 

Salvin.  Arai.  —  Arati  Soleusis  apparenti.),  ec 
Traduzione  d'Anton  Maria  Salvini.  Flo- 
reittia',  lypis  Moucktaius,  ijtiò. 

Salvin.  Bnlrac  Batracomiomachia  d'Ome- 
ro, ec.  tradotta  da  Autou  Marta  Salvini. 
—  È  inserita  dopo  l'Odissea. 

Salvin.  Casaub. —  Di  Isacco  Casaubono  dell» 
satirica  poesia  de'  Greci  e  della  satira 
de'  Romani  libri  due  tradotti  «lai  Ialino 
in  lingua  toscana  da  Anton  Maria  Sai  vini. 
Firenze  1728,  per  Giuseppe  Maunì. 

Salvin.  Gel. —  Il  Ciclope  d'Euripide,  tra- 
dotto da  Anton  Maria  Salvini.  Firenze 
17:28.  per  Giuseppe  Mattili. 

Salvin.  Di*,  ace.  —  Discorsi  accademici  di 
Anton  Maria  Salvini,  ec  Napoli  1786, 
presso  Vincenzo  Orsino. 

Salvin.  Es.  —  L'opere  ed  i  frammenti  di 
Esiodo  astaco,  gì'  ioni  di  Orfeo  e  di 
Proclo,  tradotti  da  Autou  Maria  Salvini. 
Padova,  stampella  del  Seminario,  ap- 
presso Gin.  Manfré,  '773. 

Salviti.  II. —  Iliade  d'Omero  tradotta  dal- 
rnrigiual  greco  in  versi  s<  iolti  da  Anton 
Maria  Sal\  ini.  Padova  1 7C0 ,  nella  stam- 
peria del  Seminario,  per  Gin.  Maufrè. — 
Il  primo  numero  indica  il  volume  $  il 
secondo  la  pagina. 

Salvin.  Inn.  Onici:  —  Inni  d'Omero  tradotti 
da  A  un  ni  Mut  ia Salt  ini.—  Si  trovano  do- 
po la  line  dell'Odissea.  V.  Salvili.  (JcUsS. 

Salviti.  Lini.  Hed  —  Delle  lodi  di  Francesco 
Beili,  Orazione  d'Autou  Maria  Sai  vi  ni, 
inserita  nel  >olutue  primo  dell*  Opere 
del  Redi. 


Salvin  Oili ss.  —  Odissea  e  poesie  d'Omero 
tradotte  dull'orrc,iual  greco  in  versi  sei. 'Ili 
da  \ ritmi  Maria  Salvini ,  ec.  Padova, 
1760,  nella  stamperia  del  Seminario, ap- 
presso Giovanni  Maufrc.  —  Si  citano  i 
libri  col  primo  numero)  col  secondo 
la  pagina. 

Stdiu fi.  Oftp.  —  Oppiano  della  pesca  c  della 
caccia,  tradotto  dal  greco  ed  illustralo 
eoo  varie  annotazioni  da  Anton  Maria 
Salvini.  Firenze,  1738.  per  Tartitii  e 


Salvin.  Orf.  —  Gli  Inni  di  Orfeo  tradotti 

dal  Salvini.  —  V.  Salvin.  Es. 
Salvin.  Pers.  —  Satire  di  Aulo  Persio  tra- 
dotte in  verso  toscano  da  Anton  Maria 
Salvini.  Firenze,  per  Giuseppe  Mattui, 
1736. 

Salviti.  Pros.  sacr.  —  Prose  sacre  di  Anton 
Maria  Salviui,  ec.  Fireuze  1819,  per 
Vincenzio  Pelrigoani. 
Salvili.  Pros.  tos. —  Prose  toscane  di  Anton 
Maria  Salvini,  ec.  Firenze  1715,  per 
i  Guiducci  e  Franchi. 
Salvin.  Pros.  tos.  P.  tee.  —  Sal\  itti  Autou 
Maria ,  Prose  toscane  ,  Parte  seconda. 
Firenze,  Mauni,  1735. 
||  Salvin.  Sim.  ined.  —  Souetti  di  Anton  Maria 
Saltini  fiu  qui  inediti.  Firenze,  per  il 
Manieri,  i8a3. 
Salvin.  Teocr.  —  Teocrito  volgarizzato  da 
Maria  Salvini,  ecj  edizione  se- 
accrcseitita  colle  annotazioni  del 
celebre  sig.  abaie  Regnici'  l  Vantanti*. 
Arezzo,  per  Michele  Bellotli,  1754. 

San.  Agosi.  CU.  D  Della  città  di  Dio  di 

Sauto  .Agostino.  Bologna ,  pe'  fratelli 
Masi  e  C. ,  1818.  —  Il  primo  numero 
indica  il  tomo)  il  secondo  L  pagina. — 
(Sciiti.  Crus.) 
San.  Agost.  Serm.  —  Volgarizzamento  dei 
Sermoni  di  S.  Agostino.  Bologna  181 8, 
pi  esso  i  fratelli  Masi  e  C.  —  Si  citano 
le  pagine.  —  {Senti.  Crus.) 
San  Beni.  Tr.it.  Cose.  —  Volgarizzamento 
del  Irati  «lo  della  ecscieuza  di  S.  Ber- 
nardo, testo  di  lingua, ec.  Verona  t8uS, 
per  Giuseppe  Rossi.  —  Si  cita  il  nu- 
mero delle  pagine.  —  (Seritt.  Crus.) 
San  Creg.  Omel.  —  V.  Onici.  S.  Creg. 
Salinai.  Arcad.  —  Arcadia  di  M.  Jacopo 
Sa  II  Danaro ,  ec.  Edizione  milauese  de' 
Classili  ilnL  —  Si  tilauo  le  pagine. — 
(Stilli.  Citi*.) 
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Sai:  Oi  nil.  —  Ornitologia  toscana ,  ossia 
Descrizione  e  storia  «legli  uccelli .  ec. 
del  doli.  Paolo  Savi.  Pisa,  ik.lt»  tipo- 
grafia Nistri,  1837.  —  Il  pruno  mimerò 
indiai  il  tomo;  il  secondo  Ih  pagina.  — 
(Pe}  terni,  tecn.) 
Seat.  Clatutr.  —  V.  Giamb.  Miser. 
Segner.  —  Patire  Paolo  Scgncri.  —  Olire  le 
Opere  di  questo  scrittore  accennale  qu) 
appressi»,  idi  re  ne  alleghiamo  comprese 
nella  edia.  compiuta  di  tutte  le  Opere 
del  Padre  Paulo  Srgneri  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  che  si  va  presentemente 
pubblicando  dulia  Soc.  tip.  de'CInss.  ilal ., 
e  intrapresa  del  .85;.  Tali  allegazioni 
sono  da  noi  contraddistinte  coll'abbrev. 
edii.  mìl.  —  (Striti.  Crus.) 
Segner.  Dtu.  M.  V.  —  11  Di  volo  di  Maria 
Vergiue,  opera  del  Padre  Pnolo  Sc- 
gncri, ce.  (leggio,  presso  Pietro  Fiac- 
cadori,  1822. 

r.  Fai.  arm.  Al.  Far.  —  Falli  d'arme 
del  principe  Alessandro  Farnese  all'as- 
sedio d'Anversa  volgarizzali  dal  Padre 
Paolo  Segnaci  della  Compagnia  di  Gesù. 
Torino,  per  Giacinto  Marietti  ,  1829. 

Mar.  Sinai:  —  Narrazione  de'  casi 
e  della  morte  di  Maria  Stilarla  refna 
di  Scozia,  volgarizzala  dal  Padre  Paolo 
Segueri.  —  (Questo  opuscolo  è  inserito 
nello  stesso  volumetto  de'  folli  d'urme 
del  principe  Alessandro  Farnese,  regi- 
stralo qnì  sopra. 
Segner.  Penti,  istr.  —  Il  penitente  istruito 
a  beu  confessarsi,  ce- ;  operetta  spiri- 
tuale data  iu  luce  dal  Padre  Paolo  Se- 
gneri. Torino  i8u8,  per  Giacinto  Marciti. 
Segui,  Arisi.  Fi.  —  L'  Elica  d'  Arsito!  ile 
tradotta  iu  lingua  volgare  fiorentina  e 
cementala  per  Bernardo  Segui.  Iu  Vi- 
negia  i55i,  presso  Bai  lui.  dello  l'im- 
pei-adore.  —  (Scritt.  Crus.) 
Segni,  Arisi.  Jiet  —  Kettorica  e  Poetica  d'Ari- 
stotile li...l.4lr  di  greco  in  lingua  vulgare 
lioreiitina  da  Bernardo  Segui, ec.  Vine già, 
i55i.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine 
e  Iacee  ;  c  si  avverta  che  dove  si  pone 
un  sul  numero,  esso  indica  la  prima 
faccia  della  pagiua  citata. 
Segni,  Ucmelr  Fai.  —  Volgarizzamento  di 
Demetrio  Faleréo  della  Locuzione  falla 
da  Piero  Segui.  Fireuzc,  ióo3,  per  Co- 
simo Giunti. 
Segm,  Leti.  ined.  —  Lettere  iuedilc  d'A- 
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lessandro  Segni.  —  Sono  inserite  fra 
le  lettere  inedite  di  uomini  illustri 
per  servire  d'Appendice  all'opera  inti- 
tolala Vito;  Italo  rum  doclrina  excel- 
Icntium.  Firenze  '77^,  per  Francesco 
Moiìcke. —  Il  primo  numero  indica  il 
volume;  il  secondo  la  pagina. 
Segni,  Stor.,  o  Segni,  Stor.  fior. —  Storie 
fiorentine  di  ntcsser  Bernardo  Segni , 
gentiluomo  fiorentino,  ec.  Edizione  mi- 
lanese de'  Classici  italiani.  —  Il  primo 
numero  dopo  le  allegazioni  ìndica  il 
tomo;  il  secondo  la  pagina. 

«Segni,  Vii.  Nic.  Gap.  —  Vila  di  Niccolò 
Capponi  descritta  da  Bernardo  Segni.— 
E  nel  tomo  terzo  delle  Storie  fioren- 
tine del  medesimo  autore  registrate  qnl 
sopra. 

Serdon.  Jst.  Ind.  —  I*  Istorie  dell'  Indie 
orientali  del  Padre  Gio.  Pietro  Maflei, 
tradotte  di  kitiuo  in  lingua  toscana  da 
mestar  Francesco  Scrdminli  liorcutiuo. 
Edi*,  de'  Class,  ilal.—  (Scritt.  Crus.) 
Serdon.  FU.  lnnoc.  Vili.  —  Vita  c  fatti 
d'Innocenzo  Vili  papa  ccjvi,  scritta 
per  inesser  Francesco  Serdonali ,  ec. 
Milano  1829,  per  Vinceuzo  Feri-ario. 
Sci-  Pac.  Rim.  —  Rime  di  Ser  Pace  notajo 
da  Fi  lenze.  —  V.  Rac.  Rim.  ani.  fci*. 
Soder.  Agric.  —  Trattato  di  Agricoltura  di 
Giovanvetlorio  Soderini.  Firenze  181  1, 
stamperia  del  Giglio. —  (ScrilL  Crus.) 
Soder.  Arbor.  —  Trattalo  degli  arbori  di 
Gio\an Vittorio  Soderini.  Firenze  «817, 
stamperia  del  Giglio. 
Soder.  Ori.  e  Giard.  —  Della  cultura  degli 
orti  e  ile' giardini ,  Trattato  di  Giovati» 
velini  io  Soderini,  ec  Firenze  1814, 
stamperia  «lei  Giglio. 
Soder.  Vii.  —  Trattato  delle  vili,  ec  di 
Giovauveltorio  Soderini.  Edizione  mi- 
lanese de'  Classici  italiani.  —  Si  citano 

Sold.  Jac.  Sai.  —  Satire  di  Jacopo  Soldaui.  — 

V.  Jac.  Sold.  Sai. 
Solian.  Diz.  nul.  —  Dizionario  mUilare ,  ce. 
del  cav.  Aut.  Soliani  (taschini.  Venezia, 
1759,  per  Luigi  Favini. 
Spadiif.  —  Prosodia  ilahaua,  ec.  del  Padre 
Placido  Spadafóra,  ec.  Venezia,  i8jo, 
eredi  Buglioni. 
Spcr.  Pro*,  sccl.  —  Alcune  Prose  scelte  di 
Speione  Speroui  padovano.  Venezia, 
tip.  di  Alvisopoh,  i8u8.—  (Senti.  Gnu.) 
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S.  R.  Rin*.  buri.  —  Questo  S.  Il  è  un  MtOTC 
ignoto.  I.e  sue  Rime  burlesche  si  leg- 
gono nel  volume  secondo ,  a  c.  11^  e 
seg. ,  «ielle  lùme  burlesche  del  Bervi  e 
il' ulti  i  autori  (  V.  Bern.  Htm.  ). 
Slot.  S.  Jac.  —  Stntuli  di  S.  Jacopo  di  Pisloja, 
volgarizzati  l'anno  i3i5  da  Mazzeo  di 
scr  (in).  Bcllcbuoni,  ce.  Pisa,  1814  1 
presso  Ranieri  Prosperi.  —  Si  citano  per 
pagi  in-  e  paragrali. 
t.  Sunt.  —  Si. unii  snntuarj  ricordati  da 
Gio.  Villani  circa  il  vestiario dtdlc donne, 
i  regali  e  banchetti  delle  nozze,  c  circa 
le  pompe  funebri ,  ordinati  dal  comune 
di  Pistoia  negli  anni  i33a  e  1 553,  dati 
iu  luce  da  Sebastiano  Ciampi.  Pisa,  1 8 1 5, 
presso  Ranieri  Prosperi.  —  Si  citano  per 
pagine  e  paragrali. 

Bari.  —  Storio  de'  SS.  Barlumi  e 
Giosafàltc,  ridotta  alla  sua  antica  purità 
di  favella,ec  }<-diz.  seconda  eseguila  sopra 
quella  del  1734.  Roma  181 6,  presso  Carlo 
Mordaceli  ini.  —  (Scritl.  Crus.) 
Slor.  Semi/'.  —  Storia  della  guerra  di  Semi- 
fonte scritta  da  mess.  Pace  da  Certaldo, 
e  Croiiichcita  di  Neri  degli  Strinali.  Fi- 
renze, 1753,  Stamperìa  imperiale. —  Le 
citaz,  sono  per  pagine  —  (Scritt.  Crus  ) 
Struse,  da  Sien.  —  Ix;  terze  rime  di  Si  Li- 
scino da  Siena.  —  Si  leggono  nel  volume 
secondo  dell'Onere  burlesche  del  Bcrni 
e  d' altri  autori  (  V.  Bern.  Rim.  ).  — 
Si  citano  per  pagine.  —  (Scritt.  Crus.) 
Slrai.  VéC. mar.  —  Vocabolario  di  marina,  ce 
del  prof.  Simone  Strafico.  Milano,  dalla 
Staui|M'rìa  reale,  181 3. 
Tansil.  Bai.  —  La  Dalia  di  Luigi  Tausillo.— 

V.  Tansil  Poes. 
Tansil.  Cap.  ined. —  Capitoli  di  Luigi  Tansillo 
edili  ed  inediti.  Venezia,  i*5:j,  tipogr. 
di  Alvisópoli.  —  Si  citano  per  pagine. 
Tansil.  Lagr.  S.  P.  —  Le  lagrime  di  S.  Pietro 
«lei  sig    Luigi  Tansillo,  con  Le  lagrime 
della  Maddalena  del  sig.  Erasmo  da  Va  In- 
vasone. Venezia,  i5tp.  —  Si  citano  per 
pagine  c  Iacee. 
Tamii.  Pod,  —  Il  P«>dero  di  Luigi  Tansillo. 
Torino,  1782,  nella  reale  Stamperia. — 
Si  cita  per  cimi  Ioli  e  pagine. 
Tansil.  Poes.  —  Poesie  di  Luigi  Tansillo. 
Londra,*  ^6«j.  Si  vende  in  Livorno  presa») 
Tom.  Masi.  —  Questo  voi.  comprende  i 
Sonetti 'fìeCanzoni,  i  Madrigali,  le  7Vrsi- 
ne,  le  JHatizi ,  uu'i%/ug«,  e  1  Capitoli  die 


formano  i  cnsa  poemetti  il  podere  ciaba- 
tta. —  Si  citano  .  |  nestc  poesie  per  pagine. 
Tansil.  fend. —  11  Vendemmiatore  di  Luigi 
Tansillo.  Napoli,  i554- —  SÌ  «ài*  per 
pagi  110. 

Zarg.  Tota.  Ant.  Malat.  back,  set,  —  Delle 
diverse  malattie  de' bachi  da  seta,  Me- 
moria del  sig.  dottor  Antonio  Targioui 
Tozzetli ,  ec  —  K  inserita  negli  Annali 
dell'Agricoltura,  ec.  del  eav.  Filippo 
Re  ,  volume  uudecimo ,  luglio ,  agosto 
e  settembre,  a  e.  67.  —  (Pe'  terni,  lecn.) 
Targ.  Tozz.  G.  Ao/.  aggr.  —  Notizie  degli 
aggrandimcnti  delle  scienze  tisiche  ac- 
caduti iu  Toscana  nel  corso  di  anni  vx. 
del  secolo  xvn  raccolte  dal  dott.  Gio. 
Targioui  Tozzetli.  Firenze,  1780,  per 
Gius.  Boochard.  —  Si  citano  per  tomi  e 
pagine. —  (/V  lerm. scient.v  tecn.,  come 
anche  per  voci  correnti  oggigiorno  in 
Toscana. —  Scrittore  adoll.  dall' Alber.) 
Targ.  Tozz.  G.  Protlr.  —  PrtfdnNM  della 
Corografia  e  della  Topografia  fisica  della 
Toscana,  Opere  del  doti-  (ito.  Targioui 
Tozzetli ,  ec  Firenze ,  Stamperia  impe- 
riale, 1754. 
Targ.  jPoxs.  G.  Rag.  Agric.  —  Ragiona- 
menti del  dott.  Gio.  Targioui  To/.zelti 
sui!'  Agricoltura  toscana.  Lucca  ^Sy  , 
per  Jacopo  Giusti. 
7<irg.  Tozz.  G.  yaldin.  —  Ragionamento  del 
doli.  Gio. Targioui  Tozzelti  sopra  le  cause 
e  sopra  i  rimedj  dell'  insalubrità  dell'aria 
della  Valdiuievolc.  Firenze  1 76 1 ,  Slamp. 
imperiale. —  11  primo  numero  indira  il 
turno  j  il  secondo  la  pagina. 
Targ.  Tozz.  G.  Viag. —  Relazioni  d'alcuni 
Viaggi  falli  in  diverse  parti  della  To- 
scana, ec.  dal  dott.  Gio.  Targioui  Toz- 
zelti. Edizione  seconda.  Firenze  1768, 
nella  Stamp.  granducale.  —  Il  primo  nu- 
r  mero  indica  il  towoj  il  secondo  la  pagina. 
7Virg.  Tozz.  Ott.  Ist.  boi.—  Instiltizioni  Ira- 
niche del  dott.  Ottaviano  Targioui  'Poz- 
zetti,^ 7  seconda  ediz.  Firenze  1 803,  nella 
Stamp.  reale.  —  Talvolta  però  si  è  usata  la 
terza  ediz.  (Firenze,  per  G.  Pialli,  1  8i3)j 
in  tal  caso  se  ne  fa  cenno  dopo  la  citaz. 
dell'opera.  —  (Pe'  term.  scie  ti  t.  e  tecn.) 
Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  Agric.  —  Lezioni  di 
Agricoltura  specialmente  toscana  del  «loti. 
Ottaviano  Targioni  Tozzetli,  ce.  Firenze, 
presso  Gugl.  Piatii,  1810. — 11  primo  nu- 
il 
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Targ.  Totz.  CHI.  Mot.  Meri  —  Lozioni  di 
Materia  medica  del  ilotf.  Ottaviano  Tar- 
gioniTozzt»lli,prof.  di  Botanica  eMulcria 
medica.  Firenze,  1801,  presso  Guglielmo 
Pialli.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Tot*.-  Am.  —  Aminta  ,  favola  boschereccia 
di  Torquato  Tasso.  Milano  i8i5,  ap- 
presso Andrea  Mainardi.  —  Ne'  luoglii 
dubbj  alziamo  consultala  l'ediz.  mil. 
de' Class,  ital.,  i8a5.  —  (Scria.  Crus.) 

Tass.  Dis.  poet.  —  Discorsi  «lei  sig.  Tor- 
quato Tasso  dell'Arte  poetica  ,  ec.  Vene* 
zia  1587,  ad  istanza  di  Giulio  Vassalini 
librare  a  Ferrara.  —  Si  citano  per  pagine. 

Tass.  Ger.  —  La  Gerusalemme  liberata  di 
Torquato  Tasso.  Ediz.  mil.  de' Class,  ital. 
182  3.  —  Si  cita  per  canti  ed  ottave. 

Tass.  Leti,  inai. ,  Pis.  1827.  —  Letlerc  J| 
inedite  di  Torquato  Tasso  poste  insieme 
dall'  abaie  Pier  Antonio  Serassi.  Pisa, 
presso  Niccolò  Capurrn,  1827.  —  Si 


Tass.  Leti,  poet.  —  Lettere  poetiche  del 
sig.  Torquato  Tasso ,  inserite  nello  stesso 
volume  dei  Discarsi  succennali.  —  Ne1 
luoghi  dubbj  si  é  consultata  l'ediz.  mil. 
de'  Class,  ital.,  i8'i3. —  Si  citano  c.  s. 
Tass.  LelL  e  Pros.  Atazz. —  Ledere  ed  altre 
prose  pubblicate  da  Pietro  Mazzucchelli. 
Milano,  Poghani,  1822. —  Si  citauo  c.  s. 
Tass.  Monti,  ere.  —  Le  sette  giornate  del 
Mondo  creato,  del  sig.  Torquato  Tasso. 
Panna  1765,  pe'  fratelli  Borsi.  —  Si 
cita  col  primo  numero  la  giornata,  e 
col  secondo  il  $. 
Tass.  Op.  scel.  —  Opere  scelte  di  Torquato 
lasso.  Mil  ano ,  Società  tipografica  de' 
de'  Class,  ital.,  i8a5.  Volumi  cinque.  — 
Si  citano  per  volumi  e  per  pagine. 
Tasson.  Secch.  rap.  —  La  Secchia  rapita , 
poema  eroicomico  di  Alessandro  Tas- 
soni, ec.  Modena  1744 ,  per  Bartolomeo 
Sotiani.  —  Si  cita  per  canti  ed  ottave. 
Tcat.  coni,  fior.— * Teatro  comico  fiorentino 
contenente  xx  delle  più  rare  commedie 
citate  da'  signori  Accademici  della  Cru- 
sca, diviso  in  volumi  sei.  Firenze  1750. 
(  I  nomi  degli  autori  sono  :  Ambra  , 
Buonarroti ,  Cecchi ,  Lasca ,  Sai  viali, 
tutti  quanti  approvati  dalla  Crusca.)  — 
Il  primo  numero  indica  il  volume 4  il 
secondo  la  pagina. 
Teat.  scel. —  Teatro  scelto,  raccolto  in  dieci 

de' 
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italiani.  —  TI  primo  numero  indica  il 
volume;  il  secondo  la  pagina. 

Tes.  Itrun.  ImI.—  Il  Tesoro  di  M.  Brunetto 
Latino  limitino,  precettore  del  divino 
poeta  Dante,  nel  qual  si  tratta  di  lutto  le 
cose  che  a'  mortali  se  (sic)  appartengono. 
In  Vinegia,  per  Marchio  Scusa,  1 533.  — 
Si  cila  per  (isgine.  —  (Scria.  Crus.) 

Tace  Giampaol.  —  V.  Giampaol. 

Tace.  Utl.  crii.  —  Lettere  critiche  del  ca- 
nonico Pierfrancesco  Tocci  contro  la 
Dissertazione  dommatico-morale  sopra 
l  i  bugia  del  cardinale  Orsi  domenicano 
Firenze,  1779,  per  Gaspero  Picchiola. 
—  Le  citazioni  sono  per  pagine.  — 
(ScriU.  Crus.) 

Tace.  Par.  Occor.  —  Parere  intorno  al  valore 
della  voce  Occorrenza  detto  in  Fircti- 
xe,ec.  da  Pierfrancesco  Tocci, ec.  Firenze, 
1707,  appresso  Piero  Malini.  —  Le  citaz. 
amo  per  pagine. 

Tom.  Buzz.  Rim. —  Uime  dì  Tommaso  Buz- 
zuola.  —  V.  Hoc.  Rim.  ani.  los. 

Tommaseo.  —  Nuovo  Dizionario  de'  Sino- 
nimi della  Lingua  italiana.  Firenze,  'Lilla 
tipografia  di  Luigi  Pezza  ri ,  i83o. 

Tonel.  Gasp.  Lfiz.  mar. —  Lezioni  intorno 
alia  marina ,  ec.  di  Gaspare  Tonello , 
pubblico  professore  di  costruzione  na- 
vale e  manovra  nell'I.  K.  Accademia 
di  nautica  in  Trieste.  Venezia ,  per 
Giambatista  Merlo,  1  832.  —  Col  primo 
numero  si  accenna  il  tomo;  col  secondo 
la  pagina.  —  (Pe'  term.  teca.) 

Tome.  Lez.  acc  —  Lezioni  accademiche 
di  Evangelista  Torricelli.  Milano ,  per 
Gio.  Silvestri,  1823.  —  Si  cita  il  nu- 
mero delle  pagine.  —  (Scria.  Crus.) 

Treper. —  Il  Treperuno  di  Giammaria  Bar- 
bieri in  risposta  a  tre  sonetti  di  Auuibal 
Caro  contra  il  Castel  vetro. —  V.  Salvili. 
Ale.  LeU.  ili.  Ital. 

Trine  Agric.  —  L'Agricoltore  sperimen- 
tato ,  ec.  di  Cosimo  Trinci  pistojesc. 
Settima  edizione.  Venezia  1 8o5 ,  presso 
Giuseppe  Bossi.  —  Il  primi»  numero 
indica  il  tomo ,  il  secondo  hi  pagina.  — 
(Pe'  term.  teca.)  —  (Questo  libro  fu  ma- 
nifestamente spoglialo  aiichc  dall'Alberti) 
il  quale  però  dimenticossi  di  citarlo.) 

Triss.  Hai.  hb.  —  L' Italia  liberata  da' Goti. 
Verona,  1729.  —  Le  citazioui  sono  per 
libri  e  pagine. 

Valor.  Lue.  —  V-  Lue.  Val. 
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Falvas.  Cicc. —  La  Caccia,  poema  di  Erasmo 
di  Valvasouc.  Edizione  inilaocflc  de' Clas- 
sici italiani.  —  Col  primo  numero  si 
accenna  il  canto;  e  coli' altro  la  stanza. 

Valva*. Lagr.  Mad.—  Le  lagrime  della  Mad- 
dalena del  sig.  Erasmo  da  Valvasooe.— 
V.  Tamil.  Lagr.  S.  P. 

Fama.  —  Opere  poetiche  ili  S.  E.  il  sig. 
don  Alfonso  Varano  degli  antichi  Duchi 
di  Camerino,  ee.  Purina,  1789,  Slamp. 
reale.  —  Col  primo  numero  do|to  IYs. 
si  cita  il  volume;  col  secondo  la  pagina. 

Farch.  ÀI,  li.  —  Oueslioue  sull'alchimia  di 
Beuedelto  Varchi,  codice  ined.  Firenze, 
1817,  nella  slamp.  Magheri.  —  Le  cilaz. 
sono  per  pagine.  —  {Sciiti-  Crus.) 

Fardi.  Boez.  Cons.  —  Boezio  Severino  Della 
consolazione  della  filosofia  tradotto  dalla 
lingua  ialiua  in  volgartiorentinoda  Bcnc- 
dello  Varchi.  Venezia  ,  per  Leonardo 
Dassaglia,  i;85. 

Farch.  Compon.  fast.  —  Componimenti  pa- 
storali  di  Al.  Benedetto  Varchi,  ve.  Bo- 
logna i5?7,  a  istanza  di  Ciò.  Batlisla 
e  Cesare  Sai v ietti.  —  Mon  essendo  nu- 
merate le  pagine,  si  accenna  il  primo 
verso  del  sonetto  nnd'è  cavato  l'esempio. 

Farch.  Ercoi  —  L' Ercolann  ,  Dialogo  di 
M.  Benedetto  Varchi,  ce.  Eiliz.mil.  de' 
Class,  ital.  —  li  primo  numero  indica 
il  volume  ;  il  secondo  la  pagina. 

Farch.  Rim.  buri.  —  Rime  hu riesche  di  M. 
Benedetto  Varchi.—  Sono  comprese  nelle 
Opere  burlesche  del  Remi  e  d'altri  au- 
tori (  V.  Berti.  Ritti.). —  Il  primo  numero 
ncceuna  il  volume;  il  secondo  In  pagina. 

Farch.  Sen.  Ben.  —  Seneca  de'  hcnclizj 
traiiolto  in  volgar  fiorentino  da  M.  Bene- 
detto Varchi.  Firetizc  i554- 

Farch.  Son.  Cos.  Med. —  Sonetti  di  M.  Bene- 
detto Varchi  per  la  infermità  e  guarigione 
di  Cosimo  I  dei  Medici,  ec.  Firenze, 
itti,  per  il  Magheri.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Furch.  Son.  P.  p.  —  De'  Sonetti  di  M.  Bene- 
detto Varchi  Parte  prima.  In  Fiorenza, 
1 555,  appresso  M.  Lorenzo  Torrent ino 
—  Le  citazioni  sono  n  pagine;  ma  si 
avverta  di' elle  sono  spropositatamente 

talora  più  volte  ripetuto. 
Farch.  Son.  P.  s.  —  De'  Sonetti  di  M.  Bcm- 
dclto  Varchi  colle  risposte  e  proposte 
di  diversi  Parte  seconda.  In  Fiorenza, 


i55;,  appresso  Lorenzo  Torrcntino. — 
IjC  citazioni  sono  a  pagine. 

Farcii.  Son.  spiri!.  —  Sonetti  spirituali  di 
M.  Benedetto  Varchi  con  alcune  risposte 
c  proposte  di  diversi  eccellentissimi  in- 
gcgni,  nuovamente  stampati.  In  Fiorenza, 
1 5^3,  nella  stamperia  de'  Giunti.  —  Le 
citazioni  sono  per  pagine. 

Farch.  Stor.  —  Varchi  Benedetto ,  Storia 
fiorentina.  Ediz.  mil.  de"1  Classici  ital., 
1 8o3.  —  Col  primo  numero  si  accenna 
il  volume ,  col  secondo  la  pagina. 

Farch.  Suor.  —  La  Suocera ,  commedia  di 
M.  Benedetto  Varchi.  Già  in  Firenze, 
appresso  Bartnlomun'o Serma rlelli,  i5(5<). 

Fasar.  Descr.  Appar.—  Descrizione  dell'Ap- 
parato per  le  nozze  del  prìncipe  D.  Frane, 
di  Toscana. —  Si  trova  nel  voi.  16."  delle 
Opere  del  Vasari, ediz.  mil.  de'Class.  ital. 

Fasar.  FU. —  Vile  de1  più  eccellenti  pittori, 
scultori  e  archilelti  scritte  da  Giorgio 
Vasari,  ce.  Ediz.  mil.  de'Class.  ilal., 
1 807  c  seg.  —  Cid  primo  numero  ap- 
presso gli  esempi  si  accenna  il  volume, 
e  col  secondo  la  pagina. 

Fegcz.  Noi.  filai.  —  Note  filologiche  sovra 
Vii  Vocaholi  dinotanti  ufficio  o  dignità 
di  persona  nell'  Asia,  che  leggonsi  nel- 
l' Orlando  furioso,  scritte  da  Giovenale 
Vegezzi.  Torino,  Pomba,  t8^. 

Fell.  Don.  Cron.  —  Cronica  di  Firenze  di 
Donato  Velluti  dall'anno  i5oo  in  circa 
fino  al  1^70.  Firenze,  1701,  presso  Dora. 
Maria  Manni.  —  Ee  citazioni  sono  a 
pagine,  -r-  (Scritl.  Crus.) 

Feltor.  Uliv.  —  Trattato  di  Piero  Vettori 
delle  lodi  e  della  coltivazione  degli  ulivi. 
Edizione  milanese  de'  Classici  italiani.— 
Si  citano  le  pagine.  —  (Scritt.  Crus.) 

Fili  /'.  —  Cronica  di  Filippo  Villani  —  È 
inserita  nel  tomo  quinto  della  Cronica  di 
Villani  Matteo. —  Si  cita  allo  stesso  modo 
<li  quella  V.  Fili.  M.—  (Scritt.  Crus.) 

Fili.  G.  —  Istorie  fiorentine  di  Giovanni 
Villani.  Edizione  milanese  de'  Classici 
italiani.  —  Più  sovente  per  altro  si  fece 
da  noi  uso  dell'edizione  fiorentina  per 
il  Magheri,  i8?3,  infinitamente  più  con- 
forme a'  buoni  testi  antichi  ;  e  sempre 
ne  ahhiam  fatto  cenno  appresso  la  ci- 
tazione coll'abbrev.  ediz. fior.  —  Queste 
Istorie  o  questa  Cronica  si  citano  da  noi 
per  libro  ,  capo ,  tomo  e  pagina  con  nu- 
meri progressi»!.  —  (Scritt.  Crus.) 
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Pili.  G.  Doe.  —  Documenti  diverti ,  edili 
e  inediti,  che  possono  servir  di  corredo 
ad  alcuui  fatti  narrati  nella  Cronica  di 
Gio.  Villani.  —  Si  leggono  nel  tomo 
oliavo  della  Cronica,  edizione  fiorentina 
citata  qui  sopra.  E  siccome  tali  Docu- 
menti «ano  scritture  o  di  Dante ,  —  o 
dì  popa  Gregorio  IX,  —  o  del  Presto 
Giovanni  (iraduz.  falla  nel  buon  secolo), 

—  o  di  Marbasciano  signor  de*  Turchi 
(tradoz.  latta  parim.  nel  buou  secolo),  — 

0  di  Pandolfuccio  di  Guido  di  Pandolfo 
de' Franchi,  —  o  di  Francesco  chiamato 

10  Schiavo  de'  Baroncelli,  —  cosi  dopo 
la  sutl.abbrev.  Vili.  G.  Doc.  aggiustiamo 
Dani.,  —  o  Greg.,  —  o  Pr.  G.,  —  o  Mar' 
base,  —  o  Pandolfuc,  —  o  Barone, 
citando  la  pagina  del  sud.  tomo  ottavo,  H 
dove  è  il  passo  per  noi  allagato. 

/  ,'//  M. —  Cronica  di  Matteo  Villani,  ce. 
Firenze,  per  il  Magheri,  i8*j5.  —  Si 
cit.-i  con  quattro  numeri  progressivi ,  il 
primo  de7 quali  indica  il  libro,  il  se- 
condo il  espo ,  il  terzo  il  tomo ,  e  il 
quarto  la  pagina.  —  (Scritt.  Ciiis.) 

VÌU  A  Gir.  —  Volgarizzamento  della  Vila  di 
San  Girolamo,  testo  di  lincia  emendato 
con  viirj  mss.  Rovereto,  dall'I.  H.  slamp. 
Marchesani,  i8?5. —  Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Vii.  SS.  Pad.  —  Volgarizzamento  delle  Vite 
de'  SS.  Padri  di  Fra  Domenico  Ca- 
valca. Milano,  per  Gio.  Silvestri,  i83o. 

—  11  primo  numero  indica  il  volume j 

11  secondo  la  pagina.  —  (Scritt.  Crus  ) 
/'l'i».  Disc.  Fium. —  Discorso...  intorno  al 

difendersi  da'  riempimenti  e  dalle  cor- 
rosioni de'  fiumi,  ec  di  Vinc.  Viviani, 
Matematico  di  S.  A.  S.,  scritto  nel  di- 
cembre del  1687  Firenze,  1788,  presso 
Piero  Matioi.  —  Le  citazioni  sono  per 
pagine.  —  (Scritt.  Crus.) 
Va'.  Form.  del. —  Al  sercniss.  Principe  di 
Toscana  Formazione  e  Misura  di  tutti 

1  cicli,  ec  curiosa  esercitazione  mate- 
matica di  V.  V.  (Vincenzio  Viviani),  ec. 
Firenze,  1692,  presso  Piero  Matini. — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

f  'it>.  Scien.  propor.  —  Quinto  libro  degli 
Elementi  di  Euclide, ovvero  Scienza  uni- 
versale delle  proporzioni  spiegata  colla 
tlottriua  del  Galileo,  oou  uuov' ordine 
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distesa,  ec  da  Vincenzio  Viviani,  ce. 
Firenze,  1G74,  alla  Condotta.  —  Le 
citazioni  sono  per  pagine. 
Voc.  Accad.  Crus.  —  Vocabolario  degli 
Accademici  della  Crusca.  Firenze,  1729- 
1738,  per  Domenico  Maria  Mauni.  — 
Più  spesso  ci  siamo  serviti ,  perchè  più 
maneggevole,  dell'ediz.  di  Venezia  1 763, 
appresso  Francesco  Pilteri.—- Se  talvolta 
s'è  latto  uso  delle  tre  stampe  anlcced.  alla 
sopraccennata  del  1 7 29-1738, clic  è  l'ulti- 
ma genuina,  ne  abbiamo  avvertili  i  lettori. 
Voc.  Cater.  —  Vocabolario  Calci  iniauo  di 
Girolamo  Gigli  da  lui  lascialo  imperfetto 
alla  lettera  II ,  e  che  in  questa  seconda 
impressione  si  dà  compito ,  ec  A  Manilla 
nell'Isole  Filippine. 
Voc.di  Ver.—  Vocabolario  degli  Accademici 
della  Crusca, oltre  le  giunle  diteci  (inora, 
cresciuto  d'assai  migliaja  di  voci  e  modi 
de'  Classici,  ec  Verona,  1806,  dalla 
stamperia  di  Dionigi  Raraanziui. 
Volgari*.  Vang.  —  Volgarizzamento  di  Van- 
geli, testo  di  lingua,  edizione  seconda. 
Venezia,  i8a3,  tipografia  Picotli.  —  Le 
cilazioui  sono  per  pagine. 
Volp.Gact.  Avveri. —  Varie  avvertenze  ulUi 
e  necessarie  agli  amatori  de'  buoni  libri, 
disposte  per  via  d'alfabeto. — Questo  bre- 
ve Trattati-Ilo,  il  cui  autore  è  il  sig.  Gacl. 
Volpi,  si  legge  iu  fine  all'Opera  iulitolata 
La  Libreria  e  la  Stamperia  cominiana 
illustrate  con  utili  e  curiose  annotazioni, 
Padova,  i;56  —  (Pc> tcrm.  teca  ) 
Za/m/.  Dis.  oc.  —  Discorsi  del  prof.  Giuseppe 
A  m  1 ,  segretario  della  R.  Accademia  , 
letti  nella  grande  aula  del  Palazzo  reale 
delle  scienze  e  delle  arti  in  Milano,  ce — 
Dopo  l'es.  si  cita  l'auno  in  cui  fu  letto 
il  Discorso  che  si  allega ,  e  quindi  la 
pagina.  —  (/V  term.  teca.) 
Zaitoj.  Sena.  —  Sennoui  di  Giuseppe  Za- 
noja.  —  Sono  inseriti  nella  Raccolta  di 
Poesie  satiriche  scritte  nel  secolo  x  v  ili . 
Milano,  Società  tipografica  de'  Classici 
italiani,  1837. 
Zapp.  Rim.  —  Rime  di  Giovambattista  Felice 
Zappi  e  di  Faustina  Marniti  sua  con- 
sorte, ec  Venezia,  1790,  presso  Giac. 
Storti.  —  Sì  citano  queste  Rune  col  ri- 
ferire in  parte  il  primo  verso  del 
oud'è  tratto  IV 
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SCRITTORI  E  LIBRI 
ommcssi  per  inavvertenza  nella  Tavola 


Alam.  Op.  los.  —  Opere  toscane  cK  Luigi 
Alamanni,  ec.  Roma,  1806,  stamperia 
Cactani.  —  Il  primo  numero  dopo  l'es. 
indira  il  rotarne;  il  secondo  la  pagina. 

Alam.  Sai  Salire  di  Luigi  Alamanni. — 

C!   limi.         11       ■  wtl  il. .Il     /  IcwtMd*  #^»«-, 

01  leggono  nei  voi.  11  neii  upere  toscane 
dello  stesso  autore.  V.  sopra. 
Alberta».  Am.  D. —  Sull'amore  di  Dio  e  del 
prossimo,  sulla  consolazione  e  sui  con- 
sigli, sulle  sei  maniere  di  parlare,  Traltali 
tre  diAlbertano  giudice  di  Uri-scia,  testo 
di  |tngun.Milaun,i83o,perGio  Silvestri. 
—  Le  citazioni  sono  per  pagine. 
Bart.  Dan.  As.  —  Essendoci  accorti  d'alcune 
inesattezze  che  guastano  l'ediz.  bresciana 
dell'aia  descritta  dal  P.  Daniello  Bar- 
tnliy  registi-ala  nella  Tavola  precedente, 
ci  siamo  servili  della  milanese  co' tipi  di 
Aless.  Dozio,  1 83i 5  e  ne  diamo  cenno 
coir  abbreviami*»  ediz.  mil.:  oltrcdichè 
notiamo  i  libri  ed  i  capitoli,  i  quali 
nella  stampa  di  Brescia  non  sono  indicati. 
Heì.  man.  —  La  Bella  mano  di  Giusto  de* 
Conti  romano,  con  una  Raccolta  di  Rime 
antiche  toscane,  ediz.  seconda  veron  ,cc. 
Verona,  i;53,  presso  Giannalberto  Tu- 
mcrmani.  — -  (Questo  (Canzoniere  è  cor- 
redato di  postille  d'Anton  Maria  Sai  vini, 
le  quali  da  noi  si  allegano  per  pagine} 
qnniilo  alle  poesie,  per  maggior  comodo 
de'  lettori,  le  citiamo  con  riportare  il 
primo  verso  del  componimento  onde  s'è 
trailo  l'es.,  e  poi  indicando  la  pagina,  in 
servigio  di  chi  possedesse  la  nostra  ediz. 
Bel.  man.  Rim.  ani.  —  Con  quesl'  abbre- 
viatura indichiamo  la  Raccolta  di  antiche 
rime  di  diwrsi  Toscani  oltre  a  quelle 
dei  X  Libri  (  V.  Rim.  ani.),  che  si  leggono 
in  séguito  alla  Rella  mano  di  Giusto 
de'  Conli  (V.  sopra  Bel.  man.). 
Berg.  Di»,  teol.  —  Dizionario  di  Teologia 
e  di  Storia  rcclcsiaslira  composto  dal 
sig.  ab.  Bergier  per  I'  Enciclopedia  me- 
todica, traduzione  dal  francese.  Padova, 
!7«)3,  appresso  Tom.  Bettinelli. 
Borali.  Ru(f.  Am.fur. —  L'Amante  furioso 
Coirifdia  di  Raffaello  Borghiui,  ec  lu 
Vinegia,  i5<>7,  presso  (àio.  Rat.  e  Gin. 
Beni.  Scasa.  —  Le  c  itazioni  souo  per 
atti,  stcne  e  pagine. 


Borgh.  Raff.  Don.  cost. —  La  Donila  costante 
Cornelia  di  Raffaello  Borghiui,  ec.  lu 
Venelia,  i58g,  appresso -gli  Heredi  di 
Marchiò  Sesca.  —  Le  citaziuui  sono  per 
alti ,  scene  e  pagine. 
Co*.  Leti.  Giudi.—  Lettere  di  monsig.  Gio. 
della  Casa  Arcivescovo  di  Benevoiito  » 
Carlo  Gualleruzzi  da  Fano  cavale  da 
un  manoscritto  originale,  ec.  da  Luigi 
Maria  Rezzi,  ec  Imola,  t8aj,  tipogr. 
del  Seminario. — -  Si  citauo  per  pagine. 
Cennin.  Trai.  pil.  —  Di  Genuino  Cernimi 
Trattato  della  pittura,  ec.  Roma,  1831, co' 
torchi  di  Paolo  Sai  viucci  —Le  cilaz.  sono 
per  pagine.  —  (Scrilt  del  buon  secolo.) 
Coni.  Gius.  Bel.  man.  —  V.  Bel.  man. 
Dal.  Scel.  Pros.  —  Scelta  di  prose  di  Carlo 
Ruberto  Dati  Accademico  dell..  Crusca. 
Venezia,  t8a6,  tipogr.  di  Alvisópoli. — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 
D'oil.  Bib.  —  La  Bibbia,  cioè  I  libri  del 
vecchio  e  del  nuovo  Testamento,  nuova- 
mente traslatnti  in  lingua  italiana  da  Gio. 
Diodati  di  nazìon  lucchese.  —  Col  primo 
numero  dopo  l'es.  si  accenna  il  libro, 
come,  v.  g. ,  Genesi,  Esodo,  ec.}  col 
secondo  il  capo}  e  col  terzo  il  versetto. 
Diz.  OrtL  relig.  —  Dizionario  storico  por- 
tatile degli  Ordini  religiosi  e  militari , 
e  delle  Congregazioni  regolari  e  seco- 
lari, ce  tradii/  dal  francese,  ec.  Torino, 
«792,  presso  Francesco  Prato. 
Don  Gio.  Cell.  Lib.  cost.  —  li  libro  de' costumi 
scrino  nel  vt  secolo  da  Martino  Vescovo 
Diunense  e  Bracarensc,  e  volgarizzato 
da  D.  Gio.  dalle  Celle  eremila  toscano 
nel  secolo  xiv  (  V.  Marlin.  V esc.  Form. 

on.  vii  )  Le  citazioni  souo  per  pagine 

e  paragrafi. 
Don  Gio.  Cell.  Kolgariz.  Form.  on.  vii.  — 

V.  Manin.  Vesc.  Form.  on.  vii. 
Doni  Ani.  Cotteci.  Eloq.  —  11  Cancellieri 
del  Doni  (Anlonfrancesco),  Libro  del- 
l'Eloquenza,  ec  Viuegia,  i56'J,  appresso 
Gabriel  Giolito  de'  Ferrari.  —  Le  ci- 
tazioni sono  per  pagine. 
Doni  Ani.  Cancel.  Man.  —  Il  Cancellieri  del 
Doni,  Libro  della  ineinoria,ec.  lu  Viuegia, 
1  HVrj)  appresso  Gabriel  Giolito  du"  Fer- 
rari. —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 


: 


Elftp.  T.  st.  —  Volgarizzamento  delle  Favole 
di  Esopo, Testo  Biccar  di;mo  inedito  citalo 
dagli  Accademici  della  Crusca.  Firenze, 
i K 1 8,  nella  slamp.  del  Giglio.  —  Due 
numeri  poniamo  appresso  Pes.:  il  primo 
indica  la  Favola  j  il  secondo  la  pagina 

Giamb.  Folgariz.  Form. on.  vii. —  V.  Martin 
Fesc.  Form,  on.  viti 

Gor.  £<w»giw.-~  Trainilo  di  Diouisio  Longino 
intorno  al  sublime  modo  di  parlare  c 
di  scrivere  tradotto  dal  greco  da  Anton 
Francesco  Cori.  Milano,  180  t,  tipogr  de' 
Class,  itat.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

l4>r.  Med.  Poti.—  Poesie  del  Magnifico  Lo- 
renzo de'  Medici,  in  questa  edizione, 
nei  luoghi  mancatili  e  scorretti,  compiute 
e  alla  veia  lezione  ridotte,  ce.  Bergamo, 
1  ^65  ,  appresso  Pietro  Laoccllotli.  — 
Si  citano  a  pagine,  ed  audio  talvolta  si 
accennano  i  numeri  corrispondenti  a1 
suin  in.  alle  canzoni,  ce. 

Lui:  Med.  Htm.  sacr.  —  Uime  sacre  del  Ma- 
gnifico Lorenzo  de'  Medici  il  vecchio, 
di  Madonna  Lucrezia  sua  madre,  e  d'altri 
della  slessa  Coniglia,  ec.  Bergamo,  1 760, 
appresso  Pietro  Laucellolti.  —  Si  citano 
per  pagine ,  ottave,  tersine,  ec. 

Marlin.  Fesc.  Form.  on.  fi/.  —  Della  (orma 
di  ouesla  vita  scritta  nel  vi  secolo  da 
Martino  Vescovo  Dnmcnse  e  Bracarcnsc 
tre  antichi  Volgarizzamenti  italiani  pub- 
blicali per  cura  di  Baiiol.  Gamba.  Si 
aggiugne  il  Libro  de'  costumi  del  me- 
desimo autore.  Venezia,  i83o,  lipogr. 
di  Alvisdpoli.  (Il  primo  di  questi  tre 
V olgarizzamenli  è  di  Bono  Giamboni;  - 
il  secondo  è  d' un  anonimo,  e  tulio  da 
uu  Codice  marciano;-  il  terzo  è  di  Don 
Gio.  dalle  Celle.)  —  Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Martin.  Vesc.  Form.  on.  viti  C.  M.  —  La 
forma  di  onesta  vita  di  Mai  tino  Vescovo 
Bracarense,  Volgarizzamento  tratto  da 
un  Codice  marciano. —  V.  sopra  Martin, 
fesa.  Form.  on.  viti 

Mat  tia.  Fesc.  Form,  on.  viti  D.  Gio.  Cell.  — 
V.  sopra  Martin.  Fesc.  Form.  on.  viti 

Martin.  Fesa.  Form.  on.  vii ,  4-°  volgariz.  — 
La  forma  di  onesta  vita  di  Martino  Ve- 
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scovo  Bracarer>5C,Voigarizznmerito  antico 
e  diverso  dai  tre  già  pubblicali  in  Ve- 
nezia negli  anni  1 829  e  1 85o.  Venezia, 
1 835,  dalla  tipogr.  di  Alvisópoli.  —  Le 
citazioni  sono  per  pagine. 

Mascard.  Cong.  Fies.  —  La  congiura  del 
conte  Luigi  dc'Fieschi  descritta  da  Ago- 
slino  Mascardi.  Veti  «io,  i8ao,  tipogr. 
di  Alvisópoli. 

Melasti  —  Opere  del  sig.  ab.  Pietro  Meta- 
stasi poeta  cesareo,  ce.  Venezia,  1781, 
presso  Ant.  Zatla.  —  Si  accenna  il  titolo 
del  dramma  onde  è  trutta  Pes  ,  citando 
poi  Patto  e  la  scena.  —  {Senti.  Ci  ut.) 

Moni.  Feron.  —  l-a  Feroui'ade,  Canti  tre  di 
Vincenzo  Monti.  — ■  Si  legge  n»l  voi.  it 
dell'Onere  inedite  o  rare  del  sud.  autore, 
stampate  in  Milano  il  i832  dal  l^implo. 
—  Le  citazioni  sono  per  canti  e  pagine. 

Monti  Puling.  —  La  Palingenesi  politica  , 
Canto  (di  Vincenzo  Monti),  ec.  Milano, 
1 809,  Stamperia  reale.  —  Le  citazioni 
sono  per  uumero  di  versi. 

Moni.  Pittiig.  —  1  Pitagorici ,  Dramma  del 
cav.  Vincenzo  Monti.  Milano,  1808 , 
lipogr.  Destefauis.  —  Le  citazioni  sono 
per  scene. 

Morati  S.  Greg.  —  1  Morali  del  Pontefice 
S.  Gregorio  Magno  sopra  il  Libro  «lì 
Giobbe  volgarizzati  da  Zanobi  da  Stra- 
ta,  ce.  Napoli,  1745,  presso  Gio.  di 
Simone.  —  Le  citazioni  sono  per  tomi , 
libri  e  pagine.  (Scritti  Crus.) 

Nozz.  Costi  Sforz.  —  Le  nozze  di  Costanzo 
Sforza  con  Camilla  di  Aragona  celebrale 
in  Pesaro  uel  i4/5,  Narrazione  di  ano- 
nimo contemporaneo.  Veuezia,  i83rj, 
dalla  tipogr.  di  Alvisdpoli.  —  Le  cita- 
zioni sono  per  pagine. 

Red.  Angu.  Frunu —  Frammento  conservatoci 
dal  dottore  Giuseppe  Zambeccari  del- 
l'istoria delle  anguille  scritta  da  Frane. 
Redi,  e  andata  perduta.  Leggesi  npgli 
Opuscoli  del  Tubale  Michele  Colombo, 
voi.  tv,  p.  169  e  scg. —  V.Colomb.  Opus. 

Salvia.  Annoti  Dell.  man.  —  Annotazioni  di 
Anton  Maria  Salvini  alia  Itcl/a  mano 
di  Giusto  de'  Conti.  —  V.  Bel.  man. 

San  Greg.  Morati  —  V.  Maini.  S.  Greg. 


NB.  —  Se  nel  corso  della  stampa  ci  accorgeremo  d'aver  dimenticata  in  questa  Tavola 
la  citazione  d'altri  Scrittori  e  Libri  di  cui  alleghiamo  gli  esempli,  suppliremo  a  tale 
mancanza  con  registrarli  in  uu' altra  Tavola  da  là  r  precedere  all'  Appendice  da  noi  mezzo 
a"  IcUoii. 


TAVOLA 


DI  ALCUNE  ABBREVIATURE  USATE  IN  QUESTO  LIBRO 


j4. Ibert.o  Alberti.— dizionario  dell'A  Ibcrli. 

—  V.  nill»  Tavola  degli  Scrittori  c  de' 
<  >    Libri  «Stati  in  quest'opera. 
Art.      Articolo.  —  Usiamo  talvolta  di  porre 
'  quesf  abbreviatura  per  indicare  com- 
:    plessi  vamenic  dò  che  dice  il  Vocabolario 
(.■  >»per  noi  attualmente  citato  sotto  alla  voce 
intorno  alla  quale  cade  il  nostro  discorso 
\  E  per  io  più  ce  ne  vagliamo  allorché 
la  voce  registrata  da  quel  Vocab.  è  ivi 
trattala  in  un  sol  capo,  e  non  ha  paragrafi 
subalterni. —  Diciatti  poi  il  Tema  di  una 
tè  il  Vocab.,  posta  essa  voce 
0  siguiiic,  vi  registra  sotto 
»  a  mano  in  diversi  S  (paragrafi)  gli 
altri  valori  clut  le  sono  attribuiti  o  per 
metal'.,.,  per  simili  t.,o  per  altro  accidente. 
D'agg.  —  D' aggiuguerc. —  Cioè  si  propone 
qualche illusti  azione  o  spiegazione  od  al- 
tro d'aggiugnere all'ultima  ediz.  del  Voca- 
bolario degli  Accad.  della  Crusca,  1729, 
Firenze,  per  Domenico  M.  Ma  tini,  ovvero 
I  quella  per  Fr.  Pittori ,  17 63,  Venezia. 
Ditti.  Jior.  i  Dialetto  fiorentino  o  toscano. — 
Uiul.  tos.  S  E  vuoisi  intendere  che  la  voce 
susseguila  da  tale  indicazione,  benché 
non  si  legga  forse  nelle  approvate  o  ap- 
provabili scritture,  si  ode  nell'odierno 
parlare  de' Fiorentini  0  degli  altriToscani. 
Diz.  tli  Boi.  ì  Dizionario  di  Bologna  o  di 
tti.  di  Pad.)  Padova.—  V. nella Tav. degli 
Scrittori  e  de' Libri  citati  in  quest'opera. 
i£«.  «ftigg.,  ovvero  Es.  da  sost.—  Esempio  o 
Esempi  d'aggiugnere  o  da  sostituire. —  E 
Uuolsi  con  ciò  intendere  che  sebbeue  la 
voce  o  la  frase  tratta  fuori  sia  già  correi  bla 
ti' alcun  esempio  nella  Crusca  e  ne' suc- 
cessivi Vocabolarj, se  ne  propone  tuttavia 
la  giunta  o  la  sostituzione  d'uno  o  più 
nitri  per  qualche  motivo  particolare. 
£Y  d"<igg.,  ovvero  Es.  da  sost.  all'Alb.y  ov- 
vero al  Voc.  di  Ver.,  ovvero  al  Dit.  di 
Rai.,  ovvero  al  Dii.  di  Pad.  —  Esempio 
o  Esempi  d'aggiugnere  o  da  sostituire 
al  Dizionario  enciclopedico  dell'Alberti, 
rdiz.dil.itccni-t^jOiWroal  Vocabolario 
del  Cesari,  ediz.  di  Verona  1806;  onc/o 


al  Dizionario  del  la  Lingua  italiana,cdiz.  di 
Bologna  1819;  ovvero  al  Dizionario  della 
Lingua  italiana, ediz.  di  Padova  1807.— 
E  vuoisi  con  ciò  intendere  che  sei  .Itene 
la  voce  n  Ut  frase  tratta  fuori  sia  già  cor- 
redata d'esempio  o  d'esempi  in  uno  de* 
sudd.  Vocabolari,  se  ne  propone  tuttavia 
per  qualche  particolar  motivo  la  gii 
o  la  sostituzione  di  uno  o  più  altri. 

Manca  l'es.—  Manca  l'esempio.  —1 
intendere  che  la  voce  o  b  fra: 
fuori  non  è  corredata  d'esempi  in  nessuno 
de'  Vocabolari  da  noi  esaminali,  e  (ir  sono 
la  Crusca,  il  Dizionario  enciclopedico 
dell'Alberti,  il  Vocabolario  di  Verona, 
e  i  Dizionarj  di  Bologna  e  di  Padova. 

Allinea  /' es.  nelP Aìb. ,  ovvero  nel  Voc.  di 
Ver.,  ovvero  nel  Dit.  di  Boi.  o  di  Pad,  — 
Manca  l'esempio  nel  Dizionario  enciclo- 
pedico dell'Alberti;  ovvero  nel  Vocabo- 
lario di  Verona;  ovvero  nel  Dizionario  di 
Bologna  o  di  Padova.  —  E  vuoisi  inten- 
dere che  la  voce  o  la  frase  tratta  fuori  è 
bensi  già  registrata  in  alcuno  di  questi 


Vocali,  ilari  e  SUoi 

corredo  d'esempi. 
Verb.  att.  o  trans  il.;  -  Verb.  pass.j  -  Verb. 
intrmns.j  -  Verb.  intrans,  assol.j  -  Verb. 
intrans. pronomin.j- Verb.  ncul.j-Vcrb. 
appro/tr.o  procace  j- Verb.  rijlcss.  ntf.j- 
Verb.  rijlcss. pass. — Verbo  attivo  o  tran- 
sitivo; -Verbo  passivo; -Verbo  intransi- 
tivo;- Vt  il >o  intransitivo  assoluto;- Verbo 
intransitivo  pronominale;- Verbo  neutro; 
-  Verbo  appropriativo  o  procacriativo;- 
Verbo  riflessivo  attivo;  -  Verbo  riflessivo 
passi  vo.— V.nclFopcra  V  E  B  BO.  T.  grani 
Voc.  — Vocabolario. —  E  s'intende  il  Vocabo- 
lario degli  Accademici  della  Crusca,  ediz. 
di  Firenze,  1729;  ovvero  quella  di  Ve- 
nezia 1760  per  Francesco  Pilteri. 
Voc.  di  Ver.  —  Vocabolario  di  Verona.  — 
V.  nella  Tavola  degli  Scrittori  e  de' 
Libri  citali  in  quesf  opera. 

NB.  Alcune  altre  a&t/rei>m(.sono  quelle 
med.  che  si  usano  ne'  soliti  Vocab. ,  o  si 
1  non  averi 
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VOCI 


E   MANIERE   DI   DIRE  ITALIAIN'K 


«  A .  Prima  lettera  dell'alfabeto, ce.»  Cause A 

e  SUOI  SUCCESSORI. 

Questo  Articolo,  che  in  quasi  tutti  i  Voca- 
bolarj  è  lunglussimo  ,in  tutti  quanti  è  compilato 
con  sì  poca  osservanza  dell'ordine  logico  ed 
alfabetico,  e  la  ragione  grammaticale  vi  è  sì 
negletta,  e  tale  è  la  confusione  ond'è  ingombro 
dal  capo  al  piede,  che  piacerà  forse  agli  stu- 
diosi di  vederlo  qui  sotto  un  co  tal  poco  rasset- 
tato, e  tanto  o  quanto  arricchito  di  nuovi  esem- 
pli e  di  nuove  considerazioni.  Ma  innan  zi  tratto 
alcune  cose  ne  par  d'accennare  intorno  a  que- 
sto segno  A.  consUlerato  per  semplice  lettera- 
dell' alfabeto, a  fine  di  tener  dietro  di  passo  in 
passo  a'  Vocabolar'j. 

A.  La  prima  lettera  del  nostro  alfabeto,  e  la 
prima  vocale.  Comunemente  si  dice  un'. /  in 
gen.  f.,  sottintendendovi  Lettera  o  Lettera  vo- 
cale." Nella  scrittura  cinque,  e  otto  nella  pro- 
nunzia, sono  appo  di  noi  le  vocali:  A  larga;  E 
stretta,  ce  Salviat.  3,ao,.  In  Amo  e  Amplifico, 
die  hanno  differenzialo  suono  nel  pronunziar 
quella  prima  At  ce.  Fircnz.  i,  1 i3.  =»  Alcuna 
volta  però  si  usa  in  gen.  m. ,  rome  chi  dicesse 
L'elemento  o  //  carattere  o  //  segno  chiamato 
A.-  Un  A  niajuscolo,  un  a  piccolo.»  Alessan- 
dro Allegri,  Rint.  e  Pros.,p.  1 16,  delìnl  scher- 
zosameute  questa  lettera  nel  seg.  modo:  CU'  io 
sin,  quaggiù  di  sotto  Di  lettere  diravvi  quella 

pia.  A.  A.  (Lainber.  Giunt.  ined.)-  (L'Alberti 
consacra  a  questo  passo  dell' Allegri  un  distinto 
paragr.,  il  cui  tema  è  <>  A  A,  espressione  pri- 
miera del  bambino,  ec.*>) 

««  §.  I.  Appo  i  Latini  dicono  che  la  lettera  A 
r>  aveva  più  di  dieci  diversi  suoni i  presso  i  To- 
ta scani  se  ne  sente  di/Jicdmentc  più  d'uno,  se 
»  però  la  diversità  dell'accoppiatura  delle  pa- 
pi rote  non  facesse  alcuna  volta  profferirla  Con 
t  ot.  /. 


»  molta  fona,  come  A  lui,  talora  con  meno, 

-  come  A'  miei,  talvolta  quasi  due  AA,  come 
»  Ah  ribaldo.»  Crusca .  ec.,  ce 

OutnmfoM.  —  Questo  |>aragr.  non  solo  è  in- 
utile, ma  contiene  più  d'un  errore.  E  in  prima, 
dal  profferire  A  lui  con  molta  forza  n'esce  ua 
Ali  ut.  che,  sebbene  si  oda  in  l>occa  de'Toscaui* 
non  lascia  di  pizzicar  d'affettato  e  di  confonda  e 
i  suoni  nat uridi  e  distinti  delle  voci;  né  i  Voca» 
bolarj  hanno  da  farsi  maestri  d'affettazione  e  di 
confusione  per  lusingar  chicchessia.  In  secondo 

luogo,  allorché  diciamo  A'  miei,  A'  tUOl .  ce. ,  non 
è  più  la  semplice  lettera  ^elicsi  profferisce,  ma 
un' A  che  tanto  o  quanto  conserva  tuttavia  della 
dolcezza  dell'/  trasandato  per  agevolar  la  spe- 
ditezza della  pronunzia.  Finalmente,  se,  in  pro- 
nunziando A/t  ribaldo,  la  lettera  A  rende  un 
suono  come  (fuasi  di  due A  A,  U  suono  d'un  quasi 
secondo  A  trenduto  non  già  dal  primo,  ma  dalla 
ietterà//,  che  appunto  a  tale  effetto  si  suole  ap- 
piccarvi nella  scrittura  per  esprimere  il  meglio 
che  si  possa  la  modulazione  della  nostra  voce 
ìn  far  quella  esclamazione:  Ah  ribaldo! 

m§.  II.  A,  segno  del  terzo  caso, in  pronun- 
»  ziando  si  manda  fuori  con  tanta  forza,  fhe 
n  raddoppia  la  consonante  che  segue.  A  cu- 
lt scuko,  A  lui,  A  me  raddoppiano  in  pronun- 

-  tiando  la  consonante, e  di  due  dizioni, dalla 
»  scrittura  distinte,  la  pronunzia  confonden- 
ti dole  ne  fa  una:  Accusccno,  Allui,  Ammc. 
»  Così  dagli  antichi,  Ut  cui  ortografìa  non  era 
»  molto  disti/ita, si  Uova  talora  scritto.»  Cru- 
sca, ec,  ec. 

Ouen*sù>iw.  -  Questo  paragr.  e  in  tanto  più 
riprovevole,  in  quanto  vi  si  ripete  una  delle 
stesse  cose  ed  uno  degli  stessi  errori  che  già  no- 
tammo nel  precedente;  e  davvantaggio  insinua 
false  dottrine.  Di  fatto  egli  è  fal»o  primiera- 
mente il  di»  e,  la  Iella  a  »i  citi  e  sfatto  dei  tei  io 
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caso;  poiché  li  nostra  lingua  non  riconosco  che 
dur  Otti  «oli;  il  *WtV»  vVobliliquo;  intendendosi 
per  caso  retto  il  sort  ilo  della  propostone,  e 
per  obfdiqao  lo  slitto  di  dopendonza  del  nonio 
o  dell'allenivo  da  qnalrlio  allra  parte  del  dis- 
corso.  Malvolendo  pjire  attenerci  al  linguaggio 
de'  verchi  Grammatici,  olio  ò  pur  quello  di-Ila 
Crusca,  s'obli  è  vero  che  la  particella  A  l'accia 
talvolta  l 'officio,  eoin'idk  ne  amroacsiT-a  ne'scg. 
paragr.,  della  t)i,n  della  //»,o  della  Con. a della 
Ad  de'  Latini,  o  simili,  è  manifesto  ch'ella  non 
sarà  più  soltanto  il  sogno  del  terzo  caso,  ma  si 
bene  ancora  del  secondo,  quarto  e  del  se- 
sto. Ora  dovrem  noi  credere  che  il  modo  ili  pro- 
nunziare cotesto  4  non  sarà  piò  quel  medesimo 
insognatoci  per  quando  osso  è  scolio  del  dativo, 
allorcliè  lo  scrittore  o  il  parlatore  ne  farà  uso  por 
segno  del  genitivo, o  dell'accusativo, o  dell'abla- 
tivo?. . .  Del  resto  a  tutti  e  noto  che  nel  fallo  della 
pronunzia  tante  sono  le  dilforciize,  quante  sono 
non  pur  le  città. ma  lo  castella  e  le  ville;  di  che 
siegue  la  impossibilità  di  determinare  «piai  sia 
da  seguire;  ne  di  certo  può  quella  meritar  pre- 
ferenza, la  quale  confonde  il  particolar  signifi- 
cato attribuito  a  ciascuna  voce  distinta  eoll'ac- 
cozzarlc  insieme  a  due  a  due. come  ilice  la  Cru- 
sca ohe  avviene  presso  i  Fiorentini,  i  (piali  di 
A  ciascuno,  .4  Ini,  A  me,  intosi  tla  tutti,  fanno 
un  Acciaseuno,  nn  Aliai,  un  Amine  da  porr»* 
in  mazzo  col  Pape,  Satan.pape  Satan  ateppej 
che  a  ninno  basto  finor  l'animo  di  ben  decifrare. 
E  perù  vogliamo  conohiudcro  che  l'insegnare 
di  coinè  fiorentinamente  prolferire  non  potrà 
disdir  forse  ad  un  Vocalmlario  del  dialetto  fio- 
rentino; ma  che  il  Vocabolario  della  lingua  co- 
mune italiana,  per  ciò  che  spelta  a  pronunzia, 
dee  soltiinlo  accennar  quel  pochissimo,  di  cui 
la  ragione,  e  no»,  l'arbitrio  ed  il  vezzo,  può  fare 
un  precotto.  Ove  la  Crusca  avesse  atteso  questo 
vero  notisi  sarebbe  falla  odiosa  altrui  e  ridicola, 
cavando  dal  modo  fiorentino  di  pronunziare  un 
«r<!oinenlo  di  censura  con  tra  il  'Pauso,  dicendo 
che  «  le  parole  di  lui,  udendole  recitare,  non 
s'intendono,  e  pajonn  appiastricciate  insieme; 
talché  ne'  suoi  versi  si  sentono  cfteccanuto, 
ordegni,  ineultavene,  eaztollnOj  re.,  ce.»»  Le 
quali  tulle  parole  riescono  pianissime,  e  chia- 
rissime, e  niente  adatto  risibili,  essendo  recitate 
cosi  distintamente,  come  ragion  vuole  ohe  sié- 
no:  onde  il  checcanutn  si  risolve  in  che  canuto, 
l'ordegni  in  or  degni,  Y ineultnvene  in  inculte 
arene,  e  il  cazznlino  in  chè  Azzolino.  E  questo 
nnc  ora  si  vuole  avvertire,  che.  dovmdo  la  scrit- 
tura esprimere  e  rappresentare  i  niwtrieonoelli, 
do  v'olia  pigliasse  a  dipingere  le  voci  così  pro- 
nu  oziate  come  protendo  la  Crusca,  si  rinnove- 
rebbero quo'  fastidiosi  garlmgli.  onde  vediamo  I 


A 

ingombrati  i  codici  degli  antichi,  e  si  diffìcili 
talvolta  a  disciogliere  eziandio  da'  periti,  che 
ancora  oggigiorno  quà  e  là  se  ne  risentono  le 
si  impo  ri  traile  «la  <-ssi(V.  a  questo  proposito  all- 
eile la  Giuntali  del  Castel*,  eleo  al  lib.iii  delle 
Prose  <\v\  Bembo,  ed  il  Postili,  Iti».  Boi.  a c.  l5.) 

«$.  III.  A  .pronunziato  con  miiuir  forza ,e 
»  scritto  con  apostrofo, signi  fica  A I  o.VG  LI,  do- 
w  ir  l'apostrofo  fa  l'ufizio  dell'articolo,  il  qiud 
«  s'affìgge  con  detto  segno.  »  CnvscÀ,  ce.  ec. 

Oatiratiotif.—  Lasciamo  andare  che  la  lettera  A, 
per  significare  v//,dehha  essere  pronunziata  con 
minor  forza  di  quel  che  bisogna  in  altre  occasio- 
ni, avendo  noi  già  dato  a  di  vedere  qual  conto  è  da 
fare  di  tali  avvertimenti»  Ma  non  vuoisi  preter- 
mettere che",  quanto  è  vero  ohe  la  particella  4' 
coll'ajMìstrofo  vale  ///.altrettanto  è  falso  ch'ella 
puro  equivalga  ad  Agli;  poiché,  dove  poniainu 
Agli,  non  possiamo  porre  A'  ugualmente,  nou 
essendoci  alcuno  che  dica  o  scriva,  per  et.,  A' 
untoci.  A' emiri,  in  cambio  di  Agli  amori,  Agli 
errori:  e  se  v'ha  di  quelli  che  scrivono,  v.  g.» 
A'  stimoli,  A  '  spiriti,  sì  l  fanno  con  quella  slessa 
facoltà  che  talvolta  eziandio  gli  scrittori  più  pur- 
gali amarono  meglio  di  scrivere  /  stimoli  ed  / 
spirili,  che  Gli  stimoli  e  Gli  spiriti  (di  ci  te  gli 
es.  son  tanti,  che  puerilità  sarebbe  in  questo 
luogo  a  produrli);  non  già  eh  e' si  dienn  ad  in- 
tendere che  il  segno  dell'apostrofo  messo  all'// 
rappresentar  debba  l'articolo  Gli.  lo  poi  non 
comprendo  che  cosa  dir  voglia  la  (brusca  per 
quelle  parole  «il  quidc  (articolo)  s'affigge  com 
detto  segno  «  (cioè  coll'apostrofo):  imperocché 
l'apostrofo  è  un  s:*gno  trovalo  da'  moderni  per 
indicare  al  lettore  che  a  comodo  e  speditezza 
della  pronunzia,  ori  a  soddisfazione  dell'orec- 
chio, la  parola  a  cui  s'accompngna.  ha  gettala 
la  vocale  in  ch'ella  suol  finire  (onde  viene  mag- 
gior chiarezza  alla  scrittura,  e  si  tolgono  motti 
equivoci);  ma  non  già  cotal  segno  fu  trovato 
pi  Tebe  faccia  venni  altro  officio.  Il  che  è  tanto 
vero,  ohe  gli  anlirhi  ne  facevano  senza;  e  non- 
dimeno il  lettore  suppliva  nella  sua  monte  alla 
vocale  soppressa,  foss'ella  pure  significativa  di 
un  articolo, siccome  la  é  di  fatto  in  ///.dove  M 
equivale  all'articolo  Ai  ,  quantunque  nelle  scrit- 
ture non  vi  fosse  cosa  alcuna  a  cui  potesse  af- 
figgersi il  dello  articolo  e  con  ossa  incorporarsi. 

§.  I V.  Quando  succede  a  questa  lettera  A  una 
parola  incominciante  da  vocale  vi  s'aggiugne 
talvolta  la  consonante  D  per  fuggir  l'iato  o  per 
miglior  suono.  »  Vi  cominciarono  le  genti  ad 
andare,  e  ad  accender  lumi,  e  ad  adorarlo,. .. 
e  ad  appiccarvi  l'immagini  della  cera,  tìoccg.  i , 
r.  i .  v.  \  ,p.  i$L  Amor  condusse  noi  ad  una 
morte.  Dant.Inf.  5,  i  oti.  (Nondimeno. ove  l'in- 
contro dolio  vocali  non  otlciida  l'orecchio,  si  usa     f4M  ^ 
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pure  la  semplice  A,  come  si  ve<le  pc'scg.  es  e 
di  prosa  e  di  veraoJ-NcUr  diaboliche  lusinghe  fa 
d'uopo  viviti?  a  occhi  aperti.  Fr.  CAord.Prcd. 
Venendo  iu  terra  a  illuminar  le  carie  Ch'avean 
molt'auiii  già  celalo  il  vero.  Pctr.  nel  sm.  Quel 
ch'infinita  itrOi-vidcnut.ee.  Poco  aveva  a  indu- 
giar; rhè  gli  ai  mi  e'I  pelo  Cangiavano  i  costumi. 
ld.par.'i,snn.^,edix.Silv.  11  riconiare  a  ogni 
poco  i  benefizi  l'atti,  affligge  ed  ammazza  altrui. 
Farcii.  Sen.  Ben.  u,  io. 

§.  V.  Fra  le  diverse  permutazioni  clic  il  Voc. 
avvertile  in  questa  lettera  A  non  è  quella  mi- 
tata  di  cangiarsi  alcuna  volta  in  E  uella  terza 
persona  plurale  de'  verbi  iu  certi  tempi,  come, 
«d  esempio,  liingtùeuo*  seiviéno,  inoricnOj  ed 
altre  die  non  pur  ne'  poeti,  ma  ne*  prosatori 
eziandio  si  leggono,  iu  vece  di  langttiatu) ,u lan- 
giuvano,  serviano  o  servivano,  morUtna  o  mo- 
rivano. Una  sì  fatta  permutazione,  benché  fre- 
quentatissima dagli  antichi  (siccome  ognuno 
avrà  scorto  in  leggendo  e  I):uite  e  ( mio  e  il 
Petrarca  e  il  Boccaccio  e  il  Villani  e  gli  altri  di 
quel  buon  secolo),  si  vuole  oggidì  che  sia  schi- 
vata nelle  prose ,  cccettoché  dièno  e  sitino  e 
stiano  ,-cl»è  anzi  chi  scrive  diano ,  stiajio  c  suino , 
è  da  certuni  tenuto  per  plebeo  e  scorretto,  non 
facendo  attenzione  che  particolarmente  di  siano 
gli  es.  autorevoli  sono  infiniti:  ma  nell'opere 
poetiche  anche  iW  moderni  ella  è  ben  ricevuta 
ed  approvata,  come  quella  che  talvolta  accresce 
grnzia  per  entro  al  verso,  e  con  bel  garbo  s'ac- 
comoda iu  servigio  della  rima.  C>xsl  nell'Ali- 
ghieri: Dintorno  a  lui  parca  ctdeato  e  pieno  Ih 
cavalieri,  e  l'aquile  nell'oro  Sovr'esso  in  vista 
al  vento  si  rnovicno,  li  l'Ariosto:  Bireno  chia- 
ma; e  al  nome  (fi  lìireno  Bispondean  gli  antri 
che  pietà  n'aviéno.  E  il  Tasso:  Comincio  posciaj 
e  di  sua  nocca  itscicno  Più  che  mei  dolci  d'elo- 
quenza iJìu>ni.-=  Ìj  A  si  permuta  pure  coli'/?, 
ogni  volta  che  piaccia,  ne'  diminuii  vi  Pazzarcl- 
lo.  Vtxchiartllo.ee.,  ed  iu  alcune  altre  parole, 
COOie in  Ci  un  ri  re.  (Utarcntire,  Maravigliti}  di- 
cendosi Pazzerello,  t'cccliieivHo, oc.,  Cucrirc, 
Cueivntire.  Meraviglia:  perni  illazione  che  ren- 
de colali  voci  più  graie  all'udito,  esseudo  la  E 
dì  suono  più  dolce,  clic  non  è  la  vocale  A,  con 
jwce  de' Salirsi,  alle  cui  orecchie  Eisartr,  Ctv- 
tlare,  Rompare,  Lcggiarei,  Se rivare i.Pòvnro, 
Iettarti,  Btistemmia,  formano  una  melodia  da 
andarseuc  l'uomo  in  dolcitudine. 

§.  VI.  Cominci  amo  a  dire  a;  ovvero,  Oasù  co- 
minciamo a  Dine  \.  Ixtcuz.  che  situisi  usui  pare 
quando  si  dà  principio  a  qualche  negozio.  — 
Wgniamo  all'effetto  oggimai,  e  cominciamo  a 
dire  ».  Che  dite  voi,  Maestro?  l^asc.  Spirit.  a.  ~> . 
*.  3,  Teat. co  ut.  fior.  3 , 8 .  =  Onde  si  usa  pure 
di  dire  quando  ano  appena  ha  prinv.  ipiato  a  far 
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checche  sia:  Eoli  L  all'a,  a,  i:  (Paul.  Moti.  dir. 
tos.  vj8).  K  No.n  sapere  l'a,  b,  c,  vale  lo  stosso 
che  Non  supere  un'acca*  NOH  saper  l'Ave  Ma- 
ria, Non  saper  dir  pappa,  e  simili  (MottOS. 
Fior.).  Am  he  i  Francesi  dicono  .V'c/i  c'ire  qu'A 
VA,  b,  c  d  une  scian  e,  d'un  art,  nel  s  golf,  di 
Non  ne  ave/v  c/ie  le  prime  nozioni.  -  V.  anche 
ABBICCI'  nel  Voc. 

§.  VII.  Dall'a  al  no.  Lo  stesso  die  Patta 
alla  zeta,  o  Dall' a  al  ronne,  come  si  nota  tic' 
seg.  paragr.  -  V.  in  FIO,  per  l'U  de'  Greci. 

$.  VI  1 1.  Dall'a  aula  zeta,o  D all'a  riNo  ALLA 
zet».  Modo  figuralo  ed  avverbiale,  divenuto  per 
cosi  dir  proverbiale  gioita  la  figura  dalla  prima 
ed  lUtima  lettera  dell'alfabeto),  e  lignifica  Dal 
principio  alùifinc,  Da  capo  a  piede.  Anche  a',  di- 
ce,alludeudo  all'alfabeto  greco.  Dall' alfa  all' o- 
nu'ga,  o  Dalla  al  fio.  Lat.  A  capite  ad  eateera, 
A  capite,  usque  iul  pedes.  (li*,  d  agg.  «I  Diz. 
di  Pad.)  -  lo  so  come  è  ita  lulla  la  cosa,  che 
ui'è  stalo  raccontato  per  la  \ia  dall' a  alla  zela. 
Vi ardi.  Suite,  a.  3., s.  3.  Questi  Accademici,  dal- 
l'a  alla  zela  di  lur  risposta,  non  dicou  sillaba,  non 
che  parola,  che  altro  sia  che  sovrana  lode  del- 
V Orlando  dell'Ariosto.  InJ'ar.scc.  1 45.  Ma  pur, 
per  obbedii  ti,  io  mi  preparo  A  ridirli  dall  a  sino 
ullazetagualuuquccaso  orribile  ed  amaro  1  lam- 
ini fatto  menar  vita  inquieta.  Corsia.  1 orl  aceli. 
», 36.  (Avvertami  i  VocalioUsli  di  uou  ripetere 
questo  medes.  paragr. sotto  alla  rubr.  DALL  e 
sotto  alla  leti.  Z,  come  si  fece  sin  qui  da'  lor  pre- 
cessori, baslaudo  ucll'uu  luogo  e  iicll'altro  il 
lame  un  piceni  cenno  col  richiamo,  V.  in  A.  \j. ..)  | 
$.  IX.  Dall'a  al  MIWK.  Yale  lo  stesso  die 
Dall' a  alla  zeta.  V.  nel  §.anlcccd.-  Per  mostrar 
certi  che  dall'a  al  ronne  I  lamio  studialo  e  sa  uno 
di  moltissimo,  E  che  non  di  virtù  salde  colonne. 
Fagiuol.  Rim.  1,379.  Perchè  sappiate  la  cosa 
tutta,  incominciando  dall'  a  sino  al  ronne,  vi 
duo,  ee.  Fortig.Ricciard.  Lctt.proem.p.  \\i  y. 

§.  X.  Essere  all'a,  vale  Avere  appeiui  in- 
cominciato a  J'aix  una  cosa.  —  Essere  al  ron- 
ne, vale  A\trla  terminata.  «  Voi  non  avete 
udito  nulla; ...  e  sono  ancora,  si  può  dire  all  a . 
pensa  quel  che  voi  diresti  (tlireste),  chi  vi  rac- 
contasse gli  altri  (vocaboli)  dell  altre  materie, 
che  souo  infiniti.  Faixh.Eixol.  1, 143.  Ma,... 
posciadiè  io  credeva  che  voi  foste  al  ronne,  non 
che  alla  zeta, e  voi  dite  che  non  sete  appena  all'a, 
seguitate  il  restante,  se  vi  piace.  Itl.il/.  1, 144. 

$.  XI.  E«4UU  all'a, B,C.-Essliu>  fUMOMi*.- 
V.  sopra  ne'      VI  c  X. 

§.  VII.  Fare  dall'a  alla  zeta.  Fare  il  tulio, 
Ftu~  lutto,  Fare  puntualmente  quanto  Insogna. 
Lat.  A  capile  ad  calcata»  A  eatxenbm  ad  cai- 
cent. —Chi  sa?  forse  costei  se  ne  sta  cheta,  Per- 
ch'clla  voile  esser  legata  corta,  Che  s'ella  avesse 
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un  di  gante  e  moneta,  Tu  la  vedresti  uscir  di 
gatta  morta.  Ma  qui  Baldon  farà  dall'»  alla  zeta. 
fllalm.  i,  19.  (La  Crusca  trae  fuori  questa  lo- 
cuzione in  FARE,  cioè  fuor  di  luogo.) 

%.  XIII.  No»  turi*  i'a,  »,  e-  V.  sopra  nel 
$.  VI. 

5.  XIV.  NegK  antichi  manoscritti,  ed  czian- 
d/o  nelle  vecchie  stampe  si  trova  la  lettera  A 
posta  per  segno  d' interiezione  o  d'csclamazio- 
ue.  Ma  saviamente  i  moderni  immaginarono  di 
rappresentare  un  tal  suono  coti  aggiugnere  alla 
lettera  A  la  semilettera  H,  o  segno  d'aspirazione 
1  lie  dir  si  voglia,  facendone  Ahi  onde  si  venne  a 
tdr  via  il  pericolo  di  molti  equivoci,  ad  agevolare 
la  lettura,  ed  a  meglio  ritrarre  il  suono  mede» 
>,come  quello  che  si  prolunga  quasi  in  due 


A .  Preposizione  avvicinativi  cioè  die  serve 
ad  esprimere  t  avvicinare  o  l'avvicinarsi  o  l'a- 
vere tendenza  una  cosa  ad  un'altra,  si  nel  pro- 
prio e  si  nel  traslato  o  figurato.  Ella  sempre 
dipende  da  tal  voce,  espressa  o  sottintesa,  che 
abbia  la  faculta  di  tórla  a' suoi  servigi.  Onde 
avviene  che,  allorquando  essa  voce  è  taciuta, 
la  particella  A  simula  parecchi  altri  valori,  se- 
rondò  le  occasioni  e  le  maniere  ch'ella  viene 
adoperata  da  chi  scrive  o  favella,  ma  che  tutti 
si  riducono  per  mezzo  dell'analisi  alla  proprietà 
pur  ora  avvertita  di  esprimere  avvicinamento 
o  tendenza  A  ciocché  sia,  e,  più  largamente, 
direzione,  scopo,  miratine,  termine,  destina- 
zione, attribuzione,apposiiione,tc,di  cJtecchi 
sia  A  checché  si  voglia,  come  si  farà  diiaro  per 
gli  esempli  che  verremo  adducendo  ne'  seguenti 
paragrafi,  e  per  le  chiose,  giusta  il  bisogno,  più 
o  inenhrevi,con  cui  ci  studicremo  d'illustrarli. 
(Questo  paragr.  ne'  Vocaholarj  è  compilato  in 
rotai  forma  :  «  A  preposizione  si  pronunzia  come 
il  segno  del  caso  appunto,  e  fa  lo  stesso  effetto 
del  raddoppiare,  quando  però  la  parola  die 
seguita  cominci  da  consonante.  »  Dove,  in  cam- 
bio d'avvertire  il  valore  di  questa  preposizione, 
ne  si  ricanta  la  maniera  del  pronunziarla,  che 
nulla  ha  da  fare  collo  scrivere,  e  sulla  qual  ma- 
niera a  ogni  modo  non  può  cader  dubbio  alcuno; 
giacché  un  virosi  scritto,  è  sempre  la  stessa  cosa, 
né  può  cambiar  suono,ancorché  possa  cambiare 
officio.  Del  resto  già  s'è  di  sopra  veduto  che  la 
lettera  A  nel  nostro  idioma  è  sempre  preposi- 
zione^ die  i  casi  obbliqui  de'  uomi  e  degli  ag- 
gettivi si  riconoscono  per  la  dipendenza  che 
questi  hanno  dall'altre  parti  del  discorso,  non 
già  per  mezzo  di  segni  a  ciò  destinali.  -  In  un 
pai  agi  .subalterno  aggiungono  poi  gli  stessi  Vo- 
cabolari che  se  la  paiola  the  seguita  alla  prc- 
posiz.  A  incomincia  da  vocale,  questa  pi  epout. 


si  pronunzia  come  VA'  coU'apoctrofb,  addueen- 
donc  esempi,  come  se  per  essi  dimostrar  si  po- 
tesse il  modular  della  voce.) 

§.  I.  In  mille  occasioni  la  preposizione  A  s'ab- 
braccia coll'articolo  determinativo  precedente 
al  sustautivo  che  da  essa  dipende;  onde  risul- 
tano le  forme  Al,  Alla,  Allo,  Al/i,  od  Ai  od  A', 
Agli,  Alle,  equivalenti  ad  A  il,  Ala,  A  lo,  A  li, 
A  i,  A  gli,  A  le.  Cosi  abbracciala  ch'ella  sia, 
acquista  il  nome  di  Preposizione  articolata,-  ma 
conserva  pur  sempre  il  valor  suo  primitivo;  se 
non  che,  in  virtù  defl'nrfiro/o,  eHa  coopera  a 
meglio  determinare  l'oggetto  a  cui  mira.  Laon- 
de noi  raccoglieremo  sotto  a  questo  medesimo 
tema  eziandio  quegli  esempli  in  cui  la  preposi- 
zione A  si  presenta  articolata,  e  che  i  più  de' 
Vocabolar)  sogliono  spargere  in  AI  od  ALLA, 
ee.,ec.,  benché  pur  molti  a  questa  rubrica  tra 
arrechino:  il  che  dovremmo  chiamare  aberra- 
zione dal  loro  metodo,  se  d'averne  uno,  qual 
che  si  voglia,  e' dessero  indizio. 

§.  II.  Gli  antichi,  e  talvolta  anche  oggigiorno 
i  poeti,  in  vece  di  scrivere  la  preposizione  A 
articolata  nella  forma  accennata  qui  sopra,  la 
dividono  dall'articolo,  ponendo  A  i,  A  la,  A 
lo,  ec,  ec.  -  Al  Padre,  al  Figlio,  a  lo  Spirito 
Santo.  Dattt.  Par.  37,  1.  Rade  volte  adivien 
di'a  l'alte  imprese,  ce.  Petr.  nella  cairn.  Spirto 
gentil.  S'a  i  segni  dd  mio  Sol  l'aere  conosco.  Id. 
nel  son.  ite,  caldi  sospiri.  E  poncr  fine  a  gl'in- 
finiti guai.  Id.  nel  son.  O  tempo.  Onde  tu  de- 
sccndesti  a  dimostrare  A  li  mortai  l'angelica 
bellezza.  Bocc.  Amor.  vis.  cap.  48.  Quella  elio 

da  gli  Esperj  »  » ,iti  cc-  Ario*'  Fur'  •>  7- 
(Altri  cs.  senza  numero  si  hanno  da'  manoscritti 
e  stampali  antichi  ;  ma  nell'edizioni  moderne 
anche  gli  e»,  allegati  sono  ridotti  all'ortografia 
oggidì  più  comunemente  ricevuta, con  discapito 
alcune  volte  dell'eufonia.) 

$.  III.  Talvolta  gli  antichi  ponevano  fra  la 
preposizione  A  ed  una  voce  da  essa  dipendente 
alcun 'alt  r  i  voce.  Appo  i  moderni  s'incontra  di 
rado  una  si  fatta  maniera,  la  quale  per  altro, 
massime  nel  verso,  può  talvolta  riuscir  molto 
comoda.— Allora  ella  incominciò  a  piangere  for- 
tissimamente, intautochè  mi  provocò  a  compas- 
sione e  a  con  lei  piangere.  Vit.  SS.  Pad.  par.  4, 
C.  68, p.  55-i, col.  -i , ediz.  Man.  (Questo es.  è  cit. 
dal  Voc.  di  Vcr.,e,dietro  ad  esso,dai  Diz. di  Boi. 
e  di  Pad. ,  facendovi  precedere  queste  parole: 
«  A  riferendosi  a  verbo  infinito  riceve  fra  lui 
e  sè  alcuna  voce  indipendentemente  posta.  »  - 
V.  anche  in  AL,  §.  I,  la  nostra  Osservazione.) 

§.  IV.  Appo  gli  antichi  si  trova  qualche  es. 
in  cui  son  poste  alcune  parole  eziandio  fra  la 
prepnsiz.  A  e  l'articolo  che  a  lei  dovrebbe im- 
mcdjatainculc  susseguii  e,o  the  ìi  dovrebbe  con 
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essa  incorporare.  -  Pensando  che  Iddio  m'avca 
donato  Di  ben  serrire  a  del  inondo  la  fiore.  Fr. 
C.uitt.  Rim.  son.  -i  4  m  Rac.  Rim.  ant.  tot.  i ,  1 11. 
(Cioè:  m'avea  donato  di  ben  sen-irt  a  la  fiore 
od  alla  fiore  del  mondo;  che  la fiore  in  vece  di 
iffioresi  disse  più  volte  da'  nostri  buon'  vecchi. 
Frane.  Isi  fleiw.) 

%.  V.  Fia  bene  avvertire  che  in  molte  locu- 
zioni la  preposizione  A,  per  ima  certa  speditezza 
e  leggiadria,  si  governa  con  tacita  intelligenza 
dell'articolo  determinativo  non  espresso;  ed  è 

è  noto,  l'accano  senza  di  «ale  articolo.»  Domandò 
quanto  egli  allora  dimorasse  presso  a  Parigi.  A 
che  gli  fu- risposto  che  forse  a  sei  miglia.  Bocc. 
g.  t*n.j,v.  1  *p.?o$.  (Cioè:  Alche  glifu  rispo- 
sto.) Come  che  egli  gli  vedesse  il  vajo  (la  ber- 
retta fatta  di  vajo)  tutto  affumicato  in  capo,  ed 
un  pennajuolo  a  cintola,  ec.  Id.  g.  9*n.  5_,«».  j, 
p.  gì.  (Cioè:  ed  un  pennajuolo  alla  cintola;  e 
vi  si  sottintende  appeso,  attaccato,  e  simile.) 
Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti  Verrai  a 
piaggia,  non  qui  per  passare.  IMnt.  Inf.  3, cfl. 
(Cioè:  Vcrraialla  piaggia.)  E  aceennolleche  ve- 
nisse a  proda.  Id.ib.ij,5.  (C  ioè:  die  venisse  alla 
proda.)  Vestito  entrava  nel  fiume  insmo  a  goL 
quando  era  il  maggiore  freddo.  Passav.  Speceh. 
pen.  1  ,a3.  (Cioè:  insina  alla  gola.-  Onesti  ult. 
due  cs.,  l'uno  di  Dant.,  e  l'altro  del  Passa  v.,  son 
pure  allegati  dal  I  >iz.  di  Pad.  sotto  la  dichiara- 
zione: «  (Questa  prepos.  A  ha  talvolta  tutta  la 
f  ona  dell'  articolo.  »  La  qual  dichiarazione 
pare  a  noi  che  manchi  di  chiarezza:  giacché  la 
prcposiz.  A  ne'  prodotti  es.  non  equivale  per- 
fèttamente ad  un  articolo, come  suonano  quelle 
parole  =  ha  tutta  la  forza  dell'articolo  ■  ;  ma 
tanto  vale,  come  s'ella  fosse  articolata.)  E  veggio 
ad  un  lacriuol  Giunone,  e  Dido,  Ch'amor  pio 
del  suo  sposo  a  morte  spinse,  Non  quel  d'Enea, 
com'è  pubblico  grido. Petr.  Tr.Cast.v.  1  i.(Cioè: 
spinse  alla  morte.)  Ser  Ciappelletto ...  a  chiesa 
non  usava  giammai.  Bocc. g.  \*n.\,v.\ *p.  1  uo. 

maniera  ellittica,  reputata  per  molto  leggiadra, 
benché  finora  non  considerata  in  questo  modo.) 

$.VI.Benespesso  ancora  la  detta  particella, 
quantunque,  regolatamente  parlando,  dovreb- 
b'essere  accompagnata  dall'articolo  determina- 
tivo, o  incorporata  con  esso,  nondimeno  in  certe 
locuzioni  eJliltiche  ne  fa  senza  e  si  regge  da  sè; 
ina,  volendo  ritrovare  il  pieno  costruito  della 
frase,  è  necessario  di  supplire  eziandio  al  man- 
camento di  tale  articolo.  Per  es.:  //  qiude  a  capo 
del  ponte  si  sedea  (Bocc.  g.  9,  n.  9,  v.  8,  p.  1  'i5). 
<^ui  la  parola  taciuta  è  la  prepos.  I  icina  o  Pres- 
so; ina,  volendo  noi  esprimerla,  non  direm- 
mo Il  quale  vicino  a  capo  del  ponte  *i  seden; 
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liensì  dirassi  //  quale  vicino  al  capo  del  ponte 
si  sedea. 

§.  VII.  Usi  proprj  e  regolari  della  preposi- 
zione     conforme  agli  affici  di  essa  indicati  nel 
tema.  •  E  accostarsi  a  me,  come  davanti,  Essi 
medesmi  chem'avean  pregato,  Attenti  ad  ascol- 
tar ne' lor  seminai  ili.  Mani.  Purghiti,  49-  Tratto 
fuori  il  coltello...,  disse:  Madonna,  raccoman- 
date l'anima  vostra  a  Dio;  chè  a  voi, senza  pas- 
sar più  avanti, convien  morire.  Bocc.g.  v.n.g, 
v.i*p.?$5.  Il  che  rapportando  il  famigliare  a 
messer  (ieri, subito  gli  occhi  gli  s'apersero  dello 
intelletto.  Id.g.  6,n.  t,v.6,  p.  48.  Grazie  cb'a 
pochi  il  Ciel  largo  concede.  Petr.  son.  1S9, 
edii,Silv.  Storia  lilosolica  attribuita  a  Gaietto. 
Reti.  Ditir.  Mot.  4 1 .  E  però  non  rimase  la  si- 
gnoria de*  Consoli  (avendola  i  Fiorentini  tras- 
ferita nel  Podestà),  ritegneiido  a  loro  l'i 
miniati-azione  d'ogni  altra  cosa  del 
Vili.  G.  I.  5,  c.  3a,  v.  1,  p.  u5o*  eda  fior. 
(Gioè:  riserbatuio  a  loro*  a'  Consoli*  l'anuni- 
nis  trazione,  ce.  -  Qui  dunque  la  particella  A 
non  fa  che  adempiere  il  proprio  officio,  né  c'è 
pur  sospetto  di  figura  grammaticale.  E  pure  la 
Gru»,  ed  i  suoi  successori  allegano  questo  cs.  a 
comprovare  clic  si  dice  «  A  per  Ino  P*b.«  )  Lessi 
in  un  libricciuolo,  che  mi  venne  a  mano,  I  infra- 
scritta cosa.  Fit.  SS.  Pad.  t.  i,c.  3o, p.  utio, 
col.  1 ,  ediz.  Man.  (Qui  a  mano  per  alla  mano; 
ed  è  maniera  figurala,  considerandosi  il  libric- 
ciuolo come  un  essere  vivente  il  quale  si  con- 
duce alla  mano  o  alle  mani  d'alcuno.)  La  se- 
guente notte, in  sul  primo  sonno, Guiscardo... 
fu  preso  da  due,  e  segretamente  a  Tancredi 
menato.  Bocc.g.  4»«>  i,v.  .\.p.7tj.  Di  notte  se 
ne  fuggirono  a  Rodi.  Id.g.  4»n.  3,f.  4./».  1 1 1 . 
(Questi  due  cs.  si  allegano  dalla  Crusca,  sotto 
il  §.  Ili,  in  confermazione  clic  «  la  prejtos.  A 
prende  forza  e  quasi  colore  dalle  paride  alle 
quali  s'accosta.  ■■  Né  io  per  ine  so  vedere  che 
forza  e  che  colore  ella  possa  ricevere  dalle  pa- 
role Tancredi  e  Rotti;  mentre  è  chiaro  che  d 
tuo  valore  si  ritrae,  nel  primo  es.,  dal  partic. 
menato*  —  e  nel  secondo  dal  \crba  fuggirono: 
nell'uno  il  termine  a  cui  tende  la  clausola,  è 
Tancredi . ■  n<  Il  altro  e  Rodi.)  Andreuccio. . .  con 
un  rubino  si  toma  a  casa  sua.  Id.g.  i*n.  5,  nel 
tit.*v.  ?*p.  79.  11  giorno  e  la  notte,  ora  a  quella 
taverna. ora  a  quell'altra  andando.  Id.  Inlr.  v.  ls 
p.  69.  (Questi  idt.  due  es.  si  allegano  dalla  Gru», 
in  un  paragr.  che  è  il  34.0  dopo  quello  pur  dianzi 
citato,  e  tratto  fuori  a  bella  posta  per  avvertire 
che  «  In  prepos.  A  congiunta  a'vei  bi  di  moto 
vale  il  latino  ho.»  Onde  non  fa  meraviglia  che 
in  si  lungo  viaggio  ella  si  sia  dimenticata  che 
la  prepos.  A  possiede  qui,  ué  più  né  meno,  lo 
Mesco  valore  che  le  venne  quivi  attribuito; 
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,  dove  la  memoria  uou  1.  fosse  fallita,  ella  J'  solazinne  di  noi,  per  questa  seguente  giornata 

Filomena. . .  rema  guiderà  il  nostro  regno.  Noce, 
g.  i,  «.  io,f.  i  ,p.  •xòx.  (Dove  si  vede  che  il 
fate.  per  eui  Filomena  guiderà  il  regno,  è  di 
riverire  Iddio  e  consolar  noi.)  Le  cose  clic  al 
servigio  di  Dio  si  fanno,  si  deono  fare  tutte  uctta- 
mente.  Bocc.  g.  i  ,n.  t  ,v.  t  ,p.  i  3o.  Se  dunque 
Moise . . .  così  si  turbò  di  quello  ballo  e  canto 
che  si  faceva  a  riverenza  di  quello  idolo,  as- 
sai chiaramente  si  manifesta  che,  ce.  Pungil. 
c.  27,  ».  -x^x.  A  biasimo  andic  di  questo  pec- 
cato fa  molto  quello  esemplo,  lo  quale  pone 
santo  Gregorio,  Jd.  ib.p.  'x\^>.  E  poi,  a  certezza 
del  fatto,  il  vigesimo  quinto  dì  gli  entrò  la  feb- 
bre, e  il  trigesimo...  se  11'mido  a  godere  cou 
loro  iu  vita  eterna.  Id.  ib.  Nè  csii  beni  terreui 
ne  sono  dati  a  pagamento:  che  non  a  diletto  no, 
ma  a  necessità  sou  dati  noi  (a  noi)  e  a  servigio, 
ailaudone  a  camminare  esto  nostro  periglioso 
cammino,  t'r.  Cuitt.  Leti.  1,  7.  Fregarlo  die 
punisca  il  sangue  de' suoi  servi  nona  dannazio- 
ne, ma  a  punizione  e  l>cuigua  correzione.  Stai, 
Agost.  Serm.^o  (rit.  dal  Voc.  di  Ver.).  O  com- 
punzione santa,  sanza  te  non  vale  il  battesimo; 
sauza  te  il  Corpo  di  Cristo  si  riceve  al  giudicio. 
Iti.  Serm.  10,  p.  ij.i.  (Cioè:  il  Corpo  di  Cristo 
si  riceve  a  propria  coiultuuta,  a  pittpria  puni- 
zione; che  in  questo  sentimento  si  piglia  la  voce 
Ciudicio  dagli  scrittori  ecdcsiastid.  —  Si  uoli 
che  le  stampe  da  noi  consultate  hauno  coucordc- 
nnntc  al  giudicio,  come  s'è  da  noi  posto;  ma 
stimiamo  che  in  quella  vece  s'abbia  da  leggere 
a  giudicio.  Il  testo  lat.  ha:  sine  qua  ad  judicmm 
Domini  corpus  recipit.)  Tutte  queste  cose  per- 
mrttca  Iddio  a  confusione  del  nimico  superbo. 
V il.  SS.  Pad.  par.  i ,  c.  ti,  p.  1 5,  col.  t .  Sono 
adunque...  questi  riguardi  non  solo  a  grazia, 
ma  ancora  a  necessità  del  verso.  Bemb.  Pros. 
•j,u8j  (eit.dal  Voc. di  Ver. -Cosi  questo, come 
1  Vs.  antecedente,  allegati  dal  detto  Voc.,  furono 
ommessi  ne' Diz.  di  Noi.  e  di  Pad.),  llcavalier, 
che  a  questa  cosa  bada.  Domunda  a  quid  cagion 
miri  la  spada.  Alam.  Gir.  Cort.  I.  i5, /».  rjo. 
(Oul  la  voce  cagione  è  presa  in  senso  di  Fine. 
Scopo,  ce.;  ed  in  latino  si  direbbe  Ad  quid.) 

$.  IX.  In  varj  costrutti  questa  particella  A 
può  far  credere  a  prima  giunta  che,  per  un  rotai 
vezzo  o  idiotismo  sia  posta  in  vece  «Iella  prepo- 
sizione Da.  Chi  però  bene  analizzi  il  concetto, 
si  fa  sùbito  manifesto  che  l  una  e  l'altra  maniera 
è  secondo  ragione  e  grammatica.  —  Una  tìglio- 
lelta . . . ,  non  essendo  crisi  inna.  e  udendo  a  molti 
Cristiani . . .  molto  commendare  la  cristiana  fe- 
de. . ..  domandò, ce.  Bocc.g.'S,n.  1  o,t\ Tt.p.  xtirf. 
(Il  Bocc.  in  vece  ili  udendo  a  molli  Ciwtiani 
commendare  la  cristiana  fede  .avrebbe  potuto 
qui  du  e  udendo  da  molti  t 'ristiant,  re.  Or  nella 


dovrà  di  due  paragr.  farne  un  solo,  accompa 
da  quella  dichiarazione  che  più  le  fosse 
a  genio.)  A  voi  non  sarebbe  onore  che 
lignaggio  andasse  a  povcrtade.  /Voe.  ani. 
n.46,1*.  i'J  1, aliz.mil.  ( 'In.**,  ttul.  (In questo es. 
la  particella  vi*  si  offre  sotto  due  semhiauti  diver- 
si. Nel  primo  membro  del  periodo  dia  dipende 
dal  partic.  sottinteso  recato  a  fatto  o  remluto 
v  procacciato}  cioè  Non  sarebbe  recato  o  fatto 

0  rendutn  o  procacciato  onore  a  voi-  uel  secondo 

1  .•«!  a  cagion  di  esso  s'è  qui  prodotto  questo  es.]] 
ognun  vede  eh  ella  è  retta  dal  verbo  Ambire, 
di  cui  accenna  il  tenniue,die  è  la  povertà.  Onde 
pienamente  diremmo:  A  voi  non  sarebbe  pro- 
cacciato onore,  se  avvenisse  die  il  vostro  le- 
gnaggio  andasse  A  languire  nella  povertà.  - 1 
Crusca  riporta  un  tale  es.  nel  primo  parag 
subalterno  al  HI,  indicante  che  «/«  parti- 
cella A  può  in  uno  stesso  tempo  significar  lo 
stesso  die  le  preposizioni  dei  Lat.  Aa  o  In.  »» 
V.  nd$.  XXX  Via  nostra  prima  postilla.)  L  ai» 
baie. . .  fece  portare  qud  monaco  alla  cella  sua 
albi  otta.  Vit.  SS.  Pad.  par.  -x.p.  12  3,  col.  1, 
ediz.  Man.  (Cioè:  fece  portare  quel  montico 
alla  cella  di  lei  [d'una  vergine  implorante  un 
tal  favore}  dentro  alla  città.  -  Onesto  es.  è  ci- 
talo dal  Lombardi  nella  Sopragg.  del  Voc.  di 
Ver.  per  confermare  che  idla  cella  sua  qui  si- 
gnifica dalla  sua  cella.  V.  nel  §.  LVH  l'aut  pen- 
ultimo esempio  eia  nostra  postilla.)  11  Demonio 
gli  era  sempre  attorno  con  tacite  fantasie  sol- 
lecilatrici  al  peccato.  T'r.  Giord.  Preci,  (eit.  dal 
Cesari  nella  Sopragg.  del  suo  Voc.,  facendovi 
pri-cedere  il  tema  »«  Al  si  usa.  dove  parrebbe 
più  proprio  il  Del;  »  e  aggiugnendovi  in  postilla 
«Partite  stava  meglio  del  peccalo: sollecitanti 
al  peccalo  è  più  in  uso.  »  E  pur  chi  scrisse  Par 
che  stava  meglio,  e  non  vide  che  solleci latrici 
al  peccato  è  propriissimamente  dello,  laddove 
sollecitatrici  dei  peccalo  o  è  detto  cou  minor 
garbo,  o  vi  si  dee  sottintendere  alcuna  voce, 
v.  g.  alle  opere  o  alle  indegnità  o  agli  eccessi 
dd  peccalo,  egli  è  qucll'ab.  Cesari  che  si  repu- 
tava il  sopracciò  della  lingua.) 

§.  Vili.  Assai  volte  questa  preposte,  ha  tutto 
il  valore  ili -Il  hi  de'  Latini,  11011  lasciando  però 
di  servir  tuttavia  a  signilicare  tendenza,  fate, 
oggetto,  scopo,  destinazione,  riferimento,  ag- 
giudù'azione,  assegnazione,  attribuzione,  ce., 
secoudochè  porta  l'intenzione  della  sentenza.» 
E  quale  avrà  cuore  nobile  e  intelligenza  sottile, 
sì  li  potrà  . . .  raccontare  (gli  awemntenti  da 
esso  letti)  a  prode  ed  a  piacere  di  coloro  che 
non  sanno  e  desiderano  di  sajuTr.  ;Vot».  aut. 
p.  x  x,  ediz.  imi.  Class.  Hai.  A  n-ve- 
di  Colui  a  cui  tutte  lt  cose  vivono,  e 
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maniera  da  lui  usata  si  fa  ragione  che  quella  R 
figlioletta  si  fosse  avvicinata  roll'uclito  A  molli 
Cristiani  per  ascoltare  quel  ch'e' dicevano  in 
commendazione  della  fede;  nella  seconda,  al 
contrario,  si  fa  ragione  che  le  parole  dette  r>A 
molti  Cristiani  si  fossero  avvicinate  all'orecchio 
diquella  figlioletta:  laonde  il  sentimento  nell'un 
modo  e  nell'altro  inlìn  torna  sottosopra  lo  stesso; 
perchè,  circa  all'udire,  come  udire,  tanto  è  che  | 
un  suono  muova  da  un  luogo  e  p«Tvenga  al 
nostro  orecchio,  quanto  che  il  nostro  orecchio 
si  faccia,  |>er  cosi  dire,  incontro  a  lui  per  rice- 
verlo. Ma  poco  appresso,  a  proposito  d'un  passo 
del  Salvini. investigheremo  più  minutamente  la 
ragione  del  costruire  il  verta  Udire  nell'una  e 
nell'altra  forma.  —  fi  prcallegato  es.  del  Bore.  ' 
si  cita  da'  Voc.  a  fin  di  provare  che  si  fa  uso  di 
«A  per  Pm  o  D\.n  Ma  cosi  dicendo,  si  vicn 
egli  a  far  conoscere  in  ragione  grammaticale  e 
filosofica  di  un  tal  uso?)  Amenduni  li  fece  pi- 
gliare a  tre  suoi  servidori.  Race.  g.  •i,n.tì, v.  2 , 
/».  1 3^.  (Qui  pure  il  Bocc.  avrehhe  potuto  dire: 
Amenduni  o  Ambiduc  li  fece  pigliare  da  tre 
suoi  xerx'ùlorij  chè  l'una  e  l'altra  maniera  è 
secondo  grammatica  e  ragione.  Imperciocché, 
siccome  il  verbo  Fare  ha  qui  fona  di  comando 
^usandosi  dir  comunemente  Far  fare  ad  alcuno 
checche  sia,  in  luogo  di  Comandare  ail  alcuno 
che  lo faccia"\,coì\  nella  prima  maniera  si  viene 
a  dire  —  Comandò  A  tre  suoi  servidori  c/te  li 
pigliassero  ambedue  -  ;  e  nella  seconda  =  Co- 
tmutdb  che  fossero  entrambi  pigliati  DA  tre 
suoi  sen'idori  ~.  Nella  prima  maniera,  a  tre  suoi 
sen-idori  è  il  termine  a  ari  tende  il  comandare; 
nella  seconda,  da  tre  suoi  sen'idori  è  il  plinto 
da  cui  parte  l'effetto  del  comandamento.  E  più 
chiaramente  ancora  diremo  che  allorquando  al- 
cuno comanda  che  una  cosa  sia  pigliata, egli  lo 
comanda  o  una  o  più  persone;  e  quella  cosa,  in 
virtù  del  comandamento  avuto,  é  da  una  o  più  I 
persone  pigliata.  O  veramente  potremo  con- 
siderare la  locuzione  del  Bocc.  per  elliltica,  e 
noi  suppliremo  alle  parole  mancanti  dicendo: 
jimendtuti  li  fece  pigliare,  comandando  a  tre 
suoi  servidori  che  li  pigliassero.  -  La  Crus.  e 
Consorti  s'appoggiano  al  preallegato  es.  per 
dimostrare  che  sì  usa  «  A  imtee  di  D»,  segno 
del  sesto  caso.»  Or  vegga  lo  studioso  s'eglino 
compresero  punto  o  poco  la  proprietà  del  dire 
usala  quivi  dal  Boccaccio.)  Signor  mio,  io  sou 
preslo  a  confessarvi  il  vero;  ma  fatevi  a  ciascun 
che  mi  accusa,  dire  quando  e  dove  io  gli  tagliai 
la  borsa,  ed  io  vi  dirò  quello  che  io  avrò  fatto, 
e  quel  che  no.  Bocc  g-i>n.  i,v.  i,p.  1 6.  (Cioè: 
ma  fatevi  dire,  comandando  a  ciascun  che  mi 
accusa,  che  dica  quando  e  dove  io  gli  tagliai  la 
borsa.  Ovvero:  ma  comandate  a  ciascun  che 
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|  imi* accusa, che  17'  dica  quando  e  dove, ec  -Ed 
anche  un  sì  chiaro  es.  di  A  per  A,  e  non  altri- 
menti, si  arreca  dalla  Crusca  e  da' suoi  succes- 
sori in  coufermazionedivf'per./.J^.  Ma  non  si  ri- 
cordavano le  signorie  loro  d'aver  detto  in  EARK 
che  questo  veri»  cogl'infiniti  significa  frequen- 
temente Comandare  che  si  faccia  quell'azione 
dinotata  in  quel  tale  infinito?  E  quaod'uno  co- 
manda, comanda  egli  da  tuta  persona?  No  per 
certo,  ma  sì  Itene  a  quella  ei  comanda.  Come 
entra  qui  dunque,  o  signori,  il  vostro  Da, segno 
del  sesto  caso,  o  più  tosto  segno  del  centesimo 
caso  che  vi  occorse  di  scambiar  Tizio  a  Sem- 
pronio?) Udendo  (  Tucidide)  recitare  ad  Ero- 
doto le  sue  Storie.  Salvia.  Dis.  oc.  1 , 1 49.  (Cioè,: 
I  Prestando  orecchio  ad  Erodoto  venuto  quivi 
a  recitare  le  sue  Storie.  E  se  il  Salvini  avesse 
detto  in  quella  vece,  come  dir  poteva,  Udendo 
recitar  da  Erodoto  le  sue  Storie,  in  colai  forma 
non  sarebbe  taciuto  che  il  solo  atfisso  si,  poiché 
pienamente  era  da  dire,  Udendo  recitarsi  da 
Erodoto  le  sue  Storie.  Finalmente  egli  avrebbe 
potuto  anche  dire,  Tucidide,  udeiulo  Erodoto 
recitare,  ec.  Ma  tuttoché  usar  si  possano  in- 
differentemente queste  tre  maniere,  ciascuna  di 
esse  in  diversa  veduta  è  riguardata  dal  Gram- 
matico. E,  poiché  l'occasione  c'invita,  ne  piace 
di  fare  adesso  osservare  che  siccome  il  verbo 
Udire  si  piglia  tauto  in  senso  di  Rices'cre  i  suoni 
nell'organo  dell'udito,  quanto  in  senso  di  Pre- 
stare a  Aprire  l'oreccliio  a  riceverli,  cosi  è  ma- 
nifesto che  nel  primo  caso  l' Udire  può  essere 
involontario  o  sforzato,  come  quando  si  ode  il 
tuono  e  il  suon  delle  campane;  ma  non  abrasi 
nel  secondo,  dipendendo  dal  nostro  arbitrio  il 
prestare  o  l'aprire  le  orecchie  al  riceverò  le 
onde  sonore.  E  però  vedete  con  quanta  finezza 
di  giudizio  il  Salvini  non  disse  già  che  Tucidide, 
udendo  recitarsi  da  Erodoto  le  sue  Storie,  s'ao- 
cese  di  generosa  ambizione!  ché,  così  dicendo* 
jyotea  rimanere  in  dubbio  il  concorso  della  sua 
volontà  ed  attenzione  a  udirlo;  ma  disse  in  quello 
scambio  che  Tucidide,  udendo  a  Erodoto  reci- 
tarle,  s'accese,  ec. ,  cioè  che  Tucidide,  apretulo 
le  orecchie  a  bere  le  Storie  di  lui.  s'accese  d'am~ 
bizione generosa:  il  che  importa  atto  di  voloulà, 
ed  implica  interessamento,  curiosa  brama,  at- 
tenzione. Dimodoché  il  verbo  Udire,  così  co- 
struito, si  fa  sinonimo  d' Ascoltare.  Ora  chi  ne 
insegna  che  in  siffatte  locuzioni  la  particella  A 
equivale  a  Da,  potremo  noi  credere  che  ne  sen- 
tisse la  forza?  -  Alla  stessa  gu-sa  tanto  si  dice 
V.  g.  Lasciarsi  vincere  da  alcuno,  quanto  ad 
alcuno.  V.  in  LASCIARSI.  -  Usando  poi  la 
forma  sopraccennala  di  Udire  alcuno  recitare, 
questo  recitare  è  l'oggelto  iMVudirc.e  la  voce 
alcuno  rappresenta  il  soggetto  di  esso  udire. 
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O  pure  ni  verbo  Recitar»  ai  può 
Li  preposizione  <•/,-  Li  qual  forma  A  recitare 
equivale  n  Recittuttc ,  caino  si  dimostra  nel 
§.  X.)  In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire  Zcf- 
fìro  dolce  le  novelle  fronde  Di  che  si  vede  Eu- 
ropa rivestire,  Non  motto  lungi  al  perVuoler 
dell'onde .  Dietro  alle  quali,  per  la  Imi  -  .1  foga, 
Lo  Sol  talvolta  ad  ogni  non»  si  nasconde,  Sie- 
de la  fortunata  Callaroga.  Datti.  Par.  1  u,  40. 
(Premesso  che,  selilnmc  in  questo  lungi  al 
percuoter  la  preposizione  A  sia  articolata,  ella 
pur  sempre  il  suo  primitivo  carat- 
•  e  valore,  come  si  nota  uel  §.  I,  diremo  che 
non  considerò  qui  la  lontananti  clic  è 
n  41.  luogo  percosso  dalle  onde  A  quella  parte 
ove  sorge  Zefiro,  masi  bene  la  lontananza  che 
è  04  essa  parte  .4L  luogo  dove  l'onde  vanno  a 
percuotere.  In  somma ,  siccome  la  lontananza  si  j  j 
misura  da  un  punto  ad  un  altro,  così  alla  prcpn.s- 
Lontuno  o  lAutgi  apporremo  la  particella  A 
qualunque  volta  si  faccia  ragione  di  pigliare  una 
lai  misura  da  questo  a  «pici  punto;  ed  al  contra- 
rio le  appoircino  la  particella  Da  qualunque 
volta  si  faccia  ragione  di  pigliar  la  misura  me- 
desima da  quel  punto  a  questo;  sicché  la  cosa 
torna  tuli  mw,  sehbcnc  possa  darsi  il  caso  che 
per  maggior  evidenza  metta  meglio  di  conside- 
rare cotesto  esser  lontano  o  lungi  piuttosto  dal- 
l'una banda,  che  daUallra,  piuttosto  da  qui  a 
là,  che  da  là  a  qui.)  Una  vipera. . .  gittossi  alla 
mano  di  Paolo;  la  qual  rosa  (cioè  per  la  qual 
cosa),  vedendo  que'  barlwiri  prendere  la  mano 
di  Paolo  a  quella  bestia,...  dissero,  ec.  Alt. 
Aposl.  1811.  (Il  verbo  federe  è  qui  preso  iu 
senso  di  Volger  la  vista  ad  una  cosa  j  e  però 
quella  bestia  è  l'oggetto  a  ad  que'  barbari  la 
volgevano.  Ciò  posto,  n'esce  questo  costrutto: 
Perla  qualcosa,  que' barbari,  volgendo  la  vista 
a  quelli  bestia  gittata*!  a  prendere  la  mano  di 
J'aolo,disse/v,ec.  Ovvero, c  forse  con  maggior 
chiarezza:  Valendo  que'  barbari,  guardando  a 
quella  bestia. prendere  essa  la  mano  di  Paolo.  - 
(Questo  es.  si  allega  dal  Cesari  nella  Sopragg. 
al  Vnc.  di  Ver. ,  preceduto  da  queste  parole:  «  A 
oer  Da.  Nota  costrutto.»  Ed  io  gli  rendo  grazie 
dell'avermi  avvertito  di  notarlo;  ma  grazie  mag- 
giori gliene  renderei  s'egli  si  fosse  pigliato  la 
briga  «li  farmene  comprendere  Li  proprietà  e  la 
ragione  grammaticale.  -  Questo  es.  fu  dimenti- 
calo o  riluttato  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.)  Io 
ilo  che  esso  dice,  ho  già  udito  dire  a  degli 
'.  Pros .  1 , 1 1  (cit.  nella  suddetta  So- 
pragg. dal  Lomhardi.-V.qui  addietro  la  nostra 
postilla  al  passo  «lei  Salvini.)  La  giovane,  sen- 
tendosi toccare  alle  mani  di  colui  il  quale  ella 
sopra  tulle  le  rose  amava, . . .  sentiva  tanto  pia- 
cere nell'animo,  quanto  se  stata  fosse  iu  Pai  a-  | 


radico.  Bocc.g.  to,n.y,v.S,p.i6o.  (Cioè:  La 
giovane,  sentendosi  toccare  venuta  o  per  venuta 
alle  numi  di  colui.ee.  E  iu  questo  luogo  è  dentro 
a  questa  forimi  di  dire  una  mirabile  liuezza;  pei  - 
ciocch'ella  viene  ad  accennare  l'essere  perve- 
nuta quella  giovane  al  lem ii ne  delle  suebratue, 
ch'era  appunto  di  pervenire  alle  mani  di  co- 
lui, ec.,  ec.  Or  dite,  in  quella  vece, come  il  più 
comunemente  si  dice, sentendosi  toccare  dalle 
manidicoltd,  e  questa  cotal  tinozza  è  distrutta.  - 
Anche  questo  es.  si  allega  dal  Cesari  nella  So- 
praggiunta, uon  da  ultro  preceduto,  che  dal 
suo  favorito  Aota  uso.)  Sbigottito  per  le  pene 
e  per  li  gravi  tormenti  che  a  vea  v  eduli  sostenere 
a'peccatori  nell'altra  vita.  Passav.  Specch.pen. 
1,  a  5.  (Cioè:  die  avea  veduti  sostenere  guar- 
dando a'  peccatori.  —  Questo  cs.  si  allega  dal 
Diz.  di  Pad.  in  AI,  preceduto  dal  tema  «  /« 
certi  costrutti  serve  all'tiffìzio  del  sesto  caso.  » 
U  qual  paragr.  non  è  pur  fattura  di  esso  Diz.; 
ei  l'ebbe  dal  Postili.  Diz.  Boi.;  e,  cou  regi- 
strarlo in  AI,  lo  mise  in  luogo  da  non  esser 
trovato  se  uon  per  caso;  giacché  lo  studioso,  il 
quale  desidera  conoscere  gli  usi  della  prepos. 
li  cerca  sotto  adesca  preposizione, non giàsotto 
ad  un  accidente  di  essa,  qual  si  è  quello  d'essere 
congiuula  con  un  articolo.)  L'Angiulieri,  uden- 
dol  così  pai-lare,  si  disperava,  e  massimamente 
veggendusi  guatare  a  quelli  che  v'eran  1 (intorno. 
Bocc.g. y,«.  $,v.  8,p. 53.  (CÀoè:L'Angiulieri. . . 
si  disperava  veggendosi  guatare  guardando  a 
quelli  die,  ec.  E  qui  ne  piace  di  far  avvertire 
la  proprietà  ed  evidenza  d'una  tal  ibnua,  con- 
sistente in  questo,  che  il  semplice  Vedere  può 
«•ssere  iu  volontario,  e  non  abbisogna  di  atten- 
zione; laddove  il  Vedere  tuta  cosa  guaiolando 
ail  essa  richiede  l'alto  della  nostra  volontà,  per 
cui  volgiamo  gli  occhi  a  quella  tal  cosa  e  la  os- 
serviamo c  consideriamo.  Ma  tali  ragionale  ti- 
nozze, ou.i  e  risulta  quel  non  so  c/te,  di  cui  poco 
meno  che  non  si  vantava  l'ab.  Cesari  nel  Dial. 
delleGrazic  di  non  saper  rendere  ragione,  fuggi- 
rono dalla  vista  del  Ciuonio.il  quale,  sull'orme 
della  Crusca,  allega  appunto  questo  passo  per 
dimostrare  che  la  particella^  si  usa  talvolta  in 
vece  di  Da.) 

§.  X.  La  particella  A  serve  bonespcsso  ad 
accennare  attualità  d'azione;  e,  dove  sia  segui- 
tata da  un  infinitivo,  ella  dipende  da  un  agg. 
sottinteso,  qual  sarebbe  Occupato,  Attento, 
Intento,  Datosi,  Postosi,  Ridotto,  Costretto, 
Sforzato,  e  simili,  così  nel  proprio,  come  nel 
figurato.  Siccome  poi  l 'attualità  d'azione  si  suol 
pur  significare  col  parti.  .  alt.  iu  ante  o  in  ente, 
«osi  quell'infinitivo  preceduto  dalla  particella^ 
può  talvolta  considerarsi  come  equivalente  ad 
esso  participio;  c  non  di  rado  vi  corrisponde 
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quell'altra  forma  In  atto  di  fare  checché  sia.  — 
Altre  (ombre)  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte. 
Dant.  In/  34,  i3.  (Cioè:  Altre  stanno  sforzate 
a  giacere;  o  pure,  stanno  giacenti.)  Io  mi  credo 
che  le  suore  sien  tutte  a  dormire.  Bocc.  g.  3  .,  n.  i , 
v.  3,  p.  f  4-  La  novella  fu  la  mattina  per  tutto 
Salerno,  che  Ruggieri  era  stato  preso  ad  imbo- 
lare (involare,  rubare)  in  casa  de' prestatori.  Id, 
g.  4,  n.  io .  v.  4  -  /'•  " -!  ■  (Cioè:  era  stato  preso 
in  njpntre  che  era  occupato  ad  involare  j  o  pure, 
era  stato  preso  involante.)  Costoro,  avendola 
veduta  a  sedere  e  cucire,  ce.  Id.  g.j,n.  8,  v.  6, 
p.iji.  (Questi  uh.  due  es.  si  allegano  pure  dal 
Voc.  di  Ver.  in  due  paragr.  lodevolmente  com- 
pilati. I  Diz.  di  Boi.  c  di  Pad.  stimarono  bene 
dì  ometterli.)  Stiamo,  Amor,  a  veder  la  gloria 
nostra. Petr.  son.  i  $a,  cdiz.Silv.  (Cioè:  Stiamo, 
o  Amore,  attenti  a  vedere  la  gloria  nostra.  — 
La  Crus.,  in  STARE,  dice:  «  Stare,  cogl'iufiniti 
de*  verbi,  mediante  la  particella  A  o  Ad,  dà 
grazia,  ma  non  aggiugne  o  muta  la  significa- 
zione; onde  tanto  è  a  dire  lo  sto  ad  ascoltare, 
quanto  Io  ascolto.  »  Nel  passo  adunque  pre- 
allegato,  quello  Stiamo  a  vederla  gloria  nostra, 
secondo  la  Crus.,  verrebbe  a  dir  lo  stesso  che 
fediamo  la  gloria  nostra.  E  così  l'innamorato 
Petrarca  non  avrebbe  usato  altro  che  il  freddo 
linguaggio  dell'apatista.)  Veduti  gli  alberelli  de' 
suoi  colori,  quale  a  giacere,  e  quale  sottosopra, 
e' pennelli  tutti  gitlali  qua  e  là,  e  le  figure  tutte 
imbrattate  e  gu;utc,  subito  pensò,  ec.  Saccltet. 
nov.  161,»».  3,/».  4.  (Questo  es.  si  allega  dal 
Cesari  sotto  la  rubr.  AGG,  preceduto  dal  tema 
«AG  1 ACERE.  Avverbiali.  Coricato.  »  -  Chi 
mai  s'immaginerebbe  di  quivi  trovare  un  tal 
modo  di  dire,  e  taulo  più  che,  scudo  posto  sotto 
la  detta  rubr.  AGG,  in  vece  della  rubr.  AGr, 
non  è  pure  osservato  l'ordine  dell'alfabeto?  Si 
noti  ancora  che  U  Cesari  cita  la  Novella  16  in 
cambio  della  161.-T  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  non 
registrano  in  verun  luogo  un  tal  modo  di  dire, 
eh 'è  pur  degnissimo  d'esser  notato,  e  di  cui 
frequentissimi  abbiamo  gli  esempi.)  Quando  la 
maggior  parte  delle  persone  era  a  desinare. 
Lmsc.c.  i,n.5,p.  1 17.  Dove,  trovato  il  Piloto 
e 'I  Tribolo  e  altri  suoi  amici  ecompagniabere, 
comò  loro  per  ordine  tutto  quello  che ...  gli  era 
intervenuto.  Id.  e.  t,n.  S,p.  i5o.  Si  mosse  cor- 
rendo verso  la  Cloe,  e  trovandola  a  mungere  e 
far  caci,  ec.  Cor.  Da/.  1 36.  E  finscr  che  sublime 
Sovra  un  carro  a  seder  sempre  agitasse  (/<?£»!/« 
Madre  Idèa  o  la  Terra)  Due  leon  domi  ed  ac- 
coppiati al  giogo.  March.  Lucrez.  2,88.  Dipinse 
(Apelle)  un  Re  a  sedere  con  orecchie  lunghis- 
sime. Adriani  G.  B.  in  Fasar.  Vii.  1,  36. 

J.  XI.  Questa  particella  serve  ancora  a  con- 
traddistinguere cilecche  sui;  ed  in  tal  caso  ella 
rOL.  t. 
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dipende  alcune  volte  da  una  locuzione  sottintesa 
e  mirante  a  questo  e  flirt  lo.— Io  aveva  una  corda 
intorno  cinta,  E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  a  la  pelle  dipinta.  Dant.  Inf. 
16,  108.  (Cioè:  la  lonza  a  la  quale  è  la  pelle 
dipintaj  il  che  la  distingue  dall'altre  liclve.- 
LaCrus.  e  Comp.  allegano  questo  es.,  volendo 
per  esso  dimostrare  che  si  dice  «A  per  Co*  o 
Dun-  Il  Costa,  uno  de' più  recenti  comcnlatori 
di  Dante,  si  pensa  d'aver  assai  illustrata  questa 
locuzione,  dicendo  «  la  lonza  alla  (dalla)  pelle 
dipinta.*»  Certo  è  che  possiamo  valerci  eziandfo 
della  particella  Da  per  distinguere  cosa  da  cosa; 
ma  sì  'I  facciamo  con  altro  ragguardamento,  e 
che  ha  bisogno  ancor  esso  di  chiosa.  V.  in  DA.) 
Perocché  l'occhio  m'avea  tutto  tratto  Vèr  l'alta 
torre  alla  cima  rovente.  Id.  In/  9,  36.  (Cioè: 
V trso  Tolta  torre,  alla  quale  è  la  cima  rovente.) 
Di  fanciulli  e  donzelle  a  crine  sciolto.  Alam.  (}ir. 
Cori.  I.  i,p.  3.  (Cioè:  donzelle  a  cui  è  sciolti)  il 
crine.) 

§.  XII.  Talvolta  serve  ad  accennare  il  soddis- 
fare A  checché  si*,  dipendendo  da  parole  alte  a 
determinare  una  tale  idea,  henchè  non  espres- 
se.—Oh  tu  hai  la  gran  fretta!  lasciamiti  prima 
vedere  a  mio  senno.  Bocc.  g-y.n.  5,  •».  K./j.  79. 
(Cioè:  Lasciamiti  prima  veliere  in  modo  da  sod- 
disfare a  Io  mio  gusto,  a  la  mia  voglia j  ovvero 
Lasciamiti primit  tanto  irrfcfr.ch'iosoddisfac- 
cia  a  la  mia  voglia.  -  La  Crusca  allega  questo 
passo  in  «A  perSECOvito.»  Se  regolatamente  si 
possa  dirc=  Lasciamiti  prima  vedere  secondo 
odo  senno,  secondo  il  mio  gusto,  secondo  la  mia 
voglia=,  e  se,  così  dicendo,  si  esprìma  nè  più 
ne  meno  il  concetto  medesimo  significato  dal 
Bocc., me  ne  rimetto  ad  ogni  miglior  giudizio.) 
Spessissime  volle  io  ho  mangiato  e  bevuto  non 
a  necessità,  ma  a  volontà  sensuale.  San  Berti. 
Trat.  Cose.  60.  (Cioè:  Ito  mangiato  e  bevuto 
non  a  fine  di  soddisfare  a  la  necessità,  ma  a  fine 
di  soddisfare  a  la  volontà  sensiuile.) 

$.  XIII.  La  particella y/. quando  dipende  da 
un  verbo  attivo,  ed  obbedisce  agli  ordini  di  lui 
gettandosi  sopra  un  infiuitivo,spessc  voltcscrvo 
ad  accennare  lo  scopo,  il  fine,  Y oggetto,  il  ter- 
mine, a  cui  mira,  a  cui  tende,  a  cui  è  spinto  esso 
verbo  attivo,  e  che  viene  significato  e  determi- 
nato dall'infinitivo  medesimo.  »  I  Tedeschi  di 
Castruccio  vigorosamente  percossono  al  capi- 
tano e  a  sua  gente,  e  diedono  loro  molto  a  fare 
per  più  assalti.  FUI.  G.  1. 1  o,  c.  58,  v.  5,p.y5, 
ediz.  fior.  (Qui  lo  scopo  avuto  in  mira  dal  die- 
dono è  W  fare,  che  qui  significa  complessiva- 
mente il  fare  ogni  cosa  che  richiede  il  difen- 
dersi e  l'offendere.  —  Un'altra  ellissi  è  in  quel 
percossono  al  capitano  e  a  sua  gente;  onde 
pienamente  si  direbbe:  percossero  contro  al 
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capitano,  ih-.)  Ki  sono  per  litrarmt  doJ  tutto  ili 
qui,  c<l  avendo, tra  gli  altri,  n  fare  con  Borgo- 
gnoni, uomini  pitoni  «l'incanni,  non  so.ee.  lince. 
g.t.n.i,v.i.p.iii.  (Qui  pure  lo  sropo  dcll'a- 
vendo  è  il  tfirr,  preso  nel  siguif.  di  Farnegozj, 
Trattare.')  l-ollo...  ebbe  à  faro  olle  figliuole 
come  tossono  sue  mugli.  Jac.  Cess.  St'acch.  io.i. 
(E  qui  lo  sropo, anzi  il  termine  dell'c//tV  è  pure 
il /ore,  preso  nel  sciiti  «li  quel  Fare  che  da  tanto 
da  fare  nd  ogni  essere  vivente.) 

§.  XIV.  Talvolta,  preposta  ad  uu  itilinitivo, 
mentre  serve  ad  accennare  il  termine,  il  segno, 

10  scopo,  a  cui  mira  la  Wnz.  ond'clla  dipende,  fa 
quasi  le  veci  elei  geruudio  passivo,  o  del  parti- 
cipio fnt  nro.o  del  supino  attivo  o  neutro  in  uni, 
o  del  «opino  passivo  in  u,  do'  Latini:  il  quale  iu- 
fmitivo,  in  tali  i>crasioui,  l»onchè  posto  alcuna 
volta  in  passivo  significato)  può  far  senza  della 
particelIap;!SSÌvanle.<V.(l)iceaqueslopro|Misito 

11  Yardù ,  Ercol.  i ,  ()"»:  «  Mant  a  ancora  la  lingua 
nostra  de' supini,  ma  si  sen  e  in  quello  scarnino 
degl'infiniti;  perchè  dove  i  Latini  diamo  £b 
empiimi,  i  Toscani  dicono  lo  VO  a  comperarej 
*  cosi  di  tutti  gli  altri.  Cotesti  sono  i  supini  in 
um,  che  significano  azione.  Il  medesimo  si  dica 
ile' supini  in  ti,  i  quali  signilioano passione;  per- 
chè quello  cjie  i  Latini  diamo  Mirabile  visti  o 
Diffìcile  dieta,  i  Toscani  elicono  Muraviglioso 
a  vetletr  o  Malagevole  a  dirsi,  o,  come  disse  il 
Boccaccio.  Grave  a  comportare.  E  dove  i  Latini 
dicono  Legcntlum  est  o  Eundum  est,  i  Volgari 
dicono  S  ha  a  leggere  o  andare j  quello  che  i 
Latini  dicono  Eo  ad  en-nandum,  i  Toscani  di- 
cono lo  vo  a cevarc.  »)-  La  Reina.. . .  trattasi  la 
corona,  quella  in  rapo  mise  a  Panfilo,  il  quale 
solo  di  cosi  fattoonore  restava  ad  onorare.  Itocc. 
g. 9. ti.  1  o,  e.  8,/».  1 4 1.  (Dovi;  è  detto,  per  pro- 
prietà di  lingua,  restava  ad  onorare  in  vece  di 
restava  ad  onorarsi. ,)Ccrto  vantaggio  ne  fu  che 
ella  non  fu  la  primiera  (a  dire  la  sua  Novella); 
che  i>oche  poi  dell'altre  ne  sarehhon  piaciute: 
e  così  spero  (qui  spero  per  temo)  che  avverrà 
di  quelle  che  per  questa  giornata  sono  u  rac- 
contare, Id.  g.  3 ,  n.  9 .  v.  l3p.  a  \  1 .  (Questo  es.  si 
allega  dal  Voc.  di  Ver.,  e,  dietro  ad  esso,  dai 
Diz.  di  Noi.  e  di  Pad.,  premessavi  la  propasta 
«A  in  senso  di  Ds,  quando  imitorla  dovere  o 
simile. »  Arguta  dichiarazione!  E  con  pari  ar- 
gutezza sidirehhe  «e  Dm»  senso  rfiA,oe.,ee.«) 
Ijc  cose  mal  fatte. e  di  gran  tempo  passate,  sono 
troppo  più  agevoli  a  riprendere,  che  ud  emen- 
dare. Id.g.  u.n.  5 ..«'.  i,p.  8  8.  Che  ho  io  a  curare, 
so  il  calzolajo  piuttosto  the  il  filosofo  avrà  d'un 
mio  fatto,  secondo  il  suo  giuJieio,  disposto  iu 
occulto, o  in  palese, se  il  line  è  lmouo?  Id.g.  tv, 
«.  8,  i\  8../».  3oa.  Or  via,  va' con  le  femmine  I 
spandere  le  lagrime,  e,  incrudelendo,  con  un 


I  inedctiiiuo  colpo  (ma  e  lui)..  -  uccidi.  Lì.  g.  \, 
n.  1,  v.  4  ./*.  48.  (Cioè, conio  a  ",c  Parc  doversi 
interpretar  questo  passo:  Or  via,  va',  aveudo 
tu  h  far  co»  le  femmine,  ovvero,  trattando  tu 
con  le  femmine,  a  fare  a  loro  spander  le  lagri- 
me: che  è  quanto  dire,  con  altro  giro  di  parole, 
Or  via,  godi  piuv,  avendo  tu  a  fare  con  fem- 
mine, (ti  farle  lagrimare.-  E  questo  uno  degli 
es.  che  la  Crus.  e  Comp.  adducono  in  confer- 
mazione che  «A  talora,  congiunta  con  gl' in- 
fanti, vale  il  lai.  Ad.»  Ora  ti  par  egli,  mio  di- 
screto lettore*  che  ti  basti  la  noti»»  dtil'Jd  de' 
Latini,  il  quale  ha  pure  più  usi,  a  farti  compren- 
dere il  sentimento  del  passo  allegalo?)  Dio... 
vede  tutte  le  coso,  e  le  passate  e  le  presenti  e 
quelle  che  sono  a  venire.  Fr.  Giord.Pixd.  1 8, 
p.  uSo.  col.  1.  Non  debbono  gli  scrittori  por 
cura  di  piacere  alle  genti  solamente  che  sono 
in  vita,...  ma  a  quelle  ancora...  che  sono  a 
vivere  dopo  loro,  lìcmb.  Pros.  1 ,  3o,  (cit  dal 
Voc.  di  Ver.  in  ESSERE).  Al  passalo  tempo  ed 
a  quello  che  a  venire  è.  ld.ib.5,iC>6  (cil.es.). 
!  Questo  è  adunque  quel  bel  viaggio,  il  quale  vo- 
lea  quell'ostinato  astrologo  che  m'avesse  a  esser 
così  glorioso?  Firent.  5, 66.  Era  il  vescovo  na- 
turalmente buono,  ma  facile  ora  in  questa,  ora 
iu  quell'altra  parte  a  rivoltarlo.  Mach.  1,  iSi. 
Il  che  sarà  forse  non  meno  utile,  che  sieno l'an- 
tiche cose,  a  conoscere.  Id.  »,  8tì.  Che  fu  a  ve- 
dere già  le  donne  col  capezzale  tanto  aperto, 
clic  mostravano  più  giù  che  le  ditelle!  SaccJict. 
nov.x-j%,v.Z.p.i)o.  (Cioè:  Che  o  Quale  scan- 
dalo, ovvero  Qnal  cosa  da  stomacare  fu  a  ve- 
dere, ve.  Questa  maniera  porósi  polrobb "anche 
recare  sotto  all'ellissi  di  Essere  costretto  o  ri- 
dotto, e  simili;  onde  si  direbbe:  Qnal  cosa  da 
stomacare ///  essere  costretti  o  ridotti  a  vedere.) 
Che  è  a  vedere  lo  giovanetto...  avere  tanto 
levatala  foggia  del  cappuccio,  che  n'hanno  fatto 
berretta!  Id.ib.p.iji.  Arriva  intanto  (Enea)  a 
la  muraglia, e  chiuso  >'clla  sua  nube, maraviglia 
a  dirlo!, Tra  gente  e  gente  va,  che  non  è  visto. 
Car.  En.I.  i,v.y  i3.  (Il  lai.  ha:  nùrabdc  dieta!) 
Mezenzio,  formidabile  a  vedere,  Sen  già  con 
un  gran  pino  acceso  in  mano  Lo  steccato  info- 
cando. Id.  ib.  1. 9,  v.  8 1  o.  (Il  lat.  ha:  lioiraidas 
visu  quassabat,  oc.)  , 

%.  VV.  Anche  si  usa,  per  ellissi,  in  vece  di  A 
fine  di.oAd  effetto  di;  o,  con  più  lunga  ellissi 
ancora,  in  vece  di  A  fine  o  Ad  effetto  di  avere, 
di  dare,  di  procacciare  o  procacciarsi,  di  pro- 
vederc  o  provedersi,  di  conservare  o  consers'ar- 
si.  di  pigliare  o  pigliarsi,  di  soddisfai*,  ec.,ec.  j 
ovvero  in  veto  di  A  ciò  clic  possa  a  debba, osi 
possa  o  si  debita,  o  potesse  o  dovesse,  o  si  po- 
tesse o  fi  doveste  dare  o  avere,  e  simili ,  secondo 
I  le  occasioni,  e  secondo  che  richiede  la  intenzione 
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del  contesto,  la  mi  de  può  variar»  in  ti»ìll«* 
alane.  E  pertanto  questa  partici -Ila  A  ora  ha  la 
forza  dell'  Ut  do'  Latini,  un»  AAVAd  hoc  ut,  ed 
ora  dcII'y/J.  Per  conseguenza  alcuni  degli  es. 
che  (jiii  riferiremo,  li  avremmo  potuti  recare 
eziandio  sotto  al  §.  Vili;  se  non  che  il  produrli 
in  questo  luogo  potrà  per  avventura  giovare  a 
chi  non  ha  in  pratica  il  latino  idioma.  —  Ver  e 
ch'io  dissi  n  lui,  parlando  n  giuoco,  lo  mi  saprei 
levar  per  l'aere  u  volo.  Dani.  In/,  jy,  ni. 
(Cioè:  parlundo  a  fine  di  pigliarmi  giunco.  — 
Quanto  poi  al  Levarsi  a  volo,  giacché  anche 
una  tal  forma  ci  si  presenta  in  questo  passo, 
diremo  che  significa  Levarsi  spiegami»  le  ali  a 
il  vola.—  I  Voc  adducono  questo  es.  in  conferma 
di  «  A  per  Ptn  o  Da.»  E  partamLt  per  giunco 
o  flit  giuoco,  chieggo  io,  che  significa V .,.  lih 
significa,  rispondono  essi,  quel  medesimo  che 
par/ondo  a  giuoco.  —  Non  ne  vo'piu;  m'avete 
chiaro.)  Ti  voglio  pregare. . .  che . . .  lasci  Tiro 
a  me,  a  vedere  se  io  posso  ralfrcivu-o  questo 
diavolo  scatenato.  Bocc.  g.  3,  n.  3.,  v.  3 ,  p.  «)  I . 
(Gioita  (ine  di  vedere  se  io  posso, ce.- Questo 
es.  si  allega  dal  V'oc.  di  Ver.,  preceduto  dal  tema 
««  A  equivale  «//'Ad  noe  ut  de'  teatini  »;  ilqu.de  I 
Ad  hoc  ut  ci  starchho,  come  si  dice,  dipintole 
in  vece  di  vedere,  fosse  nel  testo  cJi'io  vegga; 
ina,  essendoci  vedere,  e'  ci  sta,  etimo  dire,  n 
disagio.)  Ora  ci  raccomandiamo  a  questo  Sauto 
novello, ...  a  veliere  s'egli  ha  ninna  forca  in 
mare  che  ci  faccia  riavere  l'ancoro  nostre.  Kit. 
SS.  Pud.  fi,  i3o.  Onesta  cosa  è  perdonare  a* 
poveri  quando  errano,  ed  esaminare  se  stessi, 
a  vedere  se  negli  animi  suoi  alcuuo  difetto  per 
avventura  nascoso  si  stesse.  Ci».  UJ\  1 85.  Se 
tu  sludi  nella  conluionzia,  fa' di  abitare  non  a 
dili-tto,ma  a  sanitade.  Don  Ciò.  Celi.  6o.(Cioò: 
fa' di  abitare  non  a  fine  ili  procacci  urti  diletto, 
ma  a  fine  di  provedere  a  Li  sanitade.)  I  luoglii 
de' cavalli  si  tengano  il  dì  netti,  e  la  notte,  a  ri- 
fuso, si  faccia  letto  inlino  al  ginocchio.  Crese. 
ì.  1 1,  c.  $5,  v.  5,  p.  So  i .  (Cioè:  a  fine  di  pro- 
vederc  al  loro  liposo,  o  di  dar  loro  riposo.  1 1  lat. 
ha:  prò  quiete.}  Leggi  non  solamente  uconsola- 
mento  e  diletto  degli  orecchi,  ma  con  peusa- 
mcnto,  intelletto  e  fatica  d'animo.  Ksop.  Cod. 
l'ars.  nclProl.f.  x.  Onde  se  il  frutto  ti  piace  più 
che  il  fiore,  cioè  leggere  il  libro  a  trame  am- 
maestramento,.. .  guarda  alfine  che  importano 
!e  parole.  Id.ib.  Il  topo  allora  domandò  alla 
ranocchia  che  per  amore  di  Dio  gli  dessi!  ajuto 
e  consiglio  a  poter  valicare.  Id./av.  ~S,p.<). 
Non  gli  mancavi)  altro  che  FirrnSC  a  ire  con  L 
potenza  ma  in  Lombardia.  Mach,  i.j-fi.  Le 

male  disposizioni  dir  nascono  da  queste  cagioni 
sono  sopra  ogni  cos  i  formidabili,  e  che  hanno 
bisogno  di  grandi  rimedj  n  frenarle,  fd  5,  i3o. 
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Monsignor  Arinoglieli»  fu  fallo  cniumi«6ario  da 
S.  Santità,  a  riordinare  le  cose  d'Ascoli.  Gir. 
Leti,  i,  8.  Per  adesso  ti  basteranno  (tremito 
dramme)  a  non  esser  povero.  Id.  I)aj'.  mS.  S. 
risecca  nelle  gunfne  de' denti  tttelta  ei/»cn<)quel 
liquor  velenoso,  il  (piale,  per  l'apertura  della  fe- 
rita falla  da  essi  denti, dee  penetrare  nelle  carni 
ad  infettarne  i  fluidi.  Red.  i,  1 1. 

§.  XVI.  A,  dipendente  da  qual  si  sia  parola 
o  locuziono  accennante  destinazione,  lo  essere 
checché  sia  destinati»,  o  appareeehiato,  o  dis- 
posto, o  riserbato,  o  da  servino,  o  /'otto  per 
jrc/vin?^  osimi  le,  sottintesa.  —  Avendo  (Currado 
Gùm/ìgliazzi) . . .  ima  gru  ammazzata, . . .  quella 
maivlò  ad  un  suo  buon  cuoco,. ..  e  sigli  mandò 
dicendo  cho  a  cena  l'arrostisse.  Iloee.  g.O.n.  4, 
v.6,p.  5j.  (Cioè:  gli  maruLt  u  dire  r/w  l'arro- 
s/ùr.f<<,  avendola  destinata  a  lacewtf.—  Li  Crusca 
allega  questo  cs.  a  inostraro  chu  talvolta  si  us  i 
«A  in  luogo  di  P^n.»  B  bene,  cernita  PKll,  o 

nel  %.  Ili  (rovereto  che  talvolta  si  usa  <«P~k  in 
lungo  di  Ajw  la  qual  m  iniera  di  spiegazione  ò 
invero  hpiùshrigativa  del  mondo;  e  buon  prò' 
farcia  udii  se  n'accontenta!)  Tu  avevi  quinci 
su  una  giovinetta  che  tu  tenevi  a  tua  posta.  Id. 
g,  8_,  ».  ty,  v.  n.  p.  1 1 G.  (Cioè:  che  tu  tenevi  de- 
stinata 0  riserbata  a  tua  posta,  cio'r  a  ogni  tua 
requisizione,  ovvero  a  tua  disposizione  j  elio 
posta,  corno  dichiara  la  Crusca,  I1.1  in  questo 
luogo  questa  significazione. -Questo  cs.  ò  pure 
allegato  dalla  Crusca  nel  sud.  paragrafo  «A  in 
luogo  di  P«aj  »  ondo  mi  piacerebbe  s  mere  H 
dir  si  possa  Tenere  una  osa  per  sua  requisi- 
zione 0  per  siutditposiz ione. )  Caro  figliuolo,  se 
voi  amavalo  avere  a  donna  questa  damigella, 
voi  noi»  dovevate  tener  hargagno.  fili.  M.l.  1 , 
c.  3j,  e.  i,/>.  5o.  (Cioè:  se  voi  amavate  avere 
questa  damigella,  destinandola  o  d  Minatala  a 
esseri?  vostra  donna  [cioè  moglie  1,  voi  non  dth 
vevate  baloccare  in  lunghi  negoziati.  —  Anche 
questo  es.  si  allega  dalla  Crusca  sotto  ad  «  A  in 
lungo  di  Ptuj»'  se  non  che,  ili  vece  di  a  donna, 
essa  legge  a  d,inut,  che  è  manifesto  errore; 
poiché  ii  figliuolo  del  He  Filippo  aspirava  ad 
ottenere  quella  damigel!  a,  siroccJiia  del  He  di 
Navarro,  non  già  per  farne  la  sua  dama,  cioè 
b>  sua  amica,  ma  per  seco  unirsi  in  legittimo 
matrimonio.  Ma  ciò  che  rileva  ni  fatto  nostro, 
si  è  che  il  Villani,  avendo  qui  dello  a  donna,  e 
non  pi  r donna,  dovea  la  Crusca  far  seutiru  la 
forza  di  quella  lbrma,la  quile  ricopre  un  grave 
sentimento,  cioè  il  destinare  la  damigella  a  com- 
,  pieve  lutti  1  doveri  clic  a  iimi.;Iic appartengono. 
'  Kd  a  ine  sembra  che.  indirizzando  la  mente  a 
,  ritrovar  questi  ascosi  concetti. si  abbia  a  ritrarre 
J  dalLi  lettura  un  diletto  ignoto  a  chi  non  penetra 
!  più  là  dai  lievi  «''gui  delle  id«t  che  l'autore 
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intende  ili  risvegliare.)  Ne  furono  assai  allegri, 
da  poi  che  l'ebbono  a  signore.  Tav.  rit.  G.  S. 
(Cioè:  da  poi  che  l'ebbero  destinato  o  eletto  a 
essere  loro  signore.  Ovvero  £se  non  vi  fosse 
entrala  la  loro  elezione,  non  avendo  io  il  testo 
dn  vedere  come  andasse  la  bisogna^  da  poi  che 
l'ebbero  a  oblicdire,  essendo  egli  diventato  si- 
gnore di  essi.  Nel  qual  caso  questo  es.dovre!>l>e 
essere  a<Wotto  in  un  altro  paragrafo.  —  Il  detto 
cs.  e  parimente  allegato  dalla  Crusca  sotto  la 
rubrica  di  «  A  i/i  luogo  di  Pzn.  »)  Di  lui  rimase 
uno  figliuolo  che  cbl>e  nome  Arrigo,  die  '1  fece 
eleggere  a  Re  de'  Romani.  Vu%  G.  I.  5,c.  3, 
•\  ì,p.  i  o,  ediz.  mil.  Class,  ito/.  (Cosi  nella  cit. 
ediz.,  la  cui  lettura  si  riscontra  con  quella  rice- 
vuta dalla  Crusca;  ma  la  stampa  fiorentina,  pel 
Magheri,  i8i5,v.  t,p,  il  i,  ha  c/ie7 fece  eleg- 
gere Re  de'  Romani.  Siccome  però  si  hanno 
mille  altri  es.  di  Eleggere  a,  di  lieve  si  vede  che 
in  questa  forma  di  dire  si  viene  ad  accennare 
la  destinazione  della  persona  eletta;  e  quindi  U 
suo  pieno  può  esser  cotale:  Eleggere  uno  a  es- 
sere Re,  Imperatore,  Duca,  ce.,  ovvero  Eleg- 
gerlo destinandolo  a  essere  Re, ce. -La  Cru- 
sca e  Comp.  citano  questo  cs.  in  «  A  per  In  o 
Per;»  e  inetto  pegno  che  dove  il  Villani  avesse 
scritto  che  7 fece  eleggere  PER  oisRe  de Roma- 
ni, essi  lo  avrebbero  allegato  ad  autenticare  che 
si  dice  In  o  Per  in  vece  di  A:  ma  penmilarc  le 
forme  noti  è  dichiararle.)  Quegli  che  tiene  li  suoi 
peccati  iuf'm  alla  morte, non  li  lascia  mai;  ma  lo 
peccato  lascia  lui,  citò  noi  vuole  piò  avere  a 
servo.  Gr.  S.  Gir.  e.  io,  p.  5o.  Lasciò  vece- 
conte  un  Provenzale  di  poca  virtù  con  trecento 
cavalieri  a  sua  compagnia,  fili.  M.  !.  i  ,  i .  ;*>  j , 
v.  i  ./>.8ti.  Dormendo  insieme  col  prete  nel  suo 
letto  piccolo  a  due,  ma  ben  fornito,  ce.  Sacc/iet. 
HOV.  ìiy,  e.  3,p.  55 1 .  {Letto  a  due;  cioè,  Letto 
fatto  per  servire  a  due  persone.  —  Questo  es.  si 
allega  dal  Cesari  nella  Sopragg.  del  Sito  Voc., 
facendovi  precedere  la  proposta  «A  in  forza  di 
Ih  numero,  o  dinotante  ordine  di  luogoj  »>  e 
ponendovi  appresso  la  postilla:  «Così  dicesi  A 
molti,  A  pochi,  In  molto  o  poco  numero.  »  Se 
in  tale  proposta  e  in  tale  postilla  sia  pure  un 
barlume  di  giudizio,  io  lascio  che  il  veggano 
ìi  II  ri  occhi  più  acuti  che  i  miei  non  s  no.- Que- 
sto es.  del  Saccl>ctti,dal  quale  s'impara  un  uso 
«Iella  particella  /  non  avvertito  dalla  Crusca, 
henchè  frequentatissimo,  fu  dimenticato  o  ripu- 
tato dai  Diz.  ili  Boi.  e  di  Pad.)  Sì  lo  legarono  a 
seguo  in  un  campo,  e  lo  saettarono.  V il.  SS.  Pad. 
iCioè:  lo  legarono  in  un  campo,  destinandolo 
a  essere  segno  o  bersaglio,  e  lo  saettarono.  - 
Questo  cs.  si  allega  dall'Albert.,  senza  citare, 
roni  è  suo  costume,  il  luogo  da  poterlo  riscon- 
ti ai  e,  nel  suo  paragrafo  «  \  per  Ih  gusaj"  c  fu 
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I rifiutato  dal  Voc.  di  Ver.  e  dai  Diz.  di  Boi.  e  dì 
Pad.)  Se  '1  nostro  Signore,  che  è  diritto,  facesse 
misericordia  sopra  lo  membro  del  Diavolo,  d ini- 
qua (dunque)  non  sarebbe  egli  diritto.  A  ciò  po- 
tete ben  vedere  che  la  misericordia  è  «Ili  buoni, 
e  la  dirittura  è  alli  rei.  Gr.  S.  Gir.  c.  1 5,  /?.  4 1  • 
(Cioè:  la  misericordia  e  riserbata  alli  Imam,  e 
la  dirittura  è  riserbata  alli  rei.—  Questo  es.  si 
allega  nel  Voc.  di  Ver.  sotto  al  tema  «  A  in  luogo 
di  Pez.»  - 1  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  lo  rifiutarono.) 
Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose.  Dani. 
Inf.  a  .1,49.  (Cioè:  Mia  madre  mi  pose  in  casa 
d'un  signore, destinandomi  a  essere  suo  servo.) 
Alcune  {creature)  sono  creature  a  nostra  umi- 
liazione, come  pillici ,  mosche,  ec.  Cavai.  Esp. 
Simb.  par.  i,c.  i  g,p.  68,/.  i .  (Cioè:  sono  crea- 
ture destinate  a  nostra  umiliazione.)  Feci  la  pro- 
va ancor  delle  donzelle;  Così  n'ho  diece  amici 
piaceri  a  lato,  Ed  alla  scelta  mia  son  le  più  lielle. 
Arios.  Fur.  io,  8.  Egli  medesimo  {Apellc)  co- 
minciò a  quelli  di  Coo  un'altra  Venere . . .  Di- 
pinse ancora  a  quelli  di  Efeso  nel  tempio  della 
lor  Diana  un  Alessandro  Magno  con  la  saetta 
di  Giove  in  mano.  Adriani  G.B.  'in  rasai:  Vit. 
a,  5  4  e  55.  (Cioè:  cominciò  un'altra  Venere* 
destinata  o  destinandola  a  quelli  di  Coo.  Dipinse 

Ì ancora  ...un  Alessandro  Uagtto,  destinandolo 
o  destinato  a  quelli  di  Efeso.) 
§.  XVII.  Dipendente  dal  gerundio  Abban- 
donandosi,o  Dandosi  in  preda, o  Ixiscianiiosi 
vincere  (a),  o  Rimettendosi,  o  Aprendo  il  cuore 
o  (7 petto  (a),  o  simile,  sottinteso.*  Il  popolo  a 
furore  corse  alla  prigione.  Rocc.  g-i,n.  6,  v.  -i, 
p.  1 5 \.  (L'Alberti  nel  suo  paragrafo  t*  A  pigliasi 
ancora  in  vece  di  Con  >»  adduce  un  cs.  simile  a 
questo,  senza  però  citarne  la  fonte.  Ma  chi  non 
vede  quanto  più  viva  riesca  la  locuzione  A  fu- 
rore, considerata  nel  modo  qui  sopra  iudicato, 
di  quel  che  sia  a  confonderla  culla  misera  forma 
dall'Alberti  sostituitavi?-  Nè  il  Voc.  di  Ver., 
nè  i  Diz.  di  Bob  e  di  Pad.  accennano  in  questo 
luogo  una  si  notabile  locuzione.)  Carlo  v'andò 
coll'esercito  a  furia.  Pule.  Luig.  3/org.  1 8, 70. 
(V.  altri  es.  nel  $.  LXXfU.  Saggio  d'altri  usi 
della  particella  A.)  Miglior  cosa  è  dare, che  ri- 
cevere; e  a  cotale  letizia,  come  voi  prendete  lo 
bene,  a  cotale  letizia  lo  dovete  dare.  Gr.  S.  Gir. 
c.  10,/».  4 5.  (Es.  cit.  dal  Voc.  di  Ver.  in  A  per 
Con.)  lo  ebbi  già  un  mio  vicino,  die,  al  maggior 
torto  del  mondo,  non  faceva  altro  che  battere  la 
moglie.  flocc.g.i,n.i,iM.,/».i53.  La  speranza 
del  perdono  Sì  è  data  a  chi  la  vuole;  E  colui  l'ha 
per  mio  dono,  Che  del  suo  peccalo  duole:  Non 
chi  a  speue  peccar  suole,  Ch'io  non  faccia  la 
\engiauza.  Jac.  Tod.  455,  8.  A  caso  ognuno  a 
lui  d.etro  si  scaglia.  Rem.  Ur.in.  58, 5 a.  (Cioè: 
al  ibaudouiUldi'si  o  rimclltudosi  a  il  caso.) 
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%.  XVIII.  Dipendendo  dal  gerundio  Andan- 
do o  Correndo  dietro ,  o  Conformandosi,  o  Se- 
condando |  a) ,  o  simile,  soli  inteso.  -  E  se  beri  gli 
occhi  aprimo  (apriamo),  non  quelli  della  testa, 
ma  della  mente,...  e  guardiamo  l'uomo  non  a 
comune  opinione,  ma  a  giudicio  vero  di  sapienti 
consideriamo,  die  hanno  nostri  beni,  ec.?  ir. 
Guitt.  LeU.  i,p.Z.  Quarantanni  (Iddio)  meuóe 
li  figliuoli  d'Israel  a  guida  della  colonna.  Ut.  SS. 
Pad.  1. 1  .;>.  ij6,coL  u, ediz.  Man.  (Cioè:  menò  i 
figliuoli  &  JsraelfCOU  larli  andar  dietro  a  Ingiùda 
delia  colonna.  -  Il  Voc.  di  Ver.  allega  questo 
es.  in  A  per  Con.)  Vennono  i  Magi  a  guida  della 
stella.  Vii.  SS.  Pati.  t.  5,p.  tep,  co/,  i.  (Cioè: 
andando  dietro  a  la  guida  della  stt ella.  -Anche 
quest'altro  es.  il  Voc  di  Ver.  lo  adduce  in  con- 
ferma di  A  per  Con.) 

§.  XIX.  Dipendente  dal  gerundio  Attenden- 
do, o  Dando  opera,  a  simile,  sottinteso.  -  Fece 
ordinare  si  dilicassc  una  terra  a  modo  di  bastia, 
c  quivi  soggiornò  con  sue  femmine  a  gran  festa. 
yHl.G.  1. 1  -i,c.  i  oà,v.  ^,p.-i^i,ediz.  mU.Class. 
ital.  (Cioè:  atleudeudo  a  far  gran  festa.) 

§.  XX.  Dipendente  dal  gerundio  Guardtutdo, 
o  Mirando,  o  Ponendo  mente, o  Facendo  atten- 
zione, o  simile,  sottinteso.»  E  '1  frate  Catalan, 
cJi'a  ciò  s'accorse,  Mi  disse,  ec.  Dant.  Inf.  a3, 
114.  (Cioè:  E  il  frate  Catalano^  il  qiude,  po- 
nendo mente  a  c<òJ,idest  al  mirare  clic  io  facea, 
s'accorse  della  cagione  per  cui  io  aveva  iuter- 
rolio  il  mio  parlare,  mi  disse,  ec.  -  L'Alberti 
allega  questo  es.  hi  *  A  invece  di  Di;  «  c  lo  pone 
in  questo  modo:  a  A  ciò  s'accorse  Dant.  inf.  5, 
cioè,  Di  ciò.»  Ove  è  ogni  maniera  d'errore.  Il 
primo,  e  più  rilevante,  si  è  che  il  frate  Catalano 
non  s'accorse  già  di  ciò,  ma,  facendo  a  ciò  at- 
tenzione, s'accorse  della  causa  per  cui  Dante 
aveva  interrotto  il  suo  dire.  11  secondo,  pura- 
niente  tipografico,  è  l'avere  omesso  il  punto 
fermo  tra  s'accorse  e  Dant.  11  terzo,  pariiiieute 
tipografico,  è  l'avere  scritto  inf.  in  vece  di  Inf 
L'ultimo,  uè  saprei  se  recar  se  ne  debba  la  colpa 
allo  stampatore,  od  all'autore,  è  l'aver  citato  il 
cauto  3,  mentre  citar  si  doveva  il  cauto  u5.  — 
Questo  es.  noti  fu  veduto,  o  fu  dimenticato,  o 
pur  rifiutato  dai  Dia.  di  boi.  e  di  Pad.)  Tornò 
sì  concio  e  piagato,  che  a  sola  voce  si  cognohbc 
t  he  fosse  esso.  k  it.  SS.  Pati.  (cit.  dall'Albert.,  e, 
dietro  ad  esso,  dai  Dia.  di  Boi.  e  di  Pad.,  sotto 
ad  u  A  in  luogo  di  Peb,  Con  lo  o  l»;»  quando 
si  vede  apertamente  che  per  conoscere  alcuno 
alla  voce  è  bisogno  di  fare  attenzione  alla  voce 
di  esso,  e  che  pertanto  la  particella  A  è  qui  di- 
pendente dai  gerundio  sottinteso  lùwcndo  at- 
ienzione^o  Ponendo  mente,o  simile:  c  in  questo 
luogo  riesce  vivissima  una  tal  forma  di  dire;  poi- 
thè  il  nostro  intelletto  comprende  per  essa  che. 
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sebbene  si  ponesse  mente  a  tutta  la  persona  e  a 

tutti  gli  atti  di  colui,  si  potè  solo  conoscere  chi 
egli  si  fosse,  facendo  attenzione  alla  voce  sua.) 
Se  tu  non  te  ne  avvedessi  ad  altro,  sì  te  ne  dèi 
tu  avvedere  a  questo,  che  noi  siam  sempre  ap- 
parecchiate a  ciò.  Bocc.g.5,n.  io,v.5,p.-iog. 
(Il  Cesari  adduce  questo  es.  nella  Sopragg.  del 
suo  Voc.  per  dimostrare  che  «A  talvolta  ha  forza 
di  Indizio j  »  e  quindi  spiega  lo  ad  altro,  e  Io  a 
questo,  colle  parole  ad  altro  indizio ,  a  t/ /testo 
indizio  o  prova,  ce.  Or  pare  a  te,  disappassio- 
nato lettore,  che  si  possa  dir  peggio? ...  A  me 
pare  che  no;  imperciocché  come  è  mai  possibile 
che  un  A,  da  per  sè,  in  isola,  abbia  forza  d' in- 
dicare qualcosa  si  voglia?  Un'idi  per  sè,  un' A, 
in  isola,  non  sarà  inai  che  un  semplice  elemento 
di  scrittura, inetto  a  qualunque  otficio.  Affinchè 
dunque  una  tal  particella  cooperi  a  indicar  chec- 
ché sia,  è  uopo  ch'ella  abbia  dopo  di  sè  una 
parola  significante  la  cosa  che  dee  servire  a  ciò, 
e  che  sia  preceduta  da  una  dizione  od  elocu- 
zione, espressa  o  sottintesa,  la  quale  indirizzi 
gli  occhi  della  fronte  o  dell'  intelletto  ad  essa 
cosa.  E  però  nel  passo  allegato  la  locuzione  prò* 
cedente  alla  particella  A  nell'una  sede  e  nell'al- 
tra, e  in  ambedue  sottintesa,  è  ponendo  mente 
o  facendo  attenzionej  e  le  parole  ad  essa  A 
susseguenti  sono  altro  e  questo.  Mè  parimente 
è  vero  che  le  due  voci  altro  e  questo  si  riferi- 
scano alle  specifiche  voci  Indizio  o  Prova,  dallo 
scrittore  taciute;  no  certo;  elle  si  riferiscono 
a  quel  i>cncdelto  JSegozio,  termine  collettivo  di 
tutto  ciò  che  possa  cadere  sotto  a'  nostri  sensi, 
ed  a  cui  puntualmente  corrisponde  la  voce  Cosa. 
Né  per  me  credo  che,  propriamente  parlando, 
dir  si  possa  Avvedersi  ad  un  indizio  j  poiché, 
dal  momento  che  tu  hai  avuto  indizio  d'una 
cosa,  già  te  ne  dovevi  essere  tanto  o  quanto  av- 
veduto: e  se  ciò  non  li  riesce,  Dio  l'abbia  com- 
passionc,c  un  dì  ti  dia  gloria;  ma  uou  t'imbrigare 
delle  cose  di  quaggiù.  Densi  direi,  e  panni  con 
proprietà,  Conoscere  al  tale  o  al  tal  altro  indi- 
zio,- giacché  l'iudizio  è  guida  al  conoscimento; 
laddove  1  avvedersi  è  ciò  che  induce  o  spigne 
a  cercare  gl'indizi  ed  indi  le  prove.)  Ma  dimmi: 
Al  tempo  de' dolci  sospiri,  A  che  e  come  con- 
cedette Amore  Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 
Vani.  Inf.  5, 1 19.  (Cioè:  Facendo  attenzione  a 
c/te  cosa  ...,vi  concedette  Amore  di  accertarvi 
scambievolmente  de'  vostri  desideri  in  prima 
non  numi) estati  e  quindi  dubbiosi?  Colui  che 
fa  questa  interrogazione  è  Dante;  e  Francesca 
gli  risponde  che  Ux  cosa  a  cui  ella  e  l'amante 
suo  fecero  attenzione,  e  donde  trassero  la  cer- 
tezza del  loro  vicendevole  amore,  si  fu  lo  sco- 
lorarsi in  viso  e  il  guardarsi  desiosamente.  Il 
die  pure  si  riduce,  e  qui  meglio  che  altrove,  « 
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quel  benedetto  negozio  poco  adili<>tro  ar<vu- 
nato,  e  che  l'ab.  Cesari ,  a  mio  nv  viso,  non  \  ole vu 
Intendere,  poich'cgli  rilava  eziandio  questo  cs. 
•olio  il  medesimo  teina  di  «A  avente  forza  di 
Indizio.»)  A  rio  potei»-  saper»- rheCristo  predira 
Cristo,  e  1  rorjH»  prodira  lo  suo  rapo.  (Ir.  S.Oir, 
r.  3 ./'.().  A  ri<\  potete  vedere  eli»' tutti  licomnn- 
dauieuti  di  Dio  sou»> solamente  in  amistà.  Itl.ib. 
p.  io.  Prcn«l<!te  aseinpm  (esempio)  al  mal»»  rlie 
ld«lto  sostenne  iter  uni.  hl.c.^,p.  i  ti.—  ld. <\  i  5, 
p.\  i. ((Questi «■s.,tratlida'fir..S'.fiir.>si allegano 
dal  Voc.di  Ver.  in  A  p»-rD*.)  Palpate,  e  vedete 
che  lo  sp;rilo  non  line  ossa, ne  carne,  come  ve- 
deteavere  a  me.  Fr.Oionl.  Pitti. p.  3ot>,rt>/.  i  .— 
hi.  ih.  p.  3oj,  col.  -x.  (Ciò»'-,  come  vedete  guar- 
dando e  facendo  attenzione  a  me.  -  Questo  cs. 
si  all»?ga  dall'ali.  Cesari  per  »lim«istrare  clic  ««A 
talora  è  superfluo.  »  V.  puri-  clii  abbia  s»>lo  un 
occhio  dee  scorgere  die  dietro  di  quella  me  si 
giaci?  appiattalo  il  gerundio  facendo  attenzione 
O guaiolando . Ha  cui  dipende  una  tal  particella. 
Kssa  dunque  non  è  quivi  superflua.  Sia  queste 
panile  Super/Ino,  Pleonasmo,  Particella  riem- 
„  pitica,  sono  ingegnosi  trovali  de*  Grammatici 
a  schermirsi  «lallo  spigare  »ju:tl  si  voglia  cosa 
eh 'e' non  intendami.)  Iticouohbila  al  volto  e  alla 
favella.  Pelr.  7'r.  Mor.c.  u.Snlo  un  riposo  trovo 
tu  umili  affanni;  Che,  «piando  tomi,  li  conosco 
C  'olendo  A  M'andar,  alla  voce,  al  volt»»,  a'  panni. 
hi.  nel  son.  Alma  felice.  11  ria  fortuna  può  ben 
venir  meno.S'ai  si-gni  »l»l  mio  Sol  Farce  cono- 
sco. Id.  nel  son.  f.c  stelle  e  7  ciclo.  Vcspasian 
poi  a  le  spali»-  quadre  11  riconobbi,  hi.  nel  <-ap. 
Nel  cor  piai,  re,  terz.  "Si.  fu  questo  molile 
anrhe  abilòc  l'abbate  l'ambo,  l'eccellenzia  del 
quale  si  mostra  a  i  buoni  e  eccellenti  discepoli} 
fra  i  (piali  furono  Dioscoro  vescovo  e  Ammonio 
e  Knschio,«*r.  Ut.  SS.  Pad. par.  'X.cap.  5,p.  io  i , 
cof.i  e-x,cdiz.Man.  (Cioè ■l'eccellenza del quale 
rimostra  ponendo  mcnlC  aibiumi  ed  eccellenti 
discepoli  di  esso.  -  Questo  cs.  si  allega  dal  Voc. 
di  Ver.e  da 'suoi  sticcessorì,sottola  rubr.  A  .pre- 
ceduto dalla  seg.  dichiarai.,  e  in  tal  forma:  «  AI 
in  forza  di  Pei»  MEZZO  vn'-f.SS.  P.par.-x.c.  5# 
p.  uo  i .  I  j'ercelleiuia  del  quale  (Abate  l'ambo)  si 
mostra  ni  buoni  e  eccellenti  disc<-p»>li,cc.,d0éj 
si  conosce  per  mezzo  de' buoni,  ce.»  DovCj  Li 
prima  cosa,  vuoisi  notar»;  che  l'«s.,  recato  sì 
mozzo,  esprime  ogni  lull'allro  che  il  sentimento, 
in  dimostrazione  «lei  anale  è  prodotto*  In  sec»m- 
do  luogo,  chi  legga  -  L'eccellenzia  del  ipialc 
ab.  Piomba  si  mostra  per  mezzo  de'  buoni  ed 
eccellenti  discepoli*,  dovrà  ne»  <ss;triaiiniitu 
attendere  eh»- 1  buoni  ed  eccellenti discepoli  ["sa 

il  Cielo  discepoli  di  rui  s\cì\oT\  fanno  conoscere 
l'eccellano  dell  ab.  l'ambo  con  mani  fatare  le 
sne  Me  azioni,  diandri  del  stivai -re,  e  tutte 
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/* altre  sue  doti;  laddovo  l'intenzittne  dello  scrit- 
tore si  è  »li  far  arguire  l'eccellenza  di  quel  santo 
abbate  dall'eccellente  riuscita  de 'suoi  discepoli. 
Und'eeeo  altra  prova,  se  in  tanta  chiarezza  ne 
fosse  ancor  bisogno,  del  pregiudizio  che  p»irta  il 
più  delle  tolte  all'intendimento  ed  allo  spirito 
delle  locuzioni  lo  scambiare  le  forme  usate  da 
chi  scrive  o  favella  con  altre  capricciosamente 
immaginale  da  chi  fa  il  mestiere  del  grammatico 
e  del  chiosatore.)  Ma  come  desto  sia,  subita- 
mente A  l'odor  sentirà  the  «pia  è  gente.  Rem. 
Or.  fin. 63, 33.  (Cioè:  lucendo  attenzione  a  l'o- 
dore, sentirà,  ce.) 

§.  X  X 1. 1  >ipcnd.  dnl  g«T.  Porgendo  orecchio, 
o  Lasciandosi  lusingare  0  dilettare^),  sottin- 
teso. ■•Che  rusigiiuolo  è  «piesto,  a  che  ella  vuol 
dormire?  iìocc.  g.  5,n.  \,  v.  5j>.  citi.  (Ci»iè:  Cha 
rusignuolo  ù  ipicsto,a  lo  canto  del  anale  porgen- 
do ore»  »  hio  ella  vuoi  dormire?  O  pure:  ai  amila 
lasciandosi  lusingare  ella  eKo/,ee.?- Questo  pas- 
so fu  da  molti  mollo  malamente  interpretalo.) 

§.  X  X 1 1 .  Dipendente  dal  gcrundio/'resmTiiYo 
fede,  sottinteso.  -  Messer  Indienti  del  Balco. . . 
vivea  molto  ad  agora  a  guisa  spaglinola.  Xov. 
ani.  ii.  3 1  ,p.  8;)  e  (io,  ediz.  mil,  Class,  ital.  (Cioè: 
prestando  molto  fede  a  gli  aagurj.-  La  Crus.  u 
Conip.  allegano «juesloi-s.  in  A  sotto  il  paragrafo 
«A  per  Gas  o  Per.;»'  mentre  iièl'iumicl  ;dlra 
di  queste  particelle  ci  potrebbe  aver  luogo,  non 
dicendoli  in  verona  occasione  Vìvenamoper 
augurio  od  augurj.\.  anche  nel  §.  X.V  la  lino 
della  penutlima  nostra  postilla.) 

§.  XXIII.  Dipendente  dal  sottinteso  gerun- 
dio Recandosi,  o  Induccmlosi,  a  Gettandosi,  o 
Rassegnandosi,  o  MctteiuLisi,  o  Cantiiutnntlo, 
o  Risolvendosi,  o  simile;  ovvero  èssendosi  re- 
cato, o  indotto, o  messo,  ce,  secondo  che  porta 
l'intenzione  ilei  contesto:  ed  anche  può  venir 
caso  da  doversi  sottintendere  alcuno  dell'influi- 
tivi da  cuiderivauo  i suddetti  gerundj.— Trovai 
ch'egli  erano  (certi  dentili)  (piatirò  piccioli  piò 
che  essere  uou  doveano;  perchè,  non  rivedendo 
colui  (fittJ  mcgliaecea  doti),  e  avendoli  serhali 
bene  un  anno  per  rendergliele  (renderglieli), 
io  li  diedi  per  l'amor  di  Dio.  Disse  il  frate: 
Goleata  fu  piemia  cosa;  e  faresti  bene  a  fame 
quello  che  ne  facesti,  Iìocc.  g.  i,n.  i .  e.  i, 
/».  i3.r».  (Cioèt  e  facesti  bene,  essendoli  r'so- 
lulo  a  farne  quello  clic  ne  facesti.)  Voi  avete 
fatto  liene  a  partirvi;  che,  s  i'  vi  trovava,  forse, 
forse. . .  L'ircnz.  Triuuz.  a.  5,  s.  i.  Oh!  voi 
ci  avi-te  fallo  proprio  smascellar  per  le  risa  a 
contarci  quelle  vostre  sciagure,  hi.  ib.  Tanti 
beni  ha  donali  (iddìi})  a  anelli  i  quali  prevedrà 
doverne  essere  ingrati  e  sconoscenti, ina  ezian- 
dio ofl'riidcilo  amale  usarli.  (  'arai.  f'sp.Simb.. 
par.  i,c.f>,p  i  '',/  i.  (Cioè:  indurendosi,  o 
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recandosi,  o  ^citandosi, osiinile, u  nude,  usarli.— 
Il  Lombardi  rapporta  questo  cs.  nel  Voc.  di  Ver. 
•olio  il  titolo  ili  «  Vario  uso  della  particella  js?*»J 
e  si  presume  di  spiegare  lo  a  male  usarli,  sosti- 
tuendovi l'altra  forma  con  nude  usarli.  Ma,  di 
grazia,  la  particella  Con  in  questo  luogo  qual 
forza  ha  ella  altresì?—  Poli!  ella  ha  la  forza  di  A.  — 
Or  mi  chiamo  contento.)  Non  solamente  debbo 
avere  per  iscusata  la  S.  V.  della  tarda  risposta, 
ma  ringraziarla  del  favor  che  m'ha  fatto  a  ri- 
spondermi. Ctir.  Leti,  i  Il  nostro  carnovale, 
dallo  star  sano  in  fuori,  passa  .issai  magramente; 
e  voi  più  magro  ce  lo  fate  parere,  a  non  man- 
darci da  cantar  qualche  cosa  del  vostro.  Li.  ih. 
i,  ai.  E  quando  bcu  poteste,  mostrate  di  non 
volere,  a  star  sempre  dove  è  forza  die  vi  s'ap- 
picchino addosso  {le  brighe),  ancora  che  non 
le  vogliate.  Iti.  ili.  1 .  -  4  •  *  questo  modo  chi  cre- 
desse che  la  virtù  fosse  vizio,  farebbe  male  a 
vivere  secondo  la  virtù.  Qtval.'  Esp.  Simb., 
par.  i  ,c.  5,p.  i  Ctjf.  'i.  Dicendo  che. . .  meglio 
era  a  patire  le  battaglie  del  nibbio  nemico,  che 
così  morire  sùbito  sanza  martirio.  Esop.  Coti. 
Fars.fav.  x>,p.  67.  (Cioè:  Meglio  era  rasse- 
gnarsi a  patire  le  battaglie,  ec.) 

§,  XXIV.  Dipendente  dal  gerundio  Ricor- 
renti/) o  Con  ricorrere, o  Poncjulo  o  Cacciando 
manti .  o  Dando  di  piglio ,  o  Appigliandosi,  o  si- 
milc,sotlintcso;c  viencasignilicare  A  mezzo,  la 
materia,  lo  strumento.  A  età  si  ricorre, osi  pan 
mano.ol'uom  s'appiglia,  ec, per/are  od  ope- 
rare cilecche  sia,  così  nel  proprio,  come  nel  fi- 
guralo parlare. -Vi  dico  che'l  cavallo  h nutrito 
n  latte  d'nsina . . .  Kd  iuvcuuero  che  il  puledro 
fu  notricalo  a  latte  d'asina.  Sov.ant.n.'X,p.  io, 
ediz.mil.  Class,  ital.  (Cioè:  fu  nolricato,  ricor- 
rendo a  latte  d'asina  per  nodrirlo.  -  Questo  es. 
si  allega  dal  Voc.  in  «A  perCos  o  Di.»>)  La 
Maddalena  stette  trent'anni,  che  non  mangiòe 
cibo  terreno,  più-  a  cìIk>  d'Angeli.  /•>.  Giani. 
Pred.  p.  a.f;,  col.  1.  (Cioè:  solamente  si  nutrì 
o  si  sostentò  ricorrendo  a  cibo  d' Angeli  ;  che  è 
il  cibo  spirituale,  il  cibo  dell'anima.  -  Questo 
es.  è  cit.  dal  P.  Lombardi  nel  Voc.  di  Ver.  sotto 
al  tema  «  A  per  Di,  parhtndosi  di  cibo,  n  Po- 
nete adunque  di  cibo  nel  luogo  di  a  cibo,  e  ve- 
drete che  leggiadro  e  chiaro  e  italiano  concetto 
ne  uscirà.)  E  sùbito  le  rotture  che  avevano  fatte 
per  uscir  fuori,  furono  murate  a  pietra  e  calc  ina. 
Séor.  Pist.  1 1 2  (cit.  dal  Voc.  di  Ver.  c.  s.).  Il  cui 
difetto  (l'avere  una  gamba  guasta)  avendo  il 
maestro  (il medico)  veduto,  disse  a' suoi  parenti 
che  dove  un  osso  fi  acido,  il  quale  avea  nella  gam- 
ba, non  gli  si  cavasse,  a  costui  si  conveniva  del 
tutto  o  tagliare  tutta  la  gamba,  o  morire;  ed 
a  traigli  l'osso  potrebbe  guerire.  Docc.  g.  .}» 
u.  10,  e.  ,{,/>.  u 09.  (Cioè:  ricorrciulo  a  l'opera- 
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ziona  del  tnwgli  t osso;  ovvero  appigliandosi 
a  lo  partito  ili  trargli  l'itsso.o simili.—  LiCrus. 
e  GÓftip.  intendono  di  provare  con  questo  cs. 
die  u\,  particolarm.  congiunta  con  gl'infi- 
niti de' verbi,  serve  ancora  per  Col,  che  c  lo 
stesso  Con  u>.  «  Dove  in  primo  luogo  è  da  no- 
tare che,  attenendosi  pure  alla  superiiciale  ma- 
niera di  spiegar  le  voci  adottata  dalla  Crus.  e 
Comp.,  in  vece  di  =  A  serve  ancora  /«vCol=, 
voleasi  dire  più  strettamente/icrCoN;e,cosi  po- 
nendo, si  sarchbc  schivato  quel  vano  e  ridicolo 
=  che  è  lo  stesso  Con  lo—  ;  e  dico  vano  e  rid  in  ilo, 
perciocché,  chi  non  sa  che  la  prepos.  articolata 
Col  è  troncamento  di  Ctdla.n  iueor|>oramcnto 
di  Con  il,  frodatene  le  lettere  n  e  /'.  costui  non 
ha  da  impacciarsi  co'  Voc.,  e  massime  con  quel 
della  Crusca.  Secondariamente  il  din;  che  .«A 
scr\'e  per  Coi.  «Con  1.0  »  mette  in  diritto  il  let- 
tore di  chiedere  a  che  cosa  poi  serve  quest'ul- 
tima preposizione;  non  mi  parendo  che  bastar 
possa  un  colai  ibis  re*!ibis  a  soddisfarlo.)  Se  tu. . . 
tutto  chiudessi  a  chiave,  dimmi ,  parrebbeli  ave- 
re buona  cura,  ec?  Pandolf.  Cov.fam.  1 5o.  (Un 
es.  simile  a  questo  si  allega  dall'Alberti,  senza 
citarne  l'autore,  nel  paragrafo  «  A  piglùtsi  ojt- 
cora  in  vece  di  Con;  »  e  realmente  anche  si  dice 
Cliindcre  con  chiave:  ma  il  dire  che  così  pur  si 
dica  non  è  dimostrare  e  dichiarare  la  ragione 
grammaticale  nè  dell'un  modo  uè  dell'altro.- 1 
successori  dell'Alberti  non  si  ciuarono  d'un  tale 
esempio.)  Trassela  a  viva  forza  di  vasn.(A  viva 
forza;  cioè.  Ricorrendo  a  viva  forza.  -  Questo 
es.èrecato  dall'Alberti, senza  citarne  lo  scritto- 
re, nel  paragr.  accennalo  nella  preced.  postilla.) 
11  Demonio  tutto  di  pugne  a  coltello  i  peccatori , 
e  non  gridano,  e  non  s'ajutano,  e  non  si  difen- 
dono, e  non  se  ne  curano;  ma  tosto  sentiranno  il 
duolo  delle  fedii  e  (ferite), se.  non  se  ne  medica- 
no. Fr.Ciortl.  Prcd.p.  atto, col.  (i'Àoh paride 
cacciando  nano  a  coltello;  ma  qui  figurata- 
mente. -  Il  Cesari  allega  questo  passo  nella  «So- 
pragg.  del  suo  Voc.  a  confermazione  di  «  A  per 
Di  co'  verbi  Ferire  o  simili,  come  si  dice  a 
ghiado."  Nè  s'accorgeva  che,  dicendo  pure 
Perir  di  coltello,  si  usa  una  locuzione  ellittica, 
il  cui  pieno  è  Perire  con  vibrar  colpi  di  coltello. 
Quanto  poi  alla  frase  A  ghiado,  a  me  pare  che 
ella  possa  talvolta  cadere  sotto  ad  altro  riguar- 
dn;ondcchè  mi  riserlio  a  toccarne  un  molto  iu 
CHIADO.)  A  tanto  benelicio  uou  polemo  cor- 
rispondere a  solcnnitadc;  richiedesi  amore  di 
cuore  e  buona  volontade.  Fr.  Gioiti.  Pred. 
p.  Zìo o,  col.  1 .  (Cioè:^  tanto  beneficio  non  pos- 
siamo  corrispandere  appigliandoci  a  fare  so- 
lennità; che  viene  a  dire:  Per  corrispondere  a 
tiuilo  benefìcio  non  basta  il  fare  solennità.  -  Il 
Voc.  di  Ver.  allega  questo  cs.  sotto  al  tema  «A 
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per  Co*  in  senso  di  ricambiare ;*t  ■A  che  spiega 
il  sentimento,  non  già  la  maniera  con  cui  si  viene 
ad  accennarlo  per  mezzo  di  tal  particella.)  Quan- 
do egli  (/'nomo)  puote  avere  li  nette  doni  dello 
Ispirilo  Santo,  a  che  egli  si  possa  combattere 
contra  il  Diavolo,egli(  Dia\>olo)  prende  settepig- 
giori  Ispiriti,  cioè  sette  peccati,  contra  Dio,  ec. 
(ìr.  S.Gir.c.  i  o.p.  29.  (Cioè:  Quando  egli  puote 
avere  i  sette  doni  dello  Spirito  Santo,  ricor- 
rendo «  cAc,  idest  ai  quali,  egli  si  possa  com- 
battere, ec.  —  11  Voc.  di  Ver.  arreca  onesto  es. 
in  conferma  di  A  per  Cov.)  Qual  ingegno  a 
parole  Por/a  agguagliar  il  mio  doglioso  stato? 
Petr.  nella  rauz.  Cl,e  dcbb'io  far?  st.  f.  (Cioè: 
Qnal  ingegno  potrebbe  esprimere  adeguata- 
mente il  mio  doglioso  stato,  appigliandosi  a 
parole; che  è  a  Aire,  ricorrendo  al  mezzo  delle 
parole  per  farlo  intendere  ad  altrui/  Dove  forse 
il  Petr.  ebbe  in  mira  «pici  passo  di  Virgilio,  .f'/i. 
!>•  _  /.  1  ,e.36 1  :  Quis  elodea  illius  nodi*,  qmsfando 
Erplicel,  aut  possit  lacrymis  nrquare  labores? 
clic  il  Caro  tradnss»»:  Or  chi  pulì  dirla  strage 
t  la  mina  Di  quella  notte?  e  qual  è  pianto 
eguale  A  tante  occisioni,  a  tanto  eccidio?)  Chi 
rispondea  a  un  modo, e  chi  a  nnallro.  Succhet. 
noi:  1 63 ,  v.  3,/j.  1 9.  Nè  se  ne  poteva  dar  psce 
a  modo  alcuno.  Firent.As.  (cit.  dall'Albert,  in 
MODO.  — Cioè:  Vè  se  ne  poteva  dar  pace,  ap- 
pigliandosi a  modo  alcuno  che  paresse  atto  a 
dover  tranquillarlo.)  Ad  amile  man  levò  la  gros- 
sa mazza.  Bern.  Or.  in.  5tj,  3 1 .  (Cioè:  ricorrendo 
ad  amfte  le  mani.)  Percuotasi  con  un  grosso 
martello  n  due  mani,  fleti.  Cell.  Orefic.  108. 

§.  XXV.  Dipendente  dai  partic.  Arrivato, 
o  Guaito,  o  Pervenuto,  sottinteso.  —  A  conve- 
nevole tempo ...  la  donna  partorì  un  lìgliuol 
maschio.  Bocc.g.  3,n.  8,  e.  3,/>.  a 3 8. 1 1  *aCrus. 
adi  luce  questo  es.  a  provare  clic  «laprepos.  A 
prende  forza  e  quasi  colore  dalle  parole  alle 
quali  s'accosta.  »  Il  che  è  falso;  poiché,  volendo 
ancora  riguardare  a  questo  modo  la  proprietà 
di  tal  prepos>z.,ella  non  pigKn  mai  nè  la  forza, 
uè  il  colore  dalle  parole  a  cui  s'accosta;  ma 
si  per  lo  contrario  ella  riceve  Cuna  e  l'altro 
da  qualche  parola  che  la  precede,  o  sia  questa 
palese,  ovvero  nascosta.  Nell'es.  allegato  ella 
esprime  il  termine  a  cui  pervenne  quella  donna 
incinta,  che  fu  il  partorire:  espressione  deter- 
minata dal  partic.  che  la  precede,  cioè  Arrivata, 
oPervenuta.o  Giunta, benché  sia  piaciuto  allo 
scritlorc  di  tacerlo.)  E  tremo  a  mezza  state,  ar- 
dendo il  verno.  Petr.  nel  son.  S'amor  non  è. 
(Cioè:  E  tremo  allorché  sono  arrivato  a  mezza 
state,  mentre  ardo  d'inverno.)  Conforto  non 
avrei;  ma  i  duri  stridi  Temprati  son  d'una  cre- 
denza ferma  Ch'uom  ben  vissuto  a  morte  in 
cid  s'annidi.  Buonar.  Rim.  29.  (Cioè:  Clt'uom 


ben  vissuto,  giunto  a  morte,  in  ciel  s' anni- 
di. -  Questo  es.  s'allega  dalla  Crusca  a  confer- 
mare la  seguente  dichiarazione:  «  A  in  vece  di 
Dopo,  coll'avverb.  di  tempo  avanti.  »  Ond'  io, 
la  prima  cosa,  vorrei  ch'essa  Crusca  mi  facesse 
qui  vedere  cotesto  avverbio  di  tempo  avanti; 
perciocché  io  per  me  non  cel  veggo  nè  avanti, 
nè  dopo  :  poscia  le  chiederei  che  smania  è  la 
sua  di  togliere  moto  e  vita  all'espressioni  degli 
autori,  e  porre  nel  luogo  di  esse  le  gelate  for- 
inole della  prosa  e  del  favellar  non  meditalo 
appreso  dalla  balia  e  solo  usato  per  abituatezza.) 
Non  ebbe  grazia  di  diritta  contrizione  alla  mor- 
te. Cavai.  Disc.Spir.  1 7 1  (cit.  dal  Voc-  di  Ver. 
in  A  per  Is  termine,  il  quale  in  parentesi  spiega 
questo  alla  morte  per  al  punto  della  morte.  Ma, 
usando  eziandio  questa  seconda  locuzione,  non 
è  forse  bisogno  di  sottintendervi  parimente  il 
participio  Giunto,  o  Pervenuto,  o  Arrivato?) 
Siccome  luce  il  sole  a  mezzo  giorno.  Berti.  Or. 
in.  6a  ,3o.  (Cioè:  arrivato  a  mezzo  gioriuf.) 

§.  XXVI.  Dipendente  dal  partic.  Apparte- 
nente, o  Ascritto,  o  simile,  sottinteso.  -  Pochi  di 
stette  che'l  detto  frate  antico  usci  dell'Ordine, 
e  arrivò  male;  per  lo  quale  cadimento  si  dimo- 
strano due  cose:  la  giustizia  di  Dio,  come  puli- 
trice di  que'chc  sono  a  Religione,  che  non  si 
portano  umilemente  co' compagni  loro.ec.  Vit. 
SS.  Pad.  ,p.  2 1 5,co/.  i,ediz.  Man.  (Cioè:j»u- 
nitrice  di  quelli  che  sono  ascritti  o  sono  appar- 
tenenti a  un  Ordine  religioso.  —  Il  Voc.  di  Ver. , 
e,  dietro  ad  esso,  i  Diz.  di  BoL  e  di  Pad.  allegano 
questo  passo  in  «  A  per  In,  denotando  a  qualclte 
tintine.»  Ma,  lasciamo  stare  che  nell'addotto  es. 
dir  si  potesse  o  non  si  potesse  In  Religione,  è 
troppo  manifesto  che  ciò  che  denota  in  questo 
luogo  qualcJie  Online  è  la  voce  Religione,  tolta 
la  quale  mi  piacerebbe  sapere  che  cosa  possa 
denotare  la  particella  A.  K  pure  quegli  che  pose 
il  succennato  paragr.  nel  Voc.  di  Ver.,  ti  fu 
quel  cav.  dementino  Vannetti,  ch'ebbe  già  ti- 
tolo di  chiarissimo,  e  che  l'ab.  Cesari  1 
un  filologo  della  prima  bussola.) 

%.  XX  Vll.Talvoha  dipende dall'add. sottin- 
teso  Apparecchiato,  o  Acconcio, o  Disposto,  o 
Pronto, o  A ven te  la  mira, o  Aspirante ,0  Avente 
il  desiderio  diretto  o  la  volontà  indirizzata  (a 
far  checché  sia),o  simile,  secondochè  richiede 
l'intenzione  del  contesto;  o  veramente,  per 
virtù  d'altra  ellissi,  vale  lo  stesso  die  A  fine  di, 
A  ciò  che.- Or  mi  bacia  ben  mille  volte,  a  ve- 
der se  tu  di' vero.  Bocc.  g.  8,  n.  n,  v.  j,p.  1  ag. 
Per  venirvi  bene  orrevole,  mi  metterò  la  roba 
mia  dello  scarlatto,.. .  a  vedere  se  la  brigata  si 
rallegrerà  quando  mi  vedrà.  Id.  g.  8,  n.  g,  v.  y, 
p.  a  3g.  (Cioè,  nel  primo  es.,  essendo  io  disposta 
4  r E pere;  oppure  J  fine  di  yEDEnu,oàd  ciò 
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dte  io  povsa  r  boere:  -  e  noi  secondo,  avendo 
io  la  mira  A  VEDERE,  od  a  ciò  che  io  possa  VE- 
DERE, ec.,  ce. -Questi  due  es.  si  allegano  dalla 
Crusca  in  conferma  dell'usarsi  «  A  in  limoso  di 
Pt».  »»  E  in  vero  il  Bocc.  nell'un  passo  e  nel- 
l'altro potea  A\rc  per  vedere  in  vece  «li  a  tvdcrej 
ina  dacché  noi  disse,  conviene  che  il  pramma- 
tico si  Tenni  a  considerare  e  ad  illustrare  la  for- 
ma da  lui  adoperata,  non  già  prendere  in  esame 
ciò  ch'egli,  per  qualsivoglia  rispetto,  volle  fug- 
gire. E  qui  mi  piace  recare  quel  che  dicouo  i 
Deputati  giusto  a  proposito  di  cotesto  a  vede  tv. 
u  Cotai  modi  rotti  e  imperfetti  (essi dicono)  sono 
più  vaghi  e  vivaci,  clic  quel  parlar  pianissimo 
c  strettamente  legato  e  come  impastojato  nelle 
minute  regole  grammaticali.»  Se  dunque  i  De- 
putati videro  in  una  tal  forma  un  non  so  che  di 
rotto  e  d'imperfetto,  dovea  la  Crusca  additar 
le  voci  da  renderla  perfetta  ed  intera, e  non  pro- 
durre un'altra  forma  rotta  e  imperfetta  egual- 
mente, e  che  presenta  il  concetto  iu  altra  ve- 
duta.) E  lo  Re  rispose:  Non  mi  rispondere  a 
grado;  dimmi  sicuramente  il  vero.  Xov.ant.n.Z, 
ediz.  Tos.  (Cioè:  Non  mi  rispondere  parole  ac- 
cotice  a  farmi  ro.wi  grata,  ov  vero  a  compiacermi, 
a  lusingarmi,  a  ottener  la  mia  grazia.  Che  viene 
a  dire:  Non  mi  rispondere  ave  tuia  la  mira  a 
piaggiarmi.  —  I  Voc.  arrecano  questo  passo  in 
«  A  per  In  o  Per.  »  Diciam  dunque:  Non  mi 
rispondere  in  grado  o  per  grado;  e  hravo  chi 
c'intende.)  Mandò  (il  He  di  Francia)  a  dire  alla 
donna  (la  marchesana  di  Monferrato)  che  la 
seguente  mattina  l'attendesse  a  desinare.  Race 
g.  i , n.  5,v.\,p.\  85.  (Cioè:  che  attendesse,  lui 
disposto,  o  avente  la  volontà  indirizzata  a  de- 
sinarc  con  lei.  -  E  cosi  parimente  s'io  dicessi 
=  Ti  attendo  a  desinare  =  ,  sarebbe  lo  stesso 
che  dire:  Ti  attendo  io  disposto  o  avente  il  de- 
siderio diretto  a  (lesinare  teco,  o  a  darti  da 
desinare.  —  I  Voc.  allegano  questo  es.  a  dimo- 
strare che  «A  talora,  congiunta  con  gl'info  liti, 
vale  il  lai.  Ad.»  Sia  pur  cosi;  ina  cotesto  lat.  Ad 
che  vien  egli  a  significare?)  -  La  donna  gli  co- 
minciò a  biasimare  la  sua  passata  vita,  ed  a 
pregarlo  che  per  amor  di  lei  di  quelle  cose  si 
rimanesse;  e  a  dargli  materia  di  farlo.,  lo  inco- 
minciò a  sovvenire  quando  d'una  quantità  di 
denari,  e  quando  d' un'altra.  Id.  g.  ',.  n.  io, 
v.  ^,p.  'Jo8.  (Cioè:  ed  avendo  il  desiderio  di- 
retto a  dargli  materia  di  farlo  j  lo  incominciò 
a  sovvenire,  er.) 

$.  XX  Vili.  Dipendente  dau'agg.  Convene- 
vole, od  Opportuno,  o  Atto,  o  Sufficiente ,  o 
simile, sottinteso.  —  Alfonso,...  giudicando  non 
essere  più  tempo  a  lasciarsi  ingannare  dalle  spe- 
ranze date  da  Ijodovico, . . .  comandò,  ec.  Guù> 
CÌatd.  i  ,8-.Qucst'è  il  tempo  a  tagliar  la  canna 
yoL.  /. 
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a  c  il  palo  E  i  v  incigli  sottil  del  lento  salcio.  Alain, 
ì  Colt.  4,  1 5o.  Or  è  il  tempo  a  mostrar  che  dc- 
H  siate  Sovra  ogni  regno  umano  eterna  gloria.  Id, 
R  Avatx'h.  iu,  10G.  Vostra  Sigli,  è  in  loco  dove 
non  bisogna  altro  a  farsi  amare,  che  la  umanità. 
Cai:  Leti.  1 ,8i.  (Cioè.-  non  bisogna  altra  cosa 
opportuna  od  acconcia  a  farsi  amare.)  Nou 
avendo  altri  modi  ad  occuparlo  (il  piimo  gratto). 
Mach.  1,  'io5.  Nou  si  vedeva  modo  a  poterli 
battere,  hi.  1 , 2 1 1 .  E  pensarono  altri  modi  a 
volersi  lo  stato  preservare.  Id.  1,  101.  Per  la 
cornacchia  intendi  la  vanità  delle  cose  del  mon- 
do, che  sono  amie  del  Diavolo  a  rompere  ogni 
armadura  spirituale.  Ksop.  Cod.  Fars.fav.  19. 
p.  55.  (Cioè:  sono  arme . . .  atte  a  rompere  ogni 
armadura,  ec.) 

§.  XXIX.  Dipendente  dall'agg.  Dedicato,  o 
Dedito,  o  Consacrato,  o  Devoto,  e  simile,  sot- 
tinteso, a  L'animo  suo  (di  S.  Francesco)  era 
tutto  a'  poveri  e  ugl'iufci  ini.  /'/"*.  SS.  Pad.  v.  4 . 
p.  196,  col.  1,  ediz.  Man.  (Questo  es.  si  allega 
dal  Voc.  di  Ver.  e  da' suoi  successori  in  A,  pre- 
ceduto dal  tema  -«  A  per  I.v  r  ivokk,  o  simile.  ») =» 
(A  quest'uso  della  preposizione  A  apparten- 
H  gouo  le  forinole  di  mille  e  mille  iscrizioni.  Per 

I  es.  A  Dio  ottimo  massimo.  —  Al  valore  de' 
|  solitati  italiani.  -  Alla  Pace.  -  Alla  Clemenza, 
|  compagna  del  forte,  virtù  de'  Regnanti,  spe- 

II  ronza  de'  traviati.) 

§.  XXX.  Dipendente  dal  partic.  Destinato, 
o  Deputato,  o  Eletto,  o  Sortito  (a  checché  sia, 

0  a  fai-  checché  sia),  sottinteso.  —  E  vogli  le  verta 
sian  vincitrici,  Sì  che  la  Fé  nascosa  llesurga 
con  Giustizia  a  spada  in  mano.  lucer,  in  Rim. 

il  aut.  p.  119.  (Cioè:  Giustizia  destinata  o  depu- 
tata, ec.  a  portare  spada  o  la  spada  in  mano.- 

1  vecchi  Grammatici  avrebbero  detto  che  la 
particella  A  sta  qui  in  vece  di  Con,  cioè  Con 
spada  o  Con  la  spada  in  mano.  Ma  io  doman- 
derei loro:  E  questo  Con  che  cosa  qui  signifi- 
cherebbe?... Del  resto  le  preposizioni,  benché 
più  volle  si  possano  supplire  a  vicenda,  sempre 

0  sou  rette  da  una  parte  dell'orazione  o  espressa 
H  o  sottintesa,  la  quale  varia  secoudo  il  variar 
fi  delle  occasioni,  ma  che  non  può  far  mutare  al- 
|   1,  uhi  uri  il  primitivo  e  intrinseco  valore  delle 
preposizioni  medesime.)  Beato  è  ben  chi  nasce 
a  tal  destino!  Peti:  Tr.  Mor.cap.  i.v.x\.  (Cioè: 
citi  nasce  sortito  a  tal  destino.)  Teneva  un  ca- 
tello (un  cagnolino)  a  guardia  della  bottega, 
acciocché  di  notte  lo  svegliasse  col  suo  abbaja- 
re,  se  '1  ladrone  vi  venisse.  Ksop.  Cod.  Fars. 
fiiv.u^_,p.6g.  (Cioè:  un  cagnolino  destinalo  a 
od  a  la  guardia  della  bottega.) 

$.  XXXI.  Dipi  nti*  ntc  dal  partir.  Diretto, o 
Indirizzato,  sottinteso.  —  Sarà  con  questa  mia 
una  a  lui.  Cai:  Lctt.  1.7.  (Cioè:  Troverete 
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insieme  con  questa  mia  lettera  una  altra  lettel  a 

indirizzata  <r/f<j.)- Af.9o5.BMge  o minati!  che 
il  Bnrghini . . .  distendeva  di  sua  mano  prima  di 
IrMCTtVCK  le  lettere  agli  amici  suoi.  Pros.fiòr. 
pur.  {,ro/.  ^Pre/'.p.  Kit.  (Dcesi  mare  a  que- 
st'uso della  preposizione  Gl'ordinari»  indirizzo 
delk  lettere.  Per  es.  Al  prestantissimo  Signore. 
Felice  He/lotti.—  .411' illustrissimo  e  chiarissimo 
Signor  Don  Gaetano  de  ' Conti  di  Metto. -Atta 
celebre  Signora  Teresa  Albarelli  Vordoni^ 

\XX1I.  Dipendente  dal  sottinteso  parti- 
cipio Esposto  insignif.  ili  Clic  i  in  luogo  o posi- 
zione da  ricevere  gli  oltraggi,  le  offese,  i  colpi  di 
checché  sia,  si  nel  proprio  c  si  nel  figurato.  - 
E  andrete  inaino  a  Pisa  a  questi  freddi?  Cecch. 
Dissim.  a,  5,  s.  3,  Teat.com.Jior.  A,  }3.  (Cioè: 
es|Histo  a  questi  freddi.  -  Questo  es.  si  allega 
dal  Vocili  Ver.,  ricopiato  poi  dal  Diz.  di  Pad., 
in  «A  per  l\.»  Ma  clii  inai  direbbe:  E  andrete 
HMÓtO  «  Pisa  Ut  qtwsti  freddi?)  ,)/«.  Egli  sta 
intirizzato,  quasi  che  egli  abbia  litio  un  palo 
nelle  reni.  dui.  Questo  Iraniontanaccio  gli  lia 
fatto  villania.  Mtt.  Tu  hai  poca  discrezione  a 
menarlo  si  male  in  punto  n  questi  stridori.  Ixisc. 
Gclos.a.TìfS.  i  i,  Teat.  com.fior.  3,t>5.  (Cioè: 
etnoatoa  questi stridori  ,  ideal freddi  eccessivi.— 
Anche  tpiesto  see.  es.  si  allega  dal  Voc.di  Ver. 
nel  med.  paragr. dov'è  il  primiero  allogalo.  Ma 
il  Diz.  di  Pad.  noi  giudicò  degno  delle  sue  pa- 
gine; e  quel  di  Boi.  li  rifinii»  tutti  c  due.)  A  me 
pare  essere  a  camposanto  vento  viene  suquesto 
letto.  F r.  Sacch.  Sov.  (Cioè:  A  me  pare  essere 
esposto  a  l'aria  o  a  il  vento  del  campo.  -  Questo 
es.  si  allega  dall'Alberti,  senza  citare  il  num. 
della  Nov.,  nel  suo  paragr.  «  A  in  vece  di  Con 
o  In.  w  Né  il  Voci  di  Ver.,  nò  i  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad.  stimaron  bene  di  far  conoscere  quest'uso 
della  particella  A.)  -  Amor  m'ha  posto  come 
seguo  a  strali',  Com'al  Sol  neve,  come  cera  al 
Un  o,  E  come  nebbia  al  vento.  Petr.  uel  son. 
Amor  m 'fui  posto.  Ciascuno  (di  noi  altri  uccelli) 
con  sua  potenza  divelga  quel  seme  (del  lino), 
sicché  tale  lino  non  nasca;  perocché,  nascendo, 
stiamo  a  pericolo  di  non  trovarci  spesso  in  bri- 
gata per  le  pentole  espedoni  de' malvagi  ucccl- 
latoi i.  Esop.  Cod.  Fars.fav.  1 4 .  /»•  3tì.—  Vestito 
intrava  nel  fiume  insino  a  gola  quando  era  il 
maggiore  freddo,  e,  uscendone  fuori,  stava  co' 
panni  in  do.\so  cosi  molli  al  vento  e  al  freddo  e 
al  sereno.  Passai',  i , 

§.  XXXIII.  Dipendente dall'agg. Favorevo- 
le, o  simile,  sottinteso.  -  Signori,  la  guerra  non 
mi  piace,  ne  lo  consiglio  mio  non  è  a  ciò;  per- 
ciocché li  Greci  sono  più  jMvderosi  di  noi.  Nov. 
aut.  n.  So,  p.  a  i  o,  edit.  mil.  Class,  ital.  (Cioè: 
lo  consiglio  mio  non  è  favorevole  a  ciò,  ìdett 
alla  guerra.  Quanto  alla  congiunzione  nè,  di- 


struttiva o  negativa,  qui  è  posta  iu  vece  di  e: 
uso  da  non  imitarsi,  perchè  genera  equivoco, 
ma  che  pur  frequente  appo  gli  antichi.  -  Questo 
es.  si  allega  dal  Vannelti  nel  Voc.  di  Ver.,  fa- 
cendovi precedere  •«  A  può  ridursi  al  signif.  di 
Secondo,  o  vero  In  t  avobe  in  quel  passo  delle 
X.  A.  LXXX.»  Vuoisi  però  notare  che  l'ediz. 
delTosi  legge  assai  meglio  in  quest'altra  forma: 
La  guerra  non  mi  piace,  e  non  la  consiglio.) 

$.  XXXIV.  Dipendente  dal  partic.  Infitto. 
o  Dato  in  castigo,  o  simile,  sottinteso.— Gode* 
ranno...  gli  eletti  della  gloria  ch'averanno,  e 
della  pena  che  vederaimo  ahi  peccatori,  per 
amore  della  divina  giustizia.  Cavai.  Esp.  Simb. 
p.  i ,  c.T>,p.  i5,J'.  i.  (Il  Ijombardi  cita  questo 
es.  nella  Supragg.  del  Voc.  di  Ver.  sotto  al  titolo 
di  »  furio  uso  della  particella  A"-,  e  lo  spiega 
in  parentesi,  dicendo:  «  cioè,  toccare  alli pecca- 
tori'-; che  pur  vi  sta  bene:  se  nonché,  in  vece 
di  Goderanno . . .  gli  eletti  della  gloria  eli  ave- 
ranno,  egli  pose  erroneamente  della  gloria  che 
avevano:  ed  avei -anno,  non  già  avevano,  legge 
pure  a  c.  58  la  stampa  che  per  lui  si  cita,  che  è  ' 
la  romana  del  i  j(i3.) 

§.  XXXV.  Dipendente  dal  partic.  Occupato. 
n  Inteso,  o  Intento,  o  simile,  sottinteso.  —  Sla- 
mane, anzi  che  io  qui  venissi,  io  trovai  con  là 
donna  mia  in  casa  ima  femmina  a  stretto  con- 
siglio.  Bocc.g. 3,n,Cì,v.'5,p.  1 4  > -  (Cioè:  trovai 
con  la  mia  donna,  una  femmina,  occupata  o 
intenta  l  una  a  dare  e  l'altra  «  prendere  stretto 
consiglio,  cioè  segreto  consiglio.-  Questo  es. 
si  allega  dalla  Crusca  nel  primo  paragr.  sub- 
alterno al  §.  Ili,  per  dimostrare  che  «la  prepo- 
sizione A  può  in  uno  stesso  tempo  significar  lo 
stesso  che  le prepos.  del  lat.  A  i>  o  In.  e  Ma  comò 
è  mai  possibile  die  ad  un  tempo  medesimo  una 
jwepos.  significhi  due  cose  disparate, come  si  è 
V avvicinarsi  o  il  pervenire  auuu  luogo,  espresso 
per  mezzo  del  lat.  Ad,  ed  \\f e  muovisi  o  l'in- 
ternarvùi,  espresso  per  mezzo  del  lat.  In?  Sarà 
dunque,  per  via  d'es.,  una  cosa  medesima  il  per- 
venire atl  un  fiume,  e  il  cadere  in  esso?  Io  poi 
domanderei  alla  Crusca:  E  coleste  particelle  la- 
tine Ad  e  In  che  cosa  significano?  Alla  qual  do- 
manda io  non  mi  farei  stupore  s'ella  mi  rispon» 
desse:  E  l'ima  e  l'altra  tanto  vagliono,  quante, 
la  particella  A  di  noi  altri  Italiani.  E  infatti  elle 
ti  spiega  in  questo  modo  si  persuasivo  e  sì  arguto 
tutti  quanti  ì  valori  delle  nostre  particelle,  di« 
ccndo,verhigrazia,cheGvalclN,eche  In  vale 
Ai  ovvero  che  Di  vale  A,  e  che  A  vale  Di;  e 
così  vatlcnc  là,  die  è  l'estremo  della  sapienza.) 
Cli 'or  foss'io  spento  al  latte  ed  alla  culla!  Petr. 
nella  canz.  Quando  il  soave,  ce,  str.  4-  (Cioè: 
Foss'io  morto  allor  quando  io  era  solo  inteso 
al  latte  ed  alla  cidla!) 


Digitized  by  Goc 


§.  XXXVI.  Dfjx  •udenti •  il  il  pai  i  u  ,  Presente, 
sottinteso.- Avvegnaché  il  Papa  abbia  tutte  le 
dignitadi  di  sotto  a  lui,  non  però  l'usa;  che  non 
pofrebb 'essere  in  tutti  i  luoghi,  ne  a  tutte  le  rose. 
Fr.Giord.  p.  •x5\,col.'i.  (Cioè:  né  presente  a 
tutte  le  cose.  -  Jl  Cesari  allega  nel  suo  Voe. 
questo  es.,  facendovi  precedere  il  tema  «  A , 
unita  al  v.  Essere,  lui  forza  di  Fare;  »  e  spie- 
gandolo, in  parentesi, come  segue:  «Cioè Fare; 
come  diremmo  Essere  al  sollazzo  per  sollaz- 
zarsi, m  Ora  tre  errori  son  qui  da  notare:  si  è  il 
primo,che  il  passo  di  FraOiordano  è  mah;  inter- 
pretato, come  si  vede,  e  come  più  chiaramente 
apparisce  dall'intero  contesto,  che  troppo  è 
diffuso  ad  essere  qui  riferito;  -  l'altro  errore, 
di  cui  vogliamo  accagionare  il  tipotela,  consi- 
ste in  quell'Arsene  al  sollazzo,  dov'era  da  dire 
Essere  a  sollazzo j  -  il  terzo  finalmente,  ancor 
più  sfolgorante,  emerge  dal  paragone  imtltuito 
Ira  Fare  ed  Essere  al  sollazzo,  comesc,  in  vece 
di  Sollazzarsi,  dir  si  potesse  Fare  sollazzo.)  E* 
sarebbe  molto  iscouvenevole  che  ella  non  fusse 
alla  morte  tua.  Fior.  S.  Frane,  l  i 8,  ediz.  ver. 
182  a.  (Cioè:  che  ella  non  fosse  presente  alla 
tua  morte.  E  poche  righe  sopra  dic  e:  s'ella  sa- 
pesse la  morte  mia, e  nona fisse  presente,  ella 
si  contristerebbe  troppo.  Ed  a  questo  concetto 
si  riferisce  il  passo  prcallegato^-  Questo  es.  si 
cita  pure  dal  Cesari;  se  non  ch'egli  vuole  che 
A  qui  stia  in  vece  di  Presente,  quando  ognun 
vede  che  dir  non  si  potrebbe  Esser  presente 
morte;  e  che  pertanto,  dovendosi  Aìre  presente 
a  la  morte,  la  particella  A  dipende  dalla  voce 
J*resente  sottintesa.)  Santo  Agostino  d'sse:  Ono- 
rare dee  uomo  lo  suo  padre  e  la  sua  madre, 
s'egli  non  gli  vietano  l'audare  alla  via  di  Dio. 
Alla  sua  sepoltura  non  dee  essere;  t  hè  la  I  seri t- 
tuia  dice  che  se  la  madre  ti  vieta  d'andare  verso 
di  Dio,  mettUe  i  piedi  in  sul  petto,  e  va'  oltre. 
Gr.  &  Gir.  cap.  1 9,  p.  5 1 .  (Cioè:  L'uomo  non 
dee  essere  presente  alla  sepoltura  diessi,'uìvsi 
al  <lar  loro  sepoltura,  al  seppellire  il  padre  o 
la  maitre,  s'eglino  gli  vietano,  ec;  ovvero: 
L'uomo  non  dee  assistere  alla  sepoltura,  ve- 
lo però  sospetto  che  in  questo  passo  sia  qualche 
lacuna;  poiché  dal  primo  periodo  al  secondo  mi 
pare  che  si  faccia  un  gran  salto.  Comunque  si 
sia,  mi  pare  che  il  sentimento  da  me  assegnato 
alla  locuzione  Alla  sua  sepoltura  non  possa 
mettersi  in  dubbio.  -  11  P.  Lombardi  allega 
questo  es.  nel  Voc.  di  Ver.  in  un  paragr.  così 
compilato:  «  A  in  vece  dell' Ad  latino  accennante 
Jine.  —  Or.  S.  Gir.  5t.  Alla  sepoltura  non  dee 
essere  (cioè.  Non  dee  essere  in  modo  che  ne 
mandi  in  sepoltura),  »  Dove  primieramente  si 
vede  che  il  passo  fu  mal  trascritto;  -  poi,  diesi 
113Ù  troppa  avarizia  nel  riferirlo,  non  essendo 


A  19 

possibile  da  un  si  misero  pezzuole  di  testo  il 


la  bontà,  la  qualità,  il  valore  della 
proposta  locuzione; -e  finalmente,  quanto  alla 
chiosa,  poveri  Santi  Padri,  se  il  P.  Lombardi 
li  sponeva  tulli  su  questo  andare!)  Ciascheduno 
sia  tenuto  d'essere  a  dire  l'ore  nella  dieta  {detta) 
Cappella,  cioè  a  mattino,  a  prima,  a  nona,  ec. 
Slot.  S.  Jac.p.  1 3,  §.  3 1 .  (Cioè:  sia  tenuto  d'es- 
sere presente  a  dire  l'ore.) 

Jj.  XXXVII.  Dipendente  dall'agg.  Pronto, 
o  Accinto,  o  Apparecchiato ,  o  simile,  sottin- 
teso. -  Quei  della  Terni  stauuo  alle  di  fese.  Rem. 
Ori.  in.  fi-,  -6. 

§.  XXXVIII.  Dipendente  dal  partic.  Racco- 
mandato, o  Affidato,  o  Commesso,  o  simili, 
sottinteso.  -  Ora  te  ne  va' alla  guardia  di  Dio 
in  pace.  Star.  Rari.  7 1 .  (Questo  es.  si  allega  dal 
Cesari  sotto  al  tema  «  A  per  in  o  Cos.»  -  Fu 
omesso  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.)  Andando 
un  di  a  vela  velocissimamente  la  nave.  Rocc. 
g.i.n.  j,v.-i,p.  i-tJ.  (Cioè:  la  nave  commessa 
a  vela,  o  a  'a  vela;  e  si  dice  allorché  non  si  fa 
uso  de' remi,  e  si  lascia  che  la  nave  sia  spinta 
«lai  vento  soffiante  contro  a  la  vela  od  a  le  vele.  — 
Il  Ciuoniu  allega  questo  es.  per  dimostrare  la 
forza  della  particella  «  A  per  Con,  segnando 
modo.»  Ma,  non  men  della  Crusca,  s'acconteii. 
tava  ancor  egli  ilCinoniodcl  pressappoco;  ond'è 
che  la  Crusca,  lusingala  dalla  corrispondenza 
del  genio,  a  lui  si  rimette  le  più  volte  per  ciò  che 
risguarda  gli  usi  e  le  proprietà  delle  particelle.) 

§.  XXXIX.  Dipendente  dal  partic.  Raggua- 
gliato, o  dal  gerundio  Ragguagliando,  sottin- 
teso.-Le  divine  cose...  a  danari  e  vendevano 
e  comperavano.  Rocc.  g.  1 ,  w.  3,  v.  1 .  p.  1 55. 
(Vendere  ex»  cosa  a  danari  è  Vf.siìErla,  rag- 
guagliatone il  valore  A  lo  valore  de'  l'ESAm 
che  si  ricevono.  E  cosi  Pacare  vss  ros\  a  de- 
w ari  è  Pacarla,  ragguagliatone  il  valore  a  lo 
valore  de'oESARj  die  si  sborsano.)  Arrecava 
in  collo  un  fascio  di  legne,  e  vendealo  a  pane  e 
ad  altre  cose  da  mangiare.  Fior.  S.  Frane.  »5y, 
ediz.  ver.  1  Sia. (Cioè:  lo  vendeva, ragguaglia- 
tone il  valore  a  lo  vulore  del  pane  ed  a  lo  va- 
lore d'altre  cose,  ce.  -  Questo  es.  si  allega  dal 
Voc.  di  Ver.  in  YEN  DEB  K,  preceduto  dal  tema 
«Vedere,  col  prezzo  in  terzo  casojr-  della 
quale  dichiarazione  non  può  darsi  la  più  sod- 
disfacente!- I  Diz.diBol.  e  di  Pad.  l'omisero.) 
La  misura  di  tutte  le  luci  si  è  il  stile;  perocché 
il  sole  è  la  maggior  luce; ...  e  però  tutte  l'altre 
luci  si  misurano  a  quella  luce.  Fr.  Gìord.  Pred. 
■i6-i,col.  a.  (Cioè:  tutte  l'altre  luci  si  misurano, 
ragguagliandone  lo  splendore  a  lo  splendore  di 
quella  luce.  -  Il  Voc.  di  Ver.  adduce  questo  es. 
sotto  il  tema  di  «  A/wSecondo,  A  iugguac.lio .» 
1  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  l'omisero.)  Molti  UB 
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Unisono,  eccello  quelli  dir  morirono  ili  fame; 
e  poi  gli  aln  i  venderono  Ironia  a  denajo.  Pitn- 
(•U.c.  in,  f».  (Cioè:  venderono  gli  altri, 

ragguagliandone  trenta  a  lo  valori"  «li  un  a€m 
ttajo.  -  Questo  es.  si  allega  dal  Voi1,  «li  Ver. 
sollo  ari  «A  in  luogo  di  l'in.»  1  Diz.  di  Boi.  e 

di  Pad.  lo  rifiutarono.)  Qua!  colpa .  qua!  giudicio, 
final  destino,  Fastidire  il  virino  Povero,  e  le 
fortune  afflitte  e  sparte  Perseguire,  c'n  disparte 
Cernir  gente,  e  gradire  Che  sparga  il  sangue, 
e  enda  l'alma  a  prezzo?  Pctr.  nella  canz.  ILilia 
mia,  str.  4' 

§.  XL.  Dipendente  dal  partie.  Recato  o  Re- 
tatosi, o  simile,  sottinteso.  — Avendo  i  caporali 
rettori  di  Firenze  a  mano  il  trattato  con  M esser 
Mastino  della  Scala  di  comperare  da  lui  la  città 
di  1  uc<  a.  Vili.  G.l.u,  c.  3o .  v.  6,p.  •!?>?>,  ediz. 
Jior.  (Cioè:  Avendo  i  caporali,  ve.  recatosi  a 
niaiuì  o  a  le  mani  il  trattato.)  Quando  averanno 
»  mano  questo  medicamento,  non  passino  ad 
altra  medicina.  Trntt.  segr.  cos.  donn.  (Cioè: 
Quando  avranno  recatosi  a  mano o ale  mani.— 
Quali  due  c5.  si  allegano  dalla  Crusca  sotto 
da  A  in  vece  di  Pr.tt,  Tk.«,  senza  dir  altro,  non 
s'avvedendo  elle  il  permutare  i  termini  non  vai 
punto  a  dichiarante  la  forza.) 

§.  MA.  Spendente  dal  partie.  Ridetto,  o 
.«.inule,  sottinteso.  —  La  quale,  vedendosi  a  scon- 
cio partilo....  senza  saputa  del  He  si  tornò  in 
Francia.  Vili.  M.  /.  \,c.  1 8,v.  u,/>.  i  -t).  1  .<•  due 
ministre  del  inondo (\aturac  t'ortiuia)  spesso 
le  lor  cose  più  care  nascondono  sotto  l'omhra 
dell'arti  reputali-  più  vili,  acciò  che  di  ipielle, 
alle  necessita,  ti  aeudole,  più  chiaro  appaja  il 
loro  splendore.  Rocc.g.tì.n.  i,v.(),p.  jo.(Cioè: 
or»  iocc/ii;  ove  sia  chi  si  trovi  ridotto  alle  neces- 
sita, fruendole  fuori  di  quelle  arti  reputate  più 
v  ili.  più  chiana  appaja,  ec,  ec.  -  Questo  tee.  es. 

si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  nella  So/iragg.,  pre- 
ceduto dal  tenia  .»  A  per  Is  tiìmi-o,  In  caso.» 
Intorno  a  che,  per  uou  ripeter  cose  già  troppo 
ripetute,  sol  vogliamo  notare  che  tali  scaiubj, 
acciocché  sienò  atti  ad  alcun  servigio,  hanno 
tuttavia  bisogno  l'ajuto  della  particella  Di,  non 
si  dicendo  Ih  tempo  o  In  caso  necessità,  e  simili, 
ina  In  caso  o  In  tempo  di  necessita,  ce.  ce.) 
Oh  se  essi  mi cacciasscr  gli  occhi,  o  mi  traessero 
i  denti, o  iiiozzasseruii  le  ninni, o  facessermi  al- 
cuno altro  cosi  fai  lo  giuoco,  a  diesare'  io?  Race, 
g.  t), «.  i,  *'.  8./>.  ili.  (Cioè:  A  clic  termine  o 
partito  salvi  io  ridotto?  -  Altrove,  ma  non  mi 
?  nj  »\  l{  ri«  orila  il  luogo  preciso, disse  il  medesimo  scrit- 
tore: Clic  è  iui  uomo  a  star  con  Jcminine't  E 
volle  dire:  (  he  cosa  è  un  uomo  ridotto  a  star 
con  femmine?) 

^.  \LII.  Dipendente  dal  partir.  Soggetto  o 
Svttoposto,  pei  bell'arte  taciuto. -Addomando 
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io  al  Comune  di  Bologna  che  le  possessioni  de' 
mici  figliuoli  siano  a  mia  signoria.  Nov.  ant. 
It.^-.p.  iu?t,cdiz.  mil.  Class,  ital.  (\m  Crusca 
riferisce  questo  es.  in  pro\  a  che  n  la  particella  A 
Ct'  usa  in  vece  di  In  o  Sotto. «  Ma  che  modo  è 
cotesto  di  confondere  i  significati  delle  parole? 
Forse  che,  per  es.,  tanto  sarà  l'essere  in  letto, 
quanto  l'essere  sotto  al  letto?  E,  dato  pure  che 
A  qui  stesse  per  In  o  per  Stillo,  ancor  bisogne- 
rebbe indicare  da  qual  parte  non  espressa  del 
discorso  sieno  dipendenti  coleste  proposizioni; 
giacché  nessuna  preposiz.  può  aver  luogo  nel 
discorso,  s'ella  non  è  governata  da  un  termine, 
qualunque  si  sia.  ad  essa  precedente,  di  cui  ella 
ristringe  il  senso  generale  mediante  l'idea  ch'Ò 
destinata  a  significare,- e  se  non  ha  dopo  di  sé 
un  altro  termine  il  quale  finisca  di  spinificare 
la  relazione  d'un  termine  all'altro  vagamente  e 
indeterminatamente  da  essa  accennata.  Laonde 
uell'es.  preallegalo  il  termine  precedente  alla 
preposizione  A  è  il  partir,  sottinteso  Soggetto  o 
Sottoposto;  essa  preposizione  A  ristrigne  l'idea 
generale  della  soggezione  roll'indicarne  la  ten- 
denza a  qualche  oggetto;  e  finalmente  il  termine 
che  specifica  l'oggetto  d'una  tale  tendenza  è  la 
clausola  mia  signoria.  (  )r  fa'  d'abolire  nella  tua 
mente  quel  primo  termine  sottinteso;  ed  allora 
a  che  rosa  avrà  relazione  il  secondo?  Esso  non 
avrà  più  relazione  a  cosa  veruna,  e  quindi  la 
proposizione  rimarrà,  come  si  dice,  in  aria.  Do- 
mando io  adesso  agli  ossequiosi  discepoli  della 
Crusca:  L'addotto  passo  del  .Xavcllino,  consi- 
derato al  modo  che  da  noi  si*  fatto,  non  riesce 
egli  più  chiaro  e  più  efficace  e  più  concludente, 
che  non  6,  a  gran  pezza,  secondo  l'arido  modo 
che  insegna  essa  Crusca,  non  consistente  in 
altro  che  in  un  miserabile  ripiego  di  permuta- 
zione? Che  se  costoro,  a  tale  domanda,  erollas- 
sero il  capo,  ed  io  a  rincontro  mi  stringerei  nelle 
spalle.)  Tu  vorresti  che  le  opere  di  Dio  sieno  a 
tuo  potere  e  volontade.  Fr.  Giani.  Pred.  R. 
(Questo  es.  «'•  parimente  riferito  dalla  Crusca  in 
A  per  In  o  Sotto*  e  poiché  non  è  d'uopo  aver 
gli  occhi  del  lince  per  iscorgere  d'un  colpo  an- 
che in  esso  il  partir,  sottinteso  Soggetto  o  Sotto- 
posto, noti  ne  diremo  altro.) 

\LUI.  Dipendente  dal  sottinteso  partie. 
Sottoposto  o  Soggetto  in  senso  di  Messo  ol'osto 
naturalmente  o  accidentalmente  in  tale  stalo  o 
condizione  o  disposizione,  da  incontrare  qual 
danno  si  sia. -Oh  perchè  fece  Iddio  ritorno  a 
poter  peccare?  Fr.  Gioiti.  Pred.  p.  tiri  i ,  col.  i . 
(Il  Cesari  allega  questo  es.  sotto  al  tema  «  \  per 
In  «»'is %  lui:,  o  simile.»-)  Non  è  la  sola  fama  ad 
esserne  infestata  (da  certi  vermini);  ma  ne  è  in- 
festalo parimente  sollo  la  pelle  quell'animaletto 
poco  minore  della  Ianni,  il  quale,  ec.  Red.  i,  i  \. 
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$.  XLIV.  Dipendente  dalla  locuz.  preposi». 
Avuto  riguardo.  Frane.  Kit  égard  à,V ri.  m  Egli 
è  vero  che  nella  gran  provincia  delli  Magi  era 
signore  Fafer,  ed  era,  del  (iran  Cane  in  fuori, 
il  maggiore  signore  del  mondo  e  il  più  possente 
d'avere  e  di  gente;  ma  non  sono  genti  d'armrj 
che  se  fossero  stati  buoni  d'arme  (alla  fona  della 
contrada)  mai  non  l'avrebbe  perduta:  che  le  ter- 
re sono  tutte  attorneate  d'acqua  molto  fonda,  ce. 
Marc.  Poi.  Viag.  111.  (Cioè:  avuto  riguardo 
alla  fona  delia  contrada.) 

§.  XLV.  Distendente  dalla  locuz.  preposit. 
sottintesa  Conforme,  o  In  modo  simile  o  con- 
forme, o  Fatto  a  Disposto  in  modo  simile,  in 
motto  conforme,  o  Ino  Con  alto  conforme;  o 
semplicemente  dall'add.  Conforme,  o  Simile, 

0  Simigliarne,  0  Analogo,  altresì  non  espresso.— 
E'  mi  par  pur  vederti  morderle  con  cotesti  tuoi 
denti  fatti  a  bischeri  quella  sua  bocca  vermi- 
gliuzza.  Bocc.g.n,n.  5,  f.  8,^.69.  Alzandosi  i 
gìieroni  della  gonnella,  che  alla  nalda  non  era. 
Id.g.  8,n.  "S,  1».  j,p.  61.  (Cioè:  la  qiml  gonnella 
non  era  fatta  in  modo  simile  tdla  foggia  natila  ; 
e  si  tiene  che  una  tal  portatura  fosse  stata  intro- 
dotta da  qualche  persona  di  casa  Naldi.  -  Questi 
due  es.  del  Bocc.  si  allegano  dalla  Crusca  in  «A 
per  In  guisa,  modo  comune  di  dire  a  noi  e  a' 
Greci.  »  Poniam  dunque,  rassicurati  dalla  gran 
legislatrice  della  favella,  Denti fatti  in  guisa  bis* 
c/ieri,  Gonnella  che  non  era  in  giùsa  natila,  pur- 
ché non  ci  pesi  ch'altri  si  rida  del  fatto  nostro.) 

1  pesci  ncksir  vedean  per  lo  lago  a  grandissime 
schiere.  Bocc.g.r ,proem.,v.ó,p.  1  {li.  (Cioè: 
vedean  notare  i  pesci  raccolti  in  modo  simile  a 
grandissime  schiere.  -  La  Cnis.  c  Comp.  al- 
legano questo  unirò  es.  in  «  A  per  In.  »  Ma,  di 
grazia,  vorrebl>ero  essi  aver  detto  che  ingran- 
dissime  sclùere  vedeano  i  pesci  a  notare'/  Ho 
certo;  perche'  ben  sanno  che  i  pesci  notano 
A hi.l 'acqua,  non  già  hkllb  schiere.  —  Ma  su 
questo  proposito  dell  A  per  In,  ascolta,  mio 
cortese  lettore,  quel  clic  diceva  il  cel.  Fra  Dome- 
nico Cavalca  \_Esp.  Simb.par.  \,c.i  ,p.  5]:  «  Dif- 
ferenzia grande  e  fra  credere  in  Dio  e  credere 
a  Dio;  che  credere  a  Dio  è  credere  che  sia  vero 
«Itici  ch'egli  dice;  e  questa  fede  avemo  noi  a 
molti  uomini  non  solamente  santi,  ina  eziandio 
peccatori  : ...  ina  credere  in  Dio  è,  credendo  con 
alletto  di  vero  amore,  in  lui  andare  e  intrare  ed 
a  lui  ed  ahi  suoi  membri,  cioè  fedeli,  congiun- 
gerci  e  incorporarci  per  nostro  amore.  »  Or 
vedi  se  il  Cavalca  avrebbe  potuto  fare  una  si 
giusta  e  sottil  distinzione,  quando  fosse  vero 
che  A  ed  In  sono  lutt'uno.)  Una  giovane... 
bella  tra  tutte  l'altre,...  ma  sopra  ogni  altra 
bizzarra ,  spiacevole  e  ritrosa  intanto ,  che  a 
«eiiuo  di  uituiapersouM  voleva  fare  alcuna  cosa, 
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nè  altri  far  la  poteva  a  suo.  Boce.  g.  9,*.  7.,  v.  8, 
p.  98.  (Cioè:  conforme  a  lo  senno  di  ni  una  per» 
sona,—  conforme  a  lo  .«io  senno.  —  Questo  es. 
è  allegalo  dalla  Crus.  in  «  A  per  Secondo.  ») 
Se  danno  vi  si  trovasse,  donde  Iddio  nostro 
Signore  ne  guardi,  si  debba  partire  simigli  ante- 
niente  per  metà  a  volontà  di  ciascheduno.  Mtm. 
Tadd.  Borgh.  (Cioè:  conforme  a  la  volontà  di 
ciascheduno.  —  Es.  cit.  ancor  esso  dalla  Crus. 
come  sopra.)  M  esser  Imiterai  del  balzo,  grande 
castellano  eh  Provenza,  vivea  molto  ad  agura  a 
guisa  spagnuola.  Nov.  aut.  n.  5u,  p.  89  e  90, 
Ciliz.  mil.  Class,  ital.  (In  questo  es.  la  particella 
A  nella  prima  sede  dipende  da  un  gerundio 
sottinteso, come  notiamo  nel  §.  XXII; enei sec. 
dipende  dalla  dizione  preposit.  Conforme,  sot- 
tintesa altresì:  cioè,  conforme  a  la  guisa  spa- 
gnuola. La  Crus.  c  Comp.  lo  allegano  in  «  A 
per  Con  o  Per  »;  senza  far  nè  meno  osservare 
in  quale  delle  «lue  sedi  questa  particella  ha  tali 
valori:  il  che,  per  dir  vero,  poco  rileva,  stando 
ella  ]>er  quel  ch'ella  è  nell'ima  sede  c  nell'altra.) 
E  la  tavola  ritonda  si  fece  a  guisa  e  a  maniera 
della  antica  tavola.  Vill.G.  (Questo  es.,  il  quale, 
secondo  la  Crus.,  si  legge  nel  lih.  8,  cap.  5t, 
§.  .">,  di  Gio.  Villani,  nelle  stampe  che  da  noi  si 
citano,  o  non  si  trova,  od  è  molto  diversamente 
disleso:  ma  ciò  niente  importa  al  nostro  pro- 
posito; poiché,  data  per  genuina  una  tal  lezione, 
è  facile  il  comprendere  che  il  suo  pieno  è  questo: 
Eia  tavola  ritonda  si  fece  in  modo  simile  a  la 
guisa  e  a  la  maniera  dell'antica  tavola;  uè  fa 
mestieri  di  ricorrere  alle  preposizioni  lat.  Ad  O 
In, come  vuole  essa  Crus.,  la  quale  adduce  que- 
sto medes.  passo  ncJ  primo  paragr.  subalterno 
al  HI, ove  appunto  ella  insegna  che  la  prepo- 
sizione  «  A  può  in  mio  stesso  tempo  significar* 

10  stesso  die  le  preposizioni  del  lat.  Ano  In.  » 
Qui  patentemente  si  vede  che  il  termine  a  cui 
si  mirò  nel  fare  o  disporre  quella  tavola  ritonda, 
si  fu  ch'ella  fosse  simile  alla  guisa  ed  alla  ma- 
niera della  tavola  antica.)  Non  terresti  tu  a  molto 
fòlle  colui, tx.Sen.Pist.B^. (Cioè:  Non  terresti 
In  simile  a  uomo  molto  folte  colui,  ec  —  Questo 
os.  si  allega  dalla  Crus.  per  mostrar  l'uso  di  «  A 
in  luogo  di  Per.»  Ma  tanto  è  adire  che  A  vale 
Pur,  quanto  che  Per  vale  A:  il  che  si  risolve  in 
non  dir  cosa  veruna  che  appaghi  l'intelletto.) 
Sopra  vestito  a  bianco  come  neve.  Mime.  Mad. 
(cit.  dalla  Crus.  sotto  ad  -  A  in  vece  di  Ih  ;  » 
mentre  di  lieve  si  compnmde  che  qui  la  parti- 
cella^ è  posta  per  tale,  e  non  per  altra;  giacché 

11  pieno  costruito  è:  Vestito  d'una  vesle  il  cui 
colore  è  simile  a  bianco  come  neve.  Ed  eziandio 
allorché  diciamo  Cestito  di  bianco  o  di  ros- 
so, ec,  se  in  questa  locuzione  la  mente,  in  for- 

V  za  dell  uso,  non  s»q»pl  sse,  senza  che  pur  se  ne 
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accorga,  alle  parole  vi  in  ci  cono  sottintese,  ni  cre- 
derebbe che  parlassimo  a  sproposito;  perchè  né 
il  color  bianco,  né  il  rosso,  non  sono  materie  da 
lar  vestiti.)  E  vedrai  nella  morte  de'  mariti  Tutte 
vestite  a  bruii  le  donne  Perse.  Petr.  nella  cani. 

0  aspettata  in  del.  (Questo  es.  si  allega  dal  Ci- 
nonio,  volendo  ancor  egli  dimostrare  ebe  A  è 
Di.  Il  che  ini  fa  correr  per  la  memoria  quel 
terzetto  di  Maltio  Franzesi:  Chiama  piantar 
carote  il  popolaccio  Quel  che  diciam  mostrar 
nero  per  bianco.  Per  distrigarsi  da  qualunque 
impaccio.)  Alla  non  degna  moglie . . .  feciouo 
tagliare  i  panni  per  lungo  mimo  alla  cintola  a 
loro  costuma,  e  con  vergogna  la  mandarono  via. 
FUI.  M.  I. 4, c.  1 8,  v .  i,p.  i  79.  (Cioè:  conforme 
a  loro  costuma,  o  a  il  loro  costume.  -  La  Crus. 
riferisce  questo  passo  in  confermazione  di  «  A 
per  Secondo.  »  E  in  efletto  potea  qui  dire  lo 
Storico  secondo  loro  costumai  ina,  dacché  gli 
piacque  dire  altramente,  quest'altro  modo  si 
volea  dichiarare;  e  tanto  più  che  a  loro  costu- 
ma, m  virtù  della  ellissi.,  oltreché  desta  l'in- 
gegno del  lettore  a  ritrovar  la  parola  da  sup- 
plire^ locuzione  più  viva  di  quella  proposta  in 
cambio  dalla  Crusca  [e  quindi  non  sinonunal , 
perchè  il  conformare  una  cosa  ad  un'altra  ri- 
chiede movimento  ed  azione,  se  non  visibili  agli 
ocelli  della  fronte,  visibilissimi  a  quelli  dell'in- 
telletto.) E  se  qui  la  memoria  non  m'aita,  Come 
suol  fare,  iscusinla  i  martiri,  Ed  un  pcnsier  che 
solo  angoscia  dàlie  Tal,  ch'ad  ogn'altro  fa  voltar 
le  spalle,  E  mi  face  obbliar  me  stesso  a  forza. 
Petr.  cant.  i.st.i,  edix.  Silv.  (Cioè:  mi  fa,  in 
modo  simile  o  conforme  a  forza,  obbluir  me 
stesso;  od  anche,  in  modo  simile  o  conforme  a 
chi  adopera  la  forza:  che  viene  a  dire  Forzata- 
mi uh-.  On. -sto  es.  si  allega  dalla  Crus. ,  mutilato 
però  secondo  il  solito,  in  «A  per  Con  o  Per.») 
Pon'  mente  a  quel  Graziano . . .  Con  quella  ber- 
rettacela  a  gronda,  come  Par  che  s'atTrelti  in 
farsela  ballare. Buon,  Fier.g.  i, a. 3, s.  i  i,p.Hi, 
col.  i .  (Cioè,  berreltatxia  fatta  in  modo  simi- 
gliante  a  gronda.)  Bello  sbarlefle  ch'egli  ha  'n 
sul  mostaccio! . . .  E  che  barba  a  lucignoli.  Id.  ib. 
(Cioè,  barba  simigliatiti-  a  lucignoli.)  E  quelle 
vecchie  loro  Col  fazzoletto  sul  viso  a  salterò,... 
Ve'  come  elle  ci  fan  gli  occluseci  torti  !  Id.  ib. 
col.  i.  (Cioè,  sul  lor  viso  simile  a  saltèi-o.  E  cpù 
per  Salterò  s'intende  quel  Vela  increspato  che 
portano  in  capo  le  monache;  onde  Viso  a  saltè- 
ro è  liso grinzoso;  e  quindi  il  gran  Sai  vini,  con 
riverenza  al  suo  gran  nome,  prese  un  gran  gran- 
chio, interpretando  cotesto  Salterò  per  quello 
Strumento  musicale  a  corde  così  nominato,  c 
che  non  vi  ha  punto  punto  che  fare:  anzi  egli  era 
cotanto  irresoluto  di  questo  luogo  del  Buouar- 

1  uoti,  che  poi,  starnando  lo  a  saltèro  essere  ag- 


giunto non  di  Viso,  ma  di  Fazzoletto,  lo  spiegò 
per  Fazzoletto  ripiegato,  cancella  lido  COSÌ  uno 
de'  tratti  più  caratteristici  del  volto  senile,  e  cita 
dovea  premere  al  poeta  di  non  dimenticare  nel- 
l'abbozzo di  quelle  vecchie.  -  Questi  tre  e*.,  ca- 
vati dalla  Fiera  del  Buonar.,  si  producono  da' 
Voc.  in  «  A  per  A  modo,  A  similitudine.  -  E, 
nota  bene,  essi  traggono  fuori  un  altro  paragr. 
destinato  all'  a  A  per  In  guisa; »  laqual  forma  é 
tutt'una  coU'A  modo,  A  similitudine,  come  si 
pare  per  gli  es.  da  essi  portati.  Sia  in  questo  arti- 
colo A  non  è  questo  il  solo  paragr.  inutilmente 
ripetuto;  tu  vi  troverai  A  in  luogo  di  Pe>,e  poi 
A  in  vece  di  Pt»,TaA;- A per  Con  o  In,  e  poi  A 
per  Con  o  Pea,  e  poi  A  per  Con  o  Di,  e  poi 
A  per  Con  e  Contra  ,  e  vattene  là  se  ti  regge  la 
pazienza.)  Ed  ierano  eon  lui  (con  Cristo)  a  com- 
pagnia tutti  i  Santi  e  l'anime  giuste  ch'egli  trasse 
dal  ninfemo.  Fr.  Giord.  5o4-  (Cioè:  E  tutti  i 
Santi,  ec  erano  insieme  con  lui  in  modo  simile 
a  compagnia;  ovvero,  in  modo  simile  a  chi  tiene 
«  i  mpagnia.— Questo  es.si  allega  dal  Cesari  nella 
Sopragg.  del  suo  Voc.  per  sempre  più  confer- 
mare, secondo  lui,  che  si  usa  la  particella  «  A 
in  forza  di  In  kcmeso,  o  dinotante  ordine  di 
luogo,  n  Come  qui  c'entri  Yln  numero  e  l'or- 
dine  di  luogo,  è  uno  di  que'  segreti  che  a  lui  solo 
eran  noti.  Ma,  che  più  importa,  l'ediz.  die  per 
noi  si  cita  [Firenze,  1739,  Pietro  Gaetano  Vi- 

Iviani] ,  nè  altre  ne  conosciamo,  a  c.  3o3,  non  già 
3o4 ,  come  nota  il  Cesari,  legge  in  modo  sì  diver- 
•  so,  che  della  locuz.  a  compagnia  v'ha  l'ombra 
solfa  nto.  1 1  lesto  è  cotale:  Égli  (Cristo)  risuscitòe 
|  accompagnato; ...  e  la  sua  compagnia fuoro 
ì  Santi  Padri  e  l'altre  giuste  anime,  le  quali  egli 
trasse  del  ninfemo.)  Edificò  (S.  Ilario  ne)  una 
cella  alta  quattro  piedi  e  larga  cinque,  quasi  a 
|  misura  del  suo  corpicciuolo.  FU.  SS.  Pad. par.  1 , 
cap.  u4  ,p.  61, col.  1  ,ediz.  Man.  (Cioè:  conformo 
a  la  misura,  ec.)  A  me  si  con  vien  di  guardar  l'o- 
nestà mia  sì  che  io  con  l'altre  donne  possa  an- 
dare a  fronte  scoperta.  Bocc.  g.  8,  ».  J*  v.  7. 
p.  tu4>  (Cioè:  in  modo  simile  a  chi  tiene  la 
fronte  scoperta;  che  è  a  dire  senza  temer  ver- 
gogna o  rimproveri;  poiché  è  costume  di  chi 
teine  l  una  o  gli  altri  il  celare  la  fronte,  a  (ine  di 
non  essere  facilmente  riconosciuto.  -  L'Alberti 
accenna  la  fase  Andare  a  fronte  scopertala- 
za  citarne  lo  scrittore,  nel  suo  paragr.  «  A  pi- 
gliasi ancora  invece  di  Con;»  ma  specialmente 
nel  passo  or  ora  allegato  il  modo  avverbiale  Con 
fronte  scoperta,  chi  ben  mira,  è  ben  lungi  dal 
corrispondere  alla  locuzioue^  fronte  scoperta, 
consideratala  per  ellittica.  Comunque  si  sia,  i 
 :  dall'Alberti  non  si  curarono  di  rap- 


portare sotto  a  questa  rubr.  tuia  tal  forma  di 
dire.)  Mostrando  povertà  buona, e  riceore  reo. 
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acciocché  noi  9  dovessimo  a  tal»  avere.  Fr. 
Guitt.  Lett.  5>  /».  il.  (Cioè:  acciocché  noi  do- 
vessimo avere,  idest  riputare,  il  riccore,  idest 
la  ricchexia,  simile  a  cosa  rea.  -  Ho  qui  recato 
questo  ispido  es.,  per  ciò  solo  che  il  P.  Lom- 
bardi lo  cita  nella  Sopragg.  del  Voc.  di  Ver., 
sotto  ad  A,  in  un  paragr.  apposta,  cosi  disteso: 
«A  in  luogo  di  Per.  Nota  uso.**  Il  qual  Nota 
uso,  che  nel  detto  Voc.  è  come  dire  obbligato, 
non  vale  punto  né  poco  a  sparger  luce  sopra  le 
locuzioni  che  si  producono;  ed  altresì  mi  par 
cosa  fuor  de'  possibili  che  il  P.  Lombardi,  e  con 
esso  la  Crus.  e  Comp.  non  si  sieno  mai  accorti 
che  la  particella  Per,  da  sé,  non  significa  più 
nè  meno  della  particella  A;  che  vale  a  dire  non 
significa  nulla.  SI  la  A,  e  si  la  Per,  e  si  tutte  le 
particelle  simili  a  queste,  altro  non  sono  nel 
discorso,  fuorché  segni  di  relazione,  il  cui  va- 
lore e  la  cui  forza  non  possono  venir  determinati 
se  non  dalle  parole  dalle  quali  dipendono,  e  da 
quelle  che  dipendono  da  loro,  seblwne  alcune 
di  tali  parole,  o  per  arte  o  per  uso,  assai  volte 
si  tacciano:  ed  è  quindi  nel  far  conoscere  queste 
p.i  role  taciute,  che  versar  dee  l'abilità  del  Gram- 
m  itico.  Dire  costi  che  A  sta  in  vece  di  Per,  e 
dire  colà  che  Per  sta  in  vece  di  A,  è  dare  testi- 
monianza nell'un  luogo  e  nell'altro  che  il  buon 
uomo  non  sa  che  cosa  e'  si  cinguetti.)  Iia  voce 
Cliente  non  vale  solamente  quello  che  vai  Qiutn- 
la ...  .  ma  ancora  quello  che  vai  (ìiutle; . . .  anzi 
la  presero  i  più  antiebi  quasi  sempre  a  questo 
sentimento.  Bemb.  Pros.  3,  ao5  (cit.  dal  Lom- 
bardi nella  Sopnigg.  del  Voc.  di  Ver.  sotto  alla 
particella  A,  per  confermare  che  si  adopera  A 
in  vece  di  l.v.  Ed  era  pur  facile  a  vedere  che 
qual  la  presero  a  questo  sentimento  viene  a 
dire  la  presero,  cioè  la  usarono  o  la  usurpa- 
rono in  modo  conforme  o  analogo  a  questo 
sentimento:  od  anche  la  presero  riferita  a  que- 
sto sentimento;  lasciando  in  pace  la  particella  A 
dov'ella  si  trova,  senza  discacciarla  per  sosti- 
tuirle la  In, in  quale,  di  per  sé,  non  rappresenta 
veruna  idèa,  nè  quindi  può  valere  a  dichiarar 
ciò  che  ha  bisogno  di  dichiarazione.)  Il  maestro 
che  fa  l'arca . . .  hae  un'arca . . .  nella  mente  sua, 
alla  quale  simiglianza  fa  quella . . .  Quegli  che  fa 
il  calice,  l'ha  immaginato  nella  mente ...  ;  dun- 
que all'esemplo  di  quello  d'entro  fa  quello  di 
fuori.  Fr.  Giord.Pred.  p.'x^,col.  lei.  (Cioè: 
conforme  alla  quale  simiglianza,  ce.;  conforme 
all'esemplo  di  quello.  -  Questo  es.  si  cita  dal 
Voc.  di  Ver.  in  «A  per  Secondo,  A  somiglian- 
zà. »)  Perchè  questo  Conte. . .  mosse  un  altro 
inganno,  benché  non  gli  venisse  fatto  al  suo 
pensiero,  lo  voglio  raccontare.  Sacchet.  n.  ?  i \, 
v.  3,  p.  3ug.  (Cioè:  benché  quel!'  inganno  non 
gli  venisse  fatto  conforme  al  suo  pensiero.  -  Il 
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I  Cesari  allega  questo  es.  per  sempre  più  auten* 

I  ticare  l'uso  di  A  per  SECONDO;  e  in  parentela 
|  spiega:  «  come  a  suo  piacere  ».  E  pure  questo 
I  medesimo  Cesari  in  alcuni  suoi  scritti  si  mostra 
svegliato.)  Se  io  parlassi  a  lingua  d'Angelo  e 
a  h'ngua  d'uomo,  e  non  avessi  carità,  si  farei 
come  la  campana  che  si  batte.  Gr.  S.  Gir.  c.  3, 
p.  7.  (Cioè:  Se  io  parlassi  in  modo  simile  a 
quello  che  fa  lingtui  d'Angelo  e  lingua  d'uo- 
mo. Questo  passo  è  tradotto  da  quel  di  S.  Paolo: 
Si  linguis  hominum  loquar  et  Angelorum;  pur 
la  traduzione  mi  aggrada  meglio  che  il  testo; 
perchè  chi  favella,  propriamente  parlando,  noi 
può  fare  clic  colla  sua  lingua;  ma  può  bensì 
favellare  in  modo  simile  a  quello  che  fa  la  lin- 
gua altrui.  -  Il  Voc.  di  Ver.  adduce  questo  es. 
in  conferma  di  ^per  Coir;  ed  ecco  andato  per 
!  lo  fumaiuolo  quel  tanto  che  più  mi  aggradiva 
|  in  un  tal  passo.)  In  qualunque  peccato  egli  {il 
|  Diavolo)  può  l'uomo  prendere,  sì  'I  tiene  a  gua- 
1  dagnato.  Gr.  S.  Gir. e.  i  i,p.3.{.  (Cioè:  0  tiene 

0  reputa  simile  a  uomo  o  negozio  guadagnato. 
Questa  lezione  a  guadagnato,  ricevuta  dal  P. 

1  .lombardi  per  servirsene  a  suo  uopo  nel  paragr. 
a  A  ùi  luogo  di  Pen  »  è  una  delle  varie  notate 
in  pié  della  pagina;  ma  nel  testo  abbiamo  sì  'l 
tiene  per  guadagnato;  la  qual  (orma,  sebbene 
assai  volte  si  possa  usare  indifferentemente  in 
vece  dell'altra,  si  considera  però  in  diversa  ma- 
niera da'Grammaticì,  siccome  diremo  in  PER.) 
Appins,  che  per  natura  fue  orgoglioso,  e  che  il 
suo  compagno  volle  fare  tenere  a  menzognere. 
Liv.  M.  -x  (cit.  dal  P.  Umbardi  c.  s.-  Cioè:  U 

[  stu*  compagno  volle  fare  tenere  simile  a  uomo 
menzognere.)  Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti. 
Alla  fiata,  quei  che  vanno  a  ruota,  I  jevan  la  voce 
e  rallegrano  gli  alti,  Cosi,  ec.  Dant.  Par.  i  \ ,  io. 
(Cioè:  vanno  in  modo  simile  a  ruota.  Qui  s'in- 
tende il  ballare  in  giro.)  Così  vidio  lo  schia- 
rato splendore  Venire  a'  due  che  si  volgeano  a 
ruota.  Id.Par.  i5,  io-t.  (Qui  pure,  in  modo  si- 
mile a  ruota;  e  si  parla  degli  apostoli  Pietro  e 
Jacopo,  che  ballavano  in  giro ,  o,come  diceano 
gli  antichi,  menavan  la  ridda.)  Di  sopra  a  co- 
storo è . . .  santo  Matteo  di  mezzo  rilevo  e  mezza 
figura  con  fregio  intorno  all'arme  a  scacchi  e  a 
nicchi.  Stat.  S.Jac.  tj.  (Cioè:  in  modo  simile  a 
scacchi  e  a  nicchi.)  Le  gocciole  del  sudore  del 
sangue  {di  G.  C.)  che  per  tutto  il  suo  tenero 
corpo  a  onde  discorrevano  in  terra.  Medit.  Alb. 
Crac.  5-j .  (Cioè:  in  modo  simile  a  onde.)  Le  fonti 
di  grazia  delle  piaghe  del  Salvatore,  le  quali  doc- 
ciano a  sgorgo,  per  dar  bere  e  saziare  a  trabocco 
i  suoi  amanti.  Id.  64.  Fecergli  grande  onore, 
vegnendogli  incontro  a  processione  con  molti 
I  armeggiatoci,  con  bandiere,  coverti  i  cavalli  di 
[  zendado.  FUI.  G.  I.  8,  e.  48,  t'.  4,  p.  ;5.  (Cioè: 
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in  modo  simile  a  processione.)  E  erano  quattro 
Consoli  mentre  che  la  città  fu  a  quartieri,  per  cia- 
scuna porta  uno;  e  poi  furono  sei  quando  la  città 
si  parti  a  sesti.  Id.  l.5,c.  u,  v.  i  ,p.'i  cdiz.Jior. 
(Cioè:  mentre  che  la  città  fu  divisa  conforme  a 
modo  di  quartieri;  e  poi  furono  sei  quando  la 
città  si  parti  cou  forine  a  modo  di  sesti jiàest  se- 
stieri.) Di  quinci  scnuaTroilo  tal  dolorc,Chc  dir 
non  si  por{a,  talor  temendo  Che  Griselda  non 
fosse  d'altro  amore  Presa,  c,  per  quello  lui  vi- 
lipendendo, Ricever  noi  volesse  a  servidore. 
Bocc.Filost.par.  i  ,p.'X"], *.49-(Cioè:com'uomo 
simile  a setvùlore.  Ed  anche  si  polrehhesporre: 
destinandolo  o  deputandolo  a  esserle  servidore; 
ovvero,  pronto  o  disposto  a  esserle  senùdore.) 
Altra  gente  v'é  che  hanno  la  testa  a  modo  di  ca- 
ne. Tes.  Bruti  /^3,a(citdalVocinA  MODO, 
dove  sono  più  altri  cs.  di  colai  mauicra  di  dire, 
equivalenti  -  a  Conforme  a  modo  o  Conforme  al 
modo  di  checché  sia.)  Però,  al  mio  parer,  non 
gli  fu  onore  Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato. 
Petr.  nel  son.  Era  7  giorno.  (Cioè:  conforme  al 
mio  parere.)  Qual  provincia,  qual  campo  non 
ha  egli  insanguinato,  infettato,  e,  a  detto  suo, 
racconcio  e  corretto.  Davanz.  Toc.  Stor.  1. 1 , 
§.  57,  v.  'x ,p.  1 84 .  (Cioè:  conforme  a  suo  detto; 
«he  anche  si  direbbe  a  sua  detta,  o  secondo 
suo  detto.  Il  fot  ha:  ut  ipse  pnvdicat.)  Simil 
cosa  a  miracolo  per  certo  pareva  a  tutti  avere 
udito,  cioè  clic  un  cherico  alcuna  cosa  magni- 
ficamente avesse  operata.  Bocc.  g.  1  o,  n.  3,  ut 
princ.  (Io  qui  riferisco  questo  passo, acciocché, 
mostrato  l'abl>aglio  clic  vi  prese  il  Ciuouio,  al- 
cun Vocabolarista  noi  citi  per  avventura  mal  a 
proposito.  Il  Cinonio  adunque  lo  produce  per 
dimostrare  che  la  particella  A  vale  talvolta  A 
modo  o  .•/  somiglianza  di.  Ma  non  s'accorse 
l'egregio  filologo  che  nel  detto  passo  la  parti- 
cella ./  dipende  da  Simile ;  e  che  perciò  lo  A 
minio  e  io  A  somiglianza  è  pienamente  signifi- 
calo da  questo  aggettivo,  e  poi  detcrminato  dalla 
voce  miracolo  per  mezzo  della  detta  particella. 
Si  costruisca:  Per  certo  pareva  a  tutti  avere 
udito  cosa  simile  a  miracolo,  ec.;  e  l'abbaglio 
del  Cinonio  ad  ogui  occluo  sarà  manifesto.)  La 
Rema  prese  a  vero  la  parola,  e  incontanente  la 
significò  al  Ile  di  Francia  suo  fratello,  l'ili.  G. 
l.  8.  c.  ù8.  v.  4,/».  io5,  ediz.  mtl.  Class,  ital. 
(Cioè:  prese  quella  parola,  idest  quel  referto, 
per  cosa  simile  o  conforme  a  vero;  che  viene  a 
dtreverisimile.-  Il  Cinonio  si  vale  di  questo  es.  a 
provare  che  A  si  piglia  per  Da;  il  che  qui  proprio 
muove  a  pietà.)  E  letti  molto  ricchi  erano  in  quel- 
le (cantere)  Coperti  tutti  quanti  a  drappi  d'oro. 
Pule.  Luig.  Morg.  i.-io.  (Cioè:  letti  etipcrti  con 
coperte  simili  a  drappi  d'oro.- 11  cav.  Lamberti 
aggiugue  questo  es.  a  due  altri  .illrgati  dal  Ci- 


A 

I  nonio  in  confermarlo  no  clic  la  particella  A  col 

il  nastro  infinito  vale  Da.  Lasciamo  staro  cotesto 
confondere  l'ima  particella  coll'altra;  ma  quali 
I  ocelli  veggono  in  esso  es.  il  nostro  itiftnito?)  Am- 
maestraci l'autore  che  uiuno,  perchè  sia  in  istato 
di  gran  potenza,  prenda  ardire  di  villaneggiare 
e  arrogantarc  i  miseri  c  piccolini,  e  averli  a 
meniv.  Esop.  Cod.  Fars.fav.  \  \,p.  i3l.(Cioè; 
e  averli,  idest  reputarli,  simili  a  niente.)  Di  seta, 
d'oro  e  d'ostro  era  coperto,  E  dipinto  a  bellis- 
sime figure.  Alam.  Gir.  Cori.  I.  1  ì.p.  94.  (Si 
parla  d'un  magnifico  letto.)  Io  vo'  che  '1  campo 
là  de'Saraciui  Domani  a  spasso  andiamo  a  vi- 
li citare.  Pule.  Luig.  Morg.  10, a5.  (Cioè:  foglio 
I  clic  domani  in  modo  simile  a  chi  va  a  spasso 
andiamo  a  visitare  colà  U  campo  de'Saracùii.) 
Volendo  ciascuno  la  propria  insegna,  e'  fu  forza 
d'allargarsi  in  più  colori,  e  que'  medesimi  iu  di- 
versi modi  formare  a  doghe,  a  sbarre,  a  tra- 
verse, a  onde,  a  scaccili,  ed  in  mille  altre  ma- 
niere. Borgh.  rinc.Z,  11.  Porta  quel  scudo  eh 'è 
degno  d'impero,  Poi  che  tutto  è  scacca to  a  bian- 
co e  nero.  Alanu  Gir.  Cori.  I.  lò.p.  174*  Tran- 
quilla coscienza  è,  perocché  a  tutti  è  dolce,  e  a 

I ninno  ò  grave,  usando  l'amico  a  grazia,  c  lo 
inimico  a  pazienza,  e  tutte  le  persone  a  bene- 
volenza, c  a  chi  può  fa  benefuj.  San  Beni.  Trai. 
Cose.  5 1 .  (Cioè:  in  modo  conforme  a  grazia,  a 
pazienza,  a  benevolenza.)  Appresso  della  quale 
si  sedeva  una  matrona  tutta  piena  di  lagrime, 
e  vestita  a  bruno.  Fireitz.  v.  o,p.  56.  (Cioè:  ve 
slitti  con  veste  il  cui  colore  era  simile  a  bruno.) 
A  capo  basso  tutti  a  casa  se  ne  tornarono.  Id. 
v.5,p.  126.  (Cioè:  in  alto  conforme  a  capo  bas- 
so. E  cotal  alto,  a  simiglianza  di  chi  tiene  il  capo 
basso,é  realmente  proprio  degli  afflitti  e  de'pcu 

I sierosi,  com'erano  le  persone  accennate  iu  que- 
sto luogo.)  -  Né  tempo  aveudo  a  pensar  altra 
scusa,. . .  Restò  senza  risposta  a  bocca  chiusa. 
Arios.  Fur.  1 ,  3o.  (Cioè:  in  moiio  simile  a  chi 
abbia  la  bocca  chiusa.)  I  lettori  di  Padova  devoti 
tenere  gran  posto  d'uomini  neri  c  di  palafrenieri 
a  livrea ,  e  si  debbon  fare  di  maestose  toghe  gior- 
nalmente rinnovate.  Red.  Lett.  5,  166.  (Cioè: 
palafrenieri  vestiti  in  modo  simile  a  livrea.) 

§.  XLVI.  Dipendente  dalla  locuz.  preposit. 
In  confronto,  o  In  paragone,  o  In  riguardo,  o 
Rispetto,  o  A  rispetto,  o  In  rispetto,  sottintesa; 
o  pure  dall'agg.  Paragonato,  sottinteso  pari- 
mente. -  Ciò  che  davanti  detto  avemn,  poco  è 
a  quello  che  dire  intendiamo.  Bocc  Filoc.  2, 
3i5.  Di  persona  piccolo  0  sformato,  con  viso 
piatto  e  ricaguato.che  a  qualunque  de'baronci 
più  trasformalo  l'ebbe  sarebbe  stalo  sozzo.  Id. 
g.  6,  n.  j,  v.  6.  p.  64.  Fue  recalo  il  corpo  (del 
Re  Andreasso)  a  Napoli  e  seppellito  co' Reali; 
■  e  la  moglie  ne  fece  piccolo  lamento  a  quvllo 
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eli 'ci  la  dove»  fare.  Vili.  (*•  L  13»  c.  5l«  •'.  8, 
p.  i35.  Quanta  dolcezza  unquanco  Fu  ili  cor 
»,  accolta  Tuli  a  in  un  loco, 


a  quel  ch'i'  sento,  è  nulla.  Petr.  nella canz.  Geìt- 
til mia  donna, i'  veggio,st.  4-  Mill'anni...  è  più 
corto  Spazio  all'eterno,  che  un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto.  Vani. 
f.  1 1, 107.  (Our sii  ultimi  quattro  es.  si  ci- 
'  anche  dal  Voc.  di  Ver.;-  i  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad.  li  omisero.)  Ma  lasciamo  andare  questa 
comparazione  e  simili  ,  le  quali  sono  piccole  al- 
l'altre spese  che  si  fanno  soperchio.  Pandolf. 
Gov.fam.  7.  E  dicea  che  tanto  è  maggiore  rem- 
pietà  de' detrattori,  quanto  è  la  legge  di  Cristo 
a  quella  de'  ladroni;  cioè  che  Cristo  per  heiic 
del  prossimo  si  spropriò  di  tutte  le  cose  terre- 
ne, dove  il  ladroue  fa  il  contrario,  f  it.  S.  Frane. 
in  /  //.  .va'.  Pad.  t.  \  .  pag.  1  <  1  '  i .  col.  1 ,  ediz. 
Man.  Quello  Sinone  si  riputò  essere  ingiuriato, 
perché  il  maestro  Adamo,  al  grande  operare 
che  elli  avea  fatto,  l'avea  sì  poco  famato.  Ott. 
Cam.  Dani.  In f.  c.  òo,  f.  5^5,  not.  al  v.  10.  Le 
cacce,  i  parchi,  le  conigliere,  le  coloinbaje,  i 
boschi  e  i  giardini  che  ri  sono  già  inviati,  sono 
cose  ordinari»',  a  quelle  che  si  possono  fare.  Car. 
Lett.  1,  564-  (Quel  (palagio)  che  jersera  sì  ti 
parve  hello,  Del  mio  signor,  sarta  un  tugurio  a 
quello  (eretto  da  una  certa  Fata).  Arios.  Pur. 
4-*>,  1 3v.  E  un  dono  tale  Mi  fe',  che  a  quel  india 
il  palagio  vale.  ìd.  ib.  43, 1 4 1  •  (Questi  ult.  due 
es.  dell' Arios.  sono  pur  cit.  dal  Voc.  di  Ver.,  e, 
dietro  ad  esso,  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.,  pre- 
messavi la  proposta  «  A  in  senso  di  A  petto, 
In  compara?  h i'  i  r>  Ma  non  è  rosi:  questo  va- 
lore è  proprio  di  queste  locuzioni  prepositive, 
le  quali  negli  allegali  es.  sono  sottintese.)  Es- 
tendo conosciuta  così  altera>Che  tutto  il  mondo 
a  sè  le  parca  vile.  Arios.  Pur.  3a,  54-  (Cioèr 
tutto  il  mondo,  paragonato  a  sè,  le  pareo  vile.— 
Bella  e  peregrina  ellissi.)  Noi  ahhiam  casa  d'a- 
vanzo, alla  famiglia  che  siamo.  Cecch.  Dissim. 
a.  4,*. 9.  Teat.  com.  fior,  v.  a,/».tì8.  (Questo 
es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.,  e,  dietro  ad  esso, 
dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.,  in  A,  facendovi  pre- 
cedere la  dichiarazione  «  A  in  vece  di  Per  ris- 
petto;» la  qua!  locuzione  non  potrebbe  a  niun 
partito  aver  qui  luogo,  s'egli  è  vero  quel  ch'egli 
dicono  in  PER  ed  in  RISPETR),  che  Per 
RISPETTO  vale  Per  cagione,  Per  amore,  A 
fine.) 

§.XLVII.  Dipendente  dalla  loruz.  pr  eposit. 
In  faccia,  sottintesa.  •  1  jc  vie  sono  molte  d'an- 
dare al  ninfcrno;  e  quella  d'andare  a  paradiso 
è 'pur  una.  Qual  e  la  dirittura  di  questa  via? 
Quando  se' diritto  a  Dio,  ed  al  prossimo,  ed  a 
te  medesimo;  cioè  quando  reddi  (rendi)  a  Dio 
il  debito  suo,  al  prossimo  il  debito  suo,  a  te 
fOL.  I. 
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medesimo  il  debito  tuo.  Fr.  Giord.  pag.  3q, 
col.  1.  (Cioè:  Quando  se' diritto,  idest  giusto  » 
in  faccia  a  Dio.  ce.  -  Il  Voc  di  Ver.  all.-ga 
questo  es.  a  conti  nua  del  tema  u  A  per  Verso, 
Rispetto.  ») 

§.  XLVIII.  Dipendente  dalla  locuz.preposit. 
Ih  grembo,  o  In  seno,  o  In  mezzo,  o  In  tempo 
o  stato  opportuno,  soltiaiesa.~  Quegli  che  sarà 
veracemente  confesso  a  sua  vita  e  a  sua  sanità, 
ed  havvi  perseveranza,  a  colui  faccio  lidanza 
ch'egli  audrà  dinanzi  da  Dio.  Gr.S.  Gir.c.  io, 
p.  3o.  (Cioè:  Quegli  che  sarà  veracemente  con- 
fesso in  seno  o  in  mezzo  a  sua  vita  e  a  sua  sa- 
nità; ovvero,  in  grembo  a  la  pienezza  di  sua 
vita,  e  in  seno  a  la  pienezza  di  sua  sani Lì  ;  o 
pure  in  tempo  opportuno,  o  simile,  a  godere 
sua  vita  e  sua  sanità.-  che  in  altra  fonua  si  di- 
rebbe nel  fior  della  vita  e  della  sanità.  —  La 
Cnis.  allega  questo  passo  in  confennazione  che 
si  dice  «A  in  vece  «fluirà*.  In  capo,  In  termi- 
ne. »  Se  qui  possa  aver  luogo  pur  una  di  tali 
permutazioni,  il  lettore  sei  vegga.  —  il  postili. 
Diz.  Boi.,  accortosi  ancor  egli  dello  sbaglio  della 
Cnif.]  propose  di  trasferire  questo  es.  in  «  A 
per  In,  Nel  tempo;  »  paragr.  tratto  fuori  dal- 
l'Albert, per  addurvi  un  altro  es.da  essaCrus. 
male  interpretato.  Ma  che  parlar  sarebbe  co- 
lesto:  Quegli  che  sarà  veracemente  con  fesso  in 
sua  sanità  e  in  sua  vita;  ovvero:  Quegli  c/ut 
sarà  veracemente  confesso  nel  tempo  sua  vita 
e  sua  sanità?  Lasciando  anche  stare  il  confes- 
sarsi in  sua  sanità,  o  nel  tempo  di  sua  sanità 
f_non  nel  tempo  sua  sanità,  come  dir  si  dovreb- 
be coll'Albert.  e  col  postili.  Diz.  Boi.],  chi  è 
che  possa  confessarsi  se  non  è  in  vita?  o  chi 
mai  può  confessarsi  non  nel  tempo  di  sua  vita? 
E  pure  il  Diz.  di  Pad.  obbedientomcnte  s'at- 
tenne al  consiglio  del  prefato  postillatore;  se  non 
die,  in  cambiodi  porre  =  A  per  In,  Nel  tempo=v 
stampi)  =  A  per  Is  nel  tempo  =  ;  che  così  stam- 
pato, al  modo  che  si  parla  e  si  scrive  oggidì,  non 
è  già  fatto  [>n  farsi  intendere.)  Innanzi  ad  ogni 
altra  cosa  vada  la  salute  dell'anima,  la  quale  se 
a  santa  non  è  provedula,o  non  tanto  che  basii, 
immantenente,  ec.  Passav.  Specch.  pen.  1  ,-jg. 
(  7  santà,  cioè  .•/  sanità;  formola  simile  all'anzi- 
detta^ che  anche  si  potrebbe  risolvere  in  que- 
st'altra guisa:  la  qtuile,se  mentre  a  te  arride  la 
santà  o  la  sanità,  ec.)  Dio  è  sì  buono  e  fedele 
Signore,  che  se'l  chiameremo  a  i  nostri  bisogni 
c  pericoli,  volentieri  ci  risponderà.  Cavai.  Med. 
cuor.  289  (cit.  nella  Sopragg.  del  Voc.  di  Ver. 
sotto  al  paragrafo  «  A  per  In.  ►?  —  Dicasi  in  quella 
vece  (^supplendo  colla  mente  alle  parole  non 
espresse  da  cui  dipende  la  particella  A~\ ,  se  lo 
chiameremo  in  mezzo  a  i  nostri  bisogni  e  peri- 
coli, e  avremo  un  concetto  evidentissimo  e  die 
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dipingi»  U  mìsero  «lato  in  cui  si  trova  colui  die 
ricorre  a  Dio.) 

$.  XLIX.  Dipendente  dalla  locuz.  preposit. 
In  modo  acconcio, o  accomodato, od  opportu- 
no.o  simile,  sottintesa. -Prima  ch'i' dell'abisso 
mi  divella.  Macs1romio,diss'io  quando  fui  drit- 
to, A  trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella.  Dant. 
Inf.  3{ ,  1 07.  E  noto  che  non  si  è  trovata  mai 
repubblica  che  sia  slata  ordinata  a  potere  acqui- 
etare come  Roma.  Mach.  5,  j5^. 

§.  L.  Dipendente  dalla  locuz.  preposit.  In 
numero  ascendente  a  montante,  sottintesa.  — 
Venite  a  me  ispesso; . . .  ma  non  venite  a  troppi 
insieme,  che  forse  non  sarehhe  il  meglio.  /  ti. 
SS.Pad.  I.7>,  p.  t$l>,  Cot.'À  in  fine,  ediz.  Man. 
(Cioè:  nui  non  venite  in  numero  montante  a 
troppi  in  ima  volta,  o  /ter  volta, o  in  iw  tratto.- 
II  Vannetli  adduce  questo  passo  nel  Voc  di 
Ver..  fae< udori  precalere  queste  parole:  «A 
inforza  di  I  •< ,  denotando  moltitutline  o  compa- 
gnia, è  dal  /  oc,  notato  e  confermalo  con  quel 
passo  del  Bocc:  I  pesci  notar  vedean  per  lo  lago 
a  grandissime  schiere.  Pur  s 'aggiunga  l'appres- 
so esemplo ,  che  tiene  del  singolare.  »  (  *on  quale 
e  quanta  solidità  la  particella  A  sia  confennata 
dall'cs.  del  Noce,  in  forza  di  In,  ci  pare  d'averlo 
chiaramente  dimostrato  nel  §.  XLV.col.  i  ,dovc 
facciati*  dipendere  la  maniera  di  dire  A  gran- 
dissime schiere  dalla  locuz.  preposit.  In  modo 
simile,cì\v  non  ha  da  far  nulla  col  presente  modo 
A  troppi  insieme.  Ed  oltre  a  c.iò,sipolrebb'egli 
qui  sostituire,  con  pari  eleganza  ed  evidenza 
e  proprietà,  la  forma  In  troppi  insieme  all'i 
troppi  insieme  usata  nel  passo  leste  riferito?  E 
in  line,  che  cosa  tien  inai  di  singolare  questa 
rormmissima  espressione  A  troppi  insieme»  o 
simile?  In  Cuti  lo  stesso  Voc.  di  Ver.  produce 
di  tale  espressione  tre  altri  es.,  che  noi  pure 
noteremo  qui  appresso. -Questo  es.  e  i  tre  seg. 
furono  dimenticati  o  riiiulati  dai  Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.)  E  come  gli  parve  tempo  cominciò  a 
mettere  copertamente  fanti  in  Faenza  a  pochi 
insieme.  Vdl.G.  /.  i,c.  54, e.  i  ,p.  86.  11  conte 
vedendo  che  la  Chiesa  non  gli  mandava  danari, 
se  non  a  stento  e  a  pochi  insieme,  temette,  ec. 
Id. I.i,c. 66, v. i ,p. 1 08.  Segretamente  accolse 
fanti  di  fuori  a  pochi  insieme,  e  miscli  incatuun 
terra  ne'suoi  palagi.  ld.l."hsc.qfi,v.i,p.  ia8. 
La  notte  fcciono  la  festa  de' cavalieri  novelli, la 
quale  fu  in  questa  forma,  che  le  brigate  a  cento 
i  più, a  venticinque  i  meno, con  liaccole  in  ma- 
no si  vediéuo  danzare.  Vili.  M.  io,3o  (cil.  dal 
Cinonio,  ma  che  a  me  non  riuscì  di  ritrovare 
nel  luogo  citalo.)  Se  egli  si  può  camminare  in 
fronte  più  eslesa,  come  a  quattro,  a  otto,  o  a 
più  |  >i  i  volta,  si  marcerà,  oc.  Montecuc.  i ,  l  o  i . 

§.  LI.  Dipendente  dalla  locuz.  preposit.  In 


A 

a  pretta.  -  Tutto  il  regno  di  Gerusalemme  andrà 

I  a  fnoeo  e  fiamma,  e  sarà  desolato.  Fr.  Giord. 

I  Pini.  (rit.  dal  Voc.  in  ANDARE.  Cioè:  anihrì 

U  in  preda  a  fuoco  ed  a  fiamma.) 

§.  LIL  Dipendente  dalla  locuz.  prepositiva 

I  (ìiutnlo,  o  In  quanto. o  Per  quello  che  spetta, 
o  In  rigtuirdo ,  o  Relativamente ,  o  simile,  sottin- 
tesa. —  l'n  nobile  cavaliere  era  fuggito  di  pri- 
gione, ed  essendo  poveramente  ad  arnese,  mi- 
sesi  ad  andare  ad  Alessandro.  Arov.  ant.  ».  3, 
/».  1 3,  ediz.  m/7.  Class,  ital.  (Cioè:  ed  essendo 
poveramente  [supplisci ,  fornito]  in  quanto 
ad  arnese.  -  La  Crusca  allega  questo  es.  nel 
primo  paragrafo  subalterno  al  §.  IH,  destinato 
a  far  vedere  che  «  A  può  in  uno  stesso  tem- 
po significar  lo  slesso  che  le  preposizioni  del 
lai.  Ad  o  [fi,  •»  V.  nel  $.  XXX V  la  nostra  prima 
posili!. i.  E  qui  ne  giova  di  far  osservare  come, 
supplendo  colla  inente  le  parole  In  qiuxnlo,  si 
viene  a  s)ieciiicarc  la  sola  cosa  di  cui  era  quel 

j  cavaliere  poveramente  fornito, potendo  egli  d'o- 
gni altra  essere  fornito  a  dovizia;  il  die  non  ve- 

|  diamo  che  risultar  possa  cosi  detcrminatamente 
dall' attribuire  alla  particella  ../  il  valore  delle 
lai.  Anvò  Ifij  anzi  non  sappiamo  tampoco  se  la 
locuz.  Essere  poveramente  ad arnese  si  possa  in 
buon  lai.  tradurre  per  Misere  esse  ad  vestesei 
arma,  ovvero  in  vestibus  et  armis;  chè  dove 
altri  cosi  dicesse,  temeremmo  di  veder  per  lui 

I  rinovellata  la  scolastica  usanza  delle  spogliazzc.) 
In  abito  di  peregrini,  ben  forniti  a  denari  e  care 
gioje.  Bocc.  g.3,n.c),v.  3,/>.a:>4.  (Cioè,  come 
sopra,  ben  forniti  in  quanto  a  dettali  ed  a  car€ 
gioje, -ben  forniti  per  quel  che  concerne  a  de- 

1  nari,  ce;  nè  fa  bisogno,  per  intendere  il  valore 
di  questa  maniera  di  dire,  che  la  Crusca  sosti- 

|  tuisca  una  particella  ad  un'altra, come  se  il  Bocc 

I  e  tutu  quelli  che  usarono  ed  usano  la  maniera 
medesima,  scrivessero  o  favellassero  a  capriccio 
ed  a  caso,  non  a  bella  ragione;  die  in  effetto  lo 

A  scrivere  e  il  favellare  sarchile  a  caso  ed  a  ca- 
priccio, se  con  piena  indifferenza  servir  ci  po- 
tessimo de'  varj  segni  trovali  a  significare  le  no- 
stre idée.)  L'importanza  è  come  io  son  tornito 
bene  a  masserizia  in  panni  lini.  Iaisc.  Spirit.  a.  x, 

II  *.  5,  Tcat.  com.Jìor.  5,  a  i .  (Cioè,  come  sopra: 
B  L'importanza  è  come  io  son  fornito  bene  in 

quanto  a  masserizia  in  panni  lini.  E  qui  note- 
remo, forse  in  servigio  d'alcun  Milanese,  che 
Masserizia  in  questo  luogo  equivale  a  ciò  die 
|  noi  diciamo  Scòrtaj  sicché  nel  nostro  dialetto 
I  brevemente  diremmo:  L'importanza  è,  c/t'io 
I  son  bene  scortato  in  panni  lini  o  di  /tanni  lini.- 
L'allegato  es.  è  una  giunta  clt-1  Voc.  di  Ver., 
I  veneratore  umilissimo  della  crusehesca  grant- 
I  malica.)  Incoiitauciilc  si  raddoppiò  l'amore  nel 
I  cuore  suo, ma  quasi  e' si  disjverò  di  non  potere 
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■vere  copi»  di  lui  a  quella  volta.  Vii.  S.  M.  Mail. 
iu  Ut.  SS.  Pad.  t.  3,  p,  9,  col.  a,  ediz.  Man. 
(Cute:  in  quanto  a  auella  volta.  -  Es.  cit.  dal 
V«m\  dì  Ver.  sullo  ad  ;«  A  in  luogo  di  Ptn,»»  e 
riliutato  dai  lìti,  di  Boi.  e  di  Pad.)  Questo  Imsti 
allo  intendere.  Alla  volontade  angelica,  si  è  da 
*apere,ec.O<f.Com.  Dant.Par.ig,  t.  5,p.  ti58. 
Alla  memoria,  si  è  da  sapere  che  la  memoria  si 
è  potenza,  ec.  Id.  ib.p.  63y.  (Cioè:  Quanto  e  alla 
volontade  angelica  j  In  riguardo  alla  memo  ria.) 
A  Firenze  il  luglio  c  l'agosto  si  sta  male  a  pesce, 
perchè  vi  arriva  sempre  fradicio  e  puzzolente. 
Red.  Leti,  stamp.  i8ì5,/>*  85.  Per  lo  nibbio 
(possiamo  intendere)  li  falsi  -vescovi,  i  quab 
non  solamente  souo  contenti  d'avere  le  liuto» 
•ine  de' mali  guadagni,  tua  cercano  di  trovare 
rettori  negligenti  alle  cure  de'  popoli.  Esop. 
Jav,  3,  p.  ti.  (Così  pure  YKsop.  Cod.  Fars.,  a 
c.  1 1 ,  ha:  ma  cercano  di  trovare  i  rettori  delle 
cinese  negligenti  allenire  de' popoli.)  E  debbi 
sapere  die  ciascuno  uc'suoi  proprj  fatti  è  troppo 
più  sottile  ed  avveduto  che  negli  altrui;  e  colui 
eh 'è  pigro  e  lento  a  te,  è  a  sé  sollecito.  Id.Jav.HH, 
p.  1 1  o.  (E  ì'Esop.  Cod.  Fars.  legge  parimente. 
Chi  è  pigro  e  lento  a  te,asèè  sollecito  eprov- 
veduto.)  Quando  era  scarso  a  dauari  dell'erario, 
metteva  fuori  del  suo.  Tocc.  Par.  Occor.  Si. 

10  ben  conosco  che  con  questa  sorte  di  gente 
pedantesca,  gretta  e  mesebìna,  male  iu  arnese 
a  ingegno,  e  peggio  fornita  a  sapere,  non  essen- 
dovi da  sperare  di  rimetterla  in  buon  sentiero, 
ai  voleva  da  me  praticar  senz'altro  U  consiglio 
là  del  poeta:  «  Non,  ragiouiam  di  lor,  ma  guarda 
e  passa.  »  ld.  ib.  5 a. 

LUI.  Dipendente  dalla  prepos.  Accanto, 
o  Accosto,  o  Allato,  o  Appresso,  o  Presso,  o 
Ticino,  sottintesa;  ovvero  dipendente  dalla  lo- 
cuzione prcposit.  Clic  mette  (a),  sottintesa  pari- 
inente.— Al  quale  (Giosefo)  Saìamone  nuli  altro 
rispose,  se  non:  Va'  al  ponte  all'oca.  Hocc.g.  9, 
n.  9,  v.  %,p,  1  -i  1 .  Inlino  alla  porta  a  S.  Callo 

11  vennero  lapidando.  Id.g.  8, n.  Ti,  v.  -j,p.  (iti. 
Se  ne  venne  a  casa  sua,  la  quale  era  vicina  al 
canto  alla  Macina.  Jd.ib.p.  tij.  Rasente  la  riva 
d'Arno  se  ne  veniva  alla  porta  alla  Ciustizia,  e 
quindi,  lungo  le  mura  tirando,  alla  porta  alla 
Croce  se  ne  andava.  Jmsc.  Cen.  i,n.g,p.  199, 
ediz.Pogg.  Cli  conveniva  passare  il  ponte  alla 
Carraja.  ld.  Cen.  a,  u.  6,p.  35.  Giunse  in  sul 
ponte  albi  Carraja,ec.  Di  là  del  mezzo  il  ponte 
alla  Carraja  in  su  le  prime  pile  erano  venuti  i 
due  compagni.  td.ib.  p.oj.- Id.ib.p.  45c45. 
(Tutti  questi  es.  si  allegano  dal  V'annetti  nel 
Voc.  di  Ver.,  facendovi  precedere  la  seguente 
tiritera:  ..  A  per  Di  è  registi-aio  lud  l  oc.,  non 
eh  'ima,  ma  due  volle  [il  c  he  è  pur  troppo  vero!]; 
td  alla  scronila  s  allega  quel  testo  di  Dante 
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I  In/.  1  ti:  Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta,  cioè 
I  della  pelle,  0  dalli  pelle,  o  con  la  pelle  dipinta. 
Dove  egli  era  forse  da  osservare  che  nelle  de- 
nominazioni  di  porta,  di  città  [probabilmente 
è  da  leggere  ili  porte  di  città'],  di  ponti,  e  sùni- 
glievoli  cose,  è  proprietà  della  nostra  lingua 
l'usar  /'A  in  luogo  del  Di.  »>  Cosi  l'egregio  V'an- 
netti. S'egli  poi  sia  vero  che  negli  addotti es.  la 
particella  A  stia  per  lo  stesso  ebe  Di,  ognuno 
j  da  sè  lo  vede;  uè  quiudi  fa.  bisogno  di  chiose 
1  a  dimostrare  l'inganno  in  cui  si  compiaceva 
l'egregio.  Sol  qui  noteremo,  in  riguardo  a  que' 
!  passi  del  Lasca ,  dove  si  parla  del  l'onte  alla 
■  Carraja,  che  gli  antichi  Toscani  per  Carraja 
:  intendevano  Strada  maestra  e  carreggiabile j 
j  e  che  perciò,  dicendo  speditamente  Ponte  al- 
la Carraja,  è  come  se  pienamente,  ma  lenta- 
mente, si  dicesse  Ponte  che  mena  alla  Carraja, 
cioè  alla  strada  maestra  e  carreggiabile.  1 1  qual 
ponte  è  posto  sull'Arno,  e,  come  avverte  il  po- 
stillatore del  Lasca,  è  il  più  frequentalo  di  lutti 
dai  carri  che  vi  passano  sopra  per  condursi 
sulla  strada  maestra.  Sicché,  non  solo  può  sup- 
plirsi alla  dizione  alla  Carraja  la  locuz.  pre- 
posi!, clic  mena,  che  conduce,  die  guida,  ina 
ben  anche  la  prepos.  f'icino,  giacché  ad  esso 
Ponte  è  realmente  vicina  vicinissima  la  strada 
da  carri.  Ma  l'egregio  Vauuetti,  anziché  lidarsi 
al  prelato  postillatore,  volle  attenersi  al  proprio 
giudizio,  il  quale  scherzosamente  gli  lece  con- 
fondere hi  particella  A  colla  Di.  >è  vogliamo 
tacere  clic  per  conto  di  quell'altro  es.  «lei  mede- 
lìmo  Lasca,  ove  si  accentui  la  porta  alla  Giusti- 
zia, ne  abbiamo  Ai  lui  stesso  l'interpretazione, 
che  è  pur  la  nostra,  dicendo  egli  poco  appresso, 
a  c.  aot  :  e  capitata  quivi  intorno  YICtHQ  alla 
Giustizia,  intendendosi  per  questo  nome  il  Pa- 
lazzo  della  Giustizia,  ovvero  il  Lmgo  dove  si 
fa  la  giustizia.— 11  Diz.  di  P.iJ.  copiò  fedelmente 
questo  paragr.  dell'egregi»)  Vauuetti;  ma  quel 
di  Boi.  stimò  bene  di  non  far  conoscere  a' suoi 
lettori  un  uso  sì  fatto  ilella  suddetta  particella.) 
Andò  a  Padova,  e  assidi  la  porta  del  Borgo  a 
Ognissanti.  /  ili.  G.  [cìt.  dal  P.  Lombardi  nel 
Voc.  di  Ver.  sotto  al  tema  .<  A  per  Di.  »  E  qui 
pure  Horgo  a  Ogiussanli  sigmlira  llorgo  che 

I  mena  a  hi  chiesa  chiamata  Ognissanti.)  11  Re 
fl  Carlo  nel  tempo  caldo,  per  riposarsi  alquanto, 

a  Castello  a  mar  se  n'andò,  /foce.  g.  10,  n.  ti, 
v.  S,p.-i5o.  (Cioè:  Castello  vicino  a  lo  mare. 
Porhe  righe  prima,  dice,  in  tpiella  vece,  a  Cor 
U  stello  da  mare  di  Distabia  se  11  anitòs  la  qual 

II  locuzione  si  può  spiegare  iu  due  modi;  cioè: 
|  Castello  nou  hmgi  da  lo  marci  ovvero,  Ca- 
li »lcllo  che  piglia  d  nome  da  lo  mare.  Colla  co- 
I  moda  grammatica  della  Crusca  e  de'  Crusdieg- 
|  gianti  si  sarebbe  detto  che  nell'una  lezione  la 
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particella  A  è  posta  in  vece  di  Da,  e  che  lieti» 
seconda  la  particella  Da  è  posta  in  vece  ili  A; 
uè  si  può  mettere  in  dubbio  il  prolitto  che  ne 
avrebbero  avuto  i  lettori.)  Più  di  ine  lieta  non 
si  vede  a  terra  Nave  dall'onde  combattuta  e 
vinta.  Quando  la  gente,  di  pietà  dipinta.  Su  per 
la  riva  a  ringraziar  s'atterra.  Petr.  nel  san.  Più 
di  me  lieta.  (Cioè:  vicino  a  terra,  vicino  al  li- 
do. —  Alcuni  spositori  interpretano  questo  a 
terra  per  contro  alla  terra;  ma,  secondo  me, 
tortamente;  poiché  l'essere  urtato  o  spinto  con- 
tra  la  terra  non  può  dar  cagione  d'ir  lieto;  lad- 
dove il  trovarsi  finalmente  vicino  a  terra,  c 
quindi  fuor  di  pericolo,  dopo  una  sofferta  burra- 
sca, dee  per  certo  allargare  il  cuore  alla  letizia.) 
Direte  dunque  come  nella  strada  M'avete  sep- 
pellita alla  marina.  Bern.  Ori.  in.  65, 5  j .  (Cioè: 
presso  o  in  riva  alla  marina.) 

§.  LIV.  Dipendente  dalla  prepos.  oppositiva 
od  avversativa  Contra  o  Contro.  —  Noi  siamo 
tanti,  che  tutti  li  potemo  tosto  acchiudere; non 
ci  converrà  guari  combattere  a  sì  poca  gente. 
Tavol.  dicer.  (cit.  dal  Voc.  in  «  A  per  Con  o 
Coimu.»)  Che  è  quel,  dolcepadre,  a  che  non 
{tosso  Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia? 
Dant.  Purg.  1 5,  i6.  (Cioè:  Che  cosa  è  quell'og- 
getto, contro  a  che,  idest  a  cui.  non  posso  scher- 
mare, idest  difendere,  lo  viso,  idest  la  vista,  in 
modo  die  mi  valga,  supplisci,  il  mio  vedere?— 
Questo  es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  in  «A  per 
Da.  >?)  E,  quando  si  stimava  tornasse  a  campeg- 
giar quella  terra,  si  giltò  a  Piombino,  sperando 
d'averlo  facilmente,  per  esser  quella  terra  mal 
provista.  Mach. -i, -ìoo.  (Qui  la  prepos. sottintesa 
potrebbe  anch'essere  Sopra.)  Veglia  innanzi  il 
più  forte  di  tutti  i  Romani,  e  combattasi  meco  a 
corpo  a  corpo.  Sov.  ani.  n.  yx  ,p.  'j5  i  ,ediz.  mil. 
Class,  ital.  (Cioè:  l'uno  contro  a  lo  CORPO  del- 
l'altro, e  l'altro  contro  A  lo  CORPO  dell'uno.— 
Questo  es.  si  allega  dal  duomo,  volendo  con 
esso  provare  che  «alle  volte  in  si  fatti  raddop- 
piamenti la  prima  A  sta  per/)<t.»  Né  s'avvide 
che,  dicendosi  da  corpo  a  conto,  non  si  accenna 
l'avvicendar  de' colpi,  che  accenna  l'altra  ma- 
niera; ma  soltanto  si  indica  il  vibrarsi  i  colpi  <&i 
un  corpo  contro  a  un  altro  corpo.)  Era  appa- 
recchiato di  combattere  corpo  a  corpo  col  re 
Carlo.  Vili.  C..l.-,c.  85,i>.:->,p.  i5S.ediz.mil. 
Class,  ital.  (In  questo  passo,  tacendosi  la  prima 
a,  non  si  indira  parimente  l'avvicendar  de'colpi 
con  quell'evidenza  che  fa  il  dire  a  corpo  a  corpo: 
nè  maraviglia  se  il  detto  a  fosse  rimasto  nella 
penna  dello  scrittore  o  del  copista,  o  nella  cassa 
del  tipoteta.)Quivi . . .  fu  l'aspra  battaglia  a  petto 
a  petto.  I  ili.  V.  I.  I  o,  c.  i  o  i ,  v .  5,  p.  1 34-  Per 

a  certe  piagge  là  in  ponente.  Boccg.i,n.j .  v.  a. 
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'  p.i  io.  Tanto  è  l'uomo  amico  di  Dio  e  non  piti, 
j  quanto  è  forte  alle  battaglie  e  costante.  Cavai. 
Esp.Simb.par.i,c.t3.p.'xfò,col.i.  I/arme  a 
quel  grave  colpo  non  han  retto.  Bern.  Or.  in. 

64,19. 

§.  LV.  Dipendente  dalla  preposi».  Dinanzi, 
o  Presso,  o  Appresso,  o  Àppo,  sottintesa.- 
i  Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio.  Di  te  mi 
loderò  sovente  a  lui.  Dant.  Inf:  (Cioè:  Io 

\  Beatrice,  /piando  sarò  dinanzi  al  mio  Signo- 
re, mi  loderò  sovente  di  te,  o  Virgilio,  presso 
J  od  appo  o  dinanzi  a  Ini.  Così  nel  Proem.  dei 
/?rcYU7i.,p.54.dice  il  Bocc:  Quantunque  appo 
coloro  che  discreti  erano.. . .  io  ne  fossi  lodar 
tri.  —  LaCrus.  e  Couip.  adducono  questo  es.  in 
A  per  confermare  che  questa  particella  si  usa 
invece  di  Con  o  In;  mentre  nè  In,  nè  Con  ci 
può  aver  luogo.  Non  In,  perchè  non  si  dice 
Lodarsi  in  alcuno;  non  Con,  perchè,  in  virtù 
del  suo  officio,  Lottarsi  con  alcuno  di  una  per- 
sona significa  Lodarsene  insieme  con  esso. 
Fargli  in  qualche  modo  partecipare  a  lodarla; 
il  clic  ognun  vede  se  possa  convenire  alla  mae- 
stà d'Iddio.)  Drizza  la  testa. drizza, e  vedi  a  cui 
S'aperse  agli  occhi  de'  Teban  la  terra.  Dant. 
Inf.'ia.'hi.  (Cioè:  Vedi  colui  sotto  al  quale  s'a- 
perse la  terra  dinanzi  agli  occhi  de'  Tebani.  — 
Questo  es.  si  allega  dal  Cesari  nella  Sopragg. 
al  Voc.  di  Ver.  in  un  suo  paragr.  così  compilato: 
t«  A.  Per  Sotto,  Davanti.-  Dant.  Inf.  20.  Drizza 
la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui  (quello  a  cui)  S'a- 
perse, agli  occhi  di  Teban,  la  terra  (sotto  gli 
occhi).  r>  Lasciamo  andare  l'errata  lezione  di 
agli  occhi  di  Teban  in  vece  di  agli  occhi  de' 
Teban  [che,  in  quanto  ad  errori  tipografici,  il 
Voc.  di  Ver.  soperchia  tutti"] .  lieti  si  vede  che 
il  Cesari  nell'addotto  es.  non  volle  altro  consi- 
derare se  non  quel  modo  agli  occhi,  interpre- 
tandolo per  sotto  gli  occhi.  Ora,  tuttoché  dir 
si  possa  eziandio  Sotto  gli  occhi  in  cambio  di 
Davanti  o  Dinanzi  agli  occhi,  in  questo  luogo 
è  più  conforme  alla  verità  questa  seconda  inter- 
pretazione, che  la  prima;  ed  a  ciò  che  più  alla 
verità  si  rassomiglia  si  vuole  aver  riguardo  nelle 
proposte  de'  Vocabolari,  schivando  inoltre  a 
tutto  potere  la  confusione  di  signif.  dillerenti, 
quali  sono  nel  paragr.  che  abbiamo  alle  inani 
Sotto  e  Davanti.  Dall'aver  poi  detto  il  Cesari, 
in  parentesi,  che  vedi  a  cui  significa  vedi  quello 
a  cui,  possiamo  arguire;  ch'egli  non  v'abbia 
1  scorto  il  mancamento  della  preposi*.  Dinanzi, 
|  non  sottintendendo  la  quale  lo  a  cui  reatcreblie 
in  aria.  In  Knela  particella  A, ài  per  sè,  non  dice 
nè  Sotto,  nè  Sopra,  nè  Ferso,  nè  Contra,  nè 
allra  cosa  al  mondo;  ma  sì  l>enc  fa  subodorare 
una  dizione  ò  locuz.  prepositiva,  ond'ella  di- 
I  pende,  e  che  s'aspetta  al  lettore  di  rinvenire  al 
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lume  dèi  contesto.)  E  di  questo,  molli,  siccome 
esperti,  ini  potrehbono  testimoniare  m  chi  noi 
crédesse.  Dani.  Fìt.nuov.  (15.  li  scavalcalo  al 
castella  ilei  He,  convenne  che  quel  giorno  col 
seguente  solo  a  solo  cui  Uc dimorasse,  Fill.M. 
I.  in,c.5u,  ^.5,^.43.  (Cioè:  solo  appresso  o 
appo  o  dinanzi  a  solo.)  Ohimè!  perche  non  sono 
A  solo  a  sol  cou  lei  ov  io  la  chieggior  Ilim.ant. 
incer.aut.p.  iu-Àjf-J.  (Cioè:  perchè  non  sono 
io,  solo  .appresso  o  viciuo  a  1  oggetto  solo,  e 
quell'oggetto  salo  non  è  appresso  o  vicino  a 
me  solai  Dove  la  ripetizione  della  particella  a 
serve  ad  esprimere  più  e videnlementc l'essere 
solo  l'uno  appresso  all'altro,  e  l'altro  appressi» 
all'uno.)  Con  assai  piacevoli  parole  alle  hello 
donne  si  scusò  di  ciò  che  latto avea.  /foce  ^.  \, 
».  1  o,  •'.  4  •  />•  "j33.  (Cioè:  .vi  senso  appresso  o 
presso  a  le  belle  donne. —  Il  Pelr..son.  i8u,ediz. 
Silv., disse:  l' Ito  pregato  Amor,  e  ne  7  riprego 
Clic  ini  scusi  appo  voi.  E  hcucliè  sembri  che 
questa  prepos.  Appo, nell'uso  comune, si  regga 
da  sè,  come  qui,  senza  l'appoggio  della  parti- 
cella A,  nondimeno  è  certo  che  una  tal  par- 
ticella, regolatamente  parlando,  dovrebb'essere 
espressa,  ma  pur  si  tace  per  ispeditezza  di  fa- 
vella, essendo  proprietà  de'  soli  verbi  attivi  l'a- 
ver dopo  di  sè  un  accusativo  o  paziente,  come 
dicouo  i  Grammatici.  —  Il  suddetto  es.  del  Bocc. 
si  allega  da'  Yoc.  in  confermai  one  che  «  A , 
particolarmente  congiunta  con  gì  infuùti  de' 
verbi,  serve  ancora  per  Col,  che  è  lo  stesso 
Co>  lo.  »  Or  qui,  primieramente,  la  particella 
A  non  è  cougiunta  con  infinito  alcuno:  almeno 
i  miei  occhi  non  cel  veggono,  e  né  pur  ccl  vi- 
dero quelli  dell'egregio  postili.  Diz.  Boi.,  pel 
cui  suggerimento  il  Diz.  di  Pad.  traspose  un 
tale  es.  nel  paragr.  «  A  pigliasi  ancora  in  vece 
di  Con.  »  Iu  secondo  luogo,  noi  dohhiam  cre- 
dere che  Scusarsi  con  ima  persona,  in  vece  di 
Scusarsi  appo  essa,  o  appresso  ad  essa,  sia 
maniera  impropria  di  dire, non  se  ne  trovando 
esempli  ne'  Voc.,  i  quali  avrebbero  pur  dovuto 
notarla,  se  il  genio  della  lingua  l'approvasse.  A 
ogni  modo,  meglio  che  dire = A  serve  talora  per 
Col  o  Con  lo  = ,  sarebbe  stato  il  porre:  «  A  vale 
talora  lo  stesso  clic  VA  pud  de'  Latini».)  Essen- 
do. .  .i  due  giovani  per  partirsi, domandò  Gio- 
sefo un  buono  uomo,  il  quale  a  capo  del  ponte 
si  sedea,  come  quivi  si  chiamasse,  lìocc.  g.  9, 
n.  9,  v.  S,p.  1  'j3.  (Cioè: il  quale  sisedea  vicino 
o  presso  a  locapo  «lei ponte.  -Questo  es.  si  cita 
dalla  Crus.  cComp.  a  dimostrare  che  «\, con- 
giunta a  verbo  di  stalo,  vale  In  o  Ntu  »  Diremo 
noi  dunque,  insegnali  dalla  Crusca,  —  Il  ipudc 
mi  cap<»  del  ponte  si  salca  =  'f  Egli  è  vero  che 
d'r  potremmo  (Vi  capo  del  ponte  1  ma  in  capo 
del  ponte  non  sarebbe  lo  stesso  che  vicino  al 
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I  ponte j  né  mi  sembra  che  confondere  i  termini 
sia  dichiararli.)  E  quando  più  gloriava  e  trion- 
fava, la  sua  oste  fu  scondita  a  Ferrara.  Fili.  G. 
1. 1  o, e.  1 07 ,  v.  5 ,p.  u5<),etliz./ior.  (Cioè:  vicino 
o  presso  a  Ferrara. -Qui  si  potrebbe  anche  sot- 
tintendere la  preposiz.  Sotto,  o  Intorno  espri- 
mente vicintmza,  din  torno,  contorno.)  La  mat- 
tina al  far  del  giorno...  incominciò  la  batta- 
glia. Id.  I.  i,c.7)$,v.  1,/».  5o,  ediz.  mil.  Class. 
iUd.  (Cioè:  vicino  o  presso  al far  del  giorno.) 
Disse  loro  che  venissero  la  inaltiua  [ter  tempo 
al  levare  del  sole  co'  loro  capegli  avvolti  al 
mento  Id.l.  i,c.j,v.  \,p.  io3.  Per  tua  bouta- 
de, o  Vergine  beata,  Nostra  avvocala  a  Dio 
sempre  tu  sia.  Jac.  Ti od.p.  3<Ì7,*fr.3.  Giova» 
ba(tista,e  tu,  con  grau  fervore.. .  IN  ostro  avvo- 
cato a  Dio  tu  sempre  sia.  Id.  ib.  str.  5.  Inginoo- 
chiossi  al  ligliuol  di  Pipino.  Pule,  l.uig.  Morg, 
io, 8.  (Cioè:  Inginocchiassi  iXiuaxìù  al  figliuo- 
lo, ce.  -  E  nell  oliava  seg.  dice:  S' inginocclùò 
dinanzi  al  suo  cospetto.)  E  quei,  poi  ch'allargali 
furo  i  passi,  Tutu'  del  buon  Kuggier  seguirou 
rorma;ALogislillasi  salvaro,cd  indi  Torunro 
a  Sciti,  a  Persi,  a  Greci,  ad  ludi.  Arias.  Fur. 
8,  1 5.  (Cioè:  si  salvarono  appo  o  appresso  a 
Logistilla,  amorevole  Fata.)  l'ti  ricordo  ch'e* 
non  è  si  magro  cavallo, che  alla  biada  non  rigui 
un  tratto.  Cecch.  Stiav.  a.i.s.ult.,  Teat.  com. 
fior.  1,17.  (Questo  es.  è  pur  cit.  dal  Voc.  di 
Ver.  in  «  A  per  Dinanzi.  »  1  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad.  lo  rifiutarono.)  Il  libro . . .  lo  trovai  a  uu  fat- 
tore in  Vaniamo,  che  l'aveva  accattato.  Horgh. 
Fin.  in  Pros.Jior.  par.  4 .  v.  4 ,p-  1 3j .  (Cioè:  lo 
troiai  presso  aun fattore.)  Sopra  quella  colon- 
I  na  aveva  anco  quel  iiiaeslro(rVo/ugr/»e)  dipinta 
j  una  quaglia  tanto  pronta  e  tanto  bella, che  non 
era  alcuno  che  senza  maraviglia  la  riguardasse: 
alla  quale  le  dimestiche  tulle  cantavano,  invi- 
tandola a  combattere.  Adriani  G.  II.  in  Fasar. 
Fit.  -i,  4 1  •  (Cioè:  dinanzi  alla  quale  quaglia.) 

§.  LVJL  Dipendente  dalla  preposiz.  Dietro, 
sottintesa.  ■  Se  egU  si  può  camminare  in  fronte 
più  estesa,  come  a  quattro,  a  olio,  o  a  più,  per 
volta,  si  marcerà  squadra  a  squadra,  ala  ad  ala, 
o  a  tulio  il  battaglione  di  fronte.  Monlecuc. 
1 , 101.  (Cioè:  sqiuidra  dietro  a  sqiuidra,  ala 
dietro  ad  ala,  ec.  -  Quanto  all'altra  locuz.  ellit. 
a  quattro,  a  otto,  ec.  veggasi  nel  §.  L.) 

$.  LVII.  Dipendente  dalla  prepos.  Dentro 
oiV/iZ/Yi, sottintesa.— Ora  avvenne  che, trovan- 
dosi egli  una  volta  a  Parigi  in  povero  sialo,.. . 
udì,  ccBocc.g.  t,n.-j,v.  \,p.  'ìovt.  (Cioè:  tro- 
vandosi egli  dentro  a  Parigi.)  L 11  giovauc, . . . 
!  avendo  lungamente  studialo  a  Parigi,...  tor- 
nò,cc.  Id.g.  8,«.  7,  v.  7,/».  1  uo.  (Cioèqui  pure, 
j  dentro  a  l'urigi.  —  La  Crus.  adduce  questi  due 
,  es. .  preceduti  dal  tema:  «  A,  congiunta  a  verbo 
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di  stato  in  luogo,  vale  In  o  Nej..  »  Ove  primie- 
ramente si  vuol  notare  che,  sebbene  nell'un 
passo  e  nell'altro  potea  dire  il  Bocc.  in  Parigi, 
siccome  così  non  disse,  ma  gli  piacque  usar 
l'altra  forma,  la  ragione  di  quell'altra  forma 
voleasi  investigare,  e  non  uscir  di  proposito. 
In  secondo  luogo,  conceduto  pure  che  in  vece 
di  A,  parlandosi  di  stato  in  luogo,  si  dica  In, 
portiamo  opinione  die  la  proposta  prepos.  ar- 
ticolala Nel  non  si  possa  sostituire  fuorché  alla 
prepos.  medesimamente  articolata  Al.  E  in  fatti 
niuno  direbbe  nel  Parigi.)  Siccome  colei  che 
lungamente  in  Cicilia  col  padre  di  lui,  c  poi  a 
Perugia  dimorata  era.  hi.  g.  ■> ,  n.  5,  v.  i,p.  Si 
e  8-j.  Acciò  che  a  mano  di  vile  uomo  la  gentil 
giovane  non  venisse,  si  dee  credere  che  quello 
che  avvenne,  egli  {Iddio)  per  sua  benignità 
permettesse.  Id.  g.  -ì,  n.  8,  v.i,p.  a58.  (Cioè: 
Acciocché  entro  a  la  mano  di  vile  uomo.. .  non 
venisse.  Ed  è  modo  figurato,  che  importa  le- 
nire in  potere  d'alciutoj  tolta  la  traslazione  da 
questo,  che  ciò  die  abbiamo  entro  la  mano,  si 
può  riguardare  per  cosa  nostra,  per  cosa  che  è 
in  nostro  potere.- Questo  bel  modo,  autenticato 
da  questo  es.,  si  legge  nel  Cioonio  sotto  ad  «  A 
per  Di  co'  verbi  di  moto» , senza  che  altro  vi  si 
faccia  osservare.)  Quando  Bernabò  udì  questo, 
parve  che  gli  fosse  dato  d'un  coltello  al  cuore, 
si  fatto  dolore  senti.  Id.  g.  t,  n.  $,v.  i,  p.  a83. 
{Cioè:  dentro  al  cuore,  o  iu  mezzo  al  cuore.  - 
Questo  es.  si  allega  dal  Diz.  di  Pad.  in  AL, 
sotto  il  tema  «  A  per  In  o  Nel.»)  Così  caddi 
alla  rete.  Petr.  nel  son.  Amor  fra  l'erbe.  (Cioè: 
caddi  entro  alla  rete.— Questo  es.  si  allega  dal 
Diz.  di  Boi.,  e,  dietro  ad  esso,  da  quel  di  Pad., 
in  AL,  sotto  al  medesimo  tema  di  «  A  per  In  o 
Nel.  »  A  homo  l'avessero  posto  sotto  ad  A  LLA, 
prepos.  articolata.)  Che  novelle  avete  a  città? 
Frane.  Sacch.  nov.  (cil.  dalla  Crus.  e  Comp.  a  di- 
mostrare che  la  particella  A  si  usa  per  Cono  In. 
Ma  che  bada  fare  Con,  particella  indicante  com- 
pagnla,con  /n,  particella  indicante  lo  internarsi 
una  cosa  in  un  'altra?  Egli  è  ben  vero  che,  in  vece 
à\  a  città,  cioè  dentro  a  la  città,  potea  qui  dire 
il  Sacchetti  in  città  j  ma  dacché  gli  piacque  usar 
la  prima  maniera,  quella  si  è  da  considerare.  - 
Forse  al  lettore  dispiacerà  di  non  veder  qui 
citalo  il  luogo  da  poter  riscontrare  il  passo  al- 
legato; e  n'abbiamo  dispiacere  ancor  noi  :  ma 
chi  ne  ha  colpa?  La  Crusca;  né  di  certo  mette 
il  conto  a  leggere  a58  Novelle  per  rintracciare 
un  passo  di  sì  lieve  importanza.)  Lina  divota 
vergine . . .  pregò  l'abbate  che  le  mandasse  a 
casa  lo  predetto  monaco  {infermo) . . .  allegando 
che  però  massimamente  gli  {cioè  le)  doveva  con- 
sentire, perchè  pila,  che  slava  alla  cillà.  a v creb- 
be più  leggiermente  le  cose  necessarie  a  quella 


infermità,  ec.:  a'prieghi  della  quale  l'abbate 
condiscendendo,  fece  portare  quel  monaco  alla 
cella  sua  alla  dttà.  Vit.  SS.  Pad. par. i,p.  i  u3, 
col.  i ,  ediz.  Man.  {Che  stava  al/a  città;  cioè. 
Che  stava  dentro  alla  città.  E  appresso,  Fece 
portare  quel  monaco  alla  cella  sua  alla  cittàj 
cioè  foce  portare  quel  monaco  alla  cella  di  lei, 
la  qual  cella  era  dentro  alla  città.  -  Questo  es., 
il  più  chiaro  del  mondo,  si  cita  dal  Lombardi 
nella  Sopragg.  del  Voc  di  Ver.  a  confermare 
che  A  si  pone  per  Da;  e  che  perciò  alla  cella 
sua  vale  lo  stesso  die  dalla  sua  cella.  Di  questo 
I  granchio  preso  a  secco  dal  Lombardi  fa  pur 
cenno  il  Mouti  nella  Proposta.)  Fu  {Apclle) 
molto  piacevole  ed  alla  mano, . . .  talmente  che 
quel  Re  {Alessandro  Magno)  lo  andava  spesso 
a  visitare  a  bottega,  ce.  Adriani  G.  B.  in  /  osar. 
Vii.  u,3-j.  (Cioè:  dentro  a  hi  bottega.  —  Ed  uo- 
mo alla  mano  si  dice  figuratamente  per  uomo 
affabile,  trattabile  e  di  facile  accesso  s  ma,  let- 
teralmente e  propriamente,  una  cosa  alla  mano 
si  dice  di  cosa  fatta  in  modo  da  potersela  age- 
volmente recare  alla  mano.)  Costui, ch'io  dico, 
a  Lamporecchio  nacque.  Bern.  Or.  in.  67,  37. 

$.  LVIU.  Dipendente  dalla  prepos.  Dopo, 
sottintesa.  -  Marco  Tullio. . .  fu  dalla  parte  di 
Pompeo,  e  fu  cacciato  con  gli  altri  Romaui  alla 
vittoria  di  Giidio  Cesare,  fìntn.  Lai. Or.  <K  Lcg. 
proem.p.  i65.  A  questa  brieve  noja. . .seguila 
prestamente  la  dolcezza  ed  U  piacere.  Bocc. 
Intr.v.  i  ./».(>  i.  Dopo  costoro  bori  Lisippo,  il 
quale  lavorò  un  gran  numero  di  ligure,  e  più 
molto  che  alcun  altro:  il  che  si  confermò  alla 
morte  sua;  pcrciocdiè  del  pregio  di  ciascuna 
soleva  serbarsi  una  moneta  d'oro,  e  qudla  in 
sicuro  luogo  tener  guardata;  e  si  dice  che  gli 
eredi  suoi  ne  trovarono  seccnto  dieci.  Adriani 
G.  B.  in  l'asar.  Vit.  x,  67.  (Cioè,  dopo  alla 
morte  sua.) 

$.  LIX.  Dipendente  dalla  preposi».  Fino  o 
Sino,  o  Infmo  o  tosino,  sottintesa.  -  Li  mari 
erano  ahi  al  cielo, e  da  ogni  parte  percotevano 
la  resistente  nave.  Bocc.  Filoc.  I.  5.  (Cioè:  alti 
tino  al  cielo.  -  Questo  es.,  cit.  dal  Ciuonio,  si 
allega  pure  dal  Diz.  di  Boi.  in  AL,  prepos.  ar- 
tico!., e,  dietro  a  lui,  da  quel  di  Pad.)  Facendosi 
alcuno  di  loro  alla  linestra.ebbe  veduto  questo 
ser Benavere  passar  per  la  via; onde  lochiamo 
che  andasse  suso,  e  feceglisi  incontro  a  mezza 
scala, dicendo,  ec.  Sacchet.  nov.  1 63,  v.  5,/>.  1 5. 
Un  poco  al  sole  si  secchino,  e  in  alcun  vaso  si 
pongano, sicché  l'empiano  a  mezzo,  terese.  I.  \, 
c.  4.r».i'.  i,p. 347.  Dalla  mattina  a  tenta  Di  voi 
pensate,  e  vederete  come,  ec.  Petr.  nella  canz. 
I tolta  mia.  si.  5.  E  di  quella  badia  tolle  un  scu- 
diero. Che  con  lui  viene  a  molte  leghe  e  miglia. 
Ahos.  Far.  \,  68.  Questi  lu  quegli  che  fece  la 
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torre  ti!  Babello;  e  facendosi  U  turre  di  Babello 
•  intenzione  di  man.  tarla  a  cielo,  Iddù»  mandò 
loro  la  confusione  de'  linguaggi.  Cronich.  arri.  -i. 
(Cioè:  fino  a  lo  cielo.  E  m  quell'a  intenzione 
ognun  vede  cotne  la  particella  /  bene  adempia 
l'officio  suo  d'accennare  fine,  scopo.  -  Questo 
es.  si  cita  pure  dal  Diz.  di  Pad.  in  un  paragr. 
subalterno  ad  «A  per  Issino,»  e  preceduto  da 
queste  parole:  «  E  in  senso  reale j»  volendo  per 
reale  intender  forse  non  figurato:  ma  i  Gram- 
malici,  aliorcne  toguono  larst  capire,  anopc- 
rano  altri  termini  da  spiegare  i  loro  concetti.) 
Egli  (Dio)  vede  tutte  le  cose,. . .  dalla  maggiore 
alla  minore,  dalla  grande  alla  piccola,  dall'alta 
alla  bassa,  dalla  più  nobile  alla  più  vile.  Fr. 
Giord.  Preti.  p.'JiSo, col.  i.  (Es.cit.  dal  Voc.di 
Ver.  in  A  per  Fino.)  Perchè  la  bontà  sua  (della 
carbonata)  ci  di  licenza  Di  mangiarne  a  picn 
corpo.  Ben.  Bart.  /firn.  54 .  (Cioè:  lino  a  averne 
pieno  il  corpo.  —  Così  diciamo,  v.  g.,  A  sazie- 
tócche  vale  In/ino  a  sazietà,  Fino  ad  averne 
sazietà.  Fino  ad  esserne  sazio.)=  (Noi  qui  ali» 
Inaino  sostituito  questo  paraci*,  a  quello  della 
Crusca,  così  compilato  :  «  A  per  Insino.  Lat. 
Usquead.-Bocc.nov.5i,  m. Dolente  amorte 
alla  sua  camera  tornò.»  Ma  poiché  la  locuz.  A 
morte  è  avverbiale,  noi  citiamo  questo  es.  in 
un  distinto  paragr.  sotto  a  MORTE,  e  con  di- 
versa dichiarazione.) 

§.  LX.  Ed  altresì  dipendente  dalla  prepos. 
Fino  o  Sino,  o  Infino  o  tosino,  sottintesa,  e 
reggente  una  voce  determinante  Termine,  Fi- 
ne ,  sottintesa  parimente.— Questo  Aminone  era 
stato  dalla  sua  puerizia  insino  alla  vecclùezza  e 
insino  al  punto  della  morte  in  santa  penitenza, 
ed  era  molto  famoso  di  santità  per  li  molti  mi- 
racoli che  Dio  fece  per  lui  a  sua  vita.  FU.  SS. 
Pad. par.  ì ,p.  4  \ , col.  -x,ediz.  Man.  (Cioè:  per 
li  molti  miracoli  che  Dio  fece  per  lui  sino  a  la 
fine  della  sua  vita. —Questo  es.  è  da  noi  ripetuto 
sotto  la  voce  VITA  nel  §.  A  vita,  suo  vero  luo- 
go; e  qui  lo  citiamo  per  ciò  solo,  che,  recandolo 
l'Albert,  e  il  Diz.  di  Pad.  sotto  a  questa  rubr.  A 
in  conferma  di  «A  per  In,  Nel  tempo,»  uon  ci 
pareva  di  lasciarlo  addietro,  senza  far  notare 
che  la  locuzione  indeterminata  In  sua  vita  o 
Nel  tempo  di  sua  vita  [c  questo  di  fra  tempo  e 
vita  ve  l'aggiugniamo  noi  per  cortesia,  che  i 
prefati  Diz.se  lo  dimenticarono]  è  ben  lontana 
dall  'esprimere  la  forza  e  la  precisione  di  A  sua 
vita  nel  modo  che  da  noi  s' interpreta,  e  che  è 
in  t  utto  conforme  ali  'intenzione  dello  scrittore,  il 
quale  volle  determinatamente  accennare  la  con- 
tinuazione de' miracoli  dalla  puerizia  di  S.  Am- 
inone insino  alta  line  di  stia  vita.)  Francesca  i 
tuoi  martiri  A  lacrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
Dani.  In/.  5, 1 1 7.  (Cioè:  i  tuoi  martiri  mi/anno 
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dolente  e  pietoso  fino  a  farmi  lacrimare.)  Cosi 
discesi  del  cerchio  primajo  Giù  nelsecondo  cho 
men  loco  cinghia,  E  tanto  più  dolor  che  pugne 
a  guajo.  Id.  ib.  5,  3.  (Cioè:  che  ptmge  lino  a 
guajo,  idesl  lino  a  guaire.  —  La  quale  siMisizione 
è  la  medesima  che  ne  dà  la  Crusca  in  GUAJO: 
il  che  ben  mostra  come  ancor  essa  talvolta  in- 
tcndea  queste  maniere  di  dire  al  modo  che  noi 
le  intendiamo.)  Se  vogliamo  fermarci  in  quelle 
dicene  solamente  che  ci  flagellano,  è  Vero,  ma 
non  a  sangue,  citm  cruorem,  non  sarebbe  la 
Maddalena,  ec.  Segner.  Pred.  8,  §.  "5,  p.  %o, 
col.  1 ,  ediz.  mil.  (Cioè:  ma  non  lino  a  fare  uscir 
sangue.) 

$.  LXI.  Dipendente  dalla  prepos.  Intorno,  o 
D'intorno  (significante  la  situazione  di  ciò  che 
circonda  un  oggetto),  sottintesa.  —  Co'  capelli 
ravvolti  al  capo.  Bove.  g.  9,  n.  5,  v.  %,  p.  61 . 
(Questo  es.  si  allega  dal  Cinon., e,  dietro  ad  esso, 
dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  in  A  L,  prepos.  articol.) 

§.  LXIl.  Dipendente  dalla  prepos.  Intorno, 
accennante  tempo,  sottintesa.  — 11  che  se. . .  suc- 
cederà,. .  .e  se  prose  simili. . .  alla  funerale  Ora- 
zione, che  a  questi  anni  si  diede  in  pubblico,  di 
Giovambattista  Strozzi  (usciranno  a  luce),... 
eziandio  gli  ostinati  per  vergogna  di  sé  mede- 
simi saranno  costretti  a  tacere.  Salviat.  5,  90. 
(Cioè:  <7ie  intorno  a  questi  anni.  -  Questo  es. 
si  allega  dal  P.  Lombardi  nella  Sopragg.  del 
Voe.  di  Ver.  per  confermare  che  si  dice  A  per 
In;  e  la  hella  prima  parola  è  quivi  uuerror  tipo- 
grafico, leggendovisi  Pnose  in  vece  di  Prose. 
Ma,  Dio  buono,  a  dire  che  qui  A  vale  In  è  egli 
un  dichiarare  il  sentimento  della  locuzione  a 
questi  anni?  E  In,  così  da  se,  che  cosa  signifi- 
ca?) Le  formiche  non  piaceano  a  Santo  Fran- 
cesco . . .  per  la  grande  sollecitudine  che  elle 
hanno  di  congregare  e  di  riporre  dovizia  di 
grano  al  tempo  della  state  per  Io  verno.  Fior. 
S.  Frane.  tj5,  ediz.  ver.  i8ia.  (Cioè,  intorno 
al  tempo  della  state.  -  Questo  es.  si  allega  dal 
Cesari,  preceduto"  dal  tema  «  Vario»-,  dal  qual 
tema  oguun  vede  quanta  luce  si  diffonda  sugli 
es.  che  si  adducono.)  Egli  è  la  fantasima,  della 
quale  io  ho  avuta  a  queste  notti  Ut  maggior  paura 
che  mai  s'avesse.  Bocc.g.  7,  n.  1 ,  v.6,p.  1 56. 
Forse  a  otto  dì  alla  sua  promessa  vicini.  Id. 
Finm.  c.  Z,p.  65.  (Cioè:  Forse  intorno  a  otto 
dì,  ce.)  La  mia  favola  breve  è  già  compita,  E 
fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  unii.  P etr.  nel 
son.  V  pur  ascolto.  (Cioè:  EJb  mito  è  il  mio  tem- 
po £da  rappresentare  la  mia  parte  sul  teatro  del 
mondo]  intorno  a  mezzo  gli  unni;  idest,  intorno 
alla  metà  della  vita  ,  la  quale,  secondo  Aristotile 
e  Dante,  si  considera  esser  l' anno  trealsciw- 
quesimo  dell'età  dell'uomo.  11  Biagioli,aveudo 
preso  questo  a  mezzo  gli  anni  per  lo  stesso  clic 
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i  alla  metà  della  vita  comune*  e  considc- 
>  clic  il  Petrarca,  allorché  scriveva  il  cit. 
..era  più  là  ila  colai  punto, applica  a  Laura 
l'essere  nel  mezzo  del  corso  della  vita;  il  clic, 
per  mio  avviso,  non  si  può  fare  senza  molta 
stiraccliiatura.  All'incontro,  pigliando  la  locu- 
zione a  mezzo  gli  anni  per  dipendente  dalla 
prepos.  snttintes:i  Intorno  o  Circa,  la  cosa  cam- 
mina  senza  intoppo  veruno.)  Ivi  m'acqueto;  e 
con  condotto  a  tale  (termine).  C\i  a  nona,  a  ves-  || 
prò,  all'alba,  ed  alle  squille,  Le  trovo  nel  pen- 
sier  tanto  tranquille  (le  faville  amorose),  Che 
di  nuli  altro  mi  rimembra  o  cule.  Petr.  nel  KB. 
Ijasso!  quante  fiate.  Il  primo  (Credo)  fèccno 
(  fecero  )  gli  Apostoli  a  tempo  che  la  Chiesa  era 
in  grande  paura  e  pcrsccuziouc.  Cavai.  Esp. 
Simb.  Pinlog.f.  i .  Ha  mostrato  desiderio  gran- 
dissimo e  in  certo  modo  ceri  «-zza  d'accordo,  • . . 
non  ostanti  le  cose  dette  a  questi  giorni  in  con- 
Irario.  Car.  Leti.  ined.  v.  x ,p.  x!\, leti,  1 0(5.  E  a 
questo  (scrivere  tosco/io)  basta  la  lezione  delli 
vostri  In*  primi,  Dante.  Petrarca  e  Boccaccio, 
e  di  certi  buoni  che  hanno  scritto  a  questi  tem- 
pi, ec.  Id.  ib.  v.  a,/»,  i  uo,  leti.  a 1  o. 

LXlll.  Dipendente  dalla  prepos.  Sopra, 
sottintesa.» Queste  parole  di  colore  oscuro  Vi- 
ci' io  scritte  al  sommo  d'una  porta.  Dani.  Inf. 
3,  n .  (Cloe:  scritte  SQpra  alla  sommità  d  una 
porta.)  I  .  montato  a  cavallo,  non  nel  suo  con- 
tado se  u'  andò,  ma  se  ne  venne  in  Toscana. 
Hocc.  g.  5,  n.  9,  v.  5,//.  'j4u.  (Cioè:  montato 
sopra  a  lo  cavallo.  —  Questo  es.  si  allega  dalla 
Crusca  per  autenticare  l'uso  dellH  particella  A 
in  vece  di  Sopra,  non  s'accorgendo  ch'ella  non 
fa  già  le  veci  di  cntesta  preposizione,  ina  sì 
In -i  H  ■  è  sotto  il  giogo  di  essa,  e  da  essa  dipende, 
ancorché  la  non  si  lasci  vedere  o  udire,  quasi 
che  fosse  una  reina  dell'Asia.  -  La  Crusca  ad- 
duce pure  al  medesimo  line  quest'altro  esempio 
di  Dante,  Par.  i .  6 1  :  E  di  subito  parve  giorno 
a  giorno  Essere  aggiunto.  Dove  il  Sopra  non 
ha  che  far  cosa  del  inondo;  e  tutti  veggono, 
dalla  Crusca  e  consorti  in  fuori,  che  la  parti- 
cella A  dipende  dal  verbo  Essere  aggiunto,  e 
f  he  serve  a  indicare  il  termine  di  tale  aggiunta  , 
che  è  un  giorno  aggiunto  al  primo  in  guisa  da 
parer  raddoppiata  la  luce  diurna.  -  K  dietro  a 
'  questo  secondo  es.  se  ne  reca  da  essa  e  da  essi 
un  terzo,  cavato  altresì  dal  Par.  13.  6,  che  è 
tale:  E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse.  Ora, 
siccome  il  verbo  colse  importa  in  questo  luogo 
lo  stesso  che  unì,  accoppiò,  non  può  mettersi 
in  dubbio  che  la  particella  A  non  dipenda  da 
esso  veri»  e  non  serva  ad  esprimerne  il  ter- 
mine o  il  line,  che  è  l'unione,  l'accoppiamento 
d'un  moto  all'altro,  d'un  canto  all'altro;  e  il  So- 
pra non  è  in  questa  sorta  d'accoppiamenti  che 


abbia  luogo.  Non  vuoisi  [>erò  tacere  che  la  Cru- 
sca avverte  modestamente  in  parentesi  che  c«rycl 
potrebbe  anche  essere  segno  del  terzo  caso.* 
Ma  qual  coucelto  dobbiam  noi  farci  d'una  in- 
tera Accademia,  la  quale  non  si  sa  ben  risolvere 
di  cose  che  lucidissime  e  piane  sarebbero  ad 
ogni  scolaretto?  E  qual  dillerenza  trovava  ella 
da  quest'ultimo  es.  all'antecedente,  da  non  ac- 
compagnarlo colla  medesima  postilla?  —  L'Al- 
lerti, in  questo  paragr.dell'^  invece  di  Sopra, 
omise  i  due  es.  di  Dante,  ben  comprendendo 
eh 'e'  non  faceano  a  proposito;  ma  perchè  il  Voc 
di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  non  lo  imita- 
rono?) Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse;  Fer- 
mò le  piante  a  terra,  ed  in  un  punto  Saltò,  e  dal 
proposto lor  si  sciolse.  Dani.  Inf. -il,  i  aa.  (Cioè: 
fermo  i  piedi  sopra  a  la  terra.)  Come  si  volge 
con  le  piante  strette  A  terra  ed  intra  sé  donna 
che  balli.  Id.  Purg.  »8,  5 1  .(Cioè:  si  volge  sopra 
a  la  terra.)  Vinca  '1  ver  dunque,  e  si  rimanga 
in  sella;  E  vinta  a  terra  raggia  la  bugia.  Petr. 
nella  canz.  «Vi/ dissi  mai.  ((Jioè:r/i«/it  sopra  a  la 
ferra.  —  Questi  ultimi  tre  es.  si  allegano  dalla 
Crusca  nel  primo  paragr.  subalterno  al  §.  IH, 
ove  si  dice*  A  pub  in  tmo  stesso  tempo  significar 
lo  stesso  che  le  preposizioni  del  Lai.  Aoo  \xj» 
V.  nel  §.  XX.X.V  la  nostra  prima  postilla.)  Ac- 
compagnato da  due  Magistrati  che  nel  Seualo  le 
cose  della  guerra  procurano,  che  Savj  a  terra 
.crina  si  chiamano.  Bemb.  Star,  ia.it>;"  (cit.  dal 
P.  Lombardi  nel  Voc.  di  Ver.,  sotto  al  tenia  di 
«  A  ZW*Dl|N  ed  accompagnato  da  questa  postilla: 
«  Così  dicesi  il  Ponte  all'oca,  alla  Carraja,  ce.  » 
Ma  qual  relazione  v'ha  mai  fra  que'  Magistrati 
che  a  terra  ferma  si  chiamano  Savj,  e  il  Ponte 
all'oca,  dove  Giosefo  imparò  di  come  farsi  amar 
dalla  sua  donna,  che  fu  il  bastonarla?  E  chi  mi» 
vede,  dal  P.  Lombardi  in  fuori,  che  quì«  terra 
ferma  vale  il  medesimo  che  sopra  A  la  TEMA 
PERÙ  A,  cioè  sul  contincntel)  Portava  (  S.  Att- 
Ionio)  a  carne  ciliccio  aspro,  e  di  sopra  era 
vestito  di  pelle,  e  mai  non  lavava  suo  corpo, 
né  suoi  piedi.  Vii.  SS.  Pad. par.  i  ,c.  \  l\,p.  Va\ 
col.  a,  Un.  ult. .  ediz.  Man.  r'accva(  A".  Ilario/te) 
Mprissium  penitenza,  portando  a  carne  sacco 
asprissimn.  Id.  par.  i ,  c.  a5,  pag.  t»j,  col.  u. 
Questi  (S.  Isidero)  dal  principio  della  sua  con- 
versione nasino  all'ultimo  della  vita  sua  nou 
usòe  panno  lino  a  carne.  Id.  par.  a> c.  t  ,p.  1 9 1 , 
col.  1  e  a.  Pianse  lauto,  che  tutto  il  ciliccio,  lo 
quale  aveva  a  carne,  bagnò  di  lagrime.  Id. 
par.  a,  cap.  61,  p.  53 1,  col.  1.  (Cioè,  in  tulli 
gli  allegati  es.,  sopra  a  la  c  Quest  ics.  si 

citano  pure  dal  P.  Lombardi  nel  Voc.  di  Ver. 
a  conferma  di  «A  per  Sorn».  IUslntu,  Con- 
tiguo ;w  onde  si  vede  ch'egli  ne  comprese  il 
sentimento,  solo  errando  iu  questo,  ch'egli 
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attribuisce  alla  p  n  liei  IL  /un  valore  ch'olla  non 
può  avere,  e  che  è  tulio  proprio  tlella  preposi. 
Sopra  sollintcs:i.  In  futti.  se  la  A  tanto  valesse 
quanto  Sopra,  ella  dovrebbe  conservare  il  va- 
lore medesimo  eziandio  nel  scg.  passo:  Puosesi 
uno  di  quelli  corpi  a  capo  per  /limaccio  {_  Vii. 
SS.  Pad.  par.3.r.  lo.p.  i  8,col.?.cdiz.  ^lan/]; 
e  pure  ognun  vede  chequi  dee  significar  <SV>7/n, 
cioè  solfo  al  capo:  e  l>enissimo  il  vide  lo  slesso 
P.  Lombardi  ;  il  quale  appunto  lo  cita  in  a\per 
Sotto.  »•  Ma  possibile  é  mai  che  uno  stesso  se- 
gno abbia  virtù  d'esprimere  da  «è,  da  sè  solo, 
due  idée  tanto  opposte,  quanto  sono  il  Sotto  ed 
il  Sopra?  Si  ressi  dunque  unn  volta  di  voler 
assegnare  a  roteata  particella  que' tanti  signifi- 
cali che  proprj  sonod'allrettantc  parole  o  locu- 
zioni sol  (intese,  e  dalle  quali  essa  dipende.  -  I 
due  primi  e»,  qui  sopra  trascritti  si  allegano  pur 
anche  dall'Alberti  sotto  il  medesimo  tema  di  A 
per  Sopii*;  ma  i  Diz.  di  Poi.  e  di  Pad.  non  si 
vollero  con  casi  impacciare.)  Volendo  innanzi 
morire,  che  consentire  a  peccato,  prendeva  un 
ferro  ealdo,  e  poncvalo  a  le  sue  membra;  e  per 
questo  modo  quasi  tutto  si  cosse.  Vii.  SS.  Pad. 
par.  i ,  cap.  6,  p.  1  oj$ ,  col.i.  (Cioè,  poncvalo, 
il  ferro  caldo,  sopra  a  le  sue  carni.  -  Anche 
questo  es.  si  legge  nel  Voe.  di  Ver.  sotto  al 
paragr.  testé  accennato;  ed  anche  questo  non 
si  legge  ne'  Diz.  di  Poi.  e  di  Pad.)  Le  fu  inse- 
gnato che  mettesse  nella  legatura  delle  trecce  o 
delti  capelli  a  nuda  carne  uno  anello.  San.  Agost. 
Cit.  1).  I.'ì-x.c.  8, e.  ii.p.  190.  Kcco  nel  Van- 
gelo ove  dice  che  Cristo  sputòc  in  tetra,  e  fece 
loln,r  piiose  agli  occhi  del  cieco,c  vide  lume.  Jr. 
Giortl.  Pred.  1 8,/».  11%,  col.  a.  (Cioè:  lo  pose 
sopra  agli  occhi  del ricco.  £K  di  questa  formasi 
valse  il  Cavalca  nel  Pungi!.,  cap.  *j3,  p.  H>j): 
Cristo,  il  quale,  poiché  ebbe  messo  il  loto  in 
su  gli  occhi  del  cieco  nato,  ec.~]  —  Es.  cit.  dal 
Voc.  di  Ver.,  e  dimenticato  o  rifiutato  dai  Diz. 
di  Boi,  e  di  Pad.)  Vestilo  intrava  nel  fiume  in- 
aino a  gola  quando  era  il  maggiore  freddo,  e, 
uscendone  fuori,  stava  co*  panni  in  dosso  cosi 
molli  al  vento  e  al  freddo  e  al  sereno,  e  farev alisi 
ghiacciare  alle  carni. Passa*'.  Specch.pen.  1 ,  m3. 
(Cioè:  ve  li  faceva  ghiacciare  sopra  alle  carni.— 
Quitto  es.  si  cita  dal  Diz.  di  Pad  ,  dettatogli 
dal  l'ostili.  Diz.  Boi. , in  Al  J;A. ch'esso. copian- 
do la  Crus.,  definisce  Fmr  composta  dui  .segno 
del  terzo  caso  e  dell'art.  Jem.j  come  se  la  lin- 
gua italiana,  al  par  della  latina,  avesse  casi.  Ma, 
lasciamo  star  questo,  perqual  ragione  notò  esso 
Diz.  sollo  ad  ALLA,prepos.  arlicol.,ciò  che  no- 
tar si  doveva  sotto  ad  A,prepos.  semplice, non 
avendo  l'articolo  forza  alcuna  da  mutare  l'of- 
f»rio  di  cotest a  particella?)  E  dicea:  Lasso!  fra 
lo  nostre  squadre  Noti  tornerai  'li  Soriii  più. 
roi-  1. 
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poveretto!  Clic  direni  noi  alla  tua  afflitta  madre, 
Orbi  sarà  più  quel  che  la  conforti'/ Tu  ti  ri  man* 
cogli  altri  al  campo  morii.  Pule.  Luig.  Morg. 
8,  4.  (Cioè:  Tu  ti  rimani  insieme  cogli  altri 
:  morti  sopra  al  campo.) 

LAIV.  Dipendente  dalla  preposiz.  Sotto 
|  (indicante  la  .situazione  d'una  cosa  in  riguardo 
1  ad  un'allra  die  le  èsopra),non  espressa.-Drizza 
I  la  lesta,  drizza,  e  vedi  a  cui  S'aperte  agli  occhi 
j  dc'Teban  la  terra.  Dant.  In/,  ao, 3i.  (Cioè:  e  ve* 

Jdi  colli  ! ,  sol  to  a  cui  s'aperse  la  terra  di  nanzi  agli 
occhi  de'  Tebani.)  Entri)  (.V.  Macario)  dentro  a 
dormire  in  un  muniincnto  dove  anticamente 
;  erano sepj>elliti  molti  corpi  de' Pagani, e puoscsi 
uno  di  quelli  corpi  a  capo  p«Tpimaccio.  t'it.SS. 
j  Pad. par.  3,  c.  1  o,/?.  1 8,eo/.  9 , ediz.  Man.  (Cioè: 
si  pose  uno  di  quei  corpi  sol  to  a  lo  ctq>o.  (  Es.  cit. 
dal  Voc. di  Ver  , rome  si  notò  tirll'antec.  paragr., 
ed  omesso  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.)  Snido  una 
porcella  pregna  e  presso  al  tempo  di  fare  suoi 
figliuoli,  stava  al  meriggio  d'un  sllliore,  come 
affannata  dalla  pregnezza.  Esop.  Cod.  Pars, 
fav.  p.  ji.  (Cioè:  stava  sotto  al  meriggio, 
idest  sotto  all'ombra,  d'un  albero.)  Erati  gi» 
corcato  il  sole,  e  prese  delle  pietre  di  quel  luogo, 
e  puosesele  a  capo, e  dormì  in  quel  luogo.  San. 
Agost.Cit.  D.  I.itì,c.5tì..v.9,p.  i3o.(Cioè:r*# 
le  poscsottortloc«/>0.)SeIacoslell»xiiinc  inqw»- 
nessc  necessità,  tutti  quelli  che  nascono  aduno 
pianeta,  sarebbero  parimente  o  buoni  o  rei,  o 
fortunati  o  sciagurati.  Cavai.  Ksp.Simb. par.  1, 
p.6"S,f.  1  .(Cioè:  tutti  quelli  che  nascono  sotto  ed 
un  pianeta.)  Vcdevaai  (del  pittore  t'uj'ranore)  a 
Efeso  ima  tavola  molto  nobile,  dove  iTa  Ulisse, 
il  quale,  fingendosi  stolto,  metteva  a  giogo  un 
bue  ed  un  cavallo.  Adriani  (ì.  B.  in  k'asar. 
Vit.  1 ,  \  (i.  (Cioè:  metteva  sotto  a  lo  giogo,  ve.) 

§.  LX  V.  Dipendente  dalla  sottintesa  propoju 
Sotto,  indicante  Subordinazione,  Dipenden- 
za. —  La  detta  città  si  resse  grandi*  tempo  a 
governo  e  signoria  degl'I mperadori  di  Roma. 
FUI.  G.l.  i,c.5-, e. ìjf». 76, r//i5.yìor. (L'edit- 
ile' Class,  ital.,  v.  1 ,  p.  7^,  legge:  si  resse  gran 
tempo  al  governo  e  signoria,  ce.;  che  importa 
lo  stesso:  ma  siccome,  essendosi  detto  al  gover- 
no, bisognava  pur  dire,  secondo  grammatica , 
|  alla  signoria,  così  per  me  preferisco  la  lezione 
j  della  stampa  fior.)  Il  quale  traditore, sanza  nulla 
cagione  dalla  parte  de'  Fiorentini,  se  non  cIm; 
tili  era  tremala  soldo,  e  parlila  sua  masnada  a 
più  bandiere,...  se  n'andò  a  Lucca.  Jd.  1. 1*;. 
c.io-j  .v.  5,/#.'ip5.  ediz.  mil.  Class. ital.  (Cioè: 
1  e  partita  sua  masnada  sotto  a  più  bandiere.) 

Se  li  vorrai  ricordare  di  qual  patria  tu  sii  nt> 
j  to,  conoscerai  che  ella  non  si  regge  a  popolo, 
come  faceva  già  quella  degli  Ateniesi,  ma  è 
'  governata  da  un  signore  solo,  t'aixh.  fl\^ez. 
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Con*.  1.  \,  pros.  5,  p.  19.  (Cioè:  ella  non  si 
MM  sotto  0  popolo;  «mero,  sotto  a  imperio 
di  popolo;  o  pur  miche,  affidata  o  rnumicssa  a 
\apopolo.  Miai. ha:  non ...  midtitudinis  imperio 
regi  tur.)  Che  la  Città  allora  si  regg«*ssc  a' Con- 
soli e;  con  l'autorità  «lei  suo  Consiglio  o  Senato, 

10  dicono  chiaramente  gli  scrittori  nostri,  Horgh. 
Fin.  5,u*ao.  (Cioè: si  reggesse  sotto  a' Consoli; 
ovvero,.*!  reggesse  con  governo  affidato  n rnm- 
mvssnn'CMtnsali.-QneMoca.  si  allega  dal  Voc. 
di  Ver..  |ireccdtito  dal  teina  «  A  perCon  atto- 
hit»'  ,  o  simile.»  I  Dil.  di  Boi.  e  ili  l'ad.  l'omi- 
sern.  )-  Cromch,  aut.  46,  più  volle. 

k  l<XVl.T)ip«'n<l«'nte<lallcprc]>os. indirizza- 
tive  Verso  o  Inveivo  0  Controcanti  intese;  o  ve- 
ramente dalle  dizioni  VbUo  o  l'oliato  verso  o 
co«//t',sollintese  parimente.— A  seder  ci  |>oiicm- 
BM  ivi  am!  'ci  lui  Vòlti  a  levante,  ond'eravam  sali- 
li. Doni.  Vnrg.  j .     .  Sì  tosto  come  il  vento  a  noi 

11  piega,  Mossi  la  vorc.  hi.  In/.  5.  -().  Fil  in  ciò 
m'ha  fall  egli  a  se  più  pio.  hi. ih.  'iQ.,36.  (Cioè: 
verso  a  si:)  1*-»  donna  montata  in  su  la  torre, 
ed  a  trniunntnna  rivolta,  cominciò  a  dira  li-  pa- 
role datele  dallo  scolare.  ìioee.  g.  8.  n.  7..  e.  7, 
p.  1  |(ì,  SI  dolcemente  i  pcnsiiT  dentro  all'al- 
ma Mover  mi  st  illo  a  chi  gli  ha  tutti  in  forza. 
Che  ritornar  COmicnmi  alle  mie  note.  Petr. 
nella  sest.  IA  ver  V  aumro.  (Cioè:  Ai  dolce- 
mente mi  sento  dentro  idl'almo  movere  i  pen- 
sieri xerso  «i  colei  che  gli  ho  tutti  in  sito  pote- 
re, che.  ee.  —  Ma  la  Crm.  e  Cotnp.  adducono 
IflM'SlO  rs.  a  dimostrare  rhe  in  esso  h  particella 
y/  vale  «  per  l'».u  o  per  1>\  ;  e  dando  jwrriò  a 
di  vedere  di  non  aver  punto  uè  poco  altiulo  il 
sentimento  ilei  poeta.  Quello  però  che  più  fa 
meraviglia- si  è  ch'eziandio  tulli  i  eomenlalori, 
d  il  Itiagioli  in  fuori, s'accordano  in  dire  che  in 
questo  passo  lu  a  chi  è  posto  in  vece  di  do  chi. 
Ma  l'arguto  Itiagioli  a  rincontro:  «  (ìratldfl  è 
l'inganno  di  tulli  a  credere  che  a  chi  significa 
do  chi;  per  la  «piale  sostituzione  si  spegne  il 
cimi  cito  che  più  preme  al  poeta,  che  è  di  mo- 
strar Laura  coinè  termine  uve  \aiino  atl  ap- 
puntarci i  suoi  pensieri..  )  Solalo  ima  galeotta 
di  Pagimiu  da  Mare...  sopravvenne. e, vellute' 
le  hai  i  Ite  Mthri/./.ò  a  loro,  le  «piali  noupoteron 
sì  tosto  fuggire,  «-e.  Hocc.  g.  j.n.i  n,  e.  x,p.  3i«f> 
(Cioè:  si  dirizzo  «-.nutro  <«  loro.  -  Onesto  <-s.  è 
cit.  da  \  ih*,  in  »  A  per  Conimi.»'  Dite  —  A  di- 
penileoie  «la  Contii  i  sottinteso  =,  e  allora  avrete 
«l.  tlo  hene.)  Iddio  f,  e«-  ritto  il  corpo dell'uomo; 
«  Ite  significa  che  dee  contemplare  il  ciclo: ...  le 
bestie SUOO  fatte  Citi  volto  alla  len  a,  che  significa 
clic  sono  (aminoli)  tem  ili.  I  r.  (.torti,  l'rcd. 
p.  Tìotj.col.  1 .  (Cioè:  col  volto  voltato  vers«»  atta 
terra.  Il  Cesari  alleg  i  questo  es.  sotto  al  tema 
«A  per  \  UM  con  relazione  di  sito.  •>)  l'reude 
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al  homo  la  via;  ina  poco  corre.  Clie  a«l  un  de* 
servi  della  Fata  occorri*.  Arios.  Pur.  8,3.  Fcco 
venir  l'arpie  hrutlc  e  nefamle  Traile  dal  cielo 
a  odor  delle  vivande.  /./.  ih.  53,  1  ni.  (Cioè: 
tratte  dal  cielo,  ideal  dall'alto  dell'atmosfera, 
verso  a  lo  odor*  delle  vivande,  Oui  0  otloiv, 
in  vece  «li  all'odore,  per  la  proprietà  indicata 
nel  §.  V.)  Ma  una  cosa  ehhotio  i  rettori  di  quello  • 
(popolo  fiorentino) ,  che  furono  molto  leali  C 
diritti  al  Comune,  l'ili,  ti.  lAì,c.  tì5,e.  •i,p.  1  5'i. 
((  '.<-.}  Y exlix.mil.  «le'Class.  ital.;  ma  la  fiorentina 
che  da  imi  si  «  ila,  v.u,p.«)5,  hai Jarottù  molto 
leali  e  diritti  a  Comune.  Ncll'uu  mo«lo  c  nel- 
l'altro il  sentimento  è  «piesto,  ehe  i  rettori  del 
popolo  fiorentino  furono  molto  leali  e  diritti, 
cioè  gitati  ed  ctpii,  vertO  al  Comune,  o  verso 
a  Comune,  usando  gli  antichi  di  far  valere  in 
simili  costrutti  la  semplice  prepos.^/  come sVIla 
fosse  articolata.)  Ne  avviene  rome  «Mia  verga, 
la  quo],  poniamo  sia  llessihilc  da  ciascun  lato, 
prendi'  nientemeno  la  piega  a  rpiella  parie,  alla 
«piali*  più  spesso  è  inclinala.  Cavai,  lisp.  .Sìmb. 
par.  1 .« .  «),/*.  7  1  ,  f.  1.  Fra  le  altre  cose  ch«*  ha 
spinto  il  mare  a  Udo,  sono  alcune  ghiande  rossi*. 
lied.  Istt.  *i,47  («  il-  da'  Voc..  i  quali  vi  fanno 
pr«*ce«l«-r«*  la  prop«ista  «A  per  Uvkmo.k  Ma, 
oltreché  una  lai  proposta  è  difettosa  in  quanlo 
non  è  già  v«*ro  ehi*  si  «lira  A  per  Ito  •ceso,  m  il 
dicendosi  talvolta  A  ineamhio  di  l'crso  o  o  In- 
verso a,  lacinia  questa  prej.os.  per  eleganti  e 
spellili'/,/;!  e  consuetudini'  [Ar.  n«*l  §.  IAX  XVI 
la  nostra  Osscn  'uzii  me~] .  non  èqui  IwnrcrtoSfl 
inleiul«*rsidehhai'/»e«7-.\«>  nii'Jiw  a  lido, opure 
contro  a  lido;v  for.s". indie  il  Medi  volle  dire 
sopro  o  insinn  a  il  lido:  ma  l'arte  il«*gl' indo- 
vini non  è  «la  noi.  Non  lì  a  qui  vano  pertanto 
l'avvertire  che  le  ellissi  ad  «-sser  lodevoli  In- 
sogna che  non  inilm  ano  «  «piivo»  i  «•  tlnhhi«v/.e.) 

j|.lAYIi.  Dipeiiileiiteda  Co.*.i,ser\e alcuna 
\olta  ad  accennai  e  attitudine,  scopi»,  foie,  l'iù 
comiiuemcnle  p«*rò  si  usa  la  partii  ella  Da  in 
«•ori  ispxinde  nza  di  (  'osi:  111  tal  caso. ili  '.  ninnala 
per  mezzo  dell'avverbio  Così  la  cagioni*,  serve 
questa  particella  Da  a  denotare  I  ellHtn  «  he  da 
«•ssa  cagione  procede,  nasce,  emerge,  delisa, 
si  produce.  —  Fra  povera  (Esteri,  «•  non  si  pur 
parca;  ed  flessela  in  «osi  grande  sialo,  a  lare 
vergogna  alla  prima  rei'ua.  Fi',  t.iortl.  I'retl.3i, 
p.  1  7h|  .  col.  2. 

LVVIII.  Corrispondeuilo  a  Di,  serve  ta- 
tara a  indicare  la  di /fermiti  che  possa  n.é  coso  A 
cosa,  ovvero  U  portar  l'attenzione  n  I  una  cosa 
.411  uh  altra  per  distinguerle.— S«*u/.a  lare  distin- 
zione al»  una  dalle  «  ose  oneste  a  quelle  che  one- 
ste non  sono.  Hocc-  Introd.  v.  1  ,p.  u3(cita  pure 
dalla  là  iis.,  facendovi  precedere  una  dicluara- 
tUOOC  nuli  multo  da  «picela  nostra  differente.) 
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LXTX.  Dipendente  ri.»  Troppo.  -  V.  in 
TROPPO  il  §.Ti«orro,  collii  apparente  coi  ri- 
spondenza di  A. 

§.  LXX.  Trattandosi  di  molo,  serve  a  indi- 
care lo  spazio  che  è  partendo  fin  iui  piuita  e 
giugnendo  ad  un  altra j  e  sempre  dipende  di» 
una  parola  significante  moto  a  luogo,  o  espressa 
o  sottintesa.  -  I  pastori  dissero  che  ivi  forse  a 
tre  miglia  era  un  castello.  Bocc.  g.  5,  n.  3,  e.  5, 
p.  87.  (L>a  Crus.  adduce  questo  es.,  e  sol  questo, 
volendo  mostrare  che  si  adoiM-ra  la  particella 
«  A  per  Doro,  avverbio  di  luogo.n  Ma  che  hella 
maniera  di  favellar  sarchi*-  eote.sta=  I postoli 
dissero  che  ivi  dopo  tre  miglia  era  un  castel- 
lo =  ?  E  non  è  «-gli  paleute  che  qui  l'avverhio 
Ivi  specifica  il  punto  di  partenza;  la  particella  A 
il  camminare  alla  volta  di  un  altro  punto;  e  le 
parole  tre  miglia  la  lunghezza  e  il  termine  di 
un  tal  cammino?  A  che  dunque  voler  qui  con- 
siderare la  particella  A  per  fante  dell'avverino 
Dopo,  mentre  ella,  donna  e  madonna,  fa  sue 
faccende  in  casa  propria,  ed  assai  meglio  adem- 
pisce i  doveri  della  sua  condizione,  che  non  fa- 
rebbe in  suo  luogo  quello  stupido  avverino  pro- 
posto dalla  Crusca?) 

§.  LXXI.  Evaleancora  ad  accennar  Distanza 
di  lungo,  sottintesevi  alcune  parole  indicanti  il 
punto  d'onde  si  la  ragione  che  si  misuri  essa  di- 
stanza.» Non  vorrehlic  nò  pure  a  mille  miglia 
vedere  quel  rihaldaccio.  Scgner.  Mann.  Pie. 
8,  -j.  (Qui  si  fa  ragiouc  che  la  vista  del  soggetto 
di  quel  vorrebbe  ahliia  da  fare  mille  miglia  dal 
luogo  ilov'egli  si  trova  ad  arrivare  al  luogo 
dov'è  quel  rihaldaccio.  -  Questo  cs.  si  allega 
dal  P.  Lombardi  nella  Sopragg.  del  Voc.  di 
Ver.,  facendovi  preceder»'  la  proposta  «A  usa- 
to per  accennar  distanza  di  luogo.  »  Il  che  non 
potrebbe  dirsi  più  super  (icialmcute.)  Allora . . . 
lo  He  . . .  fece  handire . .  .  che  nessuno  monaco, 
uè  romito  vi  si  lasciasse  trovare  appresso  delle 
sue  terre  a  tre  giornale.  Star.  Bari.  io.  Essen- 
do presso  al  luogo  dov'erano  le  donne,  n  due 
balestrate, . . .  cominciò  a  domamlare,  ce.  Sac- 
chet.  n.  uiy,  v.  5,  p.  3o8.  Quando  fu  pieno 
(il  lupo)  quanto  potea,  cominciò  a  saltare  verso 
la  finestra  d'oud'era  entrato,  e  non  vi  ghigne  a 
a  due  braccia,  perocch'cgli  avea  pieno  il  ven- 
tre, hi.  n.  a58,e.  ?>,p.5C>\.  (Questi  ult.  trees. 
si  allegano  dall'ali.  Cesari  in  un  paragr.  non 
avente  altro  titolo  che  questo:  «  Simdc;»e  non 
accompagnalo  da  veruna  dichiarazione.  Egli 
dunque  voleva  intendere  che  questo  paragr. 
era  simile  all'antecedente.  E  quale  è  il  titolo  di 
oso?  Egli  è  «A  per  parlandosi  di  termine 
di  tempo.''  Simili  abbagli  non  meritano  l'oOOT 
della  critica.)  L'u  Irate  che  slava  presso  a  lui  a 
cinque  miglia,  f  'it.  SS. Pud.  t.  i,t.  iS,/>.  80, 
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■  col.  1  ,ediz.  Man.  Puosesi  ad  abitare  in  un  luogo 
segreto  presso  a  due  miglia  alla  terra.  Id.  t.  is 
c.  3 1  ,p.  yo ,  col.  1 .  Costi-ossegli  una  cella  presso 
al  suo  monastero  a  tre  miglia.  Iti  L  1 ,  e.  (>i, 
p.  iti?»,  eoi.  -j.  (Questi  tre  es.,  tolti  dalie  l'ite 
de  SS.  Padri,  si  allegano  «lai  P.  lombardi  nel 
Voc.  «li  Ver.  a  riprova  dell'usarsi  -  A  /wCuca, 
parlandosi  di  distanza  di  luogo.  »  Ma  sua  lle- 
verenza  s'ingannava  grossamente;  poiché  il  Cir- 
ca, cioè  Poco  più,  fioco  mena,  non  potrebbe 
al  più  al  più  aver  lungo,  se  non  che  nel  aeu.  es., 
che  dice  presso  a  iute  miglia  alla  terra;  ma 
quivi  una  tale  indeterminazione  di  distanza  sa- 
rchile significata  non  già  dalla  particella  A,  ina 
si  hene  dalla  prejK».  l*rcsso.  Ma  nèijuivi  tam- 
poco io  mi  penso  che  star  vi  possa;  giacché  mi 
pare  che  il  piano  costrutto  sia  colale:  Si  pose 
atl  abitare  in  un  luogo  segreto  presso  idla  terra 
a  due  miglia.  Il  die  viene  a  dire  che  colui  si 
pose  ail  abitare  in  un  lungo  segreto  vicina  alla 
terra,  essendo  esso  ùiogo  in  capo  a  due  sole 
miglia ,  misurando  un  tale  spazio  da  quella  lina. 
Laonde,  in  questa  «ni  altre  locuzioni  simili,  il 
numero  determinato  delle  miglia  o  delle  leghe 
è  il  termine  a  cui  si  fa  ragione  di  pervenire  par- 
tendo da  un  punto  determinalo  parimente;  e, 
«lacchè  sono  «Sterminati  il  principio  eti  il  (ine 
d'un  tratto  di  cammino,  il  Cina,  immaginato 
dal  P.  Lombardi,  un  ò  assolutamente  escluso. 
Né  differentemente  pensava  a  qui  sto  proposito 
il  cav.  Lambertii  nel  Voc.  da  lui  jioslillalo  tro- 
viamo a  piè  dell'accennalo  paragr.  del  P.  l-om- 
bardi  la  seg.  nota:  A  in  onesti  mudi  del  dire 
non  esprime  Ciuci,  ma  dinota  uno  spazio  de- 
terminato.) Essendo  slati  tagliati  da'  snidali  per 
far  fuoco  tutti  gli  ulivi  intorno  alla  città  a  due 
miglia,  lettor.  Vliv.  109.  E  di  quella  badia 
tolte  un  scudiero,  Che  ohi  lui  \io«ie  u  multe 
h-glie  e  miglia.  Arias.  /*'«/*.  \,  08. 

LXX  II.  Parlandosi  di  tempo,  svtxp  bene 
spesso  a  indicare  lo  spazio  di  tempo  corso  oda 
correre  ila  un  punto  ad  un  altro  o  fino  ad  un 
altro j  che  è  come  un  muoversi  il  tempo  da  uu 
punto  e  avviarsi  e  grugiierc  ad  un  altro  punto: 
e  però  questa  parti<-ella  A  in  tale  occasione  «li- 
pende  «la  una  parola  si  giuncante  moto  a  luogo, 
«•spressa  o  sottintesa.—  Ilcslagnouc,  avuta  quo 
sta  risposta,  .  .  .  ivi  a  p«ahi  gitimi  si  trovò  con 
la  Ninetta.  Bocc.  g.  n.  3,  e.  ^,p.  97.  (Cioè: 
si  trovò  con  la  yinelta,  [>artendo  insieme  col 
tempo  da/Vi{Vhcèa  dire  «lai  punto  eh 'egli  ebbe 
la  risposiate  cou  esso  arrivando  a  lo  termine 

|  di  poclii giorni.  -  La  Crusca  allega  questo  es.  a 
confermare  la  seg.  dichiarazione:  «  A  in  vece  di 
Uovo. cali' avverb.  di  tempo  avanti.  »  Nella  «piai 
maniera  di  considerare  la  locuzione  ttel  llucc. 

|  uè  si  vede  la  progressione  del  tempo  du  questo 
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»  qùel  punte*  »1  che  •'<«  ÌMMIWgif  J  né  si  coin- 
prende  il  line  per  cui  vi  è  posto  l'avverbio  Ivi, 
il  •]  link  vi  Sin  scioperato  e  per  impaccio;  atteso- 
ché pur  bastava  il  «lire  Dopò  poclii  giorni  si 
trovò  con  la  Ainettaj  uè  alcuno  direblic  Ivi 
dopo OOékè  giorni.  Ed  ci  covi  conio  le  più  l>elle 
Udizioni, alle  mani  de'  gii  isiamcslicri,  pèrdono 
mlorc  e  vita,  non  clic  proprietà  ed  aggiusta- 
tezza.) Gol.  Ditemi,  non  vi  ha  ella  follo  invila»* 
per  questa  serti?  (  g.  Si ,  ba,  per  alle  tre  ore,  vcl 
circa.  Gol.  E  voi.  patinine,  non  foste  chiamato 
pi-r  a  quest'uro  medesima?  Ftrenx.  Trio.  a.  -V 
Si  a.  (Cioè:  Sì,  ella  mi  ha  fatto  invìi  ire  per  nu- 
i  Wc  a  casa  sua  olle  Ire  nre.ve.  fi  voi,  padrone, 
non  foste  chiamato  per  andarti  a  quest'ora  i 
nUKtttìmtf.  TfnU^m  lungo  e  nell'altro  «//e  /re 
«re  è  il  termine  dello  spazio  ila  dover  correre 
il  tempo.)  =  Kscmpi  da  potersi  attignere.  - 
Avendomi  (/m  tale)  recati  danari  die  egli  mi 
(Jnvcadare. . .  ,ed  io  messoli  in  una  cassa  senza 
annoverare,  ivi  bene  ad  un  mese  trovai  ch'egli 
enna  quattro  piccioli  (sarta  dimoncta)\>\ò.  che 
esserti  non  doveano.  Bocc.  g.  i,  n.  \,  v.  i, 
p.  1 56.  E  come  "n  si  poc'oru  Da  sera  a  mane 
ho  l'atto  il  Sol  tragitto.  Dani.  In/.  54 ,  i  o5.  Dalla 
mirtini.»  n  terza  Di  voi  pensate,  e  vedcrcte  come 
Tien  cani  altrui  citi  liei»  sé  cosi  vile,  i'etr.  nella 
i  .u ■/..  Italia  mia. 

LX. \ III.  hUl  anche  serve,  parlandosi  di 
tempo,  a  determinare  quel  punto  di  tempo  a  cui 
altri  mira, «kLj  etti  altri  vuol  pervenire.—  (Questo 
padre  ili  famiglia,  il  quale  a  di  verse  ore  conduce 
gh  opera j ,  e  Dio ...  E  clic  questo  padre  a  diverse 
ore  mise  i  lavoratori  nella  vigna,  significa,  ce. 
<  <irn/.  Fsp.  Simb.par.  \,c.  5  .p.  i  "S,f  i  • 

J.  LXX  l  V.  l'al  iandosi  di  tempo,  talvolta  di- 
pende dalla  locuz.  prepositiva  Ift  CAVO,  cioè 
Munto  in  capo,  sotti  ni  esa  ed  iu  cornsponden- 
tn  dell'avveri»,  di  tempo  lndi,o  Di  /i,o  simili, 
sottinteso  parimente.  —  Un  medico. ..  tolse  per 
moglie  una  gentildonna...  nepotc  dell'Arci- 
vescovo. \1  ci  lòlla,  a  foce  a  due  mesi  una  fan- 
ciulla. JVav.ant.  n.$U,p.  intjedis.mil,  Class. 
Hai.  Eu  mia  intenzione  d'avere  di  lei  un  figliuolo 
l'anno,  c  nou  più  :  onde  (ma)  la  donna  ha  co- 
mine-iato  a  far  figliuoli  alti  due  mesi.  /./.  ih. 
p.  i  à  » .  ((Questi  due  es.  si  arrecane  dalla  Ci  lisca 
ui  compro v azione  di  a  A  in  vece  (/'Imt.i,  In 
mio,  1>  nttatont  quando  è  facile  il  vedere 
che  qui  la  particella  A  dipende  da  una  sottin- 
tesa locuz.  prepositiva  accennante  termine]  la 

quai  locuzione  e  mestieri  che  sia  tale  d.i  richie- 
dere dopo  di  sé  la  de  lta  partii  ella,  come  è  ap- 
punto ///  cupo.  Qualità  |<oi  alla  jin  pus.  Infra, 
dataci  itali. i  Ci  um  a  e  CuflK>.  per  equivalente 
d  in  cupo  a,  dirò  senza  cirimonie  ch'ella  ha 
luti  altra  Iona;  poiché,  menti  tt  In  capo  a  in- 
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dica  il  punto  dove  ha  termine  una  cosa,  ia  voce 
hi  fra  significa  un  punto  di  qnàduogui  termine 
qualunque. e  ili  là  da  qualunque  prùicipio.-Si 
noli  per  altro  che  la  stampa  del  Tosi  nel  primo 
luogo  basi  In  due  mesi  fece  una  fanciulla  =  ; 
0  ne)  secondo  =  Fare,  figliuoli  in  duo  mesi  =. 
Le  quali  lezioni  si  possono  ciilramlie  salvare, 
supplendovi  colla  niente  le  parole  mancanti, 
come  sarebbe  adire  in  capo  a  due  mcsijoxxvro 
in  spazio  di  due  mesi.  -  Il  cav.  Cleinenlino  Van- 
netli,uon  essendosi  accorte  che  la  Crusca  avea 
ili  lunga  mano  addotti  i  preiilirgati  es.  del  Ao- 
vcllino  Sotto  ad  «A  in  vece  di  lNra\,  In  cmo, 
(a  TtsuiNz,"  fece  inferire  nel  Voc.  di  N  er.  un 
parngr.  apposta  j>er  essi,  così  compilalo:  m  A, 
in  fona  di  Doro.  //  l'oc,  lo  notai  nut  per  più 
c/ùarezza  t Iella  sua  proprietà  sembra  da  uggiti' 
gnere  il  scg.  esempio.  —  !iov.  aut.  cc.,ec.n 
Ora  so  noi  direiyo  con  esso  cav.  Clcmeutiuo  - 
Fece  mia  fanciulla  dopo  due  mesi,  e  Cominciò 
a  far  figliuoli  dopo  due  mesi  =  ,  chi  non  vede 
quanto  venga  rintuzzata  la  purità  del  motto  po- 
sto in  bocca  dal  novellatore  a  quel  medico? 
Imperciocché,  non  essendo  la  prcpos  z.  Dopo 
determinativa  o  restrittiva,  e  quindi  potendo  il 
tempo  succedente  al  termine  indicato  da  essa 
tanto  esser  breve,  quanto  lungo,  la  è  cosa  u» 
natura  che  in  Una  colai  lunghezza  di  tempo  co- 
minci una  sposa  a  far  fidinoli.  Ma  quel  medico 
non  volle  dar  presa  a  cavillose  interpretazioni, 
e  perciò  s'aperse,  come  dire,  alla  spianacciata, 
escludendo  il  dopo  a'  due  mesi,  e  tirando  l'at- 
tenzione sull'i»  capo  a  ipie'due  mesi  clic  facenno 
per  nove.)  E  poiché  fu  cenane ...  il  tempo  del- 
la... persecuzione,  Antonio,  tornando  al  suo 
IttOnastcriOj . . .  incominciò  •  fare. . .  aspra  peni- 
tenza ...  E  a  certo  tempo,  stando  egli  allora  iu 
solitudine  rinchiuso,...  .Marziano...  venne  a 
lui.  /  it.  SS.  Pad. imi:  i  , c.  i  \ »/>.  3; ,  eoi.  i ,  ediz. 
Mun.  (Cioè:  in  capo  a  certo  tempo.)  Onde  segui 
•  poco  tempo  che  '1  predetto  frale  nou  resse  al- 
l'Órdine,  c  lornossi  al  secolo.  /  it.  SS.  Pad.  t.  \, 
p.tt$,cot.i,cdiz.  Man.  (Cioè:  Onde  segui  di 
lì  in  capo  a  poco  tempo,  eo.  In  questo  luogo 
per  altro  si  polrebb'aiiclie  considerare  quell  a 
poco  tempo  come  dipendente  dal  verbo  segui, 
cioè  tenne  dietro,  pigliando  per  soggetto  di  esso 
verbo  Pioterà  frase  il  predetto  finte  non  resse 
all'Ordine:  e  iu  fatti,  che  cosa  segni  o  tenne 
dietro  a  quel  poco  tempo?  Vi  scgid,  vi  tenne 
da  Irò  il  non  avere  il  buon finte  saputo  reggere 
a  stare  ascritto  al  mio  Ordine  religioso,  e  l'es- 
sere tornato  al  secolo.  -  Questo  cs.  fu  recato  nel 
Voc.di  Ver.  da]  V'annetti,  facendovi  precedere 
(pianto  segue:  u  A  pei'  Doro  con  l ''avveri',  di 
tempo  avanti  ha  es.  net  l'oc,  ma  noti  vera- 
meni*  senza  tale  avveri/.,  ipudc  e  Ivi  a  tildi 
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o  T)i  l'i,  o  simile.  Or  tuYonc  un  testo,  re.»  Sì, 
non  c'è  avverbio  espresso,  in»  c'è  sottinteso. 
Come  abbiamo  veduto.  K  nticur  ili  noli  quel 
che  già  dicemmo  dinanzi, cioè,  clic  la  particella 
A  dipendente,  come  di  fallo  dipende  neU'cs. 
allegalo, ildla  locuz.  prcposilìva  fu  capo  •oltin- 
tesa,  viene  a  stabilire  itti  termine;  laddove  la 
preposizioni  Dopo,  di  per  »è,  non  accenna  ebe 
indeterminatamente  e  vagamente  mio  spazio 
di  tempo  a  venire;  talché,  qualunque  volta  ne 
piaccia  «li  usare  la  delta  prepostone  Dopo  a 
determinare  un  potilo  nel  tempo  Col  uro,  siamo 
costretti  d'accompagnarla  con  gli  atvcrlij  ri- 
strettivi Stillilo  o  Jinmcttùttionciile, dicendo  «Vii- 
Vito  dopo  o  Immediatamente  dopo  ni  tempo  di 
cui  si  parla.-  Vogliamo  inoltre  avvertire  che  il 
medesimo  es.,  medesimamente  spiegalo,  si  al- 
lega dal  P.  Lombardi  nella  Sopragg.  del  mede- 
simo Voc.  di  Ver.  sollo  il  titolo  di  Uso  vario 
«Iella  particella  A:  sircliè  il  compratori]  è  co- 
stretto di  pagar  due  volle  la  medesima  derrata, 
e  «piai  derrata'.)  \a\  Pistoju  risj»ose,a  Ini  parere 
gran  fatto;  ma,  dovendovi  a  pochi  dì  tornare, 
vedrebbe  chi  di  loro  fosse  che  dicesse  il  vero. 
Sacchel.  nov.  l  Jj),  e.  ~,p.  "S\<$. 

§.  L\XV.  E,  parlandosi  di  tempo,  mentre 
serve  ad  accennare  il  giugnere  il  tempo  jd  un 
termine,  quante  volte  ella  è  replicala  dinanzi 
a  parole  determinatili  esso  termine,  altrettante 
accenna  il  giugnere  «li  esso  tempo  a  tali  termini 
determinati.»  E, per  potere  più  aver  la  dime- 
stichezza di  monna  Bclcolorc,  a  otta  a  otta  In 
presentava;  e  quando  le  mandava  un  mazzuol 
d'agli  freschi, ...  e  quando  un  can«*strurcio  di 
baccelli, ec.  Ilocc.g.  S,n.2,v.y,p.33.(hn  voce 
Otta  si  usa  «la'  Toscaui  in  vece  di  Ornj  e  qui 
Ora  o«l  Otta  è  presa  figuratamente  per  seguo 
geucrico  di  tempo.  Sicché,  dicendo  A  otta  a 
otta  o  Ad  ora  adora,  si  viene  a  significare  pro- 
gressione di  tempo,  e  quimli  via  via  uu  tratto 
di  tempo  dopo  ad  un  altro.  Ma  la  Crus.  e  Comp., 
allegando  «piesto  passo  in  «  A  per  Di  colla 
corrispondenza  colf  Iff,  »  c  poi  spiegando  in 
parentesi  che  ci«>  vale  Di  qtuuido  in  quando, 
vengono  a  far  torto  alla  generosità  del  prete 
da  Varhmgo.il  quale  non  si  ristringeva  a  rega- 
lare la  Bcliolore  di  qtutndo  in  quando,  cioè  alle 
volte,  lai.  Intenlum,  Alitputndo ,  come  dicono 
essi  medesimi  in  DI  QUANDO  IN  QUAN  DO; 
ma  spesseggiava  i  suoi  prescntuzzi,  e  siucessi- 
vamente  «lupo  l'uno  ne  fioccava  un  altro  dalle 
tue  mani,  cioè  oggi  gli  agli  freschi,  domani  i 
baccelli,  e  poi  le  cipolle  malige  e  gli  scalogni 
ed  altrettali  gentilezze.  In  somma  A  otta  a  otta 
o  Adora  ad  ora  indica  successione  vicinssima 
e  «piasi  regolala  «li  tempo  a  tempo;  ladtlove  il 
Di  quando  in  qtutndo  accenna  lunghezza  d  in- 
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trrvallo  fra  tempo  e  tempo,  e  qua*  il  saltare, 
come  torca  il  capricc ài,  (Tati tempo  in  un  altro. 
Ondechè  le  llch-nlori  tutte  quanti.',  e  senza  un 
dubbio  al  mondo,  si  mostreranno  mai  sempre 
assai  piùgwziosc  a  chi  le  presentiti  offa  a 
ad  ora  ad  o/«i,«he  a  tal  altro  il  quale  noi  faccia 
che  di  quando  in  quando.  —  A  ogni  modo  il  te- 
ma della  Crus.  e  Comp.  sarebbe  sempre  inai 
I  posto, dovendosi  dire, per  significare  il  lorcon- 
I  cello  «A  colla  corrispondenxa  <h  A  turilo  mie, 
I  quanto  Di  colla  conispondenta  di  Uhm) 

§.  LXX  VI.  Ed  altresì,  parlandosi  di  opera- 
zioni, questa  particella,  replicala  dinanzi  ad  uu 
I  siisi,  specificante  l'oggetto  <lcU'<>pcrnxi<Mje  ili 
I  che  si  parla,  ferve  o  ad  uccellarne  il  successivo 
[I  reiteramento,  come  nelle  frasi  Stracciare  i  at- 
ti, pelli  a  ciocca  a  ciocca.  Tagliar  checche  sia  a 
petzi  a  fiezsi,  Cercare  afoglio  a foglio,  e  cento 
simili,  delle  quali  toccheremo  distintamente 
sullo  alle  voci  dominatrici  CIOCCA,  PEZZO, 
FOGLIO, cc.,rx.j—  ovvero  il  progressi  o  muo- 
versi o  pass  in*  o  avanzarsi  «la  mi  oggetto  <« 
l'aln  o,  od  anche  il  succedersi  l'un  Oggetto  A 
l'altro  progressivamente.  (A  me  parve  «li  sosti- 
tuir questo  paragr.  a  quest'altro  della  Crus.  c 
riti* suoi  «onlinuatori:  »  t\ persovi*  o  Pua,  con- 
1  giunzione  clic  forma  l'avverbio.  —  Nov.  aut. 
I  u5,  8.  Or  rom'ebbe  tulto  affiliato,  e  a  fella  a 
I  fella  cercato  \cioc.  Una  fella  dopo  l'altra,  e  A 
I  fetta  per  fetta.  Lai.  Krustillatim].  >»  Ma  che  è 
I  una  congiunzione  che  forma  l'avverbio"!  E  c«>- 
me  una  preposizione  può  diventar  congiunzio- 
ne? E  quando  mai  s'è  udito  dire:  Or  coinebbe 
tutto  affettato,  e  dopo  fetta  dopa  fetta  cercato, 
ovvero  e  perfetta  perfetta  cercato?  E  che  in- 
fingardaggine è  «pirata  di  recarsi  mozzi  gli  cs., 
che  il  sentimento  IMO  l'hit  coderebbe  Vaquattù, 
che  pur  era  toscano,  cioè  [sia  detto  per  chi  noi 
sapesse]]  quel!'  immaginario  personaggio  a  cui 
la  fantasia  toscana  attribuì  lo  sperticato  inten- 
dimento che  la  fantasia  greca  attribuiva  a«l  A- 
pollo?- V.  in  FETTA.  Susi.)- E  'nUnto  per  la 
costa  da  traverso  Venivan  genti  innanzi  a  unì 
un  po«'".  Cantando  Misercrv  a  verso  a  verso. 
Dani.  Purg.  5,  atL  (Questo  es.  si  cita  dal  Diz. 
«li  Pad.  nel  suddetto  paragr.  di  «A  per  Doro 
o  PtB,  congiunzione  che  forma  l'awerbio.n) 
Come  le  pecorelle  cscon  dal  chiuso  Ad  una,  a 
due,  a  tre,  e  l'altre  stanno  Timidelte  atterrando 
l'occhio  e  il  muso.  Dant.  Puig.  3, 8o.  (In  questo 
es.  la  particella  .-/serve  pure  a  far  coinpremlerc 
U  passare  o  il  salire  via  via  da  un  numero  ad  un 
altro,  incominciando  dal  zero  all'uno,  e  quindi 
al  due,  e  va'  discorrendo.  -  Il  Cesari  adduce 
questo  es.  nella  Sopragg.  del  Voc.  «li  V«T.  a  mo- 
strare che  la  particella  «  Aitinola  anche  Online 
H  di  luogo.  »  Se  nell'uscire  dell'ovile  le  pecorelle 
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ad  una,  a  due,  »  tre,  ce.,  rome  dà  il  caso,  vi  sia  I 
online  di  lungo,  mi  rimetto,  o  lettore*  ni  tuo 
giudizio.  A  voler  dimostrare  un  tal  signif.  era 
pimi'  isti  i  da  produrre  l'es.scg.:  «Sotto  così  Im*I 
ciel,  rom'io  diviso,  Ventiquattro  seniori,  a  di»' 
a  due,  Coronati  veniali  di  fiordaliso.»  Dani. 
Purg.  tg,  83.)  Se  Giove  slancili  il  suo  fabbro 
(Vulcano) ...  ;  E  s'egli  stanchi  gli  nitri  a  muta 
n  mutn  In  Mnngihello  alla  fucina  negra,  ìd. 
Inf.  i  \,  55.  (fc  qui  manifesto  il  passare  ad  un 
fabbro,  e  quindi  ad  un  altro,  e  cosi  via  via;  chè 
in  ciò  consiste  il  successivo  mutare  o  scambiare, 
o  la  muta,  come  dice  il  poeta;  nè  perciò  fa  biso- 
gno d'altra  chiosa.  Questo  cs.  doveasi  per  altro 
citare  in  MUTA  .come  fece»  la  Citta.;  ma, poiché 
il  Dò.  di  Pad.,  imboccato  dal  Postili.  Dir.  Bui., 
trasse  qui  fuori  per  esso  un  distinto  paragr.,  c 
mestieri  che  da  noi  pure  se  ne  faccia  qui  men- 
zione. Egli  premette  al  passo  di  Dante  la  seg. 
dichiarazione:  «  Eia  stesso  particella  [_A~\  sene 
anche  ad  esprimere  vicenda  ti' azione.  Perchè 
serva,  noi  rispondiamo,  cotesta  pnilieclla  ad 
esprimere  vicenda  d'nzione,  è  forza  ch'ella  sia 
reiterala;  dove  non  è  reiteramento,  nè  pure 
esser  punte  avvicendamento:  ovvero  bisogna 
che  la  parola  dipendente  da  essa  particella  lo 
esprima  da  sè.  laonde  la  vicenda  ti' azione  sarà 
chiaramente  accennata  dicendo,  v.g.:  Parte  di 
loro  slavano  a  vicenda  nella  camera  a  rico- 
glietx  le/ave\_i>c  voti]  e  a  noverarle  [Vili.  G. 
I.  io,  c.  108,  v.  5,  p.  146,  ediz.  fior E  cosi 
pure  dicendo:  E  al  continovi»  v'era  pure  per 
comune  i  due  iptorticri  di  Pisa  a  muta.  Questo 
sec.  cs.  è  parimente  del  Villani, secondo  l'ediz. 
mil.  dc'Class.  ital.,  1.  ti,  c.  i5o,  v.  7,  p.  16 1, 
a  cui  s'accorda  il  testo  veduto  dalla  Crusca,  la 
quale  il  reca  in  A  MUTA  ed  in  MUTA;  ma 
l'ediz.  fior.  1.  1 1,  c.  i3 1,  v.  fi,  p.  "i3y,  legge  in 
quest'altra  forma:  E  al  continovo  v'erotto  per 
comune  due  quartieri  di  Pisa,  e  scambiavansi 
a  muta.  Lezione,  a  mio  giudizio,  da  preferirsi 
all'anzi  accennala.  A  ogni  modo,  in  qual  s'è 
l'ima  di  esse,  la  vicenda  d'azione  è  significata 
non  già  dalla  particella  ^,ma,  senza  contrasto, 
dalla  VOC6  Muta;  e,  nella  fiorentina,  in  concorso 
col  verbo  Scambiare.  Ma  non  ci  vogliamo  tòr 
giù  ila  questo  paragr.,  senza  prima  notare  che 
la  locuzione  A  mita  a  Mita,  posta  qui  dal  Diz. 
di  Pad.  per  giunta,  e  per  cosa  novameute  sco- 
perta, è  già  d'olire  a  due  secoli  registrata  nella 
Crus..  e  non  pure  in  miluogo,  ma  in  due,  cioè 
sotto  la  rubr.  A  MI  ,  e  >,  ii.>  la  rubr.  MI  T;  sic- 
ché in  esso  Di*,  di  Pad.  ci  si  dà  ad  intendere 
la  medesima  cosa  e  con  la  prova  del  medesimo 
cs.  Ire  belle  volle:  il  che  è  troppo  a  chi  non  è 
zucca.  M  1  di  questa  locuzione  A  multi  a  muta 
ci  risei  Inaino  a  toccare  un  altro  motluzzo  in 
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MUTA,  sua  propria  sede.)  Cominciarono  .  . . 
a  liciicdirc  Iddio  per  lultcquanlc  le  cose,  come 
fu  loro  insegnato  dall'Angiolo;  e  S.  Giovanni 
e  gli  altri  rispondevano  ...  a  verso  a  verso. 
Vit.  SS.  Pati.  t.  3,  p.  ti  Gì,  col.  1,  crtVz.  Man. 
(Questo  es.  si  allega  nella  So/uagg.  del  Voc.  di 
Ver.  sotto  il  titolo  di  Vario  uso  della  particella 
A,  Senza  dir  altro.)  Essendo  creati  dieci  uomini 
a  dividere  ad  uomo  ad  uomo  terreni  guada- 
gnati, ec.  horgh.  Col.  lai.  4  1  1  (cit.  dal  P.  Lom- 
bardi nella  Sttprngg.  del  Voc.  di  Ver.  sotto  al 
titolo  di  furio  uso  della  particella^,  e  aggiun- 
tovi per  tutta  dichiarazione  «  Latin.  Singidis.  ») 
Per  tutto  l'ermo  quest'uva  fu  a  cella  a  cella 
portala.  Vit.  SS.  Pad.  1. 1 ,  c.  5y,  p.  1 58,  col.  1 . 
Bisognava ...  in  piò  d'uno  autore  andarle,  co- 
me a  uscio  a  uscio,  limosinando,  ed  in  ciascun 
poi  di  loro  a  carta  a  carta.  Horgh.  Vin. 1,110. 
(Questi  ult.  due  es.  si  allegano  pure  dal  Voc.  di 
Ver.  sotto  il  titolo  »A  ripetuto.  »  )  Lasso,  che 
mal  accorto  fui  da  prima  Nel  giorno  ch'a  ferir 
mi  venne  Amore!  Ch'a  passo  a  passo  è  poi  fallo 
signore  Della  mia  vita,  e  posto  in  su  la  cima. 
Petr.  san.  4»j,  ediz.  Silv.  (Cioè,  letteralmente: 
movendo  il  piede  a  fare  un  passo,  e  quindi  a 
fare  un  altro  passo s  facendo  successiamentc  un 
passo  dopo  a  l'altro  /wujo.-che  traslativamente 
v  iene  a  dire,  come  qui,  A  poco  a  poco,  Bel  bello, 
lat.  Sensim.  Quindi  Plutarco, parlando  dell'amo- 
re: Sensim  ingreditnrac  mvllitcr.)  E  fo  come  co- 
lui che  non  riposa,  E  la  cui  vita  a  più  a  più  si  sitila 
lu  pianto  ed  in  languire.  Bini.  aut.  inccr.  aut. 
p.  1 19,/.  1.  (Cioè:  Eia  vita  del  tpudc  si  stata, 
idest  si  consuma,  con  progressivo  molo  o  pae- 
saggio/i piò  .idest  a  maggiore,  consumamento.— 
Anche  si  dice  Più  e  più,  ovvero  Sempre  più.- 
Altri  es.  di  questa  locuzione  avverbiale  A  più 
a  più  si  possono  vedere  in  PIÙ',  Avverbio.)  — 
Come  si  mettono  le  mercatauzie  nelle  navi  a 
suolo  a  suolo.  Bocc.  Introd.  v.  1 ,  p.  83.  -  E 
la  povera  gente  sbigottita  Ti  scopre  le  sue»  pia- 
ghe a  mille  a  mille.  Petr.  nella  caia.  Spirto 
gentil,  st.  5. 

LXX  VII.  E  parimente  replicata,  imporla 
talvolta  accrescimento  o  superazione  nella  co- 
sa ch'ella  è  destinata  ad  accennare:  e  iu  fatti 
il  replicare  implica  l' idèa  dell'accrescere,  co- 
me eh 'e' sia.  —  Pampiuca,  che  sè  a  lato  a  lato 
Filosi  rato  vedea,. . .  quel  che  dovesse  dire  co- 
minciò a  pensare.  Bocc.  g.  1,  n.  5,  v.  1 ,  /».  4«». 
(Cioè:  che  si  vetlea  vicinissima  a  Mostrato.) 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa.  Dani. 
Inf.  14, 11I<  (Così  noi  nitri  Milanesi  diciamo  A 
rcnt  a  ixnt,  che  vale  «piasi  Aderentissimamen- 
te.) Cosi  ne  pose  al  l'ondo  Gerionc  A  piede  a 
pie  della  Magliaia  rocca.  Id.ib.  1-,  i3  i-  L'elmo 
che,  celebralo  in  maggior  cauto,  Pol  lò  il  Irojauo 
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EltiSr  mill'anui  pria,  Gli  porta  il  re  Marsilio  n 
cauto  a  canto.  Arias*  Fui:  SK.yH. 

§.  LXXVIII.In  virtù  di  doppia  ellissi  j  que- 
sta particella  tanto  vale  alcuna  volta,  quandi  il 
pieno  costrutto  Pronto,  Disposto,  e  simili,  a 
estete  la  tuie  o  la  talcosa.-  l'eri|iiantnir  posso, 
a  guida  ini  t'accosto.  Dani,  Purg.  j,.\à.  (Cioè: 
mi  accompagno  a  /r,disposlo,  pronto  a  esserti 
guùla.-l  Voc.  adducono  questo  es.  iu  «A per 
In  o  Pkju») 

J.  LWIX.  Questa  particella  A  serve  ancora 
a  formar  certe  locuzioni  avverbiali  o  preposi- 
tivi!, come,  v.  g.,  A  baldanza,  A  braccia*  A 
glùtulo,  A  morte,  A  pena,  A  vita,  A  tempo* 
A  modo*  A  uso,  A  bottino,  A  buon  concio,  A 
fretta,  A  passi  lenti,  A  motto  a  motto,  A frusto 
a  frusto,  A  speranza,  A  fatica,  A  nudo,  Al 
convenevole.  Al  continuo,  All'antica,  Alla  li- 
bera. Alla  latina,  Alla  fnuicese,  Alle  volte. 
Allo  incnntro.cc.,  ve. ,  intorno  alle  «piali  si  veg- 
ga sotto  alle  voci  BALDANZA,  BUACCIO, 
GHIADO.  MOU Ti:,  PENA,  Vi TA/l'EMPO. 
MODO,  USO, C  *•*  discorrendo;  che  il  voler 
qui  tutte  notarle, oli  rei -he  sarchile  fuordi  luogo, 
dovendosi  porre  qual  si  sia  locuzione  sotto  la 
voce  principale  e  dominatrice,  jier  ogni  pochis- 
simo  che  ancor  s'allungasse  questo  art.,  anche 
i  più  gagliardi  lettori  ne  rcsli-rchhini oppressi. 
Nè  panili  clic  sia  «li-glia  d'imitaziouc  la  Crusca 
[  henclicserviliiieiilc  imitata  1L1  tulli  i  suoi  suc- 
cessori, salvo  lAHierli],  la  quale  registra  pa- 
reri hic  delle  si  falle  locuzioni  in  questo  art.  A, 
Irneudone  fuori  alcime  eziandio  sotto  ad  altre 
ruhi  ù  he, -certe  |MM-he  sotto  le  voci  fonda  incu- 
lali,dove  tulle  rinvenir  aidovrehhero,— e  umi- 
lissimo sotto  le  rubriche  ABA,  ADE,  ce.,  ce., 
replicandole  spesso  col  millesimo  codazzo  d'e- 
sempli sullo  a  ciascuna  di  quelle  panile  che 
li  nino  parte  alla  lor  formazione,  senza  mai  li- 
ncisi a  uu  qualche  lilo  di  includo,  e  soli. mio 
'pavoneggiandosi  di  crescere  in  mole  [_nii  ole 
importandole  (  he  la  sia  pmlloslo  mole  da  idro- 
pico, che  da  corpo  sano  |  alle  spese  degli  av- 
ventori, i  quali,  per  ristoro;  unii  mai  polendo 
esser  certi  iu  che  luogo  sien  poste  le  loru/ioui 
si  (alle.  Simo  pur  Iropjio  coslrclli  a  Imitar  via 
di  mollo  tempo  nelle  loro  ricerche  cil  a  melici  e 
a  prova  la  loro  pazienza.) 

LXXX.  Talvolta,  e  non  senza  leggiadria, 
si  tace  la  voce  governala  da  questa  particella.— 
Ordina,  madonna,  ch'egli  mi  sia  portato  tutte 
quelle  cose  che  ini  fanuo  bisogno  intorno  a  ili 
ciò.  Firvnz.  t.  "S,p.  ^7.  (Cioè:  che  mi  fanno  bi- 
sogno intomo  a  l'adempimento  di  ciò.) 

IAXXI.  Questa  preiH»../  qualche  volta 
è  lacinia  ancor  csm(\.  nel$.  UXXXY  lauoslra 
Osservazione);  e  soprattutto  e'  par  da  notarsi 
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ch'ella  per  appunto  ivi  si  suol  più  spesso  tacere, 
dove  crederemmo  che  avesse  maggior  bisogno 
di  replicarsi, dovendo  servire  ad  accennare  re- 
iteramento,c  quindi  accrcscimento,MU>crlazio' 
ne  (V.  d  §.  LX  X  VII).- .Montalo  sopra  una  Imr- 
chetta, passò  a  Brandizio,edi  quindi  marina  ma- 
rinasi condusse  iuliiio  a  Traili,  Jtocc.g.  u,n.  4» 
v.'i,p.  jj.  (Cine:  lungo  alla  marina,  lungo  alla 
marinasti  Marina,con\i:  nolo, si  piglia  per  Hiva 
o  Costa  di  mare.  Onde  il  Boce.  volle  dire  seni- 
pre  costeggiando.)  In  quella  guisa  che  marino 
augello...  Terra  tetra  sen  va  tra  rive  e  scogli 
Umilmente  volando.  Cor.  Elt,  4,  Slfg.  (Cioè: 
ficàio  a  terra,  vicino  a  terra.)  Vaghi  peusier, 
che  così  passo  passo  Scorto  m'avete  a  ragionar 
tanl 'allo.  Feti:  nella  cani.  I aisso  me,  cJi'i'  non 
so,  st.  5.  (Cioè:  a  passo  a  passo,  che  qui  vale 
a  poco  a  poco.) 

§.  I A  XXII.  Saggùì  d'altri  usi  della  parti- 
cella A,  /  ipudi  non  si  polirbbao  agevolmente 
ridurre  sotto  a  fmragra/i  distinti. 

lo  non  so  a  che  io  mi  tenga,  che  io  non  ve- 
glia laggiù,  e  «leali  laute  bastonati',  «pianto  io 
li  v«'ggia  muovere.  ttocc.g.'jt,n.i,v.i,p.  to.i. 
(Questo  pass«i  è  sì  chiaro  e  sì  piano,  eh'  io  non 
lo  avrei  rapportalo,  se  la  Unisca  11011  si  fosse 
ingegnala  di  renderlo  oscuro,  allegandolo  iu 
prova  dell'uso  di  «  A  in  luogo  di  l'ui.  »  Ma 
«|ual  bisogno  è  mai  «li  ricorrere  a  si  fatta  per- 
mutazione? 11  verbo  Tenersi  è  qui  preso  liei 
signif.  pn-cisn  elle  gli  assegna  la  Crusca  mede- 
sima sotto  al  VII,  cioè  di  Attenersi,  Stare 
attaccato,  lai.  Adhwrere.  Onde  si  costruisca: 

10  non  su  a  che  [a  che  c«»sa]  io  m'attengo,  o 
mi  sto  attaccato,  che  [cine  in  motto  che;  tale 
essendo  più  volte  la  f«»rza  «li  questa  particella^ 

I  io  non  venga  laggiù.  E  iu  tale  aspi-Ilo  mirando 
I  la  forinola  Non  so  a  che  mi  tengo,  e\\»  mi  rù-sce 
ben  più  dipi  uliva  e  leggiadra. clic  non  la  al  modo 
voltilo  dalla  <  'rusi  a:  anzi  dicendo,  al  modo  suo 
s  Aon  SO  per  dui  mi  tengo = ,io  ben  unii  veggo 

11  come  di  salvare  la  projiosizuMic  seguente  «7<e 
io  non  venga  iptuggiìi  ;  poiché  il  do  ilio  «  oslrutlo 
ilovrelib'esser  tale:  lo  non  so  perche  un  tengo, 
e  non  vengo  laggiù.  I  >cl  resto,  se  nel  luogo  pre- 
allegalo  |  pi.  al  Bore,  d'usar  la  dizione  ««  «7ir, 

sebbene  soggetta,  «  onte  s'è  veduto,  ad  essere 
tortamente  interpretata,  egli  fuggi  pur  altrove 
|_g.  S. #/.«), e. 7. p.  -i-i uu  tal  pericolo,  dicendo: 
info  boto  [xoto]  all'alto  Dio  da  Pasignano, 
che  Ut  mi  tengo  a  poco,  che  io  WM  ti  do  tale 
sulla  lesta,  che  il  naso  ti  caschi  nelle  calcagna. 
Dove  la  voce  poco  è  presa  in  forza  «li  swst.,  o 
al  modo  che  l'accano  i  Labili. solliiitt'oitcìiilov  i 

I-  d  vocaliolo  generico  A egolium  cor  rispondente 
all'ilal.  Cosa.) 
Qualunque  .ilti  u  avuta  l'avesse, quantunque 
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il  Ino  timore  onesto  stato  fosse,  ì'avrohl  egli  I 
a  sé  amata  pi  A  tosto  che  a  te.  flore,  g.  i  n,  «.  8,  I 
••.8./».  -i8-J. (Questo  passo  è  pure  addotto  dalla 
Crusca  pel  medesimo  fine  d'autenticar  l'uso  Hi 
«  A  in  luogiì  di  P»:n  ;  »  il  miai  passo  mi  riesce 
tanto  oseuro.  rhe  n'hnsospdta  la  lezione.  Ma 
come  si  sia,  so  dove  il  Bocr.  mise  In  particella  A 
noi  vi  sostituiremo,  oln*dendo  nlla  Crusca,  la 
particella  Pr.n,  il  smtimento  ne  diverrà  più  te- 
nebroso ancora.  Supposto  adimque  che  la  le- 
siono sia  sincera,  la  mia  sposizione  sarebbe  tale: 
Qualunque  nitro  avuta  /W«c  cotesto  Sofro- 
nia, quantunque  il  tuo  amore/osse  stato  onesto, 
l'avrebbe  egli  amata  destinandola  o  avendola 
destinata  a  s'è  per Ì%posa .piuttosto ehi 'cederla 
a  te.  Del  resto,  sia  che  si  voglia  d'una  sposizionc 
si  fatta,  non  parmi  gran  senno,  dove  immensa 
2  la  dovizia  degli  es.,  a  trasrrglierne  proprio 
quell'uno  die  ingenera  duhhj  e  confusione;  e 
rio  appunto  allorché  s'intende  per  esso  di  fiir 
conoscere  l'uso,  la  proprietà,  la  fona  d'alcun* 
parte  del  discorso.) 

Colui,  Io  cui  saver  tutto  trasconde, . . .  agli 
splendor  mondani  Ordinò  general  ministra  e 
duce  Che  permutasse  a  tempo  li  l»en  vani  Di 
gente  in  gente  e  d'uno  in  altro  sangue.  Dant. 
/nf-7<79-  (Cioè:  Iddio  ordino  alle  rii  chezz  e  ed 
alle  dignità  mondane  nna  ministra  e  duce  ge- 
nerale [Vho  è  quella  Intelligenza  regolatrice  clic 
il  mondo  chiama  Fortuna  oFato"),  la  quale. po- 
nendo mente,  o  avendo  l'occhio,  o  stando  at- 
tenta a  lo  tempo  opportuno, ovvero  a  cogliere 
tempo  opportuno  ad  a/lempiere  il  carico  impo- 
stole,  facesse  passare  questi  beni  vani  digente 
in  gente  e  tt una  stinte  in  lui'altrn.  Dunque  in 
questo  a  tempo  la  particella  a  dipende  dalle 
parole  sottintese  ponendo  mente  o  stando  at-  \ 
tenta,  n  simili,  e  serve  a  specificare  il  (ine,  lo 
scopo,  il  termine  del  por  mente  o  ddlo  stare 
attento,  che  è  il  cogliere  tempo  opportuno  a 
fare  il  da  farsi.  Ora  la  Crusca  allega  fra  gli  al- 
tri es.  ancor  questo  a  confermar  l'imo  di  «  A 
in  luogo  di  P*a  »;  ma  quanto  alla  grossa  ella  i 
s'inganni,  ci  costerà  poca  fatica  a  dimoili  rari**.  , 
Dicasi,  com'plla  insegua:  Colui ,  lo  cui  saver  i 
latin  trascende,  nnìinb  agli  splendori  mon- 
dimi una  general  ministra  e  duce  che  permu- 
ta tse  per  tempo  li  beni  vani,  ce.  Che  vuol  dir 
per  tempo?  Tanto  sotto  la  rubrica  di  PEll, 
quanto  sotto  il  tema  di  TEMPO,  la  Crusca 
ne  ris|>ondc  die  vuul  dire  Pi  buon'ora,  A 
buon'ora,  lat.  Primo  mane.  Dilucido.  Ma  die 
bizzarro  rimedio  sarebbe  questo  che  l'Intelli- 
genza regolatrice  ddle  cose  di  quaggiù  avesse 
a  permutare  di  gente  tu  gente  le  mondano  rir- 
chezze,  gli  onori  mondani,  e  tulle  l'altre  vani- 
tadi,  proprio  proprio  il  iwallioo  di  buon'ora,  I 
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I  primo  mane,  dilucido? . . .  F.  pure  le  si  fatte  stra- 
I  nozze,  predicate  in  cattedra  dalla  Crusca,  si 
ricantano  di  mano  in  mano  nell'orbe  vocalio- 
laristico ,  di  gente  in  gente  e  d'uno  in  altro 
sangue.) 

Federigo  (Rarbarossd)  andò  a  Vinegìa ,  e 
gillossi  a" pie  del. . .  Papa  a  misericordia,  fili, 
tì.  t.  5 ,  c.  "5,  1. 1 ,  p.  vn\,  ediz.  fior.  (Cioè:  git- 
■  tossi  a' piedi  ilei  Papa,  rinscgnutasi  a  umilia- 
tosi, o  simile,  a  implorar  misericordia.  Onde- 
chè  si  vede  che  parimente  in  questo  luogo  la 
particella  A.  mentre  dipende  dal  parlic.  soltin- 
l"SO  rassegnatosi  n  umiliatosi,  aceeuii  i  indeter- 
minatamente lo  sro|>ò  di  lale  rassegnazione  od 
umiliazione;  il  quale  scopo  vien  poi  specificato 
dalle  parole  implorar  misericordia  governate 
da  essa  particella.  Ed  cziawh'i  questo  es.  si  reca 
dalla  ('rosea  sotto  al  parngr.  <«  A  in  luogo  di 
Ito;»  quasiché,  sostituendo  alla  forinola  a  mi- 
sericordia, dettata  dall'autore,  la  forinola  per 
misericontia,  da  lei  proposta,  ne  uscisse  un  Sen- 
timento più  lurido,  ed  una  tal  sostilo/ione »S*  ti 
valessi»  a  dimestrare  la  forza  e  la  virtù  della 
I  particella  A.) 

Ed  ella:  A  che  pur  piangi  e  ti  distemprer 
Peti:  nella  ranz.  Quando  it  soave,  oc.,  st.  \. 
(Cioè:  fùl  ella  [madonna  \  m\r.\~\  mi  risponde: 
Volgendo  la menleor/icc^sa, ovviti», Miramlo 
a  qual  fine,  solamente  tu  piangi  e  ti  distemperi? 
-Egli  è  questo  un  altro  de'  leali  es.  rhe  produre 
la  Crusca  di  «A  in  lungo  di  P<.h;W  nè  mi  pare 
che  dopo  le  già  falle  osservazioni  accada  nuova 
chiosa,  ch'altro  npn  sarebbe  se  nuu  la  canzone 
dett'iKsreHfiw.) 

*  Chiesti  stendali  didro  eran  maggiori  Che  la 
mia  vista,  e,  quanto  a  mio  avviso.  Dieci  passi 
I  distavan  quei  di  fuori.  Dant.  Pw-g.  -il).  Ho. 
(Cioè:  facendo  ragione  da  quanto  apfinriv*, 
o  simile,  a  lo  min  avviso,  a  lo  mio  giudizio.  — 
De'  quindici  es.  che  i»orta  la  Crusca  in  eunfir- 
maz  onc  d'  *  A  in  la"go  di  P».n ,  *  è  questo  il  de» 
j  cimo;  oud'è  penlouahile  t',nn  ella  obliata  tu 
j  sì  lungo  cammino  la  proposta  del  twin.'  Di  farli 
!  come  mai  potrebbe  qui  entrare  la  permutazione 
i  dell 'A  in  Pf.n?  chè  non  ci  ha  piTsona  la  qual 
diresse;  /•;  quelli  .* tendi Ut  di  /'tu ni  erano  di- 
stanti, quanto  per  mio  OVVÌM»,  dieci  passi.  Que- 
slo  es.  non  era  qui  dwwpie  il  luogo  da  produrlo; 
ma  sì  liene  in  QUANTO,  avvertendo  che 
Quanto  a  è  locuzione  prepositiva,  in  cui  si 
'  sottintende  nu  veriio  rdtore  della  particdl»  A, 
j  il  quale  viene  drterminModall'inteiiwonedeMa 
dausola;  sicché  ora  sarà  s'appartiene,  ora  im- 
porta,  e  quando  si  mostra,  e  quando  contiene, 
e  cosi  vadasi  discorrendo.) 

Molle  \olle  si  conduce  l'uomo  a  Imi  fare  a 
I  speranza  di  Mirrilo  o  d'altro  suo  \  «Maggio,  più 
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die  per  propria  virtù,  tfov.  ani.  n.  -4  •  /'•  '9"j 
ediz.  mil.  Class.  Hai.  (Questo  luogo  si  può  gram- 
maticalmente spiegare  in  «Ine  uhnIì.  Secondo  il 
primo,  A  speranza  é  forma  ellittica,  in  cui  la 
particella  A  dipende  da  un  partic.  o  gemuti 
sottinteso;  onde  il  pieno,  neìl'c*.  preallcgato, 
sarebbe:  Molte  volte  si  conduce  ruomo  a  ben 
fare,  affidato  o  affidandosi  a  la  speranza  di 
acquistar  merito  od  altro  suo  vantaggio:  ovve- 
ro, indotto  a  speranza  di  merito,  ce.  Nella  aeroli- 
ti* maniera,  la  pai-tirella  A  si  riguarda  rome  ac- 
cennante attualità  d'azione;  sicché  le  formolc 
A  speranza,  A  fidanza,  e  simili,  equivalgono 
al  participio  attivo  od  al  gerundio  Sperante  o 
Spcrtmdo,  Fidantesi  o  Fidando,  ve.,  ce.  f_V. 
il  §.  c  però  qui  si  direbbe:  Molte  volte 
si  conduce  l'uomo  a  ben  fare,  sperante  o  spe- 
rando merito  o  altro  suo  vantaggio.  —  Non 
ini  .sarei  qui  messo  ad  esaminar  questo  pas- 
so, dovendosi  riservarlo  per  sotto  al  tema  di 
SPEHANZA.se  la  Crusca  non  l'avesse  recato 
in  mezzo  ancor  esso,  qual  puntello  della  sua 
proposta  ebe  talvolta  faccia  ni  uso  dell'  «  A  in 
luogo  di  Pi;r,»-  senza  darsi  la  minima  briga  di 
esaminare  se  un  tal  puntello  nvea  la  solidità 
richiesta  n  sostenere  un  edilizio  in  falso.) 

!Mn  ninna  persona  gli  rispondeva,  ed  esso 
non  ardiva  a  tornare  addietro.  fiocc.g.5,n.  ?t, 
v.  5,  p.  7  f.  (Questo  es.  si  cita  dalla  Crusca  a 
comprovare  l'uso  di  -  A  in  vece  di  Di..-  Così, 
ragionando  al  modo  che  fa  la  Crusca,  noi  po- 
tremmo dir  parimente  che  in  quel  passo  della 
n<»v.  40  del  Novellino »  ■  Non  s'aro1  fa  di  chie- 
dere di  quel  vino»=  la  prepos.  Di  è  posta  in 
vece  di  A;  poiché  indifferentemente  e  coll'una 
e  coll'ahra  acrompagnatnrasi  trova  usato  que- 
sto verbo  Ardire.  Ma  il  fatto  si  è  clic  rego- 
latamente egli  regge,  per  sorvirri  dell'antico 
termine  grammaticale,  l'accusativo,  il  quale  è 
rappresentato  o  da  un  nome  Q».  e.  «Tu  che 
ardisci  tanta  crudeltà.  »»  Firrnz.  cit  dal  Voc.  di 
"Ver."],  o  da  un  verini  all'indefinito  £p.  e.  «  Non 
ardiva  addomandarla  al  padre  ed  alla  madre 
per  moglie,  k  Bocc.  g.  2.  n.  8,  v.  y,  •i7nj];  L" 
qualunque  volta  ha  dopo  di  sé  le  prepos-  A  o 
T)i.  queste  prepos  non  dipendono  da  esso,  ma 
•ì  da  un'altra  parola  sottintesa.  Perciò,,  in  quo 
sto  passo=  «Ardirono  di  dire  sé  averlo  veduto 
morto r/locr.  g.  1  n,  n.  i),v.  8, p.  34f)l  >•  =la  pa- 
rola sottintesa,  da  cui  di-pende  la  pailicella  W, 
è  la  menzogna  jc  in  quello  allegato  dalla  Crusca 
=  «  Non  ardiva  a  tornare  addietro  »?  =  la  parola 
aottintesa  è  arrischiarsi,  n  simile;  sicché  il  pieno 
costrutto  sarebbe:  «  Non  ardiva  arrischiarsi  a 
tornare  addietro.»-  Dunque  la  particella  //non 
è  qui  posta  in  vece  di  Di.  ina  ci  sta  per  qui  Ila 
che  è,  e  non  per  alcun'altra;  ed  é  ben  diverto 
rvt.  1. 
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I  il  dire  che  1111  concetto  si  può  esprimere  in  due 
o  tre  o  più  maniere,  e  il  pretendere  che  tali 
maniere  sìeno  una  cosa  medesima.  Né  già  si 
niega  per  questo  che  benespesso  tali  differente 
non  sieno  quasi  insensibili, e  solo  comprese  da 
uno  squisito  sentimento;  ma  ciò  deve  appunto 
stimolare  il  Grammatico  a  dar  saggio  della  sua 
perspicacia,  e  a  indirizzare  gli  studiosi  ad  acuire 
ancor  essi  il  loro  ingegno.) 

Si  che  a  bene  sperar  m'era  cagione  Di  quella 
fera  la  gajetla  pelle.  Dant.  Inf.  1 ,  \  1 .  (Cioè:  SI 
che  la  gajetta  pelle  di  quella  fera  mi  era  ra- 
gione, che  m'invitava,  o  mi  lusingava,  o  mi 
spingeva,  o  simile,  a  sperar  bene.  -  E  però  la 
Crusca,  la  quale  adduce  pur  qurfilo  es.  in  ap- 
poggio  dell' «A  invece  di  Di»»,  si  é  qui  mede- 
liinatlieute  ingannata  rome  poco  dianzi;  e  più 
ancora,  pirehè  qui,  a  pon  e  m'era  enuùtnt  di 
Sperare  1  essendo  questa  forma  compiuta,  non 
offre  campo  alla  Cani  asf.id  cercit  arie  sue  forze, 
e  non  ne  riceve  più  forte  impressione,  che  dalla 
prosa  più  dilavata;  laddove,  attenendoci  alla 
forma  usata  dall'Alighieri, per  esser  ella  velata 
dalla  figura  dell'ellissi,  viene  a  suscitar  nell'in- 
telletto la  curiosità  di  scoprire  che  cosa  si  oc- 
culti sotto  a  quel  velo, e,  scopertala, se  ne  com- 
piace e  diletta.  -  Queste  cose  abbiam  toccate, 

ì  seguendo  la  l«*zione  ricevuta  dalla  Crus.;  ma 
siccome  il  passo  qui  sopra  recato  di  Dante  si 
legge  da  più  testi  in  altra  maniera,  ci  risei  hia- 
mo  a  farne  di  nuovo  un  motto  in  (iAJETTO, 
add.,  e  a  darne  quivi  ima  interpretazione,  al 
parer  nostro,  migliore.) 

1.*  testa  e'1  collo  d'un'aquil*  vidi  Rappre- 
sentare a  qud  distinto  foco.  Dant.  Par.  18,  108. 
(Cioè:  Vidi,  volgendo  e  intendendo  gli  occhi  a 
quel  distinto  foco,  rappresentare  esso  la  testa 
e'I  collo  d'un' 'aquila.  -  V.  quel  che  notiamo 
intorno  a  simili  costrutti  nel  §.  IX, dove  s'avea 
pur  da  ritare  questo  es.,  se  la  memoria  non  ci 
fosse  stata  infedele.  Il  cel.  ab.  Cesari  \_BelIes. 
Comm.  Dant.,  voi.  111,  p.  35o^j,  per  isjiicgare 
questo  lucidissimo  passo,  vi  spende  una  piena 
pagina,  od  una  faccia  piiiia,  coni  egli  avrebbe 
detto  per  avventura,  senza  conchiudere  nulla, 
poiché  finisce  quella  sua  lilaslroccola  con  infe- 
rire che  »  potrebb  essere  ben  detto  rappresen- 
tare A  e  non  DA;  il  che  tuttavia  non  torrebbe 

t  che  nel  vrimo  cttso  A  n  m  valesse  DA,  cornee- 
chcnol  vale.isenell  nllro.->  Dove  lo  studioso  am- 
mirerà davvantaggio  la  limpidezza  delle  idee, 
e  l'agevolezza  di  comunicarle  altrui.) 

Se  tu  la  perdessi  \Ja  tua  ricchezza"}, ...  tu 
morresti  a  dolore,  o  impircheréstili  per  la  gola 
Saechet.  n.  ip4.  «'.3,//.  170.  (Questo  es.  fu 
recato  dal  Cesari  nella  Sopragg.  ilei  Voe.di  Ver. 
a  rinfnntare  l'assi  iv.ione  «Iella  Crus.  che  si  us  i 
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«lire  «  A  perTìi.  »?  Vano  rinforzo!  poiché,  sì  sup-  | 
pliseano  colla  mente  lo  parola  a  bell'arte  Indille 
«lai  Sacchetti, c  vedrassi  che  ì'Auon  si  moverà 
punto  dalla  sua  scile.  Se  In  perdessi  la  Ina  rie- 

chezzaj  tu  morresti  abbandonandoti  o  dandoti 

in  preda  a  lo  dolore.  Kd  a  chi  MCI  piacerà  molto 
più  questa  imagine  dell'  abbandonarsi  a  darsi 
in  preda  al  dolore  e  rimanerne  ucciso,  da  sè 
stesso  trovala,  che  non  quell'arida  espressione 
morir  di  doti  tre,  sostituitavi  dal  Cesari.,  rosi 
consiglialo  dalla  guercia  grammatica  della  Cru- 
sca? Kd  oltre  a  ciò.  stimava  egli  il  Cesari  che 
Morir  iti  doloiv  f  .sse  costrutto  regolare  e  pie- 
no? Qui  pure,  chi  ben  riguarda,  ha  luogo  In 
figura  dell  ellissi,  senza  il  cui  ripiego  rcstcrchhe 
senz'appoggio  la  parlici  Ila  Di;  e  pero,  allorché 
diciamo  Morir  di  dolore ,  si  vuole  intendere 
Morir  por  cagione  di  dolore,  Morire  oppresso 
da  Strette  di  dolore, a  simili.  Ma  U  Cesari,  per-  Il 
mutando  la  locuzioni!  usata  dal  Sacchetti  con 
questa  Morir  di  dolore,  et  scorse  egli  per  filtro  j 
quel  poco  ili  vita  che  In  riscalda?...) 

Quando  Araclliuo  {intimo  amia)  del  He),  in- 
tese queste  parole,...  disse:  Se  voi  tosto  non 
me  lo  insegnate,  a  grave  morte  e  a  crudele  vi 
farò  morire.  Star.  Karl.  77.  (Cioè:  rifarò  irto- 
/i/i', condannandovi  a  grave  c  frutici  morte  — 
Anche  questo  va.  si  allega  dal  Cesari  in  .«A  : 
per  ih.  ») 

I  gentiluomini . . . , credendo  non  altramente 
esser  l'atta  la  sua  affezione  a  .Nicostrato,  che  so- 
nasscr  le  parole, . . .  cominciarono  a  dire,  ce. 
lioec.g.  7,  tt.  9,  e.  C>,p.  vi)5.  (Cioè:  la  sua  aflc- 
zionc  portata  a  .Mcòstrato.—  Onesto  es.  si  al- 
lega dalla  Crusca  in  testimonio  che  si  dice  •>  A 
per  Inverso.  »  Sopra  di  che  ne  piace  notare 
cliV/.iaiuii'o  cotesta  prepos.  Inverso  ha  bisogno 
d'una  parola  chi'  la  regga,  la  quale  è  la  mede- 
sima richiesta  dalla  particella  A,  cioè  portataj 
che  nessuna  prepos.  può  reggersi  da  s tutto- 
ché spose  volte  la  parola  che  la  regge  s  tenga 
celata.  Poi  vogliamo  avvertire, g  acche  u  èpor- 
la  occasione,  non  v'essere  prepos.  alcuna,  la 
quale  .(ì ilna  direttamente  dopo  ili  sé  un  accu- 
sativo: l'aver  sotto  il  suo  giogo  un  accusativo  ! 
od  un  paziente  che  dir  si  voglia,  è  prerogativa  j 
de  soli  verbi  aitivi:  e  quando,  per  es.. diciamo 
Inverso  1/  giardino,  Contro  il  costante,  Uopo 
il  desinare,  Presso  la  Joule,  ce,  si  I  tacciamo 
per  ispeditezzu  od  agevolezza  della  lingua,  ma 
sempre  v  i  si  sottintende  la  particella  A  propria- 
mente destinata  a  significare  il  punto  a  cui  un 
Oggetto  mira  o  tende  o  s'accosta  ad  un  altro;  e  1 
qualora  le  si  latte  preposizioni  alili. ano  dopo  j 
di  sè  la  particella  Di,  vi  sottintende  un  nome  : 
oiid'csv  dipendono,  ed  ancor  egli  alla  sua  volta  \ 
dipendente  dalla  particella  ./,govi  mala  da  una 
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parola  espressa  o  sol  (intesa.  Il  perchè  noi  di- 
remo, v.  g.,  accomodandoci  all'uso,  Ixt  pietà 
de'  Milanesi  inverso  de'  poveri ;-  Le  ridarne 
dell Infarinato  conica  di  T.  t'osso;- Dopo  di 
Salvator  l ignito  non  s  e  più  avuto  un  ballo  da 
poter  dirsi  eccellente;  -  /  Grrci  stellerò  ali  as- 
sedio  di  Troja  presso  di  dicci  turni.  Ma  eerto  è 
che  il  regolato  e  pieno  costrutto  sarchile  tale:  l^a 
pietà  ile' Milanesi  inverso  alle  sventure  od  alle 
persone  de' poveri  ;-  Le  villanie  dell'Infarinato 
contrai  poema  ed  alla  persona  di  '/'.  Tasso;— 
Dopo  ai  ballt  di  Salvator  l'ivano  non  s'è  più 
avuto,  ec.J  -  I  Greci  stettero  alt' assedio  ili 
Ti-oja  presso  allo  spazio  o  alla  lim  ata  di  dicci 
anni.  Laonde,  volendo  pur  menai-  buono  alla 
Crusca  il  suo  metodo  grammaticale, ella  dovea 
porre  .«A  dipendente  ila  Inverso  sottinteso;» 
ovvero  «  A  per  Inverso  s.n) 

Sappiate  che  a  questo  due  tramontane  vi  si 
apprende  la  punta  deli  aco  (lU'ti'ago  calami- 
tato) vèr  quella  tramontana  a  cui  quella  faccia 
giace.  Ics.  tìrun.  Lui.  I.  -j,  e.  .j •),/>.  Ò3.  (Qui 
è  manifesto  a  tutti  noi  che  il  volgarizzatore  del 
'tesoro,  per  ispedite/jea  di  dire,  ov  vero  per  se- 
condar I  uso  colutine,  scrisse  nella  prima  sede 
vcripte.lta  tramontana,  in  vece  di  verso  <i  iptcl- 
la  ti  tintoli  tana,  tacendo  la  particella  A;— e  che 
nella  seconda  sede,  per  is|xdilczza  altresì ,  ov- 
vero per  non  riuscir  uojoSO  col  replicar  la  inc- 
desi.ua  voce,  scrisse  a  cut  iptclla  faccia  giace, 
iu  vece  di  vèr  cui  o  verso  a  cui,  tacendo  la 
prepos.  vèr  o  verso.  V.  pur  questo  vero  non  si 
fece  manifesto  altrimenti  alla  Crusca,  la  quale 
cita  appuulo  questo  luogo  a  dimostrare  che  si 
suol  due  «  A  per  In  VESSO.») 

l^a  donna,  rimasa  sola  e  sconsolata,. . .  rac- 
conciò il  farsetto  (</<i/o/ff/«/se/vo)  a  suo  dosso. 
lioce.g.  ì,n.  y,  t».  \i  .p.  -i88.  (Cioè:  racconciti  il 
farsetto  adattandolo  o  in  modo  che  fosse  adat- 
talo a  suo  dosso.  -  La  Crus.  allega  questo  es. 
iu  «  A  per  Seconiki.  »  Ma  nò  io  saprei  se  1*  in- 
dole di  nostra  lingua  conceda  il  dire  farsetto 
secondo  il  dosso  d'alcuno,  né  mi  piace  a  uniti 
partilo  il  declinali!  dal  render  ragione  d'un 
modo  di  dire,  sostituendovi  un  alit  o  che  a  un 
di  presso  lignifichi  quel  medesimo.  A  prima 
giunta  mi  parca  che  citar  si  potesse  una  tal  lo- 
cuzione solto  al  teina  di  A  dipendente  da  Con- 
loiiMt  sottinteso  jìwìì  ne  fui  distolto  dall'essere 
in  forse  della  proprietà  di  cotesta  locuzione  pre- 
positiva, parlandosi  d'un  larsetlo.  K  però  mi 
nsolsi  di  rammentarla,  se  non  altrove,  in  questo 
palagi-.,  per  non  lasciare  addietro  alcuna  cosa 
rapportala  dalla  Crusca  e  da' suoi  discendenti.) 

Questo  l'aht  atlo  non  v  cndèo  bene  la  mattina) 
recolsi  a  mala  agl'ira  ed  a  noja.  A'o».  ani.  11.  6, 
p.7n, ediz.  ind.  Class,  ital.  (Siccome  in  questo 
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luogo  il  verbo  Recarsi  adempie  ad  un  tempo,  co- 
me sì  vede,  due  offici,  perciò  a  cavarne  il  pieno 
costruito  è  d'uopo  distinguere  il  valore  ch'esso 
ha  referendoli  ad  agl'ira,  da  quello  ch'c* piglia 
riferendosi  a  nnja:  onde  così  esporremo:  Costiti 
non  vendi:  bene  la  mattina;  e  perciò,  quanto  a 
sè.  attribuì  a  cattivo  augurio  l'aver  venduto 
male,  e  io  riputò  un  dispiacere  fatto  a  sé. —La 
Crns.  e  Coinp.  allegano  questo  passo  a  line  di 
comprovare  che  si  usa  la  particella  «A  per  Ih 
o  Pe».  i*) 

Ed  il  popolo  tutto  a  grandi  voci  ringraziò 
Iddio.  Vit.  SS.  Pad.  (Cioè:  aprendo  la  liocca 
a  grandi  voci.  Kd  anche  si  potrchhc  facilmente 
sottintendervi  altre  parole,  che  l'ingegnoso  let- 
tore avrà  piacere  «li  trovar  da  sè  slesso.  -Questo 
es.  lo  reca  l'Aligeri,  nel  suo  paragr.  «  A  pigliasi 
ancora  invece  di  Con;  »  ed  i  successori  di  esso 
non  si  degnarono  di  copiarlo.  »») 

Innanzi  a  tutti  il  re  di  Garamanta, . . .  Che 
vien  gridando  a  gran  voce,  e  si  vanta  Di  pren- 
der vivo  il  liglio  di  Pipino.  Berti.  Or.in.  6  j  .55. 
(Cioè:  Aprendo  la  hocca  a  gran  wee,  ovvero, 
Spingendo  il  fiato  a  formar  gran  voce.) 

Non  sono  usa  molto  bene  a  di  queste  notlo- 
late.  Ittue.  Celos.  a.  \,s.  io,  Teat.  com.fior. 
3,  81.  (Qui  l'ellissi  ha  luogo  dopo  la  particella 
slj  mule  il  pieno  sarchile:  Non  sono  usa  mollo 
bene  a  far  di  queste  nottolatej  dove  la  parti- 
cola di  è  posta  per  vago  pleonasmo;  benché  si 
polrchb'anche  risguardarla  per  dipendente  da 
lui  sust.  soli  inteso,  come  chi  dicesse:  Non  sono 
molto  usa  a  soffrire  il  disagio  di  queste  natio- 
late.  -  Questo  es.  si  allega  dal  (  lesaci  nel  suo 
Voc.  in  un  piragr.  così  compilato:  ««  A  liceva 
il  VHjm  esso  e  il  nome.  »  Li;  quali  quattro  pa- 
role, e  pigliale  da  die  parte  tu  vuoi,  non  pos- 
sono altro  che  muovere  a  compassione.) 

Giunto  (m/i  cervo)  a  una  stalla  di  lumi,  entrò 
fra  essi;  de' quali  huoi  uno  parlò  al  cervio  tali 
parole:  Questa  è  cosa  nuova  e  disusata  a  star 
con  noi.  Esop.  Cod.  Var.s.fav.  5S ,p.  i  -5.  (Que- 
sto es.  si  legge  nella  Sopragg.  del  Voc.  di  Ver., 
mercè  del  P.  Lombardi,  il  quale  lo  allega  stillo 
il  titolo  di  Vario  uso  della  particella  A,  ed  in 
parentesi  vi  fa  la  seg.  chiosa:  «  Qui  e  superflua, 
e  valeljo  star. ce. «-Come!  qui  la  particella  A 
è  superflua?  Leviamnela  dunque,  e  leggiamo: 
(htesla  è  cosa  nuova  c  disusata  star  con  hoìj 
od  anche ,  siccome  egli  dice .  lo  star  con  noi. 
Ma  ehi  mai  cosi  scrive,  il  quale  abbia  punto 
punto  di  gusto?  No. la  detta  particella  non  pure 
non  è  superflua,  ma  vi  è  necessaria,  come  quella 
che  dipende  da  un  concetto  sottinteso,  onde  si 
regge  la  clausola,  ed  è  tale  o simigliatile:  t  inetta 
è  cosa  nuova  e  disusata  che  tu  venga  «  star  con 
/lui.  -  11  medesimo  P.  Lombardi  sotto  il  mede- 
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simo  titolo  adducw  quest'altro pnssn, tutto  dilla 
Vit.  S.  (Ho.  Ilat.p.  •ìbX:  »  fheesi  che  poi  a  più 
di  dugento  anni  San  Giovanni  la  rivelò  a  un 
suo  amico.  »  Ed  ancora  in  parentesi  spiega: 
dopo  dugento.  ec.  »  K  quel  //«/«dove  il  lascia- 
va? E  come  non  s'accorse  il  buon  Padri-  che 
qui  la  particella  4  dipende  necessariamente 
dalla  pi-epos.  Poi,  non  essendo  che  per  figura 
d'ellissi  s'alenila  volta  ella  è  taciuta?  .Ma  che 
più?  Egli  medesimo  nello  stesso  Voc.  cita  es., 
sotto  POI,  di  Poi  a  in  aggiunta  ad  altri  inseri- 
tivi da  altri.  A  che  dunque  li  risolvi;  il  varia 
uso  di  essa  particella  in  questo  luogo?-  I  detti 
esempli  d' Esopo  e  della  Vita  di  S.  tuo.  Hat. 
furono  rifiutali  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.) 

Uealiavoi,SC  addiviene  che  gli  uomini  v'ab- 
biano in  odio.  Cavai.  Fruì.  Ung.  i55.  (Questo 
es.  è  parimente  cit.  dal  Lombardi  nella  Sopragg. 
del  Voc. di  Ver.  sotto  il  medesimo  titolo  di  Va- 
rio  uso  della  particella  A,  senza  ch'egli  ci  fa- 
vorisca d'un  sol  motto  d  illustrazione.  Vedrò 
pertanto  d'adempier  io  il  suo  difetto.  Beati  a 
voi  è  locuzione  ellittica,  e  corrisponde  a  co» est u: 
«  Iodico  a  voi  che  siete  6«/i«*i,jc,cc.«;  ovvero, 
e  questa  mi  pare  la  più  diritta:  «  Beati  ah  voi, 
se  addiviene  »,  con  quel  che  siegue.  Che  s<!  la 
stampa  legge  a  senza  il  segno  dell'aspirazione, 
ciò  dipende  dal  non  essersi  usato  dagli  antichi 
un  tal  segno,  che  qui  verrebbe  ad  accennare 
espressione  d'affetto.  A  ogni  modo  il  P.  Lom- 
bardi, ligio  com'era  alla  Crus.,  avrebbe  «limito 
allegare  questo  passo  sotto  il  paragr.  m  A  par- 
ticella riempitiva.  »  Ma  sa  il  Cielo  s'egli  si  ri- 
cordava che  d'un  A  particella  riempitiva  par- 
lasse la  Crusca!) 

Monsignore,  s'io  avessi  voluto  rubare  e  im- 
bolare (involare),  come  per  avventura  fanno 
degli  altri,  io  averci  ricca  e  bella  magione;  ma 
io  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa  lealtà  a  vo- 
lere vivere  riccamente,  come  quelli  che  rac- 
contate. Saccltet.  « .  i  u  8,  e.  3 5  j  4 .  (  1 1  Cesari 
arreca  questo  es.  nella  Sopragg.  «lei  suo  Voc., 
facendovi  precedere  quel  suo  spacciatil  o  Nota 
uso,  e  seguire  in  parentesi  l'avvertimento  che 
nel  passo  addotto  «  i  moderni  userebbero  Per.» 
Di  diesi  raccoglie  non  aver  l'illustre  Vocabo- 
larista compreso  l'officio  che  quivi  esercita  Ut 
particella  A.  Ella  dunque  serve  a  indicare  il 
termine  a  cui  mira  un  verini  ond'ella  d  perule, 
e  che  |>er  maggiore  speditezza  è  taciuto;  il  qlla| 
verbo  è  per  1  appunto  sostenuto  da  quel  Per 
che  il  Cesari  teneva  in  conto  di  moderni  der- 
rata. Eccone  il  pieno  costrutto:  lo  mi  sono  vis- 
suto/orse con  troppa  lealtà,  per  polo  «Ianni 
o  mettermi  a  volere  vivere  riccamente ,•  «» \  vero, 
PSRCUi'io  mi  possa  dare  o  mettere  avolei  e,  ec, 
che  torna  lo  stesso.) 


Digitized  by  Google 


4  \  A 

I  .asceremo  a  dire  de'  (alai  articoli  della  sua 
leg^c  (<■'  .Maometto);  che  a  questo  Trattato 
Udii  ne  pare  di  necessità,  e  sono  disonesti  e 
alMimincvoli  a  farne  in  questo  nieinoria.  /  'ili. 
G,  1. a,  c.  S,  l».  i,p.  1 1  $,cdiz.  IttiL  Class,  ital. 
((  '.ioè:  /.asceremo  la  fatica, o simile, d'accingerci 
a  dire  intorno  al  fatto  de 'falsi  articoli,  ce;  CÀè, 
per  quanto  s'apparliene  a  qui  sto  Titillato,  non 
ne  pare  cosa  di  necessità,  e  sono  troppo  dis- 
onesti e  abominevoli,  perche  e'  induciamo  o  ci 
mettiamo  a  farne  mcmoiia.) 

Imperocché  quello  lihro  (/' Apocalisse)  è  di 
grande  sott.gliczza  ad  intenderlo.  But.  Com. 
Jj.mt.  Piug.  ly,  cit.  dal  Voc.  in  ARGUTO. 
(Cioè:  è  composto  con  artifizio,  o  simile,  di 
troppo  grande  sottigliezza,  perchè  l'uom  possa 
arrivare  ad  intenderlo.) 

Sé  dimostrando  del  più  alto  tribù  Negli  atti, 
l'altre  tre  si  l'èro  avanti,  Cantaudo  al  loro  ange- 
lico cardio.  Dant.  Purg.  3 1 , 1 3a.  (Cioè:  L'altre 
tre  Virtù  teologali,  dimostrandosi  negli  alti 
personaggi  della  più  alta  gerarchia,  si  fecero 
avanti  cantando  ed  accordando  il  cantare  al- 
l'angelico caribo,\dv§l  ballo. -Ho  qui  riferito 
questo  passo  di  Dante ,  trovandomici  invitato 
dal  seg.  paragr.  impresso  dal  Cesari  nella  So- 
prugg.  del  suo  Vocalmlario:  «A.  Usasi  anclie 
per  accennare  corrispomlenza  e  relazione  di 
una  cosa  ad  un'altra.  —  Dant.  Purg.  3i.  Fe' 
dimostrando  del  più  alto  tribo  Negli  atti,  l'altre 
Ire  [le  /  ~irtu  teologali]  si  fero  avanti  Cantamlo 
al  loro  angelico  carila»  (cioè  contemperando  il 
canto  a  consonatila  del  ballo).  «  Dove  primie- 
ramente si  vuol  notare  che  uella  prima  parola 
di  questo  es.  è  un  errar  lipografico,dovcndosi 
leggere  .Vè,uon  già  Fe' ,  die  guasta  tutto  il  con- 
cetto. Poi  ilin  far  maraviglia  agli  studiosi  clic 
l'ah.  Cesari,  lo  sdilinquito  adoratore  delle  Bel- 
lezze di  Dante,  si  ostinasse  a  pigliar  tuttavia 
la  voce  Cwibo  ùi  signif.  di  Jìallo,  mentre  che 
proveremo  in  CARIBO  valer  questa  voce  tut- 
t  altro,  come  fu  già  «la  varj  Filóloghi  av  vertito. 
Finalmente  parrà  strano  il  vedere  da  lui  asse- 
gnalo al  verho  Qintare  il  v alorc  di  Contempcra- 
re il  canto  a  consonanza,  che  è  un  fascio  d'idée 
smisuratamente  disproporzionato  alle  fonte  di 
esso.  Del  resto,  quanto  a  noi,  conveniamo  col- 
l'ah.  Cesari  ncll'aticiierci  alla  lezione  i  'untando 
id  loro  angelico  caribo,  sellitene  oggiinai ,  se- 
guendo il  consenso  de' chiosatori,  si  sia  più  co» 
illunemente  adottata  quell'altra  Danzando  al 
loro  angelico  caribo.  Ma  di  ciò  più  tritamente 
iu  CARIBO.  -  Analogo  al  passo  di  Dante  è 
il  seu.  ilei  Brrni,  (h:  in.  '17,  55:  A  suon  di 
ti  oiitlic  quivi  si  ballava,  E  mille  altri  sarehhe 
lucile  addui  ne.) 

Intanto  voi  con  artilieio  raro  .Seguitate  a  dar 


«crocei  ij  e  '1  cento  a  venti,  ('■insta  all'ai  te  che  i 
padri  \  iiisegnaro.  Menz.  Sul.  i,i>.  1  :ì5.(Cioè: se- 
guitate a  daiv.. .  il  cento  con  tal  palio  che  l'in- 
teresse o  il  frutto  monti  a  venti.  —  Il  Cesari  porla 
questo  e»,  nella  Soprugg.  del  suo  Voc.  sotto  ad 
A,  prcpos.,  in  uu  paragr.  cesi  compilalo:  »  A 
in  t'cic  di  l'in.  \ota  uso.  —  Menz.  Sui.  1.  Se- 
molate a  dar  scrocchi,  e'I  vento  a  venti,  ce.  » 
Dove  giuoca  assai  hene  l'error  tipografico  di 
vento  iu  luogo  di  cento,  accompagnato  colla 
solita  forinola  di  Rota  uso,  e  coli' insulsa  jier- 
inulazionc  dell' A  uri  Per,  come  se  il  dire  Per 
fosse  bastanti  a  far  conoscere  d  valore  della 
prodotta  locuzione.) 

Mostrando  Dio  continui  miracoli  all'ossa  e 
alle  reliquie  de' suoi  Santi.  Cavai.  Esp.  Sunti. 
a,  3o.  (Questo  es.  si  allega  dal  P.  Lombardi 
nella  Sopragg.  del  Voc.  di  Ver.  sotto  ad  A, 
preceduto  dal  caritatevole  Sola  uso,  che  ad 
ogni  pie  sospinto  si  grida  in  esso  Voc  ,  e  susse- 
guito da  questa  spiegazione:  «  Cioè,  nelle  visiti 
clic  si  f unno  alle  ossa,  ec.  »  A  mostrare  l'aber- 
razione del  reverendo  Padre  è  bisogno  addurrò 
il  passo  restituito  alla  sua  integrità,  ed  è  tale: 
Molto  piii  onore  si  fa  oggi  ad  alcuna  piccola 
rcliqiùu  di  un  servo  di  Dio,  die  non  si  fa  atl 
alcun  He,  mostrando  Dio  con  limò  miracoli 
all'ossa  ed  alle  reliquie  delti  suoi  Santi  |  Cavai. 
Esp.  Simb.  par.  a,  cap.  4>  p-  a3(i,  f.  Qui 
dunque  é  facile  a  vedere  che  il  verho  Mostrare 
I  è  usato  nel  senso  che  più  volte  si  piglia  dagli 
scrittori  saeri,  cioè  «h  lUmceilcre  o  Concedere  di 
JarejoaAe  il  piano  e  pieno  concetto  si  è:  Con- 
cedendo Dio  all'ossa  ed  alle  reliquie  de'  suoi 
Santi  la  facoltà,  o  simile,  di  fare  continui  ini- 
nu-oli.  E  perciò  quel  A  elle  visite  che  si  fanno 
alle  ossa,  ve..,  fu  uu  sogno  di  sua  Reverenza;  e 
quel  Mota  uso,  che  nel  Voc.  di  Ver.  e  de'  suoi 
successori  è  come  un'Appigionasi,  uon  volevasi 
appiccare  sull'uscio  della  particella^/, ma  piut» 
I  tosto  su  quello  del  verbo  Mosb-are.) 

Furono  altresì  molli  prosalori . . . ,  de'  quali 
tulli  Giovali  Villani...  non  è  da  sprezzare;  e 
mollo  meno  Pietro  Crescenzo  bolognese,...  a 
nome  del  quale  dodici  libri  delle  bisogne  del 
contado  in  volgare  liorenliuo  st  rilli  per  mano 
si  tengono.  Bemb.  10,  -i^lt.  (Cioè:  intitolali  a 
lo  nome  ilei  quale.  -  Il  P.  Lombardi  allega 
questo  es.  nella  Sopragg.  «lei  Voc.  di  Ver.  sotto 
A  prcpos.,  facendovi  precedere  il  tema  «  A  per 
Con  o  .Sotto,  in  vano  scuso.  »  E  bene,  con- 
redasi  pure  che  il  Bembo  avesse  qui  potuto 
dire  con  nome  o  sotto  nome  del  quale;  ed  io 
domanderei  che  cosa  intender  si  debba  per 
silfalte  locuzioni;  a  dichiarar  le  quali  mi  scm- 
I  bra  che  bisogni  meditarvi  sopra  alcun  poco. 
I  Del  resto,  io  per  me  confesso  che  la  detta 
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locuzione  non  mi  riesce  pimlolodevole,|M'rchè 
d'cqilÌTOOO  significalo:  e,  per  verità,  chi  non 
sajiesse  clic  il  volgarizzamento  del  Trattato 
ti' agricoltura  mentovato  dal  Bembo  si  nomi- 
na del  Crescenzi,  tuttoché  fatto  da  altri,  pi- 
glierelihe  quell'ai  nome  piò  presto  per  lo  stesso 
clic  in  vece,  come  spiega  la  slessa  Crusca,  di 
quel  die  sia  per  attribuito  a  intitolato  al  nome 
di  lui.  Ma  il  Bembo, sia  detto  cosi  per  incidenza, 
si  mostra  nelle  prose  non  tanto  ricercatore  del 
bello ,  quanto  allettatore  dello  strano  e  del  ma- 
nierato: naturalezza  e  spontaneità  sono  parti, 
di  cui  non  ha  in  quelle  pur  ombra.) 

Negli  anni  di  Cristo,  ce,  esscudo  Podestà 
di  Fiorenza  inesscr  Rubaconlc, . . .  si  fece  in 
Fiorenza  il  Ponte  nuovo, ...  e  alla  sua  signoria 
si  lastricarono  tutte  le  vie.  Maliip.  lliv.>nl.  Sfar, 
fior.  e.  i  '±$,p.  i  uO.  (Qui  le  partile  da  supplire 
diuanzi  ad  e  alla  sua  signoria  son  molte,  ma 
pur  facili  a  trovarsi  eziandio  a  primo  aspetto, 
c  sou  tali:  e  intorno  al  tempo  clic  la  Kepuli.  fu 
sotto  alla  stm  signoria.  -  Questo  vs.  si  rapporta 
dall'ali.  Pcderzani  nella  Sopragg.  del  Voc.  di 
Ver.  sotto  l.i  rulir.  ALL,  facendovi  precedere 
il  tema  u  Allo  e  Ai.lv  si  usa  Miche  in  vece  di 
Sotto, Jigur.,  »  e  dopo  |'es.  aggiungendo  in  pa- 
rentesi •!<(/  tempo  della,  ce.  »  Ma  che  imliroglio 
è  cotesto?  Si  dice  nel  tema  elle  Allo  ed  Alla 
siguilicati  Sotto;  c  poi  questo  Sotto  diventa 
infra  la  parentesi  un  .//  tempo  ilclla.  Il  fatto  è 
dunque,  manifestamente,  die  Allo  ed  Alla,  da 
sè,  non  siguilicauo  uè  una  cosa,  uè  l'altra;  ma 
che  nel  passo  allegato  la  prcpos.  articolata  Alla 
dipende  da  quelle  parole  sottintese  da  noi  ac- 
cennale, o  simigliatili,  e  che  appunto  s'accor- 
dano omo  quelle  del  tema  del  sig.  alitiate,  in- 
sieme accozzate  cou  quelle  dal  medesimo  sig. 
abbate  aggiunte  in  parenti»!.) 

Troviamo  ancora  in  alcune  delle  nostre  (ar- 
me gentilizie)  uii'aquila  ad  oro  con  due  teste  in 
campo  rosso,  la  quale  è  dell'Imperio  orientale 
di  Costantinopoli.  Jiorgh.  fine.  5,  itili.  (Cioè: 
uii  aquila  messa  ad  oro,  idest  dottila:  e  Met- 
tere ad  orti  per  Dorare  è  frase  tecnica.  V.  in 
METTERE.  -  Questo  passo  allegasi  dal  P. 
Lombardi  nella  Sopragg.  del  Voc.  di  Ver.,  in 
conferma  di  *  A  per  Con  o  Sotto,  in  vario 
senso  »,  aggiiigiieudovi,  in  parentesi,  con  co- 
perta d'oro.- 1  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  non  fauno 
di  questo  passo  alcuna  menzione.) 

Subito  lo  elesse  suoprov  visionalo  a  maggior 
salario  degli  altri.  Saccitet.  wiv.  (cil.  dal  Voc.  di 
Ver.  in  A,  preposi.,  sotto  il  tema  «  A  per  Con.» 
Ala  qui  pure  1  ellissi  è  manifesta;  s.ediè  il  pieno 
ne  .sarebbe:  lo  elesse  siu>  provvisionato,  aaac* 
ynando  a  lui  maggior  salario  degli  altri.) 

Quegli  che  ama  lo  suo  padre  «  lu  sua  madre 
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I  più  che  sè,  non  è  a  lui  degno:  e  quegli  che  ah- 
I  bandoliera  lo  padre  e  la  madre  per  amore  del 

I  padre  celestiale,  islarà  dinanzi  dal  nostro  Si- 
gnore nel  regno  del  cielo.  Star.  Itat  i.  8ti.  (l'in 
volle  l'agg.  Degno  ha  dopo  di  sè  la  particella 
Ai  ma,  benché  non  sempre  cotesta  particella 
serva  ad  accennare  la  medesima  relazione,  pur 
sempre  dipende  non  già  dal  dello  agg.  Degno, 
ma  da  ali  re  parole  sottintese.  In  questo  luogo, 
il  pieno  costrutto  sarebbe:  non  è  degno  di  com- 
parire dinanzi  a  lui,  cioè  a  Dio.  L'ab.  Cesari 
allega  questo  es.  sotto  al  tema  u  A  per  Di.  »  -  Ma, 
v.  g.,  nel  passo  di  Dante  [Inf.  2,33]  Me  degno 
a  CUi  ne  io, nò  altri  crede,s\  vogliono  supplire 
quest'altre  parole:  Aer  io  credo  ine,  e  nò  altri 
crede  me  degno  ili  arrivare  «  conseguir  ciò.  — 
Questo  verso,  si  noti  cosi  per  transito,  i  Diz.  di 
Boi.  e  di  Pad.  lo  citano  solto  a  DliGMO,  gua- 
statolo in  tal  forma:  Ma  degno  a  ciò  né  io  nò 
altri  il  erede.) 

Paolo,  sepolto  veniente  in  terra,  risusciterà 
con  gloria,  voi,  coi  sepolcri  de'  marmi  ed  esqui- 
siti ed  aurati,  risusciterete  a  pena.  Vii.  SS.  l'ad, 
t-  \,C.f\,p.i  i,col.-i,ediz.Mtut.  (Cioè:  voi,  co' 
sepolcri,  ce.,  risusciterete  condannali  a  pena, 
ovvero  a  ricevere  la  pena  delle  vostre  colpe.  - 
Questo  es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  sotto  al  Io- 
nia .«A  in  vece  dell' Ai>  latino  accennante  fitte.») 

Voi,  vestili  a  seta,  avete  perduto  il  vestimen- 
to di  Cristo.  Vit.SS.I'ad.t.  i,c.$.p.  I  i,eol.-i, 
Ctliz.  Man.  (Cioè:  vestiti  cou  stolt  a,  a  far  la  quale 
fu  impiegata  la  .«•/</. -Di  maniere  simili  a  que- 
sta le  scritture  son  zqipe.) 

Ebbe  grandissimo  onore;  cinquanta  doppie- 
ri, due  cavalli  a  bandiere,  uno  a  pennoiircL- 
lo,  ec;  tutto  il  coro  de'  Frali  pure  a  torchietti. 
Mattoidi,  cit.  da  Borgh.  l  'ine.  3,  ~ib.  (Questo 
cs.  si  cita  dal  P.  Lombardi  nel  Voc.  di  Ver.  a 
convalidare  l'uso  di  A  per  Con.  Supposto  adun- 
que essere  genuina  una  tal  lezione,  il  suo  pieno 
sarebbe  :  due  camalli,  a  ornare  i  «piali  furono 
impiegale  bandiere j  tuio,  a  ornare  il  «piale  si 
servirono  d'ini  pennvncello;  tutto  il  coro  de' 
Frati  a  decorarlo  e  illuminarlo  furono  adope- 
rali torchietti.  Ma  l'ediz.del  Diario  del  Mollat- 
ili, Firenze,  i  ;"i,  pe'  Tarli  ni  e  Santi  Franchi, 
a  c.  355,  legge  iu  quest'altra  forma:  Ebbe  gran- 
dissimo onore;  cintptanta  doppieri,  e  due  ca- 
valli e  bandiera;  uno  colpennoncello,  ec.  f  utto 
il  coro  de'  Fritti  pure  a  torchietti,  li  «piesla  le- 
zione mi  par  la  vera;  poiché  non  bene  io  com- 
prendo, tuttoché  benissimo  il  comprendesse 
l'acuto  l\  Lombardi,  come  si  possa  ornare  un 
cavallo  con  bandiere,  salvochc  per  bandiera 
uon  s'avesse  a  intendere  piccola  buttdcruola.) 

l  a  v/.i  Maddalena)  di  tali  sue  vanità  un  re- 

II  gaio  piccolo  a  Cr.sto;  e  subito  i  maligni  alle 
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dicerie,  subito  alle  rampogne. subito  a' fi  rmili,  II 

•dbito  a  dire  clic  vuol  dar  fondo  ulta  era»,  che  g 

spende,  che  spande.  Segna:  Preti.  S. Hi».  I 

col.  i ,  ediz.  >»il.  (Cioè:  c  subito  i  maligni  cor-  I 

rono  o  si  geli  ano  olle  dicerie,  ce  -  Questo  es.  I 

si  allega  dal  l\  lombardi  nel  Voc.  di  Ver. sotto  0 

al  teina  •<  A  con  sottinteso  il  verbo ;  >•  eri  è  forse  II 

runica  volta  che  in  questo  sperticato  articolo  I 
egli  aldiia  dato  in  brocco.) 

Un  guaiolargli»/»)  di  ben  ventìcinque  fanti  I 

subii. unciilc  uscì  addosstt  a  costoro  gridando:  I 
Alla  inorto,  alla  unirle.  lìocc.  g.  5.  //.  "S,  e.  5,  H 
p.  r5.  (Cioè:  Diamli  o  Condanuiamli  o  Con-  U 
>  scgiiiaiuli  ulto  morte.) 

Le  femine,  più  paurose  divenuto,  levatesi  | 
e  fattesi  a  certe  Hucslrc,  romiuciarono  a  gri-  | 
dare:  Al  ladro,  al  ladro.  lìocc.  g.     n.  io, e. .<{,  n 
p.  à-ìo.  (Cioè:  Date  addosso  al  bultxi, o  Correte 
dietro  al  ladro.) 

Il  popolo  minuto  gridò:, Munja  la  podestà;  e 
uscendo  a  corsa  di  palagio,  gridando  all'arme, 
all'arme,  e  viva  il  popolo,  gran  parte  del  po- 
polo fu  in  arme.  I  HI.  ti.  /.  S,  c.  8,  e.  o,p.  1 7,  | 
ediz.  fior.  (Cine:  e  uscendo  di  palagio,  spili-  Q 
gelido  le  gambe  a  la  corsa,  grillando:  Diamo  | 

*      di  piglio  all'arme,  Correte  all'arme.) 

Alia  croce  di  Dio,  ligliuola  mia,  cotesto  non 
si  dovrebbe  fare;  anzi  si  vorrebbe  uccidere  I 
Onesto  «  ali  fastitlioso  c  sconoscente  ;  rbè  egli  | 
non  ne  fu  degno  d'avere  una  ligliuola  falla  eti- 
mo sc'lu.  lìocc.  g  -,  11.  8,  %'.  6,/i.  277.  (Cioè: 
Cimo  olla  croce  di  Dio,  o  davanti  alla  croce  | 
di  Pio.  -  K  cosi  pure  quel  modo  antico  Alle 
gitagliele ,  clic  vale  ('duro  sopì  a  alle  caligete, 
cioè  olii  evangeli.) 

In  due  maniere  sono  perdute  l'orazioni  del- 
l'uomo; s'egli  inni  le  fa  a  buon  cuore;  o  s'egli 
le  fa.  e  non  perdona  a  colui  che  male  fa.  Or. 
«V.  Gir.  e.  ;),/>.  uS.  (Onesto  a  buon  cuore, che  il 
P.  Lombardi  si  avvisa  d'avere  olire  a  bisogno 
spiegato  col  solo  allegarlo  nel  paragr.  di  «  A  I 
per  Di  »,  va  soggetto  a  più  sposizioni.  Delle 
quali  è  questa  la  prima:  dentro  a  buon  cuore:  H 
i!  tal  fu  per  avveiilura  la  prepria  intenzione 
dello  scrittore ,  come  quegli  che  pochi  versi  | 
avanti  dice:  "  L'orazione  dee  essere  del  cuore,  H 
e  non  pur  tanto  solamente  delle  labbra;  ma  del 
cuoiv  di  là  dentro.  "  O  poli!  diremo:  s 'egli  non  II 
h fa  conforme  a  buon  cuoiv.  Od  anche:  s'egli 
non  le/a,  le  orazioni,  secoudochè  s'addice  a 
buon  cuoiv.) 

Facendo  grande  uccisione  ili  nimici,...  che 
quasi  nullo  ne  menarono  a  prigione,  ma  tulli 
li  misero  al  taglio  delle  spade,  l'ili.  ti.  I.  -, 
c.  3 1 ,  e.  5  ,p.  bS,  ediz.  mil.  Class.  Hai.  (L'ediz. 
fior. del  1  S  jT»,  v.  u.p.  ig5,  legge  in  quest'ultra 
forma. . . .  (piasi  nullo  o  pochi  ne  menarono  a  \ 
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pivgioni .  ma  li  misono  a  morte  e  alle  spade. 
Nondimeno  la  forma  del  dire  èia  medesima  in 
tulle  e  due  le  lezioni,  ed  olire  del  pari  due  ma- 
niere da  supplire  alle  parole  non  espresse.  Li 
prima  è  questa:  Oliasi  nullo  ne  menarono  entro 
a  la  prigione,  od  entro  a  le  pregioni;  è  la  se- 
conda: (ìoasi  nullo  ne  mentirono  conforme  a 
guisa  di  prigione,  cioè  di  prigioniero;  o  Quasi 
indio  o  poclii  ne  menarono  conforme  a  guisa 
di  pregioni,  cioè  di  prigionieri.) 

Trasse  di  pregiouc  la  delta  Imperadrire,  e 
isposolla  a  moglie  nella  città  di  Pavia,  fili.  f». 
/.5,c.5,e.  1  ,p.  i4">,  ediz. fior.  (Oggidì  non  si 
direbbe  Sposare  a  moglie ,  poiché  noi  com- 
prendiamo nel  verbo  Sposare  l'intero  senti- 
mento di  Prendere  a  moglie  o  per  moglie;  ma 
pare  che  il  Villani  usurpasse  questa  voce  nel 
signif.  che  pressappoco  attribuivano  i  Latini  al 
v  erbo  Dcspondere  o  Despottsare:  onde  Sposare 
iuta  itonna  a  moglie  verrebbe  adire  Destinatiti 
a  esser  moglie,  ovvero  Pigliarla  destinandola 
a  esser  moglie.  E  però  s'ingannano,  o  ingan- 
nano, coloro  che  nella  detta  frase  fanno  cor- 
rispondere alla  particella  A  la  In  o  Per,  senza 
dichiarare  il  senso  oramai  disusato  in  cui  si  dee 
prendere  il  verbo  Sposare  così  cosinolo;  im- 
perocché ninno  è  che  dica  al  di  d'oggi  Sposare 
in  o  per  moglie.) 

E  sappiendo  come  la  delta  Isabella  rema  «li 
Cerusalem  avea  la  dulia  santa  reliquia,...  h 
domandò  alla  della  rema,  assegnandole  (cioè, 
adducendolc  per  ragione)  come  non  era  lecito 
a  donna  che  lòsse  al  secolo,  sì  sanla  reliquia 
tenere  infra  le  sue  gioje  mondane;  ma  si  con- 
venni che  fosse  in  parie  ove  fosse  venerala  a 
Dio.  fili.  ti.  f.S,C  14. e.  lj/».?33,  ediz.  fior. 
(Cioè:  ove  fosse  venerata  a  onore  di  Diojint. 
ad  honorem  Dei.  —  Onesto  pnssoè  mollo  guasto 
nell'erliz.  mil.  de' Class,  ital.  ed  in  alcune  alice, 
come  avveri  isce  l'egregio  postillatore  della  sud- 
detta stampa  liorentina.) 

Misericordia  si  è  a  perdonare  l'offese  che 
sono  falle, ...  a  consigliar  chi  dubita,  e  ammae- 
strare chi  non  sa.  fior.  firt.  A.  M.  (cit.  dal 
Voc.  in  MISERICORDIA.  E  pienamente  si- 
gnilica:  Misericordia  si  è  lo  indursi,  o  il  lasciarsi 
muovere,  o  simile,  a  peiitonare,  ce,  ce.) 

Mi  si  arricciano  i  capelli  a  ricordarmi  di 
quella  orrenda  entrata,  e  sola  vittoria  di  Calba. 
Davanz.  Toc.  Star.  I-  1 ,  $.  5  7 .  v.  -i,  p.  iK{. 
(Cioè:  Mi  si  arricciano  i  capelli  ogni  volta 
ch'io  m'abbatta,  o  ch'io  sia  tratto,  o  simile,  a 
ricordarmi,  ce.  Il  lat.  ha:  tptoties  recordor fo- 
rale m  introitimi.) 

Io  voglio  che  in  luogo  delle  busse,  le  quali 
egli  vi  diede  a  mie  cagioni,  che  voi  abbiale 
questa  consolazione,  tìvccg.  $,n.?,v.$,p.  7  \. 
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(Cioè:  lo  voglio  che  in  luogo  delle  busse,  le  I] 
quali  egli  vi  diede  per  dar»?  soddisfazione  alle 
mie  cagioni  di  lagnarmi  ili  voi,  voglio,  dico, 
che  abbiate  questa  consolazione.  Qui  le  parole 
supplite son  parecchie,  ina  pur  da  potersi  imme- 
diatamente trovare. ehi  stia  ledendo  la  Novel- 
la.'- H  Ciiionio  adduce  questo  es.  a  conferma 
di  A  in  luogo  di  Pn.) 

Temevano  gli  uomini  le  ingiurie,  ed  esso 
(C.  C.)  le  sostenne  grandissime,  essendo  dan- 
nalo così  ingiustamente  e  a  furore  di  popolo. 
Cavai.  I\j>.  Simb.  par.  i,  c.  io,  fi.  JJ.J".  I. 
(Cioè:  e  abbandonato  o  dato  in  preda  a  lo  Ju- 
rore  di  il  popolo.) 

Il  peccalo  u'  ha  quegli  che  'I  fa;  perocché  'l 
fa  a  mala  intenzione,  Fr.  tiiord.  (allegato  dal 
P.  Lombardi  in  «  A  per  Cox;  n  mentre  è  chiaro 
c  he  Fare  checcliè  sia  a  mala  intenzione  si  è 
Farlo  mirando  o  tendendo  a  tmda  intenzione. 
In  somma  la  mala  intenzione  è  lo  scopo,  il  line 
a  cui  mira  il  peccatore.  Ma  il  dirmi,  senza  più, 
che  qui  A  vale  per  Con  non  altro  fa  che  invo- 
gliarmi di  sapere  die  cosa  pur  vaglia  questo 
Con  benedetto.) 

Quest'è  colei  ch'è  tanto  posta  in  croce  Pur 
da  color  che  le  dovr/an  dar  lode,  Dandole  bias- 
imi a  torto  e  mala  voce.  Dant.  Inf.  j,  cp.  (Cioè: 
abbandonandosi,  o  aderendo,  o  andando  die- 
tro, o  simile,  a  torto  parere  o  giudizio.) 

A  piena  vela  si  cacciarmi  lunge  Dalla  cru- 
dele e  sanguinosa  spiaggia.  Arias.  Far.  20,90,. 
(Cioè:  AiHdnlisi  a  vela  fatta  piena  dal  vento. - 
Cosi  dicesi  A  gonfie  vele,  che  è  Commettasi 
o  Credersi  a  vele  gonfiate  dal  vento.) 

Che  volse  dar  Peródia  alla  sua  figlia  Rubin, 
smeraldi  e  perle  a  maraviglia.  Bern.  Or.  in. 
56,  4«>-  (Cioè:  Rubini,  smeraldi*  ec.  atti  a  in- 
durre maraviglia.) 

L'inglese  Knrico  c'1  bayaro  Oliferno,  Mù- 
jono,o  licr  Dragultc,  alle  tue  mani.  Tass.  Gir. 
t),  4 o.  (Cioè:  fatti  segno  alle  tue  mani;  ovvero, 
capitati  essendo  sotto  alle  tue  mani.) 

Dal  sommo  d'una  rovina  si  vede  una  don- 
nala  quale,  avendo  il  figliuolo  in  mano,  lo 
getta  ad  un  tuo. . .  che  sta  nella  strada  in  punta 
di  piedi  a  braccia  tese  per  ricevere  il  fanciullo. 
Posar.  8,88.  (Cioè:  raccomandandosi,  o  ricor- 
rendo, o  affidandosi,  o  rimettendosi  a  le  braccia 
tese.  E  qui  si  noti  ancora  che  la  partit  ella  A, 
come  si  mostra  nel  %.  X,  serve  ad  accennare 
attualità  d'azione:  onde  A  braccia  lese  viene 
a  dire  Tendendo  le  braccia.  Or  altri  vegga  se 
possa  esser  vero  die  fra  questa  esprcssioue, 
tutta  piena  di  vita,  e  quella  che  vi  sostituireb- 
bero i  Grammatici  usciti  dalla  scuola  crusche- 
Ma,  cioè  Colle  braccia  tese,  applicabile  eziandio 
ad  un  cadavere,  non  corra  dill'crcuza  uiuua.) 
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{Non  ostante  l'attenzione  da  me  posta  ad 
esser  breve,  questo  paragr.  è  riuscito  oltre- 
modo prolisso.  Ma,  volendo  e  dbvendo  io  far 
toccare  con  matto  che  la  Crusca  ed  i  suoi  se- 
guitatori ^allorquando  si  mettono  a  entrare  in 
grammatica,  egli  è  come  si  mettessero  per  un 
labirinto,  io  non  polca  fare  a  meno  ch'io  non 
tenessi  lor  dietro  a  passo  a  passo;  c  non  è  mia 
colpa  s'e'  pigliaron  diletto  a  stancarmi  colle, 
loro  interminabili  giravolte.  Forse  a  taluno 
potrebbe  sembrare  eh  'io  facessi  uscire  i  diversi 
valori  della  particella  A  da  troppo  lunghe  el- 
lissi; ma  perchè  si  vegga  manifestamente  con 
quanta  fidanza  nell'acume  de'  lettori  si  soglia 
usure  da' nostri  grandi  maestri  sì  di  prosa  e 
sì  di  verso  una  tal  figura,  ho  raccolto  a  bello 
studio  sotto  la  voce  ELLISSI  non  pochi  es., 
dove  le  parole  sottintese  d' assai  eccedono  il 
numero  di  quelle  che  panni  aver  dimostrato 
doversi  sottintendei-c  nelle  diverse  locuzioni 
qui  sopra  rif  erite.  Certo  è  che  una  via  molto 
più  spedita  e  più  agevole  è  il  dire  che  A  or 
vale  Di,  ora  Con,  ora  Ver.  ora  In,  -  e  che  In.  o 
Per,oCon,0  Di, alla  lor  volta  possono  valere 
A  ;  ma  ciò  si  riduce  a  tradurre  una  cifra  in- 
cognita per  mezzo  d'un' altra  incognita  pari- 
mente. F  perii  vero  che  il  credersi ,  per  mezzo 
d'una  ud  traduzione,  d'aver  fatto  a  bastante 
e  d'avanzo,  s'accosta  a  quella  dote  di  cui  è 
detto,  che  a  chi  la  possiede  è  riserbato  il  re- 
gno de' cicli.  Nondimeno  il  Mcnzini  portava 
diversa  opinione;  e  nell'aureo  trattale/lo  della 
Costruzione  irregolare  volle  insegnarli  di  co- 
me s'abbiami  ad  analizzare  le  locuzioni  sì  fatte; 
e  in  quelle  poche  fingine  si  aduna  tanta  dottrina 
grammaticale,  e  al  tutto  netta  d' ogni  fastidio 
di  pedanteria, che  ne  tampoco  la  metà  ne  tro- 
viamo in  tutti  i  volumi  in  uno  raccolti  de'  lìem- 
bi,  de'  Saldati,  de'  Forchi,  de'  Buommatlci, 
ile  Cinonj,  de'  Corticclli,.. .  che  /noe  hanno 
voce  il'csserc  i  camcrlinghi  della  grammatica. 
Ma  l'egregio  Menzini  non  ebbe  gran  segnilo  s 
che  andar  ciondolone  per  la  veccluu  carreg- 
giata e  cianciare  a  vuoto  è  per  alcuni  ben  al- 
tra beatitudine,  che  dar  le  spese  al  suo  ce/vel- 
lo, c  mettersi,  come  si  dice,  a  bottega.) 

*  §.  LXXXLII.  A  pigliasi  ancora  in  vece  di 
»  Cox.  -  Dant.  Inf.  tj.  l'attcaiisi  a  palme,  e 
gridavau  sì  alto.  »  (Seguono  altri  nove  es.) 
CiiUSCÀ,  ec,  ec. 

Osuiian\we.  —  La  Crusca  adduce  dieci  es.  a 
comprovare  quest'uso  dell'^/  invece  di  Con. 
E  realmente  in  quasi  tutti  una  lai  permutazione 
potrebbe  senza  guasto  del  sentimento  aver  luo- 
go. I  n  uso  sì  fatto,  secoudo  l'opinione  del  Sai- 
vini  (V.  Salvin.  Upp.f.  5,  noi.  li),  i  padri  di 
nostra  lingua  l'avrebbero  tolto  da'  Provenzali, 
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ap|M»qiiali  Ab  vale  Con.  Onde£oglì  aggiugne] 
«  A  pena.  Ad  ogìo,  v;ile  Con  pena,  Ct>n  agio. 
Così  Dante:  Battam>i  a  palme,  e  gridavan  sì 
alto.  La  qua]  fornii*  di  diro  il  Boccacci,  grande 
amatore,  ainioiralnrc,  e  commentatore  di  Pan- 
ie, inserì  nel  suo  famoso  Decameron,  nov. 77: 
Aon  polendo  più  la  voce  tenere,  battendosi  a 
palme  comincio  a  griiLire.  »  Anche  il  sig.  Rar- 
nmiard  \_Is~r.  rom.  in  A,  p.  io]  prova  con  di 
molli  es.  l'asserzione  del  Salviui;  e,  clic  è  più, 
eila  pure  alcuni  passi  Ialini,  dove  la  prcpos.  Ab 
è  posla  invece  di  Simul,  cioè  in  vece  «li  dm. 
Onde  pare  evidente  che  la  nostra  particella  /. 
allorché  può  essere  supplita  dalla  Con,  pro- 
venga da  eolesta  Ab  provenzale  o  Ialina.  Ma 
elle  in  citello  i  padri  di  nostra  lingua  si  sieno 
in  ciò  ratti  imitatori  de' Provenzali  senza  pen- 
sare più  avanti,  appena  ch'io  mei  creda;  sent- 
hraudoiiii  più  tosto  clic  in  tutti  gli  es.  alleg  Hi  a 
questo  projwisito  dalla  Crusca,  e  in  mille  jllri 
che  allegar  si  polrebbero,  la  particella  A  non 
cangi  punto  natura  e  valore,  ma  che  dipenda 
da  voci  o  locuzioni  sottintese,  e  che  insieme 
con  esse  venga  quindi  ad  esprimere  i  concetti 
degli  scrittori  con  tale  un  concorso  di  forza,  di 
evidenza  e  di  precisione  da  non  potere  la  sem- 
plice Con  a  uhm  patto  emulare.  Laonde,  la- 
sciali per  ora  da  parte,  dei  dieci  es.  recali  dalla 
Crusca,  quei  soli  Qc  non  son  meglio  di  tre"]  ne' 
quali  la  particella  A  concorre  a  formare  corte 
locuzioni  avverhiali  da  porre  sotto  alle  respet- 
tive  parole  dominatrici, m'ingegnerò  d'andare 
a  mano  a  mano  investigando  le  ellissi  che  pare 
a  me  di  scorgere  negli  altri.  -  Coll'unghic  si 
fendea  ciascuna  (Ombra)  il  petto;  Uattcansi  a 
palme,  e  gridavan  si  alto.  Ch'io  mi  strinsi  al 
poeta  per  sospetto.  Dani.  Inf  cf,  5o.  (Cioè:  si 
batteano  ricorrendo  a  le  palme  j  ovvero,  appi- 
gliandosi a  le  palme.  —  Ben  mi  rincresco  che 
forse  questi  vocaholi  ricorrendo  e  appiglian- 
dosi non  sono  qui  henc  applicati;  ma,  sia  colpa 
del  mio  intelletto, o  pure;  della  insufficienza  del 
nostro  idioma,  io  da  me  non  veggo  parole  da 
poter  meglio  spiegare  il  mio  intendimento:  as- 
sai tuttavia  sari  per  ine,  se  il  lettore  mi  avrà 
compreso.  In  somma  io  voglio  dire  che  nel 
passo  di  Dante  e  ne' simili  ad  esso  la  particella 
A  indica  il  dar  di  piglio  ad  imo  strumento;  e 
In  strumento  con  cui  si  hallevano  qucirOiuhrc 
nell'Inferno,  era  le  palme.)  -  Furono  ricevuti 
tutti  a  grandissimo  onore.  VUL  G.  4,  55,  5. 
(Questo  passo,  ncll'cdiz.  fior,  ette  per  noi  si 
cita,  si  legge  nel  lab.  4,  c.  34-  p.  2oi),  come  se- 
gue: Da  Luis  il  Grosso  re  di  Francia  furono 
ricevuti  onorevolmente.  E  neH*ediz.  ind.  de' 
Class,  ital.,  l'I'.  4>  c.  35,  p.  ni,  in  quest'altra 
l'orina:  Dal  re  Luigi  il  (jftwn  re  ili  Fronda 
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furono  ricevuti  a  grande  onore.  Or  io,  attenen- 
domi alia  lezione  ricevuta  dalla  (brusca, spiego 
la  locuzione  A  grandissimo  aitai*  dicendo:  In 
modo  acconcio  a  far  loro  grandissimo  onore.)- 
Se  tu  non  fossi  di  conforlo  Lussuoso, come  tu 
se',  io  di  té  a  te  medesimo  ini  durivi.  Bocc. 
g.  io,n.  8,  v.  8,;».  u8o.  (fe  vero  che  noi  s-igliam 
dire  Dolersi  con  alcuno  in  st-ns  »  ili  Portare  ad 
esso  le  nostre  doglianze  ;  ma  si  impropriamen- 
te; poiché,  siccome  l'officio  della  particella  Con 
è  d'accennar  eompagnfa,  cosi  Dolersi  con  al- 

j  cimo  vale  Dolersi  insieme  con  esso.  Il  che  ò 
tanto  vero,  che  fra'  ventisette  es.  recali  dalla 
Crus.  sotto  a  DOLERE,  in  due  soli  questo  ver- 
no è  posto  colla  particella  Con,  e  in  ainhedue 
questa  particella  denota  compagina.  All'incon- 
tro Dolenti  ad  tuia  persona  è  dotiti  con  tutta 
proprietà  e  senz'ondil  a  di  lìgm  a;  poiché  la  mia 
doglianza  muove  da  me  e  si  trasfi  risceadessa 
persona.  K,  di  grazia,  non  diciam  noi,  per  es., 
usando  le  medi-simo  parole  del  Boccaccio,»  IH 
che  io  vi  parlo  come  si  suole  parlare  a  savj  =  ? 
Or  che  altro  c  egli  il  Do/ersi, uvì  senso  «li  l  'are 
intendei-e  ad  altrui  le  nostre  doglianze,  se  non 
una  maniera  di  parlare'/  Dunque  la  Crusca  e 
tutti  «pianti  i  suoi  copiatori  e  seguitBtori  s'ingan- 
nano a  meraviglia,  pigliamlo  nell'es.  «lei  Bocc.  , 
la  particella  A  per  Con,  come  qu«-lla  che  ver- 
rehbe  quivi  a  sconvolgilo  tulio  il  sentimento 
della  clausola.)- Fantasima,  Fantasima,  che  di 
notte  vai,  a  coda  ritta  ci  venisti, a  coda  ritta  le 
ne  andrai.  Bocc. g.  j,n.  i ,  v.  6,p.  1 58.  (Cioè:  ti 
venisti  simile  a  Imito  che  porti  la  coda  ritta.)  - 
Il  quale  (  Minotauro)  era  posto  in  una  prigione 
fatta  a  giravolte,  la  quale  si  chiamava  Lahcrinlo. 
0\'id.  Pist.  a  c.  u8.  (Siccome  Giravolta  ha  due 
signif.,  ciò  sono  Movimento  in  gÌTOy  e  Via  fatta 
in  giro,  cosi,  giusta  il  primo,  Prigione  fatta  a 
giravolte  viene  a  dire  Prigione  fotta  in  guisa 
che  l'uomo  è  costretto  a  farvi  giravolte;  —  e, 
giusta  il  secondo,  vale  Prigione  fatta  in  forma 

i  simile  a  giravolte.  —  Ora  supplite,  miei  belli 
Vticabolislarj,  alla  particella  A  la  vostra  Con, 
e  sappiatemi  dire  se  n'esce  la  medesima  chia- 
rezza e  pienezza  ed  evidenza  d'espressione.)  — 
A  ine  non  è  cura  di  pettinare  li  miei  capelli,  e 
non  mi  pare  di  vestire  vcstiincnta  ad  oro.  Ovùl. 
Pisi,  a  c  iu3.  (Cioè:  vestimento  a  tessere  o 
ad  ornare  le  quali  si  sia  adoperato  oro.  E  in 
fatti  il  lat.  ha:  ncc  libet  auratd  corpora  veste, 
tegi.  E  questa  vestis  aurata  s'interpreta  dal 
Forcellini  per  vestis  auro  intexta.  Or  dunque 

i  supponiamo  un  poco  che  un  novello  tradut- 
tore d'Ovidio,  infatuato  discepolo  della  Crusca, 
in  vece  di  dire  vestimento  ad  oro,  avesse  dello 
vestimento  con  oro,  avrehh'egli  punlualmeule 

i  i  ili  alto  il  luiicctlo  del  suo  originalo!  No  CCJ  loj 
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perche,  scudo  destinata  la  prcpns.  Con  ad  ac- 
cennar compagnia,  per  vestimento  con  oro  si 
dovrebbe  necessariamente  intendere  vestimen- 
ta in  cui  l'oro  si  mostrasse  all'altrui  vista  me- 
scolato con  altre  materie  o  con  ornamenti  d'al- 
tra maniera.  Dunque  A  oro  non  è  punto  lo 
stesso  di  Con  oro.  Dunque  la  Crusca  non  si 
cura  dell'appunto,  ma  si  sta  contenta  al  pressap- 
poco. Dunque,  abneno  a  questo  proposito,  più 
lini  maestri  di  lingua,  clic  non  è  la  Crusca,  mi 
riescono  gli  artisti,  i  quali  in  luogo  di  Dorare 
non  dicono  già  Mettere  con  oro,  ma  sì  bene 
Mettere  a  oro;  cbè  altro  è  tutto  oro,  ed  altro 
orti  meschiato  insieme  con  altre  materie.)  - 
Disse  (il  He):  Cavaliere,  a  qual  donna  se'  tu? 
Ed  egli  rispose:  Sono  alla  Reina  del  He  di  Ca- 
stello. Nov.  ant.  n.  55,/;.  97.,  ediz.  mil.  Class, 
i tal.  (Cioè:  a  qual  donna  sei  tu  servo,  o  addetto, 
o,se  più  vi  piace,  addillo?  Ed  egli  rispose:  Sono 
nervo  o  addetto  o  additto  alla  Reina,  ec-  La 
Crusca,  per  farci  meglio  comprendere  l'uso  e 
il  valore  di  quel  suo  Con,  a  questo  passo  fa 
questa  chiosa:  «Cioè:  Con  qual  donna  stai  tu? 
Sto  con  la  Reina.  Che  è  lo  stesso  che  diciamo 
oggi  Stare  a  padrone,  cioè  con  padrone.  «  La 
qual  clùosa  ribocca  d'errori  e  di  sconvenienze. 
lm|MTciocchè,  primieramente,  Stare  con  una 
donna  non  significa  già  Essere  al  senigin  di 
essa,  ma  Stare  in  sua  compagina,  e  per  poco 
non  dissi  Essere  concttbiuario.  Secondariamen- 
te, nell'es.  allegalo  la  frase  Stare  upadrone  non 
potrebbe  aver  luogo  a  niuu  patto;  e  chi  noi  cre- 
de, legga  la  Novella.  Da  ultimo  nessun  Italiano 
in  alcuna  occasione  al  muudo  direbbe  Star  COH 

padrone;  che  a  questo  modo  si  fa  parlar. sol- 
tanto il  Tedesco  nella  commedia.  -  Senza  dar 
nelle  stiracchiature,  m'è  a\  viso  che  a  bastanza 
si  sia  dimostralo  e  provato  che  la  particella  A,  iti 
tutti  gli  es.  recati  da'  Voc.  a  confermazione  del- 
l'uso di  essa  in  vece  di  Con,  non  cangia  punto 
natura,  e  che  la  particella  Con  mal  saprebbe 
rappresentarla.  Tuttavia  mi  par  d'aggiugtiere 
che  dove  lo  studioso  ani  or  s'incapasse  ad  avere 
la  delta  particella  A  per  equivalente  alla  Con, 
dovn'a  per  conseguenza,  abbattendosi,  verbi- 
grazia,  a  questa  locuzione  --  Fare  o  lavorare 
o  Tenere  un  campo,  un  orlo,  ec.  a  sue  mani=,  H 
considerarla  ima  cosa  medesima  che  lavorarlo 
con  le  sue  mani;  mentre,  a  detto  degli  stessi 
Voc.  in  questo  articolo  stesso,  e  in  FARE,  e 
in  MANO,  si  vuole  intendere  giusto  giusto  il 
contrario,  cioè  Farlo  lavorare  con  le  mani  al- 
trui, e  tutto  recarne  a  sue.  nuuii  il  frutto. 

«§.  LXXXIV.  A  pigliasi  ancora  in  vece  di 
»  Con.  -  Battendoli  le  mani  a  palma  a  palma.  » 
jil  U£RT.  Diz.  un. 

Outntthm,—  Se  l'Alberti  nou  si  fosse  risp;ir-  " 
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miato  la  fatica  di  citar  Fautore  di  questo  passo, 
e  il  luogo  dove  riscontrarlo,  m'è  avviso  che  sa- 
rebbe facile  cosa  a  comprenderne  il  sentimento; 
ma, così  segregato  come  è  dalle  premesse  e  dalle 
conseguenze,  nou  posso  clic  fare  ad  oppormi.  E 
però,  miagolandomi  che  si  parli  di  uno  il  quale 
batteva  le  mani  ad  un  altro,  per  tale  imaginesi  fa 
chiaro  che  colui  gliele  batteva  dando  le  sue  per- 
cosse ora«  l'una  palma.cà.  ora  a  l'altra  palma 
di  quello.  Sp  cosi  è,  corno  qui  dunque  cull  ar  ci 
potrebbe  la  particella  Con?  Che  se,  all'incon- 
tro, s'abbia  a  intendere  che  quel  tale  batteva 
all'altro  le  mani  con  dargli  delle  palmate,  allora 
è  manifesto  parimente  che  a  palme  a  palme 
signilica  il  ricorrere  prima  a  una  palma  e  poi  a 
l'altra  palma,  e  cosi  successivamente,  per  bat- 
tergliele. Onde  si  vede  che  nò  qui  pure  potreb- 
be aver  luogo  la  delta  particella  Con;  giacche 
ninno  direbbe  Battendoti  le  mani  con  palma 
con  palma.  In  somma  a  qualunque  partito  è 
forza  convenire  che  l'Alberti  in  mentre  che 
distendeva  questo  paragr.  si  aveva  il  capo  ad 
ogni  tutt'altra  cosa  che  nou  sia  grammatica  e 
logica. 

«§.  LXXXV.  A  aggingnesi  ancora  olle  voci 
n  Presso,  lontano,  e  simili,  per  miglior  suono. 
»>  Lai.  Ad."  Rocc.  nov.  7 , 7 .  E  domandò  quanto 
»  egli  allora  diinorasse  presso  a  Parigi:  a  che  gli 
»  fu  risposto  che  forse  a  sci  miglia.  E  nov.  1  o ,  5. 
»  Il  quale  essendo  già  vecchio  di  presso  a  set- 
n  tanta  anui,  ec,  in  sè  non  ischifò  di  ricevere 
»  l'iunorosc  fiamme.  »  Cnvsc.A,  ce,  ec. 

Oummlm,  Con  pace  della  Crusca  e  consorti , 
quando  si  dice  Presso  A  qualche  cosa,  non  è 
per  miglior  suono  i  ma  perette  sì  questa  prcpns. 
Pressore  s\  le  simili, come  Appo,  Appresso,  f  'er- 
so,  fiono,  hanno  di  bisogno  l'ajuto  della  parti- 
cella A  per  adempiere  il  loro  officio.  Nondimeno 
una  tal  particella  è  qualche  volta  nou  espressa; 
ed  è  allora  che  appunto  ciò  fanno  gli  scrillori 
ed  i  parlatori  per  miglior  suono,  togliendo  via 
il  concorso  delle  vocali,  o  piuttosto  in  grazia 
di  maggiore  speditezza.  Il  che  si  pratica  non 
pure  in  riguardo  delle  accennate  prepos.,  ma 
in  riguardo  ancora  di  que'  verbi  i  quali  sogliono 
reggere  un  infinitivi  1  preceduto  dalla  suddetta 
particella  A:  e  spezialmente  si  vede  una  si  fatta 
licenza  aver  luogo  nel  verso, o  per  fuggir  l'eli- 
sione e  l' iiito,  o  per  non  eccedere  il  piglialo 
nielro,  ovvero  per  nou  turbare  la  sede  degli 
accenti.  Laonde  uoi  proporremo  qui  appresso 
un  nuovo  paragr.  da  sostituire  a  questo  della 
Crusca  e  de'  suoi  settatori,  il  quale  ne  sarà  il 
rovescio.  Ma  se  questa  particella uous'aggiu- 
gne,come  dice  la  Crusca,  alle  voci  Presso,  Lon- 
tano, e  simili,  se  non  per  miglior  suono  ,  che  é 
quanto  dire  che  io  lai  caso  ella  non  ha  siguif. 
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veruno,  e  che  è  un  puro  scolio  eufònico,  rome 
può  esseri  che  vi  corrisponda  la  lnlina  Ad,  par- 
tirella  ili  spiccatissimo  valore?. . .  -  Quanto  poi 
alla  particella  A rhe  talvolta  s'accompagna  rolla 
prept  s.  f.onfuaou  Limici,  n  pure  coll'add.  Lon~ 
timo,  vogliam  rhe  ci  basti  l'averne  toccalo  un 
mollo  nel  §.  IX,  e  precisamente  11  c.  8,  col.  i  , 
dove  si  ai  renna  il  litio  e  la  ragione  di  tale  ac- 
«  on. pugnalili  a  iu  vece  della  particella  Da  che 
più  sembra  convenirle;  e  tanto  più  che  i  Vooa- 
I  «  1  i  |  non  hanno  prodotto  nel  parugr.  copra» 
scritto  alcun  esempio  uè  di  Lontana  a,  nè  di 
alile  simili  voci  adoperato  nella  medesima  gui- 
sa, benché  da  essi  rammentate  uel  tema:  e  noi 
sol  dagli  esempi  vogliali»  trarre  le  nostre  con- 
siderazioni. 

§  Talvolta  si  tace  questa  particella  A 

dinanzi  ad  alcuna  preposto  ad  alcuni  verbi, o 
ad  alcuni  aggettivi, sia  per  miglior  suouo.schi- 
vnndo  in  tal  guisa  il  concorso  delle  vocali,  o  sia 
piuttosto  in  grazia  di  maggiore  speditezza.,  o 
veramente,  nel  verso,  per  non  uscire  del  me- 
tro pigliato,  o  lori. .ir  la  sede  degli  accenti.  — 
()  anime  affannate.  Venite  a  noi  parlar,  s'altri 
nul  niega.  Ihtnt.  fnf.  5. 8 1 .  (Cioè:  tornite  a  fior- 
larr  a  noi;  ovvero,  l  enite  a  noi  a  parlare.) 
Ordino  che  colui  de' suoi  figliuoli,  appo  il  qua- 
le... l'osse  questo  anello  trovato,...  s'inten- 
desse essere  il  suo  crede.  Bore.  g.  t,n.\v.  i, 
p.  \tft.(VÀoè.apponil  qtiale.)\)o\x\\re  0 quat- 
tro anni  appresso  la  partita.  Id.  g.  -j, /».(>,!'.  a., 
p.  i  .">  i .  (Cioè:  appressa  a  la  partita,  a  la  par* 
lenza.)  Tenendomi  la  man  presso  lo  core.  Mess. 
Cin.  in  /tòte.  ant.  $8.  (Cioè:  presso  a  lo  core.) 
Asjwtta  Seguir  alcuna  «letta.  Harbcr.  11,  io. 
(Cioè:  aspetta  a  seguire,  ce.)  Lusingamenti 
ch'hanno  Forse  alla  gente  saggia  dispiacere. 
Id.  33,5.  (Cioè:  a  dispiacere.—  (Questi  due  es. 
del  Bari  KTini ,  ed  un  alt  ro  clic  si  è  qui  omesso  per 
cagione  di  brevità,  il  Lombardi  li  nota  nella . Vo- 
pragg.M  Voc.di  Verrinai  Diedi  Boi.  e  di  Pad. 
non  si  curarono  di  Irarne  profìtto.)  Ordinò. . . 
che  di  varj  vini  mescolati  le  desse  bere.  Noce, 
g.  v,i».  n,  v.  i,p.  1 70.  (Cioè:  le  desse  a  berejehè 
pur  cosi  diciamo;  e  siatie  in  es.  il  Crete.  /.  5 . c.  5 1 , 
cil.  dal  Voc. :  «Contro  alla  dissenteria  vale  il 
sugo  delle  foglie  dato  a  l>cre.  n  Quando  poi  si 
dice  Dar  da  bere  o  da  mangiare,  ciò  si  fa  per 
ellissi  , tale  essendo  il  pieno  costrutto:  Dare  com 
da  cui  si  ha  o  si  piglia  o  si  riceve  il  bere  o  il 
mangiare.)  Quando  Amor  cominciò  darvi  bat- 
taglia. Petr.  nel  son.  L'aspettata  virtù.  (Cioè: 
cominciò  a  darvi  battaglia.)  Questi  avea  pin  o 
andare  ad  esser  morto.  Id.  nel  son.  Amor,  con 
sue  promesse.  (Cioè:  Questi  avea  a  andare  pi* 
co  sino  ad  esser  mòrto;  o,  come  dice  l' Alfieri, 
lisciti  liscio:  Aito  tempi' poteva  stare  a  morire.) 


Andandosi  la  volpe  un  giorno  a  spasso  Tutta 
affamata,  sanzu  trovar  nulla,  Un  gallo  vide  in 
sn'n  un  ali  mt  grasso,  E  cominciò  a  parer  buona 
fanciulla,  E  pi  egar  quel  rhe  si  faccia  più  basso. 
Puh.  Lui».  Uorg.  i|,'jo.  (Cioè:  La  pregar  quel 
gallo  c/a-  si  faccia  più  a  bassa.)  E  quel  che 
cliicdi  ancor,  benché  sia  poro,  !>iQìcilc  ottener 
iia  in  questo  loco.  Arias.  Pur.  -20,  {Cioè:  fin 
diffìcile  a  ottenere.)  Parlo  rosi, perchè  abbinili 
qui  un  prigione,  Che  par  che  vincer  dieee  s'of- 
ferisca. Id.  ib.  "io,  4l)-  (Cioè:  che  s'offerisca  a 
vincer  diece.)  Può  far  la  nostra  donna  ch'ogni 
sera  Io  abbia  a  stare  a  mio  marcio  dispetto  In- 
Qno  all'undici  ore  andarne  a  letto  .. .?  Rem. 
Rim.  1,  io5.  (Cioè:  In/ino  alle  undici  ore  a 
andare  a  letto.)  =  Ma  lauti  ne  sono  gli  es.  cosi 
nel  verso,  come  nella  prosa,  che  troppo  lunga 
briga  sarebbe  anclu»  V  accennar  solamente  il 
dove  sono. 

«§.  LXXXVI.  A,  congiunta  con  gl'infiniti, 
n  fia  forza  di  segnacaso,  e  pertih  viene  a  dar 
n  loro  quasi  fona  di  sostantivo.  —  Race.  nov. 
»3t,  iti.  Tancredi,  nè  a  negare,  nè  a  pregar 
r  son  disposta.  E  nuv.  i3,  5.  Cominciarono  a 
»•  vemlere  e  impegnare  le  possessioni.  P  nov. 
»  ~rj,  3o.  Che  cosa  è  a  favellare  e  ad  usar  co' 
r  «avj.  »  Cause  A,  ce.,  ve. 

(hifr.„:„.!u.-  lo  ni'iuiagino  che  i  futuri  Voca- 
bolaristi si  vergogneranno  di  ricopiare  questo 
paragrafo;  e  sì  '1  faranno  per  le  seg.  ragioni. 
Primieramente,  perchè  serva  una  particella  a 
segnare  un  caso,c  forza  che  la  lingua  ne  abbia; 
ma  la  lingua  italiana  non  ne  conosci»;  dunque  i 
segnacasi  non  potino  in  essa  aver  luogo.  Poi 
non  si  nega  che  talvolta  gì*  infinitivi  si  usino  a 
modo  di  sustantivi;  ma  perchè  si  postano  usare 
in  tal  modo  non  è  punto  mestieri  della  parti- 
cella A;  imperciocché,  pigliati  ch'e'sieno  per 
sustantivi,  seguono  in  tutto  e  per  tutto  la  sorte 
di  essi ,  e  quindi  parimente  o  dependono  da 
qual  preposi*,  si  voglia,  o  cadono  sotto  l'attivo 
reggimento  di  qual  verbo  si  sia.  ovvero,  posti 
nel  grado  di  soggetto,  o.  diciamo  ancor  noi,  di 
nominativo,  governano  tutta  intera  una  sen- 
tenza. Ma.  non  ci  curando  di  cose  che  stimiamo 
ancor  note  a  qualunque  scolaretto,  quali  occhi 
erano  in  fronte  agli  Academici  della  Crusca 
ed  a' loro  seguaci,  per  vedere  altrettanti  sustan- 
tivi, quanti  sono  gl'  infinitivi  pn*ceduti  dalla 
pai-tirella  A  negli  es.  allegati?  Dice  il  Bocc. 

(g-4,n-  \,*>.!\,p.  \\)-.Così  al  padre  (chiamalo 
Tancredi)  disse  ((ihismonda):  Tancredi,  nè  a 
negare ,  nè  a  pregare  san  disposta.  Or  costruia- 
mo: lo  non  son  disposta.  -  A  l'arche  cosa?  — 
A  pregar  voi,  od  a  negare  fa  colpa  che  mi  viene 
imputata.  Dunque  1  sustantivi,  o  diremo  gli 
oggetti  o  gli  accusativi  0  i  pazienti  di  «picsta 
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proposi /.ii mi:,  som"  t;>i  e  colpa,  tuttoché  non 
espressi;  ed  essi  oggetti  di -peti  do  no  dalle  voci 
Pianare  e  Negare,  lo  quali,  «lacchè  hanno  un 
reggimento  attivo, non  possono  essere  che  ver- 
bi; e  questi  verbi,  essendo  preceduti  «hilla  pre- 
posi* A,  specificano  il  termine  a  cui  mira  la 
disposizione  di  Ghismonda.  E  che?  basterebbe 
a  voi  l'animo,  signori  Acadcmici  e  consorti, 
di  dire  Nè  a  negazione,  nè  a  preciderà  son 
dispostai  E  pure  così  potrebhcsi  dire,  qualora 
mU'  addotto  es.  le  voci  Pregare  e  Negare  vi 
stessero  per  sostantivi ,  essendo  Negazioni  e 
Preghiera  perfetti  smini,  del  Lo  negare  e  del 
Im  pregare.  Ma,  dato  pure  che  così  dir  si  po- 
tesse, non  v'accorarti-  che  amhedtie  que'  sos- 
tantivi sarehhern  retti  dal  verini  Pare  sottin- 
teso. i\  come  no,  •e  l'ewr  disposto  accenna 
sempre  il  mirare  a  far  checche  sia?  -  Or  pas- 
seremo d'un  salto  al  terzo  es.;  giacché,  quanto 
ni  secondo,  per  essere  quasi  che  identico  col 
primo,  valer  del >l tono  altresì  quinte  medesime 
considerazioni ,  se  pur  vaglinoli  cosa  veruna. 
E  il  testo  è  {g.  8 .  n.  9 .  v.  7 ,  p.  a3o):  //  malico, 
rompendogli  le  parole  in  bocca ,  verso  fimo 
disse:  C/te  cosa  è  a  /M'ellare  e  ad  osare  co' 
savi!  Pitassi  mai  ilare  un  periodo  più  lampante 
di  questo'/  Egli  è  veni  die  ci  fa  giuoco  l'ellissi; 
ina  non  consiste  ella  in  altro,  che  in  una  sola 
solissima  parola,  taciuta  per  ispedilozza  di  favel- 
lare; e  questa  parola  è  sì  facile  a  sottintendersi, 
«•he  per  poco  io  temo  di  far  torto  all'indegno  de' 
mici  lettori ,  suggerendola  io  stesso.  In  fatti  non 
vi  avete  già  da  v  ni  supplito  abbattersi  o  avvenir- 
sio  incontrarsi?  e  nella  vostra  mente  non  av»1e 
già  dello:  Che  cosa  e  nhhattersi  a  favellare  e 
tui  usare  co' savi?  E  bene,  provisi  ora  a  dire, 
come  vogliono  gli  Acadcmici.:  Clic  cosa  è  a 
favelìamento  e  ad  momento  co1  savi!...  Oh 
oh,  che  parlare  è  cotesto?  -  È  parlare  al  modo 
che  insegna  la  Crusca;  e  tanto  vi  hauti. 

«  §.  LAXXVll.  A  per  Da.  Parlandosi  di 
n  termine  di  tempo.- Ambr.  Fort.  ^ ,  t .  Messcr 
*>  sì,  gli  vidi  per  insino  a  pasqua  di  ceppo  (così 
r>  si  dice  lnliu  a  ora, per  luliu  da  ora).  »  F oc. 
di  Fer. 

OiittnzioiK.  -  Compilatore  di  questo  paragr. 
si  fu  l'ah.  Cesari ,  il  quale  vi  prese  non  pochi 
abitagli.  Si  è  il  primo  che  Pediz.  che  per  lui  si 
cita,  la  quale  è  pur  la  medesima  ondio  mi  servo, 
non  legge  per  insino  a  pasqua,  ma  per  insino 
per  Pasqua.  Il  secondo  è  questo, che,  dicendosi 
infino  a  oro.  si  accenna  spazio  di  tempo  termi- 
nante nel  punto  presente  che  altri  parla;  ovvero 
tempo  futuro  incominciante  dal  momento  che 
tu  pronunzi  questa  locuzione  Infaio  a  ora,  do- 
vendosi in  talchi  sottintendervi  laprepos.  Ha, 
chi  dicesse  Da  tnfuio  a  urti.  Ma  uelP  es. 
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preallegato,  la  forma  per  insino  a  Posqua  av  celi- 
be a  ludica i  tempo  [lassato;  il  che  non  si  po- 
trehhe  grammaticalmente  difendere.  <  bidè  ri- 
sulta che  alPah.  i  '.es  .ri  non  diceano  il  vero  i 
suoi  occhi  allor  quando  egli  si  sollazzava  a  leg- 
gere la  commedia  dell' Ainhra;  -  di' egli  fan 
d  una  svista  una  proprietà  di  favella ;  — che, 
traendo  a  vaiivef»,  inciampò  nel  preterito;»  e 
che  pertanto  ha  lo  studioso  da  star  ben  hene 
sull'avviso  allorehVs'ahhattc  alle  giunte  del 
celehre  Vocaholistario  da  Verona.  Quanto  poi 
all.i  locuzione,  portata  dal  lesto,  e  ch'io  tengo 
sincera,  cioè  per  insino  per  Pasqtut.  quantun- 
que ella  ubbia  dell'insolito,  è  nondimeno  assai 
propria;  giacché,  scudo  hflìcio  della  prepos.  Per 
l'accennare  passaggio,  ella  viene  a  indicare  che 
colui  vide  coloro  per  tutto  il  tratto  di  tempo  clic- 
passo  infìno  alla  Pasqua  di  ceppo. 

*  LXWVIII.  A  superfluo,  come  nel  verbo 
«  Fare  a  sapere,  ex»»  nel  verbo  Fare  a  conosco- 
»re.-  Star.  Bari.  tio.  Faretti  a  conoscere  lo  mio 
»  Creatore,  e  per  cui  tu  se'  fatto.  »  Foc.  di  Fer. 

OivmKiom  -  Di  questo  paragr.  andiam  pur  de- 
bitori al  chiarissimo  (Cesari,  il  quale,  non  essen- 
dosi mai  addato  nelle  sue  semiseculari  letture 
che  particolarmente  gli  antichi  usavano  d'appic- 
care a  certe  voci  la  particella  prepositiva  -Yper 
renderle  pia  sonore  e  pai  pieue  (V.  in  A,  parti- 
cella prepositiva, p.  5y,col. i , n.  i o.u),  pigliò  nel 
passo  allegato  piT  superlluo  qucll'o  precedente 
a  conoscere,  il  quale  ne  fu  distaccato  dall  igno- 
ranza 0  dalla  presunzione  de'  copisti  o  degl  im- 
pressori. Ijeggasi  dunqtu'  Farììtti  acconosceiv  ; 
e  quell'a  non  sarà  più  superlluo,  ma  verrà  lauto 
o  quanto  ad  ingrandire  lo  smilzo  conoscere,  ed 
a  renderlo  più  atto  a  servire  sullo  l'imperioso 
comando  del  verini  Fiore.  Ed  è  sì  vero  che  il 
chiarissimo  non  vide  mai  chiaro  in  colai  uso, 
che,  dopo  registrato  il  \er\ìoAssapere,e  reca- 
tovi l'avvertimento  della  <  Inisca,  che  Assapere 
per  Saperesi  usa  ordinariamente  col  vero  Fare, 
in  un  paragr.  subalterno  egli  pose:  u  l>ieesi  an- 
che A" sapere.  -  Fr.  doni.  yo.  Non  t  è  limile 
di  dire,  nè  di  fare  a  sapore  tue  virtudi.  »  .Ma 
la  facilità  e  felicità  di  pigliare  i  farfalloni  delle 
stampe  e  de' codici  per  bori  e  gioje  è  nel  Cesari 
notissima  prerogativa.  In  su  questa  occasione 
mi  par  di  notare  che  il  Cesari,  nel  riferire  il 
passo  di  Fra  Giordano,  allo  sproposito  incor- 
sovi per  alcuno  degli  accidenti  pur  anzi  accen- 
nati, ve  n'aggiunsi;  liheralmente  uno  di  suo,  e 
davvantaggio  Io  storpiò  senza  misericordia.  Si 
legga  pertanto:  /  tdi  dunque  che  non  t  c  licito 
(non  limite)  di  dire,  nò  di  manif  estare,  ne  di  tare 
assapere  tue  virtudi.  Ma  Fab.  Cesari  aveva  un 
degno  collega  uel  P.  Lombardi.  In  Assapav 
II  egli  pone  questa  giunta:  «  jBooc.  g.  5,  n.  5.  Mi 
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son  rattemperata,  né  ho  \nluln  fare,  tic  dire 
culi  alcuna,  ch'io  non  voi  J  <  .-.si  prima  asso- 
pì ?re.  Cosi  legge  U  T.  Monelli.  »  Ed  A s sapere 
limono  eziandio  tultc  l'cdiz.  ila  me  consultate, 
cioè  la  correttissima  dell' ab.  Colombo,  quella 
del  Poggiali,  quella  della  Società  milanese  de' 
Classici  italiani,  quella  per  Ig.  Moulier.ee.,  ce.; 
mi  il  Salviatì  avveri >stte  che  ai  alcuni  codici  si 
trova  Adsaprre.  che  è  tuli' uno,  considerata 
l'antica  ortografia.  K  bene,  cerrate  nel  mede- 
simo Voc.di  esso  Cesari  e  lombardi  e  Consorti 
il  verini  FARE,  e  sì  a  c.  83, col.  j,in  principio, 
vi  troverete:  *(L.)  FA  HE  A  SAPERE.  /Un  e. 
g,  5,  n.  ?>.  Mi  non  rattemperata,  uè  ho  voluto 
fare,  ne  dir  cosa  alcuna,  che  io  non  ve  '1  faccia 
prima  a  sapere.  »>  Dimostrata  pertanto  ad  un 
tratto  e  la  sincerità  della  voce  Assaperc,  testi- 
ficala sì  dall'uso  che  ne  fece  il  Bocc.,come  dal 
ennseuso  de'  huon'testi,c  la  smemoratezza  del 
1'.  1  Aimbardi  accoppiata  alla  sua  molta  impe- 
rizia nelle  cose  della  lingua, non  tituherà  punto 

10  studioso  a  persuadersi  che  sol  per  trascorso 
di  stampa  o  di  penna,  o  sì  vero  per  insipienza 
o  presuntuosilà  de'  copisti  o  degli  editori,  si 
legge  alcuna  volta  anche  altrove  l'are  a  sapere 
in  vece  di  Fare  assapere,  come,v.g.,  nel  seg. 
passo,  riferito  parimente  da  sua  Reverenza: 
Situo  fatti  Principi,  c  io  noi  conobbi,  cioè  non 
mei  fecero  a  sapere  (Cavale.  Kspos.  Simh.  i , 
3;  i  ).  Che  diremo  adesso  del  Di*,  di  Noi.?  Os- 
sequiosamente egli  ricopiò  in  ASSAPERE  il 
paragr.  del  Cesari  relativo  al  Fare  a  sapere, 
cesi  disgiunto,  cavato  d'in  mezzo  agli  altri  spro- 
positi  onde  van  lorde  le  Prediche  di  Fra  Gior- 
dano,-e  in  FARE  il  jj.  del  iiomhardi  relativo 
al  Fare,  a  sapere  da  lui  pescato  in  qualche  im- 
monda edizione  del  Boa:  e  deu"£y>.  del  Sim- 
bolo. .Ma  chi  passa  battaglia  é  il  Diz.  di  Pad., 

11  quale  in  ASSAPERE  trasc  risse  ancor  egli, 
come  fece  quel  di  Boi.,  il  paragr.  del  Cesari  già 
troppe  volle  menzionato:  e  in  FA  R  E  pone  F  ahe 
as.nvpi.uk,  così  unito,e  in  prova  ne  allega  gli  es. 
stessi  prodotti  dal  P.  Lombardi  a  confermazione 
di  Fare  a  sapere,  cosi  diviso;  e,  che  è  più,  ri- 
cuce i  due  Fare  a  sapere  di  essi  es.  in  Fare 
assaprre,  citando  nondimeno  il  Voc.  di  Ver. 
Nò  ciò  basta:  questo  Fare  assapere  e' lo  regi 
«tra  fuor  dell'ordine  alfal*etiro,cu>c  tra  FAHE 
A  SALVOM,  ec.,  e  FAHE  A' SASSI,  mentre 
dmea  registrarlo  dopo  a  FAHE  ASSALTO, 
cioè  sette  paragr.  appresso.  E  su  questo  an- 
dare son  latti ,  sottosopra,  dall' A  alla  Z  i  Di- 
zionari che  ha  linoni  avuti  l'Italia.  -  Non  voglio 
lasi  iar  fuggire  questa  occasioue,  senza  notare 
che  «Ha  stessa  guisa  di  Fare  assopire  e  Fare 
aio  nascere  si  trova  pure  usato  Fare  accrc- 
derc,  come  Ad  seguente  es.  cit.  dalla  Crus.  in 


ACCREDEHE  per  Credere:  ««Avverandola 
con  lettere  false  per  si  fatto  modo,  che'l  felino 
accredere  all'lmperadore (/ini*.  Jnf  1 5,  i  ).»  Or 
questo  es.,  autenticalo  dalla  Crus.  medesima, 
ne  dà  buon  diritto  a  tenere  per  gruisti  que'due 
luoghi  del  Bocc.dove  si  lejjge  Fare  a  credere 
in  vece  Fare  accredere ;  e  sono  questi:  «  Gian- 
ni... ode  di  notte  toccar  l'uscio  suo;  desta  la 
moglie,  ed  ella  gli  fa  a  credere  ette  egli  è  la 
fantasima  (g.  7,  n.  1,  nel  titolo).  »»  «  Al  quale 
di  niuna  necessità  era,  a  voler  guerire  del  male 
che  la  sua  simplicilà  gli faceva  a  credere,  che 
egli  avesse,  ec.  (g.  9,  n.  4 ,  v.  8,  p.  47).  w  11  Rolli, 
a  proposilo  dì  questi  due  passi,  diceva:  «  Tro- 
vatisi spesso  di  simili  frasi,  e,  a  mio  senno,  di 
puro  idiotismi  »  E  tali  sarebbero  in  effetto.,  e 
contro  a  grammatica;  ma  leggendo  in  un  luogo 
glifo  accredere,  e  nell'altro  gli  faceva  accre- 
dere, l'idiotismo  sparisce,  e  vi  sottentra  la  pro- 
prietà sortila  dalla  prepositiva  A  d'incorporarsi 
con  più  voci  a  Ime  di  renderle  più  pieue  e  più 
sonore.  All'incontro  si  dice  con  clegauza  Farsi 
a  credere:  efficace  traslazione  tolta  dal  Farsi 
ad  un  lungo,  che  vale  A ccos  larvisi,  AJfacciar- 
visi:  ond'c  che  Farsi  a  credere  vien  quasi  a 
dire  Io  stesso  che  ficcarsi  o  Indursi  o  Darsia 
credere.  Né  in  questo  senso  si  potrebbe  scrivere 
unitamente  Farsi  accredere;  poiché,  v.  g-,  chi 
dicesse  e  Quel  semplice  di  Pietro  si  fa  accre- 
dere un  mostro  di  tal fatta  »=_,  s' infeuderebbe 
che  Quel  semplice  di  Pietro  si  fu  tenére  in  con- 
cetto d'un  tnostro  di  tal  fatta;  laddove,  scri- 
vendo o  dicendo  =  Quel  semplice  di  Pietro  si 
fa  a  credere  tui  mostro  di  tal  fatto  = ,  ognuno 
comprende  che  Quel  semplice  di  Pietro  crede 
o  s  induce  a  credere  clic  esista  un  colai  mostro. 
(V.  in  FARSI  il  §.  Fami  a  raiuaaiu) 

«  §.  LX.XX1X.  Al  in  forza  di  Dal.  -  FU. 
»  SS.  PP.  p.  2,  c.  vi,  uo.'j.  Al  principio  insino 
»  alla  morte  non  usò,  se  non  cibi  crudi.  »  Voc. 
di  Fer. 

Oiumnioat  —  Si  dica  più  presto:  Al  in  forza 
di  trascorso  di  penna  o  di  stampaj  giacché  il 
muovere  da  un  punto  e  trasferirsi  ad  mi  altro 
punto  non  si  potrà  mai  significare  per  mezzo 
della  prcpos.  A,  il  cui  iuvarialulc  officio  è  d'ac- 
cennare termine,  che  è  appunto  il  contrario  di 
I  principio.  Ed  è  si  verisimile  che  il  passo  allegato 
sia  corrotto,  che  agli  egregi  Compilatori  del 
Voc.  di  Ver.  (i  quali  l'accano  loro  delizia  l'uc- 
cellare a  quanto  ci  ha  di  più  stravagante  nella 
lingua)  non  riuscì  pine  d  avvenirsi  in  un  allro 
cs.  di  sì  fatto  uso,  o,  a  dir  meglio,  di  sì  fatto 
abuso  o  111Ì8U80.  Che  se  pure,  arzigogolando,  si 
venisse  a  direi  che.  nel  passo  allegalo,  per  lo 
u  Al  principio  si  \  noie  intendere  il  primo  tempo 
|  die  S.  Ammonio  si  diede  ad  ogni  asprezza  di 
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tifa,' e  che  perciò  quivi  stia  cninc  s'altri  dices-  I  pur  troppo  accorto  olio  l'egregio  fililo  non 

se  Pervenuto  egli  ut  principio  dei  suo  iwen  II  sapeva  quel  eh 'e' si  pescasse, ed  era  in  più  forte 

austero  e  di  mortificazione  insino  ullu  morte,  Il  impaccio  clic  un'oca  i uipaslojata.  K  pure  se  ci 

ne  risulterebbe  tuttavm  che  laprepos.  articolata  lia  cosa  piana  al  inondo  e  si  chiara  come  il  siile,  e 

Al  vi  eserciterebbe  legittimamente  il  suo  prò-  agevole  ad  e$|>edirsenc.egli  è  questo  passo  del 

prio  potere,  in  fonia  «li  quel  Pcr\<enuto  non  I  Boccaccio.  A  ogni  modo  per  bene  intenderlo  è 

espresso,  nè  vi  sarebbe  luogo  a  confonderla  i  d'uopo  cho  sappia  il  lettore,  se  già  noi  sapesse, 

eolia  prepos.  articolata  Dal:  chè  per  legge  di  |  che  CieiV/rtn  ei  a  im  nome  fantastico  che  la  plebe 

destino  non  potranno  mai  queste  due  prepo*  fiorentina  dava  per  gergo  ai  ausi  ed  ai  pozzi 

sizioui  trovarsi  a  faccia  a  faccia,  per  quanto  neri,  come  abbiamo  dall'Alunno,  il  quale  nelle 

l'ima  si  sforzi  d'avvicinarsi  all'altra.  E  pure  Ruxhezze  della  lingua  si  piacque  a  versare  su 

(eh)  fia  che  il  creda'/)  si  fattamente  i  Compila-  questo  nohil  soggetto  un  lago  d'erudizione,  a  cui 


tori  del  Voc  di  Ver.  si  compiacquero  di  rotesto 
articolo, che, non  paghi  d'averlo  esposto  all'al- 
trui ammirazione  sotto  la  rubr.  A  L,  gli  assegna- 
rono un  bei  seggio  eziandio  stillo  il  tema  di  A, 
prepos.  semplice,  afliucliè  uell'  un  luogo  o  nel- 
l'altro egli  avesse  a  dar  negli  ocelli  a' lettori. 

«  Jj.XC.  bielle  denominazioni  di  porta, di  città 
r  (probabilmente  è  da  leggere  di  porte  di  città), 
v  di  ponti,  e  simiglievoli  cose, «proprietà  della 
k  mtstra  lingua  l'usar  /'A  iti  luogo  del  I  >i  (  V .  nel 
y  Jj.  LUI  la  nostra  prima  postilla).  Ma  t  gli  è  no- 
li tubile  mollo  come  il  Hocc.il  congiunga  ezian- 
»  dio  con  titolo  di  persona  in  significato  dido- 
'•  minio  o  signoria.  —  (>.  8,  n.  q.  hrano  allora 
k  per  quella  contrada  fosse,  nelle  quali  i  lavo- 
t>  ratori  di  que'  campi  faccau  votar  la  Conlessa 
»  a  Civillari,  per  ingrassare  i  campi  loro,  ti  più 
»  sopra  avea  detto:  Impromisoiigli  di  dargli  per 
»  donna  la  Contessa  di  Civillari.  Vero  è  cheque- 
ri  sto  è  tot  pcrsonaggiojinto  e  da  beffe,  ma  ciò 
»  non  toglie  clic  VA.  non  ne  parli  comi  d'uno 
»  reale.  Il  Salvia  ti  però  al  C.  xj  r  del  L.  I  degli 
»  Avvertimenti  disse  che  qui  l'Autore  uou  come 
»  dominio,  ma  come  titolo  noma  il  predetto  luo- 
«  go,  il  qua!  per  avventura  non  di  Civillari,  ma 
»  a  Civillari  si  chiamava  comunemente,  come 
»  sarebbe  a  dire  il  Ponte  a  Civillari, ce.  Ma  ari- 
»  ,  In- cosi  non  terrebbe  men  dello  strano, poiché 
«  altro  è  una  fabbrica  o  simil  cosa  sempre  fer- 
ia ma  in  un  luogo,  altro  una  persona,  o  vera  0 
n Jinta  di' ella  sia.  Il  perchè  io  amerei  meglio 
»  di  creder  che  VA  imjtortasse  dominio.  Ma 
»  anche  importando  non  butto  (come  dice  il 
n  Stilviati)  titolo,  quanto  stanza,  onde  altri  lui 
m  titolo,  sarà  sempre  curioso  e  wtabil  modo, 


so  e  sì  strano  e  sj  notabil  modo-=  la  Coktkssa 
tanto  vì  diede  da  ghiribiz- 


mi  sa  pur  male  che  il  cav.  Vanneltinon  abbia  at- 
tinto. Conosciuto  adesso  che  cosa  vogliasi  inten- 
dere per  Civillari. mirato  che  si  aggiunga  non 
altro  essere  in  lingua  furliesca  una  Contesila, 
fuorché  il  Recipiente  della  votatura  de' privati, 
(Dial.  mil.  Aiavnsciaj  dial.  tos.  Datile  j  dial. 
inodeu.  Nove)\  sicché  proprio  a  quello  mirò 
l'autor  del  Pataffio  là  dove  ci  disse  che  In  mi  le 
squille  trovò  la  Contessa.  Ed  eccovi,  mio  bel- 
l'amico, falla  la  strada  a  meglio  intendere  che 
non  un  passo  del  piovano  Arlotto,  quel  sì  cuiio- 
1  e  SÌ  / 

k  CtviLL»»i  s  che  t 
zare.  Contessa  dunque  a  Civillari  in  linguaggio 
furfantino  viene  a  dire  Contessa  deputata  o 
preposta  o  soprantendente  alle  latriti^;  che 
nell'idioma  de' galantuomini  si  traduce  per*  Re- 
cipiente della  votatura  Ae' 'cessi, 0  Savtiscia,o 
Durile,  o  iXavc,  od  altro  che  più  v'aggradi.  Che 
ci  hanno  dunque  a  fare  e  i  titoli  e  i  dominj  a 
la  gitiridizione  e  lulte  le  ciance  sognate  non  che 
dal  V'annetti ,  ma  dallo  stesso  Sai  visti ,  che  in 
fatto  di  lingua  fu  pur,  diremmo,  rarcimastre  e 
il  sere?  -  Del  resto,  perchè  non  si  direbbe  il 
Marchese  a  Inondano,  ovvero  il  Conte  a  Mar- 
belino?  Così  dicendo,  si  verrcblic  a  signilicare 
il  Marchese  che  ha  giurisdizione  o  dominio 
sopra  a  lanciano,  ovvero  il  Conte  che  ha  giu- 
risdizione o  dominio  sopra  a  Barberino.  Clic  so 
una  tal  maniera  non  è  oggi  usata,  già  fu  sicura- 
mente in  quel  secolo  appunto  che  non  solo  gli 
autori,  ma  tutti  qimi  del  volgo  (è  il  Salviui 
che  or  parla),  scrivevano  e  favellavano  puro  c 
corretto,  ^ella  Cronica  di  Gio.  Villani,  L  10, 


c.  48,  v.  5,  p.  60,  ediz.  lior.,  leggiamo:  E  di  là 
ncoine  clu  dicesse  il  Marchese  a  Lanciano,  il  mando  innatizi  (ti  aro)  per  la  via  di  A/arem- 
»  Conte  a  Barberino,  perchè  lux  a  fare  a  Lan-  ma  il  suo  nudiscalco  co' Conti  a  San  Ultore  e  con 
n  ciano,  a  Barberino.  »  V oc  di  Ver.  I  L  goUnuccio,vc.  E  dir  volle  coi  Conti  aventi  giu- 

IHuitatmm.  —  Questo  paragr.  piuttosto  lun-  j  riedizione  o  dominio  a  Santafiore.  Ed  il  Villani 


ghetto,  che  no,  sebbene  io  l'abbreviassi  min 
poco,  fu  regalato  al  Voc.  di  Ver.  dal  cav.  de- 
mentino V'annetti  di  celebre  memoria:  echi  ab- 
bia avuto  la  edificante  pazienza  di  leggerlo  alla 
diate»*  (ed  io  me  l'ebbi  assai  maggiore  a  com- 
pendiai lo  e  trascriverlo),  senza  dubbio  e' si  sarà 


erasìlungi  dai  fardilferenza  tra  questa  maniera 
e  quella  più  comunemente  usata,  per  la  quale 
si  direbbe  i  Conti  da  Sonia/io re ,  che,  poco 
prima,  cioè  a  c.  avea  dello:  Tenuuulo  che 
i  Conti  ila  Santajiore. ..  noif  li  assediassero. 
Egli  è  vero  per  altro  che  l'cdiz  mil.  de  Class. 
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ital.,  v.  6,  p.  (i3,  logge:  7T</i  H  mnrulò  innondi 
per  la  vùt  di  Maremma  il  suo  mtdisculco  co' 
Crniti  di  santa  Fiore,  ec;  ma  chi  mai  vorrebbe 
in  essa  confidare?  (ìià  sappiamo  non  esser  quel- 
La  die  una  copia  dell'ediz.  per  cura  del  Murato- 
ri; e  sappiamo  altresì  aver  presedirto  a  questa, 
anziché  la  Inuma  fede  ed  il  buon  discernimento, 
l'arbitrio  ed  il  capriccio.  Onde  appena  ch'io 
'  creila  clic  \  sur.  Monti  più  volle  se  ne  incesse 
enfatico  panegirista.  A  ogni  modo,  chi  abbia  a 
sospetto  l'allegato  passo  del  Villani,  trascrive- 
remo due  altri  es.,  ila  non  si  poter  mettere  in 
dubbio,  perché  la  misura  de' versi  ne' quali  e' 
si  trovano,  esclude  al  tutto  l'altra  forma.  Poi  fu 
preso  ogni  lor  mallevatlare ;  L'I  costei  ch'era 
prima,  s'i'  ben  guanto,  Rifatto  fu  da'  Conti  a 
Santa  Fiore  (Pncc.Cctit.cti8,  terz.uK).  L'ab- 
bate a  Santo  Jmbruogio  di  Melano,  Ancor  pri- 
valo per  la  sua  magagna,  Fu  il  secondo  Car- 
dinale invano  (Id.  ib.  c.  71,  terz.  u8).  Ed  io 
ini  penso  che  più  altri  es.  n'avremmo,  partico- 
larmente negli  autori  antichi,  se  i  loro  dettati 
corressero  sinceri  per  le  stampe;  ina,  nostra 
•fortuna!, ognun  vi  guastaqucl  che  non  intende 

0  non  gli  garba,  e  rimoderna  ogni  cosa  e  raffaz- 
zona di  suo  capo:  inni'  è  che  molte  proprietadi 
e  leggiadrie  si  sono  a  poco  a  poco  dismesse,  e 
pajono  oggidì  stranezze  ed  anellazioni,  se  al- 
cuno s' arrischia  di  tornarle  in  Iure;  doveché 
principnlc  officio  dov#pbb 'essere  della  stampa 
il  conservare  tutta  e  inalterata  l'eredità  lascia- 
tane da'nost  ri  pailri ,  e  cosi  opjiorre  un  perpetuo 
riparo  alla  foga  del  popolo,  li  quale,  per  correr 
dietro  a  tulio  ciò  che  è  nuovo  o  che  per  tale 
egli  prende,  non  si  trova  più  avere  a  meno 
novembre  quel  clic  possedeva  e  si  tenea  caro 
d'ottobre.  —  Queste  cose  mi  parve  di  dire,  ac- 
ciochè  si  vegga  manifestamente  come  pur  anche 

1  più  reputati  biologi  dieno  talvolta  in  tinche  ed 
in  ceti.  Ma  sappiano  ora  i  Salviali  e  i  Vannctti 
del  giorno  d'oggi  clic  dallo  stesso  Alunno  di 
sopra  lodato  si  ritrae  che  la  lezione  la  Contessa 
a  Civillari  è  mollo  sospetta,  essendoci  de'  testi 
i  quali  per  tutta  intera  la  Novella  costantemente 
leggono  la  Contessa  di  Civillari.  -  11  paragr. 
del  cav.  Vannetti,  sì  misero,  come  s'è  veduto, 
fu  punlunlmeute  ricopiato  dal  Diz.  di  Padova: 
e  perché  uon  l'avrebbe  dovuto,  s'e'  gli  valea 
quarantotto  righe  a  ufo?...  Quel  di  Bologna 
ebbe  la  generosità  ed  il  buon  senno  di  non  vi 
metter  sopra  le  mani. 

X.CI.  A  .  particella  riempitiva.  -  Bocc. 
r  nov.  27, 1 4 .  La  qual  morte  io  ho  tanto  pianta, 
»  quanto  dolente  a  me;  perciocché  quantunque 
n  io  rigida. or.  Pass.  1 9.  EconsigliaMnni.ec  che 
»  misero  a  me.  ancora  Ora  tempo  di  trovar  misc- 
»  ricordi».  Lai.  J/ci  mini.»  Crusca,  oc.,  ce. 


OuttetKhmt.  —  Cosi  nel  primo,  come  nel  se» 
emulo  es.,  la  particella  A  non  è  altrimenti  /vcit- 
pitiva,  ma  si  bene  destinata  a  far  intendere  assai 
più  che  le  poste  parole  non  dicono.  Del  qual 
vero  chi  punto  dubitasse,  di  grazia  osservi  che 
la  Crus.  medesima  le  fa  corrispondere  la  locu- 
zione latina  Ilei  mi/ti,  da  nessuno  gi  imi  nini  re- 
pillata  per  semplice  riempitura.  Se  dunque 
vogliam  riguardare  le  preallegate  espressioni 
Ihdente  a  me.  Misero  a  me,  come  introdotte 
n  imitazione  delle  latine  Ilei  mUii.  Ilei  misero 
mila,  vi  assegneremo  quello  slesso  valore  che 
i  Latini  vi  assegnavano,  supplendovi  quelle 
parole  non  espresse,  ma  necessarie  a  poter  reg- 
gere quel  dativo,  ch'eglino  pure  vi  solonno  sup- 
plire. Qualora  poi  ne  piaccia  di  considerarle 
per  forine  interamenteilaliane,  è  facile  a  vedere 
ch'elle  sono  ellittiche  altresì;  poiché,  se  tali  non 
fossero,  e  quiudi  la  nostra  mente  non  avesse  a 
porvi  di  suo  quelle  voci  che  sono  quivi  man- 
canti., il  passo  principalmente  del  Bocc.  si  reste- 
rebbe in  aria.  E  però  io  mi  penso  che, in  riguardo 
ni  primo  es.,  il  pieno  sarchile  tale  o  simigliatile: 
La  qual  morte  io  ho  tanto  pianta,  quanto  ri- 
chiedeva un  caso,  un  accidente  sì  dolente  (cioè 
recante  dolore)  a  me.  Circa  poi  al  secondo,  e' 
mi  conviene  riferire  l'intero  del  passo,  accioc- 
ché si  vegga  la  ragione  delle  voci  supplite. 
Tardi  è  oggimai,  messer  lo  Re;  pero  ch'io 
sono  già  giudicato  e  condennato;  chè  male  a 
mio  uopo  non  vi  credetti  l'altro  giorno  quando 
mi  visitaste  e  consigliastemi  della  mia  saluta 
chè,  misero  a  me! .ancora era  tempo  di  trovare 
misericordia  (Pass.  Specch.  penit.  1 , 4  1 V  Cioè, 
io  dico:  poiché,  qutd  misero  accecamento  è  av- 
venuto a  me!,  ancora  era  tempo,  ec.;  ovvero: 
poiché,  misero  accecamento  o  misero  caso  av- 
venuto a  me!,  ancora  era  tempo,  re.;  o  pure: 
poiché,  misero  io  dico  a  me!,  ancora,  ec,  ec. 
Simile  al  passo  preallegato  è  questo  di  Feo  Bei- 
cari  (F .  li.  Colomb.  1  Sci):  O  dolente  a  me!  che 
quando  tu  mi  scrivesti  che  i  Uujì  dì  sarebbon 
brevi,  io  non  lo  credetti.  Cioè:  <)h  (non  già  t), 
come  ha  la  stampa) accecamento  dolente  a  me! 
idest  recante  a  me  dolore.  Per  la  medesima 
ligura  d'ellissi,  anche  diciamo  v.  g.  Tristo  a  chi, 
Tristo  a  coltu  che,  ec,  come  m  quei  versi  del 
Bemi(Or.  in.  64, 33):  Tanto furor  l'uno  e  l'al- 
tro menava,  Che  tristo  a  quel  che  lor  vuol  dare 
ajtUo!  Tristo  a  chi  in  mezzo  lor  si  fisse  messo! 
CJtè,  non  che  l'armi,  un  monte  arebber  fesso. 
Dove  è  fuor  di  dubbio  trovarsi  una  lacuna,  che 
agevolmente  può  riempirsi,  dicendo,  per  un 
via  d'esempio:  Tristo  avvenimento,  o  Tristo 
frangente,  o  Tristo  desi  ino,  s'apparecchia  o 
è  imminente  a  quel  che  lor  vuol  dare  ajato! 
Tristo  destino,  o  Tristo  frangente  o  pencolo 
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t'apparecchiava  o  era  imminente  a  chi  si fosse 
messo  loro  in  mezzo!  Epuro,  stando  alla  Cnisca 
od  a' suoi  commilitoni,  s'avrebbe  a  din?  cbc  in 
questi  due  membri*!  li  Tristo  a  quel  che ,  Tristo 
arfii.ee.,  la  particella  a  vi  giace  scioperata  e  per 
ripieno!  Oh  andato  ora.  o  poeti,  amiate. o  prosa- 
tori, a  stillarvi  il  cervello  jmt  trovar  forme  di 
dire  elie  imitino  l'espressioni  degli  alletti,  e  con 
un  pajo  di  tocchi  li  ritraggano  al  vivo,  essendo 
proprio  di  chi  è  profondamente  afflitto,  o  di  chi 
prevede  o  minaccia  pravissime  sci agurc,  il  par- 
lar breve  e  tronco  c  quasi  per  cenni:  che  avrete 
voi  conseguito  dinanzi  alla  Crusca  ed  a'  suoi 
disce|>oli.  o  pedissequi,  o  compagni  che  dir  li 
vogliale?  >  ionie  di  meglio,  che  il  veder  quelle 
vostre  interiezioni, quelle  vostre  enfatiche  parti- 
celle, aversi  in  quel  conto,  che  il  l'inocchio  nella 
salsiccia!  Che  liuoochio  nella  salsiccia  e  parti- 
colla  riempitiva  è  lui  l'uno.-  Egli  e  peròd'avver- 
tire  che  alcuni  es.  si  trovano,  dove  la  particella 
A.  interposta  fra  due  voci,  è  senza  dubbio  una 
interiezione  d'alletto,  e,  come  tale,  da  doversi 
scrivere  col  segno  aspirntivo  II  (Ah).  Eccone 
uno.  -  Boati  a  voi,  se  addiviene  che  gli  uomini 
v'abbiano  in  odio  !  Cavai.  Frut.  fing.  a55.  Che 
io  scriverei,  Beati  ah  voi!  —  Questo  cs.si  allega 
dal  P.  lombardi  nella  Sopragg.  del  Voc  di  Ver. 
sotto  al  titolo  di  Fano  uso  della  particella  A, 
senza  dir  altro.  V.nel  §.  LXXXII  p.  43, col.  i, 
lin.  iti,  la  nostra  postilla.  -  L'ab.  Cesari  nella 
Stjprupg.  del  suo  Voc.  per  primo  bel  saggio 
delle  sue  nuove  scoperte  inserì  questo  paragr. 
«A.  Nota  uso.  —  Bocc.  g.  3  canz.  Di  me  il  feci 
degno;  Ma  or  ne  son,  dolente  a  me!  private.» 
Mn  quest'uso  non  era  forse  già  slato  o  bene  o 
male  avvertito  dalla  Crusca  in  fin  dalla  prima 
edizione? 

«§.  XCU.  Par  singolare  quel  del  Dialogo 
»  S.  Oreg.  i ,  io.  Lo  corpo  del  «piale  dovendosi 
»  seppellire  ad  una  chiesa.»  Foc.  di  Fer. 

-È  questa  una  giunta  dell  ab.  Ce- 
sari .  .Ma,  bench'io  mi  tenga  di  non  pur  conoscere 
a  mezzo  le  tante  maraviglio  che  si  erano  fatte 
a  lui  note  nell'opera  dell»  lingua,  io  per  me  non 
veggo  nel  passo  preallegato  uè  men  l' ombra 
della  singolarità.  Dice  il  testo:  Nella . . .  città  di 
Todi  abitava  uno  uomo  ch'uvea  nome  Mar- 
cello}. . .  al  quale  soprai-venendo  una  grande 
infìrmitatle ,  lo  sabbato  santo  in  sul  vespero 
paisà  di  questa  vita.  Lo  corpo  del  quale  do- 
vendosi seppellire  ad  ima  chiesa  che  era  un 
poco  da  lungi,  per  l'ora  ch'era  tarda  non  si 
potè  seppellire.  Egli  e  dunque  manifesto  che  a 
quel  meni  tiretto  ad  una  chiesa  deesi  preporre 
alcuna  parola  traente  a  se  la  particella  Ai  ne 
cotal  parola  può  esser  altro  che  Dentro,  o  Fi- 
lino, o  Allato.  Onde  il  pieno  sarei. ho:  Lo  corpo 
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Sdel  quali  dox'endosi  seppellire  vicino  o  allato 
ad  una  chiesa,  o  pure,  dentro  ad  una  chiesa. 
Vero  èrbe  ad  accertare  qual  sia  di  queste  voci 
I  la  taciuta  da  Messere  Santo  Gregorio  Papa  e* 
(  bisognerebbe  sapere  gli  usi  che  erano  a'  quo* 
tempi  in  Todi  circa  il  seppellire  i  cadaveri;  se 
dentro  le  chiese  o  ad  esse  vicino,  o  alialo  ad 
osse:  manonsiegue  por  questo  che  abbia  punto 
del  singolare  la  delta  locuzione,  di  cui  son  tanti 
gli  esempi,  che  mi  par  gran  fallo  che  un  Cesari 
non  v'abbia  mai  dato  di  capo.  -  V.  addietro  i 
SS.  Lille  LVI1. 

«§.  XC1II.  Quando  una  voce  di  numero  è 
»  preceduti  dalla  particella  Tutta, \\ si  frappone 
»  talora  la  particella  A.  —  l*ulc.  Moig.  (>,  u8.  lo 
»  vo'con  un  faseelln  Di  tutt'atre  rostorfare  un 
»  fardello.»  Ljuber.  Annot.  al  Cin. 

Oiunvihnt.  —  Quando  la  voce  'Tutto  s'accom- 
I  paglia  cogli  aggettivi  numerali ,  egli  pare  che 
la  diritta  maniera  di  dire  e  di  scrìvere  abbia  ad 
i  esser  questa:  Tutti  due.  Tutti  tre,  Tutti  quat- 
|  tra,  ce.  Nondimeno  l'uso  più  comune  si  è  ili 
scrivere  Tutti  e  due,  Tutti»  tre,  t  simili,  coli '« 
fi-a  mezzo.  Ma  di  tal  uso  non  è  pronta  la  ragione; 
se  pur  non  fosse  che  la  detta  particella  vi  s'in- 
tramettc  per  un  cotale  appoggio  della  voce,  o 
per  una  cotale  empitura  a  line  di  miglior  suono. 
Il  Sai  vinti  per  altro  è  d'opinione  che  la  fi,  non 
por  copula  semplicemente,  ma  vi  stia  per  Cioè, 
come  chi  dicosse  Tutti,  cioè  due.  Tutti,  cioè 
tre,  e  va' discorrendo.  Quanto  poi  al  trovarvisi 
talvolta  frapposta  la  particella  A,  gli  es.  ne  sono 
cosi  rari,  che  si  potrebbe  aver  sospetto  di  per- 
mutazione introdottavi  da' copisti,  e  singolar- 
mente da' copisti  sanesi,  come  quelli  elio  tanto 
sono  amici  dell  .A  quanto  nemici  dell 'A*.  A  ogni 
modo,  voleudo  suppon  e  ch'eziandio  gli  scrit- 
tori più  tersi  e  manco  seguaci  degl'idiotismi 
popolareschi  usassero  talora  a  bello  studio  di 
scrivere  Tutti  a  tre.  Tutti  a  quattro,  c  coti 
|  gli  altri,  non  è  fuor  del  verisimile  che  sotto  alla 
!  particella  .4  intendessero  la  t  u  iposiziouc  Fino, 
I  come  a  dire  Tutti  tino  a  tre,  Tutti  lino  a  quat- 
J  tra,  e  simili.  -Ma  comunque  si  fosse,  non  credo 
che  oggigiorno  ci  abbia  (>crsona  cbc  più  scrìva 
Tutti  a  tre,  Tutti  a  quattro,  Tutti  a  sette, 
che  l'uomo  a  pronunziarli  è  presso  a  perìcolo 
di  smascellarsi. 

«§.  XCl  V.  L'X  colla  consonante  doppia  se- 
ti guaite.  -  limi.  Rim.  i ,  i  oi .  Può  far  la  nostra 
»  donna,  ch'ogni  sera  lo  abbia  a  stan-  a  mio  inar- 
»  ciò  dispetto  Intino  all'undici  ore  andarne  al» 
n  letto.»  Foc.  di  Fer. 

Ouernttiom.  -  Questo  jiaragr.  si  legge  nel  Voc. 
di  Ver.,  dove  lo  pose  lab.  Cesari,  il  quale  cl>- 
bclo  in  retaggio  dal  1'.  Lombardi.  A  (litiche  dun- 
que per  avventura  non  s'invogliaste  taluno  di 
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riprodurlo  in  qualche  l'attiro  Voc.,  ne  giova  qui 
avvisar»;  clic  già  la  Crusca  disse  a  chiare  note: 
« .  I  ciascuno,  A  lui,  A  me,  ve.,  ec,  raddoppiauo 
in  pronunziando  la  consonante;  e  di  due  dizioni, 
dalhi  scrittura  distinte,  la  pronunzia  con l'ondcii- 
dnle  ne  la  una  :  Acc t uscitilo ,  A/lui,  Anime,  E 
cos'i  dagli  antichi ,  la  cui  ortografia  non  era  mollo 
distinta,  si  trova  talora  scritto.»  Onde  si  vedo 
die  se  tutte  s'avessero  a  registrare  la  voci  in 
tal  modo  confuso  nelle  scritture  degli  antichi, 
i  quali  poucaiio  studio  a  rappresentar  colla  com- 
hinazione  delle  lettere  anco  i  viziosi  accidenti 
della  pronunzia, si1  ne  potrebbero  empire  i  bei 
volumi.  In  tale  proposito  dovea  dunque  il  Lom- 
bardi e  dovea  il  Cesari  loilare  i  moderni, i  quali, 
nello  scrivere, separando  voce  da  voro.tols  to 
via  non  pochi  equivoci  che  necess  inamente 
avevano  a  nascere  da  quella  coti  fusione;  e  si 
ristrinsero  a  raccogliere  in  un  corpo  quelle  sole 
voci,  le  quali,  cosi  raccolte,  esprimono  un  soM 
rmicotto,  come  sono,  \.  g.,  più  maniere  di  av- 
verbi, «li  prcimsizioni  e  di  cougiuuzioui.  Ma, 
dalle  sì  fatte  in  fuori,  tutte  l'altre  si  vogliono 
scrivere  distintamente,  lasciando  |M>i  die  cia- 
scuno le  si  profferisca  a  suo  genio.  Ed  è  cosa  da 
ridere  a  vedere  il  P.  Lombardi  razzolare  intra 
le  figliuole  e  le  muffe  la  lezione  amlarne  alletto, 
mentre  tutte  l'edizioni  alla  mano  leggouo  an- 
darne a  letto,  senz'alcun  divario. 

S).  XCV.  A  colla,  a  tempra,  *  oiio.  Si  dice 
di  quelle  diverse  i  iere  di  colorire  e  dipigne- 
re,  a  fare  i  quali  coloriti  e  le  quali  pitture  si 
adopera  colla,  o  tempra,  od  oli».  (AUa  slessa 
guisa  Calze  a  tela/o  saranno  quelle ,  a  far  le 
quali  si  adopera  il  telajo;  Lai>oro  ad  ago  sarà 
quello,  a  fare  il  quale  si  adopera  r<igo,ec.,ec.)- 
Colorire  in  fresco,  a  olio,  a  tempra,  a  colla. 
Varch.  Un*  i5  (cit.  dal  Voc.  in  A  COLLA.) 

tJ.XCVl.  A  ino  anno.  Dandosi  oC  citandosi  A 
fare /SCASSO,  Appigliandosi  a  ciò  che  si  chia- 
ma l SCASSO;  cioè,con  una  sola  parola,  Ingan- 
nevolmente.— Se'  lu  sì  tosto  di  qucll'aver  sazio. 
Per  lo  qual  non  temesti  tórre  a  inganno  La  bella 
donna, e  di  poi  farne  strazio?  Ami/.  Inf.  g,  5o\ 

$.  XCV1I.  A  koi.  Ellitticamente  vai  quasi 
Facciam  coraggio  a  noi;  ed  è  una  interiezione 
familiare,  corrispondente  a  Su  via,  Stt  presto, 
Spicciamla,c  simili.  Lat.  Agcdum.  Frane.  Ca, 
Sus,  Courage,  Allons.  Dial.  mil.  A  «imi. -Sic- 
ché, se  avete  a  pigliar  moglie,  a  noi:  Per  la  stessa 
ragion  che  l'ho  prcs'io,  Molto  più  la  potete  pi- 
gliar voi.  Fagiuol.  Rim.  i ,  1 6 1 . 

§.  XCVlll.  A  KOMK  DI  ALC,  A  MIO  Mi  Mi; ,  A 

acro  nome,  ec.-  V.  NOME  nel  Voc. 

$.  XCIX.  A  kok  pare  checche  sia.  Ellittira- 
meute  per  Non  attendendo,  a  \on  mettendosi. 
O  Aon  occupandoti,  o  simile,  a  Jiirlo.  E  vieue  a 
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I  dir  lo  stesso  che  Aon  lo facendo, Senza farlo,  •» 
Siam  sei  persone,  a  non  contare  i  buoi.  Buonar. 
lane.  a.  u,s.  5,/>.  536,  col.  a,  v.  48. 

$.  C.  A  più  kon  posso.  Lociu.  avverbiale  ed 
eUillica,  si  frequente  e  sì  nota,  *:ln?  noti  ha  bi- 
sogno ili  spiegazione,  ed  il  cui  pieno  è  In  minio 
simile  a  chi  dice  io  non  posso  far  più  di  tpu:l 
che  /ó.  —  E  corre  senza  briglia  a  più  non  posso. 
Ben».  Or.in.Jy,-j^.{\\  Voc. adduce  questo  es. 
medesimo  iu  A  PIÙ'  N(M  POSSO  a  con  fer- 

!  inazione  che  una  tal  frase  vale  A  più  potere, 
Abbondtuitemente.  Ed  ognun  vede  con  quanta 
vaghezza  e  proprietà  si  direbbe  Correre  senza 
briglia  abbondantemente. 

§■  CI.  A  tradimento. Ricorrendo .0 Ponendo 
mtuio ,  o  Appigliandosi  a  ciò  che  si  chiama  tha- 
ni  mesto;  che  in  una  sola  |muoU  si  dice  Pro- 

j  dituriamente.  —  In  guerra  sarai  tuorlo  a  tradì» 
mento,  //r/7».  Or.  in.  4 -"»  -  ^» ì ) -  (Cioè:  In  guerra 
santi  ucciso  da  taluno  che  ricorrerà  o  s'appi- 
glierà a  ciò  che  si  chinina  tradimento.)  Fu  us- 

1  saltato  Giuliano ...  da  bernardino  Bandini,  il 
quale  gli  die' a  tradimento  nel  petto,  e  passollo. 
Aer.Strin.  Cron.  i5o. 

§.  CU.  Domami  a  otto.- V.  in  DOMANE. 
«§.  CUI.  Fase  un  obto  0  un  podere  a  sua 
w  mano  è  Pagar  chi  lo  lavora  per  aver  perse 
»  tutti  i  frutti.  -  Bocc.  nov.  7  J,  5.  In  un  suo 
«orto  di' egli  lavorava  a  sue  mani.  »  Cru- 
sca, ec.,  ce. 

Outuwont.  -  Qui  la  proposta  è  Fare  un  orto 
o  un  podere  a  sua  mano;  e  nell'unico  es.  recato 
in  conferma  giucca  la  frase  lavorare  a  sue 
mani.  Dovea  dunque  la  Crusca  stendere  il  tema 
così  :  «  Lavorare  o  Fare  ck  orto  o  una  vigna 

O  UK  CAMPO  O  UN  il  KM  No  A  SUA  M AKO  od  A  SU* 

mani.»  E,  fattane  la  dichiarazione,  a  •Murre  l'cs. 
dd  Bocc.  per  autenticar  la  prima  maniera;  e 
quii l' ii  un  altro  per  autenticar  la  seconda;  né 
le  dovea  costar  fatica  il  trovarlo,  avendolo  «-ssa 
medesima  rapinato  in  FARE,  cioè  fuor  di 
luogo;  come  fuor  di  luogo  è  pur  qui  registrata 
la  locuzione  Fare  un  orto,  ec.  a  sua  mano, 
richiedendo  il  buon  metodo  che  simili  locuzioni 
sien  tratte  fuori  sotto  la  voce  .luminati  ice.  la 
quale  nel  caso  presente  è  Mano.  Ma  la  Crusca 
!  è  generosa,  alle  spese  per  altro  de' lettori; giac- 
ché, non  si  ristringendo  a  citar  qui  l'e*.  del 
Bocc. ,  lo  cita  una  seconda  volta  sotto  la  rubrica 
AMA,  facendovi  là  pure  precedere  la  proposta 
Fare  a  sue  mani;  usa  terza  volta  in  LAVO- 
RARE; ed  una  quarta  vdta  in  MANO,  dove 
pone  per  tema  A  sue  mim,  pigliandosi  giuoco 
dello  studioso,  il  quale,  a  rifar  del  mio,  a' ivi 
ricerca  l'accennata  locuzione,  e  non  più  tosto 
sotto  al  paragr.  Lavorare  o  Fare.  Ora  vor- 
rcuujio  die  i  futuri  Vocabolaristi  mettessero  a 
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ruolo  aolto  al  trina  dì  MANO  col  est»  locuzione 
Lavorar*  o  Fare  a  *ue  mani, ce.  autenticandola 
con  appropriati  cs.;  e  clic  in  A,  e  in  FARE,  e  in 
LA VOll ARE,  soltanto  l'accennassero,  riman- 
dando il  lettore  a  MANO.  Il  clic,  dall'Alberti 
in  fuori,  non  è  slato  finora  eseguito  da  nessun 
Lessicògrafo;  anzi  il  Voc.  di  Ver.  si  volle  im- 
pinguare d'un  quinto  articolo  o  paragrafo,  ca- 
vando ili  inustra  la  locuz.  medesima,  governata 
però  dal  verbo  Tenere t  sotto  la  rubr.  A  S  U, 
ponendo  A  SUE  MANI,  e,  clic  «'•  più,  non  os- 
servando tampoco  l'ordine  dell'alfabeto;  poiebè 
cotesto  arido  e  indeterminato  lema  è  da  esso  re- 
gistrato dopo  A  SUOLO  A  SUOLO.  Nei  Diz. 
di  Ilo!,  e  di  Pad.  s'ardirono  ad  uscir  dell'orme 
del  prefato  Vor.  nell'atto  di  ricopiarlo;  se  non 
clic  il  tipotela  di  quel  di  Pad.  die'  prova  questa  I 
volta  eli  ricordarsi  clic  le  lettere  A  S  U  E,  nel-  I 
l'ordine  alfabetico,  hauuo  da  precedere  le  lei-  j 
fere  A  S  U  O.  Ma  quando  lia  mai  die  alcuno  | 
s'avvisi  di  cercare  la  frase  Tenere  a  sue  numi 
sotto  alla  ridir.  A  S  U  ?  (V.  in  MANO.) 

§.  C1V.  Gettarsi,  per  cs.,  al  bandito,  al 

DISPERATO,  ALL'AVARO,  AL  FURFANTE ,  e  slmili. 

Maniera  di  dire  equivalente  a  Darsi  a  jnr  cose 
da  bandito,  da  disperato,  da  avara,  da  fur-  II 
fante j  se  uou  clic  il  verbo  Gettarsi,  come  ognun  I 
vede,  ba  tropjK)  maggior  forza,  clic  uou  ba  il  I 
Darsi,  oltre  alla  speditezza  della  locuzione.  V.  H 
i  Voc.  in  GETTARSI. 

$.  CV.  Oggi  a  otto,  Oggi  a  quindici,  Ogci  U 
ad  us  mesh,  Oggi  ad  un  anno,  Oggi  al  terzo  dì,  \ 
e  simili.  -  V.  in  OGGI. 

(Mille  altri  modi  ha  la  lingua,  dove  la  par-  II 
ticella  A  è  similmente  governata  da  qualc/ie  II 
vocabolo  o  concetto  sottinteso  j  ma  come  non  I 
sarebbe  forse  possibile  di  tutti  accennarli,  così.  Il 
veduti  gli  es.  sopra  recali,  e  consideratene  le 
illustrazioni,  non  dovrebbe  riuscir  difficile  allo 
sttulioso  il  trovarvi  e  supplirvi  da  sé  le  parole 
taciute,  ed  assai  meglio  che  non  è  dato  al  mio 
tardo  intelletto.  Il  clie  sebbene  il  più  delle  volte 
non  sia  necessario  .avendo  l'uso  rendute fami-  I 
gliari  e  intelligibili  ad  ognuno  le forme  sì fatte,  I 
nondimeno  s'arriva  per  tal  mezzo  a  scoprire 
la  vera  forza  e  la  proprietà  di  quelle  che  in  B 
certi  costrutti  a  primo  aspetto  pajono  astruse: 
ed  oltr-e  a  ciò  per  tal  mezzo  si  riconosce  che  la 
detta  particella  ha  sempre  una  relazione  di  av- 
vicinamento o  tendenza  a  checché  sia j  né  fa 
ti' uopo„  secondo  le  diverse  occasioni  ch'ella  è 
adoperata,  scambiarne  materialmente  il  pro- 
prio valore  con  quello  di  altre  sue  affini;  le 
quali  poi  alla  lor  volta  latrino  bisogno  di  spie- 
gazione ancor  esse.  E  pure  cotale  è  Li  mainerà, 
per  quanto  sia  lontana  dalla  iasione  gromma-  | 
I  VL.  i. 
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ficaie,  invariabilmente  praticata  da'  nostri  Vo- 
cabolari "c'  dichiarare,  o  piuttosto  nell'indi- 
care  così  a  un  dipresso  e  alla  grossa  i  differenti 
usi  a  portamenti  di  tutte  le  partii  clic  dell  ora- 
zione. Egli  e  il  vero  che  talora  in  vece  della 
preposizione  X  ne  possiamo  usare  certe  oltre, 
come  dire  Iu,  Con,  Per,  e  simili  ;  ma  sciiipiveon 
qualche  discapito  si  ricorre  a  tuli  permutazioni} 
perchè  i  valori  di  tutte  le  particelle  sono  stabi- 
liti e  costanti,  e  tutte  luinno  alcune  prerogative 
le, pudi  non  sono  coli altre comuni sicché  dove 
quella  sta  bene,  non  possono  queste,  forse  mai, 
star  bene  ugualmente.  Del  resto  l'esserci  noi 
cotanto  allargati  in  questo  articolo  non  dee 
punto  servir  diruirma  a' futuri  V ncabolaristi. 
Noi  ri  ci  trovammo  costretti  dal  dovere  che  ci 
avevamo  imposto  di  non  lasciare  indietro  nella 
nostra  esamina  cosa  alcuna  In  quale  fosse  per 
entro  a  nostri  Diz.,  dalla  Crusca  in  fino  alla 
Minerva:  e  "tutte  qui  rapportarle,  e  di  tutte  ad 
un  tempo,  come  che  sia,  ragionare*  non  erti  già 
cosa  ila  poter farsi  con  pochi  tratti  di  penna. 
Ma, poste  una  volta  per fondamento  le  immu- 
tabili proprietà  della  particola  A,  dovrà  ba- 
stare uri  discreto  mimerò  d'esempli  a  provarne 
la  saldezza,  ed  a  farne  conoscere  gli  usi  prin- 
cipali o  più  degni  d'imitazione.  Tantoché  fa- 
cilmente potrassi  rttccoglicre  sotto  a  certi  pochi 
paragr.  la  indigesta  materia  che  ne'  presenti 
V ocabolarj  è  per  molli  diffusa,  e  stringerla  in 
uno  spazio  assai  più  br-eve  che  non  è  quello  che 
ne  vediamo  in  essi  ingombrato  per  mancanza 
aV online  ed  tdrbondtuiui  di  confusione.) 

«  A,  aggiunta  a'  verlii,  alcuna  volta  diver- 
tì siftea  loro  totalmente  il  significato,  come  Co-  . 
"mandare,  accomandare;  tenere  ,  attenere  ; 
»  Costare,  Accostare;  Mettere,  Ammettere. 
»  Alcuna  volta  lo  diversifica  in  parte,  e  in  par- 
ti te  lo  monticnc .  come  Battere,  Abbattere; 
»  Operare,  Adoperare.  Alcuna  volta  mantiene 
*>  appuri  lo  lo  s  tesso ,  come  Ombra  he,  Adombrare; 
>»  Cumulare,  Accumulare.  Alcun  altra  accresce 
»  lor  forza,  come  Barbicare,  Abbarbicare,  r» 
Crusca, 

«§.  A, aggiunta  a'  nomi,  opera  il  medesimo 
»  che  ne'verbi,come  Battimento,  Abbattimen- 
»to;  Cumulamento,  Accumulamento;  Barbica- 
»  mento,  Abbarbicamene.»  C«vscJ,ec.,ee. 

OutmiioKt  —  Innanzi  tratto  mi  pare  clic  eli  que- 
sti due  paragrafi  si  dovesse  faruc  un  solo,  com- 
prendendovi sotto  iì  termine  generico  di  foci, 
o  Vocaboli,  o  Parale,  non  pure  i  verbi  ed  i 
verbali,  ma  eziandio  gli  aggettivi  e  gli  avverbj 
e  le  preposizioni.  Impercioccbè  la  particella 
prepositiva^  uou  si  aggiunge  soltanto  a' verbi 
ed  a' nomi,  accollilo  clic  dice  la  Crusca,,  in  ciò 
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srgu'tata  iLi  tulli  i  suoi  successori;  ma,  co*  mo- 
dcaimi  (mi,  rho  ad  essi,  si  aggiugne  pur*  agli 
avverbj,  alle  preposizioni,  ed  agli  aggettivi, 
dicendosi  v.  g.  Concio  ed  Acconcio,  Ornato  e 
Adontato,  Presso  ed  Appresso,  imbonente  e 
Adirutamente,  ed  altrettali  in  buon  dato.  Ma, 
che  più  rilevi»,  uon  è  altrimenti  vero  che  In  par- 
tir rlla  A,  aggiunta  a'  verbi,  alcuna  voliti  diver- 
sijichi  loro  totalmente  il  significato] perchè,  te 
Accomandare  si  diversilica  totalmente  da  Co- 
mandare, \:\  ragione  si  è  che  quello  non  di-riva 
già  da  qui  sto,  tua  sì  bene  dal  Int.  Commendi  wu, 
uè  più  nò  meno  di  Raccomandare,  il  quale  iiùmo 
sognò  mai  rbe  provenisse  da  Comandare  e  da 
Comandoj-  uè  altresì  Attenere  si  diversilica 
totalmente  nel  suo  signif.  tlu  Tenere,  ma  ne  è 
una  lieve  modificazione;  sicché  i  Deputati  alla 
correzione  «lei  Decammuie  dicono  a  questo 
proposito:  «  Fra'  molli  significati  clic  ha  questo 
verini  Tenere, . . .  questo  per  avventura  è  uno, 
per  Essere  a  cuore  una  cosa,  ed  Importare  a 
qualcuno,  ed  Averla  per  sua:  il  che  pienamente 
si  dire  oggi  Attenere,  ce.  Nè  dorerà  parere  stra- 
no rbe  sia  detto  Tenere  per  Attenere,  quando 
tanti  altri  se  ne  vedrà  usati  in  que'  tempi  nella 
medesima  maniera.  E  parimente  Accostare 
non  ba  per  certo  da  far  nulla  col  verbo  Costare, 
il  quale  significa  Valere  un  tede  o  tal  preuo; 
ma  si  bene  egli  ba  che  far  moltissimo  colla  ma- 
dre sua,  che  e  Costa,  ondechò  viene  a  dir  pro- 
priamente Avvicinare  alle  coste,  sebbene  si  usi 
per  avventura  nel  solo  sentimento  esteso  di  Av- 
vicinare, Appressare.  K  da  ultimo  Ammettere 
è  vocabolo  non  già  di  signif.  totalmente  diverso 
da  Mettere,  ma  suo  strettissimo  affine,  non  ne 
•essendo  anzi  che  una  modificazione  determinata 
dalle  occasioni  e  dalle  cose  a  cui  viene  applicato. 
In  falli  che  e  Ammettere,  se  uon  Mettere  a  chec- 
ché sia,  o  Metter  dentro  a  checche  sia,  si  nel 
proprio,  e  si  più  spesso  nel  figurato?  -  Ma,  la- 
sciando da  parte,  per  non  dare  altrui  maggior 
ooja,  l'esaminare  il  rimanente  delle  co.se  accen- 
nate nersoprnscritto  paragr.  della  Crusca,  e 
ancor  più  manchevole  del  già  dello  agli  occhi  di 
chiunque,  e  superficiale,  in  m'ardisco  proporre 
la  riforma  del  paragr.  intero,  sottomettendola  al 
giudizio  d'ogui  discreta  Icllore. 

.  i  ■       •    •  »  _» 

A.  Particella  prepositiva.-  i.*  Questa  parti- 
cella, usurpala  rbe  sia  «lai  greco,  ed  appiccala  a 
voci  che  dal  greco  provengano, ordinariamente 
induce  privazione.  Per  es.  Apatia  ,  voce  compo- 
sta di  A  e  Patio  <  leriv  ala  da  Pathos  (  Passione)  .si- 
gnifica Lo  esser  privo  di  passioni;  A  tòmo,  com- 
poslodi  A  e  l'omo  dal  greco  Temnò  (  Tagliare), 
signiliea  Particella  di  materia  non  tagliabile, 
non  divisibile  in  parti, senza  pia  ti.  i.°  Se  la  voce 


tuli  a  dal  greco  Incomincia  da  vocale,  sì  suole 
aggfitguerc  a  questa  particella  A  tn  lettera  X,  ac- 
ciocché le  due  vocali  insieme  concorrenti  non  si 
ululano  in  pronunziandole.  Per  es.  Anarchia, 
composta  di  privativa,  aggiuntovi  il  segno  eu- 
fònico A",  e  di  Archio  dal  greco  Arche  (Princi- 
pato), vale  Senni  governo.  Slato  di  un  poptdo 
privo  di  reggimento.  Questa  particella,  usur- 
pata che  sia  dal  latino,  ed  appiccata  a  voci  che 
dal  latino  derivino,  per  lo  più  accenna  separa- 
tione,allontanamento,M»  Messa  guisa  appunto 
della  lai.  Ab  o  Abs,  perciò  chiamata  particella 
ablativa,quasiallontanativa.  Per  es.  Amovibile, 
voce  composta  di  A  e  Movibile  provegnente 
dal  lai.  Mo\>co.es;  e  poche  altre.  4.0  Più  spesso 
nella  composizione  d'alcune  voci ,  e  conservante 
il  potere  ablativo  o  allontanativo,  ella  riceve 
immediatamente  dopo  di  se  la  lettera  S.  onde  ne 
Tiene  la  sillaba  As ,  evidente  contrazione  della 
lai.  Abs.  Per  es.  Astergere,  vocabolo  composto 
di  A,  congiuntavi  la  S,  e  di  Tergere ;—  Aste- 
nersi, composto  di  A,  congiuntavi  la  S,  c  Te- 
nersi;- Astratto,  composto  di  A,  congiuntavi 
la  .V,  e  Tratto;  —  Asportare,  composto  di  A , 
congiuntavi  la  S,  e  Portare.  5.°  Se  la  voce  ori- 
ginata dal  lai.  incomincia  da  vocale,  si  suole 
aggiugnero  a  questa  particella  A  la  lettera  R, 
onde  si  forma  la  sillaba  Ab,  corrispondente  ni- 
\'Ab  de' Latini.  Per  es.  Abuso,  da  A,  congiun- 
tavi la  lettera  B,  ed  Uso;- Aborto,  da  A,  con- 
giuntavi la  lettera  lì,  ed  Orto  dal  lat.  Ortus 
(Natoì.  fi."  La  prepositiva  A  italiana  comunica 
a  molte  di  quelle  voci  a  cui  si  congiugne,  la 
proprietà  che  le  abbiam  veduto  comiM'terc  co- 
me prepos.,  d'accennare  avvicinamento,  dire- 
zione, tendenza,  attribuzione, apposizione,  ce: 
e  il  fa  con  questa  regola,  che,  posta  innanzi  a 
consonante,  la  raddoppia,  come  in  Accompa- 
gnare, composto  di  A  e  Compagnare;  —  Ac- 
canto,  composto  di  A  e  Canto,  in  senso  di  TmIo, 
Randa, ec.;  —  Accrescere, composto  di  A  e  ( 'fe- 
scere; -  e, posta  innanzi  a  vocale,  suol  riceverà 
il  segno  eufonico  O,  come  in  Adoperare,  com- 
posto di  A,  congiuntavi  la  l),c  Operare;—  Ad- 
escare; composto  di  A,  congiuntavi  la  lì,  e  di 
Esca;-  Adusto,  composlo  di  ./,  aggiuntavi  la 
D,  ed  Usto  dal  lat.  UtttU  (Abbruciali»).  I  To- 
scani però,  per  un  colai  vezzo  lor  proprio  d'm- 
gojarsi  alcune  lettere,  dicono  anche  v  scrivono 
Aoperare,  in  vece  di  Adoperare;  Aescare,  in 
vece  di  Adescare;  Aombrare,  in  vece  di  Ad- 
ombrare: il  quale  idiotismo  se  meriti  d'essere 
imitato. si  rimette  al  gradirlo  de'purgali  orecchi. 

7.  La  delta  particella,  aeeo/zala  con  certi  verbi 
e  verbali,  fa  loro  acquislare  il  valore  di  Rendere 
0 Forco  Far  diventare  quella  lai  cosa  espressa 
da  essi  verbi  e  verbali.  Per  es.  ArrAMAKS,  che 
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i  Rendere  o  Far  diventar*  famelico;  - 
Adornare,  che  significa  Fare  o  RentUtx  o  Far 
diventare  nrnatoj  -  A bbrlviark,  che  significa 
Fare  o  /tendere  o  Far  diventar  hrevei  -  Au- 
reli, are  o  A  burli  ibi  clic  significa  Fare  o  Ren- 
dere o  Far  diventar  bello.  8.°  Questa  particella 
D00  di  rado  serve  ad  accreseere  tanto  o intanto 
U  forza  de' vocaboli  qpn  cui  s'accoppia:  come 
iu  Attossicare,  intensivo  di  Tossicare;  -  As- 
sozzare,  intensivo  di  Sostare j-  Appuntellare, 
intensivo  di  Puntellare,  ce.,  oc.:  elio  è  quasi 
Aggiugnere  tossico  a  tossico,  -  sossum  a  soz- 
zura,-pn/itello  a  puntello.  9."  Alcuna  volta  ha 
virtù  di  modificare  le  parole  in  cui  s' innesta; 
come  da  Battere  si  fa  Abbattere,  che  è  qua» 
un  Gettar  giù  o  un  Mandare  a  terra  battendo, 
col  battere;  -  da  Barbicare,  che  sifilitica  I*ro- 
durre  barbera  sia  rollici, si  f:»  AuuARinciRis.che 
è  Allocarsi  le  piante  in  terra  calle  lor  barbe 
o  rottici;  -  da  Bwi'no  si  fa  Aubaomabe,  che  è 
Accecare  con  un  bacino  roventa.  1  o.'  Final- 
mente essa  viene  appiccicata  a  più  voci  non 
|kt  altro,  se  non  che  per  renderle  più  piene  e 
più  gravi  e  più  grandeggiatiti  e  più  sonore. 
Ter  es.  Accompagnare  per  Compagnarv;  Ac- 
corcio per  Concioj  Arreca»  per  Recare;  As- 
sapere  per  Sapere;  Accokoscere  per  Conn.u  wr  ; 
Appalesare  per  Palesare;  AmtecikMM  per  bru- 
ciare, e  cento  altre  di  sùnil  fatta. 

A'.  Questa  lettera,  segnata  in  questo  modo 
coll'apostrofo,  equivale  alla  preposizione  arti- 
colala Ai,  od  Alli,  come  si  vede  scritto  talvolta, 
e  in  particolare  appo  gli  antichi,  o  divisamente 
A  i,  A  li,  rome  pur  trovasi  usato.  -  V.  in  A, 
prepos.,  il  §.  II  e  seg.-Cosc  contrarie  «'primi 
costumi  de' cittadini.  Rocc.  g.  1,  Introd.  v.  1, 
p.  76.  A' suoni  ed  a' canti  ed  a' balli  da  capo  si 
dia  uno.  Id.  g.  3,  Proem.,  v.  3,/>.  3o. 

A  ACQUA  (MOLINO,  od  altro  cdihxio).  - 
V.  iu  MOLINO.  Sust. 

A  A  MILLI. -V.  in  ANELLO.  Sust. 

A  AROENTO  (METTERE).  -  V.  in  AR- 
GENTO. 

A  ARIA  (CANTARE  o  CANTO).  -  V.  il 
Voc.  inC  A  N  T  A  R  E,  verbo,  §.  V,  ed  in  C  A  NTO, 
sust.,  Armonia,  ce.  %.  I. 

A  ARMACOLLO.  -  V.  ARMACOLLO 
(A  o  AD). 

A  ASMA.  Sust.  in.  (Voce  greca  da  Aaz 
significa  Anelare).  T.  de'  M«*dici.  Alcun 
usano  questa  voce  in  cambio  di  Asma.  (Marchi, 
JJiz.  teca.  =  Vocabolo  formato  per  ouomatopea, 
o  sia  imitativo  della  cosa  eh'  ei  dee  significare, 
c  che  io  come  io  preferirei  al  comune  Astuti.) 

AASMO.  Sust.  m.  (Voce  greca).  T.  de'Mc- 
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dici.  Caldo  vapore  più  o  meno  vi.ubilc  classala 
dal  corpo.  Lat.  Aasnuis.  (Hildcnbraud  cit.  dal 
Marchi.,  Die.  tecn.) 

A  AVANZI  (METTERE).  -  V.  in  AVAN- 
ZO. Sua*. 

A  BARDOCCrO.-  V.  in  BAMBOCCIO. 
ABACARE.  Vcrh.  iutraus.  Calcolare,  J?ar 
conti, Conteggiare, Computare.  (Manca  l'rs.  ne' 
Dix.  di  Boi.  e  di  Pad.,  i  quali  registrarono  questo 
verbo  iu  questo  siguif.  per  consiglio  del  Monti. 
Si  noti  per  altro  che  ut»  tal  valore  gli  era  già  stato 
attribuito  dai  Tecchi  Diz.  dell'Onditi,  del  Duca  e 
del  Vcucroui.- Quanto  poi  allo  scriversi  da  noi 
Abacare  cum  b  semplice,  a  differenza  della  Crus. 
e  Comp.,  da  cui  si  scrive  cou  due  bb,  vegga»  ]*« 
nostra  giustificazione  uel  tenia  di  ABACO.)  - 
Fu  paUajo,sensalc,  attor /li  lite,  Stette  bargello, 
ed  alxicò  di  zeri.  Malm.  il,  43.  (Costui  fu  un 
eerto  Alessandro  Violnui ,  detto  Pericolo,  il 
quale  foce  d'ogni  mestiere.  E  dice  il  poeta  ch'e- 
gli abacò  di  seri,  perchè  veramente  ei  fu  gran- 
dissimo abachista,  ma  con  tutti)  il  suo  abico  uou 
seppe  mai  far  conto  die  gli  tornasse  bene;  c  iu 
fatti  sia  pur  grande  un  «bachista  quanto  si  vuo- 
le, mai  0011  rileverà  somma  alcuna,  s'egli  uoo 
si  servirà  d'altra  figura  che  del  zero.  Laonde 
AJMCIM  hi  zeri  si  dice  ligui  atameute  di  Clu sta 
dietro  a  fare  una  cosa,  e  mori  trova  la  vùt  a 
terminarla,  per  non  aver  tanto  di  giudizio  o  di 
scienza  die  a  ciò  basti.  V.  Min.  Aut.  Maini 
v.  -x,p.  5;  f) 

§.  I.  Traslativa™,  per  Meditare,  Fantasti- 
care; tolta  la  traslazione  dall'occupare  la  incute 
nel  conteggiare.  -  Egli  (//  Burchiello)  cou  un 
sonetto  inorale  ci  viene  inuauxi,  registrato  nel- 
rultima  parte  .Ielle  sue  Rime,  la  quale  contieno 
le  piane  e  intelligibili,  e  per  lo  quali  dichiarare 
non  v'abbisogna  abacar  molto  e  astrologare. 
Salvia.  I)is.  tic.  4,  1  on.*  Afpt  "fy^  ( #!> 

$.11.  Per  siinilit;  vale  Cercare  curiosamente 
La  qual  similitudine  è  tolta  da  chi  cerca  per  via 
d'abaco  se  i  suoi  conti  tornano  appunto.  -  Ec- 
co qua  il  Donni:  che  va  egli  abacando?  Firenz. 
Trin.0. 4,4 .7.  (LaCru*.e  il  Voc.di' Ver.  allegano 
questo  es.  a  conferma  di  questo  verbo  in  siguif. 
di  Avvilupparsi,Confondersi.  Allegazione  fuor 
di  proposito,  come  dimostrò  coli 'usato  ingegno  il 
cav.  V.  Monti  nella  Proposta,  ancoreliè  l  'acuto 
Biagioli  nel  suo  Commento  della  Trinaia,  in- 
titol.  Ttsoretto,»  fosse  a  questa  volta  fallodclla 
Crus.  .  isoluto  artigiano.  E  questa  era  l'opinio- 
ne del  Monti,  cheAbacarc  uel  prodotto  et.  del 
Firenzuola  valga  t/editare,  Fontaslicatx.  Una 
tale  spos  zionc  incontrò  l'aggradimeli  lo  degli 
egregi  Compilatori  dei  Diz.  di  Boi.  c  di  Pad 
ne' qual  U  detto  es.  si  fa  servire  ad  autenticar,' 
accomiata  significazione  Ma  chi  legga  la  scena 
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dove  e  questo  passo,  vedrà  subitamente  che  il 
Dormi,  curioso  spiatore  do'  fatti  altrui,  si  era 
eliclo  eheto  avvicinato  a  Giovanni  etl  a  messer 
Rovina  per  origliarli.  Ora,  essendosi  egli  ac- 
corto ch'essi  accorti  si  erano  di  lui,  è  verisimile 
die,  a  line  di  non  dar  loro  sospetto,  facesse  vista 
di  essere  intento  a  cercare  per  via  alcuna  cosa, 
od  a  scorrere  con  gli  occhi  le  polizze  attaccate 
su  pe' canti:  e  cotale  è  realmente  il  solito  ripiego 
di  chi  procura  d'onestare  la  sua  illecita  curiosità, 
ovvero  di  schivare  l'ahhoccarsi  con  altri  «-he  gli 
passi  accosto,  od  anche  il  semplice  salutarlo.  E 
Ivenchè  sia  pur  vero  che  un  uomo  pensoso  si  mo- 
stri tale  alcuna  volta  nel  suo  aspetto,  nondimeno 
*è  cosa  più  naturale  che  si  faccia  altrui  maggior- 
mente manifesto  l'atto  d'andar  cercando  alcu- 
na cosa;  ed  oltre  a  ciò;  il  fingersi  pensoso  e  me- 
ditante e  in  sul  fantasticare  nou  sarehhe  valuto 
gran  fatto  al  Dormi  per  colorire  il  suo  trovarsi  in 
ascolto  dietro  a  Giovanni  ed  a  inesser  Rovina; 
chè  in  vero  ehi  medita  e  fantastica,  si  apparta 
d'altrui,  anziché  mettersi  alle  cosle  de'  passeg- 
gieri  :  laddove  il  far  seminante  di  cercare  alcuna 
cosa  acquista  aria  d'innocenza  al  cacciarsi  per 
li  piedi  di  chicchessfa.  Né  già  si  creda  eh'  io 
voglia  qui  vendere  una  tale  sposizione  per  nuo- 
va di  zecca:  ella  si  trova  nel  Vocabolario  di  To- 
maso Porcacchi  impresso  fin  dall'ali.  1 58 4ì  e 
si  trova  eziandio  nel  Diz.  cnc.  dell'Alberti ,  il 
quale  è  verisimile  che  d'indi  la  togliesse,  o  più 
presto  dal  Bergantini ,  Voc.  ilal.,  il  qua!  pure 
ne  fn  ceuno:  e  quindi  reca  meraviglia  che  ap- 
presso ad  una  dichiarazione  così  soddisfacente 
si  sia  ancora  abacato  intorno  all'es.  del  Firen- 
zuola, per  cavarne  la  Crus.  e  il  Cesari  l'assurdo 
Confondersi  ed  Avvilupparsi,  e  gli  altri  il  Me- 
ditare ed  il  Fantasticare,  che,  per  mio  vedere, 
pur  troppo  scaoitano#a  petto  ilei  Cercare  cu- 
no.xdmente?katà(\tì ciò,  l>euchè  liberamente 
esposto,  intendo  che  si  abbia  per  detto  colla 
debita  reverenza  ad  ognuno  che  esercitò  l'in- 
gegno ancor  egli  sopra  questo  argomento,  es- 
sendo ancor  io  pronto  a  ricredermi  ove  mi  sien 
porte  ragioni  che  ini  appaghino.  Non  è  però 
ila  tacere  che,  aveudo  la  Crus.  per  ishaglio  ci- 
tata la  scena  6,  atto  iv,  della  Trinuzia,  in  vece 
della  scena  7,  un  tale  sbaglio  non  fu  mai  più 
emendato. 

$.  IH.  Per  Avvilupparsi,  Confondersi.-  V. 
A  UH  A  CA  HE. 

A  RACCHETTA. -  V.  in  BACCHETTA. 

A  BACCHIO.-  V.  in  BACCHIO. 

A  B  A  CHI  ERA.  Susi .  f.  Donna  die  sa  d' àba- 
co, cioè  che  sai' aritmetica.  —  V.  l'e.s.  ne'  Voeab. 
■Olio  alla  \oce  t acogralizzata  ABBACHIEBA. 

ABACHIÉUEoABACHISTA.Sust.m.  Co- 
mi che  n>d  *-b«totch$  sa  i  1 
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che  c  perito  nella profcssionedeirdbaco.  Frane. 
Arithmc'licien.  -  V.  gli  es.  ne'  Vocab.  sotto  alle 
voci  cacografizzate  ABBACHI  ERE  ed  ABBA- 
CHISI'A,  a' quali  si  può  aggùigncre  il  seg.  — 
C.  Non  avete  voi  questo  altro  verbale  Ragio- 
niere? y.  Abbiamlo;  e  si  dice  d'uno  il  quale  sia 
buono  abachista,  cioè  sappia  far  bene  di  conto; 
perchè  gli  aharhieri,  quando  fanno  bene  e  pre- 
stamente le  ragioni,  si  dicono  far  bene  i  conti. 
yarch.Ercol.  i??,ediz.  Comin.  \  ;  \\.  (Questo 
bellissimo  es.,  allegato  pur  dalla  Crus.  in  RA- 
GIONIERE^ dal  Diz.di  rVu\neU'^/y*w«//«*, 
fu  rifiutalo  dal  Diz.  di  Pad.  Ma  forse  quell'Ap- 
pendice non  era  per  anche  uscita  in  luce  allor- 
quando la  padovana  Minerva  gettassi  a  spo- 
gliare il  Diz.  di  Bologna.  Vedi  quanto  sia  vero 
il  proverbio,  che  la  gatta  frettolosa  fa  i  marini 
ciechi.  Se  la  padovana  Minerva  avesse  indu- 
giato un  sei  mesi  a  ; 
buon  sozio  da  Bologna,  < 
non  avrebb'ella  fatto?) 

«  A  BAClO.  Posto  avverbialm.  per  espri' 
»  mer  luogo,  dove  non  batte  Sole,  e  per  lo  più 
m  auella  banda  che  riguarda  la  tramontana, 
»  l^at.  Ad  aqtulonem,  Loco  opaco.  —  Dav.  Colt. 
»  cap.  43.  Nelle  corli  lungo  i  muri  a  bacio  fanno 
n  bette.  »  Crusca, 

Ounmhm,  —  Questo  paragr.  in  questa  forma 
(salvoebè  si  sono  qui  omessi  due  altri  es.  i  quali 
non  fanno  a  nostro  proposito)  si  legge  nella 
quarta  ed  ultima  impressione  del  Voc.  della 
Crusca.  Nelle  Giunte  poi  e  Correzioni  ad  esso 
Voc.  troviamo:  «A  li  AClO.  corr.  la  definizione 
cosi:  Vale  Oppostamente  al  sole;  e  si  dice  di 
luogo  ec.  Dav.  Colt.  cap.  ,'{Sj  corr.  Dav.  Colt. 
181.»  Ora  in  cotesta  correzione  son  più  cose 
da  correggere  o  notare.  E  in  primo  luogo  io  do- 
mando a'  signori  Arademici  che  cosa  egli  in- 
tendano per  Oppostamente  a  checché  sia.  Clii 
avreblie  a  rispondermi  dovrebb'essere  il  loro 
Vocabolario;  ma  qu«*sto  è  mutolo;  non  vi  si  tro- 
vando nèOppostamcnlc ,  avverbio,  né  Opposta- 
mente, loruz.  prepositiva,  come  per  essi  fu  qui 
usata  una  tal  vorc.Eqiicsto()/;nr).<tomes>/f  si  sot- 
trasse infino  agli  occhi  del  Bergantini  e  di  que- 
gli altri  buon'  pasticcioni  i  quali  sudarono  a  rac- 
corre  tutte  le  parole  usate  dagli  Academici  per 
entro  al  Vocabolario,  e  che  non  furono  da  essi 
poste  in  registro:  fatica  per  altro  lodevole,  ben- 
ché richiami  alla  memoria  il  fatto  di  Calandrino, 
il  quale,  cercata  per  lo  Miiguoiic  l'clitrrfpia,  e 
credendosi  averla  trovala ,  toniossene  a  casa 
carico  di  pietre.  Dacché  dunque  Oppostamente 
non  è  ne'  Voraholarj.  io  mi  penso  che  non  possa 
significar  altro,  se  non  che  In  modo  opftosta. 

»  Se  cosi  è,  chieggo  di  nuovo  a'  signori  Acade- 

I  mici,  se  un  Liutgu  che  riguarda  la 
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si  possa  ritintimi-  propriamente  un  Luogo  [tosto 
iti  modo  oppoi  fo  o  in  direzione  opposta  ut  sole. 
Ma  poiché  rosi  per  frclta  timi  putissi  avere  la 
loro  risposta^  io  dirò  frali  auto  che  in  quella 
vece  sarei ilte  assai  più  chiaro  c  non  suggello 
a  contesa  il  servirsi  di  quesl'allra  espressione: 
Luogo  opposto  al  mezzodì.  Ma  che  vo  io  cin- 
guettando? Non  è  egli  vero  più  presto  che,  sco- 
liosi ilello  nell'antica  definizione  Luogo  dove 
non  butte  il  sole,  Banda  che  riguarda  la  tra- 
montaita3  si  rende  affatto  inutile  raggiunta  di 
Oppostamente  al  side.,  come  dicono  gli  ultimi 
A  (  additici,  od  Opposto  al  mezzodì  .cairn:  all'oc- 
casione direi  io  più  volentieri?  E  ciò  è  si  vero, 
che  la  medesima  Crusca  ìiiHACÌO  ha  succinta- 
mente: Nome  di  sito  o  piaggia  volta  a  tramon- 
tana; uè  fra  le  Giunte  e  Correzioni  ella  accenna 
che  vi  si  dehha  emendar  pure  un  ette.  In  ri- 
guardo poi  allaritaz.  Dav.Ctdt.cap.  ^3, avverte 
la  Crus.  che  si  dee  porre  Dav.  Colt.  tot.  Kd  è 
quota  una  stranezza  ancor  più  visihilc;  poiché 
il  panno  da  essa  prodotto  si  legge  effettivamente 
m  i  cap.  .{3,  da  poter  chiunque  ritrovare  in  ogni 
«•dizione;  laddove  lo  indicare  la  pag.  181  non 
può  valere  se  non  per  que'  pochissimi,  i  quali 
posseggano  la  stampa  oud'ella  fece  uso  ne' suoi 
spogli.  Ma, poich'etti  era  in  data  di  lar  giunte  e 
correzioni, perchè  non  ehl>c  piuttosto  riguardo 
a  rassettare  un  tnnliny  l'es.  stesso  del  Davanzali? 
E  pure  ella  doveva  accorgersi  che  un  e»,  acefalo, 
come  è  =  Xcflc  corti  lungo  i  muri  a  bacio  fanno 
/<c/»r  =  .  e  fuor  della  possibilità  di  farsi  intendere. 
In  fatti  io  potrei  pensare  a  mille  coso,  le  quali 
sicno  aitili  a  fare  i  fatti  loro  nelle  corti  lungo  i 
muri  a  bacio,  e  lultavolla  non  mai  colpir  quella 
di  cui  volle  [tarlare  il  Davanzali.  Laddove,  s'ella 
vi  avesse  aggiunto  così  fra  gli  uncinetti  d'una 
parentesi  Susini  sindoni,  il  lettore  avrehhe  forse 
da  essi  ritratto  assai  meglio,  che  non  dall'  Oppo- 
stamente al  sole,  che  cosa  significhi  A  bacio; 
poiché  il  lettore,  per  ogni  poco  di  notizia  che 
abbia  di  agricoltura,  sa  henissimo  che  una  colai 
ragione  di  susùii  s'allegra  de 'siti  a  tramoMana.- 
Oh  vediam  ora  che  cosa  fecero  i  continuatori 
c  i  riformatori  della  Crusca.  Il  primo  che  ci  si 
presenta  è  il  Pitteri;  e  questi  credette  di  fare 
abbastanza  con  eseguire  le  aggiunte  e  correzioni 
indicate  dagli  Acadetnici  del  secolo  «viti.  11  se- 
condo e  l'Alberti;  e  questi,  tratta  Inori  la  loenz. 
avverbiale  suddetta  in  BACtO,suo  luogo  pro- 
prio, la  dichiarò  tra  bene  e  male  in  cotal  forma: 
«  A  «tao,  posto  avvcrbialm.,  dicesi  di  Campa- 
gna o  Luogo  dove  batte  poco  il  sole,  che  anche 
tlicesi  Al  rezzo,  All'uggia.  »  È  il  terzo  l'alt.  Ce- 
sari, il  quale  si  tenne  alla  Crusca  pittcriana,  ed 
ulto  là.  Ma  il  Diz.  di  Boi.  volle  mettervi  di  suo; 
e,  dato  di  penna  sAV  Ojtpostamcnle  al  sole,  vi 
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sostituì coperto  dal  sole.  Laonde  io  che  ho 
la  finestra  del  mio  scrittoio  esposta  a  pieno  me» 
riggio,  ma  die  pure  di  estate  è  coperta  dal  sole 
per  mezzo  d'una  tenda  azzurri»,  potrei  chiamar- 
la, col  Diz.  di  Boi.  alla  mano,  Finestra  a  bacio. 
E  pure,  a  dis|tetto  di  tanta  autorità,  io  mi  so 
Itene  che  così  chiamandola  n'avrei  la  hajn  da 
chiunque  non  è  al  tutto  digiuno  dell'idioma  ita- 
liano, lo  dunque  iton  cesserò  mai  di  laudare  e 
magnificare  c  glorificare  la  padovana  Minerva, 
la  quale  trovò  modo  da  salvar  la  capra  c  i  ca- 
voli, itoncndo:  «A  BA  CÌO.  Posto  avvcrbialm. 
vale  Oppostamente  al  (a  cojterto  dal)  sole;  e 
si  dice  di  Uiogo  dove  poco  balte  il  sole, ce.,  cr.  » 
Un  si  fatto  ripiego  chi  l'avrebbe  imaginato?... 
Nessuno,  [ter  certo;  che,  da  Minerva  in  fuori, 
nessuno  mai  nacque  dal  capo  di  Giove. 
ÀBACO.  Susi.  in.  . 

Tiot.  fiiol  -  Questa  voce,  derivata  At&VAbacus 
de'  I  «ntini,  o  A»\VAbax  de' Greci, siccome  usa- 
vasi  da  essi  in  varie  significarne,  cosi  parimente 
ha  presso  dì  noi  parecchi  valori.  Ma  poiché  l'o- 
rigine sua  è  sempre  la  medesima, ragion  vuote 
che  sempre  scriver  si  debba  in  una  medesima 
guisa.  Ed  io,  senza  titubare  un  istante,  porto 
quindi  opinione  che  seguir  si  debbano  quelli  i 
quali  scrivono  Abaco  «mi  un  b  solo.  La  Crusca, 
all'opposito,  registra  ABBACO  con  due  BB, 
non  facendosi  scrupolo  d'imbastardire,  quanto 
è  da  lei,  roteslo  vocabolo,  per  secondare  il  ge- 
nio de'  Fiorentini,  i  quali  nel  fatto  del  raddop- 
piar le  consonanti  sono  le  genti  meno  avari*  del 
mondo.  Ma  se  la  Crusca,  per  essersi  modella- 
mente  dichiarala  conservatrice  de'  soli  usi  di 
casa  sua,  [tuo  in  certo  modo  meritar  perdono 
dell'avere  alterato  il  vocabolo  che  abbiam  per  le 
mani,  una  tale  indulgenza  è  da  negarsi  assoluta- 
mente a  que' Vocabolaristi  che  non  già  la  lingua 
d'un  solo  municipio, o  d'una  sola  provincia,  ma 
la  lingua  comune  italiana  professano  di  raccorrò 
e  nella  sua  purità  custodire  in  seno  a' loro  volu- 
mi. E  in  tanto  più  si  rendono  questi  riprovevoli, 
in  quanto  che  registrano  ABACO  con  un  B  solo, 
ed  ÀBBACO  con  due  BB(il  che  mostra  l'irre- 
soluzione deU'uomo  mal  sicuro  de'  fatti  suoi),  e 
ne  spargono  senz'ordine  e  a  caso  i  diversi  signi- 
ficati in  ambedue  le  sedi,  come  se  si  trattasse  di 
due  differenti  parole.  Io  pertanto  verrò  di  mano 
in  mano  esaminando  sotto  a  questa  sola  rubrica 
que'  paragrafi ,  i  quali,  tratti  fuori  da'nostri  Di- 
zionari o  sotto  adÀBACO,o  sotto  ad  ÀBBACO, 
mi  parranno  richiedere  qualche  critica  osserva- 
zione. E  quanto  si  è  detto  circa  l'ortografia  di 
Abaco  s'intenda  essere  detto  eziandio  per  conto 
di  Abacare,  Abachiera,  Abachiere,  Abachistat 
tutte  voci  le  quali,  derivando  da  quella  prima, 
debbono  conservare  Ut  mvdcsiitia  .il  ut  mi  ine. 
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ÀBACO.  Sust.  in.  Scienza  de' numeri  e  Arte 
di  conteggiarxj  che  oggidì  più  coimiuci nenie  si 
dit  e  Aritmetica,  (tjs.  d'agg.)  —  Ben  rreilo.  anzi 
mi  pare  esser  certo  clic  nella  somma  de'  55oo 
sia  errore; ...  e  ingannò  per  avventura  lo  stam- 
patore la  maniera  antica  nostra  del  notare  cpiesli 
numeri,  che  si  Tacca,  come  fanno  ancora  i  mag- 
giori mercauti,  cou  lettere  alla  romana,  e  non 
cou  queste  nuove  note  che  chiamano  d'arcibra, 
ovvero  d'aliaco.  Borgh.  Fin.,  par.  p.  3jkj, 
cdiz.fior.  1 585.  (Questo  cs.  si  cita  con  sana  orto- 
grafia dal  Voc  di  Ver.,  ma  forse  con  troppa 
brevità.  I  Dir.  di  Boi.  e  di  l'ad.  lo  rifiutarono.) 
Cosi  in  effetto  fu  costui,  che,  con  lutto  U  suo 
grand'  abaco,  noti  seppe  mai  far  conto  che  gli 
tornasse  bene.  Min.  hot.  Malia,  e.  i,p.  3j4, 
col.  x. 

§.  I .  Per  «pie  '  Caratteri  che  si  sogliono  adope- 
rare ne' cóm/tuti aritmetici;  le  A'o/coi  Scanio  le 
Figure  tleli abtu:o,  che  rappreseti tatui  i  numeri 
ili  cut  i'unm  siserve per  fax  i conti.mV. ben  cre- 
do io  che  ciascheduno  sappia,  queste  ligure,  che 
noi  diciamo  abaco,  essere  da  non  gran  tempo  in 
quà  venute  tra  noi;  e  le  credono  molti  uscite  da' 
Mori,  o  vero  dagli  Arabi,  che  a  me  è  tutto  mio;  e 
i  Turchi,  che  escono  dagli  Arabi  originalmente, 
da  due  o  tre  in  fuori,  di  queste  si  servono;  c 
pan*  che  lo  accenni  la  voce  Aixihrà  (sic)  ed 
Algoritmo,  cou  la  quale  giii  le  chiamavano,  che 
)ia  un  certo  non  so  die  sapore  di  quella  nazione; 
c  certo  e  che  ne' couli  de' nostri  antichi  non  si 
Uiiovano.  Itorg.  Fin.  Moti. fior.  177,  cdiz.  fior. 
1 5  85 .  Con  queste  sorl  e  adimq  ne  di  ligure  (iptclle 
usate  ila' Romani  nelle  operazioni  aritmetiche) 
si  veggono  tenuti  i  couli  de' nostri  vecchi;  e  in- 
ulto a  pochi  anni  fa  mantenuti  ancora  ne'  libri 
principali  delle  ragioni,  che  si  chiamati  maestri, 
lincile  lìnajracnte  la  cornuiodità  dell'abaco,  che 
veramente  è  grandissima,  e  fu  molto  ingegnoso 
trovato,  ci  ha  fatti  tutti  infingardi,  e  così  si  va 

spegnendo  a  |  a  poco  l'uso  natio.  Id.  ib.  1 85. 

(In  questo  secondo  passo  del  Borghiui  parve  a 
Ubino  primieramente  di  vedere  un  es.  di  Abaca 
nel  signi I.  di  Arte  difatx  i  conti:  il  che  è  falso: 
poiché  è  troppo  manifesto  che  qui  si  parla  uou 
dell'or/e  di  fare  i  conti,  ma  delle  cifre  cou  le 
«piali  «'si  fanno;  le  quali  cifre  da  noi  dette  ara- 
biche, per  essere  od  esser  credute  venuteci  da- 
gli Arabi,  riescono  assai  più  conni n» Ir  che  non 
erano  le  usale  da'  Bomani.  L'arte  del  conteg- 
guire  si  conosceva  inlino  da'  tempi  più  riiuoli 
non  che  in  Italia,  ma  per  tutte  le  regioni  tanto 
o  quanto  incivilite;  moderne  sono  le  cifre  arabi- 
che usale  nel  computare,  e  che  il  Borghiui  chia- 
ma con  voce  collettiva  abaco.  Secondamente 
parve  annua  a  taluno  doversi  cavar  da  questo 
die  il  far  conti  per  mezzo  di 
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r/7/v,  le  quali  unti  sieuo  Vi  arabiche,  non  si  possa 
altrimenti  dire  Abaco.  1  questa  seconda  indu- 
zione éslorla  uè  più  uè  meno  della  prona.  In 
falli  noi  leggiamo  nella  Clini,  di  G.  Fili.  I.  1  1 , 
c.  i)3  [t-s.  cit.  dalla  (  '.nis.^]:   l  garzoni  che  .stavano 

ail  apprender  l'abaco  e  algori  sino  in  sci  scuo- 
le, ec.«  lì  così  pure  nel  Ubi:  Astrai.  [j-s.  cil. 
I  parimente  dalla  Crus.)  :  «  E  che  sappia  altresì 
l'abaco  e  sue  ligure.  »  Ora  si  sa  che  a'  tempi 
del  Villani  e  dell'autore  del  Libro  o  Trattato 
d'Astrologia ,  che  vale  a  dire  nel  secolo  \iv, 
i  numeri  arabici,  poniamo  che  a  taluno  fossero 
noti, non  erano  ancora  cuminunenieiite  usati;  e 
chi  noi  sajtcs.se,  rilegga  i  passi  preallegati,  ne* 
quali  il  Borghiui,  scrittore  del  secolo  xvi,  af- 
finila espressamente  che  itiliuo  a' suoi  giorni 
s'era  mantenuto  l'uso  di  conteggiare  co' 'numeri 
romani.  Se  dunque  e  il  Villani  e  l'autore  del 
Libr.  Astrai,  si  valsero  ddla  voci-  Abaco  nel 
signif.  di  Scienza  de' numeri  e  delle  Figiux  ad 
osa  appartenenti  e  con  le  ipudi  si  Jacevano 
allora  i  conti,  e  se  ne  valsero  iu  un  IciiijhmÌic 
ignote  erano  o  non  adoiM-ratc  le  note  arabiche, 
è  manifesto  che  la  detta  voce  Abaca  esprime 
l' Aiitmetica  e  le  sue  ciftx  considerate  in  se  e 
indipendentemente  dalla  qualità  de' caratteri 
che  s'impieghino  nelle  sue  operazioni,  lo  jtoi 
non  comprendo  come  il  Borghiui  meltesse  iu 
mazzo  l'AhaCO  cou  le  voci  Aixibnì,  com'egli 
scrisse  [se  pur  la  slampa  non  è  menzognera], 
ed  Algoritmo.  Che  fa  a  me  se  An  ibrà  od  .-//- 
gorismo  ci  vennero  da'  Mitri  o  dagli  Arabi  che 
dir  si  vogliano/  La  voce  Abaco  noi  la  eredi- 
tammo da'  Latini*  i  quali  alla  lor  volta  la  tolsero 

da  Greci,  e  Dell'appropri arcela  ne  conservam- 
mo i  primitivi  valori,  applicandoli  a' nostri  usi, 
e  servendoci,  iu  quanto  al  conteggiare,  di  que' 
caratteri  elicsi  sou  reputali  più  eommodi;  uè 
già  la  diflirenza  de'  caratteri  può  cambiare  la 
scienza  o  l'arte. 

$.11.  Traslati  vam.  per  Libro  di  conti.  —  Nou 
si  lieti  conto  d'altaco  o  di  taglia  (tessera),  Ma 
ognun  di  contanti  vuol  pagare.  Jicrn.  Or.  in. 
7,  1  8.  (Qui  liguralaui.) 

«§.111.  l'er  quella  Tavoletta  dove  i fanciulli 
»  imparano  a  far  le  ragioni.  —  Frane.  Sacch. 
n  noi:  i(j5.Trovò(/t;cn/se)tuUes|>ruzzated'in- 
»  chiostro,  che  pareva  una  tavola  de' fanciulli 
»  dell'abaco.»  l'oc,  di  Fer.,  DlZ.  di  liol.  e  di 
Fad. 

Outnnùoiu.  —  Si  tolga  via  da  questo  es.  la  pa- 
rola tavola,  e  poi  mi  si  dica  se  quel!  'abaco  da 
sé  |tossa  evitico  temente  siguilicare  la  tavoletta 
dove  ifiuiciulli  imparami  a  fare  i  conti.  Dunque 
1  >-/t^<c<>,iuqiicstoluogo,iioucquclla  Tavoletta; 
dunque  1  e»,  tlel  Sacchetti,  qualora  non  si  v  oglia 
perderlo,  è  da  recai  e  ud  tema  d'^«W>.,s 
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d' Aritmetica.  —  Si  noti  ancora*  che,  sehlwno 
Farle  ntgioni  si  tìicu  piT  Conteggiare,  é  questa 
uhm  frase  da  schivare  in  una  dichiarazione,  po- 
tendo ad  alenili  riuscire  oscura  od  equivoca. 

«$.  IV.  As'C.n.T.  Storico  e  matematico.  Ta- 
ri voletta  coperta  di  polvere,  sopra  ìa  quale  i 
•»  mattinatici  dclineaviaio  le  lor figure.  I  lavasi 
»»  pur  lo  stesso  nome  alla  Tat'ofa  tli  Pitagora, 
»  ch'era  una  tavola  di  numeri  con  cui  s'impa- 
»  ravario  più  agevolmente  i  principi  dell'arili»* 
»  melica.  Fu  anche  detto  Alien  imo  Stmmento 
m  appropriato  a  facilitare  i  calcoli.  ««Crede  che 
»  l'anima  nostra  in  noi  sia,  come  dir,  una  tavola 
»  d 'abaco. ^//r/j.  1 18.»  Diz.  Esciteli' Alberti; 
Diz.  ,li  Boi.  e  ili  Pad. 

Churruiant.  -  Questo  paragr..  che  da'siiddetli 
Diz.  si  pone  sotto  ad  A  HHACO  scritto  con  due 
BU,  contiene  tanti  lignificati ,  che  l' unico  et. 
recatone  soggiace  al  soverchio  peso  caricatogli 
sulle  spalle;  e,  che  e  peggio,  e'  non  hasliTeblic  a 
sostenerne  un  solo  tampoco,  giacché  si  riferisce 
ad  un'altra  significazione,  la  quale  io  sì  gran 
calca  fu  dimenticata.  Il  passo  dell'Allegri  è  tale; 
Ai'  ilice  e  creile. . .  che  l'anima  nostra  in  noi  sia 
come  tlire  ima  tavola  if  abaco  ;  e  mai  lui  saputo 
rinvergar%-i  ilentro  (cosa  alcuna)  i/ic  mi  con- 
tenti: pur  mi  son  risoluto  a  dire . . .  cAc,  se  la 
tavola  d'abaco  ha  di  particolare  che  ella  sia 
strumento  di  molle  ragioni,  ma  assai  vi  se  ne 
Jivmo  sopra  le  quali  non  tornano  alla  riprova, 
per  l'anima  nostra  si  /attiro  molti  itisegni  clic 
ttitli  non  riescono  a  bette,  ce.  Dunque  |H*r  Ta- 
vola d'abaco  qui  s' intende  quella  Tavoletta 
sopra  la  quale  si  fanno  i  conti,  e  che  suol  es- 
sere di  pietra  lavagna;  stromcnto  ben  diverso 
<la  quelli  accennati  nel  tema  del  soprascritto 
paragrafò, 

§.  V.  Gli  antichi  Romani  usavano  la  voce 
§  Asaco  (Abacus)  i.°  Per  Credenza  o  Armadio 
da  riponn  i  vasi  pe'  cibi  e  per  le  bevande  delle 
mense.  a.°  Prr  Tavoletta  sopra  cui  si  dclinca- 
%'ario  i  numeri  o  le  figure  matematiche,  e  poi  si 
cancellavano.  Ti."  Per  Tavoletta  di  legno  oda- 
vario, c/te  serviva  pel  giuoco  degli  scacchi  o  dei 
dadi.  4.0  Per  una  certa  Tavoletta  quadrata  di 
metallo  che  si  usava  negli  ornamenti  interni 
della  casa.  5."  Per  Tavoletta  da  fanciulli  con- 
tenente l'alfabeto.  6."  Finalmente  per  l'erm. 
d'ttrchit.,  come  si  accenna  ne'  IX.  e  X. 
(Hai.  Diz.  ani.) 

u  5.  VI.  In  forza  di  St tulio,  detto  da  uom  grosso 
»  che  o«le  altrui  ben  parlare.  -  Assiuolo,  at.  5, 
»sc.  7.  Oh  che  bella  cosa  è  l'abaco!»  l'oc,  di 
k  er.  c  DlZ.  di  Pad. 

Out.fQÙont.  -  Il  Diz.  di  Pad.,  mal  copiando  il 
Voc.  di  Ver.,  in  vece  di  Iti forza  di  Studio,  ha 
In  forma  di  Attuilo ,-  il  che  rende  ancor  più 
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oscuro  il  senso  in  cui  si  dice  doversi  prendere 
la  voce  Abaco  nelt'es.  allegato.  Ma  lasciamo 
andar  questo:  leggendo  la  srena  citala  thW As- 
siuolo del  Cerchi  (che  volea  pur  nominarsi),  si 
comprende  che  il  servo  (ìiannella  con  quella 
esclamazione  =  Oh  che  bella  cosa  è  l'abaco!  = 
intendeva  di  dire  Oh  che  bella  cosa  è  l'avete 
studiato,  o  l'essere  letterato!  Ed  una  late  es- 
pressione in  lincea  d'un  idiota  sta  bene;  poiché 
nel  grosso  modo  d'intendere  disunii  gentnecia 
il  sa|MTc  un  poco  di  far  conti  e  l'apice  della 
dottrina:  ma  pare  a  ine  che  il  Voc.  non  debba 
farsi  maestro  del  favellar  degl'idioti;  ed  è  certo 
che  cotesto  Abaco,  per  [studio  o  per  Avere 
studiato  e  saper  di  lettere .  farcbl>c  liniere  idiota 
e  melenso  chi  scappasse  ad  usarlo  in  sul  sodo. 
Ia>  quali  cose  vogliono  essere  avvertile,  aftinché 
gl'inesperti  non  si  mettano  in  avventura  di  farsi 
gufare. 

«§.  VII.  Avrb  poco  kb\ciì.  Figuratalo,  vale 
*>  Esser  corto  d'intendimento ,  Esser  povero  di 
"  cervello.- Fir.  i'rin.  -i.5.  Quando  e'  si  conia, 
"  e's'ha  a  crescere,  e  non  s'ha  a  scemare:  oh 
»  voi  avete  il  poco  abaco!  »  DlZ.  di  Pad. 

Ontnmomt.  -  11  Diz.  di  Pad.  tolse  questo  pa- 
ragr.  dalla  Proposta  di  Vinc.  Monti.  Chi  pero 
legga  eziandio  a  corsa  la  citata  scena  della  Tri- 
inizia,  si  rimarrà  tosto  capace  che  Aver  poco 
abaco  non  é  già  locuzione  figurata  per  signi- 
ficare copertamente  Essere  altri  un  balortlo. 
Aver  corto  intendimento,  Esser  povero  dicer- 
vello; ma  locuzione  ristretta  nel  senso  proprio 
di  .Xon  ben  conosceiv  il  conteggiare.  Xon  saper 
Jìtrr  i  conti,  siccome  dichiara  l'Alberti  nel  Diz. 
cucici.,  11I  il  Itia^ioli  nel  suo  Tesoretto.  Ma  che 
vale  il  pigliarsi  la  briga  di  veliere  il  passo  in 
fonte,  se  a  chiarire  ogni  dubbio  è  sufficiente, 

0  piuttosto  é  d'avanzo  quel  poco  d'es.  qui  so- 
pra allegato?  Allorquando  il  leone  della  Fa- 
vola fece  la  nota  partizione  del  cervo  ucciso 
dalla  capra,  dalla  pecora  e  dalla  giovenca,  se 

1  una  di  quelle  ineschi)  e  avesse  a  lui  detto  -  Oh 
voi  avete  il  poco  abaco!  =,  avrebbe  espresso  né 
più  ne  meno  il  medesimo  concetto  che  volle 
esprimere  il  Golpe  nella  citata  Comedi»:  se 
non  che  il  Golpe,  favellando  con  suoi  pari, non 
ne  riportò  che  un  benigno  floscia  anilar  que- 
sto; laddove  si?  la  capra,  o  la  pecora,  o  la  gio- 
venca, per  far  del  cruscante,  avesse  usata  una 
tal  frase  col  leone,  oltre  la  parte  che  le  si  duvea 
del  cervo,  avrchb'anche  perduta  la  vita;  che 
in  ogni  modo  a' leoni  non  fallisce  l'abaco  giam- 
mai. In  somma,  fuor  di  scherzo. quel  che  tronca 
ogni  qnistione  si  é  che.  parlandosi  di  conti  o  in 
senso  proprio  o  iu  senso  figurato,  la  locuzione 
Avete  poco  abaco  o  il  poco  abaco  potrà  stare 
più  volle  a  meraviglia;  ma  iu  altra  occasione 
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guasterebbe,  n  avrebbe  «k-llo  stiracchiato,  o 
sarebbe  furs'anrhc  non  intesa. 

«  f>.  VI  1 1.  Nota  modn  proverbiale.  —  Ceech. 
»  Assinol.  5.  5.  Che?  gli  è  troppo  sofistico;  oh 
»  non  In  terrebbe  a  mente  lui  abaco.»  foc.  di 
V et:  e  Di7..  di  Pad. 

fhtmnkm.— Il  l>iz.  ili  Pad,.cnpiandod.tI  Vnc. 
di  Ver.  questo  paragr.,  li»  sostituito  di  sua  Dm* 
tasta  a  quel  gli  è ,  grazioso  idiotismo  rirevulo 
■Oche  talvolta  uello  slil  nobile,  un  Egli  è,  it 
quale. succedendo  iinmedialamentc  al  Cfie,  rie- 
sce sgarhatissiino,  e  guasta  la  naturalezza  del 
parlar  familiare.  Ma,  passando  a  quel  Mola  mo- 
do  proverbiale,  e,  volendo  pur  concedere  die 
tale  si  possa  dire  la  frase  allegata  (benché,  do- 
vendosi intendere  per  modo  proveibiole  un 
modo  traente  al  sentenzioso  e  a  un  tratto  rnni- 
iiiuuc  e  w»lgare,il  non  essersene  potuto  riferire 
rlie  un  solo  es.  non  provcrrblie  al  certo  un  «  si 
fatta  cnmmunalilà  e  volgarità',  io  bramerei  die  il 
Voc.,  anziché  invitarmi  a  notar  questa  o  quella 
rosa,  si  degnasse  di  darmene  un  colai  poco  di 
spiegazione.  Né  ciò  doveva  in  questo  lungo  co- 
star molla  fatica;  se  non  che,  per  farsi  intendere 
da  chi  abbia, come  io,  la  testa  un  poco  dura,  e' 
bisognava  innanzi  tratto  recitare  il  passo  con 
sullicietite  larghezza  a  poter  almeno  conoscere 
di  che  si  favelli.  Perciò  sarebbe  slato  bene  il  dire 
col  testo  alla  mano:  uAmb.  l'ti  chiamerò  forte. 
Gian.  Canchero!  me  non  chiamate  voi;  che  noi 
potremmo  essere  conosciuti  tutti  a  duoi. . .  Amb. 
Tu  hai  buono  accorgimento...  I'dirò  come  si 
diceva  nel  ventilrc  la  notte  per  Firenze:  Chies 
aglià?  Ciati.  Che?  gli  è  troppo  sofistico:  oh  non 
Iti  terrebbe»  mente  un  abaco;  non  fa  per  me. no: 
mp  fate  così;  volendoci»-  io  venga, fate  tre  volte 
(lliii'i.  •'  dosi  posto  l'cs.,  la  «lichiarazione  se  ne 
rende  presso  a  superflua;  giacche  subito  si  vede 
che  il  golfo  Giauuella,  uou  trovandosi  rapare 
di  tenere  a  mente  quelle  due  parole  Chies  afflili 
(le  quali,  sia  «letto  |xr  incidenza,  sono  una  stor- 
piatura di  (Jttien  ex  o  Ouien  va  alla. rome  ali— 
cono  gli  Spaglinoli  per  C/ti  è  o  Chi  va  /<i.v).se  ne 
v  iis  i  con  dire  scioccamente  ch'elle  sono  cosi 
solistiche  (cioè  t  ti/fi  fili,  scabrose),  che  non  se 
ne  ricorderebbe  un  abaco:  ilqual  abaco, essen- 
do qui  preso  jm'I  libretto  dell  abaco,  chiamato 
da' Toscani  le  lihrclliuc,  e  da  lui  figuratami- ntt- 
ronsiderato  per  un  essere  vivente, sarebbe  ire» 
possibile  che  si  dimenticasse  delle  cifre  che  so- 
pra di  quello  sono  stampale.  Od  anche  si  potrcli- 
be  a  qocll'mViro  dare  il  valore  di  ciò  diesi  nota 
colle  cifre  di  esso;  e  dacché  unii  cosa  è  così  no- 
tala, ella  piglia  per  appunto  il  nome  di  memoria; 
c  dov'è  memoria  non  può  essere  dimenticanza. 

In  soiiiiii.i  il  inolili  del  nostro  (ì«  -Ila,  per 

qualunque  verso  tu  il  prenda,,  è  sigtiilicantissi- 
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mo.  c  da  lui  usato  molto  a  proposilo.  Il  passo 
dunque  è  si  chiaro,chc  può  bastare  da  sé  a  farsi 
intendere.  Nondimeno,  dacché  non  tutti  i  let- 
tori hanno  forse  da  natura  quello  (recitato  cer- 
vellone onde  sogliono  esser  forniti  i  Vocahotai- 
n-.li.  i  quali, siccome  si  mostra  tratto  tratto  per 
queslo  libro, attingono  a  volo  le  cose,  non  sarà 
tempo  e  inchiostro  alfatto  perduto  a  far  prece» 
dere  al  detto  passo  alcune  poche  e  brevi  parole 
accennanti  la  forza  di  cotesto  Non  lo  terrebbe 
a  mente  tui  abaco,  analogo  a  quell'altro  notis- 
simo Non  lo  intenderebbe  f'aqttattìt. 

§.  IX.  T.  d'Archil.  La  Parte  supcriore  del 
capitello  delle  colonne,  sopra  citi  posa  l'archi- 
trave. (Voce  registrata  dall'Albert,  in  ÀBACO 
con  un  R  solo,  e  senza  es.)  —  I  cap  te-Ili . . .  rap- 
presentano altrettanti  pczzuoli  di  tavola  posti 
l'uno  sopra  l'altro  alla  cima  della  colonna,  i 
«piali  dal  vivo  di  essa  si  vanno  gradatamente 
slargando,  e  terminano  nell'abaco  su  cui  posa 
l'architrave.  Algnr.  3,  -/3. 

X.  Nell'antica  architettura  la  voce  Anteo 
denota  la  Cimasa  ed  alcuni  Spartimenti  nell'in- 
tonacare  od  incrostare  i  muri  di  mattone  cotto . 
i  Pavimenti  a  mosàico,  ce.  (Marchi,  Di»,  tari., 
citando  Pitrtivio.) 

«$.  XI.  Anteo.  Specie  di  pietra  che  s'usa 
■»  nelle  miniere  per  la  purificazione  dell'oro.  » 

Oatimiam.  —  Se  non  m'inganno  io,  s'ingannò 
la  Minerva  da  Padova  nel  dichiarare  questo 
Abaco.  In  terni,  di  mineralogia  Anteo  significa 
non  già  una  specie  di  Pietra,  ma  ima  specie  di 
Truogolo,  o  di  Conca,  o  di  Mastello,  che  può 
esser  di  pielra,  in  cui  si  lava  l'oro.  Frane.  Aba- 
tpte.  —  Le  sia  però  data  lode  dell'avere  scritto 
Abaco  con  un  b  solo. 

ÀBADA.  Susi.  m.T.  de' Naturalisti.  (Manca 
l'es.  nell  Albert. )  —  <ìorre  fra  molli  un'opinione 
che  l'unicorno  e  l'altada  o  sia  rinoceronte  sieim 
una  medesima  rosa;  il  che  uou  par  verisimile 
in  ali  un  minio.  Magai.  Var.  operet.  t  i. 

«  A  BA  DA.  Posto  avvcrbialm.  vale  A  tc/lio.» 
CnvscA,  ce.  ec. 

f ».!f, a-wnr.  —  A  uhm.  posto  in  modo  assoluto, 
è  Incus,  di  senso  indeterminato;  ed  è  forza  che 
s'accompagni  con  alcun  verbo,  come  Tenere, 
Stare,  s'ella  vuol  determinarlo;  e  con  tali  ac- 
compagnature forse  alcuna  volta  significherà, 
non  direttamente,  ina  conscguentemente,  A 
Icilio,  e  spesso  ancora  importerà  qualche  altra 
cosa  (V.  in  BADA.  Susi  t).  Ond  io  fin  d'era 
mi  do  vinto  a  quel  lessicògrafo  il  quale  mi  pre- 
senterà un  passo,  di  chi  pure  si  sia.  dove  / 
bada,  cosi  di  perse,  valga  lo  A  tedio  att  filmilo  vi 
dalla  Crusca  e  Coinp.  I.  questo  per  avventura 
polrdih'cssere  il  I)iz.  di  Pad. .  il  quale  risguardò 
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Io  A  bada,  pnslo  in  modo  assoluto,  per  lanlo 
espressivo,  che  usurpollo  .ili.,  Crus.,  c  se  'I  fece 
»uo;  e  si  per  Irstificanzn  del  roncrtln  in  mi  lo 
tieni: ,  e  si  perchè  altri  mai  non  glìcl  furasse, 

10  «irrorò  «Iella  sua  stelletta  *,  e  gli  li;'  poi  lare  in 
insegna  e  succilo  il  proprio  stentina  (Min)  », 
e  lo  regalò  ilei  Kg.  corredo:  «  ,\  dada,  posto 
avverbio!  m.,  vale  A  tedio.  Forse  petrliù  l'ablta- 
dure  significa  attenzione: e  l'attenzione  quando 
è  aspettativa  produce  sospensione  d'opera,  e 
quindi  per  similitutline  si  prende  per  intcrte- 
nersi,  indugiare;  e  siccome  l'indugiare  genera 
no/a,  così  onesta  locuzione  è  portata  al  signi- 

Jùuito  di  star  a  tcdio.tr  Povero  avverbio!  rlie 
viaggio  l'è  toeealo  a  fare  per  giungere,  (pianilo 
che  fosse,  a  poter  sostenere  la  parte  di ./  Icilio, 
che  pur  tanto  slavati  a  cuore,  e  di  cui  tuttora 
ti  fallisce  la  speranza.  Ma  uè  tampoco  un  sì  de- 
lizioso stillalo  (sia  detto  rome  in  parentesi)  lincia 
dalla  cucina  di  cssst  (Min),  cioè  di  essa  Minerva; 

11  generoso  Postili.  Diz.  Noi.  fu  quegli  die  glielo 
imbandiva:  il  cuoco  di  Minerva  non  fece  altro 
che  addobbarlo  a  suo  talento;  e,  sia  lodato  il 
vero  .  gli  venne  scemando  quel  tanto  di  buon 
sapore  ch'esso  aveva. 

ABADESSA'.  Susi.  f.  -  V.  ABBADESSA. 

A  BALDANZA.  -  V.  in  BALDANZA. 

AB  ALIENATO.  Parlic.  di  A  bai t  cure.  Se- 
parato, Alienato.  —  E  chi  dubita  che  Mose  c 
S.  Paolo  erano  morti  al  mondo  (piando  videro 
quella  glorisi  di  Dio?  ahalieuati  da' sensi,  scor- 
dati di  lor  medesimi,  in  Dio  salo  viventi  !  Mitss. 
Prcd.  t,ui5.  (Il  P.  Bergamini  registra  quesiti 
voce,  additando  questo  medesimo  es.,  ma  uou 
rapportandolo,  com'è  suo  stile.  Il  Diz.  di  Pad., 
che  si  recò  in  seno  il  sud.  Reverendo  in  tutta 
la  sua  ampiezza,  si  lasciò  fuggir  (Itigli  occhi  il 
vocalndo  soprascritto.) 

A  BALLE. -V.  BALLA  ne' Vocali.,  i  quali, 
mentre  quivi  registrano  opportunamente  la  lo- 
cuz.  avveri).  A  ballk,  autenticandola  con  due 
buoni  es.,  qui  in  A  BALLE  rimandano  sul  A 
BAH  ELLA,  dove  soltanto  pervia  di  spiega- 
zione si  ricorda  questa  maniera  di  dire,  ma  non 
se  ne  allega  es.  veruno.  E  pur  troppo  vedremo 
di  mano  in  mano,  che  un  lai  disordine  ed  unsi 
tale  disattenzione  si  diifondoun  per  tutta  quanta 
la  mole  de'  nostri  Vocabolarj. 

A  BÀMBEHA.  -  V.  BÀMBERA  (A). 

A  BANCO  (STARE,  ce.)  -  V.  in  B  \NCO. 

A  BANDIERA  (SCUDO).  T.  Blas.- V.  in 
SCUDO.  Susi.  in.  T.  BU. 

A  BANDIÈRE  LEVATE,  SPIEG  ATE.  - 
V.  in  BANDIERA. 

A  BANDITA.  -V.  in  BANDITA.  Sust. 

AB  ANTICO  o  AB  ANTIQUO.  -  V.  in 
AMICO.  Add. 
roL.  i. 
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u  ABAO.  Nome  di  dignità  popolare;  e  vale 
»  Capo,  iu  sigili!',  di  Guida,  Scorta,  Regolato' 
-re,  i?c.  -  F.  G.  9,  8i),  *.  Messere  Adoardo 
h  Doria  tenne  trattato  con  I'  \  bao  del  popolo  ili 
»  Sauna.  E*j~ì,  i  .  1  Capitani  di  Genova  e  l'Abito 
>>  del  popolo  e  la  Podi  sia  in  pieno  parlamento 
»  rmunaìarono  1.,  loro  hah'a.  »  Crusca,  A lh tu- 
ri, Diz.  ufi.  ,  Foc.  di  Fer.,  Diz.  di  F,ul. 

0>itn*tijiu.  -  Dacché  si  volea  registrar  questa 
voce  iu  servigio  di  coloro,  i  quali,  trovandola 
in  (iio.  Villani  e  foi  sancite  altrove,  ne  ignoras- 
sero il  s'gtiif., sarebbe  stato  opportuno  d'uvver- 
tireil  lettore  (acciocché  a  buona  fede  non  tras- 
corresse std  usarla), che  Abtbi  è  voce  vernacola 
de'  Genovesi,  voce  oramai  qusisi  che  spenta 


eziandio  presso  di  loro, equivalente  alla  itali 
Abbate.  Ed  oltre  a  ciò  correa  l'obligo  a' sud- 
delti  Vocab.  e  Diziou.  d'esseri?  un  poco  più 
cssttti  nel  dichiararla  ,  V .  iu  ABBATE).  -  In  su 
questa  occasione  non  stira  per  avventura  in- 
darno il  notare  un  abbaglio,  il  (piale,  per  ess<  re 
Slato  preso  da  egregio  Letterato,  potrebbe  trai  re 
iu  inganno  lo  studioso.  Il  conte  Giulio  Perticat  i 
(V.  Feri.  (ip.  v.  5,  p.  35 1  e  scg.)  dice: .«  Lbcrto 
Foglietta,  primo  degli  Situ  ici  genovesi,  nel  Li- 
bro l,an.  i5.>5 .apertamente  segna  due  Califfi 
di  magistrati,  onde  irggevasi  quella  liepubiicu: 
de'  qiudi  il  primo  ics  plebis  agehal,  Abbai  esque 
pr-puli  vocabantnr;  l'altro  Nobilitati  piscerai. 
i:  all'un.  i"»7  racconta  fhe  Hajf'acllo  Uorùt  e 
Galeotto  Spinola,  fatti  capitani  della  Città,  .»< 
brigavano  con  ogni  lor  arte,  onde  eleggere  esci 
soli  un  F'wario  per  giudice,  e  ilare  l  A  bao  al  po- 
polo ;  il  qual  popolo  finalmente  nel  1  33y  scelse 
a  òuo  talento /'Abao,  ce.  Per  le  quali  ft-.s  fi  uu- 
Xl.tSZEa  noi  pare  che  questa  voce  r/'Ahao  non 
debba  cancellarsi  dalle  Storie.  »  E  noi  pure  ciò 
pensiamo;  poiché  le  voci  si  fatte,  quantunque 
corrotte, si  vogliono  conservare  là  dove  i  nostri 
buon' vecchi  le  scrissero,  allineile,  cessale  le 
occasioni  che  le  fecero  nascere,  e  per  maggiore 
o  minor  tempo  le  tennero  iu  vita,  possano  i  po- 
steri conoscere  i  nomi  che  gli  avi  loro,  di  sempre 
onoranda  memoria,  imposero  a'  pioprj  Magi- 
strali, ed  i  (piali  suscilauo  ognora  nella  fantasia 
aUetlatrici  faulasiiuc.  E  in  vero  ssirebbc  troppo 
disonesta  parzialità  lo  sloggiare  V  Ib.io  dalle 
auliche  Istorie,  inculi  e  con  lieta  onoranza  vi  sa 
mantiene  il  veneto  Doge  v(  (irruzione  di  hocco 
Duca);  e  non  pure  il  Doge  veneziano  col  corno 
iu  capo,  ma  il  Dogio  di  Baviera, e  lino  al  Dogto 
dOsterich,  tributario  mi  penso  di  Berla  il,  voce 
barbara  uè  più  né  meno  di  Jbito,v  clic  tuttavia 
fll  decorosamente  accolla  dalla  Crusca  e  da  tutta 
la  sua  discendenza.  Ma  quanto  siile  ft.Mli.UO- 
\  iAMZL,  per  le  quali  il  prelato  Scrittore  insiste 
che  Li  voce  Abao  uou  debba  rauu;iW«i  dallo 
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Istorio.  ne  romien  dirhiararc  ch'elle  furori  so- 
gnai*. Inqu-mcrhe  il  Foglietta  nel  lesiti  Intino 
s'attenne  Sempre  al  Ialino  Tornitolo  Abbas;  cri 
rgli  era  lauto  sicuro  che  niuno  vi  avrebbe  equi- 
vocalo, eia-  non  si  curò  mai  per  lolla  la  tua 
Istoria  «l'accompagnarlo  con  l'osala  Corniola, 
vulgo  Ar..\'o:  la  quale  p<T  certo  oj»li  non  avrebbe 
omessa, dove  gli  l'osse  partito  che  la  voce  Ialina 
Abbas  non  rappresentasse  pimliialmenle  il  va- 
lore «li  lla  genovese  Alido.  E  Francesco  Ser- 
rlonali  in  i  forbitissimo  volgarizzamrnto  ri  essa 
Istoria  non  fece  pur  liso  una  volla  del  vei  narolo 
Abdo,  ma  costantemente  dello  Abbate,  come 
ognuno  può  riscontrare  a  c.  704,  dove  si  dice 
che  Pan.  1  v^n,nlli  18  d'ottobre  Ulterto  Spinola 
eUbcrlo  I  >oria,rreauCapitani  della  liberta  ge- 
novese, per  mantenersi  gli  animi  della  plelte, 
le  diedern  mi  Helfoir,  uomo  tiri  corpo  di  lei, 
nomalo  A  liliale  del  po|>olo,  onorandolo  di  re- 
sidenza e  di  casa  pub/ica  e  di  famiglia  e  di  .ser- 
genti e  d'alcuni  altri  cani  sciiti  d'onore.  E  la 
medcsiniA  voce  Abbate  si  legge  poco  appresso 
a  C.  due  volle, v~\,-ij5, ce.  Laonde 

il  Rcrliarc  questa  voce  Aldo  nella  Cronica  del 
Villani,  e  do\ imqne  la  |Hisero  i  nostri  padri, 
Stimeremo  o  sacro  dovere  o  religioso  rispetto, 
per  le  ragioni  da  noi  torcile  in  principio;  non 
già  perle  TKS Ti UOSIASZK  invocate  dal  conte 
Perticati, le  quali  cantano  jkt  l'opposìto  conlra 
l'asserzione  «li  Ini.  Il  l)Ì7.  di  Boi.,  Ira  le  toc!  che 
a  Ini  parve  di  dover  rifiutare  per  non  bruttarsi 
di  fango,  comprese  eziandio  questa  voce  Abita, 
ch'egli  allenila  Min  tutte  le  migliori  edizioni,  c 
segnatamente  in  f/nella  .sì pregevole  dittaci  colle 
stampe  di  filano  dal  Min  olori,  essere  concer- 
tila nella  conosciuta  e  nostrale  foce  n  ui*  (l'ref. 
a  r.  w).  »•  (%>ual  fede  si  inrrilì  la  Suddetta  edi- 
zione aurino  altrove  più  volte  congiuntura  di 
mostrarlo.  Qui  solo  oc  basti  notare  che  il  primo 
passo  rit.  iliillaC.rus  ,e  da  noi  riti-rito  di  sopra, 
il  quale  si  riscontra  perfettamente  con  quello 
che  si  legge  nella  recente  e  quasi  che  sempre 
Correttissima  ed!?.,  fiorentina  (Maghcri,  iHv.ì), 
nella  milanese  celebrala  dal  Diz.  di  Ikil.  è  stra- 
namenle  mozzato  e  travestito,  oltre  nlPiSServi 
Stala  intrusa  la  impropria  voce  Balia  in  luogo 
dv\\'Abdo;-c  che  nel  secondo  (lib.t),cap.cyi, 
e  non  già-  p5,  come  ha  la  Croi.,/». }  Scj)  la  della 
voce  Ridia  v'è  cosi  disgraziatamente  sostituita 
ad  Aiuti»,  rh'è  ima  pietà.  Errane  il  (cuore:  «  Nel 
dello  anno.. .  i  Capitani  di  (.cuoca  e  la  Iln.fi 
del  popolo  e  la  Podestà  in  pieno  parlamento 
riniuiziurono  la  loro  mi  fv  e  signoria.  >■  f  h*  non 
è  egli  proprio  una  pietà, conte  dicevamo,  il  fallo 
di  chi  raffazzonò  di  suo  rapii  in  tal  guisa  il  testo 
del  Villani,  a  \  edere  la  Italia,  che  è  a  dire  la 
Signoria,  rinunziare  la  balia  e  lu  signoria?  E 
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che  importa  a  noi  che  Italia  sia  enee  conosciuta 
e  nostrale. ne  dove  la  pose  il  direttore  dell'ali» 
zion  milanese,  qtial  ch'egli  pur  fosse,  vi  sta  a 
disagio,  o,  come  argutamente  si  dice,  a  pigione? 
Ah  une  altre  stampi',  in  cambio  di  Abdo.  leg- 
gono Jtalio;  la  qu;il  voce  ne'  passi  allegali  è  me- 
no sconveniente  della  Italia:  ma  in  ogni  modo 
la  concordanza  de' lesti  a  prona  ci  rende  sicuri 
che  Abiio  non  è  già  voce  intromessa  nella  Cro- 
nica di  dio.  Milani  per  ignoranza  de' copisti, 
rome  avvisa  il  Diz.  di  lini.,  ma  voce  da  Gio. 
Villani  dettata  a  bello  studio  per  indicare  quel 
Magistrato  de' Genovesi  e  de*  Savonesi  ch'essi 
nel  loro  dialetto  chiamavano  con  lai  nome.  INitt 

dunque,  non  ostante  il  contrario  sentimento  del 
conte  Perl  icari  (V.  Opera  e  luogo  cit.)  loderemo 
il  Diz.  Itologuese  dell'aver  chiusa  la  sua  porta 
nel  petto  all'  f  lido, non  già  per  le  ragioni  da  lui 
prodotte,  le  quali  non  reggono  al  martello,  ma 
sì  perchè  un  Dizionario  della  Lingua  italiana 
dee  sol  registrare  italiani  vocaboli  e  italiane 
maniere  di  «lire,  escludendo  le  voci  o  storpiate 
t  o  particolari  diqual  dialetto  si  voglia  Dove  non 
fosse  una  legge  sì  falla,  anche  noi  altri  Milanesi, 
per  un  vie  d'es.,  avremmo  diritto  che  fossero  ri- 
cevuti nel  tesoro  della  connotine  favell  i  i  nostri 
A  bòa ,  corri  it  1 1  ancor  essi  A* Abbati: Strana  mat- 
tczza  che  non  invase  giammai  la  testa  d'alcuno: 
ma,  poiché  ragion  vuole  che  gli  Alida  milanesi 
11011  partecipili!)  negli  onori  del  Vocali.,  la  ra- 
gione medesima  grida  che  altresì  ne  sia  privato 
l' Abito  genovese.  Reti  ponnn  gli  scrittori  per 
diversi  rispetti  usar  talvolta  un  qualche  voca- 
bolo o  modo  eli  dire,  che  soltanto  si  ode  nelle 
bocche  d'alcuno  de' tanti  jmpoli  <I  Italia;  c  ciò 
fecero  nominatamente  e  più  volte  il  Noce,  nel 
l)ecatncroiic,e  Franco  forchetti  nelle  \oceltei 
ma  dall  averne  essi  fatto  uso  per  certi  fini  già 
non  siegue  che  i  Vocali,  se  li  debbano  adottare. 

A  BARATTO  (AVERE,  DARE,  ce.)  -  V. 
in  BAR  \TTO.  Susi. 

A  BARBA  SPIMACCIÀTA.  -  V.  in  SPI- 
MACCIÀTO.  Pnrtie. 

«A  BARBA  SFILACCIATA  oSPRIMAC-  . 
»  CI  ATA.  Vale  Azzimato,  Liscialo.  -  Frane. 
»  Siiceli,  noe.  1 06.  So  che  tu  stavi  a  barba  spi- 
»  narciata,  per  tòrti  poi  una  di  queste  lue  tri- 
»  sic,  ce.  (ipiesto  pare  il  senso).»  lroc.  di  lrer.t 
Di/.,  di  Boi.  e  di  Pad. 

0>nr,*uomt.  -Tutti  e  ire  i  sopraddetti  Voralto- 
lai  j,  allegando  questo  passo,  pel  quale  trassero 
fuori  il  modo  avverbi. ile  soprascritto,  si  dimen- 
ticarono ch'e'  pur  l'aveano  citato  in  SPIMAC- 
C I ATO Milla  fede  della  (  brusca.  E  baita  spimac- 
ciata  o  sprimacciala  e  la  sincera  h-zione,  deri- 
vando questi  due  participi  da  Sprimacciare  o 
\  Spiiunacciaix  che  significano  il  medesimo,  cioè 
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i  nella  cóltrice  j  e,  per 
1rasbta»rifcrcndoli  »  barin»  od  a  capelli,  possono 
valere  Coltivar  la  borita  o  i  capelli  con  so*>er- 
chio  slwlio,  come  adoperò  il  Sacchetti:  clic  se 
noi  ci  trasporteremo  coli' imaginazione  a  quel 
secolo  in  cui  lo  studiar  la  barba  era  un  «d'are 
d'ira  portativi  pcv' vezzosi  e  pe' damerini,  e  donde 
i  dipendere  la  vittoria  o  la  sconfina  uelle 
d'amore,  comprenderemo  ebe  Stare  a 
i  o  spiumacciata  tanto  allora 
valea,  quanto  oggidì  (per  dirla  con  voci  frnri- 
cesi»e  non  imbastardire  la.  lingua),  N'étre  occupò 
quedesa  toilette.  E  Spiuacciata  è  un  paltoniere 
senza  loco,  uè  foco,  d'inconosciuta  nazione ,  e 
)htò  da  dovergli  i  Vocaliolarj  serrar  la  porta 
nel  viso.  (V.  auche  in  SP1MACCIATO  i  %% 


A  BARDOSSO.  -  V.  in  BARDOSSO  (A). 
A  BARELLA.  -  V.  in  BARELLA. 
A  BASSO.  -  V.  hi  BASSO.  Add. 
A  BASTA  LENA.  -  V.  in  LENA. 
A  BASTANTE. -V.  in  BASTANTE.  Add. 
A  BASTANZA.  -  V.  in  BASTANZA. 
A  BASTÓNI.  -  V.  in  BASTÓNE. 
ABÀSTRO.  Sust.  m.  Uno  de'  tre  cavalli  di 
Pìttime,  Ma.aecoudo  il  Sai  vini,  r  voce  I'..I,n..,  bru- 
che *i  legga  nel  Bocc.  Com.  Dani.  voi.  u,  p.  55, 
ediz.  fior,  del  iji^,  e  voi. u,  p.  i ytì,etliz. lior. 
del  1 85 1 . 1  lice  adunque  il  Salvini,  Annoi.  Bocc. 
Com.  Dant.,  v.  't,  p.  5(io,  etliz.  fior,  del  i 
«Abusino,  il  quale  tanto  viene  a  dire,  quanto 
nero.  .Ma  dee  dire  Alastor,  che  vale  propria- 
mente Diavolo,  Scelerato.  Ma  perclié  il  Dia- 
volo e  l'uomo  federata  si  dicono  Spiriti  neri, 
si  può  sostenere  iu  alcuna  maniera  la  suddetta 
interpretazione  (che  e  del  Bocc).  «  V.  anche 
ALASTOR  E  e  in  TRIO  A. 

ABATE ,  ABATINO,  ARATONE,  ABA- 
TÀCCIO,  ABAZIA,  ABAZIÀLE.  -  V.  AB- 
BATE, ec.  ce. 

«$•  Asvte.  Sust.  in.  Ahbas,  Antùitcs.  topo 
«  d'una  Badia,  o  Superiore  di  Monaci.  E  detto 
»  d»  Abba,  voce  siriaca  die  significa  Padre,  u 
jttMSBTI.  Dix.  enc. 

Onnwww.  -  Se  dunque  l'Alberti  riconoscea 
clie  la  posta  voce  trac  sua  origine  dalla  siriaca 
Abba,  perchè  s'indusse  a  cacogra  lizza  re  ancor 
egli  insieme  con  la  Crus.,  scrivendo  Abate  col 
b  seuqdice,  iu  vece  di  Abbate  con  due  bb,  come 
v edesi  non  pure  in  Abbu,m*  ndl'Abbiu  ancora 
de' Latini  da  esso  avvertito?. ..  Questo  incon- 
siderato paragr.  fu  inconsideratamente  copiato 
dal  Diz.  di  Pad. 

A  BATTI  STA  ..Sust.  in.  Voce  greca  (Abapti- 
ston).  T.  de'  Chirurghi.  La  Corona,  la  Lama, 
1<i  Sega  circolare  dei  tràpano,  il  quale,  merci; 
della  sua  forma,  si  insinua,  senza  ojjenderc  d 
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cervello,  nella  testa,  allorché  l'osso  è  forato. 
Frane.  Abapliste.  (Marcili,  Dit.  teca.  -  Il  Dir. 
di  Pad.  registra  A  BAPTIST  A  o  AI1APN- 
STON,  ch'egli  tolse  dal  Diz.  enc.  di  Chirur. 
irad.  da  Ce*  Iliiggieri.) 

«  A  BA  T  TUTA.  T.  dimusica,vnle ./  tempo, 
m  Misuratamente.-  Vurch.  Krcol.  -itili.  Quanta 
nnnja  e  fastidio  11'  apportino  coloro  agli  occhi 
»>  e  agli  orecchi,  i  quali  o  non  ballano  a  tempo, 
»  o  non  cantano  a  battola.  (Min)»  ì)r/..  di  Pad. 

Oiitifttiemt.  —  Mia  dolce  Minerva,  ho  bisogno 
di  parlarti  a  quattr'occhi.  Tu  qui  ti  se'  fatta  bolla 
de'  fatti  altrui.  Ma  pensavi  tu  nello  stampare 
questo  art.  clic  ninno  si  potesse  accorgile  mai 
che  tu  l'avevi  imburebiato  alla  Crusca?...  E 
come  no,  se  tu  medesima  in  BATTUTA  (suo 
proprio  luogo,  che  qui  non  ci  ha  che  fare)  ne 
regali  questa  locuzione  medesima,  autenticata 
da  questo  medesimo  es.,  e  da  ini  altro  ancora 
del  Buonarroti;  e  quivi  non  dissimuli  che  dalla 
Crus.  tu  copiasti  l'articolo  intero?  Dunque,  o 
plagiaria  tu  fosti,  o  smemorata.  Ma  ciò  sarebbe 
niente,  se  noi  altri  lettori  non  fossimo  condan- 
nati a  pagar  caro  prezzo  queste  tue  lielle  virtù. 
A  ogni  modo,  poiché  non  sapesti  resistere  alla 
tentazione  di  farne  pagar  due  volte  l'art,  stesso, 
potevi  almanco  onestare  i  tuoi  disegni  con  rife- 
rire il  passo  intero,  e  non  si  lmittamcntc  smozzi- 
calo nell'una  e  iicll'iillra  estremità,  come  fece  la 
Crusca.  II  passo  è  tale:  Non  vedete  e  non  sentite 
voi  quatta  noja  e  fastidio  n'apportino  coloro 
agli  occhi  e  agli  orecchi,  i  quali  o  non  ballano  a 
tempo,  o  non  cantano  a  battuta,  o  non  suonano 
a  misura?  Ed  anche  saria  stato  bene  che  tu 
avessi  meglio  studiata  quella  tua  dichiarazione, 
cioè  che  A  BATTUTA  vale  A  tempo,  ì/isunt- 
ratamente.  Imperciocché,  avendo  detto  il  Var- 
chi =  ballare  a  tempo,  cantare  a  battuta,  e 
sonare  a  misura  -,  ben  si  pare  ch'egli  faceva 
una  cotal  distinzione  fra  questi  tre  modi  avver- 
biali; dove  tu  li  confondi  tutti  e  tre  in  un  fascio, 
senza  spiegarne  pur  uno;  chè  non  è  Spiegare  il 
dire  la  stessa  cosa  con  termini  analoghi.  (  )ll  re  di 
che,  se  io  cerco  nel  tuo  Diz.  la  dichiarazione 
di  A  tempo,  terni.  mus.,tu  mi  rimandi  ad  AN- 
DARE, dove  lo  A  Mime  a  tempo  è  spiegato  per 
lo  stesso  che  Andare  a  battuta;  sicché  tu  l>eii 
vedi  ch'io  ne  rimango  al  bujo  al  pari  di  prima.  Se 
poi  vi  cerco  MISURATA  MENTE,  1.011  v'im- 
paro altro,  se  non  che  MISURATAMENTE 
vale  Con  misura,  Regolatamente:  né  già  questi 
son  termini  della  Mns  ca  e  da  sgombrarmi  della 
mia  ignoranza,  lo  dunque  avrei  posto,  v.  g., 
cosi:  mA  BATTÙTA.  Loo».  avverb.  de' pro- 
fessori di  Musica;  e  vale  In  modo  conforme  al 
tempo  che  il  sonatore,  o  il  cantante,  o  il  inne- 
sti O,  batte  coi  piede  o  con  la  mano,  secondo 
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la  teorica  de' tempi  musicali. »•  E  tn,  imdo  Mi-  r. 
nrrva,  avresti  dello  «nror  meglio.  In  somma  | 
fritt  ali*  pochissime  cose  io  le  l' ho  manifestate  P 
cosi  h  quattr'occhi,  soltanto  per  l'amore  eli' io  I, 
ti  porto  grandissimo;  e  il  patire  tuo,  l'olimpio  j 
(  'dove,  n'  è  testimonio:  «nule  assai  assai  mi  éw 
ichhe  che  lu  le  li  avessi  per  male.  A  rivederti 
«lire  volle,  e  la  primn  lia  loslo. 

ABAZLALE.  Add.  V.  ABBAZIALE. 
»•  vMili)  «'  1)17..  ài  Pad. 

—  Io  eneo  A  llh  AZd  A  LE,  e  non  vi  trova 
•brache  un  ari»  lolla  dal  Di»,  eoe.  dcH'Alltcrii,  | 
e  nè]>ur  rum  invaio  d'un  solo  escili  pio;  nui.tre  | 
eh  io  spernv  a  «li  rinvenire  colà  qualche  liei  <lo-  J 
fiancato  «Iellato  da  essa  Miuer\u.  A  «  he  don-  ! 
«ine  .segnar  qui  rolla  cifera  di  lei  un  sciuplicis- 
ivnio  richiamo?  Soli  forse  colesti  i  grati  tesori 
inni' ella  ha  in  animo  d'arricchire  il  Vocalici-  > 
l.trio?  E  che  stravaganz a  è  |ioi  questa,  che,  | 
imitandosi  di  ABBATE, ella  «e  rimanda  all'A-  | 
BATEdatmBsolo;  e, trattandosi  di  ABAZIA*  < 
LE  con  un  solo  B,  derivativo  di  esso  Abate, 
l»e  fa  |>rr  lo  contrario  viaggiare  inlino  all'A  B- 
DAZI Ali   col  B  raddoppiato?  Ne  già  fa  Itiso-  j 
i;no  d'essere  una  Minerva  a  con<  scere  che  il 
l.tiou  metodo  e  la  regolarità  e  la  crii  it  a  volevano 
t  he  non  in  riguardo  della  sola  voce  Abaziale, 
ma  in  tutte  quante,  in  un  col  povero  Almi?  mu- 
tilato d'un  b  dalla  Luis.,  si  rimettesse  il  lettore 
olle  voci  intere  ABBATE,  ABBVTÀCLU), 
AHBATtNO,  ABBAIÓNE,  ABBAZIA.  AB* 
DAZIALE.  E  tulli  isillalli  richiami  ai  poleano 
fare  più  decorosamente,  risparmiando  di  con- 
trassegnarli rollaci  fera  «li  Minerva, th  serharsi 
a  più  luminose  occasioni.  Colui  che  grida  = 

quattrino  è  mio,  guardate  bene  ch'i  mio 
min  proprio,  non  me  lo  rubate!  -,  io  mi  do  a 
credere  che  dchha  essere  o  un  avaro,  od  un 
pilucco.  E  tu,  mio  lettore,  che  ne  pensi  t 

«.A UBA.  Voce  ehraica,  secondo  alcuni  si- 
»?  naca,  e  vale  Padre.—  l/oi*.  A'  Ortg.  i>  Avete 
m  ricevuto  lo  spirito  dell'adozione  de'  libinoli, 
r  nel  quale  spirito  noi  gridiamo;  A  Idia,  padre. 
„  (Min)  »  Di*,  di  Pad. 

Cuutmkm.  -  Eccomi,  lidia  Minerva,  a  man-  j 
leuci  ti  la  parola  (V.sopra  in  A  BATTUTA  I  ult. 
riga).  S' egli  è  vero  come  lu  di  ,  e  come  e  noto 
per  cento  Ubriache  Abbai:  voce  siriaca . perchè  I 
la  registrasti  in  questo  Ino  Dizionario  che  s' in- 
titola della  Lingua  italiana?  Egli  è  bea  vero  clic 
)a  nostra  lingua,  al  pari  d'ogni  altra,  si  fece 
proprie  (e,  perchè  viva,  se  ne  tara  sempre  di 
mano  in  mano)  assai  parole  per  varie  cagioni 
e  per  varj  rispetti  accattate  d  altronde,  ma 
«ini  Ile  soltanto  si  hanno  a  raccoirr  e  serharc 
da  Yocaholarj,  le  quali,  rendulcsi  ali  Italia  per 
lungo  uso  connaturali ,  hanno  pei t lido,  quasi 
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alla  maniera  dell'innesto,  l'esser  d'alimi.  E  vero 
è  ancora  che  certe  poche  voci .  come  quatte  t.  g. 
che  pigliammo  ila'  Turchi ,  svilirne  ritengano 
sempre  un  rotai  sapore  e  colore  che  le  fan  sùhito 
riconoscere  per  esoticlie,  nondimeno  si  sogliono 
da'  Vocali,  registrare:  ma  le  sì  fatte  si  leggono 
continuo  nelle  Istorie  moderne  e  nelle  quoti- 
diane (i  untene;  onde  è  Buono  che  ci  sia  chi  tanto 
o  quanto  ne  Ir  venga  interpretando.  Ma  In  voce 
siriaca  Abba  n  mala  pena  si  trova  rammentata 
tre  volle  nel  Nuovo  Testamento,  cioè  nell'Evan- 
gelio secondo  S.  Marco,  cap.  *iv,  v.  36,- nella 
Episl.di  S.  Paolo  a' Domani, cap.viit.v.  i5,-e 
iteli' Epist .  del  medesimo  Santo  nf  talliti,  eap.  tv, 
v.  ri:  <•  in  tutti  e  tre  questi  luoghi,  dopo  la  voce 
^Mrt,  è  sempre  messa  la  dichiarativa  Paterni 
testo  lai.,  e  Padre  nelle  versioni  ila).,  eziandio 
jvrrh'  ella  non  venga  confusa  con  Abba,  voce 
caldèa  usala  per  tilolo  d'onore  e  d'nffelto.comc 
panni  che  nllra  volta  io  leggessi  iti  alcun  filtro. 
Che  se  Abba  s'incontra  pur  qualche  volta  in 
altri  sacri  componimenti,  ciò  avviene  perche  vi 
si  adduce  alcuno  de' tre  passi  anzidetti ,  come 
Tcce  S.  Gregorio  nell'es.  da  te,  mia  hella  Mi- 
nerva, allegalo,  rapportando  quello  diS.  Paolo, 
Epist.  ad  Hom.  cap.  v  m,  v.  i  fi,  che  dice:  Non 
cnitn  aacpistis  spiritimi  sen-itnti.s  iterimi  in 
timoic  sed  accepistis  spiritum  ailrptionis  fitio* 
inni,  in  quo  clamamus:  Abba,  Pater.  Ma  sem- 
pre cotesto  Abba  è  immediatamente  seguilo, 
come  qui,  dal  Pater  n  Padre  che  lo  spiega.  Ma 
se  li  deste  noja  l'udir  queste  cose  da  me. odile, 
cuor  mio,  di  I tocca  di  S.  Agostino,  e  cavati  la 
celata:  uPaulu.%  dicit  Homanis  (K)  scribens:  In 
quo  clamamus.  Abita,  Pater,  tn  uno  nomine 
dnabus  utitur  Ungili*:  dicit  enim  Ahha  hebrmo 
vocabolo  Palrriu,  et  lutine  nnminat  identidem 
Patrcm  (in  ICpist.).  »  Onde  hen  vedi  che  tu  non 
potresti  né  meno,  per  iscusarti  dell'avere  in- 
gombrato  il  Ino  Dizionario  con  un  articolo  ad 
esso  all'atto  straniero,  ricorrere  al  sotterfugio 
del  | torsi  talvolta  ne'  Vnealtolarj  certe  voci 
soltanto  perchè  s' intendano  gli  scrittori  che 
l' chitcrn  usate;  poiché  a  lai  line,  in  riguarda 
dell'.'/iV'o-.già  providero  gli  scrittori  medesimi; 
sicché  nessuno  al  mondo  te  ne  può  restare  obli* 
gaio.  (  )v  e  dunque  ti  piacesse,  quando  che  sia,  di 
ristampare  l'ottimo  tuo  Dizionario  di  Padova, 
come  assennatamente  (!)  il  chiama  un  gentil 
Filòlogo  lucchese,  io  mi  penso  che  l'art.  ABBA. 
sarà  da  te  coi  ariosamente  soppresso.  Ma  se 
mai,  peY  considera/ioni  a  cui  non  giunge  il  mio 
fiacco  intelletto,  a  te  paresse  di  conservar  velo, 
deh!  siati  in  piaceli-  primieramente  di  metterlo 
in  concordia  con  quel  parai: r.  in  ABATE,  dove 
tu  dici  .<  A  ii  vili:  denuda  Abba,  voce  siriaca  che 
aiguilica  Padre:  La  dunque  lu  asseveri  die 
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:  ò  voce  siriaca  ;  e  qui  dubiti  se,  piuttosto 
che  sii  i'imi .  i  llii  sia  ebraica.  Ci»»  non  vaitene:  o 
mostra  di  dubitare  nell'uà  luogo  e  nell'altro; 
o  asserisci  iu  amlicdue  franraincnle.  Poi  fa'  di 
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5.,  ponen- 
do :  San  Grog.  Manti,  t.  -t,  i.  g,  p.  54 ,  ed  ag- 
giungendo ediz.  napol.  1 7 45;  poicliè  non  si  sa 
mai  di  quali  edizioni  tu  li  servititi  pe'luoi  spogli: 
il  qnal  silenzio,  se  forse  a  le  giova,  iucominoda 
non  poco  lo  studioso  che  ama  di  veder  le  rose 
iti  fonte,  e,scaltrito  dall'esperienza,  nouAÌ  (ida 
più  che  tanto  alle  altrui  atferinazinni. -Non  era 
nitn  questo  secreto  colloquio  Ira  me  c  la 
Minerva,  qunndYeco  il  P.  Lombardi 
^memoria  ini  dice  all'orecchio:  «  Cerca 
nella  Sopragg. del  Voc. di  Ver.  a  c.  15  7*  col.  4, 
e  vi  Irovn  n  lo  -  Il  Iu i .  1 1 1  me  confermato  non  elle 
per  un  et.  de'  Morali  di  «V.  ('.lungoni  (»V.  Ohi' 
figaro  pel  revcr.  P.  1  ^imbardi  avea  non  so  che 
di  finretilincseo,  e  quinci  di  più  gentile,  man- 
caute  a  .V.  4ìregorio),  ma  per  heu  quattro,  il 
primo  de' quali  è  per  appunto  quello  addotto 
dalla  tua  Minerva,  portili  «"olla  Mussa  cilazioii 
difettosa  rhe  tu  hiasiotavi,  e  chi'  ancor  io,  per 
dire  il  vero,  copiai  insieme  con  gli  altri  dalle 
Annotazioni  sapra  il  Vocab.  della  Crus.  attri- 
buite un  tempo  al  Tassoni.»  —  K  lia  ciò  vero?— 
A  rei  verissimo.  — Ah  MÌntUI»,  Minerva!  io  com- 
patisco a  epici  corvo  il  quale  si  fe'  bello  cou  le 
penne  del  pavone;  ma  chi  sarà  per  compatire 
ad  un  pavone  it  qnal  pigli  0  larsi  brutto  con  le 
penne  «lei  corvo? 

A  UBA.  Susi.  in.  Tale  è  il  nome  che  danno 
aironi  Isolani  dell'arcijielago  delle  Filippine  al- 

Y  Essere  supremo.(Noel,  Diz.  Mit.j-Coinplém. 
Dict.  Arad./ranc.,ec.)-  (Questa  voce,  benché 
indiana,  ci  è  necessaria  qualunque  volta  si  vo- 
glia accennare  distintamente  l'Essere  supremo 
adi  trai  oda  suddetti  Isolani.  Cosi  diciamo  Giove 
per  accennare  l'Essere  supremo  degli  antichi 
ti  Greci,  e  sì  Romani,— Jelwvah  per  accennare 

Y  Essere  supremo  degli  Ebrei,-  Odino  per  ac- 
cennare V èssere  supremo  degli  Scandinavi,  ec. 
E  il  Diz. di  Pad., che  registrò  Giove,  potea  ben 
registrare  questo  Abba,  dacché  un  A  Uba  regi- 
strar volea ,  piuttosto  die  YAbba  significante 
l'adre  iteli'  idioma  de'  Siriaci,  e  di  cui  s'è  par- 
lalo a  liastauza  nell'anice,  paragrafo.) 

ABBACARE.  Verb.  intrans.  Imbrogliarsi, 
Aii-iltipparsi.c  simili,  nel  fmrlare,  nel  rispon- 
dere,nell' operare ..-equindi,  per  estensione,/»- 
pannarsi,  Errare.  (Chiesto  veri  10  in  questo  senso 
c  verisimile  che  derivi  da  Baco;  onde  vicu  quasi 
n  dire  Avvolgersi  e  avvilupparsi  e  imbrogliarsi 
alla  guisa  che  il  baco  filugello  s'avvolge,  s'av- 
viluppa, s'imbroglia  dentro  id  bozzolo  ch'egli 
stessa  va  jabbricatulo.  -  Anche  il  Romani,  Di*. 


Sinon. .  aderisce  a  questa  et  ittiologia.)  -  Oliando 
alcuno  fa  o  dice  r1' 


vole,  e  da  non  dovergli  per  dappocaggine  e  tar- 
dila o  piuttosto  tardezza  sua  riuscire,  per  roo- 
slrargli  la  sciocchezza  e  meiilerallagine  sua,  se 
gli  dice,  ec.:  Tu  armeggi,  tu  abbachi,  tu  farne- 
tichi, tu  annaspi,  tu  l'aggiri,  tu  t'avvolgi,  ec 
f'an-h.  Ercol.  1 3 1,  cttiz.  Coni  in.  1744»  Agli  af- 
famati grainuffaslrouzoli  ordinariamente  pare 
di  fan  era  un  Ituondato,  ed  abbacano  il  più  delle 
volle.  Jllegr.  jca^.  (Questi  duecs.  si  allegano 
dalla  Crus.  e  Comp.  in  ABBACARE,  conside- 
rato da  essi  per  derivante  da  Abbaco,  eh' e' 
scrivono  così  con  due  bb,  iu  vece  ili  scrivere 
dirittamente  Abaco  col  b  .semplice  :  onde  lo 
studioso  é  veramente  costretto  di  ahacarc  per 
rinvenire  ileomesi  possn da  questo  verbo, usalo 
in  modo  assoluto,  esprimere  lauto  il  Co/tteg- 
gia/v,  quanto  lo  Imbrogliarsi.  E  però  da  questo 
et.  eziandio  si  fa  manifesto  quanto  importi  la 
sana  e  ragionata  ortografia  a  non  confondere  e 
ottenebrare  i  sigli  if.  delle  parole.  Quel  ehi*  per 
allro  è  da  ridere,  si  é  rhe  nel  sec.  es.,  dell'Al- 
legri ,  dopo  quegli  affamati  la  Crus.  o  Comp. 
pongouo  1111  ce,  supprimeudo  il  siisi,  gnomtff'a- 
stronzoli,  tanto  necessario  per  la  intelligenza 
del  passo.  Temcano  forse  le  signorie  loro  che 
taluno  non  applicasse  ad  esse  quella  brulla  vo- 
ce?) Anche  ci  serviamo  di  questo  verini  {Ab- 
bacare) allorcln-  si  vuol  disprezzare  l'opinione 
d'alcuno  intorno  a  checché  sia,  dicendo  :  Tu 
abbiidii,  cioè  t'ingatmi,  lai.  Ealleris,  Tota  erras 
eòi,  e  situiti.  Monos.  Elor.  1.  Di  questi  altri  i 
più  dicono  ch'è  l'ermulrodito,  e  abbacano;  per- 
chè gli  ermafroditi . . .  sono  d'un'allra  fatla.  Cor. 
Vie.  5o.  (Il  sig.  Tommaseo,  Da.  Sinon.,  p.  u5o, 
col.  '2,  dice  che  quesiti  verbo  in  questo  .sigli if. 
è  fuor  d'uso  nella  lingua  oggidì  vivente.  Il  che 
sarà  vero:  a  me  par  tuttavia  eh 'e'  meriterebbe 
d'essere  posto  nuovamente  in  corso;  giacché, 
dimostrata  la  ragione  del  suo  valore, non  èchi 
non  ne  vegga  l'aggiustatezza  e  l'efficacia.) 

ABBACCHIARE.  Verb.  ali.  Battere  con 
bacchio. 

§.  I.  Pit  estensione  si  dice  anche  del  Balte- 
re,  Sbattere,  Percuotere,  SlMttaicluarc,  con 
qualunque  siasi  strumento.  —  Il  gigante  l'eser- 
cito diserta;  Chè  cento  almeno  prende  di  coloro 
Con  la  sua  rete  non  allatto  aperta,  E  poi  li  gira 
con  le  finti  braccia,  E  li  abbacchia  sul  suolo 
e  li  scofaccia.  Bicciar.  ti,  1 4.  (Questo  verini  in 
questo  siguif.,  e  fornito  di  questo  es.,  si  registra 
pure  dall'Alberti.  I  suoi  successori  lo  rilutta- 
rono. Ma  l'autor  del  Bicciardetto,  il  Forligucr- 
ra,  non  fu  egli  canonizzato  per  classico  nel  cru- 
scaio Concistorio  del  1786?) 

$.  11.  lu»igui£di/  cnderca  vii  prezzo  perfar 
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denari.  (Zanob.  Dtz.pori.j-Nex.Dit.ort.)  An- 
che si  «lieo  Pendere  per  un  pezzo  di  pane.  Dial. 
mil.  Vend  a  strasciamereda,  a  rótta  de  coli , 
per  ona  ci'òroi.  Dial.  piem.  A  strassapat,  Pr'un 
bacon  d'pan.  -  Abbacchiare  o  Fare  cn  abbac- 
chio vale  fender  male,  cioè  per  vii  prezzo  e  a 
rotta,  le  cose;  quasi  fruita  che  gettasi  a  terra 
col  bacchio  senza  riguardo  alla  sua  maturità  e 
all'utile  maggiore  che  se  ne  potrebbe  trarre, 
cogliendola  matura  e  co' riguardi  dovuti.  (Cosi 
pressappoco  il  Tommaseo  nel  Diz.  Sin.  p.  564-) 

$.111.  Abbaccr i  are  il  filo,  h  tela, i  panm,cc. 
Si  dice  in  alcuni  luoghi  della  Toscana,  allorché 
le  donne  o  gli  uomini,  alzate  queste  cose,  le 
sbattono  poi  sovra  le  pietre  j>er  meglio  purgarle 
e  lavarle.  Paul.  .Vod.  dir.  ii)}-it)5. 

ABBACCHIATO.  Partic.  di  Abbacchiare. 

5.  I.  Traslativam.  per  Abbattuto,  Umiliato, 
Costernato,  Conquiso,  come  chi  è  battuto  col 
bacchio.  —  Amor  pare  uno  scherzo  alle  persone, 
Quando  non  vi  s'è  drento;  e  un  legato  Da' suoi 
vincigli,  vinto  dalla  pena,  Abbacchiato  ne  va 
dov'e'nel  mena.  Huonar.  Tane.  a.  $,s.j,p.  354  > 
col.  1.  (La  Crus.  e  Comp.,  da'quali  Comp.  es- 
cludo sempre  l'Alberti ,  allegano  questo  es.  in 
ABBACCHIA  UE,  verbo,  Tacendovi  premiere 
questa  luminosa  dichiarazione  :  ti  Per  melaf.  ») 

$.  H.  Abbacchiato  si  dice  traslatamentc  Chi 
cadedi morte  immatura.  (Tommaseo,  Diz.  Sin., 
p.  5t>4 .  —  11  Davanzali  si  valse  di  Bacchiare  in 
senso  di  Uccidere.) 

ABBACCIf lATfiRA.  Sust.  f.  Colpo  o  Per- 
cossa di  bacchio,  Lo  abbacchiare.  -  Il  Giornale 
agrario  toscano  dimostra  i  danni  dell'  abbac- 
chiare le  ulive,  oc.;  si  clic  il  danno  dell'abbac- 
chiatura si  stende  talvolta  a  un  triennio.  Tom- 
maseo, Diz.  Sin.  p.  5(>4. 

ABBACHIÉRE.  Sust.  m.  Voce  cacograliz- 
zata.  -  V.  ABACI!  IÉR.E. 

ABBACO! IO. Sust.m.  Voce  usata  nella  frase 

§.  I.  Fare  un  abbacchio.  —V.  in  ABBAC- 
CHIARE, verbo,  il  $.  n. 

$.11.  Abbacchio,  dicono  a  Lucca  Y Agnello 
da  vendere,  quasi  abbacchiato  innanzi  tempo. 
Tommaseo,  Diz.  Sin.  p.  5r»4- 

ABBACIIISTV.  Sust.  in.  Voce  cacogralìz- 
zata  - V.  in  AB  ACHIÉRE. 

«  ABB  VCIMEiNTO.  Attaccamento,  Assalto, 
Porcacch.  Vocali.).»  Rr.nG.4ST.  Voc.  ita/. 

(hui.*u**t.  -  Se  il  P.  Bergamini  avesse  letto 
con  un  Imi'  meno  di  sbadataggine  nel  Voc.  Hel 
Porcacchi ,  d'ond'egli  udisse  cotesto  Abbaci- 
mento^v'tt'ì  sarebbe  accorto  che  la  diritta  voce 
V  Sbattimento  ; giacché  il  l'orcacchi  soggiunge 
sùbito:  «  Dicesi  cosi  Abbattimento  quando  si 
dà  assalto  atl  iwa  città  o  ad  altro  luogo,  come  „ 
aitando  due  o  più  »i  assaliscono  e  combattono  | 
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insieme.  Di  che  si  vede  come  lo  Abbonimento 

m  n       JL  ..la—,.  _L «  m„    -  -  «*      -      -  —  i  '  ,-,    _       m  ■ 

non  e  auro  cne  un  errore  iipograuco:  e  a  ren- 
derlo diffidente  di  quella  stampa  dnvea  pur  ita- 
stare  l'intitolazione  cosi  impressa:  Vocabvlabio 


mo  andare  li  v  per  u,  quel  Tomasso  colla  s  rad- 
doppiala ne  fa  conoscere  a  dirittura  con  qual 
fior  d'ignorante  abbiamo  da  fare.  In  (atti  nella 
sola  prima  prima  pagina  dì  esso  Vocabvlabio 
di  M.  Tomasso  gli  spropositi  di  stampa  soo  tanti, 
che  è  un  barbaglio.  Ed  oltre  a  ciò,  se  il  mollo 
ne\erenoo  avesse  ietto  e  copiato,  coni  10  «n- 
cea ,  con  un  po'  meno  d' avventataggine ,  non 
avreblie  dichiarato  quello  sconosciuto  mostro 
di  ABBACIMENTO  con  un  altro  sproposito, 
cioè  per  Attaccamento,  ma  si  bene  per  Com- 
battimento, com'è  nel  Vocabolario  ch'egli  a«- 
dnva  leggendo  e  copiando.  Ma  la  fretta  ond'era 
spronalo  11  ouon  l  aure  a  raggruzzolar  vocaoou 
per  ismaccare  la  Crus.  appresso  gli  studiosi,  e 
mettere  in  mostra  le  ricchezze  da  quella  tras- 
andate, non  gli  concedea  pur  tempo  di  ben  leg- 
gere, non  che  di  ben  trascegliere  c  lien  medi- 
tare. Sicché  in  confuso  con  alcune  buone  voci 
le  catlive  da  lui  registrate  sono  sì  gran  numero, 
e  le  sue  dichiarazioni  sì  frequentemente  o  vanno 
zoppe  o  cadono  per  terra, che  in  cento  volte  elio 
a  lui  tu  ti  affidi,  per  ben  novanta  e'  l'inganna. 
Ciò  ben  vide  l'Allierti;  e  quindi  egli  non  cavò 
dal  libro  del  P.  liergautini  se  non  que'  pochi 
vocaboli  che  gli  parvero  sinceri  e  di  buon  uso, 
astenendosi  per  lino  di  mai  nominarlo,  accioc- 
ché per  avventura  quel  nome  non  gli  togliesse 
credito  appresso  degl' intendenti.  Tale  almeno 
è  la  mia  interpretazione  del  silenzio  doli' Alberti 
in  riguardo  del  P.  Bergamini .  non  polendo  io 
supporlo  capace  d' ingratitudine,  l'agli  è  però 
vero  che  fra  i  vocaboli  registrati  dal  P.  Bcrgan- 
tini  e  rifiutati  <laU'Ali>crti  n  ha  parecchi,  i  quali 
son  degni  che  altri  li  tomi  in  luce.  Ma  ijhtIì 
discernere  dai  molti  che  si  hanno  da  Lisciar  per 
sempre  nelle  tenebre  in  cui  sono  sepolti,  e  que- 
sti lieo  dichiarare,  e  autenticare  con  esempli 
sicuri,  è  più  fatica  d'ingegno,  che  di  mano;  e 
però  non  da  tutti.  Laonde  io  vorrei  che  i  futuri 
Vocabolaristi,  avanti  di  razzolare  nel  inondcz- 
zajo  del  P.  IkTganbni  .si  esaminassero  ben  Itene 
se  è  in  loro  l'attitudine  e  la  pazienza  richieste 
a  tale  opera;  e  non  imitassero  la  padovana  Mi- 
nerva, la  quale,  solo  mirando  a  impinguarsi, 
non  isdegnò  di  pascersi  ad  ocelli  chiusi  de'  ri- 
lievi dell  Alberti.  Che  se  a  certi  |>ochi  avanzu- 
mi, come  v.  g.  il  sopraccennato  Abbacimenlo, 
dia  noti  diede  di  morso,  è  verisimile  che  lodar 
se  ne  deliba  l'essersene  ella  sdunejiticala.  Ma 
perchè  taluno  non  giudicasse  alla  prima  che 
tali  cose  da  noi  s1  spaccino  sopr  animo,  1 
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sì  dice,  gratuitamente,  quii  e  là  mostreremo  aV-  ■ 
cimi  de' mali  sen  ili  che  rendette  alla  lingua  la  V 
suddetta  Minerva  per  essersi  ammorbata  di  que' 
rilievi  poc'anzi  motivati;  ma  solo  alc  uni  mostrar 
ne  potremo,  tra  perchè  il  l\  Bergamini  spogliò 
certi  libracci,  di  cui  non  è  fatto  oggimai  più  ri- 
cordo in  verun  catalogo,  i*  perchè,  non  avendo 
egli  indicato  l'edizioni  di  cui  fece  uso.  di  rado 
incontra  d'indovinarle:  oltracciò  le  sue  cita- 
zioni henespesso  sono  errate,  o  poste  in  modo 
che  necessitano  la  lettura  di  capitoli  o  di  libri 
interi  avinvergarvi  le  allegate  parole,  le  quali 
ancor  più  riesce  malagevole  a  rinvenire,  jki^ 
ciocchèsouo sempre  scompagnate  dagli  esempi,  J 
che,  addotli,  | »•{ rebbero  lauto  o quanto  porger 
di  lume  nelle  altrui  ricerche.  E  qui  darem  fine  | 
a  questa  oramai  troppo  lunga,  ma  pur  neces- 
saria cicalata,  raccomandando  a'  futuri  Voca- 
bolaristi di  star  paghi  ad  una  decorosa  e  incol- 
pabile povertà,  piuttosto  che  agognare  ad  una 
lorda  ricchezza,  se  rircliezM  può  dirsi  un  cu- 
mulo di  suppellettili  o  tarlate, o  inalidì  ad  alcun  H 
uso,  o  pericolose  a  maneggiarle,  o  da  rendere  I 
ridimi.,  chi  pur  s'invogliasse  di  talora  valerso-  | 
ne.  Né  già  si  lusinghino  d'acquistare  autorità 
nel  cospetto  degli  uomini  col  solo  ingrossare  i 
loro  voltimi;  che  se  ciò  a  ciò  bastasse,  chi  mai 
sana  piò  autorevole  di  Pulcinella,  il  quale,  tutto 
gongolando  de'  suoi  maccheroni,  su  e  già  per 
le  piazze  si  superba  di  ventre  agita  moie? 

«  A  BB  AC I X  A M ENTO.  Lo  abbacinare.  Ac- 
uì cecamenio.  1-at.  Kxcatcalio.  —  Uh.  cur.  ma-  I 
»»  latt.  E  di  qui  nasce  il  totale  abbacinamento 
«  degli  occhi.  »  Cnvsc.4,  ce.,  ec. 

(hurmiamr.  —  Da  questo  passo ,  cosi  stretta- 
mente riferito,  è  impossibile  di  raccoglier  con 
ccrwzza  qunl  sia  il  preciso  sigiiif.  da  prendervisi 
la  voce  Abbacinamento;  uè  io  mi  trovo  avere 
il  testo  a  penna  da  chiarire  i  miri  duhhj.  A  ogni  | 
modo,  considerarlo  che  il  detto  passo  è  tolto  I 
da  un  libro  di  medicina,  vo'  meco  stesso  con-  1 
ghietlurando  che  forse  vi  si  pirli  di  quella  ma-  ! 
lattfa  che  i  Medici  chiamano  Caligine,  lat.  Ca- 
liga; la  quale  non  dipende  già  dall'essere  ab- 
baciuntocol  bacino  rovente,  ma  da  vizj  mortasi 
degli  occhi.  Siccome  però  si  perde  la  vista  e  per 
amaurdsi  e  percalcrallecpcraltri  malanni, così 
per  ritrarne  il  vero  è  necessario  interrogare  il 
lesto:  ma  frattanto  e' mi  par  fuor  di  contrasto 
che  Lo  abbacinare  veduto  in  questo  es.  dalla 
Crus.  e  Comp.  altro  non  sia  che  una  illusione 
di  chi  abbia  gli  occhi  realmente  abbacinati. 

ABBACINARE.  Verb.  alt.- V.  nella  Crus. 
il  tema  di  questo  verbo. 

§.  I.  Metaforicam.  Ver  Accecare,  Offuscare, 
o  simili,  in  senso  pur  metafur.  Il  suo  contrario 
è  Illuminare.  —  Iddio  creatore...  più  e  incuo  I 


ABB  -  ABB  71 

c'  inlumina  o  ri  abbacina  lo  accorgimento,  se- 
condo che  piir  o  meno  per  nostre  peccata  o  no- 
stre buone  operazioni  meritiamo  0  demeritia- 
mo. Star.  Semi/.  2. 

§.  II.  E  ancora  metaforicam.  per  Far  trave- 
dere: che  anche  si  dice  Abbagliare.  (Es.d'agg.  V> 
Dolendole  poi  (un  tale)  col  re  Giovonni,  Gli 
disse  (disse  a  anello  il  detto  re  Già.):  Tradilnr, 
tu  m'abbacini,  Edha'giucuto  meco  con  inganni. 
Pucc.  Ceniti,  v.  4,  p.  5 1 ,  c.  79,  6a. 

ABBACINATO.  Pai-tic.  di  Abbacinare. 

$.  I.  Per  iperbole,  vale  Abbagliato.— Sytìi-ntle 

10  scudo  a  guisa  di  piròpo,  E  luce  altra  uon  è 
tanto  lucente:  Cadere  in  terra  a  lo  «picador  fa 
d'uopo  Con  gli  occhi  abbacinati,  e  senza  mente. 
Perdei  da  lungi  anch'io  li  sensi,  e  dopo  Gran 
spazio  mi  riebbi  finalmente;  Né  più  i  guerrier, 
nè  più  vidi  quel  nano.  Ma  vólo  il  campo,  escuro 

11  monte  e  il  piano.  Arias.  Far.  1, 5(i.  (Onesto 
es.  si  allega  dalla  Cnis.  e  Comp.  iti  «  ABBACI- 
NATO. Add.  da  Abbacinare.  Ut.  OUwcatus, 
F.rca*cahts.  »  Dunque  il  conte  Pinabello,  che 
tale  è  il  nome  del  narratore,  sarà  cadulo  a  terra 
cogli  occhi  distraiti  dal  riverl>ero  del  bacino 
rovente  per  non  veder  mai  più  hicc;  impercioc- 
ché così  imporla  Io  Abbacinare  nel  suo  proftrio 
significato.  Ma  come  avvenne  clic, dopo  grande 
spazio  di  tempo  essendosi  riavuto, egli  pur  vide 
che  non  v'erano  uè  i  guerrieri,  nè  il  uano,  e  clic 
il  campo  era  vólo,  a  che  il  monte  e  il  pi. ino 
erano  scuri?  Ciò  avvenne  perchè  il  conte  Pina- 
bello  non  fu  già  privato  della  facoltà  visiva  dallo 
splendore  dello  scudo  del  negromante ,  né  fu 
obea-catus  o  e  ri  arcata*,  come  supposero  la  Crus. 
e  Comp.;  ma  ne  fu  solamente  aidmgliato  o  ab- 
barbagliato che  dir  si  voglia.  E  il  Conte  bugiar- 
do usò  studiosamente  questa  espressione  iper- 
bolica per  vie  più  atterrire  la  donzella  u  cui  facea 
quel  maraviglioso  racconto.  Dunque  la  Crus.  e 
Comp.  o  non  intesero  la  forza  di  cotesto  Abbaci- 
nato, o  per  inavvertenza  £c  ad  inav  vertenze  con- 
simili assai  spesso  li  vedremo  andar  soggetti]  si 
dimenticarono  d'assegnargli  un  paragr.  a  parte. 

II.  Metaforicaiu.pcr  Offuscato, Intenebra- 
to, Senza  splendore,  Senta  cluarezza,  ec., ec.— 
È  il  principale  (nervo)  in  questa  sorla  di  scrit- 
ture (istoriche) . . .  notare  i  disegni,  i  concetti, 
i  lini,  gli  antivederi,  il  modo  del  governare  nelle 
faccende  gravi  ed  importanti;  senza  le  quali  cose 
le  storie  restano  ablMicinale,  e  ai  cuopre  la  mag- 
gior parie  della  gloria  di  quello  di  cui  si  scrivo. 
Borg/i.  Fine,  in  Pros.fior.  par.  4,  v.  4 ,  p.  1 16, 
leti.  111. 

§ .  1 1 1 .  Figuratali) .  per  Sbalordito ,  Attonita.— 
Duraudo  il  dello  ordine, . . .  avendo  il  Proposto 
di  Parigi  con  suoi  confidenti  preso  ltaldanza 
dell'abbacinato  popolo  per  lo  tagbainento  fallo 
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de'  consiglieri  ilrl  Delfino,...  si  «forzava  con 
astuzia  mostrare  »'  liorgesi  di  Parigi  che  per 
questi  I  titi  s'intrude»  più  a  singolare  profitto, 
clic  »  ruminimi'  bene,. .  .e  che  il  re  loro  signore 
n'era  tradito.  K  sotto  questo  dimosli  amento  col 
favore  del  popolo  ruppe  quell'ordine,  e  recò  il 
goveriiaineiilii  di  Parigi  alle  inani  de'  )>orgrsi, 
schiudendone  prima  i  baroni,  e  piscia  i  prelati. 
FUI.  M.  I.  H.c.  58,  e.  4.  p. 56.  (Il  Pcrgnmiiio, 
allegando  questo  passo  nel  Memor. ,  spiega  «"osi: 
«  Parlare  traslato,  cioè  Cieco  e  privo  ti' intel- 
letto. »•  S' ingannò.  Cieco  e  privo  d'intelletto  è 
qualificazione  generica  ;  ma  ncll'addolto  es.  lo 
Abbacinato .  in  forza  di  quell'accompagnatura 
per  lo  inoliai  ih  >i  tu  [cioè  per  la  occisii>ne~^  fatto 
de'  consiglieri  del  Delfino,  esprime  un  senti- 
mento particolare,  clic  è  quello,  se  non  siamo 
iuguli  iati,  «la  noi  posto  di  Sbalordito  i>  Attonito 
per  c  agione  di  quella  strage  ile' consiglieri.  Ma 
chi  voglia  intender  meglio  questo  luogo, e  uopo 
die  legga  indietro  nello  stesso  libro  il  cap.  u|, 
dove  si  narra  il  modo  Col  (piale  furono  li'tleulali 
i  consiglieri  suddetti  nella  pi  eseuza  del  Dell'uni. 
Auelie  la  ("rus.  «■  Cullili  riferiscono  questo  es. 
medesimo  |  ili  o//,  «lo  all  ' usanza  ]  uisii'iiir  ohi 
un  altro  che  noi  citiamo  nel  §.  IV,  facendovi 
precedere  lo  spai  <  i.itivu  l'er  nu  la/'. .  senza  più. 
K  noi  pure  siam  di  parere  che  a  un  tal  parlilo 
sia  d'appigliarsi  ipialiiuqui'  volta  il  sentimento 
melafor.  è  si  vienili  al  propi  ni,  e  sì  mamlcsto, 
cltc  sarebbe  far  torlo  all'ingegno  de'  lettori  a 
volerlo  snocciolare;  anzi  la  l  inosa  polrelilie  ri- 
sicare di  metter  tenebri'  dnv  e  limpida  luce.  Ma 
tal  non  è  certamente  il  caso  di  cotesto  Abbaci- 
nato; uè  si  può  lar  torto  a  persona,  illustrando 
un  passo  il  quale  dà  luogo  a  diverse  interpreta- 
zioni, ed  a  farsi  bene  intendere  costringe  il  let- 
tore a  pigliar  cognizione  «legli  antefatti.  Il  per- 
chè, dove  non  si  sapesse  che  gli  Academici 
compilatori  del  Vocab.  si  guadagnarono  persi 
sfoltendo  lavoro  d'essere  quasi  anlononnislu  a- 
menle  appellali  iput'  valentuomini ,  potrebbe 
taluno  sospettare  ehe  il  lor  laconico  Ver  nwtaf. 
non  fosse  altro  che  uno  spedicute  a  fuggire  il 
pericolo  di  farsi  inu  li  n  e  con  una  storta  dichia- 
razione; e  il  suo  sospetto  avrebbe  ancor  più 
sodo  fondamento  al  vedere  t  he  ne' due  es.  da 
essi  prodotti  la  voce  Abbacinato ,  sebbene  iu 
senso  melafor.  nell'uno  e  nell'altro,  viene  a  dire 
una  eosa  nel  primo,  ed  una  cosa  da  quella  allatto 
diversa  nel  secondo.  V.  il  detto  es.  qui  appresso 
noi  $.  IV.) 

§.  IV.  Addacik  ito,  iu  senso  melafor..  parlan- 
dosi di  Famiglia,  vale  Privala, per  morte  de' 
suoi  pili  illustri  ode  suoi  migliori  soggetti,  del- 
lo splendore  o  dell'agiatezza  elicle  veniva  da 
essi.  ■  l'raportolla  (la  voce  Abbacinato)  M.  Luca 
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da  Panzano ...  al  disfacimculo  di  una  famiglia  , 
clic,  essendogli  (essendole)  mancato  per  una 
pestilciizia  a  un  tratto  il  genero  de*  Hicasoli, 
giovane  di  grande  speranza,  e  la  moglie  e  la 
madre  di  lui.  donne  di  molto  valore,  restandone 
due  figliuoletti  piccoliui  senza  guida, . . .  rimase 
(«lice  egli)  abbacinata,...  come  fosse  perla  morte 
di  coloro  restala  orba  e  senza  luce.  Uep.  Decnin. 
■J,  4^o.  (La  ('.rus.  allega  questo  es.,  spietata- 
mente mutilato  al  stililo,  insieme  dm  un  altro 
da  noi  prodotto  iicll'autcco lente  paragr.,  do  ve 
Abbacinato  ha  lutt'allru  valore, facendovi  pre- 
cedere niente  più  che  un  laconico  l'er  metitf., 
ed  aggiugiicuduvi  in  parentesi  «  parla  della 
morte  d'alcuni  ile' Ricusali:  »  L'Alberti  av,ver- 
lisce  opiMirtunaiiiente  iu  un  disliulo  paragr. 
questo  siguif.  melafor.  del  detto  participio;  ma 
con  poco  giudizio  ne  omette  l'es.,  e  per  isbaglio 
cita  G.  UH.  in  cambio  dei  Deputati  alla  cor- 
tvtione  del  Decamcronc.  -  Il  Voc.  di  Ver.  Q  il 
Diz.  di  Boi.  s'alleimel  o  fedelmente  alla  (àiis.: 
e  fecero  male;  che  i  diversi  siguif.  delle  voci  e 
locuzioni  vogliono  essere  traili  Inori  ili  ducisi 
paragr.,  acciocché  subitamente  si  olir. ino  agli 
occhi  dello  studioso:  né  basta  a  salvare  la  con- 
fusione dei  dillereuti  valori  una  postilla  od  un 
avvertimento  iu  parentesi;  giacche  di  rado  av- 
viene che  lo  studioso  abbia  tempo  e  pazienza 
di  leggere  da  capo  a  pie  un  paragr.,  il  cui  teina 
non  gli  la  presentire  di  ritrovarvi  ciò  ch'egli 
ricerca.  —  Filialmente  il  Diz.  di  Pnd.  fece  ancor 
peggio;  attesoché  ricopiò  lauto  il  paragr.  delta 
Caos.,  quanto  il  paragr.  Olili'  Alberti,  il  quale  sj 
rende  all'alto  inutile,  come  quello  che  appunto 
contiene  ciò  che  ladrus.  accenna  iu  parentesi; 
se  non  che  tira  innanzi  atl  empiere  le  pagine, 
ma  confonde  a  un  tempo  il  lettore,  il  quale.  11011 
si  polendo  persuaderei  lie il  Diz.  abbia  ripetuto 
iu  due  separali  paragr.  la  medesima  cosa,  ba- 
locca iu  cercarvi  una  dill'creuia  che  11011  sus- 
siste.) 

«$.  V.  Per  similit.  si  dice  Ann,  Soll,  Srtc- 
»  mio,  ce.,  imu  imtii;  e  vale  Con  poca  luce, 
»  Con  poco  splendore.  Lai.  Obscuratns.—  )/. 
»  V.  1  i,5o.  Li  quali,  per  li  nobili  servigi  ricc- 
n  vuli,  loro  donarono  quelle  colonne  abbat  i  - 
>>  nate.  »>  Chuscj  e  Co  vi'. 

Outifauomt.  —  \a  mi  penso  clic  forse  ninno,  ah- 
baltendosi  la  prima  volta  in  questo  passo,  cosi 
riferito  dalla  Crii*,  e  Comp.,  1111  saprà  dire  clic 
cosa  egli  vi  i  aulente  intenda  per  colonne  abbaci- 
nate. Con  vico  dunque  innanzi  trailo  sapere  clic 
i  Pisani .  scudo  tornali  Pan.  1  1  1  -  dai  conquisto 
di  Majolica  (  Wajònca).  rendettero  molle  grazie 
a'  fiorentini  per  certi  rilevanti  servigi  ricevuti 
da  essi,  e  domandarmi  loro  qua)  si \; naie  e' vo- 
lessero di  tale  conquisto:  c  i  Fjqrmhni e nìnirii  1 
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due  colonne  di  proflcrfto,  cioè  di  porfido,  che 
i  Pisani  aveano  <L'  là  recate.  11  perchè  i  Pisani 
le  mandarono  in  Firenxe  coperte  di  scarlatto; 
e  per  idcuuo  si  disse  che,  inuanzi  di  mandarle, 
le  aveano  fatte  allocare.  Questo  fatto  si  ha  da 
Gio.  Villani,  1.  4»  c.  3 1 ,  v.  i ,  p.  ioti,  ediz.  fio- 
rentina.  Ora  il  1  ratei  suo  .Matteo,  nel  L 1 i ,  c.  3o, 
della  sua  Cronica,  alludendo  a  tal  fatto,  narra 
die  i  Fiorentini,  toruau  l'anno  I Sfa, od  mese 
d'ottohre,  da  una  loro  vittoria  contro  a'  Pisani, 
mandarono  a  Firenze  le  calette  di  Portoptsa- 
no  eh'  eglino  avean  preso,  e  quattro  pezzi  ne 
appesero  sopra  quelle  medesime  colonne  di 
porfido  ch'essi  Pisani  aveano  loro  donate  più  di 
due  secoli  prima ,  coperte  di  scarlatto,  acciocché 
non  fosse  conosciuto  il  loro  insulto  dell'averle 
fatte  aflocare,c  quindi  spogliare  d'ogni  hcllczza. 
E  però  soggiunge  che  ciò  fecero  allora  i  Fio- 
rentini, avuto  rispetto  alla  perfidia  de'  Pisani, 
i  quali,  per  i  notiti  servigi  ricevuti,  loro  dona- 
rono quelle  colo/me  abbacinate  e  coperte  di 
scarlatto,  e  peixliè  Ì  uno  esempio  chiamasse 
l'altro.  Dunque  tali  colonne  non  si  possono  già 
dire,  pei-  similitutline.  Con  poca  luce,  Con  poco 
splendore,  conte  dicono  la  Crus.  e  Comp.;  ma 
l'aggiunto  di  Abbacinato  è  qui  preso  traslativa- 
mente, trasportando  cioè  l'azione  del  fuoco  che 
disforma  gli  occhi  dell'uomo,  al  disformare  la 
compagine  delle  colonne;  poiché  hi  forza  del 
fuoco,  applicata  a'  marmi ,  li  calcina.  Laonde 
ha  d'uopo  ne'  futuri  Vocali,  non  solo  cavar  dalle 
cose  che  abitiamo  accennate,  la  riforma  della 
dichiarazione  di  questo  participio,  ma  pur  an- 
che riferirne  l'es.  assai  più  largamente  clic  linor 
non  si  fece, acciocché  lo  studioso  vi  possa  com- 
prendere quel  che  vi  legge. 

%.  VI.  Trattandosi  di  Colore,  vale  Torbido, 
Non  c/tiaro,  Non  aperto,  Opaco.  —  Se  sarà  il 
fior  del  vino  del  color  di  porpora  chiaro  c  puro, 
il  vino  sarà  netto  e  sincero;  se  abbacinato  e 
scuro  e  appiccaticcio,  sarà  il  contrario.  Soda: 
ViL  194. 

§.  VU.  Occhi  abbacinati.  —  Abbacinati  si 
chiamano  iti  Toscana  gli  occhi,  quaudo  indica- 
no il  patimento  di  una  malattia,  come  ne'  bam- 
bini che  patiscon  di  bachi.  Tomnuisco,  Piz.sin. 
p.  il,  col.  1.  (Se  non  111' iitganno,  questi  Occhi 
abbacinati  sou  quelli  che  nel  dialetto  milanese 
si  chiamano  Bis  o  Pannati,  cioè  Appannati , 
pur  li  dilaniano  i  Toscaui  ;  ma  forse  vi 
ssi  qualche  diiièivnza  die  io  non  co- 
11 1  >si  1  ) ,  se  non  fosse  che  l'add.  Abbacinato  espri- 
messe assai  più  che  non  fa  Appannato.) 

$.  Vili.  Ombba  abbacinata.  T.  de'  Pittori. 
Ombra  quasi  velata.  — Qui  (In  questo  dipinto) 
si  scorgono  nell'armi  l'ombre,  gli  sbattimenti, 
i  riflessi  e  le  fumosità  dd  calor  de'  lumi,  lavo- 
vol.  1. 
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rati  con  ombra  sì  abbacinata,  che  in  vero  si 
può  dire  ch'egli  (Raffaello)  fosse  il  maestro  de- 
gli altri.  Vasur.  VU.  8,  li(ì. 

§.  I\.  E  parimente  Luce, o  simile,  abbacina- 
ta, si  dice  di  quella  che  è  rome  din:  Appannata, 
Fioca,  Non  c/uara,  Languida. « Quello  die  voi 
vedete  rilucere,  non  è  fuoco,  ma  uno  autmaluzzo 
(parla  d'un  liuxiolatn)  che  ha  naturalmente 
quello  splendore  abbacinalo  che  voi  vedete. 
Firens.  1 , 1 77.  (Questo  cj.  si  allega  dalla  Ous. 
e  Comp.  in  coufenuazinuc  di  Abbacinato  per 
Con  poca  luce.  Con  poco  splendore.  Ma  chi 
direbbe  Quello  splentlore  con  poca  luce  o  con 
poco  splendore?) 

ABBACO.  Sust.  m.  =  Voce  cncografizzata 
dalla  Crus.  e  Comp.  V.  ÀBVCO. 

«  ABBAI)  \.  S.  in.  T.  de'  Naturai.  Nome  che 
»  i  Portoghesi  diedero  al  Rinoceronte  al  tenuto 
»  delle  lor  conquiste  in  Otiente.  (A)  »  Djx. 
di  Pad. 

- 1  Naturalisti  non  s'accordtuio  sul  vero  si' 
*~gnif.  di  questo  vocabolo:  alcuni  II  vogliono 
»  proprio  del  Rinoceronte  unicoruoj  altri  del 
»  bicorno i  ed  altri  della  sola  femmina  della 
»  specie.  (Min)»  I)/Z.  ili  Pad. 

Oiw.-miont.  -  Poiché  il  Diz.  di  Pad.  registrò 
questa  voce  sulla  lède  dell' Alberti,  dovea  scri- 
verla col  b  semplice,  com'egli  fece,  e  rome  si 
legge  presso  tutti  i  Naturalisti  che  Autt'Abada 
hanno  parlato.  Noi  pure  t'abbiamo  riferita  col- 
1  ortografia  Gommuncmcnlc  ricevuta.  K,  giac- 
ché l'occasione  ne  somministra  il  commodo, 
suppliremo  in  questo  luogo  ad  una  lieve  man- 
canza quivi  commessa.  Aggiuugasi  pertanto  al- 
l'art. ABA  DA  quanto  segue.  «-  Abada  è  il  nome 
che  Boitziu  dà  al  Rinoceronte  unicorno  del- 
l'ludic,  e  DappiT  ad  ini  Animale  dell'Africa 
cvideulemeute  favoloso.  Complcm.  Vici.  Acad. 
frane. 

ABRADANE.  Veri»,  neutr.  intensivo  di  Ba- 
dare, da  /;,„/,(  in  signif.di  Sentinella,  Vedetta, 
Esploratore.  V.  in  BA  DAR  E.  -  Quanto  all'cs., . 
V.  ne'  Vocab. 

«ABBADESSA.  V.  ABADESSA.»  Crusca 
e  Coup. 

Oiuixui  1-  —  lo,  per  lo  contrario,  o  non  re- 
gistrerei pure  la  voce  caeogralizzata  Abailessa, 
ovvero  (solo  iu  servigio  di  ehi  l'andasse  cer- 
cando scritta  in  tal  modo), registrala  che  io  l'a- 
vessi,  porrei  ..Vedi  e  scrivi  ABB  AD  ESSA.» 
Di  che  daremo  sullicieute  ragione  in  ABBATE. 
Ma  se  la  Crus.  trae  fuori  questa  voce  iu  due 
maniere,  e  quindi  sotto  due  rubriche  disparate, 
il  Voc.  di  Ver.  ed  i  suoi  successori  mettono  a 
ruolo  atichc  ABBATESSA.  lo  dunque,  a  fine 
di  risparmiar  carta  e  insieme  di  metter  meglio 
iu  vista  quel  che  possiede  la  lingua,  raccoglierei 
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es.  dell'una  e  dell'allea  ortografia  sotto  un 
solo art.  cosi  compilato:  «  A  BUA BUSSA  od  A  B- 
BATF-SSA.  Su*.  f..co.,oe.  Ed  in  ABBATKS- 
SA  me  ne  spedirei  roti  un  V.  ABBUMCSSA. 
Vero  è  ohe  Abbatexia,  più  vicina  all'origine  sua 

Abbaiissa  .  dovTcbb' esser  quella  da  ivnrir  dì 
fondamento  all'art.:  ina  siccome  da  grandissimo 
tempo  nell'uso  colonnine  provale  Abbadessa,  si 
può  BCtttS.  scrupolo  a  questa  far  capo:  imperoc- 
ché lo  scambio  d'una  sola  lettera  affine,  come 
è  la  7' nella  I),  per  maggior  liscezza  di  pronun- 
zia, non  altera  punto  la  costituzione  di  questa 
parola,  in  quel  modo  che  punto  noi)  la  intera  in 
Annidare,  Mcnadanle,  Impenuìore ,  e  cento 
simili. 

«ABBAILA.  Lo  stesso  clic  Radia. »  Cru- 
sca, «e,  ve. 

fhwuazh<nr.—  Io  per  me  farei  qui  pure  a  rove- 
scio della  Criis.eLoinp.;  cioè  qui  in  A  BUA  I  »1  \, 
voce  intera  c  ernuina,  porrei  la  di.  Inanizione 
di  questa  pai  ola:  e  in  B  \  l  >l\  ,  afei  es-  di  A  BBA- 
1)1  A.  o. sol  t-' Ilei. ila  perla  prepotenza  dell'uso, 
rimanderei  ari  \BB\Dt\.  Il  partito  opposto 
a  cui  s'allenno  la  Crus.  indine  gl'inesperti  a 
credere  clic  Ihuila  sia  la  voci'  sincera,  ed  Ab- 
badia  I' adulterala.  K  la  ("rus.,  operando  quasi 
sempre  in  lai  guisa,  cioè  assonnando  il  posi.» 
d'onore  a'Iiaslardi.  e  l'iulimo  scalcilo  a'  legit- 
timi, è  \  l'ouls  a  poco  a  poco  scompigliando  tolto 
l'ordìuc  di  lla  favoli.-»,  etir.mdola  gui  dall'altezza 
della  sua  noltillà  nel  fango  della  piche.  Il  qual 
Vero  si  farà  più  mauifi'Slo  in  allre  occasioni.— 
(Es.  d'agg.)  -  fili  rinunziò  l'ahhailie  per  met- 
terlc  in  persona  d'un  altro.  Car.  Lett.  I,  Mt 

«  \BBAf.ldAMi:\ TO.  U abiurare.  I.at. 
«  Àllin -inalili.—  Frane.  Succk.  Il  nostro  solo.. . 

«  quanto  e  In  splendori;  e  l'abbagliamento  cllV 

»  fa.  ><  Crusca*  oc  oc. 

Onmwrn.m-.  -  In  questo  es.  la  voci-  tbbnglia- 
mento  è  usala  in  senso  attivo.  Or  pare  a  me 
che  Allneinatio  significhi,  per  lo  ooiilrario.  I.o 
essciT  abbagliala ,  e  quindi  Abbonii  i  in  si 'riso 
di  Sluig/io.  II  che  mi  trae  a  questa  eonsidnr». 
sionc,che  i  nipotini  della  (  a  us.  pigliarono  !».  usi 
ardire  d'emendare  qua  e  là  certe  jineho  sue  co- 
succe pertinenti  all'italiano:  ma  oliva  il  Ialino, 
non  mi  si  ricorda  ohe  alcuno  osasse  inai  di  farvi 
il  minimo  cambiamento.  F.  pure  gf  intornienti 
m'asseriscono  ossero  corsi  in  esso  Ialino  parec- 
chi farfalloni  di  strana  ligio.».  Il  poiché  io  non 
so  risolvermi  se  il  non  aver  mai  tocca  i  nipotini 
della  finis,  la  dotta  parli-  del  Vocali,  si  debba 
nseriviro  a  rispetto  ria  essi  portato  alla  egregia 
lor  nonna,  o  più  presto  all'essere  eglino  tanto 
famigli. tri  con  quell'idioma,  quanto  sono  io.  al 
quale  inni  riusci  mai  di  fate  un  p.-sso  di  là  dal- 
\  hie  et  luVC  Ci  hoc.  Ma  per  cagione  che  questo 
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paragr.  non  riesca  in  tutto  infruttuoso. proporrò 
qualche  es.  di  Abbagliamento  in  senso  attivo 
da  potersi  aggingnero  ali  unico  recato  da'  Voca- 
bolari— I  /abbagliamento  (  w  fa)  ,i  l'orza  di  lume, 
ohe  è  cosa  si  nobile,  c  uomiualamoiite  quando 
è  lume  di  sole.  Iattura  di  l>io  di  sì  alta  maravi- 
glia. lìeUin.  in  l'ros.fior.  T. \,  I'.  \  .e.  i  ,/>.  i  i  ~. 
I)tee(»7  /V//  .)  che  raliliagliamcnto.il  qual  vicn 
dal  hagliore  abbagliante,  è  si  soave,  che  non 
gì' imporla  il  rimanere  riero.  Iti.  ib.  i  ip. 

§.  I.  Ber  l.a  essere  abbaglialo.  Lai.  Alluei- 
fMlio.m  II  haglior  si  vede;. . .  e  quel  che  negli 
abbagliamenti  non  si  vede,  è  non  il  bagliore, 
ina  l'abbagliala  COSO.  Ilcllin.m  J'roi.fiar.  /'.  |j 
P.  4  .«•.  i,/>.  i  ip. 

-  $.  11.  Ber  inetaf.  -  Toc.  Dav.  Ann.  '».  p',. 
>•  Non  aver  mai  ambilo  ablmgliaiiieiito  d'ono- 
»  ri.  »•  «  'm:\C  4,  ve.,  ce. 

A»to.  -  A  ppresso  a  questo  es.  si  pot  relilw  dire: 
«Il  lai.  ha:  \etji,  fulmini e>n  honorum  umptam 
prevalimi.  <>  Il  qual yw/gorAmrorH'M  soddisfarà 
meglio  lo  studioso,  che  non  f;i  quel  secco  .«  Per 
mela/'.»  -Ci  i, irgio  Itali  volgarizzo  .sroloritiimco- 

te questo pssso  in  lai  forma:  •«  h" non  aveva  per 

insina  a  ipiiei  pr.n  aralo  di  salire  a'  granili 
onori.'-  .Meglio  del  liuti  il  Valeriani.  s'egli  non 
l'osse  raduto  nel  difello  della  cacofonia:  «  A'è 
mai  spIfialniT  di  onore  desiderai.  «  —  Si  vorria 
poi  clic  la  citazione  l'osse  in  miglior  modo,  po- 
nendo: Davanz.  Tue.  Ann.  I.  4,  §.  ,""»p,  e.  i, 

III.  Bermetaf.  in  senso  di  Offuseamcntn  ; 
la  qual  metal*,  è  traila  (lidi  elicilo  che  producono 
le  i  ov  abbaglianti,  che  è  di  olfuscare  la  vista. 
I  ,at.  (  aliga.  —  Manifesto  è  quesiti  essere  abba- 
gliamento d'oppomoue.e  non  venta  di  scienza. 
/  "un  A.  Hoez.  (  ont.  hb.  ìt.pros.  \.p.  i  li  j ,  ediz. 
fior,  {lì  lat.  ha:  Opini  mis  constai  id  esse  eidigi- 
i u  ni, non  seieutiat  veri  totem.  <  Nule  Maestro  Al- 
berlo  leiieraliiienie  tradusse:  Questo  ertiti  esser 

caligine  d'opinione,  non  errila  ili  scienza  |  V. 
t'mez.  (  'ons.  p.  i."iS].  l.a  Crus.  e  (ànnp.  allega- 
n»>  <piesto  es.  ùei  \  archi,  facendovi  pret:e«lere 
non  altra  dichiarazione,  se  non  ,<  Ver  meta/.n; 
ed  accoppiandolo  con  quello  intorno  al  quale 
lacciaino  una  leggiti-  nota  nel  sog.  paragr.) 

«$.  I V.  Ber  tiffhsctaimte  I  as.Pra<*figit)m.~ 
••  l'ass.  53S,  I  .urinili  d  diavolo  ludilioazitme  e 
••  fascinazione,  cioè  con  iugauuo  e  con  un  ab- 
•>  b.iglianii  ufo  cosi  parere  nella  imaginazione  e 
'•  negli  in  cili  di  coloro  chi*  ciò  vedevano.»  Chi/- 
sc.4,  oc.,  oc. 

thvnnnme.  —  Altro  è  t f/futca-ione .  ed  altro 
l'rifitigium.  supposi.  •  die  l'rirstigium  si  dica; 
poiché  panni  che  la  retta  voce  sia  Prestigio  - 
ornm  ,  ovvero  l'nrsfigia  -  a-  IMa  qui .  rigon»- 
sainenlc  parlando,  non  ha  luogo  né  l'ima,  né 
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l'altro.  Il  Postili.  Diz.  Boi., a  proposito  «li  questo 
pnragr.,fccc  In  seg.  noia:  «.Nell'es.  del  Passuv. 
testé  allegato  V Abbagliamento  nou  e  Offusco- 
zinne,,  ina  Inganno,  Illusione,  Prestigio*»  E  il 
Itiie.  «li  Pad.,  non  sapendo  da  chi  tenere,  copiò 
Icdrlmcntc  il  paragr.  della  Crus.  e  la  nota  del- 
l' anzidetto  Postillatore.  A  me  pare  per  nitro 
elle  in  onesto  es.  non  sin  pericolo  d'abbagliarsi; 
giacerle  il  Passivanti,  avendo  accennalo  gli  arti- 
fizi Diavolo,  r  li 'egli  chinina  Indi/icazioiic  e 
Jkscuuitiunc,  stimò  hene  di  spiegare  primicra- 
mcntc  in  rhe  cosa  roiisisla  lai  Ittdifictizionc;  e 
quindi  egli  dice  che  essa  eonsiste  iwW  ingannare 
In  imaginazione:  poi ,  volendo  dichiarare  che 
cosa  sia  la  fuscÙMzione,  c  inscena  apcrtameuto 
che  è  lo  abbagliare  gli  occhi  de  Hguardunti. 
E,  per  lo  contrario,  che  hella  spiegazione  sa- 
rebhc  stata  il  dire  che  Va  fascinazione  è  d  /ire- 
siigio!  IN ou  tonicrelihe  ciò  lo  stesso  che  il  dire  d 
prestigio  èia  fascinazione?  Dunque  CgH  è  Ih-iisj 
vero  che  il  Diavolo  abbagliava  gli  occhi  di  co- 
loro per  via  di  prestigio,  per  via  di  fascinazione; 
ma  non  cessa  per  questo  che  quello  non  fosse 
un  vero  abbagliamento,  pel  quale  pareva  a  co- 
loro di  vedere  una  cosa  in  ramimi  d'un'altm. 
Aon  altrui. foli  lo  stesso  l)iavolo  insieme  con 
alcuni  Dcmonj  sue  carnei  ale  andarono  ima  not- 
te all'eremo  di  S.  Antonio,  e  quivi  diabohea- 
ineule  lo  flagellarono,  e  sì  duramente,  che,  o 
prestigio  o  tion  prestigio,  il  misero  Santo  cbhc 
:t  giacer  lunga  ora  sul  terreno  per  morto  {f  'it. 
SS,  Pad.  t.  t,c.~,p.  1 7).  Laonde  questo  es.  del 
Passavanli.  ehi  non  ami  d'ahhagliare  o  d'abba- 
gliarsi ,  vuol  essere  addotto  in  un  par.igr.  cosi, 
o  similmente,  compilato: 

V.  Per  Lo  far  travedere  abbagliando.— 
E  tutte  queste  cose...  non  furono  secondo  ve- 
rità, ma  così  parevano,  facendo  il  diavolo  ludi* 
I tensione-  e  fascinazione,  cioè  con  iug.umo  e.  cun 
uno  ahhagiinmento  così  pan-re  nella  iniagina- 
sione  e  negli  occhi  di  coloro  che  dò  vedevano. 
l'assav.  -t,  ì?ì<),  edii.  fior.  iHvii. 

m^j.  VI.  Per  Incoiisitlerazione.  L«t.  Inaili- 
»»  si, /frantiti,  h'rror.  -  I.iv.  AL  Il  quale  hanno 
»  lasciato  i  nostri  nemici  per  abbagliamento.  » 
Crusca j  er.,  ec. 

Ai*.  ■*-  lo  non  posseggo  il  lÀvio  qui  sopra 
citato,  in  cui  riscontrare  questo^  s.  per  cavarne 
un  qualche  costrutto;  poiché  nella  forma  ch'esco 
v  recato  non  è  possibile  di  nulla  accertare:  ma. 
dato  puri?  ch'io  lo  possedessi,  mi  pare  clic  non 
ini  reggerebbe  la  pUZÌemu  d'andarvi  a  cercare 
cosi  tentone  questo  pezzuolo  di  periodo.  Ed  e 
veramente  un  eccesso  d'indisc  rclczz.i  il  pro- 
durre esempli,  dove  non  si  può  raccapezzare 
uu  sentimento,  facendo  \  ista  di  voler  con  esso 
illustrarti  d  siguif.  dcila  voce  U  della  locuzione 
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proposta;  c,  che  più  move  la  bile,  proibirli  ni 
guisa  da  non  si  potere.se  non  faticosamente,  ve- 
derli iu  l'onte.  IV è  già  questo  nella  Crus.  eOunp. 
è  difetto  accidentale:  egli  è  in  loro  uou  pur 
cousucltidiuario,  ma  naturalo.  Io  dunque,  .sic- 
come non  m'ardisco  a  negare  il  valore  al  Iriluùto 
da'  Vocali,  all'  Abbagliamento  del  ps*o  allega- 
to,così  pure  non  mi  risolvo  ad  accettarlo  per  or» 
ili  oro;  die  forse  lo  scrittore  polrebl»e  averlo 
usato  con  allra  intenzione.  K  quindi  gioverà 
che  i  futuri  Vocabolaristi  procaccino  di  sgom- 
brare ogni  dubbio;  e,  dove  non  possano,  io  per 
me  trastmdcrei  un  es.,  il  quale,  uou  avendo 
forza  di  provar  conci  udentemente  cosa  alcuna, 
riesce  inutile  allatto. 

Vll.T.  de'Med.,ec.  Turbamento,  (hcttnt- 
mento  di  vista  con  penosa  sensazione  .prodotto 
da  subitanea  e  passeggia  ti  impressione  di  eiva 
luce,  o  dull'  immediato  passare  dalle  tenelire 
alla  gran  luce.  Lai.  Ctdigatio.  (Uiz.  Ter.  tutti.) 

AliìtA(;idA.M'l'.l>artic.alt.di^^,/e. 
(Manca  l'cs.  nell'Albi  it.)  — Egli  è  ben  vero  die 
la  cosa  abbagliata  non  si  vede,  ma  si  vede  bensì 
il  bagliore  abbagliante,  licitili,  iu  l'ros.  fior. 
'1  '.  ^ ,  P.  4  »  f  •  1  s  p-  1  «  H.  —  Iti.  tb.  1  1  y.  E  però 
il  bagliore  nell'ucci  ilo  sari . .  .uno  splendor  titl- 
so,  cioè  uou  sarà  nulla,  o  uou  si  traverà  111  essa 
cosa  abbagliante;  ed  è  questo  splendore  vero 
nell'occhio,  e  falso  nella  cosa  abbagliante;  ti, 
per  do  la  iu  una  pinola,  questo  bagliore  toglie 
la  vista  della  cosa  abbagliante.  Iti.  ib.  p.  nu. 

ABBAGLIANTISSIMO.  Add.  superi,  di 
Abbagliante.  -  V.  in  BAGLIORE  l'es.  sec. 
verso  la  line. 

ABBAGLIANZA.  Abbagliamento,  Lab- 
ubaglitu-e,  Abbagliore.  —  l  ibi:  ciò:  tiudatt. 
»  l'ruovaito  una  continua  abbughuuza  di  incu- 
li le.  »  Crusca  e  Conr. 

C&MMMwa*.—  Qui  già  uou  è  d'uopo  vedere  io 
fonte  l'esempio  Irascrilto  per  accertarsi  del  va- 
lore di  questa  voce  Abbaglianti  iu  esso  ado- 
perala. Ognuno  a  pruno  aspetto  comprende 
ch'ella  è  qui  posta  per  metafora,  e  che  vi  cor- 
risponde Caligine  usata  ancor  essa  metaforica- 
mente. Ma  perché  la  Crus.  e  Comp.  non  si  degna- 
rono di  notarlo, aluieii  ette  sia  coti  ima  di  quel- 
le lor  coumiodc  parentesi  •«  Out  per  mctuj.»/- 
Ed  un'altra  osservazione  e  qui  da  dover  tarsi. 
La  Crus.  e  Comp.  danno  Abbagliore  persuiou. 
di  lbbt>gliunza.  E  bene,  cerchiamo  Abbagliore, 
e  vi  troveremo  queste  Un  . nuli  parole.  -«AidiA- 
CLIOUE.  tbbaglùiincnlo i  che  oggi  diciamo 
p  ò  l'oaiuneuieiilc  Jiu^'iore."  Ora,  se  è  cosi, 
p  Tchè  in  Abbaglianti  uou  c  insegnarono  a 
dirittura  questi  nostri  s  u  Lati  Vocabolaristi  la 
voce  oggigiorno  usala?. . .  Vedi, u  .«Moro, iu  elio 
maestri  a  141  iati. 
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«ABBAGLIARE.  Si  dice  dell effetto  che fa 
m  il  sole  od  altro  corj/o  laminoso,  quauilo  fe~ 
m  risce  negli  occhi,  sì  che  noi  possano  sostenere, 
u  Lat.  Oculos  perstringcre,  Oculos  pnestinge- 
»>  re.  -  Dant.  inf.  !*3.  Di  fuor  dorate  son ,  sì 
k  ch'egli  abbaglia.  »  Cnv.sc A,  ce.,  ec. 

Itola.  -  Avvertiseauo  i  fuluri  Vocabolaristi 
che  i  più  degli  e»,  recati  dalla  Crus.  sono  acé- 
fah,come  il  presente,od  rfpodi.o  l'uno  e  l'altro, 
come  ne  vedremo  pur  troppo  altrove.  Laonde  il 
soprascritto  vorrei  ih 'essere  addotto  eosì:  «  Egli 
{gl'Ipocriti)  aventi  cappe,  cpn  cappucci  bassi 
J>inaiizi  agli  occhi,  falli-  della  taglia  Che  per  li 
monaci  in  Colonna  lassi:  Di  fuor  dorate  son,  sì 
eh 'egli  abbaglia  (cioè,  lo  essere  quelle  cnppe 
dorate);  Ma  dentro  tutte  piomt>o,  e  gravi  tanto, 
i  Ilio  Federigo  le  mei  tea  ili  paglia  (in  confronto 
tli  esse).  Dant.  Inf.       (>.{•  »  Or  io  domando: 
(  Ibi  mai, non  avendo sott 'occhio  il  passo  intero, 
potrebbe  intendere  che  c  osa  significhi  quel  ch'e- 
gli abbaglia?  -  Ma,  dacché  inavvertentemenle 
ho  pur  trascritto  qui  sopra  il  corrispondente 
lat.  insegnatoci  dalla  Crus.  eComp.,io  confesso 
innanzi  trailo  di  non  sapere  in  quell'idioma  più 
là  d'un  chierico  iiioulagnuolo;  nondimctio  e' mi 
/        par  «li  riconiarmi  che  il  mio  precettore  dicesse 
che  il  nostro  Abbagliare,  in  senso  attivo,  non 
ha  un  vero  equivalente  latino;  e  che  il  Per- 
stringere  vcl  Pr&sthigere  oculos  vel  aciem  ocu- 
lanini  esprimono  bensì  V  efletto  dello  Abba- 
gliare (elicilo  che  può  esser  prodotto  eziandio 
da  cento  altre  cagioni  difl'crcnlissime  dal  ba- 
gliore), non  già  V Abbagliare  slesso;  e  che  jkt 
conseguenza  era  uopo  o  aggiuguere  alla  detta 
frase  un  fulgóre,  ovvero,  potendo,  invcrtere  la 
frase,  e  ridurla,  com'egli  diceva,  al  neutro;  nel 
qual  sentimento  vi  corrisponde  assai  bene  il  ver- 
bo Caligo  -  as,  o  pure  Allncinor  -  aris.  E  mi 
sembra  anche  oggidì  ch'egli  diresse  molto  liene. 
Pur  me  ne  rimetto.  =  Es.  da  potersi  aggiuguere 
n  quelli  rerati  da'  Vocali.  -  È  dunque  lo  splen- 
dor «lei  bagliore  uno  splendor  falso;  e  però  e 
uno  splendore  che  non  si  ritrova  nella  cosa  ab- 
bagliante; e  giacché  egli  abbaglia,  cioè  ollcnde 
l'occhio  interno,  bisognerà  che  si  ritrovi  in 
realtà  nell'occhio  interno,  o  sia  dentro  dell'oc- 
chio. Belli»,  in Pros.fior.  T.  $,P.  *\,v.i  ,p.  i  io. 
Il  sole  abbagliandoci,  uon  ne  possiam  vagheg- 
giare il  ritratto  se  non  per  entro  l'acqua  ferina 
e  I  r.mi|uilla;  che,  agitata,  ne  lo  confonde.  Rticcll. 
Graz  in  Opus.  inai.  e.  ?>.  p.  1 1 3. 

I.  In  m .  int'.  pass.  —  Cosi  mi  sveglio  a  sa- 
lutar l'aurora  E  'I  Sol  cb'é  seco,  r  più  l'altro, 
.,  4  >«  Onft'ÌO  fui  iV  priin'anui  abbagliato,  e  sono  an- 
cora. Petr.  nel  son.'  In  sul  tù  fanno.  (Qui  ligu- 
ralamente;  che  \  altro  Stile,  a  cui  allude  il  Petr., 
è  M .  Laura.  -  Si  avvcitiscu  qucll'c  sono  ancora.- 
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cosi  forse  sempre  appo  gli  antichi:  i  moderai 
qui  avrchliero  detto  e  il  sono  ancora,  ovvero 
e.  lo  sono  ancora jdoye  il  pronome  lo  è  ; 
fluo  e  niente  all'atto  elegante.) 

$.11.  Per  Erttirc  in  signif.  ali.,  Prendere 
in  isbaglio,  Pigliare  una  cosa  per  un'altra.  - 
Sentendo  esser  tocca  la  sua  porta,  trop|>o  ben 
pensò  dovere  essere  Steva  Castodengo,  che, 
cercando  di  Violantina,  aveva  in  cotal  guisa 
l'uscio  abbagliato.  Lasc.Nov.  T.Z.p.  87.  (Ma 
forse  oggidì  questo  verbo  in  questo  senso  non 
si  userebbe  con  lode.) 

§.  III.  Mclaforicam.  per  Far  travedere,  Far 
pigliare  una  cosa  per  un'altra,  Ingannare.  — 
Sì  m'abbagliava  Autor  soavemente, Ch'io  feci 
(ed  affogai  nella  bonaccia)  Come  il  barbi. -r  che 
cava  un  altro  dente.  Allegr.  1 9S.  (Il  Voc. allega 
questo  verso,  furalo  dall'Allegri  al  Petrarca,  in 
BONACCIA,  §.  II,  e  ciia  la  pag.  j45;  ma  gli 
A  endemici  fecero  uso  dell'edizione  anteriore  a 
quella  cominunissima  d'Amsterdam,  la  sola  che 
finora  mi  sia  riuscito  d'avere.) 

%.  IV.  Figuratati!,  applicato  agli  effetti  di 
certe  vive  passioni.  —  Ma  sì  m'ahliaglia  Amor 
soavemente,  Ch'i' piango  l'altrui  noja,  e  no'l 
mio  danno,  E  cieca  al  suo  morir  l'abita  consente. 
Petr.  nel  son.  Come  talora  al  caldo  tempo. 
(Intorno  a  questi  versi  il  Bellini  [_in  Pms./ior. 
T.  4,  /'.  \,v.\,p.\  ip/]  dice:  «  Paragona  mad. 
Laura  al  sole ,  e  couosce  di  dover  restar  cieco 
al  troppo  fissarsi  negli  occhi  di  lei;  ma  dice  che 
l'abbagliamento,  il  qual  vieti  dal  bagliore  abba- 
gliante, è  sì  soave,  che  non  gì'  imporla  il  riuiano- 
re  cieco:  Ma  sì  m  'abbaglia  Amor  soavemente j 
cioè:  Amore  mi  fa  sentire,  cioè  vedere  uu  ba- 
gliore cosi  soave,  che,  ec.  »  -  Le  quali  tutte  cose 
esprimono  la  passione  amorosa  ed  i  suoi  effetti, 
onde  restano  accecali  gli  occhi  della  mente.) 

V.  Figuratam.  per  Sorprendere  l'animo 
con  qualche  cosa  di  vivo,  di  brillante,  di  spe- 
cioso, ec.  Frane.  Éblouir.  —  Tulle  le  cose  tli 
che  !1  mondo  è  adorno,  Uscir  btioue  di  man  ilei 
Mastro  eterno;  Ma  me,  che  cosi  addentro  uon 
discerno,  Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  in- 
torno. Petr.  nella  canz.  Lasso  me,  cJii'iwn  so, 
st.  5. 

§.  VI.  Abbagliare  alci  no  la  vista  in  una 
cos*.  Hestarne  abbagliato.  —  Quivi  ti  (Dio)  cosi 
nel  suo  splendor  s'involve,  Che  v'abbagliati  la 
vista  anco  1  più  degni.  Pass.  Ger.  y,  ^7. 

5.  VII.  Adiuoliaiie.  Veri»,  inlrans.  assol.  Per 
Mestare  abbaglialo ,  fenice  abbagliato.  —  11 
quale  Eusebio  ragguardandolo  (ragguaiiUuido 
S.  Girolamo  apparsogli  dal  culo),  che  tanto 
risplendeva ,  clic  e' suoi  occhi  quasi  abbaglia- 
vano,... per  dolcezza  cominciò  a  piagnere.  /  it. 
S.  Gir.  in  Vii.  SS.  Pad.  t.  4*  p.  7  J,  cui.  il*  ctiu. 
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Man.  (Nello  stampato  è  un  onde  nel  luogo  dove 
noi  abbiamo  segualo  quei  quattro  pulitini:  il 
qual  onde,  ci  ttn  viso  d'esservisi  furtivaincutc 
introdotto  a  guastar  tutto  l'andamento  del  pe- 
riodo. Del  resto  la  »|>osizioue  di  questo  passo  è 
pianissimi),  cioè:  S.  Gindanto  rispletulea  di 
tmi  tu  luce,  che  gli  occlù  di  Eusebio  ne  rimane- 
vano quasi  abbagliati.  Per  quanto  peri)  questo 
passo  sia  chiaro ,  mi  par  di  ricordarmi  che  al- 
cuno vi  pigliasse  il  verho abbagliavano  in  senso 
attivo  ed  avente  per  soggetto  i  suoi  occhi.-  né 
ponea  mente  che  non  erano  i  soli  occhi  di 
S.  Girolamo  che  risplendevano,  ma  che  ri- 
splendi'u  tutta  la  persona  rli  lui,  sicché  Eusebio 
a  raggiuntarlo  uc  restava  quasi  abbaglialo.  Do- 
ve fosse  piaciuto  allo  seri  Uore  <li  risvegliar  l'idea 
di  due  razzi  che  guizzassero  rum-  degli  occhi  di 
S.  Girolamo  ad  ahbngliarc  altrui,  egli  avrebbe 
dettato  in  quest'altra  forma:  che  ttuHo  risplcn- 
devano  i  suoi  ocelli,  che  abbagliavano  f  alititi 
vista;  non  già,  clte  butto  egli  risplcndcva,chc  i 
suoi  occhi  abbagliavano .  attribuendo  a  lutto  lui 
la  cagione  dell'abbagliare,  e  l'elicilo  agli  occhi 
di  lui  soltanto.  Ma  perchè  a  quel  taluno  mento- 
valo pur  anzi  sia  tolto  l'uscir  [ter  qualche  greto- 
la, lo  invitiamo  ad  ascoltare  il  lesto  ÌM.Quem  Eu- 
sebitu  ii  inno  fui  gru  te  in  splendore,  tTA  UT  /.v 
BUM  OCULIS  HUMAN  IX  AMPI  CSM  AO.V  VA' 
LHnKT,  intuilus,  tpiasi  de  sonino  evigilans.dul- 
cesque  per  octdas  ftutdens  lacrymas,.. .  quan- 
tum poterai  cltmuire  ceejnt:  Pater  meus,ec.  »  11 
cav.  Vaimetti  allegò  questo es.  nel  Voc.  di  Ver., 
facendovi  precedere  tali  parole:  «  Abbagli  ahk 
in  signif.  neutr.  per  Aon  reggere  la  vista  al 
veliere  è  dal  Vocab.  solamente  regi  st.  senza  niun 
esempio.  Eccolo  dunque  dalla  nt.diS.  Gir.-jS. 
Il  quale  [S.  Girolamo]  Eusebio  raggoardan- 
dolo  ,  che  tanto  rispondeva ,  che  e'  suoi  occhi 
quasi  abbagliavano,  ec.»  Cosi  ¥  illustre  Van- 
netti,  il  quale  poteva  risparmiarsi  la  briga  di  far 
precedere  all'es.  tutte  quelle  sue  ciance;  ma, 
poveretto!,  tale  era  il  suo  stile:  d'ogni  minima 
cosuccia  egli  studiava  a  farsi  un  gran  merito. 
Dacché  nel  Vocab.  mancava  l'es.,edcgli  l'avea 
trovato,  bastava  produrlo.  Ma  di  si  futili  van- 
tameli!] gli  sia  data  piena  assoluzione.  D'altro 
peccalo  assai  più  grave  sono  ree  quelle  poche 
sue  righe.  Secondo  lui,  il  testo  direbbe:  //  qua- 
le &  Girolamo  Eusebio  t'agguantandolo,  che 
tanto  risplendeva,  che  i  suoi  ocelli  quasi  ab- 
hagliavi.uo,  per  dolcezza  cominciò  a  pian- 
gere. Ma  chi  mai,  dopo  avere  espresso  l'oggetto 
d'un  verbo  col  proprio  suo  nome,  die  qui, giusta 
la  interpretaziune  dell'illustre  V annetti,  sareb- 
be Eusebio,  ritorna  immediatamente  ail  espri- 
merlo coli' art.  determinativo  lo,  clte  qui  sa- 
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E .  che  è  più  ancora ,  non  vide  egli  che ,  altri» 
bucudo  raggi  congiuntivo  H  quale  a  S.  Giro- 
lamo, questo  //  qtmle  diveniva  il  soggetto  o  il 
nominativo  della  clausola,  e  che  perciò  se  u« 
travolgea  totalmente  il  senso,  assegnando  il 
lisplendere  ad  esso  Eusebio,  e  il  piangere  ad 
esso  ,S*.  Girolamo,  laddove  lo  scrittore  intese  di 
dire,  e  chiaramente  disse  tutto  il  contrario"/  L'il- 
lustre V.mnetti  adunque  abbagliò  maravigliosa- 
mente nel  sole,  cioè  nullo  sfolgorante  es.  ch'egli 
allegava-,  poiché  il  pianissimo  costruito  n'è  que- 
sto: Il  quale  Eusebio[lo  ragguartUindo,vìoc  rag- 
guardando  S.  Girolamo  apparsogli  dal  cielo,  il 
qtude,c\ov  il  quale  «V.  Girolamo ,  tanto  risplcn- 
dea,  che  gli  occhi  di  lui,  cioè  di  lui  Eusebio,  ne 
restavano  abbagliati]  cominciò  a  piangere  per 
dolcezza.  Ma, come  chesia,queslo  es.  fu  dal  Vau~ 
nelti  bene  applicato  al  tema  A'o/i  reggere  la  vista 
al  vedere,  o  piuttosto  diremmo  all'osservare, 
al  riguardare j  che  di  certo  a  colui  non  regge  la 
vista  a  riguardare  uu  oggetto,  il  quale  ne  resta 
abbaglialo.  Ma  l'applicazione  di  questo  cs.  me» 
dcsiiiio  riesce  difettosa  nel  Di*,  di  Boi.,  per  aver 
lui  fallo  precedervi  il  tema  della  druse.»  -  t\on 
reggere  la  vista  al  vedere  distintamente  le  cose 
in  leggendo  o  in  far  altro  mj  poiché  Eusebio 
uè  leggeva,  né  faceva  altro,  ma  soltanto  rag- 
guardava  S.  Girolamo,  il  quale,  lascialo  un 
istante  il  Paradiso  per  fare  una  visita  al  suo  caro 
Eusebio,  rispondeva  di  quella  luce  con  cui 
tutti  i  Santi  hanno  in  costume  d'apparire  a' 
favoriti  di  quaggiù.  —  Il  Diz.  di  Pad.,  per  andar 
sicuro,  copiò  il  paragr.  della  Crus.  e  quello  del- 
l'illustre  Vauuclti,  col  S.  Girolamo  iu  paren- 
tesi, a  far  tcstiinouiauza  del  suo  zelo  in  essere 
puntuale  copista ,  e  della  sua  cicca  fede  nelle 
altrui  parole. 

«  §.  V I II .  Per  Patir  capogirlo.-  Fav.  Esop.  9. 
»  E  chiuderai  gli  occhi,  acciocché  tu  non  abbagli 
n  ncir  acqua.  (  È  una  ranoedua  cJie  piuia  al 
»  topo,  cui  ella  volca  passar  1 
ndolo  addosso.)  n  yvc.  di  Ver. 

Chxtnuiv**.  -  Di  questo  paragr. 
bitori  all  ah.  Cesari.  Anche  il  Lamberti,  nello 
jtostille  che  da  noi  si  citauo,  rammenta  il  sopra- 
scritto es  ;  ma  soltanto  il  propone  in  conferma 
di  Abbagliai  e .  intraiisit.  assola  in  scuso  di  Xon> 
reggere  la  vista  permetto  di  corpi  troppo  lu- 
minosi. All'incollili)  l  ab.  Cesari  volle  assegnare 
al  detto  vei-bo  il  valore  di  Patir  capogirlo,  non 
s'accorgendo  ch'era  questo  uu  eccedere  i  limili 
delle  forze  «li  esso;  poiché,  sebbene  dall'essere 
abbagliato  possa  nascere  U  giracapo,  né  questo 
accidente  é  costante ,  né  l' elicilo  vuol  essere 
confuso  colla  cagione.  Dunque  il  paragr.  d'ab- 
bagliare iu  sigilli',  di  Patir  capogirlo  è  paragr. 
che  uon  ha,  né  può  aver  fondamento;  c  se 
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rullavi  '  li>  \  fili,  ni  in  ne'  Diz.  di  llol.edi  Pad.,  rio 
prova  soltanto  ch'essi  «ori  mirarono  ad  iu«t 
più  là  da  copisti.  Ma.  per  dir  tutto,  non  poteva 
CgK  l'ali.  Cestri  valersi  della  voce  Capogiro  o 
Giracapo»  Fcrtigine.  e  lasciare  il  Capogirlo 
a  coloro  che  si  pensano  d'abbellire  la  lingua 
con  aiut  arne  le  voci?  l'*u  pur  m  an  danno  che 
all'ali.  Cesari  non  risnvvenisse  come  la  lit^iia 
uvea  un'altra  voce,  in  lutto  coi rih|»ondcnlc 
al  Capogirli»,  ma  liene  a  gran  pezzo  più  cru- 
scltevolc  ed  esqmsila;  vii'  dire  Cazzabagliore: 
ne  certo  più  bella  occasione  di  metter  fuori  U 
cazz;ihagliorc  gli  poteva  a  sua  vita  incontrare. 
Ma  che  cosa  intese  egli  di  dire  con  quelle  pa- 
role =  È  una  nuuHxhia  the.  paria  al  tnptì ,  cui 
ella  videa  passar  un  fiume .  porta/ululo  atl- 
dosso  =V  Qui  non  e  costrutto:  oud'  io  fo  ragione 
che  nello  stendere  un  sì  fatto  paragr.  egli  me- 
desimo avesse  appunto  quel  capogirlo  onde  a 
lui  parca  di  veder  minaccialo  il  povero  topo.— 
Un  altro  motto  ancora .  e  sia  l'ultimo.  1  testi 
deW'Jùofmsou  iMn-cch^erab.  Cesari, pouendo 
Fav.  Esop.  senza  più,  viene  a  recare  non  poca 
noja  e  briga  allo  studioso  che  desiderasse  di 
vedere  iu  tonto  l'es.  da  lui  rilerito.  Non  sarà 
dunque  inutil  cosa  il  supplire  in  questo  libro 
alia  incuria  o  dimenticanza  del  Vocabolarista 
verouese,  notando  che  >'  m  cu'  s'  li*KBc 
qudl' es.,  si  è  quello  stampato  in  Firenze  da 
(iius.  Vanni  il  1778,  e  che  noi  citiamo coll'ab- 
breviatura  Con!.  Ears. 

§.  IX.  Per  /.asciarsi  abbagliare, cioè  sedur- 
re, ingannare m rutOrnO  a  te  si  scorge  quanto 
vaglia  I .'  industria  umana ,  e  come  e  quanto 
speri  L'uom  che  per  la  bonaccia  non  abbaglia. 
Allegr.-2^. 

§.  X.  AlUIAGLIARE  NEL  SOLE.  -  V.  in  SOLE. 

Boat. 

«§.  XI.  Ammaliare.  Salv.  Avveri.  I.  t,  i4- 
»  Ne'  predetti  due  luoghi  soim  abbagliali  per 
»  avventura  alcuni  moderni  Toscani.»  /  oc.  di 
Per*,  Diz.  di  Itol.  e  di  Pad. 

OiuifmsMiu.  -  Qui  piacque  al  P.  lombardi, 
compilatore  del  riferito  paragr.,  di  metterci 
sott'orchio  questo  cs.  del  Salviati,  senza  dichia- 
rarne il  valore  che  ba  in  esso  il  verbo  Abba- 
gliare. Ma  il  Diz.  di  ltol.  e  il  suo  copiatore  di 
Pad.  vi  riconobbero  il  signif.  «li  Non  ben  discer- 
nere, riferito  all'  intelletto,  e  quindi  lo  citarono 
appresso  di  due  altri  es.  allegati  sotto  a  tal  sen- 
timento dalla  Ortis.;  ed  anzi  ne  attribuirono  la 
citazione  allaCrus.  medesima,  lo  però  sospetto 
che  la  lezione  sia  guasta,  e  che  la  sincera  debba 
esser  tale:  \ ci  prede  Hi  due  luoghi  i_del  Uocc.).t7 
sono  abbagliati  per  avventura  alcuni  J'oscuui, 
le  cui  teniture  son  piene  dei  comechè  posto 
in  V*C$  del  come:  ud  (pud  vulore . . .  ipicllu  pa- 
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rola  da'  nostri  antichi  non  fu  presa  giammai 
(Salvia!.  Avveri.,  voi.  i,l.  i,c.  1 4,  p.  94).  Cosi 
leggendo,  pianissimo  oc  sarchile  il  sentimento, 
e  ognun  vedrebbe  clic  qui  Abbagliarsi  è  |>os4o 
(igni  ai ameute  iu  vece  d' Ingannarsi.  A  ogni 
nnnlo  ambe  la  lezione  dello  slanqiaio  si  può 
salvare:  e,  slaudo  ad  essa.il  verbo  CssbRK  a»k  v- 
uliato  laulo  varreblte,  quanto  Essere  errati*. 
Essere  in  errore.  Andare  ingannato.  Trave- 
dere. Ma  in  questa  vi  umi  1  maniera  io  per  me 
non  m'assicurerei  di  usare  il  dello  verbo,  se 
non  ne  fossi  confortato  da  più  altri  cs.  fuor  di 
contrasto;  [miche,  secondo  mio  avviso,  ell'c 
maniera  sforzata  più  presto  che  leggiadr  a  ed 
elegante. 

XII.  ADUAGLunsi.Traslalivam.  riferito  alla 
imaginazione.  —  Ma  e'  non  jmlè  lare  elle  quello 
splendor  di  quei  bei  ducali,  che  gli  si  era  litio 
negli  occhi,  non  lo  seguitasse  {nella  sua  fuga); 
e,  benché  e'  fusse  lontano  un  pc/zo  e  rinchiuso 
in  casa,  veggendo  nondimeno  quel  bel  colore, 
lutto  visi  abbagliava,  e  già  gliene  pareva  essere 
|M»ssessore. Eircnz. e.  1  ,p.  zzi, ed iz. fior.  1  j05, 
corrispondente  alla  p.  ul»5  del  v.  "1 ,  ediz.  mil. 
Class,  ital.  (Questo  es.  si  allega  mutilatamente 
ed  erratamente  anche  «lai  Voc.  di  Ver.  e  da' suoi 
successori,  facendovi  precedere  la  dichiarazio- 
ne: «Per  Rmthire  abbaglia to  e  sedotto.»  Ed  a  citi 
piacesse  tuia  dichiarazione  si  falla,  buon  prò'.) 

§.  XII  l.  AilUVOLIVHSI  O  AlllUOLlAHr.  l.N  e  liti - 

r.iiH  sia.  Errure  in  signiC  iulransit.,  Sbagliare, 
Pigliare  abbaglio,  Ingannarsi,  travedere,  co- 
me, ehi  c  abbagliato.  -Tu  l'abbagli  Ael  falso 
imaginar.  Hocc.  Amor,  vis,  i  J.  Aon  sos  io  mi 
son  vivo,  o  s'io  $011  morto;  li  iu  ogni  cosa 
sempremai  abbaglio.  Struse,  da  Sten.  1,  ziti. 

.< §.  XIV.  Neulr.  pnss.  Per  Mestare  abbagliar 
»io  e  sedotto.»}  Di/.,  di  Pad. 

«  §.  XV.  E  liguratam.-  Golii.  Idi.  Mostrando 
»  quanto  facil  sia  l'abbagliare  in  questi  osenris- 
»  situi  movimenti.»  Di/.,  di  Pad. 

•«  §.  X  V I .  Ami  voli  ausi.  \  eulr .  pass.  Perder  la 
»  vista  per  soverchio  lume.  E  liguralaui.  iiestar 
n  attonito  e  sorpreso.  —  Segneri,  Manna  del- 
»  l'An.  t),  H),  1.  Considera  quanto  abbaglisi 
»  (sfargli)  ehi  si  ernie  che  il  riuegar  sé  mede- 
»  situo  vii'ilmeule,  ce.  sia  debito  solamente  di 
»  religiosi  che  professano  pei  lezione.  »  UlZ. 
di  Pad. 

thuunwftt.  —  Egli  è  questo  un  guazzabuglio 
eh  10  ne  disgrado  quelli  del  Voc.  ili  Ver.  si 
forlemeulc  celebrali  da  Vinc.  Monti.  Voi,  Diz. 
di  Pad.,  nel  secondo  di  questi  Ire  paragr.  dite 
che  quivi  Abbagliarsi  e  usalo  usuratamente; 
ma  nel  primo,  dove  gli  fate  sigio  111. ne  hestar 
abl'agliitto  c  sedotto,  uoti  è  egli  posto  tigni  a- 
tumeule  aiu  tai?  Poi  uel  terzo  paragr.  addicele 
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un  rs.  tiri  Segneri,  wA  quale  ad  Abbagliarti  at- 
tribuite il  valore  «li  Sbagliare ;  ma  nell'es.  «Irl 
Galilei,  riferito  tiri  paragr.  secondo,  cotesto 
Abbagliare  t-\  Ibbagliaesi  .che  Ionia  ludo  uno. 
rion  rsprimc  egli  tir  più  né  mono  lo  Sliagliare? 
A  che  dunque  Hi  «lue  medesimi  signif.  ri  vento 
a  far  due  paraci*,  distinti?  F.  perchè  nella  dichia- 
mzionè'appartrtienie  allo  stesso  pnragr.  lem» 
dite  clic  Abbagliarsi  lìguratam.  vale  fìeslair 
attonito  e  sorpreso,  ed  hi  parentesi  vi  disdite, 
avverlendo  eh  e'  \  ale  per  lo  contrario  Sliaglia- 
re? In  somma  al>li!:uio  rnra  i  futuri  Vncaholar:- 
sti  a  ravviare  questa  abbaruffata  matassi;  ch'io 
p«" opto  non  mi  sento  uinio-r  di  farlo.  Ma  già  di- 
fetto avvisalo  è  mezzo  emendato. 

ABBAGLIATO.  Partir,  pass,  di  Abbaglia- 
re.  (Es.  d'agg.)-  Besla  Gom-cdo  ai  delti,  ali», 
splendore,  D'occhi  abbagliato,  attonito  di  core. 
Tass.  C.er.  t,  i;.(V. anche  in  ABBAGLIAN- 
TE. Paitie.  alt..  ««riti  BAGLIORE.) 

%  I.  Per  Ingannalo;  quasi  Ingannalo  dallo 
splendore  abbagliante  di  checché  sia.  «•  P«t  la 
qua]  cosa. . .  crederemmo. . .  clic  al  Boccaccio. . . 
nel  corèo  della  penna,  per  la  similitudine  de' 
concetti,  venissi»,  quasi  abbagliato,  posto  l'uno 
per  l'altro.  Salvia!.  Avveri,  col.  i  .  /.  1 ,  e.  t  \ . 
p.  1 16*.  (^JB.  La  nostra  ediz.  legge:  ardermi- 
mn . . .  che  al  fioccacelo  ....  nel  corso  della 
penna,  per  la  similitudine  de' concetti ,  venisse 
tpiasì  abbagliato,  e  posto  fimo  per  l'altro. 
Lnrinne  sicuramente  errata,  come  rpiella  dove 
non  e  buon  scuso:  tanto  può  la  cattiva  distribu- 
zione delle  virgole,  e  quella  copula  e  fra  abba- 
gliato e  posto,  la  «piale  linisce  di  giuntare  la 
clausola.  Ora  il  P.  I jnmhardi.  abbaglialo  da  tali 
difetti  della  stampa.  Inscio  in  retaggio  al  Voe. 
di  Ver.  il  sc«,'.  paragrafo:  .<  A  bhu.i.i  \ru .  Satv. 
Avveri.  I.  i  .  Crederemmo.. .  che  al  Boc- 
caccio, ce.  venisse  quasi  abbagliato  \_si  fosse 
quasi  abbaglialo  il  lìocc '].<•  Dimodoché  avrem- 
mo, così  leggendo,  hi  frase  Vknim:  »nn\r.uno 
An  m.ccmi  per  Abbagliarsi  alcuno:  frase  impos- 
sibile a  reggersi  sopra  i  suoi  piedi.  E  pure  una 
si  fatta  negligenza  tipografica  fu  pres  i  per  una 
proprietà  di  lingua  eziandio  dai  D!z.  di  Boi.  e 
di  Pad.,  i  quali  copiarono  fedelmente  il  sud- 
detto paragr.  del  P.  Lombardi.  Ma  clic  dico  io, 
fedelmente?  Nè  pur  «pie  ito;  perche,  in  vece  di 
citare  Salv.  Avveri.  I.  i,  posero  entrambi 
•W»\  Avveri.  1,1.  i$  :  il  che  farebbe  Credere 
che  il  voi.  i  contenesse  i  Libri,  mentre  P0- 
|K»ra  intera  iti  soli  Ire  labri  e  compresa.  E  linai- 
mente  ambetlucgli  accennati  Di/.,  attribuiscono 
ali»  Crus.  l'eiTore  pigliato  dal  P.  lombardi,  e 
da  essi  accolto  a  braccia  aperte.) 

«§.11.  Per  metaf.  -  Lab.  8.  Or  se'  tu  sì  ahha- 
••gliato,  ce.,  che  tu  eslimi.  ve.  Fr.  Jac.  T.  ti, 
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n  iji.  5.  Or  come  il  vederaggio  a  viso  a  viso? 
»  Pur  che  ne  pensi  sì  ne  so  abbagliato.»  C/to~ 

scm,  re.,  ec. 

o^-c-.i,;,.  -  Quel  dir  Per  metaf.,  e  oon  di- 
chiarare che  cosa  sotto  ad  essa  metafora  si  celi, 
è  un  farsi  beffe  de'  lettori.  Ora  nel  primo  es., 
tratto  dal  labirinto  del  Boce.,  Abbagliato  si- 
gnifica Accecato  dalle  flussioni,  cioè  Hùlotta 
dalle  passioni  a  tale .  che  l'intelletto  noti  sa  più 
discernere,  come  chi  è  abbagliato,  il  bene  dal 
male .  quel  che  s 'ha  a  eleggere  da  quel  che  vuohi 
J'uggire.  Nè  chierica  gran  fatica  il  rapportare 
l'intero  passo,  acciocché  il  lettore  si  rendesse 
capace  della  forza  ond'èquivi'«l<*ato  il  suddetto 
participio.  Il  passo  è  questo:  <*  Deh  stolto!  che 
è  quello  a  che  il  poco  conoscimento  della  ra- 
gione, anzi  pih  tosto  il  discacciatnento  ili  quel- 
la ti  conduce?  Or  se' tu  sì  abbagliato,  che  tu 
non  t'avvegghi  c/ie,  mentre  tu  estimi  altrui  in 
le  crudelmente  adoperare,  tu  solo  se' colui  che 
verso  te  incrudelisci ( Wocc.  Cori»,  o  i  -ili.  ?»)  V »— 
\el  secondo  es.  imi  (che  ■'•  tratto  da  Fra  Jaco- 
pone  da  Torli.  (Nautico  'lO.non  già  ^  i  .del  lib.  (») 
Abbagliato  v.  «letto  da  lui  come  lui  nel  scuso 
proprio  di  tal  voce;  poiché  il  testo  è  tale  :  «  Io 
perdo  il  core  ed  ardo  e  sono  acceso  Dell'amor 
mio,  .lesti,  per  cui  san  pivso.  tir  come  7  vede- 
raggio  a  viso  a  viso.  Pur  che  ne  pensi  sì  ne  so' 
abbagliato?  »  Ouì  dunque  Fra  J «cupone  non 
parla  sotto  metafora,  ma  nel  suo  religioso  fer- 
vore già  prova  una  parte  degli  e  lì  et  li  rhcs'ima- 
gina  dovere  in  liti  produrre  il  vedere  Gesù  a 
viso  a  viso.  E  in  questa  nostra  allegazione  sì 
sarà  forse  accorto  il  lettore  aver  noi  scritto  ti 
ne  so' abbagliato  coll'aposlrofo  al  so'-,  laihlove 
lotti  quanti  i  Vórah..  d'accordo  con  la  stampa, 
hanno  sì  ne  so  abbigliato ,  senza  l'apostrofo: 
onde  ne  viene  che  quel  verso  non  ha  senso;  per- 
chè so,  così  scritto,  è  prima  persona  del  pres. 
indie,  ilei  verbo  Sapere;  mentre  so'  apostrofato 
si  fa  subito  conoscere  per  apòcope  di  in  sono: 
j  e  se  alcuno  dirà  che  in  so  è  la  primitiva  uscita 
che  ebbe  il  verbo  Essere  nella  prima  persona 
dell'indie,  pres.,  derivando  quasi  immediata- 
mente dall'ego  sum  de'  Latini,  nè  ancor  noi  il 
negheremo;  ma  veggendo  che,  appunto  per  non 
confondere  lo  io  so  del  verbo  Essere  con  lo  in 
\o  del  verbo  Sapere,  gli  stessi  antichi  ne  fecero 
quell'rV»  sono  che  mai  più  noti  fu  dismesso,  ne 
par  ben  ragionevole  il  cercar  noi  un  compenso 
per  distinguere  Pnna  dall'altra  coleste  liscile  di 
verbi  differenti. e  da  doversi  apprezzare  l'averlo 
trovato  in  un  poco  «l'apostrofo  che  nulla  guasta, 
e  mollo  giova;  «•  tanto  giova,  «  he,  dov  esso  già 
fossi-  stalo  apposto  al  si  ne  so' abbagliato  di  Fr. 
Jacopone,  la  Crus.  e  tutta  intera  la  sua  lessic«i- 
gi  afa  discendenza  non  avrebbero  preso  e  messo 
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a  registro  cotesto  Ablmgliato  per  un  adii;  poi» 

ohe  Jh  quel  poco  il  '■•<•>  ^  avrehl>cro  sùbito 

capito  che  in  so' Magliaia  è  ve rito passivo  ri- 
dotto prr  l'altrui  forza  a  tal  condizione  dal  suo 
primiero  stalo  di  attivamente  operare,  che  è 
pur  la  hella  cosa.  Per  amatori  |>oi  delle  vo- 
nerande  anticaglie  noteremo  che  lo  so'  per  io 
sotm  si  legge  non  pure  iu  Fra  Jacopone  nel 
luogo  prcallegalo,  e  nel  Iti».  4,  cau.  *j8,  st.  ri, 
e  passim  altrove;  ma  eziandio  iu  Guido  Guini- 
tì'Ui  (  A pingerl'aer  sa  'fiato), e  nella  Beila  maiui 
di  ( riusi i *  de'  (doliti  (Com'io  so' avvallo  nel  te- 
rnato visco),  e  nelle  Lettere  di  S.  Caterina,  e  iu 
Fra  Girolamo  da  Sicna,c  in  altri  di  quella  ri  mo- 
ta elodie  ancor  l'italiana  favella,  diremo  cosi, 
vagiva  nella  culla;  e,  che  è  più,  anche  nel  Can- 
zoniere del  lVtr.  se  u'ha  qualche  es.,  avendo 
egli  ocritlo So' stanco  invece  di  Sott  stanco.  Ma 
nelle  moderne  edizioni  quel  Ab'  ho  sospetto  che 
sia  stalo  arbitrariamente  convcrtito  in  Sonj  poi- 
ché in  esse  non  in'  è  riuscito  di  rinvenirlo.  Ma 
ne  parla  il  Tassoni,  il  quale,  non  si  ricordando 
dell'uso  antico,  attribuisce  la  soppressione  del- 
la n  all'aver  voluto  il  Pclr.  in  tal  guisa  fuggire 
l'asprezza  «Ielle  Ire  consonanti,  alle  quali  entra- 
va la  s  di  mezzo:  ed  anche  ne  parla  il  Salviui, 
a  cui  pareva  che:  ciò  fatto  avesse  il  poeta  per 
ìschi  Care  il  mal  suono  delle  due  n  nelle  voci  San 
stanco.  Sogni!  (V.  Casa,()pere,ediz.  mil.  Ciass. 
itaL  voi.  3,  />.  1 3 1 ,  verso  la  fine.) 

ABBÀGLIO.  Sust.  m.  Abbinamento,  Lo 
abbagliare,  iu  senso  or  attivo,  ed  or  passivo. 

§.  i'ii.i  i  un.  abbaglio.  Figuralam.  l'rendere 
errore,  come  citi  è  abbagliato.  Sbagliare,  Ab- 
bagliarsi. -»  Ma  tra  tutte  le  cose  in  che  si  pos- 
sono Pigliare  degli  abbagli,  e  in  che  si  piglia- 
no, Le  giojc  son  la  principale.  Ccccli.  Cornai, 
ined.  55. 

«ABBAGLIÓRE.  Abbagliamento ,  ciie  oggi 
»  diciamo  più  comunemente  Bagliore.  »  Cru- 
sca e  Co  vp. 

Oueieaziont.  —  Se  dunque  oggi  più  commune- 
nieiile  si  dice  Bagliore,  perchè  in  ABBA- 
GLIANZA  ne  taceste,  miei  Ih-IIì  signori,  que- 
sta voce,  e  c'  insegnaste  iu  quella  vece  a  dire 
Abbagliare'/  E  noi,  buona  gente,  vorremo  con- 
tinuare a  prender  lezione  da  chi  oggi  ne  fu  im- 
parare una  cosa,  e  dimani  ne  fa  imparare  a  dis- 
impararla? 

A  BBA  G  LI  UZZO.  Sust.  m.  dimm.  di  Abba- 
glio in  signif.  di  Sbaglio,  Errore.  -  Dico  bene 
che  di  simigliami  abbagliuzzi  non  ne  va  fallo 
gran  conto.  Brace.  Itin.  J)i/J.  3 1 . 

ABBAJÀBK.  Veri),  netilr.  Si  dice  dell'alta 
voce  che  manda  fuori  il  canea  riprese  quando 
è  adirato,  o  minaccia,  o  insegne  alcun  oggetto. 
Lai.  Laliiwe.  Frane.  Abujer. 
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$.  I.  Usato  passivain.  -  Chi  sotto  al  piede  ne 
portasse  la  lingua  (della  jeua),  non  sarebbe  inai 
abbajato  da'eaui.  Satinai.  Arc.pros.§,p.  1 16. 
(Cioè:  i  cani  non  gli  ahbajerebbero  mai  addos- 
so,non  lo  assalirebbero  co' loro  abbajamenti.  - 
L'Alberti,  e,  dietro  ad  esso,  i  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad., allegano  questo  es.  iu  ABBAJ ATO,add.; 
e  il  modo  dell'allegarlo  è  tale:  «  Citi  sotto  al 
piede  ne  portasse  la  lingua,  non  sarebbe  mai 
abbajato,  ec.  »  Dove  essendo  omesso  quel  deUa 
jeiuz  che  noi  abbiam  posto  iu  parentesi,  il  let- 
tore dee  supporre  che  non  sarebbe  mai  abbajato 
da'  cani  colui  il  quale  portasse  sotto  al  piede  la 
propria  lingua:  il  che  pur  sarebbe  vero,  ina 
eon  altra  consideraziotic.) 

<«$.  II.  Per  similit. -  Boa.  Varck.  i, 5.  Po- 
»  sciachè.. .  ebbi  più  tosto  abbajato,  che  detto 
n  queste  cose. ■  Crusca,  ec.,  ec. 

No*.  -  Qui  si  potrebbe  aggiungere:  «Il  lat. 
ha:  il  oh:  ubi  continuato  dolore  dclatravi:  die 
Maestro  Alberto  Fiorentino  tradusse  un  po' 
rozzamente  cosi  :  Queste  cose  dappoiché  col 
dolor  continuata  ebbi  latrate.» 

«§.111.  Per  inclaf.  iu  attivo  significalo.  Afa- 
»nij "eslare.  -  Datti.  Inf.  y.  Assai  la  voce  lor 
«  chiaro  l'abhaja.»  Crusca,  ec.,  ec. 

OaervaiioHt.  -  Se  qui  realmente  Abba/are  non 
volesse  dir  altro  che  Manifestare,  converreh- 
l>c  supporre  che  al  povero  Dante  fosse  biso- 
gnato ricorrere  a  questa  impropria  voce  per 
obedire  alla  rima.  Ma  questa  volta  pare  anzi  che 
la  rima  lo  abbia  condotto  ad  usare  una  voce 
appropriatissima  all'  occasione.  Imperciocché 
il  sentimento  è  questo:  Im.  voce  degli  avari  e 
de'  pixtdighi,  abbajanti  come  cani  quando  ven- 
gono atl  urlarsi  per  Uno  eterno  suftplizio  nel- 
l  Inferno,  OSMI  manifesta  quel  ch'io  dissi  pur 
dianzi,  cioè  che  coloro  venivano  atl  urttwsi  con, 
grandi  urli.  Dunque  hnuKUX  nel  passo  dan- 
tesco non  significa  già  il  semplicemente  Mani- 
festare, inteso  dalla  Crii*,  e  Comp.,  ma  si  beue 
Manifestare abbajando  comecane.  Né  fuorché 
un  pazzo,  a  cagion  d'es.,  iu  vece  di  =  Im  Crus. 
e  Comp.  assai  matufcs  latto  tu'l  l'ocabolario  la 
loro  itnmettsa  dottrina  =,  direbbe  La  Crus.  e 
Camp,  assai  ubbajtuto  ...la  loro  immensa  dot- 
trina. E  per  f opposto  con  tutta  proprietà  si 
direbbe:  V/uMn/c  Farittcllo  assai  abbajb  la 
sua  bassa  invidia  e  la  sua  crassa  ignoranza 
nelle  villane  censure  contro  Vote.  Monti  ;  per- 
ciocché elfcltivamciile  l'abbate  F:u incito  (o 
chiunque  si  fosse  colui  die  tolse  in  presto  un  sì 
bel  DOine.sinon.  di  Furiatile)  imitò  iu  esse  lab- 
bajare  de'  cani.  Laonde  l'es.  di  DuiUe  vorrebbe 
esser  più  losto  allegalo  nel  paragr.  di  Auuuaiue 
dello  per  similitudine,  insieme  con  quello  del 
Varchi,  traduz.  di  I" 


zed  by  Google 


ABB  -  ABB 

««$.  IV.  Per  Favellare  sconsideratamente.  — 
»  V nrc.  Ercnl.  5  a.  Similmente  quando  uno  ci- 
»  cala,  e  non  sa  dir,  ne  perchè,  si  «lice:  Egli  non 
»sa  ciò  clic  egli  s'ahbaja.  Frane.  Stu  di.  Rim. 
m  Ciascuno  ahbuja,  e  non  è  chi  gliel  vieti.  Hern. 
»»  Ori.  i ,  ao,  E  va  pur  dietro  ahhaj.uidn,  c 
»  gridando  Incontro  a  Brandmiurte  e  ad  Orlau- 
»  do.  Firenz.  TV  in.  3,  a.  Siate  voi  ciliari  adun- 
»  que.  Oh  lasciatela  abbajarc,  c  ;  t  e  vene  belle.  » 
Crusca,  ec.,  ce. 

Otutévsioiit.  —  Si  obi*disca  alla  Crus.  e  Comp., 
e  nel  primo  es.  in  cambio  delle  parole  del  Var- 
chi si  ponga:  Egli  non  sa  ciiì  che  egli /avella 
sconsideratamente.  Ti  pare,  o  lettore,  che  cosi 
dica  chiunque  sappia  quel  ch'egli  si  dice?. . .  Il 
Varchi  adunque  intese  di  dire  (e  significò  luci- 
dissimamente il  suo  concetto)  che  Allorquando 
una favella  sconsideratamente, si  dice:  Egli non 
sa  ciò  c/te  egli  si  dica.  K  in  questa  loco/.,  si  ado- 
pera il  verbo  Abbajarc,  in  vece  del  Dire,  per 
isprczzo,  volendo  quasi  assomigliare  ad  un  cune 
abb.ijanle  al  veuto  o  alla  luna  colui  che  parla,  e 
non  sa  che,  nè  perchè,  e  in  somma  che  parla,  co- 
me più-  si  dice,  in  aria.  Dunque:  la  Crus.  e  Comp. 
qui  confusero  il  Favellare  sconsideratamente  di 
taluno  con  l'espressione  che  adoperano  gli  altri 
per  indicarlo  e  rimproverarlo  e  sprezzarlo.  - 
Intorno  al  sec.  es.,  che  è  del  Sacchetti,  in*  è 
forza  lacere,  non  essendomi  riuscito  di  trovarlo 
ne' mici  libri.  Chi  abbia  la  fortuna  di  rinvenir- 
lo ne'suni,  lo  esamini  un  poco.se  mai  lo  Abba- 
jarc non  avesse  pur  quivi  un  siguil'.  diverso  dal 
Favellare  sconsideratamente:  io  ne  ho  sospetto; 
ina,  come  io  clicca,  in'  è  fona  tacere.  -  .Ma  nel 
tento^es.,  del  Henri,  è  manifesto  che  Abbajarc 
è  preso  figuratamente  per  Dir  villanie,  tolta  la 
inetaf.  da'  cani  abbajatori,  e  vien  pure  a  signi- 
ficar pressoché  lo  slesso  che  Maledire;  nè  v'è 
bisogno  di  metter  ninno  a'cnmmenti  per  chiarir 
cosa  che  ogtiuu  l'intende  a  prima  giunta.  Di  qui 
Abbaiatore  tìguratam.  per  Maldicente,  Spar- 
latorc.  In  fumatore,  come  avverliscono  gli  slessi 
Vocalxdarj.  -  E  nell'ultimo  poi  l'intendimento 
del  Firenzuola  si  fu,  che  Lasciar  abbajarc  al- 
cuno tanto  valesse,  o  presso  a  poco,  quanto  il 
modo  proverbiale  /^asciar  abbajarc  il  cane 
alla  baia,  cioè  .\on  curarsi  di  chi  fa  cose  vane, 
e  da  non  avere  alcuna  riuscita.  Poiché  la  colei, 
dir  il  Golpe  (tale  è  il  nome  di  chi  dice  quel 
motto:  Uh  Lisciatela  abbajarc)  consiglia  ad 
Ugticcione  ed  a  Giovanni  di  lasciarla  abbajarc, 
non  favellava  già  sconsideratamente,  ma  or- 
diva una  certa  sna  trama  (o  piuttosto  quel  Ira* 
forello  di  Golpe  dava  loro  ad  intendere  ch'ella 
la  ordisse),  a  line  d'uccellare  que'  due  prcten- 
aori  della  mano  di  lei. 

§.  V.  Lucimi  absaja*&  alc.  Lasciar  ch'egli 
yoL.  i. 
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■  dica  e  gridi,  e  non  curarsi  di  lui,  come  la  luna 
non  cura  i'ahbajar  de'  cani.  (V.  nel  §.  anteced. 
la  nostra  Osservazione  verso  la  fine.)  «  Oh  la- 
sciatela abbajarc, e  fateveue  beffo  Firenz.  'Frin. 
3,  a.  Da  trasecolar  non  è  peri  auto,  se  ognun  non 
passa  alla  prima  quella  nuovamente  rinovata 
opinione,  cioè  che  la  terra  gira:  io  per  me  lascio 

n  abbajarc  a  sua  posta  chi  non  la  difende.  Allear. 

H  p.  33~,Cf«7z.  Crus.,  o  p.  i5g, tdi*.  Amstcr. 

a  §.  VI.  Per  Chiedere,  Addomandare  con 
»  veemenza.  -  Geli.  Sport.  3,  4-  '»  "ria 
»  madre,  frati  e  monache  vi  caverehbono  il 
«cuore:  gli  altri  possono  abbajarc.  Fir.  Lue. 
»  E  non  trova  nè  can,  nè  gatta,  che  abbai  per 
•»  lui.»  Cnu.sc  A,  ce.,  ce. 

(hureatiant  —  Se  noi  qui  nel  primo  cs.  dices- 

|  siino  colla  Crusca  -  Frati  e  monache  vi  cave- 
rebbono  il  cuore;  gli  altri  possono  chiedere  e 
atldomandare  con  veemenza  a  che  modo 
parleremmo?  A  modo  degli  ubriachi.  In  lo- 
cuzione aduuque  =  gli  altri  possono  abbajaiv  = 

[  è  lìgurala  ed  ellittica;  e  viene  a  dire  cosi:  gli 

I altri  possono  ben  chiedere  e  gridare  a  lor 
posta,  chi  da  voi  non  cavtwo  mai  nulla;  ov- 
vero: gli  altri  possono  far  conto  d 'abbajarc  al 
vento.  E  qui  Abbajarc  è  p<istn  in  vece  di  Chie- 
dere e  gridaix-,  per  rendere  la  locuzione  ancor 
più  sprrzzalivn,  a  line  d'imitar  gii  adirati  i 
quali  cercano  le  parole  e  le  frasi  più  dispreizanti 
per  esprimere  i  loro  concelti.  .Ma  quel  con  vee- 
menza qui  non  ha  nulla  che  fare;  siccome  altresì 
non  ha  che  far  nulla  uel  secondo  esempio,  che 
p«T  maggior  chiarezza  ripeteremo  un  poco  più 
largamente  che  alla  Crus.  non  piacque.  Se  a  un 
ì  povero  uomo  ,  di  questi  c/te  si  vivono  delle  brac 
I  «7/1,  gli  accade  per  sorte  una  disgrazia,  e' non 
trova  uè  can,  né  gatta  che  abbai  per  lui  (Fi- 
rem.  Lucili,  a.  !\,  s.  1  ;  cbè  cosi  vuoisi  citare,  c 
non  Fir.  Lue,  senza  più,  come  è  nella  Crus. 
e  Comp.).  Le  disgrazie  a  cui  alludi:  l'interlocuto- 
re, sono  lo  andare  in  prigione  o  simili  accidenti. 
E  però  «'gli  volea  dire  die  se  un  povero  uomo 
si  trova  in  tali  frangenti,  non  v'è  persona  al 
momlo  che  apra  bocca  per  lui.  E  qui  pure  egli 
adopera  il  verini  Abbajarc  in  senso  di  Parlare, 
,  Aprir  bocca,  uon  già  di  Chiedere  con  veemenza; 
e  adopera  qm'slo  verbo  al  solo  line  «li  rctidere 
più  spn-zzativo  il  suo  dire.  Auzi  lo  Abbajarc  à 
qui  usalo  nel  suo  proprio  valore,  poiché  si  rife- 
risce a  cane,  v,  con  «pialehe  improprietà,  a 
gatta;  sicché  il  sentimento  metaforico  è  riposto 
nell'inU-To  coucetlo,  non  già  nelle  parole,  cia- 
scuna per  se  consacrala:  e  il  Firenzuola  si  sa- 
rebbe tirato  dietro  le  liscbiate  se  in  vece  di  dire 
-  non  troverà  cane  che  abbai  per  lui  ~  avesse 
detto  non  troverà  cane  che  •  ìiieda  e  uddamandt 
con  veemenza  per  lui,  come  vuole  la  Ci  uschesca 
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fumici  ia.  Insomma,  dacché  si  è  posto  c/me,  è  I  per  via.  che  sembrano  cani  che  ahMino.  —  La 
fon»  dargli  un  verbo  che  a  rane  si  oonvenga.  j  Crus.  allega  questo  cs.  dell* Ambra  sotto  la  di- 
Al!,incontro.inhiogodidire,v.g.,-////i/er///r-  fl  rhiarazinnr  «  Aduwmik  intoiivo  a  rx  unto, 


se  ajnln  e  consiglio  nelle  sue  sventure  al  conte 
A.  ;V.  - ,  vi  basterebbe  l'animo  di  dire,  con  la 
Crusrhcsra  famiglia,  //  tale  AhhAJa  njiito  e 
consiglio  ni  conte,  ce.,  ec? 

VI  I.  A nit w  are  a  enteriti: si \  Figuratnm.  per 
Aspirarvi,  Abboccarlo.  (Anche  i  Francesi  dico- 
no in  fjnesto  sentimento  Aboyer  apr'cs  qiiclquc 
ehose;  ed  i  Provenzali  Abate.)  —  Segue  alcuna 


»bbaÌ.  Arnie.  Cavalca»,  cit.  nelle  Noi 
e.  i ,  p.  •■*<)"•,  col.  U. 

«JJ.VIII.  Al:l  <JMik  ALLA  LC*A.  Dicesi  del  t  7- 

m  calare  invano,  o  Far  casa  vana.  »  At.rr.nri, 
J)iz.  enc.,  Diz.  di  Pad. 

(hv',mic»t.  -  A  me  pare  che  la  detta  locuzione 
proverbiale  significhi  (.ridare  a  i  bi  non  sicura 
di  darri  ascolto,  a  i  bi  non  si  cura  de' nostri 
TÙnptXHtri,  de'  nostri  ammonimenti,  delle  no- 
stre lagnanze,  e  simili,  secondo  che  porta  la 
cagione  del  nostro  gridare.  Ouindi  si  dice  pure 
in  senso  inverso  /.a  luna  non  cura  l'ubbajar 
de' cani.  Anche  il  Paitli,  Mod.  dir.  tos.  p.  4<>, 
conviene  sottosopra  in  questa  mia  opinione, di- 
cendo: u  Ann  u  »  ali  a  LoKaj  /fon  v'è  chi  In  ascol- 
ti :  .\on  se  gli  dà  fede.  I  Greci  ed  i  Latini:  l'errar 
ar  cielo  lotpii.  Pietro  Vettori  nelle  varie  Lezioni, 
hi».  f\,  cap.  J,  dice  che  questa  maniera  corri- 
«poiMle  ali  'altro  nostro  dettato: /VvV/i'r<t  a' porri. 
Anche  si  dice  Parlare  a' sordi,  t Gracchiare  ai 
venti,  Predicare  al  deserto,  Lascialo  cantar  e, 
lascialo  fischiare  a'  tordi.  Russa  a  formiconi 
di  sorbo, rimivi  ha  presso  l'Arsiccio  Intronato. 
Lai.  lento  loipii,  latori  loqui,Surdo  cariere.  »» 
Cosi  il  Pauli.— V.  ambe  Monos.  Ilor.p.  \ 
nrun.  K5. 

IX.  Auruarb  al  vexto.  Figuratali»,  va- 
le l'are  opera  vana,  Affaticarsi  inutilmente. 
(Maura  ì  ,  s.  nell'Albert.)-  Il  più  dolersi  K  un 
abbajare  al  vento:  Da  noi  non  può  sapersi  Quel 
che  il  ciclo  dispone.  Monigl.  3,  jj<i.  (V.  anche 
indietro  la  nostra  Osservazione  al     VII  I .) 

§.  X.  Arbajare  intorno  ad  i  n  li  oco.  Figu- 
ratam.  e  disprezzantem.  |»er  Aggirarvisi  intor- 
no, quasi  a  modo  di  cane  che  abbai.  —  1  '  per 
me  non  posso  mai  chiudere  Occhio,  e  so  quel 
ch'i  lo:  fin  alle  rondini  Vieto  l'entrare  in  casa 
(r U  già  lettere  Si  trova  ch'hati  portato),  non 
che  a  uomini.  Non  creder  già  che  zauajnoli  o 
simili  l'omini  intorno  alla  casa  m  abbaino:  ISo 


vale  Aggirarvisi  appresso.  »  (  )nde  gl'inesperti, 
rassicurati  ila  tale  oracolo,  potrebbero  invo- 
gliarsi di  dire,  v.  g.,  ~  L'innamorato  Tasso  so- 
lca giorno  e  notte  abbajare  intorno  al  palagio 
della  duchessa  Leonora  —  ;  che  sarebbe  la  più 
sgangherala  scempiatine  del  mondo.  -  Io  poi 
non  arrivo  a  comprendere  il  perché  la  padovana 
Minerva  tragga  fuori  il  paragr.  della  Crus.  così 
riformato:  m  Abbajare  incontro  (intorno)  a  un 


volta  che  le  robe  che  si  danno  per  corpo  dello  . 

scrocchio,  sono  si  triste,  che  non  si  trova  chi  vi     luogo,  vale, ce.  »  D'onde  ella  s'abbia  tolto  qucl- 

'.  Mtdrn.     Yincontro,  e  ohe  cosa  significhi  il  chiudere  fra 


profondi 


le  note  della  parentesi  lo  intorno,  i 
secreti  inaccessibili  al  profano.) 

«<£.  XI.Cik  che  ahuaj  *,  poco  mord*.  Si  dice 
»  di  Chi  fa  molte  par-ole,  e  pochi  fatti.—  Cecch. 
»»  lUssim.  i,  i.  Però  dice  il  vero,  Che  can  che 
i-  assai  abbaja,  poco  morde.»  Cnvsr /.  ec.  ce. 

O.unvzfinr.-  borse  in  Toscana  si  dirà. come  qui 
dice  la  ('rus.,  (  Vi//  che  abbaja.  poco  morde;  ina 
da  noi  si  dice  Owi  che  abbaja.  non  nwrde;  e 
panni  che  si  dica  meglio.  Cosi  pure  i  Francesi: 
l'ous  Ics  cliicns  ipu  abnicnt  ne  mordati  pus.  In 
ogni  modo  al  teina  cosi  posto  dalla  Crus.  non 
corrisponde  l'es.  allegato,  nel  quale  il  (lecchi, 
avendo  dovuto,  in  grazia  della  misura  del  verso, 
allungare  un  cotal  poco  l'usata  forma  con  ag- 
gingiiere  al  morde  l'avverbio  poco,  aggiunse 
pure  allo  abbaja  l'avverbio  assai.  K  cosi  n'è 
uscita  una  forma  novella,  ina  pure  significan- 
tissima, ed  ottimamente  disegnata;  poiché  Io 
assai  vi  fa  bell'effetto,  essendo  contrapposto  al 
poco:  e  ne' pioverli}  lauto  piare  la  simmetria, 
dirò  cosi  ,  delle  parole,  che  quasi  vi  è  neces- 
saria. La  qual  simmetria,  mentri'  è  perfetta  nel 
verso  del  Occhi,  del  tulio  manca  nel  prover- 
bio proposto  dalla  Crusca.  Ora  .  leviamo  da 
esso  l' avverbio  poco,  e  poniauM  in  sua  vece 
un  rum,  e  la  chiesta  simmetria  sarà  tosto  con- 
seguita. —  Analogo  a  questo  proverbio,  ma  in 
senso  Contrario,  è  quell' alleo  cosi  espresso  dal 
Pulci  :  //  can.  quanti  e'  vuol  morder,  non  ab- 
baja; il  quale  suona  in  quest'altra  forma  in  una 
canzonetta  di  Lor.de' Medici:  Il  can  che  morder 
vuole,  liarc  volte  abbaja  o  tigna.  Il  Monosini, 
I  lor.,  pag.  9 1 S,  uum.  55,  vi  Ih  ««-rispondere 
quest  altro  ancora:  (Uni  che  abbaja,  non  prese 
mai  caccia.  Ma.  sia  dello  con  reverenza,  io  mi 
penso  che  lo  spirito  di  esso  sia  queslo,cbe  A  ben 
Condurre  un  negozio  si  vuol  segretezza  ;  ovve- 
ro, pigliandolo  per  un  nllro  verso.  Chi  troppo 


do,  i' porto  da  me  a  me.  Ambr.  Herrtar.  a.  -i,  si  vanta,  mal  riesce  alla  prova.  Ai  truppa  gran 
M.  /cai*,  coni. fior.  5,  "St.  (Oul  il  verbo  Ab-  vantainerttt  non  corrispondono  i  fatti;  che  il 
bufare  è  usato  con  molta  forza  e  proprietà;  giac-  il  Itemi  espresse  in  questo  modo:  Chi  troppo  ab- 
clin  gli  zauajuoli  «simili  rivenduglióli  gridano  \  baja.  S'empia  il  corpo  di  vento ,  e  non  ili  pane. 
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«§.XII.  Cui  TROPPO  ABBAJ  A,  EMPI*  IL  COKFO  DI 

m  vento.  Dicesi  di  Chi  tliscorre  molto,  e  nulla 
»  retanti  effetto.-  Iter*.  O//.  I,  io,  3o.  Dice 
»  il  proverbio,  che  chi  troppo  abbaja,  S'empie 
»  il  corpo  di  vento,  e  non  di  paue.  »  Cau- 
si a,  ec,  ec. 

ihtenaiUM.  -  Fors'anchc  si  userà  questo  pro- 
verbio nel  modo  che  equi  prodotto  dalla  Gnu.,  j 
poiché  in  fatti  molti  pruverbj  nell'uso  comniune 
si  sogliono  troncare  (>er  maggiore  speditezza. 
Tuttavia  non  panni  che  sliu  bene  proporre  una  ! 
locuzione  in  una  guisa,  e  allegarne  a  conferma 
>i,dov'clla  è  usata  altrimenti.  E  per  dir 
U' aggiunta  clic  vi  fa  il  Berui  =  e  non 
ili  nwb»I  mio  avviso,  non  pur  finisce  di  com- 
piere la  sentenza,  ina  si  direbbe  necessaria  a 
farne  uscire  l'indicato  concetto.  Del  resto  ne' 
versi  preallegali  del  Berni  cotesto  proverbio 
non  è  applicalo  a  Chi  discorre  molto,  e  nulla 
reca  ail  effetto,™*  $\  benea  Citi  mollo  si  vanta, 
e  non  riesce  alla  prova.  Eccone  il  testo:  f'enti- 
,l,i,  cenlinaja  di  migliaja  Vi  combattenti  avea 
seco  Africane.  Tarpiti  la  dice,  e  non  fu  mica 
baja.  Astolfo  lutti  fili  lm  per  canne  vane.  Dice 
il  proverbio  che  Citi  troppo  abbaja,  S'empie  il 
corpo  di  vento,  e  non  di  pane,  ec.  Cadde  ipu-l 
gioriuy  Astolfo  dell'anione.  Cile  noi  credeva,- 
ed  imparò  di  poi  A  governarsi  con  più  discre- 
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ABBAJATÓHE.  Verbal.  m.  di  Abbajarc. 
Che  abbaja.  Lat.  Latrator.  (  Manca  l'es.)-  L'ab- 
bi jatore  Ai  lùbi  e  i  mostri  t  ulti  (  III  'eran  suoi  DA. 
Cor.  En.  I.  X,  v.  108S. 

ABBÀJO.  Susi,  ni.  Lo  abbajarc.  Abbaja- 
mento.  \  1  s.  aut.  d'agg.  all' Albert. )~E  stenden- 
do gli  occhi  per  lo  piano,  vide  venire  un  cane 
i  con  veloce  corso  e  terribile  abbajo  che 
aspramente,  e  con  mordace  aprìtura 
di  bocca.  Feo  tic/c.  /'.  Jì.  Colomb.  u8ij,  edii. 
\>er.  Con  rabbioso  abbajo  pareva  che  {i  cani) 
si  dìsfacessiuo  «l'ira  e  di  rabbia.  td.  ib.  ò.\  j. 

§.  l'er  similit.  si  «lice  anche  del  (iridare  e 
Schianunuwe  degli  uomini.—  Il  sempre  vedere 
c  senlire  di  quelle  tresche  e  di  quegli  abbaj  che 
si  sentono  e  veggono  intorno  alle  case  di  tali 
fonine  (di  mondo)  è  di  pur  troppo  fastidio. 
Aret.  Tafani.  <i.3,*.  i  -^.(L'Alberti  ha: 
«ABBAJO.  S.  in.  Lat.  Latratus.  Abbajamcn- 
toj  ma  dicesi  di  una  sola  voce.  »  Io  per  me  non 
i.ileiulo  che  cosa  egli  s'abbia  voluto  dire  con 
questo  dicesi  di  una  sola  vuce,uv  certamente  so- 
no d'una  voce  sola  gli  abbaj  delle  femine  ram- 
mentate nel  passo  dell'Aretino,  il  quale  dovea 
conoscere  un  poco  più  dell' Allieti  i  le  proprietà 
del  linguaggio  toscauo.  Ma  generale  difetto  de' 
nostri  Vocabolaristi  è  cotesto  di  ristringere  gli 
usi  ed  i  significali  delie  parole  tagliandoli,  per 


cosi  dire,  ni  dosso  dì  quell'uno  o  di  que'due 
magri  eseinpietti  che  veugon  loro  alle  mani.  — 
I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  copiarono  esattamente 
il  suddetto  paragr.  dell'Alberti.) 

-ABB  YMHAGIÀHE.  Wrh.  alt.  Voce  d«l- 
«l  iiso.  Qnernir  di  Bambagia.  V.  IMBOTTI- 
»■  HE.  »  Alberti.  Diz.  enc.,  Diz.  di  Pad. 

,V.  ,'j  -Si  potrebbe aggiugiiere  a quc«l oleina, 
die  Abbtunbagiare  e  voce  usata,  almeii  che  sia, 
inlin  dal  secolo  v>n,  poiché  lo  troviamo  regi- 
strato nel  Diz-  del  Dut-z,  stampato  del  i  litio,  in 
quello  dell 'Oudiu,  i  lìj3,  e  poscia  nel  Di/.,  del 
Veneroni;  ne' quali  tutti  vi  si  fa  corrispondere 
il  francese  Guru  ir  de  colon.  11  che  vuoisi  no- 
tare; altro  essendo  il  Carnir  de  colon,  ed  altro 
lo  Imbottire,  pnqiosto  dall'  Alberti  per  siuou. 
di  Abbambtigìare:  «piesto  è  di  siijnif.  speciale 
e  nslreltivo;  quello,  lo  Imbottire ,  si  piglia  iti 
lato  senso,  polcudosi  imbottire  non  pur  con 
bambagia,  ma  con  lana,  crini ,  borra,  rapceduo» 
Io  jM»i  sono  per  credere  che  lo  Abbambagiare 
sia  quello  che  noi  Lombardi  diciamo  (h-atare, 
da  Ovata,  specie  di  buissima  bambagia  che, 
posta  fra  due  stolfe,  serve  ad  imbottirle.  Frane. 
Onater,An  Otutte.  Nella  l'ita  di  Gius.  Avcrani, 
Scritta  da  Autniifranceseo  Cori,  si  trova  il  par- 
tirip.  o  add.  Cotonato,  che  forse  equivale  al- 
V Abbambinato  do' Toscani  ed  ali' (h-atala  de' 
Lombardi» 

ABBAN'CÀTO.  Add.  T.di  Marin.  Fornito  di 
banchi'  (i  quali  sono  quelle  asse  sopra  cui  sie- 
dono i  rematori  nelle  navi);  dicesi  anche  Ban- 
cata. —  Penseremo  i  consigli,  e  veglieremo,  Se 
ci  haitiani  su  l'abbancate  navi  (Se  vorrà  Dio 
dar  possa),  0  pur  n'andiamo  Via  dalle  navi 
senza  danno.  Salviti.  II.  I,  33  j. 

ABBANDONA  MENTO.  Susi.  Lo  abbando- 
nare. —  Arianna . . . ,  divenuta  moglie  di  Bacco, 
vide  dal  cielo  furiosa  Fedra  dell'amore  del  fi- 
gliastro, la  «piale  prima  era  stala  consenziente 
al  suo  abbandonainento  nell'isola  per  divenire 
«li  Teseo.  Bncc.  Fiam.  c.  8,  p.  ig8.  (Cioè,  la 
ipuile  Fedra  ave\-a  consentito  che  Teseo  ab- 
luuidanasse  Arianna  per  divenir  ella  stessa 
moglie  di  lui.  -  La  ragione  per  cui  in'  è  partito 
di  spurre  questo  chiarissimo  passo,  si  è  che  la 
Crus.  e  Coinp.  lo  adducono  sotto  la  dichiara- 
tone «li  Lo  abbandonare  insieme  con  un  altro 
es.,  nel  «piale  .  tbbandonantento  vale  Lo  estere 
abbandonato  |_\  .  ne!  s«-g.  parag."].  Ora  io  stimo 
che  il  confondere  i  sentimenti  attivi  co"  passivi, 
sia  di  quegli  svarioni  da  dover  avvertire  e  di- 
mostrare.) 

l'er  Lo  essere  abbandonalo.  -  Quando 
noi  siamo  abbandonali  dal  nostro  autore,  noi 
allora  non  sentiamo  il  danno  che  ci  segue  per 
cotale  abbaiidotiaiuento.  Mor.S.  Oreg.(Q»erio 
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PS. ,  senza  cilaz.  di  pag.,  si  allega  «lalla  Cnu.  e 
Comp.  in  ABBANDONAMI!*  IO  per  Lo  ab- 
bandonare. -  V.  nel  Ionia  la  nostra  postilla.) 

ABBANDONARE.  Veri»,  alt.  Lasciar  per 
afflitto-  (Il  Denina,  Clcf itcs  Langues,  fa  «leri- 
vare  questa  voce:  dalla  pi  epos.  Ab,  da  Hauti, 
p  n  ula  g«-r  manica  siguilit  ante  Mano, cdn  Do'wì 
^.  uno  di  Fare;  onde  to  abbandono  viene  u  dire 
.  ib  marni  mittojacio,  cioè  lo  lascio  uscir  della 
i»ano.  Stiracchiatura  da  vergognarsene:  che  il 
popolo,  per  formare  le  sin:  parole,  non  piglia 
già  le  sillabe  occorrenti  [salvo  in  pochissimi 
casi]  I UIM  da  una  nazione,  l'altra  da  uu'.illi  a, 
<  cosi  via  via;  ma  le  conia  d'un  colpo  con  ma- 
terie di  rasa  sua,  o  giii  I-  Ile  e  falle  le  si  toglie 
d'altronde.  E  perchè  non  dire  più  presto  die  i 
nostri  padri  trassero  «picstu  verlm  ilal  proven- 
zale Abandonaro  Abandnunar,  e  sol  v'aggiun- 
sero un  b  per  rinforzarne  la  pronunzia?  Se  poi 
ad  alcuno  piacesse  una  più  lontana  origine,  egli 
tosto  la  ritroverà  nv\Y  Aliandomi  «le'Cchi,  senza 
ricorrere  nWAb  de' Latini  e  n\Y  Hmid  rtVTede- 
s.  lii.  t  vocaboli  ibridi  suino  pochi  pochi, ripeto; 
e  ancor  que'  pochi  sono  per  lo  più  dottrinali. )- 
V.  gli  es.  ne'  Vocaholarj. 

I.  Si  dice  Bpclle  del  Faf  defezione,  cioè 
.llienarsi  <>  Sk parti  rati  ale.  daqucllo  oda  quelli, 
la  cui  causa  egli  aveva  abbracciata.  —  .Non  so- 
lamente egli  (Sifone)  abbandonò  i  Komuni,  ai 
quali  egli  aveva  promesso  servare  fé,  e  iiggiun- 
sesi  a' Cai  taginesi ,  ma  voloiitariaiucule  i'ecesi 
principe  della  guerra.  Don.  Cascn.  /'olganz. 

Boat,  181-18-j. 

§.11.  Ter  (iettar  via. -Ma  troppo  audace  il 
suo  maggior  figliuolo  L'asta  abbandona,  e  con 
quel  ber  si  stringe;  E  tenta  invan  con  la  pun- 
gente spada,  Che  s-lto  il  corridor  morto  gli 
cada.  Tass.  Cer.  9,  5o. 

§.  III.  Pia"  Lasciare  andar  fuori  delle  ma- 
ni j  o  pure  per  lo  contrario  di  Icncr  teso.  - 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse  Quando 
Fetonte  abbandonò  li  freni.  Dani.  Inf.  1 7, 107. 
E  su  la  lancia  nel  partii  si  stringe,  E  tutta  in  sé 
raccoglie  la  persona;  Voi  con  ambo  gli  sproni  il 
destrier  spinge,  E  le  redine  innanzi  gli  abban- 
dona. Arias,  far.  1  (»,  $5.  Spinge  anche  Astolfo, 
e  coire  a  riscontrallo,  Ed  al  corso  le  redini  ab- 
bandona, licrn.  Or.  in.  5,  17. 

IV.  Ber  Lasciar  andare  checché  sia  ab- 
bunilonatamente,  cioè  senza  riguardo,  senza 
ritegno,  con  tutta  la  forza.  —  Ella  (  Mar/luì), 
piena  d'orgoglio  e  rabbia  ed  il  a,  Sopì  a  ad  l  ber- 
lo la  spada  abbandona,  E  d'un  gì  an  rolpo  il  forte 
fin  o  gl'introna.  Ittrn.  Or.  ut.  ji.  ti-. 

v.  V.  Per  Jiiuiuiziare  a  cianite  sia.  —  Di 
ladrone,...  di  falsario,...  subiamone  fu  un 
gran  predicatore  divenuto,  senza  aver  pcruò  i 
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■  predetti  vizj  abbandonati ,  quando  nascosta- 
I  mente  gli  avesse  potuti  metter  in  opera.  Hocc. 
g.  4,  n.  a,  v.  4 ,  p.  65.  Ma  virtù,  ohe  da'  buon' 
non  si  scompagna,  Mostrò  a  quel  punto  ben 
com'a  gran  torlo  Chi  abbandona  lei,  d'altrui  si 
lagna.  Pctr.  T r.  Cast.  terz.  1  ti.  (  Nuche  i  Francesi 
rlicono  in  questo  sipnif.  Abandonner  la  vertu, 
le  vice.) 

§.  VE  AaUKBOUAaz,  dieeai  pure  Delle  facol- 
tà o  delle  qualità  fisiche  o  mondi,  allorché  que- 
ste ci  vengono  meno  totalmente,  ci  mancano 
|  affatto.  -  Ma  (ini  il  tutto,  e  in  mezzo  la  parola 
J  E  la  voce  e  la  vita  l'abbandona.  Arias.  Fur. 
|  5, 1)0.  (Cioè,  liscio  liscio,  non  può  più  f tarlare, 
e  muore.)  Fino  al  bellico  gli  cacciò  la  spada; 
Onde  il  fiato  e  la  vita  l'abbandona,  E  morto  in 
terra  all'in  ronvien  che  vada.  Beni.  Or.  in.  5y, 
i5.  (V.  anche  in  ABBAN DONATO,  partic,  il 

§.  VII.  Ab»»»I)ov*r«  uno.  Per  Non  più  cu- 
rarsi di  lui.  Averlo  in  non  cale.  Irascunuto, 
Cessar  di  amarlo.  —  Egli  ha  ablnindonalo  Id- 
dio che  l'ha  fatto,  ed  ha  villaneggiata  la  Boc- 
ca della  sua  salute.  Diod.  Bib.  licuter.  c.  3u, 
v.  i5.  (Il  testo  lat.  ha:  Dereliquit  Ifeum faclo- 
rem  suum.et  rveessit  a  lieo  salutari suo.)  Seco 
slessa  disse:  (Questo  dolente  (Onesto  mio  tristo 
manto)  abbandona  me,  per  volere  con  le  sue 
disonestà  andare  in  zoccoli  per  l'asciutto. Bocc, 
g.  5,n.  10,  e.  !i,p.  a«5.  (Questo  sec.  es.,  e  que- 
sto solo,  si  allega  dall'. \llierli  per  confermare  U 
sigmf.  «li  :•  .S'epurarsi  ila  chicchessia  per  dispet- 
ti; o  peraltro  passione;  Piantar  uno.»  leggasi 
la  Novella.,  e  si  vedrà  che  quel  tristo  abbando- 
nava la  moglie,  non  per  dispetto,  ma  si  per  sod- 
disfarsi ne' suoi  brulli  vizj;  e  non  la  piantava, 
ma,  da  certi  offici  in  fuori,  le  era  d'ogni  cosa 
assai  cortese:  in  bue  egli  era  un  buon  compa- 
gnone. -  Il  Voc.  «li  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad.  rifiutarono  e  la  dichiarazione  dell'Alberi", 
e  l'es.  del  Boccaccio.)  Dove  la  cast  ila  ,  sommo 
«more  delle  donne,  cacciasi i  allora  chi*  per  Pril- 
lilo il  tuo  marito  abbandonasti?  Hocc.  l'iam. 
J  58.  (Si  avverta  che  la  Fiammetta  faceva  in  suo 
cuore  a  se  stessa  colali  rimproveri,  giacendo  a 
letto  insieme  col  non  più  amalo  suo  sposo.)  Id, 
ib.  i3o. 

§.  V  UE  Abbambinare  «  no.  Vale  anche  talora 
Lasciarlo  privo  del  suo  ajuto, della  suagrazia, 

del  suo  patrocinio,  ce.  -  Lodando  Iddio  che 

'  ancora  abbandonare  non  l'avea  voluto,  lutto 

!  si  confortò.  Bocc.  g.  a,  n.  \,  v.  -x,p.       Il  Si- 

;  gnorc  non  ri  ha  «  gli  traiti  fuor  d'Egitto?  Ed  ora 

!  il  Signore  ci  ha  abbandonali,  e  ci  ha  dati  nelle 

I  manille  Madianiti.  UioeL  Jdb.  t-ittd.c.6,i:  1 5. 

j  (Il  lai.  ha:  JSunc  antan  dereliquit  nos  Deus.) 

(I  Colui  che  da  allo  vede  le  basse  cosc,c  die  non 
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abbine  l<ma  quelli  che  spirano  in  lui,  conosciuta 
la  purità  della  mia  menti:,  ha  folto  che  con  poca 
mia  fatica  io  abbia  guasti  i  tuoi  invaimi.  Don. 
Cascn.  Polgariz.  Bore.  u8o.  (Il  lut.  ha:  nec 
sperantes  in  se  deserit.)  Fassi  la  i roce, e  I  forte 
scudo  imbraccia,  Dicendo:  Iddio,  clic  mai  non 
abbaudoui  (ibi  in  te  si  lida  con  sincero  co- 
ro, . . .  Fammi . . .  Finire  in  grazia  tua  quesl'ul- 
tim'orc.  Ben.  Or.  in.  53,  iK.  Ma  beo  ti  prego 
(,  o  Amor?.}  che  non  m'abbandoni,  K  clic  di- 
scendi alquanto  del  Ino  regno,  Acciò  che  il  canto 
mio  cou  gran  diletto  A  chi  l'ascolta  accenda  d 
core  in  |K'tto.  Id.  ib.  Uy,  t). 

IX.  E  parimente  Abbandonane  alcuno  dell» 
Sv\  OR  «zi  ■ ,  del  si  o  fatroc.inio,  ec.  Privamelo 
abbandonandolo  a  sè  stesso.  —  Ma  tuttavia , 
pregando,  alcuna  afta  Dal  Cielo  impetra  a  i 
desiflerj  miei.  Sicché  miei  folli,  o  Padre,  or  mi 
perdoni,  \c  dell'alta  sua  grazia  ei  m'abban- 
doni. CJiiabr.  liner,  dot.  i.  \5.  (V.  anche  in 
AliBAN  DOMATO,  partìc,  il  %  VI.) 

v;.  \.  .\  j  i  -  M.fo.  '■  i  i.  vi.cr.No.per  es.,  d'amar- 
lo, di  soccorrerlo,  e  simili.  7 V •oscurare affatto 
d'amarlo,  di  soccorrerlo.  Abbandonarlo,  per 
non  volerlo  amare,  soccorrere  ,ec v—  Né  so  se 
«{•tei l'angelica  figura  Si  degnerà  d'amar  la  mia 
persona; . . .  Ma  se  d'amarmi  in  lutto  m'abban- 
dona, <  )  pur  mi  priva  del  suo  vi*»  umano,  Morte 
io  mi  darò  con  la  mia  mano.  Hern.Or.  /'«.  m,\i(ì. 

§. XI.  Nel  linguaggio  biblico.  Dio  »muM)i)\» 
i  malvagi  a  sè  stessi,  o  simile,  vale  Dio  li  lascia 
indurirne  ne'  lar  peccati.  —  Il  mio  pojtolo  non 
ha  atteso  alla  mia  voce,  ed  Israel  non  ha  avuta 
affezione  a  me.  Onde  in  li  ho  abbandonati  alla 

durezza  del  cuor  loro,  acciocché camminassero 
secondo  i  loro  cousigli.  Diod.  Jtib.  Sidm.  Ho, 
v.  1 9  e  1 5.  (Il  hit.  ha  :  Et  dimisi  eo.i  seautdnm 
desiderio  cordis  eorum;  ibunt  in  adinventioni- 
bus  aids.)  Perciò  già  gli  ha  Iddio  abbandonati 
ad  .i  Ni  ni  iufoini,  ec.  E  siccome  non  hanno  fatto 
Mini. i  di  ritenere  Iddio  nella  lor  conoscenza, 
cosi  li  ha  egli  ahbandnualrad  una  menle  repro- 
ba, «la  far  le  coso  che  non  si  convengono.  Id. 
J  pisi.  S.  P.  a'  ilom.  c.  i,  v.  -26  e  >iH.  (Il  lat.  ha: 
Propterea  tmdidit  ilhts  Deus  in  passione»  igno- 
minie, ve.  Et  sicut  non  probavertuit  Dei  un  ha- 
bere  in  notitia,  tradidit  illos  Deus  in  reprobata 
sensiun,  ut  furiant  ea  qua  non  conveniunt.) 

XII.  Ammndokark  checche  sia.  Per  Aon 
curarsene  più  e  dimenticarsene.  —  I>e'  quali 
{fiori)  avendo  già  il  grembo  ripieno,  nou  più 
tosto  ebbe  dal  cantatile  giovane  udito  Ama- 
ranta nominare,  che,  abbandonando  le  mani 
e  1  seno.  e  quasi  a  sé  medesima  uscita  di  incute, 
&.  nz  avvedersene  ella,  tulli  le  caddero  ,  semi- 
ii.mdo  la  terra  di  forse  venti  varietà  di  colori. 
StiHHtn.  i  ros.  .\,p.  58. 


§.XIII.  Ann  \NDOV»RE  CIIECCIIÈSU.  1  .Hit  tu  .un. 

per  Abbandonare  l'impresa  di  parlarne  o  d'e- 
seguirlo  .disperatalo  (ti riuscirvi.  «-  lo  mi  rivolsi 
all'amoroso  Mutuo  Del  mio  conforto;  e, quale  io 
allorvidi  Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbando- 
no. Dant.  Par.  i  8, 9.  (L'ali.  Cesari  allega  questo 
passo  nel  Voc.  di  Ver.,  facendovi  precedere  la 
&  dichiarazione^  Per  I lisciar  una  cosa,  San  met- 
fervisi  s,  e  aggiugneudo  in  parentesi  =  lo  tac- 
cio =.  Dalle  quali  parole  ben  si  ritrae  ch'egli 
sottosopra  comprese  il  concetto  daulesco,  ma 
che  non  ne  sciiti  tutta  la  forza.  -  11  Diz.  di  boi. 
disdegnò  questo  paragr.  dell'ali.  Cesari;  ali  in- 
contro il  Diz.  di  Pad.  lo  trascrisse  puutualinenle: 
ed  ambedue  fecero  male;  il  primo  peruu  verso, 
il  secondo  per  un  allro.) 

XIV.  ABBANDONANE  CHECCHE  SIA  AD  u.c.  M) 

o  ad  alcuna  cosa.  Per  /^asciarlo  cecamente  in 
arbitrio  o  in  preda  o  in  balia  di  esso  o  di  essa. 
(Ks.  d'agg.)  —  Onde  soletta  iti  una  navicella 
Entra  (veduta  la  mala  parala)  ,  Che  non  avea 

y  governo  di  persoua,  ivi  a  fortuna  la  vela  ab- 

I  baiulona.  fiera.  Or.  in.  3o,  t.f. 

XV.  Abbandonane,  per  es.,  la  paura  o  la 

SPEHINZA  DI  CHECCHÉ  SIA,  A 11  II  A  N  DO  m:;\  K  IL  PEN- 
SI Eli  O.  i'orwc  giù  la  paura  o  la  speranza,  Cca- 
sarta,  e  simili;  Dcporue  o  Porne  giù  il  pensie- 
ro; San  a\>er  paura,  Son  isperare  o  Disperare 
affatto,  Son  pensar  più  ad  una  cosa.  •■Abban- 
dona la  paura  della  morte  :  stolta  cosa  é  aver 
sempre  di  lei  paura.  Ub.  Cat.p.  ijtì,§.  3.  (Il  lat. 

|  Ita:  i.intpte  meliunleti.)  Per  la  qual  cosa  questo 
jH-usiero,  come  vano,  abbandonai,  llocc.  t'Uun. 

|  C  ti,p.  it>5.  Del  mio  Zerbino  ogui  speme  ab- 
bandono; Che  già,  per  quanto  ho  da  lor  detti 
accolto,  M'han  promessa  e  venduta  a  un  mer- 
cante, Che  portare  al  Soldini  mi  dé  in  Levante. 
Ario».  Pur.  1 3,  3 1 . 

§.  XVI.  A  il  u  ANDONAAE  ALCUNO  (alilUUs)  VITA 

o  la  vita.  Per  Togliersi  di  vilat  Morire.  —  Io 
son  già  stanco  di  pensar  sì  come  I  miei  peusier 
in  voi  stanchi  non  sono,  E  come  vita  ancor  non 
abbandono,  Per  fuggir  de' sospirai  gravi  some. 
Petr.  nel  son.  Io  son  gài  stanco. 

XVI 1.  Abbandonane  il  mondo.  Per  Toglier- 
si per  sempre  dal  mondo,  cioè  L  ccùlersi.  ■ 
(Quella  cagione  clic  la  sidouia  Elisa  ebbe  d'ab- 
bandonare il  inondo.  Bocc.  Piiun.  c.  li,  /#.  1 35. 
(Parla  di  Didime  la  quale  si  uccise  per  essere 
stala  abbandonala  da  Enea.) 

§.  XV  III.  E,  Abbindonabe  il  mondo,  si  dice 
pure  in  senso  di  /tendersi  religioso  ;  giacché  si 
fa  ragione  che  l'uomo  il  quale  si  rende  religioso, 
sia  cpiasi  morto  al  mondo.  Cosi  dicesi  pel  con- 
trario Essere  o  St>ke  al  mondo,  per  Essere  al 
secolo j  Starsi  laico.  (Il  Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di 
|  boi.  e  di  Pad.  riliularouo  di  registrar  questa 
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locuzione  accennata  dall' Alberti,  la  quale,  per 
essere  usatissima,  non  ha  bisogno  ti' esempli 
ebe  la  confermino.) 

XIX.  ABBANDONARE  L\  VITA    ALCINO  (all'- 

qnem).  Morire ,  Uscir  di  vita.  —  Non  fini  il 
tutto,  e  in  mezzo  la  parola  E  la  voce  e  la  vita 
l'abbambina.  Arias.  Far.  5, 1)0. 

XX.  Abbandonarsi.  Veri»,  rifless.  att.  El- 
litticam.  per  Abbandonarsi  o  lasciarsi  vin- 
cere al  Untare,  alla  /nutra  ,  alla  semento.  - 
Ben  veggio,  padre  mio,  si  rome  sprona  Lo 
tempo  verso  me  per  colpo  «Ianni  Tal,  eh 'e  più 
grave  a  chi  più  s'abbandona.  Haiti.  Par.  i-, 

108.  (E  eorrUponde  al  bit.  Dcsercre  se  se.  — 
Vino.  Monti,  nella  Pro/rosla.  allega  egli  pure 
questo  es.  da  aggiugnerc  a'que'di  prosa  addotti 
dalla  Crus.,do\  e  Abbandonarsi  è  preso  insignii", 
di  Sbigottirsi .  Mancar  a"  animo.  Vedranno  i 
lettori  qua!  delle  due  sposizioni  meriti  la  pre- 
ferenza, A  ogni  modo  non  comprendiamo  la 
cagione  per  cui  tale  es.  fu  riluttalo  dai  Diz.  di 
Boi.  e  di  Pad.,  che  pili  s  ai  rirchironn  alle  spe.se 
della  Proposta  tante  altre  volte.)...  (Vallinaute 
n  Bloniberisse  dona  Sopra  la  destra  siwlla  un 
colpo  tale,  Clic  d'alto  in  basso  tutta  la  persona 
(ili  fa  intorno  crollare  e  render  frale;  Nou  però 
il  buon  guerricr  se  n'abbandona.  Né  in  sè  mi- 
sura il  ricevuto  male;  Ma,  qual  fero  leon  ebe  sia 
ferito.  Allora  al  guerreggiar  toma  più  ardilo. 
Alani.  Avatvh.  k8,3'J.  (Acmi  se  n'abbandona; 
cioè  AVmi  si  lascia  vincere  allo  sbigottimento 
che  recar  gli  dovea  quel  Colpo.  )  Su,  valorosi 
giovani,  tra  i  padri  e  i  figliuoli  è  proposto  un 
orrevole  combattimento. . .  Figliate  pur  quell'a- 
nimo che  vi  si  convieni*,  e  non  vogliate  abban- 
donarvi e  mancare  a  voi  medesimi,  cercando 
di  vincere  coloro  i  qua*  ebe  voi  li  vinciate  di- 
siderano:  l'arch.  Sen.  ben.  I.  3.  C.  3;»./».  79. 
(  Il  hit.  ha  solamente:  Sumite  moda  aninutm. 
qua  lem  decet ,  et  defuerc  noli  te .  ut  vincatis 
optanles.  -  Anche  questo  esempio  si  allega 
della  (irose.,  ce,  ec.  —  in  conferma  «li  Abban- 
donarsi per  Sbigottirsi j  ed  è  l'unico  degli  ad- 
dotti, ov'ella  abbia  tanto  o  quanto  colpito  del 
pegno.) 

$.  XXI.  Abbandonarsi.  Per  Dimenticarsi  di 
sè  stesso,  Acmi  esercitar  più  la  facoltà  voliti- 
va. »  Tanto  ha  il  core  arrogante,  e  tanto  è  al- 
tiera (Mai fisa),  Che  non  vuole  adoprar  la  sua 
jiersona  Incontra  alcun  per  alcuna  maniera,  Se 
non  portava  in  testa  la  corona:  E  per  questo  a 
quel  fiume  andata  11'  era,  E  sotto  un  piti  dor- 
mendo s'  abbandona.  Jiern.  Or.  in.  16,  53. 
((Juest'ult.  verso  si  potrebbe  anche  interpre- 
tare cosi:  E  si  sdraja  abbandonatamente  sotto 
un  pino  a  dormire.  Ma  la  proposta  dichiara- 
siouc  ini  piace  più.) 
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XX li.  Kiguratain.  per  Abbandonare  la 
|  ctti-n  ili  pensare  a  sè  stesso  e  di  far  prova  dell» 
(  proprie  forze.  -  Rimessavi  da  iihiino  per  la 
terza  volta  {una  lucei  loia  nel  vanta),  in  pie- 
ciol'ora  ....  dopo  alcuno  avvolgimento . . .  sca- 
ricò il  ventre,  e,  abbandonatasi  allatto,  cadde 
morta  in  sul  vetro.  Magai.  Sag.  nat.  esp.  1  i5, 
;  etiti,  fior. 

§.  XMll.  AriiiANnoNAKsi  a  cumchì;  si».  Per 
Darsi  in  preda  o  in  balia  a  cilecche  sia  abban- 
donatamente, cioè  senza  ritegno  od  altro  ri' 
spetto,  alla  cieca.  —  L'amor,  cli'ad  esso  (bene 
dit  erso  ila  Dio)  troppo  s'abbandona.  Di  sovra 
noi  si  piange  per  Ire  cerchi.  Dani.  Purg.  17, 
i3  j.  E  poi... dimenticarono  Iddio,  e  divennero 
ancor  più  malvagi  che  non  erano  stati  dinanzi, 
C  abbuudonavansi  a  si  grande. speranza,  che 
credeano  crescere  ed  essere  sostentili  e  gover- 
nati per  loro  medesimi  senza  ajulo  «li  ninno 
Signore.  Sfar.  Ilari.  p.  x\,edh.  Hom. 
c p.  li) ,  ediz.  Hom.  1  H 1  ti.  Poi  gli  contò  la  vanità 
dell'avere  terreno,  e  la  cattività  tli  quelli  che 
s'abbandonano  a' diletti  di  questo  mondo.  Ut. 
/».  5;>.  cdiz.  Hom.  1  7  3  j  ,-e  p.  (iti,  ediz.  Hom. 
iKiti.  (Il  Voc.  di  Ver.,  copialo  poi  dai  Diz.  ili 
Hai  e  di  Pad.,  allega  questo  secondo  es.  in  cun- 
termu  di  Abiiandon  misi  per  Lasciarsi  prendere 
1  n  qualche  affetta.  In  questa  dichiarazione  uou 
si  sente  la  forza  dell'  Abbandonarsi  :  e  tali  mo- 
dilicazioni.  dirò  così,  «li  colorilo  vogliono  essere 
diligentemente  osservate,  come  quelle  che  ren- 
dono più  o  inen  viva  l  imagi ue  «lei  pensiero. 
Chi  uou  allenile,  a  sì  fatte  miuutezze  non  sarà 
mai  scrittore  energico  ed  appunto,  uou  mai 
ledei  dipintore  «le*  proprj  concetti.) 

XXIV.  A  ub  a  ■>  don  ausi  a  cuhccnk  sia.  Per 
Impiegare  afaiio.a  sostenerlo,  e  simili,  tutte  le 

a  sue  forze  abbandonatamente,  senza  riguardo, 
|  senza  ritegno.  —  Ile  Salomone  con  la  vista  ac- 
corta Stretto  alla  giostra  tulio  s'abbandonai  Ma 
Serpentino,  il  giovanetto  liero,  A  terra  Io  gettò 
col  suo  destriero,  liern.  Or.  in.  1, 

XXV.  Abbandonarsi  ai»  amimi.  Vvr  A//t- 
darst  gli  o  Commettcrsegli  in  tutto  e  per  tutto, 
senni  riserx'a,  in  somma  abbiutdonutamente.~ 
La  Fortuna  ingannevole . . .  alcuna  volta,  per 
affliggere  con  maggior  doglia  i  miseri,  loro  nei 
mezzo  dell'avversità  quasi  mutata  si  mostra  con 
lieto  viso,  acciocché  essi,  più  abbaudouaudtisi 
a  lei,  raggiano  in  maggiore  scoucio,  cessando  la 
sua  letizia.  Hacc.  t'iam.  cap.  n,p.  1  (>«.  ((.mesto 
es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Coinp.  in  conferma- 
zione di  «  Auu  iMMiNABt  per  Himettetx  nelle  ma- 
ni e  nell'arbitrio,  Lasciare  in  preda.»  Ma, 
cumccbè  una  tal  dichiarazione,  applicata  a  que- 
sto es.,  uou  mi  finisca  di  soddisfare,  massima- 

V  melile  che  io  «ssa  parlasi  «li  Abbmmhmatx  iu 
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sriiso  attiro ,  mentre  quivi  è  usato  Aldtando- 
nani,  verbo  rifh-ssivo,  io  me  ne  sarei  tacita- 
mente passato,  se  la  lezione  ricevuta  dalla  Crus. 
e  (Innip.  non"  fosse  manifestamente  corrotta. 
Kcrn  il  passo,  tal  quale  e'  l'adducono  iu  qucslo 
luogo:  a  Fssi  itiìi  abbandonandosi  u  lei,  fog- 
giano in  maggiore  scoscio.  »»  Nella  forma  stessa 

w"  riferiscono  poi  in  SCOSCIO.  E  lilialmente 
in  STROSCIO  lo  ripetono  .««si:  .'Acciocché 
essi  più  abbandonandoti  n  tei  euggiano  mag. 
gùn-e  strùscio,»  DOVA,  per  giunta,  non  è  pur 
senso  alcuno.  Ora  dovea  farsi  loro  evidente 
ehe,  se  non  altro,  o  Stroscio  o  Scoscio  era  da 
leggere;  e  clic  perciò  o  l'ima  o  l'altra  di  tali 
lezioni  era  falsa.  Ma  il  hello  si  e  die  le  sono 
false  ambedue,  come  si  dimostra  per  la  nostra 
allegazione,  tratta  dall'cdiz.  fior,  del  itf  j<)  jmt 
Ig.  Montier,  nella  quale,  iu  veci;  di  scoscio  o  di 
strosciasi  legge  sconcio,  voce  appropriatissinia 
all'intenzione  della  sentenza,  e  quindi  sicura.) 

4^.  WVI.  A  itti  imion  misi  .  lillillieam.  per  Ab- 
bandonarsi, irrompendo,  allo  fugo;  Darsi  di- 
spantamente  olio  fugo.  -  Del  grido  «le' segugi 
il  Imsco  suona;  Altro  non  si  sentiva,  che  ab- 
hajare.  (borrendo  iu  questo  tempo  s'abbandona 
I  na  girami,  eh' è  strana  a  mirare.  Scrivel  Tar- 
pino, e  poca  gente  il  crede,  Ch'undici  braccia 
era  dal  muso  al  piede.  Fuor  ne  venia  la  l>estia 
contraffatta,  Bassa  di  dietro,  e  mollo  alla  d'a- 
vante;  li  con  tal  furia  andava,  e  tanto  ratta. 
Che,  coorando,  (laccava  arbori  e  piante.  Itera. 
Or.  in.  f>- ,  ~>8. 

§.  XXVII.  Amakromiisi.  Per  Sparjmgliarsi 
alla  ventura.  —  1  legni  {le  navi)  sou  si  grandi  e 
grossi  r  tanti ,  Che  cento  miglia  o  più  la  folta 
dura,  Che  nel  lito  di  Spagna  s'abbandona,  K  da 
Malega  tiene  a  Tarragona.  Ilern.  Or.  in.  58,  ufi. 

WVIII.  Ai:b\miosarsi  ubi.odi  r»ntcu».<- 
cmì.  su.  Ixwuz.  etlilf.,  il  cui  pieno  è  Abbando- 
narsi o  fasciarsi  ducere  alla  brama,  alla  vo- 
glia,al  diletto,  alla  dtdcezzét.o  simile, dì JilHo. 
—  Perchè,  se  del  venire  io  in'ahhandono.  Temo 
che  la  venuta  non  sia  folle.  Dani.  In/,  vi,  5',. 
(I/ah.  Cesari  nel  Voe.  di  Ver.  [confutata  la 
Crus.,  la  quale  addusse  il  preallegato  verso  di 
Dante  a  confermare  il  valore  «li  Aiihandonaksi 
per  Sbigottirsi,  Mancar  d'animo]  dichiara  una 
tal  locuzione  per  Lasciarsi  recare,  Determi- 
narsi di  far  checche,  sia.  Kgli  indovinò  l'in- 
tenzione del  poeta,  ma  non  t'avvide  che  a 
compiere  la  frase  bisognava  indovinare  ezian- 
dio il  sust.  non  «-spresso.  ma  pur  governante 
quel  del  venire,  che  da  se  non  può  r«-ggrrsi  - 
1  Diz.  di  lini,  e  di  Pati,  s'attennero  alla  dichiara- 
zione del  prefato  ah.  (Cesari.  Ma  il  rotile  Giulio 
Pertirari  \_Propost.  V.  Monti ,  v.  il ,  p.  u,  a 
c.  i<»5- ititi]  ragionò  «pieslo  medes.  passo  con 
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V  rtmire  a  eonchiudcre  che  la  locazione  di  Dante 
I  significa  Abbandonarsi  tutto  così  alla  cieca  é 
I  non  badare  ad  altra.  La  qual  conclusione  fu 
I  molto  lodala  dal  Monti.  Ma,  sia  detto  con  ogni 
reverenza, a  me  pare  che  il  l'erticari  attribuisse 
al  verbo  Abbandonarsi  mia  pienezza  di  concetti 
che  non  gli  si  competono,  quali  sono  quel  tutto 
così  alla  cieca,  e  quel  non  badare  ad  altro j  «•«! 
io  mi  confido  che  gli  es.  seg.  renderanno  più 
manifesta  ancora  la  ragione  d««lla  mia  chiosa.) 
Tullio,  noti  essendo  nat<'n  di  Roma,  non  s'ab- 
bandonava di  far  di  Cati'llina  quella  giustizia 
che  si  conveniva  a  suo  misfatto.  Tav.  Die.  (Que- 
sto vs.  si  allega  pure  «lalla  Crus.  nel  paragr.  di 
Abb  i.nd«ix  ausi  per  Sbigottirsi,  Mancar  a"  animo; 
laddove  lo scr  i  1 1 ore  volle  dir  tulio  il  contrario; 
H  cioè,  che  Tullio...  non  s'abbandonava  o  non 
||  ti  lasciava  vinccrealla  brama  ch'egli  pure  uvea 
di  far  di  Cati/ina  quella  giustizia  che  si  conve- 
niva al  misfatto  di  esso.  -  1  Diz.  «li  Boi.  e  di 
Pad.  seguirono  la  Crns.  ni'll  :«pplicazione  di 
«|uesto  «-s.)  K  se  a  cercar  di  lei  pur  m'abban- 
dono, Per  avventura  il  contrario  cercare  Potrei 
dov'idla  fosse.  Race.  AV///I  Fies.  P.  'i,st.  5'J. 
(Il  SOpraOodatO  Perticari  «  ita  molto  a  proposito 
i  due  seg.  versi  di  Raimondo  di  Tolosa,  p«>eta 
provenzali;:  l'I  rossinol  s'uhandona  Del  can- 
tar per  micz  lo  brol  ;  rioè,  s  pongo  io  ,  //  rusi- 
guitolo  s'abbandona  al  diletto,  o  al  piacere,  o 
alla  dolcezza  del  cantare  per  mezzo  il  brtdo, 
cioè  in  mezzo  all'orto.) 

«  XXIX.  Ahbivdonahsi  di  checché  si». 
«Vale  Ritirarsi,  Diffidarsi.  »  A  IMBUTI,  Diz. 
enc,  Diz.  di  Pad.  , 

Ontn*iio*e.-\  /Alberti, s'io  non  m'inganno, at- 
tribuì questo  signif.  al  verbo  rilless.  alt.  Abban- 
donarsi, per  aver  seguilo  il  Volpi  e  il  Daniello, 
i  quali  «li«r«lero  una  tale  interpretazione  al  verso 
di  Dante  =  Perchè  sedei  venire  in  m'abban- 
dono -jc  tanto  più  mi  reco  a  crederlo,  pei*- 
ciocché,  avendo  egli  copialo  il  paragr.  «h'Ila 
Crus.,  «lov'ella  adduce  il  «lelto  verso  in  confer- 
ma di  Ah  UYDOfl  lazi  per  Slùgottirsi,  omise  quivi 
d'allegarlo,  con  animo  forse  di  produrlo  in  que- 
sto suo  paragr.;  ma  itoi  sdimculicnllo  nella  foga 
del  suo  compilare.  Ora  il  Diz.  di  Pad.,  il  quale 
copiò  «lai  VoC  «li  Ver.  il  paragr.  Abbasdon  msi 
p«T  Lasciarsi  recare ,  Determinarsi  di  fare 
checché  sin,  appoggialo  al  verso  di  Danlc  pur 
ora  accennato,  avrchhe  «Involo  trasandate  il 
paragr.  presente  dell' Alberti,  s'egli  avessi'  con- 
siderato quel  tanto  che  s'è  qui  da  noi  dimostro 
quasi  ad  evidenza.  E  se  n«»n  per  altro,  il  dovea 
far  jR-r  questo,  che  le  locuzioni  insolite  e  stra- 
ne, «'onte  èrptelta  «li  Abbandonassi  per  Ritirar- 
si, Ui/fìdarsi,  dove  noti  sieno  corroborate  da 
U  esempli,  e«l  «empii  fuor  di  contrasto,  o  non  si 
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convengono  porro.  ni''Vor.-ib.,o,  poste  che  siti- 
no, non  ristanno  che  per inutile ingombro, non 

svendo  i  Vomltol.  altra  autorità,  so  non  quella 
clic  loro  procacciano  gli  scrittori  ch'essi  ven- 
gono citando.  .Noi  poro  .spniiemmn  iu  modo 
ancor  differente  il  più  volle  menzionalo  passo  di 
Baule  nel  §.  XX  Vili,  a  cui  rimettiamo  il  cor- 
lese  Icllore. 

§.  XXX.  Abb\kdok\rsi  di'.  Per  Lasciarti 
ir  già  senza  ritegno.»  Da  quella  regimi  che  più 
su  luona,  Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Onalunquo  in  mare  più  giù  s'abbandona.  Quan- 
to da  Beat rir«!  la  mia  vista.  Ih, ut.  Par.  5 1 .  -  5. 

(La  v]  /"me  di  questi  vitsì  non  è  mollo  ag»1- 

vole:  Il  Lombardi  e  il  Hiagiunli  vogliono  che 
quel  Qiudunqne  in  mare  sia  costruzione  latina, 
e  che  stia  in  lucido  di  In  qiudunque  mare,  cioè 
hi  qualunque  mari'  discende  più  profondamen- 
te  alani  occhio  mortole.  Ma,  per  mio  avviso, 
il  dir  qui  Li  qualunque  more  non  s  irebbe  Infli- 
zione degna  di  Dante:  l'add.  qualunque  è  su- 
perfluo, e  guasta,  lo  dunque  vo  primieramente 
Congetturando  clic .  in  lungo  di  Qualunque  in 
mare, s'abbia  da  leggere  Qtumtunque  in  more; 
c,  pigliando  la  voce  Quantunque  nel  senso  no- 
tato dal  Lamberti  nel  Cinonio  di  Per  quanto 
moi,  spiego  cosi:  Alcun  occhio  mortale,  per 
quanto  si  abbandona  pili  gin  in  more,  cioè  si 
lucia  ire  nel  più  profondo  del  more,  non  è 
tanto  distonie  do  quello  tvgioue  che  più  su  tuti- 
na, cioè  dallo  più  alta  regione  del  ciclo .  qwoito 
la  mia  vista  è  distante  da  Beatrice.  Kd  oziami  n 
V Occhio  mortale, secondo  me,  è  posto  figurala- 
menlein  vece  di  L'omo  guardante  ponile  il  piano 
Sentimento  sarebbe  questo:  Ut  rista  d'olcun 
uomo,  per  quanto  egli  si  lasciti  ire  più  gin  in 
mare,  non  è  tanto  distante  dalla  più  alta  re- 
gione ilei  cielo,  quanto  la  vista  mia  è  distante 
da  Beatrice.  Ed  anche,  volendo  conservare  la 
lezione  Qualunque,  vi  si  jiotrobhe  attribuire  la 
forza  di  Qualunque  volto  o  di  Qiudara,ÌHl .  Quo- 
ttescumque  [di  che  però  non  mi  sovvengono 
rs.~J;  e  il  .sentimento  s  in  Mie:  Qualunque  volta 
esso  tuono  più  giù  s  abbandona  in  mare,  ce. 
E  finalmente  non  sarchi*- cosa  durissima  il  con- 
siderare esso  Qualunque  appoggialo  alla  parti- 
cella Di  sottintesa;  uel  qual  caso  ne  uscirebbe 
questo  concetto:  Ponto  non  dista  dal  cielo  al- 
ani occhio  mortole  di  qualunque  o  clùunque 
[che  è  tutto  uno]  si  pro  fonda  più  giù  in  ma- 
re, ce,  quanto,  oc.  —  I  Vocali,  allegano  questo 
cs.,  però  tronco  nel  liei  mezzo,  jkt  dimostrare 
che  A  mammina  usi  vale  talvolta  Stendere,  Pro- 
fondarsi. Ma,  come  saggiamente  avvertisce  il 
Postili.  Diz.  Noi.,  il  detto  verbo  riceve  un  tal  va- 
imi' da  quel  giù  che  l' accompagna ,  tolto  il 
quali;,  lo  Abbandonai  si  ili  per  sé  non  vorrà 
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mai  dire  quel  che  dicono  i  Vocabolaristi  copia- 
lori  della  Crusca.  Ond  ò  che  nel  nostro  tema  si 
è  posto  Abb*m>o\arsi  «iù. 

XXXI.  Abb \mmin  misi  in  checché  sh.  Im- 
sciarvisi  cadere  o  Immergervisi  abbandonata' 
mente, cioè  senza  ritegno.  —Come  ch'il 
e  tutto  m'abbandoni  Nel  dolore  ch'ai 
mia  possa.  Haec.  Pilostr.  i optili. 

$.\\XII.  A*ll\MKT\M!SI  ALl'aMOREDI  XU  l  Mi. 

Darsi  totalmente  all'amore  di  lui;  ovvero,  in- 
amariti abbandonatamente  .cioè  senza  ritenni, 
cecamente.  -  Kgli ...  te  più  che  sè  medesimo . . . 
ama  e  amerà  sempre  ;  e  però  lieta  e  sicura  uel 
suo  amore  t 'ahhaudona.  Bocc.  Putin,  c.  i  ,p.  in. 

§.  XXXII I.  A  IIR  IMlOK MISI  SOPB\  CHECCHI.  SI  A. 

Per  San  sostener  la  persona  e  negligentemente 
lasciarsi  come  cadere  sopra  checcltè  sia;  clic 
anche  si  dice  lAisciare  andare,  in  abbandono, 
per  es.,  le  braccia,  il  Capo,  GCi  -Non  si  con- 
viene anco  l'alibain limarsi  sopra  la  mensa. Cas. 
Gal.  fto.ediz.  Crus.  (I  Voeab.  allegano  questo 
es.  insieme  con  quest'altro  dell'Ariosto:  L'eco 
Rinaldo  collo  spaila  addosso  A  Sacripante  tut- 
to s'abbandona.  Ora  a  me  pare  che  fra  la  vio- 
lenza con  cui  H  inaldo  si  lascia  piombar  tutto 
addosso  a  Sacripante,  e  la  mollezza  colla  quale 
taluno  si  lascia  cascar  la  persona  sovra  la  mensa, 
sia  qualche  poi  olino  di  divario.  La  dichiarazio- 
ne «li  essi  è  tale:  «  Per  /^asciarsi  andar  senza 
titegno;r>  la  quale  se  conviene  al  (tasso dell'A- 
riosto, non  conviene  del  pari  a  quello  del  Casa.) 

XX X I V.  E  per  Lasciarsi  ondare  o  caliere 
affatto  (sopra  checché  sia).  -  Sopra  il  sangui- 
gno corpo  s  abbandona ,  li  di  copioso  lagrime 
lo  bagna.  Arias.  Far.  'x  \  Orlando  un  mau 
rovescio  andar  gli  lascia,  E  proprio  il  colse  sotto 
la  corona,  Della  qual  tolta  la  testa  gli  sfascia; 
Nella  memoria  il  crudel  colpo  suona.  Tanto  che, 
por  l 'all'alino  e  per  l'ambasciaci' ulto  sopra  Ba- 
jardo  s'abbandona,  E  sbigottito  s'attacca  all'ar- 
cione. Beni.  Or.  in.  -Ai,  ri. 

XXXV.   A  3H»\DOS  MISI  SOPRI  O  ADDOSSO 

»n  alci ft  roano  mi  MbCCM  eosx.  Per  Lanciarsi 
andare  abbandonatamente ,  alla  disperala ,  con 
tutta  la  forza, con  tutto  lo  persona  sopra  esso 
uomo  od  essa  cosa.»  \m  scudo,  ch'avea  in 
braccio,  a  terra  grilli,  E  con  due  man  fusi  torta 
tiene  stretta;  E  con  un  mal  pensiero  e  peggior 
cera  Addosso  al  coI|hi  tutto  s'abbandona.  Rem. 
Or.  in.  5,  47.  Il  re  Circasso  tulio  s'abbandona 
A  due  mau  sopra  un  colpo  disperato:  Cimiselo 
in  testa  e  taglia  la  corona,  ec.  Id.  ili.  1 1 , 1 7>.  A 
sbaraglio  mettendo  la  persona,  Sopra  Vpiilanle 
tutta  s'abbandona.  Id.ib.  •x'S.Vri.  .Ne  stima  più 
la  vita  e  la  persona.;  Addosso  a  Rodomonte  s  ab- 
bandona. Iti.  ib.  43*7-2.  -  /(/.  ìb.  18.  liceo 
Rinaldo  rolla  spada  addosso  A  Sacripante  tutto 
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s^bhandonn..7'To*./fyr.3,ia(V.nel$.XXXni 
la  nostra  postilla.) 

ABBAN DORATAMENTE.  Avverbio.  Sen- 
za ritegno,  Senza  risentì,  Alla  cieca.  Provcnz. 
A  bandon,  Ad  habandon.  Frane.  À  l'abandon. 

§.  Ver  Sconsideratamente,  Sconsigliatamen- 
le,  Imprudentemente.  -  O  Demolente,  dimmi, 
che  t' ho  io  fallo,  che  tu  non  tomi  a  me?  non 
altro,  se  non  che  troppo  nhhanclotiatninentc 
t'ho  amato.  Ovid.  Pist.  i  o.  (Il  lat.  ha:  Die  milii, 
quid  feci,  nisi  non  sapienter  amavi?  La  Crus. 
dunque  e  Cornp.  non  Itene  applicarono  questo 
es.  ad  ABBAN"  DON  \T  \M  ENTE  per  Senta 
riguardo,  Senza  ritegno,  lat.  EfJUctim.Effitse, 
Profuse,  Perdite;  che  molte  e  molte  cose  far 
si  ponno  non  sapienter,  cioè  imprudentemen- 
te, ec.,  e  nondimeno  usare  a  un  tratto  certi  ri- 
guardi e  cerio  ritegno.) 

ABBONDI >N'ÀTl.  In  forza  di  Sust.  m.  piar. 
Orfani  abbandonati.  Ecosì  pure  si  chiami»  \'Or- 
fanotni/io  do\  e  sono  raccolti  gli  Abbandonati. 
(Manca  l'es.  nell'Albert.)  —  C<Tti  legni  coloriti 
a  cero  son  (tortati  come  a  ligura  d'on'crta  su 
rerle  barelle  dagli  Abbandonati ,  che  son  fan- 
ciulli restali  senza  padre  ed  alimentali  nella 
nostra  città  (  Firenze')  in  un  Conservatorio  rosi 
nominato.  Stdvin.  Annoi.  Hutmar.  Fier.  ,53, 
col.  i ,  $.  (Si  noti  però  che  questa  voce  non 
si  applica  propriamente  che  agli  Orfani  alimen- 
tati nel  suddetto  Orfauotrolio  o  Conservatorio 
di  Firenze.) 

ABBAN  DO  N  ÀTO.  Pari  ic.  di  Abbandonare. 
§.  I.  Per  Abbandonato  dagli  abitanti,  Senza 
abitanti,  Deserto.  —  Venuta  in  quella  coi  il  rada 
ìestilenziosa  mortalità,  quasi  la  metà  della 
:  di  quella  se  ne  portò:  senza  chegraudis- 
pnrte  del  rimaso  per  paura  in  altre  con- 
se  ne  fuggirono  :  di  che  (onde)  il  paese 
pareva  ahltandoualo.  Bocc.  g.  x,  n.  S,  v.  -x, 
p.  a  55. 

$.11.  Ellitticam.,c,parlandnsi  di  Lungo,, vale 
Abbandonato  dagli  uomini,  Al  (piale  gli  uomini 
non  si  conducono.  —  Era  allato  al  palagio  del 
Prenzr  una  grolla  cavata  nel  monte,  di  lunghis- 
simi tempi  davanti  fatta, nella  qual  grotta  dava 
alquanto  lume  uno  spiraglio  fallo  per  forza  nel 
monte,  il  quale,  perciò  che  ahl>andonata  era  la 
grotta,  quasi  da  pruni  e  da  erbe  di  sopra  natevi 
era  riturato.  Roec.  g.  n.  i,  e.  p.  ?>x.  (Que- 
sto es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  per  confermare 
che  Abbandonato  importa  talvolta  Aon  usato, 
Solitario,  jSon  frequentato:  tutte  voci  die  ne 
accennano  il  valore  soltanto  a  un  di  presso,  e 
non  fanno  sentire  il  come  esso  riceva  la  signi- 
ficazione che  gli  si  vuole  attribuire.  Ma  il  Diz. 
di  Boi.  peggiorò  smodatamente  il  paragr.  della 
Crus.  vcron...  sostituendo  alla  dichiarazione  di 
VOL.  i. 
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essa  la  seg.:  ««Abbandonato.  Per  Luogo  solita' 
rio,  non  frequentato.  »  Ora  chi  mai  in  vece  di 
iMOgo  solitario,  ec.,  direbbe  in  modo  assoluto 
Abbandonato?  Onde  sì  vede  che  il  citato  Diz. 
prese  il  jtartir.  o  l'add.  Abbandonato  per  sinou. 
di  Eremo  o  di  Deserto  usato  sostantivamente. 
E  il  Diz.  di  Pad.  fece  ancor  più  :  dopo  avere 
in  lino  ad  un  pelo  ricopiato  lo  .stollo  paragr.  del 
Diz.  di  Boi.,  ne  dichiarò  autore  il  Voc.  di  Ve- 
rona. Simili  traneller/e  non  ammettono  scusa.) 

§.  III.  Per  Lasciata  privo  di  custodia,  di 
guardia,  di  cura,  ec,  che  nuche  si  ilice  La- 
sciato in  abbandono.—  Per  che  atldivenne  che 
i  buoi,  gli  asini,  le  pecore,  le  capre,  i  porci ,  i 
polli,...  fuori  delle  proprie  case  cacciati,  per 
li  campi,  dove  ancora  le  biade  abbandonate 
erano,...  come  meglio  piaceva  loro,  se  n'an- 
darono. Jìocc.  g.  1,  Intr.,  e.  \,p.  85. 

§.  IV.  Per  Lasciato  privo  di  soccorso,  d'a- 
iuto, degli  occorrenti  servigi,  d'assistenza.  — 
E  come  che  questi . . .  non  morissero  tutti,  non 
perciò  tutti  campavano:  anzi,  infermandone. . . 
limiti,. . .  quasi  abbandonati  per  tutto  languie- 
no.  llocc.  g.  1 ,  Intr.,  v.  1 ,  p.  (Questo  es.  si 
allega  da'  Voc.  iti  conferma  di  «  ABBANDO- 
NATO, add.  da  Abbandonare.»  senz'altro  ag- 
giugnere.)  Tania  e  tal  fu  la  cntdeltà  del  cielo, . . . 
che,  infra  il  marzo  ed  il  prossimo  luglio  vegnen- 
te, tm  per  la  forza  della  pestifera  infermità,  e 
per  l'esser  molli  infermi  mal  serviti  o  abitan- 
domi! i  ue'lor  bisogni  per  la  paura  ch'aveauo  i 
sani, oltre  a  cento  milia  creature  umane  si  crede 
pei*  certo  dentro  alle  mura  di  Firenze  essere 
stati  di  vita  tolti,  hi.  ib.  p.  85. 

V.  Abuandonato. per  es.,  da  consiglio,  da 
mi  tu.  da  si'&rxnzv,  e  simili.  A  cui  non  rimane 
più  nessun  consiglio,  iwssuno  afillo,  nessuna 
speranza,  ec.  -  Laond'  io, ...  da  ogni  consiglio 
e  ajuto  abbandonato,  quasi  niun'altra  cosa  che 
la  morte . . .  aspettando,  fra  gli  aspri  sterpi . . . 
piangendomi  parca  di  morire.  liocc.Corb.  i6?t, 
ediz.fior.  Mentre  che  io  iu  colai  guisa,  e  già 
quasi  da  ogni  speranza  abbandonalo,  tutto  delle 
mie  lagrime  molle  mi  slava.  ld.  ib.  (V.  auche 
in  ABB  \NDONÀRE  il  Vi.) 

§.  VI.  Abbandonato.  Per  Deposto, Posto  giù, 
Messo  da  parte.  —  Perchè  da  lei  innamorato 
partitosi,  tutto  il  pensiero  della  guerra  abhan- 
doiuito,  si  diedi.-  a  pensare  come  al  Duca  tórre 
la  potesse.  Bocc.  g.  "x,  n.  -Jt  v,  -x,p.  1 89. 

VII.  \i  1  '.m»>mto  a  CRf.cc hì:  su.  Per 
Datosi  a  checche  sia  abbandonatamente,  cioè 
senza  ritegno,  senza  freno  ;  /lisciatosi  anda- 
re cecamente  in  preda  a  checché  sui.  «■  Chi 
e  una  volta  abbandonato  a  cupidigia  e  agli  al- 
tri diletti  del  mondo,  e' se  ne  parte  malvolen- 
tieri, ò'tur.  Bari  45,  ediz.  Hom.  1754»-  e  55., 
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ediz.  Pam.  1816.  (La  Cnu.  ha  un  paragr.  •*- 
nuli:  a  quarto,  ina  spoglio  d'ex.;  e  la  sua  dichia- 
razione è  tale:  «  Diciamo  ancora  Abbandonato 
a' 5101  piaceri,  alle  set  fissioni,  per  Immerso, 
Lascialo  andar  senta  ritegno.  »  Dichiarazione 
per  pi«i  capi  dilettosa:  e  prima,  perchè  voleasi 
dire  compiutamente  «  per  Immerso  ne'  suoi 
piaceri,  ve,,  Lasciato  andare  senza  ritegno  a' 
suoi  piaceri,  alle  sue  passioni.  »  Poi,  perchè  il 
semplice  Immerso  non  ha  la  forza  dell'  Abban- 
donato. In  fine,  perchè,  in  vece  di  Lasciato 
andare,  con  veni  a  porre  Lasciatosi  andare.  — 
Il  Uix.  di  Pad.  a  cntesta  dichiarazione  applicò  H 
fl  xcg.  es.,  suggeritogli  dal  Postili.  Dix.  Boi.: 
«  {inai  dubbio  c'è  che  molto  più  meritorio  è  di 
sua  natura  soccorrere  t anima  abbandonata  al 
peccato,  ette  sollevare  i  corpi  ridotti  a  neces- 
sità [Segner.  Pred.  1 8,  5].  »»  (  )r  chi  dirchhe 
Soccorrere  l'anime  lasciate  a s dare  sEXZA 
HiTBC.xo  Ai..PECCATO,»e  questa  maniera  di 
dire  è  qui  usata  nel  senso  medesimo  di  Mieti  in» 
mie  l'anime  /  un  erse  nel  peccato}  Bensì  di- 
remmo l'anime  LASCIATESI  andare, ec.  in  pre- 
da al  peccato.) 

Vili.  A  MIGLIA  ABBANDON ATA.  -  V.  RI 
BRIGLIA.  . 

$.  IX.  A  rasi«o  abbandokato.-V.  in  FRENO. 

§.  X.  A  SEDINE  ABBANDONATE,  CoN  ABBANDO- 

KATX  REDINI.  -  V.  in  RÉD1NA. 

§.  XI.  Essere  abbandonato  di  checché  sia. 
Averlo  perduto  per  affatto,  Esserne  al  tutto 
privato,  Essere  totalmente  mancato  checché  U 
sia  ad  iuta.  (V.  anche  in  ABBANDONARE  il 
%  X.)  -  Quella  città  era  stata  ahhandonata 
d'ogni  eommodità  ed  emolumento.  Ciucciarti. 

'97- 

§.  XII.  Lasciar  fabr  alc.  con  abbandonate 
redini..  -  V.  in  RÉ  DIN  A. 

ABBANDÓNO.  Susi.  ni.  Stato  d'una  per- 
sona o  d' ulta  cosa  abbandonata. 

Jj.  I.  ls  abbandono.  Per  Abbandonato  da 
tutti. —Sé  gradi  sola  (Armida),  e,  fuor  di  gè,  iu  I 
altrui  Sol  qualche  eflotto  de'  liegli  occhi  sui.  Or  I 
uegitila  e  srheruita  ,  <:  in  abhaudouo  Rimasa,  I 
segue  pur  chi  fugge  e  sprezza.  Tass.  (ler.  1 63?>i). 

£.  li.  In  abbandono.  Ellitticam.  per  I lisciato 
in  abbandono,  cioè  senza  cura,  senza  custodia. 
—  Indi  volga  (l'agricoltore)  il  pcnsier  coll'opra 
insieme  Intorno  a'  prati,  che  '1  passato  verno 
Aperti,  iu  abhandon,  negletti  fùro.  Alam.  Colt. 
%tjS,  (Questa  locuzione,  autenticala  da  questo 
e  da  altri  es.,si  registra  da'  Vocab.  sotto  la  ruhr. 
INA,  preceduta  da  lodevole  dichiarazione-,  ma  I 
non  era  quivi  il  luogo  da  registrarla;  etl  oltre  a  | 
ciò  niunod  essi  fa  ««servare  die  nell'es.  allegalo  I 
il  partic.  Lasciato  è  sottinteso,  mentre  negli  I 
altri  es.  la  frase  è  compiuta.)  ! 
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J.  ITI.  In  abbandono  a  checche  sia.  Abban- 
donato a  checclù  sia,  In  balia  o  In  arbitrio  di 
checché  sia.  —  E  già  chiamare  i  venti,  Scioglier 
le  fimi,  innalberar  le  vele,  Si  vedea  la  Regina 
a  fuggir  volta;  Già  del  pallor  della  futura  morte, 
Ond'era  dal  gran  fabbro  il  volto  aspersa,  In  ab- 
baudono  all'onde,  e  della  Puglia  Ne  giva  al 
vento.  Cai:  En.  /.  8,  i\  no5.  Misero,  dove 
corri  in  abbandono  A'  tuoi  sfrenati  e  rapidi 
martiri'/  Tass.  Ger.  11,  88. 

§.  IV.  In  abbandono  Per  Abbandonato  alla 
fortuna,  al  caso,  alla  ventura,  a  quel  che  Dio 
vuole,  Afesso  a  sbaraglio.  -  Fuggon  (i  Pagani) 
per  la  campagna  in  abbandono.  Bcrn.  Or. in  4* 
48.  Il  popolaxzo  fugge  in  abitandomi;  Sempre 
a  le  spalle  i  Sarnciu  gli  sono.  Id.  ib.  7, 38.  Per 
campagne,  per  colli,  e  fuor  dì  strada,  Fugge 
tutta  la  gente  in  abbandono.  Id.  ib.  10,  49-  (I 
Dix.  di  Boi.  e  di  Pad.  registrano  questa  locuzione 
avveri»,  sotto  la  ruhr.  I N  A,  che  è  all'atto  ban- 
di luogo;  e  allignilo  i  medesimi  es.  qui  rappor- 
tali, e  suggeriti  loro  dalla  Propos.  V.  Moni., 
facendov  i  precedere  la  dichiarazione  -  Alla  di- 
sperata, A  precipizio.  »  E  in  vero  si  scorge  aver 
ben  compreso  il  sentimento  d'un  tal  modo  dì 
dire  chi  fece  quella  dichiarazione  ;  ma  pare  a 
me  ch'egli  non  ne  ahbia  fatta  sentire  detenni* 
natamente  la  forza.  Si  noti  per  altro  che  gli  es. 
stessi  furon  già  prodotti,  or  fa  duo  secoli,  nel 
AIcmor.  del  Pergamino,  ed  accompagnali  «la 
una  sposinone  allatto  simile  all'anzidetta;  «I  è 
questa:  uAlla  disperala,  Abbandonato,  Disfat- 
to.»') Fuggia  dt:gl' Indiali' prima  la  schicraPer 
valli  e  per  campagne  in  abbandono:  Sempre 
loro  i  ni  in  in  appressi!  sono.  Id.  ib.  1 8,  5o. 

§.  V.  Cadere  in  terra  im  abbandono.  Cai  Ir  re 
in  terra  sconciamente  per  essere  abbando- 
nalo dalla  prontezza  dello  spirito  e  dalle  forze. 
Dial.  mi!.  /  'o//<i  Ai  0  Boria  giò  comò  on  J'ass  de 
squali.  —  Per  guadagnar  il  prezioso  dono,  Con- 
tro al  nemico  suo  veloce  corre  (Ferraù);  Ma 
come  al  petto  a  l'uno  e  l'altro  sono  1  -e  lance, 
l'Argalia  pai-$e  una  torre:  Ferrali  cadde  in  terra 
in  abbandono; ...  Di  che  gli  venne  lauto  sdegno 
al  core ,  Che  non  vedea  sè  stesso  per  dolore. 
Bern,  Or.  in,  1 ,  76. 

§.  YL  Divenire  in  arbinkono.  Essere  ab- 
bandonato, dismesso,  Cadere  in  disuso,  in  obli- 
vione. —  Molti  nomi,  di*  ersi  verbi,  iniìniti  modi 
di  parlare,  i  quali,  essendo  stali  in  consuetudine, 
sono  poi  divenuti  in  abbandono,  se  e'  vorrà 
l'uso  dei  più.  ritornerauuo  nella  medesima  con- 
suetudine; e  molti  mancheranno,  che  sono  nella 
freqiicnzi»  e  uso  già  dello,  appresso  del  quale 
è  l'arbitrio  e  la  regola  del  parlare,  l'itvnz.  u, 

VII.  Fl'GGIRE  IN  ABBANDONO.  — V.IH"1§.  IV. 
$.  Vili.  LaSUARX  ANDARE  IN  ABBANDONO,  pCT 
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CS.,  LE  «UCCIA,  Ih  CAPO,  PC.  /Vo*  sostenere  pili 
le  braccia  e  lasciarle  abbandonatamente  ca- 
dere. -  L'elmo  d'Almontc,  clic  fu  tanto  buono, 
Àjutò  il  conte  allor  contro  la  morte:  Lascia  le 
broccia  andare  in  abbandono;  L'anima  venne 
insino  in  su  le  porte:  11  brando  delle  man,  clic 
aperte  sono,  Gli  uscì,  ec.  Bern.  Or.  in.  54,  1 4- 

§.  IX.  Lasciar  cader*  in  abbandono  checché 
su  sopra  checché  sia.  Lo  stesso  oquasi  lo  stesso 
che  Abbandonare  nel  signif.  del  §.  IV.  -  Cader 
lascia  Rinaldo  in  abbandono  Sopro  lo  scudo 
(tf  Orlando)  l'ardita  fusberta.Che  men  fracasso 
par  che  faccia  il  tuono;  Tutto  lo  trita,  lo  spezza 
e  deserta.  Bern.  Or.  in.  5o,  y. 

§.  X.  Lisciare  in  abbandono.  Per  Abbando- 
nare in  senso  di  lasciare  senza  custodia.  —  A 
costui  {A  Cuccio  Imbratta),  lasciandolo  allo 
albergo,  aveva  frate  Cipolla  comandato  che  ben 
guardasse  che  alcuna  persona  non  toccasse  le 
cose  sue,  ec.  Ma  Guccio  Imbratta,  il  quale  era 
più  vago  di  stare  in  cucina ,  che  sopra  i  verdi 
rami  l'usignuolo,...  lasciata  la  camera  di  Fra 
Cipolla  e  tutte  le  sue  cose  in  abbandono,  là  si 
calò.  Bocc.  g.  6,  n.  i  o,  v.  6,p.  1 08.  (Questo  es. 
si  allega  da'  Voc.  sotto  la  mbr.  I N  A, dove  forse 
non  andrà  mai  persona  a  cercare  la  frase  so- 
praccennata. Ma  perchè  non  raccogliere  sotto 
la  voce  dominatrice  ABB  ANDÓNO  tutti  i  modi 
di  dire  che  ad  essa  appartengono,  e  cosi  mettere 
in  piena  vista  tutta  la  ricchezza  della  lingua? 
Per  l'opposto  i  nostri  Vocali,  si  dilettauo  di 
sparpagliare  ogni  cosa;  onde  avviene  che  la 
lingua  più  volte  in  essi  apparist  e  assai  povera 
e  meschina,  e  lo  studioso  se  ne  trova  pessima- 
mente servito,  e  gli  è  forza  ricercare  a  tentone 
ciò  che  gli  è  d'uopo,  e  cosi  perdere  tempo  e 
rìnegar  la  pazienza.) 

$.  XI.  Mettere  in  «bbindovo  checche  sia. 
Per  .\on  curarsene  affatto,  od  anche  lasciarlo 
in  balla  alla fortuita.  -  F.  ciò  potean  fare  di  leg- 
giere; perciò  che  ciascun  (quasi  non  più  viver 
dovesse)  aveva,  sì  come  sè,  le  sue  cose  messi? 
in  abbandono.  Bocc.  g.  i ,  Inlr.,  v.  i ,  p.  70.  Il 
più  della  gente  invaghisce  sì  di  se  stessa,  ch'ella 
inette  in  abbandono  il  piacere  altrui.  Cas.  Gal. 
.fi,ediz.  Cnts.  (I  Voc.  allegano  il  primo  di  que- 
sti es.  in  questo  luogo,  premessavi  la  dichiara- 
zione «  Mettere,  Lasci  are,  o  simili,  in  abb  ando- 
no, vagliooo  Abbandonare.»  E  in  METTERE 
lo  allegano  di  nuovo  insieme  con  quello  da  noi 
recato  del  Galatèo,  a  conferma  di  «  Trascurare, 
Abbandonare.  »  Applichi  il  lettore  le  dichiara- 
zioni si  fatte  a' riferiti  es.,  e  decida  se  i  Vocab. 
compresero  in  essi  la  forza  e  la  convenienza 
della  proposta  locuzione.)  Così,  messa  la  vita  in 
abbandono,  Ognun  foggia  lo  spaventoso  suono. 
Arias.  Far.  20,  89.  lo  sono  Orlando,  e 
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Innamorato;  così  non  fuss'  io!  Chè  per  questo 
la  vita  in  abbandono,  E  la  mia  patria  ho  messa, 
e  quasi  Iddio.  Beni.  Or.  in.  18,  5u. 

-ABBARBAGLIA MENTO.  Im  abbarba- 
nglìare.  Lai.  Caligatio.  -  Libi:  cau:  malat.  So- 
»  pravviene  frequente  abbarbagliamento  d'oc- 
»>  chi.»?  Cause  A,  ec.  ec. 

0ì«w«iu«.  -  In  questo  es.,s'io  mal  non  m'ap- 
pongo (nè  in  posseggo  il  manoscritto  da  poter- 
mene accertare),  l.«  voce  Abbarbagliamento  è 
presa  in  senso  passivo,  cioè  per  Lo  essere  ab- 
barbagliato, e  figuratati!,  jyer  Turbamento  e 
oscuramento  morboso  della  vista.  E  perciò, 
quanto  è  bene  applicata  la  voce  lat.  Caligatio, 
altrettanto  è  difettosa  la  succinta  dichiarai. «Lo 
abbarbagliare.  »  —  L'A  Ibcrti  adduce  ancor  egli 
questo  es. ,  ridotto  nelle  sole  parole  Abbar- 
bagliamento d'occhi,  ed  accompagnato  dalla 
spiegaz.  seg.:  «Offuscamento  della  vista  occu- 
pala da  soverchio  lume.  •>  E  questa  è  realmente 
la  giusta  definizione  di  tal  voce  nel  suo  proprio 
signif;  ma  nell'es.  riferito  lo  Abbarbagliamento 
non  proviene  già,  per  mio  credere,  dall'edere 
gli  occhi  occupati  da  soverchio  lume ,  ina  da 
cagione  morbosa  che  faccia  prer  la  vista  quasi 
come  ahharhagliala. 

ABBAHBAC.LlJltE.  Verb.  a».  Ferire  la 
vista  con  subitaneo  e  acuto  e  tremulo  splendore. 

Nai.fibl.  -  Il  Salvini  (in  una  postilla  al  verso 
3y,  cap.  V  del  Patti/fio,  Cod.  Melz.)  deriva 
questo  verbo  udalla  farfalla  die  va  intorno  al 
lume,  e  s'accieca,  lai.  Papilio;  onde  P JP Idio- 
ti B,  poi  Pahpagi.w\e;  onde  Sparpagli abe, 
cioè  Mandare  in  quà  e  in  là,  e  Ini '  <rr  4C.i  l  arsi, 
cioè  Accecarsi.  »  E  di  cotal  derivazione  egli  an- 
dava si  persuaso,  che  la  volle  ancor  far  cono- 
scere a'  lettori  delle  sue  Piote  alla  Fiera  del 
Bi tonar.,  p.  $55 ,  col.  1  ;  dove  aggiunse  che 
d»illa  medesima  Far/aliti,  in  provenzale  Par- 
pnilhoun,  trae  pure  sua  origine  il  Paviglione  e 
il  Padiglione.  L'ab.  Romani,  l)iz.  Mn.  v.  t, 
p.  54,  s'accontenta  di  dire  a  questo  proposito, 
che  u  forse  sarà  un  sogno  il  supporre  che  Bar- 
baglio sia  provenuto  dal  nome  di  Parpaglia , 
cioè  Farfalla;  perchè  neìl' atibagliamento  per 
lo  più  avviene  di  scorgere  delle  figure  nere  a 
forma  di  farfalle  volanti.»  E  per  sogni  d'infer- 
mi io  tengo  proprio  proprio  i  siffatti  arzigogoli; 
poiché  i  Provenzali  da  quel  loro  Parpailhoun 
non  dedussero  già  le  belle  cose  sopraccennate, 
ma  sì  bene  il  vento ParpaiUiounegcar, preso  ucl 
senso  metafor.  di  Aggirarsi  intorno  ad  alcuno 
per  ispiaiv  i  suoi  fatti,  o  per  altro  fine,  e  die 
noi  potremmo  dire  con  lecita  imitazione  Far- 
falleggiare., ilqual  nou  avrebbe  a  far  nulla  col- 
V  Abbarimgliare.  Ond*  io  mi  lo  più  presto  a 
credere  che  Abbarbagluiic  uou  sia  altro  che 
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il  frequentativo  di  Abbagliare,  formato  dall'an- 
tica voce  italiana  Baglio  rtj  o  veramente ,  che 
un  tal  verbo  sia  di  quelli  fatti  per  onomalop«'a, 
cioè  per  imitazione  della  cosa  che  la  parola  dee 
rappresentare.  Dove  ciò  fosse,  ne  seguirebbe 
che  il  verbo  Abbagliai?  si  dovn'a  premieri  per 
sincopatimi  di  Abbarbagliare,  e  avente  mundi 
minor  forza  del  verlw  intero,  come  ha  real- 
mente; poiché  lo  Abbarbagliare  è  come  dire 
uno  Spesseggiato  e  rapidissimo  abbagliare. 

«ABBARBAGLIARE.  Abbagliare.  Lat. 
»r  Caligare ,  Pmstringere  oculos.  »  Crusca  , 
ce.,  ec. 

Oatrmiuwt.  -  Per  quel  poco  di  latino  che  ap- 
piccoasi  in  ilio  tempore  al  mio  cerve-Ilo,  quasi 
«•«•me  le  fave  secche  s'appiccano  a' marmi,  e* 
mi  pare  di  ricordarmi  che  Caligo  -as  sia  verbo 
intransitivo  o  neutro  che  si  dica,  ed  all'incontro 
Pratstringere  oculos  sia  locuzione  attiva  atti- 
vissima. Ma  il  verbo  Abbarbagliare  in  un  solo 
paragr.  non  può  aver  due  nature  ed  esercital  e 
ad  un  tempo  due  offici;  dunque  o  il  Caligare  è 
da  escludere,  ovvero  il  l*mstringere  oculos, 
««rondo  il  sentimento  in  cui  è  preso  il  verbo 
Il  al.  Abbarbagliare  negli  es.  che  si  adducono. 
Ma  che?  si  leggano  essi  es.,e  in  essi  pure  si  ve- 
drà la  medesima  confusione  di  significati  ;  chè 
il  bel  primo  vale  a  confermare  il  senso  d"  in- 
transitivo assoluto,  e  forse  lo  AbbaHiagliare  vi 
e  usalo  figuratamente;  forse,  io  dico,  perchè 
dal  modo  stringalo  con  cui  la  Crus.  eCninp.  lo 
rapportano,  non  è  possibile  cavarne  un  detcr- 
minati) concetto:  e  negli  nitri  il  dello  verbo  è 
pnito  attivamente.  .Ma,  come  accenniamo  nel 

II,  un  si  fatto  imbroglio  fu  già  notato  dall'e- 
gregio Postillatore  del  Diedi  Bologna.-  In  olire 
si  avverta  che  la  Crns.  e  Comp.  si  abbagliano 
a  porre  Abbagliare  |ht  siuon.  di  A  Bit  MVUA- 
C  LIÀBE.  V.  indietro  AH  lì  AH  HA  GLIA  RE  e 
la  iXof.Jilol.  che  gli  succede. 

§.  I.  Figuratali!.  -  Dove  l'agitazione  delle 
passioni,  o  la  caligine  «'.  II' ignoranza  la  vista 
non  ce  ne  abharhagli.  tiuccll.  Orai,  in  Ofius. 
un  ti,  v,  3,p.  i  ió. 

<.  II.  . \ 1 1  ■  i. LA(iLi\Bt.  A  modo  d'intrans.  as- 
ftil  e  liguralam.  per  Lasciaisi  soifirendere  o 
sedurre ,  o  Rimaner  sorpresa  o  salotto  ila 
checché  sia.  Lat.  Caligo-as.  Frane.  Se  laisser 
ìblouir.  —  Ora  voglio  (,  o  avarizia,)  che  noi 
veggiaino  le  tue  ricchezze,  die  non  sono  altro 
che  piastre  d'oro  o  d'argento,  alle  quali  l'ingor- 
«ligia  nostra  ahharhaglia.  /  ari  li.  Sen.  Hai.  I.  ~.  j 
C.  i„p-         iCinr.  (Umiliti  alle  (piali,  o  pure  1 
vctgtnda  gli  occhi  alle  quali,  i  ingordigia  no-  | 
ntru  si  toschi  sorprendi  re  o  sedurre,  o  rimane 
tvrnresa  o  sedotta.-  Il  lai.  ha:  .\11uc  volo  tuas  I 
ape»  re±agno.\cere ,  laminai  titriustpic  materia',  \ 
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ad  quas  cupiditas  nostra  caligai.  —  Questo  es. 
si  allega  pur  dalla  Crus.  e  Comp. ,  preceduto 
|  per  tutta  dichiarazione  dall'usato  «  A'  per  me- 
taf.",  e  senza  indicare  tampo«-o  se  qui  lo  Ab~ 
barbagliaiv  sia  attivo  o  intransitivo.  Ma  la  con- 
fusione di  questi  due  sensi  è  ancor  più  mani- 
festa nel  tema  del  detto  verbo. Fortunatamente 
peni  l'egregio  Postili.  I  >iz.  Boi.  ne  fece  avvertili 
I  i  Yocaliolaristi;  e  il  Diz.  di  Pad.,  dopo  fcdel- 
j  mente  copiato  il  paragr.  della  Crus.,  aggiunse 
l'avvertimento  di  lui.  Ma  perché  non  ne  cavò 
senza  cerimonie,  come  fece  altrove  più  volte, 
l'es.  mal  collocato,  e  noi  pose  a  dirittura  in  un 
paragr.  suhallerno,  che  così  avrebbe  rispar- 
miato, non  ch'altro,  un  due  righe'/ 

§.  III.  E  parimente  a  modo  di  riflcss.  pass, 
col  valore  indicato  nel  paragr.  antecedente.  — 
Melli  serpillo, serinollin,  serraglio,  L'uvola  in  su 
non  ci  recasti  mai;  K  otta  per  vicenda  m'abbar- 
baglio. Pataff.  c.  5, 1».  3g.  (Cioè:  Per  quanto 
\  facesti  a  /ine  d' aguzzarmi  l'appetito  con  sa- 
j  eori  di  serpillo,  sermollino  ed  aglio  f_il  poeta 
dice  seraglio  per  iseherzo,  non  volendo  che 
l'aglio  stia  al  «li  solto  del  serpillo  e  del  serinol-  . 
linnj  e  peri»  tingendo  che  il  ser,  onde  princi- 
piano quelle  «lue  erbe,  sia  titolo  «làmore  «li  pillo 
e  di  mollino,  «>gli  aggiugm-  lo  stesso  idolo  all'o- 
£/«>, chiamandolo  seraglio'],  non  ti  riuscì  mai  di 
farmi  innalzar  l'ugola,  cioè  di  tirarmi  al  boc- 
cone; Pure  di  mutililo  in  tpumdo  ne  rimango 
sedotto. -Questo  cs.,che  non  è  certamente  uno 
I  '''''  raKK'  P'11  schietti  del  sole,  si  allega  dalla 
Crus.eC.01np.  in  tal  forma;,  'fiotta  per  vicenda 
m'abbarbaglio.  »  Ora  chi  mai  sarebbe  «la  tanto 
di  raccorrc  da  questo  sol  \«;rso  il  sentimento 
del  poeta?...  Mah!  non  busta  forse  a  illuminare 
il  lettore  la  dichiarazione  che  lo  pnn  ede?  -  E 
vero;  né  di  meglio  si  pol«-a  rinvenire.  Ec«\>Ia: 
««  E  nctttr.  pass."  -  Itoli  altro?  —  Il  diceste.  Ed 
ancora  si  miti  che  la  Crus.  e  Comp.  adducono 
solto  questa  medesima  dichiarazione,  che  non 
lascia  nulla  st  «lesiderare,  non  solo  l'es.  del  Pa- 
la/fio, «love  Ann vmiu-.u ui.m  vale  Rimaner  se- 
dotto, o  simile,  ma  con  esso  insieme  un  altro, 
che  noi  rechiamo  nel  s»'g.  paragr.,  come  quello 
<l«nc  il  «letto  v«  rbo  è  liguratam.  preso  in  <li- 
v«tso  signilicato.) 

§.  IV.  AlMBBAO&lAMi.  Figuralam.  per  Con- 
fondersi, a  quel  modo  che  la  vista  rimane  con- 
fusa dall'oggetto  ahharbaglianle.-M  travagliato 
son,  ch'io  non  mi  reggio,  Né  trov«i  loco,  uè 
so'v'io  mi  sia;  K, quanto  volgo  più  la  fantasia. 
Più  111  abbarhaglio,  né  me  ne  Correggio. dio.. le' 
Pondi  in  Hai:  Him.  aut.  tos.  v.  5  ,p.  4 1  j.  (.Oue* 
slo  es.  si  allega  pur  dalla  Crus.  e  Comp.,  pre- 
ceduto «la  questa  soddisfaccntissima  (hi  Inala- 
zione: u  l-.neuti  .pass.»~bi  unti  die  lo  stampato 
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ha:  nè  so  s'io  mi  siaj  mn,  stimiamo,  per 
in  vece  di  nè  so  'v'io  .{tricorne  da  noi  «e  {malo, 
cioè  nè  so  ove  io  mi  sia.) 

$.  V.  Abb  wiB\r.i.uR.u.  Vrrb.  reeipr.—  E  Pun 
l'altro  girandosele  al  guardo  {certe  galanterie 
risplendenti),  Festevoli  e  giocosi  S'abbarba- 
gliau  scambievoli  La  visla,e  se  ne  ridono.  Suo- 
nar. Pier,  g.  3j  a.  4,  j.  7,  p.  i 66, col  i .  (DiaL 
■uL  Se  fan  la  gibigiana.) 

ABBARBAGLIATO.  Partic.  di  Abbarba- 
gliare. 

«  §.  I .  Per  melai*.  Stupido.  -  Pass.  3  4  .  Parrà 
»  alla  persona,  ec.  essere  ismcmorata,cahl>ar- 
»  tagliala,  c  scimunita.»;  Crusca,  ec.,  ec. 

Oatteauont  Dice  il  testo:  «Pannasi  ancora 
malefìcj; ...  e  cib  si  fa  quando . . .  col  favore 
del  diavolo  alcuna  //risona ammaliata  e 
Jhlturata,  uscirti  fum  i  della  memoria,  ec.  Par- 
rà alla  persona  avere  le  carni  piene  di  spine  e 
d'agora,  avere  il  atorc  trafitto,  le  membra  ca- 
scanti e  debili,  eSMtn  ismemorata.  e  abbarba-  \ 
gliatu,  e  scitninita  (sciminitn  ha  l'ediz.  fior., 
i  Ita  i  ,per  Jac.  e  Luig.  ('tardetti,  p.  i5o;  sri- 
inonitn.  l'ediz.  di  I.ugn,  i8v5,  per  fine.  Me- 
landri, v.  7>,p.  1 56). »  A  me  j«ir  dunque  essere 
fuor  di  dulibio  che  in  questo  passo  il  partic. 
Abbarbaglialo  è  |>osto  non  già  per  meta/'.,  ma 
nella  sua  propria  signilicaz.one  di  Clic  Ita  la 
vista  confusa  per  cagion  di  barbaglio.  Ollre- 
dicliè  É'ifléa  dello  Stupido  è  già  «  .-.press»  abha- 
sln  i  iza  per  le  voci  Smenuirato  e  Stùnuriiti  >,aetitn 
bisogno  d  un  altra  parola.  E  quando  il  Diavolo 
si  spassa  ad  ingannare  i  poveri  Crisliauclli,  fa 
loro  parer  cose  ben  più  strane,  die  non  ò  l'es- 
sere abbarbagliato;  e  quindi  il  Passavanti  st.*- 
so,  fiochi  versi  priiua  delle*,  cit.,  dice  die  alla 
persona  presa  di  mira  dal  Diavolo  parrà  die  la 
casa  dovella  sarà,  arda,  e  ch'ella  debba  /vwt- 
nare,  perdati  l'appetito  del  mangiare,  consti- 
lucrassi,  nè  potrit  tUirtiiire,  nè  posare ,  ce.,  ec; 
a  in  tutte  le  si  lat  te  apparenze  uou  è  pur  l'ombra 
tieUa  me  tafora. 

§.  il.  Piguratain.  in  signif.  di  Clic  ha  con- 
fusa la  vista  e  travede  per  effetto  di  c/ieccltè 
sui,  e  nel  seg.  es.  per  effetto  d'tdtritwltezza.  — 
E'  dice  non  so  clic  Ira  sé  lo  sciocco:  Egli  è  briaco 
al  certo,  ed  ha  credulo,  Abbarbaglialo,  die  noi 
si  ani,  cred  io,  Some  di  mercanzia  per  questa 
Fiera,  /tuonar.  Pier.  g.  \,a.  5,  s.  6,  p.  -i  1 8, 
co/.  51.  innesto  es.,  troncalo  in  guisa  da  non  si 
poter  cavarne  ilseutimenlOjsi  allega  dalla  Crus. 
e  Conip.  nel  tema  di  ABBARBAGLI  ATO,pre- 
so  in  senso  proprio.) 

1)1.  EssKIIK  IRBIAB  MIMATO  t>\L  SONNO.  Fi- 

gtoralaillf  JVÌW»  poter  più  tenergli  occ/U  aperti, 
per  cagione  del  sonno.  ~  E  Mussalco  disse:  lo 
e,  a  «liJiai  bu-lialo  <niii  dal  souuo,  e  uou  credea 
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che,  ec.  Sncchet.  nov.  t3p,  v.  -i,p.  i^y.  (Que- 
sto es.  si  allega  dal  Cesari  nella  Sopragg.  a  coll- 
ier»!» del  tema  u  ABBARBAGLIATO.  Per 
/smemorato,  Ptuir  disè.  v  Si  legga  la  Novella, 
e  si  vedrà  se  chi  dice  sé  essere  abbarbagliato 
dal  sonno,  era fiwr  di  sè.  Scuzachè  nel  dichia- 
rare le  voci  e  le  locuzioni  metaforiche  bisogna 
far  sentire  la  loro  relazione  col  primitivo  sigio  f.; 
ed  una  tal  relazione  qui  consiste  nell'effetto  che 
si  produce  cosi  dalle  cose  abbarbagliatiti,  come 
dal  sonno,  che  è  di  far  cliiudcre  gli  ticchi.  Ma 
fra  V  Abbarbagliamento  e  i'/Cssere  smemorato  e 
fuor  di  sè,  qiud  relazione  si  può  mai  scorgere? 
Di  più,  Essere  smemorato  ed  Essere  fuor  di  sè 
sono  locuzioni  complete;  laddove  lo  Esscix  ab- 
barbaglialo,  al  modo  che  usollo  U  Sacchetti,  ha 
bisogno  d'una  dizione  completiva,  qual  si  è  dal 
sonno.  Ma  l'ab.  Cesari . . .  Eh  via!  uell'ab.  Ce- 
sari ,  se  non  possiamo  altro,  loderemo  talvolta  la 
buona  intenzione.  —  1  Diz.  di  Boi.  c  di  Pad.  riliu- 
larono  qnesla  liellissima  frase,  perche  forse  da 
tal  rifiuto  si  facesse  conghiellura  del  lor  gusto.) 

A  BUA  RBÀGLK  ).  Susi.  ni.  Lo  abbarbaglia- 
re. L'offendere  la  vista  per  mezzo  di  vivo  e 
spesseggiato  splendore.  (Es.  d'agg.)-  Poi  come 
i  Siri  scendevano  verso  Eliseo,  celi  fece  orazioue 
al  Signore,  e  disse:  Deh  percuoti  questa  genie 
d'abbarbaglio.  Ed  il  Signore  li  percosse  d'ab- 
barbaglio,  secondo  la  parola  d'Eliseo.  Diod. 
Bib.  Re,  l.  i,  c.  6,  v.  18.  (11  lat.  ha:  Perente, 
obsecro,  gentem  liane  calcitate.  Pcrcussitque 
eos  Uominus,  M  vidcrent,  ec.  Dove  il  com- 
mentatore avvertisce  che  qui  Caxitas  non  vuol 
dire  che  la  fosse  in  guisa  da  toglier  loro  total- 
mente il  vedere,  ma  tale  da  non  conoscere  quel 
die  cercavano,  come  insegna  S.  Agostino  [Oc 
Civit.  Dei']:  Perente  scotòmate,  seu  oculorum 
caligine.) 

ABBARCARE.  Verb.att.  da  Barca  in  signif. 
di  Massa,  detto  delle  legue,  della  paglia,  delle 
biade  ancor  uella  paglia, ec,  ce.  Ammucc/uare 
o  Accatastare  in  forma  di  barca.  (All' uu  ico  es. 
recato  da'  Vocali,  si  può  aggiugner  quello  che 
noi  alleghiamo  in  ABBICARE.) 

ABBARCATO.  Partic  di  Abbarcare.  Am- 
mucchialo o  Ammassato  in  forma  di  barca.  V. 
in  ABB  XRCÀRE.-  Se  lo  scasso  già  fallo  som- 
ministri ablnindauza  di  sassi,  questi,  abbarcali 
intorno  intorno  a  guisa  d'iui  muro  a  secco,  ser- 
ìoiio  d'uu  sufficiente  riparo,  Paolct.  Up.  agr. 
i,  a4- 

ABBARRARSl.  Verb.  rilless.  alt.  Fortifi- 
carsi con  sbarre,  e,  per  estensione,  con  barri- 
cate j  che  anche  si  dice  Asserragliarsi.  Frane. 
•Ve  barrieader.  V.  anche  BARIUC  \RK.-Pre- 
sono  l'arme,  e  ahliarraronsi  t 
toni.  Dui.  Camp.  s-j\. 
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ABBASS  AMENTO.  Sust.  m. 
$.  Fabe  abbassamento  a  checcù  ««.  Abbas- 
>,  Obiettarlo,  Degradarlo,  Avvilirlo.  - 
suoi  baroni  (del Re) ...  si  lo  vidono 
(inginocchiarsi  davanti  a  due  romiti) ,  furono 
iati . . . ,  perchè  pareva  loro  ch'aves- 


se fallo  grande  ahtMSSamento  alla  corona;  rna 
imperciò  non  avevano  ardimento  di  riprenderlo 
puhlicamente  ;  anzi  ebbero  lo  fratello  carnale 
del  Re ,  c  disscrgli  come  lo  Re  avea  fatto,  e  sì 
lo  pregare  che  saviamente  riprendesse  messere 
lo  Re  e  pregarselo  che  non  facesse  più  cotale 
abbassamento  alla  corona,  star.  Bari.  /).  io, 
ediz.  Rom.  1 7.34 ,  -  e  p.  ?  4 ,  ediz.  Rom.  1 8 1  tì. 
E  voi  indegnaste  e  facestemi  dire  eh'  io  aveva 
fatto  troppo  grande  oltraggio  alla  corona  e  gran- 
de abbassamento.  Id.p.  fi ,  ediz.  Rom.  1 754,- 
e  p.  fj,  ediz.  Rom.  1816. 

$.  II.  Ahb «ss  amento  di  stato,  o  simile.  // 
cadere  da  alto  in  basso  stato.  — V,  un'altra  cosa 
che  ajuta  correggere  la  superbia;  e  questo  è 
alcuna  tribulaxione  n  avversità  che  Dio  manda 
alle  persone,  togliendo  loro  le  cagioni  della  su- 
perbia, come  è  povertà  ,  infermità,  abbassa- 
mento di  stato,  vergogna,  infamia,  tentazioni, 
e  simili  cose.  Passav.  Specch.  pen.  'i,  4,  edit. 
fior.  i8ji,  ovvero/».  ^54.  ediz.  Crus. 

ABBASSANTE.  Partic.  alt.  di  Abbassare. 
§.  Per  Calante,  Declinante,  Tramontante. 
V.  anche  in  BASSANTE.-Di  verno  si  vogliou 
porre  (i  cavoh)  nel  mezzo  die;  la  state  si  pon- 
gano abbassante  '1  vespero.  Pallad.  I.  5,  c.  iì>, 
p.  11 3.  (Cioè,  sul far  della  sera.  Il  lat.  ha:  caoti 
sol  in  vesperam  declinatur.) 

ABBASTANZA..  Sust.  f.  Abbassagione,  Ab- 
bassamento, Depressione,  Lmiliazione.  (  Voce, 
benché  dismessa,  da  poter  forse  rivivere  con 
lode  nello  stile  elevato  si  di  prosa, come  di  ver- 
so.)- Siamo  cou  voi  in  tanta  caritadc  e  diligenza 
(dilezione)  congiunti, che  leggiermente  non  po- 
temo  essere  oltraggiati  senza  turbamento  del- 
l'animo vostro  cabbassanza  della  vostra  ma- 
gnilicenx».  Ceff.  Die.  5. 
ABBASSARE.  Verb.  alt 
L  A  modod'intrans.  hssoI.  per  Calare,  Sce- 
mare} che  anche  ai  dice  Abbassarsi,  m  Come 
furono  rovinati  e  caduti  (certi  ponti),  V  altezza 
del  corso  del  buine . . .  abbassò,  e  cesa»)  la  piena 
dell'acqua.  HU.O.I.y,c.ò^,v.i,p.  igy,ed*z. 
fior.  (L  ediz.  mil.  de' Class,  ital.  legge  qui  assai 
diversamente ,  e ,  in  vece  di  abbassò,  ha  rab- 
bassò.) 

§.  II.  Abbassare  le  asmi.  —V.  in  ARMA. 
A  BBASSO ,  che  anche  si  scrive  separata- 
A  BASSO.  Avverbio. 


d 


Parti  d'abbasso,  o  da  basso,  parlandosi 


i,  ai  dice  delle  Pal  li  vergognose. 
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poi  osservato  che  per  le  parti  d'abbasso  e  per 

lwcca  avea  fatto  getto.  Magai.  Sag.  nat.  esp. 
1 07.  (Si  parla  d'una  lucertola  sottoposta  a  certe 
speri  enze.) 

ABBASTANZA.  Avveri».  Anche  si  scrive 
divisamente  A  bastanza. -\.  in  BASTANZA. 


mi  fosse  abbastanza  aperto  l'udito  per  sentir  la 
disciplina  del  Signore.  Caro,jij5.  Fa  d'uopo 
che . . .  quel  servo . . .  sia  abbastanza  onesto  per 
potersi  fidare  della  sua  diligenza.  Cocch.  Cons. 
4 1.  Io  vi  conosco  abbastanza,  per  giudicarvi 
incapace  di  abusare  dell'arbitrio  ch'io  ve  ne 
do.  Magai,  in  Raccol.  Novell,  ediz.  Sih>.  T.  1 3, 
p.  407. 

AHBATÀCCIO.  Sust.  m.  avvilii,  ài  Abbate 
nella  signilicaz.  di  Persona  che  veste  abito  cle- 
ricale. (Albert.  Diz.  enc.,  dove  però  è  scritto 
ABATACCIO  col  b  sempbce.-V.  il  seg.  art.) 

Vsbatacci.  Cosi  chiamatisi  a  Roma  coloro 
che  di  carnevale  bizzara  mente  si  mascherano 
di  Abbati.  Sono  per  lo  più  uomini  della  plebe, 
e,  cosi  mascherati,  vanno  contraffacendo  gli  av- 

per  lo  più  a  cavalcione  sul  naso  un  pajo  di  grandi 
occhiali,  una  parruraccia  in  testa,  una  pizzetta 
(diaL  lucch.  Schiaccino,  clini,  mil.  Sclùscètta), 
sotto  al  braccio,  un  corno  di  cervo  per  catena 
d'orinolo,  ed  una  fascina  al  fianco  in  vece  di 
spada.  Di  rado  si  coprono  la  faccia  cou  masche- 
ra, ma  la  si  dipingono  in  guisa  da  non  essere 
riconosciuti.  Alle  persone  in  cui  s'abbattono, 
vanno  minacciando  Liti  e  processi  per  debiti  o 
enfili.  /  'aleni.  Fr.  Tratt.  Comed.,  p.  u3. 
ARRA  TE.  Sust.  m. 

Aoi./Uot.  —  La  Crus.,  e,  sull'orma  di  essa,  lutti 
i  Vocab.  die  le  snn  succeduti,  scrivono  questa 
voce  col  b  semplice;  ed  errano;  poiché,  sia  che 
la  teniamo  dal  latino,  o  dal  greco, o  dall  ebraico, 
o  dal  siriaco,  in  tulli  quegli  idiomi  ella  e  scritta 
col  b  raddoppiato.  Ora  il  voler  alterare,  senza 
un  bisogno  al  mondo,  l'abitudine  de'  vocaboli 
d'altronde  ricevuti, col  farne  dimenticare  le  ori- 
gini si  trae  dietro  spesse  volte  l' inconveniente 
e  il  danno  di  spegnere  La  ragione  de'  loro  signi- 
ficali e  di  sviarli  a  poco  a  poco  dagli  offici  a  cui 
furono  primamente  sortiti.  Cosi,  per  non  uscire 
della  voce  proposta,  dove  Abbate  con  due  bb 
non  potrà  mai  valere  se  non  Padre,  Capo .  J*ré- 
side,  e  simili,  chi  attende  ali 'etimologie,  ili  leg- 
gieri interpreterebbe  lo  ABATE  da  un  solo  b 
per  Officiale  deputato  alle  mùure,  lat.  Abatis, 
nome  indeclinabile,  formato  dalla  prepos.  A  e 
da  Ratos,  che  presso  gli  Ebrei  era  una  Misura 
delle  biade  ed  anche  de'  liquidi.  Or  veggano  i 
nostri  Abbati,  i  quali,  per  compiacere  alla  Crus. 
c  Coinp.,  si  mutilarono  d'uu  b,  a  qual  tcrmiuc 
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e*  son  vernili.  Dall'augusto  ministero  sarerdo- 
talc  si  sodo  inconsideratamente  fatti  da  sè  slessi 
Misuratori  de'  frani .  dei  vino,  dell'olio  e  d'al- 
trettali derrate.  Né  già  io  dissi  a  raso  rhe  gli 
Abati  dal  b  semplice  son  testimonio  della  circa 
deferenza  alla  Crus.  e  Comp.:  si  osservino  di 
grafia  le  più  delle  scritture  e  delle  slatnpc  ante- 
riori a  cotesti  maestri  d'ortografia,  e  per  ogni 
dove  si  troveranno  Abbati  interi,  cioè  col  re- 
quisito dei  due  bb.  Ma ,  dopo  la  innondazione 
dc'Crusrheschi,  gli  Abati  dal  b  semplice  for- 
mirolnno  Ha  ogni  banda  senza  numero.  Ma  sa- 
presti tu  congetturare,  mio  cortese  lettore,  la 
cagione  che  indusse  la  Crus.  a  farsi  il  ttorcino 
degli  Abbati,  operando  sovr'essi  l'estirpazione 
d'un  b?  Odila  dal  Salviati.  *  Abbate,  con  rad- 
doppiata consonante,  scrive  il  Mannelli;  che  è 
contraria  all'usanza,  e  dalle  nostre  orecchie  non 
fi  può  soffrire  (Awertim.  Dream. ,  v.  i,  c.  a, 
partic.  n,  p.  o,5).  »  Perchè  dunque  alle  orec- 
chie de'  Fiorentini  dà  noja  lo  Abbate  con  due 
bb,  e  per  ciò  solo  dovrà  essere  inappellabil- 
mente statuito  che  ancor  tutti  gli  altri  popoli 
italiani  debbano  pronunziare  e  scrivere  Abate 
col  b  semplice?  Ma  vedete  discordanza  di  genj  ! 
Dove  le  orecchie  fiorentine,  a  detta  del  Salviati, 
soffrir  non  possono  la  sonorità  degli  Abbati, 
all'incontro  la  tenuità  degli  Abati  comportar 
uon  si  può  da  quelle  v.  g.  de' Senesi,  come  at- 
testa il  Oit.  del  Politi.  E  Abbè  si  n\         e  pro- 
nunziano i  Francesi,  Abbai  i  Provenzali,  Abbot 
gl'Inglesi,  i  i  .  t  i  ;  i  quali  luti' insieme  io  penso 
elle  alcun  poco  soverchino  il  novero  de'  Fio- 
rentini. Ma  si  dee  credere  che  le  orecchie  fio- 
rentine abbiano  uua  particokir  costruzione  che 
le  distingua  da  tutte  l'altre  orecchie;  i  terrine— 
che,  do  v 'elle  sono  intolleranti  degli  Abbati,  si 
trovano  poi  lusingate  mirabilmente  dai  Tom- 
ma.ii,  dai  Commi  ili,  dagli  Appostoli,  dai  Pit- 
tagora,da\  Gotti, dall'  Abbaco,  e  da  cento  altre 
parole  rhe  a  Firenze  si  sogliono  scrivere  e  pro- 
nunziare con  raddoppiate  consonanti,  mentre 
tutto  il  resto  del  inondo,  ove  quelle  parole  son 
conosciute,  le  scrive  e  profferisce  con  le  con- 
sonanti semplici.  Ma  non  è  ella  parimente  cosa 
da  ridere  a  veder  la  Crus.,  la  quale  bandì  la 
croce  addosso  agli  Abbati,  onorare  ad  un  tempo 
e  reverenlcmente  ospiziarc  le  Abbadie  e  le  Ab- 
badiutde  e  le  Abbazie?  die  è  a  dire,  far  carezze 
a'iìgliuoli,  e  tirar  calci  a' genitori?  E  non  ride- 
remo ancora  del  trovar  uella  Crus.  Abazia  e 
Abbazia,  e  non  Abadia,  ma  in  quella  vece 
Abbadia  co'  due  bb  non  voluti  conccdurc  agli 
Abbati'!. . .  Ma,  lasciatomi  ire  alle  ciance,  io  mi 
dimenticava  della  padovana  Minerva.  Ab  colei 
ha  più  un  punto  che  U  Diavolo!  Per  cavarsi 
d' impaccio,  che  cosa  fece  ella?  indovinate . . . 
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Ella  registrò  Abate  e  Abbate,  -  Abadessa  e 
Abbadessa  e  Abbatessaj  ma  non  Abadia  col  b 
semplice  per  aver  pace  colla  Crus.,  e  nè  pure 
Abatessa  per  non  sì  far  prendere  in  tasca  dal 
Cesari,  registratore  di  tal  voce  (abbate  ch'ei 
fosse,  cioè  portante  abito  ecclesiastico,  ovvero 
abate,  cioè  misurato,  di  biade);  -  Abazia  e  Ab- 
bazia, Abaziaìe  e  Abbazùdej  —  ma  solo  Aita- 
tone in  ossequio  alla  Crus.,  e  solo  Abatino  e 
Abataccio  a  reverenza  dell'  Alberti.  Fuor  di 
scherzo:  operare  come  ha  fatto  la  Crus.  e  la 
padovana  Minerva  pei-  couto  de'  suddetti  vo- 
caboli non  è  egli  proprio  un  navigare  senza 
bussola  e  all'  arbitrio  de'  venti?  Concludiam 
dunque:  pronunzino  e  scrivano  i  Fiorentini  al 
modo  che  più  loro  aggrada;  ma  chi  zela  la  pu- 
rità della  lingua, e  rispetta  le  origini  delle  voci, 
e  conosce  quanto  importi  a  non  risicare  d'in- 
durre equi  voci,  profferisca  e  soprattutto  scriva 
secondo  le  regole  etimologiche  ed  ortografiche, 
e  non  a  ventura  ed  a  capriccio. 

ABBATE.  Susi.  ni.  Colui  che  possiate  un  'ab- 
bazia, Capo  d' un'abbazia.  —  Arrigo  IV  di  Ba- 
viera . . .  mandò  suoi  ambasciadori  e  lettere  a 
papa  Pasquale,. . .  ch'egli . . .  volea  riliutare  e 
restituire  al  papa  tutte  le  'nvestite  de'  vescovi 
ed  abbati  ed  altri  chcrici.  l'ili.  G.  I.  4,  c.  ati, 
p.  1 10,  ediz.  del  Muratori.  (K  albati  con  due 
bb  ha  pur  l'ediz.  veti,  per  Bari.  Zanetti  Caster- 
zagnese,  1 55; ,  p.  3 1  tergo;  e  parim.  l'ediz.  mi 
Class,  itai.)  E  poi  crociati  i  delti  re  Currado  e 
re  Luis  tra  contini  d'Alainagua  e  di  Francia 
per  ooinaudainenlo  del  detto  Papa  per  mano  di 
santo  Bernardo  abbate  di  Chiaravalle,  i  Fran- 
ceschi e  Tedeschi . . .  passarono  per  mare,  ec. 
Id.  ib.  c.34,  e.  1  ,p.  n^,  ediz.  mil.  Class.  Hai. 
(Cosi  pure,  quanto  all'abbate,  nell'cdiz.  del 
Muratori,  p.  iati,  e  nella  sopraccilala  del  Za- 
netti, p.  55  tergo.  La  recente  fior,  pel  Magheri 
è  forse  la  sola  che  negli  allegati  passi  ed  altrove 
scriva  abati  e  abate  col  b  semplice;  ma  dove 
impera  la  Crus.,  nou  ponno  stare  abbati  coi 
loro  due  bb1,  sotto  pena  di  perder 
quel  solo  lasciato  loro  per  grazia.)  Bella 
giienza  i  monachi  e  l'abbate  Fero  a  Rinaldo. 
Arios.  Fur.  4, 55.  (Cosi  appuntino  l'ediz.  per 
cura  del  Morali;  così  b  ven.,  1 5titi,  per  Andrea 
Valvassori;  e  così  più  altre.  Ma  la  Crus.  e  Como., 
allegando  essi  pure  questo  coscrivono  monaci 
e  abate.) 

§.  I.  Abbate  è  anche  il  Titolo  che  si  dà  al 
Superiore  o  Generale  di  certi  Conventi,  il 
quale  veste  pur  l'abito  del  suo  Ordine.  -  È 
grande  e  grosso  ed  ha  buona  collòttola  Al  par 
di  quel  che  l'abbia  un  Padre  Abbate.  Fagiuol. 
Htm.  1,  5g.  -  1,1.  più  wltc  altrove. 

§.  IL  Abbati  autbati.  Onelli  clic  hanno  U 
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prn'ilegio  di  portare  la  mitra,con  giurisdizióne 
indipendente  da  quella  del  Pescavo.  (Quando 
gli  Abitati  assunsero  la  mitra,  i  Vescovi  fecero 
gravi  lamenti  por  essere  stati  invasi  i  lor  privi- 
legi  da'  Monaci.  Fu  in  tale  occasione  che  Papa 
Clemente  IV  ordinò  che  gli  Abbati  portassero 
solamente  le  mitre  ricamate  d'oro, e  lasciassero 
le  iugiojcllatc  a'  Vescovi.  Cosi  un  tempo  le  da- 
me non  si  potoano  dar  pace  che  ancor  le  pedine 
portassero  il  j-uardinfante  c  la  mantiglia.  Ed 
anche  oggidì  non  mancano  gravi  Magistrali ,  i 
quali  si  palesano  per  molto  molto  leggieri  in  snl- 
IWasionc  del  disputar  del  diritto  ad  un  ricamo 
di  tante  o  tante  linee  di  superlicie.)-  V'ha  degli 
Abbati  i  quali  non  portano  che  il  pastorale;  ma 
ve  n'ha  di  quelli  che  portano  pastorale  e  mitra. 
-  L'Aitate  di  Chini ,  in  un  (Concilio  tenuto  a 
Roma ,  prese  il  titolo  di  Abbati-  itegli  Abbati 
(Abbas  Abbattali);  e  Papa  Calisto  diede  al 
medesimo  Ahhate  il  titolo  di  Abbate  (mi  tìnta- 
le. -  Abbati  Cardinali  furono  pur  delti  gli  Alt- 
bali  priiioiiwdi  di  Conventi  che  vennero  a  se- 
pararsi. -  Chiainansi  Abbati  regalati  que'  Mo- 
naci o  Religiosi  che  hanno  fatta  professione  e 
portano  Tallito  dell'Ordine. -(ili  Abbati  com- 
mendatarj  aia  commenda  sono  secolari;  hanno 
peri)  la  tonsura,  e  Simo  obligati  a  prendere  gli 
ordini  sì  tosto  che  l'età  loro  il  comporti.  -  Ab- 
itate è  anche  un  titolo  di  certi  Vescovi  [**r  ca- 
gione che  le  loro  sedi  erano  stale  in  origine 
Abbazie.  -  In  Francia,  verso  il  tempo  di  Carlo 
Magno,  vi  furono  diversi  signori  o  cortegiani , 
i  quali,  avendo  la  soprantcìidcnza  di  certe  ab- 
biale, si  chiamavano  Conti  Abbati  ( Abbaco- 
mites).  —  Fatiche!  fa  notare  che  ne'  primi  tempi 
«Iella  Monarchia  francese  certi  Duchi  e  Coliti 
si  appellavano  pure  Abbati,  ed  Abbazie  dice- 
vansi  i  loro  Ducali  o  le  loro  Contee.  (  V.  più 
minute  e  curiose  notizie  nel  Diz.  sacr.  del  .Ma- 
gri ,  nel  Diz.  lime,  del  Chandters ,  e  nel  Du- 
Conge,  da'piali  si  son  traili  questi  hrevi  cenni.) 

$.  III.  Ann «tk. si  dice  in  genere  a  ogni  l  'omo 
che  veste  ttn  abito  ecclesiastico,  ancorché  non 
abbia  intenzione  di  far* i  ordinar  prete.  (Così 
p.  e.  il  cav.  Vincenzo  Monti  nella  sua  glOVIIKI- 
za ,  ivorehé  vestiva  un  tale  abito,  era  chiamato 
l'Abbate  Vincenzo  Monti ,  come  sì  vede  pe' 
suoi  l'ersi i stampati  dal  Bodoni  l'ari.  1787;  ma 
poco  appresso  egli  prese  in  moglie  la  maestosa 
Teresa  Piklor,  la  quale  il  fece  padre  della  bel- 
lissima e  coltissima  Coslauzina.  -  Gitali  Abbati 
o  Abbatini  alla  foggia  ilei  Monti ,  e,  dirò  cosi , 
in  maschera,  si  diceano  da  noi  Abbati  di  disim- 
pegno: ma  insieme  colla  sparizione  à.e' Sassari 
da'  nostri  teatri  [frane.  Clutuve-Souris ,  V.  Ixi 
Sa  i  e  galante  ,  p.  -i  1  (}~\-  ancor  essi  disparvero 
dal  teatro  del  mondo:  coincidenza  notabile.)  - 
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AH'Ahbate  ho  voluto  risponder  latinamente 
per  la  prima  volta ,  per  non  parer  superno. 
Car.  I^ett.  1 , 75.  Prego  vi  a  far  le  mie  racco- 
mandazioni al  sig.  Abbate.  Id.  ib.t  ì,  3t>4-  ~ 
Iti.  ib.,  -i,  4 (io,  e  più  altre  volte  tdtrove.  (  V 
altr.  es.  ne'  N  ocab.  sotto  la  voce  cacogra lizzata 
AH  ITE.) 

$.  IV.  Per  Capo,  Superiore,  Preside,  di  qua- 
lunque siasi  Congtvgazione.  «■  Or,  se  tu  luti  sì 
ampio  privilegio.  Che  licito  ti  sia  andare  al  chio- 
stro Nel  quale  è  Cristo  abbate  del  Collegio,  Fàgli 
per  me  un  dir  di  paternostro,  oc.  Dani.  Purg. 
•iti,  199.  (Ccjsl  abbate  co' duo  bb  nel  tosto  del 
Dante  commentalo  dal  I  ^andini  e  dal  Vellutel- 
lo,  Venezia,  1 678,  pei  Sossa;  cosi  più  volle  nel 
Commento;  e  cosi  pure  in  altre  vecchio  edizioni. 
Ma  nello  inodorile  rislampe  il  gamtnauttc  de' 
Crusehesrhi  non  la  perdonò  pure  al  Capo  della 
beata  adunanza  del  Paradiso.) 

§.  V.  Nomo  d'una  Dignità  popolare  nel- 
l'antica Hepttblica  genovese ,  corrispondente 
a  quella  di  Tribuno  della  plebe  fra'  Romani. 
Dial.  gonov.  Abdo.  V.  in  A  MAO  la  nostra  ().*- 
seri  azione.  <-  l  quali  (due  Capitani  della  li- 
bertà genovese), per  mantenersi  gli  animi  della 
plebe,  per  lo  cui  favore  avevano  ottenuto  l'im- 
perio, e  per  mantenere  la  falsa  apparenza  dello 
stato  popolare  della  Republic»,. . .  diedero  alla 
plebe  un  Rettore,  uomo  del  corpo  di  lei  , nomato 
Abbate  del  popolo,  onorandolo  di  resilienza,  e 
di  casa  publica,  e  di  famiglia,  e  di  sorgenti,  e 
d'alcuni  altri  vani  sogni  d'onoro.  Serdnn.  Pagi. 
Ist.  (ien.  I.  5,  p.  'ìo^.  -  Id.  ib.  p.  U71,  lyi, 
37$.  775,  oc.  (Il  Diz.  di  Boi.  allega  ancor  egli 
questo  Istoriro  in  conferma  della  seg.  dichia- 
razione :  «  E  per  nome  dì  dignità ,  vale  Capo, 
ri»  signif.  di  Guida,  Scorta,  Regolatore,  oc.  / 
C.enovesi  dissero  corrottamente  Miao.  «  ha 
qual  dichiarazione,  por  esser  generica,  non 
dichiara  nulla  a  protesilo  dogli  es.  cavali  dal 
Foglietta ,  dove  Abbate  è  posto  qual  tenriine 
speciale:  anzi  e  falsa;  poiché,  al  tempo  che  la 
Reptih.  gonov.  uvea  V Abbate,  non  ne  era  cpie- 
sli  il  Capo,  ma  sì  bene  lo  imperio  di  essa  era 
lutto  in  mano  de' due  Capitani  della  Liberiti 
E  né  manco  è  vero  che  i  Genovesi  dissero  cor* 
rottamente  Abdo  in  vece  di  C<tpo,C>uida,  Scar- 
ta, Regolatore,  oc.;  e'  dissero  Abdo  al  loro  Tri- 
buna ed  a'  loro  Preti;  e  por  significare  tulio 
quell'altro  coso  avevano  ed  hanno  altri  nomi 
appropriati.  Finalmente  il  prelato  Diz.  di  Boi., 
munire  cita  l'ediz.  del  Bartoli,  131)7,  che  è  pur 
quella  che  si  cila  da  noi.  scrive  Abate  con  tm 
solo/»,dovcchè  in  ossa  edizione  si  legge  costati- 
temente  Abbate  e  Abbati  senza  pur  ombra  «li 
mutila/  u\  F.ero  dunque  i  liei  frulli  della  pia- 
ccntcri ai  II  Diz.  di  Bui.,  por  ire  a*  versi  della 
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Cruj.,  inganna  i  lettori,  corrompendo  la  lezione 
della  «lampi  ch'egli  adduce  in  testimonio  del 
suo  dire  e  del  suo  scrivere.  -  La  padovana  Mi- 
nerva stimò  lu  ne  di  copiare  con  cieca  fede  il 
paragr.  uscito  dall'officina  bolognese;  che  la 
fede  cieca  risparmia  di  molte  spese  al  cervello.) 

$.  Vi.  Alimi i,  si  chiamavano  in  Milano  ed 
in  alcune  altre  città  d'Italia  i  (  api  'delle  diverse 
Congregazioni  o  Università  di  Artieri  o  Mer- 
cadanli,  e  del  Collegio  ile'  Sotaj.  Dial.  uiil. 
Abita.  A  questo  proposito  dice  il  Du-Cauge: 
«  In  Mediolanensium  Statuti*  crebra  est  mcn- 
tio  Ahbatum  Cnllegii  N  ot  ari  orni  n  et  Artilicuoi, 
qui  scilicet  certo  tempore  clecti  prarerant  ioli 
Collegio,  de  quorum  officio  agitar  in  l  parte, 
ciij>.  5  \  \  ,345.  n  Ijc  Università o  Congregazioni 
d'Artieri  e  Merendanti, presedute  ciascuna  da 
un  proprio  Abbate,  portavano  il  nome  di  Badie, 
«l'eresi  di  Abbadico  Abbazie.  (  curiosi  della  Sto- 
ria patria  possono  vedere  a  questo  proposito  il 
liln  rito  intitol.  Statuto  Mercatorum  auri.  ar- 
genti et  serici,  Mediolani,  au.  l6lO,  dove  su- 
bito nella  prima  pag.  si  parla  de  decitone  DO, 
Abbatum,  Constdum  et  O/ficiulittm  Mercato- 
rum  auri ,  algenti  et  serici,  et  eorttnt  juris- 
du  liane;  e  si  leggono  queste  pai  ole:  .<  Slntuitur 
quoti Omni  anno . . .  cligantitret  deputai  tur  sex 
ex  dictis  Mercatoiibus ,  qui  non  exerciussent 
qjjiciuin  Abbati»  in  fra  annos  dtios  tane  pne- 
cetlcnles,  et  qua  electio  fiat  per  Abbates  ulli- 
morum  qualitor  mensiuin  dicti  anni  quo  Jiet 
dieta  e/eclin,  et  per  Sindicos  eorwn  Mercato- 
rum,  ...  et  itati  duo  Consulti ... ,  quorum  al- 
ter di- pule  tur  ad  bidlandum  tclas  anreas,  tir- 
genteas  et  scrii  as  in  telano,  ve.  E  lucrila  pure 
d'esser  letto,  fra  gli  altri,  lo  Statuto  dell'ini- 
versila  de'  Battifoglie  d'oro,  argento  e  rame, 
Milano,  1  olii),  pe' fratelli  Camagni.dove  a  p.  6 
si  ordina  che  la  della  Università  abbia  ad  eleg- 
gere un  a  Abbate,  un  Sindaco ,  ed  un  Tesoriere 
per  governo  e  txggimento  di  essa.  >•  Con  istalliti 
simili  si  reggevano  parimente  le  altre  Univer- 
sità o  Congregazioni  o  Badie  di  Artigiani.  Al- 
cuna volta  portarono  esse  il  nome  di  Paratici. 

V.  PARATICI  e  PARÀTICO. 

§.  VII.  A  un  1  l,  sì  chiama  in  Piemonte  t.7;- 
Itti  che  per  a  tempo  è  scelto  a  presedere  al- 
iti Festa  dei  villaggio.  Dial.  pietn.Abàj  voce 
antica,  ina  che  in  questo  muso  conservasi  an- 
cora oggigiorno.  I  -i  Festa  del  villaggio  con- 
siste nelle  atbute,  cioè  serenate  di  giorno,  cosi 
dette  Don  voce  provenzale, perché  anticamente 
si  facevano  all'  all>a  ;  -  nella  corsa  del  carro, 
sopra  il  (piale  un  contadino  sta  ritto  in  piedi, 
fa  salti,  e  trincia  capriole;  -  e  nel  ballo  pitblico 
sotto  V Ala  [la  Halle  de'  Frane/],  cioè  sullo  la 
tettoja  che  cuoprc  una  parte  della  piazza  del 
f  vi.  t. 
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Mercato  per  difenderla  dalla  pioggia  e  dal  sole. 
Qui*sti  Abbati  o  Direttori  delle  Feste  villereo- 
ce  in  Piemonte  corrispondono  agli  antichi  Ab- 
bates Itvtitim ,  nome  cori-olio  ila'  Francesi  in 
Abbe's  de  tiesse,  i  quali  esercitavano  il  mede- 
simo oflicio.  Teatr.  univ.,  Baie,  encicl.,  11 
agosto,  1 855,  A'.0  (io,  Torino,  Pomba.  (V.  an- 
che ABÀ  nel  Diz.  piem.  ital.  lai.  frane,  del 
•aceril.  Casimiro  Zalli.) 

§.  Vili.  Abhatk,  a'  Bagni  di  Pisa,  si  chiama 
il  Capo  de'  bagna/o/i.  —  Tutte  le  persone  pia- 
gate di  brutte  piaghe  o  altri  brutti  mali  non 
possono  entrare  nelli  bagni  coperti,  ne' sotto  le 
coperture  che  sono  in  essi  bagni,  senza  licenza 
dell'affittuario  del  bagno  o  di  quello  che  li  ba- 
guajoli  faranno  loro  Capo,  che  chiamano  Ab- 
bate; ma  stiano  separati  dalli  più  sani  ne'  me- 
desimi bagni.  Ordin.  stab.da  Ferd.  I  gmnduc. 
Tose.  i5i)j,  cit.  dal  Cocch.  Bagn.  /'<>.  /». 
ediz.  mil. 

IX.  Abbate  di1  M ^mmagmccoli.  /  Mam- 
magnuccoli  erano  (in  Firenze)  una  Conversa- 
zione di  galantuomini,  i  quali  facevano  profes- 
sione ili  sapere  il  conto  loro  in  ogni  cosa,  e 
particolarmente  nel  giocare  e  nello  .spendere 
l>eue  il  lor  danaro,  c  d'essere  il  fiore  della  reale 
ed  onorata  scapigliatura.  Avevano  un  loro  Ca- 
po  che  si  chiamava  I  //•/■«;.'<■  .  .1.-1  quale  erano 
gastigati  quando  facevano  qualche  errori'  nel 
giocare  o  nello  spenderei  ma  però  tulio  era  in 
galanteria.  Le  loro  adunanze  si  facevano  in 
casa  l'Abbate,  dove  si  giocava  a  giuochi  più  di 
spasso  che  di  vizio,  e  si  facevano  altre  allegrie 
di  cene,  merende,  ce.  Min.  Noi.  Maini,  v.  1, 
p.  vi  3  8. 

§.  X.  Ano  ite,  scherzosam.  in  siguif.  di  Padre. 
—  Un  lavoro,  una  macchina,  una  fabbrica  A 
guisa  d'una  guglia  falla  a  gradi,  Piena  d'argen- 
tei fe,  piena  d'orare;  lu  cima  a  cui  guardate 
Maggiorili  lutti  riseder  fra  gli  altri  D'argento  un 
vaso,  che  degli  altri  vasi  Si  poi  re'  dir  l'abliale. 
Bitonar.  Fier.  g.  "S,  a.  4»  *•  /'.  1^5,  col.  2. 
(V.  la  noia  ilei  Salvini,  p.  455,  col.  1 .) 

AbBA TINO.  Susi,  m.  dimiii.  di  Abbate;  e 
si  dice  cosi  di  Giovinetto  die  veste  l'abito  die- 
ricale,  come  di  Prete  ordinato,  galante  nel 
vestire  e  nelle  maniere.  V.  gli  cs.  iicll'All>erli 
o  ne'  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  sullo  la  voce  caco» 
gralizzata  Abatino.  Dico  cacogi alizzala,  e  da 
poter  anco  indurre  in  errore;  poiché,  suppo- 
ni,imo  ch'io  scrivessi,  per  via  d  cs.,  =  Felici 
gli  Abatini ,  Clic  inai  non  s' impacciaron  co' 
lettini!  =,  che  cosa  intendereste  voi,  mici  belli 
Signori?  — Oh  garbalo!  intenderemmo  di  que' 
chericuzzi . . .  -  Maluiosetli  !  ma,  perdonatemi, 
v'ingannate.  Mia  intenzione  era  d'alludere  agli 
.ibi  latori  di  A  boto,  isola  situata  iu  mezzo  al  lago 
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Meri ,  e  inaccessibile,  romf  suona  il  «io  nome 
(composto  della  privativa  A  e  della  voet*  greca 
Raó  jwrr  Baino,  che  vale  Ascendo) ,  e  la  quale 
perciò  non  fu  da' Ialini  conquistatori  giammai 
visitata.  Dunque  la  necessità  di  srrivert;  Abba- 
llila col  b  raddoppiato,  allorché  si  vuol  parlare 
di  persone  ecclesiastiche,  e  non  degl'isolani 
anzidetti,  è  qui  pur  manifesta,  lo  mi  so  bene 
che  la  lingua  ha  molle  voci  omònime,  cioè  di 
doppio  e  differente  significato,  e  tuttavia  non 
e  chi  le  rifiuti;  ma  questo  io  so  pure  clic  le 
omonimie  non  sono  pregi  delle  lingue,  ma  di- 
fetti. I  aonde ,  allorquando  colla  diversa  orto- 
grafia possiamo  tanto  o  quanto  far  disparire 
colali  medesimezze  di  struttura  e  di  suono,  e 
questo  ripiego  non  è  arbitrario,  ma  suggerito, 
anzi  voluto  dalla  ragione,  a  me  parcelle  il  non 
valersene  sia  lo  stesso  che  preferire  i  difetti  ai 
pregi, il  hujo  alla  Iure. 

ABBAIÓNE.  Susi.  m.  aceres.  di  Abbate.- 
Tn  quella  badia  risedeva  uno  abitate,  che  per 
la  sua  grassezza  dal  popolo  era  appellato  lo  al>- 
hatone.  fi:  Ciani.  Pred.  (Questa  voce,  con- 
fermata da  questo  es.,  si  registra  dalla  Ortis.  B 
Comp.  etti  b  semplice.  Ora  mirale  equivoco. 
Abalòuc,  in  greco  ed  in  Ialino  Ibaton,  è  nome 
d'un  edilizio  che  i  Rodiotti  fabbricarono  per 
coprire  non  so  che  trofeo,  innalzato  da  Arte- 
misia in  disprezzo  di  essi,  il  «piale  era  l«»r  vie- 
tato dalla  propria  religione ,  «li  atterrare  ;  e  lo 
chiamarono  perciò  Abalone,  «-he  viene  a  dire 
Inaccessibile  olmpenelnd>ile\S.  ntruv.lib.it, 
co/».  8..  /».  rà,  littd.  da  Rerar.  Galiani,  \apoli, 
ij58"|.  Clic  dunque  ha  da  fare  lo  Abalone. 
Edilizio  inaccessibile  o  iiiipenetrahile,ci>ir^/«V- 
bilione,  Capo  d'abbazia,  od  Ecclesiastico,  cosi 
■pppflatu  per  denotare  il  suo  aiigumcnto  in  pin- 
guedine?  Ciacche,  per  quanto  ampia  si  voglia 
imagi m. ir  la  «nrconfrronza  dell'epa  d'un  abbate, 
e' non  remerà1  mai  d'essere  accessibile  a  chiun- 
que, o  |M>iietrahilc  da  qual  cosa  si  sia.  Si  resti- 
tuisca pertanto  a' paffuti  Abbaioni  il  secondo  b 
furato  loro  «lalla  Ortis,  e  Comp.  :  furto,  ouife 
resta  abbacinala  la  metà  della  lor  prosopnpcja: 
e  si  termini  una  volta  di  confonderli  coll'cdilizio 
eretto  ad  «iccultare  il  troft'-o  d'Artemisia.) 

ABRATTENZA.  Susi.  f.  Lo  abbattersi.  Lo 
incanti  iti  si ,  Il  dare  in  chccclu)  sia;  che  anche 
si  dice  Abbattimento.  (Voci;  fiuora  non  regi- 
Slrala.) 

K.  I'»  r.  MMTTKRI  ».  Ijocuz. BTTCrb.  corrispon- 
dente a  Per  abbattimento,  Per  caso,  Per  acci- 
dentale combinazione  di  cose.  -  Kgli  ha  due 
campane  in  Gallia ,  che  suonano  spessamente 
per  lo  vento:  smisi  avveduti  quelli  della  con- 
trada che,  «junlora  suonano  iter  abbattenza  ad 
uno  punto,  nasce  ncllq  contrada  un  uovo.  Bar- 
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ber.  Reggio  4.  (Cioè:  qualora  suonano  ad  un 
punto  medesima  per  accidente,  idest  per  ab- 
battersi il  vento  a  dare  ad  un  tempo  nell'una 
campana  e  nell'ultra.) 

«ABBATTERE.  Gettar  giit,  Mandare  a 
»  terra.  -  Tav.  Rit.  Li  cavalli  e  li  cavalieri  sì 
»  traficrono  di  scudi,  ce.  tanto  fortemente,  che 
»  atnenduni  s'abbatterono  alla  terra.»»  Cause J, 
Voc.  di  Ver.,  Dtz.  di  Boi.  e  di  Pad. 

(hui.a  ..  -  Questo  es.  si  allega  da' suddetti 
Vocali,  e  Diz.  in  un  mazzo  con  altri  sei ,  ne' 
quali  Abbattere  é  posto  attivamente,  come  por- 
ta il  tema.  laonde,  essendo  qui  usato  a  guisa  di 
verbo  reciproco,  gli  si  richiedeva  un  paragr. 
separato.  Ciò  fece  l'Alberti  ;  se  non  die  ancor 
egli  non  s'avvide  come  questo  es.  medesimo 
viene  addotto  in  TRAFER1RE  o  TRAME- 
RERE  con  diversa  lezione,  rhe  è  tale:  «Ai 
cavalli  e  i  cavalieri  si  trafierono  di  sciali  e  di 
pelli  e  di  visaggi  tanto  fieramente,  die  amen- 
<  ìmti  andarono  alla  terra.  »  E  qui  vede  ognuno 
che  non  s'idilmlterono,  ma  in  quella  vece  an- 
darono e  posto.  Vuol  dunque  la  sana  Critica 
che  i  passi  discordanti,  e  percit'i  sospetti,  sieno 
esclusi  dal  far  testimonianza.  Il  perche  è  da 
sperare  che  i  futuri  Vocabolaristi  rintov eranno 
dal  prcs«>ntc  paragr.  il  controverso  es.  «h'Ila 
Tavola  ritonda .  accontentandosi  di  lasciarlo 
in  TRAFIERERE,  dove  la  sua  fede  e  sicura 
in  quanto  almeno  entrambe  le  lezioni  si  riscon- 
trano a  confermar  l'uso  di  quel  rancido  verbo. 

$.  I.  In  terni,  milil.,  parlandosi  di  Stendardo, 
di  Bandiera,  di  Lancia,  di  Spiuitone,vc.,  vale 
Abbassarne  la  punta  verso  terra  per  far  onore 
a' capi  supremi  d'un  eseixilo.  Frane.  Bauser 
télendard,  l'esponton,  ce.  (V.  anche  in  SA- 
LUTARE, verbo,  T.  milil.)  -  Non  sono  molli 
anni  che  s'e  usalo  d'abbattere  gli  stendardi  ai 
generalissimi ,  conforme  a  quel  «-he  si  fa  d««lle 
bandiere  d'infanteria;  e  da  qiH'St'uso  pres«TO 
occasiouc  i  generali  «Iella  ravalleròi  di  preten- 
dere che  s'abbattessero  a  loro  ancora.  Il  primo 
a  scoprir  questa  prrtcnsiouc  fu  il  marchese  di 
Rubai  v,  al  «piale  il  Duca  di  Parma  con  un  tacito 
consentimento  sofferse  che  s' abbattessero  le 
lance,  ma  non  lo  stendardo.  Melzo  cit.  dal 
Grassi. 

§.  II.  Figiiralam.  per  Domare  e  soggiogare 
alcuno  e fiaccarne  la  superbia.  —  La  mansueta 
vostra  e  gentil  agna  Abbatte  i  fieri  lupi.  Peti: 
nel  son.  //  successo!-  di  Carlo.  (  I  Voc  ali.  all««- 
gano  questo  es.  nel  tema  di  ABBATTERE, 
eo;isid«Tato  nella  propria  significazione  di  Get- 
tar giù,  Mandare  a  terra;  mentre  hanno  im- 
mediatamente un  paragr.  subalterno  riserbalo 
a'  sensi  melafor.  di  esso  verbo,  dove  si  conve- 
lli a  produrlo.) 
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§.  in.  E  figuratamente  per  Cassare,  Abo- 
lire, Annullare.-'  A  vendo  l'biiperadore  veduto 
la  si  il  «ila  rcvoliaioue  fatta  per  i  cittadini  di  Sie- 
na ,  d'avere  disratto  e  ahi  «al  t  m  n  il  loro  antico 
reggimento  e  l'ordine  de' Nove,...  prese  so- 
spetto, ec  FUI.  M.  I.  $,c.  89,  v.  x.p.  j85. 
(Nel  cap.  8a,  p.  377,  dove  si  parla  di  tale  al>- 
baitimento  di  Governo,  lo  Storico  dice:  cassò 
e  annullò  e  %'ietò  in  perpetua  l'officio  e  ordine 
de'  Nove.)  Id.  I.  5,  c.  8,  t».  3,  p.  1 4.  (  V.  anche 
in  ABBATTIMENTO  il  $.  I.) 

§.  IV.  Abbattere  il  rn-o  o  le  fila.  -  V.  in 
FILO. 

«  §.  V.  Abbatte»  tenda.  T.  marmar.  Vale 
»  Calar  la  tenda.  »  Cause  J, 

A«a«.  -  Lo  Stralico,  Voc.  mar.,  trae  fuori 
questa  locuzione  in  quest'altra  forma  :  «  Abat- 
t».be  la  tenda.  Calare  la  tenda.  Fratte.  Abattix 
la  lente.  »  Ed  a  noi  pare  che  l'articolo  deter- 
minativo la  sia  qui  realmente  necessario. 

§.  VI.  Abbattersi.  In  modo  assol.  per  Es- 
sere un  caso  che  alcuno  faccia  checché  sia.— 
O  sciocche  tutte  quante  che  voi  siete,  Che  al 
lieti  dal  mal  non  fate  differenza;  E,  se  pigliale  '1 
ben,  voi  v'abbattete,  Non  già  che  voi  n'abbiate 
conoscenza.  Ruonar.  Tane.  a.  \,s.  'i,  p.  35 lj 
<v»/.  i,i>.  7.  (Il  Salvini  vi  fa  questa  chiosa:  «  Voi 
v'abbattete;  cioè,  è  un  caso,  è  per  disgrazia.  La 
fortuna  non  è  altro  che  un  rincontro,  un  abbat- 
tersi.») 

VII.  Abbattersi  di  fare  checche  sia.  In 
siguif.  di  Farlo  per  caso,  per  acculente.per  uno 
apporre,  per  abbattimento;  ovvero  Accader* 
o  Incontrare  ad  alcuno  per  caso  di  Jorio.  —  A 
quello  che  dicono  che  di  fatto  il  diavolo  predice 
le  cose  innanzi  di 'elle  sieno,le  casuali  e  l'altre, 
dico  die  ciò  puole  essere  in  tre  modi:  l'uno  per 
almattimenlo;chè,dicendonioltecosc,com'egli 
é  richiesto,  o  com'egli  suole  dire  presuntuosa- 
mente, abbattesi  di  dime  alcuna  vera,  heuché 
non  la  sappia  per  certo.  L'altro,  ec.  Passav. 
Specch.  pen.  1,  1 35,  ediz.fior.,  1  Si  1 ,  ovvero 
p.  3a8,  ediz.  Crus.  (I  Vocah.  adducono  questo 
ed  un  altro  es.  consimile  in  Abb  \ttersi  ,  spie- 
gato da  essi  Accader  per  caso.) 

«{(.VI IL  A  sbattersi.  Coll'infinito  vale  Incan- 
ti trarr,  Accadere.  —  Frane.  Sacch.  nov.  8.  Vie 
»  più  forte  (cosa)  sarebbe,  che  poich'eliti  fosse 
»>  ingravidata,  ec.,che  ella  s'abbattesse  ad  avere 
»  voglia  di  me.  »  V oc.  di  V er. 

IX.  Simile.  Nota  costrutto.  -  Frane, 
n  Sacch.  nov.  66.  Leggendo  mi  sabato  dopo 
»  nona  nel  Titolivio,  si  venne  abbattuto  a  uua 
n  storia,  come,  ec.  k  Voc.  di  Ver. 

Ontrraùoat.  -Questi  due  paragr.  il  chiariss.  ab. 
Cesari  li  poneva  nella  Soprugg.  ilei  suo  Voc.  per 
cose  peregrine  da  lui  iioveUaineute  scoperte.  E 
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pure,  chi  abbia  il  Voc.  della  Crus.,  vi  troverà 
che  l'uso  del  verlio  Abbattersi  per  Incontrarsi, 
Accatlcre,  e  simili,  vi  è  notali)  ne' paragr.  V  e 
VI,  ed  autenticato  da  più  esc-  ipli.  Egli  è  vero 
chi*  in  nessuni)  di  essi  il  dell  '  verbo  ha  dopo 
di.  sè  un  intontivo  ;  ma  noti  è  ila  ciò  per  fermo 
ch'egli  acquisti  il  valore  assegnatogli;  e  dav- 
vautaggioa  lutti  è  noto  che  gl'iufuiitivi, allorché 
dipendono  da  altri  verbi,  esercitano  per  lo  più 
l' officio  de'  sustautivi ,  come  apertamente  lo 
dimostra  quello  stesso  Aver  voglia  che  si  legge 
nel  primo  es.  qui  sopra  trascritto  del  Sacchetti, 
rappresentando  esso  il  termine  a  cui  giugne 
il  vcrlio  s'abbattesse.  -  Circa  poi  al  secondo 
paragr.,  dovea  pur.  ricordarsi  il  chiariss.  ab. 
Cesari  d'aver  già  registralo  in  ABBA  ITENE 
uua  giunta  del  cav.  V'annetti,  nella  quale  egli  fa 
per  l'appunto  osservare  il  medesimo  uso,  e,  che 
è  più,  non  si  contenta  già  di  mettervi  in  fronte 
quell'  incoticludeute  avviso  di  Nota  costrut- 
to, ma  s'ingegna,  quanto  è  a  lui,  di  spiegarne 
il  valore  e  la  ragione.  Il  passo  addotto  da  esso 
Vanni-iti  si  legge  nella  l'ita  di  S.  Francesco 
in  Kit.  SS.  Pad.,  v.  4-  P>         col.  u,  edix. 
Miiu.j  e  tale  doveva  essere  la  sua  citazione; 
ma  per  cagione  di  fretta  egli  scrissi?  ■  Or  si 
noti  in  S.  Francesco  u-j5=,  che  è  un  titolo  sco- 
nosciuto. Intorno  perù  al  valore  che  acquista  il 
verini  Abbattersi,  coniugato  coU'ausiliario  /  e- 
nirr,  noi  ne  tocchiamo  uu  mollo  iu  VENI  UE, 
§.  Il,  a  dove  rimettiamo  il  lelUire.  -  11  Dia.  di 
Boi.  rifiutò  cotesti*  giuute  del  Cesari ,  e  quella 
pure  dei  Vaunetti.  Ma  il  Diz.  di  Pad.,  omessa 
quest'ultima,  registrò  l'altre  due,  raccoglien- 
dole in  un  solo  paragrafo ,  senza  avere  il  mi- 
nimo sospetto  della  sua  inutilità,  o  piuttosto 
dello  sconcio  che  nasce  dal  Irar  fuori  più  pa- 
ragr. per  avvertire  ima  cosa  medesima;  ne  si 
lasciò  scappar  di  mano  quel  Nota  costrutto,  sì 
l'elicemeute  imaginalo  dal  chiariss.  ab.  Cesari: 
il  qua)  Nota  costrutto,  ogni  volla  die  vieu  ri- 
petuto negli  odierni  Dizionari  (e  ciò  accade  as- 
sai spesso),  ci  sforza  a  notare,  all'incontro, quel 
tanto  die  forse  gli  egregi  Compilatori  amereb- 
bero meglio  che  non  fosse  notato.  Qui, per  es., 
gli  egregi  Compilatori  del  Diz.  di  Pad.  avreb- 
bero amato  meglio  per  avventura  che  non  si 
fosse  da  noi  notato  come  il  sec.  es.  =  si  venne 
abbattuto  a  ima  storia  -  non  risponde  né  poco 
né  punto  alla  proposta,  Li  quale  è  che  u  Abbat- 
tersi coii'injinito  vale  Incontrare,  Accadere-  j 
poiché  in  esso  non  v'è  A' infinita  né  pur  l'ombra. 
ABBATTIMENTO.  Su»t.  in. 
$.  I.  Per  Aboliùont,  Annui  lattone,  Lì  alt» 
battere  nel  senso  del  §.  III.  -  I  M assettili  e1 
Moutepulcianesi,. . .  «vendo  sentili  i  roiuori  deb 
la  città  {di  òie/in),  e  l'.bUui.ueulo  deU'orOiue 
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de*  Nove  e  dì  tutti  gli  offici  del  Onmimiw,  ce. 
Vili.  M.  I.  S,  c.  S,  v.  5,  p.  i{.  (V.  anche  in 
ABBÀTTERE  il  *.  III.) 

§.  II.  T.  milit.  IJ Azione  dell'abbattere  per 
battaglia.  Frane.  Renversement.  (MSS.  Ugo 
Canotti  cit.  dal  Grassi.) 

{.III.  T.  milit.  Per  Zuffa  improvvisa,  Fazio- 
ne tumultuaria,  Riscontro  di  battaglia  quasi 
tumultuo  rio  e  di  sola  una  parte  dell'esercito. 
Frane.  Échauffounie.  (E*,  d'agg.)  -  11  mar- 
chese di  Belili  si  spinse  eoi  relroguardo  per 
soccorrere  al  pericolo  dell'ammiraglio;  e  nondi- 
meno, ««sondasi  incontralo  in  quattro  squadre 
di  lance  che  il  conte  di  Fuentcs  gli  avea  spinte 
conlra,  non  cht>c  fi  uva  di  resistere  all'  impeto 
loro;  e,  rotto  e  dissipato  in  un  momento,  sal- 
vandosi gli  altri  colla  fuga,  egli  ed  il  signor  di 
Longchamp  restarono  prigioni  de'  nimici.  E 
questo  fu  uno  di  quegli  abbattimenti  ne'  «pali 
si  fi-cc  chiarissima  prova  che  le  corazze  nella 
campagna  sono  di  gran  braga  inferiori  all'im- 
peto delle  lance.  Davil.  eit.  dal  Grassi. 

J.  IV.  T.  milit.  Per  Combattimento  di  piii 
H  in  campo  sicuro.  Frane,  ant.  Esbatte- 
t;  Combat  à  oittrance.  -  È  cosa  incredibile 
'  tonino  togliesse  qu<sto  abbattimento  al- 
l' esercito  francese,  e  quanto  ne  accrescesse 
all'esercito  spaglinolo,  facendo  ciascuno  presa- 
gio, in  questa  esperienza  di  pochi, del  fine  uni- 
versale di  tutta  la  guerra.  Gukciard.  cit.  dal 
Grrssi.  (Si  parla  del  famoso  abbattimento  di 
Barletta  si  pittorescamente  descritto  dal  mar- 
chese .Massimo  d' Azeglio  nel  romanzo  intitol. 
Ettore  Fieramosca  o  la  Disfida  di  Barletta.) 

$.  V.  Per  ab»\tti*ekto.  Locuzione  avveri», 
sinon.  di  Per  abbattendo,  Per  accidente,  Per 
caso,  Accidentalmente.-Ver  quello  die  detto 
sia,  non  è  però  da  intendere  die  'I  diavolo  ab- 
bia scientia  delle  cose  casuali.  E  se  alcuna  volta 
gli  venisse  predetta  alcuna  di  quelle,. . .  sareb- 
be per  uno  apporre  e  per  abbattimento,  come 
potrebbe  ancora  intervenire  all'uomo.  Passav. 
Specch.  pen.  a,  1 33,  ediz.fior.  1821,  ovvero 
p.  3-j8,  edii.  Crus.  (Nota  «piel  per  uno  apporre 
in  vece  di  per  uno  indovinare,  per  indovina- 
merito.  -  Questo  es-,  mutilato  in  guisa  da  non 
cavarsene  il  vero  sentimento, si  allega  pure  da' 
Vocab.  in  ABBATTIMENTO  per  Lo  abbat- 
tersi in  signif.  di  Accader  per  caso:  la  qual  di- 
chiarazione non  panni  soddisfacente.  Ivi  son 
pure  due  altri  es.  simili,  anzi  identici.  V.  anche 
in  ABBATTERE  i  $$.  VI  e  VII.) 
ABBATTUTA.  Susi,  f. 

I.  T.  milit.  Per  Abbaiamento  nel  signif. 
del  $.  111.  -  L'abbattuta  fu  in  poco  d  istante  sì 
grande,  che  i  superstiti  spaventati  si  ritirarono. 
botta  cit.  dal  Grassi. 
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5.  IL  A m attuta  d'alimi,  ec.T.  milit  Ripa- 
ro tumid t uario  fatto  con  alberi  gettati  a  terra, 
disposti  pel  lungo  co'  rami  verso  il  nemico,  ec. 
Franc.  Abatis.t  I  puntoni  erano  assicurati  viep- 
più da  palizzate  di  frecce,  e  da  abbattute  d'al- 
beri e  di  terra.  Botta  cit.  dal  Grassi. 

ABBATTOm.  Panie.  A' Abbatter*. 

§.  I.  Per  Mandato  a  terra  con  violenza,  Get- 
tato già ,  Fatto  cadére,  Atterrato.  E  si  dice 
cosi  di  cosa,  come  di  persona. -Ella  si  volta, e 
contra  l'abbattuto  Pagan  ritorna,  e  con  leggia- 
dro motto,  Or  puoi,  disse,  veder  chi  abbia  per- 
duto, Ed  a  chi  di  noi  tocchi  a  star  di  sotto.  Arias. 
Far.  55, 5o.  (Si  parla  dì  Rodomonte  gettato  di 
cavallo  da  Bmdamante.)  Scende  egli  giù  per  le 
abbattute  numi,  E  s'indirizza  alla  j 
in  fri  tta.  Tass.  Ger.  ao,  Si.  (Anche  i 
ne  recano  alcuni  cs.;  ma  sotto  il  generico  1 
di  «  ABBATTUTO ,  add.  da  Abbattere  »,  la- 
sciando allo  studioso  la  briga  di  distinguerne  i 
diversi  usi  e  significati.) 

§.  IL  Per  Sbaragliato.— 1\tAto  dunque  (Ser- 
se) e  abbattuto  per  tutta  la  Grecia,  conobbe 
quanto  fusse  differente  ima  moltitudine  da  uno 
esercito.  Varch.  Sen.  Ben.  I.  ti,  c.  3o,  p.  1 69. 
(Il  lai.  ha:  stratusque  per  totam  passim  Gna- 
ciam  Xerses  intellexit  quantum  ab  exercilu 
turba  distarct.-  Anche  questo  es.  si  allega  da' 

Vocili  1.  SOltO  ti  I 

battere.  »•) 

§.  HI.  Figuratimi,  per  Abilito,  Prostrato  in 
senso  pur  mctafor.  —  O  misera  (formica),  ab* 
battuta  dalla  pighertà  {piemia)  per  le  fosse, 

10  (mosca)  souo  ornata  della  leggerezza  delle 
ali ,  e  la  vile  fossa  è  la  tua  abitazione ,  ma  io 
abito  nella  magione  de'  Re.  Esop.  Cod.  Mocen. 
Jav.  38,  ».  Si.  (Questo  es.,  in  quanto  alla  locuz. 
Abbattuta  dalla  pigiarla,  sì  allega  tal  quale 
dalla  Crus.;  se  non  ch'ella  il  pone  sotto  al  tema 
generico  di  «  Add.  da  Abbattere  » ,  e  non  cita  né 

11  numero  della  favola,  nè  quello  della  pagina. 
Lo  stesso  fero  l'ab.  Cesari  nel  corpo  del  Voc.  di 
Ver.;  ina  nella  Sopragg.  egli  ne  regalò  quest 'al- 
tro art.:  «  ABBATTUTO.  Variamente.  Fav. 
FsopO  misera  e  abbattuta  di  viltà  per  le  fosse? 
[Così  leggi  nella  Ediz.  di  Firenze  1778.]». 
L'ab.  Cesari  adunque  in  tale  art.  dà  segno  ch'e- 
gli si  fosse  dimenticato  d'avere  addotto  lo  stesso 
es.,  ma  con  variata  lezione,  nel  corpo  del  suo 
Vocab.,  seguendo  la  Crus.;  -  dà  segno  ch'egli 
non  ne  avesse  ben  pigliato  il  sentimento,  poi- 
ché si  restrinse  a  farvi  precedere  per  tutta  di- 
chiarazione un  Variamefite, iìausà  r'ariamente 
non  giova  a  dichiarar  cosa  alcuna;- e  in  fine  da 
segno  ch'egli  si  trovasse  altrove  colla  mente 
allorché  trascrisse  dall'ediz.  fior.  l'è»,  suddetto, 

iacchè  lo  luminò  con  un  puutu  interrogativo 
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in  quella  edizione  non  è ,  nè  vi  poteva  et- 
e,  fuorché  per  isbaglio.  -  Il  Diz.  di  Boi.,  pro- 
babilmente per  suggestione  dell'art,  cesariano, 
in  luogo  deU'  abbattuta  dalla  pighertà ,  mise 
abbattuta  di  viltà;  e  nei  rimanente  e'  s'attenne 
stretto  stretto  alla  Crus.,  senza  per  altro  avver- 

l'es.  cavato  dalle  l'avole  esopiane  giusta  il  Cod. 
Farsetti,  e  attribuendo  quindi  alla  Crus.  un'al- 
legazione ch'ella  non  lece.  —  Anche  nel  Dia.  di 
Pad.  si  trova  l'alterazione  medesima,  e  la  stessa 
mancanza  di  indicazione  di  codice  o  di  stam- 
pa, ce. ,  ec.:  ma  noi  vogliamo  per  questo  chia- 

vadore  di  ciò  ch'egli  copia.) 

§.  IV.  Per  Calato,  Abbassato,  (E  verisimile 
che  questa  voce  in  questo  signif.  sia  tolta  dal 
JUanaltre  de'  Francesi.  V.  anche  nel  Voc.  in 
ABBATTERE  i  Il  e  III, e  in  queste  nostre 
Giunte  il  j.  V.)  -Trovaudo  le  finestre  della  ca- 
mera chiuse,  e  le  cortine  drl  letto  abbattute,  a 
pie  di  quello. . .  si  pose  a  sedere.  Bocc.  g.  4» 
n.  i,v.  4, />.  35.  (Questo  es.,  ben  dichiarato,  e 
ben  citato,  si  trova  nelle  Ruxhezze  dell'Alunno 
e  nel  Voc.  di  Verona.  Ma  il  Diz.  di  Boi.  ne  lo 
copiò  scorrettamente;  giacché,  in  primo  luogo, 
vi  la  precedere  la  proposta  a  Per  Calare»,  men- 
tre qui  si  tratta  d'un  partic,  e  non  d'un  verbo. 
Poi  v'aggiugne  in  parentesi  -calate»;  il  che 
torna  inutile,  essendosi  premessa  la  voce  di- 
chiarativa Calare.  Da  ultimo  egli  cita  la  nov.  i 
in  vece  della  nov.  i .  IjC  quali  negligenze  son 
tutte  passate  nei  Diz.  di  Pad.;  il  che  va  pe'  suoi 
piedi.  V.  nel  $.  antec.  le  tre  uh.  righe.) 

ABBATI 'CC  IO.  Susi,  dimin.  avvilii,  di  Ab- 
bate i  che  anche  si  dice  Abbatucolo  (V).  Ab- 
bate di  poca  conseguenza.  (Zanoh.  Diz.  port.j  il 
quale  però,  volendo  gratificarsi  la  Crus.,  toglie 
ancor  egli  un  b  a  tutta  la  generazione  abbale- 
sca.  Dfcgii  ognun  grida,  quando  gli  è  nel  fosso.) 

ABBATUCOLO.  Snst.  in.  dimin.  sprezzai, 
di  Abbate.  Abbatuccio ,  Pretignuólo,  Pretaz- 
zuólo ,  Prctónzolo ,  Pretózzolo.  —  EgU  è  un 
abballicelo  alto  quanto  un  pisciacane.  Brace 
Jiin.  Dial.  8.  Quell'abbatucolo  scrignuto,  che 
pare  uti  attillato  scimiotto,  è  appunto  ser  Ca- 
cherò, td.  ib.  1 6. 

ABBATUFFOLARE.  Verb.  alt.  da  Batàf- 
J'olo.  Avvolgere  insieme  confusamente,  Man- 
dare in  un  batuff  olo,  in  un  fascio. 

AniuTcrroLAasi.  Verb.  recipr.  Quasi  lo 
stesso  che  Abbaruffarsi-  f>aL  E  mi  da  l'animo 
di  addur  loro  ragioni  tali ....  t'iol.  Da  non 
concluder  nulla,  y'al.  Da  farli  abbracciar  più 
stretti  che  non  fa  l'euera  la  querce,  f'iol.  Per 
ahliauiliolarsi  e  sgi 
J.A.  Cam.  j,  io*. 
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ABBAZÌA.  Sust.  f. 

$.  Per  la  Dignità  dell'  Abbate  possessori 
d' un'  abbazia.  (Es.  d'ngg.)  —  Mi  rallegro  in 
parte  dell'acquisto  dell' al.baz.'a  che  l'è  stata 
conferita.  Cor.  Leti.  3,  Vs"J, 

ABBAZIA  LE.  Add.  Appartenente  ad  ab- 
batta. (Manca  l  es.  nell'Alliert.)  -  Fra  le  ragio- 
ni elie  con  prerogativa  di  Monarca  delle  (ìallie 
gode  il  Re,  ha  un  diritto,  che  pare  oneroso,  ed 
è  onorevole,  anzi  lucroso,  cioè  d'avere  la  custo- 
dia o  sia  guardia  de'  frutti  imtvenienti  da  molle 
chiese  cattedrali  ed  abhaziali  nel  tempo  della 
loro  vedovanza,  cioè  quando  la  morte  o  altro 
caso  le  priva  di  Prelati.  Battagl.  Ann.  SaccrtL 
i,  i3-j. 

«  ABBECÈ.  Abbici.  -  Frane.  Barb.  164,14. 
»  L'erbette  son  Ire  lettere.  L' Ubaldinifa  que- 
»  sta  osser\>azione:  Di  qui  sentesi  qual  pronuu- 
»  eia  usasse  il  nostro  Autore,  dicendosi  oggi  da' 
»  Fiorentini  Abbici,  dove  il  nostro  direbbe  Ab- 
nbeóe.»  Voc.  di.  Ver. 

(htmmkwt,  —  Questa  maniera  di  produrre  l'o- 
pinione dell' Ulwldi  ni  circa  YAbicì,  non  e  chiara 
a  bastanza.  Dice  dunque  l' Ubaldini  nella  Ta- 
vola delle  voci,  ec.  di  M.  Fr.  Barberino,  sotto 
la  rubr.  L:  «  L'erbette  son  tre  lettere,  cioè  a , 
a,  t.  Di  qui  sentesi  qual  pronuncia  usasse  l'au- 
tore, ec  »  E  rUbaldini  qui  allude  al  seg.  mot- 
tetto del  Barberino,  p.  iti*,  e  non  164,  come 
ha  il  Voc.  di  Ver.  e  il  suo  copiatore  da  Padova: 
L'erbette  son  tre  lettere  die  stanno  In  quel 
eh' è  poco  danno j  Se  gli  vien  l'emme  per  esser 
la  quarta,  Come  chi  bocca  perse  fona,  squar- 
ta. Sia  però  qui  renduta  giustizia  al  Diz.  di  Pad., 
il  quale,  dopo  la  parola  lettere,  pose  in  parentesi 
■  cioè  r,b,t=:;  senza  di  che  non  si  potrebbe 
intendere  die  cosa  avesse  voluto  dire  l' Ubal- 
dini a  proposito  delle  erbette  (se  pur  non  è  da 
leggere erbete) del  Barberino.  Ma, comunque  ai 
sia,  nella  chiosa  dell'Ubaldini  è  bensì  espressa 
una  opinione,  ma  non  è  riferito  alcuu  es.  il  quale 
confermi  l'Abbecè  registrato  dal  Voc.  di  Ver. 
e  copiato  dal  Diz.  di  Padova.  Suppliscasi  dun- 
que a  tale  mancanza  col  seg.  passo.  Come  se 
fosse  un  fanciullo  che  appena  avesse  comin- 
ciato a  leggere  t abecè  (Fra  Giordano  da  Ri- 
vallo, cit.  da  Dom.  Manni,X.es.  ling.  tos.,  lez. a, 
pag.  ti  3,  sulla  lede  del  Redi;  dove  però  è  scritto 
abbecé  col  b  doppio,  mentre  è  chiaro  che  mal 
rappresenterebbe  i  primi  tre  elementi  dell'al- 
fabeto chi  li  raddoppiasse).  Or  questo  es.  del 
classico  Fra  Giordano,  corroborato  dalla  sud- 
detta induzione  cavata  da' versi  del  Barberino, 
ne  riduce  a  mente  il  quesito  proposto  dal  Sai- 
viati  (Avveri.  Decani.,  L  1,6  1,  partic.  -2,  a 
c.  »  o)  :  u  Se  i  nomi  del  b,c,d,C.,p,t,i 
a  pronunziare  *tt  ce.  De,  es,  re,  Te,  1 
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c'insegnano  i  latini  Grammatici,  oppur  Bl,  ci, 
Pi,  Ci,  fi,  Ti,  come  costumano  gì' idioti.  »  E 
la  stia  soluzione  si  è  die  gl'idioti  s'abbiano  da 
seguire.  Soluzione  che  tu,  mio  discreto  lettore, 
non  ti  saresti  l'orse  giammai  aspettata;  ma  che 

principio  stabilito  da  esso  Saìviati,  e  ricevuto 
si  dalla Crus.  e  sì  daCruscolingi,  che  la  lingua 
si  abbia  ad  apprenderla  non  già  dai  dotti,  ma 
dal  volgo.  E  Domenico  Mauni,acadetnico  della 
Crus.  ancor  egli,  nella  sopraccennata  Lezione 
si  ride  del  Redi,  il  quale  in  fuvor  dell'*, sa, ce, 
ae,  ee.  addusse  l'es.  di  Fra  Giordano;  -  si 
degli  Aretini  i  quali  al  modo  di  Fra  Gi< 
pronunziano  le  dette  lettere; -si  ride  del 
ber  ino,  perchè  questi  appartiene  a' 
nascente  lingua  toscana:  -  e  se  ne  ride  perché 
Fra  Giordano  era  da  Rivallo  e  non  da  Firenze, 
-e  perchè,  essendo  il  Redi  nauo  d'ArezzOjnon 
si  vuole  in  questa  parte  attendere  il  parere  di 
lui,  essendo  necessario  per  fare  in  questo  al- 
cuna prova  l'aver  vagito  nelle  culle  fiorentine. 
Le  quali  parole  a  me  sembra  die  debbano  fare 
stomaco  a  chiunque  [>ensa  che  la  lingua  non  è 
proprietà  di  que' soli  quattro  palmi  di  terreno 
su  cui  posa  il  famoso  Frullone,  ma  di  tutte  le 
'  iquemila  e  più  miglia  sopra  cui  per 


lungo  e  per  traverso  si  stende  il  nome  italiano. 
Pronunzino  dunque  i  Fiorentini  come  loro  ag- 
grada le  lettere  ddl'aUabeto;  ma  non  si  dieno 
per  questo  ad  intendere  che  mal  proferiscanle 
que'  tali  die  s'attengono  alla  maniera  ereditata 
dalla  veneranda  antichità:  e  questi  tali  son  tutti 
i  popoli,  da' Fiorentini  in  fuori,  che  favellano 
in  Italia  (V.  Salvia.  AnnoL  Per/.  Pocs.  Mar. 
5,  ago),  lo  mi  so  bene  che  in  qual  s'è  l'uno 
de'  modi  con  cui  si  pronunzino  le  dette  lettere, 
ne  nascono  i  medesimi  sconci;  poiché  il  fan- 
ciullo die  apprese  a  dire  bi,  ci,  scriverà,  per 
es.,  Rada  in  vece  di  Biada,  Cartone  in  vece  di 
Ciarlone;  e  così  al  contrario  quegli  che  ap- 
prese a  dire  be,  ce,  scriverà  per  avventura 
Rato  in  cambio  di  Beato,  e  Cleri  in  cambio  di 
Céleri.  Ma  si  è  per  questo  motivo  appunto  ch'io 
non  so  s'io  m'abbia  a  dire  che  eccita  il  riso,  o 
la  compassione,  il  veder  la  pieghevolezza  di 
coloro,  i  quali,  perchè  hanno  sentito  che  a  Fi- 
renze si  pronunzia  bi,  ci,  di,  si  recano  a  ver- 
gogna di  pronunziare  be,  ce,  de  in  casa  sua  ; 
tantoché  infili  dentro  alle  nostre  scolette  dove 
«  impara  a  leggere,  hi  prima  cosa  che  s'insegna 
sul  sodo  a'  nastri  pargoletti, si  è  questo  dire  bi, 
ci,  di,  alla  fiorentinesca:  e  d  ha  più  d'un  babbo, il 
quale,  udendo  il  suo  bel  marmocchi!»  dare  il  no- 
me di  bi  e  di  et,  ec.  a  quelle  lettere  ch'egli  solea 
chiamare  be  e  ce,  lutto  imbietolito  esdama:  Oh 
il  figliuolo  di  mia  moglie  è  già  un  Pelrardiino!  ■  < . 
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Ma  fate  rhe  il  Pelrardiino  accozzi  sol  quattro  pa- 
role,  e  v  'acrorgeret «'che con t ut I a  la lioren I i n i t à 
del  bi,ci, di, c%ìi  è  degno  compatriota  di  Mene- 
ginn  Peceima.  V.  anche  in  ABECEDARIO.) 
=  Ma  tu  forse,  mio  cortese  lettore ,  non  avrai 
posto  mente  che  l'es.  allegalo  del  Barberino  è 
precisamcnlc  uno  di  que'  giocolini  di  parole, 
che  oggi  diiamiamo  Sciarade,  e  che  i  nostri 
lontani  bisavoli  dicevano  Mottetti,  cioè  Piccoli 
molti.  Or  fammi  la  grazia  di  rileggerlo,  e  dì 
provarti  a  decifrarmelo.  -  Ma  bene!  beniasiinol 
tu  l'hai  imbroccato.  Oh  qual  fortuna  e  conso- 
lazione è  l'aver  a  fare  con  ingegni  che  pigliano 
a  volo  le  cose!  Lia  qui  innanzi  io  ne  trarrò  mio 
prolitto,  risparmiandomi  talvolta  la  fatica  di 
smiiiuzxolarc  i  mici  concetti:  un  pajo  di  tocchi, 
e  non  più.  Aifè  gli  è  vero:  una  berta,  cioè  una 
bnHa,  una  beffa,  è  poco  danno j  e  nella  voce 
berta  sono  di  fatto  quelle  tre  lettere  b.  r,  t,  che 

pronunziato  erbete  senza  Imlter  troppo  la  lin- 
gua sul  t,  perchè  più  agevole  camminasse  il  suo 
mottetto  o  la  sua  sdarada  che  dir  si  voglia.  Ed 
è  vero  altresì  die  se  a  quelle  tre  Ictlere,  j 
in  altro  ordine,  aggiungiamo  un'm  e  le  i 
renti  vocali  (cui  gK  scrittori  de'  mottetti 
curavano  al  pari  degli  stenògrafi),  ne  esce  una 
Tromba,  la  quale  squarta,  cioè,  mitigando  un 
poco  l'espressione,  lacera  i  bea  costrutti  orec- 
chi, in  quella  guisa  che  l'uomo  si  squarta  o  si 
lacera  la  bocca,  aedasè  stesso  la  fona,  cioè  la 
«/orsa.  Cosi  è;  bravo! bravo! (Povero Uhaldini, 
or  puoi  andare  a  riporti.)  Ma  credimi,  uè  pur 
io  vi  sarei  mai  arrivato.  Nondimeno,  se  per  caso, 
ripensandovi  sopra,  ti  venisse  trovalo  qualcosa 
di  meglio,  fa'  d'avvisarmelo:  io  te  ne  sarò  te- 
nuto. Dovrei  io  vergognarmi  di  fitntasticare  tal- 
volta per  mio  passatempo  intorno  ad  una  scia- 
rada, quando  un  Vinc.  Monti  non  si  vergognava 
pur  «li  comporue,  a  Dante  le  facea  per  fino  in 
Paradiso?  (V.  SCIARADA.) 

ABBECEDÀRIO.  Susi.  in.  -  V.  ABECE- 
DÀRIO. 


§.  In  modo  assoluto  per  Riuscir  bello,  cioè 
grato,  piacevole,  ad  altrui.  - . . .  abbella  sanza 

|  dubitanza  Tutte  fiate  in  voi  mirare.  Poct.prim. 

I  sec.,  i ,  274.  (li  postili,  spiega:  È  bello  mirare 
in  voi.) 

ABBELLIMENTO.  Susi.  m. 

$.  Per  metaf.  Inarpcllamento  ,  Ingannevole 
allettamento,  I^enocinio.  —  Io  conosco  Indis- 
simo i  varj  abbellimenti  e  diversi  inganni  di 
quel  mostro.  Vare.  Roex.  Cons.  lib.  t,pros.  1, 
p.  54,  edi%.  Crus.  (Il  lat.  ha:  Intelligo  multi- 
Jbrmes  illius  prodigii  J'ucos.  —  I  Vocab.  alle- 
I  guiio  qtteat'  unico  cs.  per  autenticare  la  voce 
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ABBELLIMENTO  nel  senso 

tiotie.) 

ABBELLIRE.  Verb.  ■Ha 

bello. 

H.  I.  In  forza  di  riflcss.  att.,  colle  particelle 
pronominali  taciute,  vale  Abltellir  sè  stesso  — 
Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina  Di  colui  ch'ab- 
belliva di  Maria,  Come  del  Sol  la  «Iella  mattu- 
tina. Dani.  Par.  3a,  ioj.  (Cioè:  che  ab  bei' 
lira  sè  allo  splendore  di  Maria,  come  la  stella 
mattutina  abltelliscc  sè  a'  raggi  del  sole.  —  Il 
lettore  giudicherà  se  la  compilazione  di  questo 
paragr.  troppo  disenpiti  al  confronto  della  seg. 
ricevuta  in  tutti  i  Voealiolarj:  «$.  E.  E  neut. 
pass.  —  ImU.  a  i  i .  ec.,  ec.  §.  1 1.  E  per  Divenir 
bello.-  Dani.  Par.  5a.  Così  ricorsi  ancora  alla 
Dottrina  Di  colui  ch'abbelliva  di  Maria  [cioè: 
s'abbelliva].») 

§.  II.  Abbellì**  chrcchì  si*  ad  alcuno.  Riu- 
scirgli checché  sia  bello,  cioè  caro,  gradito. 
(Es.  d'agg.)  ■  SI  iw'abliellio  la  vostra  gran  pia- 
cenza (cioè  bellezza;  l' effetto  per  la  causa), 
Gentil  mia  donna,  al  prim'  cli'eo  (al primo  in- 
contro ch'io)  l'avvisai,  Che  ogn' altra  gioja 
adesso  (insto)  n'obliai.  Poti.  prim.  sec.  a , 
(Allego  questo  es.,  più  che  per  altro,  per  co- 
gliere occasione  di  rifnnnarela  maniera  con  cui 
la  Crns.  dichiara  un  tale  uso  del  verho  Abbel- 
lire. La  dichiaraz.  ch'ella  ne  dà,  e  ricopiata  da' 
suoi  successori,  è  :  «  Piacere ,  Aggradire .  tìiit- 
dicare  esser  bene,  Parer  bello.  Parer  cosa  bel- 
la;n  dove  troppa  è  la  confusione  de'  significati 
diversi ,  come  ognun  vede.) 

ABBEVERARE.  Verb.  art.  Parlandosi  di 
bestie,  vale  Dar  bere  ad  esse,  Farle  bere. 
Frane.  Abreuver.  (Es.  poet.)-  Ecco  un  pastor 
sopra  un  cavalloincontra,  Che  per  abbeverarlo 
al  fiume  arriva.  Arias.  Far.  "So,  5. 

«  I.  Per  Alloppiare,  preso  dagli  effetti  che 
»  fa  il  vino  in  altrui,  hevutoue  troppo.- Atri- 
ri  ghett.  Quali  leveraggi  di  Lete  abbeverano 
*  li  tuoi  sensi?»  Chvscà,  ec.,  ec. 

Otummoiit.  -  La  forza  qui  attribuita  da'  Voc. 
al  verbo  Abbeverare  non  è  punto  sua  propria, 
ma  si  bene  accidentalmente  arcattata  da  l*te. 
che  è  il  fiume  dell'oblio:  togliete  via  Lete  dal- 
l'addotta  sentenza,  e  sappiatemi  dire  se  il  detto 
verho  può  mai  quivi  destar  l'idèa  AvW Allop- 
piare. Piuttosto  adunque  era  da  jw>rre:  «  Figu- 
ratamente per  Innondare  o  Irrigare,  pigliati 
eziandio  questi  verbi  in  senso  metaforico.  »  La 
citazione  poi  da  usare  nell'addurrc  questo  pas- 
so è:  Arrig.  Scilim.  I.  3,  $.  ^,  p.  ap,  ediz.  ge- 
nov.  1 8-jp,  Frat.  Pagano.  Quella  della  Crus.  e 
Coinp.,  all'incontro  è  qual  veduta  l'avete  qui 
sopra.  Ma  la  pigrizia  o  l'accidia  o  la  negligenza 
della  Crus.  e  Coiop.  nel  citare  volumi,  bbri, 
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capitoli,  paragrafi,  pagine,  1 
io  la  direi  peccaminosa. 

§.  II.  Figurai am.  per  Dare  notizia  di  chec- 
ché sia  ad  alcuno;  quasi  come  si  dicesse  Por- 
gere altrtù  di  che  saziar  la  sete  ch'egli  ab- 
bia di  checché  sia.  —  Onde  Don  Pier,  di  cui 
ancor  t'abbevero,  Fece  guastare  intorno  m\ 
Orbatello.  Pucc.  Centi!,  c.  73,  terz.  70,  voi.  3, 
p.  3 16.  (Forse  questo  verbo  in  questo  signil". 
potrebbe  non  disdire  in  qualche  scrittura  gio- 
cosa o  satirica  ;  altrove  offenderebbe  il  buon 
gusto.  Il  cav.  Monti ,  a  proposito  della  frase 
Essere  nella  sua  beva,  adoperala  dall'ab.  Cesari 
nelle  Rellez.  Cam.  Dani.  voi.  1  ,p.  1 1 ,  e  sorella 
tMV  Abbeverare  uno  di  una  cosa,  detlalo  dal 
Pucci,  fece  questa  postilla:  Rosso  modo,  pro- 
prio solamente  dell'asino  alla  secchia.  Le  quali 
cose  ne  piace  avvertire,  affinchè  i  giovani  stu- 
diosi vadano  ben  cauti  ndl' imitare  le  voci  e  lo 
maniere  usale  dal  Pucci  ,  scrittore,  il  cui  merito 
non  da  allro  deriva  che  dall' esser  vissuto  nel 
così  detto  secolo  d'oro  della  lingua.  Ma  della 
sua  rozzezza  e  del  suo  scrivere  alla  scapestrata 


§.  111.  Abbl\  i:b  issi.  Per  Imbeversi.  —  La 
terra  di  Sicilia . . . ,  oltre  di  lubricare  il  corpo  ed 
abiieverarsi  nell'acetosità,  la  spinge  fuora  ezian- 
dio per  le  stradi-  dell'orina.  Red.  7, 55.  (Questo 
uso  di  questo  veri», autenticato  da  questo  me- 
desimo es.,  si  nota  eziandio  dall'Alberti,  non 
indicando  però,  secondo  suo  stile,  il  luogo  da 
riscontrarlo.  Il  Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pa<l.  è  da  credere  clie  non  l'abbiano  degnato 
della  loro  approvazione,  poiché  si  astennero  di 
farne  pur  cenno.) 

§.  IV.  Figuratatn.  per  Innaffiarsi.  —  Ed  in 
sì  dolce  e  nobile  lavacro  Mentre  il  polmone  mio 
tutto  s'abbevera,  Arìanua,mio  Nume,  a  te  con- 
sacro Il  lino,  il  fiasco,  il  Iwtticiu,  la  pevera.  Red. 
Dilir.  r.  i  1  ,  p.  a.  (La  Crus.  e  Comp.  allegano 
questo  es.,  mutilato  al  solito,  e  senza  citai,  di 
versi  o  di  pag.,  in  «  A  bbe\  erari .  acuir. pass.» , 
senza  dir  altro.  E  pure  In  stesso  Redi  lo  riputò 
meritevole  d'una  lunga  postilla,  dove  mostra 
innanzi  tratto  che  questo  abbeverarsi  del  pol- 
mone è  usato  da  lui  a  imitazione  <1  Alceo,  il 
qual  disse  Annaffia  i  polmoni  col  vino.) 

ABBEVKRÀTOJO.  Sust.  io. 

^.Ciccia  ail'abbeyzr  »tojo.-V.  in  CACCIA. 

AliKIAKKE.Sust.didubl  iìo  sesso.  Lo  stesso 
che  A  b  e,  o,  congiuntali». ,  Anici  o  Abecè,  cioè  Al- 
fabeto. — Quell'onorato  sor  Poi ,  il  quale  a  me  in- 
segnò l'abbiabbè  col  tacco.  SerPoi,  p.  3,  edit. 
bologn.,  161 3.  per  Vit torio  Renacci  j  e  p.  8, 
ediz.  ven.,  1 85 1,  tipogr.  d' AlvisopolL  E'  non 
sa  un'acca,  Non  sa  l'Abbiabbè,  Non  sa  l' Ave- 
maria,  Non  sa  dir  pappa,  àlonos.  Fior.  p.  a58. 
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li  4  <>  ■  (L'Alberti,  il  qiial  pure  registra  questa 
voce,  ma  sroruita  d'es.,  avvertisce  ch'ella  è  voce 
bassa.  Ma  io  mi  penso  ch'ella  sia  piuttosto  fo- 
ce scherzosa,  inveutata  a  bello  studio  per  far  vi- 
stadi  tenere  daque"  Toscani  i  qtiali,iu  proferire 
H  nome  di  certe  lettere  dell'alfabeto,  le  uniscono 
in  i,  come  bi,  ci,  di,  -  e  di  quegli  altri  i  quali  le 
finiscono  in  e,  come  be,  ce.  He,  ridendosi  a  un 
tempo  e  di  questi  e  di  quelli.  Ed  in  sì  fatta  voce 
da  scherzo  assai  mi  piace  il  ri  dere  addoppiata 
nell'una  e  nell'altra  sede  la  lettera  bj  giaccltè , 
per  mezzo  d'un  tale  addoppiamelo ,  si  vieue 
tanto  o  quanto  rappresentando ,  e  perciò  bef- 
fimelo, il  ri  pei  it  le  lettere  che  si  fa  da  coloro 
che  apprendono  a  compilare,  dicendo  essi,v.  g., 
C,  o,  Coj  c,  o,  co,  Coen;  m,  «, me, Cocomc;  h,  o, 
no,  Cocómkbo.  V.  in  ABC.) 

«  AMBIATA.  V.  k.-Pataff.  3.  Per  abbiala 
w  sai  l'i  clic  lauto  gracchi.  (Qui  forse  vale  lo 
»  stesso  die  per  es[>erienza.)  •»  Cause j,  f'oc. 
di  Ver.,  DlZ.  di  Pad. 

Oncrmiomt.  -  Poiché  l'Acadeinico  compilalorc 
di  questo  art.  non  sapeva  accertare  il  sentimen- 
to di  qui  sta  voce,  a  qual  line  la  venne  regi- 
strando? In  su)  proposilo  di  tal  voce  assai  bene 
dicca  l'Alberti:  *  Im  Crus.fa  troppo  onore  alle 
stranissime  voci  del  Pataffio,  di  ad  s'è  smar- 
rito il  significato.  »  Ma  se  l'Alberti  cosi  diceva 
assai  Itene,  assai  meglio  lece  il  Diz.  di  Boi.  a 
non  .«'impacciar  punto  in  cotcsta  locuzione  di 
Saper  per  abbiala,  la  quale  io  tengo  essere  un 
sogno  de' sempre  dormigliosi  copisti.  Di  fallo 
il  Cod.  Melz,  legge  in  quest'altra  forma:  Per 
abbuila  sia  tu  die  tanto  gracdiij  die  il  Salvini 
spiega:  u  Sii  scritta  fra  i  nudabbinti.  »  die  cosa 
fossero  i  malabbiati  sì  ritrae  a  un  di  presso  dal 
«eg.  passo  del  Villani  (/.  ti,  c.  19,  v.  7,  p.  5g, 
ediz.  /ior.):  u  Avevano  ordinato  i  Quattordici 
che  si  facesse  un  libro  de'  malabbiati,  ove  si 
scrit-essono  i  malfattori  de'  grandi,  e  quelli 
fossonn  puniti.  »  Sicché  possiamo  intendere 
che  1/  libro  de' malabbiati  fosse  sottosopra  ciò 
che  noi  diremmo  il  libro  nero,  dove  sono  scritti 
i  nomi  delle  persone  a  diritto  o  a  torlo  mal- 
vedute  dal  Governo.  Ciò  posto,  io  congetturo 
ch'eziandio  la  lezione  del  Cod.  Meta,  sia  al- 
quanto corrotta,  e  ebe  in  quel  cambio  s'abbia 
a  leggere:  Mahtbbiala  sia  o  sii  o  sic  tu,  due 


tanto  gnwchi.  Il  die  verrebbe  a  dire  per  l'ap- 


quel  die  dice  il  Salvini  (ma  che  uscir 
Direbbe  dalla  lezione  per  esso  ricevili  a), 
cioè:  .s'«  tu,  die  tanto  gracchi,  scritta  net  libtr) 
de' malabbiati j  ovvero:  Sii  tu  tenuta  malab- 
biata, cioè  degna  d'essere  scritta  nel  libro  de' 
malabbiati.  Ma  siccome  il  cogliere  il  vero  in 
lauto  bujo  di  lezione  e  di  conce!  lo  non  sana 
mai  che  per  caso  c  per  uno  apporre,  e,  coltolo 
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,,  non  ne  risulterebbe  alla  lingua 
vantaggio,  io  porto  opinione  che  i  discreti  Vo- 
cabolaristi si  debbano  guardar  ben  bene  dal- 
l'infarcire  i  loro  volumi  disi  falla  borra, com'è 
la  Per  abbiala  del  Pataffio,  raccolta  a  chius'oc- 
chi  dalla  Crus.  e  Comp. 

ABBICARE.  Verb.  alt.  Ammucchiare  in 
forma  di  bica.  —  Si  devono  bene  stagionare  e 
seccare  le  fastella  e  le  fascine; ...  a  tal  line  si 
sogliono  abbicare,  o,  come  più  propriamente 
dicesi,  abbarcare  queste  legne  in  forma  di  ca- 
panna quadrata  o  bislunga  con  la  cima  fatta  a 
tetto  dcUe  medesime  frasche,  perchè  scoli  la 
pioggia.  Targ.  Tozz.  Ott.  I^ez.  Agric.  6,  118. 
(Parlandosi  di  legne,  nel  dial.  mil.  si  dice  Fa 
su  in  meda.) 

«  $.  I.  Ante  ire.  Far  bica.  Ammucchiare. 
»  Lat.  Congerere.  (Qui  per  similit.)  —  Dant. 
h  lnf.  9.  Come  le  rane  innanzi  alla  nimica  Bi- 
»  scia  per  l'acqua  si  dileguau  tutte  Fùidi'alla 
»  terra  daseuna  s'abbica.  »  Cno.sc J,  ce.,  ce. 

»§.  II.  Per  rnetaf.  -  Dittam.  1,  5.  Quando 
»  nell'uomo  un  buon  voler  s'abbica.  (Cioè  s'a- 
»  duna.  Qui  neutr.  pass.)»  Crusca,  ce,  ec. 

«"  E  forse  megUo:  s'apprende,  < 
»  più  sopra.  (Min)»  DtZ.  di  Pad. 

Outwtioat.  —  Nel  verso  di  Dante, 
tema,  Amicassi  per  Ammucdùarsi,  Ammonti- 
cellarsi,  Apprendersi,  Appigliarsi,  è  sostenuti  » 
dai  più  de'commentatori.HBargigi  all'incontro, 
accordandosi  ad  alcuni  espositori  più  antichi, 
vuole  che  s'abbica  equivalga  a  jr<  aggiunge  alla 
terra.  Quanto  a  me,  io  comprendo  benissimo 
che  Amicassi  ,  derivandolo  da  Bica,  venga  a 
dire  Ammucdùarsi  a  modo  di  bicaj  ma  uon 
comprendo  poi  come  ciascuna  rana  possa  da 
sè  ammucchiarsi  in  qualunque  siasi  forma,  do- 
vendosi pigliai*  questo  verbo  in  scuso  collettivo, 
e  non  altrimenti.  Una  tale  osservazione  non  is- 
fuggl  pure  al  eh.  Postili.  Diz.  Boi.  A  stento  al- 
tresì mi  rendo  capace  che  V Ammucchiarsi  in 
fallita  di  bica  si  possa  tirare  a  valer  Io  slesso 
che  Apprendersi,  Appigliarsi.  Finalmente  non 
mi  può  entrare  che  da  Bica  si  possa  originare 
un  verbo  il  quale  importi  Aggiungersi,  come 
vuole  il  prefalo  Bargigi.  Io  pertanto  mi  fo  a 
suppone  che  Abbicarsi  non  provenga  già  ila 
Bica,  ma  che  sia  tolto  dal  S'abricar  de'  Pro- 
venzali, significante  Ripararsi,  Mettersi  al  si- 
curo,  cangiata  la  prima  r  in  b  per  addolcire  la 
pronunzia;  licndiè  potrebb'essere  che  Daule 
avesse  genuinamente  dettato  s'abrica,  e  die  la 
dizione* 'abiura  si  sia  intrusa  nel  testo  per  altrui 
colpa.  Laoude  il  sentimento  che  n'uscirebbe, 
sana  pianissimo,  ed  il  più  adattalo  all'intenzio- 
ne dell'intero  costrutto,  che  mai  desiderare  si 
possa;  cioè:  Finché  ciascuna  rana  si  ripara  albi 
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i,  supplisci  del  fondo  del  fono.  In  questo 
senso  i  Francesi  dicono  al  presente  S'abriter, 
Se  metlre  A  fabri,  come  a  tutti  é  noto.  -  Circa 
poi  all'es.  del  iHUamando  allegato  nel  §.  If , 
inclino  a  credere  che  quivi  Jttkmvi  non  sia 
altro  che  una  lunga  sincope  di  Abbarbicarsi; 
c  chi  è  pratico  di  quel  poema  uou  ignora  die 
a  sincopi  d'ogni  maniera  va  pur  troppo  sog- 
getto l'autore  di  esso.  Quando  poi  mi  si  meni 
buooo  cotesto  Abbicarsi  per  sincope  di  Abbar- 
bicarsi, aggiungerei  a  maggior  conferma  il  seg. 
passo  del  Sacchetti  nella  Batt.  Domi.  Fir.,e.  iti, 
st.  5 1  :  *  La  grande  invidia  che  al  cor  ci  si  abbi- 
ca.» (V.  anche  il  Postili.  Diz.  Boi.  in  ABBICA- 
RE; il  qual  Postillatore,  sia  detto  per  incidenza, 
cita  il  Cauto  i  in  vece  del  Cauto  ut;  di  che  vuoisi 
dar  carico  allo  stampatore.)  Finabwcnte  per 
quanto  risguarda  il  paragr.  aggiuntivo  del  Diz.  | 
di  Pad.,  attribuito  niente  meno  che  a  Minerva, 
non  occorre  far  parole  "dopo  le  cose  Qn  qui  dis- 
;  giacche  il  dire,  com'egli  o  con» 'ella  dice, 
in  ambo  gli  cs.  ai  recali  s'abbica  è  (orse 
>  interpretabile  per  s'apprende,  oltreché 
ciò  fu  prenotato  eziandio  dal  Postili.  Diz.  Boi., 
viene  bensì  a  indicar  sottosopra  il  sentimento 
(e,  volendosi  accontentare  del  sottosopra,  in 
cambio  di  s'apprettile, pale»  far  miglior  giuoco 
s'accoglie  o  si  raccoglie), ma  gin  non  dimostra 
il  come  sia  dato  a  quel  verbo  d'esprimere  un 
tal  concetto. 

$.111.  Abdicare  parole.  Figura tam. per  Mul- 
tiplicare  in  parole.  -  E  non  voler  (tir)  ch'io  più 
parole  abbichi.  Pucc.Cenlil.c.  (iti,  ten.  9,  vat.3, 
p.  a55.(AaaiCA>B  parole  per  MuHiplicare  in  pa- 
role è  dì  quelle  sforzate  e  scipite  metafore  che  a 
pena  si  trovano  ne'  seguaci  del  Marini.  Ma  non 
•v'ha  stranezza  che  il  classico  Pucci  non  si  faccia 
lecita  per  servire  ai  metro  od  alla  rinia.non  es- 
seudo  capace  di  padroneggiar  ne  l'uno,  uè  l'al- 
tra. E  di  tali  stranezze  io  ne  andrò  notando  pa- 
recchie, non  perchè  altri  le  imiti,  ma  perchè  le 
fugga.) 

ABBICATO.  Partic.  di  Abbicare.  Ammas- 
sato o  Ammucchialo  in  forma  di  bica.  -  Il 
grano,  bene  abbicato  oabliarcHtostrcttamente, 
si  conserva  più  chiaro,  lucente,  sano,  perfetto 
e  durevole.  Trine.  Agric.  1,  ìóy.  Scelgouo  le 
foglie  migliori  e  più  lunghe  (dello  sparto),  ri- 
unendole in  manticlle  o  covoiicini,  i  quali  ten- 
gono abbicati  a  stagionare  per  due  giorni.  Targ. 
Tozz.  G„  Fiag.  4,  5*5. 

ABBICCÌ.  Alfabeto.  -  V.  ABC. 

ABBIENTE.  Partic.  alt.  del  verb.  aut.  Io 
abbo. 

$.  Per  Benestante,  Possidente.  (Es.  moder.)- 
Passando  lciilanieute  d'una  in  altra  mano  i  cam-  Il 
pi,  ne  piglierà  moto  e  valore  l'industria,  clic  si  f 
YOL.  /. 
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muore  nella  smodala  disuguaglianza  ;  dove  a' 
troppo  facoltosi  manca  ogni  stimolo  di  bisogno, 
a' non  abbienti  lo  ingegnarsi  è  spesso  inutile, 
più  spesso  è  impossibile.  Giord.Piet.  Panegir. 
89,  ediz.  Boi.  1 808. 

«ABBIETTABE.  Verb.  alt.  Fermare 0  Cai, 
»  zare  con  bietta.  Più  comunemente  si  dice  tin- 
ti biettare.  »  Albkht.  Diz.  enc,  Diz.  di  Pad. 

Onttmuoat.  -  Non  avendo  i  sud.  Diz.  allegato 
verun  es.  di  questa  voce,  non  mi  ardisco  uè  d'af- 
fermare, uè  di  negare  che  Abbiettare  e  Imbiet- 
tare sieno  sinonimi.  Io  qui  vo' soltanto  avver- 
tire hi  sconvenienza  di  trovarsi  questa  voce  in 
essi  Diz-  registrata  in  un  paragr.  subalterno  ad 
ABBIETTABE,  clic,  così  scritto,  vale,  secondo 
i  medesimi,  Abbassarti  mentre  è  putente  chu 
tali  verbi  non  hanno  fra  loro  il  mimmo  appic- 
cagnolo di  pareutcla,  derivando  l'uno  dal  lat. 
Abjicio-is-  jeci-jectum,  die  è  a  noi  Gettar 
via,  Gettar  da  lontano,-e  l'aUro  dal  sust.  ital. 
Bietta,  che  è  quel  pezzo  <li  ferro  o  di  legno 
detto  altrimenti  Conio.  Scrivasi  dunque  col  b 
raddoppio  il  verbo  Abbiettare  generato  dalla 
Bietta,  e ,  cosi  scritto,  si  registri  soUo  la  rubr. 
ABB;  ma  col  b  semplice  si  scriva  lo  Abiettaro 
o  Abjettare  discendente  .dal  lat.  Abjica-e,  e, 
cosi  scritto,  si  registri  sotto  la  rubr.  A  B  I.  - 
V.  in  ABIETTÀRE  la  Not.fdol. 

ABBIETTABE,  verb.  alt.,  in  siguif.  di  Ab- 
bassare, ce.,  e  suoi  derivativi,  -  V.  AB1ET- 
TARE,  oc.,  ec 

«  ABBIETTEZZA.  Sust.  f.  Abiezione,  Av- 
»  vilimento.  Pusillanimità ,  Dappocaggine.  - 
m  Rispose  il  cervo: . . .  Non  sì  tosto  a  mie  orec- 
»  chic  giugne  l'ardito  ahhajar  de'  cani,  che  se- 
»»  grata  abbiettezza  tutto  m'ingombra,  t'av.  Es.n 
A  lue  UT.  Diz.  enc. 

-  Questo  cs.  ne' tre  testi  dell'Esopo  che 
si  hanno  a  stampa,  a  noi  non  riusci  di  rinvenirlo. 
Supposto  nondimeno  che  leggasi,  se  nou  tra 
le  Favole  d'Esopo,  in  qualche  altro  libro,  uè 
pure  che  la  voce  Abbiettezza,  o  piuttosto  Abiet- 
tezza o  Abiettezza,  vi  si  deggia  pigliare  iu 
senso  di  Abiezione  d'animo,  i Viltà  di  cuore, 
non  già  in  quello  di  Dappocaggine. 

ABBIGLIAMENTO.  Sust.  in.  Vestimento, 
Tutto  quello  che  serve  pel  vestire,  unitavi  l'i- 
déa  d'una  cotale  eleganza,  F rane.  HabillemenL 
(Il sig. Tommaseo, Diz.  Sin., p.  18, col.  i,uoL  i, 
fa  giudiziosamente  osservare  die  il  francese  JJa- 
billement,  ritenendo  la  //  della  sua  origine,  di- 
mostra ancor  meglio  che  questa  voce  viene  da 
Habitus,  e  che  dunque  è  ornamento  della  per- 
sona. -  Es.  d'agg.)- Cuffia  e  pezzuola:  abbiglia- 
menti rimaso  iu  contado  (ino  a'  nostri  tempi, 
come  die  non  v'entrano  le  tanle  e  fi  varie  e  sì 
si  unir,  c  talora,  se  ben  si  guarda,  ridicole  uiude 
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tirila  citta,  rome  questa  d'oggi,  per  esempio,  dì 
mostrar  mule  le  spalle.  Salvin.  Annot.  Tane. 
Suonar,  p.  535,  col.  ! ,  %.  tilt. 

<j.  I.  Per  Guarnizione,  Adornamento ,  di 
vestilo.  (V.s.  d'agg.)  -  I  calzari  (erano)  in  orna- 
mento e  ricchezza  conformi  agli  altri  suoi  ab- 
biylinnicnti.  Basi.  Ross.  Appar.  e  Interni,  io 
tergo. 

IT.  Detto  degli  Adornamenti  delfaceon- 
datura  del  capo.  -  I^a  vesta  (della  Concordia 
era)  del  color  delle  rose  secche,  nobilmente 
abbigliala  e  con  gravità;  e  simile  (similmente) 
di  nobile  e  grave  abbigliamento  l' acconciatu- 
ra, diilla  quale  pendeva,  acconrio  modestamen- 
te, ini  vel  giallo.  Bast.  Ross.  Descr.  Appar. 
Cam.  ~i. 

ABBIGLIATO.  Partir.  d'Abbigliare. 
§.  Parlandosi  di  vestimento,  per  Guernito, 
Adontato,  Ornato.  -  Tutto  il  vestito  era  nobi- 
lissimamente abbiglialo  di  gentilissimi  e  ric- 
chissimi veli.  Bast.  Ross.  Appar.  e  Interm.  9 
tergo. Vtin  ricca  veste. .  .riccamente  abbigliata 
con  Imrrhie  e  maschere  d'oro  e  con  veli  in 
gran  quantità.  Id.  ib.  10.  -  Id.  ib.  l  i.  Tutto  il 
vestito  abbigliato  con  bell'ordine  di  veli  tur- 
chini e  mavì,  c  listati  d'oro.  Id.  ib.  16  tergo.  - 
Id.  ib.  1 9, 30,  u  1  e  a3  tergo.  La  vesta  del  color 
delle  rose  secche,  nolwlinenle  abbigliata.  Id. 
Descr.  Appar.  Com.yi .  Una  statua  di  donna. . . 
rie  canientc  vestita  c  leggiadramente  abbigliata. 
Mellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  ig. 

.«  ABBIOCCARE.  v.  n.  Voce  del  dialetto 
»  toscano  ;  lo  stesso  che  Chiocciare,  ed  è  pro- 
h  prio  della  gallina  che  vuol  covar  l'uova.  (A)  •? 
DlZ.  di  Pad. 

Ottrmzio»r  —  Dacché  l' ottimo  Diz.  di  Pad. 
(come  lo  chiama  un  1  jetterato  lucchese,  e  come 
ancor  noi  di  buon  grado  chiamar  lo  vorremmo) 
riportò  questo  art.  a  fede  dell'  Mlterti ,  egli  do- 
ve» pure  trascriverlo  con  felicità.  Ora  nel  Diz. 
dell' Alluri;  si  legge  non  ABBIOCCARE  col 
C  raddoppiato,  ma  sì  bene  ABBIOCARE  con 
un  C  solo;  e  ehi  copia  si  vorrehlie  che  puntual- 
mente copiasse,  ^on  vogliamo  però  dissimulare 
che  l'Alberti  stesso  trae  fuori  BIOCCA  ed  C 
io.  ch'egli  dice  voce  contadinesca  equiva- 
lente a  Chioccia,  e  d'onde  il  veri»  Abbioixare, 
ch'ivi  egli  stampa  con  due  CC,  errando  qu'ndi 
nell'ini  luogo  n  nell'altro.  A\  rebbe  mai  dunque 
l'ottimo  Diz.  di  Pad.  tratti"»  da  intesta  Biocca  la 
cmendaz.  dell' ABBJOCARIv  in  ABBIOCCA- 
RE? Noi  cretlo:  poiché  quel.N  Biocca  fuggì 
da'  suoi  sguardi;  che  se  ciò  non  .'visse,  e'  l'a- 
vrebbe di  certo  registrata ,  non  v'emendo  ra- 
gione di  accogliere  una  voce  e  rifiutili"  l'altra, 
quando  ambedue  sono  d'una  medesima  s<  hiera, 
e  valgono  egual  pregio.  Del  resto  Abbioca.*t  è 
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■  voce  propri*  del  dialetto  sanese  ;  ed  il  sanese 

I  Adriano  Politi,  il  quale  registra  questa  voce  in 
H  due  Ini  .-hi  distinti ,  e  in  ambedue  col  C  sem- 
|  plice,  dice  che,  olire  al  signi f.  attribuitole  dal- 
l' Alberti,  si  usa  pure  metaforicam.  per  Avvi- 
H  tirsi,  Perdersi  d'animo.  Onde  si  vede  che  il 
I  sanese  Abbiocare ,  in  questo  senso  metafor. , 
|  corrisponde  all'Abbiosciarsi  del  dial.  fiorenti» 
K  no,  quand'é  preso  ancor  esso  traslativamente. 
«  ABBIOCARE  poi  con  nn  C  solo  è  registrato 
anche  dal  Veneroni  ne' due  sentimenti  pur  ora 
accennali.  -  Il  Diz.  di  Boi.  non  ha  nè  Abbio- 
care, ne  Abbioccare:  della  qual  mancanza  gli 
|  verrà  lode  da  alcuni ,  e  biasimo  da  altri  ;  chè 
|  V  andare  a'  versi  di  tutti  è  arte  non  ancora 
trovala. 

ABBIOSCIARSI.  Verb.rilless.  alt.  Gettarsi 
a  bioscio,  cioè  a  traverso.  E  verisimile  che  cle- 
ri vi  questa  voce  dal  francese  o  provenzale  Biais, 
o  fors'anchedal  bass.  brett.  Bihay,  significanti 
Obliquità,  •! Anta  obliqua  od  a  traverso  [Siti. 
A  mil.  Sbièuy  V.  anche  A  BIOSCIO  nel  Voc)- 
I  È  più  dolce,  ered'  io,  stare  in  segrete,  Dove  al- 
|  meno  un  s'abbioscia  in  sul  pancone,  E  dorine 
(pianto  il  Sol  gK  fa  la  rete  (le  finestre  ferrate 
H  delle  prigioni,  battendovi  i  raggi  del  sole,  di- 
ti pingono  sul  muit»  opposto  quasi  come  una 
1  rete).  Allegr.  1  -5.  (La  Crus.  e  Camp,  allegano 
|  questo  es.  in  ABBIOSCI  \RE, neutr.  pass.,  per 
Abbandonarsi,  Avvilirsi,  lat.  r'Iaccescere.  Se 
I  ({ili  ci  abbia  punto  o  por»»  a  fare  il  Flaccescere 
I  e  V Avvilirsi ,  ne  giudichi  il  lettore.) 

§.    L    AninSCtAMI  ADDOSSO   V  CHECCHE  SU. 

I  Abbandonarsegti  0  lAisciarscgli  andare  quasi 
I  obliquamente  addosso.  —  Misera  rnel...  Ciò 
I  dello,  si  virn  manco,  Stramortita  radendo  sul 
mio  fianco.  Quasi  morta  si  abbioscia  Quella  si- 
gnora addóssomi  (addosso  a  me).  Allegr.  utia. 

§.  1 1 .  Figuratam.  per  Piegarsi  o  Arrendersi 
o  Sottomettersi,  m  E  se  Vitellio  agevolmente 
disponeva  i  suoi,  come  egli  si  al>biosciò,  l'eser-  « 
cito  di  Vespasiano  entrava  in  Roma  senza  san- 
gue. Davanz.  Tac.  Stor.  1. 3,    (iti,  v.  'x,p.  3og. 
(Cioè:  Se  l'itellio  avesse  così  agevolmente  dis- 
posto i  suoi  aderenti  a  piegarsi.  iul  arrendersi t 
a  sottomettersi,  com'egli  si  piego,  sottintendi 
alla  forza  degli  avvenimenti,  t'esercito,  ec. 
Il  lat.  ha  :  Quod  si  tam  facile  suorum  mentcs 
Jlerisset  Vitellius,  qnam  ipse  cesserai,  ec.  Che 
il  Valcriani  tradusse:  Se  Vitellio  avesse  age- 
volmente, sì  come  il  suo,  piegato  il  aiate  de' 
suoi,  entrava  nella  città  senza  sangue  l'eseivito 
[  di  Vespasiano.  —  La  Crus.  e  Comp.  allegano 
;  questo  es.,  insieme  con  quello  da  noi  recato  e 
I  postillalo  nel  tenia ,  in  conferma  di  ABBIO- 
j  SCIARE,  neutr.  pass.,  por  Abbandonarsi,  Av- 
j  vilini,  lai.  Flaccescere.  Ora  crederem  noi  che 
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la  Crus.  e  Gomp.  abbiano  compreso  straccio  I 
d'un  si  lucido  passo?) 

ABBIOSCIA  TO.  Partir.  d'Abbiosciarsi. 

§.  Figuratami  per  Avvilito,  Caduto  d' ani- 
mo. —  K  quo'  feroci  nella  bonaccia,  abbiosciati 
nella  tempesta,  morieno.  Davanz.  Tac.  Ann. 

I  6&,  v.  i .  p.  46.  (Qui  dal  lai.  non  si  può  H 
trar  lume,  poiché  il  Davanz.  non  volle  esserne 
interprete  fedele.  Il  testo  è  tale:  Cadelm/itque, 
ut  rebus  secundit  afidi,  ita  adversis  incauli.  \ 

II  Valeriani  tradusse  così:  E  cadevano.  Quanto 
fieri  nelle  prosperità,  tanto  vili  nelle  sciagure. 
Forse  meglio  (lior.  Dati,  p.  1 8,  benché  sover- 
chiamente prolisso:  Onde  cosi  com' egli  erano 
stati  troppo  avidi  nella  buona  fortuna,  così  per 
opposito,  saldo  stati  poco  cauti  nella  trista,  II 
mancarono  di  coraggio,  e  però  più  facilmente 
erano  am mattati.  -Questo cs.  si  allcgada*  Voc 
in  «ABBIOSCIATO,  Add.  da  Abbiosciare,*  ) 
aenz "altra  dichiarazione.) 

ABBISOGNARE.  Verbo. 

«§.  Arihsogmue.  Neutr,  Si  usa  anrlic  nel 
«  plurale  in  vece  del  sing.  -  Fr.  Giord.  111. 
»  Tre  cose  sono  che  abbisognano  di  considerare 
«  in  ogni  petizione.  »  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Pad. 

Outn-atisnt.  —  L'ah.  Cesari,  compilatore  di 
questo  paragr.,  non  dovea  già  dire  che  Abbi- 
sognare, neutro,  si  usa  anche  nel  plurale  iu 
vece  del  singolare;  ma  sì  bene  che  in  una  Pre- 
dica di  Fra  Giordano  (  le  quali  prediche  non 
furon  così  dettate  da  lui,  come  noi  le  abbiamo, 
ma,  cosi  scritte  a  precipizio  e  a  pezzi  e  a  bocconi 
da  uno  de'  fedeli  che  andava  ad  udirle,  le  rice- 
vemmo) si  trova  un  es.  di  tal  costruzione.  E 
questo  era  necessario  a  dirsi ,  perchè  io  non 
credo  che  altri  es.,  ma  sicuri,  si  trovino  d'una 
costruzione  sì  fatta.  Tantoché  io  giocherei  che 
qui  pure  la  lezione  è  guasta,  e  che,  iu  vece  di 
abbisognano  di  considerare,  s'abbia  da  legg«TO 
abbisognano  di  considerarsi,  ovvero  di  consi- 
derazione o  di  consideranza,  o  pure  abbisogna 
di  considerare.  Ma  comunque  si  sia,  non  sono 
le  stranezze  che  rendono  eleganti  le  scritture; 
e  le  stranezze  o  non  5' hanno  da  registrar  ne' 
Vocaholarj,  o,  chi  le  registri  per  alcun  risotto, 
•i  vogliono  per  tali  far  avvertire  allo  studioso, 
alfine!) 'egli,  incappando  a  usarle,  non  si  faccia 
ridicolo  altrui.  Ma  l'ah.  Cesari,  nel  trar  fuori 
colali  mattezze,  mirava  forse  ad  un  fine  secreto; 
quello  di  farsi  de'  compagni.  -  Questo  sciocco 
e  iiocevole  paragr.  fu  giudiziosamente  ripulso 
dal  Diz.  di  Boi.;  ma  quel  di  Pad.  al  fai  giudi- 
ziosamente preferì  il  copiar  cecamente,) 

ABBISOGNO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Bi- 
sogno. —  Ancora  non  so  s' io  mi  dica  che  uopo 
è  che  li  amici  abbiano  abbisogno  alcuna  volta.  | 
CU.  Amie,  in  Opus,  sciati,  e  leti.  voi.  1  o,  p.  7.  ■ 
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«ABBIURABE  lai.  Abjurare.»  Cr.vsc.A, 
ce,  ec. 

m  A  BBI U  R  A  Z ION  E.  Lat  Abjuratio.  »  C*/»cr« 
se  a  ,  ec. .  ec, 

Ovtnmiont.  —  Io  non  posso  arrivare  a  com- 
prendere  il  perchè  la  Crusca  insegni  di  scri- 
vere queste  due  voci  coti  due  bb,  quaud'esse 
provengono  direttamente  dalle  latine  contrap- 
postevi, le  quali  risultano  dal  verlm  Jura-as  e 
dalla  particella  ahlaliva  Ab.  Ma,  comunque  si 
sia,  proviamei  a  ridurre  cotesto  Abbinrare  ne* 
suoi  elementi,  dividendolo  per  sillalie;  ed  ecco 
ne  avremo  Ab-biurare.  Ora  io  domando  :  mu- 
rare è  voce  italiana?  è  voce  latina?  od  è  piuttosto 
turchesca,  anzi  un  mostro  a  vergogna  della 
natura?  Forse  che  HI  raddoppiamento  della  let- 
tera b  s'è  fatto  per  cagione  di  miglior  suono, 
poro  importando  che  la  ragione  vi  ripugni?  Oh 
si  davvero  ebe  a  sentire  Ab-biurare  l'orecchio 
se  ne  consola!  E  pure  si  continuerà  di  scrivere 
Abbiurare  e  Abbiuratione.  con  due  bb,  per  que- 
sto solo  motivo  die  tale  è  l'ortografia  ricevuta 
dal  Voealwlario.  Io  però  vedo  che  iuuanzi  al- 
l'invenzione de'  Vorabolarj  i  nostri  buon' vec- 
chi scriveano  le  voci  sì  fatte  al  modo  che  tro- 
vate le  aveauo  appresso  i  Latiui;  vedo  ebe  non 
altrimenti  si  operava  nelle  vecchie  impressioni; 
e  da  ultimo  vedo  che  v.  g.  il  Menzini  stampava 
in  faccia  alla  Crus.  medesima  con  un  b  solo  la  ■ 
parola  Abjnra.  Ma  la  Crus.  per  vendetta  si  • 
guardò  bene  dal  registrarla.  Noi  dunque,  ben- 
ché tardi,  porremo  riparo  in  questo  libro  a  tan- 
ta ingiustizia.  V.  ABJURA. 

«  ABB1UTO.  V.  A.  per  Avuto.  -  Frane. 
Harb.»  MlXERf  A. 

Oiitivtio**. — Non  solo  il  Barberini  usa  questa 
voce  ne'  Doc.  <f Am.  a  c.  atìy,  v.  5,  a  c.  aHj, 
v.  a5,  e  fors'anche  altrove;  ma  usolla  pure,  a 
detta  dell' Ubaldini,  lo  scrittore  della  Collazio- 
ne ile'SS.  Padri;  e  nelle  Rime  di  Fra  Guitlone 
si  legge  anche  un  Abbuio  o  Habbuto.  Ma  li  par 
egli,  mia  sapiente  Miuerva,chc  simili  arcaismi 
abbiano  oggigiorno  ad  ingombrare  un  Dizio- 
nario.' E  sono  colali  le  preziose  Giunte,  per  cui 
presumesti  di  portar  corona  sopra  i  luoi  pre- 
cessori? Oh  se  cotesto  Abbuilo  fosse  capitato 
sotto  gli  occhi  di  Viac.  Monti,  sai  tu  che  cosa 
vi  avrebb'egli  scritto  in  postilla?  Se  noi  sai,  lo 
li  dirò  io:  Incenso  a' morti. 

ABBOCCAMENTO.  Sust.  nu  Lo  adunarsi 
o  //  convenire  dm  o  più  persone  per  trattare  o 
parlare  insieme  di  ciuc  che  sia.  Frane.  Pourpar- 
ler,  Entra  ne.  (LaCrUS.,  d  Voc.  ili  Ver.  e  il  Diz. 
di  Boi.  poiigouo  per  teina  di  questa  voce  il  suo 
sigili f.  di  Riscontro,  Scontro  improviso  di  due 
corpi  nemici ,  ce;  e  così  mostrano  d'averne  pre- 
so il  senso  Iraslato  pel  proprio, ed  al  contrario. 
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V.  tiri  toma  di  A BBOCCÀRE  la  nostra  postiti;.. 

L'Alberti  per  nitro,  e,  ad  imitazione  di  raso,  il 
Dir.  di  Pad.  non  caddero  nell'orrore  de'  sud- 
detti; ina  tuttavia  copiarono  In  loro  dichiarai., 
«he  è  tale:  «  Accozzamento  di  più  (tersone per 
trottare  insieme.  »  Ora ,  lasciando  andare  ciò 
clic  ridir  si  potrel>l>e  intorno  nlla  voce  Accoz- 
zamento in  questo  proposito,  e' non  s'avvidero 
che  vi  può  essere  Abboccamento  eziandio  fra 
itne  persone  soltanto,  c  che  quindi  a  costituir 
\  Abboccamento  non  è  punto  necessario  il  con- 
corso di  quelle  pia  persone  eh'  essi  dicono.  - 
Es.  d'ag);.)  -  Come  si  diceva  o  forse  cicalava, 
es.MTC  stalo  ne'  patti  a  Bologna  nello  abbocca- 
mento tra  il  He  e  il  Papa.  More!.  L.  Cron.  in 
JJcliz.  Ertitt.  tos.  1 9, 1 1 4  •  11  Congresso  fé'  pu- 
hlicare  eolle  stampe  le  cose  dette  da  una  parte 
e  dall'altra  durante  l'aWwccamento.  Botta  cit. 
dal  Grossi. 

ABBOCCARE.  Veri»  att.  Porsi  a  bocca  o 
in  bocca  checché  sia,  Prendere  cotta  1>occa 

0  Cacciarsi  in  bocca  checché  sia,  Dar  Hi  bocca 
a  checché  sia.  (La  Crus.  ed  a  lei  dietro  alla  fila 
il  Voc.  di  Ver.,  il  Dir.  di  Boi.  e  il  Diz.  di  Pad. 
registrano  per  tema  «ABBOCCARE,  neutr. 
pass.,  Riscontrarsi,  Avvenirsi,  Azzttffarsi,ee., 

1  r.  ».  Sicché  andarono  a  ritroso;  mentre  la  sua 
radice  Bocca  patentemente  dimostra  che  il  pri- 
mitivo e  proprio  valore  di  ABBOCCARE  è 
Recarsi  una  cosa  alla  bocca  o  Prenderla  con 
In  bocca.  Ma  ciò  che  mi  darehhe  maraviglia 
]ht  conto  della  padovana  Minerva ,  s' ella  già 
noti  mi  avesse  ausato  a  non  maravigliarmi  pun- 
to del  fatto  suo ,  si  è  il  vedere  die  dove  in 
ABBOCCAMENTO  ella  ricalcò,  e  fece  bene, 
le  vestigie  dell'Alberti,  qui  in  ABBOCCARE 
le  prese  capriccio  di  fuggire  da  lui,  e  fece  male, 
per  rimettersi  alla  coda  della  Crus.  ed  ingros- 
sarne il  degnissimo  corteggio.  -  Es.  d'agg.)  — 
Per  vista  elicmi  faccia,0  per  beltà  di  faccia, Più 
non  ablmccn  l'amo.  Poet.  prim.  sec.  1,  44&- 
(Qll]  figuratam.)  Fccesi  incontro  un  fier  leon 
gagliardo,  Che  si  pensava  abboccare  un  agnel- 
lo. Pule.  !  uti.  Morg.  1 1 ,  39.  E  come  ci  sta 
per  ahlioccar  la  foglia,  Cader  la  lascia,  e  fugge, 
e  si  ritira.  Angui!.  Met.  1, 3 18. 11  toro  abbocca 
Perita  con  destrezza.  Jd.  ib.  1,  3 19. 

*i.  I.  Figuratam.  per  Appetire  d'avere  una 
cosa.  Agognarla,  Brigare  d'averla,  Clticderla 
per  sé,  quasi  p<T  mettersela  in  bocca.  —  Sic- 
come la  pieve  di  Decimo  aveva  im  patrimo- 
nio assai  pingue,  non  è  maraviglia  se  fu  ab- 
boccata da  parecchi.  Targ.  Tozz.  G.  t'iag. 
8,  1-  1.  St.  La  signora  Clarire  dunque  è  per 
pigliare, eh?...  Ma  è  concluso  il  negozio?  tìa. 
IN  «ni  per  ancora,  ma  sia  pei  aliboccarla.  ftell. 
J.  A.  Com.  5,  557. 
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§.  II.  E  in  senso  analogo  al  precedente, par» 
landosi  di  merci  o  simili,  vale  Non  Lisciarsela 
portar  via  ila  altri,  prevenendoli  nel  contrat- 
tarne il  prezzo  ed  incaparrandole.  »  To'  lo 
quell'aloè,  Abbocca  quell'agarico,  Piglia  quel- 
l'antimonio. Bttonar.  Fier.  g.  i,  a.  4,  *•  1 1* 
col.  j.  (Questo  es.,  disleso  per  altro  a  modo  di 
prosa,  e  senza  citaz.  di  giorn.,  al.,  se.,  ec,  sì 
allega  dall' Alltcì-t.  e  dal  Di*,  di  Pad.,  preceduto 
dalla  dichiarar.     Abboccare,  figuratam.  per 

I Comperare,  Far  acquisto  di  qualche  mercan- 
zia.  »  Dove  principalmente  è  da  notare  che 
Abboccare  di  per  se  non  comprende  V  idèa  di 
nessuna  mercanzia,  e  che  tale  idea  nelT addotto 
es.  é  significata  dalla  voce  agarico.  Toglietene 
via  questa  parola,  questo  oggetto;  clic  cosa  in- 
tendereste per  Abbocca?) 

§.  III.  Per  Fare  che  ale.  s'abbocchi  con  al- 

Itti,  —  .Ser  Ciappelletto  mi  ha  promesso  d'ab- 
ljoccanni  con  la  fantesca.  Salviat.  Spùt.  a. 
s.  -ì,p.  u7 1 ,  ediz.  mil.  Class,  ital. 
§.  IV.  Abboccare  ri*  VASo,osimile.  Empierlo, 

«quasi  Empierlo  fino  alla  bocca,  cioè  fino  agii 
(  orli.  -  Accadde. . .  che  ima  mattina,  dando  l'a- 
cqua alle  mani  al  He  suo  patrigno ,  il  predetto 
Conte  (Alberigo),  così  pensoso ,  e  abboccando 
per  questo  il  vaso  molto  più  che  non  cou  veniva, 
il  Re. . .  gli  diede  una  gran  guanciata.  Giambul. 
Jst.  Eur.  I.  $,p.  ediz.  Pis.  (La  Crus.  ac- 
cenna il  siguif.  di  «  Abboccane  per  Finir  d'em- 
piere il  vaso  in  fino  alla  bocca  « ,  senza  addurne 
esempi;  uè  il  presente  si  potrebbe  con  esattezza 

I applicare  a  tale  dichiarazione,  poiché  sorta  pur 
la  strana  maniera  il  dire ■ empiendo  infino  alla 
btnxa  molto  più  che  non  conveniva^  :  ohi  < ■di- 
che il  tema  è  male  espresso ,  dovendosi  porre 
Abboccare  un  vaso,  e  non  Abboccare  in  modo 

<*  V.  Abboccar*  vale  anche  Pigliar  sopra 
»  sé  il  carico  d  'un  qualche  negozio  per  lo  più 

I»  pubblico.  Appaltare.»  Mix  eri' A. 
Oatmubm.  -  Le  voci,  non  autenticate  da  es., 
sono  in  un  Dizionario  come  la  spazzatura  nella 
cassetta.  E  sappi,  cortese  lettore,  che  cotesto 
Abboccare  in  senso  di  Appallare ,  cavato  in 
mostra  dalla  padovana  Minerva,  è  derrata  dei 

Imo  magazzino,  derrata  padovana  o  veneziana, 
come  te  ne  puoi  accertare  dando  un  occhiata 
al  fine,  venez.  0 padov.  del  Patriarchi,  o  pure 
al  Diz.  del  Dial.  venez.  di  Gius.  Boerio,  dove 
troverai  A  «oc  va  e  ok  dazio  vale  Prendere  in  ap- 
palto, ce.;  Abocamento  d'un  dazio  vale  Appal- 
toj  e  Abocator  vale  Appaltatore,  ftè  già  il  Pa- 
triarchi o  il  Boerio,  ch'io  sempre  nominerò  solo 
|»er  cagion  d'onore,  furono  arditi  di  far  cor- 
rispondere a  tali  parole  vernacola  lo  Abbocca- 
vi t%  c  lo  Abboccamento  c  lo  Abboccatol  e  della 
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lingua  onramune,  la  quale  li  serve  di  esse  por  I 
significar  sentimenti  assai  divorai.  Ma  sana  inai 
la  padovana  Minerva  entrata  in  susta  di  mettere 
le  sue  patavinitadi  a  concorrenza  con  In  favella 
usata  dall'universale  degl'Italiani?  (V.  anche  in 
ABBOCCA  TORE  Y  Ossen-azione  al  $.  II.) 

§.  VI.  Abboccarsi  con  alc  Andare  a  fui  per 
parlare  insieme ,  ovvero  Abbattersi  in  una  e 
parlargli.  (Es.  d'agg.)  -  lo.. .  la  detti  a  gambe 
per  trovarvi  prima  rhc  egli  si  abboccasse  con 
voi,  acciocché  non  ci  trovasse  diversi  nel  dire,  e 
conoscesse  la  longia  (t'inganno).  Cecch.  Sliav. 
a.  i,s.  Teat.  com. fior.  i,  9.  (La  dichiarai, 
della  Cnis.  e  Comp.  è  7Wore  insieme.  L'Al- 
berti, seguendo  il  Min.  Hot.  Malm.,v.  1,  p.  5o, 
col  1 ,  ne  corresse  l' inesattezza  ;  ma  i  suoi  suc- 
cessori amarono  piuttosto  di  dir  male  colla 
Crus.,  che  dir  bene  *coll' Alberti  e  col  Minucri. 
Edificante  deferenza  de'  niitntini  alla  nonna  !  ) 
—  In  questi  dibattiti  e  profcrle  pane  utile  rhe 
Mcss.  Maso  degli  Albizi  s'ahlioccassc  ai  contini 
col  Signore  di  Pisa.  A/orel.  G.  Ricorri,  in  De- 
Ih.  Ertiti,  tos.  19,  11. 

«$.  VII.  Per  Riscontrarsi,  Avvenirsi,  Az- 
»  zaffarsi,  Battersi.  I*t.  Congredi ,  Conferve 
*  manta  .  Conjligcre.  —  IHttam.  t ,  8.  Dal  mezzo 
m  giorno  con  Arbia  s'abbocca.»  Crusca  e  Coup. 

Otirrmitme.-  In  questo  paragr.,  per  dirla  alla 
cruschcsca,  è  uno  scerpellone  da  pigliar  con  le 
molle:  poicliè  il  verbo  Abboccarsi  ncll'addntto 
es.  non  vale  né  Azzuffarsi,  né  Battersi,  né 
latinamente  Congredi,  o  Conferve  manns,  o 
Confiigere;  ma  sì  bene  Imboccare  o  Sboccare, 
Riuscire,  Metter  foce ,  clie  è  tuli*  altra  cosa. 
L'autore  del  Dittamondo  qui  descrive  U  corso 
dell'  Eufrate,  celclire  fiume  dell'Asia,  il  qua- 
le Da  mezzodì  con  l'Arabia  s'abbocca,  cioè 
sbocca  nel  Golfo  persico,  ond'é  bagnata  da  un 
lato  Y Arabia,  e  non  Y  Arbia,  come  s' è  fino  ad 
oggi  stampato  in  tutti  i  Voeab.  :  la  quale  Arbia 
non  ha  che  far  nulla  al  mondo  coli' Eufrate, 
fiume  dell'  Asia,  essendo  ella  un  fiumirellod'  Ita- 
lia ,  il  qual  pur  dovea  conoscersi  dalla  Crus., 
come  quello  che  nasce  in  casa  sua,  e  poi  si  getta 
ncU'Onihrone,  e  che  famoso  è  nella  storia  per 
le  battaglie  guerreggiale  sopra  le  sue  sponde,  e 
f«»rse  più  ancora  per  quel  passo  di  Dante:  Im 
strazio  e  il  grande  scempio  Che  fece  V  Arbia 
colorata  in  rosso.  Laonde  i  futuri  Vocabolaristi 
avranno  l'occhio  a  riportare  detto  es.  nel  pa- 
ragr. tratto  fuori  dall'Alberti  per  lo  Abboccarsi 
rifeiito  a  Fiumi;  e  con  tale  occasione  sarà  bene 
eh'  e'  vi  alleghino  l' intero  passo,  come  siegue  : 
«  Col  mar  di  Cipri  da  ponente  inizia  Eufrate 
du  levante,  e  l'Armen  tocca  Da  quella  parte 
che  Atpdlone  ospizi» ;  IM  mezzodì  con  l'Ara- 
bia s'abbocca  (Dillam.  L  1,  c.  8,  p.  »4).» 
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5-  Vili.  Abboccarsi  iw  btco.  Scontrami  o  Ab- 
battersi in  esso .  quasi  Incontrarsi  a  bocca  a 
Itocca.— Mentre  che  10  attendeva  alle  robe,  egli 
giunse,  e,  senza  dir  niente,  entrò  su  (nella  nave), 
v  per  cattiva  sorte  di  primo  colpo  s'abboccò  in 
lei,  e  le  cominciò  a  parlare.  Cecch.  Siiav.  a.  1, 
s.  1,  Teat.  com.  fior.  t.  8.  (Questo  es.  si  allega 
dal  Voc.  di  Ver.,  preceduto  dalla  seg.  dichiara» 
zione:  «Abboccarsi  per  Scontrarsi.»  Dov'era 
necessario,  per  lo  meno,  dì  aggiugnere  nll'Ae- 
noce  misi  la  prepos.  in;  poiché,  seguilo  da  altra 
prepos.,  e'  non  potrùi  per  avventimi  avere  il 
medesimo  valore.  11  Diz.  di  Pad.  copiò  fedel- 
mente l'intero  paragr.  veronese;  ma  il  Diz.  di 
Boi.  lo  rifiutò  dis[ 
le,  questi  peggio.) 

§.  IX.  Abboccassi.  T.  d*  Artigl.  Diecsi  del 
Pezzo  d'artiglieria  che  per  difetto  nella  col- 
locazione degli  orecchioni  o  per  altra  cagione 
dà  nello  sparare  colla  bocca  all' ingiù.  Frane. 
Donner  dn  nez  en  terre.  —  L'asse  degli  orec- 
chioni va  lontana  dalla  bocca  4  settimi  della  lun- 
ghezza dell'anima,  e  dal  focone  3  settimi,  acciò 
si  possa  muovere  il  piazzo  facilmente,  ed  es- 
sendo alquanto  più  grave  di  dietro  die  d'avanti 
non  sia  facile  ad  abboccarsi.  Moretti  cit.  dal 
Crassi.  (Il  Diz.  Artigl.  a  questo  AmoccXMI  fa 
corrispondere  in  frane.  Saigner  du  nezj  ed  ag- 
giunge, con  diverse  autorità,  che  anche  si  dice 
che  il  pezzo  sputa.) 

ABBOCCATO.  Paruc.  di  Abboccare,  e  tal- 
volta  in  forza  d'add. 

«  §.  Aggiunto  a  vino,  vale  Amabile  e  Soave 
»  al  gusto.  -  Salvia.  Pros.  tos.  1 ,  5 1 4.  L'ima 
»  è  sazievole,  l'altra  abboccata  e  gustosa.  ><  Cau- 
se A,  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 

Otwmùme.  -  Questo  es.,  cosi  prodotto,  non 
vale  punto  né  poco  a  confermare  l'indicata  si- 
gnificazione di  Abboccato;  poiché,  mancai  idovi 
il  soggetto,  non  si  può  conoscere  se  si  parli  di 
qualche  bevanda,  o  di  qualche  frutta,  o  d'altra 
cosa  da  poter  essere  sazievole,  o  abboccata  e 
gustosa.  Cerchiali)  dunque  il  testo...  Eccolo: 
Sopra  il  mele  adunque . . .  sono  innalzati  ificJii: 
non  ha  che  fare  la  dolcezza  di  questi  colla  dol- 
cezza di  quello:  l'ima  è  sazievole;  l'altra  ab- 
boccata e  gustosa.  »  Oh!  oh!  dov'è  dunque  il 
l'ino  abboccato,  il  vino  amabile,  il  vino  soni* 
al  gusto,  che  la  Crus.  e.  i  suoi  cari  nepoti  ebber 
veduto  in  questo  luogo  del  Salvini?  Qui  non 
si  parla  d'altra  cosa,  fuorché  della  dolcezza  dei 
mete,  la  quale  dice  l'autiae,  e  con  ragione,  che 
é  sazievole;  e  della  dolcezza  de' fichi,  la  quale 
egli  dice, con  più  ragioue  ancora,  che  è  abboc- 
cata e  gustosa.  Ora  a  me  sembra  che  soltanto 
si  possa  pigliare  il  mele  ed  i fichi  per  un  nappo 
di  euio  da  chi  abbia  la  lesta  dal  \ 
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E  però  mi  rallegro  d'avere  scoperto  eziandio 
questo  bel  vezzo  nella  Crus.  e  Compagni.  L'Al- 
berti s'addiede  certamente  d'un  sì  fatto  pecca- 
diglio,  e  quindi  pose:  «Abboccato,  aggiunto  a 
vino ,  vale  Amabile  e  soave  al  gusto;  »  ma  si 
guardò  Itene  dall'addurne  in  prova  l'cs.  recato 
dalla  Crus.;  e  in  quello  scambio  trasse  fuori  un 
altro  paragr.  per  lo  Abboccato  in  senso  di  Gra- 
devole,  Gustosa,  autenticandolo  coli'  cs.  anzi- 
detto. Ma  l'Alberti  non  volle  tórsi  la  briga  di 
vedere  il  passo  in  fonte;  e  quindi  lo  rapportò 
cosi  mutilato,  come  esso  è  nella  Crus. .  raccom- 
mandandosi  alla  fortuna  che  a  projiosito  ne 
venisse  l'applicazione.  S'c'  coglie ,  colga,  egli 
avrà  detto  in  suo  cuore;  ma  di  questo  proverbio 
mi  pare  ch'egli  ahhia  troppo  spesso  abusato. 
L'Alberti  avrebbe  avolo  tutte  le  doti  per  essere 
un  eccellente  Vocabolarista ,  se  questa  non  gli 
fosse  maucata  di  verificare  le  cose  co'  proprj 
occhi,  e  di  non  lasciarsi  vincere  alla  fretta.  Ma 
perchè  sia  tolto  una  volta  da'  nostri  Vocab.  lo 
sconcio  dell' es.  allegato,  vi  si  sostituisca  ne' 
"Vocab.  avvenire  il  seguente.  -  Fu  Omero  nel 
mangiare  e  nel  bere  moderatissimo.  Pure  Ora- 
zio argomentò  dal  lodare  di  lui  il  vino  dolce  e 
abboccato  e  a  bere  suave ,  che  egli  fosse  vago 
del  vino  e  che  gli  piacesse  molto.  Salvin.  Annoi. 
Socc.  Com.  Dani.  34**-  (  R  bore.,  in  vece  di 
Abboccato, usò  l'agg.  Accostante:  graziosa  me- 
tafora :  quasi  a  dire  Fino  che  s'accosta  da  se 
alle  labbra.) 

ABBOCCATÓJO.  Susi.  m.  T.  dell'arti.  Boc- 
ca delle  /ornaci  da  fondere  o  calcinare  ;  più 
cominunera.  Bocca.  (Manca  l'es.  nell'Alliert.)  - 
£  però...  bisogna  continuare  il  fuoco  per  gli 
abboccato).  Biring.  l*irotcc.  544- 

ABBOCCATÓI* K.  Verb.  m.  di  Abboccare. 

§.  I .  Per  Chi  mette  bocca  nelle  cose  d'altrui; 
e  per  ischerno  è  detto  in  vece  di  Morditore.  - 
Artaserse  ile  si  portò  da  galantuomo  con  Alcide 
Japsone,  il  quale  straparlava  talvolta  della  sua 
Corona;  perchè  gli  fece  dire  die  bene  era  lecito 
dire  contro  di  lui,  ma  che  gli  pareva  ancor  do- 
vere, per  esser  He,  di  poter  fare  e  dire  ancora 
contro  a  chi  lo  mordeva.  Saranno  adunque  am- 
maestrati gli  abboccatori  degli  uomini  a  do- 
versi impacciar  con  i  lor  pari,  ec.  Don.  Ani. 
Zuc.p.  xb,f.sec. 

«§.  II.  Abboccature.  Lat.  Publicanus.  Vale 
n  Appaltatore,  Intraprenditore,  Inyiresario.n 
Mi*  EH?  A. 

Omtmùou*.  —  Abboccatosi,  o  piuttosto  Abo- 
catore  o  Abocator,  vale  Appaltatore,  ec.,  a  Pa- 
dova ed  a  Venezia;  ma  ih 
vaglia  cziandfo  nel  resto  dell' 
allorquando  la  padovana  Minerva  si  degnerà 
di  mostrarcene  gli  esempi.  (V.  anche  in  AB- 
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BOCCÀRE  la  nostra  Osserv  azione  al  §.  V.) 

ABBOCCATURA.  Boat.  f. 


§.  Per  quella  Parte  d'un  vaso  a  cui  si  pan 
bocca  per  /<e/r.  — Si  vedono  ancora  alcune  la» 
zettc  bislunghe ,  piane ,  anzi  senza  punto  di 
piede ,  con  le  sponde  laterali  accartocciate  in 
dentro  con  una  mezza  voluta,  lasciando  nelle 
due  testate  l'abboccatura  per  le  labbra,  simi- 
lissiine  in  tulio  n  quelle  tazze  d'argento  d'Au- 
gusta che  si  fanuo  su  questa  forma  per  min- 
ino* In  di  portarsi  in  tasca  alla  caccia.  Magai, 
l'or.  Opcrel.  5y5.  (Questa  voce,  iu  questo 
sigili f.,  e  fornita  di  questo  es.,  si  allega  pure 
nell'Appendice  del  Diz.  di  Boi.;  la  padovana 
Minerva  non  la  vide.  Ma  come  si  fa,  poverella!, 
a  veder  tulio?) 

ABBOMBÀRE.  Verb.  alt.  Imbevere,  /*> 
zuppare,  che  anche  si  dice  Abbeverare.  -  Più 
ottonilo  è  quello  (  bdcllio  )  che  si  abhomha  di 
virto  per  1'  uso  delle  cose  sacre.  Maltiol.  I.  i, 
c.  6tì,p.  76.  (L'Alberti  ha:  «ABBOMBARSI, 
u.  p.  Voce  di  dialetto  toscano.  Imbeversi,  In- 
zupparsi, Abbeverarsi.  Mattiol.  1,6.»  Or  que- 
slo  ari.,  che  l'Alberti  copiò  dal  Bergamini, 
senza  nominarlo,  e  quindi  entrandone  egli 
stesso  mallevadore,  couliene  alcuni  sbagli.  Il 
bel  primo  si  è  d' aver  citalo  il  cap.  (i  in  vece 
del  cap.  (>ii  :  errore  che  è  tutto  suo,  poiché  la 
citaz.  ilei  P.  Bergamini  è  giusto  a  quesla  volta 
esalta.  Il  secondo  consiste  nell'aver  confuso  la 
forma  passiva  del  verbo  Abbombare  cuti  quella 
(per  usare  ilsuolinguaggio)dcl  ueutr.  |>ass.,che 
noi  diremmo  rillcss.  atU;  e  questo  secondo  er- 
rore è  commune  al  P.  Bergamini  ed  all'  Ab. 
AlinTti.  Finalmente  il  notare  che  il  detto  verini 
è  del  ilùdetto  toscano,  e  non  aggiugnere  altro, 
non  può  né  punto  nè  poco  soddisfare  allo  stu- 
dioso, in  quanto  che  la  Toscana  ha  tanti  dia- 
letti, quante  ha  proviucic,  ed  a  ciascuno  dì  essi 
è  assegnato  da'  linguisti  un  grado  disliuto  sopra 
la  scala  della  lingua.  E  in  questo  terzo  manca- 
mento il  P.  Bergamini  non  ha  parte  veruna. 
Ma  il  fatto  si  è  die  ABBOMBARE  è  voce  for- 
mala allo  stesso  modo  di  Abbeverare;  poiché 
questo  viene  da  Bevere,  e  quello  da  Bombare 
(voce  del  dial.  (ior.  e  registrata  dalla  Crus.) che 
Bere  parimente  significa.  Se  poi  in  Fireuzc  si 
usi  o  non  si  usi  lo  ABBOMBARE,  progenie  di 
Bombare,  io  me  lo  ignoro.  Ma  siccome  la  sola 
autorità  che  ne  seppe  addurre  l'Alberti,  si  è 
l'accennata  del  Mattioli  da  Siena,  così  per  lo 
meno  convenni  eh'  egli  spedticatainente  chia- 
masse lo  ABBOMBARE  voce  del  dial.  sanese, 
e  non  generalmente  voce  di  dialetto  toscano.  — 
11  Diz.  di  Pad.  trascrisse  puntualmente  l' art. 
dell'  Alberti ,  dicendo  in  suo  cuore ,  Purché  io 
in'  impingui ,  av  veglia  che  vuole.  -  Ma  il  Diz. 
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di  Boi.  sdegnò  di  registrare  questo  veri». -E 
perchè?  —  Senza  dubbio  sì  perchè  le  voci  di 
dialetto  non  debbono  trovar  luogo  in  un  Diz. 
della  coinmune  hngua  italiana  ;  e  sì  ancora 
per  non  essere  il  Mattioli  scrittore  approvato. 
Quanto  al  primo  capo,  rispondo  ebe  se  il  Diz. 
di  Boi.  avesse  rifiutato  tutte  le  voci  de'  dialetti 
toscani,  lombardi,  veneti,  romani,  genovesi, 
napoletani ,  siciliani ,  già  dalla  Crus.  raccolti 
nel  suo  grembo  fra  hi  veglia  ed  il  sonno,  noi 
avremmo  avuta  la  fortuna  di  spendere  un  terzo 
meno  di  quel  che  spendemmo  a  comperarlo. 
E  in  quanto  al  secondo, è  da  sapere  che  il  Mat- 
tioli fu  canonizzalo  dai  fondatori  del  Vocab. 
della  Crus.  ;  che  la  sua  canonizzazione  fu  rati- 
ficata dagli  Academiri  compilatori  della  secon- 
da e  della  terza  ristampa  ;  e  che  l' essere  poi 
stato  il  Mattioli  scanonizzato  l'anno  1729.  è 
forza  attrilmirlo  ad  una  rivelazione  che  miste- 
riosamente  abbia  avuta  il  Frullon  de'  Fruii,.,,,, 
simile  a  quelle  che  aver  solca  da  Egeria  il  re 
Ninna.  Del  resto  il  verbo  Abbombare ,  prima 
che  dal  P.  Bergamini  e  dall'  Ab.  Alberti ,  fu 
registrato  dal  Ducz,  dall'Oudin  e  dal  Veneroni, 
i  quali  d'accordo  vi  fanno  corrispondere  in 
francese  Tremper,  in/user,  Amoliir.) 

ABBOMI\ÀBK,  Veri».  au\,  e  suoi  deriv.  - 
V.  ABOMl\ÀBE,ec.,ec  > 

«  ABBONACCIAMENTO.  Lo  abbonacci* 
*»  re.  Bonaccia.  -  Fr.  Giord.  Fred.  Come  suole 
u  accadere  nello  ubbonacciamento  del  mare 
»  dopo  la  tempista.»  Crusca,  ec.,  ec. 

(intrusioni.  -  fi,,i un  cui,  come  insegna  la  Crus. 
medesima ,  é  lo  Stato  del  mare  in  calma ,  cioè 
Jaj  essere  il  mare  ridotto  in  calma.  Allo  Incon- 
tro Lo  abbonacciare  significa  Ridurre  il  mare 
in  calma.  Renderlo  tranquillo.  Ma  il  primo  vo- 
cabolo accenna  passività ,  attività  il  secondo; 
dunque  Bonaccia  e  f.<>  abbonacciare  non  sono 
punto  punto  sinonimi.  Ma ,  che  è  più,  nel)'  va. 
allegalo,  alla  voce  Abbonocciomento  non  cor- 
risponde, per  mio  vedere,  nò  Iaì  abbonacciare, 
né  Bonaccia.  L<aonde  pare  a  me  che  fosse  da 
porre:  «ABBOiN  ACCI  AMENTO.  Sust  111.  Per 
Lo  abbonacciarsi.  Il  tornare  in  bonaccia,  Il  ri- 
dursi in  calma.— Come  suole  accadere,  ec,  ec» 

ABBONARE.  Vcrb.  att. 

$.  I.  Abbonami.  Farsi  buono,  cioè  Addol- 
cirsi, Mitigarsi,  del  lo  dello  stato  dell'atmosfera. 
—  E  ciò  avviene  per  essere  (la  civetta)  animale 
fri ■ ,  li  In  Kche  non  esce  per  altro  della  tana ,  che 
presentendo  essere  abbonato  l'aere.  Soder. 
Agric.  5 1 . 

II.  E  per  Abbonacciarsi.  —  Se  avviene  un 
dì  die  si  tranquilli  e  abbuoni  L'onda  che  mi- 
nacciosa ti  spaventa,  ce  Fortig.  Capii.  55, 
p.  5oo. 
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ABBONDARE ,  Vcrb. ,  e  suoi  derivativi.  - 
V.  ABON DA BE,  ec.ee. 

«  ABBONIBE.  Perfezionare,  Bonificare, 
r>  Render  buono.  Lat.  Perficere.  -  Lue.  Mari. 
»  rim.  buri,  a,  116.  Abbonisce,  spadula,  e  dà 
«l'uscita  A  tutte  l'acque.  Sotler.  Colt.  Dal  di 
»  che  a'  principali  di  quel  paese  sia  nata  ima 
»  figlia,  li  tengon  sigillati ,  finché  si  sposi ,  per- 
»  che  gli  hanno  tuttavia  abboniti,  »  Crusca,  ec. 
ec  (tranne  l'Albert.). 

Oiterrtitm.  —  Dice  Luca  Martini  (Rim.  buri. 
3,-j5H):  uFa  (il  Duca)  fabbricar  di  nuovo  abi- 
tazioni,  Ristaurare  le  vecchie,  e  dar  lor  ♦•ite, 
E  dclli  pascili  far  possessioni:  Abbonisce ,  spa~ 
ludo,  e  dà  l'uscita  A  tutte  l'acque,  e  le  conduce 
al  mare',  Chi  la  diritta  via  era  smarrita.»  Dun- 
que il  verbo  Abbonire  non  è  qui  usato  nel  lato 
senso  di  Perfezionare,  Rendere  buono  checché 
sias  ma  sì  liene  è  preso  nello  stretto  siguif.  di 
Render  fertile  un  terreno  infruttifero  per  via 
di  bonificazioni.  E  panni  «he  questo  speciale 
signif.  meritasse  d' essere  avvertito.  -  Nel  se- 
condo es.  poi,  innanzi  tratto  non  si  comprende 
di  che  cosa  si  parli;  onde  voleasi  porre  in  pa- 
rentesi, dopo  sigillati,  la  parola  fini.  Seconda- 
mente l'ediz.  mil.  de'  Class.  itaL,  a.  c  65,  legge 
diversamente,  cioè:  eli  trovano  tuttavia  abbo- 
niti. Im  quid  lezione  io  tengo  per  la  sincera.  A 
ogni  modo,  stando  pure  alla  lezione  ricevuta 
della  Crus.,  quéi' abboniti  non  sarebbe  già  par- 
tic  coniugato  col  verbo  hanno,  ma  sì  bene  ail- 
dieltivo.  -  La  Crus.  pittcr.  in  ABBONITO, 
adii. .  arreca  questo  medesimo  cs.  del  Soderini, 
giusta  la  lezione  da  me  preferita,  notando  che 
così  ha  l'edizione  di  Filippo  Giunti  del  1600, 
e  dando  in  tal  modo  a  divedere  ch'ella  disap- 
prova  la  lezione  ricevuta  dal  Voc.  degli  Acade- 
mici:  e  noi  ci  soscriviamo  a  questa  sua  opinione; 
se  non  die  ci  pare  che  neh"  allegato  cs.  1'  add. 
Abbonito  non  valga  già  Divenuto  buono,  Per- 
fezionato, siccome  ella  dice,  ma  Buono  o  Per- 
fetto. Acciocché  non  Buono  o  Perfetto,  ma 
Divenuto  buono,  Perfezionato,  s'avesse  quivi 
a  intendere  ,  bisognerebbe  che  non  vi  fosse 
quell'avverbio  di  tempo  tuttavia.  —  Il  Voc.  di 
Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  il,  Pad.  ricopiarono  dalla 
Crus.  pilter.  il  paragr.  relativo  ad  Abbonito, 
coli' avvertimento  pur  ora  accennato.  Ma  per- 
chè, a  dispetto  d'un  tale  avvertimento,  allega- 
rono tuttavia  inABBONlBE  l'es.  dd  Soderini, 
da  essi  pure  riconosciuto  per  falso,  e  che,  qual 
s'è  quella  della  due  lezioni  che  si  voglia  accet- 
tare ,  non  vale  ad  autenticar  l'oso  del  verbo 
Abbonire,  ina  sì  ben  quello  di  Abbonito  in 
forza  d'aggettivo? 

I.  Per  Calmare,  Placare.  (Manca  Ics.  nella 
Crus.,  ud  Voc.  di  Ver.,  e  ne'  Diz.  di  Boi.  e  di 
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Pad.)  -  E  con  queste  cumfruscagtìe,  E  con  que- 
ste iMictoefc  Le  smarrite  sentinelle  Sì  le  tra- 
sl  ulla ,  e  sì  le  lialncca ,  K  si  l' abbonisce ,  E  si 
l'appiacevolisce,  Che  senza  passaporto  e  senza 
ostìiculo  Già  dentro  è  della  rócca,  Del  cervello 
•U' abitacolo.  Bcllin.  Ruccher.  56.  (Questo  cs. 
si  allega  piu*c  dall'. Minili:  perchè  dunque  il 
Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  lo  rifiu- 
tarono? Era  forse  il  Bellini  uno  di  que'  poeti 
da  far  cantare  con  un  quattrino  come  i  ciechi? 
No;  egli  ineritossi  per  la  purità  del  suo  dettare 
d'esser  fatto  Acadeiniro  della  Crus.;  e,  altiero 
del  suo  nome,  non  volle  pur  essere  ribattez- 
zato nella  madia  dell'Academia,  Inalandosi  del- 
l' anabattismo  de'  suoi  confratelli  ;  e ,  nel  me- 
morando 1 7  8(i ,  appunto  appunto  la  sua  Bue 
ihereide  fu  dichiarata  classica  dal  crusdieseo 
sinedrio.)  Egli  ostinato  gli  chiede  o  la  spada  o 
la  vita,  ma,  abbonendolo  io  con  preghiere, . . . 
mi  è  riuscito  quietarlo.  .Xcll.  J.  A.  Com.  j,  1 5g. 

$.11.  In  temi. d'Agric.,a  modo d'intrausil.  at- 
sol.,  vale  Condursi  a  perfezione,  Acquistaiv.  il 
debito  grado  di  perfezione.  -  Pochi  frutti  (della 
i  acca  aliti  folio  )  abboniscono  e  maturano  in 
autunno.  l'arg.  Tvzz.  UH.  Ist.  boi.  •J,utio.  Dei 
Ire  Irallf  {della  Palma  S.  Pier  Martire)  spesso 
un  solo  abbonisce  e  matura.  Id.  Ih.  5,  55<i.  (11 
Gagliardo,  copialo  poi  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. , 
insegna  die  «  Abbonii:*,  in  terni.  d'Agric,  si 
dice  dei  Frutti  quando  U  seme  aniea  a  matu- 
rità, n  lo  confesso  di  non  intendere  chiaramen- 
te il  senso  di  queste  parole  :  ina  so  bensì ,  che, 
parlandosi  ifclH'iHTf'foftHW  i  semi  il  debito  gra- 
do di  perfezione ,  si  ilice  Granire.  Ed  in  su 
questa  occasione  iia  lienc  avvertire  che  non  si 
itili  mai  pitiche  tautoal  napoletano  Giovambat- 
tista Gagliardo  chi  ama  di  scrivere  pulitamente 
in  italiano  e  con  proprietà  di  termini:  la  favella 
del  suo  rocab.  agron.  è  la  lingua  de'  Cosmo- 
poli, anzi  è  quella  de' sudditi  di  Nembrotle.) 

ABBONITO.  Partic  d'Abbonire,  e  talvolta 
anche  in  forza  d'add.-  V.  nel  tema  di  ABBO- 
NIRE, verbo,  la  nostra  Osservazione. 

§.  Interni.  d'Agric.  C/te  s' è  condotto  a  per- 
fezione, C/te  ha  acquistato  il  debito  grado,  di 
perfezione.  (  Parlandosi  di  semi,  si  dice  (•iti- 
nere fecondati  e  abboniti.  Targ.  Tom,  Olt. 
t\cz.  Agric.  5,  68. 

ABBORDARE.  Verbo. 

§.  Asborduik  eKO.Yi^uvvAwm.  Accostarsegli 
per  parlar  seco  o  trattare  di  cilecche  siaj  che 
aiìclìe  si  dice.  Andare  all'abbordo  diale.  Frane. 
Aborder.  (Manca  l'es.)  -  L'oste,  che  stava  al 
passo  su  la  via,  Sùbito  ci  abbordò  uhi  tal  sa- 
luto, ce.  Saeccnt.  Rim.  1,98. 

ABBORDELLÀRE.  Verb.  alt.  Fai  die  un 
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lungo  diventi  come  un  bordello,  Ridurlo  a  bor- 
dello. -  Replica  altor  la  Notte:  Un  pastor  solo, 
Ch'abbordella  ogni  dì  le  selve  d'Ida,  Spegnere 
io  cliieggio.  noi.  Sen.  JJei  i5,3\.  (Questo 
es.  si  allega  pure  dall'Albert.,  e  da'  suoi  copia- 
tori i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.,  ina  tronco ,  scor- 
retto, e  senza  indicazione  di  canto  e  di  ottava.) 
ABBORDO.  Susi.  in. 

§.  1.  Am.uk  ALL'   min  DI  UNA  KAVE.  T. 

mar  in.  Investirla ,  Abbonlarla.  —  Or  non  si 
dehbe  gir  dunque  all'  abbordo  Di  queste  na- 
vicelle? Mcaz.  Sat.  11 ,  p.  ago.  (Qui  si  parla 
figiiraluiii.;  ma  tutte  le  voci  sono  usate  nel  loro 
proprio  signif.  -  11  Diz.  di  Boi.,  immediata- 
mente  dopo  ad  un  §.  II  destinato  alla  locu- 
zione Uomo  di  facile  abbordo,  pone  il  seg.i 
«  111.  Allegoricamente.  3tenz.  sai.  l'i.  Or 
non  si  debbe,  cc  '/n  Ov'é  da  notare  innanzi 
tutto  che  la  disposizione  e  compilazione  di 
questi  due  paragr.  ne  dee  far  credere  che  l'es. 
dei  Menili)  i ,  prodotto  nel  secondo ,  sia  diretto 
a  confermare  la  locuzione  Uomo  di  tacile  ab- 
bordo anche  usata  per  allegoria;  del  die  non 
v'  è  più*  omhra.  Poi  vuoisi  fermare  per  assioma 
die  nelle  allegorie  tutte  le  voci  conservano  il 
loro  proprio  significato  primitivo,  e  che  perciò, 
mentre  si  possono  allegare  con  piena  sicurezza 
iti  prova  di  esso  siguif.,  si  rende,  non  so  s' io 
ini  debba  dir  puerile ,  o  ridicolo ,  il  trar  fuori 
un  paragr.  apposta  per  avvertire  che  la  tale  o 
tal  altra  dizione  o  locuzione  fu  usata  allegori- 
camente. -  Ma  il  Voc.  di  Ver.  e  il  Diz.  di  Pad. 
fecero  ancor  peggio.  Questi ,  copiando  quello , 
arreca  l'es.  del  Menzini  per  mostrare  che  An- 
dare all'abbordo  si  dice  andte  in  senso  meta- 
forico. Ma  quegli  e  questi  non  sanno  eglino  che 
lieti  si  può  dire  per  mctaf.  e  Andare,  e  Abbor- 
do, e  JSaeicella,  ma  che,  qualunque  volta  colali 
parole  sono  iusieme  accozzate,  cessa  la  meta- 
fora, e  soltenlra  l'allegoria?)  Arrivati  a  una 
certa  distanza  dalle  navi  nemiche,  lasciavano 
piombare  una  tal  macchina  (  il  corvo)  o  in  su 
la  prua  o  in  sul  liordo  di  quelle;  vi  ficcava  essa 
dentro  uu  ferralo  artiglio  ond'era  armata  in 
punta;  e  così  andavano  alPabltordo.  Algar.  5, 
1  o  j.  -  Id.  5,  1 1  a. 

$.  II.  In  sul  primo  abbordo.  Locuz.  avvedi, 
e  figur.  Sei  primo  accostarsi  ad  alcuno.  Frane. 
Au  premier  abord.  —  Mentre  fra  noi  erano 
questi  ragionamenti,  ed  ecco  il  poeta,  il  quale 
in  sul  primo  abbordo  prese  occasiouc  da  un 
Come  stuella  di  ragguagliarne  che  da  un  tempo 
in  qua  pareva  lo  avessero  in  ira  le  Muse.  Al- 
gar. -i,  8ti. 

«  ABBORRACCIARE.  Fare  alcuna  cosa 
»  senza  diligenza  e  cautela  per  Li /retta.»  Cru- 
sca, ce.,  ec. 
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OnrmnUnm.  -  Dacché  la  Crus.  non  ha  corre- 
data questa  voce»  d'esempi  onde;  raceorne  il  pre- 
ciso signif.,  mi  dovrebh'essore  permesso  il  diro 
coni*  io  la  iulenda.  Seminio  nir  adunque,  Ab- 
borracciai* é  vctIk)  peggiorativo  di  Abboffa- 
rti poiché-  se  questo  deriva  ria  Borra,  altresì 
deriva  quello  da  Borraccia,  che  cosi  si  dice  la 
l>orra  più  cattiva.  Laonde,  se  Abborrare,  come 
insegua  la  medesima  Crus.,  significa  Metter 
borra,  Riempiere  di  borra ,  dovrà  per  conse- 
guenza lo  Abborracciare  tanto  valere,  quanto 
Metter  borraccia,  Riempiere  di  borraccia.  Cosi 

10  dico,  tenendo  dietro  alla  definizioni;  del  po- 
sitivo Abbonai*  arrecata  dal  Voc.;ma,  volendo 
esprimere  quel  Hi*  io  per  me  ne  sento ,  direi 
piuttosto  Adunare  insieme  o  RaccoiTe  borrac- 
cia; e,  in  più  largo  rign'if.,  Ammassicciai*  alla 
rin  fusa  tali  cose  da  dm-erne  essei*  disgradate 
dalla  stessa  borraccia.  IO  lai  mi  pare  senza  dul>- 
hio  ch'esser  dehha  il  valor  primitivo  di  questo 
verho.  -  Siccome  poi  chi  alluna  insieme  ed  ap- 
pallottola o  alihallfua  la  liorrarria  ,  il  fa  alla 
peggio  e  senza  accurat«?.za ,  e  adoperando  la 
granata,  rome  si  fa  della  spazzatura,  ne  viene 
che  per  traslato  si  dica  Abborracciare  il  Fare 
alcuna  cosa  a  strapazzo  jSema  considerazione, 
a  caso ,  alla  cieca ,  colla  mente  altrmv.  E  q  uesto 
•archile  il  siguif.  attribuito  dalla  Crus.  ad  Ab- 
borracciarti ma  siguif.  metafor.,  noti  già  pro- 
prio di  esso:  e  vagliami  in  conferma  il  passo 
«cg.  -  E  questi,  che  hadavansi  a  zomlwre  (a 
menar  le  mani  e  dar  busse.)  Iti  Malniiintil, 
s'accorsero  ben  presto  Che  quel  non  è  meslier 
da  abborracciare;  IVrò  si  contenlaron  dell'o- 
nesto. Malm.  9,  4o.  (Cioè:  s'accorsero  ben 
presto  che  l' azzuffarsi  e  il  battersi  non  è  me- 
stiere da  strapazzare ,  da  metten-isi  senta  ri- 
guardi,, .  e  come  farebbe  chi  ai-esse .  per  dir 
cosi,  a  racconti  e  aldiallinare  Inirraccia.) 

I.  E  in  siguif.  neut.  pass,  vale  lo  atesso 
»  (cioè  Fare  alcuna  cosa  senza  diligenza  e  cai*- 
»  tela  per  la  fretta).  -  Ci  on.  Mordi.  Va  so- 
»  damente  nel  fidarti ,  e  non  t'abborracciare. 
n  farcii.  Fivol.  j?>.  Di  riti  favella  troppo  e 
n  frastagliatameli!*  in  modo  che  non  iseolpisre 
»  le  parole,  e  non  dice  mezze  le  rose,  si  dice: 
n  e'  s'affolla,  o  e'  fa  un' all'oliata,  o  e'  s'ahlxir- 
»  raccia.  »»  Crusca,  ce  ce. 

Om»«sM>iw.  -  La  Crus.  nella  Tavola  delle  ab- 
breviature, ec.,  in  sul  proposito  della  Cronica 
di  Ciò.  Morelli,  onde  è  trailo  il  primo  cs.  qui 
sopra  riferito  ,  dice  che,  essendosene  jK-rduto 

11  lesiti  a  penna,  ella  cita  l'esemplare  stampalo 
in  Firenze  dietro  la  Storia  fiorentina  di  Hicar- 
dami  Malrspini  da'  l'art  ini  e  Franchi  nel  1 7  1  8, e 
che  i  numeri  aggiunti  agli  esempi  corrisjHmdo. 
uo  a  quelli  delle  pagine  della  suddetta  edizione. 

/  VL.  I. 
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Ora  1* edizione  suddetta,  a.  c.  361 ,  lee;ge  :  Va' 
sodamente  nel  fidarti ,  e  non  t' abbottacciare , 
ec.  ;  non  già  e  non  r*  abboimcciare.  Siccome 
però  nrlP  allegazione  della  Crus.  non  è  ritata 
la  pagina,  è  da  credere  che  questo  es.  i  vecchi 
Academici  l'abbiano  tolto  dal  testo  a  penna, 
che  poi  andò  perduto,  e  che  gli  Academici  coro- 
pi  In  lori  dell'ultima  impressione  non  si  fieno 
pigliata  la  briga  di  riscontrarlo  nello  stampato. 
Il  che  abbiamo  in  conto  di  buona  ventura;  poi- 
ché non  è  fuor  del  verisimile  che,  abbattutisi 
Dell' ' altbottacciare  che  in  della  stampa  si  leg- 
ge, se  ne  fossero  invaghiti ,  e  l' avessero  posto 
nel  luogo  dello  abborracciare  :  come  »e  ne  in  va- 
gli! realmente  Pah.  Cesari  di  celebre  memoria 
(V.  A  BBOTTACC I A  HE  ).  Ma  cotesto  AbboU 
tacciare  o  piuttosto  Abbaitacciarsi ,  che  fire 
spasimar  di  sé  l'ab»  Cesari ,  lo  reputiamo,  per 
nostro  vedere,  uno  scorso  tipografico.  Fermata 
pertanto  la  lezione  ricevuta  dalla  Crus. ,  11'  è 
avviso  che  nel  passo  del  Morelli  il  vorl»o  As- 
iMiRRAcc.iAssi  sia  usato  itietaforicam.  [>er  La- 
sciarsi ire  a  far  checche  sia  alla  cieca,  senza 
considerazione,  cortie  s'è  accennato  nel  preeiil. 
paragr.;  dal  qnal  siguif.  unii  mollo  si  discosta 
quello  attribuitogli  dalla  Crusca.  Onde  ci  reca 
maraviglia  come  il  Munitoci  nella  Dissertazio- 
ne 3  V  sopra  le  Antidata  italiane  sia  incap- 
pai o  a  scrivere  sotto  la  voce  Alili!  HI R  ACCI  \- 
II E  queste  espresse  parole:  «  Va  tm/ainente 
nel  fidarti,  e  non  t  'abborracciare:  cosi  ha  una 
Cronica  filata  dai  suddetti  Autori  (del  Vocal>.); 
ma  vuol  dire  :  Gudrdati  di  non  ti  ubbriacare.  »» 
Ma  come  c'entra  qui  inai  ì'ubtiacw:u  '/  Si  legga 
tutto  intero  il  passo  del  Morelli  (che  non  tra- 
scriviamo per  essiTe troppo  lungo ).  e  1, il> I  m-bo 
di  qucll'  acuto  ingegno  apparirà  si  manifesto , 
che  ad  isrusamelo  convicn  dire  eh'  egli  non 
vide  il  passo  in  fonte,  e  die  lascioasi  binamente 
ingannare  dalla  sua  fantasia.  —  Ma  nel  sec.  es. 
allegalo  cotesto  verini  Abborracciarsi  ci  si  pre- 
senta in  un  ..spello  ben  diverso.  Poiché  conio 
mai  può  dirsi  che  operi  senza  diligenza  e  cau- 
tela per  la  fretta  (cosi  insegna  la  Crus  )  colui 
che  troppo  favella  e  frastagliatamente  in  mo- 
do che  iwn  iscolpisce  le  parole  e  non  ilice 
mezze  le  cose?  Il  favellare  in  tal  guisa  è  difetto 
naturale,  o  acquisito,  od  anche  accidentale  ;  « 
giusto  a  sbollare  un  tal  diletto,  allorquando  è 
accidentale ,  pare  a  noi  che  miri  il  dire  a  colui 
che  vi  casca:  E'  s' abborraccia.  Ora  .  siccome 
a  questo  difetto  vanno  soggetti  gli  ubriachi ,  a 
di  chi  s'ula-iaca  paò  dirsi  appunto  per  istrazio 
eh'e'  s'abborraccia,  cioè  eh'  e'  bec  alla  borrac- 
cia, come  c'ingegneremo  di  chiarire  nella  Os- 
servazione al  seg.  paragr.,  così  teniamo  che  l'es. 
del  Varchi  s' abbia  a  produrre  in  un  J 
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paragr.  snliallcnio  a  quello  di  AiinonnicciARSt 

derivata  da  Borraccia  in  scuso  «là  Fiasca  ile 
viandanti  (die  indicheremo  qui  appresso), 
senza  verona  dichiarazione ,  bastando  quella 
medesima  che  in  esso  es.  è  contenuta.  .Ma  tan- 
che, per  nostro  avviso,  il  motto  F'  s'abborrac- 
cia ahi  aa  avuto  origine  dallo  shell'.«re  il  favellar 
frastagliato  et  male  scolpilo  degli  ubriachi,  opi- 
niamo che,  passando  di  metal',  a  metal'.,  si  possa 
eziandio,  non  senza  arguzia,  applic  are  lo  slesso 
motto  a  chi  favella  a  «pici  modo  per  difetto  or- 
ganico o  contratto  per  mala  ahiluatezza. 

«js  II.  AiiRnan.M  r.unt.  Per  Mangiare  senza 
»  distinzione  e  senta  riguarda.  -  Mali.  Fnuiz. 
»»  /litri.  In  i-I.  .'MilHirriicciarsi  senza  altro  bic- 
h  chicrc.  K  tirar  su  qualcuno  a  ladla  posta.  Lue. 
»  Muri.  Ilim.  latri.  In  ogni  tempo  s'uu  non 
»»  s'al  »1  .orraccia  (  Maniera  interamente  bassa).» 
CtUXCJ,  IX".,  ce. 

Oatnwtiéi*.  -  La  prima  cosa  che  in  questo 
paragrafò  ci  si  presenta  da  dovere  appuntare, 
si  è  che  non  Abborracciare  dovea  trarsi  fuori, 
ma  Abborracciarsi ;chè  in  ambo  i  passi  allegati 
cotesto  v  rrllO  è  posto  in  tal  forma,  cioè  a  modo 
dirillcss.  alt.o  reagente  sopra  se  slesso.  Secon- 
dariamente, nel  primi)  es.  esso  verini  non  può 
vaiare  quel  Mangiar  sema  distinzione  e  senza 
rifilarti»  che  accenna  In  Crus.;  giacché  il  jKirla 
dice:  Mangiare  aila  tiuxhesea  in  J uria  e  in 
posta.  Abborracciarsi  senz'altro  bicc/uere:  né 
per  eerto,  dopo  avere  accennato  il  mangiare 
albi  luiv/iesca  in  furia  e  in  posta ,  egli  volle 
ripetere  il  medesimo  concetto  con  una  dill'e- 
rCtMe  locuzione;  né,  oltre  a  ciò.  s  e  nini  sentito 
a  «lire  che  si  mangi  col  bicchiere  o  senzaj  chè 
il  mangiare  si  fa  eolla  foirhetta  o  col  ciicchiajo, 
od  anche  senza  rotali  arnesi,  ma  il  bicchiere  non 
ci  entra  che  per  bere.  Al  contrario,  con  naturale 
online,  falla  menzione  di  quel  ladro  mangiare, 
ei  passa  n  dir  del  bere  che  si  faceva  in  quella 
benedetta  osteria,  dove,  jht  non  esservi  altro 
bicchiere,  n  marcio  dispello  e'  Insognava  ab- 
borimrinrsi.  Che  dunque  vorrà  dir  questo  vo- 
caliolo?  Vanii  dire  propriamente  Nere  alla  bor- 
raccia, che  è  quella  Fiasca  di  cuojo  portata  ad 
armacollo  da' pellegrini  e  «la' cacciatori.  E  ap- 
punto mi  cacciatore  è  l'uomo  n  cui  si  riferisce 
e  quel  mangiare  e  qurl  liet  e  dal  poeta  sì  bene 
dipinti.  Dunque  lo  Abbonaa  ùnsi  da  confer- 
mare coll'es.  linquì  considerato  non  vuol  esser 
posto  in  un  paragr.  subalterno  di  ABBORRAG 
CLARK  derivalo  da  lìorraccia  peggiorativo  di 
Homi,  come  fece  la  <  .mi-,  ma  si  dovrà  trarlo 
fuori  in  un  art.  tutto  quanto  ad  esso  destinato, 
dicendo:  «ABBORR ACCIAIASI.  Da  Bonac- 
cia, l' iasra  di  cuojo  che  suol  portarsi  ad  arma- 
collo da'  pellegrini  e  da'  cacciatori.  Vale  Bere 
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alla  borraccia.»  Kdopo  questa  dichiarazione  ti 
allegherà  l'es.  Mangiare  alla  iurchesca,  ce., 
come  si  è  poc'anzi  da  noi  prodotto,  avvertendo 
che  nelle  stampe  di  maggior  pregio,  qual  si  è 
quella  che  per  noi  si  cita,  il  dello  es.  si  legge 
fra  le  Rita»  buri,  del  Ruscelli,  i,  i55,  nou  già 
fra  quelle  di  Mattio  Franzcsi.  .Ma,  sebbene  il 
sigili!',  da  noi  attribuito  all' Abborracciarsi  del 
passo  preallegato  nou  possa  rivocarsi  indubbio, 
vogliamo  sopt  appiù  produrre  l' autorità  d' un 
filologo  toscano;  e  sia  questi  il  Biscioni.  Nelle 
.'Sole  al  Maini.  (T.  a,  p.  -ìj-ì,  col.  a.),  egli  dice 
espressamente  :  «  Abborrmcursi  può  anch'es- 
sere che  siguilichi  Bere  alla  borraccia  (che  è 
la  liasca  che  adoprauo  i  viandanti):  il  che  si 
suol  fare  più  per  estinguere  la  sete,  che  per 
diletto  di  bere.»  -  Se  poi  useremo  questo  Ab- 
borracciarsi, progenie  di  Borraccia,  basca  per 
uso  de'  viandanti,  in  senso  metafor.,  esso  verrà 
a  dire  Ubriacarsi,  Avvinazzarsi,  come  la  pen- 
sava il  Muratori  {Antic.  Hai.  Visserl.  55. a);  e 
cosi  verremo  imitando  gli  Spagnuoli .  presso  i 
quali  Bonnvciu  significa  parimente  Fiasca  di 
cuojo  ad  uso  di  portare  il  vino  per  viaggio,  c 
Kmeohr  uii  ausi;  vale  per  l'appunto  Lbriacarsi. 
—  Or  trapassiamo  finalmente  al  secondo  es.,  di 
Luca  .Martini,  il  quale,  perchè  altri  lo  intenda, 
v  uol  essere  qui  ripetuto  un  po'  più  distesamente 
che  non  si  legge  nel  \  ocaholariii.  «  Del  resto 
la  miglior  ( postura  d'un  certo  luogo  di  marem- 
ma dov'eri  l'A.)  nuii  non  fu  vista  In  ogni  tem- 
po, s'un  non  s'abboiraccia.  Sia  gentiluomo,  o 
villano,  o  artista.  »  A  dir  vero,  non  è  questo  pas- 
so ile'  più  tacili  a  diciferare;  nondimeno  la  inter- 
pretazione, al  parer  nostro,  più  ovvia  si  è,  clic 
il  poeta  ,  lodando  ironicamente  uu  certo  paese 
di  maremma,  ov'egli  dimorava  per  cagione  di 
puhlico  officio,  fra  l'altre  prerogative  di  esso 
paese,  da  lui  chiamato  il  cucco  ili  natura .  an- 
novera ipiesta  del  non  vi  si  ammalare  nessuno, 
di  qual  condizione  si  sia,  purché  non  si  i 
rucci;  che  vale  a  dire  (se  non  ci  falla  il 
cinio),  purché  non  disonlini  nel  mangiare  c  nel 
bere.  E  sana  liclln  melalòra;  poiché  l'uomo 
che  s'immerge  nelle  crapule,  cioè  che  sr  rim- 
pinza il  ventricolo  di  soverchio  cìIm»  e  di  sover- 
chio vino,  è  realmente  paragonabile  a  colui  che 
riempie  di  borra  odi  borraccia  un  basto  od  altro 
rozzo  arnese  di  questo  andare.  Cosi  ragionando, 
anche  i  Francesi  trassero  dalla  voce  Boiirre 
(Borra)  il  verbo  Itourrcr  per  esprimere  il  Far 
nuiugiuir  eccessivamente j  onde  p.  e.  e'  dicono: 
File  bourtT  son  enfant  de piitisseries,  die  oggi 
in  Firenze  forse  si  tradonc-hhc  Fila  impippia 
il  suo  fanciulletto ,  ce;  -  e  medesimamente 
ne  trassero  il  riflessivo  Se  bourtvr,  dicendo, 
v.  g.,  Il  s' est  bourré  deluvicols,  cioè  Colui  si 
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ablrorraccib  di /agitarti.  (Dial.miL  Impirottà  e 
///7'<>w/ftiJ.t;  voce  stupenda, e  che  si  mette  sotto 
non  turno  il  Banner  do*  Francési,  che  ì'irnpr'p- 
piare  de*  Fiorentini,  e  V  Abborracciare  n  il 
Rimpinzare  della  lingua  ruminimi'.  V.  IMPIP- 
PIARE) Laonde  ne  par  da  proporre  die  1 
futuri  Vocabolaristi,  sotto  al  toma  «li  ABBOR- 
RACCI A R E da  Borraccia  peggiorai .  <li  Borra, 
pongano  in  separato  paragrafo: ..  E  per  inctaf. 
vale  Crapulare.  Disordinar  nel  mangiare  e  nel 
bcrenj  m\i\ìh\'\\ì\(\  a  confermazione  la  terzina 
di  Lura  Martini  da  noi  teste  ricopiata,  rolla 
citazione:  Hurdu,  /.ite.  Rifu,  buri.,  i, 

§.  III.  A  nronn  vccursi.  Yorh.  rooipr.  Figurai, 
in  signif.  ili  Pestarsi  o  Calpestarsi  a  vicenda; 
tolta  la  mettf.  dal  pestar  elle  si  fa  la  laura  nel 
battolo  in  altro  arnese,  per  bene  empirlo,  ('l'ale 
mi  Sembra  il  sigtlif  di  questo  verini  nel  scg.  es., 
rniicttendoiiii  però  allu  sentenza  de'  Toscani. 
Anche  i  Francesi  in  un  sentimento  a  questo 
analogo  dicono  Se  /murra:)  —  Veggondo  che  i 
cavalli  erano  li  Ferini  per  mezzo  il  di.  volendo 
che  E"  non  s'ahlioi  Tacciassero,  lasciai  I  .i  il  fa- 
miglio, la  valigia  e  loro.  Cecch.  Samar.  a.  5, 
s.  5,  /».  i  i  p . 

Alinomi  A.CC1ÓNE.  Sust.  ni.  Cbi  per  vo- 
ler operare  in  /'reità  o  ili  inala  voglia,  o  per 
non  ci  aver  pratica,  io  fa  negligentemente.  » 
Raspiti.  Tramenio,...  invano  si  cerei icrchlto- 
no  nel  Voraholario  :  lo  stesso  è  di  Abborrac- 
cione, te.  Algar.  io,  545. 

«  AHI»  )  II II A  li  E  e  Al  !(  MIR  A  R  E.  V.  A .  Fr- 
ri  rare .  Smarrirsi,  Confondersi.  Lat.  Abcr- 
»  rare.  -  Dani.  Inf.  "S 1 .  Ed  egli  u  ine  :  Perno* 
>»  chè  tu  trascorri  Per  le  tenebre  troppo  dalla 
>•  lungi,  Avvini  clic  poi  nel  niaginare  ahhnrri. 
"  Dittam.  j  ,  3i.  Maraviglia  sarà,  se  riguar- 
»  dando  La  inente  in  tante  cose  non  ahhorri. 
»  Dani.  Inf.  a5.  E  «pii  mi  scusi  Ij«  novità,  so 
»  fior  la  lingua  ahhorra.r  CtlUSCJ,  re.,  ce. 

«  §.  Per  metal".  Metter  borra,  Riempiere , 
"  Aggiugnerc  ili  superfluo.  —  Mor-g.  atìj  1 3(i. 
"  Y  odiai  eh'  io  non  ci  licvo,  e  non  ci  ahltorro.» 
Cnvxc.4,  oc,  ec. 

Otmmitm.  -  Sono  tante  le  rose  che  mi  si  pa- 
rano innanzi  da  notare  ne' due  soprascritti  pa- 
ragr.,  ch'io  quasi  uuu  ini  risolvo  donde  m'in- 
comiuci.  Ma  primamente  a  me  fa  maraviglia 
come  la  Crus.  ahhia  potuto  confondere  insieme 
lo  Abbonare  con  due  bb  e  lo  Aborrale  con 
un  b  solo:  verhi  di  significali  tanto  diversi, 
qu  into  è  diversa  la  loro  origine.  Imperocché 
Abbonare  col  b  raddoppialo  ha  per  genitrice 
la  moderna  Borra  j  laddove  Abarrare  col  b 
semplice  è  legittimo  ligliuolo  (benché  un  tantino 
tialiguanle,  non  già  in  quanto  all' adempiere  i 
suoi  ollici,  ina  si  dalla  paterna  costituzione),  è, 
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Idiro,  legittimo  ligliuolo  del  lat.  Aberrare,  can- 
giata, per  accidenti  a  noi  sconosciuti,  la  prima 
vocale  /'  nella  <):  il  che  non  fa  raso,  mille  es.  vi 
essendo  di  simili  alterazioni  :  e  tutti  sanno  che 
la  lingua  ilal.  unii  è  sottosopra  che  la  Int.  altera- 
la. Laonde  allorché  la  Crus.  ne  dire  rhe  Ibbor- 
rare,  ovvero  Aborral  e,  vale  metaforieam.  Met- 
ter borni,  OC.,  io  per  me  non  vedo  rome  da  una 
voce  significatile  /Cerare.  Smarrirsi,  e  simili,  si 
possa  tirar  fttora  la  sì  falla  metafora.  Or  s'ella 
avesse  un  poco  !  iridato  alle  fattezze  di  cotesto 
Abborrare  dai  due  bb  ,  di  lieve  nvrehlw  com- 
preso che  il  significar  esso  Metter  borra  non 
è  già  per  traslato,  ma  sì  henc  perchè  così  porta 
la  sua  primitiva  condizione.  Il  Pulci  poi,  nel 
passo  allegato,  dall' Abborrare,  pigliato  nel  suo 
vero  e  originario  senso  da  noi  avvertito,  ne 
cavò  la  metal",  spoiilaneissinia  di  Aggiugnere 
cosa  a  cosa,  anzi  di  Aggiugnere  ad  tuia  cosa 
un'altra  di  niitn  momento,  quale  appunto  é  la 
borra  ,  come  ognuno  potrà  capacitarsene,  ve- 
dendo il  passo  in  fonte.  Equi  l'occasione  c'in- 
vita a  ripetere  il  già  detto  e  da  ridirsi  ancora 
più  volle,  cioè  rhe  Io  scrivere  arbitrariamente 
le  parole  come  e' ti  vieti  giù  della  penna,  e  lascia 
gridar  la  ragione  grammaticale,  è  un  ahuso  da 
generarsene  molti  errori,  e  da  doversi  quindi 
sbarbare.  Poiché,  dove  non  sia  una  stallile  nor- 
ma da  distinguere  voci  da  voci. diventa  loro  ini- 
pi  issihile  l'esprimere  nettamente  le  idée  per  cui 
li'  furono  trovate.  Si  ferini  adunque  rhe  con 
due  bb  v'abbia  a  Striti  ère  lo  Abborrare  quan- 
ti'esso  ha  da  valere  Metter  borra,  Attiurar 
borra.  Riempiere  di  boria ,  ovvero  per  traslato 
Aggiugnere  tosa  di  si  poco  momento,  com'è 
la  borrii;  e  che  all'incontro  convenga  scrivere 
Aborrare  con  un  b  solo,  quand'osso  é  posto  a 
significare  Aberrare ,  benché  questa  voce  non 
ahhia  finora  trovalo  ospizio  uc'  Vocalmlar):  ina 
sarà  fatta  un  di  ragione  a' suoi  diritti;  giacché 
lo  h'ivure ,  rhe  ad  esso  sostituisce  la  Crus.,  ne 
lascia  pur  troppo  dcsidiTar  l'opra  di  lui,  conte 
quello  che  in  forza  della  prepositiva  ab  non 
purè  esprime  lo  Errare,  tua  lo  fo  r  are  titilla 
diritta  ria  per  calcarne  la  storta.  —  l scendo 
filialmente  da  queste  ortograliche  tenzoni,  esa- 
miniamo un  poco  i  diversi  es.  cil.  dal  Vocabo- 
lario. Nel  primo,  estratto  dal  c.  3i  dell'  tnfer. 
v.  u  f ,  il  verbo  Abor  rar  e ,  e  non  Abborrare , 
non  significa  soltanto  Errare,  ma  più  precisa- 
mente Iberrare,  Traviare,  Uscir  della  diritta 
via,  seguendo  la  fallace  guida  della  imagina- 
zione; ed  è  usato  metaforicamente.  —  \,  j  se. 
COndO  es.  tolto  dal  //Ultimando,  lo  Aborrare, 
da  scriversi  parimente  col  b  semplice,  non  vale 
già  Errare,  ma  Con  fonderai  j  e  poiché  é  riferito 
alla  mente  quasi  un  e»  tata  a  con/ondersi  nel 
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riguardare  le  lanla  maravigli»  di  Roma  (chè 
lale.  è  il  concetto  del  poeta),  ne  »iegiic  die  qui- 
vi pure  è  usato  per  figura,  essendo  facile  n 
comprendere  rome  colui  s'abbia  a  tenere  per 
nomo  cl»e  ai  sia  confuso,  il  quale  alierra,  cioè 
esce  del  diritto  cammino.  -  Nel  terno  e»,  final- 
mente, ancor  esso  di  Dante:  (litf. e.  a5j  e.  1 44)> 
Aborrmre  non  ba  veruno  de'  significati  iin  qui 
veduti,  uè  aver  li  potieblxs  non  avendo  nulla 
che  fare  uè  coli  'Aborrire  aiuon.  di  Aberrare 
(ilal.  o  lai.  che  li  ner  si  voglia),  nè  vv\\' Abborra~ 
rv  partorito  dalla  Borra.  Egli  è  quel  medesimo 
che  Abarrifci  il  quale  nella  terra  persona  sin- 
gol.  del  congiuntivi)  pres.  ora  fa  Aborrisca  ed 
ori»  Aborrii  (alla  guisa,  v.  g.,  di  tmlrisca  e  nu- 
tra) ,  eume  più  toma  in  acconcio  a  chi  scrive 
o  favella,  lo  ^ià  non  ignoro  che  varj  commen- 
tatori ,  in  ciò  d'accordo  colla  Crusca,  attribui- 
scono quivi  al  detto  ve  rbo  il  signil.  di  Traviare, 
Frtvtr, Smarrirsi,  Disiare  rial  diritto  sentiero, 
e,  |>4T  metaf.,  dal  diritto  discorso:  ed  io  pure 
un  tempo,  quasi  deferendo  n  chi  ira' occhi  alla 
Cnis.,  «ni  valsi,  per  una  certa  epigrafe,  di  quel 
passo  di  Panie,  il  quale  mi  veni  Mi  molto  »  pro- 
posito, interpretandolo  al  modo  ch'ella  fece; 
ma  dappoi,  essendomisi  porla  l'occasione  di 
riconsiderate  il  detto  passo ,  sccuramente  mi 
sono  accostato  con  quelli  i  quali  innanzi  trailo, 
in  v  cce  della  lezione  ricevuta  dalla  Crusca  =  se 
fior  la  lincia  abborra-, pigliano,  e  con  buone 
ragioni,  quell'altra  assai  più  arroinmodata  allo 
intendimento  del  poeta,  la  quale  diee  se  fat- 
ili Ja  nna  aborra.  >•  e  quindi  spiegano  non  già 
se  punto  la  penna  o  la  lingua  si  travia,  pren- 
dendo tpiel  fior  per  avverbio ,  ma  se  la  mia 
penna  abortisca  i fiori,  cioè  se  il  mia  dire  non 
sia /tonto,  preudendo  fior  per  troncamento  di 
fiori,  e  che  per  conseguenza  si  vorrà  scrivere 
ccll'apostrofo  {fior')  a  maggior  lume  eli  chi 
legge.  E  la  sì  falla  scusa  del  poeta  è  natural- 
mente cavata  dall' occasione  in  ch'egli  si  tro- 
vava, cioè  d'aver  descritto  cose  orrende  a  ve- 
dere, e  che  fuggono  ogni  amenità  di  stai*'.  Se 
dunque  il  nostro  discorso  non  posa  in  falso,  1 
Voeabolrir'sti  allegheranno  il  disputato  es.  di 
Dante  sodo  ad  Abortite,  dove,  non  ch'altro, 
servirà  a  far  vedere  una  delle  sue  uscite  nel 
presente  del  congiuntivo;  ma,  ogni  modo,  d'in- 
di converranno  toglierlo  ov  esso  giace  al  pre- 
sente, non  vi  polendo  esercitare  autorità  nessu- 
na, perché  controverso.  -  Avviso  ancora  i  Vo- 
(  .il ■■•Li  sii  che,  in  sull'occasione  di  riordinare 
gli  articoli  Abborrare  e  Aborrare,  retlilichino 
la  citazione  del  Morgaute,  ponendo  Cani,  iti, 
st.  i5-,  in  vece  di  st.  1 5ò,  come  ha  la  Crusca. 

AliBOUlUIlE,  verbo, cmioì  derivali.-  Ve- 
di e  scrivi  Abortite,  Aborrente,  Aboti  inten- 
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to,  ce.,  ec,  con  un  b  solo;  e  pronunzi*  a  tua 
posta. 

ABBORTACtUE.  Vrrb.  inlransit.  Voce  so- 
spetta.- V.  in  AVVENTRLNÀRE  Tea.  e  la 
nostra  postilla. 

ABBUTlHSl.  Verb.  rifless.  alt.  Lo  stesso 
che  folto-si,  Far  voto.  Da  Boto,  come  si  dice 
corrottamente  da 'Toscani  in  cambio  di  foto, 
i  quali  dicono  anche  Botarsi  in  cambio  di  ro- 
tarsi, e  Botto  e  Botilo  in  cambio  di  Potato, 
che  sono  a  sentirsi  una  letizia.  Dial.  mil.  Invà- 
dati.—h\  colai  alto  pajo  un  di  coloro  Che  a 
San  Gioblie  a  hindi  «emisi  di  cera,  Quando  del 
mal  communi-  hanno  il  martoro.  Aret.  Bitn. 
buri.  ">,  u5.  (Questa  voce,  ap|>nggiala  a  questo 
medesimo  es.,  si  registra  pure  neh"  Appendice 
del  Diz,  di  [ini.  E  perchè  non  la  troviamo  nel 
Diz.  di  Pad.?  -  Mah  (è  la  padovana  Minetva 
che  parla),  mah!  io  m'avea  tante  cose  alle 
mani,  che  mi  sdimenticai  di  quella  beucdctla 
Appendice.  -  Poco  danno;  chè,  a  dir  vero, 
cotesto  Abbatini  insieme  col  resto  (Iella  sua 
prole  non  si  userebbe  fuor  di  Toscana,  fuorché 
per  dare  cosi  mi  poro  dì  soja  o  di  luija  a'  To- 
scani. E  quindi  mi  fa  meraviglia  come  l'abbia 
con  festa  accollo,  massime  provegnente  da  un 
Pietro  Aretino .  quel  Diz.  ili  fìtti,  che  schifo 
rifugge,  v.g.,  dalle  voci  usale  ila  un  Varano, 
da  un  Parini .  da  un  Monti ,  e  per  lino  da  un 
Eustachio  Manfredi,  canonizzato  per  testo  di 
lingua  in  riguardo  itili-  sue  Lettere,  quantunque 
meno  forbii-  delle  sue  Poesie.,  nel  cruscajo 
Concilio  del  ij8(i.  Ma  probabilmente ,  al  suo 
concetto,  non  fu  quello  un  Concilio  legittimo; 
sì  bene  un  Concilio  scismatico,  un  Concilia- 
bolo. -  V.  il  Discorso  di  Ginnsatite  i'arrini 
che  si  legge  annesso  all'ull.  voi.  del  Diz.  di 
BoL) 

ABBOT  TACCIARE.  Ncutr.  pass  Fidar- 
|  »  si,  o  simile,  come  pare.  -  Cron.  Morell.  jtìi. 
•»  Va  sodamente  nel  fidarli,  e  non  ti  abbotta- 
li ciare;  e  chi  più  ti  dimostra  nelle  parole  esser 
»'  leale  e  saputo,  meno  te  ne  fida.  »  l 'or.  di  l 'cr. 
Outmuo*,  -  Questo  art.,  grazie  agf  in.  le  l'essi 
I  e  diligenl issimi  sludj  dell'ali.  Cesari ,  si  leggi! 
nella  Sopraggiunta  del  sopra  citalo  Vocaltola- 
rio.  Ma  (  lasciamo  andare  che  la  voce  tratta 
fuori  è  Abboltacciare  rou  due  ce,  e  che  nell'es. 
allegato  si  trova  abbottaciare  con  un  e  solo, 
dovendosi  ili  lai  discordanza  recar  la  colpa  allo 
Stampalorc ,  il  quale  in  cotesto  Voc  di  Ver. 
ben  iniislra  d'aver  voluto  sfogare  la  passione 
del  fare  agli  spropositi  ),  non  si  ricordava  egli 
l  ab.  Cesari  d'avere  addotto,  sull'orme  delta 
Cms.,  il  medesimo  passo  in  ABB(  MINAC- 
CIA UE,      IV  ..  /  a  sodamente  nel  fidarti  (è 
y  quivi  stampalo),  e  non  t  ubbotTau.iare  (Qua. 
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Mordi. ').  »  Dunque,  esscudo  it  passo  quel  me-  Il 
dcsiinu,  è  forza  che  V  una  o  l' altra  lezione  sia 
errata;  e,  senza  titubare  un  istante ,  direna)  In  II 
errata  esser  quella  tratta  in  mostro  «lai  preclaro  I 
sig.  abbate  ;  poiché  abbottacciare,  non  potendo  ! 
esser  figliuolo  d'altri  che  di  Bottaccio,  sinon. 
di  Barlette,  di  Fiasco,  o  termine  degli  si  arpel- 
lini,  o  de'  muglia),  u  de*  cacciatori,  verrehl»e 
•  di  necessità  ad  avere  un  sigili!*.  ineoni|>atihile 
col  sentimento  richiesto  dalla  clausola  allegata. 
All'incontro,  Abborracciarsi  vi  sta  dipinto, 
come  quello  che  si  piglia  liguratain.  anche  in 
senso  di  Operare  in /retta  e  a  caso  e  alla  cieca, 
e  simili.  Ma,  dato  per  ipotesi ,  non  mai  conce- 
duto, che  il  Morelli  avessi  scritto  =  fa'  sodo- 
mente  nel  fidarti,  e  non  ti  abbottacciare  =,  chi 
mai  pcnscrehhe ,  dal  Cesari  in  fuori,  ad  attri- 
buire in  questo  luogo  o  questo  si bbot tacciami 
il  valore  di  Fidarsi'/  K  mai  |>ossihilcche  il  Mo- 
relli, accuratissimo  scrittore,  intendesse  di  dire 
Fa'  sodamente  nel  fidarti,  e  non  ti  fidare?  E 
che  nuova  maniera  di  favellare  sarchili'  la  sì 
fatta'/  lV.  in  ABBORR  ACC1ARK  il  L)-I1 
Di/.,  di  Boi.  riiiutó  questa  giunta,  ed  ogni  di- 
screto lettore  gliene  debhc  dar  lode.  Ma  quel 
di  Pad.  se  ne  volle  fregiare;  e  chi  ahhia  occhi 
i  <>n  potrà  far  di  nou  ridere  a  mirare  un  sì  liei 
fregio. 

«  ABBOTTARE.  Ncnt.  pass.  Sembra  lo  si  cs- 
»so  che  Empiersi ,  tituifiarsi.  Lai.  Implcri.  - 
»  Car.  Moti.  san.  5.  Ma  quanto  più  si  luffa,  piò 
»s' abituila.»  Cnvscj,  l'oc,  di  Fer. 

OiKinuiomt.—  (Questo  passo,  tratto  da'  Mattac- 
cini del  Caro,  diede  mollo  da  pensare  agli  Aca- 
demici  della  Crus.,  i  quali  alla  line,  nou  uè 
trovando  l'uscita,  se  n  espedirono  con  quel  = 
StMBUA  lo  stesso  che  Empiersi,  t',oitfiai-six,t\iù 
sopra  trascritto.  L'Alberti,  con  più  coraggio, 
se  non  già  con  più  accerto,  pose:  «ABBOT- 
TA USI.  itonjiarsi ,  Empiersi  come  la  botte.» 
Ma  l'egregio  l'usui.  Diz.  di  Boi.,  in  sull'occa- 
sione di  non  approvare  che  esso  Die.  di  Boi. 
avesse  escluso  un  tal  veri  tu ,  accenna  I'  etimo- 
logia ravvisatavi  dall'  Aitarti ,  e  soggi  ugne  : 
a  lo  prenderti  piuttosto  la  derivazione  da  Motta 
(Ruspe),  di  cui  è  proprio  il  gonfiarsi.  »  La  pa- 
dovana Minerva,  non  si  sapendo  risolvere  o 
per  la  Crus.,  o  pel  sullodato  Posullatorc,  ap- 
pigliossi  al  prudentissimo  partito  di  copiare  da 
prima  l'art»  dell'ima,  e  poscia  la  noterella  del- 
l'altro in  forma  di  parentesi ,  e  così  compilata: 
«  Forse  derii-a  da  Botta,  Rospo,  di  cui  è  proprio 
il  gonfiarsi.  »  AH'  incontro  il  chiaris.  compila- 
latore  del  Diz.  gallo-italico,  sdegnando  il  timido 
.Sembra  della  Crus.,  e  il  titubante  Forse  della 
Minerva  padovana, ne  insegna  francamente  che 
«ABBOTTARE  procede  dal  brettone  Boih, 
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significante  Elevatezza  ;  d'onde  l'anlien  fran- 
cese fìot,Jlottc,  Boterei,  Botereau,  Rospo,  ec., 
ec.»  Queste  1>"I le  cose,  come  è  facile  od  accor- 
gersi ,  il  chiaris.  Compilatore  le  tolse,  e  il  dice 
egli  stesso,  dalle  Memorie  del  Bullcl  sopra  la 
Ungila  celtica.  Ma  col  Bullet  alla  mano  io  po- 
trei far  esprimere  all'Abbottarsi  cotanti  signi- 
licati,  l'un  dall'altro  differenti,  che  sarchile  uno 
sliq'ore.  In  fatti  quella  sti-ssa  voci;  BoUi,  cor- 
rispondente ad  Elevatezza,  e  scelta  dal  chiaris. 
Compilatore  per  farne  mirncoiosaiueiilc  par- 
torire mi  Rospo,  vale  eziandio  Palla,  tilobo, 
Capanna,  Abitazione,  linea  in  terra,  Gobba, 
ed  altre  cose  ancora  ;  sicché  vedete  quanti  bel- 
lissimi verbi  si  potrebbero  ila  quel  prolifico 
Both  originare,  e  tulli,  per  mio  giudizio,  aventi 
l  egnai  diriUo  alla  nostra  venerazione,  che  aver 
punte  lo  Abbottarsi  tombolalo  giù  dalla  eleva- 
tezza de'  Brettoni  nella  melma  de'  rospi.  Chi 
duuque  nou  voglia  chinierizzare, la  prima  cosa 
legga  i  versi  del  Cani,  che  sono  lab.  «  Onesto  è 
imino  bollente,  ov'io  t'immollo  {O  Castclve- 
tru,).  L  n  aitili  tuffo  infin  che  I  at  ipia  scotta. . . 
Ma  auan lo  pia  si  tifila,  più  s'abbotta.»  Ora 
ognuni •  comprende  che  ogni  cosa  è  qui  detta 
sotto  il  velo  delle  metafore.  Leviamuc  dunque 
un  lui  velo, e  subilo  vedremo  che  il  Caro  volle 
dire:  Le  rime,i>i  cui  io  parlo  del  tUistetvetiv,  gli 
riusciranno  moleste  come  s  elle fossero  nomo 
bollente.  Eùi/ùto  a  tanto  ch'io  sono  d'umore  a 
far  rime  colati,  vo'  ch'egli  ne  sia  il  subbie! to. 
Ma  ipuuito  più  altri  tuffa  colui  nei  ranno  bid- 
tente,  cine  munito  più  a/tri  i'opprime  e  scotta 
co' suoi  caustici  versi,  tanto  più  egli  si  abbotta, 
cioè  tanto  più  egli  si  gonfia  di  superbia  ,  come 
si  gonjùi  la  botta,  l'osta  una  tale  spnsizione,  ne 
siegue,  aver  lutti  i  precedenti  interpreti  dato 
rasente,  ma  uon  còlto,  nou  avendo  alcuno  di 
essi  accozzale  insieme  le  due  idee  del  gunliar- 
si  che  fanno  le  liottc  od  i  rospi, e  del  gonfiarsi 
che  fauno  i  superbi.  Ma  nou  si  credit  per  questo 
che  di  tale  sptwizioiic  io  voglia  pavoneggiarmi. 
Oltreché  non  vi  dovrebbe  esser  persona,  la 
quale  sentisse  di  sè  tanto  poco  da  far  la  ruota 
per  simili  ciance,  quel  eh'  io  diceva ,  o  ad  un 
dipresso,  è  il  piccini  negozio  di  quasi  due  se- 
coli che  già  fu  detto.  Veggasi  il  Di/,  del  Diivz, 
stampalo  del  itkio,  o  quello  deli*Oudin,  o 
quello  del  V  internili,  e  vi  sì  troverà:  «ABBOT- 
TARSI. S'cnjler  cornate  un  crapaud,  S'enjler 
de  dèfiit  ou  de  gioire.  »  A  ogni  modo  (  e  qui 
mi  scusi  (  egregio  Postili.  Diz.  Boi.  s'io  dissento 
dall' opinion  sua  )  io  per  me  non  vorrei  che  il 
Vocaltolarista  mi  ponesse-  mai  dinanzi  vocaboli 
da  lui  dichiarati  con  quel  pare  e  epici  sembra 
e  c[\m\  forse  e  quel  per  avventura  che  ogni  di- 
cluaraziouc  disU  uggouo  :  se  ue  ignora  il  siguif., 
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ed  egli  V  ometta  ;  che  ninno  il  cojtrìnge  a  far 
palesi*  In  su»  ignoranza.  Mn  ritornando  mi  (ratto 
allo  Abbottarsi  del  Caro,  in  tanlo  piii  dovea 
la  Cms.  non  se  ne  curare ,  in  quanto  è  noto 
(rome  avvertiste  il  bravo  chiosatore  de'  Mat- 
taccini, impressi  l'an.  i8jo  co' tipi  della  Soc. 
tipogr.  Class,  ital.)  avere  il  Caro  a  bello  studio 
usate  parole  stranissime  per  imbrogliare  il  capo 
del  suo  avversario;  ne  le  si  fatte  parole  appar- 
tengono al  dominio  della  lingua ,  ma  le  sono 
giocosamente  improvisate  a  line  di  riso  e  di 
scherno.  E  quel  che  fece  il  Caro,  può  farlo 
chiunque  abbia  P  ingegno  di  lui ,  e,  come  lui , 
sottile  la  pelle,  e  sia,  rome  lui ,  di  pronta  leva- 
tura: ed  altresì  rome  egli  non  dee  per  farle 
domandarne  licenza  al  Vocabolario,  altresì  non 
dee  il  Vocabolario  rarcorle  sì  tosto  eh'  e'  l'ab- 
bia fatte.  Lai  nule  io  per  me  lodo  il  Diz.  di  Boi. 
dell' esclusione  ch'egli  diede  allo  Abbottarsi. 
Ma  che'....  Tant'è;  gli  è  destino  che  con  tutta 
la  mia  brama  di  lodare,  io  la  mi  debba  quasi 
sempre  appiccare  all'arpione.  Sazio  di  questa 
tirata  ,  getto  per  raso  uno  sguardo  alle  Giunte 
e  Correzioni  di  esso  Dizionario;  ed  ecco  vi 
trovo  l'art,  dello  ABBOTTARE  tolto  di  pianta 
dall'Alberti  ;  che  è  a  dire  da  chi  paggio  degli 
altri  lo  venne  interpretando  ;  poiché  nel  passo 
del  Caro  lo  Empiersi  come  una  botte  non  vi 
ha  che  far  cosa  del  mondo;  a  talché  (si  grande 
è  la  mia  stima  verso  l'Alberti)  io  mi  penso  che 
solo  per  errore  di  stampa  .si  legga  nel  suo  Diz. 
Gonfiarsi  ed  empiersi  come  ima  botte,  in  vece 
di  Gonfiarsi  ed  empiersi  come  ima  botta..  Ma 
perché  mai  la  Cnts.  (  vi  sarà  chi  domandi  )  si 
deliziava  si  fattamente  ne'  Mattaccini  del  Caro, 
ch'ella  ne  registrò  sino  a  quelle  voci  di  cui  le 
era  occulto  il  significato?  11  dica  per  me  l'il- 
lustre Monti:  « Peivhè  in  quelli  l'autore fc' 
confittilo  scialacquo  di  riboboli  e  toscanerie.  » 

A  B  BOTTINA  MENTO.  Sust  m.  Lo  abbolti- 
narsi,  cioè  Lo  ammnlinarsi.  Ammutinamento, 
Sollevazione  de'  soldati  o  del  popolo.  V.  in  AB- 
BOTTI N  A  RE  la  nostro  Osservazione.  (Matt- 
ea l'es.  nell'Albert.) -Quivi  sopra  ogni  luce 
rispleude  chiarissima  l'arte  e  I  consiglio  di  Gof- 
fredo e  di  Boeinondo,  col  quale  eglino . . .  l  ab- 
ltottiuamento  de  "rei  a  lioulà  riducono,  alfreltan- 
doli  a  penitenza.  Pros.  fior.,  i  ,()niz.  y,p.  uoì, 
ediz.  i  f  iti  i.  (Lami  mt.  Giunt.  ined.) 

ABBOTT  IN  AH  E  Verb  atl.,  e  talvolta  in 
modi»  assol.,  sottintesovi  l'oggetto.  Far  botti- 
'  no;  che  anche  si  dice  liottinair.  Kranc.  lìittiner. 
1.  Ambottinahk  con  alc.  Far  bottino  con 
alcuno  e  dividerselo  insieme.  -  Ah,  ab  !  tu  bui 
vadalo  a  quello  Cb'  e'  si  voleva  servir  della 
ima  Scila?  Per  ire  a  rubare  in  quella  Casa  là. 
Traditore!  forse  ch'egli  Abbottala  mai  nulla 
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fj  col  compagno.  Salviat.Granch.  a.  i , .«.  4  •  Teat. 
I  com.  fior,  ri,  (Spero  che  il  lettore  avrà  qui 
H  ammirato  i  bei  versi  rhe  faceva  il  Salviati  in 

mentre  che  sguinzagliavasi  a  morder  quelli  di 

T.  Tasso.) 

«§.  II.  A  sbotti  k»i»e.  Da  Bottino.  Accomu- 
nnare.-Sah.  Grandi,  i  ,4-  Forse  ch'egli  Ab- 
»•  bottina  msu  nulla  col  compagno?  »  Crusca, 
re.,  ce. 

•<§.  III.  E  in  signif.  nettt.  pass.  Il  Ribellarsi 
!  *>  dei  soldati  dal  capitano.  Ammutinarsi.  — 
n  Dm*.  Ann.  ì,  ta.  Quasi  ne' medesimi  giorni, 
n  per  le  medesime  cagioni ,  le  legioni  di  Ger- 
»  mania  s'ahhnttinarono.  o  Crusca,  ec.,  ec. 

(h«,ttio*,.  -  Che  A  BBOTT  I N  A  RE,  da  BOT- 
TINO  .  signilìchi  Far  bottino,  ben  s'è  veduto 
specialmente  nel     I.  Che  poi  valer  non  possa 
Acconimnnare,  assai  facile  è  provarlo.  Nel  Ta- 
cito del  Davanzali  leggiamo  :  «  Follandosi  a 
Fibio  Crispo  che  lo  serrava  colte  domande, 
accommunando  seco  le  colpe  t  he  non  polca  di' 
I  fendere ,  mitigò  l'odio.»  Chi  mai,  tranne  per 
avventura  un  qualche  allievo  della  Cnis.,  di- 
rebbe in  quella  vece  =  abbottinando  seco  le 
colpe  — f  Ma.  lasciando  andar  questo,  chi  potrà 
I  mai  persuadersi  che  da  esso  medesimo  lìot- 
;  tino  discenda  lo  Aubottis  »nsi  sinon.  di  Ribel- 
larsi? Nessuno,  per  poco  ch'egli  non  ischi  vi  di 
ragionare.  Laonde  il  dello  ABBOTTINE  USI 
voleva  esser  tratto  fuori  in  un  art.  di  per  sè, 
nel  quale  si  avvertisse  che  una  tal  voce  è  sol 
propria  del  dialetto  liomitino,  e  ch'ella  è  mani- 
I  festa  corruzione  dello  A M.MOTIN ARSI  adot- 
I  tato  da  tutti  gli  altri  popoli  d'Italia,  benché  pro- 
li ferito  qua  e  là  con  qualche  divario  ili  suono, 
dicendo  alcuni  Ammotlinarsi,  col  /  raddoppiato 
pel  diletto  eh'  e' provano  a  battere  e  ribattere 

I  la  lingua  contro  a' denti,  ed  altri  Ammulinarsi, 
cambiata  la  O  nella  V.  pel  vezzo  toscano  di  con* 
fondere  questa  seconda  vocale  coli' O  chiuso, 
laddove  noi  lombardi  giudiziosamente  distin- 
guiamo la  <>  dall'  U ,  pronunziando  l'O  ora 
chiuso  ed  ora  aperto,  ma  sempre  O,  e  P  U 
sempre  V  al  modo  che  fanno  i  Francesi.  Onde 
si  noti  così  per  incidenza,  avere  noi  I .lombardi 
più  im  suoni»  che  non  hanno  i  Toscani,  il  quale 
assai  giova  a  variare  e  quindi  a  renderti  più 
grata  l'annon  a  della  favella,  checché  ne  paja 
in  contrario  alle  orecchie  toscane  :  ed  io  mi 
siringi»  nelle  spalle  allorquando  odo  un  lom- 
bardo, che,  per  arieggiare  a' Toscani,  si  priva 
del  suono  distinto  dell'  V,  e  s'appiglia  allo 

|  equivoco  dell' Oj  massimamente  ch'esso  I  joiii- 
hanlo  per  lo  più  noi  sa  fare  almeno  con  quella 

II  grazia  che'  si  sente  dalle  bocche  toscane;  chè 
|  non  può  esser  grazia  dove  non  è  natura.  Ma 

ritornando  ullu  Anunutmansi ,  c  tacile  vedere 
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eh V  deriva  o  dal  lat.  Motus,o  dall'ital.  Mota; 
poicliù  realmente  lo  Ammutinarsi  non  è  altro 
che  Fare  moti  o  movimenti  sediziosi  contro 
a'  proprj  Capi.  Quindi  è  eh'  eziandio  gli  Spa- 
gnuoli  dal  lat.  Motus  trassero  quel  loro  Mot  in 
significante  Sedizione,  Sollevazione,  ce;  e  poi 
daìMotin  cosi  lo  Amotinar, veri». alt., che  vale 
Kccitare  altrui  a  moti  di  sedizione,  come  lo 
Amotinarse ,  veri),  riflrn  ,  equivalente  a  Ri- 
bellarsi, Sollevarsi,  e  simili.  U  perché  non 
sarebbe  fuor  del  verisimile  che  gì'  Italiani  aves- 
sero direttamente  tolto  in  presto  dagli  Spe- 
gnutili lo  Ammutinarsi  già  beli' e  l'alto,  auzicliè 
darsi  la  briga  di  fabliricarlo  essi  medesimi 
colla  materin  prima  del  Motits  latino.  E  però 
mi  fa  ridere  il  Varchi ,  il  quale  nella  Star, 
fior.  (voi.  4,  p.  i84,  ediz.  miL  Clas.  itaL)  pose 
queste  parole  :  «  /  Corsi . . .  s' abbottiiuirono  , 
o,  come  si  dice  oggi,  s'ammutinarono.  »  K  mi 
fa  ridere,  perchè  il  fatto  cammina  per  l'ap- 
punto a  riiroso,  essendu  evidente  che  Abbotti- 
riarsi  ì:  voce  corrotta  di  Anunotinarsi ,  né  la 
corruzione  può  mai  succedere  se  non  dopo  al 
sano  e  sincero.  >oi  dunque  Lisceremo  che  i 
Fiorentini  pronunzino  e  scrivano  Abbacinarsi 
a  lor  posta;  chè  ogni  popolo  ha  diritto  di  scri- 
vere e  pronunziare  come  gli  aggrada  :  e  noi 
pure  così  prouunzieremo  o  scriveremo  dove 
ne  venga  il  capriccio  di  dar  la  berla  a'  Fioren- 
tini ,  unii  essendo  uè  giusto,  nò  ragionevole 
che,  godendo  egliuo  di  darla  a  noi  tante  volte, 
nou  s' abbia  da  noi ,  come  ci  balzi  la  palla  in 
inatto,  a  renderne  loro  buou  cambio.  Ma  dire- 
ni© e  scriveremo,  ognora  che  diro  e  scrivere 
si  voglia  sul  sodo,  Anunotinarsi,  considerando 
che  il  lìorcntinesco  Abbottinomi  non  altro  v  n'- 
Ho a  dire  clic  Avvolgersi  nella  preda ,  se  da 
Jioltùu)  in  signif.  di  Preda  è  da  pigliarlo;  o 
piuttosto  con  maggior  naturalezza ,  Avvolto* 
larsi  (mi  si  perdoni  )  nello  sterco,  se  duhbiam 
riconoscerlo  per  figliuolo  del  toscauissimo  Vol- 
tino, detto  ah  r  in  lenti  Cessino,  chè  è  la  massa 
delle  feccie  umane  fermentate  e  scomposte  per 
uso  d'ingrassare  i  campi  (dial.  mil.  luuiga).  E 
ancora  ci  sarà  chi  osi  darci  ad  intendere,  essere 
Firenze  il  sacralo  chiostro  dov  e  si  conserva  la 
purità,  la  virginità  della  favella?  Ma  se  non  è 
corruzione  il  ridiusi  un  checché  sia  lino  allo 
stato  di  feccia  da  ingrassare  i  campi ,  qual  sarà 
più  la  cosa  che  dir  si  debita  corrotta? 

§.  IV.  AisotTiN  vasi, corrotto  di  Ammolinur- 
si,  verb.  riilcss.  alt.,  usato  traslativam.  E  vale 
Abbandonare  o  Piantare  «/cu/io. —Ed  a  noi  al- 
tri E  dato  sempre  il  torto.  E' sarà  meglio  Ch'i' 
gliene  faccia  di  quarto,  e  che  k>  M'ahlwtliui 
da  lui,  e  trovi  il  medico,  E  faccia  ch'e'mt  tolga 
per  sua  lancia.  Ceccli.  Masch.  a.  a,  s.  8.,  p.  ay. 
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J.  V.  Per  metal',  in  signif.  di  Diftartirsi 
dall'altrui  opinione,  Manifestarsi  contraria  a 
ciò  di' altri  dice,  e  simili.  (  Es.  d'agg.  al  Voc. 
di  Ver.,  dove  lo  pose  il  P.  Lombardi,  il  quale 
però,  avendo  particola!'  divozione  a  Sant'Agio, 
rispamiiossi  la  fatica  del  dichiararlo.  )  —  Ma 
ora  che  voi  ed  il  Tasso  avete..,  rinunziato 
alla  lite,  ho  voglia  d' abltoltiuarmi  dagli  A  en- 
demici, e  dirvi  che  troppo  siete  stali  arrende- 
voli l' uno  e  l'altro,  ec.  Infar.  sec.,  xfo,  ediz. 
fior.  (  A  imiluz.  di  questo  uso  del  corrotto 
Abballinarsi  noi  potremo  dire  castigatameulo 
Anunotinarsi.  E  di  tal  fatta  sono  i  vantaggi  clic 
Irai  si  possono  da  lutti  quanti  i  dialetti, chi  sap- 
pia farlo  con  giudizio  e  eu  debiti  riguardi.) 

^.  \  1.  Asuoi timksi.  Verb.  recipr.  Dividersi 
in  fazioni,  l'ima  contraria  all'altra.  -  Duoi 
anni  fa,  quando  i  Sancsi  si  abbottimi!  0110  Ira 
loro,  a  iXicolozzo  toccò  a  rimaner  di  quelli  di 
fuori.  Cccdi.  Incanì,  a.  a ,  s.  4 ,  Teat.  coni, 
fior.  1 ,  5 1 . 

ABBOTTONARE.  Verb.  alt.  Fermare  co' 
bottoni.(\  Voc.  dicono  che  ABBOTTONAI.  E 
significa  Affibbiar  co'  bulloni;  sicché  per  essi 
Bottoni  e  Fibbie  sou  (pici  medesimo.  ) 

«  jj.  AmqtTUKAaSI.  11.  p.  Allacciarsi  i  vestili 
»•  co  bottoni.  -  E  tornato  è  già  su  con  la  funesta 
»  (cioè,  veste),  ch'ella  se  l' abbottona  tuttavia. 
»»  Unur.sc/i.nAlHKirr/,  lìiz.enc,  Uiz.diVad. 

JCmenJttiMHe.  —  I  futuri  Vocabolaristi  giudiche- 
ranno se  a  questo  parag.  dall'Alberti,  finora 
copiato  dal  solo  l)iz.  di  Pad.,  non  torni  meglio 
il  sostituire  il  seg.  così  rassettalo: 

$.  Attortoli  ausi.  Verb.  appropr.  Fermarsi 
od  Allacciarsi  i  vestiti  co'  bottoni.  -  Oh  gran 
veloci  i.'i  del  Moto,  o  presta  Mcuazion  di  calcoli* 
Ira  via!  N  at  uni,  al  suo  parlir(</c/  Moto)  prese  la 
vesta,  Che  dal  petto  al  ginocchio  la  copra;  E 
tornato  è  già  su  (il  Moto)  cuu  la  funesta  (cioè 
con  la  Morte),  Ch'ella  se  l'abbottona  (/a  vesta) 
tuttavia.  Bracchi.  Sdì.  Ufi.  ili,  19.  (In  questa 
compilazione  il  lettore  troverà  j>er  lo  meno  clic 
i  versi  son  versi,  e  nou  ridotti  a  torma  di  {irosa, 
come  si  vede  nel  paragr.  dell'Alberti;  e,  che  è 
più.  si  maraviglicià  i  onie  l'Alberti  abbia  scam- 
biala la  Morte  coti  la  veste.  Il  pislojese  Brac- 
ciolini poi  chiamò  Funesta  la  Morte,  come 
quella  che  è  l' astratto  di  tutto  quanto  ci  ha  di 
funesto  :  voce  migliore  della  Sperpetua,  che  la 
plclie  fiorentina  dedusse  dal  Lux  perpettut  lu- 
ceal  cis.  -  11  Diz.  di  Boi.  non  vuole,  per  (pianto 
pare ,  che  1'  uomo  o  la  donna  si  abbottoni  la 
veste  o  la  camicia,  senza  la  permissione  di  Fra 
Giordano,  o  di  S.  Ghirigoro,  o  d'altri  simili 
lesti  di  lingua;  poiché,  se  così  uou  l'osse,  e'  si 
sarebbe  deguato  di  copiare  il  paragr.  dell'Al- 
berti, come  si  degnò  di  copiarne  altri  mille.) 
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ABBOTTONATO.  Parilo,  di  Abbottonare.  ■ 

Fermnto  con  bulloni.  Frane.  Boutonne".  {  Fa. 
«l'ani;. ì  —  Il  Furore...  aveva  una  vestieciuola 
«li  mito  rosso,. ..  c  di  raso  turchino  un  succin- 
to, ce.  ;  sopra  una  cainiciuola  di  raso  dei  color 
delle  rose  secche,  e  «ulta  con  riscontri  d'oro  era 
ahhottotinta.  Busi.  Boss.  Appar.  e  Interni.  i5. 

§.  Per  (ìuernito  di  boi  Ioni.  »  Di  raso  p:i- 
gonazzo  una  grandissima  vesta  a  ricamo  d'oro, 
e  aMtottonala  pur  d'«>ro  (noè,  con  bottoni  pur  I 
d'oro),  con  gran  maniche  di  raso  rosso.  Busi.  | 
Boss.  Appai:  e  Interni,  ti.  Un  uomo  con  una 
vesta  lunga  «li  rasi»  azzurro  ahl»oltoiiatniu  finn 
a  terra  a  risentii  ri  d'oro.  Id.  Descr.  Appar. 
Com.  47.  (Oui*s  In  cs.  si  allega  pnre  dall'Alberti 
«•  da'  sttoi  copiatori  con  questa  citazione  -=  In- 
fere, appar.  =  V.  quel  che  diciamo  a  tale  prò» 
j.osiin  nella  nostra  pnstilla  ad  ALtPKDE.)  In- 
vesti squartate  (cioè  aperte ,  fesse ,  spanile),  e 
abliottonatc  «l'oro  le  s>|uart:«turc.  Id.  ib.  li-. 

A  BIU )TT( )  N  A  TI  ÌR  A .  Susi.  E  Serie  ili  bot- 
toni messi  in  opera  per  abbottonare  mi  orna- 
re un  vestilo  ;  che  anche  si  dice  Boltonalnm. 
Frane.  Hong  de  bontons,  l^es  boulons  ftun 
futbit.  (Manca  l'es)- L'uomo  con  roha  «li  raso 
azzurro  scollala,  che  gli  arrivava  a  mezza  la 
gamha,...  e  tutta  l'ahl»ottonatura  di  hottoni 
«l'oro.  Basi.  Ross.  Descr.  Appar.  Com.  4<>.  Le 
Muse . . .  rasscmhra  vati  Ix'llissunc  giovanet- 
ti*, vestili* . . .  tutte  d'un  ricco  ermisiu  mavì,  con 
frange,  fregi,  ricami  e  abliotlonaturc  d'oro.  Id. 
ib.  67.  -  Id.  ib.  71. 

ABBOZZAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abboz- 
zare. 

%.  Detto  delle  produzioni  dell' ingegno.  —  La 
Satira  di  Ltieilio  non  è  propriamente,  ne  per- 
fettamente una  Salirà;  ma  è  un  principio,  un 
abbozzamento,  un  aborto  «li  Satira,  come  «pu-lla 
che  non  aveva  ri«-evuto  ancora  il  suo  compli- 
mento ultimo  e  intero  e  inalterabile.  L'den. 
Nis.  Pn*gin.  voi.  5./».  t"S-. 

ABBOZZA  II  E.  Vcrb.  alt.  T.  de'  Pittori, 
Scultori ,  ec.  Duix  In  prima  forma  così  alla 
grossa  all'opere  di  pittura,  scultura  o  cesellai 
l  pittori  dicono  anche  Imporre.  L«>  Schizzare 
è  Accennare  il  disegno.  Lo  Abbozzare  è  Co- 
minciare a  dar  forma  all'opera  schizzata.  Lo 
Adombrare  si  usa  per  lo  più  al  figurato.  Di- 
grossare è  Utiii.  gcncr.  dell'arti,  e  diecsi  di 
qualsivoglia  lavimi.  .Vj  scliizza  un  disegno;  si 
digrossa  un  lavoro  di  legno,  fli  ferro,  e  simili; 
si  abbozza  una  pittura,  una  staltta;  s' impone 
un  quadro.  (ìli  scultori  abbozzano  le  ligure 
colla  subbia;  i  mndellalnri  colla  pcttinella  é 
cogli  slecchi.  (Questo  paragr.  noi  1' abbiam 
tratto  dal  Db.  eoe.  dell'Alberti.  Perchè  non 
fecero  alti  elianto  il  Yuc.  di  Ver  ,  il  Diz.  di  Boi., 
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il  Diz.  di  Padova?  Fssi,  per  lo  contrario,  s'at- 
tennero alla  seeea  «Minizione  della  Crus.,  che 
è  tale:  «  ABBOZZA  RE.  Dar  la  prima  forma 
così  alla  grossa,  u  Oliale  immensa  dilTerenza  ! 
L'Alberti  t'  insegna  in  jioche  righe  l'uso  di 
molti  termini  usati  dagli  artisti,  e  da  non  si 
poter  cambiar  l' uno  cnll'altro,  chi  voglia  scri- 
vere con  proprietà;  la  Crus.  e  tutta  la  linea 
cruschesca  non  ti  danno  chi'  un'  idea  generica 
«Iella  cosa.  Il  modo  omle  è  compilalo  rpicsto 
paragr.  dell'Alberti,  è  quello  seguilo  princi- 
palmente ne'  Diz.  frane,  del  Laveaux  e  del- 
l'Aeadetnia;  ne  si  ptiù  far  inegUo.  Ma  questo 
im'glio  non  s'è  mai  conosciuto  o  non  s'è  mai 
procaccialo  finora  da  veruno  de'  nostri  ljessi- 
cógrali.)  - 1  pittori  dicono  Bozze  e  Abbozzare, 
quelle  prime  pennellate  che  danno  in  una  tela; 
e  gli  scultori  «pici  primi  colpi  che  dauno  in  un 
marmo  o  altro;  i  quali  additano  un  non  so  che 
del  vero  dm  vi  faranno  col  finirle  Min.  Nat. 
Malm.  v.  1  ,p.  344»  1°  v*  conterei  anche 

più  di  diece  Che  dicon  che  quel  Canto  dello 
Strozzi  Più  di  sei  volte  si  fece  e  disfece.  In 
somma  voi  direte  eh'  «-gli  ablx>zxi,  Ed  anrlte  ci 
grande  stento,  e  non  a'  accorse  Che  fece  d'uova 
sode  berlingozzi.  Fatxh.  Rim.  buri,  t,  1  j5. 
(La  nostra  cdiz.,  in  vece  di  Canto  dello  Strozzi. 
legge  canto  degli  strozzi;  ma  teniamo  una  tal 
lezione  per  falsa.  -  Anche  i  V«»cab.  allegami 
«plinto  e*,  del  Varrhi;  ma  in  modo  tale,  die  n 
|>ena  egli  serve  a  confermar  1'  esistenza  del 
verbo  Abbozzale.  Or  ,  dove  soltanto  a  confer- 
mar l'esislenza  delle  parole  die  si  registrano,!! 
dovesse  avere  la  mira,  pur  bastereblie  il  ritara, 
senza  più,  gli  scrittori  che  l'diliero  adoperale; 
e,  non  ch'altro,  ne  verrcldie  questo  vantaggio, 
che  manco  voluminosa  e  mcnmmona  sarclii'c 
la  mole  de'  Vocali.,  e  più  onesto  il  lor  costo. 
Ma  gli  e*,  si  addueonu  principalmente  a  fine 
«li  dar  a  divcd«T«*  l'uso  «Ielle  vod  ,  le  occasioni 
«li  valertene,  e  il  modo  «li  farlo.  Laonde  e'  vo- 
gliono esseri*  rjgionevtihiimle  dislesi,  e  conte- 
nenti al  possibile  tutto  ciò  che  si  richiede  a 
cavacnc  pronto  e  nello  il  costruito.) 

§.  I.  AraoiSAMf  si  dice  anche  delle  opere 
imperfette  della  natura.  (  Non  avendo  io  j>er 
ora  in  pronto  esempi  di  tale  uso  di  questo 
verbo,  mi  servirò  per  autenticarlo  de' suoi  de- 
rivativi, che  iu  line  torna  lutt'utio.)«Di  questo 
stràscico  di  moto  non  s  è  tenuto  alcun  conto , 
non  derivando  egli  da  nitro  ,  che  dal  prosegui- 
mento  della  rarefazione  del  gelo  già  lutto,  u, 
per  meglio  dire,  del  ghiaccio  abbozzalo  dentro 
la  palla,  di  man  iu  mano  di' ci  va  indurandosi 
dopo  la  furia  di  quel  primo  impelo.  Si  è  chia- 
mali '  gelo  e  ablKizzanicuto  di  ghiacrki,  essendo 
egli ...  da  principio  assai  teucro  e  sonile  ai 
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sorbetto  quand'c  mi  po' troppo  serrato,  poiché 
nou  è  altro  io  soai.ni/.  < .  che  il  primo  fermarsi 
de'liqunri.  Magai.  Sagg.  uni. tsp.  i  j  \,ediz.f'uu: 

§.  II.  Per  estensione  si  dice  puro  del  Camiti' 
dare  a  tentare  un  hwoin ,  un'  esperienza ,  e 
simili.  -  Noi  diremo  quello  «  Ite  ri  è  riuscito 
osservare*,  protestandoci  di  riferirlo  piò  per 
dar  a  divedere  il  modo  eoi  quale  abitiamo  pen- 
sato di  far  qui  si'  esperienza  ,  rio;  per  quello 
che  ci  sin  riuscito  cavarne  ili  certo  e  d' infal- 
libile, polendo  più  toslu  din*  d'averla  almo*- 
tata,  che  fatta.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  9-, 
ediz.  fior.  (  La  Cri»,  e  Camp,  allegano  questo 
cs.,  strozzalo  in  forma  da  11011  si  poter  com- 
pi  elidere  di  che  si  parli  .  in  conferma  di  AB» 
BOZiZABF  preso  uel  suo  proprio  sigilli,  di 
Dar  la  prima  forum  così  alla  gratin,  Ma  chi 
inai  dirchlic,  se  ne  leviamo  i  nostri  Vocabolo* 
risti,  Dar  la  prima  /orina  così  alla  grossa  atl 
una  esperienza'!  Y.  polliamo  che  alcuno  il  di- 
cesse,  c  uou  istesse  male  il  dirlo,  chi  min  vede 
che  soltanto  così  direb|a«si  per  lignea?) 

§.  [IL  Figuralam.  per  Far  leggiermente  e 
stiperficialmeiite  conoscere  una  cosa;  che  an- 
clte  si  direbbe  Adonu'irure ,  Ombreggiare,  Ac- 
ceni  aie.  -Ora,  se  le  cose  divine  si  possono 
con  le  umane  abbozzare  alquanto,  se  non  espri- 
mere, figurali  che  la  sposa  ili  cui  si  parla,  è 
l'anima  Ina;  lo  six'So  «'Cristo;  l' amatile  in- 
fame è  il  diavolo.  Seguer.  Man.  I*»gl.  art.  9, 
%.  i,p-  55o.  cui.  1.  ((Questo  es.  si  allega  pure 
dal  Voc.di  Ver.  e  da' suoi  copiatori,  preceduto 
dalla  seg.  luminosa  ed  esattissima  dichiarazio- 
ne: «  Per  ntdlaf.  ») 

§.  1 V.  Figuratalo,  per  Generare.  —  A  voler 
ch'io  fusài  altrimenti  bisognerebbe  farmi  rifar 
da  chi  mi  abbozzò  la  prima  volta.  AUegr.  1  8,j 
edix.  Crus.,  1     ctliz.  Amsterd. 

V.  Proverbio.  —  «  Far  come  Sebi/zone, 
die  prima  iiniva,  c  poi  abbozzava.»  Si  dice iH 
Chi  piglia  a  fare  le  cose  a  rovescio,  e  lascia  per 
intimo  quel  che  si  avrebbe  a  far  da  principio.  — 
Oh  ve' a  che  ora  vo'  cominciate  a  ravvedervi! 
Che  fale,  come  Schizzi  me,  che  prima  e' Iiniva, 
e  poi  aldiozzavaV  Brace.  Bin.  Dial.  t$o. 

ABBOZZATA.  Susi.  f.  Abbozzamento. 
D»io.  cVabbozz  vt».  Vale  Pare  un  abbozzo 
così  alla  grossa;  e  iiguralamcutc  Descriver» 
alquanto  0  in  parte. (Cosi  il  Min.  .\ot.  Maini, 
v.  'A,  p.  1 5y,  col.  !!•  )  Ma  10  li  vo  dare  adesso 
un'abbozzata  Qui  presto  prcstodcllasua  ligura. 
Ki  nacque  d'uu  Folletto  e  d'una  Fata,  ec.  Mal»:, 
j,  55.  (Questo  es.  si  allega  pure  ilalla  Crii*.,  ma 
non  prece<luto  da  altro,  s<*  non  che  da  un  .«  A  IM- 
BOZZATA. Abbozzamento.  Lat.  Biulimcu- 
tum;»  il  qual  Riulimentum  non  mi  saprei  come 
potesse  trovar  luogo  iu  esso  esempio.) 
t  ot.  J. 
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ABBOZZATO.  Partic.  di  Abbozzare. 

§.  T.  Detto  delle  opere  della  Matura.  —  Stra- 
secolano... in  vedendo  questo  misero  Mondo 
rancido  c  r.ittratto  partorir  le  decine  di  mostri 
senza  regola,  vip.-. .io  che, quando  1  -li  era  pi- 
scioso  ancora  ed  abbozzato,  vi  nascevau  dentro 
le  centina'  (centina/a)  delle  sconciatui  ine  senza 
misura.  AUegr.  1 56  ediz.  Crus.,  1  x!\  ediz.  Am- 
sterd. 

§.  II.  Figurai.,  parlandosi  di  pnuluzioni  let- 
terarie, come  a  dire  d'un  'opera ,  d'un  discorso, 
d'una  lettera,  ce,  vate  Di  cui  non  si  sono  dis- 
tesi die  i  pi-imi  tratti.  Di  cui  non  s'è fatto  che 
I  NM  poco  iti  minuta.  —  Fai  ricercato...  eli  fare 
n  ima  dedicazione  delle  Storie  di  Monsig.  Bern- 
ini..  .  Io  la  presi  volentieri  a  fare,  proiettan- 
domi perciò  sempre  che  io  nou  voleva  eh  VI- 
l' uscisse  sotto  mio  nome,  ma  sotto  nomo  dello 
stampatore  e  degli  eredi  del  (  iurdiualc  :  e  cosi 
la  feci ,  e  diedila  loro  imtzza  abbozzata ,  come 
rosa  ch'arrischiava  l'onor  d'altrui,  nou  il  mio. 
I  Cos.  Leti.  p.  58,  ediz.  Crus.  (Questo  es.,  sirin- 
gato in  modo  da  non  si  poter  capire  a  che  si 
riferisca  il  partic.  Abbottato,  ti  allega  pur  dalla 
Crus.  e  Comp. ,  sol  precintalo  dalla  generica 
delinizione  .«  SBOZZATO.  Add.  da  Abbot- 
zare.n  Fd  anche  è  da  notarsi ,  che,  in  vece  di 
arrischiava,  come  legge  l'ediz.  cit.  da  essa 
Crus. ,  ella  pose,  e  i  suoi  nipotini  copiarono, 
a r fistiava .  il  che  fa  testimouianza  del  vezzo  si 
fortemente  naturato  ne'  Fiorentini  d'imhaslar- 
dir  le  parole  ,  e  di  convertire  v.  g.  lo  Seti  uc- 
ci mi  t  iu  Stiacciare,  gli  Sciiurn  in  Stiaffi ,  lo 
Schiamazzo  iu  Stiamazto,  la  Scnum  in  Sfini- 
ta, gli  Seul  «.vi  in  Stiavi,  e  tali  altri,  che  nù 
tampoco  in  copiando  e'  se  ne  sanno  guardare; 
sicché  sovente  iniuntra ,  rome  qui  stesso,  che. 
pongano  in  bocca  degli  scrittori  parole  che  pur 
lo  contrario  furono  da  quelli  studiosamente 
fuggile.) 

«  §.  HI.  Abbozzato,  da  Bozza  per  Enfialo.- 
I  »  Prugne  abbozzate.  Bocc.  Am.  »  Albehti, 
Diz.  tot. 

Outtnaiont.  -  Coleste  prugne  abbozzate  non 
mi  *»ajouo  dell'orlo  dell'ab.  d'Alberti  di  Villa- 
nuova;  ed  ho  gran  sospetto  ch'egli  un  trailo  le 
camiuTasse  dal  J/e/iw/va/cdol  sig.  Giacomo  Per- 
gamiuo  da  Fossombroue.  Se  cosi  è,  mal  seppe  il 
sig.  abbate  sostener  Iu  fama  de'  ramulli,e  diwlo 
in  cenci.  Dice  il  Pergamino  :  •<  BOZZA.  Enfia- 
/«/w,ec.  ce.  ABBOZZATO.  Puloisì.  abbozzai*.. 
]  Am.  14,  i.BOZZACCHIOM.  Mandorle, su- 
s/ne,  Fra  vo  e  e  bozzacchinni.  Am.  la.  1." 
Osservando  pertanto  un  si  fatto  garbuglio  con 
un  poco  d' attenzione,  si  scorge  che  il  sig.  Ber- 
gamino ebbe  la  mente  a  spiegare  die  cosa  sicuo 
c  per  far  questo  egli  dir  volle 
16 
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che  i  bozzacchioni  sono  lo  pntgH*  abbozzate  , 
cioè  enfiate,  da  Rozza  in  M'iuhi  di  Enfiato  o 
Enfiatura.  Nè  già  poteva  egli  dichiarar  meglio 
\bozzacchioni ,  di  qui  pigliandone  l'etimologia. 
Ma  lo  stampatore  confuse  il  dettato  di  lui,  non 
forse  hen  messo  al  pulito  ;  e,  non  ne  sapendo 
cavar  fuori  dagli  sgorbi  e  dalle  rimesse  il  buon 
costrutto,  di  due  paragr.,  assai  ben  compilati, 
ne  fece  un  solo  sproposilatissimo.  E  che  la  rosa 
sia  ita  di  questo  piede,  si  fa  palese  dal  vedersi 
che  tanto  le  Progne  abbozzate,  quanto  i  Boz- 
zacchioni si  citano  eoli*  autorità  dell'  Ametn, 
■  4,  1;  mentre  quivi (  p.  v-  in  ambo  l'edizioni 
di  che  noi  facciam  uso) si  riscontra  bensì  l'es.  di 
Bozzacch ioti i ',  non  già  quello  di  Prugne  abboz- 
tate.  11  Pergamino  per  altro,  direndo  Prugne 
abbozzate,  si  valse  d'un  vocabolo  improprio 
ed  ambiguo  a  signilìeare  il  suo  concetto:  egli 
dovrà  servirsi  in  quella  vece  di  Imbozzacchito, 
vocabolo  propriissimo  e  di  determinata  sigui- 
ilcanza;  ovvero  di  Imbozzato,  voce  nuova  per 
avventura,  ma  perfettamente  analoga  ad  Intar- 
lato, Intignato,  Intonchiato.  Ma,  dacché  siamo 
in  su  questo  proposito,  io  già  non  reputo  esatto 
il  dedurre  Ut  voce  Boxxacchione  da  B<*zza  sinon. 
di  Enfiatura.  Il  Salviui  la  facea  derivare  da  /fos- 
sa Nim  mi.  di  Abbozzo, come  si  raccoglie  da  una 
Stia  postilla  inedita  a  quel  verso  del  Pataffio 
(Cod.  Melz.),cap.  ti,  circa  la  lmc,s  Bozzacrhio 
parve  il  manéo,  er.  = ,  dov'egli  dice  :  «Cioè,  il 
manico  parve  bozzacchio,  cioè  non  ancor  finito 
difare,  come  le  susfnc  aceri  te  che  non  arrivano 
a  farsi,  qtiasi  abbozzi  delle  medesime.»  Poco 
felice  derivazione;  poiché  se  questa  fosse  la 
vera,  assai  male  sarebbe  applicata  la  yoceboz- 
zacchioni  alle  vizze  voppacce,  le  quali,  anziché 
non  essere  ancor  finite  di  fare,  sono  strafatte; 
e  tali  poppe  son  oggi  bozzacch  ioni,  le  quali  già 
erano  forse  ,  dirò  col  gran  maestro  Boccaccio, 
perfetti  e  dilettevolissimi  pomi.  A  me  dunque 
parrebbe  di  trarne  più  presto  l'origine  da  Boz- 
zo in  signif.  di  Insetto  ;  onde  fclzzolo  qnel  Oo- 
miìolo  ovato  in  cui  si  rinchiude  il  Bozzo  o 
Insetto  o  Buco  da  seta.  In  fatti  la  Cnts.  mede- 
sima ne  insegna  che  le  Susine  o  Prugne  acqui- 
stano il  t h mih  di  Bozzacc/u  o  di  Bozzacchioni 
allorquando  s' ingrossano  fuor  del  consueto  e 
diventano  vuue  per  cagione  di  certi  insettiche 
le  guastano:  e  tali  insetti  per  l'appunto  son 
quelli  ch'io  mi  penso  si  chiamino  Bozzi,  e 
facciano  dal  nome  loro  chiamar  Bozzacchioni 
le  Susine  o  Prugne  da  essi  bucate  e  tempestale 
e  ridotte  ad  intristire  in  morbosa  gonfiezza. 
Forse  questa  voce  Bozzo  in  questo  signif,  di 
Insetto  più  non  ci  vive  se  non  in  qualche  vil- 
laggio; 1 .11  s'anche  oggidì  per  ogni  dove  è  smar- 
rita: uè  maraviglia  a  chi  tanto  o  quanto  conosca 
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le  vicende  di  qualsiasi  lingua ,  moltissimi  in 
tutte  essendo  i  derivati,  de'  cui  primitivi  s'è 
perduto  l'uso,  ed  anche  insieme  coli' uso  la 
memoria.  È  però  cerio  che  a  ciascun  insello 
fu  dato  un  nome  speciale:  così  Pimtrruolo  si 
dice  quello  che  rode  il  grano;  Tonchio  quello 
che  vuota  i  legumi;  Taradorc  (non  già  Asti- 
in,  conte  sognava  la  dm».)  quello  che  infesta 
le  viti;  Zecca  quello  che  si  ficca  nella  carne 
degli  animali ,  e  succia  loro  il  sangue  ;  così 
cento  altri  :  ne  vngliam  criniere  che  sol  quello 
che  ros«*crhia  e  magagna  le  susine,  il  produt- 
tor  de'  (aizzacelo  e  de'  bozzacchioni,  sia  ano- 
nimo, laonde  si  può  tenere  per  assai  pro- 
babile congettura  che  Bozzo  sia  veramente 
il  proprio  nome  di  tale  insetto,  ancorché  non 
registrato  od  oggimai  non  praticato.  Ora  l' ab. 
Alberti,  di  cui  nella  nostra  digressione  non  ci 
siam  punto  dimenticati,  posti  gli  occhi  addosso 
al  succennato  garbuglio,  e  scortovi  quel  =  Boz- 
za, Enfiatura,  ec.,  ec.  ABBOZZATO.  PatioxE 
abbozzate.  Am.  1 4»  1  ■  ~,  senza  esaminar  piti 
avanti ,  ne  lo  tirò  fuori ,  e  in  fretta  in  fretta  lo 
traspose  nel  suo  Diz.  universale.  Anzi  tal  fu  la 
sua  fri-Ita,  ch'egli  si  dimenticò  di  trascrivere 
la  ritaz.  Am.  14,  1,  e  d'allegare  il  Pergamino. 
Ma  gran  fatto  è  questo  che  qualunque  volta  si 
tratta  del  Pergamino,  o  del  Bergamini,  n  del 
Lapin,  o  del  Trinci,  o  d'alcun  altro  amico  soc- 
corritore, la  fretta  caccia  tali  sproni  nei  fianchi 
dell'Alberti,  che  non  gli  rimane  mai  tempo  di 
far  menzione  di  Im  o,  e  sul  più  bello  gliene  fal- 
lisce sempre  la  memoria.  -  Fortunatamente 
questo  risibile  paragr.  deH'AD>erti  sfuggi  dagli 
occhi  dei  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.;  benché  potrfa 
pur  essere  (e  ne  piace  imaginarlo)  che  non  so 
quale  intemo  sospetto  di  magagna  avesse  per- 
suaso il  loro  lnion  senno  a  non  farne  verun 
conto.  Ma  dobbiamo  noi  creder  per  questo  che 
i  loro  successori  faranno  il  medesimo? .. . 

fj.  IV.  Abbozzato  alla  macchi».  -  V.  in 
MACCHIA. 

ABBOZZATO.  Add.  da  Bozza  o  Bozzo, 
terni.  d'Archit.,  che  anche  si  dice  Bugna;  e 
tulli  sanno  che  le  Bozze  o  li  Bozzi  o  le  Bugne 
son  quelle  pietre  le  quali  con  maggiore  o  minore 
agi-etto  (non  oggi-tto,  come  lui  l'ottimo  Diz.  di 
Pud.)  sportano  fuori  delle  fabbriche  con  varie 
sorte  di  spartimenti.  lAn>orato  a  bozze  o  a  bozzi. 
Frane,  ilur  à  hossnge,vc.  Piai.  lomb.  Bugnato. 
(I>i  questa  voce  nel  proprio  signif.  non  ho  per 
ora  esempi  alla  mano;  tuttavia  nel  seg.  paragr. 
ne  adduco  uno,  dove  la  detta  voce  è  usata  trasla- 
tivamente ;  e  ben  mi  pare  che  il  senso  traslato 
attesti  abbastanza  il  senso  proprio  primitivo.) 

Traslativatu  .  per  dobbo,  anzi  Che  ha  varie 
gobbe;  chè  le  gobbe  al  corpo  animale  son  come 
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le  bcmr  agli  edifizj;  su  non  che  queste  servono  I 
d'ornamento,  quelle  a  rendere  deforme.  Stri-  I 
gnuto, Zcmbato, cc.,c mìùc.Gomberuto.  Frinir.  H 
Bossu.  —  Pali-straccio  era  raso,  presso  e  corlo, 
Di  spoglie  varie  e  di  bacheche  carco; . . .  Ciarla 
assai,  guarda  bieco,  è  mollo  accorto;  Più  antico 
delle  Vile  di  Plutarco:  Grinza  ha  la  pelle,  e,  per 
dirlo  ad  un  liuto,  Più  bruito  assai  eh' Esopo,  e 
più  abbozzato.  Giga»,  st.  j8.  (Chi  volesse  pi- 
gliare questa  voce, per  formata  da  abbozzo,  »[ 
mio  parere ,  s' ingannerebbe  ;  perchè  ben  si 
dice  Più  bene  o  Più  male  abbozzato,  ma  non 
già  Più  abbozzato.  Del  rimanente  la  voce  Ab~ 
bozzolo  A*  Bozza  siuon.  di  Bagna,  usata  con 
maggior  arte  rhe  non  appare  nel  verso  prcal-  j 
legato  della  Gigantèa,  poti  rl.be  far  bel  giuoco 
in  grazia  dell'equivoco  a  cui  essa  dà  luogo,  Non 
senza  sale,  per  es.,  sarebbe  il  dire:  «Citi  più 
rammenta  oggidì  quell' abbozzato  poeta,  che 
tanta  bile  vomitò  in  un  certo  capitolo,  il  cui 
primo  verso  dicea  :  Meretricio  cantar,  /esso  di  i 
Cortei/»  Ma  il  gigante  Palestraccio  non  è  il  solo 
a  cui  veggo  attribuito  l'epiteto  di  Abbozzato. 
Anche  il  Senatore  Camillo  Rinuccini ,  allor- 
quando fu  ricevuto  nell'Ordine  crtischesco, 
volle  per  mortificazione  dell'amor  proprio  cosi 
denominarsi;  o  per  modo  di  scherzo  si  volle  da 
quel  gioviale  Consesso  [pel  quale  lo  scherzare, 
ora  dolce  ed  ora  acerlx>,  è  punito  sempre  ne- 
cessario, come  è  l'acqua  per  li  pesci]  ch'ei  fosse 
cosi  denominato.  E  però  mi  nasce  il  sospetto 
che  forse  forse  per  un  nome  sì  fatto  $'  inten- 
desse di  alludere  a  qualche  bozza  o  bugna 
ch'egli  avesse  nel  dorso  o  nel  petto,  o  nel 
petto  insieme  e  nel  dorso.  Egli  è  ben  vero  che 
i  Membri  di  quel  nobilissimo  Ordine,  Y  ordi- 
ne della  crusca,  dacché  venivano  esperimen- 
talmcnte  riconosciuti  e  inaugurati  [così  vo  io 
congetturando  da  ciò  che  odo  e  leggo  al  pre- 
sente nel  mio  paese]  per  Membri  effettivi,  so- 
lcano d'ordinario  pigliare  un  nome  analogo  al 
decoroso  mestici-  del  fornajo  o  del  mugnajo  j 
onde  gY  Infarinati,  gl' Inferigni,  i  Gramolati, 
gì* Insaccati,  i  fagliati,  e  simili ,  e  tutti  quanti 
di  celebre  memoria:  ma  io  per  me  non  veggo 
qual  relazione  vi  possa  essere  fra  lo  Abbozzato 
e  le  cose  pertinenti  al  Forno  ed  al  Molino.  (1 
perchè  è  da  credere  che  in  riguardo  del  Sena- 
tore Camillo  Rinuccini  si  fosse  deviato  dall'u- 
sanza, come  ne  si  deviò  parimente,  a  ragion 
d'es.,  per  rispetto  dei  Senator  Tomaso  Segni, 
del  Canonico  Niccolò  Strozzi,  e  del  Cardinale 
Volunnio  Bandinelli,  il  primo  de'  quali  fu  chia- 
mato Y  Ardito,  il  secondo  il  Contento, cA  il  terzo 
lo  Informe:  i  quali  ap|>ellativi  mentre  non  han- 
no che  fare  colle  macine. col  frullone, colla  tra- 
moggia e  collo  spianatoio,  accennano  quali  là 
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fisiche  o  morali  da  lodarsene  o  da  vergognar- 
sene chi  le  abbia.  A  ogni  modo  l'allusione  alle 
bozze,  cioè  ni  gobbi  «lei  Senatore  Camillo  Ri- 
nuccini, non  è  ancora  per  me  che  un  mero  so- 
spetto; giacché  m un  riscontro  me  ne  venne 
trovato  nella  Biograplùe  universelle ,  o  nella 
Biografia  storica  co'  tipi  del  Poni  ha,  e  uè  tam- 
poco nella  Stor.  della  Letter.  ital.  compilata  dal 
Tiraboschi:  ne' «piali  tutti  libri,  mentre  si  scia- 
lacqua e  carta  ed  inchiostro  a  menzionare  anche 
uomini  che  sono  meritamente  per  ogni  sempre 
coperti  da  cieca  notte,  non  è  pur  notato  il  nomé 
di  questo  Camillo  Rinuccini, egregio  Letterato, 
Senatore  di  specchiala  virtù,  e  soprattutto  Aca- 
demico  della  Crusca.  Ma  polrebb 'essere  anco- 
ra, ch'egli  con  gran  senno  avesse  preso  il  nome 
di  Abbottato,  nella  sua  più  commune  siguiii- 
canza  di  Mon  a\-ente  che  certi  pochi  linetancnti^ 
in  sull'occasione  d'essere  promosso  alla  dignità 
di  Arciconsolo  dell'Academia,  volendo  per  esso 
dichiararsi  come  diremmo  un'abbozzatura  od 
un  embrione  di  Console.  E  in  vero  un  Arcico&c. 
della  Crusca,  paragonato  a  que'  Consoli  antichi 
i  quali  empierono  il  Mondo  ed  empiono  tutu  via 
la  Storia  «li  maraviglia,  non  ostante  l'artificiale 
apposizione  deli' Arci,  riesce  pur  troppo  niente 
più  che  tuia  quasi  invisibile  abbozzatura,  un  em- 
brione microscòpico.  Ecco  pertauto  due  pro- 
babili opiuioni  sul  valore  del  nome  di  Abbot- 
tato ricevuto  dal  Senatore  Camillo  Rinucciui 
al  secondo  battesimo:  ma  qual  si  sia  di  esse  la 
vera,  o  se  altra  ve  n'abbia  da  seguire  ancor  più 
verisimile,  potrebb'essere  beli'argunicuto  alle 
mani  de'  BiògralL  io  non  ne  Ito  toccato  se  non 
la  parte  che  mi  aspetta,  la  filologica. 

ABBOZZATÓRE.  Yerbal.  mas.  di  Abboz- 
zare. -  Per  qual  frenesia  di  opiuiouc. . .  i  u  tende 
costui  di  creare  per  materia  della  Satira  un  caos 
di  tutte  le  cose,  conforme  all'abuso  di  Lucilio, 
anteponendo  cou  tacita  illazione  Lucilio,  ab- 
bozzator  della  Satira,  o  inventor  d'uu  poema 
satirico  tatto  a  caso,  a  Ciuvcnale,  a  cui  quasi 
tutta  la  Critica  per  antonomasia  prescrive  U 
nome  di  Satirògrafi»?  Uden.  Mis.  Progin.,%>ol. 
5,p.  i38.  (Questa  voce,  confermata  da  questo 
medesimo  os. ,  si  allega  pure  dal  Ifiz.  di  Boi.  ; 
la  padovana  Minerva  si  dimenticò  di  copiarlo, 
per  essersi  a  questa  volta  dimenticala  clic  quei 
Iliz.  ha  uri  Appendice.  Ma,  che  è  peggio,  que- 
sta vin  i'  si  registra  eziandio  dal  Bergauiini , 
citando  il  uted.  scrittore  e  il  medesimo  volume. 
Ove  dunque  si  aveva  ella  la  testa?  ella  che  tolse 
a  bottinare  tulio  iutero  il  libro  del  buon  Frate?) 
ABBOZZATURA.  Susi.  f.  Stato  della  cosa 
J  abbottata.  -  Con  questi  (ceselli)  e  con  un  pic- 
9  colo  martelletto  si  va  a  poco  a  poco  facendo 
fl  gonfiare  la  prima  abbozzatura  delle  figure  latte 
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rli  piastra  Hi  metallo,  lialdin.  l'oc.  Di<.  in  CE-  f 
SELCI.  (Oin-sln  es.  si  allega  pur  daH'All»er1i;  j 
ma  i  suoi  successori  giudicamo  bene  di  rilìu-  I 
tarlo,  tuttoché,  s-'iza  di  esso.  In  voce  Abboz-  ' 
Tatara  tiri  proprio  sentimento  rimanda  nelle 
lor  pagine  iron  autenticata.  (  )nd'  è  fon1-»  preso- 
niere  rhe  il  Baldinicci.  A  endemico  della  Crus., 
e  da  essa  \rad>  inia  rnnnnir.ntn  per  testo  di  | 
lingua,  l'ossi'  a  questa  volta  dalle  Signorie  loro 
tenuto  per  nienle  più  elie  uno  scritlore  da  siir- 
riole.> 

>i.  Figuratalo,  per  Cosa  che  ancor  non  ha 
fuoirhc  certi  lineamenti  proprj  fieli  a  sua  spe- 
cie, ne  per  anco  ha  ricevuta  la  dovuta  forma: 
rlte  anche  si  direblic  altresì  figuratamente  Fin- 
bririHe.  —  lo.  ehe  son  rome  dir  una  abbozzatura 
di  filosofo,  einrofintn  eon  l'asre  grossa  o  più 
tosto  con  la  scure  co'  denti .  Ito  snnprr  avutovi 
dentro  {nel  modo  tìi  considerare  il  inondo)  ima 
infinità  di  scrupoli  madornali.  Allear.  />.  i-o, 
ediz.  Ci  ti*.,  ep.  i35.  ediz.  Amstcrd.  (Questo 
cs.  si  1 11  *ga  dalla  Crus.  e  Comp.  nel  tema  di 
A BBOZ.ZA TURA ,  diehiarata  da  essi  per  A!>- 
l>oz:  omento,  Lo  abbonare.  Ma  se  in  esso  e*. 
«Ile  parole  dell'autore  si  possa  sojtituirc  =  Io 
rhe  sono  imo  abbozzare  di  filosofo  -  me  ne 
rimetto  al  giudizio  di  chiunque  si  voglia.  Sia 
peri»  fatto  diritto  al  vero,  rziandfo  la  Crus.  e 
Comp.  s' arrorsero  che  alla  lor  dichiarazione 
noti  rispondeva  !'•*».  ;  onde  pensarono  a  rime- 
diare con  porre  in  parentesi:  «Qui  Figura 
imperfetta.  »  Peggior  del  male  la  medicina, 
poiché  qui  l'Allegri  non  volle  certamente  par- 
lare dell'essere  Filoso/o  in  quanto  alla  Figura, 
il  che  sarchile  una  scempiaggine;  ma  sì  bene, 
tuttoché  metaforicamente  o  all«*goricamciilc 
rhe  s'  ahhi»  a  dire ,  dell*  essere  Filoso  fo  in 
quanto  a  ciò  ehe  per  essere  Filoso  fo  si  richiede. 
Quanto  meglio  della  Crus.  e  Comp.  non  fece 
PAIberti?  Egli  pone:  «  ABBOZZATURA.  S  f. 
Abbozzo;  e  dicesi  tanto  al  proprio,  che  al  ligu- 
rato.»-  Quindi  allega  due  es.,  il  primo  de' quali 
«i  applica  alla  propria  signilicaxione  ;  alla  figu- 
rata il  secondo,  che  è  quello  appunto  qui  sopra 
addotto  dell'Allegri.) 

ABBOZZO.  Susi.  m.  Dicesi  di  qualunque 
Cosa ,  la  quale  sia  apptna  incominciata,  ma  hi  < 
aii  si  veggono  accennate  le  parli  prìnciftali. 
(Fs.  d'agg.  a' Vocah.,  la  cui  dichiarazione  per  ) 
uhm  si  ristringe  a  insegnare  die  l' A  BBOZZO  \ 
é  I'  IbbozzamentojA  quale  ABBOZZA. MEN- 
TO é  La  abbozzare ,3  quale  ABBOZZARE 
fìualiiiente  è  Dare  la  prima  forma  così  alla 
grossa.)  -  Qui  a\  e»  pensiito  di  terminare  lo  j 
.virano  paradosso  <li  questa  lettera;  ma ,  csst  u-  | 
domi . . .  venuto  capriccio  di  volerlo  dare  alle 
stampe,  prego  la  bontà  di  V.  S.  «  penu«Ua«ui  j 
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ch'io  ci  aggiunga  un  abbozzo  compendioso  di 
spiegazione  per  quell'  altre  poche  ligure  eh* 
son  delineate  in  compagini  di  quelle  del  pc|- 
Iicello.  Honom.  (hser.  pcJlir.  irto. 

ABBOZZOLARSI  Ver!»,  rifless.  att.  For- 
mai* intorno  a  sè  il  bozzolo ,  Fabbricarsi  il 
bozzolo.  Tessere  intorno  a  sé  il  bozzolo.  -  Ho 
messo  in  un  pezzo  di  drappo  nero  num.  io 
uova  nate  da  due  pulii,  dalle  quali...  sono 
nati  io  venni,  ai  quali. ho  dato  per  loro  nu- 
trimento della  forfora  che  resta  sul  peltine 
quando  si  pettinano  i  cagnolini  per  ispulciarli; 
e  si  sono  nutriti  a  perfezione  sino  al  dì  che 
si  sono  abbozzolati  dentro  il  mi-dcsinio  drappo. 
Oggi  siamo  ai  !ìo,  ed  ho  osservalo  che  ve  n'era 
restalo  ancor  uno  da  al  il  Miaxolarsi.fr.» /on.  Duxc. 
in  King.  Dine.  Croton,  p.  56.  Quando  si  sono 
cibati  a  su  lucici '7 1  (certi  scara  /aggetti),  procu- 
rano d'attaccarsi  da  una  parte  dell 'islesse  foglie 
(de'  cavoli)  per  formare  il  loro  bozzolo,  o  sia 
crisalide;  onde,  a  hi  tozzolati  ch'e'sono,  rappre- 
sentano al  vivo  la  figura  del  riccio  spinoso.  Id. 
in  V nllirn.  tip.  t.  i,p.  5-;ì,  col.  -i.  (Questo  are. 
es.  si  allega  pure  dall'Alberti,  ma  senza  indi- 
rare  il  luogo  da  |Hiler  confrontarlo.  I  suoi  suc- 
cessori giudicarono  nella  loro  sapienza  che  il 
metterò  a  molo  un  verbfl  usato  da  un  Diacinto 
Cestoni,  lulla  cosa  del  Redi  e  del  Vallisnieri, 
sarebbe  stato  un  lordare  le  loro  tersissime  pa- 
gine. Ma,  cosa  poi  da  stupirne,  la  pad.  .Min., 
mentre  non  registra  il  verbo  ABBOZZOLAR- 
SI registralo  e  autenticato  dall'Alberti  ,  trae 
fuori  A BBOZZOLATO, citando  esso  Alberti 
il  quale  l'omise,  e  facendogli  «lire  per  cortesia 
due  spropositi  ch'egli  mai  non  disse.  V.  iu  AB- 
BOZZOLATO hi  nostra  postilla.  -  11  mede- 
simo Cestoni  in  lied.  (Jp.  i ,  1 5 a, disse:  «e  quivi 
pure  [[certi  bruchi^  si  fabbricano  i  bozzolute 
in  vece  di  dire  .si  abbozzolano  ,che  avrebbe  pro- 
dotto l'aasma  ne'  lettori.) 

A  BBOZZOLATO.  Panie,  di  Sbozzolarsi. 
Chiuso  nel  bozzolo.  (  .Manca  l' es.  nel  Di»,  di 
Pad.,  il  quale  spiega  ABBOZZOLATO  per 
Add.  mas.,  quasiché  non  si  potesse  dire  v.  g. 
una  pulce  abbozzolata.  V.  iu  ABBOZZOLA  R- 
Sl.  La  sua  dichiarazione  poi  é  Divenuto  boz- 
zolo, confondendo  l'abilaziune  coll'abitante,  o 
la  carcere  col  carcerato.)  -  O  trecce  di  bigatto 
abbozzolato,  Occhi  più  chiari  della  mia  lan- 
terna, \  iso  di  latte  fresco  inzuccheralo,  ce, ce. 
Simeoni  in  Poes.  rustu.  j5. 

ABBRACCIAMENTO.  Sust.m.  Lo  abbrac- 
ciarejche  anche  si  dice  Abbraccio  e  Amplesso, 
e,  volendo  parlar  boccacce  vote,  Abbracciare 
nel  sing.  e  Abbraccial  i  nel  plur.  (Es.  d'agg.)- 
Ond'egli  te  d'abbracciamenti  onesti  Pana  lieta 
e  di  nozze  avventurose.  Tass.  Ocr.  (j,  77. 
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ABBRACCIAMI  Hnie,  alt.  di  ^Mw 

dare.  —  Sileno  «•li»' . . .  porta  (  lìm  i  ti)  nelle  brac- 
cia, «*«m  un  liraceio  abbrai •rimiti»  il  corpo  «lei 
fiim-inllo,  rolt' altro  la  gamba  sinistra  sostcnen- 
tegli.  Stdvin.  Casatd).  5j. 

Figuratalo,  per  Abbarincante*i.(\ '.  anche 
in  AMBII  \CCIAHK,  Veri*»,  il  $.XV.)  -  Né  e 
<1i  quella  via  il  suolo  Hall  arido  palco  occupala,  ] 
ne  in  tulio  la  copre  l'alihi-acrinnle  gramigna, 
ma  lieta  si  veile  fli  molli  fiori,  /love,  i-i  mei.  Ay,  \ 
eifiz.Jinr..  e  .{.1  ediz.  Vrus.  (La  C.rus.  cCoiiip.  , 
allegano  questo  es.  in  «  \BIU\ACCI  \ATK,  i 
Cké  abbracciti.»  senzn  più.  Or  noi  riiremo  che  | 
i  participj  iti  i  verbali  si  registrano  soltanto 
]■<  r  far  conosc<*rc  i  diversi  sigml'.  in  cui  li  usa- 
rono i  Inioiii  scrittori;  ovvero  per  autenticar 
maggiormente  i  valori  dei  verbi  orni' essi  di»-  ] 
rivano;  mi  nuche,  in  ditello  di  t»seinpi  alti  a  | 
illustrare  la  forza  de' verbi  medesimi,  acciocché 
se  ne  pus*»  fir  cnngi-tlnva  da'  loro  derivali. 
Dove  non  si  abbiano  in  mira  questi  tini,  la  re- 
gistratura de' participi  e  deverbali  si  rende 
allatto  inutile  ;  poiché  chicchessia  ,  per  ogni  1 
pm  o  di  linlura  che  egli  abbia  di  Grammatica,  [I 
«li  m*r  sé  li  cava  dalle  viscere  de' verbi.  Ondi.»  ri  < 
si  fanno  ridicoli  qui»'  Vocah.  i  quali  ri  pongono 
Snnanri  Je  voci  sì  falle,  nude  di  esempi,  e  solo  j 
appoggiate  a  quel  Irito  ed  iuconrludente  an-  I 
nunzio  di  /  'oce  di  regola.  V.  però  diremo ,  ri-  9 
pigliando  il  nostro  propos  to  dell' AllBHAd- 
CIANTK  tratto  biori  dalla  C.rus.  e  Comp.,  elio  I 
Imo  obligo  si  era  «l'avvertire  il  sentimento  | 
ch'esso  ha  nel  passo  allegato  dell'  Amelo;  ag-  lj 
ghigneremo  che.  non  avendo  essi  rio  fallo,  I 
rnllegasionc  di  quel  passo  nou  serve  ad  altro ,  E 
die  a  mostrare  l'inistcnza  del  partic.  registralo; 
p.  l'mireino  col  dichiarare  che  di  tutti  gli  acci-  j 
denti  de'  verbi,  considerati  soltanto  come  tali,  j 
ri  è  sullìriente  maestra  la  Grammatica,  ed  a' 
Vocabolari  uc  reudiam  grazie  come  di  cosa  j 
ricevutn.) 

Al'I'HACClÀRR.  Verbo. 

I.  Figuratam.  net  Avvolgere  coprendo." 
Oliatila  invidia  ti  porto,  avara  terra,  Ch'ab-  I 
bracci  quella. cui  veder  m'è  tolto!  l'etr.  uelson. 
(Juanta  invitila,  (l'aria  della  terra  dove  giacca  . 
sepolta  la  sua  Laura.  -  Questo  Abbracciare, 
in  bocca  d'uno  iunamoi  alo,  quanto  è  qui  lieti 
detto!) 

Sf.  II.  Aiimcciuk.  Figuratamente  e  detto  di 
cose  materiali,  in  signif.  di  Congiungere,  Acca- 
indiarsi  sopra  o  Posar  sopra  a  due  punti  l'uno 
distante  dall'  altro ,  e  con tener  sotto  di  se  o 
dcnU-o  di  sè  lo  spazio  o  c/*ecchè  sia  inferme.-  \ 
dio.  -  In  così  spazioso  c  tx:l  luogo  era  un  gran- 
dissimo. ..  arco  di  (orma  quadrata*...  il  •  piale 
abbracciando  la  via  clic  va  diritta  da  i>.  Maria 
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Maggiore  al  Donino,  e  quella  che  vicn  da  S.  Ijo- 
remr.o  all' Arcivescovado,  era  tulio  fabbricato 
«tm  ordine  corintio.  Mellin.  Descr.  Entr.  Iteg. 
t'tiov.  yj. 

III.  Figuratam.  per  (Comprendere,  C^n- 
teneiv .  Raccogliere  in  sè.  Frane.  fmbrasser. 
\M.  Amplector-erùs.—  Il  «piale  (onesto)... 
abbraccia,  sì  in  genere,  coni*»  in  particolare , 
little  quante  le  bellezze  dell*  animo.  liucell. 
Orar,  in  Opus.  ined.  v.  "t.p.  io-;.  Chi  è  punto 
versalo  in  quella  cognizione  che  abbraccia  la 
memoria  delle  passale  cosi-  liorenline,  ed  usato, 
per  così  din»,  a  spolpare  i  detli  sentenziosi  e  le 
frasi  del  nostro  Dante,...  vedrà,  ce.  fapin. 
Hiuxh.  1 15. 

$.  IV.  Riferito  alla  imaginazione.  —  Pace 
non  trovo ,  e  non  ho  da  far  guerra;  E  temo ,  e 
spero,  ed  ardo,  e  son  un  ghiaccio;  E  volo  so- 
pra '1  cielo,  e  giaccio  in  terra  ;  K  nulla  stringo, 
e  tutto 'I  inoudo  abbracci»,  l'etr.  nel  son.  An 
non  trtn'o.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Cru*.  e 
Comp.  in  conferma  del  proverbio  Citi  molto 
abbraccia,  paco  stringe.  —  V.  la  nostra  (Àwer- 
vazione.  al  XII.) 

V.  Metaforicam.  per  Axsegitire ,  Conse- 
guire. —  Ma  sei  Latino  e  i  Greco  Parlati  «li  me 
dopo  la  morte,  è  un  vento:  Ond'  io,  perché  pa- 
vento Adunar  sempre  quel  rh'nn'ora  sgombre, 
Vorre'  il  vero  abbracciar,  lassando  l'umbre. 
l'etr.  nella  carne.  /'  va  pensando,  st.  4- 

VI.  Figuratam.  per  Adottare,  IW/erire, 
Introdurre,  Mettere  in  uso,  fare  aver  corso , 
secoudo  che  porta  l'occasione  e  l'intenzione  in 
cui  e  con  cui  s'adopera  questo  veri  io.  Frane 
Knibrasser.—  Mi  bisogna  di  più  ristampare  l'uso 
del  mio  coiup.isso  geometrico;  >  •  •  il  «piale  stru- 
mento è  sialo  talmente  abbracciato  dal  mondo, 
clic  veramente  adesso  non  si  lamio  altri  stru- 
menti di  questo  genere.  Calti.  I.elt.  ined.  i , 
•jo.  (QtMMa  es.  si  allega  pure  dalla  padovana 
Minerva  ,  ma  sotto  ad  A  lillK  ACCI  AIO  .  ad- 
diettivo;  mentre  ogni  fanciulleltn  pur  vede  «-he 
qui  abbracciato  si  coniuga  «>H*  ausil.  Essere, 
e  clic  perciò  =  è  stato  abbracciato  =  è  forma 
passiva  di  Abbracciare,  verbo.  La  sua  diehia- 
raz  one  poi  è  che  Abmucci  \to  qui  vale  Ap- 
provato; non  s'accorgendo  della  differenza  che 
passa  fra  l'upprin>arc  una  cosa  e  ['abbracciarla. 
Un  Censore ,  v.  g.,  approva  un  libro;  ma  non 
ne  segue  per  questo  ch'egli  ne  abbracci  le 
opinioni;  anzi  talvolta  lo  approva  per  non  po- 
ler  non  farlo,  e  ad  un  tempo  e'  vorrcblie  in  suo 
cuore  che  quelle  opinioni  insieme  ioli'  autore 
fossero  sbarbicale  ilal  mondo.  Finalmente  la 
sua  citaz  otte  è:  «  «in/Vi*.  Lett.»,  senza  più.  lu- 
luigardaggiuc  e  negligenza  ereditaria  ne'  Cru- 
scluatu.)  1  signori  Academici  della  Crusca  ... 
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gii  ottimi  antichi  e  moderni  toscani  scrittori  di 
lm>  voci  spogliarono  per  maggior  facilità  di  chi 
desidera  d' usare  un  idioma  si  nobile .  che  in 
tutta  Italia  e  oltre  a' monti  ancora  frequentato 
è  ed  abbraccialo.  Papin.  Buivh.  Prtf.  XXIX. 

VII.  Figuratimi.  |kt  Favorire,  Predili- 
gere. 


-un 


e  cominciò  a  dispregiare  i  buoni,  e 


lo  'inperadore,  Perché  I 
itisi  i  mali  Alìegr.  53  I 


abbracciare  i  rei,  e  assolvere  i  colpevoli,  e  puni- 
re gl'innocenti.  Kwp.  Cod.  Fars.fav.iB,p.  4o. 

Vili.  Figurutam.  per  Seguire  tuta  cosa, 
Appigliatisi.  LaL  Amplecti,  Sequi.  —  Questo 
(il  bisogno)  le  sante  leggi  e  i  tribunali  Fece,  e  '1 
pn[M  Signore,  Non  che 
s'abliracci  il  ben,  fugg 

edh.  Cnis.,  'Àijediz.  Amsterd.  (A  questo  pam 
è  analogo  il  seg.  del  Petr.  nella  canz.  /'  va  pen- 
sando, st.  ull .  :  »«  K  veggio  7  meglio,  ed  al peg- 
gùirm'afipiglioj"  ch'egli  imitò  da  Ovidio:  «fi- 
dco  meliora,  proboques  Deteriora  sequor.  *) 

$.  IX.  Figuralam.  per  Man  lasciar  fuggire, 
Impiegare  a  proprio  vantaggio.  —  Abbraccia 
tutte  l'ore,  e  così  ti  avverrà  che  tu  sarai  meno 
sollecito  e  meno  curioso  e  meno  pensoso  del  di 
di  domane,  se  tu  metti  mano  a  quel  d'oggi. 
Senec.  IHsl.  i,p.  17.  (Il  lat.  ha:  omnes  horas 
compleclere.  Ma  ci  vuol  giudizio  ad  usar  questo 
vcrlxj  in  questo  senso.) 

§.  X.  Abbracciami:  on'  impresa.  Prenderla, 
Intraprenderla.  Pigliarla  o  Pigliarla  sopra  di 
se:  se  non  che  Abbracciarla  è  dizione  più  ener- 
gica e  che  più  al  vivo  esprime  la  deLberazione 
di  mettersi  ad  una  impresa.  -  Prego  V.  Ecc. 
ancora  a  nome  di  S.  Beat,  che  le  piaccia  di  ab- 
bracciar questa  impresa  come  sua.  Cos.  Leti. 
i9,edii.  Crus.  (V.  anche  in  ABBRACCIATO, 
panie. ,  $.  I.) 

§.  XI.  Abbracciare  qoauivogua  oggetto. 
Figuralam.  per  Applicarvisi,  Pedicarvisi,  Reti- 
dersegli  devoto.  -Cominciammo  a  ragiouare. . . 
delle  volubili  operazioni  della  Fortuna,  della 
sciocchezza  di  coloro  li  quali  quella  con  lutto  il 
desiderio  abbracciavano ,  e  della  pazzia  d' essi 
medesimi,  li  quali,  come  in  cosa  stabile,  la  loro 
speranza  m  essa  fermavano.  Bocc.  Corb.  (Cosi 
l'ediz.  fior,  per  gli  eredi  di  Fil.  de  Giunta, 
1 5-j  1 ,  a  c.  5  tergo.  La  panni-  del  1 800,  a  c.  7, 
oltreché,  in  vece  di  li  quali,  ha  1  quali,  legge 
le  loro  speranze  messe  fermai-ano  :  dove  quel 
messe  per  in  essa  è  manifesto  errore.  L' error 
medesimo  è  trascorso  nella  lior.  pel  Magheri , 
1  H  )  s .  a  c.  160;  la  quale  però,  in  luogo  di  ab- 
bracciavano e  fermavano,  legge  abbracciano 
e fermano,  che,  a  mio  parere,  sta  meglio.) 
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n  stringe.  Petr.  son.  io\.  E  nulla  stringo,  e 
»  lutto  il  mondo  abbraccio.  •>  Crusca  e  Coup. 

OuerrtiiMu.  —  Io  non  uiego  die  il  presente 
proverbio  si  dica  eziandio  nella  forma  qui  posta 
dalla  Crus.;  ma,  per  certo,  tale  non  è  poi  quella 
in  cui  lo  produce  Albertauo,  e  che  senza  dubbio 
è  migliore.  Sicché  a  ogni  partilo  dovea  la  Crus. 
proporlo  nell'una  maniera  e  nell'altra.  Ma  nel- 
l'es.  del  Petrarca  chi  mai  ravvisa  pur  l'om- 
bra d'un  proverbio?  Egli  volle  dire,  s'io  non 
m'inganno,  che,  mentre,  illuso  da  vana  spe- 
ranza, egU  abbraccia  colla  sua  imaginazione 
tulio  il  mondo,  s'accorge  poi  di  non  possedere 
cosa  alcuna  sì  tosto  che  gli  si  la  chiaro  il  vero. 
E  perciò  noi  alleghiamo  questo  medesimo  es. 
del  Petr.  nd  5. 1 V,  dove  si  nota  Fuso  del  ver- 
bo  Abbracciare  riferito  alla  imaginazione.  Nd 
luogo  pertanto  dell' es.  suddetto  si  rechi  il  se- 
guente. «Chi  vuol  troppo  abbracciar,  niente 
stringe.  Alam.  Colt.  4.  4 -  Nd  diri  Mila- 
nesi, quasi  sull'orme  dell'  Alamanni ,  diciamo 
Citi  troppo  vuole,  nulla  stringe.  -  Del  resto  il 
passo  dell'  Alamanni  si  dlega  pure  dd  P.  Lom- 
bardi nella  Soprag.  <lel  Voc.  di  Ver.,  citando 
però  il  verso  91  in  cambio  del  $x-i,  essendo 
fatale  che  per  un  lato  o  per  l'dtro  egli  dovesse 
quasi  sempre  errare.  Ma  perché  i  Dis.  di  Bd. 
e  di  Pad.  sdegnarono  di  produrlo? 

§.  X I  11.  Fanciulla  che  abbraccerebbe  vk  uom 

PIUMA  CHE  tti  ORSO.  (  D'  Sgg.  )  -  Così  diciamo 

d'una  fancidla  che  sia  in  età  di  maritarsi,  e  die 
sia  bella,  grande  e  lwn  formata;  intendendo 
che  sia  in  età  da  bramar  l'uomo  c  da  distinguer- 
lo da  un  orso,  o  da  non  fuggirlo,  come  farebbe 
l'orso.  Virg.  Jam  matura  viro,  plenis  et  nubUis 
munii,  (Cori  il  Minucci ,  Annoi.  Malm.  v.  1, 

p.  itft,  Col.  *.) 

XIV.  Abbracciarsi  cok.  (Es.  d'agg.)-»Poi 
die  teco  si  è  abbracciata.  Jac.  J'od.  p.  byo, 
str.  jo.  Abbraccimi  con  elio.  Jd.p.  83u,j/r.  1 5. 

XV.  Traslati  va  ni.,  parlandosi  di  vegetali, 
per  Avvolgersi  intorno  a  checché  sia,  Avvi- 
ticchiarvisi  o  A witiccian'isi.  —  Un  olmo  secco 
con  una  vite  fresca  che  lo  abbracciava  e  co- 
priva. Baldi  ri  Bacc.  Maschcr.  5  \  .-ld.  ib.(V. 
anche  in  ABBRACCIANTE  il  $.) 

ABBRACCIATA.  Susi.  f. 

I.  Fare  le  abbracciate.  Abbracciarsi  vi- 
cetuievolmtnte  per  dimostrazione  </  attrito  o 
di  gtoja ,  sia  neli  accogliersi ,  sia  nel  conge- 
darsi. 1  Manca  Tes.  nell'Albert.)  -  Ognuno  as- 
saggia il  liquor  dolce  e  santo  Per  non  patir  dd 
vitto  stenti  e  guai;  Poi ,  tra  lor  fatto  le  abbrac- 


*  -  —  -»  1  »   o      '    o       »        '  —   

«§.  XII.  In  proverbio.  Citi  molto  abbraccia,     date,  vanno  A  metter  Giove  e  gli  diri  a  sac- 


1  conchiude  per     coiuanuo.  Oigant.  st.  5g. 
»  troppo  imprendere.  —  Albert.  1,  26.  In  prò-  II.  E  per  Cerimonia  nel fare  un  Cardina- 

»  verino  si  dice:  Chi  troppo  abbraccia,  poco  li  te.  il  sogguili  che  debbono  essere  promossi  d 
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Cardinalato,  si  radunano  in  una  delle  aule  vi- 
cine al  Concistoro;  poi  vengono  chiamati  nel 
Concistoro  medesimo  ,  dove,  appena  entrati, 
fanno  tre  genuflessioni  dinanzi  al  Papa;  e  final- 
mente, inginocchiati  sopra  lo  sgancilo  davanti 
al  piede  di  esso  Papa, ricevono  dalle  sue  mani 
la  berretta  rossa  [biretum  rubeum~\;  ricevuta  la 
quale,  baciano  il  piede ,  la  mano  e  la  bocca  del 
Santo  Padre;  quindi  si  presentano  per  ordine 
a  ciascuno  de'  Cardinali  che  fanno  corona  al 
Sommo  Pontefice,  quasi  in  atto  di  ringraziarli  ; 
ed  i  più  vecchi ,  in  segno  d' amor  fraterno ,  li 
abbracciano,  cioè  fanno  loro  le  abbracciate , 
ed  accostando  faccia  a  faccia  li  haeiano  in  Mutw 
le  gote.  V.  Sttcr.  Co-rem. ,  ec.  auctore  Jos.  Ca- 
talano ,  T.  I ,  p.  5oo-3o  i .  )  -  l  designati  (  ad 
essere  Cantinoli)  erano  I»  Inquisitor  Fra  Mi- 
chele, al  quale  furono  fatte  l'abbracciate,  e 
trovati  i  panni  in  presto  per  ciò;  ec.  Cos.  Lett. 
Caraf.  56. 

ABBRACCIATO.  Partic.  di  Abbracciar*. 
$.  1.  Per  Intrapreso,  Preso,  Pigliato.  (V. 
in  ABBRACCIARE,  veri»,  il  $.  X.)-  Ma  io 
non  ini  posso  ridurre  a  far  tanta  stima  delle 
forze  intercetle, . . .  che  io  mi  lasci  jiersuadere. . . 
a  tralasciare  impresa  da  noi  con  tanto  stabili- 
mento abbracciata.  Dal.  Ciul.  Disf.  10  (  Poco 
1,  cioè  a  c.  i5,  egli  avea  detto  a  questo 
proposito,  eh' e'  non  si  dovesse  impru- 
enie  prendere  quella  impresa. — Questo 
es.  si  allega  pure  dal  Diz.  di  Boi.  m  W  ìf 'pen- 
dice, preceduto  però  dalla  dichiarazione  «  Vale 
anche  Adottato.  Accettato;»  dichiarazione  che 
gli  fu  dettata  dal  can.  Moreni ,  editore  dell 'al- 
legata scrittura.  La  Minerva  amauròpide  da 
Padova  non  vide  uè  quest'uso  di  questo  voca- 
liolo,  nè  l'es.  prodotto  in  conferma.) 

$.  II.  Figuratali»,  per  Ciivondato ,  Avente 
intorno  a  sè.  Frane.  Knvironné.  (Questo  I ras- 
lato  nel  seg.  es.  è  Mlissimo,  poiché,  parlan- 
dovisi  di  lì -limili  intorno  al  padre,  l'idea  del 
circondare  s'  associa  &  quella  propriisiiina  e 
aflcttuosa  dell'abbracciare.)  —  11  (piale  linpo- 
radore,...  veggendosi  abiiraccialo  de'  figliuoli 
die  della  prima  donna. . .  avea,  Arrigo  e  Cur- 
rado,... non  si  volle  dechinare  alla  obedieuza 
della  Chiesa,  l'ili.  I.  6>  C  i-L  p-  P- 
ediz.fior.  (Questo  es.,  amputato  orribiliueiite, 
•corretto,  e  mal  citalo .  si  allega  dalla  Crus.  e 
Conip.  in  conferma  ili  Abbracciato per  Abnn- 
dante.  Ben  fornito.  Se  un  padre,  il  quale  si 
vegga  intorno  due  soli  figliuoli  che  lo  abbrac- 
ciano, si  possa  chiamare  Abondante  o  Ben 
fornito  di  prole,  ne  giudichi  il  discreto  lettore. 
Seuzachè  in  queste  voci  Abondante  e  Hen 
chi  mai  acorgerehlie  una  vicina  rela- 
•  cóli' Abbraccmre?  E  non  ve  la  scorgendo, 
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come  potrebbe  egli  mai  sentire  la  forza,  la  pro- 
prietà, 1' op]M>rtuuità  del  partic.  Abbracciato 
in  questo  passo  del  Villani?  Ed  a  che  più  gio- 
verebbe l'eleggere  più  tosto  un  vocabolo,  che 
un  altro,  quando  si  considerasse  per  bastante 
il  significare  così  a  un  di  presso  i  proprj  con- 
cetti, e  non  s'avesse  a  tener  conto  di  que'  colori 
che  più  al  vivo  li  esprimono? 

III.  Abbracciato,  in  lenii,  di  Rlas.,si  dice 
di  uno  Scialo  partito,  o  spaccato,  o  trinciato 
da  una  sola  inchiavatura  ,  die  si  estende  da 
un  fianco  all'  altra.  FrBnc.  tlmbrassé.  Lat. 
Complexus.  (Ginan.  Art.  Blas.) 

ABBRACCI  XTfìRA.  Sust.  f.  La*.  Com- 
pierai. —  E  nella  Ime  rimasero  insieme  clic 
ella  gliene  desse  una  abbracciatura.  Iauc  C.  i, 
N.  6 ,  a  c.  iu  4 ,  ediz.  Silv. 

%.  Per  Quanto  pub  essere  contenuto  fra  le 
braccia  d' itti  uomo.  —  Mah/a  arborea  ...fi  al- 
tezza di  venti  piedi,  e  di  grossezza  più  dell'al»- 
bracciatura  d'un  uomo.  Soder.  Ort.  e  Giard. 
164. 

u  ABBRACCIO.  Voce  bassa.  Abbrncciamen- 
»  to.  -  Bocc.  Tes.  8, 1 08.  Alma  dilibemti  Sa- 
»  rehlicrsi  e  con  n'°ja  e  con  diletto  Avreblie 
"l'un  gli  abbracci  disiali  l)i  me,  ec.  Magai. 
»  Lett.  Date  un  carissimo  abbraccio  per  mia 
«parte  al  sig.  Puccini.  »  Di/.,  di  Boi. 

(hittrmtkmt.  —  Questo  art.  che  ad  alcuno  do* 
miei  lettori  parrà  forse,  per  ogni  verso,  irri- 
preusibile,è  degno,  per  ogni  verso,  di  censura. 
E  primamente  per  qual  ragione  è  da  tenersi 
ABBRACCIO  per  voce  bassa?  Se  lo  riguar- 
diamo dal  lato  della  sua  generazione,  egli  non 
ha  punto  d'arrossirne,  come  quello  che  per  drit- 
ta (ilo  discende  dal  verbo  Abbracciare,  al  par  i 
dello  Abbracciamento,  riconosciuto  da  ognuno 
per  nobilissimo;  se  non  che  questo  è  cavato 
dalla  terza  uscita  del  suo  verlx»  coli'  aggiunta 
tinaie  di  mento,  e  quello  dalla  prima,  e  di  per  sè 
lauto  abile  a' suoi  offici, che  del  mento  fa  senza 
e  se  ne  ride.  Alla  stessa  guisa  da'  verbi  Abbtui- 
donare,  Ritornare ,  Accordare ,  Biasimare , 
Haccapricciare,  Dilettare.  Baciare,  e  va'  dis- 
correndo, balzò  fuori  lo  Abbandono,  il  After* 
no,  lo  Accordo,  il  Biasimo,  il  Raccapriccio,  il 
Diletto,  ed  il  Bacio,  ec,  ce.,  i  quali  tutti,  per 
la  loro  speditezza  e  leggiadria ,  hauno  pressoché 
posto  a  sedere  lo  Abbundonamento,  il  Ritor- 
namento,  V  Accortlamento,  il  Biasimamento , 
il  Raccapricciamento,  il  Dilettamento ,  il  Ba- 
iiamento,cou  gli  altri  sì  fatti;  e  tanto  piacciono 
que'  primi,  che  oramai  si  haiuio  in  deriso  que' 
hnrliogi  di  Abbandonar*,  Ritornari,  Accorda- 
ci. Biasimaci,  Racca/nicciaii,  Dilettali,  Ba- 
ciati ,  onde  solcano  andar  gonfie  le 
scritture.  In  quanto  poi  all'uso  di  «piestn 
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Abbraccio,  gli  stessi  due  es.  allegati  ne  alle-  M  mente  ricevuta  dall'uso,  clic  il  Forliguerra  nel 
stano  la  più  ben  feltrila  e  più  pura  uobillà.  Im-  Ricciardetto , vi  veder  quante  volle  se  ne  giovi, 
perciocché  il  liei  primo ,  supponendo  per  ora 
die  fosse  genuino,  sarebbe  trailo  dulia  Tesèide, 
in  cui  Mcsscr  Giovanni  Boccaccio,  mirando  alla 
sublimità  dell  '  c  pope  ja,  ebbe  l'occhio  a  non  in- 
trodurre che  voti  elette  e  ritirale  da  quelle 
che,  per  essere  nelle  I  iucche  del  popolo,  egli 
letica  ImmisI  per  coiiveuiculi  all'  umile  materia 
del  Dccanunate,  ma  che  sapea  più-  troppo  dis- 
dire alla  specie  ili  poema  ch'egli  uvea  piglialo 
a  tessere.  Ed  il  si  <  ondo  es.  appartiene  a  quel 
colile  Lorenz»  .Magalotti,  il  quale  appunto  per 
aver  sempre  fuggito  qualunque  vocabolo  non 
ehe  basso,  ma  poeo  urbano  e  men  che  gentile, 
si  meritò  che  di  lui  diresse  il  Salvini,  «  U  ma 
siile  .sentire  disiutgnui  nascita,  di  sua  gnuidc 
etliwuzionc ,  di  suo  usa  ili  inonda,  di  uria  di 
gii.n  Corti,  di  conversazioni  d'insigni  persi*- 
Maggi...,  essere  in  somma  il  suo  stile  da  si- 
gnore, che,  come  quello  dell'antico  Messala, 
nesEFEREBJT  /.V  DI  CE  UDO  HOBIUTdTMM 
.WJH.  »  Buon  Dio!  Abbraccio  voce  bassa?  Ed 
a  chi  liaslcrà  l'animo  di  tacciar  di  bassezza  il 
Metastasio  là  dove  (Arias,  vi ,  1  i  )  ei  disscs  Ua 
sappi...  ah  Dio!...  Preiuli  un  abbraccio,  e 
partii?  O  diede  forse  in  bassezza  l'Alfieri,  il 
severo  e  sublime  Alberi,  ponendo  in  lx>cca  a 
Cineasta  queste  prole     O  ftgliunl  mio,  .Xon 


quasi  direhbcsi  eh  e' non  avi>sse  sapiuo  trovar 
altra  dizione  ad  esprimere  il  suo  concetto:  e  chi 
non  mi  crede,  se  ne  convinca  da  se  riscontran- 
done i  passi  nel  0.  i,  «>">>  C.  vi,  *4»  C.  *  *  ,l> 
C.  \Yiii,3'j,C.  vi\,  i  c  j",C.  v\i,à8,C.  xvviii, 
loà,  e  fors'anchc  altrove,  rhè  di  tulli  i  luoghi 
far  nota  era  superili  ■  -  Ma  forse,  mio  benigno 
lettore,  questo  sì  lungo,  ma  pur  necessario  ci- 
caleccio t' Ita  fallo  diuwuticare  il  dubbio  di'  io 
accennava  intuì  no  alla  sincerità  delle*,  attri- 
buito al  Bocc.  dal  Diz.  di  Bologna.  Or  dunque 
sappi  che  in  cucito  la  ediz.  milanese  del  Silve- 
stri, 1 8 1  (),  legge  =  Avrebbe  /'  un  gli  abbracci 
disiati  ma  i  dottissimi  Compilatori  del  Diz. 
di  Boi.  dnvcauo  pure  essersi  accorti  uelle  loro 
dittrue  e  notturne  letture  die  Abbraccio,  lullo- 
chè  bouissiuia  voce  e  regolatissima,  non  oblio 
la  fortuna  di  nascere  nel  secolo  d'oro  della  lin- 
gua: almeno  io  così  leugo,  non  essendomi  ca- 
pitato giammai  di  trovarla  presso  gli  scrittori 
di  quel  torno,  die  pur  ne  lessi  parecchi;  e  per 
certo  ella  dovea  farsi  cormiiuualc,  se  dal  Boat, 
si  fosse  usata,  aveudo  egli  sempre  avuto  gran 
si  -min  di  imitatori  e  solleciti  raccoglitori  d'ogui 
sua  benché  minima  particella.  Laonde  la  le- 
zione ricevuta  il. il  Silvestri, o,  per  dir  più  giu- 
sto, dall'ali.  Daniele  Frimcescoiii,  dovea  riuscii 


negarc  al  /'ratei  l'ultimo  abbraccio**?  O  sarà  H  loro  sospetta;  e  un  tale  sospetto  dovea  moverli 

a  consultare  le  stampe  auliche;  e.  consultatele, 
avrieuo trovalo  nell'edizione  principe  dd  i  4j5 
=  Avrebbe  l'un  gli  abbracciar  disiati*;  e  nella 
veneta  dd  i5j8  =  Avna  l'un  gli  abbracciar 
miei  disiati^;  dove,  ancorché  sopraboudi  quel 
miei  per  cagione  che  il  verso  seg.  iucouiiucia 


caduto  nel  basso  il  Cardinal  Beoti  voglio  (  J'eb 
IH,  4-*»7>  dettando  =  K  dare  in  fretta  Furtivi 
abbracci  alle  consorti  e  ai  figli  =  ?  alcuno 
per  cerio  io  mi  |tenso  sarà  lauto  ardilo  da  chia- 
mar basso  lo  siile  del  l'.Cio.  Pietro  M allei;  clic 
anzi  son  pochi  qui-gli  scrittori  i  quali  possano 

venir  seco  a  gara  di  sceltezza  di  voci,  tulle  Imi-  con  un  Di  me  signilicaiitc  la  i 
laue  dal  volgo,  e  di  locuzinui  così  terse,  come 
semplici  ad  uu  tciiqto  ed  attrattive.  E  pure  nella 
Mia  f  ita  di  S.  Martino ,  cap.  \tu,  p.  ioi  ,  si 
legge  =  (ìtuoulo  eccoti  ad  un  tratto  la  sedia 
reale  attorniata  ili Jianune:  le  ipudi,  accosttui- 
dosi  a  quella  parte  del  corpo  con  clw  sedeva, 
lo  fecero  a  suo  mai  gitalo  saltare  in  piedi,  e 
lo  spaventarono  tli  maniera,  dm,  umiliatosi, 
con  molti  abbracci  e  cortesie  ricc\-è  colui  die 
dianzi  non  soffiiva  di  vedere  =.  E  pai-unente 
nella  t'ita  di  <V.  Bernardo  Abbate,  cap.  Kilt, 
p.  *j5v:  Ma.  i-c  adosi  vicino  il  f  escavo  di 
Poitiers,  ve  occ  nente  andò  ad  incontrario  ed  a 
licevcrlo  con  abbracci  e  segni  di  amore  e  di  pa- 
ce. Ed  una  voce  usala  da  altissimi  persouaggi, 
da  Regi  e  da  Hegme.  avrà  uu  Vocabolistai  io 
I  arroganza  di  vituperarla  col  titolo  di  bassa  '/ 
Del  resto  lo  Abbraccio,  per  essere  parola  più 
snella  di  Abbraccitunento,  e  manco  allcttata  di 


nondimeno  è  fuor  di  coulraslo  la  sincerità  della 
voce  Abbracciare.  E  col  testo  dell'edizione 
principe  si  concorda  pure  la  stampa  iioreutiua, 
i  K!ì  i ,  per  Ig.  Montici-,  che  ognun  può  vedere. 
Sicché  io  metto  ficgiio  che  gli  abbraccitW  di- 
siati,ncvaWt  in  tulle  le  slampe  antiche  e  recenti, 
furono  d'arbitrio  rimodernali  in  abbracci  uella 
sola  del  Silvestri  dall'alt.  Daniele  l'Yaneescoiii, 
per  compiacere  al  suo  diligalo  orecchio,  toglien- 
do via  cosi  non  già  uu  errore,  ma  un  seguo  d'an- 
tichità e  d'autenticità.  Ma  cpieslo  fatto  renderà 
egli  più  cauli  e  meno  corrivi  i  Lcssicógrali  av- 
venire? . . . 

ABBHACC1ÓNI.  Locuz.  avvero,  equiva- 
lente  ad  Abbracciandosi ,  Con  abbraccianuento. 
(Mauca  l'es.  ncll'Alber.) —Or  le  seppie,  infelici 
udì' amore,  Corsero  al  maggior  puulu  di  scia- 
gura; Che  a  lor  non  mortai  nassa  o  pur  di  Imo 
Giacchiate  gillau  quei,  che  in  mar  travagliano. 
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boccacceschi  Abbracciati,  è  oggiinai  si  coi  di. il-  |  Cacciatori}  ina  si  traggou  legando  L  ua  sola  pc' 
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fluiti;  e  queste,  quando  Da  lungi  mirati ,  ratto  n 
vanno  incontra,  Ed  ahhrarcioni  teugnnsi  alino-  Il 
rate  Colle  spire  e  rivolte ,  quai  fanciulle  Ap- 
presso lungo  tcinpn  riveggenti  Fratello  o  geni- 
tor  benigno  a  rasa  Sano  e  salvo  tornalo.  Salviti. 
Oppiati.  I.  4,/>.  55  J. 

ABBRACIAMENTO.  Susi,  ni.  da  Brace.  Il 
ridurre  o  Lo  essere  ridotta  in  brace. 

§.  Per  ni ctaf.  vale  Io  stesso  che  Incendio, 
pigliato  ancor  esso  iti  senso  mot  a  Cor.  -  II  pro- 
prio di  qtiesto  Ordine  {de' Serafini)  si  è  d'ar- 
dere sopra  gli  ali  ri  iti  caritadc,edi  promuovere 
gli  altri  all' ahhraciamcuto  del  divino  amore. 
Olt.  Com.  Dani.  Parati.  u8,  voi  3,  /».  60$. 
(lìn  altro  testo,  in  vece  di  abbracitimento  ,  lia 
incendio.  —  INella  nostra  ediz.  si  legge  per  errore 
abraciamento  con  un  /;  solo.) 

ABBRACIÀRE.  Verb.  alt.  Da  Brada.  E 
vale  Ridurre  in  brucia  o  Far  ardere  come 
brada.  Dicesi  anche  Abbragiatv,  derivandolo  j 
da  Bragia.  V.  ABBUAGIÀRE. 

*.  Per  inctaf.  —  Però  ciascun  si  studio  (si  ! 
stilila)  iu  ogni  loco  Dell'amor  di  Crisi' essere  | 
abhraciato,  E  confortato  dal  suave  odore.  Jac. 
Tod.  lib.  6,  con.  1 8,  .str.  1 5,  p.  85  1 .  (La  nostra 
ediz.  legge  scorrettamente  abrascintoj  né  ma-  j 
caviglia;  ella  è  un  mare  d'ogni  generazione  I 
spropositi:  ma  il  hello  si  è  che  gli  spropositi  si  ; 
fatti  si  pigliano  e  si  raccolgono  da  alcutii  \  oca- 
lwlaristi,  discaidenti  chi  Calandrano,  per  zaffiri, 
topazj,  elitropie,  e  s'allre  v'ha  gemme  più  cai  e; 
e  quiudi ,  senza  uno  sc  rupolo  al  mondo ,  regi- 
strano e  insegnano  a  «lire  ed  a  scrivere  Abbra- 
sciare  e  Brascia.  come  ognuno  putì  riscontrare 
nel  Voc.  di  Ver.  e  nel  Diz.  di  Pad.  La  Ci  us. 
poi  e  il  Diz.  di  Boi.  si  restrinsero  alla  sola  \oce 
Broscia,  ripetendola  per  altro  anche  in  Brada 
come  suo  sinonimo.  Ma  dacché  per  Inuma  essi 
aveano  la  Broscia,  ben  paniti  che  per  buono 
altresì  aver  dovessero  lo  Abbracciare.  Dunque 
la  compilazione  de'  nostri  Vocab.  uon  è  indi- 
rizzata dalla  ragione  e  dalla  critica ,  ma  sì  dal 
caso  o  dal  capriccio.) 

ABBRACIÀTO.  Partic.  di  Abbruciare,  che 
vale  Ridurre  M  brada,  ovvero  Far  ardere 
come  braritr,  e  si  disse  tanto  nel  proprio, quanto 
nel  ligurato.  (Es.  d'agg.)«  E  vede  queslo  mon- 
do che  non  è  se  uou  diserto  pieno  ili  leoni  e  di 
leopardi,.. .  una  fornace  abbraciata  di  fuoc  i  di 
peccalo  e  d'angoscia.  Benciv.  Esp.  Patera,  n. 
(La  stampa  ha  abrasciala,  con  un  b  solo  e 
colla  s  dinanzi  alla  c,  per  essere  piariulo  al 
chiariss.  editore  di  quest'aureo  libretto  di  con- 
servarne inlino  a  tulti  gli  spropositi  lessigrsiiiei.) 
Fpypluuiiaè  incendio  d' abbraciata  alfczi>>iui. 
Ott.  Com.  Dant.  5,  60/1.  (Cioè,  di  fervorosa, 
di  ardente  affezione.  -  La  stampa  legge  ait  a-  j| 
;  01.  1. 
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cinta  con  un  solo  bj  e  l'egregio  inhlorr  vi  pose 
questa  nota:  uAbraciare  da  brace}  nel  Voc.  c'è 
solo  Abrogare.  »  Onde  s'inferisce  che  l'egregio 
editore,  non  contento  che  la  Crtis.  avesse  errato 
una  volta  registrando  AbragiarectA  b  semplice, 
avrehlie  avuto  caro  ch'ella  avesse  pur  anche  er- 
rato una  seconda  nel  trar  fuori  Abraciare  col/» 
semplice  parimente.  Ma  s'egli  avesse  posto  men- 
te che  le  leggi  dell'  ortografia  ital.  richieggono 
che  Abbruciare  e  i  suoi  derivativi  si  scrivano 
col  b  raddoppiato,  e  queste  parole  così  scritte 
le  avesse  ricercate  nel  Voc.,  e' ve  le  avrebbe 
senza  pena  rinvenute;  e,  nin  nimele,  mi  giova 
credere  elle  si  sarei  >be  affrettato  d'emendare  la 
sua  edizione.) 

ABBIIAGIÀRE.  Verb.  alt.  da  Bragia  ed  A. 
Vale  propriameute  Ridurre  in  bragia  o  Info- 
car come  bragia.  Lo  slesso  che  Abbruciare , 
composto  di  Brada  e  della  prepositiva  A  pa- 
rimente. *  Questa  voce  Abbruginre.  anelala  in 
disuso,  è  propriissima  per  esprimere  l'alto  di 
ridurre  iti  bragia  o  infocar  come  bragia  alcuna 
cosa.  Si  abhragia  il  metallo,  ma  non  si  abbru- 
cia; si  abhragia  il  carlwue  prima  che  sia  arso 
o  abbruciato.  Albert.  Diz.  enc.  (L'Alberti  perù, 
al  quale  non  sempre  bastò  l'amino  di  scuotere 
il  giogo  tlella  Crus.,  registra  nncor  egli,  al  pari 
di  vaan,Abrugiarc  con  un  b  solo^V.  in  ABRA- 
G  (ARE  la  itosi  ra  '  >  ^  1  ovazione].  Ma  le  sue  con- 
siderazioni sopra  questa  voce ,  e  per  le  quali 
principalmente  si  arriva  a  scrivere  con  proprie- 
tà! di  termini,  sono  giudiziose;  e  forse  per  ciò 
furono  trascurate  da  tutti  i  suoi  successori  e  co- 
piatori. E  pur  da  esse  evidentemente  risulla 
che  il  verbo  Abbrugiare,  quantunque  la  Crus. 
gli  fiorisse  le  spalle  col  marchio  V.  A.  \f'occ 
antiquata"] ,  ha  lutto  il  diritto  ad  essere  rimesso 
infra  il  sociale  commercio.) 

Per  melai',  vale  Artiere,  tolto  ancor  esso 
in  senso  metaforico;  se  noti  che  nel  seg.  es.  im- 
porla Artiere  ili  sdegno.  —  Le  cose  quinci  sa- 
ranno più  conle.  Mi  disse  (disse  a  me  Roma); 
ed  additoimni  un  gran  palagio  Ch'era  dinanzi 
dalla  nostra  fronte.  E  sopraggiunse:  Pensa  s'io 
iibbragio.  Dentro  a  epici  vidi  re  e  più  baroni 
Tutti  albergar  e  bene  slare  ad  agio,ec.  Diltam^ 
I.  SI ,  c.  5 1  ,p.  1  ep.  (Lo  Crus. .  d  Vew.  di  Ver.  e  il 
Diz.  di  Boi.  citano  anror  essi  questo  es.,  però 
com  «mi  in  modo  da  noti  potersene  raffigurare 
l'impronta,  in  ABRAGIARE  scritto  col  Bscm- 
plice,  ch  e'  spiegano  per  Ardere,  Abbruciare, 
senza  putito  distinguere  il  signif.  proprio  dal 
figurato.  Il  solo  Diz.  di  Pad.  lo  avvertisce  in 
parentesi. nltribiiendo  allo  Abbrugiare  del  ver- 
so prcallegalo  il  sentimento  di  l'agognare.  - 
L'Alberti  non  ne  reca  esempio  alcuno,  forse 
perchè  non  aveva  alle  roani  il  Dittamondo  da 

-  '7 
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consultare,  nè  si  arrischiava  di  prodarre  il  pas- 
so riferito  dalla  Crus..  non  imi  potendo  cavar 


ABBRAMÀRE.  Verb.nU.  Pressoché  lo  stes- 
so di  Bramare.  (V.  m  Alt  RAMATO  la  nostra 
Outrtmtiomf  )  -  Chè  cielo  e  terra  grid*  c  sem- 
pre chiama,  E  tutte  cose,  ch'io  si  deggia  ama- 
re.Ciascuna  dice:  Con  lutto  cuor  ama  I/Amor 
ch'ho  l'atto  briga  d' ahi  tracciare  ;  Che  quello 
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di  Pigliar*  per  tè.  Tirare  m  sè,  Usurparti  che 
noi  altri  Milanesi  diremmo  Rajffh.  E  perù  ne' 
futuri  Vacai»,  si  trarrà  fuori  satto  al  tema  di 
ABBR  A  NC  ARE  un  paragr.  destinato  ad  accen- 
nare questo  suo  valore  metaforica,  autentican- 
dolo mirra,  del  Morelli  tiiiqui  discusso.  A  con- 
fermare poi  la  propria  e  primitiva  significato» 
si  lascerà  nel  tema  l'es.  tratto  dall'  Orlando  del 
Remi:  poiché  ivi  si  parla  del  gigante  1 


Amore,  però  die  ti  ahttratna.  Tutti  noi  ha  latti  il  quale,  trasformatosi  in  uno  spaventoso  drago 
per  »si tirare.  Jac.Tod.l.lS.c.  ifi.i. io,/».«3o.  con  due  branche  annate  d' ungine  di  grifone, 
Poi  che  trovare  tanto  tu  tu'  ahltratni.  hi.  I.  ti,  |  si  difila  incontro  a  Dudone,  e  gli  abbranca  lo 
c.  iti,*.  jio,/>.835.  (Cioè:  Poiché  tanto  taab-  scudo,  e  fra  le  garnhe  gli  mette  la  coda;  che 
brunii  di  trovarmi.)  Chi  più  t'abbraccia,  som-  dovette  essere  per  quel  prode  guerriero  un  sol- 
pre  più  t 'abbnitita.  /</./.  ti,  r.  iti,*.  "S:i,p.  H5fl.  |  letico d'andaniein  deliquio.  Ma  confondereun 
A  URRÀ  MA  TO.  Partic.di  Abbrunare,  ed  draga  mn  un  mercadante  (  che  tale  era  quel 
anche  in  fona  d'addicltivo.  Attuo  di  brama,  ||  ('.invaniti  che  più  abbrancò  del  paterno  retag- 
gio )  o  la  diremo  un  aver  le  traveggole ,  od  un 
essere  malignamente  satirico.  Quando  io  per- 
tanto mi  ricordo  d'aver  letto  nella  Prefazione 
del  Di*,  di  Pad. ,  pag.  Iti ,  queste  espresse  pa- 
role -  l.e  frani  volevano  essere  disfioste 

con  senno  molto  diverso  da  quello  apparisce 
finora,  non  essendo  conveniente  che  un  khum- 
bolo  il  quale  è  proprio,  a  ragion  di  esempio, 
d' un' arte,  o  a  qualche  costumanza  particolare 
si  riferisce,  si  vegga  frammischiato  a  vocaboli 
pmprj  d  arti  e  riferibili  a  costumanze  dell'in 
tutto  diverse:  dicasi  il  simigliatile  di  quello 
sconcio,  non  in  frequente,  per  cui  la  significa- 
zione figurata  d'  una  /Mutila  usunm  il  luogo 
alfa  naturale,  ec.  ec.  =  ;  quand'  io,  dico,  mi  ri- 
conta di  tali  giudiziosissime  parole,  e  nel  corpo 
del  Di/.,  medesimo  trovo  una  si  I 


Bramoso.  (X. in  A  BRAMATO  la  nostra  Osseti 
vazione.)  —  Gesù, questo  tuo  odore  Rendemi  tal 
sentore,  Che  saspiro  a  tutte  ore,  Sì  ne  vado 
abbrunato.  Jac.  ìod.  I.  ti,  c.  »5,  s.  58  ,p.  Http. 

ABBRANCANTE.  Partir,  alt.  di  Abbran- 
care da  finnica.  Cìte  abbranca.  —  Del  raggirr- 
vol  abbrancante  polpo  Abbi  ¥  indole  ,  il  quale 
a  quella  pietra  A  cui  s'accosta ,  appar  simile 
in  vista.  Salvin.  Teogn.  i5.  (Qui  s'allude  a' 
tentàcoli  coi  quali  il  |»dlipo  piglia  la  sua  pre- 
da. -  Questa  voce  ,  autenticata  da  (pesto  es. , 
ma  senza  cita*,  del  luogo ,  si  allega  pure  dal 
Dir  di  Boi.;  quel  di  Pad.  non  la  vide.) 

«ABBRANCARE.  Prendere  con  vitdenza, 
»>  e  tener  forte  quel  che  si  prende.  Lat.  L  ngui- 
»  bus  ampere.  -  Cron.  Morell.  uTty.  Giovanni 
»  fu  quello  in  somma  che  più  ablmincò,e  l'agolo 

»  ne  andò  di  peggio  che  tutti,  liern.  Ori.  j,  io,  j|  x„  tra  esse  ed  il  fatto,  mi  vo  persuadendo  che 
»  u5.  Vassenea  lui,  e  lo  scudo  gli  abbranca.  » 
Crusca,  ec.  ec. 

Oro.*»». -  ABBRANCARE,  derivando  da 
BRANCA,  la  quale,  secondo  la  Crus.  ined.,  e 
la  Zampa  dinanzi  coli' unghie  da  ferire ,  o  il 
Piede  di  uccel  di  rapina,  dee  per  marcia  litrta 
tanto  valere ,  quanto  Pigliare  e  stringer  con 
le  branche;  e  quindi  nel  suo  proprio  s  gnif . 
non  può  riferirsi  che  ad  ammali  armati  di-bran- 
<  he.  Ora  dovremo  noi  c ni  lere  che  l  'astuto  Gio- 
vami ricordato  dal  Morelli  l'orse  un  animale  di 
roteala  fatta?  No  per  cello;  egli  era  bensì  un 
animale,  ma  un  animale  d  altro  genere;  cioè 
comi!  a  dire  uu  volpone,  il  quali-,  nello  spartire 
co'  suoi  due  fratelli  Paolo  e  Dino  l' eredità  pa- 
terna, area  per  nuove  vie  e  tranelli  pigliato  jkt 
sè  lutto  ipunto  avrà  potuto,  cou  pregiudizio  di 
Dino,  e  mollo  più  di  Paolo ,  che  n'andò  sem- 
pre, come  dice  il  Morelli  stesso,  eoi  ca|xi  rot- 
to. Dunque  è  chiaro  agli  occhi  d'  ognuno  che 
nell'i  s.  alli  gato  pel  pruno  dalla  Crus.  il  verlto 
Abbrtuuutre  è  usato  metaforicamente  iu 


altri  abbia  compilalo  il  fJbro,ed  altri  distesone 
la  Pi r fazione, per  quasi  ogni  capo  degnissima  di 
lode.  Uonde,  ov'io  piglio  a  censurare  il  Di*, 
di  Pad.,  e,  per  riuscir  manco  stucchevole  e  pe- 
dnnlrsco  in  sì  arida  materia  ,  volgo  le  cose  in 
bufa  ed  in  isclierzo,  io  lo  considero  iu  sè  e  di 
ptT  sè,  aslraeiidonù  colla  mente  e  mi  cuore  da- 
gli egregi  Carrer  Luigi  e  Federici  Ah.  Fortu- 
nato, i  cui  nomi  si  leggono  a  piò  della  Prefazio- 
ne, e  le  molte  opere  de' quali ,  nteutre  fanno 
indubitabile  testimonianza  della  loro  dottrina 
e  del  buon  uso  a  cui  la  «direnano,  sono  (hi 
me  particolanneute  (se  nulla  vale  il  imo  sen- 
tire) tenute  in  grandissima  stima.  Queste  cose, 
dette  qui  per  la  prima  volta  ,  ma  con  sincerità 
di  animo,  e  non  per  termini  di  complimento, 
vorrei  che  mi  si  reputassero  dette  per  sempre. 

«  §.  E  *nMiAf>c*n*,  vale  Vnif  insienu:  in 
»  moltitudine,  Mettere  in  branco.  »  Crusca, 


ec. .  ec. 


thun*u«*r.  -  Se  dunqtie ,  |>rr  le  onorande 
ombre  dello  Inferigno  e  dello  Informato  a  del 
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Gramolnto  e  del  Gntllugiato,  questo  verbo  si- 
gnifica Mettere  in  branco,  è  patente  eh'  esso 
non  ha  che  far  nulla  ca\Y  Abbrancare  del  tema; 
poiché  quello  discende  da  Brattea  sinon.  t\' Ar- 
tiglio, e  questo  da  Branco,  equivalente  a  Mol- 
titudine a"  animali  adunati  insieme.  Dunque, 
senza  titubare  un  attimo,  questo  secondo  AB- 
BRAM! ARE  dee  formare  un  art.  da  sè,  nel 
quale  polrehhesi  aggiugnerc  che  il  suo  contrario 
^Sbrancare.  1*  inrhè  non  si  faranno  simili  distin- 
zioni, quest'opera  della  favella  non  sarà  inai 
che  un  rompicapo,  nn  garbuglia,  un  guazzahu- 
huglio  .  una  lial>elc;  e  saremo  eostrelli  di  dire 
alla  furfurea  famiglia ,  come  diceva  l'autor  del 
Pataffio  ad  un  ablxtrrarcione  de*  suoi  tempi  : 
Tre  d' accia  c  dito  di  porm  tu  abbranchi.  (V. 
nel  Voe.  ABBRANCARE  $.  IV.) 

ABBRASCIÀRE  c  suoi  derivati.  -  V.  AB- 
BRACCIARE, oc.  (Intorno  a  questa  voce  Ab- 
bracciare, regislrata  la  prima  volta  dal  P.  Lom- 
bardi nel  Vbc.  di  Ver.,  e  cosi  pure  intorno  alla 
sua  radice  Broscia,  accennala  dalla  Crus.  in 
Brucia,  vogliamo  che  qui  basti  quel  che  a  pro- 
posito di  simili  sconciature  si  legge  presso  il 
Salvisi!  negli  Avvertimenti  della  Lingua  so- 
pra il  Decamcrone ,  lib.  5,  cap.  a,  partic.  i?  , 
voi.  i,  p.  100.  « Scrivonsi . . .  dal. . .  Mannelli 
alcune  voci  per  avi>entnra  sempre  scorretta- 
mente ;  siccome  b ascio  e  camiscij  ,  e  mol- 
te altre  di  colai  suono,  con  la  s  davanti  al 
c,che  niente  non  v'ha  che  fare:  e  proprio 
umore  fu  quasi  di  colui,  e  rade  volle  usato 
dagli  altri  di  quel  buon  tempo  j  ma  si  bene  tol- 
tosi in  vezzo  da  certi  dei  nwderni  non  toscani, 
che  scusar  si  potrebbono ,  ma  nel  nostro  po- 
polo ancora,  che  troppo  ben  ne  conosce  la  scon- 
venevolezza ,  e  che  con  troppo  diverso  suono 
pronunzia  fasce  e  face,  ì'Esce  e  fece,  fa-  | 
SCB  e  face,  come  troppo  diversi  sono  ancora  | 
I  sentimenti  delle  dette  parole.  ») 

ABBREVIARE.  Vcrb.  alt 

§.  Pkr  imiTUIUi  Locuz.  avverbiale  equi- 
valente a  In  breve,  In  somma,  In  conclusione, 
Alle  corte,  e  simili.  -  E ,  per  abbreviarla,  non 
istettc  Molto,  cb'a  tutti  due  licenzia  dette.  Berti. 
Or.  in.  37,  (>-•.  (I J' Alberti  ed  i  suoi  successori 
notano  questa  locuzione  insieme  colla  simile 
Ad  abbrevi  irli  ;  ma  sol  di  questa  seconda  al- 
legano un  es.  ch  e'  dicono  tolto  dalle  Voe.  del 
Sacchetti ,  senza  citarne  o  la  Novella,  o  il  vo- 
lume ,  o  la  pagina.) 

ABBREVIA TÓRE.  Sust.  rn.  Officio  nella  I 
Corte  romana,  dallo  scrivere  i  Bivvi.  (Manca 
1*  es.)  —  A  questo  il  Papa  diceva  il  vero,  per- 
chè egli  era  stalo  prigione  in  Castello  per  aver 
falsilicalo  un  Breve ,  essendo  lui  Abbrcvialnre  | 
di  Parco  maggiore.  Ben.  Cellin.  fit.  i,  4o5.  | 
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ABBREVIATI]  \\  ÀCCIA .  Sust.  f.  peg^inrat. 
di  Abbreviatura.  -  V.  l'es.  in  SCIU'ITÀCCIO 
ABBRKZZARE.  V«rh.  i  Hraiisit.-/?/Y-;„, 
Aura  fresca  o  gelala,  viene  ila  Brivido  ;  e  il 
verbo  Abbrividare  e  lo  stesso  che  Ibbrezzarc. 
(Cosi  il  Biscioni .  \ot.  Malm.  voi.-/,  p.  no, 
col.  i.  Ma  forse  meglio  il  7,  ombriti,  il  quale  dice 
che  A  BBB  EZ%A  RE  signilira  Rxser  preso  d,d- 
labtrzza.  -  Questo  art., eoa!  posto,  poi rebb  es- 
seri- sostituito  a  quello  dell'Alberti  ricopiato  fi- 
nora dal  solo  Di/.,  di  Pad.) 

ABBRtCCÀGNOLO.Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano). V.  RAMPICHINO,  uee.  silv.  (Queste 
uccelli  no  cosi  chiamato  da'  Fiorentini  ne  fa 
]  buona  testimonianza  dell'uso  corrente,  se  non 
a' dì  nostri,  per  certo  almanco  ne' secoli  andati, 
del  verini  Abbriveare,  di  cui  si  volle  un  tratto 
negar  l'es  slenz.i  [V.  ABRRICCÀRE]:  poiché 
Abbrieciignolo  non  è  già  il  nome  col  quale  i  dot- 
ti abbiano  battezzato  un  tale  uccelletto:  i  dotti, 
per  farsi  dagli  altri  singolari,  tirano  dalla  lungi 
i  loro  termini;  e  perciò  V  Abbriccagnoloa  Bam- 
pichino  è  detto  da  essi  Certhia  familiari*,  non 
curandosi  punto  d' essere  intesi  da  chi  non  è 
.  dotto  alla  lor  foggia:  ma  Abbrieciignolo  e  Ham- 
pichlno  sdii  nomi  inventati  dal  popolo,  il  quale 
ognor  s' ingegna  d'  applicare  a'  diversi  oggetti 
quo'  nomi  che  più  vivamente  esprimano  le 
sensazioni  che  da  essi  riceve;  e  cava  i  vocaboli 
da  appropriare  a  tali  oggetti  dal  parlar  com- 
munale ,  e  ve  li  accomuioda  il  meglio  che  per 
lui  si  ]k»ssa:  ond  e  che  le  voci  popolaresche, 
tuttoché  più  volte  licenziose  e  abiette,  sono  pe- 
rò quasi  che  sempre  dipinti  ve,  e  quindi  mira- 
bilmente spieganti  iti  efficaci.  I^nude  il  popolo 
fiorentino  non  avrcb!>c  potuto  chiamare  Ab- 
brievtignolo o  Rampichino  ìstCcrt/ua familiaris 
|  de'Sistematiei, s'egli  non  avesse  trovati  in  casa 
sua  e  alla  mano  i  verbi  Abbriecare  e  Rampi- 
care ,  significatiti  per  l'appunto  il  genio  della 
Ce/nVi,che  è  d ' abbriccarsi  e  rampu are  d'intor- 
no alla  corteccia  degli  alluri.  Che  se  oggigiorno 
per  avventura  lo  Abbriecare  non  desse  liato  di 
se  nelle  città  della  Toscana ,  io  metterei  pegno 
di' egli  si  sarà  rifuggilo  nel  contado;  e  chi  ne 
chiedesse  nuova  per  le  ville ,  e  po'  Ixisclii  .  e 
pc'  monti ,  forse  che  si  che  il  troverebbe  tulio 
vispo  e  prosjM'roso,  come  ancor  l'osse  nel  dol- 
ce tempo  della  prima  elude.  Poiché  alla  cam- 
pagna e  nelle  case  della  genie  minuta  la  pas- 
sione dello  innovare  o  non  è  penetrata ,  o  con 
I  assai  più  debole  lòr/.a  vi  seduce  le  fantasie, 
ch'ella  non  fa  tra  le  mura  cittadine;  e  tulio 
ciò  che  fu  degli  avi,  vi  si  conserva  con  più 
sentila  e  costatile  religiosità. 
E  •    ABBRlCCÀRE.Verl..  «it..//^iccvjnc,  Appo- 
|  stat  e,  parlandosi  di  colpi.  -  Rinaldo  un  colpo 
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«Ile  zampe  gH  abbricca,  E  taglinoti  la  carne,  il 
nervo  c  l'osso.  Pule.  Tnig.  Morg.  ui*  5<i. 
(Questo  verlm  .  registrato  per  la  prima  volta 
dal  Vor.  ili  Ver.,  ai  tirò  addosso  dal  Monti  una 
J'n-ra  tempesta,  fidandolo  iwc  falsa,  c  invo- 
cando [chi  lo  crederehlie?]  la  testimonianza 
«Iella  Crus. ,  rome  quella  die  addusse  il  mede- 
simo passo  qui  sopra  allegato  in  APPICCA- 
RE, per  aver  essa  prol «abilmente  fatto  uso  d'un 
manoscritto  o  d' uno  stampato  ove,  in  cambio 
di  gli  abbricca,  si  leggeva  gli  appicca.  Quindi 
i  Diz.  di  BoL  e  di  Pad.,  quasiché  «la  qu«*lla  tem- 
pesta sbiettiti ,  si  guardarono  bene  daH'«»spi- 
zinrlo ,  per  fuggire  «igni  occasione  di  lirigbe. 
E  pure  cotesto  tapino  d'  ABBRUCIARE  era 
degno  dell«>  più  onesti-  accoglienze,  come  quello 
clic,  assunte  le  sembiante  di  verb.  rilless.,  a  vi- 
siera alzata  presti)  I'  opera  sua  ali  autore  del 
Ciri  {fi}  Calvaneo,  acc«M«audosi  in  rima  col- 
V Appiccarsi;  tanto  che  ben  si  vede  clic  vi- 
vono nella  lingua  entrambi  quieti  soggetti , 
maneggiandosi  ciascuno  colle  proprie  fonti-  [\. 
AssaietUBSI  nel  aeg.  E  a  sua  lode  oun  e  da 
tacere  die  da  «*sso  volle  nominarsi  quell'uccel- 
letto silvano,  ebe  pure  è  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Ktunpicluito  [_per  l' istinto  ch'egli  ebbe 
da  natura  «li  ahhriccnrsi  crampicarsi  «l'intorno 
alla  scorza  degli  allien^,  faii'iuhwi  chiamar  da' 
l'ion-ntini  Abbricciignobi  [_V.  poco  addietro 
questa  voce},  Ablutccare  poi  [cOMM  si  legge 
ln*l  l  'oc.  agron.  del  Cagliatilo^  si  «lice  delle 
piante  che  salgono  sopra  gli  alluri  ed  i  muri 
abbarbieaudovisi.  E  lilialmente,  con  lieve  alte- 
razione provocata  dal  genio  dell'idioma  pistoie- 
se, quel  tKijHilo  si  serve  «lei  verini  Abbrincarsi 
per  esprimere  lauto  lo  inerpk-are  degli  uomini 
sopra  gli  allieri ,  quanto  lo  abbrancarsi  che 
fanno  certe  piante  a  pali  o  ad  alberi  «Indie  tro- 
vino essere  il  lor  caso.  V.  più  avanti  ABBR1>- 
CARSL) 

Aasaiccusi.  Verb.  rilless.  alt.  Attaccar- 
ti, Appigliarsi.  (V.  anche  A BBU I \CA  RSI.)- 
E spi  sso  come  formiche  s  «pp.ccano,  Senza  te- 
mer che  i  Cristian  li  i  abbulliuo ,  E  a  qualche 
cavo  o  catena  s'abhrìccauo,  .Ma  poi  couvien  pur 
co'  pesci  s  azzutiinn,  Perche  le  spade  o  1'  ac- 
colte gli  spiccanti.  <  ili/.  Ctdv.  C.  li,p.  5~. 

ABHRI NCARM.  Verb.  rilless.  alt.  Voce  pi- 
stoiese. Abbrùxarsi,  lnerpicarc,  Aggrappar- 
si. —  Piante  di  limoni ,  grosse  ed  alle  quanto  un 
commodo  uhvo,sopra  i  cui  rami  abhrincavansi 
francamente  i  giardinieri  o  per  potarle  o  per 
coglierne  i  frutti  di  mezzo.  Trine.,  Agric.  i. 

Ulti. 

§.  T.  iV  Agricol.  Abbrancarsi  le  piante  a 
cneccliessiu,  Abbrvccùuvisi,  Attaccarvisi,  Ab-% 
barbicarvisi.  —  lo  dico  che  si  faccia  tutto  U  pus- 
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sibile  percliè  i  capi  (della  vite)  che  debbono 
servire  p«*r  il  frullo  dell'  armo  susseguente , 
veughino  su  drilli  perpendicolarmente  ab- 
bracciati al  palo;  perché....  lasciandoli  cre- 
scere la  maggior  parte  stortamente  a  capriccio 
d«-lla  natura ,  senza  abbrincarsi  e  senza 


idilli 


non  pnssouo  mai  esser  ne 


robu- 


sti,  né  fruttiferi.  Trine,  Agric,  i,  55.  Ond'è 
che  si  stagionano  continuamente  e  l'uve  e  i  ca- 
pi venturi  da  frutto  che  salgono  ahbrincarxiosi 
facilmente  su  dritti  a'  pali,  Iti.  ib.  i  .  5i.  (Lo 
slesso  A.,  a  c.  45,  usa  iu  simili*  occasione  il 
verini  Abbrancarsi.  Ecco  il  passo  :  «  Me  si  la- 
sci ili  mettere  ogni  anno  le  solite  duefrasclie 
fermate  su  dritte,  ovvero  il  cornicello  nel  foro 
della  cima  della  bronco,  per  dine  possano  sa- 
lire, abbrancarsi  e  av\>iticduarsi  i  nuovi  capi, 
ec.  >•) 

«ABBRONZARE.  Avvampare  ieggier 
»  te.  (Juci  primo  abbruciai*  che  fa  il  fin 
»  nella  supcijicie  ed  estremità  delle  cose.  - 
CRLSCA. 

OMtnuioM.  -  A  «picsla  soddisfacente  dichia- 
razione della  Crus.  il  Diz.  di  Pad.,  copiando  il 
Postili.  Diz.  Boi.,  aggiuguc:  «  //  Tassoni, aven- 
do rigiuirtlo  alla  etinudogia,  notò  :  Vuol  dire 
Ridurre  a  colore  o  a  sodezza  di  bronzo.  »  t'alia 
in  prima  un'umile  reverenza  alTassoui,  io  di- 
rò schiettamente  che  ima  tale  etimologia  non 
mi  va;  poiché,  mentre  abbi  a  m  cento  maniere 
di  ridurre  «  erti*  materie  a  color  di  bronzo,  io 
non  IruMi  chi*  si  «bea  Abbronzarle,  se  non 
quando  le  si  fanno  leggiermente  e  supcriicial- 
inente  abbruciare  o  abbrustolare  :  uè  mi  sono 
accorto  giammai  die  lo  abbruciare  stipcrticial- 
inenlc  e  leggicrmenle  o  al. brustolare  checché 
sialo  riduco  a  sottrila  di  bronzo.  In  falli  d  liei 
primo  es.  che  reca  la  Crus. ,  dice  :  «  Elbi  non 
ebbe  danno  nessuno,  sì  che  pure  un  capello  del 
capo  suo  fosse  ubbmnzato.  »  Me  per  certo  vi 
sarà  persona  la  quale  peusi  che  qui  s'abbia  da 
intendere  eli  ella  non  ebbe  puix  iui  capello  ri- 
dotto a  colore  e  a  sodezza  di  bronzo.  La  me- 
desima considerazione  ha  pur  luogo  iu  tulli  gli 
altri  es.  che  si  allegano  dalla  Crus.  e  da  noi  pu- 
re si  uel  proprio  e  sì  nel  Iraslalo.  .Ma  l' egregio 
Postili.  Diz.  Boi.,  volendo  corroborare  1  opinio- 
ne del  suo  paesano,  soggiunge  che  in  elfetto 
«  s' indura  la  punta  di  un  pub)  o  di  un'  asta 
ncll  ABHRosz.iHL  a.  »  La  punta  d'  uh"  asta  o 
d'  un  palo,  «love  ella  sia  lievemente  abbruciata 
od  abbronzala,  non  s' ùtduia  a  inoilo  di  bron- 
zo, ma  si  carbonizza  :  e  si  usa  sovra  i  pali  una 
tale  operazione,  non  già  per  indiuttrti,  ma  per 
difenderli  dall'  umidità  e  dai  tarli  (V.  iu  AB- 
BUI CIACCHI  ARE  rull.es.);  die  auz-  I  ab- 
bronzamento li  riduce  ad  essere  più  friabili  o 
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li ,  e  quindi  li  allontana  mille  miglia 
dalia  natura  del  bronzo,  lo  dunque  più  facil- 
mente cite  al  parere  de' chiarissimi  Modonesi 
pur  ora  mentovati ,  aderisco  al  lodevolissimo 
Compilatore  del  Diz.  gali. •ilaL,  il  qual  dice: 
«  11  Bullet  iiuegua  ,  all'articolo  Atnbrem,  che 
Bre*  significa  fuoco;  Brenna,  in  islandese, 
bruciare.  Lo  stesso  siguif.  hanno  il  tedesco 
Br.KNN>:N,ilteutouico  Buine*,  lo  svedese  Brini*  a, 
il  gotico  Brikkan  ,  e  l' inglese  Bben.  Soggiunge 
poi  il  Bullet  che  Bren  è  lo  slesso  che  Bron  ; 
donde  l'italiano  Abbhokz  w.<  ,  voce  composta  di 
Bron,  Fuoco  o  sia  Abbrtmare,  e  della  parti- 
cella diminutiva  A».  »  =  (Es.  d'agg.)  —  Lo  adu- 
atare  o  abbronzare  è  scaldare  certe  medicine 
che  non  hanno  in  se  tanto  tunore  che  le  jkissi- 
no  ricevere  cottura,  tagliandole  in  pezzi  e  met- 
tendole sopra  a  un  testo  o  l'erro  lien  caldo,  tanto 
che  le  parti  di  fuori  si  serchiuo  e  venghino  ab- 
bronzale  Ricett.  fior.  8l.  ( Mi.' Abbronztusi 
della  buona  lingua  corrisponde  talvolta  nel  dial. 
mil.  ScarbontÌ,  cioè  Riti ursi  superficialmente 
quasi  a  carbone;  ovvero  Grevi*  ,  derivato  dal 
firmare  de'  Laliui,  o,  se  volete,  dal  Cremar 
de'  l'roveuzali.) 

I.  A  modo  d'iutranait.  assol.  per  Artiere.- 
Dirà  le  ultrici  iiammeove  tu  abbrouzi.  Solrlan. 
Sat.  I,  p.  7,  ediz.Jior.  (Lamber.  A'nunt.  inai.) 

Jj.  II.  NoX  CURARSI  ALC.  CHE  ABBRONZI  L* ARRO- 
STO CHE  NO»  HA  A  CU-ITAR  SULLA  SD  A  TAVOLA.  — 

V.  iu  ARROSTO.  Susi. 

$.11  (.Abbronzarsi.  Ridess.  pass.  Inaridire.- 
I  >i  questo  mese  ne'  luoghi  secchi  e  caldi  e  nel- 
le maremme  si  seghino  i  fieni ,  anzi  ch'eglino 
s'abbronzino  di  secchezza,  l'aliati.  lib. ti,  c.  1, 
p.  1 1)  1 .  (Il  lat.  ha  :  prius . . .  qutun  exarcscaut. 
—  11  Voc  di  Ver.,  sotto  la  cili-ra  Z,  trae  fuori  a 
bella  posta  per  allegar  questo  es.  uu  verl>o  A  B- 
BRO.Y/dRE,  cui  l'orse  la  lingua  possiede,  ma 
resistenza  del  quale  non  è  per  fermo  testimo- 
niata dall'  es.  prodotto;  giacché  i  verbi  iu  ire, 
e  se  lo  sanno  i  batnbiui,  nella  persona  terza  del 
plur.,  medi  soggiunta,  lemp.  pres.,  hauuo  l'u- 
«cila  iu  iscano,e  noti  già  in  ino.  Con  tutto  ciò  Li 
Minerva  trojaua^ché  «ccurainente  così  pesia- 
mo nomarquella  clic  siede  iu  Padova,  città  fon- 
data dal  trojatm  Antenore,  a  distinzioi.c  della 
greca ,  la  quale  si  compiaceva  di  Alene]]  uou 
isdeguò  di  copiare  cotesto  verbo  Abbronzire 
autenticato  con  un  es.  di  Abbronzare.) 

ABBRONZATO.  Part.  di  Abbronzare. 

$.  Abbronzate  si  dicono  anche  le  carni  del- 
l'uomo incotte  tlal  sole.  (Manca  l'es.)  — Un 
lieve  insidio  di  villana  aurelta  D'abbronzalo 
guerriero  in  su  la  guancia.  Moni,  Ross,  c.  0. 

«  A BBROSTOLIRE.  Abbrostire.  »  Chu- 
SCJt  ec,  ce. 
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Omrrtuamt.  -  Micoueedele  voi  che  Abbn ».%/«- 
lire  valga  lo  stesso  che  Abbrustolare'!  Si  certo 
il  ini  dovete  concedere  ,  poiché  gli  es.  arldotli 
da'  Vocali,  me  ne  danno  buon  drillo.  Or  bene, 
che  cosu  significa  lo  Abbrostire  posto  qui  per 
sinon.  di  Abbrostolire'f  E'  significa,  per  l'ora- 
colo della  Crus.  medesima,  un  pochino  più  dui 
Abbrustolare.  Dunque  la  Crus.  e  Comp.  nei- 
l' una  voce  o  uell'  altra  e'  ingannano.  Ma  dove 
è  indubitabile  eh 'e'  ci  pigliano  a  gattini,  si  è  io 
t\\\n\oAbbrostolire,  la  cui  forimi  a  bastanza  ci 
dimostra  unti  altro  lui  essere,  che  il  frequentati- 
vo n  diminutivo  di  Abbrostire, o.  per  dirla  albi 
cruschesca.un  pochino  meno  dello  Abbnitire 
anzidetto.  Ma,  dacché  abbiamo  per  le  mani  que- 
sto verini,  a  me  parreblie  che  por  si  dovesse  : 
«  ABBROSTOLIRE  o  ABBRUSTOLIRE, 
ec.,  ce.;  »  e  poi  s*  avessero  ad  allegare  gli  es. 
dell'  una  e  dell' altra  maniera  con  cui  si  scrive  ' 
questa  parola.  Iu  tal  guisa  ne  avremmo  imme- 
diatamente sntt 'occhio  lui  ti  gli  usi  e  tutte  le  pro- 
prietà; laddove,  registrandola  indite  luoghi 
separali,  è  assai  probabile  che  lo  studioso,  ritro- 
vatala in  uno,  più  non  si  curi  di  ricercarla  net» 
l'altro,  e  cosi  non  ne  venga  a  conoscere  l'intiTa 
virtù;  ne  sicuramente  una  voce  medesima  ha 
da  usurpare  due  sedi,  jkt  essere  piaciuto  a  que- 
sti ed  a  quelli  di  scriverla  ora  in  un  modo  ed  ora 
iu  un  altro.  In  servigio  però  degli  studiosi,  gio- 
verà porcili  trai-  fuori  ABBIU'STOl  il  RE,  ma 
col  semplice  richiamo  ad  A  BBROSTOLIRE, 
od  all'incontro;  il  che  tornerclihe  ani-or  meglio, 
considerala  la  derivaz.  dal  Ini.  L  stolo-as.  E  quel 
medesimo  vogliam  che  s' infeuda  iu  riguardo 
de' partic.ABBROSTOLITO  e  ABBRUSTO- 
LITO. Se  la  padovana  Minerva  si  fosse  appi- 
gliata a  questo  ragionevole  compenso,  ella  s'a- 
vrebbe risparmiata  la  fatica  di  stendere  l'art. 
«  ABBRUSTOLITO,  add.  da  Abbrustolire.», 
articolo  improntato  del  suo  proprio  sigillo,  co- 
me s'ella  fosse  gelosa  della  registratura  d'una 
voce  eh'  ogni  scolaretto  sa  cavare  dal  verbo, 
senza  tampoco  pensarvi  un  solo  attimo;  e,  che 
è  più,  articolo  da  potere  ognuno  riscontrare 
tal  quale  nel  Diz.  dell'Alberti.  Ma  ciù  che  più 
move  a  compassione,  si  è  eli  cila  non  seppe  tro- 
var pure  un  es.  da  consolare  quel  misero  panie, 
mentre  che  lo  si  aveva  dinanzi  agli  occhi  nel- 
l'art, anteced.  di  ABBRUSTOLIRE:  anzi  l  e*, 
recato  quivi  del  Redi  =  Ottima  sarà  l' acqua 
a"  orzo  abbrustolito  =  più  acconciamente  vo- 
leasi  produrre  iu  ABBRUSTOLITO,  dacché 
un  tal  partic.  si  era  pur  messo  a  ruolo.  -  Mah  ! 
l'Alberti  non  fece  egli  lo  stesso? Ed  io, povera 
Minerva,  non  merito  lode  almcn  che  sia  del* 
l'aver  saputo  copiarlo?  -  Su  via,  pace,  pace  ;  e 
Il  sicgui  pur  di  copiare  a  <" 
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a  Iti  ni  spropositi  ;  che  il  lasciare  in  pieno  riposo 
il  cervello  è  proprio  un  vivere  nella  haml»agia. 

ABBROSTOLÌTO  e  ABBRUS  TOLITO. 
Pari,  di  Abbrustolire  o  Abbrustolire.. 

«  Per  Abbronzalo.  -  Malm.  6 ,  59.  Le 
»  statue  sono  abbrustolile  c  scure.  »  Crusca, 
ec,  ce. 

Omnwró»'  -  Che  cosa  mai  ponno  essere  Sta- 
tue, abbrustolite  ?  La  Crus.  e  Comp.  ne  dicono 
eli' elle  sono  Statue  abbronzate.  Che  per  av- 
Tcntura  le  fossero  Statue  come  dire  coperte  di 
lamine  di  bronzo  o  dipinte  a  bronzo?  In  fatti 
anco  i  Provenzali  hanno  il  verbo  BROUN  ZAR 
che  siguilìca  Applicare  del  bronui  sopra  la- 
vori di  legno,  di  gesso,  ec.  ;  ed  i  Francesi  di- 
cono BRONZER  il  Dipingere  a  bronzo.  Ma 
ciò  non  può  essere,  perchè  altro  è  dire  Abbron- 
zare, ed  altro  Abbrustolire  :  oltredichè  in  AB- 
BRONZARE, veri»,  una  tale  significazione 
non  è  punto  accennata.  A  cltiarir  duuque  i  no- 
stri dubhj ,  vediamo  un  poco  lo  cosa  in  fonte. 
«  Le  statue ,  sono  abbrustolite  e  scure  Mum- 
mie. »  Oh  oh  !  gli  <  ■  questo,  direbbe  il  Fagiuoli, 
un  altro  par  di  maniche.  Che  le  Mummie  ubica- 
no AcWabbrostolito  o  AdY abbronzato  ognuno 
l'intende;  ina  le  Statue  abbrostolite  sou  di  quel- 
le cose  che  non  le  intendereblie  Vaquattù.  Ed 
eccoti,  mio  cortese  lettore, la  bella  maniera  d'al- 
legare gli  et.  che  si  tiene  dalla  Crusca  e  da'  Cru- 
sclùadi. 

ABBRUCIACCHIARE.  Verb.  frequentai, 
o  dimiii.  di  Abbiadare.  Leggiermente  abbru- 
ciare; che  anche  si  dice  Abbrustolare.  (Manca 
l'es.)-  Questo  verbo  Li  statare,  pare  che  ven- 
ga evidentemente  dal  lat.  UstnUtre,  cioè  Ab- 
bruciacchiarei  lo  che  segue  a'  peli  del  muso  de' 
gatti  e  de'  cani  che  stanno  sul  fuoco  e  agogna- 
no di  mangiare  le  carni  che  si  girano  arrosto. 
Sidv.  Annoi.  Buonar.  Fier.  p.  $1$,  col.  i,§. 
ult.  Ma  prima  sarà  Ix-ne  abbruciacchiarle  (le 
bronclui  da  sostener  le  viti),  o  come  altri  dico- 
no ablmistolirlc  in  quella  parte  che  debbono 
restare  in  terra,  perchè  resistono  più  all'umi- 
dita. Trine.  Agric.  i,  4*>- 

ABBRUCIACCHIATO.  Partic.  di  Abbru- 
ciacchiare (Manca  l'es.  ncll'  Alb.) - Incrojato 
si  dice  un  quojo  che,  |>cr  essere  stato  presso  al 
fuoco,  sia  divenuto  duro  c  grinzoso;  ed  il  simile 
una  rartajiecora  abbruciacchiata.  Min.  Not. 
Malm.  v.  i,p.  i35,  col.  i.  Tinto  dal  fuoco 
con  un  leggieri  abbronzamento,  che  diciamo 
abbruciacchiato.  /*/.  ib.  indietro  ac.  47.  col.  1. 

ARRR  L  ClÀRE,  che  anclte  tla  taluni  si  pro- 
nunzia e  si  scrive  AHRRL  GIARE,  e  peggio 
ancora  ARRR  USCI  A  RE.  l'erb.  att.  Consu- 
sumare  o  Danneggiare  o  Tormentare  per  mez- 
zo del  fuoco.  (In  un  Kocab.  ben  fatto*  sotto  a 
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questo  o  simile  tema  si  dovrebbero  accennare 
anche  le  modificazioni  che  si  notano  in  Alì- 
JÌR  li  Gì  A  RE  ed  ARRR  USCI  A  RE,  ed  alle- 
garne gli  es.,  bastando,  in  riguardo  a  queste 
due  ultime  voci,  di  registinrle  col  richiama  ad 
ARRR  li  CI  ARE,  che  è  la  voce  sincera  e  a  tutti 
gli  scrittori  italiani  commune.) 

«ABBRUCIARE.  Consumar  col  fuoco.  E 
»  si  usa  anche  in  signif'.  neutr.  pass.  —  Veti. 
»  Colt.  4  1 .  S'egli  intervenisse  clic  l'ulivcla  ah- 
»  bruciasse  inlino  in  sulla  terra.  »  Ckusca  , 
ec,  ec. 


u     I.  Enentr.  pass.  -  liut.  Inf.  1 5.  Non  < 
»  va  scender  dalla  strada ,  ee. ,  imperocché  io 
abbruciato  per  l'arsura.  »  Cmvsc.ì, 


«§.  II.  Per  Cuocere.  -  Dani.  Purg.  a 5.  E 
•>  questo  modo  cit?do  clic  lor  basti  Per  tutto  'l 
»  tempo  che  '1  fuoco  gli  abbrucia.  »  Cnu.sc.4, 
ec.,  ec. 

Chumiiem.  -  Neil'  unico  es.  allegato  nel  tema 
il  vxHh»  Abbruciare  non  è  posto  ne  in  signif. 
alt .,  uè  in  signif.  neulr.pass.;  ma  ci  sta  per  neutr. 
asso).  -  Oltre  a  ciò  avvertiscano  i  Vocabolaristi 
che  le  buone  slampe  (siccome  quella  che  per 
noi  si  cita,  a  c.  1 08),  in  vece  di  ulh'eta,  leggono 
uliveto,  e  così  sempre  in  questo  autore;  ben- 
ché uliveta  eziandio  si  dica,  allo  stesso  modo  che 
Pineto  e  Pineta,  Albereto  e  Albereta,  e  forse 
alcun  altro.  —  Ma  poiché  la  Crus.  avea  nel  te- 
ma già  avvertili  i  signif.  di  Abbruciare ,  cioè 
attivo  e  neutra  passivo  (dimenticando  per  altro 
quello  di  neutr.  assai.,  in  cui  è  usato  per  l'ap- 
punto esso  verbo  nell'es.  prodotto),  a  che  line 
ci  trae  fuori  mi  *  1  per  dirci  una  seconda  volta 
che  di  Abbruciare  uà  fa  uso  eziandio  nel  neutr. 
pass.?  Che!  tutti  quanti  siam  forse  balordi?  — 
I'' 11  talmente  quella  dichiarazione  al  Il,  che 
Ahhiu  ciare  vale  ancora  Owcere,  non  mi  en- 
tra; perchè,  s'io  dicessi ,  per  un  verbigrazia  , 
alla  mia  cucini  era  =  Oggi  mi  farai  /abbruciare 
lui  pollastrella  =  ,  son  certo  ch'ella  mi  rispon- 
derebbe =9  Che  dice?  Forse  ch'ella  con  questo 
abbruciare  intende  di  riprendermi?  Ma  ho  io 
forse  mai  lasciata  abbruciare  non  che  polla- 
strella ,  ma  piccioni  ed  anitre  e  tacchine  ?  — 
Eh  zitto,  sciocchissima  rispondiera!  Dir  volli 
che  tu  mi  facessi  cuocere  un  pollastrella  ;  ma 
dissi  abbruciare,  pciv/tè  stamane  ho  imparato 
dalla  Cntsca  che  il  bel  parlatore  ha  da  dire 
cosi  ;  e  la  Crusca,  ve' ,  non  s 'abborraccia  ;  e 
a  questo  proposito  ella  favella  per  bocca  di 
Dante.  Or  m'hai  tu  inteso?- lo  non  so  ni  di 
quel  tltmtc,  nò  di  questa  crusca  eh'  ella  ao 
cruscaglia  nel  suo  parlare j  ma  io  so  bene. . . 
-  E  forbice!  l  'uoi  tu  oramai  tacerti? . . .  -Or 
che  la  cuciuiera  se  u  è  ila  pc'  fatti  suoi,  mi 
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pur  da  notare  elio,  in  vece  del  Cuoce  it,  vi  po- 
tna  meglio  investire  «  E  per  far  sentire  nitriti 
gii  effetti  del  fuoco,  senza  però  consumarlo  j» 
che  realmente,  per  una  come  iperbole,  frequen- 
tiamo il  verbo  Abbruciare  in  questo  signif. . 
coi  ih-  in  quel  passo  di  Coriolano  Martirauo  nel 
Commento  a  un  terzetto  del  Petrarca  =  saette 
(le  saette  d'Amore)  che  abbruciano,  e  mai  non 
consumano  =.  Ma ,  ristringendoci  al  passo  di 
Dante ,  tornerebbe  vano  I'  entrare  in  sì  fatta 
dichiarazione,  sapendo  ognuno  di  Itocca  di  chi 
se  le  sa  tutte,  che  l'anime  nell'Inferno,  per 
quanto  il  fuoco  le  abbruci,  nou  inai  si  consti- 
mano,  e  ne  manco  si  cuocono. 

ABBRUClATlCCIO.  Add. 

§.  Per  CJie  /ut  dell'abbtiwiato.  —  Li  (alberi) 
posti  ai  venti  sono  più  corti,  perchè  il  vento 
gì'  inasprisce ,  e  li  fa  Instarti  e  raggricciati  ed 
abhruciaticci.  Soder.  Arbor.  28.  (L'Alberti 
registra  ancor  egli  questa  voce,  dicenilo  che 
per  essa  «  Propriamente  s'intende  ileltodoiv 
di  ciò  che  è  arsicciato  ;  »»  e  ne  allega  un  es.,  in 
cui  tale  è  realmente  il  suo  valore:  ma  lieti  si 
vede  che  intorno  a  quel  solo  es.  egli  ristrinse  la 
signiheazione  dell'  Abbruciaticelo ,  la  quale  è 
molto  molto  più  eslesa.  Diletto  communc  a  tutti 
i  nostri  Vocoliolarisli,  incominciando  dalla  Cru- 
sca ,  che  pur  fu  manipolata  da  que'  valentuo- 
mini che  lutti  sanno.) 

ABBRUCIATI  II  A.  Siisi,  f.  Iax  cosa  abbru- 
ciata. —  Profumo  di  zolfo  o  di  ahbrucialure  di 
corna  di  cervo.  Soder.  Ori.  e  Giani.  o/i. 

ABBRUCIARE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che 
Abbruciare,  o ,  come  si  pronunzia  da  taluni, 
Abbrust  fu  <■  —  { )\\  che  domine  d'accoglienze 
abruzzesi  che  sono  coleste  a  torvi  il  bere  per  far- 
vi allegrezza!  Tanto  ne  fere  quel  contadino, che, 
per  rallegrarsi  d'un  bue  ritrovato,  abbrugiò  il 
pagliaro,  e  l'invernata  poi  li  scorticò  tutti.  Cor. 
Leit.  Tornii.,  leti.  7./».  io.  Caucaso  ahbrugia 
e  Cinto,  Olimpo  e  Calpe.  Anguil.  Mei.  -j,  76. 

$.  Translativ.  per  Accendere,  Infiammale, 
usati  ancor  essi  metaforicamente.  -  Se  quell  ti- 
mor che  l'uinati  sangue  abhrugia,  Fosse  in  lutti 
ad  tut  modo,  ec.  Jac.  Soldati.  Sat.  I,p.  1,  ediz. 
fior.  (Parla  della  bile,  ad  tmitazionc  di  Oiovc- 
naie:  (}md referam (pianta  siccum jecurardeat 
irti?  Ovvero  di  Orazio:  ninni  simeis  ùiatstuet 
pnecordiis  Ubera  bilù.) 

ABBRUNATO.  Partic.  di  Abbrunare. 

§.  In  forza  di  Add.  Per  Clie  porla  ireste  o  re- 
to, od  altro,  da  bruno,  ila  lutto.  V.  anche  in 
BRUNO,  in  forza  di  Susi.  (Es.  d  agg.)  -  Da 
un  nero  velo  ch'egli  avea  avvolto  al  cappello, 
ben  si  scorgeva  esser  dolente  e  abbrunato  jx-r 
hi  morte  di  qualche  stretto  parente.  Dal.  Scelt. 
Pros.  i4b\ 
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ABBRUNIRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Ab- 

bruttare,  Far  bruno. 

«Jf.  Per  metaf.  -  Pass.  3i5.  Malmenandola 
»  troppo,  la  insucidano  e  abbruniscono.»  Cru- 
sca e  Coup. 

Ouf/MuwM.  -  Oh,  miei  diletti  Cruschfadi,  che 
é,  di  grazia,  questa  cosa,  che  alcuni,  malme- 
nandola troppo,  la  insucidano  ed  abbruni- 
scono?... Poiché,  se  voi  la  mi  tenete  secreta, 
come  poss'io  imaginarmi  a  che  riesca  una  tale 
metafora?  Era  dunque  mestieri  che,  volendovi 
risparmiar  I.*.  fatica  della  dichiarazione,  alme- 
no almeno  riferiste  il  passo  con  alquanto  più 
di  larghezza  che  nou  faceste,  ponendo  a  un  di- 
presso così  :  »  Alquanti,  men  male  che  gli  altri, 
come  sono  i  Toscani,  malmenandola  (  la  div  ina 
Scrittura) ,  troppo  la  insucidano  e  abbruni' 
scono.»  Ora  non  vedete  voi,  che,  adduccudo 
questo  es.  in  questa  forma,  non  ne  può  nascere 
alcun  pericolo  che  il  lettore  si  getti  colla  fan- 

I  dell'autore,  e  ch'egli  da  sè  medesimo  supplisce 
I  ulla  vostra  pigrizia,  assegnando  all'ABBHrMBK 
I  il  valore  di  Osctuiare .  Rendere  oscuro,  cioè 
I  difficile  a  intendersi?  Sia  peni  lode  all'Alberti, 
.  U  quale  assai  Itene  rassettò  l'art,  cruachesco. 
Ma  perchè  i  successori  di  lui  non  si  giovarono 
della  sua  fauca?  Perchè,  il  vi  dir»'»  io,  in  questo 
nostro  paese  i  Vocabolarj  e  i  Dizionarj  non  si 
fanno  oggigiorno  per  essere  utili  agli  studiosi, 
1  ina  sì  Itene  alla  cassetta.  (Nel  senso  metafor.  che 
si  è  qui  accennato,  si  dice  anche  Abbujare.  V.) 

I ABBRUSTOLIRE,  ee.  -  V.  ABBROSTO- 
LÌRK,  ec. 
ABBUCCINÀRE.  Verbo.  -  V.  ABBUCI- 
NÀRE. 
ABBUCINÀRE.  Verbo.  Assordare  con  le 
grida;  e  dicesi  di  Chi  assai  chiacchiera  e  forte, 
e  non  lascia  parlar  gli  altri.  Lat.  Aures  oh* 
tundere,  Surdum  reddere.  (Così  nel  Diz.  tos. 
del  Politi.  Anche  l'Alberti  registra  questo  ver- 
bo, come  del  dial.  satiese,  e  lo  pone  per  neu- 
tro. All'  incontro  il  Zauohctli  lo  dà  per  attii'O. 
I  Diz.  del  Duez  e  dell'  Onditi  si  ristringono  a 
farvi  corrispondere  le  locuz.  frane.  Ètourdirde 
caquet,  Ètourdir  les  oreilles.  Finalmente  il  Ve- 
uc rnui  e  lo  Spadalòrn,  oltreché  ne  lasciano  nel 
medesimo  bujo ,  leggono  entrambi ,  per  errar 
tiptgralico,  Abbriu  inure  invece  di  Abbacina- 
re. Di  qui  si  vede  quauto  importi  l'accompa- 
gnar le  voci  con  buoni  e  chiari  esempli,  senza 
i  quali  è  forza  che  lo  studioso  rimanga  perplesso 
circa  la  maniera  d'usarle.  Del  resto  io  sospetto 
che  non  Abbacinale  con  un  c  solo,  ma  sì  bene 
Abbuccinare  col  c  raddoppiato  s'abbia  da  scri- 
vere, parendomi  fuor  di  dubbio  che  la  sua  ra- 
dice  0M  \£\tcd¥\d  sinou»  ^li    V\?/iw frrt*  Ìj  siccome 
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10  Abbuccinare.  così  formato,  è  yoce  mollo  ■  che  '1  genere  iiinnn  rivolpa  e  «ruota.  I  supe 
espressiva,  si  desidera  che  i Toscani  per  mi -no  I  riori,  i  piccoli  e  mezzani  Ella  distingue;  «Ile 
degli  cs.  c'  insegnino  di  tane  adoperarla.  A 
ogni  ii 1. 1. li  i  si  iionga  menti*  a  non  confondere 
lo  Abbiucinart '.coni'  io  scriverci,  o  lo  Abbiwi- 
narc.  come  è  stampato  ne'sud.  Dia.,  con  Buc- 
cinar* a  Biteinair,  i  quali  significano  altre  cose.) 

ABBILI  AH K.  Ycrli.  alt.  Rendere  bufa,  oscu- 
ro, cosi  al  proprio,  amie  al  figurato.  [}m  Crus. 
e(ionip.  pongono  per  tema  di  questo  verl>o  la 
sua  forma  di  neutr.  pass.)  —  Il  dar  piacere  al- 
trui,.. .  Senza  che  punto  lagnisi  di  nui  L'onestà 
santa,  e  far  che  un  velo  strano  Copra  filosofia  e 
Mn  l'abbui.  Questo  m'importa.  Fortig.cap.  io, 
pag.  *ìo<).  ((Juì  figuartam.;  eri  anche  si  dice  in 
qiwsto  senso  metafor.  Abbrunire.  V.) 

§.  I.  A  imKiod'intrausit.asMil.  e  figurata™,  in 
senso  di  Perdere  come  dir  Ai  splendore  o  la  I 
serenità  del? allegrezza.  Farsi  tristo.  Frane. 
.Si-  feri/ir.  -  Quando  uomo  piange,  così  ahhuja 
e  oscura  nel  viso,  come,  quando  è  lieto,  si  sriam- 
pia  (si  apre,  si  rischiara,  si  rasserena)  «I  esi- 
lara il  viso.  Ott.  Com.  JJant.  Purg.  c.  5o,p. 

mot.\9.  <V.  audio  nel  $.  IIL) 

..  *  1 1 .  \  i  1. 1  j  \  rsi  .  Per  Me  ta  f.  —  Dant.  Par.  <). 
»  Giù  s' ahhuja  1/ notimi  di  fuor,  come  la 
•  è  trista.  »  Cause  4,  ec.  ec. 

-  A  me  unii  pare  che  da  questo 
passo,  rosi  lire  veniente  riferito,  si  possa  rar- 
corre  ilsiguif.  metafor.  che  vi  piglia  il  verbo 
Abbuiarsi,  v  che  la  Crus.  non  deguossi  d'ac- 
cennare. Io  dunque  |>orrci  : 

$.  ILI.  Abbi  milsi.  Mclaforicaii).  per  lo  Dimo- 
strare nel  volto  l'interna  tristezza,  e  che  è 

11  contrario  del  Farsi  senno,  come  sogliam  |  a|0  verini,  è  il  feg.,  tolto  dalle  Rime  ilei  Bur- 
chiello, par.  i ,  sou.  ì  4  :  "  Cli'  aveva  abburat- 
lato  allatta  allotta.  «  Deh,  mio  cortese  lettore, 
ascolta  il  passo  intero,  e  poi  giudica  la  con  qual 
senno  i  nostri  Vocaliolarj  sieno  compilati.  *  Al- 
lora tuia  farfalla  marza juola,  Ch'aveva  abbu- 
rattato allotta  allotta,  A  tutti  infarino  la  lier- 
riuola.  r>  lo  già  non  sarò  quegli  che  leverà  il 
velo  onde  volle  il  barbieri*- poeta  ricoprire  un 
tantino  questo  terzetto;  ma,  stando  anche  alla 
punì  lettera,  ognun  vede  che  per  certo  l'abbu- 
rattar d'iuia  farfalla  non  è  il  cernere  la  farina 
dalla  crusca.  E  pertanto  i  futuri  Vocabolaristi 
si  ricorderanno  d'espungere  uir  sì  mal  oppor- 
tuno e  laido  esempio;  e  soprattutto  io  mi  con- 
fido rh'e'  non  vorranno  imitare  il  P.  Aut.  Ce- 
sari dell'Oratorio  di  Verona,  sozio  ordinario 
dell Academia,  ec.  ce.  [si  noti  che  il  P.  Ani. 
Cesari  e  ['Ab.  Cèntri  è  sempre  la  slessa  per- 
sona, chiamandosi  Abbate  un  Frate  sfratato, 

j  come  lutti  sanno"),  il  quale,  mentre  al  pari  della 
iiiuot-ciitìssima  Crusca  non  conoblie  dilfcren- 
0  za  tra  lo  abburattare  che  lamio  i  muglia;  ed  i 


corone  questi .  K  quei  conduce  a  pettinar  ile 
cani.  Braccini.  Snn.lod.  Len.,  san.  6p,.  (L'Al- 
berti registra  :  «  ABBURATTAI  A.  Sust.  f.  (À>- 
lei  die  abburatta  In  farina.  Bracciol.  rim.»  IH 
che  si  vede  non  aver  lui  Iien  pigliato  il  senti- 
mento del  poeta.  Il  Di/,  di  Boi.,  accortosi  della 
inesattezza  e  manchevolezza  di  un  tale  art. , 
opportunamente  arreca  un  la-ano  dcllYs.  del 
Bracciolini,  ed  aggiunse  in  parentesi  =  «  Qui 
a  maniera  di  similitudine  -.  »  Ma  la  padovana 
Minerva,  inetta  abburattaja ,  fra  questi  due 
art.,  l'uno  cattivo  e  l'altro  buono,  scelse  o  suo 
uopo,  ina  non  al  nostro .  il  cattivo. 

ABBURATTARE.  Verb.  atl.  Cernere  Ai fa- 
rina dalla  crusca  per  mezzo  del  buratto  o  bn- 
riittelln.  (Secondo  la  Crusca  aciulemica,  difesi 
ABBURATTARE  anche  il  Ornere  la  farina 
dalla  crusca  cereale,  indipendentemente  dal 
buratto.  Onde  a  me  pare  ch'ella  dovesse  un 
poco  meglio  conoscere  i  fatti,  non  che  d'allei, 
della  sua  agitata:  poiché  iusiiMi  alla  mia  fante, 
allorché  la  si  inelte  a  cernere  la  farina  facen- 
do uso  nini  del  buratto,  ma  dello  staccio,  ad 
ima  tale  operazione  ella  inai  non  dice  Abburat- 
ta ir ,  ma  Stmrinre:  e  così  propriamente  va 
detto.  Nondimeno  anche  il  Canonico  Biscioni 
[vedi  nel  §.  IH  lasciò  scritto  Abburattar  la 
farina  collo  stnecio.  Ma  in  questa  materia  non 
si  vuol  per  V  appunto  riehiedere  da  un  Cano- 
nico quel  che  siamo  in  diritto  di  pretendere  da 
essa  Olisca  medesima.  -  Uno  degli  es.  che  si 
allegano  dalla  Crus.  e  Comp.  nel  tema  di  que- 


chiamarc  il  manifestarsi  dell'allegrezza.  «»  Per 
letiziar  lassù  fulgor  s' acquista  ,  Siccome  riso 
qui;  ma  giù  s' ahhuja  L  ombra  di  fuor, come 
la  mente  è  trista.  Daut.  Farad.  9,  71.  (Cioè  : 
Siccome  qui,  nel  nostro  monda,  l'uomo  mani  f  e* 
sta  col  riso  il  suo  letiziare,  cioè  il  suo  gioire, 
la  sua  letizia,  così  lassù,  in  Paradiso,  la  leti- 
zia si  manifesta  collo  splendore  j  ma  là  giù, 
meli 'Inferno,  scconiLi  che  sono  triste  le  menti, 
cioè  l'anime  dei  dannati,  le  loro  ombre  si  oscu- 
rano di  fuori,  esteriormente.)  -  V.  anclic  nel 

ABBURATTAI!) ,  sust.  m.,  e  ABBURAT- 
TA.! A.  siisi,  f.  Colui  o  Colei  che  abburatta. 

§.  Per  siuiilit.  ed  ischerzo  ,  volendo  signi- 
ficare una  Persona  dui  distingue  e  separa  cosa 
da  cosa.  -  Chi  vuol  veder  con  qual  sembiante 
appiija  Fortuna  a  me  più  ciie  ad  ogn'altrn  igno- 
ta. Riguardi  innanzi  della  mia  foruaja  Quaud' 
ella  il  suo  frullon  sì  presto  ruota.  Vedrà  si  co- 
me separa  e  dispaja  Semola  e  scmolel  quella 
sua  mola:  E  così  la  Forluua  abburultaja  Par 
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fbrnaj,  e  lo  abburattare  delle  farfalle  in  meta- 
fora,  inserì  nella  Sopragg.  del  suo  Vocali,  un 
paragr.  espresso  per  lo  Abburattare  ùi  senso 
disonesto  da  lui  finalmente  riconosciuto  iu  tre 
es.,  per  essere  in  essi  la  disonestà  così  nuda, 
come  ella  era  in  nascendo.  Nò  giù  mi  dica  tal- 
uno, doversi  eziandio  registrare  le  voci  del  bor- 
dello, acciocché  s'intendano  gli  scritturi  che  di 
tali  voci  si  valsero; eh 'k>  gli  rispondo, assai  tor- 
nar meglio  il  non  intendere  gli  scrittori  sì  fatti  in 
<rue*  luoghi  dov'è*  s'imbrancano  cogli  sciauraù 
compagni  d'Ulisse  toccali  dalla  verga  di  Circe. 
Ed  a  chi  mi  volesse  persuadere,  star  bene  che 
un  Vocabolario  insegni  pure  a  questo  ed  a  quel- 
lo di  come  esprìmere  classicamente  i  licenziosi 
concetti  delle  Fruii  e  delle Taidi  pld>ée,  rispon- 
derei che  non  al  Vocabolario  questi  e  quegli 
ricorra,  ma  sì  bene  alla  viva  voce  delle  maestre 
che  ci:icchiIlaiio  in  Gualfouda. 

§.  I.  In  modo  assol.  coir  oggetto  sottinteso.  - 
E  senlu  tarmi  il  cuor  come  lo  staccio  Quando 
me' mae  (mia  madre)  si  mette  a  abburattare; 
Tutto  tremai  da'  pie  sino  a'  capelli,  E  ne  fun- 
no  {fóro  o  fumo  o  furon)  cagion  gli  occhi 
tuoi  belli.  Baldov.  Cec.  Vari.  st.  ia. 

§.  II.  Abburattarsi.  Veri),  rifless.  att.  Figu- 
ratalo, vale  Dimenarsi ,•  e  propriamente  con 
questo  verbo  s' esprime  quel  moto  che  fanno 
i  rognosi  o  chi  si  sente  pizzicore  o  altro  prurito 
per  la  persona  ;  poiché  si  vanno  agitando,  par» 
ticolarmeute  colle  braccia  e  colle  spalle,  per 
fregare  e  stropicciare  co'  panni  di  dosso  la 
parte  oflesa;  il  qual  moto  si  assomigliai  quello 
di  chi  abbui  . in. i  la  farina  collo  staccio.  Jìisc. 
Noi.  Maini,  v.  i,p.  396.,  col.  1.  (Si  dice  pure 
Vagliarsi.)  ■•  Non  tanto  s'abburatta  per  la  ro- 
gna, Quanto  che,ec.  Maini,  e.  5,  st.  3p.  (Anche 
l'Alb.  registra  Aisscn  att  arsi;  ma  si  ristrigue 
a  spiegarlo  per  Dibattersi,  Dimenarsi  per 
isnumia.  Smaniare:  il  che  mal  corrisponde  al 
valor  proprio  che  ha  questo  verbo  nell'es.  alle- 
galo: e  inoltre  e'  dice  seccamente  che  un  tal 
verbo  fu  usato  nel  Malm.,  Ca/if"  7,  mentrechè 
nel  detto  Canto  è  vano  il  cercarlo.) 

«  ABBUTO.  Per  Avuto.  <A)»  Dtz.  diPad. 

A*.-Oh!  ecco  il  giovinetto  ABBUTO  ch'io 
rammentai  in  ABBIUTO.  Chi  m' avria  mai 
fatto  sperare  che  un  giorno,  anzi  sì  presto,  io 
l'avrei  pur  visto  in  persona,  e  salutatolo  qui  in 
panciolle  sotto  l'ombra  della  grand'  egida  di 
Minerva?  Che  U Cielo  ti  benedicalo  vencraudo 
ABBUTO;  e  per  mia  parte,  ed  anco  a  nome 
di  Vinc  Monù,  ricevi  tu  ancora  una  zanata 
d'incenso.  (V.  in  ABBIUTO  la  nostra  Osser- 
vtaione.) 

k,  B,  C,  ovvero  ABC.  (Si  pronunzia  e  si 
•aivc^icidataluni,ed^6«cèdaaltri.)A  guisa  I 
voi.  1. 
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di  silst .  d'amilo  i  generi,  vaio  Alfaheto.  —  Ò'ln- 
scrc,  credo  che  egli  il  crederebbe  allora  che, 
guardandovi,  egli  crederebbe  die  voi  sapeste 
I'a  b  c.  Bocc.g.  6,  n.  5 1  in fine.  (Cosi  l'ediz.  ven., 
1 557,  per  Paolo  Gerardo,  p.  104  tergo.  Cosi 
pure  nelle  varie  lezioni  poste  a  pie  di  pagina 
della  stampa  secondo  il  cod.  Mannelli  ;  ma  il 
testo,  a c.  a 1 7  tergo, lia  l'a bici.  L'ediz.  fior,  per 
gli  credi  di  Fil.  Giunta,  iS-àj,  ha  Fa.  b.  c.) 
Voi  uon  apparaste  miga  1'  a  b  c  in  sulla  mela, 
come  molti  sciocconi  voglion  fare;  anzi  l'appa- 
raste bene  in  sul  mellone.  Id.  g.  8,  n.  9.  (Cosi 
l'ediz.  ven.  1 5f>7,  per  Paolo  Gerardo,  p.  108. 
Cosi  pure  nelle  varie  lezioni  poste  a  più  di  pa- 
gina della  stampa  secondo  il  cod.  Mannelli;  ma 
il  testo,  p.  U92  tergo,  ha  l'a  bi  ci.  L'ediz.  fior, 
per  gli  eredi  di  Fil.  Giunta,  1 517,  p.  aa5  ter- 
go, ha  qui  pure  l'a.  b.  c.)  Fc'  edi beare  tante 
badie,  quante  lettere  sono  udì'*,  u,  c  Vili.  G. 
/.  a,c.  i3.  (Così  l'ediz.  ven.,  «5^7,  per  Bari. 
Zanetti,  p.  19  tergo.  E  così  pure  l'ediz.  per 
cura  del  Muratori  a  c  78.)  Antonio,  che  già 
avea  studiato  c  letto  l' abiti  in  sul  mellone ,  si 
venne  pur  ripensando . . .  dir  la  donna  dicea 
molto  bene  il  vero.  Sacchct.  no*:  147,  a, 
p.  394.  A  dover  tratiare  degli  orli ...  e  di  tutte 
l'erbe  die  per  Alimento  dcll'umau  corpo  si  se- 
minano in  quclh,diromischiatanientc  secondo 
l'ordine  dell'*  b  c,  Cresc.  f.  (i,  in  princ,  v.  i, 
p.  i55  ediz.  mil.  Class,  ital.  (Le  slampe  di  Ve- 
nezia,! 5o5  e  1 556, hnano  secondo  Vordinedel- 
l'a. b.c.;  così  pure  la  vicentina,  1490;  e  quella 
di  Bologna,  1784,  ha  secondo  l'ordiste  dell' 'a, 
b,c-  La  Crusca  e' suoi  ligi  rampolli  allegano 
i  primi  tre  es.  da  noi  qui  trascritti  per  confer- 
mare la  voce  ABBICCI  ;  die  vale  a  dire  alle- 
gano tre  es.  dove  questa  voce  non  si  trova, 
né  trovar  si  dovea,  pcrciocdiè  i  pqdri  di  no- 
stra lingua  studiavano  a  dipingere  co'  segni 
della  scrittura  le  cosech'c'  volevano  esprime- 
re; nè  meglio  avrebbero  potuto  esprimere  gli 
elementi  dell'  alfabeto,  che  scrivendoli  schiet- 
tamente, come  si  vede  nelle  stampe  da  noi  ci- 
tate, ovvero  al  modo  die  alcuni  li  pronunziano, 
come  hn  il  codice  del  Mannelli.  Questo  vero 
fu  pur  seutilo  da'  Francesi ,  i  quali ,  ancorché 
nella  rapidità  dd  favellare  pronunzino  congiun- 
tamente Abécé,  nondimeno  scrivono,  per  mo- 
do d' es.,  // faut  remettrt  cet  grammairiens  à 
V  a  b  c.  Parimente  si  trova  senz' alcun  divario 
Fa  b  e  nelle  scritture  de'  Provenzali,  de'  Cata- 
lani, degli  Spagnuoli  e  •  "■'Portoghesi  f_V.  ABC 
nel  I^ex.  rom.  dd  sig.  Rajnouanf].  E,  v.  g.,  A 
learner  tic  dicono  e  scrivono  eziandio  gl'In- 
glesi; e  Dos  a  b  c  i  Tedeschi.  Che  più?  Abict  ed 
Abecè,  secondo  le  diverse  preferenze,  registra- 
no pure  nella  parte  itaL  i  vecchi  Dizionari  del 
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Dura,  ddVOudin,  del  Vcncroni  ;  ABICI  ha  il 
Diz.  del  Politi;  e  precisamente  ABC  Irae  fuori 
il  Pergamino  nel  suo  Memoriale.  Ora  laCrus. 
e'  suoi  ligi  rampolli  non  solo  si  rendettero  eol- 
pevoli  a  produrre  mendaci  e  corrotti  testimoni 
di  quel  loro  ABBICCI,  ma  si  fecero  scorgere 
per  poco  esperti  a  falsare  il  conio  della  mone- 
ta ch'essi  ardivano  mettere  in  corso.  In  fatti , 
dacché  piacea  loro  di  raccorrò  in  un  solo  voca- 
holo  i  primi  elementi  dell' alfaheto,  almen  do- 
veano  scrivere  l'^/>id,comr  s  e  veduto  che  ad- 
operarono alcuni  de'  loro  antecessori;  ma,  col- 
l'avere  addoppiato  il  b  ed  il  c,  vennero  a  imitar 
que'  tempelloni  che  favellano  collo  strascico  ; 
anzi  per  poco  distrussero  l'hnagine  della  cosa 
che  intendevano  di  significare:  poiché  se  noi 
divideremo  in  sillabe  il  cruschcsco  Abbicci,  ne 
uscirà  tosto  un  Ab  «1  mi  Me,  i  quali  per  certo 
non  saranno  mai  abili  a  rappresentare  i  due 
primi  elementi  dell'alfabeto.  Dunque  a  me  pare 
rhc  l' Abbiccì  dai  due  bb  e  dai  due  re  non  sia 
già  un  parto  da  doverne  andar  lieta  laCrus.  o 
qualunque  persona  in  cui  fosse  inftiso  lo  spinto 
cruschesco.  ma  si  un  misero  aborto  da  dover- 
sene contristare.  E  male  altrui  si  raccomman- 
da  cosi  quella  donna  che  per  la  primo  broccata 
si  sconcia,  come  quella  maestra  del  gentile  idio- 
ma, la  quale  si  comincia  a  inciampare  nell'*  a  c. 
-  Ma  che  veggo?  Oh  mirate  scoperta!  La  prima 
e  la  seconda  impressione  della  Crusca  medesi- 
ma registrano  a  lettere  di  questa  posta  A  Bl  CI; 
e  tale  è  pure  la  lessi  graffa  quivi  osservata  in  al- 
legando quegli  cs.  stessi,  doTe  nelle  posteriori 
sue  stampe  ella  ne  opera  col  torco  della  verga 
rapila  a  Gabrina  la  trasformazione  in  Abbiccì. 
Ciò  vedutoepublicatOjil  non  cessar  dalla  lotta 
sarebbe  cosa  indegna  di  chi  si  vede  a'  piedi  l'ali- 
bacchiato  a  v  versario  in  otto  di  chieder  mercede. 
=  Nel  tema  dì  cotesto  ABC  abbiam  detto  che 
tuia  tal  composizione  di  lettere  si  usa  a  modo 
di  sust.  d'ami  hi  i  generi.  In  conferma  del  gen. 
mas.  può  valere  abbastanza  l' addotto  es.  del 
Sacchetti  =  avea  studiato  e  letto  l'ubici  =;chè 
in  tutti  gli  altri  la  qualità  del  sesso  non  è  bene 
scolpita  :  ma  piò  che  Ics.  del  Sacchetti  è  deci- 
sivo il  seguente  del  Mansi,  La.  Ling.  tose, 
lez.  sec. ,  p.  •!  i  :  Come  V  /ut  il  nostro  Abicì. 
Vero  è  che  la  stampa  ha  il  nostro  Abbiccì  con 
scritto  alla  cruschesca;  ma  lo  strascico  del  b  e 
del  c  non  pregiudica  punto  «I  nostro  projiosito. 
Il  Salviati  però  dilettavasi  d'usare  il  detto  vo- 
mitalo a  modo  di  femina  ;  e  in  quanto  ad  esso 
vocabolo  egli  fu  per  avventura  il  primo  a  di- 
lettarsi di  farne  un  tal  uso,  che  alcuno  direhbe 
contra  natura.  Eccone  gli  e*.  :  Giovangiorgio 
Trissino...  pensò  che  alla  nostra  Abbiccì  I 
marnassero  i  segni  di  queste  iwi  o  pronunzie  II 
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f_  Avveri.  Decani,  v.  a,  e.  i.partic.  3,  p.  ?t.- 
Id.  ib.  p.  -il ,  66,  e  altrove}.  L'Alberti,  fa- 
cendo solo  attenzione  a  quest'es.  del  Salviati, 
e  forse  ad  uno  sospetto  dell'Allegri  cit.  dalla 
Crus., caratterizzò  Y Abbiccì .  come  scrive  ancor 
egli  dietro  l'orma  della  Crus.,  per  sust.  di  gen. 
fem.  :  g'  egli  avesse  posto  mente  a  quelli  del 
Sacchetti  e  del  Manni  da  noi  prcallcgati,  si  sa- 
rebbe accorto  che  V  Abbiccì  o  Y  Abicì  de'  To- 
scani è  ermafrodito.  Quello  degli  altri  paesi  è 
maschio,  e  si  vergognerebbe  di  far  da  marito 
e  da  moglie.  —  V.  anche  nel  seg.  paragr.  e  in 
ABECEDÀRIO,  e  in  ABBIABBE,  e  in  AB- 
BECÈ  la  nostra  Osservatone.) 

$.  I.  No*  miìi  i.  l'A  >  c.  Figuratamente,  vale 
Non  at>er  pure  i  primi  rudimenti  delle  lettere 
o  di  quell'arte  o  di  quella  scienza  di  cui  si  par- 
la. 1  Francesi  dicono  A'e/i  e'tre  qu'à  /'A  b  e 
d'une  sciencc.  a" un  arti  cioè  Averne  uppena 
le  prime  nozioni:  ovvero  Un'est  encor  qu'à 
falplutbet  d une  science,  d'un  art,  per  espri- 
mere che  Colui  non  ne  conosce  per  anche  se 
non  i  primi  prinripj.  (V.  anclie  in  A,  pag.  5, 
_  ; .  \  I  ì  -  !  :  «  1 1  questi  colali  sono  molti  idioti  che 
non  saprebbero  VA  b  c,  e  vorrebbono  dispu- 
tare  in  geometria,  in  astrologia  e  in  tisica.  IJant. 
Cora',  p.  ()p  tergo ,  edh.  ce».,  \h*$,  per  Ni- 
colo di  Aristotile  detto  Zoppino.  (La  medesi- 
ma ortografia  è  osservata  nelle  Pros.  lìant. 
e  Jiocc,  Fir.,  I7ti3,  pe'  Tartini  e  Franchi, 
p.  1 78,  e  ncll'cdiz.  vcn.,  per  Giani.  Pa- 

squali ,  p.  127.  -  La  Crus.  e  Coinp.  allegano 
questo  es.,  strozzalo  secondo  il  loro  stile,  in 
conlìftna  die  «Non  s\I'*:hk  l'ahuiccì  vale  Man- 
care della  intelligenza  de' principi .  "  Altri  giu- 
diriicranno  se  una  tal  dichiarazione  sia  soddis- 
facente. A  noi  qui  basta  soltanto  di  notare  che 
a  pena  in  alcune  edizioni  del  Convito  di  Dante 
posteriori  alla  Crus.  ai  trova  la  mal  fabbricata 
dizione  di  Abbicci;  mentre  tutte  l'altre  leggono 
Abccome  da  noi  s'è  trascritto.  Onde  si  fa  ma- 
nifesta la  recidiva  della  Crus.  e  Comp.  nel  pro- 
durre falsi  tcstimouj  in  favore  della  ior  causa.  — 
.Ma  prima  d'uscire  da  cotesto  Ab-bic-cì  dato  al 
mondo  dajla  Crusca  nel  1691,  e  cullato  e  acca- 
rezzato da'Crusch'adi,  ne  piace  far  osservare 
che  il  cel.  ab  Colombo  nella  suadiligcutissima 
stampa  del  Decamerone,  voi.  vi.  p.  7 1 ,  scrive 
ancor  egli  la  W  ci  alla  barila  della  Crusca  [die  la 
Crus.  è  donna  barbuta.  Vedi  die  dice  a  questo 
proposito  essa  Crus.  in  BARBUTO,  §.  Il;  ma 
poi  nd  voi.  \  11.  p.  sap,  tra  quasi  pentito  della 
sua  irrcvorenza ,  e  contrastato  dalla  ragione , 
s' appiglia  al  mezzo  termine  di  scrivere  abbici j 
die  e  a  dire,  nel  cominciar  questa  parola,  pe- 
ritoso com'egli  en»,  favella  collo  strascico  = 
abb      ma  tosto,  ripreso  coraggio,  pronuncia 
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ci  scolpitamente,  e  non  tic,  come  fa  per  vezzo  la 
Crus.,  o  ci  ci,  come  usa  in  teatro  il  Tartaglia.) 

%.  II.  Va  >       COME  IL  rio  KEL  NOSTRO  A,  B,C, 

o  .Vaici.  Figuratati!., significa  Non  avere  alcun 
valore;  poiché  il  /in,  lettera  greca,  non  ha  va- 
lore alcuno  nell'alfabeto  italiano.  —  Veggio  nel 
fango  il  bel  tesoro  mio,  Ch'esser  doveva  in  ciel; 
per  questo  eì  vale  Come  nell'Abicì  moderna  il 
Ho.  Allegr.  1 34  ediz.  Crus.,  i  cp  ediz.  Amstcrtl. 

ABCEDÀRlO.  Susi.  m.  V.  ABECEDÀ- 
RIO.  Smt. 

ABECÈ.  -V.  in  ABBECÈ  la  nostra  Osser- 


boli: 
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ABECEDARE.  Verbo,  usato  in  modo  asso- 
luto, vale  Leggere  l'Alte,  leggere  compitando , 
Imparar  l'alfabeto.  (Questa  voce  è  registrata 
ne'  Diz.  del  Duez. ,  dell' Oudin,  del  Veneroni, 
e  tòrse  in  qualche  altro  da  me  non  veduto.) 

ABECEDARIO.  Sust.  in.  Libricciuolo  so- 
pra cui  s'insegna  leggere  a' fanciulli.  LaL  Abe- 
cedarium.  -  Le  lettere  dell' A,  B,  C,  ovvero 
Abecedario  (per  usare  questa  voce  usata  an- 
cora da  Sant'Agostino)  soggiacciono  n' pianeti. 
Serdon.  Galeot.  Man.  rx.  (Così  ha  puntual- 
mente l'edizione  fiorentina  per  Filippo  Giunti, 
i  ti  1 5.)  A  questo  modo  conoscerebbe  (lo  sco- 
lare) che  tutti  i  caratteri  dello  alx>ccdario  si 
chiamano  lettere.  Toscanel.  Precet.  7.  (La 
Crus.  non  registrò  questa  voce,  poich'ella  ben 
vide  il  troppo  grave  smacco  che  ne  avrebbe  ri- 
cevuto il  suo  Abbiccì:  questo,  barbugtiante  e 
spurio  rappreseutatore  della  pronunzia  fioren- 
tina ;  quello,  spedito  e  sincero  testimonio  della 
pronunzia  italiana, e  legittimo  discendente  del- 
la maestosa  latinità.  Ma  rAlberti.o  meno  accorto 
della  Crus.,  o  di  miglior  fede,  non  pure  accolse 
il  fiorentinesco  Abbiccì,  ma  diede  ricetto  an- 
cora all'  italo  Abecedario.  Se  non  che ,  invi- 
ziato anch'egli  dalla  storta  maniera  di  scrivere 
praticata  dalla  Crus.,  pose  Abbecedario  col  b 
raddoppiato,  come  si  avvertisce  nel  seg.  para- 
gr.,  non  considerando  che,  a  voler  piaggiare  la 
Crus.,  bisognava  non  solo  tartagliare  con  essa 
nel  secondo  elemento  dell'  alfabeto,  vo'  dire  il 
b,  ma  eziandio  nel  terzo,cioéncl  c,e  dir  quindi 
Abbecedario,  o,  con  più  ligia  coudiscendenza 
ancora,  Abbecceddarrio.  Ma,  bando  allo  scher- 
zo, il  fatto  si  è,  che,  dovendosi  con  tale  aceozza- 
mento  di  lettere  significare  i  primi  elementi 
dell'alfabeto  e  presentarne  l' iroagine,  ciò  non 
p'òò  farsi  altrimenti,  che  ponendo  l'una  lettera 
appresso  all'altra;  e  chi  scrive  Abbecedario  co' 
dm-  bb,  si  provi  a  dividere  questa  parola  in  sil- 
labe, u  a  trinciarla  a  rocchj,  siccome  le  anguille  | 
Quella  quale  operazione  gli  potrà  dar  mano  il 
Briaréo  de'  l>iasionarj,  vo'dir  quello  di  Napoli, 
a  cui  nel  fatto  del  ullabare  e  trinciare  i  voca-  || 


piede  innanzi^];  e  la  bella 
prima  sillabi  o  il  bel  primo  rocchio  sarà  un  Ab, 
il  quale  uon  potrà  mai  far  ritratto  delle  lettere 
spiccate  A  e  H.  Laonde  non  male  per  avven- 
tura si  spiegherebbe  colui ,  il  quale,  per  bia- 
simar lo  scrivere  Abbecedario  ed  Abbiccì  col 
raddoppiamento  di  una  o  più  consonanti,  ne 
togliesse  in  presto  a'  Francesi  l'espressione,  e 
si  lo  dicesse  ignoranza  ahecedaria.  A  ogni  modo 
ì'Abeceilario,che  vale  a  dire  la  Tavola  deitA 
e  del  HE  e  del  Ce,  è  il  libricciuolo  sul  quale  nelle 
nostre  scuole  s'insegna  a  proferire  non  già  He 
e  Ce,  com'egli  suona,  ina  Hi  e  Ci,  die  è  1  mi  'al- 
tra cosa.  Se  dunque  un  tal  libricciuolo  insegua 
U  Hi  ed  il  Ci  e  gli  altri  di  questa  schiera,  per- 
chè ad  esso  libricciuolo  uon  si  dà  il  nome  di 
Abicidarioì  -  Oh  gli  è  vero'/  io  non  ci  ave* 
mai  badato.  -  E  licne  badateci  adesso  ;  e ,  la- 
sciato all'antico  libricciuolo  l'antico  titolo  di 
Abecedario  (Abecedario  dico,  e  no»  Abbece- 
dario), cessate  d' impacciare  e  di  rendere  ri- 
dicoli i  vostri  teneri  alunni  colle  fiorentinesche 
lascivie  del  Hi  e  del  Cij  i  quali  Hi  e  Ci  non 
potranno  mai  far  buona  lega  coli'  altre  voci 
sulle  labbra  de*  Loml>ardi.  Ma  se  nelle  scuole 
incomincia  la  disannonia  inliu  dall'i,  u,c,  qual 
meraviglia  eh'  ella  accompagni  e  guasti  lutto 
il  progressivo  insegnamento/-  E  qui  finisca  il 
predicare  a'  porri.  (V.  anche  in  ABBECÈ  la 
nostra  Osservazione.) 

a  §.  1 .  Abuecedajuo.  Susi.  111.  Serie  di  voci  per 
n  ordine  d'alfabeto;  e  dicesi  per  lo  più  di  quelle 
-"  Composizioni,  le  cui  parti  sono  disposte  con 
ni' ordine  delle  lettere  dell' alfabeto  ;  amie 
»  U  Abbecalnria  pittorico  del  P.  Orlandi.  » 
Albert t,  Diz.  enc.,  Diz.  di  Hol.,  Diz.,  di 
Pad.  m  (Questo  paragr.,  che,  a  rigor  d'alfabeto, 
si  dovea  porre  sotto  la  rubr.  A  B  B,  l'abbiamo 
qui  trasposto  per  avvicinarlo  all'altre  Osse/va' 
zioni  intorno  alla  medesima  parola. 

OtutKosùau.  -  Poiché  l'Alberti  allega  l'Opera 
del  P.  Orlandi,  questo  egregio  Religioso  non 
iscrisse  già  Abbecetlario  cosi  nel  frontispizio, 
come  più  volte  nel  corpo  di  essa  ;  ma  si  bene 
Abcedario.  Io  però,  se  noti  approvo  lo  scrivere 
Abbecedario  al  modo  dell'Alberti  v  V.  nel  tema), 
né  più  né  meuo  disapprovo  lo  scrivere  Abce- 
dario al  modo  del  P.  Orlandi.  Imperciocché  i 
segni  delle  uostre  consonanti  non  renduuo  al- 
cun suono  distinto,  se  questo  non  é determinato 
da  qualche  vocale  che  insieme  con  essi  con- 
suoni; e  quindi,  affinché  la  nota  li  nella  for- 
mazione d'  una  parola  venga  a  sonar  He,  è 
necessario  ch'ella  s'accoppii  con  la  vocale  La 
qual  regola  era  pur  tanto  nota  al  P.  Orlandi, 
che,  in  riguarda  del  C,  vi  alasse  la  vocale  E 
suddetta.  Ora,  s'egli  eroica  che.  scrivendo  Ab, 
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s'avesse  a  proferire  Alte,  altresì  dovea  credere 
che,  scrivendo  C,  s  avesse  a  proferire  Ce;  e 
qnindi  non  Al>cedario ,  ma  Abcdario  voleasi 
porre.  Ma  tale  è  la  scrittura  degli  stenografi  ; 
quella  di  olii  vuol  farsi  leggere  e  intendere  dagli 
altri  non  supprime,  grazie  al  Cielo ,  vocale  al- 

§.  II.  Acer.r.nARj ,  lat.  Abecedarii-orum,xie\ 
linguaggio  di  S.  Girolamo,»  dicono  i  Fanciulli 
die  imparano  i  primi  elementi  delle  lettere , 
—che  imparano  a  leggere  l'alfabeto,  -  fabece- 
dario.  V.  ABECEDARILS  nel  Porcellini. 

ABKCEDÀIUO.  Add.  La».  Abecedarius. 
S.  Agostino  chiama  Salmi  abecedarj  (alicceda- 
rios  Psalrnos)que'  Salmi  i  cui  versi  sono  segnati 
od  incominciano  secondo  le  lettere  dell'  alfabe- 
to. V.  ABECEDARIUS  nel  Forcellini. 
A  BEL  DESTRO. -Y.  iu  DESTRO.  Susi. 
A  BEL  DILETTO.-V.  in  DI  LE  ITO.  Susi. 
u  A  BELL'AGIO.  Posto  avverbiali!!.  Con 
m  comodi tà.  Pian  piano,  Con  grand*  agio.  — 
»  Bocc.  nov.  i  ti,  6.  Percliè  a  bell'agio  potcron 
»gli  spiriti  andar  vagando.  J£  nov.  (>3,  i5. 
«  Ogni  cosa  udito  aveva,  ed  erasi  rivestito  a 
»  1*11'  agio.  Cron.  Mondi.  E  fermo  e  attento 
,.  cominciai  a  bell'agio  a  pensare.  Toc.  Dav.an. 
»  4,  85.  Martoriato  anzi  il  coppiere  :  cercato 
»  clù  '1  fece  tire  :  andato  a  bell'agio,  come  vuol 
m  natura  contro  agli  strani ,  eo.  fir.  Di»,  on. 
m  109.  Chi  tosto  falla,  a  bell'agio  si  pente. 
»  A/org.  l  i,  i34.  E  come  fatto  è  la  festa,  a  bel- 
.  V  agio  Rinaldo  ne  menò  seco  al  palagio.  » 
Cu use A,  ec.,  ec. 

OutwiM.  -  Qui  abbiamo  sei  es.  a  comprova- 
zione di  questo  modo  avverbiale  ;  e  in  Ali  IO , 

SUltO  il  §-  A  UCOìf  AGIO,  A  »£U.'ieiO,  A  G MANDI. 

agio,  ec.  (elie  a  uu  di  presso  valgouo  il  mede- 
simo), se  ne  allegano  altri  quattro,  il  secondo 
de'  quali  (Boce.  n.  (>"»,  i  u)  e  lo  stesso  elie  è  qui 
pel  secondo  parimente  riferito  j  e  cosi  pure  se 
ne  adducono  altri  due  in  A  gkandk  agio:  U  die 
in  line  si  riduce  a  malta  perdila  di  carta,  d  in- 
chiostro e  di  tempo.  Ne  già  è  da  credere  che 
tal  sia  il  metodo  propostosi  dalla  Crus.;  no 
certo;  perché  il  mt  lodo,  per  esser  metodo,  è 
d'uopo  die,  salvo  [>oclic  eccezioni,  sia  costante 
e  invariato:  ma  la  Crus.  (per  non  uscir  di 
quesl'  art.),  mentri!  pone  a  regoli*  A  BLL- 
L  AGIO  ed  A  GRANDE  AGIO  in  due  luo- 
ghi  distinti,  cioè  nell'imo  considerando  questi 
modi  per  parole  composte,  e  neh  altro  per  di- 
pi-udenti da  AGIO,  si  dhneuticù  di  trar  luori 
parimente  nel  primo  luogo  A  li  LO  IN  AGIO  e 
A  MAL  VGIO  e  A  GRANDISSIMO  AGIO 
e  A  MIO,  I  LO,  SLO,  LORO  AGIO  ;  ed  ac- 
cennandoli sullo  ad  AG10,nou  li  corredò  pure 
d*  un  esempio.  Speriamo  per  altro  che  a'  lu- 
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turi  Vocabolaristi  sarà  in  piacere  di  registrare 
ad  uno  ad  uno  tutti  i  modi  avverbiali  suddetti 
ne'  posti  che  lor  si  convengono,  ponendo  loro 
appresso,  senza  più,  un  «  V.  in  AGIO.  Sust.  »; 
dove  trarranno  fuori  in  separati  paragr.  tutte 
le  locuzioni  dependenti  da  questa  voce,  sicco- 
me noi  pure  ci  siamo  studiati  di  fare.  —  Ora  è 
da  vedere  se  in  tutti  gli  es.  recati  dalla  Crus. 
il  modo  avverbiale  A  BELL'  AGIO  sia  preso 
nel  senso  da  essa  attribuitogli.  E  già  nel  primo 
(Bocc.  g.  u,  n.  6,  v.  i,p.  ì  uu)  voleasi  avvertire 
che  quivi  A  bell'agio  è  detto  per  ischerzo;  poi- 
ché quegli  spiriti  che  a  beli' agio  poterono  an- 
dar vagando  dove  lor  piacque,  sono  gli  spiriti 
vitali  di  madama  Beritola,  la  quale, essendo  ca- 
duta tramortita  sul  lido,  non  avea  più  forra  di 
tenerli  a  freno  dentro  di  sé  :  il  che  non  può  es- 
ser detto,  come  si  vede,  se  non  per  maniera  di 
scherzo.-  Il  sec.  es.,  il  terzo  e  l'ult.  assai  bene 
si  convengono  colla  dichiarazione.  Ma  lo  stesso 
non  può  dirsi  del  quarto  (Davanz.  Toc.  Ann, 
l.  4,     1 1, /?.  i54).  Riferisce  quivi  lo  Storico 
la  voce  che  correva  a'  tempi  die  avvenne  la 
morte  di  Druso;  cioè  che  Tiberio  stesso,  in- 
gannato dal  coppiere,  avea  porta  la  tazza  av- 
velenata al  figliuolo  :  ma  soggiugne  che  non  è 
da  credere;  «  petxhè  qiuiì  uomo  di  prudenza 
mezzana,  non  che  Tiberio  di  cotanta,  avrebbe 
coni  alla  cieca  porto  di  sua  mano  la  morte  al 
figliuolo,  e  ila  non  poterla  ritirare?  Anzi  egli 


cato  V  istigalores  e  in  somma  sarebbe  andato 
a  bell'agio,  come  vuol  natura  verso  gli  stessi 
estranei,  non  die  verso  un  figliuolo  unico  e 
stato  sempre  buono.  *>  Si  pare  dunque  assai 
chiaro  aver  qui  posto  il  Davanzali  (non  saprei 
se  con  molla  proprietà)  il  modo  avverbiale  A 
bell'agio  iu  senso  di  Con  esitanza  e  lentezza. 
Né  già  di  tale  spiegazione  cerchi  a  m  lode  :  a  noi 
dettava  (e  dettata  l'avrebbe  andie  a'  Voca- 


Itolaristi,  dove  se  ne 
rosi)  il  testo  latino ,  il  quale  ha  cunctatione  et 
mora.-  i  inalili,  nel  peuult.  es.  (t'irenz.  Disc, 
un.)  a  Chi  tosto  falla,  a  bell'agio  si  pente  ■» 
questo  modo  avverbiale  è  usato  per  irom'a  e 
[>er  beffa  ;  ma  il  Tasso  (Amiti,  a.  t ,  *.  i .),  par- 
lando sul  sodo, espresse  questo  medesimo  con- 
cetto in  quest'altra  forma  :  //  pentirsi  da  sexzo 
nulla  giova;  che  tanto  o  quanto  corrisponde 
al  proverbio  greco  :  Tardi  furono  savj  i  Tro- 
iani. ' 

«A  BELLA  POSTA.  Posto avverbialro.  A 


u  posta  ;  ma  Iu  parola  BELLA  le 
»  po'  più  «li  forzi*.  »>  Cause  a  e  Coup. 

a  m,  ui.i  laCrus-cComp.  i 
sta  loeuz.  avverb.  con  due  té.;  e  con  altrettanti 
iu  POSTA.  Nou  va  bcueiegb  è  operando  in  tal 
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clic  la  mole  de'  nostri  Vocili,  orinai  ne 
spaventa.  Qui  dunque  è  da  trar  fuori  «empii» 
cernente  1'  iicrennala  locuzione ,  mandando  il 
lettore  a  POSTA,  dove  si  dee  porne  la  dichia- 
razione ed  allegarne  gli  esempi.  Nò  di  questo 
viaggio  potrà  lagnarsi  lo  studioso ,  non  doven- 
do egli  rimproverar  che  sé  stesso  dell'aver 
cercata  una  tal  locuzione  fuor  della  sua  propria 
sede  ;  anzi  dee  chiamarsi  per  fortunato  dell'aver 
qui  rinvenuto  a  suo  uopo  chi  gli  additi  il  cam- 
mino da  tenere;  poiché  il  huon  metodo  vorrcli- 
he  che  i  modi  avverbiali  si  fatti  si  registrassero 
solamente  sotto  la  voce  dominatrice:  cosi,  p.  va., 
si  vede  praticalo  in  variabilmente  nel  miglior 
Biz.  italiche  sanno  tutti,  o  tutti  saj>cr  do\i  «  li- 
bero, essere  ancora  oggidì  quello  dell'Alberti, 
e  nel  Dictionnaire  de  l 'Acadéntie  Jrancaise.  E 
in  «maina, dice  il  nostro  proverbio,  Chi  non  ha 
testa,  abbia  gambe. 

A  BELLO.  Susi.  m.  Nome  proprio.  Lo  stesso 
die  Abéte.  (Voce  da  poter  venir  commoda  a' 
ri  malori.)  -  Caino  uccise  lo  suo  fratello  Abello. 
Vit.  SS. Pad.par.7t.ft.  5fg,col.  t , ediz.  Man. 

A  BELLO  SGUARDO,  ovvero  A  BEL- 
LOSGUARDO. -  V.  BELLOSGUARDO. 

«  A  BELLO  STUDIO.  Posto  avverbiali!!. 
»  In  prova,  A  posta,  A  studio  ricercato,  Sltt- 
•»  diosamente.— Petr.  cap.%.  E  Fulvio  Flaotv., 
-  Ch'  agi'  ingrati  troncar  a  bel  studio  erra.* 
Crusca  e  Coup. 

Oiwmmm*.  -  Avanti  eh'  io  me  ne  dimentichi, 
non  agi'  ingrati  troncar  è  da  leggere,  ma  sì 
bene  a  gl'ingrati  troncar,  poiché  gVingittti 
sono  l'oggetto  del  troncare,  qui  posto  per  oc- 
ridere.  Poi  diremo  col  Tassoni  che  quel  bel 
studio  qui  non  è  bello  j  e  ne  reca  maraviglia 
conte  l  i  Cnis.  abbia  scelto  a  bello  studio  un 
es.,  dove  hi  proposta  locuzione  è  adoperata  ani 
tanto  stento,  e  non  tal  quale  è  proposta.  Tuttavia 
ne  piace  che  si  sia  fatto  conoscere  cou  questa 
occasione ,  die  il  gentilissimo  e  casligatissiino 
degli  scrittori  dell'  aureo  secolo  non  si  vergo- 
gnò punto  di  dettar,  a  bel  studio  in  vece  di  a 
bello  studio,  lasciando  abbajare  i  pedanti ,  i 
quali  si  recherebbero  di  lieve  a  tollerare  qua- 
lunque impurità ,  salvo  quella  dell'  S.  Ma,  co- 
me che  sia,  il  (ine  della  presente  Osservazione 
si  è  questo  di  notare  die  qui  si  adduce  dalla 
Crus.  e  Cotnp.  un  tal.  pei-  confermare  lo  A 
BELLO  STUDIO;  poi  si  trae  fuori  A  STU- 
DIO, autenticandolo  con  tre;  ed  iu  STUDIO 
si  rijielono  le  locuzioni  medesime,  e  si  dà  loro 
l' accompagnamento  di  altri  es.  in  lino  a  quat- 
tro, che  tanti  sono  per  appunto,  quanti  i  già 
tati  sotto  le  rubr.  A  il  E  ed  A  S  T.  Ora 
imbrogliare  al  compratore  un  Vocali. 
,  oapiù  doppj  che  dir  si  voglia,  iu  bua- 
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na  lingua  si  chiama  gabbare,  facendogli  accre- 
dere  eoirappareuza  della  gran  mole  che  sieno 
in  esso  gran  rose  raccolte,  meni  ri  .  I  far  giusto 
il  conto,  appena  vi  si  trovano  quelle  che  a 
contenerle  basterebbe  sottosopra  la  metà  de' 
volumi  che  gli  si  vendono.  Ma  fosse  almeno 
conseguenza  d'  un  metodo  preso  un  tale  scia» 
lacquo  di  carta  e  d'iudiioslro  !  Xou  già;  pur 
anche  un  tal  pretesto  vieu  fallilo  alla  Crus.  e 
Camp.;  poiché,  mentre  e'|»osero  a  ruolo  sotto 
a  rubr.  distinte  A  BELLO  STUDIO  ed  A 
STUDIO,  si  dimenticarono  di  fare  il  medesi- 
mo in  riguardo  di  A  SOMMO  STUDIO.  Con-, 
chiudiamo  adunque  per  la  millesima  volta  die 
i  Vocali,  e  Diz.  della  Crus.  e  Comp.  sono  ti- 
rati giù  a  caso,  a  fata,  a  bacdiio,  col  resto  die 
vi  aggiunge  l'autor  del  Pataffio,  eap.  1,  v.  'i-, 
e  che  ognuno  può  veder  ne'  Vocabolari  alla 
voce  BACCHIO. 

A  BELL'  OTTA.  -  V.  in  OTTA.  Snst. 

«  ABENA.  V.  L.  Udina.  -  brune.  ìiarb. 
-  5G4.  aoa  Perdeo  l'abeiia  Del  suo  primier  uo- 
n  me.  E?tj'à,  19.  Così  nel  ciel  di  vergogua  noti 
»  peua  Chi  come  donna  la  tien  per  l'altcìia.  » 
Cnu.se a,  ce.,  ec. 

Outtunitme.  —  Che  Abèna  sia  o  non  sia  voce 
latina,  ben  poco  ne  importa.  Audic  Pane,  e 
Mano ,  e  follo ,  e  Piede ,  e  Sole,  e  Luna, 
e  Ltu:e,  e  Stella,  ed  Acqua,  e  Vino,  e  mille  c 
mille  altre  son  vod  che  da'  Latini  abbiam  tolte 
di  peso;  né  ci  è  persona  che  più  badi  all'o- 
rigine loro.  Ma  lo  studioso  richiede  «lai  Voca- 
bolista che  gli  accenni  l'uso  che  suol  farsi  delle 
parole  di' egli  registra,  e  che  lo  avvertisca 
se  gli  scrittori  le  ahbiauo  o  non  abbiano  giu- 
diziosamente adoperate.  Qui  dunque  era  da 
dire  che  il  Barberiuo  pigliò  la  voce  Abéna, 
cioè  Briglia  o  Rédina,  in  senso  melafur. ,  al 
modo  che  bellissime  e  spieganti  metafore  ca- 
varono sempre  gli  arguti  scrittori  e  parlatori 
dalle  vocisi  fatte  e  dalle  analoghe  treno,  Mor- 
so, Pasto/e,  ed  altrettali  :  ma  eh'  egli,  si  nel- 
l'uno e  si  nell'altro  es.  prodotti, diede  prova  di 
pessimo  gusto.  Imperocché  nel  primo  il  perdere 
l'abèna  o  la  rédina  del  nome  é  tale  stranezza, 
eh'  io  contèsso  di  non  poter  pure  intendere  per 
discrezione  che  cosa  egli  dir  si  volesse;  -  e  nd 
secondo,  tratto  da  tuia  canuiue  do v  egli  si  stu- 
dia di  celehrar  la  memoria  della  sua  diletta 
Costanza,  fatta  cittadina  del  cielo,  il  presentar- 
cela qual  bestia  da  soma  che  altri  si  lira  dietro 
colla  rédina,  per  voler  significare  coni' ella  sia 
eobssù  guidata  da  un  Augeloo  da  altro  Ente  so- 
prannaturale, é  tale  imagine  che  in  alcuui  mo- 
verà il  riso,  in  altri  il  dispetto,  in  tutti  il  bia- 
simo. Dunque  la  Crusca  commise  due  errori  : 
Jliuiopernon 
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por  mutafora  Guida,  Signoria.  Hc.Ua,  e  limili, 
T»'  più,  ne  meno  che  il  suo  sinnn.  Briglia;  — 
l'allro  per  non  avere  avvertito  1*  abuso  che 
fece  di  Ini  metafora  lo  scrittori-  da  essa  citato, 
K  dove  un  Vocabolario  non  dia  tali  avverti- 
menti, come  potrà  egli  presumere  di  giovare 
alla  purità,  alla  castigatezza,  all'eleganza  della 
lingua  ed  alla  istruzione  degli  studiosi  ?  In  cam- 
bio pei  T  irili  -  degli  es.  allegati  dalla  Crns.,  sarà 
mvglio  sostituirti  il  scg.  recato  dal  Voe.  di  Ver., 
e  riliutaio  dai  Db.  di  Boi.  e  di  Pad.  -  E  voi , 
aignori. a  cui  Fortuna  ha  dato  In  man  le  alx-ne 
del  paese  ameno.  Malat.  dail'csar.  cit.  dall'  U- 
baiti,  nella  Tavola  del  Barberino.  Questi  versi 
sono  scimiescamente  imitati,  come  ognun  si 
rammenta,  da  quelli  del  Petrarca:  /  'oi,  etti  For- 
tuna ha  posto  in  mano  il  freno  De  le  belle  con- 
traile.  Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  stringa.) 

A  RENE,  -  V.  in  BENE.  Sutt 

A  BENE  ESSKRE.-V.  in  ESSERE. Veri». 

«  A  BENEFIZIO  1)1  NATURA.  Posto  av- 
»  vcrhialin.  A  caso.  -  Malm.  a,  uK,  Andonne 
»  a  lienelizio  di  natura,  Coti  due  servi  cercando 
«sua  ventura-  *>  Crusca  e  Coup. 

ftwi-li-.-  Lasciamo  andare  (per  non  ridire 
ad  ugni  istante  le  medesime  costi)  che  non  è 
qui  la  sede  da  porre  questa  locuzione;  la  Crai, 
e  Comp.  la  registrano  ancora  in  BEN  EFIZU  ), 
suo  proprio  luogo,  ma  scambiandone  la  dichia- 
razKine,rhequivi  è  tale:  «Far  ciiecchì.  su  a  dkjvk- 
nzio  di  !XATi  n»,t)i  iortcn  a,  e. wnili,  vale /'Y»./7o 
così  alla  peggio.  Senza  diligenza,  Cotn' e'  vieti 
fatto  nutiutdmente  e  a  caso,  n  La  qual  dichia- 
razione, per  giunta,  non  è  applicabile  all'uso 
che  lece  il  Lippi  del  modo  avverbiale  A  baie- 
Jizio  di  natura  nell'es.  allegato  qui  sopra  (  V .  in 
BENEFIZIO  il  §.  A  menzioni  ronTu.s\,ec.). 
Il  che  mostra  smemoratezza,  se  qui  e  quivi  la- 
vorò PAcademieo  medesimo;  ovvero  lo  scoti-  ■ 
ciò  che  nasce  dal  far  trattare  uno  stesso  tema  j 
a  «lue  soggetti  differenti,  le  cui  maniere  d'in-  H 
tendere  e  di  spiegare  le  cose  troppo  «lì  rado  j 
incontra  che  sieno  all'  unisono.  Onde  si  vede 
quanto  sia  più  ragionevole  lo  sperare  un  buon 
Vocali,  da  un  solo  Compilatore,  che  da  una 
multimemhre  Ara  derma.  Dico'  multimembre 
per  avere  imparalo .  le  persone  componenti 
una  congregazione  di  Letterati  e  di  Dotti  chia- 
marsi Membri,  anzi  Membri  effettivi,  per  di- 
slingiicili  forse  da  certi  cosi,  i  quali,  benché 
abbiano  apparenza  di  membri,  non  sono  però 
tali  in  efletto  e  in  sostanza ,  e  quindi  uè  pur 
sono  efficienti.  Ma,  come  si  sia,  la  nostra  opi- 
nione circa  la  speranza  d'  un  buon  Vocabo- 
lario muove  dal  fatto  incontrastabile,  che  il 
Dizionario,  a  cui  non  altri  attese  che  il  solo 
Alberti ,  si  jht  acconcezza  di  metodo ,  come  U 
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|  per  bontà  di  spiegazioni  e  definizioni,  e  $ì  per 
I  dovizia  di  vocaboli  nercssarj  albi  condizione 
de'  nostri  lempi ,  come  per  isgomhrn  di  arcai- 
smi e  di  storpiature,  quello  di  lunga  mano  av 
vantaggia  che  in  centoventisei  anni  di  gravi- 
danza, e  dopo  quattro  lai  ariosi  ponzameli!  i ,  fu 
prtorilo  dalla  multimembre  \cadcinia  della 
Crusca. 

A  BENEPLACITO.  -  V.  in  BENEPLA- 
CITO. 

A  BEN  PIACÉRE.  -  V.  in  PIACÉRE.  . 
Verini. 

ABBONA.  Susi.  f.  Dea  venerata  dagli  an- 
ticlu'  Romani,  perchè  desse  ajuto  a  commuta- 
re.—Or, che  era  necessario  ricominnodare. .. 
alla  Dea  Ahcnna  gli  andanti  {Janciulli)?  S. 
Agost.  C.  D.  I.  4,  cn,v.  3,  p.  ti\.  (Oul  lo 
stampato  legge  erroneamente  Abront  in  vece 
«li  Abeona;  e  cosi  pure  ha  la  vecchia  etliz.  del 
sec.  xv.)  Costei  (O innone)  nondimeno  è  nu- 
trice e  curatrice  de'  fanciulli,  e  fa  l'opera  con 
Abeona  ed  Adeona,  vilissime  ed  oseurissime 
Dee.  Id.ib.  I.  j,c.  5,  v.  4,  p.  Hi-  (Qui  le  stampe 
anziflette  leggono  correltainenle.  -  V.  il  For- 
cel.  in  ABEONA.) 

«ABEHG  \RE.  Albergare. -C.r. S.C.ir.^5. 
•»  La  lerza  è  quando  V  uomo  l'abcrga.  E  4$. 
•»  Vetmono  ad  ahergare  con  uno  uomo  santo.  » 
Voc.  di  Ver. 

«  ABERGA  TRI  CE.  Albergatrice.  -  Bocc. 
»g,  3,  n.  g.  A  cui  l' alwTgalrice  risposti,  ec. 
».  {così  legge  il  T.  Mannelli).  »  Voc.  di  Ver. 

«  ABERCHERIA.  Albergheria.  -  Zibald. 
m  Andr.  a  c.  77.  Bella  fanciulla  nata  in  capri- 
n  corno  ara  molte  alierglieric.  »»  /  'or.  di  Ver. 

»'•>'..«.•  t  -Chi  fu  l'avventurato  scopritore 

ili  tpieste  care  parole?  11  molto  reverendo  P. 
Lombardi.  —  Chi  cbl»e  la  gloria  ili  poterle  di- 
positare  al  Voc.  di  Ver.?  Il  chiari»,  ab.  Cesari.- 
Chi ,  simile  al  feroce  Circasso  occisor  di  Du- 
done,  sopra  di  esse  non  badò  punto,  e  via  tra- 
scorse innante?  Il  Gran.  Dir.  di  Boi.  -  Chi 
religiosamente  le  raccolse  ,  e  diede  lor  tornita 
ed  incenso?  La  pietosa  Minerva  padovana  ! 
Ma,  lasciando  per  ora  il  P.  Lombardi  insieme 
con  Minerva  da  un  lato,  io  non  mi  rinvengo 
dallo  stupore  in  considerare  come  l  ab.  Cesari, 
il  quale  è  tenuti»  per  uomo  che  abbia  tutte 
quante  rovistate  le  vecchie  masserizie  della  lin- 
gua ,  non  si  sia  accorto  che  i  buoni  omaccioni 
tlel  secolo  d'oro  andavano  tentando  ogni  giorno 
diverse  maniere  di  dar  forma  e  suono  a'  nuovi 
vocal>oli  della  vergine  favella,  per  renderli  più 
grati  a'  lor  sensi;  e  che  per  questo  in  tali  ten- 
tativi beticspcsso  poneano  certe  lettere  dove 
elle  a  uhm  patto  star  possono,  dicendo,  v.  g. , 
e  scrivendo  i  corpi  cclestri  in  vece  di  corpi 
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valesti , ovvero  la  valenti  la  de'valentri giuganti 
in  vece  «li  la  vtjttdia  de'  valenti  gigioni  ;  ed 
all' incollili»,  dnv'cllc  hiaoyiM  che  sileno,  uc  le 

cai  ri. ivano  viu.  •(•<  ciulo.  |>.  «-..«•  m  rivendo  sem- 
piceniente  in  cambio  di  semplicemente,  o  pure 
fu  posto  nel  sipolco,  in  cantino  di  nel  sepol- 
cro, e  cosi  contasti)  e  contastare  in  cambio  dì 
contrasto  v  contrastare,  e  furs' anche  alter- 
Kare  co' suoi  «ieri  vali  vi  in  cambio  «li  alberga- 
re., vii  «Il  rei  tali.  Ma  vuoisi  olire-  ciò  avvertire 
rlic  i  lesti  anliclii  soglamo  essere  tutti  «  inci- 
s«  Inali  per  vin  «li  abbrcv.ialtirc;  «inde  avvenne 
die  i  CODtSt ij  non  badando  spesse  v«>ltc  a  tjue' 
titoli  o  diremo  a  tpielle  lineette  accennatili  le 
lellere  «la  supplire,  ci  tramandarono  slor|iiati 

o  disossali  <li  natiti  vocaboli»!  (luan  oonfcau© 

tillinianienle  cuinplessionati  inlin  dalla  pucri- 
zia  del  volpaie  eloquio;  e  per  avventura  sono 
di  tale  st  illerà  lo  ibcigare  e  V  Aberrati  ice 
e  V Abcrghcrla  dir  l'ali.  Cesari  a  cliius'occlii 
venne  registrando  nel  stai  Vocalailarm  ;  quel- 
l'ali. Cesari,  die  Fnuiccscu  Villaidi,  a* tempi 
die  di  era  «l-s«  eja»lo  ini  amico ,  sul«  a  dila- 
niare il  MeOJldo  boBo  della  Lingua.  Ila  pre- 
parali allesso,  mio  cortese  la'ltorc,  a  udir  co- 
sa, la  «piale,  come  avrebbe  «letto  «pasto  se- 
condo balio,  li  farà  «piasi  uscir  «lei  secolo.  Tu 
per  l'ermo  I  imagmi  die,  allegandosi  gli  ir»,  tic' 
diluii  ili  &  dittiamo  da  due  revrrci.tli  dier- 
culi,  «piali  erano  il  P.  Lombardi  e  l'.\l».  Cesari, 
s' abbiano  a  trovar  <ju«'di  es.  tali  e  «piali  sentii 
un  «bibbio  al  inondo  nel  Mao  da  essi  «Mialo.  li 
bene,  sappi  eliciti  vivi  ingannato.  In  esso  libro, 
«  C.  \~ì  .  si  logge  ■  l-a  terza  (misericordia)  c 
/piando  t  alberga  (  il  povero)  =;  ed  a  C  jt)  = 
//  nostro  Signore  c'  santi  Angioli  in  similitu- 
dine d'uomo  vennoiio  ad  albergare  con  tot  uo- 
mo siuito  =  :  e  l<»  aberga  «•  lo  abergare,  cori  ulte 
lezioni  del  testo  bui. nari  oli,  furono  gittate  dal- 
l'editore gotta  banco  a  bèndScia  dello  spadino, 
non  pensando  CgK  giammai  ebe  i  mollo  reve- 
rendi Lombardi  e  Cesari  l'arebliero  con  esso 
■nMifilil  a  rulla  ralla,  e  gli  terrebbero  «pici  mi- 
sero proveccio.  Ma  sappi  più  avanti:  il  dottis- 
simo editore  de'  Gradi  di  S.  Girolamo  a'  due 
passi  or  ora  accennali  fece  un'assai  bella  jh>- 
stilla .  «li  cui  ti  prego  ad  ascellare  il  sunto.  <«  Quo- 
sta  voce  Abergarc  si  legge  a  c.  43  e  4<J  tra  le 
varie  lezioni  tratte  dui  testo  Huonarivti  ,•  e , 
benda:  di  esso  ci  siamo  serviti  per  etemplaix, 
pure  in  questa  parte  non  l'abbiamo  scgtulalo, 
per  essere  piuttosto  un  idiotismo  e  tui  /  izio 
tu  rHOSVNZlA  del popol  nostro , die  uso  rego- 
lato e.  corretto  de'  puliti  scrittori.»  L  dunque 
manifesto  die  il  P.  Loniliardi  e  l'Ali.  Cesari , 
a  dispetto  di  Unito  sincero  e  giudizioso  avver- 
i un.  uhi,  ci  vollero  insegnate  nd  loro  \  ocab. 
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non  I*  uso  regolalo  e  correi  lo  di  ehi  ha  grido 
di  scrittore  pulito  e  t'orbilo,  ma  gì'  idiotismi  e 
i  vizj  di  proiuinr.ia  «lei  vulgo  fiorentino,  o  piut- 
tosto lo  spropositar  «li  «ine*  rlormiglioni  che  noi 
chiamiamo  copisti,  e  che  dall'Ab.  Cesari  e  «lai 
P.  l ^imbardi,  per  separarsi  «fogli  altri  parlato- 
I  ri ,  si  sarebbero  delti  incitanti»  —  Quanto  poi  * 
all'  »'s.  «li  Abergntrice  cavalo  dal  Testo  .Man- 
nelli, egli  è  vero  che  nello  stampalo,  a  p.  i-jy, 
fac.  -j ,  Ini.  u8,  si  legge  t|udla  liarbiira  vo- 
ce; ma  pi  miai  uniti-  non  è  cosa  certissima  che 
cosi  h'gga  pure  il  manoscritto,  giacché  più  • 
volle  il  Salvimi  allega  e  censura  de' passi  tolti 
dal  Codice  Mannelli  ,  i  «piali  non  corrispondo- 
no ,  circa  1'  ortografia  .  a  «pielli  che  giacciono 
nella  stampa.  In  seeondo  luogo,  comunque 
si  sia,  in  <|ii«-lla  stessa  pagina  abbiamo  Alber- 
ghilo e  due  volte  Albeigo ,  scritti  al  modo 
die  li  scrive  ogni  Cristiano  ;  e  etisì  parimente, 
scritto  da  buon  Cristiano  si  ve«le  forse  un 
cento  volte  e  costantemente  per  entro  a  tutto 
il  Decamerone  il  Vèrbo  Albeigare  co'  suoi 
derivativi  ;  il  che  ben  «limoslra  11011  avere  il 
Boccaccio  dettato  per  vezzo  la  predella  Abcr- 
gatriee ;  che  già  chi  un  vezzo  ha  contrailo, 
twin  può  fare  che  spesso  non  v'inciampi;  ma 
per  lo  contrario  ne  convince,  avere  il  Man- 
udii  nell'allodi  copiar  «|iu-lla  parola  lasciata 
la  lettera  /  nella  |>emia.  Kd  io  francamente  «li- 
rei  che  nella  penna  l'avesse  lasciata  il  liorcac- 
cio  metlesmio,  come  a  tulli  siuile  spesso  avve- 
nire, se  altri  mi  facesse  vedere  la  Abergatiice 
|   nel  proprio  autògrafo.  Ma  forse  il  P.  Lombardi 
I  e  l'Ali.  Cesari,  avendo  sentito  die  la  Cru»<  a  e«l 
i  Cniseliiadi  danno  titolo  di  ottimo  al  Testo 
Mannelli,  fecero  ragione  che  ogni  cosa  per  con- 
seguenza «lovesse  tptivi  essere  ultima.  Oh  «fi 
trop|Hi  buona  fede!  Ignoraviuio  essi  che  otti- 
mo e  pessimo  sou  dalla  Crusca  temili  sinoni- 
mi'/... Come  110?  Forse  non  è  «lessa,  che  otti- 
mo chiama  «juel  Commento  di  Dante,  che  è 
il  pessimo  di  tutti  1  Commenti?  K  circa  poi  al- 
l'ottimo Testo  scrino  da  Francr.s«-od' Amareno 
Mannelli,  non  s'accorsero  mai  le  LL.  HI»  clic; 
in  ciascuna  pagina  sou  lauti  gli  errori  d'ogni 
maniera,  che  é  un  barbaglio? . . .  Conu*  no.  .111- 
<  Bora)  I     slesso  Saiviati  noti  fu  egli,  mal  suo 
grado,  COttrflUO  più  e  più  volle  nd  esagerarsi 
coulra  1/  proprio  umore  di  colui  (le  sono  sue 
{   parole)  nel  copiare  scorretlaiiicnle  le  voci  del- 
I)  l'originale  ch'egli  av  èva  dinanzi  ?—  Finalmente 
1   finalmente  anche  le  aberglierie  ili  quella  fant  mi- 
la naia  iti  Capricorno,  onde  si  parla  nel  iùbal- 
,  done  «UJl'Aiulreini,  allegato  dai  PP.  Lombardi 
h  e  Cesari,  benché  da  essi  non  mai  veduto,  non 
avendo  cgliuo  fatto  altro  che  tórre  un  sì  i>d 
(lasso  dalla  succeiinala  postilla  dell'ucLlore  de' 
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Gradi  di  S.  Girolamo ,  s' hanno  da  reputare 
mio  scorso  di  penna,  «I  un  mal  vezzo  «li  quello 
scrittore,  se  aiergbcrie  egli  dettò  realmente;  e 
l'avventarsi  a  Iwcca  aperta  sovra  tali  leccumi 
(che  per  lecauni  li;  LL.  RH.  intendevano  le 
voci  e  le  frasi  del  3oo)  è  un  fare  ritratto  dal 
corvo  elie  si  pila  alla  carogna.  E  pure,  chi  mei 
crederei»!*-?,  la  mi.*  gviltil  .Minerva  dalla  Bren- 
ta non  fu  schifa  d' intignere  auconi  ella  il  suo 
tozxo  in  un  tale  piattello,  e.  lieti  hene  assa|K>ra- 
loto,  ci  fece  sapere  che  ABERGARE  è  la  cosa 
stessa  che  Albergare,  ABERGATRICE  la  co- 
sa stessa  che  Meretrice,  e  AHERGIIEIUA 
la  coca  stessa  che  Albergheria.  Laonde,  chi  si 
rapportasse  al  giudizio  tk-l  palato  di  lei,  il  fre- 
sco sarchile  lo  stesso  che  lo  stantio,  il  bacato 
In  slesso  che  il  sano,  il  fragrante  lo  stesso  che 
il  puzzolente.  Tanto  è  vero  che  ciascuno  ha 
suoi  gusti  e  suoi  capricci!  Ma  ritornando  un 
tratto  al  Vocabolario  di  Verona,  ogni  volta 
ch'egli  mi  porge  di  vocaboli  sì  falli,  io  mi  du 
facilmente  a  erodere  die  il  Imou  Rococò,  già 
posseduto  da  quell'antica  Contessa  di  cui  s'è 
spento  il  nome  (V.  la  nostra  Gazi,  privil.  del- 
l' 8  Nov.  t838,  ue\V  Appendice),  si  l'osse  ripa- 
rato in  casa  1'  ab.  Cesari ,  e  che  P  ab.  Cesari 
l'avesse  deputato  a  far  egli  lo  spoglio  degli  au- 
tori: e  in  tanto  più  me  ne  rendo  persuaso,  in 
quanto  ho  udito  bucinare ,  che,  passalo  Pah. 
Cesari  a  miglior  vila ,  il  buon  Itocttca  torse 
difilato  il  volo  alle  rase  d'un  altro  Lessicògrafo 
veronese,  il  quale  se  ue  tiene  miracolosamente 
servilo. 

A  BERLINGOZZI.  -  V.  in  BERLIN- 
GOZZO. 

«AB  ESPERTO.  Posto  avverbiali!!.  Per 
n  esperienza  j  modo  latino  divenuto  nostrale , 
»  si  come  Ab  eterna,  Ab  antico,  Pro  tribunali, 
»  e  simili.  Lat.  Ab  eiperto.  -  Petr.  son.  igg, 
»  0  dì  veloci  più  che  vento  e  strali,  Ora  ali  cs- 
»  perto  vostre  frodi  intendo.»  Cmvscj ,ec.,ec. 

Onmvzioni.  -  In  forse  tutte  le  stampe  ante- 
riori al  Vocali,  della  Crusca  si  legge  chiara- 
mente e  concordemente  «fc  experto  jc  in  tanto 
più  mi  persuado  aviT  dovuto  cosi  scrivere,  e 
non  altrimenti,  il  Petrarca,  in  quanto  a'  suoi 
tempi  si  lutava  di  conservare  la  x  in  ciascuna 
di  quelle  voci  che  ci  fossero  pervenute  da'  La- 
tini cou  questa  lettera,  come,  v.  g. ,  Exemplo, 
Exercito,  ed  altre  simili,  le  quali  oggigiorno  si 
scrivono  colta  s.  Ed  una  sì  fatta  maniera  di 
scrittura  è  lodevolissima  nelle  parole  intera- 
mente ridotte  alla  forma  ed  alla  consonanza  ila- 
liana  ,  avendo  noi  cacciato  via  dal  nostro  alfa- 
beto la  x,  come  troppo  aspra  e  spiacevole  agli 
orecchi.  Ma  questo  Ab  esperto,  cosi  scritto,  è 
uua  perplessità  Ira  il  latino  e  l'italiano,  è  un  ba- 
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ché piacque  d'usare  un  tal  modo  avvero,  alla 
latina,  e  non  si  ebbe  a  schifo  di  scrinarne  la  Ia- 
lina preposizione  Ab ,  troppo  importa  il  ser- 
bare eziandio  la  lettera  x  nella  voce  experto 
da  essa  preposizione  dipendente,  chi  non  vo- 
glia ad  un  tempo  barbareggiare  in  Ialino  ed  in 
italiano.  Ma  perchè  mai  la  Gnu.  volle  fardello 
schizzinoso  jier  conto  della  x  ncll 'Ab  experto, 
quand'ella  raccolse  di  Inion  grado  e  vezzeggiò 
l'Ex  abrnplo,  V  Ex  professo,  P  Ex  proposi- 
to,\'Ex  tempore,  dove  la  x  si  fa  sentire  né  più  né 
meno  che  iu  quellu?  Anzi  dia  un  tratto  si  dio» 
de  a  divedere  per  tanto  affezionata  dell'x,  die 
le  parve  da  registrare  fino  ad  nn  Excgetico, 
allegando  l'autorità  del  Varchi,  mentre  in  tulle 
le  Imnne  stampe  di  questo  autore  si  legge  ese- 
getica. Rime  legger  si  dee,  per  aver  noi  total- 
mente falla  italiana  una  tal  voce,  e  armonizza- 
tala a'  suoni  del  nostro  alfalielo.  In  somma  Ab 
experto.  Ab  oriento,  Pro  tribunali,  e  le  simi- 
gliatiti sono  frasi  che  gli  antichi  scrittori  intro- 
dussero nella  italiana  favella  senza  punto  al- 
terarle dalla  pura  latinità;  e  solo  i  moderni, 
lasciatisi  contaminar  dalla  Crusca,  sono  colpo- 
voli  (come  dici!  il  Tassoni  a  questo  proposito) 
d' aver  fatti  que'  guazzabugli  di  lingue  che  da 
Aristotele  si  chiamano  barbarismi.  Il  bergami- 
no, antecessor  della  Crus., e  quindi  non  potuto 
essere  infetto  dal  contagio  di  essa,'  registrò  cor- 
reli ameni  e  Ad  KxrsnTo  nel  suo  Memoriale,  al- 
legando ancor  egli,  ma  senza  corromperlo,  lo 
slesso  es.  del  Petrarca. 

ABÉTE.  Susi.  m.  L'Albero  detto  da 
rinns  picea. 

$.  Figuratalo,  per  Nave.  -  Dove  da  ! 
clima  aura  seconda  A  noi  n'adduce  i  fortunali 
abeti.  Menz.  Rim.  >■  >>)[)■  Lepanto  il  sa,  die 
nel  naval  conflitto  Dei  Toschi  abeti  le  tremende 
posse  Mirò  stordito  allor  che,ec.  Filic.  Rim.  i , 
i  t>i>.  Cititi  d'alldr  già  dall'ArgivaTeti  II  ledono 
i  Toschi  abeti.  Id.  ib.  i,  168.  Muggc  l'onda 
tirrena,  irrequieti  Levando  i  fluiti ,  e  i 
si  pente  Da  pria  sommersi  i  i 
Moni.  Ross.  c.  4,  terz.  t 19. 

««  AB  ETERNO.  Posto  avverliialm.  Nétta, 
f  temila.  Lat.  Ab  atterno.-  Ric.  Malesp.c.  to. 
»  Clic  tutto  il  Mondo  se  ne  maraviglierà  ab 
»  eterno.  «>nl  iu  eterno.)  »  Cause J,  ce,  ec. 

Out..%uo«r  -  Questo  paso  nel  capitolo  1  o  del 
Malespini  io  noi  trovo;  e  me  ne  rincresce;  per- 
chè, trovatolo,  l'avrei  riscontrato  in  diverse 
edizioni,  colla  speranza  di  abbattermi  ad  una, 
la  quale  leggesse  se  ne  maraviglierà  in  eterno, 
o  ad  eterno,  o  per  eterno.  Itnperciuechè  non 
potrò  mai  pcrsuadcrini  die  la  particella  Ab 
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possa  essere  sigiiifìcalricc  «li  tempo  avvenire. 
Ond'io  lodo  a  ciclo  l'Alberti,  il  «piale  sdegnò 
d'imbrattare  il  suo  Dizionario  con  un  cs.  noti 
clic  sosiH'tlo,  ma  dannoso,  potendo  alcuno  in- 
vogliarsi d'usare  una  tal  locuzione,  c  far  così 
credere  cli'e'  non  sappia  distinguere  il  «lavante 
dal  preterito.  —  Si  avverta  ancora  «"he  la  Crus. 
e  Comp.,  non  contenti  d'nver  qui  registrato 
questo  moda  avverbiale  con  tre  cs.,  di  uuovo 

10  traggono  fuori  con  altri  tre  in  ETERNO;  e, 
clic  e  più  bello,  in  ETERNO  avverbio, quando 
«igni  ocebio  più-  vede  ebe  nelle  forinole  Ab 
(eterno.  Per  eterno  ed  In  eterno,  questo  (eterno 
lai.,  o  questo  etemo  ital.  è  aggettivo  concor- 
dante colla  voce  Tempo,  o  Spazio,  o  JJnra- 
menlo,  sottintesa. 

ABETINA.  Susi.  f.  Lo  stesso  ebe  Abela/a.  — 
Gli  uomini...  buono  disiatiti  i  bosebi,  e  indi 
la  terra  e  stata  dilavata  e  portata  giù  «bilie  acque; 
sic»  In;  ora  è  imposs;liilc  il  farvi  più  allignerà 
le  piante,  com'è  accoltilo  alla  cima  ilei  nostro 
Monte  Murello,  non  per  altro  che  per  avervi 
disti  ulta  l'abetina  die  lo  ricopriva.  Targ.  Tozz. 
G.  Fiag.  6,  i.')8.  Quest'abetina  mt>lto  vasta  ri- 
copre parecchie  cìnte  «li  quelle  montagne,  e«l 
ha  alwti  d'una  grossezza  monne,  fd.  ib.  io, 
68.  -  Id.  ib.  io,  Ti {5,  e  altrove. 

AB  EXPERTO.-V.  EXPERTO  (AB). 

ABTCl.  -  V.  ABC. 

A  mCO.  -V.  1UCO  (A). 

«ABIESINO.  T.  d' Agricol.  Si  dire  del  Vino 
»  che  si  fabbrica  colle  foglie  dell'abete.  (Ga)»> 
Diz.  di  Pad. 

Outrmtiaut.  -  Questa  voce,  che  il  Diz.  di  Pud. 
tolse  dal  /  'ocab.  agron.  del  Gagliardo,  mi  riesce 
mollo  sos|i«'lta;  poiché  uon  so  comprendere  co- 
ma da  Al>ctc  nascer  possa  Abiesino.  Egli  è  dun- 
que verisimile  ebe  non  Abiesino  s'abbiada  leg- 
gere, masi  bene  Abie tino,  Int.  Abics-etisj 
che  alla  slessa  guisa,  v.  g.,«la  Marasca  si  fa  Ma- 
raschino, che  è  quel  rosolio  u  tulli  nolo  fa  lori- 
cato colle  marasche,-  e  da  Meiesi  fa  Mclichino, 

11  «piale  è  una  sorta  di  cervogia  fabbricala  col 
mele.  Ma  qual  conto  si  possa  e  si  debba  fare 
del  suddetto  f  'ocab.  agron.  già  toccammo  un 
motto  in  ABBONIRE,  verbo,  §.  Uj  e  quel 
motto  vogliam  «  he  ci  basii. 

ABIETINA. Susi.  f.  Ragia  d'abete.  (Cosi  lo 
Spadafói  a  nella  Prosod.  ital.;  a  me  però  non 
ricor«la  d'aver  letlo  altrove  questa  parola,  la 
quale  sarebbe  tratta  dal  lat.  Abics-clis,  ed 
usala  per  ellissi  in  vece  di  Ragia  abietina  o 
abetina.) 

ABIETTA  RE  oABJETTjRE.Xerb.M. 
fare  abietto  o  abjetlo.  Lat.  Abjicere. 

Hat.  fiM.  -  La  Gi  us,  scrive  questa  voce  e  i 
suoi  derivativi  col  b  addoppiato,  non  s' ai  cor- 
ro*, l. 
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I  gendo  clie  Alt-bietta-re  (come  trovo  nel  Diz.  di 
[  Napoli,  il  «piale,  fra  l'altre  stupende  cose,  in- 
segua a'  bambini  lettori  il  magistcrio  sillàbico), 
incontrastabile  rampollo  «li  Bietta,  non  allro 
può  voler  dire,  se  non  Fermare  o  Calzare  con 
bietta,  cioè  con  quel  ferro  o  legno  ebe  pur  si 
chiama  Conio.  Laddove  Abiettare  o  meglio 
Ab/et  tare  (Ab-icttare  o  Ab-jettare,  non  già 
A-biettare,  come  si  sparercblie  collo  scalpello 
anatomico  del  Diz.  «li  Napoli,  il  quale,  con  tutta 
la  sua  scienza  etimologica,  ne  mostra  di  sparare 
in  questo  modo  A-bietto  e  A-biezione) ,  cosi 
scritto  con  un  b  solo,  si  fa  subito  scorgere  per 
dritto  «liscendeute  del  lat.  Abjicio  —  is  —  cci— 
ectimi,  composto  «Iella  particella  i emotiva  Ab 
e  del  xcr\>oJacio-acist  significante  iAUiciare, 
Gettar  via ,  e  simili.  Onde  chiunque,  ili  un 
volger  di  mente,  comprende  la  ragione  per  cui 
l'ilal.  Abjetlart  vieue  por  traslatn  ad  esprimere 
lo  stesso  che  Fare  abjctto,  cioè  Awili:-c;  poi- 
ché lo  stato  della  cosa  gettala  via  e  allontanata 
«la  chi  la  gella  (ab-jecta)  è  sialo  d'abiezione, 
d'avvilimento.  Il  che  non  potrebbe  giammai 
«Mitrare  a  nessuno,  se  questo  verbo  fosse  com- 
posto della  prepositiva  Ab  e  della  radicale  filet- 
to, onde  Abbici lare.  Questo  vero  fu  Ijcii  sentito 
«lai  raccoglitore  «Ielle  Giunte  che  si  leggono 
nella  Crus.  pilleriana,  il  «pialo  registrò  l'atld. 
Abietto  col  b  semplice.  E  già  fu  questo  un  pas- 
sino verso  il  miglioramento  ortografico  del 
Voc.;  ma  non  fu  che  un  passino  ad  uso  di  pig- 
meo; poiché  non  solo  gli  inaurò  lena  a  farsi  un 
tautino  più  avanti,  «•«!  a  registrare  eziandio 
!  Allcttare,  Abjettamente ,  Abjczione,  Abiet- 
tezza, e  s'altro  abbiain  voci  di  tale  schiatta,  ma 
subordinatameulc  rimise  il  lottare  al  crusebe- 
volc  Abbietto  dai  due  bb.  Un  altro  passi'uo  fu 
j ni:  mosso  «lai  P.  Lombardi ,  il  quale  ebbe  il 
coraggio  «l'allogare  m'Ha  Sapragg.  del  Voc.  «li 
Ver.  un'Abiezione,  sincera  figliuola  deBa  latina 
Abjectio.  Ma  nessuno  si  fu  ardito  di  sfrattare 
con  un  colpo  di  Sialo  da"  Voctibolarj  tutta  in- 
tera la  Spuria  famiglia  dai  «lue  b,c  riporvi  in 
suo  luogo  la  legittima  dal  b  semplice.  Né  già  si 
creila  che  a  me  piaccia  far  del  novatore;  anzi 
io  mi  studio  e  mi  pregio  di  porre  il  piede, oguor 
ch'io  possa,  nell'orme  de' nostri  buon*  vecchi; 
e  chi  voglia  darsi  briga  di  corcare  per  le  stampe 
anteriori  alla  Crus.,  condotte  sui  codici  antichi, 
vi  troverà  di  Abietto  e  di  Abiezione  e  di  Abiet- 
tezza col  b  semplice  tanti  os.  da  restarne  sazio; 
e  all'incontro  «li  Abbietto,  di  Abbiezione,  di 
Abbiettezza,  gli  avverrà  di  scontrarne  sì  pochi, 
se  pur  fia  che  alcuno  ne  scontri,  da  pigliar  ma- 
raviglia come  la  Crus.  abbia  osalo  dipartirsi 
dall'ortografia  concordemente  e  costantemente 
osservata  iu  quelle  stampe  e  scritture.  Onde 
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«iegne  che,  v.  g.,  il  Porgamìno  nella  Giunta  ■ 
aI  Memoriale  registra  Abietto,  autenticato  da  I 
un  es.  il>  i  Borni,  il  quale  Abietto  nell'edizioni  R 
posteriori  alla  Crus.  s'arricchì  d'uno  di  quo'  b  I 
ch'essa  Crns.  col  gamiiiautle  del  eav.  Salviati  I 
venne  eslirjwndo  agli  Abbati;  e  il  Duez  e  I 
l'Oudin  e  il  Veneroni  pongono  a  ruolo  Abiet-  | 
tornente,  Abiet  tare,  Abiezione,  col  b  semplice, 
per  avere  in  tal  forma  trovate  scritte  queste 
parole  ne' testi  «l'onde  le  presero.  Il  toscano 
Benvoglienti  diro»  (Dcliz.  Ertiti,  tos.  -x  ,  ii'i): 
«  Forse  maggiore  speranza  si  potrebbe  avere 
del  rimettersi  in  su  la  lingua,  se  i  Signori  della 
Crusca  non  ai'essero  dismessa  f  ortogm/la  an- 
tica ,  e  fa  Ito  parlare  gli  scrittori  a  loro  modo .» 
E  eli '«-gli  dirrsso  pienamente  il  vero,  ne  faccia 
qui  t«  stiiiionianza,  cosi  per  saggio,  un  pajo  degli 
stessi  es.  prodotti  dalla  Crus.  a  confermare  il 
suo  Abbietto  «lai  due  b.  Ella  arreca  un  passo 
della  Lettati  i  H  di  D.  Oio.  dalle  Celle:  cercate 
quel  passo  nell'odi*,  da  lei  medesima  citala,  ed  j 
a  c.  3j-53  vi  leggerete  «come  cosa  vite  e  abiet- 
ta», non  già  abbietta.  E  parimente  nel  passo 
ch'ella  cita  di  S.  Gio.  Crisostomo  la  stampa  I 
del  :  8  ji  i ,  tuttoché  per  cura  del  sig.  Luigi  Ri- 
goli  Academico  residente  della  Crus.,  a  p.  36, 
lin.  ult.,  ha  sì  abietto  in  luogo  del  si  abbietto  | 
introdotto  nel  Voeal»olario.  Dunque  la  Crus.  I 
nelle  sue  allegazioni  fece  servire  i  testi  al  suo 
genio ,  in  dispetto  pure  della  ragion  filològica. 
DtBqiie*. .  Ma  il  detto  hasti  oramai  in  così  lu- 
rida «lispotazione;  e  lauto  più ,  che  assai  spesso 
avremo  altrove  occhione  di  doviTe  a  nostro 
malgrado  ripetere  queste  medesime  cose;  che 
nella  Crus.  l' ortografìa  non  riconosce  d'ordi- 
nario ed  osserva  altra  legge,  che  quella  del 
capriccio  o  della  viziosa ,  tuttoché  hclla,  prò-  j 
nunzia  tiorentina,  essendo  v«ro  pur  troppo  che  | 
alle  volte  stanno  insieme  vizio  e  licllczza.  (V. 
nuche  in  ABBIETTÀRE,  verbo,  il  primo  urna.) 

A  l  i  k  i  T  U'SI  o  Acjkttm.si.  V<tI>.  rifloss.  Hit. 
Abiet  fair  o  Ab  jet  tare  sè,  Farsi  abietto  o  alt- 
jetto ,  Avvilirsi.  »  Non  si  ahietta  (l'uom  vir- 
tuosa) per  timore;  Nini  si  leva  |>er  onore  (cioè, 
non  si  leva  in  superbia)  ; . . .  Di  tutti  Iwfle  si  fa. 
Jac.  7 od.  I.  5,  c.  5o,  str.  53.  (La  Crus.  allega 
qu«  sloes.  in  conferma  di  ABIETTARE[cli'ella 
però  scrive  col  b  raddoppialo,  sehlieuc  la  stam- 
pa lo  scriva  col  b  semplice^  per  Abbassare, 
Fare  abietto.  Il  cav.  Monti  nella  Propos.  notò 
l' abbaglio  di  essa  Crusca.  E  la  padovana  Mi-  j 
tierva  che  fece?...  Ella  stampi'»  fedelmente  e  ' 
l'erralo  paragr.  «Iella  Crus.,  e  la  corrcxiojic  av  j 
vcrlita  dal  Monti,  ingombrando  cosi  di  più  ri- 
ghe mutili  il  suo  Dizionario.  Ma  poich'olla  copiò 
quasi  pcipvitiameilte  il  Diz.  di  Boi.,  per  qual 
cagione  non  si  attenne  ni!  esso  qui  pure,  il  quale  I 
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giudiziosamente  sì  valse  dell'avviso  del  Monti 
p**r  emendare  il  tema ,  e  non  rimise  in  vista 
l'antico  errore?  Ed  ella  dovea  fare  ancor  più: 
chiudere  fra  i  segni  della  parentesi  quelle  pa- 
role che  si  son  poste  da  noi ,  le  quali  son  troppo 
necessarie  a  mostrare  in  che  modo  l' allegato 
scrittore  maneggiò  il  verbo  tratto  fuori,  e  senza 
le  quali  non  apparisce  la  ragi«ine  dell'emenda- 
mento; poiché  un  si  abietta,  così  di  per  sè,  tanto 
può  essere  verlio  riflessivo,  quanto  passivo.) 

«  ABIETTO.  Per  Aegletto,  Rigettato.  - 
»  Bemb.  Star,  i ,  1 3.  \  buoni  ripulsi  e«l  abbietti 
w  giacevano.»  VOC.  di  Ver.,  Diz.  di  Pad. 

Oiietnuiont.  —  Qui  Abietta  (che  però  dagli  al- 
legati Voeab.  si  serive  col  b  raddoppiato,  s**h- 
l>ene  nelt'ediz.  ond'essi  fecero  uso,  sia  scritto 
col  b  semplice)  nou  può  significare  Rigettato, 
perchè  l'idèa  compresa  in  questa  voce  è  già 
espressa  dal  ripulsi.  E  nò  manco  può  significar 
negletto,  perchè  ressero  negletto  al  più  è  ron- 
seguenza  «lell'essere  abietto.  In  breve,  Abietto 
a  Ab/etto  in  questo  es.  è  partic.  tolto  di  peso 
«la'  Latini,  appresso  i  quali  Abjectus  fra  gli  altri 
signif.  ha  pur  quello  di  Abbattuto,  Prostrato, 
Abjettato,  Avvilito;  e  ini  par  certo  che  l' in- 
tenzione del  Bemlm  dovette  estere  di  «lire  pre- 
cisamente «-he  /  buoni  giaeeano  ripulsi  e  pro- 
strati od  abbattuti  o  abjettati  o  av\'iliti,  e  non 
altro.  L'intero  passo  è  ia\e:*  Laonde  av%-eniva 
die  bene  spesso  i  non  degni,  petviocchc  più 
d'amici  e  parenti  abondavano,  conseguivano 
i  magistrali ,  ed  erano  messi  avanti  a  tpielli 
clic  con  la  patria  aveano  ben  mentalo,  ett  ot- 
timi cittadini  erano;  e  i  buoni  repulsi  e  abietti 
giacevano  (Bemb.  Ist.  1.  i,  p.  i5,  ediz.  veti. 
1 55u  ).  »  I  edi2.  mil.  de'  Class,  ital. ,  p.  83,  in 
vece  di  abietti,  ha  un  rimprovali  ch'io  non  so 
donde  sia  sbucalo  fuori. 

§.  Pit  Basso,  Spregevole.  Frane.  Abject.  — 
I^a  lx- iboio  (  la  lingua  rigare  )  come  vile , 
■1  Metta  e  povera,  l'aivh.  m  Opus,  scient.  e  Ict- 
ter.  voi.  t,  p.tì. 

ABIGEATÓRE.  Susi,  m.- V.  in  ABIGEO 
V  Osservazione, 

«  ABIGEO.  S.  m.  Abigeator.  Ladro  di  be- 
»»  stiame ,  Colui  che  si  rende  reo  d'abigeato.  — 
»»  Salvia.  Ina.  Om.  »  ALBERTI,  Diz.  aie,  DlZ. 
di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Outi.anoM.  —  Ammettendosi  il  siisi.  Abigeato, 
lai.  Abigeatus-us ,  ed  Abigeo,  lat.  Abigeus, 
non  sarà  permesso  il  «lire,  con  voce  più  confor- 
me all' indole  di  nostra  lingua,  AbigeatotT,  lat. 
Abigeatari  (Moni.  Osser.  inai.)  =  Il  passo  del 
Sab  ini,  /;///.  Otn. ,  p.  -ìo5,  è  questo  :  «  JVè  ras- 
sembro  robusto  uomo  abigéo.  n  Qui  «lunquc 
Abigeo  è  {tosto  a  modo  d'aggettivo,  non  già  di 
sostantivo,  come  registra  l'Alberti  con  questa 


Digitized  by  Google 


ABI  -  ABI 

medesima  autorità  del  Salvini;  e  chi  parla  è 
Mercurio  rubatore  di  buoi.  Se  poi  Abigeo  sia 
voce  corrente  in  Italia,  io  me  lo  iguoro;  e  forse 
il  Salviui  la  introdusse  d'arbitrio,  siccome  fece 
di  tante  altre  nelle  sue  traduzioni  per  meglio 
;  (così  egli  professa  in  più  luoghi)  gli  ori- 
Ma  ciò  che  vogliam  qui  notare,  si  è, 
che,  mentre  il  Salvini  poue  l'accento  acuto  so- 
vra la  penult.  vocale  e  di  questa  voce,  l'Alber- 
ti ,  il  quale  avea  pur  veduto  I  cs.  preallegalo, 
ciacche  lo  venne  citando ,  ne  fece  una  parola 
sdrucciola,  segnaudo  coli' accento  acuto  la  vo- 
cale antipenultima  i.  Il  Di*,  di  Boi.  e  quello 
ilal.-lat.  di  F.  Cherubini  seguono  lo  accentare 
del  Salvini,  contrario  per  altro  a  quello  de  Lati- 
ni, appo  i  quali  Abigeus  avea  Uve  breve.  Fhialin. 
il  Diz.  di  Pad. ,  non  volendo  entrare  in  simili 
impacci,  lascia  che  ognuno  appoggi  la  voce 
dove  meglio  gli  aggrada.  Quanto  a  me ,  non 
avendo  io  mai  sentito  pronunziar  la  della  vo-  g 
ce,  non  u«  posso  dir  nulla.  Ma  le  sì  falle  dub- 
biezze ci  saranno ,  quandi»  che  sia ,  chiarite  e 
sgombrate  dalla  quinta  impressione  del  Voc. 
della  (  a  u.s. ,  intorno  a  cui  dì  e  notte  suda  da 
un  secolo  intero  la  toscan  i  Academia.  Del  re- 
sto, poiché  l'occasione  m'invila,  ardisco  pre- 
gare i  futuri  Vocabolaristi  che'  pongano  questi 
graziosi  accenti  sopra  le  voci  che  da  lor  si  re- 
gisti ano,  ogni  volta  che  securameute  il  jKissa- 
no,  a  fedel  guida  dell'altrui  pronunzia;  che  non 
tulli  conoscono  iu  qual  modo  s'abbiano  a  pro- 
ferir tutte  le  parole  ;  ne  sempre  la  grammatica 
ne  può  sovvenire  colle  sue  regole,  come  non 
sempre  vale  per  conto  delle  parole  dedotte  da' 
Latini  o  da'  forestieri  il  saper  come  in  casa 
loro  le  si  pronunzino,  tanto  variando  esse,  in 
quanto  al  suono,  quanto  è  vario  il  capriccio  del 
popolo  che  te  si  venne  appropriando,  ^è  lo 
scambiar  le  voci  piane  alle  sdrucciole,  od  al- 
l'incóntro,  è  cosa  di  lieve  momento;  giacché 
chi  favella  corre  pericolo  di  farsi  uccellare  ed 
anche  dì  non  farsi  intendere,  dipendendo  as- 
sai volte  la  siguilicanza  d'un  vocabolo  dal  modo 
appunto  d'appoggiar  la  voce  piuttosto  sopra 
una  vocale,  che  sopra  un'altra;  e  chi  scrive, 
massime  in  versi,  si  pone  in  avventura  d'acqui- 
star nome  di  spietato  Uceratore  d'orecchi. 
Al  il  LE.  Add. 

§.  I.  Per  Idoneo,  Atto,  Avente  le  condizioni 
necessarie  a  far  checché  sia.  (Es.  d'agg.)  -  Vo- 
lendo Iòn  e  i  cavalieri  a  sorte  Chi  di  lor  debba 
per  colonnine  scampo  L'ima  decina  iu  piazza 
porre  a  morte,  E  poi  l'altra  ferir  nell'altro  cam- 
po, .Non  disegna  vati  di  Marlisa  forte,  Stimando 
che  trovar  dovesse  inciampo  Nella  seconda  gio- 
stra della  seni,  Ch'ad  averne  vittoria  abil  uou 
Arias,  t'ur.  ly,  70.  (Se  hai  licenza  di  lc^- 
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ger  l'Ar-osto,  vedi  questo  es.  iu  fonte;  se  uou 
l'hai,  riposati  nella  mia  fede.) 

§.  1 1.  Per  Disposto  a  Propenso  a/1  esser  re- 
cato a  checche  sia,  a  far  checché  sia.  Pieghe- 
vole. —  Ma  la  questione  avea  lieve  cagione  di 
sdegno;  sierhé  tosto  si  recò  a  concordia,  e  l'e- 
letto Imperadore,  per  l'auimo  eh'  avea  di  va- 
licare in  Italia,  fu  più  abile  alla  |>arc;  e,  ferma 
(fermata  la  pace),  catuna  genie  d'arme  si  tor- 
nò in  suo  paese.  Vili.  /.  \,c.  i y,v.  a,/».  1 8 1 . 
(Quesl'es.  si  allega  da'  Vocah.  iu  ennfenna  di 
Accommodato,  Disposto,  lai.  Ilabilis,  Aptus, 
Idoneus,  senx  altn>  aggiungere  od  avvertire.) 

§.111.  Per  AtlattaU),  Acconcio  .Opportuno, 
A  proposito. «Il  medico  disse:  K'  m' iiicresce 
che  io  non  sono  in  luogo  più  abile  alle  cose 
che  Insognano  (a  guarir  certi  gozzi).  Sacche t. 


'3,  v.  5,/».  òri. 


§.  IV.  Militi icam.  per  Abile  n  Alto  a  conte- 
nere Checchi  sia.  -  A  Unii  non  sana  sialo  ca- 
pace Tulio  il  gran  fosso;  ma  il  foco  restrinse, 
Restrinse  i  cocih  e  iu  polve  li  ridusse ,  Acciò 
ch'abile  a  lutti  il  luogo  fusse.  Arios.  tur.  1 5,  3. 

§.  V.  l'er  Conunodo,  Maneggtn'olc,  Mane- 
sco, Da  potersi  facUmetite  portate.  (\ .  HA- 
BILIS  nel  Korcell.  )-  Al  collo  avea  di  cac- 
cialrice  un  arco  Abile  e  lesto,  i  crini  all'  aura 
sparsi.  dr.  ti».  I.  i,  v.  5 17.  (Il  lai.  ha:  lut- 
meris.. .  habiiem  sospendenti  arcum.) 

u  §.  VI.  Amut  iu  forza  di  Op/wrtuno  a  Che 
»  porta  seco  la  cagione  e  7  bisogno  d'idctuia 
»  cosa.  —  Fior,  di  S.  Frane.  (Fir.  1718,  pe' 
t>  Tartini  e  Franchi}  a  c.  1  fò.  Ancora  li  Irova- 
n  rono  uno  fucile,  il  quale  egli  portava  per  fare 
»  fuoco  ;  perocché  avea  il  tempo  abile,  e  spesse 
»  volle,  ec.  (Cioè ,  e/w  tempo  da  ciò.  Quando 
»  pur  non  signiurassecheFr.Giuepronwi/wi- 
»  vilegio  di  dimorarsi  fuor  di  convento  quanto 
»  voleaulcl  qual  senso  vedi  la  Crusca  alla  voce 
»  ABILITÀ.)  »  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi., 
Diz.  dtt'atl. 

(hit,.*.,:,!*.  —  Prima  d'ogni  cosa  é  da  notare 
che  il  riferito  paragr.  fu  licitalo  dal  cel.  cav. 
Vaimeli  i,  il  quale,  come si  ò  velluto, non  sapeva 
pur  egli  quel  di' e'  si  dicesse.  iNou  è  dunque 
maraviglia  se  ancor  io  non  intendo  che  cosa 
voglia  dire  il  portar  seco  ht  cagione  e  7  biso- 
gno d'alciuia  cosa  ;  il  qual  portar  seco  tutte 
queste  cote  sfii  aslòi  ma  poi  tra  i  segui  della 
parentesi  iti  avere  privilegio.  Troppe  sono  le 
cose  che  dir  si  potrebbero  sopra  un  tale  saltar 
di  palo  in  frasca,  e  sopra  gli  storti  raziociuj  del 
cel.  cav.  Vanuclti  per  tirar  fuori  da  cotesto  Abile 
le  prime  e  le  seconde  stravaganze.  Onde,  per 
cagione  di  brevità,  sappi  a  dirittura,  mio  cor- 
tese lettore,  che  uuo  de'  Codici  lioreuliui  esa- 
minalo dall'ali.  Cesari  (V.  Fior.  S.  Frane., 
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Verona,  iHjti)  legge  in  quest'altra  forma: 
u  Trovarotigli  [)ù  guardie  i  in  tosso  a  Frale  Gi- 
nepro) uno  fucile .  il  quale  egli  portava  per 
fare  fuoco .  perocché  uvea  il  tempo  DEBOLE, 
e.  spesse  volte  abitava  per  li  boschi  e  diser- 
ti. »»  Chiarissimo  n'è  dunque  in  colai  forma  il 
sentimento;  cioè:  Le  guardie,  cercando  in- 
dosso a  Fra  Ginepro,  gli  trovarono  un  foci- 
le, idest  un  acciarino,  il  quale  egli  ftortava 
per  accendere  il  fuoco,  perocché  uvea  il  tem- 
po debole,  idest  uvea  l'età  debole  (se  pur  non 
è  più  tosto  da  leggere  avea  il  temperamento 
debole,  che  vi  starebbe  a  pennello),  e  spesse 
volte  abitava  per  li  boschi.  Ed  ecco  la  cagione 
per  cui  Fra  Ginepro  solca  portare  l'acciarino  : 
resser  egli  d'età  dcbo!e,o,  meglio,  l'esser  egli 
di  debole  temperamento,  e  l'abitare  pe boschi, 
dove  fa  mesi  ieri  a  persone  cosi  falle  di  tro- 
var modo  a  scaldarsi.  Avrebbe1  mai  il  ccl.  cav. 
Vannctti  pigliato  il  fucile  di  Fra  Ginepro  per 
un  fucile  da  cacciatore?  Lo  sbaglio  sarebbe, 
a  dir  vero,  enorme.  E  pure  cosi  dcbb'csscre , 
se  dubbiati!  far  congettura  dallo  sue  interpre- 
tazioni ili  qu<  sto  passo,  c  singolarmente  dalla 
seconda.  Ma.  in  ogni  modo,  chi  inai  sforzava  il 
col.  cav-  Vannctti  a  mettere  in  mostra  (sia  detto 
con  reverenza)  la  sua  credulità  nella  falsata  le- 
zione che  gli  era  venula  sottocchio'!*  Ed  a  che 
possono  mai  giovare  in  un  Dizionario  le  voci, 
che  ne  tampoco  chi  le  registra,  le  intende,  ed 
egli  medesimo  confessa  di  non  le  intendere, 
spiegandole  in  due  guise  disparalissimc,  e  non 
sapendo  risolversi  neper  l'una,  neper  l'alti*? 
E  pure  con  tutto  questo  il  chiarissimo  ab.  Ce- 
sari, il  quale  uon  ignorava  la  buona  o  la  meno 
viziosa  lezione,  pose  lietamente  un  sì  male  ab- 
lwrraccialo  paragr.  nel  suo  Vocali.  ;  e  il  Gian 
Dijt.  di  Boi.  e  la  padovana  Minerva  lo  ricopia- 
rono cou  quella  festa  medesima  clic  alili  co- 
pierebbe  un  sonetto  iuedito  di  Dante  o  del  Pe- 
trarca. K  così ,  Ira  per  la  letizia  dell'  imo  e  pel 
festeggiare  degli  altri,  gli  studiosi  pagano  le  ree 
giunte  per  buone  derrate. = (Al  paragr.  del  ceL 
cav.  N'annetti  si" potrebbe  sostituire  il  §.  Ili  da 
noi  tratto  fuori  qui  sopra.) 

«§.  N  II.  Awu.  per  Facoltoso ,  Hen  fornito, 
»  Provveduto.  -  Perchè  un  nobile  poco  abile 
»  poco  volentieri  vede  gli  sfoggi  di  uiio.ee. Cm&i 
»  tialat.  11  Medico  disse  :  E  in' incresce  che  io 
»  non  sono  in  luogo  più  abile  alle  cose  die  bi- 
r>  sognano.»?  A  IH  tuli,  Diz.  cnc. 

Outinihmt.  —  Nou  essendomi  riuscito  di  rin- 
venire nel  Galatèo  il  primo  es.  qui  sopra  alle- 
galo dall'  Alberti  ,  mi  è  forza  rimanermi  ne' 
miei  sospetti  intorno  al  valore  ch'egli  qui  at- 
tribuisce all'add.  Abile,  senza  poter  nulla  fcr- 
mare  di  certo.  -  Quanto  poi  al  secondo,  uon 
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avendone  egK  citalo  I*  autore ,  io  dovrei  con- 
siderarlo a  buon  diritto  come  cosa  da  non  far- 
sene conto.  Sì ,  rendasi  lode  al  vero,  di  molti 
oblighi  ha  l'Italia  a  questo  Vocabolarista;  ma  la 
negligenza  ch'egli  pose  nell'addurrc  gli  esempi 
e  nelle  citazioni  cosi  degli  scrittori .  come  de' 
libri .  toglie  al  suo  Dizionario  gran  parte  del 
merito  che  gli  san'a  pei-  altro  dovuto,  e,  più 
volte  incontrando  di  scoprirlo  men  che  veritie- 
ro,  egli  non  invita  per  certo  a  cecamente  fidarsi 
delle  sue  asserzioni.  A  me  per  altro,  chiamando 
in  soccorso  quel  pochissimo  che  mi  fu  conce- 
duto di  memoria,  venne  pur  fatto  di  rinvenire 
esso  esempio  anonimo  nel  Sacchetti ;  e  I  ho  pro- 
dotto nel  §.  Ili,  attribuendo  io  all'add.  Abile 
un  sentimento  Imh  diverso  da  quello  di  Facol- 
toso,ve,  assegnatogli  dall'Alberti,  il  quale  non 
v'ha  punto  che  fare. 

«  ABILISSIMO.  Superi,  di  Abile.  -  Viv. 
»  Disc.  Arn.  i  n.  Questi  si  rilevauti  lienelizj  con 
r>  suo  tanto  vantaggio  va  provando  dall'assidua 
i>  vigilanza  di  questo  abilissimo  cavaliere,  {{fui 
«vale:  Che  ha  molta  abilità,  cioè  talento.)» 
Voc.  di  Fer.,  Diz.  di  Boi  e  di  Pad. 

O%vnauont.  -  Questa  postilla  =  Clie  ha  molta 
abilità, cioè  talento  =.  che  i  prelati  Voc.  e  Diz. 
ci  danno  per  cosa  di  lla  Crusca  genuina,  non 
si  trova  in  nessuna  delie  sue  impressioni  :  essa 
è  manifattura  della  Crusca  bastarda,  cioè  della 
Crusca  pittcriana.  Dunque  eziandio  per  questo 
riscontro  si  rende  manifesto  che  i  prefall  Voc. 
e  Diz.  non  si  sono  così  fedelmente  allentiti  al 
Voc.  degli  Acadcmici  della  Crusca  1 799*1 708, 
•OHM  si  spaccia  nelle  loro  Prefazioni.  Uè  qui 
riesce  di  poco  momento  una  tale  giunteria,  co- 
me l'avrebbe  chiamala  il  mio  caro  Mouli;  poi- 
ché, «udo vi  posta  la  \oce  Talento  nel  siguif. 
dalla  Crusca  non  ammesso  o  dimenticato  di 
Utilità,  lo  studioso,  ignaro  di  colai  giunteria, 
dovrebbe  tenersi  autorizzato  da  cotesto  cs.  della 
Cr us.  slessa  ad  usure  la  della  voce  nella  delta 
significazione.  Fortunatamente  però  lo  studio- 
so poli  »,  tutto  ciò  uon  ostanle,  dire  e  scrivere 
.senza  scrii  |>olo  Talento  in  vece  «li  Abilità,  At- 
titudine naturale  a  certe  cose,  recandosene  in 
questo  libro  più  es.  tanto  ■Miratici»  quanto  mai 
si  possa  desiderare  dal  più  lisicoso  linguaio. 

«  AHI  1. ITA.  Astratto  d'Abile.  Attitudine, 
»  Disposizione.  -  Tcolog.  misi.  Per  coutiuua 
»  abilità,  e  deposizione  di  movimenti  ,  si  Iro- 
«  va  va  atto  a  ciò.  (Odi  vuol  forse  dire  Esercì- 
»  lamento  e  Addestramento.)»  (,'*t7.tc>4  e  Cottr. 

(hxnvziont.  -  Poiché  la  Crus.  e  Comp.  non 
sapeauo  che  cosa  qui  voglia  dire  la  voce  Abi- 
lità, per  qual  line  allegarono  questo  es.  '  Forse 
per  far  sapore  al  mondo  eli  essi  pure  talvolta 
non  vigono  lume'  t  u»  lai  toidumiouc  sui  <.  bbo 
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ni  corto  edificante  ;  in*  pure  inni  ile,  avendone 
i  lettori  ad  ogni  pagina  pur  troppi  riscnnlri. 
Ma  qual  servigio  recano  alla  lingua  le  voci  di 
cui  non  s'arriva  a  comprendere  il  valore?  Se 
la  Teologia  mistica ,  onde  fu  tratto  l' addotto 
e*. ,  andasse  per  le  stampe ,  non  pare  inveri- 
simile  che  ad  alcuno  riuscir  potesse  d'accertar 
quello  clic  dubbio  rimase  a'  nostri  egregi  Vo- 
cabolaristi. .Ma  dacché  si  traila  d'un  manoscrit- 
to, il  qoal  pure  si  crede  essere  oggidì  perduto, 
noi  ci  nrrischieremo  di  dire ,  così  per  conget- 
tura, che  ripuliamo  errata  la  lezione  ricevuta 
a  chine' occhi  dalla  fnrfurea  famiglia;  e  che  ne 
pare  doversi  leggere  in  quella  vece  =  Per  con- 
tinnii  agilità  e  disftosizione  di  mo\<imenti  -. 
La  quale  Agilità  poi .  acciocché  si  possa  henc 
accompagnare  coll'add.  continua,  noi  la  piglie- 
rcmtiH»  per  ÌjO  agilitare,  o  Lo  agili  tarsi,  cioè 
//  rendere  o  //  rendersi  agile.  K  potrcbh'csscre 
ancora  che  la  sincera  lezione  portasse  =  J'er 
continua  attività  =;  lezione  ancor  più  soddisfa- 
cente. Ma,  come  si  sia,  si  vuol  conchiudere 
che  l'es.  deRa  Teolog.  misi,  allegalo  da'  Voca- 
bolari presenti,  come  sospetto,  e  quindi  inutile, 
non  dee  trovar  luogo  ne'  Voealwlarj  futuri. 

§.  In  signif.  di  Privilegio  e  commodo  di 
checché  sia ,  fi  dare,  spazio  di  tem/to  a  sod- 
disfare, ec.  (F*.  d'agg.)  -  K  di  più  fecero  que- 
st'abilità a  chiunque  detti  lieni  comperasse , 
che  ,  pagando  i  tre  quarti  del  prezzo  in  con- 
tanti, l'altra  quarta  parte  di  Utili  i  crediti  delli 
posti  nel  veraci  e  nel  venzrlle  pagare  potesse. 
Vtunch.  Star,  i,  188.  (Il  ve/nei  »*d  il  venzette 
son  «li  quegli  idiotismi  fiorentini  che  l'ai».  Ce- 
sari nel  suo  nobile  siile  solca  chiamar  gluoU 
tornir  da  leccarsene  le  dita.) 

ABILITARE.  Wtrh.ill.  l'arabile  alcuno  a 
cite»chè  sia. 

<f.  I.  Per  Fendere  alcuno  abile  a  checche 
sia,  Dargliene  lafacoltà,  derogando  alla  legge, 
o  toglie ndo  gli  ostacoli  che  ne  lo  impcdivaiui. 
Frane.  Habilitcr.  (Ks.  d'agg.  a  quello,  presso* 
che  inutile ,  portalo  dall'  All»erti.)  «■  La  quale 
(lialin)  abilitò  a  tutti  gli  oflìzj  e  magistrali  di 
Firenze,  non  ostante  l'età  minore,  Ippolito 
figliuolo  di  t'fiuliano,  e  lo  fece  del  (Consiglio 
de* Settanta,  f'arch.  Stor.  1,1 4-  I  Sauesi,... 
per  levar  via  le  ruggini  e  tór  via  i  rancori  che 
erano  ne' cittadini,...  abilitarono. . .  allo  Stalo 
d'intorno  a  sessanta  cittadini  del  Monte  de'  .No- 
ve;.. .  e  rnutultociò  vi  rimasero,  per  dir  come 
il  volgo, di  molte  gozzaje.  Id. ib.  i,i$ 8,  Un.  ult, 
II.  Neutr.  pass.  Per  Divenir  abile.  - 
»  Car.  Ixtt.'t,  i3fi.  Desidero  che  se  ne  cor 

""«'gga ,  perchè  non  s' insuperbisca  di 
»  gran  favore ,  e  |»errliè  s' abiliti  a 
»[\)»Diz.diPfui.vdiBol. 
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«5.  IH.  Rendersi  abile.-  Segn.  .ìfann.Ciug. 
Più  che  ad  essa  (orazione)  li  abiliti, 
»•  pio  sempre  ancora  ricoverai, ce. quella  letizia. 
»  (V)  »  Diz.  di  Pad.  e  di  Boi. 

<hut<iùo*t.  —  Da  quanto  in  qua  Divenir  aitile 
e  /tendersi  abile,  sono  diventate  o  si  sono  iyh- 
dute  locuzioni  sì  differenti  da  doverne  f. ire  «lue 
distinti  paragrafi?  K  come  mai  "e  l'uno  e  l'altra 
de' suddetti  Diz.  presero  il  medesimo  abbaglio? 
Voi,  Diz. di  Boi.,- e,  voi,  Diz.  di  Pad.,  li  toglieste 
dal  vostro  illustre  precessore,  il  Voe.  di  Ver., 
come  ne  fanno  testimonianza  i  segni  convenuti 
che  loro  apponeste,  per  mettere  al  coperto, 
secondo  voi  dite,  la  vostra  buona  fede;  di  che, 
non  essendo  ardili  di  far  da  voi  slessi,  vi  sieno 
rendi  ite  pur  lodi  a  l»raccia  quadre.  Ma  il  Voc. 
di  Ver.,  o  miei  carissimi,  trasse  fuori  il  primo 
paragr.  nel  voi.  1  a  c.  Hot,  col.  1 ,  in  principio; 
e  il  secondo  nella  Soprngg.  a  c.  i58,  col.  5,  in 
line:  ed  é  verisimile  che  in  una  rislampa, dove 
egli  avesse  j»oslo  a'  lor  lunghi  liei  ctwiw  del- 
l' ojMTa  le  quà  e  là  sparpagliale  sui!  giunte, 
avrebbe  iti  un  solo  paragr.  raccolti  «pie'  «lue 
passi  che  a  voi  parvero  da  collocare  in  due  pa- 
rafali .listimi  .  e  che,  cosi  collocati,  possono 
di  lcggi«TÌ  intrigar  gl'inesperti,  e  debbono  sen- 
za l'alio  <lar  noja  agl'inleiKhmti.  =  (Ks.d  agg.) 
-  K  spero  di  andar  sempre  più  migliorando 
per  notare  abilitarmi  ad  nliedirla  nu'suoi  rive- 
ritissimi cenni.  ì/enz.  lAftt.  5,  5liy. 

AB  INTES TÀTO.-V.  INTESTATO.  Acid. 
Lit.  /ntestatus. 

A  BIÓSCIO.  -  V.  in  BIÓSCIO. 
A  BIOTTO.  -  V.  in  BIOTTO. 
A  BISCIA.  -  V.  in  BISCIA. 
A  BISDOSSO.  -  V.  BISDOSSO  (A). 
A  BISOGNO;  A  MIO,  A  TUO,  A  SUO 
BISOGNO.  -  V.  in  BISOGNO. 

«ABISSO.  Propriamente  Profondità  d'or 
»  ct/ua.  Lai.  Alyssus.  -Petr.  son.  nft.  Più  lire- 
»  ve  slilla  «l' infiniti  abissi.  »  Cause. 4,  ec.,  ec 
«  [,  Per  Profondità  e  lAiogo  profanilo 
»'  semplicemente.  Lii .  Imcus  projiuidus.  —  G. 
m  V.  1  1 ,  1 1  1 5.  L'acqua  chiara  surgea  d'abisso 
«  con  grandi  zampilli  sopii»  più  terreni.»  Cau- 
te A,  ec.,  re. 

Chu„Muun,  -  Abisso,  voce  lolla  dal  grec<»,  c 
composta  della  privativa  A  e  di  Ityssos,  signi- 
ficante t'ondo,  vale  propriamente  Sema  Jon- 
do,  Che  non  ha  fondo,  o  Di  cui  è  ignoto  il 
e  fondo,  Profondità  immensa.  Dunque  sbagliò 
'.  u  la  Crus.  poneudo  jht  tema  di  Abisso  il  sig.-.i- 
ticato  non  primitivo  e  proprio,  ma  secondario. 
E  però,  ne'  futuri  Vocabolari,  «pici  che  al  pro- 
tenta  è  I,  avrà  l'onore  d'essere  innalzalo  al 
grado  di  tema,  e  vi  si  porrà  Alryssus  per  cor- 
rittpondentc  latiuo:  -  e  «pici  che  al  presente  é 
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tema,  disonnici  à  al  {Misto  inferiore  di  paragra- 
fo;  dove,  piacendo  di  conservare  l'os.  del  l'c- 
trarca,  fia  Itene  allungarlo  un  colai  poco,  ac- 
ciocché (tossa  il  lettore  coglierne  il  sentimento. 
Il  passo  è  questo:  «  Onde,  quatti' io  tli  lei  par- 
lai ,  ne  scrissi,...  tu  birve  stilla  d'infiniti 
abissi.  »  Che  viene  a  dire  :  Siccliè,  quanto  io 
dissi,  ovvero  scrissi  di  lei.  fu,  per  rispetto  a 
quello  vite  avrei  dovuto  dirne  e  scriverne,  co- 
me una  stilla  in  confronto  d' infiniti  abissi 
d'acqua.  E  perciò  si  vede  ancora  che  non  sarà 
fuor  di  proposito  il  notare  in  parentesi  che  qui 
Abisso  e  posto  per  similitudine. 

%  II.  Per  Inferno.  (Es.  d'agg.)-  Pouini  'n 
ciclo,  od  in  terra,  od  in  ohisso,. . .  Sarò  qual 
fui ,  vivrò  coni'  io  sou  visso.  l'etr.  nel  soii.' 
l'onori  ove' l  Sol  occide  i  fori.  (Il  l'assoni  a 
proposito  di  questo  in  abisso  fa  la  seg.  chiosa  : 
«  Aelt  abisso  hchiedeano  che  si  dicesse  le  re- 
gole de'  moderni,  le  quali  vogliono  che  quando 
la  voce  comincia  da  vocale  si  dica  nello  o  nel- 
la.»» E  parimente  l'Altieri  :  «  In  abisso;  In  per 
Neil'.  »  E  l'uno  e  l'altro  s'Inumo  il  torto.  Ciclo* 
Terra,  Inferno,  e  quindi  il  suo  siiion.  Abisso, 
si  adoperano  coll'art.  determinativo  o  senza, 
ad  arbitrio;  e  la  regola,  di  cui  fa  cenno  il  Tas- 
soni, fu  da  lui  sognata.  Lo  stesso  Vocali.,  alla 
voce  INFERNO,  arnica  due  es»,  l'uno  del 
Bore.,  l'altro  di  G.  Vili.,  dove  è  In  Inferno j 
e  per  certo  lauto  17  dello  Inferno,  quanto  VA 
dello  Abisso,  sono  vocali.)  E,  s'egli  è  ver 
die  tua  ]H>lcnza  (,  o  Amore,)  sia  Nel  ciel  si 
grande,  come  si  ragiona,  E  ncH'ahisso , . . .  ili- 
logli  a  Morte  quel  ch'ella  n'ha  tolto.  Id.  nella 
canz.  Amor,  se  vuo'  ch'i'  torni.  (Alla  stessa 
guisa  che  nell'es.  auteced.  il  Pelr.  tolse  l'art, 
deterinin.  a  cielo  e  ud  abisso,  qui  lo  diede  a 
questo  ed  a  quello;  ed  ottimamente  in  amiio  i 
luoghi,  cosi  richiedendo  la  corrispondenza,  e, 
per  così  dire,  la  simmetria  de'lermini.)  Tosto 
gli  Dei  d'  Ahisso  in  varie  torme  Concorron 
d'ogn' intorno  all'alte  porte.  Tass.  Oer.  4,  4- 
(ria  viola  dell  Inferno  ci  .<  la  pugna,  E  lo  Spirto 
d'Abisso  si  partia.  Vuota  stringendo  la  lerrihil 
libila.  Moni.  Kass.  c.  1,1*.  1. 

III.  A ni> Ali*  in  abisso,  I /inabissarsi.  Su- 
bissare, SpniJonditre^TSotivi  campò  persona, 
che  in  ahisso  N'andar  le  mura  e  '1  Cristiano  e  1 
Giudeo.  Pwc.  Centil.  c.  74.  terz.  84,  v.  3, 
/;.  ~vji$.  (Si  parla  d'un  tremunto.  E  nel  Villani 
a  questo  passo  corrisponde  :  quasi  la  maggior 
parte  della  detta  città  tli  Xoivia  sobissò.) 

IV.  Mella  bili,  questa  voce  Abisso  si  piglia 
anche  pel  Caos,  il  quale  nella  creazione  del 
Mondo  era  coperto  di  tenebre  e  d'acque,  e  sopra 
cui  si  uiovea  lo  Spirilo  di  Dio  (  V.  Aquil.  Diz. 
pori,  j       -  \  principio  Iddio  creò  il  cielo  e  la 
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terra.  E  la  terra  era  una  cosa  diserta  e  vacua;  e 
tenebre  crauo  sopra  la  sopcrliric  dell'allùso; 
e  lo  Spirilo  di  Dio  si  movea  sopra  la  superficie 
dell'acque.  Diod.  Ilib.  Cene*,  c.  1,  e.  1  e  u. 

V.  (in  «bissi.  Le  regioni  infernali,  m 
Mentre  ci  (fiutone)  parlava  ,  Ccr  Itero  i  latrati 
Iliprcsse,  e  l'Idra  si  le'  muta  al  suono;  Hestò 
Oocito,  e  ue  tremar  gli  abissi.  Tass.  Cer.  4,8. 

VI.  Abissi  UK1.1.' oblivione.  Figurai.  La- 
tebre in  cui  si  perde  la  memoriti  d'ogni  cosa. 
—  In  questi  umani,  a  dir  proprio,  ligustri,  Di 
cieca  oblivione  oscuri  abissi,  Volgerà 'I  Sol  non 
pur  auni,  ma  lustri,  E  secoli,  viltor  d'ogni  ce- 
rcltro.  l'etr.  Ti:  Temp.  terz.  54  (Il  Leopardi 
chiosa  questi  versi  come  segue.  :  •<  Sopra  que- 
sti, contro  questi,  per  parlar  propriatueulc  , 
ligustri  umani i  cioè,  contro  questi  uomini,  ov- 
verv  contro  le  o/rere  di  questi  uomini ,  cadu- 
che come  ligustri,  oscuri  abissi  di  oblio,  il  sole 
rivolgerà  non  solamente  anni,  ma  lustri  e  se- 
coli, vincitore  d'ogni  cervello,  cioè  d'ogni  in- 
gegno.) 

§.  VII.  Abisso  di  delitti,  di  toccati,  e  simili. 
Delitti  enormi,  Peccati  enormi,  vc.,i  quali  pos- 
sono pivcipitai- l'uomo  nell'abisso, cu*:  nell'in- 
ferno.— Davide, . . .  perche  *•  |>ose  per  suo  tra- 
stullo a  mirare  un  di  da' balconi  le  bellezze  di 
Ik-rsahéa,  fu  da  Dio  tosto  lasciato,  non  cader, 
no.  ma  precipitar  nell'abisso  prima  d'un  adul- 
terio nefando, e  poi  di  uu  omicidio  vituperoso. 
Segna:  (ìutu:  l'red.  iti,  §.  4*  /'•  col.  a, 
ediz.  imi.  Ma,  ahimé  1,  che. ..  sarà  mollo  più 
graude  losliqiore  nel  considerare  clic  uu  Ec- 
eles  aslico  sì  dotto,  sì  esemplare,. . .  pulesse  poi 
precipitare  in  uu  abisso  di  dissolutezze,  di  cr- 
i-ori e  d'empietà,  come  fece.  Lara.  Aut.  los. 
l'i-ef.  p.  cxl. 

tj.  Vili.  Abisso  di  pene,  di  tormenti, e  simili. 
Si  dice  per  enfasi,  volendo  esprimere  le  gravis- 
sime pene,  i  gravissimi  tormenti,  oc.,  in  cui  al- 
tri si  trova  immerso.  —  Questo  è  l'Inferno;  o, 
per  dir  meglio,  l'Inferno  non  è  nulla  di  questo; 
è  un  ahisso  di  mali  iulinilameutc  maggiori  di 
quel  che  possa  la  liugua  esprimere,  o  la  meute 
raffigurare.  Segna:  Crisi,  isti:  par.  v ,  rag.  1 8, 
§.  -2u,p.  489,  col.  t,  ediz.  mi/.  Clic  abisso  di 
pene,  Lasciare  il  suo  licite,  Lasciarlo  per  sem- 
pre ,  Lisciarlo  cosi  !  Mettisi.  Ulimp.  a.  ji,s.\  o. 

§.  IX.  Abisso.  Eiguralam.  si  dice  pure  dì 
una  lirunensa  aboruiariza  di  checcliè  sia,  di  una 
Intensione  immensa  alla  cui  altezza  ed  alla  cui 
profondità  non  aniva  la  vista.  Anche  diremmo 
Oceano  o  Marc.  I  Francesi ,  in  questo  senso , 
dicono  per  es.  Un  océan  de  liunicre,  Ce  desert 
est  un  ocJuit  de  sablc.  —  Quivi  («1  ciclo)  ve- 
drcte,  ah  vista!,  in  un  abisso  di  splendori,  io 
uu  leuU'o  di  maestà ,  in  uu  emiro  di  gloria , 
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vedrete  Dio.  Segner.  Quat:  Preti,  io,?,  io, 
p.  i  o.{ .  col.i,  ediz.  mil.  Or  ciò  clic  arcade  del 
sole,  creder  con  tanto  maggior  ragione  si  deh- 
be  che  avvengad'una  chiarissima  gloria, quanto 
che  ella ,  dall'  incomprensibile  abisso  dell'  in- 
creato Lume  più  da  virino  movendosi  e  deri- 
vando, vie  più  prende  di  sua  purissima  luce,  e 
ritiene  meno  alterata  e  più  schietta  l'alta  ori- 
gine tratta  da  quella  eterna  indeliciente  minie- 
ra. Rucell.  Ltùg.,  Oraz.fun.  p.  4. 

§.  X.  Figuratalo,  si  dice  anche  di  Cosa  che 
è  impenetrabile  alla  ragione, all' intelletto,  ov- 
vero di  Cosa  che  richiede  UH  profondissimo 
studio,  che  difficilissimamente  può  essere  cono- 
sciuta.  E  si  dice  particolarmente  de'  Secreti  e  «le* 
Gindizj  di  Dio.  (Anche  i  Vocali,  allegano  due 
es.  apjiartenenli  aqucstoparagr.,ina  preceduti 
dalla  sbrigativa  dichiarazione  «  Per  Mctaf.  »>) 
—  E  se  licito  m'è,  o  sommo  Giove,  Che  fosti 
ili  Urrà  per  noi  crocifisso.,  Son  li  giusti  occhi 
tuoi  rivolti  altrove?  ()  è  preparazion  che  nel- 
l' abisso  Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
In  tutto  dall' accorger  nostro  scisso'/  Dani. 
Purg.  6,  iii.{Judicia  tua,  Domine,  abyssus 
multa,  l'sal.  35,  v.  7.)  Se  rpieste  cose  dunque 
naturali  e  minime  sono  di  tanto  abisso  e  di 
•  consiglio  nella  sapiens!  d' Iddio,  quanto 
sl*operedivine,ehesono  altissime 
e  tre» ppo  maggiori  ?  Fr.  Giord.  Ptvd.  p.  u58. 
col.  'j.  Tanto  è  l'abisso  del  consiglio  di  l'io.  Id. 
ili.  p.  i?»c),  col.  1.  Se  penetrar  gli  oscuri  Del 
Fato  abissi  a  nostra  inferma  e  corta  Visla  mor- 
tai mai  si  concerie, io  |ienso,  ec  Filic.  Rim.  171. 

tj.  XI.  Essere  un  abisso  a  cercare,  \  inda- 
gare, a  voler  co>oscere  una  los  ».  Loci»,  ligur. 
per  esprimere  lo  Smarrirsi  l'umano  intelletto 
nel  voler  penetrare  essa  cosa  a  fondo.  —  Non 
ci  ha  nullo  di  questi  nomi  (d' Iddio),  nullo,  che 
non  sia  un  abisso  a  cercare;  e  vorrebbesi  di 
cai  uno  fare  molte  prediche.  Questo  cercano  i 
divini,  e  non  se  ne  viene  mai  a  line  in  tutta  la 
vita  Hi 'lì' uumri;  che  ciascun  di  questi  nomi  non 
hae  nè  line,  ne  fondo;  che  ciascuno  è  un  mare: 
e  se  l'uomo  vivesse  mille  anni,  non  basterebbe 
a  cercarne  pur  uno.  Fr.  Ginr.  Pred.  p.  -1 1 7, 
col.  1.  (  Lo  stampato,  in  vece  di  un  abisso,  ha 
tuta  abisso j  e  il  buon  Manni,  Acadeinico  «Iella 
Crusca,  vi  fa  questa  nota:  «  È  notabile  l'essere 
stata  espressa  in  questo  antichissimo  testo  la 
voce  Abisso /«  gen.Jhm.,  siccome  appunto  elt'ò 
nella  lingua  greca  e  nella  latina;  mentre  coni- 
munemente  è  stata  ed  è  usurpata  in  gen.  mas. 
Ma  per  essere  la  scrittura  chiara ,  ed  avervi 
il  fondamento  della  natura  della  detta  voce , 
è  necessario  avvertirsi,  per  acquistare  questo 
esempio  alla  nostra  favella.  »>  Oh  prezioso 
acquisto  veramente!  Echi  mai  di  tale  acquisto 
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vorrcblie  far  uso/  Ignorava  egli  l'Acadcmico 
Manni,  che,  in  riguardo  a'  nomi  di  cose  inani- 
mateci considerarli  anzi  dell'uno,  che  dell'altro 
genere,  nell'ila),  favella  si  determina  dalla  loro 
desinenza?  Dunque  a  me  che  importa  Y  essere 
chiaramente  scritto  MMoo//i".«oiieirantichi.ssiiiM> 
testo?  E  qual  criterio  è  questo  mai  di  tener  »in«-«v 
re  e  usabili  e  laudabili  e  preziose  le  dizioni,  per 
ciò  ch'elle  si  veggono  scritte  con  chiarezza?  Do- 
ve un  tal  criterio  bastasse, i  libri  copiali  da'nostri 
Calligrafi,  o  impressi  da'  nostri  Rodoni,  sarel>- 
bero  d'aver  per  tesori  «l'ogni  bella  cosa.  E  pure 
chi  non  sa,  gli  spropositi  più  sfoggiati  andar 
frequentemente  vt*stiti  «li  que'  leggiadri  e  niti- 
dissimi caratteri?  Dunque  nella  slampa  delle 
Prediche  di  Fra  Giordano  dovea  L'Acadcmico 
Manni  porre  ad  animo  sicuro  un  abisso,  c,  pia- 
cendogli accompagnarlo  d'una  sua  postilla, 
gliene  porgea  commodissimo  appicco  il  bell'uso 
che  di  quella  voce  fc' quivi  I'  aulico  predicatore. 
.Ma  tali  non  son  gli  oggetti  a  cui  volgano  la  mira 
i  pedanti;  e  per  questo  l'ab.  Cesari,  valendosi 
d«')la  nota  del  Manni ,  registrò  n«:lla  Sopragg. 
del  suo  Vocalxilario «  ABISSO, usato  ingenere 
Jèmininon ,  senza  dir  altro.  Qual  vera  abisso  di 
sciocchezze  e  di  farfalloni  è  cotesto  Vocalxilario 
compilalo  dal  rhiariss.  Antonio  Cesari ,  sozio 
onlinario  dell'  Acatlemia  italiana  di  scienze , 
lettere  ed  arti! 

§.  XII.  Senso  biblico.—  Ecco,  il  Signore  ban- 
diva di  v«»lcr  contendere  col  fuoco;  e 'I  fuoco 
consumò  il  grande  abisso;  consumò  anche  le 
possessioni.  Diod.  Rib.,Amos.,c.  j,v.  /{.(Cioè, 
secondo  il  medesimo  Diodati:  //  Signore  pu- 
blicava  di  voler  fare  un  finale  esterminio  col 
fuoco  i  e  il  fuoco  cnnsunùi  tutta  la  grandezza 
e  potenza  del  Regno,  ed  anche  tutti  i  beni.  Ma 
il  Gallicciolli  cosi  traduce  c«l  interpreta:  «*>e- 
i'oravit  abyssum  multam ,  et  comedit  simul 
partem.  Inghiottì  il  grande  abisso,  e  trangugiò 
insieme  la  porzione.  Cioè  :  Nabucodònosor 
portò  via  il  ricco  bottino  delle  città  ebree,  e 
finalmente  tutt  ora  quello  di  Gerosólima,  detta 
per  eccellenza  Poi-ione  del  Signore.) 

§.  XIII.  L'  i  bisso  trae  l'abisso,  Jac.  Tod. 
p.  655,  str.  76.  Cioè  Un  eccesso,  Un  delitto, 
strascina  ad  un  altro  eccesso,  ad  un  altro  de- 
litto. Ed  è  V Abyssus  abyssum  invocai  dei  Profe- 
la.  In  frane.  I  n  abime appelle  un  autre  abi'me. 

ABISSO.  Add.  Somigliante  ad  abisso,  Impe- 
netralule^L*  «coscienza  dell'uomo  è  mollo  abis- 
sa  e  profonda.  S.  Remar.  Tratt.  Cose.  cap.  79. 
p.  1  10.  (Oggidì  questa  voce  così  usata  non 
cr«"doche  fosse  per  ottener  lode  ;  e  nè  meno  mi 
rammenta  d'altri  es.  anche  presso  gli  antichi. 
Il  lai.,  cap.  ilv,  dice: 
aliyssus  multa.) 
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ABITÀBILE.  Add.  Ai  potersi  abitare. 

$.  Luogo  abitabii-cTui-ra  abitauii  E.osiimìi. 
si  dice  anche  di  Lungo  o  Terra  vite  si  presume 
essere  abitato  o abitata. -Esci  dunque  di  que- 
sta solitudine ,  t  va'  intra  i  luoghi  abitabili  ;  e 
quivi,  per  la  virtù  che  io  li  darò,  tu  farai  luolli 
discepoli.  Vìi.  SS.  Patì.  v.  i,p.u  o,  col.  i  ,ediz. 
Man.  (C'kiò:  Va' fra  i  luoghi  che  tu  pivsumi 
essere  abitali.)  Allora  si  parli  Apollonio, e  ven- 
ne a  staro  alle  ville  abitabili,  ma  in  una  spelonca  j 
presso  al  diserto.  Id.  ib.  (Cioè:  e  venne  a  stare 
non  lungi  alle  ville  eh'  egli  pixsumcva  dover 
essere  abitate—  L'AUlCTti  ha  questo  paragrafo: 
«  §.  Abitabili:  ,  per  Abitato.  -  Usci  dalla  spe- 
lonca» per  andare  alle  coti t rade  abitabili.  VtL 
SS.  Pad.  P.  i .  »  Dove  è  da  notare  primicra- 
niente  che  l'es.  allegato  ha  sembianza  d'essere 
quel  medesimo  da  noi  riferito, e  ridotto  dall'Al- 
berti a  quella  forma  che  più  gli  piacque:  difetto 
in  lui  abituale,  e  molto  biasimevole.  Seconda- 
riamente, iu  tale  es.,  non  ostante  quel  poco  di 
differenza  che  è  Ira  esso  e  quello  da  noi  pro- 
dotto, l'add.  abitabile  ha  del  pari  la  forza  di  Che 
si  pienone  essere  abitalo, non  già  precisamente 
di  Abitalo j  ne  ve  la  j>olrebbc  avere  per  causa 
della  sua  coslitiuione.non  potendo,  secondo  le 
leggi  organiche  di  nostra  favella,  la  desinenza 
in  libile  0  ittile  significai  e  tempo  passato.  Kor- 
liinalaiuente  i  Db. di  Boi.  e  di  Pad.  s'accorsero 
dell'abbaglio  dell' Allicrti,  e  riliularono  questo 
simi  paragrafo.  Ma  gran  sospetto  mi  nasce  che 
alcuno  de*  loro  successori  non  abbia  <la  pigliare 
quel  elle  noi  dicevamo  loro  accorgilo  culo,  per 
cucilo,  al  contrario,  di  loro  negligenza;  e  che 
perciò,  mosso  da  tale  persuasione,  uon  faccia 
rivivere  un  paragr.  sì  linde  studiato.  Si  consi- 
deri davvantaggio  in  sostegno  della  nostra  di- 
chiaraz.,  ch'eziandio  i  Francesi  dicouo,  p  e., 
Tonfi  la.  terre  luibitablc,  intendendo  di  dire 
Tonte  la  terre  qn'an  préstune  ciré  lutbitce.) 

ABITÀCCIO.  Sust.  m.  peggior.  di  Abito 
nel  senso  di  Abitiuitezza.  -  Tutta  la  lor  fede  si 
riduce  a  un  abitacelo  irragionevole  non  di  cre- 
dere, ma  di  dir  di  credere.  Magai.  Leti.  Aleis. 

«ABITÀCOLO.  Abituro,  Abitazione.  - 
«Lab.  i5i.  li' una  cssenzia  quinta  fu  formala 
»  a  dovere  essere  aliitacolo  e  ostello  del  ligliuol 
k  d' iddio.  »  Cause  J,  ec,  ce. 

Ontnvuont.  -  Questo  es.  è  tolto  dal  Corbaccio  o 
Laberinto  d'Amore*\v\  Bocc.  (p.  -2$  ediz.  ven., 
i5nj,  per  Biudoui  e  Pasini;  p.  4?»  ediz.  par- 
mig.  1800;  p.  197,  ediz,  lior.,  i8j8,  pel  Ma- 
gheri);  e  nel  testo  giace  in  tal  forma:  «Quella 
unica  Sposa  dello  Spirito  Santo  fu  una  cosa 
tanto  pura,  tanto  virtuosa,  tanto  monda  e 
piena  di  grazia,  e  del  tutto  sì  da  oguinorporalc 
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e  speziai  bruttura  remota,  die,  a  rispetto  del- 

l'altre,  quasi  non  dell' dementar  composizione, 
ma  dumi  cssenzia  quinta  fu  formala  a  doirre 
essere  abitacolo  e  ostello  del  Figliuolo  d'Iddio, 
il  quale  volendo  per  la  nostra  salute  incarnatv, 
per  non  venire  ad  abitare  nel  poivile  delle  le- 
mbi e  moderne,  ab  oflcrno  se  la  preparò,  *ic~ 
come  degna  camera  a  lauto  e  colide  Ite.  »  Ben 
vede  ognuno  che  qui  lutto  è  dello  dal  Bocc. 
figuratamente,  per  non  voler  nominar  ì'utein. 
Ala  questo  viscere  delle  fcuiiuc  nel  primo  mem- 
bro del  |MTÌodo  è  chiamalo  Abitacolo,  e  nel 
secondo  Poixife:  dunque,  se  qui  ABITACOLO 
vale  yeo\n  '\M\\eulc  Abituro,  Abitazione,  lo  stes- 
so ne  più  nò  meno  dovrà  pur  qui  valere  Por- 
cile. Ora  se  noi  alla  Crus.  e  Coinp.  offerissimo 
un  porcile  per  loro  abitazione ,  se  ne  tcrreb- 
lieru  essi  coutenti?.. .  Dunque,  poiché  la  Crus. 
e  Comp.  si  erano  ricordati  di  Irar  fuori  un 
paragr.  destinalo  a  mostrar  gli  usi  meiafor.  e 
Iraslati  della  voce  Abitacolo,  ivi  si  dovea  pro- 
durre l' es.  del  Corbaccio  da  essi  alU-gato  nel 
tema. 

§.  Questa  voce  Abitacolo  è  frequente  nella 
Bih.,  presa  nel  senso  di  Si  ih-.  Soggiorno,  cosi 
nel  proprio,  come  nel  ligur.  -  Riguarda  {,0 
Signoiv,)  dall'abitacolo  della  tua  salitila,  cioè 
dal  cielo,  e  benedici  il  tuo  popolo.  Diod.  Bib. 
lìeut.  c.  iti,  v.  1 5.  Dunque  voi  non  siete  più 
!  forestieri,  uè  avveniticci ,  ma  concittadini  do' 
Siimi  e  domestici  di  Dio;  essendo  cdilirali  so- 
pra 1  fondamento  degli  Apostoli  e  de'  Profeti, 
essendo  Gesù  Cristo  islesso  la  pietra  del  capo 
del  cauloue,  in  cui  tutto  l'edilizio.. .  s'alza  per 
essere  un  tempio  santo,  cioè  nel  Signore;  nel 
quale  ancora  voi  siete  edificati  per  essere  abi- 
tacolo di  Dio  iu  ispirilo,  ld.  S.  Pool.  Kpis.  Efes, 
c.  x,v.  tx.  Ragguarda,Siguorc,il  tuo  santuario 
e  l'eccelso  alai  acolo  de'  tuoi  cieli.  Annoi.  Vang. 
(cil.  dalla  Crus.  nel  tema  di  ABITACOLO, 
dichiarato  iu  geuere  per  Abituro,  Abitazione.) 
«  ABITANTE,  ylbitatore.  -  Cresc.  1,  5,  a. 
|  »  Ove  iu  trenta  anni  sono  vecchi  gli  abitanti.  » 
Ckuxc.4,  ce.,  ce. 

JV»m.  - 11  nou  aver  la  Crus.  allegati  es.  da  far 
conoscere  i  reggimenti  della  voce  Abitante  fu 
causa,  se  ben  mi  rammenta,  che  i  dotti  omac- 
cioni compilatori  del  Poligrafo  milanese  po- 
nessero uu  trailo  iu  campo  la  baiid>inesca  qui- 
stioue,  se  abbia  da  dirsi  Abitante  d'un  luogo, 
o  sì  vero  Abitante  un  luogo.  Ora  i  scg.  I 
e  IV  torranuo  via  il  pericolo  che  una  lai 
quistiunc  si  possa  da  altri  omaccioui  uu  qual* 
die  di  rinnovare. 

§.  I.  Abitante.  Parlic.  alt.  di  Abitare;  Cile 
abita  (UH  luogo).  -  Questi  {sonni)  senza  alcuna 
invidia  sono  conceduti  al  povero  abitante  le 
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villo.  Jìocc.  Finm.  i  ifi.  Gli  Europèi,  abitanti 
per  In  più  parsi  montuosi  ed  aspri,  c  sottn  climi 
più  stravaganti,...  amano,  dice  Ipporrale,  il 
governo  delle  republirhr.  Sali:  Dis,  oc.  5  , 
180.  Avendo  a  fare  con  Barbari  abitanti  pia- 
nure vastissime.  Iti.  ih.  5,  1 33. 

§.  II.  Figuratami  -  O  tantissima  Pietà,  abi- 
tante ne'  dilicali  petti  delle  morbide  giovani. 
Bove.  Fiam.  cap.  (>,p.  ijfl. 

«  §.  II I.  Per  Abitabile.-  Un  milione  seicento 
w  mila  di  magioni  abitanti.  Marc.  Poi.  Viag. 
cap.  i  ![),/>. 

Otun-mzionr.  -Nell'edizione  de' fi'ig^i  di  Mar* 
co  Polo  ,  Venezia ,  dalla  tipogr.  di  Alvisop. ,  a 
questo  passo  è  posta  la  seg.  nota  :  «  Abitanti  e 
qui  |M)3to  per  Abitabili. n  Ora,  siccome  alcun 
Yocaliolarista ,  abbattendosi  in  quella  nota  , 
polrchlie  invogliarsi  di  registrare  Aiutanti,  nel 
signif.  di  AUtabile,  e  quindi  esser  cagione  ebc 
gl'inesperti  si  rendessero  ridicoli,  ci  pare  di 
dover  tùrne  loro  la  voglia,  col  notare  clic  la 
Grammatica  insegna  di  non  confondere  gli 
attivi  co'  passivi ,  e  Li  Crìtica  avvisa  ebe,  «lo- 
ve s'incontrino  assurde  stranezze,  è  da  tener 
per  certo  die  quivi  la  lezione  è  contaminata, 
o  che  r  autore  scriveva  in  dormendo,  e  clic 
pertanto  nel  lungo  presente  si  vuol  leggere  = 
Un  milione,  ce.  Hi  magioni  abitate-..  Avvertasi 
aurora  ebe  la  lezione  del  lesto  allegato  è  so- 
spetta per  un  altro  verso;  giacche  altri  Codici 
hanno  ■  Ln  milione,  ce.  tit  fumanti  ■  :  lezione 
assai  buona,  e  per  avventurala  dettata  dall'au- 
tore; essendoché  l  'untante  si  pipita  per  Carni- 
no  J'Humntc  0  prr  Fuoco  o  |>er  FocoLtrej  |>e' 
quali  Focolari  e  Fuochi  e  Fumatili  s' inten- 
dono le  lami Jir  clic  di  essi  Canno  uso.  Onde 
mi  dà  non  poca  meraviglia  il  trovar  fatta  ad 
una  sì  lucida  Ictiouc  la  seg.  |tu3lill.i  :  ><  Mala- 
gevole è  il  n.sJanrare  tfttesto  p   »  li  que- 
sto AIUTANTE  per  Abitabile  è  gelosamente 
registralo  anche  dietro  a'  f  itigli  dt  Maixo 
Polo  in  una  T  \\tu.\  intitolata  =  Foci  trutte  tlal 
testo  ilei  Polo  e  ria  citarsi  tlal  Focubolario 
della  Cruscai.  Di  qui  si  veggano  le  betta  Giunte 
che  al  Vocab.  si  vorrebbero  fare.  Ma  in  essa 
TaVOLA  n'ha  più  aitati  a  petto  alle  quali  lu 
ABITANTE  per  Abitabile  »'•  una  gemma.  Ec- 
cone alcune  cosi  pe  r  materia  da  ridi  re.  A  SI".  M- 
BIARE  per  Adunare  (cosi  scritto  per  iscorso  di 
penna  in  luogo  di  Assemblare  o  Asscnibrare);- 
ATIARE  per  Ajutarc  (ch'era  pur  facile  accor- 
gersi che  altresì  per  iscorso  di  penna  fu  scritto 
in  vece  di  AITARE)}  -  CELFO  per  Ceffoj  - 
CRISTIMTÀ  per  Cristianità;  -  GUARDI, 
cosi  scritto,  per  Libeccio  (che  ognun  vede  es- 
sere inavverteutcìiiciitc  caduto  dalla  pi  nna  ni 
cambio  di  Garbino);  -  POLG IONI,  per  Ite- 

vot,  i. 
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vantìa;  ed  altrettali,  senza  contar  quelle  che 
sgrnziatamenle  già  sono  nel  Vocab.  da  qualche 
secolo.comc  AG  U  A I  .E  per  Adesso;  -  S  ESI  PR  l* 
CE  pvrSempìii  e;- PROEER  ITO  per  Porfido j 
-QUINE  e  QUI  RITTA  per  Qui, i-  AGURA 
Augurio,  ce.,  ec.  Fortuna  che  uscisse  questa 
Tavola  in  tempo  che  l'Ab.  Cesari  e  il  P.  lom- 
bardi e  il  Cav.  Vaunctti  già  n'erano  andati  del 
corpo  (ANDARNE  DEL  CORPO  pc'  detti  Fi» 
Idlogi  è  lo  stesso  che  Morire,  come  dichiara  il 
loro  Vocab.)  I  S'  ella  fosse  uscita  r'  loro  bei 
giorni,  tutta  quanta  la  vedremmo  trasposta  nel 
Vocab.  di  Ver.,  e,  forse  forse,  almeno  iti  parte, 
in  alcuno  di  quelli  che  a  lui  succedettero,  Eor* 
luna,  dunque!  fortuna!  fortuna! 

§.  IV.  In  fona  di  Sust.  per  lo  slesso  che  Abi' 
latore.»'  Ponghiuo  (i  Magislivtti)  a  lutti  gli  abi- 
tanti della  città  uno  per  cento,  o  due,  di  quello 
che  ciascuno  ha  di  valsente.  Mach.  5 ,  ttaji. 
Giungemmo  già  presso  a  sera  ad  nu  cartello. . 
gli  abitanti  del  quale  ne  vietarono,  distonfor* 
landò,  il  partirsi  a  quell'ora.  Fircnz.  3,  253. 
Creò  la  medesima  Balia  Ireutadue  uomini , . . . 
i  quali  andassero  per  tutte  le  COBI!  e  pouessino 
(ponessero)  agli  abitanti  di  quelle  il  inetto  un 
fiorino  d'oro.  Aureli.  Star.  fior.  4i  '*Jl-  Li 
provenzale  (lingtui),  che  pur  ino',  ai  può  dir, 
era  celebrala  «la  nobili  scrittori,  ora  dagli  abi- 
tanti di  quel  paese  non  è  iulcsa.  Ca.stigl.  Cor* 
tcg.  i,  65. 

ABITANZA.  Sust.  f.  Abitazione.  (Es.  meno 
aut.)  —  Quivi  si  vedeva  il  palagio  di  S.  Altezza 
col  miritcoloso  suo  campanile,  la  magnifica  log- 
gia che  noi  diciam  de'  Pisatii,  il  canto  degli 
\  nielli  -si .  e  tulle  l' altre  abitante  die  souu  i  u- 
torno  alla  gran  piatta  ducale.  Unsi.  Ross.  Ap* 
par.  e  Interni.  5. 

ABITARE.  Verbo. 

§.  L  Costruito  coll'auail.  Essere.  —  Ma  dopo 
la  .sua  morte  Si  son  genti  rarcolte ,  E  sono  ol* 
iii-pas.viti,  Si  che  sono  abitali  Di  là  in  bel  pae- 
se, E  ricco  per  le  «pese.  Unta,  ùat  Ttsoret. 
p.  90,  1 54.  ory».  1 1 .  (Lambir.  Giatit.  ined.) 
-  (Oltre  all'uso  del  Verbo  Abitare  costruito  col* 
l'auail.  Lsstre,  più  alile  cose,  ma  d'altra  ratta, 
in  il. -ir  possiamo  urli'  allegato  esempio  1  cioè, 
primieramente,  la  voce  mecotte  posta  a  far  ri* 
ma  con  morte  j  -  poi  quell'  A'  sorto  oltre  pus* 
sali  in  gcn.  mas.  »  riferendosi  »  Gentiì  -  e  in 
line  ia  frase  Jliccó  per  le  spese  in  senso  di  /tic 
co  per  attutito  s' aftpartiene  ad  alimenti.  IjC 
quali  tulle  cose,  benché  difese,  anzi  lodate  da' 
Crutcolieoui,  piuttosto  ch'essere  degne  ch'altri 
te  imiti,  mostrauo,  per  mio  vedere,  la  rozzezza 
dello  scrittore.)  Nella  casa,  m  ila  quale  Dante 
eia  prima  abitato.  Iiocv.  /  11*.  Dani.  56.  Sole* 
vano  nudare  luluru  da  Geuova  a  rivedere  le 
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co»c  loro  e' luoghi  ov 'erano  abitati  ì  loro  anti-  ■ 
chi.  Serdnn.  Vit.  Innoc.  l'Ili,  6. 

§.  II.  Per  estrusione  si  «lire  del  J'ivcre  o  Di- 
morare a  Soggiornare  in  qualunque  siasi  luo- 
gr>.  «.  Ella  {Laura)  è  sì  schiva,  eli' abitar  non 
degna  Più  nella  vita  faticosa  e  vile.  Petr.  nel 
son.  Amor,  NahDXL  (  Cioè  :  Non  si  degna  di 
soggiornare  in  questo  mondo,  dove  si  mena 
i-ita  faticosa  e  vile.  Qui  dunque  Vita  per  Mon- 
tai e  n'aliamo  esempli  anelie  in  Dante.- Que- 
sto  passo  allegasi  dalla  Crns.  e  (]omp.  in  con- 
ferma di  ABITARE  per  lo  Star  ne'  lunghi  che 
Vuom  s'elegge  per  domicilio.  Or  vedete  se 
Mnd.  Laura  s'aveva  eletta  per  domicilio  que- 
sta casetta  che  noi  diciam  Mondo,  mcntr'ella 
aveala  tanto  a  schifo,  che  se  ne  volea  partire 
pel  Mondo  di  li!) 

tf.  III.  Per  Far  abitare.  Mettere  abitanti  in 
un  luogo,  Popolare.  Il  suo  contrario  è  Disabi- 
tata. •*  Questo  Gisulfo  fu  Re  di  Puglia,  e  fi-re 
suo  rapo  iti  Beiiivento  che  si  chiamava  prima 
hatinia;  e  tutta  Puglia  disabitò  quasi  di  paesa- 
ni, e  abitò  di  longobardi,  fili.  (I.  I.  i,  e.  9, 
e.  1 .  /».  ni,  ediz.jtor.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  e  Camp,  in  ABITARE  per  lo  Star 
ne'  luoghi  che  Vuom  s'elegge  per  domicilio; 
ma  (ter  emenda  essi  avvertiscono  in  parentesi 
che  qui  abiti)  vale  feci"  abitare  ai  ec.  Pessimo 
«•ostumo  di  registrare  i  diversi  signif.  delle  voci. 
Qui  poi  citano  j.  7.9;  e  in  DISABITUARE,  do- 
ve si  rapjwirta  questo  medesimo  passo ,  la  loro 
ritiiz.  e  'i,  -,  6.  Ma  negligenze  tipografiche  son 
queste  da  non  dovervisi  quasi  badare.  L'rdiz. 
rnii.  procurata  dal  Muratori,  1.  u,  c.  9,  col.  71, 
legge  in  quest'altra  forma,  e  forse  meglio:  «  tutta 
Puglia  disabitata  di  paesani  abitò  di  l<ongoi>ar- 
di.  1;  Perfettamente  eguale  è  la  lez.  ricevuta  nella 
slampa  della  Soc.  tip.  Class,  hai.  Ma  pessima  è 
quella  deJTcdiz.  veti,  per  Bartol.  Zanetti,  la  qua- 
le. I.  v,c. -,  p.  1 7  tcrgo,ha:  «e  tutta  Pugliadis- 
abitata  di  paesani,  ed  abito  di  Longobardi.  «) 

§.  IV.  Abitare  alcuno.  Dargli  abitazione, ri- 
cetto. »  In  ima  sola  scafa  du  pescare ,  colui ,  il 
cui  uavilio  copria  il  mare ,  e  la  cui  osti;  non 
dovrà  trovare  in  Grecia  spurio  di  terra  che  l'a- 
bitasse, si  fuggì  in  Asia.  Off.  Com.  Dant.  1 , 

5y4-  l'S'  l,i,r^'  m  Scrse.) 

V.  Per  trasl.  -  Negli  occhi  ov'  abitar  so- 
lca 1  mio  core.  Petr.  nella  canz.  Solca  dalbifor- 
tiwa,st.  4-  Dolce  mio  Lauro,  ov  abitar  solca 
Ogni  bellezza,  ogni  virtute  ardente.  Id.  nel  son. 
tincl  che  d'odore.  I  /a  qual  1  osa  (l'avere  la  Sibil- 
la t  rìtrea  sen  ato  perpetua  i-irgutità)  io  credo 
lievemente,  perchè  non  mi  pare  che  in  mio 
marfbiato  petto  fosse  potuta  abitare  tanta  chia- 
rezza di  cose  future.  Don.  Casca.  Volgariz. 
Itocc.  5l. 
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VI.  Adit\be,  per  Aver  commercio  e 
n  usare  con  femina.  -  Reti.  Viper.  Nell'uova 
«non  nate,  che  trovansi  nell'ovaia  delle  gal- 
n  line  castrale,  e  delle  allrc  galline  che  non  han- 
»  no  abitato  col  gallo.  (Qui  vale  :  hanno  avuto 
«  commercio.)»  DlZ.  di  Hol. 

ChumKhne.  -  Questo  paragr.  il  Da.  di  Boi.  lo 
tolse  dalla  Crus.  ;  ma  in  esso  non  è  l' avverti- 
mento in  parentesi  =  Qui  vale:  hanno  avuto 
commercio  =.  D'un  avvertimento  si  necessario 
a  noi  povere  zurrhe  andiam  dunque  debitori 
alla  dottrina  del  suddetto  Diz.  di  Rologna.  Ma, 
viva  il  cielo,  dacché  nella  proiKWta  è  detto  Abi- 
tari piT  Aver  Commercio,  ce,  cotesta  ripe- 
tizione «Iella  cosa  medesima  a  che  serve?  Al- 
meno almeno  avess'  egli  posto  =  galline  che 
non  hanno  abitato  col  gallo  ;  cioè  :  galline  te 
(podi  non  sono  state  calcate  dal  gallo  =  :  c4 
una  tale  postilla  ninno  l'avrebbe  censurata; 
giacché  negli  es.  anteced.  si  parla  AcW  abitare, 
cioè  piacere  uomo  con  donna;  il  che,  mi  ere- 
do, non  è  perfettamente  lo  stesso  di  quel  che 
fa  il  gallo  con  la  gallina.  E  pure  l'avvertimento 
del  Diz.  di  Boi.,  dettato  con  quel  senno  che  s'è 
veduto,  fu  tal  quale  trasfuso  con  religiosa  fe- 
deltà nel  seno  del  suo  copiatore  da  Padova,  o 
diremo  della  padovana  Minerva.  Ora  se  alcuno 
per  celia  paragonasse  questo  Diz.  di  Pad. ,  o 
diremo  questa  padovana  Minerva  ad  uno  sco- 
latojo  o  smaltitojo,  andrebl>c  fors'egli  troppo 
lungi  dal  vero? 

^ABITARE.  Sust.  twato  da  alcuui  in  luogo 
di  Abitazione.  (Min)  »>  DlZ.  di  Pad. 

Ontmtiont.  -  S'egli  è  vero  che  alcuni  usano 
od  usarono  Abitare  per  Abitazione,  sarà  vero 
altresì  che  essi  incappano  od  incapparono  in 
un  patcntissimo  errore.  Imperocché  ben  ci  en- 
tra che  sustantivamentc  si  possa  dire  La  abi- 
tare per  V  atto  dell'  abitare,  tale  essendo  la 
proprietà  de'  nostri  infinitivi;  ma  ahro  è  L'atto 
dell'abitare,  ed  altro  //  luogo  dove  uno  abita. 
Veggansi  a  tale  proposilo  i  Deput.  Dccam.  p.  3, 
edili  fior,  del  i5~4'  Egli  è  vero  che  in  rerle 
scorrettissime  edizioni  del  Boccaccio  ,  come 
V.  g.  nella  Introduzione  del  Decamervne,  si 
U  gge  =  Oh  quanti  gran  palagi ,  quante  belle 
case,  quanti  nobili  abitari,  ec.  =  ;  ma  lo  stesso 
Alimuo,  nelle  Ricchezze,  avverlisce  che  i  buoni 
testi  hanno  quivi  ed  altrove  abituri.  E  in  ellctto, 
sup|>oslo  che  Abitare  si  potesse  dire  in  luogo 
di  Abitazione,  sarebbe  questa  una  voce  ih  si- 
gnìl.  generico  :  ora  stimeremo  noi  che  il  Bocc., 
dopo  avere  specificato  i  gran  /miopi  e  le  belle 
case,  volesse  lanciarsi  dal  particolare  nel  gene- 
rale'/ No,  per  fermo:  ch'egli  intese  di  seguire  la 
intrapresa  specificazione,  aggiuguciido  ai  gran 
palagi  ed  a  le  belle  case  auclic  i  nobili  abituri. 
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clic*  Corso  orano  quelli  che  i  l  'i  ..noesi  cliiamnno 
Hotels.  11  rjual  veni  è  cosi  sfolgorante,  che, 
dove  in  niellile  verrini*  slami»- del  lince,  ci  ino 
li  .im'i i;  m  gli  abituri  per  abitazioni,  in  tulle  le 
moderne  furono  softitu  li  ({li  abituri  .  va  ohe* 
dienza  allo  organiche  I < •  -  ^ >  di  nosli  fa*,  oli  i  od 
agli  avvisi  della  Critica.  So  a  questi  avvisi  ed  a 
questo  leggi  avesse  posto  mente  il  chiariss.  sig. 
Guglielmo  Manzi,  egli  non  avrebbe  stampato 
nel  Reggimento  ,  ec.  di  >/.  /•/*.  Barberino  ,  a 
C.  I  p5 ,  lin.  i  K,  =  Lor  abitari  sica  lungi  da  lei*, 
con  pericolo  di  Ir  in  e  in  inganno  alcuno  de'no- 
stri  corrivi  Lessicdgrali [  ina,  dovendo  Ii  ncro 
per  eiTnta  la  letionc  del  codice,  egli  avreldic 
corrcttainonto  posto  in  sua  vece  =•  {itm  tenga 
a  suo  servigio  uomini  o  fanti  ì  K.  se  conviene 
tengan  suoi  figliuoli,  /.or  abituri  sica  lungi  da 
/i*<  =  .  Ma,  sia  detto  por  transito,  chi  volesse  no- 
t .ir  tulli  gli  errori  ed  i  rersi  ribelli  dàlia  chiesta 

misura,  onde  ribocca  i|  jud.  libro  piihlicatn  dal 
sud.  sig.  Manzi,  e  tutti  o  quasi  lutti  emendabili 
col  s<ilo  ajuto  della  Critica  e  col  giudizio  del-  , 
I' orecchio,  avrebbe  troppa  facccnd.i  allo  m  i- 
ni. E'  mi  ricord»  però  d'essermi  ahi  a  volta  al>- 
battuto  in  un  luogo, dove  pare  di  prima  ironie 
che  l  o  abitine  abbia  realmente  d  valore  di 
Abitazione .  non  vi  si  potendo  averne  sospetta  , 
la  lettura,  in  quanto  alla  voce  Abitair.  11  IttOgO 
è  questo:  •<  L'abitare  dilla  mia  fossato  rice- 
vo con  gronde  allegrala  (Ksop.  Cod.  Fars. 
fav.  38,  p.  log).  »•  Ma  ohi  ben  mira,  qui  pure 

10  abitare  esprime  l'atto  dell'abitare;  poiché  i 
la  formica,  la  quale  cosi  favella,  intontirà  di 
dire  :  «  lo  ricevo  con  grande  allegrezza  lo  stait- 
ziaiv  nella  mia  /'osmi j  cioè,  fi  per  me  un'alle- 
grezza il  /infi  r  abitare  la  mia  /'ossa  » .  In  fatti, 
poco  davanti  ella  uvea  dello:  «  .Ve  io  mi  sto 
nella  piccola  fossa,  io  canto  e  prendo  riposo 
ed  allegrezza.  »  Con  tulio  questo  non  è  fuor 
del  verisimile  die,  in  i  scambi  odi  l'abitai  e  del- 
la mia  fossa  (che  ad  ogni  modo  pur  si  dice, 
porche  vi  si  sottintende  un  nomo  govern  mie 

11  della  mia  fossa,  come,  v.  g. ,  L'abitare  il 
luogo  o  il  soggiorno  o  il  picciolo  spazio  della 
mia  fossa),  s'abbia  da  leggere  l'abitare  nella 
min  /usui;  elio  è  maniera  mollo  più  andante  e 
più  chiara.  Ma,  in  somma,  qual  sia  la  lozione 
che  ammetter  si  voglia,  lo  abitare  non  potrà 
mai  volli  dir  altro,  che  l'atto  dell'abitare, 
i  omo  il  linciare  non  altro  esprime  die  /  alto 
del Jar  baci,  chi  uon  voglia  tutta  disordinare 
la  costi  tu/ ione  di  nostra  lingua.  Un  altro  passo 
da  ingannane  ehi  patisca  d'ainaurùsi,  è  questo: 
.«  /  olendo  il  lupo  fuggire  il  mondo  del  pec- 
care, lui  eletto  per  suo  abitare  la  sciai  (tsop. 
Cod.  Pan*,  fav.  ,.p.  1  ••  Ma  qui  parimente 
la  voce  Abita  ir  esprime.  l'Atto  dello  abitare  i 
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giacche  .1  sentimento  è  tale:  Ita  eletto  la  selva 
per  ululili  s  i.  -  1.'  Alberti  pone  questa  giudizio- 
sissima noia:  «  Abituo.,  vogliono  alcuni  che  sia 
slato  usato  in  forza  di  si. st.  in  mogi)  di  tinta- 
ro.  Chi  ha  sonno  schiverà  la  l'Io  e  la  parola. .» 
Ma  la  pad.  Min.,  la  quale  d..  un  libro  si  t  uo  e 
sì  poco  noto,  come  è  il  Ihz.  dell  Alberti,  ov- 
vero dalle  Ricchezze  deli  Alunno  ,  ahhujntc 
ne'  più  secreti  recessi  al  pari  de' volumi  .silnl- 
lini.attin.se  la  preziosa  notizia  dello  Abitare  per 
Abituro,  stimò  bene,  nll'iui  nutro,  .li  tirar  nella 
lite  i  suoi  discepoli,  e  d'indurre  in  essi  la  tenta- 
zione di  usare  la  delta  parola  in  detto  signifi- 
cato. A  che  più  dunque  ingegnarsi  d'abbattere 
gli  errori.se  per  lino  Minerva  si  sludin,  quan- 
to a  lei,  di  rimetterli  in  piedi  /  Ma,  che  sì,  che 
la  padovana  Minerva,  con  questo  industriarsi 
d'allucinar  gli  studiosi ,  avea  il  catarro  di  oou- 
traifaro  la  Minerva  ateniese,  la  quale  dilettossi 
un  hallo  di  sgominare  hi  tal  guisa  il  cervello 
d'Ajace, ch'egli  [.rese  un  hi  anco  d'agnello  edi 
buoi  per  le  maestà  degli  Atn'di. 

AIUTÀHK.  Vorb.  alt.  da  Abito.  Lo  stesso 
che  Abituare.  Ma  è  voce  sospetta.  —  Per  lo 
cane  ohe  lasciò  la  carne  si  può  intenderò  cia- 
scuno dio  ha  arte  della  qua. e  si  nati  govern  .- 
re,  ed  balla  imparata  nella  sua  giovcnludiiie, 
ed  balla  abitala  per  buon  tempo.  Ksop.  Cod. 
Moc.,  firn'.  5.  p.  il.  (Abitare  p«*r  Abituare  è 
sincopo,  di  cui  forse  non  si  ha  venni  allro  es.; 
ond'e  probabile  che  la  li  Itera  u  sia  rimasta  o 
nella  pernia  dello  scrittori'.  <>  nella  cassa  del 
tipotela.  Anche  poi rebb' ossero  che,  in  vece 
di  haliti  abitata,  s'avesse  a  leggere  ali  rimonti, 
cine  v.  g.  India  uiloprala.  K  t  into  più  si  vuol 
crederà  che  una  tal  lezione  sia  ori  nila  ,  per- 
ciocdiò  nella  stampa  line,  giusta  il  Cod.  Kant, 
a  e.  iti  troviamo:  balla  imparala  in  tempii 
della  sua  gioventù,  e  usata  per  buon  tem- 
po; vii  e  huuissima  le/inno.  Ilei  resto  io  non  mi 
sono  indotto  a  registrar  questa  voce  per  afttroj 
so  non  a  line  d' impedii  e  die  alcuno  do'  futuri 
Vocabolaristi,  abbattendosi  in  evs.i,  non  corra 
a  metterla  a  ruolo  senza  considerare  più  là,  e, 
dio  sana  poggio  o  imperdonabile,  non  !..  -Min- 
ga in  un  paragr.  subalterno  ad  Untare  nel 
senso  proprio  ili  Stanziare,  Avere  abitazione.— 
Questa  voce  mi  fa  ricopi. ire  del  >og.  ai  I  i  do  .i 
legge  nella  quarta  impressone  della  tiruse.i: 
«AMITI  AKK.  nei  il  r.  pass,  tur  abito,  IHve- 
nire  abituato.  -  Dittimi,  i  .  5.  Quando  ncll'uo- 
mo  un  buon  voler  >'  iln'la.  I",  mancali  il  podere 
(iptì  Abita  per  Abitua  .  a  cugion  della  rima).-' 
Se  questo  es.  fosse  sincero  ,  potrebbe  faro  un 
|>oco  «h  spalla  u\\' Abitiìre  sincop.  di  "Abituare 
che  abbiam  veduto  noli'/ wpo  del  Codice  Mo- 
cenigo.  Ma  sgraziatamente  il  leslo  dici  :  i 
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jtens'io  per  paesi  s/wi  Radunare  eon  pentì  e 
con  fatica  Quel  mei  che  a  me  sia  dolce  ed  a' 
miei  versi.  Quando  nell'uomo  un  buon  voler 
s' AhBICA,  E  mancagli  il  poter,  rispose  adesso, 
Alar  si  de,  come  la  cosa  amica.  •»  Clie  ha  dun- 
que a  far  qui  V Abituarsi  '/  E  dato  pure  rhe  ci 
avesse  a  fare  alcuna  cosa,  questo  abita,  che  la 
Crus.  diceva  esser  posto  a  camion  della  rima, 
cuu  quale  parola  farchh'egii  consonanza?  Cer- 
tamenle,  secondo  l'altitudine  delle  terzine,  egH 
non  può  rimare  se  non  se  colla  voce  fatica  an- 
tecedente, e  culla  voce  amica  susseguente;  ina 
qtial  suono  di  rima  vi  può  essere  fra  umica  od 
abita,  e  Ira  abita  e  fatica?  Va  sì  portentoso  alt- 
baglio,  per  I ninna  ventura, tu  scoperto  da  occhi 
benevoli;  sicché  nelle  Correzioni  ed  Aggitwle 
fu  posto:  -Ai  levi  l'es.  del  Dittamondo.  »  .Ma 
<  In  per  questo?  Un  sì  portentoso  abbaglio  farà 
tuttavia  perpetua  testimonianza  tifila  trascu- 
ragli ne,  non  ch'altro,  colla  «pule  gli  Acadeinici 
della  Crus.  andavano  compilando  il  loro  Voca- 
bolario. E  simili  fatti  é  bette  che  sicnu  cono- 
sciuti.) 

AIUTATO.  Partic.  di  Abitare. 

Figuratane  l'er  Copioso,  Pieno,  Sjtarso. 
«■  Ltn  felice  costiera  <h  Pausi'lipo  abitata  di  ville 
anienissimo.  Sannaz.  Arcati.  Pros.  i  i ,  p.  1 5i). 

AIUTATO.  In  forza  di  sust.  m.  per  /  tu  • ,<< 
abitato.  (Es.  d  agg.)  —  Fecero  ogni  sforzo  per 
rientrare  uell'abitalo  della  città.  Guicciard.  i , 
" ,  j  ■  Uuo  esercito  tutto  vi  si  potreblie  raddurre, 
.v  n/..  dare  ail'auuo  all'abitalo  della  ciUa.  Mach. 
4,57t. 

ABITATÓRE.  Verbale  mas.  di  Abitare. 

§,  Figuralam.»  Medicamenti  untati,  i  e  met- 
tenti in  sedizione  gli  spiriti  abitatori  delie  tibi  e 
nervose.  Red  cit.  dal  Pasta  in  FIBRE.  11  do- 
lore e  le  punture  (de'  piedi  c  </«  //<  gtiuKc/iùi) 
uascoun  per  l  irritazione,  per  l'agitazione  .  pel 
disordine  degli  spinti  abitatori  delie  libre  ner- 
vose e  muscolari.  Id.  cit.  dal  Pasta  iu  Si'l- 
HITI.  (Anche  il  Dott.  Del  Papi  ne'  Consulti 
oiedici  usa  più  vulle  questa  voce  in  questo  sen- 
so figuralo.) 

Alti  TA  flUCE.  Verbal.  lem.  di  Abitatore. 
—  l.i  l'annulla  regal  di  rozze  spoglie  .N  aiu- 
iiMiila,  e  cinge  al  criu  ruvido  velo;  Ma  liei 
molo  degli  occhi  e  dulie  membra  fton  giù  di 
boschi  abitatrice  sembra.  Pass.  Ger.  nt  ij. 
(La  Crus.  c  Conip.  in  questo  tenia  di  Abita- 
trice pd  suo  proprio  sigin f.  allegano  due  e*. , 
l'imo  de' quali  noi  produciamo  nei  *cg.  paragr., 
e  dell  altro  farciamo  quivi  un  sul  ccuuu.) 

Figumlam.  -  Vedere  adunque  dovevi, 
amore  esseri-  ima  passione  accccatrice  dell'a- 
nimo, disviatrict  dell'  ingegno,  ingrossalri- 
ue,  anzi  privalrice  dclb  memoria,  dissqiaU  ite 
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delle  terrene  facilità,  guastataci*  delle  forze  del 
corpo,  nemica  della  uiovanezza,  e  della  vee- 
i  lue/.za  morie,  geniti  i<  e  de  vizj.e  abitatrice  de' 
vacui  pelli,  cosa  senza  ragione, ec.  Baci:  Corb. 
19,  ediz.  di  Fenczia,  iÒ'JQ, per  Dindoni  e  Pa- 
sini. (L'etì'iz.  fiorentina  del  1 8vi H  pel  Magheri, 
in  vece  di  «=  e  della  vecchiezza  morte  «,  legge 
=  e  della  vecchiaia;  morte  genitrice  de'  vi- 
z/=jc\ìc  non  ha  buon  senso,  essendo  la  morte 
non  genitrice  di  cosa  veruna ,  ma  d'ogni  cosa 
ifl'f ftimtfll'i  f  E  la  parmigiana  del  1800  ha  ■ 
c  ilclla  vecchiezza,  morte,  genitrice  de'  vtzj  ■  y 
pessima  lezione  che  va  del  pari  coli' altra,  io 
noto  queste  minuzie  per  far  toccar  con  mano 
la  negligenza  o  l'ignoranza  con  cui  si  couduco- 
no  le  .stampe,  e  quindi  per  disingannare  coloro 
i  quali  viglimi  dare  alle  stampe  cieca  fede.  — 
Onesto  es.  del  Corbaccio  è  il  secondo  de' toh 
due  che  la  Crus.  e  Con  ip.  adducono  in  conferma 
di  Abitatrice  nel  suo  proprio  e  primitivo  siguif.j 
l'altro  è  il  seg.:  «  Mar.  S.  Grcg.  lo  abitai  con 
gli  abitatori  ih  Cedar,  e  l'anima  mia  fu  molto 
abitatrice.  •>  Dev  io,  per  dir  vero,  benché  non 
sappia  comprendere  cosa  alcuna,  riconosco  per 
altro, e  uu  cieco  farebbe  altrettanto, che  la  voce 
abitatrice,  essendo  riferita  anima,  è  posta 
egualmente  iu  senso  ligurato.  .Se  l'Academico, 
fabbricatore  di  quoto  art.,  si  fosse  compiaciuto 
di  citare  il  luogo  de'  Morali  di  A.  Gregorio, 
il  oiul' egli  trasse  l'es.  preallegato,  io  mi  sarei 
preso  cura  di  appurarlo  e  «li  rassettarne  l'alle- 
gazioue.  Ma  citi  sarebbe  dotato  di  coraggio  e  di 
pazienza  da  cercare  un  vocabolo  per  entro  a 
quattro  grossi  volumi  iu  4*°  •'  Al  vedere  che 
1  Acaikuiico  ,  al  quale  fu  commesso  di  far  lo 
spoglio  <\c  Morali  di  A.  Cr/Tgor<o,uuu  cita  mai, 
per  quanto  finora  mi  consta,  uou  che  le  pagiue 
v  1  paragrafi,  ma  uc  Unipoco  i  libri,  io  me  Io 
imagiuo,con  licenza  del  Galatèo,  uu  obeso  pol- 
trone, e  poi  rei  pegno  clui  la  pigrizia fosse  sua 
Hivcc/ua.) 

AMTAZIGWE.  Susi.  f.  Luogo  ila  abitare. 

§.  1.  Per  Luogo  abitato;  die  anche  Si  dico 
assolutamente  Lo  abituto.  -  Oliando  l  uomo  &i 
parte  di  qui  sta  pro\ lucia  va  dieci  giornale  Ira 
greco  e  levante,  e  iu  tulio  questo  uou  si  trova 
se  non  poca  abitazione,  ne  uou  v  e  nulla  da 
ricordare.  Marc.  Poi.  I  uig.  cap.  47>/'-  7 

11.  Per  l fonili  ilio  .  Luogo  di  stabile  di- 
mora. —  Di  là  (ila  Milano)  levalo  ogni  speran- 
za ,  ni  Pisa  la  messe  (la  speranza) ,  ed  clesscla 
per  sua  abitazione.  Lasc.  C  it  A.  i*p.  4. 

ÀBITO.  Susi.  in. 

JNot.fil.  —  (Questa  voce  ha  due  precipui  sigiu- 
iicali ,  quello  di  I  estimcnto ,  e  quullo  di  Ahi* 
D  lualc  disposizione ,  i  quali  pajouo  si  aiteiu  luna 
Il  iluil'altio  d.»  dovei  dei  natia  da.  due  ditlercuU 
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radici.  K  clu  volessi-  Tarlo  potrebbe  dire  che 
I' Abito  in  senso  di  Abituale  disposizione  ci  è 
ventilo  dirti  temente  i\aìY  Habitus  dc'Liitini;  e 
che  1* Abito  per  Vestimento  Irne  sua  origine 
à»\Y  Hnlut  il»;'  Francesi  o  de'  Proventali,  ov- 
vero <\*\Y  Hdlnto  degli  Spaglinoli:  anzi,  rhi  «ma 
di  pigliar  le  cose  dalla  lungi,  lo  potrebbe  rico- 
noscere nelY  Abitua  o  i\v\Y Habyd  de'  Celti.  Ed 
in  su  questa  occasione  ci  piace  notare  che  gli 
amichi  risguardavano  le  vesti  come  piccioie 
obi  lattoni ,  dentro  le  quali  si  tiene  ricoverato 
il  nostro  corpo  :  e  di  qui  Abito  e  Abitazione. 
Intorno  n  che  veggansi  più  larghe  notizie  nel 
Bullct ,  Me'nwires  sur  la  langtte  celtiipie,  in 
Abitua  ed  IUdvd,  o  pure  nel  Di:,  gali.  ital.  «li 
Ott.  Mazzoni  Toschi ,  sotto  nd  Abito.  Ma  con. 
sidcroridn  io  ehe  aneti  i  I  .atini  usavano  la  voce 
Hai  itti*,  in  ainhcdue  le  accennate  significazioni, 
lascio tli  huon  grado  n'  Francesi,  agli  Spaglinoli 
ed  a'  Celli  In  rolin  loro,  e  più  presto  mi  do  a 
credere  che  i  nostri  maggiori  ahliiauo  preso  da 
essi  I  .atini  l'uso  medesimo  i\v\Y  Abita  il  ali  a  nato. 
Dunque  l'uno  de'  siguif.  di  Abito  sarà  il  pro- 
prio, l'altro  figurato.  Ora  se  noi  torromo  pel 
]>roprin  quello  di  Vestimento ,  ne  avverrà  che 
nel  figurato  considereremo  ciò  che  in  certo 
modo  è  come  ima  veste  ahituale  dell'animo,  nd 
una  vesti-  di  un  oggetto  qualunque;  e  siccome 
le  v  arie  logge  delle  \  est i, mentre  s« «giimmi  listi  u- 
gnere  po|Hilo  da  popolo, eia  tla  età, condizione 
da  condizione,  sottosopra  sono  sempre  le  mede- 
sime (che  il  più  agiato  o  il  più  angusto,  il  più 
lungo  o  il  più  corto,  il  più  adorno  o  il  più  sem- 
plice, non  cambia  iter  niente  l' essenza  ,  dirò 
cosi,  del  vestire),  si  vedi-  ehe  non  è  stiracchiato 
l'attribuire  ad  Abito  il  valore  di  Qualità  abi- 
tuale e  distintiva  di  checche  sia.  Cosi  rischiara- 
ta, in  quanto  per  me  s' e  potuto,  la  costituzione 
di  questa  voce  Abito ,  tara  molto  più  facile  a 
chiunque  il  comprendere  ne  seg.  paragr.  i  di- 
versi usi  e  atteggiamenti  di  essa.  Ma  i  imi  ili, «mei 
•  li  quell'avere  gli  antichi  risgunrdalo  I"  Abito , 
cioè  il  Vestimento ,  per  quasi  V  Abitazione  ilei 
nostro  corpo;  giacché  potrehb'essere  che  que- 
lla, vot  esi  losse  pure  adoperata  per  metonimia, 
pigliami.»  il  contenuto  pel  contenente:  onde 
potrebbe  uscirne  il  valore  di  Anima,  come 
quella  i  he  risiede  nel  corpo,  il  quale  è  la  sua 
veste,  d  suo  abito,  e  perciò  chilo  da'  poeti  il 
COtjii'iYn  velo.  E  ancora  lia  Itene  avci  pi  esente 
ali  intelletto  che  Habitus  è  pressoché  lo  ste&sn 
che  Halntio ,  cioè  YAtto  deli  avere:  ora,  sic- 
come il  dir  YAtto  dell'avere  è  locuzione  incom- 
pl<  '  '■  '  "m  l'<  .  .  astone  e  le  circostanze  daranno 
lume  a  trovarne  la  parola  completiva,  la  quale 
or  usa  Disposizione ,  ora  Indole,  c  quando 
forma ,  e  quauik»  Apparenza,  e  siinih. 
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§.  Il  Abito.  Susi.  in.  Vestimento  o  piuttosto 
Poggia  e  modo  ili  vestire.  Lai.  Habitus.  (  Es. 
d'ngg.)  ■»  Purpurea  vesla  d'un  rcrultro  lembo 
Sparso  di  rose  i  belli  omeri  vela  ;  Novo  aliito, 
e  bellezza  unica  e  sola.  Petr.  nel  son.  Questa 
Fenice.  (Il  poeta  qui  parla  d'un  vestimento 
nuovo  che  Laura  s' avea  messo,  e  lo  paragona 
alle  piume  della  Fenice;  e  però  lo  chiama  nuovo 
abito,  cioè  abito  non  inni  prima  veduto.  )  Fol- 
chetto,  eh' a  Marsiglia  il  nome  ha  dato.  Ed  a 
(  'nuova  tolto,  ed  all'estremo  Cangiò  jmt  miglior 
patria  abitoeslato.  Id.Tr.  Am.cap.  $,ten.  tj. 
(  Kolrhetto,  natio  dì  Genova,  elesse  Marsiglia 
per  sua  stanza,  e  In  rendette  famosa;  poi  sì  fece 
monaco.) 

II.  Per  lo  Vestimento  e  i  distintivi  clte  si 
portano  dalle  persone  investite  d'una  dignità 
civile,  o  militare,  od  ecclesiastica.  Frane.  Co- 
stume ,  s.  in.  (V,  anche  in  ASSISA  ed  in  CO- 
STUME. )  -  Appo  li  cavalli  ne  seguitava  il 
Collegio  dclli  Canonici  del  Duomo  in  abito  co* 
suoi  Prelati.  Huonar.  Descr.  Son.  "S.  E  ap- 
presso il  sig.  Don  Giovanni  e  'I  sig.  Don  Vir- 
ginio venivano,  posti  in  mezzo  da  Mona.  San- 
tobino  imba.sciador  di  Malta...  e  dal  sig.  Don 
Antonio,  .miei i< lue  con  l'abito  tlella  gran  Croce. 
Id.  ib.  5.  Il  Duca  Cosimo .. .  vestilo  con  l'abito 
di  cavaliere  tifila  sua  Religione  ili  S.  Stefano, 
della  quale  egli  è  autore,  fondatore  e  primo 
gran  maestro ,  con  il  tosone  al  collo.  Melliti. 
Desìi:  Vntr.  Heg.  Giov.  Hi.  San  Giovanili 
<  >  ualhcrtn ...  in  abito  di  cavaliere  di  corredo. 
///.  ib.  N.V  Si  vedeva  il  dello  Duca  con  tutte  In 
.solenni  cirimonie  dare  l'abito  a'  suoi  cavalieri. 
Id.  ib,  Otie'  scile  nobili  cittadini  fiorentini  i 
quali  furono  i  primi  autori  della  Religione  de' 
Servi,  che,  lasciato  l'abito  civile,  lo  pigliavano 
della  detta  Religione.  Id.ib.  88.  Conteneva... 
il  seguente  quadro  la  publira  audieuza  che  die- 
de Ferdinando  agli  amhasciadori  {del  iww»- 
dncadi  Moscovia),  riconosciuti  da'  riguardanti 
allo  strano  e  super  Ini  portamento  dell  abito  pro- 
prio di  quella  nazione.  Man^n.  fis.  Ver.  Il.p.iki. 

§.  III.  \bito  di  doglia.  Abito  di  lutto,  Abito 
lugubre .  che  anche  si  dice  //  bruno  -  Dante, 
in  ho  preso  l'abito  di  doglia.  Mess.  Cui.  i3j. 

§.  IV.  Abito  fortificale.  L' Abito  solenne 
del  Pontefice  o  del  Vescovo.  -  Il  Granduca. . . 
fu  da  Monsignor  Marzi, Vescovo  di  Fiesole,... 
incontrato,  e  per  sua  mano  baciò  la  Croce,  se- 
condo il  costume  ecclesiastico, essendosi  di  già 
messo  in  abito  pontificale.  Huonar.  Descr. 
\ozz.  3.  E  tornando  (*'/  Vescovo)  ad  inginoc- 
chiai m  .  spogliato  l'abito  poutitii  ale  .  si  rimise 
in  roccietto.  Id.  ib.  5. 

V.  Far  l'abito.  Si  ilice  tanto  dell'  Ordì- 
nare  l  abito,  cioè  la  veste,  quanto  del  Cucirlo. 
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Lai.  Vcslem  sìbi facicndam  impernivi  L'ettrm 
emere,  consuerc.  (Così  la  Crns.  iu  FAI  vK.  senza 
che  ne  adduca  esempi.  I  na  i  •!«■  dichiarazione 
non  è  però  mollo  chiara.  Meglio  l'Mhcrli,  il 
quale  spiana  la  cosa  ancor  più  cun  mi  <  s.  fallo 
ria  se.  Kgli  | l'ine:  »  In.  l'abito, si  ilice  <  1  «  Il  <  >r- 
duiar  l'abito, 0  sia  /«  cesie  «7 sartore; ed  cii au- 
dio si  dice  «lei  sartore  frffffff  r/ie  /V  cure.  —  Io 
mi  voglio  tur  un  aitilo  nuovo,  e  me  lo  farà  il  tal 
sartore,  w) 

$.  VI.  Stacco  d'abito.  -  V.  in  STACCO. 
Susi. 

§.  VII.  Figuratam.  {tei  Corno  umano,  ìnl'er- 
sona  (che  è  il  vcslùneulo  dell' anima  onde  il 
corpo  sussiste) ,  compattavi  t'irida  degli  •W" 
iimi/i  atteggiamenti  e  portamenti  della  /H-rsit- 
na  stessa.  «-  Vedi  qiiaut'arlc  dora  e  imperla  e 
mostra  L'alato  eletto  e  mai  non  visto  altro- 
ve, Che  dolcemente  i  piedi  e  gli  occln  move 
Per  questa  ili  liei  colli  oinhrosa  chiostra.  J'etr. 
fui  sou.  Stiamo,  Amor,  a  veder.  (Colla  nostra 
sposixione  •'  accorda  quella  del  Caslelvctro  e 
ilei  Itìagioli.)  Licci  Amor  mille ,  e  nessun  ten- 
de in  vano  Fra  quelle  vaglie  nove  l'orme  oneste 
Ch'adornai!  sì  l'alt'ahilo  celeste,  Ch'aggimigcr 
noi  puòstil.  né  ngegno  umano.  ld.  nel  .vii. 
Non  pur  quell' una.  (Il  Inasinii  ottimamente 
es|toue  così:  •»  L'alt' aitilo  celeste:  è  tutta  la 
|  tersoli  a,  o  sia  la  veste  dell'anima  ;  cioè  il  Mir- 
ilo :  e  dice  alto  e  celeste,  perché  ritraente  delle 
altissime  hellexzerhl  cielo.  •>  Anche  il  Leopardi 
qui  interpreta  Corpo,  Pasona.)  Fama,  ititor, 
0  virtute,  e  leggiadria,  Casta  hcllczza  in  aitilo 
celeste,  ld.  nel  sou.  Amor  cim  la  man  destro. 
Mossemi  'l  lor  leggiadro  aliito  strano,  L  '1  par- 
lar peregriu,  che  m'era  oscuro,  ld.  I  r.  Am. 
cap.  u,  terz.  "t.  (Parla  di  Massinissa  e  Sofunislta 
africani,  e  dici?  che  fu  mosso  verso  di  essi  dalla 
loro  piTSonn  leggiadra,  cioè  altera,  considerala 
nel  jHtrtamenlo,  negli  alti,  nelle  maniere.  Co*! 
pressappoco  espone  d  Uiagioli;  gli  altri  cluo- 
salori  intcwloiio  del  vestire  africano.  Ma  io  sto 
col  Dia- ioli  ) 

$.  Vili.  Per  Qualità  o  Disposizione  o  Atti- 
tudine della  mente  o  del  cotpo  acquistata  per 
frequente  ripetizione  d'operazioni,  die  diffi- 
cilmente si  puh  rimuovere  dal  siuj  soggetto. 
Lai.  Habitus.—  >aiura  inchina  iti  male,  e  viene 
a  farsi  L'ahilopoi  difficile  a  mutarsi.  Arios.  L'ur. 
36,  i .  (Cioè;  e  l'abiUì  al  moie  viene  /wi  u  ren- 
dersi difficile  a  mutarsi ,  a  correggersi.  -  La 
Crus.  e  Comp.  in  FAME,  al  §.  Far  abito  per 
Assuefarsi ,  ne  allegano  in  conferma  quest'u- 
nico cs.  dell'Ariosto.  Onde  apparisce  che'  non 
ne  seppero  svolgere  il  costrullo.) 

§.  I3C  F»*E  .Mini  o  l'abito.  Per  Assuefarsi. 
Pigliare  un'assuefazione.  -  -Ne  mirale  a  quel- 


l'ahitn  già  ki  lungo  elle  avete  fatto,  di  ooulida- 
re.any.i  di  presumere  nella  misericordia  divina, 
dicendo  rli'clla  è  immensa,  ch'ella  è  infuiila.  e 
che  però  sulle  sue  I traccia  (tolde  dormir  tran- 
qmlli,  più  che  su  Itraccia  materne.  Non  mirale, 
dico,  a  quest'aiuto;  perchè,  se  voi  noi  sapete, 
questo  istesso  aitilo  non  sol  non  vi  ajulcrà,  ma 
vi  lineerà  ,  e  C-irà  che  meno  alla  morie  ne  con  fi- 
diate. Segner.  fjuar.  J'red.  i!\,p.  a 47»  co/.  %t 
ciltz.  niil. 

X.  Abito,  riferito  al  morale,  siguilira  Abi- 
tuale disposizione  dell'anima  pcj'cui  l'uomo  ù 
spinto  a  far  piuttosto  certe  azioni,  che  certe 
altre.  Anche  si  dice  Carattere,  Indole,  Inge- 
gno: th'  non  che  queste  «lue  ultime  voci  ac- 
cennano più  particolarmente  una  disposizione 
avuta  da  natura.  —  l'i  quante  donne  mi  pai  \c 
veder  mai,  ella  è  colei  li  cui  costumi,  le  cui  ma- 
niero ed  il  cui  aitilo  (lasciamo  star  la  Itcllczra, 
che  è  lior  caduco)  più  mi  pajou  da  eomuieu- 
dart-  e  da  aver  care.  Jloce.  g.  io,  /i.  i),  e.  8, 
p.  553.  (L'Alunno  riferisce  questo  es.  iu  con- 
fermazione di  Abito,  pr>-so  mi  laforicam.  jmt 
l.a  ipudità,  Im forma.  La  disposizione  della 
grazia  e  bellezza  dell'  animo.  U  che  voglialo 
j 'iu  i *  esser  qui  Itene  applicalo  ;  ma,  in  senso 
morale,  Abito  e  lenii,  generico,  e  si  piglia  lauto 
in  Inuma,  quanto  in  cattiva  parte  ;  ed  è  soltanto 
l'intcudimcnto  della  clausola,  o\  vero  l'accolli- 
paglia  tura  d'alcun  cpilelo  specificativo,  the  di- 
mostra iu  qual  parie  doliltiaiuo  pigliarlo.  .Ma  il 
Pergamiiio,  adduceuilo  ancor  egh  nel  Mcmor. 
questo  cs.  medesimo  per  autenticare  Abito  in 
sigmf.  ili  L'orma,  Djfpof itiOMf  della  persona, 
lai.  (  'orpoiis  lutbitudo,  finito  corjtoris,  errò 
grandemente;  |K>ichè  il  linee.,  quasi  appunto 
l'i  i  impellile  che  altri  non  interpretasse  la  voce 
Abito  iu  questo  modo,  pose  quelle  espresse  pa- 
role: lasciamo  star  la  bellezza,  die  è  fior  ciulit- 
co.  V.  certamente  è  pur  fiore  ciuluco  la forma, c 
fior  caduco  la  disposizione  tLcllupersona,coioc 
quelle  che  insieme  con  altre  cose  concorrono 
a  produrre  la  hellezza.  Iu  somma  il  PiTgauiiuo 
confuse  il  inorale  col  fisico.)  La  virtù  è  un  aitilo 
dell  animo  ad  eleggere  ciò  che  nel  mezzo  dimo- 
ra. Amm.  aut.  4,  a,  i4  (cit.  dal  Vite,  iu  V1H- 
TL).  Iu  uno  tulli  i  sommi  Illusoli  s  accordano, 
giustizia  essere  aitilo  d  animo  disposto  alla  con- 
nervazione  della  utilità  continuile,  il  quale  di- 
strihinsce  a  ciascheduno  d  merito  suo.  Lettor. 
Liane.  Prot.  jy4« 

$.  XI.  Ver  Abituali  maniere  di  portarsi,  di 
operare,  m  L'arme  tue  tur. mi  gli  occhi....  Il 
pensar  e  l  tacer,  il  riso  e  l  gioco;  L'aitilo  one- 
sto e  I  r.igiouar  cortese;  \jc  parole  che.  intese, 
Aviian  latto  gentil  d'alma  >  diana;  L'angelici 
sciuhiaiisu  umile  c  piana}. ..  E  I  sedere,  e  lo 
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star,  clic  spesso  altrui  Posero  in  dubbio  a  mi 
I  In  v  esse  il  pregio  di  più  laude  «Inni.  Peti:  nella 
cauz.  Amor.se  vno'ch'i'  torni,  (Considera,  mio 
lettore,  che  bai  tanto  buon  gusto,  la  bella  e  non 
breve  ellissi  ilei  verso= Adrian fatto  pentii  ti' al- 
ma villana  =.  Tu  già  ti  se*  accorto  clic  il  pieno 
sarebbe  tale  ostinile:  Avviano  fatto  diventar 
gentile  rollìi  il  «piale  avesse  sonito  da  natura  le 
(piatiti*  di  un'anima  villana. 

XII.  Figuratati!,  l'er  Abituale  leggiadria, 
grazia,  eleganza,  armonia .  portamento  ;  il  die 
luti' insieme  l'orina  il  più  licli'ahito  clic  ador- 
nar |K>ssa  la  persona.  Amor  s'è  in  lei  (f. aiuti) 
con  onestale  aggiunto;  Con  beltà  naturale  abito 
adorno,  Kd  un  atto  clic  parla  con  silenzio,  l'eli: 
nel  soli.  In  nobil  MMMafi  (Il  Tassoni.  Ira  gli  al- 
tri, piglia  qucst'fiiWo  nel  proprio  senso  di  ve- 
stimento. Non  e  questo  il  \erso  pel  ipiale  si  lo- 
dano osi  adulano  le  mortali  l)ecssc.  Il  Petrarca 
ben  meglio  «lei  'l'assoni  nniiisir.i  di  lle  I /cessi 
mortali  I  umor  peccante.) 

§.  XIII.  In  modo  assoluto,  |ier  Costume  del 
bene  npeittre  convertitosi  in  natura.  Lai.  Ha- 
bitus.— Onestate  e  \  ergogna  alla  tronferà;  .No- 
bile par  delle  virtù  divine.  Clic  fan  costei  sopra 
le  donne  altera  :  Senno  e  Modestia  ali  altre  due 
ronfine;  Abito  con  diletto  in  mezzo  'I  core; 
Perseveranza  e  Clona  in  su  la  line.  Peti:  Ti: 
Cast.  terz.  »S. 

XIV.  Per  Pratica  o  Cognizione  acqui- 
stata con  abilitale  esercizio  o  stiulio  in  cilec- 
che sia.  —  \  .  non  è  da  pensare  che  uomo  di 
sì  alto  intelletto. come  fu  l'autore,  anche  di  cosi 
grandi  abiti  di  scienze  ,  e  massime  di  teologia 

e  di  lilnsoh'a.  come  lu  r  gi.  avesse  ignoralo 

l'articolo  delia  i esurrezioue.  OH.  Cam.  Dani. 
Inf.  c  iS.  v.  i ,;».  j^(). 

XV.  Per  Disposizione ,  Attitudine,  ta- 
rulla. Potere.  (V.  nel  l'ori  eli.  Habitus.)  -  E 
chi  di  voi  ragiona  ,  Tu  ti  dal  suggello  un  abito 
gentile .  ("he ,  con  Tale  amorose  Levando,  il 
parte  d'ogni  pcnsicr  vile.  Peli:  nella  canz.  /  cr- 
eile lu  vita  è  brevi:  (La  Cri»,  e  Comp.  allega- 
no  questo  es.  in  Aiuto  per  Oualilà  acquistata 
per  frequente  uso  d'operazioni,  che  difficil- 
mente si  puii  rimuovere  dal  suo  soggetto.  Ma 
chi  vi  trovarmi  d  frequente,  uso  d'operazioni 
iteli  ubilo  gentile  accennalo  qui  dal  [Mieta. s  egli 
dice  espressamente  che  un  tale  abito  s'ottiene 
da  colui  che  sol  pigli  a  ragionare  della  sua 
Laura?  iJmiipie  un  tale  abito  e  istantaneo,  ac- 
cidentale, e  non  punto  abituale  ;  ed  egli  volle 
«hr  certamente  che  chiunque  ragiona  di  Laura 
consegiiisce  dall'alto  soggetto  del  suo  ragav- 
nare  una  gentile  o  sia  una  nobile  disposizione 
o  >i Mudine  o  facultà  o possanza,  la  quale,  in- 
nalzandolo iulino  al  ciclo  cou  Tali  dell  amore, 
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lo  allontana  da  ogni  vii  pensiero.  Kd  è  questa 
una  gran  lode  alla  sua  donna;  poiché  attribui- 
sci- al  solo  ragionar  di  lei  l'acquistar  l'uomo  tal 
potere  che  lo  ritira  da  ogni  a  Inettezza ,  e  lo 
innalza  sopra  se  stesso.) 

§.  XVI.  Per  lo  Sembiante,  la  Sembianza , 
i  Lineamenti  o  il  Rei V insieme  del  volto,  l'A- 
ria del  volto,  Fisionomia.  Frane-  Traiti.  — 
Per  lungo  tempo  rimasero  esempi  di  sua  arte 
{si  parla  di  Marzia  pittrice);  ma  fra  l'altre 
la  sua  figura ,  la  quale  ella  ritrasse  coli'  aju- 
t  or  io  dello  specchio  sì  interamente  colle  linee 
e  co' colori  in  una  tavola,  serbando  l'abito 
della  faccia,  elio  a  ciascuno  di  suo  tempo,  ve- 
duta quella  ,  era  certo  quale  ella  l'osse.  Don. 
Casen.  Volgariz.  li  ore.  17  5.  (Il  lat.  ha:  adeo 
integre  lineai tuis,  colaribusqnc  servatili  eioris 
habi tu  in  tabula. . . .  ut,  ec.)  La  sua  faccia  (//< 
Fmtstina  Augusta),  essendo  ella  giovinetta .... 
fu  iscolpita  in  moneta  d'oro,  d'argento  e  ra- 
me; e  dura  iulino  a  questo  tempo;  nella  quale 
(mnnela)  benché  inaurili  l'abito  della  faccia, 
lo  movimento  degli  ocelli,  lo  vivo  colore,  la 
piace vole/./a  della  farcia,  la  forma  nondimeno 
mostra  grandissima  bellezza.  /«/.  ih.  \1i17.  t'Oiù 
pure  il  lat.  ha  :  etsi  oi'is  habitus,  oeulorum  ino- 
lici, ec.  desini,  ilhul  (amen  lineamenta  testnn- 
tnr  permarimunt.) 

§.  XVII.  Per  Foltezza,  Forma.  LaL  Habi- 
in-..  -  l'ngnamu  ch'i'  voglia  dipignere  la  tua 
mingine  ;  in  t' ho  per  esemplo  della  mia  dipin- 
tura, e  'I  mio  pensiero  piglia  di  te  alcun  alato  e 
fazione,  il  quale  egli  mette  in  stia  opera.  Senec. 
Kpis.  i>8.  /k  riti.  (II  lat.  ha:  esemplar  patti- 
ni- te  habeo ,  ex  quo  cttjut  tdiquem  Inibitimi 
men.i,  quem  opeii  suo  impanai,  i  )nde  si  vede 
che  nel  volgarizzamento  la  voce  fazione  è  so- 
perd iin  ;  c  forse,  in  vece  di  alcun  abito  c  fa- 
zione, è.  da  leggere  alcun  abito  o /azione  dove 
la  particella  O  sarebbe  dichiarativa.  —  Chi  vo- 
lesse incorporare  questo  paragr.  coll'anleced., 
si  '1  potrebbe,  aggiugnendo  alla  prima  dichia- 
razione le  parole  FaHczzc.  Forma.) 

$.  XVI 11.  Per  Aspetto,  Presenza.  -  E  pur 
Icslc. . .  da  prima  m'era  egli  (l'ucciso  fratello) 
nel  sonno  apparilo  con  imagine  orribile,  stan- 
co, pauroso,  e  con  ansio  petto,  tale  che  appena 
pareva  potesse  le  parole  riavere,  ec.  Io,...  vinta 
dalla  compassione  dell'abito  suo  e  delle  parole, 
saluta  risedendomi ,  fuggi  il  sonno,  ec.  liocc. 
Fiam.  107.  (Questo  paragr.,  benché  paja  da 
poi  ersi  accozzare  insieme  co'  due  antecedenti , 
è  troppo  necessario  a  preparar  la  via  al  seguen- 
te. Simili  riguardi, simili  prevedenze,  deli  cre- 
dimi, lettor  ,  mio  cortese,  danno  spesso  da  fare 
assai  più  clieiu  forse  non  pensi.) 

$.  XLX..  Per  Aspetto  esteriore  di  qualunque 


ti  ri- 
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-  Ma  tu,  che  se'  uomo  oculato, 
W.  quello  dell 
mia  nella  patria?  Btxx.  Pisi.  Fr.  Pr.  S.  Àpos. 
p.  7.  (Anche  i  ljutini  usarono  la  voce  Habitus 
in  questo  signi  f.;  onde  Virgilio  disse  Cultusque 
Imbitusque  loco  rum;  c  Col  rune  Ila,  Habitus  do- 
miciHi.) 

$.  X X.  Prendere  o  Vestire  abito  di  pexitzk- 
xa.  Per  Dimostrare  con  esterne  apparente  a" es- 
sere noma  che  fa  vita  divota  con  ntorti/icasioni 
di  senso  e  di  spirito.  —  Spiritualmente  per  la  ra- 
nocchia possiamo  inlendere  ciascuno  die  pren- 
de abito  di  penitenia  c  mula  modo  di  parlare, 
c  sotto  quest'apparenza  induce  alimi  ri  fare  al- 
cuna limosina,  promettendo  essere  suo  avvo- 
calo dinanzi  a  Dio;  c  in  tal  maniera  gli  toglie  il 
suo  con  belle  parole.  Esop.  Cod.  Fars./av.  3, 
p.  10.  (Il  Diz.  di  Pad.,  copiando  il  Postili.  Dix. 
Boi.,  pone:  «  Pigli  ire  n  Lisciar  l'abito.  Per 
Farsi  di  Chiesa  o  Religiosa,  o  pur  di  Chiesa  o 
Religioso  tornare  secolare.  Cosi  pure  Pro  deh 
abito  di  penitenza  s'  intende  per  Vestirsi  da 
penitente.  »  E  qui  produce  l'es.  da  noi  allega- 
to. (  )nd«-  si  vede  ch'egli  pigliò  gli  atti  esterni, 
l'app'ircnza  di  chi  iingc  il  penitente,  per  lu  lòg- 
gia di  vestire  che  usano  alcuni  penitenti  ;  cioè 
confuse  il  morale  col  materiale;  la  finzione  eoi 
cenci.  Ma  non  per  questo  io  uego  die  Prendere 
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proprio  Festini  da  penitente  ;  sol  dico  che  in 

prodotto:  echi  non  ne  fosse  persuaso,  vegga 
Esopo,  ediz.  lior.  del  1 77K,  p.  8  e  seg., 
ovvero  in  quello  dell'eda.  padov.  1 K 1 1 ,  a  c.  4 
e  seg.,  la  favola  111.  V.  anche  in  PENITENZA 
qualche  altra  cosa  anali »ga  alla  frase  anzidetta.) 
Spiritualmente  potiamo  (possiamo)  intendere 
per  lo  lupo  ciascuno  che  veste  abito  di  peni- 
tenza, e  fa  male  o|ierazioni.  Id.fav.  uÌL  p.  1 97. 
§.  XXI.  Abito.  Figuratimi.  Per  l' Anima ; 

abito  dell'uomo,  cioè  qua- 
d  essere  dell'uomo,  ha  per  sog- 
getto l'anima,  essendo  l'abito  una  qualità  risul- 
tante dalle  operazioni  di  essa.  —  Che  luce  è 
questa,  e  qual  nova  beliate  ?  Dicean  Ira  lor  (gii 
jtngeli.ee.),  perdi  abito  sì  adorno  Dal  mondo 
errante  a  quest'alto  soggiorno  Non  sali  mai  iu 
tinta  questa  etale.  Petr.  nel  son.  Gli  Angeli 
eletti.  (I  chiosatori,  qual  piii,  qual  meno,  si  al- 
lontanano dalla  interpretazione  da  me  data  alla 
voce  Abito  in  questo  es.  ;  gl'intendenti  ne  giti- 
la loro  sentenza  possa  essere  iu  favore  deU'  A- 
lunno  e  d'alcun  altro,  i  quali  nell'<mWno  alato 
che  sali  al  cielo  videro  per  l'appunto  U  porta- 
mento, la  maniera,  ec.  di  Madonna  Laura.  Il 
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,  die  salgono  al  cielo,  sono  di  certo  Tan- 
che peregrine.  A  quanto  però  mi 
fu  insegnato  insiu  da  l.m nullo,  in  cielo  non  en- 
trano per  ora  che  ìeAnim 
ne  di  virttuli.) 

<j.  XXII.  Ver  Abitadin 
sere.  Lai.  Habittts ,  Habitudo.  —  E  quando  lu 
a  verni  pienamente  considerato  e  conosciuto, 
quanto  a  le  è  possibile ,  lutto  lo  stato  e  l' abito 
dell'uomo  dentro  e  di  fuori ,  e  non  solamente 
quale  lu  se',  ina  eziandio  quale  tu  dovevi  es- 
sere, allora  dai  conoscimento  di  te  medesimo 
potrai  essere  sollevalo  alla  contemplazione  di 
Dio.  Sa/i  Rem.  Trai.  Cose.  cap.  d,p.  '43.  (  il 
bit. ,  cap.  xiv,  ha:  Cam  totum  inlerioris,  exle- 
riorisque  hominis  statum  et  Jiabitum,  in  t 
toni  possibile  est,  piene  cognoveris,  ec.) 

§.  XXIII.  Abito  di  corpo,  o  semplicemente 
Abito.T.  de'Medici,cc.  Aspetto,  Disposizione, 


biludo.  (Es.  d'agg.  all'  Alberti ,  il  quale  però 
dice  che  V Abito  del  cttrfto  altramente  si  chia- 
ma Tcmfteramento.  Egli  è  vero  che  nel  ttedi 
si  legge  Abito  di  corpo  malinconico  ereditato 
dal  patire;  ed  è  pur  vero  die  la  malinconia 
si  pone  fra'  Temperamenti 
roumuiuc  linguaggio  de'  Medici  si  là 
ne  dal  Temperamento  M'Abito;  né  panni  che 
un  solo  es.  ilei  Medi ,  il  qual  forse  non  clibe  hi 
mente  a  pesar  questa  voce,  ne  possa  autenticar 
l' uso.)  -  S'ingrassò  nell'abito  del  corpo ,  nfa- 
ci-ndo  buone  carni  e  buon  colore  ud  volto. 
Redi  cit.  dal  Pasto.  Considerato. . .  il  tempera- 
mento ,  I '.tinto  di  corpo ,  hi  costituzione  e  l'età 
deli'  III.  sig.  Marchese,  panni,  ec.  Hai.  - ,  1  \  \. 
L'  I  IL  Signora  N.  N .  di  ±  (  >  anni,  di  abito  di  corpo 
niiNleralaiiientc  gracile,  di  temperamento  me- 
lili m  mio  di  anni  \  5 .  di  temperamento  sangui- 
gno, bilioso,  di  abito  di  corpo  alquanto  pingue. 
Pap.  Cons.  med.  1 ,  7. -  io*,  ti».  1  yo,  e  più  volte 
altrove.  Il  colore  e  l'nbito  del  corpo . . .  indicano 
una  sullicicnlc  sanità.  Cocch.  Con  sul.  io,  p.  55. 
Emaciazioue  notabile  in  tutto  l'abito  del  corpo. 
hi  ib.  Hi.  Emanazione  di  tutto  l'abito,  dolore 
nel  lato  sinistro,  ec.  Id.  ib.  uoa. 

$.  XXIV.  Per  Còpula,  Congiungimento  del 
maschio  con  la  /emina;  dal  verbo  Abitare 
preso  in  signif.  di  Usar  con  /emina.  V.  in 
ABITARE,  verbo,  il  $.  VI.  -  <>:  si  denota 
che,  senza  alcuno  aiuto  carnale,  ma  solo  nella 
amiunziazione  dello  Angelo,  il  1 


incarnò.  Oti.  Coni.  Dant.  Parad.  c.  j,  p.  1 84. 

XXV.  Forse  a  taluno  sarà  sembrato  che 
varie  cose  qui  sopra  indicate  sepaivlamentc 
in  distinti  pamgr.  si/ossero  dovute  raccogliere 
Il  sotto  un  solo  capo;  e  ne  pur  i 
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Mie  opinione:  tuttavia  m'è  avviso  che  lo  imi- 
nnzzoluiv,e,per  modo  di  dire,  l'anatomizta- 
re  le  più  recondite  così  modificazioni ,  come 
attitudini  de'  vocaboli  .  non  possa  altro  che 
tornare  utile  a'  giovani  studiosi. 

ABITUALE.  Add.  Uie  procede  da  abito 
o  da  dis/tosizione  che  si  è  convertita  in  abito  o 
consuetudine;  e  si  dice  cosi  delle  cose  tisiche, 
come  tifile  morali.  (Es.  d'agg.)-  Una  l'ebbre 
continua  abituale  che  ogni  notte  si  esacerba. 
Cocch.  Cons.  Hi ,  p.  •t^H. 

«  §.  GRAZIA   AIUTI,  ALE,   DoNO  ABITUALE.  T. 

••  tcolog.  Quella  Grazia, quei  Dono  che  si  riceve 
nper  virtù  iW  Sax riunenti.  »  ÀLBEHTi,  Dr.. 
enc.  Diz.  di  Hai.,  Djz.  di  Pad. 

OuumKMK.  -  Gli  Acadcmici  della  Crusca,  di>- 
vendo  attendere,  in  virtù  de'  limi  sapientissimi 
Statuti ,  a' |M'riudici  stravizj ,  alle  I» ccal'u  ale, 
ed  alle  burleyoli  ricalate  da  recitarvisi,  non  el>- 
bero  agio  di  pensare  che  ci  ei  a  la  Grazia  abi- 
tuale; e  nero  in  un  eerto  modo  e'  stinti  degni 
che  sia  lor  perdonalo  il  non  averne  fatto  pur 
motto  nel  loro  Vocabolario.  Ma  Pah.  Cesari,  il 
quale,  io  mi  penso,  era  alieno,  non  dirò  già 
dalle  ricalate,  ma  dalle  bcccalic.itc  e  dagli  slra- 
vizj  .  e  d'altra  parte  avea  soli' occhio  il  Dir. 
dell'  Alberti  che  pur  gli  rammentava  eotesta 
Graziti,  con  quale  KUM  polrebb'cgli  scolparsi 
dell'averla  ancor  egli  obliata?  E  lauto  maggiore 
era  l'ohligo  che  a  lui,  teòlogo  e  biologo,  correa 
di  registrarla,  in  quanto  la  dichiarazione  clu- 
ne diede  l'Alberti,  non  regge  punto  né  poco  al 
martello.  Ed  ecco  i  bei  (rutti  che  1'  ab.  (  ir. sari 
colsi-  dall'avci  t  ommesso  lo  spoglio  tifali  autori 
a  quel  celebre  pappagallo  chiamato  Rococò  ,  di 
cui  parlammo  altra  volta  (  V .  a  c.  i  j  '|.  col.  i, 
bri.  i  qe  seg.)!  Egli  dovea  l>eue  indovinarsi  che 
il  suo  RocOi  n  senza  legge  e  senza  fede,  non 
avri'a  mai  dato  di  l>ccco  a  cose  tanto  profonda- 
mente cristiane  ,  quanto  è  la  Grazia  abilitale. 
Sicché  forte  timore  in'  ingombra  eh 'eziandio  il 
suo  novello  possessore  da  Verona  unii  abbia 
per  questo  capo  a  dover  molto  lodarsi  dell'opra 
di  lui.  Laonde,  sotto  la  voce  GB  AZI  A,  io  m'in- 
gegnerò di  meglio  spiegar,  che  non  fece  I'  Al- 
berti, i  he  t  osa  s'intenda  per  Grazia  abituale, 
autenticandone  la  spiegazione  con  es.  di  classico 
scrittore.  L'Alberti,  conte  senza  fallo  tu  avrai 
già  notalo ,  mio  per  spicace  lettore ,  confuse  la 
Grazia  abitmde  con  la  Grazia  sacramentale, 
che  per  l'appunto  consiste  in  ciò  .  che  l' anima 
riceve  da  ciascun  Sacramento  una  grazia  par- 
ticolare e  sua  propria.  Ora,  essendo  la  t.i  tizia 
abiliuilc  lull'altra  cosa,  assai  rileva  che  i  Voi  i- 
bolarj  .  come  quelli  che  di  unno  in  mano  si 
fanno  eredi  e  depositar)  degli  spropositi  de  suoi 
predecessori ,  cessino  una  volta  ili  rìpt  t>  1 1  no  V 
t  OL.  I. 
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errore  da  remU-rci  più  che  mai  spregevoli  agh' 
stranieri,  i  quali ,  dove  argomentino  da'  nostri 
I  -ovari,  debbono  farsi  maraviglia  come  in  Ita- 
lia, sede  capitale  della  religione  cristiana, o  non 
si  sappia  che  ci  sia  la  Grazia  abituale,  o  non  si 
sappia  clie  cosa  ella  sia.  (V.  in  GRAZIA.) 

«ABITUARE.  Neutr.  pass.  Far  ubilo,  Di- 
>»  venire  abituato.»  DlZ.  di  Pad. 

«$.  I.  Abiti-are. Vcrb.  Avvezzare,  Assue- 
»  fare.  Lat.  Assuefacere.  -  Pros.  fior.  par.  i, 
*>v.  a.  Or.  5,p.  iili.  l'cr  lo  che  è  necessario, 
»  oc.  che  noi  medesimi  e  privatamente  e  pnb- 
»  Miramente  ci  esercitiamo  intorno  a  quelle 
•'coso,  nella  cognizione  «Ielle  quali  vogliamo 
»  abituare  l' intelletto.  »  D/Z.  di  Pati. 

Outnvxiont.  —  Questi  due  paragr.  ri  sono  dati 
dal  Diz.  di  Pad.  qual  genuina  merce  della  Cru- 
sca. Non  è  così.  Il  tema  n  é  tolto  in  falli  da  essa; 
ma  il  paragr.  seg.  è  tolto  di  peso  il, il  Diz.  di  Boi. 
Or  questo  involare  ad  uno  por  regalare  ad  altri 
non  vi  sarà  mai  chi  l'abbia  per  galante  proce- 
dere. E  vero  ch'eziandio  la  li.  Umiliane  de' 
Cerchi  toglie»  celataineule  i  panni  lini  e  di  lana 
per  darli  a'  poveri  ;  ma,  lasciamo  andare  ogni 
altra  considerazione, conio  a  noi  non  peri  inente, 
la  Crus.  non  è  da  porre  fra'  mendicanti  ;  che 
anzi  la  odo  ancora  oggidì  chiamarsi  il  gazolilacio 
della  lingua.  A  ogni  mudo,  dai  t  he  il  l)iz.di  Pad. 
avea  trovato  in  quel  di  Boi.  onde  supplire  al  di- 
fetto licita  Crus.,  almeno  almeno  si  tosse  e^li  pi- 
gliala la  briga  di  ben  ordinare  la  dis|M>sizione 
dell'articolo. ponendo  per  tema  lo  ABITU  ARE, 
veri»,  .il  t.  ,c  per  subalterno  paragr.  il  sigli,  ueulr. 
pass.,  orni  egli  dice  per  bocca  della  Crus.,  o 
piuttosto  rilless.  alt.,  come  a  noi  pare  i  lio  dir 
si  debita.  Queste,  noi  pure  il  vediamo,  son  lievi 
negligenze!- remissibili  peccai  uzzi;  ma  la  iroppo 
loro  frequenza  è  ciò  che  in  verità  ne  dà  noi.* , 
e  ne  sforza  a  persuaderci  che  il  I)iz.  di  Pad. 
non  fu  compii  ilo  a  pulitici  utilità,  ni.'  tifici  mi- 
natamente a  privalo  vantaggio.  I  ipiali  rimpro- 
veri, per  avventura  alquanto  acerbi,  noi  fac- 
ciamo non  già  per  nuocere  a  chi  si  tolse  quel- 
la impresa  <  il  Ciel  ne  preservi!  e  alla  lìn  line 
quella  implosa  e  tu  ainai  felicissimamente  cou- 
suinala  );  ma  si  lì  facciamo  con  .mimo  i  lio  i 
Vocabolaristi  futuri  li  abbiano  da  pigliare  per 
gettali  contro  n  sé  stessi,  qualora  si  luctlessero 
per  la  via  del  far  solo  a  lucrare. 

11.  Abit  vi.si.Verb. lille. s».  alt.  Abituare  sè 
stesso,  Divenire  abitualo,  i  Manca  I  es.  nella 
Cruz,  e  Cump.)  —  E  in  questi  (atti  e.  operazio- 
ni) in  tanto  ci  abituiamo,  che  né  salulevol  con- 
siglio, uè  altro  ci  può  rivocare.  Ilocc.  (Uun. 
Dani.  voi.  ì,p.  i97«  (L'  Alberti  ne  allega  un 
es. ,  tolto  ancor  esso  ,  al  dire  di  lui ,  dal  Com- 
mejtlo  di  Dante  fatto  dal  Boccaccio;  ma,  non 
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ne  avendo  egli  citata  la  pagina,  non  vogliamo 
qui  riarrecarlo.  Tuttavia,  i  Diz.  di  Ito»,  e  di  Pad.  | 
assai  meno  di  noi  scrupolosi  in  colali  faccende, 
perchè  non  se  ne  giovarono  a  line  di  non  la- 
sciar privo  d'autorità  il  loro  Abituarsi?) 
ABITUATO.  Part.  di  Abituare. 
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volle  clic  questi  sette  personaggi  non  solamen- 
te erano  simiglianti  allo  stuolo  primiero  He' 
seniori  in  qtutnto  all'abito  esterno,  ma  sì  pure 
in  quanto  all'abito  interno,  cioè  all'essere  obi' 
tuati  nella  Fede;  e  soggiunge  :  «  ma  di  gig 


§.  I.  EsSKKX  M.Ci  Mi  ABITUATO  K  CHICCHI  SIA. 

Avervi fatto  l'abito,  Esservisi  assuefatto.  •» 11 
valente  nomo,  |>eusando  rhe  gii  questo  Siro  fi- 
gliuolo era  grande,  ed  era  si  abituato  al  servi* 
gio  di  Dio ,  che  malagevolmente  le  cose  del 
inondo  n  se  il  dovrehhono  ornai  poter  trarre . 
seco  slesso  disse,  ec.  Kocc.  g.  4%  proent.,  v.  \ 
p.  il.  (Onesti,  es.  si  allega  da'  Vociih.  in  «ABI- 
TUATO. Che  ha  fatto  l'abito,  n  Diciam  dun- 
que: era  sì  che  ha  fatto  l'abito  al  servigio  di 
Dio,  che,  ec.  -  Oh  che  parlare  è  cotesto?  - 
Kgli  è  parlare  alla  erusrhesca.) 

5-  IL  Essimi:  caeccai  su  abituavo 
ad  alcuno.  Essersene  abitualmente  ir 
tato.  —E  già  gli  era  (a  Florio)  sì  la  malinconia 
abituata  addosso,  che  appena  avreblic  potuto 
mostrar  sembiante  lieto  se  voluto  avesse.  Bocc. 
Filoc.  voi.  \,lib.  3, p.  «5.  (Anche  queslo  es. 
si  allega  da'  Voeah.  in  «  ABITU  ATO.  Che  lui 
fatto  l'abito.  »  Ma  chi  mai  direbbe,  se  ebro  non 
fosse,  m  E  già  gli  era  sì  la  malinconia  CHE  HA 
patto  l'abito  addosso,  che  appena,  ec. ?- 
Meglio  de' Crusrh  l'adi  a  gran  pezza  l'Alberti: 
«  Abituato  [egli  dice]  per  Che  è  divenuto  abi- 
tuale; »  e  reca  il  medes.  es.  qui  sopra  riferito.) 

«  §.  1 1 1.  Per  Vestito  dello  stesso  abito,  alla 
»  stessa  foggia.  -  Dani.  I*urg.  39.  E  questi 
-sette  col  primajo  stuolo  Erano  abituati;  ma 
bj  di  gigli  Dintorno  al  capo  non  faceano  brolo.  » 
MisB*rA. 

0tvn«-«Mi<.  -  Con  qual  fronte,  o  Minerva,  ci 
vieni  a  spacciar  per  tuo  questo  paragrafo? 
Questo  passo,  spiegato  colle  stesse  parole  da 
le  poste,  non  sappiamo  noi  forse  die  si  legge 
nella  Crus.  medesima  intìn  dalla  sua  prima  edi- 
zione? E  tutti  noi  non  abbiam  forse  occhi  da 
riscontrarlo  in  tulli  quanti  i  Vocali,  e  Diz.  rhe 
furono  da  poi  compilati?  Di  ciò  non  altro  :  da 
•è  stessa  si  enndnnna  la  ciarlatanerfa  allor  che 
giunge  a  tanta  impudenza  -  1  /Allierti.traendo  1 
Inori  ancor  ««gli  queslo  paragr..  vendutoci  dalla 
pad.  Min.  per  derrata  de'  suoi  poderi ,  vi  ag- 
giunge che  Abituato  per  Vestito  dello  stesso 
abito,  sebbene  usato  da  Dante,  non  è  da  imi- 
tarsi. Egli  non  ben  comprese  lutta  la  virtù  di 
questo  Abituato  dantesco.  Abituato  per  Ve- 
stito è  lo  Habituatus  della  bassa  latinità;  ma 
ne  versi  prcallegati  questa  voce  esprime  ad  un 
tempo  due  concetti  :  l'uno  proprio,  che  è  Ve- 
stilo;  I  nitro  figurato,  significante  Che  ha  fatto 
ì  in  utut  cosa.  Imperocché  l'Alighieri  dir 


gigli,  simbolo  della  purità  della  Fede ,  non 
adornavtuto  il  loro  capo  come  adornano  un 
giardino,  e  come  n'erano  adornati  i  seniori 
suddetti;  «  Ami  di  rose  e  d'altri  fior  vermi- 
gli n ,  cioè,  in  quella  ecce  erano  adornati  di 
ro  se  e  d'altri  fiori  vermigli,  simboli  ancor  essi 
della  facile,  ma  simboli  insieme  dell  ardente 
zelo  di  caritade  ond'essi  furono  mossi  a  scri- 
vere le  dottrine  evangeliche ,  e  sì  de'  martirj 
ch'eglino  patirono,  come  del  sangue  che  spar- 
sero a  suggello  delle  \*rità  divine  di  cui  fu- 
rono impavidi  e  infocati  banditori  nella  fre- 
quenza de' popoli.  Ora  io  dimando.  Avrebb'egli 
significato  il  poeta  unte  queste  cose,  s'egli, 
jht  isebivare  la  voce  Ahit  tutto,  da  non  imitar- 
si ,  come  a  credenza  sentenziava  l'Alberti,  si 
fosse  appigliato  all'altra  di  Vestito?  Quando 
pennuto  la  pad.  Min.  si  lasciò  vincere  alla  ten- 
turione  di  far  credere  per  cosa  sua  il  paragr. 
tk-W  Abituato  di  Dant«t,  già  di  lungluswnto  tem- 
po inserito  in  tutti  i  Vocab.  e  Diz. .  perchè  non 
lo  ri  fece  legittimamente  proprio  col  notare  le 
cose  da  noi  avvertite,  e  rull'esporte  assai  me- 
glio che  per  noi  min  s'è  potuto,  eche  a  lei,  1 


infilare  un  refe  nella  cruna  dell'ago? 

«  ABITUDINE.  V.  U.  Modo  e  disposizwn 
»•  dell'essere.  Cai.  Habitudo.  -  Pass.  3ii8.  Ac- 
n  (  ideiili  e  segni,  per  li  quali  si  conosce  l'abiti!- 
»  dine  della  disposizinn  del  corpo  dentro.  Cam. 
»  Far.  -ii).  Sono  alcune  cose  che  inchinano  in 
»  Itene,  solo  per  una  alni  nume  naturale  senza 
»  allro  conoscimento.  >.«  Cui'. te  A. 

Otvnvzione.  —  «  Modo  e  disposizion  dell'  es- 
sa* »  è  la  definizione  che  diede  di  ABITUDI- 
NE la  Crusca  in  lolle  e  quattro  le  sue  slampe. 
Ma  nelle  t.iuntr  e  Correzioni  dell' ultima  si 
legge:  «  ABITI  DIN K.  Correggi  la  definizio- 
ne. Uso.  e  Modo  dell'essere.  Aggiungi  in  fine: 
Cupr.  lìoll.  4.  58.  0.  E  clic  cosa  è  questa  abi- 
tudine, che  tu  di'?  A.  Una  certa  convenienza 
ed  inclinazione  ch'io  ho  di  operare  in  te  per 

Ora,  mentre  a  me  pare  d'intendere  la  vec- 
chia definizione  di  questa  voce  Abitudine,  e  di 
ravvisarvi  una  colale  rispondenza  non  meno 
co'  vecchi  es.  allegati ,  che  altresì  con  quello 
prodotto  da  ultimo ,  io  per  me  confesso  rhe 
non  mi  entra  la  definizione  emendala  ;  imper- 
ciocché ,  a  mio  giudizio .  allro  è  il  Modo  del- 
l'essere,  ed  altro  I'  ('so,  qualunque  si  sia  la 
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significazioni*  (poiché  e'  n'ha  parecchie)  in  cui  I 
s'ahliia  ili  prendere  questo  voraUtlo.  >l;i  se  per  I 
avventili  1  l  i  Crus. ,  dicendo  Liso,  volle  iuteii-  ' 
ilere  Consuetudine  e  di<pi>\izione  acquistala 
per  via  d'atti  ripetuti,  siami  permesso  il  notare 
primieramente  che  sarchile  questo  un  abusare 
de'  segni  rappresentativi  de'  nostri  concetti , 
poiché  dalPL'.vo  può  nascere  la  detta  Consuetu- 
dine, ma  questa  non  è  quello  ;  -  poi,  de'  Ire  es. 
i  itali,  ne  pin  e  ail  uno  e  applicabile  Ile  l'Uso, 
ne  la  Consuetudine  e  disposizione  acipùslala 
pervio  d'atti  rf//<7////;- lilialmente,  volendo  noi 
significar  questa  Consuetudine  e  disposizione 
acquistata  per  via  d'atti  ripetuti ,  atlopcriamii 
la  voce  Aiuto,  li.  giacché,  il  fermarci  alquanto 
sopra  un  tal  significato  non  è  fuor  di  proposi- 
lo, mi  pare  di  non  lacere,  che,  scimene  oggi- 
giorno a  tulio  pasto  si  die.»  in  ess<>  siglili*.  Abi- 
tudine ,  noti  mi  ricorda  d'averne  mai  trovalo 
esempli  nelle  purgale  scrinili e.  Kchi  di<  e e s<  ri- 
ve oggidì  ^/6</M</{Meinsen1iiiK*nlodi^(/o,cioè 
di  Consuetudine  e  disposizione  acquistata  per 
via  d'atti  riflettiti,  o  di  Pratica  acquistata  con 
aiutante  esercizio  in  cilecche  sia,  usurpa  que- 
sta voce  a'  Francesi,  appo  i  quali  Hubitude  ha 
realmente  un  tal  valore,  non  permettendo  l'in- 
dole della  lor  lingua  che  ad  Hnbit  si  possa 
atti  ilunie  la  sigtiilicauza  medesima,  laonde, 
dacché  noi  abbiamo  le  voci  Abito,  Abittuitez- 
za.  Abilitazione,  esprimenti  con  lievi  modili- 
cazioni  gli  accennati  concetti,  e  tutte  per  dritto 
filo  dedotte  dal  lat.  Habitus,  non  è  tiene  far 
servire  al  medesimo  line  la  voce  Abitui/ine,  in 
lai.  Halntudo,  accolta  dal  genio  di  nostra  fa- 
vella a  rappresentare  altre  cose,  come  si  vi'de 
per  gli  es.  allegati  da'  Vocali.,  l'uno  de'  (piali 
rilento  qui  sopra,  e  come  si  pare  ne'  seguenti 
parugr.  ch'io  propongo  d'aggiugnere. 

$.  I.  Ver  Costituzione  o  Condizione  del  cor- 
po animale  o  vegetale.  (V.  nel  Knrrcll.  HABI- 
fl  IH  ).)  -  Con  vietisi  adunque  che  mollo  più 
il  letame,  il  cui  umore  entra  per  la  sustauxia 
del  corpo  della  pianta  e  per  lo  fruito,  muti  la 
sua  naturale  altitudine  ,  ovvero  condizione. 
Cresc.  Idt.  ì.cap.  i  fi.  (Cosi  la  stampa  vicen- 
tina del  i  Ji).»;  e  cosi  l'altre  antiche:  la  qua! 
lezione  perfettamente  concorda  col  lesto  lati- 
no, che  dice:  Oportet  igilnr  quod  multo  ma- 
gi* telatili  n,  ciijiis  /minor  ingredilur  per  snlt- 
sttinltatn  corpoiis  pianta;  et  f'ructunm  ,  mitlet 
titilitralctn  liabitudinem  [non  già  humiditatem, 
OHM  liannoccrtc  edizioni, che  non  avrebltcqui 
Imi. n  senso]  ipsius.  Ma  il  Cresccnzi  rivisti,  dal- 
lo  Inferigno,  Academico  della  Crusca,  e  che  é 
tenuto  in  grandissima  stima,  a  car.  -<).  lih.  », 
cap.  i3j  legge  in  quest'altra  forma:  Comiensi 
adunque  die . . .  muti  la  sua  natili  al  condicio- 
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ne;  gettata  via  cosi,  per  negligenza  n  per  ca- 
priccio, la  voce  abitili/ine.  Ma  di  rotali  e  capric- 
ci e  negligenze  avremo  altre  volte  occasione  di 
recare  cospicue  riprove  ;  donde  si  conoscerà, 
non  ch'altro,  quel  po'  di  tara  che  richiede  l'ap- 
pellativo di  valentantnini.  con  cui  si  Sogliono 
accompagnare  a  credenza  i  manipolatori  ridia 
Crusca.)  Altitudine  di  corpo,  l'nst.  foc,  ec. 
in  MUTO.  Ogni  rorpo  umano  aver  la  sua  par- 
ticolare altitudine, e  così  ogni  nazione  ancora 
il  proprio  suo  naturale  temperamento.  lìentiv. 
Op.  i.  So. 

$.11.  Traslativain.  iwr  Forma  o  Cosi  il  min* 
ne  o  Disposizione  delle  produzioni  dell' inge- 
gno. (\.  IlAHm  im  nel  Porcellini,  dove  si 
parla  De  habiludine  tloctrimr  platonictr.  )  — 
Di  qui  adunque  può  essere  assai  manifesto  a 
che  modo  l'arie  delle  Canzoni  consista  circa  la 
div  isiotic  del  canto;  e  però  andiamo  a  l'altitu- 
dine delle  parli.  \  noi  pan-  che  questa  che 
chiamiamo  altitudine,  sia  grandissima  parte  di 
quello  che  e  dell'arte,  ee.  Tròni,  in  Dani.  frolfi. 
elnq.  iH\  e  fftS.—  Iti.  ib.  i  Hti,  e  tdlitn  ,-.  l'an- 
te. . .  diflinisce  la  Canzone  una  compiuta  azione 
di  colui  che  «letta  panile  armonizzate  e  alte 
al  canto,  distinguendola  in  Ire  modi,  tragico, 
comico,  ed  elegiaco,  e  mostrando  come  tutta 
l'arte  consista  in  tre  pre-celli  :  il  primo  de'  qua- 
li è  intorno  la  divisione  del  canto;  l'altro  l'a- 
hiludiue  delle  parti;  il  tirzo  ilei  numero  de' 
versi.  Tnss.  Cavatici,  in  I  ima.  Op.  ediz.  ven. 
1 756,  voi.  ti,  p.         -  Id.  ib.  f  M  i ,  e  al- 

trove. Bkr.  In  che  consiste  l'arte  di-Ila  Canzo- 
ni-.' Miv.  In  tre  cose;  delle  quali  Dante  la  pri- 
ma nomina  calilo, la  seconda  ahitudinedi  parti, 
la  terza  numero  ili  versi  e  di  sillahe.  Milititi: 
Poet.  lib.  3,  p.  i  Mi.  -  Id.  ib.  p.  i  Hq  e  altrove. 
Quale  altitudine  di  rime  aver  voglia  il  sonetto. 
Antimi:  Poes.  ito/.  I.  -2,c.  i,partic.  \  ,p.  9*J». 
—  Id.  ib.  p.  -ì  ì5,  161,  e  altrove. 

§.  III.  Kiguratam.  per  Inclinazinite ,  Pro- 
pensione, Disposizione,  Attitudine  ingènita.  « 
Sono  alcune  cose  che  un  Imi. ino  in  liene  solo 
per  una  altitudine  naturale,  senza  altro  cono- 
scimento, si  come  le  piante  e  li  corpi  non  ani- 
mati. CHt.Com.  Parad.  ii»,  /.  ."t.  p.  tioQ,  (Onesto 
es.  si  allega  dalla  Crus.,  er.,ec.  in  conferma  di 
ABITI  DINE  per  (so  e  Modo  del  tessere.) 

««  ABITI)  B  IO.  V.  A.  Abituro.  vMiu)n  Diz. 
di  Pad. 

Outn-azumt .  —  Se  il  Diz.  di  Pad.  conoscea  que- 
sla  v  (tee  per  aulica,  egli  dovea  produrne  |fi 
esempi  a  confermazione;  se  non  ne  aveva  in 
pronto,  nè  pur  convenni  registrarla;  o,  regi- 
stratala, voleansi,  coinè  inutili,  omettere  quelle 
sigle  Min.  serrate  fra  gli  uncini  della  parentesi; 
e  dico  inutili,  poiché  Min.  e  niente,  in  quanto 


Digitized  bytf^oogle 


1 64       uu  '  ABI 


al  follo  d'auleulicur  l'esistenza  passata  o  pre- 
sente di  qualsisfa  vocabolo,  valgono  lo  stesso. 
Del  reato  Abitino  si  scrisse  real.ncnte  da'  no- 
stri vecchi,  siccome  attestano  i  due  seg.  es.,  il 
primo  de'  quali  già  notato  dall'ali.  Cesari  nella 
Sopragg.  del  suo  Vocab.,  e  fuggito  dagli  occhi 
di  Minerva.  -  Anche  del  legno  si  tanno  le  case 
per  nostro  ahi  Hi  rio,  acciocché  abbiamo  ove  ri- 
ducerci  e  sedere  e  posare  e  dormire  e  mangia- 
re, ec  Fr.  Oiord.  i*red.  p.  a 83,  coi  ».  La 
terra  è  madre  di  tutte  le  cose,  però  che  da  lei 
tulli  pigliamo  il  principio  del  nostro  forma- 
rocnto,  e  quella  dobbiamo  avere  per  abiturio 
alla  nostra  line.  Jac.  Cesa.  Scacch.  66. 

ABITI  TRO.  Sust.  m.  Nome  generico  di  Stan- 
za, Abitazione,  Lungo  da  abitarvi.  -  11  quale 
conte,  per  di  servaggio  trarsi,  eblie  con  li  Fio- 
rentini più  trattamenti  di  convegnenze;  e  infra 
quelle  che  restarono  pattuite,  una  si  fu  di  di- 
roccare lutto  detto  Castello  di  Pognc,  eccetto 
lo  plagio  di  suo  abituro.  Star.  Semi/,  i  o. 

$.  L  Per  Abitazione  vile,  -  Spesse  liate  tre 
di  loro  dividevano  uno  pane  per  di;  e  uno  sacco 
teneva  tutto  quello  che  avevano  nella  cella  e 
nello  loro  abituro.  Vii.  SS.  Pad.  v.  3,  p.  295, 
tal  1 .  (Si  parlo  di  certi  poveri  Frati  che  si  erano 
raccolti  in  un  luogo  molto  romito  per  far  mag- 
gior penitenza.  Dunque  l'AUierti  si  ha  il  torto 
d'aver  detto  in  ABITURO  che  «  Male  hanno  in- 
teso ii  significato. di  questa  voce  coloro  che  l'u- 
sarono per  Ti cuaio,  C*S»>MAj  Vile  abitazio- 
E  tanto  maggiore  è  il  torto  suo,  perciocché 
la  delta  voce  oggigiorno  non  si  usa  «immune- 
mente in  altro  senso  ;  dimodoché  si  rendereb- 
be quegli  ridicolo,  il  quale,  per  affettar  l'aulico, 
dicesse  i  ricchi  o  i  nobili  abituri,  o  semplice- 
mente gli  abituri  in  vece  di  Case  magni/i vite  e 
da  nobili.  Stanze  reali.  -  V.  andie  i  seg.  pa- 
ragrafi e  la  voce  AB1TURI0 ,  che  è  la  stcssis- 
sima  cosa  con  Abituro.) 

%  IL  Per  Abitazione  rustica.  Casa  o  Abi- 
tazione umile  e  da  pastori  o  da  contadini.  - 
Le  migliori  case  in  una  parte  sieno  deputale 
all'abituro  de'  lavoratori  ;  e  l'altre  sieno  depu- 
tate a'  predetti  animali.  Cresc.  I.  1,  c  7,  v.  1 , 
p.  56.  Segni  appresso  un  bel  drappello  di  10- 
roaette  leggiadre  e  di  villani  11  > . . . ,  i  quali . . . 
un  carro  pieno  di  frutte  di  ogni  sorte  in  ar- 
gentate canestre  presentarono  alla  Regina  in 
ringraziameolo  che  donna  Reale  avesse  fatti 
degni  gli  abituri  e  gli  orti  loro  di  sua  presen- 
ta. Huonar.  Dtscr.  Nozz.  ao.  Chi  vide  mai  sì 
rari  abitatori  Iu  sì  spessi  abituri  *  Guarin.  PasL 
fid.a.  5.  s.  4,  v.  ».  (Oguuno  sa  che  l'azione 
di  questo  drama  succede  fra  pastori.  E  bene 
l'Alberti  allega  giusto  questo  es-,  a  modo  di  pro- 
sa, e  oeuza  citarne  l'autore,  a  provar  la  sua 
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tesi,  cioè  che  male  intesero  il  signif.  deHa  voce 
Abituro  quelli  che  la  usarono  per  Tttgirrio, 
Casipola,  Vii*  abitazione.  V.  nel  $.  anteced. 
la  nostra  postilla. 

«$.  IH.  AniToao.  Abitazione,  lai.  Habita- 
»  tio,  Domicilium.  —  Cresc.  9,  86,  t.  Nel  quale 
»  due  gabbie  per  loro  abituro  congiunte  sie- 
»no.»  Cna.tr  a  e  Coup. 

CPatrnaiont. — Chi,  domine,  saranno  costoro,  a' 
rpiali  dar  si  debbono  due  gabbie  congiunte  per 
loro  abituro,  cioè  per  loro  abitazione,  ansi 
per  loro  domicilio?  Che  si  parlasse  qui  forse 
di  quegli  sebiavi,  i  quali  si  solcano  chiudere 
in  gabbia  da'  feroci  Soldato  ?  Per  chiarireeney 
diamo  un'  occhiata  al  testo.  Oh  !  sentite  :  «  Se 
to  GAIUNK  nudrir  ne  i>orrai,  luogo 
)a  avere,  nel  quale  due  gabbie  per 
loro  alnturo  congiunte  sieno.  -  E  cotale  sarà 
la  maniera  d'allegar  gli  es.,  che  s'abbiano  da 
pigliar  le  galline  per  ischiavi?  E  gli  abituri 
delle  galline  saranno  mo'  la  stessa  cosa  che  gli 
abituri  di  cui  parla  il  Bocc  negli  es.  insieme 
con  questo  allegati  dalla  Crus.  e  Comp.,  dentro 
a' quali  abituri  soggiornavano  cospicui  e  nobi- 
lissimi personaggi?  La  stessa  cosa  sarà  {'abituro 
delle  galline  e  l 'altituro  nobilmente  addobbato 
del  Papa,  rammentato  dal  Villani,  e  parimente 
dalla  Crus.  e  Comp.  citalo  nel  medesimo  ar- 
ticolo !  Bene  a  me  pare,  seroi i<  lo  il  mio  grosso 
intendiiueiito,  die  fra  gli  alatori  de'  Notali  e 

venga  una  colai  differenza  ;  e  che  pertanto  i 
primi  sieno  quelli  che  noi  diremmo  grandi  case, 
grandi  abitazioni,  e  i  seci 
mali  abusivamente  in  camino  di  Polla/o  o< 
za  da  starvi  le  galline.  Laonde  l'es.  del  Cre- 
sceuzi  voleva  essere  111I1I0U0  in  un  pnragr.  a 
parte,  e  compilato  a  un  dipresso 

IV.  Per  Stanza  o  Luogo 
nervi  animali  di  qualunque  { 
-  Se  dugento  (galline)  nudrir  ne  vorrai,  luogo 
chiuso  è  da  avere ,  nel  quale  due  gabbie  per 
loro  abituro  congiunte  sieno ,  le  quali 
oriente  guardimi ,  e  sieno  di  lunghe 
piedi ,  e  di  larghezza  e  d'altezza  pò. 
Cresc  I.  9,  c  86,  e.  3,  p.  i5i.  Virgilio  dice 
che  innanzi  a'  loro  abituri  (delle  api)  fronzuti 
arbori  esser  debbono.  Li.  /.  9,  c.  94,  3, 
p.  170. 

ABIURA  o  ABIURA.  Susi.  f.  l^abjurare, 
Abjurazione.  Lai.  Abjuratio.  (V.  in  ABBIU- 
R AZIONE  la  noslra  Osservazione.)  -  E  veg- 
gio ancor  perclié  Buda  e  M  usura  Vuol  che  la 
iìglia ,  imbavagliata  il  mento ,  Del  secol  faccia 
una  solenne  ahjura.  Menu.  Sat.  6,  terz.  9.  Ma, 
per  dirvela  giusta,  non  vorrei  Guastar  con 
qucal  abjiua  (  ver  bigi  ozia  Per  fare  uu  buon 
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ni  in  io)  i  filli  mici.  Saccent.  liim.  -i , \.  In  emi- 
si .1 1' 'ti/.i  fere  egli  unti  formale  e  solenne  ah- 
jma  nella  chiesa  di  Santa  Croci».  I.nm.  Ani. 
tot.  Pref.  p.  r.T/./T.  E  parimente  furono  con- 
d unnali  *  vita  nelle  medesime  carceri  Faustiua 
Mainanti  e  Jacopo  Fantoni,  i  quali  nello  stesso 
giorno  fecero  I'  al>jura  de'  loro  errori  egual- 
mente solenne.  Ma,  perché  meglio  s' intruda 
la  Storia  della  caduta  e  degli  errori  ilei  Rica- 
soli ,  di-Ila  sita  conversione  ed  nhjitra ,  e  di 
quanto  gli  avvenne  in  conseguenza  del  suo  de- 
litlo,  stimo  bene,  ec.  Id.  ib.  -  Batlagl.  Ann. 
Stuer.  t.  4,  p.  vHi),  col.  i.  \  \j  Aliarti  ,  che  fu 
il  primo  a  registrar  questa  parola  cosi  seritta, 
as.  vertisceehc,  avendo  anche  il  Magalotti  scritto 
Abjura,  si  potrei»!*»  altresì  scrivere  Abjurare 
con  un  b  solo.  Non  era  da  dire  in  tal  modo, 
ma  piuttosto:  «  Abjurare,  Ab/tira,  Abjnrazitv- 
ne.  avuto  riguardo  all'origine  Ialina,  si  vogliono 
rosi  scrivere,  coll'autorilà  pure  del  Mctizini, 
del  Magalotti,  del  Lami,  dei  Saccenti,  ec.  ,  e 
non  altrimenti.  »  Avendo  poi  egli  tatto  qui  no- 
tare che  il  Magalotti  scrisse  Abjurn  con  un  b 
solo,  non  merita  alcuna  scusa  I'cssctm  rei-i- 
ti rata  da  lui  millesimo  Abbjura  col  />  raddop- 
piato, citandovi  I'  autorità  di  esso  Magalotti  e 
addii»  emione  un  suo  es.  :  che  il  far  servire  l'es. 
medesimo  h  testimoniar  due  cose  l'ima  all'altra 
contrarie  è  troppa  non  so  s'io  mi  dica  sfronta- 
tezza, ovvero  goffaggine.  =  E  il  Diz.  di  Fad., 

0  sia  la  padovana  Minerva,  a  questo  proposito 
come  si  portò?  —  Da  par  suo.  In  ARBJl'RX 
dai  due  Hit  copiò  fedelmente  lutto  l'art,  del- 
I'  Mhcrti;  ed  in  A  UH  II  \  dal  /'semplice,  pose: 
«  ARMILA.  V.  ABBJURA.  (Min)-  Il  rhe  int- 
imila questo  concetto  :  .<  Chi  scrìi*  Abjura 
con  un  solo  l>,  non  sa  (/nel  eh'  e'  si  scriva;  c 
un  ignorante:  ed  io,  che  som  Minerxut,  e*  am- 
maestro di  scrìvere  Ahhjurai  e  col  h  raddop- 
fiato.  ••  Or  va',  e  fidati  alle  Deesse!) 

MJJI  RÀIU:.  V.rh.  alt. \M.  Ab/unire.  AB- 
JL'HVZIÓNE.  Ia>  abjiirair.  Lai.  Abjuralio. 
-  V.  in  \BBIURARE  la  nostra  Osservazione. 

A  BIZZEFFE.  -  V.  BIZZEFFE  (  A).  = 
(Questa  loruz.  avveri»,  dalla  Crus  ,  dal  Voc. 
di  Ver.  e  «lai  l)iz.  ili  Boi. ,  si  registra  sotto  a 
questa  ridir.,  rhe  è  a  dir  fuor  di  luogo.  Otti- 
mati». I  UImtiì  trae  fuori  «  BIZZEFFE  (A);» 
recando  quivi  tutto  ciò  che  si  legge  qui  nella 
4 «nuca.  Ma  la  pad.  Min.  qui  fedelmente  copia 

1  una,  e  quivi  l'altro,  c  sì  lo  cita,  non  s'accor- 
gendo che  egli  non  fece  nienti»  più  che  tramu- 
tar di  sede  questo  art.  già  compilato  dalla  Crus. 
islcssa.  Non  ho  io  dunque  ragione  di  dire  che 
il  l)iz.  della  pad.  Mi  nei  sa  e  un  Dizionario  In- 
doralo, e  |>er  certo  né  imbastito,  ne  cucito  ila 
que'  talenti  che  uc  sultosti  iuuo  Li  Prefa- 


zione ?  -  V.  a  tal  proposito  quel  i  In»  diciamo  a 
c.  I.V»,  col.  -j.  verso  la  line.) 

ABLAQUEÀRE.  Veri»,  alt.  Lo  stesso  che 
Scalzare ,  cioè  Sem-are  la  terra  a  pie'  degli 
alberi,  tagliando  le  radici  e  l'erbe  inutili.  » 
Chiamavano  questo  lavoro  i  Latini  ablatptearej 
ed  i  loro  autori  insegnano  tutti  come  e  quando 
s'abbiano  ad  ahlaqucarc  le  viti  e  gli  ulivi,  k  et' 
tor.  L'iiv.  I  5*». 

ABLATIVO.  T.  grammaticale. 

fitmm.  —  Quando  in  italiano  si  pone  fra 
due  virgole  un  inciso  alla  foggia  ilell'<i/'/ii/<eo 
assoluto  de'  lettini,  e  governalo  da  un  partici- 
pio .  si  suole  communi-mente  far  concordare 
esso  participio  in  gen.  ed  in  num.  col  sostan- 
tivo al  quale  egli  è  fatto  riferire.  Nondimeno 
eziandio  gli  scrittori  più  corretti  usano  talvolta 
di  considerare  il  participio  come  indeclinabile 
o  diremmo  quasi  come  neutro. 

Esempi  della  prima  maniera.  —  Appresso 
mangiare , ...  il  fé'  nobilmente  vestire,  e,  do- 
natigli denari  e  pallafreno  ,  nel  suo  arbitrio 
rimisi'  l'andare  e  lo  stare.  Boec.  g.  i ,  n.  j,  v.  t, 
/>.  ìoS.  (  )>!>«•(  li  . . .  andò  contro  al  Be  di  Cap- 
padocia,  lasciata  nelle  Smirre  a  guardia  d'uu 
suo  fcdcl  famigliare  ed  amico  la  sua  bella  don- 
na. Id.  g.  a,  n.  ~,  v.  i.  p.  10,5.  E  così  dello, 
ad  un'ora  messesi  le  mani  ne'  capelli,  e  rab- 
buffatili e  stracciatili  tutti ,  ed  appresso  nel 
•ietto  squarciandosi  i  vestimenti ,  cominciò  a 
gridar  forte.  Id.  g.  -i,  n.  8,  e.  a,  p.  i5o. 

Esempi  della  seconda  maniera.  —  l'unto  il 
desinare,  acciò  che  col  presto  partirsi  rico- 
prisse la  sua  dis mesta  venula,  ringraziatola 
dall'onor  ricevuto  da  lei  (dalla  marchesana),... 
a  Genova  se  n'andò.  Bocc.  g.  \  ,  n.  5,  v.  i, 
p.  188.  Gottifredo , . . .  ragionilo  in  Iscozia  al- 
cuni soldati  e  venturieri,  assediò. . .  Dunelmo. 
Giainbul.  Ist.  i~.ur.  nòti.  E  violalo  tulle  le  co- 
se, e  profanato  tutte  le  chiesi-,  appiccato  il 
fuoco  in  più  luoghi,  caricarono  tutte  le  robe  e 
lutti  i  viventi  in  su  le  lor  navi.  Id.  Ut.  *j8o. 

ABLUZIÓNE.  Susi.  f.  Zmwn/u,  Il  lavar- 
si, dal  lai.  Abluo-is,  Lavare. 

§.  1.  Abluzione  si  dice  pure  d'  una  Pratica 
comnutndata  da  \nnc  religioni  .  e  consulente, 
nel  lavarsi  certe  parti  ilei  corpi  >  ut  certe  ore  >  la  - 
bili  te;  ne  si  eoo  in  esempio  gli  Elirci  ed  i  Musul- 
mani. (Manca  l'es.  iteli  Ali  ieri.  )  —  La  legge  del 
Messia  non  si  oppose  a  quella  di  Mose;  ma  p*r- 
fezionolla,  o.  per  meglio  dir,  l'adempì;  mentre 
ue  tolse  le  cerimonie  legali,  le  cene,  le  asper- 
sioni, le  abluzioni ,  le  vittime,  ec.  Segner.  ln- 
cred. par.  u, c.  ì o  .  §.  S,p.  588,  voi.  x,  ediz.  imi. 

§.  li.  Questa  voce  presso  i  Cattolici  e  pratico- 
larincutc  consecrata  alle  ceremuuie  della  Mes- 
sa, e  indica  così  //  lavarsi  che  J'a  U  Sacerdote 
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le  dita  prima  dell'  elevazione  dell'  ostia  e  del 
calice,  come  pure  il  vàio  e  l'acqua  che  si  versa 
sopi-a  le  sue  dita  e  nel  calice  dopo  ch'egli  s'è 
comminiti uto.  —  dulie  mani  giunte  si  porta  (il 
celebrante)»\  corno  dell'altare,  ove,  senza  uulla 
dire,  lava  le  dita  e  le  asciuga;  quindi  fa  ritorno 
al  mezzo  deU'altare,e  dice:  Qtàpridie,  ec.  I  -'ab- 
ili/ i< me  delle  dita ,  che  qui  s'ingiunge  da  farsi 
in  silenzio,  riesce  secondo  la  pratica  più  antica 


siv. unente  alterata; ed  in  qualche  inessale  è  no- 
tato il  sesto  versetto  Lavabo,  ec.  del  salmo  a  5 
da  recitarsi  dal  celelirante  facendo  la  suddetta 
Intu  ii,  longtdt.  niiLin.  v.  3,  p.  56. 
ic  volta  è  stalo  in  libera  disposiziouc  del 
le  il  prendere  colla  Ikmxm  dalla  patena 
.  l'ostia  consecrata.  Qualche  altra  volta  gli 
prescritto  di  dover  colle  dita  cou  cui 
maneggiò  l'ostia,  tergervi  la  bocca,  indi  pulire 
il  labbro  del  calice.  Cosi  ancora  gli  viene  in- 
giunto alcune  volte  di  far  col  solo  vino  l'ablu- 
zione. Iti.  e.  7>.[>.  76.  (  Nel  Diz.  euc.  dell' Alberti 
si  legge:  «  Ablazione.  Più  comunemente  si  dice 


dopo  la  Comunione.»  Quando  mai  il  prendere 
act/iia  o  vino  fu  considerato  lo  stesso  che  il  la- 
varsi con  questi  due  Quidi?  E  pure  una  tale 
«vista  dall'Alberti  si  trova  esattan 
i  suoi  copiatori  da  Boi.  e  da  Pad.) 
i  «§.  HI.  Wi.T  ziiim..  T.  chirurgico.  Infezione 
»  d'una  ferita  o  d'una  piaga.  V.  INJEZIO- 
•  NE.  »  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

OutrmioM.  —  A  cautela  io  sono  andato  a  ve- 
dere che  cosa  dicono  i  cit.  Drz.  alla  voce  I N- 
JEZIONE,  e  non  v'ho  trovato  altro,  die  un 
nuovo  argomento  di  sempre  più  confermarmi 
nella  mia  prima  prima  opinione,  che  Infezione 
e  Abbaione  significano  due  cose  disparatissi- 
!  per  Infezione  s' intende  l'azione  di 
un  fluido  in  una  cavità  naturale  od  m> 
;  del  corpo  per  mezzo  d'uno  strumento 


una  parte  del  corpo  per  detergerla,  an 
rinfrescarla.  (V.  il  Diz.  term.  med.) 

A  BOCCA  ;  -  A  BOCCA  A  BOCCA;  -  A 
BOCCA  APERTA;  -  A  BOCCA  BACIATA  ; 
-A  BOCCA  CHIUSA;  -  A  BOCCA  PIE- 
NA. -  V.  in  BOCCA.  (Noi,  come  si  vede,  in 
tre  sole  righe  abbiam  qui  registrate  queste  sei 
lòruz.  avverb.,  in  servigio  di  quegl 'inesperti 
che  sotto  a  questa  min  .  le  venissero  a  cercare. 
Ija  pad.  Min.,  all'incontro,  ne  occupa  trenta- 
sci.  Ed  in  BOCCA  ne  ingombra  trentanove, 
senza  pur  tutte  notarle,  o  notandole  cou  al- 
tri valori.  Onde  lo  studioso  si  ndl'  una  e  si 
tw*H  siti"**  5<pcl<?  non  c  |iK*nfttn<nilc  soddisfatto. 
Tale  è  la  ddigenza  e  l'ccouoMia  con  cui  la 
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pad.  Min.  compilò  quel  suo  Diz.  chiamalo  ot- 
timo da  non  so  qual  1  iteralo.  Ma  la  pad.  Min. 
non  è  la  sola  che  vada  soggetta  a  sì  fatte  su- 
perfetazioni ;  è  questo  un  morbo  ereditario  in 
tutta  quanta  la  nostra  iessicugrafa  famiglia , 
tranne  l'Alberti.) 

A  BOCCÓNE.  -  V.  in  BOCCÓNE.  Avverb. 
A  BOCCÓNI.  -  V.  in  BOCCÓNE.  Susi. 
ABOLIMENTO.  Susi.  in.  Lo  abolire,  Abo* 
ione.  —  Per  est  i  ozio 
resi».  DaviL  a,  079. 

$.  M».TT>.HE  IN  ABOLIMENTO.  Abolire ,  e  quin- 
di Mettere  in  totale  oblifione.^Vt  già  elevata 
l'Inquisizione;  di  già  sono  messi  quasi  in  aboli- 
meuto  gli  edilli;  e  si  gode  quella  libertà  che  può 
bastare  in  materia  di  religione.  Ilentiv.Op.stor. 
a,  i'i5. 

ABOLIRE.  Verb.  ali. 

Nota  fitti,  —  Questo  veri»  è  tratto  ùumedial»- 
menle  dal  lai.  Aboleo-ks,  composto  del  verbo 
OuMj  significante  Rendere  o  Sparge/ c  odore, 
e  della  preposiz.  privativa  Ab;  oude  propria- 
mente viene  a  dire  Far  penlere  a  ctiecclus  sia 
i/tfino  all' odore.  Malesuesiguilicazioui  «rasiate 
e  metaiòr.  hanno  usurpato  il  luogo  al  valor  pro- 
prio e  primitivo.  È  però  itene  conoscente  l'ori- 
gine, a  line  di  sentirne  la  forza,  e  opporluna- 
Nè  pare  a  me  che  una  tal 
forza  sia  stata  bene  sentita  dalla  Crus.,  veden- 
do ch'ella  considera  lo  Abolire  per  lo  stesso 
che  Cancellarti  imperciocché  della  cosa  abo- 
lita, in  un  certo  modo,  non  rimane  laui|ioco 
l'odore  ;  mentre  di  ciò  che  è  cancellato  resta 
pur  sempre  alcun  vestigio.  La  Crus.  poi  scrive 

re  d'innestarle  uno  di  quei  b  oud'ella  fu  larga 
allo  Abjettare,  allo  Abominare,  allo  Abouda- 
re,  allo  Aborrirà.  E  pure  s'ella  d  faceva  in  ri- 
guardo di  questi  persuasa  da  buone  ragioni,  far 
lo  doveva  altresì  per  le  ragioni  medesime  in  ri- 
guardo di  quello;  ma,  dacché  noi  fece,  è  lorza 
concludere  che,  per  quanto  s'appartiene  ad  or- 
tografia, erano  alla  sua  penna,  dirò  cosi,  Catte* 
stira  e  stella  gì'  incostanti  bagliori  della  sua 
fantasia  e  de'  snoi  capricci. 

§.  I.  Per  Distruggere.  -  Si  può. . .  compren- 
dere che  elle  (le  acuue  tU  Pisa)  possono  mollo 
contribuire  al  conservare  la  sanità,  e  all'ùiipc- 

icndo  o  cacciando  le  prime  loro  nascenti  ca- 
gioni. Cocch.  Bagn.  Pis.  iò5.- Id.  Cons.  j5, 
p.  •li'}.  Lo  scettro  col  quale  Roma'  dominò  le 
nazioni,  era  stato  infranto  dai  Barbari  del  Set- 
leulrioue;  nemici  d'ogni  civiltà  ,lraeasi  {(rat  an- 
si)  gloria  dal  dispregiare  la  latina  letteratura, 
dall'abolirnci  monumenti.  A  , co  lui.  0.  B.Jior. 
in  Crus.  AU.  L  i,p.  i5o. 


ABO  -  ABO 

5.  If.  Abolirsi.  Riflcss.  jiass.  Annullarsi , 
Distruggersi.  —  E  focile  comprendere  per  tale 
struttura  (della  vagina),  come  questa  parte, 
esposta  alle  violente  pressioni  del  parto  e  ad 
altre  minori .  dee  mutarsi  d' ampiezza.  Ma  di 
più  s' alwliscono  iti  molta  parte  le  rughe  nu- 
merose e  folte  dell'interna  superficie.  Cocch. 
Raim.  Lez.  f\s.  anni..  In.  5,  p.  5o.  (  Onesto 
verbo .  rosi  usato ,  io  lo  chiamo  riflessivo  pas- 
sivo, giacche  lo  aliolirsi  una  rosa  è  cagionalo 
da  un  agente  che  opera  sovr'  essa  cosa  ;  onde 
nvviene  ch'ella  si  trovi  in  uno  stato  di  passi' 
vitti.  Le  chiamo  poi  riflessivo,  perchè  lo  abo- 
lirsi una  rosa  denota  azione  che  ridette  o  rea- 
gisce sopra  la  cosa  stessa.  -  L'Alberti  accenna 
anror  egli  quest'uso  «li  questo  verini;  ma ,  di- 
cendo ch'ei  vale  Penlersi,  Appianarsi,  Ridursi 
a  nulla,  confonde  le  idee;  essendo  evidente  la 
differenza  tra  Perdersi  o  Ridursi  a  nulla  ed  il 
semplice  Appianarsi.  Oucsto  Appianarsi  adun- 
que se  ne  dove»  lór  via  da'  Vocabolaristi  che  co- 
piarono l'  Alberti,  s  e'  non  fossero  slati  materiali 
copisti.  \l  modo  poi  che  l'Alberti  riferisce  l'es. 
da  noi  allegato,  non  è  pn.ssilxle  comprender 
la  forza  che  ha  in  esso  il  verlio  Abolirsi.  E  lilial- 
mente la  sua  citazione  è  =  Cocch.  /.et.  -;  onde 
il  lettore  non  può  sapere  di  qual  Cacciti  si  parli, 
ne  in  qual  Lezione  ed  in  qual  pagina  si  trovi 
l'esempio.  I  suoi  copiatori  anche  in  questa  parte 
non  furono  altro,  se  non  copiatori  fedeli.) 

ABOLI/dÓNE.  Susi.  f.  Ixi  abolire,  cioè 
Iaì  annullare.  Il  distruggere,  Il  far  disparire. 
(Va.  d'agg.)  — Ijo  scopo  della  medicina  non  può 
dirigersi  all'  abolizione  della  causa ,  ma  sola- 
mente alla  diminuzione  ed  al  mitigamento  de- 
gli effetti.  Gìcch.  Cons.  .18.  p.  -i4>-  (Quindi  è 
prodotta  la  difficoltà  della  loquela  e  l'abolizione 
della  masticazione,  solo  rimanendo  la  «legluti- 
zinne  «li  materie  o  liquide  o  (piasi  liquide.  /</. 
Cons.  6,  p.  1 6. 

§.  T.  de'  Medici,  ec.  Distruzione  o  Cessazio- 
ne delle  for-ze,  della  sensibilità,  della  conti-ai- 
t  il  ila,  del  movimento,  della  circolazione,  del 
moto  muscolare  o  vitale,  delle  /acoliti  utlellet- 
titalt  o  morali,  delle  funzioni  degli  organi  sen- 
sitivi, ce.  (Diz.  term.  med.) 

MOLLA.  Sust.  f.  Lai.  Abolla-a.  -  Veste 
militare  con  fodera;  non  toga,  uè  veste  sena- 
toria ;  piuttosto  casacca  da  viaggio  per  ripararsi 
«l  igi' insulti  delle  stagioni.  TJsavasi  dalle  perso- 
ne qualificate  e  da'  Illusoli  ,  anziché  da'  magi- 
strati. Rub.  Diz.  ant.  La  famiglia  de'  Medici . . 
avendo  i  nomi  dal  cielo. ...  si  gloria  di  questo 
nome:  onde  non  posso  fare  di  non  adirarmi 
im-zzo  con  ideimi  uomini  dotti  i  quali  si  sono 
sforzati  rivolgere  il  nome  togato  in  un'  altra 
sortii  di  veste  chiamala  «tagli  aulirlo  abolla;  pi  1- 
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ciocché  hanno  variato  il  nome  latino  al  modo 
de'  greci,  come  se  foase  cosa  nuova  elle  ì  notai 
addicltivi  proprj  delle  famiglie  fossero  fatti 
dalle  stelle.  Seniori.  Galcot.  Marz.  1 8. 

A  BOIvO. -  V.  in  BOLO.  (I  nostri  Vocabo- 
listi.tranne  l'AII>erti,in  BOLO  non  fanno  pur 
cenno  di  questa  loeuz.  avveri),  usatissima  nelle 
arti.  Ora  io  domando,  Chi  la  cercherebbe,  se 
non  per  caso,  sotto  a  questa  rubrica  ABO?) 

ABOMASO.  Sust.  in.  //  quarto  ventricolo 
de'  ruminanti.  Lat.  Abomasum.  Frane.  Cail- 
leiie.  (  Presciaiii,  Disc.  elem.  anat.,  Part.  1, 
p.  5;,  ediz.  mil.  1794.)  r-  V.  RÙMINE. 

ABOMINABILE.  Add.  Da  dover  essere 
abominato,  Che  merita  abominazione,  Degno 
d'essere  avuto  in  abominio.-  V.  gli  cs.  ne' Voc 
albi  voce  cacografizzata  ABBOMINABII  I. 

ABOMINABILISSIMO.  Add.  superi,  di 
Abominabile.  —  Oliando  si  dice  da  loro  il  <tu- 
delissimo  ed  abominabilissimo  Saturno  avere 
divorati  li  liglmoli ,  molti  lo  interpretano,  ec. 
San.  Agost.  Cit.  D.  I.  6.  c.  8.  (Cosi  neh1  antica 
stampa  del  secolo  xv  ,  senz'  alcuna  data  ;  ma 
gì'  impressori  moderili  ,  ottenuto  dalla  Cms. 
uno  dei  due  /*  ch'ella  t«dse  agli  Abbati,  Io  re- 
galarono a  questo  AbbominaltilissimoSsAuvuo. 
-  V.  in  A  B(  )Ml\ AB  E  la  Nat.  filai.  ) 

ABO  .MIN  AMENTO.  Susi.  m.  Ia>  abomina- 
re. -  Conclusione  è  la  sesta  ed  ultima  parte 
della  diceria,  la  quale  si  puote  fare  in  Ire  iiuhIì. 
Primo  per  via  di  numero  ;  secondo  per  via  d'a- 
boiniiMinciito;  terzo  per  via  di  misericordia. 
Guid.  t'ior.rel..p.  120  atiz.Crus.jp.  45  ediz. 
ven.  18-ji.  Per  via  «i'ahominauiciito  si  fa  con- 
clusione «piando,  td.  ib.  ediz.  Cms.  ; p.  $6  ediz. 
ven.  (II  primo  di  questi  <•«.  si  allega  pure  dalla 
Cms.  e  Comp. ,  ma  in  ABBOMIN  AMEN  I  <  > 
con  due  BB,  corrompendo  così  la  sana  lettura 
«Ielle  stampe,  e  precisamente  di  quella  oiul'essi 
fecero  uso.) 

ABOMINANDO.  Add.  Da  doversi  abomi- 
nare. -  V.  gli  es.  ne'  Vocali,  alla  voce  cacogra- 
lìzzata  ABBOMINAMX). 

ABOMIN  ANE  V.  Sust.  f.  Abominazione, 
Abominio.  -  \  .  gli  rs.  Mjr  Vocab.  alla  voce  ca- 
cogradzzata  \ Blu  )MI\  \\ ZA. 

ABOMINARE.  Veri»,  alt. 

/-;>/  —  La  Crus.  e  Comp. ,  fra'  quali  è 
da  comprendere  questa  volta  anche  l'Alberti, 
in  questa  voce  pongono =V.  ABBOMINARE=. 
(  buie  si  vede  ch'essi  ne  pcrinettoiio  l' uua  e 
l'altra  mauiera  di  scrittura,  ma  che  delle  due 
la  da  loro  abbracciata  è  la  seconda,  cioè  lo- Ab- 
bominare  col  b  raddoppiato.  Il  che  conclude, 
lo  sregolalo  e  lo  spurio  trovar  grazia  nelle  si- 
gnorie loro  a  preferenza  di  ciò  che  è  legittimo 
ed  ohedisce  al  freno  della  ragione  e  della 
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critica.  Di  Tutto  questa  voce  A dominare  .tolta  di 
|>cso  dalla  lat.  Abominali,  è  forza  che  non  sia 
Usciata  mutar  di  allindino,  s'ella  do  •  rctlamcn- 
te  rappresentare  l'idea  che  le  si  vuole  attri- 
buire, In  quale  risulta  dall'egei'  ella  (  oinposta 
della  particella  riniovitiva  o  alloiilanativa  o 
ahlativa  Ab  e  di  Omcn-inis,  significante  Au- 
gurio :  onde  Abonunare  propriamente  imporla 
Scacciare  alcuno  lontano  da'  fausti  augurj, 
Privarlo  degli  augurj  felici,  o  Rifitggire  da 
esso  come  da  un  sinistro  presagio;  —  e  quin- 
di ,  per  estensione,  Esecrarlo,  Detestarlo, 
Averlo  in  orrore  (sellitene  queste  voci  si  dis- 
costino alquanto  d  illa  nozione  ili  esso);  poiché 
l'uomo  non  accompagna  i  o'  suoi  linoni  augurj 
chi  è  oggetto  del  suo  orrore ,  della  sua  detesta- 
zione, della  sua  esecrazione,  ma,  rome  «la  un 
infausto  augurio,  l'ugge  lontano  da  lui.  Ora  se 
noi,  cruscheggiando,  scriveremo  Abbominarc 
con  duciti», ciò  divideremo  in  sillidtc,  ne  uscirà 
fuori  un  Ab,  genuina  prepoMMnc,  ed  un  Homi- 
mu r  non  clic  liastanlo.  ma  inaudito  e  mostruoso 
edi  ninna  signilicanza;cse  Rttminaremm signi- 
fica cosa  alcuna,  per  quale  incantesimo,  con- 
ginngeudosi  colla  particella  Ab,  verrà  egli  ad 
esprimere  le  idee  che  si  vogliono  ascrivere  a 
c  olest  i  chimera  di  Abbominaret  Ben  mi  ricor- 
da aver  detto  il  Salvia»!  =  il  trero  e  primiero 
e  general  fondamento  dello  scriver  corretta- 
mente  etsere  che  la  scrittura  seguiti  la  pro- 
nunzia, e  [a  pronunzia  da  seguirsi  esser  quella 
del  popolo  fiorentino  =;  ed  altresì  non  ignoro 
come  in  tale  sentenza  si  adagi  il  senno  de'  pe- 
coreschi (Tramutatici  :  ma  troppo  e  tacile  a  ve- 
dere come  sia  posto  in  falso  un  tal  fondamento  ; 
giacché  i  popoli  tulli  quanti  pronunziano  non 
già  consideratamente  .  ma  secondando  un  co- 
lale impulso  de'  loro  organi  ed  una  colale  ma- 
niera succhiata  col  latte  ;  la  qual  maniera  ed  i 
quali  organi,  variando  non  pure  ne'  popoli  di- 
versi, ma  negl'  individui,  fauno  sì  che  le  pro- 
nunzie sieno  vaghe  per  tutto  iì  mondo,  amie 
son  l'onde  del  mare.  Ouindi  è  che  il  popolo 
fiorentino,  in  virtù  di  tali  motivi,  si  lascia  an- 
dar naturalmente  a  raddoppiar  le  consonanti 
eziandio  in  quelle  voci,  nelle  quali  ad  ogni  mo- 
do elle  convengono  esser  semplici,  non  facendo 
egli  attenzione  agli  clementi  oud'clle  Son  com- 
poste, uè  alle  loro  origini,  nè  polendo  fal  lavi 
aneorcli'egli  volesse,  per  essere  le  si  latte  cose, 
generalmente  parlando  .  troppo  discoste  dal 
cerchio  delle  sin-  cognizioni.  Ma  i  dotti,  allor- 
ché scrivono,  debbono,  per  cosi  dire,  aimnolr- 
uarsi  dalla  prepotenza  degli  organi  loro  e  da' 
vezzi  contratti  nella  culla  e  nella  conversazione 
del  bal>lio  e  della  mamma,  e  ai  dilaniente  deter- 
minai e  la  Icssigrufìa  da  que1  rispetti  che  inse- 
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gna  loro  la  ragione  e  In  critica.  Il  fin;  altri- 
menti è  segno  in  un  dotto  o  di  poca  dottrina  o 
di  pigrizia  ad  usarne.  Né  mi  si  dica  da  taluno 
la  voce  Abbominarc  e  le  simili  doversi  divide- 
re, in  .sillabando,  non  come  io  posi  =  Ab-bomi- 
nare—,  ma  in  quest'altra  forma  =  Abb  •  ornimi- 
re=,  non  nllro  qui  essendo  il  secondo  b,  che 
un  segno  rinforzatine  del  primiero:  imperoc- 
ché a  quel  taluno  io  subito  risponderei  che, 
sebbene  e'  mi  paja  di  ricordarmi  aver  già  delta 
il  Salviati  la  medesima  cosa,  il  mio  sillabare  è 
conforme  a  quanto  insegna  il  Dtz.  di  Napoli , 
il  quale  in  tal  faccenda  ha  messo  un  incredi- 
bile  studio;  poi  sogghignerei  sul  sodo,  che  il 
rinforzare  o  l'indebolire,  in  favellando,  i  suoni 
delle  voci  non  ha  che  lare-  colla  scrittura,  co- 
me cosa  che  si  lascia  in  arbitrio  al  giudizio  tlel 
lettore,  il  quale  ne  dee  regolare  i  diversi  suoni 
e  toni  secondo  che  porla  l'intenzione  del  con- 
!  cello,  polendosi  le  lette  re  dell'allahclo  parago- 
naie  alle  note  della  musica,  le  quali  accennano 
.si  la-iie  il  pensiero  del  maestro  ili  cappella,  ma 
il  dar  loro  la  più  acconcia  espressione  dipende 
dal  sentire  di  chi  le  eseguisce.  Che  se  dovesse 
valerla  ragioni- dello  star  bine  chi'  la  scrittura 
venga  indicando  i  luoghi  da  rinforzare  o  da 
indebolir  la  pronunzia  secondo  l' accidentale 
intenzione  dello  scrittore,  nè  pur  sempre  1m* 
si  crebbe  il  ripiego  del  raddoppiai  le  conso- 
nanti ;  jwiu  he.  dove  alcuno  p.  e.  dipinger  vo- 
lesse il  declamare  de'  nostri  scenici  Tiranni, 
egli  dovrebbe!  S| tesse  volte ,  non  che  raddop- 
piarle, ma  triplicarle  e  quadruplicarle,  sapen- 
do noi  tulli  che  la  loro  tirannia  alla  fin  fine  é 
veramente  utilissima,  non  consistendo  in  altro, 
che  nello  assordare  altrui  col  martello  appunto 
delle  consonami,  cioè  p.  e.  con  la  crr-uilel 
simili- tua  diwìrrr-atrice  del  cuarr-e  ,  m  l- 
17rr-rt,  e  nel  furrr-ore  contrr-a  i  rrrr-ibelli, 
e  negli  iimoceut issimi  fulmini  de'  loro  terrrr- 
ibili  sguardi.  Cnncludiam  dunque.  Si  proniui- 
zii  come  invita  l'occasione, e,  concedasi  ancora, 
come  ciascuno  è  persuaso  dall  avuta  educazio- 
ne, ed  é  sforzato  dal  proprio  genio  ;  ma  lo  scri- 
vere sia  frenato  e  governato,  ovunque  si  pos- 
sa .  da  leggi  fisse,  costanti,  e  cavale  dalla  na- 
tura e  dalla  condizione  delle  parole  che  si  vo- 
gliono adoperare  :  questa,  sol  questa  maniera 
di  scrivere  noi  diremo  ortografia. 

§.  I.  Abomin  iu,  Veri»,  alt.  Si  dice  dell'Avere 
per  cilecche  sia  la  massima  avversione,  e  conce- 
pirne terrore  od  orrore.  —  Mi  vengono  innanzi 
i  pici  le  (lagrime)  di  Tieste  e  di  Terrò,  i  quali 
ann  ullimi  furono  misi  l  amenti' sepoltura  de'  lo- 
ro figliuoli.  K  senza  dubbio  io  non  conosco  qual 
temperanza  a'  reluttanli  figliuoli  nelle  interiora 
paterne  per  uscir  fuori,  abominando  il  luo^o 
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donde  erano  mirati ,  eli  ritornarvi  ancora  du- 
lutando  i  crudeli  morsi,  non  avendo  luogo  per 
uln  a  parti-,  li  ritenne  «li  loro  aprire  con  li  ta- 
glienti ferri,  liocc.  t'iam.  1  g5.  (Correttamente 
in  questa  ediz.  si  IflMM  abominando ,  come  da 
uoi  s'è  posto.  -  Il  giovine  studioso  non  si  lascerà 
per  rei  lo  seilin  i  e  dal'Bocr.  ad  imitar  la  dispo- 
sizione di  questo  suo  periodo, costrutto  a  foggia 
di  la  beri  11  lo.) 

$.11.  Per  Detestare  cliccelii  sia,  cioè  Avere 
per  checche  .sia  sentimeli  li  d' avversione  Jbii' 
dati  so/tra  la  ragione  e  il  giudizio.  —  E  però 
dice  l'ullio,  in  quello  di  Paradosso,  abominamlo 
le  ricclnsuc:  lo,  ce.  Dant.  Canv.  \yx,  ediz.  vcn., 
l5aOj  per  Sic.  ili  Aristotile  detto  Zoppino. 
Suini  molli  lauto  presuntuosi,  che  si  credono 
tulto  sapere,  C  per  questo  le  non  certe  cose  af- 
fermano per  vere:  il  «piai  vizio  Tullio  inassi- 
mamriite  abomina  nel  primo  degli  Offici,  hi. 
il>.  OQt  ediz.  sud.  {Questi  alioniiiiando  e  alni- 
mina,  cosi  scritti  nella  cit.  ediz.,  si  veggono 
s/igurati  nelle  stampe  moderne  per  cagione 
dell'escrescenza  diui  b  pretcrtuiturnle.) 

J.  111.  Per  Esecrare  ciucchi  sia,  Averlo  in 
CSCt razione;  la  «piale  e  la  iiulegnazione  e  l'oi-* 
rore  che  si  possa  «  <>m  epire  piit  forte  contro  a 
checché  sia,  ovvero  una  specie  d'orror  reli- 
gioso  che  consacra  una  persona  alla  vendetta 
del  Cielo.  —  Dice,  il  Savio  Ecclesiastico  :  Exe- 
c rat us  est  eos  pire  superbia  eorum;  et  non  est 
ndsertus,  totani  geutem  pei  deus:  Iddio  gli  ebbe 
in  odio,  abominandoli  p«?r  la  supei  bui  loro;  nou 
ebl>e  misiricordia  di  loro,  dannando  tutta  la 
loro  gente,  l'ussav.  Speeeh.  pen.  p.  u5y  ediz. 
Crus.jt.  i,p.  a*, ediz.  fior.  iH.il.  (Troppo  fa- 
cile ad  ognuno  era  qui  l'accennare  il  sigml.  in 
oh  fu  preso  il  verbo  Al>omi/Mivó\n\  Paatavanti: 
il  testo  lat.  ii  r  rinterprete  sicurissimo.  E  pure 
la  Crus.  e  Comp.  allegano  questo  medesimo  es. 
in  coufemia  di  AB<  )MIN  AUE  [eh 'e'  però  scri- 
vono con  due  UH  a  dispetto  della  stampa  donde 
lo  trassero,  che  lo  scrive  col  B  semplice]]  per 
/Mestare,  Aborrire,  Avere  in  odio;  nessuna 
delle  quali  dizioni  rispoude  alla  forza  che  l'au- 
tore volle  attribuire  al  detto  verbo,  avendolo 
egli  usurpato  in  vece  di  Esecrare,  che  e  molto 
più  di  Aborrire,  molto  piùancora  di  Detestare, 
c  più  che  più  de)  semplice  Avere  in  odio:  per- 
ciocché, s  io  dirò,  p.  e.,  col  PetT.  che  i  Iteli  li- 
manti, come  desiano  la  sera,  così  hanno  in 
odio  l'aurora,  io  non  credo  già  che  ad  alcuno 
dovesse  parere  die  iu  quello  scambio  si  fosse 
potuto  dire  egualmente  che  essi  amanti  abomi- 
nano  l'aurora,  o  la  detestano,  o  l'aborriscono.) 

$.  IV.  Abouin  khì.  i  ni  i  e\ ni  i. ,  i«  simile,  alcu- 
no. Dichiararlo  colpevole  con  abominazione, 
a bominandolo. ^Manici a  di  dire  oggidì  per  av 
t  ot  .  I. 


ABO  -  ABO  169 

ventura  fuor  d'uso,  ma  di  eerto  efficacissima.)^ 

E  come  il  Papa  l'ebbe  mi:  (l'autentica  mandato 
degli  ambuli  union),  iti  pieno  Concilio,  e  pre- 
senti i  detti  amhasciadori ,  almminò  Federigo 
di  tutti  i  tredici  articoli  colpevole;  e,  per  ciò 
confermare,  disse,  te.  fill.G.  1. 6,  c.  i5,p.  4*3, 
ediz.  veti.,  1  j"5y,  per  fiartol.  Zanetti.  (Cosi  col 
/<  semplice  abominò  m  questa  ediz.;  e  cosi  pari- 
mente in  quello  peri  111. 1  ilei  Muratori.*  ut.  171, 
A  ;  ina  nelle  stampe  recenti  condotte  daCrusco- 
bcoui  ìoabominò  si  è  convcrtito  io  ab-bitminò.— 
Questo  es.,  che  più  rileva,  si  atlduce  dalla  Crus. 
e  Comp.  [mutilato  però  in  guisa  da  min  poter- 
visi  ravvisare  la  vera  sembianza  del  verbo  Abo- 
miuarel^cter  darci  atl  iiitcmicre  che  Abominare 
qui  siguilica  Tacciiux,  Imputare.  Ma  chi  inai 
dice  Imputare  alcuno  colpaide,  che  sarebbe 

10  slesso  che  Incolparlo  colpevole ,  ovvero  Tac- 
ciarlo colpevole'/  E  chi  mai  potrebbe  scorgere 
nel  Tacciare  o  uvlV  Imputare  né  l'ombra  tam- 
poco dell'  abominazione?) 

§.  V.  Per  Mettere  in  abominazione  alciuio 
accusandolo  dt  qualche  gran  colpa.  —  Se  i  ca- 
pitani dell'oste  avessimo  fatto  bene  pugnare  a' 
combattitori,  senza  fallo  per  forza  s'avea  la  ter- 
ra; ma,  «putido  doveauo  combattere,  feciono 
sonare  alla  rilratta:  onde  furono  abominati 
che '1  fecero  per  moneta.  / 'ili.  ti.  I.  7,  r.  1 3 1 , 
B»93j  ediz.  vai.,  i.Wj,  per  Hartol.  Zanetti. 
(Così  pu/v  abominati  con  iui  solo  b  nelf  ediz. 
ilei  Muratori,  col  Tri  9,  C;  ma  nelle  moderne  ab- 
I  ioni  1  imi i  co' due bb coniniandati dalla  Crusca.— 
La  Crus.  e  Comp.  allegauo  pure  questo  es.  in 
Ano  min  ahi.,  «ine  nel  biro  cacogralizzato  ABBO- 
NI IN  ARE,  per  Tacciatx,  Imputare;  che  per 
essi  il  sentimento  AkW abominazione  non  è  cosa 

da  tener  conto.) 

§.  VI.  E  in  senso  analogo  al  siicreunato, 
Abominami;  uso  ad  alcuno,  ovvero  Abominai»» 
oro  coKTiio(ru|è  presso,  appi-esso,  lai.  apnd) 
ad  alcuno.  Sparlare  con  alcuno  contro  ad  uno, 
mettendoglielo  in  abominazione,o\\eroajine 
che  quegli  lo  abbia  in  abominazione.  »  Fecio- 
no.. .  per  loto  mandati  stilettile  querimonia  allo 
Imperadorc  Federigo, ...  e  a  quello  mollo  ab- 
ominarono «letto  Comi  mine  di  Firenze  e  i  suoi 
mali  portamenti  contro  la  Ma  j  està  Imperiale. 
A/or.  Semi/'.  1  1 .  l'orlala  l'iuiqua  petizione  per 

11  delti  capitani  a' Signori  e  a*  (Collegi,  ed  esa- 
minata, parendo  Ioto  che  «dia  f<M»se  iniqua  e  in- 
giusta, non  la  vollono  ammettere,  né  delilierare 
tra  loro.  Per  la  qua I  cosa  i  capitani  gli  abomi- 
navano contro  alla  parte;  e  di  loro  seguaci  rau- 
narouo  più  di  dugeolo  cittadini  scelti  a  loro 
modo,  e  con  «issi . . .  andarono  cou  grande  bal- 
danza a'  Priori  e  al  Consiglio ,  e  dissono  eh' e' 
non  si  parlirebbono  di  la ,  che  la  petizione 

•tx 
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•  mlibersta.  Fili.  M,  /.  8,  c .  o  /, ,  v .  < ,  p.  36. 
io  mn  un  b  soio  Aa  qui  cit., 

benché  moderna,  ed  eseguila  sotto  l'ombra  del 
Frullone.  —  Così  largamente  ho  riferito  questo 
passo,  acciocché  il  lettore  possa  far  ragione  s'io 
abbia  o  Ma  abbia  sentila  la  fona  ehe  ha  in 
esso  il  verbo  Abominare.  I  <a  Crus.  e  Comp.  lo 
allegano  in  confermazione  di  A  bo  minare  [scritto 
però,  secondo  loro  stile,  co' due  **]  per  Tac- 
ciare, imputare;  eh  è  in  questo  veri»  non  pare 
diV  sappiano  veder  altro.  Ma  tu  certamente, 
i  lettore,  ci  vedrai  quello  di'« 
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stesso  che  ammoniti).  -  E  bene,  chi  erano  gb 
Ammoniti?  Erano  Quelli  ehe  vadano  privati 
delle  lor  cariche.  Dunque  nell'es.  allegato  dalla 
Crus  gli  Ammoniti  non  hanno  ehe  fare,  essen- 
dosi veduto  per  lo  intero  passo  da  noi  prodotto 
che  tutti  quegli  altri  che  ebbero  bando,  lo  eb- 
bero per  essere  stati  abominati,  cioè  denun- 
ziatida  Samminiato  di  dumo.  Ed  a  me  farebbe 
;iglia  che  1*  A  endemico  < 


pur  io.) 

Jj.  VII.  Aron  ik  are  vho.  Per  Denunziare 
uno,  cioè  Manifestare  uno  alla  Giustizio,  al- 
l' Autorità,  atl  un  Superiore,  accusandolo  di 
alcutut  colpa;  quasi  rendendolo  oggetto  d'abo- 
minazione. ((Questo  verbo  in  questo  signif.  è 
per  avventura  oggidì  fuor  d'uso;  ma  non  la- 
tria d'essere  molto  significante  ed  energico.  E 
verisimile  ehe  gli  antichi  l'avessero  pigliato  da- 
gli Ecrk^iastici,  i  quali  tenevano  un  lihro  detto 
Alfoimnarxum ,  dove  si  scriveano  le  Abomina- 
noni,  cioè  le  Deimnziazioni  e  gli  anatemi  pro- 
nunziati da'  Pontefici,  o  da'  /  'escovi,  ce,  con- 
tro agli  usurpatori  o  rubatoti  de  beni  delle 
chiese.)  -  Innanzi  die  si  levasse  il  romorc,  la 
notte  avieno  i  Signori  mandato  per  Salvestro 
di  M  esser  Alamanno  de' Media,  e  fattogli  dire 
oom'era  infamato  e  abominato  da  Simoncrao 
e  da' compagni,  ch'egli  aveva  sentito  di  questo 
trattato  e  tenutovi  mano,  e  che  n'era  capo. 
Cappon.  Gin,  Tumuli,  domp.  in  Cronich. 
ani.  o  \ .  Fiume  preso  Sammiuiato  di  d  uccio  ; 
eri  esso  rivelò  tutto ,  e  abominò  Ardingn  suo 
fratello,  Ant.  di  Gio.  di  Cambio  de' Media,  Al- 
tohianco  di  Mess.  Nirolajo,  A  lui  (Som- 

miniato  di  Cuccio) fu  tagliata  la  testa  e  a  Ciucco 
Davis»}  tutti  gli  altri  abominati  rbbono  bando 
di  ruliello.  I  Medici  furono  posti  a  sedere  tulli 
(noe,  furono  levati  di  carica),  ec.  ;  gli  Alberti 
ehbono  bando,  gli  abominati  (cioè  quelli  degli 
Alberti  ch'erano  stati  abominati,  idest  denun- 
ziati), eccetto  Altobianco,ec.  Morel,  G.  Cron. 
5o5.  L'altro  d]  fu  tagliata  la  testa  a  tutti  (i  con- 
giurati), ec.  ;  ed  ebbe  bando  Salvestro , ...  ed 
akWahri  de'  Media,  e  Lcprone  degli  Alberti  ; 
e  M esser  Alamanno  fu  messo  nelle  mani  del 
Vescovo,  perchè  aveva  ordine  sacro;  fu  abo- 
minato perchè  era  nel  trattato,  e  disscsi  che  fu 

usar  fuori  a  seguire  il  romore  cominciato.  Id. 
3oy.  (La  Crus.  in  ABBOMINATO,  com'  ella 
scrive,  lui  :  «  Cron.  Mor.  5o5.  A  lui  fu  tagliata 
la  testa,  e  a  CI  lecco  Da  vizzi,  tutti  gli  altri  abbo- 
minati  ebbooo  bando  di  rubello  (qui  vale  lo 


dell'accennato  art.  avesse  preso  un  sì  forte  ab- 
baglio, meni  re  a  due  righe  precedenti  l'es.  da 
hu  riferito  si  legge  quel  rivelò  tutto,  e  abomi- 

lucidissima  a  intendere  il  valore  della  voce  ap- 
presso abominati i  a  me,  dico,  ciò  farebbe  gran 
maraviglia ,  se  più  e  più  io  non  mi  aiutassi 
convincendo  ehe  gli  spogli  e  i  dichiaramenti 
consegnati  al  Vocah.  della  Crus.  non  furono  già 
sempre  lavoro  degli  Acadcmiei,  ma,  dirò  cosi, 
rigaglie  ch'e'  riscoteano  da'  mosciui  e  moscioni 
che  mettevansi  a  ronzare  intorno  alle  Veneri 
delle  loro  famiglie.  (V.  in  ARIOSO,  add.,  l'I 
scrvazione  al  §.  Cosi  ariosa,  i 
poi  vo  meco  pensando,  Per  (piai  < 
Vocabolari  aon  fatti  in  molta  parte  non  da  uo- 
mini, ma  da  officiosi  animanti, «mie  sono  i  i 
moscioni  mentova 


Rococò,  mentovato  altrove,  la  cui  fama  durerà 
lontana  quanto  quella  de' Vocabolar j  veronesi? 

ABOMINATO.  Partic.  di  Abominare. 

§.  Per  Denunziato  alla  Giustizia,  ce.-  V. 
hi  ABOMINARE,  verbo,  il  §.  VII. 

ABOMINAZIÓNE  Sust.f.  Lo  Abominare. 
-  Lo  mio  altare  sia  in  abominazione.  FU.  SS. 
Pad.  v.  i,p.  5j,  col.  i ,  edix.  Man.  In  prima 
di  quelle  cose  (si  «riemi)  che  fanno  ad  abomi- 
nazione di  questo  vizio.  Ott.  Com.  Dant.  Inf. 
c.  5,  proem.,  t.  i,  p.  69.  (Così  puntualmente 
lo  stampato;  ed  io  scommetterci  tutti  i  mici  li- 
bri, cioè  quanto  al  presento  bo  di  più  caro,  che 
parimente  così  leggono  i  manoscritti.  E  pure  è 
questo  uno  degli  es.  che  si  allegano  dalia  Crus. 
c  Comp.  a  conferma  di  ABBOMIN AZIONE 
con  due  BB)  Se  noi  non  abitiamo  in  odio  le 
cose  che  sono  degne  d'abominazione,  non  po- 
temn  (possiamo)  sentire  il  fetore  del  loro  effet- 
to. CoU.  ab.  Is.jj.  (Ancor  questo  è  uno  degli 
es.  addotti  dalla  Crus. 
NAZIONE  dai  due  BB, 
che  si  cita  da  noi.  E  però  vero  che  il  tema  della 
Crus.  e  Comp.  dice  «  ABBOMINAZIONE  e 
ABOMINAZIONE.  »  Ma  è  vero  altresì  che 
una  sola  debh'esscr  la  maniera  di  scrivere  la 
stessa  parola,  e  die  la  ragione  filologica  vuole 
che  la  presente  si  scriva  col  b  semplice,  come 
ne  pare  d'avere  a  bastanza  dimostrato  in  ABO- 
MINARE.  A  ogni  modo,  se,  ■  giudizio  de' 


e  Con.,»,  in  ABBOMI- 
IB,  citando  l'ediz.  med. 
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Crusrlnadi,  si  può  scrivere  .ni  arbitrio  Abbo- 
mutazione  ed  Abominazione ,  Abbominare  e 
Abominai rr  ,  Abbomincvole  e  Abominevole  , 
Abboininevolmente  e  Abominevolmente  ,  Ab~ 
bominoso  e  Abominino,  per  qual  ragionevoli? 
motivo  essi  Crusch  l'adi  non  ci  permeltotio  ili 
scrivere  parimente, com'è' ci  viene,  Abbonano- 
bile  o  Abominabile,  Abbominamento  o  Abo- 
nunamento  ,  Abbominando  o  Abominando  , 
Abbominanza  o  Abominanza,  Abbominato  o 
Abominato,  Abbominio  o  Abominio,  Abbomi- 
nosamente  o  Abominosamcnte'f  ma  pretendo- 
no che  tulle  queste  voci  s'abbiano  da  scrivere 
col  b  raddoppiali»,  e  non  altrimenti?  Ordii  è 
sì  cieco  ila  non  vedere  in  colali  permissioni  e 
in  colali  divieti  il  puro  capriccio,  o  pitilloslo 
una  solenne  testimonianza  di  negligenza  o  di 
pecoraggine?  Ivi  a  chi  si  procaccia  una  testimo- 
nianza sì  fatta  ci  saranno  ancora  uomini  i  quali 
ricorrano  per  consiglio  in  punto  di  ortografia?) 

$.  I.  AllOMIMZIOKE  PIXLA  l>Kftf  M.AZ!0>K,  O,  CO» 

mc  scriveano  talvolta  gli  amichi,  iusoliziom. 
Frase  hibl.  esprimente  /  più  gratuli  eccelsi 
dell'empietà,  La  più  grande  profana  zinne."  N  el 
tempio  vn  a  la  abominazione  della  disolazionc, 
e  persevererà  la  disolazionc  insilili  alla  cousu- 
mazione  della  bue.  Hib.  Dan.  e.  i),  in  /ine,  ediz. 
ven.  1 4?7.  (Il  lai.  ha  :  Erit  in  tempio  abomina- 
/io  desouttionis,  et  usane  ad  amsàmationcm 
et  fuxem persavralùt  desolatio,  Il  Galli»  ciolli  di- 
chiara Desolamento  abominevole,  scandaloso.) 

$.  II.  Venire  uno  ad  aiominaziohe  d'oi»* co- 
sa. Ridursi  ad  abominarla.  —  Venne  (la  H.  Lini- 
liana)  a  tanta  abominazione  de'cdji  corporali, 
che  non  più  di  quadro  pani  casalinghi  prende- 
va per  lulla  la  settimana.  Legg.  B.  Until.  67. 

III.  Per  Nausea,  Incitamento  al  vomito. 
(V.  in  ABOMINEVOLE  il  $•  ili.)  -  L'acqua 
tiepida  genera  al>ominazionc.  Cresc.  I.  i,c.  \, 
col.  5  di  esso  t  ap. .  ediz.  vicent.  del  1 49°* 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.,  scrivendo  ab- 
bominazione;  ma  non  vogliamo  questa  volta 
dargliene  carico  :  ella  trovò  così  scrina  la  detta 
voce  nella  stampa  vigilata  dallo  nfetigno:  ora 
pensate  voi  si?  lo  '  nj'erigno  ,che  è  a  dire  uno  de' 
primieri  ahhuratlaj,  avrebbe  lascialo  scappare 
un'abominazione  col  //semplice,  la  quale, così 
costituita,  si  sarchile  tosto  fatta  conoscere  per 
derivata  dal  latino,  da  quel  Ialino  di  cui  (in 
l'ombra  egli  avrebbe  voluto  far  disparire  dal 
liorenlion  idioma  !  Ah  ferigno  ingralaccio  !) 

\BOMINEBOLE.  V.  A.  -  V.  ABOMI- 
NEVOLE.» Mix  ehi  >■ 

(hmmion*.  -  Ohcdiciite  a  Minerva ,  io  vo  a 
vedere  ABOMINEVOLE;  ma  quivi  mi  si  ri- 
manda ad  ABBOMINEVOLE  con  due  BB;  il 
clic  si  chiama,  con  riverenza ,  menare  il  cane 
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per  l'aja,  e  pigliar  giuoco  de'  lettori,  o,  per  dirla 
alla  francese,  leur  danner  un  poissou  d'avi  il. 
Ma  nè  pur  quivi  io  trovo  almeno  da  consolar- 
mi in  qualche  es.  di  cotesto  Abominebnle  re- 
gistrato da  Minerva.  Pazienza  !  die  già  più 
I  d'uno  io  spero  d'incontrarne  ed  ossequiarne 
a  capo  chino,  come  è  dovere,  in  leggendo  gli 
antichissimi  padri  della  lingua;  e,  dove  la  for- 
tuna non  ini  fosse  di  lauto  cortese,  m'acquete- 
rei nel  sapere  clic  lo  scambio  del  V 'nel  H  è  fre- 
quentissimo appo  i  Toscani  anche  oggigiorno, 
come  si  vede  e  si  ode  in  Itolo  per  foto,  Hó- 
mere  imt  Vòmere,  ed  altre  simili  voci,  anzi 
Ixici.  Ma  pare  egli  a  Minerva  che  le  sia  onore 
l'autenticar  colla  maestà  del  suo  nome  un  seni- 
plice  fedi,  un  semplice  richiamo?  E  perchè,  al 
modo  ch'ella  trasse  fuori  il  canuto  \BOMI\K- 
BOLE,  non  degnò  del  medesimo  onore  lo  Alt- 
OMI N  ARO  LE,  uè  più  nè  meno  canuto  di  quel- 
lo.ed  un  es.del  quale  ella  medesima  atldnssc  in 
ABB(  )M  I N  ABI  I  <  E,  copiando  la  Crusca?  I  Wcl- 
la  peni  si  determinasse  a  ristampar  I  ottimo  suo 
l)iz.,  e  le  piacesse  corroborare  d'un  es.  il  ca- 
nuto Abominebo/c,  io  ini  pregio  di  tornimela.  » 
E  Salomone  dissi!  che  l'ollcrte  de'  felloni  sono 
ahomincholi  dinanzi  a  Dio.  Grad.  S.  Gir.  c.  26, 

P.  64. 

ABOMINÉVOLE.  Add.  Degno  d  abomina- 
zione,  Da  dover  essere  abominato.  m  A  chiesa 
non  usava  giammai  (.ver  Ciappelletto),  ed  i  sa- 
cramenti di  quella  tulli  come  vii  cosa  con  a  Ih»» 
mutevoli  parole  scherniva,  /foce.  g.  1,  n.  1. 
(Cosi  rollimi»  testo  Mannelli,  rome  il  chiamano 
i  Crusclùadi,  a  c.  1 5  tergo;  così,  cioè  l'abomine- 
voli scritto  col  b  semplice,  l'edis.  fior,  per  gli 
eredi  di  Fil.  di  Giunta,  ì5ìj,  a  c.  10  tergo; 
così  la  ven.  per  Paolo  Gerardo,  teiiza  dala.  ma 
probabilmente  del  1 5.Ì7  ;  cosi  la  parmig.  per 
cura  dell'ab.  Midi.  Colombo.  \.  1,  p.  uo;  e 
così  forse  tulle  quante  le  stampe  e  tulli  quanti 
i  manoscritti:  e  nondimeno  è  questi»  il  primo 
H  es.  che  la  Crus.  e  i  Cruscoliugi  allegano  in  con- 
ferma del  loro  Abbomtnevole  dai  due  bb.)  Es* 
semlo  i  delti  Signori  in  Viterbo,  avvenne  ima 

I  laida  e  abominevole  cosa.  Vili.  G.  I.  7,  c.  4o, 
p.  j?  tergo,  ediz.  ven.  per  Ha  rial.  Zanetti, 
l537.  (Così  pure,  quanto  u\Y  abominevole  cosi 
scritto,  nell'ediz.  per  cura  del  Muratori,  I.  7, 
c.  59,  col.  "jÒo  ;  ma  la  recente  lior.  per  U  Ma- 
gheri.  t.  7.  p.  uoi,  ha  il  cruschcsco  abboimne- 
vole  dai  due  bb.  E  questo  è  il  sec.  es.  che  si 
arreca  dalla  Crus.  e  Cump.  ad  autenticare  l'ab- 
bonùnevole  croi  b  raddoppiato;  onde  avvenite 
che  il  Magheri ,  consigliatosi  con  essa  Crus. , 
stampò  forse  pel  primo,  a  c.  7o5  del  voi.  1,  ab- 
bominevole,  seco  slesso  allegrandosi  nella  per- 

.  suasione  d'avere  iiitrodolla  odia  sua  stampa 
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ima  emendazione  da  crescerle  pregio.)  Non  dee. 
la  persona  ricoprire  o  nascondere  qualunque 
tuo  peccato,  quantunque  sìa  sconcio  o  abomi- 
nevole. Passai:  Specch. pen. p.  t  ji,edi%.  Crtu. 
(Cosi  parimente  l'ediz.  fior,  per  Jac.  e  Luigi 
Ciardctti,  1 81 1 ,  voi.  1,  p.  aa3.  E  pure  la  Crus., 


abominevole  col  b  semplice,  produce  questo 
passo  per  terrò  testimonio  della  medesima  voce 
col  b  doppio.)  Quel  Fiton  che  per  carte  e  per 
S'ode  che  fu  si  orribile  e  stupendo, 
di  questo  {Mostro)  non  fu  tutto,  Nè 
ahomiuevol,  nè  si  bruito.  Arios.  26, 4  «  • 
(Cosi  l'ediz.  per  cura  di  Ottavio  Morali,  e  cosi 
tutte  le  più  stimate.  È  questo  il  quinto  ed  ul- 
timo es.  che  arreca  la  Crus.,  scrivendo  schiel- 
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per  uscirne,  ed  ora  in  qnà  ed  ora  in  là  ricaden- 
do, tutto  dal  capo  al  piè  impastato,  dolente  e 


pur  n'usei  fuori,  e  lasciovvi  il  cappuccio.  Race, 
g.  8,  n.  9,  p.  apS,  secondo  il  T.  Mannelli.  (Il 
Medico,  di  cui  parla  il  Bocc.,  era  cadnto  in  setto 
a  quella  Contessa  di  Civillari,  che,  per  cagione 
del  cav.  Vannetti,  ci  occupò,  nostro  malgrado, 
a  c.  53.  -  Qui  redtt.'parmig.  per  cura  dell'alt. 
IjOiotiido  ponn  auvominei'tHe  con  iiih.  fWj  inoict 
può  l'aver  fatto  abito  in  checché  sia;  ma  tutte 
quante  le  buone  stampe  hanno  abominevole  al 
modo  che  da  noi  si  scrive.  -  L'Alunno  spiega 


»  un  doppio,  ed  accendete  i  ceri.  -  Il  quar- 
to es.  addotto  dalla  Crus.  noi  lo  citiamo  nel 
seg.  $.)  Quelli  che  avevano  penetrato  il  vero  di 


vendo  elle  per  maschera  e  per  coperta,  rinchiu- 
devano sotto  colore  di  devozione  un'abomine- 
vole ipocrisfa.  Davil.  1,  36 1. 

$.  I.  Essere  abominevoli:  wi»»  r.os\  afmesso 
ad  AixcKo.  Essere  quella  cosa  da  lai  abomina- 
ta, Essere,  avuta  in  abominio  da  lui. «Appo gli 

Iddio  è  più  sublime  l'anima,  che  'I  corpo.  Coli, 
ab.  Is.  cap.  9,  p.  1 3,  edit.  Crus.  (Cosi  puntual- 
mente la  detta  ediz.  nel  luogo  citato,  sebitcne 
la  Crus.  indichi,  per  una  delle  sue  solite  negli- 
genze, la  p.  1 7,  in  allegando  questo  es.  nel  te- 
ma per  quarta  giuslilicazione  del  suo  Abbond- 
iti notare  il  valore  che  acquista  la  detta  voce 
usata  al  modo  che  fece  il  traduttore  della  Col' 
Iasione  deWab.  Isaac.) 

§.  II.  Ka»k  abomikivole  rito.  Farlo  venire 
in  abominio,  Renderlo  appetto  <i  abominio  j  od 
aneti  e  Accusarli 1  e  abbandonarlo  al publico  ab~ 
ombrio.  (V.  in  ABOMINARE  i  §$.  V,  VI, VII, 
ed  in  ABOMINIO  il  §.  I.)  -  Tanta  era  a  quei 
tempo  l' onestà  delle  fonine  communemente , 
che,  quando  ne  fosse  alcuna  che  abondasse 
molto  in  alti  di  disonestà,  incontanente  era 
latta  abominevole  e  infamata.  /  'il.  S.  M.  Madd. 
in  fli,  SS.  Pad.  v.  3,  p.  4,  col.  ì ,  ediz.  Man. 

di  disonestà,  legge  abbondasse  malto  in- 
i  disonestà:  lezione  non  ammissibile,  co- 
in  ABONDARE,$.  I.) 
|iUL  Ver  Atto  ad  eccitar  nausea,  a  contur- 
bare lo  stomaco,  a  provocare  il  vomito.  (V.  in 
ABOMINAZIONE  il  §.  III.)  -  Messer  lo  Me- 


lente,  ed  assai  male;  poiché  l'cssire puzzolente 
una  cosa  altomines'ole  è  qualità  accidentale  o 
e  ;  ma  ressere  puzzolente  di  per  sé 
non  costituisce  l'essere  abominevole,  cioè  mui- 
seanle,  incitante  al  vomito,  conturbante  lo  sto- 
maco. Questo  difetto  però  di  considerar  le  cose 
da  un  sol  lato  e  superhcialmente  è  comniunc  a 
tutti  i  nostri  Vocalmlar).) 

u  \BOMINEVOLEMENTE.  V.  ABOMI- 
NEVOLMENTE.* Missnrj. 

Otien+uonr  —  E  qui  pure  la  padovana  Minerva 
si  piglia  giuoco  de*  fatti  nostri (V.  in  ABOMI- 
NEVOLE l'O.Mervrtsio»e),  mandandoci  ad  A- 
BOMINEVOLMENTE,  per  poi  dirci  colà  di 
far  rapo  ad  ABBOM1NEVOLMENTE.  dove 
none  ricordo  alcuno  dell'ABBOMINEVOLE- 
MENTE  tratto  fuori,  senz'  appoggio  d'es.,  da 
essa  Minerva.  Ed  eziandio  questo  paragrafino, 
consistente  in  una  voce  priva  della  più  lieve 
raecommandazione  e  in  un  {Vedi),  porta  in 
fronte  il  luminoso  astro  (')  della  Dea.  Ve'  sfog- 
gii . . .  Almeno  almeno  ci  avesse  ella  rammentato 
cheAbonànevolemente  è  la  voce  intera,  benché 
fuor  d'uso, piacendo  assai  più  la  speditezza  del- 
['Abominevolmente  sincopato;  ma  che  rutta- 
volta  nel  verso  non  riesce  molesto  eziand/o  alla 
delicatezza  de 'nostri  orecchi,  per  via  d'es.,1'  U- 

qualchc  altro  che  ora  non  ini  ricorda,  special- 
mente là  dove  pare  che  sia  richiesta  la  graviti 
dell'adagio. 

«ABOMINEVOLISSIMO  e  ABBOMINE- 
»  VOLISSIMO.  Superlat.  di  Abominevole.  - 
«  Fir.  Rag.  Nelle  parole  bruttissimi,  disone- 
ibominevolissimi.  »  Ckuscj. 


vole,  si  sforzò  di  rilevarsi  e  di 


»l  IMMISI 

OnftmieM.  -  Qua! grazia,  qnal  amore,  o  qual 
destino  preservò  questo  Abominevolissimo  dal 
portar  la  soma  del  b  raddoppiato,  a  cui  la  Crus. 
ne  condannava  il  padre  Abominare,  con  tutto  il 
resto  dell 'abominevole  sua  famiglia?. . .  Non  de- 
stino, non  amore,  non  grazia,  ma  semplice  caso 
ne  lo  privilegiò;  essendo  egli  capitato  alle  mani 
d'un  Acadcmico  il  quale  si  fece  coscienza  di 


Digitized  by  Google 


ABO  -  ABO 

falsare  il  tcslo  dir  dirlo  porse.  Ma  vedete  scher- 
zo della  fortuna!  Non  appena  questo  Almmine- 
volissimo,  così  hello  e  «carico  di  quel  secondo 
/■che  sfigurò  lutto  quanto  il  suo  casato,  fu  posto 
in  seggio  dal  coscienzioso  Acadcmico, dovendo 
egli  passar  nell'es.  ad  esercitarvi  il  mio  otlicio, 
il  cruschcvole  stuolo  getlògK  ex  abrupto  sul 
dorso  l'altro  b;  e  così  concio  è.  là  ronlinalo  nel 
passo  che  abbiamo  di  sopra  riferito.  Or  non  é 
forse  da  ridere  a  vedire  che,  mentre  la  Crus. 
non  registra  ABBOM1NKVOUSSIMO  con 
due  BR.  e,  derogando  alla  sua  propria  legge, 

10  descrive  al  molo  col  b  semplice,  nell'es.  il 
fa  romparire  col  b  raddoppialo?  Ma  le  avven- 
ture di  questo  misero  zÌiiiIm'IIo  degli  altrui  ca- 
pricci non  hanno  qui  line.  L'Alberti,  essendosi 
accorto  che  la  Crus.  uvea  registralo  sotto  la 
ruhr.  A  BB  lutto  intero  il  parentaggio  di  colui, 
giudicò  hene  di  rassegnare  ancor  esso  alla  rultr. 
medesima.  Ora  due  Vocab.  posteriori  -d  D»  ili 
Pad.,  e  che,  j»er  essere  a  quello  posteriori,  an- 
cor non  mi  piace  di  nominare,  copiando  a  chin- 
s'occhi  e  la  Crusca  e  I'  \lln  rti,  non  solo  registra- 
no Abominevolissimo  e  Abaminewlissimoi  il 
che  sana  pur  tollerabile:  ma  recano  in  ronfenna 
dell'uno  e  dell'altro  lo  flesso  es.  del  Firenzuola; 

11  che  non  è  tollerabile  a  niun  palio.  Laonde, 
arrostando  una  tale  scoperta  con  altre  assai  che 
io  vodi  tratto  in  tratto  facendo  per  mio  trastullo, 
ini  convinco  non  essere  al  tulio  fuor  ili  propo- 
sito quel  molluzzo  lasciato  srapparc  dal  mio 
diletto  stampatore  nel  ì  foni  festa,  e  che  io  ne 
volea  pure  lor  \  ia;  cioè  che  alquante  riflessioni 
dirette  alla  Crus..  al  Iti/.,  eur.  dell'  Alberti .  al 
Voc.di  Ver.,  al  Diz.  di  Boi.,  ed  alla  pad.  Min., 
andranno  più  volle  rosi  di  rimbalzo  a  lambire 
eziandio  que'  Vocah.  e  Diz.  che  di  mano  in 
mano,  dopo  quelli,  ci  escono  fuori  a  illuminar 
le  carie. 

«  ABOMINI  VOLMFMKc  \BBOMINF- 
n  VOLMKNTE.  Cr>/i  abbominazione.  Lai. 
"  Turjìiler ,  Indecare.  —  Hocc.  l^ett.  Non  vi 
»  avessero,  considerandolo  con  titolo  così  al>- 
»  botnincvnlmcnte,  rarcialo.  Colluz.  Ab.  isac. 
n-xh.  Non  portare  abbominevolmeutc  le  pene 
••  degl'infermi.»  Cnusc  i  e  Coup. (ha  Crus.  e 
ip. traggono  inori  MiliO M ! N K VOLMI  N- 
TF.  e  ABOMI  N  KVOLMKN'I'K;  ma  noi.  per 
non  uscir  dell'ordine  alfabetico,  alibi. un  dovu- 
to fare  a  rovescio:  il  che  volt  asi  notare,  accioc- 
ché non  .si  dubiti  della  nostra  fedeltà.) 

(htfrrmiant.  -  Come  mai  non  s'accorse  la  Crus. 
che  nel  primo  es.  non  e  muso  airi  ino?  Ili  n  se 
n'accorse  I'  Ylberti,  il  quale,  per  sanare  un  si 
magagnato  periodo,  ricorse  all'amputazione,  e 
allegò  soliamo  queste  due  parole  Abbomine- 
volmcnlc  cucciato,  cioè  Con  infamia  e  ri/a- 
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perio-;  ed  oltre  a  ciò  totalmente  omise  il  si-c. 
es.,  Itcn  vedendo  che  quivi  l'avverbio  Abomi- 
nevolmente era  preso  in  un  signif.  assai  diverso 
da  quello  ch'egli  aver  dovrebbe  nel  primo,  se 
quivi  il  Bocc.  lo  avesse  posto.  Se  però  l'Alberti 
si  fosse  dato  l'incommodo  di  vedere  la  cosa  in 
fonte,  avrebbe  trovato  che  la  Crus.  o  lesse  in  un 
lesto  corrollo,  od  eblie  le  traveggole;  poiché 
l'ediz.  di  l'arma,  coi  caratteri  de' fratelli  Amo- 
retti, i  Sol  .  a  r.  •)■>.  ha:  Ogni  provetta  .  .  .  vi 
sareblte  leggieri  a  comportare,  do**  i  nostri 
cittadini,  li  quali  in  non  awr  voluto  alcuna  t'o- 
ffra tenta  . .  .  ricevere,  inprati  reputate,  non 
fi  avessero,  considerandolo ,  con  titolo  casi 
abominevole  cacciato,  come  fatta  hanno.  K  con- 
cordemente  dice  lo  stesso  In  recente  ediz.  fior. 
|>er  Ig.  Montici*  a  c.  *j5;  se  non  che  alquanto 
viziosa  ne  è  la  puntatol  a.  Kgli  è  \ ito  che  qud 
considerandolo  .fra  due  virgole,  a  primo  aspet- 
to riesce  oscuro  anzi  die  no;  ma  subito  si  com- 
prende ch'egli  si  riferisce  a  titolo  ;o%u\'v  come 
se  il  bncr.  avesse  detto:  cv>/i  tito/<*.c/w,  a  con- 
siderarlo,è  abominevole.  Krco  pertanto  sparila 
quella  larva  di  abominevolmente  messa  in  cam- 
po dalla  Crus.  a  confermare  resistenza  d'un  tale 
avverbio,  per  dar  luogo  al  reale  e  legittimo  ad  I. 
abominevole .  die  il  Bore,  con  molla  proprietà 
venne  applicando  al  sust.  titolo  ;  che  Idolo  più 
che  abominevole  è  veramente  l'essere  chiamato 
traditordella  patrizi  .come  fu  quel  M  esser  l'ino 
de'  Bossi  di  cui  si  pirla  nel  passo  allegato.  — 
Passiamo  ora  al  secondo  esempio.  Se  nel  primo 
si  fosse  potuto  adagiare  l'avverbio  Abominevol- 
mente^' per  ciò  bastava  il  dare  a  titolo  un  altro 
epiteto,  ed  appoggiare  il  detto  avverbio  al  par- 
tic,  cacciato),  non  v'  ha  dubbio  che  il  suo  signi- 
ficato doveva  esser  quello  di  Con  infamut,  Con 
vituperio,  come  inlese  l'Alberti,  ovvero  In  mo- 
da da  rendere  altrui  abominevole:  ma  nel  scc. 
es.  può  egli  mai  avere  questo  medesimo  valore? 
Oh!,  diranno  i  Cruseólili .  sierome  Abomina- 
zione si  piglia  in  più  signilicanze,  rosi,  avendo 
la  Crus.  spiegalo  I  avverino  Abominevolmente 
•wr  Con  abominazione.  kt><  io  all' ingegno  del 
lettore  l' intenderlo  per  quel  verso  eh' e'  vuol 
quivi  essere  inteso.  A' quali  ris|M>iniereiiio.  che 
primieramente  il  lettore  consulta  il  Vocali,  per 
essere  da  lui  ammaestralo,  uon  già  per  eserci- 
tarvi sopra  l'ingegno  suo,  avendo  egli  altro  ila 
fare;  e  che  perno  un  Vocnb.  ben  compilalo  dee 
registrare  in  distinti  paragr.  i  diversi  siglili,  in 
cui  si  possono  usar  le  parole  ch'egli  Irae  fuori, 
e  fornirne  ciascuno  di  opport  una  i  tu  Inai  azioni  \ 
In  scrollilo  luogo  il  rifugio  di  quel  generico  cor- 
rispondente  Con  altominazione  è  qui  rcnduto 
vano  dai  latini  Turpitcrv  Indecore.&Aovccro- 
deremmo  noi  che  s'avesse  il  cagio  il  traduttore 
i 


Digitized  by  VjO 


i74     ABO  -  ABO 

della  Collazione  'dell' ab.  Isaac,  se  le  sue  pa- 
role fossero  siale  colali  =  «  Non  portare  lui  f  te- 
mente (turpitrr)  o  indecoramente  (iadccoi  «•)  le 
pene  </rg/'òi/èr7mV=?All'incontro  quell'egregio 
uomo  disse:  -  Non  portare  abominevolmente  le 
pene  dev'infermi;  imperocché  tu  te'  di  carne 
siccom' eglino.  »  Il  qual  San  portare  abomine- 
volmente, ec.  (die  nel  leslo  Ut.  è  Ne/eros  abo- 
minabiliter)  suona  lo  stesso  che  Non  portare 
con  fastidio  le  pene  o  i  dolori  degl'infermi, 
Non  avere  a  schifo  di  mirare  le  pene  o  i  dolori 
degl'infermi.  E  la  voce  Abominazione  in  senso 
di  Nausea,  Fastidio,  Lo  ai-ere  a  se/tifo,  è  pur 
notala  dalla  Crusca.  Del  resto  Parlare  abomi- 
nevolmente  per  Avere  a  schifo,  o  simile,  è  tal 
locuzione  che  potè  forse  ne'  tempi  antichi  non 
riuscire  sgradevole,  ma  che  oggidì  (acciocché 
i lsi amo  ancor  noi  per  l'ultima  volta  al  mondo 
col  està  espressione)  sarebbe  da  tutti  aboinine- 


ABOMl.MO.  Susi,  m.  Lo 
io  primo  significato,  -  fida  sapere...  che  sono 
rbie:  Cuna  buona,  l'altra  rea.  La  buona 


i  del  peccato,  ed  ha  a  schifo  ed  almmnio 
la  sozzura,  come  dicea  il  Profeta:  Iniquitalem 

odio  ed  in  abominio  il  peccalo.  Passav.  Specch. 
pen.  p.iit  ,ediz.  Crus.  (Ed  abominio  con  un  b 
solo  ha  pure  l'ediz.  fior,  pe'  Ciardetti,  1 8a  i , 
voi.  i ,p.  a;  i .  Nondimeno  la  Crus.  allega  que- 
sto va.  in  confcrmaz.  dell'  Ab  ho  mimo  cogno- 
>  61-61,  come  detto  l'avrebbe  il  mio  caro 
co  Compagnoni.) 

^  1  In  signif.  passivo.  Lo  essere  abominata, 
tè  denunziato  e  rendulo  oggetto  di  abominio. 
V.  in  ABOMINARE  i  VI, Vll.-Salvc- 
su-o,  udito  il  voglioso  e  poco  savio  movimento 
del  fratello,  per  ricoverare  l'onore  suo  e  detti 
casa  sua,  che  per  U  detta  impresa  (u/ta  con- 
giura) potè*  cadere  in  suspicione,  e  per  trarre 
il  fratello  di  pericolo  e  d'abominio, ...  di  pre- 
sente ne  fu  a'  signori,  e  da  loro  prese  sicurtà, ec. 
mi.  M.  I.  1  o,  c.  35,  v.  5,  p.  36.  (Questo  e*,  si 
allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  ABBOM4NI0 
[scrino  con  due  />/>],  che,  secondo  essi,  non 
altro  significa  se  non  Abominazione,  la  quale, 
secondo  essi,  tanto  vale,  quanto  Lo  abominai*, 

Detestare,  Aborrire,  Avere  in  odio,  Tacciare, 
e  [respiro!]  Imputare.  Almeno  si  fossero  costo- 
ro accorti  che  la  voce  Abominio  è  qui  posta  in 


significato  i 

$.  II.  Dabe  ab<j «imo  ad  alcoko.  Renderlo 
abominevole,  imputandogli  qualche  gran  cob 
pa.  -  Come  si  fosse  rallegrato  un  altro,  che, 
dopo  grande  aboiuuuo  dato  ad  una  sua  sorelU,  \ 
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la  trovasse  poi  senza  difetto.  Sacche!.  Nóv. 
(Questo  es.,  senza  citaz.  di  Nov.  o  di  pag.,  si 
allega  dall'Alberti  e  da'  suoi  copiatori  m  AB- 
ROMINIO  dai  due  BB  [il  die  va  pe'suoi  pie- 
di} ,  dichiarato  si  non.  di  Taccia,  Accagionar 
mento  di  colpa  grave.  Nelle  quali  parole  non  è 
pur  fiato  di  abominio;  mentre  niun  dura  fatica 
a  comprendere  die  v'ha  moltissime  tacce,  alle 
quali  non  è  compagno  l'abominio,  e  molli 
snn o  essere  accagionati  di  certe  grm 
senza  che  per  questo  e*  si  rendano  abominevo- 
li. Napoleone  fu  accagionato  ddU  grave  colpa 
d'avere  investito  Mosca  ne'  rigori  del  freddo; 
ma  si  rendette  egli  per  ciò  meritevole  d'abo- 
minio ?)  , 

$.  III.  Vekibe  ik  abominio.  Rendersi  abo- 
minevote.  —  l  pessimi  ciiiauiui . .  •  emaiiiarouo 
per  lor  Podestà  Mess.  Monitorilo  da  Padova, 
povero  gentiluomo,  acciocché  come  tiranno 
punisse  e  facesse  della  ragione  torto,  e  del  torto 
ragione,  come  a  loro  paresse  :  il  quale  presta- 
mente intese  la  volontà  loro,  e  quella  seguì;...  e 
tanta  baldanza  prese,  che  palesemente  lui  (egli) 
e  la  sua  famiglia  vendevano  U  giustizia;...  e 
venne  in  tanto  abominio ,  che  i  cittadini  noi 
poterono  sostenere,  e  fcciono  pigliar  lui  e  due 
suoi  famigli,  e  ferionlo  collare,  ce  Din.  Comp. 
I.  i,p.  17,  edis.  Crus.  (Anche il  Diz.  di  Pad., 
copiando  il  Postili.  Diz.  di  Boi.,  registra  questa 
frase,  ina  preceduta  dalla  seg.  didiiarazionc  : 
«•Vesibe  ia  amimi Mo  [eh  egli  pero  scrive  con 
due  bb}.  Acquistar  l'odio,  la  detestazione  d'al- 
trui, n  Sin  lic  lo  studioso  dovrebbe  stimare  che 
Or/10,  Detestazione,  Abominio,  sietm  voci  smo- 
nime;  laddove  corre  fra  esse  qitcIU  differenza, 
che  è  nella  scala  del  termometro  da  un  grado  a 
due,  e  da  due  a  tre.  Poirlié,  sebbene  le  voci 

•  aul.l       !..    -    |  !     LM.....i     A,    .,„■.--  -  -I- 

suuaeue  anm.nio  sireui  legami  ni  pan  nina, 
tuttavia  per  Odio  s'intende  in  genere  l'avver- 
sione die  ha  l'uomo  a  ciò  che  gli  nuoce  o  clic 
suppone  dovergli  nuocere;  -  la  Detestazione 
è  iui  senliineiito  generalo  dall'odio,  pd  quale 
l'uomo  maledice  U  persona  o  la  cosa  die  ha 
nociuto  a  sé  o  ad  altrui,  quasi  chiamando  il 

maledirla;  -  e  finalmente  V  Abominazione,  f  iglia 
ancor  essa  dell'  odio ,  è  un  sentimento  per  cui 
l'uomo  non  solo  odia  e  non  solo  delesta  le  cose 
noccvoli  a  sé  od. al  suo  prossimo,  come  sono  i 
deliui ,  le  scderatexze,  ina  le  odia  e  le  detesta 
con  eccesso,  provando  dentro  di  sé  un  penoso 


mia  poca  sufficienza,  il  valore  di  queste  tre  voci 
Odio,  Detestazione,  Abominio,  chi  le  usi  indif- 
ferenleinente  e  senza  considerazione  appiglian- 
dosi alla  prima  che  gli  venga  suUa  punta  ddU 
lingua,  u     caschi  dal  becco  dell*  penna,  o  gli 
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sia  suggerita  dal  P.  Rabbi ,  noti  lignificherà 
mai  esattamente,  se  non  per  caso,  ciò  ch'egli 
seute  nell'  animo  ;  e ,  che  è  più ,  avvezzandosi 
ad  una  tale  negligenza  e  ad  un  tale  non -uso 
di  riflessione,  avverrà  più  volte  ch'egli  voglia 
dire  una  cosa,  ed  il  lettore  o  l'ascoltatore  ne 
intruda  un'altra;  ovvero  ch'egli  faccia  nell'a- 
nimo altrui  una  impressione,  la  quale  vi  riesca 
a  gran  segno  o  più  lieve  o  più  forte  di  quello 
ch'egli  presumea  di  farvi.  Onde  cnnrhiudo  che 
dove  i  Vocabolaristi  non  pongano  mente  a  ro- 
tali filiazioni  e  distinzioni  e  modificazioni,  e  ti- 
rino innanzi,  come  iniqui  s'è  fatto,  a  confon- 
dere il  regno  delle  idee,  tanto  più  dannosi  alla 
lingua  diverranno  i  loro  volumi,  quanto  più  si 
andranno  aumentando  in  numero  ed  in  mole.) 

A  BOMINOS  AMENTE.  Avverb.  In  modo 
abom  ino  so.  —  V.  l'è»,  ne'  Vocali,  alla  voce  ca- 
cogralizzata  A  BBOM I N  OS  A  M  EN  TE. 

ABOMINÓSO.  Add.  Che  si  provoca,  si  at- 
tira addosso  abominazione,  Che  eccita  abo- 
minio. (La  Crus.  riguarda  questa  voce  per 
compiutamente  sinon.  di  Abominevole,  lat. 
Abominandus ,  Erecrabilis  ;  onde  si  vede  qid 
che  la  medesimezza  e  il  pressappoco  torna  per 
lei  tali'  uno.  )  -  Che  s' io  v*  ho  detto,  il  detto 
mio  non  erra,  Che  ben  fu  il  più  crudele  e  il 
più  di  quanti  Mai  furo  al  mondo  ingegni  empj 
e  maligni ,  Chi  incitino  si  alioiinnn.si  ordigni. 
Arias.  Fur.  i  i ,  i  j.  Così  sperando  tórsi  da  le 
spalle  Quel  limito ,  alluminoso ,  orrido  tosco 
(qui  tosco  fignrniam.  per  Furia  infernale,  detta 
poco  avanti  peste).  ///.  ib.  4'i,  5'J.  (Nel  primo 
e*,  abominasi,  e  nel  sue.  abomino  so,  ha  l'ediz. 
per  cura  di  Ottavio  Morali,  ed  ogni  altra  di 
pregio.  Ma  la  Crus.  allega  per  appunto  quoti 
due  es.  a  confermazione  dello  scriversi  una  tal 
voce  ro'  due  bb  adottati  dalla  pronunzia  lio- 
i  tnt  ina.) 

§.  Per  Che  è  cagione  d'abominio  alla  per- 
sona a  cui  si  riferisce  questo  epiteto.  Da  ren- 
derla abominabile ,  l)a  ridondare  in  abominio 
ili  essa.  ■»  Incominciarono  a  parlare  contro  di 
Susaiiua  e  dir  false  cote  e  abomiuosc  di  lei. 
Annoi,  flint;.  (Onesto  es.  si  allega  dalla  Crus., 
scriveudo  al  solito  abbominose  con  due  bb,  in 
A  IHtO  \II  NONO,  dichiarato  da  lei  «non.  di 
Abominevole.  E  pure  Ira  l'ima  ir  l'altra  voce  e 
qualche  pochino  di  diliercuza  :  quella  picciola 
ditferenza  che  è  fra  Tallivo  e  il  passivo.) 

A  BON  DAM  ENTO.  Sust.  m.  Lo  ubando  re - 
V.  gli  es.ne'Voc.  sotto  la  voce  viziala  ABBON- 
DAI EN  IO;  e  cpiiin  ABON  DARE  la  Sot.fdol. 

ABOM) ANTE.  Partic.  alt.  di  Abondare. 

Jj.  1.  Figuratali!.  Simile  ad  onda,  cioè  acqua 
che  sgorghi  in  gran  quantità.  —  Abondauli  la- 
grime da'  suoi  occhi,  come  da  due  lontane. 
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|  cominciarono  a  scaturire.  Rocc.  Fiam.  cap.  i, 
D  p.  37.  L'ahondaute  allegrezza  eh' è  nel  core, 
Dell'alta  gioja  e  cara  Nella  qual  m'hai  recato, 
Non  potendo  capervi ,  esce  di  Inoro .  Id.  g.  8, 
n.  10,  v.  7,  p.  -ipu.  (Questi  due  es.  si  allegano 
da'  Vocali,  in  ABON DANTE,  scritto  però  co' 
soliti  due  BB,  per  Copioso,  In  gran  copia , 
senza  accenuare  che  un  tal  sigli  if.  è  metafo- 
rico.) 

§.  II.  Di  /MONDANTE.  LocUZ.  a  V  ver  l>.  Di  sopra 

più,  Per  un  sopra  più,  Oltre  a  ciò.  1  .ai.  Ex 
abundanli.  Frane.  Ifabondant.  V.  anche  in 
ABON  DANZA  il  $.  Pzr  abosdanza.  -  Le  con- 
soiazioni  dei  veri  libri  vi  soggiugnenimo,  alle 
quali  noi  di  inondante  oneriamo  d'aggiugnere 
quelle  consolazioni  di  fatto  che  noi  fare  poni»* 
nm.rilLG.Lt  i,c.3,»».6,/».  36, ediz.fwr. (Que- 
sta loonz. confortata  da  questo  es..  si  registra  dal 
Voc.  di  Ver.  e  da'  suoi  copiatori  sotto  la  rulir. 
DAB,  rhe  è  affatto  fuor  di  lungo.)  Pace  in  terra 
agli  uomini  di  huoua  volontà  ;  pero  die  d'abolì- 
dante  è  aggiunto  di  buona,  se  non  può  esser  se 
non  buona.  San.  Agost.  Cit.  D.  I.  1  j  .  ■ .  S  , 
v.  S,p.  34. 

ABONDANTEMENTE,  e  superi.  ABON- 
DANTISS IMAMENTE.  Avverbio.  Ih  gran 
quan  filò.  In  grandissimo  quantità.  -  V.  gli  es. 
ne'  Vocali,  alle  voci  viziate  ABBONDANTE- 
\1  EN TE,  A BBON DA NTISS I M  A M ENTE. 

ABON  DANZA.  Susi.  f.-V.  ne*  Vocab.  alla 
parola  viziata  ABBONDANZA. 

§.  I.  Parlandosi  di  Fiumi,  e  simili,  vale  Tra- 
boccamento.—Te (, o pace,)  non  possono  rovi- 
nare l'alioudauze  de'lìumi.  San.  Agost.  Senn.  ti, 
p.  8,  ediz.  Man. 

§.11.  Per  metaf.  -  Fu  (la  B.  Umiliarla)  ri- 
piena di  somma  allegrezza  in  tanto,che  fu  rapita 
in  tanta  aboudauza  di  grazia,  ch'ella  per  Ire  di 
continui  islaudo  in  questa  dolcezza  non  mangiò 
cibo  corporale.  Legg.  B.  I  ind.  85. 

.«§.111.  U  Abbondanza  si  chiama  in  Firenze 
*  quel  Magistrato  che  soprastà  al  provvedi- 
ti mento  dei  grani  e  delle  biade.  Lat.  Magistra- 
ti tus  fili  ìttir  annona-  »  CnU\CJ,  ec.,  ec. 

Own«siM(.  -  Si  dice  anche  delle  carni.  —  Fu- 
ro n  fatti  gli  officiali  sopra  l'aliondanza.  Serti, 
t.  1 .  .~kj(ì  (Il  lai.  ha:  trdiloque  macello  pro- 
positi). (Ijaiubcr.  Ciunt.  ined.) 

§.  IV.  PinLMt».  u'  ABOMMVzt  di  croni. ,  o  si- 
mile, come  si  vedrà  pel  seg.  es.,  vale  Parlare 
secondo  ciò  che  più  occupa  il  cuore.  (Anche  i 
Francesi  dicono  Parler  d'abondiaice  de  curar, 
ma  nel  sentimento  di  Parlare  con  effusione  di 
cuore,  con  piena  confidenza.)  —  Quando  lo  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo  parlava  umanamente 
con  uoi ,  infra  l'altre  sue  parole  ne  disse  che 
dell'altondanza  del  cuore  parla  la  liugua.  A  ih 
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ani.  m.  itp.  5,  ediz.  Tns.  (Questo  es.  si  allega 
dal  Voc.  di  Ver.  iti  BALDANZA,  Giunta  sec., 
per  essersi  fidato  dell'ediz.  nianipolata  a  capric- 
cio dal  cel.  Vinc.  Borgliini.  V.  in  BALDANZA 
la  nostra  Ossenttuotte  al  Per  Soverchio,  So- 
prabondonza.  -  Il  sud.  passo  é  tolto  o  dall'  E- 
vangelo  di  S.  Matteo,  cap.  t  u ,  v.  34, ovvero 
da  quello  di  S.  Luca, cap.  6,  v.  45.  In  entrambi 
il  testo  latino  dice:  Ex  abundantia . . .  cordis  os 
loquitur;  che  il  biodati  traduce  nei  primo  luogo 
=  Con  di)  sia  cosa  clte  la  bocca  parli  di  ciò  che 
sopralionda  nel  cuore  =,•  e  nel  secondo  =  Per- 


onda  nel  cuore  =.  I^a  traduzione  dell' ab.  Gal- 
licciolli ,  Fraseol.  l'ibi. ,  è  tale:  Ognuno  parla 
volentieri  di  ciò  clte  gli  toma  più  a  grado  j 
T ulti  parlano  secondo  le  proprie  /tassiani.) 

§.  V.  IVk  jmiMnva.  Locuz.  avvedi,  che 
si  suole  adoperare  per  esprimere  l' addurre 
maggiori  prove,  o  testimonianze  ,  o  ragioni, 
die  non  fa  bisogno.  V.  andie  in  ABON  DAN- 
TE il  §.  Di  abo.nouìts.  —  Per  la  qual  cosa 
ogni  straniero , . . .  quando  si  legge  avere  pro- 
fetato alcuna  cosa  di  Cristo,...  puossi  ricor- 
dare da  noi  per  abondanza,  non  che  ci  sia  ne- 
cessario, eziandio  die  inandii ,  ma  perchè,  ec 
San.  Agost.  CU.  U.  lib.  18,  cap.  45,  voi.  io, 
p.  -ìo8.  (Ixj  stampato  ha  per  abbondanzia.  - 
Il  testo  lat.  dice  :  ad  ciunulum  a  nolns  cont- 
memorari  pqtest.  E  si  avverta  che  al  cap.  45 
della  traduzione  corrisponde  il  cap.  4  7  del- 
l'originale.) 

§.  VI.  Abondanzadiconsolazione,di  piace- 


per  esprimere  La  grande  consolazione,  Il  gran 
piacere  che  iptasi  scaturcnilo  dal  cuore  o  da- 
gli altri  organi  del  senso  c'inonda  tutto  il 

a  mangiare,  presi  due  o  tre  bocconi,  sì  lasciava, 
sopravvegnentc  l' abondanza  ddla  cotiaolasio- 
nc.  Legg.  li.  Unni.  66. 

VII.  lu  proverbio  si  dice,  Asokd&nza  à  vi- 
etai d'ali, i>r.A\/.i;  volendo  signiticarc  che  Le 
ricchetxe  soglion  far  l'uomo  arrogante.  (Così 
l'Alberti ,  citando  t  Proverò,  del  Perdonati.  Il 
Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  rifiutarono 
questo  paragrafo}  ina  io  son  per  credere  die 
li)  si  avrebbero  l'uu  l'altro  mi. .ito,  se  l'Alberti, 
anziché  citare  il  detto  libro,  avesse  citato,  v.  g., 
il  Pattizio  o  il  Tesoro  de'  poveri.) 

ABONDANZEITA.  Sustf.  diuiin.  di  Abon- 
danza.-\.  re»  ne'  Vocab.  alla  voce  viziala 
ABBON  DANZETfA. 

ABONDANZIÉllE.  Susi.  ni.  da  Abomlan- 
%a  iti  siguif.  di  quel  Magistrato  che  è  sopra  i 
viveri.  Oucgli  al  quale,o  per  appalto, o  peral- 
tro dovei  c,  spetta  la  cura  de'  vivai  de'*oulati. 
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Frane.  Entrepreneur  dei  vivres,  Fournisteur. 
(Es.  d'agg.  al  Vocab.,  la  cui  dichiarazione  si  è 
qui  rassettata.)- T  ale  è  a  lata  per  lo  più  la  natura 
degli  abondauzieri  degli  eserciti,  i  quali  meglio 
facitori  di  carestie  si  dovrebbero  appellare; 

trino  al  preservar  la  vita  del  ; 
cit.  dal  Orassi. 

ABON  DAN  E.  Verbo. 

Ihi.  fitoL  -  Questo  verbo  ci  è  venuto  dal  lat. 
Abckuo-  a»,  composto  della  particella  Ab  accen- 
nante derivazione,  e  del  verbo  Undo-as  signi- 
ficante Produrre  acqua  in  gran  copia.  Dunque 
il  proprio  e  primitivo  signif.  di  ABON  DA  RE 
è  Derivare  acque  in  gran  copia  da  una  fonte, 
da  una  sorgènte,  e  quiudi  Inondare.  Ciò  ve- 
duto ed  accettato,  riuscirà  facile  ad  ognuno  il 
tener  dietro  al  cammino  t  he  si  fece  fare  a  que- 
sto verbo  per  acquistargli  le  varie  siguiticazioui 
metaforidic  e  traslate  in  cui  ae  ne  valgono  i 
nostri  scrittori.  E  fucile  ad  ognuno  riuscirà  pa- 
rimente il  comprendere  clic  la  Crus.  e  Cotnp., 
scrivendo  e  insegnando  a  scrivere  Abbondare 
con  due  bb,  scrivono  e  inseguaiio  un  grosso  er- 
rore, come  quello  che,  meitfrc  impedisce  di  ri- 
conoscerne l'etimologia,  ne  toglie  il  modo  non 
che  a  sentir  la  ragioue  degli  usi  a  cui  lo  vedia- 
mo applicato,  ma  beli  anche  ad  estimarne  il 
suo  giusto  i  valori.  Abondare  col  b  semplice, 
e  così  (Mire  tutti  i  suoi  derivativi ,  è  l'ortogra- 
f*  cost    te    nt  ah     te  seguita  in 

tutte  le  stampe  anteriori  al  Vocab.  della  Crus.: 
comparso  questo  culi'  Abbondare  dai  due  bb, 
se  ne  diffuse  il  contagio  per  forse  tutte  redi- 
zioni posteriori.  E,  stupendo  a  dire,  dove  che 
la  Crus. ,  sebbene  pai-zia liasuita  per  lo  spurio 
Abbominare  dai  due  bb,  aintutlociò  si  degua 


.semplice,  dia  è  poi  sì  nemica  ihAÌ  Abotulare, 
cosi  scrii!" ,  ilic  a  uiuu  patto  il  consente.  Fors'd- 
la,  con  aggiugnere  di  suo  arlatrio,  e  a  dispetto 
della  ragiou  filològica,  un  secondo  b  allo  Abon- 
darc+s  iuiaginò  con  tale  abondanza  di  b  d' ac- 
crescere la  forza  di  sua  significa  rione  e  di  far- 
gli materialmente  rappresentar  meglio  l'idèa 
della  copiosità.  Se  cosi  fosse,  godremmo  alme- 
no di  lodare  in  essa  una  volta  un  colai  uso  dd 
raziocinio,  quantunque  nude  indirizzato.  Ma 
ciò  che  ne  invita  al  riso  anche  in  mezzo  a  que- 
ste inamene  materie,  si  è  il  veder  la  pad.  Miu. 
che  regislra  le  saue  e  diritte  vod  ABONDA- 
11E,  ABONDEVOLE,  A BONDEVOLM EN- 
TE, e  poi  con  un  ruvido  V.  (redi)  ne  manda 
alle  storte  e  idropiche  dai  due  bbj  e,  per  rav- 
vivare ancor  più  il  nostro  buon  umore ,  ella 
coutrassegua  quei  tre  /  edi  culla  sua  citerà  :  il 
u  siguilicare  cosi  :  «♦  Mira,  o  lettore, 
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la  mia  sapienza,  e  mira  la  benignità  con  la 
quale  io  per  la  /'lima  l'abilita  la  slittila  a  Ira- 
vare  i  vocaboli  clic  lu,  folle.],  vai  cetxniido  là 
dove  ragion  chiede  eh'  e'  gincviano ,  quando 
cavar  li  dovirsli,  se  tu  fiutilo  m'essi  di  sen~ 
no,  là  proprio  dove  non  hanno  alcun  diritto 
di  por  piede.  Aneli  'in  mi  so  bene  che  i  codici 
antichi  e  le  buone  stampe ,  antetiori  alla  in- 
fluttua  della  Ceus., hanno  lutti  e  tutte  colico T- 
demente  queste  pinole  Abu.mi.4HK,  Ahosdk- 
i  uiK,ec..col  h  semplice, richiesta  dall'origine 
loro  e  dalla  loto  coujornuizione ;  ma  la  Crns. 
vuole  altrimenti;  dunque  sia  fatta  la  volontà 
tua.  n  <  b  chi  non  riderebbe,  sentendo  miliare 
questa  specie  ili  Paternostro  della  bertuccia? 

.<  §.  I.  Col  quarto  casa.-  Morg.  i  8,  4- (»en- 
»  te  e  tesoro  il  uno  renine  abbonda.  »  C-RV.sc  A, 
n  oc.,  ec — Allea,  ilei  Morg.  aggiungine  un  al- 

"  Ira  in  prota  «Iella  fitti  ili  &  \l.  Mmldalena, 
»  cip.  \.  Quando  non  fosse  alcuna  che  abbini- 
»  tiaMc  molto  iti itaneì  disonestà,  iuouulaneule 
»•  tallii  abbomiucvole.  «:  foc.  di  per.,  e  DlZ. 
di  Boi  e  di  Pad. 

Qutumftm,  —  Nell'i*,  del  Motgunte,  recalo 
il. ili. i  Cius.,  è  verisimile  che  s'abbia  ;«  leggerei 
i'iCitU'  e  tesoro  al  udii  t\ntme  abotula,  non  già 
il  mio  jxatne.  Ne  bisogna  esser  corrivo  a  pie» 
star  Itile  alle  slampe,  le  quali  tulle,  tal  più,  lai 
meno,  vanno  Macchiate  «l'errori.  Ol  a,  siccome 
mi  Vocali,  ben  fatto,  non  dee  cotiletieri!  clic 
voci  e  locuzioni  sicure  e  nel  suo  genere  IjcIIc, 
così  lo  Ahonthire  gente  e  tesoro  il  trame,  per- 
chè uè  liello  nel  genere  suo,  uè  sicuro,  dovrà 
uou  ingombrare  i  Vocali,  futuri.  -  Quanto  |>oi 

al  luogo  detti  /  ita  di  S.  .V.  Mudtlulena  (pro- 
dotto dui  VoC.  «li  Ver.,  e  da'. suoi  successori), 
elle  l.i  lezione  sia  follemente  guasta  U  vedrei»- 
I*  un  cieco,  non  vi  evienilo  buon  senso,  lo 
Ri' ayvìlQ pertanto  che  la  legione,  se  non  ge- 
nuina, almeno  probabilissima,  uc  debba  esser 
(ale:  Tanta  em  a  quel  tempo  l'imestà  delle 
i  emine  eommuncntente  ,  die  quando  ne  fosse 
alcuna  che  ahi  nula  »  ve  molta  /\  Airi  di  disotte* 
ita,  incontanente  erti  fatta  abtimittevolc  e  infa- 
mata. Nè  già  si  creda  essere  iiiipcrcRÌ>ilel'cdÌ8« 
onde  fu  H  allo  questo  passo;  chè  i  ptveati  suoi 
pur  troppo  sono  maggior  numero  ch'altri  non 
pensa:  c  qui  pure,  oltre  nllo  spropositato  inttuH* 
zi  disonestà,  si  legge  tanto  erti  a  quel  tempo 
l'onestà  in  vece  di  tanta  era , . .  l'onestà,  come 
•  ia  noi  s'è  posto.  Si  noti  ancora  che  il  dello 
es.  non  si  legge  nel  Cttp.  \  ;  chè  la  Vita  di  S. 
M.  Madd.  noti  è  di  vis.*  per  capi  o  capitoli)  ma 

sì  bene  a  cor.  o  jmv.  o fiat.  4 ,  /  •  ut,  /  »l».«s5¥»fl»at 
««§.  II.  Per  Supplire,  -  /.or.  de'Med.  il.  i  j. 
>■  Che  dove  l'arte  manca,  abbonda  Dio.  »»  Vi*, 
di  Bel  e  di  Pad. 
POI,  /. 
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Ona.act.<it  —  Il  testo  (Rajqircsent.  S.  Ciò.  e 
Pani.,  st.  17)  dice:  «  Tentar  ninn  i  remedi  i'I 
parer  mìa;  Che.  dove  l'arte  marna  ,  abonda 
Dio.  »  Qui  dunque  il  verbo  Amsdabe  significa 
non  già  semplicemente  Supplire,  ma  Supplire 
abondantemente,  largamente,  con  kngn  mano. 
E  chi  usasse  il  verlio  Abondare  dove  si  richie- 
de il  sempfice  Supptite,  ai  farebbe  uccellare. 
Ma  forse  i  Dia.  dì  llol.  e  di  Pad.  1  isponderan- 
no:  Questo  paragrafi)  noi  l'abbiam  tolto  dalla 
Proposta  i\e\  Munii.  In  buon'ora!  Ma  dove 
mancò  l'accorgi  melilo  dì  lui,  perchè  non  pure 
non  abundaste  voi,  ma  né  tampini) suppliste? 

HI.  AaOWAAJUU  Pei"  Essere  abominate ,  /.'•>- 
ser  mollo.  ■  Per  le  può  la  mia  vita  esser  gio- 
couda, S'a"  tuoi  preghi,  <•  Viaria,  Vergine  dolce 
e  pia,  Ove  'I  fallo  allunilo,  la  gralia  aboud.1. 
Peti:  nella  cane,  l  'ergine  bella,  st.  :».  (  lui  e  lui* 
tmla  S.  Paolo  c  Ubi  stspensjbuNimwil  peccatami 
SHpernbuiulet  et  gratta.  Kcosì  pure  nell'cs.  se» 
Stenle.)  Quanto  più  almndò  il  p«Tcato ,  tanto 
più  al  ioni  lo  la  graeia.  POSSOO,  fc,  (Questi  due 
es.  si  allegano  da'  Voc,  facendovi  precedere 
la  seg.  dìchiaraaìone:  «AaaOKDJUtu  Pel  Soprav 
tTnire,  CoHCornetv  copiostutnMite.  ») 

§.  IV.  Per  Profmutere  o  Prodigalizzare 
checché  sia,  ovvero  Dilatarsi  o  Mttltipli.ore  in 
chaxhè  sia.  «  Or  per  non  alunni. <i  pattile  mol- 
le, Prego. . .  Che  ciascun  fatto  o  detto  Contro 
di  voi  sitiquì  dimentichiate.  Jtovc.  Him.  lai. 
.  < ìiz.  fior.  (Io  però,  salva  Sempre  la  debita  re- 
vcrenta  al  Bore,  ed  alle  sue  Rune,  non  mi  sen- 
tirei tentato  d'imitar  l'uso  ch'egli  qui  fece  di 
questo  verbo.) 

$.  V.  A  sono  \*a,  in  signìf.  ntt.,  per  Articrhire 
rtbottdan  te  mente  alctlno,  ovvero  far  che  al* 
nato  abondia  ubbia  ubotidanztt  di  beni  e  mar* 
iHtlrzzc  dijotititm.  «■  Questi  si  doglio  no  però 
ch'ella  (la  t'ortmta)  non  li  prospera  e  abonda 
secondo  il  loro  desiderio  perverso  e  disordi- 
nato.  Oli.  Com.  Dani.  \t>L  i,p.  l%6. 

VI.  Adosdakl  •  Uhi  mi.  sia  *t>  alcvm>.  A' 
\rrne  egli  nlnnumtizn  o  in  abomlatiza  ,  Abom* 
r/ii/nejcd  in  certe  occasioni,  C'Aeri  Aè  sui  oiom 
tiare  alcuno,  dello  per  meluf.-  l'na  l'emina, . . . 
,  petisando  che  1  nutrito  suo  fosse  mot  to , . . .  1  i- 
|  tornando  luì  sanaa  essere  aspettato,...  lauto 
j  gaudio  le  abolitine,  che,  Come  inique  l'ebbe  ab* 
bramato.  ìmmuntininte  si  parilo  lo  spirito  da 
lei.  ine»  Cess.  iR.YtccA.  (Qui:  hutto  gntulto 
la  mondai  ovvero,  tanta ftt  l 'abominino  del 
gaudio  the  ella  ebbe,  cAtf.eC.)  Conciossiacosa- 
ché le  riccheeae  iti  tua  Vecchi  ci*  a  e  inverso  la 
line  t'aboudino,  fa'  che  vivi  largaiin-me  ed  agli 
amici  non  Sscarso.  Lib.  Cai.  p.  ti»4>  i-  «)  (*' 
lat.  ha  :  Qtttùn  Ubi  divi! tre  snperant  in  fine 
stacciai,  Muntjicus  fucilo  vivtts,  non  parca  a 
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amicis.  H  cjual  superant  è  spiegalo  da'ehinsatori 
por  superstunt  et  abiuidant,  cioè  sopravanza- 
no e  soprabondano.)  Ti  §0110  adontiate  molle 
triltnlazinni.  luti:  Vivi.  \  \ ,  ediz.  fior.  1810. 
Oh  te  felice,  sei  he  n'tiioi  cogtmsri,  a  ruì  abon- 
dailO  eziandio  agitale  (ohi,  ade.\.\o)  (|ttt'IK'  cose 
the  ninno  dohilu  in  vita  esser  più  caie!  Ruez. 
Cons.  38.  (Il  Ltt.  ha  :  O  te,  si  tua  bona  cogno- 
scas,felicem,  cui  suppetunt  eliitm  mine  qum 
vita  nenia  dubitai  esse  cariorn!  Traduz.  del 
Varchi  :  Oh  te  felice,  se  li  tuoi  beni  conosce- 
rai, a  cui  restano  ancora  ed  avunuino  quelle 
cose  le  qiuili  ninno  dubita  che  più  care  sono, 
che  la  vita  non  è!)  A  costui  la  ricclniza  alnnida, 
ma  il  vii  saligne  gli  è  vergogna.  Id.  ib.  5p.  (E 
qui  il  lai.  :  Htùc  census  c.vubernt,  sed  est  pu- 
itori  degener  saugids.TvMiwt.  del  Varchi:  Que- 
sti ha  grandi  entrate,  ma  si  vergogna  it essere 
ignobile.)  Tu  «ai  dal  mio  parlar  che  duol  m'a- 
boudi.  Angiul.  Mei.  1 ,  1 79. 

§   VII.  A «ONDARE  INO  CHECCHI  StA  AD  ALTRUI. 

Somministrarglielo  o  Darglielo  abandantc~ 
mente,  in  abondanza.  —  Deh  !  chi  m'abonda  il 
pianto,  und'io  sia  forte  A  piagnere  il  mio  error 
quanto  con  vietiti?  Chiabr.  Cuer.  Got.  3,  5o. 
(Uni  mi  pare  che  il  poeta  abbia  espresso  il  tuo 
concetto  con  novità,  con  eleganza,  con  evi- 
denza.) 

§.  Vili.  Ano --dui  e  in  checche  aia,  rome  ut 
kouA ,  iv  ricchezze,  ix  cloria,  e  simili.  Aver» 
ne  abondanza,  Andarne  abomltinleinente  for- 
nita. —  Per  una  stagione  alxuidaiulo  il  villano 
t> 

in  molla  roba  e  grassezza  d'ogui  coca  che  ri- 
chiede la  villa ,  sosteneva  grande  guerra  da' 
topi.  Esop.  Cini.  Pars.  fav.  $n,  p.  nl.  (Il 
Voc.  di  Ver.  e  i  tuoi  copiatori  allegano  in  un 
distinto  paragr.  questo  e*.,  non  da  altro  jweee- 
duto,  se  non  clic  da  tali  parole:  «  Colla  prepo- 
sizione ///.  »  Essi  poi  uun  accennano  quul  sia 
Y  Esopo  che  citano.)  Fu  il  più  bello  parlature 
•  he  fosse  al  tempo  suo;  e  ahondn  in  figliuoli 
molti.  Fr.  Ciortl.  Pred.p.  ~3,  coi  1.  E  ahou- 
dò  in  ogni  ricchezza  e  gloria  mondana.  Id.  ib. 
Spesso  addiviene  che  l'abomini  11  a  de'  figliuoli 
Ime  ad  avarizia  il  cuore  de'  padri;  perocché 
I  itilo  inaggiorinentc  si  accende  l'amino  del  pa- 
dre, tpianlo  più  in  credi  si  vede  ahondare. 
ìloral.  S.  Civg.  /.  t,  $.  6,p.  16.  (Anche  que- 
sto es  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  nel  suddetto 
paragr.  portante  iu  via  di  proposta  e  dichiaraz. 
le  parole  a  lai  line  soddisfacentissiine=  »  Cotta 
preposizione  D  *;  e  legge  in  erede,  desinenza 
equivoca  e  dn  doversi  qui  schifare,  perché  uello 
arde  iti  BUtB.  singol.  non  potrebbe  trovarsi 
l' abominimi,  mentre  lo  stampato  ha  credi  in 
(  ai  alteri  da  t'onteiitafsene  un  miope  anche  nel- 
l'ora de'  crepuscoli.  Il  Di»,  di  Boi.  fu  qui  fcdcl 
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copiatore  del  Voc.  di  Ver.;  ma  la  pad.  Min. 
v'aggiunse  d'altoudantc  un  altro  errore,  citanti* 
il  libro  11  in  vece  del  1.  E  tali  sottosopra  souo  le 
('•iunte  che  a'  Vocabolarj  suol  fare  la  Minerva 
da  Padova.)  Per  troppa  grassezza  (//  campo 
nativo)  alluderà  iu  bruii ura  di  piante  diverse. 
Gres.  I.  1,  c.  16,  »'.  i,/>.  t  ao. 

§.  IX.  A  i.-.iutt  in  una  Mini,  Abondare  IV 
BM  vaio,  e  simili.  Essere  con  gran  larghezza 
fornito  di  quella  virtù,  ovvero  Esercitarla  con 
abondanza  di  zeloj  —  Essere  grandemente  de- 
dito a  quel  vizio.  —  E  per  sua  santa  invidia 
tutti  con  ardeiitissimo  desiderio  isludiava  di  se- 
guitare, considerando  iti  quale  virtù  massima- 
mente ciascuno  abondasse.  1rit.  SS.  Pad.  v.  1, 
p.  1 3,  col.  1 ,  ediz.  Man. 

§.  X.  Abondare  in  CMOTLAj  ix  Riccardi,  e 
simili.  Usare  grandissima  cautela , grandissimi 
riguartli}  ovvero  L'sarc  grandissima  attenzio- 
ne nelle  cautele,  ne'  riguardi,  e  simili.  —  Delhbe 
1"  wrlefioa  per  sé  stesso  andare  alle  cave  {de' 
marmi)  a  eleggerli,  e  procurare  di  averli  bellis- 
simi e  bene  stagionati;  nella  qual  cauzione  (cioè 
precauzione,  cautela)  aliondò  grandemente  il 
Buonarroti.  Ben.  Cell.  Scult.  uj\.  (Il  P.  Cesari, 
colPappoggio  di  quest'es.,  trae  fuori  in  Abon- 
darc  [scritto  però  con  due  bb  alla  ernsebesca] 
il  seg.  paragr.  :  «  Si  usa  anche  in  senso  di  Non 
ris/uumiarc,  Pian  contentarsi  di  poco.  -  Benv. 
Cell.Oref.  i58.Debbe  l'artefice  ce.,  w.»  Nella 
qual  dichiarazione  citi  mai  scorge  l'idèa  deb 
Yalnindanza?  Poiché  l'uomo,  v.  g.,  può  bene 
non  far  risparmio  de' suoi  denari,  senza  che  per 
questo  li  prodigalizzi;  ed  altresì  colui  che  non 
si  contenta  di  poco ,  age»  obliente  si  conten- 
terà del  biislcvolc.  Onde  si  vede  che  il  P.  Ce- 
sari non  pesava  le  dizioni  col  bilancino  del- 
l'orafo,  ma  si  colla  stadera  del  muguajo,  o  piut- 
tosto con  quella  dell'Eli»,  la  qua!  serve  a  pesar 
le  barche  piene  di  ftrro.  Il  P.  Cesari  poi  cita 
il  libro  dell'  Oreficeria, quando  Pes.  tla  esso  al- 
legato è  tolto  da  quello  della  Scultura,  volendo 
anche  per  questo  capo  della  sbadataggine  imi- 
tare la  Crusca.  -  Il  Diz.  di  Boi.  sdegnò  di  re- 
gistrar questo  bell'uso  clic  fece  il  Celimi  del 
verbo  Ahondare.  All'incontro  la  pati.  Min.  co- 
piò fedelmente  il  paragr.  sì  Imju  compilalo  dal 
P.  Cesari,  non  s'accorgendo  tampoco  dell'errata 
citaz  une;  mentre,  parlandosi  iicll'es.  non  d'al- 
tro che  di  marmi,  gliene  dovea  nascere  grau 
■Capetto;  che  alle  cave  de' marmi  non  vaiino 
già  gli  orefici,  ma  gli  scultori.  -  Abondire  in 
cautela  é  pur  notai.  1  nel  Diz.  enc.  dell'Alberti, 
ed  accompagnato  da  buona  dichiarazione.  Per- 
chè dunque  il  P.  Cesari  e  la  pud.  Minerva  eb- 
bero a  schiftì  di  valersene  a  lor  uopo?) 

§.  XI.  Auonduil  la  spesa.  Frase  eliti.,  il  cui 
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pieno  è  Ixi  spesa  recedere  l'entrata,  la  ren- 
dita. —  Usa  li-  «ose  acquistale  temperatameli* 
te;  ri  ir.  i  (ii.u  i«l<>  la  spesi  sbottila,  discorre  in 
piccolo  tempo  qndlo  dir  in  lungo  é  acquistalo. 
£jfc.  Cat.p.3$,  (\\  lat.  ha:  Lterc  quiriti  > 

modicej  qiium  siunptus  abundat,  Labitur  eri- 
gilo quod  partititi  est  tempore  longo.) 

§.  XII.  AmiMma:.  Figuratali!.  Per  ConCOT» 
rere  in  gran  numero,  in  numero  abondanle , 
in  gran  copia.  —  Non  famulo  punto  «li  vento, 
v'rrano  mosche  e  tafani  in  grandissima  quan- 
tità abondati.  lìocc.  g.  8,  n.  ~ ,  v.  j,p.  169. 
(Onesto  es.  si  allega  dalla  Crus.  ,  preceduto 
dalla  dichiarazione  «  Per  Sopravvenire .  ('"// 
correre  copiosamente,  n  Dichiarazione  diictlO" 
sa,  primieramente  perche  Abondarr  non  patri 
mai  valere  lo  stesso  die  Sopra* •venire,  ma  più 
tosto  Sopravvenire  in  mimerò  abominate  ;  IH  se- 
condo luogo  perchè  sotto  a  tale  dichiarazione  si 
recano  due  altri  es.,nc'quali,  prò  pi  iaineiile  par- 
lando e  senza  stiracchiature,  il  verho  Aban- 
daiT  iut  un  altro  signif.  ,  benché  analogo  al 
Concorrere  copiosamente,  onde  noi  li  riferiti* 
ino  nel  *.  Ili,  sotto  il  Irina  /:\(c;r  obotidautct 
Esser  mollo.  -  L'Alberti,  il  «piale  [ri  pesa  il 
dirlo]  in  questo  ari.  fu  mollo  negligente,  trasse 
di  quivi  l'alici;. .io  es.,  e  lo  addusje  per  auleu- 
tirare  ARRONDATf  >,  atldìettivn  ;  non  s'aecur- 
gendodie  in  quesiti  es.  ./A<V>/n7#i/<>^scriviamln 
pure  a  suo  modo]  è  participio  eoiijugato  col 
verbo  hisere.  L'Alludi  adunque  prese  una 
■vista.  Pazienza!  liti  ehe  diremo  dei  Diz.  di 
lini,  e  di  Pad.,  i  quali  tolsero  una  sditasi  falla 
per  una  giudiziosa  emenda  «lei  paragr.  della 
(a iis.,  e  ripinsamf nt r  la  si  appropriarono?.. .) 
Sii  che,  «piivi  gitigueudo,  a«l  «^111  sponda  Don- 
zelli «■  cavalieri  e  gran  baroni,  Oual  per  vede- 
re, e  «piai  per  altro  ahonda.  l'm  c.  Gettiti,  e.  a.\, 
terz.  voi.  -t,  p.  1  iti.  (Se  il  Pucci  sveste 
dello  m  Donzelli  e  cavalieri  e  gran  baroni 
abondaiio  =,  egli  avrehhe  usalo  rlegnutemcnle 
il  verbo  Altondai  c  od  senso  «li  Concorrere  m 

gran  numero,  «piasi  Confluire  citine  Jan  l'an- 
de,  cioè,  le  acque j  ma,  [X-r  lo  contrai  io.  aven- 
do egli  (allo  soggetto  di  questo  verbo  il  (JimJ 
di  iihiii.  sing.  ,  la  sua  dizione  riesce  Strana- 
mente difettata  ,  poiché  non  si  può  concepir 
l'idra  dcW abondare  nel  condursi  UH  solo  indi- 
viduo ad  un  luogo.  Ed  a  simili  riguardi  vnr- 
reilHUO  che  il  giovane  studioso  ponessi.'  OgtKXC 
melile;  poiché  non  hasla  che  una  voce  pos- 
segga il  lale  o  il  tal  siguil..  per  lame  uso;  ma 
troppo  e  necessario  il  considerare  se  quel  si- 
gnif.  possa  aver  luogo  neh1'  occasione  e  al  modo 
die  si  pensa  d'adoperarlo.  E  spesso  incontra 
di  legga  «  osi  .  -h  autori  «Ielle  quali  neh  amino 
loro  lerranuo  correli issinic,  per  non  essere  in 
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quelle  altro  che  voci  consacrate  dalla  Crus., 
e  che  no  odimene  ul'inteùdeoli  giudicheranno 
hat  liai  issimi-,  sol  pei  »  he  esse  voci  furono  scelte 
mal  a  proposito,  e  adoperate  scusa  giudizio  c 
senza  gusto.) 

XIII.  Auosmns  nkll \  bonaccia,  -  V.  ili 

BONACCIA, 

§.  XI V.  AiioMixrsi.  Ititransit.  prominiin  Vo- 
ce sospetta  e  ad  ogni  modo  non  lidia.  —  Venni 
cibo  è  alor  medio,  che  la  venir  pasturala,  ove 
la  contrada  si  aliouda;  e  se  non,  paseansi  (/  buoi) 
Secondo  che  quivi  si  punte  avere.  Pallai.  I.  4. 
c.  ^3,/;.  ilij.  <F.  verisimile  che,  in  luogo  di 
si  abiìiida.  s'abbia  «la  Irggrre  ne  ubando;  e 
forse  né  pur  attesta  è  la  vera  lezione,  sebbene 
inrulpahile  :  giacché  il  lat.  dire  si  regionis  ra- 
tio palitur;  che  è  ben  diverso.  Ed  io  ho  notato 
questo  passo,  allineile  gli  spogliatoci  de  lesti 
non  se  ne  innamorino  alla  riera  ) 

A  BORISSIMO  MERCATO. -V.  in  MER- 
CATO. .Susi. 

ABORÌGENE  n  ABORtGlNE.  Add.  Pro- 
prio d'un  /mese,  e  non  venuto  d'altronde.  Lat. 
Aboriyiiies.(lj.  d'agg.  all'Alberti,  il  quale  però 
non  registra  che  AKORIGEM.)  —  Argomen- 
tò... molto  ragionevolmente  Diotl  sin,  che  l'O- 
racolo nel  tempio  di  Marte  appresso  gli  Abori- 
geni o  Euolri  di  nazione  Pelasga  fosse  iudicio 
d'essere  originar]  di  «pici  paese  onde  Iraeano 
questo  rilo.  Itiaiicluit.  l.\t.  11/iiv.jyi).  Il  He  Li- 
tino  e  gh  Aborigiui,  i  ipiali  allora  leiievauo  quei 
luoghi  della  citlà  e  del  contado,  corsero  armati 
a  far  contrasto  alla  violenza  de'  forestieri.  Marti. 
J'il.  l.iv.  Dee.  \,  ///;.  1 ,  p.  jt,  A. 

Jj.  Riferito  a  Piante.  —  Ìa:  querci  ed  i  ci  rri 
Sono  ani  01  essi  aborigiui,  re.  I  castagni  non  li 
credo  aborigiui,  ma  |m n  latici  di  fuori.  Tara, 

Tose.  (>.,  l'iag.  ti,  j  j-  Sterpaguoli  «li  leccio, 
albero  vcrtsiniibneule  aborigiue  del  paese.  ld. 

ili.  ti,  'ijlj. 

AHOttRENZA.  Susi.  f.  Abbonimento,  l.o 

aborrire,  -  Quando  per  ahorreusa  dell'infera 
ino  o  per  altra  ragioni'  non  si  Uotisase  ottenere 
la  elezione  di  tale  acqua  artilicinsamciilr  raf- 
freddata, si  vorrebbe  almeno  di  competente 
naturale  Irrschezza.  Cocc/i.  ( 'on.\.  «jo.  /'.  •ijt». 

ARORRÉVOl.E.  Add.  Ito  fare  inonidi- 

re.  Ito  far  J  uggire  per  Orrore.  —  Vi  lu  legata 
(Augelli  a  ad  una  rupe)  pur  quella  manina, 
Dove  venia  per  trangugiai  la  Viva  Quel  smisu- 
rato mostro,  orca  marma,  Che  di  aborrevu) 
esca  si  nutriva.  Ario»,  far.  10, 9  j.  (Questo'es 
si  allega  pure  da  Noi  ah.  in  AltÒRHE\ OCE, 
scritto  «pirsla  volta  per  loi  luna  col  b  semplice, 
ina  spiegato  p«  r  Abominevole.) 
ABORRIRE,  Neil.... 

pUl. -(Questo  verbo  e  il  lat.  Annoi,  iure, 
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eooiposto  di  IT-.  :.i  ■■■>.  significante  Sentir  or- 
rori-. Raccapricciare ,  e  della  prepos.  Ab  usa- 
la nel  accennar  fritto  ilei  fuggire  da  checché 
sia.  Laonde  Aiiorrire  pn>priiiii»enlc  viene  ad 
f  Sprimerc  lo  Avere  altri  per  tuia  persona  o 
per  una  cosa  iuta  sì  forte  avversione ,  che , 
solo  al  valerla  od  al  pensarvi,  egli  è  com- 
preso  eia  un  certo  orrore,  Ha  un  certo  racca- 
priccio  che  lo  spinge  ad  allontanarsi,  a  fug- 
gire da  essa  rolla  presenza  o  col  pensiero, 
ovvero  mi  allontanare  da  sé  o  dal  suo  pensiero 
quella  costi  o  quella  persona.  E  però  ne  sie- 
gue  che  Aborrire  si  dire  particolarmente  delle 
cose  presenti,  o  di  misi  teine  la  presenza.  Ora 
di  questo  verbo,  così  scritto  e  così  dichiarato, 
r  forile  ad  ognuno  l'intendere  la  proprietà  ,  la 
forza,  gli  usi  di  traslazione  e  d'estensione.  Ma 
l.i  Crill.  e  Comp.,  quando  scrivono  Abbarrire  II 
<  oh  due  bit,  ne  vengono  alterando  la  costitu- 
zione in  girsa  da  non  più  riconoscersi  il  perchè 
>i  al  l  ri  Un*  ano  a  questo  verho  le  significazio- 
ni che  pur  siain  soliti  d'atfrìhuirgli.  Il  veder  poi 
rhe  la  Crus.  e  Comp.  pennetlono  che  si  scriva 
a  libito  Iborrirc  e  Abbonire,  dando  per  altro 
la  precedenza  a  quello  del  b  raddoppiato,  in-  | 
duco  a  congeli urare  ch'e'  non  si  sieno  nè  tanto  I 
ne  quanto  impacciati  d'esaminar  l'origine  di  | 
questa  parola,  e  per  conseguenza  nè  pure  i  I 
diritti  che  le  si  competono  nell'officio  della  si*  | 
giiilirazimic  delle  idee.  La  maniera  di  scriver  le 
voci  non  vuol  essere  ahitandonata  alla  ventura 
od  al  capriccio,  ma  conviene  che  sia  immutahil-  Il 
inente  Btahilila,  da  quei  casi  in  fuori,  che  certi  U 
rispetti  d'annonfa  persuadano  qtuilctic  varie-  H 
là.  Ma  quanto  alle  voci  immediatamente  de-  1 
dotte  dal  Ialino,  non  v'è  pericolo  d'ciTare  os-  I 
servando  la  maniera  colla  quale  ì  Latini  le  fl 
scriveano  (salvo  però  quelle  lettere  e  quelle  I 
cotnhinazi uni  di  lettere  che  la  nostra  lingua 
non  ha  ricevute);  imperorrhè,  chi  l»eii  la  con- 
sideri, la  trinerà  sempre  fondata  sulla  ragione  • 
filològica  ,  e  quindi  verameute  degna  d' esser 
chiamata  ortografia.  Ecco  dunque  a  hunn  conto 
uua  regola  certissima  di  scrivere  correttamente 
un  gran  numero  di  voraholi  :  tutti  o  pressoc- 
chè  tutti  quelli  che  per  retaggio,  dirò  cosi,  ab- 
biamo avuto  da'  latini.  Rimettersi  in  quello 
scamhio  alle  pronunzie  od  all'autorità  de'  co- 
dici o  delle  stampe  torna  lo  stesso  che  pigliare 
uu  cieco  od  un  pazzo  od  un  hergolo  per  guida. 

§.  I.  Aiiorruc.  Verb.  inlransit.  Avere  per 
checché  sui  tuta  si  forte  avversione  da fuggire 
Ha  esso  colla  persona  o  col  pensiero  ;  Fitggire 
o  Hi/uggire  da  esso  per  orrore  o  quasi  per  or- 
rore, t  si  dice  cosi  nel  proprio,  conte  nel  figu- 
rato. Lai.  Abhorrere  ab  aliqua  re.»  Opra  feci 
io  che  si  volesse-porre  Nelle  tue  mani  o  d'Alea- 
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sandm,  il  mi  Ingegno  dalla  cinerea  non  abor- 
re. Arias.  Sat.  a ,  p.  77 5  .  ediz.  veti,  t  —  4 1  - 
(Questo  bell'cs.,  che  si  allega  pinti  dal  Diz.  di 
Boi.,  sebbene  con  diversa  lezione,  non  fu  ve- 
duto o  fu  rifiutato  dal  Diz.  di  Pad.)  La  destra 
mia  dal  civil  sangue  aborre.  Tass.  (ter.  8,  76» 
E  so  che  il  cieco  e  sciocco  vulgo  aborre  Da  mio 
ragioni.  March.  Lucivi.  1,  $7-  Cederemo  agli 
altri  umilmente  il  tutto  e  per  tutto,  e  dai  piaceri 
sensuali,  come  da  cosa  laida  e  transitoria,  ade- 
riremo. Maff.  G.  P.  FU.  Confess. 

§.  IF.  A  noi;  ri  re  munii,  sia.  Ijocuzione  el- 
littica, il  cui  pieno  è  Aborrire  (cioè,  Rifuggiiv 
per  orrore)  dal  mirare ,  dall'amare  ,  dal  fre- 
quentare,  dui  seguire,  dall' Usare  ,  dall'  ad- 
operare, Hnl  gustare,  e  simili,  cJtccchè  sia,  se- 
condoehé  richiede  l'intenzione  del  contesto.» 
E  qui  mi  scusi  l^a  novità,  se  fior' la  penna  abor- 
ra. Dani.  Imf.  u5,  i^.  (V.  in  ABBORRARE 
la  nostra  Osscwatione, eprecisamente  a  e  1 16, 
col.  1 .)  Tutti  e  tre  questi  (cioè,  //  povero  super- 
bo, il  ricco  biliardo,  e  il  itcchio  fatuo  e  in- 
sensato) pare  che  nel  genere  umano  sicn  tanti 
mostri;e  però  non  è  da  stupire  se  Iddio  li  abor- 
ra cosi  altamente.  Segner.  Mann.  Apr.  -i6,  1 , 
p.  17'i,  col.  u,  cHiz.  mil.  (Innesto  es.,  senza  di- 
chiarazione della  voce  Aborrire,  e  citandosi  il 
cip.  un  in  vece  del  cap.  '.iti,  si  allega  pure  dal 
P.  Lombardi  nel  Voc.  ili  Ver.  1  Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.  lo  rifiutarono.)  Mostralo  (il  tuo  timore 
di  Dio)  con  tenerti  lontano  dalle  occasioni  cat- 
tive; mostralo  con  alluminare  le  compagnie 
scandalose;  mostralo  con  aborrire  le  conversa- 
zioni sospette,  td.  ib.  Apr.  1 6, 4 ,  /'.  col.  t ► 
Orso,  al  vostro  destrier  si  può  ben  porre  Un 
fren  che  di  suo  eorso  indietro  il  volga;  Ma  '1  cor 
chi  legherà,  che  non  si  sciolga,  Se  brama  onore, 
e  'l  suo  contrario  almire?  l'etr.  nel  son.  Orso, 
al  vostro  destrier.  (Crus.  e  Comp.  =  «  ABBOR- 
R I  RE  e  A  BO RR I R E.  Abbominare.-  l'etr.  son . 
77.  E  'I  suo  contrario  abborrc,  »  =  E  tale  sarà 
la  maniera  d'allegare  gli  es.?  E  Altominare  sone- 
rà qui  dunque  lo  slesso  che  Aborritxì)  E  come 
al  lume  acuto  si  disonna  (si sveglia  l'uomo)  Per 
lo  spirto  visivo  che  ricorre  Allo  splendor  che  va 
di  gonna  in  gonna  (che  attraversa  le  tunictie 
dell'  occhio),  E  lo  svegliato  cièche  vede  aborre, 
SI,  ec.  Dant.  Par.  ari,  ;3.  (Viva  dipintura  di 
chi,  al  primo  svegliarsi,  rifugge  dal  mirare  la 
luce  die  viene  a  ferire  i  suoi  occhi.  —  L-»  Crus. 
e  Comp.  allegano  pur  questo  es-,  spietatamente 
mutilato, io  conferma  di  ABHO  K  R I  RE  pi  r  Ab- 
bominare. Lo  spurio  Abborrirt  dai  due  bb  sarà 
forse  sinoD.  dello  spurio  Abbominare  dai  duo 
bb  ancor  esso;  ma  il  legittimo  Abominare  non 
potrebbe  certamente  esser  qui  sostituito  al  le- 
gittimo Aborrire;  e  ognun  lo  sente.)  Corro 
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(.V/i/tmo)  al  giardino;  trovala  (Messalina)  per 
letta  stramazzala  a' piò  di  Lepidi  sua  inaili  e. 
che  nella  felie  ila  l'aborriva, e  nella  miseria  n'eb- 
be pietà.  Davnnz.  T ne.  Ann.  /.  i  r ,  $.  4  i ,  e.  i , 
p.  3(vi.  (Il  lai.  ha:  qua*  fiorenti fi/ite  hauti  con- 
cors,  tupremis  c'pis  necessilatibns  ad  misera- 
tiouem elicla erat.  Dunepie/imW concors  viene 
u  dire  clic  Lepida  non  anilina  d'acconto  colla 
figlia,  menlr'clla  era  nella  prostrila;  e  perciò 
il  Davanzali  caricò  troppo  l'espressione  e  fu 
poco  fedele  al  lesto  dicendo  che  l'aborriva; 
poiché  si  può  non  andar  d'accordo  con  una 
p  rsona,  senta  aborrirla  in  vermi  modo.  Non- 
dimeno, anche  non  avuto  riguardo  al  lesto,  né 
qui  pure  si  potrebbe  confondere  lo  Aborrire 
con  lo  Abominare ,  benché  meno  e  Iliacamente 
di  quel  che  unisti  ino  -.'li  es.  antecedenti.  VnCbe 
questo  passo  si  Cita  dalla  Crus.  e  Camp,  in 
ABBORRtRE  con  due  BB  per  Abominare 
con  due  idi  parimente.) 

ABORTIRSI.  Verb.  infransi),  prooomio. 
Ix)  stesso  che  Abortire.  Dispenlcrsi,  Sconciar- 
si,  cioè  Partorire  ùntami  il  tatuine  natura- 
le. Lat.  Abortare,  Abortum  facete.  »  Nell'al- 
tra (tavola)  si  leggeva...  «piai  rimedio  sia  olle 
•solitarie  pecore,  che  per  lo  spavento  de' tuoni 
non  sì  alxirlìscano  Sannaz.  Aixail.  Pros.  io, 
p.  i"). 

A  B(  )\\TÌ  VO.  Add.  Abortito,  \atn  ami  tem- 
po, (li.  d'agg.  a'  Vocah. ,  la  cui  dic  hiara/.,  é 
««  ABORTIVO.  Add.  da  Abortire. .  )  -  Al  Si- 
nistro lato  del  (piale;  {nuuifai  ro  .che  e  un  vesti- 
melo da'e-onlailiiii  e  pastori)  pendea  una  beila 
lasca  d'un  picciolo  niojo  di  abortivo  vitello. 
Sannaz.  Arcad.  Proi.  ti.p.  tii. 

I.  Abortivi:  si  dicono  pure  quelle  cose  A 
cui  è  attribuita  la  viriti  di  promovere  l'espul- 
sione del  feto  anzi  tempo.  In  rpiesto  senso  i 
Medici  usano  anche  ili  dire  sustantivame uir 
CU  abortivi,  cioè  l 'fàrmachi  abili  a  far  abor- 
tire. (V.  nel  DtX.  terni,  mal.) 

II.  Nel  linguaggio  «Iella  S.  Scrilt.  vale  an- 
cora, per  simili)..  Cai  sì  abbassa  per  umiltà, 
ovvero  Persona  imperfetta, di  niun  valore  e  di- 
lenità,  da  abbandonarsi  e  quasi  ributtarsi.  E  si 
usa  cosi  in  forza  d'add..  come  in  forza  di  siisi. 
-  Poi  apparve-  (ti.  C.)  a  Jacopo;  e  poi  a  tulli 
gli  Apostoli  ;  ed  all' ultimo  di  tutti,  come  ad 
un  abortivo,  è  apparilo  ancora  a  me;  percioc- 
ché io  sono  il  minimo  degli  Apostoli,  e  non  son 
pur  degno  d'esser  chiamato  Apostolo,  percioc- 
ché io  ho  perseguitata  la  Chiesa.  Uiod.  Hib. 
J-'pis.  S.  V.  t'orin.  t,  c.  i5,  v.  8.  (Il  medesimo 
Diodalo,  dal  quale  abhiam  lotto  e  dal  Gallic- 
ciolli  la  soprasiTitia  dichiaraziouc ,  aggiunge 
die  S.  Paolo,  chiamandosi  un  Aborto  od  un 
Abortivo,  viene  a«J  accennare  che  non  era  stato  fl 
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prima  per  tempo  convenevole  formalo,  nò  pre- 
paralo dal  Signore  come  gtj  altri  Apostoli,  ma 
che  in  imo  stante  era  stalo  spinto  al  suo  officio. 
Il  lat.  ha  :  \ovissime  aufem  omnium  tamquam 
abortivo  visus  est  mihi;  ego  cium  som  mini- 
nius  Apostolorum,vc.  II  Martini  traduci-:  Per 
ultimo  poi  di  tutti  come  da  un  aborto  fu  ve- 
duto da  me;  imperocché  io  sono  il  minimo 
defili  -/postoli.  E  nelle  Noie  dice  ehi-  S.  Paolo 
cosi  chiama  sé  per  umili,!,  e  che  il  valore  della 
voce  Aborto  viene  spiegato  dalle  pai  ole  se- 
guenti lo  sono  il  minimo  fra  gli  Apostoli  e 
indegno  di  tal  nome.)  San  Pagolo(/'ai>m)  anco- 
ra si  chiama  abortivo  e  minimo.  Cavai.  Specch. 
('me  (cit.  dalla  Cnis.  e  Comp.  in  ..  A  BOR- 
I  IVO,  add.  da  Abortite",  senza  fare  alcun 
renilo  «lei  valore  che  ha  questa  voce  in  questo 
es. ,  e  senzn  pure  indicare  ne  libro,  né  capo, 
né  pàgina).) 

ABORTIVO.  In  forza  di  siisi,  m.  per  lo 
stesso  che  Feto  abortivo,  Feto  nato  anzi  tem- 
po.—Come  un  aliorlivo  ajajM  boto,  e  comic  patti 
{arature)  che  non  hanno  vedala  la  luce,  non 
Muri  slato.  Diadi  Bib.  Job,  e.  %t  v.  itì.  (Il  le- 
sto lai.  ha  :  Sicut  abortivum  abscomlitum  non 
snbsisteixm,  vel  qui  concepii  non  viderunt  lu- 
crili; e\\v  il  Martini  tradure  :  tinn  ii  fosti  stalo 
M  /iza  sussistenza  come  un  aborto  che  si  na- 
sconde, o  come  quelli  che  concepiilt  non  videi- 
la  luce.)  Avvegnaché  ali  imo  gaaaBfi  cento  fi- 
gliuoli, e  viva  molli  anni,  labile  il  jtemno  delia 
sua  vita  sia  grande,  se  l'anima  sua  non  si  sazia 
eli  bette,  e  se  non  ha  pur  sepoltura,  io  (i-co 
che  la  condizione  d'un  abortivo  è  migliore  che 
la  sua.  lil.  ih.  Ecclesiaste ,  c.  fi,  v.  3.  (Il  le- 
sto lat.  ha  :  de  hoc  ego  pronuntio  quoti  mcltor 
ilio  sii  abortivus.  Traduz.  d«-l  Marinò  :  Riguar- 
do a  costui,  io  decido  che  vai  più  di  lui  un  abor- 
to.) A  Lu  tivi»  è  la  creatura  che  nafte  innanzi 
lo  dovuto  tempo.  Moral.  S.  tireg.  (Onesto  es., 
senza  indicazione  di  pagina,  o  almeno  di  capi- 
tolo, od  anche  solo  di  libro,  si  allega  Halli 
Crus.  ;  e  mostra  esser  quello  a  cui  volle  allu- 
dere il  Vallisuieri ,  come  notiamo  nel  tema  di 
ABORTO.  In  falli  egli  è  verisimile  che  Inie- 
zione ne  sia  corrotta, e  che  in  quella  vece  s'ab- 
bia da  leggere  Abortiva  è  la  creatura ,  ce.  ; 
cioè  La  creatura  che  nasce  innanzi  lo  dovuto 
tempo,  è  abortiva.  Laonde  il  delio  es.,  come 
sospetto,  vuol  essere  escluso  da'  futuri  Voca- 
bolari) 

ABORTO.  Susi,  m.  È  un  feto  nato  intem- 
pestivamente o  prima  del  tempo.  I  giardinieri  o 
gli  agricoltori  l'intendono  anche  per  un  tiorc 
0  frutto  rcndulo  per  qualche  occasione  o  acci- 
dente imperfetto.  I  maestri  di  lingua  lo  chia- 
mano Abortivo  (Sconciatura),  confondendo 
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l'aggettivo  col  m«1. ini  ivo.  Abortii*  si  dice  il 
primo  in  latino;  Abortivns  il  sorontlo.  t'allisn. 
Op.  3,  3tì;.  (U  Gnu.  ha:  «.  ABORTO.  Susi. 
Sconciatura.  Lat.  Abortii* j  r>  senza  tampoco 
addurne  uu  esempio.  Qnal  differenza  fra  que- 
sta dichiarazione  c  quella  Ha  noi  recala  del 
Yallisnieri  !  Oltre  di  che  il  dire  Sconcili  turo, 
e  non  altro,  è  egli  un  dichiarare  il  signif.  di 
Jborlo?tion  già;  perche  Sconciatura  signi- 
fica pure  altre  cose.  Ma  lasciamo  andar  que- 
sto; «reale  SCONCIATURA  nel  Voc.,  e  la 
troverete  spiegala  per  Lo  creotura  ili.\persasi 
nel  porto.  Si  può  dir  peggio?  -  Il  littore  avrà 
pur  notata  nella  dichiarazione  del  Vallisnicri 
quella  hotta  a'  maestri tli  lingua,  i  quali,  in  vece 
di  Aborto,  dicono  Abortivo.  Quella  botta  è 
data  alla  Crus.  ;  tua,  pigliata  la  cosa  in  genera- 
le, a  torto:  poiché,  sdthcnc  l'cs.  da  essa  pro- 
dotto derivi  forse  da  guasta  lezione,  altri  ne 
abbiamo,  i  quali  non  danno  luogo  n  dubbio  ve- 
runo. V.  ABORTIVO,  in  forza  «li  siisi,  in. 
per  lo  slesso  che  Feto  abortivo.) «»  (ìli  aliarti,  i 
luoslri  e  i  gohhi  in  su  le  mura  Formati  spal- 
liere in  luogo  di  lumie  (tignimi).  Mah»,  ti.  5 1. 

§.  I,  Per  1a>  abortirceli  sconciarsi,  Il  dis- 
perdersi,  Espulsione  ilei  feto,  come  dicono  i 
Medici ,  anzi  tempo.  Frane.  Fluisse  concile.  — 
I  .1  nuova  inaspettata  dell'  attorto  della  Sere- 
S.  Elettrice.  Red.  I^lt.  Nini  mi  accenna 


le  per  questo  altorto.  Iti.  ib.  L'aborto  vo- 
rio  è  un  delitto  capitale.  ///.  ib.  (Questi 
es.  si  allegano  pure  daU'Allterti.  alla  cui  fede 
ci  rimettiamo;  ma  dalia  sua  dichiarazione  si  di- 
versifica alquanto  la  nostra.) 

$.11.  Figuratain.  per  Parto  deforme,  brutto, 
laido,  detto  pure  per  melai,  n  .  -  Quanto  ai  mali 
di  colpa,  derivano  ludi  sicuramente  dalla  no- 
stra cattiva  volontà,  la  quale  da  sè  sola  conce- 
pisce col  desiderio  quell'alati  to  mostruosissimo 
del  {toccato,  e  da  sè  sola  lo  dà  in  luce  con  le 
opere.  Segner.  Crisi,  istr  par.  i ,  ragion,  au, 
§.  -i  4 ,  p.  aio,  col.  i,  edix.  mil.  (Anche  il  P. 
Bergamini  registra  questa  voce,  ma  non  l'cs., 
citando  il  $.  aa  in  vece  di  I  $.  >  \  .  acciocché 
non  mai  si  possa  duini  are  die  ogni  sua  cosa 
ha  dell'abortivo  { e  ne  spiega  il  valore  dicendo 
die  significa  Peccato,  Azione  peccaminoso. 
Vedi,  o  lettore ,  che  senno  era  quello  del  P. 
Bergamini  !  Sfortunataiiicnlc  I  Alberti,  ripo- 
sando in  tanto  senno,  traspose  con  cieca  fedeltà 
T  intero  paragr.  di  esso  nel  suo  Dizionario.) 

§.  111.  Figuratane  si  dicedi  uu  Opera  del' 
1  ingegno  die  si  sopitone  falla  con  troppa  fret- 
ta, e  auindi  lontana  dalla  rù  fucsia  perfezio- 
ne. Frane.  Avorton.  (Manca  l'cs.  ucll'Alltetti 
«  ne'  suoi  aviatori  j  ¥  iuohie  U  fluirà  didùa- 


ABO  -  ABR 

si  discosta  da  quella  ch'egli  ne  porge.) 
-  La  Salirà  di  1  Virilio  non  é  propri.mtente,  né 
|tri  fcltauicule  mia  Satira;  ina  è  un  principio, 
un  altltozzameulo  ,  uu  altorto  di  Satira,  come 
quella  che  non  aveva  rice\  ulo  ancora  il  suo 
complimento  ultimo  e  intero  c  inalici  aitile. 
L'dcn.  Mis.  Progin.  voi.  5,  p.  ì'Sy.  Ma  giac- 
ché mi  WCHBC  menzionala  la  generazione  del- 
l'uovo dalla  gallina,  per  com  hiusione  di  que- 
sto mio  attorto  mi  viene  curiosità  di  sapere  il 
senso  di  un  nostro  proverhio,  impresso  di  me 
mollo  oscuro:  IjC  galline  fauno  l'uova  pel  Itec- 
co.  Dot.  in  Pros.  fior,  par.  5,  v.  i,  p.  ifia, 
ediz.  fior.  lyaa.  (1  *  aborto  di  cui  parla  qui  il 
Dati,  era  ima  Cicalata  ch'egli  stava  recitando.) 
lo  duhito  di  non  aver  dato  in  quattro  altorti, 
mentre  Ito  procuralo  di  formare  un  parlo  per- 
fetto: così  è:  la  perfezione  consiste  nel  poco. 
Giill.  Ang.  in  libJa  Segr.  par.  a,/».  a  a  5.  (Al- 
ludo a  quattro  sonetti  da  esso  dettati.)  Per  sor- 
rida dentro  il  termine,  posso  aver  fallo  più 
tosto  altorto,  che  jtarto*.  Cosci.  Giul.  in  Idea 
Segr.  par.  i,p.  a 7 fi. 

A  BOTTA.  -  V.  in  BOTTA.  Per  Colpo. 
A  BOTTE.  -  V.  in  BOTTE. 
A  BOTTINO.  -  V.  in  BOTTINÒ. 
A  BRACALÓNI  (CALZE  A)  -  V.  iu 
CALZ\. 

A  BRACCI  A.  -  V.  in  BRACCIO,  Membro 
del  corpo  umano. 

A  BRACCIA  (DIRE,  o  simile,  A).-V.  in 
BRACCIO,  Membro  del  corpo  umano. 

A  BRACCIA  APERTE.  -  V.  in  BRAC- 
CIO, ìfembro  del  corpo  umano. 

A  BRACCIA  QUADRE.  -  V.  in  BRAC- 
CIO. Misura. 

A  BRACCIO.  -V.  in  BRACCIO,  Mcmbn 
del  corpo  umano. 

ABRÀDERE.  Veri),  alt.  Toglier  via  raden- 
do. Lai.  Abradere.  -  I-i  tramontana  che  re- 
gna in  quella  stagione  porla  seco  un  nuvolo  dì 
punte  diacciate  die  ha  abrase  da'  diacrioni  che 
tengono  nel  Nortc,  e  ne  riempie  l'aria  a  guisa 
di  in' l.ln.i.  Algar.  8,  1 1.  ,*V4». 

«  \BRAGIARE.  V.  A.  Ardere,  Abbrucia- 
»/t.  -  IHltam.  a,  3|.  Esopraggitmsc:  pensa 
*  s' in  ahragio.  »  Cnusc.4,  ec.,  ec 

Oatnniomi.  —  Siccome  questo  verini  è  compo- 
sto di  fìragia  e  della  particella  prepositiva  A^ 
dolala  della  proprietà  di  raddoppiare  la  conso- 
natile sopra  cui  s' innesta,  così  è  da  scrivere 
Abbmgiare  con  due  Idi,  né  più,  né  meno  che'l 
fralcl  suo  Abbruciare,  composto  di  A  e  II  lu- 
cia, impresso  con  b  doppio  da  quella  Crus. 
mcd.  che  impresse  qui  Abragiare  col  b  scem- 
pio, con  iscandalo  di  cliiiuiquc  ama  giustizia  e 
disappai»  oualezza  Ma  sopì  a  tali  sregolatezze 
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Ics-sigraTiche  già  si  disse  |*t  noi  abbastanza 
in  più  luoglii  ,  e  molte  occasioni  ancora  tì  ai 
presenteranno  da  dovere  a  nostro  malgrado 

hi  Conti  gli  Metti  difetti. -Sol  qui  ne  piace 
notarr  che  mentre  in  Toscana,  sotto  l'ali  dell;» 

Crac,  si  scrive  c  si  stampa  scorrettamente 

Abragiarc  con  un  b  solo,  in  Milano  si  Scrive  e 
si  stampa  «  uri etlanicntc,  alla  Ilarità  della  Crus. 

e  de'  Cnfabobeouì ,  Abbragiart  con  «lue  bb, 
siccome  ognuno  può  riscontrare  ndl'ediuOlie 
che  ci  diede  del  Dittamondo  il  nostro  egregio 
sig.  (».  A.  Maggi  Patino  iHuti,  co'  tipi  del  Sil- 
veslri,  |>.  feri,  penultima.  -  Oliatilo  poi 

al  preciso  signif.  di  questa  voce,  ad' OSO  che  ih 
fere  l'autor  del  Dittamondo ,  ed  alle  occasioni 
in  <  ln  sana  pur  bene  che  anche  oggigiorno  la 
impiagassero  gli  accorali  scrittori,  non  ostatile 
che  la  Ortis.  1'  ahhia  marchiala  con  quegl'  in- 
viai caratteri  V.  A.  (Kore  antiquata),  non  ne 
toccheremo  altrimenti  in  questo  luogo,  per  non 

ri|>ctcre  le  cose  medesime  che  da  noi  già  furono 
avvertile  in  ABBR  \C.lARE. 

A  BK \MAS ANGUE.  -  V.  DRAM  ^SAN- 
GUE (A). 

-  A HR  \M  STO.  V.  A.  Add.  lìmmoso.  Lat. 
»>  Cupidtts,  Inhians.  -  Et:  Jnc.  /'.  ri,  u5,  38. 
>■  Che  sospiro  a  tult'ore,  Sì  ne  vado  abrama- 
»»  lo.  •>  Crusc.i,  ec,  ec. 

Oiitii-oiiont.  —  Abrumato  ,  rosi  SCTÌtt()  con  un  /' 
solo,  è  patente  errore  d'ortografia;  pliche,  es- 
sendo quesiti  v  OCC  composta  ili  /tramato  e  della 
prepositiva  A ,  e  non  potendo  cader  dithhio 
che  tpiesta  prepositiva j  in  (tomticróionc  ili 
parola,  non  raddoppi  la  consonante  a  cui  s'ap 

picca.  ne  siegue  di  necessilà  che  s'abbia  a  seri- 
vere  Abbnonnto  cou  due  bb{\.  in  A  ,  parti- 
cella preposi!.,  il  nuiu.  <».°,  a  c.  58,  col.  u). 
Egli  è  vero  che  la  stampa  citata  dal  Yoc.  non 
solo  Alnamato  nel  passo  qui  riferito,  ma  legge 
Abi ■•un. a •■<■  eziandio  a  c.  85o,  835,  85<),  e  foC- 
s'auche  altrove;  ma  ciò  non  altro  prova,  se  uou 
che  la  delta  stampa ,  insieme  con  centomila 
spiopnsiii  d'ogni  maniera  ,  comprende  ancor 
questi.  Il  che  ,  fuor  d'ogni  contesa,  e  si  vero, 
che  nel  VnmaMo  italiana  ^  Venezia,  1 8  nj.prcs 

so  Frane .  \ndieola,  voi.  i),  dove  parecchie  ri- 
me del  II.  Era  .l  ampone  da  Todi  sono  attribuite 

è  S.  PYàocesco  d'Assisi,  lutti  quegli  stessi  A- 

biamare  leste  menzionali  s>  trovano  a  chiare 
noie  impressi  col  /;  doppio.  Ma  la  Crus.  .  in 
quanto  ad  ortografia,  non  la  guarda  cosi  nel 
Sottile,  né  mai  forse  le  passò  per  la  melile  di 
filmai  ite  certe  regole,  ed  a  quelle  allenirsi;  e 
si,  per  (fucato  rispetto,  coni  ede  a' suoi  linoni 
disi  cpoli  ogni  larghetta  ed  arbitrio  ;  di  che 
gliene  vengono  nulle  licnedizioui.  !Soi  però 
di  hiioi i  grado  rìultUZUUUU  a  tanto  favole,  e  in 
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più  congiunture  non  ci  dubiteremo  di  farlo  ma- 
nifesto; anzi  lo  facciamo  in  questo  punto  me- 
desimo coli' avvertirti,  o  cortese  lettore,  che 
sotto  la  rubrica  Alili  già  abbiamo  restituito  alla 
sua  primiera  costituzione  non  che  !  infermiccio 
Abramato ,  ospilalmeuie  ricevuto  dalla  Crus. 
e  dalla  sua  consorteria  ,  ma  l'antico  suo  geni- 
tore Abbnanare  .  il  quale  a  nostro  giudizio, 
ben  merita  ch'altri  lo  rimi  gl  i  ne' suoi  offici, 

come  quello  il  quale .  mediante  la  prepositiva 
A,  assai  meglio  esprime  .  che  non  fa  il  sem- 
plice /{ramare,  lo  indirizzarsi  e  lo  spingersi 
colla  brama  verso  alla  cosa  che  l'uomo  ba  in 
mira  d'ollenerc. 

A  BRANCHI.  -  V.  in  BRANCO. 

A  URANO  A  BR  ANO.  -  V.  io  BRANO. 

ABRASIÓNE.  Soft.  (Al  toglier  via  radendo. 
—  Ciò  che  credeasi  una  evaporazione  delle  mi- 
nute particelle  del  ghiaccio,  è  veramente  un'ab- 
rasione di  esse  cagionata  dal  vento  quando 
Aquila  mdit  terìas,  come  dici?  Orazio.  Algar. 
8,  in.  Penso  che  lo  zolfo  a  crostoui  si  geueri 
dalla  soluzione  dello  Zolfo  minerale  e  sotterra- 
neo, fatta  dall'acque,  ajotata  a  salire  in  allo 
per  Paria  elastici  e  per  l'acido  minerale  volatile 
che  si  sprigiona  colla  soluzione  o  ahrasioue,  e 
depositata  poi,  a  guisa  di  tartaro,  sui  sassi  adja- 
cenli  all'acque  impregnale  di  zolfo  ed  a'  fori 
pei- donde  si  la  strada  l'aria  elastica  unita  cogli 
effluvj  zolfo.  Targ.Tozz.C.  lriag.  3,555. 

§.  T.  «le*  Mei  liei.  ec.  Esulcerazione  o  Esco- 
i  lozione  superficiale,  con  perdita  di  sostanza 
a  foggia  di  piccole  strisce,  sulla  membruta 
interna  dello  stomaco  o  degl'  intestila  o  sopra 
altre  parti.  (Cosi  presso  a  poco  il  Diz.  term. 
nied.,  ed  il  Lexicon  medicum  a  Piarti  mi.  Castel- 
lo. Ma  l'Alberti  spiega  questa  voce  p*r  Kaili- 
mento,  Hasura  del  Mancò  naturale  delle  mem- 
brane, e  particolarmente  di  quelle  dello  j/o- 
tnaco  e  degl'intestini ,  i  nguaiato  da  medicine  o 
da  umori  acri  o  corrodenti.  All'incontro  il  La- 
ve ni  v ,  \ouv.  Dicitori.,  dice  clic  per  Abrasioni., 
in  termine  di  medicina,  f  intende  la  Irritazio- 
ne die  producono  le  violenti  medicine  sopra 
l'interna  membi  tina  dello  stomaco  e  degl'inte- 
stini. Non  è  però  iuvertaiwBe  che  realmente  in 
tfUUite  divétte  accezioni  si  usurpi  quesla  voce 
dalle  varie  scuole  mediche.)  —  Per  la  via  dclli 
cibi,  mi  piacerla  l'uso  «lei  latte,  che  valen'a  ad 
ottundere  l'ani  ila  del  catarro,  e  anco  a  ricoprir 
l'abrasione  fatta.  Eracast.  I.elt.  in  Micron.  Fra- 
cast.,  ec.  Carni.,  l'alav.  i-5y,Jos.  Cam.,  'l'.l, 
/'■  7 4 •  (Q^  ,,t"'  propri»»  signi f.  di  Esulcerazione, 
Escoriazione ,  essendosi  dello  poco  prima  che 
quel  catarro  lacca  (ale  impressione  nelle  pirli 
delle  fauci  e  della  trachèa,  che  alle  volle  n'u- 
,  si  t'a  certo  poco  sangue  sup-rlìcialc.) 
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ABRÀSO.  Partir,  di  Abradere.  ~y.  Ve»,  io 
ABRÀDERE. 

A  BREVK  ANDARE.  Avverbiale.  -  V.  iu 
ANDARE.  Verbo. 

A  BRIGATA.  -  V.  in  BRIGATA.  Sust. 

ABRÓBIA.  Sust.  f.  T.  da'  Med.  11  vivere 
dilanio <r/iio//e.(Marcb.  Dù. etim.,eDiz.  terni, 
med.) 

ABRÓBIO.  Add.  C/te  vive  nella  mollezza. 
(March.  Diz.  ctitn.,  e  Diz.  terni,  med.) 

A  BRODÓNL  -  V.  in  BRODÓNE. 

«ABROGARE.  V.  L.  Cassare,  Annullare 
>•  per  autorità  pubblica.  »  Crusca,  ec,  ec, 

(huiituonf.  —  Questo  art.  riesce  tanto  più  di- 
fetto*), qumito  che  non  c  corredato  d'esempi, 
i  quali,  uiostrando  da  se  l'uso  del  verbo  Abro- 
gare, avrebbero  in  qualche  modo  supplito  alla 
inesattezza  della  dichiarazione  che  ne  porgono 
i  Vocabolari.  Ora  convien  sapere  che  propria- 
mente Abrogare,  come  avverte  il  Forcellini, 
è  Togliere  la  cosa  decretata,  e  generalmente 
la  legge  decretata,  la  legge  fatta;  poiché  Ro- 
gare legem  appo  i  llomani  significava  Fare 
una  legge,  dopo  avere  rogato,  cioè  interrogalo 
ti  popolo  s' egli  \'olea  che  quella  legge  si  fa- 
cesse. Laonde  Abrogair  una  legge  importa  Ri- 
tirarla e  togli/Ha  via  del  tutto;  il  che  si  opera 
dall'autorità  suprema ,  togliendo  via  del  lutto 
quella  legge  che  già  da  essa  autorità  suprema 

0  da  altra  autorità  suprema  a  lei  precedente  si 
era  fatta.  Ciò  posto,  assai  propriamente  disse  il 
Villani  =  /  quali  processi  (contra  il  Re  Ruber- 
to) /«/-omo  poi  anntdlali  per  Papa  Giovanni 
A  A7/  =  :  do\c  per  lo  contrario  molto  impro- 
prio sireblie  stalo  il  dire=  /  quali  processi  fu- 
rono abrogati  dal  Papa-;  giacché  i  processi  uè 
son  leggi,  ne  si  fanno  dall'  autorità  suprema, 
benché  in  nome  di  essa  si  facciano.  E  parimen- 
te lo  slesso  Villani  là  dove  disse  con  proprietà 
*  1/  iiuperadore  Arrigo  fece  gravi  processi 
sopra  i  Fiorentini,  disponendo  e  annullando 
tutti  giudici  e  nota/=,  avreblie  troppo  abusalo 
de*  termini,  se  iu  quella  vece  avesse  detto  = 
//  Impcradorv  dispose  (cioè  depose)  e  abrogò 
tutti  i  giùilici  e  W0fry=.; perciocché  i  giùdici  eil 

1  notaj  iiou  sono  una  leggi;,  e  né  tampoco  ven- 
gono eletti  dall' autorità  suprema  con  quelle 
formalità  costituzionali  die  si  osservano  nel 
fare  le  leggi.  Cosi  diremmo  propriamente  clte 
per  autorità  civile  o  giudiciaria  venne  anmd- 
lato  un  contratto,  ma  non  già  venne  abrogato 
un  contratto;  per  la  ragione  medesima  che 
i  contratti  non  sono  leggi,  né  l'autorità  civile 
o  giudiciaria,  tuttoché  publica,  è  la  suprema. 
Il  verbo  Cassare  poi,  considerato  ancor  esso 
dalla  Cms.  per  sinon.  di  Abrogare,  se  ne  di- 
v  ci  silici  in  ciò  por  (■colai mente,  che  Abrvgare 
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I  è  termine  di  significazione  ristretta  e  speda- 
|  le,  e  che  all'incontro  Cassare  e  termine  di  si- 
li gnilìcazione  generica,  come  quello  che,  usur- 
pato dal  lat.,  vale  propriamente  Render  vatio, 
e  che,  sebbene  da  noi  si  adoperi  soltanto  in 
varj  sensi  traslali ,  vi  conserva  però  sempre 
l'iudole  primitiva.  Quindi  si  cassa  una  senten- 
za, un  atto,  un  testamento ,  un  sergente,  un 
capitano,  una  pttrola  scritta,  ma  non  si  abro- 
ga nessuna  di  queste  cose.  Se  però  difettoso  é 
l'art,  della  Crus.,  più  ancora  è  quello  dell'Al- 
berti, il  quale  coufoude  lo  Abrogai*  non  pur 
col  Cassare  e  coli' Annullare  per  autorità  pu- 
\  blica,  ma  eziandio  co\Y  Abolire,  col  Rivocare, 
coli' Annientare,  col  Derogare.  Ottimamente 
|  il  Nardi  nella  traduzione  del  Tito  L<iio(Deca  4, 
lib.  4,  Ó89  tergo):  -  La  Legge  Oppia,  clic  diede 
Gajo  (Cajo)  Oppio  tribuno  deità  plebe. . .  per 
moderare  gli  ornamenti  delle  matrone  roma- 
ne ,  fu  abrogata.  »  Ma  qui  ne  piace  untare, 
forse  a  profitto  de' giovani  studiosi,  che  Livio, 
quel  facondo  ed  ornalo  scrittore  die  tutti  san- 
no, dovendo  accennare,  nel  luogo  allegalo,  per 
Iwn  diciotto  volte  i  pareri  iu  favore  e  in  dis- 
favore della  delta  Legge  Oppia,  altrettante  fece 
uso  del  verini  speciale  e  appropriato  Abroga- 
re, e  né  pure  uua  volta  sola  si  valse  d'altra  ma- 
niera di  dire.  Per  l'opposJo  il  Nardi  adoperò 
solo  una  volta,  e  qiiesl'iuui  nel  sommario,  la 
voce  propria,  e  quindi  a  mano  a  mano  ricorse 
all'  Annullare,  al  Disfare,  al  Conculcare,  al  Ri- 
vocare,  al  Mutare,  al  Toglier  via,  al  lavare, 
al  Cassare  ed  alla  Cassuggione.  Egli  dunque  a 
sommo  studio  cercò  tutte  queste  voci  per  osten- 
tare ricchezza  ed  eleganza;  né  s'accorse  che 
andina  per  tal  guisa  alterando  e  sforiuaudo  il 
puro  concetto  ch'era  suo  debito  di  significare. 
[  Latini  ed  ancln  i  padri  di  nostra  lingua,  tro- 
vato che  aveano  il  termine  proprio  d'esprimere 
una  determinala  idea,  non  siluravano  punto  di 
variarlo  per  quante  volte  accadesse  loro  di  do- 
vere esattamente  significare  l' idea  medesima  ; 
anzi  poueauo  mente  a  non  farlo,  troppo  ben 
conoscendo  il  pregiudizio  da  derivante  alla  pre- 
cisione della  cosa  die  aveauo  iu  animo  di  far 
comprendere  altrui  :  i  moderili ,  troppo  sde- 
gnosi della  uniformità,  e  quasi  vergognando  di 
sembrar  poveri  vestendo  più  volte  il  medesimo 
pensiero  della  medesima  veste,  mentre  forse 
lusingami  meglio  le  orecchie,  spesso  incontra 
I  che  manco  tocchino  il  cuore,  manco  persuada- 
no l'intelletto,  nimico  riescano  a  dipingere  al 
;  vivo  l'imaginc  della  cosa  che  ben  vorrebbe- 
ro vivamente  rappresentare,  se  pur  auche  non 
I  confondono  chi  li  legge  o  li  ascolta. 

A  BRONCÓNI.  T.  di  Blas.  -  V.  in  CON- 
TRA-D0PP10  MERLATO. 
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ABRÒTANO  o  ABRUÓTANO.  Surt.  m. 

T.  ImiI.hi. 

Abròtano  rsamu.  -  V.  CRESPOLlNA. 

ABROTANÓIDE.  Sust.  f.  T.  de'  Bolan.  - 
V.  ABROTONÓIDE. 

ARROTINE.  Sust.  m.  T.  bot.in.  Abrtttano. 
Artemisia  Abrotaiutm  de'  Botanici.  (V.  Targ. 
Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  5,  206.) 

§.  Adbótikz  selvatico.  —  V.  in  LINO  il  S. 
Limi  selvatico. 

ABROTONÌTE.  SusL  n.  Sorta  di  Vino 
usato  dugli  a»  fichi,  medicato  coli'  ohm  tono. 
(March.  Diz.  etim.)  =  Anche  si  dice  Vino  abro- 
tani tr  V.  ABROTONITES  nel  Forrelliui. 

ABRÓTONO.  Surf,  m.  T.  de'  Botati.  Lo 
stesso  clic  Abròtano.  Lat.  Abrotonum.  (  V. 
7Vwy.  7'oss.  Ott.  JHz.  bot.) 

ABROTONÓIDE.  Susi.  f.  T.  de'  Botan.  È 
una  pianta  petrosa,  marittima ,  alta  quasi  lui 
piede.  bianca,  bella,  ramosa,  esimile  alla  pianta 
dell'ali!  lilono  (emina.  Abrotanoidcs ,  jduntu 
saxea.  Gius.  I  Moderni  la  mettono  al  uumero 
delle  Corullóidi.  Serve  per  ornamento  defini- 
sci di  naturali  cose,  e  per  la  serie  delle  piante 
petrose  murine,  c  a  nuli' altro,  quantunque  io 
la  giudichi  un  assorbente  a'  coralli  molto  con» 
simile.  Vollisti.  l'i^.  (Il  Diz.  di  Pad.  regi- 
stra ABROTANÓIDE,  che  è  la  stessa  pianta, 
derivando  questa  voce  da  Abròtano,  c  quella 
da  Ablòtono,  pei  'leti,  unente  sinonimi.) 

A  BRUNO.  -  V.  in  BRUNO.  In  forza  di 

SUSI. 

ABRU0T1N0  c  ABRUOTINA.  V.  A- 
wBROTANO.»  Mimar  a. 

OutnvtùHt.  -  Chi  l'accia  un  furto  da  diven- 
tarne ricco,  in  un  certo  modo,  e  moudanamro- 
te  |'. ii  Lmdo  ,  è  tpiasi,  fui  pei  dire  .  scusabil  -. 
Ma  rolni  che  si  fa  reo  di  furto  pei*  un  liei  i  o 
d'un  «pialli ino,  é  avuto  a  scorno  infili  da'  i  a- 
iniilh*  e  da'  umucllucci.  Che  duuque  patroni 
dire  di  que.sla  padovana  .Minerva,  la  quale  ,s  è 
qui  appropriata  un  miserabile X.  (l  edi)  del- 
l'Alberti? Ma  vedete  subitaneo  cucilo  d'un  «- 
zioue  meno  che  onesta!  L'Alberti,  tfgWHHlft  ' 

l'ordine  dell  alfabeto,  pose  =  «  A  Bill  <>TI\A, 
s.  f.,  ed  ABRUOTINO,  s.  m.  V.  ABROTA- 
NO" ~;  all'  iiM:ontro  la  pad-  Min.,  nella  furia 
dell'  occultare  il  suo  iuvoh'o ,  dimenticossi  di 
quel  benedetto  ordine  ,  e  registrò  a  rovescio 
ABRUOTI.NO  e  ABRUOTINA.  Ma  sia  line 
allo  scherzo.  Quel  che  mi  trasse  a  toccar  000* 
sto  art.,  si  è  primieramente  che  l'Alberti  segnò 
coll'acccuto  acuto  la  vocale  i  di  Ahi -notimi  e  di 
Abruotino,  mentre  il  Dott.  Ottaviano  Targ  ioni 
Tozzelli,  toscano  e  botanico,  lo  pone  sul  primo 
o,  scrivendo  Abruotino:  dell'altra  vece  e-li 
bou  fa  pur  cenno,  rcgi*lr.iudo  in  quella  vece  II 
VOI.  i. 
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il  nome  vulvare  Abròtine  (  V.  Targ.  Tozz. 
Ott.  Ist.  bot.  c  Diz.  bot.,  come  pu  re  la  Pro- 
sod.  dello  Spadafura  ).  Benché  dunque  sembri 
da  dover  piuttosto  aderire  a  chi  nacque  in  To- 
scana e  fu  rinomatissimo  professore  di  Ixilanica, 
die  nou  all'Abbate  di  Villaiiuova,  nondimeno 
potrebb'esserc  ancora  che  l'Abbate  avessi;  que- 
sta volta  emendata  una  svista  del  Botanico;  e 
perciò  si  desidera  che  gl'intendenti  chiariscano 
un  tal  dubbio.  La  pad.  Min.,  che  avrebbe  as- 
sai bene  potuto  farlo,  preferì  lo  s|>cdiculc  di 
non  accentare  ne  la  i,  uè  la  o.  La  voce  poi 
Abruotina,  comunque  si  prouuuzii.  appoggiata 
od  un  solo  es.  «lei  Crescenzi,  è  tanto  sospetta, 
che  difficilmente  ci  avrà  chi  hi  pigli  a  difende- 
re. Egli  è  il  vero  che  nella  'edizione  per  cura 
dello  Inferigno,  voi.  u,  p.  'io,  si  legge  =  «  Del- 
l' Abruotina.  Cap.  vi.  L' Abruotina  è  erba  cal- 
da, ec.  »  =  ;  ma  la  stampa  vicentina  del  i  }uo, 
tuttoché  nel  titolo  del  suddetto  Cap.  vi  abbia 
a  sproposito  =  «  Della  bmotina  »  - ,  noi  idi  un  no 
legge  correttamente  uel  testo  ~  ••  L'abruotano 
è  erba  cabla  »  =.  E  ciò  che  mi  reca  a  tenere 
che  l' Abruotina  dell'  edizione  per  cura  dello 
luferigno  si  sia  da  lui  placidamente  sognata,  si 
è  l'osservare  che  ulta  Ime  di  quel  lievissimo 
capitolo  egli  fu  costretto  di  scrivere  =  bevuta 
e  a  modo  d' im/Hastnt  tottamaita  =,  acciocché 
s'accordassero  questi  due  participi  con  la  sua 
Alo  notino  \  laddove  l'edizione  di  Vicenza  ha 
a  bevuto  ed  a  inculo  af  (mpinitro  sottoposto  -, 
a  concordanza  coU'Abnìtatto.  E  davvantaggio 
e*  mi  par  di  momento  il  silenzio  osservato  dal 
Targioui  Tozzctti  sopra  cotesla  Abruotina.  Ed 
ecco  im  altro  dubbio  proposto  agi*  intendenti 
da  sciogliersi.  Ora  non  è  forse  da  striguersi 
nelle  spalle  a  v  eder  la  frauebezza  e  quasi  la  bal- 
danza culi  cui  tutti  quanti  i  nostri  Vocabolari , 
uà-omini  i.nido  da  quel  delta  Crus. ,  mettono  a 
ruolo  per  legittima  e  sanissima  e  immaculala 
ima  voce,  che,  ad  esaminarla,  ne  muove  sì 
gravi  sospetti  «lei  fallo  suo .' 

«ABBUI»  IO  (E\).  Avveri).  lat.  Preciut- 
n  tostunente,  Itn/irovvistuneiite.  —  Accusarono 
»  |>cr  ghiliclliuo  .Neri . .  ed  ex  abruplo  lo  fe- 
»  cero  <  nude  oliare.  (A)  »  DiZ.  di  Pati. 

Ouiitwoiu.  —  (Questo  medesimo  art.  si  legge 
sotto  la  rubr.  EX.  Oui  la  pad.  Min.  copiò  I  Al- 
berti; quivi  la  Crus.:  non  s'accorgendo  elio 
l'Alberti  medesimo  lo  pigliò  da  essa  Crus.,  e 
soltanto  il  traspose  nella  sede  che  gli  conqiete. 
Nou  si  dirà  duuque  che  il  Diz.  di  l'ad.  è  Dizio- 
nario foderato,  soppannato,  e  che  in  sette  vo- 
lumi uou  contiene  i*  un  di  pressoché  la  materia 
di  Ire,  e  che  per  couseguen/.a  ci  costa  a  un  di 
presso  il  doppio  di  quel  che  i  agioucvuliucule 
ci  dovrebbe  costai  c  .' 

.4 
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ASSENTARSI.  Verh.  intransit.  proonmin.  ■ 
Io  ?tejso  che  Assentarsi,  cioè  Allontanarti  da  H 
qualche  lungo  dove  si  è  solito  di  stare,-  dot*  la  | 
professione*  l' officio,  i  riguardi,  ec.,  richieggono 
clte  titanio  dimori.  -  L'amante.  . .  che  conside- 
ra la  Itellcrza  solamente  nel  corpo,  perde  questo 
bene  e  questa  felicità  subito  che  la  donna  amata 
Hhsciilandnsi  lussa  ("li  occhi  s<'nza  il  suo  splen- 
dore, e  conscguentemente  l'aniinn  viduata  del 
sito  Itene,  (fastigi.  Corteg.  I.  4,  /»•  4otì-4oy, 
ediz.  Civs.  (l/cdiz.  mil.  de'  Class,  il»!.,  voi.  », 
p.  ii)K,  ed  altre  moderne,  in  vece  di  allentan- 
dosi, hanno  assentandosi ,  per  non  dispiacere 
alla  Cri»., la  quale  permeile  bensì  di  dire  Alt- 
senza  ih!  anche  Ahsenzia;  ma  per  VAbsente  e  H 
V  Abscutarsi  é  siala  sempre  inesorabile.  Ora  U 
ehi  mi  saprehhe  render  ragione  d'un  sì  malto  I 
capriccio?  Nessuno;  j»oiché  i  capricci  non  sa- 
rchitelo tali,  se  a  ragione  si  potessero  recare.) 

ASSIDA  o  ÀPSID A.  Snst.  f.  T.  della  Let- 
ter.  ecclcs.,  dalla  voce  greca  Apsis  signilìcante 
Volta,  Arco.  C*«sì  talvolta  si  trova  denominala 
la  Cattedra  episcopale,  perché  posta  uel  met- 
eo d'un  arco;  e  così  é  pur  dello  il  Baldacchino 
che  a  guisa  di  volta  si  porta  sopra  il  SS.  Sacra- 
mento, o  s'innalza  sopra  le  reliquie  de'  Santi. 
March.  Diz.  etim.  -  V.  anche  tiel  Macr.  Dict. 
sacr..  e  nel  Glossar,  del  Du  Cange. 

§.  [.  Absidi,  si  piglia  anche  per  Feretro  con- 
tenente le  reliquie  de'  Sunti j  così  detto  per  av- 
ventura dalla  sua  forma  superiore  a  modo  di 
absida,  cioè  di  volta.  Du  Cange  nel  Glossar. 

«  §.  II.  Ansio»,  cioè  Volta,  Arco,  o  Piramide ,  1 
»  cot  e  greca,  di  cui  \<edi  il  Forcellini  nei  suo 
vgran  Dizionario  latino.  Im  Crusca  non  ne fa 
»  cenno,  Itenchèsi  legga  nel  titolo  del  C.  LXtv 
»;  della  p.  4  tle'SS.  P.  Pervenimmo  insi- 
nuo alla  altsida  d'  Alessandro.  E  nel  principio 
ndei  C.  L%y.  Ed  ecco  andando  noi  trovam- 
«mo  una  gran  tavola  di  marmo  tutta  iscritta, 
»  e  la  scrittura  era  questa  :  Questa  absida  fece 
*  fare,  e  qui  porre  Alessandro  Imp.  quando 
»  perseguitò  Dario  Re  di  Persia ,  ec.  ;  dove 
u  pare  che  tal  voce  non  sto  presa  ut  alcuno  de' 
»>  suoi  veri  significati,  ma  pare  in  quello  d" iota 
99  gran  lapida  o  monumento  dimostrante  an- 
»  che  la  via.  Fedi  Plutarco  in  Alessandro. 
*>  Al  C.  mix,  355,  in  luogo  di  absida  si  leg- 
»  ge.  Alla  sedia  d'  Alessandro,  della  quale  di  so- 
»  pra  è  detto.  »  Foc.  di  Fcr.,  Diz.  di  -Boi., 
Diz.  di  Pad. 

Oatuniam.  -  Dì  questo  grave  art.  dohbiam 
ringraziare  il  cav.  V'annetti,  il  qoale  vi  faticò 
sopra  in  guisa  Ha  guadagnarne  un  capogiro,  an- 
corché nel  Diz.  dell'Alberti  già  fosse  registrata 
questa  medesima  vene,  e  con  gli  stessi  es.  au-  I 
teulicata,  ma  tolta  però  uel  senso  di  Sedia.  E  li 
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che  il  cav.  Vamn  iti  s'avesse  guadagnato  un 

capogiro ,  o ,  come  a  lui  sana  meglio  piaciuto 
tli  dire,  un  capogirlo,  lo  inferiamo  dalla  incom- 
parabile confusione  che  domina  per  tutta  la 
lunghezza  di  tale  articolo.  In  fatti,  dopo  aver 
dichiarato  che  la  voce  ABSIDA  significa  Fol- 
ta, Arco,  Piramide,  già  confondendo  le  Pira- 
midi con  le  Folte  e  con  gfi  Archi,  di  nuovo 
la  dichiara  per  Gran  lapida  o  monumento  di- 
mostrante anche  la  via.  Ma ,  che  è  più ,  quel 
vii  In  re  di  Piramide  il  cav.  Vannetti  lo  ritrasse 
dall'aver  letto  nel  Forcellini  una  cosa, e  intesane 
un'altra.  Imperocché  il  Forcellini  nel  mogran 
Dizionario  latino  (cosi  lo  chiama  il  cav.  V an- 
netti, come  s'é  veduto  ;  quasiché  tale  ne  fosse 
il  titoli»,  o  bisognasse  così  chiamarlo  per  distin- 
guerlo dal  piccolo  Dizionario  di  esso,  che  nin- 
no conosce)  non  dice,  né  dir  potè»  che  Absida 
signilichi  Piramide;  ma  dice,  e  dice  conforme 
al  vero,  che. Plinio,  descrivendo  una  delle  Pira- 
midi d'Egitto,  la  quale  rappresentava  la  Sfìnge, 
chiama  col  nome  di  Abside  il  sommo  cocrazolo 
o  vertice  del  CJtpo  di  essa  Stìnge,  per  esser 
quello  curvalo  a  forma  di  voka  o  di  cupola: 
ed  inoltre  avvertisee  rhe  alcuni  testi,  in  vece 
di  absidem,  leggono  apicem  :  la  qual  lezione  fu 
preferita  ,  e ,  a  mio  giudizio,  con  ragione,  dal 
Domenichi,  tradurcndn  =  Gira  il  capo  tli  que- 
sto mostro  per  fronte  centodue  piedi,  ed  è 
lungo  centoquaranta  tir  j  l'altezza  dal  \»entre 
alla  cima  del  capo  sessantadue.  Per  effetto  jtoi 
di  quel  capogiro  guadagnalo  nella  compilazio- 
ne di  questo  art. ,  il  cav.  Vannetti  scrisse  che 
la  Crus.  non  fa  cemu)  della  voce  Absida,  non 
ricordandosi  che  i  nuovi  Vocabolari  si  fanno 
appunto  [ter  aggiungervi  le  voci  che  dalla  Crus. 
furono  omesse,  e  die  perciò  si  rende  vano  o 
ridicolo,  ad  ogni  parola  che  vi  si  aggiunga,  l'av- 
visare che  la  Crus.  non  ha  quella  parola.  E  per 
effetlo  aurora  di  quel  capogiro  medesimo,  il 
cav.  Vannetti,  copiando  dalle  File  de'SS.  Po- 

mentre  in  esse  Fife  al  luogo  da  lui  citato  si 
legge  Pcmennono  inaino  all' absida,  né  vi  si 
potrebbe  leggere  altrimenti.  Ma  le  cose  finqul 
dette  vogliamo  che  s'abbiano  p*r  ciance.  Quello 
che  ahltatte  e  la  Sedia  dell'Alberti  e  la  Folta 
e  ['Arco  e  il  Monumento  e  la  IHramide.  del  cav. 
Vannetti,  si  è  che  l'edizione  principe  delle  Fit. 
SS.  Pad.  (Venezia,  1 47-O  nel  titolo  indi  rato  da 
esso  cav.  Vannetti  ha  =  Come  questi  tre  Mo~ 
nari,  Teò/ilo  ,  Sergio  ,  ed  Ekitino, fuggirono 
dal  monasterio  di  Siria  per  desiderio  d'andare 
al  parodilo  terrestre  =,  senz'altro  aggiugnere; 
mentre  la  stampa  del  Manni,  di  cui  fece  uso  il 
cav.  V'aiinelti.  pone=  Come  certi  Monaci  fug- 
girono del  Mtmisterio  di  Siria  per  desiderio 
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d'andare  al  Paradiso,  e  come  dopo  molli  peri- 
coli pervennono  insiiio  alla  absitla  d'Alessan- 
dro =  :  dove;  (  lasciamo  andare  quel  certi  Mo- 
naci in  vere  ili  questi  tir  Monaci T_chè  rosi  ha  da 
dir  veramente,  essendosi  poco  prima  favellalo 
di  essi, chiamandoli  pe*  loro  nomi];—  cquel  Mu- 
nisierio,  voce  corrotta,  in  vece  della  sana  Mona- 
sterio,  prò  vegnente  da  Monaco,  e  non  dall'igno- 
to M ionico  o  dal  lai.  Munerej—  e  quel  Paradiso 
senza  il  troppo  necessario  aggiunto  di  terre- 
stre) é  facile  il  comprendere  che  le  parole  =  e 
come  dopo  molti  pericoli  per\>ennono  insino 
alla  absida  <?  Alessandro  =  l'unni  quivi  intruse 
da  qualche  ignorante  copista,  e  che  non  vi  pa- 
stino aver  luogo  a  niuu  patto,  giucche  del  per- 
venire i  tre  Monaci  all'ahsida  d'  Alessandro  m  ni 
si  fa  pur  motto  ili  quel  capitolo.  Ma  ciò  non  ba- 
sta:  nel  capitolo  seg.  la  della  ediz.  del  i  4~-> 
dice  :  «  E  andando  noi  trovammo  una  grande 
tabula  di  marmo  tutta  scritta;  e  la  scrittura 
era  questa  :  Questa  tabula  di  marmo  fece  qui 
ponere  Alessandro  imperatore  quando  perse- 
guitò Dario  re  di  Persia.  «  E  colale  è  lezione 
ottima;  poiché,  essendosi  detto  che  i  Mettaci 
trovarono  una  gran  Invola  di  marmo  tutta 
scritta,  e  volendo  far  sapere  che  cosa  era  scritto 
in  essa  ,  insognava  nominarla  pel  suo  proprio 
nome  :  il  fare  altrimenti,  rome  si  vede  ncll  Ydiz. 
del  Mauni,  e  il  trasformarli  in  un  attimo  sotto 
gli  nerhì  una  tavola  di  marmo  in  un  absida. 
sarehhc  stato  segno  di  troppo  grande  smeiiio- 
ralczza  o  di  troppo  crassa  ignoranza  ;  che  sola- 
mente gl'ignoranti  o  gli  smemorati  confondono, 
in  (tarlando,  i  termini  e  le  idée.  Al  capitolo  poi 
nix  la  stessa  edizione  ha  =  giiuigcmmo  senza 
impedimento  al  sasso  di  Alessandro  -j  dove, 
sellitene  sarel»l>e  slato  meglio  il  ripetere  ancori 
la  voce  lapide*  tuttavia  la  voce  stisso  non  gua- 
sta; mentre  guasta  più  che  mai  tanto  l'assida 
di  certi  codici  accennati  dal  Mattili  e  dall'Al- 
berti ,  perchè  assida  non  ha  vermi  signil. . 
quanto  la  sedia  ricevuta  nella  stampa  del  dello 
Manui .  poiché  una  tavola  di  marina  non  è  una 
sedia.  Lo  slesso  Marini  avverte  in  una  nota  che 
il  testo  lai.  da  lui  confrontalo  legge  ad  ab. Milani 
Alexandri.  Non  è  perù  fuor  del  verisimile  che, 
altresì  come  nel  Plinio  rammentalo  di  sopra 
la  voce  apicem  fu  convertila  in  absulcm,  e  qui 
nelle  l  'ite  de' SS.  Patit  i  la  voce  lapide  fu  OMO» 
biala  in  absitla,  altresì  iu  qualche  lesto  Ialino 
di  esse  /  ite  si  sia  introdotta  la  voce  absiilani 
in  luogo  di  lapiilem.  Conchiudiamo  :  quesla 
Absida  ,  registrala  dall'Alberti  liti  dall' attuo 
1797.  e  spai  nata,  dal  cav.  Vamietti  l'anno  1 806 
per  cosa  da  sé  novellamente  scoperta,  essendo 
voce  sospetta  e  d'incerta  significazione,  vuol 
essere  esclusa  da'  Vouibolai  |,  ne'  quali  si  ri- 
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i-Ini  ih ■  che  ogni  vocv  e  locuzione  sia  sicura, 
sincera  e  di  determinato  valore.  Le  cose  dui», 
hie  ed  oscure  |w>ssonn  aver  luogo  in  un  libro, 
come  è  questo  ch'io  vo  compilando,  nel  quale 
non  s'insegna  a  favellare  ed  a  scrivere,  ma  sem- 
plicemente si  additano  e  si  discutono  rose  tinti 
prima  avvertite ,  acciocché,  dove  riesca  una 
volta  di  bene  appurarle,  sicno  |xii  recale  ne' 
Vocaholarj;  ma  nel  medesimo  tempo  acciocché 
perpetuamente  si  giacciano  in  esso,  qualora 
non  venga  fatto  di  conseguil  i-  un  tale  inlenlo. 
11  Dizionario,  v.  g.,  dell' A  endemia  francese 
non  routini  pure  una  voce  da  diffidarne  o  da 
metterne  in  dispula  il  senso  ;  e  il  Dizionario 
dell'  A  endemia  francese  è  un  Dizionario  cccel- 
letitemenle  lavoralo. 

ÀBSIDE.  SÓet.  f.  Tenti.  d'Archi»,  ani.  -  V. 
ÀPSIDE. 

ÀBSIDE.  Susi,  d'ambo  i  generi.  T.  d' A- 
slron.  Circolo  di  pianeta.  (Maura  l'es.  nell'  Al- 
bert.)—Nella  parte  superiore  del  suo  abside  (si 
parla  del  pianeta  di  (.un  e)  tempera  la  m. di- 
zia  di  Saturno  ;  ed  in  quella  di  solto  tempera  la 
malizia  di  Marte.  Utt.  Coni.  Dani.  Parati,  v.  3, 
in-.  Il  pianeta  di  (ìiovc  in  Virgine  ha  la  sua 
abside  ;  e  la  sua  spera  é  temperala  e  salutevole 
sì  come  la  spera  ili  Venere.  Id.  ib.  ((il'  inten- 
denti di  colali  materie  decideranno  se  questi 
esempi  sicno  qui  bene  applicati,  o  se  piuttosto 
s  abbiano  a  recare  nel  si"g.  paragr.;  ovvero,  se 
anco  il  seg.  paragr.  si  dehha  im  oi  jwrare  col 
presente.  IVr  mio  rossore,  io  non  so  nulla  più 
là  dal  «  Som.  Il  padre  e  L  a  madre;  t'.enit.  Del 
padre  e  Della  madre  :  »  sicché  dove,  Saturno, 
tenere,  Virgine.  Absidi,  Circoli  ili  pianeti, 
son  per  me  cose  dell'altro  mondo.) 

§.  Per  lo  stesso  che  Auge,  parimente  T. 
d  Aslron.  —  Tre  ninnine  d'allez/.csi  Conside- 
rano ne'  pianeti  :  la  prima  é  1  abside,  che  in 
arabo  si  dice  auge,  o  corrotta  la  voce  greca,  0 
che  i  Greci  ahhiano  arn  esi  itilo  l'arabesca;  per- 
ciocché, essendo  l'astrologia  slata  ritrovamento 
degli  Arai ii,.. .  é  più  al  vero  simigliatile  che  I 
nome  d'auge  fosse  prima  appo  di  loro,  che  appo 
i  Greci  il  vocabolo  d'abside.  Ma, comi  1  uque  la 
cosa  si  stia, gli  antichi  nell'auge,  ovvero  aitante, 
discordano  iu  alcune  cose  da'  moderni;  percioc- 
ché I  auge  o  l'abside  é  quella  maggiore  distanza 
del  pianeta  «lai  centro  della  terra, OC.  E  pei  pro- 
cedere con  ordine,  Plinio  dice  che  gli  absidi  al- 
tissimi del  centro  della  terra  sono  di  Saliti  no 
nello  Scorpione ,  di  Giove  nella  Vergine  ,  ce. 
Ma  i  più  moderni . . .  discordano,  ec.  Se/don. 
Oaleot.  Murz.  368,  3òo. 

ABSÓRBEB&  Verb.  alt  Assetici  c.  Ut 
Absorbere.  (Manca  l'es.  iteli'  Alberi.)  —  A  risorse 
I  Faraou  l'onda  eritrea.  Cliiabr.  Amed.  \  j. 
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^.  Mi OHHII  Verb. appropriai,  pronomin." 
Talor  d'un '«Ila  nipcil  corlwerócitn:  Absorlierc 
a  tal  duolo  il  mardovreldiesi  Ischia, Capri,  Ate- 
neo. Miscno  e  Prónta.  Snnnaz.  ICgì.  1  'i,p.  2o5. 
(Cioè:  //  mare  ilovrebbe  absorbcrsi  Ischia,  Ca- 
pri, ce.) 

ABSORTO.  Partic.  di  Absorbere ;  Assorto. 
(Manca  l'cs.  nell'Albert.)— E  fra  l'onde  agitato 
e  quasi  absorto.  Tass.  Ger.  1,  \.  E  l'ima  e 
l'altra  face  Colei  negando,  io  sia  dal  (lutto  ab» 
sorto.  Menz.  Rim.  1,  14H. 

A  BUCCI  UÓLO.  -V.  in  BUCCIUÓLO. 

A  BULtNO.  -  V.  in  BULINO. 

ABUNDÀRE,  e  suoi  derivati.  Coti  scrìvea- 
no  gli  antichi,  e  cosi  trovasi  scritto  nelle  v ce- 
cine edizioni.  Ma  i  moderni,  pronunziando  più 
volentieri  Onda,  che  Unda .  scrivono  altresì 
Abondarc  eoll'o.  E  tanto  i  Crusch l'adi, quanto  i 
Cruscobeoni  (del  cui  bel  numero  uno  confes- 
so, e  me  ne  pento  e  me  ne  dolgo,  d'essere  stato 
ancor  io  fin  quasi  al  giorno  d'oggi),  vi  aggiun- 
gono un  b,  che  ne  fa  sparire  all'alto  le  tracce 
di  sua  origine.  V.  ABONDÀRE, 

A  BUONA  CERA.  -  V.  m  CERA,  Aria  di 
volto. 

A  BUONA  EQUITÀ.  -  V.  in  EQUITÀ. 

A  BUONA  FEDE.  -  V.  in  FEDE. 

A  BUON  ÀGIO.  -  V.  la  Crus.  in  ÀGIO, 
5.  IV,  la  quale  pero  non  ne  reca  esempi. 

A  BUONA  MISURA.  -  V.  in  MISURA. 

A  BUONA  PEZZA.  -V.  in  PEZZA.  Soft 

A  BUONA  STAGIÓNE.  -  V.  in  STA- 
GIÓNF  • 

A  BUON  CÓNCIO. -V.  in  CÓNCIO.  Su*. 

«A  BUON  CONTO.  Posto  awerbialm.  di- 
»  cesi  allora  che  si  dà  o  si  riceve  alcuna  som- 
»  ma,  per  aggiustarsene  nel  saldo  del  conto.  — 
„  Salv.  Spin.  35.  Egli  avrà  pure  avuto  a  buon 
«  conto.  »  Crusca  e  Coup. 

Efiguratam.  -  Bern.  Ori.  1,  10,  11. 
>;  Menò  il  gigante  *  buon  conto  prigioni  Co- 
»  lor,  ec,  »  Crusca  e  Coup. 

0>vr.«s»<«.  -Ncll'es.  del  tema,  cosi  mono,  di 
lieve  potrebbe  alcuno  darsi  a  credere  che  real- 
mente la  locuzione  A  buon  conto  possegga  il 
valore  assegnatole  dalla  Crus. ,  e  confermalo 
da' suoi  Consorti,  o  Sozj,  come  avrebbe  dello, 
e  non  altrimenti,  l'ab.  Cesari.  Affinchè  dunque 
il  lettore  tocchi  con  mano  il  granciporro  pi- 
glialo da  essa  Crus.,  e  poi  rivenduto  caro  pre- 
gio da  essi  Sozj ,  siamo  costretti  di  recare  il 
passo  con  alquanto  di  lunghezza,  come  si««gue. 
«  //  bargello  ...lo  merrà  (menerà)  intanto  in 
prigione,  dov'  e'  si  starà  almeno  fino  a  ilo- 
mattina.  E  bendtè,  come  a  cittadino,  non  sia 
per  vernigli  pena  afflittiva,  ma  solamente,  di 
danari,  egli  avrà  pure  avuto  a  buon  conto,  in 
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I  cambio  di  quella  eh' e' si  promette,  una  notto- 
I  lata  dt  un  altra  fatta  per  saggio  e  arra  del  suo 
I  amore.  »  Se  dunque  essa  Crus.  ed  essi  Sozj 
nell'interpretar  questo  passo,  niente  bisognoso 
d'interpretazione,  si  sieno  pur  Unto  o  quanto 
accostati  all'intendimento  dell'autore,  vo'  ne 
sia  giudice  chiunque  ha  fior  d'intelletto  ;  anzi 
I  m'appello  al  proprio  loro  trilwnale.  In  CON- 
!  TO,  sust.,  essi  dicono  :  «  A  suo*  corro,  figura- 
talo. ,  non  alludendo  a  danari,  vàie  Trattanto, 
Intanto.  —  Salv.  S/>in.  3. 3.  Egli  avrà  pure  avuto 
a  buon  conto,  ec,  er.  »  E  dietro  a  questo  es. 
allegano  pure  quell'altro  cavato  à»\Y Orlando 
del  Berni  :  il  che  va  si  bene ,  che  fórse  meglio 
non  mai  presso  di  loro.  Nondimeno  anche  in 
BUONO,  add.,  essi  pigliano  a  ingannare  il  let- 
tore; poiché,  tratta  fuori  la  loeux.  A  iook  conto» 
e  dichiaratala  per  Somma  data  o  ricevuta  da 
doversene  aggiustare  nel  saldo  del  conto,  lo 
rimandano  a  cercarvi  l'es.  in  A  BUON  CON- 
TO, dove  è  quel  granciporro  che  essi  medesi- 
mi confessano  col  fatto  sotto  la  voce  CONTO, 
sust.  Ancor  si  noti,  per  una  riprova  della  costor 
diligenza,  che  tntti  quanti,  in  A  BUON  CON- 
Tp,  copiandosi  l'un  Paltro ,  citano  Salv.  Spin. 
53,  in  vece  di  Salviat.  Spin.  a.  3,  *.  3.  Forse 
domanderà  Io  studioso,  onde  procedano  le  sif- 
fatte contraddizioni  e  discrepanze.  Nella  Crus. 
esse  procedono  da  questo,  che  gli  Academici 
si  distribuivano  per  lettere  la  compilazione  del 
Voealiolario  ;  quindi  avvenne  piti  volte  che,  do- 
vendosi registrare  la  medesima  voce  o  locuzio- 
ne sotto  più  lettere,  il  compilatore,  V.  g. ,  della 
|  lettera  A  pigliò  la  cosa  per  un  verso,  ed  il  com- 
|  pilatore  della  lettera  C  la  pigliò  per  un  altro. 
I  E  di  qui  nacquero  eziandfo  le  tante  inutili  ripe- 
tizioni che  ingombrano  il  loro  Vocabolario  a 
spese  degli  studiosi ,  e  insieme  con  esse  la  in- 
coerenza e  la  disarmoni',1  del  tutto.  Le  quali 
cose  doveansi  pur  vedere  e  di  mano  in  mano 
rassettare  dagli  Areico,  ec.;  ma  gli  Areico,  ec. 
aveano  altro  da  pensare  e  da  fare.  Oh!  credete 
voi  che  il  disporre  gli  stravizj  e  le  beccafieale 
fosse  una  bagattella  da  prendersi  in  giuoco  t . . . 
Or  )«re  a  me  che  questo  sol  fatto  dell'aversi  gli 
Academici  proposto  un  colai  metodo  di  compi- 
lazione (se  metodo  può  dirsi  ciò  che  d'ogni  buon 
metodo  è  il  rovescio)  debba  togliere  ogni  spc- 
ranza  di  intono  nella  loro  opera,  ijirca  jk»  nei 
trovarsi  i  medesimi  difetti  presso  i  dottissimi 
continuatori  del  Voc.  degli  Academici,  sol  ba- 
sta per  comprenderne  la  cagione  il  porsi  nella 
mente  che,in  qnanto  alla  massa, e'nou  sono  che 
dormigliosi  copisti  di  esso  Vocabolario,  e  che  in 
quel  poco  di  giunte  eh'  e'  vi  fecero,  o  copia- 
rono albi  cieca  gli  altrui  spogli  e  certi  Indici 
J  di  vocaboli  accompaguanti  le  recenti  edizioni 
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«l'alcuni  testi,  «».  so  punto  vi  posero  del  tro- 
valo da  Ioni  strssi,  anelarono  seiggeiti  ad  «*• 
scr  traditi  sì  dalla  memoria  e  sì  dal  giudizio. 
Dal  rigore  di  questa  nostra  sentenza  ai  solli 
gono,  è  vero,  alcuni  paragr.  di  Inuma  manifat- 
tura ,  dov'  è  sapore  di  critica  ed  alcun  lume 
di  lodevole  diligimza;  e  de* si  fatti  men  di  rado 
che  altrove  se  ne  veggono  dentro  al  Dir.,  eoe 
j>erdiè  l'Alberti  lavorava  di  ge- 
e  non  a  guadagno  :  ma  non  cessa  per  quo 
sto  clic  sottosopra  itoti  abbisognino  tutti  quanti 
i  nostri  Voc.  c  Di*,  d'essere  dal  capo  § '  piedi 
ricomposti.  Talché  non  potei  fare  un  tratto 
ch'io  non  ridessi,  essendomi  abbattuto  a  leg- 
gere in  un  certo  libretto,  ricco  per  altro  di  bella 
erudizione  (Cento  osservazioni  al  Diz.  elim. 
delle  voc.  dante*.,  p.  tilt.),  che  sol  fiochi  nei 
guastano  il  Voc.  della  Crus.  ;  -  ed  a  trovare 
in  una  operetta  ancor  ossa  pregevole  (  Del  so- 
verchio rigore  dei  (.ramatici.  Occorso  primo 
dell'avv.  I..  Fornaciari,  p.  tra)  chiamato  ottimo 
il  Dizionario  di  Padova  Ma  quale  è  il  frutto  di 
tauln  smodali  lusingamenti  ?  (Quello  solo  eh  ad- 
dormentare gl*ing«'g»i  «opra  la  necessità  di  dar 
opera  a  fare  un  Vocabolario  di  pianta  . 
A  BUON  CUORE.  -  V.  in  CUORE. 
A  BUONE  SPESE.  Avverliialm.  -  V.  in 
SPESA.  Susi. 

A  BUON  GUADO.  -  V.  in  GRADO. 
A  BUONISSIMO  MERCÀTO.-V.in MER- 
CATO. Susi.  (Si  noti  che,  in  forza  della  regola 
del  dittongo  mobile,  eh"  cui  parliamo  alla  voce 
DHTOiNGO,  è  da  scrivere  Bonissimo  senza 
la  vocale  u ,  come  senza  di  essa  si  scrive ,  in 
forza  della  regola  ntedesima,  Bontà,  Boni/tea- 
re,  Abbonire,  Bonaparte,  e  simili,  non  già 
Buomtparte,  Abbtumire,  Buoni/icore,  Buon- 
tàj  né  v'é  ragioue  da  privclcgiaruc  il  solo  Buo- 
nissimo. Onde  ci  spiacerebbe  clic  alcuno  a 
tale  proposito  rinovellasse  le  dispule ,  a  noi 
pure  notissime,  de'  Grammatici:  dispule  vec- 
chie a  un  tempo  ed  infantili.) 

A  BUON  MERCATO.  -  V.  in  MERCATO. 
Susi. 

A  BUÒNO.  -  Y.  in  BUÒNO.  In  forza  di 

SUSI. 

A  BUÒNO  A  BUÒNO.  -  V.  BUÒNO.  In 
forza  di  sust. 

A  BUON'  ORA.  -  V.  in  ORA.  Susi.  Lai. 
Mora. 

A  BUON'OTTA.  -  V.  in  OTTA. 

A  BUON  PROPÒSITO.  -  V.  in  PROPÒ- 
SITO. Susi. 

A  BUON  PUNTO.  -  V.  in  PUNTO.  Sust. 

A  BUON  RIGUARDO.  -  V.  in  RI- 
GUARDO. 

A  BUON  TEMPO.  -  V.  in  TEMPO. 
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A  BUON  VIÀGGIO.  -  V.  io  VIÀGGIO. 

ABUSAMENTO.  Susi.  m.  Lo  Abusare.  - 
Dissi-  mi  vedendo  lalc  ahusamento.  Che  fior 
d'ingegno  avea,  seco  ridendo:  Quanti  sonagli 
se  ne  porla  il  vento,  ilartei.  Aie.  hi  Beni. 
Him.  buri.  5,-3. 

ABUSARE.  Verbo. 

Nm.  fiki.  -  Questo  verbo  trae  sua  origine  dal 
hit.  AivToa-KBis-usrs,  composto  del  verbo 
Utob-eus-csps,  Usare,  e  della  prepnsiz.  Ai 
accennante  il  dipartirsi  da  checché  sin.  Il  per- 
ché naturalmente  e'  viene  a  significar  Dipartirsi 
dal  bene  usare  una  cosa.  Or  quando  si  dice 
Abn  sorsi  di  checché  sia,  si  adopera  questo 
verbo  giusta  la  sua  coudizione  d' intransitivo 
pronominale,  e  nel  suo  proprio  signif.,  clic  e 
Dipartirsi  dal  fare  buon  uso  di  checche  sia. 
Usarne  altrimenti  da  quel  che  si  dovrebbe  :  e 
quando  si  dice  Abusare  una  cosa,  aeloperan- 

Usare  una  cosa  dipartendosi  d*d  modo  con 
citi  dovrebbrsi  usarla.  - \j»  Crus.  scrive  ancor 
essa  Abusare  con  un  solo  b,  e  non  altramente. 
Ma  questa  voce  Abusare  non  é  forse  «l'origine 
latina  e  composta  né  più  né  meno  di  (^wW Ab- 
ominare, di  t\\wì\' Attorniare ,  di  t^xAY Abor- 
rire, ce.,  ce.,  eh  ella  ama  di  s« riviro  col  //  rad- 
doppiato, o  che  lascia  nell'arbitrio  nostro  lo 
scrivere  come  ci  viene?  Dunque  gli  è  forza 
dire  qui  pure  in  ritornello ,  che  la  losaigrau'a 
«Idia  Crus.  é  tutta  cosa  in  aria  ed  a  ventura. 

§.  Anima*  cBcccnk  si  \.  (V. sopra.- Es.  d'agg. 
all'Albert.)-»  Infuriossi  allor  Tancredi,  e  dis- 
se: Cosi  allusi,  fellon,  la  pietà  mia?  Tass.  Ger. 
19,  ut).  -  Id.  Leti.  pact.  36.  Il  saper  anco. .. 
quanto  sia  cortese  e  generoso  mi  fa  sperare 
che  non  voglia  abusare  la  sua  potenza  conlra 
la  mia  giustizia  e  contra  l'onor  suo.  Cor.  Leti. 
1,  -i  i .  lo  ho  delle  questo  poche  cose . . . ,  ntlui- 
ché,  venendo  noi  a  parlare  della  trasposizione 
delle  parole,  altri  non  lanosi.  Uenz.Coslr.  s-j  i. 
-  Galil.  i5,  fio;  -  Satvin.  Dis.  ac.  .j  ,  yi.  (Al- 
tri es.  ne  sommiuistra  l' A 'petngùt  «lei  Cani,  il 
Segneri  in  tulle  le  sue  optre,  il  Baldiuucci , 
oc.,  ec.;  in  somma  di  cotesti  Abusati  attivi  anco 
nel  regno  della  favella  è  una  perenne  aboudan- 
za.  E  uoudiiuciio  il  grau  Frullone  co'  suoi  Iren- 
tasei  occhi  in  fronte  non  ne  si'ppc  trovar  pur 
uno  in  cinto  ventisei  anni;  e  né  tampoco  s'ad- 
dicele nelle  sue?  ricerchi •  oltra-secohiri  che  dir 
si  potesse  Abusare  in  alt.  signif.,  a  imitazione 
de  Latini.) 

ABUSATO.  Partìc.  di  Abusare.  Usato  al- 
tramente da  quel  che  si  dovrebbe,  Recato  a 
cattivo  uso."  Ciò  è  effetto  dell'abusala  Utlera- 
lura.  Salvm.  Pros.  tos.  498.  Tulle?  qn««ste  cose 
1.  per  le  quali  la  maniera  del  Catare  è 
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guasta  ed  abusala,  son  -  [in  Ut-  cIm*  han  dato  ca- 
rico e  mala  voce  al  citare.  id.  ib.  b~:>. 
ABUSIÓNE.  Susi,  f. 

«§.  I.  Aumom.,  per  Disusa.—  D'ogni  parte 
»  discacciatola,  la  rimctlercbbe  in  inferno, cioè 
»>  in  dimenticanza  e  in  abusione.  Hocc.C.  D.  !•» 
Al.  muti,  Diz.  enc,  ec.  ec. 

Otttirtùmt.— (Questue»,  è  tratto  dal  Commento 
del  Boccaccio  so/ira  la  Comcdut  di  Dante;  e 
lauto  l'edii.  fior,  del  1 7  i 4 , 1. 1 ,  p.  89-90,  quanto 
la  fior,  del  1 85 1 ,  per  lg.  Moutier,  t.  1,  p.  1 1 5, 
leggono  eflctlivamente  abusione.  Io  però  so» 
spetto  cliVntramlie  sieno  errale,  e  clie  111  quel- 
la vece  sia  da  legger  piuttosto  oblivione,  |*ieo 
importando  die  immediatamente  vi  preceda  la 
voce  dimenticanza,  sì  perchè  forse  oblivione 
esprime  alcuna  cosa  più  che  diitunluanza  non 
fa,  e  sì  ancora  perchè  di  simili  ridondanze  il 
Bocr.  non  era  punto  schifo.  E  il  mio  sospetto  è 
fondalo  in  questo,  che  non  pure  non  si  conosci* 
uo  altri  es.  ne 'quali  la  voce  Abusione  sia  dei  «ila 
dal  suo  |>roprio  sigiiif.  a  valer  lo  stesso  clic  Dis- 
usa, ma.  parlandosi  qui  dell 'vMi  rum,  non  mi 
pare  che  fosse  l»en  dello  il  metterla  in  disuso, 
come  altresì  non  mi  parrelil>e  assai  hen  dello 
il  contr«rio,cioè  il  mettere  in  uso  l'avarizia.  Ma, 
comunque  si  sia,  ed  io  m'abbia  pure  il  Iorio, 
chi  mai  direbbe  oggidì  rimettere  o  mettere  in 
abusione  checclù  sia,  in  cambio  di  rimetterlo  o 
metterlo  in  disuso?  Io  mi  so  Inine,  e  lo  Mesto 
Vocah.  me  lo  insegna,  che  in  senso  di  Tras- 
anilamento,  Disusanza,  Disuso,  fu  pupe  ad- 
operata dal  Bocr.,  e  per  avventura  da  lui  solo, 
la  yacc  Abusa;  il  che  per  verità  mollo  conforta 
Y Abusione  pigliala  in  questo  medesimo  senso: 
ma  io  chieggo  di  nuovo, Sarebb't  gli  lodalo  co- 
lui che  al  presente  in  un  tale  abuso  di  parole 
imitasse  il  Boccaccio?  Ora  le  voci ,  di  cui  non 
possiamo  «cu  lode  servirci,  a  che  servono  in  un 
Vocalmlario?. . .  —  Oh  le  servono  per  V  inlclli- 
gen/.a  «Irgli  ><  littori  che  un  tempo  le  pratica- 
rono. —  Sia  pure;  ma  perchè  almeno  il  Vocab. 
non  avvisa  che  il  praticarle  oggigiorno  sarebbe 
un  voler  farsi  cuculiare?  Non  ignoro  Ir  tante 
cose  che  a  priqiosito  di  simili  dispute  mi  si 
potrebbero!  soli.slicando,  rispondere.  Ma  del- 
le sofisticherie  uon  avverrà  inai  di'  io  m'ap- 

peghi 

1 1 .  Per  Mal  vezzo  .Cattivo  costume.  Frane. 
Abus.  —  Non  crediate.. .  .  che  io  sia  qui  per  se- 
guitar l'allusione  di  coloro  i  quali  alcuna  rosa 
Imi. a  inni  MUmo,  .se  prima  un'altra  non  vitu- 
perano grandemente.  Loll.  Alb.1nOtaz.1Uas ti . 
par.  1 ,  p.  I  4  ■  tf'  • 

A  BI  SSA.  -  V.  BUSSA  (A). 
«<  A  BUSSO.  V.  A.  Patto  avverbialm.  vale 
»  A  cajtstu,  Abbondantemente.  Lat.  Ajjlucn- 
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•  .1  ter.  —Pataffi.  A  cafisso,  e  a  busso  e  a  fuso  ne.  » 
I  Crusca,  ec.,  ec. 

Outrrauam.  -  L'es.  del  Pataffio  è  mal  rappor- 
talo. Leggasi  in  quella  vece:  A  affisso,  e  a  bus- 
so,  e  a  rumata  (Pataff.  cap.  1 ,  v.  5).  La  (piai  le- 
zione è  tanto  sincera,  clie  Ih  Crus.  ined.la  seguì 
ili  RAMATA,  fuorché,  in  vere  delle  due  co- 
pule e  e,  vi  pose  ed  ed,  forse  per  lirare  a  ragio- 
nevol  misura  il  verso,  nnu  ricordandosi  che  gli 
.min  ili  ne' casi  simili  non  sempre  elidevano  le 
vocali  Ira  loro  accozzantisi:  di  che  gli  es.  sono  in- 
finiti;cin  Datile  n'è  a  cafisso,  a  cafusse.a  Ih  isso, 
a  bussa ,  a  fusone,  a  ramata.  —  (guanto  |>oi  al 
signif.  di  questo  modo  avverb.,  V.  in  BUSSO; 
che  rjtii vi  è  il  proprio  luogo  da  dichiararlo  e  da 
recarne  gli  es.  ;  qui  basta  l'averlo  accennalo. 

AKUZZÀGO.  Susi.  m.  (Uccello  di  rapina). 
-  V.  PAUSO  CAPPONE,  ucc.  di  rap. 

ACACI  A.  Susi.  f.  T.  boto»  Anche  si  chia- 
ma Falsa  acacia ,  Falsa  gàggi* .  Psendacdcia. 
Lai.  sislem.  Robinia  pscuiloturacia.  V.  le  va- 
rietà c  le  notizie  liei  Targ.  Tozz.  Ott.  Diz.  bot. 
e  Ist.  bot. 

ACACIA.  Susi.  f.  T.  d'Ardieol.  Davasi  que- 
siti nome  ad  un  Sacco  pieno  di  terra  e  polvere. 
Gì'  Imperadori  o  Consoli  de'  tempi  bassi  veni- 
vano dipinti  colla  croce  nell'una  mano,  e  col- 
l'acaria  nell'altra,  forse  per  significare  la  me- 
moria della  tinn  ir  che  richiama  all'  innocenza 
della  vita.  Rub.  Diz.  ant.  -  V.  anche  il  SuppL 
Diz.  Vito/.  Soel. 

ACACIA.  Susi.  f.T.  l»ot.  Lai.  sislem.  Mimo- 
sa nilotica.  V.  Targ.  J  azz.  Ott.  Diz.  bot.  e  /*/. 
bot. 

ACADÉMA.  Susi.  f.  Voce  usata  in  vece  di 
Academia  per  servire  alla  tirannia  della  rima. 
•  Onesta  {ghirlanda  di  foglie  di  fico)  sarà  U 
vera  diadema  :  Io  li  i-onsiglio  come  caro  ami- 
co, Send'uu  de'  Fondator  dell'  Aradcma.  Iauc. 
Rim.  par.  1,  san.  -  Id.  ib.  son.  76.  (Lamber. 
Giunt.  ined.)  =  (La  nostra  ediz.  pirla  Accade- 
ma  colf  raddoppiato;  ma  dello  scriver  noi  que- 
sta parola  col  c  semplice  rendiamo  ragione  in 
AC  A  DI.  MI  A.) 

ACADEMIA.  Susi.  f.  Luogo  o  Edificio  con 
giardini  e  passeggi  ne' sobborghi  ti  .4 tene ,  che. 
iw  tempo  appartenne  ad  Academo,  e  clw.  da 
lui  t russe  il  nome,  tonivi  insegnava  Platone. 
Grec.  e  Lai.  Academia;  Frane.  Aaulcmie  j 
bigi,  Art  Academy, ;  Ted.  Aaulcmie  ;  Provini. 
Acadcmio  a  Acadcmie ;  Spagli.  Academia.  (La 
Crus.  scx'wc  Acaulemia  col  e  raddoppialo,  fa- 
cendo eeil  disparire  la  traccia  da  trovar  I  origine 
di  questa  illustre  parola;  giacché  quell'ateniese 
Acailèmo  ond'clla  fu  nominata,  non  avea  che 
un  c.  solo.  Ma  la  Luis.,  oltreché  non  si  può  ri- 
solvere che  un  cute  da  uu  t  solo  sui  stalo  abile 
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a  generar  quella  gran  rosa  rhe  s'intende  allor- 
ché si  «lire  Academia,  assai  si  compiaci»,  «pianto 
a  sé,  de' CC  che  vanno  a  coppia.  F.gli  è  per  al- 
trt»  un  gran  fatto,  che,  mentre  tutte  le  nazioni, 
riconoscono,  come  s'  è  veduto,  V  Academia 
proveguenle  dall' ateniese  Acadcmo.  soltanto 
gl'Italiani  di  sconfessi  mi  litiasi  nohi  le  derivazio- 
ne, alterando  di  questa  voce  la  naturale  altitu- 
dine. Ma  che  diro  io  gl'Italiani?  Date  uno 
sguardo  a'  nostri  codici  antichi ,  osservate  le 
nostre  vecchie  stampe,  ed  in  quelli  ed  in  que- 
ste vedrete  sempre  Academia  ed  Acadcmico 
col  c  semplice.  \J  Accademia  e  gli  Accademici 
dai  due  ce  sono  moderne  adulterazioni,  e,  per- 
chè consacrale  dalla  Crus. ,  sì  universalmente 
ahi  tracci  a  tir,  che  oggimai  s'è  torse  rcnduto  im- 
possibile il  distruggere  un  aitilo  si  biasimevole 
Tali  sono  i  heuelizj  che  la  lingua  ha  ricevuti  da 
quella  Crus.  medesima  che  pur  ne  «lovrclilte 
religiosamente  custodire  la  purità,  l'inimacu- 
lata  bellezza,  la  nobiltà  e  la  sincerità  delle  sue 
alle  etimologie.  Ma  che  può  mai  una  mal  presa 
ahituazioue!  lo  stesso,  che  or  qui  ini  esagero 
con  tra  le  Acca/lemie  e  gli  di endemici  «lai  due 
ce,  in  questo  libro  medesimo  feci  uso  più  volle 
dell'uni'  e  degli  altri,  senza  ch'io  tu' accorgessi 
d'errare,  anzi  lenii. unente  credendo  di  far  be- 
ne. Ma  dacché  l'esperienza  m'ha  rei  alo  a  dover 
lòrre  finalmente  la  mia  lede  al  gran  Frullone, 
già  gran  parte  un  si  è  svelata  de'  falli  in  cui 
nt'avea  strascinato  la  sua  chimerica  autorità,  e, 
|  veni  ito  e  contrito,  attendo  ad  emendarmene. 
Di  me  non  più.  Ritorniamo  un  tratto  alla  Cru- 
sca. Per  tema  di  4cademia  ella  putte  il  signifi- 
cato di  Setta  di  Filo.uifi.  \  edete  giudizio  !  Co- 
stei ci  fa  nascere  la  figliuola  avanti  la  madre.)  — 
Ni  ricordo. . .  avir  udito  dire  allo  Sperone,  la 
cui  privata  ramerà,  mentre  io  ut  l'adova  stu- 
diavo, era  stilliti  di  frequentare, . . .  parendomi 
che  mi  rappresentasse  la  sembianza  «li  quella 
Academia  e  di  quel  Liceo  in  cui  i  Sitcrali  ed 
i  Piatimi  aveaun  in  uso  di  disputare,  ve.  J'ass. 
Ia'ìI.  fine!,  i).  furono  prima  releltrati  questi 
alberi  nella  loggia  dell'Acide  mia  d'  \teue,  do- 
ve crebbero  in  altezza  più  di  trenlasei  brac- 
cia. Domenic.  in  l'Iin.  Ist.  nat.  I.  i  a ,  e.  i , 
/».58.">.  (In  questi  due  es.  le  stampo  citate  han- 
no correttamente  Academia  col  b  semplice.) 
lo  mandai  duo!  ragazzi  ali  vcademia  a  cer- 
care e  chiamare  Platone,  f'arch.  .Sen.  He/if. 
lil>.  ti,  cap.  it,p.  iJi,  eAiz.  Crtts. 

§.  I.  Acidumi*  si  dicea  pure  la  Setta  di  que' 
Filosofi  cJte  seguivano  le  dottrine  di  Plutone  : 
onde  Ac.ujEMici  erano  chiamali  i  Seguati  di 
esso  Filosofo.  —  A  me  sempre  è  piaciuto  l'uso 
de'  Filosoli  peripatetici  e  di  quelli  d'Aradrmia. 
i  quali  usavano  che  d'ogni  cosa  disputavano  in 
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contraria  parte;  e  non  ni 'è  piaciuto  solamente 
per  cagione  che  in  altro  modo  non  si  puote  in 
ciascuna  cosa  lo  vero,  ovvero  lo  verisimile  tro- 
vare; ma  eziandio  perocché  quello  modo  è 
grande  adoperamento  e  assottigliamento  nella 
scienza.  Amm.  Aut.  <),  C>.  8,/>.  (Questo  è 
l'cs.  che  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  per  au- 
tenticare il  tema  della  voce  ACCADKMI A  dai 
«lue  CC,  come  s'è  notato  qui  sopra.)  Karebbesi 
innanzi  l' Academia,  la  quale  colle  sue  ragioni  a 
negare  si  sforzerehltc  di  saper  ciò  che  tu  stesso 
hai  allèrmato.  K  i  nostri  Stoici  s'intricherebbero 
colle  reti  e  co'  lacci  delle  argomentazioni  e  in- 
terrogazioni loro.  Cantava  iu  de.  Orai.  1,  jy. 

§.  II.  Per  At  Mii  Mi».  oggidì  s'intende  un'A- 
dunanza di  persone  stabilita  con  certi  regola- 
menti, talora  per  autorità  publica ,  e  talora  di 
privato  consenso,  a  fine  d'occuparsi  intorno 
alle  lettere,  od  alle  scienze,  od  alle  belle  arti. 
(La  dichiarazione  della  Crus.  è  tale:  «  C*ggi 
per  Adunanza  d'uomini  studiosi.  »  Il  Diz.  di 
Boi.  ,  riputandola  manchevole,  la  riformò  cosi: 
•«  (%gi  Adunanza  d'uomini  o  letterati,  O  filo- 
sofi, od  artisti,  i  quali  insieme  adoperano  per 
l'utilità  e  l'incrementa  o  delle  lettere,  0  delle 
.u  tenze,  o  delle  arti.  »  La  (piai  riforma  non 
parrà  forse  ad  alcuni  in  lutto  veritiera;  essen- 
dovi slate  più  volle  delle  Academie.  le  quali, 
sebbene  avessero  per  iseopo  confessato  l'adem- 
piere quelle  stupende  cosi- che  dice  il  prefato 
Diz.,  non  mostrarono  poi  con  gli  elicili  che  a 
tale  sciqto  drizzassero  la  mira  :  tantoché  parec- 
chie o  si  sciolsero  da  se  per  non  saper  reggere 
alle  altrui  I  ielle,  o  furon  falle  disciogliere,  laon- 
de noi  abbiati!  jmisIo  che  l'Academie  hanno  un 
line,  ma  ci  stani  guardati  di  dice  che  vi  atten- 
dano, e  mollo  meno  che  lo  conseguiscano. )  — 
Nella  città  (di  Firenze)  fu  (il  Duca  Cosimo)  ab 

|  tri-si  autore  di  farvi  un'Acadeniia  ,  nella  quale 
3*  esercitavano  assai  i  giovani  Fiorentini  nella 
lingua  toscana.  Segni,  Stor.jior.  I.  10,  v.  1, 
p.  i-i.  Dante  stampato  in  Firenzi;  dall'Aca- 
demia  della  Crusca.  ReiL  Ditir.  A'o/.,  />.  55.  11 
Vocabolario  [della  Crusca)  fu  cominciato  sul- 
l' idea  del  Dizionario  del  Calepino,  che  è  di 
una  lingua  morta, per  via  di  esempi,  non  aven- 
do quei  primi  consideralo  che  si  trattava  d'una 
lingua  \  iva;  jH-rchè  altramente  avrebbono  fallo 
«  onte  I'  \eade mia  francese,  la  quale  nel  suo  Di- 
zionario mette  i  vocaltoli  e  li  spiega, ma  non  (Mu- 
ta mai  esempi,  LMtn.  Ant.  tos.  Vref.p.  CLXtr» 
(L'Acadeinia  francese,  essendosi  accorta  che 
un  Dizionario  senza  esempi  è  paragonabile, 
c«)ine  dicea  Voltaire,  ad  uno  scheletro,  ne  ha 
copiosamente  fornita  l'ultima  impressione  del 
suo  Dizionario,  ma  tacendoseli  da  si*:  lodevolis- 

l>  simo  sistema,  av  uto  riguardo  alla  Iteti  mei  itala 
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sua  celebrità,  iil  alla  fede  rito  in  essa  pone 
tutta  la  Francia  :  poiché ,  lasciamo  «Iure  il  n- 
s| »*-ri< i  d«'lln  brevità,  uè  di  luti»'  le  voci  e  locu- 
zioni possedute  dalla  lingua  riesce  sempre  di 
trovare  rsenipi  nelle  approvate  scritture,  uè 
sempre  dagli  esempi  che  si  rinvengono  si  può 
chiaramente  t  dinilllMIKBl*  ritrai  r  e  la  forza 
«li  esse  voci  e  locuzioni  ,  e  ben  conoscere  le 
occasioni  r  It*  maniere  d'usarle.  l)i  qui  la  po- 
veilà  ,  di  qui  le  tenebra  ,  ili  qui  la  confusione 
del  Vocabolario  della  Crusca.) 

III.  K  per  lo  Luogn  dare  s'intimano  gli 
Aeademui.  (Manca  I' •■>.)  —  I  x  ili  della  A  cade- 
mia, accompagnando  M.  Cosimo  a  casa  sua,. . . 
desiderando  fuggire  quella  crudezza  di'ti' «ria 
clic  ronimunemeiite  apporta  la  notte,  passam- 
mo in  <  ..vi.  ed  appresso  nello  scritlojo.  Geli. 
in  Giambul.  I,ing.  pari,  e  scrit.  fior,  ij.  Treutn 
tornate  e  più  ncll*  Academia  non  è  capitato. 
Davanz.  Accus.  i  4  i  >  '  it.  dalla  Cria,  ili  TU II- 
N  ATA III.  Là  è  l' Acadeinia.quà  l'Arsenale. 
Jlgar.  cil.  ù-M' Albert. 

l  \  .  \<  uh.um  .  in  alcune  città  si  dice  a 
Lunga  ili  sluilio  e  ili  esercizi  cavallereschi 
(p. e.  Arini.nu  h'ujuit azioni:, in  schiumi,  cc.)j 
«ni  in  generale  si  dice  mi  Università,  Studia 
publica.  Lai.  Lrernm.  —  (-osi  ora  dalle  Aca- 
demie  e  dalle  scene  ti  richiamano  a'giudicj  iti 
alle  cause.  DùfpML.  Toc.  l'erd.  eloti .  p.  408, 
num.  1  4  .  riti: .  Cnts. 

V.  Ac  ideum.  T.  de'  Pittori,  ec.  Figuro  in- 
trm  disegnala  ilnl  modella  (die  è  un  uomo 
mulo),  e  che  non  c  deslinata  mi  mirare  nella 
composizione  d'un  ifuailrtì;  a  differenza  delle 
Figuri'  che  vi  delibano  entrin  e,  le  quali  si  chia- 
nutno  Sti  tu  (Liveauv,  Monv.  Dici.).  —  A  r.  .«de- 
mi \  e  Fu.i  tu  ii'Vni'Miu  si  dice  da'  l'inori  a 
tilt  Disegno  o  Abbozzo  cavato  dal  bindello  ; 
onde  Fare  academia  vale  Tenere  il  modello 
per  coloro  che  imparano  il  disegno.  Di  stale 
e  d'inverno  fan-vasi  in  casa  sua  academia,  e  te- 
nevasi  il  naturale.  Bnlilin.  Dee.  1  il.  dall'Albert. 
nel  Diz.  ene. 

VI.  Ai:  «demi*  si  disse  e  fors'anclie  tuttora 
si  dice,  per  ironia  o  in  bella  di  celie  Academie 
scienti liclie  e  letterarie,  il  Hulotta  di  mangiare 
e  di  giuoco.  —  K  slarvi  voi.bei  lingalori,  l'er  le 
dispense,  e  intorno  alle  cantine  Tiinziuualori; 
o  per  le  chiuse  stalle  l'oli  ri  r  dormendo,  o.  giu- 
rato! scornili,  Scorticarvi  1  un  l'altro,  convo- 
cando Mimmi  dell'  orili n  vostro  uiaugiapaui , 
Stallieri  e  servilor  del  vicinalo,  Alla  vostra  Aca- 
demia. Iluon.  g.  tta.  1,  s.3,p.  3(L  co/,  u. 

§.  VII.  La  Crus.,  il  Foc.  di  Fer.  e  il  fin. 
di  Ital.  traggono  fuori  A."  4  paragr.  oltre  al 
teina  j  l'Alberti  e  il  Diz.  di  Pad.  .\.°  5;  noi 
Ai  li,  rassettando  aleuti  poco  le  loft)  diehia- 
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I  razioni,  ed  alcun  poco  variando  l'ordine  per 
essi  tenuta. 

AC  VDIIMICA.  Susi,  f.- V.  in  ACADÉMI- 
CO.  Susi.  m.  il  §.  \. 

A C  A  D F  \l  I  CO.  Susi .  ni.  Filoso/odella  Setta 
dell' Academia.  —  Altri  {Filosofi)  furono,  e  co- 
ni inciameiilo  elidono  da  Socrate,  e  poi  dal  suo 
successori-  Platone,  che,  ragguardando  più  sot- 
tilmente e  veggendoche  nelle  nostre  operazioni 
si  pntea  peccare  ,  e  [veccavasi  nel  troppo  e  nel 
poco,  disseno  {dissero)  che  la  nostra  iqierazio- 
ne.  sauza  sii|>erchio  e  san/a  diletto,  misurato 
(misurala)  col  mezzo  |kt  nostra  elezione  preso, 
rh'  e  veiiù,  era  quel  line  di  che  al  presente  si 
ragiona,  e  eliiamaroula  operazione  con  virtù: 
e  questi  furono  Acadeuùei  chiamali.  DanL 
Cam',  K-j,  ediz.  veti,  del  1. ».>»).  a  c.  Su.  (V.  an- 
eli. ACA  DìMWA  \\(  ).)  Danninoci  luoghi  atti 

e  pronti  a  ogni  disputa  gli  Acadcinici;  gli  Stoici 
fot  /.i  .1  <  01 11  d. il  tei  e,  l Malnnc  allczz  i;  Se  indolite 
grazia.  Daeanz  l'erd.  elotf.         ediz.  Crus. 
I.  Oggidì  più  communemenle  si  dice  t'Iti 
R  appartiene  mi  una  adiutmiaa  di  Letterati , 

II  o  filosofi,  od  Artisti,  c/ùnmaia  Acudcuna. 
Frane.  Acadèmicien.  (La  diedi. nazione  di  lla 
Crusca,  copiala  |m>ì  dal  \  oc.  di  Ver.,  è: 
u  \CC\DK.MlCO.  Sust.  D'alcuna  accade- 
min.»  Male.  Ornila  dell'  Allierli  :  tAcflaMfr* 
«lieo,  più  comunemente  si  dice  Ctdui  die  è 
membro  if  una  Compagnia,  o  sia  Accademia 
letteraria.  »  l'oco  bene  ;  perchè  molle  Aea- 
ilemie  non  sono  letterarie ,  ma  conqMiste  di 
\rtisli.  Il  Diz.  di  Bui  dice  cosi:  •«  ACCADE- 
MICO. Susi.  Uno  del  numera  di  coloro,  l'a- 
dunanza de'  ipiali  dicesi  Accademia.  »  Dichia- 
razione snildisfaccntissiina,  e  die  la  pad.  Min. 
giihli/.ms. unente  | rasi-else  ,  e  generosamente 
volle  allriliiiire  alla  Crusca.  V.  pur  coiiiiiukIo 
il  far  del  generoso  colla  roba  altrui  !  -  Del  ri- 
manente ,  facendo  io  conoscere  le  variate  di- 
chiarazioni de'  Middelli  Voc.  e  Diz. ,  ho  cou- 
servata  la  loro  lessigrali'a  a  consolazione  di 
quelli  die  trovassero  una  cotale  attrattiva  nei 
C,  C.  —  f.s.  d'agg.)  —  Se  alcuno  di  questi  Aca- 
deiiiiri...  vorrà  per  qualche  cagione  leggere 

0  in  pollino  o  in  privalo,  io  sempre  non  sola- 
melile  volentieri  gli  concederò  il  luogo  mio, 
ma  gli  arò  (avrò)  ancora  oUigo  infinito.  /  0/1/1. 
in  Oruz.  illustr.  pur.  l,p.  i7>5  tergo.  (In  que- 
sta Haccolla  le  voci  Academia  e«l  Aaulemico 
s'  iiicoiilrauo  forse  uu  ceulo  volle,  e  sempre 
scritte  1  01 1  eli.  uni-i  ite  col  1  semplice.)  Ci  li  Aca- 

'  demici  della  Crusca,  i  «piali  debbono  perma- 
nentemente risedere  in  Firenze  .  e  |iereiò  si 
dicono  Ai  alleluici  residenti ,  sono  diciolto... 

1  soli  primi  dodici  li. inno  stipendio.  C li  Acade- 
uùei Coi  1  ispoudeuli  souo  \cuti.  Crus.  Ali.  1, 


Digitized  by  Google 


A  C  A  -  AC  A 

CXXìit,  (Tulli  questi  Academici  nella  stampa 
qui  citala  portano  i  loro  c,  c:  con  meno  l' uno 
di  essi  la  Crusca  non  li  avrelil>e  ricevuti.) 

§.  II.  AcUDCMlC*.  Sust.  f.  Donna  ascritta  ad 
una  Academia.  Frane.  Acadcnncienne.  -  Altre 
Celebri  donne  furono  e  sono  tuttavia  in  Pie- 
montese. Tra  queste  merita  onorata  minzione 
In  sig.  marchesa  di  Cassine  naia  Orsini ,  Aca- 
demicn  d'onore  e  di  merita  delle  Academie  del 
disegno  di  Roma  e  di  Parma.  Prefaz.  eclit.  di 
Sten,  al  frisar,  e.  i5,  j>.8(j.  Clcmentiai  Libe- 
rata, contessa  fsalx-lla  parmigiana,  Acadeinica 
della  Vigna.  iMncett.  Psendon.  Andreinì  Isa- 
iR-lla,  Aradcmica  Intenta  di  Pavia.  Id.  ib. 

ACADÉMICO.  Add.  Dell'  Academia ,  o 
Avente  relazione  all'  Acade  mia  dove  insegna- 
va Plutone,  ce.,  ce.  V.  nel  tema  di  ACCADE- 
MIA. -  Che  più  l»e'  testimoni  ne  volete  voi 
di  Demostene  appresso  a'  Greci,  che  fu,  come 
dicono  le  memorie,  uditore  studiosissimo  di 
Platone  ?  e  di  Cicerone  che  disse  queste  paro- 
le: Ciò  che  io  ho  d'eloquenza,  l'ho  non  dalle 
scuole  de'rclori,  ma  da'  passeggi  academici? 
Davanz.  Pertl.  cloq.  419.  (Qui  passeggi  aca- 
demici è  dello  figuratamente.  La  Cntfl.  e  Comp. 
allegano  queat'tinìoo  es.» mutilato  alla  loro  usan- 
za, in  «ACCADEMICO.  Add.  D'Accademia,* 

senza  dir  allro.  Or  rhi  ponchi*:  intendere  da 
sì  laconica  e  generica  dichiarazione  lo  speciale 
valore  che  in  esso  cs.  ha  l'add.  Academicoì 
Per  maggior  chiarezza  del  luogo  preallegato , 
se  pur  n'è  Insogno,  ecco  csprcssainenle  die 
dice  Cicerone:  «  Fateor ,  me  oratorem ,  si 
modo  sim ,  non  ex  Hhctorum  qfficinis ,  sed 
ex  Academiaf  spatiis  exslitisse.  Illa  enim  Stati 
cnrricitla  multiplivium  variniumque  senno- 
nniii,  in  quibus  Platonis  impressa  siuit  vesti- 
gia. »•  —  Nella  ediz.  da  noi  cil.  si  vede  accade- 
mici con  due  ce;  né  maraviglia  :  essa  fu  ese- 
guila in  Firenze  Pan.  ituj  sotto  gli  auspicj 
della  giovine  Crusca.) 

§.  Per  Appartenente  o  Conveniente  adAca- 
demia  nel  StgnìC  del  §.  Il.o  ad  Academici  nel 
signif.  del  §.  I.  (Per  cs.,  Sessioni  academiche, 
Discorsi  academici  .Cicalate  acatlemiche, Stile 
academico.  Frane.  Acadcmiiptc.-  Ks.  d'agg.)  - 
Vacando  un  posto  dei  «lodici  Academici  Resi- 
denti stipendiali, succede  «1  medesimo  il  primo 
non  stipendialo  per  ordine  ili  ruolo,  purché  al>- 
hia  adempiuto  i  doveri  academici.  Gratti  Att.  i, 
CXXt'lf.  (Inutile  è  il  dire  che  la  slampa  fu  qui 
pur  Iiherale  dei  c,  c  ai  dodici  Academici.  af- 
finchè potessero  adempiere  gli  academici  do- 
veri in  maniera  da  far  paga  la  Crusca.) 

ACADEMIZIÀNO.  Sust.  m.  Della  Setta 

acadeniicci.  m  Questi  furono  Academici  chia- 
mati ,  si  come  fu  Piatone  c  Speusippo  suo  m- 
lOL.  I. 
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potè;  chiamali  per  lo  loco  cosi  dove  Pialo  stu- 
diava, cioè  Academiziani.  Dant.  Conv.  (L'ediz. 
di  V  enezia  per  Nicolò  di  Aristotile  detto  Zop- 
pino, i5-2o,,  a  e.  82,  in  vece  di  Academizianit 
legge  Accidentiani.  \a%  fior,  del  1733,  pe* 
Tartini  e  Franchi,  a  c.  i5b",  legge  Accidenzia- 
ni.  Altri  testi  hanno  Accadenziani.  Ma  giudi- 
ziosamente il  Biscioni  avvertisce  che  s' ha  da 
leggere  Academiziani  ([ch'egli  però  scrive  col 
c  raddoppiato1]  ,  Frane.  Acadt'micicns  ,  come 
Fisiciano  e  Ciùrurgiano  dal  Frane.  Physicicn 
e  Cfiirurgicn.  Si  noli  per  altro  che  l'ediz.  mila- 
nese, tipogr.  Pogliani ,  i8-j6,  a  c.  i^ii,  sup- 
presse  le  parole <ioc  Accidentiani,  ovvero  Ac- 
cadenziafii,  come  hanno  le  Vecchie  stampe,  o 
pure  Academiziani ,  come  si  corregge  dal  Bi- 
scioni. Ma  le  supprcssc  ella  per  autorità  di 
buoni  codici,  o  più  tosto  per  semplice  svista'/ 
-  Nella  cit.  edite  veneta  si  vede  correttamente 
scrino  Academici  con  un  solo  c:  in  tutte  le 
moderne  Accademici  col  c  raddoppiato  alla 
cruschesra.) 

«A  CAFISSO.  V.  A.  Posto  avverhialm.  A 
n J "usane ;  In  chiocca,  l^al.  Affluenter.-  Pataffi 
n  A  cai  isso,  e  a  I  m.vso,  e  a  fusoiie.  »  Cruscà  , 
ce.,  ve. 

Ottatmitmt.  —  Se  a  farmi  d'interprete  non  si 
fosse  qui  posto  il  lat.  Affluenter,  qucll',-/  fu- 
sonc  e  qucll'  In  chiocca  mi  riuscirebbero  voci 
dell'  altro  mondo,  ne  più  né  meno  dcll'^  ca- 
fvso.  A  ogni  modo,  io  penne  non  creilo  che  A 
cu  fissa  corrisponda  ad  .-If/luenter;  ma  «li  .ciò 
sollo  n  C  M'ISSO,  sua  propr  a  si  de.  Qui  solo 
mi  piace  notare  che  Pes.  del  Pataffio  fu  mal  co- 
pialo. La  slampa  dice:  A  cajisso,  e  a  busso, 
e  a  ramata  ;  l'alali",  cap.  i,v.  5).-  V.  anche  iu 
A  BUSSO. 

A  CAFUSSE.  -  V.  CAFUSSE  (A). 

«  A  C  VGIONE.  »  Chusca,  ec.,  ec  (Seguo- 
no tre  es.) 

«  A  CAGIONE  CHE.  »  Voc.  di  Fer.  e  Diz. 
di  Boi.  c  di  Pad.  (Siegue  un  cs.) 

Oneiivuomt.  —  Questi  modi  prepositivi  e  con- 
giuntivi che  dovrebbero  trovarsi  sotto  a  CA- 
GIONE, ivi  inaurano.  All'incontro  qui  dee 
bastare  P  accennarli ,  rimandando  il  lettore  a 
CAGIONE,  dov'egli  in  paragrafi  distinti  ne 
vedrà  le  diehiaraz.  e  gli  esempi  confermativi. 

ACAGlil  Susi.  in.  T.  botan.  Anacardio  oc- 
cidentale,  cioè  il  Ctissuvium  pomi  ta  nni  de* 
Botanici.  Il  fruito  di  questa  piatila  combina  in 
tulio  con  quello  delP^f/uicri/v/io  orientale,  ec- 
cettuato che  nella  figura  del  nocciolo,  la  quale 
in  questo  è  reniforme.  La  polpa  del  fusto  o  ri- 
cettacolo è  di  sapore  acido,  ed  il  sugo  di  essa 
iu  America  si  adopera  per  acidulare.  il  punch. 
l'cnutututu  dà  mia  specie  di  vino ,  di  alcool 
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e  di  acelo.  Del  rimanerne  il  nocciolo  conviene 
in  lutto  con  VAnacardio  orientale,  essendo 
egualinenlc  buona  a  mangiarsi  la  mandorla,  ed 
essendo  caustico  il  sugo  che  si  trova  nel  giudo, 
e  buono  a  tingere  in  nero  la  biancheria  j  lo 
die  la  anche  il  sugo  della  pianta.  Dicesi  che  le 
donne  americane  adoprino  il  detto  sugo  per 
corrodere  i  porri  ed  i  calli ,  ed  anche  in  gene- 
rale come  cosmetico,  quantunque  caustico,  per- 
chè dopo  otto  giorni  cade  in  croste  la  pelle  dove 
è  stato  applicato,  e  se  ne  genera  una  nuova  più 
morbida.  Il  legno  è  bianco,  e  serve  per  farne 
mobilia.  Communementc  si  dice  Legno  d'oca- 
jou  un  legno  rosso  cupo,  il  quale  non  appar- 
tiene a  questa  pianta  ;  ed  altre  vohe  si  dà  il  no- 
me di  Acajou  al  Maògani,  quando  per  esser 
vecchio  è  diventato  mollo  adorilo.  Targ.  Tot*. 
Ott.  /st.  boi.  t.  l,p.  34{)j  num.  5jv,  tert.  ediz. 
(L'Allierli  registra  ACAJU,  rimandando  ad 
AN ACABDO,  dove  poi  non  dice  di  quale  Ann- 
cardo  egli  intenda  parlare.  Ma  la  pad.  Min. 
scrive  al  suo  ruolo  «  ACAIOU.  Legno  che  cre- 
sce nell'isola  di  S.  Domingo,  di  Cuba,  ed  in 
generale  nell'America,  Ha  delle  qualità  e  delle 
forti  dimensioni  onde  potersene  servire  nella 
costruzione  delle  na\H.  »  Ora  questo  art.  che 
la  pad.  Min.  onora  della  sua  stella  (*),  e  che  le 
piacque  autenticare  colla  sua  firma  (Min.),  ella 
di  secreto  il*topiò  dal  Voc.  di  mar.  dello  Stra- 
fico, p.  16  \,  col.  i,  in  line;  ma  lo  copiò  mala- 
mente: poiché  lo  Slratico  dico  che  L'Acaju  on- 
d'egli  imprende  a  discorrere,è  quel  legname  che 
i  Francesi  diiamano  L'acajou,  e  gl'Inglesi  The 
mahogany.  Le  quali  notizie  son  troppo  neces- 
sarie a  sapersi,  arcioerhè  non  si  confonda  VA' 
cajou  sinon.  di  Maogani  coli' Acagiù  od  Acaju 
od  Acajou  sinon.  di  Anacardio  occidentale. 
Del  resto  l'Acagiù  qui  sopra  descritto  dal  Dott. 
Oli.  Targ.  Tozz.  è  qudlo  stesso,  per  quanto 
pare,  di  cui  fa  cenno  il  Vallisnieri,  T.  3,  p.  5(>7, 
col  i,  dicendo:  «  ACAJOU.  fc  un  frutto  duro 
come  una  noce,  grosso  come  una  castagna,  bis- 
lungo, lìscio,  olivastro ,  della  ligura  d'un  rene 
d'uu  montone.  Lo  mangiano  cotto  sotto  la  ce- 
nere, ed  ha  il  gusto  di  avellana.  Nasce  da  un 
albero  del  Brasile  assai  grande,  detto  Acajallta. 
Fa  un  bellissimo  fiore,  prima  bianco,  poi  in- 
carnato, di  un  odor  soave,  simile  al  giglio  delle 
convaui,  die  i  Lombardi  chiamano  Lelio,  i  To- 
scani t'ioraliso  o  Mughetto.  Chiamò  questo 
frutto  G.  I'ison  Acaju;  il  Luise.  Cttjous.  ») 

A  CALCA.  -  V.  in  CALCA.  Sust. 

A  CALDÈO.  -  V.  in  CALDÌO. 

A  CALDI  OCCHI.  -  V.  in  OCCHIO. 

ACA  MASI*  A.  Susi.  f.  T.  de'  Mod.  Privazione 
o  Liberazione  da  ima  malattia,  a  scmyXtccimeiì- 
te  Sanitil  (March.  Diz.  ctim.,e  Diz.  terin.  mcd.) 
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A  CÀMBIO.  -  V.  in  CÀMBIO.  Sust. 

A  CAMPO.  -  V.  in  CAMPO.  Sust. 

ACAMPSl* A.  Sust.  f.  T.  de'  Chirur.  lnfiet- 
sihilità  o  Rigidezza  di  tot  articolazione  (March. 
Diz.  ctim.,  e  Diz.  term.  med.) 

«  ACAN1NO.  Par  che  vaglia  Crudele,  detto 
■  per  ischerzo  e  per  lezj  all'  amante  da  donna 
»  ciciliana,  che  vuol  mostrarsi  bene  accesa. 
»  Lai.  Cnulclis.  -  Rocc.  nov.  80,  9.  Tu  m'hai 
»  miso  lo  foco  all'  arma ,  Toscano  acauino.  » 
Crusca,  ce.,  ce. 

OuavttUm.  -  Qui  non  è  chi  non  vegga  aver 
tolto  il  Bocc.  a  contraffare  il  parlar  siciliano, 
siccome  altrove  egli  ebbe  in  costume  d'  usar 
certe  parole  lombarde  o  napoletane  o  d'altri 
paesi  per  meglio  dipingere  le  persone  intro- 
dotte a  ragionare  nelle  sue  Novelle:  e  già  quel 
miso  poi  messo,  e  quell'arma  per  alma  od  ani- 
ma  c'impediscono  d'averne  il  minimo  dubbio. 
Dunque  Acanino,  qualunque  cosa  e'signilichì, 
non  è  voce  da  darle  alcun  posto  ne'  Vocabo- 
lari della  lingua  commune  italiana  ;  e  doveasi 
imitare  l'Alunno,  il  quale,  mentre  nelle  Ric- 
chezze adunò  tinte  quante  le  parole  c  locuzioni 
nostrali  usate  nel  Decamerone,  si  guardò  bene 
dal  registrarvi  il  siciliano  Acanino. 

A  CANNA  j  A  CANNA  BADATA.  -  V.  in 
CANNA. 

AC ANONISTI.  Sust.  m.  plur.  T.  della  Let- 
ter.  cccles.  Libri  non  compresi  nel  catalogo 
de'  sacri  e  divini.  (March.  Diz.  ctim.) 

ACANONISTO.  Susi.  m.  T.  di  Leltcr.  ec- 
cles.  Cosi  Simeone  di  Tessnlonica ,  benché 
scismatico,  chiama  il  Peccato  non  confessato, 
cioè  non  sottoposto  al  giudizio  de' saccrtloti j  e 
perciò  gli  dà  pure  l'epiteto  di  Asincoreto,  cioè 
Aon  remissibile.  (March.  Diz.  etim.) 

ACANTÀIIOLO.  Susi.  in.  T.  de  Chirur. 
Sorta  di  pinzette  onde  facevasi  uso  per  estrac 
re  piccioli  corpi  stranieri,  o  svellere  i  peli  delle 
palpebre  o  quelli  delle  narici  o  delle  soprac- 
ciglia. Frane.  Acant/udwle.  (Cosi,  pressappo- 
co, d  Complèta .  Dict.  Acad.  frane.  -  Il  Diz.  di 
Pati,  registra  ancor  egli  questa  voce:  osserve- 
ranno i  futuri  Vocabolai'isti  se  la  sua  dichiara» 
iioue  lucrili  d' essere  preferita.  -  Il  Marchi  poi 
trac  fuori  AC  YNTOBOLO,  ma  forse  per  isba- 
glio;  giacché  dalle  greche  radici  Acantha  [spi- 
na] e  Hallo  r_Kstrarre3  c*ce  AcanUiùolo.  non  - 
già  Acatitóbolo.) 

ACANT1CÓNR.  Sust.  m.  T.  di  Stor.  natur. 
Varietà,  secondo  D'Andrada,  di  quel  minerale 
che  si  chiama  Epidoto,  di  color  verde  pen- 
dente al  nero,  dal  tputle,  raschiatalo  o  tritu- 
rando, si  trae  una  polvere  di  color  verdegiallo^ 
non  dissimile  dal  colore  che  hanno  le  penne 
del  cardellino.  (Match.  Diz.  ctim.) 
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ACANTO.  Susi,  m.  T.  boi.  -  V.  CARDON- 
CIÓNE. 

A  CANTO;  -  A  CANTO  A  CANTO.  -  V. 
CANTO,  Parie,  Banda. 

ACANTÓLOGO.  Add.  Furono  chiamati 
ACANTÓ  LOGHI  nuc'  Grammatici,  i  quali, 
trascurando  le  bellezze  degli  scrittori  classici, 
%>anno  in  traccia  delle  spine  o  de'  nei  inevi- 
tabili all'umano  ingegno.  (March.  Di;,  etim.) 

A  CANTÓNI.  -  V.  in  CANTÓNK. 

A  CAPANNA.  -  V.  in  CAPANNA. 

-  A  CAPELLO.  Posto  avverinoli!),  vale  Per 
»  l'appunto,  ce.  »  Diz.  di  Pad. 

OufrmtioM.  —  Qui  la  pad.  Min.,  copiando  In 
Crua.,  occupa  io  righe;  ed  in  CAPELLO,  co- 
piando l'Alber1i,ne  occupa  1 4; e, che  è  peggio, 
né  qui  son  tutte  le  cose  che  si  accennano  quivi, 
né  quivi  tulli  gli  <•>.  che  son  qui  riportati.  Or 
giudica  tu ,  mio  discreto  lettore ,  con  quul  dili- 
genza sia  fatto  il  Diz.  della  padovana  Minerva, 
quel  Diz.  clic  a  Lucca  fu  chiamato  ottimo. 

A  CAPITALE.  -  V.  in  CAPITILE.  Sust. 

ACAPNO.  Add.  Voce  green.  Che  non  fa 
/amo.  Lai.  Acapnus ,  a,  uni.  Per  es.  I.egnc 
acapne,  Meleacapiio.\.  ACAPNUS  nel  Porcel- 
lini, ili  Piz.ctim.  del  Marchi  ponc:«  ACAPNO, 
ACAPNUS,  Farm.,  da  a  privativa,  e  da 
capuos  ^filino Mele  purgato  che  non  dà 
fumo,  m  Egli  dunque  prese  uno  sbaglio,  con- 
fondendo dò  che  è  addieltivo  con  una  sostanzi 
a  cui  talvolta  qucslo  addieltivo  si  applica.  E  uu 
tale  sbaglio  si  noia  qui  prinripalmculc,  allineile 
i  Voculiolarisli  si  persuadano  una  volta  della 
liecessilà  di  non  copiar  mai  a  chius 'occhi  i  libri, 
per  quanto  sieuo  accreditati ,  da  cui  pigliano 
a  copiare.  Ed  ancora  avvertiscano  i  Yocaliola- 
risti  che  il  Diz.  etim.  del  Marchi,  nel  suo  ge- 
nere utilissimo  c  lodevolissimo  e  che  onora 
l'Italia,  ha  però  questo  difetto  di  non  distili- 
guerc  ne  i  sostantivi  dagli  addiettivi .  uè  il  ge- 
nere maschile  dal  fonili  ile:  difetto  da  cagionare 
moltissimi  errori.) 

A  CAPO,  -  A  CAPO  ALL' INGIÙ, -A 
CAPO  ALL'  INSÙ,  -  A  CAPO  ALTO,  - 
A  CAPO  BASSO ,  -  A  CAPO  CHINO,  -  A 
CAP<  )  CHIUSO,  -  A  CAPO  DI  SOTTO,  - 
A  CAPO  FITTO,- A  CAPO  INGIÙ  ,  -  A 
CAPO  INNANZI ,  -  A  C  \PO  LEVATO,  - 
A  CAPO  NUDO,- A  CAPO  PAZZO, -A 
CAPO  PER  CAPO,  -  A  CAPO  RITTO,  - 
A  CAPO  SALVO,  -  A  CAPO  SVENTATO. 
—  V.  iu  CAPO.  (Noi  qui  in  9  righe  abbiam  no- 
tate 18  locuz.  avverb.  appartenenti  alla  voce 
dominatrice  CAPO:  quante  righe  Occuperemo 
sotto  ad  essa  voce  per  tulle  dichiararle  ed  esem- 
plificarle, al  presente  noi  sappiamo;  ma  lin 
n'ora  «appiani  bene  che  il  Diz.  da  Pud.  sotto  u 
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questa  rubr.  non  ne  regislra  che  10,  impie- 
gandnvi  5j)  righe;  esulto  a  CAPO  non  ne  re- 
gistra che  5,  consacrandovi  altre  33  righe-,  totale 
righe  Num.°  cfx:  e  quivi,  Irallo  fuori  A  CAPO 
ALTO,  ne  manda  alla  rubr.  ACA,  dove  in- 
darno tu  lo  cerchi.  Onde  apparisce  dall'una 
parte  lo  smodato  scialacquo  di  carta  e  d'inchio- 
stro alle  spese  degli  studiosi;  dall'altra  la  smo- 
data negligenza  sotto  ambedue  le  rubriche, 
giacché  né  in  questa  ne  in  quella  son  tulle  ra- 
dunate le  locuzioni  ch'egli  aveva  alle  inaili.  E 
di  qui  nasce,  che,  non  ostante  i  suoi  tanti  e  si 
grossi  volumi,  la  lingua  si  mostra  in  esso  assai 
povera,  e  lo  studioso  è  costretto,  per  cercarne 
le  ricchezze,  ad  imitare  il  misero  Eeta  racco- 
gliente per  via  le  sparse  membra  d'  Ahsirto.) 

A  CAPOGATTO.-V.  CAPOGATTO(A). 

A  C  \PRtCClO.  -  V.  in  CAPRtCCIO. 

ÀCARO.  Sust.  m.  T.  de'  Naturai.  Lai.  Aca- 
nis.  -  Viene  preso  iu  più  significati.  I  Francesi 
lo  credono  un  vermicello  si  piccolo,  che  appe- 
na ò  visibile,  ritondo  e  bianco,  che  chiamano 
Ciron,  il  quale  nasce  sotto  la  pelle  dal  suo  uo- 
vo, e  particolarmente  nelle  mani,  che  rodendo 
cagiona  pizzicore,  per  cui  s'innalzano  piccioli 
goufietli.  Dicono  i  suddetti  chiamarsi  in  italiano 
Setola.  1  Toscani  chiamano  Setola  un  picciolo 
vermicello,  sottile  più  che  il  crin  di  cavallo, 
«■he  si  genera  nelle  mani,  ne'  piedi,  nelle  lab- 
bra, nelle  palpebre,  e  ne'  capezzoli  delle  poppe 
delle  donne,  e  cagiona  un  fastidioso  tormento. 
Pare  che  questi  sieuo  vermicelli  di  spezie  di- 
versa, e  che  i  primi  sicno  i  vermicelli  della  ro- 
gna ,  detti  Pelliccili.  Si  può  anche  sospettarli 
che  la  Setola  non  sia  vermicello,  ma  una  spe- 
zie di  piaghella  lunga,  cagionata  da  un  umore 
agro  rodente ,  delta  da'  Medici  Hhagas.  I  Na- 
turalisti antichi  credono  con  Aristotele  che  sia 
lMcaro  il  più  piccolo  animale  del  inondo,  om- 
nium un  mudi  uni  minimum,  iptod  est  invisibile, 
come  dicono  i  Grammatici  nel  Calepino,  dal- 
l'autorità d' un  tanto  maestro  ingannati,  cre- 
dendolo il  Tarlo  die  rode  la  cera,  chiamato 
malamente  da'medesimi  Pidocchietloj  quando, 
dopo  l'uso  del  microscopio  se  ne  sono  scoperti 
degl'  infinitamente  per  cosi  dire  minori,  fra' 
quali  un  Acadcmico  di  Londra,  guardando  la 
rena  con  un  microscopio,  ne  vide  uno  così  in- 
credibilmente minuto  (all'occhio  nudo  invisi- 
bile),che  si  rainpicava  sopra  un  grano  di  quella, 
come  hi  ebbe  un  agnello  sopra  una  piccola  col- 
lina. De'  minori  ancora  ne  hanno  scoperto  ne' 
liquori  e  nell'acqua  stessa;  fra' quali  quelli  del 
seme,  a  giudizio  del  Lewenoeckio  e  di  t  inti 
altri,  sono  di  uua  cosi  sterminata  picciolezza , 
che  si  spaventa  la  fantasia  nel  solo  considerar- 
la, faiìiòit.  3,  5G7. 
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44  A  C ARRA e  A  C \I\RI.  Posti  avvcrbialm. 
p  vaglinuo  In  gran  qiuuttitò.  -  Jìern.  OH.  a, 
>■  (.-'>■  Ma  pur  al  fin  di  vincer  si  conforta,  Se 
e  nascessero  a  some ,  a  balle,  a  carni.  »  Cm/SCJ 
e  Coup. 

(hitt litio**.  —  Questo  med.  paragr.  appresso 
la  Crii».  cComp.  è  ri|>eliilo  di  parola  in  parola, 
e  senza  il  minimo  divario,  sotto  la  voce  CAR- 
RO; dove  pure  non  si  n  ea  \erun  es  in  confer- 
ma deli 'A  CARRI  qui  c  quivi  registrato,  lidie 
novameute  prova,  non  ch'altro, come,  toglien- 
do via  da' nostri  Voeab.  ogni  fac-sintile,  i  loro 
volumi  si  ridurrebbero  alla  metà  di  quel  die 
or  sono. 

A  CARNATE.  -  V.  in  CARRÀTA.  Susi. 

A  CA  RV  \  PEB  CARTA.- V.  in  CARTA. 

A  CASÀCCIO.  -  V.  in  CASACCIO. 

A  CASO;  A  CASO  PENSATO.  -  V.  in 
CASO.  Susi. 

A  CATAFASCIO.  -  V.  CATAFASCIO 
(A).  =  (I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  COpùuM  qui  l.i 
Crns.,  la  quale  spiega  questa  Incirz.  avveri».,  e 
la  conforta  di  due  es. ;  ed  in  CATAFASCIO 
copiano  l'Ali  Miti  e  lo  citano:  il  quale  Alberti 
dui  «.mio  suo  non  lece  ehe  trasportar  quivi, 
rome  a  propria  sede,  l'intero  art.  di  essa  Cru- 
sca. Che  trattandosi  di  lettere,  missive  stia  bene 
farle  duplicale,  In  intendo  ;  ma  non  si  riuscirà 
inai  di  Ianni  intendere  che  si  convenga  altresì 
far  duplicali  i  DkMoaarj ,  e  attribuire  al  sere 
quel  che  é  di  madonna.) 

A  CÀI  SA  CHE  -  V.  m  CÀUSA. 

A  CAUTELA.  -  V.  in  CAUTELA.  Soat 

A  CAVALCIONI.- V.  in  CAVALCIONE. 

A  CA  VALLI  ÉRE.-V.  in  CAVALLI  ÈRE. 

A  CAVALLO.  -  V.  in  CAVALLO. 

A  CAVALLUCCIO.  -  V.  in  CAVALLUC- 
CIO. 

-  ACAZIA.  Lo  stesso  clic  Acacia.  -  M.  Al~ 
udobrund.  Se  voi  gli  volete  far  neri, prendete 
»acnria  e  scorze  di  noci  verdi.  »  Chvsca  e 
Comi: 

(hter\+iia*t  —  Questa  voce  dobliiain  noi  pro- 
nunziarla coli' accento  acuto  sopra  il  secondo 
a,  dicendo  A C tizia,  ovvero  sopra  la  t,  dicendo 
Acazia?  E  questa  AcAzia  s\&  Acazia  e  ella  lo 
slesso  che  Y  Acacia  0  V Acacia'/  Le  quali  cose 
Iropjxi  importa  sapere,  altro  essendo  questa,  ed 
altro  quella  pianta.  Ora  da  quello  scamùzzolo 
d'es.  di  Maestro  Aldobrandino  allegato  dalla 
Crus.  si  può  congetturare  eh'  ivi  si  parli  ili  1- 
V Acacia  coli' accento  acuto  sulla  /,  cioè  «Iella 
Mimosa  nilòtica  ile'  Rotanici  -,  poiché  Diosco- 
ride  (e  ila  liioscoride  copiavano  ogni  cosa  i  no- 
stri Medici  U  botanici  antii  In)  nel  cap.  i  |8  del 
lih.  i  dice  appunto  cUrVActn  ia  il'h'gttta  fa  neri 
i  capelli;  ed  è  probabile  che  di  capelli  si  tratti 
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in  esso  esempio  dalla  Crus.  decapitato.  Dunque 
ACAZIA  e  la  voce  ila  trar  fuori. quando  si  vo- 
glia registrarla, accompagnandola  i  olla  frase  de' 
Rotanici  1/imo.ia  nilotica,  affinché  ninno  pos- 
sa confonderla  con  le  Acricir,  ehe  vate  a  dire 
con  le  Rohinic.  Ma  la  Crus.  dichiarando  che 
Acazia  è  lo  slesso  che  Scorta,  cioè  che  Acazia 
e  lo  stesso  che  Acacia,  dice  una  cosa  che  le  fa 
gran  tnrto,romc  legislairice  dell'italiana  favella, 
e  curatrice  della  sua  purità,  (fiacche  Acazia  è 
voi  e  corrotta,  voce  degl'  idioti,  voce  degli  sre- 
golali dialetti  ;  mentre  Acacia  è  la  voce  sincera 
usala  nelle  officine  farmaceutiche, dai  dotti  e  da 
tulli  quelli  che  parlando  e  principalmente  scri- 
vendo s' hanno  guardia  a  non  imitare  la  storia 
l  osi  parlMlura,cooic  scrittura  del  vulgo.  Laonde 
Acaz  ia  ed  Acacia  saranno  lo  stesso  allora  sol- 
tanto che  il  mondo  avrà  cessato  di  distinguere  il 
sano  dal  guasto,  il  legittimo  dal  bastardo,  il  no- 
bile dal  plebèa  11  Dott.  Oli.  Targioni  Tozzclli 
od  tuo  Diz. boi.  fa  cenno  ancor  egli  deàV  Acazia, 
così  da  esso  accentata  ,  ma  pur  consultandola 
per  lo  slesso  che  la  Mimosa  nilotica,  cioè  VA' 
cada,  citando  la  Crus.,  e  qualificandola  per 
voce  antica.  Ma  la  cosa  non  istà  precisamente 
cosi.  Egli  è  vero  che  Acàzio  o  Acazia  si  disse 
corrottamente  iulìu  da'  nostri  vecchi,  e  I  es. 
del  Trattato  ili  Medicina  di  M.  Aldobrandino 
ne  fa  testimonianza,  sia  ehe  d'una  tal  voce  ab- 
bia latto  uso  il  volgarizzatore  di  quel  libro, 
sia  che  ve  l'ahhiauo  iutrodolta  i  copisti;  ma, 
dacché  essa  \  oce  imbastardita  si  fu  lattasi  ulne, 
non  si  Spense  più  mai;  tantoché  sdrucciolò, 
V.  g.,  jkt  fino  nel  Dioscoride  tradotto  verso  la 

metà  del  secolo  wi  da  M.  Marcantonio  Mon- 
tigiano  ila  S.  Giinignauo.  quantunque  Medico, 
ma  protestante  d  avere  scritto  in  lingua  fioren- 
tina, hi  quale  non  è  unta  lingua  di  dotti  (V. 
Monlig.  Dio scor  1.1»  C  i  18,  p.  Jo):  e  Acazia 
o  Acazia  o  dazia  si  dice  anche  oggigiorno  nel 
dialetto  milanese,  e  probabilmente  in  altri  dia- 
letti, lo  dunque,  se  tossi  Vocabolarista  ,  o  non 
registrerei  Acazia,  perché  i  Vocaliolarj  deb- 
liono  insegnare  a  scrivere  corrcitainenlc,  non 
già  corrol lameule;  ovvero,  giudicando  Immic  di 
registrarla  in  servigio  di  coloro  i  quali,  trova- 
tala in  qualche  scrittura,  avessero  bisogno  che 
altri  ne  facesse  loro  conoscere  il  valore,  non  mi 
dimeni  ietterei  d'avvertire  che  la  e  voce  falsala. 

ACCA.  Susi.  111.  Nome  dell'  ottava  lettera 
dell'alfabeto,  il  cui  segno  è  H.  Questa  \oce,  ac- 
compagnala dall'  art.  indeterminativo  I  n,  si 
usurpa  nel  siguif.  «li  Ln  minimo  che,  l'n  ut.  Ha, 
Lit  nonnulla,  .Xtd/a,  .Xtcntc.  Talvolta,  ma  11011 
sempre,  vi  corrisponde  L  n  ette,  l  n  jota.  L  M 
1 J rullo,  ce,  ce.  xEs.  d'agg.  a'  Vot  ai).,  la  cui  di- 
(  dùarazioue  è  però  diversa  dalla  presente,  e 
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contiene  più  cose ,  che,  a  volerne  dimostrar 
l'inesattezza,  rirbiedcreblioiio  troppo  maggiore 
spazio  che  non  ne  porla  il  |>regio.  Tuttavia  non 
son  da  passare  in  silenzio  ((nelle  ristrellive  e 
perciò  boriose  o  matte  parole  :  «  Questo  carat- 
tere^ Uditori  è  segno  appo  1  Tosca M  dal- 
amo  suono  proprio.  »  E  che!  forse  tutto  il  re- 
sto dell'Italia  non  Sii  che  cosa  sia  un  II?  o  forse 
nello  scrivere  non  usa  untai  segno  d'  aspira- 
zione con  quelle  avvertenze  che  l'usano  essi, 
lasciando  per  altro  volentieri  il  farlo  sentire 
Tirila  pronunzia  miche  là  dovo  la  scrittura  non 
lo  ammette,  a*  Toscani  ed  ngli  asmatici  ?)  —  (i)ul 
tacque  il  Duca;  e  subito  ratlacca  Col  dire  alla 
cugina  in  voce  bassa,  Che,  perei»'  egli  lui  la 
hocea  asciutta  e  stracca,  11  soggiunger  a  lei 
qualcosa  lassa.  Non  ho  che  dir,  gli  rispoud'clla, 
un  acca.  Maini,  i,  85.  (Cioè,  Aon  luy  die  dir 
nulhi.) 

§.  I.  Avere  pei»  acca ,  Ave»  per  meno  d'un 
acc»  chicche  si».  Figuratalo.  JfoH  ne  far  con- 
io ,  Non  ne.  far  vermi  conto.  Averlo  a  vile. 
Disprezzarlo  ,  e  simili.» E  contro  a  lor  non  ti 
jhiIic'  dir  quanta  Ccnte  si  Ir';  tua  niente  Sina- 
gaio,  E  tutti  quanti,  avendoli  per  acca,  Scon- 
lilli  e  morii  fur  sanza  riparo,  l'ine.  Cenlil.  e.  g, 
lerz.  3-,  e.  i,p.  uri.  (La  nostra  piche  dice  in 
questo  senso  con  maggiora  energia ,  l»enchè 
sporcamente,  Aver  per  enea,  che  è  quella  clic 
la  t  !i  iis.  scrive  col  c  raddoppiato,  piacendole 
di  farvi  sopra  un  t. aitino  di  pausa  e  di  ponza- 
mento.)  Ed  a  Parma  tornò  quasi  in  istracca, 
Ter  ordinar  sua  mossa  di  presente,  Avendo  gli 
avversar  per  min  d  uo»  acca.  Iti.  ti/,  c.  8i  , 
lerz.  43,  »'.  4,  /'•  8-1. 

^.  II.  Essane  dma  COI  A  per  acca.  Figuratali», 
ed  eHillicam.  Essere  avuta  o  guadagnala  o 
acquistata  quella  cosa  per  quasi  un  niente  e 
senza  fatica.*  Uscirmi  per  la  porla  della  Vac- 
ca, E  racquisl aro  i  borghi  d'ogni  parte,  E  molta 
roha  quivi  fu  per  atea.  Pine.  Centil.  e.  5-, 
lerz.  8 1 ,  e.  5,  1  j  1 .  (  K  il  Villani,  I.  ;).  c.  1  88, 
v.  4>p-  »  7o,ediz.  fior.,  dice:  .<  tinelli  licita  città, 
sentendo  la  detta  rotta,  uscirono  della  terra 
per  la  porla  delle  l'acche,  e  per  forza  entra- 
rono ne'  borghi  ;  e,  segnatilo  la  della  eaccia 
e  sconfitta,  racauistai fino  i  detti  lunghi,  ec.jc 
degli  usciti  furono  unirti  alquanti,  ina  più  fitte- 
si, e  giuii/iignarono  di  robe  e  avere  ch'era  ne' 
detti  boigl.i,  più  di  libre  ventimila  iti  gcnovi- 
ni.  »  -  Il  postillatore  del  l'ucci  registra  questa 
locuzione  [che  per  altro  mm  è  mollo  betta* 
ma  che  facilmente  polrchhcsi  migliorare],  po- 
nendo: Esseri,  rm  acci,  cioè  I  ale  re  poco  o 
niente.  ■  Onde  si  vede  ch'egli  non  la  intese:  il 
cJ»C  ne  piace  notate  a  cullila  di  que'  Vocabo- 
laristi i  quali  copiano  a  chiusocelo  u  l'anno  co- 
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piare  i  Cataloghi  di  itici  e  locuzioni  onde  van- 
no lui  uiti  molli  libri  canoni//.. iti  por  testi  di 
lingua.) 

$.  IH.  Non  sapere  un  acca.  Dicesi  degli  idioti 
o  di  L'In  non  sa  nulla  del  suo  mestiere,  della 
sua  arte.  —  E'  non  sa  un  acca,  Non  sa  l'abbialt- 
bè,  Non  sa  1'  Vvcmarùt,  Non  sa  dir  pappa.  Lai. 
.\cquc  notare,  ncque  lilcras  novitj  che  e  tollo 
da  Plaloue  e  da  Aristide.  Monos.  Fior.  p.  -i58, 
riunì.  4oj  Paul.  Mod.  dir.  los.  i5y. 

§.  IV.  Non  sriMtRK  un  acca.  Lo  stesso  che 
Avere  per  meno  d'iut  acca,  come  nel  I,  Non 
islimare  un  frullo,  un  pelo,  ce.  ce.  -  Oh  tu 
che  se' da  conficcar  cou  spiedo,  Io  11011  li  stimo 
uu  acca.  Salvia.  Casaub.  i5y.  (Il  lat.  ha:  l'e- 
r ui mi  confodiende,  non  te  nauci facto.) 

ACCACCIIIÀIIE.  Verh.  alt.  Voce  osata  dal 
vulgo  in  cambio  di  Acqualtare,  ma  |><  1  lo  più 
fìgurataiii.,  dicendo,  p.  e.,  li  TJIE  È  ÀC CAC- 
CI! iato,  per  inteudere  che  Egli  sia  abbassalo 
e  rifinito  o  nella  sani  là  o  nella  roba.  (Così  il 
bisc.  Noi.  Malm.  v.  i,p.  -j5j,  col.  1.  Presso 
a  poco  ha  lo  stesso  il  Diz.  enc.  dell'Alberti ,  il 
quale  però  non  cita  il  luogo  da  riscontrar  le  pa- 
role del  biscioni.  Ma  non  è  piuttosto  da  cre- 
dere che  Accocchiate  e  Adocchiato  sieuo  la 
medesima  cosa  cou  Acciaccare  e  Acciaccato, 
intrusavi  la  li  j><  i  quel  vezzo  che  piace  a'  Fio- 
rettimi di  pronunziare,  v.  g.,  Degglti  in  vece 
di  Degli,  Eamigghia  in  vece  di  Eiuniglia,  e 
Dichùite  e  Dichùuno  e  Nutrischiamo,  e,  per 
liuirla,  Einischiatc  e  Eiuischùinioi) 

ACCACCIHÀTO.  Panie  di  Accauhiare. 
-  V.  ACCACCIIIAHE. 

ACCADÈMIA,  Sust.  f. ,  e  suoi  derivali.  - 
V.  ACADÉMIA ,  ec.,  ec. 

A  CC A  DÉR E.  Verbo.  (Siccome  l 'art.  di  que- 
sto verbo,  a  nostro  giudizio,  è  mal  ottlinalo  ne' 
frocab.,  ne  proponiamo  il  scg.  conciero.) 

ACCADERE.  Vet  b.inlransit.  Propriamcute 
Avvenire  per  caso  e  inopinutaniente.  (V.  nel 
Eotxellini  ACCI  DEH  E.)  -  Mcnlrecl  è  noi  cosi 
ragionando  andavamo,  accadde  (come  talvolta 
avviene  che  l'uomo  d'un  ragionamento  salta  in 
un  alito) che  110i.il  primo  lascialo, in  sul  ragio- 
nare delle  belle  donne  venimmo.  Bocc.  Corb. 
a34  cdtz.  parnug.  (Uu  pedante,  abbattendosi  a 
qUCStO  passo,  direbbe  al  suo  discepolo:  h  Mirale 
beli  arte  del  Boccaccio:  avendo  egli  dello  ac- 
cintile, per  non  ripetere  la  stessa  voce,  e  doven- 
do pur  replicare  il  medesimo  concetto,  disse  in 
quello  scambio  avviene:  e  così  dovete  far  voi; 
non  usar  mai  due  volte  lo  stesso  vocabolo,  e  se 
la  memoria  vi  fallisce, ricorrete  a'  Smottimi  del 
P.  Rabbi.  Com  direbbe,  o  pressappoco  direbbe 
così  un  pedante;  ma  ciò  che  mosse  il  bocc.  ad 
|  usar  mila  seconda  sede  il  verbo  Jvvcnùx  in 
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vece  dì  Accailere,  non  fu  già  l'avvertenza  di  I 
schivar  la  ripetizione  «Iella  medesima  voce,  ina 
si  Itene  lo  studio  d'adoperarvi  la  voee  appro- 
priata al  secondo  concetto  ,  il  quale  differisce 
dal  primo.  In  fatti  il  venire  a  ragionar  delle 
Im'IIc  donne  fu  caso  non  prima  pensato;  e  quin- 
di egli  disse  con  proprietà  Accadde  che  ec.  : 
all'incontro  il  saltar  l'uomo  d'un  ragionamento 
in  un  altro  ha  luogo  in  conseguenza  di  ciò  che 
suol  per  lo  più  aver  luogo  nel  discorrere  compa- 
gnevolmente. E  in  un  altro  luogo,  g.  i ,  n.  j ,  T.3, 
p.  1 89 ,  lo  slesso  Roec.  disse:  «  Ed  una  volta 
ed  atira  minuulola .  e  piti  ciascuna  commen- 
dandola, non  «tiramenti  a  Itti  avwnne,  che  ai 
Duca  avvenuto  era  (cioè  d'innamorarsi  di  quel- 
la giovinetta).  »  Dove  il  verini  Avvenire  è 
pensatamente  e  saggiamente  ripetuto;  impe- 
rocché, nella  prima  sede  e  nella  seconda  non  | 
variando  il  concetto,  né  pure  variar  si  dovea  la 
voce  da  esprimerlo.  Ora  la  Crusca  ed  i  Cru- 
sclu'adi,  per  dichiarare  il  valore  di  Accadere, 
pongono:  u  ACCADERE.  Avvenire, Addii >eni- 
re, Succedere, Occorrere,  tntetvenire.»  E  pure 
nessuna  di  tulle  queste  voci  corrisponde  alF^c- 
cadere,  seblicne,  «piai  più,  qual  meno,  elle  ab- 
biano panutezza  con  esso.  Imperciocché  AC- 
CADERE, come  s'è  già  detto,  propriamente 
significa  Avvenire  per  caso  e  inopinatamente, 
lat.  Accidere.  AVVENIRE  o  ADDIVENIRE, 
che  è  lo  slesso ,  propriamente  significa  Avtr 
luogo  in  conseguenza  di  cagioni  precedenti  e 
dentro  i  confini  dell' 'ordinario ,lat.  Contingere. 
E  però  dove  il  Machiavelli  ottimamente  disse = 
Ma  come  avvien  che  tempre  mai  si  creda  A  dà 
promette  il  bene  =,  ìten  poco  sperto  di  nostra 
lingua  si  sarebbe  mostralo  s' egli  avesse  detto 
=  Come  accade  che  sempre  mai  si  creda  A  citi 
promette  il  bette*.  SUCCEDERE  propriamen- 
te significa.  Venir  dopo  a  molte  altre  tose, 
come  appunto  nell'unico  es.  recatone  dalla 
Crus.,  che  è  tale:  «  Lascia  che  il  vetro  incor- 
pori la  poh-ere,  che  suole  succedere  in  cinque, 
ovvero  sei  ore.  »  Ne  qui  per  certo  sarchile 
«oro  pori  ..bile  il  sostituire  accadere  a  succede-  fl 
re;  si  perchè  lo  accadere  esclude  lo  essere 
solito,  e  si  perchè  lo  incorporamento  di  che 
si  parla  vieti  dopo  a  più  e  più  ore,  e  dopo  ad 
una  progressione  di  cangiamenti  che  vanno 
soffrendo  le  materie,  del  vetro.  OCCORRERE 
propriamente  significa  Farsi  incontro,  Presen- 
tarsi, Mettersi  in  mezzo.  Onde  negli  Amm.  | 
Aut.  leggiamo:  «Se  si  combatte  da  ciascuna  l 
parte,  ira  v'  occorre  »  ;  che  è  tratto,  sehl>ene 
poco  fedelmente ,  da  Seneca ,  il  qual  dice  :  Si 
utrùnipte  certabitur,  irti  conciirt-itur.  Ma,  co- 
munque si  sia  ,  a  quell'ini  v'occorre  ardireb- 
bero i  Cruscluadi  e  i  Cruscobeoui  di  wduluire  j| 
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ira  v'accade?  Da  ultimo  INTERVENIRE  pro- 
priamente significa  Venire  una  cosa  fra  altre 
cose;  e  quindi  allorché  si  usurpa  questo  verbo 
in  senso  di  Avvenire,  egli  porta  con  sé  l'accen- 
nata idi'a.  Cosi  nelle  Cento  Novelle  antiche  sì 
legge:  «  E  trovata  la  verità,  tagliò  (il  Re)  tutti 
a  pezzi  gl'invidiosi  ch'aitano  apposto  il falso 
al  giovane  innocente ,  ed  al  predetto  gioitane 
disse  quello  ch'era  intervenuto.  Nè  qui  pure 
chi  sostituisse  il  verbo  Accadere  »\Y intervenire 
darebbe  segno  di  Iien  conoscer  la  forza  del- 
l'una e  dell'altra  voce;  poiché  il  Re  effettiva- 
mente raccontò  al  giovane  quelle  cose  che 
erano  avvenute  fra  sé  e  gl'invidiosi  di  lui.  Egli 
è  il  vero  che  talvolta  si  trovano  adoperati  i 
detti  verbi  l'uno  per  l'altro  ;  il  che  nasce  o  per- 
chè non  sempre  importa  di  stai-  sull'appunto  , 
o  perchè  nella  foga  dello  scrivere  non  sempre 
la  mente  può  soffermarsi  a  pesar  tutte  le  paro- 
le, o  perdtè  non  di  rado  anche  agli  eccellenti 
fuggono  dagli  ordii  le  minute  differenze  die 
distinguono  vocabolo  da  vocabolo.  Ma  non 
cessa  per  questo  che  il  Vocabolarista  non  deli- 
In»  ,  quanto  a  sé,  far  couoscere  di  ciascuna  voce 
ch'egli  registra  il  proprio  valore:  e  chi  tutto  af- 
fnslella  cosi  alla  rinfusa,  e  nulla  viene  specifi- 
cando, e  si  sta  contento  al  pressa  pj>oco  [e  tale  è 
il  solilo  procedere  della  Crusca  e  dc'Cruschfa- 
dr], quegli  non  è  chiamalo  a  far  Vocaliolarj.) 

§.  I.  Ver  Venir  caso.  —  Bcndiè  io  sappia 
che  nelle  Novelle  si  ragioni  |>cr  lo  più  di  acci- 
«  li-riti  amorosi ,  dove  assai  sovente  accade  dir 
le  sconce  cose,  tuttociò  SI  dire  il  medesimo  con 
parole  rimesse  o  con  soverchio  liberali  dà  assai 
manifesto  segno  chente  sia  entro  lo  animo  di 
quello  che  lo  dice.  Firenz.  1,  i4«i,  ediz.  fior. 
1763.  (Questo  es.  si  allega  dal  Voc  di  Ver.  e 
da'  suoi  copiatori  ad  autenticare  che  Accadere 
signifisa  pur  Bisognare.  Io  però  non  ho  inai 
saputo  che  a  novellare  bisogni  dire  le  sconce 
cose;  so  bensì  che  talvolta  vieti  caso  di  dirle  : 
il  che,  usando  l'espressione  del  Redi,  è  dimol- 
to, ma  dimoilo,  e  poi  dimoltonc,  differente.) 

§.  II.  Per  Dipendere,  Provenire,  quasi  Ca- 
dere una  cosa  da  un'altra.  —  Che  queste  cose 
così  fatte  si  ri  ni  nell'un  modo  e  nell'altro  ini 
penso  io  che  accaggia  {accuda)  da  molle  altre 
ragioni.  Alber.  L.  II.  Archit.  4- 

$.111.  Figuratali),  per  Trovarsi  o  Ititrovarsi 
o  Essere  una  cosa  in  un  luogo,  che  anche  si  dice 
Occorrere  o  Incontrarsi,  ma  usato  in  occasioni 
simili  a  quella  die  si  vede  nel  scg.  es.  —  Ma  nel 
Boccaccio  accaggiou  (accatlono)  cose  che  sotto 
alcuna  regola  ridur  non  si  potrebbouo.  Satviat. 
Avveri.  Decanu  l.  a,  c.  la,  />.  a 4 4* 

<«  §.  IV.  E  iu  signif.  neulr.  pass,  per  Conve- 
»  nitx.  Lat.  Decere.  -  Liv.  M.  Più  coutaiucnte 
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»  s'adornava,  che  non  s'accadeva  a  religiosa.  » 
Crusca,  ce.,  ec. 

Ournvtiaiu.  —  Il  verbo  Acc ailere,  s'io  non  sono 
ingannalo ,  nò  qui  è  |>oslo  a  modo  di  netttr. 
pass,  (acciocché  io  mi  valga  de' termini  gram- 
maticali usati  dalla  Crns.),  ne  sortì  da  natura 
il  potere  essere  cosi  posto  altrove.  Qui  la  par- 
ticella si  è  puramente  riempitiva ,  uè  altro  vi 
opera,  che  a  rendere  la  dizione  più  armoniosa 
e  ad  accrescerle  grazia.  Quanto  poi  al  senso  di 
qtiettO  verbo  in  questo  es.,  egli  è  vero  che  in 
conclusione  può  bene  esser  quello  di  Conve- 
nne.  ma  toriiCTehhe  assai  meglio  il  conservare 
ni  ilieliiaraudolo  un  colai  vestigio  della  sua  pri- 
mitiva condottone ,  dicendo,  v.  g. ,  Essere  il 
caso,  Avvenirsi;  che  anche  uc\V  Avvenirsi  è 
qualche  relazione  con  lo  Accadere. 

§.  V.  Accadere  il  run.  o  nini,  checche  su. 
Per  Cadere  a  proposito,  o  in  concio,  od  op- 
portuno, o  simili,  il furio  o  dirlo;  u  pure  Ca- 
dere  o  Venire  ad  uopo:  le  «piali  modificazioni 
vengono  determinate  e  rischiarate  dal  contesto. 
In  tali  sentimenti  si  usano  pure,  secondo  che 
torna  meglio  ad  esprimere  il  nostro  concetto, 
i  vcrlii  Cadere  ed  Occorrerò.  Lat.  Cadere.  — 
Ma  dell'uso  di  metter  più  arme  (gentilizie)  in- 
sieme, come  nelle  He. ili  di  Spagna  e  «li  molti 
signori  alemanni  e  in  alcune  d'Italia  si  vede, 
essendo  uso  oltramontano  c  nou  de'  nostri,  a 
noi  non  accade  trattarne.  Baigli,  l'ine.  Ann. 
l'ani,  ^o.  ediz  fior.  1 585.  (Questo  es.  si  allega 
pure  il. il  Voe.  di  Ver.  e  «la'  suoi  copiatori.  pre- 
cedolo  dalla  tlichiarazione  ;<  l'er  Appartenere, 
Toccare.  »  ti  in  vero  si  sarchile  «pii  forse  po- 
tuto usar  l'uno  o  l'altro  di  questi  verhi  ;  che  ci 
ha  pur  cento  maniere  d'esprimere  simili  ciu- 
ccili: ma  il  fatto  si  è  che  in  essi  niuno  ravv  isc- 
rivila? le  sembianze  Accadere  che  piacipie 
al  Ilorghini  d'ailoperare.)  lo  potrei ,  per  con- 
fortarla ,  venire  per  infinite  altre  vie;  ma  non 
accade  con  una  donna  di  lauto  intelletto  entrare 
a  discorrere  sopra  luoghi  volgari  e  communi 
della  consolazione.  Cor.  Leti,  i,  iòti.  Kd  alla 
donna,  a  cui  dagli  occhi  cade  Un  rio  di  pianto. 
<li«-o:  Or  che  s'aspetta?  Soccorrer  qui,  non  la- 
grimare  accade.  Arias.  Far.  -ri,  44-  lutatilo 
noi  farcino  le  cose  che  acciiggiono.  Lasc.Cclos. 
a.  i,  .t.  5,  Teat.  coni.  fior.  3,  58. 

I.  Non  ACCWIKME.  IVr  CSlf  OS.  ed  clIittlCHI). 

Viene  talvolta  a  ilire  \<m  aecaihrc  il  bifOgnO  o 
Non  <>w7c  bisogna  elic  altri  faccia  una  cosa. 
ovvero  eh' e '  l'abbia.  —  Min.  La  Signoria  vo- 
stra in  questa  tempo  si  degnerà  di  studiare  e 
di  risolvi  le  le  iliilicull.idi  della  «ausa;  e,  per 
parte  del  riconoscimento  della  fatica  sua,  pi- 
ghera  questo  scudo.  Ani.  K'  non  accade \  a;  «pie- 
slo  vi  avete  voi  meno.  Cucii.  Assiuol.  a.  1, 
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s.  "j,  Turni,  coni.  fior,  i,  38.  (Questo  es.  si  al- 
lega dal  Voe.  di  Ver.  c  da'  suoi  copiatori  in 
Ai  i  un. n>.  j>er  Bisognare;  ma,  vedendo  che  il 
Bisognare  non  vi  calzava  Iroppo  bene,  si  ag- 
giunge da  essi  in  parentesi  la  scg.  rettificazio- 
ne :  "  E'  non  c'era  bisogno  che  mei  donaste.  * 
Perchè  dunque,  avendo  compreso  il  sentimen- 
to di  questo  Accadere,  non  pensarono  a  di- 
chiararlo nella  proposta?)  Se  licne  il  penitente 
per  pica  capacità  non  avesse  nelle  confessioni 
trascorse  spigato  il  numero  de'  peccati,  se 
non  in  tal  modo  confuso,  proprio  de'  rozzi,  nou 
accade  nemmen  per  questo  farglielo  poi  repli- 
care con  più  esattezza.  Segner.  Confess.  istr. 
C  "i,p.  t  49»  VOÌ'  '*t  ediz.  mil.  Vi  basti  ricerca- 
re la  specie  di  quel  brullo  peccalo  che  fu  com- 
messo, ma  non  il  modo;  e  quando  altri,  o  in- 
verecondo o  ignorante,  volesse  esprimerlo,  av- 
visatelo amorevolmente  che  non  accade.  /</.  Ut. 
(Il  Voc.  di  Ver.  e  i  suoi  copiatori  traggono  fuori 
il  seg.  paragr.  per  allegarvi  quest'  unico  es.  : 
«  Accadere  per  Convenire ,  Bisognare,  »  La- 
sciamo andare  che  possa  o  non  possa  qui  star 
bene  il  verbo  Bisognare,  ne  piac«Tchl»c  alman- 
co sapere  il  quando  Bisognare  e  Convenire  fu- 
rono  sinonimi.  Il  V«»c.  di  Ver.  poi  ed  i  suoi  co- 
piatori citano  il  cup.  8  iu  vece  del  cap.  -x.)  Il 
«piale  disse  al  dello  Federigo  :  Andate  a  tro- 
vare un  certo  giovane  orefice  che  ha  nome 
benvenuto;  ipiello  vi  servirà  mollo  Itene, e  cer- 
io non  gli  accade  mio  disegno;  ma  perchè  voi 
non  pensiate  che  di  lai  piccola  cosa  in  voglia 
fuggire  le  falirhc ,  mollo  volentieri  vi  farti  un 
poco  «li  disegno.  Ben.  Cell.  FU.  p.  lyi.nunt.  5, 
t  iliz.  fior.  i83o,  tipogr.  fnsegn.  IKtnt.  (Aon gli 
accade  mio  disegno;  cioè,  Non  cade  bisogno 
o  Aon  c  bisogno  eli  'tgK  abbia  o  ch'io  gli  faccia 
un  mio  disegno. -  1  /ediz.  mil.  Cfatt.  ilal.  i ,  1  i < ; ) . 
legge  un  poco  diversainenlc  dalla  suddetta  di 
Firenze.)  Cam.  Dimmi  almanco  quel  che  In 
sentisti.  Pan.  E' non  accaile.  Cam.  Anzi  acca- 
de; perchè,  ec  Cecch.  Mogi.  a.  i,s.\,  Tcat. 
com.Jior.  i ,  4°» 

u  Jj.  VII.  Per  Capitare.  -  Arias.  Fur.  1 f),  4  «  • 
Finché  accadesse  alcuna  nave  buona  Che  per 
Levante  apparecchiasse  a  sciorsi.  (Monti)  » 
DlZ.  di  /;«/.,  lìiz.  di  l'ad. 

(TuruviMMt.  -  Accadere  per  Capitare?  Non 
l'inteselo J  poiché,  v.  g. ,  se  là  dove  il  IWc. 
disse  =  lìinaldo  d'AsticAPlTA  acastel  Cullici- 
ma  -,  egli  avesse  dettalo  =  Binaldo  d'Asti  u  - 
CAOf.  a  costei  Guglielmo  -,  io  non  iulen«lerei 
né  pur  esso.  Il  passo  dell'Ariosi»!  è  tale  :  «  Den- 
tro a  /  oleina  o  dentro  a  Barcellona  l'er  if ind- 
ille giorno  aviari  pensato  poni  (Angelica  e 
Medoro),  Fin  che  accadesse  ali  una  nave  buona 
(  'Ite per  Levante  apparecchias.se  a  sciorsi.»Oni 
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r ostruiamo  :  a  Angelica  e  Medoro  avean  peri' 
salo  di  porsi  per  qualche  giorno  dentro  a  Va- 
lenza o  rientro  a  Barcellona,  infino  a  tanto  che 
ACCA  DESSE  CHE  alcuna  Intona  nave si  apparec- 
chiasse a  sciorre,  ciò*1!  a  salpare  per  Levante.  » 
Oli  !  dove  se  ne  ito  il  Capitare  ? . . .  Negli  spazj 
imaginarj.  Qui  dunque  Accadere  è  posto,  non 
dirò  già  nel  suo  primitivo  sigili!". ,  ma  sì  bene 
in  quello  elie  situisi  usurpare  di  Avvenire.  E  in 
vero  Angelica  c  Medoro  aveano  pensato  di 
ridursi  in  Valenza  o  Barcellona,  non  già  pei 
diletto  di  vedervi  capitare  alcuna  bitona  nave, 
ma  per  quivi  aspettare  clic  desse  il  caso  che 
alcuna  buono  nave  salpasse  per  alla  volta  di 
Levante.  Oltrcdirhè  le  navi  non  capitano  ne' 
porti  per  apparecchiarsi  a  sciorre  l'ancora, 
ma  si  per  gii  farvelo  e  legarsela,  laonde  si  fa 
muniti -si  u  l'obligo  che  liauno  i  Vocal  diaristi  di 
non  copiare  cecamente  o  di  far  copiare  tutto 
che  trovano  detto  da  altri,  come  operarono  qui 
gli  agiati  Yocatalaristi  di  Boi.  e  di  Pad.,  ceca- 
mente copiando  o  facendo  copiare  la  Proposta 
del  Monti  ;  ma  di  liene  esaminare  ed  appurare 
le  cose  da  altri  notate,  fosscr  pur  questi  la  Sa- 
pienza in  astratto,  avanti  eh 'e'  le  rivendano  agli 
studiosi.  K  in  questo  luogo  si  rende  tanto  più 
riprensibile  la  negligenza  de'  Vocatalaristi 
suddetti,  quanto  che  l'egregio  rav.  Angelo  Mez- 
zana nelle  sue  belle  Osservazioni  concernenti 
alfa  lingua  italiana,  liscile  alcuni  anui  prima 
della  stessa  Proposta,  e  da  loro  vedute  e  Iwra- 
HKWMneiIlC  spogliate,  avea  fatto  conoscere  la 
via  d'intendere  questo  luogo  dell'Ariosto,  «love 
pur  troppo  è  viziosa  la  giacitura  delle  parole, 
ad  esemplare  testimonianza  che  ancor  gli  ec- 
cellenti non  sono  privilegiali  dal  pagare  una 
od  altra  volta  il  tributo  universalmente  impo- 
sto da  natura  nll'timano  ingegno:  il  dover  mo- 
strarsi fallibile  e  incito  a  conseguire  l'assoluta 
perfezione. 

ACCA  Dl"TO.  Panie,  di  Accadere.  (  Es. 
d'agg.  a'  Vocab.,  i  quali  iterò  chiamano  Ad- 
dicttivo  questo  votatalo,  non  s'  accorgendo 
elle  ogni  addieltivo  può  ricevere  la  desinenza 
del  superlativo  ,  mentre  non  la  ricevono  mai , 
•e  già  non  fosse  per  ischerzo,  i  participi ,  usati 
|>er  tali ,  come  si  vede  in  questo  Accaduto,  di 
cui  non  si  potrebbe  fare  Accadutissimo.  E  si- 
mili cose  qui  da  noi  Milanesi  si  sanno,  che 
ancor  si  ha  il  guscio  in  capo.  Ma  la  Crus.  ed 
i  CrusrhAtdi  non  distinguono  mai  participio 
da  addieltivo,  quasi  temendo  d'entrare  in  un 
gran  gineprajo.  )  —  Un  caso  in  lutto  simile  ac- 
caduto ad  una  sorella  ilei  medesimo.  Reti.  Con- 
sti, i ,  aiti.  cit.  dal  Voc.  di  Ver.  in  ACCALO- 
RANE. (  Allego  questo  es.  a  line  di  mostrare  a' 
giovain  studiosi  la  proprietà  con  cui  lo  scritto- 
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I  re  usò  in  cssq  il  partie.  Accaduto.  Se  in  quella 
1  vece  egli  avesse  dettato  Avvenuto,  addfo  pro- 
I  prielà;  poiché  il  caso  arriva  inopinatamente  c 
|  senza  prevedute  cagioni  ;  laddove  le  cose  che 
H  avvengono,  propriamente  vengono  alt  uliqtta 
|  re,  cioè  da  qualche  cosa  non  fuor  dell'ordinario 
I  e  da  potersi  o  doversi  prevedere.  V.  nel  tema 
|  di  ACCADERE.) 

«  ACCAGIONARE.  Imputare,  Incolpare. 
I  »»  -Boc.Filoc.i,3o6.  Narra,ec.  in  che  maniera 
I  n  il  veleno,  del  quale  questa  innocente  giovane 
I  »»  fu  accagionata,  fu  mandalo  davanti  al  Re.  » 
I  MlSERV  A. 

«  ACCAGIONATO.  Add.  da  Accagionare, 
n  Incolpato.  -  Il  veleno  del  quale  questa  inno» 
r>  wnte  giovine  fu  accagionala.  Hoc.  l'Hoc.  San- 
A  l'Atanasio  non  fu  accagionato  pubblicamente 
»  d'imo  stupro  c  di  un  omicidio  TScgncr.  Pred.t 
MlSEIirA. 

Qmnmkm. -Minerva,  una  parola.  L'es.  tratto 
dal  Filocolo  che  adducesti  in  ACCAGIONA- 
RE, non  è  egli  quel  desso  clic  alleghi  in  AC- 
CAGIONATO? E  donde  una  tale  svista?  Il 
dirò  io,  per  risparmiarne  a  te  il  rossore.  I/art. 
di  ACCAGIONARE  tu  lo  copiasti  dalla  Crus, 
la  quale  ottimamente  riferisce  quivi  il  dello  cs.j 
poiché  Accagionalo  ,  esscudo  coniugtto  col- 
l'ausil.  ICssere,  non  è  già  addieltivo,  ma  forma 
di  verbo  passivo.  E  l'art,  di  ACCAGIONATO 

10  ti  copiasti  dall' Aitarti ,  il  quale,  se  confuso 
in  amlio  gli  cs.  la  delta  forma  di  verta  passivo 
colla  forma  addietliva  ,  almanco  almanco  in 
aiuta  gli  articoli  non  replicò  gli  stessi  esempi. 
Per  ora  non  altro.  Adieu,  justpi'au  rcvoir. 

ACCALAPPIARE.  Vcrb.  alt.  RincJùuderc 
o  Sttititfetr  in  un  calappio,  Allacciare. 

«  $.  Per  simili!.  -  Pataffi  5.  Mi  ruppe  il  fu- 
»  scellino  accalappiando.  »  Crusca. 

Oiuteasiont.  -  Questo  es. ,  già  per  sé  molto 
oscuro,  è  renduto  oscurissimo  nel  Dir.  di  Pad., 

11  quale  lia=  Mi  ruppe  il fuscettino  accalappia- 
to=.Ora  a  me  pare  cliegli  cs.  oscuri,  ed  assai  piò 
gli  oscuris.timi  uou  servano  ad  altro  in  un  Vo- 
catalario,  che  ad  imbrattar  carta.  Poiché  gli  cs. 

I  si  adducono  per  mostrare  la  forza  egli  usi  delle 
|  voci  clic  si  vanno  registrando;  ma  queste  cose 
B  non  si  possono  già  ritrarre  da  esempi  che  nou 
D  s'intendano.  Quanto  poi  al  confermar  la  sola 
fi  esistenza  delle  voci,  io  mi  penso  che  bastar 
9  delibala  meni  citazione  d'alcuni  scrittori  che 
D  l'alihiauo  adoperate.  Ma,  dacché  la  Crus.  an-> 
dava  si  pazza  di  cotesto  Pataffio,  che  non  vo- 
lt .i  lasciarsi  fuggir  nessuna  occasione  d'allegar- 
lo, perché  nou  si  mise  almeno  a  tentare  di  qui 
spiegarci  un  colai  poco  il  sentimento  del  rap- 
ii [tortalo  Mi  ruppe  il Ruscellino  accalappiatalo? 
I  Né  mi  esca  taluno  cou  dirmi  che  la  Crus.  fece 


Digitized  by  Google 


ACC  -  ACC 

a  bastanza ,  avvisando  il  lettore  che  qui  lo  Ac- 
CALtrruas  e  usalo  per  similitudine.  Poiché  al 
taluno  io  rispondo  che,  oltre  ari  essere  un  l>on 
fioco  lume  il  sapere  clic  per  siinilit.  èqui  posto 
un  tal  Verbo,  nou  è  vero  tampoco  ch'esso  vi 
sostenga  una  |>arte  sì  fatta.  Kcco  il  passo , 
cap.  v.  v.  ?4  :  •'/*  ruppe  7 fusccllino,  acca- 
tao/fiondo  A  una  trave  Amala  per  Ladina.  » 
11  rlu-,  arzigogolando  (ne  può  t'arsi  altramente  in 
riguardo  del  Pataffio),  e  scostandomi  alquanto 
dalla  interpretazione  del  postillatore,  viene  a 
dire  :  «  Collii  ruppe  l'amicizia  (tale  appunto  è 
la  significazione  attribuita  dalla  Crus-  medesi- 
ma alili  frase  Rompere  il fiLicellino)  ,  facendo 
in  modo  ch'in  mi  accalappiassi,  cioè  m  impic- 
cassi, conte  s'appicci»  ad  una  trave  Amata  , 
madre  di  [Attinia,  per  cagione  che. scudo  slato 
ucciso  Turno  al  iptale  era  siala  promessa  in 
isposa  la  detta  lAtvinia^non  le  reggavi  il  cuore 
di  veder  la  figlia  cadere  hi  mano  d'iuta  stra- 
niero, cioè  ili  Enea.  »  Qui  dunque  il  verbo 
Accalappiare  è  posto  nel  suo  vero  xiguif.,  o 
anàlogo  ad  OSSO,  se  colui  avea  realmente  pro- 
cacciato di  ridurre  l'autor  del  Pataffio  ad  im- 
piccarsi ;  o  pure  è  usalo  per  metafora  (non  già 
per  similitudine),  se  il  tentativo  di  colui  si  ri- 
stringeva a  farlo  cadere  in  qualche  laccio,  in 
qualche  trappola,  cioè  in  qualche  inganno. 

«ACCALORARE.  Riscaldare.  Per  mctaf. 
*>  da'  moderni  si  dice  del  Sollecitare,  del  Por- 
n  ger  calore,  veemenza,  ardore  a'  trattari ,  a' 
»  negozj,  ce.  -  Red.  Cons.  i ,  a  i(5.  E  più  acca- 
»  lora  il  loro  timore  un  caso  in  lutto  simile,  ac- 
»  caduto  ad  una  sorella  del  medesimo,  che  e 
y>  poi  restata  all'atto  storpiata  e  zoppicante.  » 
f'oc.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Outrvtzìont.  —  L*  dichiarai,  (li  questo  VCl  lltl  è 
della  Crus.,  la  (piale  Dell'atto  di  porlo  a  regi- 
stro non  aveva  alle  mani  esempi  da  confermar- 
lo. Ed  ecco  il  Voc.  di  ^  cr.  che  generoso  le 
venne  in  soccorso  col  passo  allegato  qui  sopra 
del  Redi.  Ma,  se  il  Cielo  mi  salvi,  un  caso  che 
accalora  un  timore,  cioè  che  suscita  più  calo- 
rosamente o  più  fortemente  un  timore  ,  è  egli 
una  cosa  che  accalori  i  trattari,  o  pure  i  ne- 
gozj? 

§.  Per  mctaf.  e  in  siguif.  di  Stdlecilare  con 
calore  checche  sia ,  Porgere  calore  ad  alcuno 
nel fare  una  casa.  —  Dite  a  ijuei  padri, . . .  che, 
non  conienti  di  mandare  alla  Dottrina  i  loro  fi- 
gliuoli, ve  li  conducano. . .  anch'essi  di  loro  ma- 
no  , . . .  per  accalorare  la  venuta  di  quei  ch'essi 
condurranno.  Segaci:  Pur.  isti:  i'i8,  ediz.  ori- 
gin.  (V.  in  ACCALOR1RE  l'Osscn  azione.) 

«  ACCALORATO.  A.ld.  da  Accalorare.  - 
»  Sempre  si  trascurano  gl'interessi  da  coloro 
n  che  non  v'hauuo  interesse,  se  p«ròuou  veu-  i 
yoL.  i. 
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»  gono  accalorili  dall'emulazione^dalln  forza  de' 
»  preghi  degl'interessati.  »  Aiuta  i  ; ,  Diz.  cnc. 

Oatn-aùont.  —  In  questo  cs.  si  legge  accaloriti 
in  vece  di  accalorali,  siccome  richiede  il  tema. 
Di  che  vuoisi  accagionare  lo  stampatore.  Ma 
l'Alherli,  il  quale  non  suol  citare  i  volumi  e  le 
pagine  degli  scrittori  che  allega,  si  è  qui  scordati  > 
oltre  a  ciò  d'allegar  lo  scrittore  stesso  ond'egli 
tolse  l'addotto  esempio.  Di  che  darem  colpa 
alla  fretta  colla  (piale  egli  avea  l'abito  di  la- 
vorare. Finalmente  la  voce  Accaloralo  uon  è 
qui  posta  in  forza  d'addiettivo ,  ma,  coniugata 
essendo  eoll'ausil.  Venire,  ci  esercita  il  proprio 
officio  di  participio.  Di  che  appuntar  bisogna 
la  sbadataggine  onde  anche  l'Alberti  si  lasciava 
talora  dominare.  Perciò  questo  es.  conviene 
che  sia  trasportato  sotto  al  verbo  Accalorare, 
dove  legillimaineute  occuperà  quel  posto  clic 
al  presente  è  usurpato  dall'es.  tolto  dal  Redi. 
—  Questo  crralissimo  art.  dell'  Alberti  è  stato 
fratellevolmente  accollo  dalla  pad.  Min. ,  la 
quale  però,  sia  lodi!  hI  vero,  corresse  lo  acca- 
lorili  in  accalorati. 

«  ACCA  LORIRE.  Li  slesso  die  Accalora- 
>.•  re.  —  Scgn.  Parme,  insti:  8,  i .  Per  accalorirc 
»•  la  venuta  di  quei ,  eh'  essi  condurranno. 
Voc.  di  Ver..  Diz.  di  Hot,  Diz.  di  Pad. 

Omi -r  —  L' edizione  originale  del  Pa- 
roco  istruito,  Firenze,  i(mjì,  nella  Si. imperia 
di  S.  A.  S.,  a  c.  i  i8,  dice:  «  Quindi  a  mostrar 
ipicstn  zela,  dite  a  t/uci  padri,  e  ditelo  con  ar- 
ilore,  che,  non  contenti  di  mandare  alla  Dot- 
trina i  loro  figliuoli,  ve  li  conducano,  più  che 
sia  possihilc,  anch  'essi  di  loro  mano,  si  per 
ACC.4l.on.4itE  la  venuta  di ipiei ch'essi condiir- 
ranno,  sì  per  assicurarsene,  e  sì  ancora,  ec.  »> 
Cosi  pur  legge  l'edizione  di  Panna,  1700,  per 
Alberto  Pazzuni  e  Paolo  Monti,  v.  9  ,  p.  Hj-j, 
col.  a  ;  e  cosi  quella  di  Venezia,  174*''»  tipo- 
grafia Maglioni,  a  c.  5">o.  La  stampa  di  Tori- 
no, 1 833,  voi.  xi,  p.  7 1 ,  e  la  recente  milanese 
dataci  dal  Fusi,  cap.  8,  p.  j  j,  col.  1,  hanno 
per  lo  contrario  accelerare,  in  vece  di  accalo- 
rate: lezione,  in  quanto  al  .senlinienlo,  uon  cat- 
tiva, ma  nondimeno  introdottasi  in  osse  |>er 
arbitrio  od  iueuria  de'  tipoteli,  non  essendo  la 
voluta  dall'autore.  A  ogni  modo  lo  acctdonrc 
qui  sopra  registralo  non  ci  e  riuscito  di  ritro- 
varlo in  Terrina  edizione.  Perciò  si  vuol  con- 
cludere che  lo  si  abbiano  sognalo  i  Compilatori 
del  Voc.  di  Ver.,  o  pure  ch'esso  leggasi  in  al- 
cuna di  quelle  spropositate  stauqiacccoiid'cgli- 
110  mille  volte  ci  danno  prova  d*  essere  stati 
assai  vaghi.  Dunque  \0Accal01ire  (inlcudiamci 
Itene,  Accalorirc, non  già  Accalorirsi)  infine  a 
che  più  esempi  autorevoli  e  sicuri  noi  vengano 
a  1accu.1n11and.il  e,  è  voce  da  doversi  espungere 
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da'  I>cssici;  e  tanto  più  rhc  <li  co4nli  varili  della 
prima  maniera,  e  fatti  terminare  sregolatamen- 
te in  ire  anche  nella  significazione  attiva,  è  già 
la  lingua  troppo  carica,  sema  che  vi  si  aggiunga 
ancor  quota 

ACCALORATO.  Partir,  di  Accalori™.  (Fi- 
nora non  mi  è  venuto  sott'occhio  il  verbo  Ac~ 
colorirsi,  significante  Pigliar  calore ,  Accen- 
dersi; ma  è  certo  che  dov'egli  non  fosse,  nè 
pur  vi  sareli))c  il  suo  participio.  Si  noti  poi  che 
Accalorilo,  stante  In  sua  desinenza  in  ito,  ap- 
propriata a'participj  riflessivi,  non  sarelibc  cosi 
l>ene  supplito  da  Accalorato,  participio  passivo. 
Queste  cose  doveva  io  dire,  acciocché  non  pa- 
resse a  taluno  ch'io  discordassi  da  me  stesso, 
raffrontando  il  presente  art.  colla  Osservazione 
da  rue  fatta  in  ACCALORIRE.) 

§.  Figuratati!,  per  Acceso  di  sdegno  o  a  al- 
tra passione.  —  Erano  ivi  le  gentili  persone  di- 
vise io  due  parti  grandemente  l'una  contro  del- 
l'altra accalorile.  Algar.  t,  i$. 

ACCAMPAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accam- 
parsi, ovvero  //  campo  stesso  o  La  fermata 
deli  esercito  nel  campo.  Frane.  Campcmcnt. 
(Manca  l'es.  nell'Albert.)  —  La  qual  rosa  fu  da' 
Romani  ne'  loro  accampamenti . . .  osservata, 
ne'  quali  essi  sceglievano  sempre  piuttosto  un 
luogo  non  vantaggioso  di  natura,  dove  net- 
terà potuto  ritenere  la  regolarità  della  loro  ca- 
strametazionc,  che  un  altro  vantaggioso ,  ma 
che  li  avesse  oWigati  a  romper  l' online  loro. 
Man  lu  ne,  cit.  dal  Grassi.  Determinò  che  vi 
fossero  quattro  deputati  al  Congresso  :  uno  pre- 
posto alle  unisse  ed  agli  accampaiiicuti  ;  un  al- 
tro ai  foraggi,  ve.  Rotta  cit.  c.  s. 

ACCAMPANATO.  Add.  fatto  conforme 
a  campana,  Fatto  a  modo  di  campana.  -  Le 
tina  Inumo  da  essere  bene  accampanate ,  lar- 
glie  cioè  di  fondo,  e  strette  di  l»cca,  aflinchè 
Ir  vinacce  abbiano  il  minimo  possibile  di  super- 
ficie. Paolct.  Op.  agr.  1,  70.  Ciò  dimostra  che 
la  figura  accampanata  o  stretta  nella  cima  è  la 
migliore;  e  ciò  conduce  a  preferire  i  tini  di 
materiale,  i  quali  sono  slrclli  nella  lioeca  a  for- 
ma di  bottini  o  chiusini.  Targ.  Totz.  Ottav., 
Le.  Agric.  3, 1 15. 

§.  T.  Initan. Chiamasi  Corolla  accampanata 
e  Calice  ac.c«mi'akato  quella  Cornila  e  quel 
Calice,  la  cuijorma  è  a  campana.  —"Differisce 
essa  mollo  (la  Saponaria  o  Lunaria  degli  anti- 
chi) dalla  nostra  commuiie  saponaria,  perchè 
ha  il  calice  accampanalo  e  cinque  petali  ovati. 
Targ.  Totz.  Ottav.,  Lez.  Agric.  -i,  irZ. 
ACCAMPARE.  Vcrb.  alt  Porre  l'esercito 


§.  I.  Per  Ser\'irc  di  giuda  all'esercito  nel- 
l'ai camparsi.  -  Non  le  farà  si  bella  scultura 
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l.a  Vipera  che  i  Milanesi  accampa,  Coro'avrfa 
fatto  il  Callo  di  Gallura.  Dant.  Purg.  8,  80. 
(Dante  qui  allude  alla  Rist  ia,  arme  gentilizia 
de'  Visconti,  signori  di  Milano.  I  nostri  ante- 
nati a v cani»  stabilito  con  publico  decreto  che  i 
Milanesi  non  si  potessero  accampare,  se  prima 
non  avessero  posto  sopra  qualche  albero  l' in- 
segna della  biscia  viscontea.  Del  resto  il  poeta 
volle  qui  dire  che  la  Casa  Visconti,  colla  quale 
si  apparentò  Beatrice,  vedova  di  Nino,  giudice 
del  Giudicato  di  Gallura,  non  innalzerà  ad  essa 
Beatrice  mi  sepolcro  da  farle  tantoonore,  quan- 
to gliene  avrebbe  fatto  quello  che  a  lei  sarebbe 
stato  cretto  dalla  famiglia  di  Nino,  s'ella  non  si 
fosse  rimaritata  a  Galeazzo  Visconti.  —  Questo 
es.  si  allega  dalla  Crtts.  e  Comp.  in  un  paragr. 
così  compilalo  :  «  E  figuratamente.  »  -  Dant. 
Puig.  8,  Non  le  farà,  ec,  ee.  Petr.  canz.  58,5. 
All'ultimo  bisogno,  o  misera  alma  ,  Accampa 
ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forza.  »  Ora, sicco- 
me il  valore  che  ha  il  verini  Accampare  nel- 
l'es.  ch'i  Petr.,  non  ha  che  far  nulla  con  quello 
attribuitovi  iicll'es.  di  Daulc,  è  forza  conchiu- 
dere che  la  Gru*,  e  Comp.  uon  lo  inlesero  nè 
poco  né  punto.) 

§.  II.  Figuratam.  per  Mettere  in  atto,  Usa- 
re, Adoperare,  Impiegare.  -  All'ultimo  biso- 
gno, o  misera  alma,  Accampa  ogni  tuo  ingegno, 
ogni  tua  forza.  Petr.  nella  scst.  Là  vèr  t'auro- 
ra,  st.  5.  (Questo  es.  si  allega  da'  Vocali.,  fa- 
cendovi precedere  per  tutta  dichiarazione  = 
«•  figuratamente  «  =,  e  dopo  un  altro  ili  Dante, 
che  noi  produciamo  nel  §.  I,  non  essendo  qui 
certo  il  suo  posto.)  Scuotilo  ^/cMo,)  il  fecondo 
petto,  e  le  sue  forze  Tulle  a  quest'opra  accam- 
pa. Cor.  En.  I.  ~,  v.  5 ivi. 

§.  III.  Accampassi.  Porsi  a  campo.  (E*, 
d'agg.  all'unico  ile'  Vocali.)  -  Dugciitomila  o 
più  credo  che  sia,  Clic  con  grida  s'accampano 
nel  piano.  Bern.  Or.  in.  3.L  53.  E  pensa  ove 
s'accampi,  onde  assidilo  Sia  il  muro  ostil  più 
facile  all'offese.  Tass.  Ger.  5,  58. 

§.  IV.  Figuratam.  per  Pigliar  posto  o  Farsi 
vedere  sopra  alcun  liuigo.  —  Latte,  alabastro  e 
rose...  In  su  la  liclla  guancia  era  confuso;  E 
sull'estremo  di  quell'ostro  adorno,  E  della  neve 
amorosetta  e  viva,  S'accampava  leggiadra  in- 
tomo intorno  Un'ombra  d'oro  che  serpendo 
usciva.  Chiabr.  Gucr.  Gol.  1^1,35.  (Cièche 
pigliava  qui  posto  o  vi  si  j acca  vedere,  era  la 
prima  barba  del  color  dell' om  che  spuntava 
sulle  guance.  Ma  forse  {'Accamparsi  è  qui  usalo 
con  troppo  ardimento,  esprimendo  assai  più 
che  non  era  bisogno  :  ma  si  applichi  il  verbo 
medesimo,  p.  e.,  a  quc'gran  batti  onde  il  guer- 
riero, o  chi  lo  viene  scuoiando,  ha  rigida  la 
guancia,  come  dice  il  Parini,  e  l'i 
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Bara  per  certo  appropriatissima.  E  lai»*  è  il  ino- 
lio d  imitare-  ) 

J.  V.  E  ancora  figuratimi,  per  Checchi:  sia 
occupare  l'animo  {l'alcuno,  ed  apparir  tallì  oc- 
cupazione nell'aria  del  volto  e  nel  reggimento 
della  persona.  Ijat.  Dominati.  -  Interrogai-  lo 
5|«iso  Non  m'attento;  sì  grave  in  lui  s'accampa 
Tristezza.  Bcllot.  Jefl.  at.  x,f.  Sa. 

ACCAMUFFÀRE.  Vcrh.  alt. 

\i  1  \m<  1 1  u.n  uxi  no  cox  un  altho.  Ren- 
dere sospetto  alcuno  ad  un  altro,  sicché  questi 
si  mova  a  pregiudicarlo;  Metterlo  tu  disgrazia 
d' altrui  0  in  briga  con  altrui.  (V.  anche  nel 
Votai».  CAMUFFARE  §.)  -  Ed  io  so  .li  buon 
lo»  o.  Clic  contro  lei  d'invidioso  foco  L'islcssa 
Flora  avvampa;  E, se  credo  a  Tirinto,  ha  lenta* 
zinne  D'acrainuflarla  con  l' Inquisizione.  Magai. 
nel  Fiore  d'arancio,  -j58. 

ACCANARE.  Verb.  alt.  Lasciare  il  cane 
con  acconcio  modo  dietro  alla  fiera.  Lai.  Co* 
non  immittere.  (Cosi  la  Crus. ,  senza  recarne 
esempi.  .Non  è  però  Insogno  di  questi  per  com- 
prendere elie  la  circostanza  con  acconcio  modo 
guasta  tutti  quanta  la  belletta  della  dichiara- 
zione.)- E  che  diavol  è  poi  quand'egli  {il  cac- 
ciatore) accana  La  lepre,  e  uuioja?  E  cosa  iti 
tulio  in  tutto  Che  vaio  islampa.come  la  chiiita- 
na.  Lasc.  Itim.  P.  'Ji,cap.  1 7  della  Caccia, p. 

«ACCANATO.  Adii.  iìn Accanare .  Stizzito, 
»•  Invelenito.  Lai.  Furate  pcnitus.  -  Frane. 
»?  Sacch.  nov.  53.  Questo  vescovo,  non  voleu- 
>r  dolo  ricomunicare,  il  (enea  accanato.»  CRU- 
SCA e  Voc.  di  Ver. 

Oattrcùont.  -  Ognuno  che  ahhia  sapore  di 
lingua  dee  sùbito  accorgersi  che  Tenere  acca- 
nato, cioè  Tenere  stizzito  o  invelenito,  come 
spiega  la  Crus.,  non  è  maniera  di  dire  uè  pro- 
pria, ne  leggiadra,  uè  quindi  da  trovarsene 
esempi  ne' Corretti  ed  eleganti  scritlori.  Dun- 
que ad  animo  sicuro  possiamo  concludere  che 
la  lezione  ricevuta  da  essa  Crus.  è  corrotta.  E 
realmente  è  tale;  poiché  l'ediz.  del  Poggiali*  ese- 
guita sopra  i  migliori  testi  che  si  abbiano,  legge 
il  truca  acannata  con  due  nn;  che,  per  avviso 
del  postillatore,  significa  forse  colle  canne  della 
gala  aperte;  lai.  hiantem.  L'Alberti,  fatto  ac- 
corto da  questa  postilla,  pose  nel  Uiz.  cnc.  il 
scg.  paragr.:  «  ACCANNATO.  Add.  forse  da 
Canna.  La  Crus.  dice  Accanato;  ma  il  siguif. 
•ombra  mostrare  Chi  sta  colle  canne  della  gola 
aperte,  come  chi  agogna  il  cibo  che  vorrebbe 
ingojare.  Lai.  Huuttcm.»  Il  chiariss.  P.  Cesari, 
tiralo  di  qua  dalla  venerazione  alla  Crus.,  tirato 
di  là  dalla  più  plausil>ilc  lezione  ammessa  non 
che  dal  Poggiali,  ma  in  quella  medesima  slam- 
pa del  17^4  che  si  cita  dagli  Ajcademici,  e  a  mi 

tempo  ricordandosi  di  quelle  MpientÌMÌioe  pa- 


role dell'Olivo  della  COlncdia <*  Politica,  Pa- 
squale, politica,  politicai '=,  prese  il  parlilo  di 
attenersi  alla  Crus.  nel  corpo  del  suo  Voc.,  e 
di  seguire  l'Allierli  nella  Sopraggiunta.  Ma  lo 
sdegnoso  Vinc.  Monti ,  al  quale  non  andava 
punto  a  genio  la  vigliacca  politica  inculcata 
da  Pasquale  ad  Olivo,  fece  toccar  «-ori  mano 
clic  ai'fa/MMfo, non  accanato,  è  da  leggere;  che 
accomiato  imporla  preso  per  la  gola,  o  per  le 
canne  della  gola  ;  e  che  ,  nel  passo  allegato , 
questa  voce  viene  a  dire  Impedito,  Cosi  tetto 
a  restare.  Con  quanta  chiarezza  il  Monti  espri- 
messe costantemente  i  suoi  concetti,  è  cosa  a 
tutti  manifesta.  K  pure  il  f>iz.  di  Ito). ,  dopo 
avere  espunto  da  ACCANATO  (come  lusso 
rimasto  convinto  pei  gli  argomenti  di  lui)  Ics. 
del  Sacchetti  allegato  dalla  Crus. ,  trasse  fuori 
questo  paragr.:  «  ACC  A  N  N  ATO.  Csillc  canne 
della  gola  aperte.  Lai.  Hians  »  ;  e,  ritalo  quel 
passo  del  Sacchetti ,  pose  ìi  Monti.  »  Kgli  è  il 
Vero  che  nell'art,  del  Monti  si  leggono  pure 
coleste  parole  Od  le  canne  della  gola  aperte; 
ma  le  soli  messe  in  hocca  dell'AIU  rti  e  dei  po- 
stillatore del  Sacchetti,  a  fine  soltanto  «li  far  ve- 
dere che  altri  ancora  dissentivano  dalla  Crus., 
hench' egli  tuttavia  non  3'  accordasse  piena- 
mente alla  loro  dichiarazione.  E  in  falli  se  un 
ccr|o  Vescovo  si  pigliava  spasso  di  ritardare  a 
metter  Dolcihene  l'implorata  ricommunica , 
ne  siegue  bensì  ch'esso  inessere  venia  mal  suo 
grado  costretto  a  rimanersi  nella  residenza  di 
lui;  ma  un  tale  stato  non  si  può  significare, 
ne  pure  figuratamente,  coli' imagine  d'un  uo- 
mo die  si  sta  colle  canne  della  gola  aperte.  E, 
che  è  più,  la  medesima  costituzione  del  voca- 
bolo Accomiato  non  permette  <1*  attribuirgli 
una  tale  sigiùficanza;  poiché,  secondo  le  re- 
gole dell'analogia,  se  v.  g.  Accapigliato  vale 
Preso  pe' capelli,  non  già  Coi  capelli  aperti, - 
Acciuffato  Preso  pel  ciuffo,  non  già  Col  ciuffo 
aperto,  —  Agoavignato  Preso  per  le  gavigne, 
non  già  Colle  gavigne  aperte,  ce,  ec,  altresì, 
ne  più  nè  meno,  Accampato  dee  valere  Ptxso 
per  le  canne,  sottintendi  della  gola,  non  già 
colle  canne  della  gola  aperte.  Ma,  senza  que- 
sto, chi  mai  direbbe  che  uno  tiene  un  altro 
I  colle  canne  della  gola  aperte?  Nessuno  giani- 
mai;  perché  le  canne  della  gola  stanno  aperte 
da  sè  lincile  l'uomo  ha  vita;  chiusa  quella  via 
per  cui  passa  l'aria  a'  polmoni,  Li  vita  si  spe- 
gne. E  si  belle  cose  si  fanno  dire,  a  chi.'. . .  ad 
un  Monti  !  Impara  dunque,  o  lettore,  galante 
maniera  di  spendere  l'altrui  nome.  -  Vediamo 
ora  che  cosa  fece  il  Diz.  di  Pad. ,  o  diremo  la 
padovana  Minerva.  La  pad.  Min.,  al  pari  del- 
l'Alberti e  del  Diz.  «li  Boi.,  escluse  pi  iiniern- 
niculc  la  lezione  Accanato,  scritto  con  una 
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sola  n;  quiwli  registrò  un  vn  ho  ACCA»  N  ARE  I 
in  senso  di  Afferrare  per  le  canne  della  gola, 
ponendolo  sotto  la  malleveria  della  sigla  M,  I 
cioè  del  cav.  Vinc.  Monti.  E  in  fine  mise  «ruolo 
il  panie.  ACCANNATO  nel  senso  ili  Preso 
per  le  canne  tlella  gola,  autenticandolo  coll'es. 
già  più  volte  rammentato  del  Sacchetti,  e  attri- 
buendo a  gè  stessa  la  compilazione  dell'intero 
articolo.  Ma,  l)cncliè  sia  cosa  più  chiara  del  so- 
le, ch'ella  il  toglieva  dalla  Proposta  del  Monti, 
vogliamo  a  cielo  commendarla  d'averselo  ap- 
propriato; imperciocché  questo  art. ,  così  dis- 
teso, teniam  per  costante  che  il  Monti  si  sareh- 
he  arrossilo  di  riconoscerlo  per  suo.  E  che?  potè 
henc  il  sopraccennato  Vescovo  farsi  gahlx>  al-  Il 
cun  tempo  di  inesser  Polcibcne,  e,  nell'atto  di  I 
finalmente  ricnmmunicarlo ,  fargli  sentire,  un  | 
poco  più  del  dovere, il  sollético  della  sacra  hac- 
chetta  ;  ma  già  non  discese  infino  ad  afferrarlo 
per  le  canne  della  gola.  Ora  il  Monti,  poich'eh- 
lie  stabilito  doversi  per  Accannato  propria- 
mente intendere  Preso  per  le  canne  della  gola, 
ne  dedusse  il  senso  metafor.  di  Impedito,  Co- 
stretto a  restare,  che  è  quello  il  quale,  al  suo  pa- 
rere, è  richiesto  nel  passo  in  contrasto.  Ma  l'e- 
gregio Monti,  avendo  i  suoi  lettori  in  concetto 
d'ingegni  svegliati,  s'astenne  dal  dire  spiattel- 
hitarncntc  «  Qui  per  metafora» j  ed  egli  non 
sajtea  che  v'ha  sempre  di  quelli  con  cui  lo  spiat- 
tellarla non  è  mai  soverchio.  Onde  venne  che 
l'articolo  ACCANNATO,  non  ostante  la  sua 
giudiziosissima  illustrazione,  muove  tuttora  a 
pietà  nei  nostri  Vocaliolarj.  Ma,  fatta  ch'ebhe  il 
Monti  la  via  ad  intendere  la  forza  d'un  tal  vo- 
cabolo, non  doveva  egli  riuscire  agevolissimo 
a  chiunque  il  raccogliere  che  Accunnare  uno, 
per  metaf.,  vale  lo  stesso  che  Tenerlo  in  croce, 
o  Farlo  storiare,  cioè,  come  spiega  la  Crus. 
medesima,  Tenere  alcuno  penosamente  a  ba- 
da o  sospeso?  La  storia  perù  di  questo  infelice 
Accannato  non  è  per  anche  terminata.  Ben  ti 
ricordi,  o  lettore  (quantunque  io  t'abbia  forse 
intronato  il  cerebro  con  sì  lunghe  ciance),  clic 
l'Allerti  espulse  dal  passo  del  Sacchetti  quel- 
Y Accanato,  stretto  parente  di  Cane,  che  la 
Crus.,  più  lippa  di  1  *ia,  s'avvisò  d'aver  trovato 
nella  stampa  i  y  v4  ,dove  giace  in  sua  vece  lo  Ac- 
cannato,  disceso  da  Canna j- chi'  il  P.  Cesari, 
non  ostante  che  gli  mancasse  il  coraggio  di  dar- 
gli lo  sfratto,  ebbe,  non  ch'altro,  il  riguardo  di 
far  ragione  agl'incontrastabili  diritti  dello  Ac- 
cannato, e  si  gli  concedette  un  cantuccio  nella 
sua  Sopragg.j  -  e  che  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 
Jo  trattarono  propriamente  da  par  suo,  cioè  da 
cane.  E  l>ene  ,  fra  tutti  questi  signori ,  il  solo 
Alberti  fu  virtuosamente  tenace  del  suo  pro- 
posilo; giacche,  occorrendogli  di  riferire  quel 
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medesimo  es.  in  RICOMUNICARE  (o  piutto- 
sto IUCOMMUNICAREL  ne  scacciò  fuori  di 
nuovo  il  cimino  Accanato,  surrogandovi  il  le- 
gittimo possessore  Accannato.  Ma  il  P.  Cesari, 
rapportando  egli  pure  in  RICOMUNICARE 
quel  passo,  volse  gli  ocelli  altrove,  dando  cosi 
campo  ed  agio  all'usurpatore  Accanato  d' iii- 
trodurvisi  a  sua  posta:  e  Io  stesso  fecero  i  Diz. 
di  Boi.  e  di  Pad.,  gittata  via  per  sempre  ogni 
ruggine  d'ira  contro  di  esso.  E  questi  sono  i  le- 
gislatori, questi  i  codici  di  nostra  favella;  questi 
i  Vocabolarj  fioriti  di  piccoli  nei,  come  le  gote 
delle  uostr'avolc;  questi  gli  ottimi  Dizionarj, 
come  allelujando  li  chiama  qualche  Letterato. 

«ACCANATO.  Add.  da  Accanare.  Stizzi- 
ti to,  Invelenito.  »  Crusca,  ce,  ec. 

«%.  Per  metaf.  Astretto,  Perseguitato.  -  G. 
•»  V .  il,  63,  i.  11  tiranno  Mastino,  reggendoti 
»  cosi  accanato  dalla  forza  della  lega  da  tante 
>•  parti,  come  disperato  usci  di  Verona.  »  Cru- 
sca, ec.,  ec. 

Gutit-aùoiu.  —  Essendosi  qui  posto  jier  tema 
ACCANATO  in  senso  «li  ^Stizzito,  Invelenito, 
non  si  comprende  come  possa  questa  medesi- 
ma voce  esser  tirata  alla  signilicanza  metafor. 
di  Astretto,  Perseguitato,  non  essendovi  re- 
lazione alcuna  fra  tali  idee.  Laonde  ini  pare 
che  fosse  da  dire  presso  a  poco  in  tal  guisa  : 
«  Ac.r;\x.\TO.  Partic.  di  Accanare.  Eiguratani. 
per  Ciivond/ito  e  cacciato  non  altrimenti  che 
una  fiera  da' cani.  »>  Che  già  non  basta  sapere 
che  una  voce  significa  cosi  o  cosi  :  di  si  poca 
cosa  lascialo  che  si  contenti  l' idiota  :  ma  lo 
scrittore,  usando  una  voce,  dee  conoscere  il 
percliè  cosi  o  così  essa  voce  significhi.  Dov'egli 
noi  sappia, incontrerà  più  volt*;  che  impropria- 
mente l'adoperi. 

«.  ACCANIRE.  Accanare.  »  Ckusc.4  e  Cru- 

scnfjDf. 

O%uuauo*t.  -  Non  avendoci  nè  la  Crus.  uè  i 
Ci  nse  Iliadi  recato  alcun  es.  di  questo  ACCA- 
NIRE per  lo  stesso  che  Accanare  in  signif. 
alt. ,  ci  debh'esser  permesso  di  metterne  in 
dubbio  per  fino  l'esistenza. 

«§.  lusignif.  neulr.  eneutr.pass.  Invelenir- 
»  si.  Lai.  1  insci.  —  Tac.  Dot:  ami.  i)5.  Sen- 
•>  tendosi  Cesare  dirsi  troppo  crudo  nel  punire, 
»  più  si  accani.  Cron.  Mordi.  Jt\}5.  Erano  i 
»  suoi  uomini  tutti  accanili  contro  a  lui.  «Cru- 
sca e  Chvsciiiapi. 

Onti.  :  -  Primieramente  non  lutti  avran- 
no per  soddisfacente  questa  dichiarazione,  non 
trovandovi  alcuna  corrispondenza  fra  Cane, 
radice  del  verbo  Accanirsi,  ed  il  semplice  In- 
velenirsi. Onde  mi  pare  che  meglio  sarebbe  il 
dire:  «  Accvmbsi.  Verb.  iutransil.  prouomin. 
Adirarsi  ipuisi  alla  maniera  de  Cani.  »  Poi 
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l'es.  del  Morelli  non  era  questo  il  lungo  da  pro- 
durlo ;  giacche  la  voce  accaniti  è  quivi  usata  in 
forza  d'addiettivo,  non  già  qu.il  partic.  coniu- 
gato coli'  ausiliario  Essere.  Se  il  testo  leggesse 
=  Si  erano  i  suoi  uomini  tuffi  accaniti  contro 
a  lui-,  non  v'è  duhhio  rhe  avremmo  che  fare 
con  un  veri»;  ma,  dacché  si  legge  =  Erano  ac- 
caniti= ,  questa  voce  accanili  è  un  semplice 
altrilmto  degli  uomini.  In  fatti  qui  potrehl>esi 
dire  -  Erano  i  suoi  nomini  tutti  accanitissimi 
contro  a  lui=  ;  mentre  quivi  dir  non  si  potreli- 
bc  ■  Si  erano  i  suoi  nomini  tutti  accanitissimi 
contro  a  lui  =.  E  ciò  perche  a'  partiripj  non  è 
dato  di  uscire  della  lor  condizione  positiva  por 
innalzarsi  al  grado  superlativo.  Ora  in  sospetto 
che  la  Crttl.  sia  venuta  ad  insegnarci  che  Ac- 
canire si  usa  pure  in  sigiti/,  neutr.  asso!.,  per 
essersi  abbagliala  in  questo  es.  del  Morelli  Né 
può  essere  altrimmli;  poiché  nel  primo  es. 
tolto  dal  Davanzali  il  detto  vcrlw  è  accompa- 
gnato dalla  particella  pronominale  sij  uè  altri 
cs  ella  ne  allega. 

ACCANITO.  Partic.  d  Accanirsi,  e  talvolta 
in  forza  d'ndd. 

§.  I.  Accanito  da  una  cosa.  Rendalo  accanito 
da  essa  cosa  ;  cioè  Invelenito  come  un  cane 
per  cagione  di  essa.  —  Edi  più  accaniti  da'  «Ianni 
edalle  offese  private.  Sei-don.  588.  (Lam- 
inar. Ciunt.  ined.) 

§.  II.  Accanito  il  lavoro,  allo  sTtiDio,e simi- 
le. Si  dice  di  Chi  è  costretto  dal  proprio  dovere 
o  dalla  sua  volontà  a  stare  inde/essamente  al 
lavoro,  allo  studio,  ce,  quasi  come  il  cane  è 
costretto  a  stare  alla  catena.  I  Veneziani  e 
Padovani  dicono  in  questo  signif.  Acanà  al  stu- 
dio, al  lavoro.  (Es.  d'agg.  all'Alberti,  la  cui  di- 
chiarazione è  però  alquanto  diversa  dalla  pre- 
sente.)— E  v'è.  per  non  servir,  chi  sta  accanito 
A  lavorare.  Fagiuol.  Rim.  3,  ioi. 

ACCANNÀTO.  Add.  Preso  perle  canne 
della  gola. 

$.  Per  mctaf.  Tenuto  penosamente  a  bada 
o  sospeso,  Tenuto  a  disagio  j  che  anche  si  dice 
Tenuto  in  croce.  (V.  in  ACCANATO  la  no- 
stra Osservazione.  )  —  Questo  Vesc  ovo  ,  non 
volendolo  ricnmmuuicare  (  M.  Dolcibene) ,  il 
tenea  accannalo;  ed  egli  avea  gran  bisogno  di 
ritornare  a  Firenze,  e  cercava  la  ricommunica. 
Sacchet.  Nw.  53.,  v.  \  .  p.  iZj. 

«ACCANNELLATO.  Bucato  a  guisa  di 
«  bucciuolo  di  canna.  —  Sodcr.  Colt.  ti.f.  Piglie- 
»  rai  un  magliuolo,  ce.  dividendolo  con  un  col- 
»  tello,ec.,  e  colla  punta  del  medesimo  coltello 
n  caverai  tutta  la  midolla  di  esso,  ve.  E  subito 
w  cavato ,  e  accannellato  Io  ricomporrai  insie- 
me. »  Koc.  di  Kcr.,  DiZ.  di  Boi.,  DlZ.  di 
Pad. 
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I         CHvrnx-Jonr  —  Questa  VOCO,  a  111  io  giudizio,  fu 

male  interpretala.  Dice  il  testo  (p.  i3i,cdiz. 
ini!.  Class,  ital.)  :  «  Piglienti  un  magliuolo,. . . 
e  lo  fenderai  per  appunto ,  dividendolo  con 
un  coltello  taglie» tissimo  fino  al  vecchio  o  al 
calcio,  non  lo  finendo  di  sfendere  affatto j  e 
con  la  punta  del  medesimo  coltello  caverai 
tutta  la  midolla  di  esso  dall'una  e  dall'altra 
parte j...  e,  subito  cavato  e  accannellato,  lo 
ricomporrai  insieme, legandolo. fuor che  gli oc- 
chi, per  tutto  con  la  buccia  d'olmo  o  di  nutro.*» 
Qui  dunque  non  si  parla  già  di  bucare  a  guisa  di 
bucciuolo  di  canna  {di  che  a  me  unii  riesce  lam- 
p«»co  di  formar  l'imngine  nella  mia  mente);  ma 
«'insegna  come,  diviso  in  due  parti  p«T  lo  lungo 
il  magliuolo,  se  n'  abbia  a  cavare  la  midolla  in 
guisa  che  l'ima  e  l'altra  parte  di  esso  pigli  la 

figura  d'un  pezzo  di  cantut  o  cannella  fes- 
sa ,  o  piuttosto  la  figura  di  canale,  di  doccia. 
Sicché  la  voce  Accannellato  è  qui  posla  qiral 
sinoiL  di  Accanalato, che.  vale  a  dire  Slavato  a 
guisa  di  canale:  anzi  fortemente  io  sospetto 
che  appunto  accanalato  sia  la  vera  lezione, 
tuttoché  pur  di  Accannellato  si  abhia  alcuno 
cs.,  come  notiamo  nel  seg.  articolo.  E  un  tale 
sospetto  é  cagionato  dal  bisbigliarmi  il  Davan- 
zali all'orecchio  queste  parole:  Cerca  nel  Voc. 
ACCANALATO,  e  pel  primo  es.  vi  leggerai: 
ali  tralcio  che  tu  propaggini,  o  il  magliuolo 
che  tu  poni,  fendi  per  lo  dritto  mezzo  infitto  al 
vecchio, e  cavane  il  midollo j  e,  così  accanalato 
e  vuoto,  rimettilo  insieme,  e  legalo  con  buccia 
di  moro  (Davanz.  Colt,  i  liti).  ■■  Ora  non  è  egli 
j  piìi  assai  lampante  della  luce  del  sole,  che  il 
Sodcrini  copiò  in  questo  luogo  il  Davanzali,  od 
all'incontro? e  che  non  solo  l'accannellato  del- 
l'uno esprime  lo  stesso  che  ì'accanalato  dell'al- 
tro, ma  che  davvanlaggio  è  verisimile  che  ìm 
prima  di  quesle  voci,  come  io  diceva  poc'anzi, 
si  sia  intrusa  per  negligenza  o  per  capriccio  di 
chi  si  voglia  nell'cdiz.  del  Soderini  in  cambio 
della  seconda?  Dunque  lo  ACCANNELLA- 
TO per  Bucato  a  guisa  di  bucciuolo  di  canna 
messo  a  registro  dui  Voc.  di  Ver.,  e  d' indi 
preso  a  chius'occhi  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad., 
é  voce  non  pur  male  interpretata,  ma,  quanto 
mai  si  possa,  mal  sicura,  e  perciò  da  non  rice- 
versi ne'  futuri  Vocabolarj.  Oh  vedi  ora,  mio 
benigno  lettore,  a  che  si  riducono  le  giunte  che 
alla  Crus.  si  vanno  facendo  !  In  gran  parte  le 
si  riducono  a  cose  da  doversi  poi  Imitar  via. 

ACCANNELLATO.  Partir,  di  Accannella- 
re, preso  nel  signif.  di  Accattatore.  Scavato  a 

foggia  di  canale,  Accanalato.  (Questa  maniera 
di  scrivere  questa  voce  è  pessima  ;  giacché  ne 
viene  confuso  il  signif.  col  suo  proprio  di  Av- 
volto sopra  i  cannelli,  -  o  di 
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cannella,  rome  registrano  il  Duex  e  il  Veneroni, 
-  ovvero  di  Fatto  a  forma  di  cannella  o  can- 
nuccia, come  accennano  gli  elementi  onde  essa 
voce  è  formata.  Ed  una  tale  cacografi  a  si  vede 
pure  in  Scanntllamcnlo ,  Scannellare ,  tenn. 
degli  Argentieri,  Scannella  lo ,  terni .  degli  Otto- 
na}, e  Scannellatura,  per  Scanalatura,  Scana- 
lare, Scanalata:  cacografìa  introdotta  dalla  le- 
tizia clic  provano  i  Fiorentini  a  raddoppiar  le 
consonanti.  Forse  potrebbe  dirsi  die  Accannel- 
lato non  vale  già  Accanatalo ,  ina  elle  ne  è  il 
dimoi ■  ■  signilìcante  Scavato  a  guisa  di  cana- 
letto. E  ciò  sia  pure;  ma  io  non  vedo  perchè  a 
foniiiirc  un  lai  diminutivo  s'abbia  d'accrescere 
al  positivo  una  n  ed  una  L-  e  in  ogni  caso  s'avrch- 
lie  a  dire  Accanalettato.  Ma  la  sregolatezza  e 
capricciosità  della  lessigrafia  fiorentina  e  tale, 
che,  p.  e.,  la  voce  Canniccio,  arnese  così  chia- 
mato per  essere  tessuto  di  cannucce,  si  registra 
licnsl  «lalla  Crus.,  ma,  quasi  indignata,  riman- 
dando il  lettori.'  a  Caniccio  scritto  con  una  sola 
»,  il  quale,  dovendo  derivare  o  da  Cono,  sinon. 
di  (quinto,  o  da  Cane,  nel  primo  caso  verrebbe 
a  significare  Alquanto  canuto,  e  nel  secondo 
Avente  qualità  di  cane j  come,  v.  g.,  Vecclùc- 
cin,  die  importa  Avente  del  %'ecchio.)  —  Disse 
{Diomede), e  scagliò,  brandendo,  la  lunga  asta, 
£  colpi . . .  Sid  cimiero;  e  rispinsc  il  rame  il  ra- 
me, Nò  giunse  il  corpo  bello  (A* Ettore);  che  'I 
ritenne  La  triplice  celala  accannellala  Che  gli 
die  Felw  Apollo.  Salvia.  IL  l.  1 1 ,  p.  aliti. 
(Qui  la  Celata  è  delta  triplice,  perchè  era  co- 
perta di  tre  cuoj  o  di  Ire  lamine;  c  detta  è 
accannellata,  cioè  accanalata,  perchè  il  ver- 
tice Ai  essa ,  o  diremo  il  cimiero,  era  scavalo 
a  guisa  di  canale  o  canaletto,  per  ricevervi  la 
cresta.  La  traduz.  del  Salvini  è  al  solilo  rozza, 
ma  in  questo  luogo  fedelissima  al  testo  greco  : 
quella  all'incoutro  del  Monti  è  al  solito  elegante 
e  armoniosa,  ma  in  questo  luogo  pur  troppo 
infedele.  1  suoi  versi  so  ti  tali  :  «  Disse,  e,  driz- 
zando alla  nemica  testa  La  mira,fulminb  l'a- 
sta vibrala,  E  colse  al  sommo  del  cimici-;  ma 
il  /'erro  Fu  respinto  dal ferro,  e  non  offese  La 
bella  fronte  dell' emes  che  il  lungo  Triplice  el- 
metto l'impedì.  »  Questo  aver  dato  all'elmetto 
l'epiteto  di  lungo  induce  a  sospettare  che  il  tra- 
duttore non  abbia  pur  Itene  inteso  il  valore  del 
triplice,  consideralo  forse  da  esso  per  signifi- 
cante A  tre  palchi.  -  L  Alberti,  copiando  il  1*. 
Bergamini,  sotto  ad  ACCANNELLANE,  pi- 
gliato in  senso  di  Avvolgere  fio  sopra  i  can- 
nelli, pone:  «ACCANNELLATO.  Add.  da 
Accannellare. Salvia,  lliad.n  Dunque, secondo 
il  I».  Bergamini  e  secondo  il  suo  copiatore,  una 
Celata  accannclUUa  sarà  unuCclata  avvolta  co- 
me fio  sopra  i  cunndlil  Vedi,  mio  cui  lese  lel- 
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lore ,  quali  scappucci  fanno  coloro  die  si  vo- 
gliono risparmiar  la  fatica  di  vedere  in  fonte  le 
cose  co'  proprj  "cebi.  E  tale  quasi  sempre  è 
la  sorte  di  tutti  quanti  i  nostri  Vocalwlistarj.) 
«  ACC  ANN  OCCHIARE.  Lo  stesso  die  Ac- 
|  colatore,  w  MiMBMyj. 

OuenmsioM.  -  L' Allerti,  in  vece  di  ACCAN- 
N OCCHIARE,  registra  ACCANNOCCIA- 
HE,  e,  sulla  fede  del  Scrdonatl,  dice  esser  vo- 
calwlo  usato  da'  Fattori  di  Mercato  nuovo  in 
Firenze ,  intendendo  per  esso  Acculattare. 
Oro,  sebbene  per  me  io  non  approvi  die  un 
l  »i z.  della  lingua  continuile  italiana  cavi  in  mo- 
stra le  voci  inventate  da'  Fattori  di  Mercato 
nuovo  per  intendersi  fra  loro .  senza  che  altri 
li  possa  intendere,  tuttavia  ringrazio  l'Alberti 
sì  dell'avermi  posto  in  guardia  circa  l'uso  di 
cotesto  A  evan  noe  citi  re ,  e  si  dell'addotta  testi- 
monianza del  Serdouali.  Ma  hi  pad.  Min.  quid 
testimonianza  reca  ella  in  mezzo  del  suo  Ac- 
cannocclùaret  E  quali  sono  V  genti  che  adope- 
rano questo  vocabolo?  Forse  i  camuffi  di  Rialto? 
forse  i  birichini  di  Bologna?  forse  i  tnarrauchini 
di  Napoli?. . .  E,  dove  si  volesse  aver  riguardo 
alla  sua  radice  Canna,  ed  a  ciò  che  ha  diretta 
relazione  con  lov/ceu/«//«/r,non  sarìa  più  tosto 
da  credere  che  il  suo  vero  signif.  fosse  l'uno 
de'  più  sporchi,  ovvero  che,  per  Iteuigna  inter- 
pretazione, fosse  sinonimo  od  analogo  del  to- 
scano Scannellare  esprimente  lo  Scliizzare  un 
fluido  a  guisa  d'una  canna  adattata  ad  mio 
strumento  da  ciò,  come  si  è  quella  onde  si  fau- 
no i  salutiferi  argomenti  che  il  buon  Giampa- 
olo Lucardesi  volea  cosi  scritti  collo  per  di- 
stinguerli dagli  argumenti  de'iogiei  da  scriversi 
coli  u':'  Ma  si  potrebb'egli  sapere  A  d'onde  la 
pad.  Mio.  si  tolse  lo  Accimnocchim , ,  qual  jHir 
si  sia  la  signiHcazionc  che  altrui  piaccia  attri- 
buirgli? Il  dirò  io:  ella  se  'l  tolse  dall' Ortogrn- 
j  fia  moderna  italiana  per  uso  ilei  Seminario  di 
Padova,  accresciuta  d'alcune  migliaja  di  voci, 
ec,  ec.  E  da  una  fonte  si  torbida,  ove  d'edi- 
zione in  edizione  sono  scolate  continue  immon- 
dezze, senza  che  nò  manco  si  dica  da  qual  luogo 
tali  immondezze  derivino,  bastava  lo  stomaco 
alla  pad.  Min.  d'attignere?  E  colali  son  forse 
quelle  perle  die  gli  «egregi  estensori  della  Pre- 
fazione dd  Diz.  di  Pad.  speravano  di  regalare 
alla  lingua,  com'essi  dicono  a  c.  tv,  col  mezzo 
della  Minerva  di  casa  loro? 
ACCANTO.  Preposizione. 
§.  Questa  prcposiz.  si  congiunge  talora  in  una 
sola  parola  col  pronome  Gli,  e  fasscnc  la  voce 
Accdnlogli.  (  Alla  stessa  maniera,  di  Entro,  Die- 
tro, Addosso,  ec.  si  (a  Entravi,  Dictrogli,  Ad- 
dossagli, ec.)  -  Dalla  sua  destra  accanitigli  era 
il  Petrarca.  Mdlut.  Dcsu.  Entr.  Hcg.  Oivv.  1 7. 


ACC  -  ACC 

ACCANTONATO.  Add.  Che  ha  cantoni. 
rio/-  angoli;  che  anche  si  «lice  Cantonata,  Can- 
t oluto,  Angoloso.  -  Sassi  prandi,  interi,  stabili 
ed  accantonali.  Alber.  L.  B.  Archit.  3j4-  (Nel 
testo  lat.  vi  corrisponde  la  voce  Angularis.) 
Disse  (il fihi.  Leucippo)  alcuni  di  quelli  (tifami) 
essere  lisci  C  delicati;  alcuni  aspri  e  Tonchiosi; 
alcuni  tondi;  alcuni  accantonati;  alcuni  in  guisa 
di  amo,  o  vogliamo  dirli  uncinali,  per  parlare 
in  nostro  linguaggio.  GùmbuL  P.  F.  in  Pros. 
fior.  P.  Il,  voi.  -x.p.  i. 

§.  T.  de'  blasonisti.  Accantonata  si  dice  la 
Croce  o  la  Croce  di  S.  Andrea ,  quando  è  ac- 
compagnata negli  angoli  suoi  da  qualche  altra 
figura.  Lai.  Stipatns.  Frane.  Canlonné.  (Ari. 
Blas.) 

«  ACC APARAMENTO.  sost.  da  Accapara- 
»  re.  »  Min  sur  a. 

«  ACCAPARRARE,  v.  dell'uso.  Significa  Sta- 
ri bilirc  un  contratto,  sborsa/alo  parte  del prez- 
»  so  pattuito ,  ossia  dando  caparra.  Ciò  che 
»  dagli  antichi  dicevasi  In  narrare  da  Arra  si- 
»  non.  di  Caparra.  »  BtlKBBVA, 

o»tl>wmr.  -  Anch'  io  non  ignoro  che  Acca- 
parare  e  Accaparamcnto  son  voci  dell'  uso; 
ma  so  Itene  ancora  che  le  son  voci  dell'  uso 
lomliardo,  anzi  dell'».™  padovano,  o  più  stret- 
tamente  dcll'u-vo  proprio  della  padovana  Mi- 
nava: poirhè  gli  altri  Lombardi,  a' quali  é 
noto  derivar  quiete  voci  da  Caparra,  pronun- 
ziano almeno  e  scrivouo  Accaparrare  e  Acca- 
parramento con  la  lederà  raddoppiata.  Né  già 

10  slimo  che  tali  voci,  purché  scrìtte  corretta- 
mente, sieno  errori  di  lingua,  essendo  forniate 
a  similitudine  di  Abbisognare,  Acconsentire , 
Addomandare,  e  cento  altre,  nelle  (piali  alle 
primitive  Bisognare ,  Consentire s  Domanda- 
re, ec.,  si  appicca  la  particella  a  per  ingrandirne 

11  suono  o  per  altri  rispetti;  ma  dico  Itemi,  che, 
se, avendo  noi  le  voci  autenticate  Incuparrare  e 
Caparrare  e  Caparramento,  può  nondimeno  lo 
scrittore  per  onesta  licenza  servirsi  ancora  di 
At  caparramento  e  <li  AccaparrarCyAY \ncou\ro 
il  da  riputar  licenza  disonestissima  lo  arrogarsi 
un  Vocabolarista, come  Voraltolarista,  la  facoltà 
di  registrar  l'uno  e  l'altro  senza  Capeggio  di 
autorevoli  Irati.  Ah,  mia  gentil  .Minerva,  dopo 
smascherali  cotesti  pasticci  e  farfalloni .  con  qual 
fronte  ai  dirai  presentarti  agli  egregi  Letterati 
che  distesero  la  Prefazione  del  Dizionario  che 
da  te  s'intitola,  e  i  quali,  riposando  nella  tua 
sapienza,  a  te  ne  affidarono  il  compilarlo  ? 

«  ACCAPELLARE.  Neutr.  pass.  Accapi- 
■>  gliarsi.—  Tesoret.  Br.  i5.  Che  come  è  largo 
»  quelli,  Che  par  che  s'accapelU  Per  una  poca 
»  cosa.  »  Crusca j  ec,  ec. 

OummxioM.  -  L' edizione  del  Tesoretto  per 
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cura  del  chiariss.  ah.  Cannoni,  Academico  re- 
sidente della  Crusca  (Firenze,  1  83  \).  legge  in 
quest'altra  forma:  «  .Via  troppo  sono  errati  ; 
C/iè,  come  è  largo  fpiegli  Clie  par  che  s'acca- 
pigli Per  una  poca  cosa.  Dove  onor  grande 
posa.  ce.  »  Al  qual  |>assu  il  medesimo  Editore 
fa  la  seg.  nota:  u  Cod.  R.  accapclli;  Cod.  G.no 
capilli;  Cod.  M.  accapegli.  La  stampa  del  Gri- 
gliato e  le  seguenti  leggono  come  il  codice  R.  ; 
onde  la  Crus.  registrò  il  verbo  Accapcllare,  e 
gli  die  cittadinanza  coll'aiiloritìi  sola  di  questo 
passo.  Ma  poiché  non  e  concordia  nei  codici  , 
non  saprei  io  ammetterlo  con  pari  fiducia.  Anzi 
in  m'avviso  che  nato  sia  dall'aver  voluto  quella 
esattezza  di  rima,  di  cui  spesso  Brunetto,  sicco- 
me gli  altri  antichi,  non  ebbe  cura.  11  perché  io 
leggo  accapigli  coi  cmlici  C.  S.  »  Laonde,  sel>- 
henc  Accupellarsi  in  signif.  di  Pigliarsi  pe'  cai- 
pelli  sia  voce  I»cij  coniata  e  meglio  spiegativa 
di  Accapigliarsi ,  la  quale  propriamente  vale 
Pigliarsi  pel  capo,  e  sol  viene  a  dire  Pigliarsi 
pe'  capelli,  perchè  di  questi  è  il  capo  ricoper- 
to, tuttavia,  mentre  si  continui  a  non  volere 
usar  voci  le  quali  non  sieno  autenticate,  con- 
verrà che  lo  Accupellarsi  aspetti  l'onore  del- 
l'essere scritto  al  ruolo  de'  Vocaholarj  infino  a 
tanto  che  esempi  sicuri  non  si  offrano  a  dichia- 
ramelo degno. 

«  ACCAPIGLIATO.  Add.  da  Accapigliare, 
n-  Ubi:  Op.  div.  (>"».  Trovò  due  Giudei  acra- 
n  pigliati  insieme;  procurava  di  ridurli  a  pace.» 
Crusca,  ec,  ec. 

ihurmiont.  -  Il  Laudarti  nelle  Giunte  inedite 
avvertiste  che  il  passo  qui  sopra  trascritto  si 
legge  negli  Atti  degli  Apostoli  a  c.  43;  e  die, 
in  vece  di . . .  insieme;  procurava,  il  testo  ha  : 
. . .  insieme;  onde  procurava. 

«  ACCAPIGLI  AT U  RA.  Accapigliamen- 
ti to.  »  Crusca. 

thutvùùont.  —  In  primo  luogo  mi  par  qui  da 
notare  che,  giusta  le  leggi  organiche,  dirò  così, 
di  nostra  favella,  queste  due  voci  non  possono 
essere  sinonime:  poiché  Accapigliamento  si- 
gnifica l'atto  dello  accapigliare;  mentre  Accapi- 
gliatimi ne  esprime  l'effetto  :  quella  risguarda 
il  presente;  questa  il  passato.  In  secondo  luogo 
una  voce,  suscettiva  di  doppia  interpretazione, 
come  è  cotesta  Accapigliatila,  e  sfornila  di 
esempi  da  cui  ritrarne  la  vera,  non  può  esse- 
re altro  in  un  Vocab. ,  che  inutile  impaccio. 
Certo  ò  nondimeno  che  la  Crus.  (enea  l'Acca- 
pigliatimi per  lo  stesso  allatto  dell'  Accapiglia- 
mento ;  poiché  in  CAPIGL1A  ,  esprimente 
l'atto  dello  accapigliarsi,  ella  vi  fa  di  nuovo  cor- 
rispondere senza  differenza  alcuna  e  I  una  e 
l'altra  voce.  Ma  l'aver  ella  in  due  luoghi  repli- 
(  cala  la  cosa  medesima  dovremo  imi  «limare  che 
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sia  bastevole  risrontro  della  sua  giustezza  ? . . . 
In  somma  l'opinion  mia  sempre  ritorna  colà, 
che  in  un  Vocali.,  della  cui  fede  non  possiamo 
più  che  lauto  far  conto,  ogni  voce  ed  ogni  locuz. 
vuol  essere  autenticamente  esemplilìcata. 

«ACCANITOLA UE.  Vcrb.  alt.  T.  de'Le- 
»  gatori  di  libri.  Appiccare  o  Cucire  quei  cor- 
*  reprimili ,  che  si  chiamano  capitelli,  alle  teste 
»  de' libri.  »  Alberti,  Diz.  enc,  Diz.  di  Boi., 
Diz.  di  Pad. 

(hvrr+tiotc.  -  Se  ciò  fosse  che  dice  l'Alberti , 
la  voce  significalrice  del  suo  concetto  sarchile 
Accapilcllarc.  .Ma  diecsi  Accapitolare,  perché 
appunto  Capitolo  é  chiamato  quel  Correggiuolo 
clic  .si  suol  cucire  in  su  le  teste  de' libri. 

«ACCA  P  FACCIATI).  Adii.  Penulatus.  Chiu- 
»  so  nella  cappa.  Car.  Lett.  »  Alberti,  Diz. 
enc.,c  DlZ.  di  Pad. 

Ouinvùott.  —  Contuttoché  all'Allierli  io  voglia 

proprio  un  l'i  da  balie,  nondimeno  mi 

smlnci  di  tirargli  le  orecchia  ogni  volta  (ed  e 
pur  troppo  spesso!)  ch'egli  non  cita  le  .scritture 
in  guisa  da  poterne  riscontrar  gli  es.  ne' testi 
allegali.  Se  ipiì,  v.  g.,  egli  avesse  |K>sto  volume 
tate  e  pagina  tale,  io  mi  sarei  in  un  subito  to- 
llerato delle  mie  dubbiezze  intorno  a  questa 
voce  Accappacciatoj  ma,  non  avendolo  fatto, 
9  bisogna  ch'io  mi  stia,  come  si  dice, con  que- 
sto cocomero  in  cor|Mi.  K  |ht  me  slimo  die  i 
futuri  Voraliolaristi,  dove  non  venga  lor  fatto 
di  veder  la  rosa  in  fonte  e  d'appurare  una  tal 
\ <!('<•,  debbano  jmt  Io  meglio  lasciar  di  regi- 
strarla. Perchè,  mentre  mi  basti  il  liato,  io  re- 
plicherò sempre  che  Milo  i  vocaboli  sicuri  e  di 
certa  significazione  s' hanno  a  recare  ne'  Voca- 
Imlar j.  Sia  Imi  1.  pertanto  al  Diz.  di  Boi.  dell'ave- 
re omesso  cotesto  Accappacciato ;  e  biasimo  al 
l'i/,  di  Pad.  dell'averlo  registrato  alla  cieca.  Ne 
già  l'aver  egli  allegalo  l'Altierli  lo  scioglie  dal- 
lobligo  di  dover  render  ragione  dei  fallo  suo; 
poiché  può  beue  il  Vocaliolarisla  nominar  per 
gratitudine  chi  gli  venne  somministrando  le 
cose  ch'egli  [ione  in  mostra-,  ma  il  nominarlo, 
se  mette  al  coperto  la  sua  buona  fede,  non 
mette  già  del  pari  al  coperto  la  sua  semplicità; 
e  lutti  gli  daranno  del  balordo  pel  capo,  dov 'e- 
gli  si  faccia  scorgere  per  uomo  che  vada  com- 
perando le  gatte  in  sacco.  Se  tali  considerazioni 
fossero  potute  entrare  i.el  cervello  di  lauti,  i 
quali ,  lusingati  dall'agevolezza  del  copiare  e  del 
far  copiare,  si  diedero  al  vocabolarista,  avrem- 
mo, é  \ero,  manco  Vocabolari,  e  Vocabolari 
malico  voluminosi ,  ma  ,  in  compensazione  . 
avremmo,  unii  ch'altro,  un  assai  minor  nume- 
ro di  spropositi. 

«  ACCAPPAKE.  Prendere  -  1 ass.  Lctt. 
•2§  i .  Laoude  mi  vergogno  di  ritornare  alla  sua 
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presenza,  non  altrimenti  che  i  cavalieri  erranti 
si  sentissero  vituperati  del  ritorno  alla  corte, 
non  avendo  prima  accappata  la  ventura."  Voc. 
di  Ver. 

Otturai»**. — Dunque,  secondo  il  Voc.  di  Ver., 
un  cavaliere  errante  era  vituperato  s'egli  non 
avea  presa  la  ventura.  Ora,  siccome  io  mi  vo 
intarmando  clic  quello  che  si  prendesi  prenda 
in  mano,  non  posso  fare  che,  parlandosi  qui 
d'uomo,  io  non  metta  una  tal  locuzione  insieme 
con  quell'altra  a  lei  simile  usata  pure  dm  Tasso, 
e  clic  uno  senza  ragione  fu  tanto  derisa  dallo 
Infarinato  secondo,  cioè  Mostrar  la  veiya.  Ma 
se  il  Tasso  nella  Gcrus.  diede  altrui  occasione 
di  scherzare,  dicendo ■  Ma  non  epria  la  verga 
a  lui  mostrata  = ,  egli  non  cadde  per  certo 
nel  rischio  medesimo  scrivendo  alla  Duchessa 
di  Mantova  clic  i  cavalieri  erranti  si  scutiano 
vituperati  qualora,  tornati  alla  Corte,  non 
avessert»  prima  accoppata  la  ventura.  Imper- 
ciocché Accoppare  non  vale  già  Prendere,  co- 
me ad  animo  sicuro  ne  insegna  il  Voc.  di  Ver.; 
ma  propriamente  significa  ferminare ,  Liti- 
mare,  lai.  Per/icerej  ed  è  voce  assiti  praticata 
dai  .Na|Hilelaui.  apito  i  quali  e  nacque  e  crebbe 
quel  («rande, ed  i  quali  la  formarono  .  I  ili  ./.  .i- 
Oar  ciie  ad  ogni  ora  scollano  risonare  sulle 
bocche  de'  loro  dominatori  spaglinoli,  li  l'er- 
minar  la  ventura  o  l'avventura  è  frase  vera- 
mente cava  Ut  esca,  è  quel  che  i  Francesi  dicono 
Achcvcr  une  avallin  e;  mentre  il  Pivtulcre  In 
ventura  s  appartiene  al  frasario  del  Burchiello 
U  dell'autor  del  Puiajpo.  Or  egli  fu  ben  lecito 
al  Tasso  d'usare  in  una  lettera  la  voce  Accop- 
pare, quantunque  propria  d'un  sol  dialetto;  ma 
l'averla  il  Tasso  privatamente  ed  epistolarmente 
usala,  come  uou  basta  a  procacciarle  diritto  alla 
cittadiuanza  italiana,  cosi  disdice  ch'ella  sia  re- 
gistrala ne'  Vocaboiarj  della  lingua  comimuic, 
e,  che  più  rileva,  male  intesa  e  peggio  spiega- 
ta. -  Finqui  per  ciò  che  spella  al  Voc.  di  Ve- 
rona. Vediamo  addesso  che  cosa  fece  il  Diz.  di 
Bologna.  Il  Diz.  di  Bol.,scandalezzalo  dal  Pren- 
dere la  ventimi,  cosi  distese  il  suo  tema:  <•  AC- 
CA PPA  UE  LA  VENTURA  vale  Riuscire  nel- 
l'impresa. »  Di  che  appare  aver  egli  toccato 
l'orlo  del  bersaglio,  ma  ne  pur  egli  colpito  nel 
mezzo.  Ollrcdiché  non  è  cotale  la  marnerà  di 
trar  fuori  le  voci  ;  poiché,  se  lo  Accoppale  scin- 
Ix  ava  a  lui  parola  degna  d'esser  messii  in  cor- 
so, questa  era  da  registrare  di  per  sé  e  dichia- 
rare: e  in  fatti,  ammesso  che  lecapparc  nel 
dial.  uapol.  tanto  valga,  come  vai  realmente, 
quanto  Lllimarc,  Tcrnuuuiv,  non  pur  si  dee 
poter  dire  Accoppar  l  avventura,  ina  eziandio, 
per  cugiou  d'es..  Accoppare  iui  lavoro,  un  nc- 
iloztOj  iui  ah/i  no ,  e  va'  coai  discorrendo.  - 
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Della  pad.  Min.  è  vano  far  parola  :  tutto  mostra  |  Accalappiato .  Pigliato  ni  lacciuolo..  Degli  uc- 

!  vennero  assai;  e  buona  parto  impania- 


ci»- il  suo  zelo  fu  sempre  e  soltanto  impiegato 
nd  affrettare  lo  spaccio  de' suoi  volumi,  copian- 
do, copiando  ,  copiando  a  batta  lena,  a  fino  di 

l>otcr  presto  guiderdonare  i  beaeiuertti  compi- 
latori della  Prefittone.  -  Per  non  confondere  le 
irlee  f  andar  piò  spedito  al  mio  line,  io  non  lui 
parlalo  sinora  della  maniera  di  scrivere  questa 
voce  usala  dal  Tasso;  maniera  elle  vuol  essere 
emendala.  Poiché ,  siccome'  lo  Accabar  degli 
Spaglinoli  e  formato  dalla  prepositiva  raddop- 
piatile A,  e  da  Cobo  equivalente  a  Termine! 
l''inc,  rosi  Accapare,  non  già  Accampare,  è 
voce  composta  della  medesima  prepositiva  A 
e  (Iella  Voce  Capo,  presa  altresì  nel  signif.  di 
Termine.  In  fatti  anche  il  Dir.  napolrt.  registra 
Accapare  col  p  semplice.  Onde  luridamente 
apparisce  che  il  di-Ilo  verbo,  senza  veruna  sti- 
racchiatura, imporla  lo  stesso  che  fruire  a  ca- 
po, c\ni'  per  l'appunto  Terminare,  Condurre  a 
fine.  Alla  guisa  medesima  e  foggialo  VAclicver 
de'  Francai  rammentato  di  sopra;  che  vale  a 
dire  dalla  prepositiva  /.la  quale  presso  di  loro 
non  sempre  raddoppia,  e  da  Chef,  scambiata 
la f\n  e,  che  nel  vecchio  loro  linguaggio  signi- 
ficava non  più*  T està,  ma  Termine,  Fine,  co- 
me la  voce  italiana  dipo.  Dunque,  a  ogni  mo- 
do, Accanati  è  da  scrivere,  e  non  Accoppare, 
come  hanno  Tedi/ioni  delle  lettere  del  Tasso. 

«<  ACCAPPI  AB  E.  Legare  e  Stringer  con 
*>  cappio,  e  dicesi  per  lo  più  delle  some.  »  Cau- 
se.4,  ec.,  ec. 

Oiurfsioat.  -  Di  quest'uso  che  per  lo  più  si  fa 
«lei  verini  Accappiare,  la  Crus.  non  reca  venni 
esempio.  All'  yiconlro  ne  adduce  uno.  in  cui  si 
trova  la  frase  Accappiar  nella  rctej  la  qual 
frase,  henchè  posta  in  senso  inetafor.,  non  ces- 
sa per  questo  di  conservare  la  proprietà  delle 
voci  ond'é  formata.  L'  \lherti,  sotto  al  partii  i- 
pio,  ne  allega  un  altro,  dove  si  parla  di  calza- 
retti  con  certi  ermellini  sopra,  molto  leggiadra- 
mente accappiati  di  tocche  bianche.  E  quivi 
noi  pure  uno  confermante  il  valore  di  Còlto 
nel  cappio,  parlandosi  ili  uccelli.  Ora,  siccome 
nè  le  reti,  uè  gli  ermellini,  uè  gli  uccelli  sono 
some*  e  di  Accappiare  riferito  a  some  non  ri- 
usci di  trovar  pure  una  testimonianza  a  mille 
ricercatori  aventi  interesse  in  tele  faccenda,  e 
che  vi  attesero  intorno  più  secoli,  è  ragionevole 
cosa  il  mettere  in  dubbio  l' asserzione  della 
Crusca. 

§.  AccrriAnt.  Verb.  alt.  da  Cappio.  Rin- 
chiudere nel  cappio  o  Pigliare  o  Cogliere  nel 
Cappio  ;  Accalappiare .  Pigliare  al  lacciuolo.  — 
V.  IYs.  in  ACCAPPIATO.  Panie.  $• 

ACCAPPIATO.  Panie,  di  Accappiare. 

§.  Per  Rinchiuso  o  Pixso  o  Còllo  nel  cappio, 
t  vi.  i. 


celli  ve  ne  \ 

ti, accappiati  ed  arrelicati  vi  re  starano  talmén- 
te, che  (Dafni)  non  potea  supplire  a  pigliarli,  a 
schiacciar  lin  o  il  capo  e  pelarli  Car.  Da/.  Rag.  3, 
/».  97.  (  foche  il  Diz.  di  Boi.  registra  uv\Y Appen- 
dice questa  voce,  autenticandola  con  questo  es., 
e  lasciando  uno  spa/.ictlo  vuoto,  acciocché  il  let- 
tore ve  ne  ponga  ila  sè  la  dichiarazione.  Ottimo 
trovato  por  non  esser  còlto  in  errare!  - 1  .a  pad. 
Min.  questa  volta  unii  volle  pur  darsi  l'incorn- 
modo  di  copiare  il  detto  Dizionario.) 

ACC  APPI  A'ITflA.  Susi.  f.  Fune  accommo- 
data  t fattovi  Hit  cappio  con  un  mulo  che  scor- 
ra; il  cpial  nodo  si  dice  Cappio  scorsojo.  -  Circa 
il  pigliarlo  (Balda/te),  s'io  non  l'ho,  egli  è  fallo: 
Facciam  conto  che  in  branco  alla  pastura  Un 
toro  sia  costui  o  un  cavallo;  Tiriamgli  addosso 
qualche  accappiatura,  Legata  innanzi  a  un  bel 
mazzacavallo,  Collocato  in  eastel  presso  alle 
mura,  Oud'ei  si  levi  un  trailo  all'aria,  e  poi  Si 
tiri  dentro  e  dove  piace  a  noi.  Afalm.  ti,  86. 
(La  dichiarazione  che  ahliiam  qui  posta  della 
voce  Accappùitura,  è  del  Minucci  nella  nota 
a  questo  passo)  e  qui  posta  l'abbiamo,  paren- 
doci ch'ella  sia  migliore  di  quella  data  dalla 
Cms.,  la  quale  dice=  «  Fune  che  ha  in  cuna  un 
cappio  scorso/o.  »  -  ;  e,  I  e  quel  fare  che  il  cap- 
pio scorsojo  sia  in  cima  /te/la  fune,  che  a  noi 
pare  difettoso.  Anche  il  P.  Bergamini  registra 
la  drtta  voce ,  e  cita  precisamente  egli  pure  la 
stanza  86  del  vt  Cantare,  dichiarandola  per 
Trappola  ,  Insidia.  Basta  una  tal  dichiarazione 
a  dimostrare  s'egli  era  chiamato  a  por  mano 
nelle  faccende  della  lingua.  E  pure  cotesto  P. 
Bergamini  è  una  delle  principali  colonne  dì 
cui  si  ieri  i  la  pad.  Min.  per  sostener  l'edilizio 
del  suo  Dizionario;  onde  qui  pure,  appoggiando- 
si ad  esso,  ella  pone:  «  Accai-hati  iu.  Anche  fig. 
per  Insidia.  Inganno,  come  nell'es.  testé  citato 
del  Malmantile.  »  E  l'es.  testé  citato  è  quello 
precisamente  che  da  noi  pur  qui  si  cita,  e  nel 
quale  ognun  vede  se  la  voce  Accappiatura  sia 
usala  nè  meno  eolla  più  lontana  intenzione  di 
senso  figurato.  Ma  la  pad.  Min.  andava  sì  tronfia 
d'un  «ale  paragr.,  che,  taciuto  il  nome  del  P. 
Bergamini  da  cui  lo  si  tolse,  degnossi  autenti- 
(  .irlo  rolla  sua  propria  firma  ■  Min.  e.) 

ACCAPPl'CCIÀBE.  Verb.  alt.  Porre  U 
cappuccio  ad  uno. 

%.  AccArpucctAnsr  il  capo  o  il  ciinve,  ce.  Fi- 
gurai a  in.  e  seherzosam.  per  Coprirsi  o  Pelarsi, 
o  simile,  il  capo,  il  crine,  quasi  al  modo  che  si 
fa  col  cappuccio.  Anche  diremmo  Incappuc- 
ciarsi, Incapperai  darsi ,  Imbacuccarsi,  Ca- 
muffarsi. -Poi  Che  varcato  sarai  dall'altro  lito, 
lulcuto  ad  adempire  i  voti  tuoi,  Acrappucciati 
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il  crin  d'ostro  gradilo  ;  Chè  'mpio  nemico  coti 
gli  sguardi  suoi  Allor  non  fin  d'affascinarti  ar- 
dito. I.all.  Eh.  tra*:  I.  3,  st.  io3. 

ACCAPMCCIARSI.  Raccapricciarsi;  da  |j 
Capriccio  in  signif.  di  quel  Tremore  che  scorre 
per  le  canti  o  per  freddo  o  per  orrore  o  per 
sopravi-egnente  febbre.  Lat.  Horrere,  Horre- 
scere.  —  V.  gli  es.  ne'  Vocabolarj. 

ACCAPRICCIARSI.da  Caprìccio  in  signif. 
di  Ghiribizzo,  Ticchio,  Fantasia,  ed  anche  ra- 
gliti o  Bramosia  poco  lodevole  0  poco  lodata, 
vale  Aver capriccio  d'una  cosa,  Averne  voglia, 
Invaghirsene,  Toccare  ad  uno  il  ticchio  di 
essa  cosa.  Esserne  in  zurlo  o  in  zurroj  ed  è  Io 
stesso  che  Incapricciarsi  o  Incapriccirsi,  come, 
per  cs.,  Accendersi  è  lo  stesso  che  Incendersi, 
Accalappiarsi  è  lo  stesso  che  Incalappiarsi, 
Accavallarsi  é  lo  stesso  che  Scavallarsi ,  e 
>  altri,  per  cagiono  che  le  particelle  propo- 
c  In  s'ajutano  amorevolmente  con  re- 
ciproci servigi.  —  Quando  la  sera  ritornando  i 
micci  (gli  asini,  uola  hene),  L'un  l'altro  in  su 
la  schiena  si  si  morde,  Isguainando  i  hocciardi 
massicci ,  Le  donne  non  vi  son  cieche ,  nè 
•orde;  E  temo  che  la  mia  non  s'accapricci,  Ve- 
dendo le  misure  tanto  ingorde.  Burclt.  nel  son. 
T  ho  dinanzi  il  fondaco,  p.  1 16.  (Leggasi  iu 
fonte  il  qui  cit.  sonetto,  e  si  vedrà  che  pigliando 
il  verbo  Accapricciarsi  per  lo  stesso  che  Rac- 
capricciarsi, unico  signif.  avvertito  dalla  Crus., 
tutto  lo  spirito  ne  svnporcrohhc.  Ma  non  mo- 
stra che  la  Crus.  abbia  quivi  sentita  la  forza 
dello  Accapricciarsi  usato  da  quel  beJT  umore 
del  Burchiello;  perciocché  il  passo  preallegato 
le  cadde  più*  sott'occhio,  avendolo  citato  in 
BOCCIARDO  ed  in  INGORDO,  ed  essendosi 
abbagliata  eziandio  in  questa  seconda  voce,  se 
pur  non  ci  abbagliammo  noi  medesimi.  (Y.  in 
INGORDO  V Osservazione.) 

ACCAREZZARE.  Vcrb.  alt.  Lo  stesso  che 
Carezzare,  cioè  Strisciare  soavemente  la  ma- 
no sopra  un  corpo  per  espressione  d'affetto, 
d'amorevolezza,  per  espressione  dclF esserci 
atro  quclcorfto.  V.  anche  in  CAREZZARE. 
Lat.  Mattu  denudeetv.  -  Sovra  un  arbore  i' 
salsi,  e  le  su  l'erba  Lasciai  (la  pargoletta  Clo- 


riruLt);  lauta  paura  il  cor  mi  prese, 
l'orribil  fera ,  e ,  la  superba  Testa  volgendo, 
in  te  lo  sguardo  intese;...  Lenta  poi  s'avvi- 
cina, e  ti  fa  vezzi  Con  la  lingua;  e  tu  ridi,  e 
l'accarezzi.  Tass.  Ger.  n,  3o.  -  Ella  la  sua 
figliuola  in  braccio  prese,  Accarezzolla  colla 
mano, e  disse, ce.  Salvia.  11.  lib.  5.  p.  tao.  (La 
traduz.  Ictler.  lat.  ha:  Manuque  ipsam  demulce- 
bat.)  Di  secreta  pietà  l'alma  percosso,  Riguar- 
dolla  il  marito ,  e  colla  mano  Accarezzando  la 
dolente,  Oh,  disse,  ce.  Mont.  11.  1.  6,  v.  645. 
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E  «cciu-ezzògli  colla  destra  il  mento.  Id.  ib. 
I.  8,  v.  5 1 3. 

$ .  I .  Riferito ,  per  similil. ,  agli  animali.  — 
Ed  essi  (leoni)  giuuli  al  cadavero (di  S.  Paolo), 
minimi -ntr  se  gli  gittarono  a'  piedi ,  accarez- 
zandolo a  modo  loro, ed  acerbamente  ruggendo 
in  segno  del  dolore  che  dentro  sciilivano.  Maff. 
G.  P.  Vii.  Conjess.  in  Vit.  S.  Ant.  ab.  c.  1 5. 
p.  54,  col.  1 . 

J.  II.  Per  estensione,  Fare  amorevolezze  , 
Esprimere  ad  alcuno  il  suo  affetto  con  azioni 
o  con  parole,  o  con  le  une  e  le  altre.  Dicesi 
altresì  Carezzare.  V.  (Es.  d'ngg.  a'  Vocab.,  ì 
quali  non  fanno  pur  cenno  del  proprio  e  pri- 
mitivo signif.  di  questo  verini,  da  noi  avvertito 
nel  tema.) -Intanto  lo  tratterò  meco  (•»  certo 
Tonnina),  ed  accarezzerollo  più  che  potrò. 
Cor.  Leti.  Tnmit.  lett.  9,  p.  \i.  Quando  Ri- 
naldo fra  tanta  allegrezza  Ricordar  ««le  quella 
ch'odia  tanto,  A  noja  gli  è  colei  che  l'accarezza, 
E  mutasi  nel  viso  lutto  quanto.  J?«rn.  Or.  in. 
8,  18. 

III.  Fignrntnm.,  parlandosi  di  piante  p  di 
terre,  vale  Cidtivarle  con  attenzione,  non  la- 
sciando mancar  loro  niuna  di  qtulìe  cose  che 
possano  meglio  contribuire  a  farle  prosperare 
e  fruttare.  V.  anche  in  VEZZEGGIARE.  (Es. 
d'agg.  a'  Vocab.,  i  quali  però  non  dicono  altro, 
se  non  «  Figuratamente.  »)  —  E  facciasi  ogni 
opera  di  palar  tutte  le  viti  a' pali,  perchè,  ac- 
carezzandole con  essi,  te  ne  renderanno  il  me- 
rito. Soder.  FU.  85.  Gioverà  agii  arlniri . . .  vez- 
zcggiarli,accarexzarli,col  rivederli  con  l'occhio 
diligente  e  spesso.  Id.  Arbor.  io3.  -  Id.  OrL 
e  Giani.  uo8.  Vidcr  quindi  Farsi  ognor  più  do- 
mestici e  più  dolci  I  salvalichi  fruiti,  accarez- 
zando La  terra,  e  con  piacevoli  lusinghe  Più  e 
più  coltivandola.  March.  iMcrez.  I.  H,  p.  5'j5. 
(Il  lat.  ha:  Fructusque feros  mansuescere  terra 
Cernebant  indtdgcndo,  blantlcque  colendo.) 

%.  IV.  T.  degli  Artisti.  Accarezzar*  è  Toc- 
care e  ritoccare  spesso  con  leggerezza,  delica- 
tezza, amore,  un'opera,  senz'alterarla.  (Miliz. 
Diz.) 

ACCARNÀRE.  Vcrb.  att.  Ficcare  nella 
carne,  dio  anche  si  dice  Incarnare.  (Es.  d'agg.) 
•  E  sì  tra  '1  braccio  e  '1  collo  Accarna  il  ferro, 
e  giù  discende  al  lianco,  Che,  senza  più  ferir, 
morto  lasciollo.  Ctuahr.  Amed.  4  9. 

§.  Figuratali),  per  Narrare  ;  quasi  Far  pe- 
netrare le  parole  nell'altrui  carne,  cioè  nel 
cervello  altrui.  —  Quando  liagnati  son  (gli  abi- 
tatori di  Mercato  vecchio  in  Firenze),  com'io 
v'accarno,  Mangiati  cocomeri,  e  poi  al  fuoco 
grande  Ne  vanno  colle  trombe,  e  non  indarno. 
Pucc.  Propr.  Metx.  vecch.  p.  m^3.  (Di  questo 
uso  metaforico  del  verbo  Accarnare  non  si 
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tintine  forse  altri  esempi  :  indizio  corto  clic 
iiiuno  il  trovò  «legno  clic  fosse  imitato.  Ed  io 
qui  In  noto,  per  cogliere  occasione  di  pregare 
i  futuri  Vocabolaristi  a  non  imbrattarne  i  loro 
votomi.  Ma  poss'io  mai  sperare  che  le  mie  pre- 
ghiere saranno  udite  ed  esaudite  da  quel  Ih'H'u- 
more  di  Rococò,  il  quale  è  si  forte  spasimalo  di 
questo  barbàrico  Pucci,  die  forse  troverà  per 
Imo  di  giocondarsi  nel  secondo  de'  versi  pre- 
allegali =  Mangian  cocomeri,  e  poi  al  fuoco 
gitante  =  ...?-  FI  P.  (Idefouso di  S.  Luigi,  Aca- 
demicn  della  Crus. ,  e  postillatore  del  Pucci , 
spiega  il  suddetto  Accarnarc  per  Insinuare  con 
fwrole.  Ma  siccome  Insinuare  vale  Metter  nel- 
t nnintOj  cioè  Indurre  olimi  a  persuadersi  di 
checché  sia,  e  nell'addotto  es.  il  Mettere  nel- 
l'animo e  V  Indurre  altrui  a  persuadersi  non 
ha  die  far  nulla,  cusì  ognor  più  ci  andremo  noi 
|wrsuadendo  die  anco  agli  Academici  della 
Crus.  non  è  da  creder  più  che  latito.) 

ACCARTOCCI  A  MK.M'O.  Susi.  in.  Lo  ac- 
cartocciarsi, cioè  Lo  avvolgersi  a  similitudine 
di  cartoccio.  Vide  l'incomparabile  mio  mae- 
stro Malpigli!  anch'esso  queste  foglie  insieme 
avvolte  e  accartocciate,  le  quali  rinchiudevano 
in  loro  uova;  ma . . .  s'ingannò  poi  nel  rendere 
la  ragione  d'un  tale  accartocciamento,  fallisti. 

I,  'JO?. 

ACCARTOCCIARE.  Verh.  alt. 

§.  Accautim  CJiMl.  Veri),  rifless.  alt.  Avvol- 
gersi'a guisa  ili  cartoccio.  (E*. d'agir.)*  I  41  «piai 
ImM  dell'ornamento,  allargandosi  jkt  venti 
braccia,  terminata  era  ne' suoi  fianchi  da  certe 
mensole  capovolte,  avvilicciate  per  intagliature 
diverse  che  si  accartocciavano  tra  ili  loro.  Ruo- 
nar.  Descr.  Xozz.  io. 

ACCARTOCCIATO.  Partic.  di  Accartoc- 
ciare, 

§.  I.T.d' Archit.  Fornito  di  quell'ornamento 
che  gli  Architetti  chiamano  Cartocci.  (.Manca 
Pes.  iiell'  Albert.)  <■  Certi  mensoloni  accartoc- 
ciati, che  sopra  a  questi  (quadri)  avevano  la 
lor  cornice  alta  dal  frontespizio  delle  nicchie 
più  di  tre  braccia.  Mellin.  Descr.  Enlr.  Reg. 
Ciov.  ;«). 

$.  II.  T.  de' Ulason.  Accabtoccuto  si  dice 
allo  Sondo  fatto  a  cartocci,  che  è  particolar- 
mente in  iimi  appo  i  Tedeschi  e  gì'  II. ili. un. 

Frane.  CttrioucM.  (Art.  Rlas.ì 

<«  ACCASARE.  Fabbricar  cast. — Sen.  Pisi. 
•  S,).  Non  rimarrà  *  -  ì_;  I  i  oeuno  luogo,  sopra  il 
••«piale  voi  non  accasiate,  e  facciale  case  e 
»  ville!  »  Iti/.,  di  Pad. 

pad.  Min.  attinse  ipiesto  ari. 
dalla  Crus.  ;  ma  l'opcra/ionc  del  tra\ osarlo  nel 

tuo  Di/.,  gli  léce  dare  un  poco  di  voha.  Di  btb 
nella  Ci  i:j  ,  in  vece  dd  punto  ainmirativo  od 
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esclamativo,  è  un  p  «lentissimo  interrogativo;  e 
si  vi  sia  bene.  Poi  la  Crus.,  in  cambio  di  /icario 
luogo,  ha  neuno  lago;  e  |.  le,  senza  contrasto, 
e  la  sincera  lezione  :  poiché  il  lesto  lat.  dice  pa- 
rimente :  Nidlus  erit  lacus,  età  non  villartun 
vcstnartttn  fastigio  immincant?  Ma  forse  la  pad. 
Min.  non  attinse ,  com'era  suo  debito,  dalla 
Crus.  ;  e,  avendo  preso  in  quella  vece  per  suo 
innanzi  il  Diz.  di  Rol.,  dove  il  lago  è  trasfor- 
mato in  /ogn,  senz'altro  considerazione  s'avvisò 
di  ben  correggere  quello  sconcio,  sostituendovi 
il  luogo  suggeritole  dalla  sua  pronta  fantasia. 
Dacché  poi  la  Crus.  ed  i  Crusdùadi  usano  di 
segnare  col  marchio  V.  A.  le  voci  antiquate  . 
e'  non  doveauo  risparmiarlo  a  cotesto  Acca- 
sare, non  ci  essendo  alcuno  oggigiorno  il  quale 
se  ne  valga  nel  proposto  signif.  di  Fabbricar 
case.  Ma,  di  grazia,  Accasare  ha  qui  proprio 
il  valore  che  vi  attribuisce  In  furfurea  prosa- 
pia? Io  forte  ne  dubito.  Sfoctunalainente  il  te- 
sto lat.  non  ci  può  dar  lume ,  essendosene  il 
traduttore,  come  s'è  veduto  «Ini  passo  teste  rife- 
rito, più  die  tanto  scostato.  Ragionami*»  per  al- 
tro untai  poco  sull'es.  prodotto,  e  consideratolo 
di  per  sé, ciascuno  s'accorge  non  esser  possibi- 
le che  lo  scrittore  volesse  <lire=  «  Mou  rimarrà 
egli  niutt  lago,  sopra  il  quale  vói  non  i-  n  i  in- 
cili ut:  CASE  e  FACCIA  TE  CASE?"  =;  cllè  in  tal 
modo  sol  favellano  i  mentecatti.  K  dunque  da 
presumere  «  he  in  quello  scambio  il  suo  muret- 
to fosse  tali;:  u.Xoit  rimarrà  egli  itimi  lago,  so- 
pra le  cui  sponde  voi  non  ri  ACCASIATE  (cioè, 
vi  apriate  casa,  vi  mettiate  ad  abitare),  e  vi 
facciate  case  c  ville?  Ma  polrebb'essere  ancora 
ch'egli  avesse  dettato  semplicemente  -  «  Non 
rimarrà  egli  nitui  lago,  sopra  d  quale  voi  non 
accasiate  ?  »  =  ;  e  che  il  possessore  del  codice 
od  il  copista  vi  abbia  aggiunto  di  suo  per  di- 
chiarazione di  aucW  accasiate  le  parole,  cioè 
(non  e)  facciate  case  e  ville.  Ora,  dove  non  dis- 
piaccia riconoscere  un  si  fallo  glossema,  il  ver- 
bo Accasare  cuciti* amente  sonerebbe  qui  lo 
stesso  che  Fabbricar  case;  mi* ,  non  riconoscen- 
dolo, la  critica  non  gli  può  concedere  il  valore 
assegnatogli  da'  Vocalmlarj. 

«tj.  I.  E  ueutr.  pass.  Aprir  casa,  Tornare 
n  ad  abitare  in  un  luogo;  che  si  usò  nel  booti 
»  secolo,  come  molli  altri  verbi,  ani  Ite  senza  la 
»  particella  .Vi,  Vi,  ec.,  a  guisa  di  Innamorare 
»  per  Innamonu  si,  Rallegrare  per  Rallegrarsi, 
u  c  simili.  -  Rem.  Ori.  5,  7,  3(i.  E  tolse  1110- 
»  glie,  e  s'accasò  in  Rihhicua.  "Crusca, ce, ce. 

(minutati.  -  Lodevole  è  il  ricordo  qui  datoci 
dalla Ous.  che  nel  boOUMCOlo  parecchi  «li  «pie* 
verbi  che  i  vecchi  Grammatici  chiamano  neutri 
passivi,  gettassero  via  talvolta  le  pai  tic  elle  pro- 
.  «Mimali  per  apparire  più  snelli.  Ma,  dopo  un 
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i  ti  ricordo,  cantino  sì  óVvc  asp«"ttare  rh«-  al- 
manco almanco  un  es.  ne:  sarà  portalo  in  con- 
ferma. E  pure  la  Crus.  si  strile  contenta  a  quel 
sul  passo  clt-l  Brrni  clic  s'è  veduto  «  «love  ap- 
poni» k>  Accasare  si  lira  dietro  quelle  particelle 
nude  il  hunn  secolo  piacevasi  di  far  senza.  A 
Sopperire  |>ertanto  a  sì  fatta  mancanza  si  tras- 
ponga iu  «piesto  pungi*,  l'es.  citdle  Pùstole  di 
Se/urti  addotto  dalla  Crus.  nel  tema,  qualora 
non  vi  si  tengano  per  interpolate  le  parole  /èie- 
ciatc  case  c  villi-;  e  quell'es.  si  troverà  qui  lieto 
e  agiato  come  in  sua  propria  casa.  -  Ma  la  di- 
chiarazione della  Crus.  è  difettosa  ancora  per 
un  altro  verso.  Avendo  lei  detto  che  Acciaiasi 
tanto  vale,  quanto  Aprir  casa  e  Tornar  ad  alti- 
lare,  «ti  essendosi  poi  ristretta  a  produrre  un 
unirò  va.,  dove  cotesto  verbo  vi  sia  nel  primo 
signif.,  ne  sicgue  che  il  signif.  secondo  rimane 
digiuno  d'autorità;  ed  io  mi  penso  che  nè  cosi 
per  fretta  gli  avverrà  di  legittimarsi,  non  mi 
potendo  entrare  nel  capo  (gii  è  pur  questo  mio 
cajMi  di  malagevole  entratura!)  che  Accasare  o 
Accasarsi  abbia  tanta  virtù  da  Aprir  casa  non 
che  una  volta,  ma  due;  mentre  l'officio  di-ì\' Ac- 
casarsi di  munv  o  del  Tornar  ad  abitare  in  un 
luogo  a  buona  equità  si  compete  al  suo  redu- 
plicali vo  germano  Rincasarsi. 

§.  II.  Accasassi.  Veri»,  rìfless.  «ti-  Propria- 
mente dovrebbe  valere  Mettersi  in  una  casa; 
ma  si  usa  in  senso  di  Aprir  casa  in  un  luogo, 
Mettervisi  ad  abitare,  Slanziarvisi,  e  simile. 

§.  III.  Accasassi.  In  senso  figurato.  -  Ingan- 
nati da  alruni  nomi  che  qualche  volta  abbiamo 
presi  in  prestanza  da  loro  (ila' Latini),. ..  o  che 
i  volgarizzatori  per  qualche  occasione  ci  hanno 
iutrodol li,  e  ci  si  sono  poi  accasati.  Dcp.  Uecam. 
t.  5,p.  5^3, ediz.  mil.  Class.  ilal.,c  p.  i oo  ediz. 
Crus.  (Questo  es.  si  allega  pure,  ma  con  molli 
errori, dal  Voc.di  Ver.:  i  I>iz.  di  Boi.  e  di  Pad. 
omisero  per  lo  meglio  e  il  paragr.  e  l'esempio.) 

§,  IV.  Accasassi  alciko  con  usa  uoska.  Im- 
parentarsi con  esso  lei  pigliandola  per  moglie, 
m  Perché  *'»o  parto  poi,  cugina  mia,  Non  so 
se  tu  ci  avrai  tutù  i  tuoi  gusti  ;  Che  qui  non  è 
nessun  che  per  te  sia,  ec.  A  ogni  modo  io  vo' 
che  lu  l'aggiusti  Per  sicurtà  cou  un  compagno 
il  quale  S'accasi  leco;  e  questo  ò  il  Generali:. 
Maini,  i  vi,  4 5. 

ACCASATO.  Add.  Fornito  di  case,  Pien  di 

case, 

«  $.  Accasato"  diciamo  ancora  per  Maritato 
w  o  Ammogliato.  -  Cecch.  Incant.  Prol.  Un  Sa- 
»»  iicsc  oggi  accasatosi  iu  questa  terra,  w  tVrtv- 
SC.4  e  COUP. 

UimtMw.  -  Iu  questo  passo  Accasato  non 
Valli  uè  Maritato,  uè  Ammogliato,  ma  sì  beni 
Clut  In*  aperto  cutu,  Che  hu  preso  easu,  Q 
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ha  fermato  il  suo  domicilio,  Stanziato,  o  (ro- 
me si  dice  oggidì  per  tutta  Malia  senz'averne 
per  anco  la  permissione  da' Vncalatlarj),  Do- 
miciliato. E  perchè  ognuno  se  ne  renda  per- 
suaso, porremo  l' intero  passo.  «  Oda  al  primo 
»i  uscio  abita  un  che  fa  già  Sanese,  oggi  acca- 
n  salasi  in  questa  terra  (Firenze),  c  da  quella 
»(ciltà  di  Siena)  fuggitosi  per  le  disconlic 
n  delle  parti,  e  chiamasi  .Mccolazzo  di  \aldo, 
n  un  dolce  gtvppolo,  il  quale  .  benché  abbui 
n  sessanta  anni  vdiichi,  ed  abbia  moglie  eji- 
ugliiude,  pure  struggevi  latto  pel  ben  eh'  e' 
r>  vuole  a  tuia  giovane,  ve..»  Dunque  cotesto  Nic- 
cidazzo,  che  oggi  s'è  accasalo  in  Firenze,  non 
s'è  già  ammogliato  oggi,  [miche  di  lunga  mano 
non  ch'egli  avesse  moglie  e  un  frutto  di  essa, 
avea  più  figliuole,  le  quali  a  me  pare  che  già 
non  iMitesaero  tutte  quante  nascere  oggi  via  via 
l'ima  dopo  l'altra  (chè  le  figliuole  non  sou  fun- 
ghi) ;  ma  s'è  oggi  suutiiato,  lui  oggi  preso  c*isa 
nella  della  Firenze. 

ACCASCI  Ali  E.  Veri»,  alt.  Piegare»  Far 
piegare.  -  La  verga,  la  cui  rima  il  ciel  acquista, 
E  l'orza  violente  in  giù  l'accascia,  Arco  facendo 
di  sua  dritta  lista,  Se  'l  piegator  «la  sua  forza  la 
lascia.  Al  ciel  allegra  incontanente  dritta  Com- 
pie suo  corso  libera  d' ambascia.  Bocz.  Cons. 
I.  3,  rim.  i,  p.  6i.  (Il  lat.  ha:  Validis  quon- 
dam viribus  acta,  Pronum  flcctit  virga  cacn- 
men,  ec.  Tradii»,  del  Varchi  :  Tratto  da  viva 
forza  Piega  talor  la  cima  a  terra  stelo;  Ma, 
se  c/ti  tal  lo  sforza ,  Cessa  ,  drillo  ritorna ,  e 
gtuirda  il  cielo.  =  La  Crus,  e  Comp.  traggono 
fuori  per  secondario  il  signif.  alt  e  primitivo 
di  questo  verbo,  coinpilainlone  il  paragr.  in  lai 
forma:  «  L'usiamo  anche  in  signif.  alt.  -  ZUmld. 
Andr.  «)8.  I  suoi  amici 


sciano  ;  elli  non  ha  il  podere.  »  Chi  mi  sa  spie- 
gare il  «'Utimenlo  di  questo  esempio?  E.si  uoli 
che  l' ACCASCIARSI  del  tema  è  dichiarato 
dalla  Crus.  e  Comp.  per  Aggravarsi  o  Indebo- 
lirsi le  memlira  per  età  o  per  malattia.  In  qual 
modo  adunque  si  riesce  ad  appropriare  uu  si 
fallo  valore  aìYmcasciano  dell'allegalo  Zibal- 
done? Ma  sfortunatamente  il  Zilmldonc  è  testo 
inedito;  nè  così  tosto  vi  sarà  chi  lo  consulti 
e  ci  tragga  fuor  delle  tenebre.  -  M*  accorgo 
in  questo  punto  che  anche  il  Diz.  di  Boi.  ad- 
duce l'es.  del  Boezio  nell'Appendice,  ma  la- 
sciando in  bianco  lo  spazio  da  porvi  la  dichia- 
razione del  signif.  che  in  esso  es.  conviene 
attribuire  al  verbo  Accasciare.  Ottimo  spe- 
dieute  per  far  presto  e  male.  Il  Diz.  di  Pad. 
omise  ogni  cosa  ;  che  è  aucor  più  spacciativi».) 

Jf.  I.  Per  Cacciare,  Spingere.  —  E  quando 
avviene  che  la  morie  il  toglia  (À»n  una  lèh- 
bricella  che  l'aixascia  Sotterra,  d'ogni  cua*  lo 
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dispoglia  </'  <n,r/-. .  ì .  K  Ir  ricchezze  lui,  «1  ci 
lor  lascia.  Hoez.  Cons.  I. 5,  firn.  ~ì,p.  G5.  (Il  lai. 
dio:  solamente  :  lìefunctiinupie  levcs  non  co- 
mitati tur  opes.  —  Si  a\  verta  che  la  nostra  «-ili/., 
in  vece  di  =  die  la  morie  il  taglia^  ,  legg«-  clic 
la  morie  foglia;  ma  qucll'  il,  da  noi  supplito,  è 
richiesto  dal  sentimento.) 

$.11-  Accasci  vasi.  Verb.  intrausit.  pronomin. 
-  Proprio  diciamo  mia  cosa  accasciarsi,  quan- 
do, non  potendosi  sostenere  per  la  sua  gravez- 
za, si  lascia  andare  a  terra.  Lauditi,  in  Dani. 
In/,  c.  %4»  P'  1      tergo,  eoi.  I  Ci. 

^.  HI.  K  iiguralaiu.  «It  ilo  dell' ^/nino,  vale 
jéltl/atuloriarsi,  /lisciarsi  abbattere.  —  E  (in  o 
leva  su,  vinci  l'ambascia  Con  l'animo  che  viucc 
ogni  battaglia,  Se  col  suo  grave  corpo  non  s'ac- 
cascia. Dani.  InJ'.  j  \  .  .*)'(.  (I  Voc.  allegano 
questo  rs.  nel  tenia  di  ACCASCIARE ,  cosi 
compilato  :  «  ACC  \SCIARE.  .\eutr.  pass.  Ag- 
gravarsi o  Indebolirsi  le  membra  per  eia  0  per 
maiali  o;  ••  inculi  r  questo  \erlw  in  ipiesto  es. 
non  si  riferisce  alle  membra,  masi  u\V attimo; 
e  mentre  qui  non  si  parla  né  di  malattia,  né 
di  età,  ma  solo  ili  quel  poco  d'ambascia  clic 
s'acquista  in  un  lai  iroso  viaggio,  la  quale  è  fuor 
della  dipendenza  dello  Accasciarsi.) 

ACCASCIATO.  Pari,  di  Accasciare. 

§.  Per  Piegata  sotto  il  peso  della  troppa  età. 
(  Si  noli  che  i  Latini  diceauo  talvolta  Cascits 
nel  siguif.  di  Vecdtio;  oud'é  probabile  che  da 
questa  voce  tragga  origino  il  nostro  Accasciato 
e  l'Accasciare.)  —  Ella  (lo  libidine)  slimola  li 
fanciulli,  ind. mima  i  giovani,  snerva  gli  uomi- 
ni ,  e  dà  fatica  a'  vecchi  e  agli  accasciati.  San 
llcm.  Tratt.  Cote»  itti.  (U  lai.  ha:  senes  et  de- 
ctepilos  /iitigat.) 

«ACCASERMARE.  Mettere  nelle  casct- 
»•  me.  »  Misehi'a. 

Outniììaat.  —  Iten  mi  pare  di  ricordarmi  che 
altra  volta  io  dicessi,  non  v  'essere  fondala  ragio- 
ne d'appuntar  quel  Secretano  d  quale  usasse 
nelle  scritture  secrelariesche  la  voce  Accaser- 
mare, come  quella  che  è  regolatamente  forma- 
ta alla  guisa  di  Accasare .  Accampare,  Acipuir- 
tierare, eti  allre  simigliami.  Ma  ciò  che  è  per- 
messo ad  uno  scrittore  (e  specialmente  ad  uno 
scrittore,  «piai  si  è  un  Secretano,  i  cui  det- 
tali, più  che  non  l'eleganza  e  la  purità,  deb- 
bono avere  in  mira  la  precisione  ed  i  segui  a 
posta  cercati  e  convenuti  per  esprimere  certi 
concetti),  ciò,  dico,  nou  è  già  permesso  egual- 
mente al  Vocabolarista,  come  \ ocalailarisla. 
Quali  dee  principalmente  raccogliere  le  voci 
adoperale  nelle  corrette  scritture  ;  ed  ancora 
fa  ulde  opera  a  registrar  quelle  ch'egli  conosca 
rapare  oggimai  ricevute  dall'uso  universale 
delle  persouc  ben  pai  lauti,  purché  belle,  ergo- 
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late,  e,  soprattutto,  necessarie.  M  i  uso  univer- 
sale non  può  dirsi  già  quello  della  sola  terra  u 
della  sola  provincia  in  cui  vive  il  ImiÌC  limili 
lo.  Ora  io  credo  che  fuor  delle  provineie  lom- 
barde non  vi  sta  chi  si  valga  della  parola  Ac- 
t  iisi  rmarej  e  lo  credo,  sì  |>erchè  l'Alberti  nello 
stesso  li  ane.  Hai., dove  prodigametite  versò 
d'ogni  dialetto  rotai H>li  e  locuzioni,  al  liane. 
Caserner  non  ebl>e  coraggio  ili  far  coi  ris| «in- 
tiere lt»  Accasermare;  e  sì  perché  quesiti  \  erbo 
nou  si  trova  tampoco  nel  Diz.  milil.  del  («russi, 
il  quale  oguuuo  sa  nou  essere  si  ilo  per  cerio 
condotto  co'  superstiziosi  rispetti  de'  |>cdiinti. 
Ma,  come  si  sia,  la  pati.  Min.  a  itimi  parlilo  é 
scusabile  dell'avere  introdotto  lo  ticasermiuv 
nel  suo  Diz., senza  recarne  esempi,  anzi  |mtIÌiiu 
senza  raccoltili  laudarlo  a  quel  poro  di  forinola 
=  Voce  dell'uso  -  .  che  onestar  suole  di  moliti 
licenze;  perciocché  nella  l'rcf'a:u>nr  i  h'ella  ih: 
fece  distendere,  non  si  Incca  pure  un  molto  che 
pigliar  si  volessero  arbitrj  si  falli  :  arbitrj  da 
poter  cagionare  alla  lingua  inestimabili  pre- 
giudizj. 

ACCATARRATrRA.Susl.  f.  Affezione  ca- 
tarrosa, Injrcddutura  accompogtmùi  ila  calar* 
ro.  —  1  jo  sciroppo  fallo  col  decolto  sostanzioso 
delle  foglie  (di felce)  é  utile  nelle  accatai  calure. 
'l'arg.  'J'ozz.  G.  f'iag.Ó,  3u5. 

ACCATASTARE.  Verb.  ali.  fai  catasta; 
e  dicesi  propriamente  delle  legue. 

«§.  I.  E  per  similit.  si  direbbe  d'ogni  altra 
-cosa  die  s'ammassi  o  s'ammonti.  —  t'ardi. 
'•  tltxoi.  iti i  .  Ciascuna  di  queste  cose  vorrebbe 
»'  una  dichiarazione  propria  e  «la  per  sé,  e  ri- 
ti i  cri  bei  i  bla  agio  e  bujo,  e  voi  le  mi  fate  im- 
>'  scolare  e  quasi  accatastare  lulte  insieme  senza 
-  darmi  tempo  nessuno.  »  Cium  i . 

Ouerrtsio»*.  —  Così  legge  pure,  senza  divario 
alcuno,  l'cdiz.  comin.,  Padova,  i  -  }4,  a  e.  4«>8. 
Ma  quell'agio  e  bujo  io  per  me  Bua  lo  intendo; 
ed  ho  gran  sospetto  che  in  quella  vece  abbia 
da  dire  agio  ed  ozio,  ovvero  agio  e  tempo; 
fuorché  non  fosse  uu  modo  provarli,  fior,  nou 
avvertilo  dal  Voc 

«  §.  II.  Accatastare,  Da  Cu  tosto,  \  ale  Ad- 
»  decimare.  •Sega.  Star.  lib.  5.  E  perchè  nel 
»  distribuirla  «  aggregavano  i  beni  di  ciascuno, 
•  •  U  che  i  Fiorentini  dicono  accatastare ,  si  chia- 
m  ino  questa  gravezza  catasto.»  Ckcscj  eCoMP. 

Outttva'aiu.  —  Mita,  cortese  lettore,  mira  giu- 
dizio di  coti  sia  Crus.  e  di  colesti  suoi  Compa- 
gni'. l'Issi  c'insegnano  in  sul  saldo  che  -VCCA* 
TA.STARE  deriva  da  Catasto;  c  per  i . >mpi  ■ 
vare  una  tale  asserzione  ci  allegano  un  passo 
autorevolissimo  dello  storico  Segui ,  «love  per 
appunto  si  dimostra  che  al  contrario  essa  voce 
CATASTO  i  Fiorentini  la  cavai  uno  dal  verbo 
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Accatastare.  Io  eliceva  eh' e'  ci  allegano  un 
passo  autorevolissimo  dello  storico  Segni,  jkt- 
chc  tale  è  la  loro  citazione;  ma  questa  citazio- 
ne, per  colmare  lo  slajo ,  è  errata  ancor  essa. 
L'aulore  del  passo  rilento  è  Niccolò  Machia- 
velli ,  il  quale  nelle  Ist.  fior.,  1.  4- sotto  l'an. 
i  i  dice  :  W  B  perchè  (le  gravezze)  fissero 
nf;uafi  seconda  le  ricchezze,  si  provide  che  le 
si  IWWWWWIHH  ai  beni,  e  che  quello  che  tu  rni 
cento  fiorini  ili  valsente ,  ne.  avesse  un  mezzo 
,  di  gravezza,  ce.  E  perche  nel  distribuirla  (que- 
sta gravezza)  si  aggregavano  i  beni  di  ciascu- 
no ,  il  che  i  Fiorentini  dicono  accatastai*,  si 
chiamo  questa  grai>czza  catasto.  »  Nè  già  il 
Machiavelli  è  quel  solo  clic  ciò  affermi;  imi  lo 
afferma  nè  più  nè  meno  l'Ammirato ,  il  quale 
di  sì  fatte  particolarità  fu  curiosissimo  ricerca- 
tore, ed  esiMisitorc  Indolissimo  Ma  davvantag- 
gio udiamo  che  dice  a  tale  proj>osito  il  Mura- 
lori  (Dissert.  Antich.  ital.,  Dissert.  55):  «  Uni 
ha  da  prevalere  l'autorità  de'  Fiorentini  che 
scrivono  delle  lor  cose  proprie  {ma  che  dalla 
Crus.  e  da'  Cruscluadi  non  si  leggono).  Acca- 
tastare significava  Ammassare,  Ammontare, 
Fare,  una  massa,  una  unione.  In  lat.  si  direblie 
Congenere ,  Condunare.  Fonnossi  qui-1  voca- 
liolo  da  Catasta.  Descrivevansi  dunque  tutti  i 
heni  de'  cittadini  ne' registri  pollini;  e  da  que- 
sta unione  <■  massa  risultava  quel  tanto  che  ca- 
dauno avea  da  pagare.  Quella  gravezza  (cosi 
scrive  I*  Ammirati  seniore, I.  vis  della  Slor.lior.) 
dal  mettere  insieme  i  beni,  che  con  altra  voce 
Accatastare  ti  suol  dire.  Catasto  fu  chiamata.» 
Ora  da  questi  passi  (che  ancori  è  più  stupendo 
a  considerare),  dove  a  questi  soli  s'avesse  d'at- 
tendere, risulterebbe,  che  ACCATASTARE 
non  vale  già .  come  insegna  la  Crus.,  Adtlecima- 
re,  ciò»*-  Mettere  a  decima  ;  ma  in  quella  vece 
Aggregare  o  Mettere  insieme,  i  beni.  Tullavfa, 
benché  non  già  nel  senso  preciso  di  Addecima- 
re, ma  in  quello  d'Imporre  il  catasto ,  si  iliea 
forse  più  propriamente  Catastare,  vi  lia  pure 
es.  di  Accatastare  usato  nel  senso  medesimo 
(V.  in  ACCA  l'ASI  AIX),  panie,  il  $.  II.). 
Laonde  i  futuri  V oca Imlar isti,  omessa  la  non 
ricevuta,  anzi  la  contraddetta  etimologia  inven- 
tala dagli  \cademifi,  giusta  la  quale  il  figliuolo 
sarebbe  aulor  della  vita  del  padre,  mi  par  che 
clovrchlx !r0  Stai  Contenti  a  dire:  «Accatastare. 
vale  anche  Impone  queliti  gravezza  che  i  Fio- 
rentinichiamano  catasto.  Dicesi  anche  Catasta- 
re. »•  E,  dove  non  ne  avessero  esempi  alla  ma- 
no, poh  anno  aggiungere  :  ..  V.  in  ACCATA- 
STATO t  paiiic.  ,  il  $  »J  il  quale  sarchile 

corrispondente  a  quello  che  in  questo  nostro 
libro  è  S.  lt 

ACCATASTATO.  PttÙC  ili  Accatastare. 
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§.  I.  Ipcrlmlicain.  ,>el  semplice  Ammassato 
quasi  a  forma  di  catasta,  m  Voltar  lo  sguardo 
alla  ricchezza  grande  Kd  alla  varietà  di  tante 
rolie  Su  per  la  mostra  di  quelli-  Imitcghc  .  Ac- 
catastale là,  quà  sopra  gradi  Disposte.  i\i  spila- 
gale, ce.  ftuomu:  l'icr.  g.  4.«.  •i,s.  - ,p.  vofi, 
col.  i.  (Li  Crus.  e  Coni p.  allegano  questi  versi 
iti  ACCATASTATO ,  preso  nel  sigtiil.  gene- 
rico di  Accatastare ,  e  nel  cui  primo  es.  questo 
partir,  appartiene  a\Y  Accatastare  per  Inquìrrc 
il  catasto.) 

IL  Accatastato  da  Accatastare  in  signif. 
d'hnporrv  il  catasto. -Kd  ajutercblie  non  poro 
questo  pensiero  vederla  (Fiesole)  sotto  il  mede- 
simo Trillo  descritta  e  per  dir  così  censitala,  o, 
al  puro  modo  nostro  accatastala.  Horgh.  f  ine. 
Fies.  ri  i ,  ediz.  Crus.  (Onesto  es.  si  allega  da' 
Vocah.  in  conferma  del  signif  generico  di  Al  ]- 
CATASTATO,  add.  da  Accatastare  •»  j  dove, 
che  è  più  ancora,  la  voce  Accatastato  non  istà 
per  add.,  ma  sì  bene,  e  visibile  eziandio  ad  un 
caterattaio, nella  sua  propria  forza  di  participio.) 

« ACCATTAHHIOHE.  Voce  formala  ila 
>•  Rriga  c  dal  verini  Accattare tj  quasi  dica  f*r>o* 
»  cacciar  briglie.  Brigatore,  Iteccalitc.  »  AL- 
BERTI, Dis.  enc.  , 

(hurrmsìaa*.  —  La  Crus.  si  ristringe  a  dire  che 
ACCATTAMI  UilfK  vale  lo  stessi»  che  Briga- 
tore, cioè  Affannone  ,  cioè  i  no  che  d'ogni 
cosa  piglia  so*>cn/ua  briga.  Anche  il  Salvini , 
Annoi,  linonar.  Fier.  p.  j  j8,  v,,|.  »,  attribui- 
sce parimente  a  questa  voci;  il  solo  valore  di 
Faccendiere,  a  cui  nello  stile  scherzoso  o  sati- 
rico o  famigliare  corrisponde  Cccco-Sudu.  Ed 
m  tal  senso  ella  è  adoperata  non  che  nell'cs.  re- 
cato dal  Voc.,  ma  pur  anche  nel  seg.  ilei  ('.ce- 
cili.  Stiav.  ».  4)  S.  U  :  «  Or  vedi  beliti  cosa  die 
io  lui  falla!  durata  fatica,  perso  il  temj>o,  e 
acquistato  un  nimica  !  Orsù  sempre  si  impara: 
io  sarò  un'altra  wlta  manco  accattabrighe.  » 
Egli  è  vero  per  altro  ch'eziandio  il  Varchi  con- 
fuse lo  Accattabrighe  col  Beccolile,  additato 
dall'Alberti, dicendo  nell' Eivolano,  1. 1,  p.  1 7-, 
ediz.  imi.  Class,  ital.:  «  E  perchè  molte  \-olte 
(questi  ser  saccenti)  si  futnna  de'  pensieri  del 
Rosso,  si  chiamano  ArcimBiuciie,  Heccalite 
e  lYzziCAgoisTioM.n  Mn  ciascun  vede  che,  seh- 
liene  le  liti  si  tirino  addosso  d'ordinario  mille 
brighe,  non  perciò  si  converte  che  chi  ha  bri- 
ghe debba  aver  liti.  Laonde  l'Alberti,  ponendo 
Heccalite  per  sinon.  di  Accattabrighe,  s'ingan- 
nò più  che  poco,  o  veramente  è  ragione  che 
altri  s'inganni  ;  poiché  dalle  cose  accennate  ri- 
sulta che  ben  può  dirsi  Accattabrighe, "preso 
in  lato  senso,  in  vece  di  Beccolile;  ma  non  già 
al  contrario  BiecitrrE,  voce  di  sigmlic.izione 
circoscriltj.  iu  vece  di  Accattabrighe. 
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u  ACCATTA  MENTO.  Accoglienza.  -  Fir. 
m  l)is.  on.  5o.  Fu  l'ictttllO  da  lui  e  ci:*  tutta  la 
■•  sin  baronia  con  grandissimo  accattameutn. 
»  Cai:  leti.  ».  1 8.  Poiché  jdi  ebbero  falli  gli 
»  adattamenti  solili ,  or.  »  Crvsc.ì,  ec.,  oc. 

«  Ai  «  attamls  in.  I,' accattare,  Limosina- 
»  re.  »  Chvscà,  oc.  co. 

Oiuiìtiìu<iu.-\S  Accatlamcnto  «lei  toma  è  voce 
recata  in  Italia  dagli  Spaglinoli,  e  rlir.  sebbene 
coltivala  ila  un  fi  lenzuola,  da  un  AiiiiÌImI  ('aro, 
e  da  ipiahhe  altro  amatori-  delle  cose  pcresiue, 
non  ci  Ita  (minto  far  prò  va,  e  in  lircvcsi  spense, 
ancori  In  il  Voc.  imi  dica.  Ora  la  voce  spagli  noia 
Acatamicnla  (riilotta  dagl'Italiani,  prr  confor- 
marsi al  genio  della  lingua,  in  Accattamentn) 
inni  «  spi  ime  già  propriamente  Accoglienza,  la 
quale,  giusta  la  Crus.,  e  una  certa  dimostrazione 
«Talli  il.»  che  si  fa  nel  ricevere  persone  grate  o 
nell'ai  incerarsi  con  esso  loro;  ma  sì  lienc  espri- 
me Dimostrazione  di  riverenza, d' 'onore ,  di  ri- 
spello  ipial  dimostrazione  f.n  ci. un  pure  tal» 
volta,  per  termine  di  cerimonia  e  d'urbanità  , 
verso  persone  le  quali  ci  sono  ogni  altra  cosa 
clic  grate.  E  tale  in  dici  in  era  (pici  jicrsonag- 
gio  die  si  dice  nelT  cs.  del  Firenzuola  essere 
slato  ricevuto  con  grandissimo  accattamentn. 
Perdio  quel  jiersonaggio  era  un  certo  Carpi- 
gna.ilqiial  Carpiona,  por  non  vi  tener  troppo  a 
bada,  era  un  montone,  ma  un  montone  furbo, 
ambizios  i,  av viluppalore,  investilo  d'aita  ca- 
rica nella  real  Corte  del  Leone,  c  quindi  odiato 
da  tulli  i  Cortigiani ,  e  tinnito  e  avuto  in  so- 
spetto dal  Rfl  istcsso.  Or  questo  Carpigna  e 
quel  personaggio  die  narra  il  Firenzuola  rome, 
ritornando  il  i  ima  gelosa  amlM.sci.ita  ad  un  line, 
era  stalo  ricevuto  dal  He  e  da  tutta  la  sua  ba- 
ronia con  grandissimo  ai  caliamento.  Pensate 
ora  voi  se  in  tale  accatlamcnto  poteva  esser 
pur  ombra  d'allctto. 

ACCATTARE.  Ycrb.  alt.  dal  lai.  Captare. 
Prendere  checche  sia  da  altri. 

§.  I.  In  sigUÌC  di  Procacciarsi  checche  sia 
mendicando.  (Es.  d'agg.  a' Vocali.,  la  cui  di- 
cbiaraz.  «'•  per  altro  alquanto  diversa.)- Mangia- 
va (S.  Francesco)  più  volentieri  delle  limosino 
eli  cgli  accattava  per  gli  usci,  die  dell'altre;  e 
se  alcuno  -rande  signoro  lo  invitasse  alcuna 
volta  a  mangiare,  andava  prima  mendicando 
pxT  gli  usci.  FU.  SS.  Pad.  t.  $,p.  19.1,  col.  1, 
ediz.  Mann. 

II.  Nel  sigili!*,  del  paragr.  anteced.  coll'og- 
g«1lo  solliutoso.  (Es.  d'agg.  a*  Vocali.,  la  cui 
dii  lii. ir. tz.  o  però  diliei  ente  dalla  nostra.)— Mise 
in  abito  lui  di  peregrino,  Il  qual  por  Dio  di 
porta  in  porta  accatti.  Arias.  Pur.  f5j  ioti. 

$.  III.  Accatta**  a  iigiona  un* casa.- V.  iu 
PIGIÓNE. 


§.  IV.  Accattvbe  nnoLA.  Per  Farsi  dar  pa- 
nda. Farsi 'promettere.  Pregandolo  |»er  amo- 
re die  accattasse  parola  dui  Ilo  elio  un  solo  tor- 
iicamento  si  facesse  con  sua  licenzia.  AW.  ani. 
n.  Hj,  p.  i5o.  ediz.  mil.  Class,  ital.  (L'ediz. 
mil.  per  cura  del  Tosi,  in  vece  di  accattasse 
parola,  legge  accattasse  la  parola:  lezione 
di  pari  lumia,  dicendosi  parimente  Fiwsi  dar 
parola  e  Farsi  dm-  la  parola.  -  I  Vocali.  Mv- 
gano  questo  es.  in  ACCATTARE  per  Impe- 
trare.) 

ACCATTATO.  Panie,  di  Accattare. 

§.  I.  Figuratimi,  si  dice  di  Ciò  che  non  è  pro- 
prio della  persona  o  della  cosa  di  cui  si  par», 
la,  ma  che  è  tolto  come  in  pivsto  d'ultronde; 
e  quindi  ili  Ciò  che  non  è  natura/e.  Frane.  Fm- 
prunté.  Alcune  volte  vi  corrisponde  pure  C/m 
sta  a  pigione;  ed  altre,  Mendicato.  (Manca  Tes. 
alla  Crus.,  Ut  cui  dichiarazione  si  e  da  noi  ri- 
formata.) —  Come  io  non  vorrei  die  ci  invi- 
diasse alcuno  i  proprj  e  veri  ornamenti,  cosi 
non  mi  piace grau  fatto  di  vane,  e,  come  già 
quell'uccello,  d'accattale,  per  non  dir  tolte  ad 
altrui,  lodi  abbellirsi.  Itoigh.  l  ine.  Orig.  Fir. 
utili, ediz.  Crus.  (Onesto  es.  si  allega  pure  nella 
Sopraf^'. dei  Vocili  Ver.  Porcile  dumpic  i  Diz. 
di  Boi.  e  di  Pad.  uon  se  ne  valsero  a  fornirne 
il  tema  nudamente  proposto  dalla  Crusca?  Av- 
vertiseaiio  per  altro  i  futuri  VocaUilarisli  die 
la  citaz.  del  Voc.  di  Ver.  è  simigliala,  citando 
esso  la  pag.  186  iu  vece  della  pag.  -j8o\  Ma 
questo  es.  fu  recato  ibi  P.  Lombardi,  il  cui 
destino  era  di  dover  sempre  o  quasi  sempre 
errare.)  Como, «love  manca  la  naturai  bellezza, 
le  (tersone  si  vanno  ajutaudo  di  lisci  ed  ori  la- 
menti accattati,  die  spesso  ajutano  a  più  sco- 
prire i  natura' diletti,  cosi,ec.  Id.il/.  160.  (Qui 
la  cil.  ediz.  di  Crus.  ba  per  errore  accettati  in 
vece  di  accattali j  la  nostra  milanese,  Tip.  Class, 
ila!.,  1 808,  pag.  j4o,  legge  accattati  corretta- 
mente.) 

§.  ILE  in  senso  anàlogo  al  preced.  per  Ap- 
partenente ad  altra  cosa  che  non  è  ifuella  di 
che  si  parla.  A  nebe  si  direbbe  Tolto,  Usurpa- 
to. Lat.  Alienus.  «■  Si  trovano  moltissime  cosi* 
le  quali  11011  hanno  1101110;  onde  noi  uon  le  chia- 
miamo con  i  vocaboli  proprj.  ma  accattali  d'al- 
tronde: come,  esempigrazia ,  noi  chiamiamo 
pie  e  il  nostro  e  quel  del  letto  e  quel  de'  monti 
e  quello  de' versi.  Farcii.  Scuce.  P.cneJ.  I.  1, 
c.  5  j ,  p.  ediz.  Crus.  (Il  lat.  ha  :  lagens  co- 
pia est  renun  sine  nomine,  quns  inni  prnpriiM 
ailpcllationibus  notamus,  sed  alieuis  comtno- 
dalisane.  Il  qual  passo  dall'antico  ed  anonimo 
Volgarizzatore  è  cosi  Iraslatato:  Smisurata  c  la 
copia  delle  cose  che  non  hanno  nome,  le  tpudi 
I  non  appelliamo  con  proprj  vocaboli;  ma  par 
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altri  vocalioli  accattati .  re.  V.  D«*l  Libro  tic'  I 
Hencf.  ili  I/.  A.  Srnrra  Volgarizzamento  del  I 
buon  MMIaVl  re. ,  stampato  |>er  cura  del  cav.  I 
Fr.  Martara.  Parma.  i8!ì8,  a  r.  33.) 

ACCATTATÓRE.  Verbale  mas.  eli  Accat- 
tare, preso  in  signif.  «li  Comperare,  dal  frane. 
Achetcr,  ili  eui  V.  rs.  nella  Crns.  $.  Ili  ;  onde 
\;Avf\miprotorc.  Frane,  Achetctir.—  Merriadm 
pili  panile,  ipianto  più  sente  aeeatlalorì  «li  sua 
ruba  v«-iiire.  Fra  C.aitt.  Ixtl.  .Tv/./i.fiB.  (Questo 
es.  .si  allega  dalla  Crns.  e  Comp.  in  a  A  (  .<  '■  \  T-  ! 
T  AT<  )l\  E  jmt  Mellificante  •»  ;  avvertendo  però  I 
in  parentesi  chequi  Accattatori  vale  Comprar 
tari.  Ma  perchè  di  un  tal  signif.  non  fecero  essi 
almeno  mi  |»aragr.  a  parte? Colla  medesima  ne- 
gligenza  fu  pur  compililo  dalla  Crns.  e  Comp. 
il  5.  III.  di  ACCATTARE;  ed  era  pur  fari..- 
a  tìknt hftlfil  il  far  meglùi.  L'Alberti  è  il  s«»lo 
elle  abbia  notalo  in  paragr.  distinti  così  le  va- 
rie stguibrazinui  eli  Accattatore,  come  quelle 
di  Accattar»?,  illustrando  assai  bene  questo  ver- 
iMKdll'ajuto delle  Note  del  Bottai-i  alle  Lettere 
di  Fra  Guitlone:  e  speriamo  clic  i  Vocabola- 
risti futuri  se  ne  approdi  termino.) 

XCCA'ITVmZVd.  Paltoniere.  »  (Sicguc 
Vm)  l'oc,  tli  Ver.,  1)17..  di  Hai.,  Dtz.di  Pad. 

Oatftmzuim.  -  Qual  arte  novella  è  cotesta  di 
Spicyfg  mia  voce,  di  per  se  cbiarissima  a 
chicchcssi'a .  jmt  mezzo  d'un'allra  voce  di  cui 
jMH'bi,  ma  pori  li  assai ,  conoscono  il  signibca- 

to?  Né  riè  l»asta.  Cerchiamo  PALTONIERE; 

e  «piivi  ebe  cosa  impariamo?  Impariamo  ebe 
Paltoniere  e  lo  stesso  clic  Paltone.  E  clic  è 
Pallone?  Paltone  finalmente  è  Colui  clic  \hi 
limosinando.  E  pcrclié  no  '1  ci  diceste  a  di- 
rillura ,  senza  mandarne  da  Erode  a  Pilato? 
E  poi,  sebbene  Citi  va  cercatalo  elemosina, 
soglia  pur  calarsi  a  ricevtTc  auebe  un  tozzo 
ili  patte ,  lullavia  spesso  incontra  clic  questi  si 
cbiama  olfeso  d'una  cotal  donazione .  e  la  ri- 
dilla. Dunque  la  voce  Acca! tatozzi  esprime  un 
grado  di  mendicità,  e  d'abii-llczza  ancor  mag- 
giore clic  non  fa  la  p«'rifraai  (Mìliti  che  va  li' 
mosinando.  E  V Accattatozzi ,  rigorosamente 
parlando,  t**  piti  vili-  ancora  dell'  Accattapane; 
perché  ri  ba  tale  die  si  picjjicrchla*  a  ci  11  edere 
un  panr ,  il  quale  lorreblic  a  morir  di  fame , 
an/.irbé  stender  la  mano  a  ricevere  un  tozzo. 
Or  i  non  si  nega  rbe  nel  «'«immune  linguaggio  | 
si  usino  pressoché  indifferentemente  little  «pie-  I 
sic  voci  Accattatozzi ,  Accattapane ,  Accat- 
tone, Pitocco,  e  in  qualche  luogo  Paltone  o 
Paltoniere  ;  ma  siccome  elle  esprimono  più  a 
meno  la  tale  o  la  tal  contazione  del  povero,  e 
sono  romparaiiv.imcnte  o  più  generiche  o  più 
s.'Cciali ,  cosi  corre  obligo  al  Vucaliolarisla,  lj 
quanto  a  se,  di  avvertirne  le  gradazioni.  Che  | 
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poi  talenti  allo  scrittore  od  al  parlatore  di  fare 
o  inni  l'ir  capitale  di  tali  ricordi,  a  lui  non  cade 
il  darsene  impaccio.  Faccia  egli  il  suo  dovere; 
[M  usino  gli  ahri  a  fare  il  loro. 

ACC  \TTATRtCE.  Verbale  fem.  di  Accat- 
tare. Panna  che  vive  dell'accattare,  cioè  del 
mendicare,  di  elemosine.  E  si  usa  anche  a  mo- 
do d'agg.,  come  si  vede  nell'unico  es.  recalo 
dal  V<m\  «li  Ver.  (Es.  d'agg.  al  «lelto  Voe.  «li 
Ver.  la  cui  dichiarazione  è:  «  ferii,  fem.  Che 
accatta,  n  Ma  sice«inie  lo  stesso  Vnc.  assegna 
ad  Accattare  ciiKptc  signif.  in  rùiipie  «lisliuti 
paragr.,  olire  a  due  allri  avvertiti  in  parentesi 
nel  §•  IH  .  in  «piale  «li  questi  selle  signif.  do- 
vremo noi  prendere  un  tal  verbo,  considerato 
nel  suo  v«Tbalc  femiiùlc?  E  si  fallo  é  il  meli  «lo 
«li  dichiarare  tenuto  da'  Mairi  preclari  Voca- 
Itnttftai  j  )  —  Se  (tu)  fossi  accalt  itrice,  Non  gir 
su  per  tè  scale,  \  posta  d'altra  genti-,  A  fare  a 
l'altrui  donne Vambaseiata j  Non  vender  lo  pan 
rotto;  Se  se'  d'altrui  mandata,  N«»n  imliorsar 
li  danar  che  ricevi]  Ni  bestemmiar  chi  notiti 
dà  del  pane.  Barber.  AVgg.  (lai  stampato 
legge  crmncamculc  imlioscar  in  voce  «li  im- 
borsar. Il  «piale  errore  si  noia  in  conferma  dì 
ciò  che  altrove  si  è  detto:  esser  questa  edizione 
maravigliosamente  scorretta.) 

ACCATTO.  Sust.  m.  Diritto  che  si  paga  al 
signore.  E  per  estensione  Imposizione  di  de- 
nari. Rass.  lat.  Accapitum;  xocc\<rt>\>.t\n\mc'trte 
derivata  da  Caput;  onde  verrebbe  rome  a  «lire 
Ciò  dui  è  da  darsi  al  Capo.  V.  il  l)u  Cange 
in  Accaptaiic,  Accanti' m,  R Rat  e u  iTCM .  Pro- 
venz.  Acapta.  Frnne.  Acupte.-\n  «pn-slo  mezzo 
gli  accatti  e'  lialzelli  sperjicravan  l' Italia.  Da- 
wi/i:,  Toc.  Ann.  I.  t$,p.  'itti.  ediz.  Cria.  (I 
Voe.  notano  questa  signideazione  della  voce 
Accatto,  sostenuta  dall'es.  preallegato  e  da  un  - 
uliro  «!<•!  Starai,  in  im  paragr.  dìpemhMc  da 

ACCATPO  p<T  Accollatura,  Ad  attamento.) 

ACCAVALLARE.  Veri»,  att. 

§.  I.  Terni.  de'Cacciatori.  Dicesi  dell'. Andar 
nascoso  il  cacciatore  dietro  ad  tui  cavallo, per 
accostarsi,  coperto  cosi, a  tiro  d'uccello  o  d'ai- 
tra  mainale.  (Manca  l'es  )  —  Sii  come  (le  oche 
salva  fiche)  sono  uccelli  sospirosissimi,  è  molto 
difficile  il  poterli  avvicinare.  Non  ostatile  si 
può  loro  accostarsi  anche  a  lini  «li  fucile,  acca- 
vallandoli, come  suol  dirsi.  Per  accavallare  gli 
uccelli  è  necessario  «l'avere  un  cavallo  che  non 
tema  lo  sparo  del  fucile,  ce.  Sav.Orttit.  3,  1 75. 
(Alla  dichiarazione  della  Crus.,  che  è  la  mede- 
sima da  noi  qui  posta,  1'  MI  ieri  i  sostituì  la  scg. 
alquanto  riformala  :  <«  AcCaVAuorK.  T.  de'Cac- 
ciatori. Andare  nascoso  diettrt  ad  un  cavallo  a 
ad  iuta  van  a  di  Irla  dipinta, per  accostarsi  co- 
perto così  a  Uro  d'uccello  o  d'altro  ntùmtdc  w 
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Egli  stimò  di  migliorare  il  dettato della  Crus., 
e  in  quella  vere  confuse  Io  Accavallare  per 
mezzo  d'iui  verri  cavallo  col  ripiego  «lei  caval- 
lo o  della  vacca  ili  tela  di/unta,  che  è  quello  di 
«li  parla  V  Enciclopedia  metodica,  e  che  pur 
si  legge  i\c\Y  Elicici,  domesl.,  Milano,  i8u4, 
per  P.  K.  Giusli,  voi.  ii,  p.  7.  Eccone  il  passo  : 
-Per  questa  caccia  (  dell' anitre  salvatiehe) 
l'uccellatore  si  copre  tutto  con  un  ubilo  di  te- 
la, di  color  di  vacca  o  di  cavallo,  e  si  assetta 
in  capo  una  s/iecic  di  mortone  che  imiti  la  testa 
della  iucca  o  del  cavallo,  con  orecchie  o  corna 
ed  ordii:  hi  sogna  pure  che  lasci  pendere  giù 
dalle  mimiche  due  Uste  di  tela  per  contraffare 
il  meglio  clte  si  possa  le  gambe  anteriori  del- 
l'animale imitato.  Egli  s'avanza,  in  tal  forma, 
pian  piano  alla  volta  delle  ani! te,  còl  dorso 
curvato  e  col  fucile  in  pronto,  finché  le  giudi- 
chi a  tiro.  ». 

§•  A<<  u  n .i.uisi.  Vrrh.  reeipr.  Gettarsi  una 
cosa  sopra  ad  un'  altra  quasi  a  cavalcione.  •» 
11  sole  illumina  dal  levante  al  ponente  in  un 
momento:  il  che  si  vede  ancora  ucll'illumina- 
rione  delle  li. ninne  e  fuochi  nostri,  i  lumi  delle 
quali  non  si  confondono...  nell'aria,...  mn 
rimangono  spezzali ,  srhhenc  s'accavallino:  il 
che  dimostrano  L'ombre  litro.  Vatvh.  Lcz.  -j5o. 
(La  Crus.  e  Comp.  allegano  quest'unico  es.  a 
confermare  che  ACCAVALLA  UE  significa 
Soprapporre,  Incavoliate  AhuHv  apparisce  ria: 
i  valentuomini  pigliarono  la  particella  prono- 
minale si  jkt  legno  di  forma  passiva.) 

ACCAVALLATO.  Panie,  di  Accavallare. 

§.  Detto  di  cose  l'iuta  a  cavallo  dell'ultra, 
l'unti  a  ridotto  dell'  altra.  »  In  questa  lor  se- 
poltura (l'Inferno)  staranno  tutti  (i  dannati). 
dopo  il  dì  del  giudizio,  rome  ora  st. nino  i  ca- 
daveri nelle  loro  iu  tempo  Hi  peste  allorché 
già  Mimi  colme,  accavallati,  ammassali.  Segner. 
Mann.  Ijigl.  cap.  i  i,§.  'i,p.  534, co/,  'i.ediz. 
mil.  Class,  itnl  (Innesto  e*,  si  allega  da' Vocali., 
preceduto  dalla  dicliiarnz.  =  «  ACC  \ VALLA- 
TO. Add.  da  Accavallare  »»;  il  quale  Accaval- 
lare é  considerato  da  essi  per  sino»,  di  Supitip- 
porrc,  Incavallarc.) 

«ACCECAMENTO.  L'accecare.  Lai.  Ex- 
»  corcatiti.  -  bui.  Dopo  l' accecamento  del  Re 
•>  Edipo  venne  il  reggimento  a  due  suo'  figli  uo- 
»  li  »  Chvs.  e  Coup. 

Outrmtomt.  —  Se  l aì  accecate  sigitilica,  come 
non  ve  dulihio,  l'Atto  dello  atea  are.  già  I  ta- 
sta ciò  solo  a  far  comprendere  che  lu-ll'addotto 
cs.  la  voce  Accecamento  fu  male  interpretata; 
poiché  V attualità  d'una  cosa  é  incompalihile 
culi'  idea  di  cosa  passala  espressa  dalla  prepo- 
sizione Dopo.  Ma  ciò  che  è  passato  non  può 
esser  tale  sema  che  sia  in  istato  di  passivila  j 
fot.  I. 
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dunque  nell'addotto  es.  la  voce  Accecamento 
non  può  già  esprimere  Lo  accecare,  ma  si  l>cnc 
signilicar  dee  Stato  di  chi  è  cieco.  Ma,  lascian- 
do da  parte  le  sottigliezze  grammaticali ,  chi 
non  sa  come  Edipo  si  accecò  da  sè  slesso?  Dun- 
que  lauto  è  a  dire  Dopo  l'accecamento  di  Edi- 
po, t pianto  Dopo  che  Etlipo  si  fu  accecato. 
Dunque  //  ridurre  sè  stessa  in  istato  di  cecità 
non  è  Lo  accecare  altrui  che  dice  la  Gnu. ,  e 
che  pappagalli-^ ia ndo  ri|>etono  i  Cruschiadi. 
Ma, se  lu,  min  heuigun  lettore,  non  li  stancherai 
di  queste  mie  note,  vedrai  che  i  diversi  valori 
della  cadenza  iu  aito,  non  pur  questa  volta, 
ma  quasi  inai  non  furouo  sentili  da  tutta  intera 
la  I  in  forca  progenie.  -  Oh  !  quasi  quasi  io  mi 
dimenticava  di u\ic\V Excatcatio  che  i  dotti  Cru- 
schi'adi  fauno  iu  latino  corrispondere  ali  'italiano 
Accecamento.  E  la  cagione  per  cui  mi  consola 
il  rammentarmene  ancora,  si  è  questa,  che,  iu 
grazia  della  mia  ignoranza  ncll'  idioma  di  TuU 
lio,  d'Orazio  e  di  Virgilio,  io  hrainerci  sapere 
dagl'  ioti  -udenti  se  Virgilio,  Orazio  c  Tullio  o  ì 
simili  ad  essi  avevano  iu  pratica  la  della  voce 
Excaxatio. 

§.  I.  Mctaforicatn.  per  Turi/amento  e  intc- 
nebramento  della  ragione.  Frane.  Aveugle- 
meut.m  [  nostri  padri  lloniani . . .  nelle  interiora 
degli  animali  vittimati  cercavano  la  sorte  e  l'av- 
venimento della  fortuna  :  questo  accecamento 
dia  Imi  ico  ed  e  ed  esser  dee  iu  altoiiiitiaziouc, 
come  avverso  alla  Fede  cristiaua.  /  111.  M.  I.n, 
c.  3,  v.  5,  p.  i  j  j.  (Cosi  pi  i  passo  si  noti  che 
abominazione  col  /'  semplici;  ha  pure  la  slampa 
da  noi  citala,  ancorché  fior.:  il  clic  non  è  poco.) 

§.  ILE  uietafoi'icani.  per  l.o^tit.ir  lu  polvere 
modi  occhi  ad  alcuno,  come  si  du  e  pur  figura* 
(ani.,  ed  il  bui  siguif.  è  a  tulli  notissimo.»  Essen- 
do il  Re  di  ('rancia  prigioni*  iu  Inghilterra,... 
e  occorre ndngli  spese  molle , . . .  la . . .  sua  fi- 
gliuola consenti  mogliera  del  dello  messer  Gio- 
vanni (figliuola  di  (Galeazzo  Risconti),  avendo 
in  domi  da  messer  Galeazzo  e  comperando  nel 
reame  di  l'Yat-eia  dal  He  baronaggi  iu  mime  di 
dola  della  detta  fanciulla  ili  valuta  di  trecento 
migliaja  di  fiorini:  e  ciò  fu  accecamento,  che 
il  Ile,  ricevuti  i  danari,  gli  dié  la  piccolissima 
Contea  di  Vergiù,  tuttoché  di  Virtù  volgar- 
mente si  titolasse,  per  coprire  la  miseria  della 
povera  Conica.  I  di.  :>/.  /.  <),  c.  io5,  v.  4, 
p.  5i8.  (Cioè:  //  Re  consentì  di  dare  la  pro- 
pria figliuola  in  moglie  a  messer  Ciò.  figliuolo 
ili  (•  a/cazzo  Visconti,  avendo  tra  in  dono  da 
esso  messer  Galeotto,  e  per  la  compera  di  ba- 
ronaggi che  il  medesimo  dovea  fare  in  Fran- 
cia, 5oom.  fiorini  :  e  ciò  che  in  tal  contratto 
fu  un  gittargli  la  polvere  negli  occhi,  si  c  que- 
sto, che,  il  He,  ricevuti  i  dettali,  in  Inaio  de' 
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tanti  l>arotutggi  ritc  si  poteano  comperare  con 
una  Ini  somma .  non  gli  diede  altro  che  la  ito- 
vera  Contea  di  f 'ergili,  coprendone  la  miseria 
col  fastoso  nome  di  Contèa  di  Piriti.—  La  Cnis. 
alloga  questo  cs.,  senza  misericordia  strozzato, 
in  conferma  <li  Accecamento  per  Inganno.  E 
tale  ne  è  qui  realmente  in  conclusione  il  senti- 
mento. Ma  nella  tocc  Inganno  chi  inai  scorge 
la  minima  relazione  collo  Accecare  ?  Ognuno 
per  lo  contrario  la  troverà  noi  Cittare  la  pol- 
vere negli  occhi ;  perchè  da  un  tal  atto  si  ac- 
cieca  la  vista.  E,  quantunque  stia  Itene  nelle 
dichiarazioni  il  In^in  le  voci  titetafc »riohc  ed 
i  fraseggiamomi  figurati,  nondimeno,  ove  la 
lingua  non  somministri  espressioni  proprie  da 
spiegare  con  evidenza  il  concedo,  si  può  con- 
oedcrepfx.lo  manco  male  di  ricorrere  a  quelle 
ed  a  quelli,  massimamente  allorquando  si  foc- 
cia  uso  di  metafore  e  figure  si  comtnunemcule 
e  ahilualmenle  praticate ,  che  appena  l' uomo 
s'accorge  ch'elle  sien  tali.) 

$.  III.  \iui  imi.mo  grwmrau.  T.  toolog. 
L'Accecamento  spiritatile  consiste  nei  non  co- 
noscere l'importanza  ch'Ila  salute  dell'anima,  il 
pregio  delle  grazie  divine,  l'enormità  de*  no- 
stri peccati,- la  necessità  di  fare  penitenza,  ce. 
Rerg.  Di:,  teol. 

ACCECARE.  Véri*,  att.  Priore  dell'oso 
della  vista,  /tendere  cieco.  {Ha.  d'agg.)-Vedi 
come  aceicca  il  peccalo  non  solamente  dogli  oc- 
chi di4la  mente,  ina  degli  occhi  del  corpo.  l'r. 
Giord.  Pred.  p.'ii  9.  col.  u .  (Cioè,  /  idi  come  il 
peccato  non  solamente  acciecal'aomo  toglien- 
dogliT  uso  degli  occhi  della  mente,  ma  l'imo  an- 
cora degli  occhi  del  corj>o.  Onde  viene  che  lo 
Accecare  è  qui  posto  a  1111  tratto  in  senso  pro- 
prio e  metaforico.)  Avendo  di  già  i  Satiri  l'o- 
pera loro  promessa  noli' accecare  il  Ciclope, 
quando  si  venne  al  fatto...  palesano  la  loro 
codardui.  Sahin.  Casatdi.  1 08. 

§.  I.  Figuratalo,  per  Coprire  con  inchiostro 
od  altra  materia  le  paride  scritte,  o  le  dipin- 
tuiT,o  simili,  come  che  sia;  Alterarle  in  guisa 
da  non  le  poter  più  leggere,  da  non  le  poter 
più  distinguere.  —  Ancora  tutti  gli  alliergatori 
scrivono  sopra  hi  porla  della  rasa  tulli  gli  uo- 
mini suoi  osti  il  di  che  vengono;  e  il  dì  che  se 
ne  vanno  sì  li  accecano.  Marc.  Poi,  l'ùtg.  a 
C  3-1.  Ella  uvea  scritto  scrocchia;  parvele  d'ac- 
cecare scrocchia,  e  di  segnare  così  fatte  |»arole 
nella  corretta  cera.  (hùl.  nuigg.  I.  9.  (Il  lesto 
lai.,  v.  ha:  Scripta  soror  fuerat;  vision 

est  delere  sororem,  oc.  —  Questi  due  cs.  si  ci- 
tano negli  Opus,  scient.  e  le t ter.  col.  9,/».  61, 
noi.  3o.  —  Il  Voc.  ha:  à  AcoCAML  Per  (  henrare, 
Scuneclhux '; »  e  ne  arriva  un  solo  cs..  nel  quale 
ai  parla  dell'accecare  le  armi  gentilizie  dipinte, 
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come  si  faceva  nella  nostra  efliincra  Reputi. 
Cisalp.;  al  che  alludono  quo'  versi  dell'ali. 
noja:  //  muto  Indolente  cadaeetY,  a  etti  tffgM 
//  novo  rito  un  penitente  sacco.  T ra  cento  /«- 
mi  e  i  cantici  lugubri  E  i  negri  ammanti  e  le 
mercate  insegne,  Se  emergeranno  dalla  unpo- 
sta  Ctdce.  Sia  portato  alla  tomba.) 

$.11./-."  in  senso  anàlogo  al  precedente.  -  In 
vece  di  Imbatti  nella  ristampa  è  sialo  posici 
Imbratti:  e  cosi  la  voce  Imbatto  viene  «cer- 
cata nel  nostro  Vocalwlario  (della  Crusca),  nel 
quale  si  vede  collocala  col  solo  esempio  di  que- 
sto verso.  Hisc.Cant.Carn.  t  y.(iì»ì  l'alterazione 
onde  viene  accecala  l  i  parola  di  cui  si  parla , 
è  prodotta  d  illa  lellera  /'  intrusaxi.) 

III.  ARMCtiM  »ki.  c.itDizio.  o  simile.  Pri- 
l'O/y  dell'uso  del  giudizio,  Toglierne  PtUOt  - 
Quel  piacere  e  quel  dolor  particolare  li  accieea 
del  giudi/io.  Cai:  Net.  Arisi.  ti 

§.  IV.  Ai  1  sflCMM  Ut  ruvris.  si  dice  del  Gun- 
star  loro  gli  ocelli,  troncandone  le  messe.  (Es. 
d'agg.)—  Fuori  ne  c  avi  due  (occhi  di  vile)  verso 
la  punta;  e  gli  altri  di  dietro,  che  calao  vervi  (er- 
ra, si  sceicchi  no.  ammaccandoli  con  ni.mo.  So- 
de/: Colt.  5 1 .  (Es.  cit.  dal  1'.  Lotnhardi  m-l  Voc. 
di  Ver.  in  ACCI  EC  \R  E.  soritlo  coli  7  eoi  il  ni  le 
linone  regole  ortografiche  [V.  nel  §.  VI  la  no- 
stra |toslilla[},  e  colla  sollazzevole  clicliiaraziouc 
u Simile ,  per  Arrtc  mk.  n  E  si  noli,  por  sollaz- 
zo maggiore,  che  nel  paragr.  auteced.  non  si 
parla  d'alit  o,  che  dell'  Iceeearsi  ile'  colati.  — 
Questo  es.  fu  omesso  dai  DhL  di  IV  »l.  e  di  Pad.) 
(Quando  la  vite  di  trista  sorte  è  potala,  e  ha 
mosso ,  e  mostra  gli  occhi  grossi .  tagliale  in- 
torno I'  occhio  primo  e  cavalo;  e  gli  alici  ac- 
cieea .  e  1  iiiicllivoito  Un  allro  jmt  simil  modo 
Cavalo  di  imam  vile.  Davanz.  Coli,  "i-i-ì.  .Non 
sempre  si  adopera  il  ferro  |>er  imped  re  il  li  <>|>- 
|yi  lussureggianieuto  delle  piatile.  Si  lohjOIIQ 
colle  mani  tulli  gli  sviluppi  delle  getonie  clic; 
nascono  sul  davanti  o  sul  di  «lietro  dell'alili  1  ci 
a  spali  era,  o  chi!  compariscono  in  luoghi  non 
convenienti;  e  dicesi  accecarli.  Targ.  '/'or:. 
Ottav.,  I.ez.  Agric.  3,  1  u4- 

^.  V.  T.  nidit.  Ditesi  con  bella  ntetaf.  ili 
alcune  opere  di  fortificazione ,  come  di  fossi, 
di  cannoniere ,  di  gallerie,  caponiere,  slmile 
coperte,  e  simili,  destinale  a  rimanere  apri  le, 
e  di  cui  si  riempie  tutta  o  parte  dell'apertura 
con  materie  gittatevi  dagli  mssa/lutipti  o  fat- 
tevi minar  dentro,  così  per  operarne  il  pas- 
saggio, come  per  rompere  le  comnuuiicazioni 
del  nemico,  o  diminuire  i  suoi  mezzi  d'offesa 
e  di  difesa.  È  voce  di  vario  uso,  c  ome  si  |Hiò 
cedere  da'seg.  esempi  (Crassi,  lìiz.  nulli.). -m 
Si  poli  va  trovar  modo  che  le  citinoti  ere  non 
fossero  cosi  esposle  ad  essere  imhoccutc.  ed 
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ntim*ìfi  Calil.  Furi.  .17.  cit.  dal  Gnu  si  e  <l..l 
c.i\.  Pc:zaim.  dia  i  oiiiiueiavano  a  gelisi  nella 
fossa  fasci  di  Iruiiclii  e  di  rami,  c  lui  lo  ciò  che 
lori»  «rima  alte  mani ,  por  aceti-aria,  tirane  ri 
dt.  dal  (  '.russi.  Spazzano  colali  difese  la  linea 
fi  izzoiilalc  della  campagna,  e  però  medio  dit- 
eli litro;  firn,  jioco  o  assai  clic  il  lavoro  del  ne- 
mico a'  innalzi ,  esse  restano  accecale  ed  im- 
boccate. Montecuc.  cil.  dal  Cmssi.  (La  pati. 
Min.  Iia:  «  Acocabe  le  casnoxier»..  T.  di  forti- 
licaz.  V.  IMBOCCARE.»  E  sotto  mi  IMBOC- 
CANE ella  adduce  il  primo  es.  da  noi  allegalo 
[■del  (  ìalili  i"]  in  conferma  dello  Imhocctw  le  ar- 
tiglierie. Ontle  si  fa  manifesto  che  la  pad.  Min. 
considerò  lo  Accccaix  e  lo  Imboi-cnre  per  voci 
sinonimo;  il  die  min  è:  e  pigliò  le  Cannoniere 
|»er  Artiglierie,  cioè  l'abitazione  |>er  lo  abita- 
tore; il  die  passa  Imitagli.-!.  -  V.  anche  in  IM- 
BOCCANE •=  Con  questa  occasione  ne  par  di 
avvertire  gli  egregi  Compilatori  del  Dizionario 
d'tuiiglicria  pul  «liciti  i  a  Torino  il  i  835 .  che  in- 
darno cercasi  in  esso  la  frase  Accecar  le  canno- 
niere  e  suiti»  ad  ACCECARE  e  sotto  a  CAN- 
NO.MKKA.  Il  che  ìier  altro  nou  dee  recar 
maraviglia,  quando  a  tutti  è  noto,  l'Academia 
francese  aver  dimenticato  la  slessa  voce  Aca- 
dèmie  nella  prima  ediz.  del  suo  Dizionario ,  e 
la  si  lei  onda  Ai  adi-mia  della  Crusca  la  voce  l'è- 
conduzione  in  tulle  le  sue  stampe  e  ristampe.) 

§.  VI.  A  modo  d'iutransil.  asso!,  in  vece  del- 
l'inlransit.  pronoiniu.  per  Divenir  cieco.  Per- 
dere l'uso  della  vista.'»  Detta  questa  parola,  in- 
contanente venne  una  caligine  sopra  gli  occhi 
del  detto  mago,  e,  accecando  del  lutto,  andava 
palpando  e  cen  ando  chi  gli  porgesse  la  mano. 
Cavai.  Att.  Apost.  79.  (Questo  es.  si  cita  dal  P. 
l^omliardi  nel  Voc.  di  Ver.  in  ACCIECABE, 
elle  è  voce  racogralizzata;  poiché  tal  volta  si  dice 
bensì  priego,  siegue ,  giuocaiui,  aci  iccano.ee., 
jkt  rendere  queste  voci  e  le  simili  un  poco  più 
piene  e  più  sonore,  ch'elle  non  sono  senza  l'ag- 
giunta della  lettera  eufonica  i;  ma  non  si  dice  pa- 
v\nw\\\e  priegartty  sieguire,  giuncare,  acciecare, 
jierrhè,  trasportandosi  l'accento  tonico  sopra 
la  sillaba  seguente,  non  è  più  bisogno  di  quel  ri- 
pieno, il  ipiale,  anziché  rendere  miglior  suono, 
impaccerebbe  e  ralle  filerebbe  la  pronunzia  con 
obligare  la  voce  ad  appoggiarsi  sopra  due  sedi 
in  una  medesima  parola.  V.  in  DITTONGO 
il  Dittom.0  mobile.  -  1  Diz.  di  boi.  e  di 
l'ail.  sdegnarono  d'avvertire  quest'uso  «lei  ver- 
bo Accecare.)  l'oi  vennero  rondini,  e  con  lo 
sterco  die  gli  cadde  da  alto  nell'occhio  accecò. 
Fr.  4, lord.  Fred,  ined.  1  ,  ji><>.  Dice  l'uno  (de' 
ciechi):. . .  Io  Beccoli .  torse  dodici  anni  è;  Ivo 
guadagnalo  lòrsc  mille  lire.  Dice  l'altro:  Ohi 
tristo  a  me  a\ (.ululalo,  eli  cgli  c  sì  poco  che  io 
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accecacene  io  non  ho  guadagnato  dtigento  lire! 
Dice  il  compagno:  Oh  quante  clic  tu  acceca- 
sti? Dice  costui:  E  forse  Ire  unni.  Sacc/iet.  nov. 
<4o,  voi.  -à.p.  -j5o. 

«$.  VII.  Ed  in  forza  di  Divenir  cieco,  meta- 
•»  forieain.,  con  la  particella  si  sottintesa.  -  FU. 
»  SS.  Pad.  a  c.  io  j.  Il  misero  monaco  acciecò, 
»  e  consc  ntie  in  sé  medesimo  di  mal  fare  con 
»  lei.  1»  Foc.  di  Fer.,  Diz.  di  Itol.  e  di  Pad. 

EmemdmtntHt  té  Afgimmia.  —  In  vece  di  acciecb  si 
stampi  ne'  futuri  Vocaliolarj  accecò.  -  V.  nel 
§.  VI  la  postilla.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Vcr.)- 
E  questi  furono  pessimi  eretici  che  negarono 
la  potenzia  e  sapienzia  ti'  Idth'u  :  acrecaro  (ac- 
cecarono) della  gran  luce.  Fr.  Giord.  Preti, 
p.  uo\,  col.  -j.  (Cioè:  divennero  ciechi  per  ca- 
gione della  gran  luce.)  Costoro  baccano  il  collo 
c  acciecano  e  diveutano  malli.  Id.  il/,  p.  19, 
col.  a. 

«§.  Vili.  In  signif.  ncut.  pass.  Divenir  cieco. 
»  Lat.  Excmeari.  -  Pullad.  Il  cavatore  se  vedrà 
"gli  occhi  della  vite  aperti,  arrecherà  minsi , 
»»  senza  speranza.  »  Cut/se J. 

Osumuj0M.  -  Dice  il  testo  (lib.  1 ,  p.  1 5):  «  // 
cavatore  se  vedrà  gli  occhi  della  vite  aperti, 
accechcrannosi  senza  speranza  di  gronde  ven- 
demmia: e  perù  si  vuole  cavare  qiutndo  li  ha 
chiusi.  »  Qui  dunque  il  vcrlio  iulrausit.  prouo- 
min.  Accecarsi  è  usato  figuratain.;  giacché  al- 
tresì ligurataui.  si  chiamano  Occhi  le  Gemme 
della  vite.  lidie  v  ole  vasi  accennare.  - 11  Voc. 
di  V  er.  copiò  fedelmente  la  Ci  us.,  senza 'più. 
Ma  il  Diz.  di  15ol. .  ricopialo  il  soprascritto  pa- 
ragr.  della  Crus.,  avvertiste  in  parentesi:  «  Oui 
nel  signif.  del  $.  V.  m  Che  cosa  dice  il  §.  Y.? 
Dice:  «  Acceca* e  le  ri  irte,  viti, ce.,  vale  Gua- 
star loro  gli  occln,  tnmeandonc  le  messe.  »>  Ora 
consideri  il  lettore  se  il  Diz.  di  Boi.  abbia  né 
pure  appresso  a  poco  inteso  il  sentiineulo  del 
passo  allegato.  E  egli  mai  |>ossibile  che  le  vili 
da  sé  medesime  si  guastino  gli  occhi,  cioè  lo 
gemme,  con  troncare  elle  a  sé  medesime  le  pro- 
prie messe?  E  puri?  un  granchio  sì  badiale  pi- 
glialo dal  Diz.  di  boi.  non  fu  badiale  a  bastanza 
d'av vedersene  la  padovana  Minerva,  la  quale 
recosselo  in  seno  con  pericolo  che  le  fosse  fallo 
da  esso  quel  giuoco  die  lece  un  altro  granchio 
ad  una  certa  l'crurcia  ,  come  lepidamente  si 
narra  dal  Sacchetti  nella  Nov.  *jo8.  —  Ma  giac- 
ché ne  si  presenta  buona  occasione,  ne  piace 
tpiì  notare  che  il  Volgarizzatore  di  Palladio  o 
mal  comprese  il  suo  lesto,  o  volle  a  hello  studio, 
ma  con  poca  lode, dipartirsene.  Il  passo  di  Pal- 
ladio è  rotale:  Fossorem  si  apertus  \  ilts  oculus 
vidttÙf  cnfcnOilitr  spes  muglia  \  imlcmia- ;  et 
ulto,  dnm  est  ilaiisiis,fodietur.  Che,  Ielle,  ai- 
mente  trai  lutto,  suona  cosi:  Se  l'ucchiu  aperto 
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della  vite  vedrà  lo  zappatore,  si  accecherà  la 
mm  grande  speranza  di  vendemmiai  e  perdo 
si  dovrà  zappare  mentre  che  l'occhio  della  vite 
è  chiuso.  Dunque  il  classico  Volgarizzatore  tras- 
ferì «gli  occhi  della  vite  ciò  clic  Palladio  appli- 
ca alla  speranza;  dunque  non  era  da  dire  che 
si  accecheranno  gli  occhi  della  vite,  ina  ai  itene 
che  il  accecherà,  cioè  andrà  fallita  la  grande 
speranza  che  avc%>a  lo  zappatore  nella  prossi- 
ma vendemmia.  Maestro  Pietro  Marino  da  Fo- 
ligno, scrittore  del  acculo  x vi, tradusse  in  que- 
llo modo:  Quando  gli  occhi  (della  vite)  sono 
fuor*,  e  la  vigna  si  zappa,  la  grande  speranza 
della  vendemmia  si  cieca;  e  per  questo,  avanti 
metta  (cioè,  avanti  che  la  vite  mandi  fuori  le 
gemme),  si  deve  zappare.  Dove  si  vede  die,  se 
Maestro  Pietro  nou  era  elegante  scritture,  in- 
tendeva almeno  (che  assai  più  vale)  il  suo  testo. 

U  zappatore  vedrà  aperto  Vocchio  della  vite, 
non  ha  a  sperar  buona  vendemmia;  e  però 
wppi  mentre  che  è  chiuso  l'occhio.  In  questa 
traduzione  il  Sansovino  diede  un  giro  diverso 
al  primo  membro  del  periodo  di  Palladio;  poi- 
ché, sembrandogli  forse  mal  conforme  al  genio 
:  se  gli  occhi  aperti  delhi 
i  il  zappatore*; ,  voltò  la  frase  di- 
cendo con  maggior  naturalezza:  Quando  ilzap- 
/Mtore  vedrà  afierto  l'occhio  della  vite;  ma 
quel  non  ha  a  sperar  buona  vendemmia,  se  non 
ritrae  la  leggiadria  della  locuzione  latina  figu- 
rata, ne  esprime  fedelmente  e  chiaramente  il 
concetto.  E  questo  pregio  Hi  fedeltà  e  chiarezza 
quanto  è  frequente  nel  la  non-classica  versione 
del  Sansovino,  altrettanto  è  raro  nel  classicissi- 
mo Volgarizzamento  che  si  allega  dalla  Crusca. 
Ma  nessuno  più  strettamente  si  tenue  all'origi- 
nale, di  quel  che  fece  il  Volgarizzatore  del  Cre- 
scenzio, il  quale  s'era  fatto  suo  il  passo  di  Palla- 
dio. La  sua  traduzione  è  tale  :  «  .Ve  l'aperto  oc- 
chio della  vite  vedrà  il  cavatore,  accecherassi 
la  speranza  grande  della  vendemmia.  Pe'  quali 
tutti  confronti  risulto  in  piena  luce,  aver  la 
Crus.  pigliato  il  verbo  Accecarsi,  usato  dal 
classico  Volgarizzatore  di  Palladio,  in  scuso 
proprio,  dove  che  è  posto  in  senso  mctaforico;- 
il  Di»,  di  Boi.  preso  un  granchio  più 
di  quello  che  la  Crus.  avea  preso,  asse- 
ai  U  vite  una  operazione  di 'ella  (are 
•è,  nou  avendo  mani  ed  ugne 
da  farla; -avere  la  pad.  Min.  ripetute  le  parole 
del  fratel  suo  con  quella  intelligenza  che  ripe- 
tute le  avrebbe  un  certo  uccello  chiamato  da' 
greci  pslttacoj— aver  finalmente  tutti  quanti  i 
traduttori  inteso  perfettamente  il  testo  latino 
di  Palladio,  dal  Volgarizzatore  in  fuori  cano- 
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5-  IX.  Accecarsi.  Dice*»  pure  mctafóricam. 

mile  mctaf.  si  chiamano  Colori  abbacina  ti  <\nc\\i 
che  sono  torbidi,  appannati,  non  più  vivi  e  non 
più  risplendenti  ■■Spesso  certi  colori  o  si  va- 
riano col  tempo, ...  o  si  acciernno.  Boigh.  fine. 
Ann.  tam.  07. (Es.  cit.  dal  P.  Lombardi  nel 
Voc.  di  Ver.,  ma  erroneamente  ancor  esso  in 
ACClECARE.V.nel$.Vllaj 
bell'uso  dì  questo  verbo  non  < 
di  Boi.  e  di  Pad.) 

%.  X.  A  ci.  m:  *  usi.  Figurai  ani.  per  Chiudersi, 
Costiparsi,  Costrignersi,  e  simili.  -  Cosi  a  caso 
turando  i  due  condotti  De' mangiari  e  degli 
umidi,  s'accieca  U corpo.  Salvia.  .Menu.  Alesi. 
ji  i.(V.  il  J.  XII.) 

§.  XI.  Accecassi  la spirami  di  cn&ecnk  su.. 
-  V.  in  SPERANZA;  o,  per  la  più  corta,  V. 
qui  sopra  V Osservazione  al  §.  Vili. 

$.  XII.  Accecassi  le  cauta.  Figuratalo,  vale 
Su/iprimersi,  Fermarsi,  Hat  tenerti  le  urine: 
il  qual  malore  si  chiama  Iscùria.  (Questa  locu- 

urinc  che  s' accecano ,  ma  le  vie  per  le  quali 
elle  passano;  e  già  modo  figurato  è  il  dire  In- 


contro è  usato  con  proprietà  di  melaf.  ncU'rs. 
del  %.  X.)  -  Sorgono  d' intorno  Alla  bocca  del 
ventre  rigiranti  Dolori,  e  sì  s'acciecano  l'urine. 
Salvia.  Mcan.  Aless.  a  18.  (L'Alberti  registra 
ancor  egli  questa  frase,  ma  in  qticst 'altro  mo- 
do :  «  Accecassi  le  orise.  Adstringi.  Mancare, 
Cessare.  »  Poi  storpia  l'es.,  che  è  questo  mede, 
simo  da  noi  recalo, e  smozzica  la  citazione.—  Il 
Voc.  di  Ver.  c  il  Diz.  di  BuL  mancano  di  que- 
sto paragrafo.  11  Diz.  di  Pad.  copiò  fedelmente 
I'  Alberti.) 

ACCECATO.  Partic  dì  Accecare. 

§.  Accecato  dell  a  vista.  Privato  della  fa- 

caia  la  vista,  Clie  ha  perduta  la  ròta.*  Stette 
(un figliuolo  del  Re  Manfredi)  lungamente  nella 
prigione  del  Re  Cario. . .  nel  Castello  dell'Uovo 
in  Napoli,  e  in  quella  per  vecchiezza  accecalo 
della  vista  uiiscramenre  (ini  sua  vita.  Malesp. 
Ricor.cap.  19?,  ediz.  Crus.  (Questa  ediz.  scri- 
ve acciccato  111  vece  di  accecato  ;  lcssigrafia 
contraria  alle  leggi  imposte  da'  Grammatici,  e 
di  cui  parliamo  sotto  a  DITTONGO  nel  %.  Dit- 
to*™ «osile;  V.  anche  in  ACCECA  RE,  *.  VI, 
la  postilla.  Ma  per  larghissima  compensazio- 
ne legge  tutto  intero  il  periodo  assai  meglio 
che  non  fa  la  slampa ,  per  forse  ogni  altro  ca- 
po a  gran  segno  preferibile ,  condotta  con  in- 
credibili cure  dall'illusi  re  Viuc.  Folliui.  Quivi 
il  passo  è  tale:»  .,  stette  lungamente  in  pri- 
aioncdel  He  Curio,  nel  CuitcUo  dell'  Uova 
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in  Napoli,  e  in  quello  per  vecchiezza  accecai» 
delia  vista,  e  miseramente  .  finì  sua  vita.  «)  Pit 
Li  vecchiezza  e  disagi»  accecalo  della  vista,  mi- 
si raimiiic  (ini  sua  vii;»,  fili.  G.l.j.c.  4  ■ 
p.  83.  (Il  Villani,  come  si  vede,  copiò  questo 
passo  dal  Malrs|>ini;  uè  questo  è  il  sol»  ch'egli 
u'ahliia  copialo.  Se  l'esempio  de'fainnsi  hosla  a 
giustificare  una  colpa,  gli  odierni  plagiari  {tos- 
sono impunemente  andare  alla  liuti  In, i.  —  il 
Voc.  non  porla  che  un  es.  «li  Accecato  in  senso 
metafor.,  senza  pure  far  cenno  che  questa  voce 
è  quivi  in  lai  senso  adoperala.) 
ACCECATI  il  A.  Susi,  f. 

I.  Figuratati!,  per  II  coprire  con  inchio- 
stro od  altra  materia  le  /ntrole  scritte,  in  guisa 
da  non  poterle  pia  leggere.  V.  in  ACCECA  l\  E 
il  §.  [,■£  vedete  ancora  nella  tavola, ove  sono 
scritte  le  leggi,  quante  acciralure  e  cancellature 
vi  si  fa-  Ck.  Amie,  in  Opus,  scieat.  e  Ictter. 
voi.  «>,/». 6 1.  (Qui  l'antico  volgarizzalorc  si  di- 
p:irli  dal  lesi»  latin»  ,  il  qual  dice:  I  idetis  in 
tal  ella  jan  tinte  •/nauta  ut  facto  labcs.) 

§.11.  Figurala»!,  per  Arti/ilio  atto  mi  acce- 
care alimi,  cioè  atto  a  farlo  travedere,  a  /ar- 
ali parere  iuta  i  osa  /ter  un' altra.  —  Adunque 
se  intra  li  seggi,  cioè  nella  moltitudine,  d»\e 
lia  gran  luogo  d'usare  cose  simulale  ed  acce- 
cature, sì  vi  vale  talora  il  vero  quand'egli  è  di- 
mostralo e  dichiarai»,  che  dee  l'are  dunque  ncl- 
l'amisladc,  che  «ulta  si  china  in  sulla  veni  ade/ 
Oc.  Amie,  in  Opus,  scieat.  e  letto:  voi.  io» 
p.  4  i.  (Il  lai.  Iw:  lìiunl  si  in  scena,  idest  in 
t  ondone,  in  qua  rebus/ulis  ci  adnmbralis  /<>.  < 
plurimum  est,  lumen, ce..  Al  qual  passo  il  Ban- 
diera |ione  questa  HufT  «  Adombrali*:  qui  pre- 
sa «  la  metafora  dalle  pitton-sche  nmhrc  che 
sogliono  alla  vista  de' riguardatili  mettere  in  ri- 
levalo prospetto  le  figure  e  dare  lor  corpo.  ») 
ACCF.C  AZIÓM  E.  Susi.  £  Lo  accecare,  VA- 
zinne  ilcllo  accecare.  —  E  jterrhè  i  gusti  s»n 
diversi,  quando  non  piacessi!  mescolare  queste 
istorie  del  Muovo  con  quelle  del  Testamento 
vecchio, ...  si  polrrhlicr»  pigliare  tulle  da  una 
parie  dell'un»  Santo,  e  dati  altra  dell'altro,  con 
una  certa  similitudine  »  comparazione  Ira  loro: 
come  sarchhe  negli  angoli  in  quelle  istorie-Ile 
per  S.  Pietro  la  morie  di  Anania  e  Salirà;  per 
S.  Paolo  la  accecazinne  d'  Klim.ts  mago.  ec. 
Borgh.  l'ine,  in  Mollar.  Letta:  pitt.  v.  i,lctl. 
65,  p.  iti i.  (Si  allude  a  ciò  che  si  legge  negli 
Alti  degli  Apostoli,  cap.  i5,  v.  8,  ij.  iu,  li, 
cioè:  O  pieno  d'  ogni  J rotule,  (disse  Paolo  atl 
Klima),. . .  non  resterai  tu  mai  di  peiverlire  le 
diritte  vie  del  Signore  '/  Ora  dunque  ecco  la 
mano  del  Signore  sai  a  sopra  te,  e  sarai  cicco 
senza  l'edere  il  sole  fino  ud  un  certo  tempo.  E 
in  quello  stante  caligine  e  tenebre  uuldero 
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sopra  lui.  Ed  io  ho  rapjiorlalo  assai  larga- 
mente il  passo  ilei  llorghiui,  acciocché  il  lettore 
I tossa  in  un  stillilo  comprendere  se  la  dichiara- 
zione del  proposto  vocabolo  sia  lienc  pigliata. 
Imperocché  l'uscita  in  azione,  per  difillo  della 
lingua,  non  sempre  esprime  atticità,  ma  tal- 
volta ancora  passività.  Or  qui,  dovendo  la  ac- 
cecazionc  del  Mago  simltolcggiarc  la  possanza 
conceduta  dal  Signore  a  S.  Paolo,  è  Itene  evi- 
ti.-ole  t  he  vuol  esser  presa  in  sigili/,  attu  o, 
cioè  di  Accecazinne  operata  do  S.  l'aolo  sopra 
Efimo.  Né  sarà  forse  indarno  l'a\er  ciò  notalo. 
Onesta  voce,  confortala  da  questo  medesimo 
es.,  si  registra  pure  dal  l)iz.  di  lini.,  il  quale  la 
dichiara  per  si  non.  di  Accecamento.  Ora  sie- 
ri une  Accecamento  lai  volta  esprime  Lo  ac- 
cecare, e  lai  altra  lo  Sialo  di  chi  c  cieco,  ne 
consegne  che  una  lale  dichiarazione  .  siccome 
ambigua,  vale  lo  si  isso  the  nulla.  Il  hi/.,  di 
Pad.  o  non  vide  la  «Iella  voci?  nel  dello  l>iz.,o 
sdegnò  di  metterla  a  ruolo.  La  quale  omissione, 
unita  a  molte  altre,  |trova  e  comprova  e  ri- 
prova l'asscrzioo  mia,  che  lo  studioso,  il  qu  ale 
non  possegga  tulli  «pianti  i  nostri  Yocaliolarj, 
può  quasi  stimare  ili  non  possederne  alcuno.) 

§.  Per  lo  Stato  di  chi  è  cicco.  —  Esser  tolto 
il  lume  a  imo:  chi  mai  altro  intcudcrchlte  qui, 
che  acrecaziniie ,  e  non  uccidimeli!»?  L'den. 
Nis.  l'rogin.v.  .1.  proci n.  fi,p.  Ii3,  ediz. fior. 
i  (3  i  S.  (Il  censore  ipii  allude  a'  seg.  versi  del 
Furioso,  e.  4->,  st.  1 5  \:  «  />c//<i  vittoria  eh'  a- 
vea  avuto  Orlando  S'allegrò  Astolfo  e  San- 
sonetlo  molto j  Non  sì  pei  ò .come  avi ien  fatto 
quando  Non  fosse  a  llrandimarte  il  lume  tolto. 
Sentir  lui  morto ,  il  gaudio  va  scemando ,  ve.  >» 
-  Anche  quesiti  es.  si  allega  dal  l)iz.  di  lk>l. 
sollo  ACCF.C AZdON  E  pi*  Accecamento.  Ma, 
come  s'è  detto  nel  letna,  Accecamento  ora  vale 
Azione  di  accecare,  ii\  or  a  Stoto  di  eluèdeon; 
dunque  una  dichiarazione  si  falla  è  vana.  Che 
poi  qui  Accecazinne  significhi  Stalo  di  chi  è 
cicco  è  di  per  sè  troppo  manifesto,  contraffa- 
cendo essa  I»  Essere  tolto  il  lume  a  Urandi- 
maiic:  e  colui  al  quale  è  lidio  il  lume,  cioè  il 
vetlere,  è  iu  istalli  < li  cecità.  <  )nde  allrihuiremo 
alla  aerei-azione  della  pad.  Min.  il  non  aver  ella 
velluto  nel  Diz.  di  lini,  uè  pur  questo  esempio.) 

ACCÈDEIIE.  Verh.  iulraus.  Accostarsi, ec. 

§.  I.  Per  fendere  a  congiungersi  con  chec- 
ché sia.  —  Questo  amore  puolc  essere  urli  im- 
mo  iu  due  modi:  l'uno  modo  è  naturale:... 
l'amore  elicè  tra  l'anima  e '1  corpo;  l'amore 
che  è  Ira  la  volontà  e  I  Itene,  ch'è  suo  ohictlo, 
e  rag ii ine \olii ii  ule  accede  ad  esso,  siccome  l  a- 
I  more  d'alcuno  die  ama  Iddio:  iu  questo  nou 
I  cade  peccalo.  Poi  è  amore  iu  Inumo  ohiello, 
|  ma  delie  ienle  ad  accedere  ad  esso;  ed  iu  questo 
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SÌ  c  ui.'  l'unii  tifili*  «lue*  mjC  in  die  COtlli itC 
ridia;  fine  in  PMi'fB  lardo  e  delieicitlc  in  ipii'lli 
Ik'iiì  ohe  l'uomo  eleo  operare.  Oli.  Coni,  /ìant. 
Purg.  1 7 ,  proem. .  /».  vi<)(ì. 

V.  Il-  l*i*r  l'nlrare  negl'impegni  già  coutralli 
da  nitri,  acconsentendovi ,  aderendovi.  Frane. 
Acci'der.  —  E  rosi  In  presti  {il  card,  l'arnese) 
«In'  Francesi  «•  <la'  Medici,  e  inesso  in  una  seg- 
na; e  quelli  t  he  tenevano  da  Ini  l'adoi  ai  •  nm  ; 
gli  altri,  vetlimlo  hi  rosa  sì  ristretta,  per  paura 
arreilerono.  Off.  /,e//.  5.  So,  (  turba  il  Di*, 
di  l'ad.  allega  t|ueslo  passo,  preceduto  dalla  di- 
chiarazione ■  «  E  liguriitaui.  piT  Approvare. 
Aderire.  Convenire  nel  patere  d'un  nitro  =; 
e  eolla  succhila  citazione  Cotti.  —  Si  noti  |Mii 
che  Convenire  nrl  parere  d'un  altra  non  ri- 
s|MMide  alla  l'orza  ArW .Jvceiletv :  jMtii  hc  si  con- 
viene nel  patere  d'un  nitro  per  intima  persua- 
sione e  di  proprio  volere j  ma  generalmente  si 
itCeedt»  nCT  non  poter  lare  di  meno,  siccome 
dimostra  il  proalU-galo  pHgrM  del  Caro,  e  più 
espn-.ss.iim lite  I'  uso  che  tli  questo  verini  ><>- 
^liiin  l'are  i  diplomatici.) 

III.  E  j»er  semplicemente.  Acconsentire , 
/limetler-i.  —  Alla  sentenza  de' tpuili  chi  non 
accollo,  con  una  parola  nliomlevolnieulc  può 
essere  oom  itilo.  Salviti.  Cosanti,  ui.'i. 

IV.  Si  hs.i  pur  (piesto  vii-Imi  in  parlando 
delle  varie  maniere  ih  prooetl«*rc  alla  elezione 
de  l'api.  -  V.  in  U.CESSO,  siisi.,  il  S-  ■'«• 
una  maniera  ili  Suffragio  clic  si  dà  per  eleg- 
gere il  l'apa. 

a  ACCEFFAKE.  /'rendei  col  ceffi.  Abboc- 
»  Care;  ma  e  proprio  delle  heslic.  Lai.  Denti- 
.*  bus  arriperc.  -  Pont.  In/'.  i?>.  Ei  ne  verranno 
»  dietro  più  crudeli .  Ul«  cane  a  «piell.i  Inviti 
»  ch'egli  acccll'a.  IJittam.  n,  %*f.  Se  'I  ini,  imi 
•■  so.  dico  <lal  p  all'elle,  Tra  i  tpia'  di  Eallc rima 
»  un  seriM*  corre,  i'.Uc  par  che  'I  corpo  th  oa- 
H  v  una  aei  elle.      (,'/(/;  w.,1,  ee..  ei 

Ommitm.-'Cht  cui  è  il  Ceffo?  II  Ceffo* 
tliee  la  (lrn>..  è  propriamente  il  /'oliti  e  il  'la- 
ta del  cane.  C.Uv  otisa  sifilitica  UtUO ?  l'er 
Muso,  dice  la  (a  u.s..  s  ÙmVimIo  prupriameiile  la 
Testa  del  cane  i/agli  occhi  ali  estremità  delle 
labbra.  Or  lu  ne,  com'cjdi  è  mai  |>ossd>de  di 
/'rendete  i  licei  he  sia  .  ol  volto  o  col  nniso'f  E 
come  possihile  e  mai  elio  il  niitsti  ed  il  volto 
abbon  Inno  una  rosa?  Dunque  si  può  liti  d  oi  a 
arguire  che  Ai  ceffate.  pn»\cgucutc  da  Ceffo, 
aver  deliha  mi  Itili  uhm  mj-uiIh  alo.  Ma  IMM  >l < > 
tuli  alleo  sigli. f.  ipi.il  mai  pulì  elili  ossei  <■  .'  (ìli 
addolli  esempi  sono  qui  prillili  a  ehiarirlu.  Ilice 
Dante  (//'A  v.i,  ili):  •*  Se  i  ira  siivru  il  nud  vit- 
ler  a  nggueffa,  l  i  ne  verranno  dietro  piò  cm- 
deli  t 'he  il  cane  a  ipiella  levre.  di' egli  ucceffa.  m 
Sponiaino  cui  liuigigi,  secuutlu  il  cui  lestu  si 


.wnn  recali  questi  versi  :  Se  l'ira  di  questi  Dia- 
voli si  aggiunge  al  lor  mal  talento,  essi  ci  ver- 
ranno  dietro  pili  crudeli,  che  non  va  il  cane 
dietro  a  quella  lepre  ch'egli  aceeffa.  Or  qui 
arianne uln  iti  :  Se  il  cane  va  dielro  alla  lepre , 
è  segno  manifesto  ch'egli  non  l'ahhocca  .  dm- 

,  tihnx  non  arripit ;  perchè,  se  l'alilKiccasse .  Mi 
la  pigliasse  co'  dolili,  non  più  lo  eorrerelihe 
tliolro.  allesochè  la  lepre.  MnMpBtM  "'al  fané  v. 
presa  tla'suoi  diruti. sarchile  costretta  a  lormar- 

i  si.  Dunque  il  cane  che  aeerffa  la  lepre  vorrà 
«lire  il  tvinc  che  si  spinge  eoi  ceffo,  cioè  eoi 
muso  contro  alla  lepre,  dielro  alla  ipude  l.inlo 
pia  corre  inasprito,  ipianto  più  lo  provoca  ad 
ira  il  non  /mirrili  abboccale  ;  t  he  è  |>or  l'ap- 
punto il  contrario  di  quel  eJie  «lice  a  coro  In 
lui  linci  schiatta.  E  etilista  similitùdine  «osi 
esposta  s'adatta  a  capello  al  conci  Ilo  di  dante, 
che  «Ta  di  mostrare  come  que'  Diavoli  sarch- 

|  hero  corsi  diaMro  a  lui  «sii  a  Virgilio  tanto  più 
crudeli  in  vista,  quanto  che  non  venia  lor  l'alto 
d'aggraffarli.  Ora  la  similitudine  m-  desinia  , 
anziché  ron«l«To  più  evidente  lo  spingiYsi  n 
corsa  i  Diavoli  dietro  a  Dante  ed  a  Virgilio,  ne 
rmili  un  lei  el  ilio  l'imagine,  anzi  diveiTchhe  ella 
slessa  golfissima,  se  in  «piella  vece  rappresen- 
tasse il  rane  con  già  la  lepre  in  lincea  o  Ira' 
«lenii.  Tulli  i  rammentatori,  dal  limili. mio  Un- 
gigi  ni  fuori,  assegnando  ad  Acceffare  il  valor 
di  /'rendere  col  ceffo  o  con  /<i  bacca,  non  Ihiic 
iulesero  queslo  passo,  l'iti  destro  di  lutti  il  P. 

!    <  -cs.il  l ,  si  H  i  intasi  la  lOllica,  s.illol  lo  a  piò  pali. 

—  Esaminiamo  a«lesso  I  es.  del  Dittamondo. 
I  lire  il  listo;  .Vi  unisse  sdegna  e  guerra  i  li  an- 
cia- dura,  Se  7  sai  min  sn,  dico  dal  l*  aH'r'Aìv, 
Tra'  ipiai  di  l'ai  lemmi  mi  serpe  corte  (  'he  par 
elie  il  curjio  ili  ciascuna  aece.ffe.  •■  Ed  io.  con 

I  la  scori;,  dell 'egregio  postillatole  dell'edizione 
imi. mese,  cosi  vengo  inlei  prelaudo  :  l'er  lievi  s- 
sima cagione  si  mosse  sdegna  e  guerra  che  att- 

;  cor  dura.  Moti  so  se  tu  lo  sai;  ond'to  ti  dico 
che  ipiello  sdegno  e  quella  guerra  si  mosse  dui 
I'  o//'Eflè:  cioè  ila  l'isa  a  t'iiTnzc,  Ira  le  umili 
cort  e  un  serpe,  cioè  corre  serpeggiando  il  fitt- 
ine Arno,  il  qua/  nasce,  nel  inutile  di  l'ai  terg- 
ila, iul  il  quale  sembra  che  si  spinga  col  ceffo 
cotti ro  ali  una  ed  all'altra  città.  K  l'Arno  rap- 
presentalo in  figura  tli  un  .serpente  «  he  s'av- 
venta rat  muso  eou Irò  alle  cillà,  ItmgO  le  «piali 
osso  coiti',  e  dipintili  a  min  ;«|  tutti)  spregevo- 
le; mentre  pittura  lontana  dal  voto  sarchile, 
ove  ilovcssc  uil«'iiil«T«i  che  l'Arno  pare  che  in- 
gluotlisea  e  l'isa  e  Firenze.  Dunque  ACCKF- 
FAIVE  è  verh.  ali.  significante  imu  già  Pren- 
der col  ceffo,  poiché  «il  cello  non  si  premi** 
cosa  ali  una,  ne  . t bian  core,  poiché  il  celiti  inni 
e  la  baaraj  ,,,a  »'  hene  Dal  del  ceffo  conti v  n 
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checché  sia,  ovvero  Spingetegli  od  Asventar- 
segli  contro  col  ceffo. 

«  AGGEGGIA.  Uccello  nolo  ili  becco  lungo, 
r>  e  tli  penne  simile  alla  storna.  Lai.  Scolopax, 
n  Cullinago.  —  Pataff.  io.  Di  arrogai'  un  pajo 
«  di  none,  o  guelfo  Dio.  Cani.  Cam.  $5$.  Le 
r>  stame,  i  lordi,  l'acccgge  e  i  Fagiani  Non  son 
»  già  linoni  in  tulle  le  magioni.  Morg.  i  (>g. 
«  Non  si  conosce  ogni  volta  l'arceggia  Al  beeeo 
»  lungo.  Arias.  Pur.  i\,cpS.  Qual  buon  astor 
»»  clie  l'auilra  o  l'arreggia.  Starna  o  coloni  Un  o 
»  siiuil  altro  augello  Venirsi  incoulro  di  lon- 
n  lauo  veggi».  •?  Chusca, 
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sto.  voleasi  porre:  Cani.  Cam.  \  \.\  ;  Moig. 
-rt.  |6V>;  ed  anche  Pataffi  io,  giaceliè  il  Pa- 
taffio urli.!  Crus.  è  come  il  mallo  ne'  tarm- 
clii.  Ma  su  tale  proposito  udite,  miei  diletti 
Vocabolaristi ,  die  cosa  dice  il  Prof.  (  «iacinto 
Carena  :  «  AW  l'ocab.  moltissimi  es.  ci  stanno 
come  prwa  materiale  che  questo  o  quelt'  altro 
alitate  adttperi*  quella  tal  parola j  e  almeno 
inutili  son  da  dirsi  tutte  quelle,  allegazioni 


Chi:. se  4.  ec.,  ce. 

(hiemaiamt.  —  Di  penne  simile  alla  starna  si 
logge  nella  Crus.  per  evidente  errore  tipogra- 
fico :  errore  per  altro  da  strascinar  pure  in  er- 
rore lo  studioso;  |mmVIic,  secondo  una  tal  lezio- 
ne, egli  dovrebbe  imaginarsi  che  YAcceggia 
fosse  un  Uccello  lungo  ili  becco  e  di  penne,  e 
simile  alla  slama;  mentre  la  Crus.  intese  cer- 
tamente «li  dire  Uccello  di  becco  lungo,  e  di 
penne  simili  alla  slama.  Ora  «li  lutti  «pianti  i 
nostri  Vocaliolaristi  il  solo  AH  urli  s' avvitii'  di 
tale  errore,  e  sì  'I  corresse.  K  peni  valga  ezian- 
dio quinto  riscontro  a  più  e  più  sempre  con- 
(èniiare  clic  i  nostri  Vocabolaristi,  salvo  l' Al- 
berti, non  sono  d'ordinario  che  ci«*cbi  o  sbadati 
copiatori.  Ma  il  di  Boi. ,  cui  ftirse  riesce 
antipatico  il  numero  caffo  ,  •H'error  tipogra- 
fico della  Crus.  ne  volle  aggingucrc  un  altro 
tulio  suo.  Ed  è  «piloto, che,  in  sw  Ai  =  o guelfo 
/Jto=,cgti  \\:\~ogueffb  Dù>~.  Il  die  vuoisi  nota- 
re, perchè,  avendo  la  pad.  Min.  rerrore  Mede* 
Simo,  se  ne  lini  la  conseguenza  ch'ella  si  servì 
non  già  della  Crus.  ,  ma  sì  lame  «lei  Diz.  di 
ltol.  |kt  suo  esemplare  ;  «piel  Diz.  di  Boi.  che, 
in  «punito  a  scorrezioni  di  stampa  ,  apjtena  è 
vinto  dal  Voc.  di  V«Tona.  Ma,  lutto  ciò  «letto 
così  «ilo  per  passo ,  ora  loeduamo  alcun  che 
di  più  rilevante.  E  primieramente,  per  auten- 
ticare uua  voce  d'uso  frequentissimo,  «piai  si 
è  «piesla  Acceggia,  voce  di  cui  si  hanno  esempi 
a  cairn,  faceva  egli  m««sli«ri  di  razzolar  per  fino 
il  lctama}n  d«>l  Pataffio  ?  Non  bastavano  forse 
quegli  altri  dc'Cri«/«  camosciatesela,  del  Mor~ 
gante  e  del  Furioso?  Si  bastavano,  e  già  erano 
«l'avanzi»;  poiché, dove  non  si  traiti  diedi  con» 
fermar  Y  esistenza  d'  una  voce ,  la  quale  non 
va  soggetta  a  veruna  inodilicazionc  di  siguif.  in 
«pialuiHpie  costruito  si  sia ,  non  ne  fa  d' uopo 
più  «l'uno  :  e  qualor  piaccia  di  farne  conoscere 
l'uso  non  interrotto  dal  suo  nascimento  iuiiiiu 
a' tempi  presenti,  min  altro  occorre,  se  non  di 
recare  alcune  citazioni  di  Kf-Riure.  Onde  in 
qu<  do  luogo,  addotti,  v.  g.,  i  versi  dell' Ario- 


glio  dichiamre  o  ail  estendere  maggiormente 
il  signi f.  ilella  parola,  o  a  moslmme  i  Vmtj 
minti  di  aitopemrla  e  di  uni  ria  con  altre,  n  II 
libro  iu  cui  si  legge  una  sì  giudiziosa  conside- 
razione è  intimi. ilo  Osseivazioni  intorno  ai 
Vocabolari  della  IJngna  italiana;  e  chi  fosse 
tentato  di  far  di  piatila  mi  Voeab«>lario  (dico 
farlo  di  pianta ,  giacché ,  do|io  le  cose  Iniqui 
manifestate,  e  appri*aso  le  altre  che  manife- 
stando andremo,  è  «la  smvare  che  ninno  vorrà 
più  remarsi  favola  a'  po|>oli,  solo  allungando 
i  Voraholarj  già  fatti, o,  per  dir  meglio ,  solo 
allungando  la  già  lrop|Mi  lunga  processione  «lo- 
gli spropositi);  «  hi.  ripeto,  fosse  tentalo  di  fare 
di  pianta  un  Vocabolario,  la  |iriuia  cosa  forni- 
scasi «lei  detto  liliro,  e  si-  ne  scolpisca  Inni  lieue 
nel  cervello  i  fraterni  avvertimenti,  proponen- 
do a  sè  slesso  di  lutti  ««servarli  ,  da  «ptaldic 
lic\  <■  opinione  in  Inori ,  che  jmt  avventura  è 
ancor  «lispitl  al  ale.  -  Tornando  ma  alla  dichia- 
nizioue  «iella  voce  Acceggia,  |htcIic  i  V«icabo- 
larisli  «la  Ver.,  da  ltol.  e  da  Pad.  non  s'atten- 
nero all'Aliarli,  il  qual  dicc  =  «  ACCEGGIA. 
Susi.  f.  Uccello  di  passo,  che  ha  il  becco  assai 
lungo,  e  le  penne  simili  alla  starna,  e  che  ali- 
ci ut  si  dice  Beccaccia,  lai.  Scolopax,  titilli- 
PMgsjwT.  e  hi  «pu  lla  vece  copiarono  la  Gru»., 
la  quale,  «dire  alle  ahre  mende,  per  insegnarci 
die  pur  Gallinai  uà  si  nomiua  questo  uccello, 
trae  fuori  un  paragr.  a  parte?  Orsù  ditemi  di 
grazia  ,  Vocalvolarisli  miei  diletl  issimi ,  a  «piai 
uso  vi  serviste  voi  dell'Alberti,  se  i  molli  jmt- 
fezionamenli  eh' egli  introdusse  nel  suo  Diz. , 
voi  li  riliulastc?  Il  vostro  camminare  adunque 
ndla  liessicografia  è  quello  a  sghembo  «!«•' gam- 
beri, ciane  si  crede  da  alcuui,  u  del  fiume  die 
corse  un  iti  retrorso.  -  Ma ,  dacché  la  Crus. 
volle  citare  l'es.  del  Pala/fio,  io  mi  penso  che 
al  lettore  sarebbe  piaciuto  che  almanco  ella  uc 
avesse  dato  un  |>oco  di  spiegazione.  Vero  è  clic 
quello  es.  riesce  ditretto  alle  mandibole;  laiche 
lo  stesso  Salviui  si  causò  dal  masticarlo.  Non- 
dimeno, con  hi  scorta  del  llidolli,  ci  sludicrcm 
uni  di  sodd'sfarc  iu  «jualdie  parie  ali  altrui  cu- 
riosità. Dice  il  testo,  cap.  io,  v.  6i  :  «  D'ac- 
cegge  un  pa'  di  nozze  (o  Guelfo  Dio!)  Che 
mmint  millu.  »-  Nel  dial.  lior.  un  pajo  di  nozze 
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significa  In  stosso  che  un  pranzo  nuziale.  Dun- 
que suoniamo:  O  Dio  che  parteggi  pe'  Guelfi, 
poiché  i  t'.  Iiiln-I Imi  sono  unum  dcllu  tua  mula 
Chiesa,  vedi  i-ite  pranzo  nuziale  è  cotesto  !  Un 
pronto  Hi  sole  accede ,  che  tosto  fuiisce.  Ma 
per  intendere  il  frizzo  di  tale  esclamazione,  è 
i  l'imi  mi  sapere  che  V  acceggia  o  la  beccaccia, 
per  cagione  <ld  suo  lungo  liecco,  è  reputalo 
uccello  infausto  agli  sposi.  A  mio  giudizio  però 
questo  inulto  potrrblie  riccviTC  un'altra  inter- 
pretazione, nè  pur  subodorala  tini  Kidolti, conte 
riti  il  ir  esse  :  <  >U  buon  Dio,  le  dolcezze  del  ma- 
trimonio sono  parugonuiidi  ad  un  pronto  di 
sole  beccacce,  d  qiudc  per  la  sua  uniformità 
diventa  presto  sazievole.  Ed  eccoti,  o  lettore, 
come  un  cs.,  die  oc!  Voc.  è  più  tosto  un  im- 
lirntln,  die  altro,  così  didùarato,  può  fornirti 
d'un 'arguta  locuzione  iu  qualche  tuo  componi- 
iih-iiIo  da  v  In  cri >  e  da  riso  ;  die  gin  tu  non  si'' 
fra  coloro  che  sul  si  deliziano  m  i  bagnar  di  la- 
grime le  dejdorabili  pagine  d'aleno  Romanzo. 
-  K  da  notarsi  è  pur  finalmente  l'cs.  del  Mol  - 
latile d<  l^ngi  Pulci  =  Non  si  conosce  ogni 
colta  l' acceggia  II  lu  co  lungo  ■  ;  il  qual  det- 
talo, s'io  non  m'inganno,  significa,  .\on  si  po- 
ter sempre  giudicar  dall'  apparenta,  ovvero 
Mal  giudicarsi  dall'apparenza.  Ma  vedi  la  cesa 
in  fonte  ,  e  ,  non  di'altro,  avrai  di  che  ridire. 

«ACCELEIl  \MV.WO.  L'twceleiwe.  Lai. 
ny4ccelcratio.-Xagg.nat.csp.  ttij.  E  quivi 
»  preso  alipianto  d'acceleramento,  benché  len- 
»  i issi mo,  ce.»  Cause a  e  Coup. 

OttniWMw.  -  l'ini  li  è  la  Crus.  e  Comp.  addili  - 
mmia  gli  et.  cosi  mozzi,  non  si  potrà  mai  ri- 
trarne  il  proprio  ed  esalto  valore  delle  voci,  a 
rischiarar  le  quali ,  e  non  per  altro ,  essi  cs.  si 
adducono.  A  line  |>ertanto  di  far  comprendere 
una  dettt)  Milite  sxisle  clic  fu  qui  presa  dalla 
tini»,  e  Comj».f d  è  d'uopo  allegare  il  passo 
i-ini  qualelie  larghezza.  COMIC  siegue.  •<  L  quivi 
il  aqu |  «li  nr\c  Minila)  pieso  alqiuinto  di  at- 
celeramcnta  .  lum/ic  lentissimo  in  compara- 
:  n me  di  quello  clic  pigliano  e,//  altri  fluidi  nel 
punto  dell'  agghiacciare ,  incomincio  a  conge- 
larsi rasente  il  vetro,  e  successivamente  nelle 
parti  più  esterne,  rappigliandosi  di  man  in 
mono  fin  al  centro  ilei  ca  so  sempre  colti* lessa 
lentezza  di  rarefazione ,  e  sì  di  molo  nel  livello 
superiore,  M>  Da'  gradi  Si  i/z  s'iuxelcrb  sen- 
sibilmente d  moto  del  mio  livello ,  agglùaCtiau- 
dosi  a  pin  o  a  poco.  •'  Qé|  dunque  ,  siccome 
tulle  quante  l'espressioni  dggluacciaiv,  C-on- 
gelarsi,  Happigluirsi,  tlarejaiionc,  l.cnletut , 
Accelerarsi,  sono  intransitive  o  rillessivc,  cosi 
tale  è  parimente  la  condizione  < Iella  voce  Ac- 
celeramento; cioè  ella  imporla  non  già  Lo  ac- 
celerare, ma  si  bene  Lo  accelerarsi:  il  che  è 
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sì  vero,  che  la  frase  allegala  si  volgi'  naturai* 
mente  iu  quest'altra  forma  :  E  quivi  l'aqua  di 
neve  \tnitta  acceleratasi  alquanto,  tu  ia  Iti-  len- 
tissimamente in  comparazione,  ce.;  o  pure:  E 
quivi  acceleratosi  alquanto  il  moto  deli  nqua. 
1  .aom le  ad  ogni  occhio  evidentemente  appari* 
sre  che  questo  art.  fu  compilato  da  due  A  rade- 
mici  :  l'uno  de'  quali,  diri  mirando  lo  Àcci  e  la- 
mento per  Lo  accelerare,  si  accusa  da  aè  di 
non  aver  compreso  ne  tanto  ne  quanto  la  forza 
ili-Uà  voce  di'egh  tolse  a  dichiarare;  e  l'altro, 
routrap|ionendovi  il  lai.  AcceUratio,  die  pro- 
priamente esprime  Iaì  accelerarsi  o  fretta , 
diede  buon  segno  della  sua  perspicarilà.  Ma 
perchè  non  fece  egli  avvertilo  l'onorevole  So- 
zio del  suo  a  hi  taglio?  Perchè  Ira  gli  onorevoli 
Snxj  academici  sol  regna  jht  lo  più  qudla  con- 
cordia e  quello  zelo  di  reciprocai  nenie  aitarsi, 
che  l'Angelo  Midiele  ritrovò  jht  certi  Cou- 
venti,  rome  narra  l'Ariuslo  nel  C.  i  i .  st.  -9  c 
seg.  dd  Furioso. 

I.  Per  Lo  accelerare.  —  Per  quanto  sia . . . 
salutare  a'  morti  il  pcusicrclie  li  spinge  a  pre- 
gar per  loro,  è  tuttavia  più  salinari-  anche  m 
le;  perche  loro  vale  ad  accelerarne uln  di  glo- 
ria, a  le  vale  di  accrescimento.  Segna:  Mann, 
nnvemb.  cnp.  -ì,  §.  5,/>.  5fto,,  col.  i.cdiz.  mil. 
(Cioè  :  vale  ai  morti  ad  accelerare  la  gloriai 
vale  a  le  ad  accrescerla.  —  .Ne*  fui  uri  Vocali, 
questo  paragr.  formerà  il  tema  della  voce  AC- 
CELERA MENTX );  percliè  la  signiliraziune  at- 
tivo dee  precedere  sempre  alla  passiva  o  in- 
transitiva o  rillessiva.) 

$.11.  Per  Lo  accelerarsi, Stato  del  corpo  ac- 
celerato, o  accelerato  nel  siu*  mota.  (Qui  vuol 
essere  trasposto  l'es.  che  si  allega  da'  Voc.  in 
conferma  di  Lo  accelerare.  V.  V  Osservazione 
al  tema.)- Poi  a  poco  a  poro  si  vedea  (l'aqua) 
ricominciare  a  salire,  ma  con  un  molo  tardis- 
simo e  appai  enti  anelile  cqiiallilc  ,  dal  quale 

%ei  (/.'alcun  pro|  inizio  naie  acceleramento  spic- 
cava in  un  sùbito  un  furiosissimo  callo.  Magai. 
Xagg-  luìt.  esp.  1  4<). 

ACCELERATO.  Partir,  di  Accelerare. 

§.  T.  de'  Mcd.  AV  dice  che  il  |tolso  è  accele- 
ralo, qiumdo  e  pia  frequente  dello  stato  ordi- 
naiio;  e  si  dice  movimento  acceleralo  a  quello 
che  si  eseguisce  con  maggior  prestezza  e  cele- 
rità die  non  suole  nello  stato  normale.  (Di*, 
terni,  med.) 

»  ACCEU:.l\\'/AOyU..Accelcramento.  I  t 
••  t'estinatio.  -  Zibald.  Andr.  Con  iinpeusai.» 
•'accelerazione  sopragg illusero  non  aspettati. 
■•  ioti.  Dial.  Sist.  1  [>-.  Si  è  contentalo  ili  render 
•»  la  ragione  dell'accelerazione.»  Cause  t 

Ouatmùam.  —  Già  s'è  dimostro  in  ACCELE- 
RA MEATO  come  questa  voce  or  vaglia  Lo 
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accelerare  ini  ora  /.a  accelerarsi.  Dunque  il 
credersi  di  spiegare  il  Valore  di  Acceleraiionc 
con  farvi  corrispondere  Acceleramento,  il  qua- 
le, secondo  la  Crus.  e  Conip.,  non  signilira  poi 
altro  clic  Lo  accelerare  attivo,  è  lo  stesso  che 
darsi  ad  intendere  di  l»ene  spiegare,  v.  g.,  la 
voce  Prima  usata  avverhialm.,  dicendo  ch'ella 
significa  Innanzi,  la  qual  voce  innanzi  ara  serve 
a  denotare  tempo  passato,  ed  ora  tempo  futuro. 
E,  che  è  più  stupendo  ancora,  in  ami»  gli  es. 
allegati  dalla  Crus.  e  Comp.  V  Accelerazione 
esprìme  per  lo  appunto  quello  Accelerarsi, 
quello  Aumento  di  moto  o  di  velocità,  eh'  e' 
non  riconoscono  neh"  Acceleramento.  In  fatti 
nel  primo  es.  alla  voce  Accelerazione  si  po- 
trebbe sostituire  Celerità,  che  già  Muti  importa 
Lo  accelerare  checché  sia,  ma  sì  bene  Lo  es- 
ser celere.  E  dove,  cavillando,  altri  oppo- 
nesse die  quivi  Accelerazione  vale  per  ellissi 
Accoleraziotie  di  cammino,  di  viaggio,  gli  si 
rispouderchhe  che  la  Crus.  e  Comp.  doveano 
ciò  avvertire,  se  cosi  parea  loro  che  stesse  la 
con.  Io  però  non  penso  che  a  tale  ellissi  e' 
ponessero  mente  giammai.  -  A  comprendere 
poi  come  nel  secondo  es.  la  voce  Accelera- 
zione stia  per  Lo  accelerarsi,  basterà ,  senza 
più ,  riferire  distesamente  il  passo  del  Galilei, 
che  è  tale.  «  Salv.  Non  basta  intender  che  sia 
ietto  (questo  movimento  a  basso),  ma  bisogna 
sapere  se  sia  uniforme,  o  pure  difforme j  cioè  se 
mantenga  sempre  un' istessa  velocità,  o  pur 
si  vadia  ritardando  o  accelerando.  Sacx.  Già 
è  chiaro  die  si  va  accelerando  continuamente. 
Salv.  JVè  questo  basta;  ma  converrebbe  sa- 
pere, secondo  qual  proporzione  si /accia  tale 
accelerazione,  ce.  Simp.  . . .  Aristotele  si  è  con- 
tentato di  definire  eccellentemente  che  cosa  sia 
il  moto  in  universale,  ec.;  c  dell'accelerato  si 
è  contentato  di  render  la  ragione  dell 'accele- 
razione, lasciando  poi  l'investigazione  della 
proporzione  di  tale  accelerazione  e  di  altri  più 
particolari  accidenti  al  meccanico.  »  Qui  dun- 
que ognun  vede  che  la  voce  Accelerazione, 
ogni  volta  che  ci  e  ripetuta,  significa  Lo  acce- 
lerarsi. Aumento  di  molo  o  di  velocità,  e  nou 
altrimenti.  Onde  mi  par  tempo  oramai  da  sbar- 
bare i  si  fatti  svarioni,  bastando  pur  troppo  die 
abbiano,  fa  og}»i  117  anni,  aduggiato  il  più  bel 
fior  che  si  coglie  da'  leggiadri  Crusdùadi. 

ACCÈNDERE.  Vedi.  alt.  Appiccar  fuoco 
a  checche  sia.  Hii  u.ndi.i.i.  o  Riaccende»  è  il 
reduplicativo.  Spegnere  o  Estinguere,  il  suo 
contrario.  Affummark  o  Infiammare  ha  mag- 
gior relazione  colla  fiamma.  Si  accertile  il  Itone, 
>Vi  accendono  icarlioni;  S'infiamma  unedifizio, 
una  selva.  Dalla  fiamma  che  mena  vampa  ne 
vicue  Avvampare^  dal  penetrare  il  fuoco  in  un 
>  OL.  l. 
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1 corpo  duro,  come  il  farro.  In/ocare.  La  conti- 
nuazione dell  azion  dd  fuoco  nella  cosa  accesa 
si  dice  Artiere,  tìniciair;  ma  Bruciarè  esprime 
più  particola)  un  me  gli  effetti  di  distruzione  o 
di  dolore  prodotti  dal  fuoco.  Albert.  Diz.euc. 
(A  questo  tema  sì  chiaro  e  si  aminaestralivo  i 
nostri  Vocabolistarj  da  Ver.,  da  boi.  e  da  Pad. 
preferirono  quest'altro  della  Crus.:  «  ACCEN- 
DERE. Mi  ltcrc  o  Appiccar  fuoco.»  A  che  vai 
dunque  che  un  uomo  s'ingegni  «li  conseguire  il 
meglio,  e  liberalmente  lo  faccia  conoscere,  se 
coloro,  i  quali  dovrebbero  essere  i  primi  a  van- 
taggiarsene, ciechi  alla  luce,  perfidiano  a  get- 
tarsi al  peggio?  Non  vogiiam  tuttavia  dissimu- 
lare che  noi, rapportando  il  para^r.  dell'Allerti, 
ne  abbiamo  levate  due  mende.  La  puma,  lie- 
vissima, si  è  questa,  che,  in  vece  di  Infocare, 
come  é  da  scrivere  per  la  regola  ilei  dittongo 
mobile  [V.  in  DITTONGO],  egli  ha  liifm- 
cmre.  Ed  è  la  seconda,  ch'egli,  notando  le  di- 
verse usdtedi  ACCEMjEIÌE,  insegna  a  dire 
indifferentemente  Accesiino  o  Accendemmo; 
mentre  Accendemmo  è  la  forma  regolata  ed 
min  ei  vilmente  ricevuta  da'  corretti  scrittori  o 
parlatori,  -  e  Acce'simo  è  idiotismo  da  mettere 
in  mazzo  col  Prc'siino,  coli' InUstnuì,  coli' Èbbi- 
mo,  col  Pècinto,  ce.,  ce.,  che  ne  tocca  leggere 
quasi  cotidianamente  iu  alcune  Gazzette,  in 
cambio  di  Prendemmo,  Intendemmo,  Avem- 
mo, facemmo.) 

§.  1.  Figuratain.  per  uno  degli  effetti  dello 
Accendere,  che  è  Illuminare.  ■  A  qualunque 
animale  alberga  in  terra,...  Tempo  da  trava- 
gliare è  quanto  è  'I  giorno;  Ma  poi  eh'  il  cid 
accende  le  sue  stelle,  Qual  torna  a  casa,  e  qual 
s'annida  in  selva.  Ptctr.  nella  sest.  A  qualtutque 
animale.  Tre  specchi  prenderti,  e  due  rimii"\  i 
Da  te  d'un  modo,  e  l'altro  più  rimosso  Tr' am- 
bo li  primi  li  occhi  tuoi  ritruovi.  Iti  volto  ad  essi 
{specchi)  fa  che  dopo  (dietro)  'l  dosso  Ti  stc» 
un  lume  die  i  tre  specchi  acceuda ,  E  torni  a 
te  da  tutti  ripercossa  Dant.  Parati,  i  ,  tot. 
(Questi  due  et.  si  allegano  da'  Vocab.  a  confer- 
mare il  tema  mm  Per  simi.'itudùtc  »  = .  Bella  si- 
militudine tra  Illuminare  tot  corjio  ed  Appic- 
cargli fuoco!)  Come  luna  per  sé  sembra  ch'io 
sia  ;  Glie  gli  occhi  nostri  iu  ciel  veder  non  san- 
no Se  non  quel  tanto  che  n'accende  il  sole. 
Huonar.  Rim.  nel  son.  Peggio  co'  bei  vostri 
occhi,  p.  12. 

$.  II.  Melafbi  ic.im.  per  f  ivamente  destare 
o  suscitare.  «  Passammo  al  tempio  poi  di  Pu- 
dicizia, Ch'accende  in  cor  gentil  oneste  voglie. 
Peti:  Tr.  Cast,  verso  la  fine. 

III.  Accendere  l'appetito.  -  V.  in  AP- 
PETITO. Susi. 

IV.  Accendersi.  Pigliar /hoco.  «  Quali 
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A  Ir-  ,..ti.  li  i  i  in  quelle  parti  calde  D'India  vide 
sovra  In  suo  stuolo  Fiamme  raderà  infino  a 
terra  salde,. . .  Tale  scendeva  l'eternale  ardo* 
re;  Onde  l'arena  s'accendea,  com'esca  Sotto  'I 
a  doppiar  lo  dolore.  Dant.  Inf.  1 4 >  38. 
Accendersi  è  verb.  rifless.  pass.,  giacché 


(Qui 

l'arena  si  accendeva  per  cagione  d'una  forca 
eslcrna  che  operava  sopra  di  essa;  sicché  in  lat. 
si  tradurrebbe  con  un  verbo  di  forma  passiva. 
-  Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Cotnp.  in 
un  paragr. .  la  cui  proposta  é  =  «  In  signif. 
neutr.  pass.  »  = ,  senza  più,  ed  insieme  alla  rin- 


per  metafora.  L'Allierli  almeno  ebbe  l'avver- 
tenza di  porre  -  Accsftozasi.  n.  p.  Infiammar- 
si, Avfamjtarr.  tanto  al  proprio,  che  al  figu- 
rato. »  Ma  difettosa  è  pur  questa  dichiarazione 
jmt  un  altro  verso;  giacché  può  accendersi,  v.g., 
un  carlione,  senza  che  si  levi  in  fiamma  od  in 
vampa.  Dunque  il  dire  che  Aci:knokrsi  vale 
Infiammarsi,  Ar\-ampare,  non  é  (belìi arare  il 
signif.  di  questo  verbo,  ma  é  dire  un'altra  cosa, 
benché  analoga.)  Tra  le  materie  accendibili  la 
polvere  d'archihuso  si  leva  in  fiamma  all'unio- 
ne de'  raggi  della  lente  n  dt'llo  specchio;  ma 
la  pastiglia,  il  balsamo  bianco,  lo  storace  e  l'in- 
censo si  liquefanno,  ma  non  s'accendono.  Ma- 
gai. Sag.  nat.  esp.  nói,  «fi*.  Crus. 

$.  V.  AcctWBMsi.  Figuratane  per  Innamo- 
rarsi; e,  dove  sia  chi  per  prova  intenda  amore, 
vi  scorge  in  un  sùbito  la  proprietà  di  lla  trasla- 
zione. —  Così  come  disavvedutamente  acceso 
s'era  di  lei,  saviamente  s'era  da  spegnere  per 
omir  di  lui  il  mal  concetto  fuoco.  Hocc.  g.  i, 
H.  5,  v.  i,  p.  187.  (I  Vocab.  allegano  questo 
es.,  smozzicalo  in  guisa  da  privarlo  d'ogni  sen- 
timento, sotto  il  più  che  laconico  tema  di=«  /n 
signif.  neutr.  pass.  »>  ~ ,  c  mescolatamente  con 


ahri,  dove  il  verbo  Accendersi  è  preso  nel  suo 
proprio  signif.,  o  per  altre  metafore.  -  La  Crus., 
la  quale  nejl  ultima  impressione,  rapportando 
il  dettoti.,  citò  per  ishagho  la  Novella  B,  cor- 
resse poi  urli 'Errata.  Ma  i  nostri  Vocabolisti 
da  Ver.,  da  Boi.  e  da  Pad.  continuarono  a  porre 
la  falsa  citazione ,  facendosi  beffe  della  briga 
pigliatasi  dagli  Academici  di  stampare  un'JKr- 
rata-Corrige.  E  con  buon  senno;  che  ad  em- 
pier le  pagine  tanto  fanno  le  verità,  quanto  gli 
errori.) 

£.  V I .  Accendersi.  Figuratam.,  riferendo  al- 
l'anima, per  Agire  vivificando  e  mettendo  in 
atto  e  illuminando  le  fatuità  intellettuali.  - 
(piando,  per  dilettanze,  ovver  per  doglie  Che 
alcuna  virtù  (cioè  potenza)  nostra  comprenda, 
L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie,  Par  eh' a 
nulla  potenzia  più  intenda.  E  questo  è  contra 
ì  Oi  Wauùua  sovr'ahra 
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in  noi  s'accenda.  Dant.  Purg.  4, 6.  (Qui  Dante 
allude  a  coloro  i  quali  teneano  die  neD'uomo 
fosse  più  d'un  Wma.  - 1  nostri  Vocab.  allegano 
questo  es. ,  mozzo  al  solito ,  preceduto  dalla 
succinta  proposta =«•  In  signif.  neutr.  pass.  »  », 
e  seguilo  in  parentesi  da  un  =  «  cioè,  sopra»- 
vengan  =.  Onde  noi,  lasciando  stare  la  conve- 
nienza o  disconvenienza  di  questo  sopravvenga 

ove  ne  piaccia,  Ed  ecco  che  s'accesero  i  Sabéi, 
in  vece  di  Ed  ecco  che  sopravvennero  i  Sa- 
béi, come  si  legge  ne'  Morali  di  S.  Gregorio;  e, 

$.  VII.  F.  figuratam.  ancora,  riferendo  allo 
affezioni  dell'  anima ,  vale  Mettersi  ardente- 

s'accenda  ogni  mio  zelo  Si  ch'ai  mio  volo  l'ira 
addimmi  i  vanni.  Petr.  Tr.  Temp.  v,  a 4.  (  K  il 
Sole  figurato  pel  Tempo  che  qui  parla.) 


dersi  di  sdegno ,  d' ira ,  di  collera  (In  questo 
significato  l'autor  del  IMUamomlo  usò  il  verbo 
Abbruciare  posto  in  modo  assoluto.  V.  ABBRA- 
GIÀRK.  S  )  -  Sappi  che'l  vostro  Orlando, 
piirlic  torse  Dal  cammin  dritto  le  commesse 
insegne,  E  punito  da  Dio,  che  più  s' accende 
Contra  chi  egli  ama  più  ,  quando  s'  offende. 
Arias.  Fur.  Ssj,  fa.  (Il  Di/  di  Pad.,  copiando 
la  Propos.  del  Monti,  allega  questo  es-  a  con- 
fermazione di  Acckkdkhsi  per  Isdegnarsi.  E 
sottosopra  in  (atti  11'  è  tale  il  sentimento;  ma 
nondimeno  chi  non  vede  la  differenza  che  passa 
dal  freddo  Sdegnarsi  al  vivo  ed  energico  Ac- 
cendersi, cioè  Accendersi  d'tra,  di  sdegno,  di 
col/era,  che  ti  mette  quasi  innanzi  agli  occhi  le 
fiamme  di  queste  affezioni  dell'anima?  E  simili 
differenze  si  debl>ono  far  conoscere  dal  Vocab., 
sV gK  ha  da  servire  di  scorta  sicura  a  chi  vuo- 
le, per  così  dire,  graficamente  esprimere  i  suoi 
concetti.  Uu  Vocab.  il  quale  non  alibia  la  mira 
a  questi  riguardi,  dimmi,  egregio  lettore,  a  che 
mai  può  giovare,  se  non  a  far  degl'insulsi  pa- 
rola) '/) 

§.  TX.  Così  pure  figuratam.  ed  ellitticam.  per 
Accendasi  di  brama.  ■  Quanto  più  siegue  in- 
vali la  vana  effigie,  Tanto  più  di  seguirla  invan 
s'accende.  Polii.  Sion*.  1,  56. 

§.  X.  Accendersi  ad  uu.  -  V.  in  IRA. 

§.  XI.  Accéso.  Partic.  di  Accendere. 

§.  XII.  T.  de' Blason.  Si  dice  di  un  legno  o  dì 
una  torcia  ardente,  quando  la  fiamma  è  d'altro 
colore.  Anche  gli  occhi  degli  animali,  allorché 
sono  di  smalto  diverso,  dir  si  possono  accesi  o 
illuminati.  Lat.  Injlammalus.  Frane.  Allume. 
(Art.  Blas.) 

V 1 1 1.  Accasa  Figur.  ed  ellil  tic.  per  Acceso  di 
telo.  -Tu  hai  inteso:  egli  si  mostrò  lauto  t 
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della  s;iliilo  morite  iu  persona  si  messe  a  durali 
ajulu.  Lasc .  Parent.  a.  5,s.  i ,  Tcat.  coni,  fior. 
3,  78.  (Questo  Accesa  è  spiegalo  dal  Voc.  di 
Ver.  e  da'  suoi  copiatori  per  lo  stesso  che  Sol- 
lecito.) In  combattere  contro  a'  simoniaci  ere- 
tici maggiormente  acceso.  Vit.  S.  Oio.  Guai. 
in  Vit.  SS.  Pad.  t.  3,  /».  3 1 8,  col.  a.  (Questo 
sec.  es.,  senza  cilaz.  di  pag.,  si  allega  dal  sud. 
Voc.  di  Ver.  sotto  la  medesima  dichiarazione 
di  Sollecito.  I  Dir.  di  Boi.  e  di  l'ad.  non  ne 
fecero  conio  veruno.) 

§.  XIV.  E  figuratalo,  ed  ellillicam.  per  Ac- 
ceso d'amore,  cioè  V-vamenle  innamorato  (V . 
sopra  il  §.  V).  —  Era  l'ericone  uomo  di  itera 
vista  e  robusto  molto;  ed  avendo  per  alcun  dì  la 
donna  ottimamente  falla  servire, . . .  reggendo- 
la esso  olire  ad  ugni  estimazione  bellissima, 
dolente  senza  modo  che  lei  intendere  non  po- 
teva, né  ella  lui,  e  cosi  non  poter  sapere  chi  si 
tosse,  acceso  nondimeno  della  sua  bellezza  smi- 
suratamente, cuti  atti  piacevoli  ed  amorosi  s'in- 
gegnò d'induccria  a  fare  senza  contenzione  i 
suoi  piaceri:  ma  ciò  era  niente,  liocc.  g.  x,  n.  7, 
v,  t,p.  108.  (Acceso  della  sua  liellcz zaj  cioè, 
Acceso  d' amore  inspiratogli  dalle  attrattive 
della  sua  bellezza.  —  Quesiti  es.,  .sommamente 
ratlratln,  si  allega  da'  Vorah.  sodo  la  dichiara- 
zione generica  di  Mosso  da  alcuno  affetta  del- 
l'animo.) Ne  mai  pietosa  madr  e  al  cani  tiglio,  >è 
donna  accesa  al  suo  sposo  diletto  Die  con  tanti 
sospir.  1011  tal  sospetto.  In  titillimi  slato  si  ledei 
consiglio.  Peti:  nel  Min.  Mè  mai  pietosa  madre. 

Sf.  \  V.  E  ancora  ligiiratam.  ,  parlandosi  di 
tlitbl'j,  quesiti,  tesi,  ir.,  vale  l'rodotto  u  Messo 
ÌH  camp,)  con  anlorc.  con  finezza  d'ingegno  o 
di  jio.wionf.  m  Dante  si  dilettava  di  sapere  Le 
condizioni  e'  modi  de'  paesi,  lì  però  gli  giovava 
di  veliere;  I  più  reami  che  non  hai  intesi  Cer- 
cando andò  tb-^li  uomini  valenti,  l'er  disputar 
con  loro  i  dubbj  accesi.  Pucc.  Ccntd.  c.  55, 
Ieri.  5b,  e.  Ti,  /».  1 16.  (Forse,  in  vece  di  E  più 
reami,  é  da  leggere  ti  per  rawwj  altrimenti 
quel  degli  uomini  dipendere hhe  da  òi  traccia, 
o  simile.  x>i li nieso;  uè  già  questa  sarebbe  una 
lodevole  ellissi.) 

§.  XVI.  Acci.so  4D  dna  cosa.  Figuratalo,  per 
Stinudata  o  Spinto  da  vivo  zelo,  da  viva  pas- 
sione,  da  eo  o  uiteirssc*  ce.,  a  farla,  a  da/vi 
opera,  a  maneggi  a  rvisi,  c  simili,  set  ondo  che 
porta  l'intenzione  del  costrutto.  —  Il  quale  (»Ve- 
/òn)  avendo  per  lunga  infermità  sospesi  gli  ap- 
parati della  guerra  ,  consumalo  lilialmente  da 
quella  passò  ali  atila  vita,  lascialo  laulo  impe- 
rio a  Solimano .  suo  lighunlo .  giov  anc  di  età, 
ma  riputato  più  mansueto  e  di  animo...  non 
acceso  alla  guerra,  t  i  lin  ciai  d.  v.  tì.p.  1 Q 1  -1 ya, 
•■dr..  pis.  (Quoto  es.  si  allega  dal  Diz.  di  l'ad. 
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appresso  ad  un  altro,  in  cui  la  voce  Acceso  è 
spiegala  per  Incollorila,  lai.  Farcii* .  av  vcrten* 
ilo  che  .i  si  usa  anche  col  terzo  caso.  ••) 

ACCENDERE,  verb.  alt.,  corrottamente 
dal  lai.  ^ccc/uerc,signilicaiiie  Descrivere,  Re- 
gistrare, Ascrivere,  Attribuite ;  onde 

I.  Accendere  cna  partita,  vale  Descrivere 

0  Inserire  nel  giornale  o  libro  di  negozio  una 
parte  od  im  articolo  o  capo  di  scrii  tura, die  dà 
debito  e  credito  a  chi  s'aspetta j  il  che  nuche 
si  dice  Accendere  uno  debitore  e  creditore, 
ovvero  Piantare  una  partita.  — \o  avevo  dise- 
gnato che  (Camillo  Abati  mi  scrivessi  (scrivesse) 
una  partita  Al  quaderno  di  cassa  ;  e,  poi  eou- 

1  liinso,  La  cassasse  con  dir,  portò  contanti,  ce. 
1'  non  ho  altro  modo  In  somma,  che  trovar  un 
che  mi  accenda  Questa  partila  ;  e  costimi  che 
vuole.  Ccixh.  Seivig.  a.  1  f  s.  4 ,  Tcat.  coni. 

fior.  1,-jì.  (Questa  locirz.  mercantesca,  auten- 
ticata da  questo  es.  medesimo,  si  registra  dalla 
Cnis.  e  Conip.  in  un  paragr.  dipendente  da 
ACCENDERE,  Appiccar  fuoco  .  lai.  Acceu- 
derej  om\c  lo  studioso  indarno  va  pensando  e 
faulastiraudo  come  possa  trovarsi  lai  relazione 
Ira  lo  Appiccar  fuoco  ed  il  Piantare  una  mu- 
tila.i\a  uscirne  ragionevolmente  lo  Accendi  ria 
sinon.  di  Piantarla.  Ora  ninno  ha  più  Insogno 
di  pensar  sopra  a  questo  negozio  ■  di  l'.intasli- 
carvi,  dacché  gli  è  chiarita  la  fonie  onde  si  de- 
riva quest'altro  Accendere,  non  confondibile 
col  primo.  La  via  poi  che  Icone  il  lai.  Acccn- 
serc  \yct  riusi  ire  Accanii  re  in  ilal. ,  è  verisi- 
mile che  sin  questa.  Da  prima  si  sarà  detto  Una 
partita  un  e  usa  ,  cavando  questo  Acflpnsu  dal 
pai  tie.  lai.  Acccnsus.  sincopato  di  Àcceusitusi 
poi  se  ne  sarà  tolta  via  la  n  per  ammollirne  la 
pronunzia,  non  rillcltcudu  che  un  tale  ammol- 
lire diventava  un  corrompere;  e  lilialmente, 
non  faceudusi  più  dillerciiza  Ita  V  Acceso,  par- 
lic.  schietto  di  Accendere .  e  V  i,  ceso,  untile, 
sincop.  di  Accenscre ,  si  sarà  di  buona  lede 
trascorso  a  considei  urli  per  una  cosa  medesima, 
c  quindi  a  servirsi  iniliUéiciilemenle  eziandio 
del  wrÌHì  Acu  ndei  e  Dell'uni  e  neh  altra  .>i<;iii- 
licanza.  fallo  un  si  gran  passo,  cai  lutto  obliale 
le  diverse  ongmi  dei  due  Acccmlcrc .  e  I  imo 
confuso  coli  altro,  non  costo  più  ninna  latit  a  a 
dire  Estinguere  tut  debito  per  SoJAisftUV  il 
militine  e  annientarne  la  Scrìtta ,  parendo 
assai  naturale  che  questo  espi  inn  i  dovesse  il 
1  Muti. 11 10  o  distruttivo  di  quello.  E  ih  totali 
voci  corrotte  e  ribelli  dalla  ragione  litològica  è 
pur  troppo  vero  che  andiamo  debitoi  1  pi  una 
al  po|M)ln,  e  quindi  alla  spensieratezza  e  indo- 
lenza con  cui  lienc  spesso  anche  i  dotti  dalL 
corrente  del  popolo  si  lasciano  strast  mare.  -  V. 
anche  il  Minato,  Noi.  Malm.,  v.  j,  p.  ijs, 
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col.  a  ;  ed  il  Salvini ,  Annoi.  Fier.  Buonar. 
p.  38i,col.  i,ep.  454, col  1.) 

§.  II.  ACCENDERE  ON  OkBtTO  NE*  LIBRI.  DaTt 

debito  ad  aie.  nella  partita  per  esso  piantata 
ne'  libri,  Scrivervi  in  debito.  -  Questa  (casa) 
fu  appigionata  al  Granduca  con  accendersi  il 
debito  ne' libri  sotto  nome  de' figliuoli  dell' il- 
lustriss.  sig.  Ferrante  Gonzaga, . . .  con  espressa 
dichiarazione  però,  ec.  Baldin.  7, 4^5. 

§.  III.  Acceso  Partic.  Diciamo  Debito olstru- 
mento  acceso,  Carta  o  Partita  accesa ,  inten- 
dendo Debito  non  pagato,  htromento  non 
annullato,  ec.  ec.  -  Il  padre  lasciò  al  giovane 
In  carta  accesa,  e  niuno  ricordo  lasciò  che  n'a- 
vesse fatto  fine,  o  che  fosso  pagato.  Sacchet. 
No*-.  5t,  v.  i,p.  a  16.  (V.  altri  cs.  ne'  Vocab.) 

%.  IV.  Essere  acceso  debitore.  Vale  Esse- 
re alcuno  notato  per  debitore  nella  partita 
traila  fuori per  esso. II  nostro  Burchiello. . .  se 
no  stava...  nel  suo  studiolo  componendo. . .  ì 
suoi  sonetti*  donde  mai  non  ne  sarehlw  uscito; 
so  non  che  la  povertà  in  cui  si  trovava  (mentre 
ancora  si  vede  acceso  debitore  ai  libri  econo- 
mici del  cav.  Fil.  Strozzi  per  pigion  di  bottega), 
la  povertà ,  dissi ,  non  gli  permetteva  il  bere  a 
modo  suo.  Papin.  Rurch.  84. 

ACCENDIBILE,  e  nel  supcrlaL  Accendibi- 
lissimo. Add.  Disposto  o  Atto  ad  accendersi. 
Accensibile,  Incendevo/e,  Arsibile,  Combustibi- 
le. Si  avverto  per  altro  rheCVò  che  è  accendibile, 
leva  fiamma  con  facilità ,  ed  è  tosto  consunto  ; 
—  db  che  è  combustibile,  può  essere  ridotto  in 
cenere  ardendo  lungamente  e  tétaa  dar  fiam- 
ma. La  polvere  d'archibuso,  l'esca,  la  paglia, 
la  carta,  sono  materie  accendibili j  all'  incon- 
tro le  legne  sono  combustibili.  (Cosi  l'Alberti 
nel  Dit.  enc.  La  Crus.  in  quest'altra  forma  : 
«  ACCENDIBILE.  Atto  a  accendersi.  »  E  i 
nostri  Vocabolaristi  da  Ver.,  da  Boi.  e  da  Pad. 
a  questa  si  attennero.  Lettore,  giudica  tu.) 

ACCENNANTE.  Partic.  att.  di 


§.  I.  Per  Denotante,  Che  dinota.-»  Donnuc- 
cio,  diminutivo  di  Donna,  ma  accennante  viltà 
e  dispregio.  Crus.  in  DONNUCCIA. 

%.  II.  Per  Dimostrante.  -  All' 
mento  seguiva  immantenente  la  Confidenza, 
donna  in  otto  piena  d'ardire,  e  accennante  al- 
legrezza e  buona  speranza.  Bast.  Ross.  Descr. 
Appar.  Com.  la. 

ACCENNARE.  Verb.  att.  Far  cenno. 

§.  I.  Accennare  il  c\po.  Per  Far  cenno  col 
capo.  Lat.  Annuere. -Tu  (Dio), che  se  il  guar- 
do inchini .  apresi  il  denso  Abisso,  e  via  non 
serba  a  te  nascosa  ;  Se  il  capo  accenni ,  trema 
Io  universo:  Se  il  braccio  innalzi,  ogni  empio 
ecco  è  disperso.  Alfier.  Saul.  a.  5,  s.  4 ,  /».  'x\  1 . 
E  ne  genita  L  Olimpio;  e,  l'immoilul  capo  ac- 
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IJ  cennando,  Piove»  dai  crini  ambrosia  siila  Ninfa, 
Il  E  fc'  sacro  quel  corpo  e  la  sua  tomba.  Foscolo 
I  nel  Cairn.  I  sepolc.  Disse;  E  accennò  i  neri  ao- 
|  praccigli  :  al  sire  Saturnio  i  crini  ambrosj  s'agi- 
tarono Sulla  testa  immortale  -,  e  dalle  vette  A' 
fondamenti  n'  ondeggiò  1'  Olimpo.  Id.  Tliad. 
e.  t,  v.  6a8.  (Ho  qui  registrata  questa  maniera 
di  costruire  il  verbo  Accennare,  quantunque, 
secondo  il  mio  vedere  in  questa  parte  della  lin- 
gua, io  noi  dovessi;  che  le  forme  natte,  fra  lo 
quali  sono  appunto  i  reggimenti  de'  verbi ,  io 
stimo  che  s'abbiano  a  pigliar  dagli  antichi,  veri 
padri  di  essa  lingua  e  modellatori,  lasciando  a' 
moderni  il  privilegio  d'accrescerle  quelle  nuo- 
ve voci  che  sicn  loro  bisogno  a  manifestare 
idée  non  corse  per  la  mente  di  que'  gloriosi:  ma 
la  profonda  perizia  degli  allegati  scrittori  e  la 
lor  fama  quasi  m'astrinse  a  ritrarmi  questa  volta 
dal  mio  proposito,  acciocché  gli  studiosi  consi- 
H  dcrino  se  Accennare  il  capo  per  Accennar  cól 
capo  sia  locuzion  degna  che  nitri  la  imiti.  Del. 
resto  il  preallegato  passo  d'Omero  fu  dal  Monti 
elegantemente  e  in  quest'altra  guisa  tradotto: 
I  m  Disse;  e  il  gran  figlio  di  Saturno  i  neri  So- 
ft praccigli  inchinò:  su  l'immortale  Capo  del 
|  sire  le  divine  chiome  Ondeggiaro,  e  tremonne 
!  il  vasto  Olimpo.  ») 

II.  Accennare  i  No.Per  Fargli  cenno.  (Es. 
d'agg.)  —  E  andandosi  (/' agntllo)  alia  pastura 
con  la  capra,  s controssi  al  lupo,  che  l'accennò, 
e  cbiamollo  a  sò  disperse  dalla  capra,  e  disse- 
gli,ec.  Esop.  Cod.Fars.fav.  in,p.  ry. 

§.  III.  Ed  Accennare  dno.  Per  Dargli  cenno 
di  checché  sia,  Avvisarlo.-Mn  lasciami  levar  di 
qui,  che  il  fattor  di  suor  Benigna,  die  viene 
in  qua,  non  mi  tenesse  a  bada;  che  io  voglio 
esser  a  tempo  accennar  la  Fiammetta  prima 
ch'ella  risponda  al  vecchio.  Geli  Sport  a.  5, 
s.  a,  p.  49.  (Così  lo  stampato,  e  cosi  può  stare, 
non  mancando  esempi  della  particella  /  in  <- 
mili  casi  suppressa  ;  ma  forse  è  da  leggere  :  io 
voglio  esser  a  tempo  a  cennar  la  Fiammetta. 

1  è  da  intendere,  sebbene  sia  scritto 


O 


uire  cos 


accennar  unitamente,  per  imitare  la  pronunzia 
fiorentina  che  di  due  dizioni  distinte  ne  fa  una 
confondendole  insieme.) 

§.  IV.  Accennare  a  chicchessìa.  Per 
caria,  Additarla.  -  E  colle  dita  pure  1 
a  queste  nostre  croci,  Pros.for.  P.  1,  voi.  a, 
p.  89.  (Laraber.  Giunt.  ined.) 

§.  V.  Accennare  ad  alcuno  che  faccia  pna  co- 
sa. Fargli  cenno,  Imporgli  oCommandargli  per 
cènno  ch'e'  la  faccia.  —  E  venendo  a  quella  pa- 
rola che  dice: -dimitte  nobis  debita  nostra,  ta- 
cette  (lactpie),  e  accennò  al  cherico  che  tacesse. 
Fit.SS.Pad. par.  ^,cap.?>^tp.  •j55>co/.a,«/« 
|  Mann.  Sapete  dunque  se  aviia  111 
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Chi  negasse  sfinir  quel  ti»'  cj«li  awenna  (sup- 
plisci, *  noi  che  l'acciaino),  (Quando  11'  ha  Mil- 
lo il  giogo  il  collo  aggiunto.  Arios.  Him.  cap.  8. 
(11  poeta  (|nl  parla  dei  duri  impcrj  d'Anton». — 
Il  Monti  nella  Propos.  allega  due  es.  di  questo 
vci  Imi  \\\  secondo  de' quali  è  [ture  il  secondo  da 
noi  Qui  recalo]]  sullo  la  succinta  dichiarazione 
di  Aci  knnaiii:  per  Commandare.  Ma  «|u«*l  sec. 
c«.,  assai  più  chiaro  del  primo,  fu  riiiutato  dalla 
pad.  Min.;  non  cosi  dal  Diz.  di  Itul.  -  Il  primo 
os.  è  tratto  dal  Furiosa,  c.  3 1 ,  st.  85,  e  dice: 
«  {itici  che  proibirò  empj  nemici  e  felli  I  sette- 
cento  a  cui  Hinaltlo  accenna,  n  bove  \o  Accen- 
nare e  usato  elliilicanteule  e  alquanto  (orzata- 
mente.) 

§.  VI.  K  parimente  Accennare  alccno  cut, 
ricci»  oh  a  kisi.  ComnuituLirgli  o  Imporgli  per 
cenno  n  per  cenni  eh' e'  la  J accia,  (Cosi  AC- 
CENNATO per  Avvisato  a  cenni,  od  A  cui  i 
fatto  termo,  avvertilo  nel  Voc.  di  Ver.)  -  Fatta 
l'ordii  tue  insieme  secondo  l'usanza,  scdcUouo; 
e  ((nello  maggiore  accennò  io  minore  ch'uscisse 
fi*  ti.  ol  e'  rimase.  /'//.  &V.  Pad.  par.  3,  cap. 
io,/»,  i ù,  col.  -j ,  edii.  Man. 

VII.  Per  Mostrare  con  alcun  segno.  » 
L'alto  soave  u  'I  parlar  saggio  umile  (.lite  n inveii 
d'alto  loro,  e  '1  dolce  sguardo  Che  piagava  '1 
mio  core  (ancor  l'accenna),  Som»  sparili.  J'ctr. 
nel  sun.  Due  gran  nemiche.  (Cioè:  questo  mio 
cuore  lo  mostra  ancora  pc' segni  delle ferite  in 
lui  imitresse  da  quel  dolce  sgtutrdo.  -  La  Crus. 
allega  questo  es.  nel  tema  di  ACCENNARE 
per  Far  cenno,  lai.  Aitnuere,  litttucre,  Xtttu 
lignificare.  E  ch'elio  non  ne  ahlaa  compreso 
il  sentimento  l'uccellila  pure  il  modo  con  cui 
citò  queslo  passo.  Eccolo:  •»  E'I  dolce  sguardo, 
Cfts  piagava  d  mio  core  ,  ancor  l' accenna.  » 
Onde  si  vede  che  jier  soggetto  òdi' ancor  ac- 
cenna ella  prese  il  dolce  sguardo i  quel  dolce 
sguardo,  c\\c,  essendo  .sparito,  non  polca  più 
accennar  nulla;  quel  dolce  sguardo  di  Laura, 
che  più  non  lampeggiava,  giacché  Lauro  era 
morta.  In  somma  la  Crus.  confuse  lo  sguardi) 
di  Laura  col  cuora  ancor  piagato  tlel  Petrarca; 
inni. lido,  henchà  a  rovescio,  quel  valcule  chi- 
rurgo al  quale  accadde  un  tratto  di  prendere 
per  una  piaga  l'ingresso  del  e  olisco.  E  la  degna 
discendenza  della  Crus.  lece  altrettanto.)  A  uva 
un  fiume  che  nasce  iq  (ieheuua  (il  Modano), 
Amor  mi  die  per  lei  (/></  Laura)  si  lunga  guer- 
ra, Che  la  memoria  ancora  il  core  accenna.  Li. 
Tr.  Div.  in  fine.  (Cioè:  il  tuoni  colle  sue  ferite 
mostra  ancora  la  memoria  di  quella  guerra.) 

$.  Vili.  Per  Abbozzare.  (V.  auche  iu  AC- 
CENNATO, partic,  il  ^.  1.)  —  Ci  risolv  einino 
lilialmente  a  far  gettare  una  palla  d'ottone  tutta 
d'un  pezzo,  et.  A  line  di  pulci  ne  cavar  micia 
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la  palla  del  ghiaccio,  vi  facemmo  delicatamente 
aei  enn  n  e  all'intorno  un  graffio,  sul  quale  sù- 
hito  seguito  l'agghiacciamento  rimettendola  in 
sul  torno  si  potesse  segare.  Magai.  Sag.  nat. 
esp.  1 3-,  ediz.  Crus. 

£.  IX.  l'er  Piximettere  implicitamente,  Da- 
re speranza,  Dare  intenzione.  —  E  perchè  e' 
mi  perveniva  più  di  dugeulo  scudi  facendo 
un  colai  mercato,  e  la  Duchessa  me  ne  aveva 
accennato,  io  m'ero  risoluto  c  risposto  di  min 
voler  pigliare  un  soldo  solo,  ce.  lien.  Cell.  I  it. 
•i,  3ot».  (Oui  risposto  dipendente  da  io  aveva 
sottinteso:  maniera  usata  ancor  qualche  volta 
dagli  antichi,  ma, secondo  il  mio  poco  giudizio, 
da  noti  imitarsi. 

§.  X.  T.di  scherma.  Fingere  di  voler  ferire 
tuia  parte  tlel  conio,  e  vibrare  il  colpo  in  un'al~ 
tra,  Fare  finte."  Dolce  tu' è  sol  senz'arme  es- 
sere sialo  ivi,  Dove  armnlo  lier'  Marte,  e  non 
ai  (  cima,  l'eli:  nel  son.  Mille  piagge  in  un  gior» 
no.  (Cioè,  r/ot>e  Marte ferisce  a  dirti  tura,  e  non 
fa  finte.  Tale  a  me  ne  semhra  il  sentimento.  I 
commentatori  interpretano  in  altre  maniere;  ed 
essi  tutti,  lienclie  tra  loro  discordi,  avranno  ra- 
gione; io  solo  il  torto.  —  V.  anche  il  §.  XIII.) 

§.  XI.  Figuratalo,  per  Toccare  alcuna  cosa 
o  d'alcuna  cosa ,  cioè  Parlarne  brevemente 
e  superficialmente.  Farne  menzione ,  Piotare,  o 
simili.  »  Dello  lettere,  ovvero  eleirfcnti  di  que- 
sta lingua,  non  si  è  fatto  discorso  particolare,  se 
non  per  quanto  necessaria  cosa  si  è  stimala 
accennarne  alcuna  regola  nel  pronunziarli  al- 
l'usanza nostra.  Crus.,  cdiz.3.*,  Piceni,  p.  18. 
Le  voci  accorciate  od  ahhrcviale  per  sincope 
. . .  saranno  accennate  al  posto  loro  dell'alfa- 
I H  to.  Fati.  ib.  p.  i  tj.  Toccare,  per  Discorrere 
hrevemente  e  supcrlicialrnente ,  Accennare. 
pul.  in  TOCCA  HE.  Nelle  quali  (Aon)  ah- 
biainu  renduta  ragione  di  molte  cose  che  qui 
per  avventura  avremmo  dovuto  accennare. 
Fati.  edà.  4-",  voi.  ri,  Pnfaz.p.  3.  E  queslo 
per  avventura  accennò  il  I  lenii  io.  Dcp.  Decam. 
i ,  58j  .—  /</.  't ,  4  8 1 .  L'orazione . . . ,  come  s' è 
accennato  ili  sopra,  è  lui  isi n m lento  uiiivcr sa- 
lissimo della  l'rovideuza  divina.  Segna:  l'e- 
rtit.  isti:  io.).  Forse  un  di  Ila  che  la  presaga 
(>eama  Osi  scriver  di  te  quel  ch'or  n' accenna. 
l'uss.  (ter.  i ,  4.  (Altri  es.  senza  ninnerò  si  tro- 
vano m  quasi  tutte  le  classiche  scritture.  Il  Voc. 
registra  il  pai  tic.  Accennato  in  questa  signifi- 
cazione.) 

♦J.  XII.  Accennare  di.  Ver  Alludere  o  Falere 
alludere  ad  alcuno,  e  simile.  —  Disse  che  non 
gli  mancherehhe  un  altro  figliuolo, accennando 
di  Fabiano  suo  ligliuolu  naturale.  Segn.  Stor. 
jior.  5,  in. 

$1  XI 1 1.  AOOBWAM  DI  SOTTO,  E  DAE  01  SOFÀ  A* 
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Per  Iraslaa.  tolta  itogli  schermidori (V.  à$.  X), 
*ale  Mostrar  di  fare  una  cosa,  e Jame  un'  al- 
tra. Nello  atesso  sentimento,  ma  per  traslax. 
tolta  da'  giocatori ,  si  dice  pure  Accennare  in 
coppe,  e  dare  in  denari  o  in  bastoni.  —  Amor 
di  sotto  accenna,  e  dà  di  sopra.  Buonar.  Tane, 
a.  3,5.  i,pag.  54i,co/.  a. 

m  $.  XIV.  Accenna**!,  n.  p.  Farsi  cenno  a 
»  %'icenda.  Mostrar  vicendevolmente  di  voler 
»  fare  alcuna  cosa.  -  Inran  pria  si  tentaro ,  e 


è  molte  volte  s'avvisar,  a'acccunaro ,  e  s' inve- 
»  stiro.  Cor.  En.  5.»  Albkkt.  Dà.  un.,  Dtz.  di 
Boi.  e  di  Pad. 

Ouafùom.  -  A  me  pare  che  in  questo  luogo 
il  veri»  reciproco  Accennarsi  abbia  un  valore 
alquanto  diverso  da  quello  attribuitogli  da'  sud- 
delti  Dixionarj.  Ma  la  prima  cosa  producasi  U 
passo  nel  suo  intero,  e  non  a  modo  di  prosa  , 
rome  qui  fece  l'Alberti,  e  fa  sempre  anche  al- 

do  di  chi  voglia  riscontrarlo.  -  In  molte  guise 
m  Invan  pria  si  tentaro,  e  molte  volte  S"  avvi- 
msdr,  s'accennaro,  e  s'investirò  (Car.  En. 
1.  5,  v.  fa»).  »  Si  descrive  in  questi  versi  il 
combattimento  fri  i  due  pugillatori  Entello  e 
Paréte.  Ora,  per  quel  ch'io  ne  sento,  dir  volle 


e  in  molte  guise  di  percuotersi  ;  e  ohe  molte 
volte  si  avvisarono,  cioè  si  presero  di  nuca  (cìtè 
tale  è  qui  la  forra  di  questo  verbo);  e  che  si 
accennarono,  cioè  si  provocarono  o  si  minac- 
ciarono con  finti  colpi;  e  in  fine  s'investirono, 
cioè  si  assalirono  daddovero.  E  realmente  si 
nel  impilalo  e  sì  nella  loti*  e  sì  nella  scherma, 
gli  avversar),  pria  d'assalirsi  a  tutt'uomo,  si  pi- 
gliano di  mira,  e  si  minacciano  o  si  provocano 
con  finti  colpi  o  scarsi ,  come  dice  l'Ariosto: 
««  t  anno  or  con  lunghi,  ora  con  finti  e  scarsi 
Colpi  veder  che  mastri  son  del  gioco,  ec.,  ec 
(Fur.  a,  9.).  »  Clie  poi  Accennare  vaglia  ezian- 
dio Minacciare  o  Provocare  con  finti  colpi 
l'avvisa  lo  stesso  Voc.,  assegnandogli  nel  $.  I. 
Il  signif.  di  Mostrar  di  fare,  Far  vista;  onde  il 
proverbio  Accennare  in  coppe,  e  dare  ut  ba- 
stoni. Il  testo  lal.no  ha  semplici  .nenie  :  Mal- 
ta  viri  nequicqiutm  inter  se  vulnera  jactanl. 
Nondimeno  anche  altri  traduttori  vollero  ve- 
dere in  questa  clausola  un  cotale  indizio  del 
pixn'ocarsi  o  minacciarsi  con  finti  colpi:  sic- 
ché il  Bondi  disse:  «  Molti  colpi  accennaronsi 
da  prima  Con  finto  assalto  »;  e  l'Alfieri:  »  In- 
darno L'un  r  mitra  accenna  or  di  piagare  il 
Juxnco  ,  Ora  le  tempie,  a  cui  spesseggia  in- 
torno Matta  la  mano.  »  (Vi  anche  il  §.  X.) 

ACCENNATO.  Partic.  di  Accennare. 

§.  I.  Parlandosi  di  disegno  o  d'altro  simil 
lavoro,  vaie  Leggiermente  segnato,  Di  cui  s'è 
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fatto  appena  un  leggiere  abbozzo  per  < 
qualche  idea.  (V.  anche  in  ACCENNARE.  1 
bo, il  §.  Vili.- L'Alberti  ed  i  suoi  copiatori  no* 
tano  questo  signif.  sotto  al  verlio  Accennare,  e 
solo  adducono  un  e*,  del  suo  partic.)  -  Adun- 
que tu  pittore  farai  le  picciole  figure  solamente 
accennate  e  non  finite;  e  se  altrimenti  farai, 
sarà  contra  gli  effetti  della  natura  tua  maestra. 
lÀon.  Fine.  1  -o.  Si  provò  per  ultimo  roti  una 
palla  di  finissim*  oro  grossa  quant'è  il  profilo 
accennato  nella  figura.  Magai.  Sag.  nat.  esp. 
1 3f),  edis.  Crus.  (Nella  pag.  1 4 1  il  Magalotti 
esprime  hi  cosa  medesima ,  dicendo  :  secondo 
il  profilo  segnato  nella  x  figura.) 

%.  II.  Per  Sopraccitato,  Petto,  Suddetto, 
Mentovato,  ec.  (E*,  d'agg.  Vocali,,  i  quali 
però  seccamente  pongono»  «  ACCENNATO. 
Add.  da  Accennare  ><  =  ;  quasiché  Accennare 
si  dicesse  hi  un  solo  signif.)  <■  Ora  parlando  il 
nostro  poeta  cou  dotto  gergo  ali  accennato  ve- 
scovo, che  si  prendeva  suggezione  e  si  faceva 
paura  del  severo  sembiante  de'  ricchi , ...  di 
pusillanimità  lo  taccia.  Papin.  Burch.  n  5. 

$.111.  Kssmu:  ACCENNATO  DA  ALCfllTO.  DicCS* 

di  Colui  al  quale  si  fa  cenno-  da  altra  perso- 
na. -Gli  conviene  essere  onesti  e  easti,  di  non 
isguardarc  le  lemme;  o,  se  fossono  {fossero)  in 
lai  modo  sguardati  da  esse  o  accennati,  si  fug- 
gano da  esse.  Jac  Cess.  Scacck.  8a. 
ACCENNO.  Susi.  ni. 

$.  Per  Lieve  indisio.  —  Non  aveva  (una 
cerfaqua )  niente  di  questo  alilo  sulfureo;  ma 
solamente  dimostrava  un  accenno  di  silei-Hk» 
di  salamoja.  Targ.  Toxs.  G.  Viag.  3,  i5l.  Un 
leggiero  accenno  di  sapore  alluminoso.  ìd.  ih. 
3,  468. 

ACCENSO.  Susi.  in.  Recluta  romana  ne 
tempi  più  antichi  della  Rcpublica;  Soldato  di 
supplimento.  (L'officio  degli  Accensi  fu  vario, 
secondo  le  varie  età  di  Roma  e  i  varj  periodi 
della  sua  jynssanza  militare.  Al  dir  di  Vegezin, 
sembra  che  ne' primi  tempi  venissero  adope- 
rati a  far  le  grosse  fatiche  del  campo,  lu  Festo 
si  legge  che  i  Ijegati,  i  Tribuni  ed  i  Centurioni 
aveano  1  mito  yvcien.fi,  cioè  .-ìjuianu  uepwati  a 
portar  gli  ordini  ed  n  .supplire  alle  occorrenze 
de' capi.  E  slaudo  a  Tito  Livio,  gli  Accensi  si 
ponevano  alla  coda  degli  eserciti  per  sotlen- 
Irarc  a'  feriti  ed  agli  uccisi.)  Lai.  Accensus.  « 
Il  primo  vessillo  guidava  i  Triarj.  soldati  vete- 
rani e  che  di  loro  avevano  fatto  prova;  il  se- 
condo i  IWarj ,  di  manco  nervo  e  per  ita  e  per 
l'opere  ;  il  terzo  cotiduceva  gli  Accensi ,  di 
mollo  minor  forza  e  confidenza,  e  peni  eran 
messi  ni  II'  ultima  parte  della  schiera.  ISard. 
TU.  Liv.  cit.  dal  Orassi.  La  quinta  classe  fu 
di  numero  e  latta  di  xxx  < 
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cosi  oro  portavano  le  fronde  »■  le  pietre  da  trarre 
con  esse;  ed  in  questo  numero  erano  l  'i  Accen- 
si,  i  Cornicini  ed  i  l'Uncini,  divisi  in  tre  cen- 
turie. Id.  14.//.  Aceensi  in  questo  luogo  sono 
Sergenti  e  messi  puhlichi,  e  propriamente 
quelli  che  sono  mandali  a  chiamare  altri.  lvi\ 
nella  postilla.  Al  servigio  de' Giudici,  Trillimi 
e  de'  principali  dello  esercito  ordinati  erano 
que'  che,  compiuta  la  legione,  le  s' aggiunge- 
vano; i  quali  allora  Aceensi,  ora  Soprauuume- 
rar)  per  proprio  loro  vocaholo  si  chiamano. 
Vegex.  fruii,  di  Mess.  Tizzone  Gaet.  di  Pofi, 
riuniti.  1  .».jn,  lib.  2,  cap.  30,  p.  tergo. 
(Questo  passo  manca  nel  classico  Volgarizza- 
mento di  Bono  Giamboni.) 

ACCENTATO.  Partir,  di  Accentare.  Dicesi 
di  quella  vocale  d'una  parola ,  .sopra  la  quale 
cade  l'accento  in  pronunziandola,  ovvero  sopra 
la  quale  si  è  posto  il  segno  dell'accento  nello 
scriverla.  Il  suo  coutrario,  in  ambo  le  accezio- 
ni, è  Disaccentato.  —  Se  diciamo  parole  di  un- 
dici sillabe  talmente  accentale,  che  ne  riesca 
verso  nei  nostri  ragionamenti ,  questo  verso 
rosi  prodotto  uon  trapassa  via  come  prosa  ? 
Chtiibr.  Ale.  pros.  ined.  7 1 .  Il  posar  che  vuole 
quella  parola  accentala  11011  si  può  far  clic  in 
ispazio  di  due  tempi.  Rartol.  Tort.  e  Dir.  a  1 . 
(Il  Diz.  di  Pad.,  copiando  la  Propos.  del  Monti, 
allega  questo  sec.  es.  in  ACCENTANE,  cioè 
fuor  del  seggio  che  gli  si,  compete.) 

ACCERTO.  Som.  m. 

§.  I.  Iu  signif.  di  Foce,  attribuito  ad  anima- 
le. -  I  n  solitario  gufo  Molte  fiate  roii  lugubri 
accenti  I  V  di  pianto  una  lunga  querimonia. 
Car.  En.  I.  4,  v.  7 1 4-  (H  lat.  ha  :  Solaquc  cui- 
minibus  fendi  comune  bubo  Siepe  queri,  et 
longas  in  Jlclum  ducere  voces.) 

§.  II.  Per  estensione  in  siguif.  di  Tono  di 
voce  o  Maniera  di  espressione.  —  Diverse  lin- 
gue, orribili  favelle,  Parole  di  dolore,  accenti 
d'ira,  Voci  altee  fioche, e  suon  di  man  con  elle. 
Dant.  Inf  5,  36.  (Questo  es.,  ma  senza  capo  e 
senza  piedi,  si  allega  da'  Voc.in  confermazione 
di  Accinto  per  Voce, Parola.  Povero  Dante,* 
t  he  mani  capitavi!)  Dissero  i  figli  in  doloroso  ac- 
rento:  Madre,  dov'è  per  iioiciboebevanda.On- 
desia  pago  il  naturai  talento?  Meni.  /firn. a, 5 1  4- 

§.  III.  Figuratane  col  valore  di  Segno  o  Se- 
gnale dato  per  via  di  suono.  —  E  già  la  roca 
Tromba  ne  va  per  la  città  squillando  Della 
Untagli.!  il  sanguinoso  accento.  Car.  En.  I.  il, 
v.  Hit».  (  Il  lat.  ha  :  bello  dat  signum  rauca 
cruentimi  Buccina.) 

ACCENTUALE.  Add.  Spettante  ad  accen- 
to ,  all'  accentuare.  (  Es.  d'  agg.  all'  Albert.  ) 
(  misto  i.ipsio,  che  tanto  bene  della  pronuncia 
pi  esc  a  trattare,  dice  ch'ella  è  una  giusta  esprea- 
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I sione  delle  parole  per  tutte  le  sue  lettere  e  silla- 
be, onde  si  considera  di  due  sorte:  altra  elemen- 
tare; altra  accentuale.  L'elementare  è  quella 
che  si  fa  per  la  pura  espressione  delle  lette- 
re che  compongono  la  parola;  e  cosi  per  dire 
amavate  o  amavate  servono  gli  stessi  elementi 
ad  esprimere  in  due  modi  una  tal  voce.  Altra  è 
la  pronuncia  accentuale;  ed  è  quella  che  dà  il 
suo  giusto  suono  alle  sillabe,  adesso  allungan- 
dole, adesso  abbreviandole,  adesso  allargando- 
le e  chiudendole  ;  mule  Ancora  e  Ancóra  in 
un  modo  è  istromeuto  navale,  nell'altro  è  av- 
verbio. Gigi.  Lez.  ling.  tos.  6. 

ACCENTUATO.  Partir,  di  Accentuare. 
§.  I.  Paiola  o  Clìcsola  accentuata.  Parola 
0  Clausola  pronunziata  con  quel  tono  e  con 
quella  injlessione  di  voce  che  si  ric/uede  ad 
esprimere  certi  affetti  dell'  animo,  0  certi  in- 
tendimenti di  citi  favella,  come  di  maraviglia, 
di  dolore,  d'ironia,  il' interrogazione,  e  simili. 

$.  II.  Accentuato.  In  forza  d'avverino.  In 
modo  accentuato,  come  chi  dicesse,  se  potesse 
dirsi,  Accentuatamente**  Iu  quello  (codice)  die 
noi  abbiamo  per  secondo  in  Unità,  si  legge 
Dire,  e  non  Dite:  la  qual  forma,  leggendosi  ac- 
centuato oou  quel  punto  che  oggi  si  usa  mettere 
'  in  dimandando  (il  punto  interrogativo  notato 
col  segno  =?=),  non  sarebbe  veramente  molto 
lungi  da  quel  Meri  secasse,  ne  detto  con  mi- 
nor forza ,  ne  un  ii  pieno  di  maraviglia  e  di 
stomaco  insieme,  che  in  quell'altro  modo,  quasi 
dicesse:  E  egli  po.sMbile.ee.?  licp.  Decam.  118, 
|  ediz.  l'i us.  (Il  P.  Lombardi  pose  questa  voce 
con  questo  es.  nel  Voc.  di  Ver.,  senza  punto  di- 
chiararla, anzi  senza  tampoco  avvertire  s'ella 
,  sia  usata  nel  riferito  es.  in  forza  di  partir.,  o  di 
add.,  o  d'avverbio.  Ma  il  Diz.  di  Boi.,  sotto  al 
I  verini  ACCENTLAKE  signilieaute  Mandar 
Juan  le  parole  con  quegli  accenti  ch'elle  ricer- 
cano, mise  di  suo  capo  il  seg.  paragr.  :  «  E  vale 
ancora  Porre  nella  scrittura  altri  segni  del- 
l'ortografia. V.  ACCENTUATO.  »  E  qui  recò 
l'es.  anzidetto,  fattogli  conoscere  dal  P.  Lom- 
bardi. Ora,  che  vuol  qui  dire  Porre  nella  scrit- 
tura altri  segni  dell'ortografia?  Egli  è  chiaro 
che,  essendosi  parlalo  nel  tema  sol  di  pronun- 
zia, e  uon  fattovi  alcun  cenno  di  segni  ad  essa 
attinenti,  il  dire  altri  segni  non  ha  veruna  ap- 
piccatura; e  clte  il  dire  altri  segni  d'ortografìa 
è  un  saltare  di  palo  iu  frasca,  giacché  V ortogra- 
fia non  è  la  pronunzia,  la  quale  da  chi  si  diletta 
di  grecizzal  e  si  chiama  ortoepia.  Esso  Diz.  poi 
non  comprese  il  valore  della  voce  Accentiuito 
nel  passo  dei  Deputali ,  i  quali  non  già  di  se- 
gui ortografici,  ma  parlano  del  tono  di  voce  che 
pigili  il  lettore  allorché  la  clausola  è  terminata 
col  [mulo  attenuali  le  iutcì  rotazione.  Ed  egli 
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per  certo  non  ne  comprese  il  valore,  poiché  né 
tampoco  ne  comprese  la  costituzione.  In  fatti, 
non  avendo  egli  avvertito  che  Accentuato  nei- 
l'addotto  es.  esercita  l'officio  d'avverbio,  è  ma- 
nifesto eli'  egli  tolse  una  tal  voce  per  add.  o 
partir. ,  non  s'accorgendo  pure  che  nell'una 
o  nell'altra  guisa  ella  avrebbe  dovuto  concor- 
dare colia  parola  a  cui  si  riferisce;  la  qual  parola 
essendo  forma,  era  da  scrivere  accentuata,  e 
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abbia  male  interpretata  queata  voce  ;  poiché , 
se  ACCERCINATO  viene  da  Cércine,  e  se  il 
CERCINE  non  é  altro  che  un  Ravvolto  di  pan- 
no  a  foggia  di  cerchio,  usato  da  chi  porta  pesi 
in  capo,  ovvero  un  Guancialetto  similmente  a 
guisa  di  cerchio,  fei 
capo  de'  bambini,  per  riparo  i 
nelle  cadute,  io  per  me  non  veggo  in  tali  i 
le  molte  pieghe  che  ci  vide  l'Alberti;  né  | 


CKBE  accentuato  è  Leggere  accentuando,  cioè 
fon  quel  tono  e  con  quella  inflessione  di  voce 
dui  si  rictuede  ad  esprimere  certi  affetti  del- 
l' animo,  o  certi  intendimenti  di  chi  favella.  — 
E  la  padovana  Minerva?...  La  pad.  Min.  copiò 
qui  pure  il  Diz.  di  Boi.;  ma  perchè  ninno  dubi- 


Accentuato,  trasse  fuori  :  «  ACCENTUATO , 
TA.  »  -  Oh  che  brava  Minerva!) 

§.  HI.  Per  Accentato,  cioè  Segnato  con  ac- 
cento. Frane.  Accentué.-W  pronome  se,  a  dif- 
ferenza del  se  condizionale,  vuol  segnarsi  (col- 
l'accento);  il  verbo  dà  .  a  differenza  del  da 
pre]>osizione  :  e  perché  detti  monosillabi,  tanto 
gli  accentuati,  che  i  non  accentuali ,  non  si  ri- 
ducono a  troppi  ,  potrà  farsene  qui 
una  nota.  Gigi.  Lez.  ling.  tos.  ag. 

ACCERCHIELLÀTO.  Partic.  di 
duellare. 

§.  Per  Orbiculato,  Di  figura  rotonda.  Lai. 
Orbiculatus.  -  Le  mele  ritonde,  le  quali  si  chia- 
mano orhicul*tc,cioè  accerchiellate,  tulio  l'an- 
no senza  altra  solliciludine  si  mantengono.  Val- 
lati, i  a  i .  (ls*  Crus.  e  Coinp.  attribuiscono  ad 
ACCERCHIELLÀTO  il  valore  di  Intorniato 
di  cerchielli,  e  ne  adducono  in  prova  questo 
medesimo  es.  Ma  pere  intorniate  di  cerchielli 
io  noti  ne  vidi  giammai.  Senxaché  il  testo  av- 
visa esser  qui  posto  Acceixhicllata  per  sinon. 
dichiarativo  A' Orbiculato  j  e  la  stessa  Crus.  e 
lutti  i  Crusch/adi  spiegano  questa  voce  Orbi- 
culato coll'equivalentc  Oi-bicolare,  Di  figura 
rotonda,  autenticandola  col  medesimo  es.  pre- 
allegato di  Palladio.  -  Il  testo  lat.  ha:  .ìtala  ro- 
tonda, qua;  orbicidata  dicuntur.  V.  ORBICU- 
LATUS ne]  Porcellini.) 

%.  T.  de'  Blason.  Dicesi  Accerehiellata  la 
Croce  ancorata,  avente  le  estremità  voltate  in 
cerchi,  e  la  coda  ancora  de'  porci  e  de  '  cani  le- 
vrieri. Frane.  Recerclé.  (Art.  Blas.) 

«  ACCERCINATO.  Fatto  a  cervine,  cioè 
n  con  molte  pieg/te.  -  Rald.  Decen.  Figurando 
n  sé  stesso  in  persona  di  un  vecchio  raso  con 
m  un  cappuccio  accercinato,  dal  quale  pende  un 
»  panno  clic  gli  cuoprc  il  collo.  »  ALBERTI  Dis. 
Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pati. 
-  Ilo  gran 


ghe,  s'avesse  specificatamente  da  nominar  quel- 
le che  mai  (ossero  in  un  cércine  da  facchino  o 
da  bambino.  Dunque  ACCERCHIATO,  per 
mio  giudizio,  non  può  significar  akro  che  Patto 
a  cércine,  Fatto  a  modo  di  cércine.  Ed  un  Cap- 
puccio accercinato  si  presenta  alla  mia  imagi- 
nazione come  un  cappuccio  avvolto  intorno  al 
capo  alla  guisa  d'un  cércine.  Se  l' Alberti  avesse 
indirato  il  luogo  da  riscontrare  l'es.  addotto,  sa- 
rebbe stato  non  forse  difficile  l'appurar  meglio 
potestà  faccenda.  Or  voi,  futuri  Vocabolaristi , 
apprendete  quanto  importi  nell'opere  vostre 
l'esattezza  delle  citazioni.  La  trascunmza  e  la 
falsità  di  esse  può  bene  ritardare  al  Vocabola- 
rista i  rimproveri  della  Critica,  ma  non  per 
questo  in  perpetuo  ne  lo  esenta,  e  frattanto  nuo- 
ce oltre  ogni  credere  al  ben  essere  della  Kngua. 

ACCERRÀRE.  Verb.  att.  (Voce  da  chie- 
derne a'  Toscani  il  preciso  signif.)  •  Annaspa- 
re, dipanare,  cucire,  far  le  calze,  la  cordellina, 
accorrere  i  lovagliolini ,  ec.  Fagiani.  Cornai. 
4,  a 69.  (Io  però,  facendo  a  indovinare,  stimo 
che  ACCERRÀRE  valga  Far  la frangia,  v.  g., 
ad  una  tela.  Frangiarla.  E  un  tal  valore  il  de- 
duco da  CERRO ,  che  è ,  come  dice  la  Crus. , 
quella  Particella  della  tela  che  si  Lucia  senza 
riempiere,  e  talora  s'appicca  per  ornamento,  e 
tessuta  dasè,Aeì\*  .Iti  unente  Frangia.  Edito- 
vaglioiini  frangiati  ancor  se  ne  vede  oggidì  per 
le  osterie  e  nel  contado.  Questa  mia  opinione 
è  poi  riconfortata  dal  possedere  la  lingua,  selt- 
benc  i  Vocab.  fi 

il  verbo  Cernire,  che  forse  è  la  cosa  ni 
con  Acccrrare,  ma  di  cui  ini  trovo  in  pronto 
un  solo  es.,  dove  é  preso  in  senso  metaforico. 
V.  CERRÀRE.)  „d,  v*r>. 

«  ACCERTAMENTO.  L'Accertare,  Il  far 
n  certo,  Il  sapersi  certo,  Il  rimanere  certifica- 
nto.-S.  Agost.  C  f 
«accertamento  a 

CoUf. 

(hwwioM.  -  Secondo  la  posta  dichiarazione, 
Accertamento  ha  due  signif.  disliuti:  l'uno  at- 
tivo, passivo  l'altro.  Ora  sol  uno  essendo  l' es. 
addotto,  mi  piacereblic  sapere  in  quale  di  quo- 
sti  due  siKnif.  io  debba  pigliare  la  detta  voce. 
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dui ibio  chequi  per  Acca-lamento  t'Abbia  a  in- 
IrttitWB  ima  terza  cosa  liuti  avvertii.»  da'  Voi  a- 
bilarj.  Mi  la  ini  taccio,  non  avendo  soli 'occhio 
l'intero  passo  d;i  certiiicartncsie ,  uè  sapendo 
risolvermi  a  cercarlo  leutonc  [ter  tutta  la  Città 
di  Dio. 

ACCERTARE.  Veri»,  att. 

5-  I.  Per  Asserire.  —  E  fili  'I  contrario  ac- 
certa, Di  lor  grazia  e  d'amor  M  va  rubeUo. 
Alam.  Sai.  4  • /'•  '  I-  (L-arnbcr.  Oiunt.  intuì. ) 

§.  il.  In  modo  anni.,  cioè  c  all'oggi  ita  sot- 
tinteso, per  Indovinare .  l'are  o  Dire  la  cosa  <<>- 
me  ella  lui  eiwtvj  clic  anche  si  dice  ligurat. 
Cogliere  nel  seguo.  Spago.  Acertar.  Lai.  Sco- 
pimi attingere.  (V.  anche  ACCERTO*  Susi.) 
—  Le  (  )sm  r\ a/.iuni  sunra  il  Vocabolario  della 
('.nuca...  mosl  rauo  quel  ch'ai  Tassoni) 
valere  nella  critica  ;  e  sono  da  valersene  :  ma 
rum  per  questo  per  tutto  egli  accerta.  Salvia. 
Annoi.  Vcrf.  pves.  Mur.  \,  .vìi.  Ma  per  far 
questo  con  su  1.  rezza  e  per  accertare  nelle  co- 
glici Iure  e  nelle  emendazioni,  vuoisi  intendere 
bene  il  genio  della  lingua.  ld.  PtVt.  tos.  7>i)j. 

III.  E  pai  i  1  n  ci  1 1  e  iu  modo assoL  per  .V- 
ceruirsi  ili  checche  sia.—  Allor  fec'io  come  co- 
lor chi;  vanno  Con  cosa  in  capo  non  da  lor  sa- 
puta, Se  uou  che  i  cenni  altrui  sospirar  fauno; 
Perchè  la  mano  ad  accertar  s  ajula  ,  E  cerca  e 
trova  c  qucll'unii  in  adempie  (ihe  uou  si  può 
fornir  per  la  veduta.  Datti,  l'urg.  l'J  ,  iTio. 
(Cioè:  Allotti  io  feci  come  coloro  i  quali  pun- 
tano sul  patto tÙattta  coso  eh  C  noti  san, 10  ti  a- 
MktWj  ma,  valendosi  far  cenni  dugli  altri,  si 
mettono  in  sospetto;  onde  ,  non  potendo  gli 
occhi  fate  il  loro  ojfuio,  penhk  non  possono 
valere  ciò  che  è  sovra  il  capo ,  supplisce  la  imi- 
110  ad  accertarsene,  corcando  efùtatotOilé  tro- 
vando la  cagione  di  (pici  cenni. 

IV.  AcctRTAUL  alcl.va  cosi.  Dare,  fonie 
si  dice,  nel  segno  in  furia.  Spagli.  Acertar  en 
alcuna  cosa.  —  M'ordinò  (il  Medico)  alcune 
in  \ande,lc  quali,  se  fossero  slate  cosi  bene 
appi  opriate  al  male,  come  furouo  le  osserva- 
zioni a  conoscerlo,  sarei  stato  guarito  iu  quel 
punto;  ma  perche  ciò  non  seguì  cos'i  per  allo- 
ra, bisogna  credere  eh' ci  non  accertasse  COtfl 
Itene  il  medicamento,  come  accertò  il  giudizio. 
Magai.  Fnr.operct.  rjtp-i3o  (Cioè:  bisogna 
credere  eh'  ci  non  desse  così  bene  nel  segno 
nel  prescrivere  il  medicamento ,  come  ditale 
nel  segno  nel  giudicare  la  malattia.)  Goal  della 
legge  :  se  il  legislatore  accerta  di  primo  lam  10 
ti  falla  giusta  secondo  il  bisogno,  gli  uomini  la 
portano,  e,  Operando  secondo  quella,  riescono 
grandi  e  felici;  se  l'ha  da  raccouiniodare  dopo 
che  l'hanno  addosso,  vi  »ou  sci  \  itoic.  Iti.  Leti. 
Ateis.  'i,  "iW  1 . 

fòL  t. 
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V.  V.  Ai  lkj-.i  mt  a  1  mi  e  111.ee ni.  3i\.  l'or  Es- 
ser certo  o  sicuro  di  farlo.  —  Trattandosi  poi 
d'una  morte  naturale  (della  palma),  e,  coinè 
diciamo  nei  vecchi,  per  pura  risoluzione,  han- 
110  diverse  osservazioni  con  le  quali  aerei  Uno 
a  indovinarla  assai  da  vieiuu.  Magai,  k'ar. 
opeixt.  7  li. 

§.VI.  tonata*!  il  Sturo  d'alcuno.  Dar  pre- 
cisamente nel  suo  genio,  Incontrare  perfetta- 
mente il  fiuto  ih  itomi  —  Se  ti  capitassero  rv- 
lazioni  manoscritte  di  paesi,  di  costumi  ,  re., 
ni, nula  pure  allegramente,  che  sei  sicure  d'ai  - 
eeitare  il  gusto  di  S.  A.  Magai.  Lctt.  diteti. 

i  o5. 

VCL  ACCERTARE  11.  colpo,  o  la  mi  in,  o  1.4 
via  dm.  COLTO.  Far  certo  d  colpo.  Assicurarlo 
ponendo  giustamente  la  mira,  o  cogliendo  op- 
portunamente il  destro  per  farlo  riuscire.  » 
Voi  la  spada  gli  iisse  e  gli  ritinse  .Nella  visiera , 
ov  e  accertò  la  via  (sottintendi  del  colpo).  'J'ass. 
eie/'.  19,  uti.  (Questo  es.  si  cita  dal  Grassi,  ed 
Buche  didla  Crus. .  la  quale  io  allega  iu  conferma 
di  ACCERTANE  per  Certificare ,  Far  certo, 
.is.. curare,  lat.  Cer fiorare, Certiorctu  faccrej 
ma,beiiehé  lardi, accortasi  della  sconvenienza, 
dice  iu  parentesi  -  u  cioè,  s'aprì  certa  la  via.» 
A  questo  tardo  ripiego  s'attennero  pure  i  suoi 
successori,  iu  tanto  più  appuntabili,  in  quanto 
traggono  fuori  uu  paragr.  a  posta  per  la  locu- 
zione Accertare  il  coi  i  o.  dove  recar  si  dovea 
I  cs.  del  Tasso.)  Ciò  che  rileva  è  lo  accertare  i 
colpi.  Aljier.  cil.  dal  Orassi. 

$.  Vili.  Accertato,  l'art ic.  d'Accertare. 

$.  I\.  Per  Operato  in  modo  che  l' effetto 
oc  itebb'csser  cerio.  —  l  nostri  posteri,  trovati 
da  un  sì  accertalo  provetlimento,  benediranno 
Dio  dell'averlo  ispiralo.  Magai,  l'or,  opere t. 
•;i  7. 

AGCERTATAM E NTE.  Avverbio. 

Per  Con  accerto,  Con  certezza  che  ciisl 
possa  o  debba  farsi.  ->on  vorrei  che . . .  tras- 
curassimo d'insegnare  a  usar  sicurauieute  e 
aeeerlatamrntc  quelle  (voci ')  che  occorrono  in 
ogni  discorso,  e  che  inai  usurpale  rendono  chi 
le  dice  ridicolo.  Sfogai.  Lelt.  di  lctt.  -i5o. 

ACCERTATO.  Partir,  di  Accerlarc.-S.  iti 
ACCENTARE,  verini,  i  §$.  Vili  e  IX. 

ACCERTO.  Susi.  m.  • 

5.  L  Per  Sicura  franchezza ,  Il  coglier  nel 
segno.  Il  fare  o  II  dire  o  L' intender  bene  e 
perfetttunente  mia  co*a.  Spago.  Aderto,  Acer- 
tamiento.  (A  queste  nozioni  ridotte  sotto  forma 
di  veri»  corrisponde  in  francese  Frapper  au 
bui,  ed  anche  Avoir  le  coup  d'o'd  /uste,  silr.) 
»  Sublime  e  felicissimo  sonetto,  come  sono 
gli  nllri  componimenti  del  sig.  marchese  Cor- 
nclio  Bcnlivoglio,  che  pensa  forte  e  si  spiega 

io 
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*-on  acon  lo.  Salvia.  Annoi.  Perf.poes.  flltir.  4, 
•> ■  i .  N<  II-  pratiche  e  nelle  introduzioni  tanto 
«li  uomini  di  lettere,  quanto  di  Slato  e  di  guer- 
ra,... ho  avuto  qualrhr  fortuna,  c  nrllo  stu- 
diare i  temperamenti  grandissima  curiosità  ,  c 
quali  lir  accorto  nel  giudicarne.  Magai.  I*ett. 
Aleis.  lj  1-5.  Antonio  de  Herrcra,  accurato 
scrittore,. . .  travagliò  con  felicita  c  con  accer- 
to, preso  che  ebbe  uua  volta  l'  iinj»epno  del- 
l' Istoria  universale.  Corsia.  Slor.  Mcss.  I.  lj 

§.  II.  Accerto  d'imjrcko.  -  Sicurezza  d  in~ 
grgno,  Ingegno  sodo  e  sicuro.  -  Questo  buon 
gusto  è  un  nome  venuto  su  ne'  nostri  tempii 
pare  a  me  un  nome  vagante,  e  che  non  ahhia 
eerta  e  determinata  sede,  e  che  si  rimetta  al 
Aon  so  die,  e  a  una  fortuna  e  a  un  accerto  d'in- 
gegno. Sali  in.  Annoi.Perf.  poes.  Mur.  SjSgS. 

ACCÉSO.  Partic.  di  Accendere.  -  V.  in 
ACCENDERE,  veri»,  il  $.  XI  e  seg. 

ACCÉSO.  Partic,  dal  lat.  Accensitus,  par- 
tic,  di  Accensert.  -  V.  in  ACCENDERE,  dal 
lat.  Accensere,  i  $$•  III  e  IV. 

«  ACCESSIONE.  Accostamento,  Congiun- 
ta gtmento,  Venuta,  A ggiioila.  -  Tej.  Jtr.  a, 
»  48.  E  voi  avete  hene  udito  dire  che  dall'una 
»  accessione  all'altra  è  ventinove  di,  e  sette  ore 
»  e  mezzo,  e  la  quinta  parte  d*  un'  ora.  Sagg. 
r>  nal.  esp.  1 5c>.  Dopo  passata  quell'accessione 
»  di  freddo  recatagli  dal  sale.  »  C/tus.  e  COUP. 

OjjfVf«»;«Mr<.-L>aCrus.  e  Comp.  ad  Accessione 
attribuiscono  quattro  siguif.,  e  tutti  verso  cia- 
scuno più  o  meno  differenti.  Quale  adunque  ne 
•ara  quello  in  cui  s'ha  a  pigliare  celesta  Acces- 
sione nel  primo  esempio  t  Per  chiarirsene  c 
d'uopo  vedere  il  passo  intero;  e  bcu  sarcbhe 
da  ridere  ch'ella  ce  ne  avesse  un  altro  non  com- 
preso nrll' accennato  quaternario.  leggiamo. 
««  Sappiate  che  gii  Arabi  dicono  che  lo  dì  co- 
mincia a  quell'ora  (piando  la  luna  appare,  cioè 
quando  ella  comincia  a  vedere  il  sole.  E  voi 
avete  bene  udito  dire  che  dall'una  accessioae 
idi  altra  è  XXIX  dì  e  VII  ore  e  mezza  e  la  quin- 
ta parte  d'un' ora.':  Qui  dunque  si  parla  della 
Luna;  e  ad  ognuno  si  fa  stillilo  manifesto  che  lo 
spazia  di  giorni  vcnlinove,er^è  quello  che  corre 
tra  II  fare  d'una  Luna  all'altra,  cioè  dall'imo 
all'altro  Novilunio.  E  la  parola  Accessione  a 
tale  proposilo  è  bene  applicata,  come  quella 
che  esprime  11  presentarsi  la  Luna  a'  nostri 
occhi  nella  stessa  apparenza  dalla  parie  occi- 
dentale, quasi  in  atto  d'accedere,  cioè  < Vai  1  -li- 
starsi al  sole.  Dunque  voleasi  dire  non  ciò  che 
dice  la  Crus.  e  ripetono  a  pieno  coro  i  Crusco- 
lingi .  ma  sì  bene  =  «  Accessione  della  Lev*. 
Il far  tic  Un  Luna,  Novilunio.  E  questa  lo- 
cuzione è  speciale  e  tutta  propria  dell'  antica 
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Astronomia.  Onde  era  d'  aggiunger*  che  la 

detti  locuzione  oggigiorno  è-  dismessa;  anzi  dis- 
messa di  sì  lunga  mano,  che  inliuo  ad  alcuni 
egregi  Professori  confessano  di  non  la  conosce- 
re, per  non  averla  mai  più  rinvenuta  ne' loro  li- 
bri. I  quali  avvertimenti  assai  rileva  che  sieno 
dati  daj  Voc, acciocché  lo  studioso  non  s'affi  li 
d'usar  parole  da  non  essere  poi  da' lettori  com- 
prese. Ridiamo  adunque,  siccome  avevamo 
preveduto,  del  non  essere  riuscito  a  tutto  il 
cruschesco  casato  di  apporsi  uè  meno  in  quat- 
tro volle  (la  prima  quando  dice  Accostamento, 
la  seconda  Congiungimento,  la  terza  Venuta, 
e  la  quarta  Aggiunta)  qual  fosse  il  proprio  va- 
lore della  voce  Accessione  ncll'  es.  cavato  dal 
cosi  «letto  Tesoro  (ti'soro  ben  povero!)  di  ser 
Brunetto  Latini.  Ma  di  lutti  i  Cruscloadi  la  pad. 
Min.  in  questa  occasione  è  la  men  degna  di  scu- 
sa; poiché,  sella  avesse  iiiteTT«>gata  quell'Or- 
togrufia  enciclopedica  universale  (  mirate  ed 
ammirate  l' enciclopedica  in  groppa  nìì'univer- 
sale)  della  Lingua  italiana,  con  la  «|uale  ha  sì 
gran  dimestichezza ,  ovvero  il  P.  Kabbi,  sua 
stretta  cosa,  e  «juella  e  questi  le  avrebl»ono  cor- 
tesemente ris|»osto  rhe  Accessione  si  dice  pure 
del  l  'nr  delle  lune:  e  dove  non  le  fosse  pars»»  di 
dover  per  sì  lieve  hajuzza  disagiare  il  molto  re- 
verendo P.  Rabbi  e  la  universale  enciclopedica 
Ortografia, ne  l'avrebbe  satisfatta,  non  ch'altri, 
il  Cbambers,  dal  «piale  avrebl>e  ancor  risaputo 
che  per  Accessione  del  Side  s'intendeva  Lo 
apparire  od  II  sorger  di  e.tso.-Ma  trapassiamo 
oramai  al  secondo  esempio.  Dice  il  Magalotti  : 
u  Dalle  tavole  de'  secondi  agghiacciamenti  di 
tutti  i  sopraddetti  liquori  si  puh  ruccorre  in 
qiuinto  più  lungo  tempo  s'agghiacciano  la  se- 
cotida  volta  della  prùna.  .\oi ,  avendo  fatta 
questa  osscn-azione ,  ci  volemmo  chiarire  se 
ciò  derivasse  da  cagione  intrinseca  de'  liquori 
dopo  il  primo  agghiacciamento,  o  estrinseca 
del  ghiaccio  dopo  passata  quell'accessione  di 
freddo  recatagli  dal  sale.»'  Ora  cotesla  acces' 
sione  doveu  riuscire  ancor  più  facile  a  spiegar- 
si, attesoché  poco  addietro,  cioè  a  c.  1  ,.'1  ,  lo 
stesso  Magalotti  già  spicguta  l'avca,  dicendo: 
«•  dopo  di  che  (\  aqua)  non  si  mosse  più  per 
molto  che  fi  pixìciwasse  di  crescere  il freiLlo 
con  rifonder  neve  e  sale  in  gran  qmuitiOì.  n 
Dunque  Accessione  ncll'es.  sopra  recato  vale 
propriamente  Accrescimento ,  lat.  Accessio  ; 
ovvero  Apposiuone.  giacché  l'apporre freddo 
al  ghiaccio,  per  sè  stesso  già  freddissimo,  per 
mezzo  del  sale,  si  riduce  in  un  Accrescimento 
di  freddo  :  e  quindi  eziandio  vi  sta  bene  quel- 
V Aggiunta  accennata  da'  Vocaliobirj  nella  di- 
chiarazioni- di  questa  voce.  Ma  colui  il  quale, 
non  sapendo  comprendere  da  sè  la  forza  di 
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Accessione  ncll'es.  allegata,  ne  chioda  lume  a* 
Vocali.,  crederem  noi  etto  in  quella  c  onfusione 
di  Accostamento,  Congiungimento .  Aggiun- 
ta, Venuta,  aver  possa  la  rapacità  di  pillalo 
Cavarne  la  parola  Aggiunta?  Dunque  non  èco- 
tuie  In  maniera  cT  illustrar  le  significazioni  de' 
vocaboli;  ina  quanti  sono  i  valori  ch'essi  hanno, 
egli  usi  in  che  si  possono  adoperare,  altret- 
tanti esser  Vogliono  i  parfegr,  da  Tarli  conoscere 
e  distinguere.  E  peni,  quanto  a  noi  giudichia- 
mo inutile,  anzi  nocivo,  perchè  solo  abile  a 
trarre  in  errore,  quel  Vocali,  il  quale  a*  ('mi  qui 
delti.  <•  ti  mezzo  accennato  di  pur  conseguirli, 
nou  abbia  continua  la  mira. 

«§.  I.  E  Acckssion  ni  rr.naxE,  vale  II  rimet- 
v  ter  della  febbre.  —  Coni.  lnf  -jo.  SI  come  li 
«  medici  sanno  le  accessioni,  stati,  o  recessi 
«delle  febbri,  m  Crvscj  ,  Alberti  Diz.  enc., 
Voc.  di  Ver. 

Ouètett&n.  —  Oueslo  pnragr.  già  fu  severa- 
mente censurato  dal  Monti  nella  Proposta.  Ma, 
sia  fatta  ragione  al  vero,  mentre  non  è  duhhio 
che  mal  la  Crus.  s'appose,  ancor  egli  non  pigliò 
la  cosa  pel  giusto  suo  verso;  poiché,  avendo 
confuso  //  rimettere  della  febbre  con  la  /{emù' 
sione,  ne  tirò  la  storta  conseguenza  che  l'uua 
e  Talli  a  vote  significano  //  declinare  o  la  De- 
clinazione della  febbre,  che  per  l'appunto  sa- 
rebbe il  contrario  di  ciò  »  he  dir  volle  la  Crusca. 
D'uo  tale  abbaglio  t'a\  v\éc  II  chiariM.Gio,  Bai. 
Nìccolini ,  Academico  rctidente  di  lla  Crai.',  ed 
esultante  glielo  rinfacciò  nelle  sue  Considera- 
zioni intorno  ad  alcune  correzioni  proposte 
dal  Cav.  Mnntì  al  Vocabolario,  ec,  solenne» 
memo  inserite  nel  T.  Il  rle^li  Atti  della  I.  R. 
Accademia  (coti  fine  eie)  della  Crusca.  ~Sè  già 
l'avvedersi  d'un  nbltaglio  si  fatto  era  cosa  da 
menarne  si  grati  vampo;  chi  ognuno  l'avreb- 
be di  lieve  riconósciuto, sol  che  vi  avesse  fatto 
un  mimmo  die  d'attenzione,  Ala  redarguir»  il 
Monti  non  è  assolvere  la  Crusca;  né  per  fermo 
la  assolve  il  passo  del  Redi  che  gli  venne  tro- 
vato nel  Frasario  medico  del  Fasta,  e  ch'egli 
addusse  a  confutazione  dell'es|>oslo  da  lui.  H 
passo  è  quoto:  «  Mi  rallegro  fortemente  c/te  la 
febbre  dell'  illustriss.  signora  marcitela  min 
abbia  camminato  con  if nell'impeto  della  dome- 
nica, e  che  non  si  sia  più  riconosciuta  nuova 
rimessione.»  Che  dunque  volle  qui  dire  il  D.' 
Medi?  Egli  dir  volle  che  molto  si  rallegrava  io 
sentire  che  la  lebbre  di  quella  signora  marche- 
sa, dopo  varie  rimessioni,  cioè  dopo  varj  ritor- 
ni, avea  cessalo  da  quell'impeto  della  domeuica, 
e  che  lilialmente  non  s'era  piti  riconosciuta  al- 
cuna rimessione  novella,  cioè  alcun  novello  ri- 
torno di  essa  febbre.  Ma  il  ritorno  della  febbre 
nou  e  l'accessione;  v  per  significarne  il  ritorno, 
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e  voler  servirsi  di  quella  voce ,  couvteu  dire 
iiiih  niioi'ii  accessione:  poiché  l'Arrossii  un.  è 
V  Invasione .  V Attacco;  e,  parlandosi  del  primo 
invadere  della  febbre,  del  primo  esserne  alcuno 
attaccato,  de)  suo  primo  manifestarsi,  mentre 
si  dire  con  termine  proprio  e  speciale  Accessio- 
ne od  Accesso,  si  farcirne  ahi  troppo  cuculiare 
quel  Medico  il  qual  la  nominasse  Rimessione; 
perchè  li,  rimettere  è  Rinnovazione,è Ritorno, 
è  Nuovo  insulto.  Lo  stesso  è  da  dire  per  conto 
di  quel  passo  del  Morelli ,  parimente  citato 
dal  Critico  fiorentino,  che  suona  cosi  :  «  Egli 
ebbe  la  febbre  continola, che  ogni  dì  a  sera  gli 
rimetteva.  *>  Poiché  è  cosa  lampante  che  il  Mo 
relli  per  queste  parole  intese  che  quella  febbre 
ritornava  o  si  rinnovava  ogni  di  a  seni  ;  cioè 
ogni  di  a  sera  quell'infelice  era  assalito  da  suo 
rs  accessioni  di  febbre.  Dunque  se  il  Monti 
|  prese  un  granchio,  l' officioso  avvocato  della 
Crus.  ne  prese  uno  ancor  egli,  se  non  più  gros- 
so, non  certo  più  piccolo; e  la  causa  della  Crus., 
per  essere  causa  spallata,  e  mal  patrocinata,  è 
risolutamente  perduta;  e  perduta  in  guisa,  che 
la  Crus.  medesima,  la  qual  pure  alcuna  volta 
mi  riesce  una  dolce  bambolona,  si  fa  beH'c  del 
suo  patrocinatore,  e  gli  amta  in  quilio  sul  viso 
coleste  note:  «  Rimetter  t*  febbre,  vale  A'<- 
cominciare ,  Tornar  di  nuovo  ,  Venir  .vi  or  4 
accessiqxh  di  febbre  (V.  la  Crus.  in  RI- 
METTERE, *.  XIU).  «  Dunque  se  il  Rimet- 
tere uh  febbri:,  è  Ventine  nuova  accessione,  ne 
risulta  che,  dicendo  Accessione  semplicemente, 
nou  si  esprime  II  rime  fiere  che  già  lascinosi  fug- 
gir di  bocca  la  Crus.,  e  che  il  tenero  Academico 
s'ingegnò  di  salvare;  ma  si  bene,  dove  il  conte- 
sto nou  ajuti  a  intendere  altrimenti,  Il  mettere, 
cioè  Assalto,  Attacco,  Insulto,  scompagnato  da 
ogni  idèa  di  rinnovazione,  di  ritorno,  di  rico- 
minciamento, ài  rimessione.  Ed  egli  è  per  que- 
sto che  pur  si  dice,  come  avveri isce  la  Crus. 
medesima,,  Accessione  per  Ih  Febbre  slessai 
onde ,  p.  e. ,  Due  o  Tre  accessioni  :  nè  già  la 
voce  febbre  di  per  sé  accenna  redupliraaione, 
rinnovamento,  come  altresì  di  per  se  non  l'ac- 

Jceunauo  le  voci  Accessione  ed  Accesso.  (  )rn  il 
tenero  Academico,  col  tòrro  a  difender  la  Crus. 
in  cosa  do  v  'ella  s'ha  tutti  i  torti,  m  nasco  udibili 
torti  ch'ella  medesima  perciò  iugcnuameule 
confessa,  venne  a  impedire  il  cammino  alla  ve- 
ri là,  e  quindi  assiti  uno  pie  agl'interessi  tlella  lin- 
gua. Iinpcrocclié  non  lutti  si  pigliano  la  bri^.i 
d'esaminar  le  cose  con  gli  orchi  del  proprio  in- 
telletto; ma  deferiscono  agevolmente  alla  scn- 

I lenza  d'un  Letterato  di  quel  grido  e  di  quel  pol- 
so che  è  senza  dubbio  l'egregio  Aradciuico  con 
cui  ci  pregi  antodi  reni  re  a  decorosa  tm/oup.E 
quindi,  accecate  le  lucuti  da'solisjni,  da'  cavilli, 


a36     A  CC  -  A  CC 

e  diluii  accattali  panegirici .  si  continui  «lì  ar- 
dere incensi  lui  un  Idolo,  i  mi  fidiaci  oracoli 
troppo  importa  oramai  che  sieno  in  piena  loro 
smascherati.  Or  vog«n  egli  it  sìjf.  Niocolini  il 
Itol  frullo  che  già  prodiLssc  quel  ino  non  di- 
rilloo  dissimulato  argomentare.  Il  D  z.  Hi  Boi., 
dall'  una  parlo  liralo  dalla  forza  del  vero,  dal- 
l'ai Ira  dalla  Mima  •'  '";  professala,  restassi  infra 
due. e  pOÉC<"  » ft| f illlOfl  ni  nMMNh  vale//  ma- 
nifestarsi. Il  tornare  o  L'inasprirsi  della  fclt- 
bre  »•  =  ;  onde  ronfuse  quello  lenninc  d'Acces- 
siane  eon  quello  di  Parossismo.  L.a  pad.  Min. 
copiò  cecamente  un  lale  errore,  errore  da  dare 
anror  più  negli  orchi  di  quel  della  Olia., poiché 
ella  «(manco  non  cadde  in  contraddizione;  men- 
tre il  Diz.  di  Boi., dopo  avere  assegnalo  alia  vo- 
ce Accezione  il  valore  di  Manifestarli  la  feli- 
bre^Uc  è  il  vero,  le  attribuisce  ancor  quello  del 
Ritornare,  che  è  incompatibile  senza  l'accom- 
pagnatura di  circostanze  determinanti  questa 
seconda  idea;  anzi  la  sopraccarica  dell'  In- 
asprirsi, che  è  v.n  accidente  fuor  del  proprio 
dominio  àr\V Accessione.  Il  Diz.  di  Napoli  (che 
talvolta  così  per  passo  il  toccare  eziandio  de' 
successori  della  pad.  Min.  mi  dehb'esscrc  con- 
ceduto) corse  dietro  ancor  egli  alla  sviata  di- 
chiarai del  Diz.  di  ltologna.  L'ah.  Manuzzi  fece 
altrettanto  nel  Vocaliolario  che  a  poco  a  poco  si 
va  stampando  in  Firenze  inaino  dall'an.  i  K53, 
e  ch'egli  intitola  Vocabolario  della  fÀngtia  ita- 
liana già  compilato  (Itigli  Accademici  della 
Cnisca,  quando  a  tulio  il  mondo  e  noto  che 
una  Lingua  itali/ina  non  fu  mai  dalla  Crus.  ri- 
conosciuta. E  da  ultimo  l'ah.  Paolo  Zannili  . 
giustamente  riprovando  la  dichiarazione  rifor- 
mala dal  Diz.  di  i'x'l. ,  e  lasciatosi  vincere  alle 
conclusioni  del  s  g.  Miccolini,  rimise  in  campo 
nel  Vocalxdario  rit'cgli  va  pulilicando  in  Ve- 
rona la  erronea  della  Crusca.  Ora  già  di  lungo 
tratto  si  sarchhe  sanata  ne'  Vocali,  una  tale  ma- 
gagna, se  l'Academico  sig.  Niccolini,  in  sull'oc- 
casione di  spassarsi  a  chiarir  fallibile  il  .Monti, 
non  avesse  l'alto  tacere  in  suo  cuore  quella  se- 
creta voce  die  di  certo  gli  avvisava  lo  sfarfal- 
lone de'  suoi  maggiori ,  e  non  si  fosse  giocato 
il  suo  bel  nome  «opra  una  ingannevole  caria. 
(V.  anche  in  ACCESSO  il  S.  IV.) 

§.  1 1 .  T.  de'  Legisti.  Per  Accessione  i  Legisti 
intendono  una  l'arte  che  di  perse  s'aggiunge  a 
clw  va  dietro  alla  proprietà  d'un  ' alti  a  porte 
a  persona.  Ed  usano  pure  la  voce  ACCI\1> 
ZIONE,  dinolante  la  Unione  od  Accessione 
d'una  cosa  vaga  o  libera  ad  un'altra  già  ociu- 
pala,  a  di  cui  s'è  già  disposto,  o  clic  ha  tro- 
vato padrone.  I  n  legato  lascialo  a  due  persone 
congiuntamente  tam  re .  tpinm  verbi*  ,  cade 
totalmente  in  quello  che  soprav  vive  al  lesta- 
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i  toro,  per  diritlo  d'accrezione.  Chamh.  Di:,  un. 
•      ACCESSO.  Susi.  m.  //  poter  accostarsi  ad 
'  un  luogo  o  pervenirvi.  Frane.  Acccs.  —  L'altro 
|  giorno. . .  ai  scoperse  il  luogo,  situato  nell'alto 
I  d'una  collina,  ramo  della  montagna  ,  ma  così 
affogato  tra  dirupi ,  clic  restava  coperta  una 
gran  parte  degli  edilizj  ;  chiara  riprova,  anche 
da  lontano,  della  difficoltà  dell'accesso.  Ctirsin. 
Stm:  Mess.  1. 1,  p.  ri  8.  »  Io  d'ogni  loco,  Co» 
meché  lontanissimo  e  d'accesso  Disasiroso  e  riur 
beile,  raccolgo  Ciò  ch'io  vi  veggo  d'utile  e 
d'acconcio,  liuonar.  Pier.  Introd.  g.  "S.  p.  i  i5, 
Col.  i .  (Questa  es.  si  allega  dalla  (  irus.  e  Cninp. 
nel  §.  Il  di  ACCESSO,  la  cui  proposta  è  .«Per 
Adito,  Facilità  d'accostarsi.) 

§.  [.  L'omo  ni  facile  accesso.  Uomo  a  cui 
altri  pub  facilmente  accostarsi,  e  quindi  /  >>- 
mo  con  cui  si  pub  facilmente  parlare  e  trat- 
tare. Lat.  ObviiLs  et  accessit  facilis  homo.  (Ne' 
\  ocah.  della  Crus.  e  Comp.  questo  paragr.  è 
il  III,  e  così  compilato:  «  Uomo  di  facile  ac- 
cesso, cioè  di  facile  abbordo.  «  -  Manca  l'es.) 

§.  II.  Averi  o  Trovare  accesso.  Avere  o 
Trovare  ddito  presso  atl  alcuno  od  in  alcun 
lungo.  m  A  queste  anime  il  Signore  si  commu- 
nica  a  maraviglia,  pcrch'ogli  è  sole;...  e  però 
tanto  egli  entra  in  casa  a  ciascuno, quant 'egli  vi 
trova  di  accesso.  Segner.  Mann.  Apr.  cap.  iu, 
§. 5,/».  \^i,col.  t,edìz.  mil.  (Questo  es.,  però 
decapitato  e  da  non  potersene  cavar  costrutto, 
si  allega  da'  Voc  insieme  con  quello  del  Buo- 
narroti che  da  noi  si  adduce  nel  tema,  e  prece- 
duto dalla  dichiarazione  «  Per  Adito,  Facilità 
d' accostarsi  «  ;  dichiarazione  ammissibile,  se 
dopo  Adito  vi  fosse  un  punto  fermo;  poiché 
la  l  'acuità  d'accostarsi  non  saprei  come  entrar 
potesse  nell'es.  allegato.) 

*.  III.  Amimi;  ali.'  accesso  d'un  luogo. 
Terni,  de'  Legali,  ec.  l'isitare  un  luogo  indi- 
cato per  riconoscevi  alcun  fatto  od  alcuna 
cosaj  che  auche  si  dice  Andare  in  sul  luogo. 
Frane.  Accession,  cioè  L'action  d'albsr  dans 
un  lieti,  Alter  sur  Ics  Heitx.  «-Desideroso  il  Po- 
destà prudente  Di  por  rimedio  alle  fulure  frodi, 
Appo  una  frode  ch'oggi  è  I  terzo  giorno  Av- 
venne colaggio  ,  ch'ini  negromante  Per  rerto 
aulico  e  disusalo  varco  D'una  cloaca  trapassò 
furtivo  Con  illecite  merci;  ito  all'accesso  Del 
luogo,  e  là  trovato  L'ospite  suo  Scozzese  Rica- 
pitar sue  rolie,  E  farle  scaricar,  compiuta  l'opra 
Della  visita  sua,  Collo  Scozzese  e  co' compagni 
suoi . . .  Entralo  in  barca . . .  Vide  e  dispose, ec. 
liuonar.  Fier.  g.  5,  a,  4»  '3,  p.  174»  c°l-  1  • 
(Questo  es.,  siringato  al  solilo,  si  allega  dalla 
Crus.,ec,  nel  $.  I  di  ACCESSO,  ro»i  compila- 
lo; «  E  lerrn.  legale,  per  La  visita  che  fa  '1  giu- 
dice ul  luogo  della  controversia,  1»  Se  in  i*m> 
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PS.  si  traili  punto  o  poco  di  controversi*,  mr 
ne  rimetto  sii  giudizio  dei  discreto  lettore.  Oltre 
di  rhp  V  Andare  itti' accesso  d'un  luogo  non  è 
sì  proprio  de'  Giudici,  che  non  sia  parimente 
degl'  Ingegneri,  de'  Periti,  ce,  ec.) 

IV.  Accasa  chiamano  i  Medici  certi  Fe- 
nomeni o  Sintomi  morbosi  che.  si  ma infestano 
per  Io  piti  periadicamente,  ed  in  particolare  i 
Fenomeni  o  Sintomi  clic  carni terizzaun  il  so- 
pravvenire delle  fèbbri  intermittenti.  Anche  si 
dice,  come  avverte  il  l'asta,  Accessione,  p.  e., 
di  febbre ,  Attacco,  Assnlimcnto.  —  Atl  ogni 
terziaria,  pesta  grano  e  mclilotn,  ec,  e  fiume 
impiastro  sopra'  polsi  «lei  !>racein  innanzi  l'ac- 
cesso. Tesnr.  pov.  cap.  (io.  Anco  l'aglio  legato 
al  petto  dell'uomo  caccia  la  col  idi  . m  a  e  M  ter- 
ziaria; ma  vuole  esser  fatto  innaozi  l'accesso. 
Id.  ìb.j  e  sì  quivi,  come  ne'  cap.  seg.,  piit  e 
piii  volte  ancora.  (Questi  cs.  si  allegano  dalla 
Crus.  c  Coinp.  nel  tema  di  ACCESSO.  -  Si 
noti  che  il  l>iz.  di  Pad.  atlrihuisce  alla  Crus. 
una  dicliiarazinne  lunga  lunga  di  questo  ter- 
mine de'  Medici,  la  quale  appartiene  legittima- 
mente  al  l)iz.  di  Tlol.)  Accesso  benfl  spesso 
confondevi  eon  Parossismo}  ma  e'  son  rose 
differenti ,  Y Accetto  essendo  propriamente  il 
principio  o  il  primo  assalto  d'un  mori  mi  .  —  e 
Parossismo  l'altezza  o  l'intensione  muggirne 
d'esso  morlw.  Chnmh.  Diz.  un. 

§.  V.  Accesso.  Per  una  maniera  di  Soffra- 
finche  si  dà  per  eleggere  il  Pupa,  Frane.  Acce*. 
—  La  elezione  del  Papa ...  si  suol  fare  con  due 
sorti  di  suffragi:  uno  denominato  voto;  l'altro 
accesso.  Il  volo  si  scrive  per  ineltersi  in  un  cali- 
ce; e  ciascuno  da  il  volo  a  chi  vuole:  ma  non 
si  può  dare  a  più  d'uno,  ed  evvi  scritto  quello 
che  'I  dà  ,  e  quello  a  chi  è  dato  :  ma  il  nome  di 
chi  di  è  rinvolto  e  suggellato-,  l'altro  nome  si 
lascia  aperto:  e  cosi  si  vede  qnal  Cardinale  ha 
più  voli,  ma  non  si  veggono  i  voli  di  chi  si  sia- 
no. Olirà  questi  voli,  ogni  Cardinale  può  dare 
il  suo  accesso  a  tulli  i  Cardinali  che  gli  pince; 
perche,  non  scudo  per  esser  Papa  quello  a  chi 
ha  dato  il  volo,  accede  a  un  altro,  e  poi  a  un  al- 
tro, e. ..  or  con  li  voli,  or  con  gli  accessi  si  van- 
no uccellando  l  uti  l'altro,  e  a  ognuno  accedono 
quando  veggono  che  non  sono'  per  riuscire  : 
e, quando  la  veggono  vinta, recedono, e  dicono: 
Recedo,  et  accedo  ad  revcrendissimum  talcm  t 
v  così  o  per  stracchezza,  o  per  sciagura,  fanno 
un  Papa.  Ma  ci  sono  dentro  lanli  helli  strata- 
gemmi, che  non  vi  si  possono  lutti  dire  adesso. 
Cor.  Leti.  5.  29.  (V.  anche  nel  Avrcr.  Cirrein. 
mu  tare  Jos.  Catalano,  J\  l.  />.  (i8,  XXXIII 
De  accessit,  ce.  e  La  pad.  Min.  arreca  un  lira- 
no  di  questo  es.  n  conferma  di  Ar  cusso  per 
Adaimento.  Se  alcuno  entrasse  in  fantasia  di 
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farsi  uccellare,  adn|MTÌ  quella  voce  in  questo 
siguif. .  e,  grazie  alla  pad.  Min.,  ne  otlerra  ad- 
irilo l'intento.  Che  per  certo  il  Segneri.  v.  g., 
si  sarehhe  fallo  uccellar  di  santa  ragione,  se 
in  vece  di  dire ,  come  disse ,  Questo  aderi- 
mento a  cui  mira  la  cantò,  non  consiste  in 
altro,  ce.,  egli  avesse  dello  Questo  accesso  a 
cui  mira  la  carità.  Ma  ,  del  resto,  non  vide  la 
pad.  Min.  che  Accesso  nell'es.  del  Caro  è  ter- 
mine speciale,  termine  appropriato  ad  una  de- 
terminala formalità  ,  e  non  voce  ili  senso  ge- 
nerico, qual  è  Aderimento  '/) 

§.  VI.  T.  del  Dir.  canon.  Facilità  di  pos- 
sedere benefici  ""WUawl  /»cr  la  morte  di  chi  ne 
aveva  il  titolo,  ovvero  prima  dell'  età  sta- 
bilita. IjciI.  Acccssiis.  (  V.  nel  Sacr.  Diclian. 
Domiti.  Mucri.)  —  Per  l'avvenire  non  sia  più 
concesso  regresso  u  accesso  ad  alcun  henelizio 
ecclesiastico.  Sarp.  Stor.  Cane.  Trent.,  t.  'i , 
/>•  .joi,  7,  ediz.  di  Helmstat,  pel  Mullcri, 
.7<i5. 

$  \  II.T.  de'Ceotnetri.i  quali  parlano  d'una 
/Jiiea  chiamala  l.a  curva  d'  equabile  accesso 
od  accostamento.  (Ch.imh.  Diz.  un.) 

Vili.  Aer.Ksso  e  RttOMSO.  T.  astrolog.  —  Ma 
peri  he  poi  gli  astrologi  più  moderni  osserva- 
rono un  altro  movimento  nell'ottavo  cielo  da 
settentrione  in  austro,  chiamato  da  loro  il  mulo 
della  trepidazione. ovvero  dell'accesso  e  reces- 
so, cioè  del  venire  ed  andare,  furono  necessi- 
tali di  aggiungere  un  altro  ciclo.  Pros.  fior. 
P.  a,  voi.  i.p.  ti.i. 

«A<il  lESSl  Mi  I A  M  ENTE.  Secondariamen- 
te te,  Siwccssii'aiiieiilc.  -  Fir.  dial.  beli.  dann. 
«  Dunque  parleremo  principalmente  de'  uiem- 
«  hri  scoperti ,  ed  accessoriamente  de'  ropcr- 
»  ti.  »  CkVsca,  ce.,  ec. 

Oiwn«,w.-  ACCESSORI  AMEN  TE  vale  in 
modo  accessorio;  e  per  ACCESSORIO  s'in- 
tende Quel  che  SÌ  aggiunge  al  principale,  co- 
!  me  qui  dice  appunto  il  Firenzuola.  Laonde  il 
Secondariamente  st  può  passare;  perchè  altresì 
ciò  che  è  secondario  non  e  principale.  Ma  quel 
Successivamente  lo  vorremmo  cancellato;  |>cr- 
chc  l' idea  della  principalità  può  stare  insieme 
eon  quella  di  successione.  Non  avendo  poi  la 
Crug.  c  Coinp.  indicata  la  pagina  ove  si  legge 
l'allegalo  es.,sarà  hene  che  ne  futuri  \  ucah.  si 
ponga:  Firenz.  Dial.  bellez.  dona.  p.  lixi.edit. 
fior.  1  ~(ir>  ,•  ovvero  p.  10,  ediz.  mil.  Ciass.  ital. 

ACCESSÒRIO.  In  forza  di  siisi,  m.  Cii>  che. 
viene  appresso  al  principale ,  o  Ciò  che  ac- 
compagna il  principale.  ■»  Neil'  Istoria  gene- 
rale dell'  Indie,  s'croine  si  trovano  Ira  di  loro 
intralciati  i  Ire  argomenti ,  e  qualsia  di  essi 
enn  minuta  d  1mp1e.se  minori,  non  e  tacile  ri- 
durli al  filo  d'una  sola  narrazione,  uc  ossei  \*re 
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la  serie  de'  tempi ,  senza  interromper*  e  con- 
fondere bene  spesso  il  principale  coli'  :u.-ccsso- 
rio. Corsiti.  Lit.  Mess.  I.  i  ,p.  3.  (  Anche  i  Vocali, 
ne  adducono  un  cs.,  ma  iu  ACCESSORIO  , 
*dd. ,  coli' avvertimento  iu  parentesi  =  Qui 
4ust.  ».  Onde  ai  viene  più  e  più  comprovando 
ci i«  iu  essi  la  negligenza  è  sistematica  ,  ovve- 
ro che  in  essi  la  pigrizia  è  naturata.) 

«ACCESSORIO.  A  modo  d' 
»  Rorgii.  Ann.  t'atn.  io5.  Per  non  l 
«indietro,  che  alla  materia  dell'arnie,  o  per 
m  principale,  o  per  accessorio  s'appartenga.  » 
t  oc.  di  Ver. 

Outrrauaitt.  —  Di  questa  giunta  dohhiam  re- 
si-irò  ohligali  al  P.  lwoinhardi  clie  Ih  raccolse, 
ed  al  P.  Cesari  che  la  ripose  nel  suo  Vocalaila- 
rio.  Ma  come  mai  poterono  iiuaginarsi  le  loro 
paternità  che  iicll'es.  allegalo  la  voce  ACCES- 
SORIO si  stesse  per  awerbio/  Ella  vi  sta  uè  più 
nù  meno  con  quella  l'orza  che  vi  sta  la  voce 
Piincipalej  e  vi  sono  entrambe  usale  in  modo 
assoluto,  iu  forza  di  ausi. ,  od  cllitieani.,  come 
altrui  piaccia  meglio  di  dire,  valendo  l'ima  Ciò 
die  è  yrinCÌjmfo_  e  l'altra  Ciò  die  è  accessorio. 

ACCESTIRE.  Verh.  i  ti  Ir  ausi  t.  T.  d'Agric. 
Far  cesto,  Cestire.  (  Manca  V  cs.  nell'Alliert.  ) 
•  La  lupinella  accestisce  grandemente,  e  pro- 
duce in  conseguenza  grau  quantità  di  fieno. 
Paole! .  Op.  agr.  I,  u5i.  -  id.  0.  I,  - 
Avrebbe  preso  maggior  forza ,  siirchlte  acce» 
stilo  di  più,  avrebbe  formale  più  graudi  le  spi* 
gbe.  Id.  ih.  1,  u8o.  Si  potrà  mollificare  (fa 
pianta  dello  sparto),  purché  ne'  pruni  anni  si 
lasci  beue  accestire,  e  non  si  pretenda  di  sde- 
gnarla col  fare  la  ricolta  delle  toglie.  'J'arg. 
Toa.  G.,  Viag.  4»  3uti.  A  line  di  lasciar  pri- 
ma impossessare  del  terreno  ed  accestire  le 
piante  (ilei  sainfoiu)*  Id.  ib.  4,  34'-».  -  Lastr., 
Jgrie.  u,uti;-4,  ;3. 

«ACCESUOLO.  Dimtn.  di  Acceso. -SaU 
nvin.pros.  Tose.  i,aoy.  Quindi 
o  iiientuato  Teocrito  furono  dette,  con 
»  giativo  per  avventura  non  osservalo,  Aelha- 

»,  le  intiaimnatelle.  »  DlZ.  di  Pad. 
*.  -  Questo  art.,  che  la  pad.  Min.  al- 
alia Crus. ,  s'apparlieue  all'Alberti; 
ma  essa  l'ebbe  di  seconda  mano,  cioè  dal  I  di 
Rol.,  al  quale  siam  debitori  dell'averne  oppor- 
tuuaraente  allungato  l'es.,  e  posta  1  esalta  cita* 
«ione.  E  la  fedeltà  della  pad.  Min.  nel  ricopiarlo 
da  esso  fu  tanto  scrupolosa,  eh  ella  vi  conservò 
per  lino  quel  sopranumntuato yùs\  trascorso 

lamente  la  slampa.  Ma,  dacché  uu  si  l'atto  Ac~ 
cesuòlo  trovò  pure  uu  asilo  primieramente  nel 
Dm.     Il  Alberti;  poi  nel  Dia.  ih  Rologuu,  e  da 
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ultimo  a  Padova  in  casa  Minerva,  ne  piacere!», 
he  ch'ivi  si  riposasse  in  perpetuo,  ponendo  line 
oramai  al  suo  viaggiare.  Imperctoccliè  Acce- 
suolo  uè  è  voce  dell'uso  italiano,  né  di  scrittore 
alcuno;  e  lo  stesso  Salvini  -  non  l'adoperò  giani* 
mai.  Che  se  lo  vediamo  da  lui  posto  nell'cs. 
allegato,  egli  se  ne  valse  a  questo  sol  fine  di 
fare  altrui  onrnja-cudere  a  uu  bei  cò  ca  la  forza 
che  Ita  in  greco  la  voc 
colali ,  occasionalmente 
uua  certa  imagioe  d' altre  voci  peregrine,  noti 
hanno  vermi  diritto  ad  cut  rare  nel  U'soro  della 

lo,  ed  ecco  a  un  tempo  insieme  col  loro  officio 
cessata  eziandio  la  loro  vita.  E  notes  lo  Acce* 
suolo  poi  è  l'altura  si  sgraziata,  che  sol  baste- 
rebbe la  sua  comparsa  a  guastar  tutta  quanta  la 
bellezza  d'un  periodo. 

ACCETTA.  Susi.  f.  Forse  dim.  di  Accia.  (Si 
pronunzia  coli' E  stretta.)  Arme  tagliente, simile 
alla  scure,  ma  più  piccola,  di  cui  si  faceva 
itagli  uomini  d'arme,  Il  Dati  ne  deriva  l'oriji 
dal  lat.  Acieris,  significante  Piccola svur 
me.  (Questa  dichiarazione  è  del  Grassi;  \ 
adesso  quella  della  Crus.  e  Comp.  •«  Anne  simile 
alla  scure».  V.  in  essa  Crus.  gli  cs.,  a' quali  si 
può  aggiugnere  il  seg.)  -  Cirillo  innanzi  a  tutti 
Cocle  Orazio  Parca  sul  poate  per  similitudine; 
Con  quella  accetta  in  man  eh'  io  dissi  dianzi .  A 
poco  a  poco  si  faceva  innanzi.  Giambul.  Remar. 
contin.Cirif.  Calv.  ll,st.'Ò^.-Id.Ut.st.ò^t 
384 ,  e  a/'roee. 

I.  Par  la  oies-mu  coli'  accztta  -  V.  in 
GIUSTÌZIA. 

%,  II.  T.  de'  Rlason.  -  V.  in  SCURE. 

ÀCCETTAR1LE.  Add.  Da  essere  acccl- 
tato. 

%.  Per  Accettevole ,  Accetto.  -  Or  di' egli 
è  il  tempo  quadragesimale  accettabile  a  Dio. 
Liuid.  Spir.p.  1 6,  f.  a.  (Lauiber.  Cimi,  ined.) 

ACCE TTAGIÓNE.  Susi,  f.  -  V.  ACCET- 
TAZIONE. 

ACCETTAMENTO.  Susi.  m. 

$.  [1  Per  Ricevimento,  Accoglimento.  Frane. 
Reception,  Ai  cucii.  —  Non  ci  è  rimedio  che  le 
visite  mi  lascin  vivere  uè  anche  a  M  orano:  siti 
maladetto  chi  trovò  le  cerimonie?  Ho  speranza 
die  fra  il  mal  accettarne  ni  o  e  he  ho  lor  fatto,  ed 
il  caldo  che  ne  viene,  le  si  staranno  per  innanzi 
a  Venezia.  Cos.  Lett.  C.  liutdt.  ao5,  (Questo 
es.,  senza  crtax.  di  pag.,  si  allega  nel  Voc.  di 
Ver.  a  confermare  ACCETTAMENTO  in  si- 
guif.  di  Accettazione,  Accetto.  Veggasi  ne' 
Vocali,  se  a  tali  voci  si  attribuisca  il  valore  elio 
ha  qui  lo  Accettamelo.  -  I  Diz.  di  Rol.  e  di 
Pad.  ne  copiarono  cou  esalta  fedeltà  liniero 
paragrafo  )  •  >'  i  >  ■  ■    ..*>'     •  - 
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$.  IT.  T.  Icolog.  Lo  aver  riguardo  ad alenila, 
L'essergli  parziale,  e  quindi  Eccettuarlo  da 
checche  sin  di  gnu-osa,  molesto,  ve.  In  questo 
sentimento  si  ilice  anrlic*  Acce  nozione  e  Acce- 
zione. L.nt.  Acceptia  persona,  voi  personarum. 
V.  m  ACCETTANE  il  g.  V.  -  Sentenziare 
secondo  le  allegazioni ,  dare  buoni  consigli 
diritti  ed  eguali  a  coloro  che  li  adilnnianda- 
no ,  sanza  acccttamcnlo  di  persone.  Juc.  Cess. 
Scacca,  jj. 

ACCETTARE.  Verb.  atl.  Aggradire  ciò  clic 
tir  c  offerto.  —  Sebbcu  lo  stil  mio  è  basso,  la 
eloquenza  è  |*>ca,  le  forze  dell' ingegno  sono 
debili,  la  eleganza  è  niente,  dovevano  pure 
arcellare  la  buona  volontà.  Fiienz.  1,6.  Alla... 
impresa...  del  rarexir  le  regole  insieme  {dei 
ben  parlale)  si  può  meller  ciascuno;  percioc- 
ché il  popolo  1' «ccetta  per  servigio,  e  non  la 
prende  per  maggioranza.  Salviut.  in  Reg.  e 
Ossei:  int.  lìng.  tos.  5  I. 

§.  I.  Per  immettere.  (Es.  d' agg.)  -  Questi 
che  credono  che  alcuna  mala  natura  sia  nata  e 
generata  da  qualche  certo  e  proprio  suo  prin- 
cipio, non  vogliono  accettare  che  questa  sia  la 
cagione  della  creazione  delle  cose,  ce.  San. 
Agqsl.  Ut.  D.,  I.  11,  e  i-i,  v.  6,  p.  aoo. 

§.  II.  Kd  in  signif.  analogo  al  precedente, 
per  Riconoscere,  o  Adottare,  o  Ricevere,  come 
usiam  diie  figuratamente,  e  come  si  vede  più 
chiaro  per  gli  esempi.  —  E  «cccltaron  la  sua 
lettura  quei  del  -?>,  (ondati. come  può  credersi, 
sopra  l'abuso  della  penna  del  .Mannelli.  Solititi. 
7,69.  I  quali. .  .bene  avvertiranno.  ..quel  che 
m'abbia  mosso  ad  accettare  più  una  lezione 
die  un'altra.  Dat.  Pit.  aut.  1  a  1 .  Stabilite  che  fu- 
rono di  commini  consenso  degli  eruditi  e  accet- 
tate queste  leggi  della  nostra  lingua  per  buone, 
ragion  non  vuole  ch'elleno  per  ogni  ahuso  o 
novità  si  riformino  osi  distruggano.  Dal.  Ubi. 
ben  parl.propr.  ling.  iu  Reg.  e  Osser.int.  ling. 
tot.  IO. 

§.  III.  Acclttare.  In  modo  assol.,cioè  coll'og- 
getto  sottinteso,  por  Accettare  lo  invito,  l'etn  - 
ie lo  un  ili).  V. la  Ci -us.  in  E\  VITO,  siisi.,  E— 
Lo  invitò  la  sera  a  cena  e  albergo;  e  Santo  I  "1  .w- 
eesco  accettò,  e  cenò  con  lui, ed  albergòe.  Fior. 
S.  frane,  cap.  1,  p  3,  ediz.  Crus.  Volendo  la 
YOlpfl  villanamente  schernire  la  cicogna,  nivi- 
tolla  a  cena;  ed  essa,  puramente  di  buona  fede 
credendo  che  procedesse  di  buona  amistà,  ac- 
cettò. Esop.  Cod.  Fars.Jav.  34,  p.  96.  (Que- 
st'uso cormmuùssimo  di  questo  verlio,  ed  an- 
teniicato  da  questi  due  es.,  è  opportunamente 
avvertito  dal  Cesari  nel  Voc.  di  Verona.  1  I)iz. 
di  Boi.  e  di  Pad.  non  ne  fanno  pur  cenno.) 
ConvttoUo  per  l'altra  mattina  a  dismare  scio: 
rd  egli  accettò  volentieri.  Firenz.  1,  »93. 
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-  %.  IV.  Per  Ricevere  obbligazione , patto ,  ee. 
••  —  Fior.  4.9.  Frane.  40.  Mostrava  (il  lupo)  di 
v  accettare  rio  che  Sauto  Francesco  dicea,  c 
»  di  volerlo  seguire.  »  Voc.  di  Ver. 

Oiwn«;<«a/.  —  Questa  giunta  è  dono  del  molto 
reverendo  Autonio  Cesari  dell'Oratorio  ;  ma  , 
sia  detto  con  ogni  ossequio,  dov'io  per  me  non 
intendo  che  cosa  significhi  Ricevere  obligazio- 
ne, patto,  ee.,  mi  par  d'intender  benissimo  la 
forza  clic  ha  il  verlm  Accettare  nell'es.  allega- 
lo, e  che  molto  si  discosta  da  quel  che  insegna 
l'illustre  Vocabolarista.  E  tu  pure,  mio  cortese 
lettore,  In  intenderai  in  un  àttimo ,  sol  che  ti 
chini  ad  ascoltare  l' intero  passo ,  die  è  tale 
(cap.  -ì  1 ,  p.  3p-4o,  ediz.  Cnis.):  «  Santo  Frun- 
ecsco. . .  parlò  così:  Fidate  lupo  (questo  era  un 
lupo  il  quale  atterriva  tutta  la  città  d'Agobio), 
tu  fai  molti  danni  in  queste  porti,.. .  gnastan~ 
do  e  uccidendo  le  creature  di  Dio  soma  suo 
licenza; . . .  per  la  qnal  cosa  tu  se'  degno  delle, 
forche, ...  e  ogni  gente  grida  e  mormora  di  te , 
e  tutta  questa  tertYt  t'è  nemica:  ma  io  voglio, 
frate  lupo .  far  la  pace  fra  te  e  costoro,  sicché  tu 
non  li  offenda  più.  ed  eglino  ti  perdonino  ogni 
passata  offesa,  e  uè  li  uomini,  né  li  cani  ti  per- 
seguitino più.  E,  dette  queste  parole,  il  lupo 
con  atti  di  corpo  e  di  coda  e  di  occhi,  e  con  in- 
chinare di  capo,  mostrava  d'accettare  ciò  che 
Santo  Francesco  dicea,  e  di  volerlo  osserva- 
re. ><  Che  Ila  qui  dunque  •  fare  il  Ricevere  obli- 
gatione  e  patto ,  mentre  né  di  patto ,  nè  di 
alligazione  è  pur  detto  un  sol  molto?  All'in- 
contro è  manifesto  che  il  verbo  Accettare  e  qui 
posto  nel  siguif.  che  vi  attribuiscono  i  Vocab. 
nel  tema,  cioè  di  Acconsentire,  o,  se  vogliasi , 
di  Aggradire  citi  che  è  offèrto  o  proposto.  — 
Questa  giunta  esibii»  dal  molto  reverendo  An- 
tonio Cesari  dell'Oratorio  fu  giudiziosamente 
riluttata  dai  Diz.  di  P>ol.  e  di  Pad. 

Vi  Per  Aver  riguardo,  Esser  parziale, 
n  —  Coli.  ob.  Is.  Imperocché  noi  avemo  in 
»  cielo  il  giudice,  il  quale  non  accetta  persona.» 
Crusca,  re.,  ec. 

Oiwn«(jV>ji*.-Qui  realmente  il  veri*)  Accettare 
è  usato  nel  senso  che  vi  attribuisce  la  Crusca, 
('•inveì ebbe  nondimeno  avvertire  che  il  volga- 
rizzatore «Iella  Collazione  dell'ab.  Isaac  si  ten- 
ne stretto  alle  parole  del  testo  uhabemus  cairn 
in  catlis  judicem  non  oeceptantem  personas.  n 
Ora  Acceptarc  o  Acci/>erc  personain  o  perso- 
nas, in  senso  di  Parzialeggiare  o  simile,  é  lo- 
cuzione bensì  famigliare  agli  scrittori  ccclesi  t- 
stici  latini,  appo  i  quali  anche  Acceptio  perso- 
narum si  piglia  in  senso  di  Peccato  opposto 
olla  giustizia  distributiva;  ma.  fuor  di-Ile  scrit- 
ture teologiche,  io  per  me  non  credo  che  la  det- 
ta locuzione  sarebbe  solfa  ta  nc'componimeiiti 
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italiani.  Anzi  si  vede  die  il  prefitti»  volgarizza- 
tore uou  eblic  séguito  nell'uso  di  Accettar  w 
sona  o  pej-.so.ne  per  Essere  parziale,  Mostrare 
parzialità,  uè  tampoco  in  fra  gli  scrittori  asce- 
tici: di  clic  meri l,i no  molta  li» le.  come  quelli  i 
(piali  bau  s'avvidero  the  uu  tal  modo  <li  dire 
|totea  ruciliueute  indurre  equivocazione,  clic  è 
uno  de' peggiori  diletti  die  debba  l'uggire  du 
scrive  o  favdla.  -  Notino  poi  i  futuri  Vocabo- 
laristi die  la  nostra  stampa,  iu  vece  di  non  ac- 
cetta persona,  rome  legge  la  Crus. ,  la  qual 
pure  si  servì  della  stampa  medesima ,  Ita  non 
accetta  /tersone,  die  più  letteralmente  corri  - 
sponde  aU'arigiuale  latino  poc'anzi  allegato. 
(V,  onclie  in  ACCETTA M EN TO  il  $.  U*) 

$.  VI.  Acc»tta«b  alccm».  Ver  Dargli  ricetto, 
haeccllarlo.-ìu  quale  ba  tu» Ira  te  fallo  si  gra- 
ve Commesso  Enea  mio  tiglio, o  i  suoi  Trojaui, 
Che,  dopo  lauti  allunili  e  tante  stragi,. . .  Nou 
troviu  pie  e,  né  pietà,  tiè  loco  Pur  che  gli  ac- 
cetti? Cor.  Un.  I.  i,  e.  3Bi.  Se,  Turno  caduto, 
io  ud  mio  regno  deggio  1  Trojan  i  accettar,  che 
non  li  accetto  Or  ch'egli  è  vivo  e  salvo*  ld.  ib. 
I.  il,  v.  -S. 

$.  VII.  Accettare  il  consiglio  d'alcuno.  — 
V.  in  CONSIGLIO. 

%  Vili.  Accettare  l' eredità.  Dichiarare 
di  volerla  irrevocabilmente  occupare.  (Manca 
l'es.  ne' Voc,  hi  cui  dichiarazione  differisce  un 
poco  dalla  presente.)  —  He  Pipino  giustamente 
fu  Re,  e  lasciò  il  regno  ne'  discendenti,  giusta- 
mente fu  Ile  Oddone,  al  quale  succede  la  sua 
famiglia  :  e  se  di  questo  non  ci  è  figliuoli ,  d 
sono  io  (diceva  il  Duca  Ruberto)  suo  fratdlo  e 
suo  successore ,  che  giustamente  accetto  e  la 
eredità  e  lo  Stalo.  Giambul.  Ist.  Eur.  1. 5,p.  5g 
ediz.  Orm.jp.  190  etliz.  Pi*. 

K.  IX.  Accettare  le  lettere.  T.  dd  Cora- 
ni»-!-. Promettere  ed  obligarsi  il  Mercatante  od 
U  banclùere  di  pagare  alla  scmlenza  la  si/mma 
compresa  nella  lettera  iudirizzaùigli.  (Manca 
l'es.  ne'  Vocali.,  la  cui  dichiara*,  si  è  da  noi  ri- 
formata.) -  Finita  la  fiera  d'alquanti  giorni,  le 
lettere  tutte  in  un  giorno  s'accettano,  e  due  di 
poi  si  fanno  nuovi  cambi,  e  poi  i  pagamenti. 
Duvam.  Camb.  it»5.  Avrete  corso  risico  di  tre 
fallimenti  :  del  mio,  lin  a  die  la  mia  lettera  iu 
Lione  non  fu  compiuta;  dì  Tomaso;  poirbe 
l'ebbe  riscossa;  e  di  Piero,  avanti  che  Federigo 
accettasse,  ld.  ib.  166. 

§.  X.  Accattare  una  sccsi.- V.  in  SCUSA. 

ACCETTAZIONE  e  ACC ETTA G IÓN E. 
Sust.  f.  Lo  accettare ,  cioè  Lo  aggi  adire  ciò 
die  è  offerto.  -  Il  qual  Duca . . .  accettò  la  detta 
signoria  a  di  1 5  genuajo;  e,  saputa  Paeccttagio- 
ne  in  Firenze,  n'ebbe  grande  allegrezza,  sj>e- 
rando  pei  la  iua  \  lutiti  cjjcix'  vendicati  c  di- 
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liberi  dàlia  forza  del  tiranno  Castruccio.  VUL 

G.  t.  9,  c.  353,  K  4,  p.  297  edit.fior.  (Ahre 
stampe,  in  luogo  di  accettagione,  hanno  accet- 
tazione,•  e  cosi  pur  legge  la  Crus.,  la  quale  ad- 
duce appunto  questo  es.  in  ACCETTAZIO- 
NE, cui  fa  corrispondere  indeterminatamente 
L'accettare.  -  È  poi  da  sperare  che  i  futuri 
Vocabolaristi  non  disapprovcrannoebe  si  sieno 
raccolte  «otto  un  solo  art.  le  due  vod  Accetta- 
zione e  Accettazione,  non  avendo  esse  alcun 
diritto  d'essere  d'insieme  divise  per  dò  solo 
che  sono  scritte  con  diversa  maniera.  Egli  è 
|*er  tal  guisa  die  si  fa  risparmio  di  spazio,  e  si 
mettono  In  vista  ad  un  colpo  tutte  le  forze  pos- 
sedute da  un  vocabolo.) 

§.  I.  Per  Lo  menar  buono  ciò  che  altri  dice 
ed  acconsentirvi.  —  Questa  accettazione  che  fa 
l'Agnolo,  conosciuta  in  loro  la  predestinata  gra- 
zia, è  aperta.  Ott.  Con*.  Dant.  Pnrg.  g.p.  i3g. 
(Qui  si  allude  a  Dante  che  parla  d'un  Angelo, 
il  quale  domandò  ad  esso  Dante  ed  a  Virgilio, 
che  cosa  e' volevano.  E,  avutane  chiara  rispo- 
sta, la  menò  lor  Inuma  e  acconsenti  a  dò  ch'essi 
chiedevano, cioè  d'ire  innanzi  E  bene,  la  Crus. 
e  Comp.  allegano  questo  es.  in  ACCETTA- 
ZIONE, eb 'e'  spiegano  L'uccellare,  senz'altro 
aggiugnere,  ed  insieme  con  quelle  da  noi  qui 
sopra  recato  nel  tema.) 

5.  II.  T.  teobg.  Lo  aver  riguardo  ad  alcu- 
no, L'essergli  parziale.  V.  anebe  in  ACCET- 
TA MENTO  il§.  II. -Così  anche,  se  miriamo 
alle  altre  opere  di  Cristo,  sempre  troviamo  die 
dava  le  sue  grazie  e  li  suoi  beneticj  senza  ac- 
ccttazione di  persone.  Cavai.  Etpos.  Simb. 
I.  a, e.  3,  p.  28,  cdti.  inni.  (Questo  signif.  col- 
l'autorità  di  questo  es.  è  pure  avvertito  nel 
Voc.  di  Verona.  1  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  l'orni- 
aero.)  ■«;-  *»»<uJI*«,<r>'«4e»r/  *m^  tb*qfn 

ACCETTÓNE.  Snst.tn.  «ecrese.  di  Accet- 
ta, che  è  presso  a  poco  lo  stesso  cbe  Scure.  — 
V.  l'es.  in  STECCA  LEO  NE. 

«  ACC  ETTORE.  Accettatoti.  Lat.  Acctp- 
»  tor.  -  Omal.  Esp.  Simb.  1 ,  -jt  1  o.  Dio  non  è 
»  KccHOre  di  persone.  E$5j.  Dio  non  è  acret- 
»  lor  dì  persona,  e  a  ogni  gente  comunica  la 
»  sua  grazia.  »  Voc.  di  Per.'  '  '  '"•<"" '-»*  y*<fr*m* 
Primieram.  il  dire  che  ACCET- 
TO RE  vale  Accettatone  è  lo  «lesso  die  non  dir 
nulla  ;  onde  voleaji  porre  ■  «  ACCETTORE. 
Lo  slesso  che  Accettatoti  in  signif.  di  Pania* 
le,  Clte  parteggia.  »  E  noi  v'aggiugneremo 
V.  in  ACCETTARE  il  $.  V.  Poi  la  lezione 
del  primo  es.  non  è  già  quella  del  testo,  il  quale 
nel  lib.  1,  cap.  u5,  p.  9  1  o, ediz.  rum.,  ha  non  è 
uccellatore.  Qui  lo  Accettare  è  segualo  al  piò 
della  pagina  per  lezione  variatile  di  qualche  co- 
dice. E  parimculc  .icccttatoix  si  vede  uvlla 
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stampa  di  Venezia,  t  55o,  al  segno  della  Spe- 
ranza, p.  94  tergo.  Questo  es.  aduuque,  essen- 
do sospetto,  non  può  fare  autorità;  e  basta  l'al- 
legazione del  secondo  a  confermare  la  posta 
voce ,  accordandosi  l' ediz.  romana  del  i  ^63 
colla  sopraccennata  veneta  del  i55o.—  I  Diz. 
di  Rol.  e  di  Pad.  non  ne  fanno  più:  cenno. 

ACCEZIÓNE.  Sust.  f.  Significazione  allot- 
tata, ricevuta,  d'un  vocabolo.  Sentimento  in 
cui  si  piglia  una  voce.  LaL  Acceptio.  Frane. 
Acception.  Spagn.  Acepcion.  IngL  Accéption. 
(Manca  l'es.  nell'Alberti;  il  Voc.  di  Ver.,  il 
Diz.  di  Boi.  e  la  pad.  Min.  non  registrano  que- 
sta voce  in  questo  usitatissimo  signi  ficaio.  )  » 
Dicendo  il  Petrarca  a  Cola  di  Rienzo  =  Spirto 
gentil,  che  quelle  membra  reggi  - ,  intese  par- 
ticolarmente e  precisamente  spirito  nobile,  co- 
me era  allora  la  generale  accezione  di  questa 
voce.  Salvin.  Pros.  tos.  .}.{;). 

§.  I.  Per  Lo  aver  riguardo  ad  alcuno.  L'es- 
serglipaniate.  V.  anche  in  ACCETT AM  ENTO 
il  $.  II.  -  Ragguardate  uel  volto  di  Dio;  appo 
Dio  non  è  accezione  di  persone.  Vit.  S.  Girai. 
in  Vit.  SS.  Pad.  L  ^,  p.  i  i ,  col.  i ,  ediz.  Mann. 
(Questa  voce  in  questo  scuso  e  con  questo  es. 
si  registra  pure  dal  Voc.  di  Veroua.  invauo  la 
cerchi  ne'  Diz.  di  Rol.  e  di  Pad.) 

«  §.  II.  Accezione.  Voce  bassa.  Eccezione.— 
»  Frane.  Sacch.  nov.  1 63.  Andò  al  palagio  del 
h  Podestà  quel  dì  medesimo  per  dare  una  acce- 
•>  zioue  a  uno  collaterale.  E  appresso  :  Il  detto 
»  Ser  Buonaverc  giugne  col  (iascheltiuo  al- 
u  lato,  e  col  fogUo  della  accezione  in  mano.  E 
»»  appresso  :  Disse  Messer  Cristofano  :  che  ao 
»  cezione,  e  che  pisciagione?»  Cause j,  ec.,  ec. 

Owrrauaiu.- ACCEZIONE  non  è\occbassaj 
è  voce  corrotta.  E  fra  convito  e  basso  grandis- 
simo corre  il  divario;  poiché  le  voci  basse  »\ 
usano  eziandio  da'  più  tersi  e  castigati  scrittori 
là  dove  la  materia  le  ricerchi  ;  mentre  le  cor- 
i-atte non  si  dovrehhero  tollerare  fuorché  nelle 
Imcche  degl'idioti,  salvochè  lo  scrittore  od  il 
parlatore  se  ne  servisse  a  bello  studio  per  far 
scoilo  alle  risa  ed  allo  sprezzo  coloro  che  igno- 
rantemente le  adoprano.  E  tale  appunto  fu 
l'intenzione  dui  Sacchetti  nella  citata  Novella; 
imperciocché,  volendo  egli  far  ridere  altrui  alle 
spese  d'imo  sciocco  notajo  chiamato  Ser  Rona- 
verc,  aggiunse  avvertitamente  alle  piacevoli 
circostanze  del  suo  racconto  eziandio  l' ahuso 
ch'egli  solea  fare  della  voce  Accezione,  confon- 
dendola con  Eccezióne.  Cotesta  Accezione  per 
Ikcezione  é  dunque  da  mettere  in  mazzo  col- 
V Alimento  per  Elemento,  coli' .4 letto  per  Elet- 
to, coli' Ali/ante  per  Elefante,  ed  altre  simili,  le 
(piali,  mentre  dovrehl>cro  tutte  perpetuamente 
sbandirsi  da'  Vocubolarj,  furono  tulle  u  lusinga  | 
roL.  /. 
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registrate  dalla  Crns.,  per  averle  tutte  raccolte 
per  entro  a  certi  codici  copiati  da  ignoranti  a- 
manuensi,  o  scritti  nella  prima  infanzia  e  asso- 
luta rozzezza  del  moderno  idioma,  ovvero  d'in 
mezzo  a  quel  popolo  che  viene  per  cieca  tradi- 
zione salutato  macslro  della  lingua.  E  le  sì  fatte 
storpiature  o  adulterazioni  i  piaceutieri  le  van- 
no adonestando,  anzi  s'ingegnano  di  nobili- 
tarle, dicendole  briose  e  leggiadre  scappatelle 
alla  dorica:  stranezze  tali,  che  i  vulgi  passati , 
presenti  e  futuri  in  udendole,se  ne  leverei >1kto 
in  maraviglia,  al  pari  del  Bourgcois  gentilhom- 
tne  di  Molière, il  quale  trasecolava  al  sentirsi  af- 
fermare ch'egli  senza  saperlo  Iacea  della  prosa. 
«  Par  ma  foi,  egli  sciamava,// y  a  plus  de  i pia- 
rmi te  ans  que  je  dis  de  la  prose,  sans  que  j'en 
■siri se  rien.  n  Dunque  e  la  presente  Accezio- 
ne e  gli  altri  simili  pleheismi  fiorentini  o  non 
deblxmo  trovar  luogo  nel  Vocali,  ital.,  come  i 
pleheismi  francesi  non  mai  l'hanno  trovato  nel 
Dictionnaire  del Acadénucjo  pure,dovc  piac- 
cia dar  loro  un  poco  di  ricetto  per  la  intelligenza 
di  certe  scritture,  il  Vocabolarista  non  dee  già 
chiamarle  basse,  ma,  senza  smorfie  e  alla  lihc- 
ra,  dichiararle  corrotte,  acciocché  tutti  le  fug- 
gano per  non  si  ammorhare.  Ed  oltre  a  ciò , 
dacché  si  cali  a  notarle,  almanco  si  pensi  a  spie- 
garle un  po' meglio  che  non  s'è  fatto  percolilo 
di  questa  Accezione  benedetta.  Imperciocché 
non  basta  il  dire  die  nel  passo  del  Sacchetti 
Accexione  importa  Eccezione;  ma  panni  che 
stesse  bene  l'avvisare  come  Dare  eccezione 
(non  già  accezione),  lai.  Exceptionem  dare,  è 
frase  concordemente  ricevuta  da'  Legisti,  appo 
i  quali  significa  l'opporre  che  fa  il  reo  conve- 
nuto un  qualche  suo  diritto,  in  forza  di  ad  le 
ragioni  dell'attore  o  cadono  del  tutto,  o  ven- 
gono ad  altro  tempo  differite  a  ti'at tarsi  in 
giudizio.V.  EXCEPTIO  nel  Forccllini,- l'Ei- 
ncccio  nelle  Elem.  jur.  ci  vii.  scciuidum  orti. 
Pandect.,  Par.  Vi,§.  355  in  nota,  -  l'Azuiii  nel 
Diz.  (tiurisp.  mcrcant.,  Livor.,  1 837,  ec,  ec. 

ACCHETARE.  Verb.  alt.  dal  frane.  Acqui  t- 
ter;  e  vale  Liberare  da  ciò  ond'altri  è  debitore. 
V.  anche  CHETO,  add.  dal  frane  Quitte.  -  In 
questa  corte  {si  alitale  al  tribunal  della  peni- 
tenza) citi  conta  a  diritto,  egli  è  acchetato. 
Benciv.  Espos.  Patera.  27. 

§.  Acchetausi.  Soddisfare  a  un  debito  con- 
tratto. —  Ma  v'è  la  corte  di  giustizia  che  sarà 
al  giorno  del  giudicio;  etili  doverà  dare  niente 
{cioè  alcuna  cosa),  e'  gli  converrà  pagare,  uè 
giammai  non  si  poterà  Acchetare  ;  perciò  dan- 
nalo sarà,  chè  gli  converrà  o  rendere  o  pende- 
re. Ahi  lasso!  (Tome  pagherà  quegli  che  non  ha 
nulla  ,  se  non  il  collo  cariculu  dei  peccali  mor- 
tali? Benciv.  Espos,  Poterti.  27. 
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ACCHIANTÀRE.  Verb.  intrnnsit.  Alligna- 
re, Appigliarsi.  (Forse  Schiantare  é  il  contrario 
C  il  distruttivo  del  primitivo  Acchiantarcj  ed 
è  solo  per  questo  elie  noi  lo  registriamo.)»  La 
fossa  dove  questo  arbor  si  pianta,  Parmi  che  sia 
profonda  umilila!  r;  Cile  se  la  radichina  ivi  ae- 
cliinuta .  S'empie  ed  ingrossa  al  trar  Piunidita- 
te.  Jac.  Toil.  p.66i,  str.  6. 

ACCHINÀRE.  Verb.  alt. 

«  §.  Iu  signif.  nctilr.  pass.  Umiliarsi,  Cede- 
i»  re.  -  Anim.  ani.  G.  ìjn.  Non  è  vinto ,  ma 
»»  vince,  chi  alli  suoi  s' inchina,  n  DlZ.  ili  Pad. 

Emti-Acioiit.  -  Perchè  Pes.  corrisponda  al  te- 
ma, è  d'uopo  che  qui  si  legga  s'acchina,  come 
è  nella  Crus.,  c  non  s'inchina.  Nè  gii  questo, 
per  parte  del  Dir.  di  Pad.,  è  da  dirsi  crror  tipo- 
grafico; anzi  è  testimonio  sicurissimo  della  cie- 
ca fede  con  la  quale  esso  copiava  il  Dir.  di  Boi., 
dove  s' inchina  si  legge  pure  per  trascorso  di 
stampa.  Ed  io  talora  avvertisco  tali  mende,  an- 
corché lievissimo,  e  da  tutti  agevolmente  perdo- 
nato, a  fine  soltanto  ch'elle  via  via  non  s'intro- 
ducano pure  ne'  Dizionarj  avvenire. 

ACCHIOCCIOLATO.  Partic.  dì  Acchioc- 
ciolare. 

T.  Per  Avvolto  o  Ripiegato  in  sé,  quasi 
in  figura  di  chiocciola.  -  Ed  in  segno  di  farle 
riverenza  {l'elefante  alla  sua  padrona) ,  Ac- 
chiocciolato c  stretto  il  naso  tiene.  Rcllin.  Bue- 
cher.  148. 

§.  II.  Per  Fornito  di  rivoltare  c  tortuosità, 
quasi  a  modo  di  chiocciola.  -  Era  (  la  gran 
muraglia  ite'  Tlasctdcsi)  al  di  fuori  tolta  di  pie- 
tra lavorata  c  collegata  con  uno  smallo  tenacis- 
simo; avea  venti  picili  di  grossezza,  alta  la 
DlClì  più  della  statura  d'un  uomo,  c  finiva  in 
un  parapetto  simile  a  quello  delle  nostre  forti- 
ficazioni ;  l'ingresso  acchiocciolato  ed  angtrsto, 
formandosi  di  due  rami  della  muraglia  divisa 
in  due  parli  che  venivano  a  incrociarsi  per  lo 
sp;izio  di  dicci  passi.  Corsia.  Star.  Mtss.  1.  7, 
p.  i56.  (M'accorgo  d'aver  preso  un  granchio 
nella  interpretazione  di  questa  voce:  poiché 
l'Alberti ,  copiando  il  Bergaiiliui t  c  il  Diz.  di 
Boi.  cojùiiudo  l'Alberti,  e  la  pad.  Min.  copiando 
il  Diz.  di  Boi.,  registrano  «  ACCHIOCCIOLA- 
TO. Add.  da  Acchiocciolare.  -  Accad.  Cr. 
Uh.  'i.  »  Per  questa  abbreviatura  essi  inten- 
dono .-tppunlo  l'opera  da  noi  citata  ;  onde  non 
è  duhliio  ch'e'  vollero  indicare  l'es.  qui  riferi- 
to. Ora,  siccome  il  verbo  Acchiocciolare  viene 
da  e.ssi  dichiarato  per  sinon.  di  Accoccolarc.  ne 
risulta  che  l'ingresso  della  gnu  muraglia  de' 
Tlasralesì  era  accoccolato,  cioè  posto  coccolo- 
ni, c'mv  seduto  sulle  calcagna.  A  sì  arguta  spo- 
satone io  non  mi  saprei  che  oppone;  e  mi  do 
vinto.) 
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.  ACCmOCCIOLATÙRA.  Sust.  t  Rivolgi, 
mento  d'una  cosa  in  sè  stessa  a  guisa  di  chioc* 
dola.  (Manca  Ics.  nell'Albert)  •  E  un  simile 
seberro  farà  ancora  applicandosi(n/ro;wcA/V>), 
in  cambio  delia  ridtola.  un  grosso  nicchio  ma- 
rino, in  cui  queir  acchiocciolatura  in  cui  egli 
finisce,  fa  un  bonissimo  effetto.  Magai.  Leti, 
scient.  363. 

ÀCCIA.  Sust.  Lino,  o  Stoppa,  o  Capecchio, 

0  Canaftajilata. 

§.  Detto  anche  di  Filo  di  seta.~Qu»nlo  puote 
l'anello  (cioè  il  ditale)  innanzi  il  caccia  (f ngo); 

1  primi  diti  poi,  presa  la  punta,  Lo  scostali  dal 
cnllar  tanto  che  l'acci»  In  mici  bel  fregio  ad 
aver  parte  è  giunta.  Anguil.  Met.  t\,  i4g.  (fc 
Leucotoe  che  ricama  in  seta  un  collare.  -  Id. 
ib.  4  »  1 5o  e  i  5-ì  y  dove  Accia  è  nel  corpo  del 
verso,  ne  quindi  può  dirsi  che  il  poeta  l'abbia 
usata  per  servire  alla  rima.) 

«ACCIA,  Kpennis,  forse  da  Acies.  Voce 
»  primitiva  di  Accetta»  arme  da  taglio. -Il  Da- 
»  ncse  adirato  prende  un'accia.  Ar.Jìtr.  i.  n 
Ai.bf.kti  Diz.  un.,  e  Dlt.  di  Pad. 

EaunJatiaitt.  -  Questo  passo  è  mal  rapportato 
e  peggio  citata  Correggi  :  -  Il  Danese  adirato 
piglia  un'accia.  Rcrn.  Or.  in.  y,  4 ,%  E  aggiugnì 
altri  es.  fuor  di  rima.  »  Poi  cala  il  ponte  Par- 
dito  guerriero,  E  su  vi  monta,  e  tien  l'accia  a 
due  mani.  Id.  ib.  j,  $7.  Mena  l'accia  il  valente 
paladino.  Id.  ib.  y,  43.  Accia  poi ,  quasi  si- 
non. di  Accetta  o  di  Scure,  è  lo  stesso  che  Ascia 
o  Asce;  Int.  Asciai  Frane.  Nache. 

A CC I A  B ATTAMEN TO.  Sust.  m.  Lo  accia- 
lattare. 

§.  Fignratam.  per  TI  fare  checchessia  a  stra- 
pazzo ,  strapazzatamente  ,  negligentemente, 
trascuratamente.  (Manca  l'es.  nell'Alberti  e 
ne'  suoi  copiatori  da  Boi.  e  da  Pad.,  b  cui  di- 
chiarazione è  la  generica*  Lo  nccmbattare  «*.) 
•  Io  per  me  stimo  che  la  maniera  irriverente  di 
celebrare  in  più  d'uno  non  debba  nel  tribunale 
divino  andare  esente  da  gastigo  proporzionato 
a  quel  fallo  che  si  cominelle  in  «no  acciabat- 
:  lamento  sì  chiaro  di  genuflessioni,  di  croci ,  dì 
|  cerimonie,  argomentodi  poca  fede:  malediclus 
qui  facit  opns  Dei  negUgentcr  (Jcr.  4^>  io). 
Segna:  Par.  istr.  c.  $.  i,  p.  ;o,  col.  i, 
ediz.  mil. 

ACCIABATTARE.  Verb.  att.;  e  si  usa  eol- 
P  oggetto  espresso  o  sottinteso.  Far  checché 
sia  alla  grossa  c  senza  diligenzaj  lolla  la  me- 
tafora dal  ciabattino.  Anche  si  dice  Abborrac- 
dare.  Acciarpare.  (Es.  dn  sostituire  all'unico 
recato  da'  Vocali.,  come  quello  che,  per  no- 
stro avviso,  contiene  una  falsa  interpretazione. 
V.  in  ABBORR  ARE  V  Osservazione,  e  preci- 
li  samente  a  c.  1 16,  col.  i.)  -  Acciabattare,  Far 
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che  che  sia  alla  grossa,  Abliorrarciarc;  da  eia- 
balta  ,  scarpnecia  vecchia:  c  cliecsi  da' nostri 
artefici  di  Chi  opera  alla  grossa,  6enza  consi- 
derazione, c,  come  noi  diremmo,  con  auiino 
di  far  presto  e  male.  Baldm.  toc.  Dis.  Ve'  clic 
tutti  Si  danno  a  radunar,  uè  prcndon  sosta  A 
levar  da  tappeto  i  lor  lavori  j  1  -  quei  che  fan  le 
funi,  K  «piei  che  fan  le  corde  di  minugia,  E  quei 
che  fan  le  trine,  Com'egli  annaspali  presto  c 
s'arrahaltauu,  L  '1  lavoro  acciabattano  a  rq>or- 
lo.  Bttniuir.  l'icr.  j,  s.  1 1,  p.  a34j  v.  a 8. 
E  '1  lavoro  acciabattano  :  cioè  ricuciouo,  i  im- 
bastiscono, racconciano,  rappezzano,  rattop- 
pano, come  i  ciabattini  che  rattacconano  le 
scarpe,  che,  essendo  vecchie  e  mal  solale,  si 
dicono  ciabatte,  dal  lai.  clavatat  caliga:,... 
scarpe  co'  chiodi,  scarpe  ferrale  a  ghiaccino. 
DI  qui  lo  spaguuolo  cu  patos.  Salvador  Uosa 
nella  babilonia:  Da  stronzi  muffi  c  da  ciubattc 
t-ccchie  Nascere,  come  fungili ,  i  Principati. 
Acciabattare  dunque  e  Ricucire  in  fretta;  e  vale 
Fare  i  lavori  senza  diligenza.  Salvili.  AnnoL 
Buon,  Pier,  p.  4y5,  col.  ì.  Quei,  jier  piacere 
alla  sua  bella  druda,  Ogn'  impiego  acciabatta, 
ogni  lavoro,  liicciard.  <»,  v  i  i  ■ 

ACCIACCATA.  Susi.  f.  Lo  acciaccare, VA- 
zione  dell'acciaccare.  —  li  se  si  vuol  vedere,  ba- 
sta mettersi  in  bocca  un  pezzetto  di  quei  buc- 
cheri, che  non  odorano  se  non  bagnati;  si  scute 
sùbito  l'odore  che  lira  loro  fuori  l'umido,  senza 
clic  possa  dirsi  che  ciò  sia  elicilo  della  saliva; 
perchè  uua  semplice  acciaccala  di  deuti  a  secco 
non  serve  a  inzupparlo.  Magai,  far.  opeivl. 
vi ' j- .'.i-i >.  (Questa  voce,  coll'aulorità  di  questo 
cs.,  ma  però  strozzalo,  si  registra  pure  dal  Diz. 
di  Boi.,  la  cui  dichiarazione  è  Ammaccatura, 
Contusione.Qu<ìv  seguirebbe  che  {m'acciacca- 
ta di  denti  s'avesse  qui  a  prendere  nou  già  per 
Y azione  acciaccatrice  esercitata  dai  denti  so- 
pra il  bucchero,  che  è  quel  che  dir  volle  scuza 
tulio  il  .Magalotti,  ma  sì  bene  una  ammaccatu- 
ra, uua  contusione  sofferta  dai  denti.-\)\  que- 
sta pai  ola  nou  è  pur  ombra  nel  Diz.  di  Pad.) 

ACCIACCO.  Susi.  m.  «Questa  voce  origi- 
nata dall'arabica  Scitica,  onde  il  derivato  As- 
sciaclù  (Acciacchi),  propriamente  dinota  Infer- 
miU'i  abituale  che  induce  l'uomo  a  dolersi.  » 
Cosi  dice  un  cel.  Filòlogo  m  ila  Bibl.  ital.,  Sci- 
temb.  1 8 1 9,  p.  5q8.  Ma  scherzosamente  il  Sul- 
v  ini,  Annoi.  Buon.  Pier., p.  \  4 5, col.  i ,  spiega  la 
voce  medes.  come  segue:  «ACCIACCO,  che 
in  spaglinolo  vale  Scusa,  si  prende  per  Iiulispo- 
sizioncclla,  perchè  questa  serve  di  scusa  talora 
ai  politici  che  si  fan  venire  la  golia  o  il  mal  ih 
lesta  quando  vogliono,  n  -  L' ho  trovala  senza 
febbre  totalmente,  c  solo  accompagnata  ila  quo' 
solili  acciacchi  che  sogliono  corteggiarli  la  VCC- 
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chiaja.  Red.  cit.  dal  Pasta.  (La  Crus.  e  Coinp. 
dicouo  che  «  ACCIACCO  significa  Mala  dis- 
posizione,•  onde  Aver  degli  acciacchi,  delle  ma- 
scalcie." E  per  MASCALCIA  intendono  l'Arte 
del  ferrare  e  del  medicare  i  cavalli  e  le  altre 
bestie;  ovvero  Guidalesco  :  e  per  GTIDALE- 
SCO  intendono  Licere  a  Piaga  esteriore  del 
cavallo  o  d'altre  bestie  da  soma.  Ed  oltre  a 
queste  belle  cose,  da  nou  cadere  in  mente  che 
alla  Crus.  e  Comp.,  e' ne  insegnano  che  il  gùmi£ 
proprio  e  primitivo  di  ACCIACCO  è  Atto  ol- 
traggioso, Soperchicrlaj laddov e  ACCIACCO 
iti  questo  scuso  nou  si  dice  se  non  per  metafo- 
ra. V.  nel  scg.  paragr.) 

§.  Per  metal".  Atto  oltraggioso,  Sopcrchie- 
ria.  (Questa  voce  in  questo  senso  può  avere 
due  origini  differenti.  La  prima  si  è  quella  di 
Acciacco,  dall'arabico  Assciachi,  siguiiicante 
Infermità  abitiuile  cJte  induce  a  dolersi,  come 
s'è  detto  nel  tema  :  e  in  fatti  le  Ingiiwic,  le  .V<>- 
pcixhie  rie, gli  Oltraggi,sauo  all'animo  cosi  |  un 
di  presso  come  al  corpo  le  Infermità  abituali; 
poiché  si  queste  e  sì  quelli  inducono  l'uomo  a 
dolersi.  La  seconda  è  dal  verbo  Acciaccare, 
equivalente  ad  Ammaccare,  Soppeslare:  e  in 
effetto  lo  Ingiuriare,  il  Sopeixltiare,  l'Oltrag- 
giare è  come  un  Soppcstar  Vaiamo  altrui.  Ora 
questo  valor  mctaf.  o  trasl.  della  voce  AC- 
CLACCO  è  quello  che  la  Crus.  e  Comp.  ris- 
guardauo  pel  suo  proprio  e  primitivo;  e  sì  lo 
pongono  per  tema.)  —  V.  gli  es.  ne'  Vocab. 

ACCIACCÓSO,  aie  è,  od  assolutali».,  Cki 
è  molestato  da  acciacchi.—  In  Ispagua  oguuuo 
uc  vuole  (del  barro  nero),  di  Messico  ognun 
ne  manda,  l'uomo,  la  donna,  Io  Spaguuolo, 
lTudiano,  chi  per  vecchio,  chi  per  ragazzo,  chi 
per  acciaccoso,  chi  per  infingardo,  chi  per  dap- 
poco, echi  per  miserabile,  iuca|>aci  di  fare 
ogn'  altro  inesliero,  ognuno  ci  traffica,  ognuno 
ci  vive.  Mogul.  Vai:  opere t.  {ti.  (Questo 
cs.  si  allega  dal  Diz.  di  Boi.  ui  Confermazione 
che  ACCIACCOSO  vale  Acciaccato j  come  se 
il  veri»  Acciaccare  avesse  pure  il  valore  di 
Molestare  con  acciacchi.  -  Questa  voce  fu  ri- 
fiutata dalla  pad.  Min.,  la  quale  nou  s'accorse 
che  Acciaccoso  è  voce  necessaria  alla  lingua., 
ed  usatissima  eziandio  ne'  dialetti  lombardi.) 

ACCIAJÀI'O.  Add.  Lo  stesso  che  Acciari- 
to.  Y.  —  Ferri  da  cavallo  con  ramponi  acciaj.iii. 
Mollicene,  cit.  dal  Grassi. 

§.  T.  de'  Mcd.  e  Farm.  Alterato  o  Mali- 
calo  o  Misto  a  Infuso  d'acciajo.  (Es.  d'agg.) 
-  Sciroppo  accia|aln;  Yiuo  acciajato,  (  ilio  sulle 
vinacce.  Hai.  cit.  dal  Pasta.  Tanto  a  desinare, 
quinto  a  ceua,  lieva  sempre  vino  reso  aceiajalo 
con  lo  avervi  tenuto  dentro  infuso  la  limatura 
dello  ucciajo.  Id.  tUJ  cod. 
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ACCIÀJO.  Sust.  m. 

voce  è  a  noi  derivata  dal- 
l'vrfciVwV  o  Àeiart  della  bassa  latinità,  che  vale 
Acies  ferri,  cioè  Acutezza  o  Punta  ilei  fer- 
ro; In  qual  dizione  Acies  ferri  è  precisamente 
usurpata  da'  Latini  col  valore  che  da  noi  si 
attribuisce  ad  Acciajo.  Di  qui  si  vede  che  non 
Acciaja  o  Acciaro  con  due  ce  s' avrebbe  da 
scrivere,  ma  si  bene  Aciajo  o  Adoro  col  c 
semplice.  Ma  l' abuso  di  scrivere  questa  voce 
colla  c  addoppiala  é  sì  antico  e  si  universal- 
mente abituato,  che  oggimai  lo  sdoppiare  una 
tal  consonante  parrebbe  uno  sforzo  da  non  vi 
reggere  la  mano  dello  scrittore.  E  pure  noi 
tutti  senza  sforzo  alcuno  scriviamo  Acuto  con 
solo  un  cj  la  qual  voce,  nè  pia  nè  manco  di 
Acciajo, proviene  dalla  lat.  Acies,  o  veramente 
dalla  lat.  Acutus,  se  Acies  pigliar  si  voglia  per 
figliuola  di  questa.  Dunque  la  nostra  lcssigrafia 
è  tutta  cosa  a  ventura  ed  a  capriccio.  Onde 
avviene  che  se  ne  acciecano  le  origini  de*  vo- 
caboli; e,  queste  accecate,  spesso  incontra  che 
perdami  le  tracce  da  stabilire  le  loro  proprie 
e  primitive  e  naturali  significarne.  Sia  lode 
pertanto ,  con  nostro  rossore,  a'  Provenzali , 
che  scrivono  Acier  od  Acer,  -  agli  Spagnuo- 
li ,  che  scrivono  Acéro,  -  ed  a'  Francesi,  che 
senvono  Acier,  conservando  i  originale  orto- 
grafia ,  e  non  facendo  fondamento  sulla  pro- 
nunzia troppo  di  rado  studiata  e  ragionata 
di  questo  o  di  quel  popolo. 

ACCIÀJO  o  ACCIARO.  Sust.  m.  Ferro 
combinato  naturalmente  o  ariijizialmente  col 
carbonio,  e,  per  mezzo  di  certe  operazioni  dei- 
forte,  divenuto  suscettivo  di  molla  durezza. 
Lat.  Chalybsi  lat.  barb.  Aciare  o  Aciale.  Frane. 
Acier.  Serve  particolarmente  per  armi ,  stru- 
menti da  taglio,  attrezzi.  L'acciajo  nel  com- 
mercio e  nell'arti  si  distingue  in  acciajo  sodo, 
in  verghe,  lavorato,  limato,  preparato.  Acciajo 
piano,  nell'arti,  si  dice  V Acciajo  ridotto  in  la- 
mina o  lastra.  I  Medici,  in  vece  di  Acciajo , 
soglion  dire  Càlibe.  (Questa  dichiarazione  è 
tratta  in  parte  dal  Dici.  Acad. frane.,  e  in  parte 
dal  Diz.  enc.  dell'Alberti.  Quella  della  Crus. 
è  tale:  «  ACCIAIO.  Ferro  raffinato.  »  Giudi- 
ziosamente il  Diz.  di  Boi.  s'attenne  sottosopra 
all'Alberti.  La  pad.  Min.  giudiziosamente  ancor 
ella  copiò  il  Diz.  di  Boi.,  e  generosamente  no 
attribuì  il  copiato  alla  Crusca.)  =  (Es.  d'agg.)- 
E  se  vtiogli  (vani)  tosto  (are  (V aceto) ,  scalda 
l'acciajn,  ovvero  pietra,  e  poni  in  vino,  che  la 
bocca  del  vaso  rimanga  scoperta.  Cresc.  I.  4 . 
c.  45,  v.  1,  p.  i65,  ediz.  bologn.  1784-  (La 
Crius.  allega  questo  es.  :  «  A*  la  detta  corona  si 
dà  in  Melano,  ed  è  di /ino  acciajo,  forbito  a 
spada,  fatta  a  forma  d'una  glurlanda  d'alloro 
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[Vili.  G.  1.  9,  c.  93.  »  Ed  il  Pestìi.  Diz.  Boi. 
vi  pone  la  seg.  nota:  «  Quest'es.  {[citato  anche 
all'art.  FINO], secondo  l'osservazione  dell' Ot- 
tonelli,  egregio  conoscitore  de'  buoni  mano- 
scritti, non  è  del  Villani,  ma  soltanto  una  po- 
stilla fatta  da  chi  che  fosse,  e  poscia 


parole  non  si  leggono  nel  suo  favorito  codice 
Recanati.  »  Ma  l'Editore  fiorentino  fJMagheri, 
1 8a3]  replica  :  «  Questo  squarcio,  che,  come 
dice  il  Muratori,  non  si  trova  nel  end.  Reca- 
ti, e  che  nel?  ediz.  de'  Giunti  del  1 58y  sì 


mi 


dice  in  margine,  a  c  384,  essere  per  avven- 
tura una  postilla,  pendii  non  si  legge  in  ninno 
de'  testi  antichi,  e  manca  pure  nel  cod.  Da- 
vanzali, noi  l'abbiamo  tratto  da  un  cod.  Ric- 
cardiano  del  trecento ,  segnato  num.  i533.  <* 
Noi  aggiungeremo  che  il  detto  passo  non  pia- 
si legge  anche  nell'ediz.  miL  de"  Class,  ital. , 
il  che  in  vero  non  è  di  gran  peso,  ma  in  quella 
esiandfo  di  Venezia,  1 537,  per  Bartol.  Zanetti 
Costerzagense.  Onde  pare  che  1*  osservatone 
dell'  Ottonelli ,  egregio  conoscitore  de'  buoni 
manoscritti,  non  meriti  clic  se  ne  faccia  veru» 
caso.) 

%.  I.  Poeticam.  per  Armatura  d1  acciajo.  « 
Il  Danese  s'armò  con  gran  furore;  II  suo  cavai 
d'acriajo  era  guernito.  Pule.  Luig.  Morg.  8, 59. 
(La  Crus.  e  Comp.  allegano  questo  es.  nel  tema 
di  ACCIAJO,  usato  in  senso  proprio,  e  citano 
la  stanza  58,  in  vece  della  59.)  Sta  su  la  porta 
il  Re  d'Algicr,  lucente  Di  chiaro  ecriar  che  '1 
capo  gli  arma  e  '1  busto.  Arios.  Pur.  17,  11. 
Ciò  detto,  l'anni  chiede  (Ri/ialdo)-,  e  'I  capo  e  i 
busto  Di  finissimo  acciajo  adorno  rende.  'Pass. 
Ger.  5,  44*  C°l  durissimo  acciar  preme  ed 
offende  (  Erminia  )  Il  delicato  collo  e  l' aurea 
chioma;  E  la  tenera  man  lo  scudo  prende,  eo. 
li.  ib.  6,  gì. 

§.  II.  Ed  altresì  poeticam.  per  Spada,  Bran- 
do, Pugnale,  e  simili.  (L'Alberti  ricorda  questo 
signif.  nel§.  HI,  ma  non  ne  allega  es.;  e  la  pad. 
Min.  coll'usata  generosità  attribuisce  un  tal  ri- 
cordo al  Diz.  di  Boi.;  quella  stessa  Minerva , 
che  nella  Prefazione  a  c.  vi,  uh.,  appunta  il 
Diz.  di  Boi.  dell'aver  talvolta  assegnato  a  Tizio 
ciò  che  s'appartiene  a  Sempronio.)  —  Disse  ;  e 
rattenne  sull'argenteo  pomo  La  poderosa  ma- 
no ,  e  il  grande  acciaro  Nel  fodero  respinse. 
Moni.  II.  I.  1,  v.  'ìuu.  Come  gli  uomini  il- 
lustri che  di  paro  Trattar  la  penna  ed  il  fulmi- 
neo acciaro.  Ricciard.  9,  ia. 

§.  HI.  Anche  si  usa  per  similit.  a  indicar* 
Somma  durezza.  «■  Né  ha  cuore  di  diamante  o 
d'acciaio.  Bocc.  cit.  dall'Aiuti,  hi  Ricch.  Ling. 
volg.,  e  dal  Fcrgam.  nel  Memor. 

$.  IV.  Per  Aitiajuolo,  Acciarino,  Focile, 
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cioè,  romr  girevolmente  dire  il  Bore,  Stru- 
mento di  acciajo  a  dovere  delle  pietre  le  (inali 
noi  chiamiamo  foeajc ,  fare ,  percotendole , 
uscire  faville  di  fuoco.  ( Es.  d'agg.)  —  L'  acciajo 
allora  la  Discordia  prese  I  l  i  pietra  focaja,  e 
piccliiò  un  poco;  K  l'esca  solto  la  Superbia  ste- 
so, K  fu  attaccato  in  un  momento  il  foco.  Ario*. 
Far.  iK.  "j. 

V.  Figuratalo,  por  Specchio ,  essendoci  do- 
gli spaccili  fatti  d'aeci:ijo,  presa  la  materia  pel 
lavoro  con  ossa  ottomtto.  —  Poi  lieta  si  contem- 
pla a  parte  a  parte  Nell'acciar  che  l'imago  al 
vivo  rende.  Tass.  Jiinald.  t),  -:>.  (Benché  il 
Rinaldo  non  sia  componimento  meritevole  di 
far  lesto  di  lingua  ,  nondimeno  in  questi  versi 
la  parola  Acciaro  per  lo  Specchio  vi  è  ottima- 
mente adoperata.  -  Anche  il  Diz.  di  Boi.  pro- 
duce questo  es. ;  ma  la  pad.  Min.  l'escluse  dal 
suo.) 

ACCIAI. 1".  Susi,  m.  Acciaro,  Acciajo.  Lat. 
hard.  Acialc.  (Onesta  voce  fu  usata  liguratam. 
dal  Trissino  ncH'/m7.  lib.,  lih.  i ,  p.  \  ,  due  vol- 
te; ma  difficilmente  se  no  troverebbero  altri  cs. 
presso  Iodati  scrittori,  lino  se  u'ha,  gli  è  vero, 
in  qualche  slampa  della  GeT.  conr/uis.  del  Tas- 
so, c.  io,  s.  70;  ma  l'ediz.  ven.  por  cura  del  Se- 
ghezzi,  e  quella  di  Pisa,  1  oVj,  leggono  :  Sì  che 
il  Incelile  acciai-  rimase  aperto j  e  questa  tenia- 
mo per  la  sincera  lezione.  La  pad.  Minerva, 
ancorché  non  le  fosse  ignota  l'ediz.  sud.  di  Pi- 
.s a,  adduco  per  unico  es.  di  Ardale  il  verso  del 
Tasso  cavato  da  stampe  scorrette.) 

«  \CCl  APINARE  e  ACCIAPPINARE.  A- 
n  dirarsi,  Scorrnbbiarsi.  -Varch.  Ercoì.  Quan- 
w  do  acciappinano,  n  per  paura,  o  per  islizza, 
>•  dimenano  tosto  tosto  le  labbra.  «  CRUSCA j 
Ct„  oc. 

Oitfnau'ttHt.  —  Per  comprendere  so  questo  Ac- 
ciappinare  dai  duo  pp  o  da  un  p  solo  (che  la 
Crus.,  per  aver  la  pace  di  casa,  in  quanto  ad 
ortografia,  suol  permettere  a  ognuno  di  fare  il 
piacer  suo),  si  sia  qui  bene  esposto,  è  d'uo- 
po in  prima  rapportare  distesamente  il  passo 
allogato.  Dico  adunque  il  Varchi  nvW  Ercola- 
110,  v.  i.p.  190:  «  Dire  il  paternostro  della 
bertuccia  ...  è  bestemmiare  e  ma/udire,  come 
pare  che  facciano  colali  animali  (le  lierlucce) 
quando  acciappinatio  per  paura,  o  per  islizza 
dimenano  tosto  tosto  le  labbra.  >■>  Ora  a  me 
riesce  nuovo  che  altri  per  paura  si  scorrubbii, 
emè  ti  udiri.  All'incontro  le  bertucce,  quando 
hanno  paura ,  si  accosciano  ,  cioè  serrano  le 
cosce  e  si  ristringono  in  .tè,  quasiché  si  credano 
di  raccogliere  cosi  tutte  le  loro  forze  e  di  met- 
tersi in  sicuro  dal  temuto  pericolo.  E  in  .senso 
appunto  di  Accosciarsi  o  /{accosciarsi  si  regi- 
stra questo  verbo  ACC1APLY MIE,  cosi  scritto 
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a  col  P  semplice,  dal  Duez,  d.dl'(  )udin  e  dal  Ve- 
nerom,  facendovi  corrispondere  il  francese 
Se  tapir. 

%.  AcciAFtKAitsi.  Per  Arr-abaltarsi,  Sudare 
ingegnandosi  a  far  checche  sia,  Dimenarsi.  — 
Ed  a  pregio  si  grande  vi  recato  Esser  de' miei 
I  anche  un  servizio  basso,  Che  in  voce  ed  in 
iscritto  il  predicale,  E  sino  in  versi  vo'  ne  fate 
un  chiasso,  Dove  a  veder  come  v*  acciapinate 
Per  non  restar  della  mia  grazia  in  asso,  L'è  vera- 
mente cosa  che  dimostra  Quanto  sia  grandi*  la 
sapienza  vostra.  Rcliin.  Ruecher.S'x. (L'Alberti 
adduce  questo  cs.,  sen/.a  capo  e  senza  piedi  e 
in  forma  di  prosa, per  conformare  AccurriNAnr. 
ed  Acci  Arpicasi  nel  sigiiif.  di  Fare  alcuna  co- 
sa con  fretta,  menando  le  mani,  Dimenarsi.  E 
noi  pure  facciam  corrispondere  il  Dimenarsi 
all' Acciapinarsi ,  ma  lo  pigliamo  nel  senso  di 
Darsi  gran  moto  per  operar  checche  sia;  lad- 
dove non  par  che  l'AIItcrli  lo  intendesse  per 
questo  verso,  accompagnandolo  col  Fare  abit- 
ua cosa  con  fretta,  menando  le  mani.  Ora  que- 
st 'ultima  locuz., comprensiva  dell'altra, non  ve- 
diamo come  possa  aver  luogo  nell'es.  allegato. 
Ma  forse  l'Alberti  lasciossi  ablwgliare  dal  pa- 
ragr. della  Crus.,  ov 'ella  dice:  «Si  usa  ancora  [il 
verbo  Acciappinarc  o  Acciapinare"]  per  dino- 
tare il  Fare  ulama  cosa  con  fretta,  menando  le 
mani;  »  e  s'imaginò  che  il  detto  passo  del  Bel- 
lini gli  fosse  capitato  innanzi  più  a  punto  che 
l'arrosto  per  supplire  agli  cs.  che  la  Crus.  non 
ebbe  d'arrecare.  E  dalla  medesima  Crus.  egli  fu 
strascinato  non  solo  a  trar  fuori  Acciappinarc  e 
Acciapinare,  mentre  la  stampa  da  lui  citata  leg- 
ge v'acciapinate  col  p  semplice;  mn  pur  anco 
a  considerare  Acciapinare  una  cosa  medesima 
collo  Acciapinarsi:  il  che  da  noi  sarà  creduto 
allora  quando  ne  vedremo  in  viso  autorevoli 
esempi.  -  11  Voc.  di  Ver.,  il  Di»,  di  Boi.,  e  la 
pad.  Min.  non  vollero  approfittarsi  di  questo 
paragr.  dell'Allierti,  il  quale  per  altro,  rifor- 
mato un  tantino  ch'e'  l'avessero,  non  poteva 
per  certo  disonorarli.  Ma  d'un  tal  ritinto  non 
sapremmo  qual  ragione  allegar  potesse  [lascia- 
mo stare  il  Voc.  di  Ver.  e  il  Diz.  di  Boi.]  la  Mi- 
nerva padovana,  la  quale  suol  servirsi  del  Bel- 
lini come  o  «piasi  come  d'un  cavallo  di  battaglia; 
ed  alla  quale  per  tale  c  fletto  il  profess.  Floriano 
Caldani  regalò  una  grembialata  di  parole  da  lui 
prsi  aie .  sa  il  Cielo  con  quanta  fatica  !,  ne'  Dis- 
corsi di  quello  scrittore;  e  per  la  quale  si  gran- 
de fu  l'ebrezza  in  delibando  un  tal  regalo, 
ch'ella  por  lui  non  s'avvide  che  ninna  di  quelle 
parole  era  dichiarata,  e  cosi  nude,  o  per  me- 
glio dir,  cosi  bujc  le  versò  tutte  quante  nell'ot- 
timo suo  Dizionario.  Ma  parole  non  dichiara- 
te, parole  bujc,  a  che  servouo  inai'/ . . .  Oh  le 
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servono,  non  di' altro,  se  tu  no  ']  ispessi,  a 
crescer  pouqia ,  ed  a  render  coutenti  coloro  i 
quali  stimano  il  pregio  tir'  libri  colla  stallerà.) 

ACCI  \ l'I  NÀTO.  Partic.  di  Ac  ctaputare. 
Accoscialo,  liaccosciato ,  quasi  Acchiocciola- 
to. ■»  Il  mento  (del  vostro  bambino  somigli»' 
ni)  il  scden'n  su  cui  s'adopra  II  ciabattino 
acciapinato,  c  tira  Lo  spago  a  doppio,  cui  la 
pece  copra.  lidi  in.  Rim.  buri.  5,297.  c'a" 
ballino  accosciato  e  quasi  acchiocciolato  sul  suo 
sederino  è  itnagine  vera.  Nondimeno,  siccome 
Acciopinare  vale  anche,  siccome  dice  la  Crus., 
l  are  alcuna  cosa  con  /'retta,  menando  le  ma- 
ni, si  potrebbe  aucor  dire  che  in  questo  cs.  per 
Ciabattino  acciapinato  vuoisi  intendere  Cia- 
battino affitecendato  e  che  si  dimena  sul  sede- 
rino per  far  presto  a  rattacconar  le  ciabatte. 
Ma  v'è  un  altro  intoppo.  La  nostra  edizione 
non  legge  acciapinato,  come  da  noi  s' è  posto, 
ina  in  quella  vece  acciai-pinato  :  la  qual  lettura 
abbiamo  per  errata.  A  ogni  modo ,  s'ella  fosse 
la  vera,  questo  Acciarpinolo,  dovendo  prove- 
nire da  Ciarpa,  significherebbe  Male  in  arne- 
se,- nè  il  sentimento  n'andrcbl>e  guasto.  Ma 
contra  l'opinion  mia  si  accampa  il  Diz.  di  Boi., 
d  quale  registra  appunto  cotesto  Acciarpinolo, 
e  lo  interpreta  per  Trascuralo,  Negligente.  A 
me  tuttavia  non  pare  che  negligente  e  trascu- 
rato si  possa  chiamare  un  povero  ciabattino, 
il  quale,  seduto  sopra  uno  sgabello  dinanzi  al 
suo  modesto  deschetto,  s'adopra  a  lavorare  e 
.ni  impeciar  lo  spago,  perch'c'  sia  più  tegnen- 
te, e  lo  addoppia,  acciocché  più  duri.  Se  la  pad. 
Min.  avesse  accolta  questa  voce,  e  dichiarata, 
la,  noi  potremmo  rimetterci  al  suo  oracolo;  ma 
Ella  non  degna  di  mirar  sì  basso.  —  Ingegnoso 
lettore,  Messo  t'ho  innanzi j  ornai  per  te  ti  ciba.) 

ACCIARINO.  Susi.  ni.  Macchinetta  di  sot- 
tilissimo ingegno  sostituita  sul  finire  ilei  seco- 
lo XV II  alla  miccia  ed  alla  ruota  degli  archi- 
bugi e  de'  moschetti^  la  qiuile,  aggiustata  alla 
cassa  d'ogni  orme  da  fuoco  portatile  accanto 
al  focone  della  canna,  serve  ad  acccndciv  il 
polverino  d' iiuiescatura,  a  fine  di  dar  fuoco 
alla  carica  ad  ogni  atto  della  volontà  di  chi 
tira.  In  alcuni  luoghi  C  da  alcuni  scrittori  l'^c- 
ciarino  vien  confuso  colla  Martellina.  Altrove 
si  chiama  impropriamente  Piastra.  l.'Acciari- 
lUJ,  che  pur  si  adalla  talvolta  ad  alcune  bocche 
da  fuoco, o  che  si  congegna  con  allri  arlilizj  per 
dar  fuoco  alle  mine,  si  compone  di  molti  jwzzi,  i 
quali  nomineremo  ad  uno  ad  uno  in  FOCILE. 
Anticam.  si  chiamava  Acciarino  la  tavola  d'ac- 
ciajo  sulla  quale  batic  va  il  cane  ilei  vecchi  archi- 
bugi ;  d'onde  forse  prese  il  nome  tutta  la  mac- 
chinetta. Frane.  l'Ialine.  (Grassi.  Diz.  milil.) 
ACCIAIUNO.  Add.  Di  uccuuv.  -  Un  suo  j 
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corsiero  Per  lo  campo  spingea  di  spuma  asper- 
so, Cinto  di  barde  e  d'acciarino  lame  Como  di 
scaglie.  Cai:  L'n.  I.  u,v.  iaa5.  (Cosi  da  Ab- 
r.tNTo  si  fa  Argentino,  da  Adamanti  Adaman- 
tino, da  Piombo  Piombino,  ec.) 

ACCr.YlUTO.  Add.  Dicesi  del  Ferro  tornio 
coll'accia/oj  il  che  si  fa  per  renderlo  tagliente 
o  più  saldo.  Anche  si  dice  Inacciaritv,  Inac- 
ciaj'ato,  Acciajato.  -  Per  farle  (le  mine  ne' 
monti)  si  adoprano  gnechic  o  agucchie,  cioè 
pali  di  ferro  acciari! i,  di  quattro  differenti  lun- 
ghezze. Targ.  Tozz.  G.  t'iag.  7,  a  35. 
ACCIARO.  Siwt  m.  -  V.  ACCIAIO. 
ACCIARPAR K.  Verbo.  (D'agg.)-  Cupo- 
ne o  Impigliatole  dicesi  quell'artelice  che  im- 
piglia molto,  c  opera  senza  debita  prò  v  idei  iza, 
che  si  direbbe  anche  Imbroglione  e  Imbroglia- 
tore.  Da  Ciarponc  ne  viene  Acciarpai*,  che  ù 
Operare  senza  diligenza  e  senza  distinzione. 
Baldin.  f'oc.  Dis.  in  CIA  II  PONE. 

§.  In  terni,  milil.  per  Mettere  insieme  bande 
tumultuarie  e  collettizie.  -  Quanti  truffatori  e 
bagaglioni  a  lui  corrono,  acciarpa  e  arma.  Da- 
vanz.  Toc.  Ann.  I.  a,  p.  55,  num.  5j,  etti*. 
Crus.,  e  voi.  l,  p.  98,  §.  jj,  ediz.  Bassotto, 
1790.  (Il  lai.  ha:  Concurrentcs  descrlores  per 
manipulos  coinponit,  armai  lixas.  Traduz.  di 
Gior.  Dati,p.  5j  tergo:  «  Qiumti fuggitivi  a  lui 
venivano,  tanti  ne  ricevevo,  e  per  isquadre  li 
ordinavo.  »>  Traduz.  di  Lod.  Valeriani,  lib.  n, 
§.  78  :  «  Dispone  a  squadre  quanti  a  lui  van 
fugSitìvh  arma  famigli.  »  Questo  vs.  si  allega 
pure  dal  Voc.  di  Ver.,  preceduto  dalla  diclini- 
razioue  "  Per  Raccogliere  alla  rotta  quel  die 
dà  olle  mani.  «) 

ACCI  Alt  PI  NÀTO.  Add.  -  V.  in  ACCIA- 
PLN'ÀTO,  panie,  la  postilla. 

«ACCIDENTALE.  Che  viene  per  aceiden- 
»  te.  -  G.  V.  5,  a5.  E'  fu  savio,  e  valente  110- 
»>  ino ,  e  di  senno  naturale  ,  e  d'uccideulale.  » 
Crusca,  ce,  ce. 

Ontn*iiont.  -  L'ediz.  veti,  del  i55j  per  Bar- 
tol.  Zanetti  Caalcrxageme  a  c.  58,  can.  aa, 
legge:  E  fu  savio  e  valente  nomo  in  scritlurn, 
e  savio  naturale  e  di  costumi.  »  Quella  del  Mu- 
ratori, col.  14  m,  D;  u  E  fu  savio  e  valente  uo- 
mo in  scrittura  e  scienza,  e  savio  naturale,  e 
di  costumi.  »  E  la  fior,  del  t8i5  pel  Magheri, 
V.  1 ,  p.  a  .\  1 ,  ha:  «  E  fu  savio  e  valente  uomo  in 
scienzia  di  scrittura,  e  savio  ualttrak  di  co- 
stumi. »  Dunque  la  lez.  ricevuta  dalla  Crus.  e 
Comp.  è  se  non  alit  o  sospetta;  ina  (rancamente 
può  dirsi  errata,  poiché  in  essa,  a  far  che  vi  si 
adagiasse  lo  accidentale,  bisognerebbe  attri- 
buire a  questa  voce  un  siguif.  ben  diverso  da 
quello  «ssegnatogli  da'  Vnc.iUl  ,rj.  Una  |;dc 
osservazione  fu  già  falla  dall'  egregio  Poslil. 
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Diz.  IW.  Perchè  dunque  la  pad.  Min.,  che  pure 
al  detto  Postillatore  ha  grandissima  deferenza, 
non  si  valse  del  suo  consiglio  per  espungere  un 
cs.  affatto  privo  d'autorità,  qual  si  è  l'allegato? 
Ora  a  che  più  serve  il  dire  c  il  gridare,  se  chi 
udir  dovrebbe  ed  ascoltare,  fa  le  orecchie  sorde? 

§.  I.  Dignità  e  Debolezze  accidentali,  in 
astrologia,  son  certe  Casuali  disposizioni  ed 
affezioni  de'  pianeti,  in  virtù  delle  quali  e' si 
suppongono  o  rafforzati  a  indeboliti,  per  es- 
sere o  trovarsi  nella  tal  casa  della  figura,  ce. 
(Chamb.  Diz.  unto.) 

§.  II.  Punto  accidentale,  in  prospettiva,  è. 
un  Punto  nella  linea  orizontale  dove  le  linee 
parallele  l'ima  all'altra,  quantiuique  non  per- 
pendicolari alla  pittura,  s'incontrano  o  s'uni- 
scono. (C.hnml).  Diz.  univ.) 

«<  $.  III.  Accidentale.  Per  Soprannaturale.— 
>•  Star.  Bari,  i  19.  Quando  l'amore  accidentale 
«si  mette  nel  cuore  degli  uomini,  assai  è  più 
>?  forte  c  più  ardente,  che  non  è  l'amore  nalu- 
»;  rale.  »  Voc.  di  Ver.  nella  Sopraggiunta. 

(hurrau'oitr.  -  Dice  il  lesto  (che  nella  nostra 
edizione  si  legge  a  c.  1 5(>):  a  E  quegli  (fliosaf- 
falte)  •  •  •  si  partìo  dallo  romito  molto  allegra- 
mente e  con  grande  volontadc  di  vedere  lo  suo 
padre  e  lo  suo  maestro  (llarlaam);  che  quando 
V amore  accidentale  si  mette  nel  cuore  degli 
uomini,  assai  e  più  forte  e  più  artlente,  che 
non  è  l'amore  naturale.  »  Qui  dunque  si  vede 
che  lo  scrittore  per  amor  natunde  intese  di 
dire  n^uAY amare  che  per  forza  di  natura  l'uom 
porta  a'  suoi  parenti  e  congiunti  di  sangue;  e 
che  perciò  ,  contrapponendo  egli  a  questo  amo- 
re quello  che  fìiosalfatle  nutriva  pel  suo  padre 
spirituale  e  maestro,  assai  propriamente  lo  dice 
amore  acci<lcntale,  poiché  in  fatti  sol  fu  l'acci- 
dente che  lo  accese  nel  petto  di  lui,  avendolo 
per  accidente  conosciuto,  e  per  accidente  altresì 
avendo  ricevuto  da  esso  i  più  preziosi  ammae- 
stramenti. Dunque  l'amore  soprannaturale  nel 
passo  allegato  non  ha  nulla  rhc  fare;  e  l'ab. 
Cesari.  •  f : >  cui  riconosce  una  tal  giunta  il  Vo- 
cabolario, si  lasciò  questa  volta  male  a  propo- 
silo trasportare  dalla  sua  fervida  fantasia  per 
le  regioni  celesti. 

ACCIDKM'  CRI  UIT.NTE.  Avveri».  T.  fi- 
los.  In  modo  accidentario;  ed  è  l'opposto  di 
Essenzialmente.  —  In  tali  casi .. .  l'umidità  non 
risiede  nelle  materie  solide,  ma  nelle  fluide, 
cioè  negli  umori  aquidnsi,  i  quali  allora  arci- 
dentariamente  albergano  in  esse  solide  mate- 
rie. Pap.  Um.  e  Stc.  55. 

ACCIDEXTÀIUO.  Add.  T.  fìlos.  Che  non 
si  trova  in  un  soggetto,  se  non  per  accidente, 
e  che  potrebbe  non  vi  si  trovare,  senza  rhc  il 
soggetto  fosse  distrutto.  11  suo  opposto  e  fir- 
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■  scnziale.  (Es.  d'agg.  a' Vocab.,  la  ari  dichiara- 
zione ahhiam  qui  riformata.)  ■•  E  certo  che  il 
dire  T umidità  essere  all'aria  una  proprietà 
straniera,  ma  domèstica  e  naturale  all'aqua, 
egli  mi  sembra  eziandio  confacevole  ai  precetti 
peripatetici,  i  quali  vogliono  che  altrui  acciden- 
tario  si  appelli  quello  che  è  separabile,  ed  al- 
trui proprio  e  naturale  quello  che  rimuover  non 
puossi  dal  soggetto  in  cui  dimora  e  risiede.  Pap. 
Um.  e  Scc.  None  già  quella  acuminata  li- 
gura  in  cui  ci  si  rappresenta  la  fiamma  suo  pro- 
prio termine  e  naturale;  ma  le  è  acriilentario 
e  compartitole  dall'esterna  pressione  dell'aria  c 
della  diversa  velocità  delle  sue  parti;  conforme 
accidentario  si  è  all'aria  medesima  il  ridursi  in 
piccole  c  terminate  porzioni  quand'clla  ncl- 
l'aqua  sormonta.  Td.  ib. 

ACCIDENTE.  Sust.  m. 

§.  I.  T.  delle  Scuole,  (ili  Scolastici  distin- 
guono Ire  specie  d'AcciDENTi ,  cioè  verbale, 
predicabile,  prcdicamcntnlc.  i.°  L'Accidente 
vr.no ale  {Accidens  wrbalc)  è  opposto  all'es- 
senza; ed  in  questo  senso  gli  aggiunti  d'una 
cosa,  tuttoché  sostanze  in  sé  stessi  ,  si  dicono 
Accidenti  di  essa.  Cosi  le  vesti  che  un  uomo 
ha  sopra  di  sè,  benché  sostanze  reali,  tuttavia, 
perché  non  sono  essenziali,  ma  solo  avventizie 
od  accessorie  alla  esistenza  di  lui ,  sono  Acci- 
denti. i.°  L'Accidente  teedicaiile  (decidens 
predicabile)  si  dice  per  opposizione  a  ciò  che 
é  proprio.  Tale  si  é  ogni  qualità  commune.  co- 
me  la  bianchezza,  il  calore,  l'erudizione,  e  si- 
mili. Cosi  un  uomo  può  slar  bene  od  essere 
ammalalo,  -  ed  un  muro  può  esser  bianco  o 
nero,  senza  che  perciò  quegli  eessi  d'essere 
uomo,  e  questo  un  muro.  Gli  Accidenti  pre- 
dicabili possono  esser  presi  in  astratto,  come 
Bianchezza,  Erudizione;  od  in  concreto, coinè 
Bianco,  Erudito.  3.°  L'Accidente  fredic.amev* 
Tkì.z(Acriilens  prtedicamentale), c\\c  solo  pro- 
priamente corrisponde  all'  idèa  A' Accidente,  è 
un  modo  o  una  modilicazione  di  qualche  so- 
stanza creata,  inerente  ad  essa,  o  ila  essa  do- 
pendente,  sicché  senza  di  essa  non  può  sussi- 
stere. (Chamb.  Diz.  univ.) 

§.  II.  T.  de' Tool.  Accidente  assoluto  è  un 
termine  adoperalo  nella  Teologia  per  signifi- 
care un  Accidente  predicarne/itale  che  sussiste 
e  pub  sussistere,  almeno  per  miracolo  e  per 
qualche  virtù  soprannaturale,  senza  suggetto. 
Tali  sono  gli  accidenti  del  pane  e  del  vino  nel- 
l'eucaristia; p.  cs.  il  loro  colore,  l'udore,  la  fi- 
gura, ec,  che  rimangono  ancor  dopo  clic  le 
sostanze  alle  quali  appartenevano,  sono  mutate 
in  altre  snalanze,  cioè  di  carne  e  di  sangue. 
(Chamb.  Dii.  univ.  -  V.  anche  nel  Diz.  teol. 
del  l'ab.  Hergier.) 
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%.  III.  T.  roed.  Effetto  Ad  male,  Sintonia, 
Accidente  di  malattia.  Indizio  di  malattia. 
Lai.  Signum  morbi.*»  Ma  ci  vuole  il  giudizio 
di  operare  sccoudo  la  diversità  de' suggelli,  e 
sccoudo  la  dncrsità  degli  accidenti  concomi- 
tanti. Red.  cit.  dal  Pasta.  I  più  senza  alcuna 
febbre  o  altro  accidente  morivano.  Bove.  tntr. 
v.  i,  p.  66,  (Questo  e»,  sì  allega  dalla  Crus. 
c  Comp.  in  prova  di  ACCIDENTE  per  Ca- 
so re/tentino  di  malattia.  Saggiamente  av- 
verliscc  il  Post  il.  Diz.  Boi.  «  che  il  Docc.  non 
dice  che  morivano  d'accidente,  ma  senza  altro 
accidente.  Onde  la  voce  Accidente  qui  non  im- 
porta Caso  repentino,  ma  Indizio  o  Circostanza 
di  malattia.  »  E  in  fatti,  perchè  Accidente  qui 
valesse  Caso  repentino,  bisognerebbe  clic  va- 
lesse quel  medesimo  la  voce  febbre,  dicendo 
il  Bocc.  sentii  alcuna  febbre  o  altro  accidente. 
Perchè  dunque  d'una  si  giusta  osservazione  la 
pad.  Min.  non  trasse  vantaggio?  Or  quando  mai 
si  finirà  di  venerare  nella  Crus.  eziandio  gli  er- 
rori più  manifesti,  e  per  tali  fatti  conoscere  da' 
sinceri  zelatori  della  favella?) 

§.  IV.  Accidenti:,  nell'arte  araldica ,  è  una 
Nota  od  uu  Stanti  aggiunto  in  un  Arme  o  Di' 
viso,  che  necessaiiamente  non  le  compete,  ma 
puh  ritcnervisi  o  tralasciarsi,  senza  clut  ne 
venga  alterato  l'essenziale  di  essa  Arma  o  Di' 
visa.  Tali  sono  le  Jmminuzioni,  le  Differenze, 
la  Tintura  o  il  Colore.  (Chamb.  Diz.  lutiv.) 

ACCIDENTlflCClO.  Sust.  m. 

$.  T.  mcd.  Sust.  diluiti,  di  Accidente  nel 
signìf.  del  $.  Ill.-Jeri  eblie  uu  poco  di  accideu- 
lucrili,  piT  quel  clic  ini  dicono,  de'  suoi  soliti  ; 
ed  il  Padre  V  N.  stimò  heuc  commuti icarla  in 
quel  frangente  :  ma  stamattina,  ec  lied.  cit.  dal 
l'asta. 

«ACCIDENZA.  V.  k.  Accidente.  Lui.  Ac- 
cidentin.n  Crusca,  ec.,  ce. 

Oiw.-atioMt.  —  Non  si  j ii  m  dire  antica  una  voce 
che  si  adopera  tutto  di,  e  die,  oltre  al  merito 
di  essere  italiana,  ha  pur  quello  d'esser  nata 
dalla  lai.  Acculai  Ha  ;  quindi  più  legittima  e 
forse  più  frequentata  di  Accadenza,  alla  quale 
per  altro  quel  segno  V.  A.  non  fu  posto  iu 
fronte. (Moni.  Osser.  inetl.) 

ACC  I D I Alili  Veri»,  iulrans.  Abbandonarsi 
all'accidia,  Perdere  la  voglia  di  far  checché 
sia.  m  Tanto  è  grieve  l'affanno,  Che,  sol  pen- 
sando, addoloro  ed  acridio,  Che  le  cose  clie  di' 
drieto  a  sé  hanno.  Lor.  Med.  Altere  cap.  a, 
t.  i,p.  iCrj,  ediz. granduc  Fir.  i8a5.  (Cioè: 
Clic  mi  atliloloro  e  mi  abbandono  all'accidia, 
soltanto  pensando  che  cosa  botino  dietro  a 
ai  le  cose  r/ic  tu  dici.  -  Laudici-.  Gitmt.  ined., 
nelle  quali  però  nò  si  dichiara  il  valore  del 
verbo  Acciaiare,  uè  si  adduce  1'  es.  nella  sua 
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I  integrità,  ne  se  ne  sviluppa  il  sentimento* die, 
|  a  dir  vero,  è  molto  intricalo.  Si  noti  eziandio 
che  Accidiarc  è  tolto  dal  Ialino  de'  lwissi  tempi 
Acculimi,  interpretalo  dal  Porcellini  per  Cor- 
ripi  pigri  Ha.  -  V.  anche  ud  Sacr.  Dici. 
Macr.  ACCI  DIOR.) 

ACCÌ DIO  Add.  \m  slesso  che 
(Voce  sospetta.)  -  Procederemo  a 
peccato  sia  quella  dell'ira,  e  poi  quello  dell'ac- 
cidia ,  e  qual  pena  agii  accidj  data  sia.  Bore. 
Coni.  Dant.  a,3i.  (LamlM-r.  iliuut.  Uted.  — 
L' ediz.  qui  cit.  dal  Lamlicrti  è  la  fiorentina 
del  i;j4;  ma  la  recente,  e  mille  volle  più  cor- 
retta, per  cura  d'Ig.  Moutier,  a  c.  1 7  a  del  voi.  1 1 , 
legge  quoto  passo  in  modo  assai  diiièrenle; 
cioè:  Procederemo  a  vedere  che  peccato  sia 
quello  dell'ira,  e  jwi  quello  dell'accidia,  e  qual 
pena  agli  accidiosi  e  agli  iracondi  data  sia.  E 
di  vero  Accidio  per  Accidioso  sarebbe  voce 
fuor  d'ogni  regola  ;  poiché,  v.  g.,  diciamo  bensì 
Invidioso  ed  Invillo,  l*erfidioso  e  Perfido,  dal 
lat.  Invulus  e  Peifidust  ma  non  già  Invidio  e 
Perfutio;  uè  parimente  si  direbbe  Àccido,  si 
perchè  Accidus  non  mai  si  disse  in  latino,  c 
si  ancora  perchè,  sebbene  nella  scrittura  la 
voce  Accido  (Accidioso)  si  distinguerebbe  da 
Acido  (Avente  acùlità)  in  grazia  della  c  rad- 
doppiata, ciò  uou  ostante  una  tal  distinzione  • 
mala  pena  poli  ebb'  esser  fatta  couoscere  in 
pronunziando.  Se  dunque  abbiati!  qui  posta  la 
delta  voce,  ancorché  da  noi  tenuta  per  sospetta, 
anzi  falsa  e  sproposilata,  vi  fummo  iudotti  dal 
considerare  die  uel  medesimo  iugauiio  a  cui 
fu  còlto  un  Lamberti ,  assai  più  facilmente  ca- 
li der  potrebbero  alcuni  uccellatori  di  vocaboli , 
meno  esperti  ed  avveduti  di  lui;  e  che  perciò 
sarebbe  ufficio  caritevole  il  farucli  avvisati.) 

ACC1ENDEHE,  ACCI  ESO,  ACC  IETTO, 
per  Accendere,  Acceso,  Accetto.  Queste  tre  vo- 
ci, in  quanto  ad  ortografia,  ancor  peggio  spro- 
positate dell'acci**/*  (V.  in  ACCECARE  il 
$.  VI)  furouo  a  grande  studio  raccolte  dal  P. 
Lombardi, e  a  grande  letizia  impresse  dal  P.  Ce- 
sali nd  Voc.  di  Verona.  Fortunatamente  i  Diz. 
di  Boi.  e  di  Pad.  non  si  lordarono  di  macchio 
sì  sconce. 

ACC  IO  LI  A  MENTO.  Susi.  m. 
Arti.  -  11  Voc.  spiega  questa  voce  per  Tri- 
stizia, Malinconia,  seuza  recarne  esempio. 
Onde  noi  per  congettura  stimiamo  che  signi- 
fichi piuttosto  Im  accigliarsii  il  qual  allo  si  la 
non  solo  per  malinconia,  tristezza,  ma  ancora 
per  altre  passioni. 


ACCIGLIANE.  Vcrb.  att. 


i  AcClGi.i  '  j       l,^,  W 

spare  o  Aggrottare  le  ciglia  per  naturale 
manifestazione  dell'ira ,  della  malinconia  , 
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dell' 'immergersi  in  alcun  pensiero,  ce;  che  an- 
che si  dice  Far  cipiglio.  —  Mirale. .  l'aspcHo 
d'im  di  costoro:  se  s'incontra,  non  dirò  con  l'of- 
fensore medesimo,  ma  cuti  alcuno  della  .sua  ca- 
sa, 1  m  iji  lic  innocente,  si  rabbuila  unto, si  acci- 
glia,si  allividisci-, si  volge  dall'altra  liauda,coiiic 
farehhc  alla  vista  di  un  appesiate. Segn cr. Crisi, 
istr.par.  i,rag.  uì,§.  i4-  (La  Crus.  pillcr.  al- 
lega questo  cs.  sullo  il  tenia  :  «  E  iteulr.  pass. 
Increspar  le  viglia,  Far  cigliti.  »  Intorno  n  die 
il  Postil.  Di*.  Boi  avverti  che,  secondo  la  Gi  us., 

dicendosi  ACCIGLIATO  di  Chi  per  ira,  in  - 
culili ,  malinconia  ,  pensiero  ,  sdegno  t  tiene  il 
ciglio  busso,  era  d'  uujm)  accordur  meglio  Imi 
art.  con  l'altro.  Ma  la  pad.  Min.  fece  del  sordo: 
pappa  smaltita  ella  vuole,  c  uon  avvertimenti. 
Anzi,  per  dare  maggior  peso  ali  art.  At.cir.LUtuti 
cavalo  dalla  Gius,  pilter.,  lo  attribuì  francamen- 
te alla  Crus.  genuina.  La  frase  poi  Far  ciglio, 
pro|H>sla  per  corrispondente  m  Accigliarti t 
non  é  registrala  in  alcun  \  orai).;  né  per  ine  cre- 
do chi;  si  troverà  così  per  fretta  chi  I  abbia 
usata.  Probabilmente  la  delta  Ci  Ut.  pilter.  volle 
dire  Far  cipiglio,  e  inav  vertentemente  scrissi? 
Far  ciglio:  ìi  che  dovea  pur  vedersi  dalla  pad. 
.Mini  i  va. 

ACCIGLIATO.  Add.  Che  ha  ciglia  lunghe* 
ispide ,  folle.  Dicesi  più  cominuucuicntc  CV- 
!■  liuto.  —  Se  llenei letto  accigliino  sparviere 
Pare,  e  ai  dà  certi  pulsou  uegli  ocelli,  Clic  uuu 
lo  lasciati  cosi  ben  vedere.  Lor.  Mal.  Leon. 
3,168.(111  vece  di  accigliato, l'odi»,  di  Londra, 

1  8  1 1  -  j  \ .  legge  erroneamente  accigliato.) 

«  ACCILKCCAUK.  Lusingare  o  Mostrare 
»  di  far  qualche  benefizio,  e  poi  noi  fare.  » 
Foc.  di  Fer.,  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  (Seguo- 
no due  cs.  traili  dalla  Stor.  Se.inif.) 

(hutfuont.  —  Questa  voce  è  bene  interpreta- 
ta, ma  forse  non  ben  dicbiarala  a  bastanza. 
Ond'io  avrei  posto:  « ACCILECCÀRE,  VcrJi- 
alt.  da  Cilecca,  la  qual  voce  significa  Lcfftt  che 
si  fa  altrui,  mostrando  di  dargli  checche  sia, 
e  non  glicl  dando.  Far  la  cilecca,  Mostrar  di 
voler  fare  altrui  alcun  benefizio,  e  poi  non  far- 
glielo. » 

ACCCNCIGNÀRE.  Vcrb.  alt. 

§.  Accincignarsi.  Succingcrsi,  Legarsi  i  ve- 
stimenti sotto  la  cottura. «Era  (iti  (certe pasto- 
relle) accincignale  con  ricco  cinto  di  veli.  Dast. 
lloss.  Appar.  e  Interni.  'i5  tergo.  Erano  acciu- 
riguatc  (le  cS'iiife)  come  s'acciucigua  Diana,  c 
pien  di  frecce  il  turcasso  al  fianco.  LI.  Descr. 
yjppar.  Conu  4«- 

ACCINCIG.N  ÀTO.  Partic.  d'Accincignare. 
(Es.  d'agg.)  — Era. . .  stretta  in  cintola,  e  accin- 
cignala inliuo  a  mezza  la  gamba,  e  mostrava  i 
vaghi  suoi  calzare-iti.  Busi.  Ro$f.  Descr.  Appar. 
yoi.  l. 
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Coni.  a6.  Una  sottana  ili  raso  verde,  e  «opra 
una  vesta  d'erti) unu  rosso,  accincignata  c  guar-- 
Dita  per  lo  lungo  dalla  ciulula  al  pie  con  certi 
sgonli  di  veli ,  ce.  Iti.  ib.  67. 

ACCINTO.  Partic.  ti' Accingere. 

§.  1.  Per  Appaivcchiato  ti  operare, Prontotcc. 
(F.S.  d'agg.)™Tal  sì  vedrem  languire  Spesse 
volte  battuto,  alfine  esliuto  Tifco  l'audace  iu- 
conlro  al  cielo  accinto.  J/eus.  Lini.  1  ,  1  j 4 • 
Poi  sia  Dafne  e  Giacinto  A  disprczzarmi  ac- 
cinto. Li.  ib.  1,  110.  Ond'io  ne'  carmi  esalto 
Quella  virtù  che  adamantino  smalto  Oguor  mi 
Vette  e  per  me  in  guerra  è  accinta.  Li.  ib.  1, 
U98.  -  Li.  ib.  i,  3of). 

«  §.  I  f .  Accinto,  ditto  intorno  di  che  che  sin, 
»>  o  grembiale  o  altro.  (Segue  un  cs.)- Acciaio 
»  vale  ancora  quello  clic  noi  diremmo  Presto, 
»  Acconcio,  in  pronto,  Apparecchiato  a  ope- 
»  rare.  E  di  qui  Accingersi,  lai.  Accingere  se. 
»>  ce.  u  CRUSCA  nella  prima  e.  nella  seconda  im- 
pressione. 

Otftnàittmt  —  Sopra  questo  paragr.  l'Ollonclli 
fece  l  annota*,  scg.  ..  /  participi  e  i  nomi  ver- 
bali vengono  da  verbi,  e  non  i  verbi  da  loro.tr 
Gli  Acadcmici,  fatti  accorti  dello  strafalcione 
de' loro  antenati,  cosi  grulli  grulli  registrarono 
nella  terza  e  nella  quarta  ediz.  del  Vocah.  il 
verbo  Attignere,  e  si  guardatoli  ben  bene  di 
non  ripetere  clic  un  tal  verbo  era  nato  dal  suo 
participio,  cioè  clic  il  padre  era  nato  dal  suo  fi- 
gliuolo. Ma  poiché  si  lenca  per  essi  clic  non 
l'Otloiielli,  ma  sì  bene  Alessandro  Tassoni , 
Academico  ancor  egli  della  Crusca,  e  canoniz- 
zato per  classico,  fosse  l'autore  delle  Annota- 
zioni sopra  il  Vocab.,  in  testimonianza  di  gra- 
titudine lo  cancellarono  dal  sano  ruolo,  Io 
scauou  zzarouo ,  e  supprcsscro  nella  stampa 
del  i~vi)  al  ij38  que'  pochi  cs.  di  voci  che 
gli  Acadcmici  del  ibrz,dcl  i6a3  e  del  tGj)i 
aveauo  reputali  degni  che  il  Vocab.  li  accet- 
tasse. E  questi  autentici  fallì  vogliono  essere 
di  quando  in  quando  ricordali,  allìuehò  gli  uo- 
mini dell'età  pi  esente,  conoscendo  con  quanto 
poca  perizia  delle  cose  grammaticali  si  sia  in- 
trapresa e  proseguita  la  compilazione  ilei  Voc. 
della  Crus.,  e  con  quanto  troppa  animosità  sic- 
no  stali  soliti  gli  Acadcmici  di  trattare  gli  scrit- 
tori, lasciandosi  vincere  allo  spirito  di  munici- 
pio e  di  vendetta,  più  uon  abbia  uno  strascico 
di  cicca  e  superstiziosa  venerazione  pe'  cosi 
detti  valentuomini  della  Crusca  da  impedire  il 
miglioramento  del  Vocabolario:  miglioramento 
da  uon  mai  ottenersi,  fuorché  uscendo  una 
\olta  dall'antica  rolaja, abiurando  una  volta  le 
fanciullesche  passioni,  e  mettendosi  una  volta 
pel  sentiero  della  filosofia ,  come  ad  una  voce 
grida  tutta  Italia:  voce  soflbealrice  de' pedanti 
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»  ACCIO.  Terminaaione  che  esprìme  il  peg* 
»  giorativo  «Ielle  voci  mascoline ,  siccome  AC- 
ACIA per  le  feminc.  -  Albkhti  Dii.  enc, 
D/Z.  di  Pad. 

Outftmthme.  -  Quesiti  regola,  come  forse  tulle 
l'altre ,  va  soggetta  ad  eccezione;  poiché  tal- 
volta la  desinenza  in  uccio,  anziché  essere  peg- 
giorni! va, sente  un  colai  poco  del  vezzeggiativo 
e  dell'affettuoso;  tantoché  nell'idioma  del  Mol-  | 
za,  come  sappiamo  dal  Varchi,  la  voce  Caglio* 
l'aceto  significava  Uomo  buono  e  dabbene.  (V. 
in  AMOREVOLACCIO  ed  in  FIGLIUO- 
LACCIO.) 

ACCIÒ,  che  anche  A  CIÒ  si  scrisse  da  alcu- 
ni, vale  Acciocché.  Lai.  Ut. 

lUt.  gnm.  -  Questa  congiunzione  reggente  la 
particella  che  sottintesa  non  andava  punto  a' 
versi  del  Battoli:  ond'egli  nella  più  tosto  lepida, 
che  istruttiva  operetta  del  Non  si  può,  si  lasciò 
ire  a  tali  parole:  «  Acciò,  o ,  come  ancora  si 
potrà  scrivere ,  A  ciò,  s'egli  si  vuole  spendere 
per  quel  che  posa ,  non  vale  più  che  il  Int.  Ad 
hoc  :  e  come  mal  si  direhbe  Ad  hoc  jocios  in 
vece  di  Ad  hoc  ut  Jocios,  cosi  non  ben  si  dirà 
^co'ò  facciate  per  Acciò  che facciate,  toglien- 
done la  particella  che,  rispondente  all'  ut  del 
latino.  »  Non  ostante  però  la  si  fatta  sentenza, 
egli  é  certo  che  Acciò  o  A  ciò  non  che  nelle 
moderne  scritture  di  corretti  ed  eleganti  autori,  I 
ma  in  quelle  eziandio  del  cosi  detto  buon  secolo  I 
si  trova  più  volte  usato;  e  il  Voc.  ne  adduce  I 
più  es.  d'incontrastabile  autorità:  a' quali  se  ne  I 
potrebbero  aggiuguere  cinqtiantadue  altri,  tutti  I 
quanti  dell'Ariosto,  clie  infino  a  tal  numero  I 
furono  pazientemente  contati  e  allibrati  dallo  I 
sviscerato  adoratore  di  esso,  il  chiarissimo  Ot-  I 
tavio  Morali.  Il  Casa  scrisse  Acciò  nelle  Leti.  I 
Cara/,  7,  29,  e  più  volte  altrove.  Né  io  mi  so  I 
indovinare  il  perché  lo  Acciò  con  la  particella 
che  sottintesa  ahbia  da  spiacerc  a  coloro  i  quali 
approvano  il  Poi  ed  il  Però  usati  in  vece  di 
Poiché  e  Perocché,  assai  più  strani,  pericolosi 
d'equivoco, e  niente  ammolliti  dall'uso.  Ma  chi 
può  render  ragione  della  forza  che  esercita  so- 
pra i  nostri, organi  la  simpatia  o  l'antipatia? 

<•§.  Acciò,  con  l'infinito,  come  dicesse  Per. 
»»-  Fr.  Giord.  53.  Non  c'era  altro  luogo  {jier  I 
m  Cristo)  acciò  dimostrarti  che  le  bestie  non  I 
»  hanno  senno  (Per  dimostrarti,  ovvero  Acciò  I 
»  Ir  dimostrasse).  Fr.  Giord.  88.  Ancora  per-  I 
»  mise  che  non  si  scrivesse,  acciò  di  darti  escin-  j 
»»  pio  di  silenzio,  quaudo  è  buono.»  Voc  di  fer. 

Outtrationt.  —  Qui  abbiamo  a  fare  con  un  pc-  I 
scc  grosso,  col  balio  II  della  lingua,  col  P.  Ce- 
sari. Ma  peccato  che  un  sì  grosso  pesce,  un  si 
gran  balio,  in  vece  d'occhi,  avesse  sotlo  la 
fronte  due  coccole  d'osso!  Se  non  l'ossero  state  I 


ACC  -  ACC 

quello  coccolo,  egli  non  avrebbe  già  pigliato  a 
tentone  quel  Per,  che  a  nulla  potea  giovargli, 
ma  siibilo  si  sarebbe  avveduto  che  in  ambo 
gli  esempi  il  costrutto  n' é  pianissimo ,  e  che 
soltanto  facea  mestieri  di  sgruppare  un  tal  poco 
i  caratteri  dello  stampato,  acciocché  ogni  cosa 
avesse  a  poter  camminare  spedita.  Scrivasi 
dunque  senza  pur  cangiare  un  ette ,  e  si  leg- 
ga :  ■  Non  c'era  altro  luogo  a  ciò  di  mostrarti 
che  le  bestie  non  hanno  senno.  »  Cioè  a  fine  di 
mostrarli,  ec.;  ovvero,  a  questo  effetto  di  «w>- 
strarti.  E  che  A  ciò  valga  pure  A  questo  effetto 
è  proprietà  notata  infìn  dal  Cinonio.  E  pari- 
mente: «  Ancora  permise  clic  non  si  scrivesse, 
a  ciò  di  darti  esemplo  di  silenzio,  n  Cioè ,  « 
fine  od  a  questo  effetto  di  darti  esem/do,  ec. 
Ora,  quaudo  io  veggo  i  pesci  grossi ,  i  balj ,  i 
Cesari  affogare  cosi  ne'  mocci,  mi  do  piena 
pace  delle  sviste  che  avrò  preso  e  che  andrò 
spesso  prendeudo  ancor  io,  il  quale  infine  non 
sono  né  un  Cesari ,  né  un  balio ,  né  un  pesce 
grosso. 

ACCIOCCHÉ.  Congiunzione.  Lat.  Ut. 

m  §.  I.  Trovasi  ancora  in  signif.  di  Pcrcioc- 
»  chè,  ma  é  modo  antico.  —  Introd.  alle  viri. 
»  Pigliò  questa  legge ,  e  cominciò  oltre  mare 
»  a  predicarla,  acciocché  la  fede  cristiana  era  a 
»  Roma,  e  a  quella  stagione  non  se  ne  potesse 
w  a v  vedere.  »  Crusca,  ec,  ce. 

Ouerratiamt.  -  A  far  sì  che  il  passo  qui  sopra 
allegato  avesse  buon  senso  converrebbe  die  la 
congiunzione  Acciocché  possedesse  a  un  tratto 
due  valori  :  il  proprio  e  communementc  rice- 
vuto, corrispondente  ad  Affinchè^  e  l'improprio 
e  oramai  per  sempre  dismesso ,  equivalente  a 
Perciocché.  Ma  siccome  né  meno  per  via  di 
miracolo  può  darsi  che  un  pezzo  di  tela,  per 
es. ,  sia  ad  un'ora  camicia  ed  una  tenda,  cosi 
non  è  possibile  che  la  suddetta  particella  adem- 
pia in  un  medesimo  tempo  due  offizj  cotanto 
disparati.  Ond'é  forza  conchiuderc,  in  prima, 
che  corrotta  è  la  lezione  del  luogo  arrecalo;  e 
poi,  che,  in  tanta  evidenza  di  corruzione,  il 
ricorrere  giusto  giusto  ad  esso  per  confermare 
il  proposto  significato,  è  cosa  incredibile,  quan- 
tunque verissima,  e  tanto  più,  che  gli  es.  ne 
sono  appo  gli  antichi  si  frequenti,  che  è  un 
fastidio,  e  nel  solo  Novellino  ve  n'ha  da  alli- 
bagli are  la  vista.  Si  ricorderanno  adunque  i  fu- 
turi Vocabolaristi  di  omettere  questo  passo;  ed 
affinchè  per  avventura  un  certo  sentimento  di 
deferenza  alla  Crus.  non  facesse  in  taluni  qual-  v 
die  forza  in  contrario ,  a  tranquillare  il  loro 
animo,  se  non  a  spogliarli  della  loro  siiper- 
stiziouc,  verrò  qui  trascrivendo  il  passo  ge- 
nuino della  Introduzione  alle  virtù,  come  si 
legge  uclla  correttissima  ediz.  recentemente 
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eseguita  por  cura  dell'  egregio  »ig.  dott.  Fran- 
cesco Tassi.  —  E  sentendosi  (Maometto)  tea  Ite- 
rilo delle  malizie  del  mondo,  e  con  una  Iteli» 
faveti»,  e  lx-ue  acconcio  a  queste  cose ,  piglioe 
questa  fede,  e  cominciolla  a  predicare  oltrema- 
re, acciocché  la  Fede  cristiana,  clic  era  a  Roma 
a  quella  stagione,  non  se  ne  potesse  avvederc. 
luti  oiL  l'ut,  in  Gitvnb.  Miser.  cap.  ^5,p.  53a. 

II.  Acciocchì,  in  sigili!*,  di  Aj)incliè  è  re- 
ti gistrato  ed  illomiuato  d'ottimi  esempli.  Fra 
n  questi  però  non  ci  ha  alcuno,  dove  tal  parli- 
>■  cella  sia  allegata  così  stranamente,  come  nel- 
l'appresso.  —  F'it.  S.  Gir.  i  11.  Il  Monaco  di 
m  lui  mollo  lente ,  perocché  ha  paura  di  non 
m  vedere  femmine,  acciocché  non  potesse  ricc- 
m  vere  nella  sua  mente  impedimento  di  macchia 
>•  contra  la  sua  virgiuitù.  (//  modo  regolare  qui 
n  sarebbe  stato:  per  non  avere  a  ricevere  nella 
»»  sua  niente,  ce.)"  Ì'OC.  di  Ver. 

Omrttiont.  —  Questo  prezioso  paragr.  é  un  re- 
galo che  il  cav.  dementino  Vaunctti  fece  al 
Yoc.  di  Veruna.  11  passo  allegato  si  Irovn  nelle 
l'it.  SS.  Pad.  t.  4,/».  i  l'i,  come  nota  il  V«Q* 
netti  medesimo;  se  non  che,  in  vece  di  //  Mo- 
naco ili  lui  molto  teme,  vi  si  legge  //  Monaco 
di  questo  molto  teme.  Fermata  la  «piai  lezione, 
é  facile  il  comprendere  che  V  acciocché,  scm- 
hrato  al  cav.  Vaunctti  un  non  so  che  di  molto 
strano  e  da  doversi  mettere  in  vista,  non  è  altro 
clic  una  storpiatura  intrusa  nel  testo  da  qualche 
sonnolento  copista,  o  da  qualche  dormiglioso 
stampatore.  Si  raddrizzi  adunque  lo  storpialo 
acciocché,  riduccndolo  iu  un  cioè  che,  e  si  leg- 
ga :  //  Monaco  di  questo  molto  teme  (perocché 
lui  paura  di  non  vedere  Jeminc),  cioè  die  non 
potesse  ricevere  nella  sua  mente  impedimento 
di  macchia  contiti  la  sua  virginità.  Che  é  a  di- 
re :  //  Monaco  mollo  teme  di  questo  (ili  questa 
cosa),  cioè  che  non  potesse  ricevere,  ec.,ec.  Ed 
è  questa  una  forma  sì  eonimunale,  soprattutto 
allor  quando  alcun  inciso  interrompe  la  clauso- 
la, che  il  non  accorgersene  ha  quasi  del  porten- 
toso. Ma ,  dacché  l'illustre  cavaliere  Vaunctti 
non  vedeva  egli  stesso  in  questo  acciocdiè,  se 
non  se  una  stranezza ,  da  porre  in  mazzo  per 
altro,  in  questo  luogo,  col  per  non  avere  a  rice- 
vere, ce-, da  lui  proposto  «piai  modo  regolare,  a 
che  line  il  faceva  egli  inserire  nel  Vocabolario? 
Officio  de'  Vocabolari  è  il  far  conoscere  le  voci 
e  locuzioni  necessarie,  ovvero  quelle  clic  a  un 
tempo  sieno  eleganti  e  corrette,  c  d'uso  appro- 
vato o  approvabile,  e  in  somma  degne  clic  al- 
tri le  imiti.  Le  stranezze  si  vogliouo  lasciare 
dov'elle  som),  e  non  cavamele  fuori  per  con- 
fondere o  far  traviare  gli  studiosi.  —  11  Diz.  di 
Boi.  con  savio  accorgimento  buttò  nella  cas- 
setta da  spazzatura  cotesto  paragrafo  del  <  Ina- 
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rissimo  cav.  Vanno! li  ;  ina  quel  di  Pad.  vi  mise 
addosso  il  brauchino,  e  con  gioja  il  ripose  nel 
suo  magnifico  stippediano. 

«  §.  I  II .  Accioccnt,  in  forza  di  Conciossiachè, 
»  significalo  che  il  Y.icab.  non  nota.  -  Novelle 
»  antiche,  Proem.  E  acciocché  li  nobili,  e  gen- 
»  liti  sono  nel  parlare ,  e  nell'  operare  quasi 
»  co 1 1 1  uno  specchio  appo  i  minori . . .  facciamo 
n  qui  memoria  d'alquanti  fiori  di  parlare,  ce  - 
yoc.  di  Ver.  e  Diz.  di  Pad. 

Outmiitnt.-  Ed  eziandio  «pa  sta  giunta  fu  in- 
trodotta nel  Voc.  di  Ver.  dal  rinomatissimo  cav. 
Vannetli.  Sia  però  fallo  diritto  al  vero,  la  sud- 
detta interpretazione  si  legge  in  pie  «Iella  pagi- 
na, dove  é  lo  allegato  esempio;  o,  che  più  mon- 
ta, è  spropositata.  A  fare  che  qui  lo  aeciocchà 
stesse  per  conciossiachè  nel  suo  proprio  siguif. 
corrispondente  al  Ctun  de'  Latini,  bisognerei»- 
lic  che  il  verbo  dependentc  da  quella  congiun- 
zione fosse  al  soggiuntivo,  e  che  il  testo  «licesse: 
E  accioccliè  li  nobili  e  gentili  sieno . . .  quasi 
uno  specchio,  ce.  ;  ma  siccome,  in  quella  vece, 
il  testo  dice  sono,  è  manifesto  a  tulli  (dall'au- 
lico post  ili  aluce  «lei  Novellino  e  dal  rinomatissi- 
mo cav.  Vannetli  in  fuori)  chequi  lo  acciocché 
vale  né  più  né  meno  di  perciocché:  valore  già 
notalo  dalla  Crusca.  Occhio  più  acuto  clic  non 
avea  l'antico  postillatore,  e  più  diligente  atten- 
zione che  non  usò  il  rinomatissimo  cav.  Van- 
netli, ben  si  riconoscono  nell'anonimo  Lette* 
teralo  che  vegliò  l'ediz.  milanese  del  Tosi:  la 
nota  di  esso  è  cotale: «Qui  \a\v  peri-iocchc.  Tro- 
vasi non  di  rado  nelle  scritture  auliche;  ma  og- 
gidì non  s'usa  più  in  questo seuso.  »  lùl  è  vero, 
e  la  Crus.  istessa  già  l'ebhe  avvertilo.  Onde  é 
forza  convenire  con  Vinc.  Monti  che  le  più 
delle  giunte  trasfuse  nel  Voc.  di  Ver.  dal  fa- 
moso Iriunvirato,  composto  del  lombardi,  del 
Vaiuictli  e  del  Cesari,  si  vogliono  più  propria- 
mente chiamar  giunterie  ,  guazzabugli ,  o  i/i- 
censo  a'  morti.  —  II  Diz.  di  lkilogna  saviamente 
escluse  cotesto  paragrafo;  insipientemente  lo 
accolse  la  padovana  Minerva. 

««§.  IV.  Acciocchì;  in  forza  di  Affinchè,  sc- 
ic guctido  l'infinito.  —  V.  SS.  P.  p.  i,  c.  9,  a  1 1 . 
»  Acciocché,  poiché  né  solitario,  né  in  cougrc- 
»  gazionc  gli  diceva  il  cuore  di  patire,  almeno 
»  per  questo  modo  servire  a  Dio.  (Ed  è  come 
»  se  avesse  detto  onde  servire.)  »>  f oc.  di  f'er. 
Diz.  di  Pad. 

Otsuwiaut.  -  Eccq  un  altro  Acdocclih,  da 
porsi  fra  le  giunterie,  i  guazzabugli  e  le  inren- 
sate  a'  morti,  di  cui  si  fé  cenno  nel  paragrafo 
antecedente ,  trovato  in  razzolando  dallo  sti- 
matissimo cavaliere  dementino  Vauintti ,  e 
incastonalo  nel  Vocali,  di  Verona  dal  «Ionis- 
simo Cesari,  il  «piale  lo  tolse  per  una  pietra 
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preziosa  sìmìglinnle  a  quella  che  già  trovò  il 
gallo  d' Esopo  gravando  in  alrtina  parte;  se  non 
clic  il  gallo  fu  in  questo  più  consigliato  di 
lui, che,  non  vedendo  modo  a  trarne  utilità,  dis- 
se tali  parole  :  La  stia  dov'ella  èj  ch'io  non  la 
piglicrh,  né  le  forò  onore.  Ma,  fine  alle  ciance, 
il  fatto  si  è  che  nel  passo  allegato  lo  Acciocché 
vale  realmente  Affinchè,  né  vi  è  usato  in  alcuna 
girisa  che  ahbia  dello  strano,  ne  si  getta  sopra 
un  infinitivo,  come  parve  ai  Cesari  ed  ai  Van- 
nctti  eh' e'  si  gettasse.  Il  verbo  da  lui  gover- 
nato è pofesscj  e  se  nella  stampa  del  Manni  co- 
testo potesse  non  si  lascia  vedere,  se  ne  rechi 
la  colpa  al  tipoteta  clic  l'omise  :  uè  già  v'è  al- 
cimo  che  ignori ,  il  quale  pur  una  volta  ahhia 
stampato,  come  de'  pesci  si  fatti  (chè  gli  stam- 
patori cosi  chiamano  le  loro  omissioni)  non  è 
mai  penuria.  Leggasi  dnmjae »  Acciocché.. ■ 
almeno  per  questo  mollo  potesse  servire  a 
Dio  =  ;  ed  ecco  svanito  l'intero  paragr.  di  Don 
dementino.  Se  poi  l'omissione  del  verbo  po- 
tesse seml>rasse  a  taluno  troppo  gran  cosa,  ed 
egli,  in  vece  di  potesse  servire;  legga  a  dirit- 
tura scrvisscj  che  ncll'un  modo  e  nell'altro  sta 
bene;  mentre  quel  sen'ire  in  aria,  vagheggiato 
di  sotto  in  su  dal  prefato  cavaliere  e  dal  prefato 
abbate,  vi  fa  la  più  ladra  figura  del  mondo.  Ma 
poniam  caso  che  il  detto  potesse  fosse  rimasto 
'nella  penna  dell'autore  medesimo;  o  concedia- 
mo ancora  ch'egli  a  bello  Stadio  l'avesse  taciuto 
per  far  del  singolare;  dovrà  dunque  per  questo 
"un  giudizioso  Vocabolarista  invitar  gli  studiosi 
n  imitare  una  tal  negligenza  od  una  tal  voga  di 
singolarizzarsi?  Nè  mi  si  dica  che  i  modi  si  fatti 
si  notano  nel  Voc,  perchè  in  esso  ne  trovi  lo 
studioso  la  spiegazione;  poiché  a  colui  il  quale 
rosi  mi  dicesse,  io  sùbito  risponderei  che  ogni 
mezzano  lettore,  foss'anche  Pnntoflb  dagli  oc- 
chi di  panno,  ben  vcrlc  nel  passo  allegato  la 
mancanza  del  verbo  al  soggiuntivo  retto  dal- 
V  acciocché,  e  non  pena  un  istante  a  supplirve- 
lo  rolla  sua  mente, nell'una  o  nell'altra  manie- 
ra testò  proposta ,  dicendo  però ,  se  non  nel 
alta  voce,  almeno  cosi  fra' denti,  Ah  benedetti 
stampatori,  ov  vero  Ah  benedetti  adoratori  de' 
iodici  muffati,  dove  mai  v'avete  il  capo'/  E  di 
cosi  dire  egli  avrebbe  cento  ragioni  ;  poiché  la 
vecchia  ediz.  ven.  del  i^jS,  goffamente  ne- 
gletta dall' Academico  della  Crus.  Domenico 
Manni,  legge  tutto  il  periodo  in  modo  assai  dif- 
ferente e  insieme  correttissimo,  come  siegne  : 
«  Eulogio,  vedendolo  (un  leproso),  ed  a\>endo- 
gli  compassione,  pensossi  di  menarlo  a  casa  e 
di  averne  cura,  acciocché ,  né  solitario  né  in 
congregazione  potendogli  patire  il  cuore,  al- 
meno per  questo  modo  servisse  all'eterno  Id- 
dio (Lih.  i,  cap.  \).  •=  11  lesto  lai.,  secondo  l  e- 
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dfz.  d'Anversa  del  i6i5,  benché  non  corri- 
sponda gran  fiuto  al  volgarizzamento,  tuttavia 
rischiara  abbastanza  l'ultimo  membretto  del- 


I  cs.  allegato  :  «  Domine  Deus,  in  tuo  nomine 
suscipio  istum  tam  immani  valetudine  n rrr pe- 
di t  tini,  ut  propter  istum  possim  et  ipse  salva- 
ri.  »  Sia  dunque  tributata  sinccrissima  lode  al 
Diz.  di  Uni.,  il  quale ,  educato  alla  scuola  del 
soprammentovato  gallo,  lasciò  nel  Voc.  di  Ver. 
il  prezioso  Acciocché  discoperto  da  Don  de- 
mentino; e  dcll'avernelo  raccolto  il  Diz.  di  Pad. 
giudichi  liberamente  il  discreto  lettore. 

« §.  V  .Talora  diecsi  Acciocché.  —  But.  Purg. 
»  io,  1.  Acciocché  meglio  si  vegga  lo  male  che 
»  è  a  fare.  •»  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Pads 

«§.  VI.  In  luogo  di  Benché.  -  GuitL  Lett. 
»  9.1,  67.  Acciocché  (in  margine  si  nota,  cioè 
»  BENCHÉ)  plusor  sono  che  solamente  a  gran- 
»»  di  ameran  piacere.»  Voc.di  Ver.,  Dtz.diPad. 

«§.  VII.  In  vece  di  Purché.  -  Guitt.  Lett. 
»i5, 66.  Licite  sono  divizie,  acciocché  Ire  1 
»  vi  siano;  prima,  che  giustamente  siano  ; 
»  tate,  ce.  »  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Pad. 

Ontnwdmt.  -  Gli  egregi  autori  della  Prefa- 
zione del  Diz.  di  Pad.  dicono  a  c.  vi  :  «  Citi  si 
compiace  delle  Giunte  veronesi  (e  quale  stu- 
dioso italiano  non  se  ne  compiace  '!  )  le  trova 
tutte  qui  dentro,  disposte  a'  loro  luoghi,-  meno 
certe  accidentali  sconcezze  da  non  fame  ca- 
so, n  Io  lascerò  per  adesso  che  altri  assegni  il 
giusto  valore  a  quella  enfatica  parentesi  coH'm- 
tcrrogativo  in  punta;  ma  lo  Acctocenk  per  Ben- 
ché o  Purché  e  lo  Acciozcnà  non  parca  loro  da 
doverli  riporre  fra  cotali  sconcezze?  SI  certo; 
chè  il  buon  gusto  diffuso  per  entro  a'  loro  com- 
ponimenti me  n'assicura.  Poiché  dunque  nel 
corpo  del  Diz.  di  Pad.  se  ne  fece  più  caso  che 
mai, si  rende  qui  pur  manifesto  che  all'opra  del 
Diz.  già  non  attesemeli  autori  della  Prefazione. 

II  Diz.  di  Boi.,  il  quale  giustamente  riguardò  lo 
Acciocché  ed  i  suoi  compagni  per  nauseanti 
sconcezze  o  per  ossa  da  cimitero,  lasciò  di  buon 
grado  alla  pad.  Min.  il  privilegio  di  farne  mer- 
cimonio. 

«§.  VIII.  In  vece  di  Percib.-Gr.  S.  Gir.  1 1. 
»  Quello  che  al  suo  fratello  vuole  male  è  posto 
•>  in  grande  tempesta,  e  acciocché  ama  Iddio  di 
>•  tutto  il  tuo  pcnsiere:  e  in  fatti  altri  leggono, 
»  E  perciò.  »  Voc.  di  Ver.,  Dit.  di  Pad. 

Osvrrasfont.  —  Questo  paragr. ,  al  pari  del  V, 
VI  e  VII,  è  un  legalo  del  P,  Lombardi  al  P. 
Cesari.  Ma  qui  sua  reverenza  prese  un  equivo- 
co; poiché  il  testo  allegato  dice  apertamente  = 
e  perciò  ama  Iddio  =  ;  e  Yacciocché  è  lezione 
avvisatamente  rifiutala  dall'egregio  Editore, 
e  gittata  insieme  con  molte  altre  della  medesi- 
ma tempra  uel  iòndo  della  pagina,  come  si 
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gettano  lo  immondezze  nel  ronda  della  sentina.  I 
iNoii  e  dunque  OH  vago  spettacolo  il  mirare  co- 
testo P.  lombardi  che  si  converte  in  un  mozzo 
per  ispazzar  quelli-  immondezze?  F  spettacolo 
piti  vago  ancora  non  è  egli  il  valer  la  pud.  Min. 
a  ritmarsi  sopra  il  Voc.  di  Ver.,  ove  quelle  im- 
mondezze alla  fine  scolarono,  e  tutte  (piante 
t. irrotte  a  giumelle? 

l\.  Talora  fra  la  particella  Accio  e  la  Clic 
si  frappone  alcuna  parola.  (Ks.  d'agg.)  —  E  ac- 
ciò altresì  elio  voi  vendichiate  le  mie  ferite. 
line.  l'Hoc,  i,  o3. 

ACCIÓTE.  Susi.  m. -Giacché  abitiamo  par- 
lato della  polvere  da  cinceolatto.diriamo  tuta  pa- 
dri notile  «li  sciolta  rlte  le  aldti.mio  dato  qui 
in  Firenze,  Lasig.  marchesa  Ita  di  già  inteso. .. 
rlte  è  stato  un  equivoco  italo  dall'avere  qualchc- 
duno  sentito  dire  che  in  questa  polvere  c'entra- 
va una  droga  chiamata  adiate,  che  col  regalo 
d'un  •  di  più  è  stilliti)  diventata  sciolta.  Ourl- 
lo  clic  sia  el  achoie  ol'acciote,  cccoglielo  in 
poche  parole... (>tieslo  è  un  semi'  come  il  miglio 
che  nasce  d'un'crlia  che  fa  nel  Messico.  Magai. 
Vai:  opcret.  .\-itS.  (V.  Sciotta,  o  meglio  l' in- 
tero passo  a  C  |  >-.) 

ACCIO  IH  >LÀRE.  Vcrh.  att.  Coprir  co' 
dottati,  e  dicesi  per  lo  più  delle  strade.  (Manca 
l'cs.)  — L'alabastro  è  bianco,  o  bianca  venato  di 
nero  B  ili  giallo,  ma  in  tanta  qtt alitila,  die  se  ne 
servono  per  fabbricare  le  rase  ed  acciottolare 
le  strade.  7'arg.  J'nzz.  (•..  I  iag.  3,  voi. 

^.  A  mollo  d'intrasit.  assol.  per  tesser  graee 
0  pesante  ifiiarito  i  ciottoli,  cioè  i  sasti  grotti . 

—  Fu  maschio  (il  nato  luminino),  e  gode  Intona 
Militate;  È  grande  «  'grosso  ed  Ita  buona  col- 
loltola  Al  par  dì  quel  che  1'  abbia  un  l'adi  r 
Abbate.  Non  ha  due  mesi,  e  pesa  che  gli  (egli) 
a<  ciottola  ;  T.  già  ili  pappa  ingozza  pieno  un 
pentolo,  l'agitati,  /tini,  i ,  3p. 

ACCIO  ITOLA  TI  >  Partir,  di  Acciottolare. 
Por  Lapidato  o  Allapidato  o  Assassato. 

—  l>a  Cos-cottt.  si  feci  (  toltolo ;  e  Acciottolato 

\"lea  dire  Lapidato.  Onde  ma 'Gonijilgafi  <lt 

Firenze  di  Santo  Stefano,  si  dice  del  ciottolo. 
Salda.  Annat.  ìluoaar.  Tane.  p.  55 1,  col.  ?. 
(Proso  la  detta  Compagnia  è  un  sasso  che  por 
tradizione  si  tiene  esser  proprio  uno  di  quelli 
con  i  ni  Santo  Stefano  fu  lapidalo  ,  assassatn . 
acciottolato.  Ciò  ne  fa  sapere  il  biscioni  nelle 
Aotc  alle  Rime  del  Fagiùoli.) 

A<  iOÒTTOLÀTO.  In  forza  di  sust.-  Bcn- 
chè  Inselicato  (forse  Inseliciato  che  è  la  voce 
registrala  ne'  Voc.)  significhi  propriamente  un 
Lastrico  minuto ,  si  trasporta  pori  ancora  a 
significare  il  grossolano,  noe  l' Ai ciottolato. 
Bisc.  Not,  Mah*.  /'.  •_».  />-.\~.  cól.  i.  (V.  an- 
<  he  in  •SELCIAIO.  In  (orsa  di  Sust.) 
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a  ACCISMAI1F.  Ita  Scisma,  che  significa 
»  propriamente  Divisione  e  Discordia.  Otti 
«vale  Jìifùler  ferendo.  —  Dant.  Inf.  jK.  Fu 
»  Diavolo  è  qu;i  dietro  che  u' io  asma  Si  orudcl- 
-  menu-  al  taglio  della  spada.  «  Chusc.i ,  ec,  oc. 

Chtenuziont.  -  Se  dunque  la  radice  di  questo 
verbo  è  Sciama,  ite  sieguc  infallibilmente  che 
Asciamole  è  da  dire,  non  gih  Accismatv.  E  in 
falli  che  n'axeisma  legge  il  cod.  Caot. ,  citato 
nel  Dante  co'  tipi  della  Minerva.  iHjijerosì 
pin  e  il  lesto  del  Rargigi.  Il  cod.  Cass. ,  pari- 
mente citalo  nel  Dante  suddetto,  legge  assis- 
maj  il  quale  assiema,  tuttoché  da  porre  in 
mazzo  coH'rtir/.vwn  ricevuto  dalla  Crus.,  serve, 
non  ch'altro  .  n  provare  che  i  copisti,  per  non 
conoscere  la  parola  A  .tris  nutre ,  vi  errurono 
quale  a  un  modo  e  quale  all'altro;  e  che  per- 
ciò,  se  a  ragione  è  ila  rifiutili  \o  assisma ,  a 
ragione  non  meno  è  da  riliuiare  nliresi  lo 
accisma  accarezzalo  dal  Frullone.  Il  fiorentino 
Boiiaui  nel  suo  Commento  (cosi  troviamo  tu  lle 
Annotazioni  ili  11'  (  )tlo tulli)  dicea  doversi  leg- 
gere, con  alcuni  codici.  Un  Diavolo  c  qua  die- 
tro die  ne  sciama.  Ma  l'Ollonelli  opina  che  una 
tal  lezione  fosse  d  i  lui  stesso  inventala.  A  ogni 
modo  ancor  egli  tiene  che  non  Accismarc,  ma 
Ascismatv,  senza  cambiare  la  s  in  e,  sia  la  voce 
diritta,  poiché  .si  v  a  d'accordo  che  da  scitma  ella 
sia  formata,  lo  ben  prevedo  elici  dilettanti  del 
baronesco  (tale  è  la  diz'oue  usata  dal  N.uchi 
per  signilii  are  ciò  che  i  Francesi  appellano 
liarotpic)  ;  ben  prevedo,  io  dico,  che  i  dilettatili 
del  baronesco,  per  difendere  Li  lezione  i 
villa  dalia  Crus. ,  opporranno  per  avventili  a 
che  Accismatv  non  deriva  da  Scisma,  ina  sì 
l>ene  da  Cisma.  suo  sinonimo.  Ed  a"  colendis- 
simi dilettatili  del  baronesco  ed  a' teneri  fautori 
del  Cisma  sì  risponde  che,  sellitene  questa  voce 
sia  ri    isti  atii  nel  \  oc.  della  Crus. ,  ella  è  pur 
fals  i  ne  più  uè  meno  dello  Accismarc  registi  alo 
nel  Voc.  medesimo.  In  elicilo  due  soltanto  sono 
gli  rs.  che  se  ne  allegano;  l'uno  cavato  dal- 
la Lettere  di  I).  Gio.  dalle  Celle,  e  l'altro  dalla 
l  'icra  del  lluonnrroli.  Orti, in  quanto  al  primo, 
ognuno  che  possegga  quelle  Lettere  potrà  ve- 
dere a  c.  7  I  che  fra  le  varie  lezioni  si  noia  scis- 
ma in  vece  ili  cisma:  che  se  questa  voce  fu  pre- 
terita a  quella  dall'editore  del  lesto,  non  allro 
prova  un  tal  fatto,  se  non  che,  dilettante  es- 
sendo ancor  egli  del  baronesco,  giltossi  al  cor- 
rotto e  al  deforme,  in  luogo  d'eleggere  il  sano 
e  regolalo.  E  di  questo  suo  genio  vi  sono  più 
altri  riscontri  non  pure  nelle  delle  f.eltctv,  ma 
eziandio  nella  Collazione  dell'ab.  Isaac  che  le 
precede.  Il  sei  ondo  es.  poi .  che  è  trailo  dalla 

Ulani  del  Buonarroti,  chi  non  l'avita  per  so- 
spetto? Poiché  nessuno  ignora,  quella  stampa 
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andar  si  gremita  d'errori,  ch'ella  pare  un  an- 
nuvolato. Ma  poni  uni  pure  che  risma  avesse 
scritto  realmente  il  poeta.  A  chi  fa  egli  dire 
questa  parola?  E'  la  fa  dire  ad  un  basso  solda- 
to, cioè  ad  uno  di  quegli  uomini  senza  coltura, 
pe'  quali  appunto  il  baronesco  tien  luogo  di 
grazioso  e  d'elegante.  Alla  stessa  guisa  Delle 
bocche  del  volgo  fiorentino  si  sente,  v.  g. ,  Ri- 
cucitore in  cambio  di  Risuscitare,  o  licitare 
in  cambio  di  Visitare  j  ma  quantunque  del- 
l'uno e  dell'altro  adduca  la  Crua.  un  fiocco 
<l  esempi ,  non  oessa  per  questo  che  l' altro  e 
V  uno  non  sieno  corruzioni  introdotte  ne'  testi 
dagli  amanuensi,  o  sparse  innv vertentemen- 
te dagli  autori  medesimi  nelle  loro  scritture,  o 
fors'  anche  avvertcntcmcntc  perch'  elle  aves- 
sero un  rotai  sapore  del  patrio  dialetto,  cui  ègli- 
no avean  la  cicca  boria  di  considerare  qual  tipo 
del  gentile  idioma.  Ma  Dante  si  facea  beffe  di 
simili  baje,  scevra  va  il  nobile  e  corretto  dallo 
sregolato  e  plebèo,  nè  mai  è  da  supporre  che, 
avendo  egli  in  pronto  la  diritta  voce  Ascismarc 
o  Sciamare,  volesse  cambiarla  ad  una  storta  e 
abietta  o  per  lo  meno  leziosa,  qual  sarebbe  Ac- 
cismare,  senza  che  pure  il  forzasse  ad  un  tal 
partito  la  tirannia  della  rima.  Sol  gli  scrittori 
della  tempera ,  v.  g. ,  del  P.  Cesari ,  dovendo 
eleggere  fra  il  Ikhjuo  ed  il  baronesco,  s'appi- 
gliano a  questo  e  lasciano  quello.  E  però  ne  fa 
maraviglia  come  gli  egregi  Editori  della  Divina 
Comedia,  Firenze,  1 837,  tutti  Academici  della 
Crusca,  abbiano  conservala  la  Ics.  n'accisma 
rinvenuta  nel  Dante  impresso  da 'loro  maggiori 
l'anno  i5p,5,  e  non  si  sieno  curati  tampoco  di 


fare  un 


sma  o 


del 


ne  scisma. 


eh 'e' non  doveano  ignorare.  Or  questo  allonta- 
narsi dalla  vecchia  Crusca  in  ciò  soltanto  che 
già  da  tutti  e  di  lunga  mano  è  proclamato  per 
vizioso  e  spropositato,  e  del  resto  attenersi  a  lei 
ossequiosamente  ogni  volta  che  l'ingegno  sap- 
pia trovare  alcun  appiglio  di  scusar  le  sue  colpe 
od  orpellare  le  sue  inav  vcrtenze,non  è  certo  un 
felice  presagio  per  la  ristampa  del  Vocabolario. 
A  che  giova  il  dissimulare  o  l' intrupparsi  fra' 
piaggiatori?  Tutte  e  quattro  le  impressioni  del 
Voc.  della  Crus.,  tutto  quanlo  lasciarono  scritto 
o  publieato  in  servigio  di  esso  i  così  delti  va- 
lentuomini dell'antica  Academia,  tutte  le  giunte 
c  riforme  degli  altri  Lessicografi,  tutti  gli  s[k>- 
gli  regalati  dagli  uccellatori  di  vocalioli  al  grati 
Frullone,  possono  valer  per  sussidio  alla  memo- 
ria; ma  fuor  d'un  tale  sussidio  (per  altro  impor- 
tantissimo), non  è  da  farne  più  caso,  ed  è  me- 
stieri,diremo  così,  rifabbricare  di  pianta,  pur- 
gando e  rinnovando  il  vecchio  Adamo,  e  sopra 
spogliandosi  di  quella  erronea  opinione, 
lavorila  dai  Salviati,  dai  Varchi,  dui  ( 
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Salvini, ...  die  ci  ubbia  un  popolo  insognai  or 
della  lingua  (popolo  che  mai  non  fu ,  ne  sarà 
giammai), se  veramente  si  ha  per  mira  nell'età 
nostra  il  compilare  un  Vocalwl.  da  soddisfare 
l'Italia, da  gareggiare  con  quelli  degli  stranieri, 
da  procacciar  fama  ed  ancor  gloria  a'  Compi- 
latori. Far  profondamente  e  concludentemente 
sentir  questo  vero,  avvegna  che  vuole,  è  l' og- 
getto precipuo  e  lo  stimolo  delle  nostre,  quali 


«ACCISO.  Per  Acceso. -Rim.  ani.  Fr.  R. 
»  Mos.  Polo  Zoppo,  son.  69.  Siccome  il  lialc- 
»  nato  è  foco  acciso.  »  Voc.  di  Ver.,  Dtz.  di 


Ottemutnt.  —  Il  Diz.  di  Boi.  dice  con  ottimo 
giudizio  nella  sua  Prefazione  :  «  Delle  parole  o 
viete  o  deformi  sonasi  lasciate  addietro  quelle 
molte  registrate  nell'edizione  del  Pitteri  ed  in 
ipiella  del  Cesari  con  lui  solo  esempio,  che, 
non  avendo  nè  chiarezza,  nè  dolcezza,  nè  gra- 
zia, debbono  togliersi  dal  tesoro  della  lin- 
gua. »E  così  fece  il  più  delle  volle,  e  ognuno,  il 
quale  non  sia  pedante  od  arclteómanc ,  gliene 
dee  render  grazie  e  dar  lode.  Ma  la  pad.  Min. 
si  ride  di  tali  ringraziamenti  e  lodamcnti;  sic- 
ché nella  Prefazione,  a  c.  xiu,  in  nota,  sì  vuula 
dell'aver  fatto  il  rovescio  di  quel  che  fece  il 
sud.  Diz.  di  Bologna.  Ma  cotesto  ACCISO  per 
Acceso,  almen  rlic  sia,  non  forse  fu  tratto  dal 
rnoodezzajo  di  quelle  sconcezze  die  gli  autori 
della  Prefazione  medesima  confessano  a  e  vi 
d'avere  ancor  essi  riconosciute  nelle  Giunte  ve- 
ronesi? . . .  Ma  per  ora  lasciamo  che  la  Miuerva 
da  Padova  satisfaccia  a' suoi  teisti;  e  rivolgiamo 
un  poco  al  Voc  di  Verona.  Questo  Vocab.  iu 
questa  pagina  medesima,  dove  s'adagia  il  leg- 
giadre) to  ACCISO,  pone  la  seg.  nota  :  «  Mli. 
A  questo  termine  ci  fu  mandala  una  rarissi- 
ma e  abbondantissima  Raccolta  di  Aggiunte 
alla  Crusca,  fatte  già  dal  sig.  Ab.  Girolamo 
Lombardi.  Noi  di  qui  innanzi  le  metteremo  a 
luoghi  col  segno  (L).  »  E  siccome  il  seguo  (L) 
e  galautemeule  ricamato  sovra  il  pappafico  del 
vezzoso  ACCISO ,  è  nianifcstu  che  il  P.  Ce- 
sari lo  si  tenca  per  una  di  quelle  cose  rarissime 
legategli  dall'Ai  >.  Girolamo  Lombardi,  il  quale, 
per  altro  fu  da  uoi  i usino  a  qui  titolato  Padre, 
perchè  non  Abbate,  ma  Patire  egli  è  sempre 
detto  nella  Prefazione  distesa  dal  medesimo 
Cesari  che  ora  il  nomina  Abbate.  Ma  Padre  o 
Abbate  o  insieme  l'uno  e  l'altro  ch'egli  sia,  solo 
avendo  la  mira  a  fare  abondantissima  la  sua 
Raccolta  di  chicchi  bichiacdii  e  d'tigioli  e  ba- 
rùgioli,  non  attese  tampoco  a  copiare  esatta- 
mente gli  cs.  ch'egli  andava  razzolando.  Quello 
in  fatti  ove  brilla  il  venusto  ACCISO,  cosi 

liell'  L'ili  l\  u  ni'  ile  l 'ai  tt  ilei  ut  imo  Svenili 
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voi.  i,  p.  1 3  7  :  «  Sì  corno  il  balenato  (il  baleno) 
foco  accisa  Sembra  fra  l'aire  i scura,  e  poi  ri- 
sprende  j  Poi  lo  suo  lume  appare,  e  disliso  Per 
gran  fortuna  forte  tron  discende,  ec.  »  E  cosi 
pur  legge  concordemente  e  correttamente  la 
Jlaccolta  di  Rime  aut.  tos.,  Palermo  1817, 
voi.  11,  p.  346.  Il  nome  poi  del  famoso  poeta, 
autore  di  sì  forbiti  versi,  nella  prima  ediz.  sud- 
delta  è  Messer  Polo,  e  uell'  altra  è  Polo  da 
lAtmbartlia.  Ma,poicbè  l'Ali,  o  il  P.  Lombardi 
si  deliziava  liei  registrare  il  già  più  volte  lodato 
ACC1SO ,  per  qual  capriccio  o  per  quale  ani- 
mosità non  degnò  d'accogliere  al  pari  il  com- 
pagno di  esso,  l'elegaule  Distiso? 

ACCINGA.  Susi.  f.  Piccolo  pesce  di  mare 
die  per  lo  più  si  mangia  salato.  (D'agg.)  —  È 
verisimile  elie  la  voce  ACCIUGA  i  nostri  mag- 
giori l'abbiano  tolta  dall  '  A  m  in  uta  degli  Spa- 
gnuoli ,  più  tosto  die  dall'Alce  o  Alecula  de' 

$.  Essa  acciuga. -V.  PEVERELLA,  c  RÉ- 
GAMO. 

ACCIUGAJA.  Susi,  f.  (Erba).  -  V.  PEVE- 
RELLA. 

ACCIUGHERO.  Susi.  m.  T.  bot.  vulg.  - 
V.  RÉGAMO. 

ACCIVETTARE.  Vcrb.  alt.  Rendere  cauto 
od  accorto  o  scaltrito  mercè  dell'esperienza, 
Remlere  ammaliziaio.  —  Per  non  accivettare 
gU  altri  pesci,  che  s'accorgano  dello  inganno. 
Salvia.  Oppiati.  5*5,  noi.  a.  (Più  propriamen- 
te si  direblie  parlando  di  uccelli.  V.  ACCI- 
VETTATO.) 

ACCIVETTATO.  Partic.  d' Accivettare. 
Uomo  accivettato.  L'omo  fenduto  ac- 
corto dall' esperienza.  (D'agg.)— Si  dice  Uomo 
accivettato,  dui  pettirosso,  clic  dal  moto  allet- 
tatore della  civetta  caduto  leggiermente  sulla 
pania  trovò  la  via  a  spaniarsi  e  fuggir  morte;  ri- 
cordevole del  corso  pericolo  nou  ci  cade  un'al- 
tra volta  così  di  facile.  Salvin.  Annoi.  Suonar. 
Fier.  p.  469,  col.  1 . 

ACCIVlRE.  Verb.  alt.  Provedere,  Procac- 
ciare, Trovar  modo  di  fare  o  d'avere  chec- 
che sia. 

§.  Accivinsi.  Vcrb.  procacciat.  Provetlersi. 
-  Slate  1  ecco  qua  in  seggetta  Una  non  so  qual 
douna. Oli!  ell'è  quella,  Per  quanto  riconosco 
alla  fanciulla  Cbe  le  vien  presso,  ebe  passò  sla- 
mane Insegnandole  esperta  L'arte  dell'acci- 
virsi  di  marito.  Suonar.  Fier.  g.  4,  a.  5,  s.  1 5, 
p.  a56,  col.  1. 

ACCLAMANTE.  Partic.  att.  di  Acclama- 
re.^ Apollonio,.. .  avendo  udito. . .  declamare 
in  greco  Cicerone,  e  tutti  gli  altri  facendogli 
applauso,  egli  solo, tra  le  voci  degli  acclamanti, 
niesto,in  5Ìlenzio,c  con  gli  occhi  iu  terra  conimi 
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[stava.  Salviti.  Annot.  Perf.  Poe*.  Mnr.  \  3 1  o. 
ACCLAMARE.  Verb.  intransit.  Mandar 
gridi  d'acclamazione.  —  Allora  gli  altri  A  chi  vi 
tutti  in  liete  Voci  aeclamaro,  e  favoriron  Crise, 
E  disser  che  doveasi  il  sacerdote  Rispettare,  c 
pigliate  i  cari  doni. Salviti.  II.  l.ì,p.i.AÌ  prego 
Tutti  acclamar:  doversi  il  sacerdote  Riverire,  e 
H  accettar  le  ricche  offerte.  Mont.  II.  I.  1 .  v.  28. 

§.  E  iu  signif.  att.  per  Eleggere  unanime- 
|  mente  a  viva  voce.- Nel  Concilio  calcedonense 
|  fu  parimente  acclamato  a  Papa  Leone  santissi- 
mo. Senlon.  Istor.  647. (Lamber.  Giunt.  iued.) 
ACCLAMATO.  Partic.  di  Acclamare. 
$.  Per  Stonato  o  Ricevuto  con  acclamazio- 
ne, Predicato,  Preconizzato,  e  simile.  «Galileo 
Galilei,  acclamato  da  tutte  le  più  degne  congre- 
gazioni di  letterali  d'Europa  per  lo  primo  iuse- 
gnatore  della  più  sana  tilòsolìa.  Magai.  Flog. 
[I  Carditi.  Leop.  u. 

!  ACCLAMATO-RE.  Verb.1.  m.  di  Acclanm- 
I  re.  C/ù  o  Che  acclama.  —  Ravvedutisi  i  popoli 
!  declamatori  di  sì  rea  fètnina, ...  piansero  pri- 
|  ma  sopra  tasdierno  loro,...  e  traboccarono  poi 
|  in  giusto  ardor  di  vendetta  la  vergogna  e  lo 
zelo.  Rellin.  Dis.  anat. Par.  a,/».  373  ediz.for. 

ACCLAMAZIÓNE.  Sust.  f.  Grido  d'alle- 
grezza. (  D'agg.) -L' Acclamazione  è  differente 
dal  Plauso:  questo  si  esprime  col  batter  palma 
a  palma;  quella  con  le  grida  giulive.  Il  Plauso 
anticamente  si  Iacea  solo  alla  presenza  delle 
persone  alle  quali  esso  era  indirizzalo;  i'Accla- 
I  mozione  anche  in  assenza  di  esse.  Le  Acclama- 
|  zioni  si  usavano  altra  volta  così  ne'  teatri,  eo- 
I  ine  nelle  chiese;  ed  i  ministri  ecclesiastici  ve- 
li nivano  eletti  per  acclamazioue  dal  popolo 
H  Ma  1'  uso  principale  n'  è  sempre  slato  nelle 

I  entrate  solenni  de'  Principi  e  degli  Eroi ,  ac- 
!  com|iaguandole  con  Inumi  auguri  »  preghiere , 
i  voli.  (Es.  d'agg.)  -  Non  fu  possibile  ritenerlo 
3  (il  popolo),  sì  che  con  lieta  acclamazione  non 

grillasse  il  nome  del  novello  Granduca  Fran- 
cesco. Gin.  Gi nor.  Descr.  pomp.fun.  37.  Nel 

II  mezzo  della  calma  si  vedean  sorger  tempeste, 
ogni  dolcezza  era  amareggiata  per  tal  man- 
canza, e  cufeltose  ed  ingrate  risonavano  all'o- 
recchie de'  vassalli  affezionati  le  trionfali  e 
felici  acclamazioui  che  si  facevano  alla  Casa 
Reale,  senza  il  nome  tanto  «spellato  del  no- 
vello Delfino.  Dat.  in  Pros.for.  par.  1,  t.l, 
p.  1  Od,  ediz.  fior. 

§.  Per  Orazione  in  lode  d'aU'uno.  (Si  noti 
per  altro  die  di  Acclamazione  tirata  a  que- 
sto senso  non  ci  è  finora  occorso  che  il  seg.  es., 
nè  d  pare  di'ella  vi  stia  con  sufficiente  proprie- 
tà.) -  Ora  essendo  questa  la  generale  inteu- 
8  zionc  e  volontà  di  tutti  della  sovrana  Regia, 
0  dico  graziare  e  icgakrc  i  bassi  mortali,  trovar 
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nou  si  piioteclii  conosci» iamo.(ci0/t05Cbifno)  es- 
sere più  a  ciò  fare  inclinalo  e  disposto  di  colui 
del  quale  ci  siamo  messi  iu  cuore  «li  comporre 
l'acclamazione.  oWw».  Pros.sacr.  107.  (Que- 
sta voce  in  (peata  significazione,  ed  autenticata 
«la  questo  es. ,  si  allega  pure  dal  Diz.  di  BuL  } 
quel  di  Pad.  la  omise.) 

ACCOCCANE.  Vcib.  alt.  Da  Coaa  in  si- 
culi*, di  quella  Tat  i  a  della  freccia  tJtam:Htg- 
giata  thrfie  penne,  dove  entra  la  coititi  dettai* 
co,  vale  Adattar  la  cocca  della  saetta  alla 
corda  dell'arco j  che  anche  si  dice  Gireore. 

§.  L  P«t  simiJit.  vale  Attaccare,  Appiccare. 
—  Io  m'accostai  con  tutta  la  persona  Lungo  il 
mio  duna ,  e  n<m  loreeva  gli  occhi  Dalla  scm- 
Umm  lor  (de'  Diavoli)  ch'era  non  buona.  Ei 
chinavnn  li  radi,  e,  Vuoi  ch'io  il  tocchi,  Diceva 
l'un  coli'  altro  in  sul  groppone?  E  rispondean  : 
Si,  fa'  che  gliclWocclii.  Dani.  Inj.  oa. 
(K  il  Bnrgigi,  il  cui  testo  nbbiam  qui  seguùo, 
cosi  commenta:  a  E  rispondenti:  Si,  ch'io  il  «"<>- 
glia  sfa'  che  tu  gliel'accocclù,  cioù  che  tu  gli 
attacchi  bene  il  caffo  sul  grojiponc.  »  -  La 
(  !i  iis.  allega  questi  versi  nel  paragr.  di  Accoc- 
carla a  bko  per  Fargli  qualche  danno,  dispia- 
cere  0  beffe.  -  L'Alberti,  per  lo  contrario, 
pone  :  «  Figuratam.  Afferrare,  Fermare.  E  ri- 
spondean, si  fa,  che  ne  gli  accocchi.  »  Ma  facile 
è  vedere  «  he,  ingannalo  da  una  cattiva  stampa, 
egli  attribuì  «I  veri»  Accoccare  due  signif.,  nes- 
suno de'  quali  s'adatta  al  posso  genuino  di  Dan- 
te. -  11  Dia.  di  Boi.  colse  ud  segno,  e  recò  il 
detto  passo  in  un  paragr.,  la  cui  proposta  è 
«  Per  similitudine  »,  ma  senz'altro  aggiugne- 
re.—  E  il  Diz.  di  Pad.  copiò  fedelmente  un  tal 
paragr. .  e  colla  solita  generosità  ne  fece  autrice 
la  Crusca.) 

§.  IL  Per  Raccommandarc, cioè  Appiccare 
una  cosa  ad  un'altra,  quasi  come  si  raccom- 
manda  la  saetta  alla  corda  dell'arco  per  mezzo 
della  cocca.  -  Tiengli  (una  donna  al  suo  forno) 
Li  notte  e  'I  di  chiusa  la  bocca,  Se  la  dovesse 
Immi  tur  «lei  capecchio,  E  spesso  alla  camicia 
nuche  l'accocca.  Cas.  Rim.  buri.  1,  1 47.  (Io 
però  leggerci  piìi  volentieri:  =  E  spesso  la  cami- 
cia anche  gli  accocca.  ~  Anche  questo  es.  viene 
allegato  dalla  Crus.  sotto  la  dichiaraz.  di  Far 
qualche  danno ,  dispiacere  o  beffa.  La  costei 
innocenza  è  veramente  edificante.  Il  Diz.  di 
Boi.  lo  adduce  nel  paragr.  di  Accoccare  usalo 
per  similitudine,  insieme  col  passo  di  Dante  da 
noi  recato  nel  paragr.  antecedente.  La  pad. 
Minerva  copiò  fedelmente  qui  pure  il  Diz.  di 
B«>l.,  e  del  copiato  fe'dono  generosamente  alla 
Crusca.) 

IH.  E  per  Ficcar  dentro,  qu.*.si  come  si 
lin  a  la  cocca  «Iella  saetta  nella  corda  dell'arco. 
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Il  «  La  Ixvca  iu  modo  strìnse  (un  serpènte); 
Ch'Uliviertrarnon  ne  potè  la  mano  (che  gli 
avea  messa  nella  strozza):  Binatelo  tutto  nel 
viso  si  tinse,  E  sferrar  lo  credette  a  mano  a  ma- 
no; Ma  nou  polca,  tanto  il  dolor  lo  vinse  Del 
tristo  caso  d'Uliviurì  e  strano;  Pur  tante  volte 
la  spada  v'accocca,  Che  glicl  cavò  con  fatica  di 
1»>< tu.  Pule,  l-uig.  Marg.  4*  ti8.  (Questo  es., 
strozzato  all'usanza,  si  allega  dulia  Crus.  in  con- 
ferma della  succinta  proposta  u  Per  simili! itili' 
ne.»  Gli  altri  Vocab.  e  DÌK.  fecero  altrettanto.) 

§.  IV.  Siccome  per  Cocca  s'intende  V An- 
golo che  fanno  i  panni  piegati,  cosi  quando  in 
una  pezzuola  si  ripone  alcuna  cosa,  e,  per  por- 
tarla, si  accostano  le  quattro  cocche  di  quella, 
un  tale  accostare  si  chiama  Accoccare.  (Cosi  il 
sig.  Tommaseo  in  COCCA,  §.  ult.) 

§.  V.  Accoccarsi.  Per  Mettersi  a  campo.  - 
Passato  Cepperai,  Carlo  s'  affolla  ,  Ed  chl>e 
Aquino  ci  1  una  forte  r«x*ca  Sanza  contacio  al- 
cuno a  questa  volta;  E  poiché  presso  a  San 
Gcrinan  s' accocca,  Le  guardie  se  ne  fèr  Itcifo 
di  botto,  ee.  Pace.  CentU.  c.  1 4,  terz.  1 9,  v.  1 , 
il  p.  1G0.  (Che  il  Pucci  per  Accoccarsi  ahbia  rpil 
|J  voluto  dire  Mettersi  a  campo  è  fuor  d'  «>gui 
dubbio}  poiché  iu  Ciò.  Villani,  della  cui  C10- 
nica  U  Centiloqiuo  è  In  goflissima  traduzione  ni 
rima,  nel  lih.  n.  cap.  ti,  ediz.  hoc,  si  leggono 
queste  espresse  parole:  «  Come  lo  re  (  urlo  e 
siux  oste  ebbono  preso  il  passo  di  Cepperano, 
presono  Aquino  satisa  con  tasto,  e  per  forza 
ebbono  la  ròcca  d'Arci,  eh' è  delle  più  forti 
tenute  di  quello  paese  s  e  ciò  fatto,  si  misoso 
A  cahpo  coli  oste  a  San  Geimano,ec.  Ma  chi 
direbbe  al  presente  Accoccarsi  per  Mettersi  a 
campo? E  qual  relazione  e  mai  fra  la  Cocca  della 
!  freccia  ©  del  fuso  con  un  Accampamento?  Ma 
non  v'ha  stranezza  che  il  Pucci  non  si  sia  fatta 
lecita  per  accozzar  le  sue  rime.  Io  dunque  noto 
un  tal  signif.  non  già  perchè  altri  se  ne  valga, 
ma  ]  kt  soddisfare  a  chi  ne  chiedesse  al  Vocali, 
la  spiegazzine;  o  più  presto  [[acciocché  io  apra 
l'animo  mio]  per  invitare  ì  futuri  Vocabolaristi 
a  non  por  mano  in  sì  brutta  derrata.) 

§.  VI.  Ad  altre  barbe  l'ho  accoccata.— V. in 
BARBA,  figuratati!,  per  Uomo,  il  secondo  es. 

ACCOCCO YÀTO.  Ad«l.  Stare  a  crocco  va- 
to,  quasi  Covarsi  le  calcagna j  che  auche  si 
dice  Stare  accoccolato  o  Star  coccoloni,  -  V. 
hi  COCCOLÓNI. 

ACCOGLIENZA.  Surt.  f. 

1$.  Sortire  accoglienza.  Essere  bene  accol- 
to, Ottenere  t'aùrtù  aggradimento.  -•  Quella 
Centuria  di  Discorsi  acadeinici  che  io  ebbi  ar* 
dire  già  di  mandare  in  luce,  e  che,  per  quel  clic 
io  veggio,  ha  sortita  ncl  publico  favorevole  ac- 
coglienza. Sakiti.  Vis.  «c.  5,  44- 
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ACCOGLIMENTO.  Sufi.  m. 

J.  Per  Ifi  raccogliere  in  breve  le  cose  ili  tir, 
Epilogo.  Frane.  Résumé.  —  E  in  lettere  che 
l'uomo  mandi  alimi,  osservi  qu<*slo  medesimo 
online    ..  ed  alla  line  della  sua  lettera  fa  egli 

10  accoglimento ,  ove  dimanda  che  so  egli  la 
quello  clic  egli  richiede,  che  ne  nascerà  questo 
e  quello.  l'es.  Unni.  IaiI.  I.  K,  r.  <),  p.  IQO. 
(('•li  Acadrniici  della  Crus. ,  nelle  Ire  prime  rdi- 
tioni  del  loro  Vorah. ,  allegarono  questo  es. , 
mutilato  senza  pietà  .  |mt  confermare  la  voce 
jictxiglimenta  in  senso  di  Accoglienza.  Ma  gli 
Acndemici  clic  attesero  alla  quarta  impressio- 
ne, avvisati  dall'( )ttonelli  dell'abbaglio  preso 
da' valentuomini  clic  àd  essi  precedettero,  che- 
lamente  trasmisero  il  detto  es.  sotto  il  tema  di 
ACCOGLIMENTO  per  liiinnc,  Adultamen- 
te*. Ora  io  veggo  Itene  che  i  Cruscobooni  a  for- 
zo di  tenaglie  e  d'argani  |>otrebbero  tirar  que- 
ste parole  ad  esprimere  Epiloga;  ma  il  gentil 
lettore,  il  quale  non  apprese  giammai  a  maneg- 
giar argani  c  tenaglie,  non  ve  le  tirerà  por  certo 
con  le  sole  forre  del  naturale  buon  senno.  — 

11  Diz.  di  Bologna,  per  lo  meglio, omise  questo 
esempio  ;  c  dietro  ad  esso  fece  altrettanto  il 
Diz.  di  Padova.  Ed  è  per  tal  modo  che  ambe- 
due mantennero  la  parola  di  riprodurre  il  Voc. 
della  (a  us.  nella  sua  integrità.) 

«  ACCOG  LCTÓR  E.  Verbal.  mas.  Che  acco- 
ri glie,  alluna.—  Dant.  Inf.  \ .  E  vidi  il  buono  ne- 
»»  coglilor  del  quale,  Dioseoride  dico.  »  GnuscA. 

OivnwMPr.  -  Parve  all'Allerti  che  la  <Im  lib- 
razione di  questo  Accoglitore ,  avolo  riguardo 
all'es.  che  se  ne  allega,  fosse  poco  soddisfacen- 
te. Ondrrhé  nel  suo  Dir.  enc.  pose:  •«  Dal  testo 
di  Dante  ritato  in  esempio  dalla  Crusca  si  rica- 
va che  vale  Compilatore.  »•  Or  pare  a  me  che 
la  spiegazione  di  lui  sia  meno  soddisfacente  an- 
cora di  quella  della  Crusca.  Parla  qui  Dante  del 
rei.  Dioseoride,  pe'  suoi  tempi  eccellente  bota- 
nico e  naturalista.  Oitindi,  avrndo  egli  detto 
Accoglitor  del  quale,  intese  certamente  di  dire 
Raccoglitore  dell'eri* ,  delle  piante,  de'  mine- 
rali, ce. .  e  investigatore  del  quale,  cioè  delle 
loro  tnmiità  e  proprietà.  Ora,  siccome  la  voce 
Compilatore,  nella  sua  commune  accezione,  si- 
gnifica Raccoglitore  di  cose  trovate  scritte  ne' 
libri  altrui,  cosi  trop|>o  scarsa  lode  sarebbe  a 
I  lioseoride  l'applicargli  un  tal  titolo,  ohe  lo  ren- 
derebbe quasi  indegno  di  trovarsi  insieme  con 
Socrate,  Platone,  Tab'lc,  Euclide,  lppoerate  c 
gli  altri  famosi  che  si  accennano  dal  porla  :  ed 
olire  a  ciò  ne  rimarrebbe  tradita  la  verità;  poi- 
ché Dioseoride  non  fu  raccoglitore  degli  altrui 
dettati .  ma  trovatore  di  rose  non  ancora  per 
innanzi  scoperte  da  altri.  Dunque  ncllYs.  alle- 
gato la  voce  Accoglitore  è  usata  per  estensione,  l 
901.  I. 
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beWhè  forse  con  pora  felicità,  nel  signif.  com- 
plessivo di  Rncroglitore  c  Investigatore.  -  11 
Voe.  ili  Ver.  e  il  Dir.,  di  Bui.  s'attennero  stirili 
al  Frullone;  la  pad.  Min.  si  diede  dall'Allterli  : 
c  tutti,  s'io  non  erro,  avreblicro  potuto  far  me- 
glio. 

ACCOGLITBICE  Verbale  lem.  {{accogli- 
tricc.  ■  Lucina  accoglilrire  de'  parti.  Sa/vm. 
II.  I.  'ì,p.  5r>.  Oggi  un  uomo  alia  luce  l'I  liba  De* 
parti  accogli!  rire  trarrà  fuori.  Che  regnerà  «11 
lutti  i  convicini.  Id.  ib.  I.  i.  ».  1  .f  5. 

«  ACCOLITATO.  -  Cavai.  Espns.  Simb. 
n  1,  {87.  Sono  sette  Ordini,  cioè  Sacerdozio, 
»  Diaconato,  Suddiaconato,  Aceolitato,  Esor» 
»  cista.  Lettore  e  (  Kliaiio.  »  fòc.  di  Ver.,  lìiz. 
di  Boi.,  Dix.  di  Pad. 

Qutomiam.  -  Questi  Cinti  (a  e  del  P.  Lom- 
bardi, il  quale,  solo  curandosi  di  fare  altondan» 
HsSÌnHl  la  sua  Ilari  ulta,  non  s'impacciava  per 
In  più  delle  dichiarazioni.  A  me  sembra  però 
che  non  dovesse  costar  troppa  fatica  a'  solle- 
citi copiatori  delle  Giunte  xtrnnesi  il  porre  a 
un  di  presso  cosi:  «  ACCOL1TÀTO.  Sust.  m. 
T.  cede*.  Il  quarto  degli  Ordini  minori.V.  AC- 
COLITO. » 

ACCOLLANTE.  Partic.  ntt.  di  Accollare. 

$.  T.  de' Blasonisti.- V.  in  ACCOLLATO, 
partic.,  il  §.  III. 

ACCOLLARE  Verb.  ntt.  Porre  in  collo. 
»§.  L  Lsanlo  anche  i  lavoratori  in  signifi 
»  di  l'are  il  collo  a'  buoi  ponendo  loro  il  gio' 
>  go.  »  Crvsc.4,  ec.,  oc. 

Otitnmtiaat.  -  1  ja  frase  con  la  quale  la  Cri is. 
viene  qui  spiegando  il  vorlx)  Accollare  io  mi 
penso  che  non  sarà  da  tutti  facilmente  intesa. 
Ora  siccome  la  detta  frase  non  è  dichiarata  o 
ne  tampoco  registrata  sotto  veruna  rubr.  de' 
Vocab.  e  Di*.,  mi  paro  che  l' intero  paragr.  vi 
si  renda  poco  meno  che  inutile.  Mi  si  ricorda 
l>ensì  d'aver  letto  nel  (Jmr.  Georg,  quest'al- 
tra locuzione:  «  Da»e  l'accollo  a'  buoi  »»;  la 
quale  significa  Avvezzare  i  buoi  al  giogo \  ed 
è  veris  mile  ch'ella  equivalga  allo  Accollare. 

§.  11.  T.  de'  Pittori,  ce.,  i  quali  dicono  tal- 
volta Accollare  nìl'  Ini  recciatv  rami  d' alloro 
o  di  palma  o  pampini  d  intorno  ad  unti  colon- 
na. (Miliz.  Diz.  Art.  fJis..  il  quale  però  avverto 
che  questa  voce  in  quest'accezione  non  è  usur- 
pata da' Toscani-  V.  anche  in  ACCOLLATO, 
partic,  il  §.  Ili,  n.  5.°) 

§.  IH.  T.  de*  Blasonisti.  -  V.  in  ACCOL- 
LÀTO,  partic,  il  §.  111. 

$.  IV.  Accollarsi.  Verb.  procaccini.  Porsi  o 
Toni  in  collo.  «•  Dafni ...  già  s' accollava  la 
caccia  per  andarsene.  Car.  lìaf.  Ragion.  5, 

P-  9<J 

V.  t'tguratam,  »  E  nel  mettere  il  giogo 

53 
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alle  Germanie,  che  già  per  Unte  vittorie  In  si 
accollavano ,  fu  impedito.  Davanz.  Tac.  An. 
1. i,  p.  Si.  (Il  lat.  ha  :  pnepeditusque  sii  per- 
culsas  tot  victoriis  Germania*  servitù)  preme- 
re. -  La  Crus.  e  Conip.  pongono  per  tema  del 
verbo  Accollare  questo  valore,  autenticato  da 
questo  es.  medesimo,  senza  tampoco  avver- 
tire che  qui  è  usato  figuratamente;  e,  giunti  poi 
al  lar  §-  II,  si  ricordano  finalmente  di  notare 
che  il  detto  verbo  si  usa  ancora  nell'attivo  si- 
gnificato.) 

$.  VI.  Ed  altresì  figuratam.  per  Addossarsi 
una  cosa,  Pigliarla  sopra  di  sè.  -Ah  che  chi 
chiede  ed  ha  la  pretensione  Di  una  gran  cura 
e  di  una  ricca  chiesa,  Di  quel  ch'ei  chiede  non 
ha  cognizione!  Si  accolla  un  doppio  aggravio, 
entra  in  impresa  Di  render  couto  altrui,  ec. 
Fagiuol.Rim.  4,  ia8. 

ACCOLLATO.  Partic.  di  Accollare,,  e  si 
usa  anche  in  forza  d'add. 

§.  I.  Parlandosi  di  vestimento,  vale  C/te  co- 
pre il  collo,  Che  si  serra  o  Che  si  acconcia  in- 
torno al  collo.  Il  suo  contrario  è  Scollacciato, 
Scollato,  Sgolato.  -  In  dosso  (aveva  Diana) 
una  ricca  vesta  accollata.  Basi.  Ross.  Appar. 
e  Inlerm.  i  o.  Avca  (una  donna)  di  sotto ,  per 
dirvi  appunto  ogni  cosa,  un  mocajardo  rosso 
foderato  di  pelle,  ed  accollato  come  i  vestiti  de- 
gli uomini.  Razz.  Gir.  Bai.  a.  i ,  s.  3,  p.  io. 
Non  vi  potrei  dir  quanto  mi  pajono  onesti  e  mi 
piacciono  nelle  donne  questi  abiti  acrollati.  Id. 
ih.  Essa  e  le  sue  damigelle,  che  prima  scollac- 
ciate n'andavano,  vestirono  accollato.  Davanz. 
Scism.  1 1 .  (Qui  per  ellissi  ;  cioè ,  vestirono  un 
vestimento  accollato.  -  La  Crus.  adduce  an- 
cor essa  questo  es.,  dicendo  in  parentesi  «  Qui 
posto  avverbialmente.»  Una  tal  maniera  di  spie- 
gar simili  usi  di  certi  partic.  o  add.,  benché  io 


mi  va  a  genio.) 

§.  II.  E  parlandosi  di  vestimento,  vale  anche 
Ornato,  come  che  sia,  nella  parte  supcriore  e 
più  vicina  al  collo.  (Manca  l'es.  nell'Alberti,  la 
cui  dichiarazione  è  per  altro  alquanto  diversa 
dalla  presente,  )  -  Il  busto  (era)  d'ermi  sin  can- 
giante, accollato,  e  un  collare  a  collana  di  color 
pagonazzo.  Bast.  Ross.  Appar.  e  Interm.  9. 

$.  HI.  T.  de' Blasonisti.  Frane.  Accollé.  Lat. 
Torquato*.  Nel  Blasone  si  prende  questo  ter- 
mine in  quattro  diversi  significati.  1 Per  due 
cose  vicine  e  congiunte  insieme:  così  gK  Scudi 
di  Francia  e  di  Na varrà  sono  accollati  sotto 


e  le  donne  accollano  1 
proprj  Scudi  a  quelli  de'  loro  mariti.  Anche  le 
Lozanghe,  sì  le  forate  e  si  le  vote,  e  i  Fusi  si 
dicono  accollati  quando  si  toccano  per  fianco 
1  le  punte,  senza  empiere  tutto  lo  Scudo. 
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1."  Accollato  può  dirsi  d'un  leone  o  d'altro 
animale  rampante  die  abbia  un  lambcllo  attra- 
versato sopra  il  collo.  Ed  Accollato  o  Collari- 
nato  si  dice  de'  cani ,  delle  vacche  e  degli  altri 
animali  che  hanno  collari  o  corone  passate  nel 
collo,  come  le  aquile  e  i  cigni  die  alle  volte  so- 
no  accollati  de'  loro  medesimi  colli.  3.°  Dicesi 
di  quelle  cose  che  sono  da  altre  avviticchiale , 
siccome  il  palo  da  una  vite,  una  colonna  o  un 
albero  da  una  biscia  ;  ma  può  dirsi  ancora  la 
biscia  accollante  una  colonna  o  un  albero,  e 
la  vite  accollante  un  palo  o  una  torre  (V.  an- 
che in  ACCOLLARE  il  §•  II).  4.0  Si  usa  ezian- 
dio questo  termine  per  le  chiavi,  i  bastoui,  le 
mazze,  le  spade,  le  bandiere,  ed  altre  tali  cose 
che  passano  in  forma  di  croce  di  S.  Andrea  die- 
tro allo  Scudo.  (Art.  Mas.) 

u  ACCOLPATO.  Incolpato,  Accusato.  Lat. 
»»  Accusato*.  -  Zibald.  Compagno  si  fa  della 
»>  colpa  chi  difende  l' acculpato,  se  già  egli  per 
»»  la  sua  salute  non  lo  facesse  (qui  forse  vide 
»  colpevole).  »  Minerva. 

Outnmtin*.  -  Questo  art.  è  nella  Crus.;  ma  noi 
l'abbiam  dovuto  assegnare  alla  pad.  Min.,  per 
aver  ella  appostovi  la  nota  in  parentesi  -  «  qui 
forse  vaie  colpevole  »=;  facendo  così  alla  Crus. 
il  regalo  di  cosa  che  a  man  salva  ella  tolse  al 
Dir.  di  Bologna.  Ma  in  una  faccenda  sì  chiara 
s*  ha  da  metter  un  forse?  Qui  Accolpato  (se 
pur  mai  questa  voce  ebbe  esistenza)  tanto  vale, 
quanto  lo  incolpato  protetto  dall'autorità  del 
magnili™  Lorenzo  de  Media,  come  fu  dimo- 
strato dal  Mouti  nella  Propos. ,  cioè,  senza  un 
dubhio  al  mondo,  Clic  è  in  colpa,  Reo,  Colpe- 
vole: e  quel forse  muove  a  compassione.  Ma, 
come  testé  ne  abbiain  fatto  cenno,  tu,  Gran 
Diz.  di  BoL,etu,pad.  Min., siete  poi  certi  che 
Accolpato  sia  voce  sincera?  Delti  volgete  1111 
poco  uno  sguardo  all'art.  INCOLPATO,  da 
voi  stessi  ritocco,  e  vi  rileggerete  il  medesimo 
medesiinissimo  es.  in  questo  luago  prodotto;  se 
non  che,  iu  vece  della  voce  sospetta  Accolpa- 
to, vi  sta  la  genuina  Incolpato j  e,  in  vece  d'es- 
sere attribuito  un  tale  es.  al  Zibaldone,  e  leal- 
mente appropriato  ad  Albcrtano,  come  ognuno 
può  riscontrare  a  c  45,  cap.  10 ,  ediz.  Crus. 
Dunque  Accolpato  è  vocabolo  da  rifiutare,  non 
solo  perché  usurpatore  d'un  posto  legittima- 
mente posseduto  da  Incolpato,  ma  sì  ancora 
per  aver  la  brutta  macchia  di  non  si  conoscer 
tampoco  infìno  ad  ora  chi  gli  desse  la  vita;  giac- 
ché il  padre  suo  dovri'a  pur  essere  uu  Accol- 
paré,  ài  cui  né  alla  Crus.  nò  a  voi  stessi,  Gran 
Diz.  di  Boi.  e  pad.  Min.,  pervenne  mai  iiato. 
(V.  sotto  ad  INCOLPATO  Y Osservazione.) 

ACCOLTELLARE.  Ycrb.  aU.  Fair  di  col- 
tello. 
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§.  Figuratimi., come  pur  si  ilice  Trafiggerei 
se  non  che  Trafiggere  è  generico,  Accoltellare 
è  specificativo,  e  quindi  più  energica  —Vede- 
va e  conosceva  quell'anima  (di  G.  C.  )  come  do- 
veva essere  accoltellala.  Tratt.pov.  G.C.  li. 

ACCOLTELLATO.  Partic.  di  Accoltellare. 

§.  Figuratam.  Per  Pungente  come  coltello, 
dello  pure  in  senso  figurato.  —  Doveva  (G.  C.) 
sostenere. . .  tulli  li  coltelli  delle  lingue,... 
cioè  le  parole  accoltellate  di  ciascheduna  lin- 
gua. Tratt.  pov.  G.  Cu. 

ACCOMANDA,  ACCOMÀNDITA,  ACCO- 
MANDAGIÓNE,  ACCOMANDANTE,  AC- 
COMANDARE, ee.  -  V.  ACC(  >  \1  M  W  IU  , 
ACCOMMÀNDITA ,  ACCOMM  AND  AG  IO- 
NE, ce.,  ec. 

ACCOMENDA.  Sust  f.  -  V.  ACCOM- 
MENDA. 

ACCOMENDANTE.  Sust.  m.  -  V.  AC- 
COMMENDANTE,  ed  in  ACCOM MENDA, 

ACCOMMANDA.  Sust.  f.  Consegna,  Cura, 
CuslotUaj  che  anche  si  dice  Accommandìgia 
e  Accommandagione.  (V.  gli  es.  ne'  Vocah. 
sotto  la  voce  viziata  ACCOMANDA.) 

§.  T.  mercant.  Lo  stesso  che  Accomman- 
ditn.  —  Questo  Amaretto  di  Donuino  istette  » 
V  ilenza  gran  tempo  in  uu'accominanda  di  An- 
tonio rli  ser  Bartolomeo  di  ser  Nello,  e  là  si 
mori,  e  fece  molte  faccende.  Dep^Dec.  Proem. 
in  fine.  (Questo  es.  si  arreca  pure  nel  Voc.  di 
Ver.,  ma  fuor  di  luogo.  11  Dir.  di  Boi.,  seguen- 
do l'orma  di  esso,  cadde  nello  stesso  errore.  11 
Postil.  Diz.  Boi.  lo  avverti.  La  pad.  Min.,  non 
sapendo  che  si  fare,  appigliossi  al  partilo  di 
ometterlo.) 

ACCOMM ANDAGIÓN E.  SusL  f.  Protezio- 
ne; che  pure  Accommandigia  si  ili  tea  dagli 
antichi.  V.  —  Tornata  la  hene  avventurosa  oste 
in  Firenze ,  incontanente  andarono  (i  Fioren- 
tini) sopra  la  città  di  Siena,  e  diedorle  (le  die- 
dero) il  guasto,  e  andarono  infìno  a  Monte  Al- 
cino,  eh' è  di  là  da  Siena,  e  contro  alla  forza 
de'  Sanesi  gucrnirono  il  detto  castello,  imperò 
ch'era  a  loro  lega  e  accommandagionc.  VilL 
G.  I.  6,  c.  55,  v.  "X,p.  i3y,  ediz.  mil.  Class, 
iial.  (L'ediz.  lior.  per  il  Magherì,  v.  t,  p.  yg, 
legge  un  poco  diversamente  j  ma  pur  conser- 
vando la  voce  accommandagionc,  scritta  però 
con  sola  un'  m.  Questo  passo  è  manchevole  e 
guasto  cosi  nella  stampa  veneta ,  ì  ">  ~>  7  ,  per 
B.-irlol.  Zanetti ,  come  in  quella  del  Muratori. 
-  L'allegato  es.  si  reca  pure  da'  Vocab.  in 
ACCOMANDAGIONE  coll'M  semplice,  ma 
tronco  in  guisa  da  non  poter  essere  inteso.) 

ACCOM  MANDANTE.  Sust.  ni.  T.  mer- 
cant. Colui  che  dà  in  accommdndita.  -  V.  in 
ACCOMMÀNDITA  il  $.  I. 
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ACCOMM  ANDAR  E.  Verb.  alt.  Raccom- 
man ilare.  Lai.  Commendare ,  Alicuius  /idei 
commettere. 

ftot  fiUA.  -  Questa  voce  deriva  dal  verbo  com- 
posto de'  Latini  Commendo  -  as ,  che  perciò 
richiede  la  m  raddoppiata.  1  nostri  vecchi  dun- 
que assennatamente  scrivevano  Accomman- 
dare ,  come  da  noi  s'è  posto,  e  come  si  nota 
eziandio  dall'Alunno  nelle  Ricchezze,  e  come 
si  registra  dall'  Acnrisio ,  dal  Pergamino,  dal- 
l' Oudin,  dal  Duez,  e  dal  Vencroni.  Ma  i  mo- 
derni, sia  per  cagione  d'averne  obliata  l'o- 
rigine, sia  per  una  colai  pigrizia,  cominciarono 
presto  a  sdoppiare  la  detta  lettera;  sicché,  già 
prima  che  uscisse  fuori  il  Voc  della  Crus.,  citi 
scrivea  questa  voce  ned'  una  e  chi  ncil'  altra 
maniera.  Ma,  publicato  che  fu  quel  Vocab.,  e 
trovatovi  Accomandare  colla  m  semplice,  l' ti- 
ni versale  si  diede  a  credere,  senza  pensar  più 
oltre,  e  agevolmente  tidando  ned' acclamata 
sapienza  degli  Acadeinici,  che  tal  fosse  la  sana 
lessigrafia  da  doversi  accettare.  E  d'allora  la 
consuetudine  di  cosi  scrivere  questo  verbo  con 
tutti  i  suoi  derivativi  ha  messo  radici  si  pro- 
fonde, che  il  disvezzarne  la  mano  dello  scrit- 
tore è  cosa  oramai  più  presto  desiderabUe,  che 
sperabile  ad  ottenersi.  All' incontro  se  la  Crus. 
avesse  registrato,  come  registrar  doveva ,  Ac- 
commandarc  con  le  due  min,  tutti  oggidì  conti- 
nueremmo di  scrivere  regolatamente  cotesta 
parola  e  le  sue  affini.  Ecco  pertanto  come  la 
Crus. ,  a  guida  di  cieco  capriccio ,  si  fece  pro- 
pagatrice  del  vizioso,  mentre  polca  senza  ima 
fatica  al  mondo  tenere  in  piedi  il  retto  ed  il  ra- 
gionato. A  ogni  modo  l'odierno  Vocabolarista 
non  dee  seguir  la  corrente  dell'  abuso ,  e,  più 
lusinghiero  che  giudizioso,  consacrarlo  col  pro- 
prio esempio;  ma  si  bene,  quanto  a  sè,  indicar 
senza  umani  rispetti  quel  che  ricerca  la  ragion 
biologica.  Cosi  adempiuta  per  esso  la  parte  sua, 
nulla  più  dee  calergL  che  altri  operi  come  me- 
glio gli  aggrada.  Nè  già  per  trarre  in  vista  il 
buono  ed  il  vero  è  d'uopo  raccogliere  anticipa- 
tamente ad  uscio  ad  uscio  gli  altrui  voti:  ognuno 
può  farlo  che  il  possa;  e,  come  ad  ognuno  è  le- 
cito il  non  giovarsi  degli  avvertimenti  di  lui, 
cosi  nessuno  ha  diritto  d' inveirsegli  contro; 
tuttoché,  per  un  esempio,  l' ab.  Agnolo  Firen- 
zuola lo  si  fosse  arrogato  allora  quando  dettò 
cootra  Gio.  Giorgio  Trissino  quello  sragio- 
natissìmo  Ragionamento  intitolato  Discaccia- 
mento delle  nuove  lettere.  Ma  se  il  Trissino 
venne  fallito  (come  pur  disse  il  Salvini)  del  suo 
buon  pensiero  e  della  sua  bella  intenzione  in 
(pianto  all'  introdurre  poche  lettere  greche  re- 
golatrici della  pronunzia,  pienamente  fortunato 
fu  quegli  che  insegnò  a  scrivere,  esempligrazia. 
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vizio  iu  raiu)>iu  di  vitio,  voce  iu  cambio  di 
uvee,  onore  in  cambio  di  tumore,  candido  iu 
Cambio  di  kandido,  come  da  tulli  si  praticava, 
e  come,  per  quanto  sembra,  voleva  il  sud.  Fi- 
reruuola  clic  non  si  cessasse  di  praticare.  Per- 
dio dal  buon  successo  di  questo  secondo  si  vuol 
pigliare  incoraggiamento  a  mostrar  la  via  da 
calcarsi,  — ed  all'invidia  insieme  ed  all'ignavia 
altrui  ascrivere  la  non  riuscita  del  primo,  ri- 
dendosi ognora  cosi  degli  ignavi  come  degli 
iuvidiosi»  o  faoendoue  befle  e  scherno. 

«§.1.  AccoMMANoiKK.  Per  Lasciare  in  pro- 
ti unione,  in  custodia.  Lai.  Commendare.  - 
M  Ovùl.  Piti.  Perchè  si  dice  che  tu  donua  voglia 
»  andartene,  e  accomandi  lo  velo  alli  rabbiosi 
»  venti  {qui  per  similit.)»  Crusca  e  Coup,  (i 
quali  perù  traggono  fuori  questa  voce  coli'  M 
semplice.) 

Owmmm.  -  «  Correggi  :  Perchè  si  dice  che 
tu  domani,  ec  E  acciocché  si  conosca  il  (ino 
giudizio  del  compilatore  di  questo  paragr.,  basti 
il  notare  che  la  donna  che  vuole  andarsene  è 
Achille  (  !  ).  Correggi  ancora  quel  rabbiosi, 
e  metti  nebbiosi,  nou  solo  su  la  fede  del  testo 
Rigoliano,  ma  cu  quella  ancora  del  testo  latino, 
die  dice  :  Quia  etiam  fama  est  cum  crostino 
fulserit  Eos  Te  dare  nubiferis  linea  vela  No- 
ti*. E  non  basta  il  correggerlo:  e'  bisogna  svel- 
lere al  lutto  dal  Voc.  quesl'es.)  perché  le  vele 
lasciate  in  protezione  e  in  custodia  de'  venti 
a  pazza  cosa.  »  Mont.  Due  Err.  Corr. 
i  un  Testo  classico*  ec.,  p,  3o.  -  E  que- 
sto libretto  del  Monti  dovea  pure  esser  nolis- 
Bimo  a'  dotli  Compilatori  de'  Di»,  di  Boi.  e  di 
Pad.  ;  e  quanto  egli  qui  dice  non  poteva  non 
essere  pienamente  acconsentito  dal  loro  pronto 
giudicio.  Or  dunque  perchè  lasciarono  essi  che 

T»        .    .          ....    .  .  «  1  ry  -  


svellere  al  tutto  dal  Voc,  quest'esempio,  ec, 
ec.  =  ?  E  però  i  futuri  Vocalwlarisli  si  rammen- 
teranno di  riformare  il  soprascritto  paragr.  a 
un  dipresso  come  segue  ; 

$.  11,  Accomm  am>  uit .  In  signif.  at t  per  Com- 
mettere, Vare  o  Cretlerej  chò  in  tulli  e  tre  i 
modi  si  direbbe  indiuerenlerooolo  nel  seg.  e*. 
I^al.  Dare,  Credere.  -  Perchè  si  dice  che  tu 
domani  voglia  andartcnc,c  accommaudi  le  vele 
alli  nebbiosi  venti.  Ovid.  l>ist.  aa. 
,  $.  ili.  Per  Dare  ad  uso  in  prestito,  Dare  a 
nolo.  —  Ordiniamo  che  dilli  {detti)  operai  non 
possami  prestare,  ovvero  accommaudarc  li  ca- 
napi della  chiù  Òpera  (di  S.  Jacopo),  se  pri- 
ma  a  loro  non  è  soddisfatto  per  la  ditta  Opera 
della  dilla  prestanza,  ovvero  accommajidigia , 
in  denari.  Slot.  S,  Jac,  p.  8,  §.  ao,  (i*restarc  e 
Prestanza  sono  qui  posti  quai  siuou.  di  Ac- 
Lcmtmwdaic  K  Au-um»uuidi£iit ,  essendo  |a 
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particella  ovvero  usata  come  dichiarativa.  In 
fatti  il  titolo  del  §.  è  tale  :  Come  li  canapi  non 
si  possono  prestare  soma  prezzo.) 

$.  I V.  Per  Appiccare  o  Appendere  o  Legare 
una  cosa  a  cilecche  sia,  perdi  e' la  sostenga. 
Più  communcraente  si  dice  Raccommandare. 
(Es.  d'agg.)-  Questa  con  ambe  man  Ictbn  sos- 
pesa Sopra  l'umide  trecce  ima  ghirlanda  D'oro 
c  di  gemme  orientali  accesa  ;  Quella  una  perla 
agli  orecchi  accomanda;  L'allra,a  '1  liei  [ietto e* 
bianchi  omeri  intesa,  Par  die  ricdii  monili 
intorno  spanda.  Polii.  Stani,  t,  ioa. 

ACCOMM  AK DATÀR IO.  Susi.  m.  T.  mer- 
cant.  Quegli  che  riceve  in  accomdiulila  e  sotto 
il  cui  nome  va  tutto  il  negozio.  -  V.  in  AC- 
COMMÀNDITA  il  §.  I. 

«  ACCOMM  ADDATO.  Add.  da  Accom- 
»  mandare.  -  Ai.  V.  a,  47-  H  di  dopo  la  uali- 
»  vita  di  Cristo  per  consuetudine  d'ima  oompa- 
»  gnia  degli  accommandali  di  Madonna  Santa 
»  Maria.  G.  f.  4»  18,  9.  Adunque  ac cornili au- 
»>  dato  il  Regno  a  Ruggieri  suo  ligliuolo,  preso 
»  per  mare  viaggio.  E  ti,  78,  5.  I  Sanesi  ban- 
»  dirono  oste  sopra  il  Castello  di  Monlalcino,  il 
»  quale  era  accominandato  del  Comune  di  Fi- 
»  renze.  E  8,  44-  Egli  avicno  ricevuti  loro  ao- 
»  coinmandatijC  promesso  di  rimetterli  in  Arcz- 
»  zo.  /f<),  3j.  E  per  questo  modo  montò  tonto 
«sua  nomea,  che  ratuno  si  facca  suo  acrom- 
»  mandato.  Iiocc.  nov.  3 1 ,  8.  E  accomiiiandalo 
»  ben  l'un  de'  capi  della  fuuc  a  un  forte  bron- 
»  ro.ee. ,  si  collo  nella  grolla  {qui  nel  signif.  dd 
•  §.  ull.  di  Accommandare) .  «j  Cause a,  ec.,  ec 
(NB.  Tulti  questi  accottimandoti  coli' accom- 
mandare sotto  scritti  ne' Vocab.  cou  sola  un'/n.) 

Outnwró».  -  Questo  art.  fu  compilato  dalla 
Confusione.  Nel  primo  es.  la  voce  Accomman- 
dato  è  titolo  particolare  della  Compagnia  di 
die  si  parla;  onde  Gli  Accommandali  di  Aia- 
donna  Santa  Alalia  vengono  a  dire  /  postisi 
sotto  la  protezione  di  Aiaria  Vergine.  -  JNcl 
scc.  es.  \0Accom1nandalo  il  Regno  a  Ruggieri 
vale  Raccommatidato  o  Lasciato  in  custodia  a 
Ruggieri  il  Regno.  -  lMd  terzo  es.  per  =  il  qua- 
le eraaccommandato  del  Commune  di  Firen- 
ze v  mi  pare  che  si  deliba  intendere  =  il  quale 
av  posto  sotto  la  protezione  di  quel  Comma* 
ne=.-  Nd  quarto  es.  io  interpreto  quellWie/io 
ricevuti  loro  accommandali  per  lo  stesso  ebu 
aveano  ricevuti  coloro  c/te  si  erano  messi  sotto 
la  lor  protezione  a  certi  patti j  e  sono  i  Com- 
menilati  o  Recommendati  o  Affidati  della  bassa 
latinità,  come  si  vede  nel  Du  Cange.  —  Nd 
quinto  es.  la  frase  Farsi  accommandato  di  al- 
cuno importa  Mettersi  sotto  la  protezione  di 
esso.  -  E  lilialmente  nd  sesto  es.  la  voce  Ac* 
commnndato  tignine*  realmente  quel  die  dice 
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la  Gnu»., cioè  Legato,  Attaccato,  ma  non  vi  sta 
per  addiettivo j  poiché  il  dire  acconumintlato 
V  un  de'  capi  della  fune  torna  lo  stesso  che 
avendo  accommandato  tua  de'  capi.  ec.  Tro- 
vato cosi  il  bandolo  di  questa  matassa,  riuscirà 
di  niuua  fatica  a'  Vocabolaristi  futuri  il  rav- 


ACCOMMANDIGIA.  Susi.  f.  Voce  molto 
usata  dagli  antichi,  come  anche  ACCOMMAN- 
DAGIONE  ed  ACCOMMANDA ,  per  Tu- 
tela, Protezione.  Lat.  harh.  Commendisia, 
Commendatio,  Commendalia ,  Commendila, 
Commendatela.  Frane.  nnl.Commendise,  Com- 
mandacion.  —  Montata  la  pompa  de'  Perugini 
per  la  nuova  vittoria,  segretamente  tencano 
tratto  co'  Tarlali  d'Arezzo,  c  ricevutili  in  loro 
protezione  e  acrommandigia  con  mala  inten- 
zione, . . .  s'apparecchiarono . . .  d'andare  a  soc- 
correre la  terra.  Fili.  M.  I.  8,c.  45,  v.  4.  p-  05. 
Avea  (Abraltcmo  tiranno  d'Aceri)  cacciato  del 
regno  il  Ke  di  Pedir, ...  al  quale  era  congiunto 
per  ragione  di  parentado  e  d' accommandigia, 
con  fargli,  ribellare  i  popoli.  Savloii.  Ist.  Ind. 
5 19,  ediz.fior.  1689.  (Questo  sec.  os.  e  propo- 
sto dal  Lamberti  nelle  Giunte  inedite,  lo  però 
non  sono  pienamente  persuaso  che  la  voce  Ac- 
commandigia  abbia  qui  la  l'orza  di  Tute/a  o 
Protezione}  giacché  il  testo  lat.  dice  :  «  cui  et 
cognalionis  vincalo  et  jure  beneficiario  erat 
obstrictus.  n  Ora  a  me  pare  die  il  Jus  bene- 
ficiarum  debba  valere  qualche  altra  cosa  diffe- 
rente dalla  Protezione  o  Tutela,  come  saria 
per  avventura  Diritto  che  lui  un  Principe  o 
Signore  sopra  il  suo  feudatario  [V.  BENE- 
FICIARIO, Add.].  Ma  forse  io  m' inganno  al- 
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mettersi  sotto  ?  altrui  patrocinio.  Bass.  lat. 
Commendila,  Commciuiatio.  m  Fu  nel  disagio 
delle  finanze  della  Rcpuh.  fior,  per  sostenere 
la  guerra  del  Duca  di  Milano  Filippo  Viscon- 
ti..., che  sino  dal  1  4 '2  \  Ciò.  de'  Medici... 
propose  la  tassa  Tenie,  die. . .  poco  di  poi,  nel 
i4a8 ,  oltre  al  contado  s'estese  a  tutto  il  di- 
stretto e  finalmente  al  territorio  intero ,  con- 
quistatosi mercè  dell'armi  o  per  dedizione  ed 
accommandigia ,  intitolando  questa  collettiva 


di 


or 


l'ingrasso,  e  perciò  mi  rimetto  ad  ogui 
giudizio.) 

1.  Per  Custodia,  Deposito,  Serbo,  come 
chi  dicesse  Cosa  accomnuuulata  o  raccomman- 

data  all' altrui f ale.  Onde  le  frasi  Avere  0  Da-  j  anche  IMPLÌCITA).  Così 
re  in  accommandigia,  oggigiorno  però  dis-     parti  d'Italia  e  di  Spaglia  ut 
usate.  —  La  vecchia  consigliò  die  non  potea 
riavere  un  suo  tesoro ,  die  glicl  negava  a  cui 
l'avea  accommandato;  e  gli  fece  dire  a  un  al- 
tro che  gli  volca  accommaudarc  un  gran  tesoro 
in  uu»lti  scrigni,  i  quali  cominciando  a  farli  por- 
tare ,  disse  a  colui  allora  :  Vieni  e  domanda  il 
tuo;  e  allora  gli  restituì  a  speranza  ddl'  altra 
maggiore  accommandigia.  AW.  ant.  n. 
p.  1 98.  (Questo  periodo,  se  non  fu  viziato  da' 
copisti  o  dagli  stampatori,  non  proverebbe  di 
certo  quella  naturalezza  e  chiarezza  e  sempli- 
cità che  sogliamo  ammirar  negli  antichi.) 

$.  II.  Per  Imprestanza,  Prestanza,  -V.  l'es. 
in  ACCOMMAN  DARE,  §.  Ul 

§.  III.  Per  Lo  accoimnandarsi  o  raccom- 
mmUam  ud  tdlmi,  all'  ali/vi  protezione.  Il 


mare.  Fcrron  Piet.  in  Att.  Ac.  Crus.  3,  ao5. 

ACCOM  MÀN  DITA.  S113L  ù  Consegna,  Cu- 
m,  Custodia  di  alcuna  eosai  che  andie  si  dice 
Accommanda.  (V.  gli  es.  ne'  Voc.  sotto  le  voci 
viziate  ACCOMANDA  e  ACCOMÀNDITA.) 

§.  L  T.  mere.  Compagnia  di  negozia,  nel- 
la qiude  da  tuia  o  più  persone,  c/te  diconsi  Ac- 
commandaiili,  vien  data  a  trafficare  una  certa 
somma  di  denaro  ad  luto  che  dicesi  /'Accom- 
maudatario,  senz'obligo  però  di  responsabilità 
verso  i  creditori  del  negozio  oltre  tal  som- 
ma. Dicesi  anche  Accommanda.  L'acoommrfu- 
dita  di  bestiame  si  chiama  Sorcio  o  Socvita. 
Frane  Commandite.  (Questa  dichiarazione,  la 
quale  differisce  alcun  poco  da  quella  ditta  dalla 
Crus.,  è  dell'Alberti.)  —  Come  si  vede  per  una 
scritta  fatta  da  Giovambattista  Cameriui,  e  an- 
cora al  Libro  delle  accomandile  alla  Mcrcatan- 
z/a.  Ben.  Cell.  v.  5,  p.  1 58.  ediz.Jìor.  1 8-19  per 
Ougl.  Piatti.  Compagni  per  via  d'accomman- 
dita  in  detta  bottega.  Id.  ib.  ij^.-Jd.  ib.  t5g. 

$.  II.  Da**  tu  accommajìdita.  Dare  una  som- 
ma di  denari  o  un  negozio  colle  condizioni  ac- 
cennate nelpreced.  paragr.  (Cosi  la  Crus.,  sen- 
za allegarne  es.)  •  ■ 

§.  III.  Fa**  accomandita.  Lo  stesso  che 
Dare  in  accommandita.—\.  nel  paragr.  antec. 
ACCOM  MENDA.  Susi,  f.  T.  meccani.  (V. 

limasi  in  diverse 
una  sorta  di  Contratta- 
zione marittima,  per  la  quale  si  affida  ad  alcu- 
no una  somma  di  denaro  o  merci  od  altro,  ac- 
ciocché le  trasporti  oltremare  per  lo  spaccio,  a 
conto  dell'  Accomineudante,  recandone  ad  esso 
il  ritratto,  con  partecipazione  dell'utile,  con- 
forme a'  patti  stabiliti.  (Azuni,  Dà.  Giuris.) 

ACCOMMENDANTE.  Sust  m.  T.  mer- 
cani.  V.  in  ACCOMMENDA. 

« ACCOMMETTERE.  Ordinare.- Jac  da 


Jiarb.n  MiNKRVÀ» 

Oisett*itMt,—$c  la  gentil  Minerva  che  si  com- 
piacque di  fame  scintillare  sugli  ocdii  un  si 
prezioso  topazio,come  è  apetioAccommctteiv, 
si  fòsse  pur  cumpiaduta  d  indicare  il  luogo  pre- 
ciso della  miniera  onde  lo  trasse ,  ue  saremmo 
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ti  in  traccia  per  accertarci  se  Vaccommetti 
(che  ne  riduce  a  mente  Certa  veste  dipinta  a 
Macomettt)  valga  realmente  Ordinare,  o  più 
tosto  Commettere,  Affidare,  Raccommandare. 
E  questo  secondo  sentiménto  ci  parca  sì  ac- 
concio a  quel  poco  d'es.  offertoci,  che  pigliam- 
mo a  scorrere  le  Rime  di  Mesaer  Jacopo  da 
I tentino  sì  nella  ediz.  fior.,  1816,  àe' Poeti  del 
primo  secolo •*  e  sì  nel  Parnaso  italiano  *  Ve- 
nezia, 1819,  volendo  pure  cavarci  di  dub- 
iti». Ma  forse  [m  r  la  troppa  fretta  e  per  la  poca 
attenzione  ci  riuscirono  vane  le  nostre  ricer- 
che. Nondimeno  ci  siamo  per  caso  abbattuti 

qua!  si  legge  nel  Reggimento  e  costumi  delle 
donne  a  c.  9  ;  e  il  passo  è  tale  :  «  Più  fervente 
Sarai  poi  nell'officio  Ch'elle  t'accommet tema- 
no. »  Ora  il  verbo  Jccommettere  qui  almeno 
significa  per  appunto  queU'y^T</«re,quel  Com- 
mettere ,  quel  Raccommandare,  da  noi  testé 
menzionato,  non  già  V  Ordinare  voluto  dalla 
gentil  Minerva.  Ma  possiam  noi  tenerci  sicuri 
rbe  il  lesto  non  sia  magagnato?  Io  per  me  nedu- 
liito  assai;  poiché  il  Barberino,  [ter  barbaro  poe- 
ti che  fosse,  almen  conosce»  la  misura  richie- 
sta da'  versi  ch'egli  andava  spippolando.  Ora 
quel  Ch'elle  t'accommetteranno,  oltreché  scap- 
pa fuori  delle  sette  sillabe:  che  vorrebbe  il  me- 
tro pigliato,  non  é  pur  verso  di  niuna  maniera. 
Laonde  é  da  credere,  per  onor  del  Barberino, 
che  il  copiatore  o  l'editore  delle  sue  Rime  gli 
abbiadi  suo  capriccio  (atto  dire  accommette- 
ranno  in  vece,  v.  g. ,  di  affideranno*  o  asse- 
gneranno*- o  simile.  Ma,  comunque  si  sia,  non 
bastava  egli  alla  gentil  Minerva  padovana  d'a- 
versi appropriate  quasiché  tutte  le  mùffide  mi- 
scée  da  essa  rinvenute  nello  scarabattolo  del 
P.  Cesari,  senza  fare  incetta  eziandio  di  cotesto 


tato  di  usare,  e  che  tutti  inti 
glio  che  non  fu  inteso  da  lei  ? 

u  ACCOMMIATARE,  ACCOMIATARE  e 
•»  ACCOMB1ATARE.  Licenziare,  Dar  com- 
»  mieto,  n  Crusca. 

ITo*.  -  Questo  art.  è  ottimamente  disposto  : 

si  veggono  presso  l' uno  o  l'altro  scrittore,  è  H 
vero  metodo  per  ingombrar  meno  carta,  infor- 
mare a  un  colpo  lo  studioso  delle  varie  maniere 
di  scrittura,  e  mettere  in  vista  tutti  gli  usi  che 
si  conoscono  di  essa  voce  in  qualunque  modo 
sia  piaciuto  di  scriverla.  Quando  noi  dunque 
raccommandiamo  caldamente  un  tal  metodo , 
iser  tacciati  d'affettatori  di  no- 


vità ,  ma  sì  bene  tenuti  per  zelanti  promotori 
di  quel  tanto  di  buono  che  in  qual  si  sia  e  per 
qual  si  sia  modo  s'introdusse  nel  Vocabolario. 
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Assai  gioverà  nondimeno  che  in  avvenire  si 
noti ,  Accommiatare  con  la  m  raddoppiata  es- 
ser la  voce  sincera,  come  quella  che  deriva  dal 
lat.  Ommca/rw,  composto  della  particella  Cum, 
ridotta  in  Com ,  e  di  Meatusj  —  Accomiatare 
con  la  ro  semplice  testimoniar  l'oblianza  in  cui 
si  lasciò  cadere  l'origine  di  questa  voce;  -  e 
finalmente  doversi  fuggire  lo  Accambiatare , 
storpiatura  infantile  o  leziosa  e  sempre  ridicola 
di  Accommiatare.  Il  difetto  di  simili  avverti- 
menti pone  gl'inesperti  in  avventura  di  tirarsi 
dietro  le  fischiate. 

«ACCOMMIATATO.  Add.  da  Accommia- 
»  tare.  —  Bócc.  g.  io,f,t).l  tre  giovani,  ec., 
»  da  esse  accommiatatisi ,  a'  loro  altri  piaceri 
»  attesero.  Morg.  6,  29.  In  questo  tempo  Ri- 
w  naldo  er*  armato,  E  dal  Re  Caradoro  accom- 
»  miatato.  »  Crusca*  ec,  ec. 

Oiurr»iei>t.  —  Nel  primo  es.  ognun  vede  che 
la  voce  accommiatatisi  non  ìstà  punto  né  poco 
per  aaaieiiivoj  cne  nessun  nuaieitivo ,  se  in 
memoria  non  mi  tradisce,  si  ronginnge  con 
gli  affissi,  essendo  questa  una  prerogativa  con- 
ceduta soltanto  a'  verbi  ed  a  certe  poche  pre- 
posizioni. Ella  vi  sta  dunque  per  quel  ch'ella 
è,  idest  per  legittimo  participio  coniugato  col 
gerundio  ausiliario  essendo  sottinteso:  cioè,  / 
tre  giovani  essendo*/  accommiatati  da  esse.  - 
II  scc.  es.  poi  nella  ediz.  che  per  noi  si  dia, 
suona  cosi  :  «  Ma  in  questo  tempo  Rinaldo  è 
armato*  E  dal  re  Caradoro  accommiatato.  » 
Né  v'  ha  occhio  il  quale  non  ravvisi  che  qui 
pure  le  voci  accommiatato  e  armato*  costrutte 
coll'ausiliario  Essere,  a  cui  nel  luogo  presente 
corrisponderebbe  l'ausil.  lenire,  tono  arri- 
participj.  Laonde  e  l'uno  e  l'altro  es.  voleasi 
produrre,  se  produrli  piacea,  nel  tema  dì  AG- 
COMMIATARE,  verbo,  a  mostrarne  la  forma 

ACCOMMIATATURA.  Commiato,  U- 
»  cenza.  —  Lib.  Museale.  Prima  dcll'accommia- 
»  tatura, osserva  bene  la  ferratura  del  cavallo  » 
Crusca,  ec,  ec.  -  « 

Oatftmont.  -  Da  questo  minuzzolo  d'es.  a  me 
non  riesce  di  cavar  tanto  che  basti  a  capacitar- 
mi del  valore  di  Commiato*  Licenza,  che  la 
Cnis.,  e  Comp.  attribuiscono  alla  voce  Accom- 
miatatura.  Al  più  al  più  mi  parrebbe  di  cavar- 
ne Ia)  accommiatarsi*  Il  licenziarsi,  suppo- 
nendo che  I*  intenzione  del  contesto  fosse  di 
dire  =  «  Prima  che  tu  ti  accommiati,  cioè  Pri- 
ma che  tu  ti  metta  in  viaggio*  osserva  bene  la 
ferratura  del  tuo  cavallo  »  =.  Ma  non  istinto 
per  questo  d'aver  colto  nel  segno  ;  che  per  ac- 
certare è  d'uopo  aver  sott'occhio  il  manoscritto. 
E, die  ha  forse  più  del  probabile,  potrebb'i 


e.,  cne  ria  lorse  mi 
I  re  che  uc  fosse  la 


# 
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Onde  sarà  quegli  degno  di  lode,  il  quale,  aven- 
do opportunità  di  visitar  la  biblioteca  posse* 
ditricc  del  Libro  delle  mascalcie  de'  cavalli, 
si  compiacerà  d' esaminare  la  cosa ,  e  di  farne 
ingenuamente  conoscere  la  conclusione. 

ACCOMMODA  (SER).  Hurlevolm.  si  chia- 
ma così  Uno  il  quale  non  attende  che  a'  suoi 
commodi,  ed  lui  parlicolar  divozione  a  San- 
t'agio. —  Già  era  entrato  uel  cortile  e  virino 
allo  smontare  un  gentiluomo,  amico  vecchio  e 
padrone  (per  favellare  alla  moderna)  del  pre- 
fato  Scr  Accommoda.  Allcgr.  8 1  ediz.  Crus., 
tì3  ediz.  Amsterd. 

ACCOMMODÀBILE.  Che  può  aevommo- 
darsi.  —  Egli  adivieue  talora  che  il  secco  sia 
più  arcommodabile  agli  altrui  termini, clic  non 
è  l'umido.  Pop.  Um.  e  Sec.  53. 

ACCOMMODAMENTO.  Sust.  m.  Accon- 
ciamento, Aggiustamento. 

§.  I.  Parlandosi  di  voci,  di  frasi,  di  stile,  di 
membri  di  periodo,  si  prende  anche  nclsignif. 
«li  Testura,  Distribuzione,  Disposizione.  — 
Onesti  acconimodamcuti  adunque  di  membri 
=  I/o  promesso  loro,  quale  io  mi  sia,  di  difen- 
derli=  sono  molto  acconci  n  quel  numero  {ora- 
torio)  ch'io  vorrei.  Segni,  Demelr.  Fui.  99.  - 
/. /.  ib.  1 1 9. 

§.  II.  Per  Accordo  tra  le  parti  che  sono 
state  in  discordia ,  Aggiustamento.  Frane.  Ar- 
rangement. —  Come  ninna  cosa  affliggeva  più 
l'animo  della  Santità  di  > .  S. .  che  l'udire  quei 
sinistri  incontri  che  passavano  fra  vostra  Mae- 
stà ed  il  Re  suo  figliuolo , . . .  cosi  niuna  poteva 
consolar  maggiormente  sua  Beatitudine  che  l'a- 
ver nuova  dell'accommodamculo  seguito  fra  le 
Maestà  loro.  lienliv.  Leti.  g5. 

ACCOM  MUDARE.  Verbo. 

Notm  filai.  —  Questa  voce  noi  l'abbiam  tolta  di 
peso  dall' Accommoilare  de'  Latini;  ed  è  com- 
posta della  prepositiva  Ad  e  del  verbo  Com- 
modo-as,  composto  esso  pure  del  sust.  Modus 
e  della  preposizione  Cum.  Di  che  si  fa  mani  le- 
sta non  pure  l'acconcezza  delle  significazioni 
proprie  e  traslative  di  tal  voce  e  de' suoi  deriva- 
li, ma  ben  anche  la  ragionevolezza  di  scriverla 
colla  lettera  m  raddoppiata.  E  costantemente 
cosi  lascrivcano  in  fatti  gli  antichi.  Ma  dacché 
gl'Italiani  si  lasciarono  andare  a  tTcderc  chegli 
Academici  della  Crus.  avessero  pesatamente 
regolata  la  scrittura,  riducendola  ai  freni  della 
ragione  filologica ,  da  tulle  le  parti  si  corse  .1 
scrivere  Accomodare  con  la  m  semplice,  per 
essersi  veduto  che  in  lai  forma  giacea  questa 
voce  nel  loro  Vocabolario ,  senza  considerare 
se  la  si  fatta  innovazione  era  persuasa  e  voluta 
dalla  natura  della  cosa,  o  più  tosto  intrusa  da 
mal  vezzo  o  da  bramosia  di  far  del  singolare. 
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Ma  speri  In,  mi  sento  dire,  che  abbia  il  tuo 
discorso  a  rintegrar  cotesto  vocaltolo  nel  jm>s- 
sesso  di  quella  m  che  la  Crus.  le  tolse?  -  Nò 
ciò  spero,  io  rispondo,  nò  delle  cento  altre 
cose  ch'io  verrò  di  mano  in  mano  dicendo,  le 
dicci;  che  so  pur  troppo  qtuuit'è  il  poter  d'una 
prescritta  usanza.-  ma  stimo  tuttavia  che  lo  sbu- 
car gli  errori  non  possa  altro  che  giovare  alla 
causa  del  vcra.(V.audie  in  COMMODO.  Sust.) 

I.  Per  Haccommandarc, Commettere. O in- 
segnare. —  Se  molto  imparerai,  e  alla  memoria 
non  l'accommoderai,  niente  li  varrà.  Albertan. 
Giud.  1  j  ».  (Lamber.  Giunt.  iticd.j  il  quale 
però,  forse  per  isbaglio,  se  pur  lo  sbaglio  non 
è  mio,  vi  attribuisce  il  signif.  di  Prestare.) 

$.  II.  Accommodahe  alc.  di  una  cosa.  Per 
Dargliela  in  presto.  Permettere  iuta  persona 
c/te  altri  si  .«/va  a  suo  uopo  (T una  cosa  di  lei. 
(Es.  d'agg.  a'  Vocab., dalla  cui  dichiarazione  ci 
siamo  però  alquanto  scostati.)  —  Piacevolmente 
mi  accommodò  d'una  parte  della  sua  bottega. 
Ben.  Cell.  1,  4  «• 

§.  III.  E  parimente,  Accommodabe  alcuno 
di  una  cosa,  in  siguif.  di  Farlo  contento  o  Farlo 
quietare  per  mezzo  ili  essa,  m  Né  altra  (riuscita) 
ci  era,  che  accominodarlo  di  alcuna  somma  di 
danaro,  acciocché,  poiché  dell'impresa  sua  non 
doveva  averne  ornai  onore,  si  quietasse  alman- 
co cou  l'utile,  e  cosi  se  gli  facesse ...  il  poute 
d'argeuto,  perché  se  ne  potesse  tornare  iu  suo 
paese.  Jiorgh.  Fin.  Pari.  Il,  p.  3-4- 

§.  IV.  E  ancora,  Accommodabe  alc.di  pna  co- 
sa, \yerFare  il  commodo  di  Lùvcnilendoglicla.— 
A1.1 .  Il  iveilderolla  {una  schiava)  A  uno  mio  ami- 
co clic  me  n'ha  pregato  strettissimamente,  brò- 
gli piacere,  e  caveronne  il  capitale,  ec.,ec.  Fu.. 
1'  voglio  clic  noi  ne  accommodiamo  un  nostro 
amico.  Alf.  Accommodisi  costui  adunque.  Fu.. 
Non  è  egli  meglio  per  il  par  prezzo,  per  più , 
orsù  per  il  par  prezzo  accommodame  un  no- 
stro cittadUio  qui,  che  un  forassero?  Cecili. 
.Stiav.  a.  i,s.  '1,  Teal.  com.  fior.  1,  a3  e  'à\. 
(Questo  es. ,  però  strozzato  e  mal  citalo,  si  al- 
lega pure  did  Voo  di  Ver.  sotto  la  proposta  di 
Acr.oMMODARE  per  Fornire.  I  Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.  non  se  ne  vollero  approfittare.  —  11 
lettore  avrà  qui  sopra  notato  quel  J'orastiero 
in  vece  di  forestiero  ,  die  è  la  sola  voce  |>er- 
messa  dalla  Crus.  e  Cotup.  Forse  qui  la  lettera 
e  si  mulo  nella  a  per  incuria  dello  stampatore. 
Noi  per  altro  di  Forastiero  produrremo  tanti 
cs->  che  volerli  tutti  avere  per  trascurai  tipo- 
grafici ne  pare  troppa  ostinazione.) 

§.  V.  Accommodabe  checche  si  a  ad  alcuno. 
In  siguif.  neutr.  Tornar  commodo  checche  sia 
ad  alcuno.  —  Debbesi  rimetter  tal  cosa  ni  giù- 
dici nd  modo  che  più  loro  accumiuoda.  Seguii 
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Arist.  Ret.  iij.  (ÌAmlur.  Ciiint,  ined.j  il  qunl 
Ijnmbcrti  però  non  suol  dichiarare  le  sue 
Giunte.) 

J.  VI.  Accommodarsi  »'  v*k  cosi.  Por  Ser- 
virsene o  Calersene  a  suo  uopo.  -  Dell'altre 
cose,  coinè  quando  piglia  (/'  Oratore)  a  dire 
della  giustizia  o  dell'  ingiustizia,  dell'  onestà 
o  della  bruttezza,  se  ne  serve  come  de'  fini ,  ma 
non  se  n'accommoda  come  d'aggiunti.  Cor. 
Ret.  Arist.  I.  x,c.  3,  p.  a 5. 

VII.  Accommodarsi  ad  alcuno.  Adattarsi 
al  genio  di  lui,  Andargli  a  verso.  «-  Si  hanno 
da  accommodare  ì  serri  al  padrone;  non  si 
ha  da  accommodare  il  padrone  ai  servi.  Segncr. 
Mann.  Man.  c.  10 ,  §.  i,p.  g3,  co/.  ?,ediz. 
mil.  (Quest'uso  di  questo  verbo,  coli'  autorità 
di  questo  es. ,  è  avvertito  e  bene  spiegato  dal 
P.  Lombardi  nel  Voc.  di  Verona.  Il  Diz.  di  Boi. 
si  valse  di  tale  es.  per  accrescere  il  numiTo  di 
quelli  addotti  dalla  Crii*,  in  Accommodu  si  a 
chzcchìc  su  per  Indurvisi,  Adattarvisi  e  così 
venne  a  far  maggiore  la  confusione  che  già  era 
nella  Cnis.  anzidetta  :  poiché  Indursi  e  Adat- 
tarsi non  sono  sinonimi;  e  massime  ncll'cs. 
preallegato  del  Segneri  nessuno  sostituirei)! ><• 
alle  parole  di  lui  quest'  altre  :  «  Hanno  da  in- 
dursi i  servi  al  padrone j  non  si  ha  da  indurre 
il  padrone  ai  servi.  -  -  La  pad.  Min.  copiò 
fedelmente  qui  pure  il  Diz.  di  Boi.) 

S-  Vili-  ACCOMMODARSI  OH  ALTRUI  FAROLE, 

o  simile.  Per  Secondare  ciò  che  dice  alcuno  a 
fine  d'ingannare  altrui  o  di  pigliarsene  giuo- 
co. Anche  si  dire  Accordare  (V.  in  ACCOR- 
DARE il  §.  XX Vili),  e  un  po'  bassamente 
Tenere  il  lazzo  (V.  in  LAZZO).  Lat.  Subscr\'i- 
orationi  verbis.  —  Il  padre  di  Gualtieri  ci  sta 
n  udire. . . .  Andatevi  accommodando  alle  mie 
parole. -Non  pili  no.  Oh  rispondetemi  ora.ee. 
yarch.  Suoc.  a.  3,5.  6 ,  p.  j5.  (Il  Pisloja  . 
che  è  l'uomo  die  qui  parla,  accorgendosi  d'es- 
sere udito  dal  padre  di  Gualtieri,  dice  piano  al- 
l 'amico  = Accommodatevi  alle  mie  parole-;  poi, 
rialzando  la  voce,  e  mutando  discorso,  sVggnstt* 
gc  =  Oh  rispondetemi  ora,  ce.  =.)  Con.  Come 
direste  voi  nella  vostra  lingua  quello  che  Te- 
renzio disse  nella  latina  Subservire  orafioni? 
Va».  Sccondaì-c  o  Andar  secondando  il  par- 
lare altrui,  e  Accommodarsi  al  parlare.  Idem  , 
Ercol.  1,  1 1 3. Tieni  a  mente  quel  ch'io  l'ho 
detto,  e  basta. ..  Del  resto,  vatti  necommoi lau- 
do sccondochè  io  favellerò.  Cecch.  Dissini.  a.  1 , 
s.  4>  Teat.  com.fior.  a,3u.  Ma  eccolo;  Man  bo 
tempo  a  dirv' altro:  accommodatevi  Pur  sem- 
pre al  parlar  mio,  e  basta.  Ambr.  Cofan.  a.  3, 
s.  6j  Teatr.  com.fior.  5,  61 ,  Un.  ult. 
IX.  Accommooato.  Partic. 
$.  X.  Esskrk  AccoMMOsvro  di  cas*.  Per  I£s- 
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servisi  accommndato,  Avervi  fatti  gli  acconci 
bisognevoli ,  opportuni.  —  lo  non  sono  ancora 
arcommodatn  di  casa ,  nò  sarò  a  Ognissanti , 
conforme  alla  consuetudine  ili  Firenze;  però 
non  ho  potuto  fare  nceommndare  miei  arlifirj 
da  lavorar  gli  occhiali,  di-Ili  quali  artilirj  parte 
vanno  murati.  Galil.  in  h'cppl.  Kjtist.,  F.ips. 
1718,  a  c.  97.  (E  poco  appirsso :  ti  Ma  nella 
casa  che  ho  presa,  e  dove  torno  a  Ognissanti, 
ho,  ec.n  Dunque  se  il  Galilei  arca  giù  presa  In 
casa,  gli  restava  bensi  Hi  farvi  gli  acconci  bi- 
sognevoli, ma  già  n'era  provednto.  Considera- 
zione necessaria  per  accertare  il  signif.  della 
riferita  locuzione.  -  Pezzan.  Ang.  (tar.) 

ACCOMMODATÌVO.  Add.  Disposto  ad 
accommodarsi  al  volere,  all'opinione,  ce.,  d'al- 
trui. Disposto  a  secondare  nitriti;  che  ambo 
si  dice,  e  più  rommuiiemcnte,  Arrende\<olc. 
Frane.  Accommodant.  —  Seppe  {il  cav.  Salvia- 
ti)  con  letteratura  co'  letterati,  e  con  volgarità 
co'  volgari,. ..  nelle  diversità  de' ragionamenti 
sempre  accordarsi,  avendo  attitudine  d'ingegno 
accommodaliva  e  traltcvole.  Camb.  Frane,  in 
Pros.fior.  pari.  1,  t.  3,/>.  i63.  (I/a  Crus.  pit- 
ter.  allega  questo  es.  in  Accomodativo ,  rosi 
scritto,  e  da  lei  spiegato  per  Che  accomoda, 
Atto  ad  accomodare,  avvertendo  poscia  in  pa- 
rentesi die  qui  vale  Adattabile.  Ora  non  è  m«*- 
Stieri  di  chiosa  a  far  comprendere  elio  la  «letta 
voce  nel  detto  cs.  non  vale  nessuna  delle  coso 
da  essa  Crus.  pitter.  accennale.  Nondimeno  e  il 
Padre  Cesari  e  la  Madre  Minerva  padovana 
tolsero  allegramente  da  essa  I* ittteTC  art.,  e, 
senza  pur  cambiarvi  un  ette,  lo  diedero  quasi 
a  moilo  d'elemosina  alla  Crusca  fiorentina,  non 
si  curando  che  chi  fa  limosina,  come  dice  l' an- 
tico Espositore  del  Paternostro,  la  dee  fare  ilei 
suo,  e  non  dell'altrui,  e  di  sua  diritta  fatica.  Il 
Diz.  di  Boli  non  solo  ehl»c  l'onesta  avvertenza 
di  contrassegnare  un  tale  art.,  acciocché  ninno 
l'attribuisse  alla  Crus.,  ma  giudiziosamente  ne 
riformò  la  dichiarazione.  dir<  udoi  he  ACCOM- 
MODATIVO.  ncll'es.  allegato,  vale  lo  stesso 
che  Accommodatizio,c\oò  Che  si  accommoda  a 
ciò  che  altri  vuole.  La  «piai  dichiarazione  per 
altro ,  tuttoché  cento  volle  migliore  di  quella 
ilala  dalla  Crus.  pitter. ,  c  ricevuta  dal  Padre 
Cesari  e  dalla  Madre  Minerva  padovana,  non 
ci  pare  esatta.  Poiché  mentre  si  dire  Accommo- 
daliva tanto  in  buona,  ipianlo  in  cattiva  parte, 
io  stimo  che  Accominodntizio  solamente  si  ado- 
peri in  questo  secondo  scuso  [\.  ACCOMMO- 
l>  VliZUXj.  Ma,  che  forse  più  importa,  il  Diz. 
di  Boi.  nel  raffazzonare  il  detto  art.  prese  un 
abbaglio:  poirliè  in  parentesi  egli  dice:  «  Se- 
condo il  Vor.  della  Crus.  ACCOMODATA  (  > 
Villi!  «Miche  UtC  OLtOMOi/uj  Aito  tul  ucu/u*o*l*t- 
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re  ;  »  quando  nella  Crus.  fior,  non  è  tampoco 
tratta  fuori  la  voce  ACCOMODATIVO,^  cu- 
rii s'é  veduto  di  sopra,  il  CJie.  accomoda  e 
YAtto  ad  accomodare ,  e  sopì  appi  ù  l'Adatta- 
bile, sono  rrlic  del  brolo  pilleriano.  E  Ir  si  fallo 
negligenze  vogliono  esser  notale;  jicrché  si  può 
bene, anzi  si  dee  mostrare  quel  lauto  clic  dalla 
Crus.  fior,  non  fu  |mt  avventura  ben  digerito 
o  ùiavverleiileincnle  venne  falsato,  cosi  richie- 
dendo la  causa  del  vero,  unico  scopo  da  pi- 
gliarsi di  mira;  tua  non  è  ccrlamciile  da  lolle- 
rare  che  le  si  appellino  rose  ch'ella  inai  non 
disse,  e,  che  aurora  è  più  stomachevole,  errori 
ch'elle  inni  non  fece. 

ACC(  ).MM(  )l  »  VI'lZIO.  Add.  Che  si  accani- 
moda  a  quello  che  mette  />iù  conto,  Che  è  inte- 
ressatamente o  scn-ilmcntc  o  vigliaccamente 
arrendevole.  Frane.  Souple  camme  un  gant. 
DiaLmìL.  J  'tiu  a  guattirla  o  a  maja.~  Souo  apatia 
che  tengono  di  mano  in  matto  quello  che  sem- 
bra loro  più  vantaggioso:  la  loro  è  la  teologia 
accommodalizia...  Non  avete  sentilo  che  si  ac- 
roinmodano  a  quello  che  mette  loro  più  con- 
to? /.ani.  Piai.  Zoo.  (Anche  l'Alberti  registra 
questa  voce, autenticata  da  questo  cs.,  ina  strin- 
gato, c  senza  indicazione  di  pagina.  La  sua  di- 
chiarazione poi  e  tale:  «  Che  si  accomoda,  che 
si  adatta,  che  si  piega  a  ciò  che  si  vuole.  m  Ixi 
stesso  paragr.,  senz'aleno  divario,  si  legge  ne* 
Dix.  di  Boi.  e  di  Pad.;  se  non  che  quest'ultimo 
ne  toglie  la  proprietà  all'Alberti  per  attribuirla 
al  Voc.  di  Ver.,  il  quale  avrebbe  anzi  pigliato  a 
volger  la  macine,  che  allegare  un  passo  del 
Lami.) 

§.  Si  usa  talvolta  anche  in  vece  di  Per  ac- 
cnmmodazionc .  Applicabile  per  analogia.  — 

V.  AiQCOMMODAZIOa  E.-  La  parola  LuV«- 
ri us ,  significante  Scrivano,  si  può  tradurre, 
con  senso  accommo>  latizio,  Stampatore  ;  atteso- 
ché originariamente  ella  significava  Quelli  che 
avean  per  mestiere  di  somministrar  copie 
di  libri ,  avanti  all'  invenzione  della  stampa. 
Citami».  Oiz.  univ.  in  ACCOMODAZIONI! , 
cosi  scritto. 

ACCOMMODÀTO.  Partic.  di  Accomanda- 
re. V.  m  ACCOMMODÀRE,  veri»,  i  §§.  IX 
eX. 

ACCOMMODAZIÓN E.Sust. f.T.della  Fi- 
los.  Applicazione  d'ima  cosa  ad  tui  a/tra  per 
analogia;  ed  è  voce  composta  di  Ad  e  Cam- 
modus.  11  conoscere  una  cosa  per  aceominoda- 
zionc  è  conoscerla  per  mezzo  dell  idra  di  un'al- 
tra cosa  simile ,  a  cui  si  riferisce  quella.  Una 
profezia  nella  Scrittura  si  diri-  adempiuta  in  più 
guise:  propriamente,  rome  quando  la  cosa  pro- 
ielal»  succedei  e  impropriamente  o  per  accani- 
{Hodazione,  quando  mi  evento  succede  in  qual- 
vol.  /. 
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rJie  luogo  od  a  qualche  persona, siimlu  a  ciò  die 
aleuti  tempo  avanti  succedette  altrove  o  ad  altri. 
Così  le  parole  d'Isaia  delle  a  quelli  del  suo  pro- 
prio tempo  si  dicono  adempiute  in  coloro  che 
vissero  contemporaneamente  al  nostro  divino 
Sai  vatore,  e  vengono  ad  essi  acconimndate. 
(Questo  metodo  di  spiegar  la  Scrittura  per  ac- 
commodazionc  serve  come  di  chiave  per  iscio- 
gliere  certe  dillicoltà  in  ordine  alle  proli  z.'e. 
C/tamb.  Di-,,  univ.  (V.  anche  in  ACCOUMO- 
DATlZlO,  add.,  dove  la  teologia  di  taluni 
non  teologia  per  accpmnioduzionc  e  della,  ma 
Schernevolmente ,  teologia  accommadutizia  , 
perché  lo  schernir  que'  taluni  era  il  fine  dello 
scrittore,  da  essi  calunnialo.) 

ACCO.MMLNÀUE.  Verb.  att. 

JV.»«*.  -  1  Vocali,  registrano  questa  voce  e  le 
.sui:  derivative  con  sola  un'  m.  A  mio  giudizio, 
s'avrebbe  a  scrivere  e  queste  e  quella  con  la 
della  lettera  raddoppiata,  rome  usavano  gli  an- 
tichi. A  risparmio  di  ripetizioni,  ai'  iugcguerò 
di  giustificare  il  mio  pat  ere  iu  COMMUNI  E. 
Add. 

ACCOMODARE,  e  derivativi.  -V.  AC- 
COMMODÀKL',  ce,  er. 

ACCOMPAGNAMENTO.  Sust.  m.  Lo  ac- 
compagnare. 

%.  Per  Corteggio.^  Ebbi  poi  jeri  il  medesimo 
acroinpaguaincuto  iti  carrozza  all'udienza  pu- 
blic* che  mi  fu  data  da  queste  Serenissime  Al- 
tezze. Ucntiv.  Leti.  8.  Andò  (il  Re)  a  visitarla 
{la  Regina  madre)  con  l' accompagnamento  di 
luti»)  la  Corte.  Id.  ib.  i6o. 

ACCOMPAGNARE.  Vcrb.  alt.  Andare  con 
uno,  o  per  fargli  compagnia,  o  per  onorarlo, 
o  per  assicurarlo. 

«  \.  L  Accompagnar  e,  in  senso  di  Ajutaiv  o 
n  Fare  una  cosa  insieme  con  ehi  che  sia.  —  Ca- 
m  vale.  Specch.  di  Ci:  (in  Roma  i  y38),n  c.  t  oj. 
m  Almeno  gli  Apostoli  l'accompagnassero  a  veg- 
■•ghiare,  e  noi  ferono.  Vii.  SS.  Pad.  T.  -i , 
»  c.  1 4u.  Or  mangia,  pri'golcnc ,  ed  io  per  tuo 
«amore  t'accompagnerò.»  f OC.  di'  Ver.,  Diz. 
di  Rol.  e  di  Pad. 

Oixrreuont.  -  In  ambedue  questi  passi  il  verbo 
AccoMrAoxARE  vale  /'Vi/"  compagnia ,  ovvero 
Farsi  compagno  ad  alcuno  in  operar  checche 
sia,  e  uull'altro.  E  (piando  mai  6Ì  disse  Ajuture 
uno  a  vegghiarti  F  peggio,  djutare  uno  a  man- 
gùire,  se  non  l'orse  per  ischcrzoV  Ma  né  lo  Spec- 
chio delta  Croce,  né  le  l  'ite  de'  SS.  PaaUima 
libri  ove  si  pigli  a  scherzare. 

II.  Ai coMi-AGNAiit..  Figuratam.  per  Con- 
correre ad  ornare. »Ne' tre  archi  delle  tre  tri- 
bune erano  l'armi  de'  Ire  Pontefici  di  Casa  i 
Medici  con  certi  festoni  che  le  accompagnava- 
no. Melliti.  Desìi:  Enti:  Reg.  Giov.  j)5. 

*1 
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§.  IIL  Ver  Far  rlscontrr».  Frane.  Faire  pen- 
dant.— La  piazza. . .  era  tutta  all'intorno  ador- 
nata d'un  parato  che  accompagnava  la  detta 
porla  del  palagio,  fatto  con  pilastri  dì  legname 
6nti.  Mellin.  Descr.  Kritr.  Beg.  Gioì'.  1 17. 

§.  IV.  Accompxqsabsi.  Por  Farsi  compagno, 
nel  senso  di  Affratellarsi ,  Dimesticarsi,  che 
gli  antichi  dicevano  Accontarsi.  «  L'autore  ci 
atmnacslra  ...  che  il  piccolino  e  di  poca  po- 
tenzia non  s' accompagni  co'  maggiori  e  più 
potenti  di  lui;  perocché  il  maggiore  non  sa  es- 
sere fedele  al  compagno  minore.  Esop.  Cod. 
Fars.fav.  6,  p.  1 8. 

§.  V.  Accompagnarsi.  Figuralam.  per  Ria- 
contrarsi ,  Pareggiarsi,  Assomigliarsi ,  Cor- 
rispondersi. Dial.  mil.  Compagnass.  —  Rincon- 
tro alla  naturale  scaletta. . .  n'era  una  finta,  che  H 
sì  acconciamente  s'accompagnava  con  essa, 
che  altro  che  la  semplice  vista  vi  bisognava  a 
chiarirsi  di  quell'  inganno.  Bast.  Ross.  Descr. 
Appar.  Com.  8. 

§.  VI.  Accompagnassi  cko  una  persona.  Pi- 
gliare uno  per  compagno  una  persona.  (Qui 
Accompagnarsi  è  verb.  procacciat.)  -  Giunto 
tyimperador  Carlo)  a  Udine,...  s'accompagnò 
il  patriarca  suo  fratello  con  poca  gente  senz'ar- 
me, e  cavalcando  a  buone  giornale  giunsono  in 
Padova  a  di  4  di  novembre.  Vili.  M.  I.  4,  c.  S7, 
v.i,p.  193.  (Questo  verbo  in  questa  signifi- 
cazione autenticata  da  questo  cs.  si  registra  pu- 
re dal  Voc.  di  Ver. ,  ed  è  bel  modo:  ma ,  bello 
o  non  bello  eh* e'  sia,  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 
lo  rifiutarono.) 

ACCOMPAGNATO.  Partic  di  Accompa- 
gnare. 

§.  I.  Per  Unito  in  società,  Collegato.  —  E 
diurni  (Cicerone)  il  popolo  esser  compagnia  di 
moltitudine,  ed  accompagnata  per  consenti- 
mento di  ragione,  por  communione  d' utilità. 
San.  Agost.  C.  D.  I.  1 9,  c.  1 1,  in  princ,  ediz. 
del  sec.  xr  senta  data.  (Il  lat.  ha:  Populum.. . 
esse  definivi t  ccetum  multitudinis ,  juris  con- 
sensu  et  utilitate  communione  sodatura.) 

$.  I L  Figurat.  per  Congiunto  a  checché  sia. 
-  Somma  temperanza  con  somma  giustizia,  in- 
comparabile prudenza  in  tutte  le  sue  azioni,  e 
cognizione  incredibile  accompagnata  da  giudi- 
zio gravissimo  di  tutte  le  cose.  Alellin.  Descr. 
Entr.  Beg.  Giov.  63. 

§.  III.  T.  di  Blas.  Accompagnato  si  dice  Di 
alcune  pezze  onorevoli,  quando  ne  hanno  delle 
altre  proporzionatamente  divise.  Cosi  la  Croce 
si  dice  accompagnata  da  quattro  Soli  o  Stelle, 
da  quattro  conchiglie,  da  quattro  aquilotti  o 
sparvieri,  da  sedici  alcrioni,  da  sedici  o  venti 
plinti,  quando  queste  o  altre  cose  sono  egual- 
mente disposte  ne'  quattro  cantoui  ch'ella  la- 
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scia  vóti  nello  scudo.  Lai.  Sociatus.  Frane.  Ac- 
compagni. (Art.  Blas.) 

§.  IV.  Accompagnati  a  ove  a  due.  Accoppiati. 
«Ma  come  io  inandai  gii  Apostoli  miei, accom- 
pagnati a  due  a  due,  all'officio  dello  dottrina  e 
della  predicazione,  cosi  è  bene  che  a  quello 
medesimo  officio  si  dea  compagno.  Passav. 
Specch.  pen.  68  ediz.  Crus.,  g5  ediz.  fior. 
i8ai.  (La  Crus.  allega  questo  cs.  in  «  AC- 
COMPAGNATO, add.  da  Accompagnare», 
dicendo  in  parentesi  «  cioè  accoppiati.  ■■  Ma 
noi  lo  citiamo  in  un  paragr.  a  parte,  facendovi 
precedere  la  proposta  che  s'è  veduta,  affinchè 
siibito  apparisca  che  il  partic.  Accompagnati' 
viene  a  significare  Accoppiati  in  forza  di  (j nel- 
l'aggiunto a  due  a  due,  senza  del  quale  e'  non 
potrebbe  avere  una  si  distinta  significazione} 
ed  abbiam  posto  Accompagnati  a  due  a  dce, 
nel  numero  del  più,  giacché  dir  non  si  potreb- 
be Accompagnato  a  due  a  due,  come  pur  vede 
ogni  lettore,  ma  non  già  parimente  ogni  Voca- 
bolarista. So  quel  che  dico  quando  io  dico 
zuppa. 

ACCONCEZZA.  Sust.  f. 
§.  I.  Per  Cosa  che  torna  in  acconcio,  Van- 
taggio. Lat.  Commoditas.  «  E  conciossiacosa- 
ché l'amistade  abbia  in  sé  molle  e  grandi  ac- 
concezze, ma  quella  una  è  sopra  tutte,  che,  ec. 
Cic.  Amie,  in  Opus,  scient.  e  Ictter.  voi.  <),/>.  4  4  • 
(Il  lat.  ha:  Cttmque  plurimas  et  maximas  com- 
moditates  amicitia  con  lineai.) 

§.  II.  Per  Lo  essere  acconcio,  cioè  acca  ra- 
mai la  lo  alla  cosa  di  che  si  parla j  che  anche 
diremmo  con  voce  lat.  Concinnità.  V.  CON- 
CINNITÀ nel  Voc.  -  È  la  poesfa  nn  discorso 
illustre . . . ,  le  cui  parti  tra  loro  hanno  abitudi- 
ne e  disposizione...  dichiarante  la  mente  del 
diccnte  per  via  di  dizione  breve,  acconcia,  o 
indolcita,  pesata ...  Se  la  voce  Sechel,  che  Peso 
e  Libramento  significa,  qui  interpretiamo  della 
legge  metrica ,  non  della  acconcezza  della  ora- 
zione, e  di  quella  che  essi  Melitsa  0  Halatsa. 
nomano,  la  prima  condizione  della  connessione 
o  del  rapporto  delle  parti  tra  loro  sembra  ag- 
giunta per  amor  del  genere  di  poesia  di  cui  si 
servono,  ce.  Salvia.  Casaub.  1 83. 
ACCONCIAMENTE.  Avverbio. 

Acconciamente  a.  Locuzione  preposi  t.;  e 
vale  In  modo  acconcio  a.  -  Come  a  colui  che 
più  acconciamente  alla  nostra  opera ...  si  vede 
avere  organizzato  il . . .  suo  libro.  Voc.  Cms. 
ediz.  3.*,  Proem.  p.  10. 

ACCONCIAMENTO.  Sust.  m. 
§.  I.  Per  Opportunità,  Vantaggio j  che  an- 
che si  dice  Acconcio.  Lat.  Opportiuritas.  Frane. 
Avantagc.  -  E  senza  dubbio  la  forza  e  la  virtù 
de'cavalicri,  l'acconci  amento  de'  luoghi,  lajuto 


Digitized  by  Google 


ACC  -  ACC 

de'  compagni ....  ajuta  mollo  i  signori  nelle 

battaglie.  Brun.  I<at.  Tre  orat.  6.  (Il  lai.  hai  Et 
eerte  in  armis  militum  virtus,  locorum  oppor- 
tunità*, ec.  ) 

II.  Per  Attitudine ,  Idoneità,  Abilitò.  - 
GUcscrcizj  della  villa  richieggono  fortezza  d'a- 
bitatori, industria  e  acconciamento  d'operatori. 
Cresc.  I.  1 1,  c.  i.  (Il  lai.  ha:  Ruru  exercitia 
fartitiuìiaem  fiabitatonun  ,  opcnui lium  indu- 
striam  et  aptitudinem  qumruut.  -  Questo  luci- 
dissimo es.  si  allega  dalla  Gru*,  e  Coinp.  in  con- 
ferma di  Acconciamento  per  Arte,  Artificio. 
Una  tal  dichiarazione  ed  applicatone  mi  par 
die  Inasti  a  giudicarli.) 

ACCONCIARE.  Verb.  alt. 

%,  L  Per  Assettare.  (Es.  d'agg.)  -  E  l'altro 
attende  fiso  Solo  acconciar  suoi  panni  e  suoi  ca- 
pegli.  Barber.  Doc.  80,  1 1  .(Qui  potrebbe  anche 
essere  die,  in  vece  di  Solo  acconciar,  s'avesse 
da  leggere  Solo  a  conciar j  ina  l' esempio  non 
saria  per  questo  indarno]  poidiè  fra  Conciare 
ed  Acconciare  non  corre  altro  divario,  se  non 
«he  questo  secondo  vocabolo,  mercè  della  pre- 
positiva A,  è  più  sonoro  e  più  pieno  e  più  ro- 
tondo del  primo.) 

§.  II.  Ver  Disporre  acconciatamele.  Frane. 
Arranger.  -  Posti  a  sedere,  Orlando  coininciòe 
Innanzi  tutti  una  bella  orazione;  E  tanto  ben  le 
parole  occonciòe,  Che  fece  amico  suo  Cala» 
v rione.  Pule.  Luig.  Morg.  11 ,  1 5a.  Carlo  fe' 
tutto  il  Consiglio  diiamare.E  Ganellone  il  pri- 
mo fu  in  bigoncia,  E  seppe,  come  e'  suol,  ciara- 
mellare, E  le  sue  malizietle  in  modo  acconria, 
Che  Carlo  ancor  se  ne  lascia  menare,  hi.  ih. 
34,39. 

§.  HI.  Acconciare  cka  casa,  ctu  camera,  ec 
Mettere  in  buon  ordine  le  cose  che  vi  si  tro- 
vano, farvi  gli  addobbi  occorrenti,  e  simili  as- 
setti. Frane  Arranger  une  maison,  une  cham- 
bre. —  Tu  sai  che  io  non  ho  in  casa  donne  che 
mi  sappiano  acconciare  le  camere,  nè  fare  mol- 
te cose  che  a  così  fatta  festa  si  richieggono. 
Bocc.  g.  10,  1».  10,  v.  8.  p.  394.  —Id.  g.  3, 
**.  6,  v.  "b,p.  1 45.  Fece  una  grandissima  e  bella 
nave  nd  porto  di  Cartagine  apprestare  e  for- 
nirla di  ciò  che  bisogno  aveva  a  chi  su  vi  do- 
veva aiulare,  ed  ornarla  ed  acconciarla  per  su 
mandarvi  la  tìgliuola  in  Granala.  Id.g.  .).. 
v.  4./».  119. 

%.  IV.  Acconciar*  t»  letto.  -  V.  in  LET- 
TO. Sust. 

%.  V.  Acconciare.  Parlandosi  di  cavalli  o 
d' altre  bestie  da  cavalcarsi,  si  dice  talvolta  per 
Sellarle  e  imbardarle o  bardamentarle.~ìì.  co- 
sì... ,  acconci  i  due  giovani  i  lor  ronzini ,  e 
messe  le  br  valige,  e  lievuto  con  l'oste,  rimon- 
tali a  cavallo,  se  ue  verniero  a  Firenze.  Bocc. 
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ff.  9.  n.  6,  t».  8,  p.  96.  (Cioè  :  E  così  i  due  già», 
vani,  avendo  imbardati  e  sellati  i\lor  ronzi- 
ni, ce.,  ec.  -  Questo  posso,  giacché  lode  e  cen- 
sura vuol  essere  senza  parzialità,  fu  traveduto 
dal  Pergamino,  il  quale  dice  nel  Memoriale: 
«  Acconci  i  due  giovani  i  lor  ronzini;  cioè, 
Accommodati  nella  stalla.  >>  ) 

§.  VI.  Parlandosi  di  polli,  uccelli,  salvaggiu- 
me ,  da  mangiare,  vde  Governarli,  Amman- 
nirli,  Apprestarli  da  cuocere.  -  Gli  mandò 
dicendo  (Gianftgliazzo  al  suo  cuoco  ClUchibio) 
che  a  cena  l'arrostisse  {una  grit),  e  goveruas* 
sola  bene.  Chichibio,...  acconcia  la  grù,  la 
mise  a  fuoco,  e  con  sollicitudine  a  cuocerla  co- 
minciò. Bocc.  g.  6,n.  4,  v.  6,  p.  5j. 

%.  VII.  Per  lo  stesso  che  Conciare,  parlandosi 
d'uccelli  di  rapina,  che  è  Addomesticarli  e  am- 
maestrarti. •»  Mcsser  Torello ...  è  preso,  e  per 
acconciare  uccelli  viene  in  notizia  al  Soltlauo. 
Bocc.  g.  10,  n.  9,  nel  tit.,  v.  8,  p.  3ui.  (Vcg- 
gasi  a  c.  344  e  345 ,  dove  si  dice  che  M.  To- 
rello, per  questa  abilità  di  conciare  uccelli, 
fu  tenuto  dal  Saladino  per  suo  falconiere.  - 
Quest'uso  di  questo  verlio,  coll'autorità  di  que- 
sto es.,  si  allega  pure  dal  P.  Lombardi  nel  V oc. 
di  Verona.  I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  non  se  ne 
curarono.) 

§.VIII.  Acconciare  i  oiamanti.T.  degli  Oref. 
Di  rotta forma  ridurli  a  quella  perfezione  e 
bellezza  che  e' si  veggono  intagliati,  in  tavola,  * 
a  faccette,  e  in  punta.  -  È  da  sapere  adunque 
come  i  diamanti  non  si  possono  acconciare  soli, 
cioè  uno  per  volta,  ma  è  necessario  condurne 
due  a  un  tratto.  Ben.  Cell.  Oref.  1 5.  Ma  non 
essendo  nostro  intento  d'insellare  minutamen- 
te il  modo  d'acconciarli  (1  diamanti),  ci  basterà 
d'avere  accennato  per  diletto  del  lettore  questi 
brevi  particolari.  ìd.  ib.  16. 

§.  IX.  Acconciare  frutti  o  legumi  con  sa- 
le, o  con  aceto,  o  con  altro.  AccommodaHi 
o  Condirli  con  tali  ingredienti.  -  Queste  ulive 
certi  con  sale  e  aceto  acconciano;  certi  con  solo 
aceto.  Cresc.  I.  5,  c.  19,  e.  vt,p.  91. 

§.  X.  Acconciarla  senza  sale.  Figuratali».  - 
V.  in  SALE,  Sust.  f. 

§.  XI.  Acconciare  le  pelli  o  le  cuoia.  Lo 
stesso  che  Conciar  le  pelli,  ce.,  cioè  Ridurle 
atte  ad  uso  di  vesti,  di  collari  e  d'altri  arnesi. 
-  Ogni  uomo  sa  acconciare  le  pelli  delle  bestie 
che  pigliano.  Marc.  Poi.  Viag.  5o. 

%.  XII.  Acconciare.  Per  Acquetare,  Molco- 
re.-In  questo  modo  accoiidatn  noi  i  fanciulli 
piccolini  quand'egli  piangono,  e  diam  loro  la 
poppa  a  sugare.  Senec.  Plst.  99,/».  3"j5.  (Tale  ò 
pur  la  lezione  secondo  il  testo  sopra  cui  fu  con 
dotta  la  stampa  tli  Brescia,  1 8'i3,  v.  i.p.  a65.~ 
I  11  lai.  dice:  Sic  consolamur  crusUdo  pueros 
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sic  infhtitiiim  fittala  Infuso  lode  compesci- 
mtu.Qwlv  si  teflo  *  ho  il  Induttóre  s'è  alquanto 

dilungato  dall'originale;  c  poni  mi  penso  elio  il 
valore  dell'Atro tiriamo  non  si  debba  cavare  nò 
«lai  solo  consnfamur,  OC  Hai  solo  compescimus, 
ma  si  l>eno  dall'ulto  e  dall' allro  accozzali  in- 
siemo,  rome  sembranti  clic  appunto  esprima 
lo  Acquetare  od  il  Hahcie.) 

XIII.  l'arlanrlosi  di  di  nari,  capitali,  roba, 
vale  Allogare.  •  Acconcia  il  Ino  in  modo  e  in 
forma  non  li  j»ossa  esser  lotlOj  fallo  difendere, 
<•  per  dola  o  per  oblialo  falli,  in  citi  li  fidassi; 
oso  min  puoi  difeudoie,  lascia  islarc;  sì  loslo 
1.011  si  vende:  se  bai  danari  conlauti,  acconciali 
per  modo  non  si  sappia  siano  tuoi,  o  tu  ne  li 
porla  se  se' saputo  n  guardarli  o  trafficarli,  o  tu 
iip  fai  una  investita  di  lana,  ce.  Mordi.  G, 
t'ron.  >9li 

§.  XIV.  Acconciali  alcuno  di  cucca*  su. 

Per  lo  stesso  clic  Aceommodarnclo  ,  cioè  Sei*- 
virnclo.—  Itosene  (  Irridile  Ito)  allo  Speziale, . . . 
ordinò  di  più  composizioni  una  polvere,...  la 
quale  era  possente,  per  ogni  dramma  che  uomo 
ne  pigliasse,  farlo  dormire  un'ora;...  ed  ac- 
cdnrione  per  quatti  'ore,  accordalo  lo  speziale, 

10  dc  tornava.  Lasc.  v.  "b,  p.  (iti,  ediz.  Silv. 
(Cioè  :  al  essendone  stato  acconcio,  idesl  ac- 
commodato  o  sentito j  ovvero,  e  lo  speziale 
avendomelo  actoncio  o  acconciato  ,  idest  ac- 
commodato ,  sei  rito.) 

§.  XV.  ACCOXCIMIE  ALC.  DI  FAR  CHICCHE  SIA. 

1  lliit k ■uni.  |>cr  Acconciar  l'animo  d'ale,  al- 
l'opera,  alla  risoluzione,  allo  sforzo,  o  simili, 
di  fia  la i  Indurre  0  llccare  ale.  a  farlo.  ■»  V 
hoc  nemici  che  m'hanno  così  e  cosi  fatto:  in 
i.nllo  modo  di  mondo  mi  possono  acconciare  di 
perdonare,  e  non  possono;  o  non  ne  può  uscire 
questo  odio.  Or  non  vi  pare  questo  ben  cru- 
dele demonio?  fr.  Giani.  Pred.  iti,  p.  318, 
col.  'À. 

XVI.  Acconciare  dna  persona.  Per  Allo- 
garla in  modo  eh'  ella  sia  fornita  di  staniti, 
ih  ritto,  ec.  Frane.  Piacer,  m  Avendo  uduuque 

11  (Àmie  il  figliuolo  e  la  urlinola  acconci,  pensò 
di  più  non  voler  dimorare  in  Inghilterra,  tiocc. 
g.i.n.  8,  t>.  i,p.  ÌH7.  (ha  Crus.  e  Comp.  al- 
legano questo  es.  in  Acconciare  per  Mettere 
uno  al  servigio  altrui.  Leggasi  la  Novella,  e 
si  vedrà  che  il  dello  Conte,  padre  d'una  fi- 
gliuola e  d'un  figliuolo,  aveva  allogala  la  prima 
appresso  ad  una  gran  dama ,  la  quale  avcagli 
promesso  d'allevarlu  e  a  tempo  debito  maritar- 
la, senza  parlare  d'alcun  servigio.  Ma  la  Crus. 
e  Comp.,  abbattutisi  in  quelle  parole  e  avendo 
la  figliuola  allogata  *,  interpretarono  pure  un 
sì  fatto  Allogare  |»ei  lo  stesso  ebe  Acconciare 
uno  al .\civizio  d'altri,  cadendo  d'errore  in  er- 
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rare*  K.  quanto  al  figliuolo,  la  I01  luna  fu  si  pro- 
pizia al  Conte,  che  iuGalcs  gli  riuscì  d'allogarlo 
appresso  ad  un  M  ilisralro  del  He  d' Inghillcr- 
ra,  il  (piale  s'era  innamoralo  delle  imiuicrn 
p  de' modi  di  esso,  e,  non  che  lo  [Minosse  ad 
alcun  servigio,  ma  lo  fece  educare  con  quella 
diligenza  e  cura  ed  affezione  ch'egli  avrfa  po- 
tuto per  un  figliuolo  suo  proprio.  Lo  sbaglio 
preso  dalla  Crus.  e  Comp.  è  tanto  meno  scusa- 
li le,  quanto  che  il  lYrgamino  nel  Mrmnr,  ave* 
già  perfettamente  intorbidato  questo  luogo  del 
nooMCCM).  E  chi  vuol  fare  il  Vocalmlarisla  dee 
pur  degnarsi  di  consultare  i  suoi  precessori.) 

§.  X  VI  I.  ACCOUCIAAC  A  no  1  tu, A  ALCUNO.  —  V. 

iu  BOTTEGA. 

XVIII.  Acconciare  oko  da  cu  artefici,  o 
con  01*  artefice.  Vale  Metterlo  con  certi  patti 
appi-esso  di  esso  artefice  per  imparare  l'ai-te 
sua.  —  Acconciar  un  figliuolo  da  uno  scultore. 
Acconciò  con  Maestro. . .  orefice  l»rcnzo  suo 
figliuolo,  acciocché  imparasse  quel  mesliero. 
Vasar.  (cil.  dall' Allierti  in  un  paragr.  distinto. 
Questo  paragr.,  che  noi  per  allro  abbiamo  un 
poco  riformalo,  fu  omesso  dal  Voc.  di  Ver.,  dai 
Diz.  di  Boi  e  dal  Diz.  di  Pad.) 

§.  XIX.  Acconciare  1  tatti  dall'anima  Se*. 
Prepararsi  alla  morta  col  ricevere  i  Sacrarne/** 
ti  della  Chiesa  e  riconciliandosi  con  Dioj  che 
anche  si  dice  Acconciarsi  dell'anima,  cioè  Ac- 
conciarsi in  ciò  che  risguarda  le  cose  dell'ani- 
ma, m  Maestro  Guido,  quando  egli  ebbe  veduto 
la  postema,  sì  gli  disse  ch'egli  acconciassi!  i  fatti 
dell'anima  sua,  con  ciò  era  cosa  che  egli  la  vo- 
leva tagliare,  e  M  lagliatnenlo  non  era  sanza  pe- 
ricolo. Vit.  S.  Zanob.  in  Vit.  SS,  Pad.  v.  4, 
p.  3if),  col.  1,  ediz.  Man. 

X\.  Acconciare  il  aro  fatto.  —  V.  in 
TATTO.  Susi. 

§.  XXI.  Acconciar  l'animo  a  cni.ee ni  sia. 
Ihspon'clo.  —  Im  prima  parte  della  diceria  ò 
detta  Proemio,  della  quale  dicono  i  savj  che  '1 
dicitore  che  vuole  drittamente  e  bene  parlare, 
nel  cominciamenlo  della  sua  diceria  dee  fare 
alcuno  proemio,  per  lo  quale  si  acconcia  l'ani- 
mo dell'uditore  a  meglio  udire.  Guid.  Fior, 
rei.  ut). 

§.  XXII.  Acconciare  la  mente,  i  \ni\h>.  i  l 
l'Aiion,  nei.  piacer  ni  I)io.  Par  che  hi  mente,  t'a- 
nimo,  le  pamlc,ec., Steno  conformi  alla  volontà 
di  Dio.  (Onde  Acconciar  le  parole  a  le  azioni 
nel  piacere  d'alcuno  si  poli  ebl»e  dire  elegante- 
mente |kt  Andare  a  verso  altrui  con  le  paixtle 
o  con  le  azioni.)—  Voi  ch'avete  i  cuori  gentili..., 
acconciale  le  vostre  menti  e  le  vostre  parole  nel 
piacere  d'Iddio,  parlando,  onorando,  e  temen- 
do, e  badando  quel  Signore  uoslru  che  u'umù 
prima  che  egli  ne  criasse.  JS'ov.  aut.  ».  i,p.  5, 
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Tot.  (Onesto  paragr.,  tanche  con  qual- 
che differenza  di  compilazione,  è  pure  noi  Di*. 
Clic.  dell'Alberti.  La  Crus.  e  Coinp.  allegano  il 
•nd.  e*. ,  cavnlo  da  un  testo  scorretto,  m  AC- 
CONCIARE per  Ridurre  a  ben  essere,  met- 
tere in  sesto  e  in  buon  termine;  ma, ravvedutisi 
dello  filmaio,  dopo  l'es.  pongono  in  parentesi 
c  «  cioè  conformate  »  =.  E  con  tali  parentesi 
si  sottraggono  «11*  occhio  dello  studioso  le  mi- 
gliaja  di  significati  e.  di  usi ,  poiché,  non  tro- 
vando egli  il  suo  caso  nella  dichiarazione,  è  hen 
raro  ch'egli  si  brighi  di  leggere  V  intero  para- 
grafo.) 

§.  XXIII.  Farb  Aceorccuaz  alt.,  con  Dio. 
Fare  ch'egli  si  disponga  a  morire  in  gratin  di 
Dio,rieonciliandosl  eoo  esso  per  mezzo  de'SS. 
Sacramenti.  —  E  ultimamente  malato  a  morie 
(essendo  il  tuo  figliuolo),  non  conoscesti  (che) 
dovea  morire,  per  non  ti  fare  contento  di  farlo 
acconciare  con  Doineneddio,  comeché  picciolo 
e  iseusalo  fusse.  Marcii.  G.  Cron.  54q. 

§.  XX.IV.  Acconciasi  la  frovisione.  Per 
Stabilirla  e  scriverla  al  ruolo.  -  Fàgli  accon- 
ciare la  medesima  provisionc  che  a  voi  altri,  c 
da  mia  parie  digli  che  mi  serva.  Ben.  Cell.  Vii. 
(cài.  dell'Alberti.  Anche  questo  paragr.  non  in- 
contrò l'aggradimento  del  Voc.  di  Ver.  e  dei 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.) 

§.  XXV.  Accorciassi.  Vcrb.  rifless.  att.  Per 
Adagiarsi,  cioè  Porsi  a  sedere  o  Mettersi  a  gia- 
cere acconciamente ,  agiatamente,  Assettarsi." 
Egli  verrà  por  voi  una  bestia  nera  e  cornata, 
accostata  vi  sarà,  e  voi  allora. . .  vi 
>,e,come  suso  vi  siete  acconcio, cosi  a 
modo  che  se  steste  cortese  (cioè  colle  braccia 
incrocicchiate  come  quando  i  Turchi  adorano), 
vi  recate  le  mani  al  petto,  senza  più  toccar  la 
bestia.  liocc.g.%,n.  9,f.7,/>.a37.L'ahbate  dor 
me, e  le  cortine  son  dinanzi:  io  vi  ti  porrò  cheta- 
mente una  coltrici  ti  i ,  e  dormitivi.  Alessandro, 
veggendo  che  queslo  si  poteva  fare  senza  dare 
alcuna  noja  allo  abl»te,  vi  s'accordò,  c,  quanto 
più  chetamente  potè,  vi  s'acconciò.  L'abbate, 
il  quale  non  dormiva , . . .  udiva  ciò  die  l' oste 
«1  Alessandro  parlavano,  e  similmente  avea 
sentito  duve  Alessandro  s'era  a  giacer  messo. 
Id.  g.  a,  n.  3,  v.  a,  p.  53.  (Questo  uso  del  ver- 
bo Acconciarsi  è  pur  notato  dall'Alberti  insie- 
me con  un  limbello,  per  così  dire ,  del  sec.  es. 
•qui  riferito,  M  nza  per  altro  citarne  l'autore, ce. 
11  Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Bob  e  di  Pad.  non 
ne  fanno  alcun  cenno.)  . 

%.  XXVI.  Per  Componi.  (V.  anche  nel  §. 
XLV.)  a  Quando  il  glorioso  uomo  ebbe  finite 
le  predette  parole, . . .  accouriossi  colle  mani  a 
modo  di  croce  sopra'l  peUo,cantaudo  il  caotico 
di  Simeone k'it.  S.Gir.  j  j.  E  cosi,  lieto  e  pieno 
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di  Intona  speranza . . . ,  me  n'entrai  nel  mio  let- 
to, e,  fattomi  il  seguo  della  croce,  m'acconciai 
per  dormirò.  Morell.  G.  Cron.  346. 

§.  XXVII.  B  in  senso  analogo  al  sud.,  Ac- 
conciarsi a  dormire  vale  Adagiarsi  in  modo 
acconcio  a  poter  dormire.  «■  E  borbottando 
s'acconcia  a  dormire.  Pule.  Luig.  Morg.  19,88. 

$.  XXVIII.  Per  Conciliarsi,  Accordarsi , 
Pacificarsi.^  Alla  fine  (//  re  Rùlolfo)...  s'accon- 
ciò co'  Fiorentini  e  con  li  altri  Guelfi  di  Tosca- 
na, e  tornossi  iu  Alamagna.  Vili.  G.  l.j,cjj, 
v.  3,  p.  143.  Nel  detto  anno ...  il  popolo  dèlia 
città  di  Modona  per  Imitato  dd  Legato  di  lom- 
bardi a  si  levò  a  romorc  gridando  pace,  e  chio- 
darne fuori  la  Signoria  e  soldati, ec,  e  accon- 
ciarsi col  detto  Legato.  Id.  1. 1  o,  dtp.  3t,  ».  6. 
p.  35.  (Questi  duo  es.  si  allegano  dalla  Crus.  c 
Camp,  in  ACCONCIARE,  verb.  att.,  per  Ac- 
cordare insieme,  Pacificare.  Il  solo  Alberti, 
che  moi  non  confondiamo  co'  detti  Comp.,  li 
adduce  in  un  paragr.  «.listi rito,  come  si  è  qui 
fatto  da  noi.) 

5.  XXIX.  Acconciarsi  a  far  checche  sia. 
Adattarsi  o  Rassegnarsi  a  farlo.  (Es.  d'agg.)  - 
Adivenne  che  Dante. . .  apparò  a. . .  conoscerò, 
li  pianti  e  li  sospiri. . .  non  potergli  rendere  la 
perduta  donna  ;  per  la  qual  cosa  con  piò  pa- 
zienza s'acconciò  a  sostenere  l'aver 
sua  presenza.  Bocc.  Fìt.  Dani.  ai. 

§.  XXX.  Ed  altresì,  Acconci  arsi  di  far  i 
cbk  sia,  per  Eiibirsi  di  farlo**  Il  Icone  s'a 
eia  di  provare  sua  dimanda  con  testimoni  degni 
di  fede.  Esop.Fav.  ta.  (Allego  questo  es.  sulla 
fede  del  Voc.  di  Verona.  I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 
non  registrano  questa  frase.) 

'V .  XXXI.  Acconciarsi  ad  auxvo  di  fare  una 
cosa.  Tornargli  in  acconcio  o  Mettergli  con- 
to o  Cadérgli  apportimo  o  Attagliarsli  il  far- 
la, m  Le  qudi  (castella)  guernl  grandemente 
d'assai  gente,  «•<-.,  ad  intendimento  che  se 
mai  le  s' acconciasse  di  tornare  di  quà,  avesse 
luogo  ove  in  terra  potesse  smontare.  Jntrod. 
Virt.  §.  5o,  p.  73.  (Questo  passo  si  legge  con 
qualche  diversità  nd  Trattati  morali  di  Bono 
Giamboni  stampati  in  Firenze  il  1 83G  per  cura 
del  Dott.  Frane.  Tassi,  a  c.  345,  cap.  5a;  ma 
la  frase  Acconciarsi  ad  alcuno  di  far  checché 
sia  vi  è  conservata.)  Allotta  si  dee  venire  col 
nemico  alle  mani,  e  combattere  con  lui,  quan- 
do per  alcun  modo  la  battaglia  gli  si  acconcia 
di  fare.  Giamb.  Vcgcx.,  lib.  4,  cap.  $5,p.  1 89. 
(Il  testo  lat.  dice:  «  si  dimicandi  optata  venti 
occasi*) ,  fortuna!  beneficiis  jungendie  sunt 
manus,  et  ex  opportunitale  prmliuni  conseren- 
dum.  »  Traduz.  di  Mess.  Tizzone  di  Polì  Gae- 
■  latio  :  Quidora  occasione  opportuna  e  deside- 
fi  rata  du  combattere  viene,  allora  prestamente 
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eoi  beneficio  della  fortuna  aggiungasi  In  forza 
e  lo  attinto,  e  la  zu[f'a  si  appicchi.  »  Onde  >ppa 
risce  die  il  Giamboni  u  tradusse  da  un  lesto 
«còrrclto  e  manchevole,  o  si  vero  che  in  tra- 
ducrndn  egli  s'  aveva  il  capo  altrove  .  o  pure 
che  l'editore  non  lesse  hene  nel  suo  codice; 
poiché  nel  gli  si  acconcia  di  fare  quel  prono- 
me gli  conturha  tulio  il  sentimento.)  Secondo 
che  gli  s'acconcia  di  fare.  Tratt.  Cans.  (Es.cit. 
dal  V.»c.  in  AMMINISTRATORE.) 

§.  XXXLI.  Acconciami  com'altbi  vuole.  Ac- 
comtnodarscgli ,  Far  quel  dirgli  voglia,  Fare 
il  piacere  di  lui.  —  Egli  è  sì  sciocco ,  che  egli 
s'  acconcerà  comunque  noi  vorremo.  Bocc. 
g.  3,  n.  t,  v.  3j  p.  44-  (V  Alherti  iulerprcla 
questo  Acconciarsi ,  appoggiato  a  questo  es. , 
per  Accommodarsi  colla  persona;  il  che  per 
avventura  egli  trovò  nel  Memoriale  del  berga- 
mino. Quantunque  però  lo  acconciarsi  di  quel- 
lo sciocco  siasi  ridotto  in  cucito  ad  accommo- 
darsi colla  sua  persona,  mi  pare  che  ciò  non 
sia  altro  che  una  delle  tante  conseguenze  che 
possono  venire  dal  Fare  quel  ch'altri  vuole.  — 
Questo  paragr.  del  Di*.  dell'Alberti  fu  omesso 
dai  Dia.  di  Rol.  e  di  Pad.) 

§.  X  WI1I.  ACCONCIAMI  A t.C.  UNA  COSA  »£B 

ok'altha.  Servirsi  d'una  cosa  m  vece  d'un'aU 
tra,accanciandola,assettandola, ce,  al  modo 
di  quella. -In  terra  od  in  sarmenti  Spesso  tu  li 
colcavi,  E  un  legno  l'acconciavi  —  per  piumac- 
cio, ./ne.  Tod. p.  364, str.  io.  (Qui  Acconciarsi 
è  veri»,  procacciativo  o  appropriativo  che  dir 
si  voglia.) 

XXXIV.  Acconciarsi  lo  stomaco.- V.  in 

STOMACO. 

'5.  \ \  \  V.  A<  concimisi  nell'animo.  Per  Ca- 
pacitarsi, Recarsi  a  credere.  Persuadersi.  —  E 
non  mi  polca  acconciare  nel  mio  animo,  e  non 
ini  parca  lecita  cosa,  che  io  stessi  e  usassi  nelle 
antiche  sedie  di  voi,  Senatori.  Bruti,  Ims.  Tre 
orai.  4.  (U  lai.  ha:  Jfec  mihi  persuadere  po- 
teram,  nec  fas  esse  ducebam,  ec.)  Ma  che  Ira 
Aoi  e  Sanesi,  Volterrani,  Pisani,  cu.,  sia  distin- 
zione e  varietà  di  (avella ,  non  mi  so  io  accon- 
ciar nell'animo.  Giambul.  Cell.  uaa.  Nondi- 
meno, (piando  io  lussi  stato  certo  che  la  ritro- 
vata sua  {pietra)  fussc  stata  sincera , . . .  sarci 
entralo  in  un  grau  pensiero ,  non  mi  dando  il 
cuore  di  vincermi  in  ciò  eh'  io  tenessi  per  ve- 
ro,quel  che  visibilmente  contraddiceva  al  vero, 
né  mi  sapendo  acconciar  noli  animo  di  danna- 
re una  memoria  che  fusse  veramente  antica. 
Borgh.  Fine.  Firen.  disfat.  3o5,  ediz.  Crus. 
(Quest  ui!,  es.  si  allega  pure  dal  Voc.  di  Vero- 
na. Ne'  Dii.  di  Boi.  e  di  Pad.  non  ne  è  pur 
l'ombra.) 

§.  XXX  VL  Acconciarsi  per  ciuccili,  suo  ti*. 
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n  r  ah  checché  sia.  Iu  sigutf.  di  Prepararsi  o  Dis- 
to porsi  a,  ce.  «•  Allor  si  strugge  sì  la  mia  virluie, 
(.he  l'ubila,  onde  si  muovono  i  sospiri,  S'ac- 
conci* per  voler  dal  cor  partire  A/css.  Citi.  iti. 
(Lia  Crus.  ali  ri  In  lisce  questo  es.  a  Dante,  c  lo 
adduce  in  conferma  di  Acconciarci  per  Ridur- 
si, Adattarsi  a  far  checche  sia.  —  Qui  Accon- 
ciarsi è  rifless.  ali.) 

fj.XXXVl  1.  Accorciarsi  la  nari. Pettinarsi 
i  capelli,  intrecciarli,  ornarli,  ec.  »  Che  più? 
sopra  tutte  l'altre  cose  ...  era  da  ridere  ... 
averla  veduta  quando  s'acconciava  la  testa, 
Con  quanta  arte,  con  quanta  diligenza,  con 
quanta  cautela  ciò  si  facesse.  Bocc.  Corb.  111. 
(L<a  Crus.  allega  questo  passo,  strozzalo  al  so- 
lito, in  ACCONCIARE  per  Adornare j  nel 
qual  paragr.  il  primo  es.  contiene  un  Accon- 
ciare ridotto  in  forma  passiva:  il  che  sta  Itene  : 
ina  s^lì  aln  i  presi  ulano  la  rillessiva  attiva,  senza 
che  tampoco  nella  proposta  sia  fallo  un  cenno 
del  voler  accozzare  ogni  cosa  in  un  fascio,  come 
in  altre  occasioni  si  suol  dalla  Crus.  praticare. 
Il  solo  Alberti  ne  divise  i  differenti  siguilicali. 
Vana  fatica ,  se  chi  dovrebbe  vantaggiarsene , 
non  degna  di  farne  alcun  caso.) 

§.  XXX Vili.  Acconciassi,  in  signif.  procac- 
ciai., usato  con  bella  figura, come  spiegheremo 
in  postilla.  -  E  molte  cerimonie  ebbe  ordinate 
(Gano) ,  Ed  accouciossi  Cicerone  in  bocca. 
Pule.  Luig.  3/org.  u5,  i(i.  (Gano  si  era  pre- 
paralo a  pronunziare  una  eloquenlissiina  dice- 
ria sull'andar  di  quelle  di  Cicerone.  Onde  lo 
Acconciarsi  Cicerone  in  bocca  riesce  uua  molto 
viva  e  galante  espressione.) 

XXX IX.  Acconciato.  Partic. 

§.  XL.  Acconcio.  Partic.  sincop.  di  Accon- 
ciato. 

§.  XLI.  Ver  Abbigliato,  m  In  questa  terra  so- 
lcano i  fanciulli  andare  lisciati  e  acconci  come 
pulcelie,  tutti  fregiali.  Fr.  Giord.  Preti,  p.  a  i<>, 
col.  1 .  Prendete  le  vostre  pelli,  e  mettetelevi' 
a  rivescio,  e  prendete  quello  vestire  dello  ro- 
mito, «  mettetevelo  indosso,  o  abbiale  una  mol- 
to bella  ghirlanda,  e  niellelevela  in  capo, e  cosi 
acconcio  andate  dinanzi  al  Re.  Si  or.  Bari.  1 1, 
ediz.  ront.  1  j 34- 

XLU.  Per  Pettinato  co'  donneschi  or- 
namenti. V.  in  ACCONCIATURA  il  -  Ed 
ella  vestila  ed  acconcia  uscì  d'una  camera ,  u 
quivi  venne  dove  messer  Ricciardo  con  Paga- 
nino era.  Bocc.  g.  a,  n.  10,  v.  1,  p.  3 1 8. 

§.  XLI  li.  Per  Accommoduto,  Aggiustato  , 
Ridotto  ad  accordo.  —  Quanto  al  uegozio  del 
bozzolo,  il  Card.  Malici  ini  dice  aver  la  cosa 
pei  acconcia.  Cai:  Leti.  J'omit.  leti.  ^1  ,/>.(><>. 

§.  XL1V.  Per  Sellato  c  bardamentatu.  -  V. 
Il  nel  $•  V. 
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XLV.  Per  Composto,  Accommodalo.  (V.  i 
anche  il  §.  XXVI.)  —  Trovò  lo  corpo  di  Maria, 
ch'erti  passata  di  questa  vita,  così  appunto,  e 
assettato  e  acconcio  le  mani  e*  piedi ,  come  si 
sogliono  acconciare  i  morii.  Vii.  SS.  Patì.  T.-x, 
p.5'jg,col.  i .(Nota  quell'areonc/o  le  maniache 
da  taluni  si  dice  grecismo,  e  eh'  io  ,  per  «sire 
a  gran  pezza  nien  dotto  de' taluni,  risguardo 
pèr  maniera  ellittica,  il  cui  pieno  qui  sarebbe = 
acconcio  iu  quanto  a  le  mani  e  a  i  piedin.) 

§.  XLVI.  Per  Sedotto,  Aggirato. -Fu  (.>/«- 
staffai)  ammonito  da' suoi  più  familiari  a  non 
andare  nel  cospetto  del  padre,  il  quale,  accon- 
cio dalle  malie  della  moglie  e  dagl'  inganni  del 
genero, ...  non  era  più  di  suo  arbitrio  in  go- 
vernarsi nell'amore  de*  figliuoli.  Segni,  Star, 
fior.  3,  li"». 

§.  XLVII.  Accoscio  a.  Per  Opportuno*  Che 
fa  a  proposito,  Clic  è  il  caso.  (In  questo  signif. 
e  Add.)  —  Non  lasciare  la  cosa  la  quale  conosci 
che  li  sia  acconcia.  Lib.  Cai.  p.  4o,  -iti.  Non 
abbandonare  la  cosa  die  tu  sai  che  t'è  acconcia. 
Id.  p.  i  oo,  §.  «ti.  La  cosa  che  tu  conosci  a  le 
essere  acconcia,  non  la  lasciare  andar  via.  hi. 
p.  1 5»j  §•  a  ti.  (Nel  testo  lai.  a  questo  Acconcio 
corrisponde  Aptus.) 

$.XLVW.  K,  Accorcio  a,  per  Conforme  a 
die  è  richiesto  da.  —  Volga  divolo  a  Dio  gli 
occhi  e  la  mente  11  pietoso  cultor ,  sian  l'opre 
acconce  Al  suo  santo  voler;  poi  notte  e  giuruo 
Sèmi  fante  il  Lnror  con  ferma  speme  Che  chi 
più  s'allatica  ha  il  Citi  più  amico.  Alani.  Colt. 
L  5,  v.  I  i3<). 

XL1X.  Acconcio  d:  dna  cosa.  Ver  Fornito 
o  Munito  o  Preveduto  di  essa.  -  Una  città . .  ■ 
piena  di  multo  popolo  e  assai  acconcia  di  tor- 
tezze a  difendersi  per  battaglia.  Bus.  Awetit. 
Cic.  1 1-2.  Poi  venuto  al  giorno  ordinalo,  ed  ac- 
concio di  gente  e  di  potere,  esso  elesse  sè  me- 
desimo. O/ìusc.  sec.  xm,  p.  o,5. 

L.  Acconcio  di  far  checché  su.  Ellit- 
ticam.  per  Disposto  o  Apparecchiato  o  Atto 
all'opera*  al  fatto,  o  simile,  di  farlo.  —  Non  è 
(la  carne)  acconcia  di  sostenere  grave  pena. 
Fr.  Giord.  Fred.  p.  78,  col.  1.  Cjuauto  più 
se'  puro,  più  se'  acconcio  di  ricevere  Iddio  iu 
le.  ///.  ib.  p.  1  iJTj  col.  1. 

§.  LI.  Acconcio  con  Dio.  Riconciliato  con 
Dio  per  mezzo  de'  SS  Sacramenti  *  Che  ha 
stddato.ai  commodtito,  acconciato  i  suoi  conti 
con  Dio.  —  Finalmente  acconci  con  Dio,  mori- 
rono in  un  giorno,  c  furono  messi  in  uno  ino- 
uimcnto  insieme,  Barber.  Begg.  3y. 

LII.  Acconci*  una  persona  in  guisa  che, ec. 
Per  Disposto  c  proveduto  in  guisa  clic  essa 
persona, ec.  —  Venduti  adunque  i  suoi  cavalli, 
e  la  sua  famiglia  acconcia  iu  guisa  che  stasa 
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liene,avendo  lor  commandato  die  sembiante  ta- 
cessero di  non  conoscerlo,  essendosi  accontato 
coli' oste  suo,  gli  disse  che  volentier  per  servi- 
dore d'un  signor  da  bene . . .  starebbe.  Bocc. 
g.  7,  n.  7, 1».  ti,  /».  «45-  (H  Voc.  di  Ver.  allega 
questa  es.  preceduto  da  questa  proposta  =  uSi- 
nule.  »  =.  Il  qual  Simile  si  riferisce  ad  Acconcio, 
sust. ,  per  Sito  opportuno.  Fortunatamente  però 
si  avverte  in  parentesi  =  •<  può  anche  valere 
lasciata  provista.  •>  -.  Il  Dir.  di  Boi.  e  di  Pad. 
non  ne  fanno  parola.) 

§.  LUI.  Aoca  acconcia  o  concia.  —  V.  in 
AQUA. 

«§.  LrV.  Fivtts  e  Uva  acconce,  cioè  acco- 
»  modale  coli  aceto. n  Crusca,  ce,  ce.  (Seuza 

esempio.) 

Oiurmuonc.  —  Che  vi  sieno  delle  fndte  e  dcl- 
Yuve  accommodale  coli' accio  il  sa  pure  la  mia 
fante;  ma  ella  sa,  oltre  a  ciò,che  v'ha  eziandio 
delle  frutte,  le  quali  si  chiamano  altresì  accon- 
ce o  conce,  ina  che,  in  quella  vece,  souo  act:om- 
modale  e  cotte  con  zincherò,  cioè  sono  candi- 
te. V.  in  CÓNCIO,  add.,  il  §.  Fulttk  conc*. 

ACCONCIATO.  Parile,  di  Acconciare*  che 
auche  per  siucopc  si  dice  Acconcio.  —  V.  in  AC- 
CONCIÀHF,  verbo,  i  %%.  XX\1X,  XL  e  seg. 

ACCONCI  ATI IV  A.  Sust.  f. 

§.  Acconciati:» a  di  capo.  Si  dice  dello  Stu- 
dialo intrecciamento  de'  capelli  che  usano  le 
donne,  ed  anche  degli  Ornamenti  ch'elle  ti 
pongono  incapo.  (Et,  d  agg.;  che  ben  meschini 
souo  i  due  recati  da'  Voc.)  —  Alle  quali  due 
sante  vergini  fece  le  più  belle  e  dolci  arie  di 
lette  e  le  più  varie  acconciature  di  capo  ... 
che  si  possano  vedere,  l'usar.  8,54-  Abbiglia- 
menti di  panni,  calzari,  celate,  armadure ,  ac- 
conciature di  femiuc,  capelli,  barbe,  ec  Id, 
ib.  8,  i«  i. 

ACCÓNCIO.  Sust.  m. 

§.  I.  Per  Cosa  ila  tornare  in  acconcio  a  chi 
la  fa.  DiaL  mil.  Hcdrizz.  —  Souu  stalo  iu  via 
più  d'un  mese;  e,  seudomi  ridotto  tanto  presso 
a  casa ,  ini  sono  slato  ancora  laggiù  parecchi 
giorni  per  fare  qualche  mio  acconcio ,  benché 
non  abbia  fatto  ogni  cosa  ch'io  volevo.  Cor. 
IMI.  iu  Fros.Jior.  par.  4,  voi.  1*  p.  8. 

§.  II.  Per  Acconciamento*  Acconcime,  Re- 
stauramento.  —  Fatto  die  io  ebbi  tutti  gli  ac- 
conci della  casa  e  della  bottega,  accominodalis- 
ttoti  a  poter  servire  e  onoratissimamente  per 
li  miei  servizj  della  casa,  sùbito  messi  mauo  a 
far  tre  modelli.  Ben.  Cell.  a,  58.  (V.  anche  il 
§.  anteced.,  il  quale  forse  poi rebb' essere  incor- 
porato con  questo,  se  il  Caro  avesse  alquanto 
specificata  la  qualità  degli  acconci  ond'egli  fa 
eeimo.  L'averli  però  divisi,  a  ugni  modo,  uou 
guasta.) 
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HI.  Per  Ordinamento ,  Assettamento.  — 
Acciocché...  l'acconcio  della  città  si  trovi  e 
puja  fatto  per  tuo  consiglio.  Brun.  Lat.  Tre 
orm.  19.  (S'intende  Ordinamento  o  Assetta- 
mento civile.— Qui  scr  Bnmctto,  per  aver  forse 
avuto  alle  mani  un  testo  corrotto ,  si  diparti 
uon  poco  dal  concetto  di  Cicerone,  il  qual  di- 
ce: ut  ilhul  Fati  Jiuisse  videatur,  hoc  consilii. 
Onde  si  vede  che  l' opro  del  Fato  si  trasfor- 
mò sotto  la  sua  penna  in  pa/'a  Jatto.) 

§.  IV.  Per  Aggiustamento,  Accordo.  —  S<;- 
guì  dunque  pel  mezzo  del  Pontefice  l'acconcio; 
ed  il  Borgognone ,  ricevuta  moneta  da  pagare 
suoi  uomini  e  portarne  anche  partiUi  a  casa,  se 
n'andò  con  Dio.  Borg.  Vin.  Par.  ti,  p.  3j8, 
tdiz.  Crus.  (Questa  voce  in  questo  signif.  con 
questo  es.  si  nota  pure  dal  I'.  Lomìiardi  nel 
Voc.  di  Ver.;  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  l'omisero.) 

V.  Ver  Sito  opportuno.  Stillazione  van- 
taggiosa. —  Sallust.  Giug.  La  quale 
*  (città)  avvegnaché  per  la  crudeltà  del  tem- 
»  po,  e  per  l'acconcio  del  luogo,  non  si  poteva 
»  prendere,  né  assediare.  *>  Voc.  di  Ver.,  Diz. 
di  Boi.  e  di  Pad. 

Outnvùom.  -  Il  sust.  Acconcio  di  per  se  non 
può  valere  Sito  opportuno,  Situazione  van- 
taggiosa; e  nell'  es.  allegato  in  tanto  ha  questo 
valore,  in  quanto  s'appoggia  a  lungo.  Dunque 
lo  Acconcio  del  luogo  vuol  hen  dir  quello  clic 
accennano  i  tre  cit.  Diz.  ;  ma,  se  ne  togli  l'ag- 
giunto specificativo  del  luogo,  lo  Acconcio  vi 
sta  per  disutile  e  per  far  numero,  non  già  per 
significar  cosa  che  altri  possa  intendere.  Laon- 
de il  tema  di  questo  paragr.  vorrebbo  esser 
posto  come  segue  r 

§.VI.  Acconcio.  Sust.  m.  Ver  Opportunità, 
Vantaggiai  che  anche  si  dice  Acconciamento. 
I  .»t.  Ojtportunitas.  Frane.  Avantage.  (V.  l'es. 
nel  S.  V.) 

§.  VII.  Cadere  1»  acconcio.  Tornare  oppor- 
tuno, Venire  a  proposito;  che  anche  si  dice 
Tornare  o  Venire  in  acconcio. -E,  giacché 
s'è  fatta  menzione  di  Mercurio ,  mi  cade  in  ac- 
concio il  fare  ima  piccola  digressione,  e  ricor- 
dare, ec.  Papin.  Burch.  a  8.  E  qui  cade  molto 
in  acconcio,  alle  cagioni  altrove  da  me  appor- 
tale, ec.,  aggiiignere  un'altra  cagione  molto  es- 
senziale. Pap.  Um.  e  Sec.  t  45. 

S  VHI.  I*  ACCORCIO.  Per  In  vantaggio,  Ti- 
rando checche  sin  a  proprio  %wi  faggio,  Fa- 
cendo servire  checché  sia  a'  suoi  fini.  —  Berga- 
mino, allora,  senza  punto  pensare  quasi  molto 
tempo  pensato  avesse,  subitamente  in  acconcio 
de*  fatti  suoi  disse  questa  novella.  Bocc.  g.  1 , 
».  7,  ♦».  ì,p.  io\. 

%  IX.  Per  acconcio.  In  signif.  di  A propo- 
sito.  -  Di  questo  Cefalo  nasce  una  bella  storia, 
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e,  Itenchd  Fedra  per  dare  esemplo  a  Tpolìto  ta 
I occhi  in  questa  pistola  per  acconcio  de'  falli 
suoi,  non  seguita  la  verità.  Ovid.  Pisi.  Coa\ 
ambe,  p.  35. 

§.  X.  Torkare  ut  accorcio.  Lo  stesso  che 
Cadere  0  Venire  in  acconcio.  (V.  il  $.  VII  ed 
il  §.  XI) -Torna  in  acconcio  di  trasportare  in- 
nanzi il  ragionamento.  Sahint.  Avveri.  3,  t,6 
(cit.  dal  Voc.  «li  Verona.  -  I  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad.  omisero  questa  usatissima  locuzione.) 

§.  XI.  Venir*  iH  accoscio.  Venire  in  con- 
cio. Tornar  commodo.  (V.  anche  1'  aiitecetl. 
paragr.)  —  Non  vorremmo  già  che  altri  anche 
qui  si  facesse  a  credere  che  hi  ciò  fosse  stata 
superflua  e  vana  la  nostra  fatica,  e  l'atta  senza 
ragioue  e  senz'ordine  e  laddove  più  in  accon- 
cio ci  veniva,  sicché  ad  altro  non  serva  che  ad 
ingrossare  il  volume.  Voc.  Crut.  Prcfaz.  a  c.  IX. 

ACCÓNCIO.  Panie,  sineop.  di  Acc  netti  lo. 
-V.  in  ACCONCIARE,  verbo,  il  §.  XL  eseg. 

ACCONDESCÉNDERE   o  ACCONDI- 
SCÉNDERE. Vcrb.  inlrans.  Lo  stesso  che 
Condescendcre  o  Condiscendere  nel  signif.  dì 
Acconsentire ,  Secondare ,  e  simili.  (  Questa 
voce,  per  mezzo  dolla  prepositiva  A,  è  reu- 
duta  più  sonora  c  più  piena ,  ad  imitazione 
degli  antichi,  i  quali  di  tale  artifizio  erano  sì 
Il  vaghi,  che,  v.  g. ,  diceano  perfino  Aorare  in 
fl  vece  di  Orare,  e  Avvantare  in  vece  di  V rwi- 
I  tare,  e  Auccidere  in  vece  di  Uccidere,  e  Ac- 
|  Compiere  in  vece  di  Compiere,  e  A  spettacolo 
H  in  vece  di  Spettacolo,  e  A  magione  in  vece  di 
\  Magione,  ce.,  ec.,  per  non  fare  le  litanie.  Ma 
I  chi  non  conosce  le  si  fatte  particolarità ,  auto- 
»  rizzate  dall'uso  di  tutti  gli  antichi ,  corre  tosto 
H  a  battezzar  per  errori  tulle  quelle  voci  sintì- 
I  gliantemente  composte  ch'e'  non  ritrova  den- 
|  tre  la  Crusca.  V.  in  A ,  particella  prepositiva , 
B  a  e.  58,  col.  a.)  -  Ella  ha  forse  voluto  in  quo- 
ti sto  accondcsccndcre  cosi  un  poco  a' pregila  lic| 
D  correnti.  Algar.  7,  a3o.  (Anche  il  Diz.  di  Boi. 
!  ne  cita  un  es.  tratto  dal  medesimo  Algarotti. 

Il  Diz.  di  Pad.  non  ha  questa  voce.  Ed  a  noi 
|  piace  d'esserci  abbattuti  negli  es.  suddetti,  po- 
g  tendo  valersene  altri  a  chiuder  la  lingua  a  co- 
li loro,  i  quali,  trovaudo  wato  un  tal  verbo  dai- 
l'Alberti  in  CONFORMARSI,  $.  IV,  ovVgli 
dice= CoxroRMAr.si,  per  Accondiscendere,  An- 
dar a' versi  =  ,  ne  lo  chiamassero  in  colpa  «li 
lesa  favella;  giacché  per  coloro  1'  autorità  è 
tutto,  la  ragione  un  bel  nulla.) 

ACCONÓSCERE.  Vcrb.  alt.  Lo  stesso  cIhj 
!  Conoscere.  -Farolli  acconoscere  lo  mio  Cren- 
I  lore,  e  per  cui  tu  se'  fatto.  Stor.  Bari.  70.  Se  mi 
I  fossi'  fatto  acconoscere  eh'  ella  (la  pietra  pro- 
|  stata)  vale  ccntomiha  fiorini  d'oro,  ora  ne  go- 
lf derei  io  sommamente.  Fr.  Giord.  Pred.  33, 
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p.  ijOtCOÌ.  i .  (Gli  stampati  hanno  divisamente  U 
Farolti  a  conoscere,  e  mi  fosse  fallo  a  cono- 
scerei ma  per  errore,  o  meglio  per  cieca  pre- 
sunzione di  tale,  che,  ignorando  l'antico  vezzo 
d' ingrandire  e  far  più  sonore  certe  voci  con 
appiccarvi  la  particella  ./.  s'avvisò  di  correg- 
gete il  testo,  separando  dalla  detta  particella  il 
verho  Conoscere.  L'ab.  Cesari,  ingannato  da  si 
fatto  errore  di  stampa  o  di  penna,  trasse  fuori 
in  A  un  paragr.  apposta  per  insegnare  agli  stu- 
diosi die  la  A  è  talvolta  superflua.  Y.  in  que- 
sto libro  sotto  ad  A,  prepos.,  il  §.  LXXXY1II., 
a  c.  5i,  col.  a.) 

ACCONSENTIRE.  Verb.  att.  Prestare  il 
consenso  a  checche  sia,  Approvarlo  col  pro- 
prio consenso. qual  cosa  per  lo  popolo  non 
si  acconsenti.  VilL  G.  I.  9,  c.  a  1 3,  v.  5 ,  />.  ao3. 
((Questo  cs.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in 
ACCONSENTIRE,  verb.  ucutr.,  ch'essi  pon- 
gono per  tema,  non  s'accorgendo  che  la  forma 
per  lo  popolo  si  acconsentì  è  passiva,  equiva- 
lente a  La  qual  cosa  non  fu  acconsentita  dui 
popolo.) 

§.  I.  Per  Ammettere  tuia  cosa  per  vera, 
Riconoscerla  per  tale.  Frane.  Reconnai'tre.  ■ 
Quella  è  la  maggiore  e  più  scura  infermità  de- 
gli animi  bestiali,  per  la  quale  difendono  i  be- 
stiali loro  movimenti  e  pareri,  come  se  fosse 
essa  veritadc  e  ragione  j  ovvero . . .  per  la  osti- 
natissima pertinacia,  per  la  quale  non  possono 
acconsentire  eziandio  le  cose  che  apertamente 
si  veggiono,  eziandio  dopo  assegnala  e  rcn- 
dula  la  piena  e  chiara  ragione.  San.  Agost.  C 
D.  I.  a,  e.  i,  v.  a,  p.  6.  (Il  lat.  ha  :  «. . .  tive 
obstinatissima  pervicacia,  qua'  et  ea  qua*  cer- 
nuntur,  non  feruntur.  «-Questo  es.,  unico,  ed 
alquanto  smozzicato,  si  allega  dal  Voc.  di  Ver. 
e  da'  suoi  copiatori ,  preceduto  dalla  dichiara- 
zione -  «  Coli'  accus.  per  Concedere,  Ammet- 
tere »  =.  Ora  il  verbo  Concedere  in  tale  es. 
non  potrebbe  aver  luogo ,  fuorché  non  gli  si 
desse  qualche  accompaguatura,  qual  sarebbe 
=  per  vere  =■) 

%.  II.  Per  Cedere,  parlandosi  di  quelle  mate- 
rie sode,  le  quali,  premute  o  percosse,  cedono 
sotto  alla  pressione  od  alla  percossa.  (Es.d'agg.) 
■  I  capitani...  si  apparecchiarono  alla  difesa 
con  gran  prontezza, coprivano  le  mura  di  schia- 
vine e  di  materie  che  acconsentissero,  e  vi  fa- 
cevano il  terrapieno,  ec.  Serdon.  Ist.  Ind.  I.  1 3, 
p.  Jiì,  ediz.  fior. 

a  $.  III.  Dal  Bocc.  gli  s'aggiugne  alle  volte 
m  la  particella  Mi  t  Si,  secondo  la  termina- 
ti zione  del  neutro  passivo,  senza  però  mutar- 
ti gli  il  significato.  —  Nov.  36,  17.  Dove  «Ila  a' 
»  suo'  piaceri  acconsentirsi  volesse.  E  nov.  67, 
»  1 3.  Non  si  vergognò  di  richiedermi  ch'io  do- 
rOL.  I. 
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»  vessi  a' suoi  piaceri  acconsentirmi.  E  nov. 
»  79,  19.  Io  le  volli  dare  dieci  bolognini  gros- 
»  si  ,  se  ella  mi  s'acconsentisse,  e  non  volle.  » 
Crusca,  ce,  ec. 

o.uTntzione,  -  Attenendoci  pure  al  linguaggio 
grammaticale  della  Crus.,  non  sempre  i  verbi 
neutr.  pass,  hanno  per  terminazione  le  parti- 
celle pronominali  Mi,  Ti ,  Si ,  ec,  ma  spesse 
volte  ancora  sono  da  esse  particelle  preceduti  : 
di  che  per  ora  vogliam  che  basti  I  tili,  es.  recalo 
qui  sopra  dalla  Crus.  medesima  =  «  se  ella  mi 
sì  acconsentisse»  =.  Poi  non  teniamo  per  esatto 
il  dire  che  negli  addotti  passi  del  Bocc.  il  ver- 
bo Acconsentire,  tuttoché  accompagnato  dalle 
particelle  pronominali,  non  si  muti  di  signifi- 
cato. Imperciocché  il  semplice  Acconsentire 
non  si  riferisce  che  alle  facultà  dell'anima;  lad- 
dove lo  Acconsentirsi,  rifless.  att. ,  porla  seco 
davvantaggio  l'idea  del  piegare  o  porgere  sè 
stesso  consenzientemente  ad  altrui  od  a' piace- 
ri o  voleri  di  quello.  Ora,  pigliato  questo  verbo 
in  una  tale  complessa  accezione,  chi  non  vede 
quanto  più  vivamente  ed  energicamente  esso 
operi  ne'  recati  es. ,  di  quel  che  a  gran  pezza 
non  faccia  il  mero  Consentire  ravvisatovi  dalla 
Crusca?  E  colali  minuzie,  come  taluno  le  chia- 
ma, son  quelle  appunto  che  hanno  virtù  d'ani- 
mare le  locuzioni  con  recarle  a  fare  imagine,  e 
le  quali  vogliono  essere  studiate,  più  che  in  al- 
tri, negli  antichi.  E  come  le  studieremmo  ne* 
moderni,  se  la  stessa  Crus.,  die  pur  si  tiene  le- 
gislatrice della  favella ,  non  arriva  tampoco  a 
raffigurarle  dov'elle  sono? 

ACCONTANZA.  Susi.  f.  Lo  accontars^cioò 
Lo  accostarsi  ad  alcuno  per  favellargli,  ce. 
(Anche  i  Provenzali  dicevano  Accoindansa  in 
un  senso  analogo  a  quello  che  noi  qui  attribuia- 
mo ad  Accontanzaj  ed  i  Francesi  usavano  la 
voce  Accointaiwe,  precisamente  per  Imi  Acco- 
starsi, frane,  mod.  Abord,  come  si  avvertisse 
nd  Compi,  du  Dici.  Acad.  frane.) -Ond'ia  ini 
assicurai,  E  innanzi  lui  andai,  E  feci  mio  salu- 
to, E  fui  ben  ricevuto.  Ond'io  presi  baldanza, 
E  con  dolce  acconlanza  Lo  domandai  del  nome. 
Bruii.  Lat.  Tesoret.  cap.  ai,  p.  a3i,  vtrs.  a. 
(Questo  cs.  si  allega  pure  dalla  Crus.  in  con- 
ferma di  ACCONTANZA  per  Accostamento. 
Ora  siccome  lo  Accostamento  è  spiegato  da 
essa  Crus.  per  Lo  accostare,  e  qui  vale  Lo  ac- 
costarsi, si  fa  manifesto  eh' ella  non  ne  com- 
prese bene  la  forza  ;  e  tanto  più  eh'  ella  porta 
il  detto  es.  insieme  con  un  altro  che  noi  pro- 
duciamo nel  seg.  paragr.) 

§.  Per  Familuirità,  Commercio  o  Relazione 
d'amislanza.  Ling.  rom.  Accointage.  Lai.  Con- 
suetudo.  (V.  anche  in  ACCONTARE,  verbo, 
dal  frane. S'MCoitUcr,ji.'ì'j  \,co\.  u.)-Di  questa 
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ancontanza  e  ili  questa  dimestichezza  dio  lia  In 
salila  anima,  comincia  ella  ad  avere  di  Dio  un 
santo  orgoglio;  che,  quando  ella  è  rapita  infimi 
al  cielo,  ella  riguarda  la  terra  da  lungi ...  e  ve- 
dila sì  pieciola,cc.  Benciv.  Espos.Patcrn.  3o. 
(Questo  es., strozzato  all'usanza,  mal  trascritto, 
c  mescolalo  con  quello  da  noi  riferito  nel  tema, 
si  allega  pur  d.illa  Crus.  c  Comp. ,  attribuen- 
dolo ad  un  testo  a  penna  avente  per  titolo 
Trattato  d'umiltà,  e  servendosene  «  provare 
clic  ACCONTANZA  significa  Accostamento, 
cioè  Lo  accostare.  Quanti  granchi  d'ogni  spe- 
cie nel  breve  spazio  di  sette  righe!) 
ACCONTA  RE.  Cerio. 
Ifoia.  -  Questo  verbo,  come  ha  due  differenti 
e  particolari  significazioni,  così  deriva  da  dite 
particolari  e  differenti  origini:  l'ima  italiana, 
cioè  il  susl.  CONTO  per  Calcolo  j  /'  altra 
francese,  cioè  il  \*rbo  ACCOINTER.  Su  que- 
stofondamento  noi  faremo  di  ACCON  Tjt.  (E 
due  distinti  articolij  e  ne  sarà  quindi  mollo 
agevole  lo  sgombrar  la  confusione  ond'è  cinto 
il  detto  verbo  in  tutti  i  nostri  Fbcabolarj. 

ACCONTÀRE.  Verb.  att.  da  Conto,  sust, 
per  Ctdculo.  Lo  stesso  clic  Contare,  aggiuntavi 
la  prepositiva  A  per  ingrandimento  di  suono; 
che  anche  si  dice  Annoverare  o  Noverare.  - 
Per  la  malvagità  de'  costumi  loro, essi  possono 
essere  accontati  fra  li  ricchi  malvagi.  San  Grcg. 
Maral.  (Questo  es. ,  senza  citazione  di  pag.  at 
solito,  si  allaga  dalla  Crus.  e  Comp.  nel  §.  II 
subalterno  al  tema  di  ACCOSTARE,  dichia- 
rato per  Abboccarsi,  Riscontrarsi,  Trovarsi, 
Accompagnarsi.  Qual  confusione  di  idee  nella 
schiera  di  tali  vocaboli  !  Ma  lasciamo  andare 
un  difetto  che  per  poro  è  abitusde  a'nostri  Vo- 
cabolaristi; qual  relazione,  quale  affinità,  qual 
parentela  scorgete  voi  fra  lo  Abboccarsi,  il  Ris- 
contraci, il  Trovarsi,  Y  Accompagnarsi,  e  lo 
Jnnoterare? ...) 

■fjT.  AccoirrAK  di  cwa  cosa.  Ellitticam.  per 
Contare  o  Raccontare  la  somma  o  l'anda- 
mento o  l'esito  o  le  circostanze,  o  simile,  di 
essa;  Darne  conto  o  contezza  o  ragguaglio. 
(  E  veramente  egli  pare  che  il  Dar  contezza 
di  checché  sia  si  riduca  ad  un  Noverarne  le 
circostanzej  ed  il  Noverare  è  infine  un  Far 
conti.  Anche  gli  antichi  Provenzali  dicevano 
Acomtar,  e  gli  antichi  Francesi  Acontcr  per 
Raccontare.  Narrare.  V.  il  Lcr.  rom.  del 
sig.  Raviiouard,  T.  n,  p.  col.  a,num.  5.) 
*  Egli,  il  quale  è  stato  meco  molte  settimane, 
y'  acconterà  di  tutto  quello  ch'io  potessi  com- 
mettere a  questa  lettera,  fìcmb.  Leti.  (Questo 
es.  si  allega  dall'Alberti  in  un  jwragr.  subal- 
terno ad  ACCONTARE  per  An  noverarci  e 
va  bene;  se  non  che  la  sua  citazione  c=  Bemb. 
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■  T.elt.  4  =  :  ora  siccome  le  lettere  del  Beuilio 
D  sono  divise  per  volami  c  libri,  ed  i  libri  e  i 
fl  volumi  son  composti  di  pagine,  e  la  numera- 
zione delle  pagine  non  si  corrisponde  in  tutte 
le  stampe,  né  v'ha  persona  che  sappia  di  quali 
stampe  facesse  uso  il  sig.  Abbate,  io  vorrei 
sapere  a  che  valga  quel  num.  4  :  egli  polca 
ben  lenerselo  nella  penna,  siccome  era  suo 
|  stile  di  far  quasi  sempre.  Il  Diz.  di  Boi.  omise 
quest'uso  del  verbo  Accontarc:  poco  danno. 
Ma  la  pad.  Min.  copiò  fedelmente  il  pantgr. 
dell'Alberti,  e,  senza  pcusar  più  avanti,  lo 
venne  registrando  sotto  al  tema  di  ACCON- 
TARE per  Abboccarsi,  Accompagnarsi ,  ec. 
E  si  fattamente  saranno  sempre  infruscati  i 
nostri  Vocab.  infino  a  tanto  che  non  s'avrà 


riguardo  alle  diverse  origiui  e  radici  delle  pa- 
role, e  soprattutto  delle  parole  omònime.) 

§.  II.  Accontato.  Parlic  d'i  Accontare  da 
Conto,  sust. ,  per  Calculo.  *M 
ACCOSTARE.  Verbo,  dal  francese  Accoin- 
ter.  (Questo  Accointer,  usatissimo  in  Francia 
dagli  antichi,  e  poi  lunga  stagione  dismesso,  si 
è  quivi  fallo  rivivere;  talché  Y Academia  lo  re- 
gistra pure  ncll'ult.  ediz.  del  suo  Dizionario. 
Parecchie  sono  le  sigtuficanze  in  cui  lo  piglia- 
no o  già  lo  pigliarono  i  Francesi.  Il  sig.  Carlo 
Pougens  nell'  Archeologie  francaise  vi  altri* 
buisce  quelle  di  Abbordare  uno,  cioè  Accostar- 
segli  per  favellare  o  trattar  seco  di  checche  sia, 
Fare  conoscenza,  Con  trarre  con  alcuno  rela- 
zione d' amicizia j  ed  il  sig.  Roquefort  nel  C/o*» 
saire  de  la  lingue  ronuate  vi  assegna  pur  que- 
st'aure: Prendere  dimestichezza,  AJfratellarsi, 
V edere  sovente  tuia  persona,  Frequentarla , 
ed  anche  Far  ispiare.  In  alcune  di  tali  signitì* 
canze  fu  dunque  eziandio  ricevuto  da'  nostri 
maggiori  Y  itahanato  Accontarci  e  noi  le  note- 
remo ne'  seg.  paragrafi.) 

§.  T.  Per  Conoscere  alcuno,  Far  conoscenza 
d'alciaxo,  Aver  con  alcuno  relazione  di  cono- 
scenza o  d'amicizia.  Frane.  Accointer.  Pro- 
venz.  Acoindar.  -  Santo  Padre,  quello  che  io 
intendo  di  domandarvi  è  che  voi  rcudialc  la 
grazia  vostra  a  Ghino  di  Tacco  mio  medico, 
perciò  che  tra  gli  altri  uomini  valorosi  e  da 
molto  che  io  accontai  mai  egli  è  per  certo  un 
de'  più  {cioè,  de'più  valorosi  e  da  mollo).  Roca 
g.  io,  n.  i,  v.  8,  170.  (La  Crus.  allega  que- 
sto es.  in  un  paragr.  così  compilalo:  «  In  alt. 
siguif.  Iiat.  Invenire»,-  e  dopo  l'cs.  dice  iu  pa- 
rentesi =  a  cioè,  co'  quali  mi  accontai.  »  » ,  in- 
tendendo per  Accontarsi,  come  s'è  già  notato, 
Abboccarsi,  Riscontrarsi,  Trovarsi,  Accom- 
pagnarsi. Di  che  si  vede  quanto  lucida  fosse  la 
mente  dell'Acudemico  compilatore  di  questo 
paragr.,  e  quauta  l'agevolezza  di  commuuicarc 
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con  altrui  le  proprie  idee,  il  Postili.  T)ìz.  fìol. 
ni'  fa  conoscere  a  tale  proposito  che  «  Sopra 
l'antico  Vocabolario  ...il  Tassoni  foce  questa 
noia:  =  Accontarsi  vico  dal  lat.  Comto,  ed  è 
come  dire  Accomitari.  E  Accostare  significa 
Mettere  in  numero,  come  in  quell'  es.  del  Boc- 
cacci»» »  =.  A  cjtt.il  latinità  s'appartenga  la  voce 
Conilo  io  per  me  l'ignoro;  c  forse  Comto  e 
quivi  per  errore  tipografico,  in  vece  di  Cornilo 

0  Comilor.  Ma  ,  quanto  al  dire  che  udì'  mi- 
dollo esempio  del  Boccaccio  il  verbo  Accon- 
lair  vale  Mettere  in  numero,  ancorché  tal  pur 
fosse  l'opinione  dell' Alunno,  non  posso  fare 

1  li  io  non  cou venga  in  quella  sentenza  «lei  Salvi- 
ni, le  Osser\Htz4oni  sopra  il  Vocab.  della  Crus. 
mostrar  quel  che  il  Tassoni  valesse  nella  tri- 
tila, ma  non  per  questo  per  tutto  egli  accer- 
tare. E  qui,  per  fermo,  egli  scoccava  lo  suo  strale 
a  vólo;  poiché  il  Mettere  in  numero  non  ci  en- 
tra poco  né  assai.  <  hid'io  non  attingo  la  cagione 
che  mosse  il  suddetto  Postillatore  a  far  sapere 
al  mondo  clic  il  suo  celehre  compatriota  nel 
fallo  di  questa  interpretazione  travide  ancor 
più  che  non  fece  la  Crusca.  Di  questa  inoppor- 
tuna postilla  si  |  vi  acque  uou  pertanto  la  pad. 
Min.  di  fregiare  il  suo  Dizionario.  —  11  Pcrga- 
miiio  noi  Memor.,  facendo  a  indovinare,  dice 
che  nel  passo  dei  Bocc.  quell'io  accontai  può 
valere  Conobbi,  ovvero  Ttvvai,  oppure  Anno- 
verai.) 

§.  II.  Accontare  xrso  ad  un  altro.  Accompa- 
gnarlo con  esso ,  l'urlo  suo  compagno.  —  E  io 
tlissi:  Pi  egoti  che  m'insegni  andare  a  queste 
\  irlùe,  e  elle  mi  accompagni  con  loro,  pei  <  hé 
io  voglio  diventare  loro  fedele,  ec.  Ed  ella  (/a 
Filosofiti  )  disse  :  Figliuolo  mio ,  non  fa  biso- 
gno ch'io  l'insegni  sudare  alle  Vii  ludi,  ne 
ch'io  l'acconti  a  loro  ;  perchè,  ec.  Intrvd.  Virt. 
in  tìiamb.  Miser.  u6i. 

§.  III.  Accontarsi  coi»  alcuno.  Abbordare 
uno,  .  Ica  >>f  arsegli  per favellare  o  trattar  seco 
di  ciu  ccile  sia.  <m  Al  (piale  appresso  veuicno 
due  cavalieri  antichi,  co 'quali,  siccome  con  co- 
noscenli,  Alessandro  accontatosi,  in  compagnia 
fu  volentieri  ricevuto.  Ilocc.  g.  i,  n.  3,  v.  iM 
p.  /io.  Lo  seguente  mattina  m esser  Ricciardo, 
veggendo  Paganino,  con  lui  s'accontò,  e  fece 
in  poca  d'ora  (idiotis.  tos.,  in  vece  di  in  poco 
d'ora)  una  gran  dimestichezza  ed  amistà.  Id. 
g.  'X,n.  io,  e.  i,  p.  Sili.  (Un  brandellino  di 
queslo  sec.  es.  si  allega  dalla  Crus.  sullo  la  in- 
dMccarijurta  a  larga  di<  In  n  a/.*onedi  Abboccar- 
si, Riscontrarsi,  Trovarsi,  Accompagnarsi.) 

§.  IV.  E  in  senso  anàlogo  a!  pi  cred.,  per  Ab- 
boccarsi con  alcuno,  o  Andarlo  a  trovare  ad 
effetto  di  abboccarti  con  esso.  -  Essendosi  ae-  I 
(olitalo  toll'osle  suo, gli  disse  che  volculicr  per  I 
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servidore  d'un  signore  da  bene,  se  alcun  ne 
potesse  trovare,  starehlie.  Bocc.  g.  j  ,n.-j,  v.  f>, 
p.  i.\  ',.  (Onesto  es.,  mozzetto  mozzetto, si  alle- 
ga dalb  Crus.  sodo  la  ingarbugliata  dichiara- 
zione di  Abboccarsi,  Riscontrarsi,  Trovarsi, 
Accompagnarsi.)  Verso  il  gentil  Cefalo  indiriz- 
zandosi  ( /'  Aurora),  con  esso  si  accontò,  e' 
suoi  amori  affettuosamente  scoptTsegli.  Buo- 
nar.  Descr.  Noi*.  u(3.  Cicerone  ...  ordina  ai 
Legali  di  Ungersi  nella  congiura  caldissimi,  di 
accontarsi  con  gli  altri  congiurati ,  e  di  pro- 
metter bene  di  sé  stessi.  Aljier.  Salitisi.  Catti, 
cup.  4,  p-  55.(11  lat.  ha:  Cicero...  Legati» 
pnecepit,  studium  conjurutionis  ve/iementcr 
siuiident,  ceteros  adeant,  bene  polliccantur. 
Traduz.  di  Fr.  Bario),  da  S.  Coucordio  :  Ci- 
ceixt . . .  diifC  agli  ambasciiubiri  eh  'eglino  fbr> 
temente  s' iiifingcssono  d'avere  studio  della 
congiurazione,  e  che  andassimo  agli  alil  i  con- 
giurali,  e  dessono  buone  speranze.) 

%.  V.  Accontarsi  con  alcuno,  vale  anche, 
per  estensione,  Accompagnarsi  con  esso,  t'ar- 
segli compagno.  Mettersi  insieme  con  ultra  o 
con  altre  persone,  Mettersi  in  compagnia  o  in 
isebiera.  —  E  io  dissi  :  Pregoti  che  in'  insegni 
andare  a  queste  Virtìic,  e  che  mi  accompagni 
con  loro,  perchè  io  voglio  diventare  loro  fede- 
le, ec.  Ed  ella  (la  Filosofia)  disse;  Figliuolo 
mio,  non  fa  bisogno  ch'io  l'insegni  andare  alte 
Viitudi,  nè  ch'io  t'acconti  a  loro;  perchè,  se 
andare  vi  vogli ,  ritorna  alia  tua  coscienza  ,  ed 
entra  per  la  via  de*  buoni  cosi  unii ...  ;  e  quella 
istrada,  se  tue  {tu)  non  ti  torci,  ti  comincerà  al 
loto  albergo,  ed  ivi  ti  potrai  con  loro  acconta- 
re, e  richiedere  di  tuoi  bisogni.  Elle  sono  lauto 
cortesi,  che  t'udiranno  volentieri;  e,  se  parrai 
loro  persona  con  Itelli  reggimenti ,  si  ti  riceve- 
ranno, a  faraunoti  onore,  e  accompagueranuosi 
leco,  e  da  le  nou  si  partiranno  giammai,  ec. 
Poscia  che  la  Filosofìa  m'ebbe  insegnata  la  vi  i 
onde  si  poteva  andare  alle  virtudi,  e  insegnata 
la  casa  dove  mi  poteva  con  loro  accontare,  dis- 
se, ec.  Inlrod.  >  irt.  in  Ciamb.  Miser.  u6i  e 
lùi.  (Di  tulio  iptesto  cs.,  da  noi  reaito  distesa- 
mente, acciocché  il  lettore  possa  raccogliere  il 
preciso  valore  che  ha  in  esso  il  verbo  Accon- 
ttwsi,  se  noi  ci  si  fossimo  ingannati,  la  Crus. 
uou  allega  altro  che  le  parole  =  lì  insegnata  la 
casa  dove  mi  polca  con  loro  accontili  e ,  ili\sc-, 
citando,  per  uno  de'  suoi  nou  infrequenti  ab- 
bagli, i  Soliloqui  di  S.  Agostino,  e  volendo  con 
esso  autenticare  il  verbo  Accontarsi  nelle  si- 
gnificazioni disparale  di  Abboccarsi,  lìiscon- 
trarsi,  Trovarsi,  Accompagnarsi. )'Vre giovani, 
male  il  loro  avere  spendendo,  impoveriscono; 
«le'  (piali  un  nepotc  con  uno  abbate  accontato- 
si.  tornando*:  a  casa  per  dispeuio,  lui  Uova 
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essere  la  figliuola  del  Re  d' 
g.  a,  n.  3,  nel  titolo. 


alcuno.  Dimesticarsi  tonto  o  guanto  con  esso. 
Frane.  S"accoinler.  -  Ma  pure  accontatosi  (  i7 
giovane  Alessandro)  con  una  povera  fi-mina 
che  molto  nella  casa  usava,  ed  a  cui  la  donna 
voleva  gran  bene,  non  potendola  ad  altro  indu- 
cere, con  danari  la  corruppe,  ec.  Bocc.  g.  a, 
n.  9,  ♦•.  a,  p.  279.  (L'ab.  Colombo  interpreta 
questo  accontatosi  per  abboccatoci  ;  ma  non 
pare  che  abboccatosi  rappresenti  pienamente 
il  concetto  dello  scrittore:  poiché  gli  è  ben  vero 
che  Alessandro,  per  parlare  a  quella  povera 
remina ,  si  dovea  con  lei  abboccare  ;  ma ,  trat- 
tandosi di  svelarle  l'amor  suo  verso  la  signora 
di  lei,  conveniva  che  in  prima  egli  si  fosse  fatto 
un  po'  di  strada  nell'animo  di  quella,  facendosi 
da  lei  conoscere,  e  tanto  o  quanto  con  essa  di- 
mesticandosi.) Lo  scolare ,  trovato  modo,  s'ac- 
contò con  la  fante  di  lei,  ed  il  suo  amor  le  sco- 
perse, e  la  pregò  che  colla  sua  donna  operasse 
si  che  la  grazia  di  lei  potesse  avere.  Id.  g.  8, 
n.  7,  v.  7,  p.  ia4-  E  quivi  con  un  ricco  merca- 
tante accontatosi ,  con  lui  si  mise  per  servido- 
re. Id.  g.  3,  n.  7>  v.  3,  p.  160.  (Anche  questi 
ultimi  due  es.  si  allegano  dalla  Crus.  in  con- 
fermazione di  Accontarsi  per  Abboccarsi,  Ris- 
contrarsi, Trovarsi,  Accompagnarsi.)  Es- 
sendo la  donna  gravida  ,  pensossi  (il  giovane 
Rinaldo)  di  volere  suo  compar  divenire;  ed  ac- 
contatosi col  marito  di  lei,  per  quel  modo  che 
più  onesto  gli  parve,  gliele  (glielo)  disse,  e  fu 
fatto.  Id.  g.  7,  n .  3,  v.  6,p.  1 76.  (V.  anche  qui 
«otto  il  parlic.  Accontato; -e  in  ACCONTO, 
partie.  sincop.  di  Accontato,  -  ed  ACCON- 
TALA.) 

$.VII.  Accontato.  Partie,  e  talvolta  in  forza 
d'Add.  Familiare,  Intrinseco,  e  quindi  Da  po- 
tersenefidare,  Da  poterne  far  capitale.  Frane 
Accoùtièja  cui,  preso  sustantivam.,  il  Pougens 
fa  corrispondere  Allié,Ami.  Ingl.  Acquainted. 
—  E  oltre  a  ciò  non  finava  il  Duca  di  mettere 
sospetto  e  gelosia  in  Firenze ,  mandando  so- 
vente sue  lettere  in  Firenze  a  certi  suoi  accon- 
tati amici,  dando  loro  speranza  di  suo  ritomo. 
Vili.  G.  I.  12,  c.  34,  v.  j,  p.  ga,  ediz.  fior. 
(Cosi  pur  legge  V  ediz.  procurata  dal  Muratori 
e  quella  per  la  Soc.  tipogr.  Class,  ital.  ;  la  ve- 
neta del  1 537  per  Bartoi.  Zanetti  finisce  col 
Kb.  x.  -  La  Crus.,  allegando  questo  medesimo 
et.,  in  vece  di  suoi  accontati  amici,  ha  suoi  ac- 
conti a  modo  di  sust.,  dichiarando  la  voce  AC- 
CONTO per  «  Intrinseco,  Confidente,  c  Quegli 
forse  che  oggi  noi  diciamo  Corrispondente.  » 
=  V.  qui  appresso  ACCONTO,  sincop.  di^c- 
contato,  e  in  forza  di  sust.) 
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ACCONTATO.  Partie.  di  Accontans  da 
Conto,  sust.,  per  Calcalo.  -  V.  in  ACCON- 
TÀRE,  verbo,  da  Conto,  sust.,  per  Calado,  a 
c.  374,  col.  1. 

ACCONTO.sincop.  di  Accontato,  partie.  di 
Acconti  1  re,  1  olio  dal  frane.  Accointcr.-V.  AC- 
CONTANE ,  veri»,  dal  frane  Accointer,  a 
c.  374»  col.  a;  ed  a  e  276,  col.  1,  il  §.  VII. 

§.  Acconto,  in  fona  di  sust ant ivo.  Vale 
Amico,  Famigliare,  Fidato.  Frane,  ant.  Ac- 
coint.  Provcnz.  Cueyntat,  registr.  dal  Rayn. 
Lex.  rom.  T.  ti,  p.  $66,  num.  1  o.  (I  Napo- 
letani dicono  ACCUNTO  in  significato  di 
Corrispondente ,  od  anche  di  Amante  fuso j 
e  dicendo  Acconto  db  poteca  voglion  signi- 
ficare Avventar  di  bottega.)  -  E  imo  messer 
Niccola . . . ,  passando  per  Firenze ,  che  n'  an- 
dava in  Ungheria,  il  disse  al  nostro  fratello, suo 
I  grande  acconto  e  dimestico  a  Napoli.  Vili.  G. 
\  1. 1  a,  c.  5 1 ,  v .  7,  p.  1 3 1 ,  ediz.  fior.  (Tale  é  pur 
la  lez.  ricevuta  ucllc  stampe  per  cura  del  Mura- 
tori, della  Soc.  tip.  de'  Class,  ital.,  e  dalla  Crus., 
la  quale  adduce  parimente  questo  es.  :  noi  qui 
non  abbiamo  che  un  lai  poco  ampliata  l'illustra- 
zione della  voce  Acconto.) 

ACCOPPIÀBILE.  Add.  Che  può  accop- 
piarsi. Da  potersi  accoppiare.  (Manca  I'  es. 
nell'Alberti,  il  quale  però  cita  «  Tass.  dial.  ») 

—  Mentre  il  corpo  donne ,  l'anima  che  non  sa 
star  oziosa,  non  avendo  che  esercitare  intorno 
agi'  istrumenti  de'  sensi  esteriori ,  si  volge  a 
quelle  imagini  delle  cose  sensibili  delle  quali 
ella  ha  fatta  conserva  nella  memoria,  e  di  que- 
ste vane  forme  compone  in  modo  che  non  e 
cosa  alcuna  fuor  di  uoi  ch'ella  dentro  simile  al 
vero  non  possa  figurare;  e  molte  fiate  accoppia 
insieme  e  compone  cose  che  per  natura  non 
sono  accoppiabili.  Tass.  Messag.  in  Tass.  Op. 
v.  y,p.  g5,  ediz.  ven.  del  tj3j- 

ACCOPPIAMENTO.  Sust.  m. 
%.  Accoppiamento  di  colonne.  L'essere  le 
colonne  poste  a  due  a  due,  ovvero  //  porle 
a  due  a  due.  (V.  anche  in  COLONNA  il  %. 
Colonne  appajate  .  ed  il  %.  Colonne  binate.) 

—  L' accoppiamento  delle  colonne  è  un'  in- 
venzione moderna  ;  e  se  nelle  mine  di  Palmi- 
ro se  ne  vede  alcun  vestigio,  è  da  sospettare 
l'arbitrio  di  qualche  disegnatore.  Ma,  come  si 
sia ,  in  qualunque  aspetto  si  pigli  la  colonna, 
l' accoppiamento  è  sempre  vizioso.  Se  poi  si 
voglia  permettere  l'accoppiar  due  colonne, 
perchè  non  sari  permesso  altresì  l'aggrap- 
parne quattro  o  sei  V  Rotto  d  freno  della  ragio- 
ne ,  scappano  fuori  le  bizzarie ,  i  capricci ,  i 
delirj  ;  e  pur  troppo  l' Architettura  se  n' è  ri- 
piena, jìhliz.  Diz. 

ACCOPPIARE.  Vcrb.  alt,  Congiungent 
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insieme  Atte  cose.  (Es.d'agg.)-  Invitto  nel  cam- 
po, assennalo  in  consiglio,  due  difficilissimi 
pregi  in  sè  stesso  accoppiava.  Alfier.  Stillasi. 
Giugurt.  cap.  j,p.  i o i . 

5-  I.T.  gram.  Lo  stesso  che  Accordare.  (V. 
in  ACCORDANE  il  tj.  VII;  e  V.  anche  in  AC- 
COPPIATURA.)- E'  sarà  meglio  ricorrere . . . 
agli  scrittori,  e  da  essi  apprendere  le  regole  del 
variare  ed  accoppiare  i  vocaboli.  Buomnu  1, 
1 10. 

S.  II.  T.  d'Archil.  -  V.  in  ACCOPPIA- 
MENTO  il  $. 

ACCOPPIATO.  Partic.  A' Accoppiare. 

§.  T.  Rlas.  Si  dice  De'  cani  da  caccia  o  di 
d.ut  cose  diverse  legate  insieme.  Lai.  Jugarius, 
Frane.  Couplè.  (Art.  Rl»5.) 

ACCOPPIATÓJO.  Susi.  ni.  Propriam.  quel 
Legame  col  quale  s'accoppiano  insieme  i  brac- 
chi o  altri  cani  da  caccia,  detto  anche  da  al- 
cuni Guinzaglio  o  t'intaglio.  Lui.  Cóptda. 
(Ilisc.  Not.  Malm.  T.\,p.  iga.  -  V.  anche 
in  VINZÀGLIO.) 

ACCOPPIATÓRE.  VcrbaL  ni.  di  Accop- 
piare. C/ii  o  Che  accoppia. 

§.  Per  nome  di  certi  Officiali  nelf  antica 
repnl'lica fiorentina.  (Es.  aut.)  —  A*  di ...  di  di- 
cembre si  fece  parlamento,  e  dettono  (dettero, 
diedero)  balia  a  \x  uomini,  detti  Accoppia- 
tori, che  per  lo  avvenire  facessino  la  Signoria. 
Riniinziarnno  detti  xx  Accoppiatori  por  per- 
suasione delle  prediche  di  Fra  Girolamo  Savo- 
narola. Morti.  L.  Cron.  in  Deìiz.  Erud.  tos. 

•9'  M)9- 
ACCOPPIATURA.  Sust.  f. 

T.  gram.  Lo  stesso  che  Concordanza. 
(V.  anche  in  ACCOPPIARE  il  $.  I.)  -  Quan- 
to alle  passioni  e  agli  accidenti  di  essi  voca- 
Ik»U,  e  quanto  alle  accoppiatore,  dette  scola- 
si ic.imcutc  concordanze,  egli  non  ha  dubbio 
che  gli  scrittori  scrivono  più  pensatamente  e 
sono  più  accurati.  Buomm.  1,  110. 

ACCOR ALLATO.  Add.  -  V.  in  ACCOR- 
DELLATO, Add.,  la  postilla. 

«  ACCORARE.  Affliggere,  Trafiggere, 
t>  Contristare,  Inasprire,  Intlispcttire.  Lat.  Af- 
ri Jligere,  Contristare.  -  Dani.  Par.  8.  Se  mala 
»  signoria  che  sempre  accuora  I  popoli  sogget- 
m  li.  Usasi  ancora  nel  ncutr.  pass.  G.  V.  ti, 
»■  <■.">.  4-  E  colla  giunta  del  dolore  della  morte 
»i  di  M.  Piero,  s'accorò  duramente  l'animo. 
n  Dani.  In/.  i5.  Ond'io  a  lui:  dimandai  tu  an- 
»  cora,ec.  Ch'i'  non  potrei  :  tanta  pietà  ni'ac- 
»  coni,  n  DlZ.  di  Pad. 

Oisei.-asiont.  -  Onesto  paragr.,chc  noi  dobbiam 
teucre  per  fedelmente  copiato  dalla  Crus.,  non 
avendo  alcun  scj^o  che  ne  avvisi  il  contrario, 
fu  dal  Diz.  di  Pad.  racconcialo  a  suo  senno, 
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aggiugnendo  alla  originale  dichiarazione ,  con- 
sistente in  que'  tre  verbi  Affliggere,  Trafig- 
gere, Contristare,  gli  altri  due  inasprire  e  In- 
dispettirei -  rifiutando  un  cs.  del  Pctr.  ed  uno 
del  Bocc.  ;  —  e  in  lor  luogo  ponendo  quel  di 
Dante  tratto  dal  Parad.,  il  quale  nella  Crus.  è 
allegato  in  un  parngr.  subalterno  a  conferma- 
zioni' di  Accorare  per  Rincorare,  Tiare  ani- 
mo. Egli  pare  adunque  che  il  traspouiuicntodi 
questo  cs.  di  Dante  sia  stato  la  cagione  dell'  a- 
vere  introdotto  nella  dichiarazion  della  Crus.  i 
due  verbi  acce&sorj  Inasprire  e  Indispettire, 
lasciando  alla  capacità  del  lettore  la  cura  di  ap- 
plicare i  diversi  significati  rli  quella  serie  di 
voci  a'  testi  dopo  esse  riferiti  :  e  poiché  le  det- 
te voci,  considerando  Affliggere  e  Contristare 
per  tut l'uno,  .sono  in  numero  di  quattro, e  tutt'c 
quattro  dotate  d'uu  valor  diflerenle,  ne  deri- 
va allo  studioso  un  impaccio  in  tanto  maggiore, 
in  quanto  gli  esempi  prodotti  non  sono  meglio 
che  tre.  Ora ,  siccome  in  due  di  essi ,  cioè  in 
quello  del  Villani  e  in  quello  dell'  Inferno  di 
Dante  è  manifesto  che  Accorare  non  può  allro 
valere,  che  Affliggere,  Contristare,  ne  siegue 
che  il  lettore  deggin  poi  scegliere  da  sè  d 'infra 
lutti  e  quattro  que'  verbi,  cioè  Affliggere,  Tra- 
f'Fge™'  Inasprire,  e  Indispettire,  quello  che 
s' adatti  al  passo  di  Dante  cavato  dal  Parafi., 
che  è  il  primo  degli  arrecati.  E  qui  l'imbarazzo 
si  rende  ancor  più  difficile;  giacché,  lasriamo 
pur  andare  che  il  Trafiggere,  come  ognun  ve- 
de, non  ci  ha  luogo,  avanzano  ancori  c  Afflig- 
gere e  Inasprire  e  Intlispcttire.  ciascuno  de' 
quali ,  essendo  il  dello  passo  cosi  grcllamcnte 
esibito,  che  non  vi  si  può  I*  intelletto  esercitar 
sopra  a  suo  agio,  e"  par  quasi  a  prima  giunta 
che  tanto  o  quanto  gli  si  accommodi.  E  pure  ad 
un  solo  di  essi  è  forza  che  il  poeta  abbia  posto 
la  mira.  Sciolto  però  sarebbe  d'un  colpo  un  tal 
nodo,  se  il  Diz.  di  Pad.  si  fosse  contentato  di 
Seguire  il  Monti  nella  Proposta,  il  quale  con 
sottili  sillogismi  lirò  cotesto  Accorrne  (inter- 
pretato dalla  Crus.  e  da'  varj  commentatori  per 
Rincorai^,  Dare  animo,  avendo  forse  riguardo 
aìi'Acorar  de'  Provenzali,  che  in  falli  significa 
Dar  coraggio,  od  anche  Consolare)  ad  espri- 
mer giusto  il  contrario,  cioè  Tribolare,  Con- 
tristare, Affliggerei  senso  affine  a  quello  che  gli 
Spagnuoli  attribuiscono  al  loro  Acorar,  equi- 
valeutead  Avvilire,  Tórre  il  coraggio,  Abbat- 
tere: ma,  parendogli  che  miglior  consiglio  sa- 
rebbe stato  il  dar  del  buon  per  la  pace ,  egli 
aggiunse  i\\w\Y Inasprire,  e  quel!' 'Indispettire, 
proposto  da  tal  allro,  o,  per  rendere  il  suo  dril- 
lo al  vero,  fattogli  da  esso  avvertire  essere  pur 
cascato  giù  dalla  penna  del  Munti  medesimo,  il 
quale  uel  bollor  delle  idee  uou  pose  lucute  che, 
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Affliggere ,  Stringere  il  cuore ,  Tribolare,  ce. 
non  sono  una  cosa  medesima  con  Inasprire  e 
Indispettire.  T»le  è  la  ciucerà  istoria  di  questo 
guazzabuglio;  c  chi  se  ne  voglia  espedire,  é 
d'  uopo  che,  non  deferendo  ne  alla  Crus.  (per 
la  quale  lo  Accorare  di  Dante  è  tutto  uno  con 
Jtincorare),  nè  al  Monti  (che  in  prima  disse  non 
nitro  valere  quel  verho  «  da  che  nacque,  se 
non  che  Affliggere,  Tribolare,  Contristare  »; 
c  poscia  allargò  la  mano,  lasciandosi  uscire  che 
significa  Strìngere  il  cuore,  Indispettire,  Tor- 
mentare, Inasprire),  è  d'uopo,  io  dico,  die  veg- 
ga il  passo  iu  fonte,  e  sì  troverà  che  la  persona 
che  dice  quelle  parole  =  «  «Se  nuda  signoria, 
eh*  sempre  accora  Li  popoli  suggetti  »  = ,  é 
Curio  Martello ,  il  quale  accerta  Dante  che  i 
suoi  Hgli  e  ii i [>< iti  sarehhono  reguati  in  Sicilia, 
se  Carlo  I  d'Angiò,  suo  avolo,  uon  avesse  cou 
tirannica  signoria  ridotti  que'  popoli  a  tale  di- 
sperazione, che  alla  fine  scoppiar  ne  dovette  il 
celebre  Vespro  siciliano  :  «  Se  mala  signorìa, 
che  sempre  accora  Li  popoli  suggelli,  non 
a%'esse  Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora, mora.» 
Dunque  a  me  par  tanto  chiaro,  quanto  è  il  so- 
le, che,  Accorare  qui  vale  Mettere  in  cuore 
la  disperazione,  Ridurre  alla  disperatone.  E 
la  tentenni  n'esce  limpidissima:  poiché,  sel>- 
bene  gli  clì'eiti  della  mala  signoria  non  sieno 
sempre  un  Vespro  siciliano,  come  vuole  infe- 
rire il  Monti,  nou  cessa  per  questo  che  semptx 
non  mettano  alla  disperazione  i popoli,  i  quali, 
se  talvolta  nou  levano  romorc,  si  é  perciò  che 
non  si  porge  loro  opportuna  occasione  di  farlo. 
-  1/Allwrli  si  avvisò  di  porsi  al  sicuro  da  cole- 
ste puntaglie  fra  la  Crus.  ed  alcuni  commenta- 
tori, sopprimendo  tutti  quanti  gli  cs.,  e  ristrin- 
gendosi a  dire  che  »  Accoltine  vie»  da  Cuore, 
veri»,  alt.  A/afrore  ajficerc.  Cruciare,  Angcre, 
cmk  Affliggere,  Trafiggere,  Trapassare  il  cuo- 
re, ce; -che  Accuara,  terza  persona  del  prcs. 
indie. ,  si  trova  più  usato  che  Accorai  e  cosi 
Acnuni,  terza  persona  del  congiuntivo  >■  ;  -e 
(il»  un  paragr.  a  parte)  che  più-  «  vale  Rincora- 
iv.  Pare  animo,  Inanimare*  Sicché  il  lettore, 
uon  avendo  innanzi  a  sé  esempi  da  confrontarli 
con  tali  dichiurazioui,  e  quindi  riposando  sulla 
fede  ilei  Vocabolarista  da  VUlanuova,  mentre  si 
Irrrchhe  certo  di  ottimamente  usare  il  verlm 
Ai  coiarc  nel  siguif.  di  Rincorare,  Dare  animo, 
e'  sì  avrebbe  le  hefle  di  chiunque  pur  mezzana- 
Utente  intenda  la  nostra  favella.  E  pur  questo 
ripiego  di  supprimer  glies.  usalo  più  volle  dal- 
l'Alberti j  a  iiuc  di  non  esser  da'  medesimi 
smentiti),  io  mi  so  che  da  taluno  é  graudumeute 
commendato,  mentre  soltanto  neh"  autorità  de- 
gli es.  può  fondarsi  il  credito  del  Vocabolarista, 
e  sol  tl.igli  cs.  si  può  far  giudizio  dt-Uu  bontà 
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delle  dichiarazioni.  -  Quanto  poi  a  quel  che 
dice  l'Alberti  circa  VAccuora  e  l'Accora,  co- 
me s'é  accennato  pur  dianzi,  veggasi  in  AC- 
CUORARE  PO«e/viuuo/ie.  fe^g 

<•§.  Accorasi:.  Per  Toccare  il  cuore.  —  Libr. 
»  Amor.  Non  ti  maravigliare  tu,  lettore  e  udi- 
»  (ore,  di  mia  loda,  che  tanto  tn'aggusta  e  nt'uo- 
•>  cuora.  (B).  »  Diz.  di  Pad. 

(Wiow.  -  Questo  passo,  cava'o  dal  Libro 
o  sia  Trattato  d'Amore,  si  legge  tal  quale  uella 
Crus.,  e  fornito  della  medesima  spiegazione, 
dicendo  ella  in  chiarissimo  corsivo  che  «  ac- 
h  cuora  qui  vale  mi  tocca  il  cuore.  »  Egli  è  vero 
che  la  Crus.  ciò  fece,  riportando  il  detto  passo 
in  Accorare  per  Rincorarci  sicché  lodiamo  <1 
Diz.  di  Boi.  dell' avernelo  scasato,  e  posto  in 
un  paragr.  a  parte:  e  cosi  fosse  piaciuto  al  Cielo 
ch'egli  avesse  operato  alla  stessa  guisa  per  con- 
to di  molti  e  molli  altri  es.  mal  collocati  noi 
Voc.  della  Crus.,  e  in  un  fascio  con  tali  che  si 
deono  maravigliar  non  poco  d'aver  si  fatti  vi- 
cini. Ma  questa  lievissima  hriga  di  trasporre 
due  linee  di  caratteri  da  una  sede  in  un'altra, 
senza  farvi  il  hcndiè  minimo  cambiamento , 
meritava  ella  che  il  Diz.  di  Pad.  appropriasse, 
con  la  solennità  dell'asterisco  in  fronte  c  della 
lettera  B  iu  piede,  il  dello  paragr.  ad  esso  Diz. 
di  Bologna  '/ 

ACCORCARE.  Verbo.  -  V.  ACCORl- 
CÀKE. 

ACCORCIARE.  Verb.  alt.  Accoriate,  Smir 
a  in  re,  Raccorciare,  ce. 

«§.  Eneutr.  pass.  -  Dani.  Inf.  u5.  E  i  duo 
»  piò  della  fiera,  ch'eran  corti, Tanto  allungar, 
v  quanto  accorciavau  quelle.  -  In  questo  es.  il 
»  verbo  Accorciare  è  neutro  assoluto.  »  Diz. 
di  Pad. 

OiMirtùont.  -  Se  dunque  il  verbo  Accorciare 
in  questo  es.  é  neutro  assoluto,  perchè  gli  fate 
precedere  l'indicazione  Ai  neutro  passivo?..  • 
lo  ben  veggo  die  la  lineetta  (-)  separativa , 
posta  fra  l  C0>  c  la  postilla,  m'avvisa  che  la 
Crus.  abliagliò  nel  caratterizzare  esso  verl>o,  c 
che  essa  postilla  vi  è  messa  per  correttivo.  Ma, 
trattandosi  di  sì  lieve  trascorso,  chiamerctn  noi 
urbanità  il  farle  uuo  smacco  tale?  Voi  dovevate 
correggere,  e  zitto.  Ma  che  correggerei?  Sape- 
te voi  chi  sia  quegli  chequi  s'abbagliava?.* 
Nelle  prime  stampe  del  l'oc,  degli  Acadent.  il 
verbo  Accorciare  non  era  iu  alcuna  guisa  qna- 
lilicato;  e  poco  importava  die  fosse;  perrliè 
diiunque,  ancorché  solo  a  mezzo  dimestico  col- 
la grammatica ,  non  ha  bisogno  die  altri  col 
dito  gli  mostri  e  dica  :  Questo  è  verbo  attivo j 
e  cotesto  è  neutro  passivai  e  quello  è  neutro 
assoluto.  Nella  impressione  poi  del  1 7^9*  1  7  1  ^ 
I  eilelu  vomente  si  cacciò  dentro  di  liuto  quelli» 
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smemorato  Neutr.  pass,  che  i  Dir.  di  Boi.  ù  di 
l'ini,  formi  presli  a  pigliare  pel  ciuflb,  c  n  tra- 
durre davanti  al  trilmiialc  della  Critica.  Ma  , 
di  grazia,  aprite  il  voi.  v  dì  essa  impressione, 
cercatevi  la  Tavola  de/le  Giunte  e  Correzioni, 
c  a  c.  5,  col.  i,  §.  antipenultimo,  vi  troverete  : 
«  Acconci  \he.  §.  E  nentr.  pass.  Corr.  E  neutr. 
ass.  »  Ora  gli  Erra/a  -  Corrige  s' appongono 
certamente  a'  libri  per  un  qualche  cosa,  e  deb- 
Immio  avere  pli  effetti  d'ima  buona  confessione. 
Ma  che?  Date  uno  sguardo  alla  Crusca  pilte- 
riana,  c  vi  leggerete  in  corsivo  abbastanza  chia- 
ro: ««  E  neutr.  assoì.  Dant.  Inf.  i5,  oc.  »; 
che  viene  a  inferire,  quel  poco  di  ttéo  già  es- 
serne Malo  di  lunga  mano  e  avvertito  e  con- 
fessato e  tolto  via,  uè  mai  più  accadere  di  fumé 
motto.  K  m  fine  aprite  eziandio  il  Dia.  cuc.  del- 
l'Alberti,© vi  balzeranno  subito  agli  occhi  que- 
ste espresse  pai  ole:  «  Accorciare,  neutr.  nssol.; 
ed  Accorciarsi,  neutr.  p.iss.  »  —  Volete  altro? 

AC<:<  >RCT  \  PINO.  Add  Clic  acconcia,  Che 
abbrevia.  (Manca  l'es.  nell'Alliert.)- Tonchio, 
nome  rusticano, accorciativo  d'Antonio. Salvili. 
Annoi.  Humiar.  Fin:  p.  !\o(>,  col.  "X. 

ACCORDAMENTO.  Sust.  m. 

§.  T.  de' Pittori.  L'Arronn\uEKTO  è  una  qua- 
lità necessaria  alla  buona  pittura  ;  ed  è  Quando 
tutte  le  cose  dipinte  in  una  tela  o  tavola  sa- 
ranno talmente  disposte,  che  da  tutte  insieme 
resulti  una  conconlanza  e  unione  armoniosa , 
onde  il  colorito  delle  prime  Jigure  non  solo 
non  infruschi  o  confonda  l'ima  con  Ì  altra, 
ma  lasci  fare  il  suo  effetto  a  quelle  della  pri- 
ma ,  seconda  e  terza  distanza,  in  quella  ma- 
niera  che  t'ergiamo  adive.nire  nelle  cose  natii' 
rati  e  vere,  il  color  delle  qiuili  non  mai  toglie 
il  conoscerle  con  piena  distinzione  l' una  dal' 
l'altra  e  nella  loro  vera  distanza,  senza  che 
la  vicina  appuriseli  lontana,  e  la  lontana  vi- 
cina. (Così  il  Baldin.  nel  Voc.  Dis.,  il  quale 
jkhic  anche  ACCOH  DATO  in  forza  di  sust. 
j>cr  sinoii.  di  /It  cnrdamrnto.  La  Crus.,  in  vece 
di  Accordamento,  accenna  la  voce  Accordo; 
ed  è  quatti  clic  oggigiorno  si  usa  più  comnui- 
nemente.  -  V.  gli  es.  nel  Diz.  cnc.  dell'Allierti 
n  ne'  Diz.  di  Uni.  e  di  Padova.  Si  avverta  però 
che  il  Diz.  «li  BqLj  nella  dichiaraz. .  in  cambio 
di  infruschi  c  confonda,  legge  in/raschi,  ec. , 
nienti  e  infruschi  ha  correttamente  il  Voc.  del 
Dis.  e  I'  \lberti.  La  Min.  pati.,  per  aver  copiato 
il  Diz.  di  Ik)l.,  citando  per  altro  l'Alberti,  è  ca- 
duta nel  medesimo  error  tipografico.) 

ACCI  IHDAMK.  Purtic.  alt.  di  Accordare. 

§.  In  terni,  di  Mi»,  vale  Che  cuncoiila  con 
gli  altri  strumenti  o  con  le  altre  voci.  «•  Sicco- 
me da  un  accordante  discordamento  di  voci 
ben  accoppiato  l'avvenente  misura  e  nropor- 
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zione  «lei  canto  ne  nasce  e  ne  risulta  ,  e  osi ,  ec. 
Papin.  Burch.  31$  (Appo  la  Cri»,  e  Comp.  U 
dichiaraz.  di  questa  voce  è  manchevole  e  con- 
fiua;  ed  oltre  a  ciò  non  se  no  recano  cs.  Meglio 
di  tutti,  al  solito,  l'Alberti-,  se  non  die  ancor 
egli  uon  adduce  autorità  alcuna.) 

«ACCORDANZA.  V.  A.  Accordamento.» 
Crusca,  ec.,  ce. 

OiMisauont.  —  Quel  V.  A.,  quell'odiato  segno 
dì  disapprovazione,  non  è  per  certo  meritato 
dalla  voce  Accordanza.  Ella  è  voce  che  noti 
sente  punto  punto  di  vieto;  e  fra  gli  es.  arrecali 
dalla  Crus.  medesima  n'ha  uno  del  Celimi,  il 
quale,  non  ch'altri ,  reclama  di  un  tal  segno  la 
cancellazione:  quel  Cellini  che  non  mai  raz- 
zolò le  parole  nella  polve  delle  anticaglie,  ma 
usava  le  correnti,  le  significative,  le  degne  di 
vivere  insieme  colla  sua  fama. 

ACCORDARE.  Vci  b.  att.  derivante  , secon- 
do alcuni ,  dal  sust.  Conia,  lat.  Chorda,  -  e 
secondo  nitri  da  altra  voce,  come  diciamo  nella 
Osservazione  sotto  al  §.  XX Vi.  (NB.  Noi  rico- 
pirixmo  qui  sotto  alcuni  paragr.  de'  nostri 
Vocab.  \il  più  ricco  de' quali  ne  lui  dicias- 
settejCompresovi  il  temn~\,  si  per  riformarli  un 
tal  poco,  e  sì  principalmente  a  fine  che  In  stu- 
dioso abbia  forse  tutta  intera  soft'  occhio  la 
progressione  degli  usi  e  de'  sensi  a  cui  fu  tiralo 
questo  verbo.) 

§.  I.  Accorrare  divemsi  strumenti  ha  cniin\ 
gli  uni  con  gli  ALTm.  Ridurli  tutti  al  medesimo 
tono.  —  La . . .  Musica . . .  c'insegna  a  far  voci  di 
canti  in  celere,  in  organi  «-il  in  altri  strumenti, 
e  accordare  l'uno  con  l'altro  per  diletto  delle 
genti,  fìrun.  I.at.  Tes.  I.  1,  c.  3,  p.  3.  (.Nella 
Crus.  a  questo  es.  prrcede  la  seg.  dichiarazio- 
ne :  «  Unire  e  Concordare  strumenti  e  voci  si 
che  consuonino;  »  la  qunl  monca  o  d'esattezza 
o  di  chiarezza  :  poiché  non  sempre  si  concor- 
dano insieme  e  voci  e  strumenti ,  ma  quando 
soli  strumenti,  e  quando  voci  sole,  e  quan- 
do voce  o  voci  con  uno  strumento  o  con  istru- 
mcnti  fra  loro  accordati.  Anche  l'Aead.  Frane, 
distingue  in  separati  paragr.  questi  usi.) 

§.  1 1.  Accohdare,  per  esteusione  si  dice  pure 
del  Ridurre  al  medesimo  tono  gli  strumenti  da 
fiato,  ed  anche  il  Farli  consmutre  con  istru- 
mcnli  ila  curda;  poiché  per  Conle  s'intendono 
eziandio  /  suoni  componenti  la  scala  musicale. 
(Non  ne  avendo  noi  per  adesso  in  prooto  gli 
es.,  volgasi  quello  rerato  ncU'antcccd.  paragr., 
dove  n\  parla  ancora  di  strumenti  da  fiato,  co- 
me sono  gli  organi  quivi  accennati.) 

§.  III.  E  così  pure,  Accordare  DUO  lasca 

VOCE  A  QUELLA  d'uN  ALTKO,  OVVCTO  AD  UNO  STRU- 
MENTO, vale  Cantare  in  modo  che  le  dw  foci 
l  o  la  voce  c  lo  strumento  facciano  accordi , 
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concenti  gradevoli  e  regolati j  giacché  dicoosi 
Coide  eziauih'o  Le  voci  componenti  la  scala 
musicale  o  diatonica  clic  se  la  chiamino.  Anche 
si  dice  in  si  - hit",  riiless.  alt.  Accordarsi  con  uno 
(collii  parola  espressa  o  sottintesa  cantando,  o 
simile),  come  appunto  negli  es.  seg.—Quel  che 
par  sì  membruto  e  che  s'accorda  Cautando  con 
colui  dal  maschio  naso,  D'ugni  valor  portò  cinta 
la  corda.  Dani.  Purg.  7,  1  ia.  (Anche  questo 
cs.  viene  allegato  da'  Vocali,  sotto  la  proposta 
Unire  e  Concordare  strumenti  e  voci,  ec.,  sen- 
za pur  notare  che  s'accorda  è  qui  verb.  rijless. 
alt.,  oneutr.  pass.,  coni' essi  avrebliero  dello, 
se  fosse  loro  sovveuuto  il  dirlo.  — 11  Dir.  di  Boi. 
per  errore  tipografico,  in  vece  di  Cantando  con 
colui,  siccome  richiede  l' abitudine  del  verso, 
legge  Cantando  con  lui;  e  il  Diz.  di  Pad.,  per 
•scrupolosa  fedeltà  nel  copiarlo,  ha  l'errore  me- 
desimo; benché  polrcbb'  essere,  ma  io  non  l'af- 
fermo, che  una  tale  coincidenza  dipendesse  da 
questo,  che  i  genj  si  riscontrano.)  De'  pastori 
alcuni  mungevano,  altri  fondevano  lane,  altri 
souavano  zampogno,  e  tali  vi  erano  che  pareva 
che  cantando  s' ingegnassero  di  accordarsi  col 
suono  di  quelle.  Sannaz.  Arcad.  pros.  3,/;.  a  8. 
E  riprende  Pralina  Fliasio  che,  dove  i  sona- 
tori della  piva  doveano,  qua!  era  il  costume 
anlico,accordarsi  al  coro, ne'  tempi  suoi  questo 
a  quelli  s'accordava.  Min  tur.  Poei.  1. 3,/».  1 68. 

$.  IV.  Accordare  l'arpa,  it  violino,  esi- 
mili, vale  Ridurne  le  corde  a  quel  tono  in  cui 
le  debbono  essere  tra  loro,  ovvero  Ridurle  a 
un  tono  determinato  tendendo  o  allentando  le 
eorde  degli  strumenti  da  corda,  ovvero  au- 
mentando o  scemando,  ingrossando  o  assolti- 
glùuido  la  colonna  dell'aria  negli  strumenti  da 
fiato.  V.  anche  ne'  Vocabolari  INCORDARE, 
RI  INCORDARE,  e  in  CORDA  il  %.  Mettere 
in  corde.  -  Avendo  (io)  per  natura  manco  at- 
titudine al  misurar  versi  toscani,  die  l'asin  del 
pentolajo  non  ha  all'  accordar  la  chitarra  alla 
spaguuola.  Allegr.  i5,  ediz.  Crus.,  \  \,  ediz. 
Amsterd.  Bischero,  eie*'  piccolo  disco,  lat.  Vtf 
ticillus,  die  si  gira  per  accordare  gli  Strumenti 
di  suono.  Sahin.  Annoi,  liuon.  Fier.  p.  3y4, 
col.  i.  Accordammo  una  minugin,  tirata  in  una 
grossa  stana  di  vetro,  all'oliava  d'una  chitarra. 
Magai.  Sagg.  nat.  esp.  i 85,  ediz.  Crus.  (Que- 
sto es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  nel  tema 
di  ACCORDARE,  dichiarato  per  Unire  e  Con- 
cordare strumenti,  ec)Or  ch'egli  hanno  be- 
vuto, Debbon  voler  cantare  ;  Che  avendo  lor 
strumenti ,  Come  spesso  è  usanza  de'  soldati 
Quando  son  fuor  di  guardia,  Li  pnjono  accor- 
dare. Buonar.  Fier.  g.  5,  a.  i,s.  n,/>.  i5i, 
col.  i.  (V.  aucln;  Y Annoi,  del  Salvinì  a  questo 
passo,  a  e.  436,  col.  a.) 
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$.  V.  Accordami,  in  signif.  rilless.  att. ,  an- 
ello si  dice  di  Suoni  non  musicali  che  si  rispon- 
dono insieme  gli  uni  con  gli  altri.  -  (ìridi, 
tumulti ,  gemiti  c  lamenti  Rendono  un  allo 
suon  che  a  quel  s'accorda  Con  che  i  vicin ,  ca- 
dendo, il  Nilo  assorda.  Arios.  Fur.  16,  56.  E 
co'  feri  nitriti  il  suono  accorda  Del  ferro  scosso, 
e  le  campagne  assorda.  Tass.  Ger.  i,  j5.  \ 
pioggia  ai  gridi,  ai  venti,  ai  tuon  s'accorda 
D'orribile  armonia  die  '1  mondo  assorda.  Id. 
ib.  7,  laa.  ,.•  k.  »  »  ,4, 

§.  VI.  Accordare  dna  cosa  ad  un'altra.  Per 
Secondar  quella  con  questa,  quasi  ponendole 
d'accordo.  —  Ora  accordiamo  a  tanto  invilo  il 
piede;  Procaccialo  di  salir  pria  die  s'abbui. 
Dant.  Purg.  17,61.  (Cioè  :  •«  Ora  secondiamo 
col  piede,  idest  coli' atto  dell'andare,  lo  invito 
di  quella  voce  che,  iiulietro  al  v.  47,  ne  disse- 
Qtà  si  monta.  »  (Questo  es.  è  l'ultimo  che  sì 
allega  da'  Vocab.  nel  tema  di  ACCORDARE 
ed  a  conferma  ch'esso  vale  Unùx  e  Concor- 
dare strumenti  e  voci,  ce.;  dicendo  perù  in  pa- 
rentesi =  «  Qui  per  similitudine.  »  = .  Ma  sic- 
come il  detto  es.  è  per  essi  rapportalo  in  tal 
fonna  -  Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  pie- 
de a,  chi  mai  potrebbe  racco rue  il  sentimento 
da  noi  posto?) 

§ .  VII.  Accordare.  T.  gram.  Forche  le  fori 
d'una  medesima  frase  abbiano fra  lolx>  quella 

tassi.  Si  dice  anche  Accappiare.— Ewi  ancora 
una  tal  maniera  di  dire  propria  della  lingua  e 
molto  usata,  che  è  d' accordare  io  diversi  un- 
meri  1  nomi  e  i  verbi ,  come  questi  fossero  as- 
solutamente posti.  Bari.  Dan.  Tori,  e  Dir.  cap. 
106.  -  Id.  ib.  più  altre  volte.  I  participi  retti 
dal  vcrlio  Avere  si  possono  accordare  col  no- 
me, e  possono  ancora  discordare  da  esso  in 
genere  e  in  numero.  Cortic.  Reg.  3o6.  (V.  altri 
es.  ndl' Alberti  e  ne*  suoi  copiatori.  La  Crus. 
dimentico  quest'uso  del  verbo  Accordare.) 

§.  Vili.  E, Non  accordar  l'aggettivo  col  se- 
stantivo,  figuratalo.,  vale  Confondersi,  Avvi- 
lupparsi nel  pnr/aiv.-Vice  il  Vescovo  :  Sai  tu 
il  Pater  noslro?  Dice  Alberto:  Messcr,  sì.  Dillo 
tosto,  disse  lo  Inquisitore.  Allierto  cominciò; 
e,  non  accordando  l'aggettivo  col  sostantivo, 
giunse  balbettando  a  uno  scuro  passo  là  dove 
dice  da  nobis  hodìcj  e  di  quello  non  ne  polca 
uscire.  Saccluzt.  nov.  ti,  v.  ì  ,  p.  So.  (L'Al- 
berti allega  questo  passo  iu  conferma  di  Ac- 
coro \rk,  tei  in.  grammaticale.  Ed  ecco  perduta 
una  bella  locuzione  figurata.  Dunque  l'Alberti 
fece  male.  -  Il  P.  Cesari  pone  =  »Accortlaiv 
l'aggettivo  col  suslantivo»  -  ;  poi  reca  un  bra- 
no del  dello  esempio,  scuza  citar  né  la  nov.,  nò 
il  voi.,  né  la  pag.,  «'  in  parentesi  dice:  ««  Cioè, 
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Confondemlosi ,  Awiluppandosì.  Il  P.  Cesar! 
dunque  fece  male  a  pixiporre  il  tema  nel  modo 
che  s'è  veduto;  poiché  l'accennala  locuzione 
acquista  tutta  la  sua  forza  dalla  negativa  Nonj 
male  ancor  fece  a  non  citare  il  luogo  da  ris- 
contrarvi il  passo  addotto;  ma  fece  poi  hene, 
spiegando  la  cosa  a  dovere  nella  parentesi.  — 
Il  Diz.  di  lini,  non  si  curò  né  del  male  dell'Ai- 
hcrli,  né  del  tra  male  e  l)cne  del  P.  Cesari, 
omettendo  il  passo  del  Sacchetti.  —  E  da  ulti- 
mo la  Min.  pad.,  avendo  ad  eleggere,  elesse  da 
hrava  il  peggio.  Egli  è  questo  uno  di  que'vcri, 
che,  per  servirmi  dell' espressione  di  Dante, 
han  faccia  di  menzogna.) 

§.  IX.  Ar.conn  ire.  T.  de' Pittori. -V.  in  AC- 
CORDAMENTO. §. 

«  §.  X.  Accordare.  T.  pittorico.  Unir  così 
»  bene  i  colori,  ec.  (A)  »»  Diz.  di  Pad. 

u  §.  XI.  Neil*  istesso  sentito,  si  usa  anche 
><  nel  signif.  n.  p.  Lat.  Concinere.  Cantare  o 
»  Suonar  d'accorda.  (A)  »  DlZ.  di  Pad. 

Outnvuont.  -  Da  cotale  ordinamento  di  para- 
ragraiì  impariamo  che  Accordarsi  ,  cioè  Can- 
tare o  Sonare  (non  già  Suonare)  d'accordo  è 
Termine  pittorico!  E  la  pad.  Min.  allega  per 
autore  di  sì  inirahile  documento  l'Alberti  ! .. . 
Si  cerchi  ACCORDARE  nel  Diz.  enc.  di  esso, 
e  vi  si  vedrà  correttamente:  »  ACCORDA- 
RE, v.  a.  Unire  e  concordare  strumenti  e 
wei,  ec.  >»  E  immediatamente  sotto  :  «§.  Nell'i- 
stesso  sentimento  si  usa  anche  nel  signif.  n.  p. 
Concinere,  ec.  »  Dunque  V Accordarsi  registra- 
to dall'Alberti  è  Termine  della  Musica,  non  già 
Termine  pittorico.  Io  mi  so  bene  che  di  simili 
disordini  si  vuole  accagionare  la  negligenza  de' 
lipoteti  e  de' proti  di  stamperia;  ma  in  cotesto 
Diz.  patavino  se  ne  incontrano  troppo  più  spes- 
so, che  sì  possa  di  lieve  passarli. 

§.  X 1 1.  Accordare.  Per  Mettere  accordo  fra 
due  a  piit  persone,  Conciliarle,  togliendone  via 
gli  odj,  le  inimicizie,  le  liti,  ce,  e  facendovi  sol- 
tcntrare  l'unione,  la  concordia,  la  pace.  — Per 
dispensagionc  del  Papa  il  Re  d'Inghilterra  pre- 
se per  moglie  la  scrocchia  del  Re  di  Francia,  e 
accordògli  di  pace  insieme.  Vili.  G.  I.  8,  c.  ao, 
v.  3^  p.  35,  ediz.  fior.  (La  Crus. ,  l'Alberti ,  il 
Voc.  di  Ver.  e  il  Diz.  di  Boi.  non  ne  recano  e- 
sempi.  Il  Diz.  di  Pad.  ne  allega  uno  che  sotto 
a  questa  dichiarazione  non  ha  punto  che  fare, 
e  che  noi  adduciamo  nel  §.  XVI.) 

XIII.  Accordare  due  o  pio  persone.  Per 
Ridurle  a  conconlare.  a  concorrere,  a  conve- 
nire nel  medesimo  sentimento,  nella  medesima 
opinione.  -  Ma  essi . . .  diversi  desiderj  chbcr 
tra  loro.  Altri  volevano  che  quella  {città)  si 
chiamasse  Ma  vorzia  ; . . .  alcuni . . .  più  utile  Sar- 
nia estimavano;...  e  tali  erano  che  Achimc- 
roi.  i. 
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nida  la  volevano  chiamare  ; ...  e ,  cosi  discor- 
danti ,  nè  sorte ,  nè  altro  li  poteva  accordare. 
Race.  Amet.  177,  ediz.  parmig.  1 802.  La  lunga 
vita  e  la  sua  larga  vena  D' ingegno  pose  (Car- 
neade)  in  accordar  le  parli  Che  'l  furor  litle- 
rato  a  guerra  mena.  Petr.  Tr.  Fam.  terz.  5jJ. 

§.  XlV.  Accordare  una  differenza  d'opinio- 
ni o  diverse  o  contrarie  opinioni.  Vale  Con- 
ciliarle, facendone  sparire  l'apparente  diffe- 
renza o  contrarietà.  —  Santo  Tomaso,  volendo 
accordare  la  dilTerenzia  che  pare  clie  sia  tra' 
Dottori ,  dice,  ec.  Passav.  Specch.  pen.  'xo5, 
edii.  Crus.,  et.  i,p.  i6"5,  ediz.  fi or.  i8ui. 

§.  X  V.  A  C-cord  ire  ad  uno.  Per  Accordare  per- 
fettamente insieme  (varie  persone,  riduccudole 
ad  un  solo  modo  d'opinare,  d'operare,  ec.).  — 
Parendo  a'  cittadini  il  detto  ollicio  de'  Quat- 
tordici d' una  grande  confusione  e  volume  di 
accordare  lauti  divisati  animi  ad  uno,. . .  per 
iscampo  e  salute  della  città  di  Firenze  annulla- 
rono il  detto  officio  de' Quattordici,  l  'ili.  G. 
I.  7,  e.  78,  v.  Z,p.  1 4*3- 

XVl.  Si  dice  che  Dna  peesona  accorda  con 

UN'ALTRA  l  VOPINIONE,  UNA  PASSIONE  ,  UN  VIZIO, 

e  simile ,  in  vece  di  dire  che  Quelle  persone 
s' accordano,  si  conformano,  convengono  in 
essa  opinione,  in  essa  /tassiane,  in  esso  vi- 
zio, ec.  —  Pon'  mente  come  l'un  con  l'altro 
accorda  L' invida  mente  e  l'ostinata  rabbia, 
D'oro,  di  sangue  e  d'adulteri  ingorda.  Arios. 
Eglog.  di  Tirs.  e  Melib.  (Questo  bell'es.  si 
cita  dal  Posti!.  Diz.  boi.  in  un  paragr.  disperse. 
La  Min.  pad.  stimò  Itene  d'allegarlo  in  confer- 
ma di  Accordare  per  Metter  d'accordo,  cioè 
Qidctare.V.  nel  §.  XII.  la  postilla.) 

§.  XVII.  In  signif.  di  Riconoscere  per  vera 
iuta  cosa,  Concorrere,  quanto  ad  essa,  nella 
opinione  di  altri.  (V.  usi  anàloghi  al  presente 
nel  §.  XXVI.)  —  Accordo  però  che  noli  si  os- 
serva in  queste  Omel/e  quella  arliliciosa  dira- 
mazione ed  orditura  che  nelle  Orazioni  elabu* 
ratissimedi  Demostene  si  ravvisa.  Rice.  Ang. 
M.  Omel.  Pref.  4.  Alcuni  pochi  e  rispettati  ima- 
giuarono,  e  la  turba  seguace  accordò  e  sosten- 
ne, non  ricercando  uè  meno  a  fondo  la  propria 
persuasione.  Coceh.  Raim.  Lez.  anat.  8. 

§.  XVIII-  Accordare.  Ver  Stabilire  checché 
sia  per  via  d'accordo.  —  Promettendo  noi  in 
buoua  fede  e  parola  di  Re  . . .  avere  rato  e  gra- 
to.. .  lutto  quello  che  per  nostro  cugino . . .  sarà 

|  fatto,  negoziato ,  promesso,  trattato  ed  accor- 
dato. Cas.  Leti.  Caraf.  5j.  -  Id.  ib.  Tomaso 
segue  vostr'ordine  :  dà  il  vostro  marco,  dicia- 
mo, a  Piero;  e  da  esso  riceve  lettera  a  Federigo 
che  vi  paghi  in  tal  giorno  scudi  65  i/m,  se  tanto 
avranno  accontato,  per  la  valuta  da  Tomaso. 

H  Davanz.  Camb.  166. 
*  36 
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§.  XfX.  Accordasi  cos  alcgko.  Per  Fare 

esso  amicizia,  mediante  certe  condUioni,certi 
fmtti.  —  E  nondimeno  lodo  più  il  fare  questo, 
che  l' accordare  coi  Frantesi.  Gviccianl.  hi. 
II.  I.  16,  v.  S,p.  91,  ediz.pis.  18.10.  Quanto 
è  meglio  accordare  con  gì'  Italiani  !  Fare  una 
buona  e  vera  congiunzione  col  Pontefice!  Id. 
ib.  p.  93.  Ho  confortato  e  conforto  raccordare 
prima  con  lui  (con  Francesco  Re  di  Francia), 
■  che  con  gi'  Italiani.  Id.  ib.  p.  100.  Ma  agi'  Ita- 
liani, se  accordate  ora  coti  loro,  e  vi  vogliano 
mancare  (cioè,  e  vogliano  non  osservare  i  [Miti 
dell accordo) ,  non  resta  freno  alcuno  clic  li 
ritenga;  e,  cresciuta  la  facilità  dcll'oucndcrvi, 
sarà  lil>cra  e  crescerà  la  volontà.  Id.  ib.  p.\o\. 
(Qucst'  ult.  es.  si  allega  pure  dai  Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.,  preceduto  da  questa  dichiarazione: 
m  Fare  accordo,  Fenire  a  pùiti  »  Ora  il  Fare 
accordo  sta  bene;  non  così  quel  Fot  ire  a  pat- 
ti: giaccliè  i  patti  sono  accessori  nWaiciirtlo, 
sono  circostanze  di  esso;  e  davvantaggio,  dove 
un  accordo  contenga  de'  patti,  la  determina- 
zione di  questi  va  innanzi  all'  accordo  ;  cioè 
prima  si  viene  a'  patti,  poi,  fermati  eh' e'  «ie- 
tto, si  conchiude  I  'oc  cordo.) 

§.  XX.  Accordare.  Posto  ossolutam.  per 
Darsi  o  Arrendersi  con  sicurtà  di  condizioni, 
Capitolare.  Frane  Capituler+m  In  quel  tempo 
ancora  Alessandro  Vitelli . . .  ricevè  il  Borgo 
a  S.  Sepolcro  od  Anghiari  nella  fede  del  Papa, 
essendosi  il  Borgo,  per  fazione  civile  fra'l  po- 
polo e  pochi,  dato  alla  fede  sua,  ed  Aughiari 
■vendo  accordato,  per  non  si  poter  difender 
da  si  gran  furia.  Segni  Stor.  fior.  1,  aa4- 

5-  XXI.  ACCORDARE  USA  C05A  CIIB  CI  VEKG  V 

proposta.  Per  Accettarla  e  concordemente  sti- 
pularla. —  Ma  la  tregua  accordar,  necessitade 
E  giustissima  legge  tiu  costringe.  Alam.Avatvh. 
cu,  st.  So. 

$.  X  X  I  I .  Accorili  ARE  USA  PERSONA  Oil UNA  COSA. 

Per  Stabilire  d'accordo  con  essa  persona  la 
mercede  da  darle  per  alcun  lavoro  o  /ter  alcun 
servigio;  - Pattovire  d'accordo  il  prct  zo  per  l'u- 
so da  farti  di  essa  cosa.  Dial.  uvA.  Accorda.  (  V. 
anche  il  §.  XLll.)  —  Accordò  il  buon  noecbier 
eh'  a  Lesbo  e  Rodo  E  Creta  e  per  quei  mar  le 
inerti  porta,  Ch'iodi  ne  «velia,  e  le  più  nobil 
piante  Con  terra  avvolte,  cui  sovente  bague, 
Ne  le  rechi  fcdel  nel  suo  ritorno.  Alani.  Colt. 
I.  28.  Questi  signori  Rifornitoti  dello  Studio 
di  Pudova  hanno  accordato  per  Io  luogo  (cioè, 
per  la  cattedra)  di  M.  Lazzaro  (defunto)  il  Ru- 
bertcllo.  Cas.  Leti.  P.  Feti.  1 5g.  E  partiti,  ar- 
rivammo colia  medesima  nave  a  Xivaqui  (che 
fino  a  qui  era  accordala)  in  sci  di-  Scrdon.  Ut. 
Ind.  l.ctt.  J74. 
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J.  XXIII.  Accordare  11  suo  credito**.  Sod- 
disfano comunque  si  sia  0  Pagarlo.  (Cosi  VKV 
licrti  nel  Vi*,  enc.,  citando  i  Bandi  antichi.  -II 
Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Bob  e  di  Pad.  omisero 
questa  frase,  la  quale  è  grandemente  analoga  a 
quella  che  si  nota  nel  seg.  paragr.) 

%.  XXIV.  Accordar  l'oste,  lo  speziale,  ce. 
Per  Far  con  lui  i  conti  e  pagarlo.  —  L'altro  di 
pensarono  costui  non  esservi ,  perclic  veduto 
non  lo  aveano;  e,  domandando  dove  tornava  al- 
lo albergo, fu  loro  detto  ch'egli  era  presso  a  due 
di  ch'egli  avea  accordato  l'oste,  e  credeauo  si 
fosse  ito  con  Dio  (cioè,  si  fosse  partito).  Sac- 
che!, nov.  1 69,  v.  3,  p.  47.  Un'altra  gentilezza 
ancor  farai,  Che  l'oste  in  cortesia  ci  accorderai. 
Risposo  il  re  Falerni:  Ben  volentieri;  E  subito 
chiamò  lo  spendilore,  E  fece  contentar  del  suo 
l'ostieri.  Puh:  Luig.  Morg.  17,  89  e  90.  Recò 
quella  bardella  il  sempliciotto  (di  oste);  Mar- 
mitte vi  le' sn  tosto  disegno,  Che  questo  accor- 
derà tutto  lo  scotto;  li  disse  all'oste,  ce.  Id.  ib. 
1 8, 1  Gu. (Qui  Accordare  lo  scotto  vale  il  mede- 
simo che  Accordare  l'oste,  come  quello  a  cui 
si  paga  lo  scotto.)  K  senza  essersi  dato  a  cono- 
scere, accordato  l'oste,  se  n'  andò  Maestro  Ma- 
nente. Lnsc.  ccn.  3,  «01».  1  o,  p.  uG-j,  aliz.  Silv. 
Ed  accdncionc  (d'una  polvere)  por  quattro  ore, 
accordato  lo  speziale,  se  ne  tornava.  Id.  v.  3, 
p.  66. 

§.  XXV.  Chi  ha  accordato  l'oste  prò  \n- 
DAiir.  a  dormire.  In  proverbio,  per  dire  che  Co- 
lui il  qtude  con  premio  o  dono  si  ha  cattivata 
la  persona  da  poter  dure  impaccio  a'  suoi  di- 
segui, pub  star  con  l'animo  quieto,  o,  con  frase 
toscana ,  dormire  in  mezzo  a  due  guanciali. 
(Così  presso  a  jhko  nel  Di:,  enc.  dcll'AUiei'ti. 
—  A  questo  Accotdar  l'oste  corrisponde  il  det- 
tato del  Boccaccio:  «  Gli  fece  con  una  buatta 
quantità  della  grascia  ili  S.  Giovanni  Bocca- 
doro ugner  le  numi.  ») 

«$.  XXVI.  Accordare.  Per  Concedere,  Per- 
»  mettete.  —  Scgner.  Crisi,  insti:  3,  2, 1G.  Non 
»  ci  fu  detto  da  voi  che  qUauto  avessimo  chic- 
■  sto  a  nostra  salvezza  ci  sarebbe  accordalo  ?» 
Foc.  di  Ver.,  Djz.  di  Pad. 

Ouetrctione.  —  Onesto  paragr. ,  che  il  Voc.  di 
Ver.  e  il  Diz.  di  Pad.  attribuiscono  alla  Crus. 
degli  Acadcmici  fiorentini,  e'  lo  tolsero  dalla 
Crus.  veticziaua  del  Piltcri,  ed  è  compilalo  con 
poca  esaltezza.  Poiché,  schlsmc  talvolta  riesca 
pressoché  iudillércntc  l'usare  il  verbo  Conce- 
cedere  o  il  verbo  Permettete,  l'uno  però  non 
è  sinon.  dell'altro,  ne  per  1  appunto,  ucH'cs. 
qui  sopra  riferito,  a  quel  ci  sarebbe  accordato 
sostituir  si  potrebbe  ci  sarebbe permesso, men- 
tre vi  starebbe  con  molta  proprietà  ti  sutxbbe 
concctlulo.  Le  voci  Juonùvx  c  Concedere 
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esprimono  In  genere  il  Dare  checché  sia  ad 
alcuno;  laddove  la  forza  «li  Perméttere  si  ri- 
sii inge  al  Darvjticulfù  ili  fare  o  ilirc.  Ma  nò 
pur  sono  por  l'ut  lì  sinon.  Accordare  e  Conce- 
derei perciocché,  non  ostante  clic  l'uno  e  l'al- 
tro significhi  in  genere  il  Dare,  propriamente 
parlando  si  accordano,  cioè  si  danno  le  cote, 
tome  clic  sia,  domandate  ;  ina  nel  concedere 
una  casa  è  implicita  l'idea  del  n'urla  sponta- 
neamente e  quasi  per  grazia.  Del  resto  assai 
Stella  e  naturale  è  la  traslazione  del  veri*)  Ac- 
cordare usalo  nel  senso  predetto;  attesoché 
l'uomo  che  dà  altrui  la  rosa  domandatagli ,  ac- 
corda, per  così  dire,  la  volontà  sua  con  quella 
di  lui  ;  onde  nasce  una  consonanza  di  voleri.  Il 
Grassi.,  nel  Saggio  tfe'  Sinonimi,  parlando  di 
quest'uso  «lei  verini  Accordare,  diede  prova 
di  hell'  ingegna  più  presto  che  di  sodo  giudi- 
zio. Kgli,  traendo  un  lai  verbo  da  Conia  per 
uso  di  sonare,  lo  chiudeva  in  molto  ongusli  con- 
fini; ma  se  noi ,  seguendo  un  Dcnina,  un  J<  in- 
sinui ed  altri  Filòlogi,  allorquando  il  verbo  Ac- 
cordare, importa  una  maniera  di  Dare,  Io 
dedurremo  da  molto  più  nobile  origine,  cioè 
dal  lat.  Cor,cordis  nel  sing.,e  Corda  nel  plur., 
c'  verrà  ad  esprimere  lo  Acconsentire  al  cuore 
invi tante  o  persuadente  a  dure  cilecche  sia,  non 
avendo  cosi  da  invidiare  gran  fallo  il  valore  at- 
tribuito a  Concedere.  Anzi,  siccome  il  cuore  è 
consideralo  quasi  per  la  sede  dell'anima ,  e,  in 
conseguenza,  d'ogni  sua  facilità,  lo  Accordare 
potrà  esprimere  il  Dare  altrui  una  cosa  per 
ipud  si  sia  cagione  che  il  cuore  ne  inviti,  ne 
persuada,  ne  muova  a farla. Ora,  jw»sta  tuia  tale 
etimologi»,  di  lieve  si  comprende  che  il  verbo 
Accordare  si  può  tenere  per  vegnente  dal  lat. 
Cor,  conlis,  conia,  eziandio  in  aleni  ti  de' suoi 
signif.  avvertiti  ne*  diversi  paragr.  del  presente 
nrt.,e  specialmente  in  quelli  notati  ue'^Vj.XVU, 
XXI,  XXX.ec. L'agevolezza  linaloi,  di  tirnre  do 
Chorda  o  da  Cor,  cordis,  corda,  molli  valori 
melafor.  attribuibili  alla  voce  composta  Accor- 
dare, usandola  in  sentimento  affine  a  Concede- 
re, è  quella  che  pur  fece  ricevere  questo  verbo 
con  unanime  e  incensurato  consenso  da'  Fran- 
cesi, dagl'  Inglesi,  dagli  Spaglinoli,  da'  Proven- 
zali ;  e  riserbato  era  solo  a'nostri  pedanti  il  per- 
fidiare a  guardarlo  in  cagnesco.  (Esempi  d'agg. 
all'  unico  trovato  finora  da' nostri  Vocabolisti, 
C  ludi  quanti  di  scrittori  approvali.)     E  se 
vi  sta  in  amore  Intender,  che  pur  donna  el  vi 
porgi'a,  Accordo,  a  ciò  non  sia  Dottai  che  porga 
voi  mallo  volere ,  Ma  rcllo  e  buon  piacere  La 
Donna  nostra  Beata  M  o  ki.  Fr.  Gititi,  in  lince. 
Bini,  aut.  tos.  i,  14  'i.  (Cioè,  se  mal  non  m'ap- 
pongo :  IC  sc  vi  piaCt  occupare  l'animo  in  amo- 
re, giacché  pure  una  donna  lo  destava  in  ivi, 
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I  lo  acconto.  cii>è  il  mio  cuore  acconsente  a  tvw» 
cedert>i  che.  lo  facciate,  putriti  hi  non  sia  una 
I  donna  da  induci-i  a  pani  voleri,  ma  sia  que- 
sta la  Donna  nostra  lìeala  ilf/iria,  la  qu  ile  vi 
sollevi  a  piaceri  retti  e  Intoni.  Queste  passo 
però,  alquanto  più  scuro  di  quel  da  nobis  hodie 
clic  già  fece  confondere  un  Alberto  ricordato 
dal  Sacchetti  nella  ?iov.  vi,  si  poi  ria  sporre  in 
allra  guisa  ;  ma  nulla  (pò  monta  il  farlo.)  K  stia 
anco  un  poro  avvertila  che  l'Orator  Davia  stra- 
ordinario alle  volle  non  accorderà  lo  scriver 
lettera.  Cas.  Lett.  Gualt.  4«».  Il  forte  Bruii  cor- 
tese glielo  accorda.  Alam.  Gir.  Cori.  I.  j,p.  5y. 
Oueslo  accorda  Giron  cortesemente.  /</.  Ut. 
I.  1  i,  ».  81.  ('» liei '  neflorda  Ahila'u,  uè  più  di- 
mora. ///.  ih.  I.  i5,/>.  1  ttì.  Glielo  accorda  Gi- 
ron ;  e  intanto  volta  Per  prender  campo  il  suo 
cavai  possente,  ld.  ih.  1. 11, p.  166.  E  chiedere- 
sti invano  Da  lei  quella  mercede  Ch'ella  accor- 
dar non  dò.  Crud.  Bini.  -it).  Il  noerhicro  m'ac- 
corda la  licenza  Di  salir  sopra  (la  nave).  Bic- 
ciurd.  3,  So.  Voi  siete  troppo  generoso  h  con- 
cedere quando  e'  non  ne  va  della  vostra  Inirsa. 
Una  bella  maniera  è  questa  di  far  l'avvocalo, 
trattar  d'accordare  tutto  quello  che  importa  la 
lite!  Tocc.  Par.  Occor.  65.  Ora,  parlando  il 
nostro  1  kkM.i  ron  dotto  gergo  all'arcennalq  Ve- 
scovo, che  si  prendeva  soggezione  e  si  faceva 
paura  del  severo  sembiante  de' ricchi,  fattogli 
fjoando  non  accordasse  loro  l'esaltazirue  al  sa- 
cerdozio «li  gente  ignorante,  di  pusillanimità  lo 
taccia.  Papin.  Buivh.  aiti.  Bue.  Posso  dirvi  da 
senno  d'aver  veduto  alcune  lettere  di  questo 
6tT  Cacherò,  nelle  quali  egli  si  sottoscrive  col 
titolo  di  Conte.  Hic.  Fino  a  Conte  ve  l'accordo 
ancor  io;  perchè,  ec.  Pince.  lUn.  Dial.  1 1.  Se 
voi,  maestro  Imbratta,  voleste  sostenere  che  il 
Luca  fosse  un  gran  filosofo,  bisognerà  ezian- 
dio accordarmi  che  anche  Bertoldo  fosse  co- 
tale, ìd.  ih.  viti.  -  ld.  ih.  (»5,  7  1.  Se  queste  cose 
il  signor  l.aiiii  le  accorda  così  facilmente,  a 
che  fare  tante  chiacchiere?  Imui.  Dial.  54  j.  E 
questa  (donna)  il  Ciel  solo  per  voi  dispose: 
Vostra  consorte  fia,se  accorderete  (Quandi  l'È» 
(ruria  a  voi  poc'anzi  espose.  Fagiani.  Him.  i, 
iG5.  (Altri  rs.,  se  gli  addotti  paressero  pochi, 
di  scrittori j  te  non  approvali,  ai  certo  approva- 
bili, e,  perchè  tali  già  «piasi  ludi  adottati  dal- 
l'Alberti)-  Or  le  mie  preci  ascolta,  E  accorda 
a  me  quel  che  per  te  faresti.  Bentiv.  Teh.  1, 
17.  Questo  estremo  dono  Cineasta  accorda  al 
genero  che  spira,  ld.  ih.  8,  u;)3.  (Il  lat.  qui  di- 
ce .  indulget  MIMMI MM  hoc  Jocasta  facenti.) 
Deh!  ritieni  a  freno  L'animo  ardente,  e  breve 
indugio  accorda,  Breve  dimora  al  genilor  che 
prega,  ld.  ih.  1  o,  3-8.  Non  mi  dispiace  il  vostro 
parlare;  tua  io  non  vi  posòo  giù  accordale  che 
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in  quei  torni  sì  felici  per  la  nostra  favella  non 
vi  fussc  almeno  qualche  regola  grammaticale. 
Benvogl.  Dud.  volg.  ling.  in  Deliz.  Erud.  tos. 
v."ì,p.  1 8 1 .  -  Id.  ib.  1  $4-  L' uso,  che  delle 
lingue  è  signore,  che  permette  che  si  possa  dir 
fanelli'  e  zimbe'  per  fanciulli  e  zimbelli,  non 
accorda  poi  l'istesso  privilegio  anche  a  queste 
voci,  ne  si  potrà scrivcrc/ànciui  e  zimbei.  Reg. 
e  Osser.  int.  ling.  tos.  5j5.  Da  quello  dell'agri- 
coltura non  poteva  andar  disgiunto  il  pensiero 
della  popolazione,  de'mezzi  di  conservarla  e  di 
accrescerla;  e  perciò  vedesi  data  facoltà  a'Con- 
soli  di  l'Isa  di  accordare  gratuitamente  ad  ogni 
famiglia  forestiera  che  venisse  a  slahilirvisi,  l'a- 
bitazione di  una  Casa  per  anni  dieci,  ec.  Decim. 
a,  34.  E  accordando  egli  (Cicerone)  al  collega 
Antonio  la  scelta  della  provincia,  alquanto  più 
favorevole  alla  republica  fatto  lo  avea.  Alfier. 
Sallust.  Codi.  cap.  oG,  p.  58.  (Il  lat.  ha:  Ad 
hoc  collcgam  suum  Antonium  pactionc  perpu- 
terat.ne  contro  rempubiicam  sentirei.  Traduz. 
di  Fr.  Bario),  da  S.  Com  nnVto  :  Anche  Antonio 
suo  compagno  promettendogli  la  signoria  d'u- 
na provincia,  sospinse  e  recò  a  ciò  che  egli 
non  consentisse,  nè  facesse  contra  la  republi- 
ca.) Mentre  ai  Legati ...  si  accordavano  i  pre- 
ni  j  dovuti,  i  liberti...  insegavano,  ec  Id.  ib. 
cap.  5o,p.  64.  (Il  latino  ha:  diuu  Legatis  proe- 
mia decemuntur ,  ce.  Traduz.  di  Fr.  Bartol. 
da  S.  Concordio:  Mentre . . .  agli  ambasciado- 
ri... si provedea  delti guidertloni  che doveano 
avere,  ec.)  S'egli  nelle  mani  gli  dava  o  vivo  o 
morto  (iiugurla,  sarehbc  a  lui  in  contraccam- 
bio accordala  dal  fenato  la  intera  impunità,  e 
d'ogni  sua  cosa  reintegrato.  Id.  Sallust.  Giù- 
gurt.cap.6t  ,p.  184.  (Il  lai.  ha:  Si  Jugurtham 
vivant  atti  necatum  tradidisset,fore  ut  UH  Se- 
natus  itnpunilatem  et  sua  omnia  concederei. 
Traduz.  di  Fr.  Bartol.  da  S.  Concordio:  Se  gli 
desse  Ciugurta  vivo  o  morto, . ..  il  Senato ... 
tutto  ti  suo  gli  lancerebbe  e  concederebbe.)-  Id. 
ib.  cap.  8:1,  p.  a  1  o.-  Jd.  ib.  cap.  1 04,  />.  u5 1 .) 
■  (Orsù,  miei  garbati  Signori  tali  e  tali, siete  or 
satisfatti  '/. . .  Ho  inteso  :  abbiatevi  dunque  an- 
cor questo,  il  quale  sarà  per  voi  come  in  uua 
salvo  di  mortaretti  l'ultimo  sparo.)-  Passare 
alcuna  cossi  vale  Concederla  senza  contraddire, 
Accordarla.  Crus.  in  PASSARE,  $  XML (Ne- 
gli addotti  ti.  lo  svegliato  lettore  avrà  sicura- 
mente sentite  le  diverse  modificazioni  a  cui  si 
accomuioda  questo  veri»  Accordare,  preso  in 
senso  analogo  a  Concedere,  le  quali  tulle  per 
nitro  si  riferiscono  sempre  all'accennata  nozio- 
ne fondamentale  dell'  Acconsentire  al  cuore 
invitante  o  persuadente  a  dare  o  concedere  o 
ammettere  o  pcrmetleir  c/iecc/tè  sia.  V.  anche 
in  ACCORDATO,  panie,  il  HI.) 
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§.  XXVII.  Accordile,  riferito  a  cose  non 
appartenenti  alla  musica,  vale  talvolta  far  che 

tuta  cosa  concordi  con  un'altra,  Far  che  que- 
sta corrisponda  a  quella.  E  cosi  pure,  A  1- 

darsi  vale  talvolta  Corrispondere  o  Rispondcr- 
si,  Confarsi,  Convenirsi  una  cosa  con  un'ul- 
tra, Aver  due  o  più  cose  tra  esse  re/azione, 
conformità,  o  simili,  secondo  che  porta  I"  in- 
tenzion  della  clausola.  —  Come  in  ispecchio 
fiamma  di  doppiero  Vede  colui  che  se  n'allu- 
ma dietro,  Prima  che  l'abbia  in  vista  mi  in 
pensiero,  E  sè  rivolve  per  veder  se  '1  vetro  Gli 
dice'l  vero,  e  vede  eh' ci  s'accorda  Con  esso, 
come  nota  con  suo  metro;  Cosi,  ce.  Dani.  I\i- 
rad.  u8,  8.  E  con  l'andar  e  col  soave  sguardo 
S'accordan  le  dolcissime  parole,  E  l'atto  man- 
sueto, umile,  e  tardo.  Petr.  nel  son.  Come  7 
candido  più.  Sai  ch'ogni  cosa  vuol  principio  e 
nonna,  Accordar  la  materia  colla  forma,  Pule. 
Ijng.  Mnrg.  i'f,  i5a.  Il  nostro  ragionamento 
non  solo  ha  le  sue  parti  con  proporzione  com- 
poste, ma ,  paragonandolo  a  tulli  gli  altri  che 
teco  ho  avuti ,  lu  puoi  chiaramente  conoscere 
che  l'uno  coll'altro  così  s'accorda,  come  il  vero 
col  vero  fa  armonia.  Tass.  Messag.  in  Tass. 
Op.  v.  j,p.  o5,  ediz.  ven.  del  17J7. 

§.  XXVIII.  E  in  senso  analogo  al  prece- 
dente.—y  era  è  che  Come  forma  non  s'accorda 
Molle  fiale  alla  inlenzion  dell'arte,  Perchè  a 
risponder  la  materia  è  sorda;  Cosi,  ec.  Dani. 
Parad.  1,  127.  La  donna,  da  sùbito  consiglia 
ajutata,  disse:...  Recatevi  in  braccio  vostro 
figlioccio,  ed  ascolterete  bene  ciò  che  io  gli  di- 
rò, sì  die  le  vostre  parole  poi  s'accordino  colle 
mie;  e  lasciate  fare  a  me.  Jiocc.  g.  j,  n.  5,  v.  o, 
/'.  1 85.  (Qui  poteasi  dire  con  altra  frase  ele- 
gante :  Accommodatevi  secondo  che  io  /livel- 
lerò; Accommodatcvi  al  mio  parlare;  Secon- 
date le  mie  parole.  V.  in  ACCOM  M  ODA  RE 
il  8-  Vili.) 

§.  XXIX.  Accorihbsi.  Per  Convenire  o  Pat- 
tovire  d'accordo.  —  Se  la  feiiiina  è  bella  e  ili 
piccolo  legnaggio ,  uno  grande  uomo  la  toglie 
per  moglie,  e  dà  alla  madre  mollo  avere:  quello 
di  che  eglino  s'accordano.  Marc.  Poi.  l'iag.  o5. 

§.  XXX.  Accordarsi.  Per  Acconsentire,  od 
anche  Concordemente  acconsentire.  «•  11  santo 
Frale...  persuadctlc  loro  (a' Frati  suoi  compa- 
gni) che  con  grandissima  revcreuzia  e  divozio- 
ne quello  corpo  (del  de/unto  ser  Ciappelletto) 
si  dovesse  ricevere.  Alla  qual  cosa  il  Priore  e 
gli  altri  F rati  creduli  s'accordarono.  Jiocc.  g.  1 , 
n.  1,  t».  i,p.  1  ,  -.  Copardo  è  ritornalo, c  detto 
ha  questo;  E  perch'io  t'ho  donalo  il  mio  amor 
rutto,  L'anima  e  '1  cuore,  e  s'altro  c'è  di  resto, 
M'accordo  che'l  mio  padre  sia  distrutto,  E  dare 
al  tuo  cugin  la  città  presto.  Pule.  Ling.  Moig. 
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1 5,  67.  -  Id.  ib.  1 6,  88.  Contento  son,  Elianor  0 
rispose,  Di  scoprirvi  ogni  cosa,  ma  con  patto 
Clic  a  me  diciate  vostre  pene  ascose  Cosi  libero 
e  ver,  come  avrò  fatto.  S'accordò  l'altro:  e  quel 
le  sue  dogliose  Cure  gli  narra,  ec.  Alam.  dr. 
Cori.  I.  8,  p.  60.  E  deulro  un  tnunister  di  don- 
ne sante  Serrala  stia  tra  le  ben  chiuse  porte. 
Se  ne  accorda  ella;  e  'l  dolce  sposo  amante 
Glielo  acconsente  alla  medesma  sorte,  ec.  hi. 
ib.  I. 10,  p.  1 53.  S'accorda  il  cavalier  a  quel 
ch'ei  vuole.  Id.  ib.  I.  -iS,  p.  172. 

§.  XXXI.  E  cosi  pure  insignii*,  anrfl.  al  pre- 
cod.,  Accordarsi  ad  una  cosa,  per  Accettarla, 
Acconsentirvi,  Adattarvisi ,  Condescenders'i. 
-  Compar  Pietro ,  che  era  anzi  grosse! to  uom 
che  no,  credette  questo  fatto,  ed  accordossi  al 
consiglio ,  e ,  come  meglio  seppe ,  cominciò  a 
sollicilar  donno  Gianni  che  questa  cosa  gli  do- 
vessc  insegnare.  Boa:,  g.  g,  n.  1  o,  v.  8,  p.  1 56. 
I  quali  (  Ùngheri),  ricordandosi  iratanienle  co- 
me poco  davanti  non  avevano  voluto  i  Cristiani 
accordarsi  alle  cose  giuste ,  noti  accettavano 
priego  alcuno,  damimi.  Jst.  Eur.  1 58. 

§.  XXX  II.  Ed  anche,  Accordarsi  a  una  cosAj 
per  Acconsentire  di  segtùrla,  di  abbracciarla, 
di  ossen'arla,  e  simili.  — Ella  (Luciana)  era  ni- 
]H>le  a  Galle  rana ,  E  battezzossi  drento  a  S.  Dio- 
nigi, Ed  accordossi  alla  fede  cristiana.  Pule. 
Luig.  A/org.  28,  '.17. 

XXXIII.  Accordassi  di  dna  cosa.  PerEs- 
ser  d'accorilo  o  Com'cnire  in  ciò  che  risguarda 
il  punto  o  la  sustanza  0  la  somma  o  la  conclu- 
sione, ce. ,  d' una  cosa.  —  Tanto  è  che  la  sua 
morte  fu  così.  Di  questo  ognun  s'accorda  ;  ma 
del  quando,  O  prima  o  poi,  c'  è  varie  opinioni 
E  molti  dubbj  e  gran  dispulazioni.  Pule.  Luig. 
fllorg.  i<),  i5a. 

§.  XXX.  IV.  Accordarsi  a  o  di  far  checché 
sia*  ed  anche  assolutati*.  Accordarsi.  Per  Ac- 
conciarsi o  Adattarsi  o  Disporsi  o  Rassegnarsi 
a  Jarlo.  «■  Guardava  Astolfo  (condannato  a 
morte)  contro  a  suo  volere  Le  forche  in  allo, 
c  '1  t  allitimi  gli  par  erto  ;  E  quauto  può  di  non 
salir  s'alliene,  Chù  di  morir  non  s'accordava 
bene.  Pule.  Luig.  Morg.  1  1,  84.  Astolfo  a  poco 
a  jKvro  s'avviava  (alta  forca),  Però  che  solo  un 
tratto  morir  vuole;  E  cosi  finuLiinntr  s'accor- 
dava. Id.  ib.  1  1,  <)().  Sii  rome  prima  avea  male 
sentito  la  riti  «  Ila?  11  ine  di  quella  terra  contro  li 
Conti  Allerti,  peggio  si  si  accordava  ad  ubbi- 
dire allo  Continuile  di  Firenze.  Star.  Semif.jS. 
Poiché  non  si  può  far  senza  (de'  servitoti),  vo- 
lendo l'usanza  del  mondo  così,  bisogna  accor- 
darsi a  poi  lare  in  pace  questa  con  l'altre  cala- 
mità della  vita.  Raz.  dr.Gost.a.i.S.  i,p.ìO. 

Jj.  XXXV.  Accori)  irsi  a  chi  lhl  sia.  Per 
Prestargli  favore,  t'arglui  compagno  per 
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meglio  favoreggiarlo.  •  Rade  volle  adivicn 
eh 'a  l'alte  imprese  Fortuna  ingiuriosa  non  con- 
trasti ;  ('.li' a  gli  animosi  fatti  mal  s'accorda. 
Pctr.  nella  canz.  Spirto  gentil.  (Ed  è  tolto  da 
Stazio.  Et  sora  ingentibus  ausis  Rara  comes. 
Ed  il  proverbio  contrario  :  Audaces  fortuna  jw 
vat,  timidosqHe  repellit.  Cosi  il  Tassoni.  —  Si 
noti  che  nell'addntto  es.  quel  gli  animosi  fatti 
è  posto  figuratamente  ia  vece  di  animosi  uo- 
mini.) 

§.  XXXVI.  Accordarsi  a  Dio.  Per  Ricono* 
scere  Dio  e  conformarsi  alla  sua  legge.  -  Umil- 
ilo il  re  Avnierio  si  fu  cosi  dipartilo  dall'idole, 
e  accordatosi  al  nostro  Signore  Iddio,  si  dimise 
tulle  le  cose  terrene.  Star.  Rari.  p.  1 07  ediz. 
rom.  17.54»  eP-  iiScdiz.  rom.  1816.  (Questa 
frase, autenticala  da  questo  es.,  e  che  manca  ne' 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. ,  è  registrata  dal  Cesari 
nel  Voc.  di  Verona  ;  se  non  rhe  e'  la  spiega  per 
Riconciliarsi  con  Dio,-  il  che  nel  luogo  presente 
non  è  per  avventura  esalto  abbastanza.) 

§.  XX XVII.  Accordarsi  ad  una  sentenza, 
ad  un  parere,  ec.  Esser  d'accordo  o  Convenire 
con  altri  in  essa  sentenza,  in  esso  parere,  Ve- 
nire nella  medesima  sentema.  »  E,  brievemen- 
te, tutti  pareva  che  a  questo  s'accordassero, 
che  le  donne  lasciate  da  loro  non  volessero 
perder  tempo.  Bocc.  g.  a,  n.  9,  v.  a,  p.  27 1 . 

S.  XXXVIII.  Accordarsi  al  volere  d'al- 
cuno. Unifomtarvisi ,  Conformurvisi.  Frane. 
Se  conformerà  la  mlnnté  de  quelqu' un.  —  Al 
savio  suol  bastar  poche  parole,  Disse  Mot- 
gante;  tu  il  potrai  vedere,  De'  miei  fratelli, 
Orlando,  se  mi  duole,  E  s'io  m'accorderò  di 
Dio  al  volere.  Pule.  Luig.  Morg.  1 ,  55. 

§.  XXXI X.  Accordarsi  con  alcuno.  In  si- 
gni f.  di  Pacificarsi  con  esso.  —  Dio  disse  nel 
Vangelio  che  quando  tu  andrai  a  offerire  alla 
chiesa,  si  ti  ricordi  se  tu  ha'  malavoglieiiza  in- 
veì- lo  tuo  fratello  cristiano;  e  se  tu  l'hai,  lassa 
l'offerta  davanti  all'altare,  e  va'  arriirdali  con 
lui,  e,  quando  tu  sarai  accordalo  ,  torna  a  olle- 
rei  e  all'altare,  (irad.  S.  drol.  cap.  id,  p.  64. 
(Quest'uso  del  verbo  Accordarsi .  coli 'autorità 
di  quest'es.,  ma  con  troppa  strettezza  riferito, 
opporli  inamente  si  noia  dal  P.  lombardi  nel 
Voc  di  Vertma.  I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  l'omi- 
sero, =  Quel  va'  accordati  è  idiotismo  tose.. no, 
ma  non  privo  di  certa  grazia,  in  vece  di  va'  ed 
accórdati,  o  pure  va'  ad  accordarti.  Noi  ne 
portiamo  varj  es.  sotto  il  verbo  Andare.  Anche 
il  vulgo  milanese  dice,v.  g.,  Va'  t'impicca.) 

§.  XL.  Accordarsi  con  alcuno.  In  siguif. 
di  Porsi  d'accor  dtì  e  far  lega  con  esso,  m  E 
prima  (certe  monacelle)  tennero  ragionamen- 
to insieme  di  doverle  accusare  (certe  lorxr  com- 
I  pagne)  alla.  Badessa:  poi ,  mutalo  consiglio .  u 
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sui!  loro  a<Nwd»tcsi,pnrtenri(/Mir/cri/)^  diven- 
nero del  podere  di  Masetto.  Roix:  g.  3,  n.  i, 
v.  7t,p.  46.  (Questo  cs.  si  alliba  «la'  Vocnb.  in 
conforma  di  Accordare,  nenlr.  pass.,  per  Con- 
venire, Concordare. j  Ut.  Concordare,  Concor- 
1  le  in  esse.) 

§.  XI  <I.  Accordarsi  tso  con  ai-ci>no.  Per  Ac- 
consentire, reciprocamente  l'imo  al  volere  od 
al  piacere  dell'altro.  —  Per  lo  che,  fattolesi  più 
presso,  con  lei  entrò  in  parole,  e  tanto  andò 
d'una  in  altra,  clic  egli  si  fu  accordato  con  lei, 
c  seco  nella  sua  cella  la  menù.  Bocc.  g.  1 ,  n.  \  , 
v.  t,p.  171. 

§.  X  Idi.  Accordarsi  con  alcuno.  Per  Stabi- 
lire d'accorilo  con  esso  la  mercede  da  dargli 
per  conto  di  checché  sia,  Convenirsi  intorno  al 
prezzo,  alla  mercede,  Acconciarsi  o  Pattuirsi 
con  uno.(\.  anche  il§.  XXII.)-Eranc  padrone 
(d'ima  galea)  Mess.  Aluigi  Vallaresi  gentile 
uomo  veneziano:  di  subito  ci  accordammo  col- 
lui  (con  lui);  dentinogli  trenta  durati  d'oro  per 
uno,  e  doverci  levare  c  porre  da  Venegia  a 
Jerusalein,  e  da  Jcrtisalem  a  Venegia,  c  di  spe- 
se in  sulla  galèa  c  di  nolo.  Marion.  Viag.  5. 
(In  questo  cs.  sono  parecchie  ellissi,  c  tutte 
eleganti.) 

$.  XLIII.  Accorparsi  con  ai  srxsso.  Per  Ri' 
solversi  d'accordo  con  la  propria  coscienza  o 
con  la  propria  indole.  —  Pensa  e  ripensa  (Co- 
no), e  va  Miti  ili//. nulo  Dov'è' potesse  più  met- 
ter In  coda;. . .  Pur  finalmente  si  viene  accor- 
dando Con  seco  stesso,  e  in  su  questo  s'assoda 
Di  tentar  Caradoro,  se,  ec.  Pule.  Luig.  Morg. 
10,  112. 

$.XLIV.  Non  accordarsi  con  si  stesso. Ope- 
rare non  conforme  alla  propria  natura,  aJpro- 
prj  principj ,  Confondersi  seco  stesso.  Anche 
si  «lice  Disconiare  da  sè  stesso,  ovvero  Esser 
discorde  a  sè  medesimo.  Frane.  Étre  inconsc- 
ijuent.  m  Così  '1  desio,  che  seco  non  s'accorda, 
Nello  sfrenato  obietto  vien  perdendo.  Petr.  nel 
soa.  .Se  mai  foco  per  foco.  (In  fatti ,  dove  che 
la  natura  del  desiderio  è  di  andar  sempre  cre- 
scendo ,  qui  dice  il  poeta  che  per  lo  contrario 
il  desiderio  della  sua  Laura  vien  perdendo , 
cioè  scemando,  che  è  a  dire  cambia  di  natura. 
£  poco  avanti  egli  avea  detto:  «  Amor,. ..  per- 
che fai  '11  lei  [\n  Laura]]  con  disusata  foggia 
flJen,  per  molto  voler,  le  voglie  intcjtse'f  »  — 
(Questo  passo,  anzi  lutto  il  sonetto  è  molto  scu- 
ro :  io  qui  m'allontano  da'  commentatori,  ma 
non  presumo  d'aver  còllo.  A  ogni  modo  si  reg- 
ge sempre  in  piedi  la  proposta  locuzione.) 

«§.  XLV.  Accordarsi  ,  dicono  i  Contadini 
».<  per  Ricordarsi,  buon.  Tane.  uAlbi  a  1  1  Diz. 
ette.,  Uiz.  di  Pad. 

OìHi.tsiont.  -  Quali  souo  i  contadini  che  di- 
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cono  questo  sproposito?  Probabilmente  i  to- 
scani. Ma,  perchè  i  contadini  toscani,  al  pari  di 
tutti  gli  altri  Bontadini  del  mondo,  storpiano  e 
corrompono  certi  voc«1k>Iì,  dovranno  i  Diz. 
della  lingua  italiana  raecorrc  le  si  falle  1  •orru- 
zioni  e  storpiature,  e  apprendere  altrui  a  spro- 
positare ni  pari  di  essi?  Da'  contadini  toscani 
si  potrà  l»ene  accettare  alcuni  termini  d'agri- 
coltura (ripulendoli  per  Bltro  ove  bisogni  e  «li— 
rozzandoli), perchè  meglio  clic  dagli  abitatori 
delle  ritta  si  conoscono  que'  termini  dagli  abi- 
tatori delle  campagne  ;  ma  ,  quanto  alle  ahrc 
voci ,  e'  mi  fa  compassione  colui  che  piglia  i 
contadini  a  maestri.  Onde,  quanto  son  da  lo- 
dare il  Voe.  di  Ver.  e  il  Diz.  di  Boi. ,  i  quali 
non  si  lordarono  del  contadinesco  Accordarsi 
per  Ricordarsi ,  altrettanto  si  vuol  biasimare 
l'Alberti  e  la  pad.  Min.  dell'aver  datogli  ricetto 
e  accarezzatolo.  Gli  spropositi ,  ove  si  possa, 
s' hanno  a  sbarltarc,  o  lasciar  per  lo  manco 
dov'è' si  trovano. 

ACCOUDÀTO.  Partic.  di  Accordare. 

§.  I.  Per  Che  si  è  convenuto  che  così  o  così 
debba  essere,'  CJie  per  così  o  enti  s' abbia  a 
intendere.  — Quando  questo  Dio  fece  l'impresa 
dell'India,  il  segno  accordato  «lilla  battaglia 
era  Evoè.  Red.  Ditir.  annoi,  n-.  (cit.  dalla Cros. 
eComp.  in  «  ACCORDATO.  Add.  da  Accor- 
dare. Lai.  Cw//corj.i»Come  qui  entri  il  Concors, 
la  Crus.  e  Comp.  se  lo  sapranno;  non  io.  Si 
noti  poi  die  iu  ACCORDARE  essi  non  avver- 
tiscono  il  signif.  che  dehhc  qui  avere  il  suo 
partic.  Accontato.  E  finalmente  quel  loro  » 
»  Qui ,  lai.  Tessera  ■»  =  aggiunto  in  parentesi, 
non  ispiega  la  voce  Accordato,  ma  le  due  pa- 
role combinale  Segno  accordato.) 

§.  II.  Per  Stabi/ito  in  virtù  di  accordo  ,  di 
convenzione,  o  d'uso  ricevuto.  m  Aven<lo  le 
genti  questi  In:  metalli  (unì ,  argento  ,  rome) 
eletti  per  moneta  fare ,  s' un  Principe  ...  fa- 
cesse moneta  di  ferro,  piombo,  legno,  ec. , 
ella  non  sarebbe  fuor  del  suo  Stato  accettala  , 
come  fuor  della  generalmente  accordnta  mate- 
ria, nè  sarebbe  moneta  universale.-  Davanz. 
Monet.  1  4  ■  • 

S-  III-  Per  Conceduto, Permesso,  Ammesso, 
Ricevuto, secondo  che  più  tosto  l'ima  che  l'altra 
di  queste  voci  si  richiede  dalla  intenzione  della  * 
clausola.  (V.  anche  in  ACCORDARE,  verbo,  il 
$.  XXVI.)—  E  lilialmente  ne  viene  la  gramma- 
tica, la  quale. .  .trac  regole  dagli  antichi,  tro- 
vando ragioni  per  salvare  e  spiegare  i  loro 
apparenti  solecismi ,  cioè  maniere  accordale 
dall'uso,  e  però  passate  iu  leggi.  Salvia,  Annot. 
Perf.  poes.  Mur.  3,  36-.  Ed  in  premio  j>oi 
dell'impunità  a  sì  falli  delitli  accordala,  le  leggi 
pur  anco,  il  decoro,  la  maestà  del  populo 
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..  venderemo  essi  stessi  al  nemico.  | 
Salimi.  Gingill  i,  cap.  5i  ,  p.  1 38.  - 
Id.  ib.  cap.  05,  p.  190. 

§.  IV.  In  sigli,  «li  Attribuito  o  fìnto,  unitavi 
l'idea  del  concorrervi  il  cuore.  In  persuasione, 
il  \  oU-rc.- Superbi  e  gonfi  «lei  linda  <li  maestri, 
accordalo  loro  «lagl'  ignoranti.  Magni.  Lcit. 
.//,„.  i,Gu. 

d'Archit.  Disposto  seminio 
1,  die  e  quell'ordine  c  quel- 
la disposizione  e  quella  ris|Minileiiza  delle  parli 
Ira  esse  c  col  tutto,  onde  risulta  la  delle/za  di 
un'opera  d'arelùtettura.  -  Le  dirò  clic  a  ine 
«re  (un  certo  intaglio), 
il  compartimento  dell'archilei  tura 
lo ,  ed  anco ,  se  ben  conosco ,  di 
divene  maniere.  Cor.  Leti,  -j,  4 19. 

ACCORDATO.  In  forza  di  susl.  m.  per  la 
Cosa  accordala  .concertata;  che  am  be  si  dice 
il  Concertalo,  V  Accordo,  Y  Appuntamento. \ .  il 
Voc.  in  CONCERTATO.  Sust.  -  li  concer- 
tauo  nello  slesso  modo  I*  uno  per  l' altro  con 
parole  adoperarsi  e  sforzarsi  di  persuadere  que- 
sti Abrocomc,  e  Coriiiilni  Anzi».  In  questo 
tempo  fiaccali  costoro  sbigottiti  molte  cose  a- 
spellando,  tra  lor  ragionando,  continuo  giu- 
rando di  osservare  l'accordalo.  Snlvin.  Am. 

«ACCORDATO.  Susi.  in.  T.  della  Pillu- 
»>  ra.  Accordamento,  Concordanza  di  tutte  le 
«  cose  dipinte  in  unn  tela.  Crus.  ili  ACCOR- 
»  DO,  ce.  m  Alberti  ,  Diz.  cnc.3  e  dietro  ad 
esso  i  DiZ.  di  lini,  e  di  Pad. 

OwrmuoKt. -h'AWìcrù  qui  prese  uno  sbaglio. 
La  Crus.  in  ACCORDO,  $.  V,  dice;  «  Ter. 
mine  anche  della  pittura ,  c  si  dice  de'  colori, 
tpiundo  son  ben  disposti  e  accordati.  »  Dun- 
que la  Crus.  usa  qui  la  voce  Accontato  iu  l'or- 
za di  participio,  uon  già  (piai  sostantivo.  Or 
non  è  egli  bello  il  vedere  i  Diz.  di  boi.  e  di 
Pad.  copiare  lo  sbaglio  dell'Alberti,  ed  appro- 
priarlo alla  Crusca?  E  gli  «bagli  sì  falli  ingom- 
breranno sempre  i  nostri  Vocabolarj  insino  a 
ebe  i  nostri  Yocal>olislarj  continueranno  di  co- 
piarsi l'un  l'altro  senza  mai  pigliarsi  la  briga  di 
riscontrar  cosa  per  cosa  co'  proprj  ocelli.  Si 
noli  per  altro  die  il  Baldiuucci  registra  AC- 
CORDATO in  forza  di  sostantivo  insieme  con 
la  voce  ACCORDAMENTO,  come  «la  noi  si 
nota  sotto  n  questo  termine  de'  pittori. 

ACCORDELLATi.NO.  Susi.  in.  dimin.  di 
Accordellato,  o  piuttosto  Qualità  inferiore  o 
più  leggiere  dell' Accortlellnto,  che  è  una  sorta 
di  <  h. ij  >|><>.  —  Chi  tl'iiceordellalino  (porta  i  cal- 
zoni), e  ehi  di  saja,  Di  mano  in  man  secondo  la 
stagione.  Lue.  Valor,  liim.burl.  1,  5ou.  (L'Ai- 
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po'  diversamente  da  noi ,  e  citando  il  suddetto 
scrittore,  senz'allegarne  l'esempio.  Il  Diz.  di 
Boi.  Io  arreca  nell'Appendice.  E  la  Min.  jwd. 
copiò  l'Alberti,  quando,  trattandosi  di  copiare, 
doveva  iu  questo  luogo  appigliarsi  al  Diz.  di 
Boi.) 

ACCORDELLATO.  Surf.  ni.  Voce  bassa- 
mente usata  in  vcee  di  Accordo.  -  Il  procura- 
tore si  mangerà  ogni  cosa;  farà  <|ualclic  accor- 
dellato co'  creditori  posteriori;  mangia  tu, 
mangio  io,  mangiam  lutti ,  bene  mio.  Fagiunl. 
Comed.  5,  5  ■  4  •  È  necessario  di  fare  un  po' 
d'accordellato,  perdiè  tu  sia  mia  moglie,  hi. 
ib.  6,  i38.  -  Nelli  J.  A.  Comed.  5,  1 84 ,  1 90. 
(V.  miche  in  COMBlBBlA.). 

ACCORDELLATO.  Add.  (Voce  sospetta  e 
d'incerto  signif.)  -  E'  mi  ricorda  che  'n  Tolosa 
Donna  in'  apparve  accordellata  c  stretta ,  I  m 
quale  Amor  diiamava  la  Mandetta.  Ouid.  Ca- 
vale. Htm.  nella  ballata  /àw  in  pensier  d' a- 
mor,ec., str. 6.  (Così  nell'eoa,  fior,  del  i8i3, 
presso  Nic.  Carli.  Questa  lezione  fu  tratta  da 
varj  codici  della  Laiirenziana  ;  ma  un  altro  le- 
sto legge  ■  n  cordelle  ita  istretta  =  ;  e  un  altro 
ancora  =  accorciata  e  stretta  =  ;  e  con  esso  con- 
corda la  stampa  delle  li  ini.  aut.,  Firenze,  1  H'ij, 
Ered.  Giuul. ,  a  e.  67.  Fiualmèule  il  Bergami- 
ni, citando  questo  medesimo  scrittore  [Guido 
Cavalcanti],  registra  ACCORELLATO,  e  dU 
ce  ch'c*  vale  Assettato  nelle  vestimento,  e  forse 
col  giustacuore  :  articolo  ricopiato  poi  dall'Al- 
berti »  nia  con  questa  alterazione,  che,  in  vece 
di  -  col  giustacuore  m ,  egli  pose  =  nel  giusta- 
cuore = ,  uon  mi  saprei  se  per  isbaglio  o  pensa- 
tamente. Ma  forse  nessuna  di  tali  lezioni  è  la 
sincera  :  e  siccome  gli  Spaglinoli  hanno  l'agget- 
tivo Acoralado,  significante  Ornato  di  coralli, 
cosi  non  sarebbe  fuor  del  verisimile  che  il  Ca- 
valcanti l'avesse  ridotto  alla  forma  italiana, 
scrivendo  accornllntn.  Dove  per  altro  si  voglia 
tener  genuina  la  lezione  accordellata ,  si  po- 


to Ornato  di  cortlelle  :  che  Cordella  ed  nomo 
che  danno  i  Bolognesi  ad  un  Lavoro  piano  e 
lungo,  lavorato  coll'ago,  o  fatto  a  telajo,  con 
cui  si  adornano  i  vestimenti  o  i  panni  od  altre 
cose:  onde  in  Bologua  è  od  era  pure  una  Com- 
pagnia d'artefid  diiamata  de'  Cordellari,  co- 
me si  ritrae  dal  Vocab.  bologn.  Buina!.,  p.  i34. 
Ma  unn  voce  così  sospetta,  una  voce  di  signifi- 
cato si  dubbioso,  dovrò  io  credere  che  aver 
possa  il  diritto  d'entrar  nel  Vocabolario?  Io 
noi  crederò  giammai  con  pace  de'  Vocabolari- 
sti da  Villanuova ,  da  Verona ,  da  Bologna , 
ce,  ce.,  i  quali  tutti  o  Accorcllato  o  Accordel- 
lalo graziosamente  accettarono ,  chi  dandogli 
1  un  valore,  0  chi  uu  altro.) 


• 
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ACCORDEVOIjMENTE.  Avverbio  Con 
accordo,  Accordandosi.  -Si  tesse  {l'ottava  ri- 
ma) ài  quattro  coppie,  delle  quali  solamente  la 
quarta  ha  nelle  ultime  voci  il  concento;  ma 
I'allre,come  che  mima  di  loro  in  tè  stessa  abbia 
consonanza  veruna,  pure  tutte  tre  insieme  s'ac- 
compagnano talmente,  ebe  i  versi  dell'una  ri- 
spondono a<  <  m  fievolmente  a' 

Miniar.  Poct.  I.  3, p.  t6^. 

*  ACCORDISSIMO  D\  Avverbio, . 
livo  di  D'Accordo.  (A)  »  DlZ.  di  Pad. 

Owwwiiw.  -  L'Alberti ,  dal  cui  Diz.  è  tratto 
questo  art.,  lo  registra  cosi:  <«  ACCORDISSI- 
MO (D').«  E  cosi  va  l>ene;  mentre  va  male  al 
modo  clic  Ita  qui  fatto  il  Diz.  di  Padova.  Que- 
sto art.  poi,  dal  Diz.  di  Pad.  attribuito  all'Al- 
berti, non  e  propriamente  cosa  di  lui  ;  di' e'  Io 
•i  tolse  dalla  Crus. ,  la  quale ,  beuebè  fuor  «li 
luogo,  lo  pone  sotto  la  rul»r.  D  A  C,  e  d'avvan- 
taggio ne  reca  il  seg.  es. ,  omesso  dall'  Alberti 
per  far  presto:  «C.  Siam  d'accordo.  A.  D'oc 
tordo?  C.  D' accortissimo  (Arios.  Wegr.  5, 
7).  »  Ora  il  Di»,  di  Pad.,  copiando  qui  l'Alberti, 
e  quivi  la  Crus.,  ne  fa  comperare  in  due  luoglii 
l'art,  medesimo,  senza  pur  notare  in  questo  od 
in  quello  (e  notar  si  dovea)  che  D"  accordissi- 
mo  è  locuzione  impropria  e  solo  ammessa  nello 
Bine  umile,  laminare,  giocoso,  v/nac,  siccome 
il  ripetere  e  l' abborracciare  gli  art.  o  i  paragr. 
Messi  è  mal  vezzo  abituato  o  piuttosto  sistema- 
tico nell'ottimo  Diz.  di  Pad.,  cosi  parrà  forse  ad 
alcuni  eh'  egli  avesse  dovuto  pigliar  per  epi- 
grafe quel  motto  della  Bibbia  =  È  vestito  delta 
tua  confusione, siccome  di  panno  doppio(Ope- 
n tur,  sicut  diploide* 
1 08,  v.  ag.  )  =. 

ACCORDO.  Sust.  in. 

§.  I.  T.  della  Musica.  Unione  di  pih 
uditi  nel  medesimo  tempo  e  facenti  armonia. 
(Manca  l'es.  ne'  Vocab.,  dalla  cui  dicliiaraz.  ci 
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re. ,  ce.  -  V.  la  nostra  Ostentazione  al  $.  VI, 
§.  IV.  T.  de*  Legali.  L'Accoano,  in  legge, 
è  un  Consentimento  verlnde  fra  due  o  più  per» 
sane ,  diretto  alla  soddisfazione  d'un' ingiuria 
che  uno  ha  fatta  ad  un  altro ,  ce.  Onde  l'ac- 
cordo risulta  dal  darsi  per  l' una  parte  una 
soddisfazione,  e  dall' esse  tv  accettata  per  l'al- 
tra. L'accorilo  così  fatto  diventa  un  forte 
vincolo  o  impedimento  legale  a  non  si  poter 

(Citami».  Hit.  univ.) 

$.  V.  Per  Concorrila,  L'essere  d'accordo. 
«■  Se  tu  non  fai  pensiero  d' itrcomiuodarti  alla 
voglia  mia,  imi  avremo  poco  accordo  insieme. 
Firenz.  Lue.  I ,  a.  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Crus.  e  Comp.  alla  rinfusa  con  tre  altri ,  dove 
la  voce  Accordo  è  tolta  in  signif.,  coi 
essi ,  di  Convenzione.  Egli  è  vero  ch'i 
nella  loro  proposta  sono  insieme  accozzale  le 
significarne  di  Convenzione  e  di  Concordia j 
ma  questo  lasciare  agli  studiosi  la  briga  di  se- 
parar cosa  da  cosa  e  di  far  le  respettive  appli- 
cazioni sarà  pur  sempre  un  affaticare  e  confon- 
dere le  menti,  e  però  da  biasimarsi.) 

«  $.  VI.  Per  Patto  o  Convenzione.  T.  milit.  - 
m  Stor.  Semif  46.  Allo  accordo  assentiva ,  e 
»  già  aveva  piegata ,  ec.  M.  Voi.  li,  par.  I, 
»  p.  -jyS.  »  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Chuf troiane.  —Signori  Vocabolaristi  da  lioL  e  da 
Pad.,  non  avete  voi,  copiando  la  Crus.,  |>osi<> 
per  tema  di  ACCORDO  il  seg.  parag.  ?  «  AC- 
CORDO. Convenzione.-  G.  f.j,u,i.  Pix 
l'accordo  che  '1  re  Pipino  avea  fallo  con  'J "colo- 
fine.  } ,  vfi.  3.  Poi,  avendo  tenuto  in  prigione 
alquanto  il  detto  Papa  e  i  Cardinali,  fu  accordo 
da  lui  al  Papa.  »  Sì  certo  che  posto  l'avete.  Per 
qual  line  adunque  traeste  fuori  il  paragr.  subal- 
terno qui  sopra  riferito,  dove  la  voce  Accordo 
è  usata  precisamente  coi  valore  che  le  diede 
I  Villani  ne'  due  es.  allegali?  Laonde,  piutto- 


alquanto  scostati.)  —  Pur  quelle  genti  I  sto  clic  gettar  carta  ed  inchiostro  in  un  paragr. 


l-,  e  non  saionc,  pcwduu  me, 
di  riposo  Con  un  confuso  du,  re,  mi,  fa,  solle. 
Che  aspettato  non  fu,  men  che  tedioso  Per  ac- 
cordo di  voci  e  di  stormenti.  Allear,  p.  a55 
ediz.  Crus., p.tit  ediz.  Amster. 

%.  II.  T.  della  Pittura.  IjO  essere  i  colori  ben 
disposti  e  accordati j  che  anche  si  dice  Accor- 
dtimento.  (Manca  l'es.)  -  Nella  cattedrale  di 
Venezia  vedesi  una  tavola  di  Belluzzi  di  un 
!  grande  offrilo  di  chiaroscuro,  c  nel  refel- 
o  di  S.  Gio.  di  Verdara  in  Padova  una  del 
Varolari  di  un  così  armonioso  impasto  ed  ar- 
em -do ,  che  mi 1 1 ' altro  inaura  a  tali  opere  perchè 
sicno  poste  tra  le  più  insigni  d' Italia.  Algar. 
3,44.  |  me  avvertisce  l  a 

-  $.  III.  Accordo.  Convenirne..  Uvscs.  »  convenzione  non 


inutile,  era  da  emendar  la  definizione  di  Ac- 
corr/o esibita  dalla  Crusca.  Poiché  Accordo 
non  è  Convenzione,  ma  si  bene  effetto  di  essa. 
Convenute  che  sicno  le  parti  circa  lo  mutue  lor 
pretensioni,  si  passa  allatto  dello  stendere  la 
Convenzione,  dalla  quale  poi  nasce  l'Accordo, 
die  è  il  fine  a  cui  ella  tende,  cioè  Ijo  stare  in 

dia  in  virtù  di  patti.  Ma  peggiore  è  poi  la  pro- 
posta dell'  inutile  paragr.  aggiunto  da' suddetti 
Vocabolaristi  =  Accordo,  per  Patto  o  Conven- 
zione -  ;  essendo  nolo  a  tulli  che  i  Patti  non 
sono  la  Convenzione,  ma  le  parti  di  essa  ed  il 
mezzo  a  conchiuderla.  E  però  sogtiam  dire,  co- 

,1  patti  deità 
1  patti  ingiusti 
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rendono  nulla  la  convenzione  :  e  la  Crus.  me- 
desima registra  la  locuzione  Fare  i  patti  in- 
nanzi,  dicendo  che  vale  «  Patteggiare  avanti  di 
conchindere;  »  cioè  avanti  di  fare  l'accordo. 

§.  VII.  Proverbio  o Sentenza.» Ricordando 
quella  trita  sentenza,  Essere  meglio  un  magro 
accordo,  che  una  grassa  vittoria.  Mach.  v.  4, 
p.  -ir)ti,  ediz.mil.  Class,  ital.  (I  Vocab.  notano 
quest'  altro  o  quest'  altra  :  È  meglio  un  magro 
accordo,  che  una  grassa  sentenza.) 

§.  Vili.  D'accordo.  Locuzione  avveri*.,  la 
quale ,  in  compagnia  di  certi  verbi ,  viene  ad 
esprimere  Conformità  di  voleri  o  di  senti- 
menti, Reciproco  consenso,  Il  cospirare  ad  un 
medesimo  fine,  come  si  vede  per  gli  es.  che 
sinm  per  addurre  in  questo  paragr.  ed  in  al- 
cuni de'  seguenti.  Sicché  vi  corrisponde  Con- 
cordemente, Unanimemente,  e  simili.  —  Senza 
pensar  più  altro  ,  tutti  d'  accordo  ad  una  voce 
lo  fecero  lor  capitano.  Firenz.  Asia,  (cit-  dalla 
Crus.  in  D'ACCORDO,  eh'  ella  registra  sotto 
la  ruhr.  D  A  C,  che  è  fuor  di  luogo.)  E  lilial- 
mente d'accordo  ordinaro  Che  Cliiariella  spos- 
sasse Balanle.  Pule.  Luig.  fllorg.  16,  9J.  E 
tutti  quanti  d'accordo  diciéno  Come  il  palagio 
di  Spirili  è  pieno.  Id.  ib.  J>5,  3o5. 

§.  IX.  D'accordo.  Per  Di  propria  volontà, 
cioè  Per  impulso  di  propria  volontà,  Spo ni ti- 
ficamente. «Stando  su  '1  letto  a  giacere,  mi  an- 
dava rivolgendo  per  la  fantasia  i  passati  trava- 
gli, per  insino  a  tanto  che  Lucia...  da  me  se  ne 
venne;  ma  molto  dissimile  a  quella  ch'ella  so- 
li.!, non  con  la  faccia  allegra,  non  col  parlar  pia- 
cevole, ma  cui  viso  arcigno,  con  la  l'unite  piena 
di  crespe;  timida  e  sospettosa  finalmente  mi 
disse  :  Io  stessa,  lo  confesso  d'accordo,  io  stessa 
sono  stata  la  cagione  della  tua  trihulazionc.  Fi' 
renz.  Asia.  I.  3,/>.  76,  cdiz.fior.  i6»3.  (Que- 
sto es.  si  allega  dalla  Crus.  iu  D'ACCORDO, 
posto  sotto  la  cui  ir.  D  A  D ,  cioè  fuor  di  luogo, 
a  conferma  di  D' ACCORDO  per  Concorde- 
volmente,  Di  Concordia,  Con  accordo,  Paci- 
ficamente, lat.  Concorditer,  Pari  consensu.  Or 
vedi  s'ella  v'  intese  poco  nè  assai.  -  L'Alberti 
copiò  dalla  Crus. ,  ma  traspose  nella  propria 
sede ,  questo  modo  avverbiale  insieme  con  la 
dichiarazione  di  esso,  senza  recarne  gli  esem- 
pi  :  ottimo  spediente  a  nop  esser  cólto  in  fallo, 
e  però  da  taluni  commendato!  Gli  altri  Voc.  e 
Diz.  s' attennero  in  tutto  e  per  tutto  alla  Cru- 
sca.) 

§.  X.  E  in  senso  andl.  all'antceed. ,  per  Di 
proprio  consentimento.  Furon  tutti  d'accor- 
do battezzati ,  Rendendo  a  Gesù  Cristo  grazia 
c  inerto.  Pule.  Imuj.  Morg.  9,  45. 

§.  XI.  D'accordo.  Per  In  virtù  o  In  forza 
d'accordo.  —  Addi  1 4  «  ottobre  si  più  vico  (si 
fot.  I. 
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publicb)  e  bandi . . .  che  la  città  di  Lucca  rima- 
nesse a'  Pisani  per  i5  anni,  ec. ,  rùnaneudo 
d'accordo  a'  Fiorentini  tutte  le  castella  di  Val- 
damo  e  di  Valdinievole.  Vili.  G.  I.  1 2,  c.  8, 
i>.  S,p.  :g.  (Questa  locuz.,  convalidata  da  que- 
sto medesimo  es.,si  registra  pure  dal  Voc.,  ma 
sotto  la  ruhr.  D  A  C ,  e  vagamente  dichiarata 
per  Concordevolmente,  Di  concordia,  Con  ac- 
cordo, Pacificamente.) 

§.  XII.  Andari  d'accordo.  Andare  di  concor- 
dia, Concordare,  Procedere  concordemente , 
Accordarsi,  ec.  (Crus.  in  ANDARE,  verbo, 
cioè  fuor  di  luogo,  e  senza  recarne  es.) 

§.  XI  li.  Avere  accordo.  Accordarsi.  «  Certo 
queste  due  cose  non  s'accordano  insieme:  la 
colpa  della  opera  ,  e  la  non  riprensione  del 
cuore.  Per  questo  dunque  appare  che  dipoicliè 
le  parole  letterali  non  possouo  avere  accordo 
dentro  di  loro,  alcuna  cosa  nascosa  si  debbo 
più  addentro  cercare.  Mor.  S.  Orcg.  L  i,p.  4. 

X  l\  .  Essere  d'accordo.  Per  Acconsentire 
concordemente.  —  Cioè  Orlando ,  il  nipote  di 
Carlo,  Che  tulli  sian  d'accordo  a  coronarlo. 
Pùlc.  Luig.  Morg.  1^,11. 

$.  XV.  Essere  d'accordo  con  alcuno.  Per 
Operare  concordemente  con  esso  in  qualche 
secreto  maneggio  ;  e  prendesi  frequentemente 
in  eattiva  parte.  Bassamente  si  dice  Esser  di 
balla  con  alcuno.  —  Fu  chi  slimò  essere  Albino 
d'accordo  col  Re,  pareo  do  egli,  più  per  mali- 
zia, che  per  lentezza ,  protrarre  una  guerra  al 
(  ili lamente  da  esso  intrapresa.  Aljicr.  òallust. 
i'.iugur.  cap.  /».  1  .jS.  (11  lat.  ha:  Ac fuere 
qui  tunt  Albinum  haud  ignartun  consilii  Regis 
existtémarent;  ncque  ex  tanta  properantia  tam 
facile  ti;  te  tutu  Oc  II  11  m  Accorditi  magis ,  quam 
dolo  crvderent. 

§.  XVI.  Essere  in  accordo.  Essere  in  con- 
cordia. —  Essendo  la  città  di  Firenze  in  grande 
e  possente  e  felice  stato  in  tutte  le  cose,  e'  cit- 
tadini di  quella  in  grande  ricchezza ,  ma  non 
bene  in  accordo,. . .  ai  erano  i  cittadini  tra  loro 
invidiosi,  ce.  J  ili.  G.  1. 8,  c.  1 ,  v.  4,  /'•  3. 

§.  XVII.  Essere  rimaso  d'accordo.  Perife- 
rie insieme  concertato,  Avere  concordemente 
stabilito.  — In  (Psiche)  so  che  voi  (,  sorelle  mie,) 
vi  ricordate  del  vostro  consiglio ,  col  quale  voi 
mi  persuadeste  che  io  con  tagliente  coltello 
ammazzassi  quella  bestia,  prima  che  con  le 
bramose  zanne  egli  m'  inghiottisse,  che  eoa 
mentito  nome  di  marito  si  giaceva  con  esso 
meco;  ma  come  più  tosto,  secondo  che  noi  era- 
vamo rimase  d' accordo,  io  scopersi  il  lume,  e 
vidi  il  volto  suo,  io  vidi  un  divino,  un  maravi- 
glio^ spettacolo,  ce.  Firent.  Asm.  i5i,  tdù. 
fior.  i6o3. 

§.  XV  111.  Mettere  accordo  fra  dve  o  fio 
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puionl  Accordarle,  Conciliarle,  Rappacificar- 
le. -  Lo  Re  di  l 'Vanna  perchè . . .  ave»  novelle 
1  il  Re  Cario  Hi  Puglia  venia  in  Francia,  in 
del  Re  d'Inghilterra,  per  mettere  ac- 
>  mira  lui  e  '1  Re  Adoardo,...  si  si  tor- 
nò in  Francia  con  tutta  sua  oste.  Vili.  G.  I.  8, 
c.  30,  v.  3,  p.  Z^,etlit.fior. 

§.  \  I V  Patteggiare  accordo  con  alc.  Fiire 
accordo  con  esso  sotto  certi  patti,  sotto  de- 
terminate condizioni  —  Come  lo  re  Carlo  pat- 
teggiò accordo  col  re  di  Tunisi  (  Tunisi),  e  par- 
tissi con  lo  stuolo,  Vili.  G.  L  7,  c.  58,  v.  5, 
p.  77,  nel  tit. 

$.  XX.  Prendere  accordo  co»  alc.  Fare  ac- 
cordo o  Accordare  con  esso.  —  E  quelli  con- 
fortò prendessono  accordo  co'  Fiorentini.  Din. 
Comp.  176. 

§.  XXI.  Restar  d'  accordo.  Per  Restare  in 
istato  d'accordo,  cioè,  sottosopra,  Accordarsi. 
«  Ben  (rìspos'io),  1  riesser,  parlerem  poi;  Non 
fate  qui  per  or  questo  fracasso;  Forse  d'ac- 
cordo resterei»!  fra  noi.  Bern.  Ràn.  buri.  1 ,  a. 
(Questo  esempio  si  allega  dalla  Crus.  in  RE- 
STARE ,  %  VII,  cioè  fuor  di  luogo.) 

§.  XXII.  Ed  anche,  Restar  d'accordo  in  si- 
gnif.  di  Restar  concordemente  conienti,  pa- 
ghi, Restar  l'uno  contento  dell'altro.  -  Mor- 
gaute,  poi  che  molto  ebbe  mangiato ,  Disse  a 
quell'oste:  A  dormir  ce  n'andremo;  E  domat- 
tina, coni' io  sono  usato  Sempre  a  cammino, 

pagalo ,  Per  modo  che  d' accordo  resteremo. 
Pule.  Luig.  Morg.  1 8,  1 60. 

XXIII.  Stari  d'accordo.  Stare  accordato 
uno  con  un  altro,  cioè  Concordemente  e  stabil- 
mente cospirare  a  far  checché  sia. —Se  dall'in- 
terno del  corpo  vuol  far  passaggio  all'esterno, 


star  là  d' accordo  a  punire  un  istcsso  reo.  Se-  | 
gner.  Mann.  Gen.  c.  3,  J.  3,  p.  1  a,  col  1 ,  edix. 
mil. 

ACCORELLATO.  Add.  -  V.  in  ACCOR- 
DELLATO, Add.,  la  postilla. 

ACCORGERE.  Verb.  att.  Scorgere,  Vede- 
re, e  quindi  Conoscere.  (Questo  veri»  è  com- 
posto di  Córgere  e  della  prepositiva  A.  Il  verbo 
Córgere,  usato  dagli  antichi ,  si  vuol  da  taluno 
che  derivi  dal  lai.  Cerno -is,  Crevi,  Cretuni, 
Cernere,  e  che  perciò  signthchi  al  par  di  esso 
Vedere,  Scorgere,  Conoscere,  e  simili.  Sicco- 
pcrò  questa  voce  Córgere  riusciva  troppo 
e  di  troppo  lieve  suono,  gli  stessi  anti- 
chi te  vennero  appiccando  la  particella  A  rin- 
forzativa;  onde  lo  Accorgere,  qui  registrato, 
conservante  tuttavia  la  signifirausa  attribuita 
al  primitivo  Córgere.  Ha 
si  potea 
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tm  lo  Accorgersi,  uscito  per  avventura 
è  altro  ceppo,  come  noteremo  al  suo  luogo  (V.  il 
§.  III),  fu  ancor  esso  prestamente  abbandonato, 
e,  in  quello  scambio,  parve  di  apporre  al  pri- 
mitivo Córgere  la  intensiva  S,  onde  l'usatissimo 
Scorgere,  a  imitazione  di  Sguardan,  Sfonare, 
Spremere,  Sguizzare,  e  più  altri,  intensivi 
di  Guardare,  Forzare,  Premere,  Guizzare. 
I  .«aonde  Scorgere  ed  Accorgere  si  possono  te- 
nere per  sinon. ,  o  quasi,  cosi  nel  proprio ,  co- 
me nel  figurato.)  —  Riguarda,  cattivo,  in  qual 
dolore  ed  in  quale  periglio  tu  se'  in  questo  se- 
culo;  chè  tu  se' come  quegli  che  dorme  nella 
nave,  e  punto  non  si  sente,  nè  accorge  suo  pe- 
ricolo. Bcnciv.  Espos.  Patera.  ?  1 .  Allora  gli 
fae  la  grazia  del  santo  Spirito  sentire  e  accor- 
gere sue  diualte,  e  che  egli  non  sia  necute.  Id. 
ih.  9». 

%.  \.  Accorgere.  Per  Guidare,  che  anche  si 
dice  Scorgere,  e  dagli  antichi  dkevasi  Córge- 
re. -  Mettonsi  a  mar  (gi'  innamorati),  credei»' 
(rrcJc mio)  giungere  a  porto;  E  poi  che  (Amo- 
re) nel  nereggio  li  have  accorto,  Alma  fa,  cor- 
po ,  aver ,  tutto ,  all'ondare.  Bacciarone  di  M. 
fìacconem  Poet. prim. sec.  1 ,  (Questo ver- 
bo in  questo  signif.  non  si  trova  che  presso  gli 
antichissimi;  ed  io  lo  registro  non  pure  per  con- 
validar l'opiuion  mia  clic  Accorgere  e  Scorgere 
importano  il  medesimo,  ma  per  avvertire  ad 
un  tempo  che  il  Salvini  lo  tiene  per  una  mera 

to  strano  e  più  che  troppo  stiracchiato:  laddove 
Accorgere  per  Scorgere  in  signif.  di  Guidare 
ha  qui  miglior  senso,  nè  fa  bisogno  di  prestare 
ad  Accogliere  un'uscita  participiale  non  inai 
forse  praticata  da  veruno  che  solo  a  mezzo  co- 
nosca la  lingua  italiana.  -  Quel  pereggio  poi  è 
spiegato  dal  medesimo  Salvini  per  lo  stesso  che 
Peleggio,  Puleggia,  cioè  Viaggio.  Ma  forse,  in 
vece  di  pereggio,  è  da  leggere  paraggio,  frane. 
Parage,  cioè  Tratto  di  mare  in  cui  si  tro- 
iano le  navi  in  corso;  ovvero  si  può  sospettare 
che  antichissimamente  Pereggio  in  fatti  si  di- 
cesse in  vece  di  Paraggio,  come  si  dice  oggi- 
dì. E  ad  ogni  modo  questa  voce  marinaresca 
nell'allegoria  del  poeta  fa  certamente  miglior 
giuoco  del  Viaggio,  termine  generico  propo- 
sto dal  Salvini,  e  tiratovi  sì  dalla  lungi  con  gli 
argani  e  le  carrucole.) 

S-  In  forza  di  sust.  per  Accorgimento, 
Avvedimento ,  Conoscimento,  Scorgimento.  — 
E,  se  licito  m'è,  o  sommo  Giove,  Che  fosti  'n 
terra  per  noi  crocifisso,  Son  li  giusti  ocelli  tuoi 
rivolli  altrove?  O  è  preparazion,  che  nell'abis- 
so Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene  In  tutto 
dall'  accorger  nostro  oscisso?  Dani.  Purg.  6, 
iu3. 
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5-  IH.  Accorgersi.  Veri),  inlransit.  pruno- 
min.  ,  il  quale  però  talvolta  getta  via  le  parti- 
celle pronominali  Mi,  Ti,  Si,  ec.  (O  vuoi  clic 
questo  verlio  iutransil.  prouomin.  derivi  ancor 
egli  da  Corgere,  come  lo  Accorgere  attivo,  o 
vuoi  piuttosto  che  tragga  origine  ria  Corgo, 
avveri»,  lai.  significante!  Certamente,  Per  veri- 
tà .  quasi  Kr  corde  ago,  loipior,  ce,  coinè  dice 
l'Acatisto,  e'  viene  propriamente  ail  esprimere 
Omoscerc  con  certezza,  Conoscere  veramente; 
ma  si  piglia  eziandio  nel  semplice  sentimento 
di  Conoscere  o  di  Avvedersi:  con  questa  diffe- 
renza, che  l' Avvedersi  è  più  proprio  degli  oc- 
elli della  fronte,  e  lo  Accorgersi  è  più  proprio 
degli  ocelli  della  mente,  e  quindi  porta  con  sé 
l'idea  del  raziocinare.)— Non  v'accorgete  voi 
die  noi  sìam  venni  Nati  a  formar  1'  angelica 
farfalla?  Dant.  Purg.  10,  iq5.  Ne  v'accorgete 
ancor,  per  tante  prove,  Del  Bavarico  inganno, 
Ch'alzando  il  dito  coti  la  morte  scherza?  Peg- 
gio è  lo  strazio,  al  tnio  parer,  che'l  danno.  Petr. 
nella  canz.  Italia  mia,  st.  5.  (V.  più  altri  es. 
ne'  Vocah.) 

a  $.  IV.  Accorc.rrsi  »i.  —  Dant.  Inf.  s3. 
«'Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse  Soffiando 
«'nella  harha  co' sospiri;  E  'I  frate  Calatati, 
»»  eh'  a  ciò  (di  ciò)  s' accorse,  ec.  »»  f OC.  di  Ver. 

ftimni'oM.  -  Dice  il  testo:  «  io  cominciai:  O 
frati,  i  vostri  mali Ma  più  non  dissi  j  che 
agli  occhi  mi  corse  Un,  crocifisso  in  terra  con 
tre  pali.  Quando  mi  vide ,  tutto  si  dis farse, 
Soffiando  nella  borita  co'  sospiii:  E  'l  frate 
Catalan  ,  eh' a  ciò  s'accorse,  Mi  disse:  (Juel 
confitto  che  tu  miri,  Consigliò  i  Farisèi,  ec.  » 
Dunque  il  frate  Catalano  non  già  s' accorse  di 
ciò,  come  dice  il  compilatore  del  riferito  pa- 
ragr.,ehe  è  il  P.  Iximhardi,ma,yact**'<io  atten- 
zione a  ciò,  cioè  al  distorcersi  di  quel  confitto 
in  croce,  e  al  suo  soffiar  nella  barba  co' sospiri, 
s' Occorse,  sottintendi  della  cagione  per  cui 
Dante  aveva  infermilo  il  suo  direi  che  in  fatti 
Dante,  dopo  aver  incominciato  con  quelle  pa- 
role =  O  frati,  i  vostri  mali,  =  lasciossi  morir 
sulle  labbra  per  lino  il  vocabolo  con  cui  dovea 
concordare  r  add.  mali;  ed  è  verisimile  che  il 
non  proferito  fOCabolo  dovess'  essere  Porta- 
menti o  Reggimenti  o  Atti,  o  simili.  -  Nel  me- 
desimo errore  tiri  P.  Lombardi  cadde  pure 
l'Alberti,  come  s'è  brevemente  toccato  in  A, 
§.  XX,  p.  i5,  col.  1. 

§.  V.  Là  accorgere,  colla  particella  prono- 
minale si  sottintesa,  usato  a  guisa  di  siisi.;  1 .0 
accorgersi.  —  Solo  c  pensoso  i  più  deserti  cam- 
pi Vip  misurando  a  passi  lardi  e  lenti,  1  gli  oc- 
chi porto,  per  fuggo*;  intontì  Dove  vestigio 
limali  l'arena  stampi.  Altro  schermo  non  trovo 
che  mi  scampi  Dui  numi,  ilo  accorga  delle 
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genti.  Petr.  nel  son.  Sido  e  pensoso.  (Cioè , 
che  mi  sottragga  dall' 'accingersi  altri  manife- 
stamente delta  mia  amorosa  passione.)  Rup- 
pesi  intanto  di  WgPgoa  il  nodo,  Ch'alia  mia 
lingua  era  dislretlo  intorno  Su  nel  primiero 
scorno,  Allor  quand'io  del  suo  accorger  m'ac- 
corsi ;  E  incominciai,  ec.  Petr.  nella  canz.  Una 
donna  più  bella  assai,  st.  6. 

5.  VI.  Acconto.  Partic.  «li  Accorgere  o  di  Ac- 
corgersi. Molto  frequentemente  si  usa  ancora 
l'i-r  semplice  Addiettivo;  onde  il  superlativo 
Accortissimo. 

§.  VII.  Accorto.  Per  Clie  ha  accorgimento, 
accortezza,  destrezza,  Dotato  d' accorgimen- 
to,  d'accortezza,  di  destrezza;  che  anche  si 
dice  Destro.  Frane,  ant.  Accori.  (Es.  d'agg.) 
—  Queste  parole  di  colore  oscuro  Vid'ìo  scritte 
al  sommo  d'una  porta;  Per  ch'io  :  .Maestro,  il 
senso  lor  m' è  duro.  Ed  egli  a  me,  come  per- 
sona accorta  (rispose):  Qui  si  con  vieti  lasciar 
ogtii  sospetto,  ce.  Dani.  Inf.  5,  i5.  (Questo 
accorto  è  interpretato  dal  Biagioli  per  avvezzo 
a  corte.  La  cortigianeria  fin  nell'Inferno?!) 
Nova  angeletla  sovra  l' ale  accorta  Scese  dal 
cielo.  Petr.  madrig.  3.  (Cioè ,  destra ,  piena 
d'accorgimento  a  fuggire  sopra  l'ale,  idest  vo- 
lando via  da  chi  la  volesse  pigliare,  come  sot- 
tosopra espongono  tutti  i  commentatori.  )  O 
dolri  sguardi,  o  parolcttc  accorte,  Or  fia  inai  'I 
di  ch'io  vi  riveggia  ed  oda?  Id.  nel  son.  O 
dolci  .ignorili.  Il  Saladino,  il  quale  accortissi- 
mo era  ,  s'  avvide  che  questo  cavaliere  aveva 
dubitato  ec.  Bocc.  g.  10,  n.  9,  v.  8,  p.  3j6. 
L'imo  (de'  pesci)  era  molto  avveduto  ed  accor- 
to ;  l'altro  ardito,  animoso  e  gagliardo;  il  terzo 
tanto  pauroso  e  pigro,  che  sempre  pareva  die 
affogasse  ne'  mocci,  t'irenz.  1,  i5<>. 

§.  Vili.  E  in  senso  analogo,  Accorto  vale 
anche  Dotato  d' accorgimento  in  riguardo  di 
cfieccJtè  sia;  e  quindi .  per  estensione,  Cono- 
scitore,  CJie  ha  cognizione  di  checche  sia.  — 
Che  volete  voi?  Cominciò  egli  a  dire  (l'Angehì 
a  Dante  ed  a  Virgilio);  ov'  è  la  scorta  ?  Guar- 
date che  il  venir  su  {nel  Purgatorio)  non  vi 
nói.  Donna  del  ciel  di  queste  cose  accorta , 
Rispose  il  mio  maestro  a  lui,  pur  dianzi  Ne 
dissi:  :  Andate  là;  quivi  è  la  [torta.  Dant.  Purg. 
().  .SS.  (Il  Voc.  di  Ver.,  seguitato  dai  Iiiz.  di 
Uni.  c  di  Pad.,  a  questo  Accorto  attribuisce  il 
valore  di  Pratico;  e  a  un  dipresso,  in  quanto  al 
senso,  anche  Pratico  può  stare:  ma  io  mi  sou 
uno  cui  piace,  nello  SBOTTO  il  signif.  delle  voci 
da  altro  derivanti ,  d'  accostarmi  il  più  che  si 
|M>ssa  all'idi  !  principale  clic  in  noi  si  sveglia 
da  quelle  ond' esse  derivano.) 

IX.  Ed  Accorto,  parimente  jter  Dotato 
d  accorgimento ,  d  iiccortezui ,  di  deàlrezut , 


29»     ACC  -  ACC 

Destro,  ma  in  senso  figurato.  -  E  l'altro, 
cui  pareva  tardar  troppo ,  Gridava  :  Laoo,  si 
non  furo  accorte  Le  gambe  lue  a  le  giostre  del 
Toppo.  Dant.  In/.  i3,  tao.  (Cioè:  le  tue  gam- 
be ,  o  Istmo ,  non  si  mostrarono  sì  dotate  di 
accorgimento,  sottintendi  in  correre,  alle  gio- 
stre del  Toppo.  Per  intendere  il  qual  passo  è 
da  sapere  che  mentre  quel  Lano,  assalito  presso 
la  Pieve  al  Toppo,  non  valse  a  sottrarsi  con  la 
fuga  all'  armi  de'  nemici,  qui  nell'Inferno,  es- 
sendo inseguito  dalle  cagne  bramose,  ne  scap- 
pa con  Unta  furia,  che  il  suo  compagno  non  gli 
può  tener  dietro:  onde  costui,  al  quale  sembra- 
va esser  troppo  lento  e  tardo  a  raggiugnerc 
Lano ,  lo  «beffa  con  dirgli  che  V  accorgimento 
che  hanno  al  presente  le  sue  gambe  in  fuggire, 
non  l'ebbero  tale  in  sull'occasione  della  zuffa 
del  Toppo.  -  Questo  passo  è  pure  addotto  dal 
Vocab.  di  Ver.  in  un  separalo  paragr.,  dove 
l'add.  Accorto  s'interpreta  per  Veloce,  Pron- 
to j  e  così  vale  in  conclusione:  ma,  secondo  me, 
5  aignif.  delle  voci  si  vogliono  cavare  non  da 
lontano  e  da  cose  alle  quali  elle  non  abbiano 
relazione,  ma  dalla  lor  propria  natura;  e  il  ri- 
strignersi  a  dire  che  in  questo  luogo  Accorto 
vale  Pronto,  Veloce,  accenna  bensì  l'effetto  dcl- 
Y Essere  accorto,  ma  non  il  donde  un  tale  ef- 
fetto è  prodotto  ;  né  si  viene  indicando  l' uso 
traslato  che  ne  fece  il  poeta,  appropriando  alle 
gambe  una  prerogativa  dell'  intelletto.  -  I  Di*, 
poi  di  Boi.  e  di  Pad.  sdegnarono  questo  voca- 
bolo, corredato  da  si  notabile  es.,  quantunque 
in  essi  ogni  cosa  trovar  si  dovrebbe  f_cosi  pro- 
misero] che  sia  nel  detto  Voc.  di  Ver.  e  nel  Diz. 
dell'Alberti,  tranne  le  scorie  e  le  quisquilie. 
Onde  è  da  credere  che  in  conto  di  quisquilia  e 
di  scoria  fosse  per  loro  tenuto  cotesto  Accorto 
dantesco ,  che  pur  d' ottima  lega  troveranno 
gì'  intendenti.)  Poi  (Virgilio)  usci  fuor  per  lo 
foro  d'un  sasso,  E  pose  me  in  su  l'orlo  a  sede- 
re ;  Appresso  porse  a  me  l'accorto  passo.  Dant. 
Inf.  54,  87.  (E  qui  parimente  la  figura  consiste 
■neir  attribuire  per  traslazione  al  passo  la  dote 
dell'  essere  accorto,  in  vece  d' attribuirla  alla 
persona  che  porge  il  passo ,  cioè  lo  muove  o 
volge  verso  alcuno  :  figura  che  in  Dante  e  in 
tutti  i  poeti  è  frequentissima.)  E  d' una  biauca 
mano  anco  mi  doglio  Ch'  è  stata  sempre  ac- 
corta a  fermi  noja.  Petr,  nel  son.  Orso,  e'  non 
furon  mai.  (Qui  l' innamorato  poeta  si  duole 
dell'accorgimento  o  della  destrezza  delle  mani 
di  Laura  in  riguardo  allo  schivare  d'esser  da 
lui  vedute  e  toccate;  cioè  assegna  alle  mani  di 
Laura  ciò  ch'era  proprio  dell'  ingeguo  di  lei.) 
Voi  ( ,  o  Laura, )...  avete  gli  schermi  sempre 
accorti  Conlra  l'arco  d'Amor  che  indarno  tira. 
ld.  nel  son.  {)uei  ch'in  Tessaglia.  (E  qui  pure 
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il  poeta  trasporta  l'accorgimento  o  I 
o  la  destrezza  di  Laura  agli  schermi  da  lei  ado- 
perati. La  qual  figura ,  chi  desiderasse  la  sicu- 
mèra de'  paroloni  dottrinali,  è  da  taluni  chia- 
mata metonimia,  e  da  altri  ipàllage.)  , 

§•  X.  Accorto.  Per  Accortosi,  sottintesa  la 
particella  pronominale.  —  E  l'Ombre,  clic  pa- 
rean  cose  rimorte,  Per  le  fosse  degli  ocelli  am- 
mirazione Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 
Dant.  Purg.  a 4»  6.  (Cioè:  accortesi,  ovvero 
essendosi  accorte  dell'essere  io  vivo.)  Del  qual 
mancamento  accorto  il  Papa . .  vedde  che  ec. 
Ben.  Cell.  Ore/.  -]5. 

§.  XI.  ESSCAK  ACCORTO  DA  ALCl'NO  (qui  Af.CORTO 

da  Accorgere,  verb.  atl.).  Per  Essere  da  lui  sco- 
perto. (E  la  relazione  fra  il  vedere  e  lo  scoprire, 
sì  nel  proprio  e  sì  nel  figurato,  è  manifesta; 
poiché  ad  iscoprirc  una  cosa  è  necessaria  V  0- 
pt  ra  del  vedere.  -  Si  noti  per  altro  che  un  tal 
signif.  oggigiorno  è  fuor  d'uso.)  -  Una  dami- 
gella ,  che  per  amore  ama ,  hae  grande  vergo- 
gna quaod'ella  è  in  ciò  veduta  o  accorta,  e 
ch'ella  oda  che  l'uomo  parli  di  lei.  Benciv. 
Espose  Patera.  ug-Zo. 

§.  XII.  Esser*  accorto.  Per  Avere  accorgi- 
mento. Usar  l'uomo  l'accorgimento  ond'cgli  è 
dotato.  Aver  l'accortezza  di  far  cilecche  sia. 
Così  parimente  si  dice  Essane  avvertito  per 
Avere  avvertenza.  -  Occhi  miei  lassi ,  Mentre 
ch'io  vi  giro  Nel  bel  viso  di  quella  che  v'ha 
morti,  Pregovi  siale  accorti;  Che  già  vi  sfida 
Amore;  ond'  io  sospiro.  Petr.  nella  ball.  Occhi 
miei  lassi.  (Cioè:  Fi  prego  die  usiate  del 
vostro  accorgimento,  sottintendi  a  non  vi  la- 
sciar /uggir  l' occasione  di  bearvi  in  quel  bel 
viso.)  Poi  che  fu  giunto,  credendo  campare, 
Cominciò  a  chiamare:  Ajulami,  pietà,  ch'io 
non  sia  morto.  Ma  e'  si  vide  tosto  incontro  fare 
Tre,  che  ciascun  aitare  Volcvan  quel  che  pri- 
ma l'avea  scorto  ;  Perchè  ciascuu  fu  di  tenerlo 
accorto  Tanto  che  di  lassù  scese  donzella  ,  ec. 
Din.  Erescob.  in  Parnas.  ital.  1,  26 1 . 

§.  XIII.  E&SfcRK  TATTO  ACCORTO.  In  SCUSO  di 

Essersi  accorto  (per  opra,  per  mezzo  di  chi  che 
sia  o  di  che  che  sia).  -  Indi  metterà  il  rubino  or 
sopra  questa  ed  or  sopra  quella  foglia,  fiu  tanto 
che  pel  mezzo  del  suo  giudizio  egli  sia  fatto  ac- 
corto di  quella  che  s'affacci  e  convenga  col  suo 
ruhiuo.  Cellin.  Ore/.  7.  Del  che  fallo  accorto, 
mi  posi  ce.  Id.  ib.  1 4-  (Cioè  :  Del  che  essendo- 
mi accorto.)  Imparai  molt'allre  belle  avverten- 
ze ,  le  quali  prima  stimava  clic  nascessero  per- 
chè in  detta  città  si  lavora  d'argento  finissimo; 
ma  fui  fallo  poi  accorto  che  ciò  procedeva  me- 
diante la  pratica  grande  che  ossi  avevano  in  tal 
arte.  Id.  ib.  1 1 8. 

«J.  XIV.  Fari  accorto  vale  Avvitare  ; 
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*»  Rendere  avvisalo ,  far  conoscere  ,  Infon-  t 
r>  mare.  -  Dani.  Purg.  'ì^.  E  l'ombre  clic  pa- 
ti rean  cose  rimole,  Per  le  fosse  degli  occhi, 
>•  ammirazione  Traén  di  me  di  mio  vivere 
»  accorte.  Pctr.  Canz.  i .  Ma  poiché  Amor  di 
»>me  vi  fece  accorta.»  .)//.>  i:r.r  t. 

Oiuitmtione.-  Molle  cose  è  d'uopo  notare,  mia 
gentil  Minerva,  iu  questo  brevissimo  tuo  pa- 
ragr.; e  sarà  la  prima  una  minuzia.  Nell'es.  di 
Dante,  in  vecedi  ucose  rimote", leggi  ucose  ri- 
morle  »;  cioè  morte  due  volte:  e  che  s'abbia  da 
leggere  in  tal  forma  te  ne  fa  sùbito  avvertito, 
senza  più,  la  rima.  — Poi  togli  via  la  virgola  che 
separa  quel  Per  le  fosse  degli  occhi  da  qucl- 
Yammirazione  Traén  (coll'accento  aeulo,  non 
già  col  grave,  come  tu  segnasti),  e  poula  in 
quello  scambio  dopo  l'ombre,  ch'ivi  n'avrai 
buon  servigio;  uè  ti  dovria  parer  vano  l'intcr- 
scrirne  un'altra,  la  quale  divida  il  di  me  da 
quel  di  mio  vivere.  -  Ma  certe  allre  coserelle 
che  ne  avviene  di  dire,  forsechè  uon  parranno 
sì  lievi.  E  già  uua  incognita  voce  mi  viene  zu- 
folando all'orecchio:  «  Fa' d'aver  gli  occhi  alle 
mani  a  cotcsta  Minerva  da  Padova;  poiché  il 
paragr.  che  hai  posto  qui  sopra ,  paragr.  insi- 
gnito della  sua  stella  e  onorato  della  sua  firma,  ■ 
ella  il  toglieva  alla  Crus.,  la  quale  in  FARE, 
verbo,  ha  puntualmente:  «  Fari:  accorto.  Ren- 
dere avvisato j  Far  conoscere.  Informarci  ec.  » 
con  tre  begli  es.,  l'uno  del  Petr.,  quel  mede- 
simo ebe  è  qui  recato  pel  secondo;  l'altro  di 
Dante,  che  non  è  quello  prodotto  qui  sopra ,  e 
guai  alla  Crus.  s'e'  fosse  quel  desso  !  ;  e  il  terzo 
del  Boccaccio.  Or  dimmi  un  poco,  pare  egli  a 
le  che  il  passo  di  Dante  risponda  al  tema  ?. . . 
'No  per  certo  ;  che  il  tema  pur  canta  Fare  ac- 
corto, ed  in  quel  passo  il  Fare  non  vi  ha  punto 
die  fare;  e  quel  di  mio  vivere  accorte  non  de- 
pcude  da  nessun  verlio,ma  si  riferisce  a  quelle 
cose  rimorte  che  la  pad.  Min.  pigliò  per  cose 
rimote.  Dunque  tu  vedi  bene  che  il  detto  passo 
volea  citarsi  in  un  altro  paragr.,  opportuna- 
mente distinto,  e  illustrato  cou  altra  chiosa.  E 
qui  sai  la  stato  pure  acconcio  il  trasporre,  in  luo- 
go di  esso,  i  due  es.  allegati  dalla  Crus.,  di  cui 
testé  io  li  parlava.  Ma  né  pur  questo  era  da 
farsi:  con  uu  semplice  =  «V.  in  FA11E,  ver- 
lxj.  =  il  negozio  era  bello  e  finito.  »  —  L' inco- 
gnita voce  s'è  dileguata;  ma,  dacché  il  destro 
ne  viene,  non  sarà  forse  indarno  pe' giovani 
studiosi  l'avvertire  che  il  verbo  Fare  ha  que- 
sta proprietà,  che,  sendo  accompagnato  o  con* 
Sugato  con  un  add.  o  parlic.,egli  prende  talora 
il  signif.  del  verbo  onde  procede  il  partic.  me- 
desimo,ovvero  quello  di  esso  addicltivo.  Laon- 
de lauto  vale,  p.  e.,  Fare  amico,  Far  bello, 
Far  conlento,  quanto  Amicare,  Abbellire,  Con- 
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tentare;  o  tanto  vale  altresì  Far  avvertito.  Far 
ai-visalo,  quanto  Avvertire,  Avvitare,  ed  al- 
trettali. E  però  il  Fare  accorto  del  tema  die 
ha  dato  occasione  a  questo  ricordo,  vuol  essere 
dichiarato  Fare  accorgere,  né  bisogna  ire  più 
oltre;  perciocché  dichiarandolo,  «ime  pur  fece 
la  Crus.,  per  Rendere  avvisato,  Far  conoscere, 
Informare,  questi  signif.  nou  sempre  avran 
luogo  ne'  passi  dove  sarà  la  delta  locuzione; 
siccome  non  hanno  luogo  nel  verso  del  Petr. 
cit.  dalla  nostra  Min.  (il  quale,  sia  dello  per  in- 
cidenza, si  legge  nella  Ballata  I,  non  già  nella 
Canzone  I).  E  ancora  non  lia  per  avventura 
inchiostro  perduto  a  notare  che  il  verlw  Fare. 
allorché  riduce  sotto  il  suo  freno  alcuni  di  que* 
verbi  che  altri  chisima  neutri  passivi,  e  eh*  io 
più  volentieri  qualifico  per  riflessivi  o  per  in- 
transitivi pronominali ,  secondo  porta  la  loro 
natura,  cioè  quelli  che  s'accoppiano  colle  par- 
ticelle pronominali  referenti  al  soggetto,  Mi, 
Ti,  Si,  ec.,  e'  suole  spogliarli  di  lab  particelle; 
e  quindi  non  già  si  dice  Far  accorgersi,  Far 
awrrdersi ,  Far  pentirsi  alcuno,  ma  sì  bene 
Florio  accorgere,  awedere,  pentire.  Di  die  In 
ragione  è  presta  (sebbene  altri  non  l'abbia 
forse  accennala  );  perché,  dal  momento  che  al- 
cuno di  tali  verbi  si  trova  suggello  e  schiavo 
del  verbo  Fare,  egli  non  è  più  padrone  di  sé , 
e  quindi  non  è  più  desso  che  di  suo  proprio 
volere  si  accorge,  si  avvede,  si  pente,  ma  n'  • 
costretto  di  farlo  dalla  forza  «li  esso  Fare:  tan- 
toché, dov'uom  dicesse,  v.  g.,  Far  pentirsi 
Pietro  dell'errar  suo,  questa  inconsiderata  lo- 
cuzione, sdolta  ne'  suoi  elementi,  importereb- 
be Far  pentire  Pietro  se;  che  vale  a  dire  si 
oprerebbe,  che  fosse  disordinalo  ogni  ordine 
grammaticale.  -  Io  mi  sono  qui  di  buon  grado 
accostato  a  toccare  un  motto  di  tali ,  come  al- 
cun le  direbbe,  regolette,  avendo  scorto  che  lo 
stesso  Alberti  le  rcgolette  sì  fatte  non  se  le  sa- 
peva, o  veramente  al  bisogno  le  si  dimentica- 
va; giacché  precisamente  in  ACCORGERE 
egli  dice  :  a  S'usa  talora  senza  le  particelle  Si, 
Mi ,  Ci ,  ec. ,  per  la  figura  detta  da'  Gramma- 
tici Tralasciamene.  »  E  questo  è  vero  j  ed  an- 
che la  Crus.  lo  insegna;  e  ne  sia  in  es.  quel 
passo  di  Danle  (Inf.  11,  8):  M  Disse  a  i  com- 
pagni: Siete  voi  accorti  Che  quel  di  retro  move 
ciò  eh' et  tocca?»;  in  vece  di  Vi  siete  voi  ac- 
corti Ma  l'Alberti,  iusieme  con  questo  medesi- 
mo passo  (riportato  all'usanza  in  mododi'e'  par 
della  prosa  e  senza  citazione  d'autore),  ne  allega 
quest'altro  (che  é  del  Bocc.,g.  i,  n.  8,p.  -t^j, 
da  lui  parimente  taciuto)  :  «  //  non  poterla  fare 
accorgere,  non  che  pietosa,  del  mio  amore  :  » 
'  dove  la  particella  pronominale  o  personale  Si , 
come  s'è  dimostro,  non  poteva  aver  luogo, 
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per  essere  preoccupata  la  sua  sede  Hai  prone-  . 
ine  la.  —  Al  presente,  chiarite  avendo  le  nostre 
idée,  in  servìzio  de'  futuri  Vocabolaristi  (se  de' 
nostri  piccoli  servigi  non  isdegneranno  valersi), 
trarremo  fuori  qui  appresso  il  paragr.  Far*  ac- 
costo, cosi  racconcio,  come  ne  pare  chV  deb- 
ba essere. 


$.  XV.  Farb  accosto  alcoko.  Farlo  accor- 
gere. Far  ch'egli  s'accorga  (che  spesso  viene 
a  significar  lo  stesso  che  Avvertire,  perché  daU 
I'  essere  uno  avvertito  di  checche  sia  nasce 
eh'  egli  se  n'accorga,  ed  è  a  questo  fine  che  si- 
tri  ne  lo  avvertisce).  -  Poi  pinse  l' uscio  alla 
porta  sacrata,  Dicendo:  Entrate;  ma  faccìovi 
accorti  Che  di  fuor  torna  chi  'ndietro  si  guata. 
Dtmt.  Purg.  9, 1 3i .  (Cioè,  vi  avverto  che,  ec.) 
Quivi  hnne  del  ciel  ne  fece  accorti  SI,  che,  pen- 
tendo  e  perdonando ,  fuora  Di  vita  uscimmo  a 
Dio  pacificati.  Jd.  ib.  5,  54.  (Cioè  :  ne  foce  ac- 
corgere della  reità  di  nostre  azioni»  e  di  ciò 
che  dovevamo  fare  per  salvarci  :  concetti  im- 
mediatamente espressi  dalle  parole  pentendo 
e  perdonando.)  Ma  poi  ch'Amor  di  me  vi  fece 
accorta ,  Fnr  i  biondi  capelli  allor  velati ,  E 
l'amoroso  sguardo  in  sé  raccolto.  Petr.  neHa 
ball.  Lassare  il  velo.  (Cioè:  Ma  poiché  Amore 
vi  fece  accorgere  di  me,  idest  della  mia  pas- 
sione amorosa.)  La  quale  {Novella) ...  io  rac- 
conterò . . .  per  farvi  accorte  che  eziandio  i  Re- 
ligiosi... sono  alcuna  volta...  beffati,  Bocc. 
g.  3,  n.  3,  v.  3,  p.  68.  Chi  non  ne  fosse  stato 
pratico,  non  se  ne  sarebbe  accorto  (cAe  a  quel 
rubino  era  appiccata  una  tintura):  perchè, 
preso  un  fcrrolino,  e  rastiato  il  fondo  del  ru- 
bino, li  feci  accorti  di  quello  che  essi  confes- 
sa viinfi  che  mai  avrebbono  stimato  esser  vero. 
Ben.  Cell.  Oref.  9.  (Cioè  :  li  feci  accorgere; 
o  pam,  feci  eh' è  s'accorgessero  di  quello  ee.) 

§.  XVI.  Star»  accorto.  Stare  alcuno  in  atto 
di  usare  V accorgimento  ontf egli  è  dotalo.- 
Ved evasi  la  manna  che  giù  casca,  E  '1  pesce 
per  pigliarla  stare  accorto.  Pule.  Luig.  Alorg. 
14,  68. 

j.  XVII.  Accorro.  (Voce  falsa  nel  seg.  es.)- 
Queste  cose  son  dette  e  dirannosi  m  poche 
parole  a  rispetto  di  quel  che  si  richiederebbe 
e  dire  si  potrebbe  :  la  qual  cosa  intendo  di  fare 
altrove  in  altra  opera;  e  questo  è  fatto  per 
aver  io  più  accorto  nella  memoria  quello  che 
si  vuole  pensare.  Medit.  Alb.  Croc.  9,  edh. 
fon  (Cosi  legge  l'edizione  fiorentina  del  1 8 1 9, 
per  cura  del  sig.  Dott.  Luigi  Higoli ,  Acade- 
mico  della  Crusca.  Ma  nelle  Correzioni  vi  si 
dice:  «Pag.  9,  /.  9,  accorto:  cosi  nei  Cod.s 
ma  la  vera  lezione  dee  essere  accollo.»  E  tale 
dèbb'  essere  senza  pur  ombra  di  dubbio  ;  poi- 
ché iu  questo  luogo  il  panie,  accorto  uou  po- 
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trebb' essere  che  sincope  di  accortalo,  cioè 
accorciato,  il  quale  vi  camminerebbe  colle 
grucce.  Laonde  ne  piace  dì  leggere  accolto , 
non  già  accorto,  cosi  nella  diligente  ristampa 
torinese  del  1 827  per  Giacinto  Marietti,  come 
in  quella  di  Verona,  1838,  vigilata  dal  eh.  sig. 
ab.  Don  Paolo  Zanotti  e  a  mano  a  mano  dal 
medesimo  riscontrata  col  testo  latino  di  S.  Bt^ 
naventura,  fin  dove  per  altro  il  traduttore  non 
v'aggiunse  del  suo ,  come  fece  nel  luogo  pre- 
seme. Io  penso^  tuttavia  di  non  avere  inu- 

cevuta  nella  stampa  di  Firenze;  poiché  po- 
trebbe darsi  il  caso  che  alcun  Vocabolarista , 
abbattendosi  in  essa,  e  lusingalo  dal  conosciu- 
tici mo  nome  dell'editore,  la  pigliasse  per  un 
giojeilo  non  più  veduto,  e  come  tale  a  piena 
fidanza  la  ponesse  a  registro.  Vero  è  che  l'Er- 
rata'Corrige  gli  dovrebbe  aprir  gli  occhi;  ma 
gli  Errata-corrige  non  sono  fatti  per  chi  ha  le 
perette  sulla  groppa.  Che  se  i  Vocabolaristi, 
non  ostante  le  perette  in  su  la  groppa,  sogliono 
andare  a  passo  di  formica,  ne  dobbiamo  acca- 
gionare il  restio ,  che,  da  pochissimi  in  fuori ,  è 
in  essi  ereditario.  ) 

S.XVIII.  Accorto,  Astuto,Saoace,  Scaltro. 
«  Per  maggiore  intelligenza  di  queste  parole , 
è  da  sapere  che,  sebbene  ce  ne  serviamo  per 
sinonimi,  tuttav/a  c'  è  qualche  differenza,  par- 
ticolarmente fra  Sagace  ed  Astuto;  perchè 
l' arti  che  dalla  Sagacità  si  adoprano,  non  me- 
ritano biasimo,  per  non  essere  se  non  avvedi- 
menti sottili,  ma  schietti,  reali,  e  senza  fraudo 
o  inganni  :  -  e  V Astuzia,  oltre  alle  suddette  lo- 
devoli arti,  si  serve  anche  delle  menzogne, 
fraudi  e  falsità,  e  d'altre  cose  indegne  d'animo 
nobile.  E  però  Scaltro  ed  Accorto  par  che  me- 
glio s'adattino  per  sinonimi  a  Sagace,  che  ad 
Astuto;  al  quale  sarebbe  più  proprio  sinonimo 
Malizioso,  Tristo  o  Furbo,  quando  però  la 
voce  Furbo  è  presa  in  senso  d'uomo  che  sa  il 
conto  suo.  Ma  nel  commuti  parlare  civile  non 
usiamo  cosi  esatta  diligenza  e  puntualità ,  ma 
pigliamo  l' uno  per  l' altro.  »  Min.  Not.  Maìnu 
v.  i,p.  i5\. 

«  ACCORGEVOLE.  V.  A.  Atto  ad  accor- 
»  gersi.  —  Guid.  G.  1 59.  Uscio  fuori  alla  Iratta- 
»  glia  con  moltitudine  di  lagrime,  le  quali  cor- 
»  revano  sotto  il  suo  elmo  con  nascosti  rivi  e 
»  con  accorgcvolc  mormorio  de'  compagni.  • 
Crusca  e  Poe.  di  Ver. 

Outmibnt.  -  Non  avendo  nè  la  Crusca,  nè  il 
Voc.  di  Ver.  notato  il  verbo  Accorgere  in  attivo 
signif.,  si  dee  tener  per  certo  che  ambedue  ri- 
ferirono questo  Atto  ad  accorgersi  non  ad  altro 
che  ad  uomo  ;  giacché  soltanto  all'uomo  è  dato 
di  raziocinare,  che  é  l'idea  compi csa  nel  verbo 
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Accorgersi:  onde  il  Diagiolt  dice  assai  bcue  in 
alcun  luogo  ilei  suo  Commento  al  Petrarca,  che 
lo  Accorgimento  è  la  Emanazione  del  senno. 
Or  nell'i  s.  allegato  l' add.  Accorgetele  si  rife- 
risce a  mormorio ,  il  quale  per  certo  uè  è  uu 
uomo,  uè  è  capace  di  raziocinio.  E  dunque 
patente  ch'egli  dee  trarre  l'origine  sua  da  Ac- 
corgervi verbo  attivo,  siuou.  di  Scorgere, 
Discernere,  Ciìiioscerc,  e  simili;  e  siccome 
la  desinenza  in  cvole  è  data  agli  aggettivi  ca- 
vati da  virl>  attivi  per  indicare,  salvo  poche 
eccezioni,  passivila,  non  mica  attitudine  a  fare 
(dicendosi,  v.  g.,  Lodevole  per  Degno  d'esser 
lodato  o  Da  lodtusi,  —  Biasimevole  per  Degno 
il'  essere  biasimato  o  Da  biasimarsi) ,  cosi 
l'add.  Accorgevole,  tolto  dal  verbo  attivo  Ac- 
corgere, pur  dee  a  marcia  forza  significare  Da 
essere  scorto  o  conosciuto,  o  Facile  ad  essere 
scorto  o  conosciuto.  Il  perchè,  se  la  lezione  è 
sincera,  Con  accorgevole  mormorio  de'  com- 
pagni tanto  vale,  quauto  Con  mormorio  de' 
compagni facile  ad  essere  conosciuto,  ovvero 
tale  da  doversene  altri  accorgere.  Quando  poi, 
in  vece  di  Con  accorgevole  mormorio  de'  com- 
pagni, s'avesse  a  leggere,  coni'  io  stinto,  Con 
mormorio  accorgevole  da'  od  a'  compagni , 
ciò  verrebbe  a  dire  Con  mormorio  (riferito  alle 
lagrime  scorrenti  sotto  l'elmo)  da  doversene 
accorgere  i  compagni.  —  L'Allierti  pouc:«  AC- 
CORGEVO LE.  Add.  Atto  ad  accorgersene; 
C/te  agevolmente  si  pub  riconoscere.  -  Con 
accorgevole  mormorio  de'  compagni.  »  Dove 
ognuu  vede  che  la  dichiarazione  comprende 
due  significati:  il  primo,  suggeritogli  dalla 
Crus.,  il  quale  è  falso; il  secondo,  dal  proprio 
intelletto,  che  è  il  vero.  Ma  nell'es.  da  lui  pro- 
dotto, si  mozzo  e  si  disprezzato,  die  non  ne 
citò  pur  l' autore  ,  chi  potrebbe  coi uprcudcre 
a  qual  de'  posti  significati  e'  si  debba  attene- 
re? -  Anche  il  Diz.  di  boi.  volle  metter  la  pen- 
na su  questo  paragr. ,  e  vi  fece  uno  scorbio. 
Dic'egH  in  parentesi  :  «  Secondo  il  qui  recato 
esempio  vale  che  si  accorge."  Al) ,  mio  bell'a- 
mico, un  mormorio  che  si  accorge,  un  mormo- 
rio il  quale  (per  usar  le  proprie  espressioni  da 
voi  adoperate  nel  definire  lo  Accorgersi)  viene 
al  conoscimento  d'una  cosa  colta  cong/uettura 
ti  un' altra,  un  mormorto  si  fatto  è  tal  maravi- 
glia da  far  correr  gli  antipodi  a  vederla  1  -  E 
la  pad.  Min.  che  fece?...  Eh!  la  pad.  Min., 
•pccclùo  di  fedeltà ,  secondo  copista ,  riportò 
('Mattamente  di  carta  in  carta  il  paragr.  compi- 
lato dal  Diz.  ili  Boi.,  da  lei  preso  per  testo,  sen- 
za porvi  nessun  contrassegno  ;  e  cosi  venne  a 
far  dire  alla  Crus.  due  strafalcioni  :  l'uno ,  suo 
proprio,  che  è  V Atto  ad  accorgersi j  e  l*  altro, 
oud'clla  va  netta  cutne  l'aqua  di  fonte,  che  è  il 
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Che  si  accorge,  cavato  fuor  degli  uncini  della 
parentesi ,  a  cui  l'anzidetto  amico  di  Bologna 
avealo  condannato. 

ACCOIKÌI  MENTO.  Sust.  m. 

§.  I.  Per  la  Facoltà  per  la  quale  l'uomo 
s'accorge  di  quel  die  è  da  fare  o  da  non  fare. 
In  questo  signif.  è  sinon.  di  Intendimento,  Dis- 
corso. —  Iddio  creatore . . .  più  e  meno  c'  illu- 
mina o  obbacina  lo  accorgimento,  secondo  che 
più  o  meno  per  nostre  peccata  o  nostre  buone 
operazioni  meritiamo  o  demeritiamo.  Stor.  .Ve- 
rni/.' a. 

%.  II.  E  per  YAtto  della  suddetta  facoltà, 
cioè  Lo  accorgersi  subitamente  di  citi  che  s'/ta 
a  fare ,  Il  saper  subitamente  appigliarsi  ad 
un  ripiego.  —  O  amore,  chenti  (quante)  e  quali 
sono  le  tue  forze!  chenti  i  consigli  e  chenti  gli 
avvedimenti  !  Qual  filosofo,  quale  artista  mai 
avrebbe  potuto  o  polrcblie  mostrare  quegli  ac- 
corgimenti ,  quegli  avvedimenti ,  quelli  dimo- 
stramenti  che  Cui  tu  subitamente  a  ehi  seguita 
le  tue  orme?  Bocc.  g.  7,  n.  4«  tu  6,  p.  188. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Gomp.  in 
ACCORO  1  MENTO ,  che  per  essi  lauto  vale, 
quanto  L'accorgersi,  Avvedimento,  Avverten- 
za, Accortezza,  lat.  Callidi tas,  Sagacitas,  J 'rit- 
ti eutia.  Cliente  [dirò  anch'io  per  la  prima  volta 
e  per  l'ultima  a  mia  vita"]  e  qual  confusione  l  E 
pure  egli  era  facile  a  comprendere  che  la  voce 
Avvedimento  non  poteva  in  esso  es.  aver  luo- 
go; poiché  se  Avvedimento  e  Accorgimento 
fossero  lutto  uno,  il  Bocc.  non  li  avrebbe  quivi 
insieme  accoppiati  ;  che  l'esprimere  due  volte 
la  medesima  idèa  nella  medesima  clausola  con 
vocaboli  sinonimi  non  è  trascuratezza  da  sup- 
porre in  quell'eccellente  maestro  e  facondissi- 
mo del  dire.  E  nè  meno  vi  può  stare  la  voce 
Avvertenza;  perchè  l'Avvertenza  è  una  opera- 
zione pensata  della  mente,  in  virtù  della  quale 
Tuoni  piglia  guardia  di  ciò  eh 'e'  dee  fare  o  non 
fare;  laddove  nell'es.  del  Bocc.  si  parla  di  opera- 
zione sul  1  l  inea ,  in  virtù  di  cui  si  sceglie  e  mei- 
lesi  in  atto  quel  partito  che  pare  il  migliore.  Né 
in  line  all'  Accorgimento  si  potrebbe  quivi  so- 
stituire la  voce  Accortezza;  perciocché  l'Accor- 
tezza è  un'  abitudine  da  natura,  raffinala  dalla 
lunga  s  pericola;  mentre  che  nel  suddetto  passo 
il  vocalmlo  Accorgimento  dee  voler  dire  un  non 
so  che  da  potere  improvisaincnte  balzar  fuori 
eziandio  d' un  cervello  niente  all'ai to  dimestico 
con  l'Accortezza,  qual  era  appunto  quello  a 
cui  allude  il  Bore.,  dicendo  espressamente  co- 
me la  persona  cl>c  diede  prova  ti' accorgimento, 
era  una  semplicetta  donna.  Che  vorrà  dunque 
significare?  Niente  altro  fuorché  lo  accennato 
nella  nostra  proposta:  lx>  accorgersi  suln- 
t  ni  nenie  di  ciò  clic  s'  ha  a  fare,  Il  saper 
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subitamente  appigliarsi  ad  u 
virtù,  meglio  che  da  altra  potenza,  è  subita- 
mente inspirata  dall'amore,  o  da  timore  d'es- 
sere svergognato,  come  qui  narra  il  nostro 
Novelliere.  E  un  tale  ini  proviso  ripiego,  accor- 
tamente pigliato  da  quella  donna  semplicetta, 
si  Tu  questo,  che,  sendo  ella  uscita  una  notte 
per  men  che  onesta  cagione,  e  avendola  il 
marito,  che  se  n'  era  accorto,  chiusa  fuor  di 
casa,  non  potendo  ella  per  prieghi  rientrare, 
fece  vista  di  gettarsi  in  un  pozzo,  lasciandovi 
dentro  cadere  una  grandissima  pietra;  la  quale 
fece  un  si  forte  rumore,  che  il  marito,  cre- 
dendo (ermamente  ch'ella  vi  si  fosse  preci- 
pitata, si  gittò  subitamente  di  casa  per  soc- 
correrla ;  ed  ella,  colto  il  momento  opportuno, 
rientrò  più  che  in  fretta,  e  ne  serrò  fuori  alla 
sua  volta  il  marito  medesimo ,  con  quel  che 
segue  nella  Novella.) 

§.  III.  Per  //  veder  modo,  via,  mezzo,  a 
far  checché  sia  -  Essendosi  la  donna  col  gio- 
vane posti  a  tavola  per  cenare,  ed  ecco  Pietro 
Ul  marito)  chiamò  all'uscio  che  aperto  gli  fosse. 
La  donna,  questo  sentendo,  sì  tenne  morta: 
ma  pur  volendo ,  se  potuto  avesse ,  celare  il 
giovane,  non  avendo  accorgimento  di  mandar- 
lo o  di  farlo  nascondere  in  altra  parte,  essendo 
una  sua  loggetta  vicina  alla  camera  nella  quale 
cenavano,  sotto  una  cesta  di  polli ,  che  v'  era , 
il  fece  ricoverare.  Bocc.  g.  5,  n.  io,  v.  5, 
p,  ai 3.  (La  Cms.  e  Comp.  arrecano  questo 
es.,  o  più  tosto  il  torso  di  questo  es. ,  perchè 
sema  capo  e  senza  piedi,  in  conferma  di  AC- 
CORGIMENTO per  V  accorgersi,  Avvedi- 
mento, Avvertenza,  Accortezza,  lat.  Callidi- 
Se  una  sola  di  tuUc 


queste  cose  italiane  e  latine  mi  sai  trovare ,  o 
lettore ,  che  si  con  faccia  coli'  intenzione  del 
passo  allegato,  io  ti  permetto  che  tu  ini  cavi  di 
nome.) 

§.  IV.  Per  Astuzia,  Furberia ,  Artifizio  o 
Stratagemma  da  astuto,  da  furbo.  -  Mentre 
ch'io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe  Che  la  madre 
mi  die,  l' opere  mie  Non  furou  leonine,  ma  di 
volpe.  Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie  Io  sep- 
pi tutte,  e  sì  menai  lor  arte,  Ch'ai  fine  della 
lerra  il  suono  ostie.  Dant.  Inf.  -x-j,  76.  (Ancor 
questo  è  uno  degli  es.  che  si  allegano  dalla 
Crus.  e  Comp.  a  mostrare  che  ACCORGI- 
MENTO è  la  cosa  stessa  che  V  accorgersi. 
Avvedimento  ,  Avvertenza ,  Accortezza  ,  lat. 
Calliditas,  Sagacitas,  Prudentiaj  ciascuno  de' 
quali  vocaboli  possiede  un  valor  particolare 
che  lo  distingue  da  ciascun  altro  di  sì  lunga 
schiera  ,  e  nessuno  de'  quali  esprime  la  forza 
clic  volle  Dante  attribuire  nell'  addotto  es.  al- 
l' Accorgimento j  poiché  gii  accorgimenti  d\  chi 
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opera  da  volpe  non  sono  che  astuzie  «  suo 
procaccio,  ne  costi  ad  altri  die  puote;  non  sono 
che  astuzie ,  furberie,  artifizj,  stratagemmi, 
che,  per  giovare  al  bisogno,  richieggono  ap- 
I  punto  una  mente  svegliata,  la  quale  subita' 
mente  s'accorga  di  ciò  che  in  tal  bisogno  è  da 
fare) 

V.  Per  Notizia,  Conoscimento,  Cognizio- 
ne. Lat.  Notio.  -  Ed  oltra  Tile  v'è  il  mare  con- 
gelato e  legneute;  e  là  non  ha  nullo  divisamen- 
to,  nè  nullo  accorgimento  del  levante  del  sole, 
né  del  ponente.  Tes.  Brun.  Lat.  l.  3,  cap.  3., 
p.  63  teigo.  (Questo  es.  si  allega  pur  dalla 
Crus.  nel  tema  di  ACCORGÌMENTO,  ch'ella 
dichiara  per  La  accorgersi.  Avvedimento,  Av- 
vertenza ,  Accortezza  ;  ma  poi  notando  in  pa- 
rentesi die  «  qui  vate  Notizia ,  lat.  Notio.  •»  — 
Il  Diz.  di  Boi.  omise  la  parentesi,  e  segnò  colla 
sua  crocetta  (f  )  Y  art. ,  a  fine  che  il  lettore  sia 
avvertito  dell' csservisi  introdotto  alcun  cam- 
biamento. Dunque  il  Diz.  dì  Boi.  pensava  che  ' 
nell'es.  allegato  la  voce  Accorgimento  non  im- 
portasse già  Xotizia.m»  si  bene  Ixi  accorgersi 
[cioè,  com'  egli  spiega,  W  venire  al  conosci- 
mento d'una  cosa  colla  conghiettura  d'un' al- 
tra, o  semplicemente  Avvedersi  e  Scorger*], 
Avvedimento,  Avvertenza,  Accortezza ,  lat. 
Calliditas,  Sagacitas,  Prudentia;  nel  qual  fa- 
scio di  cose  non  è  pur  una  che  s'adatti  al  passo 
di  Brunetto»  -  Il  Voc.  di  Ver.  copiò  fedelmente 
la  Crus.;  egli  avrebbe  fatto  pur  meglio  a  co- 
piare l'Alberti,  il  quale  registrò  Y Accorgimento 
di  ser  Brunetto  in  un  distinto  paragr.  e  con  di- 
stinta dichiarar.;  ma  questo  benemerito  rifor-  1 
malore  e  amplificatore  del  Voc.  hai.  non  era  ' 
sul  suo  calendario.  -  Da  ultimo  la  pad.  Min. 
trascrisse  l'intero  art.  del  Diz.  di  Boi.,  omet- 
tendo perciò  ta  savia  postilla  della  Crus.;  ma, 
non  ne  avendo  indicata  con  verun  segno  l'alte- 
razione sofferta  nel  gabinetto  bolognese,  fé* 
peggio  di  quello,  indacendo  U  lettore  a  dover  ' 
credere  che  la  Crus.  pigliasse  un  abbaglio  che 
è  tutto  proprio  de*  suo  rabberciatoli.) 

ACCORICÀRE,e,  per  sincope,  ACCOR- 
CÀRE.  Verb.  att.  Coricare,  Corcare,  ed  anche 
Calcare.  y*2?  <:*~M  ?imìfc*  «jpj»*"' 

.  AccoaicMisi,e,  persine,  accobcabsi.  vero, 
rifless.  att.  Porsi  a  giacere,  od  anche  Disteit-  • 
dersi  per  lo  lungo  (sopra  la  terra,  il  Ietto,  ec). 
Frane.  Se  coucher.  -  Ogni  marino  uccello. . . 1 
Sopra  il  lito  scherzar  ripien  di  gioja  Veggianv' 
sovente;  e  chi  la  fronte  attuffa  Sott'aqua,  e  ba- 
gna il  sen;  chi  nell'asciutto  S'accorra,  e  s'alza, 
e  ne  dimostra  aperto  Van  desio  di  lavarse  e 
dolce  speme.  Alam.  Colt,  i  6,  v.  458.  (Il  Voc. 
di  Ver.,  non  accorgendosi  che  Accorcare  e 
siucopatura  di  Accoricare,  eoine  Corcare  di 
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Coricare,  registra  la  sola  voce  sincopata,  ed 
omelie  Tintura.  Poi  ne  nei  l'es.  in  quarta  imi 
m*:*  Citi  nell'asciutto  San  arca  e  s'alia,  e  ne 
dimostra  aperto  r  ati  desio  ih  lai-arse  e  dolce 
speme.  Alani.  Colt.  5,  iH-j .»  Ora  chi  mai  ila  quo 
sin  cs.  cosi  adikittosi  poti  ebbe  imaginarc  clic  il 
verbo  Accordarsi  si  riferisce  ad  uccelli  marini'/ 
E,  noi  potendo,  come  da  esso  conoscerà  egli 
a  che  uso  se  ne  valse  il  |>octa?  E  quando  un  cs< 
non  chiarisce  k"  uso  e  la  l'orza  della  voce  per 
cui  viene  allegalo,  ;i  che  n»a  mai  ejova  M  1 1< -- 
parlo?  K  qn.il  negligenza  è  poi  rotesla  di  citare 
il  ld>.  5,  vers.  iJJ.in  vece  del  lib.  (i,  vers. 
458?. . .  Ebbene;  tale  è  il  rimilo  con  cui  venne 
ludo  qii. mio  acciabattalo  il  Vocili,  vendutoci 
dal  famoso  scopritore  ilei  far  del  seco!  E  l'ac* 
riabatlamcnto  che  altftiani  qui  vedalo,  fu  tras- 
posto con  gelosa  fedeltà  ne'  Diz.  di  Iteti,  e  di 
Padova.  Ma  che  diro  io  fedeltà  gelosa  '/  11  Diz. 
di  Boi.  a  si  fallo  n<  rial  lattamento  aggiunse  di 
proprio  un  la-arse  in  ramino  di  lavane}*:  il 
Diz.  di  Pad.,  copiatone  pure  lo  spropositato  le- 
varse,  ne  fece  entrar  mallevadore  il  Voc.  di 
Verona.  Se  dunque  non  sempre,  parlando  io  di 
costoro,  adopero  parole  giubbilale,  chi  vorrà 
darmene  hia.suno  V) 

ACCÓRRERE.  Verho. 

-  §.  Per  Soccorrete.  -  Vii.  S.  Maigltcr. 
<»  44^«  Merzé  li  chiamo ,  caro  .Messere  ,  Accor- 
ri rimi,  che  mi  è  mestiere.  'Forse  qui  vale  corri 
»  a  ine.)»  Alisi  i  r  t. 

tHutmUÀm*. *-  (Questo  paragr.,che  la  pad.  Moi- 
ne spaccia  per  sincera  derrata  della  Crus.,  ella 
toglie  vaio  dal  Diz.  di  Hol. ,  il  quale  ,  in  vere  di 
citare  la  pati,  i'|5,  come  ha  correttamente 
la  Crus.  nell'  Appendice ,  cita  la  pagi  J',5,  c 
v'aggiunge  di  suo  quella  postilla  «  u  Farse  qui 
vale  coni  a  mc»=.  Ma  quella  postilla  fa  mani- 
festo non  avere  il  Diz.  di  lini,  compresa  la  forza 
che  ha  il  torbo  Accorrei*:  nell  i  s.  allegato;  eo- 
me  né  pur  la  comprese  la  Crus.  .  la  quale  si 
umilm  lino  ,i  copiare,  nou  sapendo  far  meglio 
da  sé,  la  nota  del  Manni,doveil  detto  verho 
è  seccamente  spiegato  appunto  per  .St.  orrcre. 
Non  lia  dunque  indarno  l'avvertire  che  Ari  on- 
r.r.ar.  alcuno  è  locuzione  ellittica  ed  allatto 
Ialina,  come  si  può  vedere  presso  il  Forcellmi 
in  ACCURRO-  IS  ;  e  vaio  Accorrere  ad  alci* 
no  o  ad  aiutare  alcuno.  Quindi  insieme  roll  i  s. 
cavato  dalla  l'ita  di  S.  l'uterina  votati  addur» 
re  eziandio  il  seguenti;  del  Livio,  che  la  Crus. 
rapporta  nel  tema  di  A<  SCORRERE  ,  da  essa 
interpretato  per  Correre  con  prestezza.  L'es. 
è  tale  :  a  Si  che  inttami  che  7  terzo  l "arrivasse 
(che  non  eiti  molto  lungi,  e  accam-alo),  l'cltbe 
morto.  »  Alcun  ulti  oca.  mi  pare  cliesc  ne  I r< >>  i 
ne'  Poeti  del  primo  secolo  ;  ma  non  ne  foci 
/  ot.  i. 
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ricordo,  rome  di  cosa  totalmente  oggimai  tra.s- 
audala  e  da  non  esser  mai  più  rimessa  in  uso; 
|»oichè,  meulre  in  Ialino  riesce  elegante  la  frase 
Accurrere  aluptem  .  essendo  facile  il  sentire 
che  Accurrere  porta  coi»  sé  la  pre|M)siz.  Ad, 
•  ■anelata  in  Ac  per  ragion  d'eufonia  .  lo  slesso 
non  avviene  in  riunii  do  dell  Malia  no. Accorrere, 
perchè,  l'indole  ili  nostra  lingua  richiede  chele 
preposizioni,  acciocché  abbuino  un  valore,  ojie- 
rino  da  se,  non  già  iu  composizioue  di  parola. 

ACCORTÀRE.  Veri),  alt.  Far  diventar 
corta,  l'ar  corto,  Accori  iure. 

b  AccoaTAMi.  Vorh.  riilcAS.  att.  Accor- 
ciarsi. Abbreviarsi.  «Che,  bench'io  cangi  il 
pelo,  K  già  si  di  mia  vita  U  Id  sJ  accorti ,  Can- 
giar non  posso  d  mio  tristo  anlie'uso.  Iltumar. 
Him.  56. 

$.  li.  Accostato.  Partir,  di  Accnrlarc. 

§.  III.  Accorto.  Parlic.  sincop.  di  Accortato 
o  Accorciato;  e  in  forza  d' add.  per  Corto , 
Bre\*e.  -  Le  quali  grida  (tli  gio/a) ,  tornando 
(il  Granduca  Francesco)  per  accorta  strada  al 
palazzo,  lui on  sempre  più  multiplicatc.  Gin. 
Ginor.  Pesce.  potnp.Jttn.  Trj. 

ACCORTICI \NÀHSI.  Verh.  rittcss.  alU 
Farsi  cortigiano ,  Diventar  cortigiano,  Pigliar 
le  maltiere  del  cortigiana.  -  Orsù  vedete  se  iu 
comincio  ad  accortigianarmi.  Tass.  I^xtt.  a  Lue 
Scalahr.,  edit.  vai.,  tipogr.  Alvis. ,  1 835  , 
a  c.  5q. 

ACCORTINÀTO.  Parile,  di  Accortimi!*. 

§.  T.  di  Fortilic.  Guarnito  di  cortine . 
Fianc licitato  da  cortina.  Inci  si  de'  bastioni 
e  d'ogni  forlilicazioiio  che  abbia  una  0  più  cor- 
tine. —  I  ti  serraglio  di  puuioni  Ira  di  loro  uniti 
ed  aceorliuali  per  mezzo  di  uno  steccali).  Hot- 
la,  cil.  ilal  Grassi,  l-a  parte  sinistra  |nn  eia 
assicurala  da  puntoni  e  da  semplici  1  latterie 
ari  orti  nate  con  alzate  di  terra.  Id.  id. 

ACCORTO.  Partic  di  Accorgere  o  di  Ac- 
corgersi,e  inolio  frequentemente  usato  ancor.» 
per  Addiutlivo.-V.  in  ACCÓRGERE,  verini, 
il  §.  VI  e  seg. 

ACCORTO.  Partir,  sincop.  di  Accortal  e.  - 
V.  in  ACCORI  UVE,  verbo,  il  §.  IH. 

« ACCORDARE,  por  Aecorlarc.  -  Ilcmb. 
r>  Pros.  'X,  lio.  Questi  legni  se  sono  troppo  lim- 
«ghi,  essi  gli  ari-orzaiio,  se  sono  corli  gli  alimi- 
Mgaun.  »  Fvi  .  di  I  cr.t  Diz.  di  Pad. 

o»j«.*«»«*.  -  11  generoso  P.  Lomlrardi  legava 
questo  art.  al  P.  Cesari,  il  quale  ricc\oa!o  con 
elfusioue  «li  cuore  ,  e  serbatilo  nel  suo  Vorah. 
per  cosa  peregrina,  E  \  crauieulc  avanzano  si 
legge  iirll'edi*.  ven.  dd  ifife**  per  Frane.  Raiu- 
p.i/eitn.  a  C.  tu),  non  già  (io.  Ma  come  mai  non 
s'accorsero  quo'  due  hm  rendi  Filologi  che 
Accoriat  e ,  iu  fccCB  di  Accat  tare  o  Accaldate, 
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compose  il  tipotcta  veneziano,  per  esser  egli 
avvezzo  t  proferire  Scurzar  insiti  dalle  fasce? 
K  in  falli  gli  accorciano  hanno  le  stampe  mi- 
gliori;  e  gii  accorciano  è  per  imo  neU'ediz.  mil. 
de'  Clas.  ital.  a  e.  u88i  voi.  a.  A  ogni  modo  no 
sì  fallo  sproposito  trovò  grazia  pur  anche  ueUa 
pad.  Minerva.  £  su  questo  garbo  sono  a  centi» 
naja  le  giunte  veronesi  ch'ella  onorò  del  suo 
favore,  e  delle  quali  fe'  scrìvere  l'apologia  nella 
pag.  VI  della  sua  Prefazione.  Con  miglior  con- 
giglio  il  tosco-veneto  Acconare  fu  rinatalo  dal 
I)iz.  di  Bologna. 

ACCOSCIARSI.  Veri»,  intransit.prooomin. 
Piegarsi  con  le  cosce  sopra  le  calcagnai  quasi 
lo  stesso  <  ii<-  Accoccolarsi.  (Es.  d'agg.)  -  Gau 
si  contorse  tutto  in  su  l'arcione;  La  lauda  si 
spezzò  subitamente;  E  'l  suo  forte  destrier  Mat- 
tafaUdW  S'accosciò  in  tèrra,  se  Turpin  non 
mente.  Puh.  Luig.  Morg.  i  t ,  38.  (Qui  vi  cor- 
risponde Inginocchiarti;  perche  il  eavallo,  ca- 
dendo ginoechione  in  terra ,  per  poco  die  si 
pieghi  addietro,  si  accoscia.) 

§.  L  Per  Appiattarsi,  rannicchiandosi  c  se- 
dendo sulle  calcagnai  che  anche  si  dice,  so 
non  siamo  errati,  Acciapinareiy .  questa  voce). 
Frane.  Se  ta/nr.  -  Dietro  a  un  barìl  di  vin  s'era 
accoscialo  (Eurialo).  LaìL  En.  trav.  9,  79. 

ACCOSC!ÀiX).PartH%dÌ^coMC««i.  Già- 
eente  colle  cosce  piegale  sulle  calcagna;  quasi 
le»  slesso  cho  Accoccolato.  —  Ed  ecco  d'impro- 
viso  (Mirahil  mostro!)  della  selva  usciu  Una 
candida  scrofa,  col  soò  parto  Di  candor  pari, 
sopra  l'erba  verde  Nella  riva  accosciala  gli  si 
mostra.  Car.  Fn.  I  8,  v.  127.  (Il  lat.  ha  :  Can- 


tltnr  sax.  Traduz.  ddl'  Alfieri  :  Subitamente 
ecco  il  prodigio  agli  occfti  Occorrergli:  gia- 
cente nella  selva  Su  per  l'erbosa  piaggia  la 
promessa  Bianca  scrofa,  éc.—  Anche  il  Die.  di 
Boi.  ed  il  ano  copiatore  da  Pad.  arrecano  que- 
slo  es.  del  Caro ,  ma  senza  capo  ;  sicché  non  si 
comprende  a  chi  si  riferisca  lo  Accosciato ,  e 
quindi  non  si  vede  l'uso  da  potersene  fare.  A 
die  vai  dunque  in  essi  Diz.  un  tale  esempio?) 

«  ACCOSTAMENTO.  L'accostare.  ~  Con. 
»  Par.  1 1 .  Contemplazione  è  accoslaincnlo  d'a- 
»  mino  a  Dio,  per  elevazione  dalle  cose  terre* 
»  ne.  »  Ottuse  j,  ec.,  ce 

-  Ndl'allegato  es.  la  voce  ACCO- 
STAMENTO non  vale  Lo  accostare,  ma  Lo 
accostarsi;  poiché  V  animo  non  può  essere  da 
niuna  cosa  accostato  a  Dio,  ma  gli  si  accosta 
da  sè ,  o  pure  è  mosso  da  checdiè  sia  ad  acco- 
starglisi.  Ciò  ben  vide  l'Alberti  ;  ond'cgli ,  ri- 
formando, pose:  «  ACCOSTA  MENTO.  L'ac- 
costare o  L'accostarsi.  »  Ma  linqul 
de* 
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lezza  di  tale  riforma.  Qudli  pertanto.,  i  quali 
non  cessano  di  lodar  l'Alberti  dell'avere  emen- 
dato il  Vocabolario,  senza  levare,  com'è**»  di- 
cono, la  voce,  non  danno  gran  segno  di  ben  co- 
noscere le  lor  pecore;  giacché  le  pecore  d'ogni 

ma  bisogna  che  il  pastore  dia  lor  delle  grida  e 
de'  fischi  e  meni  pure  talvolta  lo  scudiscio.'  I 
«  $.  AccoST&MCKTO.  L' accostare.  -  Teol. 
n  misi.  La  quale  amistà  e  accostamento  è  di  ne- 
n  cessiti»  tagliar  per  grande  esercizio.  »  CaUS* .  . 
Oatrmiomt.  -  li  Postil.  Diz.  Boi.,  non  si  te- 

|(nè  ini  saprei  chi  se  ne  potesse  tenere),  dice: 
«Qui  pare  che  significhi  Iutrinsechesta,ìml.  Fa- 
miliarità*, \ecessiludo.  »>  Io  per  altro  mi  peu- 
"  so  che  nell' addotto  es.  la  voce  Accostamento 
esprìma  qualche  cosa  più  che  non  é  la  semplice 
Intrinsechezza,  la  quale  infine  si  riduce  ali  'ami' 
sta  che  le  precede  neh"  es.  medesimo.  Ponisirt 
mente  che  il  testo  è  un  antico  Trattato  di  Teolo- 
gia, est  per  avventura  parrà  non  in  verisimile 
che  Accostamento  sia  quivi  usalo  alla  provenza- 
le per  Congiungimento,  Ut.  CoUus.  Nell'i/ùii 
abr.  de  la  Rible,  p.  -48,  cri.  dal  Raynouard,  si 
legge:  «  Santa  Maria  esposa  de  Joseph  negus*, 
temps  non  ac  carnai  acostament.  n  Ed  Acco- 
starsi, in  signif.  di  questo  provenzale  Aver  car- 
nai acostament ,  é  riconosciuto  eziandio  d;d 
Snlvini,  come  da  noi  si  riferisce  in  ACCOSTA- 
RE, §.  III.  Ma  per  accertare  1 
il  testo;  or  chi  potrà  vederlo,  se  gli , 
stessi  non  ne  sanno  pia  dare  ■otssjsl, ,  tt.q^/^n 
ACCOSTANTE.  Partic.  alt.  di  Accostare. 
%.  L  Per  Aderente,  o  Coerente,  o  Comò*-, 
dante.  Lat.  Ailhatrcns,  Cohatrenj.m  il  cerno 
(del  meliloto)  colle  sue  Cortecce  si  meste  nello 
medicine;  imperocché  egli  è  sì  piccolo  e  acca?» 
stante,  che  appena  se  ne  può  partire.  Crete, 
l.  6,c.  72,  v.  -i,p.  348.  (II  lat.  ha:  quia  adeo 
parvum  est  et  coluercus ,  rt 

e  Comp.  sotto  la  dichiarazione  «  Che  accosta 
bene.  Lat.  Colar  rem,  Congruens.  »  Quanto  al 
dire  che  vale  Che  accosta  bene,  o  piuttosto  Che 
si  accosta  bene .  sottosopra  può  stare;  ed  il  cor- 
rispondente lat.  Cohaerens  vi  calza  dipinto. 
Come  poi  iu  esso  es. ,  il  solo  recato  dallo 
signorìe  loro,  possa  entrare  eziandio  il  lat, 
Congruens,  è  per  me  un  arcano.  )  Facciagli»! 
{al  cavallo)  ferri  die  gli  si  confacciano,  tondi 
al  modo  ddl' ungine,  e  leggieri,  e  stretta  iur 
torno  all'unghie,  e  bene  accostanti.  AL  Ly, 
c.  5,  v.  3,  p,  1 5.  (  11  lai.' ha:  t'errasi Aebet  <  amo 
ferris  sili  com-cnienlilms,roiandis  1 
I  ungula*,  lenibus,  ed  ungtdist 
I  et  bene  adhatrcittibus.) 
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II.  Dello  de'  vestimenti  in  riguardo  a  rhi 
li  porla  ,  vaio  Che  si  accosta  bene  alla  perso- 
ira ,  Che  le  si  allatta  Itene.  (Signif.  avvertito 
dall'  Aitarti ,  e  inavvertito  da'  suoi  successori.) 

§.  III.  Detto  del  vino.  Quasi  Uno  che  s' oc 
costa  da  se  alle  labbra,  ovvero  Clic  s'accosta 
allo  stomaco,  e,  come  familiarmente  si  dice,  lo 
abbraccia:  cioè  Amabile  e  soave  al  gusto,  Di 
qualità  confacente  allo  stomaco  e  grazioso,  Ab- 
boccato. —  Devitrice  e  investigatricc  del  )>unn 
vin  colto,  della  vernaccia  di  Comiglia,del  gre- 
co, o  di  qualunque  altro  vino  morbido  e  acco- 
stante, lince.  Coro.  ao8,  ediz.  fior.  (Anche  la 
Crus.  e  Comp.  allegano  questo  es.,  ma  prece- 
duto dalla  seg.  dichiarazione:  «Per  Conforme, 
Cfte  si  confa.-  Dunque  colei  era  bevitrice  di 
vino  conforme.  Ma  bone,  ma  Itene  davvero! 
I  /Alberti  pere»,  il  quale ,  e.  uno  già  dissi  più  volte, 
i<>  non  pongo  Ira'  suddetti  Compagni ,  espone 
ottimamente  cosi:  «§.  Vino  accostate,  cioè 
Stomacale,  Che  si  confi  allo  stomaco.  »  Ma  i 
Compagni  suddetti  vollero  più  tosto  errar  colla 
Crus.,  ohe  restare  obligati  all'Alberti;  e  quindi 
sotto  al  medesimo  tema,  e  insieme  coll'cs.  di 
Accostante  aggiunto  di  Vino,  allegarono  ancor 
questo  :  a  Esaminata  la  condizione  dei  ciclo , 
umile  e  accostante  alle  loro  compassioni  tro- 
varono.» Kra  mo'  egli  fatica  da  trafelarne  l'ac- 
cennar questi  due  signif.  diversi,  come  fece 
l'Alberti,  in  due  diversi  paragrafi?) 

§.  IV.  Essere  meo  accostaste  a  cnr.coiik  sia. 
Per  Adattarvisi,  Conformarvi  si.  —  Messer  Vie- 
ri de'  Cerchi ...  e'  suoi  consorti  erano  lutti  ric- 
«  hi  ed  agiati  uomini  ;  e  per  questo  erano  nou 
.solamente  superbi  ed  altieri,  ma  egli  erano  sal- 
vatichetti  intorno  a' costumi  cittadineschi,  per- 
ciocché non  erano  accostanti  alle  usanze  degli 
uomini,  nè  li  careggiavano,  come  per  av  ventura 
faceva  la  parte  avversa,  la  quale  era  più  pove- 
ra. Hoce.  Com.  Dant.  v.  i,  p.  55o,  pr.  edit. 
(1/ Alberti  allega  queslo  es.  in  «  ACCOSTAN- 
TE, add.,  per  Conforme,  Che.  si  confà,  Confa- 
cente, Proporzionato.  »  Oli  quanta  roba!  c 
pure  ci  manca  per  l'appunto  ciò  ch'era  qui  ne- 
cessario da  indicare.  Ma  egli  qui  prese  un  ab- 
baglio ;  perciocché ,  ritraendo  un  tantino  dal 
toscano  Cecco  Suda ,  non  ebbe  tempo  d'avve- 
dersi che  nell'  addotto  es.  la  voce  accostanti 
non  era  già  epiteto  riferente  a  li  costumi,  ma 
sì  l)one  attributo  degli  uomini  poco  innanzi  ac- 
cennati, e  coniugato  col  verlio  Essere.  -  Questo 
es.  del  Bocc.  nou  si  legge  ne'  successori  del- 
l' A  Inerti  ;  e  pure  ognun  vede  che  se  ne  può 
cavar  materia  d'un  utile  paragrafo.) 

ACCOSTARE.  Veri»,  alt.  Avvicinare;  qua- 
si Avvicinare  checche  sia  alle  coste  d'alcuno. 
(Chi  fa  venire  qucblo  verbo  dalla  prò  poi.  l»cw> 
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che  in  Das.  Bret.  significa  Presso,  Vicino,  mi 
par  che  la  tiri  più  di  lontano,  che  nou  è  me- 
stieri. E  però  quegli  che  sia  disposto  a  fare  un 
poro  di  viaggio,  meglio  sarebbe  che  andasse  a 
pigliarlo  da' Gallesi,  in  cjtsu  de' quali  la  pro- 
posizione Acos  fa  l'officio  di  Presso,  Vicino, 
né  più  nè  meni»  del  tios  anzidetto;  ovvero, 
con  meno  fatica,  lo  deducesse  dal  verbo  celtico 
A  instare ,  significante  Esser  vicino  od  Avvi- 
cinarsi. Ma,  per  la  più  corta,  se  la  radice  Costa 
[imo  degli  ossi  del  pciuf]  paresse  a  taluno  anzi 
triviale  che  no,  ed  egli  se  ne  professi  oMigato 
a'  Provenzali ,  uel  cui  linguaggio  il  verlw>  Aco- 
star ha  giusto  giusto  tutti  i  valori  che  da  noi  si 
assegnano  al  nostro  Accostare;  se  già  non  pre- 
ferisse £chi  può  dar  legge  a*  gusti  di  rico- 
noscerlo dagli  Spagnuoli  o  da'  Catalani ,  che 
dicono  Acostar  ancor  essi,  o  piuttosto  da'  Por- 
toghesi ,  i  quali  v'  aggiunsero,  come  si  fece  da 
noi ,  un  c.  per  fargli  esprimere  coti  più  tank 
l'idc'a  d' avvicinamento ,  di  combaciamento, 
di  congiungimento.) 

§.  I.  Accostare  una  cosa  coi»  un'altra.  Quasi 
lo  stesso  che  Combaciare  o  Congiungere  una 
cosa  con  un'altra.  Onde  Accostare  con  espri- 
mo assai  più  che  Accostare  a.  Lat.  Harrert. 
-  Se  tu  \  nuli  sapore  a'  è  tòrta  la  cosa ,  ac- 
costala colla  diritta.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  34. 
col.  i .  E  la  madre  forbiva  gli  occhi  suoi  e  (molli 
del  fanciullo,  edLaccostava  lo  volto  del  fanciullo 
col  suo,  e  laltavalo ,  ed  ingegnavasi  per  tutti  i 
modi  di' ella  potev  a  di  consolarlo.  Mcdit.  Vit. 
G.  C.  48.  -  hi.  87.  A  le  convien  quella  serpe 
baciare,...  Accostar  la  tua  bocca  cou  la  sua,  O 
perduta  tener  la  vita  tua.  Bern.  Or.  in.  55,  8. 

§.  II.  Accostare  l'animo  a  checché  sia.  Dar- 
si od  anche  Abbandonarsi  a  checche  sia.  ™ 
Tu  die  ilis.it Ieri  di  volere  tenere  vita  sicura ,  o 
non  vuogli  (vuoi)  '\\  tuo  animo  a'  vi/j  accostare, 
i  (piali  nllcndono  i  costumi,  questi  miei  com- 
mandainenti  spesso  leggi.  Libi  Cai.  p.  i5j. 
(Il  testo  lat.  ha  :  Securam  quicumque  cupis  per- 
ducere  vitam,  Aec  vitiis  luvrcre  ananas ,  oc.) 

§.  III.  Accostarsi  ad  alcuno.  Avvicinategli. 
(E*,  d'agg.) ■■Abbiatene  di  grazia,  buona  cura 
(della  giovinetta),  E  fate  intanto  che  gnu  11  (niwi) 
le  s'accosti.  Buon.  Tanc.n.ò.s.  i"ì.p.?>$$,col. 
2.  (Ed  il  Salvini  a  questo  passo  fa  la  seg.  nota, 
p.  556,  col.  1  :  tt  Accostarsi,  in  greco  Plesiazein, 
è  lo  stesso  die  Rem  habere  cum  aliqua.  Ma 
qui  vuol  dire  che  sia  guardata  interamente  la 
sua  onestà  da  ogni  minima  ombra  di  sospetto; 
perchè  egli  vuole  che  la  sua  .sposa  gli  si  serbi 
intatta.  •■) 

§.  IV.  Accostarsi  ad  alctoo.  Per  Aderir- 
si alla  sua  parte  o  Collegarsi  o  Far  tega  o 
Tenere  con  050.  -  Aceustarousi  u  Giovauni  il 
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Principe  dlTiiranfo,  gli  Aquilani,  «ti  Mach.* 
ay6y<  ((fucsia  tornatone  è  frequenti  alibi  ma, 
da  questo  scrittore.) 

*>.  V.  E  parimente,  Accostarsi  con  a  terno; 
rat  «aprine  qualche  cosa  di  più  che  non  (a  la 
loci».  Accostarsi  ad  alcuno,  registrala  nel  pa- 
ragr.  anteced.  (  Es.  ci'  agg.)  -  Dittile. ..  con 
quella  (parte)  si  accostò ,  nella  quale ,  secondo 
il  sn6  giudici)  >  .  era  più  di  ragione  c  di  giusti- 
zia, lìocc  Fit.  Dant.n*.  E  vedendo1  il  pipi- 
strello essere  più  le  bestie ....  se  n'andò  dal- 
l' allra  parte,,  ed  *ccostossi  con  la  schiera  de' 
topi.  Est*p.  Coti.  Pars.  fa*.  ^5,  p.  i54.  E  Con 
queate  (iyw*),  s'accostai*  altre  caseescHiatte 
di  popolani  e  artefici  minuti ,  e  tulli  i  prandi  e 
popolani  Ghibellini.  FUI.  G.  I.  8,  o.  58,  *».  4, 
p.  00. 

§.  VL  ACCOSTARSI    AD  ALCUNO.  PCT  AcCOtn- 

pugnarvi  con  essa  (nel  senso  da  noi  avvertilo 
in  ACCOMPAGNARE,  IV.),  Conversare 
con  lui.  -  Tullio. . . ,  avendo  l' animo  gemile, 
sempre  s'arrostò  a'  più  notali  uomini  di  Roma. 
Ho  ce.  Com.  Dani.  1  ,  a  \>).  alt-.,  fior,  tjifjc 
1  >òi%,tUi*.jk>r.  1 85t.  -  ltt.i,  jfi,tfih.jor. 
ijufa  e  3,  i45,  edÌz.fior.  i85i.  E  quest'è 
inlervcnuto  già  a  molti  che  cogli  uomini  feU 
Ioni  e  ingannatori1  si  seno  accostali.  Esop.  T> 
Jl./av.  7,/».. 5©.      »  n'A 

VII.  Accostarsi  ad  alcuno.  Per  Accori' 
sentire  0  Aderiir  a  eia  ch'egli  dice ,  Appro- 
vare i  suoi  detti.  —  Noi  crediamo  esser  savj.  se 
no'  troviamo  alcuno  clic  ci  chiami  linoni  uo- 
mini savj  e  santi,  aceosiaildoYÌci  ineonlanente. 
Senec.  Pisi.  ■>>>./>■  i5a.  (Cosi  pur  legge  l'ediz. 
di  Brescia,  libra,-*,  i,  p.  5 19.  Testo  lai.  Si 
invenimus  qui  nos  bonns  viros  dicat,  qui  prti- 
dcnlcs.qui  sanctos,  agnóseimns.)  Io  non  m'ac- 
costo a  coloro  che  si  mettono  nel  luogo  lem' 
pesioso,  lodando  quel  vivere.  Id.  Pisi,  iti, 
Vt  UO.  (Così  pur  l'anzidetta  stampa  di  Brescia, 
v.  1 ,  p.  1 84.  Test.  hu.  Dissentio  ab  his  qm  in 
jluclus  mediai  eunt,etc.) 

Vili.  Accostassi  ad  una  cosa.  Figuratam. 
per  Appigliarvisi.  —  La  follia  s'accosta  alla  sa- 
pienza, ma  la  sapienza  non  si  muta  giammai 
in  follia.  Senec.  Pist.  j6,  p,  194*  (Cosi  ha  pure 
l'ediz.  di  Brescia,  i8aa,  t.  1 ,  p.  444.  Testo  lat. 
Stilila  in  ad  sapientiam  c.repit,sapicntia  in  stul' 
titiam  non  revolvitur*  Onde  si  suol  dire  che  i 
più  de' filosofi  hanno  una  vena  di  pazzo,  ovvero 
che  anco  i  pazzi  danno  talvolta  nel  filosofo.) 

§,  IX..  Accostarsi  a  far  cuaccaè  sia.  Lo  sles- 
so che  Entrare  o  Accignersi  a  farlo.  Lai.  Ag- 
gredì. (  V.  l' Dssen'azione  sotto  al  $.  XIV.  )  — 
Cliente  (  Oualc  e  qmwto  )  sia  il  suo  errore 
m'accosterò  di  larvi  chiaro.  Bemb,  Asol.  1.  1, 
p\  iay.  -  Iti.  ih.  I.  3,  p.  aio» 
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$.  X  Accostarsi  eoa,  verb.  ri  Hess.  alt.  , 
ma  collo  parlicene  pronominali  sottintese ,  in 

sigoif.  di  Conversar*  o  Praticare  con  aìonno, 
e,  rome  ilicovano  gli  antichi,  Accontarsi  con 
alcuno 3  volgami.  Par  relazione  crm  aJaino.— 
S*  egli  è  di  senno  e  di  genie  possente  Più  ohe  'I 
hai  convellente.  Accosta  con  dù  pimi;  Perdona 
agli  altri  tuoi  Nemici  ch'hai,  o  fa'  triegua  in 
presente.  Bariier.  Doc.  1 79,  9.  (  Non  è  però 
fuor  del  verisimile  che,  in  vece  di  A  «coi  ta ,  sia 
da  leggere  V  accosta.  A  ogni  modo  il 
mere  in  questo  signi f.  le  particcllopr 
non  troverclibe  oggidì  lodatori.  (Quindi  < 
ancor  io,  come  fece  il  Dis.  boi.  e  il  Dh.  pud., 
di  produrla?  un  altro  es.  delle  FU.  SS.  Pad.  a, 
ano,  allegato  dirli 'Alberti  e  dal  Voc.  di  Ver.)' 

$.  XI.  Accostarsi  co»  iota  rsasoNA  o  60» 
una  cosi.'  Ver  Aderirvi,  Comformarvisi,  Uni- 
formar* iti ,  AdattnrviÀi',  Accommodarvisi.  — 
Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costai 
nel  mondo (/n  divina  Scrittura), 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta.  Dani,  farad. 
J9,«)5.  (  V.  l' OMm'osi'one  sotto  al  XIVj)' 

E  come  se'  disposto,  Ingegnoso  e  composto,...  & 
se  l'animo  tuo  S'accosta  poi  col  suo.  Barber. 
Doc.  api,  *a.  '.•'*.       v,r?£-flt  •  ^VWu 

§.XÌl.  Accostarsi  alc.Con  qualche  ooorrro 
intjxlkttcjalk  o  sor* annaturale.  Ouasi  Avvi', 
cinarglisi  con  la  niente ,  a  fine  d'imbeverne  la 
dottrina  o  i  precetti  « 
fin  l'uomo  si  studia  di  1 
(tu)  cousiglio  rio.  Se  tu  non  vuoi  pagare:  Ac- 
costati con  Dio,  Se  vuoi  ben  consigliare.  Jac 
Tod.  I.  a,  c.  ta,  st.  a6.(  V.  l'Osservazione 
sotto  al  $.  XIV.) 

«•*>.  XIII.  Neutr.  pass.  Ingegnarsi,  Adopc- 
»  rarsi.  Lat.  Stuflere,  Canari,  Aiti.  -  Il  Bembo 
»  negli  .rfjro/.a,  1  i5.Alquanto  più  ordinataiuen- 
»  te  parlando,  cliente  sia  il  suo  errore  in'  acco- 
»  sterò  di  farvi  chiaro.  A'3, 181.  Perciocché  nel . 
»  vero  cosi  è,  che  Amore,  di  cui  ragionato  ci 
ns'è,può  essere  e  buono  e  reo,  siccome  mi 
»  accosterò  di  far  lor  chiaro.  »  Diz.  di  Pad.  ■ 

*%  XIV.  E  figuratane  colla  particella  Con, — 
»  Jac.  da  7W.  /.  a,  c.  ia^  a6.  Accostati  con 
n  Ilio,  se  vuoi  ben  consigliare.  E  Dani.  Par.  i<). 
»  Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa  Semi* 
»  naria  nel  mondo ,  e  quanto  piace  Chi  1 
n  mente  con  essa  s'accosta.  »  Djx.  di  Pad, 

Onermtiamt.-Que\  XIII,  non  distinto  d'ai 
segno ,  noi  lo  dovremmo  aver  per  di  Cnis.;  ma 
la  cosa  non  istà  così  :  il  Do.  di  Pad.  lo  tolse  dal 
Voc.  di  Ver.  ;  e  dell'averlo  toho  di  là  vogliam 
dargli  pur  lode;  cdfencor  loderemo  1'  avervi 
aggiunto  un  sec.  es. ,  benché ,  per  esser  que- 
llo identico  col  primo  iti  quanto  all'  uso  del 
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rerlio  Attutarsi,  non  altro  prova,  se  non  elio 
il  Ucinlio  ti  compiaceva  d'un  Ini  uhm  li.  di  diro: 
nnd'era  assai  il  porro  q  «A/.      !i,  i  Hi .»  Ma 
lodar  non  |totrcmino  l'aver  sostituito  alla  di- 
chiarazione di  esso  Vnc.-ili.,  che  dice  =  »È'  sin- 
golare e  non  notato  C  uso  di  questo  verbo  in. 
quel  passo  degli  Asolani ,  oc.  ;  oec  pare  a  un 
dipresso  il  lat.  Aggrediar  ad  declarnudum  «  =, 
questa  sua  propria  :  «  l allignarsi ,  Adoperar- 
si. *  Perciocché  gli  è  l»cii  vero  che  il  ftcmho 
nell'ut)  luogo  e  nell'altro  polca  dire  M  inge- 
gneri), Mi  adoprerò;  che,  in  quanto  al  senso, 
ambedue  queste  disioni  vi  poi  e» no  corni  nuda- 
mente aver  luogo  :  ma  il  fallo  si  è  ch'egli  volle 
«lire  altra  cosa ,  e  per  1'  appunto  lo  accennalo 
dal  Voe.  di  Ver. ,  che  in  lat.  è  Aggredinr  ad 
Aéclarandum ,  e  in  Imon  ital.  Entreri)  a  dichia- 
rare, o  a  far  chiaro  :  locuzione  parimente  regi- 
strala dal  Vocali,  di  Ver.,  e  opportimaineule 
raccolta  dal  medesimo  Ih/,  di  Padova.  Ma  il 
tietnho,  pretendendo  al  presto  di  lla  facondia  e 
della  eleganza,  qualora  gli  accadeva  d'avere  ad 
esprimere  ubo  stesso  concetto,  si  sludiava  di 
variare  almanco  la  l'orma  del  dire  ;  sicché,  per 
non  uscir  della  dizione  che  abitiamo  alle  mani, 
ora  disse  Al'  accosterò  di  farvi  cJiiaro  (  A  sol. 
1.  i ,  p.  i  uo,  ediz.  per  noi  cil.);  -  ora  Di  quinci 
a  me  pince  d'incominciare  (I.  -i,  p.  «.{/);  —  © 
quando  Non  mi  ritptrrb  di  farvi  chiatti  (L  a, 
p.  106);  -  0  quando  in  altra  maniera:  che  già 
uon  era  per  mancargli  la  vena  :  iti  avrt'a  po- 
llilo pur  dire  M ingegnerò  o  A  fi  adnprerò;  ma 
questo  è  il  f.itlo  che  in  qiie'dnc  luoghi  noi  disse. 
Equi  ne  giova  notare  (ed  altre  volta  pur  troppo 
ne  avverrà  di  ripetere)  che.  ad  assegnare  ad 
una  parola  il  valore  che  le  si  compete,  non  ba- 
sta raccorre  che  in  quel  tal  lungo  ella  potrebbe 
sottosopra  significar  così  o  così  ;  ma  fa  d'uopo 
esaminare  s'  ella  pur  abbia  virtù  intrinseche 
da  tanto,  o  se  nulla  ripugni  all'abitudine  sua 
l'officio  die  l'uomo  ha  in  fantasia  d'assegnarle. 
Perciò  non  dnbitiam  d'affermare  che  lo  Acco- 
starsi non  polrà  mai,  sotto  miai  figura  si  voglia . 
importar  lo  stesso  che  Ingegnarsi,  Adoperarsi, 
come  quello  die  al  Filòlogo  non  dà  presa  ve- 
nula d'  appiccarle  un  colai  significato.  Che 
più  ? ,  se  poi  fa  bisogno  :  dove  Allottarsi  tanto 
valesse  quanto  Ingegnarsi  o  Adoperarci ,  a 
marcia  forza  e  Adoperarsi  e  Ingegnarsi  do- 
vrebbono  essere  eziandio  uu  luti' uno  cou  Ac- 
costarsi. Or  dunque  basterebbe  1'  auimo  alia 
pad.  Min.  di  dire,  v.  g. ,  M " ingegna  o  S  udo- 
però  chetamente  ali'  uscio,  in  vece  di  S'acco- 
sti) chetamente  all'uscio,  come  pur  disse  il 
boccaccio?... -Ma  faci. nini  <»i  amai  al  §.  XI V. 
Lucendo  esso  =  «  E  ligiuatam.  colla  particella 
Con  n  -  ,  senza  più,  ue,  unno  avrebbe  ragion  di 
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credere  che  ne'  passi  addottimi  a  confcrmazio» 
ne,  il  verini  Accostarsi  dovesse  avere  in  senso 
figurato  il  valore  d' Ingegnarsi  o  Adoperarsi  , 
attribuitogli  nel  paragr.  unleeed.  ;  e  pure  ehi 
lo  si  credesse,  amln  bl>e  furie  ingannato;  poi- 
die  il  dello  verbo  ha  quivi  tult'allra  forza,  co- 
mi' fia  mostro  :  e  davvantaggio  non  è  bene 
dimenlicarc  che  le  parole,  trapassando  dal  pro- 
prio al  tigni  alo,  pigliano  un  valor  uo vello,  tut- 
toché avente  relazione  col  primitivo,  il  quale 
I  vuol  essere  esposto  dal  Vocabolarista  ogni  vol- 
ta eh' e'  lai  non  sia  da  poter  sùbito  dar  negli 
occhi  ad  oguuno.  Ora  ncU'cs.  di  Fra  Jaciqio- 
ne  =  Aon  dar  consiglio  rio,  Se  tu  non  cuoi 
pagarcs  Accostati  con  Dio,  Se.  vuoi  ben  consi- 
gliare    questo  Accostarsi  con  Dio  .significa 
Avvicinarci  noi  a  Din  con  la  mente  <  col  cuore* 
cioè  Sollevarci  infuu)  a  Dio  con  la  mente 
e  ad  cuore ,  acciocché  rg/i  ne  illumini.  ~  E 
quanto  a'  versi  di  liante  =  AVim  vi  si  pensa 
quanto  sangue  costa  Seminarla  nel  moni  lo , 
e  quanto  piace  Clii  umilmente  con  essa  s'acco- 
sta =,  il  poela  inlese  di  dire  che  Quaggiù  non 
si  pensa  da  alcuni  quanto  danno  arreca  ti  prò- 
paJarc  la  divina  Scrittura,  torcendola  a  mal 
\ensn;  e  ali  im  antri)  qiutnto  piacciono  a  Dio 
coloro  che  umilmente  aderiscono  c  si  vm- 
FOR»t.4\o  alle  dottrine  ili  essa,  senza  pctylcrsi 
dietro  u  ^fantastiche  ed  ai -latrai  te  i/ivemioui. 
Or  (Inumi  di  granii.  ,  ingenuo  Ia  tture,  chi:  hai 
pure  inlelleiio  ;i  m  .ni  seguo  più  pronto  che  non 
è  il  mio,  avvisi  tu  che  tulle  queste  case  sieno  a 
bastanza  spie-ale  m  i  l>i/..  della  pad.  .Min.  da 
quel  suo  magistrale  «Figuratameli  le  colla  par- 
ticella Colt? ...» 

§.  XV.  Accostato.  Partic. 
§.  XVI.  Per  Confinante.  —  Per  bisogno  di 
moneta  ...  si  venderono  le  mura  vecchie  e' 
terreni  d'entro  e  di  fuori  a  chi  v'era  accostato. 
fili.  0.1.  8,  c.  n,  v.  5,p.  8,  c<//;./ior.(L 'ediz. 
per  cura  del  Muratori,  in  vece  di  accostato, 
ha  confluente,  non  saprei  se  per  errore  lipo- 
graf.  in  cambio  di  confinante .  ovvero  [lerchò 
anticam.  si  fosse  pur  detto  Con/menle  da  Con- 
fine. La  milanese  della  Sor.  tip.  Class,  ital. 
legge  confinante.  La  nostra  lezione  è  quella 
accettata  pure  (Lilla  Crus.  sulla  fede  di  ultimi 
manoscritti;  se  non  che  ella  adduce  I  cs.  da  noi 
riferito  unicamente  per  confermare  (  he  AC- 
COSTATO è  Add.  da  Accostine.  Dono  tale 
es.  ella  ne  reca  uu  altro  da  potersi  pur  allegat  e 
iu  questo  paragr.,  e  nel  quale  ella  spiega  la 
voce  Accostato  per  Di  costa,  f'tcìunj  spiega- 
zione assai  buona.) 

§.  XVII.  Accosto.  Partir,  sincop.  d'iAico- 
stato.  -  V.  ul  jMislo  suo  dell'  alfabeto. 

ACCOSTARELLO.  Susi.  m.T.  d  A^iicol. 


Digitizedfcy  Google 


So*    ÀC€  -  A  ce 

I  jn  sic ssa  che  Accostatole  delle  cavitile.  V.  in 
A<  ICC JSTATOH  K  il  $.  -  IVr  ogni  detcrminata 
quantità  di  grano,  In  quali*  chiamasi  storta,  che 
venga  da  questa  tribbiata  o  battuta,  e  che  suol 
hatliTsi  in  un  giorno,  vengono  a  lucrare,  de- 
tratte le  spese  di  due  uomini  che  vi  bisognano, 
chiamati  accostatilo  e  torcitore,  paoli  l5  per  U 
Ogni  sterla,  ee.  I^astr.  Agric.  5,  ,io5. 

«  ACCOSTATAMENTE.  Avv.  da  ^rro-  | 
w  ttarr.  lai.  Prnpr.  »  MtKBarj. 

Oarmuiom.  -  Bella  Minerva,  che  ne  insegni 
a  dire  Accostatamente  per  quel  che  ì  Latini 
ilieeano  Prope,  cioè  Vicino,  e  di  cui  non  rechi 
esempi,  donde  pigliasti,  di  grazia,  questa  voce? 
—  Donde  la  pigliai?. . .  Che  sciocca  domandai 
Dalla  grammatica,  secondo  le  cui  regole  da' 
participi  passati  si  formano  gli  avverhj  con 
apporvi  la  desinenza  in  mente.—  Tu  di'  il  vero, 
mia  bella  Minerva;  ma  le  grani  ma  licite  se  in- 
aili belano  a  dar  certe  (brine  a  certi*  voci ,  non 
si  curano  poi  d'avvertire  che  non  tutte  le  voci 
sono  capaci  delle  forme  stesse  ;  perchè  non  di 
rado  incontra  che  l'indole  d'alcune  ripugni  a 
rappresentar  quelle  idee  che  mercè  di  quelle 
forme  rappresentar  dovrebbero.  Perciò  questo 
tuo  avverbio,  s'egli  è  pur  tuo,  significar  do- 
vreblie,  in  virtù  della  desinenza  in  mente,  non 
gfà  Vicino,  lat.  Prope,  come  a  te  parve;  ma  sì 
bene  In  modoo  Con  motlo  accostato:  signifi- 
cazione, se  non  fosse  altro,  assai  da  quella  dif- 
ferente. Ma  lasciamo  andar  questo;  pensi  in, 
mia  bella  Minerva,  che  dar  si  possano  costrutti 
da  ricevere  una  tale  espressione?  Io  per  me 
non  ne  veggo  alcuno  ;  e  come  a  me  pare  che 
dir  non  si  possa  Accostatamele,  perchè  signi- 
licherebbe  una  cosa  non  significabile,  cosi  pa- 
rer dbveltc  lo  stesso  a  tutti  quanti  gli  scrittori, 
nessuno  de'  quali ,  s' io  non  m  inganno ,  né  i 
disse  Awicinatamente ,  nò  Approssimatamen- 
te, nè  Allontanatamente,  nè  Discosta  tornente, 
ec.  ce.  E  nè  tu  pure  hai  registrati  cotesti  o  si- 
mili avverhj ,  clic  lien  tu  dovevi  registrare , 
dacché  tenevi  lo  Accostatamente,  affine  ad  essi, 
pur  voce  necessaria  alla  lingua.  Ma  via,  fac- 
l 'ialnrt,  mia  liella  Minerva,  a  parlare  alla  schiet- 
ta. Cotesto  An  (èditamente  ,  autenticato  dalla 
tua  firma,  tu  pur  lo  togliesti  dal  l)iz.  ene.  dell'Al- 
lerti ,  il  qual  dice  :  u  ACCOSTATAMENTE. 
Avverti.  V.  A.  Vicino.  »  Ma  credi  tu  poi  ch'io 
ini  creda  esserti  \  <  riunente  usato  un  tale  av- 
verbio dagli  antichi?  No,  per  mia  fè,  non  lo 
•  redo;  tuttoché  in  quella  rozzezza  di  tempi  si 
Meno  pur  troppo  intrusi  nella  favella  parecchi 
\ocaholi  di  cattiva  lega  e  non  battuti  al  conio 
delta  filosofia  ,  checché  si  die, ino  in  contrario  i 
nostri  arclw  om.ini  .  incominciando  dal  Bembo 
mimo  al  Salvila,  unti  iuiinu  ul  1'.  Coati  ed  a' 
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cuoi  discepoli  u  settatori.  E  che  vuo'  tu  giocar 
che  l' Allierti,  ricorrendo  per  sussidio  di  me- 
moria al  hiz.  del  Duez ,  o  dell'Ondili,  o  del 
VeiMToui,  in  quella  sua  gran  prescia  di  compi- 
lare vi  lesse  una  cosa  per  un'altra?  A  liunti 
conto  i  prefali  Diz.  traggono  Inori  l'avverbio 
ACCOSTI  ATA  MEME,  attribuendovi  il  va- 
lori- di  Stando  coccoloni  o  accosciato  o  accoc- 
colato, O,  come  familiarmente  dicono  i  r  r. in- 
cesi, À  croupetons.  Ora  l'Alberti,  avendovi 
letto  in  quello  scambio  Accostatamente,  e  non 
gli  si  ricordando  d'aver  trovata  una  tal  parola 
ne'  moderni,  è  verisimile  che  di  suo  capo  ed 
.trinino  la  venire  adeguando  agli  antichi.  Ne 
maraviglia;  che  di  simili  scherzi  l'illustre  Abita- 
te ila  Yill;uiuo\a  non  solca  fare  stretta  coscien- 
za. Che  diremo  ora,  mia  tirila  Minerva,  de'  l'alti 
tuoi ,  del  tuo  senno,  e  della  \  alidità  di  tini  fir- 
ma?... Ed  ecco  prova  novella  della  necessita 
di  autentici  e  chiari  es.  in  un  Vocabolario.  Solo 
gli  es.  sono  un  (r  eno  agli  arhilrj  ,  solo  gli  rs.  aon 
fiaccole  a  rischiarare  il  bujo  delie  definizioni. 
Sciogliete  di  quel  freno  i  nostri  Lessicograli , 
lilteraleli  di  recar  quelle  fiaccole ,  e  tosto  ve- 
drete! Vocabolari  italiani  di  ventar  Italtetici.  Chi 
.stimasse  ch'io  esageri,  din  solo  per  ora  un'oc- 
chiata alla  Ortografìa  enea  lopedica  univer- 
sale, Venezia  iHu4,  <*d  alla  Ortografia  mo- 
derna^ Padova  i8j*j,  e?  puss'io  morire,  s'egli 
nou  paventa  Che  tnrfarel  non  labbia  od  Asta- 
rotte  l'orlato  in  mezzo  al  popò!  di  Aembrotte. 

ACCOSTATO.  Panie,  di  Accostare.  -  V. 
in  ÀCC<  tSTARE,  verbo,  il  $.  XV  e  aeg. 

ACCOSTATOMI  Susi.  m. 

§.  Accostato*!:  delle  cavalle.  Che  anche 
si  dice  A  eco  sta  re  Ho.  —  Per  ciascheduna  storta 
v'occorrono  al  servizio  della  treccia  delle  ca- 
valle due  pastori:  uno  per  toccarle,  cioè  farlu 
girare  e  correre  sopra  la  sterla,  detto  toccai  ore; 
e  l'altro,  detto  accostai  are,  per  accostar  le  dette 
cavalle  all'aja,  cdajutare.il  io<  <  .ture  ad  allac- 
ciarle ed  iucavezzarle,  e  per  condurle  all'aqua 
e  pastura.  fststr.  Agric.  5,  3of3. 

-  ACCOSTATI) RA.  Accostamento.  -  Ub. 
»  Astr.  E  accosta  1  un  mezzo  all'altro  in  modo 
•»cbc  non  rimanga  infra  loro  ninno  spatio, 
-e  che  |>.t|.i  la  congiuntimi  o\ vei n  Bietolai  u- 
•  ra,  che  ha  infra  loro,  che  sia  in  cerchio,  w 
Ckvscj,  oc  ,  ec. 

Ourrr*ztm.  -  La  voce  Accostamento,  qui  po- 
sta per  sinon.  di  Accollatura,  signilica  l  o  ac- 
coslare  o  l  o  accostarsi,  noe  \  .4 1 to  tlell' acco- 
stare o  dell'accostar».  AH  incontro  la  voce 
Accostatura ,  in  forza  della  sua  desinenza  iu 
uru ,  accenna  tempo  passato,  cosa  già  fatta; 
■  me  espi  une  lo  Malo  d  una  cosa  accostata  ad 
ékkmWU  a4cUllfe  V»M<yi  ««afrdHMaift  - 
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-  m  ACCOSTE,  in  forza  di  VICINE  con  tac< 
neusalh'O  si  ha  negli  Asolarti,  se  noi»  c'è:  er- 
►»rore.  -  L.  %i  car.  78.  Accoste  la  <  Inani  fon- 
».  te . . .  sedutesi,  n  Voc.  di  Ver. 

Oae>woM.  -  Questo  art.  appartiene  al  rav. 
Cleiiieulino  Vanni-Ili.  S'altri  ne  fosse  l'autore, 
i<>  ino  ne  sarei  tosto  espedito  con  iscrivervi  a 
lato  =  Guarita,  e  passa  =  ;  ina  poiché  la  repu- 
1  ilici  Iclleraria  ue  tiene  olJigo  con  un  Filòlogo 
di  si  gran  portata,  clic  i  medesimi  signori  A  en- 
demici fiorentini,  per  detto  del  I'.  Cesari ,  gli 
avean  data  la  commissione  di  ripescare,  qua  e 
là  nei  Classici  quelle  più  wu  c  maltiere  che 
avesse  potuto,  conoscendolo  mollo  da  ciò,  ini 
par  di  dovei mivi  solfenitar  «opra  uu  pochetto. 
E  primamente  dirò  elie  in  vero  alcune  edizio- 
ni (p.  e.,  Venezia,  Crcgori,  i5a5;  ed  un'al- 
tra la  quale  semi  mi  eseguita  cogli  stessi  carat- 
teri, ina  portante  la  data  del  1  "-  \o,  c  senza 
nome  di  luogo  o  di  stampatore)  leggono  in  tal 
forma:  <«  Venute  il  dì  seguente  le  belle  don- 
ne, ...  e  nel  vago  praticello  accoste  la  bella 
fonte  e  sotto  gli ombrosi allori scdutesi,ec.  Ma, 
dato  pure  che  non  solo  le  or  ora  citate  edizioni, 
ma  tutte  quante  al  mondo,  e  concordemente 
coU'antografo  slesso,  così  leggessero,  chi  mai 
potrel>be  star  diibhioso  eh'  error  non  vi  covi  ? 
e  chi  mai  penerebbe  un  attimo  ad  avvedersi 
che  accoste  in  «  ambio  di  <u  costo  fu  trascorso  di 
penna  o  di  tipi  ?  E  più  avanti,  qual  mai  scritto- 
re, per  ogni  poco  d'infarinatura  ch'egli  abbia 
di  grammatica,  inciampercbl>e  a  porre  sedutesi 
vicine  la  fonte,  in  vece  di  sedutesi  vicino  alla 
fonte) '  E  se  Accosto,  al  parere  del  Vanoetti,  fu 
quivi  usato  |K>r  nddiettivo,  quando  mai  s'è  ve- 
duto che  un  addiettivo  porti  il  reggimento  del- 
Yaeemsmtìvof  L'accusativo  (per  accommodarci 
noi  pure  questa  volta  a  simili  termini)  nou  e  mai 
altro  che  il  compimento  d'un  costrutto  gover- 
11. Ho  da  qualche  verbo  attivo:  in  tutti  gli  altri 
costruiti,  se  incontri  che  alcun  nome  abbia  (ac- 
cia d'accusativo,  la  è  faccia  coperta  di  masche- 
ra, sotto  la  quale  la  pupilla  del  buon  Gramma- 
tico scorge  tosto  una  preposizione  od  uu  verbo 
che  lo  governa.  E  più  avanti  ancora,  non  sa- 
pea  forse  il  preclaro  Cnmmessario  della  Crusca 
che  ne'  Vocabolarj  s'hanno  a  raccorrò  soltanto 
le  cose  sienrc,  e  che  le  incerte,  qualora  ne  valga 
l'opra,  si  voglion  lasciare  alle  curiose  ricerche 
dei  dotti?  Ed  ancor  sempre  più  avanti,  ignora- 
va e^li  che  ne'  rasi  ilulihiosi  convieni-  innanzi 
tratto  procacciar  di  chiarirsene  coll'esame  del- 
le varie  edizioni?  Il  picciolo  e  momentaneo  dis- 
agio d'un  esame  si  fatto  gli  avrebbe  subito 
fruitalo  il  conoscere  rhc  anco  le  slampe  di  lieve 
pregio  hanno  correi lainente  salatesi  accosto 
la  fonte,  come  ognun  può  vedere  nella  coni- 
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munissima  co'  tipi  della  Soc.  tijiogr.  de'  Class, 
il. il.,  1808,  a  e.  94-  E  più  e  più  sempre  avan- 
ti, giacché  siamo  in  calumino,  a  ino  pare  cho 
ad  uu  Conimessario  della  Crusca  non  doveva 
essere  ignoto  che  il  medesimo  passo  da  esso 
allegato  si  allegava  pure  dalla  sua  illustre  Cont- 
niellitricein  A  C<  )S TA,  ov'ella  pone  -  -..  Bcmb. 
As.  n.  E  nel  vago  ponticello  (ponticello  è  qui 
stampato  a  sproposito  e  in  outa  di  tutte  le  im- 
pressioni, in  vece  di  praticello),  a  costa  la  fonte 
e  sotto  gli  ombrosi  allori  scdenlisi  »=.  E  forse  il 
Bembo  dettò  realmente  a  costa  per  accostoj 
che  la  prima  di  queste  locuzioni  prepositive  era 
molto  usata  dagli  antichi  ,  i  quali  è  verisimile 
che  l'avessero  tolta  dalla  Provenza,  dove  la 
voce  Costa  tanto  \  alea  per  l'appunto,  quanto 
vide  appo  noi  Appresso,  Accosto,  Vicino.  Né 
può  nuocere  alla  fama  di  esso  Ik-mbo  il  ricor- 
dare che  l' anellazione  non  è  l'ultimo  difetto 
delle  sue  prose,  e  soprattutto  de'  suoi  narcòtici 
Asolanij  i  quali»  giusto  per  essere  narcòtici  0, 
l'uni -misura  alTcltati, sono  avuti  in  altissima  sti- 
ma da'  nostri  lingua  j.  (V.  anche  ni  ACCOSTO, 
preposizione,  la  Aot./iloL,  e  l'Osservazione  al 

S-  '•) 

ACCOSTÉVOLE.  Add. 

§.  Uomo  accostevole.  Uomo  a  cui  altri  pub 
facilmente  accostarsi,  Como  ili  facile  accesso, 
e  quindi  L'omo  con  cui  si  può  facilmente  {tar- 
lare e  trattare.  Per  lo  contrario  L'omo  male 
accostevole  si  dice  d' Uomo  a  cui  difficilmente 
può  altri  accostarsi  e  parlare  o  per  negozj  o 
jicr  altra  cagione.  «Tre  vizj  sono  cagione  della 
discordia  ,  cioè  superbia ,  la  quale  era  grande 
in  Messer  Vieri  e  ne'  consoni  suoi  per  le  ric- 
chezze e  per  lo  stato  il  quale  avevano  :  e  per 
qucslo  essendo  male  accostevoli  a'  cittadini,  e 
dispiacendone  molto,  in  parlo  si  generò  la  dis- 
cordia, lime.  Com.  Vani,  2,  101.  (L'Allx-rli 
allega  queslu  es.  in  conferma  di  •<  Accostevole 
per  Accostante,  Che  fi  accusiti  ull'  olirai  ma- 
niere e  sentimenti,  »  Egli  duuqtie  confuse  il 
riflessivo  attivo  col  passivo;  che  fra  Accostatale 
ed  Accostevole  è  quella  dillcrenza  cho  pur 
corre,  p.  e.,  fra  Biasimante  o  Lodante  e  Bia- 
simevole o  Lodevole.) 

ACCOSTO.  Part.  sÌucoje  di  Accostalo  ;  e 
lai  voli  a  iu  forza  il'  adii,  per  Vicino.  -  Nel  che. 
(nel  semi/tare  i  semi)  coiivieue  avvertire  d' ac- 
commodarveli  in  modo  clic,  per  essere  troppo, 
accosti  o  sotto  l'uno  all'altro,  nou  s' intrighino 
insieme.  Soder.  Arbor.  38.  Quando  mi  fóro 
accosti,  io  gli  aocchiai.  Buon.  Tane.  85.  Donde 
derivi  il  nome  proprio  Omnia,  non  saprei 
indovinarla;  se  pure  non  si  volesse  dire  che 
fòsse  stalo  fallo  da  una  voce  mollo  accosta, 
che  sigiiilica  appresso  la  uoslm  plein-  la  pai  le 
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osrané  <44b  fermimi,  fl&f.  .Voi.  Mah*  v  r,  *  hGCXYVOMXOi  piirticipio.  -  Es.  d'agg.)  - 
pt,  co/,  i.  A  cartonar  non  giova  nò  il  crespose,  Che  la 
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ACCOSTO.  PreWizioue. 


lire*»  lo  sventola,  e  i  j»iomMni  Invano  tengo» 

giù  teso  il  sn jone.  Pagata!.  Km.  4 ,  i  Ho.  Scitene» 
(if  Pagitudi),  volendo  iuferire  die  il  crespone 
non  diventerebbe  saja  rovescia ,  fncendosi  ne-1 


Prt.fthl.  J-  Da  due  fonti  possùinw  supporre 
derivarsi  questa  preposti  ione.  La  prima,  ed  a 
noi  piò  vicina,  è  lo-  stesso  Accosto  partir,  sin- 
cop.  ili  Accostato,  E  l'altra  la  *voee  gallese 
Aons,  significante  per  Pappanto  Vicino,  Pres^ 
so,  Appasto,  come  significa  I*  ital.  Accosto. 
I^omle  abbiamo  per  maniera  viziosa  lo  seri, 
vere  divisamente  A  costo,  come  si  trova  in  ah 
enne  stampe^  e  tanto  più  che  la  voce  Costo  non 

esprime  Pkinanxa,  ma  s)  bene  Ctò  che  uno 

—  -  . -  — A— j—  ^ *  ~  —  — ■  _    y  . . _ . 

ccm«  cosia,  opcsa,  e  inni  auro.  neuzaeiic,  usan- 
dosi la  locuzione  avverbiale  A  costo  in  signif. 
di  Cam  ispesa,  A  interesse,  A  usura,  trop|vo 
importa  il  distinguere  per  messo  della  senti ura 
una  locuzione  dall'altra. 

•«*•$.  I:  Accosto.  Vale  Aitato,  Presso.  Dagli 
r  antichi  migliori  ««tori  usato  poco  o  non  mai.» 
Crusca,  ec.,ec.  (Seguono  due  es.  dell'Ario- 
sto.) 

'  -Fnr.se  è  vero  che  gli  anlicbi  non 

frequentavano  eotesta  preposizione  ;  ma  pure 
non  ne  erano  schivi.  Il  Voc.  di  Ver.  ne  adduce 
un  es.  del  Cavalea;  ed  è  il  aeg.,  die  nói  qurVrc- 
pKcbìamo  per  restituirlo  a  quella  integrila  die 
Li  fu  guasta  dal  bis.  di  Padova.  «  Queste  pa- 
role (brutte)  certo  sono  tornio  di  maggiore 
pwoato  e  con  più  dùipetto  di  Dio ,  otmnto  la 
persona,  a  eia  o  per  cui  si  dicono,  è  più,  per 
akrtno  ordirne  e  stata,  accosto  e  consecrata  a 
Dio.  n  Così  leggiamo  nel  Pstngilingua  dì  Fra 
Dom.  Cavalea,  cap.  u6,  p.  *pS4,  «di*.  SnV.  c  e 
cosi  pur  legge  la  stampa  di  Veneti»,  1494, 
addì  8  de  Ochibrio;  se  non  che,  in  vece  di  si 
dicono,  essa  ha  si  dicano,  ed  il  eap.  è  ij,  non 
già  -i6.  Ma  se  il  Cavalca ,  per  avventura ,  non 

ri  (il  che  a  noi  parrebbe  fuor  d'ogni  giustizia), 
eceovi  un  altro  es.  di  scrittore  predicato  ottimo 
e  perfetto.  — 1  cavalieri . . . ,  ragionando,  si  sta- 
vano accosto  alla  Imja  nuvola,  fiore.  Filoc 
lib.  lì,  p.  169,  edh.fior.,  lyihj  -  lib.  \, 
/mi  1,  e/liz.  fu>r.,  i8«f),  per  Ig<  Moutier.Si 
noti  però  che  il  Cinonio  produce  questo  med. 
es.  tratto  dal]  .  Fiammetta  in  confenna  di  A 
casto,  cosi  scritto  divisamente,  ma,  j»er  nostro 
avviso,  con  tòrta  lessigrafta,  se  è  pur  vero  qud 
che  diciamo  a  proposito  di  tal  voce  qui  sopra 
nella  Not.fdot. 

•  D'accosto.  Da  lato,  D'addosso.— 

Questo  non  li  si  parte  mai 
bandona  mai.  A/att.  Front.  5,  83. 

■  ACCOTONÀIIE.  Veri  ».  asso).,  ma  pur  so-  I  Chiesa  prescrive  di  mangiar  di  magro:  ma  si  ul- 
ve nt  e  coli' oggetto  espresso.  Arricciare  d  pelo  I  lude  ad  un  tal  crisUandlo  cittì  mal  U  osserva va. 
al  [tanno.  (\.  ne'  Vocab.,  c  qui  appresso  in  ||  Laomlc,  seguendo  il  Uidolli,  uui 


l' accotonatura  a  quesiti  saja ,  per  esser  panno 
grosso  e  d*  mollo  pelo.  Atte,  nella  Mota  al  cit. 
es.  del  Fagiuoli. 

$.  Accotonami  i.»  sabba.  -V.  in  BARBA. 
ACCOTONATO.  Partic.  di  Accotonare.. 
(D'agg.)    Cappa  e  qualsivoglia  altra  viste  o 

.  ■  .  .  i;  • ...  .„    ......1      «llnf.    Sliif  /,..,./. 

panno  111  conine  vuoi  u»re  ja ito  at  i/tirniMigia 
/Hata:  il  qual  panno  ha  siinpre  un  poco  ali' 
pel.»  a  foggia  del  velluto,  die  poi  ncJTadtrprarsi 
il  «onsimia.e  il  delio  panno  diventa  bacio  e 
rassomiglia  il  drap-pn.  Ma  il  panne  che  ha  non 
già  annodato,  ma  arrieeìatoil  pelo,  quello  non 
si  dice  Cotone,  ma  Atxotonato,  cioè  che  ha  il 
peio  a  guisa  oc  panni  laui  ui  naHiiMgin  ,  usan- 
dosi per  ordinario  l'accotonare  i  panni  di  lana, 
e  non  i  bambagini.  Questi  panni  coli  accoto- 
nati si  domandano  Rovesci  e  &tje  rovesce.  Vi 
il  Canto  degli  Accotonatoti, ...  che  6  fra'  Canti 
carnascùdesehi  alla  p.  1 8'i,  dove  ai  mostri  in 
parte  la  maniera  di  fare  questa  faccenda,  fine. 
iVofc  Munti  e,  1,  p.  408.  Véstki ,  addolorata 
mia  Musacela,  Di  [tanno  iiccotuoato  dell'Infer- 
no, Del  più  nero  e  più  sudicio  eh'  «otu  faccia. 
Bene  Ilari.  Him.  1 4.  ,  fri 

ACCOTONATILA.  Suat.  f.  Dall'  accoto- 
nare si  ha  V Accotonatura.  (  Manca  Tea.  udì' Al- 
berti. Veddo  qui  aopra  in  ACt  :<)  n )\ A  IU  ;  > 

ACCOVACCIOLARSI.  Verk  Htkss.  atl. 
Porsi  nel  covàcciolo,  .  he  è  il  luogo  dovo  ri-, 
posa  e  dorme  1  animale.  1 
$.1.  Per  sitm 111.  si  dice  pure  del  Coricarsi 
V  uomo  in  o  sopra  checché  sia  da  ciò.  -  Dove 
in  su  l'ulva*  il  giorno  m' accovavciolo.  Pule. 
1ju.  Fpist.  107.  tK  l'oli  lei  no  elle  parla.) 

a^  11.  Accovacciofcaaa.  Neut.  pasa.  Entra, 
»  nel  covacciolo.  -  PaUtff,  5.  E  «  accovacciolù 
m  di  mietitura.  »  Crusca,  ce,  ce 

VatnmUoae.  -  Ogni  volta  die  la  Crus.  allega, 
il  Paiamo ,  e  ben  lo  fa  s]icsso ,  dubbia»  dUU, 
dare  delle  sue  «posizioni.  Ed  ella  qui  per  certo 
si  spassava  ad  ingannarci  ;  poiché  aaowila,  mio 
Lcttoi-e,chc  dice  il  lesto.  «  JS" s' accovacciai»  di 
mietitura j  E  ha  enfiata  a"  epa. ,  e  vanne  a  cro- 
scio» Per  fare  olii  di  neri  sqttarciatura.  »  Qui 
dunque  noti  si  parla  già  di  bestie  le  quali  en~ 
I  trino  nel  covàcciolo j  che  le  bestie  non  baiuwj 
clic  fare  co'  di  neri,  cioè  co*  giorni  in  cut  b* 
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l 'addotto  pasco  in  questa  forma.  Colili  si  mise 
a  letto  ammalato  (cotale  e  il  senso  in  cui  si 
piglia  da' contadini  Ingrani  il  verbo  Accovac- 
ciolarsi)  nella  stagione  della  mietitura;  ed  Ita 
enfiata  la  pancia, e  corre  precipitosamente  al' 
la  morte  per  cagione  del  suo  troppo  scorpare 
ne'  giorni  di  magro.  E  cosi  discoperto  il  gran- 
ciporro pigliato  qui  dalla  Crus.,  uon  dovrà  far 
meraviglia  eh'  ella  ci  abbia  pure  iiultoccati  col 
cuccliiajo  vuoto  in  sull'occasione  d'insegnarci 
che  cosa  dubitiamo  intendere  in  questi  medesi- 
mi  versi  per  Andarne  a  croscio  e  per  Squarcia' 
tura.  Dire  adesso  che  tutti  quanti  i  Ciuschfa- 
di,  d'uno  in  altro  sangue,  hanno  ripetuto  e 
tuttavia  ripetono  gli  acceunali  farfalloni  dell'a- 
vola loro ,  sarchi  te  toccare  una  corda,  del  cui 
suono  ha  ciascuno  pur  troppo  oramai  piene  le 
orecchie.  (V.  anche  in  COVÀCCIOLO.  §.) 

§.  HI.  ÀCCOVACCIOLAKSI.  Vrrl).  rìilcSS.  att. 

Per  Mettersi  a  letto  ammalato  -  Covàcciolo  è 
il  covo  che  si  fa  nel  letto  da  chi' molto  vi  giace, 
come  avviene  a'  malati.  Onde  i  contadini  di- 
cono Arcovacciolarsi  il  Mettersi  a  letto  amma- 
lato. Ridolf.  in  Pataff.  c  5,  noi.  alv.5%.  (V. 
I'  Osservazione  al  §.  II.) 

«  ACCOVARE  per  Covare.  Neutr.  pass.  - 
»  Segn.  Mann.  Seti,  j ,  3.  Permetti  che  alla 
»  tua  mente  si  art-ovino  pensieri  o  inutili,  o 
«  viziosi.  »  Voc.  di  Ver.,  Dtz.  di  Boi,,  DiZ.  di 
Pad.,  ec.,ec.,  ec. 

OuetMtiont.  —  Tu  vedi ,  egregio  Lettore ,  che 
l'Areopago  della  Lessicografia  ha  decretato 
che  Accodarsi  e  Io  slesso  che  Covarsi.  Ma 
quando  mai  s'è  detto  Covarsi'/...  Oh!  lo  disse 
il  Petrarca  nel  goti.  Fiamma  del  del;  e  sapicn- 
tementi)  la  Crus.  lo  pone  a  registro,  dicendo  : 
«  Covaur,  per  Racchiudere,  neutr.  pass.  Petr. 
son.  io5.  Nido  di  tradimenti  in  cui  si  cova 
Quanto  mal  per  lo  inondo  oggi  si  spande.  » 
Or  non  à  questo  il  preciso  Accovarsi  che  par 
ti  dia  uoja  ?  -  Rispondo  :  La  Crus.  si  è  sapien- 
temente ingannala.  !Ve'  riferiti  versi  il  veri» 
Covare  non  è  già  neutro  passivo,  ma  sì  be- 
ne verbo  da  attivo  ridotto  in  passivo;  e  Nido 
in  cui  si  cova  ogni  male  è  lo  stesso  che  Xido  in 
cui  ogni  nude  è  o  viene  covato  :  c  siccome  il 
poeta  allude  per  figura  alla  Corte  d'Avigno- 
ne, dobbiamo  intendere  che  i  covatori  d'ogui 
male  erano  allora  i  chrriculi  Cortigiani.  Di  che 
si  fa  pur  manifesto  aver  la  Crus.  sapientemente 
errato  eziandio  nello  sporrc  la  significazione  di 
questo  Essere  covato;  poiché,  se  il  Petr.  avesse 
voluto  esprimere  che  nella  Corte  d'Avignone, 
da  lui  ligurala  per  un  Nido,  stavano  rinchiusi 
tutti  ijuanli  i  mali,  egli  di  certo  non  avrebbe 
detto  che  quei  mali  si  spandevano  per  lo  mondo 
-  Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande  =; 
roL.  t. 
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essendo  evidente  che  non  si  potreblte  spatuierc 
per  lo  mondo  ciò  che  in  un  nidojbssc  rindiiu- 
so.  E  il  Rinchiudersi  sostituito  dalla  Crus.  al- 
Y Essere  covalo  annichila  tutta  la  bellezza  e  la 
forza  della  figurata  locuzioue  trovata  dall'inge- 
gno dello  scrittore;  che  bello  e  forte  è  il  dir  co- 
me que'  mali,  di  mano  in  mano  che  giungevano 
al  termine  della  cortigianesca  covatura,  spiega- 
vano l'ali  e  si  spandeano  pel  mondo  cristiano. 
Dunque,  se  non  esiste  il  Covarsi,  additato  dal- 
l'Areopago suddetto  per  la  cosa  stessa  che  Ac- 
covarsi ,  ne  siegue  die  né  pur  cotesto  Acco- 
varsi aver  puole  esistenza.  Ma,  davvantaggio, 
quando  mai  s'è  detto  Covare  ail  un  liu)go  («alia 
tua  mente  si  accovino»)  in  vece  di  Covare  in 
un  luogo?  Se  dunque  l'Areopago  della  Lessi» 
cografia  avesse  preso  in  considerazione  questo 
picciolc  coserclle  avanti  di  sputare  la  sua  sen- 
tenza, egli  si  sarebbe  diffidato  dell'edizione  in 
cut  petulantemente  come  il  cùcùlo  covava  quel 
mostro  di  «  alla  tua  mente  si  accovino  pensieri 
o  inutili  o  viziosi  »;  e,  datosi  a  consultare  altre 
stampe,  forse  in  tutte  gli  sana  venuta  trovata 
la  correttissima  lezione  seguente:  a  Mia,  s'è 
così,  come  diutque  permetti  die  alla  tua  menta 
SI  accostilo  pensieri  o  inutili  o  vani  o  vi- 
ziosi, o,  se  non  altro,  terreni  più  che  celesti?  >» 
Or  ciò  che  far  dovrà  l'Areopago,  Ilio  fatto  io, 
io  minimo  e  abortivo,  come  S.  Paolo  chiamava 
se  stesso;  e  l' accennata  lezione  correttissima 
mi  venne  veduta ,  senza  una  fatica  al  inon- 
do, nella  stampa  di  Parma,  1 7 1 4»  pel  Monti , 
a  c.  3 10,  col.  i  ;  —  nella  stampa  di  Venezia, 
1^38,  pel  Baglioni,  a  c.  4°4>  Col.  I]  -  nella 
stampa  di  Torino,  18^4,  per  Giacinto  Ma- 
rietti ,  voL  ix,  p.  49;  -nella  stampa  di  Milano, 
i838,  dalla  Società  tipografica  de' Class,  ilal., 
a  c.  455 ,  col.  ?  ;  ec.  ec.  Ma  uè  tampoco  volea 
pigliarsi  tal  briga  ;  che,  essendosi  quel  si  acco- 
stino immediatamente  affacciato  al  mio  rozzo 
intelletto  nel  primo  primo  istante  che  in'  OCCOr* 
se  agli  occhi  lo  si  accovino  de'  Vocaltolarj ,  è 
troppo  gran  maraviglia  eh'  esso  non  abbia 
dato  di  cozzo  ne'  tanti  e  tutti  nobili  e  col- 
tissimi cèrebri  del  già  più  volle  lodato  Arco- 
pago. -Il  felice  scopritore  dell*  Accovarsi  alla 
mente ,  chi  desideri  saperlo ,  si  fu  quel  notis- 
simo P.  Lombardi  che  al  notissimo  P.  Cesari 
mandò  la  Raccolta  rarissima  e  abbondantissi- 
ma (con  due  bb,  per  meglio  esprimerne  l'abon- 
danaa)  di  Aggiiuitc  alla  Crusca.  V.  il  Voc.  di 
Ver.,  T.  1,  p.  -i5  in  nota. 

ACCOVONATO.  Partic.  di  Accovonar, 
legato  in  covone.  (Manca  l'è*.)  «La  stoppia, 
il  palèo,  il  fien  gentile  e  la  paglia  accovonala. 
Soder.  Arbor.  ififj. 

ACCOZZARSI.  Vcrb.  recipr.  Lo  stesso 
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che  il  semplice  Cozzarsi*  cioè  Percuotersi  e 
ferirsi  l'un  tallro  con  le  corna j  onde  propria- 
mente si  dice  degli  Mtiimali  cornuti.  -  Non  si 
vanno  i  leoni  o  i  tori  in  salto  {in  bosco)  A  dar 
di  petto,  ad  accouar  sì  crudi,  Come  )<  due 
guerrieri  al  Gero  assalto,  Che  parimente  si 
passar  li  scudi.  Arios.  Fnr.  i,  61.  (Lo  pad. 
Min.  allega  questo  es.,  alquanto  smozzicato, 
nel  suo  §.  l'I;  quand'etla  dovea  pur  vedere  che 
in  esso  es.  il  verno  Accozzarsi  è  posto  nel  suo 
proprio  e  primitivo  signif.,  e  da  dover  quindi 
valersene  pel  tema  :  ed  oltre,  ella  non  cita  uè 
il  canto,  uè  la  stanza,  ove  si  possa  riscuntrarlo. 
La  sua  dichiarazione  poi  è  «Mettere  a  fronte 
e  a  cosso.  ») 

§.  I.  Accozzarsi.  Figuratarn.  per  Assalirsi, 
Azzuffarsi.  -E  a  Capo  Orlando  in  Cicilia  s' ac- 
cozza™ in  mare  le  dette  armale  a  di  4  del  mese 
di  luglio ,  e  dopo  la  grande  et)  aspra  hattaglia 
l'annata  de'  Ciciliani  fu  scondita.  Fili.  G.  I.  8, 
c.  ig.v.  3,  /».  4?»  ediz.fior.  Or  poi  die  in  alto 
ascesi  S'uuiscon  questi  corpi,  e  in  un  sol  grup- 
po Compressi  intorno  da  rahhiosi  venti  Cor- 
rono ad  accozzarsi ,  il  ciel  sereno  Copron  di 
nuhi.  March.  Lucrez.  I.  5,  p.  377. 

§.  II.  Accozzare.  In  signif.  alt.  T.  ntiUl.  Si 
dice  del  Radunar  soldatesche  o  del  Mettere 
insieme  diversi  corpi  di  milizia,  raccogliendoli 
da  varie  parti  in  un  sol  luogo.  Frane.  Rasscm- 
liler.  »  Ben  centomila  (uomini)  sotto  un  gonfa- 
lone In  poco  tempo  accozza  Erminìonc.  Pule. 
Luig.  Morg.  8,  u3.  Ricongiuntasi...  la  fanteria 
alla  cavalleria,  non  si  stette  in  duhbio  di  perse- 
guii a  r  senza  indugio  l'inimico,  e  si  cercò  d'ac- 
cozzare insieme  tutte  le  forze  per  venir  con 
esso  lui  a  giornali*.  Montecuc.  eh.  dal  Grassi. 

§.  III.  E  parimente  in  term.  milit. ,  Accoz- 
zasi, riflcss.  alt.,  vale  Accompagnarsi,  Con- 
giungersi «vi  corpo  di  truppe  con  gli  altri. 
Frane.  Faire  la  jonction.  Dicesi  pure  delle 
navi  da  guerra,  come  qui  nel  primo  es.  —  Il 
Re  Giamo...  venne  di  Catalogna  con  trenta 
galee  armate,  e,  accozzatosi  a  Napoli  coH'ar- 
mata  del  Re  Cario  e  con  Ruggeri,...  tutti 
insieme  n'  andarono  verso  Cicilia.  Vili.  G. 
l.  8,  c.  19,  v.  3,  p.  4?,  ediz.ftor.  Dopo  il  quale 
accordo  passò  Solimano  nell'  Austria,  dove 
tutte  le  genti  ilaliauc  e  spaguuolc,  e  tutti  i  ca- 
pitani dell'Imperatore  in  Italia  con  Antonio 
da  Levo  s'erano  condotti;  ed  accozzatisi  vicino 
n  Vienna  co'  prcsidj  dell'Alemanna , ...  fu  dal- 
l' Imperadore. . .  fatto  rassegna  di  tutti.  Segni, 
Stor./ior.  I.  6,p.  1 55 ,ediz.  d'Augusta,  1725. 
(  L' ediz.  mil.  de'  Class,  ilal. ,  v.  a,  p.  1 1 ,  in 
vece  di  accozzatisi,  legge  per  errore  accoda- 
tisi: errore  per  altro,  il  quale  avrehhc  agcvol 
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H  nel  Voc.  di  Ver.,  dove  avreldie  fatto  huona  com- 
pagnia AV  Accordarsi  da  noi  salutato  poco  ad- 
dietro, se  un  trattosi  fosse  lasciato  vedere  dal  P. 
Lombardi  o  dal  P.  Cesari  o  dal  cav.Vannetti.) 

§.  IV.  Ed  Accozzassi,  ancora  in  terni,  mi- 
lit., per  Ordinarsi  in  battaglia.—  Lo  re,..  sat>za 
nullo  indugio  o  più  parole  di  là  si  parilo  per 
la  via  traversa  delle  montagne ,  e  accozzossi 
assai  di  presso  all'oste  di  Curradìno.  Vili.  G. 
L  7,  c.  -16,  v.  i,p.  1  %i,  ediz. fior. 

%.  V.  Accozza*  guerra.-  V.  in  GUERRA. 
§.  VI.  Accozzale  tue  palle  o  pallottole  in 
un  bacino,  o  simili.  -  Quando  alcuno  fa  o  dice 
alcuna  cosa  sciocca  o  hiasimevole,  e  da  non 
dovergli  per  dappocaggine  e  tardità ,  o  piut- 
tosto tardezza  sua,  riuscire,  per  mostrargli  la 
sciocchezza  e  mentecattaggine  sua  se  gli  dice  in 
Firenze:...  Tu  non  accozzeresti  tre  pallottole 
iu  un  corno,ov  vero  bacino.  Varch.  En:ol.  1 3 1  » 
ediz.  fnmin.  1744-  Diccsi,  E'  non  lorrehhe  a 
accozzare  tre  palle  in  un  bacino,  di  chi  (ter 
la  sua  dap|>ocaggine  nè  anche  le  cose  facilis- 
sime sappia  fare.  Papin.  Burcli.  1 07.  (  Anche  si 
dice  colla  medesima  intenzione:  Non  sapere 
accozzare  in  im  anno,  o  simili,  tre  mani  di 
nòccioli.) 

$.  VII.  Non  sapere  accozzare  in  un  anno,  o 
simili,  tre  mani  ni  nòccioli.  -  V.  in  NÒC- 
CIOLO. 

ACCRÉDERE.  Verb.  alt.  Non  si  usa  che 
nell'infinitivo  e  in  dipendenza  del  veri»  Fare, 
col  valore  di  Far  credere  ciò  che  non  è.  Frane. 
Faire  accroire.  (Es.  d'agg.  a'  Vocah.,  i  quali 
non  dicono  altro,  se  non  che  ACCRÉDERE  è 
si iiun.  di  Credere.)  —  Gianni . . .  ode  di  notte 
toccar  l'uscio  suo  :  desta  la  moglie ,  ed  ella  gli 
fa  n cerniere  che  egli  è  la  fantasima.  Bocc.  g-  7, 
n.  1,4».  6,  p.  148,  nel  tit.  Al  qun'e  di  niuna  ne- 
cessità era,  a  voler  guerire  del  male  che  la  sua 
simplicità  gli  faceva  accredere  che  egli  aves- 
se, ec.  Jd.  g.  g,n.  4,  v.  8, p.  47.  (L' edizioni, 
da  noi  consultate,  leggono  tutte,  a  dir  vcrOj/à 
a  credere,  e  faceva  a  cretlere,  divisamente; 
ma,  s'io  non  m' inganno  a  partito,  per  errore. 
V.  in  Aj^reposizione,  V Osservazione  sotto  al 
§.  LXXXVni.  A  superfluo, ce,  p.  5i,col.  a.) 

ACCREDITARE.  Verh.  att.  Porre  in  cre- 
dito, in  istùna,  Mettere  in  riputazione ,  Far 
clic  una  persona  od  tuia  co  sa  sia  stimata,  ap- 
prezzata. ( Es.  d'agg.)  -  Cercò  ( Fez-din.  Cor* 
tès)t\i  accreditare  in  quella  guerra  il  suo  valore. 
Corsin.  Ist.  Mess.  lib.  i,p.  3o. 

$.  I.  Per  Fare  die  altri  s'induca  a  credere 
checché  sia,  a  prestarvi fede.  Frane.  Accrcdi- 
ter.— Passa  questa  iu  oggi  per  Istoria  veridica, 
giovandosi  della  sua  stessa  negligenza  e  roz- 
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e  per  accreditare  con  taluno  la  sincerità  dello 
scrittore.  Corsiti.  Ist.  Afess.  I.  i,p.  6. 

§.  IT.  Arr.nr.DiTAtisi.  Rillcss.  att.  Rendersi  ac- 
creditala,  Acquistar  eredita ,  stima.  (Manca 
l'es.  nell' Alliert.)  —  Non  sono  cosi  ignote  (la 
Piti,  e  la  Scult.)  in  questa  ramosissima  Acade- 
mia,  clic  tengano  necessità  i l'em  oni  j  mendicati 
per  accreditarsi  appresso  di  voi.  Torriccl.  Lcz. 
acad.  'ìo5.  E,  quel  che  si  stimava.  Pagava  tutti 
sema  ritornello  :  Onde  pensate  s'ei  s'accredi- 
tava.  Fagiuol.  Rim.  i ,  369. 

ACCRESCESTE.  Partic.  att.  di  Accresce- 
re. —  Sopra  il  carro  (  di  certa  Afasvherala  al- 
legorica) facevano  compagnia  all'Urbanità  i 
Ridicoli  festevolissimi,  i  Favellar!  trattosi  e 
Contrapposti  piacevoli ,  Confermazioni  ampli* 
ficative,  accrcsccnti  o  la  maraviglia  o  l'argu- 
zia ,  ce.  Buonar.  in  Pros.  fior.  par.  3,  voi.  1 , 
/>.  S3,cdii.Jior.  1712.  (Anche  l'Alberti  regi- 
stra questo  partic. ,  autenticandolo  con  questo 
medesimo  es.,  ma  tronco  tronco,  e  con  la  scg. 
citazione  =  Pr.  fior.  Sali:  irta.  pr.  =.  Il  Voc. 
di  Ver.  e  il  Diz,  di  Boi.  omisero  l'es.  e  la  voce. 
Finalmente  il  Diz.  di  Pati,  opportunamente  al- 
lungò l'es. ,  ma  con  questa  citazione  ■  Prat. 
fior.  6,  56-,  e  generosamente  fece  di  tutto  au- 
trice la  Crusca.  Le  quali  tuttoché  minutaglie 
si  voglion  notare,  acciocché  lo  studioso,  argo- 
mentando dalla  negligenza  con  cr<  sono  tirali 
giù  questi  nostri  Vocabolarj ,  sl*u  sull'avviso 
eziandio  circa  il  modo  tenuto  nelle  cose  meno 
facili  e  dì  maggiore  importanza.  —  La  Crus. 
porta  il  suddetto  es.  in  AMPLIFICATIVO, 
citando  Pros.  fior.  6,  56.) 

ACCRÉSCERE.  Verlw. 

«  §.  I.  Ar.cn escere  ,  per  Educare,  Avanza- 
ci re.  —  Guid.  G.  Conciossiacosaché  io  v'ahhia 
»  nobilmente  aceresciuli  inumo  da'  lencii  au- 
"  ni.  »  Crusca,  ec.,  ce 

Oiserrtioiu.  -  Giudicheranno  i  futuri  Vocìi >o- 
laristi  se  tornasse  bene  il  rassettare  l'addotto 
paragr.  come  segue  : 

. . .  Accrescile.  Per  Cixscere,  verb.  att., 
in  signif.  di  Allevarci  quasi  Far  cresceir.  ale. 
fisicamente  e  moralmente.  Si  avvertisca  per 
altro  che  Accrescere  in  questo  signif.  è  presen- 
temente fuor  d'uso.  -  (  B  qui  se  ne  alleghi  l'es.  = 
NB.  Nella  proposi.»  dichiarazione  si  è  trasanda- 
to lo  ^t>n/t£<-re  introdotto  dalla  Crus.  T  come  cosa 
più  tosto  abile  ad  abbujarc,  chea  rischiarare.) 

II.  Per  Crescere  assolutamente.  -  M, 
»  V.  3,  g5.  Era  Messcr  Carlo,  figliuolo  che  fu 
»  di  Mcsser  Alfonso  di  Spagna,  accresciuto  dal* 
»  la  infanzia  in  compagnia  del  Re  Giovanni  di 
»  Francia.  »  Crv\(à,  ce,  ce. 

Oitfirtiiant.  —  Eziandio  questo  paragr.  |>otrcJ>- 
b 'essere  cosi  riformalo: 
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§. .  .  Accrescere,  fu  pure  usato  dagli  antichi 
intransitivamente  per  ciò  che  noi  diciamo  Cre- 
scere, in  signif.  di  Farsi  più  grande  in  corpo- 
ratura. -  Era  M esser  Carlo,  figliuolo  che  fu  di 
Messcr  Alfonso  di  Spagna,  accresciuto  dalla  in- 
fanzia in  compagnia  del  Re  Giovanni  di  Fran- 
cia. Fili.  M.  1.  3,  c.  p5,  v.  •i,p.  11$.  {Figliuolo 
che  fu  di  Afesser  Alfonso:  forma  usatissima 
da'  classici  scrittori,  e  spec'ahnentc  dagli  anti- 
chi ,  equivalente  alla  vulgar  nostra  Figliuolo 
del  fu  Afesser  Carlo.  Quel  deìT  infanzia  poi 
depcnde  dalla  prepos»rione  Fino  sottintesa.) 

§.  III.  Accrescere.  Colla  particella  pronomi- 
nale si  taciuta,  in  signif.  di  Accrescersi,  Ag- 
giungersi (una  cosa  ad  un'altra).  •»  Acrreblie  a 
questa  città  eziandio  per  le  scritture  e  per  li 
filosofi  grande  gloria.  San.  Agost.  C.  D.  I.  1 8, 
c.  3 ,  e.  1  o .  p.  1 i-> .  (  Cioè  :  Grande  gloria  si  ac- 
crebbe o  si  aggiunse  a  questa  città  per  mezzo 
delle  scritture  e  de'JUosoft.  Il  lat.  ha:  Accedit 
luùc  rivi  tati  non  parva  etiam  ex  lilteris  et 
philosophis  gloria.) 

ACCRESCf  MENTO.  Sust.  m.  Aggiunta.ee. 

§.  Per  Lo  accrescersi,  Stato  di  ciò  </<••  cu 
crescendo.  —  Gli  uomini  si  snn  potuti  formare 
esattissimi  strumenti  per  riconoscere  i  gradi 
dell'umidezza  e  della  secchezza,  le  inali  di  ma- 
no in  mano  regnano  nell'aere,  non  con  altra 
guisa,  se  non  cou  aver  riguardo  allo  accresci- 
mento e  allo  sremamento  di  peso  di  un  qual- 
che corpo  atto  a  concepire  facilmente  ed  a  fa- 
cilmente lasciare  l'umidezza  medesima.  Pap. 
Um.  e  Sec.  5$. 

ACCRESCITIVO.  Add.  die  accresce,  Clic 
ha  forza  o  virtù  di  accrescere. 

§.  T.  gram.  Accncscmv-:  si  dicono  quelle 
Particelle  o  quelle  Desinenze  o  quelle/' orme  le 
quali  scn'orio  a  far  esprimere  più  che  il  posi- 
tivo, o  più  che  il  comparativo  0  superlativo. 
Sonni.  Aumentativo.  Frane.  Augmcnlatif.ivc. 
•■  Anche  i  Lat  ir :  aggiungono  particelle  accre- 
scitive a' superlativi.  Red.  Annoi.  Ditir.  120 
(cit.  da*  Vocali,  in  «ACCRESCITIVO,  Add., 
Che  accresce  in  senz'altro  avvertimento.)  Tar- 
tassare viene  ad  essere  il  frequentativo, ovvero 
l'accrescitivo  di  Tassarci  e  forse  v'  è  la  me- 
tatesi nella  prima  sillaba ,  cioè  nel  l'or,  dello 
in  cambio  di  Tra,  per  maggiore  commodità 
della  pronunzia.  E  il  Tra  è  particella  che  ac- 
cresce forza  e  significato ,  come  Trapassare* 
e  simili.  Bis.  Sol.  Aialm.  v.  \tp,  n\a  col.  1. 

«ACCRESCITORE.  Verbal.  mas.  Clic  ac- 
ri cresce.  -  Vegcz,  (Firenze ,  Afarcnig,  1  - 1 5, 
n  p.  <j5.)  Perchè  lo  Imperadore  quando  piglia 
»  il  nome  d' essere  Augusto,  cioè  accrcsciture 
1»  chiamato.  <»  Diz.  di  Boi.,  e  dietro  ad  esso  il 
Diz.  di  Pad. 
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BmaUniom.  -  In  vece  di  Marenig,  1 7 1 5,  leg- 
gi Marenigh,  1 8 1 5.  E  in  vece  di  Augusto ,  leggi 
Agttstojchè  avvertenlemcnte  cosi  ha  la  stampa 
citata,  tale  essendo  la  Irssigrafi'a  di  cui  si  com- 
piacevano gli  anticlti  iu  riguardo  di  questa  voce. 

ACCRESPÀTO.  Partic.  di  Accrespare.  Ri- 
dotto a  crespe,  Increspato.  -  Adattò  egli  sot- 
t'aqua  a'  fianchi  della  prora  una  tenda  a  guisa 
di  vela,  la  quale,  sparsa  parimente  Mtt'  aqua , 
sp«irgcva  dalla  nave  a  foggia  di  rete  o  di  nas- 
sa spiegata;  quindi,  accrespata  sotto  della  ca- 
rena, a  poco  a  poco  andavasi  ristringendo,  ec. 
Segner.  Fai.  arm.  AL  Far.  1 09. 

ACCRUSCUGLIÀRE  Veri»,  att.  Mesco- 
lare checchessia  con  cose  eterogenee.  Anche 
si  dire,  per  allro  con  qualche  differenza,  in- 
cruscare. Voce  scherzevole.  —  Plac.  Fortu- 
nato lui  (il  servo  Pippo,  fatto  discendere  da 
Mcnippo,  Aristippo,  Crisippo),  die,  senza 
fatica  e  senza  sapere,  accruscnglia  il  suo  nome 
fra  quello  di  quei  grandi  ominoni  !...  Saf.  Ah  ! 
miserabile!  che  parola  hai  tu  proferita?...  Non 
ne  potevi  clirc  una  più  sconcia.  Accruscuglia! 
Non  senti  quanto  essa  sa  di  plebaglia?  Plac 
Credevo  che  si  potesse  dire,  perchè  in  questa 
ci  entra  la  Crusca.  Saf.  Hai  ragione;  nou  ci 
uvea  riflettuto.  Neil.  J.  A.  Comed.,  4 ,  i4> 

ACCUDIRE.  Voce  dell'  uso.  Attendere  a 
checché  sia,  Cooperarvi,  Ajutare,  Assistere. 
(Cosi  la  Crus.,  senza  recarne  esempi.  Noi 
ne  addurremo  parecchi  in  diversi  paragr.  per 
questo  appunto  che  Accudire  è  voce  mollo 
usata  non  cl»e  nel  discorso  familiare,  ma  nelle 
approvate  scritture.  L'egregio  Compilatore  del 
Diz.  gallo-italico  opina  che  il  nostro  Accudire 
tragga  orìgine  dal  gallese  Cuddio;  signiiicantc 
Proteggere,  Coprire.  Gl'Irlandesi,  egli  aggiun- 
ge, dicono  Cudiugadh  per  Ajutare,  Assistere, 
Appoggiare,  Sostenere,  Contribuire ,  ce.  La 
radice  poi  non  è  affatto  in  verisimile  che  ne  sia 
Coud  o  Cod [[Unione, Congiunzione],  comesi 
può  vedere  nel  Diz.  cell.  del  Bullet.  Ma  forse 
è  meno  improbabile  che  Accudire  sia  nato  dal 
verb.  lat.  Cudo-is;  e  nel  Porcellini  v'ha  qual- 
che es.  da  poter  fiancheggiare  una  tal  conget- 
tura. Io  per  allro  né  pure  di  tal  nascimento 
m'appago;  e  tengo  per  costante  che  Accudire, 
bello  e  ammanitilo,  sia  un  regalo  fatto  a' 
ri  maggiori  dagli  Spagnuoli,  in  contrae- 
di  non  so  che  milioni  di  fiorini  che 
diede  loro  l' Italia.  In  fatti  que'generosi  Spa- 
gnuoli, allorché  dicevano  e  ancor  dicono  Acu- 
dire ,  intendevano  e  intendono  ancora  oggidì 
Fcnire  a  tempo,  Accorrere  opportunamente, 
Assistere,  Soccorrete,  ed  anche  Frequentare, 
ed  anche  Ricorrere  ad  alcuno,  ed  anche  Pro- 
durre, parlandosi  di  terreno,  ed  anche 
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docile  al freno,  parlandosi  di  cavalli,  ed  anche 
altre  cose.  Ed  in  parecchie  di  tali  significazioni 
da  noi  pure  s'impiega  Un  tal  regalo.  Quelli  poi 
che  nell'etimnlogizzare  hanno  in  mira  di  tenere 
allegra  la  brigata,  dicono  che  Accudire  non  è 
allro  che  lo  sputalo  Ad  caudam  ire.) 

§.  I.  Accudire.  Verb.  nculr.  Per  Soprinten- 
dere, Invigilare.  Frane.  Surveitler.  -  Pensò  (il 
V escavo)  a  fondare  una  Congregazione  di  Da- 
me , ...  e  poi  eh'  ei  n'ebbe  distesi  e  fatti  stam- 
„  pare  i  capitoli,  mandò  tulle  a  pregarle  in  suo 
H  nome  di  voler  accudire  col  loro  zelo  agli  eacr- 
cizj  di  questa  caritativa  adunanza.  Magai.  Far. 
operet.  160.  Accudiva  Diego  de  Ordaz  quà  e 
là  per  tutto,  facendo  le  parti  di  capitano,  sen- 
za dimenticarsi  quelle  di  soldato.  Corsiti.  Iti. 
Mess.  I.  i ,  p.  69.  -  hi.  più  volte  altrove. 

$.  U.  Per  Aver  cura,  Attendere.  -  Quivi  il 
mio  figlio  insieme  allor  con  quelli  Che  amavano 
la  Crìside  ben  spesso  Si  ritrovava ,  ed  accudii 
con  essi  Al  funerale.  Fortig.  Te  rem.  Andr. 
a,  t,s.  1,  p.  9.  (Il  lai.  ba:  curabat  funus. 
Ed  Angiol  Maria  Rìcci  nella  Ctdligr.  fa  corri- 
spondere ancor  egli  al  Curare  funus  la  lo- 
cuzione italiana  Accudire  al  mortorio.)  Si  pre- 
munì Pilpatóe  contro  il  sospetto  che  poteva 
arrecare  una  tal  novità ,  facendo  noto  a  Cortes 
ch'egli  si  fermava  in  qnel  luogo  per  poter  me- 
glio accudire  al  suo  servizio  ed  assistere  alle 
provisioni  del  di  lui  esercito.  Corsin.  Star. 
Mess.  I.  n,p.  86.  -  Id.  ìb.  p.  87.  Diede  segno 
(  il  Caziche  )  della  confidenza  e^sincerità  sua  , 
ordinando  a'  suoi  vassalli  che  tornasi 
in  Tabasco,e  seco  conducessero  le  loco 
glie,  perchè  potessero  accudire  al  servizio  degli 
Spatrinoli.  Corsin.  Ist.  Mess.  I.  \  ,p.  j3. 

$.  IH.  Per  Assistere,  Prestare  assistenza  o 
aita  o  favore,  Soccorrere,  Sovvenire,  secondo 
che  porta  l' intenzione  della  clausola.  —  Odimi 
tu,  prole  di  Giove;...  Se  a  me  e  al  padre  mio  vo- 
lendo bene,  Nell'incendio  accudisti  della  guer- 
ra, Or  è  tempo  che  me  ami,  o  Minerva.  Salvin. 
II.  I.  5,p.  1  10.  (Traduz.  lettor,  lat.  Si  unquant 
mihi  et  patri  dilecia  studiosa  astitisti  inimico 
in  bello,  nunc  rursus  me  dilige,  Minerva.  Tra- 
duz. del  Monti.  V  nelle  ardenti  pugne  tutqtta 
a  me  fosti  Del  tuo  favor  cortese  e  al  mio  gran 
padre,  Odimi,  o  Dea  Minerva,  ed  ordì  nuovo 
M'assisti.  )  Assai  forti  intraprese  Patti  loco , 
o  divina  Dea ,  allor  quando  A  lui  pronta  ac- 
cudivi :  ora  accudisci  Così  a  me  di  genio,  e  me 
difendi.  Id.  Ut.  /.  10,  p.  *$o.  (Traduz.  lettor, 
lat.  falde  curiosa  fedi  opera  tecum,  diva 
Dea ,  qtutndo  ei  prompta  adfuisli  :  sic  nunc 
mihi  volens  adsis,  et  me  custodi  Traduz.  del 
Munti.  Ma  feri  fatti  ei  fece  Nel  suo  ritorno 
cui  favor  tuo  solo,  Che  nume  amico  gli  venivi 
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al fianco:  E  tu  propizia  a  me  pur  fieni,  o  Dea, 
E  salvami.)  Buona,  allor  die  in  agdn  gli  itomin 
romlmttono .  Quivi  la  Dea  loro  accudisce  e 
giova.  Salvia.  Es.  Gener.  i  7.  (Questo  cs.  si  al- 
lega pure  «lall'Allicrti,  colla  citazione.  =  Salv. 
Oen.  =.)  Sempre  (i  soldati  di  Corte"*)  in  com- 
|>agni'a  n'  aiutavano  del  Caziclie  e  di  molti  In- 
diani, che  accudivano  con  provisioni,  e  piglia- 
vano filze  di  vetri  per  buona  moneta.  Corsin. 
(st.  Mess.  I.  \  ,p.  5o. 

§.  IV.  Per  Tener  mano  o  di  mano,  cioè 
Dare  ajnto  ad  alcuno  in  qualche  disegno.  «• 
Non  più  potendo  (la  donzella  Manto  innamo- 
rata  d' Abrocomc)  «lare  alle  mosse,  pensò 
di  partecipare  il  suo  amore  a  Roda ...}  per- 
ciocché questa  sola  ella  si  dava  a  credere  che 
fosse  per  cooperare  al  suo  desiderio...  I-<e 
dice  dunque  l'amore  d'Ahrocome,  e  supplicala 
ad  accudire,  e,  accudendo,  molle  promesse 
le  fece.  Salvia.  Am.  Abroc.  I.  l,p.  19. 

««ACCULARE.  In  signif.  att.  Incalzare  uno 
«  e  stringerlo  sì  forte,  che  sia  costretto  a  rin- 
n  cantucciarsi  in  lungo  d'onde  non  possa  fug- 
ngire.  —  L'accula  ad  una  quercia ,  e  quivi  at- 
»  tende  tli  ferire  e  parar  senza  fallo.  Bardi.» 
Alberti  Diz.  enc,  Diz.  di  Pad. 

ftots.  -  Questa  citazione  Bardi  tanto  qui  fa, 
come  se  nou  ci  fosse;  poiché  di  Barili  io  stesso 
ne  posso  citare  aliucu  due;  Bardi  Ferdinando 
e  Bardi  (iiovanni,cA  enlramhi  autori  di  parec- 
chie opere.  E,  che  è  più,  riè  l'Allierti  né  il  Diz. 
«li  Pad.  fanno  menzione  d'un  Bardi  nelle  lor 
Tavole  degli  scrittori  allegati.  Ond'ìo  tengo  per 
più  riscontri  che  nella  compilazione  de'  uostri 
Vocali. e  Diz.  abbia  sempre  avuto  gran  mano  un 
certo  Luca  Ka-preslo:  non  so  se'l  conosciate. 

§.  I.  ACCULAMI.  Uillcss.  ali.  Si  dice  «Ielle  lepri 
«piando  si  pongono  in  positura  di  sedere.  (Bisc. 
Aot.  Malm.  e.  'i,p.  ^77,  col.  9.  -  Anche  l'Al- 
berti accenna  quest'uso  di  questo  veri».  Il 
Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  l'omisero.) 

§.  II.  Accularsi  in  cn  luogo.  Ver  Acquar- 
tierarx'isi,  Scegliere  quel  lungo  per  suo  riposo. 
È  dello  basso;  e  viene  dal  posare  le  parti  de- 
retane in  «piall  ile  luogo  per  voler  riposarsi. 
(Goal  il  Bisc,  Net  Malm.  v,  i,p.  'ijj,coì.  1.) 

—  Ed  ci ,  che  in  una  camera  locanda  S'era  ac- 
«  uLlo,  volle  mille  sloggi  (cerimonie)  Pria  ch'ei 
n' uscisse.  M„lm.  g,  |S.  (La Crus. adduce qpe- 
iiiìo  «  s..  tacendovi  precedere  la  seg.  dichiarazio- 
ne: ti  docomiodarsi  in  qualche  parte.  Allogarsi 
comodamente,  Sedersi  tpetùiètnio.  »  Ora  ncl- 
l  Accular  \i  min  è  per  ferino  compresa  l'idèa 
«Iella  comnutdità ,  se  non  in  quanto  suol  riuscir 
«  oidiiiimIo  il  sedersi  ;  uè  qui  Ila  astiai  meno  della 
spensieruteua.  11  Voc.  «li  Ver.  <•  i  Diz.  di  Boi. 
e  di  Pad.  stettero  paghi  a  coiai  dichiarazione 
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della  Crusca.  L'Alberti  la  incorporò  con  tanto 
o  quanto  delle  cose  dette  dal  Biscioni ,  e  cosi 
ne  accrcbl>e  il  garbuglio.) 

ACCULATO.  Partic.  di  Acculare. 

§.  Acculato  Parlic.  di  Accularsi.  Seduto  ; 
quasi  lo  stesso  che  Appancacciato  o  Appan- 
ciollatn  j  se  non  che  Appanciollato  arremna 
meglio  l'agiatezza  della  pancia  all'aria.  E  voce 
plebea.  —  Quivi  acculati  Ciùscheri ,  orbi  e  ba- 
logi, sbavigliando  Briachì  e  fuor  di  sè.  Buonar. 
Fier.  g."ì,a.  1 ,  f.  1 4  »  /»•  55,  col.  1,  in  fine.  (I  ai 
dichiarazione  della  Crus.  preposta  a  questo  es. 
è  tale:  u  Ozioso,  che  siede  spensierato,  n  —  I 
Milanesi  ricou<4scerauno  di  lieve  nel  Ciilscheri 
un  parente  del  loro  Ciocch  coli'  o  chiuso ,  s'egli 
è  vero  quel  che  dice  la  Crus.,  cioè  che  Ciik- 
schero  vale  Ubriachello.  Per  Balogio  poi,  an- 
cor esso  parente  del  milanese  Baio t la,  s'in- 
tende pressappoco  Stupido.) 

«  ACCU  LATTA  RE.  Acculattnre  alcuno  ; 
»  atto  di  fargli  battere  il  culo  in  terra,  pren- 
»  dendolo  uno  per  le  mani,  e  V  altro  per  gli 
n  piedi.  -  Malm.  -x,  48.  Chi  con  1*  amico  fa  a 
»  Marciai  il  Mirata.  Chi  all'altalena,  e  chi  a  bec- 
»  calaglio,  Va  quello  a  predellucce,  un  s'accu- 
•»  latta  (qui  neutr.  pass.)  >».  Cnusc.4,  ce.,  ec. 

(hurrtuom.  —  lo  non  dubito  punto  che  usar  si 
possa  Acculattarsi  nel  signif.  neutro  passivo 
che  avverta  la  Crus.,  e  ch'io  direi  più  tosto  ri- 
flessivo attivo  :  poiché,  allresi  come  ci  ebbe  di 
quelli  che  dedicavano  alcune  ore  della  giornata 
a  percuotersi  il  petto  con  un  ciottolo,  e  di  quelli 
che,  a  caulela,  innanzi  d' andare  a  letto  si  fla- 
gellavano a  sangue,  e  già  vi  fu  pure  un  Ali, 
che  per  amor  di  Cibcle  esercitò  sopra  di  sè  una 
operazione,  a  significarla  quale  è  parimente 
destinalo  un  verbo  riflessivo  attivo;  allresi,  io 
dico,  può  darsi  il  caso  che  a  tale  diletti  lo  oc- 
adattarsi:  ciascuno  ha  suoi  eapricri.  Ma  si  fallo 
uon  è  il  caso  certamente  a  cui  si  allude  nell'es. 
allegato.  Il  poeta  qui  descrive  varj  giuochi  pue- 
rili ,  e  fra  essi  lo  Ah  ulattare,  il  quale  non  è 
propriamente  un  giuoco,  ma  si  una  siH"cic  di 
castigo  o  tormento  a  cui  viene  sottoposto  il  fan- 
ciullo per  aver  perduto  in  giocando.  Ma  udia- 
mo quel  che  ne  «licono,  ed  io  mi  penso,  con 
cognizione  di  causa,  i  fiorentini  Minueci  e  Bi- 
scioni. .«  (ìnattro  ragazzi  pigliano  uno  perle 
braccia  e  per  li  piedi  i  e .formandone  un  qua- 
drato, lo  sollevano,  e  gli fanno  battere  il  cu/o 
in  terra  tante  volte,  quante  incula  il  suo  delit- 
to o  la  perdita  ch'egli  ha  fatto  in  altri  giuochi. 

E  questo  si  dice.  Acculattarc.  L'uso,  dell' Ac- 
culaltare  vien  praticato  principalmente  da' 
fattori  delle  botteghe  de'  setajuoli  di  Mercato 
nuovo,  i  quali,  quando  vogliono  fare  o  quoto 

giuoco  fra  di  loro,  o  UM  angheria  a  un  terzo, 
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lo  conducono  nel  mezzo  delia  loggia  e  V  ncru- 
lattano  (V.  Maini.  voL  i,  p.  1 81).  n  E  dunque 
chiaro  che  nel  eletto  passo  quell'u/i  s'acculatta 
equivale  ad  uno  viene  acadattato  :  ora  tra 
l'essere  o  il  ve/tire  uno  acculattato  da  altri  e  lo 
acculattar  uno  sè  stesso,  s'io  forte  non  m'in- 
ganno, e'  passa  qualche  divario.  laonde  il  neu- 
tro passivo,  avvertito  dalla  Crus.  infra  i  due 
segni  della  parentesi,  è  da  porre  fra  gli  altri  ab- 
kigliuzzi  che  vorremmo  non  più  veliere  ne' 
Vocabolarj;  clic  altro  è  vcrlxi  neutro  passivo  o 
riflessivo  attivo,  ed  altro  verbo  passiw.  Né  già 
si  creda,  quello  spropositalo  =  '/««  neutro  jtas- 
sivo= essere  un  trascorso  di  stampa  in  vece  di 
verbo  passiva;  no,  e'  non  è  trascorso  di  slam- 
pa; giacche  ne  la  Crus. ,  né  gli  altri  Vocabolari 
usano  mai  di  notare  l'uso  passivo  de'  verl>i, 
essendo  proprio  di  tutti  gli  attivi  il  poter  essere 
ridotti  in  passivi:  egli  è  difetto  d'attenzione  o 
scappuccio  «li  mente.  Del  resto,  chi  avesse  ca- 
ro di  farsi  un'idea  netta  del  giuoco  attivo  chia- 
mato acculattare ,  e  della  penitenza  passiva 
consistente  nell'essere  accula/iato,  potrà  su- 
dilo soddisfarsene  con  dare  un'occhiata  al  fre- 
gio che  è  posto  in  fronte  al  primo  Cantare  del 
Malmantile  nell'edizione  che  per  noi  si  cita, 
dove  si  veile  il  fanciullo,  in  alto  d'essere  accu- 
lattato da  tre  suoi  compagni,  far  greppo  e  di- 
vincolarsi come  una  lucertola  :  il  che  non  fa- 
rei >be,  s'egli  si  acadattasse  da  se  cosi  così  per 
suo  trastullo.  Le  vignettes  (si  permetta  l'usare 
una  parola  francese  a  chi  non  ne  conosce  l'e- 
quivalente italiana,  e  pur  vuol  farsi  intendere); 
le  vignettes,  io  dico,  nssai  spesso  fanno  più 
lume  de' più  chiari  e  preclari  commentatori. 

ACCUMULATAMENTE.  Avverti.  ///  c«- 
rmdo,  A mucchio.  Lai.  Acerwtim.- Intende  qui 
l'autore  per  stipa  le  cose  stipate?,  cioè  arcumu- 
lalamentc  poste,  siccome  i  naviganti  le  molte 
cose  poste  ne'  lor  legni  dicono  stivale.  Bocc. 
Com.  Dani.  v.5,cap.  i  i,p.ùJ.  (La  prima  edi- 
zione, Firenze,  1  ;  j4,  v.  ti,  p.  i  58,  legge  scor- 
rcltamenle  il  primo  memhretto  di  questo  es.) 

$.  Per  Sommamente,  Pienamente;  che  an- 
che si  dice  Cumulatamcnte.  -  Io  resto  ejrcu- 
mulatamente  soddisfatto  e  ohligato  al  vostro 
Wllisaimo  ingegno,  poi  che  alti  rispetti  miei  e 
alli  difetti  della  penna  supplisce  l'accorgimento 
vostro.  MariéL  fine,  I.ctt.p.^i. 

ACCUMULAZIÓNE.  Susi.  f. 

§.  Accumulazione  o  Cumuiazio.iz.  T.  de*  Le- 
gisti. -  Aumento  di  prova ,  il  cui  elicilo  si  dice 
Impinguar  la  prova.  (Cosi  V  Allierti  nel  Diz. 
cnc.  —  I  suoi  successori  non  si  curarono  di 
quest*  uso  della  voce  Accumulazione.  Tuttavia 
i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  avvertiscono  sotto  a  1 
IMPINGUARE  la  locuzione  de'  Legisti  Im- 
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pinguar  la  prova.  È  dunque  ila  credere  ch'en- 
t rumi ii  appartengano  a  quella  setta  di  Empìri- 
ci, i  quali,  trasandate  le  cause,  attendono  solo 
agli  elìcili.) 

«  ACCUOR  ARE  per  Accorare  non  si  trova 
»  che  nella  terza  persona.  »  Alberti,  Dit.  enc. 

Outt.a-.wnt  -  Ap|>cna  che  a'  miei  occhi  io  «Te- 
da essersi  scritte  da  un  Alberti  le  poche  parole 
qui  sopra  citate,  ove  gli  errori  quasi  quasi  avan- 
zano il  numero  delle  lettere  che  le  compongo- 
no. In  falli  qual  maniera  di  spiegarsi  è  cotesto 
=  «  Accor  vr.t  non  si  trova  che  nella  terza  per- 
sona n  =?  Forse  che  sola  una  terza  persona  si 
ammette  in  tutta  quanta  la  coniugazione  d'un 
verbo?  In  tulli  ì  tempi  di  tutti  i  modi  non  ha 
forse  due  terze  persone,  l'ima  del  numero  del 
meno,  e  l'ai  Ira  del  numero  del  più?  Ma  gli  si 
condoni  una  tale  inesattezza.  Ciò  che  mi  reca 
meraviglia  si  è  che  un  Alberti,  tutto  il  dì  versato 
nelle  cose  della  lingua,  non  ponesse  qui  mente 
che  la  vera  radice  di  Accorare  è  Core,  non  di- 
cendosi Cuore  se  non  per  eufonia  :  ma  dato 
pure  che  la  radice  ne  fosse  Cuore,  apposte  che 
S'cno  al  capo  di  essa  alcune  sillabe  arrenliiati', 
il  proprio  suo  accento  tònico  non  ha  più  luogo 
sopra  il  dittongo  un,  ma  s'<  l>cne  travalica  sopra 
alcuna  delle  .vi  Li  Ih-  che  le  furono  accresciute; 
sicché,  dovendosi  appoggiar  la  voce  più  oltre, 
quel  dittongo  sparisce,  e  ne  rimane  Accorare, 
Ci  accoridino,  Vi  accanite,  Coloro  si  accore- 
ranno, non  già  si  accuorerannn ,  ltenchè  terza 
persona,  ec.  ec.  (V.  anche  in  DITTONGO,  T. 
gram.,  il  paragr.  relativo  al  Dittatigli  mobi- 
le). Laonde  se  il  detto  verbo,  raddolcito  ed  un 
tantino  impinguato  colla  lettera  eufònica  V,  si 
trova  solamente  così  nelle  terze  persone  del 
presente  dell'  indicativo  e  del  soggiuntivo  c 
dell'imperativo,  come  nelle  prime  e  nelle  se- 
conde del  presente  di  questi  Ire  modi  (lo  m'ao 
cuora.  Tu  li  accuori,  ce),  non  è  punto  da  stu- 
pire: ma  si  «la  stupir  sarebbe  se  fuor  di  tali 
uscitesi  trovassero  esempli  in  cui  fosse  conser- 
valo il  dittongo  UO,  come  quelli  ehi?  sarebbero 
mi  onta  della  regola  communemente  osservata 
dagli  antichi ,  e  seguitala  da  que'  moderni  i 
quali  la  conoscono  e  non  isdegnano  d' unifor- 
matisi. Perciò  il  veri»  Accunraix  non  era 
tampoco  da  mettere  a  ruolo,  né  parimente  In- 
cuorare; che  solo  così  da  taluni  si  scrivono  tali 
voci  per  alluso:  o  sì  verairente,  volendo  pur 
registrarle  in  servigio  d»  chi  s' irnagina  dover- 
si cercarle  in  cotal  forma  dentro  al  N'orai».  , 
con veni  a  porre=  uACCUORARE.  Verb.atl.  — 
Vedi,  di'c  scrivi  (non  già  Vedi  e  dici,  come  suol 
dire  l'Alberti)  ACCORARE.»  =.  Ora  ne  spia- 
cc  che  la  Min.  da  Pad.  non  abbii  riconosciuto 
gli  accennali  trascorsi  nel  Diz.  tue.  dell'Alberti, 
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c  quinci!  allegramente  di  là  togliesse  e  tra- 
piantasse nel  suo  bel  giardino  coleste  lappole, 
le  quali  f.ieilmenie  s'appiccano  altrui ,  eduna 
od  altra  volta  gli  danno  di  molla  noja. 

ÀCCU PAUSI.  Veri»,  rifless.  alt.  Divenir 
cupo  e  pensoso.  —  E  come  altri  si  comincia  a 
dare  in  preda  alla  malinconia  che  se  ne  piglia, 
si  accupa  in  un  trailo.  Aret.  /lag.  (cit.  dall'AI- 
lierti.  Ed  è  voce  mollo  significativa.  Il  Voc.  di 
Ver.  e  i  Diz.  di  Boi. ,  e  di  Pad.  la  rifiutarono; 
e  in  quello  scambio,  seguendo  la  Crus.,  regi- 
strano Occupare  per  Occupare j  voce  intro- 
dottasi per  trascorso  di  penna  o  per  mal  vezzo 
in  qualche  vecchio  codice.  -  Dello  spropo- 
sitato Occupare  per  Occupare,  chi  ne  fosse 
vago,  possiamo  additargliene  un  allroes.  nella 
Tescide  del  Bocc.  co' tipi  del  Silvestri,  i8ig, 
lib.  v ,  st.  3g,  dove  si  legge  :  «•  Ched  io  non 
trm>o  dì,  ne  notte  loco,  Tanto  mi  occupa 
V  amoroso  foco,  »  Donde  cavasse  V  Editore 
una  lezioni'  si  fatta,  noi  Io  ignoriamo;  ed  è 
verisimile  che  lo  occupa,  in  vece  di  occùpa, 
sia  giocosamente  scappalo  di  sotto  a'  suoi 
occhiali.  Ma  il  fatto  è  che  il  Bocc,  il  quale  usò 
mille  volte  il  verlto  Occupare,  non  mai  si  trova 
che  in  quello  scarnilo  si  valesse  altra  volta  di 
Occupare:  considerazione  di  qualche  momen- 
to. Ma  c>ò  chesciog,;c  il  nodo,  se  mai  nodo  vi 
fosse,  è  questo,  che  l'antichissima  edizione  di 
Ferrara,  i4"5,  legge  in  colai  forma  :  «  Che  io 
non  trovo  dì  nè  notte  loco.  Anzi  sempre  ardo 
in  amoroso  foco.  *>  L'edizione  rivista  da  Mcs- 
ser  Gaetano  di  Polì,  Venezia,  i5i8:  «*  Ch'io 
non  ne  trovo  giorno  e  notte  luoco ,  Tanto 
sempre  ardo  in  amoroso  fuoco,  n  E  finalmente 
la  fiorentina  per  cura  d'Ig.  Mouticr,  1 83 1 , 
con  ogni  diligenza  correda  su'  lesti  a  penna: 
«  Ched  io  non  trovo  dì  nè  notte  loco.  Anzi 
sempre  ardo  in  amoroso  foco.  *  Possa  questa 
unta  Qnh  che  spero!]]  assennar  que'  certuni,  i 
i^iali,  a  passar  tempo,  vanno  incautamente  ra- 
cimolando [mi  si  perdoni  il  secentismo]  per  le 
vigne  della  lingua,  senza  saper  distinguere 
la  trebbiana  e  il  sangioveto  dalle  lambrusche.) 

ACCISA.  Stut.  £ 

§.  APPETTARE  UN'ACCUSA  AD  ALCCNO.  -  V.  IU 

APPETTARE.  Verbo. 

«ACCUSARE.  Propriamente  Manifestare 
«  in  giudizio  o  altrove  l'altrui  colpe  o  misfatti; 
»  Incolpare,  Querelare.  -  Dant.  Inf.  5 1 .  Poi  dis- 
«  se  a  me:  egli  stesso  s'accusa.»  CnV.tcj,ec.,ec. 

«§.  I.  In  signif.  ncutr.  pass,  vale  Incolpar- 
«  si.  »  Crusca  ,  ec. ,  ec. 

««$.  II.  In  forza  di  Chiamare ,  o  simile.  - 
n  Pecor.g.  g,  «.  i.  E  non  si  potendo  partire, 
»»  accusossi  morto  {s'avvide  di  dover  morire).» 
»  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi,  Diz,  di  Pad. 
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UT.  In  signif.  ncutr.  pass,  vale  Mani- 
nfestarsi.  -  Dant.  Inf.  3i.  Poi  disse  a  me: 
«Egli  s'esso  s'accusa:  Questi  è  Nembrotto, 
»  |>er  lo  cui  mal  colo  Pure  un  linguaggio  nel 
n  mondo  non  s'usa.  »  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di 
Boi.,  Diz.  di  Pad. 

(hìtimìoiu.  -  Nel  passo  di  Dante,  allegato  nel 
tema ,  Accusarsi  non  significa  (  e  ognuno  il 
vede)  Manifestare  in  giudizio  o  altroi'e  le 
altrui  colpe;  ma  si  bene  (ed  io  m'arrossisco 
per  chi  nou  se  n'accorse)  Manifestar  sè  stesso 
o  Manifestarsi ',  cioè  Darsi  a  conoscere  da  sè 
stesso.  A  ogni  modo,  leggasi  il  prima  e  il  poi  di 
quel  passo,  e  ogni  dubbio,  chi  ancor  ne  aves- 
se, sarà  tolto  in  un  batter  d'occhio.  Ma  per  ces- 
sarti, amico  [rettore,  la  fatica  e  lo  sconcio  d'im- 
bolgiarti  nell'  Inferno  di  Dante ,  volgi ,  di  gra- 
zia, solo  uno  sguardo  al  $.  III.  soprarrecato. . . 
Ebbcue,  che  vi  leggi?  Tu  vi  leggi  l'es.  stesso 
addotto  nel  tema,  e  solo  opportunam.  allunga- 
to, quanto  è  mestieri  a  cavarne  il  costrutto,  e 
preceduto  appunto  dalla  dichiarazione  Mani- 
festarsi, che  è  quello  ch'io  pur  ora  diceva.  - 
Ma  come  mai?. . .  Zitto!  ci  siamo  intesi.  =  In 
riguardo  poi  al  §.  II,  nè  appieno  ci  contenta  la 
dichiarazione  su  In  forza  di  Chianuirc  »  = ,  chè 
almeno  si  volea  dir  piuttosto  Chiamarsi  ;  nò 
ci  teniam  soddisfatti  di  quella  postilla  =  s'av- 
vide di  dover  morire*:;  giacche,  tale  essendo 
il  sentimento dell'es.  prodotto,  convenni  la  pre- 
messavi dichiarazione  esser  tessuta  di  questo 
parole  medesime.  Ma  la  sposizione  più  vicina 
al  moilo  di  dire  del  testo  si  è  Tenersi  morto  o 
per  morto  (  Bocc.  g.  5,  n.  i  o,  v.  5,  p.  a  1 3  :  Im 
donna, onesto  sentendo, si  tenne  morta).  -  Da 
ultimo  avverliscano  i  Vocabolaristi  che  in  sul- 
l'occasione di  Irar  fuori  i  paragr.  di  questo 
verbo  Accusare,  il  §.  Ili,  qui  sopra  recato, 
vorrebbe  esser  posto  così:  «  Accusarsi,  Veri), 
rifless.  alt.  Per  Manifestarsi,  Manifestar  so 
stesso.  Darsi  a  conoscere  da  sè  stesso.»  Im- 
perocché ,  omettendo  quel  Per,  il  qual  serve 
ad  accennare  ch'esso  verbo  ha  pure  altri  valori, 
e  dicendo  assolutamente  =  Vale  Manifestarsi^, 
come  hanno  i  Vocali,  presenti,  si  da  una  men- 
tila al  Vj.  I,  dove  è  notato  che  lo  Accusarsi  v.-dc 
Incolparsi,  e  dove  perciò  stesso  si  rende  altresì 
necessario  quel  medesimo  Per  che  salva  bra- 
vamente dal  cadere  in  contraddizioni.  —  An- 
cor si  ponga  mente  (già  me  n'era  dimenticato) 
che  nella  dichiarazione  dell'  Accusare  posto 
per  tema  se  n'ha  da  lòr  via  lo  Incolpare,  come 
quello  ch'esprime  altra  cosa,  potendosi  incol- 
pare alcuno  di  chec< :hè  sia ,  senza  accusarlo, 
cioè  senza  manifestar  la  colpa  di  esso  a'  tribu- 
nali ;  e  per  salvarsi  dalla  critica,  gioverà  pure 
una iu rt  il  Querelare,  poiché  v'  è  chi  scorgo 
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in  lui  verbo  una  inanimi  d' accusa  |>arlicularr 
e  oun  confondibile  col  senso  più  generico  at- 
tribuito all' decimare. 

$.  IV.  Per  Dichiarare,  Manifestare ,  Dare 
a  conoscere ,  preso  in  buona  parte.  -  Per  se 
medesima  accusò  se  essere  la  Poesia.  Bunrtar. 
JJejcr.  fiozz.  u  \  .  A  ciascun  tuslu  l'accusò  don- 
zella Il  «  t  in  che  lungo  di  lin  dr  parea.  Cluabr. 
liner.  Got.  4»  *7« 

§.  V.  Accusar*  vitk  lettera  ,  o  .simile.  Di- 
chiarare o  Dare  avviso  d'averla  ricevuta. 
Frane.  Accuser  la  reception  d'une  lettre,  Ac- 
ca sci  reception.  ( Manca  l'es.  )  —  Finirò  questa 
lettera  coli  accusare  aV.  Lia  sua  deili  -±  -  del 
passalo,  e  con  rallegrarmi,  ec.  He  ut  ir.  Leti. 
1 59.  Non  voglio  mancare  di  accusar  la  vostra 
ultima  1  Irli  1  ululici  del  passato.  Car.  /.eli.  To- 
rnii, leti,  'jì,  p.  81.  Mi  meraviglio  die  nou 
ni' accusiate  qualcuna  delle  mie,  avendovi 
scritto  li  -2*  e  •-!<)...  I)i  grazia,  accusa- 

temele tutte,  perche  ne  sto  cou  la  febbre  ad- 
dosso, td.  Leti.  ined.  1, 60.  —Id.  Leti,  Megoz. 
1,18.  Accuso  la  comparsa  di  quella  carta  de' 
■ii)  caduto  ebe  V.  S.  111.  si  compiacque  trasmet- 
termi. Rellin.  Leti,  in  Menz.  v.  ù,p.  3u \. 

§.  VL  Accusare  la  ronfa  giusta.  —  V.  in 
RONFÀ. 

§.  VII.  Accusarsi  r  ex  sona  morta.  Per  A  e 
cosarsi  morto.  Darsi  per  morto,  Tenersi  mor 
lo  o  per  morto ,  Perdere  ogni  speranza.  (  Ed  e 

10  stesso  ebe  V  Accusarsi  del  §.  II  da  noi  esa- 
minato.) -  Abi  lasso!  eli'  io  credea  trovar  pio- 
tale . . . ,  Ed  io  trovo  disdegno  e  crudeltate , . . . 
Si  ch'io  m'accuso  già  persona  marta.  Mess. 
Cut.  i73. 

ACEFALiTI.  T.  della  Lei  ter.  ccclcs.  Cosi 
cbiamaronsi  certi  Eretici  i  uuali  non  ricono* 
scerano  alcun  autore  della  lor setta.  Forse  non 
Mini  1  diversi  dagli  Acéfali.  V.  in  ACÉFALO 

11  §.  V.  (March.  Dil.  Ct un.  ,  (  '.lumi..  Diz.  unir.) 

ACEFALO.  Add.  Voce  greca.  Senza  capo, 
Senza  testa.  (Manca  l'cs.)  -  Io  sono  intorno 
all'Idolo  acefalo  di  V.  S.  ;  e,  se  non  m'inganno 
mollo ,  io  I*  ho  per  Libera  o  Proserpina  die  la 
vogliamo  dire.  Pignor.  Leti,  iu  Leti.  Uom. 
illusi.  179. 

§.  L  In  terni,  di  Botan., il  Mirbcl  chiama  AcÉ- 
r alo  I'  ( Km  io  privo  di  siilo. (Marcii,  Diz.etim.) 

§.  II.  Plinio,  lib.  5,  cap.  8,  dice  che  i  Blcmmj 
erano  popoli  acefali.  Ma  si  crede  che  fossero 
così  detti  metaforicamente  in  voce  di  senza 
cervello.  Sicché  la  razza  do'  Blemmj  non  si  sa- 
rchi*? ancora  perduta. 

§.  HI.  In  forza  di  sust.  mas.  T.  eh  Slor.  uat. 
Le  Ostriche,  v.  g.,  e  i  Datteri  di  mare,  sono 
.ite full.  (V.  CJuunti,  Diz.  un.,  Dici.  Acati. 
y/w/c.jec,)^;  Acefali,  presso  Linneo,  suu  pure 
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certi  insetti  privi  d' ale  e  ti' antenne,  aventi  la 
testa  confusa  col  torace,  e  «pùtidi  invisibile. 
(March.  Diz.  etiin.). 

§.  IV.  Figuratali!,  si  dice  di  Citi  non  ha  o 
non  riconosce  un  capo.  Onde  si  <  Inani. ino  ace- 
fali que'  Preti  o  Vescovi  che  sono  esentati 
dalla  disciplina  e  dalla  giurisdizioni!  de'  loro 
superiori.  Anastasio  il  bibliotecario  a  tale  esen- 
zione dà  il  nome  di  Antoccpludia.  (Chainb. 
Diz.  un..  March.  Diz.  etim.) 

$.  V.  Concilio  acefalo.  Si  dice  d'un  Con- 
cilio  a  cui  non  presiede  il  romano  l'onte/ice , 
capo  della  Clùcsa  militante,  in  persona  o  per 
mezzo  de' suoi  Legati.  (March.  Diz.  etim.) 

§.  VI.  Acefali  sono  pur  delti  alcuni  Eretici 
della  setta  di  Eutyche,  chiamati  anche  H  »  .si- 
tasti s ,  1  auali  dopo  il  Concilia  di  Ctdcedtinia, 
tenutosi  l'an.  \  5i  ili  lì.  C,  non  aderirono  ne  a 
Cirillo  patriarca  d' Alessandria,  ne  a  Giovan- 
ni patriarca  Antioc/uvio.  (  MardL  Diz.  etim.; 
Macr.  Dict.  sacr.-S.  anche  ACEFALITI.) 

ACEFALOBUÀCIIIO.  T.  d'Anat.  In  forza 
di  siisi .  Mostro  o  Feto  mancante  di  testa  e  di 
braccia.  (March.  Diz.  etim.) 

ACEFALÓCIURO.  T.  d'Anat.  In  forza  di 
Susi.  Feto  senza  capo  e  senza  mani.  (March 
Diz.  etim.) 

ACEFAI/OCtSTIDE.  Susi.  f.  T.  di  Chirur- 
già.  Difetto  d' orificio  nella  vescica.  (Mardi. 
Diz.  etim.) 

ACEFALOCISTO.  Susi.  m.  T.  d'Anat.  Vo- 
sdchetla  idaliformc,  priva  di  lesta  o  d'orfani 
visibili,  la  quale,  sebbene  non  abbia  quasi  vc- 
ruu  carattere  d'animalità ,  si  pone  tuttavia  fra 
i  venni  intestini,  o,  come  li  chiama  Rudolph), 
entozflaru  (March.  Diz.etim.). 

ACEFALOO  ASTRO.  T.  d'Anat.  Aggiunto 
novellamente  proposto  per  indicare  i  Mostri 
privi  di  lesta,  di  petto  e  di  venire,  o  pur  quel- 
li, a  cui  non  manca  il  ventre,  ma  sono  senza 
lesta  e  senza  petto.  (March.  Diz.etim.) 

ACEFALOSTOMO.  Sust.  in.  T.  d'Auat. 
Feto  acefalo,  cioè  senza  capo,  il  <pude  Ita  nella 
sua  parte  superiore  un'apertura  simile  ad  una 
bocca,  (March.  Diz.  etim.) 

ACEFALOTÓRO.  T.  d'Anal,  Aggiunto  no 
vcllaiuente  proposto  per  indicare  un  Mostro  a 
cui  manchi  la  testa  ed  il  petto;  ovvero  ,  clic, 
fornito  di  petto  o  di  ventre,  sia  privo  di  testa. 
(March.  Diz.  etim.) 

ACÉLIO.  Add.  T.  de'  Medici,  ec.  Magri*, 
sùno.  Senza  ventre  apparente.  (March.  Diz. 
etim.) 

ACEMÉTO.  Add.Voc,  gr.  Che  non  dorme. 
(£anuh.  Diz.  port.). 

Onde  ArLMETi  furon  detti  certi  Monaci 
coitiuilmopuiilani  t  quali,  divisi  ih  tre  sellici  r, 
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e  succedendosi  gli  uni  agli  ali  ri,  stavano  con- 
tinuamente giorno  e  notte  cantando  le  lodi  di 
Dio.  (  March,  lìiz.  etim.). 

ACBRBETTO.  Add.  diami,  di  Acerbo.  Al- 
(juanlo  acerbo.  (L'uso  più  frequente  die  si  111 
ili  questo  (lì mi i m( i vo  è  per  traslato.) 

§.  I.  Per  frasi,  in  senso  «li  Alquanto  severo. 
—  li  mescolalo  il  uovo  ««legno  in  guisa  Col  natio 
«lolre  in  quel  lu  i  vollu  (di  Armida)  s'era,  Clic 
vigor  dàlie;  c  cruda  cil  aceri  tei  Ut  Par  che  mi- 
nacci ,  e  minacciando  alleila.  Tass.  Ger.  ty, 
35. (Questo  Acerbctlo  del  Tasso  vien  dichiarato 
dalla Crus.  per  «Alquanto  ritroso  e  salvatici), e 
(In  ciiiino  inaio  in  questo siguif.  Schizzinoso.» 
L'egregio  Postili.  Diz.  Noi.  fece  notare  la  scon- 
venienza dell'applicare  ad  Armida  l 'epiteto  di 
Schizzinosa  in  questa  occasione.  Qual  frutto 
limi  da  tale  avvertimento  la  pad.  Minerva? 
Ella  omise  quell' epiteto,  e  lasciò  correre  l'es. 
sotto  Li  generica  dichiarazione  di  «  ACERBET- 
TO,  dimin.  di  Acerba»,  uou  curandosi  tam- 
poco d' allungai  e  un  tantino  l'alligazione,  o 
d' innestarvi  sopra  almeno  almeno  la  letta. 
Onde  m' è  forza  ripetere  qui  ancora,  che  mal 
conosce  i  suoi  pecorini  chi  tali  li  reputa  da 
guidarli  per  piccoli  cenni.) 

11.  Kd  altresì  per  trasl.  in  senso  di  Al- 
quanto fiero.  <~  («li  occhi  ha  (./wo/r)qual  finiti- 
ma ardenti  ed  arerlielti.  Salvili.  Tcocr.  i  iJ. 

ACERBEZZA.  Suat.  f. 

§.  Mclaloi  i<  ani.  Per  Dispiacere,  Molestia, 
Tormento.  -  Il  pensare  agli  amici  sani  e  un 
godere,  come  si  suol  dire,  a  mele  e  focaccia; 
c  il  ragiouar  di  quei  che  sono  stali,  piuce  an- 
cor» hè  non  senza  qualche  poco  d'aecrhezza. 
Car.  I.rlt.  Scu.  leti.  0,  />.  56(11  lai.  ha  : . . .  non 
soie  aceri/tinte  quadaui  juval.) 

ACERBO  Add. 

§.  I.  Per  Non  maturo,  in  senso  metafor.,  a 
cui  lai  volta  corrisponde  Aon  cedente  al  tatto, 
come  sono  i  frutti  acerbi]  e  tal  altra  -Gio- 
vine. (Es.  d' ag^.)—  Parte  nppar  delle  mamme 
acerbe  e  crude,  Parte  altrui  ne  ricopre  in- 
vida vesta.  Tass.  Ger.  4>  5i.  Oh  pur  avessi 
fra  Triade  acerba  Dieci  altri  di  valor  al  tuo 
simile  !  Id.  ib.  <tt  69. 

§.  II.  Per  metal* j  riferito  al  Giorno,  vale 
A'on  ancor  bene  appai  ito.  —  L'ardito  (indio, 
al  giorno  ancora  acerho,  Allor  ch'ai  tufo  torna 
la  ci VCtla .  Prese  il  cammino,  ve.  Poliz. 
Siam.  I.  1 ,  st.  26. 

$.111.  Per  mela  f.  ,rifer.  agli  organi  del  gusto, 
della  viltà* dell'odoralo  e  della  respirazione,  im- 
patta Tale  da  far  arricciare  la  faccia,  l'ale  da 
lue  fare  viso  inviano:  clic  appunto  è  questo  l'ef- 
letto  delle  frutte  arci  he. -(ìli  occhi  mi  sciolse, 
e  disse  :  Drizza  il  nerbo  Del  viso  (della  visla) 
f  OL.  t. 
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su  per  quella  schiuma  mitica  Per  indi  ove  quel 
fumo  è  più  acerho.  Dtuit.  Inf.  i),  jj.  (Il  Bar- 
bigi cosi  commenta  :  «  Ove  quel  fumo  della 
nebbia  è  più  acerbo,  più  spesso.  Questa  spes~ 
sìtudiiie  procedeva ,  secondo  che ,  dal  Messo 
del  cielo  fuggendo ,  s' inspessiva  quella  neb- 
bia. »  Ancor  io  vedo  Itene  una  certa  relazione 
fra  l'Acerbo  e  lo  Spesso,  cioè  il  Denso j  poiché 
ilensa  e  spessa  è  la  sostanza  delle  frutte  acerhe. 
Nondimeno  mi  sei  ni  ira  che  troppa  fatica  si  ri- 
chieda dalla  mente  a  concepire  una  relazione 
si  fatta.  E  siccome  io  penso  col  Tasso  che  le 
metafore  dehhano  essere  agevolmente  intese, 
senza  di  che  ne  vaghe  sono,  uè  piacevoli,  cosi, 
non  ostatile  la  stima  eh' io  professo  al  liargigi 
grandissima  ,  io  mi  sou  risoluto  per  la  mia 
interpretazione,  assai  più  piana,  e  che  acquisiti 
all'. idd.  Acerbo  un  valore  elici tivamcnle  poe- 
tico, perché  renile  ùnagine  di  chi  è  molestato 
dal  filino.) 

«  ACEURO,  siisi,  m.,  por  Acerbezza,  Ama- 
mvzza,  come  il  suo  contrario  Dolce  per  Dol- 
»cczza.-  Dani.  Par.  iK.  Oià  si  godeva  solo 
»•  del  suo  verini  Quello  spirto  beato,  ed  io  gu- 
n  stava  Irti  mio,  temprando  d  dolce  coll'accr- 
»  ho.  (Qui  per  mctaf.)  »  Dtz.  di  Pati.,  e  con 
leggier  dilfercnza  il  Dtz.  di  liol. 

thmwmattitt,  —  Già  I'  Alberti  uvea  registrala 
questa  voce  usata  in  forza  di  sust.,  dichiaran- 
dola per  Fierezza ,  Asprezza,  Amarezza,  ed 
allegandone  il  seg.  esempio  (che  dalla  Crus.  si 
additi  •'  111  confuso  con  forse  una  dozzina  d  altri 
passi,  ne' quali  Acerbo  è  sempre  add.  con- 
cordato con  un  nome  espresso):  «  Mentre  che. 
con  accriio  studio  d' uccidere  il  porco  erano 
attenti,  ed  eccoti  l'acerbo  della  violenza  che 
soprastava.  »  Si  noli  per  altro  che  ben  pochi 
sono  gli  uddiettivi,  i  «piali,  con  le  debile  avver- 
tenze, non  si  possano  usare  in  forza  di  spian- 
tivi ,  cioè  facendoli  riferire  ad  un  sostantivo 
occulto;  ne  quindi  ò  da  richi«»«lcre  che  il  Les- 
sic«>grafo  li  venga  tulli  registrando  ;  chè  i  car- 
lolaj  avrei iImiiio  troppa  l'accenda  iille  mani.  .Ma 
dacché  piacque  «li  porri*  a  ruolo  cotesto  Acer- 
bo, non  sarebbe  stalo  forse  inutile  lo  avvertire 
clic  nel  proprio  il  sust.  tacitilo  è  per  lo  più  Sti- 
pare, e  talvolta  il  pronome  collettivo  o  gene- 
rico Ciò,  vale  a  dire  Ciò  che  ù  acerbo:  ma  nel 
figuralo  lo  Acerbo  ora  importerà  Ciò  che  c 
iwerbo  o  che  tiene  qualità  di  cosa  acerba , 
presa  la  voce  Acerbo  in  scuso  metaforico , 
siccome  per  appuuln  ha  luogo  uell'es.  recato 
di  Dante;  —  ed  ora  dovremo  sollmlcndcrv i 
quel  sust.  che  si  ricerchi  dall'occasione,  ed  il 
quale  nel  passo  addotto  dall'  Alberti  poiieb- 
b 'essere  Impeto  o  Furore  «vi  altro  simile.  Né 
poi  mi  capacita  il  «.lue  ,  come  «lice  il  Dtz.  di 
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Paci. ,  copiando  la  Proposta  del  Monti ,  die 
Acerbo,  preso  sustantivamente,  vale  Acerbez- 
za ed  Amarezza:  poiché,  dorè  suppongasi 
che  l'intenzione  dell' Alighieri,  in  dettando 
acerbo  per  contrapposto  di  dolce,  fosse  stala 
realmente  di  esprimere  amaro,  dovremmo  te- 
nere che  la  rima  lo  avesse  forzato  ad  usar 
quella  voce  in  cambio  di  questa,  altro  essendo 
l'amaro,  ed  altro  l'acerbo;  né  quindi  sta  lienc 
che  il  Vocabolarista,  quanto  a  se,  confonda  i 
termini  si  fattamente;  chè  a  lui  non  son  conce- 
dine quelle  licenze  che  per  cortesia  possiamo 
concedere  a'  poeti.  Ma  il  vero  si  è  che  Dante, 
per  mezzo  della  voce  Acerbo,  non  Amaro  o 
Amarezza  intese  di  dire ,  ma  Brusco  o  Bru- 
schezza. E  questo  mettere  il  Brusco  in  op- 
posizione col  Dolce,  e  allo  incontro,  è  pur 
communissiino  nel  linguaggio  familiare,  nè 
•senza  molta  proprietà }  giacché  proprio  di  ciò 
clic  è  acerbo  è  per  appunto  il  riuscir  brusca 
al  palato  :  onde  abbiam  nel  Crescerai  ^  m  II 
via  brusco,  il  quale  acerbo  è  detto  »  ». 
A  CKRCHIO.  -  V.  m  CERCHIO. 
A  CERCO.  -V.  in  CERCHIO  il  $.  A  età- 
caio  od  A  i  luco. 

ÀCERO.  Sust.  m.  T.  hot. 
§.  I.  Acero  fico.  Lat.  Acer  Pseudopldta- 
nus*  detto  vulgarmente  Acero  Tiglio,  Acero 
falso,  Platano  sabatico,  Testuccldo  quercino, 
il  legno  di  questo  lidl'albcro,  nativo  dei  monti 
della  Toscana,  è  bianco  e  ricercato  dai  tornito- 
ri. Nella  primavera ,  quando  è  per  dispiegare 
le  gemme ,  intaccando  il  tronco  ne  geme  un 
sugo  dolce,  proposto  per  lo  scorbuto,  e  buono 
a  ridursi  in  una  specie  di  vino  colla  fermenta- 
zione. Da  questo  sugo  si  ottiene  un  estratto 
del  quale  si  servono  nella  Svezia  in 
di  zucchero.  I  gambetti ,  rompendoli,  ge- 
lane a  guisa  del  fico;  e  però  Acero  fico 
è  detto  quest'  albero.  Le  foglie  sono  buone 
per  pastura  de'  bestiami.  Ve  n  '  è  una  varietà 
colle  foglie  strisciate  di  giallo,  che  lo  rendono 
stimabile  pe'  viali.  Tare.  Totz.  Ott.  Ist.  boi. 
3,38i,3.'*i«. 

$.  II.  Acero  riccio.  Lat.  Acer  Platanoides, 
detto  anche  vulgarmente  Pie  di  oca,  Platand- 
ria.  Cresce  adagio,  ma  diviene  assai  grande. 
È  de*  più  belli  fra  i  nostri.  La  varietà  a  foglie 
intagliale  e  crespe ,  detto  vulgarmente  Acero 
laciniato,  vuole  stare  all'  ombra.  Targ.  Tozz. 
Ott.Ist.bot.  3,38i,3.««fo. 

III.  Ac&RO  ZUCCHEROSO  O  7. rr riunivo.  Lat 

Acer  saccharinum.  Albero  nativo  dell'  Ameri- 
ca ,  ma  che  può  vivere  anche  nel  nostro  clima. 

ni,  un  vero  zucchero.  Targ.  Totz.  Ott.  Ist. 
bot.  3, 38a,  3.»  ediz. 
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ACERTELIiO.  Sust.  m.  {Uccello  dirupi. 
na)-V.  GHEPPIO. 

A  CERTO.  Locux.  avverb.  -  V.  CERTO 
(A). 

ACERVÀRE.  Verb.  alt.  Ammucchiare , 
Stivare.  Lat.  Acervarc.  -  V.  l'es.  in  ACER- 
VÀTO.  Partic. 

ACERVÀTO.  Partic.  di  Acervarc.  Ammuc- 
chiato, Stipato,  Serrato.  Ijat.  Acerx'atus,  Ar- 
diti, m  Perocché  il  lido  ,  benché  largo ,  tulle 
Non  potea  contenerle  (le  navi  tirate  a  terni)  , 
ed  acervate  Stavan  le  schiere.  Moni.  II.  I.  1 4, 
v.  44. 

ACERVO.  Susi.  m.  Mucchio.  Lat.  Acervus. 
(Es.  d*  agg.)  -  Sospesa  aura  leggiera  Può  di 
molli  papaveri  un  arervo  Sforzar  col  soffio  11 
dissiparsi  affatto.  March.  lAuzr.  I.  3,  p.  1  ig. 
(Test.  lat.  Papaverum  aura  potest  swspensa 
lexisque  Cogere  ut  ab  summo  Ubi  diffluat  al- 
tns  acen'us.) 

I.  Gcirericam.  per  Gran  quantità  di  chec- 
ché sia.  -  Ma  quando  il  giorno  Su  le  vie  de- 
chinò dell'occidente,  Prevalse  il  fato  degli 
Achèi,  die  alfine  Dall'acervo  dei  teli  e  dalla 
serra  De'  Trojani  involar  «li  Cebrione  La  sal- 
ma, e  l'armi  gli  rapir  di  dosso.  Moni.  II.  I.  16, 
v,  1 107. 

"  $,  II.  Per  metaf.  -  Menz.  Sat.  1 1.  Qual- 
—  die  taccile,  quaicne  slaccialo  servo  Anitra 
»  dir:  che  vuol  costui?  al  certo  Corre  alla  bia- 
»da  del  tnedesmo  acervo.  »  Foc.  di  Vcr.t 
Diz.  di  Boi.»  Diz.  di  Pad. 

Outnmmimi.  —  La  pad.  Min.  tirò  per  li  piedi 
l'ult.  de'  versi  prcallegati ,  sicché  lo  venne  al- 
lungando d'un  pajo  di  dita.  Ella  pone  ■=«  Corro 
alla  biada  del  medesimo  acervo»  =.  Del  resto 
qui  Acervo,  referendo  a  biada,  è  posto  nel 
proprio  signif.  ;  la  melaf.  sta  nell'interi 
cctto. 

«§.  III.  E  Acervo  per  Acerbo,  in 
»  della  rima.  -  Lor.  de'  Med.  Poes.  Con  più 
»  grave  tormento  et  più  acervo.  (Da  non  imi' 
»  tarsi.)  »  DlZ.  di  Pad. 

OutnmùoM.  -  Di  Acervo  in  vece  d'Acerbo  sì 
hanno  altri  es.  oltre  a  quello  prodotto  dal  Die 
di  Pad.,  non  già  in  grazia  della  rinut,  ma  per 
disgrazia  dell'italiana  favella.  Perchè,  sebbene 
fra  le  lettere  Ve  Asia  tale  amistanza,  che  indif- 
ferentemente si  scrive,  p.  es.,  Nervo  e  Nerbo, 
Servare  e  Serbare,  Foce  e  Boce  (clic  é  pur  gof- 
fo), Foto  e  Boto  (che  è  pur  goffissirno),  ed  al- 
trettali leziosaggini,  tuttavia  non  dee  giudizio- 
so scrittore  abusarsi  d'un'ainistanza  si  fatta, 
introducendo  voci  d'equivoco  significato,  chè 
già  troppe  n'abbiamo.  E  però  sensatamente  av- 
vertisi» il  prefato  Diz.  che  Acerbo  per  Acervo 
non  è  da  imitarsi.  Ma  nè  pur  da  imitare,  al 
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[tu  i  r  mio,  si  è  quell'e/  che  precede  al  più  acer- 
l'O,  soprattutto  dinanzi  a  consonante.  Del  resto 
la  ragion  principale  di  questa  Osservazione  è 
l'avere  il  Diz.  di  Pad.  Vallo  fuori  lo  Acervo  , 
usato  da  Lor.  de'  Medici  in  cambio  di  Acerlio, 
in  uu  paragr.  dipendente  da  ACERVO,  sust. 
in. ,  quand'esso,  oltre  ad  essere  addiettivo  ad- 
(1  ii  ni  vissi  rito,  tu  in  ha  che  far  nulla  con  la  parola 
del  tema.  Ma  qual  destino  è  cotesto  clic  le 
Giunte  proprie  della  pad.  Min.  dieno  poco 
meno  che  tutte  alcuna  presa  alla  censura? 

ACÉSI  A.  Susi.  f.  T.  de'  Med.  Voc.  grec.  si- 
gnificante Ricuperazione  della  sanità.  (March. 
Diz.  ctim.;  Diz.  term.  med.)  =  (W  Acesia  è  una 
delle  molle  parole  adoperate  da  que'  Medici,  i 
quali  considerano  la  lingua  per  un  mezzo  a  non 
farsi  intendere.  Ed  una  sì  fatta  maniera  d' im- 
piegare il  più  nobile  strumento  clic  distingua 
l'uomo  da'  bruti,  va  di  giorno  in  giorno  pi- 
gliando gran  voga  eziandio  presso  gli  Speziali, 
die,  p.  e.,  in  vece  di  Polvere  da  tergere  i  denti 
o  Dentifricio  o  Polvere  dentifricia ,  ti  scannel- 
lano nelle  orecchie  un  Odontribo  [almen  di- 
cessero Odontotrimma,  che  almeno  non  sareb- 
be voce  spropositata],  e,  in  vece  di  Pomata 
da  geloni,  un  Opodcldocco  ,  parente  del  tar- 
tareo Libie-orco,  pescato  nelle  ciurmerle  di 
Paracelso.  E  si  bella  voga  trascorre  infino  al 
pizzicagnolo,  al  treccone,  ni  buri  il  lo,  la  cui  bot- 
tega s'intitola  Magazzino  gastronomico.  E  in 
questa  guisa  si  avvera  che  oggidì  si  fa  trottare 
lo  incivilimento,  c  si  accommuua  la  sapienza 
col  popolo.) 

A  CESPO  A  CESPO.  Avverbialm.  -  V.  in 
CESPO. 

A  CESTÓNI.  Avverbialm.  -  V.  in  CESTÓ- 
NE. Sust. 

ACETABOLO.  Sust.  m.  Pisside ,  come 
diccan  gli  antichi,  Umetta,  Vasetto,  i.un- 
sladetla,  Ampollina ,  od  altro  simile  recipien- 
te, esscudo  Acetabolo  voce  di  lato  senso.  I  ..u. 
Acetabulum.  (Agricola,  nel  Trattato  delle  mi- 
sure romane,  lib.  i,  vuole  che  questo  nome, 
provenga  dalla  parola  Aceto ,  congetturando 
che  V Acetabolo  fosse  una  volta  il  recipiente 
«la  porvi  l'aceto  per  uso  della  mensa.  (Questo 
primitivo  signif.  della  voce  Acetabolo  si  nota 
dalla  pad.  Min.,  copiando  l'Alberti,  in  un  pa- 
ragr. subalterno  al  tema  di  questa  voce  \_ V.  nel 
$.  II  la  postilla  ].  Ma  l'Alberti  giudiziosamente 
ne  avea  fatto  il  teina.  Dunque  hi  pa<L  Min.  non 
adempie  pur  bene  il  mestier  del  copista.  Am- 
bedue poi  non  ne  recano  esempio.  Il  Voc.  di 
Yer.  e  il  Diz.  di  Boi.  sdegnarono  di  qui  va- 
lersi dell'  Alberti.)  -  riaccogli  l'odorata  Pece, 
la  sesta  parte  d'una  colila.  E  d'una  venie  ferula 
dal  mezzo  11  midollo  sgusciando,  e  del  finocchio 
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Cavallino  la  radica  lien  grossa  Nelle  cpdrie  tri- 
tando, ec.; e  pieno  fondo  il  capia  D'acetabolo. 
Salvin.  Nicand.  Ter.  88. 

§.  I.  Per  Vasetto  ad  uso  de'  bagattcllieri. 
(Questa  voce  per  altro  assai  putirebbe  di  pe- 
dantesco nello  stile  familiare  e  rimesso.  Bos- 
soletto,  Bossolotto  o  Bussolotto  ne  sono  i  vo- 
caboli equivalenti  che  oggidì  si  usano  parlando 
e  scrivendo.  Nel  teg.  es.  il  Salvini  dice  Ace- 
tabolo per  mera  erudizione.)  —  Questa  voce 
(Giocolare  o  Giullare,  siisi.)  usa  l'aulico  vol- 
garizzatore di  Seneca  . . . ,  ove  ai  parla  degli 
acetaboli  o  bossoletti  che  maneggiano  questi 
giocolatoti;  e  la  loro  arte  si  paragona  alla  lòica 
sofìstica  che  fa  travedere.  Salvin.  Annoi.  Buon. 
Fier.  /<.  \  i  5,  col.  i.  (Anche  l'Alberti  avverti- 
sce  questo  signif.  della  voce  Acetabolo  coll'au- 
torità  di  questo  med.  es.  Il  Diz.  di  Pad.,  che 
opj>ortunamente  copiò  dall'Alberti  l' intero  pa- 
ragr., ha  per  errore  di  stampa  bossolotti,  in 
vece  di  bossoletti.  Il  Voc.  di  Ver.  e  il  Diz.  di 
Boi.  omisero  questo  significato.) 

§.  II.  T.  degli  Anatom. ,  i  quali,  per  simi- 
li!., chiamano  Acetabolo  la  Cavità  scolpita  in 
un  osso ,  dentro  la  quale  si  articola  U  cafro 
d'un  altro  osso.  (V.  gli  es.  nella  Crus.,  la  quale 
ne  pone  il  tema  in  questa  forma:  «  ACETABO- 
LO e  ACETABOLO.  Per  similit.  presso  de' 
nolomisti ,  significa  spezialmente  la  Cavità  in 
cui  entra  f  estremità  superiore  dell'  osso  della 
coscia.  »  Ora,  non  accennando  la  Crus.  altri 
signif.  di  questa  voce,  quale  idea  determinata 
potrà  svegliare  nella  nostra  fantasia  quel  dirci 
Per  similitudine?  E  sì  fatto  è  pure  il  teina  che 
si  legge  nel  Diz.  di  Padova.  A  ogni  modo  I  '  A  - 
cademia  della  Crus.  è  meritevole  di  qualche 
scusa  ;  poiché  non  è  da  maravagliarsi  che  nel 
brevissimo  spazio  di  appena  uu  secolo  e  mezzo 
non  le  venisse  trovalo  un  esempio  del  primi- 
tivo signif.  di  eoi  est. -i  voce  Acetabolo.  In  uno 
spazio  sì  breve,  e  fornita  di  si  pochi  sussidj , 
come  ella  era  ,  che  mai  polca  la  meschina  far 
più  di  quello  che  fece?  Secondo  Academia,  al 
parer  mio,  ella  fece  anche  troppo.  Orsù  biso- 
gna esser  giusti,  e  non  pretendere  V  impossi- 
bile. Ma  la  pad.  Min.,  la  quale  aveva  innanzi 
agli  occhi  il  Diz.  dell'Alberti,  e  lo  copiava,  per- 
chè nel  copiare  non  tenne  quel  med.  ordine  fi- 
losofico e  naturale  con  cui  si  vede  quivi  asset- 
tato questo  articolo?  E  perchè  non  si  mise  |wr 
la  via  indicatale  dagli  autori  della  sua  Pixfii- 
zione,  i  quali  a  e.  ut  dicono  espressamente  es- 
sere uno  sconcio  che  la  signifwazionc  figurata 
d'una  parola  usurpi  il  luogo  alla  natiualc  '/...) 

ACETATO.  Add.  Che  ha  preso  l'odor  del- 
l'aceto. (Cosi  ne'  Vocali.) 

§.  Agg.  di  bevanda  temperata  con  aceto. 
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(Manca  l'es.  nell'Allicrli.  I  su«*i  successori  orni-  i. 
sito  d'  indicare  quest'uso  cidi' acid.  Acetato.) 
m  Oliatilo  è  giovevole  alla  salute  la  lievanda 
aretata,  altrettanto  stimo  dannosa  quella  che  i 
suddetti  (contiulini)  1  ira  vano  dalla  vinaccia» 
dopo  di  averne  avuto  k>  stretto.  Lastr.  Agric. 
3. 55y. 

ACÉTO.  Susi.  m. 

[.  Aceto  della  juttiu.  T.  de' Chiro. -V. 
in  ksUlUNO,  add.,  Tuli.  cs. 

IL  Pigliar  d'aceto.  Pigliare  o  Contrarre 
l'odore:  e  il  sapore  dell'  areto,  Inacetirei  che 
anche  si  dice  Vigliar  la  punta,  ovvero  il fuo- 
co.— Nell'estate  (un  certo  vino)  piglia  facil- 
mente d'aceto,  o ,  come  altri  dicono,  il  fuoco. 
Trine.  Agric.  1,73. 

ACETÓNE.  Susi.  m.  Specie  di  malattia 
epidemica  fra  certi  animali.  (Es.  d'aggiuugere 
c»  piuttosto  da  sostituire  all'unico  recato  dalla 
Crus.  e  Comp.,  ed  ancor  esso  uou  altro  pro- 
vante clic  V  esistenza  della  voce  Acetone,  la 
quale  d'avvantaggio  vi  è  usata  impropriamente 
e  scurrilmente.  Ancor  si  noti  che  la  didiiara- 
Eione  de'  Vocah.  è  =  «  Specie  di  malattia  »  =  , 
senza  più. -L'Alberti,  non  conoscendone  altri 
es.,  se  non  quello  addotto  dalla  Crus. ,  ne 
dedusse  una  significazione  arbitraria  e  falsa.) 
•»  Viene  ad  essi  ancora  (adessi  btìjali)  una  spe- 
cie di  male  epidemico  die  chiamano  il  male 
dell'acetone,  per  il  quale  muojono  in  gran  co- 
pia. Ed  é  stalo  osservalo  che  tal  malattia  viene 
ad  essi  qnando  sono  mollo  grassi  e  che  hanno 
bevuto  aque  torbe  o  putride.  Lastr.  Agric. 
4, 1 33. 

ACETÓSA.  Susi.  f.  T.  botan.  Rumex  Ace- 
tosa, ed  andie  Acetosa  vulgaris.  Perenne. 
Coltivasi  negli  orti,  perchè  è  adoprata  da' cuo- 
chi per  le  salse  e  per  condizionare  le  vivande. 
Contiene  del  sale  d'acetosella.  Se  ne  fa  uso  an- 
che come  refrigerante  e  antiscorbalica.  Le  ra- 
dia seccate  e  hollite  danno  una  tinta  rossa. 
Targ.  Tozz.  Utt.  Jsl.  hot.,  1,  5 14,  5.a  ediz. 

I.  Acetosa  maggiore.  —  V.  in  HÓM1CE 
il  §.  Altra  Rómice  salvatica. 

$•  1 1.  Acetosa  minore.  -V.  ACETOSELLA. 

$.111,  Acetosa  tonda.  Rumex  vesicarins. 
Si  può  adoprarc  come  l'altre  acetose.  Targ, 
Jazz.  Oli.  tst.  boi.  j,  5i5,  5.a  ediz. 

$.  IV.  Altra  Acetosa  toxda  o  romana.  Ru- 
mex SCUtalUS.  Ila  gli  Stessi  Usi  della*  elusa  vul-  ' 

gare  (Rumex  Acettmt).  Targ.  Tozz.  Utt.  hi. 
boi.,  a ,  5  ì  4 , 3."  ediz. 

ACETOSELLA  Susi.  f.  T.  hotan.  -  Ace- 
tosella ,  Sollccciola  ,  Acetosa  minore ,  Sala- 
nntju,  l'rba  salamoja:  uonn  vulgari  del  littmcr 
Acetosella,  che  cìOxalida  minore  del  Mat- 
tioli. Ila  gli  stessi  usi  dell  'Ai  e  (osa  vulgate  (liti- 
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mex  Acetosa).  Targ.  Tozz.  OU.  tst.  bot., 

1,  3i5. 

§.  I.  Nome  vulg.  dell'  Oxalis  Acetosella.  - 
V.  io  TRIFOGLIO  il  §.  Trifoglio  acetoso. 

II.  Sale  di  acetosella.  —  V.  in  TRIFO- 
GLIO il     Tuiroc.Lio  acetoso. 

ACETÓSO.  Add.  Di  sapore  d'aceto,  Con- 
tenente aceto,  ce 

§.  E  anche  Agg.  A'xm'Aqua  minerale  m  vi- 
dnanza  di  Roma.  Moni.  Osser.  ined.  (E  il 
Monti  ha  ragione.  Eccone  l'cs.)  -  Per  lo  defun- 
to Conte  Camillo  Carandini  dipinse  (  Aliche- 
lagnolo  Cenpiazzi  in  Roma)  una  tela  di  quattro 
palmi,  in  eni  fece  vedere  il  luogo  e  la  fontana 
dell'equa  acetosa,  cougran  quantità  di  ligure 
iu  alto  chi  di  prenderla,  ec.,  con  molti  curiosi 
accidenti.  lUddin.  1  -i,  79. 

A  CHE,  ed  A  CHE?  -  V.  in  CHE. 

ACHERDO.  Sust.  m.  Sorla  di  Pero  sUvc- 
stre.  —  O  dal  vento  agitato  acido  adierdo. 
Salvia.  Teocr.  i5$.  (Anche  il  Paguini  e  il  Vi- 
cini traducono  con  questa  voce  la  greca  Acher- 
dosi  e  i  Ialini  interpreti  hanno  Acherdtis.) 

ACHERÓNT1CO  o  ACH  FRONTI  CO.  Add. 
D'Acheronte.  Ut.  Ac/icrunlicus.  (V.  il  Da. 
milol.) 

§.  Pietra  acheroxtica  o  achrruktica.  -  V. 
iu  PIETRA. 

A  CHETICHELLA,  A  CHETICHELLI. 
-  V.  CHETICHELLA  (A). 

A  CHETO.  -  V.  in  CHETO.  Add. 

ACHILLE.  Susi,  m.  Nome  proprio.  (V.  nel 
Diz.  mitol.,  in  Omero,  ce.,  ec.) 

§.  Achille.  Figuratam.  Nome  che  si  dava 
nelle  scuole  all'  argomento  principale  di  cia- 
scuna setta  j  e  particolarmente  chiamavasi 
Achille  il  jamoso  argumento  di  Zenone  con- 
tro il  molo.  «  Era  il  più  solenne  argumento  e 
quasi  l'Achille  del  nuovo  sistema  militare.  Al- 
ga v.  4,  i5b\  -  Id.  7,  167. 

A  CHINA.  -  V.  iu  CHINA.  Sust. 

A  CHINO.  -  V.  iu  CHINO.  Add. 

A  CHIOCCIOLA. -  V.  iu  CHIÒCCIOLA. 

A  CHIUS'OCCHL  -  V.  in  OCCHIO. 

ACIAJO,  ACI  ALE,  ACIÀRO.  -  V.  AC- 
CIÀJO,  ACC1ÀLE,  ACCIARO. 

A  CIANCIA,  Avverbiabn.  -  V.  in  CIAN- 
CIA. Sust. 

AClANObLEPSlA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  T.  de* 
Chirur.  Fi-io  della  vista,  consistente  nel  non 
poter  guardare  il  colore  azzurro.  Lat.  Acya- 
noblepsia.  (March.  Diz.  ctim.;  e  Diz.  term.  med.) 

ACIÀIVF.  Verb.  assol.  Voc.  saues.  Soffiare, 
Alititiv,  Spirar  fiato.  -  Vedendo  Eliseo  ch'egli 
unii  era  resiiM  il  alo.  andòcjdi  colla  propria  per- 
dona, e  conformossi  tulio  col  garzone  con  tutte 
le  membra  sue,  aciando  sette  volte  ueUa  bocca 
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su  i  j  ed  d  cenone  respirò  tette  volle  in  segno 
ch'era  sialo  resuscitato.  S.Catcr.  lunl.eap.  ■  fo, 
cit.ncl  Eoa.  Otte/:  Dopo  annata  union*  foro 
l'.ilii  il  dolce  <"d  amoroso  Verbo .  correndo 
rome  itHiMnonitn  bH'  obbrobriosa  morti?  della 
Croce,  e  ine  (quivi)  si  distese,  c  dopo  questa 
unioni1  donò  li  scile  doni  dello  Spirilo  snido 
n  questo  listinolo  morto,  aciando  nella  bocca 
del  desiderio  liell'anima,  e  togliendole  In  morte 
nel  sanlo  battesimo.  ld.  ib.  (Questa  voce  per 
verità  non  si  trova  in  alrimo  scrittore  nè  lio- 
n-nlino,  nò  sanese;  e  solamente  nggidi  nel  no- 
stro contado  [Vi  Sicna~]so  ne  sente  l'uso,  dicen- 
dosi di  taluno  slenualo  o  che  tenga ,  come  si 
suol  dire,  l'anima  co'  denti,  Egli  non  ha  m  io 
;  lialiijiri  lincea,  (ili  Aretini  hanno  la  voce  An- 
dare,  che  vale  Rifiatarti  come  p.  e.  di  uno 
che  fosse  ucciso,  senza  |»nlcr  dire  Ocsù.  dicono 
essi  Non  ebbe  temjHt  {In  anciatv.  —  ('osi  nel 
suddetto  Eoe.  Caler.  =  Ognun  s'avvede  che 
queste  e  simili  voci  si  notano  e  si  spiegano  pel 
solo  fine  che  altri  le  intenda  ne'  lesti  dove 
piacque  d'usarle.) 

ACl  DAMO.  Susi,  m.  Spezie  di  cappello  art- 
lieo.  (Manca  Pcs.  nell'  Allu  ri.)  -  Con  uno  di 
quelli  cappelli  in  capo  fh«  si  ilicono  acidari; 
largo  di  sotto,  e  acuto  e  torto  in  rima ,  come  il 
corno  del  Doge  oc.  Cor.  Lctt.  'X.  5l6.  (Il  sud. 
Alberti  non  ne  reca  on. ,  ma  pur  cita  CYir. 
I*ctt.  2.  Era  ella  gran  fatica  o  gran  perdila  di 
tempii  l' a  g  g  i  u  g  ner e  a  quel  'i  il  5_>(i  die  vi  s'è 
aggiunto  da  noi  ?  K  senza  il  Sstf  indicante  la 
pag..  non  diventa  l'orse  inutile  ancora  il  7?) 

ÀCIDO.  Sust.  e  Ad.l. 

TtM.fiM.  -  1/ etimologia  di  Acido,  se  non 
vera,  almen  lielja  senza  dubbio,  è  questa;  cioè 
dal  green  Acc.  b  dal  lai.  Acies,  significanti  Puri- 
ta ,  Eiln  togliente.  E  in  riletto  è  opinione  ge- 
neralmente ricevuta  ,  elle  le  sostanze  acide 
velili  bino  con  una  certa  asprezza  la  lingua,  ed 
operino  sulle  libre  rb'c Ile  lori  . ino,  in  un  modo 
tuRo  lor  proprio,  jier  ragione  delle  punte  onde 
miiio  fornite  le  minime  particelle  che  le  com- 
pongono. 

I.  Acino.  Sust.  m.  T.  chimico.  Snstanzn 
solido  n  Infittila  n  gazino  che  imprime  sulla  lin- 
gua un  sapore  più  o  meno  antitngo  n  quello 
dell'  aceto ,  e  che  fa  cntiginrc  in  rosso  ì  colori 
tmvJtini de' 'vegetali.  (Questa  definizione  a  me 
pare  rb'esser  possa  sufficiente  in  un  Vorab. 
generale.  Ma  il  Diz.  di  Hol.  e  il  suo  rnpiator 
padovano  si  dilliisei  o  per  t mie  righe  fitte  fide 
ehe  non  mi  basi»  la  pazienza  di  noverarle.  Or 

odano  i  fatari  Vocabolaristi,  e  ne  Apparino  sen- 
no, come  ragioni  di  tuie  itiurmperanza  il  prò* 
fesa,  (iiaeinlo  Carena  \ths.  loc.),  che  ad 
ogni  poco  io  vorrei  citare,  tanto  un  s  accostano 
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le  sue  considerazioni.  .<  Ottetto  definizione  [de* 
suddetti  Diz.*],  o  dichiarazione ,  tira  avanti  per 
ben  ipuintiitn  righe!  Essa  è  un  bel  traltatclln 
sugli  acidi,  sulla  litro  formazione,  siti  loro  ef- 
fetti chimici,  oc.  Si  parla  di  Brugnatelli  e  di 
Thenard;  non  sona  dimenticate  le  regole  della 
nomenclatura  rispetto  alle  desinenze  in  oso  c 
in  ico  ;  e  le  leggi  della  dose  maggiore,  a  mi- 
nore del  principio  acidificante  cui  un  acida  b 
ancora  capace  d'unirsi:  e  perchè  in  questa  de- 
finizione dell'  Acido  nulla  manchi  alla  intera 
teorica  degli  A  cidi ,  si  promette  di  dare  al- 
trove le  eccezioni  a  quelle  leggi!  Su  questo  on- 
datre il  Vocabolario  s'ingrossa,  ma  non  si  mi- 
g/ii>ra.  Al  cotnmun  de'  lettori  [e  a  questi  soli 
s'Ita  a  pensare,  nel  Eocob.  della  Lingtut  com- 
mune:  chi'  i  Chimici  debbono  cercare  queste 
cose  altrove"]  biistcrà  una  definizione  che  loro 
dica  che:  «  ACIDO  è  un  Composto  naturale 
o  arte  fatto .  il  quale,  oltre  alcune  chimiche  spe- 
ciali qualità ,  ha  quella  di  un  gusto  piti  o  meno 
acre,  come  quello  del  sugo  del  limone,  dell'a- 
ceto, e  simili.  *) 

II.  T.  ile'  Merlici ,  oc.  —  Acido;  termine 
mollo  usalo  da'  Medici  nelIVspnrrc  le  ragioni 
de'  mali ,  quantunque  adesso  alcuni  con  forti 
argomenti  nel  sangue  In  neghino,  fami  liquore 
o  corpo  che  costa  di  parlirclle  Beute  e  pene- 
tranti, che  pungono,  rodono  e  sfiancano  i  corpi 
duri,  e  fanno  rappigliar  certi  fluidi  che  di  parli 
ramose  ( sic)  o  di  fibrose  costino.  Eallisn.o, 
568.  (  Forse,  in  vere  di  ramose,  e  «la  leggere 
nervose;  ma  non  me  n'assicuro.  Costare  poi 
per  Constare  si  registra  eziandio  dalla  Crus.) 

$.  III.  \cino  nMvcasAtE.  T.  de'  Chimici.  - 
V.  in  ESllUNO,  AdaVVu1t.es. 

ACl  DI'  LARE.  Veri»,  oli.  Uendcrc  una  stt- 
stanza  leggiermente  acida ,  Earlc  pigliare  un 
sapore  addetto  per  mezzo  d'una  piccola  dose 
di  qualche  acido.  —  Il  sugo  (  della  polpa  del 
fwto  dell'acagiù)  in  America  si  adopera  per 
ncidularc  il  punch.  Targ.  Tozz.  (Ut.  Ist.  boi. 
t.  i,p.  5j<),  nnm.  5yj,3.'  ediz. 

ACÌDULI  ).  Add.  din.,  di  Addo.  T.  de 'Chi- 
mici. Leggiermente  acido,  Addetto;  che  an- 
che diremmo  Subacitlo,  analogamente,  p,  e.,  a 
Subàlbido,  che  vale  bianchiccio  :  e  infatti  la 
voce  Siibiicitlo  si  Irova  registrata  nel  Diz.  cnc. 
.I.H'Alberti. 

Acidule  si  dicono  certe  Aquc  native,  im- 
pegnate di  particelle  d'alcun  odilo  mine- 
rale (Chainb.  Dh,  un.  )  —  Siccome  nell  aquc 
minerali  caldeo  termali  si  osserva  più  o  meno 
questo  spirilo  sulfureo ,  cosi  nelle  minerali 
fredde  delle  acidule  per  l'apparente  loro  aci- 
dità .s'incontra  uno  spirilo  vilriolico  volati- 
le the  le  distingue.  Cucch.  Ilngn.  IHs.  ~<) -77- 
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Ondi'  aquc  d' Islinglon  vicinissime  a  Iximlra 
son  minerali  fredde ,  cioè  acidule  c  ferrigne. 
là.  ih.  395.  Aque  acidule  ed  urinarie,  quali  sa- 
rta no  l'aqua  della  Villa,  della  FiconccUa,  ed 
altre  consimili.  Pop.  Um.  e  Sec.  i65. 

A  CIELO;  A  CIELO  DIROTTO;  A  CIE- 
LO NOTTURNO  ;  A  CIELO  SCOPERTO. 

-  V.  in  CIELO. 

A  CIGNA.  Avverbialm.  T.  degli  Agricoh. 

-  V.  in  CIGNA. 

ACINESÌA.  Susi.  f.  Voc.  gr.  T.  de'  Med. 
Immobilità  o  Intervallo  àel  polso  fra  la  sistole 
e  la  àidstole.  Lai.  Acinesia.  (March.  Dr..  etim.; 
Diz.  terni,  meà.) 

ACINÓSO.  Add. 

§.  Per  Simile  agli  acuti  àell'uva.  ~  La  cù- 
scuta... non  fa  frouda  alcuna,  ma  bene  il 
fior  bianco,  ed  acinoso  scine.  Soàer.  Ort.  e 
Giarà.  81. 

ACINI ■  7,7,0.  Sust.  ditnin.  e  sprezzai,  di 
jfcif>o.-Sv  vuoi  veder  come  il  viti  gli  fa  puzzo, 
Moslrartcl  vo'  per  una  cosa  sola,  Che  gli  fu 
posto  nome  l'Acinuzzo.  Lor.  Meà.  Beon.  5, 
1 45.  (Qui  è  soprannome;  tuttavia  dimostra  re- 
sistenza d'  un  si  fatto  diminutivo.) 

ÀCIO.  Sust.  m.  Voc.  del  dial.  san.  Fiato, 
Àlito.  -  V.  in  ACIÀRE.  Verbo/ 

A  CIOCCA  A  CIOCCA.  -  V.  in  CIOCCA. 

A  CIOCCHE.  -  V.  in  CIOCCA. 

ACIROLOGlA.  Sust.  f.  dal  greco  Acyros 
(Improprio)  e  da  Logos  (Parlare).  Figura 
grammaticale,  o  piuttosto  Vizio  àel  iliscorso, 
in  cui  si  usano  vocaboli  che  propriamente  e 
rigorosamente  non  si  dovrebbero  usare.  Cosi 
Virg.,  Egl.j,v.j,  chiama  impropriamente  Vir 
gregis  il  Capro,  e  nell'ali.  L  4 ,  v.  4 1 9  disse 
Sperare  in  vece  di  Timere.  (March.  Vii.  tecn. 
etim.)~  «  l' venni  in  luogo  à'ogni  luce  muto.  » 
Assai  manifesta  cosa  è  che  il  Sole  non  parla,  ne 
similmente  alcuno  luogo...  è  muto  di  luce,  ec. 
Ma  questo  modo  di  parlare  si  scusa  per  una 
(igura  la  quale  si  chiama  Acirolog/a.  bacc. 
Cam.  Dani.  i,35.  La  ove  il  sol  tace;  improprio 
parlare;  che  è  quello  che  poco  appresso  con 
voce  greca  appella  (il  liocc.)  aciroJogia.  Sai- 
fin.  Annoi.  Bocc.  Cam.  Dani.  558.  (L'Alberti  e 
i  suoi  copiatori  da  Boi.  e  da  Pad.  allegano  que- 
sto cs.  in  tal  forma  :  «  Ma  questo  modo  ài  par- 
lare si  scusa  per  una  Jigura  la  quale  si  chiama 
Acirologla.»  Questo  cs.  così  posto  a  die  serve? 
Meglio  era  non  addurlo;  che  almanco  si  sareb- 
be fatto  risparmio  di  Ire  righe.) 

ACLASTO.  Add.  Voc.  gr.  Epiteto  dato  da 
Ix-ibnilz  a  que*  Corpi  i  quali,  tuttoché  pa/'ano 
forniti  àella  proprietà  ài  ri/rangere  i  raggi 
àctla  luce,  li  lasciano  passare  sema  ri/le*sw 
ne  (March.  Diz.  etim.) 
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ACM  ASTICA.  Agg.  di  certa  Febbre  patri 
àa,  delta  anche  Isótono,  la  quale,  finche  dura, 
conserva  la  medesima  forza,  senza  notabile  ac- 
crcscimenlo  o  scemamuito.  (March.  Diz-ctim.; 
e  Diz.  term.  meà.) 

ACMÓNE.  Sust.  in.  Sorta  ài  Lupo.  -  Gli 
Armoni,  ovvero  Incudini,  son  doppi,  Micidial 
razza,  corti  di  cervice,  Larghissimi  di  spalle, 
ispidi  i  fianchi ,  ce.  Salvia.  Oppian.  1 1 3. 

A  CODA  DI  RÓNDINE.  -  V.  in  RÓN- 
DINE. 

ACOLASlA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  T.  de'  Med. 
Intemperanza  nel  mangiare,  nel  bere,  e  ne' 
piaceri  sensuali.  (March.  Diz.  etim.j  c  Diz. 
term.  meà.  ) 

ACOLÀSTO.  Add.,  c  talora  in  forza  di  sust. 
Intemperante,  Ubulinoso.  (March.  Diz.  etim.ì 
e  Diz.  term.  meà.) 

ACÓLIA.  Susi.  f.  Voc.  gr.  T.  de'  Med.  Pri- 
vazione o  Scarsezza  ài  bile.  (March.  Diz.  etim.; 
e  Diz.  term.  meà.) 

A  COLLA.  -  V.  in  COLLA,  lat.  C.luten. 

A  COLME  STAI  A.  -  V.  in  STAJO. 

ÀCOLO.  Sust  m.  Voc.  gr.  Citi  manca  ài 
bilej  ovvero  L'omo  che  non  s'adira.  (March. 
Diz.  etim.;  e  Diz.  term.  meà.) 

A  CO  LOG  lA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  T.  de'  Me- 
dici ,  ec.  Scienza  àe'  rimetl'i  incàici  o  ciùrttr- 
giti.  (March.  Diz.  etim.j  e  Diz.  term.  meà.) 

A  COLPO  SICURO.  Avverbialm.  -  V.  in 
COLPO. 

ACOMlA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  T.  de'  Med.  Pri- 
l'azione  o  Scarsezza  ài  capelli.  (March.  Diz. 
etim.j  e  Diz.  term.  meà.) 

A  COMIGNOLO.  A  modo  à'nn  comignolo 
ài  casa.  -  V.  in  COMÌGNOLO. 

A  COMMUNI -V.  in  COMMUNE.  Add. 

A  COMPI  MENTO. -in  COMPIMENTO. 

A  COMPITO.  -  V.  in  COMPITO.  Sust. 

A  COMPLÈTO.  -  V.  in  COMPLÈTO. 
Add. 

ACÓNDILO.  Add.,  e  talvolta  in  forza  di 
sust.  Voc.  gr.  T.  degli  Auatom.  Che  o  Chi  lux 
àita  si  grosse  àa  non  vi  si  scorgerv  i  noài  o  le 
giimlure.  (March.  Diz.  etim.;  e  Diz.  term.  meà.) 

A  CONDIZIONE. -V.  in  CONDIZIONE. 

A  CONFINO.  -  V.  in  CONFINE  o  CON- 
FINO. Susi. 

ACONITO.  Susi.  m.  Erba  velenosa  chia- 
mata nelle  officine  Aconitum  Aapellus.  (Lo 
Spada  (ora  avvertisce  che  oggidì  a  Firenze  si 
pronunzia  Acònito  sdrucciolo;  ma  i  poeti  per 
lo  più  vi  fanuo  cader  l'acccnlo  sulla  penultima 
sillaba,  a  imitazione  de'  Latini,  appo  i  quali  la 
vocale  i  di  Aconitum  è  lunga.  Anche  il  Rica- 
sco registra  uel  HimaHo  la  voce  Aconito  m»IIo 
la  runa  iu  ilo.)  •  Di  quella  bpuiua  poi  1'  ci  ha 
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empia  e  fella  Nacque,  ch'oggi  aconito  il  mondo 
appella.  Àngui!.  Met.  n  ,  i^5.  Apporve  noto 
alla  matrigna  ingiusta  Poi  l'aconito;  e  non  ri- 
mase occulta  La  mandràgora  in  terra.  Tass. 
Mnnd.  cre.,g.  3,$.  77-  (In  questo  sec.  es.  Aco- 
nito è  preso  figuratam.  per  Tossico  in  genere.— 
11  Diz.  di  Boi.  consumo  d'intorno  all'Aconito 
più  di  cento  righe;  e  quel  di  Pad.  ceritotrentaset 
o  circa  !  V.  in  ACIDO,  sust.  *.  I.  la  postilla.) 

A  CONTANTI.  -  V.  in  CONTANTE.  In 
forza  di  sust. 

A  CONTÉSA.  -  V.  in  CONTÉSA. 

A  CONTO.  -  V.  in  CONTO.  Sust.  Calculo. 

A  CONTRÀRIO.  -  V.  in  CONTRÀRIO. 
Add. 

A  CONTRATTEMPI.  Avverbialm.-V.  in 
CONTRATTEMPO. 

A  COPERTO.  Avverbialm.  -V.nCO- 
PKRTO.  Add. 

ÀCOPf.  Sust.  m.  plur.  T.  de'  Med.  Rimedj 
ahili  a  tór  viti  la  stanchezza.  Lat.  Acopa. 
(Morrh.  Diz.  ctim.j  e  Diz.  term.  med.) 

ACOPIDE.  Sust.  f.  Pietra  simile  al  vetro 
ed  aliti  f n'unii- e.  sparsa  di  macchiette  di  color 
d' oro,  la  quale,  posta  a  bollire  nell'  olio,  si 
credea  die  acquistasse  virtù  di  tór  via  la  stan- 
c/urzza.  Lai.  Acopis.  (March.  Diz.  e  tini.;  e 
Diz.  term.  med.) 

A  COPPIA.  -  V.  in  COPPIA. 

A  CORPO  A  CORPO.  -  V.  in  CORPO. 

A  CORDA.  -  V.  in  CORDA. 

A  CORRISPONDENZA.  -  V.  in  COR- 
RISPONDENZA. 

A  CORSA.  -  V.  in  CORSA.  Sust.  f. 

A  CORSA  D'OCCHIO.  Avverbialm.-  V. 
in  OCCHIO. 

A  CORSO  PIENO.-V.  in  CORSO.  SusL 

A  CORTO  ANDARE.  -  V.  in  ANDARE. 
Verbo. 

A  COSA  A  COSA,  A  COSA  PER  COSA. 
-V.  in  COSA. 

A  COSCIENZA.  -  V.  in  COSCIENZA. 
A  COSTA.  -  V.  in  COSTA.  Sust. 
A  COSTO.  -  V.  in  COSTO.  Susi. 
A  COSTOLE.  -  V.  in  COSTOLA.  Sust. 
ACQUA.  Sust.  f. 

fini.  fiiu.  —  I  Latini  scriveano  A  qua  senza  il 
e;  la  slessa  maniera  di  scrittura,  per  quanto 
mi  accertano  persone  intendenti,  si  vede  osser- 
vata con  molta  costanza  uc'  codici  antichi  ita- 
liani .  come  testimonia  fra  gli  altri,  a  detto  del- 
l'Lhaldiui,  il  Dante  copialo  dal  Roccaccio;  ed 
eziandio  le  vecchie  slampct  vi  si  solcano  uni- 

tori  <•.  Nondimeno  a'  mislri  maggiori  non  I 

piacque  per  molto  tempo  la  mollezza  di  quel  q; 
e  però  si  studiarono  disiargli  una  colai  sodezza  I 
mediante  il  rinforzo  del  e.  La  qual  sodezza  11011  II 
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mancò  d' incontrare  suhilamente  il  genio  della 
nazione;  sicché  non  più  A  qua  si  venne  scriven- 
do, ma  Acqua,  anzi  talvolta  inliuo  ad  Accqua, 
(come  ognuno  può  riscontrare  nelle  Esequie 
del  Sereniss.  Ferdinando  II  Granduca  di  To' 
scarni,  ec.  descritte  da  Manfredi  Macigni,  in 
Firenze.  1671,  nella  Stamperia  di  S.  A.  S.,  a 
c.  1 1 .  lin.  ult.),che  è  una  maraviglia.  Non  tutto 
per  altro  è  ragionevole  quello  che  piace;  e  ben 
mi  pare  che  la  stessa  mollezza  e  floscezza  che 
mal  converrebbe  a  più  altre  cose,  sia  mirahil- 
m  eri  le  appropriala  alla  voce  Ai  pia,  nulla  essen- 
doci più  molle  di  essa  e  più  cedevole  al  tatto:  ed 
ottime  son  quelle  parole  che  nascono  col  suon 
della  cosa,  e  meglio  dipingono  co'loro  elementi 
l'idda  che  dehl>ono  suscitar  nella  fantasia.  Ora 
non  trovi  tu ,  gentil  Lettore ,  una  troppo  gran 
discordanza  fra  il  duro  dell'Acqua,  così  scritta, 
e  il  molle  e  il  liquido  di  ciò  che  dobbiamo  inten- 
dere per  un  tal  vocabolo?  E  quindi  non  ammiri 
tu  piuttosto  il  dilicato  sentire  de'  Latini  e  de' 
primi  Italiani,  i  quali  scriveano  Aqua  col  q 
molle  e  floscio,  riserbandosi  a  rassodarlo  con 
qualche  artifizio  in  più  destra  occasione?  Oltre 
a  ciò,  di  grave  pregiudizio  sarebbe  alla  nobiltà 
dvll' Aqua  l'aggiunta  del  c,  se  vero  fosse  quel 
che  pretendono  alcuni ,  cioè  ch'ella  nascesse 
appo  i  I  -iti ni  da  A  qua;  locuzione  ellittica,  ma 
grave  di  sentimento,  essendone  il  pieno  A  qua 
omnia  gignuntur,  conforme  all'  opinione  di 
molli  filosofi ,  che  l'aqua  è  la  base  o  materia 
di  tutti  i  corpi.  Ma  vedi  strano  capriccio! 
Mentre  che  l'universale  accordossi  in  contraf- 
fa re  alla  natura  dell'  aqua  ,  rinforzandola  o 
piuttosto  indurendola  col  c,  non  vi  fu  persona 
hi  quale  con  miglior  senno  adoperasse  un  lui 
rinforzo  per  conto  di  Aquila;  e  certo  chi  ebbe 
a  far  coli' Aquile  conosce  di  qual  sorta  mollez- 
za e  piacevolezza  le  sieno  privilegiale.  Comun- 
que però  si  stieno  queste  cose,  io  non  ne  avrei 
fallo  pur  motto,  se  nel  Vocab.  della  Crus.,  co- 
me vi  trovo  Acqua,  vi  trovassi  Acquario;  ma 
questo  seguo  del  zodiaco ,  che  pur  tragge  da 
Acqua  suo  nome ,  fu  lascialo  nel  suo  nativo 
tenerume.  All'incontro  vi  rinvengo  Acqueo  ed 
Aqueo ,  Acquatico  ed  Aquatico,  Acquatile 
ed  Aquatile,  Acquoso  ed  Aquoso,  e  tulli  arric- 
chiti d'esempi  sì  nell'una,  come  nell'altra  ma- 
niera di  scrittura.  Dunque  pur  troppo  si  fa 
manifesto  non  essersi  curata  la  Crus.  di  ferma- 
re l'ortografia  di  colali  voci,  ma  sì  bene  averla 
abbandonata  a  favor  di  ventura.  La  qual  non- 
curanza, siccome  fu  già  notato  dall'egregio  cav. 
Pczzana  (Osserv.  concern.  lÀng.  ital.),  non  do- 
vevamo aspettarci  dalla  severa  e  oculata  Le- 
gislatrice della  favella.  Io  dunque,  compiacen- 
domi nell'01  dine,  c  nel  buon  metodo,  mi  sono 
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risuluk)  di  ritornarmi  in  questo  liliro  nlla  vera 
ortografia  trovata  c  seguitala  dagli  Bulichi , 
scrivendo  Aqua  senza  lo  sragionalo  rinforzo 
del  c,  e  sotto  ad  essa  ridurre  tutti  quanti  i  suoi 
derivativi:  c  lanlo  |»iù  faeiloicute  ho  piglialo 
lui  tal  partilo,  vedendo  die  l' Aqua  schifila  , 
già  prevedendo  le  mie  considerazioni ,  inonda 
gran  parie  delle  odierne  scritture. 

ACQUACCHIAIlSI.Verbo  riflessivo  attivo. 
Acquattarsi  ,  cioè  Otinarsi  per  nascontlcrsi 
ugli occlù  ult /-in.  (E  verisimile ch'e'sia  tolto  dal- 
ì'Agacharse  dogli  Spagnuoli,  che  vale  Io  slesso. 
-  V.  anche  AliGUATTAHSI.)  -  Derelitta  in 
siepe  o  in  macchia  Si  sta  lilla  e  si  s'acquacchia 
Vergognosa ,  paurosa ,  Poverina  !,  Quella  rosa 
domiuaschiua  ,  Che ,  ec.  Magai.  Fior,  arane. 

Mi. 

ACQU ACCHIATO.  Parlic.  di  Acquacela 
si.  Spago.  Agacluulo. 

$.  Figuratam.  Quasi  Cliinatosi  giù  per  ca- 
mion di  malattia,  di  stanchezza,  e  simili  ;  che 
viene  a  dire  Abbattuto,  Infiacchito,  Spossato. 
{Va.  d'agg.  a*  Vocali.,  la  cui  dichiarazione  ali- 
hiam  qui  riformata.)  -  Per  Grullo  intendiamo 
Melanconico,  Sbattuto  da  cattivi  effetti,  e 
non  affatto  sano;  che  nnchu  Aeqiuuchiato  si 
dice.  Afin.  Not.  Malm.  v.        3l  i,  col.  a.# 

ACQUACCHIATO.  Add.  -  Si  dice  dalla 
plebe  PaccJuarc,  e  s'intende  Mangiare  con  un 
certo  acquacchiato  suono  della  bocca.  7fr.se. 
Noi.  Malm.  v.  \,p.  fai,  col.  2.  (Qui  dunque 
vale  Hmnoroso  a  quel  modo  che  si  sciite  in 
coloro  i  quali  in  mangiando  fanno  risonar  la 
lingua  contro  il  palato  ;  ed  è  un  romore  molto 
simile  a  quello  clic  si  produce  diguazzando  l'a- 
qua,  o  sciaguattando  checché  sia  ncll'aqua  :  on- 
de forse  questo  Acqiutcchiaio  ha  per  radice  la 
voce  Aqua,  aggiuntavi  la  lettera  rinforzaliva  c, 
la  quale  ci  fa  tinnissimo  riletto.) 

ACQU ATTÀUE  Verh.  alt.  lx>  stesso  o  qua- 
si lo  slesso  che  Allcttare  nel  sigili!',  di  Fare  il 
vento  o  la  pioggia  cader  per  terra  le  biade  già 
grandi  e  da  segare.  (Questo  veri  ki  si  registra 
da  Lor.  Franciosini  lìorculino  nel  Foe.  ital. 
spagn.  y  farcudo  corrispondere  tanto  ad  esso , 
quanto  all'  Allettare ,  la  lucia,  spagn.  EeJutr 
por  el  sudo.) 

§.  I.  Per  Nascondere.  (In  senso  analogo  nel 
dial.  mil.  si  dice  Quatta.)  —  Eglino  in  guisa 
Cli'  io  li  disposi ,  i  ferri  ignudi  e  l' aste  E  gli 
scudi  e  le  fromlie  e  i  corpi  stessi  Infra  l'erba 
acquallaro.  Cor.  Kn.  I.  5  ,  v.  4<>5.  (Testo  lai. 
llaud  secus  oc  jussi  Jaciimt,  tectosque  per 
heibam  Disponuitl  enses ,  et  scula  latenlia 
condunl.) 

§.  II.  Acquati- A* e,  in  modo  assoluto,  cioè 
coll'oggelto  non  espresso,  dicuno  i  Toscani  per 
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Coprir  bene,  tuùituvidosi  bene  una  cosa  in~ 
Un  no  ad  un'altra.  -  Un  vestilo  acquatta  ,  se- 
sia bene  assettato  o  alla  vita  o  alle  braccia;  - 
una  coperta  acquatta,  se  col  suo  peso  riposa 
ugualmente  sul  letto  e  copre  bene  e  tien  caldo. 
Tommaseo ,  Diz.  Sin.  (  Il  sig.  Tommaseo  di- 
chiara così  :  «  /  Toscani  dicono  poi ,  a  motto 
di  neutro  assoluto,  Acquattahk,  intendendo  ili 
cosa  che  non  tdzi  troppo,  non  isgou/i.»  Essen- 
domi io  confuso  iu  questo  benedetto  non  aiuti 
troppo  e  non  isgnn/iaiv,  mi  snuo  fallo  lecito  ili 
iiiodrslainenic  racconciare  al  modo  che  s'è 
veduto  qui  sopra,  accostandomi  al  siguif.  che  i 
Milanesi  attribuiscono  al  loro  Quatta  ne'  casi 
posti  per  es.  dal  prefato  Filòlogo.) 

§.  III.  Acquattarsi.  Verb  ritless.  alt.  (Que- 
sto veri»  è  lo  stesso  che  Appiattarsi,  od  al- 
meno auo  stretto  |  vaiente  -  V.  iu  PIATTO. 
Add.) 

IV.  Per  Ristringersi  in  se  in  modo  qiuvti 
d'accoiviar  la  persona  j  che  auclic  si  dice 
Schiacciarsi.  —  Quegli  un  gianuelto  Ami,  spa- 
gnoleggiando, E  coccoloni  or  vi  s'acquatti,  ed 
ora  Su  vi  torreggi,  e'n  bilico  i  calcagni  Su  staf- 
fe d'oro,  o  per  corrier  di  pezza  Sludii  regnar 
vittorioso  in  piazza.  Buon.  Fier.  g.  4  >«•  3,  s.  5, 
p.  col.  i.  (E  il  Sabini,  a  e.  4S7,  col.  -i, 
chiosa  :  «S'acquatti,  cioè  Si  schiat  t  i,  dal  lat. 
Coactus,  onde  Quatto,  cioè  distretto  giuso; 
frequentativo  Coartare.») 

«  §.  V.  Neutr.  pass.  Cliiruirsi  «  terra  il  più 
-basso  che  l'uom  putì,  per  non  esser  visto, 
»  senza  perii  porsi  a  giacere.  —  Frane.  Saecli. 
h  nov.  jp,  Matteo  acquattasi  dietro  all'appog- 
gi gio  del  banco,  e  cab  giù  le  brache.  »»  Ottu- 
se j,  ec.  ec. 

OturrasioHt.  —  La  stampa  delle  Novelle  del 
Sacchetti  adoperata  dagli  Acadcniiri  per  uso 
de'  loro  spogli  è  quella  che  porta  la  data  di 
Firenze  1  j-j4-  Ora  1»  detta  slampa  ,  a  c.  iftéji 
leggo  non  già  acquattasi ,  ma  sì  bene  aggiutl' 
tasi  in  ledere  visibilissime  a  me  pure,  che  son 
mezzo  cicco.  E  in  margine  vi  si  noia  :  «  Cosi 
nel  manoscritto.  »  Dunque ,  avendo  la  Crus. 
convertilo  in  Aequatttu-si  il  verini  Aggiuntarsi 
usalo  dal  Saeehctli ,  conservalo  nell'edizione 
da  lei  prescelta,  e  convalidalo  dall'  autenticità 
del  manoscritto,  a  bastanza  dimostra  non  aver 
mentilo  od  esagerato  il  toseano  Bcnvoglieiili 
quando  scriven  che  gli  Acadcmici  fecero  ser- 
vire i  tesli  al  loro  genio  (Renvogl.  in'  Deli-.. 
Erud.  los.  u  ,  17J.  e  altrove).  Nò  già  si  creda 
che  la  Crus.  abbia  fallo  un  tal  cangiamento , 
perchè  Agguattarsi  sia  voce  errata:  se  ciò 
fosse  .  di  cento  lodi  vorremmo  tributarla:  ma, 
senza  dubbio  la  è  voce  accettata  da'Toscani, 
ed  anche  oggidì  presso  loro  Corrente*  siccome 
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notiamo  nel  mio  proprio  luogo,  l/iin  i  .si  I  al 
la  mota  iisur l'osi  già  s'accorse  eziandio  I  ah  I  !< 
siri;  e  lo  invertisce  in  Atqptatlai'si.  Perché 
dunque  il  Po,  ili  boi.,  in  \io  Ji  iu|«i..n'  il 
cortese  "V M  i  luiiciito  ,  uou  si;  ne  valso  a  DOT" 
icggcre  lo  sbaglio  o  I  arbitrio  della  Ci us.,  ma 
toulinuò  ti 'allogare  ancor  egli  quel  l.dso  csein- 
pio?  E  pen  ln;  iulinc  la  pail.  .Mm.  si  risi:  dcl- 
l'ab.  Crsari,  non  registrando  tampoco  il  verini 
Af/gftiUUtrsil  Qual  mira  dunque  ella  avita  url- 
io .%l.<nipair  un  nuovo  Ili/..,  .se  punto  noli  le 
ealea  d'av vantaggiarsi  degli  altrui  studj  a  mi- 
gliorare l'antico?  -  Si  unti  aurora  elio  Uftfftiat- 
tasi  è  Li  lezione  ammessa  nella  currcllissùna 
.stampa  ilei  Poggiali,  voi.  u,  p.  1.6. 

ACQUATTATO.  Parile,  d'  Acqiuiltarsi. 
Chinato  e  i/unu  accosciato  per  non  esser 

visto.  (  Piai.  uni.  Stnuvitk  giù,  o\  veio  Schi- 
st</i'<i  giù.  La  voce  Sturmcùià .  pai  tic.  eli 
Scrusciass,  deriva  dal  lai.  O'ils,  criiris,  si- 
gnificante Gamba  j  e  ipiiuili  assai  Itene  corri- 
sjMuiiIr  s/cidmi, ito  (la  CWci«v=  Ls.  d'agg.)« 
Starsi  acquattata  e  là  far  capolino  In  ultimo 
Vedete  I «agalla  di  Masino.  linon.  l'iti',  g.  i, 
a.  'Àt  s.  io,/».  liti.  co/,  i.  Suvausi  dietro  (al 
novo  ti'  mia  cerni  Mascherata  allegorica)  le 
|>ersone  mezzo  acquattale;  sicclie  di  loro  Inori 
si  \  rileva  appena  la  lesla.  hi.  in  Pi  -OS.  Jior., 
far.  .1.  e.  i,  /i.  49.  (l*o  stampato  poi  la  aqquat- 
late  con  due  qq,  in  vece  di  acquattate  col  e 
riiifortalivo  del  a.  Ma,  se  ne  Iructe  la  voce 
Soqqmulro ,  non  mi  ricorda  clic  in  altre  parole 
si  Sia  usato  il  raddoppiamento  della  detta  let- 
tera q.) 

Per  Coperto.  Dial.  milan.  Qualtda.  — 
Piantivisi  attorno  («/  parctajo),  per  coprirle 
galline,  inol  trile,  spighi,  rosili. u  ini,  ce.  Siano 
i  cespugli  delle  piante  clic  hanno  a  tenere 
acquattatele  gabbie,  lontani  l'uno  dagli  altri 
un  braccio  e  mezzo.  Soder.  Arbor.  u 4i>- 

A CQ UL  TA M EN TO .  Susi.  III.  da  Acqueta- 
re. Lo  stesso  che  Aa/uielamento  da  Acquie- 
ture,  Tituiqittllamento  da  Tranquillai-e.  —  Di- 
ciamo adunque  che  il  tornare  a  mansuetudine 
sia  il  temperamento  1:  l  'ari  j  miai  uniti  >  dell'  ira. 
Car.  Aris  tot.  I.  i.  c.  3. 

ACQUETARE.  Verbo  attivo.  (V.  anche 
ACQUIETARE.) 

«»§.  I.  Acquetare.  Qnetare.  —  G.  V.0},  1  4,5. 
*  E  ch'eglino  acquelercbbonu  il  popolo,  e  fa- 
»  rubbono ,  che  i  soldati  sarebbouo  acquetali , 
»  e  tornali ,  alle  loro  case  (qui  neut.  pass.).  *» 
Dtz.  di  Pad. 

fìmtKi*uoiu  ti  Oiuwattom.  —  Nel  sud.  Diz.  cor- 
reggasi l' addotto  ut  come  segue ,  giusta  la 
Crusca:  «  G.  V.  7,  1 4,  5.  E  ch'egliuo  acque- 
lerebbouo  il  popolo,  c  fai  chinino  che  i  soldati 
yól.  I. 
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Sarebholio  |.  e,  <li.  t:  ri.  li.  E  tosto  si  salclibouo 
acquei, iti  e  tornati  alle  lor  case..-  -  Secondo  que- 
sta lezione,  sta  lienr  la  nota  qui  muti . pass."  ; 
secondo  qui  Ila  ilei  l)iz.  ili  Pad.,  sta  più  che 
male:  oltreché  il  passo  vi  è  tutto  disordinalo. 
Ma  ciò  che  più  rileva  d'avvertire  si  è  chela 
lezione  ricevuta  dalla  Crus.  e  molto  sospetta. 
La  stani|i»  veneziana,  iÒ$j*-pur  fiart.  /.anelli , 
a  c.  6y.  ha  :  *  J-J  lo.fto  sarebbouo  raccheta  It  e 
tornati  alle  loro  case  e  disarmatisi.  »  Cioè  :  L 
tosto  si  sarehùoiu)  ruccJècbiti  e  tornati  alle  loro 
case  e  disarmati.  Econ  essa  pienamente  con- 
cordasi quella  per  cura  del  Muratori, e  si  quel- 
la co' tipi  della  Sor.  tip.  Class,  ilal.  L  edi/,  poi 
lioreiilin.i  per  il  Maghcri,  18/."), voi.  »,  p.  i6.j, 
dice:  «  zV  tosto  saixbbono  twtpteluti,  e  tornali  a 
loro  case,  e  disarmati,  n  Ora  nelle  Ire  stampe 
che  abbiain  citale  per  le  prime,  il  verbo  Ai  (pig- 
iarsi non  v'entra,  e  in  luogo  di  esso  giace  il 
suo  sinnu.  Racchetarsi.  E  nella  quarta,  del  Ma- 
gheri, il  verbo  Acquetare  non  «■  usalo  intran- 
sitivamente o  a  .mudo  ili  netili:  pass. ,  ma  si 
bene  passivamenlej  poiché  il  sentimento  n  é 
tale:  1.  tosto  (quo'  soldati)  sarebbouo  acque- 
tati (da  esso  Conte  Guido  Novello),  e  restituiti 
o  rimandati  alle  lor  case,  e  disarmali.  Latomie 
noi  poi  ii. nun  opinione  clic  I'  allegalo  cs. ,  |>er 
essere  di  duhbia  lede,  convenga  espungerlo 
da'  liitmi  Yocaholarj. 

§.  11.  AcoeETAht.  Per  Tranquillare,  Culmu- 
re,  e  .simili.  —  Che  anpuia  l'aere,  e  mette  1 
tuoni  in  bando.  Peti:  nel  son.  {Jui  dot  e  incoio 
son.  E(yà)  fiorir  co' begli  occhi  le  campagne, 
Ed  acquetar  i  vcuti  e  le  leiii|>cste.  Id.  nella 
cauz.  Tacer  non  posso,  st.  ti.  Quel  che  'I  mon- 
do governa  pur  col  ciglio,  Che  conturba  ed 
acqueta  gli  elementi.  Id.  Ti:  Div.  terz.  19. 

$.  111.  Acquetarsi.  Verb.  ri  Urss.  alt.  Per 
Tranquillarsi ,  Porsi  in  pace,  Trovar  pace, 
quiete,  alleviamento  a' suoi  muli,  e  simili.  — 
Uer  lutto  ciò  la  mente  non  s' acqueta,  Rom- 
pendo il  duol  che  '11  lei  s'  accoglie  e  stagna  : 
Ch'  a  gran  speranza  uuin  misero  unii  creile. 
Peti:  nel  son.  C/ie  J'ai,  alma.  Cosi  nveslù  ri- 
posti De'  bei  vestigi  spaisi  Ancor  Ira'  bori  e 
l'erba,  Che  la  mia  vita  acerba  Lagrimaudo 
trovasse  ove  acquetarsi.  IiL  nella  cauz.  Se  'l 
pensici-  clic  mi  strugge,  st.  J.  E  lien  in'  acque-' 
lo ,  e  me  slesso  consolo.  Id.  nel  sou.  Spinse 
amor  e  dolor. 

§.  IV.  Acoii.i  ausi.  Verb.  rilless.  atl.  Per 
Rassegnarsi,  Accettare  con  rassegnazione.  «- 
Ptisponde  a  lui  Hoorle  :  A  quel  che  s'abbia  Di 
ine  disposto  il  Ciel,  m'acqueto  in  pace.  Alani. 
Avari  li,  c.  G,  st.  49-  E  dove  esso  medesimo 
già  s'era  acquetato  di  morire,  intervenne  ohe 
una  solerle  pietà  svegliò  tanto  l' ingegno  c 
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l'ardire  d'ut»  suo  figliuolo,  che,  ce.  Castigt. 
Corteg.  i,  4o. 

f.  V.  Acquetassi  a.  Per  Stare  contento  a 
checcftè  sia,  Acconsentire,  c  simile.  —  Bisogna 
Un  nome  a  cui  I'  orecchia  alinea  s'  acqueta. 
Meni.  Poet.  1,  i55. 

$  VI.  ACQUETARSI  DENTHO  A  CHECCHE  SIA  (ed 

anche  diremmo  in  checcre  sia).  Per  Appagar- 
sene ,  Soddisfare  in  esso  al  proprio  genio.  — 
I>asso!  quante  fiate  Amor  m'assale,  Che  Tra 
la  notte  c'I  dì  son  più  di  mille,  Torno  dov'arder 
vidi  le  faville  Che  'l  foco  del  mio  cor  fanno  im- 
c.  Ivi  m'acqueto,  ee.  Petr.  nel  son.  Las- 
Ue fiate.  (Questo  es.,  ma  tropi>o  smoz- 
zicato,  si  allega  pure  dall' All>erli ,  dalla  cui 
dichiarazione  ci  siamo  per  altro  scostati.  Il 
Voe.  di  Ver.  e  i  Din.  di  Boi.  e  di  Pad.  l'omi- 
sero.) Ha  tentalo  fìnqui  sludi  diversi  ;  Ma  sol 
dentro  al  poetico  s'acqueta.  Draciol.  Sch.  Dei, 
11,  i7. 

ACQUIESCENZA.  Susi.  f.  Stato  di  chi 
acquiesce.  Lo  ilare  acquietato  ad  una  cosa. 
(Manca  Tea.  nell'Alberti.  Il  Voc.  di  Ver.  ci 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  non  registrano  questa 
voce;  anzi  il  Diz.  di  Boi.  omise  anche  il  verho 
Acquiescere,  sch)>cnc  autenticato  nella  Cnis. 
pittar*  da  un  es.  del  Cavalca.) -Cosi  i  poveri, 
come  i  ricchi,  si  manterranno  in  una  perfetta 
acquiescenza  a  un'  istituzione  così  ben  pen- 
sata. Magai.  Far.  operct.  -j  1 7. 

ACQUIESCERE.  Vcrb.  intransit.  assol. 
Acquietarsi,  Acquetarsi.  (Es.  d*agg.)-I  quali, 
veggendoti  riputato  più  di  loro,  é  impossibile 
die  mai  acquieschino  (acquiescano)  e  stiano 
pazienti.  Mach.  6,  1  4 0  • 

ACQUIETARE.  Vcrb.  alt.  (V.  anche  m 
ACQUETARE.) 

§.  I.  Acquietare  ctj  cremtohe.  Pagarlo,  o, 
come  che  sia ,  Accontentarlo.  Anche  si  dice 
Accordare  il  suo  creditore.  V.  in  ACCOR- 
DARE il  §.  XXIII.  Dial.  lomb.  Tacitare  il 
creditore:  locuzione  molto  appropriata,  che 
viene  a  dire  Farlo  tacere;  il  che  s'ottiene 
con  qncll'  offa  eh'  Enea  gitlò  nelle  bramose 
canne  di  Cèrbero.  —  Vedete  dunque  ch'io 
vorrei  farvi  servizio,  e  non  posso,  e  che  men- 
tre eli' io  v'acquieto  un  creditore  perdi* e'  vi 
lasd  stare  in  pace  la  raccolta,  son  già  saltati 
fuora  dodici  die  vi  ci  hanno  fatto  sopra  la 
staggina.  Tocc.  Giampaol.  46. 

$.  II.  Acquietarsi  a.  Stare  contento  a.  -  Se 
promettiamo,  d  stimano  di  dubbia  fede,  e 
non  si  acquietano  al  detto.  Menx.  Pros.  3,  91. 

«ACQUISIRE.  Lat.  Acquirere.  Voce  dcl- 
»  l'uso.  Acquistare.  »  Miseuvà. 

«ACQUISITIVO.  Voccdi  regola,  à*  Acqui- 
lo siro.  »  MiHBHV A. 
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(hut fazioni.  -  Di  grazia,  dimmi,  cortese  Mi- 
nerva, quali  sono  i  bri  parlatori  e  l>egli  scrit- 
tori che  usano  cotesto  ACQUISIRE  da  te 
registrato?  Che  si,  che  tu  avvisasti  dover  per 
avventura  i  moderni  Notari  padovani  fare  in 
lingua ,  nè  più  nè  meno,  quell'autorità  che  ci 
fanno  i  Nota)  del  trecento  canonizzati  dalla 
Cruscai  Ma  che  gli  odierni  Notari  padovani 
dicano  forse  e  scrivano  Acquisire,  non  é  ma- 
raviglia; bensì  mi  fa  spede  come  tu,  la  quale 
caritatevolmente  ti  se'  pur  surrogata  alla  greca 
Minerva  di  gloriosa  memoria  (che,  s'io  non 
m'inganno,  era  la  Dea  ddla  sapienza),  non  sa- 
pessi clic  Acquisito  non  è  già  partic.  di  Acquisi- 
re, ma  sì  partic.  dd  lat.  Acquiro,ù,  sivi,  situm, 
acquirere j  dal  quale  Acquirere  son  poi  discesi 
i  nostri  beati  Acquirenti,  non  mica  i  barbari 
Acquisienti.  E  non  sapevi  tu  die  i  veriii  non 
si  cavano  già  da'  participi ,  ma  ben  questi  da 
quelli?  E  sì  che  saper  tei  dovevi  ;  poiché  ben 
sai  che  i  figliuoli  non  sono  i  creatori  ile'  lor 
padri;  sicché,  v.  g.,  da  Nutrire  nascerà  bene 
un  Nutrito,  ma  i  Nutriti  tutti  quanti  non  sa- 
ranno abili  a  mai  creare  un  Natritirc.  Ma  io 
ben  veggo  dove  cotesto  Acquisire,  da  te  pro- 
tetto, veniva  parando.  Tu,  non  t' infìngere,  tu 
ambisti  di  gareggiar  con  la  Crus. ,  la  quale  dal 
partic.  Accinto  volea  far  nascere  il  verbo  Ac- 
cingerei e,  se  rOtlonelli  non  era,  ella  non  a- 
vrebbe  giammai  per  avventura  posta  giù  quel- 
la fantasfa.  {F.  a  c.  249,  col.  a,  in  ACCINTO, 
partic,  il  §.  11).  =  Tu  poi  ne  insegni  che 
ACQUISITIVO  è  Foce  di  regola  da  Acquài- 
re.  Altra  volta  io  pure  goffamente  m'abbagliai 
nell'origine  di  questa  voce;  poiché  non  già  da 
Acquisire  dia  fu  nata  ;  chè  niun  nasce  da  un 
padre  e  da  una  madre  che  mai  non  furono; 
ma  veramente  da  Acquisito  ella  nacque,  bit. 
Acquisitus  da  Acquirere.  E  Acquisititi,  giac- 
ché tu  noi  dicesti,  vale  Atto  ad  acquistare, 
come  in  quel  passo  del  Garzoni  (pag.  990)  : 
nQiuinto  air  economia  acquisiti™  non  dico 
altro,  se  non  che  il  non  andar  avanti  è  un 
ritornare  indietro.  » 

ACQUISITiZIO.  Add.  Acquistato  d'al- 
tronde. Sinon.  Ascitizio.  -  Nè  pure  il  colore 
rossiccio  è  connaturale  alla  terra,  ma  acquisi- 
tizio  per  lo  più  da  mescolanza  di  croco  mar- 
ziale. Targ.  Tozt.  G.  Fiag.  4,  9. 

ACQUISITO.  Partic.  dal  lat.  Acquirere.  Si 
dice  di  ciò  Che  non  è  naturale,  ma,  come  die 
sia ,  acquistato.  Lat.  Acquisitus ,  Adquisitus. 
(Es.  d'agg.  all'unico  recato  dall'Albert.)  -  La 
scì'enzia  acquisita,  Senza  Dio,  è  scura  ed  odia. 
Jac.  Tod.p.  1 38,5/r.  16.  In  lui  non  conosceva- 
no ch'era  conceduto  per  grazia  acquisita  di  vi- 

a.O/f. 
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Cam.  Dani,  i,  84.  I>a  virtù  naturai  c  l'acqui* 
■il».  Lor.  Med.  Altere.  (Lami  ter.  Giiuit.  ined.) 
Quella  vera  scienza  negli  Apostoli  è  scienza  in- 
fusa; e  per  conseguenza  da  ossa  non  si  può  li- 
rare  conseguenza  nessuna  contro  il  sig.  Lami, 
che  si  è  sempre  limitato  alla  scienza  acquisita. 
Lam.  Piai.  534» 

ACQUISIZIÓNE.  Sust.  f. 

§.  T.  de'  legali.  È  V  Alto  di  procacciare  il 
diritto  od  il  titolo  per  lo  godimento  o  per  la 
proprietà  d" una  cosa.  (Chamb.  Diz.  un.) 

ACQUISTA  MENTO.  Sust.  m.  L'Acqui- 
stare. 

§.  Fahr  o  Fami  acquistamekto.  Fare  o  Farsi 
acquisto ,  Acquistare.  —  Se  vedeva  assembia- 
mento  O  di  donne  0  di  donzelli,  Se  n'andava 
con  slromento,  E  con  suoi  canti  novelli.  Si  ('li- 
ceva acquistamelo,  Con  tal  via,  di  tapinelli. 
Jac.  Tod.  I.  4 ,  c.  il ,  str.  <j ,  j>.  \  1  < j.  ( Questa 
locuzione,  ch'oggi  niuno  userebbe,  si  registra 
dalla  Crus.,  e  si  autentica  per  questo  cs.  ine* 
desimo  in  FARE,  cioè  fuor  di  lungo.) 

ACQUISTARE  Veri»,  alt.  Venire,  come 
che  sia,  in  possessione  d'una  cosa.  Lai.  Acqui- 
fere, Atlquirere.  (La  dclìnisione  della  Crus. 
è  :  «  Venire  in  possessione  di  quel  che  si  cer- 
ca, m  E  fra  gli  es.  eli 'ella  n'adduce,  si  legge  il 
•eg.  di  Dante:  «  D'ogni  malizia,  ch'odio  in 
cielo  acquista,  Ingiuria  è  il  fine.  »»  Di  che  molto 
si  rise  Vinc.  Monti  nella  Proposta.  I  Diz.  di 
Boi.  c  di  Pad.,  fattine  accorti  da  esso,  trassero 
fuori  un  paragr.  destinato  all' Acquistare  in 
senso  di  Procacciare,  Cagionare,  lasciando  in- 
tatta nei  tema  la  definizione  della  Crusca.  Non 
era  da  far  cosi  ;  voleasi  riformare  la  detta  defi- 
nizione presso  a  poco  nel  modo  che  s'è  qui  po- 
sto da  noi,— dedicar*  un  paragr.  M'Acquistare 
in  signif.  di  Cagionare,  -  e  non  confondere 
Cagionare  e  Procacciare,  l'uno,  propriamente 
parlando,  esprìmente  una  cosa  diversa  da  quel 
«"li 'imprime  l'altro;  e  tanto  diversa,  die,  a  far 
che  Acquistare  importi  Cagionare ,  è  d'uopo 
costruirlo  col  reggimento  della  preposizione  A 
indicatile  il  termine  a  cui  esso  mira.  Onde  l'A- 
riosto disse  :  uS"  io  porto  cliiusa  la  mia  doglia 
fera,  Morir  mi  sento j  e,  s'io  ne  parlo,  acqui- 
sto Nome  di  donna  ingrata  a  quell'  altera,  n 
Cioè:  Io  cagiono  a  quella  donna  nome  d'in- 
grata. E  benché  dir  si  potesse  ancora,  lo  pto- 
caccio  nome  d' ingrata  a  quella  donna,  ciò  si 
farcblic  mUndo  il  verlm  Procacciare  non  pro- 
priamente, ma  con  quella  medesima  specie  di 
figura  con  cui  si  usa  in  questo  senso  di  Cagio- 
nare il  verlm  Acquistare.  All'incontro  nell'es. 
del  Passavanli  =  .•  Non  solamente  non  segui- 
rebbe il  frutto  della  nwfv.sionc,  ma  novo 
peccato  mortale  si  acquisterebbe  >i  questo 
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Acquistarsi,  passivo,  esercita  proprianrentc  la 
forza,  non  del  Cagionaiv,  ma  del  Procacciare, 
o  piuttosto,  come  da  noi  s'è  fletto,  del  Venite, 
come  che  sia,  in  possessione  d'una  cosa.  Onde 
( dir. .re  ne  riesce  il  contrapposto  fra  l'acquista- 
re  il  frutto  della  buona  confessione  e  l'acqui- 
stare dalla  confessione  malfatta  il frutto  d'un 
nuovo  peccato  mortale.  Dunque  a  certi  Voca- 
boli isti  e'  non  basta  accennar  le  cose,  come 
qui  fece  il  Monti,  e  come  alcuni  dottissimi  e  da 
me  venerati ,  misurando  gli  altri  col  passetto 
del  proprio  ingegno,  urliauamcnte  consigliano 
eh'  io  sempre  facessi  ;  ma  |'  esperienza  pur 
troppo  dimostra  esser  mestieri  lo  smidollate 
e  ammannirle  e  imi»  indirle  sulla  lor  mensa.  U 
che  facendo,  si  rendono  a  un  tempo  due  ser- 
vigi :  l'uno  a  certi  Vocabolaristi,  come  s'è 
dello;  l'altro,  più  pronto  0  forge  aucora  più 
rilevato,  a' giovani  studiosi ,  a' quali  se  lalor 
tanlo  o  quanto  le  mie  fatiche  giovcranuo,  av- 
verrà ch'esse  fatiche  si  cangino  nel  più  dolce 
diletto  eh' uom  sappia  acquistarsi.) 

§.  I.  Acquistare  cuzcctik  su  ad  una  persona 
o  ad  una  cosa.  Fargliela  acquistare.  —  E  pia- 
cemi  '1  bel  nome  (se  'I  ver  odo)  Che  lunge  c 
presso  col  tuo  dir  m'acquisti.  Pelr.  Tr.  Mot: 
cap.  a,  terz.  44*  E  dandone  un  lioccalc  per 
barile  (di  vino),  gli  acquieterà  bastatile  colore 
e  qualche  poco  di  grazia  e  sapore.  Soder. 
Vii.  ??5.  (Qui  potrebbe  recarsi  anche  V  es. 
dell'Arios.,  Eleg.  17,  cit.  nel  paragr.  anteced.) 

§.  II.  Acqvistark.  Per  Imparaivj  che  è  ve- 
ramente un  V enir  l'uomo  in  possessione  della 
cosa  in  ch'egli  pone  suo  studio.  —  Stimolo 
maggiore  Della  necessità  non  è  elio  vaglia  Pur 
linguaggi  acquistar.  Buonar.  Fier.  1 06,  col.  1 , 
e.  aa. 

«§.  III.  Per  similit.  -  Dani.  Purg.  4.  Pur  su 
»>  al  monte  dietro  a  ine  acquista  (cioè  avanza 
»  viaggio).  Tass.  Gcr.  i5,5a.  La  coppia  ornai 
vittoriosa  il  dosso  Della  montagna  senza  in- 
»  toppo  acquista.  Frane.  Sacch.  nov.  1-.  Ma 
>->pcr  acquistare  più  oltre  il  cammino  verso  il 
f  (ionie  Agliaua,  Crusca.  -  E  Ar.  Fur.Z$,$5. 
»  Tanto,  salendo,  inverso  l'erta  acquista,  Che 
••  vede  dove  aperta  era  In  grolla.  (M).  »  Diz. 
di  Pad. 

Oivt.vziant.  —  DÌCC  il  Molili  (  Appetiti,  alla 

Propos.)  che  il  vcrlto  Acquistali  nel  passo  di 
Dante  qui  sopra  allegato  e  in  quello  dell'Ario- 
sto è  usato  in  signif.  neutro.  Ma,  con  riverenza 
ilei  nome  suo,  nel  passo  dell'Ariosto  la  siguili- 
fazione  attiva  è  paleutissima  ;  giacché  quel 
Tania  ne  è  l'oggetto:  il  cpi.il  Tanto,  |ht  coni- 
intuii» Mina  ellissi,  vai  quivi  lo  slesso  che  l'auto 
cammino  o  Tanto  tratto  di  strada.  E  pari- 
mi nle  in  senno  attivo  è  posto  il  detto  verbo 
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iielPi**.  ili  Defilé;  50  non  Hie  In  voce  Cumulino , 
■  che  hi*  è  l'oggetto  u  il  rompimento  o  Parcusn- 
livo  i)  il  paziente  rhr  dir  lo  vogliano,  vi  ò  snl- 
Plinlrsa.  Or  que«a  ellissi  rende  enVltivnmcnte 
l«  locuzione  pili  vibrata  e  spedita  ,  ma  non  f  i 
cangiar  punto  natura  ni  vrrho  Acquistare,  il 
quale  »  nessun  parlilo  potrà  mai  convertirsi  in 
neutro}  perchè  i  vrrl»i  neutri  noi  corninone 
linguaggio  dc'Ctrammaliri,  osservato  por*  da 
esso  Monti.  t»on  quelli  die  non  lasciano  uscir 
Inori  «li  sé  la  loro  azioni' :  ma  chi  acquisiti,  sia 
•  propriamente-,  sia  per  similitudine,  sia  per  me- 
tafora, non  può  fare  che  sempre  e  in  ogni  oc- 
casione non  passi  eoi  suo  operare  sopra  I  og- 
getto di  mi  viene  hi  possesso.  Se  ciò  non  fis- 
se ,  P  idea  HelP/wv/rw.f/o  sarehbe  distrutta.  Ne 
già  mi  piare  ehe  il  Monti  apponga  al  'Passo 
d'aver  rcnduta  rommtine  la  locuzione,  dante- 
sca croi  esprimere  l'oggetto  dell'  acquistare; 
ptiirlié  il  'Passo  nel  fungo  citato  di  sopra  non  po- 
trà l'are  altrimenti,  sema  cadere  nell'oscuro  e 
ncIPnnfiiMlogien;  né  sempre  e  da  stare  nelle 
medesime  forme,  per  quanto  le  sieno  eleganti. 
Soltanto  nel  passo  del  Sacchetti  potrà  tacersi 
la  voce  cammino  j  e  ,  taciuta ,  la  locuzione 
avrehhe  avuto  più  spirito,  e  si  sarehhe  fotta 
leggiadra.  :=  I  nitori  Vocaholarisli  in  Acqui- 
stare, osato  ellitticam.  per  Acquistar  cam- 
mino, Avanzar  suo  viaggio,  Progredire ,  An- 
dare aranti,  iKitranno  aggiungere  Pes.  se- 
'  guente.  —  E  volta  nostra  jw»ppa  nel  mattino, 
De'  remi  faremmo  ali  al  folle  volo,  Sempre 
acquistando  dal  lato  mancino.  Dani.  Inf.  ■>  (>, 
i  -jb\—  Questo  verho  Acquistare  è  pure  usato 
con  molta  grazia  dal  Unni.  Or.  in.  44,58: 
«Così  parlò  la  donna  pellegrina,  E  via  volò 
per  Paria  sciolta  e  snella;  Salendo  sempre  in 
mi,  del  rido  acquista;  Onde  a  Rinaldo  usci 
tosto  di  vista.»  E  nel  canto  46,  st.  57,  egK 
rese  «lei  pari  elegante  il  verho  Avanzare, 
quivi  posto  in  vece  di  Acquistare:  ««11  pere- 
grino ognor  del  ponte  avance.  » 
.    ACQUISTO.  Susi.  m. 

Mot.  filai.  -  Questa  voce  ora  è  IratUl  dalla  pri- 
ma uscita  del  verho  Acquistare ,  e  vale  Ix> 
acquistare j  -  or  si  deriva  dal  partic.  Acqui- 
etalo ridotto  per  sincope  in  Acquisto  (come, 
v.  g. ,  Calpesto  partic.  sinenp.  di  Calpestalo), 
e,  per  virtù  dell'esser  posto  in  modo  assoluto, 
Mgnifica  Ciò  che  altri  Ita  acquistato,  Lo  acqui- 
etato, Casa  acquistata.  La  differenza  di  tali 
origini  si  farà  manifesta  ne'  seg.  paragrafi. 

I.  /tapino.  Susi.  in.  cavalo  dalla  prima 
imita  del  suo  verho.  Lo  acquistare ,  a ,  rome 
dicevano  gli  antichi  ,  Acquietamento ,  l'Atto 
tle.ll 'acquistare,  m  Molto  egli  oprò  col  senno  e 
con  In  niaiioy  Molto  solil  i  nel  glorioso 
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sto.  Toss.  Ger.  1,1.  Ma  tra'  fuggenti  il  vinei- 
tor  commisto  Entra,  e  fin  pone  al  glorioso 
acquisto,  to',  ih.  20.  po.  (In  questi  due  es., 
in  vece  «li  Acquisto,  si  sana  potuto  dire  Con- 
quisto o  Conquista.) 

§.  II.  E  in  senso  anal.  per  //  possedere  , 
Possedimento  ,  Il  venire  in  possessione.  «  Ma 
la  fortuna,  la  quale  assai  lietamente Pae/piislo 
della  donna  ave*  conceduto  a  Cimone  , . . . 
subitamente  in  tristo  'ni  nmsro  pianto  mutò  la 
inestimabile  letizia  dcilo  innamorato  giovane. 
/foce.  g.  5,  ».  1 ,  0.  5.  p.  'ì5.  (l/Allierti  ahVga 
questo  va.,  senza  citarne  la  Nov.,  in  couferuta 
di  ««  Acquisto  per  La  cosa  acquistati,  dò  di 
che  altri  è  venuto  in  possessione.  •>  Si  sosti- 
tuiscano (ali  parole  all'  acquisto  dell'addotto 
es.,  e  tosto  s*  farà  manifesto  il  non  a  proposito 
dell'allegazione.) 

IH.  Awcisto,  dn  Acquisto  partic.  sincop. 
d'Acquistato,  posto  assolutamente  in  fona  di 
siisi,  m.  Lo  acquistato,  Cosa  acquistata,  Grò 
che  altri  ha  acquistato.  -  Trovn  nii  stretto 
nelle  mani  il  freno  Del  governo  dd  Regno, 
e  tanta  possa  I>i  nuovo  acquisto,  e  più  d'a- 
mici pieno,  Cile,  ec  Dani.  Purg.  ao,  57. 
(  Questo  es.  si  allega  dalla  Cms.  per  inse- 
gnarne che  ACQUISTO  vale  L'acquistarci 
cioè  che  Patto  dell'acquistare  è  lo  stesso  che 
l'aver  già  acquistato;  cioè  che  presente  e 
preterito  sono  la  rosa  medesima.  )  Cimone 
«dunque  più  die  altro  uomo  contenti)  dello 
acquisto  di  cosi  cara  preda , .  • .  delìbero  ce. 
Bocc.  g.  5,  n.  1,  v.  5,p.  i5.  (Questo  es.,  ben- 
ché sfornito  al  solito  di  chiara  diastoli*,  sialle- 
ga  assennatamente  dall' Alberti  in  unpamgr., 
la  cui  proposta  è  tale  :  *•  A  eoo  1  sto.  Per  La 
cosa  acquistata.  Ciò  di  che  altri  è  venuto  in 
possessione.  »  Ma  i  suoi  successori  uè  s* 
sero  del  dover  allegare  1 
ne  Pes.  di  Dante  da  noi  qui  sopra  recalo,  e 
ch'eglino,  sull'orme  ddla  Crus.,  addussero  in 
ACQUISTO  per  Lo  acquistare,  né  si  curaro- 
no tampoco  di  copiar  qud  paragrafo.  Or  va'  e 
tienti  a  chi  ti  consiglia  di  pur  correggere ,  ina 
si  di  chiuderti  la  hocca  col  lucchetto  di  l'apa- 
gènol  Chi  fosse  Papagéno  lo  sanno  lutti  coloro 
i  quali  videro  rappresentare  il  Fiòàtto  magico.) 
Zerbin  cosi  parlava;  né  men  tristo  In  parole 
e  in  sembianti  esser  parea  Di  questo  nuovo  si 
odioso  acquisto ,  Che  delia  donna  che  perduta 
ave».  Arios.  Far.  'io,  iTt^.—ld.  ib.  58.,  18. 

$.  1 V  .Cosa  di  male  acquisto  o  di  malo  acqui- 
sto. Cosa  1 

sia  la,  (ÀKsa  non  pctvenuUi  di  btwna 
alle  mani  del  possessore.  «-La  tua  jiecuuia  era 
di  male  acquisto-  I  H.  SS.  Pati.  t.  1,  p.  Stft 

col.  1 , 1 
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§.  V.  E  parim.,  Cosa  At<)<  istat».  O  Vem;ta 
ni  vale  n  uao  acquisto,  vali?  lo  stesso.—  Onci 
ratino  clic  io  tolsi  a  quel  santo  nonni,  fu  in  pri- 
ma di  mal»-  acquisto  acquistato.  Vii.  SS,  Pati. 
1.1, p.  i  <>tf ,  col.  i ,  edii.  Man.  {Via  stampato,  ni 
voce  di  in  prima  divisamente ,  ha  imprima 
in  una  sola  voce  :  maniera  di  scrittura  accettala 
e  autenticala  con  più  es.  dalla  Cru.s.,  ma  pur 
viziosa  ,  rome  quella  «la  piler  generare  •  « | > " - 
\ori,  od  almeno  a  prima  giunta  confondere 
la  melile.  Nello  .scrivere  non  .sempre  è  da  te- 
ner dietro  puntualmente,  alla  fretta  ed  allo  ap- 
piastricciar della  pronunzia;  lo  «lesso  Salviati 
e  pur  costretto  a  confessarlo.)  I  •<  fi -■  .  rùnasn 
con  tanta  ricchezza,  ma  venula  di  malo  acqui- 
sto, cioè  dalle  rulieri'e  e  rapine  falle  da  tao 
|>adre ....  poco  tempo  so  la  mantenne.  Giam- 
bul.  Isl.  Iùu\  495. 

§.  VI.  Avere  acquisto  a  sk.  Acquistarsi  - 
Non  per  avere  (  Dio  )  a  si:  di  bene  acquisto 
(Ch'esser  non  può),  ma  perché  mio  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir  Snbsisto ,  In  sua 
eternila,  di  tempo  fi  ture, . . .  S'n|>crse  in  nove 
Amor  l'eterno  Amore.  Dani.  Parafi.  u<),  i5. 

J.  VII.  Fare  o  Farsi  acquisto  a  l'ai  01  ivro 
di  cnECciiL  sia.  Acquistarlo.  —  Ed  essendosi 
l'uno  dell'altro  di  questo  amore  avveduto, 
di  ciò  ehbcro  insieme  secato  ragionamento, 
e  ronveunersi  di  fare  l'acquisto  di  questo  amor 
niiuimuie  ,  quasi  amore  cosi  questo  dovesse 
patire,  come  la  mercataiizia  o  i  guadagni  fau- 
no. Bocc.  ff.  1  ,  n.  7  ,  e.  X,p.  Ijiì»  In  quelle 
cavalcale  prcsono  il  Castello  di  Unti . . .  che 
teneano  i  Lucchesi:  altro  acquisto  di  terra 
alcuna  non  vi  fecero.  Vitti  0.  t.  9,  c.  5G, 
col.  4^H,  I',  ci//;.  Marat.  (Così  pur  legge  l'e- 
diz.  mil.  de'  Class,  ilal.  L'cdiz.  tior.,  Maghcri, 
i8a3,  v.  4>  p-  in  vece  di  vi  fecero,  ha  vi 
fece*  E  nella  CruS.,  la  quale  adduce  questo  va. 
sodo  il  tema  di  Acquàio,  è  conservala  In  me- 
desima lezione  ricevuta  dal  Magheri,  se  non 
clic  vi  manca  l' avverbio  e/  -  L'  A  II  km  li  trae 
fuori  ancor  esso,  come  s'è  qui  posto.  In  locu- 
zione Fare  acquisto;  ma  non  ne  «rea  esem- 
pli :  egli  avealo  pronto,  avendone  rapportalo 
nel  tema  quel  medesimo  del  Villani  che  s'è 
da  noi  riferito  pel  secondo.)  Chi  del  mondo 
si  fa  acquisto,  Fa  guadagno  infime  e  tristo. 
Jac.  Tvd.  I.  1  ,  sai.  1,  str.  j.  Voi  gente  Ispa- 
na ,  e  voi  gente  di  Francia ,  Volgete  altrove, 
e  voi  Svizzeri,  il  piede,  E  voi  Tedeschi,  a  far 
più  degno  acquisto;  Che  quanto  qui  cercate, 
è  già  di  Cristo.  Arias,  i'ur.  17.  3 \.  Iteli!  per- 
1  Ite  dianzi  in  prova  non  venni  10,  Ne  far  di 
voi  con  l  at  ine  io  polea  acquisto.'  /</.  ih.  ."io,4'j. 

tj.  Vili,  '/'.  tlegl'  h/untl.  —  Won  m  può  de- 
durle dai  passi  di  qui  sii  autori,  clic  i  Romani 


costumassero  di  colmare,  o,  come  dicevano , 
ohlimnre  i  loro  terreni  colle  deposizioni  de" 
fiumi  ;  ma  Immisi  che  solamente  facessero  uso 
delle  deposizioni  casuali  di  essi  fiumi,  le  quali 
intendevano  col  nome  di  Alluvioni,  e  noi  spe- 
cilichiamo  con  quello  di  Acquisti.  Tali  certa- 
mente sono  le  alluvioni  delle  quali  si  parla  nel 
codice  ( liustiniano.  ec.  J'arg.  Tosz.  (i.  Val- 
din.  56.  (Potrebbe  giovar  questo  passo  a  mi- 
gliorare, se  pur  n  é  d'uopo,  la  «licliiaraz.  che 
dà  1'  Uberli  di  questo  termine  degli  Idraulici.) 

$.IX..K  parlandosi  di  piante,  Fare  acoi  1- 
«To  vale  Prosperare,  Venir  bene,  Profittare. 
Far  Inuma  pmva.  Frane.  Happorter.  Non  è 
dubbio  che,  quante  più  volle  sien  lavorati  (1 
muglino/i)  di  mese  in  mese  sin  all'ottobre,... 
faranno  grande  acquisto,  crescendo  smisurata- 
mento.  Sodar.  Vit.  78.  (Questo  es. ,  mancante 
però  del  soggetto,  si  allega  pure  «lai  Voc.  di 
Ver.  c  da' suoi  copiatori ,  preceduto  dalla  di- 
chiarazione^ m  Crcscimento,  Il  venir  innanzi 
delie  piante  »  —,  Ora  il  Cicu  imento  non  ci  Lui 
luogo,  perchè  non  è  da  credere  che  il  Snderini 
volesse  dire  che  i  magliuoli  faratm-  granile 
accrescimento  crcscctulo  smisuratamente,  ba- 
stava adunque  ristringersi  al  Venire  innanzi, 
tuttoché  né  pur  questo  ben  ritragga  il  Voce 
acquisto,  polendo  ima  (nauta  venire  innanzi. 
senza  venire  innanzi  prosperamente ,  che  tale 
del  Fare  acquisto  è  la  forza.  E  mi  reca  maravi- 
glia che  il  Cesari,  compilator  del  pai  agi  . ,  non 
abbia  pensato  al  Proftttai'e,  essendosene  va- 
llilo poco  prima  1'  autore  a  signilic.u  la  cosa 
medesima.) 

ACRASlA.  Susi.  f.  Voc.  gr.  T.  dc'Mcl.  In- 
temperanza nel  bere  il  vino  puro.  Lai.  Acra- 
sia.  (March.  Ihz.  eiim.) 

ACIWTÓPO  I  A.  Susi.  m.  Voc.  gr.  Bevi- 
Ove  di  pam  vino.  (March.  Dit.  clini.) 

ACRAZtA.  Susi.  f.  Voc.  gr.  T.  de'  Med. 
Dd'olezza ,  Impotenza,  Jmttliftnfiitr  a  muo- 
versi. Anche  si  dice  Acratèa.  l*at.  Aeratiti. 
(March.  lìiz.  elim.;v  Diz.  terni,  med.) 

ACUÌ',  od  ACRO.  Add.  Lai.  Acer. 

Noi.  filol.  -  Questa  voce,  altresì  come  Amia. 
si  deriva  dalla  lai.  Acies.  significante  l'unta. 
Filo  Infittente.  Onde  piopi  iam.  viene  a  dire 
Pungente  o  CJie  taglia.  Di  qui  h:  belle  e  vi 
\aii  traslazioni  di  cui  si  fa  cenno  ne'  seg.  pa- 
ragrafi. Talvolta,  in  vece  ili  Acre  o  Acro,  si 
usa  la  voce  Agroj  ma  sol  per  gli  cs.  si  può 

taulo  o  quanto   .sieri'  in  quali  occasioni 

riesca  iiiilillereute  l'adoperar  I' una  o  l'altra 
voce,  ed  in  quali  piuttosto  di  quella,  che  di 
questa,  sia  da  valersi.  -  La  Crii»,  fa  di  .lire 
v*i  Acro  duesep  uali  .utiroh.  non  consult  i  .ut 
ì  do  che  la  divetsa  maniera  di  scrivile  le  parole 
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non  ne  diversifica,  generalmente  parlando,  le 
significazioni  ;  onde  al  più  voleasi  qnì  notare 
clic  Acro  pur  voce  usala  solamente  da'  poeti , 
roine  appunto  in  ACRE  avvertiscc  l'Alberti,  e 
non  avvertiscono  i  suoi  successori.  —  Questa 
voce  poi  non  si  usa  da' moderni  (s'io  mal  non 
vidi),  clic  traslativamente. 

$.  I  Per  Acuto ,  Pungente,  Tagliente.  -  O 
tu ,  che  se' di  là  dal  fiume  saero  (Volgendo  suo 
parlare  a  me  per  punta ,  Che  pur  per  taglio 
m'era  parnt'acro),  Ricominciò,  seguendo  sen- 
v\  cunta  {senza  indugiare),  Di' ,  di'  se  questo  è 
vero.,  ec.  Dant.  Purg.  5 1 ,3.  (Qui  tutto  è  detto 
fignratam.  ;  ma  non  cessa  per  ciò  che  ogni  pa- 
rola non  s'a  usata  col  proprio  valore.  Questa 
prolungata  mctaf.  consiste  tutta  nel  concetto. 
_  La  Crus.  e  Comp.  pel  tema  di  Acre  pon- 
gono l'uso  che  si  fa  di  questa  voce  parlando 
di  sapori.  E  in  ACRO  ^giacché  di  Acre  ed 
Acro  essi  fanno,  come  di  sopra  s'è  detto,  due 
articoli  separati]  arrecano  il  preallegato  e*.,  iu 
nn  paragr.,  la  cui  proposta  è  ■  «  Per  meta- 
fora»  -.  Nò;  qui  la  metaf.,  non  già  nella  paro- 
la, ma  tutta  consiste  nell'iutcro  conretto.  Dac- 
ché il  parlare  è  simiglialo  ad  una  sparla ,  le 
voci  punta,  taglio,  acro,  siccome  ad  essa  spa- 
rla si  riferiscono,  non  escono  punto  puuto  del 
loro  proprio  e  primitivo  significato.  A  simili 
alitagli  i  nostri  Vocali,  vanno  spesso  soggetti.) 

5.  II.  Trnslativam.,  parlando  di  sapori,  vale 
Che  ha  del  pungente,  del  mordente,  del  pic- 
cante, Clic  è fortemente  brusco.  (Es.  d'agg.)  - 
Il  liquore  (del  balsamo  occulentale)  è  di  colore 
tanè  oscuro , . .  •  di  sapore  amarognolo,  molto 
acre  e  penetrativo.  RkeLfior.  19.  Qucst'è  la 
terra  (  Cipro  o  Citéra)  che  cotanto  piacque  A 
Venere . . .  Ed  anco  è  di  valor  sì  nuda  e  ma- 
rra; Tanto  ritien  del  soo  primo  esser  vile,  Che 
par  dolce  a'  cattivi,  ed  a'  buoni  aera.  Petr.  Tr. 
Ani.  cap.  4.  ter.  3j. 

§.  III.  Referendo  all'organo  dell'udito,  vale 
Aspro ,  Che  offende  gli  orecchi.  -  E  quando 
fi  ir  ne'  cardini  distorti  Gli  spigoli  di  quella 
regge  (porta)  sacra,  Che  di  metallo  son  sonanti 
e  forti,  Non  roggio  sì,  nè  si  mostrò  sì  aera  Tar- 
peja,coine  tolto  le  fu  1  buono  Metello,  per 
che  poi  rimase  inaerà.  Dant.  Purg.  9,  i56. 
(V.  i  Commentatori;  chè  troppo  lunga  mena 
sat  ellite  qui  lo  spiegar  tutti  i  sentimenti  rac- 
colti in  questi  versi.) 

^.  IV.  Traslativam.  in  senso  di  Sottile,  Pe- 
netrante, quasi  Odle  sue  punte  insinuantesi 
nell'animo  altrui.  »  Qual  fra  le  mense  loco 
Versi  otterranno  che  da  noliii  vena  Scenda- 
no, e  all'acre  foco  Dell'aite  imponga  la  wiltil 
Camcna,  Meditante  lavoro  Che  sia  di  nostra 
età  pregio  e  decorai  Pann.  7,  tu.  (  Lucra-  |j 
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zio,  I.  j,  v.  90  f .  disse  nel  proprio:  inedia  ipsa 
Oiimrera  Ore  fora*  aertm  efflarel  de  cor- 
pore  Jlammam.) 

§.  V,  Fignratam.  c  col  medesimo  valore  che 
si  usa  pur  fignratam.  la  voce  Aspro,  che  vie- 
ne a  dire  Doloroso,  Crudele,  Fiero,  ec.  - 
Non  meo  dì  questa  il  gioveuc  Tanaero  Arse, 
•che  '1  suo  frate!  di  quella  ardesse,  Che  gli  fc' 
gustar  fine  acori»  ed  acro  Del  desiderio  in- 
giusto ch'in  lei  messe.  Arios.  Pur.  37, 55. 

§.  VI.  Figuratalo,  per  Sanguinoso  (poiché 
il  sangue  si  versa  per  le  ferite  fatte  da  stro- 
menti  che  pungono ,  che  tagliano).  In  questo 
senso  si  dice  pure  figuratamente  Aspro.  -  Al 
primo  raggio  Del  nuovo  giorno  in  lutto  punto 
armati  Desteremo  sul  lido  acre  rondato.  Mont. 
II.  I.  8,  v.  73a.  E  guai  A  chi  ferrassi  su  le  navi 
inerte,  Mentre  gli  altri  animosi  ad  acre  assalto 
Contra  i  Teucri  dal  vallo  irromperanno!  ld. 
il».  I.  19,  v.  a5i. 

$.  VÌI.  Traslativam.  e  col  medesimo  valore 
che  si  usa  pur  fignratam.  la  voce  Acerbo  od 
Aspro  in  signif.  di  Fiero.  —  Scudo  senza  giùn- 
tale allor  l'nmpiglio  A  Scver  s'avventò  con 
aero  piglio.  Pale.  Lue.  Driad.  (  Pompiglio  e 
nome  d'un  cane.) 

Vili.  Figuratalo,  per  Austero,  Severo, 

/',,  ,  -/,    v....  -ti'.,..,.,  .1  .  «  .,',,,21!   „ -i 

iiii*tao,  i\on  effeminalo,  e  simili.  «^Mianii  già 

neU'clà  matura  ed  aera  Trionfi  ornarti  il  glo- 
rioso colle  (cioè  Roma),  Quanti  prigion  passar 
per  la  Via  sacra  Sotto 'I  monarca,  ce.  Petr. 
nelle  Giunt.  cap.  t.  (Non  già  l'ita  sacra, 
come  trascorse  nel  Petrarca  co' tipi  della  Mi- 
nerva, 1857.) 

§.  IX.  Figuratam.  per  lo  stesso  che  pur  fi- 
guratam.  si  direblie  Pungente,  o  piuttosto  Atto 
a  stimolare.  —  Con  voi  (,  o  Acfiéi,)  mi  sde- 
gno (io  Nettuno)  Altamente,  con  voi,  che,  fatti 
or  molli  Ed  ignavi  e  codardi,  un  maggior  dan- 
no Vi  preparate.  In  sé  ciascuno  adunque  II 
pudor  svegli  e  del  disnor  la  tema,  ec.  Da  que- 
sti df  Nettuno  acri  conforti  Incoraggiale  le  fa- 
langi achée,  Si  strinsero  agli  Ajaci,  ec.  Moni. 
ILI.  ■3**'.  i5j. 

$.  X.  E  in  senso  anàl.  per  Insultante,  Mor- 
dace o  Acerbo  in  senso  melafbr.  —  Super- 
bo Del  glorioso  colpo  Idoinenéo,  Alto  sciamò: 
DeifolKi ,  e'  ti  sembra  Che  ben  s'adegui  con 
tre  morti  il  conto  D'un  solo?  Inane  fu  il  tuo 
vanto,  o  folle.  Vienmi  a  fronte,  ec.,  Stette 
all'acre  parlar  fra  due  sospeso  Deifobo,  ec. 
Moni.  II.  I.  i5.  e.  586.  Ma  la  sorella  Di  beh* 
agitalriee  aspra  Diana  Con  aeri  motti  il  ram- 
pognò: Tu  fuggi,  Tu  die  lungi  saetti?  e  tutta 
cedi  Senza  contrasto  al  re  Neltuu  la  palma? 
Vile:  ce  hi.  ib.  I.  it,  v.  107. 

$  XI.  E  in  scuso  analogo  per  Deridente, 
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irridente,  irrisorio.  Beffante.—  Spesso  gli  uo- 
mini scuole  un  acre  riso;  Ed  io  con  ciò  ten- 
tai frenar  gli  errori  De'  fortunali  e  dogi'  illu- 
stri. Pariti,  i ,  a38. 

XII.  Per  Dipendente  da  acrimonia,  -  Il 
cmquantesitn'auno  e  l' acre  tosse  Dieder  mi- 
glior consiglio.  Zanoj.  Serm.  ?o5. 

A  CREDENZA.  -  V.  in  CREDENZA. 

ACRÈDINE.  Susi.  f. 

§.  I.  T.  de'  Med.,  ce.  Lo  estere  acre.  ■  L'es- 
senza di  questo  male  (le  scottature) ,  parteci- 
pante insieme  della  natura  dell'  ulcera  e  del 
tumore  ,  dimostra  la  necessità  dei  rinicdj  che 
lavino  e  astergano  e  disciolgano  e  rilassino, 
privi  affatto  di  pungente  e  aslrelliva  arredine 
e  di  coagulante  facoltà.  Cocc/i.  Bagn.  Pis.  1 49. 

§.  II.  E  panni,  in  tcrm.  di  Medicina,  per 
Iaì  essere  quasi  corrosivamente  acre.  V.  an- 
che in  ACRIMÒNIA  il  §.  I.  -  Addolcire,  rat- 
temperare, attutire  l'acredine  del  sangue,  del- 
la linfa,  del  sugo  nervoso,  e  simili.  Rai.  cit.  dal 
Pasta. 

A  CRÉDITO.  Avverhialm.  -  V.  in  CRÉ- 
DITO. Sust. 

a  ACREDULA,  Sust.  f.  Usignuolo.  Salvia. 
»  Teocr.  »»  Alberti  Di-.,  enc. 

Oiutmk>Ht.-\\  passo  del  Sul  vini  nel  Teocrito 
è  questo  (  p.  45):  «  L' acredula  ululava  fra  le 
macchie;  L' allodoletta  e'I  cardellin  canta- 
vano. -  E  dunque  evidente  che  qui  Acredula 
non  può  essere  sinou.  d'  Usignuolo,  poiché 
I'  usignuolo  non  ulula  in  nessuna  parte  del 
mondo.  Secondo  l' interpretazione  del  Zama- 
gna  queU' Acredula  sarehbc  una  Rana  (. . .  prò- 
eulque  impulsa  strepebant  Raucisonis  alia  ra- 
tti \  de  parte  rubeta);  e  in  questo  signif.  usò 
pur  Cicerone  la  detta  voce,  come  si  può  vedere 
nel  Fornellini.  Ma  forse  Acrcdula  nel  passo  al- 
legato potrebbe  valere  Allocco,  che  ancor  que- 
sta significazione  le  fu  allrihuita.  Sicromc  però 
taluni  la  interpretano  eziandio  (ter  Usignuolo 
e  Calandra  e  Cardellino,  mi  pare  che  questa 
voce  Acredula  tanto  equivoca,  e  niente  afluito 
necessaria,  non  meriti  d'essere  ricevuta  nel 
corpo  di  nostra  lingua. 

A  CREPA  CORPO;  A  CREPA  PANCIA; 
A  CREPA  PELLE.  -  V.  iu  CORPO,  ed  in 
PANCIA,  ed  in  PELLE. 

ACRI  A.  Voce  stranamente  guasta  nelle 
stampe  del  Crescenti.  -  V.  HIERACIA. 

ACRlGNO.  Add.  1x3  stesso  che  Agrigno, 
cioè  die  ha  dell'agro.  (Zanob.  Diz.port.) 

ACRIMONIA.  Sust.  f. 

§.  I.  T.  de'  Med.,  ec.  L' essere  quasi  cor- 
rosivamente  acie.  V.  anche  in  ACREDINI', 
il  t}.  II.  —  lo  loderò  sempre  che  il  sig.  N.  N. 
allarghi  la  mano  nel  vitto  umido.,  pei  lernpe- 
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rare  l' acrimonia  degli  umori  dol  suo  corpo 
Red.  cit.  dal  Pasta. 

%  II.  Acrimonia.  T.  hot.  vulg.  -  V.  SAN- 
TONI A. 

ACRIMONIÓSO.  Add.  Clic  ha  acrimonia, 
Acrimdnico.  (Pasl.  Voc.  co.) 

ACRO.  Add.  -  V.  ACRE.  Add. 

ACUÌRE.  Verb.  alt.  dal  lat.  Acies  (Punta, 
Filo  tagliente,  ce. ,).  Aguzzare,  Rendere  acuto. 
Appuntare,  Dare  il  filo.  Lat.  Acuere.  A'  sol- 
dati eh'  han  sempre  in  man  la  lima  Ad  acuir  lo 
spillo  dell'onore.  Buon.  Fier.  g.  ~>,  a.  t,s.  1. 
(Acuire  lo  spillo  è  detto  propriamente;  la  me- 
tal, di  questo  passo  consiste  nel  concetto.) 

§.  I.  Metaforicain.—Per  esercizio  d'ingegno, 
e  per  acuire  lo  spirilo.  &dvin.  Dis.  ne.  5, 01. 
(Acuire  lo  spirito,  viene  a  dire  Renderlo  più 
pronto,  piìt  penetrante.  Nel  medesimo  signif. 
i  Francesi  usano  la  frase  Aiguiscr  l'esprit.) 

§.  II.  Acuì  he  la  kkna.  Figuratati! .  -  V.  in 
PENNA. 

ACUITO.  Partic.  di  Ami  re.  -  V.  l'es.  in 
PENNA,  sullo  il  §.  Acuire  la  plana. 

ACULEO.  Susi.  in.  Pungiglione.  (Manca 
l'es.  -nel  proprio  signif.)  —  Hanno  veleno ,  è 
vero,  le  ceraste,  le  vipere  e  varj  generi  di 
serpenti;  ma  lo  hanno  da  natura,  né  quelli  a- 
guzzano  i  loro  aculei,  uè  i  loro  denti  contro 
ih  te.  Menz.  Pros.  3,  io5.  E  ben  d'aculeo  il 
re  pungente  armato  (il  re  dell'api),  Ma  I  acu- 
leo non  usa  in  far  vendetta.  Tass.  Mond.  ere. 
g.  5,  §.  5i. 

ACCME(cdanchcACUMINE.  V.).  Sust.m. 
Acutezza,  Punta,  referendo  a  cose  materiali. 
Lat.  Acumen.  (Tale  è  il  proprio  signif.  di  que- 
sta voce;  c  sellitene  Iniqui  non  se  ne  sieno 
raccolti  es.,  tuttavia  gli  usi  metafor.  e  Irasluli 
in  cui  la  impiegano  gli  scrittori,  abbastanza  ne 
testifica  il  valor  primitivo.  All'incontro  presso 
i  Latini  V  Acumen  nel  signif.  proprio  avea 
gran  corso;  laiche  nel  Fondimi  è  notalo  VA- 
cumcn  stjli,  V  Acumen  pilorum,  V  Acumen 
Itastarum,  V  Acumen  tele-rum  ,  V  Acumen  ro- 
stri, e  per  lino  l' Acumen  ruisi.) 

«  §.  I.  Alimi..  Acutezza.  I .ai.  Acumen.  — 
»  Boec ■  noe.  1,  5.  Che  non  potendo  l'acume 
»  dell'occhio  mortale  nel  segreto  della  divina 
n  mente  trapassare, ec.  Dani.  Parad.  j8.  Acuto 
»> sì,  che '1  viso  ch'egli  affuoca,  Chiuder  cou- 
»>  vietisi  per  lo  forte  acume.  But.  L'acume  si 
»  pone  per  la  punizione  e  per  la  stiuiolazioue. 
»  Dav.  Sen.  ~  1 .  Con  ordine  <■  acume  speco- 
li lano  la  verità.  Biuhi.  Fier.  4>  1  »  l'i.  Ma  sì  di 
>?  sguardo  mai  d'occhio  linceo  Valesse  acume 
»>  u  saetur  la  notte.  »  Cause  J,  ce.,  ec. 

«§.  II.  Mcta/uricam.  per  Punta.-  Mcnx. 
>.- Sui.  Che  sì,  che  si,  che  quel  su'  audace  e 
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><  1» .il<!<>  Cervello  si  rannicchia?  E  rhr  l'acume 
m  Si  spunterà,  che  già  parca  sì  saldo'/  »  /  t>. 
</i  fer..  Di/.,  di  BoL,  l)/z.  di  Pad. 

Oiui fauomt.  —  La  voce  Acume  lauto  è  usala 
| u 'v  metal",  urli' cs.  del  Mcuziiii  .illegali)  dal 
Voc.  di  Ver.  e  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  nel 

II,  quanto  in  ini  li  quelli  prodotti  nel  §.  I 
dalla  Crii*. ,  e  da'  medesimi  fedelmente  tra- 
scritti. I>tui)|uc,  se  i  cinque,  rs.  recali  dalla 
Crus.  a  confermazione  di  Acume  usalo  in  sen- 
so nielafor.  non  parevano  ancor  sullìcienli  ad 
autenticare  un  tale  uso,  vnleasi  |torre  entralo 
del  Mcuziiii  alla  coda  di  quelli;  Hi' e' vi  avrelt- 
I»  fatto  buon  ^Minili,  pareggiandone  il  mi- 
merò. Vuoisi  però  qui  notai  e  che  la  Crus.  non 
avM-rtisce  la  siguiliranzn  tiguraU  ile' suoi  cin- 
que Acumi.  Soltanto  l'Alberti  ptmsò  a  distin- 
guerà il  proprio  valore  e  il  traslato  di  questa 
parola.  Ma  ciò  fece  l'Alberti  senza  levar  voce, 
e  quindi  non  fu  udito  dn  chi  udir  lo  dove*. 

III.  Melafuricam.  Per  t'orza,  l  ivezta  , 
iil  am  ile  Punta,  pigliala  auror  essa  quesl' ul- 
tima voce  in  senso  figuralo.  —  La  novità  del 
suono  c  'I  grande  lume  Di  lor  camion  m'acce- 
sero un  dis  ò  Mai  non  sentito  di  cotanto  acu- 
me. Dtuit.  Parati,  i  .  S  \.\  II  medes.  porta  disse 
ini  fi  del  Panai.,  con  simigliatile  metafora. 
La  punta  tiri  disio.  —  Il  Diz.  di  Pud.  allega  an- 
cor esso  questo  es.  in  ACUME  per  Intensione 
d'affetto,  l'are  a  me  elle  quel  ti' un'etto  vi  stia 
(mimi  m  proposito;  giacché,  a  far  che  la  detta 
voce  avesse  il  signif.  d' Intensione  d'affetto, 
Insognò  che  Dante  l'appoggiasse  a  Disio.  De- 
limiti il  vocaitolo  Acume,  usato  per  metal". , 
al  modo  che  s' è  posto  qui  sopra ,  si  allar- 
gano l'occasioni  di  poterlo  fraucamentc  ado- 
perare. ) 

ACUMINATO.  Add.  Che  termina  in  «e* 
me,  cioè  in  punta,  Agiato,  Acuto  in  punta, 
Puntugnto.  Lati.  Acuminatus.  —  Non  è  gii 
quella  acuminata  ligura  in  cui  ci  si  rappre- 
senta la  lianmia ,  suo  proprio  termine  e  na- 
turale, ma  le  è  urcidentarin,  e  coinpartitoh? 
dall'esterna  pressione  dell'aria  e  dalla  diver- 
sa velocita  delle  sue  parli.  Pn/t.  Vm.eSrc.  $-2. 
-  Id.  ib.  j)8.  Le  si  ai  nelle  che . . .  credesi  che 
rappresentili  Coufucio,  gli  danno  il  capo  acu- 
minalo a  guisa  di  cono ,  forse  per  denotare 
Hie  esso  aveva  una  straordinaria  imelligeuza 
e  capacità.  Fallita.  3,  u5?>,  col.  -i  in  fine. 

ACl 'MIN E. Sust.  in.  Acume.  Lai.  Aciuuen. 

§•  Per  metaf.  -  Te  conosciuto  abitiamo,  im- 
menso Imitine  ,  Lume  the  «ente  sol  la  mente 
degna,  La  inente  sol,  non  sensitivo  aciuuiuc. 
Lor.  Mcd.  Him.  sacr.  Orai.  I,  p.  (Unii  bei . 
Oiunt.  ined.) 

A  CÙPOLA.  -  V.  in  CÙPOLA. 
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ACUTEZZA.  Susi.  I. 

§.  Agotczz*  ,  Acuir*.  T.  mcd.  -  H  ini  lizza- 
re, Spegnere  l'acuir/./ a  degli  umori,  esimili. 
Pasta.  Voc.  ec. 

ACU  ITCÓHMO.  Add.  Che  lui  corna  nem- 
1  ir  -  llawi  n  ila  dotn  ortica  ili  bòschi  Acuti- 

OOrnìa  Itelva,  in  cuor  selvaggia,  L  in ige,  som- 
'  mamenle  aspra  alle  belve.  Salvili.  Oppiali. 

o,  viziatamente,  AtiCIXJ.  Ad.l 
(I  Vocali,  lamio  di  questa  voce  duo  sej.ai.iii 
articoli:  essi  hanno  la  prerogativa  ih  dividere 
l'indi  visibile.  -  V.  gli  es.  ne'  Vocali,  in  ACU- 
TO ed  AGUTO.) 

§.  Detto  de*  sapori ,  vale  Piccante,  Friz- 
zante, m  Lo  squillanti) ....  stropicci aiulolu  con 
le  mani ,  rende  odore  di  rose  ;  acuto  alla  boe- 
ra, ed  alquanto  mordente.  Rieri,  fior.  u\ 
ld.  iJ.(l  Vocali,  ne  recano  altri  es.  sotto  la 
generica  dichiarazione  «  Per  metafora.  •>) 

•  >.'•  i>*  I  'tatuiti  <*ub>ì 

u  AD  è  lo  stesso  che  A  prcpos.  ed  articolo , 
■'aggiuntavi  la  lettera  1).  ipiandn  succedo  al- 
n  Ini  vocale,  ec.  -  Guitt.  Leti.  ì~S.  Dio  vi  ap- 
'•pclla,  r  vi  \uole  ad  amici  suoi.  (  Qui  vide 
»  Pkk.)     Diz.  di  Piai. 

Oatmuumt.  -  Ottetto  art.,  clic  il  Diz.  di  l'ail. 
ci  olire  come  trascritto  dalla  Crus.,  ri  k>  cupio 
dal  Diz.  di  Hill.  La  Crus.  dice  :  AD  e  intera- 
mente lo  stesso  che  A,  aggiuntavi  la  lettera 
D  ,  rr.  ;  »  e  dice  Itene  :  ma  dire  che  AD  è  lo 
stesso  che  A  preposizione  ed  articolo,  comi! 
dice  il  Diz.  ih  boi.  e  il  suocupiator  padovano, 
è  dire  uno  sproposito  ;  perciocché  la  lingua 
non  ha  verun  segno  di  preposizione,  il  quale 
ad  uu  tempo  sia  pur  seguo  d'articolo.  Heu  vi 
sono  le  preposizioni  articolate j  ma  giammai 
non  sono  tali  mimo  a  lauto  che  non  si  cou- 
giungouo  con  un  articolo:  e  Ì'A,  Congiunta 
t  he  sia  con  esso,  onde  Al,  Alla,  ce,  si  renile 
incapace  a  ricevere  la  lettera  eufònica  D.  — 
Alia  Crus.  per  nitro  s'appai  tieni-  quella  nota 
iu  parentesi  uOut  vale  Pea».  La  qual  nula  vi 
sta  per  far  ridete.  In  falli  che  cosa  è,  sr- 
coudo  la  Crus.,  il  PER,  e  che  vale?  Essu  è  oca 
Preposiz.  locale  che  s'adatta  co' verbi  ili 
moto ,  e  vale  In ,  Da ,  Con ,  Per  cagione.  In 
fiivore,  Mediante,  ec.,  ec,  e,  avverti  Itene, 
A.  Oh  per  certo  un  tal  metodo  di  spiegare  e 
illustrare  è  il  malladure  de'  melodi  !  Alle  Cor- 
te, la  particella  A  (come  ne  pare  d'avere  al 
suo  luogo  ampiamente  e  chiaramente  e  Con 
qualche  novità  dimostralo,  sebbene  taluno 
quell'ampiezza  la  chiami  ancorii  insufficienza, 
e  quella  chiarezza  la  nomini  confusione,  e 
ipiel  poi  o  di  novità  lo  dica  vietume  )  non 
cantina  mai  di  valore,  come  non  inai  cambia 
Valore  nessuna  parola,  tuttoché  possa  pòi  •> 
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mono  mollificarsi.  E  OcH* addotto  cs.  la  della 
particella,  col  proprio  e  immulabilt'  suo  valo- 
re, dipende  dalla  voce  sottintesa  simili  o  «la 
altra  rhe  meglio  vi  si  adatti ,  e  clic  si  elee 
supplir  dal  lettore  col  proprio  ingegno.  Ma 
questo  supplire  eh'  io  molto  raccminnaudo , 
perchè  mollo  giova  a  render  piani  ì  più 
astrusi  costrutti ,  e  a  dar  vita  a  quelle  stesse 
locuzioni  che  sono  per  alcuni  una  cosa  mor- 
ta,  nou  è  molto  dal  tale  e  dal  tal  altro  ap- 
provata. Ed  io  gliene  ho  molla  compassione, 
pur  troppo  sapendo  che  nou  può  supplire 
altrui  chi  non  ha  molto  del  proprio. 

ADAGIARE.  Veri),  atl.  Servire  altrui  ili 
quelle  cose  che  procurano  agio  o  conunotloj 
Samministrare  altrui  le  cose  sì  fatte  j  For- 
nirlo ili  esse,  sicch'cgli  n'abbia  agio.  —  E  poi- 
ché... li  ebbe  di  tulio  ciò  che  bisognò  loro, 
e  di  piacere  era,  falli  adagiare,  parendogli 
tempo  di  farne  le  loro  madri  liete,...  dis- 
se, ec.  fìocc.  g.  ?,  n.  ti,  v.  u,/>.  Smon- 
tati... i  due  giovani,  e  nello  alherghelto  e  n- 
trati, primieramente  i  loro  ronzini  adagiarono; 
ed  appresso,  avendo  ben  seco  portalo  da  ce- 
lia, insieme  con  l'oste  cenarono.  Id.  g.  g,n.  6, 
v.  9,p.  87.  Tutto  solo  fu  messo  in  una  came- 
retta d'un  palagio  assai  oscura  e  disagiata;  ed 
ogni  altro  nomo,  secondo  la  sua  qualità,  per 
lo  castello  fu  assai  bene  adagiato.  Iti.  g.  1  u,n.  1, 
v.  8,p.  ib'5.  (Questi  tre  cs.  si  citano  dal  Voc. 
in  ADAGIARE,  premessavi  la  seg.  dichiarai.: 
"Dare  altrui  i  suoi  agi  e  le  sue  comodità;  Ac- 
comodare altri  agiatamente:  oggi  più  conni- 
nem.  Accomodare.  *  La  qual  dichiaraz.  pare  a 
noi  che  non  Itene  si  applichi  a  ciascuno  de' 
passi  allegali.)  Maggiore  sialo  darsi  (disse)  a' 
senatori,  che  a' cavalieri,  non  perchè  diversi 
aieno  per  natura,  ma  perchè,  come  essi  hauuo 
luoghi,  gradi  e  dignità  degli  altri  maggiori,  così 
s'adagino,  per  contento  dell'animo  e  sanità  del 
corpo,  di  cose  maggiori.  Davanz.  7'ac.  Ann. 
/.•j,$.33,v.  1  ,p.  -v.(Si  noli  che  questo  s'ada- 
gino è  in  senso  passivo,  e  vale  sieno  adagiati.) 

§.  I.  Per  Sowenirej  Soccorrere  di  agi.  — 
Tutti  li  Greci,  i  quali  avieu  difetto,  Eran  coti 
somma  cura  medicati,  E  lor  donato  sollazzo  e 
diletto ,  E  ne'  bisogni  lor  bene  adagiati.  Hot  e 
Tes.  10,  10. 

II.  Per  Posare  comrnodamente.  -  Ella 
posando  in  ampia  sede  eburna  S'  abbando- 
nava, e  sulla  manca  coscia  Adagiava  la  de- 
stra, e  sopra  il  petto  Incrocicchiava  l'oziose 
braccia.  Chiabr.  Rim.  voi.  3,  p.  100,  ediz.  nul. 
Class,  it.  Stupida  rimane  Quasi  al  meriggio 
stanca  villanella  Che  tra  l'erbe  innocenti  ada- 
gia il  fianco  Oncia  e  sicura  j  e  d'improviso 
vede  Un  serpe,  ce.  Parili.  1 ,  1 1 1 . 
voi.  1. 
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§.  III.  Per  Far  sedere, Porre  a  sedere,  con 
l  idea  implicita  d'una  colai  commodità  non  si- 
gnificala dal  semplice  Sedere.  —  In  questo  mez- 
zo la  pietosa  cura  De'  compagni  adagiò  sotti» 
un  bel  faggio  A  Giove  sacro  Sarpedonte,  e  il 
telo  Dalla  piaga  gli  svelse  il  valoroso  Diletto 
amico  Pelagnn.  Munì.  It.  I.  5,  v.  cjuu.  (Tradii/. 
Ictter.  hit.  Ili  ipiidcm  divani  Sarpedonletn  divi 
socii  Setlcre  Jecerunt  sub  Aegiochi  Jovis  per- 
pu/fhra  fugo.)  Son  io  .  divino  Achille,  io  mi 
son  quegli  Che  ti  crebbi  qtt  d  ^ei ,  ec.  -,  nè  tu 
volevi  bambinello  Ir  con  altri  alla  mensa ,  uè 
vivanda  Domestica  gustar,  ov'  io  non  pria 
Adagiato  t'  avessi  e  carezzato  Su'  miei  ginoc- 
chi. Id.  ib.  I.  9,  v.  6i5.-/d.  ib.  I.  1  1 ,  v.  1  l 'li. 

§.  IV.  Per  Collocare,  Riporre,  fu  usurpato 
da  Vinc.  Monti. -Nel  seno  entrali  del  profondo 
porto.  Le  vele  ammainar,  le  collocare  Dentro 
d  bruno  naviglio,  e  prestamente  Dechinar  col- 
le gòmone  l'antenna,  E  l'adagiar  nella  corsia. 
Mont.  II.  /.  i,  i»,  5^4-  (A  irte  sembra  che  in 
questo  luogo  il  verbo  Adagiare  non  sia  posto 
lodevolmente;  perchè  l'idèa  della  commodttà, 
dell'agiatezza  non  s'accompagna  con  oggetti 
materiali,  come  quelli  che  non  la  possono  sen- 
tire. Qui  la  traslazione,  a  mio  giudizio,  è  a  un 
dito  di  dar  nel  burlesco.  -  La  traduz.  letter. 
hit.  dice:  Mu/urn  in  Uiecam  reposuerunt.) 

V.  Adagiarsi.  Rilless.  alt.  Per  Mettersi 
in  istato  agiato,  commodo.  »  Della  qual  cosa 
avvedutosi  Restagnone, . . .  |>ensò  di  potersi 
ne'  suoi  difetti  adagiare  per  lo  costoro  amore. 
Bocc.  g.  4,  ».  3,  v.  4,yj.  94.  (Cioè  Restagnone, 
uomo  povero,  essendosi  avveduto  che  certi 
giovani  erano  innamorati  delle  sue  cognate  , 
pensò,  traendo  profitto  dal  costoro  amore  J  di 
poter  ne'  suoi  bisogni  [che  difetti  per  bisogni 
son  qui  posti]  uscir,  come  ai  dice,  di  cenci,  e 
mettersi  in  istato  commodo  e  da  godere  suoi 
) 

«.VI.  Ad  agi  ausi.  Per  Agiatamente  sedersi; 
che  anche  si  dice,  con  forse  lo  stesso  valore, 
Assettarsi. —  Poii'U  a  pie  di  quest'elee,  e  qui 
t'adagia  Sopra  questo  fiorilo  crltoso  cespo. 
Cor.  Rim.  106.  Quivi  pervenuta  la  nobile  bri- 
gata,... ed  ultimamente  sotto  la  capanna  del- 
l'uccellatore adagiatasi,  tacendo  ciascuno,  così 
cominciò  il  Michelozzo,  ec.  Rorgh.  Rajf'.  Rip. 
1,  1 55.  Era  ripiena  la...  sala  di  panche  {ter 
cosi  acconcia  maniera,  che  lutto  il  popolo  cir- 
costante . . .  potette  con  grandissima  cornino- 
dilu  adagiarsi.  Rast.  Ross.  Appai:  e  Interm.  1 
tergo.  E  quando  i  Principi,  le  Principesse,  e  le 
gentildonne,  e  tutto-I' altro  popolo  circostante 
fu  adagiato,  cominci. irono  a  uscir  delle  dette 
ceste  uccelletti  vivi.  Id.  ib.  3  tergo.  -  Id.  De- 
ser.  Appar.  Com.  8.  Indi  raccolti  Dentro  la 
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tenda  s'adagiar  su  i  seggi.  Slont.  IL  I.  il, 
v.  855.  -  Id.  tb.  I.  19,  v.  5  li  -  /.  ao,  •'.  184. 

V.  VII.  Adagiarsi. Per  Ctìrìcarsi  oStlrajarsi. 
—Poi  (1/  pastore),  lonlan  dalla  genie,  O  casetta 
o  spelline»  Di  verdi  (rondi  iugiuuca:  Ivi  senza 
peusier'  s'adagia  e  dorme.  Pctr.  nella  canz. 
Nella  jtagion  che  il  del,  ec.  (Questo  es.  si  al- 
lega da'  Vocab.  in  conformazione  di  Adagiami 
per  Prendere  i  suoi  agi  e  commodi.  Ma  sic-  | 
come  il  poeta  dipinge  un  pastore,  il  quale,  sul 
far  delta  sera,  si  riduce  in  parte  lontana  dalla 
gente,  cioè  in  qualche  spclunca  o  casetta,  c 
quivi,  acconciatosi  per  letto  corte  poche  (ron- 
di, e,  deposto  ogni  pensiero,  s'abbandona  a 
dormire,  così  quel  Prendere  i  suoi  agi  e  com- 
modi che  dicono  i  Vocab.,  oltreché  non  pre- 
senta l'accennata  idea  richiesta  dall' iutenziun 
del  concetto,  sarebbe  quivi  troppo  smodata 
ìperlxde.) 

$. YIU.  Adagiami  con  una  cosa.  Per  Accom- 
modarvisi,  Adattarvisi,  Uniformarvisi.  Lat. 
Servire-  Dovendosi  il  parlar  nostro  accostare 
e  adagiare  con  l'uso  de' tempi  ne'quali  si  sal- 
ve. Lo//.  Alber.  in  Orai,  illustr.  par.  l,p.\{  4. 
Le  scritture,  si  come  anco  le  veste  e  l'arme, 
accostare  si  debbouo  e  adagiare  con  l'uso  de' 
tempi  ne'  quali  si  scrive,  Bcmb.  10,  65.  (Si 
avvitisca  die  la  particella  si  non  si  riferisce 
a  debbono,  ma  ad  accostare  e  nd  adagiare:  e 
questo  partito  di  far  servire  la  detta  particella 
a  due  o  più  verbi  coli' ausilio  d'uuo  di  quelli 
che  volentieri  s'accompagnano  con  altri,  come 
appunto  Dovere,  Potere,  Volere,  Finire,  è 
fXMnmodissiiuo  e  usatissimo,  per  ischi  vare  il 
suono  ingrato  che  rcnderebbono  più  verbi 
tutti  a  un  modo  portanti  l' affisso.)  Speriamo 
che  più  molti  si  condurranno  nello  studio  de- 
gli  antichi,  se  meglio  si  adageranno  coli' uso 
degli  ouimi.  Pertic.  Scrii,  trec  97.  (Cioè:  si 
uniformeranno  all'uso,  ec) 

§.  IX.  Adagiami  dentro.  Per  Acquetarsi 
dentro  di  sè,  cioè  dentro  V  animo ,  Acquetar 
i animo,  Mettere  l'animo  a  suo  agioi  che  vale 
a  dire  Appagarlo:  poiché  l'animo,  appagalo 
die  sia,  si  trova,  come  dire,  a  suo  agio.  -  Ma 
perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage  (t'adagi), 
Ecco  qui  Stazio}  ed  io  lui  chiamo  e  prego  Che 
sia  or  sanator  delle  tue  piage  (e  piage  qui  pure 
in  vece  di  piaghe,  per  tirannia  della  rima). 
Dani.  Purg.  a5,a8.  (XB.  Quell'  a  tuo  voler,  \ 
per  mio  avviso,  nou  è  già  retto  dalla  prepos. 
Dentro ,  ina  vi  sta  in  modo  assoluto ,  e  vale 
Conforme  a  tuo  volere,  lA  quel  modo  che  tu 
fimi.  Nondimeno  anche  (iella  prima  maniera 
il  sentimento  tornerebbe  lo  stesso,  e  sì  verreb- 
be a  dire  Acquetarsi  nei  suo  volere,  cioè  Ap-  1] 
pagare  fa  sua  volontà,  la  quale,  nel  passo  alle-  3 
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galo>  consiste  nel  voler  essere  pienamente 
istruito  di  cose  superiori  al  cuniiuunale  intel- 
letto.—Iva  Crus.  allega  questo  es.  in  conferma 
di  Adagiami  per  Prendere  i  suoi  agi  e  commo- 
di. Sa  il  Cielo  che  cosa  dia  v'intendesse!  - 
L'Alberti  si  valse  del  detto  es.  per  compilare 
un  paragr.  in  tal  forma:  <«  Adagiassi  dentro, 
disse  Dante  in  signif.  di  Appagare  pienamente 
la  curiosità  di  supera  ma  non  è  da  imitare.  » 
PrimicraiDcnto  questa  dichiarazione  è  inesat- 
ta; perchè  la  drcostanza  =  la  curiosità  di  sape- 
re- non  è  già  espressa  dalla  frase,  ina  risulta 
dall'intero  costrutto.  In- secondo  luogo  voleasi 
omettere  quel  risoluto  avvertimento =  ma  non 
è  da  imitare-;  perciocché,  per  ine,  io  non 
consiglierei  già  di  riprodurre  le  medesime 
parole  di  Dante  ove  pari  occasione  si  offrisse 
d'usarle;  ma  chi  tolga  giudiziosamente  ad  imi- 
tare un  sì  fatto  modo  di  dire,  e  ad  altro  pro- 
posito il  trasferisca,  ne  potria  per  avventura 
acquistar  lode. 

$.  X.  Adagiarsi  di  una  cosa.  Per  Trovar- 
la commoda  e  opportuna  a  sè,  e  quindi  appa- 
garsene, allegrarsene,  dilettarsene.  -  Elle  (le 
coturnici)  molto  s'adagiano  del  vento  a  tra- 
montana, perchè  è  secco  e  molto  leggiero. 
Tes.  Brun.  Lat.  1. 5,  c.  11, p.  78  tergo.  (Anche 
questo  es.  si  allega  da'  Vocab.,  in  modo  però 
da  non  potersene  cavar  costrutto ,  a  provare 
che  Adagiarsi  vale  Prendere  i  suoi  agi  e  com- 
ma di.) 

§.  XI.  Adaoiami.  Per  Far  checché  sia  lenia- 
mente  e  pigramente.  Mostrare  alcuno  lentez- 
za e  pigrizia  in  ciò  ch'egli  dee  fare,  Indu- 
giarsi. -  Caron,  dimenio,  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando  (all'anime  de" trapassati), 
tutte  le  raccoglie;  Batte  col  remo  qualunque 
s'adagia.  Dani.  In/.  3,tn.  (Cioè:  batte  col 
remo  diittnque  pigramente  e  lentamente  si 
trae  verso  la  barca  di  Caronte.)  Sono  appog- 
giate (alle  mura  di  Parigi)  a  uu  tempo  mille 
scale;...  Spinge  il  secondo  quel  ch'innanzi 
sale ,  Che  '1  terzo  lui  moutar  fa  suo  mal  gra- 
do; Chi  per  virtù,  chi  per  paura  vale;  Con- 
vien  di'  oguuu  per  forza  eulri  nel  guado;  Chè 
qualunque  s'adagia,  il  re  d'Algiere,  Rodo- 
monte  crudele,  uccide  o  fere.  Arios.  Fur. 
14,  •  16.  Cioè:  qualunque  pigro  e  lento  muo- 
ve all'assalto.  —  Il  Vocab.  allega  questi  due 
passi  in  Adagiarsi  per  Trattenersi,  Fare  ada- 
gio, Baloccarsi;  ma,  sebbene  dii  opera  len- 
tamente e  pigramente  si  possa  dire  eh'  e'  «4 
trattiate,  o  fa  adagio,  o  si  balocca,  non 
sono  però  tali  i  proprj  significati  del  verbo 
Adagiarsi,  usato  al  modo  che  foce  Dante,  « 
ad  imitazione  di  lui  l'Ariosto;  poiché  Trat- 
tenersi, Fare  adagio  e  Baloccarsi  altro  noa 
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sono  che  circostanze  o  .u  ri. lenii  da  poter  ac- 
compagnare il  detto  Adagiarsi,  ina  non  gii 
Costituenti  il  suo  valore} 

ADAGIATO.  Partir,  dì  Adagiare. 

§.  1.  Per  Commodo.  (Es.  d'aggA  -  Una  stà- 
tua di  donna  a  sedere,  clic,  mostrandosi  in 
tutto  adagiala  e  sicura  e  in  sommo  riposo,  era 
con  tra  braccio  appoggiata  sopra  una  colonna. 
Melliti.  Dcscr.  Enlr.  Reg.  Giov.  1 1{. 

§.  II.  Per  Agiatamente  tettato  o  sedutosi. 
—  In  quel  lungo  adunque  i  Principi  adagiati  e 
le  Principesse , . . .  furono  accese  le  torce  delle 
torciere.  Jlast.  Ross.  Descr.  Appar.  Com.  i5. 

«ADAGIO, che  anche  AD  AGIO  si  scrisse, 
»•  Avverli.  Agiatamente ,  Comodamente,  Con 
•i  agio.  Con  comodità.  —  G.  V.  i ,  3(5,  j .  E  ca« 
»  peavi  adagio  infinita  moltitudine  di  gente. 
n  E  j,  3i),  3.  E  si  dicea  in  Firenze  per  pro- 
«  verbio:  Tu  stai  più  adagio  che  '1  Conte  in 
«  Poppio.  Bocc.  noi:  5",  5.  Arciocrhò  quivi 
«più  adagio  e  con  meno  sospetto  potessero 
«  essere  insieme.  Cr.  i,  i3,  i.  Ancora  dee  ve- 
ndere in  che  modo  gli  vicini  d'attorno  sieno 
«  adagio.  Oi>UL  Pist.  Poiché  tu  il  mi  dicesti , 
«non  fui  adagio,  c  incontanente  cominciai  a 
«fremire  e  a  tremare.  (Diremmo  oggi:  Non 
«fu  mai  più  beo  di  me.)»  Crusca,  fc,  ce. 

oirn*--i»»r-  —  Ci  ha  parecchie  locuzioni  av- 
verbiali, le  quali,  sehlxme  composte  di  più  vo- 
ci, nondimeno  sì  la  fretta  della  pronunzia,  e  si 
l'uso  degli  scrittori  le  raccoglie  in  un  sol  cor- 
po; e  qualunque  volta,  ridotte  in  tal  forma, 
non  generino  oscurità ,  non  è  biasimevole  il 
seguire  un  uso  sì  fatto.  All'incontro  que'  modi 
avverbiali,  i  quali,  così  raccolti  e  incorporati, 
confondono  il  concetto  che  debbono  rappre- 
sentare. Ha  sempre  lodevole  il  separarle  nelle 
lor  membra,  e  scriverle  in  tal  guisa.  Di  questa 
ragione  è  dunque  il  modo  avverbiale  di  che 
partiamo;  il  quale  scriveremo  con  sicurezza 
lutto  Unito  e  come  sola  fosse  una  voce,  allor- 
ché vale  Lentamente,  non  potendo  in  tal  si- 
gnif.  e  così  scritto  pregiudicare  alla  chiarezza 
«U'I  discorso,  e  opportunamente  secondando  la 
proferetiza:  ma  come  esso  abbia  valori  da  que- 
sto didcrenti  ,  è  mia  opinione,  confortata  per 
altro  dal  .st  iit  ire  di  sottili  Grammatici,  che  s«  ri- 
vere e  pronunziar  si  debba  Ad  agio  in  due 
voci  distinte.  Ora  la  Crus.,  se  avesse  osservala 
una  tal  regola,  si  sarebbe  accorta  che  ne'  più 
degli  es.  «la  lei  recati  nel  paragr.  di  sopra  rife- 
rito  l' aver  posto  Adagio  così  ristretto  in  un 
sol  corpo  non  pur  nuoce  alla  intelligenza  de' 
(«ricetti ,  ma  si  ribella  dalla  ragion  grammati- 
r.ile.  In  fatti  odfuh.  cs.  (OerVf  Pist.  4v.)  chi 
ii'Mo  non  vede  che  H  dire  =  non  fui  adagio  =  , 
ionie  legge  la  Crus..  C  come  stampava  l'Aca- 
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Identico  Ij.  Pugoli,  non  oltre  alcun  senso  che 
vaglia  al  proposito?  laddove,  dicendo  divisa- 
mente =  non  fui  ad  agio  =,  ognuno  intende  ad 
un  tratto  che  qurl  colui  o  quella  colei  esprime 
il  suo  stalo  contrario  a  ciò  che  importa  la  voce 
Agio,  frane.  Aise  (V.  in  AGIO,  preso  in  que- 
sto signif.).  E  quivi,  in  cambio  di  non  fui  ail 
agio ,  polca  pur  dirsi  fui  a  mal  agio  (V.  in 
AGIO,  c.  s.,  il  §.  Esser*  k  mal  aoio);  né  per 
fermo  ci  sarà  persona  la  quale  incappi  a  scri- 
vere congiuntamente  fui  nmalagio.  Se  dun- 
que amalagio  non  si  scriverebbe  da  nessu- 
no ,  altresì  adagia ,  nel  signif.  che  andiarn 
disputando,  da  nessuno  è  da  scrivere.  -  Pa- 
nni, ncll'cs.  penult.  (Crcsc.  i ,  i3)  quell'=  an- 
cora dee  vedere  in  che  modo  li  vicini  d'at- 
torno  sfieno  adagio  = ,  cosi  scritto  coinè  è 
nella  Crus.  c  nell'edizione  per  cura  dello  In- 
ferigno, mi  riesce  una  cosa  molto  oscura.  Ma 
scriviamo  in  quella  vere  =■  Ancora  dee  (  il 
padre  di  famiglia)  vedere  in  che  modo  li  vi- 
cini d*  attorno  s  fieno  ad  agio  = ,  ed  ecco 
subito  io  vedo  che  qui  la  locuzione  Stare  ad 
I  agio  é  quella  a  cui  la  Crus.  medesima  in 
STARE  fa  corrispondere  Star  commodo , 
Essere  agiato.  E  in  effetto  il  Cresccnzi  pro- 
duce quivi  il  saggio  avvertimento  di  Catone , 
che  è  d'osservare  per  qual  mezzo  i  vicini  al 
podere  che  tu  vuoi  comperare  si  trovino  agia- 
ti =  «  f  'icini  quo  pacto  niteaJit  animadver- 
tifo.  =  k  —  Queste  niedcsiniC  considerazioni 
abbracciano  cziand'o  gli  altri  es.  allegati  dalla 
Crus.,  e  particolarmente  il  secondo  ed  il  terzo: 
ma, quanto  a  me,  io  scriverei  disgiuntamente 
ad  agio  ancor  nel  primo  del  Villani,  1. 1,  c.  3o'; 
e  ini  consola  il  vedere  osservala  una  tale  orto- 
grafia nell'ediz.  fior,  per  il  Magheri ,  voi.  i, 
p.  5 1;  in  quella  per  cura  del  Murai.;  e  per  lino 
nella  milaii.  della  Soc.  tip.  CIhss.  Mal. 

I.  A  imi. i>>  o  Ad  agio.  Avveri).  Per  Len- 
tamente; contrario  di  Sollecitamente  o  di  In 
fretta.  (Si  noti  per  altro  che  l'uso  oggidì  cotn- 
tnuiic  è  di  scrivere  Adagio  in  un  sol  corpo, 
allorché  il  licito  avverbio  è  posto  in  questo  si- 
gnif. -V.  anche  in  ÀGIO.  Snst.)  -  E,  poi 
eh'  egli  era  (il  frinii  fa  tare)  fuor  del  tempio 
uscito.  Sopra  il  suo  carro  si"  ne  venia  ad  agio 
Coll'ordinalo  modo  ch'hai  udito.  Dittam.  I.  ?, 
e.  3  in  fine.  (Altre  edizioni  hanno  adagio  in 
una  sola  voce;  e  così  leggono  i  Vocaltolarj  ; 
i  quali  però,  riferendo  questo  verso,  lo  fan- 
:  no  un  Untino  zoppicare  :  il  verso  da  essi 
citalo  é  questo:  «  Sopra  il  suo  carro  veniva 
1   adagio,  v) 

g.  n.  Adagio,  era'uieam.»  per  l'a'  a  Amiate 
|  adagio,  Non  l'affrettare  a  /are  o  a  dire  l'ket- 
chi  sia,  e  simili.  ■  E*  mi  pare  d'udirli  dire  che 
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io  non  solamente  non ,  fo  cosa  che  meriti  il  |  E  noi  aggiorneremo  ancora  clic  nel  primo 
pregio,  ina  che  ancora  gctlo  via  tutta  la  fatica.  H  si  dice  pur  figuratameli!  -  Andare  di  male 
Adagio  un  poco,  aspetta  pure:  tu  potrai  ciò  di-  |  gambe,  ovvero  Non  andare  di  buone  gambe 
re  con  maggior  verità  tosto  che  io,  ec.  V nrch. 
•Sen.  Ben.  i3o.  Vieni,  asinaccia;  moviti,  San- 
t'Agio; Ch'io  son  qui  pronto  a  caricarti  a  noce. 
Ella  risponde  :  A  noce?  adagio,  Riagio  ;  Fate 
nu  po'  piau,  barbier,  chè  il  ranno  scotta.  Malm. 
i  o.  a  i .  Adagio,  Biagio  :  modo  di  dire  usilatis- 
E  ci  è  una  favola  nota  d'un  certo  conta- 
»  nominato  Biagio,  il  quale,  perchè  non  gli 
fossero  rubati  i  suoi  fichi,  se  ne  stava  tutta  la 
notte  a  far  loro  la  guardia.  Onde  alcuni  giova- 
notti, per  levarlo  da  tal  guardia,  e  potere  a  II 
lor  gusto  córre  i  fichi,  fintisi  demonj,  una  notte 
s'accostarono  al  capannello  di  Biagio ,  meli- 
Ir'cra  dentro,  e,  discorrendo  fra  loro  di  portar 
via  la  gente,  ciascuno  narrava  le  sue  bravure; 
ed  uno  di  costoro  disse  ad  alta  voce  :  Se  vo- 
gliamo fare  un'  opera  buona  ,  entriamo  nella 
capanna,  e  portiamo  via  Biagio.  Biagio,  ciò 
udito ,  scappt'i  dal  capannello  tutto  pieno  di 
paura,  gridando  :  Adagio,  adagio.  E  di  qui 
può  forse  avere  origine  il  presente  dettato 
«  Adagio  ,  Biagio  »;  ovvero  «  Adagio,  disse 
Biagio.  >'  Min.  ffot.  Maini,  v.  a,  p.  5 1 4>  col.  a. 

IH.  Adigio'adagio,  cosi  replicato,  vale 
lo  stesso  che  Piano  piano.  Con  lentezza  e  pre- 
cauzione. (Così  l'Alberti.  Ma  questo  paragr.  o 
non  fu  veduto,  o  fu  sdegnato  dal  Voc.  di  Ver. 
c  dai  Da.  di  Boi.  e  di  Pad.)  —  Aprir  l'uscio 
un  pocolino  adagio  adagio,  perchè  non  fac- 
cia roinore.  Rice.  Ang.  MTCtdligr.  (  Lat.  Ja- 
nuam  pauxillulum  aperire  placide,  ne  crepet. 
Plaut. )  A  poco  a  poco,  posto  avverbialm., 
vale  Adagio  adagio,  eoo  lentezza.  Crus.  in  A 
POCO  A  POCO. 

Andare  adagio.  Muoversi  lentamen- 
Lente  o  Tardo  grada  incedere.  (Cosi 
la  Crus.  in  ANDARE,  senza  corredo  d'es.) 

§.  V.  Andare  adagio  a  checché  sia.  Per  si- 
mili!* vale  Non  avervi  inclinazione j  ed  anche 
Procedersi  cdn  riguardo  e  cautela.  -  Andava 
quella  gente  bestiale  ancora  adagio  alla  pace. 
Davain.  Toc.  An.  I.  1 4 »  S-  ^8.  (Qui  nel  pri- 
mo signif.  Illat.  ha:  tardius  ad  pacem  indi- 
nant.)  Oh  che  sfiduciata  vedova  È  questa  ! 
ella  non  crede  tanto  vivere,  Che  gli  (le)  sia 
messo  in  casa  questo  cofano.  Ma  se  sapesse 
quel  ch'importa  '1  mettervclo,  Certo  l'andreli- 
be  forse  più  adagio.  Atnbr.  Cojan.  a.  3,  s.  -. 
(Qui  nel  sign.  sec.  -  11  Voc.  allega  questi  due 
cs.  in  AM>ARE;  ma  il  primo  senza  il  corri- 
spondente latino,  da  noi  accennato  in  ]  tosti  Ila; 
e  il  secondo,  sì  monco  chi  non  potersene  ca- 
var costruito.  Ed  oltre  a  ciò ,  non  fa  osser- 
vare l'applicazione  de'  due  diversi  significati. 


$.iv. 

te.  Lat.  /. 


§.  VI.  Onde  Adagio  a'  ma'  passi,  dicesi 
proverbiaci,  per  avvertire  che  Nelle  cose 
difficili  si  dee  procedere  con  cautela.  Lat.  In 
arduis  cutictanler.  Perciò:  Fate  adagio,  chè 
ho  fretta,  diceva  un  uomo  prudente  a'  suoi 
servidori.  Albert.  Diz.  enc.  -  Pian,  barbiere; 
adagio  a'  ma'  passi.  Fircnz.  Trin.  i,  a.  Pia- 
no,  piano  un  poco  :  un  po  più  anagio  a  ma 
passi.  Salvin.  Pros.  tos.  I,  ttl.  (Questi  due 
uh.  es.  sono  citati  dalla  Crus.) 

§.  VII.  Andare  adagio  ae  far  checche  su. 
Esser  lento  a  farlo.  »  I  nostri  soldati  e  collc- 
gali  vanno  adagio  al  servirci,  e  basta  loro  fare 
i  fatti  loro.  Morcl.  L.  Cron.  in  Deliz.  EnuL 

tOS.  IQ,  "ì\'ì. 

%.  Vili.  Fare  adagio.  Operare  con  lentez- 
za. Lat.  Lente  agere.  (Crus.  in  FARE,  ma 
senza  corredo  d'esempi.) 

§.  IX.  Fare  adagio  o  con  agio.  Vale  anche 
Operare  agiatamente ,  commodarnente.  Lat. 
Commode  agere.  (Crus.  in  FARE;  ma  non  ne 
adduce  esempi.  -  L'Alberti*  registrando  que- 
sta locuzione,  in  vece  di  Fare  con  agio,  tras- 
corse con  la  penna  a  scrivere  Fare  in»  agio, 
che  vuol  dire  tutt'altro.) 

ADAGIO.  In  forza  di  Susi.  m.  T.  della 
Musica.  Si  usa  di  porre  questa  parola  in  capo 
d'un' aria  per  avvertire  che  quell'aria  vuol 
essere  eseguita  adagio,  cioè  con  lentezza,  non 
cosi  per  altro,  come  nel  Largo.  Anche  si  chia- 
ma Adagio  l'aria  così  eseguita  o  da  così  ese- 
guirsi :  per  es.;  Un  bell'adagio,  Un  adagio  di 
Rossini.  (L'Alberti  registra  due  volte  questa 
voce,  dichiarandola  in  due  maniere  differenti. 
Tali  sviste  accusano  il  già  ricordato  altrove 
sig.  Luca  Fa-presto.) 

ADAGIO.  Sust.  m.  dal  lat.  Adagiitm,  qua- 
si Ad  agcndum  aplumj  o  quasi  Circumagium, 
come  piace  a  Varrone.  Motto  contenente  al- 
cuna sentenza  od  alcun  precetto  utile  a  ben 
condursi  nelle  bisogne  umane.  Propriamente 
si  chiama  Adagio  un  Proverbio  espresso  argu- 
tamente e  in  guisa  che  sotto  qualche  imagine 
presenti  ciò  eh'  e'  vuole  insegnare.  Citi  do- 
vrebbe tacere,  cinguetta  più  degli  altri,  è  un 
proverbio  :  1m  più  cattiva  ruota  del  carro 
sempre  cigola,  significa  lo  stesso;  ma,  poiché 
la  sentenza  è  espressa  per  imagine,  acquista  il 
uomo  di  adagio.  -  O  si  ha  relazione  al  libro 
degli  Adagi ,  o  al  Flos  italica?  lingua*.  Crus. 
voi.  ty ,p.  5a-.  Quindi  potrà  chi  che  sia  giu- 
dicare se  più  alla  vostra,  che  alla  mia  testa, 
si  convenga  l'adagio,  Aegjrptùun  lemplum. 
Berlin.  Spccch.  4  a.  ,  \f  „  ^  ; 
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AD  AGISSIMO.  Avverb.  superi,  di  Ada- 
gin,  in  signif.  di  Lentamente.  -  Muoversi  ada- 
gissimo,  ovvero  come  una  galla  di  piomlio. 
Rice.  Ang.  M.  Cali.  (Lai.  f  incere  coddeam 
tardili/dine.  Plaut.) 

AD  ALI  TESK.  -  V.  in  ALA. 

AD  ALTA  VOCI-.  -  V.  in  VOCE. 

AD  ALTE  MANI.  -  V.  in  H  \NO. 
•     AD  A  LTO.  -  V.  in  A  LTO.  Add. 

ADAMANTINO  Add.  D'adamante,  Di 
qualità  d' adamante ,  Duro  come  adamante, 
Diamantino.  —  Il  qual  (luogo)  era  poi  lutto  cir- 
condato Da  una  bella  grotta  cristallina;  Anzi 
pareva  tutta  adamantina.  Beni.  Or.  in.  5j,  8. 
E  pur  sull'elmo  il  coglie,  e  indarno  sempre; 
Chè  l'elmo  adamantine  avea  le  tempre.  Tass. 
Ger.  y,  88.  (Questo  sec.  es.  si  allega  pure  da' 
Vocab. ,  ma  ingroppato  sovra  due  altri ,  die 
noi  rechiamo  nel  seg.  paragr.) 

§.  Melaforicam.  Duro,  Fermo,  Indomabi- 
le, e  simili.  -  Ed'  iutorao  al  mio  cor  pcnsier 
gelali  Fatto  aveau  quasi  adamantino  smalto. 
Petr.  nella  canz.  Ael  dolce  tempo,  st.  a.  Pcn- 
sier selvaggi ,  adamantino  core,  Non  adesca 
piacer,  nè  punge  piaga.  Cas.  son.  5c).  (Questi 
due  es.  si  allegano  da'  Vocab.  nel  tema  di  que- 
sta voce  insieme  con  quello  del  Tasso  da  noi 
pure  nel  tema  prodotto.)  Molte  (donne)  se  ne 
trovano  invittissime,  che  «i  continui  stimoli 
d'amore  sono  adamantine,  e  salde  nella  loro 
infinita  costanza  più  clic  i  scogli  all'onde  del 
mare.  Casligl.  Corteg.  *j,  -j. 

ADAMO.  Susi.  Ut  .V onte  proprio  del  pri- 
mo uomo.  <■  Forma  par  non  fu  mai  dal  di 
ch'Adamo  Aperse  gli  occhi  iu  prima  :  e'  basti 
or  questo.  Piangendo  il  dico;  e  tu,  piangendo, 
scrivi.  Petr.  nel  son.  Deh  poigi  mano.  (Dal 
dì  eh'  Adamo  aperse  gli  occhi.  Questo  con- 
<  •  ilo  si  tradurrebbe  in  fredda  e  vulgar  prosa 
colla  nota  formula  =A  memoria  d'uomo  =.  Ma 
con  somma  eleganza  l'Ariosto  ,  Fui:  i3,  y*j  : 
a  Ogni  virtù,  ch'in  donna  mai  sia  stata  Da  poi 
che  'l fuoco  scalda,  e  l'aqua  bagna,  E  gira  in- 
torno U  cielo,  insieme  tutta  Per  Renata  ador- 
nar veggio  ridalla.  »  ) 

§.  1.  Locuz. Jigur.  -  La  prima  vita  e  le  mie 
colpe  prime  Mira  con  occhio  di  pietà  clemen- 
te, Padre  e  Signor;  e  iu  me  tua  grazia  piovi,  SI 
clM  il  mio  vecchio  Adam  purghi  e  rinnovi. 
Tass.  Gei:  18,  14.  (Qui  il  mio  vecchio  Adam 
significa  il  mio  vcccliio  corpo  lordo  di  peccati: 
pi  rrhè,  siccome  nota  il  liuaslavini,  noi  siamo 
genqralUPM  d'Adamo,  e,  avendo  da  lui  rice- 
vuta la  carne,  partecipiamo  aurora  del  suo  an- 
tico peccato.  E  Dante,  An.  ij,  io,  disse: 
«•  (Juaud'io,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo. 
I  mio  dal  tonno  in  su  l'erba  inchinai  Là  ve 


ADA  -  ADA  333 

gin  tulli  e  cinque  scilevamo.  ».  E  volle  signifi- 
care ch'egli  prese  sonno,  perchè  avea  corpo, 
il  quale  proviene  d'Adamo;  laddove  gli  altri 
quattro  non  s'  addormentarono  ,  per  essere 
sciolti  dal  rorpo  e  puri  spirili.) 

§.  II.  L'amato  Adamo.  Gesù.  Cristo.  -  I  /ul- 
timo Adam  fu  fallo  in  ispirilo  viviKrante;  si- 
gnificando senza  dubbio  Cristo.  San.  Agost: 
C.  D.  7,  169. 

$.  Ili.  Pomo  d'Adamo.  Nome  vulgare  della 
Prominenza  formata  alla  parte  anteriore  del 
collo  nell'uomo  dalla  porzione  tiroidea  della 
laringe.  (Così  nel  Diz.  term.  med.)  O  ni.  rio 
dottrinalmente,  Quella  protuberanza  che  .Min- 
te occupare  spezialmente  nel/'  nomo  il  nodo 
della  gola.  Frane.  La  pomme  d'Adam.  (II 
Oiiabrera  lo  chiamò  //  groppo  della  goLi.  V. 
in  GOLA.) 

AD  ANA  AD  ANA.  -  V.  in  ANA. 

AD  ANIMO;  AD  ÀNIMO  POSATO  o 
RIPOSATO;  Al)  ÀNIMO  SCÀRICO.  -  V. 
in  ÀNIMO. 

ADAQUARE.  Verb.  alt.  (Avendo  io,  quan- 
to a  me,  prescelto  di  scrivere  Aqua  all'anti- 
ca, cioè  senza  il  rinforzo  a  sproposito  del  e,  é 
manifesto  ch'io  debba  scrivere  allresì  nella 
stessa  guisa  tulle  le  voci  che  ne  derivano.) 

5- 1.  Adaqi'abc,  Askaocake.  Insaocark.  Ixiro 
differenza.  -  «  Adaooaius,  propriam.  è  Dare 
l'aqua  alle  piante.  Avnaqcahe  e  hnrMjVMB 
dicotui  propriam.  del  Temperare  coli' aqua 
il  vino.  »  Così  viene  specificando  il  Mfoocd 
nelle  Not.  Malm.,v.  t,p.  ar»j,«  ni.  \.  K  noi 
aggiugneremo  rhe  per  esprimere  il  temperare 
un  liquore  rnll'aqua,  siccome  è  «l'uopo  ver- 
sare essa  aqita  in  esso  liquore,  cosi  meglio  che 
Annaquare  diremo  Innaqiuirc:  poiehè  hi  pre- 
positiva In  esprime  propriamente  il  mettere 
una  cosa  in  un'altra;  laddove  la  prepositiva  A 
non  esprime  che  lo  avvicinare  a  checché  sia. 
Ma  tali  dilierenze .  per  essere  minutissime  e 
sottilissime,  nel  commune  linguaggio  non  si 
sogliono  osservare. 

$.  II.  Melaforicam.  per  Temperare,  Mode- 
rare, Scemare j  che  anche  si  dice  Annaquare. 
-  Venivano  quei  diletti  molto  adaquati  da  un 
timore  continuo  ch'egli  avea,  che,  ec.  Maff. 
G.  P.  Vit.  Confess.p.  5,  col.  1. 

ADAQUATURA.  AdaqttamenlOj  Anna/- 
fìamento,  ec.  -  E  veduto  che  (1  castagni)  .lès- 
sero qualche  semplice  segno  di  voler  patire 
per  il  Iroppo  asciuttore,  tosto  si  adaquino,  in- 
Iraduren.lo  placidamente  l'aqua  nel  vivaj.i, 

dando  tempo  che  la  terra  possa  bcnissi  

inzupparsi  «la  per  tulio  Uguali... m,- .  rhpft. 
amilo  più  volle  nella  stale  quota  ad.«|iiamra. 
Trine.  Agiic,  1,  180.  -  Id.  tb.  1,  aja. 
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AD  ARBITRIO.  -  V.  in  ARBITRIO. 

AD  ARMACOLLO.  -  V.  ARMACOLLO 
(A  o  AD). 

AD  ARTE.  -  V.  in  ARTE. 

«  AD  ASPERARE.  Far  aspro,  Inaspri. 
»•  re.  »  Cause  j. 

«  §.  E  per  metaf.  -  Rettnr.  Tuli,  E  nn  al- 
r>  tro  ornamento  che  s'appella  raddoppiamen- 
r  In,  il  quale  si  fa  quando  Togliendo  aggran- 
fi dire  o  adasperare  alrnna  rosa,  »  Crusca. 

m  ADASPIMRE.  Inasprire.  -  Rett.  Tuli. 
«  84.  È  un  altro  ornamento,  or. ,  il  quale  si  fa 
•«quando  vogliendo  aggrandire,  ovrero  ada- 
♦>  sprire  alcuna  cosa  ridiciamo  una  parola  due 
»  volte,  re.  »  Crusca  del  Pitteri. 

Owmjtow.  —  Ognun  vede  ebe  il  medesimo 
testo  si  è  fatto  servire  «Ila  compilazione  di 
due  articoli,  l'uno  de'  quali  per  necessità  dclv 
1/  essere  t'ondato  nel  falso.  Adasperare  è  da 
credere  che  realmente  leggesse  il  codice  ve» 
doto  dagli  Academici,  poiché  la  sfessa  lezione 
è  conservata  in  RADDOPPIAMENTO,  do. 
v'essi  allegano  il  medesimo  esempio.  Ma  nel- 
l'ediz.  fior,  del  Manni  a  c.  84  fu  ricevuto 
qnellWrMjtrire  che  piacque  di  registrare  alla 
Crus.  pitteriana.  E  adasprire  troviam  pure 
nel  testo  puhlicato  dal  Gamba,  Vcnez.  i8qi, 
a  e.  7.1.  Ma  l'accurato  Editore  awertisce  che 
nel  end.  della  Marciana  è  scritto  adasprarej 
e  che  1'  antica  ediz.  non  ha  nè  adaspera- 
re, né  adasprare,  nè  adasprire,  ma  in  quel* 
lo  scambio  equiparare.  Onde  apparisce  che 
in  tanta  discrepanza  di  scritture,  giusta  i  con- 
sigli della  critica,  non  è  da  prestar  fede  ad 
alcuna;  e  che  pertanto  coleste  voci  Adaspe- 
rare  e  Adasprire  si  vogliono  risolutamente 
espungere  dal  Vocab.,  sì  perchè  solo  i  voca- 
boli sicuri  v'  hanno  ad  esser  posti ,  e  sì  per- 
chè, sendo  1'  una  e  1'  altra  oggigiorno  fuor 
d'uso,  come  nota  l'Alberti ,  se  pure  usate  elle 
furono  mai,  non  vi  starebbero  die  per  im- 
paccio. Ma  questa  è  1'  opinion  mia  che  in 
tutti  quanti  i  testi  accennali  l'ignoranza  o  la 
negligenza  abbia  messo  un  gran  guasto;  poi- 
ché l'originale  latino  di  Cicerone  (Rhctor.  ad 
Herenn.,  I.  iv,  c.  28)  dice:  «  Conduplicatio 
est,  cum  ratione  aniplificationis,  aut  commi- 
seralionis,  ejusdem  unius  aut  plurium  ver- 
bontm  itcratio.»  Ora  il  ripetere  una  o  più 
parole  per  cagione  d'ingrandire  la  cosa  o  di 
muovere  gli  afletti  (ratione  commiseratioms) 
v  tutt'aitro  che  ingrandirla  ed  inasprirla;  anzi 
ne  è  il  rovescio;  che  certo  non  si  muovono  gli 
animi  a  commiserazione  -per  mezzo  dell'esa- 
sperazione. Ma  questa  picciolissima  briga  d'e- 
saminar gli  originali,  allorché  si  tratta  di  Ira- 
duSHHM  sospette,  i  noMri  Vocabolaristi  non 
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se  In  vogliono  pigliare ,  a  costo  di  venire  in 
concetto  d'ignavi  o  di  storditi.  Né  quand'io 
mi  lascio  ire  a  far  manifesti  colali  mancamen- 
ti, debbo  esser  chiamato  superbo,  coni'  io 
so  bene  che  alcuno  garbatamente  mi  chia- 
ma, confondendo  la  superbia  ,  che  è  sempre 
biasimevole,  con  la  franchezza  espressa  dal 
sentimento  di  non  dir  cose  al  tutto  inutili  e 
per  adulto  a  sproposito,  la  quale  può  talvolta 
meritar  qualche  lode.  Ed  in  vero  assai  male 
sareldie  locata  la  superbia  in  questo  libro:' 
poiché  dall'  una  parte  il  registrarvi  certe  po- 
che voci  non  prima  avvertite  è  faccenda  da 
ogni  scioperato,  come  all'età  nostra  se  n*  ha 
cento  riscontri;  e  dall'altra  le  non  molte  e 
tutte  lievi  osservazioni  clic  vi  si  fanno ,  mi 
pare,  per  questo  appunto  che  le  fo  io,  che 
meglio  far  le  potesse  ancora  ogni  mediocre 
ingegno.  E  in  fine  io  non  mi  vesto  mai  la 
toga  del  precettore  ;  ma  solo  addilo  o  parole 
sfuggite  dagli  occhi  alimi ,  o  cose  che  ini 
hanno  faccia  da  dover  essere  emendale ,  af- 
finchè altri,  additategli,  vi  eserciti  sopra  con 
miglior  fortuna  il  proprio  intelletto:  né  il  sem- 
plice additare,  per  quel  ch'io  mi  sappia,  si 
disse  mai  superbia,  laonde  se  di  nulla  io  mi 
compiaccio  nel  mio  libro,  veramente  mi  com- 
piaccio del  titolo  ;  e  si  lo  stimo  perfetto ,  in 
quanto  che  perfettamente  egli  dichiara  il  mio 
intendimento;  nè  già  porto  invìdia  a  coloro 
i  quali  ne'  frontespizj  delle  loro  opere  con- 
traffanno i  quinqoepedali  cartelloni  con  cui 
la  multiforme  truppa  de'  ciarlatani  pietosa- 
mente provede  che  non  si  muojano  di  freddo 
i  muri  della  città.  E  se  io  soglio  aprir  l'ani- 
mo mio  alla  libera  e  senza  le  pastoje  dei 
forse  e  dei  mi  pare,  e  senza  sdilinquirmi  nel- 
le cirimonie,  il  fo  tra  per  cagione  di  non  es- 
sere vanamente  prolisso,  e  perchè  io  m'ima- 
gino  che  il  mio  gentil  Lettore  si  chiamerebbe 
ristucco,  dov'io  pigliassi  a  imitare,  p.  e.,  i' 
fattorini  degli  Alberghi  di  Francia ,  i  quali 
ad  ogni  quattro  parole,  svenevolmente  pro- 
ferite a  capo  chino  e  a  schiene  incurvate , 
interpongono  1'  obligata  parentesi  del  Votis 
m' ex c userei,  Monsieur,  -  Mitte  pardon s,  Ma- 
dame, e  d'altrettali  smancerie.  Ad  ogni  mo- 
do, o  tu,  cui  gustano  le  parentesi  de' sud- 
delti  fattorini,  qualunque  volta  a  te  paresse 
eh*  io  dia  nel  superbo,  li  si  rammenti,  a  sgan- 
nartene, il  titolo  del  libro;  e  fa' conto  che 
ciascun  articolo  sia  modestamente  interpolato 
Aa\V  Excusez-moi,  Monsieur  l'abbi  Cesari  j  — 
Vota  voudrez  bien  me  pardonner,  mon  ré- 
t  rrend  Pére  lombardi;  -  Vous  mi  pardon- 
nerez  Olissi,  mon  beau  chevatier  t'annetti  ;  - 
Ah  !  pardonnez-non* ,  Madame  Minerve  de 
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Padoiiej  -  Pardon,  pardon  mille  fui*,  c/inr- 
ntiutU  Mademoiselle  Cruscài  et  ivr /mi,  ca- 
fcvA,  *  teleni. 

Al)  ASSAI.  -  V.  in  ASSAI. 

ADA  STARE.  Verb.  alt.  Voce  del  dial.  arel. 
Procurare  con  parole  quasi  da.  sclierzo  di  ri- 
cavare ciò  che  qualcuno  abbia  nell'  animo. 
Red.  r  "oc.  A/et. -(Nqu  è  inverisiinile  che  que- 
sto Adattare  sia  corrotto  d' Atlasture  o  Ta- 
stare, tirato  \w  dagli  Arcliui  ad  esprimere  ciò 
che  dice  il  Redi.  A  me  per  nitro  non  pure  che 
m  i  vocabolo  da  introdursi  nella  lingua  cont- 
inuile, e  lauto  più  ch'ella  non  uc  ha  bisogno. 
-  Forse  uell'accenuala  siguilicaziouc  è  da  in- 
tendere il  verbo  Adusiate  nel  seg.  es.  pro- 
dotto dall'Alberti,  il  quale  lo  interpreta  per 
Attizzare.  L'cs,  è  tolto  dai  Ragionamenti  di 
Pietro  Art-imo;  ma  noi  posso  riscontrare,  non 
possedendo  io  per  al  presente  quel  libro.)  » 
(Questo  e  quello  non  aveva  altro  giuoco,  che 
a.  tastarla.  Arti.  Rag. 

ADASTARE.  Verbo  usato  in  significazioni 
«flutto  diverse  da  quella  attribuita  al  preceden- 
te Adattare  del  dial.  aretino.  Il  Porcacchi  nel 
suo  Vocab.dice  che  ADASTARE  in  siguif.  di 
Contrastare  e  Attizzare  è  mollo  frequeute  in 
alcuni  luoglii  di  Toscana,  dove  è  pure  iu  uso 
l'avverbio  ADASTO,  che  vale  Con  contra- 
sto, Contendevolmente ,  Contrastando,  Con- 
tendendo.  Ma  l'Omini,  il  Duez  c  il  Veneroni 
registrano  la  della  voce  ADASTO  per  siisi., 
facendovi  corrispondere  in  fraiicese  Ve'pit , 
Ern  ie;  sicché  Adusto  sarebbe  sinon.  o  quasi 
di  Astio.  -  Queste  cose  più-  giova  d'acccuuar- 
le ,  non  a  line  che  altri  le  usi  o  scrivendo  o 
favellando,  ma  perché  altri,  non  le  conoscen- 
do, abbia  a  cui  ricorrere  per  intender  coloro 
che  già  l'ebbero  usate,  o  tuttora  le  usano. 

I.  Per  Stuzzicare,  Irritare.  Frane,  ani. 
Aastir.  (V.  il  Gloss.  Long.  rum.  par.  J.  B.  B. 
Roquefort.)- Chi  adusta  lo  vespajo,  follia  face. 
Guido  Cumul  ile  in  Pocl.  prim.  sec.  i,  5ua. 

§.  11.  Per  Accendere  iu  scuso  melafor.  (Il 
sig.  Roquefort  assegna  anche  questo  valore 
all'aulico  verb.  frane  Aastir.)  -  Dura  al  meo 
core  ardore  D'uno  foco  amoroso,  Che  per  voi, 
bella,  sento.  Tanto  mi  dà  sprcudore  Vostro 
viso  giojoso,  Che  m'adasta  il  talento.  Saladino 
da  Pavia  iu  Poct.  prim.  sec.  i,  4^7*  ^a^" 
vini  interpreta  questo  Adaslare  iu  questo  es. 
per  Affrettare.  È  certo  ch'egli  s'ingannò.  Il 
talento,  cioè  Y  amorosa  brama  si  accende,  non 
si  affretta.) 

§.  III.  Adastarsi.  Per  Irritarsi,  Adirarsi. 
Frane,  ani.  .Se  lutster  o  Se  aastir.  —  Amor 
m'ancide,  né  da  lui  difesa  Non  Uovo  ino,  li 
t  he  di  mercè  chiamare  :  E  la  mercè  chcrcr  * 
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non  è  ooutesa  Là  dove  Ann  ir  vuol  suo  poder 
mostrare.  Forte  s'  adasla  vèr  la  mia  mispresa 
Amor,  clie  sempre  vuol  vèr  me  pugnare;  Nò 
già  vèr  lui  i  mai  non  feci  olfesa,  Se  non  dis- 
degna el  meo  soverchio  amare.  Dani.  Ma/. 
iu  Poet.  prim.  sec.  i,  4;  4»°  'n  sHim.  aut.  yy 
tergo.  (La  voce  Mispresa  io  qui  la  interpreto 
per  Mal  pigliata  o  Temeraria  impresa  :  cosi 
Misfatto  è  Folto  mal  fatto,  tatto  temerario, 
e  simile.  -  Viuc.  Monti,  il  quale  fu  il  primo 
ad  allegar  questo  es.  di  Dautc  da  Mujauo,  as- 
segnando aueh'egli,  benché  dubitativamente, 
il  valore  di  Adirarsi  al  verbo  Adastarsi,  du- 
bita pure  che,  iu  vece  di  s' adusta,  s'abbia 
a  leggere  s'udastia.  Duhhj  soverchi  ;  poiché 
Adaslare  e  Adastiare,  nel  senso  di  Adirarsi, 
Irritarsi ,  derivano  entrambi  dalla  medesima 
Ionie .  cioè  ila  II'  aut.  li  an.  Aastir  o  Jlaster. 
V.  queste  due  voci  nel  Gloss.  Long.  tom. 
par  J.  li.  B.  Roquefort.) 

§.  IV.  Adastarsi.  Per  Accendersi,  Stimolar- 
si. —  Chi  mi  fa  viver  sotto  la  sua  stella,  Dino 
il  dolce  sigilo i ,  questa  salute  Voglio  chiamar 
laudando  Per  ogni  nome  di  geutil  verlnte} 
Che  propriamente  tutte  ella  adornando  Son 
in  essa  cresciute,  Ch'a  buona  invidia  si  van- 
no ad. .slami...  Mcss.  Cin.  nella  canz.  L'alta 
ipcrunzu.  (Qucst*  ultimo  verso  può  ricever» 
diversa  iuterpretazioue.  Se  qucll'u  buona  in- 
vidia lo  facciamo  de  pendei  e  dal  verbo  ada- 
starsi, e'  ne  saia  il  termine  o  lo  scopo;  e 
quindi  n'avremo  questo  sentimento:  Le  quali 
virtù  si  vanno  accendendo  o  stimolando  a 
nobile  invidia,  sottintendi  di  superarsi  a  vi- 
cenda. Dove  poi  si  pigli  quel!'  a  buona  in- 
vidia ,  come  a  me  par  meglio  ,  per  locuz. 
avverb.,  ella  dovrà  tanto  valere,  quanto  Con 
nobil  garaj  cioè  ,  le  quali  virtù  con  nohil 
gara  si  vanno  accendendo.  —  L'Alberti,  co- 
piando il  l'ori  aet  In  ,  allega  questo  ca.  di 
M esser  Cino  iu  conferma  di  ADASTARE  per 
Attizzare  con  astio  e  con  invidia.  Chi  ha  l'in- 
gegno d'  un  Alberti ,  non  dee  copiare.  Ma 
l'Alberti  per  altro,  mentre  s'induceva  a  co- 
piar dal  Vocab.  del  Porcacchi,  non  s'acque- 
tava interamente  all'  opinione  di  lui  ;  poiché 
dice  :  u  ADASTARE,  per  Attizzare  con  astio 
e  con  invidia,  l'usò  Cino  da  Pistoja,  se  non 
è  forse  errar  di  copisti.  *•  I  copisti  non  er- 
rarono ;  l'errar  fu  del  Porcacchi,  il  quale  non 
intese  U  concetto  del  poeta ,  e  non  pensò  che 
astio  e  invùlia,  cioè  bassa  invidia,  oou  istanno 
insieme  con  le  Virtù.  Egli  forse  abbagliassi 
nella  scorretta  maltiera  con  cui  si  legge  il 
detto  verso  iu  alcune  stampe,  le  quali  hanno: 
Cli  a'  buon  invidia  si  vanno  udaslandoj  si.  - 
ch'egli  prese  qucll'  a'  buon  per  <u  buoni.  A 
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sproposito  si  reca  pure  un  tal  verso  dal  Tris- 
sino  nella  Poetica,  p.  74,  ponendo:  Cii  a 
buono  invidia  sì  iwie  ad  astiando.  f  pregiu- 
dizi sofferti  dalla  lingua  per  cagione  della 
negligenza  o  insapienza  de'  copiatori  e  de- 
gli stampatori  sono  più  gravi  ch'altri  forse 
uou  s'iinagiua:  o  così,  per  cagion  pure  di 
quella  negligenza  o  insapienza,  i  Vocabola- 
risti o  si  faranno  sempre  perpetuatori  degli 
altrui  strafalcioni,  o  dovrauno  sempre  mar- 
toriarsi il  cervello  a  scoprire  il  vero.  De 
primi  gli  esempi  son  molti;  de' secondi,  spas- 
sionatamente parlando,  infino  ad  ora  non  se 
ne  conosce  alcuno.) 

ADASTARSl.  Verb.  mtransit.  pronomin. 
Pressoché  lo  stesso  che  Stare,  aggiuntavi  da- 
gli antichi  la  prepositiva  Ad,  o  per  maggior 
suono,  o  per  meglio  esprimere  lo  Stare  oc- 
cupato a  fare  una  cosa.  I  Latini  dicevano 
anch'  essi  Astare  o  Adstare  in  signif.  di  sta- 
rt, o  Star  presente,  o  Stare  appresso.  La 
Crus.  vi  fa  corrispondere  i  verbi  Fermar- 
si,  Trattenersi,  avvisando  per  altro  opportu- 
namente che  Adastarsi  è  voce  antiquata;  e 
in  effetto  ella  ne  allega  un  solo  es.  del  Boc- 
caccio. 

«  A DASTI  AMENTO.  L'adastiare.  Lai.  /»- 
nvidentia.  -  Albert.  45.  E  lai  fiata  se  ne  per- 
»  de  un  regno,  e  tramutasi  da  gente  in  gente 
»  per  la  non  giustizia  e  per  le  ingiurie  e  per 
fi  gli  adasti amenti.  E  48.  Sempre  incontro  alla 
«superbia  porrai  l' umiltade ,  acciocché  tu 
»  possi  schifar  tutti  adasùamenti.  »  CnvscA, 
ec.,  ec. 

OiHtratitnt.  -  Il  secondo  degli  addotti  es.  et 
sarà  fedele  interprete  del  signif.  attribuito  al- 
la voce  Adagiamento  dal  Volgarizzatore  de' 
Trattati  d' Allertano.  Dice  il  testo  (cap.  48, 
p.  1 06  ediz.  Crus.  )  :  «  Sempre  incontro  alla 
superbia  porrai  e  umiltade,  acciocché  tu  possi 
scfufnr  tutti  adastiamenti,  e  possi  seguitar  li 
beni  delf  tOniltade ;  e  perciò  dice  lo  Savio:  Mi 
dove  è  superbia,  ivi  sono  adastiamenti.  »  Que- 
sto motto  è  tolto  dal  Libro  de'  Proverbj  di 
none,  cap.  zi,  v.  1,  e  così  suona  nella  vul- 
1:  a  Ubi  /ne ri  t  superbia,  ibi  erit  et  contu- 
1.  m  Dunque  Villanie  di  parole  o  di  fatti, 
Contumelie,  Affronti,  ec.,  sono  gli  Adastia- 
menti d' Albertano;  non  già  le  ìnvident'ue,  cioè 
1«  Invidie  sognale  dalla  Crusca.  L' etimologia 
poi  di  questa  voce  in  questo  sentimento  é  la 
medesima  che  accenniamo  in  Adastiare,  cioè 
il  susL  Astie  o  Astine  o  il  verbo  Aaslir  degli 
antichi  Francesi.  E  fors'anche  i  nostri  mag- 
giori tirarono  lo  spagnolesco  Hastio  (signifi- 
cante Avversione  a'  cibi,  Provocazione  al  vo- 
mito, Abominazione)  ad  esprimere  p«r  metal. 
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le  cose  anzidette:  e  si  con  molto  ingegno;  per- 
ché non  vi  ha  cosa  che  più  dell'altrui  super- 
bia ci  muova  lo  stomaco;  onde  quel  vomito 
di  contumelie,  di  che  parla  Salomone  ed  alla 
scuola  di  esso  il  buon  Giudice  da  Hrescia  Al- 
bertano. Dove  poi  tu  avessi  qualche  usanza 
col  celtico,  e  te  ne  tenessi,  li  sarà  facile  a 
riconoscere  la  presenza  dello  Adastiare  e 
dello  Adastiametito  nelle  voci  Alia  o  Atjra 

0  Ada  o  Aatia,  aventi  una  significanza  ad 
essi  analoga.  E  se  per  ventura  entralo  tu  fossi 
nel  disinganno  delle  cose  celtiche,  sappi  che 

1  Raschi  posseggono  il  verbo  Asti  sinon.  del 
nostro  Flagellare;  e  per  certo  ttn  flagello  al- 
l'animo  saranno  mai  sempre  le  contumelie. 
Né  ti  paja  forte  a  pensare  il  gran  viaggio  che 
dovrebbero  ayer  fatto  colali  parole;  giarchè 
non  senza  cagione  le  parole  son  dette  alate 
dal  poeta. 

«  ADASTIARE.  V.  A.  Avere  astio.  Invi- 
»  diare.  -  Stor.  Pist.  44.  Li  Tedici  e  Lazzari, 
»  che  erano  li  maggiori,  adastiavano  molto  l'u- 
»  no  l'altro.  Rim.  ant.  P.  iV.  Riccuc.  Fìr.  Donna, 
»  il  cantar  piacente,  Ch'io  feci  dolcemeirte, 
»  Fue  adastiato,  Perù  m' è  grato  Fame  dimo- 
»  strania.  Rim.  ant.  Dant.  Maja».  74»  L*asso. 
»?  per  ben  servir,  sono  adastiato.  n  CnUSC.4 , 

«%.  E  neutr.  pass-  G.  V. 3,3,3.  E  sempre 
»»  s' adastiavano,  ed  erano  in  continua  guerra 
»  insieme.  {Così  legge  un  ottimo  T.  a  pesino) 
»  Tes.  Rr.  7,5;.  Quelli,  che  sono  contendilo- 
»  ri ,  sono  nella  città  così  come  li  marinari  clic 
»s'adastiano  intra  loro  di  governare  la  nave 
»  meglio,  che  la  conducono  a  mortai  perìcolo. 
»  Crusca.  {Se  ben  guardi  all'es.  di  Ser  liru- 
»  netto,  t'avvedrai  che  quel  s'adastiano  intra 
»  loro  ha  più  presto  l'apparenza  di  adirarsi, 
»  che  ^invidiarsi.  Monti.)»  Diz.  di  Pad. 

Outf^ttom.  -  Siccome  la  radice  di  questo 
verbo  può  essere  o  latina,  o  spagnuola,  o  fran- 
cese, o  provenzale,  —  e  siccome  una  tal  radice 
in  casa  di  ciascuno  di  tali  popoli  significa  assai 
cose  diverse,  cosi  mi  penso  ch'esso  abbia  non 
pure  la  forza  attribuitagli  dalla  Crus.,  ma  di- 
versi altri  valori ,  secondochè  gli  uomini  cui 
piacque  usarla,  più  tosto  a  questa  che  a  quella 
derivazione  ebbero  riguardo.  E  quindi ,  inco- 
minciandomi da'  piedi ,  »'  io  ben  guardo  uel- 
l'es.  di  Ser  Brunetto,  come  il  Monti  m'invila, 


10  veggo  ! 

della  Crus.  non  ci  ha  che  fare ,  ma  che  pan- 
mente  né  lauto  né  quanto  ci  entra  il  suo  Ad- 
irarsi; e  veggo,  air*  incontro,  che, 
nella  posta  similitudine  corrispondere  i 
ni,  è  marcia  forza  che  il  s'adastiano  esprima 
la  medesima  idea  del  contenditori.  Intonile 
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io  spongo  :  \ella  città  i  con  temi  il  mi  sono 
da  paragonarsi  a  aue  marinaj  che  fra  di  loro 
contendono  o  vengono  a  contrasto  o  conten- 
ziosamente gareggiano  o  altercano  o  s' ingiu- 
riano circa  l'opra  di  gommar  meglio  la  na- 
ve, e  con  tali  gare  o  contese  o  contrasti  od 
alien  azioni  o  iirginriamenti  In  l'anno  perico- 
lare. E  per  avventura  lo  Adastiarsi  in  tale 
accezione  fu  trullo  da  Astie,  voce  dell' ant. 
frane,  significante  per  appunto  Contesa ,  o, 
come  spiega  il  sig.  Roquefoti  ,  Querelle;  ov- 
vero dall'antico  verb.  frane.  Aastir,  equiva- 
lente ad  Ingiuriare,  Provocar  con  ingiurie, 
Aizzare,  Irritare.  L'Alberti  s'accosta  multo 
alla  nostra  spusizione.  —  V-  forse  differenle- 
meulc  conviene  interpretare  quel  s'adastia- 
vano  dell'i -s;.  tolto  al  Villani;  clic  verrebbe  a 
dire  ■  e  sempre  erano  sulle  contese,  sulle 
alienazioni,  sulle  gare  contenziose,  sali' in- 
giuriarsi »  :  tuttoché  quivi  assai  lione  investi- 
rebbe anche  Y  Odiarsi;  che  in  fine  sottosopra 
torna  lo  slesso ,  essendo  reciprocamente  gli 
odj  e  le  altercazioni  e  le  ingiurie  causa  ed  ef- 
fetto. In  questo  secondu  senso  di  Odiarsi  po- 
trebb'  essere  che  lo  Adastiarsi  avesse  avuto 
origine  da  quella  formula  =  Asto  animo  =  che 
spesso  trovasi  nelle  leggi  longobardiche,  e 
corrispondente  a  Per  odio,  Per  malevolenza, 
Per  mal  animo.  —  In  scntimeutu  poi  di  Essere 
odiato  o  malvoluto  si  vuol  pigliare  il  sono 
adastiato  di  Dante  da  Majano,che  si  legge 
neh"  tilt-  es.  recato  ucl  tema.  L' intero  passo 
è  tale  :  «  Lasso!  per  ben  servir,  sono  ada- 
stiato; Non  ève  in  grato  a  cui  aggio  serva- 
to ;  £  per  amar  mi  trovo  disamato  E  discac- 
ciato, e  non  ne  trovo  ajuto.  »  Cosi  l'ediz.  de' 
Poet.  prim.  sec.  v.  <.  p.  |(5i  ;  ma  nelle  Mm. 
ani.,  ediz.  Crus.,  a  c.  7  4  ,erg°»  *«  ha  :  Non 
ene  ingrato  a  cui  haggio  servito.  Lezione  ei  - 
ratissima  :  ma  in  tulli  i  modi  e'  pare  che  que- 
sto verso  importi  =  Io  non  sono  in  grazisi 
della  persona  a  cui  ho  servilo.  E  se  qui  possa 
aver  luogo  lo  Essere  invidiato  che  Uccar  ci 
volle  la  Gratti  me  ue  rimetto  ad  ogni  miglior 
giudizio.  —  Eorse  iu  sentimento  d' Essere  in- 
vidiato è  da  prendere  il  Eue  adastiato  del- 
l'es.  attribuito  dalla  Crus.  a  lliccuccio  da  Fi- 
renze; ma  non  essendomi  riuscito  di  ritro- 
varlo né  fra  le  Rimi  ant.  cdiz.  Crus.,  nè  fra 
i  Poet.  prim.  sec. ,  nè  dentro  la  Rac.  Him. 
ant.  tos.  ediz.  di  Palermo  1817,  ne  lascio  il 
diletto  d'appurare  la  cosa  a  chi  sapesse  disco- 
prire in  altre  stampe  il  luogo  citato,  lo  per 
allro  inclino  maggiormente  a  credere  eh'  ivi 
pure  ii  verbo  Adastiare  stia  per  lo  slesso  che 
Odiare,  Malvolere,  Pigliare  in  mala  parte.  - 
Finalmente  iu  significalo  di  Provocar  con  in- 
vql.  1. 
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giurie.  Ingiuriare,  frane,  ani.  Aastir,  mi  ha 
viso  che  sia  poslo  il  nostro  verbo  nel  primo  es. 
(S|#r.  Pist.  p.  44  ediz. Crus.,  e  p.  (io  edir.  fior. 
i-.~>">).  Eccone  il  passo:  «  E  li  Tedici  e  laz- 
zari, che  erano  li  maggiori  (della  citlàì,  ada- 
st iavnno  molto  l'uno  l'altro,  e  ciascheduno 
parrà  essere  il  maggiore.  E  come  lo  diavolo' 
s'assottiglia  di  mettere  scandalo  intra  anelli 
che  meglio  si  vogliono ,  per  farli  venire  in 
odio  e  in  dissensione,  tanto  s'assottigliò,  che 
ause  scandalo  intra  l'Abbate  di  Pacciana  , 
ch'era  capo  della  casa  de'  Tedici,  e  M.  Fauni 
Lazzari;  e  tanto  crebbe  la  discordia  tra  l'ima 
casa  e  l'altra,  che  l'uno  minacciò  l'altro  d'uc- 
cidere, ec.  »  —  Il  cav.  Monti ,  che  spese  puro 
alcune  parole  intorno  allo  Adastiare,  linisce 
dicendo  :  «  Ma  troppo  incenso  a  un  osso  di 
morto.  »  Se  però  le  polpastrella  delle  mie 
dita  mi  dicono  il  vero ,  e'  mi  |»ar  di  sentire , 
premendolo  in  su  le  regioni  de' polsi,  che  an- 
cor vi  rimanga  uno  strascico  di  pulsazione; 
sicché  potrebbe  avveniro  che  la  penna  d'al- 
cuno operasse  di  que'  miracoli  che  fa  sì  di 
rado  il  celebrato  soihVtlo  di  Rudtorfler.  (V.  an- 
che ADAM  l AMI. \T0.) 

Ad*stursi.  Ri  Ih  ss.  alt.  per  Affrettarsi, 
Sollecitarsi.  Frane,  ani.  Se  aastir;  Frane,  mo- 
dera. Se  luiter.  —  Così  doveino  fare  Come  il 
buon  marinaro,  Che  corre  tempo  amaro,  E 
per  ali. inno  gn\  non  s  abbandona.  -Pria  s'ada- 
slia  al  1><  11  fare,  Aucor  che  gli  sia  caro,  bug- 
gerone da  Palarmo  in  Poet.  prim.  sec.  1 ,  1  ao« 
(Anche  il  Salviui  interpreta  questa  voce  in 
questo  es.  per  Affrettarsi.) 

«  ADASTIATO.  Add.  da  Adastiare.  - 
»  Ouitt.  Leti.  Posso  dire  a  voi ,  che  ine  (ruo- 
li vo ,  ce. ,  molto  adastiato.  »  Crusca,  ec.,  ec. 

Oiuteauont.  —  Già  s'è  veduto  che  l'unico  va- 
lore assegnalo  dalla  Crus.  al  verbo  Adastia- 
re, cioè  quello  A' Invidiare,  lai.  Invidere,  ap- 
pena v'  è  ombra  che  possa  riceversi  da  un 
solo  de'  molti  es.  addotti ,  e  che  piglia  negli 
altri  assai  duTercuti  significazioni.  Che  cosa 
dunque  avremo  noi  da  intendere  per  lo  ada- 
stiato onde  s'ingemma  la  cit.  lettera  di  Fra 
Citinone?  Se  per  singoiar  fortuna  all'Acide- 
mico  compilatore  del  riferito  articolo  foascr 
basiate  le  forze  di  notare  il  numero  di  essi 
lettera,  o  veramente  la  pagina  oud'ei  ne  tras- 
se la  materia,  io  di  buona  voglia  vi  cercherei 
l'allegato  es. ,  e  forse  mi  riuscirebbe  di  rac- 
coruc  alcun  che  non  molto  dissimile  al  vero. 
Ma ,  privo  di  tali  indicazioni ,  troppo  grave 
penitenza  alle  mie  colpe  sarebbe  il  rileggere 
le  t  aula  fere  di  quell'ispido  dettatore  dallo  O 
eletto  e  caro  mio  da  tacierc  ora  quanto, 
Gianni  Benlivegna ,  Guitton  Frate  en  la 
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cavalleria  della  Donna  nostra  arca  rntn,  e 
animo  pieno  sempre,  in  fi  no  in  li  no  all'  Unde 
de  i  mali  è  cesso.  De  i  boni  a  bono  e  conforto 
e  re  fetta.  E  pure  de 'sì  falli  noi ,  come  li  chia- 
mano, o,  più  tosto,  delle  si  fatte  voglie,  che 
U  prima  ediziooe  del  Vocab.,  e  la  seconda, 

materno ,  non  si  dovrebbe  quasi  più  trovar 
io  nell'impressione  del  17:195  poiché  lo 
ire  che  ne  distese  il  Prefazio  dice  que- 


lli parole  :  «  Moltissimi  erano  quegli 
es. ,  e,  per  dir  così ,  innumerabili ,  che  non 
avevano  citazione  o  di  libri  o  di  carte  o  di 

Ct?-\i       V  ^   'l  /     '  l  ( i  li  t '  C*  p  il   ijìliill  III   ij  Ut  S  f  il  t  (  f '  l  ^  /    TI  £ 

le  abbiamo  quasi  sempre  o  bene  spesso  ag- 
giunte. »  E  poco  dopo  egli  proseguiva  :  m  Con 
questa  occasione  si  sono  allungati  quelli  es. 

senso  1  dove  ora  che  sono  interi  è  un  piacere 
U  leggere  tante  gravi  sentenze,  tanti  detti 
morali,  tanti  bei  motti,  ec,  ce.  »  Ora,  sicco- 
me per  ogni  pagina  le  citazioni  errale  o  man- 
chevoli ,  e  gli  es.  o  acéfali,  o  apodi,  o  asedi, 
o  aeelj ,  cioè  senza  ventre,  qual  si  è  per  ap- 
punto il  soprallcgato  di  Fra  Guittoue,  li  met- 
tono in  fermento  la  bile ,  cosi  non  puoi  noti 
inferire  che  l'autore  di  quel  Prefazio  non  co- 
noscesse punto  1'  Opera  che  ci  fu- 1  osamente 
egli  tolse  a  magnificare;  o  si  vero  die  il  detto 
Prefazio  in  altro  non  si  risolva ,  fuorché  in 
elegantissima  impostura.  Ma  forse  di  tali 
fra  l'Opera  ed  il  Prefezio,  ed 
fra  eerte  parti  del  Prefazio  mede- 
simo, toccheremo  altrove  con  migliori  occa- 
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di  fatica  si  procaccia  le  triste  (elicila 
debb' essere  hi  fretta  e  la  solerzia  e  la  dili- 
genza. Dunque  Fra  Guiltone  per  esprimere 
questo  concetto  non  fe'  già  capo  a  Plauto,  il 
quale  in  una  comedi  a  usò  quell'ite  poc'anzi 
accennato,  e  che  non  era  il  suo  caso  ;  ma  ri- 


demamente  ridotta  nella  notissima  En  Itdte, 
che  tutti  sanno  tanto  valere,  quanto  per  ap- 
punto lo  Affrettatamente  o  In  fretta  o  Con 
soUecitadine  che  si  richiede  a  far  ben  cam- 
minare la  sentenza  di  quell'  antico.  Né  sola- 
mente lo  Ad  osto  usavasi  in  quella  remola 
eia  di  Fra  Guiltone,  ma  por  anche  Attiva- 
mente che  importa  lo  stesso,  e  che  é  lo 
Astivamen  degli  antichi  Provenzali,  o  lo  Ha- 
stivement  francese  d'allora,  oggidì  Hdtive- 
ment,  benché  al  presente  ristretto  a 
solo  il  precoce  maturar  de'  frutti. 

ADATTACCHIÀRE.  Verb.  l 
giorat  di  Adattare,-  e  sigilli 
bene  e  male.  -  E  in  verità  che  la  festa  fu 
bella  Più  die  mai  uom  si  possa  iraaghiare; 
Basta  dir  per  chi  non  potè  vedella,  Che  non 

soli  quattromila  d' ella  :  Venga  chi  può  poi  il 
resto  a  misurare;  Per  me  sol  posso  a 


«AD  ASTO.  Con  astuzia.  Con  ingan- 
»  no,  ec.  —  Guitt.  Leti,  w.  Si.  Diavlo ,  vizio, 
>■  •  terra ,  ad  asto  egli  é  accattato  ad  auro  e 
»  travaglio  molto.»  Voc.  di  fcr. 
■  Oummmmt,  —  Il  P.  Lombardi,  ch'io  chiame- 
rei il  Rococò  della  Lessicografia,  se  già  non 
che  altri  ambisce  al  presente  un  tal 
trascrisse  le  parole  qui  sopra  riferite 
dalle  Note  di  Monsignor  Bottari  alle  Lettere 
di  Fra  Guittone.  Ma ,  s '  io  non  m' inganno , 
s' ingannò  Monsignore  a  cavar  dall'  abl.  lat. 
Asta,  significante  per  l'appunto  Con  astuzia, 
Con  furberia,  la  spiegazione  del  modo  av- 
verbiale Ad  asto.  Imperciocché  il  peccatore, 
generalmente  parlando,  non  compera  già  ter- 
ra e  Tizio,  e  né  pur  quel  rannicchiato  Diavlo 
che  dice  Fra  Guiltone,  con  tali  mezzi.  Ma  sic- 
Fra  Guittone  parla  della  negligenza  e 
e  freddezza  con  cui  l'uomo  pecca- 
toro  guata  la  via  da  scorgerlo  all'acquisto  de' 
beni  eterni,  cosi  ne  sicgue  evidentemente  che 
il  contrario  operare  di  chi  a  prezzo  d'oro  c 


ne.  Se  tu  vedesti  mai  le  Nocentino  A  coppia 
a  coppia,  ec.  Bell  in.  Buccher.  1 56.  (L'Alberti 
registra  ancor  egli  questo  verbo  coU'autorità 
di  questo  es.  per  confermare  eh'  esso  vaia 
Adattar  malamente,  Fare  un'  applicazione 
sforzata.  Una  tale  dichiarazione  é  esagerata. 
Vcggasi  nel  testo  il  passo  intero,  e  sarà  fa- 
cile raccorne  che  il  Bellini  disse  Adatta* 
chiare  per  una  colai  modestia  e  scherzando) 
chè  per  altro  la  sua  similitudine  non  ha  punto 
dello  sforzato,  e  s'adatta  assai  bene  alla  cosa 
di  cui  vuole  presentar  V  imagine*)  •^uatif*.  1 
ADATTARE.  Verb.  alt 
§.  I.  Advttare.  Per  Rendere  atto,  Adde- 
strare.-Quei  ciottolati  miseri  e  disfatti  Ada», 
tao  altri  a  Cu*  mille  mutanze,  Facendo  lesti  gli 
nomili  come  gatti.  Allegr.  284  ediz.  Crus.,  e 
i"5j  ediz.  Amsterd.  (La  Crus.  ben  vide  que- 
sto passo,  giacché  lo  reca  in  CIOTTOLATO] 
ma  non  pose  mente  al  valore  che  ha  in  esso 
il  verbo  Adattare,  il  quale  per  avventura  è  il 
suo  primiero.  Di  che  l'abbiamo  per  iscuaatai 
dia,  poverella  ! ,  lo  vide  fra  desta  e  dormi- 
gliosa; tantoché,  in  vece  di  citare  hi  pag.  '284, 
alò  la  294.- L'Alberti,  in  leggendo  l'Allegri, 

non  die,  forse  colpa  altresì  d'un  poco  di 
sonnolenza,  dtò  erroneamente  la  pag.  a  1 7.  Ma 
non  è  egli  da  ridere  a  vedere  die  giusto  quella 
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volta  che  l'Aitarti  li  ricordava  di  dover  porre 
la  citazione  del  passo  ch'egli  adduce va ,  la 
sgarrò  di  pagine?  A  ogni  modo  egli  trasse 
pur  fuori  l'accennalo  uso  del  vcrho  Adattare, 
che  é  rimportanxa.  Perché  dunque  il  Voc  di 
Ver.  e  i  I>iz.  dì  Boi.  e  di  Pad.  si  privarono 
d'una  sì  talla  dizione?  Oh!  perchè?  Per  ca- 
gione di  quelle  tanefiche  dormiveglic  che 
per  buona  fortuna  vengono  a  ogni  poco  ri- 
storando i  Vocabolaristi  dalle  loro  enormi  fa- 
tiche. ) 

$.  II.  Adattare  ,  sì  dice  anche  dell'  Ap- 
plicare, una  parola  od  un  passo  di  qualche 
scrittore,  od  un  fatto,  ad  una  persona  o  atl 
un  suggello  di  cui  si  tratti.  —  Subitamente 
diede  fede  alle  sue  parole,  e  certe  cose  stale 
davanti  cominciò  adattare  a  questo  fatto,  lìnee, 
noi:  16,  1 1 .  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus. 
e  Comp.  nel  tema  di  ADATTARE  a  confer- 
ma d' Accommodare  una  cosa  ad  un'altra, 
mediante  la  convenienza  o  proporzione,  Ap- 
plicare t  Assettare ,  Acconciamente  dispor- 
re. Altri  es.  simili  lo  accompagnano  iusicme 
col  seguente:  «  Al  nervo  adatta  del  suo  strai 
la  cocca.  >»  Olio  ed  aceto.  L'Alberti,  che  riser- 
bava e  l'aceto  e  l'olio  a  conciar  l'insalata, 
trasse  fuori  colali  es.  dal  tema  della  Crus.  , 
e  li  produsse  in  un  paragr.  separalo ,  di  cui 
s'è  qui  seguita,  con  lieve  cambiamento,  la 
compilazione.  Il  Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi. 
e  di  Pad.,  amatori  dell'  insalata,  non  si  disco- 
s  taro  no  una  linea  dalla  Crusca-) 

§.  III.  Adattai**  »lc  Per  Farlo  atteggiare, 
Fargli  pigliare  un'  altitudine  (  acconcia  al- 
l'occasione). —  Segue  il  poema  come  Virgilio 
adattò  Dante  a  farlo  reverente  a  Cato.  Off. 
Cam.  Dani.  3 ,  1 1 .  (  Questa  chiosa  risguarda 
quel  passo,  Purg.  1,  .}<>.  che  dice:  l  o  duca 
mio  aliar  mi  die  di  piglio,  E  con  parole  e  con 
mani  e  con  cenni  Reverenti  mi  fc'  le  gambe 
e  7  ciglio.) 

$.  IV.  Adattare  le  vile  secondo  il  vento. 
Figuratami,  per  Accommodarsi  al  tempo,  De- 
streggiare. Lat.  Temporibus  servire.  —  E  Mar- 
silio anche,  poi  che  vide  attento  Gano  in  su 
questo,  riprese  speranza ,  E  le  vele  adattò  se- 
condo il  vento,  E  mutò  presto  nuovo  suono  c 
danza.  Pule.  Luig.  Morg.  i5 ,  5$.  (La  Crus. 
allega  questo  es.  nel  tema  di  ADATTARE, 
per  propria  colpa  ;  e  cita  la  stanza  56,  in  vece 
dt'lla  5o ,  per  colpa  dello  stampatore.  1  Cru- 
sch/adi  caddero  ucll'  uno  e  nuli*  altro  errore, 
per  colpa  di  voler  essere  materiali  copisti.) 

§.  V.  E  in  senso  analogo,  Adattarsi  secondo 
la  congiuntura.  Jticc.  Ang.  M.  Culligr.  (Lai. 
Obsecundare  in  loco.  Tereuz.  ) 

ADATTATAMENTE.  Avvcrb.  In  modo 


ADA  -  ADD  339 

adattato.  Congruentemente,  Condegnamente. 
—  Non  pare  che  nitro  più  adatlalamcnte  ri* 
chiegga  (Dio),  clic  meraviglia.  Segner.  Scn- 
tim.  Orat.  §.  ^1.  in  Segner.  Op.  t.  3,p.  988, 
col.  1,  edit.  mil. 

ADATTÉVOLE.  Add.  Allevale,  Atto.  - 
Neuna  cosa  è  così  adattevole  alla  natura  ,  nò 
così  convenevole ,  come  1'  amistà ,  sì  alle  cose 
prosperose,  come  eziandio  alle  «vversitadi. 
Cic.  Amie,  in  Opus,  scient.  e  lettcr.  voi.  19, 
p.  3g.  (Il  lat.  ha:  Kibil  est  cnim  tam  naturai 
aptum,  tam  conveniens  ad  res  secundas  vel 
adversas.) 

ADDARSI.  Veri),  intransit.  pronomin.  Ac- 
corgersi, qtuisi  dando  nei  segno,  indovinan- 
do,  apponendosi.  (  V.  gli  es.  ne'  Vocab.,  Ih 
cui  dichiarazione  si  è  qui  riformata  un  tal 

poco.  ) 

«  §.  Addarsi  ,  è  anche  impersonale  nel  si- 
n  gnif  di  Andare  a  genio,  A  (farsi.  ~  L'è  una 
»  badalona  rigogliosa,  rh'  è  di  latte  e  di  san- 
wgue,  e  mi  s'addrebbe.  Buon.  T.  >■  >•  Al- 
BKKTI  Diz.  enc. 

Ownwfmi.  —  Siccome  il  passo  qui  citato 
s'appartiene  alla  Tancia  del  Buonarroti  (a.  1, 
8.  j,  p.  335,  col.  1),  la  quale  è  dettata  iu 
versi,  cosi  quel  =ch'è=  voleasi  scrivere  col  C 
majuscolo,  onde  accennare  che  finito  il  pri- 
mo verso  gli  succede  il  secondo.  Ma  vezzo 
abituato  è  nell'  Aitarti  questo  addurre  gli  es. 
di  poeti  a  loggia  di  prosa.  Poi  non  è  vero 
che  sia  impersonale  quel  s'addrebbe j  giacché 
suo  manifestissimo  suggello  é  quel  Clic  ad- 
dicttivo  congiuntivo  di  quella  rigogliosa  ba- 
dalona, di  latte  e  di  sangue,  o,  come  noi 
Milanesi  diremmo  un  po'  meglio  con  seguitata 
metal*. ,  di  latte  e  di  vino.  Ma  l'crror  più  co- 
spicuo nel  riferito  paragr.  è  l'aver  tolto  quel 
s'addrebbe  per  uscita  del  verta  Addarsij  lad- 
dove è  senza  dubbio  uscita  sincopata  del  ver- 
bo Addirsi,  che  in  eflctto  importa  Andare 
a  genio,  o  piuttosto  Affarsi,  Convenirsi,  Es- 
sere il  caso.  E  questo  più  che  mai  rileva 
d' avero  alla  mente  ,  die ,  dove  ci  si  parino 
innanzi  vocatali  richiedenti  una  significazione 
troppo  lontana  dalla  lor  primitiva,  accerta- 
tane la  sincerità,  si  vuol  la  prima  cosa  atten- 
dere a  non  lasciarsi  ingannare  dall'omonimia. 
Ma  l'Alberti  errò  per  soverchio  di  deferen- 
za al  celebre  Salvini.  Ecco  la  sua  propria  po- 
stilla, pag.  544 »  C°l.  1 ,  in  line:  «E  mi  s'ad- 
drebbe. Mi  s'affarebbe,  9/ andrebbe  a  genio, 
Mi  s'adibirebbe.  »  No,  mio  celebre  Salviui, 
la  non  è  cosi  :  mutate  di  grazia  quel  secondo 
a  in  un  i,  e  scrivete  Mi  s'addirebbe.  Ora  va 
tane,  e  il  vede  un  cieco.  Concludiamo  :  avi- 
che  i  grau  maestri  talvolta,  per  essere  altlove 
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<  ni  peni  rr.i.  In  si  tagliano,  ramo  talvolta  anche 
il  prete  per  ciò  stesso  erra  all'altare;  e  quin- 
ili  l'egregio  Vocabolarista  noti  dee  giammai 
c  alarsi  al  mestier  del  copiatore,  ma  sì  tutto 
osservare  ro'  proprj  occhi,  e  tutto  pesare  col 
proprio  bilancino ,  intendendosi  bene  eh'  e' 
sia  bilancino  aggiustato  e  geloso.  Ed  appunto 
per  ciò  ch'io  ndu  mi  trovo  avere  un  bil.ni- 
cibo  sì  tatto,  mi  sto  contento  a  solo  additare 
altrui  quelle  pochissime  cose  le  quali  mi  pa- 
jono  da  migliorar  tanto  o  quanto  il  Vocabo- 
lario italiano.  Che  se  quel  bilancino  fosse  ar- 
nese da  tórsi  alla  bottega,  di  lunga  mano  io 
lo  ini  avrei  compro  ogni  pregio ,  ed  io  pure 
me  n'andrei  l'orso  in  riga  di  Lessicògrafo. 

ADDARSI.  Verb.  r.fless.  alt. 

Addarsi  ad  i  na  cosa.  Lo  stesso  che  Darsi 
tifi  una  cosa,  cioè  Attendevi ,  Darvi  opera. 
Frane.  S1  adunner.  m  \nc\tc  i  contadini  deliri 
pianura  si  sono  addati  a  cercar-  per  Pisa  i 
concimi  e  lo  spazzature.  (Questo  es.,  senza 
citazione  d'autore,  si  allega  dall'Alberti  in 
«ADDATO,  partic.  di  Addarti n  mentreehè 
Addare,  che  così  desinente  sar/a  verbo  attivo, 
è  voce  linora  sconosciuta;  ed  oltre  a  ciò  quel 
si  sono  addati,  per  essere  forma  del  passato 
di  Addarti,  dee  servire  ad  autenticare  esso 
verbo,  non  il  suo  participio.) 

ADDATO.  Add.  Destro,  Accorto.  (Il  Duez, 
l'Onditi  e  il  Veucroui,  i  quali  registrano  que- 
sta voce,  le  fauno  corrispondere  in  frauc.  ffòt, 
Virconspeet  ;  signilicati  che  pur  si  all'anno  al 
seg.  es.)  —  Per  troppo  esser  discreti  e  diiicati, 
Molli  in  està  battaglia  son  perdenti,  Che  a 
resister  ben  ben  non  son  valenti ,  Ne  quanto 
la  bisogno  sono  addati.  Cavai.  Stolt.  son.  ?, 
p.  'j(k).  (Anche  il  Diz.  di  Boi.  registra  questa 
voce ,  allegandone  questo  medesimo  es. ,  ma 
.stringato  un  po'  troppo,  e  citando  non  altro 
che  un  i  da  imbrogliare  chiunque,  il  Diz.  di 
Pad.  non  ne  fa  cenno.) 

ADDEBBIARE.  Verb.  neuL  Far  debbj , 
Debbiare.  V.  DÉBBIO.  Susi.  (Manca  l'es. 
nell'Alberti.)  -  Costumano  i  contadini...  di 
addebbiare  per  lare  la  semente  del  grano. 
Prendono  a  termico  un  pezzo  di  bosco,  e 
gli  danno  fuoco,  procurando  che  bruci  più 
che  sia  poasibilu:  quando  é  finito  di  bruciare, 
arano  la  terra  incotta  e  mescolata  col  carbone 
o  colla  brace  rimasta  dopo  l' incendio,  «  poi 
vi  seminano  il  grano,  il  quale  vi  produce 
huon  frullo.  Targ.  Tozt.  O.  Fiagg.  3,  196. 
-  Id.  ib.  4  ,  Sooy  -  5,  378.  -  ìd.  Prodi:  75. 

«  ADDECIMARE.  Mettere  a  decima,  De* 
m  cimare.  Lai,  Decimare.  ».  Chvsca,  ec. ,  ce. 

1  <  ■>--'■■  •" ■  "  io.  Che  cosa  s' intende  per  De- 
t'inumi  Vmt*  S'intendi;  Metta-  la  decima 


ADD  -  ADD 

sopra  i  beni;  e  s' intende  anche  Riscuoter  la 

tlecima.  lo.  E  la  Decima  che  cosa  vi  Cmv.1. 
È  un  Dazio  o  Aggravio  imposto  sopra  i  bem 
e  rendite,  che  da  principio  importava  la  de- 
cima parte.  Io.  Che  cosa  importa  il  veri» 
lat.  Dccimn-as.  Caus.  Secondo  il  Porcellini, 
importa  Tòr  via  la  decima  parte.  Io.  Non- 
altro/  Crus.  I  Romani  dicevano  anche  De- 
cimare il  Punire  i  soldati  con  occidente  d'o- 
gni dieci  uno.  lo.  E  bene ,  non  pare  a  le 
che  sì  la  tua  dichiarazione  italiana,  e  n  quel; 
tuo  corrispondente  latino  sieno  iuvolli  in  un 
certo  che,  da  non  si  poter  lòrse  chiamar 
nebbia  o  bujo,  ma  uè  inen  luce  per  certo? 
Siati  dunque  in  piacere  di  porgere  orecchio.*, 
quel  che  dice  dello  Addecimare  e  della  IH*, 
cima,  in  terni,  di  Finanza,  il  chiari»..  Pietro. 
Ferroni,  uno  de'  tuoi  più  zelanti  Acacie-mici.. 
—  u  Fu  nel  disagio  delle  finanze  delia  He  pub. 
lìor.  per  sostenere  la  guerra  del  Duca  dì  Mh 
l«no  Filippo  Visconti,...  che  sino  dal  i4M 
Giovanni  de'  Medici  detto  di  Bicci,...  col, 
line  di  mitigare  i  amarezza  del  popolo  pe» 
continui  personali  balzelli,  propose  la  tassa 
reale,  che  nel  14-27  venne  sancita  dalla  su- 
prema magistratura  del  Gonfaloniere  e  l'uori,, 
e  poco  di  poi,  oltre  al  contado,  s'estese  a 

tero,  conquistatosi  merce  delle  armi,  o  per  de- 
dizione ed  accommandigia,  intitolando  questa 
collettiva  ultima  imposta  colle  voci  di  •Deci- 
ma c  Addecimare  {Ferroni  Pietra  in  AtL 
Ac.  Crus.  3,  io5).  •  -  Da  quanto  poi  l'illu- 
stre Acadeinico  soggiunge,  mi  pM*,< 
suiti  non  altro  essere  la  Decima, 
che  da  noi  Lombardi  s 
diale;  e  così  lo  Addecimare  non  altro  che  il 
Ridurre  in  atto  una  tale  imjtosta.  —  V.  «n-, 
che  ADDECIMATÓRK.  vU«i*ir 

ADDECIMATÓRE.  Snst.  m.  Colui  che  è 
deputato  allo  addecimare,  cioè  allo  stabilire, 
la  imposta  prediale.  «■  Esclusa . . .  ogni  mi- 
sura eiiettiva  non  solo  de'  poderi,  de*  cam- 
pi, degli  orti,  delle  selve,  dei  parchi,  ma. 
ancora  la  misura  oculare ,  che  appellasi  in . 
frase  tecnica  a  corpo  ,  fecero  gli  addecima- 
toci conoscere  d'  essersi  perfino  dimenticati , 
della  chiara  etimologi'a  del  vocabolo  dell'ini- . 
posla.  Pieir.  Ferroni  in  Alt.  Ac.  Crus.  3,  ao5. . 

ADDENTATO.  Partic  di  Addentare*  .  . 
Per  Accanito.  -  Fiamm.  itì8.  Alcuna, 
«volta  a  loro  furiosa  rivolta,  non  altrimenti. 
»'  che  l'addentalo  cinghiale  alla  turba  de' cani,, 
-rispondeva  turbata,  Urb.  Avvenne  che  un 
n  addentato  cinghiale  tulio  schiumoso  e  coti 
>>  rabbuffato  pelo  davanti  a  lui. correndo  tra- 
.  passava.»  Crusca.  I  ^%h<lU. 
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fhief.w*i4Mr«.  —  Nell'uno  es.  c  urli' Miro,  e  in 
qualunque  allegar  se  ne  \  nli  s.se.  In  voce  Ad- 
dentato non  può  valere  Accanito.  Ben  può 
siieeedere  the  una  licra ,  per  essere  stata  ad- 
dentata,  cioè  presa  e  ferita  co'  denti  d'altro 
animale,  diventi  aerali  il  a  ,  cioè  rabbiosa  ;  ma 
non  ne  siegue  per  qursio  che  essere  accanilo 
torni  lo  stesso  che  essere  addentato,  altro  es- 
sendo la  causa  ed  altro  l'effetto  II  perchè  l'Al- 
berti modificò  la  dichiarazione  della  Crns.  , 
ponendo:  <*  Addentato  por  Accanito  e  che 
un) s Ira  i  denti.  »  Ma  henrliè  la  cosa  in  tal 
modo  cammini  un  po'  meglio,  quell'^/rrn/M- 
to,  cioè  quell'/ncc/ev/i/o  o  quel  Rabbioso  ac- 
cenna un  idea  secondaria,  un*  idea  non  si- 
gnificabile della  mera  vore  Addentala;  ne 
poi  la  fnrtnn  ili  questo  add.  s'aeeommoda  ad 
esprimer  l'atto  del  mostrare  i  denti,  Ci«S  \ide 
per  cerio  il  Diz.  di  Boi.  ;  giacché  in  postilla 
egli  dice  :  «  Pare  che  in  onesti  es.  la  voce 
Addentalo  sia  in  signif,  propri**,  ma  nati  già, 
conte  vogliono  gli  Acati,  fior.,  in  senso  di 
Accanito.  »  Nella  quale  opinione  egli  s'  ac- 
cordava con  l'Alunno,  che  uella  Fabbr.  del 
Mondo  allega  il  medesimo  luogo  della  Fiam- 
metta in  comprovazione  del  veri»  Adden- 
tare iu  sigmf.  di  Prendere  co'  denti,  lai.  Den- 
tibns  ap pretendere.  Ma  la  Min.  pad.  uè  pur 
<li  tale  sposizioue  si  tenue  contenta  ;  onde 
tì'j  sicura  e  titubante  fece  questa  unta:  «(Jtiì 
/addentato  non  pare  significhi  menomamen- 
te accanilo,  si  bene,  fornito  di  denti,  e  forse 
saturnio.»  Clie  l'add.  Addentato  in  questo 
luogo  nou  sigi  litici  u  Accanito,  altri  già  l'avea 
riconosciuto,  e  il  riconoscerlo  era  pur  troppo 
facile  cosa:  oude  quel  limol  i  iso  -  non  pare  - 
non  ce  l'avremmo  voluto.  Che  poi  sa  hi  uà  a 
intendere  per  esso  Fornito  di  denti ,  cioè  lo 
Messo  che  Dentalo,  ma  più  scolpitnineutc  in 
virtù  della  particella  i-infoi zaliva  A,  è  sì  certo 
e  si  chiaro,  che  di  hen  poco  onore  riesce  il 
dubitarne.  A  ogui  modo  le  si  falle  cose  non 
furono  indovinale  da  essa  Min.;  ma  le  furono 
piacevolmente  sodiate  nel  buco  delle  orecchie 
dal  l'ostil.  Dir.  boi.;  se  non  elle  l'egregio  Fi- 
lòlogo tlissi-  con  aggiustate  parole  che  per  suo 
.iv\  isti  {'Addentalo  del  Boccaccio  e  dell'auto- 
re dell'  Urbano  potrebbe  sonar  lo  stesso  che 
Fornito  di  gran  denti,  lat.  Dentata  - .  uè  v'ag- 
giunse quel!'  =  e  forse  sasnuto  ■  che  uscir 
non  duvea  dalla  bocca  d  '  una  Minerva.  Per- 
ciocché ,  se  le  saune  o  le  zanne  sono  ap- 
punto i  denti  de'  porci  e  de'  cignali,  altresì 
.umililo  o  sannuto,  parlandosi  di  cotesti  ani- 
mali ,  dee  valere  il  medesimo  che  fornito  di 
denti;  e  quel  dubitatisi!  ■ -forse  m  muove  un 
l'Otlicllo  le  lisa.  L  uitcì pi tiaziuuu  adunque 
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del  preludalo  Postillatore  è  la  \rra  in  arni» 
i  passi  riferiti  ,  come  ognuno  potrà  di  lieve 
rimanerne  capace  riscontrando  il  primo  nella 
Fiammella  a  e.  i  -j  i .  ediz.  fior. ,  ed  il  secondo 
neh'  Urbano  verso  il  principio:  e  nell'uno 
e  nell'altro  vedrà  che  Pepitelo  applicato  al 
cignale  s'appartiene  a  quelli  che  l>rn  potrem- 
mo chiamar  dipintivi,  essendo  slata  intenzio- 
ne d'ambedue  gli  scrittori  di  presentarci  alla 
fantasia  uno  de'  caratteri  distintivi  di  quella 
belva  ,  che  è  in  fatti  I'  essere  ajldentata  o 
dentata  o  satinata  o  zannuta,  come  ne  piac- 
cia meglio  di  dire.  Di  tali  epiteti  .  più  tosto 
a  pompa,  che  a  bisogno,  ribocca  la  Fiammet- 
ta; la  «piale  (diciamlo  in  [tassando),  quanto 
è  pregevole  per  dovizia  di  belle  voci  ed  an- 
che talora  di  vaghi  fraseggiameli!  i,  altri  Unito 
è  biasimevole  nella  lela  «Ielle  parole  e  ne* 
costrutti,  e  in  somma  nello  stile,  così  lussu- 
reggiante ,  eh'  e'  se  ne  va  tulio  in  pampini. 
B  gli  stessi  difetti,  per  non  esser  temperali 
dalle  stesse  virtù,  rendono  si urchovole  l' Ur- 
bano. Ma  uè  io  sarci  venuto  fuori  con  tutta 
questa  filaslrdcrnla  ,  né  la  Cnis.  e  Comp. 
avrebbero  svelato  non  essere  in  loro  ciò  che 
il  Salvini  chiamava  accerto  d'ingegno,  se  de- 
gnali si  fossero  di  consultare  il  Memoriale 
del  Porgaiiùiio,  dove,  arrecandosi  in  DENTI" 
il  medesimo  passo  della  Fiammetta,  si  dice  : 
«  Addkwtato  cinghiale:  cioè  con  denti  agii- 
ti  >»  E  lo  scoprire  un  embrice  pur  giova  tal- 
volta. 

ADDENTELLATO.  Add. 

§.  I.  Kor.l.um:  adde*telhto.  -  favellare 
rotto,  cincischiato  (  onde  si  «lice  ancora  Cin- 
cischiare), e  addentellato  (  il  che  è  proprio  de- 
gli innamorati  e  di  coloro  che  temono  )  è 
quello  che  Virgilio  nel  quarto  libro  dell'  E- 
neida  favellando  di  Didoue  disse  :  Incipit  ef- 
fari,  medidqne  in  voce  resis Ut.  (  Varch.  Ercol. 

§.  11.  LvSCIAP.  LE  TA1IOLE  ADnKVTEI.LATT.  Fi- 

guratam.  /^asciare  il  discorso  non  finito,  per 
rappiccarlo  a  migliore  occasione.  —  Sappi 
ch'io  l'ho  più  lelltTe  mandate,  Disse  Rinaldo, 
e  così  Ricciardetto;  Ma  non  sono  a  buon  porto 
capitale,  Et!  ogni  cosa  quel  demone  ha  «letto. 
Or  lasciam  le  parole  athlentellate;  Che  tutto 
il  inondo  «pia  ti  veggo  a  petto:  Dimmi,  engin, 
quel  che  lu  vuoi  ch'io  faccia;  Chè  'I  tempo 
è  breve,  e  fortuna  minaccia.  Pule,  f.nig.  Worg. 
iti,  lori.  (Non  è  fuor  del  probabile  che  il 
Pulci,  nel  dettar  questa  ardila  ,  ma  pur  leggia- 
dra locuzione,  avesse  alla  mente  quel  luogo  «li 
Plutarco  nel  libro  della  Garrulità,  ov*  egli 
ditte  la  natura  aver  dato  all' nomo  il  maro  dei 
denti .  perché  lu  lingua  stesse  come  dentro  a 
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un  redolo,  e  sì  le  parole  non  ne 
fuori  senla  Ih  permissione  del  pensare.  -  L'Al- 
berti pone:  »  Per  metaf.  Lascimi  le  parole 
addentellate  ,  vale  I, asciare  il  discorso  im- 
perfetto ed  in  modo  da  potersi  ripigliare-} 
ma  «  dimenticò  d' allegarne  1'  esempio.  La 
Crua.  e  Comp.  allegano  Te».,  ma  si  dimenti- 
carono di  darne  la  dichiarazione.  Se  non  che, 
dove  la  Crus.  cita  esattamente  il  canto  ?6  e 
la  stanza  .06,  il  Voc  di  Ver.  e  sull'orme  di 
esso  il  Diz., di  Boi.,  e,  seguendo  le  pedate 
di  questo,  la  pad.  Min.  citano  a  sproposito 
il  canto  96,  [mentre:  il  Morgan  te  finisce  col 
canto  a8Qj  e  la  sfrutta  104.) 

ADDENTRARE.  Veri»,  alt.  Cacciare  a 
dentro.  —  L'esperienza  rimostra . . .  che  quan- 
to più  abbian  vissuto  (le  piante),  tanto  più  a 
dentro  le  cacciano  (le  barbe),  ec; ...  più  di 
tutte  le  addentra  il  leccio  e  il  terebinto.  So- 
de r.  jérbor.  79.  -  Id.  Agric.  171. 

ADDENTRÒ.  Avveri».  Interiormente,  In- 
ternamente. 

$.  In  forza  di  sust.  Profondità,  L'essere 
addentro.  -  Il  cedro,  il  melangolo  e  " 
antan  l'addentro.  Soder.  Arbor.  11  a.  (Cioè 
Amano  d'essere  piantati  profondamente.) 

«  ADDESTRARE.  Propriamente  Assiste- 
»rc  al  servigio  del  cavallo  de'  gran  perso- 
"  naHX*  »  qtuu,do  e'  cavalcano.  Lat.  Principi 
n  viro  ad  eqtuun  inservire.  »  Crusca.  (  Se- 
guono gli  e*.  ) 

Ou*nv..:>nt.  -  Egli  è  vero  che  il  verbo  Adde- 
strare il  più  delle  volte  è  usato  dagli  antichi 
scrittori  nel  senso  attribuitogli  dalla  Crus.; 


me  dice  il  Grassi  (  Diz.  milit.)  si  adoperava 
questo  verbo  a  significare  il  servigio  che  si 
Taceva  dagli  scudieri,  donzelli  e  paggi  al  loro 
signore  quand'  egli  era  a  cavallo,  standogli 
alla  stana  dalla  parte  destra,  sia  per  dargli 
le  lance,  sia  per  accostargli  il  cavallo  da  bat- 
taglia ,  il  quale  perciò  si  chiamava  Destriero. 
Da  tale  uso  poi  si  venne  a  dire  Addestrare 
il  Fare  onore  alle  persone  d'aito  paraggio, 
stando  loro  al  freno  ed  alle  staffe,  accioc- 
ché più  sicure  cavalcassero.  Nondimeno  il 
Muratori  negli  Annali  d' Italia  usa  più  volte 
questo  medesimo  verbo  nel  signif.  di  Accom- 
pagnare alla  destra  i  gran  personaggi,  anche 
in  occasioni  ch'essi  andavano  a  piedi.  Il  Por- 
cellini spiega  il  barb.  lat.  Addbx  ter  a  re  per 
Dexterum  latus  tegere,  senza  parlare  di  caval- 
li. Non  altrimenti  l'intese  il  Magri,  il  quale 
nel  Dizionario  sacro  al  verbo  A  un  ex  t  ero 
o  APUSXmo  contrappone  Associo  ét  ad  dex- 
teram  alicnjus  simul  eo.  Il  Du  Cange  lo  in- 
terpreta nou  solo  pel  suddetto  Tegere  latti* 
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dexterum,  ma  eziandio  per  Ad  dexmmtm  cu- 

juspiam  stare,  vel  incedere,  vd 
E  da  ultimo  il  Complém.  Diet.  * 
dice  rhe  i'ant.  frane.  Apexthkh  ou  A  de- 
stre r  significava  Cnnduir,  ou  Poursuivre,  ou 
Approdicr.  Nè  alcuno  vi  unisce  l'idea  del- 
l' assistere  al  ser\>igio  del  cavallo  de'  gran 
personaggi.  Quindi  ADPKXTBRATOKMS  (Ad- 
destratori. -V.  in  ADDESTRATÓRE.  $.)  si 
chiamavano  una  volta  Coloro  ch'erano  depu- 
tati a  portare  la  mitra  papale  alla  destra  del 
sommo  Ponte/ice j  e  certamente ,  a'  e'  porta- 

gere  la  roano  al  freno  del  cavallo  montato  da 
esso  Pontefice.  Ma  vaglia  per  tutti  il  seg.  pas- 
so Imito  dal  Cerimoniale  di  Cencio 


addextrant  usuue  ad  altare.  Or  io  non  mi 
penso  che  fosse  nelle  antiche  costumanze  d'an- 
dare ...lino  a  pie  dell'altare  a  cavalle. 

§.  I.  Addestrare.  Per  /tendere  destro  a  far 
checché  sin.  Ammaestrare.  (Il  Voc  non  no 
porge  che  esempi  in  signif.  rifless.  alt.)  a»  Non 
di  costui  facile  al  letto  Del  mio  Signor 
t' accosta ,  o  tu  che  addestri  A  modular  con 
la  tiessi  I  ti  I  voce  Teneri  canti.  Parin.  1,  io. 

%.  II.  In  terni,  milit.  si  dice  dell'. Ammae- 
strare e  dell'  Esercitare  nell'  anni.  Frane. 
Dresser,  Exercer.  «■  Plancina,  fuori  del  dice- 
vole a  femina,  interveniva  al  rassegnare,  al- 

dal  Grassi.  Di  ninna  cosa  dee  il  sergente  mag- 
giore esser  più  curioso, . . .  che  di  addestra- 
re, insegnare  e  ammaestrare  ed  esercitar 

«  §.  IH.  Addestrar!  ,  vale  anche  Mettere 
n  nella  mano  o  nella  parte  destra.  —  Una 
»  Furia  è  nostra  insegna,  Ch'una  canna  ha 
»  nella  destra ,  E  per  motto  vi  s*  t 
n  Vanità  trionfa  e  regna.  Leop. 
berti  Diz.  enc.,  Diz.  di  Pad. 

bo  in  questo  es.  non  mi  entra.  Io  primie- 
ramente n'  escludo  U  Mettere  nella  matto 
distrai  poiché  la  Furia  tien  già  nella  destra 
mano  una  canna.  E  né  meno  io  veggo  ragiono 
di  dover  porre  quel  motto  più  tosto  dalla  parte 
destra,  che  dalla  sinistra,  io  dunque  mi  penso 
che  il  Leopardi  abbia  qui  usurpato  il  verbo 
intransit.  pronomin.  Addestrarti,  non  Adde- 
strare attivo ,  in  una  più  lata  significazione, 
qual  saria  per  avventura  Venire  in  destro, 
cioè  Venire  a  proposilo,  Bene  investire.  Con- 
venirsi, J ii da- si ,  e  simili.  Comunque  si  sia, 
questo  verbo  cosi  usato  con  valore  incerto  , 

10  non  lo  riceverei  nel  Vocab.;  e  tanto  più  eli* 

11  Leopardi  non  è  tale  «autore  da 
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ch'ogni  su»  com  si*  tenuta  in  istima.  E  già 
l'esclusero  U  Voc  di  Ver.  e  il  Dia.  di  Boi., 
al  mio  parere,  con  molto  giudiaio.  Chi  per 
altro,  sapendone  accertare  il  signif.,  opinasse 
di  registrarlo ,  si  rammenti  almeno  di  porri 
la  seg.  citazione:  «  Lcopar.  Rim.  p.  ult. 
str.  3. 

.  $.  IV.  Addestra  usi  comi  il  cane  »i.l'lvi, 
ovvero  comi,  il  gatto  al  labdo.  -  V.  in  MA- 
RCHETTO, per  Manichino,  il  §.  Alzami 

I  M  AMCIl  ETTI. 

.  ADDESTRATÓRE.  Verbal.  mas.  Che  ad- 
destra. Lai.  Principi  viro  ad  equum  inser- 
viens.  (Così  ne'  Vocab.) 

$.  T.  della  Lelter.  ecdes.  Agli  Addestra- 
tori era  data  in  custodia  la  tiara  papale,  detta 

va  a  cavallo ,  e'  doveano  sempre  essergli  a 
fianco  per  le  vie;  e  Io  stesso  far  doveano 
in  riguardo  de'  Vescovi  ed  Arcivescovi  in 

servi  consacrali.  .In tic.  mil.  3,  3o5-3o6. 

«ADDESTRO.  Add.  Addestrato.  -  Bocc. 
m  Tes.  6,  56.  Ed  Irin  gli  menava  aventi  ad- 
destro Tutto  coverto  uno  scudier  pede- 
«•tro.  »  Di 2.  di  BoL 

OtKfMMMM.  -  Benché  Addestro  per  Adde- 
strato  parer  possa  lecitissima 

Compro  per  Comperato,  e  cento  simili ,  tut- 
ta v  fa  per  bene  usare  una  tal  figura 
ticale  é  d'uopo,  non  essendo* 
rimettersi  tanto  o.  quanto  al  giudizio  dell'  o« 
recchio.  Quindi  l'orecchio  a  me  dice  che  Ad- 
destro per  Addestrato  è  voce  da  fuggire. 
Un  tale  avvertimento  mi  reca  a  pensare  se 
mai  per  avventura  la  lezione  fosse  scorretta. 
E  tosto  mi  corre  alla  mente  che  gli  antichi 

gnif.  di  In  pronto,  A  uopo.  Rileggo  il  passo 
del  Bocc.,  e  vi  scorgo  l'a  proposito  di  tal  lo- 
cuzione. Allora  per  aboudanza  piglio  ad  esa- 

(Ferrara,  1 475) ,  e  vi  trovo  in  effetto  t=  E 
Yrino  gli  menava  avanti  a  destro  Tutto  co- 
perto, ce  =.  Ha  che  t  questo  sicurissimo  a 
non  inteso  e  quindi  tenuto  per  er- 
<  lai  lo  stainpator  veneziano  del  i  5j  8,  fu 
da  lui  pel  primo  arbitrariamente  convertito 

gli  editori  successivi,  per  li  quali  io  sento 
quella  compassione  che  pur  sento  tenerissi- 
ma pel  virtuoso  signore  (il  zig.  Z.)che  di  buo- 
na fede  e  a  fine  di  bene  venne  accrescendo 
la  massa  degli  errori  raccolti  nel  Gran  Dia. 
di  Boi.  con  regalargli  l'aggiunta  del  suddetto 
Addestro  da  lui  creduto  ima  cosa  medesima 
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eoa  Addestrate*.  -  Nell'ediz.  del  Silvestri,  oltre 
M'addestra  s'intruse  un  altro  granchìolino , 
leggendovisi,  come  s' è  riferito  di  sopra:  «  Ed 
Irin  gli  menava  avanti  addestro  Tutto  co- 
verto uno  scudier  pedestre.  »  Chi  mai  si  ri- 
corda d'essersi  abbattuto  in  un  altro  simile 
pedestro,  in  vece  di  pedestre?  Ma  peggiore 
è  la  lezione  della  stampa  fior,  per  Ig.  Mou- 
tier:  a  Ed  Irin  gli  menava  avanti  addestro 


ba  qui  da  fare  il  sinestro?  All'  incontro  le 
due  stampe  antiche  testé  mentovate  hanno 

concordemente  e  uno  scudier  Silvestro  =  ; 
cioè,  Uno  sautiere  silvestre  menava  avanti 
ad  Ammeto  U  cavallo  Trino  o  Irino  tutto 
coverto,  cioè  tutto  bardato,  a  destro  di  lui, 
cioè  a  suo  uopo,  o  in  pronto  a'  suoi  bisogni. 

ADDIACCIARE.  Verb.  alt.  dal  lat.  Ja- 
cere. T.  dì  Pastoriz.  Rinchiudere  le  gregeie 
in  un  prato  o  campo  con  una  rete  che  lo 


g/uaedo.  m  11  fattore  assegni  il  terreno  dove 
addiacciare  o  stabbiare  le  sue  pecore.  Lastr. 
Agric.  i,  169.  (Cioè:  dove  esso  pastore  deb- 
ba rinchiudere  le  sue  pecore  nell'addiaccio 
e  farle  stare  la  notte  per  ingrassare  U  ter- 
reno col  loro  stabbio,  cioè  col  loro  sterco.) 

ADDIACCIATO.  Panie,  di  Addiacciare 
dal  lat  Jacere. 

§.  Per  Adagiato.  Lat.  Jacens,  Recubans. 
•  Indi  addiacciati  sull'erbetta  verde,  Delle 

Ubando  al  sacro  Iddio,  Ne  scaccerem  da 
noi  V  ingorda  fame.  Fircnz.  4>  i63.  (C 
T  ediz.  mil.  de'  Class.  itoL;  e  così 
la  Gor.  del  1763-1766,  voi.  3,  p.  ttf.  -  La 
Crus.  allega  questo  medesimo  es.  in  un  paragr. 
subalterno  ad  AGGHIACCIATO,  sinon.  di 
-i  precedere  la  diebia- 
nell' agghiaccio»  =.  Ora,  la- 
sciamo stare  una  tal  dichiarazione,  troppo 
essendo  manifesta  la  sua  discordanza  coU'es. 
addotto,  ognun  vede  che  questa  voce  è  re- 
gistrata dalla  Crus.  fuor  di  luogo)  poiché 
(ira  1* Agghiacciato,  significante  Congelato,  e 
1'  Agghiacciato ,  significante  Posto  neW  ag- 


lina rete  per  rinchiudervi  le  greggie,  non  è 
relazione  alcuna.  Oual  sia  poi  miglior  voce, 
o  A  ghiacciato,  o  Addiacciato,  è 


terminare,  essendovi  ragioni  e  per  l'una  e 
per  l'altra.  Io  però,  dovendo  eleggere,  pre- 
ferirei Addiacciato,  si  perchè  di  suono  manco 
equivoco,  e  si  ancora  per  essere  più 
all'origine  sua,  che  è,  come  giù  si 
il  verbo  Jacere.  * 

ADDIACCIARE.  Verb.  alt.  Voc.  del  dissi. 
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fior.  Lo  slesso,  in  quanto  ni  siguif.,  che  Ag-  n  cosi  dormicchiano  talvolta,  rome  dormicchia- 
glùacciare,  piacendo  Fiorentini  il  dir  più  II  va  pur  talvolta  quel  sovrano  ingegno  d'O- 
toslo  Diaccio,  che  Ghiaccio. 

ADDIACCIATO.  Partic  di  Atkliacciare 
da  Diaccio  in  vece  di  Ghiaccio.  —  Al  con- 
trario poi  dopo  alcune  altre  piogge  sorgono 
impetuosissimi  gli  aquiloni  ;  e  pure  il  moudo 
inaridito  e  addiacciato  dal  rigore  di  quei  fred- 
di boreali  non  dovrebbe  aver  forza  di  solle- 
var inai  lauta  quantità  d' esalazioni.  Torric. 
La.  a  e,  lex.  7.  p.  1 53.  (Questo  partic, 
coli'  autorità  di  questo  medesimo  e*.,  ai  re- 
gistra pure  dal  Di*,  di  Bologna.  Quel  di  Pad. 
l'omise;  e  se  tutte  fossero  di  sìinil  guisa  le 
sue  omissioni,  non  che  ci  paresse  di  garrir-* 
ndo,  ma  quasi  quasi  saremmo  disposti  a  lo- 
damelo.) 

ADDIACENTE,  Add. ,  per  lo  stesso  che 
Adiacente,  si  legge  nella  Fiera  del  Buonar., 
g.  1,  a.  5{  a.  7,  p.  1 1 1 ,  col.  1 ,  in  line}  ma 
lo  tengo  per  voce  cacogralizzata  dallo  stam- 
patore fiorentino  spasimante  del  raddoppiar 
le  consonatiti  a  dispetto  della  ragione.  Ma  co- 
testa  voce,  sicuramente  vinata,  mi  fa  pur  so- 
spettare ch'eziandio  lo  Addiaccio  e  lo  Ad- 
diacciare, termini  della  pastorizia,  sieno  mac- 
chiali della  medesima  pece  ;  sicché  Adiai> 
ciò,  e  Adiacciare  s'avrebbe  a  scrìvere,  chi 
Scrìver  volesse  con  ragionati  prìncipj.  A  ogni 
modo  piaceini  per  adesso  lasciar  la  questione 
in  pendente. 

«  ADDICARE.  Verb.  att.  Ripudiare,  Cac- 
ti dar  via.  Lat.  Abdicare.  —  Filippo  Re  . . . 
m  addico  Olimpia,  e  prese  per  moglie  una  sua 
»»  nepote  chiamata  Cleopatra.  Bocc.  C.  D.  » 
AlBMBTI.  Diz.  erte. 

Ownwmh.  -  Benché  di  molto  e  vario  uso 
i  Latini  fosse  il  verbo  Abdicare,  non- 
gl'  Italiani  non  se  ne  valgono  altro 
che  nel  signi  f.  di  Abbandonare  il  possesso 
d'una  dignità  sovrana,  e  interamente  rinun- 
is  e  talvolta  ancora,  ma  ben  di  rado,  in 
di  Deporre  una  carica  eminente.  Il 
Bocc.  poi  nel  passo  allegato  nou  solo  diede 
al  detto  verbo  un  valore  che  forse  da  ni  un 

sione  è  sincera ,  coli'  averlo  spoglialo  della 
particella  allootanativa  Ab ,  e  vestitolo  del- 
i  i\  \  11  mativa  Ad,  lo  fece  servire  ad>  un  offi- 
cio che  ripugna  alla  sua  natura;  perchè  l'uomo 
che  ripudia  o  caccia  via  da  si  una  persona 
od  una  cosa,  necessariamente  si  allontana 

accosta.  Le  quali  cose  assai  giova  avvertire, 
affinchè  il  giovine  studioso  vada  persuaso  che 
non  tutto  è  oro  ciò  che  si  conserva  nelle 
più  stimate  scritture,  e  che  i 


appo 


un  componimento  d'oscura  penna  ,  sarebbe 
stoltezza  a  farlo  oggetto  di  critica  ;  ma  caduto 
essendo  in  una  delle  migliori  pagine  d'un 
si  gran  maestro,  come  fu  il  Boc,  troppo  im- 
porta il  farne  conoscere  la  cattiva  forma,  ac- 
ciocché i  corrivi  imitatori  sieao  scaltriti-  a 
fuggirla.  —  Io  per  me  non  registrerei  que- 
sta voce  Addicarc,"  ma,  dove  ad  altri  paresse 
diversamente  ,  ne  porti  almeno  Li  citazione 
esatta,  la  quale  è:  «Bocc.  Cam.  Dani.  v.  n, 
p.  iy5  ediz.  fior.  17^4»»;  -  ovvero:  «  *>.  3, 
p.  82,  et  Hi.  fior.  i85a  per  il  Magheri.  » 

-ADDICA/ M  I  Siutf.  f.  Lat.  Aèdicalio. 
»  T.  legale.  Rinuncia  volontaria  d  una  dignità 
»  o  di  qualsivoglia  altra  ragione.  >•  DtZ.  di 
Boi.,  e  dietro  ad  esso  il  Diz.  di  Pad. 

OmnmitM*.  —  Già  l' Alberti  avea  registrata 
questa  voce,  diceudo  ■  «  ADDlCAZdONK , 
s.  f.  Così  seri  vesi  da  alcuni ,  ma  senza  es.  di 
autore  approvato,  la  voce  Abdicazione.»  =. 
Ma  gli  accennali  Diz.  a  sì  giudizioso  avverti- 
mento fecero  le  orecchie  sorde.  Quanto  alla 
ragione  di  doversi  fuggire  una  tal  voce,  V.  iu 
ADDICA  UE  1  Osservazione. 

AD DIC ERE.  Verb.  att.  -  V.  ADDtRE. 
Verb.  att.  dal  lat.  Addicere. 

ADDICERSI.  Verb.  nfless.  att.  -  V.  qi 
ADDIRE,  verb.  att.  dal  lat.  Addicere,  il  $.* 
ADDICERSI.  Verb.  intransit.  pronomin.  — 
V.  ADDIRSI.  Verb. 
laL  Addecet,  ebat. 

ADDIETRO,  che  anche  si  trova  scrìtto  A 
DIETRO  divisamente.  Avverbio. 

§.  I.  In  forza  d'agg.,  benché  indeclinabile, 
per  Antecedente ,  riferendo  tanto  a  tempo/ 
quanto  a  luogo;  ed  è  forma  ellittica ,  dacché 
vi  si  sottinteudc  un  participio,  come  dire  l'at- 
to. Allegato,  Operaio,  Avvenuto,  Scorso,  e 
simili,  secoudochè  porta  d  contesto.  Ma  ne', 
casi  dove  questa  voce  ha  questo  valore  si  po- 
trìa  pur  considerarla  qual  preposizione  deno- 
tante una  cosa  anteriore ,  ma  non  espressa , 
agevole  essendo  il  boti  intenderla.  -  Ben  mi 
crede»  passar  mio  tempo  ornai,  Come  passalo 
avea  quest'anni  addietro  ,  Senz' altro  studio  e 
senza  novi  ingegui.  Petr.  nella  cauz.  Ben  mi 
credea,  st.  1 .  (Cioè:  questi  anni  scorsi  addie- 
tro j  ovvero,  questi  anni  addietro  al  giorno 
d'oggi.  -  I  susl.  non  s'accompagnano  mai  con 
alcun  avverbio,  perciocché  a  modifìcar  le  loro 
signifìcauze  servono  gli  addiellivi.  Dunque 
netl'os.  addotto  hi  voce  addietro,  conside- 
rata per  avverb.,  non  trovando  appoggio, 
si  resterebbe  in  aria;  e  parimente  iu  aria  si 
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resterebbe,  considerata  qual  prcposìz. ,  dove 
non  volessimo  soltiulendervi  una  parola  da 
essa  governata.  Valga  la  medesima  osservazio- 
ne per  gli  cs.  seg.)  Ben  troviamo  che  da  trenta 
anni  addietro  erano  trecento  botteghe  o  circa, 
e  facevano  per  anno  centomila  panni,  f  ili.  (>. 
ì.ii.c.  §5,  v.  "]jp-  ao3.  E  cosa  da  non  cre- 
dersi di  leggieri  la  differenza  la  qual  si  scorge 
tra  gli  scrittori  che  raseutaron  l' an.  1 38o ,  e 
quelli  che  cominciarono  incontanente  passato 
il  .')<><■>,  sicuramente  di  grau  lunga  maggiore 
clie  ne'  cento  anni  addietro  non  si  riconosce 
tra  le  scritture.  Salviat.  i,  i  \  - .  Dissi  nel  can- 
to addietro  come  Orlando,  ec.  Rern.  Or.  in. 
ug,  3.  —Iti.  ib.  34,  60.  Avendo  già  per  li  tem- 
pi addietro  Amore  il  mio  misero  e  tormenta- 
to cuore  in  coccnlissimo  fuoco  posto.  Bemb. 
Asol.  I.  1,  p.  4  «•  Molte  altre  cose  che  si  son 
ragionate  di  questo  fatto  e  nella  presente  e 
iu  altre  nostre  scritture  addietro.  In  far.  sec. 
1 19.  -  Salvia.  Dis.  ac.  a,  5^.  (Mille  altri  es. 
sarebbe  facile  allegarne.) 

$.  II.  Da  «cingi  addietro.  —  V.  in  QUINCI. 

§.  III.  Dare  addietro.  Parlandosi  di  piante, 
vale  Litristire.  Il  suo  contrario  è  Venire  in- 
natili,  Crescere.  —  Quel  piantone  o  altro  frutto 
rhe  mette  male  e  dà  a  drelo  {idiotismo  fior, 
per  addietro),  mai  più  uon  rinviene.  Davanz. 
Colt.  i56. 

§.  IV.  Da  un  pezzo  addietro.  Molto  tempo 
avanti.  I  magliuoli ,  che  per  qualunque  acci- 
dente ì  0  colli  d'un  pezzo  addietro,  o  come 
che  sia,  abbiano  un  po' patito.  Soder.  Vit.  \  1. 

§.  V.  Essere  addietro  in  dna  cosa.  Per  Sa- 
perne poco,  Essere  ignorante  in  essa  cosa.  — 
E  pure  in  questo  genere  di  cognizioni  non  cre- 
do d'essere  de'  più  addietro.  Magai.  Var.  ope- 
ret  17 1 .  Siete  voi  altri  poveri  scolari,  i  quali, 
secoudo  il  costume  de' principianti,  quanto  più 
sono  addietro,  tanto  più  presumendo  di  essere 
innanzi  e  di  saperne  quanto  il  maestro,  dite  e 
credete  di  essere  atei,  e  non  lo  siete.  Jd.  Lett. 
Meis.  1,  4'J.  —  Tocc.  Giampaol.Pref.10. 

§.  VI.  Fami  addutro.  Per  Pigliar  campo, 
cioè  Arretrarsi  alquanto  per  assalir  con  mag- 
gior impeto.  Anche  si  dice  Farsi  indietro.  V. 
Crus. in  CAMPO  al  §.  Quindi  Figliare  o  Przn- 
dea  c  ampo.  —  Al  fin  delle  parole  un  salto  piglia 
(  Orlando  )  ;  Ma  si  volse  pur  prima  addietro 
fare  Per  prender  corso;  e,  come  avesse  piu- 
me, D'un  salto,  armato,  andò  di  là  dal  liurae. 
Bern.  Or.  in.  38,  a6. 

$.  VII.  Fare  stare  addietro  alcuno.  Per 
Por  piede  innanzi  ad  alcuno,  Lasciarselo  in- 
dietro, Superarlo.  —  Che  se  risuscitasse  Poli- 
cleto,  Quanti  scultori  e  dipintor  pregiati  Fur 
mai,  costui  li  faria  star  addrieto.il/ett.  Bin. 
VOL.  1. 
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Rìm.  buri.  i,35o.  (Qui  addrieto,  idiotismo, 
e  forse  per  cagion  della  rima.) 

§.  Vili.  Far  tornare  addietro  o  indietro. 
-V.  in  TORNARE. 

§.  IX.  In  otri  addietro.  Per  Una  volta,  Che 
fu.  Frane.  Ci-devant.  (  V.  anche  Per  l'  ad- 
dietro nel  §.  XII.)  —  Avvenne  per  ordine 
fatto  e  ordinato  infino  in  Corte  di  Papa  per 
lo  Cardinale  del  Poggctto,  in  quà  addietro 
Legato  in  Lombardia.  Vili.  G.l.\\,c.  8,  v.'j, 
p.  47-  (  Oggigiorno,  almeno  in  Lombardia, 
si  direbbe  ex-Legato.  —  V.  anche  in  DIE- 
TRO il  modo  avverbiale  Di  qua  dietro.) 

§.  X.  Lasciare  addietro  alc.  Per  Trascu- 
rarlo, Non  promoverlo.  —  V.  in  LASCIARE. 

§.  XI.  Per  addietro,  Per  (.'addietro,  Per 
lo  addietro.  Vale  Per  lo  passato,  A  questi 
tempi  addietro ,  e  simili.  (  Il  Vocah.  registra 
ed  esemplifica  questo  mod.  avverb.  in  PER, 
cioè  fuor  di  luogo.)  -  Io . . .  potrei .. .  recarvi 
in  fede  di  ciò  versi  già  da  me  per  lo  ad- 
dietro fatti,  che  lo  descrivono.  Bemb.  Asol. 
I.  \,p.  37.  (V.  altri  es.  nel  Voc.  in  PER.) 

$.  XII.  Per  l' addietro.  Nel  significato  del 
Ci-devant  de'  Francesi,  a  cui  da'  Lombardi 
almeno  si  fa  oggidì  corrispondere  la  particella 
latina  Ex,  dicendo,  per  es. ,  Ex- Ministro, 
Ex-Consigliere,  esimili.  (V.  anche  Ik  oda  ad- 
dietro nel  IX.)  »  Si  gettò  allora  nelle  brac- 
cia del  nuovo  Re  di  Francia,  per  V  addietro 
Duca  d'Orliens.  Mach.  3,  83. 

§.  XIII.  Rimanere  addietro.  Per  Esser  tol- 
to ad  alcuno  di  conseguir  checché  sia.  Es- 
serne escluso;  che  anche  si  dice  Essere  dato 
ad  alcuno  il  gambetto.  —  V.  in  RIMANERE. 

§.  XIV.  Ritornare  addietro.  Attivam.  per 
Rivocare.  -  V.  in  RITORNARE. 

§.  XV.  Tornare  addietro.  Attivam.  per 
Desistere.  -  V.  in  TORNARE. 

§.  XVI.  Trovarsi  addietro  del  suo  inten- 
dimento, e  simili.  Trovarsi  deluso.,  Accor- 
gersi  d'  essere  lontano  dal  suo  disegno ,  e 
simili.  —  I'  ho  fermato  nell'  animo  d'  abban- 
donarti a' fati;...  che  quanto  per  addietro 
a  quelli  ho  voluto  con  diversi  modi  resiste- 
re, tanto  mi  sono  trovato  addietro  del  mio 
intendimento,  e  vedute  ho  le  cose  pure  di 
male  in  peggio  seguire.  Roc.  Eiloc.  1,  549. 

ADD  IETTI  VÀRE.  Verbo  attivo.  Term.  de' 
Granuli.  Dicesi  del  Dare  a  certe  voci  la  for- 
ma degli  addiettivi.  (Ora,  se  da  Addiettivo 
s'è  potuto  avere  lo  Addiettivare ,  altresì  dal 
suo  sinonimo  Aggettivo  sarà  lecito  di  far  sor- 
gere il  verbo  Aggettivare.  Se  al  Varchi  fosse 
venuto  in  acconcio  di  significare  con  solo  un 
verbo  il  Dar  la  forma  d'aggettivo,  egli  avreb- 
be detto  e  scritto  Agghiettivare ,  come  già 
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disse  e  scrisse  Aggfuettivo  e  Agghietlivamen- 
te.  I  Fiorentini  hanno  sempre  avuto  per  la 
lettera  H  una  forte  simpatia.  Dimodoché  ap- 
pena è  imaginabile  il  gran  piatir  che  si  fece 
in  casa  loro  a  que'  giorni  che  uscì  fuori  talu- 
no a  proporre  che  in  termini  angustissimi  e 
fermi  si  riducesse  il  domiuio  di  quell'asmatica 
lettera.  Veggasi,  non  ch'altri,  il  Gigli,  La. 
Ling.  tos.,  p.  i  a,  edia.  ven.  i  ^5 1 .)  -S'ella  (la 
voce  Solo)  si  pone  in  mezzo,  dovrà  mutarsi  in 
addiellivo,  ec.  Ma  puossi  addiettivarc  anche 
in  principio.  Cinon.  4,  271  —972.  (Anche  il 
Diz.  di  Boi.  registra  questa  voce.  Il  Diz.  di 
Pad.  l'omise.  Male.) 

«  A  DDIETTI VO.  Aggiunto.  T.  gram.  Lat. 
n  Adiectivum.  »>  Ckvscà,  ec,  ec. 

Hat.  filai.  -  Questa  voce,  come  ognun  vede, 
è  tratta  dal  Ut.  Adjcctivus.  a,  um.  il  quale 
procede  dal  verbo  Adjicio,  is  (significante 
Aggiungere),  composto  di  Ad  e  Jorio.  Vor- 
rebbe dunque  ragione  che  Adiettivo  s'avesse 
a  scrivere  col  d  semplice  ;  e  così  trovasi  per 
vcrijtà  ne'  vecchi  libri  e  ne'  Diz.  del  Duez, 
ddl'Oudin  e  del  Veneroni.  Ma  tra  perchè 
sempre  è  difficile  il  far  lasciare  ad  altrui  un 
abito  di  lunga  mano  contratto,  e  perchè  l'ag- 
giunta d'un  d  a  questa  voce,  quantunque  ne 
offuschi  l'origine,  non  ne  ingombra  il  signi- 
ficato, io  non  mi  ardisco  proporre  che  si  ri- 
torni all'uso  antico,  bastandomi  pure  d'aver 
fatto  conoscere  eziandio  nella  presente  occa- 
sione come  a  poco  a  poco  si  vengano  alte- 
rando le  parole  per  non  esserci  chi  vegli  a 
conservarle  sincere,  o  piuttosto  per  trascu- 
rare» o  mal  vezzo  di  colei  die  si  facea  le- 
gislatrice della  favella,  e  per  soverchia  bona- 
rietà di  coloro  che  le  sue  leggi  accettarono 
con  la  cieca  fede  dell'  Aralio  ndl*  accettare 
da  Maometto  il  Corano.  Ahi  (già  me  n'era 
acordato)  Ah!  pardo  nna-moi,  mademoiselle 
Crusca.  , 

Addiettivo.  In  forza  di  sust.  m.T.gram. 
-  V.  alcune  Note  grammaticali  sopra  questa 
pane  del  discorso  in  AGGETTIVO  ed  EPI- 
TETO. 

ADDIM ANDARE,  verb.  alt.,  e  suoi  de- 
rivati.-V.  in  ADDOMANDARE,  ec.,  ec. 

«ADDIMANDO.  Sust.  Addimanda.  - 
r>  Bocc.  Tei.  a,  88.  E  1'  un  di  loro  altiero 
n  si  suo  addimando  Rispose.  •«  DtZ.  di  Boi. 

OtunmtioMt.  -  Io  n on  voglio  già  negare  che 
Addimando  si  sia  forse  detto  da  qualche  an- 
tico |  poiché  a  quel  modo  che  da  Dimandare 
Abbiamo  i  sust.  Dimanda  e  Dimando,  altresì 
dal  suo  siuon.  Addimandare  può  farsi  Addi- 
monda  e  Addimando.  Ma  qui  si  tratta  di  sa- 
pere se  il  Bocc.  abbia  usata  questa  voce  nel- 
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l'os.  prodotto.  Ora  chi  stesse  pur  contento 
alle  congetture,  dovreMie  stimare  ch'egli  se 
jiiarnHio,  peiciocrne,  munire  1» 
itiva  a  in  essa  voce  non  potrebbe  adem- 
piere altro  officio,  se  non  quello  di  migliorar- 
ne il  suono,  avrebbe  quivi  operato  il  contrario, 
sforzando  il  lettore  ad  ingoiarsi  appunto  quel- 
la medesima  a  e  con  essa  la  lettera  rinforza- 
trice  d,  perei  1  <•  la  testura  del  concetto  non 
uscisse  dalla  legge  del  metro.  Ma  supponia- 
mo che  il  Bocc.  avesse  pur  dettato  addiman- 
do, a  qual  iìue  registreremmo  noi  un  voea- 
l>olo  che  ognuno  intende,  e  die  nessuno',  il 
quale  abbia,  sano  il  timpano ,  udir  vorrebbe 
oggigiorno?  Ma  questo  è  il  fatto,  che  nel  verso 
riferito  lo  addimando  vi  s'introdusse  per  in- 
curia di  chi  attese  all'edizione  di  questo  no- 
stro Silvestri,  dove  solo  ci  siamo  abbattuti  a 
vederlo.  E  chiunque  abbia  commodo  di  con- 
sultar la  stampa  ferrarese  dd  1  475,  o  la  ve- 
neta del  i5a8,  o  la  recente  fiorentina  per  Ig. 
Mouticr,  vi  leggerà  concordemente  e  corretta- 
mente «  Et  un  di  loro  altiero  al  suo  dimando 
Rispose,  ec.  =.  Ma  questa  briga  lievissima 
che  s'è  da  noi  presa,  i  quali  potevamo  rispar- 
miarcela, e  che  ne  fu  antiripatamente  rimune- 
rata dall'intima  certezza  di  rinvenire  la  sana 
voce  che  v'abbiam  rinvenuta,  perchè  non 
la  si  pigliava  il  dotto  Aggiugnilore  bologne- 
se, a  cui  ne  correva  stretto  obligo? 

ADDtO  ,  che  anche  si  serive  divisamente 
A  DIO.  Loro*,  ellitt.,  il  cui  pieno  è  Ti  o  Fi 
raccomando  a  Dio.  Termine  d'amirìzia  e  di 
riviltà,  che  usiamo  nel  congedarei  da  qualcu- 
no. Lat.  Vale.  (I  nostri  Vocab.,  quasi  consi- 
derando Addio  e  A  Dio  per  due  locuzioni 
differenti ,  ne  fanno  due  separati  art. ,  f  uno 
distante  un  mezzo  miglio  dall'altro.) 

%.  W  Usato  quasi  a  modo  d'interiezione, 

bassamente,  Addio,  fave.  Lat.  Actum  est.  — 
E  se  questi  non  governano  questa  nave  della 
penitenzia,  colla  quale  passiamo  il  mare  di 
questo  mondo,  addio,  siamo  sommersi  nel 
putrido  mare.  Coli.  ab.  Is.  97.  (Si  noti  che 
di  questo  addio  non  è  pur  omlnra  nel  testo 
lat.,  ma  che  opportunamente  fu  qui  posto  dal 
volgarizzatore  per  maggiore  efficacia.) 

$.11.  Quindi  didamo  A  noto  ad  una  cosa  , 
quando,  essendo  certi  di  doverla  perdere,  in 
certo  modo  ci  licenziamo  da  essa.  -  Il  peggio 
fu  che  misero  a  soqquadro  Erbe  da  far  mi- 
nestre, erbe  odorose;  Addio  ogni  più  bel 
fiorito  quadro  t  Addio  lattughe  tenere  e  gu- 
stose! Crini.  Rim.  5g.  Seggiole  addio!  Fino 
ad  ora  ne  ha  rotte  cinque  o  sei.  Id.  ib.  1 16. 
-  Braci  ini.  Sch.  Dei,  a,  87  ;  -  16,  47. 


ADD  -  ADD 

|.  111.  Usato  a  guisa  di  susl.  per  Saluto. 
•  E  solo  per  il  suo  gin  Tirsi ...  le  selve  e  lo 
capanne  udivano  un  lungo  e  lamentevole  ad- 
dio. Menz.  Pros.  3,  171. 

§.  IV.  In  forza  di  sust.  indeclinabile,  usato 
nel  plurale.  -  Qui  da  dolenti  strida  ed  alti 
addio  Che  de'  sepolcri  uscivano  allocati,  De' 
quai  pieno  era  lutto  il  loco  rio,  ec.  Bocc.  in 
Race.  Rim.  aut.  tos.  j,  io5. 

§.  V.  Dire  ts  a  Dio  ad  àvc.  Salutarlo,  e 
simile.  -  Può  solini  li  il  core  Di  lasciar  lira- 
damante,  e  che  non  possa  Dirti  un  a  Dio? 
Chiabr.  5,  55.  (Cioè  :  dirti  un  ti  raccomando 
a  Dio.  —  Il  Voc.  ha  solo  esempi  di  Dire  a 
Dio.  ) 

$.  VI.  Skkza  Dine  addio  o  a  Dio;  ed  anche 
Saar'  addio.  Senza  licenziarsi  con  raccoman- 
dare a  Dio  la  persona  dalla  quale  altri  si 
parte,  Senza  salutare.  Lai.  lnsalutatum  hn- 
quere  aliquem  •  Quando  Enea  Lasciò  lei  (  Di' 
doné),  volli! ,  senza  dire  addio.  Bocc.  Amet. 
i58,  ediz.  fior.  (Virg.  disse:  liane  ego  nunc 
ignorata  hujus  qiujdcumque  perieli  est,  Inque 
saiutatam  linquo.  Che  il  Caro,  I.  9,  v.  443, 
tradusse  così  : . . .  ed  io  da  lei  mi  parto  Senza 
che  la  saluti  e  che  la  ttgghì)  Dopo  la  preli- 
bata dipartenza  Della  prefata  nuda,  senz' ad- 
dio Le  groppe  rivolliam  tutti  a  Fiorenza.  Al' 
legr.  5o5  ediz.  Crus.j  'i55  ediz.  Amstcrd.) 

ADDIRE  o  ADDlCERE.  Veib.  att.  dal  lat. 
Addico-cis.  Per  Destinare,  Deputare,  Asse- 
gnare. —  Enéa  della  città  le  mura  intanto  In- 
solca, ec;  e  re  n'appella  II  buon  trojauo  Ace- 
ste.  Ei  lieto  il  carco  Ne  prende:  indice  il 
foro,  elegge  i  padri ,  Ode ,  giudica ,  e  man- 
da. Allora  in  cima  Dell  lincino  giogo  il  gran 
delubro  Surse  a  Venere  Idalia;  e  i  sacer- 
doti Gli  si  addissero  in  prima.  Car.  En.  I.  5, 
1071  e  seg.  (Gli  si  addissero:  qui  forma  pas- 
siva. Il  Diz.  di  Boi.  vi  errò  dentro.) 

§.  I.  Addirsi.  Ritless.  att.  Per  Dedicarsi, 
Consacrarsi,  Oblìgarsi,  Assoggettarsi."  A  voi 
dunque  del  lutto  M'addico;  e,  che  che  sia, 
parrammi  assai  Fuggir  questa  nefanda  e  dira 
gente.  Car.En.  I.  5,  v.  1097.  (Test.  lat.  Huic 
me,  quateumquefuisset,  Addir i,  ec.)  Che  per 
natia  fierezza  a  legt;e  altrui  Aon  si  fóra  uu- 
qua  addillo.  Jd.  ib.  I.  1 1,  v.  907. 

§.  II.  Additto.  Partic 

« S-  111.  Additto.  V.  L.  Add.  Attaccato, De- 
ostinato.  -  Car.  Leti.  2,  i58.  Farei  la  riso- 
>?  luzione  di  vivere  in  convento,  ec.,  non  per 
"quelle  grandi  speranze  che  V.  S.  mi  dà 
"d'onori,  ec.,  ma  perchè  io  sono  additto  e 
»  inclinalo  cosi.  •»  Voc.  di  Ver.,  Diz.  ili  Bui. 
e  di  Pad. 

Onti. azioni  (del  tav.  Ang.  Pezzana.  V.  Pei- 
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zan.  Ang.  Ow.).  —  <«  Io  sospetto  che  il  Caro 
non  abbia  già  usato  Additto  in  seuso  di  At- 
taccaci si  bene  in  quello  di  Dèdito,  Dispo- 
sto.» (Questa  Osservazione,  al  mio  parere, 
è  giustissima;  e  l'inclinato  susseguente  allW- 
ditto  è  quivi  posto  come  a  rinforzarne  e  ri- 
schiararne il  valore.  Attaccato  o  Destinato 
non  ri  ha  che  fare.) 

§.  IV.  Per  Dedito ,  Dedicato.  Lat.  Addi- 
ctus.  —  E  quelle  (menti)  al  vizio  o  alla  vii  tutu 
addille  Fanno  dell'uso  a  sè  genio  e  natura. 
Menz.  Rim.  1,  9 li 

§.  V.  E  in  sigui f.  anal.  per  Assoggettato  a 
checcliè  sia,  Fattosene  schiavo  ;  che  anche  si 
dice  Rotto  a,  Dirotto  a  od  ///.  -  Mia  lascivia 
limi  lamenti-  addilli,  Consumavan  del  verno 
i  giorni  tutti.  Car.  En.  I.  4,  v.  299.  (Il  Li. 
ha  :  lurpique  eupidine  captos.) 

§.  VI.  Additto.  Per  Disposto,  Pronto. 
Frane*  Disposé.  «Al  poggio  mi  ritrassi,... 
Ove  trovai . . .  d'ogni  parte  accolta  Una  gran 
gente,  un  miserabil  vulgo  D'ogni  età,  d'ogni 
sesso  e  d'ogni  grado,  All'esilio  parati,  e  in- 
sieme addilli  A  seguir  me  dovunque  io  li  ad- 
ducessi. Car.  En.  I.  'i,  v.  1289.  (Il  lai.  ha: 
animis  opibusque  parati.  Traduz.  dell'Alfie- 
ri :  «...  in  qualunque  estranio  lido  A  navi- 
gar con  me,  di  cor,  di  braccio,  lavati  appien 
tutti,  n  Traduz.  del  Bondi  :  «...  miserabil 
vulgo  D'uomini  e  donne,  apparecchiati  e 
pronti,  Le  vite  offrendo  e  le  fortune  loro. 
In  esilio  a  seguirmi.  »*) 

§.VII.  PcrOwflcrato.-Edella  Frigia  in- 
contro un  gran  paese  Da'  Traci  arato,  al  lìero 
Marte  additto.  Car.  En.  I.  5,  v.  a3. 

§.  Vili.  Additto  a  morte.  Per  Risoluto  di 
morire,  Offertosi  o  Rassegnatosi  alla  morte. 
Devoto  a  morire.  —  Assai,  figlio,  e  pur  troppo 
Son  vissuto  Iniqui,  ec.  Fatemi  or  di  pietà  gli 
ultimi  offici;  Iteratemi  il  vale,  e  per  defunto 
Così  composto  il  mio  corpo  lasciate;  Ch'io 
troverò  chi  mi  dia  morte,  ec.  Dall'ora  in  qua 
son  io  v isso  a  la  terra  Disulil  peso  ed  al  gran 
Giove  in  ira,  Che  dal  vento  percosso  e  idallv 
Haiiime  Fui  del  folgore  suo.  Ciò  memorando 
Slava  il  misero  padre  a  morte  additto;  E  d'in- 
torno gli  i-i  '  io,  Creiba  e  Julo,  La  casa  tutta 
con  preghiere  e  pianti  Stringendolo  a  salvar- 
si ,  a  non  trar  seco  Ogni  cosa  in  mina,  a  non 
olii  irsi  Da  sè  stesso  alla  morte.  Car.  En.  I.  a, 
io45  e  scg.  (Non  senza  cagione  ho  rappor- 
tato questa  lunga  serie  di  versi,  per  altro  I  »•! - 
listimi.  Ouali  he  recente  Vocabolario,  ceca- 
mente lilla  mio  in  qualche  recente  VociUgio,ne 
adduce  quel  verso  solo  in  cui  è  posto  lo  Ad- 
dillo, per  autenticarne  il  valore  di  Destinato, 
Ol  qui  dalli  1  uju  dette  prima  «  dalle  dette 
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poi  si  fa  manifesto  l'abbaglio  preso  da  qualche  I 
recente  Vocilegio,  ed  aggradito  da  qualche  re* 
cente  Vocabolario.) 

ADDIRSL  Verb.  intransit.  pronomin.  dal 
Ut.  Addecet.ebat.  Vale  Convenire,  Esser  con' 
veniente;  che  aticbe  si  dice  Star  bene  checché 
sia  ad  alcuno.  Il  contrario  è  Disdirsi ,  lat. 
Dedecere.  -  Non  ini  s'addice  entrare  in  s'unii 
cosa.  Buonar.  Tane.  a.  5,  s.  ?,  p.  54 1  >  col.  i. 
Che  debb'io  far  di  me'/  Cbi  me  lo  dice?  S'io 
vo  a  casa,  mi  par  d'ire  in  prigione;  E  l'an- 
dar per  le  vie  non  mi  s'addice  :  Mal  se  qui 
sto;  peggio  s'altrovc  vone  (ne  vo).  Id.  ib. 
a.  5,  s.  -x,  col.  i.  (Questi  due  es.  si  allegano 
da'  Vocali,  in  «ADDIRE,  neulr.  pass.,  Af- 
farsi, Confarsi,  Ben  convenire;»  senza  far 
avvertire  la  derivazione  di  esso  verbo.) 

§.  Addirsi  du  cosa  ad  alcuno.  Per  Es- 
sergli essa  cosa  il  suo  caso,  a  proposito. 
Esser  quello  die  gli  bisogna.  —  L'è  una  ba- 
dalone rigogliosa,  Ch' è  di  latte  e  di  sangue, 
e  mi  s'addrebbe.  Buonar.  Tane.  a.  i,  s.  4> 
p.  335,  col.  %  (V.  in  ADDARSI  V Osserva- 
zione al  §.) 

ADDIRITTO.  Add.  Addirizzato,  Diretto. 
(Così  abbiamo  Addritto  per  sincope,  e  Indi- 
ritto.  ')-  lld  ci  mi  manda  Cb'io  vada  a  ricercar 
che  gente  sia,  Con  cbi  sieno,  onde  vengbino, 
e 'n  qual  banda  Sieno  addirilli,  e  quanti  in 
compagnia.  Alam.  Gir.  Cori.  I.  ig,p.  i 4  ti.  Ar- 
rivò qua  un  frate  di  S.  Francesco,  aragonese, 
clic  veniva  da  Blcs,  e  con  lui  un  uomo  della 
Regina  di  Francia,  addirilli  a  questa  Reina. 
Ouicciard.  Lt'gaz.  i  o5.  (Questo  scc.  cs.,  cosi 
cit.,  si  allega  dal  Diz.  di  boi.;  U  Diz.  di  Pad. 
omise  l'es.  e  la  voce.) 

ADDIRIZZARE,  o,  per  sincope,  AD- 
DR1ZZARE.  Verb.  atl.  (  11  Voc.  di  Ver.  e 
i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  fanno  di  questa  voce 
due  articoli,  l'uno  distaute  dall'altro  un  tiro 
di  cannone.  ) 

u  I.  Per  metaf.  Ricorreggere,  Ridurre  al 
»  giusto.  -  M.  V.  3,  88.  11  Comun  di  Firenze 
»  e  quel  di  Perugia  mandarono  loro  amba- 
>•  sciatori  a  Siena  per  far  co'  priegbi  addi- 
»  rizzar  questo  torto.  »  Chvsca  e  Coup. 

ifnumàtm,  —  La  Crus.  e  Comp. . . .  Diciamlo 
iutautu  ebe  ce  ne  ricorda.  La  forinola  =  Crus. 
e  Comp.  =  usata  qui  sopra ,  e  cento  volte  al- 
trove, non  è  già  sprrzzaliva,  come  da  taluno 
s'interpreta;  ma  puramente,  e,  se  più*  vuoisi, 
rispettosamente  accorciati  va  ,  per  non  avere  a 
ogni  ora  da  rifare  il  catalogo  di  que'  Vocab. 
e  Diz.  i  quali  nella  voce  o  frase  o  definizione 
di  cui  piglio  a  discorrere,  si  fecero  compagni 
alla  Gius.;  e  lauto  più  rbe  a  quando  a  quan- 
do la  lilatcssa  ne  diverrebl>e  assai  lunga ,  per 
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esservisi  accodati  eziandio  i  Vocab.  e  Diz.  po- 
steriori a  quel  di  Padova.  Generalmente  però 
nella  detta  forinola  io  non  comprendo  l'Alber- 
ti, come  quello  il  quale,  a  differenza  degli  altri 
nostri  Lessicografi ,  assai  volte  camminò  solo 
per  un  sentiero  da  lui  solo  trovato.  11  che  già 
dissi  altrove,  se  non  forse  con  queste,  con  paro- 
le a  queste  somiglianti:  onde  io  mi  credea  che 
più  non  s'avesse  a  chiedermi  di  ripigliare  un 
tal  ritornello.  Ma,  ti  so  dir  io,  gentil  Lettore, 
ella  è  una  passione  l'avere  a  far  pure  con  tali 
che  ad  ogni  poco  vorrebbono  che  almen  certe 
cose  fossero  loro  ben  ben  ribadite  nelle  orec- 
chie.-La  Crus.  dunque  e  Comp.  non  mostrano 
d'aver  coho  il  sentimento  del  passo  qui  sopra 
riferito.  Addirizzare  i  torti  è  locuzione  usur- 
pata da  Matteo  Villani  a'  Francesi  de'  suoi 
tempi ,  ne'  cui  romanzi  assai  spesso  ritorna  la 
formola  Redresser  Ics  torts,  la  quale  signifi- 
cava Soccorrere  gli  oppressi.  Riparare  i  torti 
che  altri  aveva  lor  fatti.  Or  leggasi  nel  testo 
il  luogo  intero,  e  si  vedrà  chi  fosse  l'oppressa 
da  soccorrere,  e  quale  il  torto  o  l'ingiuria  da 
riparare,  non  già  da  ricorreggere  e  ridurre 
al  giusto,  come  parve  alla  Crus.  e  Comp.  (V. 
in  TORTO.  Susi.) 

§.  II.  Per  Erigere.  •  Anzi  qual  madre  pia, 
di  forbito  oro  Fàgli  statua  addrizzar  bella  e 
lucente.  Lasc.  P.  i,son.  Sa.  (Lamber.  GiunL 
ined.) 

§.  III.  Addmzzire  i  tosti. -V.  V  Osserva- 
zione  al  §.  I ,  ed  in  TORTO.  Sust. 

§.  IV.  Addrizzarsi.  Rilless.  »tL  Avviarsi 
dirittamente  (ad  un  luogo).*» E  fragil  legno  in 
mar  cruccioso  e  fero,  Ch'or  s'addrizzi  allo 
scoglio,  or  torni  al  lito,  Chi  prende  Amor  per 
suo  sovran  nocchiero.  Alam.  Op.  tos.  i,  i4- 

§.  V.  Addirizzarsi  a  studio  d'alci  na  cosa. 
Applicarsi  a  studiarla.  -  V.  in  STUDIO. 

ADDIRIZZATÓRE.  Verbal.  mas.  Chi  ad- 
dirizza. mCÌ'  Italici  hanno  grandissimo  biso- 
gno di  chi  li  addirizzi  ;  ma  per  cupidigia  cac- 
ciano raddirizzatore.  Ott.  Con*.  Dant.ò,&j$. 
(Qui  Addirizzare  vale  Riordinare,  Toglier 
via  i  disordini  ■  e  lo  stesso  significato  ha  il  suo 
verbale.) 

ADDISCIPLINÀTO.  Partic  di  Addisci* 
plinare.  Lo  stesso  che  Disciplinato,  Ammae- 
strato. (  Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Boi.  )  -  Quattro 
donne  ...  di  voci  angeliche ,  ottimamente  da 
lui  nel  cantare  addisdplinate.  Buonar.  Descr. 
Noti,  n,  (L'es.  allegato  dal  Diz.  di  Boi.  è  così 
da  esso  prodotto  :  «  Achille  addisciplinato  nel- 
la musica  del  suo  durone.  »  Gorreggasi  : 
a  Achille  addisciplinato  nella  musica  dal  suo 
Chirone.  »  Nolo  questo  error  tipograf.,  accioc- 
ché, dopo  d'averlo  riveduto  nel  Diz.  di  Pad., 
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e  via  vi»,  salvochè  nel  Dir.  di  Napoli,  in  tutti 
quelli  che  sono  usciti  da  poi  inlÌDO  al  giorno 
d'oggi,  11  giugno  i  Sii) ,  non  avessi  a  risalu- 
tarlo ancora  negli  avvenire.) 

«AD  DISIA  RE.  V.  A.  Desiderare.  -  Teso- 
»  rei.  Br.  i5.  Se  tu  vuoi  esser  mio  Di  lauto 
»  t' addisio.  >»  Cruscj,  ce. ,  ec. 

Oiuntùont.  —  Che  per  avventura  gli  antichi 
usassero  talvolta  questa  voce  Addisiare,  io 
non  duro  fatica  a  rendermene  persuaso;  per- 
ché io  non  la  stimo  una  strana  voce ,  come 
un  qualcuno  la  stima,  chiaro  essendo  ch'ella 
è  stampata  al  medesimo  conio  dell' Abbrama- 
re ,  dell' Arricordare ,  e  di  cento  altre:  anzi 
mi  spiare  eh'  ella  si  sia  dismessa ,  se  già  fu 
praticala;  poiché  il  verho  semplice  Disiare 
non  mi  accenna  sì  bene  il  tendere  o  il  mirare 
il  disio  ad  una  meta ,  come  si  fa  dallo  Addi' 
tiare,  in  virtù  della  preposi/.,  indirizzativa  A 
innestatavi  alla  roda ,  e  che  slittilo  mi  annun- 
zia il  volersi  avviare  ad  un  termine.  Ma  non 
è  di  ciò  che  si  tratta  nel  luogo  presente.  Qui 
t rutilisi  di  appurare  se  una  tal  voce  neh"  es. 
allegato  ahl»ia  luogo  veramente,  od  anche  sol 
possa  averlo  verisimilmente.  Che  dice  dunque 
il  testo  più  casitgato  che  finor  si  possegga  del 
Tesnretto?  il  leslo  messo  in  luce  dall'ali.  Gio. 
Bat.  /.arnioni  il' onoranda  memoria'/  E*  dice 
Così:  «.Ve  fu  vagli  esser  mio.  Di  tanto  f  af- 
fid'io,  Che  nullo  tempo  mai  Di  me  mal  non 
avrai. n  E  il  codice  M,  indicato  dallo  stesso 
Editore,  in  vece  di  V 'qffìd'in,  ha  t'accert'io. 
Ora  in  cotesto  lezioni,  qual  s'é  l'ima  ti  pigi», 
h*  sentimento  «'•  pianissimo  e  chiarissimo.  Ma, 
sostituendo  al  t'accert'io  od  al  t'affid'io  quel 
faddisio,  cioè  quel  ti  desidero  io,  honamente 
accettalo  dalla  Crus.  e  Comp. .  chi  me  ne  sa- 
prehhe  cavare  un  costruito?  Dunque  intino  a 
tanto  che  di  questo  Addisiare  non  si  trovino 
es.  fuor  di  contrasto,  egli  è  vocabolo  da  do- 
ver escludere  da'  Vocabolarj,  non  rome  stra- 
no, ma  perché  non  ancora  autenticato. 

ADDITTO.  Partir,  di  ADDIRE. -V.  a 
pag.  347 ,  col.  1  ,  in  ADDIRE  dal  lat.  Addi- 
co-cis,  il     U  e  seg. 

«  ADDIVENIRE  e  ADIVENIRE.  Lo  stes- 
n  so  che  Avvenire.  »»  CfUXc.ì,  ec.,  ec. 

Kti.  flol.  -  Qui  la  Crus.  benignamente ,  sua 
mercè,  ne  concede  di  scrivere  la  posta  voce 
eoi  D  semplice  o  raddoppiato,  come  più  ne  ag- 
grada. E  veramente  c'è  il  suo  che  dire  e  per 
l  una  e  per  l'altra  maniera.  Poiché  quelli  che 
la  scrivono  con  due  dd,  forse  la  considerano 
composta  della  raddoppiativi  A  e  del  verbo 
Divenire;  e  dico  forse,  perchè  ben  potrebb'es- 
scre  che  'I  facessero  a  raso,  o  per  lo  mero  gu- 
sto di  batter  più  forte  la  lingua  contr'  a'  denti. 
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Chi  per  lo  contrario  la  scrive  con  un  d  solo, 
la  stima  una  cosa  stessa  co\V  Advenire  de'  La- 
tini, intrusavi  la  vocale  i  fra  le  due  consonanti 
d  e  v,  ad  effetto  di  raddolcirne  il  suono  e  age- 
volante la  pronunzia.  Ma  siccome,  dove  si 
possa,  è  bene  tdr  via  l'arbitrio,  cosi,  per  me, 
io  mi  risolvo  d'attenermi  all'uso  universale  e 
costante  degli  antichi,  i  quali,  riconoscendosi 
debitori  di  questa  voce  a'  Latini ,  la  scrissero 
maisempre  col  d  semplice.  E  tanto  è  vero  che 
da'  Latini  la  riconoscevano,  che  dove,  per  es., 
ne'  Boccacci  delle  moderne  edizioni  si  legge 
Adivenire  o  Addivenire ,  nelle  vecchie  slam- 
pe, condotte  immediatamente  su' codici,  sì 
trova  spesso  Advenire.  Quindi  eziandio  ne' 
vecchi  Dizionarj,  romp  *>°n  quelli  dell'Acari- 
sio,  dell'Alunno,  del  Bergamini,  dell' Oudin, 
del  Veneroni,  del  Duez,  non  altro  che  Y Adi- 
venire col  d  scempio  è  registrato. 
ADDOBBARE.  Veri»,  alt. 
<\ot.  fiht.  -  Inlìn  da' tempi  della  bassa  lati- 
nità s'era  introdotto  il  verbo  Adobo  —  as  col 
valori*  di  Addestrare  alcuno  nell'armi  e  con- 
ferirgli il  cintolo  militare.  Ora ,  siccome  chi 
addestra  alcuno  nell'anni  e  lo  fa  soldato,  in 
un  eerto  modo  lo  si  adotta  per  figliuolo,  cosi 
pensa  il  Du  ('auge  che  la  voce  barbara  Ada- 
bare  si  fosse  formala  dal  buon  latino  Adonta- 
re. Né  questa  etimologia  si  discosta  dal  proba- 
bile; giacché  negli  Stalliti  di  Milano  (Par.  11, 
cap.  5),  se  non  v'è  scorso  di  stampa  .  si  fa 
menzione  appunto  di  certi  Milites  adoptati. 
V.  Murai.  Antic.  hai.  Dissert.  53.  Ijo  Adabo-as 
fu  poi  trasferito  a  far  le  veci  di  Ornare:  age- 
vole traslazione,  dacché  il  prendere  il  cintolo 
della  milizia  era  un  adornarsi ,  un  fregiarsi. 
Piacque  un  tal  verbo  agli  antichi  Provenzali , 
e  per  estensione  dissero  Adohar  non  che  nel 
sentimenlo  di  Armare,  Guernire,  ma  in  quel- 
lo ancora  di  Acconciare ,  Accommodare  (e 
per  metaf.  Pacificare),  Preparare,  e  per  in- 
lino  Cucinare;  che  in  fatti  il  cucinare  è  un 
preparare  ed  acconciare,  e,  direni  pure,  or- 
nare le  vivande.  Ne!  vecchio  idioma  francese 
Adouber  si  pigliava  anche  per  Equipaggiare, 
e,  se  non  basta,  per  Rimpalmare  una  nave. 
Nella  Provenza  moderna  si  usa  ancora  oggi- 
giorno Adoubar,  intendendo  Accommodare, 
ovvero  Rimpalmare  una  nave ,  sccondochè 
porta  l'occasione.  Adobar  presso  gli  Spa- 
gnuoli  equivale  parimente  a  Racconciare , 
Cucinare  e  condire  le  vivande  o  Metterle 
nella  salame j a  ,  ed  anche  Acconciar  le  pelli , 
ed  eziandio  Correggere;  e  davvantaggio  Ado- 
bar el  animo  in  casa  loro  importa  Disporre 
l'animo.  Da  ultimo,  poiché  a  me  piace  grati- 
ficarmi,  non  ch'altri,  que' nostri  galanti  che 
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dal  barbiere  di  Calimala  c  dal  Jlagello  De' 
Principi,  il  divln  Pietro  Aretino  ai  dicevano 
pivi,  e  per  vezzo  pivelli  si  chiamano  da  noi 
altri  Milanesi;  i  quali  pivelli  o  pivi  o  galanti 
m'hanno  viso  di  studiar  molto  nel  celtico, 
io  mi  stimo  che  non  fia  loro  discaro  il  sa- 
pere che  altresì  ne'  celtici  monumenti  si  con- 
serva lo  Adobare  in  senso  di  Ornare,  Ag- 
giustare, Acconciare.  Non  voglio  per  altro 
passare  in  silenzio  che  il  dotto  ed  elegante 
crnnichisla  della  Fortuna  delle  parole  la  na- 
scere molto  umilmente  lo  Addobbare,  dan- 
dogli per  genitrice  la  voce  francese  Douve 
significante  Doga,  cioè  una  di  quelle  strisce 
di  legno  onde  si  compone  il  corpo  della  holle. 
Ora  di  tante  significazioni  attribuite  per  lo 
mondo  antico  e  moderno  al  vocalmlo  che  ab- 
hiamo  tra  mano,  non  parve  all'Italia  d'ac- 
ciaiarne meglio  che  due:  l'una  di  Ornare  od 
Abbigliare,  notata  in  tutti  i  Vocabolari  ;  l'al- 
tra, usala  in  Toscana  con  mollo  garbo,  che 
da  noi  si  ricorda  nel  seg.  paragrafo. 

§.  Addo»  tue.  T.  de'  Cuochi.  Preparare,  ci/- 
citiare  e  condire  le  vivande;  che  più-  si  dice 
Regalare.  (  V.  anche  in  ADDOBBO,  sust.,  e 
ADDOBBATO.)  Spagn.  Adobar.  Frane.  M- 
saisonner.  Lai.  Condire.  -  Carne  di  majale 
sottilmente  tritata,  addobbata  di  sale  e  dro- 
ghe, e  messa  a  stagionare  dentro  le  intestina 
dello  slesso  animale,  dopo  averle  ben  ripulite. 
Albert.  Diz.  enc.  in  SALSICCIA.  Mostac- 
ciuolo  :  specie  di  pane  o  di  pasta ,  forse  così 
«letto  i>erchè  in  principio  era  impastato  con 
mosto  per  farlo  dolce ,  in  vece  di  essere  ad- 
dobbato con  droghe,  zucchero,  ed  altre  rose, 
rome  si  costuma  di  presente.  Id.  in  MO- 
SI'ACCIUOLO.  Le  foghe  della  luffa  si  ad- 
dolciano come  le  altre  erbe  da  cucina.  Targ. 
Toti.  Ott.  Ist.  boi.  5,  388. 

ADDOBBATO.  Partic.  di  Addobbare. 

$.  I.  Addobbato  di.  Pestilo  o  Abbigliato 
di.  -  Effu  quel  di  Rinaldo  incoronato;  Che 
contraddir  non  gli  potè  persona.  E  nella  sedia 
di  Carlo  è  posato,  E  messogli  po'  in  testa  la 
corona,  E  d'una  veste  regale  addobbato.  Pule. 
Luig.  Morg.  \i,  3 3. 

II.  Per  Condito,  Cucinato,  Condizio- 
nato. (V.  in  ADDOBBARE,  verbo,  il  §.)  - 
Le  radici  della  sasseTiica  sono  buone  a  man- 
giarsi eotte  e  addobbate  in  diverse  maniere 
dai  cuochi.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  3J  i  ;5. 

$.  III.  Addobbo.  Siucop.  di  Addobbalo, 
per  Abbigliato.  -  Di  sopra  questa  (isola) 
conlìna  uua  geulc,  La  quale  udi'o  che  son 
delti  Macrobbi,  ec.  Nudi  vi  vanuo  lutti,... 
Legano  i  membri  e  adornali  di  metalli,  D'oro 
e  di  pietre  riccamente  addobbi.  Dittarti,  l.  5, 
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r.  a6,  p.  445-  (Questa  voce  e  questo  es.  si 
leggono  pure  nel  Diz.  di  Boi.;  il  Diz.  di  Pad. 
omise  e  l'una  e  l'altro.) 

ADDOBBATÓRE.  Colui  che  addobba,  cioè 
abbiglia.  -  Se  nei  vestimenti  si  vuol  fuggire 
la  miseria  onde  tal  maestro  fa  grau  caro  di 
panni  alle  sue  figure,  é  anche  da  fuggirsi  quel 
soverchio  lusso  che  a  un  suo  rivale  imputava 
l'Albani,  chiamandolo  addobbatore  e  non  pit- 
tore. Algar.  3,  1 5 1 . 

ADDOBBO.  Sa*  ni. 

Per  Condimento,  Salsa ,  Savore,  Ragii. 
Spagn.  Adobo.  (V.  anche  in  ADDOBBARE, 
verbo,  il  ^  ;  ed  in  ADDOBBATO,  partir.,  il 
§.  II.)  -  Come  una  carne  dello  slesso  animai* 
cucinata  in  varie  guise  e  con  diversi  addobbi. 
Salvin.  Annoi.  Perf.  poes.  Marat.  4,  3'ip. 
Questo  ingrossamento  (del  cavolo  rapa)  con  le 
tenere  foglie  è  la  parte  ricercata  per  mangiarsi 
cotta  in  minestre  ed  in  addobbo.  Targ.  J'ozz. 
Ott.  Lez.  Agric.  1,  172.  (Qui  in  frane,  en  ra- 
gotit.)  \j»  sua  lunga  radice  (del  tragopògono, 
o  sia  barba  di  becco)...  è  buona  colta  in  di- 
verse maniere,  e  principalmente  in  addobbo 
nelle  vivande  e  nelle  minestre,  come  le  ca- 
role. /</.  ib.  1,  10.  Maniera  per  fare  un  tac- 
chino giovine  arrosto  in  addobbo.  Cucin.  us. 
mo<Ier.  1,  63.  (In  questi  ultimi  due  es.  panni 
che  si  direbbe  in  frauc.  A  l'ad*\be,  Dindon  à 
l'adobe,  ovvero  à  la  daube,  en  daube.) 

ADDOBBO.  Panie,  sincop.  di  Addobbato. 
-  V.  in  ADDOBBATO,  partic,  il  III. 

ADDOGLIARE.  Verb.  alt.  Addolorare, 
Dar  dolore.  (  11  Voc.  ne  reca  un  solo  es.  del 
Petr. ,  avvertendo  che  è  voce  antiquata.  Ec- 
cone tuttavia  altri  es.  di  età  più  fresca;  uè 
per  me  vedo  cagione  di  condannare  all'oblio 
questo  verbo  cosi  ben  formato  da  Doglia,  co- 
me Addolorare  da  Dolore.)  -  E  quel  che  più 
m'addoglia  E  l'empia  peste  che  morir  ne  sfor- 
za. Segni,  Edip.  ufi.  Perchè  voi  solo  il  propio 
male  addoglia.  Id.  ib.  28.  -  Id.  ib.  107,  1  ili. 

§.  Addogliarsi.  Verb.  rilless.  alt.  Addolo- 
rarsi. -  Or  se  il  rio  Fato  vuol  che  quei  eh' è 
morto ,  Fusse  l' antico  rege ,  onde  s' addoglia 
Questa  città,  chi  più  di  me  infelice  Fu  mai 
creato,  o  più  nimico  al  Cielo?  Segni,  Edip.  8 1 . 

ADDOLCIRE.  Verb.  ali.  Rendere  dolce. 

§.  I.  T.  med.  Per  Raddolcire,  Temperare, 
Modificare,  Scemare,  Attutire,  Mitigare,  ec. 
Lai.  Lenire.  ■  Addolcire  e  temperare  l' acri- 
monia degli  umori.  Addolcire  e  rendere  più 
mansueto  il  dolore,  la  tosse,  e  simili.  Addol- 
cire le  sanguigne,  sierose,  livide  e  mordaci 
escrezioni  che  stillano  dall'utero.  Red.  cil.  «lai 
Pasta. 

Jj  lì.  Pai  laudo»!  di  incidili,  \ai«  Renderli 
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men  evinti,  cioè  Ridurli  a  tale  die  le  loro 
particelle  sieno  bene  unite  fra  esse*  e  che  si 
pieghino  facilmente  senza  rompersi,  e  facil- 
mente si  possano  lavorare.  —  Addolciscasi  nel 
fuoco  l'ncciajo  nel  modo  che  del  torsello  e 
della  pila  si  disse.  Ben.  Cell.  3.  96. 

ADDOLCÌ TO.  l'art,  di  Addolcire. 

Per  metaC  diersi  anche  di  cosa  Rendala 
men  dura ,  Renduta  più  agevole  ad  eseguir 
quella  tale  operazione  a  cui  essa  cosa  è  desti- 
naia.  Dial.  imi.  Sin, linda.  m  Ma  una  volta  che 
la  inolia  è  addolcita  ,  che  la  lingua  è  dirotta , 
che  il  braccio  è  abilitato,  col  continuare  ad 
Msarli  a  lungo  andare  non  guadagnano.  Ma- 
gal.  Lètti  Alcis.  1,'ìo. 

ADDOMANDÀRE  o  ADDIM  ANDARE. 
Verb.  atl.  (L'Alberti  con  molto  giudizio  rac- 
colse in  un  solo  art.  queste  due  voci,  le  quali 
non  si  diversificano  tra  loro,  fuorché  nell'es- 
sere scritte  diversamente.  I  suoi  successori 
trovarono  commodo  ed  utile  l'attenersi  alla 
Crus.,  la  quale  ne  fece  due  articoli  separati. 
Vogliam  noi  sperare  die  i  Vocabolaristi  av- 
venire faranno  ragione  all'Allieti!?. ..  Noi  qui 
sol  noteremo  alcune  pochissime  cose  trovate 
nelle  nostre  letture.) 

$.  I.  ADDOM  ANDARE  CHECCHI!  Sii  AD  ALCUNO  0 
DA  A 1. Ci  so  ,    AdDOMANDAKE   ALCUNO   DI  CHECCHE 

ma.  Chiederglielo.  (Es.  d'agi;.)  »  Se  ti  biso- 
gna, addiinanda  ajuto  agli  amici.  lÀb.  Cat. 
p.  loy,  §.  i5.  Se  fossi  in  fatica,  addomauda 
ajuto  da'  tuoi  conoscenti.  Jd.  />.  i%,  §.  i3. 
(Il  test.  lat.  sopra  cui  si  son  fatte  queste  due 
traduzioni,  dice  :  Auxilium  a  notis  petito,  si 
forte  laboras.)  Addimandò  questa  grazia  dal 
figliuolo.  Fr.  Giortl.  Fred.  p.  i  17,  co/,  i.  Fe- 
de Brande  dimostrò  la  Donna  nostra  ;  peroc- 
ché, per  grande  fede  ch'ella  ebbe,  addimandò 
quella  grazia  da  Cristo.  Id.  ib.  Catcllina  avea 
la  speranza  e  lo  intendimento  grande  d'addo- 
inandarc  dalli  Senatori  il  Consolato ,  cioè  ad- 
domandare  dal  Consiglio  di  Roma  la  signoria 
della  città.  Sai  usi.  Cateti.  46  e  47.  Non  te- 
mere, figliuola;  addomandami  di  ciò  che  \  mi- 
gli ,  e  io  ti  soddisfarò  pienamente.  E  Santa 
Elisabetta  disse  :  Priegovi,  Madonna,  che  mi 
diciate,  perchè,  ec.  Vii.  SS.  Pad.  6,  191,  edit. 
SUv. 

$.  II.  Per  Ricercare,  Richiedere.  Frane. 
Demander,  Eriger.  —  Sia  forte  e  debole,  co- 
me l'addomanda  la  cosa;  chè  il  savio  per  li 
tempi  sanza  peccato  muta  costumi.  Lib.  Cat. 
P-  91*  S»  f*  ('l'est,  lat.  Conslans  et  lenii ,  ut 
res  exposlulal,  eslo,  ec.) 

III.  Rer  Interrogare  ale.  d'alcuna  cosa, 
Prenderne  notizia  da  lui;  che  anche  si  dice 
Domandare.  -  Se...  desideri  di  sapere  le 
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battaglia  di  Roma  e  quelle  d'  Affrica ,  addo- 
mauda Lucano  che  disse  le  battaglie  del  Dio 
Marte.  Se  vuoi  sapere  d'amore ,  addomanda 
Ovidio.  Uh.  Cat.  p.  96,  nel  proem.  (Test, 
lat.  Si  roma/in  cupi*  et  punica  noscere  bella, 
I.itcanum  qmrras,  qui  Marlis  prrnlia  dixit; 
Si  quid  amore  libet,  vcl  discere  amare  legen- 
do,  Masonem  petito.)  Id.  p.  1  4 nel  proem. 

§.  IV.  Addim  andare  da.  ■  Certo  io  addi- 
mandò dall'umano  alletto  se  una  donna  pian- 
se sanza  colpa,  ec.  San.  Agost.  CU.  D.  3,  i4- 
(LamWr.  Giunt.  ined.) 

§.  V.  Addom\ndahe  il  fané  ad  uscio  AD 
uscio.  -  V.  in  ISCIO. 

«  A DDOM  ANDATO.  Add.  da  Addoman- 
»  dare.  Lai.  Inlerrogalus,  Postulatus.  —  Anici. 
»  73.  Mentre  la  donna  cerca  la  grazia  ad- 
»  domandala.  Amm.  ani.  ig,  1,  8.  Simonide 
»  addoinandatn  da  uno  ,  ec.  Ricett.  fior.  La 
»  pianta  ha  di  fuori,  ec.  una  parte  dura,  ec. 
»>  addomandata  legno.  Fir.  As.  177.  E  Psiche, 
»  senza  indugio  ,  andatasene  da  Venere  ,  le 
»  portò  1'  addomandalo  presente.  »  C&USCA* 
ce.  ce. 

(hitrtéJMM.  —  Nel  primo  e  quarto  di  questi 
es.  il  partir.  Addomandalo  (e  non  l'add.,  co- 
me dice  la  Crus.,  ec.,ec.)  vale  Richiesto;  nel 
secondo,  Interrogato;  e  nel  terzo,  dominato. 
Or  noi  addomaudiaiuo  se  l'abbatuffolare  in 
tal  guisa  tre  diversi  significati  sia  metodo  da 
seguire  in  un  Vocali.,  il  cui  principale  officio 
è  d' insegnare  altrui  le  particolarità  e  le  virtù 
di  ciascuna  parola  da  esso  registrata. 

ADDOPARSI.  Verb.  rifless.  att.  Porsi 
dopo,  cioè  dietro  a  checche  sia;  che  anche 
talvolta  diremmo  Attergarsi. 

§.  Per  Nascondersi  dietro  a  checche  sia.  - 
Ma  ecco  qua  la  Cosa  cicalando.  Oh  !  i"  credo 
che  anch'ella  abbia  'I  suo  baco.  1'  vo'  addo- 
parmi  qui,  e  origliando  Farò  tra  questi  rami 
baco  baco ,  Per  rinvenir  un  po'  luti'  i  rigiri, 
Dond'io  acconci  meglio  i  miei  disiri.  Buonar. 
Tane.  a.  5,  s.  i.p.  54o,  col.  a.  (Il  Redi  nel 
Voc.  atri,  attribuisce  il  medesimo  valore  al- 
V Adopparsi  degli  Aretini,  il  quale  non  si  di- 
versifica dal  nostro  Addoparsi  te  non  in 
quanto  alla  diversa  maniera  di  pronunciarlo 
e  di  scriverlo.  —  La  Crus.  e  Coinp.  allegano 
il  medesimo  es.  da  noi  prodotto ,  «otto  la  di- 
chiarazione «ADDOPARE.  Neulr.  pass.  Por- 
si dopo  o  dietro.  >•) 

ADDOPPIARE.  Verb.  alt.  Aggiungere  ad 
una  cosa  altrettanto  ch'ella  è. 

%.  Addoppiare.  T.  milit.  Si  dice  delle  fde 
de'  soldati,  quando  di  due  contigue  di  fronte 
luna  passa  dietro  l'-ltra,  così  addoppiando 
gli  ordini,  i  quali,  se  prima  erano  due,  con 
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questa  mossa  diventano  quattro.  Frane.  Dou- 
bler.  Spagn.  Doblar.  Il  suo  contrario  è  Sdop- 
piare. Frane.  Dedoubler.  -  Sono  adunque 
due  modi  d'  addoppiare  la  battaglia ,  cioè  o 
per  lunghezza  o  per  altezza.  Corani,  Trad. 
El.  cit.  dal  Grassi.  (Anche  i  Di»,  di  Boi.  e  di 
Pad.  notano  quest'uso  di  qnesto  verbo:  essi 
Io  copiarono  dalia  prima  ediz.  del  Diz.  milit. 
del  Grassi;  noi  dalla  seconda,  ove  tutto  il  pa- 
ragr. è  notabilmente  emendalo  e  fornito  del- 
l'addotto es.  mancante  nella  prima.) 

§.  Figur.  per  Accrescere  a  doppio.(E».  A' »^.) 
-E  la  bellezza  del  vasello  e'1  suo  grande  olore 
(odore)  gli  addoppiava  la  fame.  Esop.  Cod. 
Fars.fav.  54,/».  98.  (U  CW.  Mocen.,  fav.  34. 
p.  -5 ,  ha:  Eia  bellezza  del  vasello  e  il  grande 
odore  gli  raddoppiava  la  fame.  Ma  l' uno  e 
l'altro,  come  si  vede,  leggono  glit  mentre  è 
da  leggere  le,  cioè  a  lei,  poiché  questo  pro- 
nome si  riferisce  alla  Volpe.  Ma  l'errore  gram- 
maticale del  Gli  per  Le  nelle  classiche  scrit- 
ture è  frequentissimo.  Oudc  si  mostra  che, 
dove  bastasse  l'autorità,  anche  le  sì  fatte  sre- 
golatezze si  potrebbero  non  che  difendere,  ma 
far  passare  per  gentili  proprietà  della  lingua.) 

ADDORMENTARE.  Veri».  (Noi,  seguen- 
do l'Alberti,  verremo  qui  proponendo  una 
distribuzione  de'  paragr.  componenti  questo 
art.,  la  quale  ci  sembra  un  poco  più  ragione- 
vole di  quella  che  si  vede  in  tutti  gli  altri 
Vocab.  e  Diz.,  introducendo  pure  alcuni  cam- 
biamenti nelle  dichiarazioni,  ed  aggiugnendo 
varie  significauze  non  prima  avvertite.) 

§.  I.  Addobmkntaiu.  Verb.  alt.  Far  dormire 
alcuno,  Indurre  o  Conciliar  sonno  in  alcuno. 
Sinon.  Assonnare.  Il  suo  contrario  è  Sdor- 
mentore  o  Destare  o  Svegliare.  Lat.  Somnum 
inducere.  -  Addormentare  un  bambino.  Crus. 
E  dubitò . . .  Che  non  avessi  arrecato  qual- 
rh' oppio,  E  volessi  con  esso  addormentarlo. 
Pule  Luig.  Morg.  26,  96  (cit.  dal  Vocab.). 

§.  II.  Figuratalo,  per  At lutare.  Sopire,  Cal- 
mare. -  Porto  nel  banco  l'infocato  strale  Che 
.gii  mi  spinse  quel  pennuto  arciero,  E  mi  sve- 
glia un  dolor  sì  vivo  e  fiero ,  Ch'  erba  od  in- 
canto addormentar  no  '1  vale.  Red.  4,  281. 

%.  ILL  Figuratane,  parlando  delle  membra 
del  corpo,  vale  Farle  indolenzire  o  intormen- 
tire o  intermentire  o  intorpidire,  Stupefarle, 
Renderle  immobili  e  quasi  prive  di  senso. 
Frane.  Endormir,  Engourdir.  (V.  anche  il 
$.  XI.  )  -  È  questo  pesce  (  Ut  torpedine  )  di 
tale  e  tanta  forza  e  potestà,  che,  essendo  pre- 
so nelle  feti,  avanti  che  i  pescatori  lo  tocchino 
con  mano,  li  stupidisce  e  loro  addormenta  le 
mani  e  le  braccia;  e  similmente,  preso  con 
l' amo  |  passando  la  forza  della  proprietà  sua 
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per  le  setole  della  corda,  ec,  penetra  alla 

mano  del  pescatore ,  e  subito  l' addormenta. 
Mail  mi.  I.  »,  C  i5,  p.  aoo.  (Anche  l'AI- 
berti  nota  questo  signif.  del  verbo  Addormen- 
tare, autenticandolo  con  un  pezzuolo  deil'es. 
da  noi  recato,  ch'egli  per  altro  all'u 
accenna  in  qual  libro  o  in  quai 
vi.  I  suoi  successori  nou  degnarono  di  regi- 
strare una  tal  voce,  tuttoché  favorita  dall'  uso 
commune.  Ma  la  pad.  Mia.,  la  quale,  con  mol- 
ta così  proprietà,  come  eleganza,  diceva  [_l*re- 
faz.,  p.  vi\  che  l'Alberti  si  recò  in  collo  la 
lingua  tutta  di  peso,  perché  non  sì  mosso 
pietosa  ad  alleviargli  un  si  enorme  carico,  le- 
vandogli di  collo  almeno  almeno,  questo  poco 
di  verbo?  Godea  fora' ella  di  vedersi  cascare 
a'  suoi  pie  sotto  a  lai  soma  lo  egregio 
grafo,  da  celiò  lo  kvea 
no  o  baslagio?) 

§.  IV.  Figuratain.  per  Rendere  inoperoso, 
ozioso,  Far  posare.  -  E  per  meglio  fermar 
la  fresca  amicizia ,  fu  detto  che  cosa  sarebbe 
molto  convenevole  che  quelle  antiche  armi 
che  si  erano  con  nuova  pace  addormenti 

anciderc  in  eterno.  Alam.  nov, 

§.  V.  Figuratam.  per  Rendere  negligente, 
disattento.  Lat.  Aegligentem  aliquem j'acere. 
Terenz.»  La  povertà  è  esercitai  me  delle  vir- 
tù sensitive,  e  destatrice  de'  nostri  ingegni; 
laddove  la  ricchezza  e  quelle  e  questi  addor- 
menta. Bocc.  Lctt.  M.  Fin.  a76  (cit.  dal  Voc.). 

%.  VI.  Figuratam.  per  Far  desistere  o  Fer- 
mare alcuno  da  qualche  impresa  con  lusin- 
ghe o  con  indurgli  altre  sperante.  (Cosi  la 
Crus.,  senza  recarne  es.) 

§.  VII.  Figuratam.  per  Tenere  a  bada.  - 
E  perciò  parve  loro  d'addormentare  quelle 
armi  che  non  potevano  sostenere.  Mach.  v.  a, 
p. ...  (Qui  manca  la  citaz.  della  pag. ;  se  ne 
incolpi  un  insolentissimo  scorbio.)'  U  fsWM»» 

§.  Vili.  E  in  senso  anal,  cioè  di  Tenera 
a  bada  alcuno  e  gittargU,  come  si  dice,  la 
polvere  negli  occJti  e  infinocchiarlo:  il  che  è 
un  ridurre  l'uomo  a  non  vederci,  come  non  ci 
vede  chi  é  addormentato.  —  E  sebbene  aveva- 
no, per  addormentare  e  ingannare  il  popolo , 
di  riaprire  il  Consiglio  graude  promesso,  non 
però  erano  d' animo  di  volerlo ,  se-  non  sfor- 
zati, osservarlo.  Varch.  Stor.  Jior.  I.  3,  *».  I , 
p.  1  a  1.  ni  Sjbsbsja^aèta'à/trtu 

§.  1  \.  T.  d'Agric.  Sospendere  la  virtù  atta 
a  far  vegetare,  o  la  virtù  i-egetutiva.  V.  an- 
che il  $.  XIV,  ed  il  $•  XVII.  -  L'aque  tra- 
venate, rinchiuse  e  stagnate  nella  terra,  tosto 
la  opprimono  (essa  terra)  e  addormentano  in 
maniera,  che  resta,  per  cosi  dire,  come  un 
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corpo  morto,  ni  si  risveglia  cosi  subito  facil- 
mcnlc  in  poco  tempo,  mentre  non  sia  pri- 
ma smossa,  sollevala  c  stritolata,  ec.  Trine. 
Agric.  i  ,  179.  —  ///.  ib.  i ,  i  8n,  uo8. 

$.  X.  AiJhor.Mi.s  i  um.  V  eri),  inlrmisit.  pro- 
nomin.  Esser  vinto  o  piglialo  dal  sonno,  Co- 
minciare a  dormire.  Sinon.  Addormirà,  As- 
sonnare. Il  suo  opposto  è  Destarsi;  il  redu- 
plicativo è  Riuldormentarsi.  Lai.  Obdormi- 
sccre.  —  Non  s'era  ancora  potuto  Tedaldo  ad- 
dormentare. Itocc.  n.  27 ,  8.  S'addormenta 
per  le  taverne.  Id.  nov.  G\,  10.  (Es.  cit.  dal 
Votai).) 

§.  XI.  Addormentarsi  ,  parlandosi  delle 
membra  del  corpo ,  vale  Rimanere .  prr  cosi 
dire,  addormentato  il  loro  senso j  che  anche 
si  dice  Indolenzire,  Intormentire,  Intorpidire. 
Lai.  Obtorpcscere.  (V.  anche  il  111.)  -  .Ma 
poiché,  stagnato  il  sangue,  cominciò  a  cresce- 
re il  dolore  dell'asciutta  ferita,  e  la  gamba  ap- 
pesa al  cavallo  a  poco  a  poco  s' addormentò, 
costretto  dalla  necessità  di  togliersi  dall'  im- 
presa, Tutti,  disse  (Alessandro),  giurano  ch'io 
son  hgliuol  di  Giove  ;  ma  questa  ferita  grida 
apertamente  eh'  io  son  uomo.  Cor.  Leti.  Sen. 
leti.  5,p.  47. 

§.  XII.  Addormentarsi.  Figuralam.  per  An- 
neghittirsi ,  Infingardirsi,  Impigrirsi.  —  E  un 
desiar  delle  nostre  menti ,  le  quali  leggicr- 
mente  s'  addormentano  nelle  sue  lusinghe. 
Iìocc.  nov.  ib,  1.  Non  Steno  vanp,  addormcn- 
taudosi  a  vanagloria,  /.ibi:  di  Rcpub,  (Questi 
«lue  es.  sono  cit.  dal  Vorah.) 

§.  XI li.  Addormentarsi.  Figuratane  prr 
Cadere  in  dimenticanza.  —  Ora  scndosi  la  co- 
sa di  Guglielmo  (cioè  l'assassinio  di  Gugliel- 
mo) addormentata,  e  già  non  se  ne  ragionan- 
do più,  ec.  Lasc.  e.  i,n.  5,  p.  io5. 

§.  XIV.  Addormentarsi,  figuratane,  in  T. 
d'Agric,  vale  Aon  progredire  nel  corso  vege- 
tativo. V.  anche  il  §.  IX,  ed  il  §.  XVII.  -  E 
intanto  si  soil'ermano  (le  barbereìle  degli  uli- 
vi), e  restano  d'agire,  addormentandosi  e 
prosciugando  i  loro  germogli.  Trine.  Agric.  1 , 
1  ib.  —  Id.  altrove  più  volte. 

§.  XV.  Addormentato.  Partic. 

XVI.  Essere  addormentato.  Dormire.  — 
Dopo  alquanto  spazio  parendogli  che  ogni  uo- 
mo addormentato  fosse,  se  n'andò  ài  letti  cel- 
lo, ec.  Roca.  nov.  8b,  7.  Deh  or  foss'io  col 
vago  della  Luna  Addormentato!  Peti:  Canz. 
37,  6.  (Questi  due  cs.  si  allegano  dalla  Crus. 
nel  tenia  di  Addormentare  neutf.  pass.) 

§.  XVII.  Addormentato.  T.  d'Agric.  In  etti 
non  opera  la  virtù  vegetativa  a  atta  a  far 
vegetare.  V.  ambe  i         IX  e  XI V.  —  Al 
principio  della  nuova  stagione  questa  sorta  Ji 
VOL.  I. 
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piante  rosi  rfidormcntatc  sono  rapaci  di  ripi- 
gliare e  risorgere  con  molla  forza  e  attività. 
Trine.  Agric.  1,  1  f>4  •  Se  poi  (essa  terra)  fosse 
naturalmente  sana,  ma  troppo  serrata  e  costi- 
li «la  insieme,  per  la  ragione  d'essere  stala 
molto  tempo  soda  e  senza  lavorare,  e  perciò 
impigrita,  addormentata,  ec,  questa  ancora  si 
vanghi,  ec.  Id.  ib.  1 , 1 79.  -  Id.  ib.  1,181,  208. 

A  D  DO  R  M EN TATICC IO.  Add.  dimiu.  di 
Addormentato.  Nò  addormentato ,  ne  desto. 
(Es.  d'agg.)  »  La  donna  per  il  romorc  si  de- 
stò, e  sonnacchiosa,  alzati  gli  occhi  cosi  al 
barlume,  vedere  gli  parve  il  suo  Rarlolomcn; 
perchè  gli  disse  stizzosa  e  mezza  nddortucu- 
lalircia:  A  quest'ora  si  lorna'/  Lasc.Aov.  t.  5, 
/).  3i. 

ADDORMENTATO.  Panie,  di  Addor- 
mentarc.-\.\u  ADDORMENTARE  il  J.XV 
e  seg. 

ADDORMÌRE.  Ver!),  ntt.  Indturc  sonno, 
o,  come  si  dice  più  coiuinuucmenlc,  Addor- 
mentare. 

Kiguratam.  per  Fermare,  Arrestare. 
(Rclla  traslazione;  perchè  in  chi  dorme  è  ar- 
restato il  molo  muscolare.)»  Ninfe  Tessalie  , 
prosapia  del  buine,  Dilc  al  padre  che  il  gran 
corso  n' addomi.».  Salviti.  Callim.  i55.  (  I  .a 
trad.  lat.  ha:  dici  le  patri  Lt  sistat  magnimi 
Il  11. cu  ni.  Meglio  la  trad.  ital.  -  Anche  il  l)iz.  di 
Itol.  avvertisec  questo  signif.  con  l'autorità  di 
questo  rs.  La  pad.  Min.,  o  addormita,  n  trop- 
po in  altre  cose  occupala,  non  vide  l'intero 
paragr.) 

ADDORMITO.  Partir,  di  Addormirà  c 
talora  in  forza  d'Add.  Addormentato. 

§.  Metaforica!!).  p*cr  Totalmente  ozioso, 
Affatto  inoperoso,  e  simili.  -  Questa  sola 
(donna)  . . .  Piagato  m'avria  il  cor  d'  un  altro 
strale  ,  E  desto  il  suon  dell'  addormita  cetra. 
Tansil.  l'oes.  79. 

ADDOSSARE.  Veri),  att.  Porre  addosso. 

§.  I.  Addossare  carichi  o  cariche,  pesi,  e 
simili.  Figuralam.  -  E  proprio  del  Signore 
distribuire  i  suoi  doni  a  proporzione  delle  ca- 
riche ch'egli  addossa.  Segner.  Div.  M.  V~ .  79. 

§.  II.  Addossare  checché  sia  ad  ai.c.  Per  lo 
stesso  che  Darglielo  o  Farglielo  pigliare  ad 
inganno.  In  questo  sentimento  si  dice  ancora 
Appiccare  o  Appiccicare,  Appettare ,  Ficca- 
re, Imbrogliare.  V.  queste  voci.  —  Guarda... 
a  dirmi  il  vero,  e  non  mi  far  gherminelle  per 
addossatomi  per  iigliuolo.  Cai:  Daf.  Rag.  4, 
p.  1G6. 

§.  III.  Addossare  cn  errore,  ln  mancamen- 
to, e  simili,  ad  alcuno.  Imputarglielo,  Apporr- 
glielo, Accagionarcelo  ;  ed  anche  si  dice  in 
questo  senso  Mettere  addosso.  V.  il  Voi. 

45 
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in  ADDOSSO  §.  V.  -  A  Celso  e  PauKno, 
inlendeiitissimi  e  da  ninno  adoperati,  il  nome 
vano  di  capitani  addossava  gli  errori  altrui. 
Dn%»anz.  Tac.  Isl.  I.  a,  p.  a  80,  ediz.  Crits. 
(Test.  lat.  Celsus  et  Paidinus,  ctim  pruden- 
tid  eorum  nemo  uteretur,  inani  nomine  du- 
cum  f  aliente  culpa;  prartendebantnr.  Trad.  del 
Valeriani  assai  più  fedele.  Celso  e  Paolino, 
ninno  di  loro  prudenza  valendosi,  col  nome 
vano  di  capitani  gli  errori  attrai  ricopiavano. 
E  con  fedeltà  forse  maggiore  noi  altri  Lom- 
bardi avremmo  detto:  Celso  e  Paolino,  ec., 
eran  fatti  seivir  per  coperta  degli  errori  al- 
imi. -  La  Crus.  allega  questo  es.  nel  teina  di 
«ADDOSSARE,  significante  propriamente 
Porre  addosso,  Incaricare,  Int.  Humeris  im- 
ponere.  »  Non  cosi  l'Alberti ,  il  quale  opper- 
tnnamentc  si  valse  dell'  es.  medesimo  a  con- 
fermare  in  un  paragr.  subalterno  il  valore  di 
Attribuire*  simili.  Ma,  cosa  incredibile!,  il  P. 
Cesari  ed  i  Compilatori  dei  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad.  elessero  di  spropositar  tuttavi'a  con  la 
Crusca.  Quanto  poi  alla  citazione,  le  Cruscbc 
fior,  e  ven.  pongono  /.  3 ,  p.  38o;  il  Voc.  di 
Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  a,  a,  80  ;  e 
l'Alberti  non  ne  cita  tampoco  l'autore  :  sicu- 
rissimo spediente  per  non  errare.) 

§.  IV.  Addossarsi  uua  cosa.  Figuratane  Pi- 
gliarsela o  Pigliarsela  sopra  di  se,  Pigliarse- 
ne la  briga  o  la  cura.  »  Il  carco  di  giudicarle 
{le  scritture  altrui)  e  di  correggerle  io  lo  fug- 
go, perchè  io  non  so  e  non  presuino  di  saper 
lauto.  Soglio  bene  in  presenza  degli  amici  dir 
quel  che  mi  pare,  ce.  Ma  lo  scriverne  per  via 
di  giudizio  e  l'cmendare^assolutamente  io  non 
Io  fo  volentieri.  E  questo  dico  delle  cose  de- 
gli amici  intrinsechi,  ec.  ;  chè  in  quelle  degli 
altri  io  non  voglio  a  patto  alcuno  addossarmi 
questa  professione.  Cor.  Leti,  a,  38a. 

§.  V.  E,  Addossarsi  una  cosa,  fìguratam. 
per  Acquistarsela,  Guadagnarsela ,  Procac- 
ciarsela. —  A  questo  ino*  la  tossa  si  guadagna. 
Chè  non  pensaste,  per  urtarvi  in  agio,  D'a- 
verla per  amica  o  per  compagna.  Bisogna  sop- 
portar qualche  disagio  Per  addossarsi  un  cosi 
fatto  bene,  Che  a  voi  forse  parer  debbe  mal- 
vagio. Matt.  Franz.  Rim.  3,  96.  (La  Crus.  e 
Comp.  allegano  questo  es.  in  Addossarsi  per 
Porsi  addosso,  dicendo  poi  in  parentesi  «  Qui 
per  nictaf.  »,  senza  più.  L'Alberti  lo  adduce 
a  dovere  in  un  paragr.  a  parie,  la  cui  propo- 
sta è  Acquistare.  Onde  si  vede  l' incurabile 
cecità  de'  suddetti  Comp.  della  Crus.  nell'osti* 
riarsi  a  rifiutare  i  miglioramenti  introdotti  nel 
Vocab.  dal  nostro  primiero  Lessicògrafo.) 

§.  VI.  Addossarsi,  p.  e.,  cs  delitto,  un  er- 
rore, un  MixcAMUtTo,  o  simile,  d'alci  NO.  At- 
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tribuirìo  a  sè  stesso,  •»  Alcuni  pochi  i  quali , 
per  liberare  il  caro  amico  dalla  morte,  addos- 
sandosi il  delitto  di  quello,  ne'  suoi  piedi  si 
misero.  Salvia.  Pros.  sacr.  4~- 

VII.  Addossarsi  di*  debito.  Ijo  stesso  elio 
Accollarsi  un  debito.  V.  sotto  alla  voce  AC- 
COLLARE nell'Alberti,  o  nel  Voc.  di  Ver., 
o  ne'  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  •»  In  vece  di  pa- 
gare il  debito ,  me  n*  addosserò  un  nuovo. 
Idèa  Segr.  par.  3,  a  1 1 .  (Questo  es.  con  que- 
sta citaz.  si  allega  dal  Pcrgamino  nel  Memor. 
L'Alberti,  il  quale  si  valse  qui  di  esso  Pcrga- 
mino, mette  per  citazione  un  Id.  3,  che  ninno 
può  intendere.) 

ADDOSSATO.  Panie,  di  Addossare. 

§.  T.  di  Blas.  Si  dice  di  due  animali  ram- 
panti col  dosso  voltato,  come,  p.  e.,  due  leoni; 
ed  anche  addossati  si  dicono  due  lucci  o  bar- 
bi; e  cosi  pure  due  mezze  lune,  l'una  voltata , 
l'altra  rivoltata,  sono  addossate.  Parimente 
due  chiavi,  quando  sono  poste  in  palo  co* 
loro  ingegni  voltati  al  di  fuori,  due  accette, 
due  falci,  e  generalmente  tutti  que'  pezzi  che 
sono  lunghi  ed  hanno  due  facce  diverse ,  co- 
me le  scuri,  le  asce,  i  martelli,  e  simili,  si 
chiamano  addossati.  Fran.  Adossé.  Lat.  Dor- 
so in  dorsum  obversus.  (Art.  Blas.) 

I  .  «  ADDOSSO.  Avverbio.  Sopra  la  perso- 
ti na,  In  sul  dosso.  Usato  talora  in  forza  di 
»  preposizione.  —  Bocc.  nov.  60,  18.  Io  vi 
»  giuro  per  l' abito  eh'  io  porto  addosso,  eh'  io 
n  vidi  volare  i  pennati.»  CnuscA,  ce, ec. (.Se- 
guono altri  es.) 

Outnmioiu.  —  ADDOSSO  non  è  mai  Avver- 
bio, ma  sempre  Locuz.  prepositiva,  contralta 
di  Sqpra  a  lo  dosso,  ed  il  cui  compimento  é 
la  persona  0  fìguratam.  la  cosa  a  cui  lo  dosso 
appartiene.  E  perciò,  dove  ella  non  ha  dopo 
di  sè  alcuna  voce  da  lei  espressa  mente.gover- 
nata,  è  quivi  essa  voce  necessariamente  sottin- 
tesa. Così,  nell'addotto  es.,  V abito  ch'io  porto 
addosso  significa  l'abito  di  io  porto  adtlosso 

II  a  me,  e  non  altrimenti.  Lo  stesso  dicasi  per 
conto  de'  centomila  es.  che  allegar  si  volesse- 
ro. Ma  nella  Crus.  e  Comp.  la  confusione  de- 
gli avverbj  e  delle  preposizioni  è  fuor  del  cre- 
dibile. 

«  §.  I.  Per  Inverso,  Alla  volta  della  perso- 
ti ria.  —  Bocc.  nov.  4*  8.  Mrsser  l'abate  postole 
»  l' occhio  addosso ,  e  vergendola  bella  e  fre- 
»  sca,  ancora  che  vecchio  fosse ,  sentì  subita- 
w  mente,  ec.  »»  Cruscj. 

0turr*uont.9-  Ognun  vede  che  nell'addotto 
es.  la  frase  Porre  gli  occhi  addosso  ad  alcuno 
è  metaforica,  e  che  perciò  non  si  dovea  citare 
esso  es.  in  questo  paragrafo.  Il  che  è  tanto 
I  vero,  che  qualcosa  ne  vide  pure  il  Diz.  di 
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Uni.,  il  quale  trasporlollo  nel  tema,  dove  AD- 
DOSSO è  spiegalo  per  Sopra  la  persona*  In 
sai  dosso;  e,  quivi  trasportatolo,  vi  fece  iti  pa- 
rentesi la  seg.  uota:  «(Jticsto  cs.  era  stato 
posto  dagli  Acad.  nel  §.  /.  Si  è  collocato  qui, 
poiché  la  voce  Addosso,  essendo  costrutta  col 
verbo  di  stato  Porre ,  significa  Sopra ,  e  non 
guì  Inverso  o  Alla  volta.»  Ma,  sai  ini  sia,  per 
dirla  alla  fiorentina,  crederemo  noi  clic  il 
vecchio  abbate  da  Luuigiaua  avesse  effettiva- 
incute  posto  gli  occhi  sopra  la  colei?  No  per 
certo:  poiché  il  vecchio  abbate  non  fece  altro 
che  volgere  ad  essa  i  suoi  sguardi  e  in  essa 
fermarli.  Dunque  la  locuzione  Porre  gli  occhi 
aiLlosso  ad  alcuno  è  metaforica,  e  vuol  es- 
sere tratta  fuori  in  un  distinto  paragrafo.  Ma 
il  luogo  d'autenticarla  con  cs.  non  è  questo , 
richiedendo  il  buon  metodo  ch'ella  sia  regi- 
strata sotto  la  voce  principale  c  dominatrice 
OCCHIO.  All'  incontro  la  Crus.  e  Comp. , 
non  si  curando  d'aver  qui  prodotta  la  detta 
locuzione  in  confuso  cou  altre  d'altro  signif. , 
in  OCCHIO,  S-  LXXXIV,  ci  mandano  a 
l'<  Milli; .  dove  al  §.  LV  si  dice  ottimamente 
(e  il  Diz.  di  Boi.  dovea  ricordarsene)  che 

M  PoRRE  l  '  OCCHIO  O  CU  OCCBI  ADDOSSO  A  11*1.1- 

cnk  sia  vale  Guardarlo  con  ansietà,  dcsidc~ 
rio,  attenzione ,  od  altro  simile  affètto;  »  e 
in  prova  se  ne  recano  due  chiarissimi  es.  del 
Boccaccio.  -  Il  Diz.  di  Pad.  copiò  qui  pure  di 
punto  in  punto  il  Diz.  di  Boi.  per  dimostrare 
come  in  elicilo  quel  Diz.  gli  fu  di  singoiar 
giovamento  (V.  la  Prefaz.  del  Diz.  di  Pad. , 
p.  vi,  §.  ult.)! 

§.  IL  Si  congiunge  talora  in  una  sola  parola 
co'  pronomi  Gli,  Le,  Mi,  ce,  e  fassene  Ad- 
dàssogli,  Addossale,  AtUlóssomi,  ec.,cioè  Ad- 
dosso a  lui,  a  lei,  a  me,  ec.  (Le  preposizioni 
•Siti,  Incontro,  ed  alcune  altre  hanno  la  stessa 
proprietà.)  «•  Ed  egli  artatamente  lasciate- 
gli cadere  addosso,  fu  quasi  per  isbonznnarlo; 
e,  cosi  addossagli,  cominciò  a  gridare,  Lasc. 
c.  i,n.  S,  p.  i49>  ediz.  Silv.  E  addossagli  gri- 
dando, scinta  e  scapigliata  non  restava  di  do- 
lersi. Id.  c.  -i ,  n.  i,  p.  i5.  Quasi  morta  si 
abbioscia  Quella  signora  addossomi.  Allegr. 
162,  ediz.  Amsterd.  Avete  forse  rotte  troppe 
lance  addossole?  Cecch.  Incanì,  a.  \,  s.  \. 
Come  la  donna  si  sente  dare ,  che  era  molto 
più  prosperevole  di  Mino,  comincia  a  dare  a 
lui  :  dà  di  qua,  dà  di  là,  eccoti  Mino  in  terra, 
e  la  donna  addossogli ,  e  abburattalo  per  lo 
modo.  Stiahet.  n.  ftj,  t>.  j,  p.  54.  (Qucst'ult. 
es.  si  allega  pure  dal  Voc.  di  Ver.  1  Diz.  di 
Boi.  e  di  Pad.  sdegnarono  di  iiolure  un  tal 
modo ,  1  niii x  In';  assai  prntiealo  specialmente 
dagli  antichi,  e  nóu  privo  di  certa  eleganza.) 
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§.  HI.  Addosso.  Per  In  corpo.  Oh!  i'  vo' 
ben  dire  ch'egli  abbia  il  fìstolo  (il  Diavolo)  ad* 
dosso.  Cecch.  Dissim.  a.  3,  s.  5,  Teat.  com. 
fior.  9,  5o.  Io  ho  paura  che  non  capiti  male, 
in  modo  gli  è  entrato  il  fìstolo  (il  Diavolo)  ad- 
dosso. And>r.  Furt.  it  5. 

$.  IV.  And \iie  addosso.  Per  Investire,  As- 
salire con  risolutezza.  Frane.  Tomber  ou 
Fondre  (sur  1  «  uncini).  —  In  quegli  ancora  ac- 
caniti animi  entrò  smania  d'  andare  addosso 
a'nimiei.  Davanz.  Tac.  An.  I.  l,p.  i8,e<7.  Cr. 
(Lat.  Truces  etiam  tnm  animos  cupido  inalai 
etuidi  in  hostem.  =  V.  nitri  es.  ne'  Voc.  in  AN- 
DARE; e  V.  qui  appresso  il  §.  XXXIV.) 

§.  V.  Apnee abe  o  Attaccane  i  ferri  addos- 
so ad  i  vo.  -  V.  in  FERRO. 

§.  VI.  ArTMXtRK  LE  DITA  ADDOSSO  A  UNO.  - 

V.  in  DITO.  Susi. 

§.  VI  f.  Avere  baldanza  addosso  ad  uno.  - 
V.  in  BALDANZA. 

§.  Vili.  Avere  il  duvolo  o  it  crai»  di  svo- 
lo addosso.  Figuratalo.  Essere  nelle  furie  , 
Imperx'ersare,  e  simili.  —  V.  ne'  Vocab.  ili 
DIAVOLO. 

§.  IX.  Aver  gli  occhi  addosso  ad  alc.  Start 
attento  a  ciò  che  alcuno  faccia.  —  V.  l'es.  ne' 
Vocab.  in  OCCHIO. 

§.  X.  Bandire  o  Gridane  la  croce  addosso 
a  dko.  -  V.  ne'  Vocab.  sotto  a  CROCE. 

§.  XI.  Coc.LiF.ju.  0  Córre  animo  addosso  a 
oro. -V.  in  ANIMO. 

XII.  D'addosso.  Lo  stesso  che  Da  dos- 
so, Dal  dosso  della  persona  a  cui  si  riferisce 
qiusta  dizione.  —  E  con  essa  sospintoci  d'a'd- 
ilosso,  di  netto  col  capo  innanzi  il  gitló.  Bocc. 
nov.  nq,  4?.  (Questo  es.  si  allega  da'  Vocab. 
sotto  la  rubr.  DAD,  preceduto  dalla  rli<  Inani- 
zione e  Vale  Di  sopra  la  persona,  D' in  sul 
dosso,  n  -  Ma  la  stampa  che  per  noi  si  cita  , 
Parma  1  8i3,  7,  p.  1 44»  kgg**  cosl:  Messii 
la  mano  all'un  de'  piedi  del  medico,  e  con 
essa  sospintolsi  da  dosso,  di  netto  col  capo 
innanzi  il  gittb  in  essa  (Contessa  di  Civillari). 

§.  XIII.  E,  D'addosso,  per  Dal  corpo.  - 
Infinattantoché  il  fìstolo  (il  Diavolo)  uscisse 
<l'  addosso  al  suo  marito.  Jiocc.  nov.  65,  6 
(cit.  dal  Vocab.  in  Fistolo). 

§.  XIV.  Dare  addosso  ad  alcuno.  -  V.  in 
DARE.  Verbo. 

§.  XV.  Entrare  pam  a  addosso  ad  alc.  -  V. 
in  PACRA. 

%  XVI.  Fui  PERSONA  ADDOSSO  AD  ALC.  -  V. 

in  PERSONA. 

§.  XVII.  Formare  vs  processo  addosso  ad. 
uno.  -V.  in  PROCESSO.  Swt. 

§.  XVIIT  Curarla  addosso  ad  vno.  -  V 
in  GIURARE. 
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§.XIX.  Levarsi  d'addosso  alcuno.  Levarse- 
lo d'attorno,  Liberarsene.  V.  il  §.  XX  XIX.- 
Se  piti  mi  stimolasse,...  di  Icvarlomi  d'addos- 
so ni' ingegnerei.  Boec . g.  i o, n. 5,  v.  %,p.l\ 8. 

XX.  Mkttere  addosso  cha  cosa  ad  uno. 
-  V.  in  METTERE. 

§.  XXI.  Mettere  o  Porre  le  mani  addosso 
a  ino.  -  V.  ne'  Voc.  in  MANO. 

§.  XXI f.  Morire  II  teto  addosso  ad  una 
donna.  Vale  Morire  esso  feto  neW  alvo  di 
quella.  «■  Nello  contrade  di  Roma  avea  uoa 
donna ....  la  quale,  essendo  sopra  partorire, 
per  quattro  di  stette,  c  nullo  argomento  le 
valca,  c  la  creatura  le  era  morta  addosso;  di 
che  ella  era  quasi  morta.  V il.  S.  Fran.  in  Vit. 
SS.  Pad.  t.  4 ,  p.  a 4 9,  col.  \,ediz.  Man.  (  11 
Cav.  Vannetti  si  valse  di  questo  medesimo  es. 
per  compilare  il  seg.  paragrafo  :  «  Parlando 
di  parto,  FU.  S.  Frane.  u4y.  La  creatura  It- 
era morta  addosso  (  a  colei  che  stava  sopra 
/parto):  di  che  ella  era  quasi  morta.»  E  in  que- 
sto hr<:ve  pi'ragr.  sono  più  errori.  Primiera- 
mente la  frase  è  malissimo  proposta;  o  tanto 
più  che  la  creatura  può  morire  addosso  alla 
madre  anche  molto  c  molto  tempo  avauti  al 
partorire.  Poi,  se  fosse  stato  vero  che  colei 
stava  sopra  parto,  come  mai  le  poteva  morire 
la  creatura  addosso?  Perciocché,  siccome  il 
parlo  è  la  creatura  partorita,  così  mi  pare  che, 
partorita  ch'ella  sia,  pur  abbia  cessato  d'abita- 
re nell'alvo  materno.  Ma  forse  in  tali  imbrogli 
io  mi  smarrisco.  Egli  è  certo  per  altro  (e  il  so 
«li  buon  h i" l.<  i .  cioè  da  madonna  Crusca,  di  co- 
leste faccende  pralichissiina)chc,  allora  quan- 
do si  dice  una  donna  esser  morta  sopra  parlo , 
s'intende  ch'ella  mori  per  cagione  dell'aver 
partorito.  Dunque  il  Cav.  Vannctli,  sozio  del- 
rAcadeuiia  della  Crus.,  come  lo  dice  il  P.  Ce- 
sari ,  e  che  da  essa  avea  commissione  di  ripe- 
scare qua  e  là  nei  Classici,  come  ancor  dice  il 
P.  Cesari  medesimo,  è  da  credere  che,  nel  suo 
pescare  e  ripescare,  Irasandando  i  pesci,  si  in- 
iettasse più  volentieri  di  gettarsi  sui  granchi.  - 
1  Diz.  di  BoL  e  di  Pad.  rifiutarono  questo 
para:  i  del  Cav.  Vannetti;  ed  io  in'imagino, 
per  averne  scorto  i  difetti.  Ma  si  richiedea 
buse  di  molto  sudore  ad  emendarlo?) 

XXUI.   NoN    LA   VOLERE   ADDOSSO;  die 

anche  si  dice  Non  la  volere  in  sul  gillbone. 
Locuz.  familiare  che  vale  A'on  voler  soppor- 
tare quella  tal  cosa.  (Cosi  l'Alberti.  1  suoi 
successori  o  non  videro,  o  rifiutarono  questo 
pai  agi .  ) 

§.    XXIV.  PlCLIAKK   BALDANZA    ADDOSSO  AD 

Imk  -  V.  in  BALDANZA. 

«5.  XXV.  PONTAIU.  ADDOSSO  AD  ALC.  -  \  .  in 

PUNTA  RE. 
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J.  XXVI.  Porr*  oli  occhi  o  l'  occhio  ad- 
dosso a  checché  sia.  Figuratam.  —  V.  nel  I. 
V  Osservatone,  e  ne'  Vocabolarj  in  PORRE. 

§.  XXVII.  Prendere  animo  addosso  ad  alc. 
-V.  in  ANIMO. 

%.  XXVIII.  Prenpere  baldanza  addosso  ad 
cno.  -  V.  in  BALDANZA. 

§.  XXIX.  Prendere  signorìa  addosso  al- 
tro. -  V.  in  SIGNORÌA. 

$.  XXX.  Rimanere  addosso.  Per  Rimanere 
a  carico,  alle  sue  spese,  Rimanere  sulle  spal- 
le, sulle  braccia.  (V.  anche  ne'  Vocab.  in  AD- 
DOSSO il  §.  Avere  o  Tenere  addosso  ora 
cosa.)  —  Oh  ringraziato  sia  Dio,  che  la  non  mi 
rimarrà  addosso  (li  f  fanciulla) !  Cecch.  Dissim. 
a.  3,  s.  5,  Teat.  com.  fior.  ■!  .  : n  .  in  fine. 

%.  XXXI.  SCOTRIRSI  ALCUNO  ADDOSSO  AD  UH 

altro.  -  V.  in  SCOPRIRE. 

§.  XXXII.  Serrare  il  basto  o  1  basti  o  i 
panni  addosso  altrui.  Vale  Stringere  e  quasi 
violentare  alc  a  far  la  sua  volontà.  —  Costei, 
che  altro  volea  che  parole,  gli  serrava,  corno 
si  dice,  i  basti  addosso.  Fircnz.  non.  1,  »85 
(di.  da' Vocab.  in  SERRARE.  =  V.  i  Vocab. 
iu  BASTO,  in  PANNO,  ed  in  SERRARE.) 

J.  XXXIII.  Serrar  l'uscio  addosso  a  qual- 
chlduno.  Cluuilerlo  sì  tosto  com'egli  è  fuori, 
e  quasi  in  sul  dosso,  per  mostrargli  dispetto. 
(Così  l'Alberti.  1  suoi  successori  non  si  sono 
curati  di  questa  locuzione.)  =  In  senso  anàL  sì 
dice  Serrar  V uscio  sulle  calcagna  aduno. 

§.  XXXIV.  Serrabsi  addosso.  Dicesi  dello 
Scagliarsi  addosso  al  nemico  con  impelo,  As- 
saltarlo risolutamente  e  con  furia.  V.  anche 
il  $.  IV.  -  Ma  fattasi  innanzi  per  questo  pe- 
ricolo  la  battaglia  dell'esercito  frauzese,  nella 
quale  era  la  persona  del  Re,  si  serrarono  ì 
due  primi  squadroni  addosso  alla  genie  del* 
l'Alviano.  Ctùcciard.  cil.  dal  Grassi  in  SER- 
RARE. 

§.  XXXV.  Stare  addosso.  Per  Posare  so- 
pra chccdtè  sia,  Premere.  -  Per  mia  le ,  che 
lo  spirilo  uou  era  semplice  a  starle  addosso. 
Iauc  Spirit.5,  10  (cit.  da' Vocab.  in  STARE). 

S-  XXXVI.  Iùl  anche,  Stare  addosso,  fi- 
guralani.,  per  Signoreggiare.  —  E  potrete  pen- 
sar qual  dentro  fammi  (Amore)  Là  've  dì  e 
notte  stanimi  Addosso  col  poder  eh'  ha  in  voi 
raccolto,  Luci  beate  e  liete.  Petr.  nella  canz. 
Perche  la  vita  è  breve,  str.  4>  (Questo  cs.  si 
allega  da'  Vocab.  iu  STARE,  sotto  il  $.  Stare 
addosso,  per  Incalzare,  Pressare.) 

§.  XXXVII. TkN  ERE *0OM  ANIMO  ADDOSSO  AD 

alc.  -  V.  iu  ANIMO. 

\X»\VT1I.  Tirarsi  odio  addosso.  -  V. 
in  ÒDIO. 

XXXIX.  Tórsi  d'addosso  alc.  Fare  in 
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modo  cJt'  egli  non  compariteti  pih  davanti. 
Liberarsene i  the  anche  si  dire  Tòrsi  il'  in- 
nanzi ale.  o  Levarsela  a"  addossa.  V.  anche 
il  5-  XIX.  —  Con  una  nuova  e  al  suo  giudicio 
ìmpossilril  domanda  si  |>cnsò  di  volerlosi  tórre 
d'addosso.  Bocc.  g.  io,  ir,  5.  (  Oueslo  cs.  si 
allega  dalla  Crus.  in  TOOLIERE;  ina  l  eda, 
di  Panna  di  cui  .sogliamo  far  uso,  v.  8,  p.  ?  ì  (5, 
legge  si  penso  di  volerlosi  tórre  da  dosso.) 

§.  XL.  UlCIM  ADDOSSO  AD  UNO.  I  '  Slire  ll'tlg- 

guaio  e  assalirlo.  —  In  un  Losco  si  ripose  in 
guato;...  c  rome  in  quella  parie  il  vide  giunto 
dove  voleva  ,  fellone  e  pieno  di  mal  talento 
con  una  lancia  sopra  mano  gli  uscì  addosso  , 
gridando:  Tu  se' morto.  Bocc.  g.  4,  «J,  v.  -J . 
/'•  >98- 

XLI.  E,  Uscire  addosso  ad  aic,  figura- 
tam.,  per  Investire  ale.  (p.  e.  con  ingiurìe,  ri- 
prensioni ,  re).  —  Ella  ni*  usci  con  uno  gran 
rabbuffo  addosso.  Ceeeh.  Attimi,  a.  5,  5.  2, 
Tcat.  com.  fior,  i,  8 1 .  (Il  Voc.  «li  Ver.  registra 
questa  frase  coli' autorità  di  cpjcsto  cs.  in 
USCIRE) 

§.  XI. II.  \  t.Mne  addosso  cuccai  sia  ad 
alc.  Sopravvenire.  -  lutatilo  a  me  venne  ad- 
dosso la  tempesta,  senza  sapere  in  qual  porto 
dovessi  o  a  chi  per  ajuln  ricorrere.  Varch. 
Sen.  Ben.  I.  fi,  c.  u8,  p.  i65  ediz.  Crns.  (Il 
lat.  ha  :  me  tempestai  occnpavil.  -  Questo 
cs.  si  reca  da'  Vocali,  in  VENIRE,  verbo.) 

§.  XLUI.  Ed  anelli-,  Venibe  addosso  co» 
i  na  cosa,  per  Metter  fuori  improvisamente 
ij  a  ci  In  tal  cosa  ,  da  altri  non  aspettata.  —  Vi 
viene  addosso  con  una  delle  frasi  del  Petrar- 
ca. Lor.  Pane.  Leti.  (Questo  paragr.  lo  tolgo 
dall' Allieti  Ì;  il  Voc.  di  Ver.  c  i  Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.  glielo  lasciarono.) 

ADDOTTORATO.  Parile,  di  Addottorare. 
(Manca  l'cs  )  -  Deh  fate  largo,  ch'ini  pedante 
viene  All'ornimi  de' cazzotti  addottoralo;  Ila 
per  ghirlanda  un  basto  scassinato  Che  nello 
Studio  si  buscò  d'Atene.  Rusp.  san.  i5  in 
Bini.  buri.  3,  9o3i  (Onesto  cs.  si  allega  pure 
dal  Dir.  di  Boi,]  il  Diz.  di  Pad.  l'omise).  Voi 
secondate  il  mio  pensiero,  e  quello  Che  a  me 
vedete  far,  fate  ancor  \oi.  E  cinse  allor ,  ca- 
vandosi il  cappello  .  I  >i  matèrna  mortella  i 
crini  suoi.  Scguillo  Kli'mo,  un  giovinetto  bello; 
Acestc  appresso  e  Julo,  e  gli  altri  poi ,  Che 
rò*h  le  loro  leste  incoronate  Paresti  poeti  o 
l>cslic  addottorale,  [.ali.  l'.n.  trav.  5,  iy. 

ADDOTTRINARE.  Vero.  alt. 

PionrHa.  -  Il  fanciullo  vuole  sempre  tenere 
Stia  forma  ch'Iute  avuto  da  principio,  come  il 
ealzolajo  sua  forma;  c  perciò  il  dee  l'uomo  in- 
formare a  ben  fare  ;  che,  siccome  dice  il  pro- 
verbio, Chi  apprende  e  addottrina  puledra  in 
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dentatura,  tener  la  vuole  mentre  ch'ella  dura. 
Benciv.  Espos.  Pntern.  6$.  (Cioè:  Chi  am- 
maestra e  addottrina  [qui  «letto  abusivam. 
addottrina  per  istruisce,  addestra"]  la  pule- 
dra in/in  da  quando  ella  comincia  a  mettere  i 
denti,  mostra  di  volerla  tenere  per  in/in  ch'el- 
la viva,  essendo  certo  ch'ella  conscrx'ertì  per 
tutta  la  sua  vita  que'  primi  ammaestramenti 
e  addottrinamenti.  E  questo  antico  proverbio 
italiano,  in  quanto  al  concetto,  corrisponde 
al  latino  d'Orazio  =  Quo  semel  est  imbuta  re- 
cens,  serxuibit  odorerà  Testa  diu  =.  (La  Crus. 
registra  questo  proverbio  sotlo  alla  voce  PU- 
LEDRO ,  e  lo  spiega  cosi:  «  Le  cose  di  nostro 
uso  procuriamo  d'averle  buone.»  \a\  quale 
spiegazione  io  tengo  per  ottima,  vedendo  cbfl 
l'editore  dèli* Espos.  del  Patera., 'A  sig.  D. 
Luigi  Rigoli,  Academico  residente  della  Cru- 
sca ,  la  ricevette  nelle  sue  Note ,  senza  pur 
cambiarvi  una  sillaba.  -  Si  avverta  che  la 
Crus.  allega  il  detto  proverbio  anche  in  DEN- 
TATURA, scrivendo  puledro  in  vece  di  pu- 
ledra, e  citando  un  non  so  qual  Trattato  so- 
pra la  Castità,  in  cambio  dell'Esposizione 
del  Paternostro.) 

A  DDR  AITATO  Partic.  di  Addrappare. 
Frane.  /) rafie. 

§.  Per  Tappezzato.  —  Camera  nova,  Le  cui 
pareti  son  si  addrappale,  Che  non  si  vede  se 
non  seta  ed  oro.  Barber.  Regg.  101. 

ADDRAPPKI.LÀTO.  Panie,  di  Atldrap- 
pel/are.  Unito  a  guisa  di  drappello,  Indrap- 
pellato, In  truppa,  Attruppato.  -  Qual  fieri 
lupi . . .  Sen  vanno  addrappellali  uve  bella 
onda  Spande  con  mormorio  fonte  d'argento. 
Chiabr.  Amed.  qo8. 

«ADDRIETO.  Addietro.  -  V.  S.  Già. 
»  Bat.  u65.  San  Bernardo  dice  iu  qua  addricto 
»  (cioè  qui  sopra).  »  (  Voc.  Ver.  )  -  E  Bocc. 
n  Vit.  Dant.  Libero  e  fuori  d'ogni  condanua- 
»gione  par  addricto  fatta  da  lui.»>  Minerva. 

Oiui.atLmt.  -  Mia  diletta  Minerva  padovana, 
dove  l'avevi  il  capo  allorquando  pigliasti  a  fic- 
car questa  tua  giunta  ncll' Addricto  del  P.  Ce- 
sari? Non  t'accorgevi  tu  che  lo  Addricto  del  P. 
Cesari  denota  luogo,  e  che  il  Ino  Par  addrielo 
si  riferisce  a  tempo?  Dunque  del  tuo  Par  ad- 
drielo far  dovevi  un  paragr.  a  parte.  Ma  pare 
a  te  che  le  si  fatte  storpiature,  benché  da' 
Grammatici  coonestale  con  lo  specioso  nome 
peregrino  di  melatesi,  s  ablnano  ad  autenticare 
Con  più  esempi?  A  me  pare  in  contrario  che 
pur  basti  l'accennarle,  citando  il  libro  e  la 
pagina  dove  qualche  scrittore  le  pose,  accioc- 
ché altri  non  sospetti  che  il  Vocabolarista  se 
le  sognasse.  Finalmente,  qualunque  volta  pi- 
gli al  Vocabolarista  la  funesta  tentazione  di 
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registrar  cose  le  quali  (garbatamente  volgono 
le  spalle  al  buon  uso ,  egli  non  dee  fidarsi  a 
quella  prima  stampa  dov'cgli  ritrovale,  per 
non  si  mettere  in  rischio  di  far  dire  agli  au- 
tori ciò  che  mai  non  dissero;  ma  gli  corre 
stretto  oblign  di  consultarsi  con  altre  edizio- 
ni. Ora  se  tu,  mia  diletta  Minerva  padovana, 
avessi  dato  uno  sguardo ,  p.  e. ,  alla  Vita  di 
Dante,  Firenze,  1 720,  p.  4?,  -  ovvero  a  quel- 
la co'  tipi  de'  fratelli  Amoretti  di  Parma ,  a 
e  56,  avresti  riso  in  tuo  cuore  veggendo  che 
tu  cri  per  imbrattar  l'ottimo  tuo  Di*,  con  tre 
spro|K>siti;  giacché  d'accordo  le  dette  stampe 
leggono  =  Libero  e  fuori  d'ogni  condanna' 
gione  peraddietro fatta  di  lui  = ,  nou  già  par 
addrieto  fatta  da  lui.  E  così  pur  legge  la  fio- 
rentina per  Ig.  Moutier  a  c.  65;  se  non  rhe, 
hi  vece  di  penuhlietro  in  una  sola  voce,  ella 
ha  divisamente  e  più  correttamente  per  ad' 
dietro. 

ADDRITTO.  Add. 

§.  Per  Destro,  Lesto,  Snello,  Attivo. -V* 
sopra  il  primo  eh' a  incontrare  il  viene,  Che 
ferocissimo  era  e  mollo  addritto.  Alam.  Gir. 
Cort.  I.  6,p.  45.  Aveva  il  Re  cinquanta  ca- 
valieri... Dei  meglio  addritti  in  arme  e  de' 
più  feri.  Id.  ib.  I.  8,  p.  61.  Già  de'  miglior 
cavai  (anno  la  scella,  Di  possente  persona,  ad- 
dritta  e  svelta.  Id.ib.l.-]  ,p.  58.  (Quest'ultimo 
es.  si  allega  pure  dal  Di*,  di  Pad.  in  confer- 
ma di  ADDRITTO  per  Dritto,  lat.  Erectus 
uicedens.  Lettore,  giudica  tu.  ) 

ADDIRIZZARE.  Vcrh.  att.  sincop.  di  Ad- 
dirizzare. -  V.  ADDIRIZZARE. 

ADDUCENTE.  Parlic.  att.  di  Adducere. 

%.  I.  Muscoli  addpcekti.  Lai.  Musculi  ad' 
ductores.  Sono  cosi  delti  que'  Muscoli  che 
portano  o  tirano  innanzi,  stringono  o  rac- 
colgono le  parti  del  corpo  alle  quali  sono 
attaccati.  I  muscoli  opposti  si  chiamano  Ab- 
ducenti,  lat.  Abductores.  (Chainb.  Diz.  un.) 

§.  II.  In  forza  di  sust.  Chi  adduce,  Olii 
allega.  —  Nou  ho  dubbio  «daino,  che,  ritor- 
cendosi l'indumento,  e'  sia  per  tornarsene 
aU'adduccnte  con  tanta  forza,  die,  ec  Buom- 
mat.  Rispos.  in  Red.  Lett.stamp.  1  8 a  5,p,  ?35. 

ADDUTTO.  Partic.  di  Addurre j  lo  stesso 
che  Addotto.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)- Or 
pompa  ed  ostro,  ed  or  fontana  ed  elee  Cer- 
cando ,  a  vespro  addutta  ho  la  mia  luce. 
Cas.Rim.  son.  Ò2,p.  53,erfi's.  mil.  Class,  ital. 
(Cosi  Dedutto,  Confluito,  Produtto,  Ridulto, 
di  cui  riboccano  gli  es.  si  nel  verso,  e  sì  nella 
prosa.  —  11  Salvini  |>cr  altro  in  una  nota  al- 
l'cs.  preallegalo  del  Casa  dice:  <«  Addutta  in 
vece  di  Addotta,  non  per  necessità  di  rima, 
ma  per  vezzo  poetico,  scgucudo  il  dialetto 
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latino.  Fuor  di  rima  oggi  forse  dm  non  se- 
guirsi. »  Troppo  rigore.) 

ADÉMPIERE,  che  gl' ingojatori  di  lettere 
pronunziano  anche  e  scrivono  A  EMPI  ERE,  - 
o  ADEMPIRE.  (  I  nostri  Vocabolaristi  fanno 
di  queste  tre  maniere  di  scrivere  questo  voca- 
bolo Ire  distinti  articoli,  sparpagliandone  cosi 
le  varie  signiGcazioni ,  sciupando  carta  ed  in- 
chiostro, e  gonfiando  di  vento  i  loro  volumi.) 

§.  I.  Per  Riempire,  Compire.  Lat.  Replere. 
-Ben  puote  un'altra  O  terra  o  luogo  o  re- 
gìon  lontana  Esserne  più  ferace  (di  certi  ani- 
mali), ed  adempirne  In  colai  guisa  il  numero. 
March.  Lucrez.  1,  85. 

%.  II.  Per  Saziare,  Satisfare.  Lat.  Ex  pi  ere. 
-  E  per  lo  certo  giammai  non  si  adempirebbe 
la  sete  della  cupidigia.  Don.  Gio.  Cell.  ??. 

§.  III.  Per  Osservare,  cioè  Qbedire,  Non 
trasgredire.  «-  Quanto  pochi  Ira'  Fedeli  si  tro- 
vano che  adempiano  un  tal  precetto  !  Segner, 
Quares.  Pred.  18,  $.  l,  p.  179.,  col.  1,  edit. 
mil. 

%.  IV.  Riferito  a  cosa  pronosticala,  viene  . 
dire  Verificare,  come  spiega  il  Gallicciolli. 
Lat.  Adimplere. «Si  comincia  a  nascere  il  sole 
della  cristiana  vita ,  già  scurata,  e  a  scoprire 
la  verità  della  via  di  Cristo,  già  spenta  per  li 
secolari ,  e ,  che  peggio  è ,  per  li  miei  pari  in- 
cappucciati :  per  la  qual  cosa  s'aempie  quello 
-  Isaia,  cioè,  ee.  Don  Gio.  Cell.  leti. 


che 

•ì5,p.  53.  (I  Vocab.  allegano  questo  es.,  _ 
smozzicato,  in  «  A  E  M  PIERI ',.  Adempire.  Lat. 
Peificere,  Exequi.  ») 

§.  V.  Adempisse  checché  sia  ad  aix.  Ver  At- 
tenerglielo, Osservargli  la  cosa  promessa.  - 
Andò  in  cielo  Cristo. ..  con  tre  meriti:  lo  pri- 
mo fue  merito  di  veritade  ;  imperciocché  egli 
adempiette  a  noi  quello  che  ci  promise  per  li 
suoi  profeti.  Vii.  SS.  Pad.- 1.  4,  p.  345,  col.  9a 
ediz.  Man.  Assai  per  oggi  onorata  hai  la  in* 
Marsiha:  ingegneraiti  per  lo  avvenire  quel 
che  nel  fine  del  tuo  cantare  cou  affettuosa  vo- 
lontà le  prometti,  con  ferma  e  studiosa  perse- 
veranza adempirle.  Sannaz.  Arcad.  Pros.  1  is 
p.  i83. 

§.  VI.  E  parimente,  Adempisse  checché  sia 
ad  alc,  per  Concederglielo.  -  Lo  don  die  mi 
domandi,  Ti  saràe  adempiuto.  Barber.  Rt 
(Ed  è  come  dire ,  Sarà  adempiuto  il  tuo 
siderio,  mercè  dell'esserti  conceduta  la 
domandata.) 

§.  VII.  Ed  ancora  ,  Adempisse  checche  sia 
ad  alc.,  od  anche  semplicemente  Adempiere 
checché  sia,  per  Esaudire,  e  simili.  -  A  ine 
la  mia  dimanda,  se  è  giusta,  non  negare,  ma 
perfettamente  me  l'adempi.  Bocc.  Filoc.  1,14, 
J|  Già  queste  cose  da  Giove  adempiute  Ti  son, 
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come  tu  già  pria  supplicasti.  Salviti.  lì.  I.  a, 
p.  tao.  Sappia  pur  dir,  ch'io  sono  per  adem- 
piere Le  tue  dimando.  Barber.  Regg.  1 80.  Dio 
finalmente  ha  voluto  adempire  i  voti  privali 
e  puhlici.  Benliv.  Lttt.  1-9. 

Vili.  Adempiere  aduna  cosa.  Ver  Aderii' 
pierla,  cioè  Eseguirla.  (Di  colai  maniera  di 
eostruire  questo  verno ,  tuttoché  oggidì  pre- 
diletta nelle  secreterie  c  da'  gazzettieri  e  da 
chi  scrive  col  garho  dì  essi,  non  m'è  ri  usci  lo 
di  rinvenire  altro  che  i  seg.  es.  presso  il  Sal- 
vini ,  la  cui  autorità  in  simili  particolari  è  de- 
bolissima.) ■  Il  nostro  Santo  che  cosi  bene 
adempisce  a  tutte  le  parti  di  buon  pastore. 
Salviti.  Pros.  sacr.  1  j5.  Accidia,  lai.  Acedia, 
cioè  noncuranza,  negligenza  d'adempiere  agli 
offici  e  ai  doveri,  hi.  Annoi.  Bocc.  Com. 
Dani.  368. 

§.  IX.  Adempiere  la  ricca*  di  checche  sia. 
-  V.  in  FIGURA. 

§.  X.  Adempito  o  Adempiuto.  Parlic.  -  V. 
gli  cs.  ne'  Vocab. 

ADEMPIRE.  Verbo.  -V.  ADÉMPIERE. 

ADEMPITO.  Partic.  di  Adempire.  -  V.  in 
ADEMPIERE  il  $.  X. 

ADEMPITÓRE.  Verbal.  mas.  Clie  adem- 
pie. (Es.  d'agg.)  —  Non  rcnunzialori  al  testa- 
mento della  pace,  ma  adempitori  d'essa  pace. 
S.  Catt.  Leti.  ui5.  (Lamber.  Giimt.  ined.) 

ADEMPIUTO.  Partic.  di  Adempiere.  -  V. 
in  ADEMPIERE  il  §.  X. 

ADENÓSO.  T.  de'  Medici.  Aggiunto  di 
Tumore  o  Ascesso  delle  glandule.  (March. 
Diz.  etim.,  e  Diz.  term.  med.) 

§.  Per  Simile  a  gianduia ,  Che  simula  una 
gianduia.  -  Questo  male  (del  mesenterio)  ben 
si  potrebbe  chiamare  scrofulare  o  slrumoso,  n 
anco  glandolare,  poiché  si  manifesta  princi- 
palmente colla  produzione  di  quei  particolari 
tumori  a'  quali  è  stato  dato  il  nome  di  scrofole 
e  di  strumc  e  dì  ascessi  adenosi ,  in  alcune 
delle  glandule  conglobate  o  linfatiche  esterne 
ed  ordinarie.  Cocch.  Bagn.  Pis.  a6o.  (L'Al- 
iarli allega  questo  es.,  strozzato  e  senza  indi- 
i-azinne  di  pagina  al  solito,  in  conferma  di 
ADENOSO  per  Aggiunto  di  tumore  o  ascesso 
delle  glandule.  La  nostra  dichiarazione  è  tol- 
ta dal  Lex.  med.  Barlh.  Castelli ,  ec,  aitctum 
ab  Hieron.  Fiorati,  ove  si  dice:  «  Anr.sosus 
Jhscessus  vocatur  tuberculum  crudum ,  du- 
rum,ec.,glandidam  mentiens  etiam  circa  loca 
glandularum  expertia  enafam.  »>  ) 

A  DENTELLI.  -  V.  in  DENTELLO. 

A  DENTI  SECCHI.  -  V.  in  DENTE. 

ADEÓNA.  Susi.  f.  Dea  protettrice  di  co- 
loro che  vengono.  -  V.  l'es.  in  ABEÓNA;  e 
il  Fercel.  in  ADEONA 
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«ADEQUARE.  Lo  stesso  che  Adeguare. 
»  -  G.  V.  Cron.  11,1.  Io  che  vidi  queste  cose 
»  per  nullo  numero  le  potrei  uè  saprei  ade- 
»»  qnarc.  »  MtytnrA. 

Ouerrauame.  —  Oh  finalmente,  mia  diletta  Mi- 
nerva padovana,  a  questa  volta  l'hai  detta  giu- 
sta. Ed  è  si  vero  che  Adequare  è  lo  stesso 
che  Adeguare,  che  l'es.  da  te  prodotto  in  con- 
ferma dell'  uno  è  per  appunto  qucll'  esso  es- 
sissimo  che  tu  alleghi  in  conferma  dell'altro. 
Se  non  c  he  in  Alil  i  .  I  \HE,  copiando 
la  Crus. ,  tu  ne  spieghi  assai  bene  il  valore, 
dicendo  eh' e'  significa  Valutare,  Stimare, 
Giudicare;  laddove  qui,  sol  forte  di  le  mede- 
sima, assai  male  il  dichiarì  ;  perciocché,  pos- 
sedendo il  verbo  Adeguare  diverse  significa- 
zioui,  tu  non  ci  avvisi  in  quale  di  esse  dobbiam 
pigliarlo  nel  passo  del  Villani.  Tu  per  altro 
puoi  confortarti  d'aver  qui  coinmune  col  Diz. 
di  Boi.  la  sbadataggine  di  far  servire  un  es. 
stesso  a  provare  due  voci  :  ma  l'esser  caduto  il 
Diz.  dì  Boi.,  tuo  precessore,  in  questo  medesi- 
mo fallo  è  poi  cagione  ch'io  mi  maravigli  co- 
me tu  abbi  posta  la  tna  firma  ad  un  articolo 
che  tu  copiasti  da  esso:  e  la  mia  maraviglia  si 
fa  maggiore  al  vedere  che  il  Diz.  di  Boi.,  al- 
men  che  sia,  indicò  dello  Adequare  il  vero  e 
preciso  signif. ,  quello  di  Valutare,  Stimare, 
Giudicare;  mentre  che  tu ,  mia  diletta  Miner- 
va padovana,  ti  se'  rimasta  contenta  allo  inde- 
terminato Adeguare.  Del  resto,  benché  l'edi- 
zioni da  ine  consultale  (quella  per  cura  del 
Muratori,  la  milanese  della  Soc.  tip.  de'  Class, 
ital.,  e  la  fior,  del  Magheri)  abbiano  concor- 
demente adequare  col  q  alla  latina,  in  vece 
del  g,  è  cosa  certa  che  gli  antichi  usavano  in- 
differentemente e  I'  una  e  l'altra  maniera  di 
scrittura:  onde  nacque  ch'eziandio  nelle  stam- 
pe accade  di  trovare  in  alcune  un  Adequare, 
che  in  altre  è  convcrtito  in  Adeguare .  e  cosi 
all'  incontro.  I  moderni  per  altro  s' attengouo 
a  questa  seconda  lessigrafia ,  ecceltochè  nelle 
voci  dottrinali  Adequatamcnte ,  Adequato  e 
Adequazione. 

ADEQUATAMENTE.  Avveri».  In  modo 
adequato,  Hagguagliatamente,  Proporziona- 
tamente. —  Per  la  qual  cosa ,  per  far  fare  ad 
ognuno  un  concetto  del  Borei  l  i  più  adequata- 
mente  magnifico  che  fosse  possibile ,  quanto 
volentieri  condurrci  chi  mi  ascolta  all'intelli- 
genza di  queste  verità  sì  stranie  e  si  nuove 
per  quelle  istesse  vie  per  le  quali  ei  con- 
dusse sé  stesso,  ec?  Bellin.  Vis.  Anat.  Dis.  \, 
p.       ediz.Jior.  i  —  J 1  - 

«  ADERBARE.  Pascer  coli' erba.  Mettere 
»  a  erba.  Lai.  Ilerba  pascere.  -  Frane.  Barb. 
»  9t53>33a  N011  aderbar  in  via.  Sattnaz.Arc.cf. 
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»  Ed  io  nel  busco  un  bel  giovenco  aderbo." 
Cruscà  ,  ec. ,  ec. 

ChurutMHt.  -  Il  scromlo  cs.  c  cbiaro  e  liciir 
applicato;  e  bene  applicalo  è  pur  unebe  il 
primo:  ma  chi,  sì  mozzo,  com'è  recalo ,  e 
senza  un  poco  di  chiosa,  ne  j>olrcbl)c  intru- 
dere il  senso?  Che  ogni  verso  di  cotesto  bar- 
beri no  vuol  essere  commentalo,  si  tenebroso 
egli  è,  e,  per  giocare  noi  pur  ili  parole,  ve- 
ramente Inurberò,  e  più  che  non  suona  il  suo 
nome.  Pongasi  duncpic  il  dello  cs.  come  se- 
gue. «  Non  aderbar  in  via,  Se  'l  fino  cessar 
con'  dia.  »  (Cioè  :  Non  aderbar  tu  il  tuo  ca- 
vallo per  viaggio,  s' egli  può  astenersene, 
come  far  dee.  Chè,  dove  lu  noi  sapessi,  quel 
si  leggiadro  modo  =con'  dia  =  siguifica  come 
Jar  dee  per  appunto. 

$.  Per  trasl.  in  senso  di  Nutrire,  Pascere, 
Dar  mangiare,  riferendosi  ad  uomo.  —  Salvi 
ha  li  suo'  iigliuoi  chi  li  corregge,  E  chi  non  si 
li  aderba.  Itarbcr.  Doc.  161,  i  i .  (Lo  stampato 
legge:  &dvi  a  li  suoi  figliuoli  chi  li  correggici 
E  citi  non  si  gli  a  derba.  Onde  si  vede  che 
ili  gran  parte  del  bujo  e  della  rozzezza  c  della 
errata  prosod/a  che  è  ne'  versi  di  questo 
autore,  dobbiamo  professarci  obligatissimi  a' 
copisti  ed  agli  stampatori.  A  ogni  modo  lo 
Aderbare  i  figliuoli  è  una  Ixrlluzza  di  stile 
che  né  meno  il  P.  Cesari  avrebbe  invidiata 
all'aureo  secolo  del  Barberino.) 

ADERENTE.  Partic.  alt.  di  Aderire.  C/ie 
aderisce,  od  è  attaccato,  o  si  ticn  stddo  a  qiud- 
chc  cosa.  (l'i.  d'agg.)  —  Ma  perchè  queste  due 
sorti  di  terra  si  separano  da  queste  aque  al 
primo  loro  comparire  all'aria  aperta,  elle  pos- 
sono reputarsi  come  aliene  in  paragone  della 
terza  terra,  che  è  quella  che  rimane  mescolata 
intimamente  e  sospesa  e  distribuita  nell'aqua 
senza  alterarne  la  trasparenza,  le  cui  parti 
sono  tenacemente  aderenti  alle  parti  dell' a- 
qua.  Cocch.  litiga.  Pis.  80.  (L'Alberti  e  la 
pad.  Min.  si  valsero  di  questo  primitivo  si- 
gnif.  del  partic.  Aderente  per  trar  fuori  un 
paragr.  subalterno  ad  Aderente  usato  per  tras- 
lazione, e  ch'essi  pongono  per  tema.  Il  Diz. 
di  Bob  fe'  peggio  :  questo  primitivo  siguif.  fu 
da  lui  omesso.) 

§.  I.  Per  Vicino,  Che  e  accosto.  «■  In  ol- 
tre, che  Natura  erga  da  tutto  II  mar  molli 
principi ,  apertamente  Me  '1  dimostrali  le  ve- 
sti in  riva  all'aquc  Appese,  allor  che  l'ade- 
rente umore  Suggono:  onde  vie  più  sembra 
che  molti  Corpi  possano  ancor  dal  salso  flutto 
Per  accrescer  le  nubi  in  aria  aliarsi.  Man  li. 
iMcrez..  I.  ti,p.  Z5y.  (Test.  lai.  «...  declarant 
littore  vestes  Suspense,  cum  conci  punì  t  hit- 
morii  adluvsum.) 


ADE  -  ADE 

J.  IT.  Admicntk,  per  trasl.,  vale  Clie  ade- 
risce, cioè  Clic  favorisce  e  seguita  una  parte, 
tuia  setta  ,  una  fazione.  —  Bruto  con  (orza 
a  RCSSWI 'al tra  eguale  l'rcise  i  Ggli  aderenti  n 
Tarqnino.  lìocc.  Arnct.  27.  (Questa  voce  in 
questo  senso  si  pone  dalla  Crus.  e  Comp.  per 
tema;  c  ne  allegano  questo  cs.  medesimo  in- 
sieme ron  altri  due  ue'  quali  Aderente  ha  for- 
za di  susl.) 

§.  III.  Per  Avente  adesione  in  senso  mo- 
rale, Partecipante,  Avente  parte.  —  Gli  altri 
aderenti  al  trattato  si  fuggirono.  Morcll.  G. 
Ricord,  in  Deliz.  Frud.  tos.  ig,  q8. 

£.  IV.  Antn^Tt,  si  usa  pure  in  forza  di 
sust.,  e  .significa  CJti  è  dell'opinione  o  del  par- 
tito d' alcuno. ~  Per  fermare  la  pace  Coll'Arci- 
vescovo  di  Milano  ero'suoi  aderenti  ghibelli- 
ni, l'ili.  M.  !i,  5y.  Fu  mandato  a  Roma  con 
li  suoi  aderenti,  e  messo  in  prigione.  Peli: 
Vont.  ili.  (Questi  due  cs.  si  citano  dalla  Crus. 
e  Comp.  in  conferma  di  ADERENTE,  add., 
Clie  aderisce.) 

ADERENZA.  Susl.  f.  Stato  di  una  cosa 
clic  aderisce,  ideiti  che  è  attaccata  ad  un  al- 
tra, e  che  naturalmente  ne  dovrebb' essere  se- 
parata. 

%.  I.  In  patologia  per  Aor.sr.NZA  s'intende  Io 
Attaccamento  di  parti  che  nello  stato  natura- 
le sono  separate.  L'aderenza  dell' aracnòidi», 
della  pleura,  del  peritonèo,  della  tunica  vagi- 
nale, è  l'attaccamento  o  l'unione  di  due  parti 
della  superficie  interna  di  coleste  membrane. 
Diz.  terni,  mcd.  (Il  Chamliers  e  dietro  ad  esso 
l'Alberti  e  i  suoi  copiatori  confusero  Y Ade- 
renza coli' Adesione.  V.  ADESIONE.) 

§.  II.  Per  Ciò  che  è  aderente  o  vicino  ad 
un'altra  cosa;  che  anche  si  dice  Appartenen- 
za, Attenenza.  —  Molti  sono  i  differenti  vizj 
di  figura  e  di  fabbrica  che  accadono  al  cuore 
e  alle  prossime  sue  aderenze,  che  chiamatisi 
mali  cardiaci  o  dei  preconi).  Cocch.  Bagn. 
Pis.  cap.  \,p.  vi3o. 

§.  III.  Figuratali!,  per  Clientela,  Seguito, 
Vincolo  con  alcuno,  Lo  aderire  di  ale.  ail 
un  altro.  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Boi.)  »  Clien- 
teli, Protezione,  Aderenza.  Crus.  in  CLIEN- 
TELA. Per  la  sua  forza  e  sèguito,  cioè  per 
le  sue  aderenze.  Crus.  in  SÈGUITO.  Né  solo 
in  questa,  ma  in  moli'  allre  cose  aveva  dimo- 
strato il  Re  non  tener  conto  uè  della  fede, 
ne  di  quello  che  gli  potesse  in  tempo  tale  im- 
portare l'adereuza  de'  Fiorentini.  Guicciaifl. 
1,  a  vi  8.  Era  segno  in  Firenze  di  nobiltà  aver 
loggia  da  quella  famiglia  denominata;  poiché 
era  seguo  di  gran  parentado  e  di  molte  ami- 
cizie e  aderenze.  Salvili.  Annot.  Duonar.  Ficr. 
p.  San,  voi.  1 .  5-  peniti t. 
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ADERIRE.  Vcrh.  nculr.  Stare  attaccato ,  \ 
appoggiato,  vicino.  Attaccarsi  ad  alcuna  co~ 
sa,  Tenen-isi  saldo.  Lai.  Adhocrert. 

L  ADERIRE  AD  Df  i  OPINIONE,  AD  CKt  SF.N- 

tenia,  e  simili.  Figuratam.  Abbracciare  quella 
opinione,  quella  sentenza,  ec;  Essere  di  quel' 
la  opinione ,  Accordarsi  a  quella  sentenza.  — 
Ali»  quale  opinione  aderiva  Cortes.  Isl.  A/ess. 
I.  i.p.Sy.  Stimo . . .  die  il  divino  Platone  ade- 
risse a  tal  sentenza.  Pop.  Uni.  e  Sec.  io. 

Sf.  II.  E,  Aderire  ad  oka  cosa,  per  Segtur 
l'opinione  di  chi  sostiene  essa  cosa  co' suoi 
ragionamenti.  —  Ma  quelli  clie  aderivano  alla 
pressione  dell'  aria  ,  rispondevano  a  queste 
esperienze  con  dire  che,  ec.  Magai.  Sag.  nat. 
csp.  36.  (  Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e 
Comp.  in  conferma  di  «ADERIRE  per  fa- 
vorire e  seguitare  una  parte,  ec.  >»  Sicché  de* 
quattro  es.  ch'essi  recano  a  tal  finn,  un  solo, 
cioè  il  terzo,  risponde  alla  proposta,  il  qual 
dice  :  E  sperandone  grandezze ,  aderivano  a 
quella  fazione.) 

§.  IH.  E  parimente,  Adcbirsi  ad  rv»  opi- 
nione, e  simili,  vale  lo  stesso;  cioè  Seguire  o 
Tenere '.,  ce,  quella  opinione  ec.  —  Nitrii  in  non 
potrehhc  meglio  esprimere  questa  opinione, 
uè  con  alire  parole  mostrare  di  aderirsi  a 
quella  dove  dice,  ec.  Mach.  5,  1 14. 

§.  IV.  Aderire  a  checche  sia.  Per  Avervi 
inclinazione ,  propensione ,  Inclinanti,  Aver- 
vi l' animo  favorevole.  «  E  Nerone  aderiva 
più  a'  peggiori.  Davanz.  Tue.  An.  I.  i  ^,p.  198 
cihz.  Ci-us.  (Test.  lat.  Et  Nero  ad  deteriore: 
inclinabat.  -  Anche  questo  es.  si  allega,  dalla 
Crus.  e  Comp.  in  conferma  di  u  ADERIRE 
per  Favorire  e  Seguitare  una  parie,  ec.  «  ) 

§.  V.  Aderire.  Per  Condiscendere,  Accon- 
sentirsi.— Aderivano  gli  altri  a  questa  sua  vo- 
glia. Star.  Europ.  4,  81.  (E  questo  il  bel  primo 
es.  che  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  con- 
ferma di  u  ADERIRE  per  Favorire  e  Segui- 
tare una  parte,  Accostarci  a  quella,  Inchi- 
nar\'i.  »  L*  Alberti  se  ne  valse  per  un  paragr. 
simile  al  presente;  ma  non  parve  a'Cruschi'adi 
d'aderirgli.) 

§.  VI.  Aderirsi  ad  alcuno.  Per  Coìlegarsi 
con  esso ,  Seguitarne  la  parte ,  Gii  tarsi  dalla 
parte  di  esso.  (F.5.  d'agg.)  — Questo  esempio 
fece  la  parte  di  Piero  più  gagliarda;  e  gli  ami- 
ci suoi  più  nella  speranza  si  confermarono;  e 
quelli  che  erano  neutrali,  a  Piero  si  aderirono. 
Mach,  t,  3oj.  Tutti  i  popoli  di  Lombardi,)  si 
aderirono  alle  genti  francesi.  Id.  5,  1  1;).  Non 
•i  aderirono  loro.  /</.  Dr<a:  t'iteli,  l'itrll. 
(Questo  uh.  es.  è  tratto  dalle  Giunl.  ined.  del 
cav.  Lamberti.) 

ADERPICARSI.  Verh.  intransil.  prono- 

ror..  1. 
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min.  Salire  oggrapjwndosi ;  che  più  commu- 
nemenle  si  dice  Inerpicare  senza  le  particelle 
pronominali.  «■  D' intorno  ad  essa  {Fortuna) 
et  vìd'  io  assai ,  I  qua*  su  per  la  rota  adrrpi- 
rando  S'andavan  colle  man  con  lutto  ingegno, 
Fino  alla  sommità  d'essa  montando.  Bocc. 
Amor.  vis.  cap.  3i,  terz.  14.  /»•  126.  (La  le- 
zione è  da  tenersi  per  sincera ,  concordando 
essa  eolle  stampe  più  antiche. -Il  Diz.  di  Pad. 
registra  questa  voce  come  segue:  «  ADERPI- 
CARE.  Inerpicare.  Bore.  Am.  Vis.  3i.  »  Or 
non  ne  avendo  egli  recalo  l'es.,  non  è  dubbio 
che  lo  studioso,  venendogli  talento  d'usar  que- 
sta voce, la  maneggerà  senza  le  particelle  pro- 
nominali, com'ella  è  posta  nel  tema  .creden- 
dosi d'imitar  perfettamente  il  modo  con  cui 
se  ne  valse  il  Roce.  ;  e  la  sua  buona  fede  se 
ne  troverà  tradita.) 

ADESÀRE.  Verbo.  -  V.  in  ADESÀTO 
Y  Osservazione. 

«ADESATO.—  A.  Aìh-gr.  a  c.  5o.  E  l'al- 
v>  tro  a  render  ragione  delle  mal  adesale  sue 
»  scipidezzc.  (Par  eh*  egli  stia  in  forza  di  Mal 
f  cucite,  o  simile.)»  Voc.  di  Ver.  e  Dl7,.  di 
Pad. 

Oiumnioiit.  —  Poiché  l'illustre  cav.  Vannelli, 
compilatore  del  riferito  art.,  non  era  ben  ri- 
soluto del  valore  di  questa  voce  Adesato,  egli 
dovea  tenersi  al  saggio  partito  di  lasciarla 
giacere  inosservata  nel  libro  che  le  scusava 
come  tomba;  e  tanto  più  che  la  lingua  non 
mostra  aver  bisogno  di  essa,  qual  por  si  sia 
la  signifienzione  che  le  si  compela.  Sia  però 
lode  al  vero,  il  cav.  Vannelli  s'accostò  tanto 
o  quanto  all'intenzione  dello  scrittore,  dicen- 
do che  Adesato  nell'  addotto  esempio  potreb- 
be significar  lo  slesso  che  Mal  cucito.  Ma 
nè  questo  accoslarvisi  era  rosa  molto  ardua,  nè 
più  si  richiedeva  che  un  poco  di  meditazione 
a  ritrarre  che  lo  Adesato  non  era  altro  chi:  un 
buon  figliolnccio  del  particela!.  Adk&snm  di» 
Adh&reo-esj  dimodoché  dovea  naturalmente 
importare  Aderente,  Attaccato,  Accozzato,  e 
simili.  E  senza  dubbio  a  tal  senlimeulo  mirava 
l'Allegri,  parlando  egli  d'un  povero  poeta,  al 
quale  casc/wrebbe  l'ovaja,  dov' altri  lo  strin- 
gesse a  render  ragione  delle  sue  mal  adesate 
scipidezze ;  che  vale  a  dire  delle  sue  stupidezze 
male  accozzale,  male  aderenti  fra  loro,  male 
adattate,  e  perciò  tanto  più  scipite.  A  ine  dun- 
que non  fa  maraviglia  che  il  Cav.  Vannetti  non 
ahhia  saputo  andar  più  L'i  d al  mal  cucito;  ma 
si  bene  mi  reca  stupore  che  il  Conte  Giulio 
Perlicari,  si  perspicace  e  quasi  sempre  fortu- 
nato investigatore  delle  arcanità  <li  nostra  lin- 
gua, abiti»  potuto  avere  iu  sospetto  di  error 
tipografico  lo  Adesato  di  cui  parliamo,  e  darsi 
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r  erodere  che  in  ino  luogo  fosse  da  leggere» 
m  mal  adescato,  pigliando  adescato  nel  senso 
in  che  usollo  1'  antico  volgarizzatore  di  Boe- 
zio» *,  cioè  nel  senso  di  Che  ha  esca,  Che  i 
fornito  di  esca,  come  si  direbbe  degli  ami: 
perciocché ,  sebbene  un  tal  sentimento  a  un 
liei  bisogno  s'  acconimodi  al  contesto,  e  sia 
quindi  sagacemente  trovato,  non  panni  tutta- 
via che  s'abbia  risolutamente  a  scambiare  una 
voce  ad  un'altra,  allorch'ella,  tal  quale  si  giace, 
adempie  senza  uno  stento  al  mondo  1'  officio 
a  cui  volca  lo  scrittore  destinarla.  Ria  dacr  liè, 
la  buona  mercè  del  Cav.  Vannetti,  ci  è  ve- 
nuto alle  mani  cotesto  vocabolo,  ne  piace  av- 
vertire ch'esso  non  fu  già  coniato  dall'Alle- 
gri ,  come  forse  potrebbe  alcuno  stimare. 
Adesare  e  Adesato  sono  voci  antichissime 
in  Italia,  come  ne  fanno  testimonianza  i  se- 
guenti esempì.  «  Ferrando  lo  cavallo,  spesso 
puonosi  (si  possono)  l'unghie  adesare  a  modo 
del  ferro  tondo,  e  a  lo  traferire  e  a  lo  per- 
cuotere dell'uno  piede  all'altro  giova  molto 
in  fine  a  che  l'unghie  sono  dentro  e  di  fuora 
aguelliate  (agguagliate);  e  adesando  li  ferri  a 
modo  che  de,  e  ferrando  spesso,  guarnì 
(guarirà)  del  traferire.  »  Questo  passo  è  tolto 
da  un  manoscritto  toscano  di  Mascalcia,  pos- 
seduto dal  nobile  e  chiarissimo  signore  Gae- 
tano Melzi ,  d'  entro  il  Cap.  intitolato  Della 
tortezza  delle  gambe j  e  qui  lo  Adesare  signi- 
fica Adattare,  Accommodare.  Altro  es.  che  si 
legge  nel  Cap.  Delle  mutazion  dell'  unghie. 
«  Mettigli  sotto  lo  ventre  (del  cavallo)  imo  pan- 
no forte,  e  legalo  a  la  trave,  che  stia  sospe- 
so con  le  funi,  avvinghiando  lo  cavallo  col 
panno,  e  le  fune  (funi)  lo  sostengano,  che  non 
tocchi  terra}  e  dorma  casi  (così)  adesato.  n 
E  qui  lo  Adesato  vale  Attaccato,  o  pur  an- 
che Acconciato.  Il  suddetto  Trattato  di  Ma- 
scalcia fu  tradotto  dal  testo  lat.  di  Giordano 
Ruffo  di  Calabria,  dove  cosi  suona  il  primo 
passo  da  noi  recalo  :  Pedes  ferrando  fre- 
quenterà possunt  ungula*  prceparari  et  apiari 
decenter  ad  modum  rotunditatis  ferri}  la  cui 
versione  nel  manoscritto  Tosi  t  cotale  :  Tutte 
fiate  chi  lu  caballu  è  ferrata  spissu,  si  pn~ 
rannu  ae  ornare  Ih  ditte  unghie  sì  corno  de- 
vono stare,  e  retornarele  rotonde  alla  forma 
della  rotunditade  de  lu  ferra.  Egli  è  poi  ve- 
risimile che  i  nostri  maggiori  avessero  tolto 
lo  Adesare  co'  suoi  derivati  più  tosto  che 
dal  lat.  Adhatreo,  come  s' è  detto  di  sopra,  dal 
provenzale  Adesar,  significante  per  appunto 
Aderire,  Essere  aderente,  Attaccarsi}  o  pure 
dall'ani,  frane.  Adeser,  il  quale  fra  gli  altri 
valori  «ve»  pur  questo  di  Attaccare,  Accoz- 
zare, Congiungere.  Ora  da  quanto  si  è  qui 


ADE  -  ADE 

notato  potrà  facilmente  il  giudizioso  Letture 
stabilire  in  qnal  conto  s'abbia  da  tenere  il  l'u- 
ri t"  del  Cav.  Vannetti,  e  Y  Atlr  sento  del  Conio 
Perticaci.  -  Anche  il  Cav.  I  Umberti  nelle  Giun- 
te inedite  si  mostra  dubbioso  circa  la  sincerità 
della  voce  Adesato,  che  il  Vannetti  cavò  dal- 
l'edizione d'Amsterdam  ;  e  quindi  avvertisce 
di  riscontrare  l'edizione  di  Crus. .  oud'  egli 
forse  non  era  proveduto.  Ma  I'  edizione  di 
Crus.  a  e  63,  lin.  29,  legge  mal  adesate  an- 
cor essa  ;  nè  più  v'  è  cosa  oramai  che  faccia 
la  minima  forza  in  contrario. 

ADESCAMENTO,  ovvero  AESCAMEN- 
TO,  come  scrivono  talvolta  e  pronunziano 
coloro  che  pur  Caallo  pronunziano  in  vece 
dì  Cavallo,  e  scrivono  letica  in  vece  di  Lo- 
gica, ed  altre  voci  colali.  Susi.  f.  I.o  adescare. 

§.  I.  Figuratam.  per  Allettamento.'» Tulio 
quello  che  la  l'emina  ave*  detto,  non  era  se 
non  aescamento  del  Diavolo  che  'I  voleva 
prendere.  Star.  Bari.  p.  9  \  ediz.  rom.  1  -34  ; 
p.  1 09  ediz.  rom.  1816. 

§.  II.  E  figuratam.  ancora  per  Incentivo 
dell'appetito.  Lat.  Irritamentum  gulrr.  —  E  le 
lattughe,  or  di  più  nobil  mense  Adescamento, 
e  già  grato  riposo,  Cresceano,  c  la  ventosa  e 
grave  zucca,  tìforet.  X.  (Questa  traduzione  non 
è  fedele;  anzi  pare  che  non  si  sia  ben  pigliato 
il  sentimento  del  lesto,  che  è  tale:  (rrntatjue 
nobili  uni  requie  s  Ine  ti  te  a  ciborumj  Ove  si  al- 
lude all'  antica  usanza  che  nveano  i  Romani 
di  chiudere  le  lor  cene  colla  lattuga.  Onde 
Marziale:  Claudere  qua  ccenas  lue  tura  solebat 
avorum,  Vie  mihi  air  noslras  incohat  ilta 
dapes't  -11  Parini  nel  Meriggio  disse:  O  tu 
sagace  mastro  Di  lusinghe  al  palato,  udrai 
fra  poco  Sonar  le  lodi  tue  dall'alta  mensa.  = 
La  pad.  Min.  registra  anch'essa  la  voce  Ad- 
escamento ,  autenticandola  non  con  altro ,  su 
non  colla  propria  firma.  Che  più  volete?) 

ADESCARE  o  A  ESCARE.  Verbo.  (La 
Crus.  e  Comp.  fanno  di  questa  voce  due  se- 
paratissimi  articoli.) 

«  %.  I.  Adbscarz.  Propriamente  Allettare 
m  coli  esca.  Pescare,  Porre  l'esca  sull'amo.  — 
»  Stor.  ìlari.  -5.  dome  il  pescatore  adesca 
a  \  amo  d'alcun  morsello  per  prendere  i  pe- 
■  sci,  ec.  »  Crusca,  ec.,  ce. 

Oistnwom.  -  ADESCARE  propriam.  signi- 
fica Porre  l'esca  a  qiud  cosa  si  voglia ,  o  so- 
pra a  qua/vogliasi  cosa}  non  già  specificata- 
mente Porre  V  esca  sali'  amo.  Se  ciò  fosse 
(come  insegna  la  Crus.)  ,  il  bel  favellar  che 
sarebbe  quello  del  biografo  di  Barlaam  !  «  Co- 
me il  pescatore  pone  V  esca  sali  amo  /'  a- 
mo,  ce.»  E  la  dichiarazione  da  me  posta  l'ho  di 
|  buon  luogo:  dalla  Crusca  medesima;  la  quale 
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in  Aescare,  ch«  è  luti* uno  con  Adescare, 
dice  eh»  m  Ak.scwi».  l'amo  vale  Mettervi  V  e- 
test  •».  Ora  ben  altro  è  dire  che  Adescare  in 
nioilo  assoluto  significa  Porre  l'esca  sull'amo, 
ed  altro  il  dire,  per  esprimer  questo  concetto, 
Adescar  l'amo.  —  Quando  poi  io  Adescare 
vale  Allettare  coll'esca,  il  fa  non  più  per  rife- 
rimento al  Porre  i esca  sull'amo,  ma  per  ri- 
ferimento allo  Allettare  coll'esca  i  pesci  o  gli 
uccelli;  e  quindi  rappresenta  una  seconda  idea 
da  non  doversi  accozzare  insieme  con  la  pri- 
ma. -  Finalmente  io  crederò  che  Adescare  sia 
»iinm.  di  Pescare  si  tosto  che  mi  si  faccia  ve- 
derne un  poco  d'esempio.  Adescare  in  senso 
quasi  di  Pescare  si  trova  usato  una  volta  dal 
Sacchetti,  ma  figuratamente;  poiché  appo  lui 
cotesto  Pescare  importa  Cercar  notizie.  Pi' 
gliar  lingua,  o,  come  si  dice,  Scalzare.  Ora 
non  essendosi  trovalo  finora  d'un  tale  Ad- 
escare o  Aescare,  che  un  unico  es.,  chi  m'as- 
•ecura  che  la  lezione  ne  sia  sincera?  (V.  il 

§.  II.  Adesca»*  o  Ajmca.uk.  Figuratali),  per 
Cercar  notizie,  Pigliar  lingua,  o,  come  si  dice, 
Scalzare  t  ed  auche,  figuratami. ,  Pescare.» 
Yeggeudo  il  casamento  dalla  lunga,  cominciò  a 
domandare  una  vecchia  contadina  che  lilava 
a  lìlalojo,  come  si  chiamava  quella  villa,  ec; 
e,  ogni  cosa  investigata,  si  fermò  ad  aescare 
sopra  le  due  giovani  che  non  facevano  lìgliuo- 
li.  Sacche t.  noi',  a  1 9,  v.  3,  p.  3o8.  (V.  uel  §.  I. 
il  nostro  duhhio  sopra  la  sincerità  di  questa 
voce  nel! 'es.  allegato.  -  Il  Voc.  di  Ver.  fa 
conoscere  quesl'  uso  del  verbo  Adescare  o 
Aescare  sotto  la  rubr.  AE,  c  cita  la  nov.  1 19 
in  vece  della  nov.  319.) 

ADESIÓNE.  Sust.  f.  Modo  con  cui  una 
cosa  è  attaccata  ad  un'altra,  Maniera  dell' al- 
taccamenloi  ed  anche  l'Alto  di  aderirsi,  cioè 
di  attaccarsi  una  cosa  ad  un'altra.  E  si  usa 
così  nel  proprio,  come  nel  fìgurato.  Fra  Ade- 
sione e  Aderenza,  propriamente  parlando, 
corre  lo  stesso  divario  che  è  ira  causa  ed  ef- 
fetto. Dall'Adesione  nasce  lo  Stato  di  attac- 
camento, cioè  V Aderenza.  (Così  presso  a  poco 
il  Diz.  terrn.  med.  e  il  Dici.  Acad.  frane.  - 
11  Chambers  e  sull'orma  di  esso  l'Alberti  e  i 
suoi  copiatori  fecero  di  Adesione  e  di  Ade- 
renza una  cosa  medesima.  -  V.  in  ADEREN- 
ZA d  £.  I.(Dov'io  nomino  coloro  che  piglia- 
rono simili  abbagli,  non  è  già  da  correre  a  dire» 
ch'io  lo  faccia  imitando  la  vanità  di  chi  si  tiene 
un  gran  fatto  sopra  il  suo  prossimo,  e  si  collep- 
pola  di  vedere  altrui  gettato  al  basso;  chè  il 
lare  un  poco  ineu  male  de'  nostri  Vocabola- 
usti  non  è  cosa  per  certo  d'alzarne  la  eresia. 
Oliredichè  io  sempre  suppongo  che  i  nostri 
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Vocabolaristi  errassero  talvolta  non  mica  per 
difetto  d' ingegno,  ma  solo  per  mancanza  di 
tempo  a  meditar  siili'  opera  che  tolsero  s> 
compilare.  In  fulti ,  generalmente  parlando , 
ciascuno  di  essi  fuor  del  Vocabolario  diede 
saggi  luminosi  di  dottrina,  di  lucida  mente,  e 
di  laboriosa  diligenza.  E  nominatamente  gli 
Academici  della  Crus.,  ad  uno  ad  uuo  di  per 
sé,  furono  quasi  lutti  autori  da  doversi  non 
che  stimare,  ma  venerare.  Ond'  è  die  l'esser 
poi  nella  faccenda  del  Vocali,  venuti  meno 
all' espellati  va  si  conviene  imputare  a  quella 
trascuratezza  e  svogliatezza  che  nasce  dal  far 
cosa,  il  cui  successo  non  riflette  sopra  l' iudi- 
viduo,  sempre  tenero  della  propria  reputazio- 
ne ,  ma  cinge  di  lode  o  di  biasimi  un  corpo , 
come  suol  dirsi,  morale,  pressoché  insensibile 
a  tali  stimoli.  Imperciocché  la  lode  indistinta- 
mente versata  sopra  molti  capi  é  lode  aniiaqua- 
ta  ,  e  quindi  inabile  a  solleticare ,  dirò  così ,  lu 
libri  Ile  dell'amor  proprio;  e  parimente  a'  bia- 
simi che  tornar  possano  sovra  una  Congrega- 
zione, ciascuno  individuo  di  essa  ha  pronto 
ognora,  quanto  a  sé,  lo  schermo,  ritorcendoli 
contro  a' suoi  compagni.  Laoudc  s'io  nomino 
gli  autori  delle  mende  che  panni  di  scorgere 
nel  tale  o  nel  tal  altro  Vocab. ,  il  fo  per  questa 
sola  cagione  che  io  vedo  come  il  genio  del 
copiare  si  mette  addosso,  fra  noi,  a  lutti  quelli 
che  si  danno  al  Vocabolarista  ;  e  perciò  in'  è 
avviso  che  giovar  dovrebbe  l'additar  loro  il 
dove  s'intanano  i  granelli,  affinché  piglino 
guardia  a  non  lasciarsi  agghcrmigliare  dalle 
lor  zanelle.) 

ADESSO.  Avverbio  di  tempo. 
Hot.  fiiót.  —  Questo  avverbio  tal  volta  accenna 
tempo  presente,  ed  equivale  ad  Ora,  lat.  Anne; 
e  tal  altra  accenna  tempo  assai  prossimo  a  ve- 
nire ,  corrispondendo  a  Sùbito ,  lat.  Statim. 
La  cagione  di  questi  due  valori  differenti  pos- 
seduti dalla  medesima  voce  si  vuol  ripetere 
da  ciò,  che  Adesso,  contratto  in  una  sola 
dizione ,  si  risolve  in  Ad  esso ,  sottintesovi 
tempo  o  momento.  Ora,  siccome  il  dire  Ad 
esso  tempo  o  momento  è  locuzione  indetcrmi- 
nata, cosi  l'occasione  in  che  la  troviamo,  e  le 
circostanze  del  contesto  ne  debbono  scorge- 
re a  supplir  colla  mente  un  aggettivo  appro- 
priato ad  essa  occasione  e  ad  esse  circostanze, 
il  qimlr  s'accompagni  con  Tempo  o  Momento. 
Questa  voce  Adesso,  modificala  secondo  il 
genio  de'  varj  popoli  meridionali,  uscì  per 
a v  ventura  in  prima  dal  lat.  Ad  ipsum  tèmptli 
o  momentum  ;  ma  di  Mirili  nenie  si  potrebbe 
stabilire  se  di  quivi  l'abbiano  lolla  i  inodorili 
italiani,  o  pure  se  gii»  bella  e  falla  la  traessero 
da'  Provenzali,  che  dicono  Ades  per  Ora  o 
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per  Sùbito;  -  o  dagli  Spagnuoli,  il  cui  AdiesO 
possiede  i  medesimi  valori  ;  -  o  da'  Fran- 
cesi che  anticamente  per  Adès  o  Ada  o  Adiès 
mirini. ■  v;ui. .  Al  presente,  o  Stlbito,  o  Senza 
metter  tempo  in  meno,  od  anche  Incessan- 
temente. -  Alcuni  Filòlogi,  e  nominatamente 
l'Otlonelli  ed  il  Perticari  affermano  che  l'av- 
verhio  Adesso  fu  dagli  antichi  fatto  pur  *ep- 
viro  ad  accennar  tempo  passato;  e  forse  e 
dicono  il  vitro  ;  poiché,  altresì  come  per  in-, 
tendere  Ora  o  Sùbito  è  d'  uopo  supplirvi  con 
la  melile  o  tempo  presente  o  tempo  immedia- 
tamente avvenire,  altresì  nou  v'ha  per  avven- 
tura ragione  alcuna  che  impedir  possa  dal  sup- 
plirvi tempo  passato.  Ma  il  fatto  si  è  che  iu 
nessuno  degli  es.  prodotti  da'  suddetti  Filologi 
in  veggo  tpeW Alterai  lat.  Time,  che  parvo 
„d  essi  di  vedervi  Sia  questo  il  primo,  allegato 
dal  Perticari  (Amor  patr.  Dani.  cnp.  17» 
p.  i5g):  a  Leva  cld  falla  adesso;  E  ptutisci 
ancor  quelli,  Se  ti  fusser  fratelli,  O  figlùtoi, 
s'mktt*  viene  A  quel  die  disconviene  (Barber. 
Docum.  2911,  5).  »  Cioè,  io  spongo,  Leva  via 
sùbito,  o  tu  che  vai  a  reggere  un  popolo, 
colui  che  falla,  colui  che  fa  mancamenti;  e 
punisci  ancor  quelli  die  facessero  mancamen- 
ti, quantunque  fossero  tuoi  fratelli  o  tuoifi- 
gliiujli,  dove  alcun  di  loro  faccia  cosa  da 
non  firsi.  gin  dunque  lo  Adesso  è  manife- 
sto che  nou  ci  suona  quel  tempo  passato, 
i\\xn' Allora ,  che  ci  sentiva  sonare  il  conte 
Perticari.  -  Il  secondo  es.  è  tale:  «  Talor, 
pensando,  son  sì  coraggioso,  Che  spero  di- 
mandar del  suo  piacere;  Poi  quel  penuerc 
oblio,  e  paiuxtso  Divegno  allesso ,  e  taccio  il 
imo  volete  (DanL  da  Maj.  iu  Him.  aut.  78, 
o  in  Rac.  Rum.  ant.  tos.  !..  u^i).»  Qui  pure 
il  Divengo  udesso  pauroso  sigoilìca  per  cerio 
Divengo  sùbito  o  immediatamente  pauroso; 
il  qual  seutimeuto  u'é  determinato  dal  verbo 
io  divengo,  il  quale,  mentre  non  può  rife- 
rirsi a  tempo  passato,  riceve  assai  bene  un'ac- 
compagnatura di  tempo  iminediatameule  a 
venire,  perche  l'avvenire  immediato  è  con- 
tinuazione del  presente.  E  però  siguilicautis- 
sima  è  la  dizione  lai.  Continuo,  sinon.  di  Sta- 
tua, lllico,  e  simili.  -  Terzo  esempio.  «  Ed  io, 
Paraculo,  ec,  wicora  git  dissi.  Metà  charàs, 
fu  sua  risposta  allesso  (Uiltam.  1.  3,  c.  u5, 
p.  U75).  »»  Cioè:  Sùbito  rispose.  -  Quarto 
esempio,  allegato  anche  dali'Ollouelli.  -  Co- 
stui (Filone,  allenato  dal  suo  avversario) 
stordito  Rimase  in  terra  lì  villanamente-  Ma 
poi  che  fu  di  stordigiottc  uscito.  Con  bove 
fioca  dolorosamente  Disse:  Va'  oltre,  cava- 
lier  ardito,  Col  primo  uguiio  della  nostra 
genie,  EcvUi  bini  Emilia  ti  dea  speso,  tUud 
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Ut  m'iuti  dato.  E  giù  t  ù  mide  adesso  (  Booc. 
Tes.  1.  8,  si.  83).  »  Cioè,  dice  il  conte  Perti- 
cali, Allora  in  quel  dire  ricadde  giù.  Cioè, 
«lieo  io  all'incontro,  E,  ciò  detto,  sùbitamente 
ricadde  giù;  essendo  chiaro  ad  ognuno  che 
il  ricadere  di  colui  fu  posteriore  a  quel  9«io 
acerbo  ed  ironico  motto.  E  qui  prosiegue  il 
Perticari:  «Ma  l'oscura  quistione  è  chiarita, 
toslochè  si  cerca  nel  romano ,  e  si  legge  in 
Arnaldo  da  Marsiglia:  Al  tempi  del  primier 
paite  Ades  cregron  las  gens;  cioè  Al  tempo 
del  primiero  padre  adeiso  (allora)  crescevano 
le  genti.  Il  qual  dire,  chi  bene  lo  considera, 
non  è  strano,  comechè  tuie  si  paja.w  E  strano 
certamente  sarebbe  giusta  la  interpretazione 
del  Filòlogo  pesarese,  o  per  lo  meno  rpiel- 
VAdes  vi  star/a  per  superfluo;  ma  sponiamlo 
n*T  Sùbito,  ed  ogni  stranezza  é  sparita.  -  De- 
gli es.  riferiti  dall'Ollonelli  tèi  basti  ,  per  ca- 
gion  «li  brevità,  l'esaminare  il  seguente,  rome 
quello  onde  pare  ch'egli  mollo  ma  molto  sì 
compiacesse.  «  Ouel  che  l'anima  nostra  pre- 
me e  ingombru,  Diami,  adesso,  ier,  diman, 
mattino,  e  sera,  Tutti  in  un  punto  passcran 
com'  ombra.  Non  avrà  loco  fu,  sarà,  nò  era; 
Ala  è  solo,  in  presente,  e  ora  e  oggi,  E  sola 
eternità  raccolta  e  intera  (  Pctr.  Tr.  Div. 
lerz.  ai).»  In  questo  passo  addotto  da'  si- 
gnori Aradeinici  (aggiuuge  l'Ottonclli),  «per 
Ogni  guisa  è  da  dire  che  Adesso  vaglia  ogni 
altra  cosa  che  Ora;  perchè,  dovendo  cessare 
dopo  la  (ino  di  questo  mondo  il  preirrito  e  il 
futuro,  che  sono  quel  Dianzi,  Adesso,  Ier, 
Diman,  Mattino  e  Sera,  e  quel  Fu,  Sani,  ed 
Era,  e  rimanere  il  presente  solo,  Ora  ed  Oggi, 
l>en  si  vede  aperto  che  Adesso  importa  Al- 
lora in  tempo  passato,  si  rhe  gli  risponda  o 
Fu  od  Era.  n  Io  per  l'opposto  qui  panni  di 
vedere  aperto  che  il  poeta  ,  diceudo  =  Dian- 
zi, adesso,  ier,  diman,  mattino  e  sera  ai ,  volle 
raccogliere  in  uno  tulle  le  vicende  del  tem- 
po, passate,  presenti,  e  future,  le  quali  tulte, 
mentre  premono  e  ingombrano  1'  anima  no- 
stra in  questo  mondo,  non  avranno  più  luogo 
nell'eternità,  che  è  senza  distinzione  di  tem- 
po j  nè,  avendo  egli  accennato  il  tempo  che 
fu  coll'avverbio  Dianzi,  è  da  credere  che  vo- 
lesse una  seconda  volta  esprimere  la  stessa 
cosu  con  l'avverbio  Adesso.  A  questo  senti- 
I  mento,  cavato  pur  troppo  dal  vero,  consuoua 
ciò  che  disse  altrove  il  poeta  medesimo:  »  La 
vita  fugge,  e  non  s'arresta  un'om;  Eia  morte 
vieti  dietro  a  gran  giornate;  E  le  cose  PRESEN- 
TI e  le  passale  Hi  danno  guerra,  e  te  fuluiXL 
ancora.»  —  Vedute  e  dichiarale  quote  cose, 
111' arrisicherò  di  riordinare,  a  couiiiiodu  de' 
l'ululi  Vocabolaristi,  l' intero  aditolo  dell» 
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Ci  use».  Si  lindi  per  alleo,  rbe  l'egregio  Pollili. 
I>u.  I'kI.  non  pur  si  s< iscrive  alla  chiosa  dcl- 
rOlloiielli  sopra  il  signif.  da  darsi  n\V  Adesso 
usato  dal  Pefr.  nel  lungo  anzidetto  ,  ina  la 
rliiaina  saltile  osserx'azionc.  Onde  non  vor- 
rai che  l'opinion  mia,  la  «pini  forse  è  Morta, 
li issr  arrenata  a  chius'occhi,  lrop|>o  spiarrn- 
clomi  il  costume  di  chi  la  dà  vinta  non  a  co- 
lui che  halle  nel  vi  ro,  ma  sì  heiu»  all'  ultimo 
che  ha  pai  Lio.  =  <  V ti  antichi,  in  vece  di  Ades- 
so, diceano  talvolta  Adesso,  cioè  Ad  essa  ora 
o  stagione;  e  fors'anrhe  Adesso  era  oorruzio- 
ne  ilei  l.it.  Ad  ipso  tempora.  Vnrjes.,  chi  ne 
l'osse  vago,  si  portano  nel  Voc.  di  Ver.  dal 
I*.  Lombardi,  che  ile' si  fatti  arcaismi  min  se 
ne  lasciava  scappar  uno.  E  gli  stessi  antichi 
scriveann  indilli  mitemente  Ade<so  e  Add<  \- 
so ,  Adessa  e  Addessa ,  come  cascava  lor 
dalla  penna. 

§.  I.  I'er  Ora.  Lai.  .\unc.  -  O  grntc  in  cui 
fervore  acuto  adesso  llicompie  l'orse  negligen- 
za e  indugio  Da  voi  per  tiepidezza  in  hen  far 
messo.  Questi,  ce.  Dant.Purg.  18,  ind. (Molti 
rs.  del  Caro  e  di  antichi  e  di  antichissimi,  sì  di 
prosa  e  si  di  verso,  ne  reca  il  P.  Dan.  Bartoli 
nel  Tori,  e  Dirit.  cip.  Il  Cinonio  si  di- 
menticò «li  notare  questa  particella;  il  suo  con- 
tinuatore .  il  cav.  Luigi  Lamberti ,  fece  altret- 
tanto; ed  il  si},'.  Niccolò  Aincnta  ci  consiglia  a 
non  usarlo  affatto  I) 

<«§.  11.  tmtsso.  Avverbio  di  tempo  presente. 
n  Ora,  In  onesto  stesso  tempo.  Lat.  JVunc.  - 
»  Coni.  Pnrg.  'ji.  Adesso  intende  trattare  del 
••  vizio  della  gola.  »  Cruscà,  ce,  ec. 

AmMbM*  -  Questo  es.  fu  mal  letto  dall' A- 
cademico  compilatore;  poiché  il  testo  {Ott. 
Com.  Punì.  .  t.  ii,  p.  4oi)  dice:  ««  In  questo 
capitolo  e  due  seguenti  ad  esso,  intende  (l'au- 
tore) tli  trattare  del  \4w  della  gola.  »  Dun- 
ipie  seguenti  ad  esso  vale,  ne  qui  può  valer 
altro,  che  seguenti  ad  esso  rapitolo. 

$.  Ut.  Per  Saluto.  -  Leva  chi  falla  adesso, 
E  punist  i  arte/*  «pu  lii.  Se  ti  fusser  fratelli,  O 
figliuui,  s' alcun  viene  A  quel  che  disconvie- 
ne. Barber.  Docum.  2QQ.  (Cioè:  FJétui  via  sù- 
bito dall'officio  colui  che  falla,  che  fa  manca- 
mento; r  punisci  ancora  quelli  che  facessero 
mancamenti,  tptanttuupu 'fossero  tuoi  fratelli 
o  tuoi  figliuoli,  se  aleuti  di  loro  faccia  cosa 
dèi  non  farsi.)  Talor,  pensando,  son  si  corag- 
gioso. Che  spero  dimandar  del  suo  piacere; 
Poi  quel  pensiere  oblio ,  e  pauroso  Divegno 
Affosso,  C  laccio  il  mio  volere.  Ihinl.  Ma/,  in 
Hac.  Rint.  ani.  tos.  i,v^u.  Uno  amoroso  e  fin 
(  ousiderare  Mi  viene  al  cor,  ch'adesso  m'io- 
n.inioi  i.  Id.  in  Hai.  Him.  ant.  to's.  I  ,  u4o. 
(Qucat'ull.  es.  si  allega  dulia  Cru*  in  collier- 
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ma  «li  ADESSO  per  Ora,  lat.  JVunc.)  Poi  si 
parti  si  come  ricreduta  ;  E  noi  venimmo  al 
grande  arbore  adesso,  Che  tanti  prieghi  e  la- 
grime rifiuta.  Dani.  Pitrg.  1  i3.  (In  que- 
sto es.  lo  adesso  s' interpreta  per  allora  «lal- 
rOtlouelli  c  da  altri;  ina  panni  evi«lente  il  si- 
gnif.  di  Subito  o  per  Io  meno  di  Allora  sùbito; 
poiché  il  poeta  dice  chi',  partitasi  rpiella  geute 
come  ricreduta,  cioè  disingannata,  noi  venim- 
mo subito  al  grand'arlwrc,  ec.  fu  «piesto  .«-li- 
so lo  adesso  opera  efficacemente;  in  quello  di 
allora  vi  starebbe  ozioso.  -  Il  Dante  di  Crus. 
legge  in  quest'altra  forma  :  « ...  e  noi  venim- 
mo al  grande  arbore,  ad  esso  Che  tanti  prie- 
ghi e  lagrime  rifiuta.  »  Cioè,  «in*  esso  arbore. 
Lezione  non  dispreginole,  se  questo  ad  esso 
non  venisse  a  rimare  nella  se.;,  terz.  con  un 
da  esso.  La  lezione  da  noi  ricevuta  è  corro- 
borata da' migliori  codici,  dalle  migliori  stam- 
pe, dal  parere  <l«-ll'  Ottonelli ,  ed  oramai  dal 
consenso  di  tutti  gì'  intelligenti.  Nondimeno 
nel  Dante  impresso  in  Firenze  del  1 83^  per 
«  ina  degli  Acadeinici  residenti  della  Crusca 
ISiccolini,  Capponi,  Borghi  e  Becchi,  non  solo 
è  conservala  la  lettura  del  Dante  messo  in  lu- 
ce dall'Academiu  l'an.  1 5<)5 ,  ma  nelle  Note 
giusti  liciti  v,-  non  si  fa  pur  cenno  dell' altra 
lezione,  quasiché  si  trattasse  di  cosa  da  non 
meritarne  tampoco  la  fatica.  Sinistro  presagio 
pel  Vocabolario  della  quinta  edizione,  pro- 
messa sempre,  e  non  attesa  mai.  Ma  il  primo 
errore  commesso  da'  suddetti  Acadeniici  fu 
d'aver  preso  per  fondarne  ulti  «Iella  loro  edi- 
zione il  Dante  di  Crus.,  forse  il  peggiore  che 
si  conosca,  massime  perchè  di  tutti  il  più  ar- 
bitrariamente condotto.)  In  aqua  non  muojo- 
no,  ma  vivono;  e  quelli  che  caggiono  fuori 
i  Ir  II". «  pi, 1,  muojono  adesso.  Reg.  de'SS.f.  56, 
cit.  nella  Tav.  dell'  Ubaldini.  E  'I  settimo  di 
alxmda  più,  e  poi  adesso  lutto  secca  e  disparc. 
fé.  cit. ib.\S .  altri  es.  qui  sopra  nella  Svt.filòl., 
e  nella  Tavola  dell'  Ubaldini  sotto  la  foce 
Adesso,  il  quale  vi  attribuisce  il  signif.  di  Sù- 
bito, Incontanente ,  come  anche  in  parecchi 
degli  es.  da  noi  prodotti,  e  ne' «piali  la  Crus., 
l'Ottoiiclli ,  il  Conto  Perticari,  il  Postil.  Diz. 
Boi.,  ed  altri  vi  assegnano  la  forza  di  Allora.) 

<f.  IV.  Per  Allora,  Ut.  Tunc.  (Chi  ne  abbia 
sicuri  e  chiari  es.,  li  produca.  A  buon  conto  in 
nessuno  di  quelli  recati  dalla  Crus.  e  Comp.  si 
pare  che  la  voce  Adesso  sia  posta  con  quella 
forza  di  Allora,  lat.  Tunc,  ch'essi  dicono.  Ecosi 
gli  antichi  Provenzali,  come  gli  antichi  Fran- 
cesi non  si  valsero  mai  dell' . ides  e  òcW'Adès 
per  denotar  tempo  passato,  checché  pretenda 
in  contrario  l' illustre  Perlicari  ed  alcun  «Ilio 
clic  l'illustre  sc  i  succia  a  labbri  aguzzi  ) 
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g.  V.  Aduso  aduso.  Avveri),  composto, 
equivalente  a  Subito  subito,  che  iti  forza  della 
repclizione  accenna  grado  superlativo.  Pro- 
venz.  Ades  ades.  -  Eh  valli  a  riporre,  ec, 
se  Iti  non  vuoi  esperimcntare  te  mie  forze 
adesso  adesso.  Fuetti.  As.  ■  >;.  La  Lena  in 
somma  lia  la  coda,  e  per  farvcla  Veder,  ades- 
so adesso  uscirà  in  publico.  Arias.  Leti.  Prol. 
(Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Gi  us,  iu  con- 
ferma che  ««  Adesso  aduso,  così  n/ietuto,  ha 
forza  di  superlativo.  «  Ma  siccome  Adesso , 
per  suo  dello,  vale  Ora  e. Allora  e  Sùbito, 
in  quale  di  cotesti  signif.  dovrem  noi  pren- 
der il  tuo  superlativo?)  E  perché  m;ira\  i^lia 
noti  ti  muova,  Adesso  adesso  uè  farò  la  p mo- 
va, /te/vi.  Or.  in.  <),  4H. 

$.  VI.  Abuso  ch»;.  Ora  c/tc,  e  fors' anche 
Sùbito  che.  -  Così  ho  fatta  la  risposta  adesso 
che  siamo  tornali  da  palazzo  col  Cardiuale. 
Car.  Leti.  5,  a  8. 

J.  VII.  Aduso  come.  Per  lo  stesso  che  Su- 
bito che.  Pariraeulc  si  dice  Tosto  come.  Lai. 
/  /  primiun.  »  Al  cor  gentil  ripara  sempre 
Amore,  Come  l'augello  in  selva  alla  verdura; 
N«  fe'  Amor,  anli  che  gentil  core,  Né  gentil 
cor,  «nti  che  Amor,  Natura;  Che,  adesso  coni' 
fu  il  sole,  Si  tosto  b  splendore  fu  lucente, 
Ne  fu  davanti  il  «ole.  Guui.  óuùtic.  iu  Poet. 
pina.  tee.  1 ,  9 1 . 

^.  Vili.  Pe*  aduso.  Per  quanto  risguarda 
ti  tempo  presente,  Per  quanto  dipende  dal 
tempo  presente i  Per  ora,  Ora  come  ora.  (An- 
che i  Provenzali  aveano  l'avveri),  composto 
Per  atles,  ma  col  valore  di  Talvolta.  V.  Rajrn. 
l*x.  rom.)  -  Non  pomo  accertare  cosa  alcuna 
per  adesso.  Cos.  Lett.  Cara/.  1  $.-Id.  ib.  107, 
m,  e  altrove.  Tu  hai  me  per  adesso  tolto  in 
fallo,  /terzi.  Or.  in  58,  61.  L'istoria  in  altra 
parte  vi  si  sorba;  Bastivi  per  adesso  aver  in- 
teso Che  correndo  era  giunta  iu  su  quell'erba 
Dietro  a  Brunello,  ec.  Id.  ib.  4o,  5. 

A  DESTRIERO.  -  V.  in  DESTRI  ÈRO. 

A  DESTRO.  -  V.  iu  DESTRO.  Sust. 

A  DETTA.  -  V.  in  DETTA.  Sust. 

A  DETTO.  -  V.  in  DETTO.  Sust. 

«  A  DÌ, o  come  anche  si  scrisse  ADDI,  vale 
u  Ael  di.  »  (seguono  due  es.)  Caos,  e  Coup. 

Outn*tio»e.  -  Vedi  sotto  alla  voce  Di,  Gior- 
,,„,  e  vi  troverai  registrala  questa  medesima 
locuzione  coli'  «inorila  degli  slessi  es.  qui  ri- 
feriti» Non  era  forse  d'avanzo  un  V.  in  Di? 

A  DIAMETRO.  Locus  avveri).  Vale  Dia- 
metralmente, Per  diametro.  -  V.  iu  DIAME- 
TRO. 

ADI  ANTO.  Sust.  in.  T.  bolau. 
J,  I.  Adusto  Acuto.  -  V.  in  BORRACCI- 
NA. $■  E 


5.  H.  Adusto  uno,  -  V.  in  FELCE  il  $. 
Felce  riccoLi  (Altra).  —  Adianto  nero  e  pur 
detto  nelle  oflìciue  V Adianlum  Capillus  Ve- 
'  neris,  cioè  il  Capelvenere ,  di  cui  V.  ne'  Vo- 
cabolari» 

A  DICE.  Sust.  in.  Lo  stesso  che  Adige  (fiu- 
me d'  I tal.  che  bagna  Trento  e  Veroua).  Lai. 
Atliesis.  -  Qua!  è  quella  mina  che  nel  Rauco 
Di  qua  da  Trento  l'Adire  percosse  O  per  Ira- 
muoio  o  per  sostegno  manco,  ec  Dant.  In/. 
I  ta,  5.  -  Id.  Pucg.  iu,  1 15.  (Cosi  le  vecchie 
stampe;  nelle  moderne  1'  Adice  e  diventato 
H  Adige.  L'edizione  fior,  del  1 8?7  per  cura  di 
D  quattro  Acadeniici  della  Crusca  ucl  primo 
luogo  sopraccitato  legge  Adice  ;  ucl  secondo 
Adige.  Questa  edizione,  conforme  opinava  il 
Lasca  per  conio  della  salsiccia,  Suri  è  mo- 
derna affatto,  e  non  è  antica,  Ma  tien  dell'ima 
e  dell'  altra  eccellenza,  Come  par  che  qual- 
cuno affermi  e  dica.)  Certo  l'Adice  e  Pò  fon 
due  bei  fiumi.  Petr.  nella  fruitola  Di  rider  Ito 
gran  voglia.  -  Car.  En.  I.  9,  »■.  1070.  -  Beni, 
tip.  buri.  1,  lui.  -  Ciuabr.  1,  161.  (II  Pcrga- 
mino  registra  ancor  egli  questa  voce  ^</<ce 
nel  Memoriale;  ma  ai  reca  ad  ohligo  d'avver- 
tire che  Adige  ha  il  verso.  Di  che  3'  inferisce 
la  Divina  Comcdia,  il  Canzoniere  del  Petr.,  1» 
Mime  del  Bcrui  e  del  Chiabrera,  ce,  ec,  non 
altro  essere  che  prosa.  Noi  per  lo  contrario 
diremo,  aver  gli  antichi  si  nel  verso  e  nella 
prosa  adoperalo  iudiffcrciiteineiite  Adue  e  A- 
digCj  ma  nell'età  nostra  poter  talvolta  piacer 
la  voce  Adice  iu  bocca  a*  poeti,  e  volersi  die  i 
prosatori  scrivano  AtUge,  a  pena  d'esser  te- 
nuti per  affettali.)  -  Vili.  0.  /.  11,  c.  55,  nello 
vecchie  stampe;  Adige  in  alcune  recenti.  - 
(jiambul.  Ist.  Kurop.  1 5.  (  E  così  pure  Adice 
in  molti  altri  libri,  massime  antichi.) 

A  DIETRO.  -  V.  ADDIETRO,  ed  anche 
in  DIETRO. 

«  ADI  ETTI  VO.  Aggiunto.  Ut.  Adjccti- 
n  vum.  -  Ultimar.  J-'ier.  a,  4,  18.  Un  elisire, 
»■  ed  una  quiuta  essenza  Di  titoli,  di  titoli  adiel- 
»  livi,  Variabili,  amovibili,  alterabili,  »  Cku- 
scà  ,  ce.,  ce. 

Ou«/,«A»««.-Quand  io  in>DDlETTlVOfeci 
notare  che  ortograficamente  s'avrebbe*  da  scri- 
vere AdieAttvo  col  d  semplice,  non  mi  era 

I sovvenuto  d'andar  a  vedere  se  la  Crus.  aveva 
approvala  eziandio  questa  seconda  maniera  di 
scrittura.  Ora  eccola  qui  registrata  a  bella  po- 
sta per  confermare  l'aggiustatezza  dell'opinion 
mia, e  per  convincere  sempre  più  gli  studiosi 
che  gli  Acadeniici  non  mai  s'attennero  ad  un 
ragionato  sistema  di  lessigrafia  ,  ma  tutto  ac- 
cettarono quel  the  venia  loro  soti'occhio,  scu- 
za  pur  distinguere  codici  da  codici,  stampo  da 
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stampe.  E  in  fatti  ninno  giammai  *i  sarebbe 

imaginato  che  la  spropositata  edizione  della 
Fiera  del  Buonarroti  avesse  a  far  testo  in  ciò 
che  pcrtiensi  ad  ortografia. 

ADJEZIÓNE.  Sust.  f.  Aggiunta.  (UH  Ad- 
jectio.-  I  parenti  di  Maometti...  fcciono  adie- 
zioni  e  correzioni  alla  legge  prima  dell'Alco- 
rano di  Mamneth.  fili.  (',.  I.  -i.  e.  S  .  col.  ji, 
A ,  ediz.  Marat.  (  Cosi  pur  legge  la  stampa 
milanese  della  Soe.  tipogr.  de'  Class,  ital.  Ma 
nella  fior.  i8a3,  per  il  Magheri,  in  vece  di 
adjezioni,  si  trova  addizioni;  lettura  ricevuta 
pur  dalla  Cnts. ,  come  si  vede  alla  voce  Addi- 
zione. È  però  verisimile  che  addizioni  sia  di 
quelli  arhitrarj  ammodernamenti  con  cui  pia- 
ce a  taluni  di  guastare  i  testi  antichi.) 

A  DIFFERENZA  DI.  Locuz.  preposit.  - 
V.  in  DIFFERENZA. 

A  DIC U  NO.  -  V.  in  DIGIUNO.  Add. 

A  DILETTO.  -  V.  in  DILETTO.  Sust. 

A  DILl  'NGO.  -  V.  DILUNGO  (A). 

AD  IMO,  e  replicatane  AD  IMO  AD  IMO. 
-V.  in  IMO.  Add. 

«AD  INGANNO.  Con  animo  d'ingannare. 
»»  -  Cavale.  Medie,  cuor.  t 58.  Procuravano  di 
n  comprenderlo  in  alcuna  parola  mal  detta  : 
«onde  gli  faceano  le  questioni  e  domande  ad 
»♦  inganno.  >»  Voc.  di  Ver. ,  DiZ.  di  Boi.  c  di 
Pad. 

Oiwatianf.  —  Questo  medesimo  es.  si  cita 
dalla  Crus.  e  sull'orme  sue  da  sopraddetti 
Vocah.  e  Dix.  in  A  INGANNO,  e  sotto  la 
voce  INGANNO.  Dunque  non  pure  si  è  fatto 
servire  Pes.  stesso  a  confermare  due  guise 
differenti  di  scrittura,  ma  si  sono  ingombrati 
i  Voc.  e  Dit.  suddetti  in  tre  luoghi  con  li 
stessa  derrata.  Ma  ogni  cosa  è  buona ,  che  in 
qualche  modo  contribuisca  a  gonfiare  i  vo- 
lumi. 

AD  INGEGNO.  -  V.  in  INGEGNO. 

AD  INSIEME.  -V.  in  INSIEME. 

ADINVENZIONE.  Sust.  f.  Voce  della  Bih. 
Invenzione ,  Astuzia,  Ritrovamento,  e  simili. 
(V.  ADINVENTIO  nella  Fraseol.  bill,  del 
Galliccioili.)  m.  E  apparecchianie ,  dice  Gesù, 
aditrv emioni.  Or  quali  invenzioni  (sic)  ci 
pensiamo ,  se  non  che  caggiano  li  superbi ,  e 
sorgano  gli  umili.  Certo  queste  adinvenzioni 
perseguita  ,  dicendo,  ec.  San.  Agost.  C.  D. 
I.  \~,  c.  \.  (  Lai < «ber.  Oiunt.  ined.) 

A  DIO  o  ADDÌO.  Locuz.  ellilt.  -  V.  AD- 
DÌO. 

Posto  avverbiali!).  -  Vit.  S.  Girol.  76. 
»  E  allora,  detto  ch'ebbe  questo,  disse:  A 
»  Dio  ti  raccomando ,  e  spari  via.  »  Voc.  di 
Ver. 

Owt—iiant.  -  Qui  A  Dio  non  è  posto  avver- 
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lealmente,  ma  con  dipendenza  dal  verbo  rvir- 
commando.  (Lamber.  Oiunt.  ined.  )-Si  noti 
che  della  soprascritta  giunta  andiam  debitori 
al  sempre  laudando  F.  Lombardi. 

AD1PK.  Susi.  mi.  Pinguedine,  Crasso.  Lat. 
Adeps.  (Manca  l'es.  nell'Alberti.) -Ma  »e  110- 
josa  ipocondria  t'opprime,  O  troppo  intorno 
alle  vezzose  membra  Adipe  cresce,  de' tuoi 
labbri  onora  l^a  nettarea  bevanda  ove  abbron- 
zato Fuma  ed  arde  il  legume  a  te  d'AIrppo 
Giulio  e  da  Mora,  che  di  mille  navi  Popo- 
lata maisempre  insuperbisce.  Paria.  Matt.  ì6. 
Ecco  le  snelle  E  le  gravi  per  molto  adipe  da- 
me, Che  a  passi  velocissimi  s'affrettano  Nel 
gran  consesso.  Id.  Nott.  uoi.  Giammai  ve- 
runo de'  tuoi  santi  altari  Navigando  lasciai 
sprezzalo  indietro;  Ma  l'adipe  a  te  sempre 
e  i  miglior  fianchi  De'  giovenchi  abbruciai 
sovra  ciascuno.  Mont.  II.  I.  8,  v.  3a  1 .  -  Id. 
ib.  I.       v.  2 a 3. 

§.  I.  Figuratane  Di  questa  grassezza  desi- 
derava essere  sagginato  il  Salmista  quando  di- 
ceva: Siccome  d'adipe  e  di  grassezza  sienc 
ripiena  l'anima  mia.  San  Crrg.  Onici.  3,  3o6. 

§.  II.  E  aurora  figuratali),  per  T'ittima,  Sa- 
crifizio. -  E  questo  e  farsi  su  nel  ciel  tesauro 
Con  quella  man  che  l'adipe  incruento  Offre , 
del  vecchio  Adamo  almo  restauro.  Mcnz. 
Sat.  9,  /».  -jo3.  (Anche  l'Allierti  allega  questo 
es.,  dichiarandone  la  voce  Adipe  per  Sacrifi- 
zio. Una  tal  dichiarazione  non  piacque  al  )>■/. 
di  Boi.;  ond'egli  si  ristrinse  a  porre  =  Efi#ur.= 
La  pad.  Min.  s'attenne  ancor  essa  a  questo 
prudente  silenzio.) 

ADIPÓSO.  A.  1,1.  Pingue dino so.  (Anche  la 
Crus,  e  Conm.  registrano  questo  add.  con 
la  seg.  dichiarazione:  ifl*icno  digrasso;  e  per  lo 
più  é  aggiunto  di  una  membrana  del  corpo.  » 
E  ne  adducono  due  es. ,  in  ciascuno  de'  quali 
si  parla  per  l'appunto  della  membrana  adi- 
posa. Ora  erro  11  e  altri,  dove  lo  Adiposo  è 
preso  nel  suo  lato  senso,  e  non  è  terni,  de' 
Med.,  ec)—  Aborro  in  su  la  scena  Un  canoni 
elefante  Che  si  strascina  a  pena  Su  le  adipose 
piante,  E  manda  per  gran  foce  Di  bocca  un 
til  di  voce.  Paria.,  voi.  p.  1 1 1.  E  quale,  al- 
lora Che  a  robusti  garzoni  il  correggi  a  jo  La 
pingue  pelle  a  rammollir  commette  Di  gran 
tauro,  disposti  essi  in  corona  La  stirano  di 
forza,  immantinente  L'umidor  ne  distilla  .  e 
l'adiposo  Succo  le  fibre  ne  penetra,  e  tutto  A 
quel  molto  tirar  si  atende  il  cuojo  ;  Tale,  ec. 
Moni.  II.  I.  ly,  v.  4g8. 

§.  Dim iu.»  adiposa.  —  La  spuma  per  la  me- 
scolanza dell'aria  e  per  fermentazione  nelle 
indigeste  materie  non  fa  una  distinta  specie 
di  questo  male  (la  diarrea);  e  il  coagulamento 
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del  muco  ha  dato  luogo  alla  falsa  denotatila. 

di  adiposa  e  colliquatila  diarrèa.  Cocch. 
w  .  Pis.  u54. 

ADIRARE.  Verb.  alt.  Muovere  adira. 
$i  I.  Abuumi  AD  alcuno.  R  illesa,  alt.  EUit- 


(  l  -s.  d'agg.)  -  E  sappi  che  quegli  die  pcrfclla- 
mente  ama,  all'amico  suo  non  ai  può  facilmen- 
te adirare.  Albertan.  Form.  ones.  vit.  c.  ad, 
p.  46,  etili..  Crus.  (I  vecchi  Grammatici  ne 
avrebbero  posto  il  tema  io  coiai  forma  :  «Adi- 
ra**, neutr.  pass.,  col  dativo  o  col  terzo  ea- 
50.»  Ora,  siccome  nel  loro  linguaggio  è  neutro 
quei  verbo,  la  cui  «ione  non  passa  da  esso  ad 
altro  oggetto,  la  contraddizione  ne  sarebbe 
manifesta;  poiché  chi  si  adira  ad  alcuno,  fa 
passar  l'ira  sua  o  diremo  gli  e  (Selli  dell'ira  sua 
contro  ad  esso.  Ma  Lisciando  andar  questo, 
che  a  un  bisogno  si  potrebbe  salvare,  se  quel- 
Vad  alcuno  fosse  tlativo,  ne  verrebbe  per  cou- 
seguenza  che  Adirarsi  ad  alcuno,  importar 
dovesse  Muovere  l'ira  ad  alcuno  :  il  che  saria 
per  appunto  U  contrario  di  ciò  che  dir  volle 
Albertauo.  All'incontro,  suppliscasi  a  quel- 
l'ai alcuno  h  locttz.  pi  epos  il.  sottintesa  Con- 
tro, e  tutto  camminerà  subito  per  la  piana.  Le 
quali  bajuzzc,  come  oggidì  le  duamauo,  mi 
piace  pur  di  notare,  affinchè  si  vegga  la  ne- 
cessila  di  riformare  l'antico  linguaggio  gram- 
maticale; non  esscudo  possibile  die  l'uomo 
faccia  comprendere  altrui  i  proprj  concetti, 
allorquando  egli  usa  termini  c  modi  unproprj 
ed  implicanti  idee  in  tutto  in  tutto  disparate 
dalla  cosa  che  debbono  s  igni  beare.) 

$.  IL  Adirami.  Figuratam.  •  Non  freme 
cosi  'I  mar  quando  s' adira,  Petr.  Tr.  Cast, 
ieri.  58.  (Frane.  Quand  la  mer  se  courrouce. 
-  Il  traduttore  dèlì'Epùtole  d'Ovidio,  p.  1 79, 
disse  :  Or  perchè  mi  convita*  egli  adirare 
auante  volte  il  mare  si  turva?  Test.  lai.  Cor 
ego  confundor,  quoties  conj'twditiw  mquor? 
Ma  forse  il  Petrarca  prese  a  imitare  Petronio 
nel  Satjrr.,  ove  dice:  Cum  pelago  ventus  ira- 
scitur.  E  trattini  mare  è  in  Orazio.) 

ADIRATETTO.  Add.  dimin.  di  Adirato. 
Alquanto  adirato.  V.  anche  ADIR  ATICCIO. 
«Ella  adira  tetta  anzi  che  no  sene  mostrava. 
Car.  Daf.  Itrg.  7,.  p.  ■■ 

ADIRA  TlCCIO.  Add.  dimin.  di  Adirato. 
V.  anche  ADIRATETTO.  «  E  cosi  gli  altri , 
mostratisi  adiratkxi.se  n'andarono  d'accordo 
a  fornir  la  partita  de' germini.  Lasc.  c.  a,  «.  ti, 
P.  i5o.  (Anche  il  Voc.  di  Ver.  ed  i  Suoi  co- 
piatori registrano  questo  add.  coll'autorità  di 
questo  es.,  ma  stringato  in  tal  forma:  Mostra- 
tisi adiraticci.)  Non  ai  potrebbe  tanto  conte- 
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raticcio,  non.  gli  dicesse  ,  ce.  id.  c.  1,  n.  9, 

p.  \qQ,tdi%.Silv.       .  ..  »    ..1  "t'j  •»)»  Hiaaax 
A  DIRE.  Locux.  eUilt.  -  V.  in  DIRE. 
Verbo. 

A  DIRIMPETTO  o  AL  DIRIMPETTO. 
-,  V.  in  DIRIMPETTO.  '>fr.q  t  — .  t'*M^ 

A  DIRITTO,  o  A  DRITTO,  o  AL  DI* 
RITTO.  -  V.  in  DIRITTO,  Add»  j/  ,;. 

«  *»•  A  diritto  e  A  naino;  Posto  avverbialm. 
r?  Per  linea  retta.  -  Arias,  Fur.  4»,  49.  Colpi 
»  a  drillo  e  a  riverso  tira  assai;  Ma  non  ne  tira 
»  alcun  che  fera  mai.  »  CnttSCM.  : 

(hmmim.  -  Il  PoatiL  Dia.  di  Boi  cosi  dice: 
u  Coloro  che  maneggiano  le  scimitarre  non 
s'appagheranno  per  questo  es.  della  premes- 
sa dichiarazione,  in  quella  guisa  che  dicendo 
un  Maurilio,  contraria  di  Manrovcsdo,  non 
intenderebbero  mai  di  esprimere  un  colpo 
dato  penane*,  rette.»  Qui  la  comparazione 
del  Manrovescio  e  dd  Montino  non  cade  a 
proposito.,  Timr  colpi  a  dritto  e  a  riverso 
v  ,t  lo  Tirar  colpi  di  punta  e  di  taglio;  e  i  colpi 
di  punta  si  tirano  per  linea  retta.  Laonde 
cento  lodi  alla  pad.  Min.  che  di  tate  postilla 
non  fece  vcrun  caso.  È  forse  questa  la  prima 
volta  in  tanto  lungo  viaggio,  cb'ella  mi  porge 
la  consolazione  di  lodare  il  fallo  suo.  Deh  mia 
gentil  Minerva  padovana  ,  fa' die  spesso  io 
m'abbia  di  consolazioni  si  dolci  I 

A  DIRITTURA.  -  V.  in  DIRITTURA. 
A  DIROTTO.  -  Y,  in  DIROTTO-  Partic. 
di  Dirompere.        .,.     /    .    ,  .j  -,   j  ,f-/ 
A  DISÀGI •  '  -  V.  in  DISÀGIO.  Soat. 
a  A  DISCREZIONE.  Secondo  onestà, 
»  equità,-  Frane  Sacchet.  nov.  u4-  Della  sua 
»  fatica  Ciccalo  no  a  loro  discrezione  (ne  lo  pa- 
»  gasserò  secondo  che  loro  pareva  bene).  » 
Voc.  di  Ver.,  Dtz.  di  tìoL,  Dtz.  di  Pad. 

«  §•  A  DiscazzióKE  di  uno.  Vale  A  piacere  , 
>»  A  volontà.  —  star.  Semi/.  4q-  Assentò,  della 
>>  terni  e  nomini  d'essa  a  sua  discrezione  rice- 
»  vere,  e  tutto  iu  suo  pi  ad  incuto  menare,  ec- 
»  cetto  le  vite  degli  popoli  danneggiare.  » 
Voc,  di  Ver.,  Dtz.  di  Pad. 

«A  DISCREZIONE.  Posto  avverbialm. , 
»  vale  Con  discrezione,-  e  talora  anche  si  usa 
»  per  lo  stesso  che  Secondo  la  discrizione , 
**  Quanto  pare  che  convenga.  -Sagg.  nat.  esp. 
Impedisca  all'empiersi  la  sua 
sferica  dilatazione  un  peso 
»  taccilo,  et  »  CnvtcJt,  te.,  ec. 

(httrraùùat.  —  Questi  modi  avverbiali  non  SÌ 
notano  da'  suddetti  Vocab.  c  Diz.  sotto  a  DI- 
SCREZIONE, che  è  pure  la  propria  sede  a 
dove  s'indirizza  il  lettore  per  cercarli.  Poidiè 
dunque  li  troviamo  nel  presente  luogo,  e  qui 
che  almanco  dr'  primi  due  paragr.  si 
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dovea  farne  itti  solo,  avendo  hi  forma  .-/  </<<- 
creiione  negli  cs.  luKIolti  nell'uno  e  nell'altro 
il  medesimo  signif.,  cioè  Conforme  a  ciò  che 
richiede  o  porla  la  discrezione,  Conforme  a 
li  dettami  della  discrezione,  che  è  quella  Mo- 
derazione ed  equità  e  prudenza  dettate  dal- 
l'interno discernimento,  e  cui  altri  s'aspetta 
dalle  persone  ben  costiotuitc  e  di  buon  nomej 
non  già  come  spiegano  i  Diz. ,  i  quali ,  per 
giunta,  dopo  aver  dichiarato  ucl  tema  che  A 
DISGREZION  E  vale  Secondo  onestà,  equità, 
avvertiscono  in  parentesi  che  vale  Secondo 
che  par  bene  ad  altrui ;  ponendo  così  la  di- 
chiarazione e  la  parentesi  a  lare  a'  cozzi  :  giac- 
ché altro  è  il  parer  bene  una  cosa  ad  altrui, 
ed  altro  l'esser  quella  cosa  seconda  onestà  ed 
equità;  essendovi  pur  troppo  certuni  a'  quali 
giusto  giusto  par  bene  per  sè  ciò  che  gli  altri 
stimano  coatt  a  l'equo  e  l'onesto.  Ancora  si  av- 
verta che  nel  paragrafo  A  discrezioni:  d'uno, 
dove  si  allega  un  es.  della  Star.  Semi/'.,  il  Voc. 
di  Ver.  e  il  Diz.  di  Pad.  (quello  di  Boi.  l'omise) 
stamparono  erroneamente  Assentò;  e  poi,  ri- 
petendo il  passo  medesimo  in  DISCREZIO- 
NE, ma  sotto  ad  una  proposta  diversa  dalla 
presente,  leggono  correttamente  Assentì.  — 
Finalmente  nell'art.  A  DISCRIZIONE  (l'ulti- 
mo qui  sopra  trascritto,  e  spettante  alla  Crus.) 
la  dichiarazione  compreudc  parecchie  modifi- 
cazioni, ad  autenticar  le  quali  non  può  di  certo 
bastare  l'unico  cs.  allegato.  —  V.  in  questo  li- 
bro la  voce  DISCREZIONE,  ove  ci  siamo  in- 
gegnati di  supplire  in  parte  a  quel  tanto  che 
la  Crus.  e  Comp.  ne  lasciano  desiderare. 

m  A  DISFAVORE.  Avverbiali.  Per  lo 
m  contrario  di  A  favore.  -  Sagg.  nat.  esp. 
»  Sulle  quali  credettero  alcuni  de'  nostri  Ac- 
»cadetuici  poter  fondare  argomento  couside- 
»  rabile  a  disfavore  della  pressione  dell'aria.  » 
Crusca,  ec,  ec. 

Owntutu.  —  L'allegato  es.  è  di  nuovo  pro- 
dotto da'  Vocali,  in  DISFAVORE.  E  questa 
è  bell'arte  di  far  grossi  volumi.  Qui  voleasi 
porre  semplicemente:  «A  DISFAVORE.- V. 
in  DISFAVÓRE.  »  Ma,  volendo  anche  citare 
quel  passo,  almeno  doveasi  retarlo  un  poco 
più  largamente,  come  si  fece  in  DISFAVO- 
RE; giacché  lo  incominciare  un  periodo  con 
un  Sulle  quali,  senza  accennare  di  che  si  fa- 
velli, é  spassarsi  a  metterci  sossopra  la  cisti- 
fellea. E  d'avvantaggio  non  è  da  lucere  (così 
per  dare  un  saggetto  ancor  qui  della  diligenza 
con  cui  si  compilano  i  Vocab.)  che  in  DIS- 
FAVORE, ov'é  pur  messo  in  vista  l'es.  so- 
prascritto insieme  cou  uu  altro  portante  l'ana- 
loga forma  avverbiale  In  disfavore,  colali  for- 
me non  sono  fatte  avvenire. 
fOL.  t. 
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««A  DISMISI' RA.  Posto  avverbiali!!,  vale 
»  Grandemente,  lùtor  di  misura.  -  AW,  aut. 
»  5o»  -i.  Stando  alla  riva,  ce,  villo  uno  pesca- 
»  tor  povero  con  imo  suo  burchie  Ilo  a  dismi- 
>»sura  piccolinn.  Salasi.  Jug.  H.  I^a  sua  virtù 
vissuta  grandissima  a  dismisura.»  Crusca  e 
Coup.,  tranne  l'Alberti. 

OiwnwcfciM.  -  Questi  due  es.  sono  di  parola 
in  parola  ripetuti  in  DISMISURA  sotto  il 
A  dismisura.  I  futuri  Vocabolaristi  provede- 
ranno  con  uu  =  «V.  in  DISMISURA  w  =  a 
tale  scialammo  di  carta  e  d'inchiostro.  —  Quel 
medesimo  è  da  dire  in  riguardo  dell'altre  for- 
me avverbiali  A  dispetto,  A  distesa,  Ad  uno 
ad  uno,  e  cento  simili,  caricale  a  dismisi  u,i 
d'esempi,  e  per  lo  più  degli  es.  slessi  nell'una 
sede  e  nell'altra:  mentre,  per  istraua  contrad- 
dizione, si  traggono  qui  fuori,  v.  g. ,  A  DI- 
STRETTA,A  DISVANTAGGIO, AD  ORA, 
AD  ORA  AD  ORA,  ce,  ec;  e  poi  sotto  le 
voci  principali  DISTRETTA,  DISVANTAG- 
GIO, ORA,  le  forme  sì  fatte  si  ricercami  in- 
vano. Ed  ecco  le  leggi  economiche  con  le  qua- 
li si  compilano  i  gran  Dizionari  in  4-°  ed  in 
foglio,  e  in  sei  od  otto  volumi,  che  a  maneg- 
giarli è  bisogno  l'ajulo  del  servitore  ! 

A  DISPREGIO.  -  V.  in  DISPRÈGIO. 

A  DISTÉSA.  Locuz.  avverb.  -  V.  DIS- 
TESA (A  o  ALLA). 

§.  PivNcr.nr.  a  distesa. -  V.  in  PIÀNGERE. 

a  A  DISVANTAGGIO.  Poslo  avverbiali!.. 
m  vale  Con  disavvantaggio.  —  Stor.  Eur.  -i,  4  3. 
»  Non  volendo  combattere  a  disvantaggio  sì 
manifesto.  (Crus.)  -  Q«i  la  particella  A  fa  le 
»»  veci  di  Con,  siccome  è  sua  proprietà;  ne  dis- 
ti vantaggio  si  allontana  punto  dalla  natura 
ode'  sostantivi,  scorgendosi  accordato  col- 
m  l'aggettivo  manifesto:  cosa  che  non  potreb' 
«  bc  accadere  se  fosse. posto  avverbiaUnentc. 
»(?)»  Diz.  di  Pad. 

Outrvtuoiu.  —  (1  Filòlogo  che  pose  la  riferita 
nota,  ha  ragione.  Ma  non  piacenti  la  maniera 
usata  da  esso  per  far  chiaro  il  suo  concetto. 
E  primieramente  non  è  vero  che  l'accordarsi 
in  una  locuzione  il  sust.  coll'agg.  le  tolga  d'es- 
ser posta  alcuna  volta  in  forza  d'avverbio.  A 
bello  studio,  per  via  d'es.,  A  man  ia  dispetto, 
A  grand'agio,  ed  altrettali  a  ccnlinaja  ,  sono 
fuor  d'ogni  dubbio  locuzioni  avverbiali;  e  non- 
dimeno gli  aggettivi  belUì,  marcio, grande,  ec.. 
vi  concordano  regolatamente  co'  ausi,  studio, 
dispetto,  agio.  In  secondo  luogo  è  cosa  dal 
vero  lontanissima  che  proprietà  della  parti- 
cella A  sia  quel  far  te  %>cci  di  Con  gravemente 
insegnato  dalla  Crus. ,  e  allegramente  impa- 
rato da'  suoi  docili  disce|K)li.  La  particella  A 
non  fa  giammai  le  veci  d'alcuno;  tua  sempre 
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ella  adempie  liravamente  il  proprio  officio;  r 
nel  passo  allegato  lo  adempie  con  lai  puntua- 
lità, che  non  mai  forse  la  maggiore.  Dice  il 
lesto:  <«  CU  Vngheri,  vergendosi  a  petto  una 
moltitudine  tonto  grande,  eosì  armata,  e  sì 
bene  disposta,  cominciarono  a  mancare  di 
animo,  e  a  non  sapere  troppo  bene  c/te  par- 
tito dovessino  (dovessero)  prendere,  non  l'O- 
lendo combattere  a  disvantaggio  sì  manife- 
sto.» Qui  dunque  la  particella  a,  reggente  il 
snst.  disvantaggio,  depcnde  dal  partir,  sottin- 
teso esposti;  e  il  più  mediocre  intelletto  te  lo 
supplisce  in  un  sùbito.  L'  autore  potea  ben 
dire  =  non  volendo  combatteiv  con  disvan- 
taggio sì  manifesto  ■  ;  che  la  lingua  ha  piti 
mezzi  «l'esprimere  i  pensieri  :  ma  cosi  dir  non 
volle,  perchè  la  forma  con  disvantaggio,  es- 
tendo in  se  compiuta,  lascia  oziosa  In  mente, 
e  rpiindi  riesce  fredda  e  svigorita  ;  ed  appi- 
gliossi  alla  forma  ellittica ,  svegliatrice  della 
fantasia,  e  quindi  piena  di  vita  e  di  forza. 
Qurslo  è  proprio  dell'  ellissi,  eh'  ella  è  tanto 
grave  di  sentimento  da  significar  molto  più 
che  le  parole  per  sé  non  esprimono.  E  chi , 
per  i.-rpiegarc  in  certi  costrutti  il  valore,  v.  g., 
della  preposizione  A ,  dice  ch'ella  vi  sta  in 
vece  di  Con,  e,  per  ispiegare  Q  valore  al- 
tresì della  preposizione  Con,  dice  ch'ella  vi 
sta  in  vece  di  A  ,  non  ispiega  cosa  veruna  di 
inondo,  ma  sostituisce  ad  una  forma  iguota 
un'altra  forma  ignota  parimente.  Nè  punto 
è  vero  quel  rhc  oppongono  alcuni,  cioè  che  il 
supplire  colla  mente  alle  voci  non  espresse 
dia  lungo  all'arbitrio;  perchè  l'occasione,  le 
circostanze,  l'intendimento  delle  clausole  gui- 
dano P  ingegno  a  trovar  le  proprie  voci  che 
supplir  si  debbono.  Vero  è  che  non  lutti 
gl'ingegni  sono  dotati  della  stessa  prontezza, 
dello  stesso  acume ,  dello  stesso  accerto  ;  ma 
questo  fallo  non  altro  prova,  se  non  che  un 
medesimo  componimento,  per  bello  che  sia, 
non  piace  a  tutti  ad  un  modo  :  ma  piace  a  chi 
più ,  a  chi  meno ,  secondorhè  trova  in  alimi 
maggiore  o  minor  disposizione  a  sentirne  le 
virtù.  E  mi  fan  ridere  coloro  i  quali  dicono 
rhc  il  supplire  coli'  imaginazione  è  vieto  si- 
stema ,  e  che  fresco  qnal  rosa ,  attor  attor  da 
vergine  man  colta,  si  è  quello  d'avvicendar 
vocabolo  con  vocabolo.  A'  quali ,  per  farla 


corta,  si  risponde,  non  trattarsi  qui  nè  del 
fresco,  nè  dello  stantio ,  ma  di  ciò  che  torna 
meglio  a  spiegare  effettivamente  le  cose,  ed  a 
farne  al  suo  giusto  apprezzare  P  intime  doti. 
Ora  il  sistema  del  supplir  con  la  mente  è 
Punico  da  tanto:  Punico  egli  è  che  pur  va- 
glia a  cavar  dal  discorso  i  più  reconditi  te- 
sori :  que'  tesori  a'  quali  il  terricurvo  pedante 
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non  s' ardisce  appressare ,  e  cui  venera  co' 
vuoti  nomi  di  proprietadi  e  misteri  della  favcl- 
la.  Anche  In  vecchia  Aeademia  francese  ave»» 
abbracciato  nel  suo  vecchio  Dizionario  il  fa- 
cile e  a  un  tempo  inane  sistema  (ch'ora  si 
chiama  fresco  e  verde  (piai foglia  pur  ma' na- 
ta) di  considerare,  p.  e.,  la  preposizione  A  a 
vicenda  a  vicenda  per  lo  stesso  che  Après, 
Avec,  Dans,  Idi,  Par,  Pour,  Sclon,  Suivant, 
Sur,  Vers,  ec.  ;  ma,  come  al  CieJ  piacque ,  i 
Grammatici  filosofi  e  nominatamente  il  sig. 
Laveaux  se  ne  fecero  beffe;  e  nell'ultima  im- 
pressione di  esso  Dizionario  (Paris,  i83j), 
come  al  Ciel  piacque,  di  quel  famoso  sistema, 
fresco  e  verde  qtial  foglia  pur  mo'  nata  ,  a 
mala  pena  s'incontra  qualche  leggier  vestigio. 
Legga  in  esso  lo  studioso  il  lungo  articolo 
relativo  alla  preposizione  À,  e  vedrà  come 
ne  sieno  lutti  eccellentemente  spiegati  gli 
apparenti  valori  diversi ,  mediante  la  figura 
dell'ellissi.  E  se,  v.  g. ,  l'articolo  relativo 
alla  preposizione  Avec  ancor  getta  un  non  so 
che  leppo  dell'  antica  cucina,  recar  ne  doli* 
biam  la  cagione  all'esser  pure  quel  Diziona- 
rio manipolato  da  più  soggetti;  nè  dove  più 
soggetti  pongon  le  mani  è  da  sperare  chfl 
n'abbia  ad  uscire  un  lavoro  in  ogni  sua  parte 
assolutamente  uniforme,  e  che  paja,  dirò  così, 
d'un  sol  getto.  Perciò,  sebbene  il  Diclionn. 
de  V  Acad.  frane,  sia  ridotto  oggi  mai  a  stu- 
penda squisitezza ,  è  forza ,  ragguaglialo  ogni 
cosa ,  che  ancor  ceda  ai  Dizionari,  di  Samuele 
Johnson  e  di  Gio.  Cristiano  Adelmi g,  per  es- 
sere appunto  e  l'uno  e  l'altro  adombrato  da 
un  solo  spirito,  e  incarnato  da  una  sola  mente. 
Ora  qual  pronostico  farem  do!  di  ciò  che  a 
questi  giorni  si  va  intorno  dicendo?  E'  si  va 
dicendo  intorno  che  un  eletto  crocchio,  non 
benemerito ,  ma ,  si  spera ,  bcnmeriluro  della 
favella,  attende  con  le  mani  e  co' piedi  a  fab- 
bricare un  nuovo  Vocabolario  sopra  le  fonda- 
menta di  quello  della  Crus.,  conservatane  pu- 
re la  pianta,  e  non  alteratone  d'una  linea  il 
disegno:  sicché,  p.  e.,  il  sostituire  PA  al  Con, 
ed  il  Con  all'A,  cioè  il  sostituire,  diciatti  così, 
un  palo  ad  una  colonna,  ed  una  colonna 
ad  un  palo,  vi  sarà  tuttavia  praticato  con 
puntuale  religiosità.  Tali  cose  mi  pajono  sì 
fuor  de' gangheri,  eh'  io  per  ine  non  le  credo  j 
pur  s'egli  deb b' esser  vero  che  l'eletto  ctoo- 
chio,  non  benemerito,  ma  che  aspira  ad  esser 
benmerituro,  abbia  già  dato  principio  alla 
nuova  fabbrica,  architettata  come  s'è  detto, 
il  pronostico  da  farne  è  agevole  e  certo  :  e'  si 
farà  corbellare  per  lo  modo.  Laonde  se  all'e- 
letto crocchio  pur  cale  di  tòrsi  di  sotto  alla  pro- 
li noslicala  rorlwllatura,  non  gli  rimane  altro 


Digitized  by  Google 


ADI  -  A  DO 

parlilo,  se  non  di  gettar  utiovi  fondamenti, 
delincare  mia  nuova  piatila ,  schizzare  un 
nuovo  disegno,  raccorre  nuovi  materiali,  c 
ballatilo  consegnare  quel  poco  che  già  fosse 
in  piali  (per  usar  l'espressione  d'Eschilo)  alle 
mascelle  del  fuoco. 

ÀDITO.  Sust.  io. 

Fare  adito  ad  uno.  Aprirgli  l'adito,  Fa- 
ir che  egli  entri.  —  L'aver  cercato . . .  per  via 
di  commer/io  e  di  cortesia ...  fare  adito  alla 
Religione  negli  Stati  e  ne'  vastissimi  Regni 
loro.  Girali!.  Gitd.  in  Pros.  fior.  par.  l,v.  i, 
p.  utiS,  ediz.Jior.  1 6(3 1 . 

ADIUNZIÓNE.  Sust.  f.  Aggina  zione.  Lat. 
Adjiuictio.  -  Sì  preciso,  cioè  si  assolutamente 
senza  adiunziouc  alcuna  e  ccccl Inazione  e  di- 
visione, lìut.  Parati.  5.  (Questo  passo  si  cita 
«l  illa  Crus.  in  PRECISO,  avverino.  E  Adula- 
zione è  voce  da  poter  forse  trovar  luogo  an- 
che oggigiorno  in  qualche  componimento  dot- 
li  male.  >ic'  Dovimi,  del  Barhcriuo  si  legge 
anche  il  verho  Adiungerc;  e  il  P.  Lomliardi 
cbl>e  l'occhio  a  non  lasciarselo  fuggire.) 

ADIUTATÓRE.  Vcrhal.  mas.  Ajutatore, 
Adiutore.  —  EUi  erauo  adattatori.  .V.  Cali. 
I.ctt.  4-  (Lambcr.  Giunt.  ined.)=  (Il  Voc.  di 
Ver.  registra  anche  il  sust.  Adiulo  con  un  es. 
tratto  dalle  Favole  d'Fsopoj  e  il  sudd.  Lam- 
berti  ne  adilita  un  altro  nella  Leti.  io5  di 
S.  Cullcrina.  Incenso  a' morti,  direbbe  con 
inolia  ragione  Viuc.  Monti.) 

ADILTORIO.  Susi.  m.  Ajuto. 

$.  T.  degli  Anat.  Osso  dell'omero ,  o,  asso- 
lutami Òmero.  Lat.  Adjutorium,  o  Adjutv- 
rii  os.  Castell.  I.cx.  mcd.  —  Li  muscoli  clic 
muovono  il  maggior  fucile  del  braccio  nell'es- 
tensione e  retrazione  del  braccio,  nascono  cir- 
ca il  mezzo  dell'  osso  dello  adiutorio.  Lion. 
fine.  1  {j.  Se  tal  giuntura  fosse  piegabile  e 
voltabile  come  l'osso  dell  adiutorio  che  si  com- 
incile alla  spalla.  ld.  1^5. 

AD1U  TRtCE.  Susi.  f.  ,lj„tatricc.  Lai.  Ad- 
jutrix.  (  Es.  di  pros.  )  —  Sarà  u  rlo  lo  orna- 
mento una  certa  luce  adiulriec  della  bellezza, 
e  quasi  uno  suo  adempimento.  Alber.  L.  li., 
Aixhit.  i83. 

ADlYE.NlltK.  V  erb.  intronai t.  Avvenire. 
(Ija  ragione,  per  che  da  noi  si  scrive  questa 
voce  col  D  semplice,  può  vedersi  in  ADDI- 
VIENILI E.)  -  (Es.  d'agg.)  -  Spesse  volte  già 
.1. livellili-  che  quello  che  \ urie  riprensioni  e 
molte  pene  date  ad  alcuno  non  hanno  potuto 
in  lui  adoperare,  una  pai  ola  molle  volle  per 
accidente  doo  ex  propositi*,  dei  t  a,  l'ha  ope- 
1  alo.  /foce.  g.  1 , 11.  9,  %>.  1,  p.  a  1 8. 

ADOCCHIARE* j  ovvero,  alla  Gorcutìaa  , 
A  OCCHIARE.  Verb.  atl.  /'^c/t  attenta- 
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mente  gli  occhia  checche  §ia.  Guardare,  o  Ri- 
guardare, Mirare.  Anche  si  dice  Occhiare.  — 
Quei  mi  sgridò  :  Perchè  se'  In  si  ingordo  Di 
liquidar  più  me,  che  gli  altri  brutti  (di 
sterco  )  't  Ed  io  a  lui  :  Perchè,  se  l>en  ricordo, 
Già  li  Ilo  velluto  eoi  rapelli  asciutti,  E  sei 
Me.ssio  Inlerminel  da  Luci  a;  Però  t'adocchio 
più  che  gli  altri  tulli.  Dani.  Inf.  18,  ij3. 
(Questo  os.  si  allega  pure  da'  Vocali. ,  ma 
troppo  siringalo.  La  loro  dichiarazione  =  «Af- 
fissar l'occhio  inverso  checche  siti,  Guardar 
fiso  »  r  è  molto  simile  alla  nostra;  se  non  die 
sotto  alla  medesima  e' recano  un  altro  es.  che 
noi  addurremo  nel  paragr.  seg.) 

§.  I.  Per  semplicemente  federe  o  Scorgere. 
-Avvenne  per  caso  ch'egli  ebbe  aocchialo 
un  porco  di  smisurata  grassezza;...  e,  fallo 
ragionamento  con  due  contadini,...  si  puo- 
sono  (siposeiv,  cioè  si  posero  in  animo)  di  vo- 
lere furare  il  dello  porco.  Sacchct.  nov.  -j  1  4, 
e.  5,  p.  -i8.">.  (Questo  cs.  si  allega  da'  Vocali, 
in  AOCCI1IAKE,  spiegato  cosi  :  »  Ailoc- 
chiai-e.  »  )  Ma  il  saggio  fabbro,  che  volea  far 
prova  Dell' artifizio  suo,  uom  non  lontano  Os- 
servare adocchiò  d'  intorno  intorno  Questo 
inondo  (artefatto,  cioè  questo  ni  appunto  mio), 
fìuonar.  Ficr.  g.  4,  a.  i,s.  7,//.  1208,  col.  1. 
(I  Vocab.  allegano  questo  es.,  ma  scemo  del 
capo,  insieme  con  quello  di  Dante  da  noi  rife- 
rito nel  tema.  E  pure  la  dilferenza  tra  ['adoc- 
chiare di  Dante  e  V adocchiare  del  Buonarroti 

è  manifesta.)  E,  come  io  capilo  Alla  Coro- 
na .  v'  aocchiai  un  giovauc  Della  mia  lacca  , 
che,  per  quanto  io  giudico,  È  Upagpuoloj 
un  che  mollo  a  proposilo  Mi  parve.  Ambr.  Co- 
fan,  a  'i,  s.  1,  J'eat.  coin.Jior.  5,  3i.  (Que- 
sto es.  si  allega  da' Vocab.  in  aAOCCIUA- 
HE.  AdoccJiiare.  Lat.  FLvis  oculìs  aspi,  e  re  «  ; 
duvechè  il fixis  oculis  non  ha  cosa  ninna  da 
fare.) 

IT.  Per  Riconoscere ,  Raffigurare ,  si  disse 
dall'Alighieri  nel  seg.  cs.;  tua  di  tale  uso,  per- 
chè forse  alquanto  siorzalo,  non  abbiamo  in- 
foio ad  Oggi  aleuti  altro  riscontro'.  —  Si  vedrai 
ch'io  sou  l'ombra  di  Capocchio,  Che  (aliai 
li  metalli  coli' alchimia;  E  li  dei  ricordar,  se 
ben  l'adocchio,  Come  io  fui  «li  natura  buona 
■Conia.  Dnnt.  Inf  2Q,  infine.  (I  Vocab.  alle- 
gano qnaitO  es.  sì  mozzo,  che  non  è  possibile 
sentirvi  la  forza  e\c\Y  Adocchiare ,  in  conferma 
di  l'edere  distintamente,  com' essi  pougouo  . 
Raffigurare ,  Ricoimscere.  A  me  parve  di  sop- 
primere il  /  edere  distintamente;  e  tanto  più . 
che  l'avverbio  distintamente  ne  II  es.  di  Dante 
è  supplito  dall'avverbio  Bene:  use  ben  t  ad- 
occhio. »>) 

<j.  Ili.  Per  Scenici  e,  Cenaste,  c  0  Scoprire 
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coll'occlùo.  —  Io  era  ad  ascoltare  ancora  at- 
tento, Quando  ci  mi  pose  niente  per  lo  viso , 
Dove  spesso  s'  adocchia  uom  mal  contento. 
Tìittam.  I.  5,  c.  i3,  p.  4o5.  (Vinc.  Monti ,  nel 
Pericolo,  espresse  questo  medesimo  concetto 
con  maggiore  eleganza,  dicendo:  uCosì  gita- 
tarsi  entrambi,  e  nelFinlerne  Del  cor  làtèbre 
ognun  si  penetrava;  Citi  il  pensier  per  la  vi~ 
sta  anco  si  scerne.»  —  L'addotto  es.  del  Dit- 
tamondo  si  ucca  da'  Vocab.  con  guasta  le- 
zinne  in  AOCCHIARE,  che  stimano  d'avere 
abbastanza  dichiarato ,  ponendone  cosi  il  te- 
ma :  «  AOC(  IH  l  \R  E.  Adocchiare.  »•  ) 

§.  TV.  In  signif.  di  Porre  gli  occhi  addosso 
a  checche  sia,  che  è  Fissar  gli  occlu  verso  a 
checché  sia  con  pensiero  di  farselo  suo.  An- 
che si  dice  Occhiare  ed  AUttciare,  Diti.  mil. 
Doggià.  -  Fui  affrontato  da  Agapito  Della 
Pressa,  il  quale,  per  quauto  intendere  Posso, 
ha  adocchiata  questa  vedova  Degli  Agolauti; 
che  l'ha  fatta  chiedere.  Amb.  Cofan.  a.  %, 
v.  i ,  Tent.  coni.  fior.  5,  a  8. 

§.  V.  Per  <\:chicgginre,  cioè  Dare  indizio 
dell'amor  suo  ad  una  persona  per  mezzo  di 
tenere  occhiate.  Frane.  Faire  les  dottx  yeux , 
les  reux  dotti  à  une  personne.  •»  Per  ciò  el- 
la.. .  fu  aocchiata  da  Olone,  giovane  splendi- 
do;... e  sema  indugio  all'adulterio  seguitò  il 
matrimonio.  Davanz.  Tac,  Ann.  I.  i3,  p.  177, 
ediz.  Crus.  (Test.lat.  «  Otho  pellexit  juvcnlu 
ac  luxu,  ec.  »  Traduz.  di  Gior.  Dati  :  «  Olone, 
come  giovane  splendido  e  magnanimo,.. .  non 
solo  alla  voglia  sua  la  tirò,  ma,  ce.  »  Tradii», 
di  Lod.  Valeriani  :  «  Olone . . .  con  la  gio*>en- 
tù,  col  lusso,  adescolla,  ec.  »»  Ora  si  vede  che 
il  Davanzali,  se  non  espresse  fedelmente  il 
concetto  di  Tacito,  lo  adombrò  sufficiente- 
mente bene,  usando  il  verbo  Adocchiare  0 
Aocchiare  col  valore  che  gli  abbiamo  attri- 
buito nella  proposta.  Ma  crederai  tu,  discreto 
lettore,  che  la  Crus.  e  Comp.  abbiano  com- 
preso un  tal  valore  ,  con  aver  addotto  questo 
medesimo  cs.  in  AOCCHIARE  spiegato  per 
Adocchiare  [adocchia  o  aocclda  :  lilosofica  e 
acuta  maniera  di  spiegare  i  vocaboli  !  ~] ,  nel 
quale  Adocchiare  e'  non  ne  videro  pur  l'om- 
bra?) 

VI.  Adocchiare  o  Aocchiare  una  cosa  , 
fìgur.,  per  Scoprirlu  con  gli  occhi  della  mente. 
Ma  non  pare  che  1'  cs.  che  verremo  allegan- 
done possa  bastare  a  render  sicuro  e  degno 
d'imitazione  un  tale  traslato.  «  l'  non  sapere' 
ire  scompensando  Quel  eh'  ella  s' abbia ,  cosi 
ad  un  tratto.  Bisogna  andarci  un  po'  su  stro- 
gulaudo  {strologando):  Forse  i'  polre'  «oc- 
chiar quc&lo  fallo.  I'  vo'  ghiribizzarlo;  e  se 
mai,  ed  Huoitar.  Tane.  a.  j,  s.  4,  /»•  555,. 
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col.  1.  (E  questo  es.  eziandio,  spietatamente 
mutilato ,  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in 
A OGCII l ARE ,  mirabilmente  dichiaralo  con 
dire  eh 'e'  vale  Adocchiare.  Io  m'imagino  ehm 
gli  occhi  di  costoro  sieno  que'  medesimi  che 
aveva  in  fronte  Panloffo,  i  quali,  dice  il  Mono- 
sini,  erano  foderati  di  panno.  .Ma  questa  volta 
anche  il  Salvini  si  trovava  forse  molestalo  da 
certi  suoi  ricorrenti  bagliori;  ond'egli  al  passo 
allegato  fece  la  seg.  postilla  \_Annot.  Buonar. 
Tane.  p.  544  >  col.  1  ,  in  princ/]:  -  Forse  t 
polre'  aocchiar  questo  fatto.  Aocciuare,  cioè 
Ravvisare,  Riconoscere.  Frane.  Envisager.  n) 
*%.  VII.  A  occhiare.  Adocchiare.  Lat.  Fixis 


r>  oculis  aspicere.  —  Ambr.  Furi.  4  ,6.  Aoc 
f  tre  pezze  di  raso.  »  CttvscJ  e  Comp. 

OuenmtioM.  -  Questo  es.  medesimo  si  allega 
dalla  Crus.  e  Comp.  in  OCCHIARE.  Di  quro 
di  quivi  si  vuol  dunque  sfrattarlo.  E  di  qui  ap- 
punto lo  sfratteremo  noi  per  non  perder  tem- 
po; giacché  occhiai  legge  pure  I'  ediz.  del 
Tcat.  com.  fior.,  v.  5,  p.  69.  Ma  qui  si  non", 
per  non  perder  tempo  altresì,  che  il  fixis  ocu- 
lis guasta  tutto  il  concetto;  poiché  colai,  il 
quale  era  un  ladro,  essendosi  abbattuto  a  Sorte 
in  un  barbagianni,  com'egli  chiamalo,  occhiò, 
cioè  pose  gli  occhi  addosso  a  tre  pezze  di  raso  e 
ad  una  borsa  piena  di  ducati.  Egli  dunque  per 
certo  non  isleilc  a  mirar  quelle  cose  con  occhi 
fissi;  chè  ne  avr/a  messo  in  sospetto  il  posses- 
sore :  ma  dobbiamo  anzi  imaginarci  eh'  e'  le 
guardasse  cosi  di  furto  e  sott'  occhio  e  come 
non  fosse  suo  fatto.) 

AD  OGNI  GUISA.  -V.  in  GUISA. 

AD  OGNI  MANO.  Avverbiale.  -  V.  in 
MANO.  Susi. 

AD  OGNI  MODO,  A  OGNI  MODO.  - 
V.  in  MODO. 

AD  OGNI  ORA.  -  V.  in  ORA,  lat.  Mora. 

a  ADOLESCENZA.  Età  nella  quale  si  è 
»  per  terminare  di  crescere.  *  Citys.  e  Con  ; *., 
eccello  l'Alberti. 

«  $.  E  per  similit.  -  Cr.  a,  28,  1.  Dalla 
»  adolescenza  delle  piante  infino  a  debito  cora- 
»  pimento.»  Crus.  e  Coup.,  eccetto  Y Alberti. 

OutrMtiont  (del  cav.  V.  Monti  ).  —  «  Sciocca 
ed  equivoca  definizione.  Adolescenza  è  Cre- 
scenza ;  ed  è  l'età  intermedia  tra  la  puerizia  e 
la  gioventù.»  =  L'Alberti,  accortosi  della  mal 
concepita  definizione  della  Crus.,  la  riformò, 
dicendo:  «  Età  nella  quale  ancora  si  cresce; 
cioè  dalla  pubertà  fino  ai  venticinque  anni.  » 
E,  nulla  pur  soddisfallo  di  quell'i?  ^rer  similitu- 
dine del  pose:  «  Adolescenza  delle  piante 
disse  il  Cresceuzi,  intendendo  di  quel  Tempo 
in  cui  la  pianta  è  nel  suo  maggior  vigore,Jino 
al  debito  compimento  del  crescere.  »  E  i  suoi 
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Successori  no»  «trebberò  biasimati  se  all' Al- 
berti si  fossero  qui  attenuti ,  o  ne  avessero 
roiifei  ilo  col  Chaml>crs ,  il  quale  spiega 
Ix-ne  {'Adolescenza. 

A  DOMANO  ITA.  Avverbiali!!,  per  Do- 
mandando, Chiedendo.  -  V.  in  DOMÀNDI- 
TA.  Sust. 

ADOMBRAMENTO,  o,  rome  «ilice  est 
scrive  da  taluni,  AOMBRA  MENTO.  Susi.  m. 
l.o  adombrar*.  Lo  aombrare.  —  V.  gli  es.  ne* 
Vociib.  alle  due  voci  suddette. 

ADOMBRARE,  o,  come  da  taluni  si  dice  e 
si  scrive,  AOMBRARE.  Fare  ombra,  Coprir 
d'ombra.  —  V.  gli  es.  ne'  Vocab.  alle  due  voci 
suddette;  poiché  i  Vocab.  di  queste  due  ma- 
niere di  scrittura  fauno  due  separali  articoli, 
l'uno  discosto  dall'altro  ima  lega,  e  così  ne 
vengono  sparpagliando  gli  usi  e  le  significa- 
zioni. 

§.  I.  T.  de'  Pittori,  e  sinon.  di  Ombrare  ed 
tìmitreggiarej  che  è  far  ipie*  lavoro  ch'essi 
chiamano  Ombre ,  cioè  Colori  più  o  meno 
oscuri  per  dare  alla  pittura  il  dovuto  rilievo. 
Il  suo  contrario  è  Clùareggiare ,  o  Biancheg- 
giare o  Jmbianchcggiare.  —  Quando  liai  la 
pratici  nell'animo  d '«ombrare,  logli  un  pen- 
nello mozzetto ,  e  con  aquerella  d' inchiostro 
in  un  vasellino  va'  col  detto  pennello  tratteg- 
giando l'andare  delle  pieghe  maestre,  e  poi 
va'  sfumando,  secondo  l'andare,  lo  scuro  della 
piega.  Cennin.  Trai.  pit.  ?4-  ~  M.  ib.  a5/ 
6t,  j-,  e  altrove.  Volendo  chiarire  il  dise- 
gno, si  potranno  leggiermente  toccare  i  din- 
torni con  inchiostro,  dato  con  penna  temperata 
sottile,  poscia  con  pennello  di  vajo  adornllare 
con  aquerello.  Borgh.  Baff.  Hip.  I.  i,  v.  i, 
p.  1 5g.  Per  mettere  più  ligure  insieme,  e  di- 
mostrar qualche  istoria,  sarà  molto  a  propo- 
sito disegnar  di  chiaro  oscuro  sopra  fogli  tinti 
die  fanno  un  mezzo,  e  la  penna  fa  i  dintorni 
o  lineamenti,  e  l'inchiostro  con  aqua  fa  una 
tinta  dolce,  che  vela  e  adombra  il  disegno:  di 
poi  con  pennello  sottile,  intinto  nella  biacca 
stemperata  con  gomma,  si  danno  i  lumi.  Id. 
ib.  i6t.  (1/ Alberti  trae  fuori  un  paragr.  per 
notar  questo  uso  che  fanno  i  pittori  del  verbo 
Adombrare ,  e  ne  rcra  l'ult.  es.  da  noi  preal- 
legalo,  senza  indicazione  di  libro,  di  volume, 
di  pagina,  al  solito.  La  pad.  Min.  si  pigliò 
spasso  di  lasciargli  in  collo  tutto  intero  il  pa- 
ragr. Lo  slcsso  fecero  il  Voc.  di  Ver.  e  il  Dir 
di  Boi.)  Vedi  che  la  pittura  illustri  e  chiare 
Fa  resultar  le  parti  allor  che  sprezza  O  adom- 
bra quel  che  si  polca  mostrare.  Menz.  Jrt. 
poet.  I.  1 ,  t.  "3,  p.  tu.  (Qualche  Vocab.  ad- 
dnce  questo  es.,  notando  in  parentesi  che  il 
VCtlM  Adombrare  è  qui  u«alo  per  metafora. 
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Egli  s' ingannò  :  il  detto  y<tI><>  è  qui  usato  col 
proprio  valore  che  gli  danno  i  pittori;  né  di 
metafora  ci  è  pur  l'ombra.) 

§.  fi.  E  per  mctaf.  —  Ella  fu  (la  poesia)  che 
cose  dal  vero  lontanissime,  quali  erano  quelle 
credute  dalla  Gentilità,  seppe  così  l>ene  e  con 
finissimi  colori  adombrare,  che  l'incredibile 
rendè  credibile,  e  fe'  parer  possibile  quel  che 
in  verun  modo  non  polca  essere.  Salviti.  Dis. 
ac.  par.  i ,  dis.  5,  p.  i  } .  ediz.  fior. 

§.  III.  Figuralam.  in  signif.  di  Fare  inten- 
dere una  cosa  per  mezzo  d' un'altra,  Simbo- 
leggiare, Figurare.  »  Considera  che  nella  re- 
fezione che  l' uomo  dà  a  Dio,  si  adombra  lo 
slato  de'  profìcienli;  in  quella  che  Dio  dà  al- 
l' uomo,  si  adombra  lo  stato  de'  perfetti.  Se- 
gner.  Mann,  Lugl.  c.  -,  $.  5,p.  !>  j(>,  ediz.  mil. 

§.  IV.  Riferito  alle  facoltà  intellettuali,  signi- 
fica Irnaginarc,  Ideare,  Figurare ,■  come  se  la 
mente  o  Immaginativa  disegnasse  un  oggetto,  e 
co'  lumi  e  coll'omlire  ne  facesse  risaltare  le 
l'orme.  In  frane,  si  direbbe  Concevoirs  e  Con- 
cepire si  dice  pure  in  ital.  —  E  quanto  più  in 
selvaggio  Loco  mi  trovo  e  'n  più  deserto  lido, 
Tanto  più  bella  il  mio  pensici*  l' adombra. 
Petr.  nella  canz.  Di pensier  in  pensier.,  si.  4- 
(Chiosa  dell'Alfieri:  «  L'adombra,  ce.  ;  la  de- 
scrive ivi  più  Mia  il  pensiero,  perchè,  meno 
distrutto,  tanto  più  in  quella  imagine  si  pro- 
fonda. »  —  Auchc  la  Crus.  allega  questo  es.  in 
conferma  di  «  Adombrare  per  Imaginare  e  Fi- 
gurare ,  mctaf.  tolta  dal  disegno  composto  dì 
lume  e  di  ombra.  »  Ed  a  noi  pare  assai  conve- 
niente una  tale  dichiarazione.  Ma  cosi  non 
parve  al  Postil.  Diz.  Boi.,  il  qual  dice  :  «  Nel 
senso  del  Petr.  pare  die  Adombrare  impor- 
ti Disegnar  leggermente,  Mostrar  sott'omhra, 
Dar  qualche  poco  d'indizio  di  checché  sìa  ;  i7 
(piai  signif.  viene  attribuito  anche  alla  voce 
Ombreggiare.»»  E  la  pad.  Min.  si  pregiò  di 
solloscrivcrvisi,  copiandone  l'intera  nota;  che 
vale  n  dire,  a  braccio  con  esso  uscendo  l»el 
bello  del  solco.) 

§.  V.  Nel  signif.  di  Far  concepire  senza 
umano  intervento.  Lai.  Obumbrare  alieni. 
(Dicesi  anche  Inombrare,  o  Obumbrare.  —  V. 
anche  in  A  DO  LIBRAZIONE  il  §.  I.)  -  Ella 
(la  B.  V .)  a  quel  «iir  le  ciglia  Grava  d'alto  stu- 
pore; E  picciol  vaso  è  il  core  A  tanta  maravi- 
glia :  Ma  poi  Nume  l'adombra,  Nume  che  or- 
ror  disgombra.  Già  dall'eterea  soglia,  Come  in 
cristallo  il  raggio,  Fa  il  Verbo  in  lei  passaggio, 
E  prende  umana  spoglia.  Menz.  fìim.  t  ,'lti$.  E 
tutta  fu  opera  del  Santo  Spirito,  die  colla 
luce  e  rolla  pienezza  della  virtù  dell'Altissimo 
l'adombrò  (la  Vergine  Maria).  Salvia.  Pro». 
San:  i  !S5.  (Spiritus  sanctus  sufteivenict  in  te, 
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et  virlus  Altissimi  obumbrabit  libi.  Evnng. 
Lue.  e  i ,  v.  7*5.) 

§.  VI.  Adombrare  alcuno.  Per  Simularne  o 
Mentirne  i  imagine  ,  Infittirà.  —  Kra  Raglici 
della  tribù  di  Neflalin,  a  cui  era  una  figliuola 
che  aveva  avuti  sette  mariti ,  strangolati  cia- 
scuno la  prima  notte  del  malriinouio  da  uno 
Demonio  die  adornllava  cosici.  (Ut.  Cam. 
Vani.  3,  79. 

§.  VII.  Adombrare  co*  alcuno.  Fingersi  in 
collera,  sdegnato,  ingrugnando,  imbroncia/i- 
do,  accigliandosi.  «•  lo  voglio  clic  siate  certi 
che  i  signori  debitori,  per  non  rendere,  ad- 
ombrano loco,  ingrguansi  farti  incorrere  in 
qualche  drtlo,  o  errare  in  qualche  fatto  o  ri- 
sposta ,  onde  e'  pigliano  scusa  per  noti  ren- 
derli. Pandolf.  Cov,  lùim.  184. 

§.  Vili.  Adombrare  e  incarnare  un  disegno. 
Figuratalo.  —  V.  in  DISEGNO. 

§.  IX.  Adombrare  0  Aombrare  nella  biada. 
Figuralam.  -  V.  in  MADA. 

ADOMBRATO.  Parlic.  di  Adombrare. 

$.  Per  Apparente;  come  sono  gli  oggetti 
d  isegnali  o  dipinti,  che  da' lumi  e  dall'umili  e 
a<'quistano  apparenza  di  vero.  Lat.  Adtimbra- 
tus;  V.  questa  voce  nel  Forcel.  —  E  in  un  al- 
tro luogo  «lice  (Cicerone):  «  Gloria  est  quon- 
dam solida  rcs,  expressa,  non  adumbrata.  » 
I  m  gloria  è  uua  cosa  salda  ed  espressa,  non 
.iiiuinbrala.  Passav.  Specch.  pen.  p.  ediz. 
Cria. ;  v.  '2,p.  70,  Un.  1 ,  ediz.  fior.  1  8a  1 .  ^  An- 
che d  Pergam.  nel  Memor.  adduce  questo  ci., 
dichiarando  la  voce  Adombrato  come  segue  : 
"  finto,  Xon  vero,  a  guisa  delle  linee  ed  om- 
bre  tirate  col  pennello  dal  dipintore.  »  Op- 
|M>rlunamentc  il  Poslil.  Diz.  Boi.  ne  fece  men- 
zione. Ma  la  pad.  Min.  o  non  se  ne  avvide,  o 
non  volle  curarsene.) 

ADOMBRATONE.  Vcrbal.  m.  di  Adom- 
brare. Citi  adombra.  (Nel  seg.  es.  ha  il  valore 
indicalo  nel  §.  II  di  Adombrare.)  -  Onesta 
sorta  d'amore,  d'amore,  dico,  di  noi  mede- 
siini,  piacque  a  i  poeti,  saggi  adombra  tori  del 
vero,  ligurare  nel  lor  Narciso,...  nell'amore 
di  sé  medesimo  follemente  perduto.  SaJvin. 
Uis.  ac.  4,  3o4*3o5,  ediz.  napol. 

ADOMBRATONE.  Susi.  f. 

I.  Per  Ia>  adombrare  nel  signif.  del  §.  V, 
1  me  di  Far  concepire  senza  untano  interven- 
to. —  Il  gran  mistero  s' annunziava  della  in- 
carnazioni- drl  Verbo  e  del  sacrosanto  imma- 
colato parlo  d'una  Vergine  sua  sposa,  per 
I  adorni» azione  luminosa  della  vaiò  dell' Al- 
liscino, per  la  sopravvenienza  in  lei  dello 
Spinto  santo,  ec.  Salvia.  Pros.  sacr.  077. 

V.  II.  Adombrinone  e  anche  terni,  usato 
liliali  ArdliUtU  ue'  loro  disegui  ;  c  distinguesi 
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I  in  Pianta ,  Alzalo,  Profilo.  (Ors.  Bald.  Die. 
Archii.) 

«ADONA MENTO.  L' «donare. -  Rim.  aut. 
»  Buon.  Urb.  Anco  Sto  Ni  gioja  di  voi  del  vo- 
»  atro  ndonamento,  Ch'io  porlo  in  riinembrau- 
■  za.  m  Crusca,  ee.,  ec 

thttrvtihw.  -  Onesto  passo,  che  la  Crus.  dice 
trovarsi  nelle  Rime  di  Ruonaggiunla  Urbìcia- 
ui  da  Lucca,  a  me  non  riuscì  di  trovarvelo  ; 
e  chi  non  V abbia  sott'ocehio  non  potrà  mai 
rendersi  certo  del  signif.  da  doversi  attri- 
buire in  esso  alla  voce  Adornamento.  Rgfi 
pare  nondimeno  che  nessuno  di  quelli  che  La 
Crus.  appropria  allo  Adonarc  ed  allo  Ado- 
narsi (ciò  sono  Abbassare,  Domare,  Prender 
onta,  rabbia.  Invelenirsi,  .Sdegnarsi)  vi  si  ac- 
conci. E  dunque  da  credere  che  la  lezione  sia 
guasta;  e  quindi  In  voce  Adonamcnto  non 
vuoisi  ricevere  tic' Vocali,  iulìno  a  che  nou  se 
ne  scoprano  es.  chiari  e  sicuri. 

«  ADON  ARE.  Abbassare,  Domare.  -  Dani, 
n  Inf.  6.  Noi  passavain  su  per  l'ombre  ch'ado- 
v  uà  La  greve  pioggia.  Ititi.  Adona  ,  cine  fa 
«star  giù  e  doma.  G.  f.  6,  80.  7.  E  cosi  ado- 
1.  nò  la  rabbia  dello  ingrato  e  superbo  popolo 
»di  Firenze.  »  Crusca,  ec.,  ce. 

(hitr.nìvmt.  —  Non  Abl>assare,  ina  Domare  io 
tengo  dover  essere  il  proprio  valore  di  questo 
Adonare  ;  e  dell'opinion  mia  sarà  mostro  il 
fondamento  nel  participio  A  DONATO.  Nel 
passo  di  Dante  lo  atlona  è  pure  interpretato 
dal  Bargigi  per  lo  slesso  che  preme  e  doma. 
Il  Bocc.  per  altro  nel  suo  Commento  vi  at- 
tribuisce il  signif.  di  preme  e  macera.  Ma 
questa  idea  del  macerare  non  e  inerente  al 
nostro  verbo;  ella  è  qui  ■irirblsjl).  e  sug- 
gerita dalla  circostanza  che  la  cosa  adottante 
era  la  greve  pioggia ,  la  quale  macera.  —  Il 
medesimo  valore  di  Domare  e  manifesto  nel- 
l'es.  «lei  Villani.  La  recente  edizione  lior.  pel 
Magiari  legge  concordemente  con  la  Crus. 
adonò j  uè  v'  ha  sospetto  d'alterazione.  All'  in- 
contro nella  slampa  condotta  dal  Muratori  ed 
in  quella  della  nostra  Società  tipogr.  de' Class. 
ital.,in  vece  di  atlanti,  troviamo  un  domò  sur- 
rogatovi dall'arbitrio  degli  editori.  Ma  cotesto 
Adonare  diede  sempre  uoja  a'  Filòlogi  ;  tal- 
ché, p.  e.,  1' Acarisio  c  l'Alunno  s'imagiua- 
rono  che  nel  passo  di  Danle  t\\n\V  adotta,  fosse 
posto  in  cambio  di  aduna  per  servire  alla  ri- 
ma. L'origiue  sua  per  altro  s'avvolge  ancora 
oggidì  nel  bujo.  Alcuui  pensano  eh' e'  derivi 
dal  lai.  Doma  re j  e  cosi  è  per  avveulura.  Ma 
gli  egregi  Deputali  alla  coi  regione  del  Deca- 
mei  une  (t».  io»),  1  tv,  ediz.  fior.)  inchinano  a 
credere  che  sia  voce  usurpala  a' Provenzali. 
E  vero  poh  db'  essere  ancui  questo.  Ma  si 
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ne'Diz.  del  provenzale  moderno,  e  si  nel  I.cx. 
rom.  tlcl  sig.  lYaynounrd,  io  non  ne  Irovo  al- 
cun vestigio.  Mondi  meno  tacer  non  si  può  che 
il  Lex.  ront.  del  sig.  Uaynouard  è  mollo  po- 
vero, e  non  compilato  con  quella  diligenza  e 
perizia  delle  lingue  affini  clic  aspettar  ci  do- 
vremmo da  un  uomo  sì  celebrato.  li  passo  dei 
Deputati  è  molto  bello,  e  perfettamente  con- 
sonante coll'opinion  mia  già  più  volte  mani- 
festala; quindi  mi  pince  trascrìverlo.  «  Molti 
sono  gli  es.  che  noi  potremmo  arrecare  di 
voci  di  questa  fatta  guaste  da  questa  sorte 
d'uomini j  ma  perchè  meglio  conosca  il  letto- 
re  questo  disordine  ,  ci  etui  tenteremo  di  un 
solo,  ove  si  emenderà  insieme  un  bel  luogo 
del  /  illuni  nel  VI  libro,  ove  parla  della  rotta 
di  Monte  Aperti.  E  cosi  (dice)  si  domò  la  rab- 
bia dell'ingrato  popolo,  ce.;  la  qual  lezione,  in 
verità  viziosa,  è  tanto  più  pericolosa,  qtutnto 
con  avendo  buon  senso,  e  che  pare  attissimo 
a  quel  concetto,  ingannerebbe  ognuno,  se  i 
buon'  testi  antichi  non  Scoprissero  l'agguato, 
dui  hanno  adonò:  una  di  quelle  voci  che  i  no- 
stri vecchi  aveano  de'  Provenzali j  che  Ado- 
rnile ancora  si  disse,  ce.  (Questa  voce  (Adoua- 
re),  merce  della  rima,  si  e  pur  conservata  in 
Dante j  che  altrimenti  ella  era  ita:  Noi  passa* 
vani  sopra  l'ombre  (ite  adoua  La  greve  piog- 
gia. Anzi  ci  son  di  quelli  che,  poi  die  ella  t  i 
è  senza  dubbio  o  scrupulo  alcuno,  ìum  tentato 
di  cacciarla  con  la  lor  solita  ritirata  del  bi- 
sogno delUx  rima,  volendo  che  ella  sia  dui 
verbo  Adunare,  die  è  nostro  e  buono,  ma  di 
altro  signif,  cioè  Mettere  insieme,  e  non  pun- 
to di  questo  mondo  a  proposito  in  qùel  luogo, 
Of£  quell'altro  sta  propriissimamente  per  At- 
terrare e  Vilmente  conculcare,  e  come  Tenersi 
sotto.  //  che  egli  assai  dichiara,  mentre  duo- 
ma  la  pena  di  questi  golosi  Sozza  mistura,  ve. 
Ma  ogni  scrupulo  lieva  il  luogo  del  Purgato- 
rio (c.  1 1 ,  v.  i y)  —  Nostra  virtù  che  di  leggici- 
s'aduna,  Non  spermcular  coll'antico  avversa- 
re =;  ove  facilmente  si  conosce  ch'ei  nota  la 
debolezza . . .  delle  forze  nostre,  da  esser  leg- 
germente abbattute  e  vinte,  senza  il  divino 
ajuto.  Uno  espositore,  come  si  può  conoscere 
a  molti  segni,  vicino  all'età  di  Dante,  e  che 
latinamente  il  commentò,  esplica  mollo  bene 
la  fona  di  questa  voce  adoua  in  questo  luo- 
go. Onde  ci  piace  mettere  le  sue  parole,  ec  : 
Tarn  debilis  faciliter  imiiualur  et  deprimitur 
ad  tcrram  ,  sicut  palea  quando  pluit  su|>er 
< Min,  ec.  Nelle  quali  par  quasi  ch'ei  voglia 
esprimere  la  voce  de'  nostri  lavoratori,  che, 
parlando  delle  binile  già  imitin  e  ne  campi . 
ed  nbbiittitlc  ilaliaque  e  dal  vento,  con  pron- 
to e  naturai  traportamenlo  di  voce  le  dicono 
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allcttate,  cioè  spianate  per  terra  e  distese  a 
guisa  di  letto.  E  poiché  siamo  in  questa  ma- 
teria, aggiungiamo  che  Motis.  Bembo  consi- 
derai questa  dimestichezza  della  lingua  nostra 
con  In  provcnialc  molto  bene,  e  come  volen- 
tieri i  nostri  presero  delle  loro  voci,  ec.  E 
colui  che  in  questi  ultimi  tempi  ha  cerco  di 
abbattere  questa  sua  verissima  opinione,  ha 
avuto  il  torto.  A'è  vale  a  dire,  per  dare  es. 
di  una,  clic  il  Dottare  sia  preso  dal  Dubitare 
latino;  che,  a  ristringersi  al  vero,  è  una  so- 
/isteria,  e  non  impedisce  quel  che  dice  il  Bem- 
bo; perchè  dal  lat.  em  ninno  inostri  Dubitare 
e  Dubbiare,  e  non  Dottare,  ce;  ma  quello  pre- 
sero i  Provenzali  da  '  Latini  accommodandolo 
all'uso  loro;  e  da  loro  poi  i  nostri  :  e  ne  ven- 
nero queste  voci  nella  nostra  lingua  come  fo- 
restiere di  Francia,  e  non  da  Roma;  e  se  ben 
ci  furono  in  que  tempi  volai  tur  vedute,  se  ne 
son  più-  poi  tornate  a  casa  loro  :  dove  quel- 
l'altre ,  venute  da  luogo  più  vicino ,  ci  sono 
oggi  per  la  lung/iezza  del  tempo  divenute  cit- 
tadine. » 

«$.  In  signiC  neutr.  pass.  Prender  onta, 
»  rabbia,  Invelenirsi,  Siicgnarsi.  —  ti.  V. 
n  58,  i.  Come  il  He  d'Ungheria  e  quello  ili 
»  Polonia  seppouo  la  vergognosa  morte  del  Ile 
»  Andreas  loro  fratello,  er.,  furono  mollo  Iri- 
»  sti  e  adonali  coutro  alla  IVegiua  sua  moglie. 
«  Rim.  ant.  Cuilt.  P.  N.  Ben  in'  avena  per 
>»  servidore  avuto,  Se  non  fosse  di  franile  Atto* 
«nata,  di  quello  gran  dolzore.»  Crusca, 
ec. ,  ec. 

Ohm  *ùn*t.  —  A  persuadermi  che  Adonare , 
signilicaute  Domare,  accompagnato  che  sia 
dalle  particelle  pronominali,  acquista  il  valore 
di  Prender  onta  o  rabbia,  Invelenirsi ,  Sde- 
gnarsi, ce,  bisogna  che  mi  si  mostri  il  calu- 
mino eh'  esso  tenne  a  fare  un  tale  acqualo. 
Imperciocché  gli  es.  recali  dalla  Crus.  nou 
coiichiuggono  uè  tanto,  uè  quanto.  Lasciamo 
andare  il  secondo,  attribuito  dalla  Crus.  a  Fra 
Guiltone,  e  eh'  io  nelle  Rime  di  esso  non  ho 
saputo  rinvenire  ;  lasciando  andare ,  io  dito, 
per  essere  così  tenebroso,  che  non  ci  può  l'al- 
trui vista.  Ma  Li  lezione  del  primo  é  provata- 
mente corrotta.  Imperciocché  la  slampa  per 
«ma  del  Muratori  e  quella  recente  di  Firenze 
leggono  concordemeule  in  tal  forma.:  «  Come 
il  Re  d' Ungheria  e  quello  di  Poi  Ionia  seppono 
la  vergognosa  morte  del  Re  Amlreasso  loro 
fratello, ..  .furono  mollo  tristi  e  ADONTATI, 
non  tanto  contro  la  Reina  sua  moglie,  quanto 
contro  a'  Reali  di  Puglia  loro  consorti.  »  E 
furono  tristi  e  adontati  è  la  lettura  dichiarala 
genuina  sì  per  la  testimonianza  de'  rodici  ,  e 
sì  (che  più  vale)  per  sentenza  della  Critica. 
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Dunque  I'  intero  paragr.  di  Adokaksi  per 
Adontarsi,  Invelenirsi,  ec.f  debb'essere  esclu- 
so da'  Vocabolari.  Ma,  ritoccando  del  passo 
di  Guidone,  non  è  fiior  dd  verisimile  eh'  ivi 
pure  il  testo  sia  magagnato.  Il  Postil.  Dia. 
di  Boi. ,  non  senta  fondamento,  sospetta  che 
Adonata  sia  trascorso  in  luogo  di  Adornata. 
Io  peraltro,  argomentando  per  congettura, 
sarci  per  credere  die  ne  pure  Adornata  »'  a- 
vesse  a  leggere,  ma  sì  bene  Adonnata:  la  qual 
Fra  Guittone  l' avrebbe  tolta  dal  verbo 

1  S'adori ncr,  che,  fra  gli  altri  signif.,ha 
di  Attaccarsi  ad  uno  (lai.  Dedere  se), 
on  esso,  Darsegii  in  preda,  e 
simili.  Onde  il  sentimento  ne  sarebbe  colale  : 
Colei  m  'ai> ria  bene avuto  per  servidore,  s'ella 
non  si  fosse  data  in  preda  a  f rotule  di  quella 
gran  dolcetta,  ec.  Ma  pure,  vedendo  la  cosa 
in  fonie,  si  potrebbe  forse  proporre  alcun  che 
di  meglio.  Del  resto  allo  Anowiaz  per  Doma- 
re ,  che  probabilmente  si  spense  insieme  con 
Dante  o  in  quel  tomo,  ed  allo  Adontisi  per 
Adontarsi,  cosi  rugginoso,  che  per  avventura 
non  ebbe  esistenza  fuorché  ue'  secoli  favolo- 
si ,  fu  liberalmente  risparmialo  dalla  Crus.  e 
Comp.  quel  marchio  di  V.  A.  {Voce  antiqua- 
ta), ch'essi  ardirono  stampare  io  fronte  a  Di- 
gnitoso ed  al  suo  emulo  Ardimentoso,  come 
si  disse  nella  Prefazione  a  c.  xi,  lin.  5. 

m  A  DONATO.  Add.  di  Adonare.  -  S.  Ag. 
»  C.  D.  Adouati  adunque  H  vicini ,  isteuden- 
»  dosi  con  accresci  me  nlo,  ec.  Fav.  Ksop.  Non- 
»  dimeno  tu  vieni  adottata  con  un  nocevole  in- 
i-  canno.  »  CttvscA  e  Comp.  (salvo  l'Alberti, 
il  quale  per  lo  meglio  ne  soppresse  gli  esem- 
pi. E  di  simUi  ritirate  v'ha  taluni  che  ne  fanno 
all'Alberti  un  gran  merito,  come  di  tratti  d'in- 
dustria. Ma  l' egregio  Vocabolarista'  non  dee 
f  le  difficoltà;  anzi  le  dee  cercare,  e  in- 

«corte.) 

OntmtiM*.  -  11  passo  della  Citta  di  Dio  di 
S.  Agostino,  lib.  tv,  cap.  6,  v.  3,  p.  1 1  (l'Aca- 
demico  spogliatore  della  Città  di  Dio  era  " 
fingardaggine  :  egli  avrebbe  temuto 
agiarsi  o  di  sconciarsi  il  carpo  della  mano  a 
citarne  i  libri  ed  i  capitoli),  é  tale:  «  Costui 
(Nino,  Re  degli  Assirj)  primo  fe'  guerra  olii 
vicini,  e  domò  per  infino  olii  fini  di  Libia  li 
popoli  rotti  e  grossi  a  resistere  e  a  difender- 
si, ec.  Adonati  adunque  li  vicini,  dislenden- 

ciascuna  p rossiniana  vittoria  era  ist  rumenta 


A  DO  -  ADO 

quo  si  chiarisce  tanto  valere  il  verno  Adona- 
re, quanto  il  verbo  Domare,  ed  esser  fuori 


gli  si  volesse.  -  Ora  veggiamo  che  dire  ì'ìlso- 
po,  fav.  47»  p-  i  4«  ,  fil'i.  fior,  i  778;  ché  pa- 
rimente l'Accademico  spogliatore  dell'  Esopo 

dice  :  «  Di  vero  te  'l  eredo  (disse  H  lupo  alia 
volpe),  e  so  che  < 
sione  per  me,  ec  i 
MATA  con  nocevole  inganno,  é 
furto,  »  Ora ,  siccome  armata  con  nocevole 
nganno  è  bella  ed  appropriaiissima  locuxio- 
,  ed  all'incontro  adonata,  cioè 


ir 

ne, 


nocevole  inganno,  è  locuzione  da  mentecatto , 
così  ne  siegue  che  1'  A  caderci  ico  spogliatore 
òeH'Esopa,  cioè,  come  s'è  detto,  la  pigrizia , 

a  spogliare  un  codice  spropositato ,  e  non 
resse  alla  fatica  di  co:  istillar  ne  alcun  altro,  o 

■on  s 

mata  si  può 

mento  dell'editor  fiorentino;  poiché, 
egli  si  valse  del  Codice  Farsetti,  l'editor  pado- 
vano, il  qude  s'attenne  al  Codice  Moeeoigo* 
varianlissimo  in  più  luoghi  da  quello,  stampò 
concordemente  con  esso  a  e  1 07  armata  con 
uno  nocevole  inganno.  Or  quando  due  Codici,  i 
U  quali  per  più  segni 


esemplare,  confrontano  in  una  lezione,  e 
sta  lezione  è  ricevuta  per  ottima  dalla  1 
ben 

areico» tento.  A  che  dunque  beccarsi  il  cervel- 
lo a  scambiare  quell'armate  con  un  adornato, 
tiratovi  pe'  capelli ,  come  pare  che  scambiar 
volesse  il  PostiL  Diz.  di  BoLI  A  1 
chiarissimo  Postillatore  fece  I 
l'errata  lezione  »  bello 
Crus.  per  attten 
dunque  la  pad.  Min.  ricevette  ancor  essa  una 
tal  lezione ,  abbracciata  dalla  pigrizia  o  dalla 
cecità,  senza  tampoco  dichiararla  sospetta  ?  li 


sua  Prefazione ,  a  c.  vit,  «  Queste  a 
(del  sullodato  Postillatore)  vennero  < 
trasfuse  nel  nostro  Dit. ,  e  basterebbero  esse 


ristampa.»?...  Ma  l'egregio  Postillatore  par- 
lava sotto  voce;  e  quindi  non  fu 


Napoli,  nè  da  quelli  de'  più  modesti  Vocab. 
che  ora  si  vanno  stampando  in  Firenze  ed  in 

*d  acquistare  altre  vittorie  più  oltre,  e  sog-  |  Veronal  tutu  si  tennero  stretti  alla  gonnella 

giogbe  tutti  h popoli  d'Oriente.»* U  testo  la-     ddla  mamma,   r-wta^^  at^  ,^^ 
tino  dice:  «. . .  Damiti*  igitur  proxùnis,  cum  |     ADONCO.  Add.  Lo  stesso  die  Adunco, 
accessione  virium  fortior. . .  totius  (Mentis     (Es.  d'agg.  al  Diz,  di  Boi.  in  servigio  oVi* 

populos  subegit.  »  Per  questo  riscoutro  adutt-  |  lori.)  -  Non  solamente  i  verdi 
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Ma  ranno  a  terra  i  vecchi  pini  interi,  E  miser 
legni  con  la  prora  adonca  Minaccia  il  mar  ira- 
Io,  e  par  disperi.  Lor.  Mai.  Poes.p.  \-if\,st.  ti. 

A  DONDE.  -  V.  in  DONDE. 

ADÓNE.  Sust.  m.  (V.  nel  Di*,  mito!.) 

5.  I.  Figuraiani.  per  Drudo.  —  Acciò  che 
dopo  tanta  disciplina  Tu  sii  l'Adone  el'Atlide 
d'Alcina.  Arias.  Far.  j.  5j.  (Anche  i  Fran- 
cesi fauno  di  questo  nome  mitologico  un  uso 
analogo:  u  Nous  disons .  cu  plaisantani,  un 
kàonis,  pour  dire  un  Jcune  homme  qui  fait  le 
beau,  qui  prend  un  grand  soin  de  sa  parure.» 
Edi  qui  l'ormarono  il  verlm  A 'tinnisci- :  «//  se 
dit,  en  plaisantani ,  du  trop  grand  soin  que 
prend  un  homme  de  s'ajuster  pour  paraitre 
plus  J cune  ou  plus  beau:  Il  aiine  a  s '.ni ma- 
ser. »  Presso  a  poco  in  questo  senso  è  usato 
dal  Tassoni  e  dal  Marino  il  verbo  Ai/i/èg- 
giare.  V.) 

II.  1  n  term.  hot.  Quel  Fiore  che  da'  La- 
tini è  detto  Adonium.  e  che  nacque,  secondo 
la  favola,  dal  sangue  d'Adone.  Può  anche  in- 
terpretarsi per  Anemone ,  che  è  quel  bore  in 
cui  Adone  fu  convertito  da  Venere.  I  boristi 
danno  il  nome  di  Adone  all'  Aster  chinensis.— 
E  il  suolo  ove  biancheggia ,  ove  s' i  nostra  Di 
gìgli  e  rose  e  di  sanguigni  adoni.  Hicciard. 
18,84. 

\.  Hi  Ambóni.  T.  hot.  vulg. -V.  ASTER 
nel  tema. 

ADONESTARE,  o,  come  da  taluni  si  pro- 
nunzia e  si  scrive,  AONESTÀRE.  Verb.  alt. 
(Abbiano  cura  i  futuri  Vocabolaristi  di  qui  ri- 
durre queste  due  maniere  di  scrittura  sotto  ad 
un  solo  articolo,  ponendo  in  AON  EST  ARE 
=  V.  ADONESTARE.  «) 

AD  ONTA.  -  V.  in  ONTA. 

ADONTARE,  o,  come  alcuni  pronunziano 
e  scrivono,  AONTÀRE.  Verb.  alt.  Fare  onta, 
ingiuria,  ec.  (Di  queste  due  maniere  di  scrit- 
tura, la  prima  della  lingua  commuue,  la  se- 
conda del  dia),  fior.,  i  nostri  Vocabolaristi  iali- 
no ad  oggidì  han  sempre  fatto  due  lontanissi- 
mi articoli:  speriamo  che  i  futuri  ne  faranno  un 
solo.  L'Alberti  prevenne  il  nostro  consiglio.) 

Adontarsi.  Verb.  ritless.  alt.  Pigliare  on- 
ta ,  Sdegnarsi,  Crucciarsi.  l*t.  indignari. 
(Manca  l'et.)  -  Come  il  re  d'Ungheria  e  quel- 
lo di  Pollonia  seppono  la  vergognosa  morte 
del  re  Andreasso . . . ,  furono  molto  tristi  e 
adontati ,  non  tanto  contro  la  rema  sua  mo- 
glie, quanto  contro  «'Reali  di  Puglia,  ee,  /  '///. 
G.  /.  ia,  c.  59,  v.  "],p-  i\53  ediz.  fior.  (Que- 
sto medesimo  passo  è  cit.  dal  Voc.  in  A  DO- 
NARSI a  confermazione  di  tal  voce  nel  signif. 
di  Pigliar  onta.  V.  in  ADONARE, %.,  ['Osser- 
vazione.) 

tot.  i. 
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ADOPERARE,  e.  per  sinc.,  ADOPRÀRE, 
e,  per  ingojamrnto,  AOPRARE.  0,  per  lon- 
tana imitazione  de' Francesi,  ADOVRÀRE. 
Verb.  alt.  Usare  checché -sia,  Scn-irsene,  Va- 
lersene. (V.  gli  es.recnti  sparsamente  da'  Voc. 
in  ADOPER  AR  E.  ADOPRARE,  ADOVRÀ- 
RE, AOPERARE.) 

§.  I.  Adoperarsi  o  Adofrarsi.  Ritless.  alt. 
Impiegar  V  opera  sua.  —  S'egli  è  pur  mio  de- 
stino (E  '1  Cielo  in  ciò  a'adopra)  Ch'Amor 
quest'occhi  lagrimando  chiuda,  Qualche  gra- 
zia il  meschino  Coqio  fra  voi  ricopra.  Peti: 
nella  canz.  Oliare ,  fresche  e  dolci  acque  . 
st.  9,  (La  Crus.  e  Comp.  adducono  questo  es. 
sotto  alla  voce  ADOPERARE,  menti' essi 
traggono  fuori  a  posta  un  art.  per  lo  ADO- 
PRARE, dove  non  ne  avvertiscuno  la  sigiafi- 
eaz.  ritless.  alt.,  di  cui  avevano  in  pinato  l'es. 
preseute;  e  questo  Adoprarsi,  nel  verso  preal- 
legato del  Petr.,  lo  dichiarano  per  Impiegarsi, 
Affaticarsi.) 

§.  II.  In  signif.  neutr.  Per  Giovare.  »  E 
cosi  interviene  che  chi  ha  l'una  di  queste  va  iò 
sanza  l'altra,  non  gli  adopera  ucentc.  Ini/od. 
Firi.  p.  l>8.  (Lamber.  Giani,  inai.) 

A  DOPER  ATÓRE,  e,  per  sinc,  ADOPR  fc) 
TORE.  Verini,  m.  C/ti  adopera.  -  I  gettatori 
e  adopratori  di  lionda.  Buonar.  in  Pros.  fior. 
Par.  5.  /.  1 ,  p.  8 1 ,  ediz./tor. 

A  DOPPIO.  -  V.  in  DOPPIO.  In  forza  di 
Susi. 

A  DOPRÀRE,  Verbo,  e  suoi  derivali.  -  V. 
ADOPERARE.ee. 

ADORÀBILE.  Adii.  Da  adontisi.  Degtto 
d'essere  adorato.  Degno  che  altri  l'adori, 
nel  senso  del  $.  L  di  ADORARE.  (Es.  d'agg> 
•■Con  si  leggiadre  e  decorose  fattezze  (;»<>- 
niU  1  divengono  così  altamente  belli  i  mortali, 
eh'  e'  s'accostano  all'adorabile  sembianza  e 
imitazione  di  Dio.  /inceli.  Oraz.  in  Opus.  ined. 
v.  3,  p.  'io5.  Si  celebrò  il  giorno  di  poi  la  messa 
su  quell'altare,  e  vi  assisterono,  mescolati  fra 
gli  Spagnuoli,  ilCaziche  e  gran  numero  d'In- 
diani con  un  silenzio  che  pareva  divozione,  e 
potè  essere  effetto  naturale  del  rispetto  che  in- 
fondono quelle  sante  cerimonie,  o  sopranna- 
turale di  quell'adorabile  mistero.  Cor  sin.  Isi. 
Mess.  I.  1 ,  p.  5i. 

§.  Si  dice ,  per  iperbole ,  di  Persona  che 
si  stima,  si  ammira,  si  rispetta ,  si  pregia  ,  si 
ama  estremamente,  illimitatamente,  o  pei  - 
ch'ella  possegga  in  sovrano  grado  tali  qualità 
da  meritarle  una  certa  specie  di  culto,  ovvero 
perché  le  nostre  passioni  ce  le  fanno  in  essa 
presumere.  (.Ve  mancano  finora  gli  es.  per 
non  aver  finora  pensato  a  notarli  ;  ma  tutti 
sanno  che  si  dice,  v.  g. ,  L'adorabile  nostro 
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Monarca ,-  Gli  adorabili  miei  genitori ,  -  L'a- 
dorabile N.  N.) 

A  DURABILITÀ.  Susi.  f.  I*  esser  degna 
ri  essere  adoralo.  —  E  gli  uomini  a  una  esalta» 
rione  «lei  corpo  loro  così  sovrana  e  sì  sola , 
tutta  adorabilità,  tutta  Dio,  non  ne  andranno 
smarriti  e  tutti  fuor  di  sé  stessi  per  lo  stupo- 
re, ce.  ?  Bellin.  Dis.  anat.,  Dis.  ti,  p.  55o. 

ADORANTE.  Partic.  att.  di  adorare,  e  tal- 
volta in  fona  di  sust.,  equivalente  ad  Adora- 
tore. V.  in  ADORARE,  verbo,  i  diversi  signif. 
(Manca  l'es.  nell'Albert.)  -  Poiché  l'adorante 
fi-re  la  paterna  invocazione,  immantencnte 
propone  la  sua  petizione  ad  impetrare  grazia, 
dicendo:  Laudato  sia,  ce.  Oli.  Com.  Dani., 
Purg.  11,  p.  178.  La  nave  era  piccola,  e 
v'era  una  stupenda  mescolanza  di  passeggirri 
adoranti  la  luna  e  il  sole  e  cervi  ed  altri  ani- 
mali con  diversi  riti.  Serdon.  Ist.  Ind.  3,  •sy'S. 
Si  vedeva  in  Asia  a  Pergamo  una  tavola  (di- 
pinta da  Apollodoro  ateniese),  entravi  un  sa- 
cerdote adorante  (cioè  in  alto  di  adorare).  A- 
driani  G.  B.  in  Vasar.  Fit.i.i  1 .  Ella  la  tolleri 
(la  no/a  che  son  per  recarle)  con  pazienza  per 
i  sovrani  ineriti  dell'alta  Crusca,  e  con  trasfor- 
marsi in  quel  vivo  sentimento  di  vera  venera- 
zione adorante  colla  quale  io  riguardo  quella 
maravigliosa  Aeademia.  Bellin.  in  Pros.  fior, 
t.  4*  par.  4»  v.  t ,  p.  1 16. 

ADORARE,  che  anche  si  scrisse,  per  imi- 
tar la  gorgia  fiorentina,  AORARE.  Veri),  att. 
Lat.  Adorare.  Secondo  Nonio  Marcello,  que- 
sto verbo  deriva  dal  sust.  lat.  Ador  (Farro), 
clic  si  adoperava  ne' sacrifizj.  Ma  tengono  altri 
che  sia  formato  dalla  prcposiz.  Ad  e  dal  sust. 
Os-oris  (Bocca);  onde  Adorare  in  senso  di 
Salutare  appressando  la  mano  alla  bocca. 
(  Poug.  Spec.)  -  Molti  ciltadini  e  forestieri ,  i 
quali  venivano  a  rimirare  cosi  stupendo  mira- 
colo (la  bellezza  d'una  fanciulla),  attoniti  per 
la  indicibile  leggiadria,  mettendosi  la  man  de- 
stra col  dito  grosso  sotto  a  quelli  due  che  gli 
sorgono  accanto,  m  guisa  di  color  che  adora- 
no, alla  bocca,  come  se  essa  fosse  stata  Venere, 
religiosamente  l'adoravano.  Firenz.  As.  Apul. 
1 19  e  120. 

I.  Adorare,  propriamente  vale  Rendere 
un  culto  religioso,  un  culto  d'illimitata  di- 
pendenza ed  obedienxa  all'Essere  supremo, 
m  II  vera  Utli'o  degnamente  non  si  curò  di 
coloro  che  non  l'adoravano.  San.  Agost.  CU. 
D.  1,  i5.  Allora  disse  Gesù:  Va'  via,  Sata- 
nas;  imperciocché  egli  è  scritto:  11  tuo  Si- 
gnore adorerai,  e  lui  solo  servirai.  Volgarix. 
Vang.  40.  Ed  intrando  in  casa  (ì  Magi),  tro- 
varono il  fanciullo  ((>.  C.)  con  Maria  sua  ma- 
dre, e  inginocchiaronsi  e  adoraronlo.  Id.  in- 


ADO  -  A  DO 

dietro  a  c.  99*  Quello  santo  presepio  nel 
quale  la  dolcissima  Mamma  riposò  il  suo  dol- 
cissimo Figliuolo  Jesù  pircolino,  cioè  come 
l'ebbe  parturilo,  e  qui  '1  bue  e  l'asino  I'  ado- 
rarono e  feciengli  (gli  fecero)  buona  compa- 
gnia. Marion,  l'iag.  98.  Riconoscevano  un 
superiore  in  cielo  ,  dove  adoravano  I'  unico 
Signore  di  tutto  1'  Universo.  Corsin.  Ist.  Mess. 
I.  3,  p.  ?o5. 

§.  IL  Adorare  Dio  in  ispirito  e  verità. 
I/ocuz.  frequentissima  presso  gli  scrittori  ec- 
clesiastici cristiani.  —  Avere  ,  insieme  con  la 
cognizione  ed  amore  del  vero  Dio,  purità  e 
mondezza  del  cuore,  c  lo  adorarlo  in  ispirito 
e  verità  :  le  quali  cose  con  una  sola  parola  . 
cioè  Fede ,  diciamo  :  ed  un  avere  tutta  la  sua 
confidenza  in  esso ,  e  da  lui  attendere  e  rico- 
noscere ogni  lienc;  il  che  diciamo  speran- 
za :  ed  un  amare  sommamente  lui ,  che  è  la 
stessa  bontà ,  ed  ogni  altra  cusa  per  lui  ed  iti 
lui,  esercitando  insieme  tutte  le  vertù  (virtù), 
e  facendo  buone  e  sante  operazioni,  ed  aman- 
do il  prossimo  rome  sé  stesso,  e  ne'  suoi  bi- 
sogni abitandolo  ;  il  che  noi  chiamiamo  Carità. 
Me  ìli  n.  JJcscr.  Entr.  Reg.  GkrP,  79. 

§.  III.  Adorare, si  usa  talvolta  in  inod.assol., 
cioè  senza  reggimento.  —  Non  sono  più  che 
dodici  di  eh'  io  venni  in  Gerusalemme  per 
adorare  al  Tempio,  e  li  Giudèi  non  mi  tro- 
varono disputare  con  alcuno  nel  Tempio,  uè 
fare  setta,  ec.  Cavai.  Att.  Apost.  160.  (Il  lat., 
cap.  a 4 »  v.  1  1,  ha:  Non  plus  sunt  mi/ti  dies 
quam  duodecim,  ex  fjito  ascendi  adorare  in 
Jerusalem.  Ed  il  Martini  traduce  :  Aon  sono 
più  di  dodici  giorni  che  io  arrivai  a  Gerusa- 
lemme per  far  la  mia  adorazione.  S'  egli 
avesse  qui  usato  il  verbo  Adorare  in  modo 
assoluto,  al  mio  parere,  avrebbe  fallo  me- 
glio. Ma  piaceva  al  Martini  di  scostarti  dal 
testo;  e  forse  il  facea  per  servire  alla  chiarez- 
za, noti  s'accorgendo  che  il  più  delle  volle  ci 
veniva  alterando  l' espressione  biblica,  o  per 
lo  meno  scemandole  forza  e  speditezza.) 

£.  IV.  Si  usa  pure  questo  verbo  in  senso 
di  Riconoscere  la  infinita  possanza  d'iddio, 
I " ammirabili tà  delle  sue  opere,  la  imperscru- 
tabilità de'  suoi  misteri,  la  giustizia  de'  suoi 
decreti,  e  sottomettersi  a  tutto  ciò  che  viene 
da  lui ,  con  cieca  obedienza  ,  con  profonda 
umiltà,  con  religioso  rispetto.  -  Odi,  ed  ado- 
ra, Fido  Ismael,  nel  portentoso  evento  La 
previdenza  eterna.  Mettisi.  Gioas ,  Par.  1. 
Eterno  Dio!  che  inaspettato  è  questo,  Che 
terribil  commando!  Il  figlio  mio  Vuoi  eh'  io  ti 
sveni, e  nel  commando  istesso  Mi  ricordi  i  suoi 
pregi,  Mi  ripeti  quei  nomi  atti  a  destarmi  Le 
più  tenere  idee!  Ma...  tu  l' imponi»;  Basta: 
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piego  I»  fn iute;  adoro  il  cenno:  Quel  sangue 
verserò.  Id.  hoc.  Par.  /.  lo  ben  veggo  i  ba- 
leni ed  odo  i  tuoni  Che  Fan  palese  il  suo 
potere  e  l'ulta  Dai  re  temuta  volontà  supre- 
ma ;  Ma  del  profondo  ordinalor  pensiero  Non 
disccmo  le  vie.  Non  indagarle  Presuntuoso, 
rispondea  la  Diva  ;  Su  l'opre  sue  sta  scritto  : 
Adora  ,  e  taci.  Mont.  Paling.  v.  1 5t).  (Qui 
usato  profanamente,  attribuendosi  ad  un  mor- 
tale ciò  clic  è  proprio  della  Divinità.) 

V.  Anche  si  dice  Adorare,  per  Confessare 
la  legge  del  vero  Dio  o  de' falsi  Dei,  ed  osser- 
varne la  religione.  —  Re  Caradoro  si  battei- 
zeràe,Come  ho  fall 'io,  e  Cristo  ndoreràc.  Pule. 
Lttig.  Morg.  5,  io. 

§.  VI.  Adorarf.,  in  istile  biblico,  vaia  Bu- 
rbe Rendere  grazie  all'Essere  supremo.  -  Ed 
il  popolo  credette,  ed  intese  che  '1  Signore 
visitava  i  figliuoli  d' Israel,  c  che  riguardava 
alla  loro  afflizione  :  laonde,  inclinatosi,  adorò. 
Diod.  Jìib.  Esod.  e.  4 ,  *»•  3 1 .  (lì  lat.  ha  :  Aiulie- 
runtqtie  </uod  visitasset  Dominus  ftlios  Israel, 
et  quod  respexisset  afflictionem  illomm ,  et 
proni  adoraverunt.)  Or  quando  Gcdeon  eb- 
be udito  raccontare  il  sogno,  ed  ebbe  intesa 
la  sua  interpretazione ,  adorò.  Poi ,  ritorna- 
tosene al  campo  d' Israel,  disse,  ec.  Id.  Giud. 
c.  v.  i5.  (  E  parimente  nel  testo  si  legge: 
Cumque  audisse t  Gedeon  somnium  et  inter- 
pretationem  ejus ,  adoravit.  —  V.  gì*  inter- 
preti.) 

§.  VII.  Adorare,  si  dice  anche  il  Rendere 
omaggio  al  Papa  in  occasione  che  i  Cardinali 

10  riconoscono  per  tale,  senza  precedente 
scrutinio.  V.  auchc  in  ADORAZIONE  il 
§.  V.  —  Col  detto  Papa  venne  a  Roma,  e  là 

11  fece  consccrare  al  Vescovo  di  Bologna  e  a 
quello  di  Cervia,  facendolo  adorare  con  gran 
reverenza.  Vili.  G.  I.  4»  c.  il,  v.  i,  p.  ao6. 
Farnese . . .  propose  che  il  Papa  si  facesse  a 
voce  et  apertis  snffragiisj  perchè  credeva 
cho  quelli  che  copertamente  gliel'  arebbooo 
negata ,  in  faccia  non  arebbono  avuto  ardire. 
E  benché  questo  partito  fosse  attraversato  da 
quelli  che  aspiravano , . . .  pure  la  lega  di  Far- 
nese era  tanto  grossa,  che  non  si  potettono 
tenere  di  non  farlo,  senzadio  il  partito  si  vin- 
cesse :  e  cosi  fu  preso  da'  Francesi  e  da'  Me- 
dici, e  messo  in  una  seggia;  e  quelli  che  te- 
nevano da  lui  l'adorarono:  e  gli  altri,  vedendo 
la  cosa  si  ristretta ,  per  paura  accederono.  E 
cosi  Papam  liabemus,  ec,  ec.  Car.  Lett.  3,5o. 
Venne  per  la  solennità  del  santissimo  Giubileo 
il  Prcncipe  di  Polonia  ad  adorare  in  Roma  Ur- 
bano Vili,  Pontefice  per  autorità  e  per  beni- 
gnità massimo.  Chiabr.  Ale.  pros.  inai.  ~ri. 
Re  Luigi  audò  in  Bologna  ad  adorar  il  nuovo 
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Papal  Cost.  Ang.  Ist.  L  il  3  v.  %  ,  p.  voti. 

§.  VILI.  Adorasi,  si  dice  aneli*  impropria- 
mente il  Prestare  venerazione  ed  ossequio  ai 
Santi;  il  qual  culto  per  altro  si  distingue  da* 
Teologi  col  nome  di  Dulia.  —  Poiché  fornito 
fu  l'officio  {funebre  ),  colla  maggior  calca  del 
mondo  da  tutti  fu  andato  a  baciargli  (a  ser 
Ciapperello)  i  piedi  e  le  mani,  e  tutti  i  panni 
gli  furono  in  dosso  stracciati,  tenendosi  beato 
chi  pure  un  poco  di  quelli  potesse  avere,  ec. 
Poi,  la  vegnente  notte,  in  un'arca  di  marmo 
seppellito  fu  onorevolmente  in  una  cappella  , 
e  a  mano  a  mano  il  dì  seguente  vi  comincia- 
rono le  genti  ad  andare  e  ad  accender  lumi 
e  ad  adorarlo ,  e  per  couscgueute  a  botarsi 
(  a  far  voto  ) ,  e  ad  appiccarvi  le  imagini 
della  cera  (  di  cera)  ,  secondo  la  promessiou 
fatta.  E  in  tanto  crebbe  la  fama  della  sua  san- 
tità, ec.  Bocc.  g.  io,  v.  i,p.  144.  Dico 
adunque  come  un  vivo  per  morto  seppellito 
fosse,  e  come  poi  per  risuscitato ,  e  non  per 
vivo ,  egli  stesso  e  molti  altri  lui  credessero 
essere  della  sepoltura  uscito,  colui  di  ciò  es- 
sendo per  santo  adorato,  che  come  colpevole 
ne  dovea  più  tosto  essere  condannato.  Id. 
g.  5,  n.  8,  v.  5,  p.  a  1 1 . 

§.  IX.  Adorare  la  Croci  o  Cristo  pen- 
dente in  croce,  e  simili.  Appresso  i  Cattolici 
vale  Significar  per  mezzo  del  culto  esteriore 
i  nostri  interni  sentimenti  ili  sommissione  e 
d' umiliazione  verso  il  divin  Salvatore,  sim- 
boleggiato dalla  Croce;  Dimostrare  la  pro- 
pria umiliazione  e  sommissione  verso  il  divin 
Salvatore  alla  presenza  del  sacro  segno  in 
Cui  si  rinchiude  l'idèa  e  la  fgura  di  tutte  le 
sue  maraviglie;  Fare  orazione  alla  Croce,  a 
Cristo  croci/isso;  che  è  a  dire  Innalzarsi  col- 
r anima  alla  contemplazione  e  adorazione  del 
Signore,  significato  col  simbolo  della  Croce 
o  del  Crocifisso,  implorando  il  suo  divino 
ajuto.  «  Ditemi  :  Qual  cosa  è  più  ragionevole 
e  nobile  e  virtuosa,  o  adorare  la  Croce,  nella 
quale  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  essendo 
crocilisso  mostrò  perfezione  di  pazienza  e 
d'ogni  virtù ,  o  adorare  per  Iddìi  quelli  de' 
quali  le  vostre  scritture  medesime  recitano 
che  furono  uomini  adulteri  e  pieni  di  molti  lai- 
dissimi peccati?  Vii.  SS.  Pad.  par.  t,  c.  19, 
p.  5 1 ,  col.  -x,ed.  Man.  Quando  la  nostra  Donna 
(la  B.V.  ;>/.)  giunse  dinanzi  alla  Crore,  sì  s*  in- 
ginocchiò,e  con  doloroso  pianto  l'adorò, e  lue 
la  prima  persona  ch'adorasse  la  Croce;  e  lutti 
gli  altri  si  giltarono  in  terra  adorando  la  santa 
Croce.  Vii.  S.  M.  A/ad.  in  Ut.  SS.  Pad.  t.  5, 
p.  99,  col.  1.  -  Con  quanto  piacer  dell'animu 
vostro  vedreste  questi  Cristiani  giapponesi 
1  stare  giuoccliioui  ed  alzare  le  mani  al  cielo. 
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ed  adorare  Cristo  pendente  in  croce ,  e  ba- 
gnar la  terra  colle  lagrime ,  tanto  lissi  nella 
contemplazione  della  passione  del  Signore, 
che  pare  quasi  che  se  ne  vadano  in  estasi  ? 
Serdon.  Ist.  Ind.  3,  i  iti.  Lmmanlcnente.  « .  an- 
dammo ad  adorare  la  Croce;  e  poi  visitammo 
il  lempiri  loro.  Id.  ib.  3}  1 17.  Adorata  U  Cro- 
ce ,  trattammo  cogli  uomini  del  luogo,  ec.,  ec. 
Fatta  orazione  alla  Croce,  andammo  ad  allog- 
giare, ce.  /</.  ib.  3,  1 19.  Altri  alla  Croce  De- 
sioso s'appressa;  Altri  prono  l'adora;  Chi 
batte  il  Mj  chi  le  sue  colpe  accusa;  E  si  di- 
scioglie  intanto  Ogni  fedel  per  tenerezza  in 
pianto.  Metas.  S.  Eletta,  Par.  %\  —  e  quivi  più 
volte  ancora. 

$.  X.  A  non  are,  si  dice  pure  del  Rendere 
onori  divini  a  falsi  Dei,  agl'Idoli,  ad  Esterne 
invisibili,  ed  eziandio,  con  più  empia  supersti- 
zione o  più  crassa  iguoranza,a</  Enti  materia' 
li.  -  Tu  hai  di  liclle  Temine; . . .  tonuc  una  quan- 
tità, e  vestile  riccamente,  e  poni  loro  da  pet- 
to una  mosca  d'oro  o  d' aricnto , . . . .  nella 
quale  sia  intagliala  l'ulula  che  tu  adori  (che 
adorava  la  statua  di  Mars),  o  dirai  così  loro, 
ch'elle  non  consentano,  se  non  promettano  di 
adorar  quella  statua  e  figura  di  Mars...  Gli 
uomini  ne  erano  vogliosi  ;  consentivano  ed 
adoravano  V  fdole  ;  poi  peccavano  con  loro. 
Nov.ant.ediz.  Tos.  57.  Adorano  (i  (.etmani) 
sovra  gli  altri  Iddìi  Mercurio,  a  cui  hanno  pel- 
itene in  certi  giorni  sacrificare  uomini.  Da- 
vanz.  Tac.tlerm.,%.$,p.  1 4-5.  Questi  or  Ma- 
oonfl  adora ,  e  tu  Cristiano.  J'ass.  Ger.  ?,  a. 
Andate  pur  col  pensiero  pellegrinando  pe'varj 
popoli  della  Gciitililà  desolata:  voi  scorgerete 
che  ciascuno  a  gara  adorava  una  turba  im- 
mensa di  stupide  Deità,  sassi  immobili,  tron- 
chi muti,  metalli  sordi.  Segner.  Quares.  Pred. 
6,  §.  1 ,  p.  ù(j,  edix.  nuL  Qual  più  inetto  (otti- 
male) della  testuggine?  E  pure  questa  adora- 
vano i  Trogloditi.  Oual  più  stordito  del  huc7 
E  pure  questo  adoravano  quei  di  Elidpolu 
Qual  più  fetido  della  capra?  E  pure  questa 
adoravano  quei  di  Mende ...  E  come  dunque 
non  si  vergognavano  d' inchinarsi  ad  una  mar- 
maglia di  crcaturelle  sì  vili,  sì  deformi,  si  sto- 
machevoli; ma  genuUcasi  incensavano  su  gli 
alluri  sin  que'  putridi  animaluzzi,  che  poi  cam- 
minando schiacciavano  sotto  i  pie  7  /</.  ///. 
/'.  (io.  Basta  a  noi  di  saper  se  invér  l'Aurora 
Fa  Candia  od  altri  al  suo  vicin  vergogna  Del- 
l'umor di  colui  die  Tebe  adora.  Alam.  Sai.  3, 
p.  1  o.  (.Si  parla  di  Bacco.)  Tal  la  mi  trovo  al 
petto  ove  ch'i'  sia  :  Felice  i  11  carco  !  e  «un  pre- 
ghiere oneste  L'adoro  e  incitino  come  cosa 
saula.  Peti:  nel  sou.  Amor  con  la  man  de- 
-mi,  n.  (Il  l'elr.  parla  qui  di  Lama  sotto 
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l'allegoria  del  Lauro;  ed  é  questa  la  pianta 
ch'egli  chiama  soave  incarco,  trovandosela 
sempre  in  sul  petto,  c  ch'egli  adora  con  one- 
ste preghiere  e  inchina  come  cosa  santa,  e 
die  in  somma  risguarda  per  un  Idolo ,  e  co- 
me tale  l' onora  con  una  specie  di  culto  né 
più  nè  meno  che  facciano  que'  popoli  i  quali 
idolatrano  certi  speciali  oggetti  o  viventi  o 
materiali.  E  pure,  non  ostante  hi  chiarezza  di 
questi  versi,  hi  Crus.  e  Comp.  li  citano  a 
confermar  che  ADORARE,  per  similit. ,  vale 
Semplicemente  onorare.  Ma  ,  primieramente, 
qual  similitudine  vi  è  tra  il  Riverire  con  atti 
pieni  di  umiltà  e  divozione ,  come  V  uom  fa 
verso  V  Ente  supremo,  ed  il  Semplicemente 
onorare?  Fra  queste  due  espressioni  de' no- 
stri interni  sentimenti  ci  può  ben  essere  qual- 
che analogia  ,  non  già  similitudine  nel  senso 
che  i  Grammatici  attribuiscono  a  questa  pa- 
rola. E  chi  mai  dice  alta  Crus.  che  nel  passo 
preallcgato  del  I  Vtr. ,  e  in  quanti  mai  se  ne 
possano  addurre ,  il  verbo  Adorare  significhi 
Semplicemente  onorare?  In  qualunque  occa- 
sione si  adoperi  un  tal  verbo,  egli  esprimerà 
sempre  molto  più  a  gran  pezza ,  che  non  fa 
l'altro;  e  così  all'incontro:  dimodoché ,  se , 
v.  g.,  in  vece  di  Io  m  ingegno  d'onorare  i 
miei  ospiti,  io  scappassi  a  dire,  con  la  Crusca, 

10  m'ingegno  d'adorare  i  miei  ospiti,  ognuno 
mi  stimerebbe  impazzito.- V.  anche  nel  JJ.  XIV 
la  nostra  postilla  all'es.  del  Martelli  Così  da' 
suoi  celesti  alti  viaggi.)  Or,  se  vi  piace,  narrate 
voi  la  vostra  religione  ,  come  adorate  gli  ele- 
menti ,  le  creature  e  gli  uomini  che  furono 
pessimi,  c  le  Demonia  negl'Idoli.  P~it.SS.PatL 
t.  1 ,  p.  5a,  col.  1 ,  edit.  Man.  Dimostra  (o  .Si- 
gnor mio  G.  C.)  In  tua  ptetade  e  misericordia 
in  queste  donne ,  le  quali  il  Diavolo  s' è  sfor- 
zato d'arrapparti ,  e  rivocale  e  rimettile  nella 
tua  greggia,  acciocché  pcr.1' esemplo  loro  ri- 
tornino a  le  coloro  i  quali  adorano  i  falsi  Id- 
dìi. Id.  1 .  j ,  p.  1 79,  col.  1 .  Tu  non  ti  farai  scul- 
tura, né  rappresentazione  alcuua  di  quel  che 
é  lassù  in  cielo,  o  quaggiù  in  terra,  o  nelle 
aque  sotto  terra  ;  e  non  adorerai  tali  cose  ,  né 
ad  esse  presterai  culto.  Martin.  Bib.  1 ,  a  86. 
Trovato  il  popolo  che  adorava  il  vitello  d'oro, 
si  adira  (Mose),  e  rompe  le  tavole  nelle  quali 
era  scritta  (la)  legge  (ricevuta  da  Dio  sopra 

11  monte  Sinai),  l'osar.  l'it.  11,  1 1 5.  Non  il 
lavorare  le  statue,  ma  l'adirarle  era  peccato 
scelleratissimo.  Id.  id.  1,  108.  O  sventurati 
Giapponesi  ,  che  adorate  come  Dio  quelle 
stesse  cose  che  Iddio  ha  fatte  pei  vostro  ser- 
vizio! Al  .piale  io  di&>i,  Perché  questo?  Per- 
che ,  diss'  egli ,  essi  adorano  il  Sole  e  la  Lu- 
na, le  .pi. il.  cose  a  quelli  che  conoscono  Gesti 
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Cristo  nostro  Signore,  sono  serve  e  naiuistre. 
Sel  limi,  /st.  Ind.  3,  H.-Jd.  ib.  3,  -ì"].  Pensale 
voi  che  gli  Egizj ,  quando  adoravano  gli  agli 
e  le  cipolle  |  badassero  solamente  al  sapore 
delle  medesime,  e  non  ad  altri  misteriosi  e  re- 
conditi significati?  Dal.  I  <  Ut.  i8a.  Quando  il 
Pagati  sentì  quel  che  gli  ha  detto,  Bestemmiò 
iurte  lo  Iddio  Macometto:  E  disse  :  Traditor 
crudele  e  rio,  Mai  più  t'adorerò,  così  ti  giuro; 
In  s  u' elie  Satanasso  sia  il  mio  Iddio,  O  se  v'è 
al  Irò  diavolo  più  oscuro.  Pule.  Luig.  Morg. 
9,88. 

§.  XI.  Aixnuaa,  si  dice  pure  il  Dimostrare 
ad  alcuno  venerazione  e  profondo  rispello 
per  mezzo  di  segni  esteriori,  come  sarebbe 
i iuginoccliiorsi ,  il  prostrarsi,  ce.,  quasi  co- 
me egli  fosse  un  Dio,  ma  non  che  veramente 
penino  Dio  e' sia  tenuto.—  Quando  souo  tulli 
assettati  (i  Grandi  della  corte  del  Gran  Cane 
de'  Tartari),.. .  allora  si  leva  un  grande  par- 
lato (prelato),  e  dice  ad  alta  boce:  Inchinate  e 
adorale.  E  così  losto  com'egli  ha  dello,  questi 
hanno  tulli  la  fronte  in  terra,  e  dicono  loro  ora- 
zioni verso  lo  Signore.  Allotta  l'adorano  come 
Iddio,  ec.  Marv.  Poi.  r'iag.  1 5 1 .  II  farmi  per 
ogui  provincia  sagrare  imagini  e  adorare  sa- 
rehhe  ambizione  e  superbia.  Davanz.  Tac.  An. 
I'  4»  S*  ^7»  P'  '^cj*  (Chi  paria  è  l'imperatore 
Tiberio.)  I>elle  imagini  e  lunghi  per  lui  ado- 
rare non  si  raccorrebbe  il  novero.  Jd.  ib.  yèn. 
I.  3,  §.  83,  p.  10 1 .  (Il  lai.  ha:  Statuamm  loco- 
rum  ve  in  quis  colere  tur ,  kaud  facile  quis  nu- 
merum  inierit.  —  Qui  si  parla  del  morto  Gcr- 
manico,  E  Itene,  questo  cs.  viene  allegato  dalla 
Crus.  in  ADORARE, dichiaralo  per  «  Reve- 
rire  con  atti  pieni  di  umiltà  e  di  divozione,  e 
si  usa  inverso  Dio,  benché  si  prenda  talora 
unc.lhc  per  significare  il  culto  de'  Santi  e  delle 
cose  sacre.  »  Ora  Germanico  fu  per  certo  un 
oli  uno  cittadino  e  guerriero,  ma  non  era  né 
/ho,  né  un  Santo,  né  una  Cosa  sacra,  massi- 
ine  agli  occhi  d'un  Cristiano.)  Si  gitla  a'  pie 
fkl  conte,  e  quello  adora  ,  Come  a  chi  gli  ha 
due  vile  date  a  un'ora.  Arios.  t'ur.  u3,  69. 
D»  Ercole  partirsi  riverente  Si  vede  (Ippolito, 
Cardinale  d'Uste)  e  dalla  madre  Leonora,  E 
\i  nir  sul  Dauubio,  ove  la  gente  Corre  a  ve- 
derlo, e  come  un  Dio  l'adora.  Jd.  ib.  46,  87. 
Entrando  S.  Fiero  in  Cesarea,  Cornelio  gii 
venne  incoutro,  e,  inginocchiandosi  a'  piedi , 
adornllo  :  della  qual  cosa  egli  per  umilia  lur- 
li/indosi,  sì  '1  prese  e  levollo  suso  in  piedi,  e 
dissegli:  Sta'  su,  non  mi  adorare  ,  perocch'  io 
.sono  uomo  come  lu.  Alt.  Apost.  aut.  1 4  . 
p.  jn.  E,  così  dicendo,  con  grande  utnillade  e 
compunzione  si  gitlò  in  terra  (l  ab.  Agatone), 
e  adornili  (que'  frali),  e  disse;  ec.  f  i(  SS. 
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Pad.  par.  3 ,  p.  1 19,  col.  1,  ediz.  Man.  (Questo 
cs.,  allegato  dai  Voc.  di  Ver.  a  dimostrare  l'uso 
di-I  verbo  Adorare  in  senso  di  Manifestare  <>>- 
sen'anza,  riverenza,  ce.,  fu  rifiutato  insieme 
eolla  dichiarazione  ad  esso  relativa  dai  Di»,  di 
Boi.  e  di  Pad.)  E  udendo  ciò,  quel  santo  mo- 
naco le\  ossi  con  lieta  faccia  e  andògli  incontro 
(al  suo  maestro),  e  vedendolo  se  gli  gitlò  in 
terra  con  grande  reverenzia  e  adornllo  e  lo 
ringraziò.  Id.  ib.  p.  i?5 ,  col.  a  (e  cosi  pure 
altrove  più  volte ,  osservandosi  sempre  cha 
questo  verbo  Adorare  si  pigliava  in  senso  di 
Semplicemente  prostrarsi  in  segno  di  rive- 
renza ed  osservanza  ).  E  tutti  i  servi  del  Re 
(Assuero)  che  frequentavano  le  porte  del  pa- 
lazzo ,  piegavano  le  ginocchia  e  adoravano 
Aman;  perocché  così  avea  commendato  l' Im- 
peratore: il  solo  Mardocheo  non  piegava  le  gi- 
nocchia, e  nou  lo  adorava.  Martin,  fìib.  5,  1  \. 
Ne  mancava  esso  (Olone)  distender  le  mani, 
adorar  quella  turba,  lanciar  baci ,  far  lo  schia- 
vo per  esser  fatto  padrone.  Davanz.  Tac. 
Stor.  L*>%  36,  v.  a,n.  i83.  (Il  Ut.  ha:  Nec 
deerat  Qtho,  protendens  manus ,  adorare  vul- 
gum,  jacere  oscula,  ec.)  Questa  cirimonia  del- 
l' adorare  col  capo  velato ,  della  quale  tocca 
S \ -ctonio  in  Vitcllio,  coniando  la  servile  adu- 
lazione del  padre  che  primo  cominciò  a  salu- 
tare quella  bestia  di  Cajo  Imperatore,  a  testa 
velata  ,  come  osavano  a'  loro  Iddéi.  Borgh, 
Vinc.  5,  17. 

§.  XII.  Per  Religiosamente  venerare  col 
cuore  e  coli' anima,  sema  dimostrazioni  este- 
riori. -  Disse:  Voi,  fochi  eterni  e  '11  violabili. 
Voi,  fasce,  ond'io  portai  le  tempie  avvin- 
te, Voi ,  sacri  altari .  e  voi ,  coltri  nefandi ,  Cui 
fuggendo  anco  adoro ,  a  quel  ch'io  dico  Per 
testimoni  invoco,  far.  En.  l.  2,  v.  264. 

§.  XIII.  Abusi vam.  si  dice  dell'amare  una 
persona  fuor  di  misura,  con  eccesso  di  passio- 
ne, con  idolatria,  Assi  migliarla  alla  Divinità, 
e  farse/e  cecamente  soggetto.  Iu  questo  senso 
si  dice  anche  /dolatrare.  —  Non  temer,  disse,  di 
Rnggier,  donzella;  Ch'è  vivo  e  sano,  e,  come 
suol ,  1  '  adora.  Arios.  Fur.  1  ~> ,  j  8.  Sa  questo 
allier  ch'io  l'amo  e  ch'io  l'adoro,  Né  mi  vuol 
per  amante,  né  per  serva.  Jd.  ib.  3a,  19.  Farò 
i  morir  chi  brama,  ohimè  ! ,  ch'io  mora;  Ma  tu, 
crudel,  chi  t'ama  e  chi  l'adora.  Jd.  ib.  36,  33. 
lo  son  ferito,  io  son  prigion  per  loro,  La  pia- 
ga in  mezzo  il  cor  aspra  e  mortale,  La  prigion 
forte;  e  pur  ,  in  tanto  male,  E  chi  fermimi,  e 
chi  mi  prese  adoro.  Jd.  son.  g.  La  rete  fu,  er. 
Or,  tal  veggendo  lei  ch'amando  adora,  Là  si 
volge  di  corso,  anzi  di  volo.  Tass.  Ger.  ao,6q. 
Tu  delle  fiere  Più  fiero  ancora,  Alle  preghiere 
Di  dii  t'adora  Spogli  il  tuo  petto  D'ogni  pietà. 
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Metast.  Arias,  a.  a,  s.  1 3.  Chi  più  diravvi  allora 
Clio  v'ama,  che  v'adora?  Chi  più  tuo  ben,  tua 
speme  Allor  vi  chiamerà  ?  Iti.  Amor  prigion. 
Oumiii  Slansi  intorno  a  Saturno  inferni  Dei 
Testimoni  ne  siati  che  mia  consorte  Delle  Gra- 
zie farai  la  più  fanciulla,  La  gentil  Pasitca  cui 
sempre  adoro.  Mont.  II.  I.  i  \ .  v.  554» 

§.  XIV.  Anche  si  dice  per  enfasi  in  senso 
di  Onorare  con  reverente  ed  affettuosa  osser- 
s  ntutì ,  Rendere  affettuoso  ossequio,  senza 
però  che  I'  uom  si  umilii  colle  genuflessioni  , 
colle  proslrazioni  od  altrettali  atti  di  abiet- 
tezza ,  essendo  questo  un  modo  di  reverirc 
piuttosto  interno,  che  estemo.  —  Cosi  da'  suoi 
celesti  alti  viaggi  Porta  vittoria  {la  mente  del 
personaggio  celebrato  in  questi  versi)  con  si 
largo  onore,  Che  'n  ciel  s'eterna,  e  qui  fra  noi 
s'adora.  Mai  tri.  Fine.  Rim.  5.  (Auchc  questo 
es.  si  allega  dal  Voc.  in  ADORARE  per  Sem- 
plicemente onorare.  Ora  lien  vede  oguuno 
che  a  tenere  il  verbo  Adorare  per  sioon.  di 
Semplicemente  onorare  è  come  far  la  medesi- 
ma stima  dell'oro  di  ventiquattro  carati  con 
quello  che  ne  ha  Ire  di  mondiglia.  -  V.  nel 
V  X  Ci  nostra  postilla  all'es.  del  Petrarca 
L'adoro  e  inchino,  ec.)  Adorarlo  (V Imperniar 
Francesco)  beali  vedremo  L' Unno ,  il  Goto, 
il  Moravo,  il  Boemo,  E  quant'altra  a  lui  serve 
giurata  Gente  armata  di  ferro  e  valor.  Mont. 
Ritor.  Aslr.  str.  ult.  Io  ho  sempre  conosciuto 
e  adorato  il  suo  divino  ingegno.  Cas.  Lett.  ms. 
35p.  {Parla  del  Rembo.)\oi  siete  si  famosa 
e  si  divina,...  Ch'ognun  v'adora,  riverisce  e 
inchina.  Ritte.  Rim.  bufi,  a,  io4-  Passato 
che  eblie  il  fiume  ,  il  Re  andò  a  Padula,  e  per 
tutta  la  strada  trovò  genti  concorse  dalle  vi- 
cine castella,  che  l'adoravano,  e  pregavano 
Dio  che  lo  mandasse  a  salvamento.  Cosi.  Ang. 
Ist.  I.  17,  v.  3,  p.  79.  Alberto  Durerò,... 
quando  era  domandalo  del  suo  parere,  lodava 
tutto  ciò  che  potea  lodare;  e  quando  non  avea 
che  lodare,  se  la  passava  con  dire:  «Veramen- 
te questo  pittore  ha  fatto  lutto  il  possibile  per 
far  bene.  »  E  cosi  lasciava  l'opere  e  i  maestri 
nel  posto  e  pregio  loro  :  il  perchè  era  da  ognu- 
no ,  per  cosi  dire ,  adoralo.  Haldin.  1 ,  55. 

§.  XV.  Talvolta ,  nel  signif.  del  $.  XII l  ,  si 
coniuga  colle  particelle  pronominali,  cosi  per 
eleganza,  come  per  una  certa  enfasi.  •  Qual 
forza ,  qual  destio  vuol  eh'  io  m'  adori  Costei 
che  mille  volte  il  di  mi  uccide,  E  che  delta  mia 
morie  io  m'innamori?  Bel.  Man.  nel  capii. 
Udite ,  monti  alpestri,  ec.,  p.  129.  (A  questo 
passo  il  Salvini,  p.  i5o,  appone  la  scg.  nota  l 
«M'adori,  più  elegante  che  il  semplice  Ado- 
ri j  quasi  dica:  Io  per  me  ,  quanto  a  me  ,  ven- 
go ad  adorare.  Cosi  Io  mi  penso  ha  una  tal 
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enfasi  che  non  possiede  il  solo  Io  penso.  *>  ) 

§.  XVI.  Anche  si  dice  per  enfasi  n«l  senso 
di  Ammirare  e  venerare,  ma  disappassiona - 
tamente,  i  pregi  morali  o  fisici  d'alcuna  per- 
sona. —  Non  ha  la  terra  Chi  più  di  me  le  tu* 
virtudi  adori.  Melast.  Clem.  TU.  a.  1,  t.  9. 
Posso  alla  mia  Sovrana  Offrir  del  mio  rispetto 
■  primi  omaggi?  Posso  adorar  quel  volto,  Per 
cui,  d'amor  forilo,  Ha  perduto  il  riposo  il  cor 
di  Tito?  hi.  ib.  e.  10,  (Qui  é  Vitelli»  cho 
parla  a  Servilia ,  e  ciò  dice  ironicamente.) 

§.  XVII.  Si  dice  ancora  per  enfasi  in  signif. 
di  Avere  estremamente  caro  ed  apprettare 
chccc/tè  sia  più  d'ogni  altra  cosa.  —  E  perchè 
{io)  adorava  sempre  la  memoria  e  le  opere  de- 
gli antichi,  vedendo  tralasciare  il  modo  di  co- 
lorire a  tempera,  mi  venne  voglia  di  risusci- 
tare questo  modo  di  dipingere,  yasar.  Vii. 
\,  1.59.  La  data  di  questa  lettera  fu  d'agosto 
l'anno  1  .'».*»-.  avendo  per  questo  .Mic-lielagrtolo 
conosciuto  che  'I  Duca  stimava  e  la  vita  e  Tu- 
nor  suo  più  che  egli  stesso  che  l'adorava.  Id. 
ib.  1 4,  229.  (Cioè:  avendo  Muiiclagnolo  co- 
nosciuto che  il  Duca  Cosimo  de'  Medici  sti- 
mava la  vita  e  l'onore  di  esso  Michelagnolo 
più  che  non  faceva  egli  stesso,  il  quale  ado- 
rava l'onor  suo.) 

§.  XVIII.  Usato  in  modo  assoluto  c  in  senso 
di  Fare  orazione  (Es.  d' agg.)  -  Potrebl>e  al- 
cuno dire:  Se  Dio  sa  ciò  che  n'e  mestiere,  anzi 
che  noi  il  chieggiamo,  ed  è  nostro  padre,  e  noi 
lo  desideriamo ,  perchè  vuole  ed  ammaestra 
che  noi  il  domandiamo?  A  questa  inquisizione 
si  risponde  cosi  :  Che,  secondochè  Cristo  disse, 
secondo  Santo  Luca  ,  cap.  svili,  sempre  ha 
bisogno  d'adorare,  e  non  restare.  La  primi» 
ragione  è  la  cagione  che  ne  induce;  la  seconda 
la  forma  circustante  l'orazione;  la  terza  la  ma- 
teria di  che  è  fabbricata  1'  orazione  del  Pater 
noster,  ec.  In  tutte  queste  cose  bisogna  di  ri- 
correre a  Dio,  ec.  limito  che  noi  adoriamo,  cre- 
sce il  desiderio,  cresce  il  merito,  cresce  il  be- 
nefizio. Ott.  Com.  Purg.  tt,p.  174  e  176.  Con 
ciò  fosse  cosa  che. . .  ogni  settimana  almeno  tre 
dì  fosse  uso  {ser  Ciapperello)  di  digiunare  in 
pane  ed  in  aqua,  con  quello  diletto  e  con  quel- 
lo appetito  l'aqua  bevuta  avea  (e  spezialmente 
quando  avesse  alcuna  fatica  durata  o  adorando 
o  andando  in  pellegrinaggio),  che  fanno  i  gran 
bevitori  il  vino,  tiocc.  g.  i,n.  i,c  1 ,  p.  129 
e  i5o.  Non  cerchi  {l'uomo)  vanagloria,  né 
fama  di  santità ,  come  facevano  i  Farisei ,  li 
quali  Cristo  riprende  che  si  ponevano  a  ado- 
rare nei  luoghi  delle  piazze.  Cavai.  Frut.  ling. 
cap.  7,  p.  55,  edii.  Silv. 

§.  XIX.  Per  Orare  o  Fare  orazione  in  la- 
nificio d'alcuno,  Implorare  o  Pregare. 
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Onci' io. . .  Ti  prego. ..  Che  hi  mi  «io  tic' tuoi 
prieghi  rortcsc  In  Fano  ti,  che  Ix'ti  por  me 
.s'adori,  Perch'io  possa  purgar  le  gravi  of- 
fese. Dani.  Pttrg.  5,  71.  (Cioè:  che  per  me  si 
facciano  molle  orazioni,  si  facciano  dir  mot- 
le  messe,  affinchè  io  sia  liberato  dalle  pene 
del  Purgatorio.)  O  milizia  del  del,  cu'  io  con- 
templo, Adora  per  color  che  sono  in  terra, 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo.  Id.  Par.  1 8, 
l 'j  j.  Se  il  cicl  per  noi  non  può  tornar  sereno, 
Moslriam  pur  che  veggiam  la  pioggia  e  '1  ven- 
to ,  E  che  sempre  adoriain  che  venghi  meno. 
Alain.  Sat.  5,  p.  1 1 .  In  te ,  gradito  avventu- 
roso monte,  Ove  del  vulgo  ognor  tanto  si 
perde,  Adoro  io  di  fornir  tutti  i  miei  giorni. 
Varck.  Son.  Par.  1,  jG.(I1  Voc  di  Ver.,  nella 
Sopraggiunta  ,  allega  questo  es.  a  conferma- 
tone che  il  verbo  Adorare  significa  pure 
Amare,  Bramare,  Desiderare.  Ma,  prima- 
mente, Amare,  Bramare,  Desiderare,  non  so- 
no sinonimi,  assai  diversa  essendo  la  forza  re- 
spettiva  di  questi  tre  verbi.  Iu  secondo  luogo, 
sebbene  chi  óra  o  prega  o  implora  che  gli  sia 
conceduta  uua  cosa,  è  seguo  ch'egli  più  o  mcn 
fortemente  la  desidera,  non  ne  sicgue  per 
questo  che  Orare,  Pregare,  Implorare,  Ado- 
rare, tanto  valgano  quanto  Amare,  Bramare, 
Desiderare.  Poi,  diciam  bene  che  uno  adora, 
p.  es.,  le  ricchezze,  voleudo  intendere  ch'egli 
appassionatamente  le  pregia  e  le  brama;  che, 
cosi  dicendo,  consideriamo  le  ricchezze  sotto 
la  specie  d'un  idolo:  ma  non  può  dirsi  pari- 
mente che  uno  adora  di  fare  una  cosa,  per 
dire  ch'egli  brama  di  farla,  non  potendo  noi 
dare  a  questo  di  fare  una  cosa  la  forma  di  un 
idolo  nella  nostra  imaginazione.  Finalmente 
nel  passo  addotto  del  Varchi  é  manifesto  ch'e- 
gli priega,  implorala  voti,  perchè  gli  sia  da- 
to di  fornire  i  suoi  giorni  in  seno  al  monte 
da  lui  celebralo:  il  qual  sentimento  è  ben  più 
vivo,  più  caldo ,  più  poetico,  che  non  il  sem- 
plice Desiderare.  Poveri  autori,  a  che  vi  giova 
l'industriarvi  d'eleggere  voci  e  locuzioni  di- 
pintive  de'  vostri  concetti,  se  chi  vi  legge,  tut- 
toché professore  del  bel  parlare,  non  v'inten- 
de che  a  mezzo,  se  pur  anche  cosi  a  mezzo 
v'intende?  -  Lascio  qui  andare  che  il  detto 
passo  nel  Voc.  di  Ver.  è  recato  in  un  modo 
che  fa  compassione:  eccolo  puntualmente  tra- 
scritto. In  te  gradito  avventuroso  monte  Ove 
del  volgo  ognor  tanto  si  perde  Adoro  in  di- 
formio tutti  i  miei  giorni.  -  I  Die  di  Boi.  e  di 
Pad.  non  si  curarono  di  questo  paragrafo , 
forse  perchè  diede  lor  noja  l'in  diformio. 
Dov'eglino  però  si  fossero  pigliata  la  briga  di 
vedere  in  fonte  i  versi  del  Varchi ,  quel  dia- 
bolico in  diformio  si  sarebbe  sùbito  trasfor- 


A  DO  -  ADO  383 

mato  sotto  i  loro  occhi  ncU'oinanissimo  io  di 
fornir;  e  nou  è  dubbio  che  a  un  tratto  avreb- 
bero scorto  in  qneW  Adoro  un  leggiadro  uso 
e  degno  che  i  Vocalnilarj  lo  notino.)  Fra  la 
cagioni  che  davano  speranza  a  Caldina,  e  che 
lo  spinsero  a  giti  arsi  in  queste  parti,  era  una 
delle  principali  la  mala  contentezza  di  questi 
paesani  spogliati  da  Siila  de*  proprj  beni,  i 
quali  slavano  adorando  che  tumulto  uascesse, 
pulitissimi. . .  di  pigliare  qualunque  occasione 
si  porgesse  di  mutar  lo  stalo  in  che  si  trova- 
vano. Borgh.  Vin.  1,  388.  (Questo  es.  del 
Borghini  è  pur  citalo  dal  Voc.  di  Ver.;  ma 
dove?  Esso  è  citato  sotto  ad  Anoama  per  Sem- 
plicemente fare  atti  d' ossequio  verso  d'alcu- 
no prosternendosij  quando  il  contesto  assai 
mostra  che  qui  Adorare  è  posto  in  signif.  di 
Pregare  gl'  Iddii,  Far  voti,  che  nascessero 
quelle  novità  da  cui  soltanto  speravano  un 
mutamento  di  stato.  -  Anche  questo  es.  fu 
trasandato  dai  suddetti  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad., 
o  perchè,  dal  modo  stringato  ch'è  riferito  dal 
Voc.  di  Ver.,  non  ne  sapessero  cavar  costrut- 
to ,  ovvero  per  aver  sospettato  d'errore  di 
stampa.  E  in  vero  noi  pure,  a  prima  giunta , 
avemmo  uu  tale  sospetto  ;  ed  eravamo  per 
credere  che ,  in  vece  di  slavano  adorando, 
|  s'avesse  a  leggero  stavano  odorando,  prcn- 
dendo  il  verbo  Odorare  nel  signif.  che  vi  at- 
tribuisce la  Crus-,  nel  §.  Ili,  di  Spiare:  ma, 
oltreché  il  verlio  Spiare  non  si  costruisce  colla 
congiunzione  che,  ma  sì  bene  colla  congiun- 
zione se  [rome  in  quel  passo  del  Firenzuola 
addotto  dal  Voc.  :  per  ispiare  se  alcuno  movi- 
mento nascesse"],  ci  accorgemmo  che  negli  es. 
quivi  recati  dalla  Crus.  medesima  l'Odorare 
del  suo  §.  Ili  non  vale  certamente  lo  Spiare 
e  lo  Scoprir  paese  ch'ella  dice  f_V.  in  ODO- 
RARE la  nostra  Osservazione"].  Cercato  al- 
lora il  passo  in  fonte,  subitamente  si  offer- 
sero a'  nostri  occhi  il  Pregare,  l'Orare,  il  Far 
voti,  pur  dianzi  accennali,  che  vi  stanno  a 
pennello.  A  ogni  modo ,  per  maggior  caute- 
la,  ci  piacque  di  consultare  anche  1'  edizioni 
accrcdilatissime  di  Firenze,  l'una  per  Filip- 
po e  Jacopo  Giunti,  r58.|,  Pari.  1,  p.  ufo,—  e 
l'altra  per  Gaetano  Viviaui,  nj&,  Pari.  1, 
p.  361;  e  trovammo  ch'entrambe  leggono 
stavano  adorando,  concordemente  colla  mi- 
lanese che  per  noi  si  cita.  E  in  su  questa  oc- 
casione avvertiremo  ch'eziandio  i  Latini  usur- 
pavano il  verbo  Adorare  in  senso  di  Orare, 
Pregare,  Implorare,  Far  voti,  come  ,  v.  g. , 
si  mostra  dal  seg.  passo  di  Properzio,  LiO.  1, 
eleg.  \ ,  dove,  parlando  della  sua  Cintia,  egli 
dice:  Maneat  sic  semper,  adoro.) 

XX.  Adopahk  a.  In  senso  parimente  di 


Digitized  by  Google 


384     AD0  "  AD0 

Pregane,  Orare,  Far  orazione.  -  Ditto  é  a 
me  lo  stimolo  della  carne  mia ,  1*  agnolo  Sata- 
nas  che  mi  offenda:  però  adorai  tre  volle  a 
Dio,  che  lo  sceverasse  da  me,  per  li  gravi  tor- 
menti che  senti'a.  Giamb.  Int.  Virt.  u5o.  Ul- 
timamente si  adora  a  lui  (a  G.  C.) ,  ch'egli 

—  '  C. .  m  .  .  ì  ■        11     Mll.|'     —-,11     —  '  ,nBU 

sovvenga  a  suoi  itinuu,  ii  quali  rgu  ricom- 
però col  suo  prezioso  sangue.  Ott.  Com. 
Purg.  9,  p.  1 46.  Per  allegoria  dice  (  Dante) 
come  Virgilio . . .  adorò  al  Sole,  cioè  a  Dio.  Id. 
ih.  i3,  p.  227.  (Nel  testo  la  preghiera  di  Vir- 
gilio incomincia  al  v.  16  con  queste  parole  : 
O  dolce  Lume,  a  ari  fidanza  i'  entro  Per  lo 
nuovo  cammin,  tu  ne  conduci.)  Jeremia  pro- 
feta per  loro  aorò  al  Signore.  Grad.  S.  Gir. 
eap.  9,  p.  28.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus. 
e  Comp.  in  AORARE;  e  la  pad.  Min.,  co- 
piando il  Do.  di  fio!.,  cita  il  cap.  19  in  vece 
del  cap.  9.  Ma  ciò  che  rileva ,  si  è  che  lu  le- 
sione ricevuta  dalla  Crus.  e  Comp.  si  trova 
in  effetto  fra  le  varie  del  Cod  B.,  come  av- 
verte l' Editore;  ma  il  buon  testo  stampato 
legge  in  quest'altra  forma:  «  Quando  li  Giu- 
dèi furono  offési  in  verso  lo  nostro  Signore 
[altri  cod.  hanno  offesono  al  nostro  Signore"], 
e  non  guardavano  la  sua  dirittura  ,  e  Gere- 
mia PRECtj va  per  loro,  il  nostro  Signore 
disse,  ec.  »  Onde  si  pare  clic  la  le*,  ricevuta 
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d'agg.)-  I  titoli  e  gli  attributi  dello  sacrosan- 
te cose ,  e  soli  proprj  de*  misteri  più  adorati 
della  più  profonda  divinità.  Belli*.  Di*,  anmt., 
Dis.  1  \,p.  476.  >«ért  f  *r>< 

§.  II.  Nel  senso'  del  $.  X  di  Adorare.  — 
L'agnello  sagrifìcato,  ed  il  serpente  degli  Ebrei 
adorato  nel  diserto.  Mellin.  Descr.  Entr.  Beg. 
Giov.  92. 

$.111.  Nel  senso  assegnato  ad  Jdornre  nel 
§.  XF.  —  Govertiossi  anticamente  il  Giappone 
a  signoria  di  Re ,  che  in  lingua  di  que'  tempi 
chiamavano  con  titolo  di  Micoti,  che  è  quanto 
dire  Alti  e  sublimi:  e  dodici  d'essi,  singoiar» 

del  popolo,  e  li  nominan  Camis,  nati,  con»e 
credono  ,  per  discendenza  del  Sole  ;  e ,  co- 
me Iddi'i  famigliari,  adorali  col  sacrifìcio  degli 
odori,  che  prostesi  avanti  le  loro  statue,  ab- 
bruciano. Bartol.  Dan.  As.  5,  2o5. 

%.  IV.  Riferito  ad  Uomo,  e  nel  senso  asse- 
gnato ad  Adorare  nel  jj.  XIV.  -  Agrippi- 
na . . .  s  imbarco  con  le  ceneri  di  Germani- 
co,.. .  piangendo  le  pietre  che  si  alta  donua, 
dianzi  in  sì  bel  matrimonio  congiunta,  festeg- 
giata, adorata,  portasse  allora  quelle  morte  re- 
liquie in  seno.  Davant.  Toc.  An.  I.  2,  $.  j5, 

P-  97- 

5.  V.  Nel  senso  del  $.  XXI  di  Adorare.  « 


spropositata  ;  sicché  il  loro  Aorare  si  rima- 
ne spoglio  d'ogni  autorità,  non  allegandosene 
altri  es.) 

§.  XXI.  In  senso  di  Agognare  appassio- 
natamente un  oggetto  o  per  ambizione,  o  per 
interesse,  o  per  fanatismo,  o  per  sensualità  , 
•e.,  ec.  -  Che  se  di  gemme  ed  ór  che  'I  vulgo 
adora ,  Sì  rome  idoli  suoi,  tu  fossi  vago ,  Po- 
tresti ben,  ec.  Tass.  Ger.  7,  1 6.  I  Fiorentini, 
a  cui  piace  sommamente  il  vino,  adorano  di 
trovare  un  buon  popone,  che  è  un  gran  pezzo 
di  strada  pel  buon  bere.  Salvia.  Dis.  ae.  5, 
1  \[).  Il  peccato,  mostro  di  tutti  i  mostri,.. . 
non  solo  viene  adorato  da  innumerabili  più 

ad  un  eosto  sommo.  Segner.  Crist.  istr.  par.  2, 
rag.  tfp.iit,  ediz.  mil.  Class,  ital, 

%.  XXII.  JWM..  -  «  Chi  per  altri  adora , 
Per  sé  lavora.  »  Lat.  Pro  aliis  orans,  sibi  quo- 
que utilitatem  parit.  (V.  Mono».  Fior.  p.  22 1 , 


mate  muraglie  che  spirano  al  vivo  le  miserie 
delle  Corone  in  mezzo  alle  apparenti  loro  ado- 
rate felicità.  Bentiv.  Leti.  i58. 

ADORATÓRE.  Ver  bai.  m.di  Adorare.  Pro- 
priamente Ciri  adora  l'Ente  supremo.  —  I  veri 
adoratori,  come  disse  Cristo,  né  in  Gerusalem, 
né  nel  moute  Cantin  adoreranno  il  padre  ; 
perocché  Dio  é  spirito,  e'  suoi  adoratori  con- 
viene l'adorino  in  spirito  e  veritade.  Don  Già. 
Cell.  Lett.  3$.  (Questo  es.  è  pure  addotto  da' 
Voc. ,  ma  troppo  smozzicato ,  e  senza  citar  la 
pag.  dov'  esso  si  legge.)  Il  verace  adoratore 
di  Dio . . .  dee  con  tutta  la  mente  intendere  e 
guatare  di  portare  la  croce  di  Cristo  Gesù. 
Medit.  Alb.  Croc.  x. 

%  I.  Per  Chi  adora  gl'Idoli.  (Sara  facile 
trovarne  gli  es.  -  V.  in  ADORARE  il  $.  X.) 

%.  II.  Per  esagerazione  si  dice  di  Chi  pro- 


num. 


'*) 


.air*  '<  M.Tt  -e»q  ?Mr>  «r**» 
Aggett.  T.  dell'  Ist.  rdig. 
appartiene  alt  adorazione,  Che  ha  il  ca- 
rattere dell'adorazione.  Frane.  Adoratif.(?cr 
es.  Culto  adoratilo.) 

ADORATO.  Panie,  di  Adorare,  e  talvolta 
in  forza  di  Aggett. 

§.  I.  Nel  siguif.  di  Adorare,  $.  I.  (Es. 


sona,  e  l'ammira  in  tutto  ciò  ch'ella  fa,  e 
fama  con  eccesso  di  passione,-  Entusiastico 
ammiratore  e  veneratore,  »  Il  Petrarca  ,  ado- 
ratore sommo  della  onestà  di  Laura ,  unita  a 
gran  bellezza ,  disse,  ec.  Salvia.  Annoi.  Bell. 
Man.  1 1 9.  Sia  detto  con  pace  dei  ciechi  ado- 
ratori della  venerabile  antichità.  Buondelm, 
Lett.  18.  (Qui  antichità  per  gli  antichi  e  por 
db  che  da  loro  si  fece,  re.) 
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HI.  Per  Citi  adora,  nel  signif.  ilei  §.  XXI. 

—  1  - . 1 1  ;  1 1 i  del  flusso  e  riflusso  conlinuo  che  por- 
tati con  sé  gli  accidenti  del  mondo,  oggi  felici, 
e  domani  infelici;  e  rhc ,  per  esser  tali,  do- 
vrebbono  pur  disiugaunare  gli  adoratori  di 
questa  vii  massa  terrestre,  Kentiv.  Lett.  164. 

ADORATÓRIO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si 
adorano  gli  Idoli,  Tempio.  Il  Magri ,  Sacr. 
Dici.,  dice  che  propriamente  Adoratorio  si 
chiama  un  Luogo  sotterraneo,  dove  gl'  In- 
titani  sacrificano  a'  loro  Iddìi  ed  a'  loro  de- 
funtij  e  reca  questo  passo  :  u  Si  quis  Indtis 
deprehensus  fuerit  revertisse  ad  sacrificati' 
dam  in  suorum  deftinctorum  scpidcliris,  vulgo 
Guacas,i>e/  Adoratorio,  ce.  »  (Manca  Tcs.  nel- 
l'Albert. )-  Corsero  l'Lstessa  fortuna  altri  ado- 
ratorj  (essendovisi  atterrati gV Idoli  degf  In- 
diani); e  uel  principale  di  essi,  spazzalo  già 
da  quegl' immondi  frammenti,  vi  si  fabbricò 
un  altare,  ponendovi  sopra  un'imngitic  di  No- 
stra Signora.  Corsiti.  Ist.  Mess.  I.  1 ,  p.  5 1 . 
Nei  loro  adoratorj  (degli  abitatori  della  Vera 
Cruz)  si  trovarono  diversi  Idoli  e  strumenti  o 
coltelli  di  pietra  focaja,  e  gettati  quìi  e  là  al- 
cuni miserabili  avanzi  di  vittime  umane.  Id. 
I.  1,  p.  1 1 5.  —  Id.  I.  "x,  p.  i3a,  e  più  volte  al- 
trove. Queste  due  parole  scolpite  in  oro  ten- 
gono collocate  (1  letterati  chinesi)  negli  ado- 
ratorj ,  e  queste  professano  di  riconoscere  ne' 
sacriuzj.  Magai.  Var.  Ojteret.  98.  Alle  quali 
(anime  de'  trapassati)  fanno  (/  Chinesi)  con- 
tinui sacrifizi  così  ne'  publici  adoratorj,  come 
nelle  proprie  case.  Id.  ib.  1 00. 

ADORAZIÓNE.  Sust.  f.  Ia»  adorare.  Gli 
Scrittori  <•<■(  Ics.  distinguono  I'  Adorazione  in 
Latria,  Dulia  ed  Iperdulia.  -  V.  queste  voci. 

—  \J  Adorazione  degli  Idoli,  de'  falsi  Dei,  ed 
anche ,  per  estensione  ed  esagerazione ,  delle 
umane  creature,  si  chiama  Idolatria. 

§.  I.  Pel  Culto  die  propriamente  e  debita- 
mcnte  si  rende  a  Dio,  e  superstiziosamente 
ed  ignorantemente  agl'Idoli.  (  Es.  d'  agg.)  — 
Non  considerate  che,  poeticamente  parlando, 
l'adorazione  degl'Idoli  non  vuol  dir  altro  in 
questi  casi,  che  avere  in  venerazione  le  cose 
mortali,  come  se  Dù*  fossero,  e  non  che  per 
Drt  veramente  si  tengano?  Cor.  Apol.  70.  (Il 
Caro  qui  si  giustifica  verso  il  Castclvetro  del- 
l'aver detto  nella  famosa  cauzonc  Venite  al- 
l' ombra  de' gran  gigli  d'oro,  in  lode  (lolla  Casa 
di  Francia,  e>  Tessiatn  ghirlande  a' nostri  Idoli, 
e  fregi.  -)  Rimasero  attoniti  quegl' Indiani  in 
vedere  possibile  quella  rovina  (lo  atterramento 
de'  loro  Idoli),  e...  s'andò  convertendo  in  dis- 
prezzo l'adorazione,  e  cominciarono  a  vergo- 
gnarsi d'avere  Idoli  così  mansueti  (come  quelli 
che  si  erano  lasciati  atterrare).  Corsiti.  IsL 
voi.  /. 


ADO  -  ADO  385 

MfetM.  Wb.  p.  5  1 .  Bando  la  vita  e  l'avere,  che 
in  tutto  il  distretto  dell'isola  (di  tióa)  ninno 
idolatra  nell'avvenire  ardisse  di  lare  innanzi 
ai  pagodi  nò  ragunanza ,  nè  segno  di  publica 
adorazione.  Bari  Dan.  As.  5,  ni. 

§.  II.  Per  estensione  si  applica  questa  voce 
ad  accennare  quella  Osservanza  e  riverenza 
che  V  inferiore  dimostra  al  superiore-  con 
qualche  atto  sensibile.  In  questo  senso  dicesi, 
bcuchò  impropriamente ,  Adorazione  degli 
Angeli,  Adorazione  de'  Santi,  Adorazione  di 
Personaggi  eminenti  per  titoli  d'onore  e  pos- 
sanza. —  Parimente  Adorazione  si  chiama  // 
baciare  il  piede  al  Pafiaj  la  qual  cerimonia 
non  altro  significa,  se  non  che  una  maniera 
esterna  di  riconoscere  l'autorità  di  lui  comi: 
capo  visibile  della  Chiesa.  L'uso  improprio  di 
questa  voce  diede  occasione  a'  Protestanti 
di  tacciare  d'idolatria  ì  Cattolici.  -  L'  Adora- 
zione è  interna ,  od  esterna  ;  e  questa  pure  si 
diversifica  in  più  maniere,  secondo  i  tempi  ni 
i  costumi  de'  popoli.  Macr.  Sacr.  Dict.  -  In 
riguardo  poi  a  quella  specie  di  culto  che  si 
professa  alle  Reliquie  de'  Santi ,  il  vocabolo 
che  usano  gli  Scrittori  ecclesiastici  è  Venera- 
zinne;  vocabolo  che  abbastanza  esprime  la 
riverenza  dovuta  agli  insensibili  avanzi,  rima- 
sti in  terra,  di  coloro  i  quali  per  le  loro  virtù 
si  meritarono  di  vivere  nella  memoria  e  nel- 
l'ammirazione de'  posteri.  -  V.  anche  in  ADO- 
RARE, verbo,  i  suoi  varj  significati  ed  usi. 

§.  III.  L' adorazione  de'  l'ersi  verso  i  So- 
vrani consisteva  nel  prostrarsi  dinanzi  ud  essi, 
e  baciar  la  terra  dopo  d'averla  percossa  colla 
fronte.  Eliogrfhalo ,  Imperator  de'  Romani  , 
ebbe  la  sfacciataggine  di  pretendere  per  sé 
un  tale  atto  d'umiliazione;  e  Diocleziano  s'ac- 
contentò che  i  suoi  cortigiani  lo  adorassero 
col  bacio  de'  piedi  coperti  di  pietre  preziose. 
Rub.  Diz.  ant. 

§.  IV.  Adorazione  si  chiama  pure  la  (V- 
rimonia  che  si  ossen>a  in  riguardo  ad  un 
Papa  novamenle  eletto,  aUorc/iè,  dopo  la 
sua  elezione,  i  Cardinali  vanno  a  rendergli 
omaggio.  -  Berg.  Diz.  enc.  teol. 

§.  V.  Onde  parlando  della  elezione  d'un 
Papa,  si  dice  Elezione  per  adorazione,  allor- 
ché i  Cardinali  vanno  a  riconoscerlo  per  tale, 
senza  precedente  scrutinio.  (  Alberti.  -I  suoi 
successori  non  trovarono  a  proposilo  di  av- 
vertire questo  signif.  -  V.  anche  in  ADORA- 
RE il  $.  VII.) 

§.  VI.  Adorazione  della  croce.  Cosi  chia- 
masi il  Culto  speciale  che  la  Glissa  rende  alla 
Croce  di  Cristo  il  Venerdì  santo.  In  occasio- 
ne di  questa  sacra  ceremouia  il  coro  canta 
le  leg.  uulif.  :  Adoriamo  la  vostra  Croce,  a 
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t  imagine  della  vostra  Croce ,  e  la  virth  di 
Voi  che  foste  crocifisso.  -  Vi  rendiamo  lo- 
de, o  Cristo,  e  un  inno  v'indirizziamo  di  gra- 
zia; perocché  colla  vostra  santa  Croce  avete 
riscattato  il  mondo.  (  Per  ora  non  mi  trovo 
es.  da  produrre.-V.  in  ADORARE  il  $.  IX.) 

§.  VII.  Adorazione  delle  ore.  In  lerm.  ec- 
clos.  si  dice  d'  Un  certo  numero  di  genufles- 
sioni per  ciascun  ora  imposta  ai  penitenti. 
(Macr.  Sacr.  Dict.) 

$.  Vili.  Adorazione  perpetua.  Vi  ha  certi 
Ordini  di  Religiosi  i  quali  adorano  notte  e 
giorno  alternativamente  il  SS.  Sacramento  ; 
sirch'egli  viene  perpetuamente  adorato  da 
alcuno.  Di  qui  la  locuzione  Adorazione  per- 
petua. Una  tale  disciplina  è  rigorosamente  os- 
servata dalle  Religiose  dell'Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, le  quali  perciò  si  chiamano  Religiose 
dell'Adorazione.  (Macr.  Sacr.  Dici.;  -  Dict. 
Acad.  frane.)  Le  prefate  Religiose  sono  an- 
che nominate  Benedettine  dell'Adorazione 
perpetua  del  SS.  Sacramento.  Questa  Con- 
gregazione ebbe  per  fondatrice  la  venerabile 
Madre  Mctildc  intorno  all'anno  iG5o.  Giorno 
e  notte  una  Religiosa  colla  corda  al  collo  sta 
ginocchione  nel  mezzo  del  coro  a  pie  d' un 
ceppo,  sul  quale  arde  un  cero ,  in  atto  di  vit- 
tima destinata  a  riparar  gli  oltraggi  che  si 
fanno  a  G.  C.  nell'eucaristia.  Diz.  Ord.  Belig. 

§.  IX.  Un' Adorazione  de'  Masi  chiamano 
i  Pittori  quella  Tavola  o  Tela  o  Pittura  in  cui 
è  rappresentata  la  venuta  de'  A/agi  a  Bete- 
lemme  per  adorare  Gesù,  bambino  nel  prese- 
pio. (Manca  l'es.  nell'Alberti;  i  suoi  successori 
non  si  degnarono  tampoco  di  notare  quest'uso 
della  voce  Adorazione.)-  Fu  allogata  a  San- 
dro... una  tavoletta  piccola  di  figure  di  tre 
quarti  di  braccio  l'una;...  ed  ovvi  dentro 
l'adorazione  de'  Magi,  dove  si  vede  tanto  af- 
fetto nel  primo  vecchio,  che,  baciando  il  piede 
al  nostro  Signore  e  struggendosi  di  tenerezza, 
benissimo  dimostra  aver  conseguita  la  fine  del 
lunghissimo  suo  viaggio.  Vasar.  Vit.  6,  i54, 
—  Jd.  più  volte  altrove. 

X.  Per  Culto  profano  col  quale  indebi- 
tamente si  venera  un  mortale.  —  Per  quelli 

(Montezuma)  nuove  riverenze  e  cirimonie, 
estendendo  il  rispetto  insino  all'adorazione. 
Cor  un.  Ut.  Mess.  I.  a,  p.  93. 

$.  XI.  Per  iperbole  si  dice  d'un  Amore, 
d'un  Affetto  eccessivamente  sentito  e  dimo- 
strato. (  Per  es.  L'  amor  del  Petrarca  per 
Laura  era  spinto  all'  adorazione.  -  J*on  me 
ne  sovviene  alcun  es.  class.  -  V.  in  ADORA- 
TORE il  §.  III.) 

XI  l.  Per  Lo  adorar»  nel  senso  del 
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$.  XIV.  —  Ma  é  possibile?  quasi  tre  milioni 
d'oro  di  beni?  un  si  vasto  pèlago  di  ricchez- 
ze? Se  bene,  che  adorazione  non  si  rende  a^li 
idoli  del  favore?  Benliv.  LelL  s  54- 

ADORDINARSI.  Vcrb.  rifless.  alt.  Met- 
tersi a  ordine,  Ordinarsi,  Accommodarsi , 
Acconciarsi,  e  simili.  (Manca  l'es.  nell'Al- 
bert.) «■  Quale  si  dà  all'armeggiare  ;  quale  ad 
usar  magnificenze  si  dispone  ;  quale  ne'  ser- 
vigi delle  corti  a  gran  re  e  a  gran  signori  si 
fa  caro;  quale  a  cittadinesca  vita  s'adordina 
nelle  onorate  bisogna  della  sua  patria.  Betnb. 
Asol.  I.  i,p.  186.  (Qui  onorate  bisogna  in 
vece  di  onorate  bisogna  e  n'abbiamo  allr.  es. 
d'nltr.  scritt.) 

ADOR  N  ATRICE.  Verbal.  f.  di  Adornare. 
Tal  volta  si  usa  in  forza  di  sust.  ,  e  tal  altra 
in  forza  d'aggett.  (Es.  di  poct.)— Il  Havaro  lo 
'  vide,  ed  alto  un  grido  Di  giubilo  mandò,  che 
l'adorato  Suo  Prence  richiamava,  e  i  rai  divini 
Della  vergine  siella  adornalricc  Del  Vindelico 
cielo;  e  non  sapea  Che  ciel  più  bello  gliel'  n- 
vria  rapila.  Moni.  Bard.  c.  \,  p.  \  ;  • 

ADORNO.  Partic.  sincop.  di  Adornato.  Si 
usa  per  lo  più  in  forza  d'aggett.  -  E  di  sùbito 
parve  giorno  a  giorno  Essere  aggiunto ,  come 
quei  che  puote  Avesse  'I  ciel  d' un  altro  solo 
adorno.  Dant.  Parad.  1  ,  63.  Diseopria  lo 
splendor  cose  più  belle  E  di  scultura  e  di  co- 
lor, che  intorno  II  vcnerahil  luogo  aveano 
adorno.  Arios.  Fur.  5,  i5. 

§.  I.  In  forza  d'aggett.  Per  Ben  proporzio- 
nato» Bene  armonizzato ,  quasi  Adorno  di 
belle  ed  armoniche  proporzioni.  —  Grande  il 
cavallo  e  di  misura  adorna  Esser  tutto  devria, 
quadralo  e  lungo.  Alam.  Colt.  I.  1.  v.  70^. 
(Pare  che  l'Alamanni  avesse  qui  presente  alU 
memoria  Columella ,  il  quale  nel  lib.  6  * 
cap.  29,  dice:  Sic  universum  corpus  composi- 
tum,  ut  sit  grande,  sublime,  erectum,  ab  aspe- 
ctu  quoque  agile»  et  ex  longo,  quantum  figu- 
ra permittit,  rotundum.) 

■§.11.  Detto  anclic  di  cose  brutte  e  schi- 
fifose.  -  Arios.  Fur.  i5,  45.  E  dell' umane 
»  pelli  intorno  intorno  Fa  il  suo  palazzo  orri- 
»  bilmente  adorno.  »  Dir.,  di  Pad. 

N*m.  -  V.  in  ARMONIA,  §.  I,  l'Owenvt- 
zione. 

«A  DOSSO,  e  più  comunemente  si  seri- 
»»  ve  Addosso.  V.  ADDOSSO.  -  Dant.  Inf.  -1 1 . 
'«Con  quel  furor  e  con  quella  tempesta  Ch'e- 
»  scono  i  cani  a  dosso  al  poverello,  Che  di  su- 
•»  bito  chiede  ove  s'  arresti.  »  Diz.  di  Boi., 
DlZ.  di  Pad. 

Oatif*iont.  —  Ossequiatissimi  Dizionari  !  ohe» 
diente  al  vostro  cenno  andai  sùbito  a  vedere 
lo  Addosso;  ma  che  vi  trovai?  V  ho  trovato 
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per  l'appunto  l'es.  medesimo  da  voi  qui  pro- 
dotto ,  l'on  Ih  «ola  differenza  che  Io  A  dosso, 
scritto  qui  divisamente,  sta  quivi  raccolto  in 
una  sola  voce.  Qual  fede  adunque  daremo  ad 
un  es.  che  ha  fronte  d'attestar  due  fatti,  l'uno 
all'altro  contrario?  O  piuttosto  in  qual  conto 
s'avranno  a  tenere  cotesti  Diz.,  dacché  mo- 
strano a  tali  riscontri  d'aver  dato  iu  deposito 
la  memoria? 

ADOTÀRE.  Vcrb.  alt.  per  lo  stesso  che 
Dotare,  aggiùntavi  la  prepositiva  A  conforme 
al  vezzo  degli  antichi,  i  quali  seguendo  la  pra- 
tica de*  Francesi ,  de*  Provenzali  e  degli  Spa- 
glinoli, non  le  attribuivano  pur  sempre  la  forza 
di  raddoppiar  la  consonante  sopra  cui  la  inne- 
stavano. -  Il  quale  (Costantino)  fu  il  primo 
Impcradore  cristiano,  e  adotò  la  Chiesa  di 
lutto  lo  imperio  di  Roma.  Vili.  G.  I.  i,  c.  5y, 
Vi  ì,  p.  jg,  ediz.fior.  (In  questa  voce  non  è 
sospetto  d'error  tipografico,  poiché  l'accurato 
Editore  v'appone  una  nota  in  cui  fa  conoscere 
altre  voci  parimente  ingrandite  dagli  antichi 
per  mezzo  della  particella  A,  come  per  esem- 
pio Asciolto  ed  Acostanza.  Nondimeno  l'ediz. 
ven.  del  1 Per  Barlol.  Zauetti,  quella  per 
atra  del  Muratori  e  la  milan.  per  la  Soc.  de' 
Cine  ital.  leggono  dotò.  Ma  noi  registriamo 
questa  voce  Adotarc  per  lo  stesso  che  Dota- 
te, autenticata  pe' codici  velluti  dall'  Editor 
fior.,  per  valercene  a  nostr'uopo  nella  Osser- 
l'àsitJPM  che  poco  appresso  furemo  in  ADOT- 
TAZIONE.) 

A  DOTA/IÒNE.  Sust.  f.  Lo  steaso  rhr  Do- 
tazione. —  Finge  come  vide  poi  I'  adolazmnr 
della  Chiesa  fatta  per  Costantino.  But.  Purg. 
3i,  Cod.  Lurenz.  (V.  iu  ADOTTAZlONi; 
V  Osservazione.} 

ADOTTARE,  Verh.  alt.  Scegliere  e  ria- 
vere legalmente  qual  proprio  figliuolo  il  fi- 
gliuolo altrui. 

§.  I.  AooTTAitr.  ix.  -  Arasso  amava  Abroco- 
me,  e  l'adottò  in  figliuolo.  Salvili.  Am.  Abroc. 

l.  3,p.  40. 

§.  II.  Figuratalo,  per  Accettare,  Ricevere, 
Considerar  cilecche  sia  conte  cosa  propria  o 
come  degna  d'esser  posta  insieme  con  al- 
tre cose  nostre  a  con  altre  cose  già  consentite 
e  apprtn'ate.  Frane.  Adoptcr.  (Es.  d'agg.  al 
l>iz.  di  l'ad.)- Indice  degli  Scrittori  scelti,  che 
per  partito  preso  nel  i  -8(i . . .  furono  giudicati 
meritevoli  d'essere  allottati.  Alt.  Acad.  Cms. 
ci|.  dall'Alberi!  nel  Diz.  enc  .T.  I,  p.  xi.iv. 
l  i  voce  Ialina  Mobile,  da  noi  adottata,  non 
suona  in  piano  volgare  altro  che  Movihile. 
Salvia.  Dis.  oc.  <>,  2  J[). (Qu>  sto  verbo  in  questo 

signif.  è  usatissimo  dall' Algarolli, dal  Cesarotti, 
dal  Rosasco,  c  iu  somma  da  tutti  i  muderai.) 
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$.  III.  Voce  sospetta.  "V.  riguarda  l'I ndu- 
itria  qui  dipinta ,  Che,  per  significare  lo  suo 
ingegno,  Figure  imborsa .  e  sottigliezza  adotta. 
Barber.  Regg.  53 y.  (Io  scommetterei  cento 
contra  uuo,  che,  in  vece  di  adotta,  è  qui  da 
leggere  adopra  :  e  si  avverta  che  il  cit.  couipo- 
nim.  é  sciolto  da  ogni  legame  di  rima.  Di  si- 
mili svarioni  nel  detto  libre  se  ne  trova,  come 
dire,  un  flagello.  E  pure  un  recente  Vocali, 
trae  fuori  a  bella  posta  un  paragr.  distinto 
per  allegarvi ,  senza  uno  scrupolo ,  questo  es. 
in  confermazione  di  Adottare  per  lo  stesso 
che  Prendere  j  il  qual  Prendere  iu  esso  es. 
non  può  far  presa  veruna.  Senzaché  nou  ci 
ha  persona  al  inondo,  io  mi  penso,  la  quale, 
in  vece  di  dire,  v.  g.,  Bisogna  premier*  i 
traditori,  come  disse  il  Bocc.,  fosse  cosi  stol- 
ta da  dire  Bisogna  adottare  i  traditori.  Ma 
quando  mai  porrà  ferma  radice  questa  persua- 
sione, che  di  Vocabolarj  mal  fatti  c  pessima- 
mente fatti  l' Italia  ne  possiede  a  bastanza  e 
d'avanzo  ?  ) 

§.  IV.  Adottassi.  Verh.  appropr.  Lo  stes- 
so, in  conclusione,  che  Adottare,  ma  più 
espressivo.  »  Il  quale  (Giulio  Cesare),  non 
■Venda  alcun  figliuolo,  s'adottò  in  figliuolo 
Ottaviano  Ottavio.  Bocc.  Com.  Dani,  i,  i55. 
Mosé...  negò  d'esser  figliuolo  della  figliuo- 
la di  Faraone,  la  quale  se  '1  voleva  adottare 
a  figliuolo.  Cavai.  Mcd.  cuor.  I.  i,  c.  io, 
p.  i  ly,  ediz.  Silv.  (Cosi  pure  l'ediz.  fior,  del 
1480;  ma  l'ediz.  ven.  del  i50'5,  a  e  u5  tergo, 
legge  la  tpude  lo  voleva  aflottare  per figliuolo. 
Si  noti  per  altro  che  Mous.  Dollari  la  chiama 
di  lutte  la  peggiore.) 

«  ADOT  FAZIONE.  Adottamento.  Ut. 

»  Adoptatio,  AdopttO.  -  Saluti.  Jug.  Jcili.ll 

»  rispuosc  che  ciò  gli  piacea,  perocché  *l  terzo 
"anno  dinanzi  l'area  tficiwa  per  adottazioue 
»  fatto  pervenire  a  reame.  But.  Purg.  Tri,  -j  1 . 
w  Fiuge  come  poi  vide  1'  adollazioue  della 
»  Chiesa  falla  da  Costauliuo  Impcradore.  ■» 
Crusca. 

Outrwiont.  -  Nel  prime  di  questi  es.  la  voce 
Adottazione  vale  iu  effetto  Lo  adottare,  lat. 
Adoptioj  non  cosi  nel  sec. ,  esscudo  notorio 
che  l'iiiiperalor  Costantino  cbl»e  fama  d'aver 
ilotata  la  Chiesa,  non  già  adottatala.  Una  tal 
confusione  di  significati  fu  pur  sùbito  veduta 
dal  Diz.  di  Boi.,  il  quale  vi  fece  la  seg.  postilla  : 
«  Qui  pare  che  si  debba  leggere  dotazioni-; 
poiché  Costantino,  secondo  V  opinione  degli 
antichi,  dotò,  e  non  adottò  la  Chiesa.  »  Ma 
Sta  la  cosa  un  poco  diversamente  ;  poiché  la 
voce  allegata  é  sincera,  quantunque  impressa 
scorrettamente, dovendosi  leggere  adotazioue 
col  t  semplice  La  quale  Adolazionc,  siuou. 
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dì  Dotazione*  è  naturalmente  cavata  dal  vcr- 
lx>  Adotare,  sinon.  di  Dotare,  usato  dal  Vil- 
lani, e  da  noi  poco  addietro  fatto  conoscere 
al  posto  suo  dell'alfabeto.  Che  poi  Adattazio- 
ne col  t  raddoppiato  sia  cosa  introdotta  dagli 
Academici  nel  loro  Vocal».,  non  sapendosi  fre- 
nar dalla  passione  di  simili  raddoppiamenti  a 
sproposito  ,  ne  porge  un  sicurissimo  riscon- 
tro 1'  egregio  Post  il.  Diz.  Boi. ,  il  qnal  dice  : 
«  //  bellissimo  testo  del  fìnti,  che  si  conserva 
nella  Bibl.  Laurenziana ,  porta  così:  Finge 
come  vide  poi  ladotazione  della  Chiesa  fatta 
per  Costantino.  »  Ora ,  non  iguorando  alcuno 
che  i  nostri  maggiori .  per  non  usare  U  segno 
dell'apostrofo,  incorporavano  gli  articoli  con 
le  voci  ad  essi  susseguenti ,  chiaro  apparisce 
che  la  citata  ladotazione  dell'antico  mano- 
scritto è  ciò  che  noi  scriveremmo  l'adotazio- 
ne.  Quindi  l'egregio  Postil.  Diz.  Boi.  s'ingan- 
nava con  aggiungere  :  -  Ora  dividendo  con 
buona  critica  V  articolo  dal  nome,  non  pub 
riescine  che  la  dotazione  :  e  con  ciò  s'acqui- 
sta alla  lingua  un'acconcia  e  necessaria  parola 
che  manca  nel  Vocabolario.  •>  Dove  si  vede  per 

10  contrario  che,  posto  meule  allo  Adotare 
per  Dotare  usato  dal  Villani,  e  con  buona  cri- 
tica dividendo  l'articolo  dal  nome  ed  apostro- 
fandolo, ne  esce  qualche  altra  cosa,  anzi  la  ve- 
ra, cioè  V adotazione ■■  né  ci  rimane  per  questo 
da  piangere  che  in  tal  guisa  sia  tolto  l'acquista- 
re alla  lingua  un'acconcia  e  necessaria  parola 
che  manca  nel  Vocabolario;  poiché  la  neces- 
saria ed  acconcia  parola  Dotazione  si  riposa 
a  grand'agio  nel  Vocaholario  della  Crusca  già 
da  ben  cento  anni  con  un  bell'es.  del  Borghi- 
ni,  come  ognun  può  vedere  nelle  Giunte  e 
Correzioni,  a  c.  fi,  col.  q,  d'onde  poi  fu  tras- 
portata in  tutti  quanti  i  Vocalmlarj  posteriori. 
—  Ritorniamo  adesso  al  Diz.  di  Bologna.  Già 
s'è  veduto  di  sopra  ch'egli  dicea  ■  «  Qui  iter 
che  si  debba  leggere  dotazione  n  =.  Se  dun- 
que a  lui  soltanto  parca  che  s'  avesse  da  leg- 
ger cosi,  ne  sieguc  ch'egli  non  se  n'era  an- 
cor ben  risoluto.  Ma  di  questa  prudenussima 
irresolutezza  egli  spogliossi  come  fu  giunto 
alla  rubrica  DOT,  ove  a  maggior  conferma 
della  voce  Dotazione  arreca  baldanzosamente 

11  detto  passo  del  Buti ,  senza  pure  far  cenno 
che  il  passo  medesimo  si  allega  dalla  Crus. 
in  couferma  di  Adattazione.  -  La  pad.  Min. 
copiò  ncll'un  luogo  e  nell'altro  a  chius'occhi 
il  Diz.  di  Boi.,  volendo  anche  in  tale  occasione 
mostrare  di  quanto  singoiar  giovamento  le 
era  stato  ancor  esso  (V.  la  Prefaz.  del  Diz.  di 
Pad.  a  c.  vi  in  lino t.  ma  pur  regalando  la  pre- 
tesa Dotazione  dui  Buti  alla  Crusca.  Quanto  è 
iii.ii  generosa  cotesti  Minerva  del  secolo  vix? 
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ADOTTIVO.  Aggeli.  Clie  è  o  Clic  è  staio 
adottato ,  Per  adozione,  D"  adozione.  (  Es. 
d'agg.  o  da  soslit.  )  -  Quando  un  uomo  non 
ha  veruno  figliuolo,  egli  puotc  eleggere  un  6- 
gliuolo  d'un  povero  uomo,  s'egli  vuole,  e  far- 
ne suo  figliuolo  adottivo,  si  ch'egli  è  avuto 
per  suo  figliuolo,  e  porteranno  il  retaggio. 
Bette iv.  Espos.  Patern.  5. 

§.  I.  Per  tinsi.,  parlandosi  d'innestì.Y.  Ado- 
ptivus  nel  Forcelliui.  (Es.  d'agg.)  -  I  tempi 
dell'arare,  del  mietere,  di  piantare  le  viti  e  gli 
ulivi,  d'innestare  gli  alberi  vestendoli  di  adot- 
tive frondi.  Sannaz.  Arcad.  Pros.  g,  p.  1 13. 

§.  II.  Ed  anche  per  Che  Ita  adottato.  —  Au- 
gusto che  vendicò  la  morte  di  Cajo  Cesare 
suo  padre  adottivo.  Faleti  Girol.  in  Oraz.  il- 
litstr.  par.  \,p.  I  i5. 

ADOVARE.  Verb.  alt.  Dare  a  checché  sia 
la  forma  dell'avo  o  dell'uovo,  come  ci  siamo 
avvezzati  a  pronunciare  ed  a  scrivere.  -  Quelli 
che  hanno  opinione  che  meglio  sia  adovarli 
(i  fornì)  per  lo  lungo,  si  muovono  forse  anco 
da  miglior  ragione,  con  dir  che  il  forno  con- 
tiene in  tal  forma  più  quantità  di  fiamme 
unite,  ec.  Biring.  Pirot.  38 7.  * 

ADOVÀTO.  Paruc.  di  Adovare.  Che  ha 
forma  d'ovo  o  d'uovo.  Ovato,  Ovale.  —  Quelli 
che  fanuo  le  loro  fornaci  adovate  per  traverso 
dell'entrata  del  fuoco.  Biring.  Pirot.  386.  (Si 
noti  per  altro  che  l'ediz.  vcu.,  i558,  per  Co- 
min  da  Trino  di  Monferrato,  a  c.  io3,  in  vece 
di  adovate,  legge  aovate:  la  qual  voce  si  regi- 
stra pur  djdla  Crusca.  Ma  per  me  io  tengo  mi- 
gliore la  prima  scrittura,  come  tengo  migliore 
Adescare  che  Aescarc,  Adoperare  che  Aope- 
rare,  ec,  ce.) 

A  DOVE.  -  V.  in  DOVE. 

A  DOVERE.  -  V.  in  DOVÉRE.  Susi. 

A  DOVÌZIA,  A  GRAN  DOVIZIA.  -  V. 
in  DOVÌZIA. 

ADOVRÀRE.  Verbo.  -  V.  ADOPERARE. 

ADOZIÓNE.  Susi.  f.  Lo  adottare.  (E*. 
d'agg.  o  da  sostit.)  —  Sappiate  che  veruno  non 
dè  dire  padre  mio,  se  non  quegli  eh' è  suo 
figliuolo  per  natura  sanza  cominciamento  e 
sanza  fine;  cioè  il  verace  figliuolo  di  Dio  : 
ina  noi  siamo  suoi  figliuoli  per  adozione  e  per 
grazia.  Adozione  è  un  motto  di  legge,  ch'è,  se- 
condo la  legge  dello  imperadorc  ,  quando  un 
uomo  non  ha  vcrun  figliuolo,  ec  (V.  il  resto 
in  ADOTTIVO).  Benciv.  Espos.  Patcrn.  5. 

A  DRAMMA  A  DRAMMA.- V.  in  DRAM- 
MA, Peso,  ec 

ÀDRIA.  Susi.  f.  T.  geogr.  Città  del  Ve- 
neto. 

§.  Usato  nel  gcn.  mas.  pel  Mare  adriati- 
co. "  Raffrena  alquanto  il  tuo  corso  veloce, 
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Ali  iero  fiume  lucido  c  profondo  (l'Adige),  Ben- 
ché t'aspetli  «Ila  tua  larga  foce,  Vago  di  si 
bcll'aqua,  Adria  iracondo.  liciti.  Or.  in.  3o,  9. 

«  A  ORO.  Add.  Lat.  Aler.  »  Crusca,  ce,  ec. 

Outtmiom.  —  Siccome  Adro  è  lo  «tesso  che 
Atro ,  cangiato  il  t  in  d  per  maggior  liscezza 
di  pronunzia  o  per  servire  alla  rima  ,  così  ne 
piacerehhe  che  si  ponesse  qui  =  «  ADRO.  Ag- 
geli. -  V.  ATRO.  ».  =;  e  die  in  ATRO  si  di- 
cesse =  «ATRO,  o,  come  pur  ai  scrive  da' 
poeti,  ADRO.  Aggett.,  ec,  ec.  *>  -  :  poi  si 
adducessero  gli  esempi  dell'  una  e  dell'  altra 
maniera  di  scrittura,  traendo  fuori  di  sotto 
alcuni  pnragr.  suhalterni  per  gli  usi  figurati 
di  questa  voce  :  che  ne'  Vocab.  uno  de'  più 
gravi  difetti  è  lo  sparpagliamento  delle  parole 
c  locuzioni  dove  necessità  noi  richiegga,  e  de' 
varj  usi  di  esse.) 

A  DUE  A  DUE.  -  V.  in  DUE. 

A  DUE  MANI.  -  V.  io  MANO. 

ADUGGERE.  Verh.  att.  Lo  stesso  che 
Aduggiare  in  signif.  di  Far  indozzare,  far 
intristire,  referendo  a' nocivi  effetti  dell'  ug- 
gia, cioè  della  nuila  ombra.  E  si  dice  rosi  nel 
proprio,  come  nel  figurato.  -  Non  è  fuor  del 
verisimile  che  non  da  Uggia  derivi  questo 
verbo ,  ma  più  tosto  dal  lat.  Adurere,  preso 
ne'  suoi  sensi  traslati.  (  Es.  d'agg.  al  Diz.  di 
Boi.  )  —  Levando  ogni  ombra  che  '1  mio  bene 
adugge.  Itemi),  son.  72.  Lungc  siate,  o  profa- 
ni,  e  voi  eh' adugge  L'omhra  di  morte.  Tass. 
Oer.  cono.  20,  85.  E  molto  è  vago  Per  opra 
tal  di  quella  pianta  il  tronco  Clic  con  l'ombre 
muniti  i  semi  adugge.  Bald.  Naut.  8. 

AD UGGÌ ARE.  Verb.  att  Nuocere  coll'ug- 
gia,  cioè  colla  mala  ombra.  -  V.  anche  AD 

OGGER& 

§.  Per  metaf.  e  quasi  nel  senso  di  Corrom- 
pere, Contaminare ,  Infettare,  Ammorbare. 
Ed  in  effetto  le  piante  aduggiate  si  ammor- 
bano, si  corrompono  —  l'in  no  i  Romani  in- 
grati alla  ragioue,  Onde  scguiron  poi  sì  lunghi 
all'anni.  Questo  peccato  par  die  il  mondo 
adugge  (adugge  in  vece  di  aduggi,  per  la  ri- 
ma), E  finalmente  ogni  regno  distrugge.  Pule. 
Luig.  Morg.  1 1.  75. 

ADUGGIATRICE.  Vcrbal.  f.  di  Aduggia- 
re.  Che  fa  intristire  o  indozzare.  —  Il  noce , 
coli'  aduggiatrice  sua  ombra,  è  albero  nocivo. 
Salvin.  Annot.  Buonar.  Tanc.,p.  5ji,col.  1. 
(Anche  l'Alberti  registrò  questa  voce,  confor- 
tata da  questo  es.,  ma  lo  fece  con  alquanto  di 
negligenza.) 

ADULARE.  Verbo. 

Sol  fUol  -Grazie  all'arguto  e  leggiadro  scrit- 
tore della  Fortuna  delle  parole,  questa  volla, 
o  Lettore,  non  avrai  da  temere  che  le  mie  Laje 
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ti  (ardano  afa.  Egli  dire  adunque  :  «  Sappi 
che  non  essendomi  mai  per  l'addietm  passato 
in  mente  di  ricercare  la  genesi  di  questa  tri- 
sta  famiglia  degli  Adulatori ,  mi  ci  sono  ora 
posto  attornoj  e,  quantunque  lontano  ancora 
dal  discoprire  i  più  antichi  progenitori,  pure 
ho  già  trovato,  cosi  a  mezza  linea,  che  quella 
genia  discende  per  diritto  lignaggio  da  un 
Cane;  e  da  un  cane  non  già  considerato  come 
bestia  che  abbaja, brontola,  digrigna  i  denti  c 
talvolta  morde;  ma  come  animale  che  si  ab- 
bassa sotto  alla  mano  che  lo  palpa,  e  saltella 
d' intorno,  e  balza  a  mezza  vita  del  padrone 
per  lambirgli  il  mento,  ed  accompagna  que- 
sti suoi  carezzamenti  con  un  dimenio  di  co- 
da, che  il  più.  festevole  non  pub  vedersi.  Bada 
che  in  questo  dimenio  di  coda  sta  propria- 
mente la  maggior  ragione  della  parentela: 
l'oit  he  con  la  parola  Adulare  i  Latini  spiega- 
vano principalmente  tale  maniera  di  blandi- 
mento cagnesco.  Ami  Cicerone  nei  libri  delle 
Quistioni  tusculane  (11,  10)  riportando  pa- 
recchi versi  del  poeta  Eschilo dov  e  de- 
scritto quel  miserando  nostro  progenitore 
mitologico,  al  qiuile  un  avoltojo  ogni  terzo 
gwrno  beccava  spietatamente  il  miglior  tene- 
rume del  fegato,  rifa  sapere  che  quell'uccel- 
laccio,  fosse  segno  di  avuta  dilettazione,  o  di 
promesso  ritorno,  era  solito  di  adulare  il  san- 
gue di  Prometeo  con  la  pennuta  coda.  Onde 
un  adulatore  di  singolare  e  privilegiata  na- 
tura viene  in  tal  fatto  a  palesarsi;  giace/tè 
non  ho  mai  sentito  a  dire  che  prima  o  dopo 
di  lui  gli  avoltoj  abbiano  avuto  fama  di  lu- 
singhieri. ». 

§.  Adularsi.  Riilcss.  att  nel  signif.  di  Lu- 
singarsi, Lusingar  sè  stesso  ,  cioè  Lasciarsi 
ire  a  non  fondata  speranza  o  fulunza.  Frane. 
«Se  flutter.  —  Non  sappiamo  noi  molto  bene 
che  dal  tribunale  di  esso  (G.  C.)  ni  un  viene 
escluso?...  Sperate  forse  voi  soli  qualche 
privilegio  spedale  che  ve  n'  esenti  ?  Sperate 
di  sotlrarvcne  con  astuzia,  ec.7  Ah  che  se  ciò 
giammai  vi  cade  follemente  nel  cuore ,  spe- 
rate indarno,  ec.  Troppo  dunque,  troppo  si 
adula,  se  v'  è  chi  in  alcun  modo  confidi  fug- 
gir da  Dio.  Segner.  Vred.  5,  §.  1  o,  1. 1 ,  p .  58, 
col.  2,  ediz.  mil. 

ADULATÓRE.  Vcrbal.  m.  di  Adulare. 
Chi  adula.  (  Es.  d' agg.  o  da  sostit.  )  -  Cosi 
laggiù  ruffiani,  adulatori,  Buffon', cinedi,  ac- 
cusatori, c  quelli  Che  vivono  .1  le  eorli,  e 
che  vi  sono  Più  grati  assai  che'l  virtuoso  e'I 
buono.  Arios.  Fur.  2 5,  10. 

ADULATORIA  MENTE.  Avverh.  In  modo 
adulatorio.  (Facciolali  in  Sept.  ling.  Calep., 
e  Forcclliui  alla  voce  lai.  Adulatorie.  )  - 
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Antioco  rese  grazie  a'Romm'i, quoti nimif  ma- 
gna procuratane  liberatasi  modicis  regni  ter- 
mini* nteretur.  L'apotetnma  presente  fu  adu- 
latoriamente detto  in  grazia  de'  Romani,  del 
quid  procedere  ne  son  piene  tutte  le  carte. 
b'den.  Nis.  Progin.  v.  i,p.  6$,ediz. fior.  1 6o5. 
(Questo  avverò.,  autenticato  da  questo  es.,  si 
registra  pure  dal  Diz.  di  Boi.;  in  quel  di  Pad. 
manca  Pcs.  e  l'avveri».) 

ADULTERARE,  o,  come  provenzaleg- 
giando dicevano  gli  antichi,  AVOLTERÀRE. 
Verbi  att.  Quasi  Alterare,  cioè  Forche  una 
cosa  diventi  come  un'altra;  quindi  per  esten- 
sione Corrompere,  Falsificare;  che  ogni  cosa 
rnrrnlta  o  falsificata  non  è  più  nell'esser  sito. 
(Avranno  cura  i  futuri  Vocabolaristi  di  fare 
un  solo  art.  di  queste  due  voci  Adulterare  e 
.-/eo//crnr«,  co' loro  derivati.-  V. anche  nel  $.  I; 
e  qui  mi  piace  notare  ch'eziandio  il  Perganiino 
nel  Memor.  pone  questo  signif.  pel  proprio  e 
primitivo  del  dello  verbo.)»  Lo  storace. ..  si 
adultera  colla  segatura  del  suo  legno.  Hicett. 
fior.  68.  (Questo  es.  si  allega  pur  dalla  Crus., 
ma  volendo  con  esso  far  conoscere  che  Adul- 
terare acquista  le  accennate  significazioni  per 
la  figura  della  metafora.  E  insieme  con  esso 
adduce  un  altro  es.,  preso  da  Dan  ir,  che  noi 
rechiamo  nel  §.  II.) 

L  Per  traslaz.  si  dice  del  Violare  la  fede 
coniugale.  E  si  usa  per  lo  più  in  modo  asso!., 
cioè  coll'oggetto  sottinteso.  (TrasL  signilican- 
lissimo;  poiché  l'uomo  ammogliato  che  usurpa 
la  moglie  altrui,  in  un  certo  modo  la  ia  di- 
ventare altra  cosa  da  quel  ch'ella  è  ed  esser 
dovrebbe,  la  corrompe,  la  falsifica,  la  rimove 
dalla  sua  condizione.  Dicasi  lo  stesso  della 
donna  maritata  che  usurpa  1'  altrui  marito. 
L'opinion  mia  concorda  col  Pergamiuo.  Fe- 
sta, il  cel.  Grammatico,  insegua  che  *»Adul- 
ter  et  Adultera  dicuntur,  quia  et  ille  ad  at- 
tenua, et  lune  ad  alterum  se  conferunt.»  In 
tale  etimologia  quel  che  fa  molto  a  mio  pro- 
posito si  è  l'avere  anche  Pesto  riconosciuta 
pei  radice  di  Adultero,  as  ia  voce  Alter,a,um. 
Un'altra  etimologia  se  ne  reca  nel  $.  I  di 
ADULTERIO,  intorno  alla  quale  se  ne  ri- 
mette il  giudizio  agi' intelligenti.)  -  Sana  la 
legge,  eh'  ogni  donna  còlta  In  adulterio  fosse 
messa  a  morte,  Se  provar  non  potesse  ch'una 
volta  Avesse  adulterato  il  suo  consorte.  Arias. 
Fur.  u8,  82.  (Qui  in  modo  assol.  -  La  Crus. 
e  Comp.  allegano  questo  cs.  nei  tema  di 
ADULTERARE  [intomo  a  che  V.  anche  nel 
lenta  e  la  Nota  al  $.  Ili]; e  citano  la  st.  J$  in 
«  ambio  della  st.  8"i.-  Che  poi  Aibdterare  sia 
veri»,  att.,  non  già  neulr.  assol. ,  come  dice  la 
Crus.,  benché  per  lo  più  se  ue  taccia  l'oggetto, 


ADU  -  ADU 

oltreché  assai  lo  dimostra  la  sua  significanza, 
importante  necessariamente  il  passar  l'azione 
del  soggetto  sopra  una  persona,  valga  Pcs. 
seg.,  in  difetto  di  passi  più  calzanti  che  ora 
non  mi  sovvengono  :  «  Costui  è  chiamato 
adultcrator  delle  mogli  altrui  f_S.  Agost.  Cit. 
D.  cit.  dal  Voc.^.  **  Che  significa  Adultera- 
to re  delle  mogli  altrui?  E'  significa  Colui  che 
adultera  le  altrui  mogli.  Dunque  il  verbale 
Adulteratore  implicitamente  dimostra  e  au- 
tentica l'att.  signif.  del  verbo  suo.) 

§.  II.  E  per  inetaf.  tolta  dalla  significazione 
indicata  nel  paragr.  anteced.  m  O  Simon  ma- 
go, o  miseri  seguaci,  Che  le  cose  di  Dio,  che 
di  bontale  Deouo  essere  spose,  e  voi  rapaci 
Per  oro  e  per  argento  adulterate.  Dani.  inf. 
19,  .L  (Qm 'sto  adulterate  messo  a  contrasto 
con  spose  di  bontale  apertamente  dimostra  d 
senso  che  noi  vi  abbiamo  attribuito.  La  Crus. 
allega  il  ined.  cs.  in  conferma  di  Adu ltkrare 
usato  per  metaf.  in  vece  di  Falsificare,  Cor- 
rompere, lo  non  l' intendo  cosi.  Dicesi  Adul- 
terare per  Falsificare  o  Corrompere,  non  già 
metaforicamente,  ma  propriamente,  come  s'è 
posto  nel  tema.  E  ncll'es.  riferito  le  cose  sa- 
cre di  che  parla  il  poeta ,  non  si  falsificano  o 
si  corrompono  da'  simoniaci,  ma  si  prostitui- 
scono al  vizio;  onde,  per  metaf.,  il  loro  adul- 
terio, mentre  che  sono  destinate  ad  essere  le- 
gittime spose  della  I ionia,  cioè  della  virtù.) 

III.  Adulterare.  Neutr.  assol.  Avolte- 
1»  rare,  Commettere  adulterio,  ce,  ec.  »  Cau- 
sa e  Coup.,  salvo  l'Alberti. 

JV«(c  —  Ma  che  uso  pazzo  è  mai  questo  di 
spiegare  le  voci  vive  colle  morte  ?  (Moni.  Os- 
serv.  ined.) 

n  ADULTERATORE.  -  S.  Agost.  C.  D. 
"Costui  é  chiamalo  adultcrator  delle  mogli 
n  altrui.  >•  Chuscj,  ec.,  ec. 

Ifou.  -  Alta  citazione  S.  Agost.  C.  D.  si  ag- 
giunga :  Uh.  4,  'i5.  -  La  negligenza  della  Crus. 
nelle  citazioni  passa  ogni  segno.  (Lamber. 
Giunt.  ined.) 

«ADULTERINO.  Avolterino,  Nato  d'a- 
»»  dulterio,  ec.,  ec.»  Chuscj  e  Coup.,  salvo 
l'Alberti. 

Noi».  -  Applica,  gentil  Lettore,  a  questo 
art.  ciò  che  disse  il  Monti  a  proposito  del- 
V Avolterare  usato  dalla  Crus.  e  Comp.  per 
ispiegare  il  valore  di  Adulterare. 

«  ADULTERIO  e  ADULTERO.  Illecita 
»>  congiunzion  carnale  di  maritata  o  d'ammo- 
m  gliato.  »  Crusca  e  Coup. 

l*ot».  —  Primieranteulc  diremo  alla  pad.  Min. 
che  sopra  quvW  Adultero  volea  porsi  il  segno 
dell'accento  Ionico  (Adultero),  come  fece  la 
Crus.,  l'Alba  li,  il  Voc.  di  Ver ,  e  il  Da.  di  Boi., 
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acciocché  non  si  confonda  l'azione  con  olii  In 
commette  In  secondo  lungo  doveann  i  Voca- 
Itolarisli  avvertire  che  Adultero  scrisse  Dante 
per  avventura  una  sola  volta  per  cagione  di 
quella  lienedcila  colla  che  da' poeti  si  chiama 
rima.  Chè  se  la  Crus.  ne  allega  pure  un  cs.  del 
prosatore  liuti,  si  è  che ,  dovendo  commentare 
il  passo  di  Dante,  egli  giudicò  opportuno  di 
ripetere  la  stessa  voce  usata  forse  da  lui  ;  ma 
fuor  di  tale  occasione  è  verisimile  eh*  egli 
avrehbe  detto  Adulterio  scolpitamente  e  sen- 
xa  storpiatura.  Le  quali  cose  hanno  a  essere 
notale  segnatamente  in  servigio  de' giovanetti 
e  de'  forestieri.  —  Ma  siamo  noi  hen  certi  che 
Dante  ahhia  dettato  queU'<u/rf//t/ro  in  vece  di 
adulterio? . . .  il  l'usi  il.  Diz.  di  Boi.  avvertiscc 
che  ottimi  testi  leggono  l' intera  quartina  co- 
me siegue:  «  Ma  faticano  e  V  altre  parti 
elette  Di  Roma,  che  son  stale  cimiterio  Alla 
milizia  che  Pietro  seguelte.  Tosto  libere  jìcn 
dell'adulterio.  »  Tale  è  pur  la  lezione  del  Cod. 
IJartolitii.mii  ;  tal  quella  de'  quattro  Cod.  pata- 
vini i  come  ci  fa  conoscere  il  diligcntissimo 
sig.  Angelo  Sicca.  Che  dunque  bisogna  più 
avanti  a  sanar  I'  allegata  quartina  di  tale 
storpiatura  ?  Tultavolta  nel  Dante  recente- 
mente puhlicato  da  quattro  Acadcmici  della 
Crus.  si  è  rispettosamente  conservata  la  stor- 
piatura accarezzata  e  fomentata  da'  loro  mag- 
giori; e  nelle  Note  giustificative  non  si  fa  pur 
cenno  della  diritta  lezione  che  oggimai  nessu- 
no più  ignora.  Sinistro  presagio  per  la  quinta 
impressione  del  Vocabolario  ! 

§.  f.  Adoltljmo.  Sust.  m.  Violazione  della 
fede  coniugale.  (Ks.  da  potersi  »gg.)«-  V  enne 
questo  nome  (adulterio)  dall'effetto  elei  vi- 
zio, cioè  ad  ni  te  ri  uni ,  altcrius  ventrem  terens; 
cioè,  ce.  Bocc.  Com.  Dani.  Alleg.  cap.  r, 
v.  "X,p.  83.  (Veggasi  il  resto  nel  luogo  citalo.) 

§.  II.  Per  Amore  illecito  fra  uomo  ed  uo- 
mo. •  Quelli  che  fìnsouo  il  bellissimo  fanciullo 
Ganimede  esser  rapito  da  Jove  per  adulterio. 
San.  Agost.  C.  D.  1 8,  i  ? .  (Laminar. Giunt. ined.) 

§.  111.  Aoui/rtaio  si  dice  pure  do  alcuni 
astronomi  ed  astrologi  fantastici ,  parlando  di 
certe  erri  issi  del  sole  o  delia  luna  che  succe- 
dono in  un  modo,  secondo  loro  ,  insolito  e  ir- 
regolare, come  nel  caso  d' ecclissi  orìzontali , 
dove,  quantunque  il  sole  e  la  luna  sieno  dia- 
metralmente opposti ,  nondimeno  appajono 
come  se  ambedue  (ossero  suU'orizontc  nel 
medesimo  tempo.  Chamb.  Diz.  univ. 

ADULTERO.  Susi.  m.  Chi  commette  adul- 
terio. (Es.  di  poeta) «Non  pur  vernicila  di  co- 
lui non  prende  Che  fatto  s'  era  adultero  di 
quella  ;  Ma  gli  par  fare  assai  so  si  difende,  ce. 
A  rio  a.  Fur,  iti,  14. 
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ADfl/TERO.  Aggett.  e  usato  figuratalo, 
per  esprimere  Cosa  o  Luogo  contaminato  da 
adulterio.  —  t)  ombre  infernali,...  occupate 
l' adultere  case,  sì  che  l'iniqui  occhi  uon  go- 
dano il  "all'ima  Iure.  Bocc.  Fiam.  1  45. 

«  ADULTEROSO.  V.  A.  Adulteratore. 
m  Adultero.  -  Ovid.  Pist.  1 .  Volesse  Dio.  che 
»>  1*  adulteroso  Parisse  fusse  affogato.  «  Cru- 
sca, cc.,ec. 

Out/iationt.  —  Il  testo  impresso  per  cura  del 
sig.  Luigi  Rigoli,  Arad.  resid.  della  Crus.,  a 
e.  a,  legge  in  quest'altra  forma:  «  Ora  volesse 
Iddio  che  lo  avoltenttore  Parisse  fusse  affo- 
gato, ce.»  E  tale  è  pur  la  lezione  acceltala 
dalla  Crus.  medesima  in  Avolteratnre.  Dun- 
que o  l'ima  o  l'altra  di  tali  parole  si  dee  cac- 
ciar fuori  del  Vocabolario.  Ma  li  a  pur  meglio 
cacciamele  fuori  ambedue;  e  forza  bastanto 
a  farlo  ci  è  porta  dal  Cod.  ambr. ,  il  quale  ha 
correttamente  «•  Ora  volesse  Iddio  che  l'adul- 
teratore Paride  fosse  affogato,  ce.  »  ■  Oh  ve- 
dete come  liei  bello  cotesto  Vocaliolario ,  co- 
testo Lazzaro,  si  va  smorbacehiando!  Ma. 
badale  bene  ,  la  non  è  cura  da  tirare  a  buon 
termine  così  per  fretta  ;  che  non  si  traila  di 
malti// 1  da  biacca  o  da  paunicci  caldi:  è  tutta 
intera  la  nosologia  di  Sauvages,  di  Cullen,  di 
Vogel,  di  Linneo,  di  llroussais,  ec. ,  che  ab- 
biamo alle  mani. 

ADULTO.  Aggelt.  Cresciuto.  Lai.  Adultus. 

§.  1.  Detto  delle  piante,  vale  Arrivalo  al 
debito  compimento  del  crescerei  che  anche  si 
dice  Fatto.  V.  ADULTl'S  nel  Forcel.  -  Salo- 
mone ne'  suoi  Provcrbj  si  protestò  aperta- 
mente che  gli  anni  de'  malvagi  verrebbonn 
dimezzati ....  cadendo  i  più  di  loro  quasi  lam- 
brusche, prima  fracide ,  che  mature;  o  quasi 
loglio ,  prima  inaridito ,  che  adulto.  Segna: 
Pred.  1,^.4,/.  i,p.  14,  col.  1. 

§.  li.  In  scuso  morale.  V.  Adultus  nel  Fnr- 
ccll.  -»  Ecco  precorre  Per  annunciarli  al  gabi- 
netto estremo  II  noto  stropiccio  de'  piedi  limi. 
Già  Io  sposo  t'incontra.  In  un  baleno  SfaggC 
dall'altrui  man  l'accorta  mano  Della  tua  dama; 
e  il  suo  bel  labbro  intanto  T'apparecchia  un 
sorriso.  Ognuu  s'  arretra ,  Clic  conosce  i  tuoi 
dritti,  e  si  conforta  Con  le  adulte  speranze,  a 
le  lasciando  Libero  e  scarco  il  più  beato  seg- 
gio. Paria.  Merig.  91. 

§.  III.  Essere  adulto  ik  una  cosa.  Figura- 
talo. Avervi  fatto  lungo  esercizio,  Averla  da 
molto  tempo  coltivata  o  provata,  o  simili.  Il 
suo  contrario,  Essere  nuovo  di  essa  cosa  o  in 
essa  cosa,  -  Questo  decreto,  frate,  sta  sepullo 
Agli  occhi  di  ciascuno ,  il  cui  ingegno  Nella 
fiamma  d'  amor  non  è  adulto.  Dani.  Parad. 
r,  60. 
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«§.  IV.  E  sust.  -  Segn.  Crisi,  insti:  p.  i, 
"rag.  5,  §.  io.  Se  noi  vogliamo  parlare  de* 
■  •S"h  adulti,  qiiauto  radi  sono  roloro  i  quali 
»  non  perdano  con  qualche  pcecalo  mortale  la 
»  grazia  già  ricevuta  nel  battesimo!  (P)»—  Mu- 
ticeli. Ap.  'in.  Allor  son  vaghe  (le  tipi )  eli 
n  veder  gli  adulti  E  la  dolce  famiglia.  (M)  » 
DlZ.  di  Pad. 

Outfatioiu.  —  Con  maggiore  esattezza  gram- 
maticale era  da  dire:  «  E  in  forza  di  snst.n', 
jtoichc  in  amlu.-due  gli  es.  allegati,  e  in  quanti 
allegar  se  ne  potessero,  la  voce  Adtdta,  così 
usata ,  non  cambia  natura  ;  ella  rimane  pur 
sempre  un  aggelt.,  cui  si  sottintende  un  sust. 
anàlogo ,  come  dire  Uomini  nel  primo  passo , 
e  Figlio  simile  nel  secoudo.  E  sì  nella  Propos. 
del  Monti,  nude  fu  tratto  il  sec.es.,  come  nelle 
Annotai,  al  Diz.  di  Boi.,  che  soinmitiistraro- 
110  il  primo ,  è  posta  la  forinola  grammaticale 
da  noi  accennata. 

AD  UNA  o  A  UNA.  -  V.  UNA  (A  o  AD). 

AD  UNA  AD  UNA.- V.  in  UNO.  Aggett. 

AD  UNA  BOCE.  -  V.  in  VOCE. 

ADUNANZA.  Sust.  f. 

$.  Adunanza  civile.  Frane.  Societé.  —  Ma 
portando  Aristotile  opinione  differente,  e  giù- 
dicando  dalla  tragedia  ancora  potersi  trarre 
per  la  civile  adunanza  qualche  utilità,  accennò 
iu  questo  libro  alcun  suo  giovamento.  Giaco- 
min.  Graz,  e  Dis.  E  chi  non  sa  l'oro  e 
1'  argento  essere  strumenti  di  tutte  le  commu- 
tazioni, molto  più  neressarj  al  padre  dell'uni- 
versale famiglia,  che  è  l'adunanza  civile,  che 
al  padre  di  famiglia  privala,  ed  in  virtù  conte- 
nere ciò  che  l'uso  della  guerra  o  della  pace  ri- 
cerca ?  Id.  in  Pros.  fior.  Par.  \,  v.\,p.  99, 
ciliz.fior.  1716. 

AD  UNA  PARÓLA.  Avrei  bialm.  -  V.  in 
PARÓLA. 

AD  UNA  SORTE.  -  V.  in  SORTE,  Ma- 
niera, Guisa. 

AD  UN  ÀTTIMO.  -  V.  in  ÀTTIMO. 

AD  UNA  VOCE.  -  V.  in  VOCE. 

AD  UN  BISOGNO.  -  V.  io  BISOGNO. 

«ADUNCHE.  V.  A.  Lo  stesso  che  Adun- 
*>  que ;  ma  è  poco  usato.  »  Crusca  e  Coup., 
eccetto  {'Alberti. 

QucnwwM.  -  Non  basta  il  dire  che  Adunche 
è  poco  usato;  bisognava  o  non  dir  nulla,  la- 
sciando che  i  pochi  es.  parlino  da  sé;  o  pure 
avvertire  che  da  più  secoli  in  qua  non  v'  è 
scrittore  che  l'adoperi.  L'Alberti  giudizio- 
samente pone:  «Anticamente  fu  usato  per 
Adunque.  » 

ADUNCO  ,  c ,  per  necessità  della  rima , 
ADONCO;  V.  questa  seconda  maniera  di 
scrittura  al  posto  suo  dell'  alfabeto.  Aggett. 
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Torto  in  punta  a  similitudine  di  rostro  d'ae- 
rei rapace. 

§.  I.  Per  Curvo ,  incurvato.  —  E  stane.»  e 
molle  con  l'adunche  mani  M'aggrappava  alla 
ripa.  Cor.  En.  I.  6,  v.  5i6.  (Test.  lat.  Pmtsan- 
temque  ma  is  manibus  capila  aspera  mon- 
ti S,  ce.  Traduz.  dell'  Alfieri  : . . .  gli  aspri  Scogli 
aggrappando  con  le  adunche  mani.)  Sul  col- 
lo un*  urna  tien  col  braccio  adunco.  Tansil. 
Poes.  ij'j.  (Aggrapparsi  colle  adunche  mani, 
come  dissero  virgilianamente  il  Caro  e  l'AU 
(ieri,  è  locuz.  vera  e  dipiutiva  ;  perchè  chi  si 
aggrappa  ad  uno  scoglio,  incurva  le  dita  quasi 
a  modo  d'uncini  :  ma  quel  chiamare  adunco , 
siccome  fece  il  Tansillo,  il  braccio  piegato  a 
guisa  d' arco  ,  non  ne  presenta  ben  chiara 
l' imagine  alla  fantasia;  perchè  fra  la  stretta 
curvatura  de1  rostri  o  degli  uncini  e  la  curva- 
tura ampia  e  agiata  del  braccio  che  con  la 
mano  s' appoggia  sul  fiauco  per  sostenere  un 
peso,  è  molla  differenza.) 

§.  II.  Metaforicam.  per  Sagace,  o  simile.  - 
Uno  eommandi.,  ed  uno  il  rege  sia,  A  cui  donò 
U  figliuolo  di  Saturno,  Che  profonda  ed  adunca 
ha  la  sua  mente,  E  scettro  e  leggi,  acciò  tra 
loro  ei  regni.  Salvia.  Iliad.,  I.  '1,  p.  35.  (Lo 
stesso  Salvini  [Pros.  tos.  1,  4^7}  interpreta 
il  valore  di  questa  voce  come  segue  :  «  Adun- 
que a  ripescarla  [la  verità]  ci  vuol  del  buono j 
e  non  è  da  tutti  i  cervelli  il  tirarla  su,  ma  da 
quelli  solamente  che  hanno  V  intelletto  come 
di  Saturno  disse  il  grande  Omero,  l'intelletto 
ricurvo  e  per  così  dire  fatto  a  uncino,  che, 
gettato  sopra  le  cose,  le  chiappi  e  vi  si  attac- 
chi e  non  iscorra  solamente  in  superficie,  pa- 
rendo /l'afferrare,  e  noi  faccia.**) 

§.  III.  Labbro  adunco,  diciamo  per  signifi- 
care quel  parlicolar  modo  di  comporre  il  lab- 
bro, che  e  necessario  a  sonar  la  zampogna.  - 
Variando  e  piegando  in  molti  modi  Le  voci  e 
il  canto,  e  con  adunco  labbro  Scorrendo  so- 
pra i  calami.  March.  Lttcr.  5,  (Test.  lat. 
Et  supera  calamos  unco  percurrere  labro.) 

AD  UNO.  Locuz.  avverb.  ellilL  -  V.  in 
UNO.  Aggett. 

AD  UNO  AD  UNO.  -  V.  in  UNO.  Aggett. 

AD  UNO  ÀNIMO.  -  V.  in  ÀNIMO. 

AD  UN'  ORA.  -  V.  in  ORA,  lat.  Mora. 

AD  UN'  ORA . . .  CHE.  -  V.  in  ORA ,  lat. 
fiora. 

AD  UN  TRATTO.- V.  in  TRATTO.  Sust. 

ADUSTIÓNE.  Sust.  f. 

§.  Per  Lo  abbruciare.  Lat.  Adustio.  -Quan- 
do  i  medicamenti . . .  non  giungono  a  tur  via 
una  qualche  piaga  difficile  e  pericolosa,  vi  ha 
consiglio  del  grati  padre  della  medicina  Ippo- 
cralc,  che  si  debba  ricorrere  al  ferro;  e  quaudo 
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questo  non  giovi ,  vuole  egli  che  non  si  per- 
doni nemmeno  alle  più  fiere  adustioni.  Meni. 
Pros.  3.  8  4. 
ADUSTO.  Aggeli. 

§.  I.  T.  de'  Med.  —  Lingua  adusta.  Sangue 
adusto,  Abito  di  corpo  e  temperamento  adu- 
sto. Red.  cit.  dal  Pasta.  (Con  quasi  lo  stesso 
valore,  secondo  le  occasioni,  si  dice  pure  Ar~ 
uccio,  Arido,  Riarso,.  Segaligno.) 

§.  IT.  L'vom  adusti.  T.  de'  Med.  Umori 
ignei,  bollenti,  sulfurei,  acri.  (V.  il  Posta  in 
UMORE.)  —  Una  (donna  da  prò  porvi  per 
moglie)  n'ho,  disse,  poiché  confidale,  Ch'è 
il  caso  vostro ,  perche  in  uno  stesso  Umore 
adusto,  tuli' a  duo  peccate.  Leopar.  Rim.  53. 

AÉMPII.RK.  Verbo.  -  V.  ADÉMPIERE, 

AERE.  Sl|st.  d'ambo  i  generi.  Aria.  (  V. 
anche  ÀRIA.) 

§.  1.  All'ami  chiaro  r.  al  tosco.  Avverbialm. 
e  poeticam.,  vale  Di  giorno  c  di  notte.~ Ov'eb- 
be  spesso  all'aer  chiaro  e  al  fosco  I  ladroni  or 
innanzi,  or  alle  spalle.  Arios.  Fur.  1 5,  38. 

§.  II.  FoNDLIU.  AD  AIRE.  -  V.  ili  VENTO  il 

J.  Fondere  a  vento  o  ad  aere. 

«  AEREO.  Add.  D'arùi.  Lat.  Aereus.  — 
n  Rut.  Conciossiacosaché  di  sapra  abbia  fiuto 
•»  che  i  corpi  aerei  dell'anime  sian  visivi.  - 
-  Tass.  Ger.  1 1  ,  òJ.  Vedessi  in  alto  il  fero 
«  EUczio  asceso  Mezzo  l'aereo  calle  a\er  for- 
«nito.  »  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Chwwiont.  —  Questo  secondo  es.  (del  Tasso) 
è  una  giunta  alla  Crus.  fatta  dal  Diz.  di  Boi.,  e 
ricopiata  da  quel  di  Pad.,  senza  considerare 
che  il  fero  Elvezia  non  è  ne  un  uccello  che  si 
spazi  i  per  gli  aerei  calli ,  ne  un  aeròstato.  Egli 
é  l'audacissimo  Alrasto  clic  il  primo  Scopre 
la  testa,  ed  una  scala  estolle;  il  quale,  asceso 
in  allo,  avea  mezzo  fornito  l'aereo  calle;  cioè 
era  (piasi  in  cima  di  essa  scala,  la  quale,  al 
mio  parere,  uon  dovea  esser  d'aria,  ina  alta, 
eccelsa,  e  degna  d'essere  citata  nel  paragr. 
destinato  a  questo  senso:  che  gli  oggetti  alti, 
eccelsi,  si  trovano  lxnisì,  come  dire.,  nel  seno 
dell'aria,  ma  uon  sono  già  /atti  d'aria. 

§.  (.  Per  Oie  sta  o  suole  stare  in  aria.  (Es. 
d'agg.  al  Diz.  di  Bui.) -Gli  animali,  altri  si 
chiamano  terrestri; . . .  altri  aerei,  come  t  co- 
lombi, le  passere  e  le  rondini,  perché  volando 
stanno  buona  parte  del  tempo  in  aria.  Ricci, 
fior.  3.  Lo  strùzzolo  pare  che  voglia  essere 
terrestre  ed  acreo.  Id.  ib. 

§.  II.  Per  Alto  sì,  che  domina  nell'aere , 
Altissimo,  Eccelso.  (Es. d'agg.)»»  Del  bel  Par- 
naso in  su  l'aeree  cime.  Cliiabr.  1  ,  64.  Ma 
come  quercia  che  sospinse  in  alto  \J  aeree 
chiome,  e  giù  dell'alpe  in  fondo  Lungo  tempo 
ì  uL.  I. 
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mandò  salde  radici.  Id.  3,*Joi.  E  giù  dal  muro 
in  su  l'aereo  tetto  Vedilo  alzar{<7  lume  del  sole 
ripercosso  dall'onde)  quii  e  là  raggiando  in- 
torno. Martel.  P.  J.  t'em.  a.  a,  s.  ì.p.  \  'i\. 

§.  III.  Prospettiva  aerea.  -  V.  in  PRO- 
SPETTIVA. 

AEIK  J  M  A  \ ZIA.  Sust.  f.  Certi  impostori  de' 
tempi  andati  cosi  chiamavano  la  pretesa  Arte 
d'indovinare  per  i>ia  d'aria.  Lat.  Acromaiitia. 
(Al  presente  si  pretende  d'indovinare  per  via 
di  nocchi.)  —Altri  (indovinavano)  con  segni  di 
vapori;  ed  è  appellata  aeromanzia.  Ott.  Com. 
Dant.  i,  3J9.  (Il  Voc.  registra  in  quella  vere 
«  AERIMAN'ZIA.  Indovinatnento  pervia  d'a- 
ria. »  E  l'egregio  Prof.  Carena  vi  fa  la  seg. 
nota  :  u  Ciò  che  io  vo'  dire  su  questa  dichia- 
razione, s'intenda  detto  per  molte  altre  della 
slessa  natura,  apposte  ai  vocaboli  Idroman- 
zi'a,  Necromanzia,  Piromanzia,  Ralidomanzia. 
Ritmo  oramai  uon  è  che  non  sappia  che  tutte 
queste  manzi'c  furono  arti  occulte  fondute 
sopra  cognizioni  positive,  ma  coltivate  se- 
gretamente con  lo  scopo  di  lucro  o  di  domi- 
nazione ,  e  perciò  accompagnate  da  impostu- 
re, le  quali  trovarono  J'acilc  V  accesso  al 
cuor  dell'uomo,  di  sua  natura  credulo,  pelu- 
che naturalmente  veridico.  Furono  dunque  . 
arti  vane,  con  le  quali  certi  impostori  ■  die-- 
dero  ad  intendere  agi  ignoranti  di  sapere  per 
via  d'aria,  o  di  fuoco ,  o  d' altro,  operar 
prodigf,  e  conoscere  le  cose  occulte,  anche 
quelle  che  non  esistono ,  come  le  futurv. 
Laonde*  nella  dichiarazione,  di  tutte  queste 
voci,  al  sust.  Arte,  Indovinameuto ,  o  simile, 
s'avrebbe  ad  scoppiar  sempre  qualche  adiet- 
tivo ,  come  Vano,  Fallace ,  o  simile  altro,  che 
impedisca  gì  incauti  dal  credere  clic  coleste 
sieno  arti  vere.  ») 

AEROSO.  Add.  Aereo.  -  Reco  i  destrier 
per  gli  aerosi  campi  Fuggir  turbati  a  parti 
più  remote.  Molz.  Sinf.  tib.  st.  i">.  (Il  Diz.  di 
Pad.  adduce  ancoi  ridi  questo  cs.,  non  cit  in- 
do però  né  stanza,  né  pagina;  e  ad  Aeroso 
facendo  corrispondere  Arioso ,  che,  secondo 
lui  stesso,  ha  bensì  molli  signi C,  ma  non  que- 
sto. Egli  copiò  la  Proposta  del  Monti,  ma  ci>- 
piò  male.) 

AESCÀRE ,  Verbo ,  e  suoi  derivativi.— Y. 
ADESCARE,  ec. 

AFA.  Susi.  f.  Aria  bassa,  calda  e  soffo- 
cante, Caldi*  atmosferico  soffocante.  Dial.  ind. 
Sóffegh.  —  In  proposito  dell'afa,  n  sia  aria 
bassa,  calda  e  soffoganti',  come  sogliamo  dire, 
che  si  prova  in  certi  giorni,  massime  quando 
vuol  piovere,  benché  non  domiui  né  punto  né 
poco  lo  scirocco  o  altro  vento  di  sua  natura 
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caldo,  ed  nnrhc  in  Magioni  non  calde,  merita 
d'ttMre  valutata  la  felice  Icona  del  P.  Niccolò 
Ghezzi,  il  quale  ne  deduce  la  rausa  da  csata 
Rioni  emananti  dalla  terra  ,  analoghe  a  quelle 
clic  offendouo  i  canopi  dentro  alle  miniere. 
Targ.  TVtt.  d.  ring.  4,  58o.  Tantoché  passi 
l'afa,  che  in  sul  mezzodì  suole  stringere  ga- 
gliardissimamente. Soder.  Agric.  i58.  Di  pie- 
tà questo  (il  bisogno)  V  uom  colma  e  di  zelo, 
11  qnal  («Svola  usanza)  Con  più  viva  speranza 
Ne'suoi  bisogni  unni  ricorre  al  Cielo;  All'afa 
ardilo,  al  gelo,  Ne  va  per  lui  pietoso  A  farsi 
religioso;  lYrch'cgli  avvici!  dt'a  Dio  più  si  ri- 
Tolti  Chi  Insogni  |)a  più  grandi  e  chi  n'ha  mol- 
ti. Allear.  55  olii.  Cria. ,  -  oc,  ediz.  Amster- 
dam. Fichi  afati,  guasti  dall'afa ,  cioè  dall'  ec- 
cessivo caldo.  Salt'in.  Annoi.  lìuonar.  Ficr. 
p.  465,  col.  a.  (Sopra  l'origine  di  questa  voce 
Afa  esercitarono  l'ingegno  molli  valtntuomi 
Ili ,  e  quindi  ue  recarono  in  mezzo  bellissime 
cose,  fatte  a  posta  discendere  dalle  nubi.  Io 
jht  altro,  trovando  agiato  l'andar  terra  terra, 
Jii'imagino  che  Afa  sia  di  quelle  voci  formale 
]>cr  onomatopea ,  cioè  imitanti  il  suono  della 
cosa  ch'elle  significano,  od  alcuno  de'  più  ma- 
nifesti effetti  di  essa.  Ora,  siccome  uno  de' più 
manifesti  effetti  dell'aria  calda  e  soffocante  si 
è  quello  di  far  che  l'uomo  cacci  fuori  il  fiato 
in  modo  che  n'  esce  il  suono  af,  così  non  mi 
pare  inverisimile  che  da  cotesto  suono  o  verso 
ai  sia  formata  la  parola  Afa  per  esprimerne 
con  la  loquela  la  cagione.  A  ogni  modo,  chi 
disprezzassc  una  tale  origine  (ch'io  tengo  non- 
dimeno per  nobilissima,  perchè  immediata 
mente  da  natura),  la  lingua  ebraica  a'accom- 
moda  graziosamente  a  presentargliene  una 
stupenda  etimologia.  Dice  adunque  il  Mono- 
■ttwi  d'aver  risaputo  per  cosa  certa  dall'cbraiz- 
BMrie  Alessandro  de'  Medici  che  Afa  è  prole 
legittima  dvU'Ap/m  di  quella  lingua,  signifi- 
cante Cuocere,  lo  so  bene  che  altre  deriva- 
rioni  ne  furono  additate  ;  ma  le  son  tali  che 
per  avventura  ci  faranno  miglior  giuoco  in 
sull'occasione  di  rintracciare  i  mesti  genitori 
dell'  Affanno.)  * 

«  %.  I.  Ari.  Un  certo  affanno,  cJie.pergrn- 
»  vezzn  d  aria  o  soverchio  caldo,  pare  che 
«renda  difficile  la  respirazione.-  Pataf.  \. 
«Tu  mi  dai  afa,  deh  levali  quinci.  {In  alcuni 
»  Mss.  si  legge  nefa.)„  Crusca  c  Coup. 

-  V»lo  che  ai  usi  la  voce  Afa 
snliosnpra  nel  tdgmf,  rttriUntòb  qui  dilla 
Gm*  e  Comp. ,  era  Torae  meglio  dichiararla 
in  quest  alira  forma:  «Ar*  diciatti  pure,  figu- 
ratamente, Infletto  dell  afa,  che  è  quel  Dif 
fn  de  tuieiito  cngionatn       Cfl/f/o  atmosJeria> 

affocante.  »  Del  rimanente  essi  pongono  per 
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tema  della  voce  Afa  questo  suo  valor  accen- 
dano e  figuralo  ;  ma  tuttavia  scusabili  ,  in 
quanto  che  non  ue  conoscevano  il  proprio. 
Egli  è  per  altro  uno  stupore  a  vedére  con,,, 
eziandio  nè  più  né  meno  lo  ignorino  i  Cru- 
sch.adi  dell'ultima  covata.  Né  quindi  m:ir;l. 
viglia  se  tulli  quanti  confusero  l'elicilo  con 
la  causa.  Ma  lasciando  andar  questo ,  I'  es. 
ch'essi  adducono,  è  male  applicalo  ;  peni,.'. 
I  uomo  che  dà  afa  altrui  non  è  di  cerio  ciò 
che  si  chiama  gravezza  d'aria  o  Sorrento 
ealdo.  Ma  si  lasci  andar  questo  ancora.  Non 
solo  Tu  mi  fai  ne  fa,  in  vece  di  Tu  mi  éài 
afa,  leggono  i  Mss.  veduti  dalla  Crus.  «  non 
da' Comp.,  ma  quello  allresi  postill  ilo  dal  Sai- 
vini  (Cod.  Metz.),  e  l'edizione  di  Napoli.  Ma 
nè  tampoco  di  questo  si  parli.  Se  la  Crus.  e 
Comp.  aveano  qui  ricevuta  la  lezione  Tu  mi 
dai  afa,  perché  poi  in  NEFA,  voce  di  gergo 
per  non  dir  Noja,  o  forse  arabica  (.Ve/i») , 
ne  allegarono  in  confenna  questo  medesimo' 
verso  del  Pataffio'!  E  perché  almeno  almeno 
non  avvertirono  quivi,  trovarsi  in  altri  codici 
Tu  mi  dai  afa?  Quand'iti  pertanto,  seri  vendo 
di  colali  Vocabolaristi j  non  intingo  la  penna 
nel  mele,  non  dirai  tu,  mio  discreto  Lettore, 
ch'io  fo  loro  assai  bene  il  dovere? 

S-  11-  r\Rr.  atx  kn  alcuno.  Figuralam.  Quasi 
Recare  altrui  quella  molestia  che  ci  reca  l'afa; 
Dar  no/a,  Infastidire;  o,  che  torna  Io  stesso,' 
Venir  checche  sia  a  noja  o  a  nausea  ad  altrui. 
-Stomaravali  anch'egli  co' suoi  modi  diversi 
dagli  amichi:  cacciar  di  rado;  non  si  dilettar 
di  cavalli  ;  ire  per  la  città  in  lettiga;  fargli  afa 
1  libi  «Iella  pairia.  Davanz.  Tac.  Ann.  I.  3, 
P-  3 1,  ediz.  Crus.  (Test.  lai. . .  .fasluquc  e/ga 
patiias  epulas.  Più  fedelmente  Giorgio  Dati; 
«...  con  l'avere  in  dispregio  i  cibi  ai  modo 
loro  apparecchiati.»  E  parimente  IxhJ.  Va  le- 
mmi :*....  schifar  le  patrie  vivande.»)  La 
rrtalignitade  umana  sempre  le  cose  antiche 
metterà  in  cielo,  e  le  presenti  farle  afa.  hi. 
Perd.  cloq.         ediz.  Crus.  (Test.  lai.  Vitio 
autem  malignitatis  human*  velerà  semper  in 
laude,  pratscntin  in  fastidio  esse.)  E  quinci  ò 
che  agli  uomini  ricchissimi  e  felicissimi  fa  afa 
ogni  rosa.  Farcii.  Sen.  Ben.  I.  5,  e.  1  1, p.  1 5 , p 
ediz.  Crus.  (  Test.  |at.  Fc/icissimis  itaque  opil 
lentissimisque  plurimum  a-stus  subest.  Sicco- 
HWWS/WqoJ  vale  Agitazione,  Turbamento, 
c  un  tal  signif.  concorda  col  rimanente  del 
contesto,  cosi  pare  che  il  Varchi  non  abbia 
tn.pp»  bene  pigliato  il  sentimento  dell'autore. 
Più  fedelmente  l'antico  volgarizzatore  [Par- 
ma, i858,  p.  1  i5]:  Grande  tempesta  è  alti 
ria  /ussimi  e  felicissimi.)  Che  ci  fanno  afa 
starnotti  cleproni.  Lasc.  Min.  (Quest' uh.  cs., 


gitized  by  Google 


AFA  -  AFA 

senza  indicazione  di  png. ,  per  far  più  preslo, 
c  gli  anteced.  si  recano  dal  Vin  ai),  in  .<F»nt 
Ar».  Venire  a  uaja;»  senza  notare  <'he  un  i 
lai  locuzione  è  figurata.)  Troppi  gli  uomini 
son  che  ti  fann'afa.  Buonar.  Fier.  g.  ^,a.  \, 
s.  7,  />.  'iji,  col.  1,  v.  \i.  (A  questo  verso  il 
Salvini,  p.  49^ >  fol.  I,  fa  la  seg.  postilla,  assai 
buona,  tutlocliè  un  poco  disordinala:  «Afa, 
vampa  affannosa,  tedio,  fastidio.  Frane.  Des 
hommts  facheux.  •») 

§.  III.  Proverbiatiti,  si  dice,  Gli  fanno  afa 
1  bk(  cai  i<  hi,  a  Citi  fastidisce  eziandio  le  cose 
più  squisite,  a  Chi  pretende  iC  essere  mollo 
dilicato  in  qualsivoglia  genere  di  cose.  Io 
questo  senso  si  dice  anche  Gli  puzzano  i  fior 
di  melarancia.  (V.  Monos.  Flor.,p.\ùt\u  Bec- 
cafico.) 

«$.  IV.  Afa.  T.  d'Agricolt.  Malattia  delle 
n  pia/ite  per  cui  appassiscono  i  fiori  e  le  fa- 
*»glie  in  forza  di  una  eccedente  evaporazio- 
n  ne.  n  Minerva. 

Outrrau'óiit.  —  Io  già  non  dirò  che  Afa  per 
Malattia  delle  piante,  ce,  sia  voce  sognala 
dalla  pad.  Min.;  ma  s'ella  ne  aveva  esempi, 
dovea  produrli;  o  s'ella  almeno  sapea  qual 
popolo  ne  l'accia  uso,  dovea  manifestarlo.  Poi- 
ché di  certo  Afa  per  Malattia  tlcllc  piante 
non  è  voce  corrente  per  tutta  Italia;  e,  v.  g., 
nelle  nostre  proviucie  ninno  forse  l'adopera. 
Ala  questo  terni.  d'Agric.  avea  tanto  più  biso- 
gno d'essere  iu  qualche  maniera  autenticato, 
quauto  che  io  temo  che  la  pad.  Min.  vi  si  ab- 
bagliasse. Io  so  bene  che  Afate  si  dicono  quel- 
le piante  o  quelle  frutte,  le  quali  per  cagion 
dell'afa ,  cioè  per  cagione  del  caldo  soffocan- 
te, ce,  non  possono  venire  innanzi  e  intristi- 
scono ;  ma  l'essere  afato  uou  è  l'afa,  perché 
l'effetto  non  è  la  cagione.  Dunque  noti  altro 
che  per  abuso  potrebbe  chiamarsi  Afa  la  ma- 
lattia prodotta  dall'afa;  e  quindi  sarta  bene  di 
vedere  in  viso  la  genie  clic  di  tale  abuso  si 
Compiace,  e  quindi  merita  che  la  pad.  Min.  la 
tenga  per  autorevole  nelle  cose  delia  lingua , 
benché  non  le  bastasse  l'animo  di  nominarla. 
A nclic  l'Alberti  registrò  più  voci  d'ignota  pa- 
tria, e  die,  richieste  del  ballettino,  si  tro- 
verebbero in  grande  impaccio.  Ma  questo  nel 
suo  Diz.  è  un  difetto,  e  si  grave,  che  l'au- 
torità n'  é  dimoilo  infirmala.  Si  ponga  una 
volta  oramai  per  fondamento  che  ne'  Voca- 
bolari innanzi  al  molto,  debb 'essere  il  sicuro  : 
il  mollo  che  sicuro  non  sia,  é  uno  sdrucciolo 
a  corrompere  la  lingua ,  ed  una  occasione  a 
far  che  altri  si  renda  ridicolo  o  spregevole. 

V.  Afa,  dicono  i  Romaui  per  Segno  di 
false  inuigini  e  spaventevoli  clic  appariscono 
talvolta  altrui  nella  fantasia,  I  Toscani  in 
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questo  senso  dicono  Fantasima.  (Race.  Voc. 
rum.  e  march.) 

A  FACCETTE.  Avverbialmcute.  -  V.  iu 
FACCETTA* 

«  AFACCIA.  Peggiorai,  di  Afa.  -  Cuitt. 
nlctt.  Questo  giorno  qui  fa,  e  voi  la  sentire- 
•>  te ,  ima  afaccia  strana  e  fastidiosa  molto.  «• 
Crusca  e  Coup. 

Qiiafùont.  -  AFACCIA,  non  ci  ha  dubbio,  è 
peggiorat.  di  Afa;  ma  qui  nel  senso  proprio 
e  primitivo  da  noi  assegnato  a  questa  voce. 
Ora,  non  avendo  la  Crus.  e  Coinp.  ricono- 
sciuto iu  AFA  se  non  il  valore  di  Affanno  per 
gravezza  d'aria  o  soverchio  caldo, noi  dovrem- 
mo credere  che  Y Afaccia  del  riferito  es.  non 
importasse  altro  che  Affannacelo  per  gravez- 
za d'aria,  ce.  Poiché  dunque  la  cosa  non  islà 
così ,  ne  sieguc  che  la  Crus.  e  Comp.  non  iu- 
lesero  che  rosa  dir  volle  Fra  Guidone. 

A  FACCIA  A  FACCIA,  -  A  FACCIA 
APERTA,  -  A  FACCIA  SCOPERTA.  -  V. 
in  FACCIA.  Sust. 

A  FALSO.  Avvcrbiahn.  -  V.  in  FALSO. 
In  forza  di  sust. 

A  FÀNFKIt  A.  -  V.  in  BÀMBERA  (A). 

AFÀNO.  Sust.  in.  (Voce  non  ancor  nata) 

-  V.  in  A  FFANN<  )  la  Not.ftlol.  veno  la  line. 

A  FARE  ASSAI.  Per  Al  più,  al  più.  -  V. 
fa  ASSAI. 

A  FATA  0  A  FATO.  -  V.  in  FATO. 

A  FATICA.  Avvcrbialm.-V.in  FATICA. 

AFÀTO.  Aggeli,  da  Afa.  Guasto  dall'afa, 
cioè  dui  caldo  eccessivo  e  soffocante;  e  dicchi 
particolarmente  delle  frutte.  Dial.  lomb. ,  co- 
me noia  il  P.  Glieerio  Fontana,  Stra.u'ta,  Mu- 
to. Barbare  voci,  che  soltanto  a  udirle,  Oh 
Dio!  mi  sento  accapponar  la  vita.  (Es.  d'agg.) 

-  Fichi  afati,  guasti  dall'afa,  cioè  dall'eccessi- 
vo caldo.  Salvia.  Annoi.  Buonar.  Ficr.p.  §63, 
col.  a« 

§.  Anche  si  dice  degli  animali  o  d'altre  cos* 
seriale.  (Manca  l'es.)  -  A  un  uomo  afato,  mal- 
sano, dichiamo  volgarmente  malescio.  Salvia. 
Annoi.  Buonar.  'Jane.  p.  55 1,  col.  1,  §.  7. 
(Cioè,  CJte  lui  Li  respirazione  non  libera,  co- 
me chi  è  oppresso  dall'afa;  e  colui  che  nou 
Ita  libera  la  respirazione,  suol  essere  m  i  iato, 
infermiccio.) 

A  FATTO.  Locuz.  avverb.  che  i  moderni 
pronunziano  e  scrivono  Afflitto  iu  una  sola 
voce.  Interamente,  In  lutto  e  per  tutto.  Frane. 
J'oul  à fait.  »  Amor  s'ingegna  Ch'io  mora  a 
fatto;  e 'n  ciò  segue  suo  stile.  Petr.  nel  son. 
Amor,  natura.  (Cosi  in  forse  tutte  le  vecchie 
stampe;  nelle  moderne  lo  sciolto  A  fatto  do- 
vette cedere  il  luogo  al  rattrappito  Affatto.) 
Immantinente  che  parve  a  quei  Fraudo* 
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avere  vinta  la  seconda  nave,  cominciarono  a 
rubare,  senza  provedere  di  vincere  a  fatto.^/. 
vinti  Jac.  Cron.  in  Detiz.  Enid.  tos.  18,  3^0. 

•  «A  FATTICCIO.  Tristanzuolo,  Malsana. 
»  11  Vocab.  odia  voce  TRISTANZUOLO.» 

CtìfS.  PITTtlì.  e  SUCCESSORI. 

Otumuion*.  -  Vero  è  che  la  quarta,  e,  chi  sa 
fin  quando,  ultima  ediz.  del  Vomì»,  fior,  in 
TRISTANZUOLO  ha  questa  voce  Afatttc- 
cioj  e  cosi  pur  vi  si  legge  nella  stampa  ante- 
ccdcntc :  ma  nella  prima  e  nella  seconda  tro- 
viamo Afatitzzo.  Ora,  a  vedere  una  si  fatta 
discordanza,  dovrrmmo  stimare  che  Afatuzzo 
Risse  voce  falsa  introdottasi  per  incuria  de* 
tipotcli  nelle  impressioni  del  i6l9  e  del  itii'S, 
e  che  sia  la  vera  A  fatticcio,  cioè  quella  sosti- 
ttn'lavi  nelle  ristampe  del  1O91  c  degU  anni 
1729-  1^38,  Del  che  non  restiamo  a  bastan- 
za persuasi  ,  facendone  alquanto  di  forza  in 
contrario  le  leggi  dell'analogia,  benché,  a 
dir  giusto ,  non  sempre  costanti.  Noi  <l inique 
siamo  tentati  più  tosto  di  credere  che  sia  er- 
rata cosi  la  vecchia,  come  la  lezione  novella  ; 
e  che  s'abbia  da  leggere,  in  quello  scambio, 
A faticcio:  del  quale  almanco  teniamo  un  es. 
sicuro,  dell' Allegri;  e  sicuro  il  diciamo,  tal 
pure  essendo  la  lettura  adottata  dagli  Acade- 
mici  in  PEDANTUCOLO.  Tuttavia  ci  avrà 
torse  di  quelli,  cui  parrà  pure  una  grau  cosa  il 
•farne  osservare  col  dito  proleso  che  li  ancora 
in  AFATICCIO  la  Crus.  pone  Afatuccio  per 
sinonimo.  E  noi  a  rincontro  faremo  osservar 
loro  col  tocco  ,  che  l'artic.  AFATICCIO  si 
legge  per  la  prima  volta  nella  Crus.  del  Pit- 
ten,  il  quale  trasselo  dalle  Giunte  napoletane: 
sicché  per  merce  barullata  e  sospetta  si  vuol 
prendere  ezi.uid/o  quest'altro  A  fatticcio ,  il 
quale  è  verisimile  che  quivi  non  si  trovereb- 
be ,  se  la  Crus.  genuina ,  scientemente  o  in- 
scientemente, a  posta  o  per  ishaglk),  non  l'a- 
vèsM  accolto  in  TRISTANZUOLO.  A  ogni 
modo  ,  cosi  come  I'  art.  AFATICCIO  nella 
Crus.  pitler.  è  distinto  dagli  articoli  della  Crus. 
Hot.  .  cosi  parimente  chiedea  la  buona  fede , 
laseiaiu  ir  la  creanza,  eh' e*  fosse  contrad- 
distinto negli  altri  Voeab.  e  Riz.  ;  perciocché 
l'uomo,  sollecito  di  sé  slesso,  vuol  pur  sapere 
almeno  di  qual  cucina  escono  gl'intingoli  onde 
è  invitalo  a  cibarsi.  Tant'è,  cotesto  AJatuccio 
Sarà  pur  bene  che  stia  per  ogni  buon  rispetto 
ancora  uri  tantino  in  contumacia. 

A  FA  Vóli  E.  Avverbialm.  -V.  in  FAVÓRE. 
"  A  FE.  l'osto  avverbialm.  Sorla  di  giura- 
li mento.  l*rr  la  fede.  Lat.  Hercle.  -  Arios. 

Fur.  55 ,  5tJ.  CV  a  fe  ti  giuro  Ch'  in  ciò 
n  pensai  eh"  ognun  fosse  pergiuro.  »  Crusca 
•  i'OMP.,  salvo  I'  Alberti. 
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<<  §.  Alla  srox*  rz.  Lo  slesso.  —  Boi  e.  nov. 
»  76,  i5.  Ma  che  n'avesti,  sozio?  alla  buona 
»  le  avestinc  sei.  »  Crusca  e  Coup.  ,  salvo 
V  Alberti. 

«A  FEDE.  Posto  avverbialm.  Fedelmente, 
»  Con  fede.  Lat.  Fideliter.  -  Dant.  Par.  1 1 . 
»'  E  comandò  che  l'amassero  a  fede.  AW.  ant. 
»>  101.  Se  prima  lo  serviva  a  fede,  lo  servi  poi 
»  molto  meglio.  »  Crusca  e  Coup.,  salvo  V Al- 
bi rti. 

pian.  _  Tutte  quante  le  cose  qui  sopra  tra- 
scritte si  leggono  puntualmente  in  FEDE.  Mà 
non  è  questo  (e  lo  ripeterò  finché  mi  basti  il 
fiato)  un  voler  di  rufta  in  rafTa  emugnere  l'al- 
trui borsellino  con  empiere  i  volumi  di  borra? 
E  discretamente  io  chiamo  col  nome  di  borra 
tutto  ciò  che  è  inutile:  e  inutili  in  un  Vocabo^ 
lario  sono  tutti  >  paragrafi  a  motto  a  motto  ri- 
petuti ;  e  peggio  che  borra  in  un  Vocabolario 
è  tutto  quello  a  cui  può  supplire  un  V.(Vedi). 

A  FÈ,  A  FEDE,  A  FE  DE'  DIECI.  -  V. 
1  n  V*t*  I")  E  * 

A  FERRO.  -  V.  in  FERRO. 

AFFACCETTATO.  Partic.  di  Affaccetta- 
re} e  si  usa  pure  come  aggett.  Che  ha  più 
faccette.  (Manca  l'es.)  -  Molti  corpi  poliedri 
assai  notabili  per  la  loro  figura  tendente  al  glo- 
boso, ma  .Il  .  celiati  con  buona  simmetrìa. 
Targ.  Tozz.  G.  Viag.  10,  a3. 

«  AFFACCIAMENTO.  -Cavai.  Frttt.  ling. 
»  4  1.  Veggiamo  molti,  per  avere  alcuno  offi- 
»>  ciò ,  beneficj  e  doni  dalli  signori  mondani , 
»  lungo  tempo  e  per  diversi  modi  pregarli , 
»  cercare  e  picchiare  per  sé  o  per  interposite 
»  persone  con  tanto  affacciamento  e  con  tanta 
»  volontà ,  che  non  lasciano  né  per  vergo- 
gna, ec.vO'd  par  che  vaglia  Appresenla- 
»  mento,  o  s'imiti.)  »  Voc  di  Ver.,  Diz.  di 
Boi.  (il  quale  cita  un  Trattato  della  lingua  in 
vece  dei  Frutti  della  lingua) ,  e  DlZ.  di  Pad. 

Mora.  Bottari,  nclPediz.  da  lui 
condotta,  legge  con  tanto  isfacciamento ,  no- 

« laudo  per  altro  in  piò  della  pagina  quel  con 
tanto  affacciamento  registralo  dal  Voc  di  Ver. 
e  da' suoi  copiatori.  Ma  per  la  vera  noi  tenia- 
mo la  lezione  ricevuta  da  Mona.  Bottari,  si 
perchè  Sfacciamcnto  é  voce  ben  coniata  a  si- 
gnificare Sfacciataggine  (non  gii  Apprtsenta- 
mento,  come  parve  d' interpretare  al  P.  Lom- 
bardi ,  compilatore  del  riferito  art.),  laddove 
Affacciamento  non  potrebbe  esprimere  altro, 
ciie  l.o  affacciare  o  Iaì  affacciarsi-,  e  si  an- 
cora per  trovarsi  la  voce  Sfacc'uunento  usata 
sempre  dal  Cavalca  nell'altre  sue  Opere  ed 
anche  in  questo  medesimo  libro  dei  Fruiti 
della  lingua,  lo  non  ho  di  tal  libro  la  più 
vecchia  stampa  da  riscontrarvi  l'addotto  cs.; 


Digitized  by  Google 


AFF  -  AFF 

ma  nell'antica  ediz.  fior,  ritrovo  infacciamen- 
to:  lezione  errata  ancor  e«sa,  ma  che  pur  guida 
al  richiesto  isfacciamento,  essendo  cosa  nien- 
te allatto  insolita  lo  scambiare  una  s  in  una  n 
cosi  nella  scrittura ,  come  nella  stampa.  Vero 
è  che  il  Vocaholario  trae  pur  fuori  AFFAC- 
CIATA ME NT  E  per  lo  stesso  che  Sfacciata- 
mente, ed  AFFACCIATO  per  lo  stesso  che 
Sfacciata i  ma  non  v'  è  ragione  che  ne  impe- 
disca dal  credere  che  in  esse  voci  errassero  i 
copisti  nou  altrimenti  che  errarono  in  quella 
poc'  anzi  esaminata.  A  ogni  modo  Affacciato 
e  Affacciatamente  non  possono  valere  il  me- 
desimo che  Sfacciato  e  Sfacciatamente ,  in 
quella  guisa  che  Affrontata/natte  e  Affron- 
tato c  Abboccato  valer  nou  potrebbero  il  me- 
desimo che  Sfrontatamente ,  Sfrontato,  Sboc- 
cato; poiché  la  S  toglie  via ,  e  In  .  /  serve  ad 
aggiungere.  Dunque  A ffacciameuto ,  Affaccia- 
tornente.  Affaccialo,  per  lo  slesso  che  Sfac- 
ciamelo ,  Sfacciatamente ,  Sfacciato ,  sono 
spropositi ,  ancorché  Tosse  piaciuto  a  qualche 
antico  di  farne  uso  ;  e  gli  spropositi  si  vogliono 
sverre  d  i'  Vài  aholarj ,  come  le  gramigne  da' 
campi.  Né  mi  si  dica,  registrarsi  le  voci  s)  fatte 
pèT  la  intelligenza  de'  testi  ;  che  i  lesili  spropo- 
sitati non  hanno  diritto  ad  essere  intesi  ;  e  chi 
lutti  volesse  registrar  li  spropositi,  gli  verna 
meno  la  carta  e  l'inchiostro,  né  avrebbe  scaf- 
fali óV  Con  te  nei ne  i  volumi.  Con  tutto  questo 
bÒO  sarebbe  fuor  del  possibile  che  nell'infan- 
zia della  lingua  avessero  alcuni  fatto  uso  di  lle 
suddette  voci  sregolate,  deducendole  dalla  bar- 
bara voce  Affacinatus  (Sfacciato)  barbara- 
mente introdottasi  nella  bassa  latinità,  come 
nota  il  Dn  Cange.  Ma  i  Diz.  destinati  ad  in- 
segnar la  lingua  purgata  non  registrano  i  bar- 
barismi, o  sol  li  registrano  per  censurarli. 

AFFACI  I  ARE.  Verbo. 

»%.  I.  Il  Davanz.  l'usò  in  alt.  signif.  nel 
••  senso  del  primo  §.  (cioè  di  Metter  fuori  la 
'•faccia  da  finestra,  ce.).  -  Ann.  i  i,  140.  Af- 
n  faecia\ anli  alla  porta  della  ritta  i  comuni  li- 
»'  gliuoli ,  ec.  n  Crusca  ,  ec.,  ce. 

Oiitifftioiit.  —  L' edizione  di  Bassano  ,  i  -•,■■>  . 
voi.  1,  p.  56 1,  in  vece  di  Affacciatali ,  leg- 
gc  Ajfacciavangli.  Ma,  secondo  mio  avviso, 
ambedue  le  lezioni  sono  errate;  e  stimo  che  la 
vera  sia  =  Ajffacciavansegli  alla  porta  della 
città  i  communi  figliuoli  =.  Leggendo  Aff'ac- 
c invanii  o  Affacciavano! i,  vi  manca  il  soggetto 
di  questo  verbo.  Il  lesto  hit.  poi  recide  il  no- 
do; esso  dice:  Sec  multo  post  urbem  ingre- 
dienti OFFKRKBJXTUn  communes  liberi.  On- 
de Giorgio  Dati  tradusse:  E  Sarebbero  non 
mollo  poi  slati  apprtsentati  al  padre  all'en- 
trare della  città  que'  due  fanciullctti ,  se,  ec. 
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E  Lod.  Valeriani:  Ed  alt  ingresso  della  città 
erari  già  a  presentarsegli  i  communi  figliuoli, 
se,  ec. 

§.  II.  Affacciarsi.  Per  Farsi  innanzi j  ché 
quegli  mostra  la  faccia,  il  quale  si  fa  innanzi  ad 
.il li  ni.  -  Coni-bino  di  Melone  ceco  s'allaccia, 
Che,  l'osteria  tenendo  degli  Allori,  Col  fine 
e  saldo  d'un  buon  prò'  vi  faccia  Ha  dato  uu 
frego  a  tutti  i  debitori.  Malm.  5,  6 1 .  (Questo 
Conchino  era  un  capotruppa  di  quelli  che  ve- 
nivano alla  mostra  iti  Malmantile;  onde  il 
poeta,  dopo  averne  c,ioeosamenle  ritraili  varj 
altri  che  Io  aveano  preceduto,  due  che  ora 
si  fa  innanzi  ancor  esso  Conchino  di  Melone, 
e  si  con  pari  facezia  lo  descrive.  E  bene  la 
Min.  pad  allega  questo  es.,  e  quesl' unii  «. , 
per  insegnarne  che  «  Affacciarsi  può  talvolta 
valere  semplicemente  Presentarsi,  Accostarsi 
colla faccia.»  Vero  è  ch'ella  ne  lo  insegna  per 
bocca  altrui  ;  ma ,  innanzi  di  parlare  per  al- 
Irui  bocca,  ella  doveva  un  poco  peusar  sopra  a 
ciò  ch'eli' era  per  dire;  giacché  niuno  vorrà 
mai  credere  che  Concilino  s'accostasse  con  la 
faccia  alla  rassegna  di  Malmantile  .  non  esscu- 
do la  rassegna  d'un  esercito  una  Ninfa, od  una 
mortale  Deessa,  od  uu  tabernacolo,  e  né  meno 
un  mondonuovo.  Ma  l'arguto  Minucci,  il  qual 
pure  spiega  letteralmente  lo  s'affaccia  per  si 
fa  innanzi,  aggiunge  che  il  poeta  si  valse  di 
qucslo  verbo  Affacciarsi  per  accennare  una 
cosa,  e .  scherzando  sulla  parola  Faccia,  farne 
intendere  un'altra;  cioè  per  denotare  che  co- 
lui uvea  la  faccia  larga  :  scherzo  assai  prati- 
calo, egli  dice  .  con  uno  che  abbia  gran  ceflb, 
dicendoglisi  Affacciatevi ,  Facciami  favore , 
Facciami  buon  viso,  e  simili.  Questa  giocosa 
locuzione  si  nota  pur  dall'  Alberti ,  citando  il 
prelato  Minucci;  ma  tanto  al  Voc.  di  Ver., 
quanto  ai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  nou  parve  «li 
lordarsi  con  tali  quisquilie.  Mira  schifiltosi  er- 
mellini! E  pure  le  si  fatte  cosucce  non  islanuo 
già  male  ne  Vocali.  ;  non  perchè  altri  le  imiti; 

che  sono  freddure;  ma  pei  ché  Intender  fc  ÓO»> 

sa  rhi  non  le  sappia,  o  non  pongavi  niente.  - 
Io  diceva  testé  che  la  pad.  Min.  ne  insegna  per 
bocca  d'altri  ad  interpretare  lo  Affacciarsi  di 
Conchino  in  Malmantile  per  Accostarsi  colla 
faccia.  Colpa  di  colei ,  ho  errato  ;  e  son  lieto 

i  d'essermi  accorto  a  tempo  dell'error  mio.  L'e- 
gregio filòlogo  P, citato  dalla  pad.  Min.,  ottima- 
mente sponc:  «  Né  altro  che  Presentarsi,  Farsi 
avanti,  importa  quel  verso  del  Lippi ,. . .  ove 
ad  una  rassegna  d'armati  Concilino  di  Melone 
ecco  s'affaccia.  »  Dunque  la  pad.  Min.,  aven- 
do sostituito  di  suo  arbitrio  lo  Accostarsi  col- 
la faccia  al  Farsi  avanti,  si  pigliò  giuoco  del 

|  preludalo  filòlogo,  mettendogli  addosso  uni» 
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sproposito  clic  non  polca  tampoco  fuggiasca- 
mente affacciarsi  al  «no  intelletto;  e  di  me 
pura  si  fece  gabbo,  trntando  non  solo  di  por- 
re nell'animo  mio  la  disistima  d' un  Iteralo 
di  quel  «rido  clic  è  il  sig.  P.  vo'dirc  l'egregio 
Post  il.  Diz.  Boi.;  ma  lini  anche  di  farmi  in- 
correre nella  taccia  di  calunniatore.  Ah  pado- 
vana Minerva,  sappi  che  di  simili  traiti  io 
uon  soglio  leggermente  passarmi.  1  tuoi  spro- 
positi le  h  condono;  non  mai  quelli  clic  accoc- 
chi ad  altrui,  sol  ch'io  me  n'avvegga.) 

S.  III.  Affacciarsi,  dicesi  talvolta  per  sem- 
plicemente Presentarsi  ,  Accostarsi.  -  Affac- 
ciarsi al  bucoUnp  della  chiave.  Albert.  Diz. 
cnc.  (Né  il  VoC.  di  Ver.,  nò  il  Dir.  di  Boi.  fan- 
no men7.ionC  di  quest'  uso  cninmunissimo  del 
Verhq  Affacciarti.  La  sola  Min.  da  Padova  lo 
nota,  e  ne  reca  in  cs.  quel  Conchino  di  Melo- 
ne ceco  s'affaccia  die  a  nostro  dispetto  ci  lia 
trattenuti  uell'antcc.  paragr.  fc  duuque  veri- 
simile ch'ella  slimasse  una  mostra  di  truppe 
ed  il  hucoliuo  della  chiave  essere  una  stessa 
pevcrada.) 

$.  IV.  Affacci arsi,  vale  anche  Presentarsi, 
Farsi  innanzi,  per  trattare  Hi  qualche  nego- 
nò.  -  Mio  fratello  sta  attento  per  la  vendita 
de'  l>eni  di  V.  S.  ;  ma  per  ancora  non  si  trova 
chi  si  affacci,  o  chi  si  sia  affacciato.  Red.  Leti. 
(cil.  daU'Alherti.  -  In  questo  senso  anche  si 
dice  Abboccare.  V.  in  ABBOCCARE  il  §.  I. 
-  La  pad.  Min.  si  pigliò  spasso  a  lasciare  in 
collo  all'Alberti  questo  paragr.  da  lui  sgallet- 
tato, mediante  l'autentica  hnllelta  del  Redi.  Il 
VoC  di  Ver.  e  il  Diz.  di  Boi.  si  pigliarono  lo 
spasso  medesimo.) 

«§.  V.  E  affacciarsi  davanti  ad  alcuna 
»  persona.  -  Tac.  Dar.  ann.  i,  17.  In  per- 
»  sona  dovea  ire,  e  affacciarsi  colla  maestà  im- 
n  periale.  »  DlZ.  di  Pad. 

GtenMfcff.  -  In  un  siibilo  scorge  ognuno  die 
la  proposta  del  .soprascritto  paragr.  è  manche- 
vole e  inconcludente.  K  nondimeno  il  Diz.  di 
Pad.  coli'  usata  generosità  I'  altrihuisce  alla 
Crus.;  meut rechò  la  Crus.  pone  ottimamente  = 
nE  Affacciarsi ,  vale  ancora  Rapprese  alarsi 
davanti  ad  alcuna  persona.  •»  D'  onde  mai 
venne  un  tal  guazzahuglio  in  esso  Diz.  di 
Pad.'?  E'  ri  venne  «lai  fondaco  appunto  de' 
guazzabugli  :  dal  Voc.  di  Ver.  Ed  è  con  rico- 
piare adesso  il  Voc.  ili  Ver.,  e  adesso  il  Diz. 
«li  Boi.,  che  la  patavina  Min.  ne  spaccia  d'aver 
soprattutto  avuto  l'occhio  a  serbare  l'integrità 
«•  la  sincerità  della  Crusca.  -  L'Alberti,  per 
avere  franteso  il  [tasso  del  Davanzali,  mutò  la 
proposta  della  Crus.  .  dicendo  :  «  Affacciarsi 
toJ»  cno,  vale  anco  Rappresentarsi  d'aranti 
ad  alcuna  persona^  .:  e  ue  soppresse  I'cìciii- 
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pio.  Opportuna  scaltrezza!  giacchi  dall'  cs. 
si  sarebbe  veduto  eh'  ivi  non  si  pirla  di  Af- 
facciarsi con  uno,  ma  sì  l>ene  di  Affacciarti 
agii  ammotinati  con  una  cosa  ,  cioè  colla 
maestà  imperiale,  idesl  con  gli  abili,  co' di- 
stintivi, con  l'autorevole  aspello,  con  01;  ni 
cosa  in  line  che  rende  la  presenza  d'un  Im- 
peratore alta  a  indurre  temenza  nel  vulgo, 
ed  a  fare  obeilienli  gli  animi  sediziosi.  -  Fi- 
nalmente il  Diz.  di  Boi  ridusse  il  preallegalo 
cs.del  Davanzali  ed  uno  del  (ìiainbull.u  i,  1  ho 
noi  recheremo  uri  §.  VII,  sullo  il  teina  seg.; 
.i  f'enirc  a  fui  eia  a  faccia.  *  Qua]  relazione  ci 
abbia  tra  V Affacciarsi  incontro  al  nemico  con 
la  forza  dell'armi  per  combatterlo,  e  V Affac- 
ciarsi ,ul  ima  soldatesca  ammatwata  per  ri- 
durla al  seguo  rolla  iiiaeslà  imperiale,  lo  si 
avrà  benissimo  velluto  il  cil.  Diz  ;  i  nostri  ordii 
non  hanno  si  line  acutezza.  Or  dimmi  sclnetla- 
rnenle.mio  buon  Lettore,  il  qua!  possiedi  u 
il  VÓC.  di  Ver.,  e  il  Diz.  di  Boi.,  c  quello 
compilalo  da  niente  meno  che  da  una  Miner- 
va; dimmi  schifilo,  di  grazia,  t'  imaginavi  In 
d'aver  compro  un  sì  grau  mucchio  di  spropo- 
siti 1  E  non  t'era  forse  meglio  starli  routeuto  al 
solo  Voc.  degli  Acadcmici  !  Egli,  di  vcro>con- 
liene  manco  vod  de'  suoi  coulinuatori  ;  ma 
contiene  ancora  gran  novero  meno  di  strafai- 
doni.  E  tu  ben  sai  che  l'esperto  scrittore, 
eziandio  scuza  un  mare  di  vocaboli ,  ha  l' arte 
d'esprimere  chiaramente  ed  eccelle Qloneotfl 
i  suoi  concetti  ;  laddove  gli  strafalcioni  fanno 
buje,  schernevoli,  stomachevoli  le  più  sudalo 
e  boriose  scritture.  (Quando  poi  t'avesse  tur- 
bato nel  Voc.  della  Crus.  quella  troppa  mise- 
ria a  voci  tecniche  e  scientifiche,  assai  t'era 
far  capo  all'Alberti,  che  il  primo  fu  per  tal 
conto  a  cavar  di  cenci  la  Lingua.  Mio  buon 
l^ellorc,  se  queste  cose  in  questo  luogo  li  pa- 
jouo  dette  per  avventura  con  soverchio  d' a- 
cerbezza,  o  lu,  di  grazia,  te  ne  rammenta  per 
applicarle  alle  cento  occasioni  passate  ed  alle 
mille  avvenire,  che  chiunque  ha  baio  e  bocca 
si  sentisse  provocato  a  non  le  tacere.  Del  re- 
sto, per  ritornare  un  trailo  alla  dichiarazione 
dell'Affacciarsi  posta  dalla  Crus.,  chi  la  giu- 
dicasse capace  di  miglioramento,  polrà  farno 
prova  giovandosi  del  lesi.  lai.  che  dice  :  «  Ire 
ipsum,  et  opponere  majeslatem  imperatoriam 
debuissei;óoè ,  come  traduce  il  Dati,  E' do- 
veva Cffli  stesso  ambire  in  pei  sona,  ed  opporre 
la  maestà  imperiale  a  quelle  Ugtonij  ovvero, 
come  iraslata  il  Valcriaui ,  Doveva  egli  recar- 
visi con  l'imperiale  maestà. 

§.  VI.  Aitai  ci  usi  in  aixuko.  Per  Trovarsi 
a  faccia  a  faccia  con  esso,  Incontrarlo  a  fac- 
cia a  faccia*  Abbatterai  in  esso,  ce.  -  Salgo  iu 
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nave,  e  mi  affaccio  di  prima  giunta  in  una  fan- 
eitillozza.  Occck.  Stiav.  a.  i,s.  3,  Tcat.  com. 
fior,  i ,  i  o. 

VII.  Affacciarsi  incovtiio.  "Dello  asso- 
lutane, per  Andare  incontro  (sottintendi  al 
nemico) ,  Apprcsentarsi  contro  (ni  nemico). 
Mostrare  il  viso  (ni  nemico) ,  Affrontare  (il 
nemico).  •  Il  Conte. ... ,  avvisato  di  questo 
esercito  (di  Mori),  mandò  subitamente  a  chia- 
mare i  vassalli  e  gli  amiri  suoi;  e,  venuti 
che  ei  furono,  chiese  loro  parere  e  consi- 
glio, se  era  meglio  attendere  i  Mori  a  casa,  o 
affacciarsi  incontro  a  combatterli,  (Hambul. 
Ist.  Eur.  I.  3 ,  p.  c)u  ediz.  Cnts.,  e  p.  agti  ediz. 
pis.  itili.  (La  Crus.  si  valse  di  questi)  es.  a 
proporne  la  locuzione  in  tal  form:i  :  «  Affac- 
ciare. Neutr.  pass.  Per  Andare  ad  affrontare 
il  nimico,  m  Peggio  il  Grassi ,  il  quale  ilice  : 
«  Affacci  tasi.  Neutr.  pass.  Apprcsentarsi  riso- 
lutamente in  faccia  al  nemico  per  sostenerlo 
o  dargli  battaglia,  »  Dove  quel  risolutamente 
vi  fio  solo  per  congettura, e  «pici  per  sostenerlo 
o  dargli  battaglia  vi  sta  per  ipotesi,  dovendosi 
espressamente  determinare  il  line  dell'  affac- 
ciarsi incontro ,  come  fece  l'allegalo  scrittore, 
il  quale  disse  =  affacciarti  incontro  a  combat- 
terli =  ;  nè  per  cerio  allo  affacciarsi  incontro 
egli  avrebbe  aggiunto  Jo  a  combatterli ,  se  già 
questo  concetto  l'osse  contenuto  in  esso  verbo.) 

$.  Vili.  Affacciabsi,  vale  in  Toscana  non 
solo  Metter  fuori  la  faccia  da  qualche  luogo 
per  wdere,  ma  hen  otm  he  l  seirc  d'un  luogo 
e  presentarsi  per  vedere,  udire  l'oggetto  della 
chiamata.  Quando  uno  che  é  in  una  stanza  si 
vuol  fare  uscire  per  parlargli  o  j>cr  mostrargli 
qualcosa,  gli  si  dice:  Affacciatevi.  (Tommaseo, 
Diz.  Sin  on.,  ediz.  fior.  1 83p.) 

AFFACCIATO.  Add.  Panie,  di  Affacciare. 

§.  Ed  iu  fona  d'aggeit.  per  —  E  soprat- 
tutto varia  li  panni  nelle  storie,  com'è  nel 
fare  in  alcuni  le  pieghe  con  rotture  affacciate; 
e  questo  è  ne'  panni  densi  ;  ed  alcun  panno 
abbia  li  piegamenti  molli  e  le  loro  volle  non 
latente,  ma  curve.  Lion.  fritte.  264,  ediz. 
rom.  181-.  (L' ediz.  mil.  de' Class,  ital.  ha 
con  rotture  a  facciate.)  E  s'egli  (il  panno)  è 
di  mediocre  grossezza  e  denso,  farà  le  pieghe 
affacciate  e  di  piccoli  angoli.  Id.  'j65.  (Forse 
Affacciato  equivale  ari  Affaccettato;  ma  s'ap- 
partiene a' pittori  e  scultori  il  determinarne  la 
vera  e  precisa  significazione.) 

\IT\ITARSI.  Verb.  videa,  alt.  Accon- 
ciarsi, Ornarsi,  c  simili.  Frane,  ant.  S'afaiter. 

§.  Arr  aitarsi  allo  specchio  d'cna  pkrsona. 
Figuralam.  vale  Proporscla  per  esemplare , 
Pigliarne  esempio.  Imitarla,  Specchiarsi  in 
essa.  »  Cai  issimi,  del  mondo  miragli  (specchi) 
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|  siete  voi  tutti  nel  mondo  magni ,  a  cui  s' af- 
faitan  tutti  i  minori  vostri,  e  della  forma  vo- 
stra informati  loro.  i'r.  Ouitt.  I.ctt.  i"5,p.  35. 
(Imitazione  di  quel  notissimo  verso  latino  : 
fìegis  ad  e.rcmplum  tolus  componitttr  orlds.  — 

10  non  avrei  qui  fallo  pur  cenno  di  questo 
rancido  verbo  Affai  tarsi,  se  la  Crus.  o  Comp. 
non  I'  avessero  registrato  e  autenticato  con 
l'es.  stesso  qui  sopra  recato,  dichiarandolo 
persinon.  di  Affazzonare ,  che,  a  lor  detto, 
non  altro  significa  se  non  Adomare,  Ab- 
bellire.) 

«AFFAMARE.  Indite  fame.  Fai  patir  fa- 
nnie, e  Far  venir  voglia  e  appetito  di  man- 
"giare.  -  lìant.  Pnrg.  'j3.  (iià  era  in  ammirar 
»»  che  si  gli  all'ama ,  Per  la  cagione  ancor  non 
■  manifesta  Di  lor  magrezza.  Pallad.  Il  raval- 
•>  lo,  che  non  vuol  il  freno,  affami.si.  fi  dopo  'I 
»  vespro,  quando  gli  si  dà  l'orzo,  s'infreni.» 
Crusc.4.  (Nell'es.  di  Dante  Affamare,  dinota 
Levare  il  cibo ,  Smagrarc.  Tassoni.)  Diz.  di 
Pad. 

Onf ,  azione.  —  Nell'es.  di  Dante  pare  anche  a 
me,  la  voce  Affamare  essere  usata  in  vere 
non  dirò  già  di  Smagrarc,  come  diceva  il 
Tassoni;  poiché  Smagrare  vale  Divenir  ma- 
gro; ma  in  vece  di  Dimagrare ,  che  vale  Far 
diventar  magro:  e  ciò  per  quella  (igura,  in 
viriti  della  quale  si  pigliala  cagione  per  l'effet- 
to :  ed  in  fatti  al  vedere  un  unni  dimagrato,  la 
nostra  niente  (Sorte  subito  ad  accusai  ne  il  pa- 
tir la  faine.  Ma  già  non  confonderò  col  Tas- 
soni il  Dimagrare,  cioè  il  Far  diventar  magro, 
col  Levare  il  cibo;  perchè,  sebbene  l'animale, 
levatogli  il  cibo,  smagrisca,  egli  può  smagrire 
altresì,  mangiando  eziandio  a  crepa  corpo,  sic- 
come avviene,  per  un  es. ,  a  chi  sia  divorato 
dalla  fame  canina.  Oltreché  inai  dichiara  uu 
vocabolo  chi  salta  dalla  causa  all'effetto,  come 
fece  il  Tassoni  saltando  allo  Smagrarc ,  da  lui 
tolto  per  Dimagrare,  che  l'effetto  è  del  Levare 

11  cibo.  Ma,  come  si  sia,  l'es.  «li  Dante  non  ri- 
sponde alla  proposta  del  teina.  -  Nel  sec.  es., 
die  è  quel  di  Palladio, lo  Affamare  imporla  evi- 
dentemente Far  patire  la  fame.  Ora,  siccome 
la  Crus.  e  Comp.  non  adducono  altri  es. ,  in 
qual  modo  stimano  essi  d'  avir  provalo  che 
Affamare  significa  pure  fndur fame  ?  Che  di 
certo  Indur  fame  non  è  lo  slesso  ehc  Far  pa- 
tire la  fame.  Ed  in  qual  modo  aurora  stimano 
essi  d'aver  provato  clic  Affamare  non  vai  più 
nè  meno  che  Far  venir  voglia  e  appetito  di 
mangiare?  Perciocché  ,  ogni  poco  che  duri 
l'animale  a  patir  ta  fame  ,  si  riduce  a  perdere 
l'appetito,  ancorché  senta  il  bisogno  di  man- 
giare :  -  nè  parimente  V Indur  fame,  stando 
al  rigore  de'  termini,  è  una  cosa  medesima  col 
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far  vanir  voglia  e  appetito  di  mangiare  ;  pcr- 
fiocchi  l'appetito,  rigorosamente  parlando, 
oon  è  la  fame.  La  fante  è  un  assoluto  e  ur- 
gente bisogno  di  cibarsi;  Yappetilo  è  svegliato 
dall'essere  disposti  gli  organi  a  trovar  piacere 
nel  mangiare.  La  fame  s'accontenta  di  qua- 
lunque cibo  ;  l'appetito,  come  significa  la  pa- 
rola stessa,  è  più  schizzinoso ,  ed  elegge  una 
vivanda,  più  tosto  che  un'altra.  Dunque  l' in- 
tero parugr.  del  Vocab.  vuol  essere  riformato; 
e  ,  per  farlo ,  già  s'è  detto  a  bastanza. 

§.  I.  AFr AMARE  OD  PAESE,  UNA  cittì,  ce.  Per 

Indurvi  carestìa  e  farvi  patir  la  fame ,  stria' 
gendata  d'  assedio ,  o  in  altra  guisa.  (  Es. 
d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)  —  Di  poi  desiderando 
di  travagliare  il  papa  dentro  a'  suoi  Stati , 
operò  che  gli  Orsini  faceauo  molti  danni  ai 
popoli  in  quel  di  Roma,  e  rompeano  le  strade 
e  non,  lasciavano  portare  grasce  nella  città, 
cercando  di  affamarla.  Serdon.  Vit.  lnnoc. 
fillio.  Dionisio,  essendo  a  campo  a  Reggio, 
finse  di  voler  fare  cou  loro  accordo  ;  e,  duran- 
te la  pratica ,  si  fa  rea  prevedere  da  vivere  :  I 
e  quando  poi  li  ebbe  per  questo  modo  vuoti 
di  frumento,  li  ristrinse  ed  affamolli.  Macfùav. 
cit.  dal  Grassi. 

§.  II.  Arr amare  di  cktxciù.  sia.  Mctafori- 
cam.  per^w/ie  brama,  gran  voglia  — Po  ver- 
tade,  chi  ben  t' ama.  Più  l*  assaggia,  più  n'  af- 
fama. Jac.  Tod.  p.  101,  str.  ao.  (Questa  lo- 
cuzione a  me  pare  molto  efficace  ;  e  mollo 
elegante  mi  par  questo  modo  di  prendere  il 
verbo  Affamare  intransitivamente.) 

A  FI-' AMATO.  Parile,  di  Affamare; e  si  usa 
pure  coinè  aggeli.  Stimolalo,  o  simile,  dalla, 
fame,  aie  ha  fame,  famelico.  (Es.  d'  agg.)- 
Come  rabbioso  ed  all'amato  lupo  Al  pieno 
ovile  insidiando  freme.  Car.  fn.  y,  90.  ,,, 

§.  Mttaforicam.  per  Avido,  Agognante ,  e 
simili.  (  Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.  )  -  Della 
Città  di  Dio  avendo  io  cominciato  a  dire,  ni' è 
panilo  dovere  rispondere  prima  alti  suoi  ni- 
mici,  li  quali,  aliai. iati  delli  beni  fuggitivi, 
seguitando  1'  allegrezze  terrene,  . . .  sgridano 
v  sparlano  conlra  la  religione  cristiana.  San. 
Agost.  Cit.  D.  I.  4,  cap.  t,v.  "5,jt.  5. (Test.  lai. 
a  . . .  respondendum  palavi  ejtts  inimicis,  qui 
terrena  gaudia  consectantes,  rebusque  fuga- 
cibus  iahiantes,. . .  increpitant,  ec) 

AFFANNARE.  Verb.  alt 

$.  I.  A  modo  d' iolraosit.  assol.  per  Affan- 
narsi, Pigliarsi  affanno.  (Es.  d'agg.)  -  Quiuci 
adunque  ci  pose  e  tolse  Giove  Quella  prima 
dolcezza  e  quella  pace  In  cui  senza  affannar 
vivea  ciascuno.  Alam.  Colt.  I.  1,  v.  Z^i. 

§.  II.  Affannarsi  d'i  . va  cosa.  In  signif.  di 
Affannarsi  per  cagione  di  essa,  cioè  Darsene 
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pena  e  pensiero.  —  Basta  eh'  ella  se  l' a  legala 
al  dito,  E  l'ha  presa  co' denti,  e  sa  n'affanna. 

Afalm.  6,  j.  (V.  la  not.  del  Min.,  t.  a,  p.  ti, 
eoi.  1.)     '  » 

AFFANNATÓRE.  VerbaL  in.  di  Affan- 
nare. Che  affanna,  CJie  dà  affanno.  (Es.  me- 
no ant.  d'agg.)  -  Questo  malvagio  alfaunatore 
degli  animi  nostri  (l'amore)  da  noi  .vacciando. 
Bemb.  Asol.  I.  □,/>.  tao. 

«AFF ANNE VOLE.  Add.  d'ogni  gen.  Af- 
fannoso, Ansioso.  -  Bemb.  Leti.  »  Albbkti 
Diz.  enc,  DiZ.  di  Boi,  Diz.  di  Pad. 

OiUHétww.  _  Siccome,  a  della  de'  prefati 
Diz.,  Ansioso,  oltre  a  Desideroso ,  Bramosa, 
significa  Ansio,  cosi  fìa  bene  supprimere  ne' 
Vocab.  futuri  questa  voce  Ansioso,  e  sostituir- 
vi Ansiosamente  bramosa,  a  fine  di  non  con- 
fondere l' altrui  mente  ;  e  lia  bene  ancora  por- 
tarne gli  cs.  omessi  dal  sig.  Luca  Fa— presto, 
che  sono  i  seguenti.  —  Ogni  cosa  che  possa 
essere  agli  obietti  da  loro  amali  affannevole  ed 
incresciosa.  Bemb.  Leti.  v.  4,  p.  •» ,  p.  188  , 
ediz.  mil.  Class,  ital.  (Qui  nel  signif.  di  Affan- 
noso.) Cercare  con  affanuevoie  diligcnzia  mo- 
do di  poter  noi  essere  insieme.  Jd.  ib.,p.  a53. 
(E  qui  nel  signif.  di  Ansiosamente  bramoso.  - 
QiK-sti  due  es.  si  allegano,  benché  in  confuso, 
e  mal  citati,  e  poggio  spiegati,  dal  P.  Bergau- 
tini  nella  folgore  elocuzione,  opera  veduta 
senza  dubbio  alcuno  dal  sig.  duca  Fa— presto, 
come  si  pare  per  molti  riscontri.  —  Avranno 
cura  per  altro  i  futuri  Vocabolaristi  di  notare 
ed  esemplificare  in  due  separati  paragr.  que- 
ste due  significazioni  dcll'agg,  Affannevole.) 

AFFANNO.  Susi.  m.  Ambascia,  Affluio» 
ne,  fatica  affannosa,  ve.  , 

Ptot.fiM.  -  Di  questa  voce  troviamo  indicate 
parecchio  origini.  Qual  ne  sarà  la  vera?...  0 
dilettante  del  celtico  s'imagina  di  vederla  nella 
voce  Afa  od  Aff,  significante  /tocca;  ovv«r» 
in  Af,  che  vale  Ardore  per  quale/te  cosai  0 
pure  in  Afart  corrispondente  per  Tappimi» 
ad  Ambascia,  Tristezza;  o  in  altre  parole  an- 
cora :  poiché  il  celtico  ha  sempre  assai  modi 
con  che  trar  d'impaccio  gli  etimologisti.  —  U 
Denina  lo  tiene  per  vocabolo  recalo  in  Ispa- 
gna  dagli  Arabi  ;  onde  egli  dice  che  dall'  ara- 
besco Afan  o  (/fan  gli  Spaglinoli  formarono 
A  fan,  eli 'essi  adoperano  in  forse  tulle  le  slesse 
accezioni  che  da  noi  si  adopera  lo  Affanno; 
ed  aggiunge  che  i  Francesi,  levata  dallo  A  fui 
sp 


;i"u» 


lesco  la  lettera f,  e  supplitavi  l'aspi- 
rante A,  ne  fecero  la  voce  Ahan,  attribuendole 
i  medesimi  valori  dell'  Afan  e  dell'  Affanno. 
E  forse  egli  dice  il  vero.  Ma  polrebb'  essere 
ancora  (  ed  io  quasi  non  ne  dubito  )  che  lo 
Ahan  de'  Francesi  usciste  immediatamente 
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tlal  verbo  Abano,  as  tirila  bassa  latinità,  e  clic 
è  manifesta  corruzione  del  buon  lat.  Anhelo, 
ns,o  fors'anebe  di  Halo,as.  Col  Dcnina  s'ac- 
i-orda  eziandio  il  Muratori  ;  se  non  che  le  voci 
arabiche,  secondo  lui ,  genitrici  dell'. affanno, 
sne  bberò  Affa,  significante  in  lat.  Uvdebit,  od 
Uffan,  interiezione  di  ehi  si  lamenta  :  e  tali 
voci  hanno  il  pregio,  non  ch'altro,  d'essere 
scritte  con  la  /'doppia  al  pari  dell'  Affanno  di 
nostra  lingua,  lo  però  ne' miei  viaggi  Tanta- 
siici  per  l'Arabia  (giacche  di  là  si  vuole  ad 
ogni  patto  farci  venire  \a  Affanno)  m'abbatte) 
un  tratto  in  un  cerio  Afut,  che  tanto  sonando, 
(pianto  Infortunio,  Sventura,  Alale,  par  pro- 
prio nato  per  creare  Y  Affanno.  Ma  l'illustre 
Raynouard,  viaggiando  ancor  egli  per  l'A- 
rabia alla  tuia  maniera,  dice:  u  S"  io  avessi  a 
indicar  V etimologia  della  voce  Alan,  adope- 
rato innanzi  al  mille  da'  Trovatori,  mi  par- 
rthbe  di  poterla  dedurre  dall'  arabico  Ana 
(Fatica,  Molestia) ,  il  cui  primo  A  fortemente 
aspirato  venne  a  sonare  Af;  d'onde  /'A  fan 
de'  Provenzali  e  degli  Spagnuoli ,  V  Afany  de' 
Catalani,  /'A  fillio  de'  Portoghesi ,  e  /'Affanno 
che  si  sente  in  Italia.  »»  Ma  il  fatto  è  che  l'A- 
cademia  spagnuola  non  si  professa  debitrice 
del  suo  A  fan  agli  Arabi  ;  anzi  pare  che  lo  si 
tenga  per  nato  in  casa  sua.  Finalmente  ci  ha 
di  quelli ,  cui  piace  riconoscere  lo  Affanno 
per  figliuolo  dell'  Afa.  Se  cosi  fosse ,  coloro 
iivrebberlo  imbastardito,  scrivendolo  con  la 
f  raddoppiata.  Ma  ponevi  tu  mente ,  gentil 
Lettore,  a  qycìY  Afono  de'  Portoghesi  leste 
ricordato?...  QuelP Afdno ,  strettissimo  pa- 
rente deìYAfan  de'  Provenzali  e  degli  Spa- 
gnuoli  ,  per  mio  avviso,  sarebbe 'Ottima  voce 
d'accattare  a  nostr'uopo,  a  fine  d'esprimere 
quell'  Effetto  dell'afa,  che  la  Crus.  e  Comp. 
tengono  per  certo  essere  espresso  dalla  voce 
Afa  medesima.  Vedi  in  essa  quanta  proprietà 
e  quanto  sentimento!  La  cagione,  significata 
dalla  voce  Afa  j  e  l'effetto  dall'  intera  paro- 
la, la  qualr.  per  essere  tutta  composta  ili  let- 
tere scempie,  dipinge  a  maraviglia  la  debo- 
lezza e  spossali  // 1  «li  (  hi  è  afato.  L' Effetto 
dell'afa,  Lo  essere  afato  ,  non  potrebbe  es- 
sere a  gran  pezza  cosi  bene  accennato  da  Af- 
fanno, le  cui  doppie  consonanti  svegliano  sù- 
bito una  cotale  idra  di  forza,  di  violenta, 
d'asprezza,  incompatibile  col  languore  di  chi 
si  trova  molestato  dall'afa.  Venga  su  qualche 
scrittore  che  abbia  tanta  autorità ,  quanta  ne 
ebbero  in  questi  ultimi  tempi  un  Alfieri,  un 
Panni,  un  Monti  ;  si  valga  egli,  a  proposito, 
della  voce  Afdno.  e  tutta  Italia  la  ripeterà 
subitamente,  senza  aspettare  che  a  quel  po- 
polo, sul  cui  increato  vorrebbero  porre  taluni 
l  OL.  I, 
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il  monopolio  del'a  favella,  passi  per  la  fantasia 
di  crearla.  Tal  sorte,  per  via  d'es. ,  già  ebln» 
la  voce  Etichetta,  che  il  Magalotti  recò  il  pri- 
mo di  Spagna  in  Italia;  nè  il  Magalotti,  se  pur 
non  m' inganno ,  era  un  popolo. 

AFFANNÓSA.  Susi.  f.  Donna  che  d'ogni 
cosa  piglia  sovenhìa  briga.  (Manca  l'es.  nel- 
l'Albert.) -  Mona  Cosdfliola;  nome  usato  per 
intendere  una  donna  faccendiera  ,  allannona  , 
o  sudatora.  Min.  Not.  Maini,  v.  1 ,  p.  ^oj  , 
col.  1. 

AFFANTOCCIÀRE.  Verh.  ntt.  T.  d'Agri- 
col.  Legar  tutti  insieme  a  guisa  di  fantoccio  i 
tralci  d'una  vite  o  i  ramnsceìli  d' un  piccolo 
albero.  (Manca  l'es.  nell'Albert. WCnnvicn  ri- 
vedere le  vili  di  tanto  in  tanto  per  rilegarne  ì 
tralci  che  si  fossero  sciolti...,  avvertendo  di 
non  affantocciarli,  ma  di  lasciarli  andare  dove 
e  come  vogliono.  Panlet.  Op.  agr.  -j,  4S1.  - 
Lastr.  Agric.  -j,  63.  . 

AFFARE.  Susi.  m.  //  soggetto  di  quel  che 
si  fu  o  s'è  fatto  o  è  da  farsi.  Faccenda ,  Ne- 
gozio, Impresa.  (Es.  di  poet.)  —  Era  la  gente 
intenta  A  l'arti,  a  la  coltura,  a  i  maritaggi, 
Ad  ogni  affare;  ed  io  lor  ministrava  Leggi  e 
ragioni,  e  facea  tempj  e  strade,  dir.  En.  I.  3, 
•*.  *i3n,.  Così  fermo  l'affar,  si  dipartirò.  Moni. 
II.  I.  ì,  v.  704.  Ma  l'alto  affar  non  ò  compili 
to,  e  a  noi  Tocca  il  condurlo,  ee.  Id.  ih.  I.  \ , 
v.  ao.  Intorno  all'alte  mura  Cadono  combat- 
tendo i  cittadini ,  E  tanta  strage  e  tanto  affar 
di  guerra  Per  te  solo  s*  accende.  Id.  ib.  I.  6. 
v.  4«9- 

§.  I.  Per  Importanza,  Rilievo,  e  simili.— 
Di  si  gravoso  affar,  di  si  gran  mole,  Fu  il  dar 
principio  alla  romana  gente.  Cor.  En.  I.  1 , 
v.  5q.  (Test.  lat.  «  Tanttr  molis  erat  cima- 
no m  condere  gentem.n  Traduz.  dell'Alfieri  : 
«  Oh  quanta  impresa  Era  il  dar  base  alla  rO' 
nutria  gente!»  \_Dar  base  ha  qui  troppo  del 
prosaico.^]  Trad.  del  Rondi  :  «  Tanto  le.  menti 
Occupò  degli  Pei  l'alto  pensiero  Di  dar  prin- 
cipio alla  romana  gente.  »  Meglio  di  tutti  il 
nostro  Arici  :  «  Di  cotanta  Mole  fu  a  i  .Vuoti 
il  dar  principio  a  Roma.  »)  In  casa  a  Giono 
Dalle  carezze  ancor  chi  m' assécura  ?  Ch'  ella 
più  neghittosa  e  men  atroce  In  un  caso  non 
fia  di  tanto  affare.  Id.  ib.  I.  1 ,  »\  1 09 1 .  (Test, 
lat.  . . .  haut  tanto  cessala!  cardine  rerum. 
Il  cardine  delle  cose  è  qui  bellissimo  tras- 
lato; perchè  la  dimora  d'  Enea  presso  Di-' 
done  può  considerarsi  come  il  cardine  sopra 
cui  si  volgerà  tutta  la  futura  sorte  di  lui.  Onde 
si  vede  che  quanto  più  nobile  e  poetica  è  l'es- 
pressione del  poeta  latino,  altri  Manto  «'•  bassa  e 
prosaica  quella  del  traduttore  italiano.  Né  l'Al- 
fieri o  ti  Rondi  o  l'Arici  sepper  fare  di  meglio.) 

5j 
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§.  II.  Pkrson*  di  mil  «rrARh.  Persona  di 
mala  taccia.  Frane.  Motivai*  sujet.  —  Ne  ven- 
ne preso  Andrea  di  Mess.  Piero  de'  Pazzi  c  '1 
Brighamo,  cagnotto  di  casa,  uomo  di  mal  affa- 
re. Morti.  L.  Cron.  in  Deliz.  Erud.  tos.  1 9, 
19S. 

v.  III.  Uomo  di  piccolo  hi  mie.  Per  Uomo 
di  bassa  condizione.  (Il  Voc.  uota  il  suo  con- 
trario, che  è  Uomo  d'alto  o  di  grande  affare.) 
-  Quivi  si  trova  molte  pietre  preziose.  Gli  uo- 
mini souo  di  piccolo  aliare ,  e  havvi  di  molte 
maniere  di  genti.  Marc.  Poi.  Viag.  par.  t, 

1  8 .  p.  iti.  (Il  Villani  disse  in  questo  senso 
Uomo  di  basso  affare.  E  nelle  Senten.  mor.  1, 

1.55,  p.  28,  leggiamo:  Quegli  è  uomo  di 
filande  affare,  che  usa  vascllamenta  di  terra, 
come fossono  d'argento  j  e  quegli  non  è  di  mi- 
nore, che  usa  vascllamenta  d' argento,  come 
t'assono  di  terra.  Test.  lat.  Magnus  ille  est, 
qui  JìcfUibus  sic  utitur,  quemadmodum  argen~ 
ÌOì  tiec  itle  minor  est,  qui  sic  argento  utitur, 
quemadmodum  fu:  li  libivi.) 

AFFARSI.  Verb.  intransit.  pronomin. 

§.  Per  Adattarsi,  Investir  bene.  —  Sei  pa' 
(pnja)  di  scarpe...  si  proverà  un  galante  in- 
namorato clic  si  diletta  di  calzare  stretto  e  pu- 
lito, avanti  che  ne  trovi  un  pajo  che  s'affac- 
ciano al  suo  piede.  Allegr.  g5  ediz.  Crus.,  j5 
ediz.  Amsterd. 

«AFFASCINARE.  Far  fascio.  -  Frane. 
h  Sacch.  nov.  1 46.  Io  voglio  che  noi  spariamo 
»  bene  quel  porco  grande,  e  mettervi  dentro 
p  quel  piccolo;  e  poi  l'affascineremo  con  que- 
»  sto  alloro.»»  Crusca,  ce,  ec. 

«§.  Per  Ammaliare.  -  Fr.  Giord.  Pred. 
»  Quelle  Temine  che  sogliono  affascinare  le 
»  povere  creature.  »»  Crusca,  ec.  ec. 

Oittrrttiam*.  —  Lo  Affascinare  del  tema  (dato 
clic  la  voce  sia  sincera)  è  manifesto  che  viene 
da  Fascina,  Piccolo  fascelto  di  legne  minute. 
Ed  è  manifesto  altresì  che  lo  Affascinare  del 
paragraf.  uon  ha  da  far  nulla  con  le  fascine, 
e  che  è  tolto  di  peso  dal  laL  Fascinare,  for- 
mato da  Fasci ntim-i.  significante  Malia,  AQal- 
t tiramento.  Dunque  é  manifesto  ancora ,  do- 
versi trnr  fuori  questo  secondo  Affascinare  in 
un  art.  separato,  uon  mica  in  un  paragr.  ile- 
pendente  dui  primo.  -  Lasciando  ora  star  que- 
sto, a  me  non  sembra  che  il  verbo  Affascinare 
del  tema  equivalga  nel  riferito  cs.  del  Sac- 
chetti a  Far fascio  ;  ma  sono  per  credere  che 
significhi  Legare  a  modo  di  fascina;  e  l'ag- 
giunta di  ■  con  questo  alloro  =  me  ne  rende 
persuaso*  giacché  un  porco  grande,  messovi 
dentro  un  porco  piccolo,  non  diventa  per  mez- 
zo dell'alloro  un  fascio;  ina  si  bene  per  mezzo 
dell'alloro  può  esser  legato  al  modo  che  si  le- 
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gano  le  fascine.  Cosi  diciamo  Affastellare  per 
Legare  a  modo  di  fastello  o  a  modo  che  si 
legano  i  fastelli.  (V.  in  AFFASTELLATO  , 
partic,  l'es.).  Ma  non  potrcbh'csscrc  per  av- 
ventura che  magagnata  fosse  la  stampa,  e  che, 
in  vece  di  affascineremo,  s'avesse  a  leggere 
affasceremo,  attribuendovi  il  valor  di  Fascia' 
re?  Sì,  potrebb'essere;  ma  senza  il  testimonio 
dell'autògrafo  o  di  buone  copie  che  così  leg- 
gano ,  non  può  questo  dubbio  esser  chiurito, 
IxMichè  renda  mollo  sospetta  la  lezione  vul- 
gata. =  Si  noti  che  il  Voc.  di  Ver.  cita  la 
nov.  140  in  vece  della  nov.  1  j'i,  come  lu 
correttamente  la  Crus.;  e  ciò  si  noli,  perchè 
l'error  medesimo  trascorse  di  quivi  nel  l>iz. 
di  Boi.,  e  dn  questo  in  quel  di  Pad. 

AFFASCINATO.  Partic.  di  Affascinare 
dal  lat.  Fascino-as.  Ammaliato,  ec.  —  Trista  ! 
c  che  sono  Queste  malizie?  Ad  alcun' altra 
forse  Di  .Meonia  o  di  Frigia  alla  cittade  Vuoi 
tu  condurmi  (disse  Fieno,  a  Venere)  affasci- 
nata in  braccio  D'alcun  altro  tuo  caro?  Moni. 
II.  I.  3,  v.  5^9. 

AFFASTELLATO.  Partic.  di  Affastellare. 
Legato  a  guisa  di  fastello,  Legato  in  modo 
da  fame  un  fastello.  —  Era  appcua  passala  la 
mezza  notte,  che  i  cacciatori  dai  più  vicini  al- 
loggiamenti già  erano  comparsi  al  molino  della 
Mandria,  ed  appiccato  U  fuoco  alla  stipa  affa- 
stellata nella  villa,  ove  prìucipia  la  caccia,  da- 
vano segno  della  loro  sollecitudine,  intorno  ad 
esso  facendo  allegrezza,  e  seguivano  di  man- 
tenerlo acceso-  Dai.  dui.  Disf.  85. 

«  AFFATAMENTO.  V.  A.  forse  Afoita- 
*>  mento,  Affazzonamento.  —  Cavale.  Frutt. 
»  ling.  cap.  i5.  E  quinci  è  quello  die  si  vede 
»  continuamente,  cioè  affataiueuto  di  inerclri- 
»  ci,  abito  di  buffoni,  ec. «  Crusca.  =  «Questo 
<  luogo  è  tratto  dalla  edizione  del  Cavalca 
«fatta  in  Roma  17^4»  dove  leggesi  Affatto- 
n  mento.  Bensì  Affatamento  leggesi  nel  Trat- 
»  tato  di  Fr.  Cavalca  intitolato  Specchio  de' 
»  peccati,  Ms.  presso  l'ali.  Canonici,  dove  nel 
•»cap,  1  leggesi,  ce,  ec.  »  Voc.  di  l'er. 

(h%tn+iio«t.  -  Di  questa  cara  postilla  all'  art. 
della  Crus.  dobbiamo  esser  molto  riconoscenti 
al  tanto  dal  P.  Cesari  celebrato  P.  Lombardi. 
Ed  egli  solo  potea  risolutamente  affermare  che 
il  passo  di  Fra  Cavalca  allegato  dalla  Crus.  è 
tratto  dall'edizione  romana  del  IjSfa  giacché 
ad  ogni  altro  non  sarebbe  giammai  bastato 
il  coraggio  né  pur  di  pensare  che  la  Crus.  . 
l'ultima  edizione  del  cui  Vocab.  lini  d' uscire 
Pan.  1  j58,  avesse  potuto  citare  un'opera  im- 
pressa del  1 754,  cioè  1 6  anni  da  poi.  La  Crus. 
dunque  (ed  ella  stessa  lo  dice  nella  Tav.  delle 
abbreviature)  per  gli  spogli  de'  Frutti  della 
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lingua  si  valse  d'  un  Ms.  giù  posseduto  dal 
Redi;  ed  è  verisimile  die  sopra  quello  o  so- 
pra alcuno  ricopiato  da  esso,  o  tratto  dal  me- 
desimo esemplare  oud' e'  fu  tolto,  sia  stata 
condotta  la  stampa  fiorentina,  senza  indicazio- 
ne d'anno  e  di  stampatore,  giudicata  scorret- 
tissima da  Mons.  Bnttari,  nella  quale  si  legge 
per  appunto  lo  Affatamento  ricevuto  dalla 
Crusca.  Ma  l'edizione  procurata  dal  suddetto 
Mons.  Bottari,  che  è  la  romana  del  1 7 54  (cioè 
quella  si  opportunamente  citata  dal  P.  Lom- 
bardi ,  celebrato  dal  P.  Cesari ,  come  adope- 
rata dalla  Crus.  taut'  anni  addietro)  legge  af- 
faitamento.  E  cosi  con  buon  senno  sospettava 
la  Crus.  medesima  che  legger  si  dovesse,  ben- 
ché poi  fuor  di  senno  leggesse  affatamento. 
Né  già  v'è  risico  d'errare  in  cotesto  affaita- 
mento  ammesso  nell'edizione  di  Mons.  Bottari; 
poiché  lo  Affiliare  e  tutti  i  suoi  derivalivi 
erano  voci  frequentatissime  dagli  antichi,  i 
quali  accattate  l'aveano  da'  Francesi  (Afaiter, 
Afaitemenl,  ce);  e  giusto  il  Cavalca  n'era  te- 
nero al  maggior  segno ,  sì  spesso  le  adopera. 
Ma  i  codici ,  ne'  quali  si  trova  in  quella  vece 
Affatamento  e  Affatalo,  furono  copiati  per 
avventura  in  tempi  che  già  quelle  voci  carie- 
vano  in  dimenticanza  ;  sicché  gli  amanuensi , 
per  non  le  conoscere,  e  quindi  reputandole 
scorrette ,  vi  sostituirono  di  proprio  arbitrio 
lo  Affatamento  e  lo  Affatalo ,  voci  più  ami- 
che al  loro  orecchio,  ina  nemiche  del  concetto 
ch'elle  aveano  a  significare.  Laoudc  non  é  da 
pigliar  maraviglia  che  gli  AJfalamcnti ,  e  gli 
Affatati  si  sieno  pure  intrusi  nel  Trattato  ma- 
noscritto di  F.  Cavalca  intitolato  Specchio  de' 
peccati,  già  posseduto  dall'  ab.  Canonici ,  ed 
allegato  dal  P.  Lombardi.  Ma  si  beue  reca  stu- 
pore il  vedere  che  tali  spropositi  sieno  stati 
raccolti  a  chius'occhi  dal  chiariss.  sig.  Fran- 
cesco del  Furia  ,  Acadeinico  residente  della 
Crus.,  editore  dell'anzidetto  Specchio  de  pec- 
cati ,  accompagnato  da  una  sua  Prefazione 
scritta  con  un  sapore  di  lingua  e  con  un  gar- 
1k>  «li  stile,  che  sventurato  quel  Lombardo  il 
quale  si  fosse  lasciato  ire  a  dar  fuori  una  si- 
mile cosa!  Oh  se  mi  bastasse  il  tempo,  e  non 
temessi  di  troppo  nojarc  il  gentil  mio  Lettore, 
vorrei  spassarmi  a  disfidare  il  prefitto  Kditore 
dello  Specchio  de'  peccati j  e  l'anni  a  combat- 
terlo io  le  torrei  dalla  medesima  sua  Tavola 
delle  varie  lezioni.  Ma  che?  gli  AJfatamenti 
e  gli  Affatati  già  senza  ferir  colpo  son  quivi 
distesi  al  sunto. 

»  AFFATAPPL\RE.  Adoppiare,  Affasci- 
m  nare.  -  Frane.  Sacch.  nov.  1 09.  K  come 
»  s'  andasse  la  cosa ,  affatappiato  o  aoppiatn 
>?the  fosse,  giammai  non  si  ricordò  uè  di 
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»  questa  botte,  né  del  vino.  •»  Cni/scj,  ec.,  ec. 

Ontiraiwnc.  -  Che  nelT  addotto  es.  Affatap- 
piare  uon  possa  valer  lo  stesso  di  Adoppiare , 
cioè  di  Dar  l'oppio,  ognuno,  da'  nostri  Voca- 
bolaristi in  fuori,  lo  vede  a  dirittura;  giac- 
ché Franco  Sacchetti ,  avendo  mosso  dub- 
bio che  colui  fosse  aoppiato  o  adoppiato , 
cioè  che  avesse  preso  t'oppio,  non  volle  di 
certo  esprimere  il  medesimo  concetto  per 
mezzo  d'  un  altro  vocabolo.  Ma  né  tampoco 
mi  pare  che  al  detto  veri»  si  possa  attribuir 
la  significazione  di  Affascinare,  si  perché  la 
clausola  non  potrebbe  ricevere  una  tale  idea 
se  non  a  stento ,  e  sì  maggiormente  per  non 
si  trovare  iti  esso  gli  elementi  da  farne  uscire 
una  significazione  sì  fatta,  lo  dunquo  m'ima- 
gino  die  AJfat  oppiare  sia  voce  naluralmcute 
formata  da  Fatappio.  E  Fatappio  che  cosa  è? 
Egli  è  il  ubine  d'un  uccello,  come  insegua  la 
Crus.  medesima ,  accennato  da  Luigi  Pulci , 
ma  poco  noto.  Nondimeno,  ancorché  non  solo 
poco  nolo ,  ma  ignoto  a  fatto  ci  sia  l'essere 
suo,  possiamo  cou  sicurezza  argomentarne  In 
virtù,  che  è  d'essere  balordo  e  minchione , 
come  è  minchione  e  balordo  lo  allocco  ed  il 
barbagianni.  E  un  tale  argomento  lo  tiriamo 
da'  seguenti  es. ,  ne'  quali  Fatappio  è  usato 
per  metafora.  «  E  chi  più  era  caduto  alle  sue. 
reti  per  li  tempi  passali,  più  di  nuovo  vi  ca- 
drà, e  guadagnò  co'  J atappi  in  pochi  dì  ciò 
ch'egli  aveva  in  Lombardia  messo  al  di  sotto 
(Sacchett.  nov.  f>i)).  Ma  che  fatappio  Va  tpti 
aggirando  (Ambr.  Bernar.  5,  <))?•>  La  Crus. 
allega  questi  due  passi,  facendovi  precedere 
la  dichiarazione  =  «Talora  si  dice  Fatuppio  a 
Uomo  corribo,  o  simili  =  ».  Ora  gli  uomini 
corribi,  cioè,  non  leziosamente  pronunciando, 
corrivi,  idest  crctlcnzoni,  sono  appunto  que' 
minchioni  e  balordi  testé  ricordati ,  e  che  al- 
locchi o  barbagianni  si  dicono  eziandio  per 
la  medesima  figura  di  similitudine.  E  balordi 
e  minchioni  e  barbagianni  ed  allocchi  erano 
que'  Fiorentini  che  il  Passera  tirava  alle  sue 
reti  col  giuoco  della  gherminella.  E  parimente 
l'Ambra  voleva  intendere  d'un  balordo,  d' un 
minchione,  e,  più  dipiutivamente ,  d'un  al- 
locco, d'un  barbagianni,  cou  dire  Che  fatap- 
pio va  lpt1  aggirando?  Né  per  fermo  dir  volle 
=  Che  corribo  va  qui  aggirando  ?  = ,  come  si 
pensava  la  Crus.;  poiché  l'  essere  corribo  . 
cioè  corrivo,  cioè  credenzone,  non  è  qualità 
che  si  mauifesli  uell'  altrui  aspetto;  laddove 
l' essere  paragonabile  ad  un  allocco  ,  ad  un 
barbagianni,  ad  un  fatappio,  o  ad  altro  ani- 
male, si  accusa  da  sé  nel  reggimento  della 
persona,  nella  portatura  degli  abiti ,  nella  fiso- 
uoinia.  V.  lo  stesso  Ambra,  volendo  esprimet  e 
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Altrove  n  medesimo  concetto,  ora  si  scrvp 
prrrisninciilo  della  voce  Allocco,  ed  ora  di 
barbagianni  ;  tantoché  si  pare  che  Barba- 
gianni, Allocco,  Fatappio,  nel  suo  linguaggio 
figurato,  erano  presi  per  sinonimi.  Se  duo- 
fjuc  Fatappio,  figuratamente  parlando,  vie* 
ue  a  dire  Balordo  e  Minchione ,  ne  siegue  a 
lilo  che  Essere  aflatappiato  dee  tanto  vale- 
re ,  quanto  Essere  ridotto  a  simigliamo  del- 
l'uccello  chiamato  Fatappio,  cioè  Essere  im- 
balordito ,  imminchionito.  E  questo  signif. 
s'adatta  il  meglio  del  mondo  a  colui  che  narra 
il  Sacchetti  come  si  fosse  dimenticato  di  quel- 
la sua  hotte  di  finissimo  vino  vermiglio  ch'e- 
gli avrà  lasciato  in  guardia  alla  moglie,  e  con 
«ni  la  moglie  aveva  a  jk>co  a  poco  rimessa  ad- 
dosso la  vita  ad  uu  luion  Frate.  Addio  dun- 
que allo  Adoppiare  ed  allo  Affascinare  so- 
gnali dalla  Ci  us.  e  Comp.,  nessuno  eccettuato 
infmn  .ni  oggi  M)  di  luglio  del  i  H5p. 

AFFATA  IMMA  PO.  Partic.  di  Afjutappiare. 

§.  I.  Esskrf.  afpatapputo.  Figuratamente, 
per  Esser  diventato  simile  ad  un  fatappio, 
cioè  Esser  diventato  un  balordo,  un  mincliio- 
ne.  -  V.  in  AFFATA  PF1  ARE,  verbo,  1*0* 
servazione  e  l'esempio. 

§.  II.  Figuratam.  si  disse  in  signif.  di  Di- 
venuto balonìo,  stupido  ,  insensato,  ec. ,  per 
cagione  di  grave  morboj  Ammorbato,  Ap- 
pestato. •>  Miuno  o  pochi  voleauo  intrarc  in 
casa  dove  alruno  fosse  malato;  ma  ancora 
non  voleano  ricettare  di  quelli  che  sani  uscis- 
sero della  casa  del  malato,  e  dieeano  :  Egli  è 
aflatappiato,  non  gli  parlare;  diceudo:  E'  l'ha, 
perocché  in  casa  sua  è  il  gavocciolo;  e  chiama- 
vano quello  infìuto  il  gavòcciolo.  Marchion.  di 
Coppo,  Ist.  fior.  v,  y,  in  Deliz.  Erud.  tos. 
t.  1 3,  p.  1 38.  (Se  alcuno  trar  volesse  da  questo 
passo  una  testimonianza  del  valore  di  Amma- 
liato .  Affascinato,  attribuito  da' Cruschiadi 
ftll.<  presente  voce,  egli  s'ingannerebbe;  poi- 
«liè  in  rutto  il  lungo  capitolo  dove  si  descrive 
la  mortalità  che  diserto  Firenze  Pan.  i  j  j  s. n, ,n 
è  pur  (iato  di  credenza  che  avesse  il  popolo  ne- 
gli ammaliamenti  :  sì  fatta  credenza  dovea  più 
tardi  svergognar  la  progressiva  civiltà.) 

AFFATARE.  Veri»,  ali.  Rendere  fatatoj 
che  più  cninmiinementc  si  dice  Fatare.  (1  Vo- 
cab.  registrano  il  solo  partic.  Affatalo,  di- 
menticandosi di  trar  fuori  parimente  il  verbo 
suo  genitore.  Questo  verbo  è  usato  dagli  Are- 
tini, i  quali  però  scrivono  Afatare  con  la  f 
semplice,  non  essendo  amici  del  raddoppiar 
le  consonanti.)» ST  potessi  lro\er  una  'ndovi- 
na  Che  m  aialasse  (affittasse)  dal  chepo  (capo) 
alle  piante;  Che  m'aiutasse  la  carne  e  la  pel- 
le, ec.  Cecco  del  Pulito  cU.d*i  Ued.  Fox.  aret. 
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AFFATICARE  o  AFFATICARE  (l'imo 
da  Fatica,  l'altro  da  Fatigaj  che  in  ambe  le 
maniere  si  trova  scritta  questa  voce  co*  suoi 
derivati.  V.  nel  teina  di  FATICA).  Dar  fati- 
ca, Impor fatica,  Stancare:  e  si  dice  non  che 
del  corpo,  ma  dello  spirito;  non  che  nel  pro- 
prio, ma  nel  figuralo.  Lat.  Fatigare.  V.  gli  es. 
di  Affaticare  ne'  Vocab.  Per  1*  es.  di  Affati- 
gare,  V.  in  AFFATICATO,  partic. 

I.  Figuratane  per  Agitar  fortemente. 
(Bella  espressione,  perché  dall'essere  forte- 
mente agitalo  si  produce  fatica  e  stanchezza.) 
-  I ..'  maggior  corno  della  fiamma  antica  Co- 
minciò a  crollarsi  mormorando  Pur  come 
quella  cui  vento  affatica.  Dant.  Inf.  a6,  87. 

Crus.  e  Comp.  allegano  questo  cs.  nel  te- 
ma di  AFFATICARE  spiegato  per  Imporre 
fatica.  —  L'Alberti  lo  riferisce  in  un  paragr. 
distiulo,  la  cui  proposta  é  =  «  Ani  he  si  dice 
little  cose  inanimate  »  =;  ma  vi  adduce  pure 
uu  altro  es.  trailo  dal  Corbaccio,  il  quale  non 
fa  a  proposito,  per  esserne  falsa  la  lezione.  II 
passo,  qual  si  reca  da  esso,  è  tale:  a  Incomin- 
cia, senza  restar  mai,  affaticare  una  dolente 
filza  ili  paternostri»;  mentre  che  la  lezione 
genuina  è  questa:  "Incomincia,  senza  ristar 
mai,  a  faticare  una  dolente  filza  di  paterno- 
stri.» Cosi  l'ediz.  fior,  che  per  noi  si  cita,  a 
e.  ì?ìì  ;  e  cosi  pure  la  Crus.  in  PATERNO- 
STRO, $•  I.) 

§.  II.  Per  l'olgerc  e  mescere  agitando,-  che 
pur  si  direbbe  nel  seg.  es.  Esetxilare.  Lat. 
Erenere.  -  Anche  la  Speme,  Ultima  Dea, 
fugge  i  sepolcri,  e  iuvobe  Tulle  cose  l'oblio 
nella  sua  mille  ;  E  una  forza  operosa  le  affa- 
tica Di  molo  in  moto.  Fosc.  Sepol.  v.  19. 

§.  III.  Affaticare  uno  chi:  faccia  una  cosa. 
Per  Dargli  l'incommodo,  il  disagio,  la  briga* 
esimili,  di  furia.  —  Essendo  voi  Lucchese  e 
mercante,  ho  fatto  pensiero  di  levare  i  drappi 
che  m'occorreranno,  da  voi  ;  e  non  ne  avendo 
voi,  v'affaticherò  che  m'indirizziate  dove  fussi 
ben  servito.  Ambr.  Furi,  a,  4>  5,  Teat. 
com.  fior.  5,  68. 

§.  IV.  Affaticare  uno  con  le  suppliche,  o 
simili".  Vale  Richiederlo  incessantemente  di 
checché  sia.  Instare  presso  alcuno  con  le  ri- 
chieste e  le  preghiere.  (Il  che  iu  effetto  stauca 
od  affitica  la  persona  richiesta  di  checche  sia 
o  pregata.)  Questo  è  quel  dono,  per  otte- 
nere il  quale  hauno  i  Santi  affaticato  il  Cielo 
cou  tante  suppliche.  Segner.  Man.  Apr.  c.  u . 
§.  x ,  p.  1  19,  còl.  i.ediz.  nu'l.  (Questo  es.  ai 
allega  dal  N  oe.  di  Ver.  e  da'  suoi  copiatori  .1 
confermazione  di  Affaticare  uno  per  Aggra- 
varlo c  riclùcderlo  di  checche  sia.  Come  c'en- 
tra qui  lo  Aggravarci  E  se  all'  Affaticare 
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togl'iam  via  la  circostanza  di  con  le  suppliche, 

0  simile,  come  polrebb'cgli  esprimere  quelle 
cose  die  dice  il  Voc.  di  Ver.,  c  che  ripetono 

1  suoi  copiatori?  Del  resto  il  Segneri  nel  luogo 
testé  citalo  imitò  quel  noto  passo  d'Orario  = 
.«  Prece  qiut  fatigent  firgines  sanctee  mittus 
aiuiientcm  carmina  Vestaw.»  -  V.  auclie  in 
FATICATO,  partic.,  il  $.  L) 

§.  V.  A  guisa  d'  inlransit.  a5SO'-  Per  #«r«r 
fatica.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)  -  Oli  cie- 
chi! il  tanto  affaticar  che  giova?  Tutti  tornate 
alla  gran  madre  antica,  E  'I  nome  vostro  appe- 
na si  ritrova.  Petr.  Tr.  Mort.  cap.  i ,  fera.  3o. 
(Assai  hello  è  questo  es.,  anche  per  esservi  usa- 
to il  veri»  Affaticare  per  Affaticarsi  a  modo 
di  sust.  L'egregio  Postil.  Di*,  di  Boi.  fu  il  pri- 
mo che  lo  additò  perché  fosse  allegato  insie- 
me con  quello  prodotto  dal  Voc.  di  Ver.  Ha 
la  pad.  Min.  non  volle  a  questa  volta  con- 
trarre ohligazioni  con  esso.) 

§.  VI.  Affaticarsi  di  checché  sia.  Modo 
ellitt,  e  vale  Affaticarsi  iteli'  opra  di  conse- 
guirlo. -  Maravigliosamente  avrà  tutte  queste 
rpaèj  non  curandone  e  non  affaticandosene. 
t'oli,  ab.  Is.  (>5.  (Il  hit.  ha  :  neque  curai  tic 
t'is,  neque  laboral  in  ipsis.) 

§.  VII.  Affaticarsi.  Verb.  procace.  Affati* 
carsi  alcuno  cna  cosa. Procacciarsela  o  Acqui- 
starsela con  fatica.  (Il  Rucellai  disse  analoga- 
mente: n  E  dei  sudati  cibi  Nutrono  i  loro  af- 
faticati corpi.  »  Cioè,  e  cibi  procacciatisi  con 
sudore).  »  Con  questo  virtuoso  putto  ,  dico 
Che  sto  con  lui,  come  dire  a  credeuza;  Man- 
gio il  suo  pane,  e  non  me  l'alfatico.  Bcrn.  Bini, 
buri,  i ,  'à5. 

AFFATICATO  o  AFFAT1GÀTO.  Partic. 
di  Affaticare  o  di  Affaticare. 

$.  I.  ESSERE  AFFATICATO  O  AFFATICATO.  Per 

Essere  stanco  dalla  fatica,  Essere  stracco  per 
fatica.* Non  ti  venga  pensier  di  farmi  oltrag- 
gio; Chè,  per  lo  vero  Dio,  ch'io/ti  deserto: 
Son  pure  airatigato  da  vantaggio;  Ajutami  più 
liuto,  e  n'arai  merlo.  Hern.  Ori.  in.  38,  i  o. 
(V.  altri  es.  «c*  Vocab.  in  AFFATICATO, 
aild.  da  Affaticare.) 

II.  Kd  Essere  affaticato  da  catecù»-  sia. 
Per  Esserne  molestato,  importunato ,  vessato. 
-  Trapassato  alcun  tempo  nella  casa  del  ma- 
rito ch'era  morto,  ritornò  (la  B.  Umiliano)  in 
casa  del  padre;  e,  posta  sotto  la  signoria  del 
p.idre  (cominciò  a)  essere  affaticata  e  tormen- 
Ula  per  continue  minacce  del  padre  e  de'  fra- 
li Ili ,  ce,  per  cagione  di  doversi  rimaritare. 
I  egg.  B.  I  imi.  \n.  (Nello  stampato  manca 
quel  cominciò  a  .  da  noi  posto  in  parentesi  ; 
e,  in  vece  di  doversi  rimaritare,  si  legge  di 
dovetti  rimaritarsi.  L' editore  ne  fu  il  ca- 
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unnico  Domeuico  Moreni  ,  Academico  delia 
Crusca.  ) 

«  AFFATICOSiSSIMO.  Lo  stesso  che  Af- 
» faticantissimo.  »  Crusca  e  Coup.,  eccetto 
l'Alberti. 

Piota-  —  Tutti  quanti  i  Vocabolari,  tranne 
quello  dell'Alberti ,  registrano  queslo  aggeli, 
superi.,  e  ne  omettono  il  positivo.  Ma  l'Al- 
berti, il  più  giudizioso  di  tulli,  pone:  «  AF- 
FATICOSO.  Add.  E  il  positivo  di  Affatico- 
sissimo;  onde  dee  valer  Io  slesso  che  Affati- 
cante; ma  l'uno  e  l'altro  è  disusato. »  E  questo 
avvertimento  convem'asi  ripetere  da'  suoi  suc- 
cessori ne'  loro  Vocabolari  ;  ovvero ,  ed  era 
ancor  meglio,  s'aveva  a  Irar  fuori  a  dirittura 
il  positivo  AFFATICOSO. 

AFFATICARE.  Verb.  alt.-V.  AFFATI- 
CARE. 

AFFATTO,  che  dagli  antichi  si  srrisse  an- 
rhe  disgiuntamente  A  FATTO,  come  già  si 
accennò  solto  la  rubrica  A  F  A.  Interamente. 
tl.s.  d'agg.)  — A  un  tratto  tuli' a  due  mettem- 
mo mano  in  sulle  noslre  spade ,  e  non  le  sfo- 
derammo affatto,  che  sùbito  si  mosse  una 
quantità  d'uomini  dabbene,  ce.  Ben.  Cell. 
x  ,  3  i  8. 

§.  Pta  affatto.  Locuz.  avverb.  avente  mag- 
gior forza  del  semplice  Affatto.  (La  Crus.  e 
Comp.  registrano  questa  loeuz.  avverb.  in  un 
paragr.  subalterno  di  PER;  la  dichiarano  per 
lo  stesso  che  Affatto  i  e  non  ne  adducono 
esempi.)  —  Levane  il  vino,  e  iml>oltalo  nella 
botte  ove  egli  ha  a  stare;  e  quivi  lascialo  stare 
altre  ventiquattr' ore ,  Io  ritornerai  nel  tino 
per  altre  ventiquattr'ore;  e  cosi  segui  per  quin- 
dici di  alternativamente,  e  di  poi  imbottalo  per 
affatto,  e  beilo.  Soder.  Vii.  161.  (La  nostra 
edizione,  in  vece  di  per  affatto,  e  béilo,  leggo 
per  affatto,  e  bello.  Ora,  che  bello  in  que- 
sto luogo  sia  aggett. ,  non  possiam  crederlo; 
potrcbb'essere  per  altro  che  bello,  così  scritto, 
valesse  il  medesimo  che  il  beilo  da  noi  sosti- 
tuito; cioè  bévilo ,  bevi  quel  vino:  in  quella 
guisa  che,  v.  g.,  si  dice  Vello  vello,  in  cam- 
bio di  Vedilo  vedilo.  Ma  non  ci  rammenta 
che  altri  abbiano  usata  una  tale  uscita  del 
verbo  Bere.  K  in  somma  beilo,  ma  cosi  senza 
accento,  hanno  Tedi*,  fior,  del  iGoo  e  i  J^4- 
—  Circa  al  Per  affatto  diremo  alcun  che  io 
altra  occasione.) 

AFFATTO  AFFATTISSIMO.  Avverb. 
usato  per  enfasi  in  vece  di  Affatto  Affatto, 
che  così  ripetuto  già  denoia  ancor  caso  più 
forza  del  semplice  Affatto.  —  Né  egli  può  mica 
dolersi  che ,  in  istampando  la  predelta  sua 
Censura, si  sia  alterala  uè  punto  né  poco  di  co- 
ma essa  gli  usci  delle  mani.  Ella  sta  lult'alfalto 
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.itr.iui-.simo  rome  fu  scritta  da  lui.  Giampaot. 
Pref.6.  (Si  noti  anche  l'accompagnatura  ancor 
più  aumentativi  di  quel  tutto.) 

AFFATTURARE.  Veri»,  allusalo  talvolta 
in  modo  assoluto.  Far  malie,  Ammaliare. 

Sai.  filai.  -  Parendo  a  me  che  questa  voce 
derivar  dovesse,  come  realmente  deriva,  da 
Fata  (Strega,  Maliarda,  Incaiitatricc),  mi  na- 
cque duhhiu  che  lo  scriverla  col  l  raddoppiato 
(osse  un  viziarla.  Ma  dopo  avervi  meditato 
sopra  un  tal  poco,  trovai  (o  parmi  d'aver  tro- 
valo) la  ragione  di  sì  fatta  lessigrafia.  A  mio 
giudizio  dunque  Affatturare  è  voce  contratta 
di  fffataturarc  ,  mangiatane,  o  fognatane, 
come  suol  dire  il  Salviui,  la  lettera  a  in  ter- 
mi-sia  fra  i  due  tt.  E  forse  una  tal  contrazione 
fu  piuttosto  da  natura,  che  da  tall'artc;  giac- 
«  he  il  proferire  Affataturarc,  Affatatiiramen- 
lo ,  Affataturntore -,  ec,  è  un  all'anno.  Or  vede 
il  Lettore |  ehc  innanzi  di  condannare  le  ma- 
niere correnti  dello  scriver  certe  parole,  io 
m'industrio  di  giustificarle;  e  che  tutte  le  ap- 
provo si  tosto  che  di  giustificarle  mi  riesca: 
ma  quelle  io  per  me  non  approverò  giammai, 
le  (piali  manifestamente  ripugnano  alla  ragion 
filològica  e  si  fanno  scorgere  per  serve  del 
capriccio,  o  del  caso,  o  dell'adulazione.  Ma  la 
ragione  di  scrivere  Affatturare  ed  i  suoi  deri- 
vativi col  /  raddoppiato  pensi  tu,  mio  discreto 
Lettore,  che  nota  pur  fosse  a' nostri  Vocalio- 
laristi?. . .  Io  forte  ne  duhito;  e  la  cagione  che 
m'induce  a  duhilarne  sarà  dimostrata  sotto  la 
voce  FATITRA. 

«  AFFEMINATO.  Effeminalo.  -  Pallad. 
n  Magg.  j.  Il  giovenco  rimane  più  forte,  e 
>•  non  diventa  del  tutto  affcmiualo.  »  Voc.  di 
Ver.,  DiZ.  di  Pad. 

Ow.atùmr  -  L'ediz.  che  da  noi  si  cita ,  per 
cura  del  chiariss.  sig.  ah.  Paolo  Canotti ,  a 
c.  ic>5,  legge  in  quest'altra  forma:  a  E  sì  per- 
chi  1  giovenca  rimane  più  forte ,  e  non  diven- 
la  al  tutto  effeminato.  »  Onde  appare  che  Af- 
feminato  è  voce  sospetta,  e  da  non  introdursi 
ne'  Vocalwlarj  finché  non  se  ne  trovino  sicuri 
esempi.  Giudiziosamente  il  Diz.  di  Boi.  l'o- 
mise. Si  noti  per  altro  che  Ageminato  sana 
pur  voce  hen  composta ,  come  quella  che  vie- 
ne a  dire  Fattosi  simile  a  femina ,  ovvero 
Dedito  a  le  femine.  a'  loro  modi,  er.  Così  pa- 
rimente gli  Spaglinoli  hanno  Aj'eminar ,  Afe- 
minmo,  Afeminacion. 

AFFERMAR K.  Veri»,  alt.  Propri*».  Ren- 
dere, fermo.  Fare  diventar  fermo  ,  derivando 
dal  lai.  A  [firmo  ,  as ,  che  ha  questo  valore  ,  e 
«  onte  si  prova  per  ^li  es-  addotti  da' Vocaltol. 
ne'  pnragr.  destinati  alle  sue  significazioni  ri- 
flessive attive,  si  nel  proprio  e  si  nel  figuralo. 
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5-  I.  Arr».HM»R».  Per  Confermare  ratifi- 
cando. —  M'han  tutti  consigliato  insieme  uni- 
ti Ch'io  non  dehha  affermar  pace  si  bassa. 
Alam.  Avarxh.  i  i,  53. 

§.  II.  ArrtRMARc  del  no.  Affermare  che 
una  cosa  non  è  tptnl  si  suppone  o  si  suppo- 
neva. —  11  Podestà  ...  di  ciò  che  intervenuto 
era  s'informò;  e  fatto  da  certi  medici  riguar- 
dare se  con  veleno  o  altratneuti  fosse  slato  il 
huouo  uomo  ucciso,  lutti  affermarono  del  uo; 
ma  che,  ec.  Bocc.  g.  4,  n.  ri,  p.  i5f>. 

$.  III.  Ahhimu.si.  Ilifless.  att. .  nel  signif. 
di  Pigliar  forza,  vigore.  Lai.  Firmaj-i.  —  Men- 
tre che  (gli  agnelli)  si  penano  ad  affermare, 
vngliousi  nutricare  iu  casa  con  crusca ,  ec. 
Pattad.  Xovemb.  c.  i5,  p.  i83.  (Il  Iat.  ha  :  do- 
nec  firmentnr.  -  Si  noli  che  la  particella  pro- 
I K>lttin.  ti  posta  dinanzi  a  penano,  non  è  coniu- 
gata «un  questo  vcrl»o ,  ma  si  riferisce  allo 
affermare  :  unde  alla  maniera  più  communi 
le  si  direhhe  Mentre  che  penano  ad  affer- 
marsi; ma  riesce  talvolta  elegante  il  far  che 
tali  particelle  accompagnino  un  po'  da  Imi- 
tano i  verbi  a  cui  servono.  Cosi  l'antico  vol- 
garizzatore del  Crescenti,  I.  6,  c.  111,  disse  ai 
pari  del  volgarizzatore  di  Palladio  =  u  E  nota 
che  le  più  cresciute  e  maggiori  piante  [di  ca- 
voli}  si  deono  porre;  chi,  benché  più  si  pe- 
nino ad  apprendere,  tuttavolta  diventeranno 
più  forti.  »  =.  Cioè,  benché  penino  ad  appren- 
dersi, ad  appigliarsi.  Quindi  non  prese  ab- 
baglio il  Voc  di  Ver.  là  dove,  rapportando 
ancor  egli  l'es.  preallegato  del  volgarizzamen- 
to di  Palladio,  avvertì  che  in  esso  il  verlto 
Affermare  è  usalo  a  modo  di  neutr.  pass,  fai 
qual  termine  corrisponde  talvolta  il  rifless. 
att.  che  noi  adoperiamo^;  ma  l'egregio  Filò- 
logo che  in  tale  proposito  ouorollo  d'  urbana 
censura,  fu  tratto  in  errore  dal  modo  acorretto 
che  l'accennalo  es.  si  riferisce  iu  esso  Vocali.; 
giacché ,  iu  luogo  di  Mentre  che  si  penano 
ad  affermare,  come  legge  il  lesto  a  stampa,  vi 
si  trova  Mentre  che  penano  ad  a  ffermare . 
omessa  la  particella  ti  per  incuria  del  tipote- 
ta.  —  La  pad.  Minerva  copiò  fedelmente  il  pa- 
ragr.  del  Voe.  di  Ver.,  e  la  postilla  dell'egre- 
gio Filologo.) 

AFFERRARE.  Verb.  alt. 

«§.  1.  ArrtMABI  si  dice  ancora  de"  uavilj 
»  che  piglian  porto,  o  pigliati  terrò.  —  Dit- 
»  tam.  \,  i5.  Uual  sarem  noi?  qua!  più  ti 
«piace  all'erra,  disposi,  ec. »»  Cfvsc.4,  ce.  ec. 

E*t»JaUont .  —  In  vece  «li  Qtuil  snrein  noi? 
qual  più,  ec.  ,  leggi:  (Jual  farem  noi?  (Jtial 
più  ti  piace  afferra,  Risposi,  ec.  -  Questo 
sarem  in  luogo  A\  farem  s'introdusse  la  prima 
volta  nella  quarta  cdiziuue  della  Crus.  ;  e  fu 
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mollo  facile  il  non  avvedersene;  poiché  in 
quella  stampa  ancor  si  sogliono  usare  quelle  s 
che  non  si  differenziano  dall'_/".  se  non  in  que- 
sto, che  non  hanno  il  corpo  taglialo  a  traverso 
dal  piccolo  tratteggio. 

§.  II.  Acferrar  l'occasione.  -  V.  in  OC- 
CASIONE. 

§.  III.  ArrERMRE.  Si  dice  ancora  del  Pi- 
gliare i  naviglj  porlo  o  terra.  Ed  è  maniera 
rllittica,  poiché  vi  si  sottintendono  appunto  le 
\oci  terra  o  porto,  che  ne  sono  l'oggetto  o  il 
termine.  (Es.  d'agg.)  «■  Appena  afferrarono  le 
navi  tra  1'  isola  e  la  terra  ferma , . . .  che ,  ce. 
Coni*.  ¥tt  Hess.  I.  \,p.  -6. 

§.  IV.  Afferrarsi.  Rilicss.  ali.  Per  lo  stesso 
che  Afferrare ,  nel  signif.  di  Vigliar  porto  0 
terra.  Ma  intanto  un  greco  (nome  di  vento) 
spaventoso  e  tetro  Ingrossa  il  mare ,  e  move 
al  legno  guerra,  E  duhbio  il  fa  se  dee  tornare 
indietro,  O  dee  afferrarsi  alla  nimica  terra. 
Ma  del  mar  grosso  il  paventoso  metro  Gli  mo- 
stra eh' è  men  mal  s'  egli  s'  afferra.  Anguil. 
Met.  o,  u)5. 

•■AFFÉ  IT  ABILISSIMO.  V.  antiq.  Affet- 
»  tuosixsimo.  -  (,)uesto  gentiluomo  . . .  era  per- 
"  sona  affetlahilissima.  Cellin.  f'it.»  ALBERTI 
Di-.,  enc.  Diz.  di  Pad. 

Emeudaiiont.  —  L'cdiz.  fior,  per  Ougl.  Pialli 
18*19,  t.  1,  p.  1 5H ,  legge:  era  persona  afjt  t- 
tatissimaj  e  1' Editore  giudiziosamente  avvisa 
che  la  strana  voce  Affettabilissimo  è  da  ri- 
gettarsi. 

AFFETTARE,  coli' E  stretta,  da  Fetta. 
Viri»,  alt.  Tagliare  a  fette. 

§.  I.  Affettar  le  ricotte.  Locuz.  proverò, 
figur. ,  significante  Far  cose  ila  poter  farle 
chiunque,  di  nessuna  iinporUmia,  e  perciò 
da  non  ne  aver  lode.  —  Ognuno  vuole  star 
nel  primo  posto,  E  vuol  che  l'altro  affetti  le 
ricotte.  Panan.  Poet.  teat.  5,  3. 

$.  II.  Affettato.  Partic.  -  V.  questa  voce 
al  posto  suo  dell'alfabeto. 

AFFETTARE.  Verb.  att.  Si  diceva  dagli 
antichi  al  Dar  le  pieghe  a'  pormi;  ed  era  terni, 
d'arte  di  lana.  (Così  presso  a  poco  la  Crusca. 
Ma  giova  notare  che  i  nostri  vecchi  tolsero 
questo  verbo  da'  Francesi,  i  quali  esprimeva- 
no allora  la  cosa  medesima  col  verlw  Affeter, 
«  he  il  sig.  Roqucfort  dichiara  per  Io  stesso  che 
l'ouler,  Mettre  les  drapes  cn  presse.) 

AFFETTARE.  Verb.  att.  Ambire  arden- 
temente checché  sia.  Ansiosamente  aspiranti. 
Lat.  Affectare.  Frane.  Affecter.  Spagn.  Afe- 
ctar.  Ingl.  To  affect.  (Es.  d'agg.)  -  Ostinata- 
mente affettino  e  intendano  alla  signorìa  del 
tutto.  Itemi',  in  Oraz.  illustr.  par.  1 ,  p.  1  -6. 
I.  Per  Adoperarci  con  una  certa  passio' 
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ne  di  fare  o  conseguire,  o  simile,  checché  sia. 
Frane.  Affecter.  —  Benché  la  ateniese  (lingua) 
fosse  elegante,  pura  e  faconda  più  che  l'altre, 
i  buoni  scrittori  che  non  erano  di  nazione  ate- 
niesi,  non  la  affcltavan  tanto,  che  nel  modo 
dello  scrivere  e  quasi  all'  odore  e  proprietà 
del  suo  naturai  parlare  non  fossero  conosciuti; 
uè  per  questo  però  erano  sprezzati.  Castigl. 
Corteg.  1,  fii. 

§.  II.  Per  Fare  un  uso  frequente  e  insieme 
vizioso  o  men  che  lodevole  od  anche  ridicolo 
di  certe  rose.  Usarne  affettatamente,  con  af- 
fettazione. Frane.  Affecter.  (Per  es.,  Affettar 
certe  maniere  di  dire,  certi  portamenti  della 
persona ,  le  costumanze  inglesi,  le  mode  pa- 
rigine, e  simili.)  <-  Non  fa  (Aristotile)  proemj 
inetti,  non  in  vano;  Dice  le  cose  sue  sempli- 
cemente ,  E  non  affetta  il  favellar  toscauo. 
Bern.aeì  capii,  in  lode  d' Aristotile.  (I  Vocali, 
allegano  pur  essi  questo  es.,  preceduto  dalla 
seg.  dichiarazione:  «  E  per  metal',  usiamo  il 
terho  Affettare  in  siguif.  di  Usar  troppo 
artificio  e  squisitezza.»  Oliai  sia  delle  due  di- 
chiarazioni la  più  arcommodata  all'es.  pro- 
dotto, io  me  ne  rimetto  al  giudizio  del  lettore. 
Se  per  altro  alcuno  mi  domandasse  ,  E  a  te 
che  ne  pare?,  è  facile  prevedere  eh'  io  rispon- 
derei ,  La  mia.  Perciocché  [^lasciamo  andare 
che  ninno  direbbe  E  non  usa  troppo  artifu  10 
e  squisitezza  il  favellar  toscano,  ma  più  tosto 
K  non  usa  il  favellar  toscano  CON  troppo 
artificio,  er.},  l' intenzione  del  Berni,  al  imo 
concetto,  era  d'insegnarci,  cól  finto  es.  d'Ari- 
stotile, a  dir  le  cose  con  semplicità ,  ed  a  non 
offendere  troppo  frequentemonle  gli  orecchi 
altrui  con  le  lascivie  del  parlar  toscano.  E 
pure  una  tal  risposta  non  avrebbe  il  minimo 
peso,  essendomi  io  per  avventura  ingannalo 
a  maraviglia.  Ed  in  effetto  il  Tassoni,  cit.  dal 
Postil.  Diz.  Boi.,  diceva  alcun  che  di  diverso 
ancora;  cioè,  che  nell' addotto  cs.  del  Berni 
Io  Affettare  significa  Andar  cercando  con 
isquisitezza.  Ma,  di  grazia,  Cercare  con  isqui- 
sitezza  è  ella  buona  e  regolata  e  filosofica  lo- 
cuzione? F01  s'egli  volle  dire  Cercar  lo  squi- 
sito o  l e  squisito  del  favellar  toscano;  e  se 
così  dir  volle,  ottima  fu  l' intenzion  sua.  Ma 
le  sue  parole  non  esprimono  un  tal  con- 
cetto.) 

$.  HI.  Per  /studiarsi  l'uomo  di  mostrar 
certe  qutdità  che  egli  non  possiede,  0  che 
sono  l'opposto  di  ciò  eh' egli  chiude  in  suo 
petto,  o  che  sono  con/mite  all'indole  sua. 
Frane.  AJfecter.  -  Alcuni  (Indiani  allo  sparo 
delle  artiglierie)  si  lasciavano  cadere  in  lei  1  a, 
altri  si  metti  vano  a  fuggire;  e  i  più  conside- 
rati affetta\ano  l'ammirazione  per  dissimular 
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la  paura.  Contili.  Ist.  Mess.  1.  -i,  p.  85.  Affet- 
tava egli  (Montezuma ,  avanti  clte  fosse  He) 
una  straordinaria  ohedienza  e  venerazione  al 
suo  He,  ed  una  somma  modestia  e  aggiustatez- 
za nelle  sue  azioni,  hi.  ih.  p.  <p.  Per  un  pezzo 
{certi  Indiani  alla  presenza  di  Cortes)  alletta- 
rono rortcsi'a  e  franchezza,  o  fosse  ehe  s'in- 
gegnassero di  dissimulare  la  paura  con  l' osse- 
quio, .ilh  Hi  consimili  e  facili  a  scambiarsi.  Id. 
ih.  p.  i  j  8 . 

§.  IV.  Per  Ostentare,  Far  pompa.  -  Esca 
adunque  in  isrena  il  poeta .  e  farcia ,  per  cosi 
«lire ,  <  l.i  filosofo  mascheralo  che  burlando  di- 
ca il  vero,  ridendo  ammaestri ,  insegni  scher- 
zando, ed  abbia  il  merito  d'esser  uomo  da 
bene  senza  affettare  di  parere.  Strivi*.  Vis. 
oc.  i ,  1 8,  ediz.  napol. 

$.  V.  Atfettare  una  cosa.  Per  Ambiziosa- 
mente  ostentare  d'averla.  —  Giovati  Basilio 
tiranno  de'  Moscoviti,  affettando  la  sua  origine 
dagl' Imperadori  romani,  volle  anch' egli  fare 
per  arine  l'aquila  di  due  teste,  ina  coll'alic 
stese  a  terra.  Papiri.  Burch.  i8~. 

VI.  A  Fi'CTTARf.  UNA  LINGUA,  UNA  5CIFAZA, 

c  simili.  Ostentare  dì  saperla.  -  E  non  v'ac- 
corgete che  con  codesto  vostro  affettare  il 
greco  vi  fate  uccellare  in  toscano'/  Brace.  Hin. 
Dial.  i38. 

§.  VII.  ArrETTAM  di  r*a  cmeccmL  sia.  Per 
Industriarsi  o  Studiarsi,  con  una  certa  pas- 
sione  e  ostentazione,  di  farlo.  Lai.  Affetta- 
re. Frane.  Affecter.  —  Conciossiacosaché  esso 
(Platone)  affettasse  d'osservare  il  famoso  co- 
stume del  suo  maestro  Socrate  di  non  afferma- 
re sua  opinioue'e  sua  scienza,...  intervenne 
che  anche  non  si  possono  intendere  chiara- 
mente le  sentenze  d'esso  Platone  delle  grandi 
cose.  San.  Agost.  I.  8,  c.  4*  v.  5,  p.  1 8.  (Test, 
lat.  Cam  enitn  magistri  sui  Socratis . . .  notis- 
simum  morem  dissimulando1  scicntinj  vel  opi- 
ri  timi  s  sua;  servare  afy'ectat,  ce.  -  Questo  es.  si 
allega  pure  dal  Voc.  di  Ver.  e  da'  suoi  copia- 
tori in  conferma  di  «  ArrtTTAiit  per  Ostenta- 
re, Far  mostra.  •»  Ma  che  è  Far  mostra  ?  Egli 
è ,  per  proprio  lor  detto,  Rassegnare  gli  eser- 
citi, od  anche  Mostrare.  Qui  dunque  il  Rasse- 
gnar gli  eserciti  non  ci  entra;  e  solo  in  parte 
ci  entra  ed  accessoriamente  il  Mostrare  e  l'O- 
stentare,  come  a  bastanza  si  chiarisce  per  l'et. 
stesso.)  Quando  fossimo  crudelmente  costretti 
a  parlare  o  sia  scrivere  veramente  tuscann, 
Inseguirebbe  che  chiunque  non  e  nato  in  To- 
scana né  parlasse,  né  scrivesse;  essendo  af- 
fatto impossibile  che  chiunque  non  é  Toccano 
non  lasciasse  ben  chiaramente  conoscere  che 
altrove  egli  nacque,  e  non  facesse  anzi  rider 
che  no,  quello  affettando  di  parer  che  non  è, 
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nè  fa  parere  di  essere.  Zanot.  t'.itmip.  in  I.rtt. 
funài,  bologn.,  v.  I ,  p.  4<J.  ediz.  ven.  »~(ì6*. 

AFFETTARSI.  Yerb.  rifless.  alt.  Raffazzo- 
narsi con  troppo  d'arte,  Abbigliarsi  o  Accon- 
ciarsi con  troppo  studio,  ce.  (Questa  \occ  in 
questo  signif.  i  nostri  maggiori  la  tolsero  o  da' 
Francesi, i  quali  usano  col  med.  valore  il  veri), 
rilless.  alt.  S'afaitcr,  o  dagli  Spagnuoli,  il  cui 
Afeitarse  importa  lo  stesso;  u  forse  dal  lat. 
bari).  Adfactitare,  se  è  pur  vero  che  ci  vivesse 
lina  tal  voce,  siccome  afferma  il  Botlari  nelle 
Note  alle  Lettere  di  Fra  Guiltone,  noi.  4  7 *>  - 
/'.  $at.  Ma  ci  è  pure  un'altra  origine,  anti- 
chissima ,  e  nondimeno  sieura ,  insegnandone 
il  sig.  Bullct  che  ne*  monumenti  celtici  si  tro- 
va la  parola  Afeilare,  equivalente  per  lo  ap- 
punto »\V  Afàter  de'  Francesi,  all'  Af citar  de- 
gli Spagnuoli ,  ed  a\V  Affettarsi  o  Affilarsi 
de' vecchi  Italiani.  =  V.  anche  in  AFFETTA- 
TO, parlic.  di  Affettare,  lat.  Affet  tare,  frane. 
Affecter,  il  §.  II.)  Tanto  nuoce  il  inalo  esem- 
plo di  sé,  che  non  si  potrebbe  quasi  dire.  E 
questo  tocca  moliti  alle  donne,  le  quali  si  li- 
sciano e  ornatisi  e  affettatisi ,  e  va  mio  per  le 
vie  facendosi  vedere.  Fr.  Giord.  Fred.  -j5, 
/'.  n  i.  col.  2.  (Lo  stampalo,  così  nel  testo, 
come  nella  noia  appóstavi ,  legge  affidanti 
con  un  t  solo;  ma  1'  egregio  Mous.  Bollat  i 
nella  sopraccennala  Not.  $-6  alle  Lettere  di 
Fra  Guittone,  citando  questo  medesimo  pas- 
so ,  scrive  col  /  raddoppiato  affettatisi.  Qual 
sia  di  queste  due  maniere  di  scrittura  la  più 
lodevole  non  è  qui  uopo  di  cercare  ;  perché 
già  troppo  incenso,  come  solca  dire  il  Monti, 
s'  è  dato  ad  un  morto.  -  Questo  nostro  art. 
é  mollo  più  lungo  del  paragr.  che  al  me- 
desimo proposito  si  legge  nel  Voc.  di  Ver. 
e  ne'  suoi  successori ,  subalterno  ad  AFr  1  I 
TABE  per  Bramare  con  ansietà j  ina  bcu  sap- 
piamo ancora  noi  che  il  molto  non  è  sempre 
il  meglio.  A  le  spetta  la  briga,  o  gculil  mio 
Lettore,  di  giudicarne.) 

AFFETTATAMENTE.  Avverb.  Con  affil- 
iazione, Con  soveiTÌào  studio  e  vizioso,  ajfìn- 
che  altri  possa  fare  attenzione  a  checché  sia. 
»  Il  serrar  la  bocca  qualche  volta,  con  un  dol- 
ce atto  e  con  una  certa  grazia ,  dalla  banda 
dritta,  e  aprirla  dalla  manca .  quasi  asrosla- 
mente  sogghignando,  o  mordersi  talora  il  bib- 
bi •■  di  sotto  non  affettatamente,  ma  quasi  per 
inavvertenza, che  non  paressero  nnucci  olezj, 
rare  volte,  rimessamente,  dolcemente,  con  ut» 
poco  di  modesta  lascivia,  con  un  certo  muo- 
ver d'occhi  die  or  riguardino  fissamente ,  al- 
lora allora  rimirino  in  terra,  è  una  cosa  jjra* 
ziosa,  mi  alto  che,  ce.  Firenz.  Dial.  beli,  domi. 
3  i  y,  ediz.  fior,  t  jr65. 
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J.  Por  Ambiziosamente.  Di  questo  stra- 
no ragionamento  e  spaventevole  consiglio  (di 
Gio.  dell'  Agnello  )  sorse  elio  uno  <le'  se- 
guenti di  in  sul  fare  della  sera  molli  buo- 
ni e  cari  cittadini  ,  avendo  presa  sospczio- 
ne  e  gelosia  del  dire  del  detto  (tiovanni  così 
affettatamente  in  consiglio  e  con  fronte  perti- 
nace,... s'andarono  ad  armare,  ec.  fili.  M. 
l.  11,  c.  IO!*  5j  /'•  -'•(•*<.  (Il  Pcrgamino  ar- 
reca egli  pure  questo  ptttM  nel  Menwr.,  spie- 
gando lo  AFFE1TAT  AMENTE  per  Artifi- 
ciosamente e  con  sommo  studio.  La  Crus.  ed 
i  suoi  copiatori  ,  allegando  1'  es.  medesimo  , 
fanno  corrispondere  al  dello  avverbio  la  for- 
ma Con  grande  ansietà.  Leggano  i  futuri  Vo- 
cabolaristi l'intero  capitolo,  e  poi  di  queste  Ire 
dichiarazioni  eleggano  la  più  acconcia.) 

AFFET TATEZZA.  Sust.  f.  Lo  slesso  che 
Affettazione.  V.  »  Conchiudiaino  che  l' af- 
fettatezza  sia  madre  di  questi  vizj  :  del  gon- 
fio, del  secco  ,  del  superfluo  .  dello  snervato , 
del  freddo,  dello  stiracchiato,  dello  scuro,  e  del 
vano ,  cioè  di  quel  che  a  spremerlo  non  si- 
gnifica quasi  niente.  Lìden.  J\'is.  Progin.  «».  1 , 
p.  l'ÀTt,  ediz.fior.  1 6c)5.  —  Id.  ib.  indietro  a  c. 
fu.  (Questa  voce  autenticata  dall'cs.  che  da 
noi  semplicemente  si  cita  pel  secondo,  non  se 
ne  polendo  cavare  altro  die  la  testimonianza 
dell'  esistere  essa  voce ,  si  registra  pure  dal 
Diz.  di  Boi.;  quello  di  Pad.  l'omise.) 

AFFETTATO.  Panie,  di  Affettare ,  da 
Fetta.  Tagliato  a  fette,  A  fette.  -  Un  poco 
di  pane  affettato  e  bollito  in  aqua.  Libr.  cui: 
ma/aft.  (Questa  voce ,  autenticata  da  questo 
es.,  si  registra  dalla  Crus.  e  Comp.  nel  $.11 
dependente  da  AFFETTATO  in  senso  di  Ar- 
tificiato, Ricercato!  Hiso  e  fagiuoli,  avrebbe 
qui  detto  con  un  vezzoso  sorriso  la  moglie  di 
Vinc.  Monti;  la  quale  usava  spesso  e  sempre, 
come  qui,  a  proposito,  questa  locuzione  pro- 
verbiale galantemente  usurpata  a'  Milanesi.) 

AFFETTATO.  P.irtic.  di  Affettare,  lat. 
Affettare ,  frane.  Affecter ;  ovvero  di  Affet- 
tarsi, 1  iti. -ss.  alt.  Si  usa  pure  aggettivamente. 

«§.  L  Dicesi  anche  ArrtTT*TO  (Quegli  che 
mtsa  negli  atti,  nelle  partile  e  negli  abiti  so- 
»  cerchio  artificio.  —  Pr.  Giord.  Pred.  Le 
»  femmine  che  vanno  per  In  terra  ,  per  le 
»  piazze,  ce.,  affettate  e  imhambacollate.  Car. 
»  f^etl.  1,  157.  Vorrei  la  scrittura  appunto 
»  come  il  parlare  ;  cioè ,  che  avesse  ec.  del 
»  corrente  più  che  dell'  affettato.  -  L  Sali'. 
nPros.tosc  Sallustio  principale  autore 

»»  della  Storia  romana  per  le  parole  e  frasi 
»  sue  fu  tacciato,  come  allettatore  d'antichità. 
».  (P) .»  DiZ.  di  Pad. 

Oittrrtsione.  —  L'ult.  es.  è  uno  giunta  fatta  dal 
roi.  1. 
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Diz.  di  Pad.  ni  paragr.  della  Crus. ,  come  no 
avvisa  quella  breve  linea  iudicativa  (-)  che 
lo  separa  da'  passi  preallegali.  Ma  in  esso  cs. 
la  voce  Affettato ,  per  confcrmagionc  della 
quale  è.  prodotto,  non  vi  si  trova;  e  in  quello 
scambio  vi  si  legge  il  verbale  Affcttulore  , 
che  si  doveva  addurre  nell'art-  che  gli  si  pcr- 
tiene.  -  Con  questa  occasione  vogliam  notare 
che  la  dichiarazione  della  suddetta  voce  è 
male  espressa;  poiché,  stando  alla  leitera,  si 
dovreblw  credere  che  Affettato  si  dica  di 
Colui  il  quale  usa  a  un  tratto  soverchio  arti- 
fizio negli  atti,  nelle  parole  e  negli  abiti:  lad- 
dove uno  sarà  affettato,  us;mdo  soverchio  ar- 
tifizio soltanto  negli  atti;  questi  sarà  affettato. 
usando  soverchio  artifizio  soltanto  nelle  pa- 
role,- e  quegli  sarà  parimente  affettato,  usan- 
do soverchio  artifizio  nel  vestire.  Era  dtuiqur 
facili",  ma  pur  necessario,  il  porre  la  dichiara- 
zione di  Affettato  in  quest'altra  forum:  «Ai- 
iettato,  si  dice  ancor  Quegli  che  usa  sover- 
chio artifizio  o  nelle  parole,  o  negli  atti,  o  nel 
vestire,  ec. ,  o  in  tutte  queste  cose  od  in  pa- 
recchie di  esse.  »» 

§.  IL  Per  Ornato  od  Abbellito  con  affet- 
tazione, con  soverchio  artifizio,  Ammaniera- 
to. Frane.  Affètè.  (Dal  vedere  rhe  i  Francesi 
dicono  in  questa  significazione  Affètè,  che  è 
panie,  di  Affèter,  equivalente  a  polder,  Mct- 
tre  les  drafis  en  presse,  sarei  per  supporre 
che  parimente  il  nostro  Affettato,  sinon.  di 
Abbellito  con  specchio  studio,  sia  tolto  dal- 
l' Affettare  significante  Dar  le  pieghe  ai  drap- 
pi, e  usato  per  metafora.  Altri  però  lo  tirano 
da  Affetto,  come  il  Pergamiuo  e  il  Pallavicini; 
ed  altri  da  "altre  fonti,  come  si  è  accennato  in 
AFFETTARSI.  Veri),  rillcss.  alt.=  Es.d'a^g  ) 
—  Se  motteggiar  vogliono  {alcuno) . .  .che  detti, 
nel  vulgar  nostro,  dicono:  Egli  è  bembesco , 
egli  è  troppo  affettato.  Salviat.  t.  1 ,  p.  jt>3. 
Sdegnandosi  il  lettore  d'argomento  serio  in 
sentirsi  arrestar  così  spesso  dalla  importuna 
vanità  dell'autore  ad  ammirare  in  lui  quel  mi- 
nuto artifizio,  il  quale  non  meritava  in  tale  oc- 
correnza tanta  parte- dell'attenzione  o  dall'uno 
in  usarlo  o  dall'altro  in  avvertirlo;  e  questo 
vuol  dire  Essere  affettato,  cioè  ricercalo  coti 
affetto  e  con  diligenza  superiore  al  pregio  del- 
l'opera. Pullavic.  Tratt.  Stil.  5o-5 1 . 

III.  Per  Finto,  Simulato,  Mentito,  ovve- 
ro Ingannevolmente  o  .Simulatamente  osten- 
tato. Spagu.  Afcctado.  Frane.  Affecte'.— Qua- 
lunque Vescovo  ordina  chcrico  d'altra  diocesi 
senza  licenza  del  suo  superiore  scientemen- 
te, ovvero  con  ignoranza  allettata,  è  sospeso 
per  un  anno  di  uon  potere  ordinare.  Mae' 
strus%.  \,  i5.  Ma  non  ó  così,  se  contessono 
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colatamente;  imperocché  pare  elio  sia  igmv 
rema  .diri  ut  a.  Id.  cap.  6"].  Altrimenti  sareb- 
l>e  ..il. 'il. ii. 1  ignoranza,  la  quale  non  iscusa. 
id.  cup.  71.  E  tntto  questo  bisogna  fare  con 
una  corta  modestia,  con  una  ilimusl razione 
d'amore  e  di  fedeltà,  e  con  una  certa  umiltà  e 
sommissione  non  allettala.  Firenz.  J)is.  anim. 
ig  aliz.  Crns.,-  17  ediz.  fior,  del  176^,  - 
1  14  ediz.  mil.  Class,  ita!.  (Tutti  questi  cs.  si 
{diesano  dalla  Crus.  e  ('omp.  in  «AFFETTA- 
TO. Add.  da  Affettare.  Artificiato,  Ricerca- 
to. Lai.  Arlificiosivt ,  Af/ectatus.u)  E  tutto 
egli  («*».  Cesare)  vinse,  fuorché  Catqiie,  ec.;  il 
quale  non  era  ne  di  Pompeo,  né  di  Cesare, 
ma  della  Rrpuhlira, colla  quale,  rendente  l'ul- 
limo  spirilo  della  liberti,  volle  rendere  anche 
il  suo,  Catone;  né,  come  gli  altri,  aspettare  la 
vita  tu  dono  dall'amilala  clemenza  del  tiranno, 
per  avere  a  vivergli  schiavo.  Salvia.  Vis.  ac. 
par.  -j,p.  :ì3o ,  ediz.  fior.  Sapeva  ciascuno  mol* 
In  bene  che  non  era  affettata  in  lui  (Fcrdin. 
Cortes)  questa  docilità,  pregiandosi  egli  d'a- 
scoltar volentieri  e  di  distinguere  il  meglio , 
bcuclie  suggerito  dagli  altri.  Corsin.  Ist.  Mess. 
I.  1,  p.  66. 

AFFETTATÓRE.  Vernai,  m.  di  Affettare 
in  signif.  di  Tagliare  a  fette.  Chi  taglia  a 
fette.  (I  Vocali,  registrano  questa  voce  in  un 
paragr.  dipendente  da  AFFETTATÓRE  in 
sigoif.di  CJii  dà  le  pieghe  ai  paiuii.  V. appresso 
la  postilla  0  quest'ultima  voce.) 

§.  ArrtTTAToaz  dell'ari*,  de'  kcvoli,  e  si- 
mili. Per  melaf. ,  vale  lo  stesso  che  Spacco- 
ne ,  Spaccamontagne,  Spaccamonti,  Squar- 
ciane, ec.  ;  tutte  voci  inventate  a  derisione 
«logli  sfacciali  millantatori.  (V.  l'es.  ne'  Votah. 
alla  voce  AFFETTATÓRE  significante  Colui 
che  fa  l'arte  di  dar  le  pieghe  ai  panni,  §.  II.) 

AFFETTATÓRE.  T.  d'erte  di  lana.  Ver- 
hal.  m.  di  Affettare  in  signif.  di  Dar  le  pie- 
ghe ai  panni.  Chi  fa  l'arte  i/" affettare,  cioè 
di  dar  le  pieghe  ai  panni.  (  V.  l'es.  ne'  Vocali. , 
i  quali  tolto  a  questa  voce  posta  per  tema 
traggono  fuori  tre  paragr.,  l'uno  destinato  al- 
l'AFFETTATÓRE  in  signif.  di  Quegli  che 
taglia  a  fette;  -  l'altro  al  medesimo  vocabolo, 
ma  in  senso  metafor.;  -  e  il  terzo  all' AFFET- 
TATURE Minili,  di  Ansioso,  Bramoso  oltre 
al  convenevole.  Riso  e  fagiuoli  !  lance  e  man- 
naje  !  api  e  cicale!) 

AFFETTATÓRE.  Verfaal.  m.  di  Affettare 
Munii,  di  Ambire  ardentemente,  ec  Bramoso 
oltre  al  convenevole.  (V.  l'è*,  ne'  Vocab.,  i 
«piali  registrano  questa  voce  con  questo  signif. 
in  un  paragr.  subalterno  ad  AFFETTATURE 
per  Citi  fa  l'arte  di  dar  le  pieghe  ai  panni.) 
I.  Detto  di  Chi  studiosamente  ricerca 
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checché  sia  per  farne  pompa.  Spesso  vi  cor- 
rispondi' la  voce  Ostentatore,  —  bla  non  so  ro- 
me egli  (//  carri.  Pallavicino)  nella  seconda 
edizione  dell'  Istoria  del  Concilio  si  mostrò 
lauto  alli  11. itm e  d'antichità  di  lingua  loscaiin; 
il  che  fu  dato  a  vizio  a  Sallustio  nella  latina. 
Salvi/i.  Ale.  fett.  ili.  Ital.  5o.  Sallustio,  prin- 
cipale autore  della  Storia  romana,  por  le  parole 
e  frasi  sue  fu  larrialo  come  alTetlalore  d'anti- 
chità. Id.  Pros.  tns.  \,  t\.  (Questo  sec.  es.  si 
alloga  pure  dalla  Pad.  Min.,  per  averlo  tro- 
vato nelle  Annoi,  al  Diz.  di  BoLj  ma  lo  allega 
fuor  di  luogo,  cioè  in  AFFETTATO,  cioè  mal 
copiando  da  quelle  Annotazioni.) 

§.  II.  Affectatores  si  dissero  ne' tempi  tifi- 
la bassa  latinità  i  Ciabattini.  Il  die  por  avven- 
tura può  giovare  a  sapersi.  (V.  nel  DuCaugc.) 

AFFETTAZIONE.  Susi.  f.  Maniera  di 
parlare  o  di  operare  usata  da  alcuno,  la  qua- 
le si  diparta  dalla  naturalezza  ,  0  per  mezzo 
della  quale  egli  si  sforza  di  farsi  attribuire 
certe  qualità,  certi  pregi,  certe  doti,  che  gli 
mancano.  L'eccesso  dell'anellazione  nello  std 
famigliare  si  chiama  Caricatura.  (1  Francai 
distinguono  Affectalion  da  Afféterie.  Secon- 
do il  Laveaux,  l' Affectation  ha  per  oggetto  i 
pensieri,  i  sentimenti,  il  gusto,  di  cui  altri  fa 
pompa;  1'  Affé te rie  non  riguarda  se  non  gli 
altucci  ed  i  lezj  con  cui  s' imagina  altri  di  do- 
ver piacere.  L' Affectation  è  spesso  contraria 
al  vero;  Y  Afféterie  è  sempre  l'opposto  del 
semplice  e  del  naturale.  Si  cade  ueW Affecta- 
tion sforzandosi  d'  essere  spiritoso  ;  si  cade 
nell' Afféterie  sforzandosi  di  comparire  gra- 
zioso. L' Affectation  è  propria  de'  ci  velimi , 
zerbini,  damerini;  V Afféterie  non  si  scom- 
pagna giammai  dalle  civettine,  civettuole,  ci» 
v  etiuz/.e.)-  Deve  avanti  l'altre  cose  esser  sem- 
pre lontana  da  chi  cerca  d'acquislArsi  grazia 
1  alleitazioue ,  come  cosa  che  fa  sempre  riu- 
scire  sospette  di  molta  ambizione  e  poco  grate 
le  nostre  operazioni.  Però  chi  averà  quasi  che 
naturale  genio  all'umanità  e  ad  una  più  soave 
e  dolce  maniera  di  conversare  e  di  trattar  ne- 
gozj ,  se  vorrà,  pai  lenitosi  da  questa,  vestirsi 
d'una  serietà  e  gravità  socratica,  non  può  spe- 
rare d'usarla  in  modo  che,  scoprendosene  al- 
cun altro  suo  fine,  non  pur  non  acquisti  cre- 
dilo, ma  non  ne  divenga  alcuna  volta  quasi 
ridicolo.  Così,  all'incontro,  quando  un  uomo 
si  conosce  poco  alto  per  riuscire  faceto  e  pia- 
cevole ,  ma  die  anzi  la  sua  natura  tenga  del 
grave,  s'egli  vorrà  far  l'umano  e  U  molto  do- 
mestico, accarezzando  e  lusingando  con  umili 
e  basse  maniere,  incorre  nel  medesimo  dis- 
ordine, perchè  queste  tali  cose  sforzate  dimo- 
strano alienazione  e  apportano  tedio.  Partii. 
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Dis.  poi.  I.  1  (cit.  dal  Bergamini  nella  Volg.  il  fettazione  ha  nel  passo  del  Davanzali.  E  pur 
elnan.).  la  pazienza,  sebbene  da  ceri*  uni  quasi  de- 


I.  Parlandosi  di  concetti  e  di  siile,  si 
dice  anche  Aff'cttatezza.  Lai.  Cacozelia,  Ca- 
coxelius,  Cacozelon.  Frane.  Affectation.  (Pier- 
francesco  Giambullari  [Della  lingua  che  si 
parla  e  si  scrive  in  Faenze,  />.  T>"7~i  -  -'i  pro- 
posito dell'  A/Jet  fazione,  ch'egli  chiama  Imi- 
ta 'I  male,  dice:  «L' imita 'I  male,  da' Greci  Ca- 
cotelon e  da'  Latini  chiamata  Mala  affectio, 
è  un  difetto  non  piccolo  commesso  dal  poco 
giudizio  dello  autore,  chi»,  in  luogo  di  imitare 
ìl  buono  de'  buoni,  imita  solamente  i  difetti 
che  vi  son  dentro.  Il  che  per  la  maggior  parte 
fanno  oggi  coloro  che,  pensandosi  di  imitare 
il  Petrarca  e  '1  Boccaccio ,  si  sforzano  recare 
in  uso  le  più  disusate  voci  ed  i  modi  più  ab» 
bandonati  che  e*  vi  trovano,  senza  avvedersi 


risa  ,  è  forse  la  prima  dote  richiesta  a  chi  pi- 
glia impresa  di  Vocabolarista.)  Ho  anche  letto 
l'Epistole  e  gli  Avvertimenti  scrini  dn  lei  nel 
principio  del  libro,  e  veggio  una  bella  facoltà 
di  dire,  oltre  alla  dottrina  senza  anellazio- 
ne, e  con  molta  leggiadra,  ce  Cos.  Leti.  P. 
Feti.  i53. 

AFFETTO.  Partic.  trailo  dal  verb.  lai.  Af 
ficio,  is,  feci,  fcctum. 

§.  Per  In  cui  c  destalo  affetto  verso  a  qual- 
che oggetto,  e  quindi  Che  è  vòlto  con  affetto 
ad  esso  oggetto.  —  Affello  ;d  suo  piacer  quel 
contemplante,  Libero  officio  di  dottore  assun- 
se, E  cominciò  queste  parole  sante,  ce.  Dani. 
Parad.3i,  i.  (Cioè:  uSan  Rem  ardo,  con- 
templante Maria  Vergine,  volto  con  affetta 


che  lo  uso  si  riserba  sempre  il  migliore.»)  -  |  all'oggetto  del  piacere  eh' egli  provava,  cioè 


L' affettazione  consiste  anche  ne'  concetti  e 
nella  testura.  I  (lei.  Mis.  Progin.  v.  i ,p.  taa, 
ediz.  fior.  i6<)5.  Chi  troppo  ricerca  i  pen- 
sieri ,  abbandona  le  belle  verità  che  gli  som- 
ministra la  natura;  o  pure,  imbellettando 
queste,  fa  loro  cangiare  si  fattamente  viso, 
che  più  non  pajono  quelle  di  prima.  £  in 
ultimo  principalmente  consiste  il  vizio 
e  noi  dimandiamo  d' affettazione ,  essendo 
esso  imo  studio  sforzato  di  abbellir  oltre  al 
dovere  e  oltre  alla  verisimiglianza  i  concetti 
e  il  parlare.  Marat.  Perf.  poes.  I.  a,  c.  8,  v.  a, 
p.  173-  173. 

§.  II.  Per  Ostentazione  j  che  è  V Ambizione 
di  mettere  in  mostra  certe  qualità  per  tirare 
a  sè  f  attenzione  altrui.  -  Agricola  ebbe  in 
casa  un  gran  colpo  per  la  morte  d'un  suo  fi- 
gliuolo d'un  anno;  ciò  comportò  non  già  con 
affettazione  d'ambiziosa  costanza,  come  il  più 
degli  uomini  forti;  nè  meno  con  piagnistèi,  ec. 
Jìavanz.  Vit.  Agric.  3g5  ediz.  Crus.  (Test, 
lai.  a  Quem  casum  neque,  ut  plerique  fortium 
vitxtrum,  ambitiose,  neque  per  lamenta  rursus 
oc  meerorem  muliebriter  tulit.n  —  La  Cruz.,  il 
Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  alle- 
gano questo  es.  in  conferma  di  AFFETTA- 
ZIONE per  Lo  usare  soverchio  artifizio  o 
squisitezza.  L'  A  Uteri  1 .  per  lo  meglio  ,  all'art, 
della  Crus.  sostimi  il  seg.  «  AFFETTAZIO- 
NE. Artifizio  e  studio  ricercato  oltre  il  con- 
venevole i  soverchia  squisitezza.  -  L'  affetta- 
zione, il  troppo  studio  nuoce  uell'  arti,  come 
negli  scritti.  Vasar.  »  Di  che  apparisce  aver 
lui  compreso  col  proprio  ingegno  che  Tea. 
addotto  dalla  Crus.  era  male  applicalo  alla  sua 
dichiarazione  ;  ma,  venutagli  meno  la  pazien- 
za di  andare  a  veder  la  cosa  in  fonte ,  omise 
di  uotare  lo  special  valore  che  la  parola  Af- 


ad  essa  M.  V.,  assunse  libero  officio  d' inse- 
gnatore,  ec.  E  negli  ubimi  versi  del  canto 
antec.  il  poeta  avea  detto  1  a  Bernardo  come 
vide  gli  ocelli  miei  Nel  caldo  suo  cai  or  fissi 
ed  attenti.  Li  suoi  co.v  tasto  affetto 
VOLSE  A  lei.  Che  i  miei  di  rimirar  fe'  più 
ardenti,  n  Questa  nostra  sposizione  s'accorda 
tanto  o  quanto  a  quella  dei  Postil.  Diz.  Boi.,  il 
quale  inter|>reta  Tutto  fiso  ed  applicato  alla 
contemplazione  di  quella  Gloriosa  che  letizia 
era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  saliti.  -  La 
Crus.  e  sull'orme  sue  il  Voc.  di  Ver.  e  il  Di*, 
di  Boi.  arrecano  il  preallegato  es.  di  Dante  in 
conferma  di  AFFETTO,  add.,  per  Disposto, 
Impressionalo,  insieme  col  seg.  del  Caro:  «  La 
mala  mia  affetta  complessione.  »  Luna  e  gran- 
chi. -  L'Alberti,  per  giocar  sicuro,  omise  il 
detto  esempio.  Egli  era  uomo  che  «apeva  il 
conto  suo.  -  La  pad.  Min.  c'  imbandisce  l'art, 
della  Cruz.,  condito  col  sugo  delle  Annota- 
zioni al  Diz.  di  Bologna.  Valeute  cuciniere! 
Finalmente  il  P.  Cesari  [Rellez.  Coni.  Dani.  3, 
602]  spiega  in  tal  forma:  »  Affetto,  risponde, 
credo,  al  con  tanto  affetto  ,  di  sopra  ;  e  varrà 
Vagheggiando  o  donneando  quel  suo  Amo» 
re.  »  Sau  Bernardo  che  si  sta  donneando  ò 
di  quelle  cose  che  iu  questo  secolo  miterino 
il  solo  P.  Cesari  sapea  dire.) 

§.  Essere  wfetto  ,  p.  e. ,  o*  AMosc.  Esser 
preso  d'amore.  -  Non  so  in  cito  modo  noi 
siamo  tanto  tratti  ed  all'etti  dello  amore  delti 
beati  Martiri .  che  ci  piaccia  di  voler  vede- 
re,  ec.  &m.  Agost.  Cit.  D.  I.  aa,  c.  19, 1».  la, 
p.  a35.  (Test.  lai.  Nescio  quo  attieni  modo  sic 
afficimur  amore  Martyrum  bcatorum,  ut  ve- 
limus,  ec.) 

AFFETTO.  Sust.  m.  Passione  dell'  anima 
inforza  di  cui  si  eccita  lui  interno  movimento, 
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onde  incliniamo  ad  amare  o  ad  odiare,  alla 
compassione  edalla  misericortlia,all' ira,  alla 
vendetta,  ec.  Lai.  Affcctus  animi.  (Es.  d'agg.) 
—  V<to  è  il  proverbio,  ch'altri  cangia  il  pelo, 
Anzi  che  M  vezzo;  c,  per  tentar  i  sensi,  Gli 
umani  affetti  non  son  meuo  intensi.  Pctr.  nei 
son.  Diteseli'  anni. 

AFFETTUOSITÀ.  Astr.  di  Affettuoso.  - 
Ora  perchè  l'anima  dell'amante.  ..più  è  dove 
ama,  die  dove  anima,  soggiugne  alla  gravità 
dell' antecedente  verso ...  la  tenerezza  e  1'  af- 
iclluosità  del  seguente. Salviti.  Pros.  tos.  i , uS  J . 
AFFETTUOSO.  Aggeli. 

Per  Patetico,  Che  muove  gli  affetti.  - 
Avendo . . .  fatta  mettere  in  musica. . .  la  Euri- 
dice, affettuosa  e  gentilissima  Favola  del  sig. 
Ottavio  Rinuccini.  Buonar.  Dcscr.  ìfon.  18. 
AFF  EZIO. NÀTO.  Parlic.  di  Affezionare. 
%  Aggettivato.  Aiii.zionatu  di  alcuno.  Af- 
fezionato alla  persona  di  alcuno,  Affezionalo 
ad  e.\so,  Che.  gli  pòrta  affezione.  —  Chiama- 
rono Elidromo  per  lor  consiglio;  il  quale, 
come  molto  affezionato  di  Dafni,  diede  lor  per 
consiglio  che ,  ec.  Car.  Da/',  rag.  t\,p.  i5o. 

AFFEZIO-N CELLA.  Susi.  f.  dimiu.  di  Af- 
fezione. 

§.  Nel  signif.  attribuito  ad  Affezione  nel 
teina.  Impressioni ella. —  Circa  poi  alle  materie 
che  alcuni  dicono  generarsi  e  dissolversi  in 
faccia  del  sole,  et  noti  ne  fa  menzione  alcuna  : 
ond'io  argomento  ch'c'l'abhia  per  una  favola, 
o  per  illusioni  ile)  cannocchiale  ,  o  al  più  per 
alfezionrcllc  fatte  per  aria,  e  in  somma  per  ogni 
altra  cosa,  che  per  materie  celesti.  Golii.  Dial. 
Sistem.  mond.  /J4>  ediz.  Crus.  (Lo  stesso  A., 
a  c.  /j5,  soggiunge  :  «C/u  dice  die  [le  macchie 
solari3  sono  stelle  che  ne'  loro  proprj  orbi,  a 
guisa  di  fen.  e.  di  Mere.,  si  volgono  intorno 
al  sole,  e  nel  passargli  sotto  si  mostrano  a  noi 
oscure;  e,  per  esser  moltissime,  spesso  acca- 
de che  parte  di  loro  si  aggreghino  insieme,  e 
che  poi  si  separino  :  altri  le  credono  essere 
impressioni  per  aria  ;  altri  illusioni  di  rrfìfui 
li,  ec.  »»  —  Il  Diz.  di  Pad.  allega  egli  pure  l*cs. 
«li  l  Galilei  in  conferma  della  voco  AFFÉ- 
ZIONCELLA ,  ]>osta  per  tema  ,  e  spiegata 
cosi:  «Diminuì,  di  Affezione.»  Ma  egli  in 
AFFEZIONE,  se  non  fosse  altro  ,  accenna, 
copiando  il  ÌYu.  di  Boi.,  il  signif.  di  Effetto, 
Qualità,  Modo,  a  cui  .lauto  o  quanto  si  può 
quella  voce  riferire.  All'incontro  uno  de'  Vo- 
cah.  più  recenti,  anzi  appena  siili' uscir  del 
guscio,  registra  A FFEZIONCELLA ,  dimin. 
di  Affezione,  coli  cs.  del  Caldei;  ed  iu  AF- 
r  EZION'E  non  avverte  altro,  che  il  valore  di 
Affetto,  Passione,  Amore,  Benevolenza,  De- 
siderio, Brama.  Fors'egli  prese  per  amoretti 
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od  amorazzi  le  supposte  lievi  impressioni  ile- 
pendenti  dalle  macchie  solari.  Ed  è  per  lai 
modo  che  si  continua  in  Italia  a  squaccherar 

Vocaholarj  e  Dizionarj.) 

AFFEZIÓNE.  Susi.  f.  Stato  dell'essere 
affetto  o  impressionato  da  qualche  causa  o 
da  qualche  agente;  Modo  d'essere  il  corpo 
vivente  affetto  o  impressionato  dagli  oggetti 
esterni;  Modificazione  degli  organi  del  cor- 
po cagionata  dalla  impressione  degli  oggetti 
esterni;  Effetto  che  si  opera  da  checché  sia 
sopra  i  sensi  o  nell'anima;  Sensazione ,  Im- 
pressione. In  tal  sentimento  si  trova  pure 
usata  la  voce  Passione.  (  Anche  Samuele 
Johnson  pone  per  tema  di  Affezione  questo 
suo  generale  signif.)  •  Perchè  questi  irrag- 
giameuti  {delle  piccole  stelle)  non  sono  se 
non  nell'occhio  nostro,  é  necessario  che  cia- 
scheduna spezie  di  esse  stelline  sia  realmente 
e  distintamente  urli '  occhio.  Di  qui  si  cava 
un'  altra  dottrina ,  cioè  die  le  nubilosc  ed 
anco  tutta  la  Via  lattea  in  cielo  non  son 
niente;  ma  sono  una  pura  affezione  dell'oc- 
chio nostro;  sicché  pur  quelli  che  fossero  di 
\  i-i  i  cosi  acuta,  che  polesser  distinguer  quelle 
minutissime  stelle,  le  uubilose  e  la  Via  lattea 
non  sarehbouo  in  cielo.  Golii.  Saggiai,  in  Op. 
Galil.  t.  "i,  p.  ugg,  ediz.  fior.  1718.  (Questo 
esempio  si  allega  pure  dal  Diz.  di  1  fi*  •  1  -  in  coa- 
ti ima  di  •'  \\  1  >  /i'im.  per  Effetto,  Qualità, 
Modo.  »)  lo  non  posso  non  islupirc ,  qualora 
io  vo  meco  reffettcndo  che  niuno  inai.... 
abbia  avvertilo  che  l'umidezza  e  la  secchezza 
null'allro  sieno  nella  natura,  che  due  semplici 
nomi  da  noi  trovali  per  denotare  due  deter- 
minale affezioni  dei  sensi  nostri.  Pap.  L'm.  e 
Sec.  58.  -  ld.  ih.  5y.  Vero  è  che  noi  uomini 
sogliamo  le  corporee  sostanze  or  secche  or 
umide  nouiiuarc;  ma  non  per  altro,...  se 
non  perché  da  esse  ricevono  i  nostri  scusi  or 
I  1111:1  or  l'altra  di  quelle  affezioni  le  quali  sec- 
chezza ed  umidezza  si  appcllauo.  hi.  ib.  (io. 
Si  cagiouano  in  uni  alcuue  .altre  sorte  di  sen- 
sazioni, le  quali  trascendouo  il  semplice  scuso 
del  tatto ,  e  da  noi  sogliono  esprimerai  con 
nomi  proprj  e  speziali.  Una  di  queste  è  il 
fuoco,  il  quale .. .  ci  arreca  ima  particolare  af- 
fezione, la  quale  caldo  appelliamo,  ld.  ih.  t>t). 

L  Per  Propensione  o  amore  o  volontà 
dell'animo  per  etti  incliniamo  a  cercare  e  ad 
amare  checche  sia.  «»  Colui . . .  uudrilo ,  alle- 
valo, accresciuto  sopra  un  monte  salvalico 
e  solitario,  infra  li  termini  di  una  piccola 
cella ,  senza  altra  compagnia  che  del  padre  , 
come  vi  vide  (,  o  donne,),  sole  da  lui  disidu- 
rate  foste,  sole  addomauilalc,  sole  con  l'affe- 
zioii  seguitale.  Bocc.g.  ^,procm.,  v.     p.  1-. 
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§.  II.  E  io  signif.  finii,  per  Sentimento  in  il  voce,  benché  usala  nel  fecondo  «ecolo  della 
fòrza  di  cui  ti  preferisce  e  ti  ama  una  per-  Il  lingua,  e  poi  caduta  in  dimenticanza,  potrebbe 
sona,  o  si  preferisce  alcuna  cosa ,  e  si  ha  §  forse  meritare  d'esser  tornata  in  luce.  Il  Die 

di  Boi.  la  registra  ancor  egli ,  autenticandola 
col  preallegato  es.  ;  la  pad.  Min.  l'omise.) 

AFFIBBIARE.  Verb.  att.  Propriamente 
Congiangere  insieme  e  fermare  con  fibbia  ; 


per  essa  persona  o  cosa  un  cerio  traspor- 
to. Talvolta  vi  corrisponde  la  voce  Amore , 
non  già  Benevolenza,  come  pongono  i  Voca- 
bol.  ;  perchè  la  Benevolenza  è  qualche  cosa 
meno  AeW Affezione.  •  Quivi  tenendo  il  Re  la 
sua  affezion  nascosa,  nè,  per  grande  affare  che 
sopravvenisse,  potendo  dimenticar  la  bellezza 
e  piacevolezza  di  Ginevra  la  bella,...  sì  nel- 
l'amorose panie  s'invescò,  che  quasi  ad  altro 
pensar  non  poteva.  Hocc.  g.  i o,  n.  6,  v.  b\, 
a  39-2  4  o. 

§.  III.  Per  Desiderio.  (Nel  medesimo  senti- 
mento si  disse  anche  Affetto.)  —  Queste  pa- 
role a  Virgilio  dell'Autore  sono  chiare,  nelle 
quali  mostra  sua  affezione  di  saper  certa  cosa 
Dante  dal  detto  suo  ciltadiuo.  Ott.  Cam.  Dani. 
1 ,  555.  In  questi  versi  denota  si  per  le  dolci 
paiole,  sì  per  la  comparazione,  la  grande  affe- 
zione che  queste  anime  aveano  di  sapere  per 
quali  meriti  tanta  grazia  era  data  da  Dio  al- 
l'Autore (a  Dante),  hi.  "X,  479- 

§.  IV.  Per  Attenzione  destata  e  tenuta  viva 
dagli  affetti.  —  Il  diletto  vi  si  desidera  (neW  i- 
storia)  come  mezzo  da  ajulare  il  fine;  perché 
la  fa  legger  più  e  con  più  affezione;  e  più  per 
conseguente  moltiplica  l'utilità.  Cruscai.  8. 

§.  V.  In  tenn.  di  Medie,  significa  Stalo  mor- 
boso o  preternaturale  del  corpo,  Male,  Pus* 
sione.  (Manca  l'es.  nell'Albert.) -Simile  infer- 
mità (simile  alla  lienteria)  è  l'affezione  celiaca., 
quasi  ventricolare,  quando  l'alimento  non  così 
intatto  come  nella  lienteria,  ma  mediocremen- 
te concotto  e  ridotto  in  chilo  imperfetto  dallo 
stomaco,  non  viene  digerito  dagl'intestini,  ma 
piuttosto  è  portato  fuori  troppo  presto  in  sem- 
bianza di  lattea  o  chilosa  materia.  Cocch. 
Bagu  Pis.  a5i. 

§.  VI.  T.  de' Geometri.  I  geometri  usavano, 
e  forse  usano  ancora, questa  voce  nel  signif.  di 
Proprietà.  Per  es.  :  Questa  curva  ha  la  tale 
affezione.  (V.  nel  Dii.  un.  del  Chaiub.,  e  nel 
Dici.  Àcad.  frane.,  ce.)  -  Di  tutte  queste  cose, 
che  finalmente  non  sono  altro  che  pure  affe- 
zioni della  quantità,  parte  io  ne  veggo  con  gli 
occhi  e  con  la  ragione.  Magai.  I.ett.Ateis.  Hi. 

AFFIACCÀRE.  Verb.  alt.  Fiaccare. 

%.  Per  metaf.  -  Nicola ,  io  vero  amico  ti 
rouseglio  {consiglio)  Che  tu  ti  guardi  innanzi 
che  ti  attacche;  Perchè  l'onor  di  tua  virtule 
affiacche,  E  cangi  in  lordo  nero  il  bel  verme- 
glio  (vermiglio).  Cecco  Auccoli ,  SOM.  vi  in 
Pam.  ital.  8,  1 86.  (Qui  affiacche,  per  servire 
alla  rima,  in  vece  di  affiacehi,  cioè  tu  affitte 


si  dice  anche,  per  estensione  ed  abuso,  adope- 
rando, in  vece  di  fibbia,  aghetti,  stringhe, 
bottoni,  gangheri,  e  simili.  Lai.  lobulare. 
Frane.  Boucler.  Spagn.  Hcbillar. 

§.  I.  Affibbiarsi  le  scarpette.  In  modo  lvas« 
so  e  figurato  vale  Darla  a  panile  per  fuggire 
alcun  pericolo.  Ed  è  cavalo  da  questo  che  a 
correr  forte  e  resistere  è  necessario  affihhinre 
o  allacciar  bene  le  scarpe.  Nel  med.  signif.  si 
dice  anche  Legarsi  bene  o  Legarsi  colle  mina- 
ge.  le  scarpe.  V.  in  MINUGIA.  (Nei  dial.  miL 
vi  corrisponde  Fà  qui  bej  scarpètlj  e  d'  uno 
che  fugga  o  che  fuggiva  si  dice:  Citi  t'Ita  fda 
qui  bej  scarjtett?)  -  E  poi  s'ho  queste  cose  a 
lui  ridette  (certi  scrvigiuzzi  tra  vili  e  men  che 
lodevoli),  Egli  è  moutato  tale  in  su  la  bica, 
Che  è  valsulo  affibbiarmi  le  scarpette.  Allegr. 
p.  a64  ediz.  Crus.j  p.  a  19  ediz.  Amsterd. 
1  ;  5  j .  (Cioè:  Cile  mi  convenne  darla  a  gambe 
per  sottrarmi  alla  stai  collera.  -  Il  Voc  di 
Ver.,  sotto  la  sigla  Z,  ed  i  suoi  copiatori  da  Boi. 
e  da  Pad.  registrano  ancor  essi  questa  locuz. 
in  un  paragr.  cosi  compilato  :  «Affibbi arsi  ik 
scarpette,  vale  Fuggire  con  fretta  di  qualche 
luogo.  -  Allegr.  vi-/,.  Clic  è  valuto  affibbiarmi 
le  scarpette.»  Dove  più  mende  son  da  notare: 
e  si  è  questa  la  prima,  che  chi  fugge,  necessa- 
riamente e'  fugge  da  qualche  luogo  j  dunque 
riesce  per  lo  meno  inutile  l'aggiungere  al  Fug- 
gire con  fretta  quel  di  qualche  luogo  che  ò 
nella  posta  dichiarazione.  Poi  il  testo  ha  valsu- 
to,  e  non  valutoj  ne  già  si  creda  che  valsulo 
sia  scorso  di  stampa;  imperciocché  più  altri 
es.  ci  son  pronti  di  una  tale  uscita  del  verbo 
falere,  come  in  questo  libro  si  comprova 
alla  voce  VALSUTO.  In  line  la  cilaz.  della 
pag.  •>  -  \  è  falsa ,  qual  pur  si  sia  l' edizione  di 
cui  si  servisse  il  prefato  Vocab.  di  Verona.) 

II.  Affibbiare,  per  es. ,  una  mazzata,  un 
pugno,  ec.  Dare,  Tirare  tuia  mazzata,  un  pu- 
gno ì  Percuotere  con  una  mazzata ,  con  un 
pugno.  (Es.  d'agg.)  -  E  Rinaldo  aflibbiògli  un 
colai  pugno,  Che  gli  fe'  dar  dugeuto  giravolte. 
Hicciard.  3,  n  1 . 

AFFIBBIATO.  Panie,  di  Affibbiare,  da 
Fibbia. 

%.  Irnpropriam.  si  dice  anche  in  senso  di 
Fermalo  con  qualunque  altra  cosa  che  non 
sia  fibbia.  —  Di  lama  d'argento  (erauu)  i  cal- 
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dd,  tu  abbatU,  tu  atterri,  c  simili.  -  Questa  U  zari  con  veli  di  più  colori ,  e  in  su  lo 
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•dibbiati  i'oiì  borchie  d'oro.  Basi.  Ross.  Appar. 
e  Interni.  1 4  /wy.  I  lor  calzari . . .  arrivavau 
loro  in  lino  al  collo  del  pie ,  affibbiati  coti  lame 
d' oro  e  d'  argento.  Id.  ib.  -j3  tergo. 

«AFFIBBIATURA.  La  Cosa  con  che  si 
»  affibbia.»  Cnusc.4,  ec.,  ec. 

«§.  I.  Affibbiatila,  si  dice  anche  L'affiti- 
»»  biare.  -  CnvscA,  ec.,  ec. 

(hurmiont  (del  cav.  Vinc.  Monti).  -  L'ordi- 
ne da  seguirsi  con  più  ragione  è  questo:  AF- 
FIBBIATURA. Susi.  f.  Iaì  affibbiare.  (Cosi 
CUCITURA,  Il  cucire.  Di  che  si  conoscerà 
quanto  sia  sciocco  quell'=  Affibbi  atuba  si  dice 
anche*  L'affibbiare  =.)  Indi  : 

*§.  I.  Affibbi atl'r  a.  Per  V Arnese  o  Y  Orna- 
menta con  che  si  affibbia. 

$.11.  Pel  Dove  si  affibbia  o  si  e  affibbiato. 
—  I  lor  ciliari . . .  arrivavan  loro  mimo  al  collo 
del  pir,  affibbiati  con  lame  d'oro  e  d'argento, 
e  iill'ultima  affibbiatura  una  bella  e  vaga  ma- 
schera d'oro.  Basi.  Ross.  Appar.  e  Interm.  a3 
tergo. 

AFFIDARE.  Verb.  att. 

I.  Affidare  alcuno  d'alcuna  cosa.  Dar- 
gli fidanza  di  quella  tal  cosa;  Far  eh'  egli  si 
confidi  d'ottenerla;  Far  ch'egli  se  la  promet- 
ta. •  Qui  si  ristette  Enr*a  ;  qui  vide  cosa  Che 
Irina  gli  scemò,  speme  gli  accrebbe,  E  di  pace 
affidollo  e  di  salute.  Cor.  En.  I.  \,  v.  733. 
(Test.  lat. . . .  hic  primum  jF.neas  sperare  sa- 
luterà Ausus,  et  affìictis  melius  confidere  re- 
bus.) Il  vecchio  Anchise  I  ..i  sua  destra  gli  por- 
se, e  con  tal  pegno  L'  affidò  di  salute;  ond'ei 
securo  Tosto  soggiunse,  ec.  Id.  ib.,  I.  3,  v.  961. 

§.  II.  ArriDAiisi.  Intransit.  pronomin.  Per 
Aver  fiducia.  Frane.  Se  fiat  ter.  -  Né  le  cose 
di  Roma  vanno  tanto  larghe,  chè  cosi  facil- 
mente m'affidi  di  servirvi  della  vostra  richie- 
sta. Car.  I.rtt.  tt  170. 

AFFIDATO.  Parile,  di  Affidare. 

$.  Affidato  da  checche  sia.  Per  Avente 
in  esso  fidanza,  Fattone  sicuro,  ardito,  ec.  — 
Già  tu  colà  non  moveresti  il  piede,  Solo  affi- 
dato dal  notturno  orrore.  Chiabr.  Ouer.  Got. 
3, 3. 

AFFIDATRtCE.  Verbal.  lem.  Che  affida, 
Clic  rende  sicuro,  In  cui  fidare,  ec  (Manca 
l'es.  nell'Albert.)  -  Onesta  gran  conversione 
di  Paolo  ella  è  rome  un  segno  posta  a  tutti  i 
mortali,  acciocché  al  suo  lume  camminino  per 
l'oscuro  e  faticoso  calle  di  questa  vita ,  ed  è 
una  scorta  affidatrice  e  un  pegno  di  sicura 
speranza,  ce.  Salviti.  Pros.  sacr.  3  J. 

AFFIENIRE.  Verb.  intransit.  T.  d'Agric. 
Venir  su  sottile  come  il  fieno.  (Manca  l'es. 
nell'Alluri.)  •»  Si  semina  la  paglia,  ma  però 
da  una  mano  che  aia  pratica  f  per  non  dar  ne 
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troppo  seme,  ne  poco  :  il  troppo  la  fa  affieni- 
re, e  il  poco  la  rende  troppo  grossa,  ec.  Lastr. 

Agric.  3, 106. 

AFFtGERE  o  AFFIGGERE.  Verb.  alt. 
Lat.  Affigcre. 

Ifoi.filoL  -  Chi  scrive  Affigere  col  g  sem- 
plice, siegue  l'ortografia  de'  Latini  ;  e  chi  Af- 
figgere col  g  raddoppiato,  va  dietro  al  genio 
toscano.  laonde  queste  due  maniere  son  buo- 
ne del  pari ,  giacché  non  turbano  punto  né 
jwco  la  significauza.  Così  Figere  e  Figgere  si 
vede  scritto  indifferentemente  ne'  migliori  co- 
dici e  nelle  migliori  stampe  ;  e  cosi ,  né  più 
né  meno,  ora  con  solo  un  g,  ed  ora  con  due, 
l' intera  famiglia  de' suoi  derivativi  (fra' quali, 
senza  dubbio ,  questo  presente  verbo  ) ,  cioè 
Cnnfigere  e  Configgere,  Prefigere  e  Prefigge- 
re, Sconfigere  e  Sconfiggere,  Frigere  e  Frig- 
gere, ec. ,  come  avvertisce  e  prova  con  beoti 
es.  l'accuratissimo  Mastrolilli.  E  ad  una  troppa 
sottigliezza,  s'io  non  m'inganno,  o  più  Insto 
sofisticheria  si  riduce  quel  pretendere  che  la 
voce,  di  cui  trattiamo,  riceva  alquante  modi- 
ficazioni dall'avere  un  g  più  od  un  g  meno; 
perché  la  diversa  maniera  di  scrivere  i  voca- 
boli (purché  non  li  cavi  dall'esser  loro,  coma 
chi  scrive  Abate,  Officiale  deputato  a  certe 
misure ,  in  vece  di  Abbate,  Sacerdote,  -  Ab- 
barrare,  quando  è  da  scrivere  Aborrare, 
l'uno  dall'ital.  Borra,  e  l'altro  dal  XnX.Abhor- 
rere,  ec.,  ec.),  siccome  non  ne  accieca  l'origi- 
ne, così  non  ne  altera  punto  il  valore,  se  non 
forse  o  abusivamente  o  in  certi  rarissimi  casi, 
ne'  quali  per  fermo  non  si  trova  la  detta  pa- 
rola. Onde  tanto  vale,  per  modo  d'esempio,  il 
parile.  Messo,  usato  da  noi,  quanto  il  partic. 
Miso,  che  talora  si  usava  dagli  antichi  ;  tanto 
Opinione,  quanto  (ìppinione  ed  Oppenione; 
tanto  Sampogna,  quanto  Zampogna  j  tanto 
Fabbro,  quanto  Fabro,  e  cento  altre.  E  né 
pur  vero  è  quel  che  dicono  intorno  all'uscii  » 
Io  affisi,  cioè  ch'ella  s:  pertieno  :\\\' Affigere 
dal  g  semplice,  siccome,  in  contrario.  In  af- 
fissi dall' Affiggere  col  g  raddoppiato;  perché, 
se  ciò  fosse,,  dovremmo  supporre  altresì  die, 
v-  g. ,  /"  misi  uoii  venisse  da  quello  slesso 
Mettere  onde  s'è  tratto  V  lo  messi  familiaris- 
simo  a' nostri  maggiori,  e  ancora  oggidì  non 
al  tulio  disusato.  In  somma  fra  lo  lo  affissi  e 
lo  Io  affisi  non  corre  altra  differenza,  se  uon 
questa ,  che  la  seconda  uscita  fu  trovata  a  ca- 
gione di  maggior  dolcezza  di  suono,  ed  ancor 
più  a  servigio  de'  rimatori.  E  quautuuquc, 
trapassando  al  parlic.  «li  Figere  o  Figgere, 
non  sempre  si  dica  Fiso  dove  si  pone  Fisso, 
e  all'incontro ,  una  tale  anomali'a  ri  nasce  dal 
capriccio  dell'uso,  ma  uou  da  che  l'intrinseco 
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valore  dell'uno  e  dell'altro,  si  nel  proprio  e  si 
nel  figurato,  soffra  qualche  alterazione  dalla 
diversa  forma  di  scrittura  ;  e  solo  in  certi  casi 
è  supponibile  ebe  Fisso  non  sia  quei  mede- 
simo che  Fi.<r>,  ma  sincopatura  di  Fissalo.  l*e 
quali  tutte  ciance  io  t' avrei ,  mio  cortese  Let- 
tore, di  buona  voglia  risparmiate,  se  altri 
non  ne  avesse  detto  in  maggiore  abondunza 
per  dar  corpo  a  non  so  che  ombre  e  fauta- 
sùne.  (V.  la  Proposta  di  Vinc.  Monti,  e  le 
Annoi,  al  Diz.  di  Boi.) 

§.  I.  A  iti  e  ere  o  Afficceee.  YltIk  att. 
Attaccare,  Applicare,  ed  anche  per  conse- 
guenza, in  certi  costrutti,  Congiungere.  Lat. 
Affigere.  (  Manca  l'es.  )  -  Affissi  si  chiamano 
certe  particelle  le  quali  s'affigono,  cioè  si  con- 
giuugono  uel  line  delle  dizioni,  in  guisa  che 
«Iella  dizione  e  di  loro  si  fa  una  parola  sola 
sotto  un  accento  medesimo,  come  dammi, 
cioè  dà  a  me,  Varch.  Ercol.  igi,  ediz.  co- 
min.  1 744.  (La  Crus.,  la  quale  riferisce  questo 
passo  in  AFFISSO,  term.  gram. ,  in  vece  di 
a/jigono  legge  affiggono:  varietà  di  lessi- 
grafia  che  uou  altera  punto,  come  s'è  eletto, 
il  signif.) 

5.  II.  Per  Appendere,  Attaccare,  Appic- 
care. «•  Padoa  fondò  (  Antenore) ,  pose  de' 
Teucri  il  seggio ,  E  die  lor  nome ,  e  le  lor  ar- 
mi affisse.  Gir.  En.  L  i,v.  408. (Test.  lat.:... 
urbem  Palavi  sedesque  locavi t  Teucrorum , 
et  genti  nomea  dedit,  armaque  fixit  Troia.) 

$.  III.  Per  Ficcare.  -  Le  Iconze  irritate  a 
precipizio  Si  lanciavan  dal  bosco,  e  i  viandanti 
Assaltali  furibonde ,. . .  e  con  acerbe  Piaghe 
a  terra  gettandoli,  i  crudeli  Denti  in  essi  affi- 
geano  e  l'ugne  adunche.  March.  Lucr.  5, 3a3. 
(Test,  lat.:  Morsibus  atlfixas  validis,  atque 
unguibus  uncis.) 

%.  IV.  Per  lo  stesso  che  Affisare  o  Affissa- 
re. —  Se  in  si  grand'  opra  le  pupille  affigi , 
Lui  già  mirasti,  ch'ove  al  gran  governo  L'alte 
cure  dispensa,  ivi  è  Luigi.  Fitte.  Rim.  i63. 

§.  V.  ArricKRE  a*ci.  Baciare.  -  Ma  di  serti 
e  di  fior'  l' escluso  amante  Spesso  piangendo 
orna  la  fredda  soglia ,  £  di  soavi  unguenti 
unge  t'imposte,  Misero!,  e  baci  al  superb'u- 
scio  affige.  March.  Lucr.  4,  a43.  (Test.  lat.  : 
et  foribus...  oscula figit.) 

«J.  VI.  Per  Muovere,  Stimolare.  -  Dani. 
»  Purg.  a5.  Secondo  che  ci  affigon  li  disiri,  E 
'  gli  altri  «flètti.»  Causa. 

OutrwtoM.  -  Questo  parngr.  è  costato  di  mol- 
to inchiostro  nominatamente  al  nostro  Monti. 
Inchiostro  gittato;  perciocché  la  posta  voce 
è  dubbia,  leggendo  altri  affiggon,  e  chi  afflig- 
gon,  ed  alcuno  trafiggon.  Or  quaudo  non  può 
fermarsi  qua!  sia  la  vera  parola  usata  da  uno 
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scrittore,  riesce  vano  lo  stillarsi  il  cervello  a 
indovinar  l' intenzione  di  lui.  E  se  non  dis- 
piace che  i  Commentatori  vi  esercitino  sopra 
l' ingegno,  assai  nuoce  che  il  Vocabolarista  ci 
venda  per  sincero  e  sicuro  ciò  che  a  più 
riscontri  è  riconosciuto  per  sospetto.  Quindi 
m'è  avviso  che  il  soprascritto  paragr.  s'ablWa 
da  supprimere  ne'  futuri  Vocab. ,  e  ebe  non 
meriti  lode  lo  imitare  il  Diz.  di  BoL,  il  quale, 
subbilbto  dal  cav.  Monti,  fece  dell'argon  un 
affiggon,  e,  ciò  fatto ,  addusse  l'es.  di  Dante 
in  conferma  di  Arricozaz  per  Attaccare,  Te- 
nerfisso,  in  senso  morale.  La  sposizione  del 
Monti  è  molto  ingegnosa:  ma  più  convincente 
e  insieme  più  naturale  e  più  ovvio  si  è  l'ori* 
giuare  X  Affigere,  usato  da  Dante  nel  passo 
allegalo,  dal  lat.  Afficere,  come  slima  l'egre- 
gio Posti!.  Diz.  Boi.  d'accordo  col  Prof.  Bia- 
monti,  cambiatane  la  lettera  c  in  #per  satisfa- 
zione  dell'orecchio,  il  quale  si  succerebbe 
all'esser  percosso  da  un  afficion  o  aflicon:  ed 
il  sostituire  il  g  al  e  è  trovato  antichissimo  e 
usitalissimo,  come  si  vede  in  Agulo,  Cavillo, 
Castigo,  ed  altrettali  a  dovizia  e  dove  pure 
non  ne  è  bisogno,  in  vece  di  Acuto,  Cavillo, 
Castigo,  ec.,ec.  Sicché  il  sentimento  dantesco 
importerebbe  «  Secondo  che  siamo  affetti  dui 
desiderj  =.  Ma  colali  non  sono  in  fine  che 
belle  congetture;  nè  certo  è  luogo  da  esse  un 
Vocabolario.  Questo  prinipio  fondamentale, 
gelosamente  osservato  da  Samuele  Johnson , 
da  Già  Cristiano  Adelung,  dalle  Academie 
spaglinola  e  francese,  si  è  sempre  infino  ad 
oggi  trasandato,  anzi  allegramente  sprezzato 
da'  Vocabolaristi  italiani.  E  i  futuri  che  cosa 


$.  VII.  Amatasi.  Kifless.  att.  Per  Affisar- 
si, Guardate  attentamente.  -  Perchè,  quaudo 
in  Carin  tutta  l'afiìgi,  I  crin  biondi  mirando 
e  gli  occhi  negri,  Tauln  allo  star  di  lui,  Nape, 
t'allegri,  Quanto  poscia  al  partir  mesta  l'affli- 
gi  ?  Se  '1  tristo  suou  delle  notturne  strigi,  ec. 
Farch.  Compon.  post,  uel  son.  Perchè,  quan- 
do in  Carin,  ec.  Quando  Beatrice  in  sul  sini- 
stro fianco  Vidi  rivolta  e  riguardar  nel  sole  : 
Aquila  si  non  gli  s'affisse  (al  sole)  unquanco. 
Dani.  Farad.  1 ,  48. 

§.  Vili.  ArriGutsi  u.  scolo.  Per  Cuardar 
fisamente  la  terra j  ed  e  allo  proprio  di  chi  sta 
sovra  pensiero.  -  Ristette  alquanto  (la  Pru- 
denza) in  sè  medesma,  e  alquanto  Come  co- 
gitabonda al  suol  si  affisse.  Menz.  Rim.  u.  43. 

$.  IX.  Veggansi  altri  signif.  ne'  Vocab. 
sotto  la  voce  AFFIGGERE. 
§.  X.  Arriso  è  Arrisso.  Partic. 
AFFIGURÀRE.  Verb,  att. 
$.  I.  Per  Dimostrare  come  in  figura;  cb« 
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am  lic  ai  dice  Figurare,  e  ,  secondo  le  occa- 
sioni. Rappresentare,  Disegnare,  Adombra- 
re, Accennare.  —  A  dimostrare  la  grandezza 
della  degnilade  alla  quale  fu  (/' Imperador  /ti- 
iloljo)  nel  mondo  eletto,  dice  (Dante)  che 
siede  più  alto  che  gli  altri;  affigura  la  sua  pri- 
ma vita;  dice  clic  fa  sembianti  d'aver  negletto 
ciò  clic  far  dovea.  Ott.  Cam.  Dani,  i,  91). 

§.  IL  Per  Imitar  la  figura  di  checché  sia, 
sì  uel  proprio  e  sì  nel  traslato.  —  La  sordidn 
lusinga ...  è  uua  maschera  d'  amicizia  che  la 
contraila  si  bene  e  1'  affigura  e  l'appropria  . 
che ,  chi  non  ne  prende  ben  guardia ,  di  leg- 
gieri l'uria  scambia  dall'altra.  Salvili.  Dis.  ac. 
•1,  3j,  etliz.  fior. 

§.   III.  AtFir.UIUBE  UNA  COSI   AI)  r\' ALTRA. 

Per  Paragonare  una  cosa  alla  figura  d un'al- 
tra cosa.  «Come  queste  cose  portano  visibil- 
mente la  figura  della  Croce,  così  portano  spi- 
ritualmente il  mistcrin  di  quella.  Dico  prima 
eh' è  assimilata  e  afligurata  al  chiavello;  e 
così  nel  suo  mislerio  all'opere  del  chiavello. 
Fr.  Giord.  pred.  4'i,  p.  9*9$»  col.  1 .  (Questo 
rs.  si  allega  pure  dal  Voc.  di  Ver.  e  da'  suoi 
copiatori  in  conferma  di  A»i  lgur  <nr.  per  Assi- 
mig/ia/'e.  Onde  Fra  Giordano  avrebbe  detto 
con  esquisita  eleganza  :  Im  Croce  è  assimi- 
gliaia  e  assimigliata  al  chiavello.) 

AFITGURÀTO.  Panie,  di  A /figurare. 

§.  Nel  signif.  del  §.  I  di  Affigurare.  •-  K 
Titani  ammontare  Olimpi  ed  Ossi  :  ove  si 
vede  lo  sforzo  de'  giganti  aflìgur alo  colle  voci 
e  col  numero.  Salviti.  Annot.  Buonar.  Fier. 
ji.  5 2 2,  col.  a. 

Al  FILARE.  Verb.  alt. 

§.  I.  Arri  lare  il  naso.  Rendere  affilato 
(cioè  tirato  e  ristretto  in  se)  il  naso.  Pari- 
mente si  dice  Affilare  le  narici,  come  nel  scg. 
cs.  -  In  questo  dire  Le  narici  affilò,  travolse  i 
lumi,  E  la  morte  il  copri.  Moni,  lliad.  I.  16, 
v.  712.  (L'affilarsi  nel  naso  è  riò  che  forma 
principalmente  la  faccia  ippocratica,  come 
dicono  i  Medici,  cioè  cadaverica.) 

§.  II.  Affilarsi  A  checche  sia.  Avviarsi  di- 
filatamente  contro  a  checché  sia;  Difilarsi. 
Lat.  Petere  aliquid.  m  E  gli  angui  S' affilar 
drittameute  a  Laocoonle.  Car.En.  l.i,v.  36o. 

§.  III.  Affilato.  Partir,  di  Affilat  e,  e  spesso 
a  modo  d'  aggelt. 

§.  IV.  Per  metaf. -Colla  lingua  affilata  alla 
bestemmia.  Salvia.  Pros.  sacr.  ii5.  (Cioè: 
acuta  e  pronta  a  bestemmiare.) 

AFFILAI  ETTO.  Aggett.  dimin.  di  Affi- 
lato. 

§.  Naso  affilatetto.  Aiuto  graziosamente 
affilalo ,  cioè  schietto  e  diritto  e  sottile.  •»  Di 
bella  lunghezza  II  naso  si  vedeva  affilatetto.. 
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Qual  ai  voleva  all'angelico  aspetto.  Boc.  Tes. 

I.  11,  st.  5y. 

UT1LÀTO.  Partie.  di  Affilare. -V.  in 
AFFILARE,  verbo,  il  III. 

AFFINAMENTO.  Sust.  m. 

$.  Per  Raffinamento,  Raffinatezza,  Squisi- 
tezza.  -  L'assemblea  de' superbi  Spiriti,  quel- 
l'orgoglioso parlare  del  Mostro  infernale,  il 
sogno  di  Goffredo,  il  duello  di  Raimondo,  con 
quale  affinamento  d'imitazione  son  dal  Tasso 
introdotti?  Giacomin.  in  Pros.  fior.  Par.  1, 
v.  1,  p.  t9g,  ediz.  fior.  1716.  (La  Crus.  e 
Comp.  registrano:  «AFFINA  MLN  TO.  L'af- 
finare. -  Rim.  ani.  P.  N.  Inghilfr.  Però  volli 
contare  Lo  certo  affinamento.»  Questo  passo 
tratto  dalle  Rime  d'Inghilfredi  siciliano,  io  l'ho 
riscontrato  nel  T.  1  de  Poeti  del  primo  seco- 
lo, a  c.  i5o.  Ma,  leggi  e  rileggi,  non  m'è  riu- 
scito di  pigliarne  il  preciso  sentimento:  e  ben 
mi  pare  che  la  medesima  cosa  avvenisse  al- 
l'Academico  compilatori)  dell'addotto  artico- 
lo; chè,  se  ciò  non  fosse,  egli  avrebbe  speci- 
ficato il  valore  che  ha  la  parola  Affinamento 
ncll'es.  da  esso  riferito ,  e  non  sarebbe  stalo 
su  quella  gcueralilà  del  Lo  affinare,  da  non 
potersene  cavar  costrutto,  essendone  notate 
ne'  Vocab.  sei  differenti  significazioni.  Ora, 
siccome  un  cs.,  non  inteso  pure  da  un  Acade- 
mico delta  Crus.,  non  può  fare  alcuna  auto- 
rità, mi  parrebbe  che  i  futuri  Vocabolaristi 
avessero  da  condannarlo  all'oblio,  e  star  con- 
tenti, in  difetto  di  altri,  all'es.  da  me  recato, 
il  quale  per  lo  meno  ha  il  pregio  della  chia- 
rezza.) 

AFFINARE.  Verb.  alt.  Ridur  fine,  cioè, 
pressappoco,  sottile. 

««§.  Per  AJfinirc.  —  Vit.  S.  Eufrag. 
»  Così  parlando,  quasi  nella  mezza  notte  Ismi- 
»  raldo  venne  affinando.»  Voc.  di  Ver. 

Ouniiiww.  —  In  questo  brevissimo  paragr., 
compilato  dal  P.  Lombardi  e  ratificalo  dal  P. 
Cesari  ,  son  molli  errori  sfuggiti  di  sotto  agli 
occhiali  delle  loro  Paternità.  La  prima  cosa  , 
il  passo  allegato  non  si  legge  nella  l'ila  di 
S.  Eufragia,  ma  si  bene  uella  V ila  di  S.  Eu- 
frosina in  Vii.  SS.  Pad.  t.  4i  /»•  4°**»  ro'-  '» 
ediz.  Mann.  Poi,  se  AFFINARE  è  qui  recato 
a  provare  che  lalor  vale  il  medesimo  che  AJ- 
finirc in  signif.  di  Andar  verso  la  sua  fine, 
cioè  Mancare,  Perdere  tutte  le  forze,  se  ne 
dovea  formare  un  art.  distinto,  cosi  concepi- 
to: «AFFINARE,  verb.  intrausit. ,  da  Fine 
sust.  Andar  verso  la  sua  fine,  ec.  »;  e  non  con- 
fondere questo  Affinare  coli' altro  da  Fine, 
aggett.,  quasi  sinon.  di  Sottile.  In  terzo  luogo 
la  lezione  è  più  che  mai  sospetta;  ed  io  m'av- 
viso che  non  affinando,  ma  legger  si  debba 
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affittendo.  Da  ultimo  il  Vocali.,  non  dovendo 

raccogliere  altro  che  l'usabile  od  il  sicuro , 
ile*»  por  conseguenza  rifiutare  ogni  rusn  che 
inanelli  <li  tali  condizioni, 

«AFFINCHÉ,  seguendo  DT  con  l'iiUlnito. 
»-  V.  SS.  A.  T.  a,  C.  rxf./n,  19"».  E  que- 
»  Sto  pensiero  gli  mise  il  nimico,  allineili'»,  non 
»  polendolo  far  cadere  nella  quiete  e  nello  star 
«rinchiuso  nella  cella.  Miniando  attorno  HI 
'•poterlo  piò  tosto  incannare.  (Come  se  di- 
»•  eesse  affine ...  ili  ;  o  per  una  votai  proprie- 
♦'/<i.)»  Voc.  di  Ver.,  PiZ.  di  Patì. 

Ommthiu.  -  A  me  pare  che  qualunque  let- 
tore, abbattutosi  a  questo  passo,  si  sarchilo  im- 
mediatamente accorto  che  vi  manca  e  il  verho 
da  riferirsi  alla  congiunzione  affinchè,  e  la  di- 
zione da  servir  d'  appoggio  h  quel  di  poterlo; 
ed  a  me  pare  altresì  che  a  chiunque  dovesse 
riuscir  facilissima  cosa  il  supplirvi  ni  un  subito 
cotali  voci  omesse  per  altrui  negligenza  nello 
stampato  e  fors 'anche  nel  manoscritto,  leggen- 
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gli  mise  il  nimico,  affinchè,  non  potendolo 
far  cadere  nella  quiete  e  nello  star  rinchiuso 
/.ella  cella,  andando  attorno  gli  venisse  fallo, 
o  eli  riuscisse,  o  trovasse  modo  di  poterli»  pia 
tosto  ingannare.  E  lesi  patenti  lacune,  che 
non  di  rado  s'incontrano  si  ne' codici  e  si  nelle 
stampe,  ed  assai  spesso  in  coleste  l'ite  de'  SS. 
Pad.  (non  già  V.  SS.  A.,  come  si  pose  dal  \  oc. 
di  Ver.  e  da' suoi  copiatori)  impresse  per  cura 
od  incuria  del  sig.  Domen.  Maria  M  inni  Aca- 
dein.  della  Crus.,  non  sono  per  cerio  di  quelle 
cotali  proprietà  «Iella  lingua  sospettale  dal 
Voc.  di  Ver.;  ma  le  sono  testimonianze  solen- 
ni della  sbadataggine  de'  copisti  o  de'  lipoleti. 
Né  per  legittime  proprietà  d<  !!  1  lingu  1  a\  remo 
le  cose  ripugnanti  alla  ragion  filosofica  o  gram- 
maticale; ma  le  diremo  sempremai  violente 
usurpazioni  che  ninna  autorità  potrebbe  sal- 
vare: poiché  mirabilmente  gagliarda  è  l'auto- 
rità quando  ha  per  compagna  la  ragione;  ma, 
scompagnala  da  essa  ,  è  nulla,  od  è  solo  una 
chimera  a  cui  tosto  o  tardi  non  lia  che  man- 
chi un  novello  llellerofonle.  l'.d  -I /finché  di 
in  vece  di  A  fine,  di  (non  affine  di.  come  si 
«  rive  dal  Voc.  di  Ver.  e  dal  Diz.  ili  Pad.)  in 
grammatica  è  tal  mostro,  che  troppo  audace 
•'•  colui  che  si  sofferma  non  che  ad  accarezzar- 
lo .  come  fece  il  Voc.  di  Ver.,  e  appresso  la 
Min.  pad.,  ma  furtivamente  a  guatarlo.  Ohi 
li  piacerebbe  adesso,  mio  benigno  Lettore,  di 
conoscere  il  Filologo  che  s'invaghì  d'un  mo- 
stro si  fallo,  e  il  primo  lo  raccolse  sotto  l'om- 
bra ospitale  del  Voc.  di  Ver.?  Egli  è...  Il  l\ 
lombardi?  -  No.  -  Il  P.  Cesari?...  No.  Egli 
è  quel  perspicacissimo  eav.  dementino  \  an- 
t  01..  1. 
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nel  ti .  cui  già  la  Crus.,  gran  discernilriee  do- 
gi' ingegni,  deputava  a  ripescare  anch'etili 
tpià  e  là  nei  Classici  (come  già  si  disse  ,ilin>- 
ve)  (pie/le  pia  voci  e  maniere  che  avesse  po- 
tuto, conoscendo/o  molto  da  ciì>.  Del  resto  la 
lezione  ricevuta  dal  Marmi  e  stranamente  aite- 
rara  dalla  sincera,  quale  io  reputo  esser  quella 
della  stampa  veneziana  del  1  \-~),  e  che  dice: 
E  questo  pensiero  gli  mise  il  nemico,  avendo 
invidia  alla  sua  pace.  E  la  reputo  sincera,  in 
quanto  le  allre  cose  che  aggiunge  l' ediz.  del 
Marmi,  si  riducono  ad  una  mera  ripetizione 
del  già  detto  nell'antecedente  periodo. 

«AFFINE  V.  U  Parente  per  affinità.» 
Crusca,  et».,  ec. 

«§.  I.  Arrivi:  per  Analoga.  »  Alberti  , 
Diz.  di  Pad. 

«  §.  II.  Lo  stesso  che  Affinchè.- Jìemh. Stor. 
>•(),  ia5.  Affine  i  Viniziani  nessuna  parte  di 
«  quella  acqua,  per  difender  Padova  avere  po- 
»•  lessero..-  Voc.  di  l  ei  .,  Diz.  di  ttol.  e  Pad. 

Ottmtuiont.  -  Con  pace  di  S.  Em. ,  Arrisi: 
per  lo  stesso  che  Affinchè  è  viziosa  locuzione. 
(Mont.  Osser.  ined.)  =  Il  Bembo,  con  pace 
del  cav.  Monti,  non  poteva  cadere  in  una  lo- 
cuzione si  falla  :  solo  il  P.  Lombardi ,  compi- 
latore del  soprarrecato  §•  II,  ebbe  a  sua  vila 
il  privilegio  d'accoccare  agli  scrittori  gli  sva- 
rioni ch'egli  andava  scoprendo  in  quelle  stam- 
pe spropositate  che  formavano  le  sue  delizie. 
Affine,  i  l 'untumi. ..  havere  potessero  legge 
effettivamente  a  e.  ia5  l'edi*  ven. ,  i55*i, 
presso GinttCra  Scotio:  ma  la  nostra  milanese 
co'  tipi  della  Soc.  de'  Class,  ilal.,  eseguita  so- 
pra il  buon  testo  del  eav.  Jacopo  Morelli ,  ha 
correttamente,  a  e.  i(>5.  Affmechè  i  Finizioni 
nessuna  parte  di  quell'aqua  per  difesa  di  Pa- 
dova aver  potessero.  E  pure  un  si  grosso  er- 
rore, come  è  lo  scambiare  Affine  ad  Affinchè, 
non  solo  fu  con  letizia  ricopiato  dai  Diz.  di 
Hol.  e  di  Pad.;  ma  dove  è  che  i  medesimi  e 
il  P.  Cesari ,  legatario  del  P.  Lombardi  ,  Io 
registrarono'/  E'  lo  registrarono,  come  s'è  ve- 
duto, in  un  paragr.  subalterno  ad  AFFINE, 
aggelt. ,  sinon.  Ai  Parente.  Anàlogo,  «*c.!  E 
non  sapevano  almeno  costoro  che,  in  vece  ili 
Affinchè,  v.  g. ,  si  faccia  ,  si  dice  A  fine  di 
fare, separando  la  particella  .-/dalla  yurejine, 
per  non  confondere  un  aggettivo  con  una  lo- 
cuzione congiuntiva  /  E  con  tanta  inscizia  di 
grammatica .  lasciamo  ire  ogni  altra  cosa ,  sì 
ardisce  di  fare  il  Lessicografo? ...  Oh  troppo 
caustico  !  -  Te  ne  chieggo  scusa  .  gentil  mio 
Lettore:  ma  quando  il  mercurio  in  su  lo  stru- 
mento di  Reaumur  ti  segna  ay  gradi  di  caldo, 
come  fa  per  lo  appunto  oggi  ao  di  luglio,  ti  so 
dir  io  che  scolta  fino  all'inchiostro. 
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«  AFFINn\E.  Ridurre  verso  In  fine.  -  Vit. 
»•  .V.  tìirol.  i3.  Il  quale  nella  strema  ora  della 
sua  morte ...  la  prave  febbre  affineinhdo  , 
-volle  che,  ec.  Att.  Vit.  S.  Girai.  i"S.  Com- 
piuti  anni  novantasei,  la  grave  febbre  affi- 
ti nendolo ,  volle,  ec.  (cioè ,  conduccndolo  al 
»  line).  »  Voc.  di  Ver..  l)iz.  di  Pud. 

ftots.  _  Il  primo  «li  questi  due  es.  il  P.  Ce* 
sari  lo  ebbe  dal  cav.  Vannclti  ;  il  secondo  dal 
P.  Lombardi:  ne  s'accorse  clic  l'uno  e  l'al- 
tro gli  scodellavano  la  stessa  minestra.  Ben  se 
n'acldiede  il  Diz.  di  Boi.,  nò  lasciovvisi  corre. 
All'incontro  la  pad.  Min.  s' imaginò  che  il  P. 
Cesari  l'avesse  regalata  Ji  due  differenti  ser- 
vili, e  ne  prese  una  beala  satolla.  Ma,  quanto 
pili  con  essa  Dea  Minerva  padovana  io  m'ad- 
domestico ,  tanto  più  ini  diffido  di  mai  più 
giungere  a  scoprir  l'umor  suo.  Poiché,  forse 
ogni  volta  che  il  Diz.  di  Hol.  è  caduto  in  er- 
rore, ed  ella  se  gli  fa  pietosa  compagna  ;  ed 
allorquando  egli  cammina  sicuro  pel  dritto 
.sentiero,  ella  se  gli  toglie  da  lato,  e  fa  suo 
viaggio  a  bcnelìzio  di  ventura.  Chi  mi  sapreh- 
be  spiegare  un  tal  reggimento? 

AITIOCÀRE.  Vcrb.  intransit.  Divenir 
fioco ,  cioè  Pcrtler  quasi  la  voce.  (Es.  d'agg.) 
—  Suede  l'uomo  per  lo  molto  gridare  affiocarc. 
flore.  Com.  Dani.  I,  181.  Perdonami,  linoc- 
rhio,  s' io  t'invoco  ;  Kd  abbi,  s'io  son  lungo, 
pazienza;  Ch'io  non  son  per  restar,  s'io  non 
affioco.  Varch.  Rim.  buri,  i,  181. 

Ari-iocxnsi.  Intransit.  pronomin.  Ha  lo 
slesso  valore  che  \' Affiorare  del  tema.  «  S'ac- 
cade mai  che  tu  mi  rida  un  poco,  O  saluti  ,  o 
sia  grazia,  o  scherno  sia ,  Mi  levo  come  polve- 
re, per  foco,  O  d'archibuso,  ovver  d'artiglie- 
ria ;  E  immantinente  ,  fuor  di  me  .  m' affioeo , 
Perdo  la  lingua,  e  la  risposta  mia  Si  smarrisce 
e  si  perde  fra  'I  disfo.  E,  quanto  vorrei  dire, 

10  lutto  oblio.  Ritonar.  Rim.  8-J. 
AFFIOCÀTO.  Partic.  di  Affocare.  Dive- 
nulo  fioco.  (Va.  d'agg.)-Onde  il  governalor, 
tutto  affiocato,  Disse,  ec.  Cornp.  Mantell.  vers. 
•ìo5.  (Lamlier.  Giunt.  ined.) 

AFFIOCHIRE.  Vcrh.  att.  Far  diventar 
fioco. -Oh  bene,  applicatevi  tutta  a  trovar 
parolone  tonde  per  far  sonoro  e  pieno  il  dis- 
corso ;  e  intanto  affiochirete  la  voce ,  e  farete 

11  musino  auzzo  ( aguzzo )  com* uno  squojdt- 
tolo.  Neil.  J.  A.  Com.  5,  48. 

«AFFIRM  ARE.  Proporre,  Stabilire.  - 
.•  Vit.  S.  Alesi.  261.  Alle  loro  preci  donò 
»  loro  il  Signore  uno  figliuolo,  dopo  il  quale 
w  affirniarono  amenduni  vivere  in  castità.  » 
Voc.  di  Ver..  DtZ.  di  Rol,  DiZ.  di  Pad. 

Oiit>mùm.  —  Niuno  che  abbia  giudizio  e 
buon  gusto  adoprerà  Affrnuirt  in  senso  di 
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Proponr,  Stabilire.  (  Moni.  Osser.  ined.  )  = 
Il  test.  lat.  ha: . . .  postque  ipsi  deinceps  in 
costitute  vivere  firmaverunt.  È  quindi  veri- 
simile che  mll'es.  allegalo  quell'  affirnuirono 
sia  trascorso  in  vece  &  fermarono ,  o,  più  la- 
tinamente ,  firmarono.  Per  conseguimza  fia 
bene  supprimerc  lutto  intiero  l'art,  ue'  futuri 
Vocabotarj. 

\  ITI  S  AMENTO  o  A FFISS AMENTO 
Sust.  m.  Lo  affisare  o  affissare. 

§.  ArriSAMCNTo  o  Aitissamknto  ,  in  modo 
assol.,  o  coll'aggiiinto  completivo  d'animo  o 
ih  mf.ktc  Ajfissazione  o  Affisazione  o  Fissa- 
zione, cioè  Applicazione  intensa  della  mente. 
Lat.  Animi  intentio.  -  Ma  di  qual  fatica,  di 
quanta  industria ,  di  quale  affissamento  fa  bi- 
sogno in  fabbricare  quell'idèa  mirabile  alla 
quale  aspira!  Giacomin.  in  Pros.Jior.  par.  1. 
t.  ì,p.  fx.\,  ediz.Jior.  i~i<».  (Cosi  pure  af- 
fissamento con  due  ss  ha  l'ediz.  ven.  del  i-5i 
a  c.  5^;  ma  la  fior,  del  1661,  a  c.  119,  legge 
affisamcnto  con  sola  un'i.)  E  chi  dubita,  se 
quel  grande  intelletto  (di  T.  Tasso)  fusse  ito 
avanzandosi  fui  dove  era  possente  a  perveni- 
re ,  senza  interponimeuto  di  quella  caligine  da 
soverchio  aflìsainciilo  d'  animo  cagionata  ,  la 
quale  di  quaudo  in  «piando  impedì  il  puro 
chiarore  «Iella  sua  luce,  rhe  altre  ojktc  ec- 
cellenti . . . ,  e  queste  più  esquisite  c  più  per- 
fette, ci  avrebbe  lasciale?  ld.  ib.  1  \A,  eiliz. 
fior,  i  —  i  ti.  (Parimente  affi samento  rolla  s 
semplice  hauiio  le  due  altre  stampe  già  di  so- 
pra indicate.  -  La  pad.  Min.  allega  questo  se- 
condo es. ,  j>onendo  ancor  essa  afjisamento 
con  sola  una  5,  in  conferma  «li  AFFISSA- 
MENTO,  scritto  nm  due,  e  spiegata  per  Lo 
affissare.  E  verisimile  che  la  pad.  Min.  nel- 
l'atto  «li  compilare  un  tale  art.  sia  slata  sor- 
presa da  diplopia  ,  che  e,  come  noi  diremmo, 
il  veder  l  ini  due.) 

AFFI  S  A  RE  o  A  F  V  [SSÀR 1 1 .  Véri  >.  att .  (Per 

quanto  sembra,  AFFISARE  con  sola  una  S 
è  cavalo  dall'infinitivo  «lei  verb.  lat.  Figere: 
e  FISSARE  con  la  «Iella  lettera  doppia  <  Ct* 
vato  dal  supino  Firum  di  esso  verbo.) 

§.  Arrisimi  o  ArnsSAht  oli  occhi  addosso 
ad  alcuno.  Fermare,  lo  sguardo  sopra  ad  al- 
cuno; che  anche  si  dice  Affisare  o  Affissare 
o  Fisare  o  Fissare  alcuno:  cioè  Guardar  fiso, 
intentamente,  con  occhio  fermo,  un  oggetto. 
Lat.  Oculos  in  aliipiem  figere.  Frane.  Fixer 
ses  yeux,  sa  vue,  scs  regards  sur  quclqu'un, 
sur  quelque  chosc.  -  Ed  in  mentre  che  noi 
ragionavamo,  io  vedevo  che  quest'uomo  m'af- 
l  fissava  gli  occhi  add«isso.  Aevi.  ('<  //■  9j  j"  >■ 
AFFISAZIONE.  Sust.  f.  Lo  slesso  cheAf- 
fissaiione  (come  si  registra  da'  Yocabolarj  ) 
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ed  A  (finimento  o  Affissamento  nel  signi  f.  del 
§.  -  Dicono  ancora,  che,  quando  I* imagina- 
zione passa  leggiermente  le  cose  senza  molla 
alligazioni  ,  è  come  quando  lo  scrittore  scrive 
si  leggiermente,  che  a  fatica  colla  penna  tocca 
la  carta,  e  fa  la  lettera,  che,  tornandosi  a  leg- 
grrc,  non  intende.  Tassoni,  Pens.  div.  I.  6, 
quist.  i.  (Questa  voce  con  questo  es.  si  regi- 
stra dal  Post  il.  Diz.  Boi.;  la  pad.  Min.  non 
seppe  che  farsene.  Ma  qticlP  egregio  Postilla- 
tore aggiunge:  «  Anche  le  prose  del  Tassoni 
hanno  tali  pregi  ...da  giustificare  per  avven- 
tura quella  magnifica  sentenza  del  suo  elo- 
gista, ec.  //  che  torna  atl  onore  degli  stessi 
Acuite  ma  i,  che  mostrarono  si  diritto  criterio 
nell 'ascrivere  al  loro  numero  quel  valente.  » 
Ora  io,  per  una  cotale  onesta  curiosità,  do- 
inaudo  a  lui  :  E  l'averlo  poi  scanonizzato  e  nou 
più  citato  a  che  cosa  diremo  clic  torni  ?) 

AFFISSAMELO.  Susi.  -  V.  AFFISA- 
MELO. 

AFFISSARE.  Verb.  -  V.  AFFISARE. 
AFFISSIÓNE.  Sust.  f.  Lo  affiggere.  Lo 
attaccare. 

§.  A  russiuNE  DELLA   MENTE.  Lo  applicarsi 

con  intensione  la  mente  a  checché  sia.  Più 
communcmcntc  sì  dice  Fissazione  o  Affisa- 
zione  o  Ajjìssazionc.  —  Il  fastidio  ch'io  mi 
prendo  quando  nou  mi  riescono  le  cose  a  mio 
talento,  mi  offende  il  capo  più  d'alcuna  altra 
parte,  e  per  certo,  s' io  nou  isvagassi  talora  la 
mente  dall'  affissione  de' suoi  pensieri,  m'am- 
malerei. Bracciol.  Talia  Musa  Rajona,  xxiil. 

AFFISSO.  Partic.  di  Afftgere  o  Affiggere. 
Attaccato,  Applicato.  —  Le  copie  di  questi  or- 
dini veggousi  tuttavia  affisse  in  alcuni  luoghi 
de'  medesimi  bagni.  Cocch.  Bagn.  Pis.  45<j. 
(Iti  frauc.  qui  corrisponderchhe  Afficliè.) 

AFFISSO.  In  forza  di  sust.  T.  gratini).  Ciò 
che  è  affisso;  e  si  dice  di  quelle  Particelle  le 
quali  si  sogliono  affìgere  ad  altre  voci. 

§.  L  Not.gigm.  -  Intorno  al  quando  le  par- 
ticelle chiamale  Affissi  vogliono  essere  incor- 
porate eoa  alcune  voci ,  o  pure  disgiunte  da 
esse,  il  Salvini  nelle  Pros.  tos.  i,  1 85*  186,  di- 
ce pressappoco  quanto  segue  :  «  E  sì  gli  man- 
dò dicendo  che  a  cena  l'arrostisse  (una  grù), 
e  governasse!  a  bene  (Bocc.).  È  qui  d'avvertire 
l'uso  degli  affissi,  osservato  ue'  buoni  autori 
dal  Card.  Nerli  il  vecchio ,  secondo  che  più 
volte  udì'  io  dire  dal  senatore  Alcss.  Segni, 
da  cui  ho  questa  importantissima  osservazio- 
ne imparata,  e  nel  Bocc.  particolarmente  e 
nel  Crcsc.  riconosciuto  esser  vera,  di  porre  il 
verbo  colTaffisso  o  cominciando  il  periodo,  o 
dopo  la  particella  copulativa,  quando  è  andato 
innanzi  altro  verbo  sema  l'affisso  t  coiut  qui 
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I  l'arrostisse:  ecco  il  verbo  senza  l'affisso;  per- 
ciocché non  in  capo,  ma  in  corpo  al  periodo, 
ove  l'usarlo  è  rigettato  dall'  orecchio  e  dagli 
antichi  ;  e  sarebbe  una  grazia  malgraziosa  se 
si  dicesse  die  a  cena  arrostisscla.  Ma  ben 
torna  l'affisso  dopo  la  copula,  e  govcmassela 
bene,  n  \x>  slesso  Salvini  ricorda  quesla  mede- 
sima regola  nelle  Annot.  Pcrf.  poes.  Marat. 
1»  3y6,  in  sull'occasione  di  riprendere  il  Mu- 
ratori per  aver  lui  scritto  =•  Ma  oltre  che  po- 
tè vasi,  ec.  =;  ov'era  da  dire  Potevasi  inoltre, 
ovvero  Ma  oltre  che  si  poteva  =.  Io  per  al- 
tro non  dirò  che  la  regola  del  Salvili!  sia  co- 
stante ne'  classici  scrittori  ;  nè  egli  pure  lo 
assevera:  ma  tengo  bene,  esser  utile  che  gli 
scrittori  l'abbiano  presente,  a  line  almeno  di 
schivare  quel  perpetuo  ingroppar  degli  affissi 
a  i  verbi,  che  rende  il  periodo  monòtono,  af- 
fettato, stucchevole.  Il  medesimo  Salvini  la 
trascurava,  innanzi  che  il  senator  Segui  glicl'a- 
vessc  rivelata;  ma  poi  ne  fu  geloso  osserva- 
tore. Tutto  questo  egli  dice  quel  valente  mae- 
stro con  una  ingenuità  che  t' innamora. 

§.  II.  iVot  -  Si  è  da'  Grammatici  osser- 
valo che  i  verbi  uniti  all'affisso,  allora  quando 
l'hanno  posposto,  non  sogliono  ricevere  avan- 
ti di  sé  i  pronomi  personali  Io,  Tu,  oc.,  c  ne 
pure  i  pronomi  Ognuno,  Alcuno,  e  simili. 
Onde  si  dirà,  p.  e.,  Stavami  un  giorno,  come 
in  quel  verso  del  Petr.  =  Stavami  un  giorno 
solo  alla  fnestra  =  ;  e  non  già  Io  stavami  un 
giorno.  Ma  dove  lo  affisso  preceda  al  verbo , 
in  tal  caso  esso  verbo  riceve  ancora  il  prono- 
me personale.  Per  es.  :  Io  mi  vivea  di  mia 
sorte  contento  (Petr.).  E  quaudo  pure  si  vo- 
lesse accompagnare  col  pronome  personale  o 
con  aUro  prouome  un  verbo  aveule  posposto 
l'affisso,  più  tosto  diremmo,  v.  g.,  Stavami  io, 
che  Io  stavami;  ovvero  si  avrebbe  a  trasporre 
lo  affisso,  e  dire  Mi  stava  io.  Cosi  nel  Petrar- 
ca :  Qual  miffc'io  quando  primicr  m 'accorsi. 
E  nel  Furioso,  -i3,  1:  Studisi  ognun  giovare 
altrui,  che  railc  t  olte  il  ben  far  senza  il  suo 
premio  fui.  -  V.  ciò  che  dicouo  più  distesa- 
ineute  il  Varchi,  v.  j,  p.  113,  ce,  ed  il  Ci- 
nouio,  v.  5,  p.  lyG  e  seg. 

5.  III.  Intorno  all'affisso  Si,  V.  in  SI,  af- 
fisso. 

AFFITTALE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Af- 
fittualc,  luttajuolo,  Affittaiolo,  cioè  Quegli 
che  tiene  le  altrui  possessioni  a  fitto,  (u  AF- 
FITTALE, vocabolo  da  adottarsi,  perchè  ne- 
cessario, e  perchè  dell'indole  di  nostra  lingua, 
che  ha  Pigionale  per  denotar  Quello  che  ticn 
casa  a  pigione.  »  Così  dice  il  eh.  G.  B.  Z«- 
noni  negli  Att.  Acad.  Crus.,  t.  1 ,  p.  1 1  o.  Ma 
che  la  detta  voce  sia  necessaria  niuno  forse 
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vorrà  com  cderlo,  avendo  già  |;i  lingua  Affìt- 
lutile,  I  .a,,,  ■<  lo,  FU Inule,  Affittuàrio,  tf- 
fìttajualo.  —  Noi  altri  Milanesi  usiamo  impro- 
priamente I.i  VOCIÒ  Affittuario  in  sibili T.  ili  l'i- 

^uiimtej  onde  sarà  bene  che  titillo  scrivere 

Luciamo  ilislìiiziune  chi  Fitto  a  Pigione,  (la 
Fittujuolo,  ce,  n  Pigìi  mule.  Dicesi  Fitto  il 
Prezzo  ehe  si  paga  tirila  possessione  che  iti- 
li i  tiene  ti'  ultrui  j  quindi  Fittujuolo,  Afjìt- 
Inule,  ce. ,  si  chiama  Quégli  che  tiene  es.su 
itttssessioM  ti' alimi  a  fìtto:  v  per  Pictoxit 
»'  attende  'l  Prezzo  che  si  paga  per  uso  di 
ctLsti  o  tl'altru  illutazione ,  come  bottega,  off'' 
lìnn,  ce..,  che  non  siti  propria.)  —  L>  nolajo.. . 
rné  faiiie  la  curia  della  logagiuuc,  sia  temilo 

<li  specificare t «  •  che  nullo  pigiourlvile  [of- 
gtonulc)  possa  fere  alcuna  spesa  nelle  ditte 

(  licite)  cnsc ,  ovvero  botteghe,  senza  licen- 
za, ee.  F.  noceto  no'  (non)  abbia  luogo  nelli 
affiliali  perpetuati,  ò'tut.  S.  .lue.  p.  <j,     Ài.  — 
M.  r.  >3.  4-. 
AFITITÀRE.  Verb.  alt. 

I.  ArriTTAiit.  c  Ari  ic.ioNAiit.  Loro  dill'e- 
i citta.  -  V.  in  FITTO.  Susi. 

II.  Per  Appaltine  (checche'  sia  ad  ale.). 
—  (Ili  utlìltò  (Cleopatra  tal  Frode)  la  rendila 
di  Gericonle,  dove  nasceva  lo  halsinio.  Don, 
Cttscn.  Folgnriz.  /foce.  vi~.  (Nello  Stampata 
manca  per  negligenza  de'  copisti  0  dell'  im- 
pressore il  pronome  Gli.  -  11  lai.  ha:  Fidi  in 
loctu'it  redditus  Hiericuiifi.s,  ee.) 

§.  III.  Proi-tiMo.  —  Dice  un  nostro  popolare 
proverbio  che  Chi  affilia,  slilta  :  che  è  quanto 
dire  i4ic  Chi  dà  a  lino  i  suoi  poderi,  li  inonda 
io  rovina.  Paolet.  Op.  api:  i,  il»?.  (Noi  al- 
tri Milanesi  diciamo:  Terrea  in  mtin  a  fitti- 
voi,  terrea  in  man  del  diiivol.) 

AFFITTIRSI.  Verb.  intransit.  pronomin. 
T.  d'Amie.  Diventar  fìtto,  cioè  folto.  (Sinon. 
Infittire,  RaJJfittire.  V.)  —  L'erba  mèdica  in 
pochi  giorni  cresce  c  s'affittisce.  Targ.  Tozz. 
Ist.  hot.  3,  1 6 1 ,  ediz.  scc.  fior. 

AFFITTO.  Susi.  m. 

§.  Ai»  affitto.  Ijocuz.  avveri».  IV.LunK, 
Tór.ai.,  o  Dark  ad  ai  titto,  è  Pigliare,  Tom, 
0  Dure  l'entrate  delle  possessioni  per  un  cer- 
to prezzo.  Allo  slesso  modo  si  usa  la  loeuz. 
avverbiale  A  fitto.  Il  Dare  ad  affitta  a  a  fitto 
si  dice  auche  Affittare.  —  La  miglior  parie 
die  sia  nel  benefizio  si  perde,  se  l' uomo  può 
richiamarsi  de'  benelizj,  come  de'  danari  pre- 
stali, o  come  quando  si  toglie  o  si  dà  ad  af- 
filio aleuua  cosa.  Furch.  Sen.  ben.  I.  3,  c.  ~, 
p.  5.L  ediz.  Crus.  (Test.  lai.  : . . .  si  actio,  si- 
cut  cerlte  pccuttite,  aut  ex  conducto  et  locato, 
datar.  L'antico  volgarizzatore  [Carina,  |H58] 
IrasLlò  come  segue:  L'ottima  parte  del  he- 
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nefìcio  perirebbe,  se  se  ne  des.se  azione,  come 
.si  da  iti  verta  pecunia  prestata,  u  come  d'ut- 
locuzione.  —  Questo  modo  avverbiale,  confor- 
latti  dal  medesimo  es.  del  Varchi,  si  arreca 
dalla  Crus.  e  C.omp.  sotto  la  ruhr/ca  ADA, 
cioè  fuor  di  luogo.) 

AFFITTUÀRIO.  Sost  m.  Colui  che  pi- 
glili ad  affitto.  (Manca  1' es.  nell'Albert.)  ■ 
Tulle  le  persone  piagate  di  brutte  piaghe  o 
altri  brulli  mali  non  possono  entrare  te  II.  ba- 
rrii coperti,  ne  sotto  le  coperture  che  souo  in 
essi  bagni,  senza  licenza  dell'affittuario  del  ha- 
rat».  Orti,  gittnduc.  ù»  Cocch.  Unga.  Pis.  43y. 
-ld.ib.y,,>. 

AFFLATO.  Susi.  tu.  Fiato,  Soffio.  Lai. 
A/flatus. 

Per  Inspirazione,  Movimento  interno  e 
secreto.  Lat.  Afflatus.  ■•Quelli  che  latino  pro- 
fessione d'  avere  o  per  scienza  o  |»er  alllato 
divino  notizia  delle  cose  future.  OuiccianL 
i  ,  io5.  Il  nostro  cuore  per  ricevere  più  ric- 
camente le  felici  influenze  della  poesia...  è 
d'uopo  che  stia  talora  vacuo...  per  aspellare 
(pici  fortunato  alitato  che  lo  riempia.  Suictn. 
Vis.  oc.  5,  u5-j. 

AFFLATO.  Partic.  A' Afflare.  Inspirato. 
Lai.  AjfLitas.  —  lo  dico  di  quel  grau  Savona- 
rola, Il  «piale  afflato  da  virtù  divina  Vi  tenue 
involti  con  la  sua  parola.  Much.  8,  107. 

AFFLIGENTE  o  AFFLÌGGENTE.  Pari, 
ad.  di  AfJUgere  o  Affliggete.  Che  afflige  o  a  f- 
fligge. —  Non  che  quel  popolo  (</' tst-aele)  do- 
vesse fornire  li  ecce  anni  sotto  gli  afiligculi 
Fgizj  in  quella  serviltide;  tua  in  essi  ecce  .ni- 
ni fu  prenunziato  dovere  esser  questo.  San. 
Agost.  CU.  I).  I.  itL  c.  ?Z.  (L'ant.  ediz.  del 
sec.  w  ,  donde  s'  è  cavato  questo  es. ,  legge 
ujfligien ti ,  come  allora  si  usava,  iu  vece  di 
affltgenti.  E  però  da  notare  che  nel  medesi- 
mo c:»p.  -j3  si  trova  promiscuamente  AjfUgcre 
e  Affliggere,  o  piuttosto  Atjligiere  e  AJfLggic- 
iv.  Il  che  indica  l'incertezza  con  cui  si  semea- 
110  tali  voci,  per  uou  ci  essere  ehi  pensasse 
a  ÉLrmare  l'ortografia  sopra  buoni  fondamen- 
ti, come  inlino  ad  oggi  non  vi  si  è  pensata 
giammai.  La  pronunzia,  varia  da  per  tutto  as- 
sai più  che  l'apparenza  della  luna,  e  volubile 
sempre  non  meno  dell'onde,  è  la  sola  norma 
staiti  liiiquì  proposta  da'  nostri  Grammatici 
alla  maniera  dello  scriver  le  parole.) 

AFFLtGKRE,  o  più  commiuienicutc  AF- 
FLIGGERE. Verb.  att.  Cagionare  afflizione. 
Tormentare ,  e  simili.  (Chi  scrive  AJJltgcix 
con  solo  un  g,  si  tiene  stretto  all'  ortografia 
de'  Latini  ;  chi  scrive  Affliggere  coti  due 
gg ,  asseconda  il  genio  toscano.)  Lat.  Atfltgc- 
re.  Frane.  Atfliger.  Spagli.  Afligir.  Portogli. 
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Affiigir.  Proveuz.  moder.  Affligear;  nnU  Affe- 
chir,  (Ho  mussa  questa  film  di  voci  straniere, 
aftinché  si  veda  che  soltanto  gl'Italiani  si  sono 
a  poco  a  poco  allontanali  dalla  originale  orto- 
graffa  della  voce  qui  registrata.  11  portoghese 
Alvaro  Ferreira  de  Vera  dice  a  tale  proposi- 
to :  L'ortografìa,  che  mi  par  migliore  c  meno 
corrotta,  è  quella  che  corrisponde  alla  lati- 
na, da  cui  tlipcnde.)  —  Fammi  ritornare  alla 
prigione,  e  quivi,  quanto  ti  piace ,  mi  fa  affli- 
gere.  Bocc.  g.  *  ,  n.  ti.  (Così  puntualmente 
ì'ediz.  ven.  che  accompagna  le  Riccfiezte  del- 
l'Alunno, a  c.  \  i  :  e  cosi  pure  nelle  varie  le- 
zioni sotto  al  testo  Mauuelli ,  a  c.  ><)  tergo. 
Altre  stampe  si  antiche  e  si  moderne  hanno 
affliggere  col  g  raddoppiato;  e  scritto  in  que- 
sta seconda  maniera  si  allega  da'  Vocah.  il 
detto  verbo  nel  detto  es.  Una  tale  incostanza 
di  lessigraffa  non  avrcbl>e  luogo,  se  si  l'osse 
atteso  alla  origine  di  questa  voce.)  ('osi  vo  ri- 
cercando ogni  contrada  Ov'io  la  vidi  {Laura); 
e  sol  tu,  che  m'alìligi ,  Amor,  vien'  meco,  e 
mostrimi  ond'  io  vada,  Iasì  non  trov*  io;  ma 
suoi  santi  vestigi,  ec.  Petr.  nel  son.  (juvl  Sol 
che  mi  mostrava.  E  col  terzo  bevete  un  suco 
d'erba  Che  purghe  ogni  pensier  che  '1  cor  af- 
llige ,  Dolce  alla  line ,  e  nel  principio  acerba. 
Me  riponete  ove  '1  piacer  si  «erba,  Tal  ch'i' 
non  tema  del  nocchier  di  Slige,  Se  la  pre- 
ghiera mia  non  è  superba.  Jd.  nel  son.  La 
guancia  the  fu  già.  Giù  negli  eterni  pianti , 
Tra  Cocito,  Acheronte,  Averno  e  Stige,  Nes- 
suna pena  i  tormentati  afllige,  Che  qui  non 
abbini  gl'infelici  amanti.  Karch.  Suoc.  a.  a, 
in  fine  nel  Madrig.,  p.  55.  (Gli  es.  di  Afflig- 
gere col  g  raddoppialo  si  possono  vedere  ne' 
Vocab.) 

§.  ArrLiGBRSi  o  Affliggersi.  Uifless.  alt. 
Cagionare  afflizione  a  sè  stesso,  Tormentar 
sè  stesso.  -  Affligeudosi  in  ogni  penilenzia. 
Cavai.  Specch.  Croc.  cap.  i  a.  (Cosi  una  del- 
le più  vecchie  edizioni  del  secolo  xv  ,  senza 
data  e  numerazione  di  pagine.  E  cosi  pari- 
mente la  bella  stampa  veneta,  i:1(i5,  per 
Gabriel  Giolito  de'  Ferrari,  a  c.  .',.).  Ma  nelle 
ioni  lenir,  cominciando  dalla  romana  del  i  ~58 
per  cura  di  Mons.  fioltari,  lo  AJJligcndosi  fu 
soppiantalo  dall'  Affliggendosi fallosi  forte 
d' un  secondo  g.  —  La  Crus.  rapporta  ancor 
essa  queslo  es.  scritto  col  g  raddoppialo.)  Per- 
chè, quando  in  Cariti  tutta  t'afligi,...  l'auto 
allo  star  di  lui,  Nape,  t'allegri,  Quanto  poscia 
al  partir  mesta  l'affligi  ?  Varch.  Compon.  post. 
nel  sou.  Perchè,  quando  in  Garin. 

AFFLIGIT1VO.  Aggeli.  Che  induce  affli- 
uone ,  Ajjlitlivo.  -  Scrivo  a  voi  nel  pietoso 
sangue  suo  {di  G.  C.)  con  desiderio  di  TÌdere 
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(vedere)  tolta  da  voi  ogni  amaritudine  e  pena 
afflittiva  che  affligesse  l'anima  vostra.  Sani. 
Caler,  epist.  1 7«  />•  1 6  lergfK  *~  i&'d-  P-  1 7 
tergo.  (Il  Voc.  registra  k\  FUGGITIVO  con 
due  GG  :  il  che  va  bene,  essendovisi  registrato 
il  verbo  AFFLIGGERE:  ma  nell'unico  es. 
ch'egli  ne  reca,  tolto  dalle  Lettere  di  Fra 
Guitlone,\\  lesto  stampato  legge a  [fri giti  va; la 
qual  voce,  lienrhè  storta,  si  trova  io  altre  vec- 
chie scritture,  come  avvertisce  Mons.  Itotlari 
nella  Xota  ali* «•.  pur  or  mentovato.' Dunque 
un  tale  es.  é  inabile  a  testilicar  la  voce  Affìig- 
gilivo.  —  1  Toscani  de'  primi  secoli  della  lin- 
gua £per  ritornare  un  tratto  allo  Affrigitivo^ 
solcano  ficcare  la  r  là  d'onde  ogni  altro  popolo 
la  caccia  via;  e  all' incontro  ne  la  toglievano 
spesso  dove  ogni  altro  popolo  la  vi  pone. 
Onindi  e'  dicevano  e  scrivevano,  p.  e.,  Va- 
lettlre  in  cambio  di  Valente,  e  Con  tasto  iti 
cambio  di  Contrasto.) 

AFFLITTO.  Partic.  di  Affligere  o  Afflig- 
gere; e  si  usa  frequentemente  rome  aggeli. 

§.  I.  Fer  Compreso  da  quell'afflizione  che 
è  effetto  dell'  invidiu.  —  Ond'  io  chiamo  la 
morte  Come  soave  e  dolce  mio  riposo;  E  di- 
co, Vieni  a  me,  con  tanto  amore,  Che  sono 
afflitto  di  chiunque  muore.  Dant.  Vit.  nav.  ti  i , 
ediz.  di  Pesaro,  1 8ag.  (Si  noti  che  la  lezione 
più  commune  è  sono  astioso;  e  così  aveva  il 
testo  spogliato  dagli  Arademici,  i  quali  addu- 
cono appunto  in  ASTIOSO  questo  esempio. 
Ora  una  tale  varietà  di  lettura  rende  sospetta 
e  l'una  e  l'altra  voce;  ed  è  bene  farne  avver- 
titi gli  studiosi.) 

§.  II.  Usato  quasi  ironicamente  nel  senso 
che  i  Francesi  dicono  d'nn  fon  languissant. 
-  E  pronunziano  {certe  donne)  quelle  parole 
cosi  afflitte,  che  in  quel  punto  par  che  lo  spi- 
rilo loro  finisca.  Castigl.  Corteg.  1,^4.  (Quel» 
V afflitte  si  riferisce  a  donne;  ed  opera  quasi 
avverbialmente,  come  chi  dicesse  in  modo 
così  afflitto.) 

%.  111.  Afflitto  di.  Per  Mancante  di,  Che 
soffre  inopia  dì;  ed  è  molto  espressivo,  per- 
che il  mancar  di  certe  cose  suole  affligere.  — 
Di  boschi  é  molto  quel  paese  afflitto.  Dittam. 
I.  b,c.  1 5,  verso  la  fine.  (Farla  della  Fiandra.) 

AFFLIZIONE.  Susi.  f.  Stalo  di  tristezza 
e  di  languore  di  spirito  cagionato  da  qualche 
doloroso  accidente. 

§.  Per  Ciò  die  induce  affiiiione.  Acciden- 
te, Sventura,  o  simile ,  cagionante  afflizione. 
(Anche  i  Francesi  dicono,  in  questo  senso, 
p.  e.,  Les  ajfflictions  qu  il  plait  à  Dieu  de 
donner.)  »  Adunque  ciò  che  d'  uccisione,  di 
distruzione,  di  rubagione,  d'arsione,  d'afflizio- 
uc,  ia  questa  fresca  e  uo  sella  scoulilla  rotuaua 
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fu  commesso,  lutto  il  fece  l'usanza  dell'arme. 
San.  Agost.  I.  i,c.  *,  v.  i,  p.  108.  (Test, 
lai.  Quidquid  ergo  vastationis,  trucidationis  , 
dcpnrdationis  ,  concremationis ,  afflictionis, 
in  ista  recentissima  romana  clatlc  commis- 
sum  est.fccil  line  consuetiuio  bellorum.) 

AFFLUENTE  (superbii.  AFFLUENT1S- 
SIMO).  Aggeli.  Abondantc ,  Copioso.  Lai. 
Aflluens.  -  La  afflueiitissùua  grazia  verso  me 
mostrala.  Da  Montem.  Orai.  3,/».  17U.  (Lam- 
lier.  (Unni,  ined.) 

AFFLUIRE.  Vcrb.  infransi!.  Scorrere  a 
qualche  luogo.  Lai.  Ajfluere. 

$.  Traslativam.  per  Accorrere  o  lenire  da 
tulle  le  parti  o  in  folla.  —  Quanti  per  sccle- 
mggini  e  ribalderie  fuoruscili  trovavansi,  co- 
sloro  tutti  entro  Roma,  quasi  d'ogni  brut- 
tura ricevitrice,  affluivano.  Alf.  Salitisi.  Cadi, 
c.  So.  (Test.  lai.  Omnes,  quos  Jlagi- 

tinm  aut  facinus  domo  expulerat,  ii  Romam, 
siculi  in  sentinam,  confluxerant.) 

AFFLUSSO.  Susi.  m.  Term.  de'  Medici. 
Affluenza,  Soperchiamo,  Ridondanza,  So- 
prabondanza.  (D'agg.)-  Afflusso  o  gemitio  di 
umori  acri,  salsi,  mordaci.  Red.  cit.  dal  Pasta. 
Una  materia  preternaturale,  fìssa  e  perma- 
nente nelle  viscere,  non  produce  sempre  gli 
slessi  effetti  ;  perciocché  1'  afflusso  di  nuovi 
umori  aggiunti  alle  materie  fisse  necessaria- 
imiile  dee  accrescere  la  molestia  de'  sintomi. 
ld.  cit.  c.  s.  In  questa  guisa  s' intende  come , 
col  solo  aprire  le  minime  arterie,  egualmente 
e  per  tolto  ella  (l'equa  termale)  facilita  ed  ac- 
cresco le  separazioni  deGcicnti  e  raffrena  le 
sovrabondanti  ;  poiché  il  soverchio  afflusso  in 
qualche  parte  del  corpo  suole  ordinariamente 
dependere  dalla  diminuzione  del  numero  o 
della  capacità  degli  altri  rami  arteriosi  vicini 
o  corrispondenti.  Cocch.  Bagn.  Pis.  107. 

*  AFFOCARE  e  AFFUOCARE.  Mettere 
»  o  Appiccar  fuoco,  ec.»  Diz.  di  Boi. 

fìiutimuont.  -  La  Crus.  non  registra  che  la 
sola  voce  Affocarti  ed  ottimamente;  perchè, 
sebbene  si  pronunzii  lo  affuoco,  Tu  affuochi, 
Colui  affuoca,  Coloro  affuocano,  la  vocale  u, 
introdotta  in  tali  uscite  per  eufonia,  se  ne  di- 
legua si  tosto  che  l'accento  tonico  trapassa  so- 
pra la  vocale  d'una  sillaba  aggiuntavi:  onde 
si  pronunzia  e  si  scrive  Noi  affochiamo,  Poi 
affocate,  ec,  ec.,  acciocché  la  voce  non  resti 
impacciata  dal  dover  posarsi  e  sopra  il  dit- 
tongo uo  e  sopra  la  vocale  destiuata  a  rice- 
vere l'accento  tonico.  Per  la  stessa  ragione  si 
pronunzia  e  si  scrive,  come  tutti  sanno,  Fo- 
coso e  non  Fuocoso,-  focolare  e  non  Fuoco- 
lare,  -  Focosamente  e  non  Fuocosamenle,  e 
sì  va'  discari eudo  (Y.  iu  DITTONGO  il  $. 
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Dittongo  mobile).  Questo  crror»  commesso 
dal  Diz.  di  Boi.  fu  puntualmente  copiato  dal 
Diz.  di  Pad., e  da  esso  cortesemente  attribuito 
alla  Crusca.  Dunque  i  nostri  novelli  Dizio- 
nari ■  •  •  Deh,  Iwnigno  Lettore,  sii  tu  conlento 
di  liuir  questa  clausola  a  tua  posta. 

AFFOCATO.  Panie  di  Affocarti  ed  an- 
che  si  usa  aggettivamente. 

«  1.  Affocato.  Lai.  Incensiti,  fgnitus.- 
»  Fav.  Esop.  Hac  il  suo  veder  sottile  c  rag- 
"guardcvole,  ed  io  l'ho  grosso  e  affocalo 
»(ctoè,  come  se  fosse  guasto  dal  fuoco).» 
Crvsca,  ec.,  ec. 

Oi»«««.  -  L' Esopo  secondo  il  Cod.  Fars., 
fav.  61 ,  p.  187,  ha:  m/o  sono  di  niuna  po- 
tenzia, e  giammai  non  seppi  che  fosse  arme; 
ed  egli  tutto  il  suo  tempo  è  ondulo  in  balta- 
glie,  ed  ha  il  suo  vedere  sottile  e  ragguanle- 
vote,  ed  io  l'ho  grosso  ed  offuscato.  »  E  VE- 
sopo  secondo  il  Cod.  Mocen.  :  «...  ed  Ime  il 
sno  vedere  sottile  e  ragguanlevole,  ed  io  l'tu» 
grosso  ed  offuscato.  »  Egli  è  evidente  che  lo 
scrittore  volle  far  corrispondere  a  que'  due 
epiteli  sottile  e  ragguardevole,  cioè  perspi- 
cace o  acuto,  dati  al  primo  vedere,  cioè  vista, 
due  altri  epiteti  esprimenti  il  contrario.  Ond'e- 
gli  a  sottile  pose  per  antitesi  grossoi  c  per 
antitesi  a  ragguardevole,  cioè  perspicace  o 
chiaro  od  acutamente  guardante,  non  volea 
porre  di  certo  affocato,  che  non  vi  avrebltc 
avuto  nulla  che  fare  ;  ma  senza  dubbio  pose 
affnscato  od  offuscato  (che  valgono  il  mede- 
simo) ,  tale  essendo  la  parola  più  acconcia  al 
suo  (ine.  E  quel  tirare  lo  affocato  a  significar 
rome  se  fosse  guasto  dal fuoco,  non  è  prova 
d'ingegno,  ma  si  di  cieca  fidanza  nel  primo 
lesto  che  viene  sotto  gli  occhi.  Queste  cose 
si  accennano  pure  dall'  egregio  Postil.  Diz. 
Boi. ,  ingegnandosi  per  nitro  di  salvar  la  ca- 
pra e  i  cavoli;  ma  la  pad.  Min.  o  non  fere  at- 
tenzione a  quel  cenno ,  o  le  parve  di  non  te- 
nerne verun  conto. 

«$.  II.  Per  Affogalo.  -  Fav.  Esop.  83. 
»  Vedendo  le  lepri  che  le  ranocchie  per  loro 
»»  paura  s'erano  affocate,  ec.  E  84-  Vedete  le 
»  ranocchie  che  per  nostra  paura  ,  non  biso- 
»  gnando,  si  sono  affocate.  »  Poe.  di  Vèr. 

Churratitae.  —  11  P.  Lombardi,  al  quale  do- 
vca  parer  cosa  naturalissima  che  dir  si  po- 
tesse Affocarsi  in  vece  di  Affogarsi,  e  quindi 
eziandio  all'  incontro,  ne  trasse  l'autorità  dal- 
V Esopo  stampato  giusta  il  Cod.  Farsetti  dal  si- 
gnor Manni  Acadcmico  della  Olisca.  Oudla 
stampa,  come  in  più  altri  luoghi,  è  qui  cor- 
rotta ;  e  ben  lo  manifesta  l'edizione  di  Padova 
giusta  il  Cod.  Mocenigo,  dove  si  legge  a  c.  64 
affogate,  in  ambo  le  sedi.  Ma  l'esimio  P. 
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Lombardi, come  non  facea  differenza  nessun»  n 
da  Affocare  ad  Affogare,  cosi  uè  pur  ne  facea 
Ira  verlxi  e  participio  Ond'egli  allogò  fran- 
camente i  due  passi  prementovati  iu  uji  pa- 
ragr. subalterno  ad  AFFOCATO,  mentre  che 
s'erano  affocate  e  si  sono  affocate  sono  visi- 
liUissime  uscite  del  verb.  rilless.  alt.  Affocar* 
si,  sup|tonendo,  ma  non  mai  concedendo, 
che  sincera  fosse  la  lezione  da  lui  ricevuta  : 
poiché,  mentre  i  Latini  distinguevano  i  loro 
due  Affocare,  pronunziandone  l'uno  con  l'o 
lungo,  e  l'altro  con  l'o  breve,  gl'Italiani  li  di- 
stinguono con  porre  il  g  allorché  Affogare 
vien  forse  da  A  e  Gola,  onde  A [ffogolare .con- 
tratto iu  Affogare;  -  e  ponendo  il  c  allorché 
la  voce  radicale  è  Foco.  -  Il  Diz.  di  Boi.,  che 
pur  noii  Iacea  molla  stima  delle  Giunte  vero- 
nesi,  si  calò  dolcemente  a  copiare  il  soprarre- 
cato paragr.  del  l\  Lombardi.  E  la  Mia.  da 
Pad.  non  solamente  seguì  volonterosa  un  tan- 
to esempio ,  imi ,  sempre  generosa  al  modo 
suo,  ne  fece  autore  il  buon  Fruitoti  fioren- 
tino. Oh  vedi ,  Frullon  de'  Frulloni ,  i  begli 
onori  e  sfoggiali  regali  che  ti  vengono  iufìu 
dalla  Brenta  1 

AFFOGARE.  Verb.  att.  Si  dice  particolar- 
mente dell'  Uccidere  altrui,  sommergendolo. 

«<§.  I.  E  per  similil.  Rimaner  coperto  dtd- 
»  l'acque  o  da  c/iecc/tè  sia.  -  Bocc.  nov.  u3, 1 4  ■ 
»  lo  ho  tante  borse  e  tante  cintole,  che  io  ve 
»  l'alligherei  entro,  *>  Crusca,  te.,  ec. 

Ontnmont.  -  Dice  il  testo:  -  Avendo  io  gii 
renduta  indietro  la  borsa  e  la  cintola  (man- 
datami in  dono  da  colui)  alla  feminetta  che 
recata  l'avea,  che  g  liete  (gliela)  riportasse, . . . 
temendo  che  ella  per  sò  non  la  tenesse,  ed  a 
lui  dicesse  che  io  l'avessi  ricevuta,. . .  la  ri- 
chiamai indietro,  c  piena  di  stizza  g//e/e(gliela) 
tolsi  di  mano,  ed  lutila  recata  a  voi,  acciò  che 
voi  gliele  (gliela)  rendiate,  e  gli  diciate  che  io 
non  ho  bisogno  disue  cose; perciò  che,la  mer- 
cè di  Dio  e  del  marito  mio,  io  ho  tante  borse 
e  tante  cintole,  che  io  ve  V affogherei  entro.  »» 
Qui  dunque  ve  lo  affogherei  entro  significa 
ve  lo  farei  affogare  entro,  o  pure  ve  lo  sep- 
pellirei dentro j  non  già  io  ve  lo  rimarrei  co- 
perto, come  interpretava  il  Frullone  in  un 
istante  d'alienazione  di  mente;  poiché  solo 
colui  che  sia  in  tale  stato  può  lasciarsi  scap- 
pare quelle  disordinate  parole  io  ve  lo  rimar- 
tri  coperto.  -  L'egregio  Postil.  Diz.  Boi.  s'ac- 
corse anch' egli  dello  sbaglio  del  Frullone,  e 
brevemente  disse  :  «  Qui  non  è  Rimaner  co- 
perto, ma  Coprire.*»  Ma  la  pad.  Min.  chiuse 
le  orecchie  al  saggiò,  e  le  aperse  allo  alienalo 
di  meme. 

%.  II.  Per  metaf.  ed  iperb.  -  Perocché  gli  li 
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occhi  mi  sarebber  rei  Molte  fiate  più  ch'iò 
non  vorrùt,  l^asso! ,  di  pianger  si  la  donna 
mia,  Ch'afl'oglierieno  il  cor,  piangendo  lei. 
Dani,  nel  son.  fenile  a  intender.  (Cioè,  affb- 
gherieno  il  core  con  le  lagrime.  —  Questo  es. 
si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  nel  tema  di  AF- 
FOGARE, preso  nel  suo  proprio  signif.) 

«§.  III.  Affocare.  Si  dice  anche  del  Gua- 
ri stare  altre  cose.  -  Cron.  Strin.  io3.  E  que- 
r>  sto  fu  quando  i  perfidi  Guelfi  affogamo  Fi- 
y>  renze.  »»  Foc.  di  rer. 

fhsmmkm»  -  Neri  Strinati,  che  é  lo  scrittore 
qui  citato,  dice  che  fu  l'an.  128'j  che  i  perfidi 
Guelfi  affogarono  Firenze.  Dal  Malespini  c 
dal  Villani  si  raccoglie  che  lo  Strinati  per  un 
tale  affogamento  non  allro  intese ,  fuorché 
P  avere  i  Guelfi  annullato  l'Officio  de'  Quat- 
tordici, composto  di  otto  Guelfi  e  sei  Ghibel- 
lini, e  sostituitovi  quello  de'  Priori,  tratti  dalla 
parte  Guelfa.  Ora  lo  Strinati ,  il  quale  teuca 
da'  Ghibellini,  chiamò  per  ira  affogamento 
quel  nuovo  ordine  di  cose,  ma  con  tra  verità  ; 
perciocché  lo  stesso  Villani,  di  candida  fe- 
de, apertamente  dice  che  V Officio  de'  Priori 
piacque  a'  cittadini.  Dunque  eziandio  nell'i- 
racondo linguaggio  dello  Strinati  lo  Affogare 
Firenze  non  volca  dire  Guastare  altre  cose 
ili  Firenze  (come  s'interpreta  dal  P.  Cesari  , 
compilatore  del  soprascritto  paragr.),  ma  si 
Opprimere:  ed  è  siile  usalo  da'  malcontenti 
il  chiamare  oppressore  qualunque  Governo  il 
quale  non  favoreggi  la  loro  fazione.  -  11  Diz. 
di  Boi.,  copiando  il  paragr.  del  P.  Cesari,  giu- 
dicò liene  di  porre  in  luogo  di  Guastare  altre 
cose  un  Dissertare  con  due  ss,  ch'egli  forse 
credeva  il  medesimo  che  Disertare,  signifi- 
cante Guastare  ancor  esso,  Disfare,  Distrug- 
gere. E  la  pad.  Min.  copiò  fedehn.  dal  Diz.  di 
Boi.  il  paragr.  così  riformato  col  Dissertare 
dalle  due  ss,  che  al  più  verreblic  ad  espri- 
mere Far  dissertazioni,  Disputare,  ec.,  e 
l'attribuì  francamente  al  Voc  di  Verona. 

§.  IV.  Metaforicam.  per  Angariare,  Oppri- 
mere. Frane.  Fouler.  -  Li  principi  laici,  per 
ragunare  pecunia,  con  diverse  generazioni  di 
taglie  e  di  gravamenti  affogano  il  suddito.  (.Ut. 
Cor».  Dani.  1 ,  iti.  (Qui  si  potrebbe  aggiun- 
gere l'es.  di  Neri  Strinati,  che  diede  motivo 
9XY Ossers'azione  sotto  il  §.  III.) 

§.  V.  Metaforicam.,  parlandosi  di  piante , 
semi,  ec,  vale  lo  stesso  che  Soffogare  o  Sof 
focace  in  signif.  di  Opprimere,  Aon  Lisciar 
sorgere.  V.  Suffoco-as  nel  Forcell.  (Anche 
gli  Spagnuoli  dicono  in  questo  senso  Ahogar- 
se,  e  anticamente  Afogarse,  el  grano.)  —  Que- 
sto (lino)  è  ancora  dall'erba  due  volte  da  mon- 
dare con  mano;  imperocché,  se  crescerà  (essa 
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erba)  o  av  volgcrassi  al  lino,  il  lino  sari  age- 
volmente allocato.  Cresi:  l.Tì.c.  i5,/>.  1^4- 
ediz.  bologn.  i  784.  Questo  son  orlie  clic  s'av- 
volgono al  pedate  del  lino,  e  allogatilo.  ///.  ib. 
1  l.i  pad.  Min.,  copiando  il  l'usi  il.  I> ,/.  Boi., 
allega  qUCItp  sec.  es.  in  prova  di  «  Affogare 
1/1  senso  meta  far.  n ,  senz'altro  aggiungere. 
Ma  vuoisi  notare  che  un  tale  es-,  cit.  pure  dal 
Memor.  del  Pcrgam.  ,  non  si  legge  nell'  ediz. 
per  cura  dello  Inferigno;  si  trova  bensì  nella 
.stampa  vicentina  del  1  4<)n>  ''  ro"  '  11,1  '  eon fu- 
sione ila  far  perdere  altrui  la  pazienza.  Ma  gli  è 
forse  un  glossema  di  qualche  copista,  non  se 
ne  trovando  vestigio  nel  testo  lai.  dcll'cdiz.  di 
Basilea,  lóóS,  la  sola  per  altro  da  me  consul- 
tata.) La  (virtù)  dipende  dal  nostro  arbitrio;  e 
abbiamone  naturalmente  quasi  un  seme  in  noi 
medesimi,  cioè  un  desiderio  ed  amurc,  se  la 
mala  volontaile  non  lo  aiutasse,  l'it.  SS.  Pad. 
I.  ì.p.  u5,  col.  1,  ediz.  Man.  (Qui  per  inetaf. 
di  metaf.) 

tj.  VI.  Affocare  il  volto  sella  farrccca,  è 
dettato  che  dimostra  la  grandezza  smisurata 
della  medesima;  e  suol  dirsi  egualmente  in 
modo  derisorio,  Affogato  nelle  scarpe,  ne' 
vestiti,  nel  cappello,  di  «  In  ha  tali  cose  stra- 
grandi. Albert.  Diz.  enc.  (I  successori  dell'Al- 
berti gli  lasciarono  in  cn/ln  questo  paragr.) 

«§.  VII.  Affogare  ina  fvmiclla,  si  dice 
h  quando  ella  si  marita  male.  >•  Cnu\c.4,rr.tcc. 

Uurrraziont.  —  Non  s'  ha  a  dire  (inondo  ella 
si  marita  male,  ina  quando  ella  a  forza  viene 
mal  maritata.  Perchè  non  è  la  fanciulla  ihc 
mal  si  marita  di  sua  volontà .  ma  soun  i  pa- 
renti che  la  vi  costringono  mal  suo  grado,  c 
piT  conseguenza  V  affogano.  (  Moni.  O.iser. 
ined.)  =  L'Alberti  avea  già  riformata  la  dichia- 
razione della  Crus.,  ponendo:  «  Affocare  una 
t  ANctiLLA,  dicesi  del  Maritarla  male,  n  Kd  il 
sig.  1'.,  vedendo  che  il  Diz.  di  Boi.,  trasandata 
una  tale  riforma,  s'era  tenuto  stretto  all'an- 
tico dichiaramento  della  Crus. ,  riebiamò  so- 
pra di  essa  l'attenzione  de'  Vocabolaristi.  Ma 
la  pad.  Min.  non  gli  die  retta,  e  seguì  l'orma 
ilei  Diz.  di  Boi.,  benché  dal  sig.  P.  in  su  que- 
sto proposito  giustamente  censurato,  ri  forse 
dunque  stabilito  die  nell'aringo  de'  Vocabola- 
risti il  falso  abbia  quasi  sempre  da  far  votare 
la  sella  al  vero?  ) 

JJ.  Vili,  ritrai*.  -  I  boccon  grandi  son 
quelli  che  affogano. -  V '.  in  BOCCONE.  Sust. 

§.  IX.  ArrocARE.  Infransi',  assol.  per  lo 
stesso  che  Affogarsi ,  Morire  affogato.  (  Es. 
d'agg.)—  Allude  a  una  storiella  che  si  dice  com- 
iminemente  d'una  donna  ostinata  a  dire  /òr- 
bice  ,  che ,  buttala  nel  pozzo ,  nel  punto  ancor 
d' allogare ,  non  potendo  gridar  colla  bocca , 
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diceva  forbice  colle  mani.  Salvin.  Annoi. 
Ultimar,  l'ier.  p.  4  odi ,  col.  t. 

$.  X.  Per  Rimaner  soffogalo .  strozzato. 
(V.s.  d'agg.)  -  La  qual  casa  udita  il  Diavolo, 
si  dipartì  confuso,  c  spesse  volle  le  strinse  la 
gola  (alla  lì.  Vmiliana)  si  fortemente ,  ch'eb- 
be paura  d' affogare.  I*cgg.  B.  Vmil.  5o. 

$.  XI.  In  signif.  inlrausit.  assol.  e  metafo- 
ricam.  per  lo  stesso  che  Crepar  d' invidia,  di 
dolore,  di  sdegno,  ce.  ■■  Deb!  che  se  quella 
(  fanciulla  )  il  piglia  (  //  marito  )  Forse  priin» 
che  questa,  Crederò  ch'ella  affoghi.  Buonar. 
Fier.  g.  -j  ,  ti.  5 ,  j.  7  ,  //.  77 ,  col.  1 . 

XII.  Affogare  Ut  tnt  bicchier  k'  a-.m  \.  - 
V.  in  AQCA. 

«<  §.  XIII.  Affocare  i*  checche  sia.  come, 

"NE'  DEBITI,  tu'  DANARI,   MI  II.  FACCENDE,  CC.  ; 

»  vale  Averne  grande  abbondanza.  —  t'ir. 
•>  7/7/1.  1,  a.  lo  souo  lutto  in  faccende,  e  af- 
n  fogo,  e  «lo  ordine  tuttavia.»?  Cruscà. 

Qtttnmtiomt.  —  Vcggauo  i  futuri  Vocabolaristi 
se  tornasse  meglio  il  far  due  di  questo  paragr.. 
omie  segue. (Cosi  pure  già  fece  l'Alberti,  ben- 
ché in  un  modo  dilferente  dal  nostro.) 

§.  XIV.  ArrnoARK  nelle  faccende,  ne'  nc- 
niTi,  e  simili.  Figurolam.,  vale  Essere  oppres- 
sa dalle  faccende ,  dai  debiti,  ce.  •»  lo  sono 
tutto  in  faccende  e  allogo,  e  do  ordine  tutta- 
via. Fir.  Trin.  a.  i,s.  vi.  (La  Crus.  rapporta 
in  AFFOGATO  1  partic. ,  il  seg.  ci.  •  Nel 
dello  anno  cominciarono  le  città  (falliche,  af- 
fogate ne'  debiti ,  a  ribellarsi.  Davanz.  lue. 
Ann.  5,  69.) 

§.  XV.  ArroGARK  se'  danari,  nell'  oro, 
nella  roba,  e  simili,  si  dice  dell'  Averne 
grande  abontlanza. 

%.  XVI.  8'  IO  NON  VERSO,  AFFOGO.  Così  SUol 

dire  Chi  non  pub  contener  la  collera,  Citi 
ha  tal  bisogno  di  fare  uno  sfogo,  eh'  e'  risi- 
cherebbe di  schiattare  a  non  farlo.  «•»  Giacche 
abbiamo  toccato  questo  tasto,  Bisogna  ch'ivi 
faccia  un  grande  sfogo;...  N'ho  finn  agii  or- 
chi, e,  s  i' non  verso,  affogo.  Panan.  Foci, 
teat.  5,  3  5. 

jj.  XVII.  Arroctnsi.  Rifless.  ali.  Figura- 
tati!, per  Rovinar  se  stesso  facendo  un  nego- 
zio mal  considerato.  -  Della  dola  (  ,  o  mi» 
pupillo,)  non  volere  per  ingordigia  del  dcnajo 
allogarti;  perocché  ili  dola  mai  si  fece  bene 
ninno;  e  se  l'hai  a  rendere,  ti  disfanno.  Marci. 
G.  Civn.  -j /iti.  (La  Crus.  pone:  «AFFOCA- 
RE. Uccidere  altrui  col  chiudergli  la  respi- 
razione, ec.  »  E  poi:  I.  E  neutr.  pass,  e 
per  metaf.  -  Cron.  Morell.  Della  dota  non 
volere,  ec.  n  Una  tale  ordinazione  di  signili- 
ennze  a  me  pare  e  regolata  e  soddisfacente 
ancora  per  chi  %  appaga  del  pressappoco. 
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Ma  cosi  nrm  parve  al  Dir.  di  Boi. ,  il  quale 
stimò  bene  di  rassettarla  come  siegue  :  V. 
Affogare  una  fanciulla  ,  si  dice  quando  ella 
si  nutrita  male,  ec,  ec.  §.  VI.  E  neutr.  pass. 
Affogarsi  nella  stessa  significazione.  Cron. 
Morell.  Della  dota  non  volere  per  ingordigia 
del  danajo  affogarti,  ec.»  Or  qui  non  si  parla 
già  di  fanciulla  che  si  mariti  male,  ma  si  am- 
monisce un  giovinetto  che  non  rovini  sè  stesso 
per  ingordigia  della  dote,  non  considerando 
innanzi  tutto  le  qualità  morali  della  fanciulla 
eh'  egli  chiede  in  isposa.  Lo  strafalcione  del 
Diz.  suddetto  diede  sùbito  negli  occhi  al  suo 
Postillatore;  ond'egli  dice:  ti  Qui  non  è  pià 
il  caso  della  fanciulla,  ma  di  chi  la  sposa.  »> 
Ed  è  questo,  a  mio  giudizio ,  un  parlare  assai 
chiaro.  E  bene,  la  pad.  Min.  non  ne  comprese 
nulla;  e  non  pur  fedelmente  copiò  il  paragr. 
del  Diz.  di  Boi.,  ma  d'uno  strafalcione  si  fatto 
volle  recar  la  gloria  alla  Crusca.  Ond'  io  ,  se 
oramai  non  avessi  imparalo  a  sempre  diffidar- 
mi de'  fatti  suoi,  avrei  qui  stoltamente  ad- 
dossato alla  Crus.  una  colpa,  ond' ella  va  per 
affatto  innocente.  E  ci  avrà  di  quelli  ancora , 
cui  mova  a  compassione  il  far  cavalleresca- 
mente conoscere  a  che  si  riduca  la  sè  dicentc 
Minerva  del  secolo  Jtix?)  E  per  lo  cavaliere 
(possiamo  intendere)  ciascuno  sciagurato  che 
per  danari  s' affoga  ;  e  dicesi  uno  proverbio  : 
Chi  a  vecchia  s'accosta,  a  mala  ventura  s'ag- 
grotta. Esop.  fav.  49,/»-  94»  e(i'z-  u,*s-  1818. 
(Questo  es.  è  pur  citato  dal  Postil.  Diz.  Boi.; 
ma  la  pad.  Min.  non  lo  stimò  degno  che  le 
sue  belle  mani  lo  t'accogliessero.) 

§.  XVIII.  Volersi  affocare.  -  V.  in  DI- 
VINCOLARSI. 

AFFOGARSI.  Verb.  intransit.  pronomin. 
dal  verb.  lai.  Sitffòco,  as ,  da  .Sub  et  focus 
(non  già  da  Suffoco,  as,  da  Sub  et  faux,  rome 
è  V Affogare  dell'art,  antecedente;  il  quale  per 
altro,  come  si  accenna  iic\Y  Osservazione  al 
§.  II  dì  AFFOCATO ,  potrebbe  venir  forse 
da  Gola;  onde  Affogolarsi,  contralto  poscia 
in  Affogarsi).  Metaforicamente  per  Ardere 
di  voglia,  Struggersi,  e  simili.  —  Per  questa 
cagione  (dell'oziosità)  siamo  tentati  d'essere 
pasciuti  di  vita  dilicata;  per  questa  aObghia- 
mo  in  solitudine  d'essere  vestili  onorevoli,  ec. 
San.  Agost.  Serm.  xri,  p.  ■  4 1  •  (Test.  lat. 
*$.,.  per  lume  suffòcamur  preciose  vestiri.  ») 

AFFOGATO.  Partic.  di  Affogare. 

§.  Per  metaf.  (V.  in  AFFOGARE ,  verbo, 
il  VII.)  -  Una  fanciulla  si  dice  affogata 
quando  è  malmaritata.  Sopra  il  matrimonio, 
quasi  sia  un  mare,  vedi  Ateneo,  lib.  xv.  Sai' 
vin.  Annot.  Buonar.  Fier.  p.  4 12,  col.  1  e  a. 
(Anche  1'  Alberti  pone  un  paragr.  simile  al 
VOL.  1. 
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presente,  ed  è  tale:  «Affogata  diecsi  una 
fanciulla,  quando  è  mal  maritata.»  I  suoi 
successori  gli  lasciarono  in  collo  anche  que- 
sto paragr.) 

AFFOGLIÀRE.  Verb.  alt.  Somministrar 
la  foglia  ai  bestiame.  -  Il  detto  buttero . . . 
porta  nel  recinto  della  caprareccia  ai  capretti 
la  foglia  o  di  mortella  o  di  sondro  o  d  'uli- 
vo ,  ec.  ;  i  quali  poi ,  al  venir  della  nuova  fo- 
glia degli  alberi,  maggiormente  incominciano 
a  mangiarla  ;  di  modo  tale  che  dal  a5  dei 
mese  d'aprile  in  poi...  vengono  spoppati  e 
dati  in  custodia  al  più  esperto  pastore  che  li 
conduca  ogni  giorno  al  pascolo  più  ad  essi 
adattato,  che  li  affogli  e  custodisca,  ec.  Laslr. 
Agric.  3,  287. 

AFFOLLARE.  Verb.  intransit  dal  lat. 
Follis-is,  significante  Mantice.  Soffiar  col 
mantice.  Anche  si  dice  Manlacare,  da  Man- 
taco  sinon.  di  Mantice.  Spagn.  Afollar.  Lat. 
Follibus  ventum  cmiltere. 

§.  Per  similit.  Ansare,  Respirare  con  for- 
za e  prestezza  per  frequente  inspirare  e  re- 
spirare del  polmone  (come  appuuto  fa  il  man- 
tice); Manlacare. -V.  come  Tuoni,  che  di  trot- 
tare è  lasso,  Lascia  andar  li  compagni,  e  sì 
passeggia  Fin  che  si  sfoghi  l'affollar  del  casso, 
SI,  ec  Dant.  Purg.  a4,  72.  (Non  è  fuor  del 
verisimile  che  Dante  avesse  qui  tolto  a  imitare 
t  superare  Apulejo,  il  quale  usò  il  verbo  Fol- 
lia}, as,  applicandolo  al  contrarsi  e  dilatarsi 
delle  narici:  follicantes  nares.  -  Questo  es.  si 
allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  un  paragr.  di- 
pendente da  AFFOLLARE,  spiegato  per  Op- 
primere, Calpestare,  Urlarsi  in  follaj  aè  mi 
fare  h  he  specie  che  i  Cruscobeoni  pigliassero 
a  difendere  la  loro  padrouessa  con  dire  che 
in  fatti  i  respiri  si  opprimono  a  vicenda  e  in 
un  certo  modo  si  calpestano  l'un  l'altro,  e 
si  urtano  in  folla.  Questo  già  disse  il  Venturi.) 

«AFFOLTA MENTO.  Affollata.  -  Fr. 
»  Giord.  Pred.  Lo  sorprese  con  grande  affol- 
»  lamento  di  colpi,  e  l'asta  in  Unto  affolla- 
»  mento  si  ruppe.»  Crusca. 

Hata.- Potrebbero  i  futuri  Vocabolaristi  con- 
siderare se  meglio  tornasse  la  dichiara,  seg.: 

AFFOL  T A  MENTO.  Sust.  m.  da  Folto, 
cioè  Spesso.  Spesseggiamento.  (V.  qui  sopra 
l'es.;  ed  in  AFFOLTATA  e  AFFOLTATO 
l'art,  riformato.) 

AFFOLTÀRE.  Verb.  alt.  Fu  usato  da  Luigi 
Pulci  per  Affogare  in  senso  metafor.  —  Non 
può  parlar  per  Tira  che  l'affolta.  Pule.  iMig. 
Morg.  11,  11.  (Anche  l'Alberti  arreca  il  pre- 
allegato es.,  senza  citaz.  di  cant.  e  di  ott.  ;  ma 
in  conferma  di  AFFOLTÀRE  per  Accecare, 
Offuscare.  -  I  suoi  successori  trasandarono 

54 


Digitized  by  Google 


426     AFF  -  AFF 

questo  paragr.,  che  pur  non  era  difficile  a  ras- 
settare.) 

§.  L  ArroLTtasi.  In  signif.  recipr.  Per  Af- 
follarsi, Urtarsi  in  folla,  ec.  -Credendo  rom- 
pere gì'  Inghilesi ,  eglino  medesimi  s' affolla- 
vano l'uno  sopra  l'altro.  Fili.  G.  !.  ti,  c.  67, 
».  7,  p.  167,  ediz.Jìor.  (Questa  lezione,  dice 
l' Editore,  è  corroborata  dall'autorità  di  buoni 
testi  antichi,!  quali  pur  leggono  s'affollavano 
nel  passo  del  Vili.  8, 55,  recato  dalla  Crus.  in 
AFFOLLARE  pel  primo  es.) 

$.  II.  ArroLTABsi.  A  modo  d' intransit. 
pronomin.  Detto  figuratamente  di  chi  parla 
frastagliatamente  e  in  modo  eli  e'  non  iscol- 
pisce  le  parole.  (Bella  metafora;  giacché  le 
parole  di  chi  parla  in  tal  guisa  s'intoppano  e 
si  urtano  fra  loro  come  quasi  gli  uomini  nella 
folta,  cioè  nella  folla.  =  Es.  d'agg.)  -  Ma,  gri- 
dando, s'affollava  in  modo  che  intendere  non 
si  polca  chiaramente  quel  che  si  dicesse. 
Lasc.  Nov.  t.  3,  p.  53. 

«  §.  III.  Ai  toltami  diciamo  anche  del 
»  Mangiare  di  malte  e  varie  sorte  di  vivan- 
*>de.»  Crusca.  -  Malm.  9,  8.  Se  a  mensa 
»ognun  di  voi  Unto  s'affolla,  Mangia  per 
»  quattro,  e  beve  poi  per  sette.»  Alberti 
Dii.  enc.,  DlZ.  di  Pad. 

Ot*r*zioM.  -  Questo  es.,  allegato  dall'Alber- 
ti ,  e  che  pure  si  allega  dal  Diz.  di  Pad.  attri- 
buendone il  vanto  al  Postil.  Diz.  Boi.,  non  mi 
par  bene  applicato  alla  proposta;  e  per  ine 
penso  che  qui  lo  Affollarsi  significhi  Operare 
o  Dar  dentro  in  fretta  e  in  furia,  e  non  al- 
tro. In  fatti  dice  il  poeta:  aSe  a  mensa  ognun 
di  voi  tanto  s' affolla,  Mangia  per  quattro, 
e  beve  poi  per  sette,  Che  par  proprio  eh'  e' 
sia  giunto  a  ricolta;...  se,  come  ìio  detto, 
Qua  foste  al  bere  infermi,  e  al  mangiar  sa- 
ni,  E,  coi  coltelli  in  man  standovi  a  petto, 
Riusciste  sì  bravi  spampani,  In  battaglia  ve- 
dervi ancora  aspetto  Colla  spada  così  menar 
le  ma/ii.»  Dunque  ciò  che  risguarda  il  man- 
giare è  qui  espresso  più  che  a  sufficienza  dal 
Mangiar  per  quattro ;  e  quel  s '  affolla  si  an- 
noda col  sentimento  significato  appresso,  cioè: 
Così  m  aspetto  ancora  di  vedervi  in  battaglia 
menar  le  mani  colla  spada;  che  viene  a  dire: 
Mi  aspetto  di  vedervi  in  sul  campo  {li  batta- 
glia operare  in  fretta  e  in  furia  e  dar  dentro 
e  menar  le  mani  colla  spada,  in  quella  guisa 
che  ora  veggo  ciascun  di  voi  a  mensa  operare 
in  fretta  e  infuria  e  dar  dentro  e  menar  le 
mani  con  le  forchette  ed  i  coltelli.  Dove  allo 
incontro  si  dicesse  ■=  Se  a  mensa  ognun  di  voi 
tanto  mangia  di  molte  e  varie  sorte  di  vivan- 
de =  ,  come  potrebbe  aver  luogo  il  paragone 
col  da  farsi  sul  campo  di  battaglia  ?  -  Anche 
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J|  il  Mi  micci  s'accosta  alla  nostra  opinione,  chio  • 
sando  come  segue:  «•  S'ArrOLT*;  S'affatica  con 
furia  e  veemenza.  »  E  non  tocca  punto  del 
Mangiare. 

*  AFFOLTATA.  Prestata  e  j una  gran- 
■  de  in  far  checché  sia,  Lo  affollarsi.  -  Bern. 
»  OrL  1,16,  47-  F  col  cavai  d'ogni  altro  pre- 
»gio  e  cima  Intorno  volta,  e  fa  grande  aìlfol- 
»tata.»  Crusca. 

Noia.  -  Questo  art.  si  potrebbe,  a  mio  giu- 
dizio, riformare  nella  scg.  maniera: 

AFFOLTÀTA.  Susi.  f.  da  Folto,  cioè 
Spesso.  Spesseggiamento ,  Lo  spesseggiare, 
Affollamento  (p.  e. ,  di  colpi,  o  d'altro,  se- 
condo che  richiede  il  costrutto).  »  Il  feroce 
Agrican  poco  lo  stima,  Ancor  che  la  sua  forza 
è  smisurata;  E  non  fu  rotta  la  sua  lancia  pri- 
ma, Che  la  spada  Tranchera  ebbe  impugna- 
ta ;  E  col  cavai ,  d' ogni  altro  pregio  e  cima  , 
Intorno  volta,  e  fa  grande  affollata  (sottin- 
tendi  di  colpi);  Or  dalle  spalle,  or  dinanzi 
l'assalta,  E,  per  guardarsi  ben,  tien  la  testa 
alta.  Bern.  Or.  in.  16,  47.  (V.  anche  in  AF- 
FOLTA MENTO  e  AFFOLTATO  gli  art. 
rifonn.) 

«  AFFOLTATO.  Add.  da  Affollare.  - 
"  ^'Kg-  nat-  esP-  '■>  "■  Ed  altre  vogliano  uno 
»  sminuzzamento  cosi  sottile,  e  fatto  per  vi- 
»  orazioni  cosi  affollate  1  una  all'altra,  e  velo- 
n  ci ,  che  a  fatica  l' occhio  di  chi  le  novera  , 
».  vi  resiste.  »  Crusca. 

If«*.  -  A  me  pare  che  il  presente  art.  sì 
potrebbe  riformare  cosi  : 

AFFOLTÀTO.  Aggelila  Folto,  cioè 
Spesso.  Spesseggiato,  Frequente,  m  Ver  è 
che  non  tutte  quell'esperienze  alle  quali  s'ad- 
opra  il  pendolo,  richieggono  l' istcssa  divisio- 
ne di  tempo  ;  essendoché  ad  alcune  basti  uuo 
spart mietilo  assai  grossolano, qual  suole  aversi 
coti  le  più  lunghe  vibrazioni;  ed  allre  voglia- 
no uno  sminuzzamento  cosi  sottile,  e  fatto  per 
vibrazioni  cosi  affollate  l  una  all'altra  (  cioè  , 
luna  dietro  all'altra  ),  e  veloci ,  che  a  fatica 
l'occhio  di  chi  le  novera  vi  resiste.  Magai. 
Sagg.  nat.  esp.  uo,  ediz.  Crus.  (Poco  sotto 
dice  lo  stesso  Autore:  In  questa  maniera  il 
triangolo  minore . . .  giuoca  liberamente  con 
le  sue  vibrazioni;  le  quali  tanto  verranno  ad 
esser  più  frequenti ,  quanto  più  corta  sarà 
legata  la  palla,  ec.  Onde  si  vede  ch'egli  ad- 
operò queste  due  voci  Frequente  ed  Affol- 
lato per  sinooime.  -  V.  anche  in  AFFOLTA- 
MENTO  e  in  AFFOLTATA  gli  art.  riformati.) 

AFFONDARE.  Verb.  alt.  Mandare  a  fon- 
do ,  Sommergere. 

§.  I.  Figuratane.  -  O  cupidigia,  che  i  mor- 
ii tali  affonde  (affondi)  Sì  sotto  te,  che  nessuno 
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ha  podere  Di  trarre  gli  occhi  fuor 
onde!  Dant.  Farad.  27,  111. 

§.  II.  M  eia  fori  cam.  Per  Opprimere,  e  simile. 
Frane.  Accabler.  Quelle  cose  che  puoi  fare , 
fai  (cioè  fa'),  acciocché  troppo  la  fatica  non 
t'affondi  ,  e  le  cose  incominciate  ti  convenga 
lasciare.  Lib.  Cat.  p.  1 55,  $.  14.  (Test.  lat. 
Quod  potes,  id  tenta,  operis  ne  pendere 
press  us  Succumbat  labor,  et  frustra  tentata 
relinquas.)  11  pur  dirò;  così  gli  Da  mi  lascino 
Veder  vendetta  di  chi  Unto  affondami,  Prima 
che  i  mietitor  le  biade  affascino.  Sannaz.  Ar- 
cad.  egl.  6,  p.  64. 

$.  III.  In  signif.  intransit.  assol.  Andare  a 
fondo ,  Sommergersi.  (  Es.  d*  agg.  )  -  Quelle 
( castagne )  che  nuotano,  getta  via,  e  quelle 
che  affondano,  son  sane.  Paliad.  I.  11,  c.  7, 
p.  279.  (Test.  lat.  Qttat  sante  sunt,  mergun- 
tur;  supernatat  quateumque  vexata  est.  Tra- 
duz.  del  Sansovino  :  Quelle  che  son  sane, 
vanno  al  fondo  j  e  quelle  che  rimangono  a 
galla,  non  son  buone.)  -  Id.  ih. 

§.  IV.  Affondarsi.  Rilless.  att.  Per  Immer- 
gere sè  stesso.  —  La  cupidigia  degli  uomini, 
li  quali  s'affondano  nel  loto  delle  cose  ter- 
rene. Ott.  Cam.  Dani.  Farad,  e.  28,  p.  608. 
(Qui  figuratalo.) 

$.  V.  Per  Dissipare,  Disperdere,  Distrug- 
gerej  che  anche  si  dice  in  certe  occasioni  Met- 
ter,- in  fondo.  (Questo  verbo  in  quest  accezio- 
ne fu  tratto  per  avventura  dal  lat.  Fundo-is.) 
—  Oh  dolce  frutto  di  sicura  pace,  Tu  sola  ma- 
dre se'  delle  buon'  arti;  Affondi  guerra,  e  le 
miserie  parti  Per  chi  (cui)  si  strugge  il  mon- 
do, E  in  te  giace  sicuro  il  dolce  stalo.  Rober. 
Re  Gerus.  Tratt.  Viri.  mor.  4,  ediz.  torin. 
1  ;5o.  (Il  Dir.  di  Pad.,  copiando  il  Posùl.  Di*. 
Boi.,  allega  questo  es.  in  conferma  di  ArroN- 
bare  per  Abbassare,  Deprimere.  -  Del  resto, 
niuno,  e  forse  giova  l'avvertirlo, direbbe  oggi- 
giorno Affondar  guerra  o  in  senso  di  Abbas- 
sare e  Deprimere,  come  sponeva  il  Poslil. 
Diz.  Boi.,  o  in  quello  di  farla  dileguare,  Dis- 
siparla, ec.,  come  da  me  s'interpreta.  La 
lingua,  è  vero,  a  poco  a  poco  si  vieue  alte- 
rando nelle  forme  ;  ma  per  una  colai  compen- 
sazione ella  si  va  pur  di  mano  in  mano  ripu- 
lendo, dirò  cosi,  negli  abili  e  negli  arnesi. 
Non  altrimenti,  per  via  di  paragone,  le  forme 
degli  uomini,  se  tutti  bugiardi  non  sono  i  poeti 
e  gli  storici  antichi,  assai  mostrano  d'aver  per- 
duto della  primitiva  bellezza  ;  ma  pur  succes- 
sivamente gli  uomini  si  ripuliscono  nelle  fogge 
e  nelle  suppellettili  e  ne'  costumi.  Or  quello 
che  é  impossibile  ad  ottenere  in  riguardo  alle 
el  corpo  umano,  potrebb'  esser  possi- 
a  conseguire  nel  fatto  della  lingua  :  rili- 


AFF  -  AFF  427 

li  rarla  alle  prime  forme  natfe ,  e  srugginirne  e 
migliorarne  gli  arredi,  cioè  le  parole,  co'  giu- 
diziosi trovati  della  moderna  industria.) 
AFFONDATURA.  Sust.  f. 
§.  Parlandosi  di  pozzi,  di  fosse,  e  simili, 
vale  Lo  affondare  i  pozzi,  le  fosse,  ec,  cioè 
//  rendere  più  profonda  la  loro  profondità. 
(Es.  moder.)-  Incanalamenti,  votamenti  e  sfo- 
ciature  e  . . .  affondature  e  rivotature  di  pozzi 
e  bozzali.  Targ.  Tozz.  G.  Valdin.  1,  109. 

AFFONDO  o  A  FONDO.  Avverbialm. , 
vale  Nel  fondo;  ed  è  il  contrario  di  A  galla. 

§.  I.  Per  Profondamente.  —  Si  cominciano 
a  lavorar  (gli  uUvini)  col  mai-retto  un  poco 
più  affondo.  Vettor.  VUv.  1 1 7.  Vanga  affon- 
do, e  pota  corto.  Davanz.  Colt.  22 4-  Se  *' 
semina  del  seme  degli  arbori ,  scelgasi  i  mi- 
gliori, e  di  gennajo  si  pongano  affondo  quat- 
tro dita  e  non  più.  Cresc.  L  1 1,  c.  16,  v.  5, 
p.  176.  (Test.  lat.  Si  ponenda  sunt  arborum 
non  amplius  quaternis  digitis  sub 


semina. 


$.  II.  Akdake  affondo.  Profondarsi,  Infer- 
irsi. —  Quésto  marmo  aveva  due  buchi  che 
andavano  affondo  più  d'un  quarto  di  braccio. 
Ben.  Cell.  Vit.  269.  (Lamber.  Giunt.  ined.) 

« AFFORTUNATO.  Fortunato,  Che  lui 
n  fortuna.  »  Crusca.  =  u  Allegane  l'cs.  -  Cus. 
»  Lf.  Com.  98.  E  per  dirlo  in  una  parola  , 
»  pazza  cosa,  ma  affòrtuuata  e  avventurosa  è 
»  la  ricchezza  (così  legge  il  Vocabolario  del 
»  Manni  alla  voce  RICCHEZZA).»  Diz.  di 
Boi.  neU"  Appendice. 

Noia.  -  Vero  è  che  il  Voc.  del  Manni,  cioè 
hi  Crus.  del  1729-17J8,  allegando  il  sud- 
detto es.  in  RICCHEZZA ,  legge  a  fortuna- 
ta; ma  per  errore  tipografico;  poiché  l'ediz. 
spogliata  e  citata  dagli  Academici,  precisa- 
mente a  c.  98,  ha  ma  fortunata:  e  questa  è 
lezione  sicura  ;  non  essendo  verisimile  che  A 
Casa  volesse  adoperar  la  voce  AJfortunato 
(Spagn.  Afortunado) ,  già  da  sè  mollo  sgra- 
ziata ,  in  concorso  colla  particella  ma ,  onde 
si  produce  uu  iato  che  ti  sganghera  la  bocca. 
Laonde  lo  Affortunalo  messo  a  ruolo  dalla 
Crus.  avrà  pazienza  d'attendere  ancora  per 
alcun  poco  un  qualche  es.  che  lo  autentichi. 
Ma  non  è  forse  cosa  da  ridere  il  vedere  i  no- 
stri Vocabolaristi  a  cercare  i  marroni  col  fu- 
scellino  per  versarseli  in  seno  I  e,  che  è  più, 
fare  a  bella  posta  uu' Appendice  per  darne  al 
inondo  notizia? 

AFFORZIFICA MENTO.  Susi.  m.  Lo  stes- 
so che  AJfortificamento,  Afjorzamento,  For- 
tifeamentoj  non  v'essendo  fra  queste  voci  al- 
tra differenza,  se  non  die  le  une  si 
da  Forza,  k  altre  da  Foiie.  -  Sono 
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nitri  riciuti  di  mura . .  .che  li  tirano  per  tutta 
la  lunghezza  della  muraglia  per  abbracciare  le 
cantonate  e  per  afforzilicamento  dell'opera. 
Alber.  /,.  B.  Archit.  82.  -  id.  ib.  83,  i56. 

AFFORZIFICÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Afforzare.  A  (fortificare ,  Fortificare.  ■ 
L'afforzi  fi  carono  (una  cantonata)  eoo  saldez- 
za di  opera  e  con  ajuto  d'un  barbacane.  Al- 
ber.  L.  B.  Archit.  r5.  -  Id.  ib.  109,  li  8, 
■  44*  Afforzffirhiii  {il  luogo  da  abitarvi)  di 
argine  e  di  mura.  Id.  ib.  148. 

AFFORZIKICÀTO.  Partir,  di  Afforzi/,, 
care.  A (fortificato,  co. -Abbino  i  Re  le  città 
loro  afforzilicntc  grandemente.  Alber.  L.  B. 
Art-hit.  i54«  -  ld.  ib.  1 35,  148. 

AFFOSCÀRE.  Vcrb.  alt.  Rendere  fosco, 
Offuscare. 

§.  Figuratam.  —  Ohimè  dunque  esser  può 
ebe  sì  t' attoschi  La  nebbia  del  dolor,  l'aqua 
del  pianto?  Tansii.  Pocs.  a  7  4- 

AFFOSSATURA.  Susi.  f.  Incavatura  a 
guisa  di  fossa.  —  E  lungo  (un  certo  dente  si- 
mile a  un  dente  molare  di  cavallo)  nella  sua 
parte  superiore  lin.  19,  e  largo  iti,  con  due 
affossature  e  sinuosità  tortuose.  Targ.  Tozz. 
G.  Viag.  8,  Sooj  e  più  volle  altrove. 

A FFR ANGARILE.  Aggeli.  Parlandosi  di 
livelli,  vale  Che  si  pub  affrancare,  cioè  libe- 
rare dal  canone  pagando  una  determinata 
somma  di  denaro.  —  Livelli  perpetui,  allrnn- 
cabili,  vendibili,  o  trasmissibili  agli  estranei. 
Band.  Leop.  del  1779.  (Moloss.  Auov.  elen.) 

«AFFRAPPARE.  Frappare,  Trinciare. 
»-  Ar.  Fur.  40,  aó.  E  quei,  ch'ha  incontro, 
»  aflrappa,  e  fora,  e  taglia,  Come  s'affrappa, 
»e  fora,  e  taglia  il  panno.»  CKVSCJ.ec..  ce. 

Emtndttiont.  -  Leggi  :  /:  quei,  eh' lui  intorno, 
a/frappa  e  fora  e  taglia,  ce.  Tale  è  la  lez.  del 
l53a  e  di  (ulte  quante  i»  stampe  accreditate; 
ed  il  l>enemerito  cav.  Ang.  Pezzana  ,  che  il 
primo  s'  accorse  dell'  errore  trascorso  nella 
Crus. ,  dimostra  nelle  sue  Osservazioni,  ec. , 
il  perché  intorno,  e  non  incontro,  si  debba 
leggere  indubitatamente  nel  passo  allegato. 
Le  dette  Osservazioni  uscirono  iuliu  dall'  an. 
i>  >  :  e  nondimeno  lo  spropositato  incontro 
continua  a  giacersi  placidamente  in  tutti  quan- 
ti i  Vocab.  coinponicchiali  d'allora  in  poi  tino 
ad  oggi.  La  negligenza  de'  nostri  Vocabolari- 
Sti  eccede  ogni  misura. 

AFFRATELLARSI  ALCUNO.  In  signif. 
procacciai.  Henderlo  affezionato  a  sè  o  Ren- 
derselo affezionato  come  fratello.  —  I  primi 
popoli  che  Manco  Caput-  ridusse  sotto  la  di- 
voxion  sua,  li  onorò  del  titolo  d'  Incas,  cre- 
dendo doverseli  affratellare  in  quel  modo  che 
Uixro  i  Romaui  co'  Latiui.  Algar.  j,  108. 
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§.  Arra  atexl.  arsi  con  alcuno.  Riiless.  att. 

Considerar  sè  stesso  come  fratello  di  alcuno 
il  quale  non  gli  sia  unito  con  legami  di  paren- 
tesi. Trattarlo  da  fratello,  da  uguale.  (Es. 
' '  u ■  )  -  Non  voglio  già  che  il  padrone  $  af- 
fratelli tanto  col  servitore,  che  fra  loro  sia 
!"  -1  differenza;  che  in  questo  troppo  il  pa- 
drone s' abbasserebbe,  e  il  servo  con  superbia 
troppo  s' innalzerebbe.  Magaz.  Colt.  tos.  1 1 1. 

AFFRATTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  An- 
fratto, cioè  Via  tórta,  Via  intricata ,  Giro, 
Rivolgimento.  Lai.  Anfractus-us.  (  11  cav. 
.Monti  nelle  Osserw  ined.,  a  proposito  di  que- 
sta voce,  dice:  «//»  altri  luoghi  il  Buonar- 
roti, sulla  cui  sola  autorità  la  Crus.  pilter. 
registra  AFFRATTO,  usa  in  quella  vece  An- 
fralto,  che  è  sano  vocabolo.  Dunque  Aflratlo 
è  da  tenersi  per  indubitato  errore  di  scrit- 
tura o  di  stampa,-  e  la  stampa  della  Fiera, 
omle  si  sono  servite  le  Crusche,  è  scorrettis- 
sima. »  —  Io  nondimeno  pongo  il  seg.  paragr., 
tua  solamente  per  indicare  il  valor  di  Affrat- 
to,  o  di  Anf i-alto  che  s'abbia  a  leggere ,  nel- 
l'es.  prodotto  dalla  Crus.  pitter.) 

§.  Traslalivum.  per  Viceiuia,  Caso.  •  Solo 
io  ritrovai,  Dopo  diversi  affralii  e  vai  j  intri- 
ghi, Qualche  ristoro  in  capo  al  mondo,  a  Brin- 
disi. Buona/:  Fier.  g.  4,  a.  "»,.<.  4«  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Crus.  pilter.,  spiegando  la 
voce  Affrat  to  per  lo  slesso  che  Anfratto.  Il 
Diz.  di  Boi.  e  il  suo  copiatore  da  Pad.  alla 
voce  Anfratto  aggiungono  Giravolta.  Esci  noti 
posero  mente  a  quel  verso  di  Virgibo,  accen- 
nato dal  Salviui  nella  postilla  al  sud.  esem- 
pio: Post  varios  casus,  post  tot  discrimina 
i-erum.  ) 

AFFRENÀRE.  Verb.  att.  Porre  il  freno. 

**  §.  Per  Ricevere  il  freno.  -  Cr.  g,  8.  Il 
"  cavallo,  la  cui  Itocca  è  grande,  e  le  mascella 
••sottili,  ec,  è  abile  ad  allrenarc. »  Crusca  e 
CoMP. 

ihvr*tiont.  —  Supponiamo  che  in  una  scrit- 
tura leggessimo  =  Pochi  sono  gli  animali  che 
ricevono  il  freno  11  valentuomo  Acade- 
miro  della  Crus.,  il  quale  uu  dì  compilò  l'ad- 
dotto paragr.,  avrebb'egli  avuto  il  coraggio  di 
dettare  in  quello  scambio  ■  Poclù  sono  gli 
animali  che  aff renano  =  ?  No  di  certo,  io  mi 
penso,  per  quanto  coraggiosi  io  stimi  in  cole- 
ste faccende  i  cruscbcschi  valentuomini.  Dun- 
que, a  farla  breve ,  uell'cs,  allegato,  la  forma  a 
frenare  corrisponde  alla  geroudiva  latina  ad 
frciuwdum,  significante  lo  slesso  che  a  fre- 
narsi o  ad  essere  frenato  •  intorno  a  che  già 
si  disse  a  bastanza  sotto  la  particella  A,  p.  io, 
§.  XIV.  Dunque  neh"  cs.  allegato  il  verbo 
Affienare  uuu  esprime  il  contrario  di  quel 
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che  porta  la  sua  costituzione  e  condizione, 
come  sognava  l'Academico  di  felice  o  infelice 

proprio  e  primitivo  e  inalterabile  officio;  se 
non  che  vi  è  posto  in  signih'caz.  passiva.  11  li- 
sto latino  dice  :  Equus  habens  os  rnagnum . . . 
ad  frenandum  est  abili*.  Se  l'Academia  della 
Crus.,  innanzi  di  mettersi  ad  accozzare  un 
Vocabolario,  si  fosse  informata  un  poco  più 
a  fondo ,  che  non  fece ,  degli  ofGcj  assegnati 
alle  diverse  particelle,  e  non  si  fosse  perduta 
dietro  alla  fantasima  dell'A  in  vece  di  PER,  e 
del  PER  in  vece  di  A,  ella  non  avreb- 

be sicuramente  pigliato  un  sì  badial  granchio, 
come  è  quel  suo  darsi  ad  intendere  che  lo  stes- 
so verbo  A  ff  renare  ora  valga  Porre  il  freno, 
ed  ora  Riceverlo, 

AFFREN  ATÓRE ,  verbal.  m. ,  e  AFFRE-  || 
NATRICE,  verbaL  f.  Che  arrena.  -  Come 
sparvier  che  per  lo  suo  spavento  Girando  va 
l'affrenatrice  mano.  Bracciol.  Sch.  Dei,  ti,  iti. 
(Cosi  concordemente  tre  edizioni  consultate, 
essendo  nato  sospetto  che  in  luogo  di  affretta» 
trice  s'avesse  a  leggere  afferratrice.) 

AFFRETTÀNTESI.  Pattic.  alt  di^fa. 
tarsi.  Che  si  affretta.  -  E  di  qui  i  Greci  liberi 
atfrettanùsi  Givan  co'  piedi.  Segni,  Arisi.  Ret. 
uo4-  (Lambert.  Giunt.  ined.) 

AFFRETTARE.  Verb.  att. 

u  5.  I.  Affuettausi,  usato  il  neutr.  assol. 
*>per  lo  passivo.  —  Ar.  Fur.  a5,  1$.  Astolfo 
»  dice  a  lei,  che  le  volea  Dar  Rabican,  che  sì 
»  nel  corso  affretta,  Che,  se  scoccando  l'arco 
n  si  movea,  Si  solea  lasciar  dietro  la  saetta.  » 
DiZ.  di  Pad.  (Seguono  altri  4  «•) 

«$.  II.  E  neutr.  pass,  con  la  particella  sol- 
fi Un  lesa.  —  Anun.  ant.  ai.  Ulisse  desidera  e 
»  affretta  di  tornare  alla  sua  isola,  detta  Itaca.» 
DlZ.  di  Pad. 

Ouerrviont.  -  Fra  questi  due  paragr.  non  è 
differenza  alcuna:  così  nel  primo,  come  nel 
secondo,  non  altro  si  mostra,  se  non  l' avere 
ottimi  scrittori  quivi  usato  il  verbo  Affrettare 


tutti  quanti  gli  es.  prodotti  dal  Voc 
e  dal  Monti.  Facciamne  la  rassegna. 
dice  a  lei  che  le  volea  Dar  Rabicai 


fosse  necessario  esprimerle.  D'onde  venne 
adunque  una  tale  ripetizione  della  cosa  me- 
desima ?  Non  d'altronde,  se  non  dall' aver  la 
pad.  Min.  copiato  il  primo  paragr.  dal  Voc.  di 
Ver.,  ed  il  secondo  dalla  Proposta  del  Monti, 
senza  avvedersi  che  questa  e  quello  con  esem- 
pi diversi  vernano  a  confermare  la  stessa  pro- 
posizione, -Ma,  dacché  ci  è  qui  capitato  questo 
argumento  de'  verbi  neutri  passivi  usati  come 
neutri  assoluti,  è  cosa  notissima  che  un  tale 
uso  è  molto  frequente  appo  i  classici  scritto- 
ri, e  singolarmente  appo  gli  antichi.  Ma  forse 
i  Grammatici  non  hanno  avvertilo  che  assai  Jj 
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volte  que'  verbi  eh'  essi  chiamano  neutri  con 
le  particelle  sottintese,  sono  per  lo  contrario 
verbi  attivi  attivissimi  coli' oggetto  non  es- 
presso. E  fermamente  s'appartiene  a  questa 
schiera  lo  Affrettare  qui  sopra  indicalo  in 
es.  prodotti  dal  Voc.  di  Ver. 

«  Astolfo 
Hcan,  che  sì 
nel  corso  affretta,  che  ec.  (Arias.  Fur.  a  3 , 
i4)»-  Cioè:  il  quale  nel  corso  sì  affretta  il 
passo  o  le  gambe ,  che ,  ec  -  «  Schiva  di  più 
veder  f  eterea  luce,  Affrettò  di  morire  (Car. 
En.  4,961).»  Cioè:  affrettò  l'istaiite  di  mo- 
rire. -  "Eh  non  è  tempo  Da  stare  in  pianti j 
affrettai  e  della  morte  Scampa,  se  scampar 
puossi,  il  tuo  fratello  (Id.  ìa,  a66).»  Cioè  : 
affretta  lo  accorrere  in  soccorso  del  tuo  fra- 
tello. -  «  E  la  superba  lnsubria  alle  sue  pian- 
te Già  d'inchinarsi  affretta  (Manfred.  Eust. 
so  ri. ,  e  non  già  Sonn. ,  come  sonniferan- 
do  stampava  la  pad.  Min.).  »  Cioè:  E  la 
superba  lnsubria  già  affretta  il  momeuto  d'in- 
chinarsi, ec.  —  Svegliati  ai  grandi  esempi,  e 
meco  affretta  (  Parin.  No^.  p.  tg5).»  Cioè: 
e  meco  affretta  il  passo.  -  «  Ulisse . . .  affretta 
di  tornare  alla  sua  isola  (Amm.  Ant.  ai).» 
Cioè:  Ulisse  affretta  l'ora,  l'istante,  il  mo- 
mento, di  tornare,  ec,  ec.  Chi  poi  non  reg- 
gesse alla  fatica  ed  alla  spesa  di  supplir  colali 
o  -simili  parole  negli  addotti  es.  e  in  altri  sì  fat- 
ti a  miglia  ja,  pur  basta  eh'  e'  vi  sottintenda 
quella  particella  pronominale  eh' è  richiesta 
dal  soggetto.  Nè  ila  per  questo  che  esso  verbo 
diventi  neutro  o  neutro  passivo,  come  dice- 
vano i  nostri  vecchi  Grammatici:  egli  non 
cesserà  punto  d'essere  attivo,  ma  cou  rifles- 
sione sopra  il  soggetto  medesimo;  e  sì  lo  chia- 
meremo riflessivo  attivo.  Ed  a  me  pare  che 
dove  in  tal  modo  si  vengano  considerando  le 
proprietà  delle  italiane  dizioni ,  si  sgombrino 
da  sé  in  un  attimo  le  arcane  difficoltà  cfoc  ad 
ogni  passo  i  vecchi  Grammatici  s' imaginava- 
no  di  scorgere,  e  che  veneravano  con  fede 
superstiziosa,  non  mai  osando  di  sollevarne  il 
velo. 

AFFRETTATO.  Partic  di  Affrettare. 

§,  Parlandosi  di  piante,  vale  Fatto  venire 
innanzi  o  maturare  primaticciamente.  -  Tanta 
varietà  di  frutte,  non  solo  di  quest'anno,  af- 
frettate dall'  industria  de'  giardinieri ,  ma  del 
passato,  conservate  dalla  diligenza  de'  creden- 
zieri. Ruum mat.  Narrai,  in  Red.  Lett.  stamp. 
i8a5,  p.  a58. 

AFFRICÀNO.- V.  AFRICÀNO. 

«  AFFRICINO.  Lo  stesso  che  Affrico.  » 
Crusca  pi  tteh.,  ec,  ec. 

«AFFRICO.  Nome  di  vento  che  tira  tra 
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-  l'austro  e'I  ze/fìro.  Lai.  Africus.»  Crusca, 
ec,  ec. 

Oiurmiont.  —  Ambedue  queste  voci,  siccome 
derivano  da  Africa,  Puna  delle  gran  parli  in 
cui  si  suppone  diviso  il  Mondo,  così  vogliono 
essere  scritte  con  sola  wrì  f.  Vero  è  che  an- 
cor la  detta  parte  del  Mondo  si  scrive  da  mol- 
tissimi con  la  f  raddoppiata^  ma  vinosamente; 
poiché  la  voce  Africa  o  ci  viene  dalla  greca 
Aphrike,  composta  della  privativa  A  e  di  phri~ 
ke,  significante  freddo,  come  quasi  a  dire 
Senza- freddo;  ovvero  dall'arabo  Aphrak,  co- 
rno pretende  il  sig.  Roquefort;  o  pure  da  Afro 
figliuolo  di  Abramo,  avuto  di  Cetura,  come  si 
ritrac  da  Giuseppe  Ebreo.  Ed  Affrica  con 
due  //",  non  altro  potendo  essere  che  una  delle 
uscite  del  verb.  lai.  Aff'ricare  (Stropicciare) , 
tanto  varrebbe,  quanto  Colui  o  Colei  stropic- 
cia. Ma  già  parmi  che  alcuno  mi  dica  :  Non 
sai  tu  che  iu  dalia  ci  ha  una  mano  di  genti 
che  trova  gran  gusto  a  pronunziare  Affrica, 
Affrico  ,  Affricano ,  Affricino ,  coll'y*  gemi- 
nata?— E  quella  mano  di  genti,  io  rispondo, 
si  pigli  pure  .  senza,  il  minimo  scrupolo,  un  sì 
gran  gusto  ed  altri  di  tal  fatta.  Ma  la  scrittura 
debb'  essere  più  severa  e  solo  attendere  alla 
ragione:  di  che  viene  la  tanto  necessaria  uni- 
formità, perchè  la  ragione  è  una,  e  si  fa  beffe 
degli  altrui  capricci. 

«  AFFRICOGNO.  Add.  Di  sapore  che  ha 
n  dell'afro.  —  Red.  Ditir.  a 8.  Quel  gran  vino 
»  Di  l'umilio  Sente  un  po'  dell'  aifricoguo.  » 
Crusca,  ec,  ce. 

Ed  è  aggiunto  di  una  specie  d' uva.  — 
»  Cr.  4*4*7-  enne  una  {delle  uve)  di'  è 
i»  della  affricogua,che  non  è  dilettevole  a  ma- 
»  nicare.  »  Crusca*  ec.,  ec. 

OutrHtiont.  —  Questa  voce ,  modificativa  di 
Afro,  vuole  essere  scritta  indubitabilmente 
con  sola  uu'fj  e  il  testo  lat.  del  Crescenzi  ha, 
coma  aver  dee,  e  non  altrimenti,  africogna. 

«  AFFR1GGITIVO.  Affliggiti™.  -  Guitt. 
w  Leti.  Ogni  grandezza  terrena  com'è 
■  affannosa, ec.  e  come  alfriggitiva  a  perdere  e 
»tribulosa.  »  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Pad. 

Ommmtmm,  -  Questa  per  vero  è  la  genuina 
lezione  del  passo  qui  sopra  trascritto;  mi  il 
P.  Lombardi ,  raccoglitore  non  che  dell'  Af- 
friggitivo,  ma  àe\V Affliggere,  e  dell' Affritto, 
e  dell'  Afflizione ,  non  pose  mente  che  l'es. 
stesso  di  Fra  Guittone  si  allega  dalla  Crus. 
iu  conferma  di  Affliggi  tivo.  La  pad.  Min.  non 
fu  di  lui  più  ricordevole  di  un  tal  fatto  ;  e  cosi 
coli'  ej.  medesimo  ancor  ella  autenticò  due 
maniere  differenti  di  scrittura ,  facendoci  pa- 
gar due  volte  la  stessa  derrata.  Ma  tali  sconci 
uou  ccs*ei auuo  di  svergognare  i  nostri  Vota- 


AFF  -  AFF 

holarj ,  se  non  allorquando  i  nostri  Vocalxda- 
listi  cesseranno  di  farsi  l'un  dopo  l'altro  ser- 
vili copiatori  di  chi  li  precedette:  il  che  non 
pare  che  voglia  si  presto  succedere.  (  V.  in 
AFFLIGITIVO  la  postilla.) 
AFFRITTELLARE.  Verb.  alt. 

$.  A  r  FRITTELI.  AH  F.,  SI    filli'   pli 1 1  ir  j  .1  MI  e  1 1 1 P  e 

buffonescamente  in  vece  forse  di  Affettare  in 
senso  di  Tagliare  a  fette,  cioè  Tagliare  a 
pezzi  (gli  uomini);  in  quella  guisa  che  altresì 
la  plebe  dice  nel  medesimo  signif.  Far  ton- 
nina. Far  salsiccia,  Far  braciuole.  (La  Crus. 
registra  questa  voce  in  questo  sentimento,  di- 
cendo :  «  A  i  r imttk i.i  \r k  ,  per  metal",  vale  an- 
che Uccidere  a  ghiado  n  ;  e  non  ne  adduce 
esempi.  Sicché  molti  studiosi  sono  costretti 
da  una  tale  dichiarazione  a  cercar  quindi  che 
cosa  significhi  la  formola  A  ghiado,  se  lor  pur 
cale  di  conoscerne  la  forza;  la  qual  poi  a  ri- 
gore non  è  quella  stessa  dello  Affrittellare.') 
-  Ecco  che  il  lustro  Delle  mie  armi  détte  lor 
(a'  nemici)  negli  occhi ,  E  li  fe'  cader  11  come 
polli  ebbri.  Allora  io  grido  a'  miei:  Ah  va- 
lentuomini, Che  state  voi  a  fare?  Il  campo 
corse,  E  te  li  affrittellò,  e  un  non  rimase 
Vivo.  Cecch.  Cam.  ined.  94. 

«AFFRONTA.  Susi.  f.  A  (front  amento.  In- 
»  contro.  —  Mio  pensier  sarebbe  che  voi  vi  dis- 
»  costaste  dall'  affronta  di  questi  pescatori  ,  i 
»  quali  non  la  perdoneranno  a  veruno  {pesce), 
n  Fir.  Dis.  An.n  Alberti  Diz.  enc. 

Noi».  -  Le  corrette  «dizioni ,  come  p.  e.  la 
fior,  del  1 763  a  c.  40,  leggono  concordemente 
affronto.  A  calesl'  Affronta,  pescata  dall'Al- 
berti in  qualche  pessima  stampa,  il  P.  Cesari 
ebbe  il  coraggio  d' antisolare  un  buon  calcio. 
Il  Diz.  di  Boi.  fece  altrettanto.  Ma  la  pad. 
Min.,  vinta  da  pietà,  la  si  racrolse  sotto  l'om- 
bra della  sua  grand 'ègida  di.. .  carta.  E  d'imli 
a  poco,  a  gara  di  Ih-H' animo,  anche  il  Dis. 
di  Napoli  ne  pigliò  la  prolezione.  Questa  rara 
dote  di  bell'animo  insino  a  favore  degli  spro- 
positi fu  quella,  io  ini  penso,  che  mosse  Frate 
Gatulenzio  a  persuadere  ad  un  colai  Cheri- 
chelto,  suo  discepolo,  la  compera  di  esso  Di- 
zionario, non  curandosi  d'ogni  altro,  conside- 
rato ancor  d' avvantaggio  la  rnmmodilà  di 
que'  pochi  volumetti ,  la  bellezza  della  carta  , 
la  nitirlezza  de'  caratteri ,  e  la  straordinaria 
parvità  del  prezzo.  I  cinque  volumetti  finora 
usciti,  dall'A  all'R,  cioè  53  fascicoli ,  non  co- 
stano meglio ,  presso  il  Truffi,  di  lire  1 8 1 .  5o 
d'Austria,  le  quali  un  Cherichctto  le  si  guada- 
gna, come  avrebbe  detto  il  P.  Cesari,  in  man- 
co d'un  Credo.  (V.  V  Appendice  alla  Gaz*. 
rKiv ir.  ni  Mn..,  90  gerì.  iH58.) 

«AFFRONTARE.  Incontrate  a  fronte  a 


Dia 
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» fronte  -  Fir.  Trin.  t,  6.  Bella  orrev 
»  affrontar  le  donne  per  la  via  !  E  Lue.  3,  i. 
»  Io  lo  voglio  affrontare  il  tristo  e  guastargli 
»  l'uova  in  bocca.  Sen.  Ben.  Varch.  6,  58. 
»  Siagli  intorno  un  molesto  e  possente  avver- 
»  sario,  ce,  affrontinlo  i  creditori.  »  Crusca, 
ec.,  ec 

Ottenmic»*.  -  Esaminando  l>etie  gli  es.  qui 
recati,  si  ritrae  cbe  più  chiaramente  si  sarebbe 
spiegata  la  forra  che  ha  in  essi  questo  verbo, 
dicendo:  «AFFRONTARE.  Verb.  att.  Farsi 
incontro  arditamente  o  francamente  o  difi" 
lato  ad  alcuno,  Andargli  incontro  ardita- 
mente, Arditamente  abbordarlo.»  Vero  è 
che  un  tal  valore  s  '  attribuisce  alcuna  volta 
eziandio  al  verbo  Incontrare;  ma  nelle  di* 
chiarazioni  si  vogliono  fuggir  le  voci  di  signi- 
ficanza  non  ben  determinata.  Notisi  ancora 
che  nell'ult.  es.  lo  Affrontare  è  tirato  ad 
esprìmere  il  Venire  addosso  ad  alcuno,  in 
senso  metaforico;  poiché  il  testo  latino  dice: 
«...  et  creditor  urgeat.n  Nel  sentimento  di 
semplicemente  Andar  difilato  incontro  ad  al- 
cuno e  abbordarlo,  il  Salviati  ne  porge  il  se- 
guente esempio.  -  Gap.  Dunque  la  Rosa  non 
vi  parlò ,  e  non  v'  abboccaste  seco  altrimen- 
ti? Ghib.  Non  udite  che  no?  Chè  appunto 
quando  io  m'era  mosso  per  affrontarla,  sbucò 
di  costà  costui.  Salviat.  Spia,  a.  3,s.  t,p.  3o5, 
ediz.  mil.  Class,  ital. 

§.  I.  Affrontare.  Per  Confrontare.  (Es. 
d'agg.)  -  Come  chiaramente  si  può  vedere 
affrontando  insieme  gli  alfabeti  di  queste  lin- 
gue. Giambul.  Geli.  ?i3. 

$.  II.  Far  affrontare  alcuno.  Per  Faran- 
dare  ad  esso  una  persona  ad  effetto  di  trat- 

sott  ona  persóna.  —  Io  avevo  disegnato  che 
Camillo ...  mi  scrivesse  una  partita  Al  qua- 
derno di  cassa;  e  poi,  conchiuso,  La  cassasse 
r:  Portò  contanti.  Ed  egli  me  lo  pro- 
f,  e  in  su  questo  Feci  affrontare  il  vec- 
chio. Cecch.  Servig.  a.  i,s.  4.  (Il  Bocc.  g.  5, 
n.  1 ,  v.  5,  p.  20,  disse  :  Più  volte  fece  tentare 
Gpseo,  padre  d' Efigenia,  che  lei  per  moglie 
gli  dovesse  dare.) 

§.  III.  Affrontassi.  Ri  Hess.  att.  In  senso 
di  Porsi  a  fronte.  -  Uscirono  di  Doai,  e  s'af- 
frontarono incontro  all'oste  del  Re,  gridando, 
di  e  notte,  Battaglia,  battaglia.  Vili.  G.  I.  8, 
c.  58,  v.  3,  p.  98,  ediz.  fior. 

$.  IV.  Affrontarsi.  Riffess.  att.  Per  Azzuf- 
fare  se  (con  alcuno  o  fra'  nemici),  Azzuffarsi. 
—  E  Ricciardetto  sopra  un  destrier  monta , . . . 
£  rolla  spada  tra  costor  s'affronta.  Pule.  Luig. 
Morg.  m,  27. 

§.  V.  Affrontarsi.  Verb.  reripr.  Affron- 
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tare  V  un  T  altro,  Assalirsi  V  un  V  altro  da 
fronte,  Azzuffarsi.  —  Quivi  s'affrontarono  in- 
sieme, e  fuvvi  grande  battaglia.  Vili.  G.  I.  6, 
c.  3.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Cooip. 
in  conferma  di  Affrontare  ,  neutro  passivo. 
Per  neutr.  pass,  intendono  que'  verbi  che  si 
accompagnano  con  le  particelle  pronominali , 
e  la  cui  azione  non  esce  del  soggetto.  Ora  io 
domando:  Allorché  i  nemici  si  affrontano  in- 
sieme, la  loro  azione  si  rimane  ella  ne'  sog- 
getti ,  o  più  tosto  se  n'  esce  fuori  per  modo 
che  il  Cielo  ne  scampi?) 

AFFRONTATO.  Partic.  di  Affrontare. 

§.  I.  Essere  affrontato  da  cno.  Per  Essere 
I  difilatamente  abbordato  da  uno.  -  Nè  appe- 
na giuntovi  {in  piazza)  Fui,  eh'  i'  fui  affron- 
tato da  Agapito  Della  Pressa;  il  quale...  con 
improntitudine  Grande  cominciò  dir:  Che 
c'è,  Ippolito? Tu  par*  sì  maninconicol  Ambr. 
Ccf.  a.  'x,  s.  1 . 

§.  II.  Affrontato.  Per  ingiuriato.  Offeso ; 
da  Affronto  in  signif.  di  Offesa,  ingiuria.  —  E 
tra  la  repulsa  della  Casa  e  questa  dubito  che 
non  si  tenga  affrontato.  Car.LeiL  ined.  a,  1 54- 
(S'io  non  m'inganno,  questo  passo  nello  stam- 
pato è  fuor  di  luogo;  e  forse  dovea  star  vicino 
ad  un  periodo  che  è  nella  pag.  antecedente  , 
lin.  19,  che  dice:  Diedesi  poi  facoltà  amplis- 
sima al  sig.  Balduina  di  riformare  la  Casa,  e 
fur  mandati  via  il  cavalier  Saracino,  ec.) 

«AFFRONTATORE.  Verbal.  m.  Che  af- 
»' fronta.  Lat.  Aggressor  (non  Agressor,  co- 
ri me  ha  il  Diz.  di  Boi.  ed  il  suo  copiator  pa- 
»  dovano).  -  Varch.  Suoc.  1,  4-  Né  vorrei  ec. 
t>  cbe  mi  tenesse  un  affrontatore.  »  Crusca  , 
ec,  ce. 

OtutMthat.  -  L' intero  passo  è  cotale  :  «// 
Pistoja...  mi  consigliava  che  io  ne  ricercassi 
(d'una  certa  somma  di  denari)  M.  Fabrizio; 
e  io  credo  che  me  n'arebbe  servito;  perchè, 
oltre  l'avere  di  molti  danari  contanti  in  sul 
banco  de'  Salviati,  egli  è  la  gentilezza  e  la 
cortesia  del  mondo:  ma  non  mi  pare  che 
stia  bene,  nè  vorrei,  avendogli  noi  tanti  altri 
oblighi,  che  mi  tenessero  un  affrontatore.  » 
Onde  si  vede,  o  pure  a  me  par  di  vedere, 
che  Affrontatore  non  istà  qui  per  Aggres- 
sore, cioè  per  Uomo  che  assalta  il  nemico  a 
fronte,  e  nè  tampoco  per  Ingiuriatore;  ma 
che  ci  sta  in  senso  di  Arciere,  cioè  d'  Uomo 
che  dia  altrui  la  freccia,  come  dicono  i  To- 
scani, cioè  d' Uomo  che  ricliiegga  di  denari 
or  questo  ed  or  quello,  con  animo  di  non  li 
restituire;  dial.  lomb.  Stoccatore.  (Il  cav. 
Viiic.  Monti  s'accostò  molto  all'accennata  di- 
zione lombarda  nel  fare 
^wrino, ove  ebee:  «Oh  di 
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<  ln-  tolto  dianzi  avresti  il  manto  «  Rocco'. 
Vissuto  di  limosina  e  di  stocco ,  Insaziato  pi- 
tocco !  »  Anche  nelle  Rime  del  Berni  si  trova 
la  voce  Stocco  per  Lo  frecciare  testé  menzio- 
nato ;  ma  forse  quivi  è  da  leggere  iSrrocco.) 
AFFRONTO.  Susi.  m. 

I.  Per  Inconlroj  da  Affrontarsi  per 
Farsi  incontro.  Or  vedete  voi  a  vostra  po- 
sta l'affronto  di  Sua  Santità  con  l'Imperatore; 
che  non  ve  n'avemo  punto  d'invidia.  Car. 
Ini  i,  177. 

§.  II.  In  tcrm.  gram. ,  parlandosi  di  vocali, 
significa  Collisione  o  Concorso  o  Percotimen- 
to.  —  Vuol  dire  l' estinguimelo  della  vocale, 
collisione  è  tutto  il  contrario,  cioè  concorso, 
affronto  e  percotimento.  Crits.  in  Infar.  sec. 
p.  35a,  ediz.  fior.  i588.  Collisione,  in  altro 
senso  che  di  percotimento  e  d'affronto,  non 
adoperò  mai  autore  che  fosse  in  ciò  di  baste- 
vole autorità.  Infar.  sec.  p.  353,  ediz.  sudd. 
(Questo  sec.  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp. 
nel  tema  di  AFFRONTO,  da  essi  dichiarato 
per  lo  stesso  che  Affrontata  ,  la  quale  da'  me- 
desimi si  spiega  per  «sinon.  di  Affrontamento, 
che  oggi  più  communemente  si  diee  Affran- 
to.*) Sapendo  per  via  de' maestri  greci  e  della 
stessa  natura,  sulla  quale  studiarono,  conlra 
la  superstizione  d'alcuno  de' moderni,  l'af- 
fronto delle  vocali,  e,  come  i  Latini  dicono, 
l'apertura  e  lo  ia*to,  fare  magnificenza.  Salvin. 
Pros.  tos.,  a 38. 

§.  III.  Tesemi  per  affronto.  Recarsi  ad 
affronto,  Riputarsi  ingiuriato.  —  Non  pure  i 
grandi,  ma  i  mezzani  ed  i  plebei  quasi  aspi- 
rano a  questi  gran  nomi ,  e  si  tengono  anco 
per  affronto  se  non  gli  hanno.  Car.  Leti.  \, 

AFFI  NARE,  o,  come  viziosamente  pro- 
nunziano e  scrivono  gli  allettatori  delle  con- 
sonanti doppie,  AFFUMMÀRE.  Dar  fumo 
ad  una  cosa  per  profumarla. 

§.  I.  Per  Tingere  di  fumo.  —  Indi  si  allu- 
meranno le  dette  figure  col  fumo  della  candela 
accesa.  Ben.  Cell.  3,  85.  (  Questo  paragr.  £ 
tolto  dal  Diz.  dell'Alberti;  gli  altri  Diz. ,  co- 
piando la  Crus. ,  adducono  l' es.  preallegato 
del  Olimi  in  AFFUMARE ,  spiegato  per  lo 
stesso  che  Affumicare,  il  quale,  secondo  essi, 
noi  significa  altro  che  far  fumo  e  Dar  fu- 
mo a  una  cosa.  Tali  sono  gli  effetti  prodotti 
dalla  fiocaggine  del  prefato  Alberti.) 

§.  il.  ArruMuist.  Metaforicam.  per  Oscu- 
rarsi, Macchiarsi.  —  Ogni  fama  mia  s  affama; 
Tal  n'agg'1'0  maledizione.  Jac.  Tod. ,  c.  61 , 
str.  3. 

AFFUMICARE.  Verb.  att.  frequentai,  di 
Affumart.  Tingere  di  fumo.  (V.  gli  es.  ne' 
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Vocab.  alla  voce  AFFUMICATO.  Add.  da 
Affumicare.  —  NB.  Quanto  agli  es.,  i  Verbi, 
i  Participi,  ed  i  V tritali,  si  soccorrono  a  vi- 
cenda, non  sempre  riuscendo  di  trovarne  per 
gli  uni  e  per  gli  altri.) 

%.  Per  Dar  fumo  a  checché  sia.  (V.  gli  es. 
ne'  Vocab. ,  i  quali  invertiscono  solamente 
questo  signif.) 

AFFUSIÓNE.  Sust.  f.  T.  de'  Chimici,  ec. 
Subitaneo  versamento  d'un  liquore  sopra  un 
altro  liquore,  o  sopra  un  corpo  o  sopra  una 
parte  soltanto  di  esso.  Frane.  Affnsion.  (  V. 
Camp  lem.  Dici.  A  rad.  frane.)—  Non  si  muta- 
rono nemmeno  (certe  aque  termali)  coli' ag- 
giunta del  sai  d' assenzio ,  che  è  alcalino;  ma  , 
accresciuta  la  quantità  delle  particelle  alcali- 
che  coll'affusione  di  più  dell'olio  di  tartaro,  e 
anco  con  esso  solo,  perderono  della  loro  tras- 
parenza e  si  videro  inalbate  al  fondo.  Cocch. 
fìagn.  Pis.  67.  (Anche  l' Alberti  e  il  Diz.  di 
Boi.  ed  U  suo  copialor  padovano  registrane 
questa  voce  con  un  penzolino  di  questo  es.  ; 
ma  non  ne  citano  il  luogo,  e  la  loro  dichiara- 
zione si  divaria  un  poco  dalla  nostra.) 

AFFUSOLÀRE.  Verb.  att.  dal  lat.  Fundo, 
furali* .  fustini  j  donde  la  Fuse'e  de'  Francesi, 
significante  Razzo.  (Cosi  il  Salvini  nelle  po- 
stille al  Pataffi  CocL  Melz.,  c.  1,  v.  85.)  Que- 
sto verbo  si  trova  usato  nella  srg.  locuzione  : 

§.  Afpusolare  uk  rimbrotto,  o  simile,  AD 
accuso.  Scagliategli  addosso,  come  quasi  un 
ratio,  rimproverandolo.  Se  tu  gli  affiuolasti 
un  mal  rimbrotto,  ec.  Pataffi  c.  a,  v.  85.  {  l 
Vocab.  allegano  questo  verso  in  un  paragr. 
subalterno  ad  AFFUSOLÀRE  da  essi  dichia- 
ralo per  lo  stesso  che  Raffazzonare ,  Abbelli- 
re, facendovi  precedere  =  a  Per  metafora  »  •  ; 
e  quindi  aggiungendo  in  parentesi  =  «  Cioè  , 
gli  mettesti  addosso,  gli  desti  iuta  canata  irai 5 
cioè  obligaudo  molti  lettori  a  cercar  poi  che 
cosa  significhi  Dare  una  canata.) 

AFFUSOLÀRE,  Verb.  att.  da  Fuso.  (La 
Crus.  attribuisce  a  questo  verbo  il  signif.  di 
Raffazzonare ,  Abbellire }  U  che  sarà  da  me 
creduto  si  tosto  che  me  ne  sia  mostrato  un 
es.  sicuro.  Intanto  io  m'imagino  ch'esso  val- 
ga Dare  a  checché  sia  la  forma  ilei  fiusoj  e 
per  estensione ,  Far  diritto  checché  sia  come 
un  fuso.  V.  i  §§.  11  e  III.) 

I.  Affusolato.  Parlic;  e  si  usa  pure  ag- 
gettivamente. • 

§.  IL  Per  Fatto  a  modo  di  fuso.  Oggidì  si 
dice  Affusato.  Gambe  affusolate  si  dicono  le 
Gambe  sottili  e  fatte  a  guisa  di  fuso.  (Cosi 
nel  Diz.  enc.  dell'  Alberti.  Questo  paragr.  fui 
lasciato  tri  collo  ad  esso  Alberti  dalla  Min. 
pad.) 
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5-  ITI.  Per  Diritto  come  un  fuso;  e  tras- 
lativam.  si  dire  di  rio  che  è  scmplicemenle 
Diritto  o  La  ad  direzione  è  diritta.  —  E  ohi 
sonava  tandiuro ,  o  chi  nàcchera  ,  I  taldnsa ,  c 
cicntrenna,  e  zufoletti ,  E  lutti  affusolati  gli 
.scambietti.  Pule.  /.ing.  Morg.  ,  55.  (Onesti 
versi  si  allegano  da'  Vocali,  in  «  AFFUSO- 
LATO, acid,  da  Afftrsolare» ,  che  essi  dichia- 
rano per  sinon.  di  Haffazzonare ,  Abbellire, 
senza  però  che  ne  rechino  esempi.) 

AFFUSTO.  Susi.  ni.  Voce  adoperata  da  al- 
cuni pratici  fin  dal  secolo  rvn  per  quel  (mi-io 
sul  quale  posa  il  cannone  ,  che  più  propria- 
mente e  con  vera  voce  italiana  si  dice  Cìssj. 
l'are  elio  il  Monlerucvoli  non  l'abbia  usala  se 
non  comic  vocabolo  speciale  di  quelle  casse  da 
calinone  che  si  adoperano  sulle  navi.  Frane. 
Affiit.  Spago*  A  faste.  —  Abbiasi  ...  galèe  o 
saiche  per  lo  Danubio  .  aliasti  di  liarca  per 
mezzi  e  tpi.irti  cannoni.  Manteau:,  cit.  dal 
iìrassi.  (AFFUSTO  è  voce  molto  favoreg- 
giata e  illustrata  dal  Diz.  Artidi.;  e  per  Car- 
retta da  cannone  usata  sulle  nini  si  registra 
pure  dallo  Strafico  nel  l'oc.,  mar.,  v,  coll'aulo- 
rilà  di  esso,  dal  Diz.  di  Pad.) 

« AFFUTAB E.  V.  A.  Confutare.  -  Te.so- 
»  rei.  fir.  'Jtn.  .Ma  maestria  eonchitidc  l.a  forza 
»c  la  vertude,  E  fa  indugiar  vendetta,  E  f.. 
«allungar  la  fretta,  E  mettere  in  obria,  Ed 
»  afflila  follia.  .•  CltUSCÀ  ,  ec,  CC. 

Oiurivtiant.  —  «...  mettere  in  obria  .  lì  at- 
tutar follia»  legge  l'ediz.  fior,  del  iSu4  per 
cura  dell'  ab.  &  B.  Zannoni  Acati,  resici, 
della  Crus.,  il  quale  postillò  quest'ultimo 
verso  come  segue:  «  Attutar.  R  attuta.  Que- 
sta lezione,  salvo  la  notata  deferenza  del  rod. 
R,  è  in  tutti  i  manoscritti ,  ed  è  I* unica  vera. 
Le  stampe  leggono  Et  affitta  follia.  La  Crus., 
seguendo  fedelmente  l'ediz.  del  Grigliati! , 
Mgistra  il  verbo  AFFUTARE,  cui  dà  il  si- 
gnif.  di  Confutare,  e  l'avvalora  con  questo 
es.  del  Tesorctto.  Ma  dee  togliersi  dal  Vorab. 
nostro  questa  voce  fantastica  c  naia  sol  da 
error  di  lezione.  »  E  di  certo  ne  la  toglieranno 
i  giudiziosi  Vocabolaristi  avvenire,  se  non 
fosse  per  altro,  perchè  le  voci  dichiarate  so- 
spette e  mal  sicure  dalla  discordanza  de'  testi 
non  hanno  diritto  ad  entrar  nel  tesoro  della 
favella.  E  di  già  la  tolse  il  benemerito  sig. 
ab.  Gius.  M  inuzzi  dal  suo  Vocabolario,  il 
migliore  che  infino  al  presente  si  sia  compi- 
lato dopo  quello  dell'Alberti.  Giova  per  altro 
avvertir  gli  studiosi  che  un  Vocabolario ,  par- 
torito appresso  al  sud.  del  Manuzzi ,  ed  il  qua- 
le ancora  ancora  sta  sul  mettere  i  lattajuoli , 
I  ricordandosi  che  Dante  un  tratto,  per  bisogno 

di  rima ,  e  certi  altri  antichi ,  per  far  del  vez- 
VOl.  1. 
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zoso  o  del  singolare,  si  valsero  della  voce  Futa 
sinon.  di  Fuga ,  si  tien  liealo  di  raffigurare 
in  essa  Fata  la  genitrice  de\V  Affittare  usalo 
per  avventura  da  ser  Brunello  nel  proprio 
senso  di  Fiumare ,  Mettere  in  fuga  ;  e  lo  si 
conserva  e  fomenta  in  seno  con  forse  mag- 
giore affezione,  eh»?  il  Card.  Bembo  non  si 
conservava  la  ciocca  di  capelli  involata  a  Lu- 
crezia Borgia.  Ma  perche'  a  meglio  schermir 
dalla  carie  coleste  mummie  ,  Futa  e  Affittare, 
non  le  unse  egli  l'anzinato  Vocabolario  col 
balsamo  della  Fitite  da'  Francesi  '/  A  ogni  mo- 
do ciò  che  in  si  futile  Otti  elione  è  pur  degno 
d'esser  ponderalo,  si  è  che  il  Frullon  de' 
Frulloni,  l'invasore  del  dominio  della  favella, 
non  seppe  veder  altro  nello  Affutaiv  che  un 
miserabile  Confutare ,  il  quale  entrar  non 
potrebbe  nell'  es.  di  ser  Brunello  nè  meno 
a  forza  di  martello  ;  poiché  la  follia  non  è 
cosa  che  si  confuti:  laddove  un  Limitar- lo 
(che  il  Frullon  de'  Frulloni  enti  molla  urba- 
nità chiamerebbe  forse  un  Loinhardaccio)  ne 
scòrse  in  un  attimo  la  radice  (supponendo 
che  Affittare  si  sia  detto),  e  ne  trasse*  fuori 

«una  significazione  la  quale  in  esso  es.,  riferita 
a  follia,  vi  sia  veramente  dipinta. 

A  FIACCA  COLLO. -V.m  COLLO.  Susi. 
«A  FIDANZA.  Posto  avverbiali!!.  Confi- 
»  denteme.nl,  -  Passa».  4f>  A  questa  vana 
•*  speranza  si  riduce  la  stolta  fidanza  che  molli 
»  hanno  del  lungo  vivere  e  di  fare  buona 
M  line.»  Voc.  di  t  er.,  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 

JW  -  Iu  questo  es.  io  non  veggo  la  locu- 
zione avverbiale  A fulama. 

»  §.  Fare  a  riDANZA.  Trattare  con  sicurtà 
ne  dimestichezza.  -  Tac.  Dav.  star.  5  ,  5-o. 
I  »  Egli  e  l'esercito  facevano  a  fidanza  con  gli 
»  ordini  della  milizia.»  Chuxca ,  ee.,  ce. 

Oiienviiont.  —  Dunque  il  Davanzali ,  Iradu- 
cendo  Tacito ,  volle  qui  dire  =  «  Fgli  e  l'eser- 
cito trattavano  con  sicurtà  e  dimestichezza 
con  gli  ordini  della  milizia  »  *=.  Ma  qual  senti- 
mento ragionevole  si  potrebbe  cavar  mai  da 
tali  parole?  A  uscir  di  bujo,  leggiamo  un  poco 
il  testo  originale.  «  Hinc  ipsi,  exercituique 
minor  cura  disciplina.  »  Veggiamne  adesso 
la  traduz.  di  Lod.  Valeriani.non  avendo  io  po- 
tuto giammai  fare  a  fidanza  col  latino.  «  Quin- 
di ila  lui  (da  Ceriale)  e  dall'  esercito  meno 
curavast  la  disciplina.  »  E  perchè  la  disciplina 
era  da  lui  e  dall'esercito  meno  curata?  Perchè, 
U  dove  esso  Ceriale  mancasse  di  senno ,  lo  aju- 
tava  la  fortuna.  Dunque  nel  detto  es.  Fare  a 
fidanza  con  una  cosa  tanto  imporla ,  quanto 
JV0/1  pigliarsene  cura  o  pensiero s  ovvero,  più 
strettamente  alla  intenzione  dell'autore,  Trar- 
li curare  altri  una  cosa,  per  essere  lusingato , 

55 
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comunque  egli  operi,  da  fidanza  di  buon  sue- 
eesso.  Tale,  in  questo  luogo,*' io  non  traveggo, 
è  la  fona  della  loeuz.  usata  dal  Davanzali:  se 
poi  tale  e  tanta  forra  naturalmente  o  ragione- 
volmente attribuir  se  le  possa,  noti  s'appartie- 
ne a  me  di  farne  giudizio.  Ma  certo  è,  s'aJtro 
non  fosse,  che  gii  ordini  della  milizia  non  si 
trattano  con  dimestichezza,  come  parve  alla 
Crus.  e  Comp.  -  Si  sappia  da  ultimo  che  l'es. 
qui  prodotto  dalla  Crus.  e  Comp.  ritorna  gra- 
ziosamente a  consolarne  di  sua  presenza  in 
FARE  ed  in  FIDANZA.  Il  far  comparire  con 
rapida  marcia  la  stessa  truppa  dinanzi  al  ne- 
mico in  più  luoghi  diversi  è  antico  strata- 
gemma de'  capitani  scarseggianti  di  soldati. 

A  FILA  PER  FILA.  -  V.  in  FILA. 

A  FILO.  -  V.  in  FILO.  Susi. 

A  FINE.  -  V.  in  FINE.  Sust. 

A  FINE  FORZA.  Locux.  avverb.  -  V.  in 
FORZA. 

A  FITTO.  -  V.  in  FITTO.  Sust. 

A  FLAGELLO.- V.  in  FLAGELLO.  Susi. 

A  FLÀUTO.  Avverbialm.  per 
mente.-  V.  in  FLÀUTO. 

A  FOGGIA.  -  V.  in  FOGGIA. 

A  FOGLIO  A  FÒGLIO. 
V.  in  FÒGLIO. 

A  FONDO.  -  V.  in  FONDO.  Sust. 

A  FORTUNA.  -  V.  in  FORTUNA. 

A  FORZA;  A  FORZA  DI.-V.in FORZA. 

«  §.  A  forza.  Posto  avverbialm.  Forzata' 
»  mente.  Per  forza,  A  dispetto.  -Ch-id.  Pist.  i . 
»  Egli  s'apparecchiava  d'andare  a  Pilon  quasi 
»  nostra  forza.  (Qui  per  ellissi  fu  omessa  l'i.)  » 
Dtz.  di  Boi. 

Otxnvuoiu.  -  La  Crus.  legge  <=  «quasi  a  no- 
stra forza  »  Tale  è  pur  la  corretta  lezio- 
ne del  testo  publicato  dal  sig.  Luigi  Rigoli, 
a  c.  7  ;  ed  altresì  tale  è  quella  del  Cod.  am- 
bra»., dove  l'intero  passo  giace  ancor  meglio 
che  nel  testo  del  Rigoli.  Eccolo:  «//  quale 
(Telemaco)  a  questi  di  mi  fu  presso  che  tol- 
to, mentre  ch'egli  s' apparecchiava  d'andare 
a  Pilo,  quasi  a  nostra  forza,  per  ispiare  no- 
velle del  duro  padre.  »>  E  qui  la  forma  avver- 
biale A  nostra  forza  corrisponde  alla  commu- 
nissi ma  A  nostro  malgrado,  come  si  ritrae 
dall'originale  lat.  «...  Dum  parat,  inviti?  om- 
nibus, ire  Pylon.  »  Dunque  nel  passo  allegato 
U  mancanza  della  particella  a  non  è  un'ellissi 
grammaticale,  ma  sì  bene  un  pesce  tipogra- 
fico (  i  tipografi  chiamano  pesci  le  lasciature, 
cioè  le  voci  lasciate  fuori  per  inavvertenza); 
a  qual  pesce  daU*  Adige  (V.  il  Voc.  di  Ver.) 
si  trasmutò  nel  picciol  Reno  (V.  il  Dis.  di 
Boi.) ,  quasi  come ,  al  dire  del  primo  nostro 
poeta,  il  vescovo  Aadréa  de'  Mozzi  fu  trasmu- 
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tato  d'Arno  in  Bacchigliene  ;  e  poi  dal  pic- 
ciol Reno  fu  trasmutato  nelhi  Brenta  (V.  il 
Diz.  di  Pad.);  e  poi  dalla  Brenta  nel  Sebeto 
(V.  il  Diz.  di  Nap.)',  e  poi,  caratterizzalo  sem- 
pre per  ellissi,  dal  Sebeto  nell'Arno  (V.  il 
Voc.  compilato  dal  sig.  ab.  Gius.  Man  uzzi) , 
dove  pare  ch'egli  si  sia  finalmente  risoluto  di 
riposarsi;  giacché  nel  Voc.  che  si  va  stam- 
pando in  Verona  dal  eh.  ab.  P.  Zanotri  (che 
è  finora  l'ultimo)  vediamo,  con  molto  piacere, 
restituito  alla  sincera  lezione  il  detto  passo. 

A  FRACASSO. -V.  in  FRACASSO.  Sust. 

A  FRENO;  A  FRENO  ABBANDONATO. 

-  V.  in  FRENO. 

A  FRESCO.  (Lavoro,  o  simile,  a  fresco.) 

-  V.  sotto  a  FRESCO,  in  forza  di  Sust. 
A  FRETTA.  -  V.  in  FRETTA. 
ÀFRICA.  Susi.  f.  T.  geogr.  Nome  che 

diedero  i  Romani  a  quella  parte  del  Mondo 
che  da' Greci  si  chiamava  Libia.  Poi,  Nome 
d'una  delle  quattro  parti  in  cui  si  supponea, 
che  il  Mondo  fosse  diviso.  Oggidì  Nome  delle 
cinque  parti  in  cui  dividono  il  Mondo  i  re- 
centi Geògrafi.  Lat.  Africa.  - S 'Africa  pianse, 
Italia  non  ne  rise.  Peti:  Tr.  Am.cn, ten.*8. 

AFRICÀNO,  o,  come  si  scrive  dagli  ama- 
tori delle  consonanti  geminate,  AFFRICA- 
NO.  Aggett.  D'Africa,  Africo,  Afro. 

§.  Marmo  africano, od  assolutalo.  Africano. 
(D'agg.  al  Diz.enc.  dell'Alberti.) -Questa  spe- 
cie d' africano  è  cosi  descritta  dal  P.  F.  Ago- 
stino del  Riccio:  «  Il  marmo  africano,  antica- 
mente detto  etiòpico,  il  quale  si  cava  ne'  paesi 
dell'  Egitto ,  ha  in  sé  varj  colori ,  cioè  neri , 
rossi,  bianchi,  or  più  accesi,  or  meno.  Se  ne 

matroso,  piglia  pulimento  e  lustro,  ed  ama  di 
uon  essere  offeso  dall'aria  aperta.  »  V.  in  Tur. 
Tozz.  G.  Viag.  a,  49- 

AFRICANTE.  Aggett.  Africano j  e  sovente 
si  usa  in  forza  di  sust.  -  Gran  festa  è  fatta  a* 
Cristian  battaglieri  Da  tutto  quanto  il  popolo 
africante.  Pule.  Luig.  Morg.  8,7.  Ogni  Cri- 
stian eh'  uccide  un  Africante ,  Secondo  nostra 
le<;ge,  morir  debbe.  Id.  ib.  1  .>.  6. (Si  noti  che 
l'edis.  che  per  noi  si  cita ,  sì  ne'  due  luoghi 
preallegati ,  e  sì  negli  altri ,  che  son  pur  mol- 
ti, ha  sempre  Affricante  con  due  ff  La  detta 
edizione  è  fiorentina ,  e ,  che  è  più ,  dichiarata 
corretta  dagli  Academici  della  Crus.  Or  que- 


fricante  e  tu' Affrica,  ne  insegna  a  scrivere , 
p.  e.,  Gotti  in  vece  di  Goti,  Eccuba,  At> 
chille ,  L'I  temo.  ) 

AFRIClNO.  Sust.  m.  Nome  di  vento  j  ed 
è  lo  stesso  che  Africo.  -  V.  l'es.  ne'  Ve 
sotto  la  voce  cacografia  ata  AFFRICRÌO. 
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.  ÀFRICO.  Aggett.  T.  geogr.  D'Africa.  Ap- 
partenente all'Africa,  Africano. 

ÀFRICO.  In  forra  di  sust.  Vento  africo. 
Vento  africano,  il  quale  spira  dall'Africa  tra 
il  mezzodì  ed  il  ponente,  detto  anche  Libeccio, 
Garbino  .  Notozéfiro.  e  da'  moderni  Sud  -  O- 
t  est.  Lat.  Africus.  -  V.  l' es.  ne'  Vocab.  sotto 
la  voce  caeografizzata  AFFRICO. 

AFRICÓGNO.  Aggett.  Che  ha  dell'Afro. 
-  V.  in  AFFRICOGNO  l'Osservazione.  - 
1  futuri  Vocabolaristi  saranno,  io  credo,  per- 
suasi del  doversi  qui  recar  gli  es.  di  questa 
voce  allegati  dalla  Crus.  c  Comp.  in  AFFRI- 
COGNO. 

AFRO.  Aggett.  T.  geogr.  Africano,  Africo. 
Lat.  Afer,  Africus  ,  Africana*.  —  Questo  Era 
unica  servente,  afra  di  stirpe,  La  cui  figura  il 
terren  patrio  addita  :  Crespa  il  crin ,  gonfia  i 
labbri,  il  color  fosca;  Larga  nel  petto, con  le 
poppe  vizze,  Ma  più  grinza  ed  arsiccia  assai 
nel  ventre}  Sotlil  di  gambe ,  co'  piedi  ampi  e 
sparti,  Sempre  avendo  i  calcagni  e  fessi  e  lor- 
di. Moret.  ni.  Nudron  le  pinte  a  lui  morbide 
pelli  Le  belve  peregrine,  c  l'afra  madre,  Or- 
renda merce  !,  partorisce  i  figli.  Moni.  Paling. 
vers.  343. 

A  FRONTE,-A  FRONTE  A  FRONTE,- 
A  FRONTE  APERTA,  -  A  FRONTE  SCO- 
PERTA. -  V.  in  FRONTE. 

AFRÓRE.  Sust  m.  Voce  del  dial.  aret.  Sa- 
pore  aspro  che  ha  in  sè  dell'acerbo.  I  Fioren- 
tini dicono  Aj rezza.  (Red.  Voc.  aret.) 

AFRÓRE.  Sost.  m.  Voce  del  Dial.  san.  Si 
dice  di  quella  Forza  e  vigore  del  vino  che 
bolle  nel  tino  o  nella  botte  con  qualche  suo- 
no, o  che  alcun  altro  potente  liquore  manda 
fuori  del  vaso  in  cui  ò  riposto.  (L'Editore 
della  ristampa  del  Voc.  Caler,  a  c.  vili.) 

A  FRUSTO  A  FRUSTO.  -  V.  in  FRU- 
STO. Sust. 

A  FUOCO.  -  V.  in  FUOCO. 

A  FURIA.  -  V.  in  FURIA. 

A  FURÓRE.  -  V.  in  FURÓRE. 

A  FUSÓNE.  -  V.  in  FUSÓNE  (A). 

AGÀ.  Sust.  m.  Voce  turca.  Vale  propria- 
mente Superiore  j  ma  nella  milizia  ai  piglia 
per  Capo,  ed  anche  per  Capo  supremo.  (I 
Giannizzeri  e  gli  Spahi  erano  commandati  da 
un  Agà;  ed  è  nota  la  potenza  del  primo  che 
prese  un  tal  titolo,  il  quale  dispose  assai  spes- 
so delle  sorti  dell'  Impero  ottomano  :  egli  si 
chiamava  J ani  zar  Agasij  e  quello  degli  Spahì 
Spahilar  Agasi.  Gli  Officiali  più  qualificati 
della  Porta  sono  insigniti  del  nome  di  Agà.  V. 
il  Diz.  mil  del  Grassi.  -  Chi  fosse  vago  di  più 
minute  notizie  vegga  Ani.  Baratta  Co^tanUno- 
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Ipoli  nel  1 83 1 .  p.  364>  il  Diz.  un.  del  Chamb., 
e  la  Cicloped.  del  Lewis.  =  Queste  voci  tur- 
chesche  si  registrano,  benché  abusivamente, 
ne'  Vocabolari  >  Per  ««erne  oggimai  ripiene 
tutte  le  istorie  e  tutte  le  gazzette.  Per  la  stessa 
cagione  le  voci  sì  fatte  si  leggono  pure  nel 
Diz.  di  Sam.  Johnson ,  in  quello  dell'  Acade- 
mia  francese ,  ec. ,  ec.)  —  Il  Giannizzero  (ec- 
cettuatone il  primo  aprir  delle  trincèe  che 
egli,  seguendo  1'  Agà  il  quale  coli' insegna  va 
innanzi,  fa  da  sè  stesso)  null'allro  ha  da  pen- 
sare, che  a  ben  combattere,  ce.  Montecuc.  cit. 
dal  Grassi.  Il  capitano  del  Mare, . . .  accompa- 
gnato da  molti  chiausci,  capigì,  capi  di  Gian- 
nizzeri, agà,  e  da  tutti  quelli  che  hanno  qual- 
che grado  o  carico  alla  sublime  Porta,  in 
numero  di  più  di  3oo  a  cavallo,  ed  altrettanti 
pedoni  in  compagnia  dell'  agà  de'  Gianniz- 
zeri e  beglierbeg  della  Grecia.  Solen.  nuz. 
Cost.  18.  (L'Alberti  ed  i  suoi  copiatori  regi- 
strano questa  voce  Agà.  dichiarandola  per  lo 
slesso  che  Commandante.  Capitano,  Custode.) 
A  GABBO.  -  V.  in  GABBO.  Sust. 
AGALAR.  Sust.  m.  Voce  turca.  Nome  che 
si  dà  alle  Guardie  a  cavallo  dei  Hassà  tur- 
chi, e  che  indica  rispetto  per  parte  di  colui 
che  lo  dà.  Frane.  Agalar.  (Grassi  Diz.  mil.) 

—  Compongono  la  cavalleria...  gli  agalar, 
guardie  de'  hassà.  Montecuc.  cit.  dal  Grassi. 

A  GALLA;  A  GALLO.  -  V.  in  G  ALLA. 
A  GAMBE,  -  A  GAMBE  ALZATE,  -  A 
GAMBE  APERTE,  -  A  GAMBE  LARGHE, 

—  A  GAMBE  LEVATE.  -  V.  in  GAMBA. 
A  GARA.  -  V.  in  GARA. 
AGGREGGIARE.  Verb.  att.  Voc.  del  dial. 

aret.  Gareggiare.  .Mettere  in  gara.  Far  fare 
a  gara.  (Red.  Voc.  aret.  -  Scrivendo  alla  fio- 
rentina Aggareggiare  cor  g  raddoppiato  an- 
che nella  prima  sede,  potrebbe  esser  voce  da 
correr  pur  fuori  delle  porte  d'Arezzo.) 

$.  Aoìkecciamsi  ,  o ,  come  noi  scriverem- 
mo, Ago  associarsi.  Rifless.  att.  Fare  a  gara. 

—  Essendo  dentro  Podestà  Cioppetta,  11  qua! 
con  Ugoccion  s' agareggiava,  A  cui  spiacevan 
l'opere  volpaje,  E  'I  modo  della  guerra  ch'ei 
menava.  Ser.  Gorello.  Cron.  d' Aret.  (Red. 
Voc.  Aret.) 

AGASSA.  Sust.  L  Uccello  silvano,  detto 
altrimenti  Agazza  o  Cazzerà.  Provenz.  moder. 
Agasso.  Frane  Agasse  ou  Agace.  Tutte  voci 
per  avventura  dal  celt.  Agacz.  -  V.  CAZ- 
ZERÀ. 

AGASSELLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  - 
V.  in  AVERLA  il  §.  Avesla  cenerina. 

«AGATA.  Coll'accento  in  sulla  prima  sil- 
»  laba.  Pietra  nobile,  trasparente  e  di  varj 
»  colori,  ec.  Lai.  Achates.  -  Dittarti.  3,  i  3.  - 
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k  \gaio  (fonte  dall'agata  pietra,  ir  CttvscJ^ec, 
ec,  or. 

Fjmtnéa'Jotu .  —  Onesto  verso  non   li.l  Idioti 

senso.  I -si  dunque  ndla  (orma  aeguealc, 
ÒOme  lia  I  accurata  ediz.  milanese  diri  i  S'iti  : 
u  4càtO  fiume  dà  l' ticatn  pietra,  n  Dove  si 
vedo  clic  il  pool.»  s'attenne  all' ortografia  lati- 
na. L'  4gato  e  Vagata  sono  crnschevoli  rimo- 
deruamcnii. 

AtiATÀTO.  Afigett.  T.  do'  Naturalisti. 
(Manca  l*et.  ncll*  Albert.  )  —  Molti  di  essi 
(diaspri  tii  Sicilia)  sono  alatali  j  vale  a  din- 
danno  dentro  di  loro  masselli  e  vene  rristal- 
liM  cipollate  0  l.tt le  a  sfoglie  parallelo,  co- 
me si  vede  ni  i!  .  :  il  i.  Targ.  Tozz.  G.  l'iag. 
■i  ,  5'j. 

AtìATTMK.  Stist.  ni.  Quantità  di  materie 
agulose,  -  Ij'  agate  altresì  od  i  massi  d'  agalli- 
mi sono  stati  in  origine  quarzo.  Targ.  Jazz. 
G.  f  ing.  4  ,  67. 

Ali A'A'/j.K.  Uccello silvano  ;i\c\in  allrimenli 
Agassa  o  Gazzcra.  -  V.  AGASSA. 

AGENÓRIA.  Snsl.  f.  Nome  d'una  Dea  ve- 
nerata dagli  antichi  Romani.  —  Chiamarono 
(/  Romani)  la  l)oa  Agemina  quella  rhe  desia 
all'atto  lussurioso.  San.  Agost.  Cit.  D.  5,  5*i. 
(Il  Korcell.  per  altro  dice  che  AGENORIA  è 
l.i  Dea  dell'industria,  come  quella  elio  ecciti 
gli  uomini  ad  a->ire;  e  nondimeno  cita  nneor 
"sso  il  luogo  preallegato  di  S.  Agostino.  A 
cosi  dire  egli  avrà  avuto  per  rerto  1111  qual- 
che suo  picciolo  perche.) 

AGENTE,  Pallio,  ali.  dell'antico  Agere  o 
del  moderno  Agire.  Operante.  (Ks.d'agg.)—  In- 
tendo bensì  di  discorrer  dell'altra  causa  agen- 
te dalle  parti  di  sopra,  f Ve.  Disc,  l'invi.  aK. 

§.  I.  In  fona  di  aust.  Terni,  dottrinale  per 
esprimere  Tutto  ciò  che  agisce,  che  opera. 
In  certe  occasioni  si  «lice  anche  Gli  enti. 
Frane.  Agent.  —  Quegli  agenti  soprannaturali 
che  fanno  tante  azioni  Dell'  assedio  di  Troja. 
Bitondelm.  Leti.  g. 

$.  II.  Si  usa  questa  voce  eziandio  per  op- 
posizione a  Paziente.  Onde  si  dice  L' agente 
ed  il  paziente,  cioè  Iai  causa  che  agisce,  che 
opera,  e  l'oggetto  sopra  cui  ella  agisce,  ella 
opera.  »  L'atto  degli  agenti  si  prende  nel  dis- 
posto paziente,  siccome  dice  il  filosofo  {Ari- 
stotile) nel  secondo  dell'Anima.  Dant.  Conv. 
92,  ediz.  fior,  tyaS.  SI  come  cagione,  senza 
la  quale  non  si  può  fare  .  e  come  paziente  , 
ma  non  come  agente  e  principale.  Capr.  Hott. 
9.  1-9  (cit.  dal  Voc.  nel  tema  di  AGENTE, 
Operante.  Faccente). 

AGENZIA.  Susi.  f.  //  ministero  d'un  agen- 
te. Forse  dal  frane.  Agcnce,  o  dallo  spagn. 
Agetnut.  (Manca  I  es.)-l>«  più  proprio  se  (il 
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rata/ore)  l'avesse  lasciato  (i7  fattore  Ciiapn) 
agente  1?  fattori*,  come  appieno  informato  de' 
suoi  efletti:  e,  volendolo  gratificare,  lasciar 
clic  tale  agenzia  non  gli  potesse  da'  figliuoli 
CMer  levala  senza  giustissima  causa,  fagiani. 
Com.  ti,  S& 

AGERE.  Vcrb.  assol.  Operare,  Fare,  lj.it. 
Agerc.  —  Non  vedeano  che  una  cosa  potesse 
aecrc  ovvero  fare  in  alcun'  altra ,  s' elle  non 
erano  Stillili, ec.  Ott.Com.  Dant.  2,3*.  (Questo 
Verbo  è  fuor  d'uso,  avendovi  i  moderni,  con 
lieve  cambiamento,  sostituito  Agire,  che  è  vo- 
ce oramai  frequentatissima ,  particolarmente 
nelle  materie  didascaliche.) 

A  GETTO.  T.  di  falconeria—  V.  in  GET- 
TO. Susi. 

AGEVOLARE.  Verh.  att.  Rendere  agevo- 
le ,  cioè  facile,  piano,  spedito,  Facilitare. 
Alla  città  regale,  Non  alle  tende  mie  vo'  che 
si  vada;  Che,  se  umano  accidente  a  questa 
Ir. il."  Vita  sovrasta,  è  ben  ch'ivi  m'accada: 
Che  "I  loco,  ove  mori  l'Uomo  immortale,  Può 
forse  al  cielo  agevolar  la  strada.  Tass.  Ger. 
9,  1  18.  (Onesta  voce  in  questo  senso,  e  auten- 
ticala da  questo  es. ,  si  nota  pure  dal  Postil. 
L)iz.  Boi.;  la  pad.  Min.  nou  la  vide,  o  dis- 
prrzzolla.) 

I.  Per  lo  contrario  di  Gravare,  cioè 
Sgravar*,  Alleviare,  Alleggerire.  •»  Se  in  fare 
il  tempio  furo  (i  tuoi  popoli)  gravatigli  li  age- 
volerai. A'ov.  ant.  n.  7 ,  p.  19,  ediz.  'J'os. 

§.  II.  E  in  senso  muti,  refercndo  al  mora- 
le -  Questo  agevolerò  la  noja,  dove  l'altro 
l'aggraverebbe.  Bocc.  Leti.  5. 

£.  HI.  Agevolare  alcuno.  Per  Dargli  agio, 
commodo.  —  Ma  donde  che  esso  (Carlo  f) 
incominci  (la  guerra),  senza  fallo,  se  contro 
altri  si  volge,  egli  non  lo  farà  per  risparmiar 
voi,  nè  per  agevolarvi,  ma  per  suo  commodo, 
e  per  più  tosto  e  con  minor  periglio  dare  ef- 
fetto alla  sua  intenzione.  Cos.  2*  81. 

§.  IV.  Agevolare  alc.  d'alcuna  cosa.  Pcr 
Dargliene.  agio,  Aeconunodarnelo.  «•  Egli  tor- 
nare in  Francia  potrà,  se  nostro  amico  vorrà 
tornarvi;  e  noi  di  tutte  le  bisogne  lo  agevole- 
remo. Remò.  Istor.  v.  t,  L  a,  p.  iq5. 

§.  V.  Agevolare  in  una  cosa  o  fex  dna 
cosa  alcuno.  Rendergliela  agevole ,  ftuzile  ,- 
Soccorrerlo  o  Ajularlo  in  essa.  —  Lasciatemi 
pigliar  costui  che  dorme;  Si  l'agevolerò  per 
la  sua  via.  Dant.  Purg.  9,  :">-.  (I  Vocabolari 
arrecano  questo  esempio  in  AGEVOLARE 
per  Rendere  agevole ,  mansueto ,  cortese.  ) 
E,  per  agevolarlo  in  suo  cammino,  Modo  gli 
dimostrai  d'avere  in  forza  Lu' altra  volta  il 
volutor  destriero  Detto  ippogrifu.  Cliiabr.  5, 
tjy,  eiiiz.  vcu. 
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$.  VI.  Agevolisi  cui  terso**.  Per  Render- 
la facile,  cioè  pieghevole  agli  alimi  desiderj, 
condiscendente .  -  Questo  (partilo)  presi  non 
per  agevolarti ,  ina  per  esser  più  tosto  lieto. 
Bocc.  g.  8,  n.  j,  v.  7,  p.  ilio.  (La  Crns.  al- 
lega questo  es.  in  conferma  di  AGEVOLA- 
RE per  Rendere  agevole,  mansueto,  cortese. 
Leggasi  la  Novella,  e  si  vedrà  che  una  tal  di- 
chiarazione non  risponde  abbastanza  bene 
alla  mente  dell'autore.  Il  Pergaiuino,  che 
pur  nel  Memor.  adduce  il  medesimo  es. ,  lo 
spiega  per  Darti  commodità  e  sgravarti.  Egli 
non  ne  comprese  ne  il  tanto,  ne  il  quanto.) 

AGEVOLATO.  Partic.  di  Agevolare. 
Per  Rendalo  facile  a  intendersi.  -  Delle 
capre  saltanti  Si  spianau  le  questioni  Agevo- 
late molto,  e  della  chioma,  O  come  ella  si  dica 
in  altra  guisa,  Delle  comete.  Buonar.  Fier. 
g.  ia a.  3,  s.  ;».;>.  'fi ,  evi/.  1.  (La  Crus.  e  Comp. 
allegano  questo  es.  in  conferma  di  «  AGEVO- 
LATO. Add.  dà  Agevolare,»  il  quale  Agevo- 
lare, ristretto  da  essi  in  un  solo  paragrafo,  è 
quivi  definito  per  In  stesso  che  Rendere  age- 
vole, mansueto,  cortese.) 

AGÉVOLE.  Aggett. 

§.  I.  Per  Che  facilmente  s'induce  a  checche 
sia  od  a  far  checché  sia.  Lat.  Facilis.  —  Sono 
stalo  lieto  alle  cose  prospere ,  e  fragile  alle 


malagevole  alle  cose  oneste.  San.  Rem.  'l'ratt. 
Cose.  cap.  18,  p.  70.  (Test.  lai.  «...  facilis 
ad  humana,  difficili*  ad  hanesta.»)  Sono  lardi 
a  fare  vendetta  ,  ed  agevoli  a  perdonare.  San. 
Agost.  Cit.  D.  I.  5,  v.  3,  ».  21 3.  (Test,  lat 
*  Si  iardius  vindicant ,  facile  ignoscunt.  ») 

5.  II.  Per  Destro,  Idoneo,  Pronto,  Atto.- 
Credo  che  tu  abbia  penna  più  agevole  ad  ogni 
cosa ,  che  non  ho  io.  Bocc.  Pisi.  Fr.  Pr.  S. 
Apos.  5y. 

%.  III.  Per  Trattabile,  Mite,  ec.  Provenz. 
ant.  Ai -tu.  (Es.  d'agg.)  —  Io  v'  avea  dato  un 
Signore  agevole,  e  non  lo  voleste;  ora  ve 
11'  ho  dato  un  altro  che  vi  pulisce  come  sete 
degui ,  e  non  lo  volete  :  certo  voi  1'  avrete 
sempre  mal  vostro  grado.  Esop.  T.  R.  fav. 
!iSj  p.  60.-  Jd.  ib. 

%.  IV.  Per  Lene,  Blando,  ec.  -  E  non 
è  tanto  il  mormorio  piacevole  Delle  fresche 
aque  che  d'  un  sasso  piombano  ;  Né  quando 
soffia  un  ventolino  agevole  Fra  le  cime  de'  pi- 
ui,  e  quelle  rombano.  Polii.  Orf.  a.  i,p.  160. 

§.  V.  Riferito  •  Cavallo,  Asino,  Mulo  ec., 
vale  Commodo  ad  essere  cavalcato ,  Da  po- 
tersi agevolmente  cavalcare.  -Voi  potevate . . . 
tór  quella  (bestia) del  prete . . . ,  che  l'è  si  buo- 
na e  cosi  agevole,  e,  vedete,  proprio  da 
Ctxch.  Stiav.  a.  5,  s.  4* 
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$.  Vf.  Becco  acevouk.  -  V.  in  BECCO , 
sinon.  di  Capro.  . 

AGÉVOLE.  In  forza  d' avveri».  Agevol- 
mente, Facilmente.  11  noce . . .  come  ogii*  al- 
tro frutto  trapiantasi,  fa  per  tutto,  viene  ada- 
gio ,  dura  assai ,  appiccasi  agevole,  fa  ombra 
nociva  onde  egli  ha  il  nome.  Davam.  Colt. 

.  (Il  Voc.  di  Ver.,  non  già  l'Alberti ,  come 
nota  la  pad.  Min. ,  allega  il  seg.  es.  :  «  Più 
agevole  (agevolmente)  e  utilmente  togli  le  ra- 
dici dell'  ulivo.  *>  Il  P.  Lombardi ,  cumpilator 
del  paragr.,  non  s'avvide  che  agevole  in  que- 
sto luogo  è  troncatura  di  agevolmente,  per 
fuggire  il  cattivo  suono  della  desinenza  in 
mente  di  que*  due  avverbj  [agevolmente  e 
utilmente'],  l'uno  a  ridosso  dell'altro:  la  qual 
troncatura  è  fatta  a  imitazione  degli  Spaglino- 
li ,  come  accenneremo  sotto  ad  AVVERBIO, 
dove  ne  sarauno  addotti  più  esempi.) 

AGG ALLATO.  Sust.  m.  da  Calla.  Cosi 
chiamano  le  Praterie  che  stanno  a  galla,  o 
diremmo  natanti  ne'  paduli  o  ne'  lag/ti.  —  V. 
I  cs.  in  CUORA.  (Anche  l'Alberti,  e  dietro 
ad  esso  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  registrano 
questa  voce.) 

AGGANGHERARE.  Verb.  alt.  Si  ganghe- 
ra l'uscio  mettendolo  ne' gangheri;  s'aggan- 
ghera un  vestito  infilando  negli  occhielli  o 
gangherelle  (feniina  del  ganghero)  i  corrispon- 
denti gangheri  di  metallo  che  vi  sono  attac- 
cati. Non  si  dirà  mai  aggangherare  un  uscio  j 
né  gangherare  un  vestito.  Le  donne. . .  porta- 
no (spesso)  i  vestiti  aggangherati  in  modo  da 
aver  bisoguo  della  mano  altrui  che  glieli  ag- 
gangheri e  sgangheri.  Questi  due  verbi  Gan- 
gherare ed  Aggangherare  hanno  per  contrario 
il  solo  Sgang/utrarej  Sgangherare  un  uscio,  e 
Sgangherare  un  vestito.  Tonunas.  Diz.  Sin. 
num.  1 1  >'.-(>.  etliz.  fior.  i83(). 

AGG  ARBÀRE.  Verb.  alt.  Dare  garbo,  Dar 
forma  garbaUt(&  checché  sia  ).—  Mandando 
innanzi  quelle  (messe)  che  danno  fazione  ed 
aggarbano  la  pianta.  Soder.  Arbor.  11 1 .  (L' Al- 
berti ha:  "AGGARBÀRE,  AGGARBÀTO, 
dicoiuii  dal  popolo  per  Garbare ,  Garbato.  » 
E  la  pad.  Minerva  pone  :  «  AGGARBARE. 
V.  A.  -  V.  GARBARE.  »  Ed  onora  della 
sua  firma  (Min.  )  un  sì  rilevante  paragrafo. 
Ora  si  è  qui  veduto  che  Aggarbare  in  signif. 
almeno  di  Dar  garbo  è  voce  ricevuta  ezian- 
dio nelle  polite  e  nobili  scritture ,  come  son 
tutte  quelle  del  Sederini  ;  e  che ,  sebbene 
questo  autore  non  sia  moderno,  non  è  pure 
antico.) 

AGGARBATAMENTE  (e  superba.  AG- 
G ARBATISS  l  M AMENTE  ).  Garbatamente  , 
Con  garbo.  -  E  di  qui  »i  vede  quanto  sia  per 
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comparir  bene...  anco  una  parte  di  dentro 
(tifili-  case)  così  fabbricate . . .  con  le  dovute 
considerazioni , ...  ed  in  generale  appuntata 
(  cioè,  appuntatamente  )  ed  aggarhatamcnte. 
Soder.  Agric.  1 83.  Né  è  da  dubitare  che  non 
sin  ciò  per  riuscire  aggarbatissimamente.  Id. 
ibidem. 

AGGARBÀTO  (e  AGGARBATISSIMO 
nel  superlat.).  Clic  ha  garbo ,  e  quindi  piace 
od  attriti.  «Quelle  {mortelle)  di  Spagna  mi- 
nute, e  le  larghe  di  Catalogna  sono  aggarba- 
lissime.  Soder.  Arbor.  ao6.  Si  fabbricheranno 
aggarhati  animali  ed  umane  figure ,  barche , 
torri,  ec  ld.  ib.  208.  -  ld.  ib.  ai 3.  -  Id. 
Agric.  1 53. 

AGGREGGIARE.  Verbo.  -  V.  AGA- 
RE(VGIÀRE. 

AGGATTONARE.  Verb.  alt.  Questa  voce 
esprime  presso  i  cacciatori  pisani  quell'  acco- 
starsi lentamente  e  di  nascoso  al  salvaggiume 
rn\  corpo  quasi  sdrajato  sulla  terra  ,  di  modo 
che  le  varie  prominenze  di  questa  lo  tolgono 
alla  vista  dell'animale  insidiato,  appunto  co- 
me sogliono  fare  i  gatti  quando  cercano  d'av- 
vicinarsi alla  preda.  (Sav.Ornit.  3,8.)— Coll'a- 
vanzarsi  del  giorno  aumenta  da  tutte  le  parti 
l'affluenza  delle  barche  :  se  ne  vedono  compa- 
rire di  mezzo  alle  paglie  ed  andar  girando 
qiià  e  là  sul  lago  aggattonando  le  varie  truppe 
d'uccelli  che  tuttavia  nuotano  tranquilli  e  si- 
curi. Sav.  Ornit.  3,  8. 

AGGAVIGNÀRE.  Verb.  att. 

§.  Per  Far  passare  la  mano  sotto  l'ascelle 
d' alcuno  e  stringerlo  a  sè,  abbracciandolo. 
(  V.  in  GAVIGN A.)  -  L"  un  braccio  teneva 
(il  Carnovale)  al  collo  a  Venere,  e  nella  mano 
stringe»  una  stidionata  di  fegatelli;  con  l'altra 
aggavignava  Bacco ,  avendo  nella  mano  uno 
ttidioue ,  infilzatovi  un'  arista  tramezzata  da 
«lue  lombi.  Maes.  Siccod.  Com.  sals.  1 6  (V. 
anche  in  AGGAVIGNATO,  partic,  il  $.) 
AGGAVIGNÀTO.  Partic.  di  Aggavignare. 
Per  Abbracciato  sotto  le  ascelle.  (V.  in 
AGGAVIGNÀRE,  verbo,  il  $.)  -  E  cosi  lo 
prese  aggavigoato,  e  trassclo  del  bagno,  e  mi- 
schi nel  letto.  Pecor.  g.  a,  n.  1,  p.  43,  ediz. 
PnFg- 

AGGECCHIMENTO.  Sust.  m.  Jbiexione. 
(Es.  moder.)  -  Per  ispiegare  e  rappresentare 
uno  aggecchimcnto  ed  infimo  punto  d'  umi- 
liazione ,  d'  avvilimento  e  d'  annullamento. 
Salvia.  Pros.  tos.  1 ,  3ri5. 

AGGENTILIRE.  Verb.  M.  Render  gen- 
tile. (Es.  moder.)  -  Ma  vie  più  l'aggentilisce 
e  l'abbella.  Salvia.  Dis.  ac.  1,  34. 

AGGERÀTO.  Aggeli.  Portato  da  un  luogo 
ad  un  altro  e  quivi  accumulato.  Lai.  Jgge- 
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ftus.  ™  La  pianura  di  Pietrasanta  nella  sua 
metà  inferiore  è  di  epoca  assai  moderna ,  co- 
ineché  aggerata ,  per  così  dire ,  e  formala  da' 
rigetti  renosi  e  limacciosi  del  mare.  J'arg. 
Toh.  G.  yiag.  7,  5.  (Questa  voce  mi  pare 
che  non  sia  qui  bene  applicata  ;  poiché  non 
dovrebbe  derivar  dal  Ialino  Aggero,  as,  avi, 
aittm ,  ma  si  bene  da  Aggero,  is,  essi,  estum  : 
ond'  io  preferirei  l'altra  voce  Aggrstivo  usata 
nel  medesimo  senso.  V.  AGG  ESTIVO.  Ag- 
) 

AGGESTIONE.  Susi.  f.  Ammassamento 
di  materie  portate  da  un  luogo  ad  un  altro. 
ÌjsI.  Aggestio.  —  Tali  moderne  aggestioni  so- 
no quelle  che  a  memoria  d'uomini  hanno  am- 
pliato alquanto  il  continente  della  Toscana  , 
ina  hanno  in  contraccambio  diffìcullalo  lo  sca- 
rico de'  limili  in  mare.  Targ.  Tot».  G.  frùtg. 
1  o,  ioli  —  ld.  ib.  10,  3n,  44a» 

AGG  ESTIVO.  Aggeli.  Portato  da  un  lun- 
go ad  un  altro  e  quivi  «< cumulalo.  Lat.  Ag- 
gestus.  (V.  anche  AGGERATO.  Aggeli.)  -  1 
quali  (terreni)  diventeranno  in  fruì  li  feri  ed  in- 
salubri ,  senza  che  un  tale  scapilo  possa  esser 
ricompensato  dall'aggiunto  terreno  nuovo  ed 
aggestivo.  Targ.  Tot*.  G.  Viag.  7,  7.  Nel 
nuovo  aggestivo  terreno  si  sono  formate  di- 
verse lame  e  padulclte.  ld.  ib.  10,409.  Il  ter- 
reno è  tutto  quanto  secondario,  aggettivo  e 
di  natura  di  colmala.  Id.  ib.  10,  44>J« 

AGGETTO.  In  forza  di  Sust.  m.  T. 
granun.  (V.  anche  EPITETO.) 

Ifolt  grtmmmlUtU. 

§.  I.  Accettivi  si  chiamano  quelle  Parole 
che  non  si  possono  reggere  da  sè  nel  discor- 
so, ma  che,  espresse  o  tacite,  accompagnan- 
dosi con  un  nome,  lo  qualificano  o  modificano. 

$.  II.  Del  concordar  gli  Accettivi  co' nomi. 
—  Talvolta  un  solo  aggettivo  serve  a  qualifi- 
care o  modificare  più  nomi  di  genere  diversi)  : 
il  che  giova  a  procacciar  brevità  ed  a  fuggir  la 
sazievolezza  che  cagionano  le  ripvtizinni.  — 
Conservale  la  mente  pura  dalle  male  cogita- 
zioni ,  ed  il  corpo  da  ogni  immondizia,  f'tt. 
SS.  Pad.  t.  1 ,  fi.  j  1 ,  col.  1,  edit.  Alan.  (Re- 
golatamente era  da  dire  :  e  puro  il  corpo  da 
ogni  immondizia;  ma  questo  puro  si  è  qui  ta- 
ciuto, perchè  facilmente  sottinteso  ,  ed  a  fine 
di  maggiore  speditezza.)  Quegli  che  ha  lascia- 
to alcuno  suo  podere  e  ricchezza  parliculare. 
Vit.  SS.  Pad.  t.  i,  p.  a3,  col.  •»,  ediz.  Man. 
(  Regolala  mente  :  alcuno  suo  podere,  e  alcuna, 
ricchezza.  )  E  ben  inerta  saltile  E  onore  o  amo- 
re Uomo  che  ben  religion  manteue  Intra  Re- 
ligiosi in  chiostro  assiso;  Ma,  siccom'io  diviso, 
Ouortì  inerta  e  amor  via  maggiormente  dm» 
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che  non  secular  nel  secul  stae,  E  religioso  hae 
e  core  e  vita.  Fr.  Gtùtt.  Lett.  i 5,  4  5.(Cioè  :  ed 
ha  core  religioso, e  vita  religiosa.)  Ogni  tiran- 
no il  quale  ruba  cou  falsi  modi  e  cagioni  il  mi- 
nore. Esop.  Cod.fav.  a,  p.  7.  (Cioè,  con  falsi 
modi,  e  con  false  cagioni.)  Quanta  moltitudi- 
ne di  cose  sotto  quel  silenzio  e  chelezxa  loro  si 
svolge  e  si  spiega?  Varch.  Sen.  ben.  io?. 
(Cioè,  sotto  quel  silenzio,  e  sotto  quella  che- 
tata.) Mostrargli  con  quanto  disavvantaggio 
e  perdita  deUa  sua  riputazione  ella  abbia  ab- 
ba ridonati  li  suoi  confidenti.  Cos.  Disc.  i*ìo. 
(Cioè,  con  quanto  disavvantaggio,  e  con  quan- 
ta perdita.) 

§.  IH.  Altra  maniera  di  concordanza  degli 
Aggettivi.— Talvolta,  in  cambio  di  far  coucor- 
l'aggett.  col  sust. ,  o,  dirò  forse  meglio, 
o^si  fa  che  questo  dipen- 
da da  quello  per  mezzo  della  preposizione  Di 
o  Del  articolala.  —  Tu  non  l'hai  sentito  dire  da 
altri ,  che  da  quel  tristo  del  Golpe.  Firens. 
Trin.  a.  i,s.  3.  (Il  Firenzuola  avria  ben  an- 
che potuto  dire  da  quel  tristo  Colpa  ma  con 
questa  differenza,  che  questa  seconda  maniera 

A       '  •  •••  I    il  i 

e  più  prontamente  ingiuriosa  della  prima  ;  es- 
sendoché, dicendo  quel  tristo  Golpe,  tutta  la 
forza  della  voce  tristo,  e  quindi  tutta  la  ingiu- 
ria che  da  essa  deriva,  si  esercita  immediata- 
mente  sopra  l' individuo  Golpe;  laddove,  di- 
cendo quel  tristo  del  Golpe  o  di  Golpe,  è  come 
se  si  dicesse  quel  tristo  uomo  che  ha  il  nome 
di  Golpe  o  del  Golpe j  e  perciò  si  vede  che 
l'ingiuria  cade  primieramente  sopra  l'uomo  in 
genere ,  da  cui  passa  quiudi  al  Golpe  indivi- 
duo. Cosi,  p.  e. ,  se  io  dico  Un  fante  ribaldo, 

colla  voce  ribaldo  si 
ite  sopra  l' individuo  fan- 
te s  all'  incontro,  allorché  io  dico  Un  ribaldo 
di fante,  l'ingiuria  è  in  certo  modo  temperala, 
eadendo  essa  sopra  la  classe  intera  de'  fanti.) 

$.  IV.  Altro  modo  ancora  di  concordar  gli 
Aggxttivi.  —  Talvolta  si  accoppiano  due  o  più 
n  di  diverso  genere  facendoli  coucor- 
:  co'  aspettivi  nomi  posti  prima  o  dopo  di 
essi.  -  l'udii  frutto  al  terren ,  tu  liete  e  gai 
Fai  le  fere  e  gli  augei.  Alam.  Colt.  l.i,v.zji. 
(Regolatamente  :  tu  fai  liete  le  fere,  e  gai  gli 
augelli.)  Eserciti  e  città  vinti  e  disfatte.  Tass. 
Ger.  i,  66.  (Regolatamente:  Eserciti  vinile 
città  disfatte.) 

$.  V.  Accettivi  desinenti  in  ,'bilz.-  For- 
se tutti  i  Grammatici  avvisano  che  gli  ag- 
gettivi desinenti  in  ibi  le,  qual,  p.  e.  Visibile, 
Udibile,  e  simili,  sono  aggettivi  passivi,  come 

Atto  a  essere  udito,  ec  Questa  regola  per  al- 
tro (dacché  sopra  la  sola  autorità  pongono  i 
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Grammatici  il  fondamento  d'ogni  regola  loro) 
non  è  ben  ferma  :  eccone  i  riscontri.  -  Se 
l'aqua  si  mette  iu  latte,  piò  nulribile  si  fa. 
Cresc.  I.  3,  c.  7,  v.  %a  p.  209.  (Cioè,  si  fa  più 
atta  a  nutrire;  non  già  ad  essere  nutrita.) 
Ma  il  vero  sempre ...  è  maggiormente  per- 
suasibile. Segni,  Arist.  Ret.  6.  (Cioè,  è  mag- 
giormente atto  a  persuadere.)  Come  statue  di 
marmo  mutole  ed  insensibili  stanno.  Bocc. 
g.  1,  a.  10,  *».  Ij  p.  aa3.  (Cioè,  non  atte  a 
sentire.)  Se  1' 


. .  come  uo- 
mo ,  che  é  la  sua  spezie  propria ,  gli  è  natu- 
rale. ..  l'essere  risibile.  Varch.  Lei.  16.  (Cioè, 
atto  a  ridere;  non  già  da  esser  riso,  idest  de- 
riso. La  Crus.  che  adduce  questo  es.  iu  RI- 
SIBILE, ne  reca  un  altro  simile  di  Dante.  E 
il  Forccllini  nelle  voci  di  bassa  laùuità  regi- 
stra RisibiUs  in  signif.  di  Qui  ,%det,  vel  rideri 
potest.)  Stanti  (,  o  Dio,)  piò  cari  i  peccatori 
vivi  e  possibili  a  conoscerti ,  che  morti  senza 
di  redenzione.  Bocc.  Fiam.  I.  4  , 
il  fine  (Cioè,  che  hanno  possibilità  d'i 
conoscerti.)  =  Di  qui  si  vede  come  non  senza 
ingiustizia  corrono  taluni  a  dannare  chi  usa 
atuvamentc  Sensibile  e  Suscettibile,  cioè  nel 
signif.  di  Atto  a  sentire,  Atto  a  ricevere:  delle 
quali  voci,  cosi  usate,  abbiam  poi  d'avvantag- 
gio esempi  di  scrittori  lodatissimi ,  e  da  chiu- 
der qualunque  gran  bocca.  V.  in  SENSIBILE 
e  SUSCETTIBILE. 

§.  VI.  Aggettivi  diminutivi.  -  Il  Bocc., 
non  contento  d' aver  tatto  di  Assettato  il  di- 
giunse l'avverbio  Molto;  ed  è  modo,  usato  a 
proposito,  da  riuscir  di  viva  efficacia  e  d'at- 
traente leggiadria.  -  Piccolo  di  persona  era 
e  molto  assettatuzzo.  Bocc.  g.  f ,  n.  »#  ».  \t 
p.  118. 

§.  VII.  Aggettivi  osati  come  indeclinabili 
in  roazA  o'avversio.  -  È  bella  prerogativa  di 
nostra  lingua  il  poter  usare  alcuni  aggettivi 
come  indeclinabili  iu  vece  dcgU  avverbi  in 
ente;  ina  uè  tutti  gU  aggettivi  sono  abili  a  tale 

poiché  alle  volle  ne  patirebbe  la  chiarezza 
della  locuzione.  Quindi  la  sola  lettura  de'  clas- 
sici scrittori  può  addestrar  l'intelletto  e  l'o- 
recchio a  ben  valersi  d'una  prerogativa  sì  fat- 
ta. Sieno  in  esempio  1  seg.  passi.  •  .. .  chè  sol 
del  suo  nome  Vo  empiendo  l'aere  che  si  dolce 
suona.  Petr.  nel  sou.  Ahi,  bella  libertà.  (Cioè, 
che  si  dolcemente  suona.)  Ma  tu  parlavi  ambi- 
guo e  coperto.  Bocc.  Filostr.  217,  3i.  (Cioè, 
parlavi  ambiguameute  e  copertamente.)  Molti 
consigli  delle  donne  sono  Meglio  im proviso, 
che  a  pensarvi  usciti.  Arias.  Fur.  7,  1.  Ve' 
oojhc  tfotto  clift  ini  l  vititii  lj  1 1  c  0  •    '  ui~y  t '1 ti  1     ti  fi  L-  * 
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n.  i,  s.  9i  Tutti  parlarono  riservato.  Pavanr. 
Sii*.  'A(),  Egli  si  vr<lr  manifesto  che  l'ulivo 
gode  d'  essere  rinnovato,  t'aito?,  Colt,  yrtj 
cit.  dal  Vac.  Oratore  è  colui  che  sopra  ogni 
rosa -può  dire  vago  e  adorno.  Uava/n.  l'erti. 

cloij.  4 1 8 ,  «7.  Wo/  Z^or.  Fuggì ,  iiglia .  dico , 
morte  A  rin  Clic  ti  sovra  **»  ornai;  partiti  ratio. 
l'ass.  Cer.  4f)-  =  Queaffl  'ulto  fu  dall'  A- 
cad.  della  Crus.,  dalla  protesa  legislatrice  della 
lingua,  amaramente  denso;  perche ,  secondo 
suo  senno,  il  Tasso  diede  a  divedere  di  non 
conoscere  le  proprietà  «Iella  lingua  toscana 
(Conif  tulli  sanno,  la  Crus.  non  animelle  nna 
lingua  italiana),  mutando  quel  nome  (cioè  epici 
ratto;  che  molli  Grammatici  ap|>ellaiio  nomi 
anche  gli  aggettivi,  per  meglio  l'arsi  intènde- 
rei) in  avverbio.  Camillo  Pellegrino  addusse 
tu  difesa  di  lui  quel  luogo  del  Pel  r  a  rea  =  Rut- 
to, come  imbruttir  veggio  la  sera,  Stupir,  del 
petto,  e.  degli  occhi  rscon  onde-=.  Ma  lo  Infa- 
rinato secondo,  cioè  il  cav.  Lionardo  Sai  viali, 
cioè  lo  Spirilo  aggirali»!*  del  Frullone ,  quasi 
novello  C'ricle  aggirator  del  Sole,  si  rimise 
per  allora  al  Fioretti.  Kd  il  Fioretti  (o  chiun- 
que si  fosse  occultato  sotto  a  lai  nome),  ben 
s'accorgendo  d'aver  per  le  mani  una  causa, co- 
me diremmo, spallata, giltossi  da  prima  al  poro 
leale  parlilo  di  scarpinare  i  dadi  .  asserendo 
che  gli  Academici  non  mai  negarono  che  ratto 
alle  volte  non  sia  avverbio;  ma  che  in  quel 
litngo  del  Tasso  il  Jorio  cotale  era  contr'ulla 
proprietà  della  lingua ,  la  quale  non  V  usa 
siccome  avverbio  dove  significa  movimento 
da  luogo  a  luogo  ,  se  nome  gli  preceda  o 
gli  venga  appressa,  cui  egli  si  possa  appic- 
care; se  già  col  che  o  col  nome  non  venga  a 
congiungersi  insieme,  qual  si  vede  nell'  alle- 
gato passo  del  Petrarca.  Ma  il  Pellegrino  si 
fe'  belle  di  tali  girandole,  ed  allegò  diversi 
passi  autorevolissimi ,  dove  1'  aggeli,  ratto  è 
posto  né  più  nè  meno  al  modo  che  lece  il 
Tasso.  L'ostinato  Fioretti  ricorse  allora  alla 
scappaloja  di  conchiudcre  che  ad  ogni  patto 
la  dizione  del  Tasso  era  scorretta;  percioc- 
ché questo  avvertimento  dell'  usar  gli  agget- 
tivi indeclinali  a  maniera  d'avverbj  era  taciuto 
dallo  slesso  balio  del  vulgar  fiorentino.  Ma  il 
fatto  si  é  che  il  balio  del  vulgar  fiorentino, 
cioè  il  card.  Pietro  Bembo ,  né  tulli  vide  o 
lutti  seppe  li  accidenti  e  privilegi  della  lingua, 
nè  tutto  che  seppe  o  vide,  egli  scrisse.  E  la  fa- 
cilita di  servirsi  <!'  alcuni  aggettivi  a  foggia  di 
voci  indeclinabili  in  luogo  d'avverbj,  o  più 
tosto  la  l'acuita  d' usar  certi  aggettivi  ellittica- 
mente, cioè  concordanti  colla  forma  sottintesa 
In  modo  o  In  maniera  (chè  in  ciò  consiste  l'ar- 
cano ignorato  allora  dalla  Crus..  dal  Salv.,  dal 


AGG - AGG 

Fior,  e  da  S.  E.  il  lialio  del  vulgar  lim  ••olino)  è 
ila  mille  ea. autorizzata,  sparsi  non  pure  con  1<> 
somme  dila,  ma  col  vt-iililaluii  |>u  lolle  li-  più 
castigale  scritture,  senza  «  he  punto  vi  sit-uo 
atle.se  le  distinzioni  sognate  n  mendicale  da' 
patrocinatori  della  Crus.:  i  quali  non  mai  mI 
conquisto  del  vero,  non  mai  a  far  trionfare  la 
causa  della  lingua,  ma  sempre  cl>l>rro  princi- 
palmente la  mira  a  salvar  gl'interessi  «Ioli*  A- 
cademia.  In  line  lo  slesso  Dante,  chi  star  vo- 
lesse al  sentenziar  del  Fioretti  e  consolli  , 
avrchlie  erralo  al  pari  del  Tasso  là  ove  disse: 
"  K  se  l'andar  piò  oltre  c'è  negato,  /tittwiam 
l'orme  nostre  insieme  ratto.  »  E  iti  altro  luo- 
go :  uLa  bestia  ad  ogni  piisso  va  più  ratto 
Crescendo  sempre,  n  Ivi  altresì  l'Ariosto  {Fur. 
•  ».,•>•.  ■•  La  mia  sorella  sì  ratto  cammina." 
Il  qual  verso  fu  pure  addotto  dal  Pellegrino 
a  testimoniare  in  favore  del  suo  cliente.  Ma 
(«'Ili  lìa  che  me  I  creila  '/)  il  Fioretti  perentori 
Utente  e  come  in  alto  di  vincitore  rispose: 
«i  il  luogo  è  scorretto  dalle  stampe.  In  breve, 
la  scrittura  legil tinta  e  H.iì  TJ.  »>  Oh  la  Si- 
billa ha  sputato  !  Ma  in  breve,  dirò  pur  io  , 
le  stampe  tutte  quante  leggono  ivi  RATTO  uni- 
formemente. E  negare  una  sì  provata  legit- 
timità è  troppo  smodala  impudenza.  Ecco  la 
sapienza,  ecco  le  generose  anni  con  che  ai 
venne  in  campo  a  combattere  il  grand'  Epico, 
non  toscano,  noti  liorenlino  ,  ina  italiano. 

§.  Vili.  AGGETTIVI  I  IGGI  mi  VS  OGGETTO, — 

Talvolta  si  fa  che  un  aggettivo  regga  un  ogget- 
to quasi  al  modo  che  lamio  i  verbi  attivi.  Per 
es.,  come  disse  il  Petrarca,  t'ergine  bruna  i 
begli  occhi  e  le  chiome;  dove,  chi  ben  mira  , 
ha  luogo  la  ligura  dell'ellissi;  poiché  compiuta- 
mente si  sarebbe  detto:  t'ergine  bruna  io  no 
che  forma  i  begli  occhi  e  le  chiome.  Eccone 
più  altri  es.  -  Umida  gli  occhi  e  l'una  e  l'altra 
gota.  Petr.  par,  a,  son.  y  i.  (Cioè,  L'amia  in 
quanto  a  gli  occhi  e  a  l'una  e  a  l'altra  gota  di 
M.  Laura. ^Sparsa  il  crin,  bieca  gli  occhi,  arresa 
il  vollo.  Tass.Cer.  16,66. (Cioè, Sparsa  aven- 
te la  cosa  che  nominiamo  il  crine,—  bieca  nel 
girare  gli  occhi,  -  accesa  in  quella  parte  die 
forma  U  volto.  )  Succinte  i  fianchi,  e  coturnate 
i  piedi.  Chiabr.  1,  ii.j  1.  1  Cioè ,  Succinte  in 
quella  parte  che  forma  1  fianchi ,  -  e  coturna- 
te in  quella  che  forma  1  piedi.)  Fulgida  e  lu- 
minosa i  crìn  gemmati.  Id.  5 ,  u  1  ?.  (Cioè ,  i 
cui  crm  gemmati  la  rendi  ano  fulgida  e  lumi- 
nosa. Che  varie  son  le  guise  di  riempier  l'el- 
lissi ;  oude  varie  le  idee  che  pongono  in  eser- 
cizio l' imaginativa.)  Vellosi  il  crine ,  e  il  piè 
disciolti  al  corso,  Pennuti  il  fianco,  o  pur- 
squamosi  il  dorso.  Meni.  Rinu  1 ,  78.  Aurato 
il  crine,  e  l'auree  spalle  alalo.  Id.  ib.  a,  to5. 
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•  T  Grammatici  li  ristringono  a  diro  che  una 
lai  maniera  di  adoperar  gli  aggettivi  è  galante 
grecismo.  Nè  questo  io  nego  ;  ma  porto  opi- 
nione eh'  eziandio  i  Greci ,  avanti  che  r  uso 
avesse  renduta  per  cosi  dire  inosservala  quella 
loro  maniera,  la  dovessero  ragionare:  e  forse 
gì'  Italiani ,  ragionando  al  modo  che  fecero  i 
Greci ,  s'  arricchirono  della  medesima  forma 
di  dire,  senza  Insogno  d'accattarla  da  quelli. 
Così  del  pari  molte  altre  leggiadrie  sogliamo 
bonamente  chiamar  latinismi ,  francesismi  , 
spagnolismi,  ec.,  le  quali  ci  son  nate  in  casa 
nostra;  poiché  gì'  ingegni  possono  eziandio 
in  diversi  climi  produrre  i  medesimi  frutti;  e 
parecchi  «li  quelli  che  il  sordo  e  losco  pedante 
ci  halter/a  per  lombardismi ,  corrono  ne  più 
nè  meno  per  le  l»ocche  delle  genli  sorelle  a 
Dante  ,  al  Petrarca  ed  al  Boccaccio. 

$.  IX.  Accettivi  tacicti  dove  rkcolata- 
siehte  si  dovrf.bboxo  hkplic  w  i .  —  I  .11  >t ' >  è  ama- 
ra (quella  selva),  che  poco  è  più  morie.  Pani. 
Inf.  i ,  r.  (Cioè,  Quella  selva  è  lauto  amara, 
c/te  prn'o  pili  amara  di  essa  è  la  morte.)  E 
cominciò  la  gran  follia  sì  orrenda ,  Che  della 
più  non  sarà  mai  ehi  'ntenda.  /trias.  Pur. 
•j3,  i  33.  (Cioè,  Che  /Iella  più  orrenda  non 
sarà  mai  chi,  ce.)  Nella  stretta  d'assedio  Lima 
turrita  Tale  ordiscono  turpe  opra  di  guerra. 
Che  della  più  non  «ara  mai  che  parli  Ver- 
gognando la  Fama.  Mont.  Hard.  3 ,  in  princ. 
((Questo  passe»,  per  cagione  del  turpe  non  re- 
plicalo dopo  I' avverh.  comparativo  più,  si 
tirò  addosso  il  biasimo  di  certi  pedanti,  Essi 
l'avrebbero  lodato  a  cielo,  se  si  fossero  ricor- 
dati degli  es.  qui  riferiti.) 

§.  X.  Accettivi  concreti  per  li  Scstan» 
tivi  astratti.  -  Proprietà  di  unslra  favella, 
commune  per  altro  con  la  latina  e  con  altre 
ancora,  è  di  prendere  l'aggettivo  concreto  per 
lo  astratto  sostantivo.  Cosi  diciamo  li.  bello 
per  Ciò  che  è  bello  o  La  bellezza;  Unto  per 
Untume;  Il  sublime  per  Ciò  che  è  sublime, 
Iji  sublimità;  Il  bcjo  per  Stato  di  privazione 
di  luce.  Luogo  bufo,  o,  come  dicevano  gli  an- 
tichi ,  Bujore;  Il  debole  per  //  difetto  pria- 
cipale  a  cui  è  sottoposto  alcuno;  e  mille  al- 
tri di  tal  fatta.  (V.  anche  il  Boltari  nelle  Note 
alle  Leti.  t'r.  Cuitt.,  p.  193,  not.  207.)- 
Ma  perchè  simili  esecuzioni  hanno  il  grande 
ed  il  generoso,  una  republica  debole  non  le 
■a  fare.  Mach.  6,  1 38.  Siccome  dalla  costa 
d'Adamo  fu  tratta  e  fabbricata  la  donna,  non 
potè  non  trarre  alcun  seme  di  quel  generoso 
e  forte  che  nel  petlo  dell'  uomo  s'  annida. 
Snlvin.  Dis.  ne.  6,  5j. 

XI.  Accettivi  in  forza  di  sostantivi. 
-  Talvolta  gli  aggettivi  si  reggono  apparen- 
te. /. 
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temente  da  sè,  e  stanno  in  luogo  di  sostan- 
tivi; ma  sempre  vi  si  soltinlende  alcun  nome  11 
cui  s'appoggiano.  —  Questi  avea  le  citta  tulle 
in  dispregio,  I ., ,  splendor  degl'  illustri  e  della 
corte.  Annuii.  I.  ti,  st.  n5o.  (Cioè,  Lo  splen- 
dore degli  uomini  o  de*  personaggi  illustri.) 
Vaitene,  e  turba  il  sonno  \gl'  illustri  e  polen- 
ti. Tati*,  Am.  a.  1 ,  nel  Coro.  Essendo  lo  impe- 
rio di  Roma  da'  Franceschi  ne' Tedeschi  Iras» 
porlato.  Hocc.  g.  a,  n.  8,  1:  1,  p.  HO<  (Cio«>, 
da'  popoli  francese/ti,  idest  francesi,  ne'  po- 
poli tedeschi  trasportato.)  Poiché  le  sponsali- 
zie  fur  compiute.  Dant.  Parad,  i-j.  61.  (Cioè, 
le  cerimonie  sponsalizie.)  Non  Bono  al  sommo 
ancor  giurile  le  rime.  Petr,  nel  son.  L'alto  e 
novo  miracol.  (Cioè  ,  Non  sono  al  sommo 
grado  ancor  giunte  le  rime.)  E  letterali  gran- 
di  e  di  gran  fama.  Dant.  Inf  i5,  10J.  (Cioè, 
grandi  uomini  letterati,  cioè  versati  nelle  let- 
tere. —  Cosi  diciamo  /  dotti,  GH  eruditi,  e  si- 
mili, in  vece  di  Gli  uomini  dotti,  GK  nomini 
eruditi.  -  V.  auchc  il  Menziui  Castr.  irirg, 
cap.  n.) 

XII.  Accettivi,  i  anali ,  referendo  a 
persona  poco  avanti  nominata  ,  fanno  quasi 
le  veci  del  nome  di  essa  persona.  —  Avendo 
noi  a  nominar  di  nuovo  una  persona  1  h<-  è 
soggetto  del  nostro  discorso  ,  usiamo  talvolta 
d'indicarla  con  un  semplice  aggettivo  il  mule 
rappresenti  alcuna  di  quelle  più  distinte  ima* 
lità  che  in  essa  persona  ahhiatn  già  fallo  av- 
vertire. K  tali  aggettivi  s'appoggiano  ad  1111 
sostantivo  sottinteso,  come  Uomo,  Danna, 
Persona,  Giovanni,  Pietro,  .Maria,  Teresa, 
Tasso,  Petrarca,  ec,  secondo  che  porta  l'in- 
tenzion  della  clausola.  —  Noja  sentiva,  moven- 
dolo la  umanità  sua  a  compassimi  della  mise- 
ra. Bocc.  g.  8.  n.  j,  v.  n ,  p.  1 5 1 .  (  Intorno  a 
questo  passo  dice  il  Salvimi,  che,  ingiungendo 
a  misera  la  voce  donna ,  sottintesavi ,  svani- 
sce la  virtù  e  la  bellezza  del  costrutto,  la  qual 
consiste  nel  parlar  figurato  ;  poiché  della  mi- 
sera, per  una  certa  figura  d'eccellenza,  è  detto 
dall'  autore;  quasi  ella  sia  tanto  misera,  che 
quel  titolo  sia  fatto  tulio  suo,  e  che  da  esso 
s'abbia  a  nomar  senz'altro.  V.  Salviat.  q,  y5. 
-  \j»  figura  d'eccellenza,  rammentala  dal  Sal- 
viati  è  più  manifesta  ancora  nel  seg.  verso  del 
Tasso  w\Y  Aminta,  a.  1,  a.  1,  v.  192:  •«  Quel 
grande  che  cantò  l'armi  e  gli  amori  »>  ;  cioè 
Quel  grantTuomo  per  nome  Ariosto,  che  can- 
tò, ec.)  E  perocché  quella  fu  la  prima  volta 
clie  le  sue  parole  si  mossero  per  venire  a'  miei 
orecchi ,  presi  tanta  dolcezza  .  che  inebriato 
mi  partfi  dalle  genti,. ..  e  posimi  a  pensare  di 
questa  cortesissima.  Dant.  kit.  nuov.  y.  E  la 
sua  vita  e  tutto  il  suo  valore  Mosse  dagli 
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occhi  «li  quella  pietosa  Che  si  turbava  de* no-  I 
siri  martiri.  Iti  ih.  86.  Kculia  trista,  misera  e 
cattiva,  Poscia  che  vide  Polissena  morta,  1.  del 
suo  Polidoro  in  su  la  riva  Del  mal  si  fu  la  do- 
lorosa accorta,  Forsennata  latrò  sì  come  cane. 
Id.  Inf.  "So,  1 9.  Non  rispose  il  crtidcl ,  ma 
obliquo  fisse  Gli  occhi  no,  ma  degli  occhi  le 
caverne  In  ella;  ed  ella  in  lui  gli  occhi  rifuse. 
Moni.  Peric.  ter-,.  5i.  (Quest'uso  per  altro, 
che  parco  e  considerato  e  a  proposilo,  assai 
piace,  ne' versi  odierni  ed  aucora  in  certe 
odierne  prose  è  sì  frequentemente  abusalo , 
che  oramai  ne  siamo  ristucchi  ;  siccome  ri- 
stucchi pur  siamo  di  que'  convulsi  ed  aleni- 
nosi decasillabi  che  a  cento  a  cento  ne  ven- 
gono ogni  poco  a  scombussolare  le  orecchie.) 

XIII.  Accettivi  in  fobza  d'avverbj,s>ii- 
blm.  concordati  co'  scsTantiv i.  —  Talvolta  al- 
cuni aggettivi,  benché  accordati  co'  sustaulivi 
a  i*ui  si  riferiscono,  adempiono  in  effetto  l'of- 
ficio degli  avverbj.  Eccone  esempi.  —  Ed  è 
talor  (la  donna)  mollo  stretta  guardala,  liar- 
ber.  Doc.  l'ìl  ,  l.  (Cioè:  Ed  ella  è  talora 
molto  strettamente  guardata.)— Se  trovi  l'osla 
{l'ostessa)  bella,  Fingi  di  non  vcdella;  Che 
poi  ti  vende  cara  La  sua  lusinga  amara.  Id. 

1 5.  (Cioè:  ti  vende  caramente,  a  caro 
prezzo.  -  Di  questo  aggeli.  Caro,  declinalo  c 
tuttavia  in  forza  d'avverbio,  si  possono  ve- 
dere più  altri  cs.  a  suo  luogo.)  Hiualdo  disse: 
Sr  cristiana  è  certa,  Fa'  che  la  cosa  alnieu 
vada  coperta.  Pule.  Luig.  Morg.  8,  ia.  (Cioè: 
Se  certo  ella  è  cristiana;  Se  certamente  è  cri- 
sliana.)  E  predicava  la  guerra  e  la  pace,  E 
I'  abbondaiuia  e  la  fame  e  la  peste.  Or  questo 
suo  consiglio  a  tulli  piace,  E  le  provvision 
tur  falle  preste  Di  chi  andasse  a  questa  im- 
presa audace.  Beni.  Ori.  in.  3o ,  84.  (Cioè: 
falte  prestamente.)  Chi  sa?  forse  costei  se  ne 
sta  cheta,  Perdi1  ella  vede  esser  legata  corta. 
Maim.  1,19.  (Cioè  Cortamente,  ovvero  Con 
la  cavezza  corta.)  =  Altri  es.  di  questa  ma- 
rnerà si  troveranno  per  entro  le  scritture  lo- 
sca ne,  e  particolarmente  antiche;  ma,  per  quel 
ch'io  ne  sento,  noti  parnii  eh'  ella  sia  degna 
d' imitazione  ;  poiché  né  io  vedo  che  la  natura 
la  persuada,  nè  mi  riesce  d'indovinarne  la 
ragiou  grammaticale. 

§.  XIV.  Accettivi  comparativi.  Ripetizione 
dell'art,  determinativo.  -  Quando  un  nome  ha 
dopo  di  sé  un  aggeli,  compara t.,  se  esso  nome 
è  preceduto  da  un  art.  determinativo,  non  si 
«lec ,  regolatamente  scrivendo  e  parlando,  re- 
plicare il  detto  art.  innanzi  al  dello  aggettivo; 
ché  il  farlo ,  lasciamo  andare  l' esser  maniera 
francese ,  si  risolve  in  un  dar  due  volte  alla 
dizione  l'art,  medesimo.  Nondimeno,  a  conso 
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(azione  di  chi  suol  cadere  in  tale  abuso,  v'ha 
qualche  es.  in  contrario  eziandio  nelle  appro- 
vate scritture.  —  I  cittadini  i  più  possenti  sen- 
tendosi in  colpa  delle  conginre.  Vili.  G.  I.  10, 
c.  1 7,  v.  8,  p.  43.  (Qui  si  potrebbe  sospettare 
trascorso  di  penna  o  di  slampa.)  Veggo  tutte 
le  Grazie  a  una  a  una,  Veggo  tutte  le  Nin- 
fe le  più  belle.  Pule.  Luig.  Morg.  a  8,  i5o. 
(Ogni  sospetto  d' error  tipografico  o  di  scrit- 
tura è  qui  tolto  dalla  misura  del  verso.) 

§.  XV.  Del  far  seguire  agli  Accettivi 
comparativi  la  particella  Di,  ovvero  la  cotf 
giitntiva  Che.  -  Agli  aggettivi  comparativi  ri- 
sponde per  l'ordinario  così  la  particella  di,  co- 
me la  congiuntiva  che.  Per  esempio  :  Uno  di 
loro  più  bonario  degli  altri  (Redi).  Più  dolce 
che  la  sapa  (Varchi).  Nondimeno,  quando  la 
comparazione  non  é  immediata  di  cosa  a  cosa, 
ina  cade  sopra  altra  cosa  aliena  dal  subietto 
della  comparazione,  ed  espressa  sotto  altra  for- 
ma grammaticale,  allora  vi  risponde  più  volen- 
tieri la  congiuntiva  Che.  Ma,  poiché  panni  in 
vero  di  non  aver  bene  spiegato  quel  eh'  io 
m'intendo  di  dire  (ogni  allr'uomo  ha  sì  age- 
vole communicativa  !),  supplisca  un  cs.  al  mio 
difetto.  -  Qual  sorte  d'  uomini  a  Roma  è  più 
indegnamente  e  con  più  malvagità  lacerata, 
che  gli  amici  bassi  degli  uomini  polenti  (Cas. 
Off.  com.  uug)'!  =  Pur  quest'avvertenza  non 
fu  sempre  avuta  uè  meno  da'  più  diligenti 
maestri,  come  si  vede  pel  seg.  esempio,  il 
qual  voglio  per  ora  che  basii-  —  Gli  uomini 
ancora ,  quando  di  noi  dicon  male ,  maggiore 
henclizio  ri  fanno  talvolta  degli  amici  mede- 
simi {Salvia.  Dis.  ac.  1,  166).  Dove  pare  die 
più  regolatamente  si  sarebbe  detto  —  maggiore 
benefizio  ri  fanno,  che  gli  amici  medesimi  -. 
lo  stimo  per  altro  che  mai  non  cadrebbe  in 
errore  chi  usasse  indilfereiitemenle  il  Di  o  il 
Che,  per  ajulare  il  compimento  della  compa- 
razione, ne' casi  che  in  latino  si  porrebbe  in 
abiatico  la  parola  sopra  cui  viene  a  cadere  il 
paragone]  a  si  valesse  della  particella  Che  ogni 
volta  che  in  latino  converrebbe  annodare  i 
due  termini  comparativi  per  mezzo  ddla  par- 
ticella Ouam.  Ma  chi  è  pratico  di  nostra  lin- 
gua, e  con  franchezza  la  maneggia,  saprà  co- 
noscere f  occasioni  di  poter  fare  altrimenti , 
senza  nuocere  alla  diiarezza  ed  alla  eleganza. 

$.  XVI.  Dell'aggettivo  Poco.  -  L'  aggeli. 
Poco  è  uno  di  quelli  che  sono  privilegiati  di 
reggersi  apparentemente  da  sé,  o  per  essere 
usati  neutralmente  alla  latina,  ovvero  perdié 
Meno  rinvigoriti  da  un  susl.  sottinteso,  in 
forza  del  quale  hanno  pure  assai  spesso  dopo 
di  sé  un  nome  governalo  dalla  preposizione 
Dij  e  da  essi  depmidente;  come  quando  si 
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dir*?,  v.  g. ,  Un  poco  di  denaro,  .4! quanto 
di  tempo.  Tanto  di  barbasene  vengono  a  dire 
Un  poco  novero  o  grùzzolo ,  o  simile ,  di  de 
naro,  Alquanto  spazio  di  tempo,  Tanto  in- 
gombro di  baH>a.  Ora  questo  aggeli.  Poco, 
così  usato,  ha  pur  la  prerogativa  di  conser- 
rare la  propria  dignità  di  maschio ,  tirandosi 
dietro  l'art,  indetcrmin.  Uno,  e  ad  un  tempo 
di  mascherarsi  da  donna  .  se  quel  uome  go- 
vernato dalla  preposizione  Di,  da  esso  depcn- 
dente,  sia  di  tal  sesso ,  ed  a  lui  tocchi  il  ca- 
priccio di  seco  addomesticarsi.  Gli  es.  rende- 
ranno chiaro  il  nostro  dire,  se  per  avventura 
a  taluno  e'  fosse  riuscito  oscurello.  »  Freghia- 
moti ,  Madonna ,  che  ci  facci  dare  un  poca 
d'aqua  a  here.  Vii.  SS.  Pad.  'i,  i5i}.  (Cioè,  un 
poco  d'aqua.)  Mi  vesttì  per  causa  sua  d'un  po- 
ca di  presunzione,  e  gli  dissi,  ce.  Ben.  Cell.  a, 
aoa.  (Cioè,  d'un  poco  di  presimzione.)  Sopra 
un  poca  di  brace  accesa.  Id.  3,36.  Abbiasi  un 
poca  di  terra  fresca  e  tenera.  Id.  3,  85.  Forse 
la  cortesia  tutta  in  voi  scese?. . .  Deh!  pianta- 
tene un  poca  ove  consunta  Io  la  rimiro  in 
questa  terra  incolta.  Fagiuol.  Rini.  i  ,  ni. 
(Cioè  un  poco  di  questa  vostra  cortesia.)^  Ma 
sì  nota  è  questa  forma ,  che  non  reputo  biso- 
gnevole acidume  altre  allegazioni ,  dovendo 
pur  bastare  le  arrecate  perchè  lo  studioso  vi 
riconosca  il  modo  d'usarla.  Ed  oltre  a  ciò  ella 
è  si  frequente  non  che  nelle  approvate  scrit- 
ture d'ogni  secolo,  ma  pur  anche  nell'odierno 
favellar  de'  Toscani ,  che  rimane  escluso  ogni 
sospetto  di  scorrezione  de'  testi  ;  e  lauto  più 
che  s)  quelli  a  penna  e  sì  quelli  a  stampa 
quasi  sempre  consentono  nella  lettura  si  fat- 
ta. Ma  non  per  questo  io  tengo  ch'ella  sia 
degna  d' imitazione  ;  perocché  ,  se  talvolta 
fanno  buon  giunco  certi  idiotismi,  i  quali, 
non  ostante  la  loro  apparente  sregolatezza, 
hanno  il  pregio  della  leggiadria  e  della  bre- 
vità o  d'altro  che  li  raccommandi,  quello  che 
ora  abbiamo  alle  mani  tion  è  per  certo  di  sì 
belle  doti  fornito,  e  risulta  da  una  sconcordan- 
za di  cui  troppo  si  risente  l'orecchio  di  qualun- 
que per  lunghezza  d'uso  non  vi  sia  avvezzo, 
e  che  presenta  un  non  so  che  da  contrastare  a 
chi  legge. 

5.  XVri.  Àncora  delt aggeli.  Poco,  e  in- 
sieme degli  aggett.  Troppo,  Tanto,  ec—  Gli 
aggettivi  Poco,  Troppo,  Tanto,  e  forse  alcun 
altro,  s'appoggiano  talvolta  ad  un  siisi,  non 
espresso,  ma  facilmente  sottinteso,  importante 
quantità ,  fona ,  durata ,  finezza,  porzione, 
dose ,  aggiunta ,  ce. ,  ec. ,  sccondochè  ricerca 
l' intensione  del  contesto.  Ne  reco  gli  esempi. 
-  Più  cara  è  Tana  {chiave),  ma  l'altra  vuol 
troppa  D'arte  e  d'ingegno  avanti  che  dis- 
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serri.  Dani.  Purg.  g,  ia4-  (Ogneno  qui  ve- 
de che  l' aggett.  troppa  ha  bisogno  <i  '  un 
sust.  al  quale  s'accommandi ,  e  quindi  regger 
possa  i  susseguenti  genitivi,  come  dicono  i 
Grammatici,  d'arie  e  d' ingegno  j  e  la  nostra 
mente ,  senza  pena ,  o  vi  supplisce  la  voce  ge- 
nerica quantità,  ovvero  le  specifiche finezza  e 
forza,  o  simili:  onde  risulta  il  pieno  =  ma  l'al- 
tra chiave  vuole  troppa  quantità ,  ovvero 
troppa  finezza  d' arte  e  troppa  forza  d' inge- 
gno =.  Alcuni  dicono,  la  voce  troppa  ne'  si 
fatti  costrutti  essere  avverbio  concordante  per 
bella  proprietà  di  lingua  col  sust.  che  da  esso 
dipende:  e  dicono  un  errore;  giacché  primie- 
ramente gli  avverbj  non  si  reggono  mai  da 
sé,  ma  s'  accompagnano  sempre  con  qualche 
parte  dell'orazione,  e  in  particolare  co'  verbi 
e  con  gli  aggettivi;  —  in  secondo  luogo  gli  av- 
verbj non  servono  mai  di  sostegno  ad  alcuna 
particella  (salvo  certi  pochi  i  quali ,  avendo 
una  preposiz.  dopo  di  sè,  diventano  locuzioni 
prepositive) ,  mentre  che  in  tali  costruiti  so- 
stener dovrebbero  la  preposiz.  di;- filialmente 
neil'es.  testé  prodotto,  supponiamo  che  trop- 
pa  fosse  avverbio  declinai 0  e  concordante  coti 
arte,  sust.  f.,  e'  non  potrebbe  ad  un  tempi 
concordare  con  ingegno ,  sust.  in.  Egli  è  vero 
che  non  solo  potrebbe  dirsi,  ma  anzi  più 
communemeute  si  direbbe  troppo  d'arte  e 
d'ingegno;  ma  né  pure  in  colai  forma  la  voce 
troppo  è  avverbio  :  ella  è  un  aggett.  aderente 
ad  un  sust.  sottinteso  di  gen.  mas. ,  qual  sa- 
rebbe Sforzo,  Impiego,  Acume,  od  altrettale, 
ovvero  è  un  aggeli,  posto  alla  latina  in  genere 
neutro.  Ma  si  passi  a  qualche  altro  es.  »  E 
fece  m  poca  d'  ora  una  gran  dimestichezza. 
Rocc.g.  a,  n.  10,  v.  a,/».  5 16. (Qui  la  voce 
Ora  è  posta  in  signif.  di  Tempo,-  dunque  il 
sust.  non  espresso  sarà  parimente  Ouantità  o 
piuttosto  Durala  ;  cioè  in  poca  quantità  o  in 
poca  durata  di  tempo.)  E  Bruno,  conoscendo 
in  poc/ie  di  volle  che  con  luì  stalo  era ,  que- 
sto medico  essere  un  animale,  cominciò,  ec. 
Bocc.g.  8,  n.  9,  v.  n,  />.  aoi.  (Suppliscasi  a 
quel  poche  il  sust.  durate,  e  11'  uscirà  una 
espressione  efficacissima  -t  perciocché  ,  se  il 
liocc.  avesse  detto ,  come  pur  dir  polca ,  in 
poc/te  volte,  egli  non  avrebbe  accennalo  altro, 
se  non  che  quelle  volte  erano  slate  poche;  ma, 
usando  una  forma  che  obliga  il  nostro  intel- 
letto a  supplirvi  durate,  ne  fa  comprendere 
die  quelle  volte  non  solo  fiuroo  poche,  ma  che 
eziandio  ciascuna  fu  di  poca  o  breve  durata,e%- 
scodo  quivi  implicita  l'idea  della  brevità.  Ora 
se  tu  riguardi  sì  bella  forma  per  un  semplice 
avverbio, come  pretendono  alcuni,  tutta  la  sua 
bellezza  ed  efficacia  è  spalila.)  Sa  uua  nave 
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»\ esse  cento  buchi ,  ed  ella  fusse  caricata  di 
grande  avere,  e  I'  uomo  turasse  tutti  li  buchi, 
salvo  che  uno ,  per  <|iiello  vi  potrebbe  tanta 
entrare  dell' aqua,  die  l'avere  e  la  nave  sa- 
rebbe perduta.  Grati.  S.  Gir.  cap.  tt,p.  53. 
(Cioè,  vi  potrebbe  entrare  tanta  i/iuuitità  del- 
l' uh  del  fiume  o  del  mare,  the,  ce.)  Seb- 
bene e'  facevano  cose  con  qualche  poca  di 
grazia,  le  facevano  senta  significato  nessuno. 
Hcn.  Cell.  i  ,  qì.  (  Volendo  qui  Benvenuto 
Celtici  un  tal  poco  deprimere  certi  suoi  com- 
petitori .  è  verisimile  die  sotto  a  qualclie  poca 
s'abbia  da  intendere  apparenza.  Considerata 
iti  questo  modo  l' elocuzione  di  quello  scal- 
trito, ella  è  liua  rd  arguta  :  all'incontro,  pi- 
gliandola per  un  semplice  modo  e  indifferente 
d'usare  l'avverbio  Poco,  ella  non  è  più  che 
un  triviale  idiotismo.) Quella  poca  d'asprezza 
«  Ite  conferisce  alla  forza.  Salvia.  Annoi.  Per/', 
pura.  Mar.  \,  35g.  (  Agevole  è  lo  scorger  che 
il  susl.  qui  suppresso  è  porzione,  o  aggiunta, 
n  inlerposi.ione,  o  simigliatila ,  od  altra  voce 
ancora  più  appropriata ,  di  cui  si  desti  l' idea 
urli  atto  del  leggere.  Di  che  siegue  che  certe 
maniere  di  dire  acquistano  maggiore  o  minore 
■  il ii  .H  m  e  leggiadria  ed  evidenza  dalla  più  o 
ineuo  proulezza  dell'altrui  ingegno  a  coglier- 
ne l' iuteuxioiie;  e  che  perciò  tutta  perdono 
la  forza  abbattendosi  al  freddo  e  inerte  cer- 
vello de' pedanti.  =  Noi  qui  staremo  contenti 
agli  es.  arrecati,  sì  perche  li  reputiamo  baste- 
voli  a  far  che  lo  studioso  riconosca  la  detta 
maniera  ellittica  negli  altri  che  addur  si  po- 
trebbero, e  si  perché  nelle  scritture,  spccial- 
'  incute  toscane,  d'ogni  secolo,  n'ha  tanto  gran 

copia ,  che  facihneute  li  troverà  da  se  chi  del 
leggere  non  pigli  fastidio-  E  pure,  chi  'l  cre- 
derebbe?, quell'acre  sfatatore  del  nostro  seco- 
letto  imterino ,  il  P.  Cesari ,  scappò  uu  tratto 
a  dire  che  la  maniera  si  fatta  gli  riuscia  strana 
\W.  in  TIIOPPO,  usato  in  forza  d'avverbio, 
la  nostra  Osservazione)  !  Del  resto  non  vor- 
remmo che  i  tanti  es.  di  rotai  forma  facessero 
ardili  i  uovelliui  scrittori  a  introdurla  ad  ogui 
tre  o  quattro  versi  ne'  loro  componimenti; 
poiché ,  sebbene  la  non  disconvenga  eziandio 
a'  gravi  dettali,  e  ueilo  stile  rimesso  ella  ab- 
bia talvolta  un  non  so  che  di  recondito  che 
alletta  l'ingegno  a  scoprirlo,  e,  scopertolo, 
e' se  n'applaude  e  ne  loda  l'arte  e  l'artista, 
la  truppa  frequenza  induce  saxielà,  e  si  tira 
dietro  l'odioso  uomc  di  monòtono  e  d'  affet- 
tato. 

ACCETTO.  Sust.  m.  T.  d'Ardui  Ciò  che 
sporta  in  fuori  della  (buttiti  a  il  un  muro,  ce. 
<  Es.  d'  agg.)  ■  I  diametri  de'  cerchi  che  si 
hauuo  a  moderare  in  più  luoghi  giù  per  la 
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colonna  sono  cinque:  gli  aggetti,  i  ritiratnro- 
ti ,  ed  il  ventre.  Cli  aggetti  son  duoi,  l'uno  iu 
cima,  l'altro  in  pie  della  colonna,  chiamati  ag> 
grtli  perché  si  gettano  più  in  fuori  che  il  re- 
sto della  colonna:  i  ritiramenti  ancora  son 
dirai ,  che  sono  a  canto  agli  aggetti  da  capo  e 
da  piede;  e  chiamatisi  così  perchè  si  ritirano 
dagli  aggetti  al  sodo  della  colonna  :  il  diame- 
tro del  ventre  si  nota  dal  mezzo  in  giù  della 
colonna;  chiamasi  ventre  perchè  e'  pare  che 
in  quel  luogo  la  colonna  gonli  alquanto.  Al- 
ba: L.  fi.  Ardui,  -ili.  (Il  lesto  lat.  alle  voci 
Aggetto,  Ritiramentn  e  Ventre  fa  corrispon- 
dere Pmjectnra,  Hetractio,  Venler.) 

AGGHIACCIATO.  Partic.  di  Agghiac- 
ciare. 

a  §.  Posto  nell'agghiaccio.  -  Fir.  Him.  <p. 
»  Indi  agghiacciali  sull'erbetta  verde,  ec.,  Ne 
»  scaccerem  da  noi  l'ingorda  fame.»  Crusca, 

ec.,  ec. 

No* .-Vedi,  vedi  in  ADDIACCIATO,  par- 
tic  di  Addiacciare  dal  lat.  Jacere,  la  postilla 

al  %. 

«.  AGGHIADARE.  Sentire  e  patire  ccce*> 
»  s'ivo  freddo,  ec.,  ec.  »  Crusca,  ce,  ec. 

«AGGHIADATO.  Add.  da  Agghiadare, 
»ec.  »  Crusca,  ec.,  ec. 

(hvrvii,iiu.  -  L'egregio  Post  il.  Diz.  Boi.  pone 
sotto  a  qui-sti  due  art.  quauto  segue:  «  fio- 
rentinismi dismessi.  Tassoni.  lìuo/ia  osseiva- 
liane  contro  l'uso  affettato  e  indiscreto  di 
questi  e  simigliatili  vocaboli  nelle  scritture 
moderne.  Vuoisi  però  avvertire  che  Agghia- 
dare ha  talvolta  presso  gli  antichi  un'espres- 
sione che  non  sendira  atntnettere  l'equivalen- 
te. Così  il  Cavalca  citato  dalla  Crusca:  La 
qual  cosa  quella  misera  femina  considerando, 
per  lo  grande  stupore  agghiadò,  e  cadde  mor- 
ta. Chi  vorrebbe  sostituire  agghiacciò?»  Cosi 
l'egregio  Postillatore;  né  dopo  si  lina  inter- 
rogazione, io  come  io  mi  risicherei  di  farlo. 
Ben  lo  fece  altri;  ma  sfortuualamentc  egli  nou 
fu  che  uno  scritlorello  come  dir  da  sùcciole, 
l'autore  d' una  commediola  in  tre  atti ,  dove 
non  è  pur  servata  l'anita  del  luogo;  perchè 
l'atto  primo  è  ne\V  Inferno,  il  secondo  nel 
Purgatorio ,  e  il  terzo  in  Paradiso.  Un  tale 
scrittorello  aduuque  ebbe  il  coraggio  di  det- 
tare :  «  Mi  fuggì  il  sonno,  e  diventai  smorto, 
Come  fal'uom  die  SPAWXTATO  AtiGBl ac- 
cia (Dant.  Purg.  9,  Il  latte,  come  disse 
quel  Greco ,  nou  è  così  simile  al  latte ,  come 
il  concetto  del  Cavalca  è  simile  a  questo  di 
Dante. 

AGGHIADO.  Sust.  in.  Agghiadamene, 
Stato  di  c/ii  è  agg/Uadato,  cioè  agg/uacciato , 
assideralo.-  E  eira  là  sotto  l'Orac  c  posto  un 
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loco,  Ove  il  vento,  perch'uom  non  vi  li  «cal- 
di, Porta  volando  via  le  legne  e  il  fuoco.  Gli 
uomini ,  eh'  ivi  «tanno  punto  «aldi ,  Giungon 
tanto  all'estremo  dell'agghiado,  Ch'ei  non  san 
piò  s'e'*i  con  freddi  o  caldi.  Martel.  Lod.  in 
finn.  buri,  i  ,  < i  i . 

AGGHIADO  o  AGGHIAIO.  Partic.  «in- 
cop.  di  Aggradato  nel  senso  di  Trafitto  da 
spada  o  coltello,  che  gli  antichi  dicevano 
Ghiado ,  corruzione  del  lat.  Gladius.  m  Pere 
coniglie  in  farsettin  di  vajo  E  pesche  impic- 

ciuole  schericate, ec  LM>r.  Son.,son.  79»/».  79. 
(Ogni  cosa  è  qui  detta  figuratamente.  Il  po- 
stillatore di  questo  Libro  dice  :  «  Agghiada 
da  Morto  a  ghiado ,  lat.  Gladio  occisus.  Gli 
antichi  l'accordavano  come  i  Latini  il  Ale- 
rti tu.  »>  Ed  è  vero}  egli  per  altro  non  s'accorse 
come  Agghiado  e  Agghiaio  sono  participi  di- 
versamente sincopati  di  Agghiadato  nel  senso 
del  Ialino  Gladio  occisus.  —  Il  P.  Cesari  regi- 
stra nel  suo  famoso  Vocabolario  ■  ««  AGGHIA- 
DA A  ghiado  »  =;  allega  il  sud.  es.,  ponendo  e 
morte  agghiade,  in  vece  di  e  morte  agghiate, 
siccome  richiede  la  rima,  per  essersi  attenuto 
alla  falsa  lezione  della  Tav.  Grad.  S.  GiroL, 
p.  78, e  non  aver  cercata  le  cosa  in  fonte;  ed 
avvertisce  in  parentesi  che  «  è  accordato  in 
ogni  genere  ad  tuo  di  aggettivo.  »  Onde  si 
vede  ch'egli  non  seppe  altro  che  copiare  il 
prefato  postillatore.)  E  più,  eh' io  senti*  dire 
da  una  pesca,  Che  aspettava  d'esser  morta 
agghiada,  Manda  me,  quia  in  pace  requiesca. 

n.  17.  (E  qui  pure  iìguralam., 
i  pesche  si  tagliano  col  coltello,  ma 
non  si  uccidono.  Le  stampe  anche  vecchie 
li, nino  a  ghiada,  cosi  divisamente;  ma  per 
errore:  anzi  Mons.  Boltari  nella  Tav.  Grad. 
S.  Girai.,  p.  78,  è  d'opinione  che  gli  antichi 
di  morto  ed  a  ghiado  una  sola 
»,  e  scrivessero  congiuntamente  Mortag- 
ghiado.-  opinione  assai  verisimile,  e,  secondo 
hi  quale,  la  voce  Moriogghiado  sarebbe  si- 
gnificantissima e  terrebbe  del  far  greco.  - 
Anche  un  tale  es.  del  Burchiello  si  allega  dal 
P.  Cesari,  per  averlo  trovato  nella  Tavola 
anzidetta,  sotto  la  voce  AGGHIADE,  cosi 
stampata  per  isbaglio ,  almeno  io  mi  penso  a 
sua  scusa,  in  vece  di  AGGHIADO.)  Ugolotto 
grida:  Portate  via  le  panche,  die  siate  mor- 
t 'agghiadi.  Saccltct.  nov.  78,  v.  2,  p.  a5.  (Sì 
l' ediz.  del  Poggiali ,  che-  è  la  qui  citala ,  e 
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Ielli  agghiadi,  che  ci  mandarono,  e  noi  che  ci 
venimmo.  Id.  nov. 5i,i>.  i,p.  ia8.  (Qui  pure 
lo  stampato  legge  a  ghiadi  separatamente;  ma 
questo  es.  non  si  allega  dal  P.  Cesari  :  la  Tav . 
Grad.  S.  GiroL  non  l'ha.) 

AGGHIAIATO.  In  forza  di  sust.  m.  Utogo 
coperto  di  ghia /a.  -  E  necessario  imbiancarla 
(la  paglia  da  cappelli)  sulla  feccia  del  grano 
già  segato;  ovvero,  come  fa  chi  ha  commodo, 
sugli  agghiajati,  dove  s'imbianca  a  maraviglia. 
Lastr.  Agric.  3,  209. 

AGGHIATO.  Partic.  sincop.  di  Agghiada- 
to. -  V.  AGGHIADO.  Partic.  sincop.  di  Ag- 
ghiadato, ec. 

«  AGGI  ACERE.  Star  bene.  Essere  ben 
» fatto.  Esser  conveniente.  Lai.  Recte  facere. 
-  Tesorett.  Br.  17.  Ch'uomo  molto  pregialo 
Alcuna  volta  faccia  Cosa  che  non  s' aggiac- 

•  Cnu- 


di  Crus., 


er- 


rando ancor  esse  al  pari  dell'altre  accennale 
di  sopra.  -  Il  P.  Cesari  adduce  altresì  questo 
la  voce  AGGHIADE.)  Preghiamo 


I 


«  eia ,  ec. , 
scà,  ec.,  ce. 

Oueirttimu.  —  Questo  art.,  come  sarà  dimo- 
strato appresso  da  un  illustre  Academico  della 
Crusca,  va  lordo  di  più  macchie.  E  il  Diz.  di 
Boi.  ne  dilatò  la  lordura,  acconciando  la  dichia- 
razione della  Crus.  in  tal  fórma:  «AGGIACE- 
RE.  Essere  adiacente,  dal  lat.  Adiaceo.  Ma 
si  usa  per  simiiit.  nel  signif.  di  A  ffarsi,  Essere 
conveniente,  e  simili.»  Per  Io  pinacolo  di  S. 
Petronio,  qual  similitudine  è  mai  fra  V Essere 
adiacente  e  l' Essere  conveniente  ?  Forse  che 
tutte  le  cose  adiacenti  ad  altre  s'  alfanno  ad 
esse  e  loro  convengono  ?  No  certo ,  per  lo  pi- 
nacolo di  S.  Petronio;  ed  il  può  dire  il  mio  giar- 
dino, il  quale,  trovandosi  adiacente  un  foli  is- 
sano bosco  dove  la  scure  non  mise  più  taglio 
da  forse  cento  anni,  n*  è  si  villanamente  adug- 
giato,  che  ben  piò  gli  parrebbe  do  versegli  af- 
fare e  convenire  una  perpetua  notte ,  che  a 
gran  pezza  un  tal  vicino.  Ma  la  pad.  Min. 
considerò  perfetto  racconciamento  del  Diz.  di 
Boi.,  e  come  tale  lo  ascrisse  alla  Gru*,  mede- 
sima coti' usata  sua  liberalità  dell'altrui. —  Tra- 
passiamo oramai  alla  stessa  Crus.,  e  stiamo  a 
vedere  come  beo  s' accapigli  con  essa  l' Aca- 
demico ab.  G.  B.  Zannoui.  «  Cosa  che  non  ti 
piaccia  :  »  può  parere  a  prima  vista  che  que- 
sta lezione  del  Cod.  magliabechiano  debba 
preferirsi  a  quella  ch'è  in  tutti  gli  altri,  e  che 
ho  io  adottato  {la  lezione  da  esso  adottata  è 
bS'iM  uom  molto  pregiato  Alcuna  volta  fac- 
cia Cosa  che  non  soggiaccia,  In  piazza,  uè  in 
tempio ,  Non  ne  pigliare  esemplo  =).  Ma  se 
ben  si  consideri,  non  è  così.  Una  cosa  che  ad 
alcuno  non  piaccia,  non  può  sempre  riputarsi 
cattiva.  Panni  che  a  ciò  ben  possa  acconciarsi 
U  verbo  Soggiacere,  d»e  vale  Esser  toggetto, 
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sottoposto  ;  si  che  cosa  che  non  soggiaccia 
dinoti,  per  ellissi,  un  fatto  libero  e  fuori 
del  freno  della  legge.  Se  buono  sia  l'avviso 
mio ,  dee  giudicarne  il  lettore.  Prendo  però 
speranza  che  se  egli  non  viene  nella  mia  sen- 
tenza, opinerà  almeno,  aver  più  di  me  errato 
i  Compilatori  del  Vocab. ,  che ,  seguendo  al 
solilo  I*  edizione  del  Grignani ,  che  legge  con 
le  altre  =  Cosa  che  non  si  aggiacciti  -  ,  hanno 
spiegato  il  verbo  Aggiacere  per  Star  bene, 
Esser  ben  fatto  ,  Esser  conveniente ,  pren- 
dendo dal  solo  conlesto  questo  signif. ,  che 
non  ha  alcun  fondamento  nella  voce  medesi- 
ma. In  falli  se  il  susl.  Aggiacenzia  vale  Per- 
tinenza, Appartenenza,  il  verlto  Aggiacere  si- 
gnificar dovrebbe  Appartenere  o  Essere  adia- 
cente, siccome  nato  dal  lat.  Adjaceo.  Il  perchè 
dnvean  essi  aver  per  sospetta  questa  lezione.»! 
(  Imi  l'egregio  Acadernico  della  Crusca  abban- 
doni conlr'essa  la  Crusca.  E  ben  mi  pare  che 
dovrebh'esser  tenuta  da  tulli  per  mollo  giudi- 
ziosa la  sua  conclusione.  A  ogni  modo,  se  non 
pure  sospetta,  ma  senza  dubbio  errata  io  sti- 
mo la  lezione  ricevuta  dalla  Crus. ,  per  me 
confesso  che  sospetta  ho  pur  quella  accarez- 
zala da  lui  ,  si  perchè  tirala  con  gli  argani  a 
dover  significare  le  cose  ch'egli  dice,  e  sì  per 
essere  la  sua  dichiarazione  ogni  altra  cosa  che 
schiarimento.  Ondechè,  se  lecito  fosse  il  cam- 
biar di  fantasia,  io  non  leggerei  né  s'aggiaecia, 
né  soggiaccia,  ma  risolutamente  -  S*un  uom 
molto  pregiato  Alcuna  volta  faccia  Cosa  che 
non  s'affaccia  In  piazza,  ne  in  tempio.  Non 
ne  pigliare  esemplo j  Perciò  che  non  ha  scusa 
CU  all' altrui  mal  s'  ausa-=.  Ma  siccome  e' 
vuol  esser  legge  inalterabile  che  il  Vocab. 
chiuda  la  porta  a  tulio  che  sta  dubbio  e  so- 
spetto, così  porto  opinione  che  all'  intero  ari. 
della  Crus.  riferito  qui  sopra  s'abbia  u  dare 
da'  futuri  Vocabolaristi  perpetuo  bando.  Se  al 
Ciel  piaccia,  ognuno  potrà  pure  far  senza  del- 
V Aggiacere  che  la  Crus.  lirò  fuori  co'  ralfj 
dalla  melmosa  edizione  del  Grignani. 

AGGINA.  Sust.  f.  T.  di  Pastorizia.  Porzio- 
ne di  pascolo  assegnata  ad  un  branco.  (  Si 
pregano  i  Toscani  a  insegnarci  se  questa  voce 
si  pronunzi i  piana  o  sdrucciola.)  —  Per  man- 
tenere, ee.,  questo  bestiame  (le  pecore),  si  è 
di  ridurlo  ogni  sera  alla  sua  mandria  n  sia 
rete,  di  procurargli  nell'inverno  qualche  di- 
fesa e  posto  riparato  dai  venti  di  tramontana, 
in  luogo  il  più  sano  che  torni  in  acconcio  per 
pascere  senza  incommodo  l'aggina,  o  sia  parte 
che  a  ciascun  branco  viene  assegnata.  Lastr. 
Agric.  5,  »8i.  -  Id.  ih.  %B  agg. 

AGGIO.  Sust.  m.  Ter.  del  Commer.  Quel 
/'un faggio  che  si  da  o  si  riceve  per  aggiusta- 
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Il  mento  della  valuta  d"  una  moneta  a  quella 
d' un  altra ,  ovvero  per  barattare  la  mmirla 
peggiore  colla  migliore.  (Xis.  d'agg.)  -  Aggio, 
quasi  fosse  ifonetaggio ,  dicono  alenili  rho 
possa  venire  dal  greco  Allnyn,  Cambio,  Caie* 
biamento.  Saivin.  Annoi.  Buon.  Eier.  p.  {65, 
col.  ì.  (  Forse  Aggio  non  è  allro  che  aferesi 
«li  /ra  alaggio.)  Non  parlo  degli  aggi;  perchè, 
parlandosi  d'oro,  così  gli  scudi,  come  i  duca- 
li ,  gli  aggi  sono  i  medesimi.  Car.  Leti.  ined. 
3,  ino. 

§.  Figuralam.  —  E  in  quel  cambio  a  con- 
tanti pagherebbe  Trenta  coppie  di  calci,  con 
i  quali  A  uno  a  un  nel  danajo  (dial.  mil.  Sesia 
o  Chigg)  darebbe  :  Darebbeli  con  l' aggio  c 
madornali,  Di  buon  conio,  ed  a  peso  di  cariat- 
ili, Nè  tara  vi  farebbe  da  speziali.  Aìlegr.  3o$ 
edii.  Crus.;  a  55  edit.  Amsterd. 

ÀGGIO.  Sust.  m.  dal  frane.  Age  ;  e  vale 
Età.  (La  Grill. ,  tanto  inclinata  a  raddoppiai 
le  consonanti  a  dispetto  ancor  della  ragione  e 
dell'uso  di  tulli  gli  antichi  e  di  tutti  i  popoli 
del  Mezzodì,  io  questa  voce,  dove  un  lalc 
raddoppiamento  è  necessario,  non  pone  eh* 
un  g  solo.  E  di  certo  ella  erra;  poiché  tulle  I* 
voci  sì  falle,  venuteci  dall'idioma  francese, 
acquistarono  ap|>o  i  noslri  vecchi  la  desinenza 
in  aggio;  come,  p.  e. ,  da  //Eni  TACE  si  fece 
Ereditaggio ,  e  poi  /telaggio ,  —  da  Hekmi- 
TACE  Eremitaggio  ,  e  poi  /tomitaggio  ,  -  da 
Ho  Utl  AC,  E  Omaggio  t-  da  Cai:  back  Corag- 
gio, —  da  VisàV.K  Visaggio,  e  vadasi  così  dis- 
correndo. E  cotale  è  l'ortografia  da  osservare, 
chi  abbia  occasione  di  scriver  la  delta  parola 
in  signif.  di  Età.  si  per  essere  richiesta  dalla 
regola  pur  ora  accennata  ,  e  si  principalmente 
per  Tuggir  gli  equivoci  che  nascer  potrebbero 
dallo  scrivere  col  g  semplice  Agio  ,  il  qunla 
ha  tutt'allri  valori.  V.  Salvia.  Pros.  tos.  i  , 
191.)  —  E  quando  Maometto  fu  nell'aggio  ili 
quarant' anni ,  fu  per  invidia  de'. suoi  medesi- 
mi avvelenalo,  /'ili.  ti.  I.  1,  c.  8,  i>.  1  tp.  mc\, 
ediz.  fior.  Rendè  l' anima  a  Dio  in  aggio  di 
più  d'ottanta  anni.  Id.  I.  8,  c.  7.  (Cosi  legge  il 
testo  Salvini  ;  V.  Salvia.  Pros.  tos.  1 ,  1  <)  1 .  Ma 
si  noti  che  il  detto  passo  non  si  trova  nel  luo- 
go citato,  .sellitene  citato  in  tal  guisa  non  che 
dalla  Crus.,  ma  dall' Otlonelli  e  dal  Salvini.) 
AGGIORNARE.  Verbo. 
§.  I.  In  signif.  alt.  per  Far  diventar  chiaro 
come  il  giorno.  Illuminare.  (Es.  d'agg.  al  Diz. 
di  Pad.)  —  E  quando  l'Alba  il  fosco  mondo 
aggiorna.  Chiabr.  Cam.  mor.  1 5.  (  L»amber. 
Giunt.  ined.)  Tre  volle  il  biondo  Dio  che  il 
mondo  aggiorna ,  Avea  nascosto  il  luminoso 
raggio.  Angui!.  Mei.  7,60.  Venite  ad  aggiornar 
mie  notti  oscure.  Tamsil.  l'oes.  i54-  Egli 
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crea  le  stagioni,  e  l'anno  adorna,  Illumina  i  II 
pianati ,  c  '1  cielo  aggiorna.  Crud.  Rim.  6. 

$.  II.  Aggiornare  di.  Figurata»»,  per  Lumi-  | 
nosamentc  adornare  di.  -  Chi  è  costei  che  I 
nostra  elade  aggiorna  Di  tante  maraviglie  e  j 
di  valore?  Gius.  ConL  Bell.  man.  nel  sou.  Uà  fi 
è  costei,  ec 

§.  III.  Aggiornare.  In  signif.  ncutr.  Per  I 
Apportare  il  giorno ,  Risplendere  come  il 
giorno.  -  Tal  che  quando  a'  mortali  aggiorna 
il  Sole,  A  ine  si  oscura  in  tenebrosa  sera.  San- 
naz.  Arcad.  egl.  "],]>■  8 1 .  A'  rai  di  quel  bel 
Sol  che  sempre  aggiorna,  Soavemente  si  co- 
lora ed  orna.  Menz.  Rim.  a,  8g. 

§.  I V.  Aggiornarsi.  Per  Illuminarsi  a  guisa 
del  giorno.  -  Rose ,  gigli  almi  immortali  Sfa- 
villando il  crine  adornano;  Il  crin  d'oro,  oudc 
s' aggiornano  L'atre  notti  de'  mortali.  Cliiabr. 
'J»74-(QUÌ  figuratam.) 

£.  V.  Aggiornarsi  l'aria.  Rischiararsi  l'a- 
ria ,  cioè  Farsi  giorno.  Stupisce  ognun 
ch'ornai  lo  Dio  {il  Sole)  non  giunga,  Al  cui 
nuovo  apparir  l'aria  s'aggiorna.  AnguiL  MeL 
4,ai5. 

AGG  I O  R  N  ATRI  CE.  Verbal.  f.  Che  ap- 
porta il  giorno.  (Es.  d'agg.  al  Dii.  di  Bol.)- 
Quando  la  gente  a  numerar  febbrajo  Rivolgc- 
rassi,  e  che  i  destrieri  eòi  Audran  sudando 
nel  secondo  aringo  Del  freddo  mese ,  Lia  nel 
cicl  salita  La  celebrata  aurora  aggiomatrice,  | 
Ove  col  Figlio  presentossi  al  tempio  L' alma  ti 
del  Paradiso  impcradrice.  Ctùabr.  par.  3,  j 
p.  j68,  ediz.  mil.  Class,  ita/. 

AGG  IO  VARE.  Verb.  alt.  Giovare,  Aju- 
tare.  Lai.  Adjuvare.  »  E  questo  è  da  osser- 
vare dove  la  natura  non  aggio  vi  gli  orti  con 
l'aqua.  Soder.  Urt.  e  Giard.  5.  (Poco  sotto 
egli  dice:  Assaissimo  ajutano  l'erbe  le  piogge.) 

«AGGIRARE.  In  alt.  signif.  Circondare, 
»  Circuire,  Girare.  -  Dani.  Inf.  6.  Noi  aggi-  II 
»  ramino  a  tondo  quella  strada  Parlando  più 
»  assai,  eh'  io  non  ridico.  »  Ckuscj,  ec,  ee. 

Oattwiaut.  -  «  In  questo  es.  (dice  il  cav. 
Monti  nelle  Osser.  ined.)  il  verbo  AGGl- 
R  \RE  non  vale  Circondare.  »  Ed  anche  a 
me  sembra  che  il  Noi  aggirammo  a  tondo 
quella  strada,  significhi  Noi  seguitammo  quel- 
la strada,  girando  attorno  ,  sottintendi  al 
terzo  cerchio.  Ma  Guiniforto  delli  Bargigi 
legge  in  quest'altra  forma  :  «  Noi  aggirammo 
attorno  a  quella  strada  »;e  commenta  come 
segue:  «  Noi,  Virgilio  ed  io,  aggirammo  at-  1 
torno,  andammo  in  circuito  a  quella  strada  t 
del  terzo  cerchio.  >» 

§.  L  Aggirare.  A  modo  d'iutransit.  assol.  in 
signif.  di  Moversi  in  giro.  (L'unico  es.  recalo  | 
dalla  Crus.  in  conferma  di  Aoouust  in  signif.  U 
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|  ncutr.,  com'ella  dice,  nbn  conchiude;  percioc- 
B  che  dipendendo  quivi  uu  tal  verbo  da  Fare. 
H  e'  viene  spogliato  da  esso  della  particella  pro- 
|  nominale.)  —  Si  percote  e  rompe  L' interno 
U  spirto ,  e  quinci  s' ode  un  roco  Mormorar  che 
|  per  l'aria  intorno  aggira.  Tass.  Mond.  ere. 
|  g-  5*  §•  «4- 

!!  §.  II.  Aggirarsi  un  discorso,,  o  simile,  in- 
torno  O   SOPRA   AD   ALCUNA   MATERIA.  Essere 

quella  materia  il  soggetto  principale  di  quel 
discorso j  Essere,  come  dire,  il  cardine  sopra 
cui  o  intomo  a  cui  si  aggira  il  discorso.  Lat. 
Versari.  Frane  Rader.  (V.  anche  in  RAG- 
GIRARSI e  RIGIRARSI.)  -  Le  sue  parole 
che  intorno  alla  consideratone  di  questo  for- 
tunoso accidente  s'  aggirano.  Salvia.  Dis.  ac. 
5,  164.  L'aereo  sistema  sul  quale  si  aggira 
questo  poemetto.  Buondelm.  Lett.  i5. 

J.  III.  Aggirarsi  con  parole.  Dire  parole 
inconcludenti,  come  fa ,  p.  es. ,  chi  s*  ingegna 
di  scusarsi  di  checché  sia,  e  non  gli  riesce.  » 
Poi/quand'e's'è  con  parole  aggirato,  Fuggir 
di  colla,  m' ha  chiarito  affatto.  Ruonar.  Tane, 
p.  344,  col.  1.  (Cioè:  Mi  chiarì  affatto  il  mio 
sospetto  quel  suo  fuggire  subitamente ,  dopo 
d'aver  egli  cercato  di  scusarsi  con  aggira- 
menti di  parole,  ovvero,  come  dice  il  Tasso, 
con  giro  di  parole  obliquo  e  incerto.) 
AGGIlXlNERE.  Veri».- V.  AGG1ÙNGE- 
j  RE.  (  La  Cms.  e'  Comp.  dicono  a  rovescio; 
fi  cioè  =  «AGGIUNGERE.  V.  AGGIUGNE- 

I  RE  =  »;  e  dicono  assai  male;  poiché  la  voce 

II  da  servir  di  fondamento  ha  sempre  da  essere 
la  diritta.  Ora ,  siccome  non  si  pronunzia  e  si 
scrive  Aggiugncre,  se  non  se  per  trasposizione 
di  lettera,  cosi  non  è  duhbio  che  Aggiugnere 
in  tal  guisa  alterato  dee  ceder  la  mano  »\l'Ag- 
giungere  sincero  e  da  tutti  per  tale  riconosciu- 

I  to.  Ma  l'alfezione  in  cuor  della  Crus.  e  Comp. 

I  per  lo  adulterino  e  vizioso  è  si  forte, che  vio- 
li ce  ogni  riguardo,  come  pur  troppo  vedremo 

in  processo.) 

AGGIÙNGERE.  Verb.  att. 
§.  I.  Per  Colpire  o  Cogliere,  come  si  sia,  si 
nel  proprio  e  sì  nel  figurato.  Frane.  Attein- 
dre.  -  Messer  Torcilo  se  ne  tornò  in  Pavia, 
ed  in  lungo  pensier  fu  ehi  questi  tre  esser  po- 
tessero, né  mai  al  vero  aggiunse,  né  s'appres- 
sò. Bocc.  g.  10,  n.  9,  v.  8,  p.  34  (Questo 
es.  si  allega  pure  dal  P.  Lombardi  nel  Voc. 
di  Ver. ,  ma  senza  dichiarare  il  signif.  che  vi 
|  ha  la  proposta  voce.  I  Dit.  di  BoL  e  di  Pad. 
non  ne  fecero  verun  conto.)  E  '1  fiero  passo 
ove  m'aggiunse  Amore.  Petr.  nel  son.  (Quella 
fenestra.  Ivi  n'aggiunse  e  ne  congiunse  Amo- 
li  re.  Jd.  Tr.  Am.  c.  1,  tert.  i3.  (Questi  due 

II  esempi  del  Petr.  si  allegano  dalla  Crus.  in 
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AGGIUGNERE  per  Arrivare,  lai.  Pertingrrr. 
Pertinere,  Pervenire;  a\  vertendo  iu  parenl»  si 
clic  nel  primo  quel  m'aggiunse  vale  mi  prese 
E  Viiic.  Monli  nelle  Osser.  ined.  diee  elie 
nell'uno  c  nell'altro  il  verbo  Aggiungere  vale 
Raggiungere ,  c  che  perei»'»  il  Diz.  di  Boi.  dove- 
va allegarli  nel  paragr.  destinalo  a  tal  valore, 
ch'egli  trasse  fuori  copiando  il  Voc.  di  Vero- 
na. In  però,  attribuendo  al  dello  verbo  il  si- 
uiiif.  che  i  Francesi  attribuiscono  al  loro  Al- 
teindre,  mentre  non  mi  dilungo  dal  parere 
«lei  Monti,  mi  do  a  credere  d'averne  forse 
più  strettamente  spiegala  la  forza.  —  l^i  pad. 
Min.  non  fece  qui  pure  che  trascrivere  il  Diz. 
di  Boi.)  Polendo  essere  aggiunti  con  le  arti- 
glierie in  ogni  luogo.  Mach.  5,  33^. 

§.    II.    Act.ILNCl.BE   O   GtVMMI    LEGNI  Al 

Fi  oro.  Fignralam.  -  V.  FUOCO  o  LEGNA 
o  LEGNE  ne'  Vocabolarj. 

«$.  III.  Ed  in  forza  ili  Far  arrivare  t  he 
»?  dui  sia  porgendolo.  —  S.  ,)/.  Moda1.  o5. 
i'  Non  erano  proveduli  ne  d'aqtia,  né  di  vi- 
»•  no;  e,  avendone  bene  a\uto.  non  gliel  po- 
li levano  aggiugnere  alla  bocca.  (.Vi  pia  la  diG. 
»  C.  in  su  la  croce  assetato.)  »  Voc.  di  Ver., 
Diz.  di  Boi.,  DtZ.  di  Pud. 

0>u •.■  ■  '  -  Io  stimo  che  il  verl>o  Aggiun- 
gere nell'es.  qui  posto  s'abbia  ila  premiere  in 
senso  di  Accostare;  quel  Far  arrivare  che 
dice  il  Voc.  di  Ver.,  esce  un  po'  troppo  della 
forza  naturale  di  esso  verbo. 
§.  IV.  Ammorto»  Pariic. 
§.  V.  Per  Annesso.  -  E  meglio  potrete  ve- 
derne la  ligura  ch'io  ve  ne  mando  nel  qui  ag- 
giunto foglio.  Red.  1 ,  118. 

AGGIUNTARE,  da  Aggiunta.  Verb.  alt. 
Aggiungere.  Spngn.  A junior.  Dial.mil.  Giunta, 
m  Ella  è(questa  canzonetta)  un  po'antica  vera- 
mente; ma  faceva  troppo  a  nostro  proposito, 
e  ci  aggiunteremo  ancora,  bisognando.  AW/.  J. 
A.Com.  1,99.  (Cioè,  vi  aggiungeremo  ancora 
degli  altri  versi  adattati  al  nostro  fine,  caso 
che  bisogni.)  Se  la  signora  Volunia  non  ne 
potrà  dar  tanta  (dote),  quanta  ne  merita  la 
casa  Nespoli,  il  restante  ce  l'aggiunterò  io.  Id. 
ih.  3,  338.-/</.  ib.  5,  244. 

§.  Aggiuntarsi.  Per  Congiungersi ,  Anne- 
starsi. —  Cioè  che  e'  vedesjiuo  (  vedessero  ) 
che  due  travi  aggiuntatesi  insieme  con  le  tesle, 
ed  allargatesi  di  piedi  da  basso  in  diverse  par- 
ti ,  si  potevano  per  la  loro  anneslatura  e  per 
i  pari  pesi  fermare  l'una  contro  l'altra  cora- 
niodamcnte.  Alher.  L.  B.  ArchiU  92.  (Test, 
lat.  Nam  cum  viderent  trabes  duas  junctis  ca- 
pi ti  bus  . . .  ita  firmari,  et) 

AGGIUNTO.  Partic.  di  Aggiungere.  -  V. 
in  AGGIÙNGERE,  verbo,  il  $.  IV.  c  seg. 


AGG  -  AGG 

AGGIUNTO.  In  fona  di  siisi.  T.  gram.  - 
Onal  ilill'crcnza  si  faccia  Ira  Aggiunto  ed  Epi- 
teto, si  vegga  in  EPITETO. 

«AGG IL 'RAZIONE.  V.  A.  Congiura,  Co- 
ti spirazione.  -  Arrigh,  Si.  Tulle  le  cose  fan- 
»  no  agginrazione  contro  di  me.  (Alcuni  testi 
"hanno  congiurazione.)»  Chvscà,  ec,  ve. 

Owmtitn.  -  Se  dunque  alcuni  testi  hanno 
congiurazione,  perchè  seguiste  la  cattiva  lexii»- 
ne,  e  lasciaste  la  buona?  (  I/o///.  Osser.  ined.) 

AGGIIISTABII.K.  Aggeli. 

Per  /ticoncilinbde.  Placabile.  (V.  AG- 
GIUSTA MENTO.)  -  Cosi  udimmo  le  laudi 
d'antichi  Uomiui  eroi;  quando  ad  alcun  veni- 
va La  tracoeente  e  fervorosa  bile,  Regalabili 
egli  erano  e  con  motti  Aggiustabili.  Salviti, 
l/iad.  I.  9.//.  l'i  2.  (Tradii/,  del  r»V.  Munii  : 
«...  Degli  andati  eroi  Somma  laude  fu  que- 
sta, allor  che  grave  Li  possedea  corruccio . 
alle  preghiere  Placarsi,  uè  sdegnar  supplii  1 
doni.»  r=  l/All>crti  ed  i  suoi  copiatori  hanno  : 
«AGGI  USTA  BILE.  Add.  d'ogni  g.  Che  può 
aggiustarsi.  Salvin.  Ilud.-  Un  tale  ari.  K  Al- 
berti il  lolse  al  Bergamini,  il  quale  almeno  citò 
il  libro  9.) 

AGGIUSTA  MI  NTO.  Susi.  m.  Accommo- 
dnmcnlo,  Accordo  tra  le  parti  che  sono  \ tuli- 
in  discordia.  Frane.  Ai 1 -angement.  (Ea.  d'agg. 
all'unici'  de' Voc.)»  Del  quale  (successo)  RI 
vengo  a  rallegrarmi  ora  all'eltuosamente  con 
V.  S.  111.,  e  insieme  del  frullo  riportato  dallo 
sue  fatiche  di  Roma,  eh' hanno  corrisposto  si 
bene  a  queste  che  si  son  falle  nell'  aggiusta- 
mento seguito  a  Parigi.  Bcntiv.  Getter.  (>(i. 
Per  lo  che  stabilì  Cortes  l' aggiustamento  .  e  . 
pigliando  sopra  di  sé  il  beneplacito  del  Signore 
di  Zempoa'la,  conseguì  di  rappacificarli.  Cor- 
sia, hi,  Mess.  Li,  p.  i3l. 
AGGIUSTARE.  Verb.  alt. 
§.  I.  Accommodare,  e  nel  preciso  signi f. 
dell'  Arranger  de'  Francesi.  —S'imagini  quan- 
to sarà  difficile  in  tanta  contrarietà  d  interessi 
l'aggiustar  cose  a  soddisfazione  degl'interessa- 
ti. Bentiv.  Lett.  8.  Ricevei  la  lettera  in  tempo 
che  qui  stavamo  su  l'aggiustar  le  cose  d'  Ita- 
lia, id.  ib.  67.  -  Id.ib.  68. 

§.  II.  Per  Adattare,  Acconciare,  Far  cor- 
rispondere. -  Non  volle  anche  dir  più  Nereo, 
che  i  fatti  Alle  parole  cosi  bene  aggiusta  , 
Ch'un  nero  d'ugna  non  par  che  vi  scatti. 
Sold.  Jac.  Sat.  5  in  fine. 

§.  III.  Per  Confortare,  Ristorare.  Rifocil- 
lare. «-Poi  eh' e' cenò,  e  aggiustò  il  cor  col 
cibo.ee.  Salvin.  Odiss.  \\.  au5.  (Dia!,  imi, 
Giusta  el  stómegh;  perchè  il  cibo,  avanti  die 
arrivi  ad  aggiustare  il  cuore,  aggiusta  tanto  u 
quanto  lo  stomaco.) 
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§.  IV.  Per  Accommodare,  Acconciare,  Cam-  II 
porre.  —  K  tu  stantio  in  carcere  miscramenlr  I 
ti  muori,  senza  avere  chi  pur  ti  aggiusti  mor- 
ule seppellisca.  Salvi/i.  Am.  Abroc.  1. 2,/».  99. 

u  V.  Per  Imitare  e  Contra  ffare.  —  Dani. 
t*  Par.  1 9.  Che  male  aggiustò  '1  conio  di  Vi- 
»  negia.  »  Cnusc.4. 

(hurmùM.  —  Essendosi  trovato  che  i  più  de' 
codisi ,  in  luogo  di  Che  male  aggiusto  7  co- 
nio, hanno  Che  male  ha  visto  il  conio,  si 
è  conchiuso  doversi  accettar  questa  lezione,  e 
rifiutar  l'altra.  Non  la  mnltiplicità  de'  codici, 
la  bontà  della  scrittura  è  quella  che  fa  forza  ; 
e  le  ragioni  finora  addotte  in  favore  di  tale  H 
permuta  (io  m'avrò  pure  il  torto)  non  mi  sod-  I 
disfanno.  Ma  poco  importando  al  fine  dell'  c- 
memi. 11  <•  il  Vocah.  la  difesa  della  lezione  rice-  fl 
vota  dalla  Crus.,  e,  innanzi  ad  essa  ,  dal  Lan- 
dino, io  stimo  che  il  paragr.  qui  sopra  riferito 
si  dehha  escludere  da'  futuri  Vocabolaristi  per 
questo  appunto  che  l'addotto  es.  è  conlrover-  || 
so;  e  ne'  Vocalwlarj  conviene  che  solo  entri 
ciò  che  è  fuor  di  contrasto.  Tanto  già  si  fece 
in  uno  de'  Vocah.  piò  recenti;  c  di  lode  sin- 
eerissima  io  ne  tributo  il  Compilatore.  Il  Dia- 
di Pad.,  all'  incontro,  copiò  fedelmente  il  p.i- 
rngr.  della  Crus.,  r  poi  con  mirabile  franchez- 
za (sotto  lo  scudo  della  sigla  P)  v  aggiunse  = 
«Si  deve  leggere  Clte  male  ha  visto  il  conio 
Ai  Vinegia.-  r>  E  bene,  se  cosi  dee  pur  leg- 
gersi ,  perchè  tu  ricopiasti,  o  Di/.,  di  Pad. ,  il 
paragr.  della  Crus.,  per  tuo  giudizio  o  d'altrui, 
insussistente?  -  Oh  !  no  'I  sai  forse?  Per  ser- 
iore l'integrila  della  vergine  figlia  del  Frullo- 
ne. —  Eh  non  trattiamo  :  a  bastanza  è  noto  og- 
gimai  a  che  termine  tu  abbi  ridotta  l' integrità 
sua.  Scnzachè,  per  certo  chi  si  fa  custode  della 
integrità  d'una  vergine,  dee  pur  zelarne  l'ono- 
re; ne  parmi  che  ciò  si  faccia  svesciandone  le 
maccatcllc;  e  nel  caso  presente,  che  è  peggio, 
anzi  insopportabile ,  accoccandogliene,  una  , 
ond'ella  forse  va  netta  più  che  specchio. 
VI.  Ago  ir  st. mi  fede.  -  V.  in  FEDE. 

§.  VII.  Aggicstare  il  mazzocchio  ad  rxo.— 
V.  in  MAZZOCCHIO,  preso  nel  signif.  di 
Capo,  Testa. 

$.  VIII.  Aggi cstahe  la  partita.  -  V.  in 
PARTITA.  Susi. 

$.  IX.  Aggiustare  vn  negozio  o  Aggiu- 
starla colla  spada  NEL  FODEno.  Vale  Fare  in 
modo  che  il  negozio  s'aggiusti  senz'avere  ad 
adoperare  le  armi.  (Min.  Not.  Malm.  v.  1  , 
p.  3^5,  col.  1 .) 

$.  X.  Acquistarsi.  Per  Giustamente  con- 
venire. «  E  l'altro  di  più  gli  dà  il  soprannome 
d'arido;  titolo  che  s'aggiusta  al  tabacco.  Std- 
vin.  Dis.  ac.  1 ,  j,  ediz.  nnp. 
rot.  1. 
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Aggiustata  mente.  Avverbio. 

J.  Aggiustatamente  a.  Loctiz.  preposi!  In 
modo  aggiustato,  adattato,  conforme,  ce.,  a. 

—  Il  che  tire  rosi  aggiustatamente  al  vero,  che 
io  ne  rimasi  fuor  di  me.  Magai.  Var.  operet. 
1 39. 

AGG  LODAR  E.  Verb.  alt.  Ridurre  chec- 
ché sia  a  forma  di  globo,  di  palla,  di  sfera j 
e  nel  seguente  es.  precisamente  j>cr  Aggomi- 
tolare. Lat.  titubare .  iltomerare.  Agglome- 
rare. —  A  lui  siimi],  cui  la  rugosa  vecchia  Agita 
quando  il  lungo  filo  aggloba.i^wo/..Vrrfl».3o><. 

AGGLOMERARE.  Verb.  alt.  Lat.  Aggio- 
mero,  as.  Frane.  Agglomérer. 

§.  Ar.Gi.nu»  11  mm  Unirsi,  Congiungersi, 
Attaccarsi.  —  Da  ciò  dunque  ne  segue  che  più 
facilmente  negli  aghi  d'osso  o  d'avolio  si  ag- 
glomera e  si  avviticchia  il  muco  ramoso  della 
vescica  ed  il  tartaro  e  sale  del  siero  con  quan- 
to di  grosso  e  scabroso  in  quella  cisterna  de- 
scende e  cola.  Fallisn.  3.  3i  1 ,  col.  a. 

AGGLOMERATO.  Partic.  di  Aggiorno 
rare. 

§.  Per  Accumulato  ,  Ammassato.  -  L' im- 
peto sfrenando  Di  quanti  fiumi  dalle  cime 
Idée  Si  devolvono  al  mar,  Reso,  Granirò.. . . 
E  il  divino  Scamandro  e  Simoenta  Che  volge 
sotto  l'onde  agglomerati  Tanti  srudi ,  tanti  el- 
mi e  tanti  eroi.  Moni.  Il,  l.  t-j,  v.  99, 

AGGLUTINARE.  Verb.  alt.  Incollare  , 
Attaccare.  Congiungere.  Lat.  Agglutino,  as. 

%.  Agglutinarsi.  Ri  Urss,  alt.  Attaccarsi. 
Unirsi,  Far  presii  insieme.  Lai.  Coolesccre. 

-  In  prima  io  veggio  Con  la  sola  calcina  ag- 
glutinarsi 1*  pietre  e  i  sassi.  March.  Lucr.H, 
388.  (Test.  lat.  Saxa  vides  primttm  sola  eoo- 
lescere  calce.  —  Il  Diz.  di  1  '.ni. ,  copiando  la 
l*roposta  del  Monti,  arreca  egli  pure  questo 
es.  in  «AGGI  iCTIN  ARE.  Far  aderente.»  )  N  el 
medesimo  fondo  ed  ai  lati  delle  pareli  e  «lei 
sassi  posti  da  per  lutto  al  coulalto  di  queste 
aque  si  uniscono  fittamente  e  si  agglutinano 
in  crosta  granellosa  certi  minuti  globctli  bian- 
chissimi e  duri  e  resistenti  ed  aspri ,  e  di  so- 
stanza, come  pare,  marmorea.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  7  5. 

AGGOBBIRE  Verb.  inlransit. 

Figiiratam.  per  Affacchinarsi,  cioè  Hit' 
rar  fatiche  smodate.  Dial.  mil.  Sgobba.  -  Fa- 
rebbe meglio  n  guardare  ed  aggobbire  su'  li- 
bri, luim.  Dial.  5t().  Coloro  che  aggobbiro- 
no su'  libri,  pagano  la  perizia  e  la  scienza  loro 
coll'aceorciarsi  presto  la  vista.  Algar.  8,  1  1 7. 
(Onesti  due  es.,  senza  citazione  di  pag.,  si  alle- 
gami dall'Alberti  in  AGGOBBIRE  preso  nel 
signif.  proprio  di  Diventar  gobbo.  K  pei  ve- 
rità si  vede  che  alcuni,  per  troppo  lavomrce 
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star  curvi  su'  libri,  a  poro  n  poco  aggobbiro- 
no; ma  siiulsi  usar  questo  verbo,  senza  far 
considerazione  ad  uu  tale  cffello  accidentale 
ilei  troppo  assiduamente  lavorare  o  studiare.) 

«  AGGOLPACC1I1  AUSI.»,  p.,  da  Golpe. 
»;  Im  siesso  che  Avvolpacchiare,  per  la  (Wch«! 
»  illutazione  del  V  in  G  ;  onde  Volpe  o  Golpe. 
»•  Con  estremo  pericolo  d'aggnlpacchiarmi 
»  in  un  fantastico  gineprajo  per  nonnulla.  Al- 
nìégr.  Lcit.n  Alverti  Diz.  cnc,  Diz.  (H 
Pad. 

o.-.n.-athnr.  -  Questo  far  venire  il  veri»  Ag- 
^nl picchiarsi  da  Golpe,  corruzione  di  Volpe. 
non  mi  piare;  pcrrhr ,  essendo  Volpe  ed 
Astuzia  per  cosi  dire  una  medesima  cosa,  se 
il  detto  verbo  fosse  in  lai  guisa  originato,  vi  si 
dovrebbe  implicitamente  contenere  l'idèa  deb 
V astuzia;  dove  per  lo  contrario  egli  esprime 
dappocaggine,  balordaggine,  gagHoffìiggine, 
ininchionevolezza;  che  solo  è  proprio  d'un 
balordo  o  dappoco  o  gaglioffo  o  minchione  lo 
avvilupparsi  in  checché  sia;  e  non  nitro  rhe 
Avvilupparsi ,  si  »l  proprio  e  si  ni  figurato  , 
significa  lo  A ggol pacchiarsi.  Io  dunque,  d'ac- 
cordo eoli'  Allicrli ,  mi  penso  che  AGGOL- 
PACCHIARSI  fiia  lo  slesso  che  Avvolpac- 
chinisi,  cangiato  i  due  VV  io  due  GG,  come 
appunto  suol  fore  la  piche  fiorentina,  teneris- 
sima della  lettera  G,  in  Volpe  c  Volpone, 
pronunziando  Golpe  e  Golponc,  ovvero  in 
Tivoli,  Pavone,  Pàolo  o  Pdvolo,  e  simili,  pro- 
nunziando 'Pigoli,  Pagane,  Piigolo,  ce.,  ec  ; 
ma  io  ponsò  eziandio  che  V  Avvolpacchiarsi 
non  abbia  a  far  nulla  colle  volpi,  e  che  sia 
voce  anch' essa  corrotta  di  Avvnltacehiarsi , 
non  ignorando  alcuno  le  ancor  più  strane  al- 
terazioni che  patiscono  i  vocaboli  in  passando 
per  le  bocche  de'  volghi.  -  Non  avendo  poi 
l'Alberti  citalo  il  luogo  da  potere,  chi  voglia, 
riscontrar  l'è»,  da  esso  addollo,  gioverà  porre 
ne'  Vocab.  futuri  =  Al/cgr.  ìMedii.  Crus., 
\  ì.\  ediz.  Amsterd.=. 

AGGOMITOLARE.  Verb.  nlt.  Far  gomi- 
tolo o  Ridurre  in  forma  di  gomitolo. 

§.  I.  Aggomitolarsi.  Riflcss.  alt.  Per  Rag- 
grupparsi, /{attrarsi.  -  Nella  ritlà  d'Orti  avea 
uno  fanciullo  che  erasi  aggomiiolalo  per  mo- 
do che  'I  capo  co'  piedi  si  raggiungevano  in- 
terne. Vit.  S.  Frane,  in  Vit.  SS.  Pad.  t.  4, 
p.  "i-io,col.  1,  ediz.  Man.  (La  stampa  legge 
era  sì  aggomitolato  per  modo,  che,  ce.  ;  ma, 
secondo  me,  erroneamente  ;  pcrrhè  tanto  qui 
valendo  la  particella  sì,  quanto  la  locuz.  avver- 
biale per  modo, ai  verrebbe  a  dire  era  per  mo- 
do aggomitolato  per  modo,  che  ec.) 

§.  II.  Aggomitolahsi.  Rilless.  alt.  T.  milii. 
^ammucchiarsi ,  Serrarsi  insieme  quasi  in 
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forma  di  gomitolo.  Frane  Se  peìotonner. 
Adoprafi  nulla  gente  militare,  in  due  diversi 
significali.  Il  primo  per  indicare  quello  scom- 
piglio che  accade  pur  troppo  negli  eserciti 
poco  disciplinali,  quando  i  soldati  presi  dallo 
spavento  rompono  gli  ordini  e  le  file ,  c  si 
rammurrhiano  l'uno  incontro  l'altro,  inabili 
ugualmente  all'offesa  ed  alla  difesa.  L'altro 
indica  una  specie  d'evoluzione  «le'  fanti  leg- 
gieri o  de'  bersaglieri  soliti  a  combattei  e  spic- 
ciolali, colla  quale,  essendo  perseguitali  da  vi- 
cino dalla  cavalleria  nemica ,  si  raccozzano 
insieme  in  piccole  truppe  ed  in  gomitolo,  ondo 
difendersi  tumultuariamente  e  da  ogni  parte. 
V.  in  GOMITOLO.  (Grassi,  Diz.  Aiti.) 

AGGOMITOLATO.  Parlic.  di  Aggomito- 
lare. 

§.  Per  similit.  Ammassato  o  /{ammucchiato 
quasi  in  forma  di  gomitolo  o  di  globo,Conglo- 
halo.  -Il  pescatore  alcuna  volta  . . .  trova  tanti 
pesci  e  massiiuamcute  anguille ,  che  sono  ag- 
gomitolate, conciossiacosaché  d'amore  arda- 
no,... che  nppcna  la  navicella  tener  li  può. 
Cresc.  /.  10,  c.  56,  v.  3,  p.  a5i.  (Test.  Ut. 
«...  anguilla*  qtue  conglobata:  sunt  cum  amo- 
re fcrx'csctuit.) 

AGGRADIMENTO.  Susi.  m.  -  V.  anche 
GRADIMENTO. 

AGGRADIRE.  Verbo. 

§.  L  Agoiiauirk  alcuno.  Per  Fargli  costi 
grata.  -  Questi  Ire  . . .  Erauo  amami ,  e  son  , 
della  Regina,  E  a  gara  per  luoglicr  1  hanno 
voluta;  E,  per  aggradir  lei , cose  fall' hanno, 
Che,  fin  che  giri  U  ciel,  dette  saranno.  Arias. 
Pur.  5i,  55.  i  Monti,  Ossei:  ined.  =  Per  altro 
io  dubito  che  in  questo  CS.  aggradir  lei  sia  lo 
sli>sso  che  aggradire  a  lei,  taciuta  per  ispedi- 
lezza  la  particella  a  dinanzi  al  pronome  lei  , 
come  n'  abbiamo  e$.  anche  in  Dante  :  rosi 
pure  si  dice  Ini  e  cui  in  \  ece  di  a  lui  ed  a  cui.) 

§.  11.  AoCRADIRB  LA  Bkm.YOLL.nzi,  O  simile, 
d'alccvo.  Per  Accattarsela  o  Procacciarsela 
o  Meritarsela  canjargli  cose  da  essergli  gra- 
te. Anche  si  direbbe  Aggraduirsi,  Gratificar- 
si. »  Eo  i/o,  dall'Iago  Li.)  non  fino  pensando, 
dolce  amore,  Vèr  lo  vostro  valore,  Com'  co 
possa  servire  Ed  aggradire  vostra  bcuvoglicn- 
za.  Dani.  Maj.  in  Poet.  prim.  sec.  a,  fòe*. 
(Lo  slesso  pitela  dire  altrove  nel  medesimo 
senso:  Nel  meo  coraggio  [Nel  mio  cuore! 
non  considerai  Mai  che  gradir  la  vostra  ben- 
voglienza.  —  11  preallegato  es.  fu  fatlo  avvtn- 
lirc  alla  Crus  dall' Otionelli,  il  quale  v'inter- 
pretava la  parola  Aggradire  per  Meritare , 
Acquistare  :  assai  buona  interpretazione,  se 
non  clic  vi  si  desidera  l'idea  del  far  cosa  gra- 
ta inerente  alla  detta  parola.  Ma  la  Crus.  nella 
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quarta  edizione  addusse  il  mostratole  e*,  in 
prova  di  Gradire  per  Avere  in  pregio.  Ella 
non  v'  intese  nulla  j  c  1'  egregio  Poslil.  Diz. 
Boi.  s'ingegnò  di  farne  accorti  ì  Vocabola- 
risti. Ma  la  pad.  Min.  non  se  ne  volle  accor- 
gere, e  ricopiò  fedelmente  ancor  ella  lo  spro- 
positato paragr.  della  Crusca.  Quand'io  veggo 
lauta  ostinazione  in  questi  nostri  Vocabolari- 
sti a  spropositar  colla  Crus.  non  ostante  clic 
altri  additi  loro  il  modo  di  correggersi ,  ti  con- 
fesso, nrio  benigno  Lettore,  che  mi  casca u  le 
braccia.) 

§.  IIL  Fa*  aggradii»*.  In  signif.  di  Far 
aver  per  gradito,  Far  gradii'*.  Frane.  Faire 
agréer  ou  trouver  bon.  —  lo  lascio  slare  vo- 
lentieri quelle  (fanciulle  ) ,  che  già  conlr'  a 
volere  de'  padri  hanno  i  mariti  presi,  e  quello 
che  si  sono  con  li  loro  amanti  t'uggite,...  e 
quelle  che  prima  cou  le  gmvidezzc  e  co'  parti 
hanno  i  matrimonj  palesati,  che  con  la  lingua, 
ed  halli  fatti  la  necessità  aggradire.  Bocc. 
g.  io,  n.  8,  v.  8,  p.  3oa. 

AGGRAFFARE.  Vcrb.  att.(V.  anche  AG- 
GRAFFIGNARE e  AGGRANFIARE.) 

§.  I.  In  modo  a&sol.  e  in  senso  di  Pigliare 
avidamente,  Stendere  le  mani  sopra  checc/ut 
sia  per  impadronirsene  j  Arrappare ,  Arruf- 
fare. Dial.  mil.  Raffà.  —  Mentre  fra  voi  com- 
pagne Fate,  Gcva  ridendo,  o  rulTa  rada  Delle 
vostre  castagne,  Dove  confusamente  oguuna 
aggraffa,  Vi  guato,  e,  spasimando  di  dolore, 
Deh  perchè,  dico,  ec  Allegr.  Gev.  str.  "b-j. 

§.  II.  Aggraffarsi.  Ritless.  att.  Attaccarsi 
fortemente  a  checché  sia ,  AJJerraivisi  con 
le  mani  adunche.  Frane.  S'accrocher.—  Schio- 
dano piastre,  e  stracciau  maglie  e  falde,  Pur 
che  la  man  dove  s'aggradi  ghigna.  Arios.  Fur. 
a5,  84.  (La  Crus.  e  Comp.  allegano  questo  cs. 
scorrettamente;  poiché  scrivono  giunga  in  ve- 
ce di  giugna  ,  che  là  rima  cou  pugna ,•  citano 
erroneamente  la  st.  74  "i  vcce  della  st.  84; 
e  lo  allegano  ucl  tema  di  AGGRAFFARE, 
verb.  att. ,  lai.  Arripere.) 

AGGRAFFIGNARE.  Vcrb.  att.  Aggraffa- 
re,  Aggraffare ,  Aggrappare,  Aggraziare, 
Abbrancare,  Afferrare,  e  simiU.  -  E,  ritta 
(la  portentosa  belila)  su  le  due  zampe  di  die- 
tro, Con  la  bocca  più  larga  di  sci  forni , . .. 
Lo  aggraffigna,  e  lo  inghiolte  (ahi  caso  crudo!) 
Co\  cavallo ,  con  l'armi  e  eoo  lo  scudo.  Rie- 
ciard.  a,  14. 

«  AGGRANCHIATISSIMO.  Superi.  d'Ag- 
"  granchiato.  -  Mail.  Franz.  Km.  buri.  2,  1 5y. 
>?  E  piedi  e  mani  E  freddi  e  aggr. 
»»  ine  sentire.  »  Crusca,  ec,  ec. 


e.  -  In  vece  di  Mail.  Franz.,  leg 
gasi  Rusc.j  poiché  l'allegalo  cs..  si  trova  nelle  || 


AGG  -  AGG  451 

Rime  burlesche  di  Girolamo  Ruscelli  tu  Ber». 
Rim.  v.  a,  p.  149,  secondo  l'ediz.  die  da  noi 
si  cita.  -  Un  recente  Lessicdgrafo,  avendo 
scoperto  ancor  egli,  non  appartenere  il  sudd. 
cs.  a  Malli'o  Franzesi ,  forleincutc  scandalez- 
zato  gridava:  «Venga  il  cancltero  a  quell'Ac- 
cademico (dai  due  ce)  che  spogliò  le  Rime 
burlesche  di  J/atllo  Franzesi! ...  Così  il  Ru- 
scelli per  abbaglio  è  ilivenuto  Autore  di  lin- 
gua con  danno  notabile  del  Vocabolario  l  >* 

—  Ohibò ,  ohibò,  sig.  Lessicògrafo  !  pare  egli 
alla  S.  V.  che  stia  bene  sul  labbro  d'una  gen- 
til persona  quel  Venga  il  canchero  che  venne 
sul  labbro  di  lei?  Ma  si  condoni  alla  subile/za 
dello  sdegno  una  tale  scappata.  Quel  che  più 
rileva  si  è  ch'ella  si  mette  sotto  al  calcagno  il 
superlativo  Aggranchiatissimo  non  per  altra 
ragione,  se  non  per  essere  caduta  questu  voce 
dalla  penna  di  Girol.  Ruscelli.  Ma  non  polca 
parimente  una  tal  voce  rcgolatissima  cader 
dalla  penna  eziandm  del  Boccaccio  ?  E  se  ot- 
timo fu  reputato  lo  Aggranchiatissimo  allor- 
quando si  credea  che  MalU'o  Franzesi  l'avesse 
dettalo,  come  potrebbe  succedere  che  pessi- 
mo diventasse  dal  momento  che  si  sappia, 
non  Malti'o,  ma  Girolamo  averlo  scritto'/  Non 
doveva  ella  dunque  sciamar  più  tosto  con  sen- 
tita compiacenza  :  «  Deli  sia  lode  e  perpetuo 
gambo  all'  Acatlemico  che  per  fortunato  ab- 
baglio confuse  il  Ruscelli  col  Franzesi  !  poi- 
ctiò  un  tale  abbaglio  ne  fruttò  la  raccolta  di 
più  voci,  le  quali,  senza  di  esso,  ancor  man- 
citerebbero  al  Vocabolario,  con  forse  alcun 
pregiudizio  al  tesoro  della  fuvclla.  »  Forse 
die  la  S.  V.  ha  per  cosa  più  squisita  e  più 
necessaria  dell' Aggrancliiatissimo  quell 'Abcn- 
due,  v.  g.,  e  (\udì' Abindue,  spropositati  am- 
bedue, ch'ella  ci  venne  regalando  come  dia- 
manti, perchè  cavati  dalla  Leggenda  di  S.tiio. 
Battista,  della  quale  non  si  sa  tampoco  chi 
fosse  il  dettatore? 

AGGRANCHIATO.  AggctLdaC/wit/uo  in 
signif. di  Contrazione  e  intormentimento  di  mu- 
scoli, che  i  Medici  dicouo  anche  Crampo,  lat. 
Crampus.  Preso  da  gnmcJùo,  Intormentito. 
Dial.mil.  lnj-anghii.-Vn  volar  l'altalena  senza 
penne;  Fa  sgranchiar  gli  aggranchiati  :  Felice 
il  di,  che  nel  nostro  uso  venne  !  Martcl.  Lod. 
in  Km,  buri,  a.  Ci.  (Qui  suslautivamcnle.) 

§.  AVER  UE  MANI   AGGRANCHIATE.  FigUralaill. 

-  V.  in  GOTTA  il  §.  Ave»  uà  coita  alle 

MANI. 

«AGGRANDARE.  Aggrandire.  -  Guitt. 
»  Leti.  7,  24.  Cuoco  buon  cresce  vivauda 
«Ove  famiglia  aggranda.»  Voc.  di  Ver. 

Ouaauwnt.  -  Siccome  Aggramlirc,  rimetten- 
doci pure  allo  sksso  Voc.  di  Ver.,  noti  vale 
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ald  o  clic  Accrescere,  Far  grande,  così  ma- 
nifestamente apparisce  udii  avere  il  Voc.  di 
Ver.  inleso  pillilo  uè  poco  il  testo  ch'egli  ad- 
durrvi! ;  poiché  in  esso  il  veri»  AGGRA.\- 
DARE  è  posto  a  modo  d'inlransit.  asso!.,  noi» 
già  ili  alt.,  c  col  valore  di  Crescei-e  nella  per- 
dona, Farsi  grande,  lat.  Adolescerej  ovvero 
di  Farsi  numerasi),  Crescere  in  numero.  L'in- 
tero passo  è  tale  :  <■*  Siccome  cuoco  buon  cre- 
sce vivanda  Ove  famiglia  aggronda ,  Cresca 
sempre  ed  in  forti. . .  Foslro  valore,. .  .Quanto 
più  gravi  e  Jorti  E  spessi  ver  di  voi  pugnan 
bisogni.  » 

AGGRANDÌ  MENTO.  Susi.  rn.  Lo  ag- 
grandire. 

§.  Per  Esageratane ,  Iperbole.  -  Ornata 
maniera  di  parlare,  che  i  Greci  chiamano 
i| h  i  li, ile  ,  e  noi  aggrandiiuculo.  Salviat.  Lez. 
•j,  p.  i  j  (ergo.  (Lamher.  Giunt.  ined.) 

AGGRANDIRE.  Yerb.  alt.  Far  granile, 
Accrescere. 

§.  I.  Parlandosi  di  vino,  vale  Farlo  diven- 
tar grande,  cioè  potente,  gagliartlo,  genertì- 
io.- L'abrostine  è.  la  concia  e  la  medicina  de' 
vini  grassi  e  deboli,...  perchè  li  tira,  colori- 
sce e  aggrandisce.  Davanz.  Colt.  -iZ-j. 

«§.  II.  In  siguif.  nculr.  Divenir  grande.  - 
r  Gititi.  lAttt.  i.  O  cùpidi  d'aggrandire,  che 
r-  fate?»  VOC.  di  Fer.,  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di 
Pad. 

<Wnw  -  in  questo  es.  (Fr.  Guitt.  Leti, 
i,  p.  4  »  verso  la  line),  il  verini  Aggrandire 
vale  Farsi  grande  in  ricc/iezui,  Infiochirsi, 
Arricchirsi.  Tutta  la  Lettera  citala  si  aggira 
intorno  alla  cupidigia  delle  ricchezze;  e  sol  vi 
può  fratcnderc  il  Voc.  di  Ver.  e  la  brigatclia 
de'  suoi  copiatori. 

«§.  III.  E  neutr.  pass.  per  Pavoneggiarsi, 
w  Ingrandirsi.-  ftoez.  5 1 .  Quasi  aggrandendosi 
»  disse.  »  Foc.  di  Fer.,Diz.  di  Boi.,  Diz.  di 
Pad. 

OutnvtioM.  -  Questo  es. ,  benché  il  Voc.  di 
Ver.  c  ì  suoi  copiatori  non  lo  accennino,  è 
tratto  dal  Boezio  volgarizzalo  da  maestro  Al- 
berto Fiorentino  ;  o  senta  dubbio  la  voce  ag- 
grandendosi (la  quale  a  ogni  modo  non  po- 
lrebl>e  ad  un  tempo  signilicar  nel  medesimo 
luogo  e  Pavoneggiarsi  e  Ingrandirsi)  vi  s' in- 
truse per  incuria  degli  amanuensi  o  degli 
stampatori  in  cambio  d' un'  altra.  Impercioc- 
ché il  testo  lat.  dice  :  «  llle  patientiam  patd- 
lispcr  assurtisi t ,  aceeptaque  contumelia  velut 
insulta»*,  Jam  tandem  inani t,  intelligis  ne 
me  esse  philosophum?  Dunque  nelP aceepta- 
que contumelia  velut  insultans  non  ha  il  mi- 
nimo luogo  né  l*  Aggrandirsi ,  ne  il  Pavo- 
neggiarsi; ma  vi  sia  solo  il  Bctfarc  o  il  Farsi  J 
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gabbo ,  ed  anche  il  Bravare ,  come  pLoquc 
al  V,.i chi,  la  cui  traduzione  ò  tale:  *  Caini 
ebbe  pazienta  un  poco,-  poi ,  (piasi  bravan- 
dolo per  aver  ricevuta  quella  villania,  Cono- 
sci tu  oggimni  {disse)  che  io  sono  filosofo'/»* 

AGGRANFIARE.  Verb.  att.  Premiar  eoa 
le  granfie ,  cioè  con  gli  ugnoni,  con  gli  arti- 
gli; Aggraffare.  —  Ogni  mio  acquisto  aggradi; 
cioè,  aggranli  colle  granfie,  con  gli  artigli  ra- 
paci. Salvia  Annui,  Buon.  Pier.  p.  5o6,  col.  i . 

AGGR  APPOLÀTO.  Aggeli.  Baccolto  in- 
sieme in  forma  quasi  di  grappolo.  —  Aggrap- 
polalc  ciondolar  da'  rami  A  migliaja  le  ve- 
spe, ec.  Magai.  Sidr.  ^3.  (Qui  si  sarebbe  an- 
che detto,  col  volgarizzalor  del  Crescenzi,  Ag- 
gomitolato. V.  questa  voce  nel  Voc. ,  dove 
per  altro  ne  s'insegna  che  l'equivalente  lati- 
no è  un  certo  Racematim,  il  quale,  se  bea 
mi  rammenta,  il  mio  buon  precettore  dell'///*; 
et  luce  et  hoc  avea  per  voce  inventata  a  ca- 
priccio e  sol  per  una  cotale  analogia  senza  va- 
lore nelle  lingue  morte.) 

«AGGRASSARE.  Ingrassare.  —  FU.  SS. 
»  Pad.  a,  91.  Quanto  il  corpo  s'aggrassa,  tan- 
»  lo  l'anima  diventa  magra.  »  Foc  di  Fer., 
Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad, 

Osstfivtioitt.~ìì  testo  quìcitato,a  c.  91, col. -j, 
dice  limpidamente  =  quotilo  il  corpo  s'ingras- 
sa =j  e  lo  aggrassa  è  uua  varia  lezione  del 
Ms.  Rice,  posta  io  piè  di  pagina  dall'editore, 
se  mai  fosse  venuto  talento  ad  alcuno  di  rac- 
coglierla} quasi  ch'egli  presagisse  che  un  gior- 
no ci  vivrebbe  uu  P.  Lombardi  il  quale  un  dna 
pazzo  di  simili  quisquilie.  II  P.  Lombardi,  co- 
me già  s'è  potiUo  comprendere,  fu  quegli  clic 
legava  al  P.  Cesari  il  soprascritto  articolo;  o 
il  P.  Cesari  fu  quegli  che  allegramente  ue 
venne  aggrussando  il  suo  prediletto  Vocabo- 
lario. 

AGGRATÀRE.  Verb.  neutr.  Lo  stesso 
che  Aggradare,  Aggradire,  Essere  a  grado, 
Esser  grato.  (Es.  d' agg.)  -  Donna ,  tu  non 
sai  Neenle  perchè  tal  mirar  m'aggrata.  lìocc. 
Amor.  vis.  cap.  6.  (Lambcr.  Giunt.  ined.) 

AGGRATICCIARE.  Verb.  ali.  Intreccia- 
re chcccliè  sia  in  modo  da  formar  come  un 
graticcio.  -  I  Turchi  ed  i  Greci ,  piantando 
nelle  fosse  o  buche  i  magliuoli ,  ne  aggratic- 
ciano nel  fondo  d'esse  due  o  tre  insieme,  e 
qualche  volta  una  gran  filza,  intrecciato  l'uno 
cou  l'altro.  Sotler.  FU.  (i-j,ediz.  fior.  1600. 
(La  Crus.  e  Coinp.  allegano  un  pezzuolo  di 
questo  es.  in  un  paragr.  subalterno  ad  AG- 
GRATICCIARSI, e  vi  spiegauo  il  verb.  att. 
Agc.iutu.cure  per  lo  slesso  che  Avvolgere.) 

§.  I.  Acor.ATiccunsi.  Rilless.  alt.  Intrec- 
ciarsi idUuruu  o  addogo  o  sopì  a  a  checché  si •  ) 
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in  modo  da formar  i/insi  come  un  graticcio.» 
fe  ancora  opinione  de'  lavoratori  di  terre  più 
intendenti  clic  l' elitra  nuoca  alle  querce  «Ile 
quali  s'aggraticcia  addosso,  lettor.  L'Uv.  1 53. 
La  vite  co' viticci  che  ha  già  fuori  Di  nuovo  si 
nggraticcia  su  per  gli  olmi.  Firenz.  Rim.  167, 
ediz.fior.  1763.  (Questo  es.,  ina  decapitato, 
si  allega  pur  dalla  Crus.  in  AGGRATICCIA- 
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direttamente  da  ('.rotici -io , <■  quindi  odl'atl. 
signif.  propriamente  vali 
sia  in  modo  da  formar 
ticcios  e  nel  signif.  rìfless.  att.  importa  Av- 
volgersi e  attaccarsi  intorno  a  checché  sia, 
formandovi  sopra  come  quasi  un  graticcio. 
I  passi  del  Pataffio  addotti  dalla  Crus.  in 
AGGRATIGLIARE,  verbo,  e  AGGRATI- 


RE,  neutr.  pass. ,  la  cui  dichiarazione  si  ri-     GLI ATO,  partic. ,  confermano  cvidentemen- 


sconlra  con  la  nostra.) 

§.  1 1.  Per  Aggrapparsi.— For.  E  poi  dell'or- 
lo Far  che?  Gr.  Aggraticciarsi  su  per  quello 


te  la  posta  significazione  di  Imprigionare;  ma 
quanto  all'  es.  del  Bocc  riferito  in  AGGRA- 
TIGLIARE,  veggasi  ciò  che  notiamo  io  AG- 


Melarancio ,  e  salire  in  sul  verone.  Salviat.  GRATTIGLIARE,  così  scritto  col  /  raddop- 
Granch.  a.  1,  s.  ^,  Teat.  com.Jior.  6,  36.  piato 


AGGRATICCIATO.  Partic  di  Aggratic- 
ciare. 

$.  I.  Per  Costruito  o  Contesto  informa  di 
graticcio.  —  Ah!  per  tua  vita,  affr-etta,  ed  in 
511  questo  D' indiche  canne  aggraticcialo  scan- 


no M'  ajuta  a 


Magai.  Sidr.  5 2.  (È 


chiaro  che  qui  si  parla  di  quegli  scanni,  il  cui 
sedere  è  tessuto  di  canne  d' India.) 

II.  Per  Intrecciato,  Intrecciatamente 
unito.  (V.  anche  AGGRAPPOLATO  e  AG- 
GOMITOLATO.) -  A  questo  lauro  in  cima... 
Venne  d'api  mia  nugola  a  posarsi;  E  con  l'ali 
e  co'  pie  l'uua  coli* altra,  E  mite  insieme  ag- 
graticciate e  strette  Sliér  d' uva  in  guisa  alle 
sue  frondi  appese.  Car.  En.  I.  j,  v.  io5. 
(Test.  lai.  «...  et  pedibus  per  mutua  nexis, 
lìxamen  subitum  ramo  frondente  pepeìidit.  •» 
Traduz.  dell'Alfieri:  «...  co' piedi  una  nel- 
Védtra  Awincolate,  ili  grap/toli  in  guisa  Giù 
fra'  rami  pcndean.  »  Traduzione  del  Boudi  : 
«...  Un  nuvol  d'api. . .  Trasvolando  impro- 
viso  a  posar  venne,  E  l'una  all'altra  avvitic- 
cliiate  e  giunte  Co'  piedi  insiem,  qual  grap- 
polo pendenti  Stettero  a  un  punto  del  fron- 
doso ramo.  »  Traduzione  dell'  Arici  :  «  D'api 
immenso  uno  sluol  sopra  la  cima  Venne  stri- 
dettilo  di  quel  lauro  a  porsi,  Mirai/il  mostro] 
e  rintrecciate  e  strette  Insiem  co'  piedi  perni- 
gUdr  dai  rami  ») 

AGGRATIGLIÀRE.  Verb.  alt. 

Nam.  filai.  -  Questo  verbo  deriva  da  Grata, 
cioè  Inferriata  fatta  a  guisa  di  graticola,  on- 
de si  muniscono  principalmente  le  finestre 
ilclle  prigioni.  E  le  voci  Grata  e  Graticola 
ci  nacquero  dalle  latine  Crates  e  Cralicula. 
Di  qui  si  ritrae  che  il  proprio  signif.  di  Ag- 
grutigliare  è  quello  di  Porre  alla  grata;  che 
viene  a  dire  Imprigionare.  Quindi  erra  il  Diz. 
«li  Boi.,  ed  erra  con  esso  la  pad.  Min.,  suppo- 
nendo che  Aggratigliare  sia  la  cosa  medesi- 
ma che  Aggraticciare;  e  tanto  più,  die  gli  es. 
allegali  dell'uno  non  hanuo  punto  che  fare  con 
quelli  alligati  dcU'alho.  Aggraticciare  ci  viene 


AGGRATTIGLIÀRE.  Veri),  att.  frequen- 
tai, o  dimin.  di  Grattare.  E  valer  dee  nel 
proprio  signif.  Grattar  piacevolmente,  soave- 
mente, dolcemente.  Ma  si  trova  usato  dal  Bocc 
per  raetaf.  in  senso  di  SoUucherare,  Diletica- 
re ,  Titillare,  cioè  Commovere  soavemente, 
Far  andare  in  dolcitudine.  -  Tu  in'  hai  ag- 
gradiglielo il  cuor  colla  tua  ribeba.  Bocc.  g.  9, 
n.  5.  (Cosi  nel  testo  Mulinelli;  se  non  che 
egli  scrive  agraltiglato  con  solo  un  g  nella 
prima  sede,  e  senza  la  i  dopo  la  /:  rozzezza 
abituale  in  quel  copista  :  pur  correttamente 
egli  vi  pose  i  due  tt,  a  fine  di  non  abolir  l'o- 
rigine di  cotesto  vocaMo.  Tutte  l'ahre  stampe 
da  me  consultale,  e  non  sou  meno  di  sette, 
leggono  aggratigliato  con  un  t  solo  :  ad  esse 
volle  attenersi  la  Crus. ,  la  quale  arreca  il 
preallcgato  es.  del  Bocc  in  conferma  di  AG- 
GRATIGLIARE per  Incatenare,  Imprigio- 
nare. Alcuni,  ingannali  da  questa  maniera  di 
scrittura,  come  avvertiseli  l'Alunno  nelle  Ric- 
cluizze,  interpretarono  la  detta  voce  per  Cuo- 
cere sopra  la  graticola,  e  adoperala  melafo- 
ricain.  in  forza  di  Ardere  attivo,  Accendere 
di  amorosa  fiamma.  Quanto  al  senso,  la  cosa 
cammina  assai  bene;  ma  dalla  costituzione  dei- 
la  voce  Aggratigliare  non  si  potrebbe  dedurre 
che  il  siguif.  di  Porre  sopra  alla  graticola;  e 
la  graticola,  senza  l'opera  del  fuoco,  non  arde. 
Meglio  di  tutti  il  Pcrgamino,  il  quale  nel  Me- 
mor.  sotto  a  GRATTARE  pone  il  derivativo 
AGGRATTIGLIÀRE,  rimandando  il  lettore 
a  questa  voce,  dove  la  dichiara  per  lo  stesso 
che  Mettere  in  dolcezza,  dicendo  «  tolto  forse 
da  Grattare,  come  uom  fa  per  pizzicore  o 
per  rogna,  con  diletto  e  dolcezza.  »  Ma  quivi 
poi ,  discordando  da  sè  stesso ,  scrive  ancor 
egli  aggratigliato  col  t  semplice.  È  per  altro 
da  creder  più  tosto  che  vi  errasse  il  lipotcla; 
thè  tipoteti  e  scrittori  non  andarono  mai ,  uè 
mai  amlranuo  d'accordo.) 

AGGRAVANTE.  Panie,  atl.  «li  Aggrava- 
re; ed  anche  si  usa  aggettivamente. 
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«.  L  Per  Gravitante.  -  S*  apro  U  balestro  R 
furioso  c  scocca,  E  prende  il  piè  dell'  Aggra- 
vante uccello.  Braccìni.  Sch.  Dei,  4*  3a. 

AGG1LWÀRE.  Vcrb.  atl. 

«$.  I.  Per  mctaf.  -  Dant.  Inf.  6.  Diverse  j 
,  »  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo,  m  CruscJ, 
ce» ,  ce» 

Ot$em*ion*.  -  Se  alcuni  lesti  così  leggono , 
più  altri,  fedeli  alla  grammatica,  hanno  Diver- 
sa colpa,  che  è  il  soggetto  del  verbo  aggrava 
(V.  la  Rivista  delle  varie  lezioni,  ec. ,  compilala  ; 
rial  Sicca).  Il  testo  commentato  dal  Bargigi  | 
dice:  Diversa  colpa  più  li  grava  a  fondo.  Ol-  I 
lima  lezione.  A'  codici  portanti  Diversa  colpa  I 
si  attennero  pure ,  bravamente  scostandosi 
dalla  Crus.,  i  signori  Niccolini,  Capponi,  Bor-  | 
gbi  e  Becchi  nella  recente  edizione  della  Di-  | 
vino  Comcdia. 

$.  II.  Anca  avare  tE  coli'e.  -  V.  in  COLPA. 

5.  111.  Aggravarsi  ,  riferendo  n  età,  vale 
Divenir  grave  e  molesta.  Lat.  Aggravescere.  1 
—  K  quella  pompa  d' ingegno  che  averci  po- 
tiHo  ostentare  sulla  cattedra  ,  non  par  da  an- 
teporsi a  quella  utilità  ed  a  quei  commodi 
presenti  dei  quali  l'età  mia,  che  già  comincia 
ad  aggravarsi,  par  giustamente  più  desidero- 
sa, che  della  gloria.  Menz.  Utt.  5,  3f$. 

§.  IV.  Aggravarsi,  diciam  pure  nel  signlf. 
che  i  Francesi  dicono  S'habiller  chaudement. 
(Alf.  Voc.  e  Mod.  tos.  37.  -  V.  anche  in 
GRAVE.  Aggett.) 

AGGREDIRE.  Verb.  att.  Assalire,  Assal- 
tare. Lat.  Aggredior,  eris,  gressns ,  gredi.  —  I 
Or  mira  a  piè  della  città  depressa ,  E  vedi 
que'  che  già  ne  fu  signore  Quando  da'  Greci 
fu  con  forza  aggressa.  Bore.  Amor.  vis.  i3p. 
Eversor  di  città ,  Marte  omicida ,  Che  sol  nel 
sangue  esulti,  e  non  andrai  Ad  aggredir  tu 
dunque,  a  cacciar  lungi  Questo  altiero  mortai, 
questo  Titi'de  Che  alle  mani  vcrria  con  Giove 
ancora?  Moni.  IL  l.  5,  v.  5r»o.  Rigmo  poscia 
aggredì,  Rigmo  dai  pingui  Tracj  campi  ve- 
nuto. Id.  ib.  I.  io,  v.  5p5. 

§•  Aochksso.  Parile.  Lat.  Aggressus.  (V.  l'es. 
nel  tema.) 

AGGREGAMENTO.  Sust.  m.  Lo  aggre- 
gare. 

§.  Per  Complesso  o  Atassa  o  Tutt'insiemc 
risultante  o  risultato  dall'accozzamento  ed 
unione  di  più  cose  particolari.  —  La  lx>l!czza  , 
è  una  certa  grazia  la  quale  nasce  dalla  con-  ; 
cinnitù  di  più  membri  ;  e  dice  concinnità,  per- 
ciocché  quel  vocabolo  importa  un  certo  or- 
dine dolce  c  pieno  di  garbo,  e  quasi  vuol  dire 
uno  attillato  aggregamento,  t'irenz.  1  ,  ai. 
Egli  c'è  ancora  un'altra  maniera  di  savie 
genti  le  quali  tennero  c  tengono  per  vero  che 


AGG - AGG 

tal  generazione  derivi  da  certi  mìnimi  grup- 
petti ed  aggregamenti  di  atomi;  i  (piali  aggre- 
gamenti sieno  i  semi  di  tutte  quante  le  cose. 
Red.  Esper.  Ins.  fi,  ediz.  fior.  1668.  (La 
Crus.  e  Comp.  allegano  questi  due  es.,  ma 
stringati  stringati ,  in  conferma  di  AGGRE- 
GAMENTO per  Aggregazione,  cioè  Lo  aggre- 
gare, confondendo  cosi  l'atto  dello  aggregare 
con  la  cosa  risultante  o  risultata  da  tale  alto.) 

AGGRKGANZiA.  Sust.  f.  Aggregamento, 
cioè  Aggregato ,  cioè  Concorso  di  più  cose 
ad  uno  stesso  fine.  -  L' obedienza  a  la  ragio- 
ne.. .  è  una  aggreganza  di  tutte  le  virtù.  Gia- 
comin.  Nob.  delle  Legg.,  a  t . 

AGGREGATO.  In  forza  di  Sust,  Aggre- 
gamento nel  sign  if.  del  §. 

%.  Per  Concorso  di  più  cose  ad  uno  stesso 
/ine:  Aggreganza.  —  Dall'  aggregato  di  tutti 
quei  piccoli  quasi  nienti  risulla  in  quella  di- 
vina scultura  quella  tal  cosa  che  la  fa  esser 
carne  e  non  marmo.  Magai.  /.cit.  Ateis.  ^(». 
L'aggregato  di  tutti  gì' incommodi  prodotti 
dalla  patente  mancanza  o  scarsità  del  perio- 
dico naturai  flusso  sanguigno  costituisce  l' i- 
dea  del  male  vulgarmeute  chiamato  oppila- 
zionc.  Cncch.  Bagn.  Pis.  538. 

AGGRESSIÓNE.  Sust.  f.  Lo  assalire. 

§.  Ter.  mil.  Assalimcnto ,  Assalto  impro- 
viso.  Invasione  inopinata,  Offesa  inaspetta- 
ta, L'azione  di  colui  che  è  il  primo  ad  assa- 
lire, ad  offendere.  Lat.  Aggressio.  Frane 
Agression.  —  Marciar  di  lungo  senza  fermar- 
si, e  commandar  truppe  addietro  che  sosten- 
gano l'aggressione,  fllontecuc.  cit.  dal  Grassi. 
Qualche  aggressione  da  lui  intentata  su  la  Ci- 
na. Battagl.  Ann.  Sacer.  Introd.p.  \o,  col.  I. 

AGGRESSO.  Pai-tic.  di  Aggredire.  -V. 
in  AGGREDIRE,  verbo,  il  §. 

AGGRESSÓRE.  Sust. 

§.  I.  Terni,  mil.  Assalitore ,  Colui  che  ò 
il  primo  ad  assalire,  ad  attaccare.  Lat.  Ag- 
grcssor.  Frane.  Agresseitr.  Spagn.  Agressor. 
Ingl.  Aggressor.  —  Salirono  tacitamente  due- 
cento fanti,  e  nascosti...  vollero  aspettare 
il  chiarore  dell'aurora;  ma,  sentili  dal  cor- 
po di  guardia  della  Zecca  e  fatto  rumore , 
risvegliali  i  cittadini  accorsero  in  tanto  nu- 
mero, che,  oppressi  dal  gagliardo  fuoco  delle 
archibugiatc  gli  aggressori,  e  spezzate  le  sca- 
le, 54  caderono  estinti  di  ferite,  ee.  Battagl. 
Ann.  Sacerd.  1,  16,  col.  i.  —  Id.  ib.  col.  a. 
Quasi  si  rinforz-asse  negli  aggressori  il  valore 
dall'opposizione.  Corsia.  Slor.  Mess.  cit.  dal 
Grassi.  Il  maggior  beneficio  che  rechino  i 
ghiacci  in  un  caso  simile  è  I'  impossibilitare 
agli  aggressori  il  muovere  il  terreno  per  qual- 
sivoglia lavoro.  Magai,  al.  dal  Grassi.  Che 
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se  di  nuovo  gli  era  necessità  di  correre  al- 
l' armi ,  voleva  al  meno  non  far  la  p;u*U*  di 
aggressore.  Botta  ciU  dal  Grassi.  I  legati 
di  Giugurta . . .  brevemente  rispondevano, . . . 
Aderbale,  aggressor  egli  primo  e  sconfino, 
dolersi  or  soltanto  del  non  aver  potuto  nuo- 
cere egli  stesso  a  Giugurta.  Al/ìer.  Sallust. 
Giugni:  cap.  i5,p.  1 16.  L'alcismo,  di' è  un 
furie  incantato,  si  ride  delle  batterie  e  degli 
attacebi  regolari  de'  Teologi;  poiebè  ,  negan- 
do esso  loro  i  principj  e  epici  loro  ordine  di 
procedere,  come  dieon  le  scuole,  a  priori, 
incanta  sùbito  l'anni  degli  aggressori,  i  quali 
poi  restano  attoniti  e  colla  bocca  aperta  in 
vedersele  restare  in  mano  inutili:  ma, se  viene 
un  fantaccino,  die  sappia  il  segreto,  e  che, 
per  la  pratica  eh'  egli  ha  di:lla  piazza,  sappia 
ancora  dove  sta  l'incanto,  può  facilmente  riu- 
scirgli quello  che  non  è  riuscito  a'  generali  in 
tulio  il  tempo  di  un  lungo  assedio.  Magai. 
Lelt.  Atcis.  70.  (Ci  siamo  allargali  negli  es. 
tli  questa  voce,  sperando  che  in  for/a  di  essi 
i  Cruscaj  si  caleranno  lìnalmente  a  ricommu- 
uicarla.) 

§.  IL  Per  CJii  assaìisce  i  passeggieri  alla 
strada  con  animo  di  tór  loro  la  roba  od  uc- 
ciderli. Lai.  Grassator.  ->  Era  misero  prezzo 
alle  cadute  Nel  guazzo  pingue  e  allo  spavento 
e  al  danno  Delle  ruote  assassine  e  del  fre- 
quente Mal  ripulso  dal  servo  e  dalle  leggi 
Minaccioso  aggressor  passar  le  sere  Fra  i  mol- 
ti inchini  e  il  non  inteso  dramma  Nelle  logge 
verbose.  Zanoj.  Serra .  -jg^. 

§.  III.  Per  Avversario,  Oppositore,  Chi 
assaìisce  le  altrui  opinioni  con  opinioni  con- 
trarie.  -«Senza  sostenitore,  senza  palrino,  non 
dubitò  di  uscire  in  campo  a  difenderle  (le 
dottrine  teologiche)  per  sè  solo . . .  contro  ogni 
qualità  di  aggressori ,  ber  »  bè  feroci.  Segncr. 
Lelt.  dedic.  in  Panegir.,  t.  i,p.  5  j4j  fi*,  alt., 
e*liz.  mil.  Soc.  tipogr.  Class.  Hai.,  1857. 

AGG  RE  VARE.  Verb.  atL 

§.  Aggravarsi  di  fa»  checché  sia.  Per  C/nc- 
riarsi  o  Aon  patire  di farlo  j  che  anche  si  di- 
ce Aggravarsi-  Lat.  Gravi  ter  ferre.  —  A  Fer- 
rai! parlò  come  adirato,  E  disse:  Ah  mancator 
di  fè,  marrano ,  Perché  di  Iasdar  l' elmo  an- 
che t'aggrevi,  Che  render  già  gran  tempo  ini 
dovevi?  Arios.  t'ur.  1,  26. 

AGGREZZÌRE.  Verb.  intransit.  Aon  po- 
tersi muovere  nè  piegare  dal  gran  freddo, 
lnrigidire,  Intirizzire.  Nell'attivo  si  dice  Ag- 
grexzare.  (Registro  questo  verbo ,  pcrdiè  lo 
presuppone  il  paiiic.  che  noto  nel  §.) 

§.  Aggrezzito.  Partic.  -  La  qual  cosa  (Il 
far  intirizzire)  fa  il  freddo  grande,  che  rigido 
fa  gli  uomini  rigidi,  cioè  aggrezziti,  intirizzati, 
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I  assiderati,  quasi  tocchi  dal  sido  o  dalla  stella 
tramontana  (lai.  siderati),  che  dal  gran  frctfc 
do  non  si  posson  muovere,  nè  piegare,  nè  far 
movitivo  di  lor  persoua  agghiaedata.  Salvia . 
Annot.  Buonar.  Eier.  4{)5,  eo/.  1,  §.  3. 

AGGRICCIARSI.  Verb.  intransit.  prouo- 
min.  Sentir  per  la  persona  un  freddo  scorri- 
mento di  sangue,  con  arricciamento  de'  peli. 
Anche  si  dice  Raggricciarsi  e  più  cominune- 
mcnte  Raccapricciarsi.  Dial.  mil.  Sentiss  a 
riscià  sii.  —  Ecco  davanti  Mi  si  fa  l'infelice 
simulacro  Di  lei  maggior  del  solito.  Stupii , 
M'aggricciai,  in'  ammutii.  Cor.  En.  I.  %M 
v.  1255.  (Questa  voce,  confermata  da  questo 
cs. ,  si  registra  pure  dal  Diz.  di  Boi.;  la  pad. 
|  Miu.  l'omise.  E  Vinc.  Moni,  l'avea  notata  an- 
cor egli  nelle  postille  inedite  che  noi  citiamo, 
aggiungendo  :  «  E  ci  sembra  parola  nobile, 
descrittiva  al  pari  di  Abhrividare,  più  grà- 
fica di  Agghiadare,  più  grata  di  Aggrezzare, 
e  migliore  assai  di  Aggranchiare,  che,  in  luo- 
go del  virgiliano  Steleruul  coma:,  farebbe  ri- 
dere e  si  direbbe  uscita  di  pescheria.  »  -  Il 
cav.  Monti  qui  disse  una  freddura  ;  giacdiè 
il  verbo  Aggranchiarsi  non  viene  da  qua* 
Granchi  che  si  vendono  alia  pescheria,  ma 
da  que'  Granchi,  con  voce  Ialina  nomali 
Crampi  da'  medici,  i  quali  fanno  spasmodi- 
camente contrarre  i  muscoli.  Ed  ecco  uno  de' 
gran  vautaggi  dello  indagar  le  vere  origini 
delle  parole:  quello  di  nobilitar  talvolta  ciò 
che,  ignorandosene  la  stirpe,  si  leuea  per  vi- 
lissimo.  L' Aggranchiare  del  Monti  fa  ridere; 
il  nostro  ci  presenta  la  propria  iiuagine  della 
cosa  da  lui  significata.) 

AGGRINZARE.  Verb.  alt. 
§.  AcctuNZAitsi.  Rìlless.  alt.  Ridursi  in  grin- 
ze, Incresparsi,  Corrugarsi,  o  Arrugarsi,  vo- 
ce usala  dal  Tausillo.  -  Pomo  nascono  ndla 
terra  di  Sodoma  che  pervengono  a  vista  di 
maturarsi;  ma,  premute  col  morso,  tornano 
in  fumo  e  favilla,  aggrinzandosi  il  cuojo,  e 
svaniscono.  Sa».  Agosl.  CU.  D.  /.ai,  c.  5, 
v.  11,  p.  2 5.  (E  cosi  pur  legge  la  slampa  del 
scc.  xv.  Ma  la  traduzione  di  questo  passo  non 
è  fedele  ;  poiché  dice  il  lesto  latiuo  :  « . . .  sed 
morsu  pressuve  tentata,  in  ftunum  ac  favil- 
lam,  cario  fatiscente,  vanesccre.»  Ora  il  ver- 
bo Fatiscere  importa  nou  Aggrinzarsi,  ma 
Screpolare.  A  ogni  modo  la  voce  è  buona  ;  e 
di  bontà  di  voci  noi  trattiamo,  non  di  fedd- 
tà  di  volgarizzamenti.) 

AGGRONDARE.  Verb.  intrans.  Dal  frane. 
Gronder,  vale  Mormorare  fra'  denti,  Tacita- 
mente lagnarsi.  -  Ciascun  giorno  che  m'ap- 
pressa, Sospiro  ed  aggrondo.  Al  mondo  non 
foss'co  (io)  naia,  Chè  a  tal  marito  son  data  Che, 
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d'amo»  e  non  mette  cura.  S.  Frane,  d' Ass.  in 
Pam.  ilal.  i,  io3.  (Noi  registriamo  questa 
voce  in  servigio  di  chi  forse  a  primo  aspello 
non  la  intendesse.  Allo  stesso  fine  la  registro 
por  avventura  eziandio  1*  Crus. ,  con  un  es. 
di  Fra  J scopone;  ma  ta  sua  dichiarazione  è 
*  Adirarsi,  Aggrottar  le  ciglùt.  ») 

*  AGGROPPARE  e  AGGROPPI  ARE 
»  Pronunziato  coli'  O  stretto ,  Ravvolgere , 
»  Far  groppo.  »  Crusca,  ce  ce 

Per  Ratinare,  Ammassare.  -  Dittar». 
*>  a,  1 1 .  Ma  perchè  dove  ricchezza  s' aggrop- 
»  pia,  Lussuria,  ira,  gola  e  avarizia,  Accidia  . 
•» invidia,  superbia  ne  scoppia.»  Crusca.  = 
«  Ma  sul  Dittar*,  va  letto  aggroppa  e  sehiop- 
"  pa,  rimando  con  troppa  dell' anteced.  ter- 
zina.» Dtz.  dì  Pad. 

Outnmtvmt.  -  Questa  correzione  al  passo  del 
Ditlamondo  il  Diz.  di  Pad.  l'ebbe  dall'egre- 
gio Postit.  Diz.  Boi. ,  il  quale  avvertiscc  giu- 
diziosamente che  la  voce  Aggroppiare,  non 
avendo  altro  fondamento  che  I'  errato  es.  ad- 
dotto dalla  Crus. ,  è  da  tenersi  per  falsa  ;  né 
la  sua  falsità  può  mettersi  in  dubbio,  ancor- 
ché se  ne  trovasse  per  avventura  qualche  es. 
in  rima:  perchè  non  v'  ha  conio  che  le  rime 
non  osino  falsare.  Dunque  il  Diz.  di  Pad.  do- 
veva espungere  lo  Aggroppiare,  e  corregge- 
re il  paragr.  compilato  da  quel  sonnacchioso 
Academico,  il  quale,  per  essere  forse  uscito 
allor  dello  stravizzo,  non  era  in  istato  di  sen- 
tire che  aggroppia  non  può  rimare  con  trop- 
f tastarne  già,  spogliando  lo  stesso  Dittam., 
non  fu  in  istato  d'  accorgersi  che  abita  non 
può  far  rima  con  fatica  et!  amica.  (  V.  a  c.  1 55, 
col.  a,  verso  la  fine).  Se  il  Diz.  di  Pad.  avesse 
ciò  fatto,  non  vedremmo  imbaldanzire  tuttora 
lo  sproposito  medesimo,  insieme  con  altri  ed 
altri  ed  altri,  ne*  Vocabolarj  de' signori  abbati 
Manuzzi  e  Zanolti.  Il  Diz.  di  Napoli  allegò 
l'es.  del  Dittam.  nella  sua  vera  lezione;  ma, 
per  ossequiosa  deferenza  a  quell'  Academico 
testo  nominato  che  lavorava  intorno  al  Vocab. 
co'  fumi  dello  stravizzo  in  capo ,  trasse  pur 
fuori  tuttavia  lo  insussistente  AGGROPPI  A- 
RE.  E  nondimeno,  a  dispetto  di  tanto  infelici 
e  tanto  sdì rmiti  esempi ,  ancor  serpeggia,  e 
più  che  mai,  il  tifo  lessicograTico. 

AGGROITÀRE.  Verb.  wssol.  Fare  la 
grotta,  cioè  il  ciglione;  che  anche  si  dice  Ac- 
cigliano*. (Mane*  l'es.)  -  Il  riccio  spinoso . . . 
suol  fare  nel  suo  covile  sotterraneo  due  Im- 
eni. ...  Or  qual  si  sia  ch'egli  abbia  aggrottando 
serrato  e  pieno  di  guaime,  s'attenda  vcnlo  da 
quella  parte  Soder.  Agric.  a  5.  E  perchè  ei 
suole  essere  mollo  umido  e  pioggia  (in  dicem- 
bre) ,  s'aggrottino  gli  argini,  e  rassettino  le 
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molte,  e  si  turino  i  valichi.  Magaz.  Colt, 
tos.  7 1 . 

$.  I.  Aggrottare  lr  ciglia.  Incresparle  con- 
traendole.  Frane  Froncer  le  sourcil.  (  Es. 
d'agg.  a'  Voc,  dalla  cui  dichiarazione  ci  sia- 
mo scostati.)  -  Aveva  più  aria  di  gran  sol- 
dato che  di  scultore,...  con  uno  aggrottar 
di  riglia  atto  a  spaventare  ogni  uomo.  Ben. 
Cell.  v.  ì,  p.  4-i,  Fir.,  Gngl.  Piatti,  i8ìc). 
(Qui  posto  a  guisa  di  nome  j  ed  ha  molta  va- 
ghezza.) 

$.  II.  Ed  Aggrottami  il  sofbacciglio.  Per 
Incurvarsi  il  sopracciglio  in  modo  da  far 
colla  sua  contrazione  come  qiuui  una  grotta. 
-  Il  corpo  {della  tigre)  è  tal,  robusto,  museu- 
loso;  Tale  l'ombrosa,  lunga  e  stesa  coda  ;  Tale 
è  alla  bocca  intorno  il  suo  sembiante;  Tal  «li 
sopra  s'  aggrotta  il  sopracciglio,  E  i  denti  in 
guisa  tal  ballon  fremendo.  Salvia.  Oppian. 
3,  ti 5. 

AGGROTTESCÀRE.  Verb.  alt.  Dipingere 
o  Disegnare  o  Scolpire  un  oggetto  in  modo , 
che ,  scostandosi  dal  naturale  paja  più  tosto 
opera  fatta  a  grottesche  ed  a  capriccio ,  che 
ricavata  dal  vero. 

$.  Aggrott  esc  arsi.  Verb.  appropriai.  Dare 
a  si  una  certa  apparenza  di  opera  aggrotta- 
scafa.  •  Le  Turche  se  n*  aggradiscano  (co' 
nei)  quel  jKivero  musetto  a  una  foggia  che  di 
molte  è  più  il  nero  che  il  bianco.  Magai.  Var. 
operet.  453.  (  Anche  il  Diz.  di  Boi.  registra 
questa  voce,  benché  spiegata  un  po' diil'neii- 
tementc,  e  la  couferma  con  questo  medesimo 
es.  La  pad.  Min.  omise  voce  ed  es.) 

AGGROTTESCÀTO.  Panie  A'Aggmlle- 
scare.  -  Gli  arabeschi  sono  specie  di  pittura 
falla  a  fogliami,  fiori,  mascheroni  e  altro,  tut- 
to aggrottescalo,  cioè  sproporzionato  dal  na- 
turale. Min.  Not.  Vm/wi.  v.  a,  p.  409,  col.  a. 
Questa  sua  gran  facilità  (delpittor  Remarti  ino 
Poccetti)  e  bravura  fece  sì  che  alcuna  volla 
nel  panneggiare  si  tenesse  un  poco  al  secco  e 
aggrottescalo.  Baldin.  8, 470.  (Anche  l'Alberti 
ed  i  suoi  copiatori  allegano  questo  es.,  ma  sen- 
za indicazione  di  volume  e  di  pagina.) 

§.  Traslativam.  -  Per  cagione  de'  suoi  vo- 
caboli . . .  aggrotteseati  (»7  Ronsardn)  ...  è  po- 
sto a  sedere  e  non  fa  figura.  Salvia.  Annoi. 
Per/,  poes.  Murat.  3,  387. 

AGGROVIGLIÀTO.  Partie  di  ^ggr««'«- 
gliare. 

«  §.  E  per  similit.  -  Pataff.  3.  E  sonvi  le 
»»  madonne  aggrovigliate.  (Qui  per  mctaf)  - 
Crusca  ,  ec,  ec. 

OtitmnwM.  -  Quanto  è  bello  il  veder  tratto 
qnì  fuori  un  paragr.  a  posta  per  lo  Acgrovi- 
gliato  preso  per  similitudine,  e  poi  spiegatone 
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I  Va.  con  un  u  Qui  per  mela font  »!  Ma  lascian- 
do andar  questo,  il  Postillatore  napoletano  è 
di  pareri:  che  per  madonne  aggrovigliale  si 
[>ossa  intendere  donne  raccolte  in  lieto  grup- 
po, a  cagione  di  certe  Cesie  mentovate  poco 
»  vanti.  Ay'incoiitro  il  Salvini  (  Cod,  Meh.) 
dice  :  «  Forse  k  madonne  son  qui  uominatc 
per  gergo  le  matasse.  «>  Onde  ingrovigliar  le 
matasse  sarchile  lo  slesso  che  Arruffar  le  ma- 
tasse,  che  si  dice  per  Imbrogliare  negozj,  tal- 
ché non  se  ne  ritrovi  il  handolo.  Ma  v'  ha 
certuni,  i  quali,  al  dire  del  prelato  Postil. 
napnl.,  tirano  poi  io  Arruffare  o  Aggrovigliare 
le  matasse  al  signif.  provcrhiale  di  Fare  il 
mezzano  nelle  faccende  amorose.  Dalle  quali 
considerazioni  risulta  che  l' allegato  es.  del 
Talaff. ,  |»er  essere  soggetto  a  qu"ste  varie 
interpretazioni ,  e  forse  ad  altre  ancora,  c 
tutte  incerte,  vuol  essere  spuntato  da' futuri 
Vocaholnrj. 

AGGROVIGLIOUÀRE.  Verh.  alt.  quasi 
frequentai,  di  Aggrovigliare,  cioè  Avviluppa- 
re. —  In  trapiantando  avvcrliscasi,  fallo  il 
foro  con  huou  piolo,  di  nou  aggrovigliolare  le 
bari*- ,  ina  giù  diritte  mandarle.  Soder.  Ort. 
e  (Hard.  1 6. 

§.  Acoro  vicuolarsi.  Riflcss.  atl.  Ritorcersi 
e  avvilupparsi  in  sù  medesimo.  —  l  quai  ser- 
penti si  vedeano  aggrovigliolarsi ,  e  alcuna 
volta  distendersi.  Bast.  Ross.  Appar.  e  In- 
terni, i-i  tergo.  Le  messe  Me'  rami  che  s'av- 
vincigliano ed  aggrovi'gliolano  in  lor  medesiiiù. 
Sotler.  Ort.  e  Oiard.  uo5. 

AGGROVIGLIOLÀTO.  Partir,  di  Ag- 
grmugliolare.  Avviluppalo,  ce.  E  del  mese  di 
gennajo  altri  diligentemente  levan  via  lutte 
le  tele  dei  hruchi  dai  rami  dove  han  fallo  ni- 
dio ,  cavandoglieli  con  le  mani ,  o  tagliando 
quelle  vette  dove  sono  aggrovigliolatc.  Soder. 
Arbor.  188. 

AGG  R  U  MARE.  Verh.  alt.  Per  Raccogliere, 
Ammassare;  ma  non  si  direbbe  sempre  Ag- 
grumare dove  Ammassare  o  Raccogliere  (li- 
ei amo.  -  E  poscia  i  capi  (dell'aglio)  delle 
doppie  scorze  Denuda,  e  dell' estremo  cuojo 
spoglia  ;  E  quelle  parti  abiette  in  terra  spar- 
ge ,  Per  poi  mandarle  ove  solerte  aggruma , 
Dietro 'I  suo  albergo,  in  fossa  umida  omlirosa 
Quel  ch'è  brutto  a  nomar  (cioè  <7  letame),  ma 
beli  rende  Gli  arbori,  le  campagne,  i  prati  e 
gli  orti.  Morct.  XI. 

§.  Aggrumarsi.  Nel  dial.  rom-  vale  Far  viso 
arcigno.  Imbronciare.  (Race.  Voc.  rom.  e 
march.  ) 

AGGRUMATO.  Panie,  di  Aggrumare;  e 
si  usa,  come  i  più  de'  partic,  anche  aggetti- 
vamente. 

tot.  1. 
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J.  Pirr  Caparlo  di  gruma  o  gromma,  cioè 
di  tartan)  mescolato  con  molte  (ecce.  —  Coni- 
immcmcutc  si  creile  che  le  botti  rendano  il 
vino  migliore,  quanto  più  sono  aggrumale. 
Egli  è  questo  un  errore  solenni  ;  perchè  la  gru- 
ma altro  non  è  che  il  tartaro  mescolato  di  mol- 
le fecce,  che  serve  come  di  lièvito  e  di  fomento 
alla  fermentazione,  l'aolci.  Op.  agr.  3,  U78. 

AGGRUPPARE.  Verh.  alt.  Far  gruppo; 
che  anche  si  dice  Aggroppare  da  Groppo,  lo 
stesso  che  Gruppo. 

E  in  signif.  neutr.  pass.  -Morg.  97,  S8. 
»  E  dove  vede  la  gente,  s'aggruppa.»  Cau- 
sea.  ce,  ec. 

<><*•-.,  -  Rechiamo  l'intero  passo,  giai^ 
che  da  questo  misero  torso  d'c*.  non  .si  può 
raffigurare  e  nè  tampoco  imaginare  l' oggetto 
cui  s'  appartiene  questo  torso.  «  E  dove  ((  >r- 
lando)  vede  la  gente,  s'aggruppa.  Come  aqui- 
la gentil  si  chiude  e  semi;  Sicché  la  schiera 
sbaraglia  e  svduppa .  E  lutti  gli  stendardi 
eaccia  a  terra ,  ce.  »»  A  che  line  l'aquila  gen- 
tile, cioè  gagliarda,  si  chiude  e  serra  nell'ali i 
A  line  di  raccogliere  tulle  le  suo  forze  e  piom- 
bare sull' appostata  preda.  Dunque  Orlando, 
paragonalo  ull'aquila,  si  ristringeva  come  qua- 
si in  un  gruppo,  per  aver  maggior  forza  da 
sconfiggere  il  nemico.  Nè  cerio  |ht  indicare 
un  tal  signif.  dee  pur  bastar  quel  dire  =  «zY 
signif.  neutr.  pass.»  >-;  e  tanto  più  per  essere 
I  dichiaralo  il  verbo  Aggruppare  mediante  il 
solo  situiti,  di  Far  gruppo;  e  lauto  più  auroia, 
non  polendo  l'es.,  qual  si  rapporta  da'  Vocali., 
supplir  colla  sua  luce  a  diradare  il  bujo  sparso 
da'  Vocabolaristi. 

AGG  RUZZOLARE.  Verh.  alt.  Mettere 
insieme ,  Ammassare.  (Il  Vocali,  registra  iu 
questo  senso  Raggruzzolare.)  «»  Pensai  Poter 
per  questa  strada  11  maneggio  tener  di  casa 
loro,  E  andar  bel  bello  aggruzzolamlo  l'oro. 
Monigl.  3,  35 1 . 

§.  Troslativam.  o  per  estensione.  Racco- 
glierc  e  far  conserva.  -  Questa  fanciulla  è 
tanto  lieta  e  frugola.  Che  a  starle  a  lato  lutto 
mi  sminuzzolo;  Ciò  ch'ella  dice  o  fa,  rintocca 
l'ugola;  Ogui  suo  alto,  ogni  suo  cenno  aggruz- 
zolo. J'olit.  Rim.  p.  67,  ediz.  fwr.  1 S 1 4  -  (Que- 
sta edizione,  e  cosi  pure  la  milanese,  i8v3, 
pel  Silvestri,  a  c.  1 1  (i.  liauuo  agruzzolo  col  g 
semplice:  un  tale  errore  fu  cagione  che  il  Diz. 
di  Boi.  prendesse  un  granchio  shardellato.  V  . 
in  AGRUZZOLO  YOsscivazione.) 

AGGUAGLIALA.  Susi.  f.  Parità,  ce. 
(Es.  d' agg.)  -  Del  mese  di  marzo  si  fendono 
ottimamente  i  campi,  se  è  consumata  la  lor 
superllua  umidità,  e  la  terra  già  pervenuta  ad 
agguaglianza  intra  umidità  u  secchezza.  Crcsc. 

..8  ' 
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/.  c.  3,  v.  3,  p.  3 1 5.  (  Lo  studioso  avrà 
certamente  notato  il  bell'uso  della  voce  -Ag- 
guagliatila in  questo  es.  del  Crescerai.  -  V. 
anche  in  EGUALE.  Aggelt.) 

AGGUAGLIARE.  Verb.  alt. 

5-  Per  Esprimere  adegtutlamentc ,  aggitt- 
tintamente,  esattamente,  una  cos<i.-Qual  in- 
gegno a  parole  Pon'a  agguagliar  il  mio  doglio- 
so stato?  Petr.  nella  canz.  C/te  debb'  io  far? 

AGGUAGLIATAMELE.  Avverb.  Con 
agguagliamo.  Lat.  /Eque.  (Es.  d'agg.)  -  Ag- 
guagliatamele ogni  creatura  che  ha  in  se 
ragione,  riceve.  S.  Catt.  Lett.  89.  (Lamber. 
G tutti,  ined.) 

AGGUARDAMENTO.  Sust.  m.  (ATT.  U 
Crus.  registra  pure  AGUARDAMENTO  e 
AGUARDARE  col  G  semplice.  Di  tale  caco- 
grafia si  purghino  i  futuri  Vocab,  trasportan- 
do sullo  a  questa  rubr.  gli  es.  quivi  allegati.) 

§.  Per  Lo  esser fatto  spettacolo  ad  altrui. 
•  E  io,  male  agurato  e  in  lauti  mali  gittate» 
del  paternale  regno,  io  agguardamento  e  belle 
degli  uomini ,  di  me  medesimo  non  so  eh'  io 
mi  faccia.  Salust.  CiugurL  c.  11  ,p.  1 4  4- 
(Test.  lat.  «  At  ego  infelix  in  tanta  mala  pra> 
eipitatus,  pulsus  ex  patrio  regno,  rerum  hu- 
manarum  spectaculufn  pratbeo  #  incertus  quid 
agam.n  Traduz.  dell'Alfieri:  «...  io,  dolorosa 
mostra  delle  umane  vicende,  incerto  men 
vivo,  ec.  ») 

«AGGUATARE.  A  guatare.  Lat.  Insidia- 
»  ri.  »  Cause  a,  ec.,  ec. 

piota  fibi.  -  Questa  voce  *  composta  della 
prepositiva  A  e  del  sust.  Guato ,  significante 
Insidia:  e  Guato  ci  venne  o  dall'aulica  voce 
germanica  ìVacla  (Sentinella),  come  opina  il 
Muratori; -o  dalle  teutoniche  Guayta,  Guita, 
G uela  (Vedetta,  Sentinella,  Guardia) ,  come 
spone  il  Viviani  nel  Diz.  etimol.  della  Div. 
Cam.,'  -  o  dal  brettone  Gued  o  Guet  (Senti- 
nella, Guardia  ,  Esploratore),  come  piace  al- 
l'egregio Compilatore  del  Diz.  gali,  Hai.',— 
o  forse  più  vicinamente  da  Gait  o  Guitte  o 
Cuaif.ec.  (Sentinella),  tutte  voci  dell'antico 
francese  ;  —  o  dal  provenzale  Gaito ,  come  si 
può  vedere  nel  Glossaire  de  la  langue  romane 
par  J.  R.  B.  Roqttefort  sotto  le  parole  GAIT 
e  GAITER.  Se  dunque  la  detta  voce  è  senza 
dubbio  composta  di  A  e  Guato,  e  se  nell'i- 
dioma nostro  è  fermamente  stabilito  che  la 
particella  A,  in  composizione  di  parola,  deg- 
gla  raddoppiar  la  consonante  a  cui  viene  ap- 
piccata, ne  siegue  che  Agguatare  s'  abbia  da 
scrivere,  non  già  Aguatare,  come  la  Crus.  ne 
concede  che  scriviamo.  E  cosa  da  ridere  è 
questo,  che  lo  sregolato  Aguatare  con  solo 
uo  g  è  per  appunto  il  prescelto  c  favorito 
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da  essa.  E  molto  più  è  da  riderne ,  perchè  la 
Crus. ,  si  calda  affettatrice  del  raddoppiar  le 
consonanti,  qui  proprio ,  quanto  a  sè,  le  sdop- 
pia, dove  il  raddoppiamento  é  voluto;  e  per- 
ciò  V Aguatare  col  g  semplice  è  da  essa  eletto 
all'onore  della  dichiarazione  e  del  corteggio 
de'  paragrafi.  Ond'io  mi  vo  a  mano  a  mano 
persuadendo  che ,  seguendo  la  lessigrafia  in- 
segnata dalla  Crus.,  in  cento  volte  lo  scrittore 
errerà  novanta;  laddove,  facendo  a  rovescio 
di  quel  ch'ella  insegna,  in  cento  volte  appena 
risicherà  d'errar  dieci.  -  Il  cav.  Monti ,  nelle 
Usser.  ined.,  scrisse  a  fianco  di  questo  Agua- 
tare, prediletto  dalla  Crus.,  ^  Pessima  vare,  e 
conviene  dannarla  —. 

5.  Ac.glatahe.  Verb.  att.  Insidiare.  (  Es. 
d'agg.)-»  Nascosamente  agguata  la  prosperità 
tunana.  Dani.  Pist.  all' Imper.  in  Pros.  Dani, 
e  Bocc.  ?4-  (Lamber.  Giunt.  ined.) 

AGGUATAR ELLO.  Sust.  dimin.  di  Ag* 
guato.  —  I  gelosi  soglion  far  sempre  degli  ag- 
guatarelli  per  chiarirsi  de'  loro  sospetti.  Neil. 
J.  A.  Com.  4,  394 • 

AGGUATO.  Sust.  m. 

$.  I.  T.  milit.  Insidia  o  Inganno  che  si 
tende  al  nemico  per  coglierlo  alla  sprovista 
ed  opprimerlo  con  minor  pericolo;  e,  secondo 
le  probabili  origini  della  voce  (V.  ih  AGGUA- 
TARE, verbo,  la  Not.ftlol.).  vale  anche  V At- 
to dello  spiare  occultamente  il  nemico.  Lat. 
Insultar,  Occulta  speculatio.  Frane.  Agttets, 
Guet,  Guet  -  apens.  —  E  dentro  dalla  lor 
fiamma  si  geme  L'agguato  del  cavai  che  fe' 
la  porta  Onde  usci  de'  Romani  il  gentil  se- 
me. Dant.  Inf.  'iti,  58.  E  segretamente  una 
notte  misero  agguato  di  lor  gente  armata  da 
più  parti  di  Fiesole.  l'ili.  G.  cit.  dal  Grassi. 
Gli  tesero  un  agguato  di  molti  moschettieri  dis- 
iasti occultamente  in  una  fossa.  Davi/,  cit.es. 

§.  II.  Pel  Luogo  dove  si  tende  l'agguato, 
r  insidia,  l'inganno,  e  d" onde  si  spia  il  nemi- 
co. —  Poiché  Ercole  Bentivoglio  vedde  il  Man- 
fronc  ripieno  d'audacia  e  d'inconsiderazione, 
lo  condusse  con  grande  astuzia  un  giorno  in 
un  agguato,  dove  lo  ruppe  con  perdita  della 
più  parte  de'  fanti  e  de'  cavalli.  Guicciard. 
cit.  dal  Grassi. 

$.  III.  Figurai.  Per  Chi  agguata.  La  gente 
che  fa  l'agguato  o  che  sta  in  agguato.  Chi 
s'è  posto  in  agguato.  —  E  quando  giunsono  al 
Ponte  a  Valle  in  sull'Arno,  usci  sopra  loro  uo 
agguato  della  gente  di  Curradino,  i  qnali,  ec. 
Jlfalesp.  Ric.  cit.  dal  Grassi.  I  detti  Baroni 
ebbono  loro  consiglio  co'  migliori  cavallieri 
dell'oste  per  andare  a  combattere  col  detto 
agguato.  Vili.  G.  I.  j,  c.  103.  v.  3,p.  182. 
-  Li  Greci  tornano;  l'agguato  del  cavallo  esce* 
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ti  Trojani  sono  tagliali  ;  Troja  si  con t erte  in 
cenere  c  in  caverne.  Ott.  Corti.  Dani,  i,  5u5. 
Accostossi  (Sinone)  al  cavallo,  e  'l  chiuso  ven- 
tre Chetamente  gli  aperse ,  e  fuor  pe  trasse 
Li 'occulto  agguato.  Cor.  En.  I.  i,  v.  435.  Nel 
luogo  detto  Castore...  .imbosca  i  più  feroci 
fanti...;  più  innanzi  fa  passar  i  cavalli,  con 
ordine  che  appicchino  scaramuccia,  voltino 
It;  spalle  per  farsi  correr  dietro  sino  al  saltar 
fuori  l'agguato.  Davanz.  Toc.  Stor.  I.  i,  §.  1$, 
t.  i,p.  3v»i.  (Anche  il  latino  ha  figuratamente 
tlonee  insidiai  coorirentur.) 

IY-  Essere  o  Sta» e  ix  agguato.  Essere 
o  Stare  o  Porsi  in  luogo  occulto  a  spiare, 
senz'essere  veduto,  le  mosse  del  nemico,  od 
a  fine  d opprimerlo  inaspettatamente.  -  Kra- 
■00  certi  uomini  in  agguato  per  uccidere  un 
uomo.  FU.  S.  Frane.  ciU  dal  Grassi. 

§.  V.  Mettere  agguato.  Porre  insidie.  Col- 
locare gente  armata  in  luogo  occulto  ed  op- 
portuno ad  opprimere  it  nemico  od  a  spiar- 
lo. Frana  Tendre  uh  piege.  -  Pigolo  Vitelli, 
messo  (avendo)  un  di  un  agguato  dove  si  era- 
no ridotte  le  genti  veneziane,. . .  assaltolle,  ec. 
Ouicciard.  cit.  dal  Grassi.  (  Veggasi  nel  $.  I 
uu  altro  es.) 

$.  VT.  Ordinare  agguati.  Figuratali!,  per 
Cercar  d'ingannare.  -»  Quando  la  femina  pia- 
gne, ordina  agguati  con  le  lagrime.  I.ib.  Cai. 
p.  104,  *.*o.  (Test.  lat.  "...  struit  insidia» 
lacrimis  quum  femina  plorai.») 

$.  VII.  Stare  in  agguato.  -  V.  sopra  in  Es- 
sere o  Stare  ih  agguato. 

§.  Vili  Tendere  un  agguato  o  gli  agguati. 
Lo  stesso  che  Mettere  agguato,  ma  più  gene- 
rico. Frane.  Tendre  des  pièges,  Dresser  des 
pièges.  «-  Tendere  gli  agguati  ne'  boschi,  giar- 
dini, caverne,  villaggi,  cespugli,  vallèe,  fossi, 
rive,  strade  cupe,  e  in  tutti  que'  luoghi  in  cui 
bisogna  che  l'inimico  sfili  e  diminuita  le  for- 
ze. Montecuc.  cit.  dal  Grassi.  (V.  nel  §.  1  un 
altro  es.) 

AGGUATTÀRE.  Verh.  alt.  Acquattare. 
(V.  ne'  Dizion.  d' Adriano  Politi ,  del  Ducz , 
dell'  Oudiu  e  del  Veueroni  :  quest'  ultimo  ed 
il  Politi  scrivono  correttamente  Agguattare 
con  due  ttj  l'Oudin  e  il  Duez  scorrettamente 
con  un  t  solo.) 

J.  Aggettarsi.  Rifless.  alt.  Ciùnarsi  per 
non  essere  veduto.  Sinon.  Acquacchiarsi  , 
Acquattarsi.  (I  Napoletani  dicono  nel  loro  dia- 
letto Agguattdrese ,•  ed  i  Romani  Aggottarsi, 
fognatane  la  u.  Nel  dial.  mil  vi  corrisponde 
talvolta  Metto  in  sguaitón.)- Ov'é?  dov'è?. . . 
e'  l' ha  nelle  brache.  La  gente  trae;  le  risa  son 
graudi,  ce.  Matteo  agguattasi  dietro  all'appog- 
gio  del  banco,  e  cala  giù  le  brache,  ec.  Giutite 
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le  brache  iu  terra,  il  topo  schizza  fuori  Sacche t. 
nov.j6,p.  i-i ^.ediz.Crus.  (Questa  voce  è  pur 
registrata  dal  fiorentino  lx>r.  Franciosiui  nel 
Voc.  ital.  spagn. ,  facendovi  corrispondere  il 
verb.  spago.  Agacìuirse-  Il  sig.  Tommaseo, 
Dit.  Sinon., p.  4 1 a,  col.  1,  ne  fa  sapere  ancor 
egli  che  i  Toscani,  per  esprimere  l'atto  del 
nascondersi  abbassandosi,  dicono  Agguato 
tarsi.  E  l'accurato  Postil.  Diz.  di  Boi.  sco- 
perse che  anche  Dante  ueìì'Infer.,  tu,  59, 
secondo  buoni  testi,  scrisse:  -  Lo  buon  mae- 
stro, Acciò  che  non  si  paja  Che  tu  ci  sii,  mi 
I  disse,  giù  t'agguatta  Dopo  uno  scheggio  che 
alcun  schermo  t' haja.»  Questa  voce  è  dun- 
que sicura.  Ma  Vinc.  Monti,  per  aver  letto 
nel  Voc.  di  Ver.  Agguatarsi  con  solo  uu  /, 
mentre  eh'  ivi  è  pur  correttamente  stampato 
Aggiuntarsi  Col  t  raddoppiato,  toUe  a  difen- 
der la  Crus.,  la  quale  nel  preallegato  cs.  del 
Sacchetti  trasformò  lo  aggiuittasi  in  acquat- 
tasi, e  acerbamente  s'inveì  contra  l'ab.  Cesari. 
Dal  non  aver  quivi  sbirciando  veduto  che  un 
solo  t  egli  fu  strascinato  d'errore  in  errore; 
sicché  la  pag.  090  dell'ult.  voi.  della  Propo- 
sta gli  fa  grau  torto.  E  quella  malaugurata  pa- 
gina fu  cagione  che  i  valenti  Compilatori  dei 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  non  registrarono  il  detto 
verbo  Aggualtarsij  perciocché  singolare  e 
commoda  virtù  de'  nostri  Vocabolaristi  è  l'a- 
derirsi con  pieua  fede  all'ultimo  che  parla.  - 

IV.  anche  in  ACQUATTARE,  $.  V.  V Ostar- 
vasione.) 
«AGGUEFFARE.  V.  A.  Lai.  Adiungere, 
n  Addere.  -  Dani.  fnf.  -j3.  Se  l'ira  sopra  'I 
n  inai  voler  s'aggueffa,  Ei  ne  verranno  dietro 
»  più  crudeli.  Bui.  M.  Cioè  ,  aggiugne  :  Ag- 
-  gucflarc  è  Filo  a  filo  aggiugnerc,  come  si  fa 
»  ponendo  lo  filo  dal  gomito  alla  inauo  inna- 
spando coli' aspo.»»  Ckuscj,  ec,  ec. 

Hai.  filoL  -  Che  a'  tempi  del  Buti  Aggraf- 
fare valesse  quel  ch'egli  dire,  né  lo  niego,  uè 
I  lo  affermo;  ch'io  non  ne  so  nulla:  ma  per  al- 
I  tro  io  so  questo,  ehe  il  sust.  Gueffu,  onde  si 
H  fece,  se  pur  non  erro,  il  verbo  composto  Ag- 
I  gueffare,  qual  die  si  sia  l' origine  sua  finora 
ignota,  significava  nel  secolo  di  Dante  Sporto, 
come  si  ritrae  da  quel  passo  del  Villani  recalo 
pur  dalla  Cruz.,  il  qual  dice  «  Salirò  in  sulla 
sala  e  al  gueffò ,  cioè  sporto  sopra  il  giardi- 
no, ec.  m»  Ora  AGGUEFFARS1  dee  dunque 
voler  dire  propriamente  Sporgere  in  fuori  so- 
pra checché  sia  a  guisa  di  guejfò,  di  verone j 
e  per  traslalo  Uscire  o  Spuntar  fuori  d' una 
cosa  sopra  uu' altra.  E,  per  mio  vedere,  uel- 
Taddotto  es.  sarebbe  questa  una  pittoresca , 
benché  ardita,  traslazione,  e  simile  a  quella  per 
cui  si  usa  il  verbo  Accamparsi;  laddove,»* 
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«filivi  il  vrrlm  IggueJTare  «'avesse  a  tórre  per 
lo  semplice  Aggiungere,  l'espressione  non  usei- 
reblie  dal  communule  e  freddo  concepire  del 
prosatore.  E  ne  pur  ini  piace  qucll'assimigliar 
l'ira  che  sopravviene  al  mal  talento  de/  Dia- 
voli, all'aggiunger  lìtn  a  filo  ;  p<»ichè,  lasciamo 
andar  la  fiacchezza  del  sentimento, mi  pare  che 
Dante  in  tal  caso  avesse  dovuto  dire  Se  l' ira 
s'tiggtteff'a  Al.  mal  valere,  non  già  Se  l'ira  SO- 
MA il  mal  voler  s'aggueffa.  Ricordiamo  infi- 
ne che  Dante  parla  di  Diavoli;  e  come  si  parla 
di  Diavoli,  sta  henc  ohe  le  parole  abbiano  un 
non  so  che  di  strano,  di  tragagliardo,  e  poco 
men  ch'io  non  dissi  di  satanico  ancor  osse. 

AGGUERRIRE.  Ver*»,  alt.  Dioesi  del- 
l' Ammaestrare  i  soldati  e  assuefarli  alle  fa- 
zioni ed  ai  pericoli  della  guerra.  Frane.  | 
Agnerrir.  (Manca  l'es.)  -  Il  disciplinare  l'e-  | 
srrcito  richiede  grande  spazio  di  tempo;  l'ag- 
guerrirlo, maggiore;  e  renderlo  veterano,  an- 
cor più.  Matticene,  cit.  dal  Grassi. 

%.  Agguerrirsi.  Rifless.  alt.  Ammaestrarsi  j 
nelle  rose  della  guerra,  oc.  -  Quanto  più  s'ag-  | 
guerriscono  ogui  giorno  i  ribolli?  lìcntiv.  cit. 
dal  Crassi. 

AGGUERRITO.  Panie,  di  Agguerrire  j  e  | 
si  usa  pure  aggettivamente.  (Es.  d'agg.)  —  Gli 
nitri  erano  Francesi,  e.  tutta  gente  molto  ag- 
guerrita. Hentiv.  cit.  dal  Grassi. 

«  AGGUINDOLARE.  Formar  la  matassa 
»  sul  guindolo  o  arcala jo.»  Crusca,  ce.,  ec 

Onc/nawnt.  —  Se  Guindolo  è  lo  stesso  che 
Aspo,  e  se  l'Aspo  è  quello  Strumento  sopra 
cui  si  forma  la  matassa,  anch'  io  comprendo 
che  Aggnindolare  importar  *Hcc  Formar  la 
matassa.  Ma  se  VArcolajo  (dial.  mil.  Ricoc- 
ca)  è  quello  Strumento  sul  tptale  si  mette  la 
matassa  beli'  e  formata  per  dipanarla  o  in- 
cannarla, che  vale  a  dire  per  disfarla,  e  tnq>- 
po  evidente  che  esso  non  ha  da  far  nulla  col 
verbo  Aggnindolare.  Questa  medesima  osser- 
vazione fu  già  fatta  dall' nculalissimo  Postil. 
Diz.  Boi.  ;  e  nondimeno  ialino  »d  oggi  il  solo 
ab.  Manuzzi  ne  trasse  profitto ,  cosi  ponendo 
nel  suo  Vocaliolario  (il  quale,  sia  detto  ora 
incidentemente,  se  già  noi  dissi  altrove,  si  sce- 
vera per  molli  pregi  da  quanti  son  finora  com- 
parsi) :  «  AGGUI N  DOLARE.  Formar  la  ma- 
ta* in  sul  guindolo.  » 

AGII  ELLA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa). - 
V  AIRONE  MINORE. 

«AG  11  ERRI  NO.  Nome  di  Vento  che  tira 
>•  tra  Ponente  e  Mezzogiorno.  Lai.  Africus.  - 
»  G.  V.-]  83.  Si  levò  Dna  fortuna  con  vento 
»  Aghcrhiuo  sì  forte  e  impetuoso  che  sciai  rò 
«tutta  la  detta  armata.  »  Cr.lsc  t  e  CoVf. 

OtMMzionr     Jghcrbino,  come  dice  Viur. 
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Monti  nelle  Ossee,  ined.,  altro  non  è  che  un 
ridicolo  abbaglio  della  Crus.,  pei'  aver  letto 
malamente  nel  suo  testo  ;  siccome  (aggiungo, 
io)  mal  vi  lesse  quel  Bartol.  Zanetti  Castella- 
gli e.sc  che  stampò  la  Cronica  del  Villani  in 
Venezia  l'an.  i58j-.  In  fatti  e  l'ediz.  per  cura 
del  Muratori,  e  la  milanese  della  Soc.  tipogr. 
de'  Class,  ital.,  e  la  recente  fior,  co'  tipi  del 
Magi  ieri,  leggono  concordemente  con  vento  a 
gtterbmo,  non  già  con  vento  Agherbino,  che 
è  troppo  grande  sproposito.  E  questa  forma 
di  «lire  vento  a  glierbino  (cioè  vento  a  cui  si 
dà  il  nome  di  glicrbino),  in  luogo  della  più 
continuile  vento  di  gherbino  (cioè  vento  die 
porta  il  nome  di  glierbino)  è  familiare  al  Vil- 
lani, trovandosi  pure  in  esso  e  Vento  a  tra- 
montana e  Vento  a  greco.  Im  ragione  poi  del 
doversi  dire  Ghtsrbitto ,  anzi  G orbino  (poiché 
la  prima  voce  è  corrotta), si  è  questa,  rivelataci 
da  ser  Brunello  Latini  uel  Tesoro,  I.  u,  c.  ~»~, 
p.  .{5:  «  E  di  mezzodì  viene  un  vento  che . . . 
Ita  nome  Afi-ico;  ma  li  nutriti  ari  lo  chianuino 
Afririno  :  ed  anche  l'appellano  per  due  altri 
nomi;  c/tè,  quand'  egli  è  dolce  e  soave,  l'ap- 
pellano garbiuo  (per  errore  lo  stampalo  ha 
gerbino);  perciocché  quel  paese  che  la  Scrit- 
tura chiama  Africa,  chiama  l'uomo  vtdgnr- 
mente  Garbon  *  E  Garbon,  come  scrive  il 
Latini,  per  detto  del  1*.  Berlet,  ch'io  cito 
sulla  fede  del  Menagio,  è  voce  arabesca.  Ma 
forse  Garbon  è  già  voce  corrotta,  scambia- 
tavi la  lettera  6' in  G;  poiché  hara  jel ,  se- 
condo il  Dir.  del  sacerd.  armeno  Ani.  Cia- 
dyrgy ,  é  la  parola  con  cui  gli  Arabi  signifi- 
cano il  vento  che  noi  diciamo  Garbino  j  e 
hara  in  quel!' idioma  vale  Miope  :  e  siccome, 
iu  vece  di  hara ,  dicono  eziandio  Kara  areb, 
è  verisimile  che  di  qui  gl'italiani  mercadanti  u 
marinari  o  viaggiatori  abbiano  tratto  in  prima 
la  voce  Carabina,  ridotta  presto  in  Garbino, 
e  quindi  in  Garbino  per  addolcirne  aucor  più 
la  pronunzia.  Finalmente  da  cotesto  arabico 
hara  areb  è  da  credere  che  i  Latini  abbiano 
formala  la  voce  (Airbus,  che  è  il  nostro  Gaj  - 
bino  ancor  essa ,  e  di  cui  parla  fra  gli  altri 
Vili  uvio  nel  lib.  i ,  cap.  (>.  Ma,  perette  i  gran- 
chi son  miglior  rifritti,  come  dice  il  Burchiel- 
lo, la  Crus.  e  Comp.,  non  coutenti  d'aver  qui 
tratto  fuori  Agherbino,  lo  danno  ancora  pei 
legittimo  sitiou.  di  Garbino  sotto  la  voce  alte- 
rata Gherbino.  Arguto  Lettore,  vorresti  tu 
ujularmi  a  chiudere  questo  articoletto  con  un 
galante  e  pi  fonema?  -  E  jierchè  no?  Tanto  è 
vero  che . . .  -  Ottimamente!  ottimamente!  egli 
era  questo  ,  proprio  questo  il  mio  concetto, 
ma  inni  avrei  sapulo  cosi  bene  espi  linei  lo. 
AGHETTO.   Susi.  ui.  Coidonuno  con 
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putitale  di  metallo  per  uso  d'utlmrciar  busti ,  II 
slivtdetti,  ec.;  che  andic  si  ilice  Siringa.  (Ks. 
d'agg.,  |ierdiè  molto  più  chiaro  «li  quelli  a«l- 
dotti  da*  Vocali.)  -  Dopo  ch'i'  l' dilli  lilial- 
mente messii  (la  Lisetta)  sul  letto,. . .  ini  messi 
»  volerla  sfibbiare  ;  e  il  diavolo  appunto . . . 

un  nodo  all'aglietto,  eh'  V  ebbi  a  la- 
i  denti  e  a  disfarmi  i  polpastrelli  e  l'u- 
una  per  isciork) ,  perchè ,  s'egli  era  possibile, 
non  lo  volevo  strappare:  gli  era  il  più  bell'a- 
ghettone  nuovo;  Faginol.  Coni.  3,  34 1. 

$.  f.  T.  inilit.  Cordellina  o  Nastro  o  Pas- 
samano tli  seta  o  di  filo  d' argento  o  d'oro , 
die  in  alcune  nùliue  serve  di  distintivo  ai 
soldati  ed  agli  officiali.  Si  porta  a  uso  di  spal- 
li ou  sulla  spalla  sinistr»  ravvolto  io  varj  nodi 
v  pendcule  da  essa ,  intrecciandosene  i  capi , 
che  sono  guarniti  d'un  puntale,  negli  occhidli 
delie  bottoniere  davanti  al  petto.  Gli  aglietti 
servivano  anticamente  per  '«ingiungere  insie- 
me le  varie  parli  dell'  armatura ,  e  principal- 
mente quelle  .Iella  corona.  Frane  Aigudlette. 
(Grassi,  Dit.  nùl.)  -  Giuusono  all'oste  questi 
Saracini,  E  eredonsi  legar  cinque  cavretti,  O 
pigliar  questi,  come  pecorini ,  Senz'arme  colie 
punte  degli  aghetti.  Pule.  Luig.  Morg.  -ao,Ò|. 

$.  II.  IW.IIIN  DA  s<  li  il,  lu.  AOUKTTI.  -  V.  Ìli 

BOCCHINO. 

§,  111.  Noi»  D4R  QUANTO  DN  PUNTAL  d'aGUET- 

j**-  Dalla  viltà  de'  puntali  degli  aghetti ,  che 
se  n'hanno  dueo  tre  per  un  quattrino,  è  tolto 
il  presente  dettato,  die  vale  Non  dar  niente, 
ne  meno  una  cosa  che  non  vai  nulla ,  che  i 
Latini  dissero,  fra  l'altre  molte,  r'Uiosam  nu- 
cem  non  dederimj  e  noi  pure  diciamo  un  fico 
secco,  un  lupino,  e  simili.  (Min.  Nat.  Malm. 
v.  i,p.  i38,co/.!J.)-Ond'io  sbraciar  vedendo 
a  bel  diletto,  Mi  risolvei  levar  quel  viu  da' 
baschi,  E  non  dar  più  quanto  un  puntai  d'a- 
glietto. Malm.  -ì,  10.  (L'Alberti  in  AGHET- 
TO ha  Non  dare  un  puntai  il' aghetto j  e  ri- 
manda per  la  dichiarazione  di  questo  dettato 
a  PUNTALE,  dove  poi  non  si  trova  tic  det- 


AGHETTÓNE.  Susi.  m.  accrescitivo  di 
Aglietto}  ma  si  dice  forse  piuttosto  per  ac- 
cennar la  forza  d'un  aghetto,  che  la  sua  gros- 
seaa.  -  V.  l'es.  nel  tema  di  AGHETTO. 

A  GHIADO.  Posto  «vverbidiu.  -  V.  in 
GHIADO. 

AG1HKONCELLO.  Susi.  m.  dimin.  di 
Aglurone,  uccello  chiamato  Artica  da  Latini. 
-  V.  in  AIRONCELLO  la  postilla. 

ÀGHIKÓN1  (GLI).  T.  d'Ornilol.  -  Cosi 
chiama  il  Savi,  Umit.,  a,  341,  gli  Uccelli  di 
ripa  detta  Famiglia  /.  Cenere  ixntl.  tri- 
bù tr,cc.  Lui.  Ai  dea. 
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AGIÀHE.  Verli.  «U.  Provcnz.  ani.  Aisar. 
I.  Figuratamente  per  Conservare.  »  Oh 
quanto  e  di  quante  parte  (parti)  periglioso 
travaglio  e  dura  pena  ricever  v edemo  ad  iati 
grandi  in  difendere  amici  e  conculcare  nemi- 
d;  in  regger  li  suoi  e  'I  soo  ih  iscampare  ed 
agiare  le  povere  suoie  (sue)  ricchezze I  Glie 
montano  dunque  queste  grandezze ,  ec.  ?  Fr. 
GiùtL  LeU.  \,p.  3.  (Questo  passo  è  rappor- 
tato anche  nel  Voc.  di  Ver  ,  senza  dichiara- 
zione alcuna.  I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  non  se 
ne  curarono:  e,  al  mio  parere,  s*  hanno  il 
torto  ;  perché  Agiare  al  modo  che  è  qui  usa- 
to, riesce  molto  elegante  ed  espressivo,  ed 
ha  non  so  che  di  peregrino.) 

$.11.  AoiARE  CHECCHI!  StA  AD  ALCONO.  In  St- 

gnif.  neutr.  Aggradire  a  Piacere  checché  sia 
ad  alcuno.  Compiacersi  ale.  di  una  cosa, 
Trovanù  egli  soddisfazione.  —  Ahi  lasso  !  che 
li  buoni  e  li  malvagi  Uomini  lutti  hanno  preso 
accordanza  (si  sono  messi  d'accordo,  o  si  so- 
no accordati)  Di  mettere  le  donne  in  dispte- 
gianza  (in  dispreizo);  E  ciò,  più  di'altro  far, 
par  che  lor  agi.  Him.  aut.  P.  N.  Guilt.  (La 
Crus.  allega  questo  passo  in  AGIARE  per  lo 
slesso  che  Adagiare;  e  in  postilla  avvcrlisce  : 
«Qui  torni  comodo.  »») 

£.  HI.  Agi  a  usi.  Veri»,  rìfless.  att.  Per  For- 
nirsi e  godere  agiatamente  d'ale,  cosa.  Pro- 
cacciarsi l'  agio  di  cilecche  sia.  -  Il  quale 
(avaro),  per  non  diminuire,  l'acquistalo  non 
ardisce  toccare;  e  così  in  cose  assai  patisce  dis- 
agio ,  potendosene  agiare,  fìocc.  Com.  Dani. 
i,  i5.  (L'Alberti,  il  solo  de' Vocabdaristi  che 
abbia  notalo  questo  passo ,  Spiega  Aciarsi  m 
a lc.  cosa  per  Servirsene,  Farne  uso,  mostran- 
do di  non  esser  ben  penetrato  nel  sentimento 
del  testo  :  poiché  primieramente  in  tale  spie- 
uon  si  scorge  deun'ombra  della  vo- 
lli esso  veri»;  iu  secondo  luogo, 
per  Servirsi  o  Far  uso  d'alcuna  cosa  è  uopo 
inuauzi  tratto  aversela  procacciata,  posseder- 
la :  ina  1'  avaro  non  si  procaeda  fuorché  le 

sostituisse  nell'addetto  es.  un  potendo  servir* 
sene  o  farne  uso  al  polendosene  agiare,  non 
vi  sana  più  buon  senso.) 

§.  IV.  Aoiarsi.  Per  Coricarsi  agiatamente, 
Adagiarsi.  -  Lu  buona  notte  a  lui  pregàr  di 
cuore  1  giovanetti  ;  e  su  la  stessa  paglia  Si  agiàr 
vestili.  tiicciard.  *J,  56.  (Qui  per  ironia). 

«§.  V.  Acumi.  Neutr.  pass.  -  Liv.  M.  Al- 
»  li  ìi  .1  s'agiaro  di  mangiare  e  di  bere,  e  si  ri- 
-  posaro  quella  notte.  »  Crusca. 

Oow.tt^.-Gli  «..V 
re  i  sigmi  attribuiti  die  voci  nelle  dichiara- 
zioni. Ma  qui,  non  essendosi  nulla  dichiarato 
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l'es.  riesce  presso  che  vano;  e  tanto  più  che  a 
cavarne  il  vero  sentimento  non  è  per  avven- 
tura la  cosa  più  facile  del  mondo.  A  ogni  mo- 
do ,  se  la  lezione  del  passo  allegato  è  sincera, 
per  quei  poco  di  lume  che  ri  si  può  vedere, 
ini  par  di  raccogliere  dir  qui  Aliarsi  di  man- 
giare e  Hi  bere  venga  a  dire  Mettere  il  corpo 
a  suo  agio  per  meno  del  mangiare  e  del  be- 
re; cioè  Rifocillarsi  col  mangiare  e  col  bere. 
E  in  effetto  chi  si  rifocilla  viene  a  fax  si  che 
il  corpo  si  trovi  a  suo  agio. 

AGIATAMENTE.  Avverbio. 

$.  Dispensare  (cioè  Distribuire,  Scompar- 
tire) agiatamente  un'abitazione,  vale  Ren- 
derla agiata,  commoda,  mediante  i  debiti 
scompartimenti.  «  Il  più  ordinato  architetto- 
re...  che  più  agiatamente  dispensasse  ed  ac- 
«HMmitodasac  le  abitazioni  de' palazzi,  conventi 
e  case.  Vas.  ViL,  cit.  nel  Di-  un.  dell'Alberti. 
(Questo  paragr. ,  da  noi  per  altro  ritocco,  o 
non  fu  veduto,  o  fu  rifiutato  da'  Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.)  - 

a  AGIATO  e  ASGIATO.  Add.  da  Agia- 
»re.»  Chvscà,  ec,  ec. 

Ao*.  -  Dunque  Jsgiato,  voce  cosi  scritta 
da  chi  non  sapea  scrivere,  sarà  lo  stesso  stes- 
sìssimo  che  il  corretto  Agiato?  Vero  è  che 
non  pure  Asgiato,  ma  Buscio  e  Camiscia,  «I 
altrettali  parole  si  trovano  nelle  vecchie  scrit- 
ture, ed  ancora  in  certe  stampe  materialmente 
condotte  su  quelle;  ina  tutti  pur  sanno  che  il 
medesimo  Salviati  non  potea  darsi  pace  ogni 
volta  che  le  riscontrava  nel  testo  del  Mannelli. 
Dunque  Asgiato  dee  finire  oggimai  d'imbrat- 
tare i  Vocabolari,. 

$.  I.  Agiato.  Per  Avente  commodità  e  mo- 
do di  far  cose  da  uomo  benestante.  —  Pinuc- 
cio, tu  sai  bene  come  io  sono  agiato  di  poter 
cosi  fatti  uomini,  come  voi  siete,  albergare; 
ma  pur...  io  v'albergherò  volentieri  come  io 
potrò,  lim  e.  g.  p,  n.  6,  v.  8,  p.  8-.  (Costui 
non  avea  meglio  che  una  sola  cameretta.  -  Il 
Voc.  di  Ver.  allega  questo  passo  in  un  distin- 
to paragr.  colla  seg.  dichiarazione  =  «  Detto 
M  persona  provveduta  di  casa  agiata  »  =.  Fa- 
cile era  per  altro  il  riformarla  ;  né  mi  saprei 
indovinar  la  cagione  per  che  i  Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.  rifiutarono  un  si  bell'uso  della  voce 
Agiato.) 

§.  II.  E  in  senso  anal.,  Agiato  di  checche 
sia  vale  Fornito,  Proveduto  di  cose  atte  agli 
agi  della  vita;  che  anche  si  dice  Adagiato.  «» 
Ser  Ciappelletto,  che  scioperalo  si  vedea,  e 
male  agiato  delle  cqse  del  mondo, . . .  quasi  da 
necessità  costretto ,  si  delU>erò ,  e  disse ,  ec. 
Bocc  g.  i,  n.  \,v.  \3p.  uà.  (Questo  es.  si 
allega  da  lutti  i  Vocabolo!  j ,  trauue  quello  del- 
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ni' Alberti,  a  confermazione  di  Agiato  in  i 
di  /ficco,  Benestante.) 

$.  III.  Agiato.  Per  Aggiunto  proprio  delle 
vesti,  scarpe,  ec.,  allorché  la  persona  o  il  pie- 
de, ec,  vi  sta  dentro  a  suo  agio;  Il  cui  uso  è 
commodo  o  fa  agio.  —  Mostrando  una  pianella 
beila  e  nuova,  disse  che  nessuno  poteva  sapere 
s'ella  gli  stesse  in  piede  agiata,  o  pur  s'ella  gli 
facesse  male  e  dove,  fuor  di  lui.  Borgh.  l'in. 
in  Pros.for.  par.  4,  voi.  4.  p.  1 19.  Vestiti 
d'abiti  ricchi,....  acconci  e  agiati,  d'aperte 
maniche.  Buonar.  Descr.  Non.  a5.  Tu  col 
cadente  Sol  non  sedesti  a  parca  mensa ,  e  al 
lume  Dell'  incerto  crepuscolo  non  gisti  Jeri  a 
corcarti  in  male  agiate  piume,  Come  dannalo 
è  a  far  l'umile  vulgo.  Parin,  Muti.  1  o. 

«§.  IV.  Per  Pigro,  Unto,  Tardo,  come  si 
»  usa  talora  ;  cioè  Che  fu  le  cose  con  tutto  Ta- 
ngio.  Lat.  Piger,  Tardus.  —  Fir.  Dis.  an.  62. 
.  »  Ma  il  povero  pellegrino,  per  essere  agiato  e 
poco  atto  a  correre  non  potendo  fuggire  ri 
»  mase  alla  stiaccia.  Buon.  Fier.  1 ,  4 ,  l  •< 
»  Compagno  agiato,  e  mercante  di  fretta,  Que- 
m  sto  rado  fa  ben ,  quel  sempre  male.  »  Diz. 
I  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

OuermwHt. -Sapresti  tu, svegliato  lettore,  in- 
dovinarti chi  fosse  quell'agamo  pellegrino  di 
cui  parla  il  Firenzuola  nel  primo  es.  allegato  ? 
No  certo,  per  agio  ch'io  te  ne  dessi.  Egli  non  è 
niente  meno  che  un  povero  pùlocchio,  il  quale, 
ingannato  da  una  furbissima  pulce,  rimase  alla 
stiaccia,  cioè  rimase  schiacciato  dall'ugna  del 
pollice  d'una  bella  fanciulla.  Or  questo  povero 
pellegrino  (o  peregrino,  come  ha  la  nostra 
ediz.)  non  potè  già  fuggire  perchè  facesse  le 
cose  con  tutto  l'agio,  come  dice  il  Diz.  di  Boi., 
riformando  la  dichiaraz.  della  Crus.,  ed  il  suo 
ropiator  padovano;  masi  bene  per  essere  poco 
atto  alcorrere,e  per  non  poter  fare  altrimenti, 
allcso  la  sua  innata  tardezza:  onde  presso  la 
nostra  plebe  gli  venne  il  soprannome  di  Trot- 
ta pian,  molto  più  bene  appropriato,  che  nou 
è  quello  di  Peregrino  applicatogli  da' Toscani. 
Qui  dunque  Agiato  è  posto  per  ironia,  e  sa- 
rebbe giovato  l'avvertirlo.  -  Quanto  poi  al  se- 
condo es. ,  1'  aggeli.  Agiato  vi  significa  real- 
mente Che  fa  le  cose  con  tutto  V  agio;  ma 
quivi  pure  è  usalo  per  beffa  e  dispregio.  Ec- 
cone in  prova  l' intero  del  passo.  «  Ve'  che  ti 
ritrovai ,  compagno  agiato  !  Compagno  agia- 
to, e  mercante  di  fretta,  Questo  rado  fa  ben, 
quel  sempre  male.  Udito  Ito  sempre  dir.  n 

V.  Don  Agiato.  Lo  stesso  che  Sant'A- 
gio,SerAgio  di  Vaìdiriposo,Ser  commodo;  e 
si  dice  di  6/10  che  operi  con  ogni  agiateaa 
e  commodità,  e  che  non  voglia  avere  un  fa- 
Attilio  al  mondo.  (V.  iu  AGIO,  Susi.,  • 
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XXX  e  XXXI.)  -  H  mio  serin  dì  villa  ed  io 
siamo  i  più  be'  Don  Affiati  che  facesser  mai  le 
donne.  Noi  non  ci  pigliata  mai ,  eh'  io  mi  ri- 
cordi, la  maggiore  stracca,  ec.  Allegr.&x,ediz. 
Amsterd. 

AGIBILE.  Aggett.  Che  si  può  fare,  Da 
potersi  fare,  Fattibile.  —  Il  filosofo  tratta  qui 
de' costumi  e  di  cose  agibili  dall'uomo.  Segni, 
Arist.  Et.  i  o. 

AGILITÀTO.  Aggett.  Rendalo  agile.  - 
Ma, una  volta  che  la  molla  è  addolcita,  che  la 
lingua  è  dirotta,  che  il  braccio  è  agilitato,  col 
continuare  ad  usarli  a  lungo  andare  non  gua- 
dagnano. Magai.  LetL  Ateis.  i ,  io. 

..AGINA.  V.  A-  Fretta,  Prestezza.*  C/tu- 
sca,  ec,  ec. 

Ni*.  —  Non  sarebbe  forse  imitile  il  notare 
che  la  detta  voce  i  nostri  vecchi  l'aveano  tolta 
di  Spagna,  dove  l*  avverb.  Ahina  o  Aina  suo- 
n»  Io  stesso  che  Presto,  Frettolosamente,  lat. 
Cito,  Prompte. 

A  GINOCCHIA  ;  A  GINOCCHIO.  -  V. 
in  GINÒCCHIO. 

ÀGIO.  Sust  ni.  Otio,  Il  cessar  dalla  fa- 
tica, Riposo.  (Questa  voce  in  quest'accezione 
è  verisimile  che  ci  venga  dal  lat.  Ocium  od 
( illuni,  corrotto  ne' secoli  barbari,  come  opi- 
na  il  Mcnagio,  in  Asia.  Gl'Inglesi  attribui- 
scono questo  medesimo  signif.  alla  voce  Fase.) 
-  Se  la  più  vile  di  creature  desia  tempo  ope- 
rando il  suo  valore ,  desiare  lo  dea  quanto 
maggio  (maggiormente)  uomo  ?  e  quando  vie- 
ne ovrarelo  (adoperarlo;  cioè  impiegarlo;  la 
stampa  ha  orrarelo),  e  seguirlo  retto.  Tempo, 
frate ,  valore  d' uomo  approvando  (  cioè ,  da 
dar  prova  di  valore;  e  fui  se  è  da  leggere 
a  provare  o  da  provare) ,  tempo  d'  agio  e 
di  consolazione  non  sembrami,  ma  proprio  di 
suo  contrario.  Non  è  cavallo  si  buono  sovra 
la  terra,  in  soggiorno  continuo  e  agio  istando, 
non  forzo  (fona)  e  valore  perda,  ec.  Fr. 
tiuitt.  I*tt.  ij,  p.  70.  Chi  non  vale,  approva 
(cioè  dà  prova  o  mostra)  di  non  valere;  e  chi 
vale ,  perde  valore  in  agio.  Id.  ib.  p.  7 1 .  E 
intesono  a  medirarc  i  loro  fediti ,  e  prendere 
agio  e  riposo,  chen'avieno  gran  bisogno  per 
quella  giornata.  VilL  M.  a,  3y.  (Questo  passo 
è  allegato  dal  Posti!.  Da.  Boi.  sulla  fede  del- 
l'Ottonelli;  ma  l'ediz.  fior,  che  per  noi  si  cita 
Q.  1,  c.  29,  v.  1 ,  p.  3 1 83  legge  diversamente 
come  siegue:  «e  que'  d'entro  intesono  al  ri- 
poso e  a  medicare  i  loro  fediti  che  ne  aveano 
gran  bisogno.-  Comunque  si  sia,  1'  Quoti.  Ih 
interpreta  quel  Prendere  agio  per  Sollevarsi, 
Ricrearsi,  scambiando  l'effetto  con  la  cagione; 

agio,  per  quanto 
aignilica  Prendere  ozio, 
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|  Darsi  ad  un  poco  di  ozio .  cioè  Cessar  dalla 
fatica,  dal  lavorare,  e  non  altro;  e  dal  Darsi 
ad  un  poco  di  ozio  viene  il  Sollevarsi,  il  Ri- 
crearsi, il  Risforarsi  dalle  sofferte  fatiche.) 
E  dagli  agi  i  mortali  all'  opre  invita.  Tass. 
Rin.  1,  3i.  (NB.  Quesl'ult.  es.  è  prodotto  dal 
Diz.  di  Boi.  ;  quel  di  Pad.  o  noi  vide,  o  noi 
volle  :  ed  io  lo  riferisco  per  avvertire  i  Voca- 
bolaristi che  nel  Rinaldo  del  Tasso,  come  in- 
dica la  posta  citazione,  non  m'è  riuscito  di 
rinvenirlo.  Forse  il  Compilatore  citò  il  Ri- 
naldo in  cambio  di  qualche  poema  del  Tasso 
padre  di  Torquato;  ovvero, in  luogo  di  Tass. 
Rin.,  è  da  leggere  Tass.  Rim.,  cioè  Rime  del 
Tasso.)  '  - 

§.  I.  Per  Tempo  o  Spazio  di  tempo;  e  per 

10  più  si  dice  di  Tempo  sufficiente  a  far  chec- 
ché sia.  (  Significazione  molto  alfine  a  quella 
di  Ozio  accennata  nel  tema  ;  perchè,  sebbene 
un  tale  spazio  di  tempo  venga  impiegato  nel 
far  checché  sia,  egli  è  come  un  avanzo  d'altre 
occupazioni ,  e  che  si  potrebbe  quindi  in  un 

|  certo  modo  passare  oziosamente.)  Lat.  Sfin- 
ii um.  m  Tale  indugio  diede  agio  a'  Vitelliani 
a  salvarsi  in  certe  vigne.  Davanz.  Tac.  Stor. 
•x,  276,  ediz.  Crus.  (Test.  lat.  Fa  cunctatione 
spalium  VUellianis  datum  in  vineas . . .  refu- 
giendi.)  Il  quale,...  per  dare  agio  a  Filippo 
suo  figliuolo . . .  che  trovare  il  potesse,  ritornò 
alquanto  a  dietro.  Beinb.  Stor.  40,  edit.Crus. 
Come  volse  la  sua  trista  sorte  . . . ,  non  prima 
s'ebbe  posta  la  canna  alla  sua  bocca,  che  l'ad- 
dormentato giovane  si  risvegliò,  e,  allargando- 
tigli  gli  spirili,  ed  esalando  il  ritenuto  fiato  per 

11  buco  della  delta  canna,  che,  come  si  è  detto, 
gli  aveva  posta  in  bocca  la  malvagia  donna, 
egli  venne  a  soffiare  quella  polvere  (mortife- 
ra) clie  v'era  dentro,  prima  in  corpo  a  lei, 

ch'ella  avesse  avuto  agio  di  soffiarla  a  lui.  Fi- 
rn 0 
rem.  1 ,  1  io. 

$.  II.  Per  Commodo ,  Commodità.  (  Le 
quali  cose  derivano  naturalmente  dall'  avere 
agio,  cioè  ozio,  cioè  tempo  sufficiente  a  (àr 
checché  sia;  ovvero  coli' ozio  s'accompagna- 
no. )  -  Ma  sotto  la  coverta  del  comparatico 
avendo  più  agio,  perché  la  sospezione  era 
minore,  più  e  più  volte  si  trovarono  insieme. 
Boa  g.  7,  n.  3,  v.  6,  p.  181.  Abbandonano 
]  le  loro  case  piene  di  molte  ricchezze,  le  quali 
tutte  li  Greci  occupano,.. .  avendone  grande 
agio.  Guid.  G.  3o  (cit.  dal  Vocab.  in  AVE- 
RE, sotto  il  §.  Avuk  agio,  -  ed  in  AGIO  sot- 
to il  §.  Averi,  Da«e,  ec,  agio.)  Egli  (il  tuo 
marito)  non  ci  è;  anzi  se  n'è  ito  per  darti  più 
agio.  Ovid.  Pisi.  1 5 1 .  (Test.  lat.  Cogimut  ip- 
ommoditatc  frui.) 
§.  III.  E  in  senso  anàl.  per  Opportunità, 
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Destro,  L'aver  commodtì  o  presto  o  atta  ma-  I 
no  checché  sia.  II  trarne  commodo,  Agevo- 
lezza o  Facilità  d'avere  checché  sia.  —  E  tor- 
narono ad  abitare  nel  piano. . .  per  essere  più 
e  all'  agio  del  piano  e  dell'  amia.  Vili.  G.  5, 
11,1.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.;  ma  nel 
luogo  citato  non  m'è  riuscito  dì  rinvenirlo.  11 
tema  da  lei  posto  è  tale  :  «  AGIO.  Comodo. 
Lat.  Commoditas,  Opportunità*,  Otium,  l.t- 
ceniia,  Facultas.n  Il  che  va  bene  in  si  no  a 
Commoditas  ed  Opportuni  tas;  ma  V  Otium  e 
la  Licentia  e  la  Facultas  come  potrebbero 
aver  luogo  in  esso  esempio?)  E  piacendogli  la 
stanza  di  Firenze  per  l'agio  delinqua  c  per 
la  sana  aria,  e  che  la  corte  avea  ogni  agia- 
mento ,  si  ordinò  di  soggiornare  e  di  fare  la 
stale  in  Firenze.  Id.  I.  7,  c.  v.  a,  p.  ai  1, 
ediz.  fior.  La  laudevolc  opera  di  Alessan- 
dro . . . ,  al  quale  , . . .  stante  la  gelida  neve  , 
I  mi  ve  agevole  discendere  dalla  reale  sedia,  la 
quale  era  presso  al  fuoco,  ed  in  quella  avere 
posto  colle  proprie  mani  un  soldato  de' minori 
e  vecchio,  già  pd  troppo  freddo  mancante, 
acciocché  l'agio  del  fuoco  sentisse,  lìocc.  Pist. 
Fr.  Pr.  S.  Apos.  a8.  Ancora  vi  dee  muovere 
ad  accettare  la  nostra  giusta  domanda  il  gran- 
de fornimento  ed  agio  di  tutte  le  cose  che 
qui  abondano.  Ceffi  Die.  58. 

«  §.  IV.  In  vece  di  Agl'amento,  Cameretta, 
f  Lat.  Latrina.  -  Nov.  ant.  97  ,  5.  QueM'  altro 
»>  poi  cavalcò  più  volte ,  tanto  che  udì  il  padre 
»c  la  madre  far  romore  nell'agio,  e  intese 
»  dalla  fante,  ec.  Guitt.  Lett.  37,  71.  Tornan- 
»  do  a  ci  su  vostra  nell'agio  vostro  (qui  la  voce 
»  Agio  significa  Camera;  come  pure  nell' es. 
»  addotto  dal  Vocab.  ).  «»  Diz.  di  Boi. ,  Diz. 
di  Pad. 

OiurMshnt.  -  Ecco  la  storia  di  questo  paragr. 
arramacciato  giù  col  falcione  dal  Diz.  bolo- 
gnese, e  poi  fattosi  suo  dal  padovano.  Il  Voc. 
di  Ver.,  in  AGIO,  sotto  al  paragr.  della  Crus. 
destinato  a  questa  voce  in  senso  di  Agl'amento, 
lat.  Latrina,  ne  trasse  fuori  un  altro  distinto, 
ove,  dopo  riferito  Pes.  di  Fra  Guittone,  ag- 
giunse in  parentesi  =  «  Qui  la  voce  Agio  signi- 
fica Camera ,  come  pure  nel  testo  del  Novel- 
lino antico  97 ,  5 ,  qui  addotto  dal  Vocabo- 
lario. V.  là  Nota  567  Guitt.  Lett.»  E  cosi 
•vendo  il  sudd.  Vocab.  in  un  paragr.  a  parte 
manifestata  l'opinion  sua.  o  più  tosto  quella  di 
Mons.  Bottari,  niuuo  potrebbe  se  non  lodar- 
nclo.  Tuttavia  una  tale  emendazione,  avanti 
che  la  facesse  il  Vocab.  veronese,  già  si  leg- 
geva nel  Diz.  enc.  dell'Alberti, il  quale  onesta- 
mente ne  i"ca  il  merito  al  Bottari  suddetto. 
Ma  la  Min.  pad. ,  copiando  cecamente  il  Diz. 
di  Boi.,  confuse  insieme  al  par  di  esso  ogni 
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cosa  ,  come  s*  è  veduto  nel  paragr.  soprascrit- 
to, e  che  é  soggetto  di  questa  nostra  Osser- 
vazione. Ora  convien  notare  che  nelle  prime 
stampe  della  Crus.  l'cs.  del  Novellino  è  citato 
a  confermazione  di  Agio  in  senso  di  Casa . 
Luogo  da  abitare,'  e  tale  propriamente  è  qui- 
vi il  suo  valore;  né  ci  sapremmo  indovinare 
come  mai  nella  quarta  impressione  la  casa  di 
quel  padre  e  di  quella  madre  accennata  nella 
Novella  si  sia  trasformata  in  un  ngiamento , 
cioè  in  una  latrina.  All'Oltonelli  per  altro  né 
pur  soddisfaceva  il  signif.  di  Abitazione  attri- 
buito dalla  vecchia  Crus.  all'agio  del  Novel- 
lino; ed  avverti  che  per  Agio  è  quivi  da  in- 
tendere «quello  Spazio  a  terreno ,  agiato  e 
scoperto,  che  si  dice  Corte  ,  donde  il  romore 
meglio  polca  sentirsi  al  di  fuori.»  Ma  l'Ollo- 
nelli  non  pensò  primieramente  che  a  voler 
attribuire  un  tanto  specificato  valore  alla  delta 
voce  bisognava  dimostrare  o  con  altri  es.  in- 
contrastabili,  o  colla  ragione  etimologica  ,  11 
coli' analisi,  ch'ella  ne  aveva  il  potere;  e  in 
secondo  lungo,  s'egli  avesse  letto  con  un  tal 
poco  d'attenzione  la  Novella,  si  sarebbe  ac- 
corto che  mentre  non  era  verisimile  che  il 
padre  e  la  madre  della  bucinila  si  trovassero 
luti'  e  due  insieme  nell'  ngiamento,  come  par- 
ve alla  Crus.  del  17^9  di  subodorare,  era 
altresì  poco  probabile  che ,  sondo  notte  avan- 
zala ,  e'  se  ne  stessero  in  quello  spazio  a  ter- 
reno, agiato  e  scoperto ,  ch'egli  s'iniaginava- 
poiché  gli  Spazj  a  terreno  e  scoperti ,  cioè  ir 
Corti  o  i  Cortili,  com'egli  dice,  di  lilla  nolH: 
non  sono  certamente  si  agiati ,  com'egli  ne 
vorrebbe  far  credere.  Del  resto  ella  è  cosa 
naturalissima  che,  facendo  quel  padre  e  quella 
madre  alcun  romore  in  casa  per  essersi  ac- 
corti dello  sparimcnto  della  figliuola,  colui  lo 
udisse,  che  vi  passava  davanti;  né  quindi  per 
salvare  il  verisimile  era  d'uopo  assegnar  di 
fantasia  alla  voce  Agio  una  significazione  clic 
non  è  sostenuta  da  nessun  argumento.  Piut- 
tosto, con  una  certa  apparenza  di  verisimi- 
glianza,  ma  in  fatto  non  sussistente,  si  po- 
trebbe nell'  cs.  allegalo  intendere  Agio  per 
Cella,  cioè  Cantina  $  perchè  quella  fanciulla, 
per  tòrsi  dalla  madre  che  troppo  la  guardava, 
avea  detto  che  avrebbe  fatto  vista  di  scendere 
nella  cella  :  e  giusto  cosi  la  voleva  intendere 
il  Salvini  (Vis.  tose.  1  <ij  } ,  sforzandosi  ancora 
di  far  significare  a  cotesta  Cella  lo  stesso  che 
Stanzino  da  farvi  suoi  agi  (cioè  latrina, 
Cesso  ,  Agiamento),  forse  con  fine  d* interpre- 
tare n  grado  della  Crus.  Ma,  in  prima,  elio 
Cella  non  vi  si  possa  pigliare  in  luogo  di  Cessa 
si  ritrae  dal  conlesto  medesimo,  ove  si  dice 
che  la  brava  putrella  avrebbe  fatto  vista  di 
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scendere  nella  cella  per  altro  (rosi  la  Crus.  in 
CELLA  per  Cantina}  e  cosi  pur  Pedi*,  mil. 
de'  Class,  ital.).  Ora  ben  si  può  scendere  in 
cantina  per  altro,  che  per  ispillarc  la  botte; 
ma,  come  una  pukclla  dica  alla  madre  ch'el- 
la va  oe\i' agiamento ,  ella  non  potrebbe  darle 
m  l  f  nlendere  che  ci  vada  per  altro  fine  che 
non  è  quello  per  cui  solo  andar  ci  si  dee.  Po! , 
se  il  Novelliere  avesse  avuto  in  mira  di  far 
sapere  che  il  padre  e  la  madre  erano  scesi 
insieme  nella  celta  (qualunque  siasi  la  signi- 
ficanza  che  dar  si  voglia  a  questa  voce),  egli 
avrebbe  quivi  sicuramente  ripetuta  la  parola 
medesima;  giacche  l'esperto  scrittore,  quando 
tia  espressa  con  un  particolar  nome  una  cosa 
da  dover  fermare  l'altrui  attenzione ,  dove  gli 
avvenga  di  replicarla ,  si  vale  di  epici  nome 
medesimo:  ed  era  questa  appo  gli  antichi 
quasi  come  una  legge  di  adoperar  quella  pa- 
rola che  |  >  usatamente  avevano  eletta  in  su  la 
prima  occasione  d' aver  a  nominare  una  cosa 
da  tirare  a  sé  la  mente  de'  lettori ,  qualunque 
altra  volta  incontrasse  loro  nel  discorso  mede- 
simo di  dover  rinominarla  (V.  a  tale  proposito 
Y Osservazione  in  ABROGARE,  p.  1 84).  Ora, 
per  le  cose  fìnquì  discorse,  mi  pare  che  non 
mi  dovrebb'  essere  apposto  a  presunzione  l'a' 
ver  tanto  o  quanto  riformalo  il  sopra  rilento 
paragrafo  nel  modo  che  si  vede  a  car.  468 , 
col.  1. 

§.  V.  Acio,  dal  frane.  Aise,  o  dal  provenz. 
Ais  od  Ayzer,  0  forse  dal  celt.  Aes,  propria- 
mente significa  quello  Stato  di  una  persona 
nel  quale  attualmente  ella  gode  ciò  che  le  e 
conmodo ,  opportuno ,  gradevole,  ec.  Di  qui 
certe  forme  avverbiali  e  provcrhiali  e  certe 
locuzioni  che  verremo  appresso  registrando; 
alcune  delle  quali  per  altro  si  possono  più  o 
meno  riferire  ancora  a'  signif.  di  questa  voce 
Agio  avvertili  negli  anteced.  paragr. ,  troppo 
essendo  malagevole  al  Vocabolarista, ed  ezian- 
dio nojoso  al  Lettore,  il  voler  distinguere  le 
quasi  insensibili  differenze  di  certi  usi  e  modi 
die  solo  il  più  delicato  pensamento  può  coni- 

prendere. 
■ 

J.  VI.  Gli  agi.  Per  le  Cose  onde  l'uomo  ri- 
trae gli  agi,  cioè  le  commodità  e  le  delicatezze 
della  vita.  Lat.  Vitarjuciutdilas.  Frane.  I-es 
aiscs.~L>c  donne  e  i  cavallier,  gli  allarmi  e  gli 
agi,  Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia,  Là 
dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi.  Dant.  Purg. 
■  4^  109.  Essendo  io  negli  agi  e  negli  ozj  ne' 
quali  voi  mi  vedete,  a  secondare  li  piaceri 
d'amore  e  a  divenire  innamorata  mi  sono  la- 
sciata trascorrere.  Bocc.  g.-ì,n.^,v.n,p.iiy. 
Avvezzo  agli  agi  ed  alle  delizie.  Passav.Specch. 
pen.  40  ediz.  Crus.j  5$  ediz.  fior.  18:11.  (Il 
yoL.  l. 
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Cod.  mediceo,  in  vece  di  agi,  ha  asci;  od  i 
PP.  Lombardi  o  Cesari  e  la  Madre  Minerva 
padovana  si  sarehbero  fatti  coscienza  di  non 
registrarlo;  ond'è  che  lo  Ascio  [/legno  com- 
pagno òeM'Asio,  già  fornito  dalla  Crus.  di  due 
belli  appartamenti,  l'uno  nel  posto  suo  dell'al- 
fabeto, e  l'altro  nel  §.  ult.  «li  AGIO]  si  giace 
asciatamente,  o  ad  asio  che  dir  si  voglia  ,  nel 
Vocali,  di  quelli  e  nel  Diz.  di  questa.)  E  quan- 
to più  aver  obligo  si  possa  A  Principe ,  sua 
Terra  avrà  a  costui;...  Non  perchè  la  farà 
con  muro  e  fossa  Meglio  rapace  a'  cittadini 
sui,  E  l'ornerà  di  templi  e  di  palagi,  Di  piaz- 
ze, di  teatri,  e  di  mille  agi  ;  ec.  Arias.  Fur. 
3,  48.  E  le  delizie  e  gli  agi  Spregiando,  imita 
in  ciò  Tirinzio  e  Din,  E  del  tugurio  mm  meco 
t'appaga.  Car.  En.  lib.  8,  v.  HHy. 

$.  VII.  A  bell'agio.  A  cu  a  no' ac.  10.  Locnz. 
avveri),  ellitt.,  il  cui  pieno  è  Abbandonandosi, 

0  simile,  a  bello  od  a  grande  agio;  che  viene 
a  dire  Con  quel  tempo  e  commoilo  ch'altri 
può  desiderare.  -  Frate  Riualdo ,  che  ogni 
cosa  udito  avea,  ed  erasi  rivestito  a  bello 
agio,...  come  ebbe  disposte  le  cose  a  suo 
modo,  chiamò:  O  comare,  ec.  Bocc.  g-j,n.  3, 
v.  6,p.  i85.  A  grande  agio  e  con  molto  pia- 
cere cenò.  hi.  g.  y,  n.  i,v.6,p.  1 5 1 .  Trovati 

1  due  capponi  e  '1  vino  e  l'uova,  a  casa  se  ne 
li  portò,  e  cenò  a  grande  agio.  Id.  ib.  p.  1 5o. 
A  più  beli'  agio  soddisferò  poi  agli  altri  obli- 
ghi  della  Corte.  Bentiv.  Lett.  45  e  46. 

§.  Vili.  Ed  A  bell'agio,  per  Con  esitanza  c 
lentezza.  \M.  Cttnctatione  et  mora.  -  Questa 
è  boce  (voce)  di  popolo  {il  veleno  dato  di  prò* 
pria  mano  da  Tiberio  a  Druso)  :  storici  non 
la  confermano,  nè  è  da  credere;  perchè  quale 
uomo  di  prudenza  mezzana,  noti  che  Tiberio 
di  cotanta ,  avrebbe  cosi  alla  cieca  porto  la 
morte  al  figliuolo...?  Martorialo  {avrebbe) 
anzi  il  coppiere;  cercato  chi  'I  fece  fare;  an- 
dato (sarebbe)  a  beli'  agio ,  come  vuol  natura 
contro  alli  strani,  non  che  a  un  figliuolo  uni- 
co, stato  sempre  buono.  Davanz.  Toc.  Ann. 

I-  4*  S-  *fj      1>P>  ,54-  (Test.  lat.  -  

O  uin  potius  ministrum  ve  ne  ni  exeruciaret , 
auctorem  exquireretj  insita  denique  etiam 
in  extrancos  cttnctatione  et  mora ,  adverstun 
unicum  et  nullius  ante  Jlagitii  compci  liuti 
uteretur.) 

§.  IX.  Ad  agio.  Locuz.  awerb.  accennan- 
te il  far  checché  sia  senza  il  minimo  tncom- 
tnodo  o  sconcio  di  qual guisa  si  voglia;  Agia- 
tamente, Commodamente.  Il  suo  contrario  è 
Disagiosamente  o  Disagiatamente.  —  \j»  lau- 
reila..  .  si  fece  chiamare  il  siniscalco,  al  quale 
impose  che  ordinasse  che  nella  piacevole  val- 
le, alquanto  a  migliore  ora  che  P  usalo  (cioè 
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un  poco  prima  dell' usalo),  si  mcttcsscr  le  ta- 
vole, acciò  clic  poi  ad  agio  si  potessero  al  pa- 
lagio tornare.  Bocc.  g.  7,  n.  10..  e.  6,  p.  020. 
(11  Vocab.  allega  questo  es.  in  ADAGIO,  I, 
per  Lentamente,  contrario  di  Sollecitamente  e 
di  TotlOi  il  che  non  e  Fare  cilecche  sia  ad 
agio,  cioè  senza  il  minimo  incommodo  di  sor- 
ta alcuna,  ma  una  conseguenza  o  un  accidente 
concomitante  talvolta  1'  operai  e  in  tal  modo.) 
-  Non  lo  villi  mai . . .  giacere  in  matta,  né  pure 
distendere  i  piedi  e  dormire  ad  agio.  F'it.  SS. 
Pad.  (cit.  dall'Alberti).  Morganlc  aveva  al  suo 
modo  un  palagio  Fatto  di  frasche  e  di  schegge 
e  di  terra;  Quivi,  secondo  lui,  si  posi»  ad  agio. 
Quivi  la  notte  si  richiude  e  serra.  Pule.  Luig. 
Mnrg.  i,  Jg,  Montò  il  destrier  del  negromante 
moro,  E  Te' montar  Astolfo  iti  groppa  ad  agio. 
Arias.  Far.  8,  18. 

§.  X.  Ad  agio.  Per  Senza  stancarsi.»  Ven- 
nero (i  Magi)  sopra  una  generazione  di  ca- 
meli  clic  corrono  il  dì  ad  agio  cento  miglia,  e 
riluttanti  dromede.  Fr.  Giord.  Prcd.,p.  97, 
col.  1. 

§.  XT.  Ad  agio.  Per  Lentamente;  contrario 
«li  Sollecitamente  o  di  In  /retta.  -  V.  ADA- 
GIO, Avveri).,  §.  \. 

§.  XII.  A  grande  agio. -V. sopra  nel  §.  VII. 

§.  XIII.  A  ordissimo  agio.  Superi,  di  Ad 
agio  0  di  4 grande  agio.  V.  i  §§.  VII  e  IX. 
■>  L'armata  del  re  Ruberto,  qualora  egli  la 
fece  maggiore,  tutta  insieme  concatenata,  sen- 
za calar  vela  o  tirare  in  alto  timone,  a  grandis- 
simo agio  vi  potrebbe  essere  entrata.  Bocc. 
Corb.  il"].  (Qui  parla  il  Bocc.  per  trasmodata 
ipcrliole;  e  vuol  dire  che  in  quel  tal  luogo, 
accennato  nel  racconto,  per  fino  l'armata  del 
re  Roberto  vi  sarebbe  potuta  entrare  senza  il 
minimo  sforzo ,  e  con  tutta  la  possibile  com- 
modità,  stante  la  grande  ampiezza  di  esso 
luogo.)  / 

§.  XIV.  All'agio.  Con  agio.  Per  agio,  cioè 
Conforme  a  qtuinto  concede  l'ozio  o  il  poter 
disporre  del  tempo.  -  Io  le  mando  una  copia 
della  lettera  scritta  a  M.  Piero,  acciocché  ella 
possa  più  all'agio  e  con  sua  commodilà. . .  ri- 
considerarla  qualche  volta  tutta.  GiroL  Mei 
in  Pros.Jior.  par.  4,  voi.  2,  p.  3a. 

§.  XV.  A  mio,  ito,  suo,  ce,  agio.  Vale  un 
poco  meno  del  modo  sopraccennato  A  bell'a- 
gio; ma  vale  poi  Io  stesso,  dicendo,  A  mio,  A 
tuo  gran  d'agio,  A  MIO,  A  TUO  bell'agio,  ec.  - 
F.  statosi  la  maggior  parte  della  notte  per  la 
camera  a  suo  agio,una  borsa  ed  una  guarnacca 
d' un  suo  forziere  trasse  ed  alcun  anello  ed 
alcuna  cintura.  Bocc.  g.  a,  n.  9,  v.  a,  p.1%1. 
(Si  noti  che  costui  s'era  industriosamente  in- 
trodotto di  notte  tempo  nella  suddetta  camera 
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da  letto  di  mia  dama ,  ove  trasse  da  un  for- 
ziere di  lei  la  borsa ,  la  guarnacca ,  «  r  :  sicché 
vi  stava  a  suo  agio,  perchè  la  dama  serrata- 
mente dormiva;  ma ,  rigorosamente ,  non  vi 
stava  a  Ml'agio, essendovi  pericolo  ch'ella  si 
svegliasse.)  La  trista  della  volpe,  come  prima 
lo  vide  addormentato  {lo  istrice),  se  n'andò 
alla  volta  sua,  e,  trovandolo  del  tutto  disar- 
malo, lo  ammazzò  e  niangiosselo  a  suo  grande 
agio.  Fùvnz.  1,  io5.  A  suo  1  a  ll'agio  e*  si  potè 
ristorar  dalla  mala  disposizione  contraila  la 
pulsala  vernata.  Iti.  ib.  108.  Pregoli...  elio 
tu  ti  voglia  mettere  questa  notte  dentro  alla 
scorza  di  quell'arbore  dove  fu  nascosto  il  te- 
soro, la  quale  è  benissimo  capace  d'un  uomo 
ben  grande,  sicché  tu  vi  capirai  a  tuo  grande 
agio.  ld.  ib.  I»  1 83.  E  per  far  sì  beli" opra  a 
mio  grand' agio,  Io  ne  vo  a  mescolarmi  infra 
la  turba  De'  pastori  festanti  e  coronati.  Tass. 
Amin.  Prol.  e.  (38. 

§.  XVI.  Andare  ad  agio,  e  meglio  Andare 
adagio.  -V.  in  ADAGIO.  Avveri». 

§.  XVII.  Avere  agio.  Per  Avere  commotlo, 
commodilà.  -  V.  sopra  nel  §.  11. 

§.  XVIII.  Avere  aoio  a  pare  o  ni  iab  case- 
cui  sia.  Per  lo  slesso  che  Aver  bel  diiv,  bel 
/are,  e  simili.  V.  in  HELLO.  Aggeli-  Ironi- 
eam.  vale  ad  accennare  clic  Per  (pianto  al- 
cuno duri  a  fare  una  cosa  ,  fter  quanta  tempo 
e'  vi  consumi ,  e'  non  potrà  venirne  a  capo. 
Dial.  aSL  Avi  bel  pari,  o  Avi:  boti  temp.  -  Se 
i  preti  mi  vorranno  discacciare,  Non  curerò 
miuaccc,  uè  scongiuri;  Ti  so  dire,  avrauuo 
agio  di  gracchiare.  Berti.  Bini.  bur.  a,  10. 
Clic,  domine,  ha  questo  uscio?  La  chiave 
volta  pure.  Ah  sì  sì:  costei  v'ha  messa  la 
slauga.  Bisogna  eh'  io  vada  a  farla  chiamar  di 
rasa  Trova,  eli*  io  avrei  agio  a  picchiare.  Sal- 
viat.  Spin.  a.  5,  s.  5, />.  J7  1 .  (Cioè  :  Per  quan- 
to io  durassi  a  picc fluire ,  e'  non  mi  sarebbe 
aperto.)  Egli  ani  agio  a  picchiar;  piccini  tanto 
Ch'e'vi  lasci  le  la-accia,  ld.  Grandi,  a.  5, 
s.  j,p.5i6.  (Chi  parla  è  il  Granchio,  il  qual 
vede  il  Dati  avviarsi  alla  casa  di  esso  Gran- 
chio, sicché  vi  potrà  fare  un  bel  picchiare, 
ché  ninno  v'è  deutro  il  quale  gli  possa  aprire.) 

§.  XLX.  Dajis  agio.  -  V.  gli  cs.  nel  $.  L 

§.  XX.  Essere  agio  ad  alcuno  di  far  chec- 
che  sia.  Per  Godere  di  farlo*  Sentir  gioja  o 
contento  di  farlo;  c  corrisponde  al  frane.  Étre 
aise,ec.~ Orlando  disse:  A  tuo  modo  faremo; 
Ché  di  piacerti  mi  sarà  sempr'  agio.  Pule. 
Luig.  Morg.  6,  64. 

§.  XXI.  Essere  a  mal  agio.  Dal  frane  Ma- 
laise,  vale  Essere  scontento.  Aver  dispiacere. 
—  Dall'altra  parte  la  Reina  ne  fia  a  troppo  mal 
agio  quando  ella  saperà  vostra  dolorosa  morte. 
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nt.  n.  99.  pag.  1 53,  ediz.  mit.  Class, 
itul.  (Il  Vocab.  adduce  questo  cs.  in  A  BUON 
AGIO,  A  BELI/AGIO,  A  MAL  AGIO,  ec., 
e  in  postilla  dice  che  qui  vale  ne  sentirà  gran 
cordoglio  e  gran  passione:  il  che  può  stare  in 
quanto  al  scuso,  henchè  in  tale  commento  si 
vegga  un'esagerazione  che  non  è  nel  testo;  ina 
né  il  cordoglio  né  la  passione  sono  idée  imme- 
diatamente rappresentate  dalla  locuzione  a 
mal  agio  ) 

««§.  XXII.  Fare  acio  equivale  a  Ricreare, 
»  Compiacere,  Sodtlisfare.  -  Bocc.  nov.  i.  E 
»non  mi  riguardate  perch'io  sia  infermo,  che 
n  in  amo  molto  meglio  di  dispiacere  a  queste 
»»  mie  carni,  che,  facendo  agio  loro,  io  facessi 
•»  cosa  che  potesse,  ec.  (P).»  Diz.  di  Pad. 

Ouenvziom.  —  Questa  medesima  frase  prece- 
duta dalla  medesima  spiegazione,  e  autenticata 
dal  medesimo  cs.,  è  registrata  non  che  dalla 
Cnu,  sotto  la  rubr.  di  FARE,  verbo,  ma  dal 
medesimo  Diz.  di  Padova.  E  di  rotali  giunte 
cotesto  Diz.  è  assai  volte  Ulcerale.  Egli  dunque, 
piacendogli  di  trar  fuori  in  questo  luogo  la 
frase  Far  agio,  doveva  in  FARE  ristrignersi  a 
un  V.  (Vedi)',  ovvero  potea  seguire  la  Crus. 
(del  1 ),  la  quale  nelle  Giunte  e  Correzioni 
pone  per  ult.  paragr.  la  suddetta  locuzione,  e 
rimette  il  lettore  al  verbo  FARE. 

§.  XXIII.  Fare  con  agio  o  adagio.  Operare 
agiatamente,  commodamenlc.  Lot.  Ctinunodt 
agrre.  (Crus.  in  FARE,  ma  senza  corredo 
d'es.  -  Nel  Diz.  un.  dell' Alberti  si  legge  per 
isvista  tipografica  Fauk  un  agio  in  veci!  di  con 
agio;  la  quale  svista  fa  ridere  chi  se  n'accorgi'} 
ina  pot rebb'  esser  cagione  che  altri  si  facesse 
deridere,  usando  sulla  fedo  d'un  sì  lodato  Diz. 
quel  modo.) 

*V  «§.XXIV.  Fare  SUOI  AGI  O  I  SUOI  AGI.  Ambir 
n  di  corpo.  Lai.  Vcnlrcin  exonerarc,  -  Pecor. 
» g.  3,  li.  I.  lo  feci  vista  di  andare  un  poco 
»  faori  per  far  agio  inio.«  Cause J,  ce.,  ec. 

(httnaziont .  —  Questo  es.  non  risponde  al  te- 
ma ,  che  ha  nel  plur.  Fare  sroi  agi.  E  il  Fare 
agio  mio,  seuz'  altra  accompagnatura  ,  tanto 
può  voler  dire  Ventrcm,  quanto  vesicam  exo- 
aerare;  poiché  lauto  l'uomo  si  trova  a  suo  agio 
scaricando  l'uno,  quanto  l'altra.  Nondimeno 
polrebb'esscre  che  l'uso  ristrettamente  altri- 
Imisse  all'accennata  locuzione  il  solo  valore  di 
Ventrcm  exonerarc.  Comunque  si  sia,  mi  pa- 
re che  il  riferito  paragr.  si  potrebbe  riformar 
come  segue  : 

§.  XXV.  Fare  suo  agio  o  suoi  agi.  Si  dice 
dello  Scaricare  il  ventre  o  la  wscica,  o  l'uno 
e  l'altra.  (  Ma  nell'uso  communi'  s' intende 
pei  questa  frase  la  prima  sigili  licaziunc  che 
abbiamo  accennata  Del  resto  la  detta  frase  è 
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molto  bene  inventata;  giacché  l'uomo  si  suole 
elTellivanienle  trovare  a  suo  agio  dopo  il  be- 
nefizio di  tali  evacuazioni.  Onde  assai  propria- 
mente dicono  i  Francesi  Cabinet  d'aisances 
alla  Cameretta  nel  signif.  che  la  Crus.  attri- 
buisce a  questa  voce  nel  §.  II.)  —  Io  feci  vi- 
sta di  andare  un  poco  fuori  per  far  agio  mio. 
Pecor.  g.  3,  n.  1 .  Liberamente  a  tutti  si  con- 
cede Andar  a  far  suo  agio  ove  n'hfi  voglia; 
V'ha  tanti  casolar,  eh' e'  non  si  ve 
290  ediz.  Crus.,  i$i  ediz.  Ams 

%.  XXVI.  Non  avere  agio  di  tar  checche 
sia.  Per  Non  poter  farlo ,  o  piuttosto  Essere 
impedito  al  farlo.  -  Per  la  gran  passione  ch'iti 
per  ciò  porto ,  non  ho  agio  di  pigliare  riposo 
ned!,  né  notte.  Ftrenz.  1,  149. 

§.  XXVII.  Non  essere  ad  agio.  Per  Non  « 
sentir  bene.  Frane.  Élre  mal  à  son  aise.  - 
Poiché  tu  il  mi  dicesti ,  non  fui  ad  agio,  e  in- 
contanente cominciai  a  fremire  e  a  tremare. 
Ovid.  Plst.  Un.  ult.  (La  nostra  ediz.  per 
cura  del  sig.  Rigoli,  Acad.  della  Crus.,  ha  con- 
giuntamente adagio,  in  vece  di  ad  agio.  Ma 
l'eccellente  Cod.  ambros.  legge:  -  Quel  di  mi 
fu  doloroso,  che  Giunone  e  Pallade  e  Venere 
vennero  a  te  per  lo  giudizio  j  poi  che  tu  lo  mi 
dicesti,  non  fui  ad  agio,  e  incontanente  inco- 
minciai a  fremere  ed  a  tremare.  -  V.  in  ADA- 
GIO V Osservazione  al  tema.) 

XXVIII.  Per  agio.  Iti  vece  di  Con  agio. 
Ad  agio,  Con  commodo.  «•  Delle  lusinghe 
che'l  mondo  fa  all'amico  vostro,  vi  scriverò 
per  agio.  Macs.  J.uig.  in  Don  Gio.  Ccll.p.  a  5, 
ediz.  fior.  ijio.  E  pori  a  11  lo  (Como)  di  peso  in 
un  palagio  Per  islraziarlo  al  lor  modo  per  agio. 
Luig.  Pule.  Morg.  -ao,  1 5.  Tu  l'udirai  dir  per 
agio:  ora  bisogna,  ec.  Cecch.  Stùiv.  a.  1,  s.  3. 
Tanto  é,  non  accagiono  Più  parole;  l'iiileiide- 
rò  per  agio.  Àmbi:  lìcrnar.  a.  i,s.i.  Vienne, 
ch'io  ti  vo'  dir  tutto  per  agio.  Id.  ib.  a.  3,ar.  1. 

§.  XXIX.  Piò  i'Eh  acio.  Con  maggior  agio, 
Più  ad  agio.  Con  maggior  commodo.  Les . 
Ma  che  ti  muove  a  far  questo?  ('uni.  Te  lo 
conterò  più  per  agio.  Va'  via,  ch'io  non  vo- 
glio star  più  qui,  acciocché,  ec.  Lasc.  Arzig. 
a.-x.s.  1,  Teat.com.Jior.  4,23.  Aodiarn  là, 
che  voi  udirete  il  tutto  più  per  agio.  Cecch. 
Dot.  a.  5,s.  ult.  Mio  padre,  addio;  noi  ci  ri- 
vedremo più  per  agio.  Id.  Stiav.  a.  i,s.  1.  — 
Id.  ib.  ;  -  Id.  Dissimi!.,  a.  1 ,  s.  1  j  e  a.  5,  s.  6. 

§.  XXX.  Sant'agio.  Significa  propriamente 
Uno  che  operi  con  ogni  agiatezza  e  com- 
incili là.  Ed  è  questo  uno  di  que'  Santi  che 
non  sono  in  cielo,  ma  finto  a  capriccio  dalla 
plebe,  la  qua!  suol  parlare  sul  Lizze  voi  mente 
senza  troppi  riguardi.  Fratello  di  questo  San- 
l'Agio  é  San  Mislh,  che  si  dice  a  chi  &  ne  sta 
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senza  far  nulla.  (Risc.  Mot  3/altn.  i j  . p  3  i  4  ) 

—  Vieni,  asinaecia;  moviti,  Sant'agio.  -  Utalm. 
io,  'il.  (La  Crua.,  edii.  «lei  Pittori,  registra 
Samtacio  in  una  sola  voce  ;  e  così  rende  la  lo- 
cuzione oscurissiina,  e  la  spoglia  d'ogni  sua  le- 
pidezza. -  V.  anche  qui  appresso  Sta  agio,  ec; 
«  in  Si  li  il  §.  Se*  commodo.) 

§.  XXXI.  Se»  Agio  di  Vauhhiposo.  Nome 
finto  per  accennare  Uno  che  operi  con  ogni 
agiatezza  e  commodità.  (V.  anche  qui  sopra 
Sant'Agio,  e  in  SER.  il  $.  Se»  commodo.)  - 
Eglino  avevano  a  fare  come  Ser  Agio  di  Val- 
diriposo,  che  strigliava  la  mula  nel  letto.  Pan- 
cini, deal.  8. 

XXXII.  Sta«*  ad  agio.  Star  commodo.  Il 
suo  contrario  è  Stare  a  disagio  o  con  disagio. 

—  Per  potere  stare  più  ad  agio,  si  divisono  in 
più  campagne.  Fili.  M.  5,  56.  Quanti  meno 
sono  i  possessori  d'  una  gran  ricchezza ,  tanto 
più  stanno  ad  agio.  lìocc.  ìiov.  ((Questo  §.  si 
legge  nel  Vocab.  sotto  al  verbo  STARE  ,  cioè 
fuor  di  luogo.) 

§.  XXXIII.  Stare  in  Aoio.iV/nr  commodo, 
Goderei  suoi  commodi.  —  Quale  valente  uo- 
mo . . .  vuole  mangiando,  dormendo  e  stando 
in  agio,  onore  acquistare?  Fr.  Gititi.  Leti. 
y5,65.  Fece  dar  loro  un'ottima  magione,  Ric- 
ca, addobbala,  presso  al  suo  palagio,  Ove  si 
stórno  con  diletto  in  agio.  Bem.  Or.  in  58. 
Sicuri  dagli  oltraggi  e  dalle  offese,  Stavano  in 
agio  parlando  d'amore.  Id.  ib.  i5. 

§.  XXXIV.  Tknebr  ad  agio  au.dko.  Procu- 
rargli ogni  commodità;  che  anche  si  direbbe 
Accarezzare, Vezzeggiare.  Lat.  indulgere.—  Io 
non  vi  niego  che  si  debba  teucre  (il cor/to)  ad 
agio;  ma  non  si  dee  servire.  Senec  Pist.  i4» 
/».  27.  (Test.  Ut.  Non  nego  indulgendum  illij 
*er%'iendum  nego.) 

S.  XXXV.  /Wto.-Chi  tosto  falla,  a  l>cb 
l'agio  si  pente.  Firent.  1, 196.  (Questo  pro- 
verbio, condito  di  quell'ironico  abelTagio, 
si  usa  per  esprimere  che  Chi  opera  con  fretta, 
per  lungo  tempo  si  pente  poi  dei  sno  male 
operato.  Anche  si  dice  Chi  erra  in  fretta,  a 
beli'  agio  si  pente.  V.  la  Crus.  od  i  suoi  copia- 
lori  in  FRETTA.-  Luigi  Pulci,  Morg.  1  o,  1 16, 
disse  :  Ma  c/ii  tosto  erra,  a  bell'agio  si  pente. 
E  nel  Varchi ,  Sior.  fior.  1.  3 ,  v.  1  94  ,  si 
legge  :  Tornati  alle  loro  case, . . .  tutti  tristi  e 
dolenti  i  cittadini  fiorentini,  ebbero  tempo  di 
pentirsi  a  bell'agio  e  con  ragione  di  quello 
che  con  troppa  fretta  avevano  e  temeraria- 
mente operalo.  -  V.  anche  in  A  BELL'A- 
GIO, p.  140,  col.  a.) 

ÀGIO, che  gli  antichi  dissero  anche  ASIO. 
Susi.  in.  Casa,  Luogo  da  abitare.  Lai.  Ihmuis. 
itomictlium.  (Questa  voce  i  nostri  vecchi  l  a- 
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veano  tirata  dalla  Provenza ,  dovo  Aite  o  Ai- 
zi  si  diceva  nel  signif.  appunto  di  Casa,  Di- 
mora, Asilo,-  o  fora*  anche  dal  frane.  Étagr , 
che  anticamente  valeva  lo  stesso.)  -  Quell'al- 
tro cavalcò  poi  più  volte  (dinanzi  alta  casa 
della  sua  amante),  tanto  che  udì  il  padre  e  la 

I  madre  fare  romore  nell'agio,  e  intese  dalla 
fante  come  ella  n'  era  andata.  Nov .  ani.  n.  99. 
p.  i54>  Libri  non  cherf  scolare  apparenti. 
Quanto  sufficienti;  Che  drappi  cari  poco  Han- 
no in  asio  più  loco}  Ed  esser  bella  scritta  la 
scienza  Non  cresce  fama ,  se  la  mente  é  senza. 
Barltcr.  Doc.  1 55,  1 6.  (Cioè  :  Lo  scolare  non 
chieggo  tanto  libri  di  bella  oftparenza,  quanto 
sufficienti,  cioè  atti  a  instruire,-  poiché  i  drap- 
pi poco  cari,  e  quindi  di  poca  apparenza,  han- 
no maggior  luogo  in  casa,  cioè  meglio  servono 
alle  bisogne  domestiche.  «=  V.  a  c  464,  col.  1, 
P  Osservazione  al  §.  IV.) 

E  più  particolarmente  per  Camera,  Stan- 
ta. (In  questo  senso  i  Veneziani  usano  od  usa- 
|  vano  la  voce  corrotta  Asìoì  ed  il  Ferrano 
nelle  Origini  dice  che  appo  i  Veneziani  la  voce 
Asio  signilica  Luogo,  ovvero  Parte  del  letto j 
onde  Stare  nel  suo  asta:  ed  anche  Stanza, 
Camera  da  letto,  lat.  Cubiculutn.)  -Tornando 
a  casa  vostra  nell'agio  vostro,  buono  parvo 
sor  magno  sembrerà  voi,  e  quasi,  ce.  Fr.  Guill. 
Leti.  'fj,p."ji.  (Cioè:  Tornando  voi  a  casa 

II  vostra  nella  vostra  stanza ,  anche  un  picciol 
bene,  sembrerà  a  voi  iw  bene  più  che  grande  , 

«  grandissimo ,  e  quasi,  ec.) 

ÀGIO.  Per  Età ,  dal  frane.  Age.  -  V.  ÀG- 
GIO, in  questo  signif. 

. ÀGIO,  Susi. ni.,  per  Aggio,  T.  di  Commer., 
è  voce  corrotta  e  da  schifare.-  V.  AGGIO. 
I  T.  di  Commer. 

A  GIORNÀTA, -A  GIORNATE. -V.  in 
GIORNATA. 

A  GIORNO.  -V.  in  GIORNO. 
AGIRE,  che  gli  antichi  dissero  anche  ÀGE- 
RE.  Verb.  alt.  Operare.  Lat.  Agere.  Frane. 
Agir.  (Manca  l'es.  iteli'  Albert.  )  -  Non  era 
senza  ragione  quella  maniera  di  agire.  Sobri*. 
Dis.  ac.  6, 227.  L'imilnrc  coloro  che  agiscono. 
L'imitare  coli' agire.  Id.  Casaidt.  5i.  Resta  il 
Serenissimo  Granduca  pienamente  soddisfatto 
del  suo  modo  di  agire  e  di  scrivere.  Hed.  Leti, 
stanuì.  1 8u5,  p.  69.  L'amore  non  corrisposto 
e  la  gelosia , . .  :  se  collo  stesso  vigore  appunto 
agissero  sopra  lo  spirilo  de' regi,  potrebbero 
produrre  assedj, battaglie,  eC.  Buondelm.  Lett. 
9.  Quando  questi  muscoli  si  fanno  agire ,  si 
prova  qualche  senso  intorno  alla  pròstata  ed 
alla  vescica.  Ma  non  si  sentono  veraineulc 
di  fallo  agire  questi  muscoli  nel  tempo  dell'e- 
rezione, se  non  per  la  volontà  o  per  allio 
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ac-rtdeutc.  Cocch.  Raim.  Lcz.  fis.  anal.  le*. 
4,  p ■  44-  "  ih.  p.  45,  e  altrove.  Consolidali 
que'  muscoli  che  hanno  ad  «gire  nel  cavar 
fuori  que' suoni  più  difficili.  Magni.  Utt.  scia,. 

Agitare,  verb. 

5.  L  E  Agitare  si  dice  del  Trattare,  Fare 
negotj,o  simili,  particolarmente  parlandosi  di 
liti,  controversie.  (Manca  l'es.)  •  Per  colai 
guisa  più  chiara  ed  aperta  apparirebbe  questa 
erudita  controversia,  con  somma  moderazione 
c  civiltà  tra  questi  due  Letterati  amichevol- 
mente agitata.  Pros.JuH-,  par.  .\,  voi.  a,  Pref. 
ir.  (Cioè,  che... fu  agitata.  Il  che  si  nota 
per  toglier  l' incommodo  a  ceri' uni  d'avver- 
tirmi che  non  era  questo  il  luogo  da  citar  que- 

$.  II.  Alitare  una  causa.  —  V.  in  CAUSA. 

AGITATRtCE.  Verbal.  f.  di  Agitatore. 
(Es.  d'agg.  all'Alberti.  La  Pad.  Min. ,  per  in- 
graziarsi col  Di»,  di  Boi.,  gli  attribuisce  l'o- 
nore d*  essere  lui  stato  il  primo  a  registrar 
questa  voce.)  •  Onde  ngìtatrici.  Frane.  Ma- 
ria ilella  Volpe  in  Mozzai.  Rim.oncs.  i,a55. 

A  GCTTO.  -  V.  in  GITTO.  Susi. 

.A  GIUDICIO  DELL'OCCHIO,  DEL 
TATTO,  ec  -  V.  in  GlUDlCIO. 

A  GIUMELLE.  -  V.  in  GIUMELLA. 

A  GIUOCO.  -  V.  iu  GIUOCO. 

A  GIUSTO.  -  V.  IN  GIUSTO.  Io  forza 


di 


»  A  GLADIO.  V.  A.  Posto  avverbiali^  Lo 
»  stesso  che  Agluado.»  Ckusca,  ee.,  ec.  (So- 
gue  un  cs.) 

Jfcfc.  -  L' es.  qui  recato  ci  si  allaccia  di  lwl 
nuovo  in  GLADIO,  e  quivi  col  pomposo  cor- 
teggio di  altri.  Almeno  dunque  nel  luogo  pre- 
sente stana  bene  spacciarsi  da  questo  cada- 
vere con  un  =  V.  in  GLÀDIO  =. 

AGLI.  Prepos.  articol.  equivalente  ad  A 
g/t,cd  usala  dinanzi  a  parola  che  incominci  da 
\  <  >< .  1  Ir  o  da  S  impura  o  da  Z,  a  solo  fine  di  rad- 
dolcire il  suono  che  rende  un  tale  scontro.  V. 
a  car.  4»  col.  a,  in  A,  prepos.,  il  §•  II  e  scg. 

«•  §.  Scrive  nondimeno  il  Boccaccio  introdu- 
**  zinne.  Essi  traevano  delle  loro  case  li  corpi 
m  de' già  passati,  e  quegli  davanti  a  gli  loro 
»  usci  ponevano.  (Cin)  »  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 

Oiunniomt.  -  Questo  paragr.,  che  i  suddclli 
Dix.  attribuiscono  al  Gnomo,  è  qui  male  ap- 
plicato. Eccone  il  testo.  -  Scrive  nondimeno 
il  (toccacelo  (Introd.):  Essi  traeva/io  delle  lor 
case  li  corpi  de'  già  passati,  e  quegli  davanti 
a  gli  loro  usci  ponevano.  (Leti.)  Universale 
regola  è  a  gli  consueti  non  far  passione  gli 
accalcati,  hi  vere  ti' olii  o  a'  loin  usci,  c  a' 
consueti j  bicorne  egli  medesimo  scrisse  poi 
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sempre ,  e  noi  scriver  doMaamo.  »  Qui  dun- 
que 1  la  prima  cosa ,  si  vede  che  il  Cinonio , 
rapportando  le  parole  del  Bocc.  a  gli  divisa- 
mente scritte,  non  parla  della  preposizione 
articolata  Agli*  ma  sì  bene  dell'articolo  Gli 
susseguente  alla  semplice  preposizione  A.  Ma 
ciò  poco  rileva.  L' importanza  di  un  tal  pa- 
ragr. si  è  questa,  che  il  Cin  •  fa  sapere 
per  esso  agli  studiosi  che  il  medesimo  Bocc. , 
da  quelle  poche  volte  in  fuori,  scrisse  poi  sem- 
pre Alti  od  A' ,  e  che  scriver  cosi  dobbiamo 
noi  altri.  Ed  è  questo  un  ottimo  avvertimen- 
to, e  da  non  tacersi,  dacché  si  è  pur  voluto 
toccare  di  tal  materia.  Ciò  non  ostante,  non 
che  nell'  edizioni  del  Bocc. ,  ma  in  cento  e 
cento  di  altri  mille  scrittori,  ad  ogni  passo 
s' incontrano  di  si  fatti  gli  e  agli  e  dagli  in- 
nanzi a  consonante,  che  muovono  lo  stomaco; 
e,  che  è  più,  l'articolo  Gli,  in  vece  di  U,  é 
posto  talvolta  in  luogo  che  genera  equivoco; 
e,  ancor  davvantaggio,  nelle  medesime  stam- 
pe si  trova  poi  cangialo  il  pronome  Gli  in 
un  Lt  che  ti  glMStl  il  sentimento,  o,  per  lo 
meno,  le  ne  fa  stare  alquanto  ili  tempo  in  for- 
se. Di  che  non  reco  esempi ,  sì  grande  essen- 
done la  copia ,  massime  ne' libri  stampati  in 
Toscana.  Ma  lasciamo  andare  :  chi  disse  al  Ci- 
nonio, aver  esso  il  Boccaccio  scritto  a  gli,  iu 
camliio  di  a  li,  ne"  luoghi  da  lui  accennati? 
Forse  che  a  lui  solo  di  tanto  arrise  la  fortuna 
da  potere  a  suo  agio  pascere  gli  occhi  nell'au- 
tògrafo? E  se  l'aulògrafo  non  fu  da  lui  potuto 
vedere ,  onde  mai  tolse  egli  si  gran  sicurtà 
d'asserire  che  così  scrisse  il  Boccaccio?  E, 
dato  pure  che  alcune  poche  volte  gli  fossero 
caduti  dalla  penna  colali  errori  ortografici, 
avremmo  noi  da  venerarli  e  imitarli,  come  si 
fa  da  parecchi,  solo  per  questo  die  dalla  pen- 
na di  lui  potettero  cadere?. . . 

AGLIÀJA.  Sust.  f-  Ghiaja.  (Manca  l'es. 
nell'Alberti  ;  vedine,  se  ti  piace,  in  questo  li- 
bro, ne'  passi  allegati  in  CIOTTOLO  ed  IN, 
TER  POLAT  A  M  ENTE.) 

AGLIAJO.  Susi.  in.  Luogo  piantato  d'a- 
gli. -  Chi  vuole  un  buono  agliaio ,  Lo 
di  gennajo.  Ljistr.  Agric.  5,  a6a. 

AGLIAJÓTTO.  Sust.  m.  Sassuolo  di 
ja,  cioè  di ghiajaj  che  anche  si  dice  Gfùajól- 
tolo.  —  Bisogna  volare  i  pozzi  annualmente  e 
ripulirli  nel  loro  fondo, tenendovi  mia  quantità 
d'agliajotti  di  fiume,  o  altra  qualità  di  pietra. 
Lastr.  Agric.  3,  555. 

AGLIETTO.  Sust.  in.  dimin.  d'Aglio. 

%.  Ao lutto  salvatico.  Allium jianiculatum. 
-  La  spala  di  quest'aglio  è  divisa  in  due  parti, 
e  termina  cou  una  lunga  coda.  Targ.  Tozz. 
Off.  Ist.  boL  1,  1-?,  5.'  ediz. 
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ÀGLIO.  Susi.  ni. 

§.  I.  Aon  dei  russi.  Lo  stesso  clic  Riodo, 
o  Giunco  fiorito*  o  Giunco  florido.  Bùtomus 
umbellatus.  Trovasi  uri  paduli  con  fiori  rossi 
in  umliella  e  con  foglie  radicati  lineari.  Sa- 
rebbe di  un  beli' ornamento  piantato  nei  ru- 
scelletti e  nei  laghi  dei  giardiui  all'inglese.  Le 
radici  sono  buone  a  mangiarsi.  Targ.  Tozz. 
Off.  Ist.  hot.  tj,  35a,  3."  cdiz.(V.  anche  BIO- 
DO nell'Alberti.) 

§.  II.  Aglio  di  serpe.  Allium  magicum. 
Trovasi  nei  campi,  ma  non  frequentemcnle. 
È  ila  coltivarsi  nei  giardini,  perchè  nella  pri- 
mavera fa  una  una  bella  ombrella  di  fiori  rossi 
c  verdi,  e  perchè  non  ha  cattivo  odore.  Targ. 
Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  2,  itig,  3.a  ediz. 

§.  III.  Corruccio  d'aglio.  Spicchio  d' a- 
glin.  (Così  0  Salvini,  Jnnot.  Buonar.  Pier. 
4  So,  col.  -ì,%.  ult.) 

IV.  Esser  mirro  l'aglio.  Figuratam. 
per  Essere  rovinato  il  negozio.  -  V.  in  FRÌG- 
GERE. 

§.  V.  Esser  verde  come  dm  aglio.  Frase 
che  ha  due  opposti  significali  :  l'uno  d' Essere 
di  sanità  perfetta;  l'altro  d'Essere  di  mala 
sanità.  V  il  Ditene  dell'Alberti  in  AGLIO, 
$.  II ,  dove  tutto  ciò  eh'  egli  dice  a  questo 
proposito,  è  tolto  dal  Min.  Not.  Malm.  v.  i, 
p.  i56,  col.  i. 

§.  VI.  Ti  saprà  d'  aglio.  Ti  pentirai  o  Ti 
dispiacerà  d'aver  fatta  questa  tal  cosa;  presa 
la  metaf.  dal  forte  e  spiacente  odore  dell'  a- 
glio.  Pauli,  Mod.  dir.  tose.  49-  (Ciò  si  po- 
trebbe aggiungere  al  paragr.  del  Voc.  di  Ver. 
e  de'  suoi  copiatori,  avente  per  teina  -  Saper 
d'aclio=.) 

A  GLÒRIA  -V.  in  GLÒRIA.  (U  Crns. 
e  Comp.  rimondano  alla  voce  ASPETTARE, 
dove  è  la  frase  Aspettare  a  gloria;  e  poi  sotto 
a  GLORIA  ripetono  quel  medesimo  già  detto 
in  ASPETTARE.  Non  va  bene  :  cosi  facen- 
do, il  Vocab.  diventa  due  o  tre  cotanti  di  quel 
ch'esser  potrebbe,  chi  attendesse  a*  ragione- 
voli risparmj.) 

AGNELLAJO.  Sust.  m.  Becca/o  e  vendi- 
tore d'agnelli  o  capretti.  —  I  registri  de'  for- 
naj,  macellari,  agncllaj ,  buzzouaj  (venditori 
*li  buzzoni,  cioè  di  agnelli  fatti),  lwttegaj,  ec. 
Band.  Leop.  del  1 77S.  (Molossi , Nuov.  elen.) 

AGNELLATURA.  Sust.  f.  T.  di  Pastori- 
zia. Figliatura  delle  pecore,  o  II  provedere 
in  motlo  che  gli  agnelli  nascano  a  certe  sta- 
gioni. (Manca  l'es.  nell'Albert.)  —  Diversa  è 
la  pratica  quanto  all'  agnellatura.  I  pastori 
della  montagna. . .  li  fauno  nascere  (gli  agnel- 
li) nell'ottobre,  ed  alcuui  ancor  prima.  Lastr. 

Agi  UJ.  1,  i  bj. 
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AGNELLI  INO.  Aggeli.  D'agnello.  (M..nca 
l'es.)  <■  Quelle  obrdcndo  sleser  d' agrielline 
Pelli  uno  strato,  vi  spiegar  di  sopra  Di  finis- 
simo lino  una  sottile  Candida  tela,  e  su  la  tela 
un'ampia  Purpurea  coltre.  Moni.  II.  I.  9, 
v.  839. 

AGNELLO.  Sust.  m. 

§.  Agnello  pasquale.  L' Agnello  che  si 
mangiava  dagli  Ebrèi  nella  festa  di  pasqua. 
-  Vi  si  vedeva  Mosè  ed  Aaron  con  le  cirimo- 
nie descritte  nell' Essodo  sacrificare  l'agnello 
pasquale.  Mellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  81. 

AGNELLOTTO.  Susi.  m.  mediocritivo  di 
Agnello;  cioè  Agnello  nò  troppo  giovane,  nè 
troppo  adidto.  -  Si  comprano  agnellotti  per 
venderli  poi  alle  Fiere.. .  a  chi  è  solito  alle- 
varne, ì/agaz.  Colt.  tos.  36. 

«AGNINO.  Add.  da  Agnello.  1*1.  Agni- 
nmis.  -  Guitt.  lett.  i5.  Apparve  ec.  ferocità 
"di  leon  quasi,  la  quale  sotto  agnina  pelle 
»  era  occultata.  »  CKVSCJ,  ec. ,  ec. 

FmhJmììoiu.  -  In  vece  di  Guitt.  lett.  1 3,  leg- 
gasi Guitt.  Lett.  1 9,  p.  5o.  -  M  Voc.  di  Ver. 
all'errore  della  Crus.  aggiunse  un  Cap.  3o, 
eh'  io  non  saprei  donde  lo  si  pescasse.  E  i  Diz. 
di  Boi  e  di  Pad.  ricopiarono  l'error  medesi- 
mo, affibbiandolo  alla  Crus.,  protestando  pur 
sempre  di  voler  serbarne  religiosamente  l' in- 
tegrità. 

AGNUS  DEI  o  AGNUSDÉr.  Susi.  m.  Tma- 
gine,  fatta  di  qualsivoglia  materia ,  rappre- 
sentante l'Agnello  di  Dio,  ovvero  che  si  sup- 
pone che  lo  rappresenti.  (Es.  d'agg.)  -  Una 
crocetta  d*  ariculo,  un  Agnus  Dei  smaltalo, 
ed  un  anello  di  attento  con  una  perla.  Stai.  P. 
Jac.  p.  29. 

«•AGO  e  AGORA.  Strumento  picciolo  c 
»  sottile  d' acciajo ,  nel  quale  s' infila  il  refe , 
»  la  seta,  e  simili,  per  cucire.  Lat.  Acus.n 
Diz.  di  Boi 

Otunmn'ont.  —  AGORA  è  uscita  di  AGO  nel 
mimerò  del  più,  come  Pràtora  di  Prato,  I Ai- 
tara  di  Lato,  e  cento  altre  di  questa  genera- 
zione usate  dagli  antichi.  Dunque  il  porre 
AGORA  per  teina,  e  come  vocabolo  del  nu- 
mero singolare ,  e  come  Io  stesso  che  AGO, 
è  singolare  sproposito.  (Moni.  Osser.  ined.) 
=  L' egregio  Poslil.  Diz.  Boi.  già  fece  ancor 
egli  la  medesima  osservazione;  e  tuttavia  la 
pud.  Min.  stimò  bene  di  ricopiare  il  singolare 
sproposito  del  Diz.  bolognese.  Il  qual  proce- 
dere di  cotesta  Minerva  è  tanto  più  riprensi- 
bile ,  in  quanto  che  la  Crus.  pone  giudiziosa- 
mente AGO,  e  non  altro;  e  l'Alberti,  dopo 
recata  la  dichiarazione  della  Crus. ,  Opporli* 
uameiitc  avverlisce  che  «  Gli  aiitic/ti  diceva- 
no Ago  tu  per  Acuì.  » 
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T.  AGO,  e  nel  plur.  AGHI,  o,  come 

usavano  gli  antichi ,  ÀGOHA,  Susi.  m.  Pir- 
eo/zi e  soliti  veiga  di  ferro  o  d'accinjo  o  d'al- 
tro metallo,  acuta  da  un  capo,  e  ottusa  dal' 
V  altro  ,  os?  è  un  fiorellino  chiamalo  Cruna  o 
finestra,  nel  quale  s'infila  il  refe,  o  la  seta,  o 
simili,  per  cucire,  ricamare,  ce  Lat.  Jcus. 
£V.  gli  e*,  ne*  Vocab.) 

$.  IL  Per  lo  Pungiglione  dcWapi.  (Ncll'u- 
ttico  es.  del  Vocab.  si  parla  del  pungiglione 
delle  vespe.)  -  E  quasi  ape,  che,  poscia  Ch'ha 
versalo  il  liquor  che  tanto  piace,  Fugge,  e, 
lasciato  al  cor  l' ago  tenace  ,  Ne  dà  perpetua 
angoscia.  Vaixh.  Boa.  Cons.  I.  3,  rim.  y, 
p.  84.  ediz.  Crus. 

§.  III.  Ago  chinale.  T.  degli  Archeol.  Di- 
riszacrine ,%  Dirizzalojo.  Lai.  Acus  crinalis , 
Discerniculum.  -  Un  ago  crinale  di  rame,  in 
foggia  degli  aghi  da  basto ,  con  scavo  e  due 
buchi  nel  luogo  della  cruna,  per  infilarvi  lo 
spago.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  u,  4' 3. 

§.  IV.  Ago  damaschino.  Ago  da  ricamo, 
così  detto  dalla  maniera  della  sua  tempera.  — 
Vidi  l'altrier  scherzar  ben  mille  Amori  Iu  quel 
bell'occhio  che  dinanzi  piuse  Con  bianco  refe 
un  ago  damaschino.  Iu/vn^.  4  ,  iò.  (  D  me- 
desimo anturi',  t.  1,  p.  tuo,  disse:  Aon  ti  ac- 
corgi tu,  die,  se  tu  fussi  lutto  acciajo,  tu  non 
foratila  punta  aduno  agoda  Damasco?) 

§.  V.  Ago  della  bilancia.  Quel  terrò  della 
bilancia  appiccato  allo  stilo,  che,  stando  a 
piombo,  mostra  l'equilibrio.  Sition.  Linguet- 
ta. Frane.  Aigitille ,  linguette.  -  In  una  bi- 
lancia perfetta  e  gelosissima,...  per  ogni  mi- 
nima alterazione  che  si  faccia  o  nclP  uno  o 
nell'altro  peso,  la  linguetta  o  l'ago  di  essa  bi- 
lancia arriva  alla  totale  decimazione  e  penden- 
za, né  si. ferma.ee.  Pap.  UnueSec,  55.-M.ib. 

%.  VI.  Appuntar  l'ago.  -  V.  in  APPUN- 
TARE. 

$.  VII.  Lnfilakk  gli  aghi  al  bijo.  Il  Tas- 
soni nelle  Annot.  al  Petrar.  l'usa  nel  signif.  di 
Parlare  d' una  cosa  di  cui  non  si  abbia  co- 
gnizione. Nel  qual  proposito  diciamo  ancora 
Parlare  colla  testa  nel  sacco.  Ma  altri  più 
communemente  se  ne  servono  per  dinotare 
una  cosa  quasi  impossibile  o  difficile  assai  , 
come  è  questa  di  far  passare  allo  scuro  un 
filo  per  la  cruna  di  un  ago.  Pauli,  Mod.  dir. 
tote.  7.  (V.  anche  in  FERRARE,  verbo,  VOs- 

§.  Vili.  Non  montare  dn  ago.  A*o«  mon- 
tare un  frullo.  Non  importar  niente.  >-  E  loro 
levare  le  superbe  ciglia  non  monta  un  ago. 
Ott.  Com.  Dant.  3,  60. 

§.  IX.  Sinuata  pr**tKou.  -  Conveniente  è  alla 
real  grandezza  tenere  couto  d'ognuno;  chè 
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molte  volte  vediamo  che  giova  F  ago  dove 
non  è  buona  la  spada;  c  trovasi  nelle  favole 
d'Esopo  che  un  lione  ebbe  bisogno  d'un  vile 
animaletto.  Fitcnx.  1,  116. 

§.  X.  Prottibùi.  -  Lo  spillo  al  fare  a  cucir 
coli 'ago  s'avvedrebbe  d'avere  il  capo  grosso. 
Bargagl.  Gir.  Giuoc.  186.  (Cioè,  Il  paragone 
fa  conoscere  /*  ignorante  e  il  sapiente i  ovve- 
ro, Al  cimento  si  conosce  l'uomo;  che  anche, 
si  dice  Alla  prova  si  scortica  l'asino.) 

AGO.  Sust.  m.  T.  de'  Naturai.  Specie  di 
Pesce  marino.  -  Nell'Oceano  africano  si  trova 
un  pesce  di  smisurata  grandezza,  che  dalla 
figura  che  ha  è  nomato  ago  (io  crederei  che 
fosse  il  pesce  xiphia  ) ,  c  ha  il  muso  lungo  c 
molto  aguzzo ,  e  il  medesimo  è  così  duro  ed 
aspro ,  che  consuma  il  ferro  a  guisa  d' una  li- 
ma. Scrdon.  Ist.  Ind.  16Z,  ediz.  fior.  i58c/. 
(NB.  Il  pesce,  da  Plinio  detto  Xiphia,  è  quel- 
lo che  noi  chiamiamo  Pesce  spada;  nò  pare 
eh' e'  sia  lo  stesso  qui  sopra  descritto;  ma  uè 
pur  questo  pesce  Ago  dell'Oceano  africano, 
ha  sembianza  d'essere  quel  medesimo  a  cui  si 
suol  dare  un  tal  nome  da'  nostri  Naturalisti.) 

A  GÓCCIA  A  GÓCCIA. -V.  in  GÓCCIA. 

AGOGNANTE.  Partic.  alt.  di  Agognare. 

§.  Per  Famelico.  (V.  in  AGOGNARE, ver- 
bo, il  §.)  -  Né  al  tuo  lacerato  corpo  sia  dato 
o  fuoco  o  sepoltura;  ma,  diviso  e  sbranato, 
sazii  gli  agognanti  cani.  Bocc.  Fiam.  56,  ediz. 
Crus.  (La  Crus.  allega  questo  es.  in  conferma 
di  AGOGNANTE  per  Che  agogna.  Ma,  se- 
condo essa  Crus.,  che  vuol  dire  Agognare? 
E"  non  vuol  dir  altro,  che  Bramar  con  avi- 
dità e  qiuxsi  struggersi  ili  desiderio.  In  questa 
dichiarazione  adunque  manca  il  compimento 
della  frase-,  cioè  l'oggetto  bramato,  il  quale 
ucll' addotto  es.  è  Pasto.  La  voce  Famelico 
esprime  e  l'una  e  l'altra  cosa,  e  naiuralmcule 
discende  i\nìì'  Agognare  del  $•) 

«AGOGNARE  e  AGUGNARE.  Bramar 
»  con  avidità  e  quasi  struggersi  di  desiderio. 
»  -  Fr.  Giord.  Preti.  Vanno  cercando  e  ago- 
»  gnando  le  ricchezze  del  mondo.  Dant.  Inf.  6. 
»»  Qual  è  quel  cane  che  abbacando  agugna ,  E 
»  si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde.  »  CRU- 
SCA, ec,  ec, 

Otuntuom.  -  Nel  primo  esempio,  di  Fra 
Giordano,  è  manifesto  che  Agognare  ha  quel 
valore  che  vi  assegna  la  Crus.;  il  quale  Ago- 
gnare discende  da  Agonia  nel  signif.  di  Bra- 
ma ansiosa.  Ma  che  il  valore  medesimo  esso 
abbia  nel  secondo,  non  è  cosa  che  di  leg- 
gieri entrar  possa  nel  mio  cervello,  forse  per- 
chè il  mio  cervello  lien  del  macigno.  L'inter- 
pretazione della  Crus.  è  gagliardamente  pro- 
tetta dall'autorità  del  Boccaccio,  il  quale, 
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sponendo  l'allogalo  cs.  (Hocc.  Com.  Dani.  ?. 
91),  dice:  «Agognare  è  propriamente  quel 


latria  rosa  ;  quan- 
tunque s'usi  in  qualunque  cosa  tuoni  vede 
con  aspettazione  disiderare:  ed  è  questo  atto 
proprio  di  cani,  li  quali  davanti  altrui  stanno 
quando  altri  mangia.»  Quasi  tutti  gli  altri 
Commentatori  s'accordano  pure  a  questo  sen- 
timento; ed  alcuni  lo  trovano  si  chiaro  e  ap- 
propriato, che  se  ne  passano  tacitamente,  co- 
me si  suol  fare  di  cose  fuor  d'ogni  disputa. 

10  nondimeno  mi  penso,  innanzi  tratto,  che 
Dante  abbia  scritto  agugna  coII'h  non  già  for- 
zato dalla  rima ,  ma  perchè  fra  lo  Agugnare 
c  lo  Agognare  sia  molta  differenza.  Il  Bargigi 
dice:  «Qual  effètto  seguitasse  per  questo  fatta 
di  Virgilio,  Dante  lo  mostra  per  una  similitif 
dine,  dicendo:  Qual  è  quel  cane  che  abbajamlo 
agugna;  non  apertamente  abbaja,  ma  pos- 
siate dire  mormora,  intendiamo  nel  prendere 

11  pasto,  e  si  raccheta  cessando  di  agugnarc 
poiché  morde  U  pasto.»  Da  queste  parole,  a 
dir  vero,  io  non  comprendo  come  la  locuzione 
Agugnarc  abbajando  significar  possa  Abbaja- 
re  non  apertamente,  Mormorare  ;  ma  per  al- 
tro vi  scorgo  ciò  che  fa  a  mio  proposito:  il  non 
confondere  Agugnart  eoo  Agognare.  Il  ber- 
gamino nel  Memor.  piglia  ancor  egli  a  dichia- 
rare il  nostro  passo  con  queste  parole  :  «  Acc- 
orare disse  Dante  parlando  di  cane  che  magna 
rignando,  in  vece  di  far  di  grugno.  »  Onde  si 
vede  ch'egli  pure  giudicò  di  dover  attribuire 
al  verbo  Agugnarc  un  signif.  alienissimo  da 
quello  che  attribuir  sogliamo  ad  Agognare ,  e 

è  quello  ch'io  pur  m'imagino; 
egli  prese  l' atto  del 
mangiare  per  gli  atti  che  fa  talvolta  il  cane 
fuor  di  tale  occasione.  Da  ultimo  l' opinione 
dell'Acarisio  s'appressa  di  Unto  alla  mia,  che 
per  poco  ella  è  la  medesima.  «  Abbajando 
agugna,  egli  dice,  cioè  Abbajando  mostra 
gran  disio  d'offendere.»  Ed  io  spongo:  Ab- 
bajando agugna  ;  cioè  Abbajando  minaccia 
con  mostrare  i  denti.  E  ciò  proprio  non  dice 
egli  il  poeta  slesso?  Si  che  il  dice:  «  Quando 
ci  scórse  Cerbero,...  Le  bocche  aperse,  e 
le  saune.»  E  quindi,  per  meglio 
comprendere  quell'atto  di  Cerbero,  in- 
la  similitudine  del  cane,  il  quale,  vo- 
paventar  l'uomo,  lo  minaccia  abbajan- 
do e  mostrandogli  i  denti  :  tutte  cose  notale 
altresì  dal  Boccaccio.  Né  Cerbero  agugnava 
per  aver  veduto  che  Dante  e  Virgilio  mangias- 
sero :  essi  aveaoo  ben  altro  a  che  attendere: 
ma  unicamente  abbajava  e  agugnava  per  ispa- 
ventarli.  Come  poi  Virgilio  gli  ebbe  gillato 
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dentro  alle  gole  lo  pieno  pugna  di  terra ,  egli 
si  racchetò,  non  altrimenti  che  fa  il  cane  al- 
lora die  morde  il  pasto;  giacché  allora  solo 
intende  a  divorar  quello  :  e  si  noti  bene  clic 
Dante  aggiunge,  e  solo  contro  qiullo  intende 
a  pugnare,  che  è  il  termine  corrispondente 
allo  agugnare  detto  innanzi.  Cosi  dichiarata 
la  forza  di  questo  verbo,  di  cui  non  troviamo 
raccolti  altri  es.,  forse  perchè  i  Filologi  lo 
confusero  sempre  con  lo  Agognare,  alcuno 
mi  domanderà  qual  ne  sia  l'origine.  A  cui  ri- 
spondo :  Il  conte  Magalotti  mi  dice ,  Quando 
voi  trovate  in  una  lingua  una  parola  che  non 
ci  ha  tutto  il  parentado,  abbiatela  per  fore- 
stiera sicuro.  Andatele  dunque  dietro,  e  iu 
qualche  angolo  della  terra  la  ritroverete.  Or 
io,  dopo  corso  dietro  a  cotesto  Agugnare  per 
molte  e  molte  leghe,  mi  par  di  essermi  final- 
mente scontrato  fra'  Baschi  nella  madre  sua , 
in  una  tale  Agnina, che  è  a  noi  Dente:  e  quindi 
non  esce  del  verisimile  die,  ne'  secoli  da  noi 
remoti, da  cotesta  radice  Agnina  si  sia  formalo 
il  verbo  Agugnare  per  esprimere  il  Mostrare 
i  denti  in  atto  di  minaccia.  Stretta  la  taglia 
sia,  larga  la  via;  Dite  la  vostra  eh'  io  ho  detto 
la  mia. 

§.  In  mod.  assol.  per  Appetire  il  cibo.  Aver 
voglia  di  mangiare.» Questa  è  liora  epulandi, 
cioè  da  mangiare;  imperocché  allora  la  natura 
hac  digesto  e  smaltito,  e  agogna.  Allora  è  buo- 
no pigliare  il  cibo.  Fr.  Giord.pred. 36, p.  1 
col.  1. 

AGOGNATÓRE.  VerbaL  in.  di  Agognare. 
Chi  agogna.  (Es.  d'agg.)-  Oltre  a  questo  sono 
i  golosi  grandi  agognatoti,  hocc.  Com.  Dani. 
1,  i3o.  (Lamber.  Giunt.  ined.) 

A  GOLA.  -  V.  in  GOLA. 

A  GOLFO  LANCIATO.- V.  in  GOLFO. 

AGÓNE.  Susi.  m.  Nome  generico  di  Giuo- 
chi militari  e  d'esercizj  di  corpo  istituiti  da' 
Greci, e  poscia  imitati  da'  Romani.  VaA.Agon. 
—  Era  in  que'  tempi  ne'  teatri  e  ne'  ludi ,  ov- 
vero agoni  e  feste ,  l'uso  della  poetica  moltis- 
simo. Salvia.  dU  dal  Grassi. 

%.  I.  Pel  Luogo  o  Campo  dove  sì  fanno 
ludi  e  feste  militari.  -  Vincitori,  die,  infiam- 
mati dal  desiderio  della  gloria,  in  breve  agone 
si  sublimano.  A  (limar.  ciL  dui  Grassi.  Lisciarti 
il  luogo ,  e  '1  liei  sciampìaro  agone.  Salvin. 
Odiss.  cit.  dal  i. russi.  (Sciatnpiaroj  rioè  re- 
cero  ampio,  Ampliarono.) 

$.  II.  Per  Combattimento,  Pugna.  (Es. 
d'agg.)-  Disse  allora  il  buon  veglio  (Mestare): 
Arbitra  sia  Della  scelta  la  sorte,  e  sia  l'elet- 
to, Salvo  tornando  dall'ardente  agone,  Degli 
Achèi  la  salute  e  di  se  slesso.  Moni.  II.  /.  7, 
v.  a  1 1 .  (Traditi,  del  Salvini  :  Traete  voi  alla 
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ventura  quelio  A  chi  tra  tutti  toccherìi  a  com-  H 
battere:  FÀfia  d'ajnlo  ai  bene  in  gamba  Achi-  II 
vii  E  ancor  sarà  d' ajuto  all' alma  sua ,  Se 
scamperà  dalla  cocente  pugna.— A  vele  notato  I 
quegli  Achivi  bene  in  gamba?  Gran  Salvini , 
gran  Salvini  !  Può  bene  il  Monti  andarsi  a 
riporre.) 

AGONIA.  Snst.  f. 

§.  I.  Per  Tormento,  Pena  eccessiva,  e  Ri- 
mile. (Ea.  d'agg.)  -  Cosi  d' ogni  esercizio  re- 
sultano molti  danni  e  all'unni  e  agonie  di  nien- 
te. Pandolf.  Gov.  Fani.  79. 

§.  IT.  Per  Brama  ansiosa,  Il  parer  mille 
anni,  ce.  Ijat.  Cupiditas.  (Es.  d'agg.)  —  Que- 
sta agonia  di  li I forarsi  da'  l*enefi/.j  quanto  più 
tosto  si  può,  è  cosa  da  ingrati.  Varch.  Sen. 
Ben.  I.  6,  c.  39,  p.  176.  (Test  lai.  Nane  ip- 
sam  cupiditatem  primo  quoque  tempore  libe- 
randi  se,  meminerimus  ingrati  esse.)  Tutle  le 
cose  a  quel  termine  -vanno  II  qual  è  di  trovar 
quella  quiete  Che  può  dar  la  natura,  L' indu- 
stria e  la  ventura.  Questa  naturai  sete,  Que- 
st'agonia comrnunc,  e  quest'affanno,  E  più 
ne*  razionali,  Che  negli  altri  animali.  Allcgr. 
"i6  ediz.  Cnis.,  a3  ediz.  Amsterd. 

§.  IH.  Per  Incertezza,  Perplessità.  —  Stan- 
do in  agnnfa  di  tornare  addietro  o  andare  in- 
nanzi. Fìt.  B.  Colomb.  ii-ì.  Dopo  ch'egli 
«dihe  tirato  hv  agonia  insieme  V  ascoltatore. 
Segni,  lìem.  Fai.  8g.  (Lamhcr.  Giunt.  ined.) 

AGONISTICO.  Aggett.  Appartenente  a' 
giuochi  ed  esercizi  della  palestra,  della  lot- 
ta, ec.  V.  in  AGÓNE  il  tema.  (Ma  nca  l'es. 
nell'Albert.)  -  E  che  in  conseguenza  nella 
parte,  per  così  dire,  agonistica  della  scena ,  o 
niuno  o  poco  canto  usasse  (cioè  si  usasse  ap- 
po gli  antichi),  riserbandosi  questo  a  sfogarsi 
nella  parte  cpidictica,  cioè  ne'  Cori.  Sali-in. 
Ale.  lati,  ili.  fiat.  34. 

AGORÀJO.  Sust.  m.  Chi  fa  o  vende  le 
agora,  cioè  gli  aghi. 

§.  Acomuo,  si  dice  anche  i|  Bocciuolo  nel 
quale  si  tengono  gli  aghi.  Dial.  rom.  Agordle, 
ovvero  Acarólo.  Dial.  mil.  Guggirxxti.  (Quel 
piccolo  guancialino  nel  quale  sì  conservano 
gli  aghi  e  gli  spinetti,  fìccandoveli  dentro  per 
la  punta,  i  Toscani  lo  chiamano  Torsello: 
noi  altri  Milanesi,  Cossinett  di  gugg.  I  To- 
scani usano  od  usavano  anche  la  voce  Buzzo; 
ma  dalla  dichiarazione  che  ne  offre  la  Crus., 
chi  non  è  toscano  non  può  ben  ritrarre  se  il 
Buzzo  sia  lo  stesso  che  il  Torsello,  o  più  to- 
sto YAgorajo,  o  forse  un  altro  arnese  di  for- 
ma particolare.  Eccovi  quel  che  dice  la  Cru- 
sca: «Buzzo,  per  un  certo  Arnese,  fatto  a 
guisa  d'un  torso  umano,  ove  le  donne  fen-  : 
gono  gli  aghi  e  gli  spilli.»  E  quell'arnese  in  H 
toc.  1. 
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cui  si  tengono  gli  aghi  c  gli  spilli  dagli  uomini, 
come  sono  ì  sarti,  con  qual  nome  si  chiama?!) 

A  GORGATA.  -  V.  in  GORGATA.  Sust. 

AGOSTA.  Sust.  f.  atta  di  Sicilia. 

§.  Per  Fino  d'Agosto.  •»  Da  ragazzo  io  non 
ho  bevuto  mai  allro  che  vini  navigati  e  sen- 
z'aqua,  come  claretti,  lagrime  di  Somma,  Ter- 
mini ,  Agosle  rosse  e  vernótici  a  tutto  pasto. 
Magai.  Leti,  scicn.  1 9. 

AGOSTINO.  Aggett.  D'Agosto.  (Gli  ani- 
mali nati  d'agosto  si  chiamano  nel  dial.  rom. 
agostinelli.)  r 

§.  Pioggia  o  Piova  agostina.  Pioggia  del 
mese  d' agósto.  -  Ma  sì  crebbero  in  breve  0 
fùr  perfetti  ,  Che  cresron  meno  all'  agostina 
piova  Le  botticelle  uscite  fuor  dell'uova.  Rio 
ciard,  M,  17.  (Anche  l'Alberti  registra  Piog- 
gia agostina,-  ma,  senza  recarne  es.,  v'appone 
=  «Ricciard.  a 7  »  =  :  sicché,  essendo  una  tal 
locuzione  non  già  nel  c.  27 ,  ma  nel  11 ,  chi 
fosse  curioso  di  riscontrarla  in  fonte ,  avreb- 
be agio  a  divertirsi.) 

«  AGOSTO.  Nome  del  sesto  mese.  »  Ottu- 
seA  e  Coup. 

OtmmtticM.—  L'Alberti  corresse  ottimamente 
questa  definizione,  ponendo:  «Agosto  ed  Agu- 
sto dissero  gli  antichi  per  Augusto;  donde  ci 
è  rimaso  Agosto,  nome  del  tetto  mese  astro- 
nomico, e  l'ottavo  dell'anno  vulgare.  .»  - 
L'Acad.  spagn  dice  pure  assai  lwne  :  «  AGO- 
STO. Sust  in.  //  sesto  mese  dell'anno  .secondo 
il  primo  regolamento  dell'  anno  romano;  ed 
oggidì  l'ottavo,  secondo  la  forma  che  da  poi 
usò  Roma,  ed  usa  al  presente  la  Santa  Chiesa 
romana  e  il  più  delle  nazioni  d'Europa,  n  -  E 
l'Acad.  frane,  con  bella  semplicità  :  «  AGO- 
STO. L* ottavo  mese  dell' anno. >•  Ma  ne  l'A- 
cad. frane,  nò  l'Acad.  spagn. ,  nè  l'Alberti 
hanno  la  fortuna  d'  essere  sul  calendario  de* 
Cruschfadi. 

$.  1  ih  v  ;  1  n  d'agosto.  -  V.  in  BEl\E.  Verbo. 

A  GOTE.  -  V.  in  GOTA. 

A  GRADO.  Avverbialm.  -  V.  in  GR  ADO. 

§.  Risponder!  a  grado.  -  V.  in  RISPÓN- 
DERE. 

A  GRADO  A  GRADO.  -  V.  in  GRADO, 
lat.  Gradus. 

A  GRÀFFIO  (DIPINGERE).  -  V.  in 
GRÀFFIO. 

A  GRAND*  ÀGIO,  A  GRANDISSIMO 
ÀGIO.  -  V.  in  ÀGIO,  p.  466»  col.  t,  S-  XII 
e  XIII. 

.  A  GRANDE  ANDÀRE.  -  V.  in  ANDÀ- 
RE.  Verbo. 

A  GRANDE  SPÀZIO.  -  V.  in  SPÀZIO. 

A  GRANDE  STENTO.  -V.  in  STENTO. 

A  GRAN  FATICA.  -  V.  in  FATICA. 

do 
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A  GRAN  FATTO.  -  V.  i.i  FATTO.  Sust.  Il 

A  GRAN  LUNGA.  -  V.  io  LUNGA,  lu 
forza  ili  sust.  f. 

A  GRAN  NOTTE.  -  V.  in  NOTTE. 

A  GRAN  PASSO.  -  V.  in  PASSO.  Sust. 

A  GRAN  PENA.- V.  in  PENA. 

A  GRAN  PEZZA  ;  A  GRAN  PEZZO. 
Avvcrbialm.  -  V.  in  PEZZA  ed  in  PEZZO.  | 

A  GR  \N  PÒPOLO.  -  V.  in  PÒPOLO. 

A  GRAN  SEGNO.  -  V.  in  SEGNO. 

A  GRAN  TEMPESTA.  -  V.  in  TEMPE- 
STA. 

A  GR  AN  TORTO.  -  V.  in  TORTO.  Sust. 

A  GRAN  VOCE.  -  V.  in  VOCE. 

A  GRATO.  -  V.  in  GR  \TO.  Angoli. 

A  GREMBO  APERTO.- V.  in  GREMBO. 

AGRESTÀRE.  Vcrb.  alt.  da  Agreste  in  si- 
gnif.  metafor.  di  Acerbo,  Aspro.  Esacerbare, 
Aspreggiare.  -  Quale  ò  magro  e  afil'rtlo  per 
troppo  digiunare,  agrrstamlo  il  corpo  di  mol- 
t:«  astinenza.  Intr.  Viri,  in  Giamb.  Miser.  5j.k 
(  Questa  voce  è  sicuri ,  come  quella  che  si 
legge  parimente  nella  Introduzione  alle  virtù, 
ctliz.  Éor.  1810,  a  c.  79,  ricavata  da  un  testo 
discordante  in  più  luoghi  da  quello  che  servi 
]>cr  esemplare  alla  stampa  da  noi  citata.  - 
Arrestare ,  confermalo  dal  suddetto  es. ,  si 
registra  pure  dal  Di»,  di  Boi.;  la  pad.  Min. 
1*  omise.) 

AG  RESTATA.  Sust.  f.  Bex'anda  arrestata,  I 
cioè/atta  con  agresto  e  con  zucchero.  (Manca  | 
I  cs.;  vedilo  in  AQUACEDRATAJO.) 

«AGRESTE.  V.  L.  Add.  Sabatico,  rhc 
n  nel  feminino  si  dice  talora  anche  Agresta.  . 
m  Lat.  Agrestis.  -  Kit.  Crist.  L'altro  modo  si  [ 
m  è  che  steano  ritti  colli  Bastoni  in  mano , 
»  mangiando  I"  agnello  colle  lattughe  agreste. 
»  Pallad.  Il  sugo  della  mora  agresta  Tarai  un 
*>  poco  scaldare  e  hollire.  Amct.  6*j.  Sopra  il 
m  quale  agresti  satiri  furono  ne'  primi  tempi 
t>  d'abitare  costumati.»  Crusca  e  Co ui>.,  com- 
preso V  Alberti. 

Outnvtùnu.  -  Dunque  nel  feminino  si  dice 
talora  anche  Agresta  !  E  Agresto  nel  masco- 
lino noi  potremmo  noi  dire?...  Come  no? 
leggete  qui  tutti,  miei  begli  amici,  in  ciascu- 
no de'  vostri  Lessici  :  =  «AGRESTO.  Add. 
lx>  slesso  che  Agreste.»  =.  A  qual  fine  adun- 
que ci  avvertite  che  anche  Agresta  si  può  dir 
»nel  feminino,  mentre  eziandio  nel  mascolino 
possiam  dire  Agresto  per  vostra  propria  con- 
cessione? Ma  chi  dice  a  voi  che  ncll'ult.  es. 
di  AGRESTE,  cioè  agresti  satiri,  cotesto 
agresti  sia  piuttosto  uscita  di  Agreste,  che  di 
Agresto  ?  E  a  voi  chi  dice  parimente  che  nel- 
1  uh.  es.  di  AGRESTO,  cioè  vini  agresti, 
s  abbia  a  fare  con  l'Agresto  desinente  in  o  più  9 
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tosto  che  con  l'Agreste  desinente  in  e?  Dun- 
que a  tórvi  d' impaccio,  ed  a  risparmiar  carta 
ed  inchiostro,  dovevate  fare  di  Agreste  e  di 
Agresto  un  solo  articolo ,  e  in  esso  allegare 
gli  es.  dell'una  e  dell' altra  maniera,  e  sotto 
ad  esso  trar  fuori  i  paragr.  per  gli  usi  traslati 
e  metaforici.  E  non  v'accorgeste  uè  meno  di 
quel  superfluo  V.  L.  'Foce  latina)  |iosto  su- 
bito dopo  alla  parola  AGRESTE,  dacché, 
dopo  la  dichiarazione,  aggiuugele  «  Lat.  Agre- 
sti* n?  E  che  differenza  fate  voi,  p.  es. ,  da 
Agreste  a  Campestre,  in  quanto  all'origine  di 
tali  voci?-  Oh,  noi  come  noi,  nessuna.  -  Co- 
me uessuua?  Perchè  dunque  poueslc  qui  V.  L. 
(foce  latina),  ed  a  CAMPESTRE  avete  ne- 
gata l' indicazione  medesima?  E  perchè  non 
imitaste  I'Acad.  spagn.,  la  quale  ad  ogni  voce 
accattata  da'  Latini  contrappone  lu  voce  primi- 
tiva, senza  putito  impacciarsi  di  sigle  equiva- 
lenti a  quelle  vostre  V.  L.?  Ora  sappiate,  miei 
Itegli  amici,  che  sottosopra  le  stesse  cose  ch'io 
vi  dicea,  si  leggono  nelle  Osser.  ined.  di  Viuc. 
Monti}  con  questo  solo  divario  ch'egli  volle 
aspergerle  dell'ottima  senape  del  suo  orto;  se- 
nape ch'io  n'ho  levata  per  compassione  a'ncr* 
vicciuoli  delle  vostre  delicate  narici  ;  nè  pre- 
tendo per  questo  che  ahbiate  a  ringraziarmene. 

§.  Gli  acuisti.  Gli  uomini  agresti,  cioè 
ti  li  agricoltori,  1  contadini,  1  -ai .  Agrestes. 
Ora  è  nel  campo  De'  Toschi,  e  favvi  indugio, 
ed  arma  agresti.  Car.  I.  g,  v.  1 8.  -  Id.  ib.  I.  8, 
v.  11.  E  quei  che  i  colli  dell'amena  Augée  E 
di  Scarfe  lasciar,  misti  di  Tarfa  Ai  duri  agre- 
sti, e  quei  di  Tronio,  a  cui  II  Boagrio  torrente 
i  campi  allaga.  Mont.  II.  I.  a,  v.  702. 

AGRESTO.  Sust.  ni.  Uva  acerba,  ce. 

§.  I.  Per  Rigaglia,  cioè  Quello  che  si  gua- 
dagna oltre  il  pattuito.  (Di  qui  il  F*a  aghe- 
sto,  registrato  da'  Vocab.,  che  è  qUeU'^en/i- 
tare  die  fa  taluno  per  se  nello  spendere  o 
nel  fare  i  fatti  altrui.)  —  Le  rigaglie  de'  cuo- 
chi, che  si  chiamano  agresti  leciti,  nessuno  ce 
li  può  levare.  Neil.  J.  A.  Cam.  5,  40. 

•>.  II.  Hk  mi  km;  agresto  rea  uva  accrbw  Fi- 
guratati!, vale  Rendere  la  pariglia.  —  11  colpo 
d'alto  iusin  in  basso  scende;  Più  che  #n  terzo 
ne  cade  a  la  campagna  :  Rnggicr  per  uva 
acerba  agresto  rende;  Nè  l'Alrican  con  lui 
punto  guadagna.  Bem.  Or.  in.  65,  6. 

%.  III.  JWto.  -  V.  in  VENDEMMIARE. 

AGRE1TO.  Aggett  dimin.  di  Agro. 

§.  In  forza  di  sust.  per  Sapore  agretto.  • 
Quell'agretto  tanto  grazioso  in  che  consiste. .. 
la  maggior  delizia  di  questa  polvere.  Magai, 
far.  operel.  4?5. 

AGREZZA.  Sust.  f. 

$.  I.  Figuratam.  (Es  di  j>oet.)  -  Fors'atuo 
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rintuzzar  di  tue  querele  Saprà  l'agrezza.  Pa- 
riti. Matt.  g5. 

II.  Dello  ridia  voce.  -  Agrotlo,...  uc- 
cello; . . .  voce  lolla  di  peso  dalla  greca , . . . 
ch'è  quanto  a  dire  asini  rugitus:  cosi  lo  chia- 
marono i  Greci  dall'agrezza  o  vogliami  dire 
d  ili 'acerbezza  della  sua  voce.  Rea1.  Ditir.  An- 
not.  p.  1 80,  ediz.  mil.  Class,  ital.  ■ 

AGRÌCOLA.  Sust.  m.  Agricoltore.  Lai. 
Agricola.  (Es.  d'agg.)-  Opra  che  forse  Agli 
agricoli  è  grata.  Cai:  En.  I.  i,v.  6.  (I  Vocab. 
non  recano  es.  di  questa  voce  nel  numero  del 
più.  ) 

AGRICOLTÓRE.  Sust.  m.  -  V.  anche 
COLTIVATÓRE. 

«A  GRIDO.  Posto  avverbiahn.  vale  A  fu- 
n  ria.  Unitamente  gridando.-  G.  V.  7,  91,  3. 
•»  I  Pisani  senteurlo  ciò,  a  grirlo  e  a  romore 
*>  montarono  in  galee.  Cavai.  Medie,  cuor.  1 79. 
»  Fu  accusalo  di  falso  e  con  falsi  testimoni  e 
»  a  grido  di  popolo,  come  malfattore, condan- 
»  nato.  »  DlZ.  di  Boi.  e  di  Pad. 

À»*»-  -  I  suddetti  Diz.,  non  si  ricordando 
d'aver  qui  recati  questi  due  es.,  li  ripetono  in 
GRIDO:  cioè  il  primo  in  un  distinto  paragr. 
accennante  la  locuz.  A  GRIDO;  ed  il  secondo 
nel  tema,  ina  con  diversa  lezione;  poiché, 
mentre  qui  ahbiamo  a  grido  di  popolo,  quivi 
si  legge  a  grida  di  popolo,  olire  a  qualche 
altra  differenza.  I  quali  shagli  provennero  daU 
Paver  essi  copialo  una  cosa  dal  Voc.  di  Ver., 
un'altra  dall'Alberti,  e  un'altra  ancora  dalla 
Crus.,  senz'aldina  disamina. 

AGRIFÒGLIO.  Su*,  m.  T.  hot.  -  V.  in 
LÈCCIO  il  §.  Leccio  spinoso. 

AGRIMANI.  Sust.  m.  plur.  Certi  orna- 
menti che  si  mettono  alle  vesti  ed  ai  mobili. 
(Così  il  Diz.  dell'Acad.  frane,  in  Agrément. 
Ma  il  Salvini,  Not.  Malm.  y.  2,  p.  1  77,  col.  a, 
ne  ristringe  il  signif.  dicendo:  «Aurimam  , 
Più  diamanti  legati  in  argento,  quasi  Agree- 
ment, cioè  Aggradimenti.»)  Dial.  mil.  Agre- 
màn.  —  Pompose  un  ni  Ile  .  giardiniere,  anello, 
Orecchini,  agrimani ,  e  il  calessino,  Pari  al 
carro  del  sol,  fiammante  e  bello.  Adim.  Lod. 
Sai.  j ,  p.  5i.  (Il  Diz.  di  Boi.  coll'autorilà  di 
questo  es.  dell'Adimari  registra  ancor  egli  la 
voce  AGRI  MANO,  nel  sing.,  e  la  spiega 
per  -  Arnese  prezioso.  »  La  pad.  Min.,  amica 
della  semplicità,  non  ammise  gli  Agrimani  nel 
suo  Diz.  ) 

AGRIMÒNIA.  Sust.  f.  T.  bot.  -  V.  SAN- 
TÓMA. 

AGRO.  Aggeli. 

$•  I.  Per  Acido,  Brusco.  -  Ahimè,  che  fallo 
Quel  salutar  licore  agro  e  indigesto  Tra  le  vi-  U 
scere  tue,  te  allor  farebbe  E  in  casa  e  fuori  e  || 
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nel  teatro  e  al  corso  Ruttar  plebejamcntc  il 
giorno  Ìnfero  t  Paria.  Matt.  19. 

%.  II.  Figuratami,  per  Insultante, o  Mordace, 
o  Acerbo,  pigliate  ancor  esse  queste  due  ult. 
voci  in  senso  metafor.  (V.  in  ACRE,  Aggett., 
il  §.  \  1  -  Rise  la  fresca  Gioventude  animo» 
sa,  e  d'agri  motti  Lihera  punse  la  scnil  bal- 
danza. Parin.  Matt.  58. 

§.  HI.  T.  de' Pittori,  ec,  ì  quali  chiamano 
Colori  agri  quei  Colori  i  quali  non  sono  in- 
sieme uniti  con  tali  digradamenti  da  renderli 
gradevoli  alla  vista.  Il  suo  contrario  è  Dol- 
ce. Anche  i  Francesi  dicono  Couleurs  aigres. 
Spago.  Aglio.  -  Questi  rubini  di  lavante 
hanno  un  colore  maturo,  pieno  e  molto  ac- 
ceso. Quelli  di  Ponente ,  avvegnaché  il  color 
di  essi  sia  rosso,  pende  però  nel  paonazzo 
agro  e  crudo.  I  rubini  di  Settentrione  sono 
di  color  più  crudo  e  più  agro  di  quelli  di  Po- 
nente. Ben.  Cell.  3,  3. 

S-  IV.  Viso  agro.  Vuol  dire  Malinconico  ; 
e  si  dice  agro,  perchè  uno  che  abbia  avuto 
qualche  disgusto  ,  suol  mostrarlo  nella  faccia 
con  increspar  la  fronte  e  fare  altri  gesti ,  ap- 
punto come  fa  uno  che  mangi  cose  aspre,  aci- 
de o  agre.  Min.  Not.  ,^falm.  v.  1  ,p.  198,00/.  a. 

\  GRONDA,  -  A  GRONDE.  -  V.  in 
GRONDA. 

AGRÓRE.  Susi.  ro.  Lo  essere  agro,  A- 
grczza. 

§.  Per  m ciaf,  e  nel  senso  che  pur  metafo- 
rica!», si  dice  Acerbezza.  -  Il  terzo  di  si  parti- 
vano i  Principi, in  grande  amore  alcuna  volta, 
e  quando  con  qualche  agror  noli' animo,  ma 
beo  ascoso.  Alain.  Lett.  dedic.  del  Gir.  Cort. 

AGRÓSTIDE  DE'  CAMPI.  Sust.  f.  T.  ho- 
lao.  -  V.  PENNACCIllNI.  T.  botan. 

AGROTTO,  ovvero  GROTTO.  Sust.  in. 
Uccello ,  da  Onocrotalusj  che  cosi  si  chiama 
in  latino  quello  uccello.  lied.  Etim.  ital.  (V. 
ONAGRÓTTOLO.) 

«  AGRUZZOLO.  Dim.  di  Agro.  -  Polix. 
»  rim.  116.  Questa  fanciulla  è  tanto  bela  c 
»  frugola.  Che  a  starle  allato  tutto  mi  sminuz- 
•»zolo:  Ciocch'clla  dice  o  fa  rintocca  l'ugola  : 
«•Ogni  suo  atto,  ogni  suo  cenno  agruzzolo 
•»  {qui  è  in  signif.  di  pungente).  Z.  Diz.  di 
Boi.  nel!' Appendice. 

Ow  —ione.  -  Il  sig.  Z,  ingannato  dalla  cat- 
tiva maniera  con  cui  fu  stampala  questa  voce, 
la  prese  per  aggett.  dimin.di  Agro;  quand'ella 
non  è  altro  che  la  prima  uscita  del  verini 
Aggruzzolare,  da  doversi  cosi  scrivere  col  g 
raddoppiato,  sinon.  di  Raggruzzolare,  signifi- 
cante Raccogliere,  e  in  questo  luogo  più  pro- 
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un'Appendice,  come  già  s'è  notalo  tu  altre 
occasioni,  per  incltervi  iu  mostra  gli  spropo- 
siti aggruzzolati  dal  sig.  Conte  Z  imolesc,  ò 
cosa  clic  esce  de'  termini  del  credibile. 

A  GUADO.  -  V.  in  GUADO. 

«  A  GUAGLIANZA.  -  V.  AGGUA- 
.»  GLIANZA.  ».  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Pad. 

Chwfotioht.  —  Chiunque  ricerchi  nel  Voc.  di 
Ver.  e  nel  Diz.  di  Pad.  sotto  ad  AGGUA- 
GLIANZA  la  strana  locuzione  avverbiale  A 
GUAGLIANZA,  non  ve  ne  troverà  pur 
T  ombra.  Di  tale  sbaglio  Tu  ad  essi  cagione  la 
Crus.  pilter.  (giacché  nel  fallo  a  questa  e' 
s 'attennero,  non  volendo  logorar  la  genuina  , 
d'assai  maggior  prezzo).  Or  uou  è  dubbio 
che  essa  Crus.  ebbe  intenzione  di  porre  uni- 
tamente =  AGU  VGLIANZA,  V.  AGGUA- 
GLIANZA  =  ;  ina  nella  stampa  la  lojlcra  A 
si  venne  segregando  dalla  lettera  G,  e  n'  usci 
quel  mostro  di  A  GUAGLIANZA  che  fu  po. 
ricevuto  a  braccia  distese  e  a  grembo  aperto 
dal  Padre  Cesari  e  dalla  Madre  Minerva  pa- 
dovana. Ma  la  costoro  shadaiczza  si  rende  au- 
tor più  sfolgorante  al  vedero  eh'  entrambi 
sotto  al  ridicolo  modo  avverbiale  A  AGUA- 
GLIANZA  traggono  fuori  immediatamente  il 
tema  «  AG  U  AG  LI  A  N  Z  A  e  AGGUAGLIKZ- 
ZA.  A uguaglianza.  »  Dunque  in  costoro  lo 
slrafalcioue  non  è  di  stampa,  come  nella  Ci  us. 
pilter.,  ma  sì  d' intelletto. 

m  AGUAGLIANZA  e  AGGUAGLIEZ- 
«Z.V  Agguaglianza.  —  Ut  un.  Tesar.  10.  Che 
«li  lor  discordanza  Ritorni  iu  agguagli auza.» 
JhZ.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

OutnmuoM.  -  Già  di  per  te ,  svegliato  Lello- 
re,  ti  sei  accorto  che,  mentre  i  due  citali 
Diz.  traggono  fuori  per  tema  la  voce  AG  CA- 
GLIA \  ZA  con  solo  un  G,  uell'es.  prodotto 
raddoppiano  la  detta  lettera  scrivendo  aggua- 
gliatila. Ma  passi.  Non  è  per  altro  da  potersi 
passare  che  il  medesimo  es.  di  ser  Brunello  si 
allega  pure  da  essi  Diz.  per  confermare  AG» 
GUAGLIANZA  scritta  con  due  GG.  Nè  già 
sarebbero  caduti  in  tal  confusione,  se,  volendo 
anche  notare  la  cacografizzata  AGUAGLIAN- 
ZA  dal  G  semplice,  e'  si  fossero  ristretti  ad 
accennarla  in  questo  luogo,  rimandando  il  let- 
tore alla  retta  voce  AGGUAGLI ANZA ,  co- 
me fece  l'Alberti ,  e  come  di  certo  ebbe  in- 
tenzione di  fare  il  Pitteri,  non  si  potendo  a  lui 
dar  colpa  dell'essersi  disgiunta  nella  sua  stam- 
pa la  leti.  A  dalla  susseguente  leti.  G,  onde 
apparve  la  deforme  locuz.  A  GUAGLIANZA 
di  cui  s' è  di  sopra  toccalo.  Ma  gli  ottimi  Diz. 
di  Boi.  e  di  Pad.,  senz' altra  considerazione, 
copiarono  il  Voc.  veronese,  il  quale  pel  pi  imo 
diede  si  commodo  appicco  alle  altrui  beffe. 
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A  GUAJO.  -  V.  in  GUAJO. 
«. AOUARDAMENTO,  AGUARDARE. » 
Crusca  e  Coup. 

OuetMsiomt.  -  Dacché  si  è  fermato  per  regola 
inalterabile  che  nelle  parole  composle  (  salvo 
le  dedolle  dal  greco,  e  importanti  privazione, 
distruzione  ,  ec. ,  del  primitivo)  la  particella 
A,  prefissa  ad  una  consonante,  la  raddop- 
pia ,  non  è  da  mettere  in  disputa  se  le  qui 
sopra  riferite  si  possano  scrivere  eziandio  al 
modo  che  le  scrisse  la  Crus. ,  seguitata  poi 
(dirò  cosi  non  per  ischerno,  ma  sol  per  farmi 
ini  eudcre)  pccorilmeute  infiuo  ad  oggi  da  tutti 
quanti  i  Cruschtadi.  Laonde  gli  es.  prodotti 
sotto  queste  voci  così  cacogralizzate  si  voglio- 
no irasporre  sotto  alle  voci  ortograficamente 
scritte  AGGUARD AMENTO  e  AGGUAR- 
DARE. 

«« AGUATARE,  AGUATATORE,  AGUA- 
..TEVOLE,  AGUATO.»  Chusc a  e  Coup. 

Tiota.  -  Vcggasi  la  Nota  fdol.  sol  lo  ad  AG- 
GUATARE, dove  si  mostra  il  perchè  noi  te- 
niamo per  cacografizznte  tulle  le  voci  sopra- 
scritte. Al  qual  novero  la  pad.  Min.  aggiunse 
il  panie.  AGUATATO,  convalidandolo  cou 
la  propria  firma. 

A  GUAZZO.  -  V.  in  GUAZZO. 
AGUCCHIA.  Susi.  f.  Propriameule  Ago 
da  far  lavori  di  maglia.  (V.  in  AGUCCHIA- 
RE. Verbo.)  -  Calzetta  a  agucchia.  t'rancio- 
sini,  Voc.  ital.  spagn.  in  AGUCCHIA. 

$.  I.  Per  Ago  in  genere,  dello  anche,  per 
aferesi,  Gucchia.  Dial.  mil.  Gaggia.  -  Se  l'uo- 
mo lontano  una  balestrata  manda  la  sua  simi- 
litudine all'occhio,  clic  occupa  Una  piccola 
parte  di  una  lìucslra  d'agucchia,  come  potrai 
tu  iu  sì  piccola  figura  scorgere  o  vedere  il 
naso,  o  lincea,'  o  alcuna  particola  di  esso  cor- 
po'/ Lion.  Vinc.  a3o,  ediz.  rom.  1817. 

$.  II.  Per  uua  sorta  di  Palo  di/erro.  -  V. 
iu  Gì  CCHIA. 

«AGUCCHIARE.  Cucire  coli' ago,  Bica- 
»  nutre.  —  Buon,  b'ier.  a ,  1 ,  1 5.  Agora  da 
»  agucchiare  e  far  lavori  Arrendevoli  e  dolci. 
*  À  5,  3.  t.  E  veduto  ho  dagli  aghi  da  cucire, 
»  Per  dir  così,  venirsi  A  quei  poi  d'agucchia- 
»  re.  »  Chusca,  ce,  ec. 

Ommbm.  -  Se  AGUCCHIARE,  come  dice 
la  Crus. ,  significa  Cucire  coli'  ago,  ne  siegue 
che  vi  debbe  avere  ahnauco  in  Toscana  uua 
maniera  di  cucire  con  altri  stromcnti,  che 
V  ago  non  è.  La  qual  maniera  importereblie 
moltissimo  che  (osse  falla  conoscere  anche  » 
noi  poveri  abitatori  dell'  italica  Beozia.  Ma  , 
lasciaudo  andar  questo,  e  facendo  conicltura 
dagli  es.  allegati ,  io  son  costretto  ad  inferire 
che  AGUCCHIARE  non  valga 
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costi  inoliateci  dalla  Crus.,  ina  si  l>eu«  quel 
die  dico  presso  a  (kmo  l'Alberti;  cioè  Far  la- 
vori di  maglia  coli  agucchia  :  donde  il  verbale 
Agiicclùatore ,  clic  non  è  già  Colui  che  cuciste, 
ina  Colui  che  fa  lavori  di  maglia  con  l'agite- 
chiù  (V.  AGUCCHIA  ed  AGUCCHI  ATÓRE). 
In  fatti,  avendo  detto  il  Buonarritoti  nel  scc. 
es.  riferito  Aghi  da  cucire  e  agili  d'agucchiare, 
è  manifesto  ch'egli  volle  far  differenza  da  que- 
ste due  guise  di  lavoro.  Ed  alla  stessa  conchiu- 
6 urne  conduce  altresì  l'es.  primo,  che  ne  giova 
trascrivere  distesamente:  "Agora  (Aghi)  d'o- 
gni sorta,  agora  fini,  Agora  da  cucir,  da  ri- 
rncndare  Stracci  e  sdruciti  quanto  si  vuol 
grondi;  Agora  da  agucchiare  e far  lavori  Ar- 
rendevoli e  dolci  e  die  alla  mano  fengan  per 
ogni  verso  j  Aghi  ila  busti,  ec. 

•«AGUCCHI  ATOR  E.  Maestre  di  lavorar 
n  con  l'ago  ricanù  o  altro.  —  dott.  Cam.  uoi . 
»  Canto  degli  agucchiatoti.  Donne,  noi  siam 
»  maestri  che  coli' ago  Facciam  lavor  si  liei, 
■»?  Ch'oguun  n'è  vago.  Buon.  Ficr.  'ì,  i,  i.  Lc- 
w  gator,  pestatori,  veditori,  Con  funi,  con  sla- 
»  derc,  con  misure,  Mcuar  vedrem  'n  un  trat- 
»  lo  e  piedi  e  mani ,  Che  vo'  direte  >  u'  sono 
«•agucchia tori.»?  Crusca,  ec. ,  ec. 

Ouenmtùm*.  -  l'i  muri  ■irniente  .  se  AgMchia- 
re,  come  dice  la  Crus.,  vale  Cucire,  anzi  Cu- 
cire con  fugo,  il  derivativo  AgtKcIuatore 
valer  dovrcblie  Cucitore,  ami  Cucitore  con 
l'ago,  per  distinguere  un  tale  artiere  da  quelli 
che  nella  beata  provincia  ove  regna  il  buon 
Frullone  cuciscono  forse  con  gli  stecchi  o 
cou  gli  spiedi.  Che  poi  Agucchiatori  si  dica* 
no  i  Maestà  di  lavorar  con  l'ago  ricami,  il 
sec  cs.  no  'I  prova,  ed  il  primo  d  contraddi- 
ce. Perciocché,  nel  citato  Canto  degli  Agite- 
cJuatori,  questi  maestri  non  parlano  altrimenti 
del  far  ricami,  ina  dicono  a  chiare  note:  mjfai 
faccioni  colze ,  borse  e  berrettini,  Scttjfte , 
scu/fiotti  e  rete  D'oro,  di  seta,  e  lana,  e 
grossi  e  fini.»  E  tutti  i  lavori  sì  fatti  sono  a 
maglia,  non  di  ricamo.  Dunque  AGUCCHIA- 
TORE,  almeno  almeno  nel  primo  es.,  non  è 
quel  Maestro  che  ne  dice  la  Crus. ,  ma  quel 
die  dice  l'Alberti,  cioè  Maestro  di  btvorare  a 
maglie  con  iugo  berrettini,  calze,  e  tutte  qucl- 
1'  altre  cose  in  doppio  senso  cantate  dagli 
Agucchiatori  sopraccennati.  Dunque  i  colen- 
dissimi Compilatori  di  tutti  quanti  t  Vocab.  e 
Diz.  usciti  dopo  quel  dell'Alberti  infino  ad 
oggi ,  essendosi  ancora  attenuti  alla  dichiara- 
zione della  Crus.,  si  confessano  follemente  in- 
grati all'uomo  che  non  pure  additò  loro  gli 
spropositi  commessi  dall'Academia ,  ma  che 
loro  ne  offerse  l'emendazione.  -  Tocchiamo 
adcaio  un  mollo  del  accondo  esempio.  Il  ccl. 
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Salvini,  abbattutosi  a  qucll' emisi  teli  io  =  lì" 
sono  agucchiatori= ,  si  trovò  non  poco  im- 
pacciato a  doverlo  interpretare;  onderhè  li- 
tubando  e  crollando  uu  poco  il  parrucchino, 
fece  la  seg.  nota  :  «  Che  non  voglia  dire  Ar- 
rotini ,  daliaguzzare  e  rendere  acuto,  i  quali 
nel  medesimo  tempo  menano  piedi  e  mani?...» 
Certo  che  il  pigliar  coloro  che  fanuo  lavori 
d'agucchia  per  arrotini  ha  dello  strano  assai. 
Nondimeno  a  me  par  d'argomentarne  che  la 
voce  Agucchiatole  già  fosse  a'  temili  del  Salvi- 
ni fuor  d'uso.  Ma  se  pur  troppo  ella  era  voce 
corrente  per  Firenze,  ed  egli  non  la  conoscea, 

10  ben  mi  farò  scudo  d' uo  sì  magno  esempio 
coulro  a  chi  m' appuntasse  di  non  aver  io 
pure  saputo  conoscer  talvolta ,  come  si  dice, 
gli  immilli  dagli  orciuoli.  11  Salviui  per  altro, 
arrivato  a  quell'altro  luogo  della  Fiera,  dove 

11  poeta  dice  Agora  d' agucchiare,  s'accorse 
del  preso  abbaglio ,  c  cou  bella  schiettezza 
esclamò:  "Qui  si  vede  che  Agucchiatone  vale 
Agngliutore,  cioè  lavoratore  coli  ago.»  Nè 
più  disse,  chè  più  dir  non  sapea. 

AGUCELLA.  Sust.  f.-  V.  AGUGELLA. 

A  GUERRA  FINITA,  -  A  GUERRA 
ROTTA.  -  V.  in  GUERRA. 

AGUGELLA  e  AGUCELLA.  Sust.  f.  Pun- 
teruolo, od  altro  simile  strumento  appuntato. 
(Noi  altri  Milanesi  abbiamo  la  voce  Guggella, 
che  siguifica  Puntale  di  stringa  o  Infdacappio. 
Queste  voci  affini  derivano  dal  lat.  Acus,  tras- 
formato in  Ago,  e  in  Agocchia,  o  in  Agtmcìua, 
e  in  Agucdtiella ,  e  in  Agttgeìla ,  e'  in  G uc- 
ci lia,  e  finalmente  presso  noi  in  Cuggia  e 
Guggella.  Per  simibt.  diciam  poi  Guggella  a 
quell'insetto  che  i  Naturalisti  chiamano  Li- 
bellula, i  Toscani  Cavalocchio,  altrove  Bilan- 
cella, Civettone,  Carocttlo ,  Sposo,  Perla, 
Saetta,  Libello,  ec.)-  Ma  prima  gratta  la  per- 
fezione delle  pieghe  con  qualche  punteruolo 
di  ferro  o  agugella.  Cennin.  Tratt.  pili.  j6. 
Disegnalo  che  hai  tutta  la  tua  ancona,  abbi 
un'agugella  mcttuda  (messa)  in  una  asticciuo- 
la,  e  va' grattando  su  per  li  contorni  della 
figura,  ec.  Id.  ib.  toy.  -  Id.  ib.  indietro  a 
c.  88 ,  due  volte.  Vedrai  quclU  segnaliti!  che 
grattasti  colla  agucella.  Id.  ib.  ilo.  -  UL  ib. 
i43. 

«  AGUGHIARE.  Lat.  Consuere.  Lo  stesso 
»  che  Agucchiare, Cucire  coli  ago.»  Minerva. 

Outtvtiont.  —  Mia  diletta  Minerva  padovana, 
si  potrebbe  sapere,  così  per  cortesia,  chi  sicno 
i  parenti  di  cotesto  Agughiare,  e  quali  scrit- 
tori puliti  l'abbiano  adoperato  ?  -  Che  parenti 
o  non  parenti  !  che  scrittori  puliti  o  non  pu- 
liti! Questo  io  so,  che  AGUGHIARE  è  regi- 
stralo udì'  Ortografia  moderim  italiana  per 
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uso  del  Seminano  di  Padova,  e  tli  cui  fi  han- 
no già  xiv  edizioni.  -  Oli  bene!  «1  io  so  quel 
che  Ut  ignori,  cioè  die  nella  tua  Ortografìa, 
il  cui  pregio  consiste  nelle  xiv  edizioni,  si  leg- 
ge lo  storlo  AGUGHIARE,  per  mero  scorso 
di  stampa,  in  vece  del  diritto  AGUGLIAIIE 
che  non  vi  si  trova  :  la  voce  falsa  vi  ha  usur- 
pato il  lungo  «Iella  sincera.  Or  vedi  che  belle 
Giunte  tu  onori  della  tua  lirma. 

«AGUGLIA.  Aquila.  »  Cause A,  ec.,  ec. 
(Seguono  4  et.) 

Omotssùm.  -  Eccoti,  o  Lettore,  uno  di  quei 
quattrini  lisci  che  la  Crus.  ci  dà  per  moneta 
corrente  e  nuova  di  zecca.  Onde  il  Monti  vi 
scrisse  in  postilla  :  «  Chi  oggi  usasse  Aguglia 
per  Aquila  n'avrebbe  le  beffe.  Dunque  si  se- 
gni col  V.  A.,  come  s'è  fatto  ad  Agugliollo 
per  Aquilotto;  e  come,  per  la  stessa  ragione, 
dee  farsi  ad  Aguglino,  aggett.,  per  Aquilino, 
e  ad  Aguglina,  sust.  dimin.  di  Aquila.  »  -  E 
qui  ne  piace  di  ripetere  ciò  che  disse  (perchè 
finora  indarno)  l'egregio  Postil.  Diz.  Boi.  ;  ed 
è  che  buoni  manoscritti  recano  i  due  passi 
allegati  di  Dante  in  quest'altra  forma:  «  In- 
torno a  Itti  purea  calcato  e  pieno  Di  cavallie- 
ri,  e  l'aquile  nell'oro  Sovr'essi  in  vista  al 
vento  si  movie.no,  ec.  ».  «  Poscia  per  indi,  on- 
d'era  pria  venuta  L'aquila  vidi  scender  giù 
nell'arca.  »  Le  quali  lezioni  teniam  per  le  ve- 
re, perchè  in  Dante  sol  per  vero  teniamo  ciò 
che  di  lui  sia  degno.  E  quanto  all'es.  del  Vii- 
lani ,  il  prefato  Postillatore  avvertisec  che  le 
prime  edizioni  sono  parimente  concordi  nel 
mettere  aquila,  e  non  qacll' aguglia  che  il 
Tassoni  chiamava  fiorentinismo  non  accettato. 
Sicché  de'  quattro  es.  addotti  dalla  Crus.  per 
autenticare  V Aguglia  equivalente  ad  Aquila 
non  ne  rimane  che  uno  sicuro;  e  quest'uno  è 
d'avanzo  a  confermare  che  un  di  piaceva  a' 
Fiorentini  un  sì  fatto  corrompimenlo. 

«  AGUGLIA.  V.  A.  Ago.  Lat.  Acus.  » 
Ckvscj. 

Omrratioat.  -  Mentre  la  Crus.  ci  addita  per 
voce  antiquata  l'AGUGLIA  in  signif.  di  Ago, 
e  per  florida  e  prosperosa  c'imbroglia  l' AGLI- 
GLIA  in  signif.  di  Aquila  ,  ella  medesima 
in  AGUGLIATA  si  vale  appunto  di  cotcsta 
Aguglia,  (per  sua  sentenza,  decrepita  e  sepol- 
ta), dicendo  che  è  «  Quella  quantità  di  refe, 
seta,  e  simili,  che  s' infilerebbe  -nella  cruna 
dell'aguglia  per  cucire.» -L'Alberti,  non  aven- 
do per  avventura  posto  mente  all'  uso  che  la 
Crus.  medesima  qui  fece  della  voce  Aguglia, 
pone:  «AGUGLIA,  ec.  Ago,  e  per  lo  più 
quello  della  calamita.  »  Il  Diz.  di  Boi.  ed  il 
suo  copiator  padovano  dicono  presso  a  poro 
la  stesso  ;  se  uon  che  il  padovano  attribuisce 
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[t  alla  Crus.  un  tale  avvertimento  :  a  quella  me- 
desima Crus.,  la  quale  si  serve  giusto,  co- 
me si  è  poc*  anzi  veduto  ,  della  voce  Aguglia 
per  voler  dire  Ago  da  cucire.  Né  di  certo 
Aguglia  re  esprimerebbe  Cucire,  se  la  ra- 
dice Aguglia  significasse  precisamente  Ago 
calamitato;  né  la  Gtngliata,  appresi  di  Agu- 
gliata (  dial.  mìL  Guggiada  ),  sarebbe  quella 
quantità  di  refe  che  s' infila  nella  finestra  del- 
l'ago; né  si  direbbe  Agucchiare  per  Cucire, 
tanto  essendo  Agucchiare,  quanto  Agugliare; 
poiché  fra  Agucchia  e  Aguglia  v*  è  sol  diffe- 
renza di  pronunzia  e  di  scrittura  ;  né  per  Ago 
da  cucire  si  potrebbe  intendere  auvW  Agoc- 
chia  rhe  si  legge  ne'  Dociun.  del  Barberino, 
e  che  è  la  cosa  medesima  con  Agucchia  ed 
Aguglia;  né  finalmente  un  Agucc/uatore  o 
Agngliatore  sarebbe  Colui  che  fa  certi  la- 
vori con  V  ago,  ma  sarebbe  un  Fabbricatore 
d'aghi  magnetici.  Ed  è  per  tal  modo  che  i  no- 
stri Vocab. ,  iu  luogo  d'agevolarne  la  strada 
a  scrivere  con  proprietà,  correttezza,  scurez- 
za, ne  vengono  a  rabbujar  la  mente  co'  loro 
garbugli ,  con  le  loro  perplessità ,  con  le  loro 
contraddizioni.  —  Il  Postil.  Diz.  Boi.  in  AGA- 
TA domanda:  «  Se  /'Ago  in  primo  luogo  è 
II  strumento  da  cucire,  perchè  non  si  potrà 
dire  Agrfta  anche  la  Quantità  di  refe  o  d'al- 
tro che  vi  s'infila  a  tal  uopo?»  E,  non  io, 
ma  la  Crus.  risponde  :  «Per  significare  la 
Quantità  di  refe  o  d' altro  che  s' infila  nel- 
l'ago si  usa  la  voce  Agugliata,  e  più  «im- 
munemente, in  virtù  di  commoda  aferesi,  Gu- 
gliata; ma  dovendosi  pur  dare  un  nome  a 
M  quella  Quantità  di  filo  che  empie  l'ago  da  far 
le  reti,  si  è  convenuto  di  chiamarla  Agdta.  n 
Ed  io  v'  aggiungo ,  esser  gran  pregio  e  vera 
I  ricchezza  d'una  lingua  il  posseder  voci  spe- 
li ciali  applicate  alle  cose  diverse  che  si  vo- 
li gliono  significare:  d'onde  la  proprietà,  la  chia- 
rezza ,  l' utile  abondaoza.  Or  supponiamo  che 
Agdta  ed  Aguglidta  rappresentassero  la  me- 
|  desima  cosa,  l'una  o  l'altra  di  queste  due  pa- 
role ci  sarebbe  superflua ,  e  a  un  tempo  ne 
I  mancherebbero  i  termini  specifici  per  deno- 
tare la  quantità  di  refe  che  s' infila  nell'ago  da 
cucire,  e  la  quantità  di  refe  che  empie  l'ago 
da  far  le  reti.  Laonde  se  il  Tassoni,  come  par 
che  voglia  inferire  l'egregio  Postil.  Diz.  Boi., 
tenea  per  sinonime  le  due  voci  suddette ,  mi 
pare  eh'  egli  trascorresse  a  scolorare  e  ad  im- 
poverir per  tal  capo  la  favella. 

u  I.,Acdglu  per  Piramide.  Lat.  Obeliscus, 
n  Pyramis.  —  Fr.  Giord.  Pred.  L' aguglia  di 
»  san  Piero ,  e  '1  sepolcro  di  Giulio  Cesa- 
»re  ec.M  Crusca,  e  CoMf. 

Owrviont.  -  Come  !  Agi  glu  pei  Piramide? 
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E  in  prova  recarne  Li  Guglia ,o  sia  V Obelisco  | 
«lei  Valicano?  e  non  sapere  l'enorme  diflercii- 
za  che  corre  fra  Guglia  e  Piramide,  fra  /V- 
ramis  e  Obelisctis  ? . . .  (  Monti ,  Osser.  ined.) 

««II.  Oggi  più  comunemente  in  questo  sen- 
m  timeoto  si  dice  Guglia.  »  Crusca  e  Coup. 

OutrMMioMt.  —  Così,  me  'I  credo,  si  sarà  detto, 
si  dice,  e  si  dirà  nel  frullonico  idioma,  che  non 
è  quel  de'  profani;  ma  nel  linguaggio  di  tutta 
Italia  le  Guglie  si  chiamano  Guglie,  e  le  Pi- 
ramidi si  chiamano  Piramidi;  in  quella  guisa 
che  il  Pane  ci  si  chiama  Pane,  e  la  Galla 
ci  si  chiama  Gatta.  Come  poi  dal  Frullone  in 
suo  latino  si  appelli  e  la  Gatta  e  il  Pane  se  In 
sapranno  forse  un  giorno  i  nostri  nepoti  dalla 
quinta  impressione  del  suo  Vocabolario. 

t»  AGUGLIARE.  V.  A.  Agucchiare.  Agii- 
**  gliare,  Agucchiare,  cioè  cucire  coli'  ago. 
»  Salvia.  Pier.  B.  »  DlZ.  di  Pad. 

Outn-cuoitt.  -  Ognuno  sa  che  le  cifre  V.  A. 
ne'  Vocal».  significano  Voce  antiquata.  Come 
dunque  la  pad.  Min.  chiama  ella  antiquata 
ima  voce  ch'ella  stessa  ci  vieue  autenticando 
con  un  es.  del  Salvini?  Ma  prontissima  n'ho 

10  la  scusa.  Ella  copiò  l'articolo  dell'Alberti, 

11  qual  pone  =  ««AGUGLIARE,  v.  a  »  =  ; 
e  queste  due  lettere  minuscole,  da  lui  sempre 
usate  come  abbreviature  di  verbo  attivo ,  le 
prese  per  equivalenti  alle  majuscole  V .  A., 
ond'ella  pure  si  vale  per  indicar  le  parole  dis- 
messe. —  In  occasione  per  altro  di  dover  ri-  | 
copiare  un  tale  art.,  si  potrebbe  rassettarlo 
come  segue  : 

AGUGLIARE.  Verbo.  Lo  stesso  che  Aguc- 
chiare; perchè  questo  da  Agucchia,  e  quello 
da  Aguglia,  equivalenti  entrambe  al  lat.  Acus. 
—  Agucchiare,  lo  slesso  che  Agugliare,  Cucire 
....  ;  onde  Gugliata ,  quasi  Agugliata .  Salvia. 
Annui.  Buonar.  Fier.  p.  4o3,  col.  i,  verso  la 
fine. 

AGUGNÀRE.  Verbo.  -V.  in  AGOGNA- 
RE  I ' Osservazione. 

A  GUIDA  ;  -  A  GUIDA  DI.  -  V.  in 
GUIDA. 

A  GUISA,  -  A  GUISA  CHE.  -  V.  in 
GUISA. 

«AGUMENTARE.  Aumentare,  Accre- 
»  scere,  ec.»  Cause A,  ec,  ec. 

AW  -  Questo  Alimentare  co'  suoi  deri- 
vati, che  oggidì  niuno  userebbe,  occupa  nel 
Diz.  di  Pad.  dodici  righe.  L'  Alberti ,  al  con- 
trario, pone:  ««AGUMENTARE,  verb.  atl., 
c  suoi  derivati.  V.  AUMENTARE,  ec.»  E 
l'es.  di  lui  vuol  essere  seguilo.  | 

AGÙMINA.  Sust.  f.  Voce  sospetta.  -  Co-  li 
minciansì  l'agumine  a  sentire,  E  le  strida  cru- 
de! delle  ritolte.  Btrn.  Or.  in.  35,  i3.  (Cosi  || 
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nella  prima  edizione  mil.  della  Soc.  tip.  Class, 
ilal.;  e  così  pure  nella  fior.,  tip.  .ili'  in- 

segna di  Dante.  l'er  mio  giudizio, questa  lezio- 
ne é  corrotta,  e  s' ha  da  leggere  =  Cominciatisi 
le  gilmine  a  sentire  =.  La  voce  Gilmina  per  lo 
stesso  che  Gómena  o  Gómona,  lat.  Rutlens,  è 
registrata  da'  Vocab.) 

«  AGURA.  V.  A.  Lo  slesso  che  Agurio.  » 
Crusca,  ec,  ec. 

Hot*.  —  I  nostri  Vocabolari  registrano  que- 
sta Agura  con  cinque  es.  ;  poi  Agurare  con 
due;  poi  Agurato,  sust.,  con  uno;  poi  Agu- 
rato, aggeli., i  mi  due;  poi  Aguratore  con  uno; 
poi  Aguria  con  due;  poi  Agurio  con  tre;  poi 
Aguro  con  uno;  poi  Aguroso  con  uno.  Ora , 
siccome  nessuna  di  tali  voci  si  userebbe  oggi- 
giorno ,  così  dee  bastare  il  porre  :  «  AGURA, 
sust.  f,  e  suoi  derivati,  V.  AUGÙRIO,  ec.  » 
Ed  in  AUGURIO  dee  pure  esser  d*  avanzo 
l' avvertire  die  gli  antichi  dicevano  anche 
AGURA,  e  così  degli  altri.  Ciò  fece  l'Alberti; 
ina  l'es.  suo,  perchè  ti  risparmia  un  sessanta 
righe,  tutte  inutili,  nou  fu  seguitato. 

AGUTAME.  Sust.  m.  Termine  collettivo 
usato  in  Toscana  per  indicare  Ogni  qualità  o 
assortimento  di  aguti,  cioè  di  chiodi.  (Mo- 
lossi ,  Nuov.  elea.)  Dial.  mil.  Goduria. 

AGUTO.  Aggett.-  V.  in  ACUTO.  Aggett. 

AGUTOLI.  Sust.  ni.  plur.  T.  botan.  vulg. 
-  V.  INCHIODA  CRISTI. 

«  AGUZZARE.  Far  aguzzo,  Appunta- 
ti re,  ec.  »  Crusca. 

Nota.  -  Assai  gioverebbe  che  i  futuri  Voca- 
bolaristi, ricordandosi  che  la  Crus.  dietro  al-  * 
l' ordine  dell' alfabeto  registra  poi  AUZZA- 
RE,  ed  AUZZATO,  ed  AUZZAMENTO,  ed 
AUZZATURA,  ed  AUZZO  ed  AUZZET- 
TO,  voci  tutte  storpiale,  ma  in  effetto  signifi- 
canti lo  stesso  che  Aguzzare ,  Aguzzamento, 
Aguzzo,  ec,  ec,  accennassero  in  questo  luogo 
le  sì  fatte  storpiature  e  fognature,  allegandone 
pure  quegli  es.  do v'  elle  sono  adoperate  con 
qualche  notabile  sentimento;  e  che  in  AUZ- 
ZÀRE  ponessero  =  ««AUZZÀRE,  verb.  att., 
e  suoi  derivali.  V.  AGUZZARE,  CC*j  ce*  n  ~  • 

§.  I.  Figuratam.  per  Aizzare,  I /istigare. 
Stimolare.  -  Quelli  medesimi  t'  aguzzano  di 
fare  crudelladi.  Bruti.  Lat.  Orax.  p.  Q.  Leg. 
170.  (Test.  lat.  Forum  ipsorum  ad  crudelita- 
tem  te  acuct  oratio.) 

§.  II.  Aguzzare  la  penna.  -  V.  in  PENNA. 

$.  III.  Avj.uk  aguzzato  il  moliko.  Figura- 
tam. e  bassam.  si  dice  dell'  Essere  alt  ordine 
con  la  fame  per  mangiare.  —  Essendo  un  gior- 
no insieme  ad  un  convito,  Quando  appunto 
aguzzalo  hanno  il  molino,  E  mangiai)  con  bo» 
Dissimo  appetito,  Non  so  come,  il  maggior» 
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detto  Nardino,  Neil'  affettare  il  pan  taglioni 
un  dito.  Mutui .  j,  3 1 .  (La  similit.  è  tratta  dal- 
T aguzzare  la  macine  del  molino:  il  che  si  fa 
fare  da'  mugnaj  quando  alcuna  macine ,  per 
esser  consumata,  non  lavora  presto  e  perfet- 
tamente. Bisc.  nella  Not.  all'  es.  prcallegato. 

-  Vedi  pasticcio  nel  Diz  di  Pad.) 

§.  IV.  Ed  Aguzzassi  il  molino  ad  alcuxo, 
si  dice  in  cambio  di  Aguzzarsegli  V appetito, 
cioè  Crescergli  l'appetito.  —  Se  morte  é  fin  di 
tutte  le  sciagure,  Come  allupar  mi  sento,  an- 
corché morto?  E  come,  dove  ognuno  esce  di 
guai,  Mi  s'aguzza  il  molino  più  che  mai?  Maini. 
4,  aa.  (Not.  del  Minucci:  u  Mi  si  aguzza  il 
molino;  Mi  fa  venire  o  crescere  l'appetito;  per- 
chè Aguzzare  la  macine  del  molino  vuol  dire 
Metterla  in  taglio,  in  maniera  che  si  renda 
più  ingorda.«-Vedi  pasticcio  nel  Diz. di  Pad.) 

§.  V.  AGUZZAMI  I  MUSTACCHI  O  LK  SASBTTK. 

-  V.  in  MUSTÀCCHIO. 
AGUZZETTA.  Sust.  usato  in  ambo  i  gcn. 

Intrinseco  di  persona  potente ,  cAc  le  serve 
per  mezzo  e  strumento  a  mettere  a  esecuzio- 
ne le  sue  imprese. 

%.  Preso  in  mala  parte  per  Aizzatore  o  fu- 
stigatore a  mal  fare  (quasi  Aguzzatore);  che 
anche  bassamente  si  direbbe  Che  soffia  nel 
bòssolo;  ovvero,  col  Caro,  Tentennino.  Dial. 
inil.  Tizzirceu,  cioè  Attizzatore.  -  E  fccionlo 
(iV  Duca  d1 Atene)  per  suo  dispetto  e  onta  di- 
pigucre  nel  palagio  del  Podestà  a  lato  alla 
torre  con  Messcr,  ec,  e  con  Messcr  Rio  ieri. . . 
col  suo  fratello,  stati  traditori  e  sue  agiizzetlc 
e  consiglieri  a  mal  fare,  a  memoria  e  esemplo 
de*  cittadini  e  de*  forestieri  che  li  vedessono. 
Fili.  G.  I.  i a,  c.  34,  v.  7,  p.  9 1 ,  ediz.  fior.  (Il 
Vocab.  allega  questo  passo  in  AGUZZETTA 
preso  in  buona  parte, come  è  sposto  nel  tema.) 

AGUZZINO,  o,  come  pronunziano  e  scri- 
vono pure  i  Fiorentini,  AUZZtNO.  Sust.  in. 
Basso  officiale  nelle  galèe  deputato  alla  cu- 
stodia della  ciurma  j  a  levare  o  ritnettcre  le 
catene  a' fonati  o  galeotti.  (I  Francesi  dicono 
Argousin;  i  Provenzali  moderni  Argousin  pa- 
rimente; se  non  che  il  popolo  suol  pronunzia- 
re Ardousin.  Ma  non  è  inverisimilc  che  a  noi 
lo  Aguzzino  sia  pervenuto  dallo  spatrinolo 
Alguacil,  sebbene  una  tal  voce  abbia  un 
siguif.  a  pena  analogo  a  quello  che  gì'  Italiani 
attribuiscono  ad  Aguzzino.  E  VAlguacil  degli 
Spagnuoli,  lat.  Accensus  virgalus,  deriva  dal- 
l'arabico Guacir,  che  vale  Ministro  di  giusti- 
zia, aggiuutovi  l'art.  Al.  -  Noi  altri  Milanesi 
diciamo  Agozzin  a  quel  Custode  delle  carceri 
che  dà  il  sovatto  a' delinquenti  condannati  a 
tal  pena  ;  e  per  similit.  così  nominiamo  un 
Uomo  che  batte  la  moglie*  o  i figliuoli ,  o  i 


A  IT  -  AH 

famigli,  o  j  discepoli,  o  i fattorini.)  —  Se  ho 
famiglio  iu  gahta  che  ha  mal  cervello ,. . .  Si 
trova  il  remo,  il  banco  e  la  catena  In  pronto; 
e  così  v'è  l'auzzino  in  pronto,  Che  a  un  cenno 
che  gli  fo,  me  l'incatena.  Tansil.  Cap.  ined. 
84.  (La  nostra  edizione  legge  alitino;  ma  per 
errore  manifesto;  uè  certo  è  il  stilo  che  vi  sia 
scorso.  =  Di  questa  voce  in  questo  signif.  i 
nostri  Vocab.  noit  recano  es.  uè  in  AGUZ- 
ZINO, né  in  AUZZINO;  e  davvantaggio  si 
noti  che  la  dichiarazione  che  ne  danno  sotto 
alla  prima  voce  si  diversifica  da  quella  che 
ne  danno  sotto  la  seconda.  Di  simili  macchie 
non  andranno  inai  netti  i  Vocab.  italiani  l'in- 
diò saranno  compilali  da  più  persone.) 

5.  Per  quel  Birro  o  Serviente  del  capitano 
di  campagna  che  avea  per  officio  di  mandare 
ad  esecuzione  gli  ordini  dati  per  la  polizia  del 
campo.  -  È  obligo  di  suo  offizio  {del  Capita- 
no di  campagna)  avere  un  luogotenente  con 
molti  suoi  aguzzini  o  birri  che  vogliam  dire, 
e  col  boja  ancora,  e  che  essi  sticn  sempre  alla 
sua  persona.  Cinuzzi  cit.  dal  Grassi. 


AH  o  AHI.  Interiezione  che  serve  ad  es- 
primere esclamazione ,  gioja,  dolore,  ammi- 
razione ,  affetto  ,  minaccia  ,  sdegno ,  deside- 
rio, ec.,  secondo  le  occasioni  in  cui  se  ne  fa 
uso.  -  Noi  andavam  con  li  dieci  demòni ,  Ah 
fiera  compagnia!  Dant.  tnf.  11.  Ahi  dura 
terra!  perchè  non  t'apristi?  /./.  ib.  33.  Ahi 
malvagia  femina  !  dunque  ci  se'  venuta  '!  Bocc. 
nov.  67  ,  i"6.  Ahi  traditori ,  voi  siete  mor- 
ti. Id.  45 ,  H.  Ah,  dicca ,  valentuomini,  ah 
compagni ,  Ah  fratelli ,  tenete  il  luogo  vostro. 
Arios.  Fur.  1 8,43.  (11  Diz.  di  Pad.,  acciocché 
solo  uno  io  ne  ricordi,  impiega  in  questo  art. 
[compreso  l' AHIMÈ,  il  quale,  come  si  di- 
mostra qui  sotto ,  non  ne  debb'  essere  segre- 
gato] più  di  centoventi  righe.  Si  polrù»  mai 
esser  più  prodigo  alle  altrui  spese  ?  Ora  mi- 
rate l'onestà  de'  Lessicògrafi  stranieri.  L'Ara- 
demia  francese  intorno  al  suo  AH  non  ne  con- 
suma più  di  tredici.  L' Academia  spagnuola 
non  più  di  dodici  pel  suo  AY.  Ed  altrettante 

0  circa  per  l' AH  Samuele  Johnson.  Nè  v'ha 
chi  ignori  le  interiezioni  aver  la 
forza  e  servire  a*  medesimi  us 

1  popoli.) 

§.  Ah  cnz...  Forma  ellittica,  dove  le  pa- 
role da  supplire  vengono  detcrminate  dall'in- 
tenzione del  concetto.  —  Adunque  nullo  De' 
Numi  aita  l'infelice  Achille  Contro  quest'on- 
da? Ah  ch'io  la  fugga!  e  poi  Contento  patirò 
questa  sventura.  Moni.  II.  I.  a  1 ,  v .  36o.  (Cioè 
Ah  piaccia  agli  Dei  eh'  io  la  fugga!  —  Questa 
maniera,  ben  mi  rammento ,  fu  censurata  da 
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«  §.  TI.  Mettere  u»  aja.  Per  melaf.  Cimen- 
ti tarsi.  Intrigarsi,  V taire  in  prava.  —  Bore. 
»nov.  77,7-  Ella  non  sapeva  ben,  donne 
»  mie,  che  cosa  è  il  mettere  in  aja  cogli  scola- 
»» ri.»  Crusca. 

Wou.  —  A  proposito  di  questo  passo  il  Per- 
gamino  nel  Memor.  dice:  «Mettere  in  aja. 
Proverb.  per  Impacciarsi.  »  Bene  anch'egli  il 
Dnez  :  «Mettere  in  aja  con  cu  scolari;  Se 
frotter  aur  écoliers.  »  Meglio  ancor*  ,  a'  io 
non  travedo,  l'Alunno:  «Mettere  in  aja. 
Proverb.  Cominciare  a  dare  speranza  di/are 
alcuna  cosa,  e  poi  mancare.  »  Indi  soggiunge: 
«  E  avvengachè  ima  molto  lunga  dichiara- 
zione sopra  tal  detto  o  proverbio  vi  sia  stata 
fatta  da  alcuni,  non  però  altro  vuol  signifi- 
care in  sostanza,  che  quanto  di  sopra  è  espo- 
sto; o  come  Entrare  in  intrichi  con  ph*i  sa* 
oace  di  se.  »»  Ma  lo  stesso  Bocc,  alla  fine  della 
Novella ,  spiega  apertamente  che  cosa  egli 
intese  per  Mettere  in  aja  ,  dicendo  :  «  Così 
adunque  alla  stolta  giovane  adivenne  delle 
sue  beffe,  non  altramenti  con  uno  scolare 
credendosi  frascheggi ARE ,  che  con  un  al- 
tro avrebbe  fatto,  ec.  E  .perciò  guanlatevi, 
ne.-  Ibi  rrudo  Amor!  Petr.canz.g,'5,cit.  dal  ||  donne,  dal  BEFFARE ,  e  gli  scolari  spezial- 

Bore,  usò 
•i  Milanesi 
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un  buon  linguajo ,  dicendo  eh'  e'  ti  sentiva  1 
dentro  non  so  che  puzzo  francese.  Se  quel 
buon  linguajo  ancor  vive,  e  s'accontenta  d'in- 
dugiare alquanto  l'ultima  partenza,  di  ellissi 
consimili  gli  fi'ano  schierati  dinanzi  quanti  es. 
gli  piaccia  in  occasione  d'acccnuare  alcuni 
usi  della  congiunzione  CHE.) 

«AHIMÈ.  Voce  di  dolore  e  di  compassio- 
n  ne.  n  Crusca,  ec. ,  ec. 

«$.  Fra  queste  duo  voci  AHI  e  ME  vi  si 
-  frappose  alcuna  voce ,  dinotante  maggiore 
n  affetto.  -  Bocc.  nov.  i5,  i5.  Ahi  lassa  me! 
**  eh'  assai  chiaro  conosco  come  io  ti  sia  poco 
1.»  Crusca,  ec.,  ec. 

-  llogolalameutc  s'  avrcbl>e  a 
scrivere  Ahi  me  in  due  voci ,  come  in  latino 
Ehi  mini;  e  però  lo  unire  l'ima  voce  insie- 
me con  l'altra  non  vici»  punto  alterando  il 
valore  della  interiezione  Ahi,  o  la  manie- 
ra d'usarla.  Per  (  onsi-^iienza,  rome  si  dice 
Ahi  mifera  me!,  facendo  precedere  alla  voce 
me,  equivalente  al  Dome  «li  chi  parla,  un  ag- 
gettivo, cosi  grammaticalmente  si  usa  di  frap- 
porre alcun  aggettivo  fra  V Ahi  e  qualsivoglia 
nome  a  cui  si  riferisci  una  tale  intericzio- 


Vocab.  Ahi  dolcissimo  albergo  di  tutti  1  mici 
piaceri!  Bocc.  7m  ,  "iti,  cit.  dal  Vocab.  Ahi 
laido  dono  ed  isconvenevole  a  cherico  !  Ott. 
Cam.  Dant.  3,  277.  =  E  Vin.  Monti  nelle  Os- 
ser.  ined.  fece  la  seg.  postilla  al  riferito  pa- 
ragr.  della  Crusca:  «E  perchè  non  potremo 
noi  dire  ancora  Ahi  misero  lui!  Ahi  misero 
l'uomo  caduto  in  schiavitù!  e  cento  simili?»' 
Di  qui  puoi  ritrarre,  mio  benigno  Lettore, 
quanto  sieno  forti  in  grammatica  questi  nostri 
Cruscheschi ,  dal  magno  Frullone  in  giù  in 
giù  lino  all'ultimo  rampollo. 

AI.  Preposizione  articolata,  che  anche  si 
scrive  divisamente  A  I ,  ovvero ,  col  segno 


mente.»  =.  (Nell'occasione  che 
la  detta  frase  proverbiale,  noi  a 


diremmo  Tirò  sii.  Per  es.  Dopo  avcll  tira  sii 
ben  ben,  la  g'  ha  dda  el  duu  de  còpp  o  el 
rugh.  Ma  non  sempre  dove  si  direbbe  da  noi 
Tini  su,  potremmo  usare  la  frase  Mettere  in 
aja,  ed  allo  incontro.  E  di  tal  fatta  son  le  cose 
che  non  si  possono  insegnare  da'  Vocabolarj, 
ma  che  bisogna  rimettere  al  giudizio ,  al  gu- 
sto, a  quett"  intimo  senso  che  ne  dice  questo 
va  bene,  e  questo  non  potrebbe  andar  peg- 
gio.) =  ÌjO  Speroni ,  nel  Dialogo  di  Amore , 
p.  10.  del  T.  1,  ediz.  veneta  17^0,  ha:  a  Non 
crediate  che  dir  volessi  la  mia  novella  per 
;  A'.  -  V.  in  A,  prepos.,  il  %.  II     mettere  in  aja  col  Molta;  troppo  è  il  Molza 

grande  uomo.  »  Qui  si  vede  che  lo  Speroni 
USO  la  frase  del  Boccaccio  per  esprimere  quel 
Cimentarsi  e  quel  Venire  in  prova,  che  in- 
segna la  Crusca.  Io  non  dirò  già  che  impro- 
priamente ei  l'abbia  tirata  a  tale  uso;  ma 
certo  è  che  nel  luogo  del  Bocc.  essa  ha  tut- 
t'altro  valore.  Onde,  chi  voglia  salvar  lo  Spe- 
roni ,  non  dee  rapportarsi  alla  dichiarazione 
della  Crus. ,  ma  si  bene  ad  esempi  autore- 
voli ed  antichi ,  ne'  quali  sia  manifesto  1'  e- 
guai  sentimento  in  cui  lo  acrittor  padovano 
si  servi  del  Mettere  in  aja.  Nè  cosi  per  fretta 
io  penso  che  si  troverà  di  tali  esempi  ;  poiché 
Mettere  in  aja,  preso  per  m  et  a  f.,  che  cosa  può 
mai  venir  a  dire?  Non  altro,  per  mio  giudizio 
(dovendosi  attendere  ad  una  certa 

(il 


e  seg.  A 

AJA.  Sust.  f.  Spazio  di  terra  accommodato 
per  battervi  le  biade  e  per  altri  usi  agrarj. 
Lat.  Area. 

§.  I.  Per  melaf.  Spazio  o  anche  diremmo 
Angolo.  In  questo  senso  si  dice  pure,  e  forse 
meglio,  Ajuola.-  Vergognisi  dunque  di  stare 
alo  sì  lungamente  in  un' aja  stretlis- 
del  mondo  colui  al  quale  tutto  il  mondo 
Dant.  Plst.  alilmper.  in  Pros.  Dant. 
e  Bocc.  aia.  (Lamber.  Giunt.  ined.  =  Dante, 
Parad.11, 5 1 , per  avvilimento,  chiamò  Ajuola 
Y  Emisfero  che  noi  abitiamo,  in  comparazione 
del  Cielo:  «  L' ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 
Volgendomelo  con  gli  eterni  Gemelli,  Tutta 
m'appar\>e  da'  colli  alle/oci.  ») 
roL.  I. 
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di  cosa  a  cosa) ,  fuorché  Mettere  in  mostra 
un  oggetto  per  far  che  altri  se  ne  invogli, 
e,  invogliato  ch'e'  ne  sia,  levarglielo  d'avanti, 
e  cosi  lasciarlo  beffato.  Né  certo  i  miei  occhi, 
per  quanto  li  aguzzi ,  vi  scorgono  il  Cimen- 
tarsi e  il  lenire  in  prova  che  parve  ad  altri 
di  vedervi  chiarissimamente.  Ma  sta',  che  an- 
ch'io c'intraveggo  finalmente  un  qualche  cosa. 
Mettere  in  aja  con  alcuno  polrchhe  signifi- 
care Mettere  quésti  e  quegli  una  cosa  in  mo- 
stra, a  fine  di  farne  il  paragone.  Ma  sempre 
colà  ritorna,  che  tale  non  fu  del  Bocc.  il  con- 
cetto; c  aggiungo  da  vantaggio  che  le  frasi 
proverbiali  non  si  sogliono  allargare  a  diversi 
sentimenti.  Dunque  a  ricredermi  dell'opinion 
mia  aspetto  ancora  i  chjcsti  esempi. 

§.  III.  Pagare  in  su  l'aj\.  Figuratati).  Pa- 
gare immediatamente  e  sul  luogo  ov'è  il  cre- 
ditore. -  Castruccio ....  La  gente  sua  pagò 
tutta  in  su  l'aja.  Ed  uscì  di  Pistoi'  co' suoi 
soldati.  Pucc.  Centi!,  c.  Gì,  terz.  45,  v.  5, 
/*.  1 8 1 .  (Su  raja  :  forse  in  frane,  si  direbbe 
Sur  le  champ.) 

§.  IV.  PtmuHo.  -  Hauno  i  contadini  quel 
trito  proverbio  :  La  sementa  rada  non  fa  ver- 
gogna all' aja.  Pochi  però  ne  fan  conto;  e  per 
timore  di  non  pregiudicare  alla  raccolta  futura 
con  gettar  poco  seme,  ne  gettano  troppo,  e  si 
pregiudicano  doppiamente;  perchè  raccolgo- 
no assai  meno,  e  sacrificano  la  prima  raccolta 
che  consiste  nel  risparmio  del  seme.  Paolet. 
Op.  agr.  i,  a8a. 

AJA.  Susi.  f.  Colei  che  soprintende  alta 
educazione  di  qualificate  donzelle,  ed  anche 
a'  teneri  fanciulletti  maschi  di  alti  personag- 
gi. (È  verisimile  che  la  detta  voce  ne  sia  per- 
venuta di  Spagna,  dove  Aja  possiede  il  mede- 
simo valore.  Anche  il  toscano  Frauciosini  regi- 
stra AJA, fem.  di  AJO, nel  Foc.it. spagn.  L'Al- 
berti la  mette  a  ruolo  coll'aulorità  del  Salvini, 
senza  indicare  il  luogo  preciso  da  ccrcarvene 
l'es.  Vero  è  ch'egli  cita  le  Note  alla  Fiera  del 
Buouarruoti;  ma  pochi  avranno  gambe  da  cor- 
rere su  quella  gran  Fiera  per  lungo  e  per  tra- 
verso; e  se  gambe,  non  agio;  e  se  agio,  non 
occhi  da  scernervi  fra  tanta  ealca  uua  sì  smil- 
za personcina.  Poca  perdita!  Ma  dove  t'ima- 
gini,  mio  Lettore,  che  V Alberti  abbia  collo- 
rata  questa  Aja,  ch'egli  riconosce  per  lo  stesso 
che  Matrona,  Governatrice'! . . . .  Egli,  né 
mentisco,  la  collocò  nell'ultimo  ultimo  paragr. 
di  nuM'Aja  sopra  cui  si  battono  le  biade.  Po- 
teva egli  essere  più  sgarbato?. . .  Ma  forse  tu 
speri  che  a  tanto  sconcio,  non  eh'  altri,  avrà 
riparato  il  buon  Cesari.  Ohibò!  ne  pur  dc- 
gnossi  d'assegnarle  un  cantuccio  nel  suo  Vo- 
cabolario. -  E  il  Diz.  di  Boi.  che  fece?. . .  Sé 
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più,  né  meno  di  quel  che  avea  fatto  l'Alberti  I 
-  E  la  gentil  Minerva  padovana?...  Genti- 
le!... chiamala  cuor  di  tigre  :  ancor  essa  lasciò 
languir  la  meschina  in  capo  dell'aja  fra  la  pula 
e  il  pagliaccio.  -  Cuor  di  tigre,  cuor  di  ti- 
gre!) 

«AJATO.  Andare  ajato.  Andare  attorno 
»  perdendo  il  tempo.  II  che  diciamo  anche 
»  Andare  ajoxe  e  ajo.ni.  -  Bocc.  nov.  72,  4. 
"Per  le  quali  cose  Messcr...  ne  'n vaghi  sì 
»  forte,  ch'egli  ne  menava  smanie,  e  tutto  'I  dì 
n  andava  ajato  per  poterla  vedere.»  Crusca, 
ec.,  ce. 

Outnvtione.  —  Io  m'accosto  al  parere  dell'A- 
lunno circa  la  suddetta  locuz.  Andare  ajato 

0  ajoke  o  ajoni  ;  cioè  mi  penso  ch'ella  sia  tolta 
da'  cavalli  che  girano  intorno  e  su  e  giù  per 
1'  aja  quando  battono  il  grano.  E  veramente 
cosi  fanno  gli  smaniosi  vagheggini.  Si  noti  per 
altro  che  il  prefato  Alunno  dice  che  quasi  tutti 

1  testi  leggono  in  quest'  altra  forma  :  «  Tutto 
dì  v'  andava  dintorno ,  quando  credeva  po- 
terla vedere.  »  E  questa  lezione  io  preferirei  ; 
perchè,  sebbene  l'Andare  ajone  o  ajoni  mi 
riesca  molto  ben  detto  nel  sentimento  sopra 
esposto,  atteso  l'analogia  che  esso  ha  con  forse 
cento  altre  simili  frasi ,  come  Andare  bran- 
coloni, Andare  carpone  o  carponi,  ec,  lo 
Andare  ajato  non  finisce  di  satisfarmi  per 
questo  appunto  che  analogt'e  non  trovo  le 
quali  me  lo  persuadano.  E  parmi  che  meriti 
considerazione  qucll'esserne  finora  unico  l'es. 
che  se  ne  adduce. 

AIDUCA.  Susi.  m.  Soldato  unghero  di 
fanterìa.  Gli  Usseri  e  gli  Aiduchi  sono  mili- 
zia propria  e  nazionale  dell'Ungheria:  i  pri- 
mi a  cavallo,  i  secondi  a  piedi.  Frane  lieidu- 
que.  (Così  nel  Vii.  mil.  del  Grassi;  e  così  é: 
ma  il  Salvini  nelle  Annot.  Fier.  Suonar, 
p.  5 1 4  *  <■'"!•  a*  dice  che  gli  Aidcchi  souo  Sol- 
dati che  a  giùsa  de'  littori  portano  scure.)  — 
Incamminatosi  il  governatore  a  quella  volta 
con  700  cavalli  e  una  quantità  d'  aiduchi  a 
piedi.  Tensini  cit.  dal  Grassi.  S'introdussero 
iu  questo  mezzo  per  due  volle  in  Neuhausel 
qualche  aiduchi  di  Giavarino  e  di  Comora, 
che  nella  parte  men  custodita  passarono  a 
nuoto  la  >  iti  la.  Mvntecuc.  cit.  c.  s. 

«  AJEHA.  Susi.  fem.  V.  A.  Ajere,  Aria.  — 
»  Siedi' io  ho  lasciata  1' ajera  delle  Chiaui. 
»  Cecco  Aucc.  H.  Ali.»  Alberti,  Diz.  enc. 

Otitivatiou.  -  Dacché  piacque  all'Alberti  di 
raccogliere  cotesto  avanzaticelo  de'  tarli  nei 
suo  Diz.,  egli  doveva  almanco  non  adulterar- 
lo; che  di  era  è  da  scrivere,  e  non  djera.  On- 
d'é  nato  che  il  verso  di  Cecco  Nuccoli  ecce- 
de di  uua  sillaba.  Poi,  in  vece  di  Chiatti,  e' 
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i  stampare  Chiane,  come  ha  il  testo.  Final- 
mente sarebbe  tornato  assai  bene  il  porre  la 
citazione  in  una  maniera  più  facile  a  inten- 
dersi e  da  poter  servire  a  chi  volesse  vedere 
in  fonte  la  cosa.  Era  dunque  da  porre:  <«  Cecco 
Nuccoli  in  Raccol.  Alluce.  ciL  nella  Tav.  Gr. 
S.  Gir.  pag.  \o-ì.n  Cosi  fece  a  un  di  presso  il 
Voc.  di  Ver.,  il  quale  ha  pur  correttamente 
AIERA  e  AI  ERE,  e  delle  C/uane.-  11  Diz.  di 
Pad.,  salvo  l'aver  corretto  Chiarii  in  Chiane, 
copiò  tutti  gli  altri  mendi  dell'Alberti;  se  non 
che  abbreviò  ancor  più  la  citazione  dell'auto- 
re, cioè  la  rendette  ancor  meno  intelligibile. 
-  II  Diz.  di  Boi.  omise  e  l'AJERA  e  l' AIE- 
RA ;  né  sapremmo  a  hastanza  lodamelo. 

a  Impeto.  -  v.  in  ìmpeto.  Sust. 

«AIMPIETO.  Adempiuto.  -  Gr.  S.  Gir. 
n  68.  Nell'amore  del  prossimo  è  aimpieta  le 
m  legge.  »  V oc.  di  Ver. 

Oìstrtaihme-  —  Lo  stampato  ha  con  areichia- 
rissimi  caratteri  adempiuta  la  Legge.  La  bar- 
bara lezione  aimpieta  è  una  variante  notata  a 
piè  di  pagina,  a  Hne  di  mostrar  la  diligenza 
usata  dall'  editore  nel  valersi  de'  codici  ;  e  le 
legge  è  un  regalo  che  fece  al  Voc.  di  Ver.  il 
generoso  P.  Lombardi,  parendogli  troppo  pic- 
ciola  cosa  la  sola  aimpieta.  (V.  anche  l'Osser»- 
vazione  al  seg.  art.) 

«AIMPIUTO.  Adempiuto.  -  Gr.  S.  Gir. 
n  8.  Neil'  amore  del  prossimo  è  «impiota  la 
»  legge.  »  Voc.  di  Ver. 

Otitrraxiomt.  -  Altro  munuscolo  del  P.  Lom- 
bardi al  P.  Cesari,  o  sia  al  Voc.  di  Ver.  (V. 
sopra  AIMPIETO.).  Qui  lo  stampato  ha  nel- 
t  amore  del  prossimo  è  empiuta  la  Legge.  La 
mostruosa  parola  aimpiuta  è  notata  nelle  va- 
rie lesioni,  fra  le  quali  si  nota  eziandio  adem- 
piuta. Ma  pel  Rev.  P.  Lombardi  I'  empiuta 
della  stampa  era  forse  uno  sproposito;  Y adem- 
piuta d'  uno  de'  codici  sapea  troppe»  di  trivia- 
le; e  V aimpiuta  vincea  lo  splendore  de'topazj 
e  de'  crisoliti. 

A  INDÙSTRIA.  -  V.  in  INDÙSTRIA. 

A  INGANNO.  -  V.  in  INGANNO,  e  V. 
anche  in  AD  INGANNO  V Osservazione. 

A  INGEGNO  o  AD  INGEGNO.  -  V.  io 
INGEGNO. 

AJO.  Sust.  m.  Colui  al  quale  è  commessa 
la  cura  di  custodire,  educare  e  indirizzare  al- 
cun figliuolo  di  qualificati  personaggi  ne' buo- 
ni costumi  e  nelle  belle  creanze.  Spagn.  Ayo. 
(La  dichiaraz.  della  Crus.  è  tale:  «  AJO,CWo- 
de  e  sopraintendente  di  personaggio  grande.» 
Un  personaggio  grande  che  ha  bisogno  del- 
l'ajo  che  lo  custodisca,  è  un  personaggio  da 
introdurre  sulle  scene  per  muover  le  r\*n:  ma 
forse  la  Crus.  non  ne  praticava  che  «li  tal  falla. 
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=  Es.  d' agg.  per  farne  conoscere  l' uscita  nel 
plur.)  —  I  Sileni  erano  gli  anziani  de'  Satiri  e 
i  decani  per  la  grande  età,  di  Bacco  slesso  aj, 
nutricj  e  balj.  Salvia.  Casaub.  19.  Gli  aj,  i 
quali  gl'indirizzano  ne'  costumi.  Segner.  Pred. 
i5,  §.  II,  p.  i5o,  col.  1,  ediz.  mil.  -  Id.  ib. 
p.  i5i ,  col.  1,  in  fine.  (Le  slampe,  in  vece  di 
aj,  hanno  aii  ;  e  malamente,  perché  una  tal 
maniera  di  scrittura  nè  seconda  la  pronunzia, 
nè  segue  la  buona  regola.  La  desinenza  in  U 
è  bene  che  sia  riserbata  alle  uscite  de'  verbi  : 
onde  scriveremo,  v.  g.,  gli  annnnzj,  e  tu  an- 
nunzii.  cosi  distinguendo  verbo  da  nome.  E 
siccome  di  notajo,  becca jo,  ec.,  si  fa  nel  plur. 
nota)  e  becca  '),  cosi  parimente  di  a/o  è  da  fare 
aj.  La  qual  regola  fu  trovata  a  scansar  gli 
equivoci  che  talvolta  si  potrebbero  indurre 
dallo  scrivere  diversamente;  poiché  non  sem- 
pre dal  contesto  si  potrà  sùbito  comprendere 
se  notai  e  beccai  sieno  i  plurali  di  notajo  e 
beccajo,  ovvero  significhino  io  notai,  io  beo 
cai.  E  sebbene  molte  voci  desinenti  in  ajo  non 
possano  generare  la  minima  incertezza  anche 
scrivendole  nel  numero  del  più  con  la  i,  co- 
me, p.  e.,  i  tavernai,  i  fornaciai,  nondimeno 
si  usa  di  scrivere  i  taverna),  i  fomaciaj,  per 
non  dipartirsi  senza  bisogno  dalla  regola  ge- 
nerale,  e  ad  uu  tempo  dipingere,  per  così 
dire,  il  suono  che  rendono  simili  parole  in 
pronunziandole.  Quando  poi  nelle  parole  de- 
sinenti in  ('0  cade  l'accento  tònico  sulla  i,  co- 
me si  sente  in  ronzio  e  desio,  allora  non  altro 
è  da  fare  per  segno  del  plurale,  che  sostituire 
un  i  alla  vocale  o,  lasciando  accentato  quelP  £ 
sopra  cui  riposa  la  voce:  onde  si  scrive  i  ron- 
zii, i  desìi.  Chi  non  osserva  tali  regole  si  ac- 
cusa amico  della  confusione;  ed  appena  è  cre- 
dibile che  in  cose  tanto  chiare,  tanto  note, 
tanto  agevoli  e  tanto  ragionevoli  ancor  si  va- 
da fluttuando.) 

AJÓNE  (ANDARE)  -  V.  in  AJÀTO  l'Os- 
servazione. 

A  IOSA.  -  V.  JOSA  (A). 

AIRONCELLO.  Sust.  dimiu.  di  Airone, 
uccello  chiamato  Ardea  da'  Latini.  -  Di  giu- 
gno siate  in  tale  campagnetta,  Che  vi  siano 
corbi  ed  aironcelli.  Cene  dalla  Cliilarra  d'o- 
rezzo in  Poet.  prim.  sec.  2  ,  201.  (Il  Diz.  di 
Boi.  registra  nell'Appendice  AGHIRONCKL- 
LO,  coli 'autorità  di  questo  medesimo  cs.  :  vo- 
ce, per  sé,  correttissima,  essendo  il  dimin.  di 
Aghirone,  siuon.  d' Airone j  ma  l'ediz.  ond'egli 
si  valse,  è  quella  del  Pam.  ital. ,  Venezia, 
i8uo,  per  Frane.  Andreola,  la  quale  non  ha 
verun  credilo  ;  e  in  questo  medesimo  passo 
fa  malamente  zoppicare  il  secondo  verso,  leg- 
gendo =  Clte  vi  siati  corbi  ed  aghironcelli  =  : 
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lezione  fedelmente  copiata  dal  sudd.  Diz. ,  o 
piuttosto  dal  sig.  conte  Z  imolese,  da  cui  l'ac- 
cennata Appendice  riconosce  gran  parte  della 
sua  ricchezza.) 

AIRÓNE.  Sust.  m.  Qucll'  uccello  che  si 
chiama  pure  Aghirone. 

§.  I.  Airone  forestiero  (Uccello  di  ripa). 
Arde  a  russata  Lath.  (Sav.  Urtùt.  a,  34g.) 

§.  IL  Airone  maggiore.  Ardea  alba  lìn.  - 
Sinon.  Ardea  Lorella  GmeL;  —  Leucorodias , 
te,  Aldrov.  j  —  Sgarza  bianca  maggiore  Slor. 
Uceell.  =  Frane.  La  grande  aigrette.  (Sav. 
Ornit.  i,  347.)  -  Dial.  roman.  Beccapesce 
bianco;  -  vene*.  Cicogna  bianca;  -  bieuti- 
nese,  Verginella. 

§.  III.  Aironi  minore.  Ardea  Garzetta 

GmeL;  —  Ardea  abba  minor  Aldrov.  =  Frane. 
La  petite  aigrette.  -  Dial.  pis.  Airone  pic- 
colo. Dial.  vecchian.  Aghella.  Dial.  hicntiu. 
Gianna  piccola.  (Sav.  Ornit.  a,  348.) -Dial. 
11 1  il.  Sgolgetla;  -  venez.,  veron.,  roman.  Gar- 
zetta; -  mantov.  Sgarzeta  bianca;  -  genov. 
Airon  perdigiorno  giunco;  -  sard.  d' Oriata- 
gni  Cau  marinu. 

§.  IV.  Airone  piccolo.  -  V.  sopra  in  Ai- 
ron k  MINORE. 

A  ISONNE.  -  V.  ISONNE  (A). 

«A  ISSA  RE.  A  dizzare,  Aizzare,  Incitare 
*>  il  cane  a  mordere.  »  Crusca,  ec,  ec. 

Oturimtioiie.  -  Come  io  slimo  die  Aizzare 
altro  non  sia  che  una  felice  sincopatura  di  At- 
tizzare, così  panni  .che  Aissare  si  dica  soltanto  I. 
«la  chi  non  è  aitile  a  pronunziare  la  z.  Non 
altrimenti  alcuni  idioti  proferiscono  Piatta  e 
Tassa, ed  altrettali,  iu  vece  di  /'tazza  e  Tazza. 
ben  mi  pare  di  ricordarmi  che  d' Aissare  si 
abbiano  alcuni  es.  nel  Ccllini;  ma  non  ne  feci 
nota ,  perchè  li  giudicai  trascorsi  di  penna  o 
di  tipi.  E  la  Crus.  medesima  in  più  di  cento 
;mni,  e,  a  fare  i  conti  grassi,  con  forse  più  di 
dugento  occhi,  non  rinvenne  di  che  autenti- 
carlo. 

AITATÓRE  nel  m.,  e  ATTATRtCE  nel  f. 
Verbali  di  Aitare ,  sinon.  di  Ajutare.  Sinon. 
Aiutatore,  Ajutatrice;  ed  anche  Ajutore,  Aju- 
trice.  -  Di  lui,  Là  lontano  dagli  altri,  aitalore 
Nelle  concave  navi  assai  migliore  Addietro 
era  io  rimaso.  Salvia.  II.  a,  ai 5.  Venne  Ve- 
nere a  Marte  aitatrice.  Id.  ib.  u,  ic)5.  Fiuia, 
varcata  la  maggior  sua  parte,  La  scura  aita- 
trice ed  alma  notte.  Id.  /un.  Omer.  1 99. 

AJUOL  A.  Susi.  f.  dimin.  di  Aja. 

T.  degli  Uccellatori.  Quello  Spazio  dove 
si  tendono  le  reti.  -  Ma  s'ei  va  iu  chiesa,  sarà 
ver  die  i  santi  Altari  abbiano  ascose  le  pare- 
ti'/ E  'I  presbiterio,  al  santuario  avanti,  L  a- 
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juola  sia  dove  scattin  le  reti  Per  ricoprire  il 
semplicetto  uccello  Che  mal  discerne  si  fatti 
segreti?  Soldan.  Jac.  Sat.  5.,  p.  54>  edit.  fior. 
inSl,  (Questo  unico  es. ,  tutto  scompigliato, 
si  allega  pure  dall'Alberti  in  confermazione  di 
tre  diversi  valori  da  esso  attribuiti  ad  Ajuola. 
I  L'Alberti  era  un  bravo  uomo ,  ma  quasi  sem- 
pre iu  guerra  colla  diligenza.) 

AJU  TAMAR  ITO.  Sust.  m.  Chi  fa  le  ve- 
ci di  marito;  che  perciò  da  taluno  si  disse 
Vecemarilo.  ■■  I  preti  e  i  frali...  fecero  per 
legge  di  non  ne  poter  tórre  più  (mogli)-,...  e 
così  non  più  mariti,  ina  ajutamariti  diventaro- 
no. CeccJt.  Incanì,  a.  1,  t.  a,  Teat.  com.fior. 
■  j  ari. 
AJUTANTE.  Sust.  m. 
§.  Ajutante  di  campo.  T.  milil.  Officiale 
che  serve  ai  Generali  d'un  esercito  per  por* 
tar  gli  ordini  ed  assisterli  in  ogni  occorrenza 
di  guerra  o  di  servizio  militare.  Frane.  Aide- 
de-camp.  -  Inviarouo  la  lettera  per  mezzo  del 
colonnello  Patterson,  ajutante  di  campo  nel- 
l'esercito britannico.  Botta  cit.  dal  Gratti. 

AJUTANTESSA.  Sust.  f.  di  Ajutantt.  Vo- 
ce dello  slil  familiare  e  giocoso.  -  Voleva  (il 
postiglione)  darvi  una  lettera,  la  quale  diedu 
a  me  sùbito  che  senti  esser  io  vostra  ajutau- 
tessa  di  camera.  Fagiuol.  Com.  1,  5^0. 
AJUTARE.  Verbo. 

§.  I.  Seguito  da  un  infinitivo,  senza  l' ac- 
compagnatura della  particella  A.  (Es.  d'agg. 
al  Voc.  di  Ver.)  —  La  pazienza  ti  ajuterà  sop- 
portar quelle  ingiurie  delle  quali  tutte  le  Corti 
son  piene.  Firenz.  1,  1  i5.  (Regolatamente 
era  da  dire  ti  ajuterà  a  sopportare;  ma  lo 
scrittore  volle  supprimere  quell'a,  perchè 
la  collisione  di  esso  con  l'à  di  ajuterà  si  saria 
mal  volentieri  comportata  dall'orecchio.  D'una 
tal  suppressioue  in  simili  casi  gli  es.  sono  a  mi- 
gliaja,  uon  pure  a  riguardo  del  verbo  Ajuta- 
re, ma  d' ogni  altro  che  ricerchi  la  detta  par- 
ticella. -La  pad.  Min.,  copiando  il  Postil. 
Diz.  Boi.,  il  quale  alla  sua  volta  avea  copiato 
il  Volpi,  adduce  in  riprova  dell'.*/  taciuto  il 
seg.  es.  di  Dante:,  a  Ed  Urania  m  ajuti  col 
siw  coro  l'or  ti  cose  a  pensar,  mettere  in  ver- 
si.» Qu'i  di  fatto  la  particella  A  sarebbe  sup- 
pressa ,  costrueudo  al  modo  che  spone  esso 
Volpi;  cioè,  M' ajuti  mettere  in  versi  cose 
forti  pur  a  pensare;  ma  la  regolare  e  naturai 

I costruzione  è  quest'altra:  M  ajuti  a  pensare 
e  mettere  in  versi  forti  cose.  Onde  si  vede 
che  non  sopra  la  preposizione  //,  ma  sopra 
la  congiunzione  E  cade  l'ellissi) 

§.  11.  Per  Concorrere  a  rinforzare,  a  r«e- 
vivare,  a  promovere,  ec. ,  checche  sia.  —  Ma 
su  una  piccola  pelliccila  (del  cedano)  per  via 
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di  medicina  se  ne  prenda ,  conforterà  lo  sto- 
maco, e  ajuterà  la  virtù  digestiva,  e  farà  buo- 
no alito.  Cresc.  L  5,  c.  8,  v.  i,  p.  3o4,  ediz. 

boi.  1784.  (  'l'est,  lat.  «  digestivam  vim 

adjuvabiL»)  Tengono  die  la  digestione  nello 
stomaco  degli  uccelli  si  faccia  in  gran  parte, 
ovvero  si  ajuti  per  mezzo  della  triturazione. 
Red.  cit.  dal  Pasta  in  DIGESTIONE. 

§.  III.  Ajutart.  alc  a  brache  calate.  -  V. 
in  BRACA. 

§.  IV.  AjUTABE  A  FAE  CHECCHE  sia.  Ellitti- 

cam.  per  Ajutare  alcuno  o  l'uomo  a  Jorio.  — 
La  grazia  (divina)  ajuta  a  bene  operare,  e  di- 
fende contra  il  male,  ec  San  Bern.  Tratt. 
Cose.  4* 

§.  V.  Ajutare  alc.  da  checche  sia.  Ajutare 
ale.  a  scampare  da  checché  sia,  Difenderne- 
lo.  (V.  anche  il  $.  XV,  ed  in  ATÀRE.)  -  Vedi 
la  bestia  per  cui  io  mi  volsi  :  Ajutami  da  lei , 
famoso  saggio.  Dani.  lnf.  1,  89. 

VI.  Ajutare  alcdko  di  dna  cosa.  Ellitli- 
cam.  in  signif.  di  Jjutarlo  per  cagione ,  o  in 
riguardo,  o  nell'occorrenza,  o  simile,  di  essa 
cosa.  —  Sempre  co'  poveri  di  Dio  quello  che 
ho  guadagnato  ho  partito  per  mezzo ,  la  mia 
metà  convertendo  ne'  miei  bisogni,  l'altra  me- 
tà dando  loro  :  e  di  ciò  m' ha  sì  il  mio  Crea- 
tore ajutato,  che  io  ho  sempre  di  bene  iu 
meglio  fatti  i  fatti  miei.  Bocc.  g.  1,  n.  1,  v.  l, 
p.  i5i.  Alberto  d'Arezzo  era  tenuto  in  pre- 
gione  per  debito  il  quale  gli  era  addomandato 
contra  ragione;  onde  e'  si  raccommaudò  a 
Santo  Francesco  che  di  ciò  il  dovesse  ajulare. 
l'it.  S.  Frane,  in  Vii.  SS.  Pad.  t.  4,  p.  u47, 
col.  a,  ediz.  Man. 

§.  VII.  Ed  Aiutar*  alc.  di  fa»  checché  sia, 
per  Ajularlo  a  sclùvar  di  farlo.  —  He  Malta- 
folle,  quando  in  terra  il  vide  (<7  Danese),  Ma- 
ra vighossi ,  e  di  ciò  forte  ride:  E  disse:  Or 
non  vo'  più  che  tu  ti  vanti  Che  mai  più  non 
radesti  di  destriere  : . . .  Vedi  che  Cristo  e  tutti 
ì  vostri  Santi  Non  t'hau  potuto  ajutar  di  ca- 
dere. Héudili  a  mettc.  Pulc.Luig.Morg.H,t}5. 

$.  Vili,  AjUTABE  LA  BASCA.- V.  iu  BARCA. 

§.  IX.  Ajutare,  in  niod.  assol.,  per  ilio- 
vare.  —  Per  fare  aucora  i  vini  piccanti ,  sapo- 
riti e  dolci,  ajuta  assai,  dopo  la  prima  sera, 
<  lii:  sien  messi...  i  grappoli  interi  nel  tino. 
Soder.  Vit.  j5,  ediz.  Mann. 

§.  X.  Non  foter  dir  Dio  o  Domine  aju- 
tami. Locuz.  equivalente  a  quell'altra,  notata 
da'  Vocab.,  Non  poter  dir  mesci.  E  si  usa  quan- 
do ad  altrui  non  è  dato  un  minimo  che  di 
tempo  a  far  checche  sia.  Dial.  inil.  Ad  avèch 
nanca  temp  de  dì  Jesus.  "E  mentre  iu  questa 
guisa  slava  senza  alcun  sospetto,  ed  ecco  vi- 
cino u  lei  uscir  d'una  macchia  folta  un  lupo 
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grande  e  terribile;  né  potè  ella,  poiché  veduto 
l' ebbe ,  appena  dire  Domine  ajutami ,  che  il 
lupo  le  si  fu  avvenuto  alla  gola ,  ec.  Bocc. 
g.  9,  n.  7  ,  v.  8,  p.  K  i  Mandò  due  con  un 
martello  e  parecchi  chiovi ,  che ,  mentre  che 
io  le  ricusava  (certe  tappezzerie),  l'ebbero  dis- 
tese, e  disposte  alcune  sedie  di  velluto  ed  un 
tappeto  sopra  la  tavola,  e  uon  potetti  dir  Dio 
ajutami.  Cos.  Lelt.  C.  Gualt.  186. 

$.  XI.  Se  Dio  m' ajuti.  Modo  di  dire  per 

mente  che  sì,  se  Dio  m'a)uù.  Segni,  Dem.  Fai. 
1 1 5.  (  Lambcr.  Giunt.  ined.)  Io  vi  dicea  be- 
ne che  le  mie  bellezze  eran  celestiali;  ma, 

se  Dio  ra' ajuti,  di  voi  m' incresce,  ec  Bocc. 
g.  4,11.  a,  v.  4,^.71. 

§.  XII.  Ajutarsi.  Per  Arrabattarsi ,  cioè 
Con  tutti  i  modi  ingegnarsi. -Lo  innamorato, 
che  è  inviluppato  malamente  nel  male  d'amo- 
re, e  che  non  si  sa  spaniare,  è  paragonato 
proverbialmente  da  Teocrito. . .  al  topo  impe- 
golato, che, quanto  più  s' ajuta  d'uscire  della 
pece,  più  vi  si  fouda.  Stdvin.  Annot.  Buonar. 
Fier.  p.  53o,  col.  1,  ver.  1. 

$.  XIII.  Aiutarsi  a  calci  e  noesi.  Figura- 
tane -  V.  in  MORSO.  Sust. 

§.  XIV.  Ajutarsi  a  fab  checche  su. Impie- 
gare le  proprie  forze ,  la  persona ,  le  facoltà 
fisiche  o  morali,  a  farlo  j  Attendere  a  far 
checche  sia,  Adoperarsi  o  Ingegnarsi  o  In- 
dustriarsi di  farlo.  (Anche  i  Francesi  dicono 
iu  un  sentimento  analogo,  p.  e.,  Aidez-vousi 
die  importa  Donnez-vous  le  mouvement  né- 
cessaire. Agisse*.  —  Dial.  OÙL  Dass  de  bull.) 
-Troppo  son  rimaste  deluse  le  mie  speranze; 
mentre  voi,  non  ostante  si  gran  motivo  di  rav- 
vedervi ,  avete  atteso  piuttosto  a  prevaricare, 
non  vergognandovi ,  quasi  dissi ,  di  far  come 
tante  pecore  ingorde,  indisciplinate,  le  quali 
allora  si  ajutano  più  che  possono  a  darsi  bel 
tempo,  crepolando  per  ogni  piaggia,  carolando 
per  ogni  prato,  quando  uni  veggono  che  già 
sovrasta  procella.  Segner.  Quares.  pred.  1» 
%.  1  ,p.  ii,  col.  -ì  ,  ediz.  mil.  (  La  Crus.  e 
Comp.  allegano  un  brano  di  questo  es.  iu  con- 
finila di  Ajutarsi  par  Affrettarsi.  Ma  in  vece, 
p.  e.,  di  Pasimonda  s'affretta  di  celebrar  le 
\  nozze  della  Ifigenia,  come  si  legge  nel  Bocc, 
avrebbero  essi  detto  Pasimonda  s' ajuta  di 
celebrar  le  nozze  della  I/igenia?  No  certo. 
All' incontro,  v.  g.,  là  dove  l'Alighieri  dettò 
Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  e  face  Sue 
invenzioni,  egli  avrebbe  potuto  ancor  dire 
con  molta  così  proprietà,  come  eleganza,  Per 
apparer  ciascun  s' ajuta,  ec.  In  breve,  l'idea 
dell'  Affrettarsi  può  essere  accessoria  M'Aju- 
laisi,  ma  non  ue  forma  il  fondamento.  E  nel 
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passo  del  Segoeri  era  in  tanto  men  facile  lo 
errare  nel  ritrarne  il  valore  del  detto  verbo , 
in  quanto  esso  v'è  posto  per  termine  corri- 
spondente all'  avete  atteso  a  prevaricare.) 

§.  XV.  A  ji  tarsi  da  checché  su.  Per  Di- 
fendersene.  V.  anche  il  $.  V.  -  Or  ov'  è  '1 
naso  ch'avevi  per  odorare?  Quale  infermiate 
el  n'ha  fatto  cascare?  Non  ti  potesti  dai  ver- 
ini ajulare.  Jac.  Tod.  p.  4"9>  rfr.  9. 

§.  XVI.  Ajbtato.  Partic.  di  Ajulare. 

§.  XVII.  Ajctato,  ellitticam.,  può  denotare 
che  Altri  contribuì  o  cooperò,  come  si  sia, 
air  atto,  od  al  procacciamento,  od  al  compi- 
mento  di  checché  si  raglia  (espresso  o  fatto 
comprendere  dal  contesto),  risguardante  colui 
al  {piale  si  riferisce  il  detto  participio.  —  Du-  I 
rando  nella  infermità  il  Boccanera,  furono 
creali  sei  Sindachi  ch'avessono  a  ricercare  le 
ragioni  tic'  suoi  offici  ;  e  in  fine,  tra  per  l'op- 
pressione de'  Sindachi ,  e  (chi  disse  e  forse 
non  mentì)  ajulato ,  assai  miseramente  passò 
di  questa  vita.  Vili.  M.  I.  11,  p.  |M|  (Il  Po- 
sti!. Diz.  Boi.  fa  conoscere  anch' egli  questo 
es. ,  così  dichiarando  :  -  Si  usa  talvolta  Aju- 
tare,  per  antifrasi,  in  un  senso  opposto  alla 
vera  idea  di  soccorso.  »  La  pad.  Min.  non  giti-  j 
dico  degno  un  tale  uso  d'essere  avvertito  nel  • 
suo  Diz.) 

«  AJUTARELLO.  Sust  m.  dimin.  à'Aju-  \ 
ufo.»  M/NEH?  A. 

Ontrfmtiom.  -  Questo  Ajutarello,  mia  diletta 
Minerva  patavina,  nel  tuo  Diz.  non  è  tale,  che 
per  te;  perchè  a  te  sola  porge  un  poco  d'ajuto 
ad  empiere  la  pagina  dove  l'hai  posto.  Per  ogni 
altro  è  cosa  vana; perchè  vane  sono  in  un  Diz. 
tutte  le  parole  non  autenticate,  o,  per  lo  meno, 
giustificate.  Ma  vuoi  tu  ch'egli  cessi  immedia- 
tamente d'essere"  quel  disutilarcio  eh'  io  t' ho 
mostro  ?  Dagli  per  compagno  il  scg.  es.  -  La 
Santa...  li  participò  (certi  sodi  principi)  spe- 
cialmente al  suo  direttore, . . .  perchè  gli  des- 
sero luce  in  guidar  qualunque  anima,  quanto 
più  alta,  tanto  men  bisognosa  di  ajutarelli  che 
la  sollevino  su  la  vulgar  condizione.  Segner. 
t.  a,  par.  1,  p.  col.  a.  =  Ora  che  l'Ajuta- 
rello,  o,  come  tu  di'  nel  tuo  dialetto,  l'Agili- 
fin,  s'è  fatto  degno  di  si  bel  nome,  m'occorre 
di  dirti ,  mia  dolce  Minerva,  che  già  non  fosti 
tu  la  prima  a  registrarlo  :  ognuno  I'  avea  di 
lunga  mano  veduto  nel  Diz.  euc.  dell'Alberti; 
e  l'Alberti  l'avea  tolto  dalle  Voc.  ital.  raccolte 
iniìn  dal  dal  P.  Bergantini.  -  Bonsoir 

et  bonne  nuit,  ma  petite  mignonne. 

AIUTATO.  Partic.  di  Ajittare.  -  V.  in 
AJl  TARE,  verbo,  il  §.  XVI  e  seg. 

AJITO.  Susi.  m. 

%•  I.  Ajcti.  T.  milit.  Soldatésche  mandate  !' 
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ad  accrescere  il  numero  degli  eserciti  romani 
dalle  città  d'Italia  prima  che  i  loro  abitanti 
fossero  stati  ammessi  alla  cittadinanza  roma- 
na. Chiamaronsi  poscia  Ajcti  lutti  i  Corpi  di 
milizia  straniera  che  militavano  per  la  repu- 
blica.  Lat.  Auxilia.  -  Pose  le  fanterie  d'ajuti, 
che  erano  ottomila,  nel  mezzo.  Davam.  Toc. 
cit.  dal  Grassi. 

II.  Ajcti.  Per  Corpi  di  soldati  o  Milizie 
che  s'aggiungono  ad  altri  corpi  per  accre- 
scerne il  mimerò,  agevolarne  le  operazioni,  o 
scamparli  da'  pericoli.  Frane.  Renfort.  -  Non 
tardarono  i  regj  ad  opporsi ,  e  ne  seguì  una 
fazion  molto  fiera.  Ma  sopraggiungendo  sem- 
pre nuovi  ajuli  a  favor  di  questi ,  perciò  i  di- 
fensori furono  costretti  al  fine  di  ritirarsi. 
Bentiv.  cit.  dal  Grassi. 

§.  IH.  Ajcti  si  dicono  anche  quei  Corpi  di 
milizia  che  vengono  a  congiioigersi  con  un 
esercito  ed  a  militare  con  esso  per  ragion  di 
lega,  o  d'amicizia,  o  di  special  convenzione. 
—  Si  dee  avvertire  di  collocare  il  prinripal 
nervo  ne' suoi  medesimi,  e  che  sieno  tali  che 
possano,  se  bisogno  viene,  superar  la  gente 
degli  ajuti  e  de'  confederati.  Cinuzzi  cit.  dal 
Grassi.  Stimò  che  tornasse  in  suo  gran  van- 
taggio l'assaltar  quanto  prima  i  nemici  e  com- 
batterli, avanti  che  a  favor  loro  comparissero 
gli  ajuti  forestieri  che  s*  aspettavano.  Bentiv. 
cit  c.  s. 

%.  IV.  Ajuto  di  costa.  Sovvenimento  che  ti 
dà  in  denaro,  oltre  al  salario  o  stipendio  de- 
terminato, alta  persona  che  esercita  qualche 
impiegoj  e  talvolta  si  dice  pure  di  quel  Sov- 
venimento che  si  dà  ad  una  persona,  senza  le 
dette  circostanze.  (Questa  locuzione  ci  è  ve- 
nuta dagli  Spagnuoli ,  i  quali  dicono  col  me- 
desimo valore  Ayuda  de  costa;  ed  io  ne  ho 
tolta  la  dichiarazione  dal  Diz.  di  quell'Acade- 
mia,  il  quale  alla  frase  Dare  ad  ale.  un  ajuto 
di  costa  fa  corrispondere  in  lat.  Alteri  ad 
expensas  juvamen  con/erre.  =  V.  gli  es.  ne* 
Vocali.) 

«AIZZARE.  Adizzare,  per  Irritare,  Insli- 
ngare,  Far  stizzire,  incollorire.  —  Dani.  Inf. 
»  iy.  Dicendo:  issa  leu  va,  più  non  t'aizzo.  »» 
Crusca,  ce.,  ec. 

Otitmuiant.  -  In  questo  es.  il  verbo  Aizzare 
(ch'io  tengo  persine,  di  Attizzare,  anziché 
per  composto  del  siisi.  Izza,  e  della  preposi- 
tiva A)  è  preso  ucl  sentimento  che  antica- 
mente i  Francesi  attribuivano  al  loro  Aticer, 
che  è ,  secondo  il  Gloss.  Lang.  rom. ,  quello 
di  Eitgager,  Exciter;  onde  viene  a  dire,  più 
non  ti  eccito  o  ti  stuzzico  o  ti  stimolo  o  ti 
provoco  a  parlare.  A  tale  interpretazione  s'ac- 
cordano, se  nou  tutti,  certamente  i  più  de' 
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Commentatori;  e  l'egregio  Posti!.  Diz.  Boi,  ne 
rende  chiaramente  la  ragione.  Perchè  dunque 
la  pad.  Min. ,  che  tanto  suol  deferire  a'  di  lui 
avvisi,  non  dubitò  questa  volta  di  mantener 
vivo  tuttora  lo  sproposito  della  Crusca?  spro- 
posito che  oggirnai  più  niuno  vorrebbe  tórre 
a  difendere?. ..  Ciò  per  altro  che  forse  niuno 
ebbe  avvertito,  si  è  la  proprietà  con  cui  l'Ali- 
ghieri usò  nel  detto  passo  il  detto  verbo  ;  poi- 
ché l'ombra  di  colui  al  quale  è  indiritlo  quel 
più  non  t'aizzo  o  ti  attizzo,  era  sotto  specie 
d'una  fiamma  parlante;  e  lo  stuzzicare  il  fuoco 
è  ciò  che  pur  si  dice  attizzarlo.  Sicché  quivi  uu 
tal  verbo  opera  a  un  tempo  e  nel  proprio  e  nel 
figurato.  Chi  ponga  mente  all'accennata  circo- 
stanza troverà  nel  t'aizzo  o  t'attizzo  una  effica- 
cissisima  e  grafica  espressione;  chi  sbadatam. 
vi  passi  sopra,  per  poco  stimerà  che  gli  un- 
cini della  rima  ve  l'abbiano  tirato.  -  Ma  l'ad- 
dotto es.  c'invita  ad  un'altra  considerazione. 
Molti  codici  leggono  in  questa  forma:  «...  O 
tu,  a  cui  dirizzo  La  voce,  e  che  parlavi  mo', 
Lombardo ,  Dicendo ,  Statti  o  va' ,  più  non 
f  attizzo ....  Non  V  incresca  restare  a  parlar 
meco,  w  Ed  altri,  come  fu  quello  sopra  cui  fece 
il  Bargigi  il  suo  commento,  hanno:  «...  Di- 
cendo: ista',  ten  va',  più  non  t'adizzo,  ec.  » 
Qual  dunque  di  queste  due  Iezioui  si  voglia 
preferire,  ella  sarà  pur  migliore  di  quella  accet- 
tata dalla  Crus.,  anzi,  come  opina  il  Viviani, 
da  lei  arbitrariamente  racconcia  ;  il  che  per  al- 
tro non  é  vero,  come  assai  facile  è  di  provare, 
bastando  avvertire  che  hi  lezione  medesima 
si  trova  nel  Dante  commentato  dal  Landino. 
A  ogni  modo  colali  lezioni  ci  pajono  almanco 
degnissime  che  altri  v'eserciti  sopra  l'inge- 
gno. E  pure  nel  Dante  impresso  del  1 837  per 
cura  di  quattro  illustri  Academici  della  Crus., 
non  se  ne  tocca  pure  un  motto ,  e  v'  è  con- 
servata la  lezione  infallibilmente  sospetta,  per- 
chè discordante  da  quelle  ricevute  nel  mag- 
gior numero  de'  testi.  (Veggasi  la  Div.  Com. 
giusta  la  tez.  del  Cod.  bartol.,  v.  1,  p.  a3i, 
noi.  1.) 

§.  Aizzarsi.  Yerb.  recipr.  Provocarsi  l'un 
t 'altro.  —  Vedi  quà  com'  egli  (que'  pesci) 
sguizzano,  E  la  coda  in  alto  drizzano,  E  s'aiz- 
zano, e  in  quel  tonfano  (in  quella  profondità 
del  fiume)  Laggiù  godono  e  trionfano.  Buo- 
nar.  Tane.  a.  5,  Interni.,  p.  1  {7,  col.  a.  (In 
questo  es.  il  provocarsi  consiste  nel  correr 
l'uno  dietro  all'altro:  in  altre  occasioni  con- 
sisterà in  altre  cose,  come  in  dirsi  dell'aspre 
parole,  nel  voler  tenersi  questi  da  più  di  quel- 
lo, e  simili.) 

AL.  Preposizione  articolata,  equivalente  ad 
A  il,  A  lo.  -  V.  in  A,  prepos.,  il  §.  II  e  seg. 
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«§.  I.  At.  Non  veggo  dove  il  Voc.  tratti 
»di  questo  segno  articolato,  di  cui  è  da  ve- 
»  dere  il  Cìnonio,  il  quale  tuttavia  per  avven- 
»  tura  non  nota  un  caso  di  questo  Al,  Alla,rc. 
»  ne'  buoni  autori  solenne;  ed  é  il  seg.  —  Bocc. 
t>g.6,n.  8.  E  perciò  avendo  al  fallo  della 
m  donna  provare  assai  convenevole  tesljmo- 
»  nianza,  ec.  E  più  sotto  è  posto  al  modo  stes- 
m  so  il  segnacaso  Ad.  -  Bocc.  ib.  Ma  avantidtè 
nad  alcuna  cosa  giudicar  procediate,  ec.  Viene 
»  a  dire  A  provare  il  fallo  della  donna  .... 
»  A  giudicare  alcuna  cosa.  E  nella  xx  delle 
»>  Novelle  antiche  si  legge  l  Questi  sono  a  te 
»  ubbidire.  Dove  il  segnacaso  A  potrebbe  nel 
»  medesimo  tempo  servire  e  al  suo  verbo  e  al 
»  pronome  te,  sicché  fosse  quanto  dire:  Sono 
na  ubbidire  a  te.  Parimente  G. 6,  N.  io:  Alle 
»  quali  cose  ricogliere  io  sono  dal  mio  mag- 
»  giore,  cioè  da  messer  l'abate  stato  mandato. 
»  -  E  nella  Vita  di  S.  Gir.  68.  E  molte  altre 
»  cose  utili  e  sottili  agli  umani  intendimenti 
»  potere  intendere ....  mi  dichiarò.  Idest  a 
y>  potersi  intendere  agli  umani.  »  Voc.  di  Ver. 

Oiunaxiont.  -  Questo  lungo  paragr.  (il  quale 
si  rapporta  dal  Voc.  di  Ver.  non  che  nel  luo- 
go presente ,  ma  eziandio  sotto  ad  A  ,  prepo- 
sizione) fu  dettato  dal  ccl.  Vannetti  ;  il  che  se 
nel  detto  Voc.  non  fosse  accennato ,  appena 
eh'  io  ardissi  di  crederlo  :  tanta  è  la  mancanza 
di  critica  eh'  io  vi  compiango  :  poiché  tutti 
questi  cosi  solenni  ne'  buoni  autori,  com'egli 
dice,o  sono  solenni  errori  ortografici,  o  solenni 
abbagli  presi  da  esso  cel.  Vannetti  in  punto 
di  grammatica.  E  già  nel  primo  es.  del  Bocc. 
(che  si  legge  nella  n.  7  della  g.  6,  p.  8 1  ;  non 
già  nella  n.  8)  era  pur  facile  il  vedere  che 
non  al fallo  della  donna  provare  è  da  leggere, 
ma  si  bene,  divisamente  e  coli 'apostrofo,  a  'l 
fallo  ,  ec.;  cioè  :  E  perciò ,  avendo  assai  con- 
venevole testimonianza  a  provare  il  fallo  del- 
la donna.  E  1*  aver  dello  a  7  fallo  provare, 
in  vece  di  a  provare  il  fallo,  è  uno  de' soliti 
vezzi  non  die  del  Bocc,  ma  di  quasi  tutti  gli 
scrittori  di  quell'età,  per  imitare  le  costruzioni 
latine.-  Nel  sec.  es.,  dello  stesso  autore  (p.  84), 
si  costruisca  =  Ma,  avanti  che  procediate  a 
giudicare  alcuna  cosa,  vi  priego ,  ec.  =  ;  e  la 
solennità  del  caso  se  n'  audrà  in  fumo.  Per- 
ciocché, se  in  vece  di  a  il  Bocc.  scrisse  ad , 
ognun  vede  che  ciò  fu  per  isfuggir  lo  incontro 
delle  vocali,  e  per  miglior  suono.  -  Nel  terzo 
es.,  tratto  dalle  Aov.  ant.,  =  Questi  sono  a  te 
ubbidire  =,  questo  concetto  è  così  posto  per 
ellissi;  e  il  suo  pieno  sarebbe:  Questi  (caval- 
ieri )  sono  pronti  o  accinti  a  obedir  te;  chè 
il  verbo  Obedirc,  o,  come  ha  lo  stampato, 
Ubbidire,  tanto  regge  il  dativo  (per  servirci 
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de*  vecchi  termini),  quanto  l'accusativo,  come 
tutti  sanno.  Che  sogno  è  dunque  iV  segnacaso 
é,  che  potrebbe  net  medesimo  tempo  sennre 
al  suo  verbo  e  al  pronome  te?  -  Nel  quarto 
es.  (Bocc.  g.  6,  n.  io,  v.  6,  p.  ioa)  è  pari- 
mente da  leggere  non  Alle  quali  cose  rico- 
gliere io  sono  stato  mandato;  ma  A  le 

quali  cose  ricogliere,  cioè  A  ricogliere  le  quali 
cose.  -  E  finalmente  nel  quinto  es.  ed  ultimo 
leggeremo  non  agli  umani  intendimenti ,  ma 
sì  a  gli  umani  intendimenti  ;  cioè:  E  molte 
altre  cose  mi  dichiarò,  sottili  e  utili  a  jwtere 
intendere  gli  umani  intendimenti.  Che  cosa 
poi  dir  si  volesse  il  cel.  Vannetti  con  quell'ult. 
chiosa  =  a  potersi  intendere  agli  umani,  se  lo 
sarà  fors'egli  saputo,  ma  per  me  no  'I  capisco; 
il  che  niente  affatto  a  me  rilieva ,  pur  bastan- 
domi d'aver  dimostrato  a  che  si  riduca  il  so- 
lenne caso  àeìVAl  e  dcìV  Alla  e  deW'Ad,  ec. , 
che  a  lui  fece  per  istupore  inarcare  i  soprac- 
cigli. -  L'  ab.  Colombo  notò  anch'  egli  un  sì 
fatto  costrutto  (Bocc.  Decam.  v.\,p.  i  3;  e  v.  (i, 
p.  8 1  ),  soltanto  dicendo  che  è  modo  di  dir 
vago;  sicché  il  lettore  è  in  dubbio  s' egli  tro- 
vasse la  vaghezza  nella  costruzione  alla  latina 
(che  già  cosa  molto  vaga  non  parmi),  ovvero 
s'egli  si  fosse  lasciato  abbagliare  da  un  acci- 
dente che  tutto  dipende  da  scorretta  maniera 
di  scrivere,  come  accadde  al  cel.  Vannetti.  - 
Nel  Convito  di  Dante,  anche  dell'edizione  per 
cura  di  Vinc.  Monti,  occorre  più  d'una  volta 
agli  occhi  il  medesimo  costrutto,  e  parimente 
mascherato  dalla  sregolata  scrittura;  ma  che 
la  cosa  cammini  al  modo  ch'io  son  venuto  in- 
dicando, a  bastanza  il  conferma  questo  passo 
(a  c.  75):  A  più  latinamente  (cioè  più  chiara- 
mente) vedere  la  sentenza  Utterale è  da 
sapere,  ec.;  ove  il  diritto  costrutto  sarebbe  A 
vedere  più  latinamente  la  sentenza.  Così  pa- 
rimente nella  stampa  delle  Dicerie  del  Ceffi 
si  legge  a  c.  2  4  =  Ogni  grande  spesa  reputa 
foggi*1*  nella  vostra  prosperitnde  racquista- 
*e  —.  Chi  v'intende?  Ma  si  ponga  disgiunta- 
mente =  Ogni  grande  spesa  reputa  leggiere 
nel  la  vostra  prosperitade  racquistare  -  ,  e 
il  sentimento  n'esce  chiarissimo,  quantunque 
stentatamente  espresso,  per  aver  lo  scrittore 
allettata  una  costruzione  latina  a  cui  mal  s'ac- 
concia l'indole  di  nostra  favella. 

«§.  II.  Al  ha  anche  la  singolare  preroga- 
n  Uva  di  gettar  via  il  verbo  a  cui  serve,  espri- 
n  menda  più  efficacemente  e  rapidamente  il 
n  concetto.  -  Cor.  En.  g,  5f.  Gridando:  O, 
•»  disse,  cittadini,  un  gruppo  Ver  noi  di  polve- 
»n'o  nell'aura  ondeggia;  Ognuno  all'armi; 
»  ognuno  alla  muraglia  :  Ecco  il  nemico.  » 
Diz.  di  Pad. 
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fhurvuìióiu.  —  Questo  paragr. ,  che  il  Diz.  di 
Pad.  copiò  dalla  Proposta  del  Monti ,  è  qui 
mal  posto;  giacché  la  singoiar  prerogativa  di 
gettar  via,  com'egli  dice,  il  verbo  a  cui  ser- 
ve, non  è  sì  propria  della  prepos.  articol.  Al, 
che  parimente  non  sia  di  Alla  (come  si  vede 
nello  stesso  es.  allegato  =  alla  muraglia  =),  e 
di  Allo,  Agli,  Ai,  Alle,  Alti;  regolandosi  tutte 
sotto  le  leggi  della  prepos.  semplice  A,  le  cui 
dependenze  sottintese  son  tante,  che  l'aver 
pur  voluto  accennarne ,  a  suo  luogo,  ima  par- 
te, ci  costrinse,  mal  nostro  grado ,  a  riempire 
più  pagine. 

«$.  III.  Per  Dal.  -  Bocc.  g.  7,  n.  5.  E  veg- 
»  gendosi  a  torto  fare  ingiuria  al  marito,  s'av- 
»>  viso  di  far  sì  che  a  ragione  le  fosse  fatto.  » 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 

Otttnziome.  -  I  Di*,  di  Boi.  e  di  Pad.  copia- 
rono questo  es.  dal  Cinonio,  il  quale,  abbat- 
tutosi ad  una  pessima  stampa  del  Decameronc, 
e  avendovi  letto  il  passo  qui  sopra  allegato , 
pigliò  la  corrotta  lezione  al  marito,  in  vece  di 
dal  marito,  per  una  proprietà  di  nostra  lin- 
gua. Ma  tutte  quante  le  buone  edizioni  han- 
no: E  veggendosi  a  torto  fare  ingiuria  dal 
marito, s'av\'isb,ec.  E  quand'anche  lutti  i  ma- 
noscritti e  stampati  avessero  al  marito,  gride- 
rebbe la  Critica  esser  questo  un  trascorso  di 
penna  o  di  tipi.  Egli  è  il  vero  che  in  certi  co- 
strutti la  particella  A  simula  il  valore  di  Da; 
ma  la  Critica  scopre  quivi  una  ragione  gram- 
maticale, che  qui  non  ha  luogo.  A  tale  pro- 
posito il  lettore  può  vedere  in  A ,  prepos. ,  il 
nostro  §.  [X ,  a  c.  6,  col.  1. 

ALA  o  ALE  od  anche  ALIA.  Sost.  f.  Nel 
plur.  Ale,  Ali,  Alie. 

»  §.  I.  Al*.  Lai.  Ala,  Pars  hominis  conca- 
»  va  subter  brachium.  Ascella.  -  Dant.  l'nrg. 
nii,  45.  Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir 
»  l' ali  Poten  le  mani  a  spendere.  Da  questo 
n  primitivo  vocabolo  venne  l'Ala  degli  uccel- 
»  li,  l'Ala  destra  e  sinistra  del  campo.  »»  Mi- 
SEnrA. 

(hun-asione.  -  Questo  paragr.  è  una  matassa 
scompigliata:  ingegnati  meco,  o  Lettore,  di  r  i- 
trovarne il  bandolo.  La  nostra  voce  Ala  è  tol- 
ta di  peso  dall'  Ala  de'  Latini ,  sincopata  di 
A  ri  Ila.  Ora  i  Latini  per  Ala  tanto  intendeva- 
no quella  parie  del  corpo  degli  uccelli,  di  certi 
insetti ,  ec. ,  che  serve  loro  a  volare ,  quanto 
quel  concavo  che  è  sotto  al  braccio  nel  luogo 
ch'esso  si  appicca  alla  spalla.  E  la  voce  Aitila 
riusciva  a'  Latini  cosi  disgraziata,  che  ben  pre- 
sto la  misero  fuor  d'uso.  Ma  gì'  Italiani  con  sa- 
vio consiglio  la  tornarono  in  luce  ed  in  corso, 
riformandola  per  altro  in  guisa  da  fare  armo- 
1   mi  con  l'allre  voci  nostrali  :  onde-chè  V  Axilla 
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<1  ivi  ii  no  Ascella.  Ciò  fatto,  destinarono  la  voce 
Ala  a  significar  lo  strumento  con  cui  volano  gli 
uccelli  ed  altri  animanti  ;  che  se  nondimeno 
usò  ancora  taluno  la  voce  Ala  in  cambio  di 
Ascella,  si  il  fece  o  per  istar  sul  dottrinale,  o 
per  acquistar  nome  di  singolare;  ma  fortunata- 
mente non  ebbe  seguito.  Per  tal  modo  fu  tolta 
la  confusione  che  indur  no  tea  la  voce  Ala , 
fornita  ch'ella  fosse  delle  due  significante  che 
le  attribuivano  i  Latini.  DM' Ala  poi,  in  senso 
di  strumento  da  volare,  tanto  i  Latini,  quanto 
gì'  Italiani  cavarono  molte  dizioni  e  locuzioni 
figurate,  le  più  delle  quali  si  registrano  da 
tutti  i  Vocabol.,  e  le  meno  saranno  da  noi 
qui  sotto  notale.  Ora  che  cosa  ha  da  fare  V  Ala 
nel  signif.  di  Ascella  che  le  davano  i  Latiui , 
coli' addotto  passo  di  Dante?  Quivi  l'ardito 
poeta  usurpò  dagli  uccelli  quel  loro  Aprir 
Fali,  ed  applicollo  alle  mani,  per  esprimere  lo 
Allargarsi  di  esse;  che  viene  a  dire  Largheg- 
giare. Laonde  la  sposizione  del  detto  passo  è 
si  facile,  che  non  mai  la  più;  cioè:  Allora 
m'accorsi  che  si  poteva  esser  troppo  prodi- 
go; ovvero,  che  si  poteva  troppo  eccedere 
nello  spendere.  E  nel  troppo  spendere  ognun 
vede  lo  allargarsi  delle  mani,  quasi  al  modo 
clic  gli  uccelli  allargano  le  ali;  ma  chi  né  pur 
sognerebbe  di  vedervi  aprirsi  le  ascelle  ? ... 
Tutte  queste  medesime  cose ,  od  altre  a  gran 
segno  più  belle ,  intese  forse  di  dire  la  pad. 
Min.  ;  ma  le  deboli  ali  del  mio  intelletto  non 
hanno  potuto  volare  all'altezza  del  suo  stile  : 
ond'è  che  in  tanta  lontananza  io  presi  quel 
sublime  suo  paragr.,  di  sopra  riferito,  per  una 
matassa  arruffata.  Vedi  ottici  inganni  ! 

$.  II.  Ad  ali  tese.  Locuz.  ellitt  Affidato 
a  le  ali  tese;  che  anche  si  dice  Ad  ali  aperte 

0  Con  l' ali  aperte.  -  Or  poi  che  ad  ali  tese 
ivi  pervenne  (Amore),  Forte  le  scosse,  e  giù 
calossi  a  piombo,  Tutto  serralo  nelle  sacre 
penne,  Come  a  suo  nido  fa  lieto  colombo. 
Poliz.  Stant.  i ,  ia I.  Quando  apparve  Cu- 
pido ad  ali  tese.  Id.  ih.  i,  i?4> 

§.  III.  AlLARC AKL  LE  ALI  PIÙ  DEL  KIDO.-V.  in 

GAMBA  il  §.  Fare  il  passo  secondo  la  gamba. 

$.  IV.  Ave»  l'ali  più  quandi  che  il  nido. 
Modo  proverb.  per  dire  Aver  con  le  sue  opere 
e  virtù  avanzato  la  condizione  de'  suoi  ante- 
cessori. (Serdoii.  Proverb.  cit.  dall'Alberti ,  i 
cui  successori  rifiutarono  un  tal  modo.)  1 

§.  V.  Far  cader  l'ali.  Figuratalo.  Toglier 
le  forte,  Domare,  Reprimere.  (V.  anche  il  §. 
XII.)  -  Ma  ora  avvien  che  questa  voglia  do- 
me, E  faccia  cader  l' ali  al  mio  furore.  Arios. 
Fur.  38,  16.  (Questa  frase ,  corroborata  da 
questo  ce,  si  nota  nella  Proposta  del  Monti. 

1  Di»,  di  Boi.  e  di  Pad.  la  trasandarono.) 

voi.  T. 
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§.  VI.  Metterb  ale.  Flguratam.  Correre 
con  gran  velocità,-  che  anche  si  dire  Polare. 
-  Pel  follo  Iwsco  il  licr  cavai  incile  ale.  Poliz. 
Stanz.  i,  3i.  -  Ptdc.  Luig.  Morg.  utì,  j 5. 

§.  VII.  Spandere  l'ale.  Figuratam.  per 
Divulgarsi,  Dilatarsi,  Propagarsi,  Propalar- 
si, Diffondersi.  «  Assai,  bel  figlio,  il  tuo  desir 
m'aggrada,  Che  nostra  gloria  ognor  più  l'ale 
spanda.  Poliz.  Stanz.  2j  i  ( 

§.  Vili.  Stare  desto  su  l'ale.  Figuratam. 
Star  bene  attento  e  pronto  ad  eseguir  chec- 
ché sia.  (  V.  anche  il  %.  XI.)  -  Alf.  A  cote- 
sto modo  farò.  Ciul.  Ma  state  desto  in  su 
l'ale;  e ,  secondochè  noi  facciamo,  seconda- 
teci maestrevolmente.  f.asc.  Crchx.  a.  3,  s.  \, 
Tcat.  com.  fior.  5,  }8.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  e  Comp.  in  STARE,  ed  in  con- 
ferma che  Stare  su  l'  ali,  figuratam. ,  si  dice 
dell'  Essere  in  desiderio  o  risoluzione  di  mito' 
versi,  Stare  in  punto  per  partirsi,  lat.  Disces- 
sui  promptum  esse,  lo  m'imagino  che  l'Ara- 
demico  allegatore  d'un  tale  es.  in  conferma 
d'un  tal  siguif.  stesse  in  sù  l'ale  d'andare  allo 
stravizzo  mentre  scriveva,  e  che  tutta  intera  a 
quello  avesse  rivolta  la  mente.  -  V.  uel  §.  X.) 

§.  IX.  Stare  se  l'ali  o  in  su  l'ali.  Pola- 
re, Roteare  in  aria  con  l'ali.  —  Come  il  f'alcon 
ch'é  slato  assai  su  V  ali,  Che,  senza  veder  hi- 
goro  o  uccello,  Fa  dire  al  falconiere,  Ohimè 
tu  cali!  Dant.  lnf.  17,  ny,  (Questa  locuz., 
autenticata  da  questo  es.  ,  si  registra  dalla 
Crus.  e  Comp.  sotto  a  STARE,  cioè  fuor  di 
luogo.)  In  sì  fatta  foresta  almo  riposo  Traeva 
Amor  lasso  di  star  su  l'ali.  Chiabr.  5,  18. 

§.  X.  E  Stahe  sopra  l'ali  o  so  l'ali  a  in 
se  l'ali,  figuratam.,  significa  Essere  in  desi- 
derio 0  risoluzione  di  muoversi,  Essere  vicino 
al  muoversi,  Essere  all'ordine  o  impaziente 
di  far  checche  sia.  (Es.  d'agg.)- E  per  partir 
di  quivi  sta  in  su  l'ali.  Malm.  12,4?.  (Questo 
és.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  STARE, 
sotto  la  frase  Stare  sull'ali, ec,  dov'essi  ripe» 
tono  la  cosa  medesima  già  detta  sotto  a  St\re 
sopra  l'ale;  e  vi  si  allega  insieme  con  un  altro 
passo  che  noi  rapportiamo  nel  §.  Vili.) 

§.  XI.  E  ancora  figuratamente  Stabe  M 
so  l'ale,  per  Star  pronto  e  vigilante  a  co- 
gliere il  destro  di  far  checche  sia.  (V.  an- 
che il  §.  Vili.)  —  Avendosi  egli  (Cesare)  pro- 
posto nell'animo  di  mutare,  come  fece,  il 

governo ,  e  farsene  capo ,  non  aveva  la  più 
commoda  nè  la  più  pronta  via  di  gettarsi 
tntto  da  quella  parte  che  stava  sempre  in  su 
l'ale,  come  fece.  Borgh.  Vinc.  Orig.  Fir.  u55, 
ediz.  Crus.  (Cioè ,  stava  sempre  vigilante  e 
pronto  a  far  mutazioni  per  cercare  migliore 
slato  :  le  quali  cose  sou  dette  poco  avanti 

Ga 


Digitized  by  Google 


49°      ALA  •  ALA 

dallo  scrittore.  -  Il  Voc.  di  Ver.  ed  i  suoi  co-  H 
pintori  notano  questa  frase,  appoggiala  a  que- 
sto es.,  in  STARE,  cioè  fuor  di  luogo.  La  di- 
rhiaraz.  poi  del  Voc.  di  Ver.,  ed  approvala 
da' suoi  copiatori,  è  tale:  -  Sture  per  muover- 
si, per  mutare  situazione,  e  simili.  -) 

§.  XII.  Tartare  le  ali.  Figuratane  Inde- 
bolire, Toglier  le  forze.  (V.  anche  il  §.  V.)  -  H 
Il  tempo  m'ha  tarpato  in  modo  l'ale,  Ch'io  fl 
mi  comincio  accordare  or  con  lui.  ftilc.  Luig. 
JHorg.  ti, ri  (cit.  dal  Vocah.  in  TARPARE.) 

J.  XIII.  Metaforicam.  per  Velocità,  Pron- 
tezza. —  Belle  metafore  di  Aia  per  Velocità 
sono  le  ali  del  pensiero ,  le  oli  del  fulmine,  le 
ali  del  desto ,  le  ali  delle  panilo ,  le  ali  della 
ragione,  come  in  Dante,  Panni,  a:  »  Certo 
non  ti  doi'rian  punger  gli  strali  D'ammira- 
zione ornai j  poi  dietro  ai  sensi  Vedi  che  la 
ragione  Ita  corte  Vali.m  (Monti,  Proposta.) 

XIV.  Figuratala,  per  Favore,  Protezio- 
ne. (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)  —  E  quando  il 
dente  longobardo  morse  La  Santa  Chiesa, 
sotto  a  le  sue  ali  Carlo  Magno  vincendo  la 
soccorse.  Dant.  Farad.  6,  g5.  Onde  io  non 
<>omo  (come)  degno,  ina  come  bisognoso,  sot- 
to l'ala  di  vostra  cortesia  al  podere  di  vostra 
altezza  fuggo.  Fr.  Guitt.  tett.  28,  ;3.  Sicuro 
pési  Sotto  l'ali,  Signor,  del  vostro  impero,  fl 
Alam.  Colt.  I.  i,v.  io54.  (Noto  è  quel  passo  I 
del  Salmo:  Sub  umbra  ala  rum  tuarum.)  Spes- 
so l'uom  giusto  irsene  in  preda  io  veggio  Al 
travaglio,  al  dolore,  Dove  che  un  empio  core 
Ha  di  liete  fortune  ala  e  corteggio.  Menz.  Rim. 
•.90. 

$.  XV.  Per  similit.  vale  anche  Vela.  (Es. 
d'agg.  al  Voc.  di  Pad.)  -  Quale  invitto  noc- 
chier,  che  da  tempesta  Perigliosa  sorpreso  es- 
ser si  vede ,  Ch*  or  col  (ìschio  ,  or  col  grido 
mai  non  resta,...  E,  secondo  il  furor  che  il 
'  legno  assale,  Cresce  o  tarpa  di  lui  le  candide 
.de.  Alam.  Avar.  8,  29. 

$.  XVI.  Ala  ,  detto  così  assolutane  Voce 
che  si  usa  per  Farsi  far  targo  nelle  Corti  e 
nella  calca.  (Adim.  in  Pind.  cit.  dall'All>crti , 
i  cui  successori  sdegnarono  di  notar  quest'  u- 
so.  -  V.  anche  nel  §.  XXXI.) 

S-  XVII.  Al».  T.  d'Archit.  Alcuni  scrittori 
d'architettura  dicono  Ala  alla  Fila  di  colonne 
appoggiate  ai  lati  d' un  tempio  o  d' un  atrio, 
Ma  al  di  dentro,  sia  al  di  fuori.  (Alberti,  Diz. 
cnc.  -  l  suoi  successori  non  avvcrliscono  un 
tal  signif.) 

§.  XVIII.  Ala  od  Aletta.  T.  degli  Alia-  L 
Inni.  Nome  che  si  dà  a  diverse  parti  del  cor- 
po per  qualche  simigliamo  con  l'ale  degli 
uccelli.  -  Ali  o  Alelte  dello  sferoide,  del  sa- 
cro, ec.  Ali  membranose.  Albert   Diz.  enc. 
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(Cotesto  Ali  non  sono  approvate  dalla  sapien- 
za de*  successori  dell'Alberti.) 

§.  XIX.  Ala  del  naso,  che  nuche  si  dice 
Penna  o  Pinna.  -  V.  in  NASO. 

%.  XX.  Ali  del  polmone.  I  Lobi  del  pol- 
mone, come  dicono  gli  Anatomici.  —  A  certi 
ragazzacci  do  lezione, Che  spular  fanno  un'ala 
di  polmone.  Guadagn.  Hoc.  Poes.  gioc. 

§.  XXI.  Ale  di  pipistrello.  T.  d'Anatoiu. 

-  V.  in  PIPISTRELLO. 

%  XXII.  Ala.  T.  de'  Botan.,  i  quali  cosi 
chiamano  Una  delle  foglie  poste  lateralmente 
nel  fiore  detto  da  essi  papiglionaceo.(Vallisn. 
"S,  5C9.  -  I  Diz.  di  BeL  e  di  Pad.  registrano 
questo  termine  sollo  la  robr.  ALE,  dove 
parmi  che  niuno  andrebbe  a  cercarlo.) 

§.  XXIII.  Ale.  T.  degli  Oriolaj ,  i  quali 
chiamano  Ale  del  rocchetto  i  Pinoli  ile' roc- 
chetti a  gabbia.  (Alberti,  Diz.  enc.  —  E  queslo 
termine  ancora  si  registra  dai  Diz.  di  Boi.  o 
di  Pad.  sotto  la  rubr.  A  L  E,  perché  nessuno 
lo  trovi ,  se  non  a  caso.) 

XXIV.  Ale  delle  irecc.e  o  saette.  Quel- 
le Penne  all'estremità  inferiore  della  freccia 
dov'è  la  cocca.  «  E  quante  in  giù  se  ne  volar 
saette,  Tante  s' insanguinaro  il  ferro  e  l'ale. 
Tass.  Ger.  11,  4 1. 

«L  XXV.  Ale  o  Alik  di  quadri  o  di  tavo- 
le. Lo  stesso  che  Portelli;  e  sono  quelli  Spor- 
telli ad  uso  di  ricoprire  i  quadri  o  le  tavole, 
a  fine  di  difenderne  le  dipinture.  (Aitarti , 
Diz.  enc.  —  I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  traggono 
fuori  sollo  la  rulir.  ALE  questo  paragr.,  dove 
non  so  come  io  m'abbattessi  n  vederlo.) 

§.  XXVL  Ale  de'  molini  da  vento.  Quelle 
Tele  sopra  cui  agisce  il  vento,-  che  nnclie  si 
dicono  Vele.  (Alberti,  Diz.  enc- Signif.  di  cui 
ne'  Diz.  di  Boi  e  di  Pad.  bisogna  andare  in 
traccia  sotto  la  rubr.  A  L  E.) 

§.  XXVII.  Ala.  T.  milit.  Banda  di  cavalli 
o  di  fanti  ausiliari  posta  alle  due  estremità 
della  legione  romana.  Lai.  Ala.  Frane.  Ailc. 
»  L'ala  destra,  perché  I'  esercito  de'  collegati 
era  diviso  in  diverse  ale,  era  posta  nella  prima 
fronte.  Aard.  Til.  Liv.  cit.  dal  Grassi. 

$.  XXVI II.  Per  la  Estrema  parte  della 
fronte  d'un  corpo  di  soldati  o  d'un  esercito. 
Anche  si  dice  Corno.  ^Dicesi  Ala  diritta  quel- 
la che  è  posta  a  mano  diritta  di  chi  cornmanda 
in  ordinanza  di  battaglia;  ed  Ala  sinL«tra  l'op- 
posta. Gli  esercili  moderni,  schierati  in  bat- 
taglia, si  partono  in  tre  parti  principali  :  YAla 
destra,  che  é  quella  che  fronteggia  la  sinistra 
dell'inimico;  il  Centro,  e  l'Ala  sinistra,  che 
viene  ad  opporsi  alla  destra  degli  avversarj.) 

-  Cattanti  e  forti  ricevettono  i  nemici ,  e  col- 
l'alc  ordinate  da  ciascuna  parte  rinchiusono 
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Ira  loro  i  nemici,  fili.  G.  eli.  dal  Grassi.  H 

§.  XXIX.  Ala,  si  diceva  una  Suddivisione  II 
del  battaglione  nella  milizia  italiana  de'  se-  II 
coli  xrt  e  XVII.  -  Uomini  sei  fanno  una  fila; 
file  quattro  fanno  una  «quadra  ;  ale  tre  fanno 
il  battaglione.  Monlecuc.  cit.  dal  Orassi. 

$.  XXX.  Ah,  si  chiamano  pure  le  Parti  | 
laterali  o  quei  Lati  di  muro  o  di  terra  che  ti 
distendano  a  guisa  d'ala  a' fianchi  d'alcune 
opere  di  fortificazione,  come  di  quelle  a  co- 
rona, a  tenaglia,  e  simili.  -  Fece  fare  una 
larga  via  coperta  co»  due  ale  di  grosso  muro. 
FUI.  M.  cit.  dal  Grassi  e  dalla  Crus. 

§.  XXXI.  Fari  ala.  Locuz.  milil.  Disporsi 
(i  soldati)  in  due  lunghe  file  di  qua  e  di  là 
per  far  onore  a  chi  passa.  Onde  il  ruminan- 
do militare:  Ma,  soldati j  cioè  Distendetevi 
in  fila  di  quà  e  di  là.  Frane.  Border  la  haie. 
Former  la  haie.  -  Uscito  il  Podestà  fuor  dol 
palazzo  Par  che  ci  s'avvicini.  Ala,  soldati.  Ri- 
tiriamo iu  disparte.  Buonar.  Pier.  g.  i,a.  t, 
s.  i,  col.  2.  (Cioè,  Facciamo  ala,  per  ono- 
ranza e  per  mostra  d' assistenza.  Così  nella 
noi.  del  Salvini  a  questo  passo,  p.  7>-8,  col.  a.) 

$.  XXXII.  Fare  ala,  per  Dare  ajuto.  Pre- 
stare assistenza,  Fare  spalle.  -  Nell'estremo  H 
caso  fargli  ala  al  votar  la  città  ed  al  ritirarsi 
a  luoghi  sicuri.  Botta  cit.  dal  Grassi. 

§.  XXXIII.  Ed  ancora  Fare  ala,  per  Apri- 
re le  schiere,  acciocché  di  una  linea  continua 
>e  ne  facciano  due  separate ,  per  ricevere  o 
iLir  passaggio  fra  esse  ad  una  terta  schiera 
o  ad  altro.  -  Il  Duca  di  Mena . . .  mamló  due 
grosse  squadre  di  cavalleria  per  attaccarli  ; 
all'arrivo  delle  quali  avendu  quei  del  tte  cou 
arlihciosa  prestezza  fatto  ala  d'ambe  le  parti, 
comparirono  due  grandissime  colubriue  in 
mezzo  a  loro ,  le  quali ,  tiraudo  e  galoppando 
con  maestria  e  prestezza  mirabile  nel  medesi-  II 
mo  tempo,  non  solo  uccisero  molli,.. .  ma,  ec 
Davila  cit.  dal  Grassi. 

§.  XXXIV.  Ala.  T.  di  Marin.  -  Vedine  i 
vari  usi  nel  Diz.  di  Pad.  sotto  le  due  ruhr. 
ALA  ed  A  L  E,  o  meglio  nello  Strut.  Foc. 
mar.  in  ALA,  die  è  la  vera  sede  da  rcgislrar- 
vene  tutti  i  significati.) 

%.  XXXV.  Ale.T.  di  Blas.  Lat.^/«?.  Frane. 
Ailes.  L'ale  degli  uccelli  si  pungono  nell'arme 
spiegate,  spieganti,  abbassate  o  chiuse.  Due 
ale  distese  e  congiunte  insieme  si  dicono  Un 
voloj  ed  un'ala  sola  Un  mezzo  volo.  Quando 
Pale  sono  d'oro  in  campo  azzurro  dimostrano 
confidenza  nella  diviua  protezione.  Art.  Blas. 

ALABARDA.  Sust.  I.  Arine  in  asta  da 
punta  e  da  taglio,  che  pur  si  dice,  per  aferesi, 
Labarda.  Frane.  Halleburdc.  Spagli.  Alabar- 
da. (Voce  derivala  dalla  teutonica  Uellcbaid.) 
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$.  Por  Soldato  armato  di  alabarda,  m  Met- 
tere in  vanguardia  tutte  l'alabarde  armate  di 
lor  corsaletti  e  morioni  a  tre  per  fila  o  a  cin- 
que, conforme  alla  compagnia  grossa  o  pic- 
cola ch'egli  avrà.  Cinuzzi  cit.  dal  Grassi. 

ALABARDATA.  Sust.  f.  Colpo  di  alabar- 
da. -  Ma  tra  la  furia  delle  alabardate.  Brac- 
cio!. Sch.  Dei,  17,  4 1  •  Ma  il  Bardi  dandole 
per  risposta  una  alabardata  nei  fianchi,  ce. 
Segner.  cit.  dal  Grassi. 

ALABASTRAIO.  Sust.  m.  Colui  che  la- 
vora d'alabastro.  Gli  scabri  fusti  dell'aspe- 
rella sono  impiegali  dai  tornitori,  dagli  ebani- 
sti e  dagli  nlulinslraj  per  lisciare  i  loro  lavori. 
Targ.  Tozi.  Ott.  Ist.  bot.  3,  433. 

ALABASTRO.  Susi.  m. 

5.  I.  Alabastro  cotognino.  Alabastro  il  cui 
colore  si  rassonùglia  a  qwtl  della  cotogna.  - 
Altre  (colonne)  parevano  d'alabastro  cotogni- 
no, marezzate  di  certi  colori  allegri.  Melliti. 
Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  3 1 . 

§.  II.  Alabastro  diacciato.  -  L'alabastro 
diacciato  porta  rjuesto  nome ,  per  la  similitu- 
dine che  ha  col  diaccio  e  con  certi  bicchieri 
e  tazze  che  si  usano  fare,  come  se  lusserò 
fatte  di  diaccio.  Questa  pietra  è  di  color  bian- 
eo,  non  matrosa,  e  trasparente  alquanto;  pi- 
glia gran  lustro  ,  ed  ama  slare  al  coperto. 
Agostino  del  Riccio  cit.  da  Targ.  Tozz.  G. 
Fiag.  a,  48. 

§.  III.  Alabastro  occiiiato.-Dì  Roma  ven- 
gono molte  pietre  iu  Firenze}  e  infra  Y  altre 
ci  e  stato  portalo  l'alabastro  occhiato,  i  di  cui 
colori  sono  rossi,  gialli,  bianchi,  ora  più  ac- 
cesi, ora  meno.  Questa  pietra  piglia  buon 
lustro,  e  se  ne  trovano  gran  pezzi  :  il  maggior 
contrassegno  per  conoscerla  è  ch'ò  pieua  d'oc- 
chi e  nugolette  che  la  rendouo  vaga.  Agostino 
del  Riccio  cit.  da  7iirg.  Tozz.  G.  Fiag.  »,  48. 

5.  IV.  Alabastro.  Per  Fascilo  d'alaba- 
stro. Lat.  Alabastrum.  —  Quaud'  ecco  una 
donna  che  era  peccatrice  in  quella  città ,  ap- 
pella ebbe  inteso  com'egli  (Gcsii)  era  a  tavola 
iu  casa  del  fariseo,  reeò  uno  alabastro  d'un- 
guento, ec.  Omel.  tV.  Gregor.  5,  ìuS.  (Il  testo 
lat.  del  vangelo  ha  parìiueuto  t  attuiti  alaba- 
strum unguenti.) 

ALACREMENTE.  Avveri)  Con  alacrità. 
Lat.  Acriter.  -  Uomini  che  alacremente  com- 
battono. Vcgez.  I.  3,  c.  \^,p.  116. 

«ALACRITÀ.  V.  L.  Baldanza,  Prontez- 
»  za.  Tostane  zza,  Fivexza.  Lai.  Aluctitas.  » 
Cause  J,  ec.,  ec 

OiK/muMM.  -  Lasciamo  andare  quel  V.  L. 
(Foce  latina),  affatto  inutile,  dacché  tosto  sie- 
gue  =«  Lai.  Alacritas  »=  :  già  di  tali  superfeta- 
zioni s'è  detto  altrove.  Ma  non  si  polrebb'eglt 
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ne'  futuri  Vocab.  supprimerc  quella  Tostanci-  a 
za  che  la  Crus.  medesima  condanna  qual  voce  | 
antiquata? 

$.  Per  Ilarità.  Lat.  Alacritas.  -  Guerrier, 
rispose  Ullino ,  il  tuo  coraggio ,  La  tua  ne' 
mali  alacrità  già  detto  M' aveau  la  patria  tua. 
Moni.  hard,  a,  ai. 

ALAMARO.  Sust  in.  Sorta  di  Allacciatura 
da  abiti  fatta  con  aghetto  o  passamano,  ce., 
ripiegato  in  guisa  da  formare  come  un  oc- 
chiello, in  cui  entra  il  riscontro,  che  può  es- 
tere di  varie  fogge ,  equivalente  ad  un  bot- 
tone ,  ed  appiccato  ancor  esso  ad  un  passa- 
mano odaghetto.Gìì  alamari  si  usano  anche 
per  semplice  ornamento.  Spagn.  Alamar. 
Frane.  Brandebourg.  Dial.  mil.  Alemdr.  (Il 
Diz.  dell' Acad.  spagn.  dice  che  Alamar  è  voce 
arabica,  ma  che  pur  anche  potrebbe  venire 
dal  lat.  Humus,  significante  Amo,  Uncino, 
Catenella,  ec,  aggiuntovi  l'articolo  Al.  -  V. 
anche  nella  Crus.  BASTONCINO.  §.  =  L'Al- 
berti registra  anch'egli  ALAMARO,  spiegan- 
dolo per  Bottoni  con  riscontri,  e  talvolta  con 
allacciatura.) 

«  ALANO.  Nome  d'una  spezie  dì  Cane 
»  grande  e  valoroso  che  nasce  in  Inghilterra. 
«Lat.  Alanus.  (Seguono  due  cs.:  l'uno  di 
»  Fili.  M.,  e  r  altro  dell'ano*.)  »  ChUscA, 
l'oc,  di  Ver.,  Diz.  di  Boi..  Dtz.  di  Pad. 

Own-owoM  -L'Alberti  in  ALANO  riformò  la 
definizione  della  Crusca  come  segue:  «ALA- 
NO. Sust.  m.  Lat  Alanus.  Nome  d' una  spe- 
zie di  Cane  inglese,  maggiore,  più  fiero  e  più 
gagliardo  del  mastino,  e  perciò  atto  alla  cac- 
cia de' cignali  e  simili  animali  feroci.  »  Quin- 
di ne  produce  in  confermazione  questo  passo: 
f(j li  alani  sono  cani  così  detti  per  venire  di 
Alania  o  Albania  (Red.  Or.  Tose).  •»  Da  un 
lai  passo  adunque  si  ritrae  che  gli  Alani  non 
sono  già  Quù  inglesi,  come  ha  la  dichiarazio- 
ne di  esso  Alberti  c  dcllA  Crus.,  ma  son  cosi 
delti  ellitticam.  e  per  venir  dAV  Alania,  cioè 
Cani  alani,  idest  Cani  d' Alania.  Una  contrad- 
dizione silTalta  in  un  Alberti  non  ce  1'  avrem- 
ino  aspettata  giammai.  —  Il  Du-Cange  dice  : 
«.ALAN  US,  Canis  species  veteribus  notai  Hi- 
spanis  Auso;  Nebrissensi  Molossus.»  E 
il  Franciosini  a  questa  voce  spagnuola  Aldno, 
nel  Vocab.  esp.  e  ital.,  fa  corrispondere  Con 
corso.  Ma  questa  volta  il  Franciosini  ci  ha 
viso  d'essersi  smarrito.  Riordiniam  dunque 
le  idee.  Lo  Aldno,  che  nell'antico  linguaggio 
francese  dicevasi  Alan,  o  Allan,  od  anche 
Alluni,  è  un  Mastino  alto  alla  caccia  del  toro, 
rome  si  usa  in  Ispagna,  o  de'  cignali  e  d'altre 
simili  fiere:  ed  é  cosi  nomato  por  essere  pro- 
Vignente  dall'Atalia, cioè  dalla  Sanitaria  eu-  | 
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ropea.  La  qua!  regione  (aia  detto  per  iuciden- 
I  za)  tu  nominata  Alania  (onde  Alani  i  suoi 
abitatori),  j*rchè  il  primo  di  que'  popoli  sco- 
nosciuti, che  venne  a  spargersi  nella  Germa- 
nia, nelle  Gallie  ed  in  Ispagna,  era  sbucalo 
da'  contorni  d'una  giogaja  di  montagne  chia- 
mata Alanos,  in  lat.  Alanus  mons.  Di  qui , 
secondo  ti  sig.  Bourgoing,  segutto  dal  sig. 
Raepsact    gli  Alemanni  od  AllemanL  -  Di 
sopra  io  dicea  che  Aldno  sto  per  ellissi  in 
vece  di  Cane  alanos  e  eh'  io  dicessi  il  vero 
me  ne  fa  testimonianza  il  passo  seguente  : 
uFalcon,  legato,  fu  a  mano  a  mano  Menato 
in  piazza  con  gran  grido  e  tuono,  Incatenato 
come  un  cane  o/ano.(Cirif.  Calv.  Par.  5,  st.  87, 
ediz.  Aud.)»  Onde  sempre  più  si  viene  a  con- 
fermare l'indicata  origine  di  tali  cani;  poiché, 
altramente,  s'eglino  fossero  oriundi  d'Inghil- 
terra, inglesi,  e  non  alani,  li  avrebbe  appel- 
lati il  nostro  poeta.  Ma,  che  è  più  da  stupire, 
la  slessa  Crus.  in  ALANO,  sust.,  adduce  il 
seguente  cs.  di  Vili.  Mal.  7,  48:  «E mandato 
per  li  suoi  cani  alani,  nella  sua  presenza  il 
fece  morire  e  dilacerare  a  quelli.  »  Dove  si  fa 
pur  manifesto  che  V aldno  non  può  essere  cane 
inglese,  s' egli  è  aldno.  -  Con  questa  occasio- 
ne, ed  a  fine  di  rallegrare  un  poco  il  lettore, 
ci  piace  manifestare  un  plagio  de'  più  fiorili, 
sinqui  per  avventura  non  osservato  da  perso- 
na, e  che  dovrebbe  insegnare  a  certuni  come 
tosto  o  tardi  cotali  gherminelle  vengono  a 
galla.  Nel  leste  allegato  poema  di  Pulci  Luca, 
inlilol.  Ciriffa  Calvanéo,  Par.  5,  st.  87,  «i  leg- 
ge: uFalcon,  legato, fu  a  mano  a  mano  Me- 
nato in  piazza  con  gran  grido  e  tuono.  Inca- 
tenato come  un  cane  alanos  E  tutf  i  Farisèi 
d'intorno  sono,  E pensan  solo  ognuno  aver- 
ne un  brano s  E  mentre  vuole  pur  chieder  per- 
dono, E  crede  ancora  Tibaldo  gli  credas  Ma 
e'  lo  dette  a  quella  turba  in  preda.  »  E  bene } 
pigliate  il  Morgantc  di  Pulci  Luigi ,  fratello 
del  prefato  Luca,  e  nel  canto  a 8,  st.  8,  leg- 
gerete: «  E  dopo  molto  disputar,  fu  Gano 
Menato  in  sala  con  gran  grido  e  tuono,  Inca- 
tenato come  un  cane  alanos  E  tanti  Farisèi 
d'intorno  sono,  Che  pensan  solo  ognun  d'a- 
verne un  brano:  E  mentre  e'  volea  pur  chie- 
der perdono,  E  crede  ancor  forse  Carlo  gli 
!  creda,  Rinaldo  il  dette  a  quella  turba  in  pre- 
tta. Non  basta  :  nel  Cirif  Calv.  immediata- 
mente appresso  (st.  88)  troviamo:  «  Tibaldo 
istette  a  veder  questa  caccias  E,  come  in  mez- 

Ito  la  volpe  ò  de'  cani,  Ognun  fa  la  sua  pre- 
sa, ognuno  slraccias  CIU  lo  morde,  chi  gli 
storce  le  mani,  Chi  per  dilcgìon  gli  sputa 
in  faccia,  Chi  gli  0U1  certi  sorgozzoni  strani, 
Chi  per  la  gola  talvolta  lo  ciujfas  Tanto  chc'l 
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C€tcio  gli  taf >ni  di  muffa.»  E  nel  Morgante, 
cani,  fi  t . ,  f  t.  9  :  ■<  Carlo  si  stette  a  veder  que- 
sta caccia,  E,  come  in  mezzo  la  volpe  de'  ca- 
ni. Ognun  fa  la  sua  presa,  ognuno  stralcia; 
Chi  lo  manica,  chi  gli  storce  le  mani,  E  chi 
per  dilegion  gli  sputa  in  faccia  ;  Chi  gli  dà 
certi  sorgozzoni  strani,  Chi  per  la  gola  alle 
folte  lo  ciuffo,  s  Tanto  che  il  cacio  gli  saprà 
tli  muffa.»  Né  basta  ancora.  Nel  Cirif.  Calv., 
si.  89,  dice  Pulci  Luca  :  a  Poi  gli  mise  il  ca- 
pestro d'oro  al  collo,  E  la  corona  de'  ribaldi 
in  testa.  Ancor  non  era  quel  popol  satollo, 
Anzi  rugghiava  con  molta  tempesta.  Alcuna 
volta  egli  torceva  el  collo,  E  'nverso  el  Pover 
voltava  la  testa,  Dicendo:  T  mi  t'accomman- 
do .  figliuolo  :  Non  mi  lassar  morire  in  tanto 
duolo.»  E  nel  Morgante,  st.  ri,  «lice  Pulci 
Luigi  :  a  Egli  aveva  il  capresto  (metatesi  di 
capestro)  d' oro  al  collo,  E  la  corona  de'  ri' 
l'aldi  in  tetta.  Rinaldo  ancor  non  si  chiama 
satollo,  E'I  popol  rugghia  con  molta  tempe- 
sta; E  chi  gittava  la  gatta  ,  e  chi  'l  pollo,  E 
ogni  volta  lo  imberciava  a  sesta;  ce.» Una  Inu- 
la sfacciataggine ,  mio  buon  letture,  l'avresti 
tu  imaginata?  E  a  te,  grazioso  Abbate  clic 
in  Torino  compili  V Annotatore,  clic  ne  pa- 
re?... Ma  quale  dei  due  fratelli,  Luigi  c  Luca, 
terremo  noi  esser  colui  che  sì  francamente  an- 
dava alla  burchia?  Per  me  sospetterei  eh' e' 
fosse  Luca;  perciocché  le  sue  ottave,  là  dove 
tanto  o  <pjaulo  si  dipartono  da  quelle  di  Luigi, 
assai  perdono  al  confronto:  né  mi  credo  che 
s'ahielti  a  involare  gli  altrui  pensieri  e  gli  al- 
trui versi  chi  sa  far  meglio.  Ma  non  vorrei 
per  questo  venir  a  contesa  con  alcuno  di  que' 
dotti  che  sanno  far  parlare  a  lor  posla  quel- 
l'officioso lil >ro  intitolato  L'art  de  vcrì/icr  les 
iLites:  se  a  lui  piace  che  non  Luca,  ina  Luigi 
si  fosse  il  trafurello,  c  sia  pur  questi  a  suo  gra- 
do, eh'  io  d' iufiuo  ad  ora  me  gli  do  vinto.  Pur 
(vedete  fantasia!)  e'mi  nasce  un  forte  sospetto 
clic  il  Moigante  ed  il  Ciriffo  sieuo  lavori  del 
medesimo  poeta,  cioè  di  Luigi  Pulci  :  il  pri- 
mo, cioè  il  Morgante,  coudollo  nella  sua  mi- 
gliore età;  il  secondo  allorquando  la  sua  mente 
cominciava  ad  accasciarsi.  —  Oh!  clic  di'  tu 
mai  ?  -  Ciò  dico  non  tanto  perchè  l'animo  mio 
rifugge  dal  (icrsuadcrmi  che  1'  un  fratello  sia 
potuto  farsi  plagiario  dell'altro,  quanto  per  ve- 
nirmi iu  questo  punto  alla  memoria  i  seguenti 
versi  che  ognuno  può  riscontrare  nel  Morgan- 
te, «  .mi.  uh.,  st.  i?<):  «  E  s' io  non  ho  quanto 
conviensi  a  Carlo  Satisfatto  co' versi  e  col  mio 
ingegno,  lo  non  posso  d  mio  arco  più  sbarrar- 
lo l'anta  di' io  piissi  il  consueto  segno;  E  di- 
•  aie  nua  culpa,  »■  ristorarlo  Aspetto  al  tempo 
del  Jigttuul  suo  degno,  Ch'io  fato  in  lena 
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I  più  che  scmiiLso,  Dove  SABA*  Ci  ri  r  i  a  CaL' 
vauéo.»  Dunque  Luigi  Pulci  qui  prometteva 
quel  Ciriffo  Calvanèo  che  noi  forse  linamen- 
te atlribuiamo  al  fratel  suo  Luca.  Oh  non  e 
questo  un  degno  soggetto  da  poter  affogare , 
chi  si  piaccia  di  tali  materie,  in  un  Ingo  d' eru- 
dizione ,  che  il  Ciel  per  altro  me  ne  scampi? 

ALANO.  Aggiunto  di  Canc.{\.  l'Osserva- 
zione all'art,  auleced. ,  ove  ne  sono  altri  es.) 

—  Forte  abbajava  come  un  cane  alano.  Pule. 
Luig.  Morg.  5,  45.  -  Id.  ib.  i$,  81. 

«ALA  KB.  V.  A.  Tirare.»  Mi  serva. 

JV  j  -  Chi  desiderasse  vedere  in  miniatura 
una  intaglile  del  caos, volga  uno  sguardo  a  que- 
sto art.  della  pad.  Minerva.  Dopo  ch'ella  ha 
trailo  fuori  il  veri»  /#/<ire,ch'ella  qualifica  per 
voce  antiquata,  mentre  che  è  voce  corrente, 
e,  dirò  così ,  tecnica  nel  linguaggio  marinare- 
sco, vi  registra  sotto  ALARE,  sust.,  che  è  quel 
ferramento  da  camino  per  tener  sospese  le  le- 
gne;  -  poi  in  un  [  registra  di  bel  uuovo  il 
verini  ALARE,  marchiandolo  ancora  col  bollo 
di  V.  A.,  e  dichiarandolo  termine  di  marina; 

-  poi  ne'  11  e  III  fa  conoscere  due  usi 
speciali  del  medesimo  verbo  Alare  presso  i 
marinaj;  -  poi  nel  $.  IV  traspone  lo  ALARE, 
sust.,  tolto  dal  Diz.  mil.  del  Crassi,  e  signifi- 
cante Soldato  ausiliario  nell'ale  della  legioni 
romana;  -  e  poi  finalmente  nel  §.  V.  scrive 
al  suo  ruolo  ALARI,  lerm.  anal.,  aggiunto  di 
tre  vene  del  braccio.  Fu  mai  peggio  compilato 
un  Dizionario  ? 

ALARE,  Sust.  m.  L'usano  i  Fiorentini  per 
Capifuoco.  Credo  da  Lar,  laris.  (Redi,  Etim. 
ital.)  Dial.  imi.  Cunt'n ,  gli  alari  da  caminet- 
to; lirandinda ,  quelli  da  camino  di  cucina. 
(Es.  d'agg.)  —  E  tolte  alfine  Dagli  alari  le  car- 
ni abbrustolale,  Sul  desco  le  posò.  Mont.  II. 
I.  9,  v.  181. 

§.  Essi.be  rnv  cu  u  ini  z  il  riGN attiro, -» 
V.  iu  CARIDDI  il  §.  Esslae  ira  Scilla  c 
Caridui. 

A  LARGA;  A  LARGO.  -  V.  in  LARGO. 

Aggett. 

A  LARGO  MODO.  -  V.  in  MODO. 

A  LAR  IO.  Aggeli.,  e  spesso  in  forza  di  Sust. 
Soldato  ausiliario.  Soldato  degli  ajuti,  che 
militava  nell'ala,  fuori  della  legione  roma/ut. 
Lat.  Alarius,  Alaris.  —  Cesare  mise  poscia 
innanzi  ai  ripari  del  piccolo  campo  a  fronte 
dell'esercito  nemico  tulli  i  soldati  delti  alarj. 
Ballici,  trad.  Ces.  cit.  dal  Grassi. 

§.  È  anche  Aggiunto  di  coorte  o  d'altri 
membri  ed  altre  cose  appartenenti  all'  ala 
d'un  esercito.  Avendo  due  legioni  compiu- 
te ,  aggiunte  u  quote  Ilenia  altre  coorti  ularic. 
Baldcl.  trad.  Ces.  cit.  dal  Crassi. 
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ALÀSTORE.  Susi.  in.  T.  miloL  -  I  veri 
nomi  de'  cavalli  di  Plutone  sono  ARTHON, 
cioè  Abbruciarne,  Ardente;  Aljstoh,  cioè 
Scellerato,  Indiavolato  ;  e  NrCTKVS,  cioè  Del 
color  della  notte*  Scuro.  Claudiano  ne  mette 
quattro ,  attaccati  alla  quadriga  di  Plotone , 
nella  liue  del  primo  Libro  del  Rapimento  di 
Proserphia:  Orjfhnatus,  Aethan ,  Njrctens , 
Alastor.  Orfnéo,  caliginoso,  annebbiato  ;  Ala- 
stare,  marchiato  del  marchio  di  Plutone;  Ny- 
cteus,  cioè  notturno;  Acthon ,  cioè  acceso, 
nero.  Salvia.  Annot.  Boa:.  Com.  Dani.  v.  i, 
p.  368  e  369.  (V.  anche  ÀBASTRO.) 

«  ALATERIA.  Forse  Molta,  dal  lat.  Ela- 
-  tenuta.  -  Buon,  Fier.  1,  1,  iti.  Opre,  for- 
•»  me,  strumenti,  Alatene,  ingredienti,  Si  di- 
»>  vecchin  talora  c  si  rinnovimi.»  Crusca  e 
Coup. 

thu/MsbM.  —  Miei  Vocabolaristi  colendissi- 
mi, se  non  sapevate  che  cosa  significhi  que- 
sta voce,  perchè  la  registraste?  I*  voci  si 
registrano  ne'  lassici  od  a  liue  che  altri  se  ne 
vaglia  a  suo  uopo,  o  le  possa  intendere  s'e- 
gli non  le  conosca.  Chi  dunque  userebbe 
cotesta  Alateria  o  la  intenderebbe ,  dacché 
voi  medesimi  l'accusate  per  cosa  non  mai  più 
udita?  Lo  stesso  Sabini  se  ne  confessa  nuo- 
vo, e  schiettamente  dice:  «Non  so  se  voglia 
dire  dateria,  cioè  Molle,  frauz.  Rcssorts.» 
Ma  supponiamo  che  tal  ne  fosse  il  valore. 
Una  voce  si  fattamente  imbastardita  la  ter- 
remmo noi  degna  d'entrar  nel  tesoro  della 
favella?  Ma  V Alateria  non  pur  sarebbe  voce 
imbastardita ,  ma  cavata  fuori  dalla  sua  con- 
dizione: poiché  I'Elateiuo  o  più  tosto  I'Ela- 
tére  è  lo  stesso  che  la  Elasticità;  laddove  le 
Molle  sono  Strumenti  elastici.  Questo  art. 
dunque  vuol  essere  spuntato  da'  Vocab.  av- 
venire; e  tanto  più  che  è  molto  verisimile,  es- 
sersi intrusa  nell'addetto  es.  la  voce  Alateria 
per  errore  di  stampa  (e  migliaja  ne  offuscano 
l'edizione  della  Fiera) ,  in  vece  di  Materie. 

ALÀTA.  Susi.  f.  Percossa  data  coll'ali.  - 
Souo  uccelli  coraggiosi  che  si  difendono  et! 
attaccano  a  colpi  di  becco,  d'alate  e  d'ugnate. 
Sav.  Ornit.  3,  170. 

ALATERNO.  Sust.  m.  Pianta  fruticosa 
cosi  detta  per  aver  le  foglie  ternate.  Si  chia- 
ma pnrc  vulgannente  PAtinc  o  Legno  pittine. 
Jnagjrrù  /nitida  Lin.  fianca  Ve».  nell'Al- 
lwrt.)  -  Olio  di  coccole  d'  alaterno,  detto  le- 
gno piitinc  nelle  Maremme.  Targ.  Tozz.  O. 
Viag.  ti,  54. 

ALATO.  Aggett. 

T.  Blas.  Dicesi  di  tutte  quelle  figure  che 
hanno  delle  ale  contra  la  natura  loro,  come 
uu  Icone  ,  un  cu  vu,  uu  cavallo,  ce  Alicia  si 


ALA  -  ALB 

dice  degli  animali  volatili  o  de'  draghi  quando 
le  ale  souo  di  smalto  diverso  da  quello  del 
corpo.  Ed  alati  si  chiamano  pure  i  fulmini. 
Art.  Blas. 

ALATO.  In  forza  di  sust.  (Es.  d'ngg.  al 
Diz.  di  Pad.)  «  Poiché  1'  alato  ne  perde  la 
traccia ,  Ritorna  in  cielo ,  e  cerca  nuova  cac- 
cia. Arios.  Far.  33,  88.  (Parla  di  quel  mo- 
struoso uccellacelo  che  venne  ad  assalire  Ba- 
jardo  mentre  che  per  lui  combattevano  Ri- 
naldo e  Gradasso.)  Poi  lo  fe'  rimontar  su 
quello  alalo  Che  di  Ruggiero  e  fu  prima  d'At- 
lante. Id.  ib.  58,  ao\  (Qui  parla  dell'  ippogri- 
Jb.)  Monti ,  Osser.  ined. 

A  LATO ,  che  anche  si  scrive  unitamente 
ALLATO.  -  V.  in  LATO.  Sust. 

ALBA.  Sust.  f. 

§.  I.  Per  esteusiouc  in  signif.  di  Mattino  e 
in  contrapposto  di  Sera. —Questi  l'alice  e  le  se- 
re Perde  cacciando  fere,  liinucc.  IMJ".  (Lam- 
ber.  Giunl.  ined.) 

§.  II.  E  parimente  per  estensione  ancor 
maggiore  iti  signif.  di  Giorno.  Febo  seti' albe 
ha  rùnenalo  appena.  CJtiabr.  Canz.  mor.  39. 
(Laiuber.  Giunt.  ined.) 

§.  HI.  Farsi  l'alia.  Spuntar  l'alba,  Comin- 
ciare a  farsi  giorno.  —  lo  sarò  giunto  a  tem- 
po. Ben  si  souo  indugiati  alla  sgocciolatura  ; 
e'  si  fa  appunto  l'alba.  Mach.  Mandrag.  a.  5, 
*.  1,  in  fine, 

§.  IV.  Levami  all'ausa  de'  tafani.  —  V.  in 
TAFANO. 

ALBAJÓNE.  Sust.  m.  ~  V.  DUNA. 

AL  BACCHIO.  -  V.  in  BACCHIO. 

ALBAGIA.  Sust.  f.  Boria,  Il  presumere  di 
se.  (Voce  d'ignota  origiue.  Non  è  però  ila  tras- 
curare che  il  Mcnagio,  nelle  Origini,  alla  voce 
ALGARlA  riferisco  un  passo  dell'  infima  la- 
tinità, dove  è  la  voce  Albagia,  interpretala  da 
alcuni  per  Sicurezza,  e  da  altri  per  BatiLmza.) 

§.  Per  Vana  imaginazione,  Fissazione  di 
mente,  Fantasia  j  che  anche  si  ilice  Fantasi- 
ma. -  Se  trova  uno  eh'  egli  abbia  un'  altra 
volta  veduto,  come  quel  ch'Ila  quell' albagia 
nel  capo,  parendogli  che  sia  quel  eli' e*  cerca, 
chiamandolo  Zùigauo ,  gli  fa  le  più  belle  mo- 
resche intorno  che  voi  vedessi  mai.  Ambr. 
Furt.  a.  4,  s.  14,  Teat.  com.  fior.  5,  87.  (La 
Crus.  e  Comp.  allegano  un  briciolino  di  que- 
sto es.  iu  conferma  che  ALBAGIA  vale  Bo- 
ria, lai.  Fastus.  Se  non  basta ,  o  Lettore ,  a 
persuaderti  del  Costoro  abbaglio  il  pezzo  da 
noi  riferito,  scorri  nella  cit.  comedia  l' intero  ' 
passo,  e  sùbito  ti  troverai  libero  d' ogui  dub- 
bio.) E  in  su  questi  pensieri ,  affc-rinando  ora 
d'esser  Matteo,  ed  ora  d'esser  il  Grasso,  stette 
illùso  olla  mattina,  che  quasi  mai  dormì,  ma' 
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sempre  in  nlhngi'o  clic  io  tormentavano  per  II 
lutti  i  versi.  Nov.  Cross.  I<egn.  1 t,  ediz.  fior.  I 
i8ao. 

ALBA  NELLA.  Sust.  f.  Nome  di  varj  uc- 
celli di  rapina. 

§.  I.  Per  quell*  Uccello  di  rapina  detto  AL- 
BANELLA BEALE*  -  V.  il  §.  IV. 

§.  II.  Albanella  con  il  collare.  —  V.  iu 
FALCO  il  §.  Falco  di  padole. 

§.  III.  Albanella  piccola.  Falco  cinera- 
cctts  Hontagu.  -  Sinon.  Circus  Montagui 
Vieill.  ;  Albanella  rossiccia  Stor.  Ucccll.  — 
Frane.  Jìusard  Montagli.  (Savi,  Ornit.  i,  05.) 
-  Dial.  romani*.  Falco  nwlinaro. 

§.  IV.  Albanella  beale.  Falco  cyaneits 
Moutagu.  —  Sinon.  Falco  bohemien* ,  Falco 
albicati*.  Falco  griseus,  Falco  pygarus,  Fai-  I 
co  budsonius.  Falco  lìiiffonii,  Lin.  ciir.  Gmel. 
Circus  galìinarius  Vicillot }  Albanella  Stor. 
Ucccll.;  Lanarius  Aldrov.;  Falco  rubiginosus,  I 
Falco  ranivorus  Lath.j  Falco  pigargo  Stor.  U 
L'ccell.  -  Frane.  L'oiscau  Saint' Marlin,  ou  V 
Ixi  Soubuse.  (Savi,  Ornit.  i,  63.)  =  Secondo  il 
Carminati,  Mal.  med.,  Indice  ult.,  al  Fjlcvs 
Pi  GARCVS  corrisponde  il  vulgare  italiano  Fal- 
cone. —  Dial.  romancs.  Falco  molinaro,  pa- 
rimente come  I  Ai.mm.li.  i  pìccola  del  §.  HI; 
-«li  Colle  in  Pieni  onte,  Ratà. 

§.  V.  Albanella  bossiccia.  -  V.  Albanella 
piccola  nel  §.  III. 

-  ALBANÉSE.  Aggett.  T.  geogr.  D'Albania. 

%  I.  In  forza  di  sust.  Soldato  di  cavalleria 
leggiere  nativo  dell'Albania.  Lo  stesso  che 
Stradiotto.  In  processo  di  tempo  ebbero  pu- 
re questo  nome  certi  Cavalleggieri  italiani. 
Frane.  Albanais.  -  Aveva  spinto  il  capitano 
con  gli  Albanesi  a  prendere  il  posto  di  Cutras 
Dai  il.  cit.  dal  Crassi.  Condiiceva  seco  {il 
Farnese)  due  compagnie  d'Albanesi.  Segncr. 
cit.  c.  s.  Era  stato  necessario  al  Principe  di  ri- 
tenere sotto  il  titolo  di  sua  guardia  alcune  po- 
che compagnie  di  cavalli  italiani,  chiamati 
Albanesi.  Haiti  v.  cit.  c.  s. 

$.11.  Parlandosi  della  fanteria  turca,  per 
Albanese  s'intende  un  Soldato  scelto  tratto 
dall'  Albania, chiamato  pure  Amatila,  e  guar- 
dia per  lo  più  dei  Bassa.  Soldati  di  questo  no- 
me e  del  detto  paese  militarono  un  tempo  agli 
sti|tendj  della  Rcpub.  di  Venezia  e  del  Regno  I 
di  Napoli.  Frane.  Albanais,  Amante.  —  Dal  I 
Iato  de'  Turchi  in  particolare,  dove  peri  non 
già  la  milizia  imbelle,  ausiliaria  e  fugace,  ma 
la  propria  e  più  agguerrita  e  feroce,  quei 
Giannizzeri,  quegli  Albanesi,  quelli  Spnhl,  ec. 
Montane,  cit.  dal  Crassi. 

$.  III.  Albanese  messebe.-V.  in  RISPÓN-  | 
DERE  il  $.  ultimo.  J 
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ALBARELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Popidus  alba,  detto  Vòpulo  bianco  dal  Mat- 
tioli, e  volgarmente  anche  Alberello,  Gdttice, 
Gatto,  dittero.  (Targ.  Tozz.  Olt.  Jst.  bot. 
3,  34i,  3.'  ediz.) 

ÀLB  ARO.  T.  botan.  vulg.  Pópitlus  nigra, 
detto  Pòpulo  nero  dal  Mattioli,  ed  anche  vol- 
garmente Albero,  Pioppo,  Pioppo  nero,  Piop- 
po, Oppio,  Oppio  da  pali.  La  sua  corteccia 
somministra  ai  tintori  un  colore  giallo  di  di- 
versi gradi ,  ed  ha  il  pregio  di  (issare  i  colori 
del  campeggio.  Le  sue  gemine,  invischiate 
d'una  materia  gialla  balsamica  odorosa,  unite 
al  lardo  servono  a  fare  V  Unguento  popùleo, 
che  vulgnrmente  si  dice  Manteca  di  punte 
(Valbeix),  lodato  per  le  moròidi.  La  peluria 
de'  suoi  semi  è  buona  per  far  carta.  Targ. 
Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  3,  54a,  5."  ediz.  -  (V.  an- 
che in  ALBERO,  specie  di  pioppo.) 

AL  BASSO.  Locuz.  avverb. 

§.  Andabe  o  Ibe  al  basso.  -  V.  in  BASSO, 
in  forza  di  sust. 

«  ALBASTRELLA.  Spezie  d'uccello.»  A//- 
NF.nvA. 

Noia.  -  A  che  servono  queste  parole?  Non 
ad  altro,  che  ad  empiere  una  riga. 

ALBASTRELLO.  Sust.  in.  (Uccello  di  iiT 
pa).  -  V.  PiRO-l'IRO  GAMBE-LUNGHE. 

ALBA  TRA.  Sust.  f.  Corbezzolo.  Lat  Ar- 
butus.  Si  dice  anche  Albatro.  —  Emmi  qui 
presso  Una  fresca  aqua  e  un  letto  rilevato  Di 
belle  pelli  di  bianche  vitelle;  Che  tutte,  men- 
tre l'alhalra  rodeauo,  Dalla  collina  mandò  giù 
il  libeccio.  Salvia.  Teocr.  5*.  (Il  Pagnini,  tra- 
duccndo  questo  medesimo  passo,  usò  la  voce 
Albatrello.) 

ALBAZZ.ÀNO.  Sust.  m.  T.  de'Natur.  (V. 
anche  nell'Albert.)  -  Nel  Senese  la  pietra  or- 
dinaria da  calcina  si  chiama  allunztuio ,  per- 
chè per  lo  più  è  di  color  biancastro.  Targ. 
Tozz.  C'.  Viag.  1,  i5. 

AL  BEL  PRIMO.  -  V.  in  PRIMO.  Aggett. 

ALBERÀGGIO.  T.  marin.  Frane.  Droit 
de  mature.  Diritto  che  si  paga  in  alcuni  porti 
secondo  la  qualità  e  quantità  delle  merci  im- 
barcale. Tomi.  Casp.  Aer.  mar.  1  Sto, 

ALBERATO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Arbo- 
rato, cioè  I  cstito  d'alberi,  Piantato  d'alberi. 
-  Nel  tempo  delle  cove  il  torcicollo  abita  i 
campi  alberati.  Sav.  Ornit.  1,  148.  Luoghi 
non  alberati,  ma  beue  criniti,  ld.  ib.  \'x,  3uH. 

ALBERATURA.  Sust.  f.  T.  di  mar.  Aggio- 
gato degli  albeti  nccessarj  ad  armare  una  na- 
ve. (Manca  l'cs.  nel  Diz.  di  Pad.)  «.  Le  pro- 
vine ir  settentrionali  forniscono  pece,  albera- 
ture e  cose  altre  necessarie  per  gli  armamenti 
navali.  Algar.  5,  266. 
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ALBERELLO.  Sust.  m.  Vaso  piccolo  Hi 
terra  o  di  vetro.  Pignatta,  Olla.  (Es.  d'  Bg%.) 
m  Dal  diminutivo  del  diminutivo  latino  Alveo- 
ìellns  è  derivato  il  nome  de*  vasi  degli  spe- 
ziali ,  detti  alberelli.  Salviti.  Annot.  Bocc. 
Com.  Dant.  376. 

§.  Imbiancar  due  muri  co*  v*  medesimo  al- 
berello. Locnz.  proverbiale  equivalente  a  que- 
st'altre :  Far  d'una  fìgha  due  generi j- Pigliar 
due  colombi  ad  una  fava,  o  due  rigògoli  a  un 
Jtcoj  —  Batter  due  chiodi  a  un  caldo j  -  Scal- 
dar due  ferri  a  un  fuoco j  -  Far  un  viaggio  e 
due  servigi.  E  significano  Voler  consegiurc  a 
un  tratto  due  cose,  o  Volere  a  un  tempo  len 
meritare  di  due  persone.  Lai.  Duos  parietcs 
de  eadem  fidelia  dealbare  (V.  FI  DELIA  nel 
Forcell.)  •  Quanto  i  signori  si  debbano  guar- 
dare ...  da  coloro  che,  come  è  nel  proverbio 
antico,  imbiancano  due  muri  con  un  mede- 
simo alberello.  Firenz.  Disc.  anim.  1  io,ediz. 
Crus. 

ALBERELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 
V.  ALBARELLO. 

§.  Per  Alberello,  che  è  quella  spezie  di 
pioppo  detto  altrimenti  Tremula,  e  da'  Lati- 
ni Populus  tremula.  -  Si  piantano  {nel  mese 
di  febbraio)  gli  alberelli,  o,  come  altri  dico- 
no, pioppelti.  Trine.  Agric.  t,n^6.  -  Id.  ih. 
t,  itìi,  364. 

A  LBERELLUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Al- 
berello in  signif.  di  Vasetto,  ec.  ■  Cappelli  e 
pedinimi,  Cartocci  e  alberelluzzi,  Fiaschetti, 
ampolle  e  specchi,  Bossolin  nuovi  e  vecchi, 
E  scatole  e  scodelle,  Bicchieri  e  catinelle,  ec. 
Pule.  Luig.  Frott.  in  Sagg.  Rim.  i55. 

ALBERESE  Sust.  d'ambo  i  generi;  essen- 
do come  a  dire  ncIP  un  caso  Sasso  alberese, 
e  nell'altro  Pietra  alberese.  Nome  che  si  dà 
vulgarmeute  in  Toscana  ad  una  Pietra  viva  , 
di  colore  tendente  al  bianco,  con  la  quale  si 
fa  calcina.  È  forse  cosi  delta ,  come  opina  il 
Salvini  (Annot.  Buon.  Fier.,  p.  5o8,  col.  a), 
dalle  picciole  figure  d' alberi  fronzuti  che  si 
veggono  d'ordinario  in  questa  sorta  di  pietra. 
(Es.  da  sostituire  a  quello  addotto  fluii '  Alberti, 

pietra  calcarla,  volgarmente '  delta  alberese. 
Questo  é  un  nome  toscano  col  quale  nei  no- 
stri paesi  si  chiama  la  pietra  da  far  Calcina. 
Targ.  Tot*.  G.  Viag.  \,  i3. 

§.  Alberese  chiocciolina.  —  Ve  n'é  (dell'al- 
berese) del  più  dolce  e  trattabile,  del  quale 
sono  composte  le  strade  vecchie  del  secondo 
cerchio  (di  Pistoj'a),  e  specialmente  di  quella 
sorta  che  chiamano  qui  alberese  chioccioli- 
na, per  avere  sulla  sua  superfìcie ,  allorché  è 
consumala,  certe  rughe  quasi  circolari  che  in 
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qualche  maniera  rappresentano  l' impronta 
d' una  chiocciola.  Bernardino  Viloni  cit  da 
Targ.  Tozz.  Viag.  7,  ioi. 

ALBERÉSE.  Aggctt.  Si  dice  del  Terreno 
contenente  molti  di  que'  sassi  o  molte  di  quel- 
le pietre  cui  si  dà  il  nome  d'alberese.  -  La  lat- 
tuga vuole  essere  seminata  in  istoppia  in  ter- 
reno alberese  fresco  e  grosso.  Magaz.  Colt, 
tos.  57.  -  Id.  ib.  67.  —Paolet.  Op.  agr.  1,279. 
-  Trine.  Agric.  1 ,  67. 

ALBERÉTA.  Sust.  f.  Gran  quantità  d'al- 
beri che  naturalmente  sorgono  o  per  mano 
dell'uomo  sono  piantati  in  un  sol  luogo.  An- 
che si  dice  Albereto.  Così  Pineta  e  Pineto, 
Uliveta  e  Uliveto,  e  simili.  (Es.  d'agg.)  •  Era 
il  paese  che  s'andava  scoprendo,  ameno  e  de- 
lizioso ;  parte  naturalmente  ripieno  di  grandi 
alberete,  e  parte  seminalo.  Corsia.  Ist.  Mess. 
I.  i,p.  117. 

«•§.  E  vale  per  Piantagione  de'  gattui  delti 
»  Albeix)  da  qualcuno.-  Cresc.  I.  7,  c.  5.  E  se  "l 
»  luogo  sarà  umile  e  basso  e  soluto,  riceverà 
»»  più  convenevolmente  il  salcelo  ,  F  albereto 
»  l'ontano  e  '1  pioppo.  (B)»  Dir.  di  Pad. 

Aoai.  -  Dacdté  piaceva  al  Diz.  padov.  di  far 
conoscere  il  compilatore  del  riferito  paragr., 
gli  correa  l'obligo  d'ascriverlo  non  mica  al 
suo  confratello  bolognese ,  ma  sì  bene  ali 'Ol- 
tonelli.  Questo  benemerito  Filologo  fn  il  pri- 
mo che  avvenisse  l'error  pigliato  dalla  Cru- 
sca, la  quale  adduceva  il  suddetto  esempio  del 
Crescenzi  in  conferma  di  ALBERETO  per 
Luogo  pien  d'alberi,  lai.  Arboretum,  Arl-u- 
sttun  :  errore  fatto  ancor  pio  manifesto  dall'o- 
riginale lai.,  dove  Malbereto  corrisponde  al- 
baretums  chè  Albaro  si  chiama  quella  specie 
di  Pioppo  che  vulgarmente  si  dice  anche  Al- 
bero. Ma  la  Crus.  non  seppe  trarre  gran  pro- 
fitto da  un  tale  avvertimento;  poiché  raccon- 
ciò la  vecchia  dichiarazione  in  questa  forma  : 
«ALBERETA  c  ALBERETO.  Luogo  pien 
d'alberi^  più  propriamente  d'alberi  così  detti. 
Lat.  Arboretum.»  Ora,  primieramente,  il  lai. 
Arboretum  signi6ca  bene  un  Luogo  pieno 
d'alberi,  ma  non  al  tempo  slesso  un  Luogo 
in  cui  Steno  piantati  gli  dibari,  cioè  i  pioppi 
così  chiamati.  Poi  sta  troppo  male  il  confon- 
dere in  un  solo  paragr.  due  vocaboli,  l'uno  si- 
gnificante una  cosa ,  e  l'aliro  un'altra  ;  l'uno 
schietto ,  l' altro  corrotto.  In  fine  a  che  valse 
alla  Crus.  la  lezione  datale  dall'  Otlouelli , 
s' ella  aggiunse  un  nuovo  es. ,  dove  la  voce 
Albereta  è  usurpata  altresì  per  sinon.  di  Al- 
ili bareto?  II  nuovo  es.  é  questo:  «  Vi  sifareb- 
bono  dentro  tante  alberete  j»  il  quale  nel  suo 
U  intero ,  perché  sì  monco  non  è  buono  a  nul- 
|  la ,  giace  cosi:  «  Propongo  di  eleggere  giù  nel 
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basto  (di  certe  valli)  un  competente  spazio  pia- 
no . .  per  tenerlo  sempre  arginato  all'  intor- 
no, acciò  serva  di  scaricalojo,  dentro  alqiudc 
esse  materie  possano  commodaincnte  depor- 
m,  e  i  aqtte,  sgravatesene  e  perduta  quivi  la 
forza,  escano  depurate  da  quel  disuso,  ce. 
E  questi  tali  chiusi  non  rtslerebbono  infrut- 
tuosi; poiché  vi farebbono  dentro  tante  albe- 
rete,  le  qutdt,  a'  tempi  de'  loro  tagli,  riescono 
di  gran  rendita.»  E  le  alberete,  di  cui  la  qui 
n'utio  il  Viviani,  sono  per  lo  appurilo  gli  al- 
bereti o  pioppeti  rammentati  altresì  dal  Crc- 
scenzi.  A  ogni  modo  la  confusione  degli  cs. 
nella  Crus.  tanto  o  quanto  si  salva  dalla  con- 
fusione «lei  suo  tema.  Ma  nel  Diz.  di  Boi.,  do- 
v'e  tratto  fuori  a  bella  posta  un  paragr.  per 
lo  Aldmu:to  in  signif.  di  Piantagione  di  piop- 
pi,  I'  allegazione  dell' cs.  del  Viviani  in  AL- 
BERETA o  ALBERETO  per  Luogo  pieno 
d'alberi,  cioè  di  piante,  assai  dimostra  il  biso- 
gno di  esso  Diz.  ebe  un  secondo  Otlonelli  a  lui 
facesse  l'osservazione  medesima  ebe  alla  Crus. 
area  fatto  U  primo.  La  pad.  Min.,  avendo  co- 
piato, senz'altro  considerare,  quel  Diz.,  si  è 
posta  sotto  la  medesima  censura ,  oltre  alla 
sopraddetta  per  avergli  attribuito  ciò  ebe  al- 
l' Oltouelli  dirittamente  si  perbene.  -  Tulli  i 
Diz.  e  Yocab.  usciti  dopo  quel  di  Minerva 
(de*  quali  pur  talvolta  mi  sovviene)  si  sono 
qui  avvolti  nella  medesima  confusione  della 
Crusca  o  del  Diz.  di  Bologna. 

A  LBEUETTO.  Susi.  m.  T.  de'  Bolan.  - 
Fruticose  o  Frutici  o  Alberelli  (si  dicono  le 
piante)  quando  souo  adatto  dure  o  legnose,  e 
ebe  si  alzano  ad  un'altezza  maggiore  (ile'  suf- 
frùtici o  cespugli),  produceudo  dalla  medesi- 
ma radice  non  un  solo  Ireneo,  ma  varj  fusti 
più  o  meno  grossi  e  vestili  di  gemme,  come 
nella  buaggine  (Zi  oi  >  <i.u-  <  un  /  atus).  Targ. 
Toìz.  Utl.  Ist.  boi.  i,  j4- 

ALBERE1TO.  Susi,  in.  dimin.  di  Albero. 
(Manca  l'es.  nel  Diz.  di  Pad.)  —  Mi  pareva... 
sopra  la  verde  e  minutissima  erbetta  sedermi 
sodo  il  primo  alberello  allo  dolce  ombra.  Lasc. 
C.  u,  n.  3,  p.  G4>  ediz.  Silv. 

$.  Alblbktti.  T.  di  Blas.  -  V.  in  ARBU- 
SCELLO. 

«ALBEIUi  A.  Albergo.  -  Vii.  SS.  Pad. 
»  a,  83.  Vennero  alquauli  poveri ,  per  avere 
ti  limosina  e  alberga.»  Voc.  di  Ver.,  Diz.  ili 
Pad. 

Oiunaitont.  -  L'ediz.  del  Manni  (ebe  è  la  qui 
cil.  dal  P.  Lombardi,  primo  elemosinano  del 
P.  Cesari,  compilatore  del  Voc.  di  Ver.)  ha 
nitidamente  :  per  avere  limosina  e  albergare. 
E  la  pregevolissima  stampa  del  1 4/3*  p.  8H 
tergo,  col.  i,  legge  nella  stessa  forma;  se  non 
p  oi.  i. 
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che,  in  vero  di  limosina,  ha,  con  vocabolo 
non  mutilalo,  climosina.  Quell'  alturgu,  rac- 
colta dal  1'.  Loml>at  di,  è  lezione  rifiutata  dal- 
l'Editore, e  notala  a  pi»;  del  capitolo  per  de- 
lizia ile1  buonguslaj  della  tempia  del  predilo 
elemosinano  del  1*.  Cesari.  Conlulloció  la  ri- 
fiutata, perché  sproposit  ila,  alberga  è  ima  di 
quelle  Oiiutte  di  cui  la  pad.  Min.  non  vuol 
che  si  rida  (vedine  la  Prefa:.  a  c.  vi),  e  ch'el- 
la quindi  sul  sodo  ammise  n<  I  suo  Dizionario. 

ALBLBGÀRE.  Verb.  alt.  Ricevere  i*  casa 
atl  albergo,  ec. 

»  §.  I.  In  siguif.  neulr.  Fermarsi  e  stara 
»  in  albergo.  -  Peir.  canz.  3,  8.  Che  non  pur 
»  sotto  bende  alberga  amore.  ZY  i  i,  i.  Spirto 
"gentil,  che  quelle  membra  reggi,  Dentro  allo 
■•  «|uai  peregrinando  alberga  Un  siguor.»  '  •'■ 
s'Cà,  ce.  ec. 

Om.hu  i  —  Siccome  Albergo,  come  inse- 
gna la  Crus. ,  è  »  propriamente  quella  Casa 
che  riceve  e  alloggia  publicumente  i  forestie- 
ri per  denari»*,  cosi  ne  sicgiic  doversi  prò- 
priamente  iuleuderc  nel  primo  es.  che  lo 
Amore  non  solo  si  ferma  in  quelle  case  c/te 
ricevono  e  alloggiano  publicamentc  iforestte- 
ri,  e,  qui  per  giunta,  li  pongono  sotto  bende, 
ma,  ec.  S'a\  verta  aucora  per  incidenza  che  il 
detto  cs.  e  mal  rapportato,  c  si  corregga  -CJiè 
non  pur  sotto  ben/le  Alberga  Amor,  per  cui 
si  ride  e  piagne  =.  E  parimente  uell'  es.  sec. 
dovremmo  credere  che  un  puldico  albergo  lus» 
sero  le  im  mitra  informale  da  quello  spirilo 
gentile,  e  dentro  alle  quali  fervea  I'. minia  pe- 
regrina di  quel  Signore.  Ora,  poiché  simili 
concetti  sarebbero  da  pazzo,  que'due  esempi 
si  doveano  addurre  in  un  paragr.  disi  in  lo 
per  gli  usi  metaforici  del  terho  ALBERGA- 
RE* -  La  Crus.  allega  un  terzo  passo  del 
Petr.,  che  è  =  «  Uve  albera  oncstade  e  corte- 
.\ui»  =  ;  e  nel  quale  altresì  il  verbo  Allungare 
é  usalo  per  niei.il.  .Ma  gì' interpreti  nou  vjuiio. 
d'accordo  nell'i  spurio  ;  e  «punch  sarei  d'opi- 
nione di  ometterlo  ne' futuri  Vocabolari)  poi- 
ché non  per  altro  si  allegano  gli  esempi,  se, 
nou  a  line  d'accertare  i  siguif.  e  gli  usi  delle 
parole  che  si  registrano;  ue  questi  o  quelli 
accertar  si  possono  per  mezzo  di  esempi  con- 
troversi. , 

«§.  II.  Per  Far  degli  ulbcrgki.—  Tav.  rit. 
"(appresso  il  Tassoni,  Annoi.  Crus.  pag.  i  »  ) 
»  E  se  '1  Cavaliere  andava  per  contrada  noi*, 
»to  diserta,  la  quale  per  paura  delle  tualvagc 
"  fiere  non  si  polisse  ulbergarc,  lo  Sire  delle, 
»  contrade  iacea  fare,  a  certe  poste,  grandissi- 
»>  ine  albergherie.»  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di 
Bui.  e  di  Pad. 

Oitrit  aue»r.  -  Iu  questo  esempio  AlBLRUABK 
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significa  Abitare.  (Lnml»cr.  Giunt.  ined.)*  Sic-  li  §.  TTT.  Ricitere  ad  imioo  alccko.  Alber- 
ami" perù  abbiamo  più  es.  di  Albergato  per  I  garlo,  Dargli  albergo.  •  Alloggiare  e  ricevc- 
Fnrnitn  d'alberghi,  sr  pntrchlie  dire  che  nel  H  re  uno. ..  ad  albergo,  acciocché  si  riposi  e  si 
pnsso  nrcnllegato  della  Tavola  rilanda  il  del* 


to  veri»  sonasse  lo  stesso  che  Fornir  d'nl~ 
brrghi.  Ovvero  potremmo  sospettare  che  la 
stampa  fosse  errato,  e  che,  in  vece  di  la  qua- 
le... non  si  potesse  albergare,  s'avesse  a  leg- 
gere nella  quale  o  in  la  quale  (come  usavano 
gli  antichi)...  non  si  potesse  albergare.  A 
acni  modo  l'osservazione  del  cav.  Lamhei  ti 
è  giusta  in  quanto  non  si  direbbe  da  veruno 
la  quale  non  si  potesse  far  degli  alberghi. 

.<*.  III.  Per  Dormire  insieme  con  chi  che 
»  sìa.  Lai.  Noctem  apud  aliquem  transigere.» 
Crusca.  (Seguono  due  es.) 

(hmmkm*.  -  Dagli  es.  allegati  dalla  Otis. 
si  raccoglie  che  i?i  Albergare  non  vale  già 
Dormire  insieme  con  chi  che  sin,  ma  più  to- 
sto Stare  svegliato,  e  non  già  con  chi  che  sia, 
ina  precisamente  con  una  donna}  e  tutto  ciò 
uè  più  nè  meno  con  quella  forza  che  ha  tal- 
volta il  verbo  Abitare,  come  si  può  vedere  in 
questo  lìhYo  al  $.  VI  del  dello  veri».  E  lilial- 
mente quel  Ialino  Noctem  fa  ridere}  perchè 
V albergare  del  Bocc.,da  cui  sono  tratti  gli  es., 
tanto  può  succedere  di  notte,  quanto  di  giorno. 

ALBERGARÌA.  Susl.f.  Lo  slesso  die  Al- 
bergheria, Albergo.  (Es.  d*  agg.  al  Voc.  di 
Ver.).  -  Lami.  Spirit.  p.  4>  col.  Ij  Bologna, 
Bonardi.  (Lamber.  Giunt.  ined.) 

ALBERGHERÌA.  Susi.  f.  Albergarla,  Al- 
berga. 

$.  Dark  albergheria.  Albergare.  —  Fare 
t  e  nccni  convince  uare  aiirui  gran- 
alberghen'c.  Elie.  Aris  fot.  a3.  (Lainlicr. 
Giunt.  ined.)  =(Dare  grakdi  albergherìe  vie- 
ne a  dire  Albergare  sontuosamente.) 
ALBERGO.  Susi.  m. 
§.  I.  Per  Albergare.  —  Più  disagia  c  dan- 
neggia  e  logra  e  turba  Ne' tetti  altrui  l'al- 
bergo d'una  balia ,  Che  non  fa  di  soldati  una 
gran  turba.  Tamil.  Bai.  348.  (Simile  m  qual- 
che modo  è  l'uso  che  fece  di  questa  voce  il 
Bocc  quando  disse  nella  nov  61  :  E  Gianni 

go;  cioè  e  ad  albergare.  Ma  si  potrebbe  an- 
che risolvere  una  tal  locuzione  in  quest'  altra 
foggia  :  a  cenare  e  a  cercare  o  prendere  al- 
bt-rgo:  e  questa  forse  è  la  più  diritta.  -  An- 
che nel  Barber.  Regg.  1 1  si  legge  :  Certi  altri 
ch'erano  ivi  ad  albergo j  cioè  ch'erano  ivi  ad 
effetto  di  avervi  albergo.) 
%.  II.  Alberoo.  T.  de'  Cacciai.  -  l  caccia- 


adagi.  Crus.  in  ALBERGARE.  Non  è  da  cre- 
dere che  gli  Angeli  inangiassono  fruitasi  icn- 

bergo.  San.  Agasi.  I.  i3,  cap.  aa,  »».  j,p.  i63. 
(E  cosi  parimente  I*  ediz.  del  see.  xv.  -  Test, 
lat.  Ncque  enim  in  phanlasmate  Angelos  edis- 
se credendumest,  quando  eos  homines  hospi- 
tio  susceperunt.) 

IV.  RiutKERK  ad  albergo  cok  alcuko.  Ri- 
manere ad  albergar  seco.  »  E  perchè  egli 
aveva  paura  a  dormir  solo,  lo  Scheggia  ri- 
mase a  albergo  seco.  Lasc.  C.  a,  ai.  6,p.  i5^. 

ALBERINO.  Susi.  m.  Nome  vnlg.  d'una 
spezie  di  Fungo  che  nasce  presso  agli  diberi, 
cioè  agli  dibari.  (Alberti,  IMz.  enc.  -  I  succes- 
sori dell'Alberti  non  registrano  questa  voce. 
Gli  Alberini  nel  diaL  mil.  si  chiamano  Pob- 
biett,  da  Robbia,  cioè  Pioppo,  idest  A  /baro.) 

ALBERINO  FIORENTINO. Siwt. m.  Lat. 
Alberites,  Dendriles  Jlorentinus.  E  uua  spe- 
zie di  pietra  da  calcina,  detta  l^apis  calcarius, 
che  si  trova  ni  ponte  di  Rignano  del  fiume 
Arno  sul  fiorentino,  iu  cui  si  vede  l'effigie  di 
molli  alberi.  Fallisn.     369,  co/,  a. 

ALBERÌTE.  Susi.  f.  -  V.  ALBERINO 
FIORENTINO. 

ALBERO.  Sust.  m.  Vegetale  legnoso,  a 
cui  fusto  ordinariamente  non  si  guemisce  di 
rami  e  di/rondi  se  non  ad  una  certa  attesta. 
(Siccome  la  lingua  usa  pure  le  voci  Albore 
ed  Arbore,  sarà  bene  raccogliere  sotto  que- 

La  Crus.  e  Comp.  sparpagliano  le  delle  voci, 
consumano  carta  inutilmente,  e  mal 
ah" irruzione  degli  studiosi.) 

§.  I.  Diverse  1 
fruttiferi,  m  Diverse  sono  le  maniere  prati- 
cate per  educare  e  coltivare  gli  alberi  fruii  1- 

zioni  e  dieno  maggior  profitto  al  proprietario. 
La  prima  e  più  naturale  è  in  albero  isobtto 
ed  esposto  a  tutti  i  venti,  che  i  Francesi  di- 
cono d  plein  vent,  e  che  noi  diremmo  all'aria 
libera.  La  seconda  è  a  mezzo  tronco,  o  sia  in 
albero  di  mediocre  grandezza.  La  terza  è  in 
albero  nano  o  in  vaso.  La  quarta  in  spalliere 
e  contraspalliere. .  Targ.  Tozz.  Ottav.  Aex. 
Agric.  3,  1  ti.  (V.  anche  in  BOSCHETTO.) 

§.  II.  Albero  di  alto  fusto.  -  V.  in  FU- 
STO. 

§.  III.  Alberi  di  tctt'altezza.  Son  quelli 


tori  pisani  chiamano  Albergo  quell'albero  o  I  delti  in  Francia  à  plein  vent,  i  quali  ti  colti- 
macchione  che  gli  uccelli  hanno  scelto  per  ri-     vano  nei  campi  e  si  lasciano  in  libertà  di  solle- 
ì  e  dormire  la  notte.  Sav.Ornit.i,\o\.  ||  varai  e  di  I 
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Lnslr.  Agric.  1,  aai. (V.  tinche  nel  %.  I.  Uti-  I 
perse  maniere  di  educare  gli  alberi.) 

%.  IV.  Palco  degù  al»* ri.  Tutti  que'  rami 
che  formano,  per  così  dire,  la  sua  corona.  - 
V.  io  PALCO. 

§.  V.  Potare  uh  albero  a  bicchiere;  Pota- 
tura d'un  albero  a  bicchiere.  -  V.  in  BIC- 
CHIERE. 

$.  VI.  Potare  oTenebe,o  simile,  un  albero 
a  paniera.  -  V.  iu  PANIERA. 

$.  VII.  Star*  sulle  cime  degli  alberi.  Fi- 
gurata». Stare  in  altura;  e  intcndcsi  ancora 
di  chi  parla  cose  difficilissime  ad  essere  in- 
tese. (Pauli,  Mod.  dir.  tose.  53.)=  (NB.  II  Var- 
chi spiega  un  po'  diversamente  questo  dettato. 
V.  nel  Vocab.  in  ALBERO  sotto  al  $.  Dicesi 
anche  Andar  su  per  le  cime  degli  alberi,  ec.) 

$.  Vili.  Albero.  T.  di  Mar.  Frane.  Mdt. 

§.  IX.  Codone  o  Coglione  d'  un  albero.  - 
V.  iu  COGLIONE. 

§.  X.  Albero.  T.  di  Blas.  Frane.  Trem- 
i/le. L' albero  neh"  arine  dimostra  pensieri 
sublimi  indirizzati  a  grandi  imprese.  Art. 
Bhis. 

§.  XI.  Alberi.  T.  di  Blas.  Lai.  Jrbores. 
Frane.  Arbres.  Gli  alberi  nell'  arme  possono 
aver  molti  attributi,  come  a  dir  fioriti , frut- 
tiferi, coricati,  diramati,  f astati,  noderosi, 
piantati,  recisi,  ritondati,  sradicali.  I  più 
ragguardevoli  siguilìcano  una  Nobiltà  molto, 
aulica  e  sopremiueute ,  massime  quando  sano 
sradicati,  e  nou  furouo  iutrodotti  negli  seudi  il 
a  fiue  soltanto  di  rappresentare  il  cognome 
delle  famiglie.  Pougousi  auche  ntllarine  i  soli 
tronchi,  i  rami  e  le  radici.  (Art.  Blas.) 

ÀLBERO.  Sust.  ni.  T.  botau.  vulg.-tyec/e 
di  Pioppo.  —  U  pioppo  cipressino,  detto  nel 
fion  n  1  ino  Albero ,  e  Populus  nigra  dai  Bo- 
tanici. Targ.  Tozz.  G.  Viag.  io,  54»  II  più 
commune  {fra  i  pioppi)  presso  di  noi  è  il 
nero  o  al  baro,  corrottamente  detto  albero. 
Targ.  Tozz.  Ott.  Jst.  boi.  5,  574.  (L'Alberti 
confonde  questa  specie  di  pioppo  col  Popu- 
lus alba  e  co\V  Alnus.)  »  Né  dispregiavauo 
j>cr  far  statue  o  pitture  l'albero,  il  galtice,  il 
Salico  ih  .  il  carpino,  il  sorbo,  il  sambuco  ed 
il  fico.  Alber.  L.  B.  Ardui.  47.  (Da  questo  cs. 
appare  chiaramente  che  Albero  e  Gallice  uon 
souo  una  medesima  cosa,  corno  sembra  che 
alimi  il  Di*,  di  Boi.  e  il  suo  copiator  padova- 
no, i  quali  iu  ALBERO,  %.  1,  rimandano  a 
GATTI  CE.) 

$.  Manteca  di  pu«t«  d'albero.  -  V.  iu  AL- 
BA RO. 

«  ALBERONACCIO.  Peggior.  di  Albe- 
-  ro.  »  Cbvsca,  ec,  ec. 

VtHirmmm.  -  11  peggiorativo  di  Albero  e  Al-  « 
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Ibe  rnecio,  tuttoché  il  Voc.  no  'I  noti.  Albero- 
naccio  è  peggiorat.  di  Alberane,  accresciti  di 
Albero.  (Monti,  Osser.  ined.) 

ALBERÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Albero. 
%.  Detto  degli  Alberi  di  famiglia,  cioè  delle 
Descrizioni  de'  nomi  delle  famiglie  posti  per 
ordine  di  discendenza.  -  Siete  voi  forse  ac- 
costo per  fianco  a  qualche  Re  di  Bucmme  ? 
Considerate  che  grand'alherone  voi  avrete  in 
casa!  rispetto  al  quale  tutti  gli  altri  vi  par- 
ranno alberelli.  Giampaol.  Pref.  ai. 

«ALBICOCCA.  Sust.  f.  Frutto  dell'Albi- 

»  COCCO,  n  Afi.\£nrj. 

iVuM.  -  Minerva  ha  ragione.  Ma  perchè  nou 
ne  addusse  almanco  un  es.  ?  E  si  che  lo  aveva 
in  pronto,  sol  che  avesse  posto  mente  a  quel 
ch'ella  copiava  dalla  Crus.  in  ALBICOCCO, 
dove  si  legge  :  «  Si  mastichi  delle  mele,  delle 
pere,  delle  albicocche,  delle  pesche  (Red. 
Oss.  an.  iao).»  =  V.  anche  BIRICÓCOLA. 

ALBILIGUSTRE.  Aggeli.  (Voc.  ditiramb.) 
Bianco  come  ligustro.  (Essendo  piaciuto  al- 
l'Alberti di  registrar  questa  voce,  e  noi  l'au- 
tenticheremo almanco  per  mezzo  d' un  es.)  — 
L'albiliguslrc  sen  dolcipomifero.  3/enz.  v  3, 
p.  iaa. 

ALBINÀGGIO.  Sust.  m.  Diritto  che  hn 
il  Principe  sovra  ibeni  d'un  forestiere,  il  qua- 
le, non  avendo  avuta  la  lettera  di  naturalità, 
muore  negli  Stati  di  esso.  Frane.  Aubaine. 
(Di  questa  voce,  corrente  oggimai  per  tutta 
|  Italia,  nou  ci  è  finora  capitato  alle  mani  vermi 
es.  di  lidio  scrittore;  ma  la  necessità  vuole 
andare  innanzi  all'autorità.  II  Diz.  dell'Alberti, 
ediz.  di  Bussano  181 1,  nel  Xouvcuu  Supple- 
ntati, alla  voce  frauc.  Augnine  fa  corrispon- 
dere l'ila!.  Vbénas  ma,  lasciando  stare  che 
una  tal  voce  uc  riesce  al  tutto  nuova,  ella  ne 
par  troppo  lontana  dalle  sue  probabili  orìgi- 
ni, ad  essere  facilmente  ammessa.  Noi  sap- 
piamo dal  Du  Cange  e  dal  sig.  Roqucfnit 
\_Gloss.  Long,  rnm.]  che  nella  bassa  latinità 
si  diceva  nel  signif.  sopra  esposto  Albanacium; 
ed  A  u  ben  a  ,  forse  corrotto  da  Advena,  il  Fo- 
restiere che  non  aveva  ottenuta  la  lettera  di 
naturalità:  ed  anche  sappiamo  che  nell 'aulico 
linguaggio  francese,  iu  vere  della  voce  odier- 
na Aubaine,  si  diceva  Aubainagc.  A  ubatitele, 
Aubanie,  Aubeùie. Ora  v'ha  chi  pretende  che 
tutte  queste  voci  derivassero  da  Albani.chc  an- 
ticamente così  noma vausi  gli  Scozzesi  ,i  quali 
aveauo  per  abituato  costume  l'andar  peregri- 
nando; ondechè  Albani  furono  poi  detti  tutti 
coloro  che  si  cooducevano  iu  n-gioni  stranie- 
re. Ad  altri  piace  tuttavia  di  considerare  i 
delti  Albani,  cioè  Forestieri,  per  uu  ap- 
J  pinati  ictiuiueulo  di  Alibi  natii* j  donde  poi 
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l'astratto  Albinnggio.  Nella  bassa  l  atinità  si  di- 
ceva Alii  *nafe  il  Ridurre  alcuno  alla  condi- 
zione degli  albani,  cioè  Spogliarlo  del  diritto 
di  successione  ;  e  di  qui  il  verbo  Aubainer  usa- 
to un  tempo  da'  Francesi.) 

u  ALBINO.  Add.  Sorta  di  colore  che  tende 
-al  bianco,  Bianchiccio.  —  Pallad.  Man.  2 5. 
r>  I  colori  sono  questi  ec. ,  gocciolato  bianchissi- 
n  mo,nero  presso  che  vario,  cioè  il  nero  colore 
»?  mischiato  con  colore  albino.  *  Dl7..  di  Pad. 

Otmcméèn*.  -  La  Crus.,  in  vece  di  presto 
che  vario,  ha  prcs.sovario,  che  è  uno  spropo- 
sito; 111.1  sproposito  non  minore  è  questo  pres- 
so che  vario  surrogatovi  dalla  Min.  padovana. 
Fd  ella  non  lo  ignorava;  perchè  in  PRESS<  >- 
"VARIO  da  lei  medesima  si  rapporta T  intera 
nota  ilei  chiariss.  ab.  Zanniti ,  con  la  quale  si 
dimostra  apertamente  l'abbaglio  dell' Acade- 
inia.  E  se  di  quella  nota  le  era  fuggita  la  ri- 
cordanza, 6  pure  un  gran  fatto  che  le  fosse 
parimente  raduta  dalla  memoria  l'intemerata 
che  ne  fece  il  Monti  nella  Proposta.  Leggasi 
dunque  ne' futuri  Vocab. :«. . .  gocciolato. bian- 
chissimo; nero  presso  {cioè,  rarico;  lat.  Sa- 
turtis);  vario,  cioè  il  nero  colore  mischiato 
con  colore  albino,  ec.  »♦ 

.  u  ALBK).  Fu  dal  Tassoni  aggiunto  in  mar- 
»•  gine  al  Vocab.  pel  signif.  di  Truogolo.  E 
»  vocabolo  non  abietto  per  la  sua  derivazione 
»•  dal  lat.  Alvenm ,  ed  è  proprio  dei  Lombar- 
ti  di.  »•  DlZ.  di  Pad. 

Ositrratìnnt.  —  Al  Tassoni  era  lecito  di  notare 
cotesto  Alino  sopra  il  suo  esemplare  del  Vo- 
cab. ;  ma  non  debb'  esser  lecito  parimente  al 
1-^ssicdgrafo  di  registrarlo,  si  perchè  inutile, 
ti  sì  per  non  essere  ricevuto  nell'uso  cornimi- 
ne.  \è  vale  a  favoreggiarlo  quel  dire  ch'egli 
deriva  dal  latino;  perchè,  dove  una  tale  cir- 
costanza bastasse  a  far  mettere  in  corso  le 
voci,  ogni  dialetto  ne  potrebbe  versare  a  mi- 
gliaia nel  tesoro  della  favèlla,  ed  assai  manco 
Spregevoli  dc\Y  Alino,  perchè  manco  degene- 
rate dall'origine  loro.  Io  mi  so  !>eiie  che  nlcn- 
tio  alTerma  (mal  forse  intendendo  ciò  che  dice 
l'Alberti),  la  detta  parola  vìver  pur  anco  in 
qualche  angolo  del  contado  toscano;  ma,  trat- 
tandosi di  significare  un  recipiente  da  dar 
mangiare  a' porri,  abbiam  noi  bisogno  di  li- 
mosinar V Alino  all'uscio  de'  contadini  tosca- 
ni, meulre  che  abbiamo  il  7'ruogo  ed  il  TrtU 
gola,  ed  anche  il  Trngoletto  per  li  porcellini  '/ 

..  \LBITRARE.  V.  A.  Arbitrare.  ~  Cttu- 
aca,  er.,  ec. 

OtwMiwitt.  -  Questo  Albitrare  co'  suoi  deri- 
vativi, che  la  medesima  Crus.  riconnscea  per 
macerie  di  sepolcro,  ingombra  nel  Vocab.  di 
b-i  lo  spazio  di  47  righe.  A  s)  lauta  rigaglia 
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■tesero  la  mano  tutti  quanti  i  crusehorecci 
vassalli,  non  senza  aversene  prima  baciato  il 
dorso.  Il  solo  Allerti  la  rifiutò ,  ponendo  = 
«  A  LBITR  ÀR  E ,  ec.  V.  A  l\  H  H  R  A  II  E,  ec.  — . 
I»  stesso  rifiuto  faranno  i  giudiziosi ,  e  dirò 
pure  gli  onesti  Vocabolaristi  dell'età  future. 

•  ALBONE.- /W.  S.  Greg.  1,  i3.  Fcrelo 
»  porre  in  un  albone,  che  volgarmente  si  cbia- 
•»  ma  msttorn.  1»  Voc.  di  Ver. 

Ohmmér,  -  11  Diz.  di  Boi.  giudicò  bene  di 
supplire  alla  dichiarazione  di  questo  vocabolo 
omessa  dal  Voc.  di  Ver.,  dicendo  :  a  Par  cho 
valga  Cassamadia.  «  Ma  quel  Diz.,  vedendo 
che  il  riferito  uri.  era  cosa  del  P.  Lombardi, 
e  quindi  piò  che  mai  sospetto,  in  vece  d'uscir 
fuori  subitamente  col  Pane  che  valga,  ec.,  do- 
vei riscontrare  l'addotto  es.  in  alcun»  edix.  :  e 
dove  egli  avesse  ricorso ,  poniam  raso ,  alla 
rom.  del  1764  per  cura  di  Mous.  Unitari , 
avrebbe  trovato  te  91  ■  -  E vedendolo  (quel 
monacello  quasi  morto)  /'/  venerabile  Bene- 
detto così  concio,  fccelo  porre  in  su  la  malta, 
sopra  la  quale  stava  in  orazione  n  s.  E  que- 
sta è  lezione  sicura ,  si  perchè  concordante 
eoll'antico  testo  della  stampa  fiorentina,  i5i5, 
e  si  per  essere  stata  ricevuta  dalla  stessa 
Crus.  in  MATTA, e  si  ancora ^ebe  più  monta) 
per  convenirsi  coli' originale  latino,  il  qual 
di<  <-:  «•  Cumqne  vir  Dei  prascepit  statirn  in 
cella  su*  in  psiathio  (altre  slampe,  in  psiato- 
rio),quod  vulgo  matta  vocatur,. . .  proi/ci.  * 
Di  qual  buca  dunque  eruppero  quo'  due  mo- 
stri Albone  e  Mattora'/  Eruppero  dal  fondo 
della  pagina  dell'ediz.  rom.  pur  dianzi  accen- 
nata, dove  l'Editore  li  notò  per  dimostrar  la 
cintela  con  cui  si  valse  del  Cod.  A,  cosi  leg- 
gente a  sproposito.  Ma  perchè  V  illustre  P. 
Lombardi  registrò  V Albone,  e  negò  poi  tanto 
onore  alla  MaltomY . . .  Ora  è  patente  che  al 
Diz.  di  Boi.  parve  una  cosa  fuor  de' gangheri 
l'essergli  paruto  che  Albone  l'osse  quel  mede- 
simo die  una  Cassamadia;  perchè ,  mentre 
sta  bene  che  un  divuto  si  metta  ad  orare  so- 
pra una  matta  ,  cioè  sopra  una  stuoja ,  e  sta 
pur  bene  che  un  uomo  semivivo  sia  fatto  de- 
porre sopra  di  esso,  troppo  male  starebbe  che 
rpiel  divoto  orasse  nella  cassamadia,  e  com- 
maridnssc  che  in  essa  fosse  posto  quel!'  iufe- 
lice.  -  L' Albone,  cioè  la  Matta,  cioè  la  Stuoja, 
rhc  al  Diz.  di  Boi.  sembrava  una  Cassamadia, 
passò,  come  ognuno  avrà  preveduto,  nel  Di*, 
di  Minerva.  Pur  quel  Par  che  valga  tanto  o 
quanto  valeva  a  far  che  lo  studioso  andasse 
alinea  cauto  ad  usare  una  tal  voce.  Ma  Y Al- 
bone si  presentò  poi  m  Firenze  al  Vocab.  del- 
l'ab.  Manuzzi;  e  quivi,  gitlalo  via  quel  titu- 
bante Par  che  valga,  fu  graziosamente  accollo 
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per  la  indubitabile  Cassamadia  di  Fra  Cavai- 

cu,  cioè  per  lo  Psiat/óum  di  S,  Gregorio.  L'e- 
gual  fortuna  egli  sorti  poco  appresso  nel  Vo- 
cab.  d'un  altro  sig.  abbate,  il  chiarissimo  Don 
Paolo  Zanolti.  Ma  ricevimeiilo  ancor  più  sfog- 
giato egli  aveva  ottenuto  per  innanzi  dal  Dis. 
di  Napoli.  Altero  d'un  tanto  ospite,  il  curioso 
Napoletano  volle  cercarne  la  genealogia  (in 
questa  parte  egli  è  maravigliosamente  pro- 
fondo); e  sì ,  dopo  aver  posto  =  «  ALBONE, 
Al-bó-ne  (che  pur  Dell'addestrar  la  pargoletta 
Italia  a  sillabare  egli  è  prodigioso))  Cassa- 
madia  ,  AftCA  IN  CVI  s'iKTBIDE  IL  TANK  »  M  ,  SÌO- 
rome  la  lingua  suol  battere  ove  duole  il  den- 
te, non  dubitò  d'asserire  che  lo  «ALBONE  è 
cosi  detto  dalla  biancltezza  della  materia  che 
vi  si  maneggia  »»;  come  sono  di  fatto  /./  MAC- 
C.JMUSF. " ,  la  cui  pasta  si  maneggia  a  Napoli 
nella  martora.  —  Oh  mi  si  venga  oggi  pure  a 
dire  che  gli  stranieri  posseggono  Dizionarj 
cento  tanto  migliori  de'  nostri  !  Ricantata  e 
sciocca  novella! 

ALBÓRE.  Susi,  ni.  Biancltczza.  Lat.  Albor. 
•  «iellata  di  bell'or  l'albor  dell'ali,  Il  rinno- 
vato sen  d'ostro  colora  (la  fenice),  E  della  fol- 
ta indora  Coda  le  piume  a  bella  lieve  eguali. 
Cttùdtr.  Par.  i  ,  Cam.  sacr. ,  cani.  3,  v.  i , 
p.  367.  (È  questo  il  primitivo  signif.  della  voce 
Albóre,  e  da  dover  quindi  formarne  il  tema.- 
Questa  voce,  questo  es.,  questa  considera* 
rione  ,  son  tutte  cose  che  si  trovano  pure  nel 
Diz.  di  Boi.;  mancano  tutte  nel  Diz.  di  Pad.) 

§.  Sol  mattctiko  albore.  Sul  far  del  dì, 
In  sai  far  dell'alba,  m  Là  've  annida  (Amore) 
Sul  mattutino  albóre,  A  prima  sera  ha  di  fug- 
gir costume.  Chiabr.  Ippod.  tu. 

-  ALBORlTE.  Sust.  f.  -  V.  DENDRITE. 
Si  ALBOROTTARSI.  Verb.  rifless.  alt.  Solle- 
varsi contro  alcuno ,  Tumultuare,  Ammo ti- 
nursi.  (Non  panni  fuor  di  proposito  il  registrar 
questo  verbo ,  dacché  già  si  trova  ne'  Vocah. 
il  suat.  Alborotto.  Queste  voci  Alborotto  e 
Alboroitnrsi  ci  furon  lasciate  un  tempo  dagli 
Spagli  uoli,  i  quali  dicono  Alboroto  e  Alboro- 
tarse  nel  senso  appunto  di  Tumulto  e  Tumtd- 

tri  valori.  E  gli  Spaglinoli  ricevettero  \o  Alboro- 
to dagli  Arabi, o  più  tosto  dall 'arabesco  Borod, 
significante  Strepito  e  Polverio;  e,coU'aggiun- 
garvi  l'articolo  Al,  ne  fecero  il  detto  vocalmlo.) 
•»  A  Dora,  riacquistata  Terisca  in  Zelanda,  gli 
Spagnuoli  si  alborottarono  in  Alosto;  di  donde 

tra  loro.  Chiabr.  Ale.  pros.  ined,  7. 

ALBOROTTÀTO.  Panie,  di  Alborottarsi. 
Tumultuante,  Ammattitalo.  Spagli.  Alboro- 
tado.  -  Disperse  le  turbe  alborotlate  di  Fiau- 
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I  dra.  Chiabr.  5, 1 5 1> ,  c<h ';.  veti.  (Si  noti  che  nel- 
la stampa  è  ni  ho  mi a  te  con  solo  un  /  •  maniera 
di  scrittura  perfettamente  spagnuola  ;  ma  pare 
die  il  genio  toscano  abbia  voluto  anche  in  tal 
voce  il  raddoppiamento  della  predetta  conso- 
nante.) 

«ALBUCELLO.  -  Vii.  S.  G.  Bai.  aio. 
<>  Uno  bellissimo  prato ,  il  quale  avea  intorno 
»  molti  bellissimi  e  grandi  ginepri  ed  altri  al- 
»  bucegli.  «•  Voc.  di  Ver. 

(huirvtioiu.  -  Signor  Padre  Don  Girol.  Lom- 
bardi, gran  lume  de'  Gesuiti,  il  quale  registra- 
ste cotesto  Albarello  .  che  poi  uell'es.  diventa 
Albucegii,  deh  !  perchè  ci  negaste  il  favore  di 
dirne  che  cosa  significhi  una  tal  voce  t ...  For- 
tunatamente il  contesto  ce  lo  insegna  da  sé. 
Ma  nell'es.  da  voi  recato  (perdonatemi,  se  trop- 
po ardisco)  io  stimo  che  Albucegii  si  legga  per 
errore  di  penna  o  di  stampa,  in  vece  di  Alba- 
scel/i  o  Alboscelli  o  Arboscelli,  dimjn.  di  Al- 
bore 0  di  .///'«•/•(>. .Nondimeno  a  me  sembra  che, 
a  difender  V Albucello,  potevate  notare  ch'egli 
è  sincope  di  Alberucello;  ma,  sapete  voi?, 
sincope  letale.  Quanto  poi  al  trovarsi  scritto 
albucegii  in  cambio  di  Albuscelli  o  Arboscel- 
li ,  ec. ,  è  noto  che  di  tale  uscita  erano  assai 
vaghi  gli  antichi.  Ma  più  giudiziosi  i  moderni 
sol  talvolta  se  ne  compiacciono  ancora  dinanzi 
a  voce  incominciante  da  vocale;  e  chi  scrive* 
lutto  pasto  e  in  ogni  occasione  Arbuscegli, 
Capegli,  Begli,  e  vattene  111,  mostra  sì  pale- 
semente d' allettare  il  lezioso,  che  é  un  fastidio 
ed  una  compassione.  A  ogni  modo  nè  Albuce- 
gii .  nè  Albucello  son  vocaboli  da  mettere  in 
vista,  massime  chi  non  si  sente  d'accompa- 
gnarli con  un  poco  di  critica.  Onde  lodiamo  i 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  dell'  «verli  senza  punto 
d'invidia  lasciati  là  nel  Voc.  del  P.  Cesari  a 
perpetua  memoria  del  suo  gusto  e  giudizio.  - 
Ma  che!...  Ali,  Don  Girolamo,  Don  Giro- 
lamo 1...  Cosi  per  un  certo  presentimento 
apro  la  Vita  di  S.  Gio.  fìat.,  e  appunto  a 
c  J.o  vi  trovo  =» uno  bellissimo  prato,  ec., 
il  quale  aveva  intorno  bellissimi  e  grandi  gi- 
nepri ed  altri  arboscelli  =.  Ah  Don  Girolamo, 
die  giuoco  è  cotesto?  La  stampa,  la  stampa 
medesima  da  voi  spogliata ,  ha  pur  nitidamen- 
te arbuscellij  e  voi  ci  venite  a  spacciar  lo  ai- 
boccilo  e  gli  albucegii?  Ov' erano  dunque  i 
vostri  occhi  allorché  faceste  ricordo  di  tali  vo- 
caboli?. . .  Il  vi  dirò  io,  Don  Girolamo  osservan- 
dissimo: i  vostri  occhi  erano  rivolli  al  piè  della 
pagina,  dov'  è  notata  la  varia  lezione  albuce- 
gii; e  voi,  consigliato  dal  vostro  dilicato  sen- 
tire, rifiutaste  la  voce  sincera  ricevuta  dal 
Manui  nel  testo ,  per  sostituirvi  la  falsa  da  lui 
gettala  a'  piè  della  pagina,  come  si  getta  l'osso 
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spolpalo  a'  pié  del  cane.  Chi  avrùi  mo'  Hello 
al  M*mti  che  l'anno  di  nostra  salute  1806 
sarebbe  comparso  il  cane  che  bramosamente 
a  quell'osso  spolpato  e  cariato  avrebbe  dato  di 
morso?. . .  Ah  Don  Girolamo,  Don  Girolamo! 

ALBUGtNBO.  Aggeli.  T.  degli  Anat.  Di- 
resi  di  certi  tessuti  o  di  certe  membrane,  il  cui 
colore  e.  alito ,  cioè  bianco.  Anche  si  dice  AL- 
BUGINE  A  in  forza  di  susl.,  sottintesovi  Mm> 
bruna  o  Tunica  (Da  poter  servire  a  rassettar 
T  ari.  dell'  Alberti.)»  I  testicoli  e  questi  vasi 
inviluppali  ciascuno  in  una  raddoppiatura  di 
una  membrana  cellulare  che  chiamano  vagi- 
nale ,  ed  in  molle  confuse  làmine  e  tele ,  e  rin- 
chiusi più  strettamente  in  un  altro  proprio 
involto  detto  albuginea ,  vengono  cosi  a  for- 
mare due  sacchi  distinti  uno  per  parte.  Cocch. 
lui  mi.  Lez.fis.  anat.  lez.  a,/».  ?4-  Chiamasi 
albuginea  una  forte  e  grossa  membrana  falla 
al  solilo  di  Minine  feltrale  e  strettamente  in- 
sieme incollate,  liscia  e  lucente,  che  chiude 
come  in  un  sarchetto  il  testicolo,  e  resta  den- 
tro alle  raddoppiature  più  sciolte  della  vagi- 
nale. Id.  Ih.  lez.  3,/».  3i. 

$.  Per  Appartenente  all'  albùgine,  cioè  alla 
carnea,  detta  vulgarmente  il  bianco  dell'  oc- 
chio. -  Indi  è  la  tunica  aranea  (cioè,  l' arac- 
hide) ,  per  la  quale  passa  lo  spini 
cinta,  eh' è  posta  tra  'I  cristallino  e 
umore.  Oli.  Com.  Datit.  3,  Syi. 

«AL  BUJO.  Posto  avverbiahn.  vale  Allo 
»  scuro,  Senta  lume.-  Crvscj,  co  ,  ec.  (Se- 
guono |  a.) 

» %.  I.  Dioesi  Fai  lk  cose  al  ino ,  e  Vi- 
•  vese  al  sojo,  e  simili}  e  vagliono  Far  le 
»  cose  e  Vivere  a  caso  e  senza  consideratio- 
nne.n  Crusca,  ec,  ec.  (Senza  es.) 

u§.  II.  l'.-vs :.rz  al  sojo  d'una  cosa;  vale 
p>  Non  esserne  in/ormato.  »  Crusca,  ec.,  ec. 
(Senza  es.) 

No*.  -  Questi  tre  paragr.,  sotto  a  questa 
rubr. ,  occupano  nel  Voc.  della  Crus.  1 7  ri- 
ghe. Questi  tre  paragr.  medesimi  sotto  la  ru- 
brica B  U  J  ne  consumano  3? ,  per  esser  ivi 
allegati  gli  e»,  che  qui  mancano  al  §.  II  ed  al 
%.  HI.  Le  «tesse  ripetizioni  si  trovano  in  tutti 
gli  altri  Vocab.  e  Diz-  devoti  alla  famosa  Tra- 
mogia. Per  l'opposto  l'Alberti  sotto  alla  rubr. 
presente  non  fa  pur  cenno  de'  suddetti  modi 
avverbiali.  Vedi  quanto  risparmio.  E  questo 
suo  metodo  di  registrare  i  modi  sì  fatti  non 
altrove,  ohe  sotto  alla  voce  dominatrice,  è  ot- 
timo 1  ed  è  quello  rigorosamente  osservato  da 
Samuele  Johnson,  dalle  Academie  spagnuoU 
e  francese,  e  da  tutti  gli  onesti  e  giudiziosi 
Ix;ssicograli.  Pur  si  conceda  il  notarli  mun- 
dio sotto  k  voci  depeudeuti,  a  servigio  di  co- 
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I  loro  che  sono  impacciati  a  cercarli  nel  Vocab.; 
ma  le  dichiarazioni ,  i  varj  usi  e  gli  es.  si  ri- 
serbino per  sotto  alla  voce  principale;  ed  ab- 
bia fine  una  volta  colesta  ciarlataneria  di  fare 
apparir  grosso  e  pingue  il  patrimonio  della 
lingua  a  forza  di  vesciche,  1 
le  alimi  I torse:  di  si  1 
non  ha  bisogno. 
ALBUME.  Susi,  m. 

%.  T.  Botau.  -  V.  in  ENDOSPERMA). 
ALBURNO.  Susi.  m.T.  botan.  Quella  Par- 
te della  pianta  che  è  fra  il  libro  e  la  materia. 
(Manca  l'ej.  nel  Diz.  di  Boi.)  -  Un  albero... 
vien  composto  da  varj  coni  legnosi,  che,  ogni 
vnlla  che  egli  è  in  succhio,  si  formauo  l' uno 
dentro  dell'altro  Ira  la  scorza  e  l'alburno.  Al- 
ga r.  7,j38.  .     -  • 

ALC  A  EST,  o  ALCAESTE,  come  ha  l'Ai- 
berti  bel  Vici,  frane.  Susl.  ni.  T.  di  Chini, 
arbitrariamente  inventato  da  Paracelso.  Me- 
struo o  preteso  Dissolvente  a  cui  gli  alchi- 
misti  attribuivano  la  virtù  di  discùigliere,noH 
che  i  metalli,  tutti  i  corpi  della  Natura,  e  di 
ridurli  al  loro  primo  principio,  e  di  uttnutx: 
u  sè  la  $ ustan za  sulfurea  di  tutti  i  corpi  mi- 
sti. (Questa  voce,  secondo  alcuui ,  deriva  dal 
tedesco  Saltz-geist,  significante  Spirito  di  sa- 
le; seconAo  altri,  dal  leéeKO^All-geist,  cioè 
Tutto  spirito.  Ma  forse  con  maggior  verisiiui- 
glianza,  dall'art,  arabo  Al  e  dal  persiano  khy 
syden,  che  appuuto  vale  Disciogliere.) 

ALCALESCENTE.  Aggett.  Dicesi  d'una 
Sostanza  in  cui  le  proprietà  alcalitut  comin- 
ciano a  svilupparsi ,  od  anche  già  sono  pre- 
dominanti. (Gli  es.  riboccano  in  tutti  i  Trai- 
tali  di  chimica.) 

ALCALESCENZA.  Sust.  f.  T.  di  Chini. 
Stato  di  un  corpo  alcalescente.  -  Ciò  elle 
(aque  termali)  possono  massimamente  lare 
nulle  prime  vie  dello  stomaco  e  degl'  intesti- 
ni, ove  l'acredine  suol  farsi  più  facilmente,  ed 
ove  la  loro  mescolanza  cretacea  o  bolare  è 
atta  a  suervare  l'acidità,  ec.,  operando  insie- 
me con  tutta  la  loro  mole ,  per  quei!'  aquea 
semplicità  che  ogui  sapore  distrugge  ;  colia 

elle  possono  reprimere  o  spegnere  ogni  alca- 
lesceuza,  e  massime  la  più  ordinaria  degli  in- 
digesti sughi  dei  cibi  animali  ed  oleosi.  Cocch. 
tìagn.  Pis.  104.  (L'Albert»  ha:  «ALCALE- 
SCENZA. Sust.  f.  T.  medico  e  chimico.  Cou 
questa  voce  si  viene  ad  esprimere  la  putre- 
fazione, ossi»  l  effetto  prodotto  dall'alcali.») 
ALCALI.  Susl.  in.  T.  di  Chiiu.  Questa  vo- 
ce ebbe  origine  dagli  Arabi,  i  quali  così  chia- 
mavano il  saie  estrallo  dalle  ceneri  di  uuu 
piaula  .nanlli.ua  detta  Cali  o  À«/«,  cioè  della 
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Soda.  Tu  procosso  ili  imi  po  \' stlf.nl i  è  diven- 
tato un  termine  coniinane  per  esprimere  i  sali 
lisciviasi  d'ogni  pianta.  Ma  nell'uso  moderno 
il  noi  ne  di  ALCALI  si  assegna  a  Tulle  le  su- 
stanze  aventi  proprietà  chimiche  anàloghe  a 
quelle  della  soda,  che  è  a  dire  un  sapore 
acre  e  la  virtù  di  mutare  in  verde  i  colori 
azzurri  de'  vegetali.  (Chamb.  Di-.,  un.,  e  Dict. 
jicad.  frane.)  =  Vedi  gli  es.  ne'  Trattati  di 


ALCANGt.  Sust.  in.  plnr.  Voce 
Corpo  di  milizia  a  cavallo  impiegata  ordina- 
riamente, a  tener  fermo  il  buon  ordine  nelle 
Provincie  turche  (come  quello  de'  Recidi  a 
piedi),  e  che  in  tempo  di  guerra  viene  spedita 
dalle  provincie  stesse  all'  esercito.  (Grassi , 
Diz.  mil.)  =  (Diconsi  anche,  più  italianamente, 
s4l canti.  V.)  —  Compongono  la  cavallerìa  . . . 
gli  alcangl  commaudali  dalle  provincie.  Mon- 
ta uc.  cit.  dal  Grassi.  . 

ALCANNA.  Sust.  f.  T.  botan. 
£.  Ai.mwi  vbba.  —  V.  KENNÀ. 
ALCA  V/J .  Sust.  m.  plur.  I -<>  slesso  che 
V.  »  Non  Sono  comparsi  innanzi  al- 
(turchesco)  gli  alcauzi,  che  sono  un 
numero  di  cavalli  leggieri  venturieri  che 
>  scorrere  innanzi.  Tolom.Claud.Leit. 
I.  ti,  p.  aa  i .  -  Id.  Ut.  p.  aa  i  tergo. 

«  ALCANZO.  Sust.  in.  Corriere,  Porta- 
lettere.  »  Min  sur  a. 

Oummùm.  -  Dacché  piacque  alla  pad.  Min. 

avvenir  lo  studioso  che  ALCANZO  si  dice 
da'  Napoletani  per  significar  quella  Staffetta 
che  si  spedisce  a'  Ministri,  affinchè  vengano 
loro  consegnate  le  lettere  un  poco  prima 
che  al  Puhlico.  E  questa  voce  é  rimasta  a  Ne- 
per memoria  degli  Spagnuoli  loro 
appo  i  quali  Despacbab  alcakcb 
Spedir  corriere  straordinario  ,  perche 
sopravanzi  l'ordinario  e  rechi  alcun  plico 
d'importanza.  E  questa  voce  Alcance  si  pre- 
tende che  venga  dalla  lai.  Calce,  in  signif.  dì 
Ctdcagno,  aggiuntovi  l'art.  Al,  e  per  corru- 
zione, cangiala  la  /  in  n  :  etimologia  per  altro, 
che,  sebbene  accettata  dall' Acadeinia  espauola, 
non  mi  appaga.  -  Il  P.  Bergamini,  l  'olii,  eloc, 
accerta  ehe  ALCANZO  si  dice  in  Roma  ed 
in  Napoli  a  quel  Corriere  che  porta  ila  una  di 
esse  città  air  altra  le  lettere  fra  la  settimana, 
a  distinzione  di  quello  che  parte  il  sahbato. 
Le  quali  notizie  è  bene  che  sien  fatte  sapere, 
acciocché  gì'  inesperti ,  usando  la  voce  Al- 

tano  in  avventura  non  che  di  non  farsi  inten- 
dere, ma,  per  ristoro,  di  farsi  ancora  beiTare. 
Vedi  bei  giuochi  della  Minerva  da  Padova. 
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ALCIIECHENGI.  Susi.  m.  plur.  (D'agg. 
al  Diz.  di  Boi.)  T.  botan.  Pianta  della  fa- 
miglia  d,  ' tòtani,  il  cui  frutto  è  una  bacca, 
addetta,  rincltiiisa  in  urut  vescichetta  die  pen- 
de nel  rosso.  Gli  antichi  la  tcneano  per  narcóV 
tira;  ma  il  fatto  è  che  ognuno  la  mangia  senza 
pericolo.  In  certi  paesi  gli  sichecheugi,  allor- 
ché i  loro  calici  sou  diventati  rossi,  si  adopera- 
no per  tingere  il  burro.  Lai.  sisteiu.  Phjrsalis 
Alkekengi.  Nomi  vubj.  Palloncini.  Ciliegine, 
Frane.  Aikékenges.  Spagn.  Alkunquegi,  o  Al- 
kaquengi,  o  Alkukengi.  Questa  voce,  secoudo 
alcuni,  proviene  dall'arabo  Al  katkamgs  se- 
condo altri,  dal  malese  Kintsjing,  che  signifi- 
ca Urinare.  E  in  fatti  le  bacche  d'alchecheogi 
sono  mollo  diuretiche,  e  quindi  lodate  in  cene 
malattie  de' reni  e  della  vescica.  (\.  Poug. 
Spec.  in  ALKEKENGI,  e  Targ.  Tozz.  Oli. 
Ist.  bot.  t.  i,  p.  i56,  Fir.  i8i3.) 

ALCIIERMES.  Sust.  m.  Quel  Piccolo  Ut- 
setta  che  sogliam  chiamare  Cocciniglia.  Voce 
aruba  da  Karmes,  aggiuntovi  l'art,  araho  Al, 
con  la  piccola  corruzione  dell' a  mutato  in  e. 
Questa  voce  si  usa  pure  aggettivamente  per 
qualificare  cene  preparazioni  farmaceutiche 
nelle  quali  entra  la  cocciniglia.  —  Lallovaro 
alche  i  in  es  di  Mesue.  Ricett.  fior,  del  1567, 
a  c.  1 5 1 .  Confezione  alchemica.  Ricett.  fior, 
del  1 7  89  a  c.  1 5 1 .  Del  resto  si  vede  che  quei 
che  sono  usati  di  pigliare  l'oro  nella  conserva 
d'alchermes,  lo  rendono  tutto  nelle  fecce  sen- 
za un  calo  che  al  mondo  aia.  Magai.  Lelt- 
scien.  a  6. 

AL  CHIARO  ED  AL  FOSCO  od  ALLO 
SCURO.  -  V.  in  CHIARO.  Aggeli. 

ALCHIMIA.  Sust.  f.  Arte  di  purificare  0 
trasmutare  i  metalli.  Voce  probabilmente 
tratta  dalla  laL  Chimia,  o  dalla  greca  od  egi- 
ziaca elicona ,  prefissavi  la  particella  aumen- 
tativa araba  Al.  Frane.  Alchimie.  Spagn.  Al- 
chimia. Ingl.  Alchymy.  (Gli  scrittori  classici 
fiorentini  usano  più  volentieri  la  voce  adul- 
terata Air  limila;  ond'é  che  questa  é  corredata 
dalla  Crus.  di  parecchi  es. ,  laddove  la  legìt- 
tima Alchimia  non  é  sostenuta  che  da  due; 
anzi  da  uno  solo  ;  perchè  l' es.  allegato  è  di 
Dante,  e  il  Buti  non  fa  che  ripetere  la  stessa 
parola.  Il  Varchi  scrisse  uno  scipito  libreltuc- 
cino  sulla  Ferità  o  falsità  dell  A  nemau ,  che 
finisce  senza  nulla  couchiudere.) 

A  I  .CHIMICO.  Aggett.  Attenente aW alchi- 
mia. (Manca  l'es.)  —  Anco  potrei  largamente 
dire  che  di  tal  arte  trasmula  tona  o  alchimie* 
che  si  chiami,  né  per  opera  mia,  né  d'altri,. . . 
mai  ebbi  grazia  di  vederne  alcuna  cosa  degna 
da  dover  essere  approvata  da'  buoni.  Biring. 
Pirot.  j3. 
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ALCHIMISTICO.  Add.  Appartenente  ad 
alchimista  o  ad  alchimia.- Altri  strilla  e  distilla 
e  in  uso  mette  Gli  alchimistici  ordegni.  I '.idi. 
Mosch.  5,  i3.  Scuoi»  o  Selt«  alchimistica.  Spa- 
da/. Prosati,  in  ALCHIMISTICO. 

AL  CHINO.  -  V.  in  CHINO.  Aggett. 

ALCIDE.  Susi,  m.  Nome  proprio;  lo  stesso 
che  Ercole.  (V.  il  Diz.  mitol  ) 

§.  Per  Uno  de'  Segni  celesti.  Sinon.  tYcole, 
Fngànasi.  -  E  d'Arianna  La  stellata  corona  , 
e  il  grande  Alci'de,  E  la  Cetra  col  Cigna  7 ars. 
Mond.  ere.  g.  a,  §.  33. 

ALCIÓNE.  Susi.  m.  Uccello  pescatore. 
Lst.  Halcedo. 

$.1.  Usato  nel  geo.  fcm.  dinotante  La femina 
dello  alcione.  IV  Ariosto  disse  Alciona.  •»  Allor 
che  il  nido  Agli  scogli  alc'ion  serura  appende. 
/tulli.  Naitt.  tk  Le  pietose  alcioni  in  su  gli  sco- 
gli Co'  pargoletti  lor ,  distesi  i  vauni,  Del  Sol 
godutisi  i  rai,  ec  Id.  ib.  "»  j. 

II.  Atcioi«E.T.  Blas.  Lat.  ftaleyon.  Frane. 
A  ter  on.  Questo  uccello  aquatico,  che  si  pone 
volante  nell'arme,  rappresenta  benevolenza  e 
Irauquillilà  d'animo.  Art.  Bios. 

AL  CONTINUO.  -  V.  iu  CONTINUO. 
Aggett. 

AL  CONTRÀRIO. -  V.  in  CONTRÀRI*  ), 
in  forza  di  susl. 

AL  CONVENÉVOLE.  -  V.  in  CONVE- 
NÉVOLE. 

ALCOOL.  Susi.  m.  T.  di  Chim.  Gli  antichi 
davano  questo  nome  a  parecchie  sostanze  vo- 
latili ed  anche  alle  polveri  ridotte  impalpabili. 
I  Chimici  moderni  se  ne  servono  per  non  dire 
Spirito  di  vino.  E  voce  tratta  dall'arabo.  V.  in 
Alcnnlizzare. 

ALCOOLIZZÀRE.  Veri»,  alt.  Ridurre  in 
polvere  impalpabile;  ma  più  communcnicnte 
oggidì  Ilidurre  allo  stato  di  tdcool.  Questa 
parola  viene  dall'arabo  kaal  o  Kul  signilicau- 
te  Rentier  sottile.  Sottilizzare ,  aggiuntovi 
l'art,  arabico  //  V.  ALkOOLISER  nel  Dici, 
de  Trévoux.  (La  pad.  Min.,  la  quai  pure,  co* 
piando  il  Diz.  di  Bui.,  registra  ALCOOL,  si 
dimenticò  del  verbo  ALCOOLIZZÀRE  clu- 
ne deriva;  e  in  quello  scarnino,  copiando  il 
Diz.  dell'Alberti ,  trae  fuori  ALCOLIZZA- 
UE,  spiegato  per  Combinare  coli' aqua  ar- 
tCJiic  ali  una  sostanza.) 

ALCORAN  od  ALCORANO.  Sust.m.  V... 
ee  araba  che  significa  //  libro,  o  più  tosto  // 
libro  per  eccellenza.  (Maometto  diede  questo 
some  al  libro  che  conlieue  le  sue  rivelazioni 
e  le  sue  leggi,  e  che  è  per  così  dire  la  Bibbia 
de'  suoi  settatori.  Ma  la  parola  Alcoran  o  Al~ 
corano,  cosi  scritta,  e  falsa;  e  tutti  sanno  al 
presente  che  la  diritta  voce  è  Cartai  o  Cora- 
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no,  non  altro  essendo  la  prepostavi  sillaba  Al, 
che  il  segno  arabico  dell'art,  determinativo 
italiano  //  o  Lo.  Però  chi  dice  L'alcorano  è 
come  s'egli  dicesse  //  ti  Corano.  Ne  di  tali  voci 
ridicolosamente  viziose  s'è  la  nostra  lingua 
per  anche  in  tulio  purgata;  sicché  tuttavia  di- 
ciamo, v.  g. ,  e  scriviamo  L'alchcrmcs,  che 
viene  a  dire  //  il  chermes.  L'alcali,  che  tanto 
suona,  quanto  //  ti  cali,  ed  altre  simili,  le 
quali  uon  è  forse  più  tempo  da  poter  emen- 
dare. E  coleste  viziosità  si  sono  a  mano  a  ma- 
no introdotte  nella  continuile  favella  per  colpa 
de' nostri  vecchi  scrittori  ,  i  quali,  portando 
opinione  che  le  parole  s'abbiano  da  tórre  d'in 
mezzo  al  popolo ,  le  trasferivano  tali  odio 
scritture, quali  udivanle  dal  popolo  e  dal  vulpi 
pronunziare.  Opinione  storta  ;  ma  clic  nondi- 
meno a  tutto  potere  alcuui  si  studiano  audio 
oggigiorno  d' impedire  die  altri  s' iugegni  di 
raddrizzare ,  dando  co-i  a  divedere  che  d 
corrotto  e  l'adulterato  e  il  ridicolo  è  ciò  dio 
piace  al  lor  geuio.  I-c  parole  si  vuglion  pi  ^  1  - 
re  e  dal  vulgo  e  dal  popolo  e  dalle  varie  classi 
e  d;igl'  iudividui  e  in  somma  di  là  dov'elie  si 
trovano:  ina  l'accorto  scrittore,  innanai  che 
se  ne  vaglia,  le  dee  ben  bene  esamiuare,  e  , 
quasi  di' io  (li era,  sperare,  e,  bisognando,  rat- 
linare,  ripolire,  aggarbare.  Se  dò  che  i  sa\j 
moderni  hanno  operato  in  riguardo  deW Al- 
corano, si  fosse  pensato  e  si  pensasse  ad  ope- 
rare eziaudio  per  cuulo  di  mille  altri  vocaboli 
come  che  si  sia  magagnali,  cessando  una  volta 
dal  piaggiare  alcun  popolo,  anzi  alcun  vulgo , 
e  dal  lasciarsi  vincere  alla  coiiimodilà  dd 
prender  le  cose  coni' elle  vengono  o  come  fu- 
run  prese  dagli  antecessori,  la  lingua. italiana 
andrebbe  tersa  d'ogni  macdiia,  e  ai  terrebbe 
sotto  ogni  altra  del  inondo.) 

§.  1.  Figuratali),  per  La  legge  di  Maometto 
contenuta  nel  Corano.  m  Feccr  nuova  leggo 
conlra  quella  di  Dio  e  tulle  altre  credenze,  e 
chiamArla  Alcoran.  Inlr.  Vtrt.  6$.  Appellasi 
Alcoran  ,  e  appo  noi  Legge  pagana,  id.  63. 
(Iu  questi  due  es.  la  voce  Alcoran ,  benché 
così  st  rilla  ,  non  olVendc  la  grammatica  ;  pei  - 
ciocché  non  è  preceduta  dall'art.  Lo,  e  vale 
precisamente  lo  stesso  che  il  Corano.) 

u§.  II.  Aixoauto.  Libro  contenente  la  leg- 
»>  ge  di  Maometto,  »  CnvscJ,  ec.,  ec. 

/ima.  —  La  pad.  Min.  avverte  che  meglio 
diremo  Corano}  ed  ha  ragioue  ,  come  si  è 
di  sopra  mostralo;  ma,  soggiungendo  poi  = 
V.  CORANO =,  e  uon  si  Irovaudo  a  suo 
luogo  tratta  fuori  questa  voce,  n'è  forza  cou- 
chiudere  che,  in  cambio  di  metterla  ud  Die... 
la  mise  nel  dimenticatnjo.  Vrggasi  periamo 
CORANO  in  questo  Litro. 
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ALCÒVA.  Susi.  f.  L'Alberti  registra  pure 
ALCOV<  >.  siisi,  nt  ;  Baldaai  Orsiui,  Di-.,  un. 
archit.,  AUCÓVA  c  A  UGO  VO; -ed  il  Kagiuo- 
li.  ingojatanc  con  Borenti  DO  appetito  la  lettcrn 
V  ,  scrive  AHCÓA.  Luogo  separato  in  una 
stanza  dal  rimanente,  quasi  diremmo  Carne' 
reJla  dentro  ad  una  camera,  la  cui  fronte  è 
per  lo  più  falla  d' un  arco,  e  che  si  chiude 
con  portiere  o  cortine,  per  uso  di  riporvi  un 
letto.  (Pare  fuor  di  dubbio  che  ci  sia  venula 
questa  voce  dalla  spago.  .V/coto-,  significante  lo 
stesso  ,  cambiato  il  b  in  ♦•  per  la  stretta  paren- 
tela c  l'usato  avvicendarsi  di  queste  due  let- 
tere. E  gli  Spalinoli  già  l'ebliono  dagli  Arabi; 
cioè  da  Cuba,  significante  Grotta,  Caverna, ce, 
aggiuntovi  l'art,  arabico  Al:  o,  come  piace 
fd  Chambcrs ,  dall'  altra  voce  araba  Llcauf, 
equivalente  a  Gabinetto,  Stanza  intima  e  da 
riposo;  o  pur  anche  dall'  arabo  Elcobat.  che 
significa  Tenda.  Onde  si  vede  che  chi  dice 
Alcovo,  e  peggio  chi  dice  Arcova  od  Arcovo, 
e  peggio  che  peggio  chi  ilice  Arcoa,  rorrom- 
j>e  una  tal  voce  per  guisa  da  non  potersene 
più  riconoscer  L'origine.  Nondimeno  il  sopra 
citato  Prof.  Orsini  si  fa  campione  de\V Arca- 
va, pigliando  una  tal  voce  per  ibrida ,  cioè 
composta  della  latina  Ann  e  della  greca  óon, 
che  vale  parte  supcriore  della  casa.  Ma  que- 
st'arte  di  fabbricar  le  parole  d'uso  rommu- 
nale  e  correnti  per  le  bocche  del  popolo,  to- 
gliendone i  diversi  materiali  da  diverse  regio- 
ni, è  da  lasciar  tutta,  e  senza  invidia,  ni  I)iz. 
di  Napoli  :  e,  comunque  si  sia,  V Alcova  beli'  e 
fatta  a  noi  la  diedero  gli  Spaglinoli,  alcuni  de' 
quali,  diremo  soprappiù,  scrivono  ancor  essi 
e  pronunziano  Alcova;  per  altro  con  biasimo 
dcll'Acadcinia ,  a  cui  dispiace  che  troppo  si 
disviino  le  parole  dalle  lor  fonti  ;  nè  più  nè 
meno  che  ciò  dispiaccia  all'Acad.  della  Cru- 
sca!) -  Tenera  di  parto,  ella  se  ne  stava  in 
una  bella  alcova  con  le  cortine  del  letto  ben 
chiuse.  Algar.  i,  1 1  o.  Gli  ornati  delle  alcove. 
Id.  5,  a8.  (La  pad.  Min.  pone:  «  ALCOVA. 
Susi.  f.  Voce  dell'  uso.  Luogo  separalo  ad 
liso  di  riporvi  il  letto.  »  [Bella  e  distinta  di- 
chiarazione 1 3  =  «  ALCOVO.  Sust.  m.  Lo 
stesso  che  Alcova.  »  Ed  ambedue  questi  arti- 
coli sono  convalidali  dalla  sua  lirrna.  Ella  si  di- 
menticò d'aver  trovala  l'ima  voce  e  l'altra  nel 
Dèa.  enc.  dell'Alberti,  v.  i,p.7-j,col.  3;  il  quale, 
che  più  importa,  dichiarale  molto  bene  :  come 
pur  si  dimenticava  d'aver  quivi  copiato  anche 
l'art.  AUCOA,  dove  si  ripetono  le  cose  ined.) 

AI^CUNA  COSA.  Locuz.  avverb.  -  V.  in 
COSA. 

ALCUNA  VOLTA.  Locuz.  avverb.  -  V. 
in  VOLTA  per  Fiata. 
Voi.  i. 
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«§.  Alcuna  volta,  importa  talora  Alrne- 
»  no.  Lit.  Saltem.  -  k  it.  SS.  Pati,  -ì  ,  "Hji. 
»Così  mi  concedi,  priegoli,  che  io  possa  ri» 
»  trovare  la  mia  donna  alcuna  volta  ;  che  de' 
«mici  figliuoli  son  certo  che  sou  divorali.» 
Voc.  di  Ver.,  Di Z.  di  Pad. 

OtunvuoM.  —  Compilatore  di  questo  paragr. 
si  fu  l'egregio  ab.  IVderzaui,  il  quale  fecelo 
inserire  nella  Sopragg.  del  \  oc.  di  Ver.  solto 
la  rubr.  ALB,  non  ricordandosi  che  un  altro 
egregio,  il  cav.  Vaunclli,  l'avea  già  fatto  re- 
gistrare nel  coqio  del  Voc.  medesimo  sullo  la 
rubr.  VO  L,  sua  propria  sede,  interpretando 
la  locuz.  avverbiale  Alcuna  volta  per  Final- 
mente,  lai.  Tandem  alienando.  Ora  nè  I' un 
egregio,  nè  l'altro,  colse  nel  segno;  Itvuchè  a 
dir  vero  il  cav.  Vaiinclli  l'abbia  rasentalo: 
l'ab.  Pcderzani  non  v'imberciò  punto,  nè  poco. 
Ncll'es.  riferito  Alcuna  volta  tanto  vale,  quan- 
to l'usatissimo  Quando  che  sia,  che  anche  si 
dice  Dna  volta.  Nè  di  cerio  in  questa  locuzio- 
ne è  pur  ombra  di  quello  strano  che  parve  ad 
altri  di  vederci,  ti  antica  ediz.  delle  IT,  SS. 
Pad.,  i475,  si  discosta  molto  in  colesta  fila 
di  S.  Eustogio  od  Eustachio  dal  lesto  seguilo 
dal  M. 01  ni;  tantoché  vi  manca  l'intero  passo 
qui  sopra  recato.  E  il  lesto  lat.  ha  semplice- 
mente =  «  Jubc  ut  vidcam  ancillam  ituxm  con- 
jugem  meam;  nam,  ce.  n  =.  Tuttavia  quell'ag- 
giunta- alcuna  volia=  fattavi  dal  traduttore  (se- 
condo il  cod.  del  Manni)non  pure  non  guasta, 
ma  cresce  grazia,  ed  esprime  la  rassegnazione, 
anzi  una  colai  contentezza  ilei  supplicante, 
purché  la  moglie  sua  gli  sia  fatta  vedere  una 
volta  innanzi  di  morire.  Che  poi  si  dica  pure 
Alcuno  in  vece  di  Uno,  lo  slesso  Voc.  di  Ver. 
ne  adduce  esempi;  a'  quali  si  potrebbe  aggiun- 
gere ancor  questo.  — La  pad.  Min.  copiò  fedel- 
mente il  Voc.  di  Ver.  nell'un  luogo  e  nell'al- 
tro ;  e  rosi  vendette  francamente  un  granchio 
ed  un  granchiolino  a'  compratori  del  suo  Di- 
zionario ,  in  cambio  di  trotta  o  di  tèmolo. 

«  ALCUNO.  Nome  parlitivo  di  quantità  in- 
ai determinata,  e  vale  Qualcuno,  Qualchcduno, 
»  o  Quale/te.  —  Dant.  Inf.  \  2.  Che  da  cima  del 
»  monte ,  onde  si  mosse ,  A I  piano  è  si  In  roc- 
m  eia  discosecsa,  Che  alcuna  via  darebbe  a  chi 
»  su  fosse,  n 

Soia.  —  In  questo  passo  V  aggclt.  alcuna  è 
variamente  interpretato  :  chi  sta  colla  Crus. , 
c  chi  ci  vede  Vaucune  de'  Francesi ,  cioè  ncs- 
stuia.  Oual  s'abbia  il  torto,  e  quale  il  drillo, 
non  fa  qui  luogo  di  giudicare  ;  ne  forse  risolti- 
tameulc  si  potrebbe;  tanta  è  l'autorità  di  chi 
tiene  dall'una  parte,  e  di  chi  dall'altra;  tanta 
la  forza  de'  contrarj  argumenti  ;  e,  da  uon  cre- 
dere, tanta  sembra  la  convenienza  d'enlrambo 

«4 
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i  signif.  nel  passo  addotto.  Ma  bene  è  qui  luogo 
d'  avvertire  che  una  voce,  come  si  è  questa, 
nncora  oggidì  pertinacemente  eontroversa , 
non  può  servir  tanto  nè  quanto  a  confer- 
ma del  proposto  valore.  Un  tale  es.  adunque 
gioverà  che  sia  rifiutato  da'  futuri  Vocal>ola- 
risti.  Ma  recherà  pur  sempre  maraviglia  come 
ad  autenticare  una  voce ,  gli  es.  della  quale 
sicurissimi  riboccano,  per  così  dire,  in  ogni 
pagina  d'ogni  libro,  1'  Acadcmia  andasse  ap- 
punto col  suo  frugnuolo  a  cercar  quell'uno, 
dov'essa  voce  può  ricevere  due  significarne 
perfettamente  opposte. 

§.  I.  Per  Uno  ,  Uomo.  -  Ond'esso,  quale 
alcun  che  si  svegliasse,  Stordito  tutto  in  piò 
subitamente  Si  levò  suso.  Bota  Filostr.  119,21. 

§.  II.  Un  alcuno.  Un  certo,  Un  tale,  Un 
cotale,  Non  so  che.  —  Nel  parlare  e  nel  vivere 
degli  uomini  superiori  hacci  una  alcuna  pia- 
cevolezza, anzi  severità,  condita  perciò  d'uma- 
nità e  dolcezza.  Cos.  Off",  com.  1  i$,ediz.Crus. 

«  §.  III.  A  ut  vi  ha  talvolta  forza  di  più- 
»  ralcj  il  che  non  è  dal  Vocah.  notato.  —  V. 
»  S.  M.  Madd.  1 09.  Pensomi  che  andarono  a 
«lei  alcuno  della  famiglia, e  dissono.ee.; cioè.- 
•>  andarono  o  l'uno  o  l'altro  della  fi  miglia,  ce» 
Voc.  di  Ver.,  DlZ.  di  lini.,  Diz.  di  Pad. 

<hMr**lo*t.  -  Questo  paragr.  è  fattura  del 
gran  \  rimiriti,  il  qua!  prese  un  errore  di  stam- 
pa per  una  proprietà  di  nostra  lingua.  Leggasi 
dunque  andarono  a  lei  alcuni  della  fami- 
glia, ce;  e  si  finisca  una  volta  d'ingombrare 
e  lordare  il  Vocabolario  di  cose,  le  quali,  po- 
niamo che  pur  fossor  cadute  dalla  penna  d'al- 
cuno, sono  sdegnosamente  rifiutate  dalla  cri- 
tica e  dall'uso  di  chiunque  abbia  punto  punto 
di  giudizio.  Ma  sol  per  ridere  vogliam  qui 
notare  che  la  pad.  Min.  pone  anch' ella:  *  E 
regge  talvolta  il  plurale.  »  Quindi  ne  allega 
l'es.  in  questa  forma  :  «  Pensomi  che  andaro- 
no a  lei  alcuni  della  famiglia,  ec.  »  Ond'ella, 
errando,  venne  a  correggere  lo  sproposito  od 
a  tórre  il  marciume  che  il  gran  Vannclti  con 
grande  stomaco  raccolse  per  farne  un  galante 
presente  alla  Crusca.  E  un  tal  marciume  o 
sproposito,  dopo  avere  infettalo  o  imbrattalo 
il  Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.,  fece 
altrettanto  nel  Diz.  di  Napoli  e  ne' due  Vocab. 
che  si  vanno  al  presente  compilando  da  due 
abbati  in  due  insigni  citta,  Firenze  e  Verona. 

«  ALCUN'  ORA.  Posto  avverbialm.  Ai- 
ri cunetta.  Lat.  Interdum.- Frane.  Barb.  18, 
»  aa.  E  se  caso  leggiero  Dopo  alcun 'ora  ti  vien 
»  di  partire,  Fallo  cdn  alcun  dire,  ec.  »  Cru- 
sca, ec,  ce 

(hun-ntìont.  -  Bel  modo  di  spiegare  una  locuz. 
(la  quale  non  ha  pur  bisogno  d' 
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gata)  per  mezzo  di  una  bensì  corrispondente, 
ma  corrotta  che  ammorlm,  e  che  l:  sol  propria 
d'un'ajuola  dell'Italia,  e  che  a  molli  riesce 
perfino  inintelligibile!  Bel  modo  davvero! 
Ma  quando  fu  mai  che  dopo  alcun' ora  facesse 
le  veci  d'uu  avverbio ,  e  valesse  n/cun'  otta , 
lat.  interdum?  Non  è  forse  lampante  più  che 
non  è  il  baleno ,  die  la  voce  ora  è  qui  po- 
sta nel  signif.  generico  di  tempo,  e  che  per- 
ciò dopo  alcun' ora  importa  dopo  alcun  tem- 
po o  Dopo  alquanto  di  tempo,  o  simile  ?  Pur 
si  perdoni  un  tale  abbaglio  all'  Acadetnico 
i>ecca-i>eccaiicui  amore  dei  mento  p;iragraio. 
Ma  chi  vorrà  perdonarlo  alla  pad.  Min.,  d«c- 
ch'cgli  sappia  esserne  stata  caritatevolmente 
avvertita  dall'  egregio  Postillatore  del  Diz.  di 
Bologna?  Egli  è  il  vero  che  l'egregio  Postil- 
latore modestamente  dicea  =  mi  sembra  che, 
;  ma  niuno  ignora  che  il  mi  sembra,  il 


or 


mi  pare ,  il  forse,  il  per  avventura,  nel 
rio  della  modestia  equivalgono  a  così  è. 

ALCUN*  OTTA.  Avverbialm.  -  V.  in 
OTTA. 

«ALCUNQUE.  V.  A.  Nome  partilivo,  •ie- 
»  come  Alcuno,  e  vale  Qualunque.  Lat.  Quid- 
»  quid.  -  Sen.  Pist.  Neuna  cosa  è  vergognosa, 
»  purch'  ella  piaccia ,  per  alcunque  cl»e  n'  av- 
»  venga.  »  CnuscA ,  ce,  ce. 

Ontrfosiom.  —  Proviamci  un  poco  a  dir  colla 
Crus.  e  Comp.  =  Ninna  cosa  è  vergognosa, 
purché  ella  piaccia,  per  qualunque  che  ne 
avvenga. C\ic  stile  fia  questo? . . .  Dunque  nel» 
l'addotto  es.,  se  la  lezione  è  sincera  (ed  io 
forte  ne  dubito),  la  voce  Alatnque  è  usata  su- 
stantivamente  in  vece  di  Qualunque  cosa.  Ma 
forse  è  da  leggere  per  alcunque  n'avvenga, 
omessa  la  particella  che:  nel  qua!  caso  que- 
sto alcunque  corrisponderebbe  al  nostro  chec- 
cJuì;  e  sarebbe  voce  analoga  a  comunque  ed 
a  quantunque.  Giusta  la  nostra  interpretazio- 
ne ,  l'equivalente  latino  Quidqaid  vi  starebbe 
dipinto  ;  ma ,  volendo  menar  buona  quella 
della  Crus.,  bisognerebbe  tradurre  Quidquid 
quid  o  Qmdquid  quod,  che  sarebbe  locuzione 
arciceronianal  Anche  si  potrebbe  supporre 
che  il  c/iedopo  alcunque  vi  stesse  per  Cosa: 
ma  di  certo  la  Crus.  non  elvbc  ciò  per  mira  ; 
ed  il  suo  Quidquid  ne  fa  testimonianza  :  giac- 
ché, se  Alcukouk  vale  Quidquid,  a  marcia 
forza  Alcunque  chi  dee  valere  quell  arcicero- 
niano  Quidquid  quod  poc'anzi  accennato.  -  A 
me  poi  gradirebbe ,  e  fermamente  anche  ad 
altri,  che  ne'  futuri  Vocab.  si  sostituissero 
termini  grammaticali  un  poco  più  ragionati  o 
conformi  all'odierno  linguaggio,  che,  per  es., 
non  è  croi  il  dire  che  Alcunque  c  Alcuno  e 
Qiutlunquc  son 
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AL  DA  BASSO.  Avverbiali,..  -  V.  io  BAS- 
SO. Aggeli. 

AL  DA  SEZZO.  -  V.  in  SEZZO.  Aggeli. 

AL  DESTRO.  -  V.  iu  DESTRO.  In  forza 
di  «ust. 

ÀLDIA,  ALDIÀNA,  ÀLDIO,  ALDIÓNE. 

Susi.  f.  e  rn.  T.  della  Slor.  del  medio  evo. 

Donna  od  Uomo  appartenente  ad  uno  stato 

di  metto  fra  servo  e  libero.  V.  ALIMI  S,  ec. 

nel  Du  Cange,  e  nelle  Antich.  longob.  nul. 

T.  /,  p.  267  e  35a. 
AL  DICHlNO.  -  V.  in  DICHlNO.  SusL 
AL  DI  DENTRO.  -  V.  in  DENTRO.  Pre- 


AL  DI  DIETRO.  -  V.  in  DIETRO. 
AL  Di  D'OGGI.  -  V.  in  OGGI. 
AL  Di  D'ORA.  -  V.  in  DÌ.  Susi. 
AL  DI  FUORI.  -  V.  in  FUORI. 
AL  DI  LUNGI.  -  V.  in  LUNGI. 
AL  DILUNGO  u  A  DILUNGO. -V.  DI- 
LUNGO (A  o  AL). 

AL  DIMANE.  -  V.  in  DIMANE. 
«AL  DI  NETTO.  11  Vocab.  registra  DI 
»  NETTO  in  signif.  di  Tutto  in  un  tratto j 
m  ma  non  già  AL  DI  NETTO,  che  sembra 
•«importare  Affatto.  -  V.  S.  G.  B.  21 5.  E 
»  giungono  la  sera  quasi  al  di  nello  di  notte , 
nper  non  essere  conosciuti  nella  vicinanza.» 
Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Itola.  -  Questa  medesima  locuzione  si  regi- 
stra e  si  esemplifica  da'  sudd.  Vocab.  e  Diz. 
non  pure  sotto  alla  presente  rubr. ,  ma  in  DI 
NETTO  altresì}  se  non  che  nell'altra  sede 
quel  sembra  importare  è  suppresso,  e  affer- 
malivam.  si  dice  «DI  NETTO  per  Affatto*, 
che  nell'es.  allegato  si  legge  Al  di 
ton  già  Di  netto.  Ora  una  tal  locuzio- 
ne, pur  che  il  testo  sia  sincero,  voleva  esser 
fatta  conoscere  una  sola  volta  ;  ma  uè  qui,  nè 
quivi;  chè  la  sua  propria  sede  è  iu  NETTO, 
aggett. 

AL  D' INTORNO.  -  V.  in  INTORNO. 
Preposiz. 

AL  DI  RIMPETTO.-V.  in  RI M PETTO. 

AL  DIRITTO.  Avverbialm.  -  V.  in  DI- 
RITTO. Aggeli. 

AL  DISCOPERTO.  -  V.  m  DISCOPER- 
TO. Partic. 

AL  DI  SOPRA.  -  V.  in  SOPRA. 

Rkstabe  al  di  sopra.  —  V.  in  RESTARE. 

AL  DI  SOTTO.- V.  in  SOTTO.  Preposiz. 

$.  I.  Restare  al  di  sotto.  -  V.  iu  RE- 
STARE, 

§.  II.  VoLOERE  AL  DI  SOTTO  ALCUNO.  FigUXa- 

lam.  -  V.  in  VOU1ERE. 

AL  DISTESO.  Avverbialm.  -  V.  in  DIS- 
TESO.  Partic. 
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AL  DISTRETTO.  Avverbialm.- V.  iu  DI- 
STRETTO. Aggett. 

AL  DI  SU  o  AL  DI  SUSO.  -  V.  in  SU. 
Preposiz. 

ALDO.  Sust.  m.  Nome  proprio. 
%.  D'Aldo.  T.  de'  Tipogr.  Si  dice  di  un 
certo  Carattere  corsivo  o  tondo,  di  mediocre 
grandezza,  chiamato  anche  Testo  d'Aldo  o 
Aldino,  cioè  d'Aldo  Manuzio  il  vecchio,  il 
quale  ne  fu  l'inventore.  -  E,  quel  ch'assai  gli 
scritti  orua  ed  ajuta,  Ponetevi  per  lemma  in 
testo  d'Aldo:  Bella  die  piscia,  e  Bella  ancor 
che  fiuta.  Menz.  Sai.  4,  p-  g5. 

AL  DÓPPIO.  Avverbialm.  -  V.  in  DÓP- 
PIO, in  forza  di  sust. 

AL  DRITTO.  Avverbialm.  -  V.  in  DI- 
RITTO. Aggelt. 

ALE.  Sust,  f.  -  V.  ALA. 
«  ALEFANGINO.  Add.  Sembra  lo  stesso 
«che  Aromatico'.-  Volg.  Mes.  Alcuni  aro- 
»  matizzano  l'acqua  mulsa  con  le  spezio  ale- 
»  fangine.»  Crusca,  ec,  ec 

OutmuM>nt.  -  Questa  voce  non  è  sicura.  Pi- 
lulat  alefanginat  e  Species  alefangiiiat  si  leijgc 
nelle  due  traduzioni  latine  dell'Opere  di  Me- 
sue.  E  di  qui  vennero  le  spezie  ale/angine 
che  troviamo  neh"  italiano  traslatamento,  e  lo 
pillole  alep/iangine  del  Ricett.  fior.  1 5tiy , 
e  le  pildoras  alep/umginas  delle  Farmacopee 
spngnuole,  ce.  f  ©c.  Ma,  p.  e.,  nella  Pbarmac. 
univers.,  ec.,  par  Nicolas  Lernery,  e  uell'An- 
tidotarium  raediolanense  (Mediolani,  1729,)  è 
scritto  all'incontro  Pillala:  alocp/iangime j  - 
nei  Lessico  farmaceutico  di  Gius.  Cassivuch, 
Pillole  aloefaginej  —  uel  Ricettario  fiorentino 
più  aulico,  cit.  dall'Alberti,  Pillole  defun- 
gine j  -  e  1'  Enciclopedia  francese  registra 
Alcophangints ,  citando  la  Farmacopea  di 
Londra.  Ora,  siccome  uou  è  verisimile  elio 
Mesue  nel  dar  la  ricelta  di  coleste  sue  pillole 
le  avesse  chiamale  con  sì  varj  nomi ,  biso- 
gnerebbe, a  fermarne  il  vero,  consultare  il 
testo  originale  arabo,  o  per  lo  meno  la  versio- 
ne greca.  Ma  sfortunatamente  uè  l' uno  ,  nò 
l'altra,  per  quanle  diligenze  io  m'abbia  usa- 
te, rn'è  riuscito  di  poter  vedere.  Incetta  es- 
sendo pertanto  la  forma  e  costituzione  della 
parola,  getterebbe  indarno  il  suo  tempo  chi 
ne  volesse  iudagar  1'  origine.  Tuttavia  non 
sarà  forse  discaro  allo  studioso  il  sapere  die 
le  pillole  di  Mesue,  soggetto  del  nostro  dis- 
corso, sono  anche  appellale  Pdlole  del  So- 
le, come  si  noia  nel  Tcat.  furmaceut.  del 
Dott.  Giuseppi  Donzelli,  Venezia,  1728:13 
qual  voce  We  polrìa  per  avventura  illumi- 
nai' la  strada  agli  Oriculalisli  da  riuveuire  il 
ycuitore  delia  uostra  parola.  Ed  altresì  non 
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gli  spiacerà  l'aver  contexza  che  I'AcmI.  spagli- 
la battezza  per  araba  j  ed  avvertisce  davvan- 
taggio che  in  virtù  di  tal  nascimento  non  già 
pildoras  alephanginas  ,  ma  si  bene  alephaggi- 
nas  s'avrebbe  a  dire ,  poiché  il  cambiamento 
della  lettera  g  ncll'  n  s'  introdusse  ncll'  uso 
nummiuo  non  per  altro  che  per  agevolezza 
della  pronunzia.  Ma  l'anzidetto  sig.  Lemery 
assevera  che  il  nome  dato  alle  pillole  di  Mcsue 
è  tolto  dall'arabo  Aloephangia,  significante 
Aromdlico.W  Lemery  dunque  non  va  d'accor- 
do  con  l'Acad.  spagn.;  ed  ambedue  poi  non 
ci  satisfanno  punto  né  poco  in  riguardo  allo 
aloefangino  od  aloe/nggino  od  eìefungino  di 
parecchie  Farmacopee ,  ovvero  aleofangino 
dell'  Elicici,  francese.  E  nè  pur  vogliamo  ta- 
cere che,  siccome  il  fondamento  di  colali  pil- 
lole è  il  legno  d'aloè,  il  quale  da'  Persiani  si 
chiama  Alfacht,  così  non  è  fuor  del  probabile 
che  persiana ,  anziché  arabica ,  sia  la  deriva- 
zione della  parola  che  ci  ha  Unto  finora  te- 
nuti a  bada.  =  Passando  adesso  al  signif.  di 
questo  vocabolo  (qua!  che  pur  n'abbia  da 
essere  il  suono  e  la  etimologia),  muove  a 
compassione  quel  dubitativo  Sembra  lo  stes- 
so che  Aromàtico  proferito  dalla  Crus.  e 
Conip.  ;  imperciocché  tanto  è  certo,  ahnen 
presso  gli  Europèi ,  un  tal  valore ,  che  le  pil- 
lole medesime  si  chiamano  eziandio  in  certe 
Farmacopee  Piluhv  de  aromatibus;  e  se  que- 
sto non  bastasse,  ne  fanno  larghissima  testi- 
monianza i  diversi  Commentatori.  Ma  quel 
che  più  importa  d'avvisare  nel  Vocab.,  si 
è  che  Ale/angine*  o  come  che  s'  abbia  a  di- 
re, è  speciale  epiteto  approprialo  alle  pillole 
di  Mcsue  od  alle  droghe  ond'esse  pillole  sono 
composte  :  sicché  la  voce  Alefangino  referen- 
do alle  pillole  di  Mcsue,  od  alle  spezie  che 
entrano  in  esse,  equivale  di  fatto  ad  Aroma- 
tico, per  esser  elle  di  certi  ardmati  formate; 
ina  chi  dicesse  alefangino  in  ogni  altra  occa- 
sione,  stimando  pur  d'esprimer  ciò  die  altri- 
menti si  esprime  dicendo  aromatico,  oltreché 
non  fdra  inteso  da  veruno ,  e'  si  renderebbe 
favola  a  chiunque  non  ignora  la  forza  e  V  uso 
di  quella  voce. 

A  LEGGE.  Avverbiali^  -  V.  in  LEGGE. 
Susi. 

«  ALEGGERE.  V.  A.  Eleggere.  -  G.  V. 
ni,  E  per  li  Baroni  dello  'mpcrio  fu 

«alctto  un  Arnolfo.  E  i3,  q.  Levarono  lo'm- 
«perio  di  Roma  a' Greci,  e  alessono  il  detto 
«Carlo  Magno  imperador  di  Roma.»  Cru- 
sca, ce,  ec. 

OnetMzwne.  -  L'cdiz.  fior.,  per  il  Ma- 

gheri,  eseguila  coll'ajtito  de' testi  a  penna,  nel 
primo  luogo,  cioè  1.  i,  c.       p.  l'Ji ,  legge 
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fu  eletto j  e  nel  secondo,  cioè  !»  ti  c.  i5, 
p.  i?4>  lcgge  elessero.  Anche  nelle  stampe 
antiche,  consultate  dal  Postil.  Diz,  Boi.,  non 
si  trova  ne  alessono,  nè  aletto.  E  se  v'  ha  de' 
codici,  dove  sì  care  voci  si  trovino,  ivi  si 
stieno  in  pace,  uè  più  se  ne  muovano  per  ve- 
nir di  nuovo  a  sporcare  il  Vocabolario  ;  chè 
le  son  voci  non  usate  da'  buoni  antichi ,  ma 
cacciate  fuori  dagl'idioti  copisti  delle  loro  scrit- 
ture ,  e  probabilmente  da  copisti  sanesi  ;  chè 
a  Siena,  lo  Aleggere  ha  dato  il  gambetto  allo 
Eleggere, come  ne  avvertisce  il  Diz.  del  Puliti. 

ALEMANDA  o  ALEMANNA.  Sust.f.  Aria 
musicale  che  per  lo  più  è  da  sonarsi  su  varj 
strumenti.  (Cosi  il  nostro  Anonimo.)  =  V.  an- 
che ALEMANNA. 

ALEMANNA.  Sust.  f.  T.  di  Corografia. 
Sorta  di  danza  venutaci  dall' Alemagna  ,  la 
cui  musica  a  due  tempi  è  molto  viva  ed  alle- 
gra. Le  maniere  di  ballarla  son  varie  ne'  varj 
paesi.  Frane.  Allemande.  Dial.  iniL  Aleman- 
Il  da.  Dial.  pieni.  Almanda.  -  Balletto  dell'au- 
tore detto  l'alemanna  d'Amore:  si  balla,  iti 
quattro,  due  cavaliieri  e  due  dame.  A'egr.  Ccs. 
Graz.  i85. 

§.  T.  di  Musica.  Melodia  della  danza  chia- 
mata  parimente  Alemanna  (V.  nel  tema,  e 
V.  anche  ALEMANDA),  di  carature  gajo  ìa 
I  tempo  a/4;  ed  anche  Pezzo  di  musica  in  tem- 
po ordinario,  di  carattere  un  poco  serio,  il 
quale  si  distingue  mediante  una  buona  armo- 
nia alternativa.  Frane.  Allemande.  (V.  Poug. 
Spec.  in  ALLEMANDE;  o  LicJU.  Diz.  mus., 
il  quale  però  registra  Allemanda,  uou  già 
Alemanna.) 

ALEOFANGINO.  Aggeli.  -  V.  in  ALE- 
FANGLNO  V  Osservazione. 

«ALEPPE.  -  Dant.  Inf.  Pape  Satan,  pape 
«Satan  aleppe,  Cominciò  Plulo.»  CHUSCA, 
oc. ,  ce 

Onerruione.  -  Poiché  i  nostri  Vocab.  abbrac- 
ciano pur  la  lingua  che  si  parla  giù  nelT  In- 
ferno dai  Dei  non  j ,  ci  piace  rimettere  iu  luce 
l'interpretazione  che  già  diede  l'Alunuo  di 
questa  voce  Aleppe;  la  quale,  se  non  è  la  vera, 
ha  viso  d'essere  almeno  la  più  ragionevole  e 
la  manco  stiracchiala.  «  ALEPPE  (egli  dice),  in 
vece  di  Aleph,  prima  lettera  degli  Ebrèi,  secon- 
do ha  esposto  il  Landino  :  cosa  che  molto  dal 
vero  senso  è  lontana.  Perciò  io  leggerei  aleppe 
od  ale  eppe,  che  significa  ale  ebbej  giacché 
questa  voce  eppe,  in  vece  di  ebbe.it  bolognese 
e  romagnola.  {Anche  in  oggi  certi  stranieri,  in 
a  vece  di  ebbe,  pronunùerebbero  eppe;  e  Plu- 
tone è  straniero.)  Ondeché  Plutone,  chiamai* 
do  in  suo  njuto  Satan,  vedendo  così  all'  impro- 
viso  c  in  un  batter  d'occhio  esser  giunto  ivi 
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m  sapendo  come,  dice  ammirali- 


J,ei 

vomente  =Certo  o  Veramente  ebbe  ale  costui 
a  volarci  così  ratto = ;  ed  in  tal  modo  il  senso 
quadrerà  benissimo.» 

ALERE.  Verb.  att.  Alimentare.  Lai.  Alo-is. 
(Manca  l'es.  nell'Alberti;  e  noi  registriamo 
!  principalmente  per  esser  la  radi- 
i  di  Allòri:  e  di  Attrice,  parole  già  rice- 
vute in  qualche  Vocab.)  —  Viva  con  Dio,  che 
ne  sostiene  ed  ale.  Guid.  Ori.  in  Rac.  Mm. 
ant.  tvs.  a,  364-  Tanto  crude!  fu  la  prima  fe- 
ruta, SI  fero  e  sì  veemente  il  primo  strale,  Se 
non  che  speme  il  cuor  nutrisce  ed  ale,  Sariami 
morte  già  dolce  panila.  Lor.  Mtd.  Poes.  p.  i , 
san.  i. 

ALERIÓNE.  Susi.  m.  T.  di  Blas.  Lai  Aqui- 
la mutila.  Frane.  Alérion.  (Il  Manni,  perchè 
fiorentino,  scrive  Allenane  con  due  IL  V.  Ai* 
LEU  IONE  nell'Alberti.)  L'alerione  è  nell'ar- 
me un  aquilotto  disarmato ,  cioè  senza  becco 
e  senza  piedi,  con  l'ali  dislese.  Se  ne  contano 
negli  scudi  lino  a  sedici;  ed  alcuni  dicono 
eh'  e'  dimostrano  avere  il  suo  autore  tanti  ne- 
mici in  guerra,  quanti  a  lenoni  egli  pose  nel- 
l'arme. Art.  Blas. 

ALESSANDREGGIÀRE.  Verb,  intransit. 
(Voce  da  scherzo).  Farla  da  Alessandro.  «- 
Mi  ribatte  ogni  cosa,  e  mi  rincalcetta,  e  di- 

che'non  si  può  saluta ^è^LuFilic.  Pros. 
116. 

ALESSICACO.  Aggett.  (Voc.  grec.)  Allon- 
de'  malij  ed  è  agg.  propr.  di  Apollo , 
Ercole,  ee.  -  Ma  chi  potrà  mai  lu- 
singarsi di  essere  quell'Apollo  alessfcaco  che 
guarir  possa  la  Italia  da  quella  febl>re  lenta 
di  sonetti  che  se  l'è  cacciata  addosso?  Algar. 
io,  5g.  (La  stampa  die  noi  citiamo  ha  per 
errore  Alessicato.) 

ALESSIFÀRMACO.  Aggett.  (Voc.  grec.) 
Che  vale  contro  i  veleni.  Lat.  Alexipharma- 
cus.  —  I  medicamenti  fatti  infino  a  qui ,  sicco- 
me con  le  loro  qualità  occulte  ed  alessifarma- 
che  hanno  potuto  vincere  e  debellare  il  veleno 
del  contagio  venereo ,  così,  ec.  Red.  cit.  dal 
Pasta.  (Quando  si  usa  questa  voce  sustantiva- 
mente,  come  negli  es.  recati  dal  Vocab.,  vi  si 
sottintende  Rimedio,  Medicamento.) 
A  LESSO.  -  V.  in  ALLESSO. 
ALETTA.  Susi.  f.  di  Ala.  -  V.  in  ALINA. 
%.  T.  degli  Ornitoi.  Lat.  Alida.  Così  chia- 
mano quel  gruppo  di  penne  impiantato  sul 
pollice,  posto  dietro  l'angolo  dell'ala.  Sav. 
Ornit.  \j,  xxxv tt. 

ALETTÀTO.  Aggeli.  T.  di  Blas.  Si  dice 
de'  Pesci  che  hanno  le  alette  di  smalto  diver- 
so. Frane.  Loré.  (Art.  Blas.) 
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ALETTO.  Susi.  f.  Una  delle  Furie  Infer- 
nali. -  Quest'è  Megera  dal  sinistro  canto; 
Quella  che  piange  dal  destro,  è  Aletto  ;  Tesi- 
fone  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto.  Dani.  In/.. 

ALFABÉCO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Alfa- 
beto. -  E  una  gazza  che  parlava  in  greco , 
Disse:  Voi,  che  n'andate  tanto  adorne,  Co-1 
me?  credete  voi  che  l'uom  sia  cieco?  Va', 
leggi  l'alfabeco,  E  troverai  a  un  filar  di  som» 


Par.  i3  p.  12.  (Il  Manni,  Lei.  JJng.  tos., 
Icz.  a,  p.  ai,  dice  intorno  a  questa  voce:  ««Se 
fra'  Toscani  antichi ,  i  quali  fanno  testo  di 
lingua,  vi  fu  ancora  chi  Alfabeto  il  doman- 
dasse (l'Alfabeto),  come  si  fu  l'arguto  Bur- 
chiello, egli  si  vuol  credere  che  o  dalla  rima 
spronato  ne  fosse*  a  pure  perchè,  non  con- 
tento delle  due  lettere  Alfa  e  Beta,  che  il 
nome  hanno  dato  di  Alfabeto,  egli  volesse 
in  suo  esprimente  giocoso  modo  aggiugnere  ih. 
quella  voce  la  terza,  cioè  il  C,  come  l'ha  il 
nostro  A  luci;  sebbene  in  questa  mutazione 
da  ninno ,  eh'  io  sappia,  fu  seguito.  ») 

ALFABETÀRE.  Verb.  att.  Mettere  o  Re- 
gistrare per  alfabeto  o  secondo  f  ordine  del- 
l'alfabeto. «-  Non  seppero  {gli  Acuii,  della 
Crus.)  scorgere  che  i  vocaboli  invecchiati  noti 
occorreva  alfabetarli  quivi,  poiché  il  farne  uso 


non  ci  è  e  non  ci  dev'  < 
Frust.  p.  583,  col.  i. 

ALFABETICAMENTE.  Avverb.  Per  al- 
fabeto, Secondo  l'ordine  dell  alfabeto.  (Man- 
ca l'es.  nell'Albert.)  -  Eccoti  dunque  alfabeti- 
camente disposte,  acciocché  in  un'occhiata  tu 
possa  ritrovarle  tutte,  le  forme  particolari  del 
dire  di  S.  Caterina. Gigi.  Voc  Cater.  p.  xxxri. 

ALFABÈTICO.  Add.  Che  è  secondo  l'or- 
dine dell' alfabeto.  (Manca  l'es.  nell'Albert.) 
-  Era  mio  concetto  divider  tutta  l'Opera  in 
tre  volumi:  il  primo  contenesse,  ce.;  il  secon- 
do, ec.  ;  il  terzo  un  Indice  alfabetico  di  tutti  i 
Professori  con  quel  poco  che  si  sapesse  di 
loro.  Dai.  Pit.  ant.  ao. 
ALFABÈTO.  Sust.  m. 
§.  I.  Per  qualsivoglia  Ordine  o  Serie  di  co- 
se disposte  alfabeticamente  per  agevolezza  di 
repertorio.  -  Repertorj  ed  alfabeti  degli  Sta- 
tuti. Band.  ant.  (  cit.  dall'Alberti.  -  Questa 
voce  in  questo  signif.  non  fu  ricevuta  nel  Voc. 
di  Ver.  e  ne'  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.)  S'io  so 
|  falsare  un  libro  Dio  te  '1  dica E  traggono 
ogni  carta,  e  poi  con  questa  Raccordo  1'  alfa- 
beto e  la  rubrica ,  E  scambiere'ti ,  e  non  ve- 
dresti come,  Il  titol,  la  coverta  ,  il  segno  e  il 
nome.  Pule.  Luig.  Morg.  18,  137. 
I     $.  II.  Air  abito,  si  dice  pur  quel  Libretto 
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con  cui  s'insegna  leggere  a' fanciulli;  che  an- 

jt' uso  delia  voce  Alfabeto,  fatto  avvertire 
dall'Alberti,  non  potè  sortir  l'approvazione 
del  Voc.  di  Ver.  e  dei  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.) 

$.  III.  Alfabeto  ,  figuratam.,  per  Rudimen- 
ti,  Principj.  Frane.  Alphabet, ovvero  A,b,c- 
Figlio  mie  bello,  Tu  sciogli  ormai  la  lingua,  e 
inessi  ha'  i  denti ,  E  se'  già  grandicello  :  Con- 
to impari  Di  qualche  bello  studio  da  tuo  pari. 
Buonar. Fier.  g.  a,  a.  3,  *.  i a  nel  Coro, p.  8a,  Il  VAlfana  in  quel 
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quanto  s*  è  già  toccato,  non  sarà  da  sofistico  o 
da  presuntuoso  U  dire  ch'essi  pur  quegli  egre- 
gi trascorsero  nel  medesimo  errore  dell'Al- 
berti. U  Alfana  è  voce  adoperata  eziandio 
dagli  Spagnuob  col  valore  di  Cavallo  corpu- 
lento, gagliardo  e  brioso,  lat.  Equus  robustus. 
Non  è  dunque  vero  che  VAlfana  sta  una  Ca- 
valla, essendo  più  tosto  un  Cavallone.  Tutta- 
via non  è  pur  questa  l'imagine  che  a  me  rende 
VAlfana  de'  nostri  poeti  e  romanzieri.  Pec- 


cato che  l'Acad.  spago.,  dopo 


§.  IV.  AVCS  L'  AL*  ABETO  M 

itam.  vale  Saper  per  appunto  come 
le  cose.  (Serdon.  Proverò,  ciu  dall'Al- 
di Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 
altresì  questa  locuz.  figur.,  non  isù- 
mando  un  frullo  l'autorità  del  Serdonati.) 

V.  Nel  medesimo  sentimento  si  dice  an- 
che Ava*  rza  alfabeto  le  tali  o  tali  cose.  - 
Io  ti  conosco,  mio  ser  Bellesai  :  Io  li  bo  per  ab 
fabeto  t  tuoi  difetti.  Pule.  Luig.  Morg.  aa,  a6. 

-  ALFAN A.  -  Bern.  Voi.  t,  4,  80.  Però 
»  d'un  salto  moni»  sull'alfana,  Ch'era  una 
»  gran  cavalla  e  valorosa,  Morella  tutta,  e  da 
»  tre  piè  balzana.  E  1 ,  4,  3fi.  Un  gran  gigan- 
ti te,  Re  di  Traprobana,  Che  ha  sotto  una  gi- 
»  rulla  per  alfana.»  CnuscJ,  ec.,  ec. 

Oiutraùùmt.  -  Trar  fuori  una  voce  di  questa 
fazione,  e  non  dichiararla,  oltreché  non  reca 
venni  servigio  allo  studioso,  non  torna  per 
certo  in  onore  al  Vocabolarista.  Ondcchè  il 
Diz.  di  Boi.,  accortosi  di  tal  difetto,  con  bei- 
1'  ardimento  pose  =  ■  ALFANA.  Cavalla»  =. 
Ed  ecco  ben  tosto  I* ALFANA,  Cavalla,  astal- 
larsi nel  Diz.  di  Padova.  Ma  Cavalla  corri- 
sponde poi  realmente  ad  Alfana?  Io  forte 
ne  dubito.  L'Alberti  dice:  «ALFANA.  Nome 
di  Cavalla  appresso  il  Derni.  »  Peggio  che 
mai  ;  perchè  si  dovrebbe  inferirne  che  Alfana 
si  fosse  il  nome  dato  ad  nna  Cavalla  speciale, 
come,  v.  g. ,  Bajardo,  Iiabicantc,  Frontino, 
e  simili,  son  nomi  dati  ad  altrettanti  speciali 
cavalli  da'  nostri  poeti  romanzeschi?  mentre 
che  gli  es.  allegali  sono  ben  lungi  dall'indurrc 
a  tal  conclusione.  Senzachè  la  voce  Alfana 
non  si  trova  soltanto  appresso  il  itemi ,  ma 
ben  anche  appresso  ad  altri  poeti ,  come  per 
via  d'es.  l'Ariosto,  il  quale  nel  Far.  c.  a, 
st.  5i ,  disse:  «Gradasso  avea  un' alfana  Ut 
più  bella,  E  la  miglior  die  mai  portasse  sel- 
la.» E  probabilmente  è  sopra  questo  passo 
che  gli  egregi  Compilatori  del  Compi.  Dict. 
Acad.  frane,  cosi  definirono  1'  animale  di  cui 
parliamo:  «ALFAN E.  notn  proprc  fem.  Ca- 
vale durai  Gradasse,  dans  l' Ariosto.»  Ma,  per 


aver  definita 
eh'  io  diceva ,  non  si 
l'origine.  E  pure  è  mol- 
to verisimile  che  gli  Spagnuob  abbiano  ri- 
cevuta questa  voce  dagU  Arabi;  ed  è  molto 
verisimile  altresì  che  dagli  Spagnuoli  la  to- 
in  prestanza  i  nostri  buon'  vec 
1  facilmente  io  m' acconcio 
opinione,  vedendo  che  A Ij anetta  o  Alfanessa 
è  chiamato  da'  Naturab  un  uccello  detto  altri- 
menti Falcone  di  Tunisi  o  Pùnico j  sicché 
pare  che  quella  prima  denominazione  si  sia 
presa  dall'idioma  degli  Arabi  abitanti  a  Tunisi, 
(di  fatto  l'Acad.  spagn.  in  ALFAN  EQUE  ri- 
ferisce un  es. ,  in  cui  si  dice  che  le  alfanesse 
nascono  in  Barberia);  e  vedendo  ancora  che 
in  Sicilia  ha  un  monte  appellato  Alfanuj  il 
qual  nome  gli  fu  dato  probabilmente  dagli 
Arabi  dominanti  in  quell'isola;  onde  Monte 
aliami  sarebbe  a  noi  Monte  cavallo.  Ma  chi, 
secondo  le  mie  speranze,  dovea  chiarirmi  d'o- 
gni dubbio,  si  era  il  Dà.  ture.  arab.  pers.  del 
sacerd.  Ant.  Ciadyrgy;  e  questo  appunto  mi 
falli  più  d'ogni  altro:  poiché  nella  parte  ita!, 
non  è  tampoco  registrata  la  voce  eh'  io  cerca- 
va; e  neh"  altra  non  mi  riuscì  di  trovarne  al- 
cuna che  ad  Alfana  tanto  o  quanto  s'appres- 
sasse, bench'io  l'avessi  pur  trinciata  per  ogni 
verso  col  bravo  coltello  dell' etimologista  di 
Napoli,  e  m'industriassi  di  riscontrarla  a  bra- 
no a  brano  e  in  tutti  quelli  aspetti  lessigrafici 
che  mi  si  offrivano  alla  mente,  usandovi  a  un 
di  presso  l'acume  del  galante  zerbino  nel 
cavar  gli  elementi  d'un  logogrifo  alla  pre- 
senza dell'  Idolo  suo.  Non  voglio  per  altro 
tacere  che  U  Bnllet  ne  addita  una  bellissima 
e  nobilissima  orìgine.  lu  MAN  egli  dice  che 
questa  voce ,  significante  Cavallo,  in  compo- 
sizione di  parola  diventa  Fan;  e  clic  perciò, 
aggiuntovi  l'art,  cell.  Al,  se  n'ha  VA  fan  o  VAl- 
fana. Che  più  desiderare  per  conto  dell'etimo- 
logia? E  nondimeno  se  ne  potrebbe  indicare 
un'altra ,  né  manco  nobile,  né  manco  probabi- 
le; ed  è  lo  Alferan  de"  Provenzali,  equivalente 
a  Cavallo  intiero.  Ansi,  s'io  potessi  vestirmi 
l'ardire  del  Ferrano  e  del  Menagio,  avanzerei 
che  Alfana  è  naturai  corruzione  A'Aufcrrant, 
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voce  del  vecchio  idioma  francese,  ginon.  di 
Cavallo  da  battaglia  ,  e  ridotta  in  Afferrante 
da  certi  nostri  antichi,  i  quali  forse  non  si  (Mi- 
ravano talora  di  distinguere  Afferrante  da 
A  (fatta.  Ma  sia  fine  al  sognare  ;  e  concludia- 
mo che  dagli  es.  allegali  dalla  Crus.,  e  da  altri 
che  si  proporranno  appresso,  si  può  non  sen- 
za ragione  dedurre  che  Alfana,  qual  se  ne  sia 
l'origine  e  la  primitiva  signifìcanza,  si  pigliò 
spesso  da'  nostri  scrittori  non  già  nello  stret- 
to senso  di  Cavallo,  ma  nel  generico  di  Caval- 
catura* cioè  di  Bestia  qualunque  da  potersi 
cavalcare;  ed  anche  talvolta  nello  speciale  di 
Cavallo  arabo  o  Cavalla  araba,  o  forse  ezian- 
dio, come  spiega  il  Ducz,  Giumenta  delle  In- 
die.  In  fatti,  per  soffermarci  ad  un  solo  es. , 
dicendo  il  Berni  che  quel  Re  ha  sotto  una  gi- 
raffa per  alfana,  è  manifesto  ch'egli  intese 
di  dire  che  colui  avea  sotto  di  sé  una  giraffa 
per  bestia  da  cavalcare,  non  già  per  cavalla; 
e,  in  ogni  modo,  perchè  dovremmo  intender 
più  tosto  una  cavalla,  che  un  cavallo'/  =  Post 
script.  Io  stava  correggendo  di  mala  voglia  la 
l>ozza  di  questo  scipito  articolo ,  allorché  per 
mi  fortunato  intreccio  di  cose  mi  fu  recata  la 
seguente  noterella  :  «ALFANA.  Voce  ara  ha, 
composta  dell'art.  AL  e  del  sust.  FANAT,  si- 
gnificante Pacca;  ovvero  dell'art.  AL  c  del 
sust.  FAN  N  A  N,  significante  Asino  selvatico.» 
Per  la  qual  dichiarazione  si  rende  certezza  la 
mia  conictlura;  cioè  si  convince  che,  mentre 
ALFANA  non  potrebbe  usarsi  indifferente- 
mente in  cambio  di  Cavalla,  i  nostri  maggiori 
se  ne  valsero  per  lo  più  figuratane,  pigliando  la 
specie  pel  genere,  idest  la  Pacca  domestica  o 
l'Asino  selvaggio,  per  semplice  Cavalcatura , 
ed  ingegnosamente  assegnando  una  cavalcatu- 
ra si  fatta  a'  Saracini.  Che  se  talvolta  e' dissero 
precisamente  Alfana  per  Cavalla,  intesero  Ca- 
valla araba,  come  forse  nel  seg.  cs.:«  Era  mon- 
tato in  su  un  suo  morello  Nato  d' alfana  e  me- 
nava gran  vampo  (Pule.  Morg.  1 5, 4  o).»  Dunque 
Alfana  non  è  qui  nome  generico  di  Cavalla; 
ma  speciale;  e,  vedutane  l'origine,  è  da  tenere 
che  valer  possa  Cavalla  araba.  =  Es.  d'agg. 
Poi  rimontili  ri<>  n  cavallo  e  ad  alfana.  Puh-. 
Luig.  Morg.  u5,  a8.  —  /*/.  ib.  io,  i3o;—  12, 
4^  e  76;  — 15,  1 8  e  33.  Ed  avean  seco  sedici 
giganti,...  Che  cavalcano  nlfanc  e  leofanti. 
Pule.  Iaic.  Grif.  Calv.  I.  1  ,  st.  5o5,  p.  18, 
col.  1 .  (Qui  forse  per  al  fané  è  da  intendere 
propriamente  Pacche  selvatiche  od  Asini  sel- 
vatici; o  si  vero  Buoi  selvaggi,  detti  anche 
Bissonti,  se  il  Menagio  non  inganna  là  dove  ci 
dice  che  Alphon  in  arabo  ha  cotesto  valore.) 

§.  I.  Alfana  si  «lice,  per  ischerzo,  ad  una 
Bestia  grande  e  magra.  -  Buscalfana,  Bestia 
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grande  e  magra,  che  anche  diciamo  Alfana, 
detto  per  ischerzo.  Crus.  in  BUSCALFANA. 

§.  II.  Alfana  di  Mammuno.  Grande  chinéa, 
Cavallone  ambiatile.  (Ducz,  Diz.  ital. frane.) 
=  Questa  locuzione,  benché  il  Ducz  non  l'ac- 
cenni, mostra  d'essere  dello  stil  giocoso  e 
sprezzativi».  (Nel  dial.  mil.  un  Cavallone  ma- 
gro e  lungo  di  schiena  si  dice  scherzosamente 
Cannoccidl  o  Cavali  de  l'apocaliss.) 

§.  III.  E  parimente  Alfana  di  M  ambii  ino  si 
dice  per  ischemo  ad  una  Donna  di  troppo 
alta  statura,  che  anche  si  chiama  Spilungòna. 
(Ducz,  Diz.  ital.  frane.)  Dial.  mil.  Pèrtega, 
Lusertbna,Candirbna.  Frane.  Grande  perche. 

ALFASl.  Spezie  di  serpente.  (Voce  da  do- 
versi appurare:  a  me  non  è  riuscito  di  trovarla 
in  alcun  libro;  nè  pure  in  Plinio;  cbè  altri  non 
pensasse  ch'io  l'avessi  dimenticato.) -Ma  deb- 
b'io  far  nojosa  e  fera  istoria  Di  vipere  crudeli 
e  di  ceraste, . . .  D'alfasi  algente,  o  del  serpente 
acceso  Che  dardo  sembra?  Tass.  Mond.  ere. 
g.  6,  §.  89.  (Fors'ò  da  leggere  anfesibene.) 

ALFIERE.  Sust.  m.  Grado  nella  milizia 
che  si  dà  a  Colui  che  porta  l'insegna  ne'  reggi- 
menti. Dal  lat.  Aquilifer,  titolo  e  grado  di  colui 
che  nelle  antiche  ordinanze  romane  portava 
l'Aquila,  insegna  principale  della  Legione. 
(Alfe ria  già  si  dicea  ne'  tempi  della  bassa  la- 
tinità.) 

§.  T.  del  Giuoco  degli  scacchi.  //  terzo  de' 
principali  pezzi  dello  scacchiere  che  fiancheg- 
gia il  Re  o  la  Regina.  (A  questa  dichiarazione 
dell'Alberti  si  potrebbe  aggiugnere  quanto 
segue.  =  Al  terzo  pezzo  degli  scacchi, chiamato 
da  noi  Alfiere ,  gì'  Inglesi  danno  il  nome  di 
Pescovo;e  siccome  questa  voce,  secondo  la 
primitiva  sua  significazione,  vale  Guardiano, 
e'  può  denotare,  parlando  degli  scacchi,  come 
il  principale  officio  di  tal  pezzo  sia  di  guardar 
diligentemente  la  persona  del  Uc.  I  Francesi 

10  appellano  Fou,  cioè  Folle,  Pazzo,  Buffone, 
alludendo  agli  antichi  BufToni  od  Uomini  di 
Corte,  i  quali  soleano  sempre  star  vicini  al 
loro  signore.  Potrcbb'  essere  ancora  clic  una 
tal  denominazione  gli  fosse  venuta  da  quel  suo 
andarsene  obliquamente  ed  a  sghembo,  che 
par  veramente  da  pazzo.  Gli  Orientali  poi  lo 
nominavano  Sergente;  ed  era  fatto  a  guisa  d'e- 
lefante. V.  Coìomb.  Opus.  4»  ito  e  èli.— 
Questo  pezzo  altre  volte  era  chiamato  Del/ino 
o  Dal/ino.  V.  nel  Vocab.-  Il  Consigliere  Ercole 
del  Hio,  nel  libro  intitol.  Il  giuoco  incompara- 
bile degli  scacchi,  dice  che  gli  si  diede  anche 

11  nome  di  Alifido;  e  Frate  Jacopo  da  Cessole 
lo  nomina  Affino.  -  L'Alfiere  va  sempre  a 
sghembo, tanto  innanzi,  quanto  indietro,  come 
e  quanto  gli  piace,  sempre  per  quel  colore 
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eie!  campo  in  cui  da  principio  fu 
Colami.  Opus.  4,  aap.) 

AL  FILO.- V.  in' FILO. 

AL  FINE.  -  V.  in  FINE.  Sust. 

ALFlNO.  Sust.  m.  Cosi  chiamavasi  antica- 
mente //  terzo  de'  principali  Petti  onde  si 
giuoco  a  scacchi,  detto  oggidì  Alfiere.  V.  m 
ALFIÈRE.  ? .  (Alphinus  si  registra  pure  dal 
Dufrcsne.)  «■»  Da  sapere  è  che  gli  Aloni  fu- 

cattedra  col  libro  aperto  dinanzi  agli  occhi,  ec. 
Jac.  Cess.  Scacch.  26.  L'andare  degli  All'ini 
si  è  cotale,  che  quello  che  è  nero  nel  suo 
luogo  sta  dalla  parte  ritta  del  Re,  e  quello 
che  è  bianco  sta  dalla  parte  manca ,  ec.  Adun- 
que. . . ,  quando  stanno  ne'  loro  luoghi ,  pos- 
sono andare  a  due  luoghi  ,ec.  Id.  ib.  129. 
ALGA.  Sust.  f.  T.  de'  Botan. 
$.  Alca  di  Chiana.- V.  ZANNICHELLIA. 
«ALG  AHI  A.  V.  A.  Fasto.»  Cause a  , 
cc»j  ce»  (l^opiiono  rluc  cs.^ 

«ALGAROSO.  V.  A.  Add.  Che  ha  alga- 
ria,  Fastoso.»  Crusca,         (Segue  un  es.) 

Itoti  filai.  -  È  verisimile  che  tali  voci  sieno 
a  noi  pervenute  o  dagli  Spagnuoli ,  presso  i 
quali  Algardda  propriamente  significa  Rumo- 
re ,  Tumulto,  Scorreria  dell' esercito  per far 
al  nemico ,  ovvero  da'  Francesi ,  che 
volta  dicevano  ancor  essi  Algarade  in 
senso  di  Scorreria  improvisa  contro  il  ne- 
mico, ma  che  da  poi  trassero  questo  vocabolo 


i,  Rabbuffò.  Onde  vogliamo  inferire 
che  i  nostri  vecchi ,  italianando  le  dette  voci 
Algarada  o  Algarade ,  le  trasportarono  bensì 

Fasto  arrogante,  insultante,  soperchiante : 
e  in  tale  accezione  sono  in  effetto  usurpate  le 
ci  Jlgaria  ed  Algaroso  negli  es.  addotti 
ca.  È  poi  d' opinione  il  sig.  Carlo 
is .  che  l'origine  di  coleste  voci  si  abbia 
a  ricercare  appresso  gli  Arabi  :  giacché  il  loro 
verbo  Ghdra  vale  Correre  contro  il  nemico, 
Assalirei  e  il  loro  sust.  Al-ghdrat  vale  Scor- 
reria ostile,  Assalto  impetuoso.  (V.  Poug. 
Spec,  in  ALGARADE.)  ■  Nel  Pataffio,  ciò, 
•  v.  9 ,  si  legge  Algheria  con  lo  stesso  valore 
qui  sopra  accennato. 

•ALGAROTTO  (POLVERE  D').  T.  chi- 
»  mko  e  farmaceutico.  Sorta  di  polvere  anti- 
n  montale  che  purga  violentemente,  delta  an- 
«che  Polvere  emetica.»  Alberti  Di*,  enc., 
Diz.  di  Pad. 

(huwint.  -  La  prima  cosa  è  qui  da  notare 
che,  sebbene  nelle  farmacopèe  Ialine  si  legga 
Pulvis  Algaroti,  non  mi  ricorda  di  veruno 
scrittore  italiano  reputato,  presso  cui  si  trovi 
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Polvere  A' Algarotto.  Forse  tutti,  compreso  il 
Ricci t.  fior.,  1789,  dicono  Polvere  a"  Alga- 
rotini  quale  anche  si  chiama  impropriamente 
Mercurio  di  vita,  o  Mercurio  di  vita  di  Para- 
celso. Ma  chi  dice  e  scrive  Polvere  d?  Algarot 
dic'egli  e  scrive  bene?  Si ,  presso  a  poco,  qual- 
ora sia  vero  così  nomarsi  questa  Polvere  dal 
suo  inventore  Algaroth  o  Algeroth,  come  pre- 
tende il  sig.  Lemery  (Pharmac.  univ. ,  Am- 
sterd.  1717,0.35).  Ma,  secondo  il  Chamhers, 
pare  che  Algarot  o  Algarel  sieno  voci  arabe 
usate  da'  Chimici  di  quella  regione,  e  da  sè 
sole  esprimenti  Polvere  preparata  col  butirro 
d'antimonio.  Io  dunque  propongo  agli  eruditi 
la  decisione  d' una  tal  controversia.  Mancano 
a  me  cognizioni  ed  agio  da  tentar  di  strigarla.» 
Avvertirò  tuttavia,  acciocché  altri  getti  manco 
tempo  in  tale  indagine ,  che  il  Donzelli  nel 
Teatro  farmaceutico  dice  che  inventore  della 
detta  polvere  si  fu  Fittorio  Algoreto ,  me- 
dico fisico  veronese  ;  e  poi  la  chiama  ancor 
egli  Polvere  di  Algarot,  e  non  d' Algoreto: 
-e  che  V Enciclopédie  ne  attribuisce  l' inven- 
zione a  Victor  Algaroth,  qui  itoit  un  mé- 
decin  de  réputation  de  Verone  (del  qual  Vic- 
tor Algaroth,  médecin  de  réputation,  come 
pure  del  sudd.  Algoreto,  non  si  trova  alcun 
vestigio  nella  Biograph.  univers.  e  in  altri  si- 
mili repertori)  ;  poi  scrive  Poudre  (T algaroth 
colla  minuscola:  ed  in  A. M  I  MO  IN  K  dice 
Poudre  d'algerot.  Onde  si  vede  che  anche 
l' Encyclopédie  non  sapeva  quel  ch'ella  si  cin- 
guettasse. 

ÀLGEBRA.  Sust.  f.  (Voce  derivataci  da- 
gli Arabi ,  e  miracolosamente  conservatasi  in- 
tatta. )  Quella  Parie  delle  matematiche,  la 
quale,  considerando  le  grandette  d' una  me- 
desima natura  sotto  la  sola  accezione  astratta 
della  loro  ineguaglianza ,  le  esprime  per  met- 
to di  caratteri  communi  a  tutti  i  loro  valori 
particolari ,  e  così  viene  a  svduppare  le  loro 
relazioni  di  quantità  più  generali.  (Questa 
definizione  è  tolta  dal  Dict.  Acad.  frane.,  e 
letteralmente  tradotta.  -  La  Crus.  dice  :  «  AL- 
GEBRA. Sorte  d'Aritmetica  die  tratta  dei 
numeri,  delle  radici,  e  dei  quadrati,  ec.,e 
procede  per  via  di  risoluzione.  ») 

ALG  EBRAICO.  Aggeli  Di  algebra,  Ap- 
partenente all'algebra.  (Manca  l'es.  nell'Al- 
bert.)-Per  avere  il  primo  spiegato  colle  equa 
aioni  algebriche  la  natura  delle  curve.  ^/g«r. 

4»  393. 

ALGEBRISTA.  Sust.  m.  Quegli  che  sa 
l'algebra,  Quegli  che  fa  operazioni  d' alge- 
bra, Clù  esercita  l'algebra.  -  Quanto  poi  al- 
l'esser fuor  di  regola  {un  certo  modo  di  dire), 
volete  dir  voi  fuor  della  regola  del  tre,  1 
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che  v' intendete  più  d'abaco,  che  II 
di  grammatica.  Ora  fuor  di  questa  regola  egli 
è  certo,  e  non  ve  lo  farebbe  entrar  dentro 
tutta  P «farnetica  di  quanti  algebristi  si  tro- 
vano. Giampaol.  12.  (L'Alberti  registra  questa 
voce  come  segue:  «  ALGEBRISTA,  s.  m.  T. 
matematico  e  dell'uso,  (gitegli  che  sa,  che  eser- 
ata l'algebra»;  e  non  ne  adduce  esempi.  Ora 
questo  non  addumecs.,  e  questo  battezzare  lo 
ALGEBRISTA  per  voce  dell' uso, han  fattosi 
che  il  Voc.  di  Ver.  e  il  Diz.  di  Boi.  si  sieno  ben 
guardati  dall'ammelterlo  nelle  loro  pagine  im- 
macolate. Onde  conseguita  che,  a  lor  giudizio, 
•'ha  da  parlare  e  da  scrivere  non  già  colle  pa- 
role che  si  usano,  e  che  perciò  s'intendono,  ma 
si  con  quelle  non  usate,  e  che  perciò  tanto  val- 
gono quanto  quelle,  v.g., che  uu  tempo  adope- 
rarono gli  Etnischi ,  e  che  oggigiorno  fanno 
rinegar  la  pazienza  agli  archeologi.  Ma  la  pad. 
Min.  volle  questa  volta  allettar  lo  spirito  forte; 
e  quindi  copiò  francamente  l'art.  dell'Alber- 
ti ;  se  non  che  [colpa  del  rio  destin  che  la  per- 
segue!], in  vece  di  Quegli  che  sa...  l'algebra, 
le  venne  scritto  Quegli  che  fa  . . .  l'algebra.) 

ALGIÉRE.  Sust.  in.  T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Algieri  o  Algeri,  Regno  e  grande  città 
d'Africa.  (Voce  da  tornar  commoda  a'  rimato- 
ri.) -  Io  lo  lasciai  nella  città  d'Algiere  Con  le 
genti  adunate  alla  marina.  Berti.  Or.  in.  35,  3. 
Così  d'Algier  del  porto  uscita  é  fuora  La  gran- 
d'armata  con  le  vele  all'orza.  Id.  ib.  35,  \i. 
(Qui  Algier  potrebb' anch'  essere  1  roti  cu  io  o  i 
Algieri;  ma,  come  che  sia,  l'abbiam  notato 
per  avvertire  che  pur  capace  di  troncamento 
è  questa  voce.)  Alla  discorlesfa  del  Re  d'Al- 
giere. Id.  ib.  65,  1. 

ALGÓRE.  Sust.  m.  Gran  freddo;  che  an- 
che si  dice  Stridore.  Lat.  Algor.  (Es.  più 
chiaro  d' agg.  )  *  Come  i  gru  peregrini  che 
l'algore  Temon  del  verno  di  tempeste  carco. 
Alam.  Avar.  3,  7.  Se  tu  poi  temi  il  crudo 
algor  del  verno.  Rttcell.  Ap.  p.  a5a,  v.  749. 

«  ALGORISMO.  Lo  stesso  che  Aritmetica 
n  e  Abbaco;  ma  che  comprende  più  che  la 
*»  volgare  aritmetica.  -G.  V.  11,  93,  3.  I  gar- 
»  zoni  che  stavano  ad  apprender  l'abbaco  e 
»  algorismo  in  sei  scuole.  Tes.  Br.  1,  3.  E  di 
»  ciò  sono  gli  insegnamenti  dell'abbaco  e  del- 
w  l'algorismo.»  Cause  a,  ec,  ec. 

OatrtmòHu.  -  Bella  dichiarazione  !  Ma 
sì  può  dire  che  ALGORISMO  sia  lo 
che  Aritmetica  ed  Abaco,  s'egli  poi  compren- 
de più  cose  che  l'una  e  l'altro  non  abbraccia- 
no?.. .  L'ALGORISMO  o  ALGORITMO  è 
spiegalo  come  segue  dall' Enei  ci.  frane.  •««&' 
usa  questa  voce  per  significare  La  pratica 
dell'  algebra.  Talvolta  si  piglia  in  senso  di 
voi.  /. 
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Aritmetica  per  via  d?  cifre.  Ma  secondo  fa for- 
za della  parola,  viene  a  dir  propriamente 
L'  arte  di  calculare  con  giustezza  e  facili!»  ; 
il  che  altramente  si  chiama  Logistica  uiiine- 
rale.  Quindi  si  dice  L'algoritmo  degl'intieri, 
L'algoritmo  delle  frazioni,  L'algoritmo  de' 
numeri  sordi.»  —  L' Algoritmo,  a  della  dell'A- 
cad.  spagn. ,  è  voce  lolla  dal  greco.  All'in- 
contro vuole  Samuele  Johnson  ch'ella  sia  ara- 
ba. Eccovi  dunque  in  lotta  il  capitano  e  la 
capitanessa  della  Lessicografia.  Ma  Ga 'l  com- 
batter corto;  chè  s'interpone  il  Du  Cange , 
giusta  l'ediz.  de' Maiirini ,  il  qual  dice  che 
AI.GORITMO  è  voce  ibrida,  cioè  composta 
dell'art,  arabico  AL  e  del  sust.  greco  ARITH- 
MOS,  significamo  Numero,  cambiata  la  lettera 
A  nella  sillaba  GO  per  dar  più  bella  forma 
alla  nuova  parola. 

AL  GROSSO.  Avverbialm.- V.  in  GROS- 
SO. Aggeli. 

ALHAiNDAL.  Sust.  m.  Voce  usata  dagli 
Speziali  per  distinguere  i  Trochisci  di  colo- 
quintida  da  quelli  di  altre  specie,  (ri  voce  ara- 
ba composta  dell'art.  Al  e  di  Andhal,  che 
signilica  Coloquintida,  lat.  CAcumis  Colocyn» 
this.)  —  Trochisci  alhandal  di  Mesue.  Ricctt. 
fior.  p.  195,  col.  *.  (Lo  stampato  legge  Alan- 
dahal,  ma  sicuramente  per  errore.) 

ALIA.  Sust.  f.  -  V.  ALA. 

ALIACCIA.  Sust.  f.  peggiorai,  di  Alia;  e 
siccome  Alia  è  voce  corrotta  del  dial.  fior,  in 
vece  di  Ala,  cosi  parimente  Ahaccia  in  cambio 
di  Alaccia  :  chi  vezzo  de'  Fiorentini  si  è  questo 
di  far  seguire  o  precedere  un  I,  tolto  a  credeu- 
za,  «Ila  lettera  L;  onde,  p.  e.,  e*  pronunziano 
AH  sole,  Deil  canqio,  Ailtre  voilte,  e  sì  fatle, 
in  luogo  di  Al  sole*  Del  campo.  Altre  volte 
(V.  Voc.  Cater.  p.  ao3):  e,  che  è  poi  da  ri- 
dere, i  Grammatici  pongono  per  fondamento 
dell'ortografia  italiana  la  fiorentina  pronunzia. 
-  Il  ventre  (delle  Arpie  rappresentate  in  una 
certa  festa)  largo  ;  lunga  la  coda  ; . . .  le  mani 
con  unghie  torte  e  rapaci;  l'aliacce  di  taffettà 
nero,  grandi  e  deformi.  Batt.  Ross.  Appar. 
e  Interni.  i3  tergo.  -  Id.  ib.  \5.-Id.  Descr. 
Appar.  Coni.  43.  ?iella  man  destra  (avea  la 
Maga)  una  sferza;  con  l'altra  frenava  due 
fieri  draghi  orribili  e  spaventosi  con  graudi 
aliacce  di  più  colori  e  piene  di  specchi,  id. 
ib.  49.  (Quest'ultimo  es.,  e  quest'unico,  si  al- 
lega pure  dall'Alberti  e  da'  suoi  copiatori  con 
questa  citazione  =  lnferr.  app.*,  senza  tam- 
poco indicare  la  pagina.  Intorno  ad  un  sì  fatto 
modo  usato  dall'  All>crti  e  da'  suoi  copiatori 
nel  citare  la  preallegata  operetta  di  Bastiau 
de'  Rossi  veggasi  quel  tanto  che  tocchiamo 
nella  postilla  ad  ALIPEDE.)  Td.  ib.  5a. 

(35 
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ALTÀRE.  Verh.  mtransit.  da  Alia,  cioè 
Ala.  Muovere  l'ali.  Volare. 

Per  Aggirarsi  piìt  che  noni  non  suole 
«  intorno  a  checche  sia.  »  CnvSCA. 

Kua.  —  Onì  I»  Criis.  dovoa  porro  (rome  free 
in  ALIEGGIABE):  »  §.  E  per  mclaf.  vale 
Aggirarsi,  ce.  » 

A  LIBITO.  AvverbJalm.  -  V.  in  LÌBITO. 
Susi. 

u  ALICE.  Par  die  sia  cosa  vendibile,  e  for- 
wso  la  Spella,  dal  lai.  Altea.  -  Meni.  Sat.  4. 
»  Ed  ecco  Scili  urbi  murra  die  mi  dice  Un  ser- 
ti inoltrino  ed  anche  un  madrigale  Fatto  da 
»  lui  mentre  veudea  l'alice.  »  Voc.  di  Ver. 

(hmnuioat  del  LamUiti.  -  Questa  dcliuizio- 
ne è  veramente  alquanto  indetcrminata.  1  Bo- 
mani  per  Alice  sogliono  intendere  le  Sanlclle 
salate.  In  fatti  la  voce  Alce  od  Alcx-ccis 
presso  i  Ijalini  signilirava  Stdamojaj  e  sotto 
questo  notne  si  comprendeva  una  specie  di  pic- 
colo pesce  condito  con  la  salainoja,o,  com'al- 
tri  vogliono,  ogni  sorta  di  pesce  miuuto  pre- 
paralo col  sale.  Alex  poi  riebbe  venire  rial 
greco  Ah  |Sale).  =»  Anche  l'Alberti  registra  la 
suridetla  voce ,  spiegandola  per  Acciuga;  ma 
vi  pone  l'accento  fuor  di  luogo,  scrivendo 
rilice  in  cambio  di  alice,  come  si  vede  nell'es. 
allegato  del  Menimi.  K  il  P.  Cesari,  pigliando 
le  sardelle  per  la  spelta,  sorta  di  biada,  ren- 
de molto  dubbiosa  la  sua  sapienza  filològica. 

«  A  LICEITÀ.  V.  A.  Spezie  d'arme  da  fe- 
m  ri  re.  -  Cirif.  Calv.  3.  t)o.  Una  rotella  prese, 
ne  un'alieetta  Aveva  in  mano  il  cavaliero  ac- 
n  corto;  E  non  ti  dico  se  taglia  eri  alletta.  » 
Chvscà  =  «  //  cav.  Monti  è  d'avviso  che  nel 
»  recalo  esempio  Alicetla ,  cioè  Sparia,  nomi- 
ut  nata  così  figuratamente  per  la  sua  forma  si- 
ti mi/e  a  quella  dell'alice,  sia  adoperata  per 
»  nati  frasi  a  significare  la  grande  spada  del 
«  paladino  Griffo.  »  Diz.  di  Boi.  e  di  Pati. 

(huntùoat.  —  11  chiariss.  Gius.  Grassi,  nel 
suo  Diz.  mi7//.,vol.  1,  p.  1  1  e  aeg., dimostra  fin 
quasi  all'  evidenza  che  Alicetla  è  grossolano 
errore  introdottosi  nella  stampa  del  Ciriffo 
Calvanéo,  e  d' indi  passato  nel  Vocabolario, 
dovendosi  leggere  in  quello  scambio:  Una 
rotella  prese,  ed  una  accetta  Aveva  in  ma- 
no, ce.  E  concbiude:  «Cade  quindi  l'osserva- 
zione pili  ingegnosa,  che  vera,  fatta  alla  voce 
Alicetla  dal  mio  illustre  amico  V.  Monti  nel 
primo  voi.  della  Proposta,  ec.  ;  e  cade  pure 
il  signilicato  burlesco  ch'egli  tentò  di  dare  ad 
una  voce  che  non  esiste.  » 

ALIDAMENTE.  Avverb.  Aridamente. 

§.  Figuratam.  per  Magramente,  Scarsa- 
mente. —  Com' oggidì  avvien  di  quella  misera 
pagnotta  eh' e'  baccalari  nostrali,  quasi  altret- 
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I]  tanti  Idrii'i  moderni ,  »  spizzico  e  di  rado  in 
un  magherò  tinello  alidamente  spruzzolano 
in  Mosso  a'  poveri  piteli  del  nostro  tempo.  Àl- 
legr.  l5g  ediz.  Crus.,  i-ìócdiz.  Amsterd. 

ALIDO.  Aggeli.  Privo  di  sugo  e  d'umore. 
Arido.  Disecco,  Rasciutto.  |  Benché  Alido 
sia  voce  corrotta  di  Alido,  sembra  nondime- 
no che  l'uso  non  sempre  si  valga  iiiriiUcrrnte- 
mrnte  ricll'iuia  o  dell'altra,  come  si  potrà  co- 
noscere cL*I  seg.  paragr.)  — Alido;  voce  lioren- 

Itina,  cioè  arido.  Salvia.  Annoi,  /tuonar.  Fier. 
p.  4  1  o,  col.  1 . 
Ber  Duro.  Tiglioso,  cioè  Contrario  di 
Frollo,  di  Tenero,  di  Morbido. -Se  la  carne 
dlirn  o  alida  s'appende  al  lieo,  riiveula  stillilo 
frulla  o  trita  come  dicono  i  Toscani.  Ser  Agr. 
108.  —  Id.  io«).  I  (porci)  salvalichi  so  11  duri, 
alidi,  ed  anzi  che  no  sanno,  se  soti  giovani,  un 
po'  di  lezzo.  Maes.  Aiccod.  Com.  sals.  1  5. 
E  qui  consiste  la  bontà  e  la  perfezion  sua 
(della  salsiccia);  perchè, secondo  i  movimenti 
I  di  quella  {della  luna),  la  salsiccia  è  dura,  ali- 
da, scolorita,  raggriechiala,  o  sciocca,  o  pretta 
salamoja  ;  o  veramente  tenera ,  morbida ,  co- 
lorila e  saporosa,  e  si  gentile  ch'ella  si  stnigge 
altrui  in  bocca.  Id.  ib.  36. 

ALIDO.  In  forza  di  sust.  m.  Per  Alidore. 
Così  diciamo  Secco  in  vece  di  Seccore,  e  si- 
mili. -  Gli  orzi  resistono  poco  all'alido.  Lastr. 
Agric.  4,  i6.  -  ìd.  ib.  5,  i58, -e  più  volle  al- 
trove. 

ALI  DORATO.  Aggett.  Che  ha  l'ali  dora- 
te. <Mauca  l'es.  nell'Albert.)  -  Perchè,  seb- 
lien  tu  vai  Carco  l' alidorate  eburnee  spalle 
Di  gravida  faretra,  ec  Meni.  r.  3,  p.  111. 

A  LI  DORÈ.  Sust.  m.  Seccore.  (Es.  moder.) 
—  Un  cerio  siterello  ri'  aromatico,  il  quale 
spira  cosi  iti  conlìrienza,  che  nell*  alidore  del- 
l'aria  si  smarrisce.  Magai.  Leti,  scien.  33 1. 

ALIENANTE.  Partic.  alt.  di  Alienare. 
T.  di  Giurispr.  Chi  trasferisce  in  altrui 
il  dominio  di  beni  stabili.  —  V.  l'es.  in  ALIE- 
NATÀRIO. 

ALIENARE.  Verb.  alt.  Trasferire  (i  beni 
stabili)  in  altrui  dominio.  (Es.  d'agg.)  —  Poi- 
ché i  vittoriosi  ebbono  la  città  riformata  se- 
condo il  loro  giudicio,  lurouo  tutti  i  prindpali 
de'  loro  avversar) . . .  dannati  a  perpetuo  esi- 
lio, e  li  loro  stallili  lieni  in  publico  furono 
venduti,  o  alienali  a' vincitori.  Bocc.  FU. 
Dant.  So, 

§.  I.  Per  Allontanare,  Rimuovere,  in  scuso 
figurato.  -  Ma  s'io  voglio  alienar  ria  me  un 
poco  V  all'anno  intollcrabil  che  mi  scoppia , 
Convicn,  ec.  Cirif.  Calv.  contin.  Giambul. 
I.  "x,st.  i< >;./>.  42,  col.  1. 
1      $.  II.  Alienare  l'ammo  o  oli  arimi  alTMM 
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da  unì  cosa.  Fare  che  uno  se  ne  allo ninni, 
V abbandoni.  —  Stare  (dobbiamo)  in  continuo 
timore  che  l'odio  non  ci  tradisca  e  non  ci  cor- 
rompa ;  conciossiachè  non  è  cosa  alcuna  più 
atta  aè  più  possente  per  divertire  ed  alienar 
gli  animi  altrui  dalla  virtù,  di  lui.  Loll.  Alb. 
in  Orai.  ili.  par.  a,  p.  17. 

§.  !  1 1  Alienare  una  persona  ua  un'altra. 
Allontanar  questa  da  quella,  cioè  Mettere  dis- 
unione fra  esse,  Farle  venire  a  rothwa.  La». 
Alienare  aliqnem  ab  alio.  —  E  oltre  a  questo 
gì*  Imperiali  procureranno  di  alienare  dal  Re 
il  Duca  di  Ferrara  per  via  di  parentadi  o  per 
altri  mezzi.  Cos.  Leti.  Curar.  io5.  Voltò  tutto 
l'animo  ad  alienare  dal  Duca  di  Milano  la 
città  di  Genova.  Guicciard.  1,  87. 

$.  IV.  Alienarsi  uno  alcun»  versoi* a.  Al- 
lontanarne da  sè  l'  affezione ,  la  stima ,  ec. , 
Inimicarsela.  —  E  giudicando  clic  in  tempo 
tanto  pericoloso  fosse  mollo  dannoso  l' alie- 
narsi quel  Cardinale,  ec.  Ciucciarti.  1,  -5. 

ALIENATÀRIO.  Susi.  in.  T.  di  Giurispr. 
Quegli  nel  qiude  sia  stato  trasferito  il  domi- 
nio di  beni  stabili.  -  In  qualunque  caso  di 
alienazione  di  delti  beni. . .,  lauto  l'alienante, 
che  l'alienatario  saranno  tenuti  cri  ohligati... 
a  renderne  intesi  i  ministri  della  Gomiuunità. 
Band.  Leop.  1  777.  (Moloss.  Suov.  elea.) 

ALIENATO.  Partic.  di  Alienare ,  e  talora 
in  forza  d' aggett. 

I.  Figunilain.  per  Alienato  da  sù  stesso, 
cioè  Rapito  in  estasi,  Estàtico.  -  Il  quale, 
mentre  quel  cantare  durò,  in  una  fissa  ir  lun- 
ga cogitazione  vidi  profondamente  occupalo , 
con  gli  occhi  sempre  fermati  in  quel  sepolcro , 
seuza  moverli  punto,  né  haltere  palpebra  mai, 
a  modo  di  persona  alienata.  Sannaz.  Arcad. 
pros.  1 1  ,p.  1 60.  Allieto , . . .  poggialo  in  terra 
il  nodoso  bastone,  sopra  la  sommila  di  quello 
compose  ambo  le  mani,  e  sopra  esse  il  bar- 
buto mento  fermato ,  come  se  quivi  non  fosse, 
fiso  la  cantante  alienato  mirava.  Bocc.  Amet. 
14.  ediz.Jinr.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus. 
in  ALIENATO ,  add.  da  Alienare ,  ponendo: 
«§.  L  Per  Alienato ,  Separato.»  Or  non  è 
cosa  da  ridere  quel  dire  Alu.nato  per  Alie- 
nato? E  pure  una  si  falla  svista,  commessa 
dai  Compilatori  della  terza  ristampa ,  passò 
nella  quarta,  e  d'indi  a  mano  a  mano  nella 
Crus.  del  Pitleri,  nel  Voc.  di  Ver  ,  e  nel  Diz. 
di  Pad.;  se  non  che  quesl'  ultimo ,  a  petizione 
del  Monti,  avvertisce  in  parculesi  clic  «Qui 
propriamente  vale  Fuori  dei  sensi .  Rapito  in 
estasi.»  Ma  non  dovea  già  dire  propriamente  j 
che  Alienato  per  Alienato  da  se  stesso,  Fuori 
di  sè,è  seuza  dubbio  un  i/npropriatnentc  par- 
lale, o,  valendoci  d'un'  espressione  più  mode- 
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sta,  è  parlare  figuratamente.  -  Questo  paragr. 
uel  Diz.  di  boi.  è  compilato  assai  bene:  «  E 
(die*  egli)  per  Fuori  dei  sensi,  Rapito  in  e- 
stasi.  »  Nondimeno  mi  sana  piaciuto  che  a 
compire  una  tal  dichiarazione  egli  avesse  ag- 
giunto Alienato  da  se  stesso,  Alienalo  da' 
sensi;  perche  sta  Itene,  ove  si  possa ,  non 
[terriere  di  vista  il  primitivo  siguif.  delle  voci 
che  pigliamo  a  illusi  1  .tre  nello  lor  traslazioni. 
-  Finalmente,  per  ilare  a  ciascuno  il  suo, 
non  vuol  dissimularsi  che  il  |tarugr.  dell'  Al- 
berti è  tirato  giù  a  strapazzo.  Eccolo  :  »  Alun- 
nato de' sensi  o  ni  mente,  vale  Fuor  di  sen- 
no, Fuor  di  sentimento.  Delirante.-  So\ ente 
l' anima  alienala  richiamava.  »  Qui  dunquo 
primieramente  V  esempio  non  risponde,  alla 
proftosla:  che  Alienato  de'  sensi  o  di  mente 
è  locuzione  compiuta;  -  et!  anima  alienata, 
senza  più,  è  locuzione  ellittica.  In  secondo 
luogo  nel  tema  si  accennano  due  siguif.  dif- 
ferenti ,  cioè  Alienato  de'  sensi  (che  \ale  Ra- 
pito in  estasi),  e  Delirante;  non  polendosi 
confondere  il  Delirio  coli'  Estasi.  Da  ultimo 
l'es.  allegato  non  ki  «a  d'onde  venga;  né  do- 
vea pur  costar  fatica  l'aggiungervi  Bocc.  Fi- 
toc,  ti,  169,  coinc  ha  la  Crus.,  da  cui  lolse 
(  Alberti  non  già  l'es.,  ma  una  particella  di 
etto,  insufficiente  a  dimostrar  la  forza  pre- 
cisa che  ha  quivi  lo  Alienato.  -  Il  cav.  Monti 
nella  Proposta  avea  dello:  «<  La  secca  dichia- 
razione Separalo  è  troppo  magra  per  adem- 
pire il  bisogno  de'  tre  es.  addotti  dalla  Crus.; 
nel  primo  e  secondo  de'  «piali  Alienato  vai 
Fuori  de'  sensi ,  Rapito  in  estasi  ;  e  nel  terso 
vale  Forsennato .  Uscito  del  senno  iter  dis- 
ordine di  passione:  il  che  cerio  per  la  nuda 
voce  Separato ,  termine  generale,  non  e  pos- 
sitele che  s'intenda."  Queste  considerazioni 
io  stimo  che  da  ogni  discreto  lettore  saranno 
tenute  per  tali  da  uon  patir  replica  alcuna, 
('osi  non  parve  al  sig.  Niccolini,  Academìco 
della  Crusca!,  il  quale  rispose:  «Opina  il 
valente  Critico  che  la  secca  dichiarazione  Se- 


ftarato  sia  troppo  magra  per  corrispondere  al 
bisogno  dei  Ire  esempi  nel  Vocali,  citali.  Ma 
non  posso  che  dissentire  da  lui  in  pensan- 
do che  l'alienazione  è  sempre  un  forte  in- 
ganno della  nostra  fantasia ,  onde  rimangono 
spente  le  altre  potenze  dell' anima  che  sembra 
d.d  corpo  separarsi.  »  Questo  non  è  confutar 
di  buona  fede;  egli  è  uu  voler  che  la  sua  vada 
iuuanzi  a  ogni  modo:  ma  passi.  Nou  e  questo 
un  sincero  cospirare  al  miglioramento  del  Vo- 
cab.  ;  ma  un  dar  opera  a  imbalsamarne  le  ma- 
gagne :  e  queslo  non  si  può  passare.  Dove  il 
Bocc.  disse  (per  non  uscire  iu  pili  es.)  *  Ama- 
to alienato  mirava  la  cantante  = ,  ihrebb  egli, 
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in  quella  vece ,  1*  Acadcmico  C  Avvocato  della  II 
Crusca  =  Amelo  separato  mirava  la  cantali-  fl 
tt  —    No  per  fermo  non  gli  basterebbe  1"  am- 
ino di  dirlo.  Dunque  spiegare  lo  Alienato  per 
Separato  non  si  risolve  ebe  nel  sostituire  ad 
una  parola,  a  cui  già  l'uso  ne  ba  avvezzati 
ad  assegnare  un  compiuto  sentimento,  un'altra 
parola  ebe  poi  ricerca  1'  accompagnatura  di 
altre  assolutamente  espresse  ed  atte  a  formare 
un  concetto  da  potersi  reggere:  ed  una  tale  ao  II 
rom pagn al  tira,  omessa  dalla  Crus.,era  ciò  che  I 
a  gran  diritto  chiedeva  il  cav.  Monti.  Quando 

10  rilletlo  agli  arzigògoli,  alle  ritirate,  alle  sofi- 
sticherie, con  cui  l'Acad.  della  Crus.  tentò  di 
salvare  o  di  far  salvare  il  suo  Vot  ai),  dalle  altrui 
censure,  torcendo  gli  occhi  dall'unico  scopo  da 
doversi  avere  per  mira ,  che  è  lo  sbarbar  gli 
errori  e  il  provedere  per  ogni  verso  al  lien 
essere  della  lingua ,  non  posso  fare  eh'  io  non 
isperi  più  che  tanto  della  quinta  edizione.  E 
l' Acad.  della  Crus.  s*  è  posta  incautamente  in 
una  ben  dura  alternativa:  od  ella  emenderà 
nella  ristampa  del  Vocabolario  quegli  slessi 
spropositi  ch'ella  tolse  a  difendere  o  a  far  di- 
fendere, e  sì  verrà  confessando  col  fatto  l 'in- 
generosità (altri  userebbe  altri  termini)  del  suo 
proceder  d'allora; -od  ella  pur  vorrà  perfì-  | 
diare  nel  non  disdirsi  e  quindi  nel  conservar 
quegli  spropositi  (parecchi  de'  quali  enormi,  I 
incredibili),  e  d' ogni  parte  le  si  leveranno  in-  I 
torno  le  fischiate.  Pur  le  rimane  ancora  un  jj 
partito  a  cavarsi  d'impaccio:  per  poco  ch'ella  I 
vi  pensi  sopra,  le  sarà  facile  indovinarlo. 

§.  fi.  Alienato  d*  sk  stesso.  Fuor  di  tè.  | 
•  E  noi  da  noi  slessi  alienati,  come  veri  a-  I 
manti,  nello  amato  possiam  trasformarci.  Ca-  I 
stigl.  Corteg.  u,  aoo. 

ALIENAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  de*  Legisti.  I 
Lo  alienare.  (Es.  d'agg.)  »  Ingiusta  e  furiosa  | 
dannazione,  e  perpetuo  sbandimento,  e  alie-  | 
nazione  de'  paterni  bi  ni.  BoCC.  Vit.  DanU  8. 
Tutte  le  earte  di  vendigioue,  o  di  alienazione,  R 
o  di  cessione,  e  ogni  altra  carta,  ce,  ec.,  sieno 
casse  e  vane.  SUA*  S.  Jac.  p.  a3,  §.47. 

§.  I.  Per  Ia>  alienarsi.  Lo  allontanarsi, 
//  abbandonar* •,  Defezione.  Lat.  Defectio.— 
Venuta  a  notizia  di  Clemente  vii  sommo  pon- 
tefice l'alienazione  del  Doria  dalla  Corona  di 
Francia ,  ammonì ,  ec.  Mascard.  Cong.  Me- 
scli, 1?. 

%.  II.  Alienazioni  d'animo  da  CUCCÙ  sia. 

11  disaffezionarsene  0  L'essersene  disajj'ezio- 
natnyaoii  dico  per  ora  Disaffezione, non  aven- 
done esempi  alla  mano;  e,  quando  nulla  costa, 
si  può  compiacere  fino  a'  pedanti  ed  a'  bigotti 
della  lingua;  tuttavia  mi  persuado  che  ella  sia 
voce  ottima,  auzi  la  genitrice  del  verbo  Dis-  \ 
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affezionare).  -  A  molti  potrebbe  parerà  eh*  io 
mostrassi  con  questo  atto  una  certa  alienazione 
d'animo  dalla  mia  patria.  Cos.  Leti.  P.  Veli* 
1  Hj. 

%.  III.  Alienazione  di  mente.  Per  Stato  di 
chi  è  come  quasi  separato  da' sensi  e  datosi 
in  preda  alla  fantasia.  —  E  certo  egli  non  si 
può  negare  che  non  si  dia  alcuna  alienazione 
di  Biette,  la  quale,  o  sia  infermità  di  pazzia, . . . 
o  sia  divino  furore,. . .  è  tale  che  può  non  me- 
no rappresentar  le  cose  false  per  vere,  di  quel 
che  faccia  il  sogno.  Tass.  Messag.  in  Tass. 
Op.  t.  y,p.  ioi,  ediz.  ven.  1722  e  seg. 

§.  IV.  E  iti  senso  anal. ,  Alienazione  di 
mente  per  Lo  uscir  fuori  di  sé,  come  sogliam 
dire.  Lat.  A  sensibus  alienatio.  -  Il  vino  ris- 
caldando fa  allcgr/a,  franchezza  di  cuore, 
alienazione  di  mente,  e  rende  gli  uomini  can- 
tanti, «madori,  iracondi,  lieti,  tristi,  varj, 
bizzarri,  ec.  Salvia.  Di\.  ac.  4 >  >  1 4 -  Che  l'in- 
dovinare sia  un'estasi  e  una  alienazione  di 
mente,  il  dimostrano  i  vicini  a  morte, ce.  Jd. 
ib.  4,  1 15. 

ALIENERÒ.  Aggett.-  V.  ALINÉRO. 

ALIENIGENA.  Sust.  m.;  plur.  ALIENI- 
CENE Generalo  altrove,  Straniero ,  Fore- 
stiero. Lat.  Alienigena.  -  Gli  alicnigeni,  i 
Tirj ,  i  Sidou j ,  gli  Etiopi ,  tutti  dentro  delle 
tue  mura  per  salvarsi  correndo,  sono  stati 
gratamente  non  meno  de'  conterranei  da  te 
raccolti.  Mass.  Fred.  par.  1  ,p.  Si  ,  A. 

ALIENO.  Aggeli. 

§.  E.  Per  Che  è  fuor  di  proposito,  Non 
avente  relazione  o  conformità  con  la  cosa  di 
che  si  parla.  Frane.  Ètranger.  -  Non  mi  pare 
alieno  dalia  materia  discorrere  come  e' si  fau- 
no di  due  generazioni  guerre.  Mach.  5,  a  89. 

§.11.  Per  Diverso,  Aon  avente  che  fare.— 
Ancoraché  in  fatto  gli  ordini  11  uovi  lusserò  al 
tutto  alieni  dai  passati.  Mach.  5,  132. 

A  LIETTA.  Sust  f.  dimin.  di  Alia,  cioè 
Ala. 

§.  Per  Ala  de' pesci.  Pinna.  Lat.  Pinna.  — 
Presero  gli  antichi  architettori  il  disegno  da 
fare  i  navilj  dai  pesci;  e  di  quella  parte  che 
ne' pesci  è  la  sliena  (schietta),  nei  navilj  se  ne 
servirono  per  carina;  e  quel  che  ne' pesci  era 
il  capo,  ne'  navilj  fu  la  prua;  e  per  la  coda 
servi  il  timone;  ed  in  cambio  di  branchie  o 
di  alicttc  usarono  i  remi.  Alber.  L.  B.  Arcliit. 
i5(Jl  (Anche  il  Vocab.  in  A  LIETTA  allega  un 
es. ,  dove  questa  voce  sta  in  vece  di  Pinnaj 
ma  un  tal  signif.  non  è  avvertilo  nella  dichia- 
razione, la  quale  è  ristretta  in  queste  brevi 
parole:  « ALIETTA.  Dim.  d'Alia.»  Ora  chi 
cerca  in  esso  Voc.  ALIA,  ne  vicu  rimandato 
per  la  spiegazione  ad  ALA;  e  quivi  egfi  trova 
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nel  tema  die  ALA  è  Membro,  col  quale  vo-  Il 
lano  gli  uccelli  e  aliti  animali;  nè  in  tutti  i 
seg.  paragr.  si  fa  il  minimo  cenno  àvM'Ale  o 
Alie  o  Aliette  de' pesci,  i  quali  a  me  pare  che 
non  sieno  compresi  fra  gli  animali  che  volano: 
poi  re hb' essere  per  altro  che  i  pesci  volassero 
mi  fantastico  Regno  del  gran  Frullone;  ma 
non  uc  ho  finora  sicuri  riscontri.) 

ALIFANTE.  Sust  m.  Elefante.  (Ali/ante, 
Leofante,  Lio/ante,  Uonfante,  sono  voci  cor- 
rotte ;  e  ancor  più  corrotto  Allifante,  e  più  e 
più  Aultfante,  benché  si  registrino  dalla  Cru- 
sca ,  clie ,  in  fatto  di  lingua ,  il  più.  bel  fior  ne 
coglie.) 

Aufantk.  Figuratam.  per  Corno,  stru- 
mento da  fiato. —  E  l'alifantc  si  poneva  a  boc- 
ca, E  sonò  lauto  forte  e  tanto  altero,  Che, 
come  il  suoli  del  corno  fuori  scocca,  Sùbito 
venue  agli  orecchi  d'Antda.  Pulc.Lttig.Morg. 
j(i,(i3.  (Questa  voce  ALIFANTE  per  venire 
ad  esprimer  Corno  ha  dovuto  (are  un  piccolo 
V'aggetto.  E  primieramente  trasferissi  a  signi- 
ficare Avorio i  di  che  gli  es.  son  molli ,  come  I 
si  vede  presso  il  Forcell.  in  ELEPHAS,  o  ne' 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  e  in  questo  nostro  libro 
in  ELEFANTE.  Poi,  mercè  di  quella  figura 
chiamata  sinèddoche,  la  quale  permette  di  pi- 
gliar la  materia  per  la  cosa  fatta  con  essa, 
tanto  importò,  quanto  Corno,  strumento  da 
fiato.  Cosi  nella  Tavola  ritonda,  secondo  il 
lesto  citalo  dal  Redi  nelle  Note  al  Ditir.  a 
C.  la 6,  si  legge  =  Una  colonna  di  marmo,  là 
dove  era  appiccato  un  corno  d'aulifante  (di 
elefante)  =  ;  e  siccome  l'elefante  non  ha  corna, 
qui  un  Corno  d'elefante  vale  un  Corno,  stru- 
mento  da  sonare,  fatto  d'avorio.  Parimente 
Virgilio  scrisse  Injlavit  cum  pingui s  ebur  Tyr- 
rlienus  ad  aras,  volendo  far  intendere  che  il 
pingue  Etrusco  diede  fiato  alla  tibia  fatta  d'a- 
vorio ,  come  tra  elegante  e  fedele  tradusse  il 
conte  Giamliattista  Carrara  Spioelli  :  «  Quan- 
do appo  tare  l'adiposo  Etrusco  Trae  dal- 
l'avorio il  suon  con  guance  enfiate.  »)  ! 

ALIF1DO.  Sust.  m.  Nome  antico  d'  Uno 
de'  Pezzi  con  che  si  giuoco  a  scacchi.  -  V.  in 
ALFIÈRE.  §. 

ALIFIORtTO.  Aggett  (Voc.  compos.  di 
Ali  e  fiorito.)  Avente  le  ali  fiorite.  —  Zefiro 
aliiiorito  Dissipalor  del  crudo  orrido  verno. 
Jl/enz.  t.  3,  p.  140. 

ALÌGERO.  Aggett.  Fornito  di  ali. 

§.  Detto  delle  Frecce,  Saette,  e  simili.  V.  in 
ALA  il  §.  XXIV.  -  Una  selva  d'acute  aste  e 
d'aligeri  Dardi  guizzanti  dalle  cocche.  Moni. 
II.  I.  16,  v.  108  }•  E  sparse  al  suol  ne  vanuo 
Le  aligere  saette.  Id.  ib.  l.n,v.  63a. 

ALI  MA.  Sust.  f.  (Altri  sapranno  sopra  qua!  il 
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vocale  cada  l'accento.)  T  de'  Naturai.  -  Ali- 
ma  è  una  sorta  di  rena  cosi  detta  dagli  alchi- 
misli,  e  si  trova  nella  miniera  d'oro;  e  con 
l' istessa  se  ne  fa  il  piombo,  al  riferire  de' sud- 
detti. Alic/ujli,  ài.  da  Targ.  Totz.  G.  Viag. 
6,  aoo. 

ALIMENTARE.  Pascere,  Cibare,  Nutri- 
care ,  che  gli  antichi  dissero  anche  Alere  dal 
Lat.  Alo -is.  —  D'  altra  radice  d'  erba  alimen- 
tati ,  Che  di  carote ,  non  fur  per  più  giorni. 
Afatt.  Franz.  Rim.  2,  7 1. 

§.  I.  Figuratam.  —  Qui  dolce  aura  d' amor, 
quanto  i'  disfo,  Sol  mi  notrica,  m'alimenta,  e 
pasce.  Montem.  Rim.  son.  16.  (Questo  es., 
e  quest'  unico ,  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp- 
nel  tema  di  ALIMENTARE  preso  nel  suo 
proprio  significato.  Qual  meraviglia?  Non  po- 
trebb'csser  forse  che  la  Crus.  e  Comp.  parte- 
cipassero alla  natura  del  cavallo  del  CioUe,  il 
quale  appunto  si  nutriva  d'aria?) 

§.  II.  Ed  anche  figuratam.  si  dice  del  Man- 
tenere o  Tener  vive  certe  cose  materiali.  (V. 
anche  in  ALIMENTO  il  §.  II.).  Indi  la  Gam- 
ma D'aride  schegge  alimentando,  a  quella  Co» 
ccan  gli  entragni  nello  spiedo  infissi.  Moni. 
II.  I,  2,  1:  56 1.  E  di  stecchiti  Rami  di  sotto 
alimentar  la  fiamma.  Id.  ib.  ì.  18,  v.  477. 

%.  III.  Alimentarsi.  1 1 illesi,  att.  Alimentare 
sè.  m  Cocciniglia ...  è  ima  spezie  d' insetto, . . . 
il  quale  alberga  sopra  diversi  alberi  della  Nuo- 
va Spagna,  che  si  trasporta  dagli  Americani 
sopra  una  spezie  di  fico  indiano,.. .  dove  ali- 
mentandosi acquista  il  colore  vermiglio,  il 
quale,  raccolto  e  seccato,  serve  per  tingere  le 
buie  e  le  sete  del  colore  dello  scarlatto.  VaL 
lisn.t.  3,p.3$i,col.  2. 

ALIMENTÀRIO.  Aggett.  Che  è  atto  ad 
alimentare.  (Es.  d'agg.  all'Albert.)»  Espellono 
{le  aque  termali  di  Pisa)  dagl'intestini  gl'in- 
utili residui  di  tutta  la  materia  alimentaria. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  109. 

ALIMENTATÓRE,  verbal.  m.  di  Alimen- 
tare, e  A  LI  MENTITRICE,  verbal.  f.  Che 
porge  alimento.  -  Dal  che  però  non  mi  pare 
un  peccato  in  medicina  il  dedurre  che  ne  pos- 
sano venire  {de'  vermi)  anche  de'  minuti  ed 
invisibili,...  i  quali  parimenti  si  dilettino  de' 
corpi  medesimi  o  de'  liquidi  loro  alimentatori. 
Vallisn.  t.  i,p.  19,  col.  2. 

ALIMENTO.  Sust.  m.  dò  che  è  digeribile 
ed  alto  a  far  sussistere,  crescere,  consolare 
la  vita  animale  o  vegetativa.  Lat.  Alimenlum. 
(Es.  d'agg.  a'  Vocab.,  dalla  cui  dichiarazione 
ci  siamo  scostali.)  -  Il  fiore  è  una  parte  delle 
piante  che  serve  a  costituire  il  carattere  del- 
le medesime,  e  in  molte  serve  di  custodia  e 
per  somministrare  raliiuculo  al  tenero  frutto 
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di  quelle.  Crut.  in  FIORE.  Che  l'aqua  sia  il 
principale  nutrimento ,  o  per  lo  meno  il  vei- 
colo dell'alimento  di  tutti  gli  arbori  e  di  tutte 
le  piante,  io  non  credo  esservi  alcuno  che  di 
ciò  dubiti.  Pap.  l'm.  eSec.  i  \<\  -  Id.  ib.  i5o. 
Ognuno  L'aste  rullili ,  ognun  lo  scudo  assetti, 
Di  copioso  alimento  ognun  governi  I  corridor 
veloci,  e  diligente  Visiti  il  cocchio,  e  mediti 
il  conflitto.  Moni.  II.  I.  i.  v.  5o5. 

%.  I.  Alimexti.  Susi.  m.  plur.  T.  diGiurispr. 
Somma  di  denaro  o  Pensione  destinata  dalle 
leggi,  o  da  convenzione  particolare,  o  da  dis- 
posizione  testamentaria  ,  a  fornire  alcuno  di 
ciò  che  gli  è  necessario  per  vivere,  alloggiare, 
e  supplire  agli  altri  bisogni  della  vita.  —  Ali- 
mentario ,  termine  de'  Legisti  ;  Ciò  che  è  de- 
stinato per  gli  alimenti.  Alberti,  Diz.  enc.,  in 
ALIMENTARIO.  Se  la  massa  ereditaria  non 
lutila  per  tutti  i  legati ,  si  deve  in  preferenza 
a  tutti  gli  altri  soddisfare  il  legato  di  alimenti  ; 
e  gli  alimenti  sono  dovuti  al  legatario  dal 
giorno  della  devoluta  eredità.  Cod.  civ.  univ. 
atutr.  §.  691. 

§.  II.  Figuratam.  si  dice  di  Ciò  che  tien 
vìkhi  o  mantiene  ima  passione,  un'opinione, 
un' impresa,  ovvero  una  produzione  naturale 
o  artificiale,  come,  v.  g.,  il  fuoco,  una  lucer- 
na, una  machina  a  vapore ,  ec  ,  ec.  (V.  au- 
dio in  ALIMENTARE,  verbo,  il  $.  II.)  -  Di 
mia  morte  mi  pasco,  e  vivo  in  fiamme  i  Stra- 
nio cibo,  e  mirabil  salamandra!...  Però,  s'i' 
ini  procaccio  Quinci  e  quindi  alimenti  al  viver 
curto,  Se  vuol  dir  che  sia  furto,  Si  ricca  don- 
na deve  esser  contenta ,  S' altri  vive  del  suo , 
ch'ella  no  '1  senta.  Petr.  nella  canx.  Ben  mi 
credea  passar,  ec.,  st.  4-  (Qui  tutto  è  detto  fi- 
guratam.; e  ognuno  il  vede:  no  '1  vide  per  altro 
la  Crus.  e  tutta  la  sua  progenie ,  da  cui  si  al- 
lega questo  es.  nel  tema  di  ALIMENTO  preso 
nel  proprio  signif.  di  Ogni  cibo  di  che  l'ani' 
male  si  nutrica.)  Allora  (la  Filosofia) ,  con 
tutti  i  lumi  in  me  attesa,  disse  :  Or  se'  tu  que- 
gli il  quale  del  nostro  latte  nodrito ,  e  coi  no- 
stri alimenti  nutricato,  eri  scampato  in  forza 
d'animo  virile  ?  Boez.  Cons.  lib.  i ,  pros.  i, 
p.  i3.  (Il  lat.  ha:  nostro  quondam  lacte  nu- 
tritus,  nostris  educatus  alimentis.  La  traduz. 
del  Varchi  è  :  nutrito  già  del  nostro  latte,  e 
cresciuto  dei  nostri  cibi.  I  quali  cibi  si  alle- 
gano dalla  Crus.  e  Comp.  per  l'ult.  es.  addotto 
in  conferma  di  CI  HO  ,  Cosa  da  mangiare. 
V.  in  CIBO,  sust. ,  l'Osservazione.)  -  Amor 
come  da  pietra  Viva  prende  agumeuto  Con 
primiero  alimento ,  Tenera  pargoletta ,  e  non 
s'impietra?  Allegr.  igfi.  (Avverti  che  quel 
Tenera  pargoletta  è  vocativo,  essendo  la  eit. 
poesiu  indirizzata  ad  «ssa  pargolcllu.)  -  Nou 
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I  più,  donna  crude),  i  hei  vostri  occhi  Porgono 
I  ull'ahna  mia  dolci  alimenti.  Borgh.  Raffi  Rim. 
ined.  54.  Ite,  o  Vergini,  ancor;  chè  a  i  vostri 
gigli  Alimento  egli  porge,  e  non  perigli.  Cosar. 
Comp.  poet.  1 76.  Se  per  colpa  di  varj  e  gra- 
vissimi accidenti . . .  non  potè  (Ferdinando  li 
Granduca  di  Tose.)  la  discordia  da'  confini 
di  essa  (Italia)  allontanare,  procurò  almeno 
che  a  maggior  incendio  nuova  esca  non  si 
porgesse,  e  la  già  appresa  fiamma . . .  con  ali- 
mento continualo  non  si  nutrisse.  .Macign. 
Eseq.  Fcrd.  //,  61.  E  però,  come  il  fuoco  da 
I  principio  ha  bisogno  di  chi  lo  attizzi ,  anche 

I  in  un  campo  di  stoppie,  affinchè  si  sfami  ;  ina 
quando  poi,  con  quel  primiero  alimento  che  si 

!  vide  somministrare,  ha  pigliate  forze,  diviene 

II  si  incontentabile,  che  vuole  anche  ingojar  ciò 
che  gli  è  negato)  così  la  concupiscenza,  ec. 
Segner.  Man.  Agost.  8 ,  4  ,  /'•  3«)6 ,  col.  a  , 
ediz.  mil.  Maraviglisi  accidenti  dell'  una  e 
dell'altra  fortuna,  clic  danno.  ..  alimento  gu- 
stoso alla  memoria ,  ed  esempi  utili  all'  intel- 
letto. Corsia.  Ist.  Mess.  I.  i,p.  3.  Come  face 
al  mancar  dell'alimento  l^mbe  gli  aridi  sta- 
mi ,  e  di  pallore  Veste  il  suo  lume  ognor  più 
scarso  e  lento ,  ec.  Mont.  Masch.  1,1.  (Cosi 
il  Peti-.,  Tr.  Mort.  c.  1,  verso  la  fine  :  A  gui- 

I  sa  d'un  soave  e  chiaro  lume,  Cui  nutrimento 
a  poco  a  poco  manca.)  Stride  la  fiamma ,  e 
mormora,  e  s'adira,  Dell'  alimento  orribile  nu- 
trita, hi.  nelle  Stani,  di  Crisi,  rajfìgur.  ec. 

«  §.  1 1 1.  Per  Elemento.  V.  A .  mutata  la  pri- 
»»  ma  E  in  A.  -  Dani.  Par.  19,  Nè  giugnericsì 
»»  numerando  al  venti  Si  tosto,  come  degli  An- 
»♦  gioii  parte  Turbò  il  suggello  de*  vostri  ali- 
»  menti.  Tesoret.  Br.  10.  E  tutta  terra,  mare, 
w  E  M  fuoco  sopra  l'aire,  Ciò  son  quattro  ali- 
»  menti  Di  tutte  creature.  G.  f.  7,  1 4 4  >  7« 
»E  turcimanni  v'avea  di  tutte  le  lingue  sì 
»  ch'ell'era  quasi  come  uno  alimento  al  mondo. 
»  E  1 1 ,  87 ,  3.  Condivano  con  li  lor  traffichi 
»  gran  parte  del  traffico  della  mercatanzia  de* 
»>  cristiani,  ed  erano  quasi  uno  alimento;  onde 
»  ogni  altro  mercatante  ne  fu  sospetto  e  mal 
»  creduto.  Bocc.  Vit.  Dani.  1  o.  Avendo  già  i 
«primi  alimenti  delle  lettere  impresi.  Ciriff. 
»  Calv.  i,a5.  Ovver  nello  alimento  arsoti  del 
»  fuoco.  »  Crusca  ,  ec,  ec.  (Ouesti  pochi  es. 
sono  preceduti  da  altri  due  di  Af.  Aldobr.) 
(hitu-csiont.  -  Nojosa  materia  (l'avviso  ,  geu- 
I  til  Lettore,)  abbiamo  qui  alle  mani.  L'ediz. 
H  Aid.,  la  Nidob.,  il  cod.  Stuard,  il  Patav.,  il 
|  testo  Viviani ,  il  coti.  Cass.,  il  testo  seguilo 
i  dal  Landino,  ec,  ce,  hanno  tutti,  nell'addetto 
es.  di  Dante ,  elementi;  e  questa  è  lezione  si- 

•  tir  *     .        .  .  • 

I  cura ,  perche  Daule  non  piaggiava  1  suoi 
U  paesani,  adottandone  gì'  idiotismi.  Che  poi 
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elementi,  o  non  alimenti,  richiegga  il  contesto, 
è  suggello  si  concludentemente  illustrato  da' 
più  reputati  Commentatori,  che  il  rimetterlo 
in  dispula  sarebbe  da  ostinato  o  da  zotico. 
Comincialo  dunque  a  rifiutare  questo  primo 
testimonio  dell' Alimento  per  Elemento,  con 
pace  de'  sig.  Acad.  della  Crus.  editori  del 
Dante,  Firenze  1837,  i  quali  non  ignorando 
la  buona  lezione,  s'  attennero  tuttavia  alla 
corrotta  de' loro  maggiori,  senza  pur  degnarsi 
di  giustificare  una  lai  preferenza  ;  e  con  pace 
ancora  d'uno  de'  più  recenti  Vocalwlarisli,  il 
qual  dice  d'aver  rimosso  da  questo  paragr. 
il  dello  es.,  non  già  perchè  alimento  sia  voce 
indegna  di  Daute,  ma  per  ciò  ch'ella  vi  sta 
nel  suo  proprio  signif.,  ajutandoci  d'uu  vieto 
e  già  ribattuto  argomento ,  e  cosi  mettendosi 
sotto  la  tacca  del  zoccolo  lo  stesso  Redi ,  che, 
schl>eue  e'  leggesse  in  uu  testo  che  portava 
alimenti,  nondimeno  interpretava  questa  voce 
per  elementi  senza  un  dubbio  al  mondo  (V. 
lied.  Ditir.  Annot.,  p.  1  u5,  ediz.  ntil.  Class, 
ital.).  -  Secondo  esempio.  Il  Tesorelto  im- 
presso per  cura  dell'  Acad.  della  Crus.  G.  B. 
Zannoni,  cap.  xxii,  pag.  aag,  cosi  canta:  E 
tutta  terra  e  mare,  E  7  foco  sopra  V aire. 
Ciò  son  quattro  elementi  Clic  san  sostenimenti 
Di  tutte  creature,  Secondo  lor  nature.  Né  il 
maestro  di  Daute  era  tale  idiota  da  non  saper 
distinguere  alimento  da  elemento.  Dunque  si 
rifiuti  ancor  questo  secondo  testimonio.  — Ter- 
zo e  quarto  esempio.  11  Redi  {Ditir.  Annot. 
p.  1  a4)  dice  :  -  in  un  testo  del  Villani  mano- 
scritto della  mia  libreria,  in  vece  di  alimculo 
in  que'  due  esempli  (gli  allegati  dalla  Crus.)» 
legge  sempre  elimento,  che  significa  lo  slesso 
che  elemento.»  E  d'accordo  e  correttamente, 
in  quanto  al  primo  es.,  hanuo  elemento  l'edi- 
zioni del  Zanetti,  Venezia  i537,  del  Muratori 
e  della  Soc.  tipogr.  de'  Class,  ital.  Quanto  poi 
al  secondo,  le  stampe  da  noi  vedute  conven- 
gono udì' alimento  j  ma  qui  par  manifesto 
»  che  alimento  sia  voce  sincera,  e  presa  in 
senso  metaforico.  Ed  ecco  due  altri  lesliinonj 
scartati:  quello,  perchè  a  bastanza  chiarito 
falso;  questo,  perché,  se  non  falso,  certa- 
mente sospetto.  -  Quiuto  esempio.  Nella  Vita 
ài.  Dante  secoudo  l'edizione  per  cura  del  Bi- 
scioni, a  e.  aa4,  abbiamo  i  primi  elementi 
delle  lettere  sì  chiaramente  che  è  un  piacere; 
e  la  stessa  lezione  si  riscontra  nella  panuig. 
co'  tipi  de'  fratelli  Amoretti  a  c.  9,  e  nella  lior. 
i833,  per  Ig.  Moutier,  a  c.  14.  La  sola  edi- 
zione da  noi  trovata ,  che  legga  a  sproposito 
1* primi  alimenti  delle  lettere,  come  legge  la 
Crus.,  è  la  fìorent.  del  1723,  dove  quasi 
per  ogni  pagina  gli  strafalcioni  ingramignnno. 
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H  Quest'  altro  testimonio  è  pertanto  convinto  di 
falso  al  pari  de'  suoi  compagni.  -  Esempio 
sesto  :  «  Ower  nello  elemento  arson  del  fuo- 
co »  ha  il  Griffo  Cnlvanéo,  ediz.  del  i57a  , 
che  è  a  dire  ediz.  di  Crus.,  a  c.  49,  col.  a,  v.  8. 
Fuori  dunque  del  tribunal  della  Critica  ancor 
quest'  ultimo  testimonio.  Vero  è  che  non  ab- 
biamo interrogato  que'  due  di  Maestro  Aldo- 
brandino; e  come  avremmo  potuto,  se  il  suo 
libro  si  giace  manoscritto  nelle  Biblioteche  di 
Firenze?  Ma,  tuttoché  non  si  voglia  da  noi 
negare  che  sieno  stati  quivi  sostituiti  gli  oli- 
meriti  agii  elementi ,  diremo  ad  animo  sicuro 
che  una  tal  sostituzione  vi  si  fece  da  ignoranti 
copisti,  pe'  quali,  cosi  come  gli  elementi  do- 
vcano  riuscir  cose  non  udite  mai  più,  altresì 
doveano  maravigliosamente  quadrare  gli  ali- 
menti. Ed  anche  a'  tempi  del  Redi  la  plebe 
di  Firenze  diceva  a  tutto  pasto  Abrèo  per  I  - 
bre'o,  Arra  re  per  Errore,  Sagre  to  per  Segre- 

|  to,  ec.  (V.  Annot.  Ditir.  p.  137);  nò  perchè 
quella  plebe  cosi  dicesse  ne  sicgue  che  Sagre- 
Io,  Arrore,  Abrèo,  s'abbiano  a  registrar  ne' 
Vocaholarj.  Ah  !  ripigliam  1'  alito ,  e  conso- 
liamo die  l'opra  dell' a  poco  a  poco  diruggi- 
nare e  sbruttare  questo  pezzo  di  masserizia 
cui  si  dà  il  nome  di  Vocabolario,  non  mostra 
eh'  ir  voglia  al  tulio  vana. 

ALIMO.  Susi.  m.  T.  de'  Botan.  Nome  che 
gli  antichi  davano  ad  un'  Erlta  dotata  o  sup- 
posta dotata  della  virtà  di  far  perdere  l'ap- 
petito. Voce  composta  del  greco  Limos,  signi- 
ficante Fame ,  e  della  particella  privativa  A. 
Lai.  Alimos  vel  Alimon.  -  V.  Mattioli,  lib.  1 , 
c.  tot,  p.  1  ai. (Manca  l'es.  nel  Diz.  di  Pad.)* 
Nascevi  (nell'isola  di  Creta)  l'erba  dittamo  e 
l' alimo,  la  quale  morsicata  non  lascia  avere 
lunga  fame.  Ott.  Com.  Dant.  1,  371.  (Nd 
Dittamondo,  I.  4,  c.  7 ,  si  legge:  «  La  pianta 
d'ogni  vin  ch'è  buon,  vi  alligna  (neh"  isola  di 
Creta)  Me'  die  in  ogni  altro  luogo j  e  qui  t'in- 
segno Che  V  erba  alimos  nasce  e  v'  ingrami- 
gna.n  II  qual  passo  è  tolto  da  Solino.) 

ALtNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ala.  —  Le  ali 
d'un  piccolo  volatile  sono  aline;  le  piccole 
ali ,  o  naturali  o  artificiali  o  in  senso  traslato , 
sono  alette;  l'ala  magra  o  esi'Ic  d'  un  pollo , 
d'un  piccione,  o  simile,  aluccia.  Non  si  dirà 
le  aline  d'un  pollo  arrosto  ,  o  le  alucce  d'  un 
edifizio.  Tommas.  Diz.  Sin.  p.  3a,  num.  1  |5. 

A  LI  NÉRO  ed  ALIENERÒ;  l'uno  da  Ali, 
l'altro  da  Alie.  Aggeli.  Avente  le  ali  nere.  - 
O  signore  delle  ricchezze  alinero,  fammi  que- 
sta atrocità  innanzi  all'ale.  Adr.  Dcmctr.  Fai. 
8a.  Alienerò  signor  delle  ricchezze,  Fa'  que- 
sta atrocità  davanti  all'  alie.  Segni,  Dcmetr. 

Il  Fai.  64. 
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ALINEVÓSO.  Aggeli.  C/ic  ha  tak  bian-  I 
die  come  la  neve.  -  Alle  navi  spalmate  aline-  I 
vose  Or  vada,  or  torni,  e  su  le  greche  squa-  I 
dre  Volga  torre  le  luci  e  sanguinose.  Menz.  I 
Art.  poet.  I.  5,  p.  i85.  (Qui  viene  a  dire  Che  I 
ha  bianche  le  velej  perchè  la  voce  Ala  si 
prende  per  V eia  nel  parlar  figurato.) 

ALIPEDE.  Aggett.  d'ambo  i  gen.  Fornito 
d'ale  ai  piedi,  Clie  ha  l'ale  ai  piedi.  E  meta- 
foricam.  si  dice  anche  per  Veloce.  Lat.  Alipes- 
edis,  Volucer-cris.  -  Si  vedea  '1  carro  (d'A- 
pollo) tirato  da  quattro  feroci  destrieri  alipedi. 
Basi.  Ross.  Descr.  Appar.  Cam.  qj.  (Questa 
voce,  autenticata  da  questo  es. ,  si  registra 
pure  dall'Alberti  ;  ma  la  sua  citazione  è  -  In- 
feri: App.  = ,  senza  più:  citazione  da  confon- 
dere chiunque,  e  tanto  più  che  una  tale  ah-  | 
breviatura  non  fu  notata  nel  suo  Indice,  dove  j 
si  legge  in  quello  scambio  =  Dcscr.  Appar.m,  I 
•otto  cui  egli  raccoglie  un  mondo  di  cose ,  da  ! 
non  si  poter  quindi  ritrovare  dagli  studiosi  se  | 
non  per  disgrazia.  E  poi,  che  intender  si  dee 
per  queir/ff/èrr.  con  due  rrf  lo  so  bene  che  I 
esso  Alherti  volle  che  s' intendesse  Inferigno,  B 
tale  esscudo  il  nome  academico  di  Bastian  de'  1 
Rossi;  ma  l'abbreviatura  d'Inferigno  è  Injer., 
non  già  Inferr.  —  La  citaz.  del  Diz.  di  Pad.  è 
qui  manco  fallace,  ponendo  egli  =Infer.  App.=; 
ma  fallacissima  è  quella  del  Diz.  di  Boi.,  cioè 
w:  Inferr.  app.  a.  Il  Voc.  di  Ver.  nou  ha  que- 
sta voce  Alipede.)  Ti  pensi  tu  (,  o  Feton- 
te,) gli  alipedi  destrieri,  Fatti  arditi  dal  fuoco 
e  dal  vencno  Che  sbuffali  fuor,  indomili  ed  al- 
tieri ,  Poter  ben  governar  sotlo  il  tuo  freno  ?  E 
Anguil.  Met.  i,  43.  (Qui  si  parla  de'  cavalli 
del  Sole,  chiamati  volucres  equi  da  Ovidio.)  I 
Per  le  liquide  vie  tal'  altre  vanno  Frenando 
verdi  alipedi  cavalli.  Moni.  Musog.  46.  (Qui  I 
si  parla  de'  cavalli  marittimi  delle  Occanine.  | 
V.  la  postilla  dell'Autore  a  questo  passo.) 

§.  Alipede.  In  forza  di  sust. ,  sottintesovi 
Cavallo.  -  Desiosa  Giuno  di  zuffe  e  del  ru- 
mor di  guerra,  Gli  alipedi  veloci  al  giogo  ad- 
duce. Aloni.  II.  L  5,  v.  978.  Invan  presaghi 
i  venti  II  polveroso  agghiacciauo  Petto  e  le 
reni  ardenti  Dell'inquieto  alipede,  Ed  irritan- 
te il  morso  Accresce  impeto  al  corso.  Foscolo 
nell'ode  /  balsami  beati. 

A  LIRA  E  SOLDO.-V.  in  LIRA,. Venete. 

ALISÈI  (VENTI).  È  questo  il  nome  di 
certi  Venti  regolari,  come  le  Etesie,  i  quali 
soffiano  quasi  sempre  in  certi  luoghi  fra  i 
due  tropici  verso  una  medesima  parte.  (Man- 
ca l'es.  nell'Albert.)  -  Entrano  essi  ogni  anno  I] 
col  favore  de'  venti  alisei  nel  golfo  del  Messico  1 
dalla  banda  della  Martinica.  Algar.  3,  335.  -  U 
Id.  9,  90,  91. 
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«  ALISMO.  Spezie  d"  erba.  Lat.  Alisma.  - 
»  Dittam.  4,  7.  Che  l'erba  alisino  vi  nasce  in 
»>  gramigna.  »  Chuscà. 

Ouenmbiu.  —  Questo  brevissimo  art.  è  come 
dire  un  vespajo  di  spropositi.  E  primamente 
a  che  serve  l'accennar  che  ALISMO  è  una 
spezie  d' erba ,  se  1*  es.  accenna  la  medesima 
rosa?  Ma  più  da  riderne  è  quel  lat.  Alisma, 
nome  dato  ad  mia  pianta  che  altramente  sì 
chiama  Piantaggine  aquatica;  laddove  nelPes. 
allegato  si  parla  d' un'  erba  at  tutto  differente. 
La  lezione  ricevuta  dalla  Crus.  è  corrotta; 
poiché  lo  sbadalo  copista  o  tipografo  pose 
olismo  in  vece  di  alirnos ,  die  è  un'  erba  in- 
digena dell'isola  di  Creta  e  dotata  o  supposta 
dotata  della  virtù  di  far  perdere  l'appetito, 
come  il  lettor  pu«V"vedere  in  questo  libro  alla 
voce  ÀLIMO.  Nè  olismo  in  cambio  di  alirnos 
è  il  solo  errore  sdrucciolato  nel  verso  del  Dit- 
tornando.  Quando  mai  ci  ebbe  dell'  erl>e  che 
nascano  in  gramigna"!  ...  Ma  l'autore  dettò 
correttamente  =  «.  ..e  qui  t'insegno  C/te  l'er- 
ba alirnos  nasce  e  v'  ingramigna.  »  Nè  questa 
lezione  è  sospetta;  giacché,  lasciamo  slare  che 
maravigliosamente  dipinge  l'indole  dell'a- 
mo o  alirnos ,  ella  è  recata  dalla  Crus.  mede- 
sima in  confermazione  del  verbo  Ingrami- 
gnarc.  Ma  donde  avviene  che  lo  slesso  es.  è 
qui  riferito  a  un  modo,  e  quivi  ad  un  altro? 
Egli  avviene  da  questo  che  gli  Academiei 
mietevano  ciascuno  in  codici  o  stampe  diffe- 
renti ,  quale  avendovi  maggior  pratica ,  e  qual 
meno,  e  tulli  poi  faceano  della  lor  messe  la 
commandata  oblazione  alla  gran  Tramogia t  — 
Il  Dii.  di  Boi.  prese  ancor  egli  V  Alirnos  o 
Alimo  per  lo  stesso  che  Alisma;  quindi  ne 
diede  una  dichiarazione  si  minuta,  che  di  van- 
taggio non  cercheremmo  da  un  Voc.  speciale 
di  Botanica  ;  e  forte  egli  si  fece  parimente  deb 
l'autorità  del  Dittamondo.  Stiamo  allegri.  -  La 
pad.  Min.  poi,  per  raffinare,  registra  ALI- 
SMA, e  la  viene  autenticando  col  dello  es. , 
ove  ad  ogni  modo  olismo  e  non  alisma  si 
legge.  —  Questo  vespajo  di  spropositi ,  coni'  io 
diceva  in  principio,  si  trova  pure  appiccato 
a  tutti  quanti  i  Diz.  e  Vocab.  con  tanto  studio 
lucubrati  dopo  quel  di  Minerva  intimi  al  di 
d'oggi.  I  quali  fatti  si  vogliono  di  qnaudo 
in  quando  rammentare,  acciocché  si  vegga  in 
piena  Im  e  il  progressivo  perfezionamento  del- 
la nostra  Lessicografia. 

«  ALlSO.  Sust.  m.  Giglio ,  Fiordaliso.  - 
»  G.  Fili.  »  Alberti  Dit.  enc. 

Outiratiom.  —  Questa  voce  ALlSO,  cosi  di 
per  sé,  ha  diritto  ad  entrar  nel  Vocab.  degli 
spropositi.  L'Alberti  l'attinse  dalle  Voc.  iuj. 
del  P.  Bergamini.  Doveva  un  Alberti  attigucr 
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Italia  R  ihùis' orchi  da  si  torbida  finito V  L'e- 
li», vcii.  dd  i!)?>-j  per  RarL  '/.mini,  od  lun- 
go cit.  dal  Bergamini,  ed  omesso  dall'Allierti, 
cioè  nel  li!»,  7,  cap.  i,  dire:  ul.a  sita  arma 
era  quella  della  Casa  di  Francia,  il  campo 
azzurro  e  fiori  d'alito  ad  o/v>.  »  Così  pari- 
mente, in  quanto  ni  fiori  d' alito,  l'edizioni 
per  cura  del  Muratori  e  delta  Sor.  tip.  de' 
Class.  ital.  <Miclla  poi  di  Firenze,  i8j5,  per 
il  Magheri  ,  ha:  a  La  sua  arme  era  quella  di 
Francia,  cioè  il  campo  azznrro  e  fiordaliso 
d'oro.»  Le  quali  lezioni  son  tutte  buone,  per- 
chè tanto  si  usa  scrivere  Fior  d'aliso  disgiun- 
tamente, quanto  Fiordaliso  in  una  sola  pa- 
rola e  sotto  ad  un  solo  accento.  Ma  nello  stes- 
so tempo  dimostrano  che  la  voce  Aliso,  per 
signilicar  Tarme  di  Francia,  ha  insogno  che 
in  qualche  modo  sia  compagnata  dall'  altra 
voce  Fiore.  Ed  Aliso,  senza  una  tale  accom- 
pagnatura ,  non  è  altro  che  un  mucchictto  di 
lettere  non  aventi  alcun  significato.  Ma  l'egre- 
gio Compilatore  del  più  recente  de'  nostri 
Yocab.  se  la  ride  sotto  le  hasette  (s'egli  non 
le  ha,  ed  io  m'imagino  che  le  abbia),  e  dice 
tutto  lieto:  <•  l'uvei  '  unni.)  !  e'  non  sa  che 
quel  mnreliietto  di  lettere,  se  non  viene  a  dir 
Giglio  o  Fioiiialiso,  equivale  a  Fracatsato, 
lai.  Elisus.  Non  si  legge  forse  nelle  Poesie 
spirituali  di  bianco  ilall  Amolina  =  «  Per  darti 
indicibile  Gaudio  qui,  e  gloria  in  parailùo , 
Tutto  fu  pesto  e  aliso  •»  =  ?-  E  il  pover'  uo- 
mo risjionde  :  Signor  Compilatore,  ella  ride  a 
credenza.  11  manoscritto  o  lo  stampilo  (chò 
non  si  sa  mai  d'onde  ella  tragga  le  voci  ch'ella 
registra,  e  gli  es.  ch'ella  adduce),  ov'clla  tro- 
vò queU'rt//.vo,  ivi  almeno  è  errato;  e  legger  vi 
si  dee  aJliso ,  che  è  il  lat.  AlUsus.  Che  s'ella 
poi  non  volesse  credere  a  me ,  io  ne  rhiamo 
in  testimonio  (vegga  s' io  son  generoso)  la  S. 
V.  medesima.  Si  degni ,  per  cortesia  .  di  cer- 
care ALLISO  nel  Vocali,  stesso  ch'ella  va 
stampando,  e  vi  leggerà  =  «  Bianc.  Ancol.  Per 
darti  i  1  ii 1 1 <- 1 1  > ilo  Gaudio  qui,  e  gloria  in  para- 
diso, Tutto  fu  pesto  e  alliso»  -.  Eh  die  gliene 
pare?  Non  è  questo  l' es.  medesimo  da  lei 
prodotto  in  conferma  dcll'ALISO  con  sola 
ufi  L?  La  prima  volta  dunque  a  lei  piacque  di 
leggere  in  un  testo  errato,  e  la  seconda  volta 
ella  si  valse  d'un  testo  corretto;  se  pur  non 
mugliai  il  dire  che  i  suoi  orchi  una  volta  le 
dissero  il  vero,  ed  un'altra  il  falso.  -  Del  re» 
sto  (che  il  rider  vuol  esser  breve)  lo  spropo- 
tttatp  ALISO,  che  l'Alberti  copiò  d*l  bVrgan- 
tini,  non  fu  per  rara  fortuna  ricopialo  che 
dalla  pad.  Min.  e  dal  suo  caldo  vagheggiatore, 
il  Disi,  di  Napoli  ;  e  lo  spropositato  A  LISO 
dell  ab.  Don  Paolo  Zanotti  (oh,  lo  giuro,  io  uu  '1 
vol.  i. 
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vulc  i  dire!)  è  da  sperare  che  non  sarà  mai 
ricopialo  da  veruno. 

ALITARE.  Vcrb.  assol.  Mandar  fumi  l'a- 
lito. 

§.  Alitare  il  i-iato  ik  checche  sia.  ìi/an- 
ilarvi  il  fiato.  —  Ratino  allor  con  l  una  e  l'al- 
tra mano  Fa  mezzo  pugno,  e  le  pelate  punii; 
Delle  dita  dell'una  all'altre  appressa.  Eie, 
mani  amendue  per  entro  al  pelo  Delle  gni«s 
lanose  a  i  lahbri  suoi  Promendn  accosta ,  u 
fuor  del  fianco  traggu  Quasi  a  studio  anelando 
a  più  riprese  Tiepido  il  (iato,  e  dolcemeute  in 
loro  L'alita,  ma  no  '1  soffia,  e  tempra  alquanto 
Dell'acerbo  rigor  hi  noja  e  il  duolo.  Braccini. 
Untili.  14.  !■</':■  Yvertion,  1773. 

$.  Fai  alita*»  il  mantice.  Far  clic  il  man- 
tice  so  'Hi .  Dar  fiato  al  mantice.  —  Allora  si 
■  lei  ibi  •  cominciare  pianamente  a  far  alitare 
detto  mantice  fintantoché,  destramente  sof- 
fiando, si  veda  come  aqua  liquefatto  l'argen. 
to.  Refi.  Cell.  5,  1  la. 

ÀLITO.  Sust.  m.  Fiato. 

>v  Sotto  cw  aiATxa*  di  alito.  Continuata- 
mente e  senza  ristare  a  ripigliare  il  fiato.  • 
Nelle  ristate  d'alcuno  detto,  sotto  nn  riavere 
d' alito  dica  (taratore)  molte  parole,  /tettar. 
Tuli.  iati.  (  Test.  lat.  *  Et  una  spinta  conti- 
nenter  midta  diccre  in  extrema  convenil  ora- 
tione.  t»  ) 

A  LlTTKR  \.  -  V.  in  LÈTTERA. 

ALIUZZA.  Sust.  C  (Uccello  silvano). 

§.  A  1.1  uzza  di  coi.ua  bianco.  —  V.  BALIA 
(Uccello  silvano). 

AL1UZZ0  NERO.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano). -  V.  in  BALIA  ,  (Uccello  silvano). 

A  LIVELLO.  -  V.  in  LIVEUA). 

ALI  VELÓCE.  Aggetti  da  Ali  e  VcLhc. 
Nel  seg.  passo  è  usato  iiguralam.  j>er  Velo- 
ce.  Ràpido.  (Manca  l'ts.  nell'Albert.)  «•  Un 
grido  nhisnuaute  alivcloce ,  Che  in  un  mo- 
mento arriva  Dalla  tirrena  riva  Al  caspio  lido 
e  alla  tirinlia  foce.  }lcnz.  v.  3.  p.  tua. 

A  LIVREA.  -  V.  in  LIVREA. 

ALLA.  Prejios.  articolata,  che  anche  si  scri- 
ve divisamente  A  LA.  -  V.  in  A,  prepos. ,  il 
$.  II  e  seg.,  pag.  4  e  seg. 

«$.  1.  Alla  ùi  forza  di  In.-  FU.  SS.  Pad. 
11  a,  i ""•  SI  comandò  alla  virtù  di  Cesù  Cri- 
»  sto  ,  che  quella  pecora  belasse  in  ventre  di 
15  chiunque  l'aveva  tolta  e  mangiata.  •»  Voc 
di  Ver.,  '  Di/  di  Boi.  e  di  Pad. 

ChuiMUMM.  -  Questo  parai;r.  è  puntualmente 
copiato  dalla  Crus.;  se  non  clic  il  Voc.  di  Ver., 
e,  dieiro  ad  esso,  i  Diz.  di  boi.  e  di  P.id.  ci- 
tano la  Pnrte  a>j  p.  .',00  delle  FU.  SS.  Pad., 
dove  la  Crus.  ha  soltanto  FU.  SS-  Pad.,  sen- 
z'altra  citazione.  Ora  la  Crus.  allegava  questo 
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cs.  conforme  ni  lesto  a  penna  ch'elfo  arca  tolto 
a  spogliare ,  nè  pur  sospettando  che  in  quel- 
Valla  virtù  fosse  ombra  d'errore.  Ma  V  ediz. 
del  Mnnni,  17:11,  per  l'appunto  nella  Parte 
seconda,  p.  $no,  in  vece  di  alia  virtù.  legge 
per  la  virtù:  lesione  da  tenersi  per  la  vera; 
essendoché  commandare  alla  virtù  di  Gesù 
Cristo  e  maniera  di  dire  equivoca  e  al  tutto 
da  fuggire,  ehiunque  parli  e  scriva  per  farsi 
intendere.  Ed  eziandio  I'  antica  statnpa  del 
ttj5,  p.  186,  col.  1,  ha  s  u  commandb  per 
la  virtude  di  Jexù  Christo che  quella  pecora, 
oc  »  Ma,  dacché  l'egregio  Compilatore  del 
Voc.  di  Ver.  avea  trovato  nella  detta  stampai 
il  passo  riferito  dalla  Crtis.,  come  mai  potè  re- 
carsi a  citarne  esattamente  il  luogo,  dovendo 
pur  vedere  che  diversa  n'  era  quivi  la  lezio- 
ne? E,  veduta  una  tal  diversità,  come  potè 
mai  non  s' accorgere  che  guasta  n'era  la  lezio- 
ne ricevuta  a  chius' occhi  dagli  Acadeinici?  E 
quando  altri  ha  meno  gli  occhi,  o  meno  1'  ac- 
corgimento ,  perchè  si  mette  a  compilar  Vo- 
caholarj ,  dove  accorgimento  ed  occhi  hanno 
incessantemente  a  far  prova  di  loro  virtù?... 

«$.  II.  Alla  inforza  di  !■».- Gr.  S.  Gir.  5 1 . 
»  Noi  avemo  la  redità  che  Dio  ci  ha  promes- 
»sn,  se  noi  facciamo  li  suoi  comandamenti, 
»  alla  vita  del  nostro  Padre  (cioè.  In  vita  del 
»»  nostro  Padre,  attcotxhè  sui  vivo  il  nostro 
»»  padre  che  è  in  cielo).  »  Voc,  di  Ver. 

OiMKwfcM.  -  Per  ben  comprendere  il  va- 
lore della  locuzione  alla  vita  adoperata  neU'es. 
qui  sopra  riferito,  è  d'uopo  arrecare  l'intero 
passo;  e  tanto  più  che  il  P.  Lombardi,  com- 
pilatore del  paragr.,  errò  pur  anche  nel  tra» 
scriverne  la  liella  prima  parola.  Il  passo  è  ta- 
le :  *  Pensate  chi  è  vostro  capo,  e  che  eredità 
vi  è  promessa;  che  ella  non  è  cotale  come 
quella  che  avemo  in  terra.  Quella  non  può 
avere  lo  figliuolo  finche  il  padre  non  è  mar- 
toj  ma  noi  aremo  (cioè  avremo  ;  non  avemo, 
come  si  legge  nel  Voc.  di  Ver.)  la  redità  che 
Dio  ci  ha  promessa,  se  noi  Jacciamo  U  suoi 
commandamenti ,  alla  vita  del  nostro  Padre 
che  è  in  cielo . . .  Chi  è  'l  nostro  Padre  ?  Ciò  è 
Dio.»  Vetluto  adesso  chiaramente  che  il  Pa- 
dre di  che  si  parla,  è  il  Padre  eterno,  in  un 
sùbito  si  capisce  che  qui  tanto  vale  alla  vita, 
quanto  In  grembo  o  in  seno  o  in  mezzo  alla 
l'ita.  In  mezzo  al  corso  della  vita  :  ed  è  be- 
nissimo dello;  poiché,  trattandosi  di  eternità, 
qualunque  puuto  che  per  noi  si  pigli ,  è  sem- 
pre come  dire  il  mezzo,  il  cuore ,  il  centro  di 
essa.  Ma  questo  si  chiaro  sentimento  si  mo- 
stra, almeno  a*  miei  occhi ,  non  poco  ottene- 
brato nella  parentesi  illustrativa  del  Vocab.  di 
Verona. 
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n      ■  ■  §.  III.  In  forza  di  Sulla.  -  Passav.  Specch. 
Il  »  Pertit.  Distinz.  t,  1.  Stava  co'  panni  indosso 
|  «così  molli  al  veulo  e  al  sereno,  e  facevngUV 
>»si  agghiacciare  allocami."  Dir.,  di  Pad. 

Nom.  —  Questo  es.  è  qui  allegalo  fuor  di  luo- 
go. Se  è  prodotto  per  far  conoscere  il  valore 
die  si  compete  a  quell'  alle  reggente  carni , 
doveasi  riferirlo  in  ALLE  insieme  con  gli  al- 
tri quivi  notati;  ma  noi  lo  rechiamo,  in  quello 
scambio,  in  A,  preposi  z.,  §.  LXI1I,  p.  35jL 
col.  1 ,  verso  la  fine,  sua  propria  sede,  e  lo  di- 
chiariamo men  male ,  come  era  pur  facile  a. 
chiunque  :  se  poi  detto  es.  fosse  qui  riferito, 
per  mostrar  la  forza  di  quelli  al  accompagnan- 
ti vento  e  sereno,  e'  non  ci  avrebbe  unita  che 
fare;  e  noi  lo  rapportiamo  in  A,  prcposiz. , 
§.  XXXll ,  p.  18,  col.  1,  sua  legittima  stanza, 
dove  un  poco  meglio  lo  spieghiamo  ,  come 
avrìa  pur  fatto  ognuno  che  solo  abbia  una 
leggiere  infarinatura  di  coleste  minuzie  grain- 


bonamente  a  intendere  di  cosi  dichiararle, 
non  è  più  in  oggi  sopportabile. 

5.  I  V.  Questa  preposiz.  artico!. ,  aggiunta 

/.ioni  avverbiali ,  molte  delle  quali  si  trovano 
in  tutti  i  Vocali. ,  ed  altre,  capitale  sotto  a' 
nostr'  occhi ,  verremo  appresso  di  mano  in 
mano  accennando,  conforme  richiede  l'ordine 
dell'alfabeto,  per  agevolezza  di  quelli  che 
talvolta  si  dimenticano,  le  locuzioni  sì  fatte 

errarsi  sullo  la  voce  principale.  Ma  i 

i  Lessicògrafi,  salvo  l'Alberti,  ai  alle- 
grano il  più  delle  volte  di  registrarle  e  dichia- 
rarle ed  esemplilicarle  sotto  a  tutte  le  voci 
ond'elle  sono  composte:  onde,  come  dice  il 
cav.  Monti,  nelle  Osser.  ùted. ,  si  viene  a  di- 
vorar per  lo  manco  un  quinto  del  Vocabo- 
lario. E ,  che  è  peggio ,  talvolta  le  obh'ano  poi 
sotto  a  questa  rubr.  con  pregiudizio  di  coi  fu 
da  essi  medesimi  avvezzato  a  qui  ricercarle} 
e  più  spesso  (il  che  non  puossi  condonare)  le 
omettono  Sotto  la  voce  dominatrice.  Dunque 
più  e  più  sempre  si  fa  manifesto  che  la  Crus. 
e  Comp.  non  seguirono  alcun  metodo  nella 
ordinazione  de'  vocaboli ,  ma  beatamente  son- 
ni le  r  andò  si  lasciarono  qua  e  là  Uasportare  e 
cullare  in  braccio  alla  ventura, 

ALLA  ABBACCHIATA.  Ix>cuz-  avverbial. 
usata  nella  frase  Daae  sextkkzc  all'  ausac- 
cruta.  -  V.  in  SENTENZA. 

Sv  U  «few. I 

ALLA  ANACREÓNTICA.  -  V.  in  ANA- 
CREÓNTICO. Aggett. 

ALLA  UÀ  UBALA.  -  V.  BABBALÀ  (AL- 
LA). 

ALLA  BARBALE.  -  V.  BABBALÈ  (AL- 
ljA)«  '      :  Ibi? 
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ALLA  BALORDA.  -  V.  io  BALORDO. 
Aggeli.  "  ■•' •■»•■ 

ALLA  BELLA  PRIMA.-  V.  iu  PRIMO.  | 

Aggett  '  (>•■''  ■ 

ALLA  BERNESCA.-V.  in  BERNESCO. 

Aggett      >■■<  " 

ALLA  BESTIALE.  -  V.  in  BESTIALE. 

Aggeli.      '  I 

ALLA  BOCCA.  -  V.  in  BOCCA. 
ALLA  BOCCACÉVOLE.  -  V.  in  BOC- 
CACÈVOLE.  Aggeli.  • 

«  ALLA  BRAVA.  Porto  avverbiali!».  In 
*»  modo  di  bravo,  Dasglutrro. -M.  Bin.  Rim. 
mburl.  Con  una  tappa  bendata  alla  brava.» 
Cause j  e  Coup. 

E*unJa*to*t.  -  In  vece  di  Con  una  zappa,  si 
legga  Con  una  cappa.  Ed  alla  citazione  s'  ag- 


giunga «  in  Berti.  Rim.  i,36;  =;  che  i  pass 
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■  citati  per  modo  da  poterb  age- 
__j  ritrovare ,  chi  n'  abbia  talento.  Ma, 
cosa  meravigliosa  a  vedere,  se  i  nostri  Vocab. 
non  ci  avessero  abolito  il  senso  della  meravi- 
glia, lutti  quanti  leggono  poi  correttamente 
il  detto  e*,  in  BANDATO,dove  si  dia  pure  il 
volume  e  la  pagina ,  secondo  1'  ediz.  della 
Crusca.  (Es.  d'agg.)  -  Tempo  forse  verrà 
eh'  oltre  i  pennacchi ,  Ch'  oggi  le  donne  ban 
presi  da' soldati,  Porteranno  aUa  brava  anco 
i  mustacchi.  Lall  Frane.  5,  3. 

ALLA  BUONA. -V.  m  BUONO.  Aggctt. 
ALLA  BUONA  FÈ.  -  V.  in  FEDE. 
ALLA  BUON'  ORA. -  V.  in  ORA,  sust.  f., 
lai.  Nora.  , 

ALLA  BURCHIA.  -  V.  in  BURCHIA. 
ALLA  BURLESCA. -V.  in  BURLESCO. 

Aggctt.    >  ■  . 

ALLA  CACCIATÓRA.  -  V.  CACCIATÓ- 
RA (ALLA). 

ALLA  CARLÓNA.  -  V.  CARLÓNA  (AL- 
LA). 

ALLA  CAVALLERESCA.  -  V.  in  CA- 
VALLERESCO. Aggett.  (La  Crus.  e  Comp. 
registrano  ALLA  CAVALIERA,  scrivendo 
CAVALIERA  con  sola  un'  L;  e  immedia- 
tamente sotto  vi  traggono  fuori  ALLA  CA- 
VALLERESCA ,  scrivendo  CAVALLERE- 
SCA con  V  L  raddoppiala.  Ma,  so  il  Cielo 
m'aiuti,  ambedue  questo  voci  non  discen- 
dono (orse  per  drittissima  linea  dal  medesiino 
ceppo,  che  vale  a  dire  da  Cavallo?  Perché 
dunque  all'una  si  concede  il  retaggio  della 
gemina  L,  e  si  pretende  negarlo  all' altra  V 
Di  tali  discordanze  e  incongruenze  non  difen- 
dibili se  non  per  via  di  sohsini  e  con  dar  ban- 
do alla  ragion  filològica  osservala  da  tulle  le 
i,  sono  poniti  i  Vocab.  della  Crus.  e 
.;  e  noi  di  mano  a  mano  le 


no  alla  considerazione  altrui,  e  per 
conseguenza  alle  altrui  bene. 

ALLA  CA VALL1ÉRA.  -  V.  CAYALLIÉ- 
RA  (ALLA). 

«  ALLACCIANTE.  Verb.  masc.  da  Allao* 
»  tiare.  -  S.  Agost.  C  D.  ai ,  a6.  Perocché 
t»  quello  che  non  ha 


»  te.  »  DiZ.  di  Pad. 

Outtttion*.  -  Che  vuol  dire  Verb.  mate.} 
Probabilmente  vorrà  dire  Verbale  maschile. 
E  bene ,  lasciando  pur  audare  che  qui  era  da 
porre  Partic.  att.,  non  si  potrà  forse  usar 
questa  voce  nel  gen.  fem.f  E  poi  che  bella 
dichiarazione  è  cotesta  =  Verb.  masc.  da  Air 
lacciarcJ  A  li  nono  almeno  vi  si  (osse  aggiunto 
uQuì  per  meta/.»  In  somma  il  toma  volessi 
trar  fuori  a  un  di  presso  così  :  «  ALLACCIAN- 
TE. Partic  att  di  Allacciare.  Nel  seg.  es.  per 
metaf.  e  in  senso  di  Allettante,  Che  lega  V  a- 
nuno  colle  sue  lusingfte.  Lat.  Jlliciens.»  Poi 
si  avverta  che  l' es.  è  mal  rapportato.  L'edi- 
zione del  sec  xv  ha  :  Però  che  quello  che  non 
ha  avuto  senza  amore  allacciante,  non  per- 
do* senza  dolore  tormentante.  »  E  la  bolo- 
gnese, i8ao,  pe'  fratelli  Masi  legge  allo  stesso 
modo,  se  non  che,  in  vece  di  non  perderà, 
vi  si  trova  non  perde.  -  Test.  lat.  «  (Juod 
enim  sine  MicUnte  amore  non  habuit,  sine 
urente  dolore  non  perdit.  i» 

ALLACCIARE.  Verb.  att. 

§.  I.  T.  d*  Agric.  -  Nè  si  Usai  di  fare  un*  as- 
tra operazione,  cioè  alzare  quei  capi  dell'uve 
che  sono  più  bassi  e  vicini  alla  terra ,  i  quali 
si  tirino  colle  cime  all'  insù,  legandoli  a'  pali 
delle  vili;  ciò  che  si  chiama  allacciare j  tor- 
nandole poi  a  rivedere  per  tempo,  allaccian- 
do di  nuovo  tulli  i  capi  che  ne  hauno  bisogno, 
affinchè  l' uve  restino  più  discoste  dalla  terra 
e  più  sicure  da'  venti ,  e  dominato  dall'  aria  e 
dal  sole.  Trine.  Agric.  i ,  «  i  • 

§.  II.  Allaccimi  l'  aqwr.  -  V.  in  AQUA. 

ALLACCIATO.  Partic  dì  Allacciare. 

%.  Allacciato  in  ciao.  T.  di  Bla».  -  V.  io 
ANNODATO. 

ALLACCIATO.  Sust.  m.  Voce  usala  dal 
Cenniui  in  senso  di  Lavoro  disegnato.  Egli 
disse  anche  nel  medesimo  senso  Laccio.  V.  - 
E  gratta  qual  tu  vuoi,  o  vuo'  il  campo,  o  vuo 
l'allaccialo;  e  quello  che  scuopri ,  quello  con 
la  rosetta  grana  poi.  Cennin.  Tratt.pitt.  iua. 

ALLA  CELATA. -V.  in  CELATO.  Partic 

ALLA  CHETA.  -  V.  in  CUETO.  Aggett 

ALLA  CHIARA.-  V.  in  CHIARO.  Aggeli. 

ALLA  CHIETINA.  -  V.  in  CHIETINO. 
Aggett. 

ALLA  CHINA.  -  V.  in  CHINA.  Sust 
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ALIA, CIECA.  -  V.  in  CIECO.  Aggeli. 
ALLA  CIVILE.  -  V.  in  CIVILE.  Aggeli. 
ALLA  CONFÙSA.  -  V-  in  CONFUSO. 
Partic. 

ALLA  CONTADINESCA.  -  V.  in  CON- 
TADINESCO.  Aggeli. 

ALLA  COPERTA.  -  V.  in  COPERTO. 
Partic. 

ALLA  CORTÉSE.  -  V.  in  CORTESE. 
Aggett.  ' 

ALLA  CORTIGIANA.  -  V.  i 
GIANO.  Aggett. 

.  ALLA  COSTA.  -  V.  in  COSTA. 

ALLA  DAMASCHINA.  -  V.  in  DAMA- 
SCHINO. Aggett. 

ALLA  DELFINA.-  V.  DELFINA  (ALLA). 

ALLA  DILAGATA.  -  V. in  DILAGATO. 
Purlic. 

ALLA  DIMESTICA  -  V.  in  DOMÈSTI- 
CO. Aggeli. 

ALLA  DIROTTA.  -  V.  m  DIROTTO,  f 
Partic 

ALLA  DISPERATA.  -  V.  in  DISPERA- 
TO. Partic. 

ALLA  DISTÉSA.-V.  DISTÉSA  (ALLA). 

ALLA  DIVINA.- V.  in  DIVINO.  Aggett. 

ALLA  DIVÌSA.  Àvvcrbialni. V.  in  DI- 
VISA. Susi. 

ALLA  DIVOLGÀTA  o  DIVULGATA.  - 
V.  in  DIVULGATO.  Pattic 

ALLA  DOMESTICA.  -V.  in  DOMESTI- 
CO. Aggett. 

ALLA  DOTTA. -V.  in  DOTTO.  Aggott. 

ALLA  DOZZINALE.  -V.  in  DOZZINA- 
LE. Aggett. 

ALLA  DURA.  -  V.  in  DURO.  Aggclt 

ALL'AER  CHIARO  E  AL  FOSCO.  -  V. 

in  Aere  ìi  $.  e. 

ALLA  FAMILIARE.  -  V.  in  FAMILIA- 
RE. Aggett. 

ALLA  FANCIULLESCA.  -  V.  in  FAN- 
CIULLESCO. Aggett. 

ALLA  FANTÀSTICA.  ~  V.  in  FANTÀ- 
STICO. Aggeli. 

ALLA  FE,  ALLA  FEDE.  -  V.  in  FEDE. 

ALLA  FEDELONA.-V.  inFEDELÓNA. 

ALLA  FIATA  ;  ALLE  FIATE.  Avver- 
bialm.  -  V.  in  FIÀTA. 

ALLA  FILA.  -  V.  in  FILA. 

ALLA  FILOSOFA.  -  V.  FILOSOFA 
(ALLA). 

ALLA  FILOSOFICA.  -  V.  in  FILOSO- 
FICO. Aggett. 

ALLA  FINE.  -  V.  in  FINE.  Susi. 

ALLA  FINITA.  -  V.  in  FINITA.  Susi. 

A  LI  i  A  FU  AN  CÉSE.  -  V.  in  FRANCÉSE. 
Aggeli. 
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ALLA  FRANCIÓSA.  -  Lodo.  »werb. 
Con  forme  alla  moda  o  usanza,  o  simile,  alla 
franciosa,  cioè  francese.  / 

§.  Bacio  alla  franciosa.  -  V.  in  HACK). 

ALLA  FRONTE.  -  V.  in  FRONTE. 

ALLA  FUGGIASCA.  -  V.  in  FUGGIA- 
SCO. Aggett.  .if  /  i 

ALLA  GAGLIARDA.  -  V.  in  GA- 
GLIARDO. Aggott.  /     ,/,,'  i  ;  /  , 

ALLAGARE.  Verb.  alt. 

S-  I.  In  modo  assai,  cioè  con  sottinteso 
I'  oggetto  die  viene  allagalo.  Spandersi  a 
guisa  di  lago  (sopra  la  cosa  ricercata  dal  con- 
lesto); che  anche  si  dice  in  modo  asso),  pari- 
mente Inondare.  -  Ninfa  del  piociol  Reno 
ni  un  bel  coro  Sedea ,  Ira  mille ,  ove  il  gran 
Tchro  allaga^  Erari  Amor  che  l'alme  incende 
e  impiaga,  ce.  Cor.  Htm.  nel  sou.  Ninfa  del 
piociol  Reno.  ,-,  hì  t  ,  ,  ,  ,,  , 

$.  II.  Allagarsi.  Figuratali),  per  Empierti. 
-  E  quinci  in  un  momento  Di  Greci  s' allagò 
la  reggia  tutta.  Con.  En.l.i,v.  806.  (Test- 
Ut.  «  ....  et  late  loca  milite  compierti,  m) 

ALL'  AGEMINA.  -  V,  in  AZZIMÌNO. 
Aggeli.  -liti  ., 

ALLA  GENTILESCA.  -  V.  in  GENTI- 
LESCO. Aggett. 

ALLA  GIANNETTA.  -  V.  in  GIAN- 
NETTO. 

ALL'  AGIO.  -  V.  in  ÀGIO,  %.  XIV,  pag. 
466,  col.  1.   .  .  .*  :  '  ! 

ALLA  GIORNATA.  ~  V.  in  GIOR- 
NATA. 

ALLA  GRANDE.  -  V.  in  GRANDE. 
Aggett. 

ALLA  GROSSA.  -  V.  in  GROSSO. 
Aggeli.  »  !,' 

ALLA  GROSSOLANA.  -  V.  in  GROS- 
SOLANO. Aggett.  :  / 

ALLA  1  MÀCINE.  -  V.  in  IMÀGINE. 

ALLA  IMBRACCIATA.  -  V.  ni  IM- 
BRACCIATO. Partic  •■'  i 

ALLA  IMPAZZATA.  -  V.  in  IMPAZ- 
ZATO. Panie.  (La  Crui.  e  Comp.  registrano 
ALL'  MP AZZATA.  Chi  mi  sa  pronunziar 
questa  dizione?. . .  A  proposito  di  tali  cacogra- 
fie piacerai  riferire  quel  che  ne  dice  il  già  più 
volle  lodalo  Prof  Giacinto  Carena  nelle  Os- 
serv.  intorno  a'  Focab.,  p.  45  e  4<>:  «  Come 
cosa  relativa  all'ortografìa  potrà  qui  notarti 
U  troncamento  che  talora  vedesi  fatto  alla 
prima  lettera  d'una  parola  che  comincia  per 
una  vocale,  in  vece  di  farlo  all'tdtima  vocale 
dell'articolo  che  precede.  Non  parlo  qtù  de' 
/utssi  di  scrittori  antichi  che  occorra  citare 
nel  V ocabolario ,  i  quali  V  uso  vuole  che  si 
Irasaivano  quali  essi  si  leggono  nei  itri  o 
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supposti  testi  originali;  ma  qiutndo  i  Compi- 
latori parlano  da  sè,  nelle  dicldarnzioni.f njr- 
c/tè  cantra  l'uso  universale ,  e  direi  anche 
cantra  la  ragione,  scrigno  essi  talora-  lo  'n- 
chiostro,  la  'm  udine,  lo  'nlellelto  ,  la  'asidia, 

10  'mperadore  ?  Sembra  che ,  volendo  evitare 

11  cattivo  sunno  delle  due  x'ocali  [che  a  me 
non  pare  tanto  cattivo,  specialmente  quando 
le  vocali  sono  diverse],  il  troncamento  abbia 
m  farsi  all'articolo ,  scrivendo  V  inchiostro , 
I'  un  in  lui.',  l' intelletto,  ce,  umiche  ai  sostan- 
tivi che  seguono,  i  qnali  vengono  bruttamente 
sformati ,  finendoli  incominciare  per  due  o 
tre  consonanti  di  séguito,  impossibili  a  prò* 
numùtr.\i.  »  Ed  a  queste  aggiuslatissimc  ron- 
siderazioni  aggiungerò  io  che  gli  stessi  Fran- 
cesi ed  Inglesi  [come  avvertisse  il  portoghese 
Duartc  Nuncs  de  Luto,  Ortltogr.,  j>.  171^, 
iik  otre  in  favellando  uon  proferiscono  molte 
lettere  in  molle  parole,  tuttavia  le  scrivono, 
acciocché  la  scrittura  non  segua  i  vi/ j  o  non 
usurpi  le  commodila  della  pronunzia,  e  non  si 
vengano  per  tal  guisa  alterando  le  torme  de' 
vocalx>li  e  inleuehrando  le  loro  origini.) 

ALLA  IMPERIALE.  -  V.  in  IMPERIA- 
LE. Aggeli. 

ILLA  INFINTA.  -  V.  sotto  ad  INFIN- 
TO» Partic  (La  Crus.  e  Comp.  registrano 
ALLA  'N  FI  NT  A.  V.  quel  che  si  dice  nella 
postula  ad  ALLA  IMPAZZATA.) 

AMA  l\  GLÙ,od  ALL'IN  GIÙ, od  AL- 
LO IN  GlO;  od  unitamente  ALLA  IN- 
GIÙ, ce,  ce.  -  V.  sotto  a  GlU.  (La  Crus.  e 
Comp.  registrano  ALLA  'NGIU  ,  ALLO'N- 
Glf.  V.  la  postilla  ad  ALLA  IMPAZZA- 
TA.) 

ALLA  INVILUPPATA.- V.  sotto  ad  IN- 
VILUPPATO. Partic  (La  Crns.  e  Comp. 
registrano  ALLA  SVILUPPATA.  V.  la  pò- 
stilla  ad  ALLA  IMPAZZATA.  ) 

ALLA  LARGA.- V.  in  LARGO.  Aggeli. 

ALLA  LATINA. -V.  in  LATINO.  Aggeli. 

ALLA  LEGGIERA.  -,  V.  in  LEGGIE- 
RE. Aggeli. 

ALLA  LÌBERA.  -V.  in  LÌBERO  Aggett. 

ALLA  L1BERALÓNA.  -  V.  in  LIBERA- 
LUNE. 

ALLA  LONTANA.  -  V.  in  LONTANO. 
Aggeli. 

ALLA  LUNGA.  -  V.  in  LUNGA.  In  forza 
dì  sust .  f. 

ALLA  LUNGE.  -  V.  in  LUNGE. 

ALLA  MACCHIA.  -  V.  in  MÀCCHIA, 
Mosco,  Boscaglia. 

ALLA  .MANO.  -  V.  in  MANO. 

ALLA  MANO  ALLA  MANO.  -  V.  in 
MANO. 
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ALLA  MARINARESCA.  -  V.  in  MARI- 
NARESCO. Aggett. 

ALLA  MAIUNKSCA.  -  V.  in  MAR  INE- 
SCO. Aggett. 

ALLAMARSI.  Verbo  rìflcas.  atU  Ridursi 
in  forata  di  lama,  cioè  di  terreno  concavo  e 
basso  in  ari  l'aqua  si  spanile  e  lo  im/taluda. 
—  Le  maggiori  ili  tulle  quante  le  grotte  di  Vol- 
terra... sono  quelle,  delle  di  S.  Giusto;...  e 
da  60  anni  in  qua  si  sono  irrcmediahilmeiitc 
ampliate,  e  tulio  giorno  si  allamauo  e  si  pro- 
fondano. Targ.  Tozz.  G.  Hag.  3,  33. 

ALLA  MEGLIO.  -V.  in  MEGLIO. 

ALL  \  MENO.  -  V.  in  MENO. 

ALLA  MESCOLATA.  -  V.  iu  MESCO- 
LATO. Partic. 

ALLA  MILITARE  -  V.  in  MILITARE. 
Aggeli. 

ALLA  M INUTA. -  V.  in  M 1  N  t  TO.  Aggeli. 

ALL  V  MODA.  -  V.  in  MODA. 

ALLA  MODERNA.  -  V.  in  MODERNO. 

Aggett. 

ALLA  MONTANINA.  -  V.  in  MONTA- 
NINO. Aggeli. 
ALLA  MORESCA  -  V.  in  MORESCO. 

Aggeli. 

ALL'  AMOREVOLÓNA.  -  V.  AMORE- 
VOLÓNA  (ALLA). 

ALLAMPANARE.  Verbo  intransitivo  da 
lAmpanas  e  si  usa  nella  seg.  locuzione  : 

§.  Allampanar  dalla  fame.  Propriamente, 
Diventare  allampanato,  cioè  magro  come  uius 
liimpuna,  per  cagione  di  patir  la  ftunei  ma  si 
dice  nel  medesimo  senso  che  Arrabbiar  dal- 
la fame.  (V.  Salvia.  Annot.  Huunar.  l'icr. 
p.  col.  2.  ■  L'art,  di  questo  verbo  Al- 

lampanare nel  Diz.  cnc.  dell'  Alberti  e  molto 
confuso  ;  peggio  ancora  nel  Diz.  di  Pad.,  es- 
sendovi carso  un  errore  di  stampa  [assetato 
in  vece  di  assaettato'],  e  mal  trovandosi  di- 
stribuite le  varietà  de'  caratteri.) 

ALLAMPANATO ,  ed  al  superiamo  AL- 
LAM  PIATISSIMO.  Aggeli.  Magno  come 
una  lampanti,  Secco  più  che  più,  Laaternuto, 
Lai.  Exsuccus.  (E  voce  propria  degli  Aretini, 
che  per  altro  la  scrivono  con  una  sola  L,come 
dice  il  Redi  nel  V oc  aret.  -  Es.  aV  agg.  )  - 
Lanterna: questa  dagli  antichi  cominciò  a  farai 
di  pelle,  poi  di  corno  e  di  vescica,  indi  di  ve- 
tro. Ora  della  1. interna  di  corno  si  diceva  V \dr 
canum  in  carmi  gestore,  Portare  la  lanterna 
accesa,  o  il  hune  nella  lanterna.  E  perchè  U 
lume  trasparente  facca  vedere  dall'una  parte 
all'altra  della  lanterna,  di  qui  presero  i  Latini 
per  similitudine  il  dire  d'  uno  secco  allampa- 
nalo che  nou  è  altro  che  ossa  e  pelle ,  secco 
come  una  lanterna j  il  qual  mudo  mi  sovvicue 
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sere  Stalo  Usato  «la  l'Imito  lldli  Aidii/oi  io  . 
parlando  d'un  agnello  seccò:  Pajun.  Unirli.  7  f. 
Chet  mi*himchionnte,  éhJ  padroBriaio  attui* 
panatissimo?  A/aga/.  Le«.  diletti  *it.  (L'au- 
lore  scriveva  al  Redi;  e  tutti  sanno1  come 
H  Redi  era  segaligno  e  allampanato;  ■a  il  conte 
Pertieari ,  di  sempre  onoranda  memoria,  di- 
ceva in  una  lettera  aT  amico  Salvator  BeUh 
•  Una  lunghissima,  tosse  eonvulsn  . . .  aveami 
dimagrito  in  tal  (nboV,  che  se  mi-  avesàorv 
codiato  una  candela  netta  pancia  ,i ut  u  avr in- 
no detto:  Questi  i  una  lanterna.,,  1  .0  Allam- 
panato" adunque;  anche  fagliandolo  per  que- 
sto verso,  60%  per  Sfmifit.  dì  Chi  e* avesse nel 
veni,*;  come  Lrtà  Ileana  .  un  lucignolo 
od  un  mozzicar:  di  candela,  sarta  vocabolo 
significarti*»!!»,  pmorafcòj) 

ALLAMPANETTO.  Voce  falsa.  -  Io  noto 
questa  voce  falsa,  per  averla  trovata  in  uno 
de 'più  recenti  Vocali.  eV  vendutami  qua!  inerre 
sincera  col  valore  ài  Almumlo  allampanato, 
sopra  la  fede  del  Salvini.  In  ogni  caso  il  dimi- 
nutivo ili  Allampanato  sarebbe  Allampana- 
tello  O  Allampanate  Ho  ,   non  già  Allttìnpé* 

netto.  Ma  la  stampa  da  cai T  egregio  Vocabo- 
larista cavò  lo  Allampanetto ,  è  quella  della 
Pietà  òe\  Buonarroti,  la  quale  appena  è  che 
si  lasci  vincer  talora  dalle  più  spropositate. 
0uivi  di  fallo  si  fa  dire  al  Salvini  nelle  Anno- 
tazioni, p.  471,  col.  1,  viso  allampanetto i 
ma  non  è  dubbio  die  legger  vi  si  dee  viso 
allampanato,  U  Alberti  (che  i  suoi  successori 
hanno  il  gran  torto  di  non  voler  consultare) 
9'  accorse  dell'  error  tipografico ,  e,  riferendo 
il  medesimo  luogo  che  si  riferisce  dal  soprac- 
cennato Vocabolarista ,  lo  corresse ,  ponen- 
do =  «  riso  allampanato  e  Allampanar  dalla 
fame.  Salviti.  Buon.  Fieri n «.  E ,  che  è  più 
notevole ,  pria  dell'  Alberti  già  si  era  pure  ac- 
corto di  quel!'  errore  lo  stesso  Bergamini.  Se 
dunque  alcuno  de*  futuri  Lessicografi  vorrà 
seguir  l'orme  de' suoi  precessori,  cioè  non 
vorrà  far  poco  più  d'altro,  che  ricopiare, 
e'  si  ricordi  almanco  di  non  lordarsi  della 
macehicrella  che  gli  abbiamo  qui  mostrata. 

ALLA  MUTA.  -  V.  iu  MUTO.  AggctL 
-  ALLA  MUTOLA.  -  V.  in  MUTOLO. 
Aggeo. 

«  ALL'  AN ALDA.  Posto  avvcrbialm.  Al- 
mi'usanza  d'Annido,  cioè  di  quei  della  città 
W  d'Annida,  oggi  Han  unti  ;  come  altafiorenti- 
»  na,  alla  pisana,  e  simili  :  modo  di  parlar  fì- 
»  gurato.  -  Bocc  nov.  73,  14.  Alzandosi  i 
"gheroni  della  gonnella,  che  all'onalda  non 
»  era.  »  Crusca,  ec. ,  ec. 

«  §.  Nel  Bocc.  si  trova  scritto  alla  Nalda, 
»c  uoi  giudichiamo  che  la  lilioii  vulgata  sia 


»  nata  dall'ortografìa  di  que' 
•sconosceva  l'apostrofo.  »  Cuti  se  4,  ec,  ec 
Oati,mtoiu.  —  Jl  Smuovili* >  (eil.  dal  Meri  agio 
Orig.  in  ALL'  UZZANA)dicc.  a  «posto 
proposito  :  «Sl  deve  dire  che  /uste  una  gon- 
nella a  foggia  di  qualcuno  the  le  diede  colmi 
nome,  cernè  oggi  abbiamo  in  I  arate  oleum, 
mantelli  chiamati  Mantelli  .aiT  Uzaana  ;  y*/rAè 
Niccolo  U turno  et  saa  commódità  fu  V  inveii* 
tore,  e  da  lutei  appellano  Usxàai.  E  cosi 
molle  cose  son  passate,  che  adesso  non  è  pia 
risorto,  e  molto  se  ne  dicono  oggi,  che  per 
l'avvenire  non  saranno  intese*  Più  vesti  fa' 
rono  dette  iui  persone  eia:  le  portarono,  co~ 


dal  Marchese  di  l  e  loda  ;  Tornasi  n  a  dal  Pria* 
ape  Tomaso. •»  Anche  l' ab.  Mu  li.  .Colombo 
nette  Note  al  Bocc  spiega'  in  tal  I 
nalda,  Foggia  di  vestire'  in 
qualche  persona  di  Casa  Naldi.  Doveva  essere 
uba  sorta  di  vestito  stretto.  »>  E  fatto  è  poi;  che 
fórse  tutte  le  stainpe  dei 
afta  natda  ed  atta  Nahlaj  ed  è 
bile  che  to  All' annida  s'  ni  >ì  >i  a  da  porre  fin' 
bei  sogni  de'  fondatori  del  Voc.  della  Crusca. 
Ma,  come  si  sia,  trattandosi  d'una  locuzio- 
ne controversa,  e,  che  è  più,  di  significanza 
indeterminata,  e,  che  è  più  ancora,  affatto  in- 
utile, giacché  delle  simili  gli  es.  sono  a  ceste, 
fia  bene  (oh  che  sto  per  proporre!)  soppri- 
merla in  avvenire,  non  ostante  che  la  sia  forse 
costata  a'  fondatori  dd  Vocab.  parecdiie  ses- 
sioni e  tenzoni  academiche. 

ALLA  NAPOLETANA  (FARE).  -  V.  in 
NAPOLETANO.  Aggctt. 

ALLA  NASCÓSA.  -  V.  in  NASCÓSO. 
Aggett. 

ALLANCIÀRE.  Verb.  ntt.  Lanciare,  Av- 
ventare. 

§.  Allikciabsi.  Lanciarsi,  Avvenutiti.  (E», 
ant.  d'agg.  all'  Albert.)  -  Tal  con  grande  ira 
addosso  se  gli  allanria  (o  G  C.)j  Infrante  gli 
han  tutte  le  cariti  e  1*  ossa.  Ciccrvh.  Pass.  G. 

a  st.  134. 

«ALLA  'NCONTRA,  che  anche  ALL'IN- 
»  CONTRA  si  scrisse,  posto  avvcrbialm. ,  Io 
n  stesso  che  All'incontro,  Alla  parte  incontra, 
»  Contro.»  CnvscA  e  Camp. 

Oueimthnt.  -  Quanto  alla  cacografizzala  AL- 
LA 'NCONTRA ,  si  vegga  addietro  in  ALLA 
IMPAZZATA  la  postilla.  Circa  l'essersi  qui 
presa  una  locuzione  prepositiva  per  un  »it>- 
do  avtvrbiale,  già  se  ne  rise  in  suo  cuore, 
benché  non  esternamente ,  1'  egregio  Postil. 
Diz.  Boi.  Onde  soltanto  a  noi  rimane  da  no- 
tare che  la  proposta  del  tenia  voltasi  compi- 
lare a  rovesuo  di  quel  che  si  fece  dalla  Crus. 
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tt  Gomp.,  dicendo:  ■  ALL'INCONTRA  »  eho 
anche  talora  barbarescamente  ALLA  SCON- 
TRA si  scrìsse.» 

ALL  \NDlETRO.  Avverimi.  Lo  stesso  dio 
Allo  indietro  ,  All'  indietro ,  Indietro,  rhe  gli 
antichi  dissero  anche  Alla  'ndreto.  —  A  ridan- 
do allandietro,  coprirono  la  nudità  dei  padre* 
San.  Agost.  Cit.  D.  16,  i.  (Ijainber.  Giani, 
in  ed.  —  Io  però  sospetto  che  ali  un  die  tra  sia 
qui  trascorso  in  vece  di  Alfa  indietro ,  locuz. 
ellitt. ,  il  cui  pieno  sarebbe  Alla  guisa  di  chi 
va  indietro.  Comunque  si  sia ,  io  non  scriverei 
AUanthetro,  se  non  fosse  per  celia.  -Gli  Are- 
tini dicono  corrottamente  Alarrietó  per  Al- 
l'indietro.  Cosi  nel  Voc.  urei,  del  Redi.) 

ALLA  PHNFÀLE.  -  V.  io  NINFALE.  Ag- 
getta 1 

ALL'  ANTtCA.- V.  in  ANTICO.  Aggett. 

A  LLANTÓlbK.  Susi.  f.  T.  d'Analoni.  - 
Oltre  gK  es.  recati  dal  Voc.,  se  ne  può  vedere 
uno  in  questo  libro  alla  voce  URACO. 

ALLA  OMÈRICA.  -  V/in  OMERICO. 
Aggett.      i    .  - 

ALLA  PADOVANA.  -  V.  in  PADOVA- 
NO. Aggett  > 

ALLA  PALÉSE. -V.  in  PALÉSE.  Aggett 

ALLA  PAPALE.  -  V.  in  PAPALE.  Ag. 
gett 

ALLA  PARI.  -  V.  in  PARI.  Aggett 

ALLA  PAZZERÓNA  -  V.  PAZZERÓ- 
N  A  (ALLA). 

ALLA  PEDONA -V.  PEDONA  (ALLA). 

ALLA  PEGGIO;  -  ALLA  PÈGGIO 
DELLE  PÈGGIO.  -  V.  in  PEGGIO. 

ALLA  PER: FINE.  -  V.  in  FINE.  Sust. 

ALL'APERTO.  -  V.  in  APERTO.  Aggett. 

ALLA  PIANA.  -  V.  in  PIANO.  Aggett 

ALLAPIDÀRE.  Verb.  alt  Scagliare  lapi- 
di, cioè  sassi  (contro  ad  ale). 

§.  Per  metaf.  in  senso  di  Spegnere  checché 
sia,  usata  pur  questa  dizione  in  senso  mctafor. 
»  Nel  refettorio  è  allapidaLa  la  sohriclade  nella 
variutodt!  delle  vivande.  OlL  Cam.  DanL  5, 
*63. 

ALLA  PllX  -  V;  in  PIÙ. 

ALLA  PIÙ  DIRITTA.  -  V.  in  DIRITTO. 
Aggett       i  >  . . 

ALLA  PIÙ  FRAC  IDA.  -  V.  in  FRACI- 
DO.  Aggett.  (..*.' 

ALLA  PIÙ  TARDI,  a  V.  m  TARDI. 
-  ALLA  PIÙ  TRISTA.  -  V.  in  TRISTO. 
Aggett. 

ALLA  PLAUTINA  -  V.  in  PLAUTINO. 
Aggett. 

ALL'APOSTÒLICA.  -V.  in  APOSTÓ- 
LICO.  Aggett 

i    ALLAPPANTE.  Panie,  alt  di  Allappare, 
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Che.  allappa.  -  Atra  vendemmi;»  Di  bacche 
austere  e  d'allappanti  sorl>c.  Magni.  Sidr,  »K. 

ALLAPPAI'.!:.  Verbo,  ora  alt.,  ed  ora  as- 
sol.  Si  dice  della  Impressione,  accompagnata 
da  un  cotale  asciugamento,  che  faimo  su  la 
lingua  o  su  'l  palato  o  su  le  labbra  certe  su- 
stanze  amare  od  austere  od  acerbe.  (Es.  d'agg, 
all'Alberti ,  dalla  cui  dichiarazione  ci  .siamo  al- 
quanto scostati.)  —  Sono  due  spezie  ili  nardu: 
indiano  e  siriaco,  ce.  Dei  siriaco  il  più  stimalo 
è ...  il  più  acceso  e  il  più  ricco  d'odore:  odori; 
sull' andare  ili  (indio  dui  giunco  odoroso,  ce; 
e  che  in  oltre  sia  corto  di  spiga,  amaro  di  su- 
pori-,  allappi  la  lingua,  e  la  lasci  per  un  pc/zo 
profumata  della  sua  fragranza.  Magai.  Lett, 
sa'en.  35a.  (Questo  passo  è  tradotto  da  Dio- 
sedride:  nel  traslatamento  latino  allo  allappi 
la  lingua  corrisponde  linguam  siccanlc;  -  nel 
volgarizzameuto  del  Mattioli ,  che  disecca  In 
lingua  nel  masticarlo;  -  ed  in  quello  di  M. 
Marcantonio  Moutigiano,  che  lascia  la  bocca 
asciutta.)  Un  sugo  astringente  e  così  austero, 
che  allappa  o  corruga  le  labhra,  come  (anno 
l'allume  e  le  coccole  del  cipresso.  Id.  Var> 
operel.  5 1 . 

ALLAPPOLÀRE.  Vcrh.  alt  frequentai,  di 
Allappare,  m  E  voi  portate  grappoli  Per  Ianni 
un  letto  morbido;  Ma  non  vi  sia  del  torbido 
Bei  go  che  i  labbri  alUppoli.  Magai.  Cani, 
ai  un  r.  Vcndem.  1X0. 

ALLA  PRESTA.  -  V.  in  PRESTO.  Ag- 
geli. 

ALLA  PRIMA.  -  V.  in  PRIMO.  Aggett 
ALLA  PRIMA  GIUNTA.  -  V.  in  GIUN. 
TA.  Sust. 

ALLA  PRIMA  VISTA.  -  V.  in  VISTA. 

Sust. 

ALLA  PRIMA  VOLTA  -  V.  in  VOLTA, 

Fiata. 

ALLA  PROPORZIÓNE.  -  V.  in  PRO- 
PORZIÓNE. 

ALLA  PUNTA  DEL  GIORNO.  -V.  in 
PUNTA 

ALLA  R  \ITRA.  -  V.  in  RAITRO.  Sust 
ALLA  R  M  A.  -  V.  in  RATA.  Sust 
ALL  \  HI. ÀLL.  -  V.  in  REALE.  Aggett 
Ilcgale,  Di  Re,  Da  Rt. 
ALLARGARE.  Verb.  ntt. 
§.  I.  Allabcaur,  riferendo  ad  un  prigionie- 
ro, vale  Cavarlo  dalle  strettezze  della  prigio- 
ne c  dargli  /acuità  di  girare  dentro  certi  li- 
miti. -  Già  Ui  ambularle  era  stalo  allargalo  : 
Stava ,  come  Ira  gente  fussc  amica ,  Sopra  la 
fé ,  ma  disarmalo ,  e  intorno  Aveva  gran  cu- 
stodia notte  c  giorno.  Bem.  Or.  in.  !\  \,  4°- 

§.  ti.  Au.af.gas*  il  irniKO  a.  Figuratala.  - 
V.  iu, FRENO. 
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§.  UT.  Allargare  le  ali  pie  ni  itomi:- V.ùj 
GAMBA  il  §.  Fox  il  passo  secoKdo  la  gamba. 

•  IV.  Allargarsi.  Fignratam.  per  Propa- 
larsi. -  Quei  della  guardia  fan  l'officio  loro; 
Ma  la  cosa  e.  allargata,  e  ai  va  più  Allargando 
ogni  giorno.  Ora  ascoltate,  ec.  CcccA.  Esali. 
Croc.  a.  1,5.  i,p.  4» 

%.  V.  Allarga*»  a  checche  su.  Per  Allar- 
gare il freno  a  checché  sia,  dello  pure  figu- 
ratamente, Abbandonatisi.  Lat.  Se  in  ali- 
Quid  vel  ìn  altana  re  efftindere.  -  E  così 
avendo  acquistato  lo  regno  di  doppio  peccalo, 
Cleopatra  s'allargò  a'  suoi  diletti.  Don.  Casen. 
Volgarh.  Ihcc.  *a6.  (Il  lat.  ha:  in  voluptatcs 
effusa  suas.)  '  1 

§.  VI.  ALLARGARSI  DA  CHECCHE.  SIA.  Por  Tc- 

nersenc  lontano  ci  Allontanarsene.  »»  E  ancora 
s'allargava  (Pompeo)  volentieri  da  Cesare,  per 
non  combattere  con  lui ,  che  per  istracca  si 
eredfea  vincere3.  Amar.  Man.  In  Cronich.  ani. 
Q  i .  Sapevano  come  ei  dovea  venir  tempo  die 
i  Francesi  ed  i  Tedeschi  s  '  allargherebbero 
d'  Italia.  Mach.  Ut.  I.  i ,  p.  55.  ( Lamber. 
Ciuht.ikcxL)  ■>  ■>  l 

VII.  Allargarsi  nel  mare.  Pigliare  il 
targò,  Mettenti  per  l'alto  mare.  Frane.  S*a- 
larguer.  Poi  l'andò  di  più  cose  domandando , 
Fin  che  il  vento  da  terra  fu  levalo,  Con  che 
s'andarno  nel  imire  albn-gando.  Ber».  Or.  in. 
48,  65. 

ALLARGATÌNA.  Sust.  f.  Piccolo  aliar- 
gamento.  ■  . 

§.  Dare  cj»'  allargatila.  Allargare  un  pa- 
cò. -  1  ri  Conducete  Lisetta  (che  è  svenuta) 
sopra  d'un  letto.  Isab.  Sfibbiatela.  Men.  Eh 
lasciate  fare  M  mei  le  darò  un' allargalinà  al 
busto.  Fagiuol.  Com.  5,  337. 

ALLARGATO.  Partit.  ài  Allargare;  e  ù 
usa  pure  aggettivamente. 
■  $.  Allargato,  In  T.  di  Bbs.,  si  chiama  II 
fiore  del  giglio,  dentro  i  cui  fioretti  sorgono 
de'  Bottoni,  ed  il  foretto  di  sopra  i  còme 
aperto  alla  guisa  di  quello  di  Firenze.  Frane 
tìpanoui.  (Art.  Was./ 

AL  LARGO,  i.  V.  hi  LARGO.  Aggeli. 

ALLA  RlCtSA.  -V.  in  RICtSO.  Panie. 

ALLA  RIMPAZZÀTA.  U  V.  iu  RLMPAZ- 
ZÀTO.  Panie. 

ALLA  RINFILA.  -  V.  in  RINFÙSO. 
Partie.  »  / 

ALLA  RISERVA.  -  V.  m  RISERVA. 

ALLA  RITONDA.  -  V.  in  RITOflDO. 
Aggett.  1 

ALLA  Rfn.ÓSA.  -  V.  in  RITRÓSO. 
Aggett 

ALLARMARE.  Verb.  aU. 

S-  I.  In  modo  assol.,  cioè  coll'oggetlo  sot- 
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tinteso,  e  per  estensione  in  aignif.  di  Spaven- 
tare, At terra*  o  Mettere  in  apprensione, 
affanno,  e  simili  (altrui).  —  L'aristotelica 
(filosofìa),  al  contrario,  allarmò  ella  così  a  un 
tratto  colla  sua  discordanza  dalla  Fede,  met- 
tendo un  Dio  non  impacciatosi  della  Menzio- 
ne, nò  impacciantesi  del  mondo,  eh'  ella  sup- 
pone eterno.  Magai,  /,etf.  Ateis.  1  ,  2©u\ 
(L'Alberti  allega  questo  es. ,  con  la  semplice 
citazione  Magai.  Létt.,\n  conferma  che  «AL» 
LARMARE,  verb.  alt.,  vale  Dare  all'arme 
o  f allarme.»  -  La  pad.  Min. copiò  fedelmente 
qui  pure  l'Alberti.) 

§.  II.  Allarmare  alcoko.  Per  Metterlo  in 
apprensione,  Cagionargli  sospetto,  affanno, 
inquictiuline.  Frane.  Alartner.  —  Dissimulò 
Cortes  la  sua  amarezza , . . .  per  non  allarmar 
qucgl' Indiani.  Corsi».  Jst.  Mess.  l.  i,p.  1  \  ~>. 

$.  III.  Allarmarsi  di  cireccaL  sia.  Fignra- 
tam. in  signif.  di  SpavenUirsi  o  Mettersi  in 
apprensione,  in  a  ffanno,  per  cagione  di  elice* 
chi  sia.  Frane.  S'alarmer.  —  Gilberto  Por  re- 
tano . . .  sarebbe  stato  trattato  più  mitemente 
in  questo  secolo , . . .  avendo  egli  peccato  più 
d' ardire ,  che  di  malizia,  trattando  troppo .  < . 
aristotelicamente  de'  misteri  «iella  Fede}... 
onde  giustamente  se  n'allarmarono  quelli  che 
avevano  fatto  il  gusto  sulla  lettura  de'  Padri. 
Magai.  Lett.  Ateis.  1,  lo5.  (Qnesto  parttgr. 
òcosi  compilato  nel  Diz.  cnc.  dell'  Albori!  e 
nel  suo  copiatore  padovano:  «  Allarmarsi. 
n.  p.  Darsi  all'arme.  Prender  sospetto  o  ti- 
more. Onde  giustamente  se  n'  allarmarono 
quegli  che  avevano  fatto  il  gusto  sulla  lettura 
de'  Padri.  Magai.  Lett.»-  Il  D«.  di  Boi,,  non 
affatto  alieno  dulia  setta  de'  Puritani  dello  lin- 
gua, ha  per  iscOmmunicato  il  verbo  Allarmare 
in  tutte  le  sue  significazioni.  Io  per  me  lascio 
a'  casisti  della  lingua  il  giudicare  della  conve- 
nienza di  tale  senni  munirà,  A  si  alto  segno 
non  può  giungere  In  mia  tarda  dottrina.  Pure 
a  mettere  tanto  o  quanto  in  tranqwHo  l'altrui 
coscienza  mi  pare  che  giovar  potrebbe  il  riflet- 
tere che,  non  ch'altri,  un  Magalotti,  un  Corsini, 
anzi  un  Salvini,  anzi  un  Redi ,  non  si"  fecero 
scrupolo  di  tórre  in  prestanza  d.V  Francesi  la 
voce  Allarmare  e  d*  usarla  cosi  nella  sua  pri- 
miera condizione,  come  ne' suoi  derivalivi.  V. 
ALLARME  e  ALLARMATO.) 

ALLARMATO.  Partic.  di  Allarmare. 

%.  Per  Atterrito,  Sbigottito,  Messii  in  ap- 
prensione di  futura  disgrazia.  Allarmali  ì 
bandarini  da  questa  mortalissi ma  indicazione, 
s'applicano  con  tutta  la  loro  iuduslria  a  soc- 
correrla (la  palma)  non  tutti  quo'  rimedj ,  er. 
Magai.  Var.  operet,  n6.  Ma  citi  è  poi  quello 

■tir 
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la  tranquillità,  ce?  hi.  Leti.  Alcis.  \,  i3g. 
(Quello  cs.  si  allega  dall'Alieni  c  il. il  suo 
copiatore  padovano  in  ALLARMARE,  verbo 
alt.,  Dare  all'orme,  oc.) 
ALLARME.  Susi.  m. 

§.  f.  Allarme.  T.  inilìl.  Grido  o  Strepilo 
ipialuntjuc,  come  suono  di  tamburi,  tli  trom- 
be, ec.,  con  cid  si  chiamano  e  incitano  i  sol- 
dati a  prender  l'armi,  a  combattere.  Anela- 
si dice  All'arme  o  All'armi  disgiuntamente. 
V.  in  ARMA.  Spagn.  Aìarma.  ■>  Marciavano 
con  dare  un  grande  allarme.  Salvin.  II.  I.  il. 
p.  90|.  (Trad.  leltcr.  lat.  Ibant  cum  magno 
clamore.  -  Trad.  del  Monti:  «...  il  jorte 
muro  Van  con  fracasso  ad  assalir.  »»)  Porte- 
rete del  fuoco,  e  insieme  accolti  Voi  ne  solle- 
verete un  grande  allarme,  hi.  ib.  I.  io,  p.  5o. 
(Trad.  lettor.  lat.  Et  ipsi  congregati  suhlevatc 
clamorem.  Trad.  del  Monti  :  «...  gridarti  : 
Foco,  o  Teucri;  accorrete,  e  combattete.) 

$.  IL  Falso  allarme.  //  far  ch'alni  s'inti- 
morisca senza  vera  cagione.  Frane.  Fausse 
alarr/ic.  —  Tutte  quelle. . .  minacce. . .  non  sono 
stale  altro  che  un  falso  allarme  per  tenerla  un 
poebetto  all'erta.  Magai.  Var.  operct.  aay. 

§.  III.  MfcTTi.nsi  is  allarme.  Per  Mettersi 
in  apprensione,  in  affanno*  che  anche  si  dice 
Allarmarsi.  »  Mi  commanda  (//  tìitinduca) 
die  io  ne  porti  anticipatamente  u  V.  A.  S.  lo 
avviso,  acciocché,  giungendole  per  altra  par- 
te, ella  non  si  mettesse  improvisamentc  in 
allarme,  e  si  portasse  coti  suo  iucommudo  a 
Firenze.  Red.  8,  ufó. 

ALL  A iniK.  -  V.  in  ARMA.  (La  pad. 
Min.  registra  questa  locuzione  non  pur  nel 
luogo  presente-,  ma  ben  anche  fra  ALLA,  no- 
me di  misura,  ed  ALLA  BALORDA,  cioè 
fuor  dell'ordine  alfabetico j  e,  da  non  creder- 
si, la  dimenticò  sotto  a  la  voce  ARMA,  sua 
propria  sede.) 

ALLA  ROMANESCA.  -V.  in  ROMANE- 
SCO. Aggeli. 

ALLA  ROTTA.  -  V.  in  ROTTO.  Panie. 

ALLA  RUFFA  ALLA  RAFFA.  -  V.  in 
RAFFA. 

ALLA  RI  STICA.-V.in  RÙSTICO  Aggeli. 

ALLA  SALVATILA.  -  V.  in  SELVATI- 
CO. Aggeli. 

ALLA  SBRACATA. -V.  in  SBRACATO. 
Aggeli. 

ILLA  SBRICCV.  -  V.  m  SBIUCCO. 

ALI.  \  SI .  tPESTRÀTA.  -  V.  in  SL  M'E- 
STUATO. Partir. 

M  LA  SCATENATA.  -V.  iu  SCATE- 
NATO. Parlic. 

\I.LA  SCHIETTA.  -  V.  iu  SCHIETTO. 
Aggeli. 

voi.  t. 
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ALLV  SCIAI, VOlJATV.  -  V  in  SCI \- 
LAQUÀTO,  Parile. 

ALLA  SCIOCCA.  -  V.  in  SCIOCCO. 
Aggett. 

ALLA  SCIOLTA.  -  V.  in  SCIOLTO. 
Partir. 

ALLV  SCOPERTA.  -  V.  in  SCOPER- 
TO. Panie 

«ALLA  SECONDA,  Posto  avverbiali!!. 
■  Seguire  alla  secontla,  Andare  a'  versi,  Piag- 
«  giare,  Secondare  l'altrui  voglie  :  nietaf.  dal- 
»  l'flrt</<«rc  a  seconda  nel  fiume.  Lai.  Obse- 
ncundare,  Qbsetpti.- Agri.  Pand.  io.  Se  voi 
»  foste  in  una  barchetta,  e  navigaste  alla  so- 
»  conda  per  mezzo  del  fiume  d'Arno.  ».  Cut'- 
scà  e  Coup. 

Ottttfmànt.  -  Tutto  quel  rbe  dico  qui  la  Cru- 
sca ,  e  che  si  ripete  dalla  sua  degna  famiglia, 
non  ha  elio  far  i  osa  del  mondo  ucll' additilo 
es.  del  Pandoltìni,  dove  navigare  alla  secon- 
da è  posto  nel  suo  proprio  proprissimo  st- 
guiiicito.  Un  tale  abbaglio  fu  già  chiaramente 
avvertito  dall'accuratissimo  Postil.  Diz.  Boi.; 
ma  la  pad.  Min. ,  la  quale  ben  potea  valersi 
di  queir  avvertimento  ,  giudicò  di  far  meglio 
con  seguire  la  Crus.  alla  seconda  ne'  suoi 
strafalcioni.  Io  duuque  mi  vo  persuadendo  es- 
ser pur  vero  quel  die  mi  ilice  un  valente  Fre- 
nologo, cioè  che  i  nostri  Voaibolarisù  hanno 
sonila  la  protuberanza  della  incorreggibilità, 
a  V.  in  questo  libro  SF.COM  )  A  (  \  o  \  LL  \  ). 

ALLA  SECRETA.  -  V.  in  SEGRÉTO. 
Aggett. 

ILLA  SÉMPLICE.  -  V.  in  SÉMPLICE. 

ALLV  SFATATA. -  V.  in  SFATATO. 
Parlic 

ALLA  SFILATA.  -  V.  in  SFILATO. 
Partic. 

ALLV  SFREiNÀTA.- V.  in  SFRENATO. 
Panie. 

ALLV  SFUG01ASC\.  -  V.  iu  SFUG- 
GI ASCO.  Aggett. 

ALLA  SGULRRA.  -  V.  SG1IERRV 
(ALLA). 

ALL  V  SICl'  R  \.  -  V.  in  SICURO.  Aggett. 
ALLA  SOLDÀTA.-V.  SOL  DATA  (AL- 
LA), 

ILLA  SOLDATESCA.  -  V.  in  SOLDA- 
TESCO. Vggell. 

ALLA  SORDA.  -  V.  in  SORDO.  IggcU. 

VELA  SORDINA  -  V.  in  SORDINA. 
Suol. 

ALLV  SPACCIATA.  -  V.  in  SPACCIA- 
TO. Panie. 

VELA  SPAGNA  Rl>\.  -  V.  SPAGNAR- 
DA  (VELA). 
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ALLA  SPAMPANATA.  -  V.  in  SPAM- 
PANATO. Panie. 

ALLA  SPARATA.  -  V.  in  SPARATO. 
Partir. 

ALLA  SPARTITA.  -  V.  in  SPARUTO. 
Partic. 

ALLA  SPEZZATA.  -V.  in  SPEZZATO. 
Partic 

ALL  \  SPIANACClATA.-V.  SPTANAC- 
CIÀTA  (ALLA). 

ALLA  SPICCIOLATA.  -  V.  in  SPICCIO- 
LATO. Partic. 

ALLA  SPIEGATA.  -  V.  m  SPIEGATO. 
Partic. 

ALLA  SPRO VEDUTA.  -  V.  IN  SPROV- 
VEDUTO. Aggett. 

ALLA  SPROVISTA.  -  V.  io  SPROVl- 
STO.  Aggett 

ALLASSARE.  Verb.  att. 

Allassahsi.  Rifless.  ntt.  Straccarsi,  (Es. 
d'  aggiungere  o  da  sostituire.)  -  Egli  è  scritto 
clic  breve  orazione  fe  quella  pur  che  sovra 
al  cielo  passa  ;  Folle  è  chi  dunque  hi  pur  cian- 
ciar s  allassa.  Barber.  Bcgg.  49. 

ALLA  STRABOCCATA.  -  V.  m  STRA- 
BOCCATO. Partic. 

ALLA  STRACCA.  -  V.  in  STRACCO. 
Aggett. 

«  ALL  ASTRIC  ARE.  Lastricare.Qu\  neutr. 
m  pass.  -  Bicord.  Malcsp.  116.  In  questo  tem- 
»  po  si  fece  per  lo  Comune  la  loggia  sopra  la 
«piazza  d'Orto  San  Michele,  ove  si  vendea 
*>  il  grano ,  e  allastncossi  e  aminattonossi  in- 
»  torno.  »  Chvscj  ,  ec.  ec. 

OuemuioM.-Vice  la  Crus.  nel  $.  I  della  Pre- 
fazione, cssert  sconcia  cosa  che  un  Vocabo- 
larista si  ponga  a  spiegare  grammatica.  Se 
ciò  sia  vero ,  non  fa  qui  luogo  ricercare  ;  tutti 
sanno  per  altro  che  non  sempre  ancor  ella 
elibe  a  schifo  di  mettere  le  mani  io  tali  scon- 
cezze. Ma  cosa ,  per  unanime  sentenza,  molto 
più  sconcia  si  è  questa ,  che  un  Vocabolarista 
provi  col  fatto  ,  sé  ignorar  della  grammatica 
insin  P  alfabeto.  E  di  certo  esser  ne  dee  molto 
alieno  colui  che  nell'allegato  es.  prende  il  ver- 
bo ALLASTRICARS1  per  neutro  passivo. 
Imperciocché  le  piazze  o  le  logge  non  si  al- 
lastricano  da  se,  ma  vengono  allastricate  da  la- 
stricatori. Dunque  nel  detto  es.  lo  allastricossi 
è  verb.  att.  ridotto  alla  forma  passiva ,  e  non 
alino.  Ma  vedi,  o  I rettore ,  lo  scompiglio,  per 
usar  termini  modesti ,  che  regna  nel  Vocab. 
della  Crus.,  e  ridi.  Il  Villani  copiò  di  molto 
in  motto  il  passo  qui  sopra  trascritto  dal  Ma- 
It-spini  ;  se  non  che,  in  vece  di  allastricossi, 
lastricassi.  Ora  la  Crus.  arreca  per 
passo  in  LASTRICARE,  verb. 
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att. ,  significante  Coprire  il  suolo  della  terra 
con  lastre  congegnate  insieme,  mattoni,  o 
simili.  Che  più?  se  nel  riferito  es.  lo  allastri- 
cossi fosse  ncutr.  pass.,  tal  dovrebb'  essere 
altresì,  senza  un  dubbio  al  mondo,  lo  ammat- 
tonassi. Ma  cerchiamo  nel  Voc.  della  Crus., 
AMMATTONARE,  e  vi  troveremo  autenti- 
cata la  sua  significazione  passiva  dallo  ammat- 
tonassi del  Villani ,  che  in  elfelto  è  lo  am- 
mattonassi del  Malrspini.  Non  è  dunque  più 
sconcia  cosa  ad  un  Vocabolarista  il  radere  in 
sì  marchiane  contraddizioni,  che  il  porsi,  ove 
occorra,  a  spiccare  grammatica? 

ALLA  ST1ÌONCÀTA.  -V.  in  STRON- 
CATO. Partic. 

ALLA  SUPERBA.  -  V.  in  SUPERBO. 
Aggett. 

ALLA  SUPINA- V.  in  SUPINO.  Aggett. 
ALLA  SVELATA.  -  V.  in  SVELATO. 
Partic- 

ALLA  SVENÉVOLE.  -  V.  in  SVENÉ- 
VOLE. Aggett. 

ALLA  TESTA.  -  V.  in  TESTA. 

ALLATINARE.  Verb.  att.  Traslatore  in 
latino.  -  Forse  vuol  inferire  Cesare  che  Te- 
renzio sia  Meuandro  dimezzato ,  perchè  sia  un 
semplice  traduttore  di  quel  poeta;  il  quale, 
essendo  allatiuato  da  Terenzio,  viene  ad  es- 
sere greco  in  sè  stesso,  e  latino  per  gli  altri. 
Vden.  Nis.  Progin.  v.  3,  prog.  i53,  a  c.  437, 
ediz.  por.  i6g5. 

I.  AiLATittATO.  Partic.  di  Àtlatinare. 

%.  II.  Per  semplieem.  Ridotto  ad  una  cotal 
forma  latina.  —  E  alcune  (eoo")  ce  ne  sono  (nel 
Crescenzi)  allatinatc  e  proprio  del  paese  dello 
scrittore.  Bast.  de'  Boss,  in  Cresc.  t.  1 ,  ■ 
e.  i.wih. 

§.  III.  Per  agg.  di  vocabolo  Tolto  di  peso 
dal  latino.  -  Il  Muzio . . .  mormora ...  di  alcu- 
ne rime  allatinale  del  Petrarca,  balbi,  molce, 
folce,  ce. ,  alle  quali  voci  non  darei  luogo  in 
alcuna  poesia.  Uden.  Nis.  Progin.  v.  4 ,  P^g- 
3 1 ,  a  c.  90,  ediz. fior.  1 695.  (Questo  scrittore 
avea  molla  erudizione ,  poco  giudizio ,  pochis- 
simo gusto.) 

ALLAT1NÀRE.  Verbo,  usato  in  un  senso 
affatto  diverso  dal  sopra  rifi-rito.  Voce  più  che 
sospetta.  -  V.  in  TINA,  sust.,  la  postilla  al 

§.  AVEKE  AT.LA  TINA. 

ALLA  TRATTA.- V.  in  TRATTA.  Sust. 

ALLA  TRAVERSA.  -  V.  in  TRAVER- 
SO. Aggett. 

ALLA  TRISTA.- V.  in  TRISTO.  Aggett. 

ALLATTARE.  Verb.  att. 

%.  Figuratane  per  Alimentare ,  Nutrire.  - 
Vedrete  coni' ivi  (nelle  regioni  celesti)  vengo- 
no a  generarsi  da  principi  tutti  diversi  e  l'iridi, 
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le  quali  piugon  le  nuvolo j  e  lo  rugiade,  le 

•  j n.ili  allattano  i  fiori;  c  le  piogge,  le  quali 
allagano  i  campi.  Segna:  Qnarcs.  Preti,  io, 
§.  x,p.  {)<},  col.  -i,  ediz.  miL 

ALLATTATRICE.  Susi.  f.  Fcmina  che  al- 
latta. Nutrice,  Altricci  e  si  usa  anche  in  for- 
za il' aggeli.  »  Berecìntia ,  che  è  la  terra,  di 
tutte  le  cose . . .  c  madre  e  allattatrice.  liunnar. 
Descr.  Nozz.  3a.  E  sua  ferocia  ci  dchbe  a 
qiu  ll' instinto  Che  dalla  belva  alluttatricc  ci 
trasse.  Mcnz.  Rim.  a,  a  i . 

ALI,  \  TURCHESCA.  -  V.  in  TUHC11E- 
SCO.  \ggett. 

ALLA  VENTÙ1U.-V.  in  VENTILA. 

ALLA  VILLANESCA  -  V.  in  VILLA- 
NESCO. \ggett. 

ILLA  VITA  MIA,  TUA,  SUA, ce. -V. 
in  VITA. 

ALL  A  VOLTA.  Locuz.  avrerh.  di  tempo. 

-  V.  in  VOLTA,  Fiata. 

ALL  \  VOLTA  DI.  Locuz.  avveri),  di  mo- 
to, tendenza,  ec.  -  V.  in  VOLTA  per  Dire 
zionc  di  cammino. 

«  ALI .  A VVENANTE.  V.  A.  Posto  avver- 
n  bialm.  A  proporzione,  A  ragguaglio.  Lat. 

-  Pro  rationc,  Pro  proportione.  -  G.  V.  11, 

•  7 1,9.  E  fece  fare  nuova  moneta  d'oro,  che 
»si  chiamavano  scudi,  peggiorando  la  lega 
n  della  Intona  moneta  a5  per  too,  c  le  mo- 
vitele dell'argento  all'avvenente.  E  12,  72,  3. 
m  Lo  Maja  del  grano  ce.  montò  a  fiorino  uno 
••  d'oro  lo  sta jo;  e  lo  sta jo  dell'orzo  e  delle 
■  fave  in  soldi  cinquanta,  c  l'altre  Iliade  al- 
•»  Pavvenaiile.  L  cap.  83,  3.  La  delta  morla- 
•1  lil.'t  fu  maggiore  in  Pisloja  e  Pralo,  e  nelle 
m  nostre  circostanze  all'avvenente  della  gente 
n  di  Firenze.  »  Crusca,  ce. ,  ec.  -  *  In  flite- 
«#  st'ultimo  cs.  all'avveuantc  semuha  posto  non 
m  come  avverbio,  ma  come  preposizione.  (P)u 
DlZ.  di  Pad. 

Ontuaiioae.  —  Noi  lasceremo  da  un  canto  il 
cerimonioso  sembra,  e  francamente  diremo 
che  \LL'A VVENANTE  (frane.  ÀI  avena/il) 
non  è  inai,  in  rigor  di  grammatica,  un  avver- 
bio, ma  sempre  una  locuzione  prepositiva;  se 
non  che  il  suo  compimento  ora  è  manifesto, 
come  nell'  ull.  cs.  qui  sopra  riferito,  —  ed  ora 
sottinteso,  come  ne'  due  primi:  giacché  uou 
si  può  concepir  V  idea  della  proporzione,  del 
ragguaglio ,  dove  non  sia  la  cosa  sopra  cui  si 
possa  staliilire  un  confronto.  Laonde  nel  pri- 
mo cs.  il  sottinteso  termine  di  Confronto  e  d.i 
cavarne  la  proporzione,  il  ragguaglio,  è  ciò 
che  si  era  fatto  in  riguardo  della  moneta 
d'oro j  e  nel  secondo  egli  è  ciò  ch'era  avve- 
nuto circa  il  orezzo  ilei  grano,  dell'orzo, 
delle  fave. 
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ALL'AVVENTATA.  -  V.  in  AVVENTA- 
TO. Partic. 

ALL'AVVILUPPATA.- V.  in  AVVILUP- 
PATO. Partic. 

IALLA  ZANNESCA.  -  V.  in  ZANNESCO. 
Aggelt 
ALLA  ZINGARESCA.  -  V.  in  ZINGA- 
NESCO.  Aggeli. 

ALLE.  Preposizione  articolata,  che  anche 
si  scrive  divisatneute  A  LE.  —  V.  in  A,  pre- 
pos-, il  5.  I,  II,  ec.,  pag.  4. 

«  § .  Si  scrive  qualche  volta  innanzi  a  vo- 
ti cale,  come  il  tuo  articolo  La.  -  Booc.  conci. 
-  Non  ra'è  uscito  perciò  di  mente,  me  avere 
•»  questo  mio  affanno  offerto  alle  oziose.  (Gin.)» 
Di 2.  di  Boi  e  di  Pad. 

OiHrrmxiomt.  -  Questo  peragr. ,  come  si  vede 
per  quelle  sigle  Cin  fra  i  segni  della  parente* 
tesi,  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  lo  tolsero  dal  Ci* 
nonio.  E  di  vero  sono  in  quel  libro  assai  cose 
degnissime  die  sieno  fatte  conoscere  eziandio 
per  mezzo  de'  VocabolHi-j .  Ma,  senza  contra- 
I  sto ,  ve  n'  ha  pure  di  quelle  che  valgono  sol* 
I  lauto  per  ripieno  delle  pagine;  fra  le  quali  è 
I  giusto  giusto  il  paragr.  soprascritto.  Io  effetto» 
I  die  maniera  di  farsi  intendere  è  cotesto ,  che 
la  prepos.  articolata  Alle,  ti  scrive  qualche 
volta  innanzi  a  vocale,  come  il  suo  articolo  ? 
Da  tali  parole  noi  dovremmo  inferire  che  la 
prepos.  A  dinanzi  a  vocale  si  arriva  come  l'ar- 
ticolo Le  :  il  che  odorerebbe  di  pazzo  ;  giac- 
che la  prepos.  A  dinanzi  a  vocale,  o  si  scrive 
senz'alterazione  veruna,  o  pure  le  si  aggiugitc 
la  lettera  eufonica  D,  la  quale  non  puoasi  ag- 
giugnere  a  nessun  articolo  dd  mondo.  Che  poi 
qujLCUK  volta  si  scrìva  alle  oziose  donne, 
piuttosto  che  all'oziose  donne,  tutti  sanno  es- 
ser la  cosa  a  rovescio;  poiché  la  regola  più 
costante  ddl'aposlrofare  le  parole  si  è  di  farlo 
H  soltanto  allorché  s' affrontano  due  medesime 
vocali ,  come  chi  dicesse  all'egregie  donne:  e 
quegli  che,  a  giudizio  dd  suo  orecchio ,  to- 
gliesse a  scrivere  all'oziose  donne,  in  vece 
di  alle  oziose,  sì  '1  potrebbe  fare  senza  biasi- 
mo, ma  tuttavia  sotto  1'  01  ni  ira  di  tollerala  li- 
cenza. In  breve, cotesto  paragr.  del  Cinouio  é 
da  lasciare  lù  dove  il  pose  il  suo  compilatore; 
che  d' indi  trasferirlo  ne'  Dizionari  è  tar  se- 
guo di  non  saper  distinguere  i  geniuj  dallo 
malve. 
ALLEANZA.  Sust.  f. 
§.  Arca  iilli/ alleanza.  T.  della  Stirili.  L'Ar- 
ca del  Testamento  in  cui  si  eustoilivuno  le 
Tavole  ilelbi  Legge.  (Allierti  Diz.  enc.) 

ALLEATO.  In  forza  di  sust.  m.  Cht  è  m 
alleanza  con  alcunu ,  che  pur  si  dice  sustau- 
tivumtutu  (k'njulcialv.  (I  Vocab.  irgialrauo  U 


Digitized  by  Gc 


À'LL  -  Alìt 

Otunr.mnt.  -  Questo  sol  dire  =  A  r  simiUtu- 
dine-, è  dir  troppo  poco,  massimamente  essen- 
dosi  dichiarato  nel  tema  che  Alleficare  non 
altro  vale  che  Allignare,  Allegare.  L'iutcn- 
zion  dell'  autore  ,  s'  io  non  m' inganno ,  si  fu 
di  esprimere  con  altre  parole  quel  medesi- 
mo sentimento  che  importa  la  frase  prover- 
biale Allevarsi  la  serpe  in  seno;  e  chi  legga 
l'intera  scèna,  io  mi  penso  che  di  lieve  se  ne 
renderà  persuaso. 

A  LI,  E(  1 A  CC I  Ali  E.  Vcrb.  nt  Stringere  o 
Legare  con  legàccio  o  legaccio.  '  * 

mi- 
reli- 
es- 

leva,  lo  Allegare  non.  entra  in  akuno  degli  I  sere  Tane,  in  questo  modo  allcgacciandoli  co- 
me a  una  civile  compagnia,  per  là  qual  cosa 
possedessono  eziandio  li  sudditi.  Soft.  Agost. 
CU.  D.  I.  4,  c.  Sa,  v.  3,  p.  io3.  (Il  testo  lai. 
ha  :  « . . ,  hoc  modo  eos  civili  societati  velut 
arctius  alligante*.  Onde  si  vede  che  la  tradu- 
zione è  poco  fwlelc  ;  mentre  volcasi  dire  :  in 
questo  modo  allcgacciandoli  come  più  forte- 
mente o  più  strettamente  alla  società  civile. 
-  11  Diz.  di  Pad.  registra  ancor  egli  questo 
veri»  coli'  autorità  di  questo  medesimo  ti.  ; 
in  tre  modi,  cioè,  ec.  Ne  molto  diverso  è  l'uso  I  se  non  che  vi  fa  precedere  la  dichiarazione 
che  fece  di  questo  verbo  il  volgarizzatore  di  II  Stringere  con  legacce .  scnwi  notare  il  senso 

figurato  in  cui  lo  prese  il  volgarizzatore  di  S. 
Agostino.  -  V.  anche  in  ALLEGACCIÀTO. 
Partic.) 
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semplice  aggettivo,  senza  recarne  es.)- Tutta 
la  uotlo  i  ben  chiomati  Achèi  Mangiavano,  e  i 
Trojani  alla  ciltade  Con  gli  alleati.  Skivi*.  II. 
I.  j, />.  180.  Banchettava  del  par  lidia  cittade 
(Ma  gli  alleati  la  Dardauia  gente.  Moni.  II. 
I.  7,  v.  5()i. 

ALLE  CORTE.- V.  in  CORTO.  Aggett. 
ALLE  FIATE.  A  vverbialm.- V.  in  FIATA. 
«  ALLEFICAREj  Allignare,  Allegare.  E 
«si  usa,  non  Che  nell'allivo  signif.,  ancora  nel 
»  sentimento  neutr.  pass.  —  Dai .  Colt.  ti)t.  I 
»  capperi  s'allineano  in  tre  modi.  Ailegr.  299. 
u  L'assenzio  s'alldìca  e  l'ortica.  »  Otpiw.ec. 

(hunvtion*.  -  Allignar*  e; 
no  due  cose  molto  differenti  ;  e ,  che  pio  ri- 


addotti  esempi.  l>tcc,  quanto  al  primo,  ilDa- 
varrcaù:  «/  capperi  s'alleficano  in  tre  modi: 
il  primo  è  seminarli  dì  mano,  oc.  ;  il  '  secon- 
dale» Qui  dunque  lo  Allocare  ò  usalo  pas- 
sivamente j  e  quindi  non  può  valere  nò  Alli- 
gnare, nò  Allegare,  perché,  sendo  intransitivi 
Questi  due  verbi ,  e'  non  ricevono  la  forma 
p.issiva.  Ed  è  manifesto  che  il  Davanzali  in» 
tese  di  dire  /  capperi  si  coltivano,  o  si  go- 
vernano, od  anche  si  allevano  o  si  educano 


Palladio  là  dove  scrisse  (Aprile,  l.  5,  c.  n. 
p.  184):  «Se  rade  (le  api)  le  vi  vedremo, 


non  è  ivi  buono  mellificare,  cioè  cercar  per 
api,«eaUeficarvele.»  Che  viene  a  dire,  nè 
tdlevarvcle.  E  tale  a  me  pare  il  vero  e  pro- 
prio valore  di  questa  parola  Alleficare,  eh'  io 
considero  per  nata  dai  lat.  Alo-is,  edere,  poco 
importandomi  che  sia  questo  scritto  con  una 
sola  /,  e  quello  con  due;  poiché  ninno  ignora 
che  il  raddoppiar  le  consonanti  è  per  la  lin- 
gua ile'  Fiorentini,  stetti  per  dire,  un  bisogno 
-Nel 

mente  Allignare  o  Alligi 
gare,  che  è  sol  proprio  de'  fruiti  ;  nè  si  sa  che 
fruuifidii  l'ortica  o  l'assenzio.  E  V Allignare 
è  facile  traslazione  dell'  Essere  coltivato,  go- 
vernato, allevato,  educato.  Si  noti  ancora  che 
il  Redi,  nd  Voc.  aret. ,  dice,  nel  suo  paese 
usarsi  il  verbo  Alcffecare  (così  scritto  con  la  / 
semplice,  e  con  la  vocale  e  dopo  di  essa,  te- 
nendosi per  ttd  forma  più  vieiuo  all'originario 
Alere  de'  Latini),  e  venire  approprialo  all'er- 
ba o  ad  diro  che  facilmente  alligna  e  lungo 
tempo  si  conserva  udla  terra  ,  a  foggia  della 
gramigna 


ALLEO  \CCT.\TO.  Partic.  di  Atlcgaccia- 
re.  V.  -  Dilatata  è  sopra  li  nimici  la  liocca 
mia  ;  però  che  nelle  angustie  delle  pressure  la 
parola  di  Dio  non  è  allegacdata,  e  non  è  nelli 
lwnditori  allcgsrciati.  San.  Agost.  Cit.  D.  I.  17, 
c.  4,  v.  9,  p.  166.  (11  test.  lat.  ha  :  quìa  et  in 
angustiti  pressurarum  sermo  Dei  non  est  alli- 
gatici, ncc  in  pratconibus  alligati*.  Sì  vede 
cs.  il  detto  verlK)  importa  rea!-  j  pertanto  che  il  partic  Allegacciato  è  preso 
ne  o  Allignarsi;  ma  non  Alle-     nella  prima  sede  in  senso  melaf.,  essendo  ap- 
plicato a  parola;  e  nella  seconda  è  usalo  nel 
senso  proprio  :  poiché  dice  il  testo  che  la  pa- 
rola di  Dio  non  è  allegacdata  ne*  suoi  bandi- 
lori  ,  anche  alloppiando  sono  essi  allegaeciati 
da  catene  o  da  altro  vincolo.) 

ALLEGAGIÓNE.  Susi.  f.  -  V.  ALLE- 
GAZIÓNE. 

«$.  I.  Alleo  »gioke.  L'allegare.  Lat.  Pro- 
n  lalìo,  Allegatio.  -  Rettor.  Tuli.  1  1 8.  Nello 
allegagioni  fanno  coloro  che  sono  avvocati. » 
Crvscà,  ec,  ec 

Ontr,vzio*e.  -  In  questo  cs.  la  voce  Allega- 
gione è  iu  forza  di  Scrittura  legale,  e  non  già 
di  semplice  Citazione ,  come  si  fa  manifesto 
pel  progresso  del  discorso,  (l^ambcr.  Giunt. 


Per  simili!.  -  Lasc.  Parent.  1,  a.  Qne- 


»'  sii  pappatori ,  ce,  e'  si  dovrchlnnio  fuggire 
»  come  la  peste,  c  nou  alldiurscgli  m  casa. 
Chvscj,  ec,  «c. 


tned.)- Forse  pan  a  più  chiaro  il  dire  che  qui 
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Allegagione  vale  It produrre  scuse  o  difese  o  I 
prove  df  db  che  l'avvocalo  prende  a  trattare. 
Si  noti  poi  che  il  testo  publicato  da  Bartol. 
Gamba,  Venezia  i  %i  i ,  a  car.  40,  legge:  Nellè 
allegazioni  fanno  coloro  che  sono  avvocati} 
divisióne  in  questo  modo,  ec.  E  questa  voce* 
Allegazione  vi  è  replicata  più  volte,  uè  mai 
vi  si  trova  Allegagione.  Siccome  però  è  certo 
che  Allegagione  e  Allegazione  indifferente»' 
mente  si  scrive,  mi  pare  che  nn  economo  Vo- 
cabolarista dovrebbe  registrar  colali  voci  in 
questo  modo:  «  ALLEGAGIÓNE.  -V.  AL» 
LEG  AZIÓNE.  «  E  poi:  «  ALLEGAZIÓNE 
o  ALLEGAGIÓNE,  ce,  ce.»  E  qui  s'avreb- 
bero *  citare  gli  es.  dell'una  e  dell'altra  ma- 
niera di  scrittura. 

ALLEGARE.  Verb.  att.  Legare  ad  una 
cosa.  Lai.  Alligare.  -  Allegando  alla  vite  il 
poledro  suo,  ed  al  cilicio  il  poledro  dell'asina 
sua.  San.  Agost.  I.  1 6,  c.  3g,  ediz.  sec.  xr.' 
(Test.  lat.  -Alligans  ad  vitem  pullum  snum, 
ct  ciKc\ó  pullum  asina:  sua.  »  -  Un  recentis- 
«imo  Vocabolario,  il  qual  pure  adduce  questo 
es.,  in  vece  di  poledro  dell'asina  sua,  legge 
poledro  dell'anima  sua.  Questo  poledro  del- 
t anima  è  per  certo  un  crror  tipografico,  come 
è  tale  l'aver  citato  il  cap.  5§  in  luogo  del 
;  ma  un  poledro  dell'anima  è  nn  cr- 
grosso.-  Il  cilicio  poi  è  da  alcuni  in- 
terpretato per  tralcio,  pàlmite.) 

\  r,  Allecabe,  vale  anche  Collegare,  Far 
>»  lega.  Unirsi  per  guerreggiare.  -  G.  V.  1, 
»  4,2.  II  sopraddetto  Teodorico  passo  in  Ita- 
•»lia,  e  allegassi  con  Leone  imperadore.  » 
Cruscài  ec,  ec. 

Oìitrmhtu.  -  Questo  tema  è  mal  compilato: 
volcasi  porre  a  un  di  presso  cosi:  «  Allegarsi, 
vale  anche  Far  lega,  Collegarsi  con  alcuno  o 
con  alcuni  per  reciproco  interesse.»  -  Va  cir- 
costanza = per  guerreggiare  -,  accennata  dalla 
Crus.'o  Comp. ,  è  meramente  accidentale. 

»  §.  II.  Allegare  è  anche  quell'effetto  che 
*■> fanno  ìè  cose  agre  o  aspre  a'  denti,  le  quali 
'»  morie,  quasi  li  legano.  -  Mor.  S.  Greg.  Li 
»  denti  di  ciascuno  uomo,  il  quale  mangerà 
»  l'uva  acerba,  s'  allegheranno.  »  Crusca, 
ec,  ec. 

Nat,.  -Primieramente  si  volca  qui  trar  fuori 
la  locuz.  Allegassi  i  denti,  lat.  Dentes  obstu- 
pcscere.  Poi  ì'Academico  compilatore  di  que- 
sto paragr.  dovea  pigliarsi  la  briga  di  citare 
il  luogo  da  cercarvi  il  passo  allegato.  Alla  sua 
infingardaggine  suppliremo  noi  questa  volta. 
Pongasi  dunque  :  San  Greg.  Mor.  1.  Xi,p.  ao5. 

S-  Ut.  Allegare.  In  modo  ttiol.  per  Alle- 
gare i  tlcnti.  m  Nomi  che  allegar  fan ,  se  li 
rammenti.  Udini.  Ducchcr.  198. 
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5-  IV.  Allegare  il  rRtrrro,  o  in  modo  asso!. 
Allegare.  T.  d'Agric.  Parlandosi  di  piante 
fruttifere ,  vale  Passar  dallo  stato  di  fiore  a 
quello  di  frutto.  Frane.  Nouer  o  Se  nouer. 
(Es.  d'agg.  a'Vocab.,  dalla  cui  dichiarazione 
et  siamo  alquanto  scostati.)  -  Ogni  arbore  ha 
?  suoi  fior,  e  immantinente  Poi  le  tenere  fron- 
di  al  Sol  si  spiegano  Quando  rinovellar  l'aere 
il  sente;  E'picciol  frutti  ancora  informi  alle- 
gano, Ch'a  poco  a  poco  talor  tanto  ingrossano, 
Che  pel  gran  peso  i  forti  rami  piegano.  Lor. 
Med.  Poes.  nj,  ediz.  Berg.  E  '1  tempo  df 
ecVIe  {le  piante  medicinale)  è  quando  le  souo 
fiorite,  è  che  di  già  cominciano  ad  allegare  il 
frutto.  RiteLfior.  8.  Quando  poi ....  il  mese 
di  aprile  e  maggio  va  molta  pioggia,  il  gra- 
nello' del  grano  corrompendosi  si  putrefa,  e 
diventa  golpato,  0  vero  non  allega,  e,  di  cin- 
quanta canterelle  che  ha  la  spiga,  non  sono 
piene  venti.  Magai.  Colt.  tos.  3g.  Dall'aprile, 
che  incomincia  1'  uva  ad  allegare,  infino  alla 
fin  di  settembre  che  sta  in  su  la  vite.  Magai 
Lett.  scien.  73.  E  intorno  all'arbor  negra  El- 
ler» s'avvolge»; 'di  fior'  gremita,  E  sovra  v'al- 
legava «mabil  frutta  Salvia.  Inn.  Omer.  a3o. 

5.  V.  È  parim.  in  senso  att.  Allegaci  le 
frutte ,  vaiò  Farle  allegare.  —  Questo  vento 
(zéfiró). . .  fa  giocondo  e  salubre  il  cielo  e  la 
terra ,  rihae  (fa  riavere,  fa  ripigliar  vigore}  e 
solleva  i  corpi,  ajuta  generare,  granire  e  ma- 
turare le  biade  tutte,  allega  le  frutte,  fa  l'aer 
tranquillo,  ec.  Magai.  Colt.  tos.  1  oc). 

§.  VI.  Far  allegare  1  dekt..  Per  metaf.  e 
per  lo  stesso  che  Far  venire  l'aquolina  in  boc- 
ca, cioè  Svegliar  l'appetito.  *»  Leggete  Mar- 
gutte,  che  sapeva  per  lo  senno  a  mente  tutti 
i  pnnti  della  gola,  e  vedrete  quanto  egli  s'af- 
fatica a  descrivere  il  modo  de'  fegatelli,. . .  • 
fanne  una  stanza  (un'ottava)  che  fa  allegare  i 
denti  a  chiunque  la  legge.  Maes.Niccod.Com. 
sals.  a  5. 

§.  VII.  Pwrrtio.  Tal  pera  o  Tal  uva  mancia 

It<  PADRE  CH* AL  PlCLtt'OLO  ALLEGA  1   DENTI.  E 

vale  che  De'  disordini  e  degli  errori  del  pa- 
dre ne  tocca  a  far  la  penitenza  il  più  delle 
volte  a'  figliuoli.  (  Es.  d'agg. ,  per  esserne  il 
concetto  espresso  con  qualche  diversità.)  «•  l 
padri  nostri  manicare  l'uve  acerbe,  e' denti 
de'  figliuoli  ne  sono  allegati.  Intr.  FirU  i3. 
(Tolto  di  peso  dalla  Biìibia  :  Patres  oomede- 
runt  uvam  acerbam,  et  dentes  ftliorum  obstw 
pescunt.) 

ALLEGATO.  Partir,  di  Allegare. 

§.  I.  Per  Legato  ad  una  cosa.-\.  l'cs.  iu 
ALLIGATO.  Panie.  $.  I. 

§.  II.  l'urlandosi  di  frutti  ,  si  dice  di  quelli 
che  son  limasti  >  m  i  albero  al  cutlcr  deljiotc. 
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—  E  per  li  quadri  poi  del  giardino,  tra  gran 
quantità  di  diversi  frutti,  q uni  fiorito,  quale 
«fiorilo  e  carico  di  piccole  frutte  di  poco  tem- 
po avanti  allegate, apparivano  lontane  che  da 
più  zampilli  parca  che  io  ari*  schizzassero 
«qua.  Bast.  Mass.  Descr.  Appar.  Conu  3?- 
Chi  Lucia  da  prima  su  le  deboli  ramettc  tutti 
i  frutti  allegati  per  averne  molli,  a  raccolta 
resta  troppo  ingannato,  non  ottenendone  in 
futi  che  pochi  e  cattivi.  Trine.  Agric.i,  aao. 

ALLEGAZIÓNE  o  ALLEGAGIÓNE^ 
Sust.  f.  \ .  ;  i 

$.  I.  Per  Lo  allegare  de' frutti.  (Manca 
l'es.)  -  Tale  ammirabile  mutazione  del  fiore 
in  frutto  dicesi  allegagione ,  ed  è  preceduta 
sempre  dalla  fioritura  o  sia  dalla  fecondazio- 
ne. Torg.  Tot*.  Ottav.  Le*.  Agric  r,  42-43. 

$.U.  Aluoazion*  osi  beoti.  L'essere  i 
denti  allegati,  Stato  dei  denti  allegali. —Yale 
ancora  la  porcellana  fresca...  ail' allegazione 
de'  denti.  Soder.  Ort.  e  Giord.  207. 

-  ALLEGGERE.  V.  A.  Eleggere,  Lat.  Eli- 
gere.  »  (Seguono  due  es.)  Crusca  e  Coup. 

J*#*>.  -  Poco  addietro  abbiam  veduto ,  salu- 
tato e  deriso  lo  ALEGGERE  dalla  L  sempli- 
ce. Ed  eccoci  ora  davanti  lo  stesso  galantuomo, 
il  quale,  tra  per  gli  anni  e  per  gli  acciacchi , 
è  costretto  a  reggersi  su  quelle  due  LL,  die 
a  lui  valgono  per  grucce.  Ma  quando  mai  ces- 
seranno i  Vocaholarj  d'essere  ospedali  di  cro- 
nici c  d' incurabili  ? . . . .  Almeno  almeno  la 
Crus.  e  Comp.  avessero  avvertilo  che  AL- 
LEGGERE è  voce  tolta  di  peso  dal  Ut.  Alle- 
gere  o  Adlegere. 

ALLEGOR iAGGINE.  Sust.  f.  avvilii,  di 
Allegoria j  che  vale  Allegoria  insulsa,  o  simile. 
•  Niuoo  con  più  autor tj voi  giudizio  sentenziò 
di  quelle  allcgoriaggini  profane  ,  quanto  fa  la 
dottissima  Acati,  della  Crus.  neh"  Infarinato  se- 
condo. Uden.  Nis.Progin.  v.  5,  prog.  G6,a 
c.  169,  ediz.fior.  i6g5.  (II  Conte  Z  hnolese 
foce  inserire  questa  voce,  coll'autorità  di  que- 
sto medesimo  cs.,  nell'Appendice  del  Diz.  di 
BoL ,  per  siuon.  di  Allegoria.  11  conte  Z  si 
venne  cosi  0  metter  di  sotto  al  P.  Bcrgauliui, 
il  quale  spiega  1'  ALLEGORl  AGGINE  per 
Allegoria  mal  conce/m  ta,  Uso  sregolato  del- 
rnllegoria,ÒM*do  a  divedere, non  ch'altro,d'a- 
vervi  chiaramente  scorta  la  qualità  avvilitiva.) 

«ALLEGRANTE.  Che  allegra.  LaL  Lat-, 
»  tijkans.  -  S.  Agost.  C.  D.  aa,  8.  Or  che  era 
»  nel  cuore  di  quelli  allegranti ,  se  non  la  fede 
«di  Cristo?  »»  Minerva. 

Ouataibnt.  —  Eccoci  per  merenda  un  bel 
grauchioliuo  in  guazzetto  offertoci  dalla  nostra 
Minerva.  Qui,  beu  mio,  ALLEGRANTE  non 
vale  Che  allegra  ,  uuu  vale  LicUjicans ,  ma  sì 
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certo  Che  si  allegra,  Allegrantesi,  Ut.  Extd- 
tans.  E  se  a  me  no  Ì  credi  >  oh,  lo  crederai 
bene,  io  «pero,  a,  Sani'  Agostino,  il  quajdjcei 
Quid  erat  in  cprdtbus  fiXU+TAXX&^  nisi 
JìdtS  Chris  ti?  -  E  pure  con  quea In  Inula  me- 
renda del .  granchiotino  in  guazzetto,,  fecero 
buona  cera  i  Compilatori  del  Pi»,  di  Napoli  e 
del  Vocali,  die  ai  va  ora  stampando  a  Firenze; 

d  1U1 OC4OC 11  Kr  non  ne  laseiaron  tampoco  le  zan- 
che da  «grcttare  al  loro  successor  veronese. 
Peccato  1  chè  le  zanche  de'  granelli  danno 
buon  bere. 

ALLEGRANZA.  Sust.  f.  (Ea.  modcr.)  - 
Ne'  balli,  ne'  giuochi,  ne'  conviti,  nelle  feste 
ella  ,  (A»  poesia)  nacque  e  nelle  pubhche  alle- 
granze.  Salvin.  Disc.  oc.  3,  88.  , .  .  1  tn-tut 
ALLEGRARE.  Verb.  aU.  llallcgrare,  Ren- 
dere allegro.  (V.  nuche  RALLEGRARE.) 

«$.  I.  Per  Congratularsi.  Lat.  Gratulati. 
»  -Itemi'.  Stor.  6,  81.  Creò  il  Senato  due  ani- 
»  bnsciatori  ce.  che  a  Ferrara  andassero  a  ral- 
wlegrarsi  a  nome  della  repubblica  con  ma- 
il'donna  Lucrezia  ce,  e  parimente  allegrarsi 
»  con  lui  e  col  suocero  di  lei.  »  CuuscA,tx.,cc. 

Nota,  -  L'accurata  ediz.  ven.  del  1 790  per 
cura  di  Jac.  Morelli,  voi.  i,  p.  a 83,  e  la  mil. 
po'  Class,  ital.,  eseguita  sopra  di  quella,  voi.  1, 
p.  384  »  leggono  questo  passo  in  quesl'  altra 
ferma  :  Que'  giorni  stessi  creò  il  Senato  due 
amltasciatori , . . .  I  quali  a  Ferrara  gissero* 
con  madonna  Lucrezia  Borgia ,  figliuola  di 
papa  Alessandro,  la  quale  uvea  il  padre  ad 
Alfonso  ila  Esti.. .  a  moglie  promessa,  a  lui 
da  Roma  venentc,  e  con  lui  e  col  suocero  dì 
lei,  a  nome  della  Republica,  di  quelle  nozze 
a  rallegrarsi.  Qui  dunque  il  verbo  Allegrarsi 
non  si  ritrova,  ma  in  sua  vece  Rallegrarsi.  E 
quanto  sia  scorretta  e  manca  la  stampa  vene- 
ziana del  i55a,  di  cui  fecero  uso  gli  Acadc- 
mid  della  Crusca,  nessuno  l' ignora.  laonde 
converrà  nelle  future  impressioni  del  Vocab^ 
omettere  l'allegato  esempio.  j ,  . 

,  $.  II.  Allegrarsi  di  una  cos a.  Prendere  al- 
legrezza per  cagione  di  essa.  (Es.  d'  agg.)  - 
L'anima  mia  s'allegra  di  Lauta  vostra  onore- 
vile  (onorevole)  e  profittevole  intenzione.  Fr. 
Guitt.  Leti,  aa,  5g. 

§.  III.  Allegrassi-  Traslativam.  per  Com- 
piacersi, Prender  gusto,  Pigliar  diletto,  m 
La  fortuna  si  allegra  di  accompagnare  il  più 
delle  volle  alle  cose  liete  le  dolorose,  e  alle 
sommamente  felici  le  .infelicissime.  Giurnlud. 

Ist.  Eur.  4?!.  ,  ,       .  ,„;^,'  ;'<uhi( 

§.  IV.  Allegrarsi.  Parlandosi  di  pianle, 
vale  Prosperare.  Auche  si  «lice  Dilettarsi* 
Goderà ,  Rallegrai  a.  «•  11  pi  uguo  ...  alle- 
grasi in  luogo  umido  e  gia^.Cmt./,  5,  t.  a  \, 
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v.  i,  p.  99.  (H  lat.  «...  loco  gandeM  Itelo  èl 
humido.) 

§.  V.  E  in  senso  ana*l.  per  Dcsùlcrarc, 
Amare.  —  l  luoghi  sterili  lascia  stare  e  coprire 
di  selve;  imperocché  naturalmente  risponde- 
ranno poi  in  abondanza  ;  ed  allegratisi  d*  es- 
sere arse.  Pallad.  I.  i,  c.  6,  p.  16.  (Test.  lat. 
W...  fuvd  benèficio  ìmtantur  incenda.»  —  Che 
viene  a  dire  provengono  bene,  essendo  arsej 
poiché  ottimo  concime  è  la  cenere.)  Gli  abe- 
li... s'allegrano  fuor  di  modo  del  vento  aqui- 
lonare. Soder.  Agric  62. 

ALLEGREZZA.  Sust.  £ 

%.  L  AitMiiKttk  sì  chiamano  pure  le  Pu- 
bìiche  feste  a  dimostrazione  d' allegrezza. 
Frane.  Réjoidisances.  -  Non  tata  si  presto  ì 
razzi  faor  di  mano  Che  al  tempo  son  delle 
allegrezze  tratti.  Atios.  Fur.  21,9. 

H.  Detto  de*  Colóri,  vale  Colore  inspi- 
rari  te  Allegria,  Là  inspirare  allegria  che  fan- 
no terti  colorì;  cioè  Bellezza,  Vivezza, ce.,  ce. 
«Il  padrone  (d'un  certo  libro)  l'avca  Tallo 
tutto  miniare . . .  con  assai  allegrezza  di  oolo- 
ri.  Borgh.  Fine,  in  Pros.fior.  par.  4>  voi.  4> 
p.iSj.  (Maniera  di  dire  che  dovrebbe,  a  mio 
avviso,  incontrare  l'aggradimento  de' gusti  an- 
che più  difficili.) 

§.  HI.  Allegrezza  a  cielo.  So  mina  alle- 
grezza. -  Il  Magnifico...  aveva  tanto  riso  e 
tanto,  che  egli  era  stato  una  maraviglia,  pa- 
rendogli che  la  burla  avesse  avuto  più  bello  è 
lieto  fine  mille  volte,  che  saputo  non  si  sareb- 
be imaginare,  e  n'ebbe  un'allegrezza  a  ciclo. 
Lasc.  C.  5,  n.  1  o,  p.  276,  edlz.  Silv. 

$.  IV.  Prendere  uno  allegrezza  di  tr»A  co- 
sa. Rallegrarsene.  -  Temporalmente  si  può 
intendere  per  lo  lupo  i  mali  uomini  che  per- 
dono il  tempo  in  diletto  dì  male  operazioni,  e 
di  ciò  prendono  grand' allegrezza,  quando  a 
ciò  possono  alcuno  induccre.  Esop.Cod.  Fars. 
fav.  35,  p.  101. 

9-  V.  E  parimente  Prendere  allegrezza  ad 
alcuko  ai  checche  sia  vale  lo  stesso,  cioè  Ral- 
legrarsene. —  Veggcndo  Santo  Zanobi  la  vita 
di  Santo  Crescenzio,  si  gliene  prese  grande 
allegrezza ,  e  si  lo  fece  cherico.  Fit.  SS.  Pad. 
t.  k,p.  33o,  col.  1. 

ALLEGRÌA.  Sust.  f. 

§.  Conciliare  l'alleo r.i' a.  Indurre  allegria. 
■a  Tra'  Persiani ...  si  è  introdotta  una  bevan- 
da amarissima  chiamata  Clioc-nar; . . .  si  bee 
a  sorsi  caldissima  in  ogni  tempo  del  giorno , 
ma  più  particolarmente  ne*  conviti  tanto  tra' 
grandi,  che*  tra'  plebei,  e  tanto  tra  gli  uomi- 
ni ,  che  tra  le  donne,  per  conciliar  l' allegria. 
Red.  D'air.  Not.  p.  q\. 

ALLEGIUOiNÀCClA.  Sust.  f.  accrcscii. 
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di  Allegria.  (Voce  dello  stil  familiare)  -  Sem- 
pre la  celia  facendo  il  possibile  Per  una  alle- 
grionaeda  inconcepibile.  BelKn.  Buecher.'uZ. 

ALLEGRO,  e  superi.  ALLEGRISSIMO. 
Aggett. 

§.  L  Detto  di  Colore,  vale  Chiaro  e  vivace 
e  che  mette  allegria.  Il  suo  contrario  è  Manin- 
conico.  (Es.  d'agg.  air  Albert)  Veli  di  diversi 
allegri  colori,  ec.  Veste  d'un  raso  allegrissimo 
verdegiallo.  Bast.  Ross.  Jppar.  e  Intcrm.  16 
tergo.  Parevano  (certe  colonne)  d'alnbastro 
cotognino,  marezzate  di  certi  colori  allegri. 
Mcllin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  3i.  Diversi 
colori,  e  tutti  vistosi  ed  allegri.  Id.  ib.  100. 
Quando  io  era  di  tuo  tempo,  i  medici  in  que- 
sta città  (Firenze)  andavano  a  ordine  come 
San  Giorgi,  sopra  quelle  milione  colle  cover- 
tine pagonazze,  0  d'altro  colore  allegro,  infino 
in  terra.  Lasc,  Sibil.  a.  Z,  s.  5;  Teat.  com. 
fior.  4,  44. 

%  IL  Aggiimto  a  terreno,  vale  Grasso!,  Ac- 
concio a  far  venire  innanzi  i  vegetali.  Lat. 
Lmtus;  —  Le  quali  (erbe)  per  larghezza  e  gros- 
sezza di  foglie  dimoslran  la  terra  allegra  e  frut- 
tìfera. Cresc.  Iti,  c.  9,  v.  3,  p.  264.  (Test, 
lat.  latitudine  et  pinguedine foliorvm  ItV- 
tum  solum  et fveatndum  demonstrant.  *) 

§.  III.  Per  Coraggioso,  Pronto,  Disposto. 
Lat  Alaccr.  -  Ma  acciò  che  tu,  Africano,  sii 
più  allegro  a  difendere  la  repubUca,  cosi  abbi 
da  me  che  a  tutti  coloro  che  avranno  conser- 
vata ,  aitata ,  accresciuta  la  patria ,  è  certo 
luogo  diffinito  in  ciclo  ov'essi  usano  sempiter- 
na beatitudine.  Don  Gio.  Cell.  4. 

§.  IV.  T.  di  Blas.  Dice»  di  un  Cavallo  o 
Puledro  nudo,  cioè  senza  arnesi  e  passante. 
Frane.  Gai.  (Art.  Blas.) 

ALLEGRfJCCIO.  Aggett.  dimin.  di  Alle- 
gro; Alquanto  allegro.  (Forse  Allcgroccio  es- 
prime qualche  cosa  di  più.  Ma  solo  i  Toscani 
possono  conoscere  esattamente  si  lievi  modi- 
ficazioni.) -  Eccolo  :  lo  vedo  allegruccioj  Inso- 
gna che  abbia  buone  nuove.  Neil.  J.  A.  Com. 
2,  5o. 

ALLE  GDAGNÉSPOLE.  -  V.  GUA- 
GNÉSPOLE  (ALLE). 

h  ALLELUIA.  -  But.  Questo  alleluja  è  no- 
wme  ebreo,  e  significa  loda  di  Dio  ed  alle- 
»  grezza.  »  Crusca.  —  Voce  ecclesiastica  ve- 
n  ruttaci  dalla  lingtuj  ebrea,  che  significa  loda 
«  di  Dio  ed  allegrezza.  »  D/Z.  di  Boi.,  Dir. 
di  Pati. 

Ai»*.  -  Signori  Compilatori  de'  suddetti  Di- 
zionari, si  potrebbe  sapere,  di  grazia,  qua! 
differenza  passi  dalla  sposiziotlC  che  dell',  ti. 
Icluja  fece  il  Buti,  a  quella  dataci  dalle  Signo- 
rie vostre?  Io  per  me  non  ne  veggo  altro,  se 
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non  clic  la  prima  è  stampata  in  carattere  (on- 
do, c  la  secondi*  in  carattere  corsivo. 

§.  I.  Fino  il  dì  dell' alleldja.  locuz.  pro- 
verb.  e  bassa.  Per  tutta  la  vita,  Per  sempre.  - 
Se  si  può  mettere  in  camera  buja,  Ci  ba  da 
star  fino  il  di  dell'  alleluja.  Panari.  Poet.  teat. 
t  -2  ,  c.  «) ,  st.  33. 

§.  II.  Vecchio  quanto  l' alleluja.  Locuz. 
pn>v<  i  li.  Vecclùssimo. ■  Domenico,  un  signor 
ebe  dcll'Ancisa  Avca  il  cognome,  uom  consu- 
mato in  guerra ,. . .  Dietro  Carlctto  si  buttava 
in  terra;  Ma  non  teneva  già  da  sé  divisa  Pur 
d' un  sol  passo  una  sua  dama  sghcrra  :  Sgher- 
ra,  ma  veeebia  quanto  l' alleluja ,  Chiamata  la 
Calérà  della  Buja.  Corsin.  Torracch.  c.  16, 

St.  2U. 

«ALLELUJARE.  T.  poetico.  Detto  della 
»  voce ,  1'  usò  Dante  a  significare  il  Muover 
»  della  voce  in  suono  d' allegrezza ,  cantando 
»  alleluja.  —  Dant.  Purg.  3o.  Quali  (sic)  i  beali 
»  al  novissimo  bando  Surgcrau  presti  ognun 
f  di  sua  caverna,  La  rivestita  voce  allclujando. 
»  (CV «.vi  leggono  più  di  rimpianta  codici;  ed  il 
n  Barloliniano  fui  La  rinvestita  voce  allclu- 
»  jando.  Nola  di  Quirico  Fiviani.)»  DiZ.  di 
Boi.  nell'  Appendice. 

(ha/raion*,  —  Questa  lezione  fu  caldamente 
ed  anche  villanamente  combattuta  da  gagliardi 
battaglieri.  Ma  pur  la  testimonianza  d'oltre  a 
cinquanta  codici  mi  farcblie  inclinare  ad  accet- 
tarla, qualora  per  altro  vi  s'introducesse  un 
lievissimo  cangiamento,  che  sarebbe:  «  Quale 
i  beati  al  novissimo  bando  Surgcran  presti 
ognun  di  sua  caverna,  Rivestita  LA  VOCE, 
alleluiando.»  Leggendo  in  questa  forma,  il 
sentimento  n'  é  Umpidissimo:  Surgeranno  scio- 
glientlo  canti  o  cantando  inni  di  laude  e  d' al- 
legrata ,  ricuperata  avendo  la  voce  ;  chè  tale 
si  é  il  valore  del  verbo  Allelujnrc  della  bassa 
latinità.  Alla  stessa  maniera  diceva  ancor  Dati- 
le nel  Parad.,  c.  a  8,  =  -  lo  sentiva  osannar 
di  coro  in  coro»  =.  Ma  dove  se  ne  conservi 
intatta  la  giacitura,  qua]  si  vede  ne'codici,  cioè 
=  Im  rivestita  voce  allelujando  = ,  è  mestieri 
attribuire  a  questo  verbo  il  sentimento  attivo  , 
ed  appropriargli  una  significazione  ollrenindu 
sforzata  ,  qual  sarebbe  Modulare  la  voce  alla 
guisa  che  si  suol  modularla  cantando  alleluja: 
e  lui  la  volta  e*  non  esprimerebbe  ancora  un 
concetto  compiuto  ;  perchè  il  solo  modular 
così  la  voce  non  coutienc  l' idea ,  troppo  qui 
necessaria ,  dello  Sciogliere  canti  o  Cantar 
ima  ti' allegrezza  e  di  lode.  Ma  ci  si  para  in- 
nanzi uu  aldo  inciampo.  Rivestii  la  voce  per 
Ricuperarla  vorrem  noi  dire  che  sia  castigata 
locuzione?  Alcuno  de'  Commentatori  (V.  il 
Punte  co'  tipi  dulia  Minerva)  non  pure  1'  ha 
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per  tale,  ma  Li  ci  viene  magnificando  per  mol- 
to dantesca  e  poetica  e  ragionevole  in  sommo 
grado.  Io  nondimeno  (ognuno  ha  suoi  gusti  c 
parti  col. ir  maniera  di  giudicare)  sono  assai 
lungi  dal  rendermene  persuaso;  e  si  forte  nel 
mio  cervello  è  la  ripugnanza  a  persuaderme- 
ne, che  risolutamente  mi  pongo  infra  la  schie- 
ra di  coloro  che  parteggiano  per  la  lezione 
vulgata  e  da  ultimo  ricevuta  pur  anche  e  va- 
lorosamente giustificata  dagli  Acadcmici  fio- 
rentini editori  della  Divina  comedia,  iS>  ; 
la  qual  dice  =  -  La  rivestita  carne  allevian- 
do» =  ;  concetto  esattamente  accordanti  .si  co' 
saeri  testi,  secondo  i  quali  i  corpi  de'  beali  al 
di  del  giudicio  si  faranno  lucidi  e  lievi.  Oltre- 
ché, se  ALLELUJARE,  come  si  è  detto, 
importa  Cantare  inni  di  Lmde  e  d' allegrezza, 
quell'inciso  La  rivestita  voce,  ovvero  Rive- 
stita la  voce,  vi  starìa  scioperato  ;  perchè  al- 
leluiar non  potrebbe  chi  fosse  mutolo.  Per 
le  quali  tutto  cose  io  come  io  non  saprei  loda- 
re il  Diz.  di  Napoli  ed  i  Vocali,  degli  abitali 
Manuzzi  e  Zanotli  dell'avere,  sull'orma  del 
Diz.  di  Boi.,  registrato  senza  riservo  lo  Allelu- 
iare, e  autenticatolo  culi'  es.  di  Dante  ;  il  qua- 
le es. ,  se  pur  non  è  falso ,  induce  per  lo  meno 
gravi  sospetti  del  fatto  suo.  E  ciò  clic  non  è 
sicuro,  a  grand' animo  si  dee  rifiutare  dal 
buon  Lessicògrafo.  Quindi  cento  elogi  una 
volta  alla  pad.  Min.,  la  quale,  avendo  avvezze 
le  orecchie  al  peana ,  non  volle  die  si  allo 
lujasse  in  casa  sua.  -  Ma  non  credesse  già  l' o- 
uorevolc  Compilatore  dell'  Appendice  bolo- 
gnese che  in  sì  lungo  discorso  io  mi  fossi 
dimenticato  di  lui.  Egli  m'insegna  che  ALLE- 
LUJARE è  termine  poetico.  Né  già  per  questo 
io  gli  vo'  ridere  in  sid  viso;  chè  forse  a  scher- 
no e'  si  reciterebbe  uu  tale  atto:  ma  ben  gli 
confesso  inginocchionc  ,  che  ,  dove  reo  fosse 
d' usurpamento  quel  prosatore  che  si  servisse 
del  detto  verbo ,  io  pur  troppo  (mea  culpa  ! 
mea  culpa  !)  sarci  caduto  in  sì  enorme  reità  ; 
poiché  mi  par  di  ricordarmi  eh'  io  me  ne  va- 
lessi appunto  in  questo  mio  libro,  non  già 
togliendolo  per  allro  dal  Purgatorio  ilei  nostro 
poeta,  ma  dalle  umilissime  prose  latine  del 
medio  evo  ricordale  nel  Glossario  del  Ihi 
Cange. 

ALLENARE.  Verb.  intransit.  dal  lat.  Le- 
nis,  che  vale  Mite ,  Lieve,  Molle,  Paucvolc, 
e  simili,  ed  anche  Lento. 

§.  I.  Per  Rallentarsi,  clic  lab  ulta  importa 
auche  Scemare,  Ridurci  a  meno.  (Es.  d'agg. 
a'  Vocab.,  i  quali  per  altro  couibiulouo  in  un 
solo  paragr.  le  diverse  modificazioni  di  questo 
verbo.)  ■»  La  moria  era  poco  poco  allenala. 
Marion.  Fiog.  'i  i .  (Cioè ,  si  era  aleuti  poco 
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rnìlcn tata  o  scemata.)  fe  '1  pianger  di  Mar/a 
fruente  alien*.  Ckerch.  Pass.  G.  C  st.  i58. 
L'assalto  Mimava,  se  a' soldati  stracchi  e  sordi 

conforti  de'  capitani  non  era  detto  :  Colà  è 
Cremona.  Davaiiz.  Tac.  Slor.  I.  3,  §.  18,  v.  a, 
p.  i&g.  (Test,  lat.  «  Incesserat  jam  cunctatto, 
itisi,  ec.»  Traduz.  del  Valeriani  :  «Gt'à  rallen- 
fava  V assalto,  se  i  capitani,  ec.) 

«$.  ti.  Allenale.  Perder  la  iena  e  le forze 
to  a  poco  a  poco,  Scemare,  Allentare,  A p pia- 
to cevolirc.  -  Pataff.  8.  Quando  io  son  colla 
to  landra  molto  alleno.»  CnoscA,  ec,  ec. 

Oamasknu.  -  Questo  verso  in  questa  forma 
si  legge  pure  nella  edie.  nap.  1788;  ma  nel 
Cod.  Mei?.. ,  postillato  dal  Salvini,  troviamo  = 
aQuand'  e'  son  con  la  landra  molto  alle- 
no»-- -,  lezione  ricevuta  dalla  Crus.  medesima 
in  LANDRA.  Ondecliè  le  interpretazioni  si 
diversificano  assai,  senza  pur  forse  che  alcuno 
abbia  colto  nel  segno.  Io  sarei  dunque  di  parere 
che  il  detto  cs.  fosse  per  sempre  escluso  da' 
futuri  Vocab.,  e  così  finalmente  si  cominciasse 
ad  allegar  manco  volte  un  disutilaccio  del  qua- 
le saria  spenta  infra  la  memoria ,  se  la  Crusca 
non  se  ne  fosse  pazzamente  invaghita. 

$.  HI.  Allenassi.  Per  Rallentarsi  (nella 
cosa  determinata  dal  contesto).  —  Presi  da  bel 
furore  di  gloria  non  v'  allenate;  ma  più  e  più 
con  virtuosa  gara  v'  infervorate.  Salvin.  Pros. 
tos.  i,358. 

ALLENARE.  Verb.  alt.  da  Lena .  in  signif. 
di  Vigore,  Forza.  Dar  lena,  fona,  vigore  (ad 
alcuno). 

$.  Allenare  uno  a  checché  Sia.  Dargli  lena, 
forzai  vigore*  a  farlo,  a  conseguirlo,  a  du- 
rarne la  faticai  e  simili.  -  Trattò  l'asta  e  la 
spada)  ed  in  palestra  Indurò  i  membri,  ed  al- 
lcnògli  al  corso.  Tnss.  Ger.  1,  40.  (Questo  cs. 
Bi  reca  pure  dal  Diz.  di  Boi.  e  da'  suoi  suc- 
cessori i  ma  qui  si  è  rassettata  un  cotal  poco 
l'esposizione  del  tema.  Si  noti  oltre  a  ciò, che  i 
Vocab.  confondono  in  un  solo  art.  i  due  verbi 
Allenare,  l'uno  dal  lat.  Lenis,  e  l'altro  dall'  i- 
tal.  Lena.) 

ALLENATO.  Partir,  di  Allenare  dal  lat. 
Lenis.  -  V.  nel  suo  verbo. 

ALLENATO.  Partir,  di  Allenare  o  Alle- 
narsi, da  Lena  in  signif.  di  rigore,  Forza. 

§.  L  Per  Che  si  è  allenato,  cioè  Che  ha  ri- 
preso lena,  forza,  vigore,  Tornato  ad  aver 
lena,  ec.  -  Bel  platano  che  invita  L'orme  po- 
sar di  peregrino  stanco  :  Ed  ei  s'adagia  ;  indi, 
allenato  il  fianco,  Lodandol  fa  partita.  Chiabr. 
Pari.  i,canz.  <)u.  (Questo  es.  si  allega  pure, 
ma  poco  lieti  dichiarato,  dal  Diz.  di  Boi.  ;  la 
pad.  Min.  l'omise.) 

$.  II.  Aggetti  vara,  per  Gagliardo,  Robusto, 
roi.  t. 
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Forte,  Vigoroso.  —  Un  rapido  garzon  move* 
le  piante,  Ben  largo  il  petto,  ed  allenato  il  fian- 
co. Chiabr.  Part.  1 ,  canz.  6a .  (Anche  questo 
es.,  ma  poco  ben  dichiarato,  c.  s.,si  allega  dal 
Diz.  di  Boi.;  la  pad.  Min.  l'omise,  ancorché 
non  se  ne  trovasse  avere  alcun  altro  da  corre- 
dare la  detta  voce.) 

•  ALLENITÓRE.  Verbal.  m.  dì  Allenire,' 
Che  allenisce,  Che  mitiga,  Che  calma.  -  Dehl 
nostri  voti  accogliere  Piacciati,  o  Febo,  alleni* 
tor  de'  guai.  Bellot.  Trag.  Sof  j3. 

ALLENTAMENTO.  Susi.  m.  Lo  allenta* 
re,  o  Ao  essere  allentato,  Stato  di  ciò  che  è 
allentato*  (Questa  seconda  significazione  di 
questa  voce  non  è  avvertita  da'  Vocab.,  ed  è 
pur  la  più  frequente.) 

«  §.  Per  Lentezza.  -  Tes.  Br.  5, 43.  Ames 
«sono  di  due  maniere,  ec;  di  dimestiche  non 
»  è  cosa  da  contare ,  se  non  la  sua  negligcnzia, 
»  e  del  suo  allentamento  >  che  gli  uomini  ne 
^contano  molti  proverbj.»  Crosci  e  Coup. 

Osumuione.  -  Que'  valentuomini  della  Cru- 
sca, nel  riferir  questo  es.,  si  lasciarono  bona- 
mente  trarre  in  errore  dalla  pessima  edizione 
che  tolsero  a  spogliare.  L' Alberti  fece  altret- 
tanto; anzi  fece  ancor  più:  giacché,  dove  i 
suddetti  valentuomini  si  erano  contentati  d'al- 
legare in  questo  luogo  ed  in  ONAGRO  l'es.  di 
ser  Brunetto  tal  quale  aveanlo  rinvenuto  nella 
stampa,  egli  volle  pur  registrare  la  voce  AR- 
NES  (la  prima  del  recato  es.),  interpretandola 
per  Asino  salvatico.  Il  P.  Cesari  fece  manco 
dell'Alberti,  non  avendo  tratta  fuori  nell'or- 
dine alfabetico  la  voce  ARNES;  ma  fece  né 
più  né  meno  de' valentuomini  della  Crusca, 
ripetendola  qui  ed  in  ONAGRO.  Tuttavia  di^ 
buon  grado  vogliam  comportare  un  si  massic- 
cio sproposito  (come  sarà  dimostrato)  ed  a  quei 
valentuomini,  ed  all'ab.  Alberti,  ed  al  P.  Cesa- 
ri 1  tutti  quanti  copiarono  a  buona  fede,  senza 
eh'  entrasse  nel  loro  cervello  il  minimo  so- 
spetto del  massiccio  sproposito  che  andavano 
replicatamente  trasponendo  di  carta  in  carta. 
Ma  chi  potria  mai  perdonarlo  a'  Compilatori 
del  Diz.  di  Boi.,  alla  pad.  Min.,  al  Diz.  di  Na- 
poli ,  ed  a'  signori  abbati  che  ci  danno  ancora 
degli  altri  Vocalwlarj  co'  torchi  di  Firenze  a 
di  Verona,  dacché  la  Proposta  del  cav.  Monti 
avea  lepidamente  fatto  conoscere  lo  spropo- 
sito di  cui  parliamo?  Eccoti ,  o  Lettore,  per 
correttivo  delle  mie  scipitezze  un  cotal  poco 
del  pruriginoso  servilo  che  il  Monti  imban- 
diva nel  voi.  iti,  part.  I,  p.  198:  «Con  mi- 
rabile metamorfosi  qui  vedremo  cangiati  in 
Asini  salvatici  gli  Agnelli.  Perciocché  Ar- 
nes  è  voce  scesa  dal  greco ,  e  vale  non  già 
Asino,  ma  Agnello.  Il  passo  è  tratto  d»l 
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Tesoro  di  ser  Hi  inu  lto ,  originalmente  sentici 
in  l'i incese.  Trovasi  copia  (tT alcuni  Urani)  di 
questo  tostò  nella  Bihl.  ambrosiana;  cri  al  Ca- 
pitolo in  cui  si  parla  tlvlì' Asino  selvatico  stan- 
no in  fronte  queste  parole:  Ci  tlit  des  Asnes. 
Egli  è  dunque  manifestissimo  che  Asnes,  voce 
dell'antico  francese,  e  non  Ames ,  doveasi 
leggere;  c  che  so  fu  ciuccio  il  copista,  il  qual 
prete  per  Afino  uu  Affinilo,  non  fu  gran  dot- 
tore né  pur  l' Inferigno j  che  pei  primo  piantò 

nel  Vocali,  questo  sproposito.  E  ciò  sia  suggello 
alla  verità  più  Volle  già  tocca ,  che  molle  cose 
vi  sono  siale  confitte  senza  punto  compren- 
derle» «  —  Queste  parole  son  pur  dette  ali» 
spiaiMcrinta  ;  e  nondimeno  gli  AuMKS,  cioè  gli 
Asnes,  cioè  gli  /Ines,  cioè  gli  Asiiti  ili  due  ma- 
niere,  dopo  gli  onori  e  gli  arcaltainenti  rice- 
vuti ria  tulli  (pianti  i  Cruschiadi ,  hanno  da 
ultimo  ottenuto  il  privilegio  ri'imprcscpiarsi 
(io  qui  invelilo  a  hello  sluriio  qiicsla  parola, 
perchè  il  nolo  asfaltarsi  parrebhc  qui  forse 
un  po'  basso)  nel  f'olume  I  della  BirlioTUCà 
clàssica,  Venezia,  i  K3y.cc/  tipi  del  Gondo- 
liere. Sia  per  cerio  gli  Ames,  cioè  gli  Asini  di 
due  maniere  non  si  udirebbero  insolentemente 
ragliare  eziandio  nel  dello  Volume,  se  il  chia- 
rissimo sig.  Canonico  Gaspcro  Hencini,  Aca- 
demicn  di  lla  Crusca ,  avesse  fatto  di  puhlica 
ragione  il  Tesoro  di  ser  Hi  tinello  ch'egli  già 
stava  f-iiicnclaudo,  sulle  tracce  chi  famoso  co- 
dice Gnddiano,  infili  dall'anno  i8v»4  (V.  // 
Tesorello,  ec,  di  ser  lìrunctto  Latini,  ve. , 
Firenze,  i8v},p.  »v\\):  poiché  è  verisimile 
che  in  Capo  a  quindici  anni  (contando  alla 
L  ;  l  -  gli  sarebbe  nnalinente  riuscito  di  sfrat- 
tare per  sempre  da  lanlo  Tesoro  gli  Ames , 
cine  gli  Asini  di  due  maniere.  E  non  è  riuhhin 
che  la  su»  ristampa  uscirà  corretlissiina  ;  im- 
pei  ciocché,  sebbene  io  non  abbia  mollo  abaco, 
e' mi  pare  che  avesse  pur  dovuto  l'operoso  fl 
Aciricmieo  iu  lale  spazio  mettere  al  polito  due 
righe  e  mezza  al  giorno;  e  quindi  terrebbe 
dell'impossibile  che  fosse  fuggito  da' suoi  oc- 
chi (i  qn.tli  io  in'  iniaginn  armali  di  doppia 
lente)  il  più  picciolo  néo.  .Ma  (il  cuor  mi  geme!) 
ogni  poco  che  l'operoso  Acadeinico  s'indugi  a 
Irai  re  in  luce  il  già  triluslre  lavoro,  le  sue  tali- 
che  saranno  siale  quusi  che  indarno:  concios- 
siacosaché (ne'  cosi  solenni  questa  congiunzio- 
ne, non  è  allettala,  ma  dir  si  può  naia  insieme 
con  In  cosa  inerii  sima  )  l'egregio  Professor 
Libri  ne  stia  per  dar  fuori  in  Parigi  l'origi- 
nale in  francese ,  diligentemente  collazionato 
sopra  òttimi  manoscritti.  E  quando  se  n'abbia 
1  originale,  chi  voglia  emendarne  il  volgariz- 
zamento, potrà  farlo  di  lieve,  ed  appurare  al 
giorno  assai  più  di  quelle  due  righe  e  mezza 
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quotidianamente  sudate  dall' operoso  Ac-ulc- 
mico  Hencini. 

ALLENTARE  Veih  alt. 

§.  I.  Per  Abbandonare  (un'impresa,  una 
risoluzione,  un'opinione,  ec).  Rimuoversi  da 
checche  sia.  Recedere,  Declinare.  Frane.  /A  - 
mordre.  —  Animo  pertinace  a  correre  prima 
ogni  pericolo,  che  allentare  uu  punto  solo 
delle  sue  «leiiherazioni.  Guicciard.  i,  -<>. 

§.  II.  \lu..nt\iu  il  ri-oro.- V.  in  FUOCO. 

§.  III.  Fall  *  Tini  ■  a ii.ckta.  Sorta  di  giuo- 
co ria  fanciulli.  -  V.  in  FARE,  verbo,  il  §. 

FaB£  A  Cllt  L*à  I    o:  \  C  CUE  l'À  DkKTUO. 

§.  IV.  A  i  i  t  •■  '  \ i  t  ,  in  signif.  intrausit. ,  si 
«lice  anche  ilei  Cadere  gì' intestini  nello  scro- 
to,  altrimenti  Sbonzolare.  (Manca  res.)-Fun- 
ue  inveutor  {del  brachiere)  Saturno  in  sua 
vecchiaja  ,  Seurio  allentalo  un  po'  rial  lato 
manco  Nel  maneggiare  ima  falce  iicnaja.  Leo- 
par.  Rim.  33.  S'e'  sarà  ver  (che  si  sentirà  in 
breve),  Hanno  a  dir  tanti  d'avere  allenta- 
to, Che  non  son  tante  lasche  nella  Sicve.  Id. 
ib.  5i>. 

V.  Allentassi,  vale  anche  Slacciarsi, 
è  Far  che  le  vesti  skito  nteno  ristrette  al  cor- 
m po.  -  Sbraciatevi,  allentatevi,  la  veste  al 
"fianco  alzatevi.»  Aldeuti  Dìz.  enc,  DiZ. 
di  Pud. 

Nof.  -  Questo  passo  vuol  essere  allegato 
come  segue  :  «  Sbracciata-i ,  allentatevi ,  La 
veste  al  fianco  alzatevi,  n  Quindi  si  ponga  la 
citazione:  «  /tuonar.  Fier.  g.  -i,  Introd.,  s.  13 
p.  H'itcol.  1-  »>  —  Il  l'i/,  di  Pad.  adduce  il  detto 
passo  ortograficamente  e  prosodiacamente  ; 
ma  neomise  ancor  egli  la  eduzione,  non  ri- 
cordandosi d'avere  addotto  eri  esattamente 
citalo  questo  es.  meri,  in  SBRACCIARE,  ar- 
ticolo ch'egli  copiò  dalla  Crusca. 

§.  VI.  Allkmw;si.  Riferito  al  morale.  Sce- 
marsi, Diminuirsi,  Calmarsi.  —  Ma  per  le  voci 
altrui  già  non  §* allenta  Nelrbfièsò  gucrrier 
l' impeto  c  l' ira.  Tass.  Gei:  5,  "Jj). 

§.  VII.  Allentasi  i  tassi  di  ai.c,  od  anche 
semplicemente  Ai.LSKTAr.si.  Per  Stancarsi j  es- 
sendo il  primo  effetto  della  stanchezza  l'an- 
dare a  poco  a  poco  più  lento  —  Per  tutto  ciò 
i  passi  nostri  non  si  alleni. irono;  ma,  conti- 
nuando il  cammino,  andavamo  per  quel  gran 
vacuo.  Sautiaz.  Aixad.  Ih-os.  i-j,  p.  \  88.  E 
schheu  nel  principio  del  cammino  intoppas- 
simo o  ci  allentassimo  per  la  strada  ,  non  sa- 
reblw  ella  (la  virtù)  presta  a  confortarci  con 
la  sua  celeste  rugiada,  dando  vigore  e  ajuto 
all'anima  di  superar  le  ilillicuttà  della  via?  Fer- 
ri/io  fìartol.  in  Oraz.  UlttlUS  par.  /,  p.  i3^. 

(Qui  figuratalo*) 

ALLETTARE.  yerb.  iotrwwit.  rial  lat. 
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Le»!"*  ,  in  signif.  di  Pieghevole,  Molle.  Pie- 
garsi, Ammollirsi,  Intenerirsi.  -  Ed'  intorno 
al  mio  cor  peusicr  gelali  Fallo  avean  quasi 
adamantino  smalto,  Ch'allentar  non  lassava  il 
duro  affetto.  Peli:  nella  canz.  tXcl  dolce  lem- 
po,  st.  a.  (I  Vocali,  allegano  questo  cs.  in  AL- 
LENTARE per  Ritardare,  Scemare.) 

ALLE  PRESE.  -  V.  in  PRES  \.  Snst. 

ALLEINONE.  Susi,  in.  -  V.  A  LEU  IÒNE. 

ALL'ERTA.  -  V.  in  ERTA.  Susi.  (La 
j»ad.  -Min.  registra  questa  locuz.  avveri»,  fra 
ALLA  DURA  ed  \LL\  FAMILIARE}  e 
di  nuovo  dopo  ALLEINONE,  voce  falsa,  do- 
vendosi scrivere  ALERIONE;  e  finalmente 
iti  ERT  \,  che  è  la  sua  propria  sede.) 

ALLE  SPALLE. -V. io  SPALLA. 

ALLE  SPESE  MIE,  TUE,  ec.  -  V.  in 
SPES\.  Susi. 

ALLESSO.  Partie.  sinrop.  di  Allessato, 
sebbene  non  si  registri  dalla  Crus. ,  la  quale 
nondimeno  regislra  LESSATO ,  parlic.  di 
Lessare,  e  ALLESSA  MENTO ,  indubitato 
nerbale  di  Allessare ,  non  dimenticalo  dal- 
l' Oudin,  dal  Duez  e  dal  Wneroni.  Allessare 
poi  è  voce  contattine  fra'  Romani. 

I.  Alluso,  o,  divisam.  A  Ltsso.  Avver- 
biali). Ditesi  (fucila  cocitura  c/te  si  fa  in  aqua 
per  allcssamento.  (V.  gli  cs.  ne'  Voc.  in  A 
LESSO.) 

§.  II.  U*0  ALLESSO  LA  VI  OLE,  ED  VKO  ARHO- 

sto.  Locuz.  familiare  signilicanle  Chi  vuole  le 
le  cose  a  un  modo ,  e  chi  ad  un  altro;  l'ulti 
lumno  i  loro  diversi  capricci,  o  gusti,  o  opi- 
nioni. Dial.  mil.  Chi  la  vwnr  a  less,  e  clù  a 
rosi;  ovvero  Chi  la  vteur  colla,  e  chi  la  vceur  H 
ertala.  »  Uno  allesso  In  vuole,  un  altro  arro- 
sto; E  s'io  do  un  colpo  al  cerchio,  uno  alla 
bolle,  Dalle  due  parli  mi  fo  avere  iti  lasca, 
E  sul  mio  capo  la  gragmiola  casca,  l'ami  ri. 
Poct.  teaL  5,  3.  (Il  Caporali,  Him. ,  p.  aia, 
ediz.  pcrug. ,  disse:  Chi:  mentre  un  la  vuol 
lessa,  e  l'altro  arrosta,  tìgli  grido  fril  frit 
[j»ace,  pace}  alla  tedesca,  E  subito  ogni  rissa 
ebbe  composta.) 

ALLE  STRETTE.  Avvcrbialm.  -  V.  in 
STRETTA.  Susi. 

LALLETTUUÓIX).  Susi.  m.  Uccello  che 
sen-e  di  zimbello  e  allettamento  a  prendere 
gli  altri.  Si  usa  pure  come  aggettivo.  Sinon. 
Cantajuolo.  (Manca  l'es.  nell'Alberti ,  il  cui 
tema  si  è  qui  riformato.)  —  Ma  nella  capannet- 
ta  gli  schiamazzi,  E  tra'  verdelli  qualche  allet- 
tajuolo,  Fanno  calar  li  lordi  come  pazzi.  Car. 
Leti.  7t,  196. 

ALLETTARE.  \rerb.  alt.  da  Letto,  flfetle- 
.  rt  a  letto.  (Di  quello  primitivo  siguif.  non 
ho  esempi.) 
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§.  I.  Allettarsi.  Rifles*.  att.  Mettersi  a 
giacere  in  letto;  e  si  dice  chi  lo  fa  per  ragion  di 
malattia.  Voce  usala  pur  da'  Romani.  Frane. 
S'alitcr.  Provenz.  S'alicc/tar.  —  Ila  strascinalo 
la  maialila;  poi  da  ultimo  s'è  allenalo:  stelle 
allcttalo  un  buon  poco,  e  mori.  Tomnuisco, 
Diz.  Sin.p.  3c)o,  co/,  a,  ediz.  i83o.  Si  va  a 
lello  per  dormire,  per  riposarsi:  s'alletta  l'am- 
malato, l'infermo.  Allettalo,  diciamo,  da  un 
anno.  S'è  allenato,  e  non  s'è  più  levato  di  là. 
ld.  ib.  num.  \Jj,edit.  1  S.V,. 

§.  II.  Allettare.  Figuratam.  per  Annida- 
re, Accogliere,  Albergare,  usate  pur  queste 
voci  in  senso  figurato.»  Dunque  che  é?  perchè, 
perchè  ristai?  Perchè  tanta  viltà  nel  core  allei- 
le {alletti)!  Dani.  Inf.  1,1 -ri.  (La  Crus.  allega 
parimente  questo  es.  in  un  paragr.  subalterno 
ad  ALLETTARE  per  Invitare,  ec. ,  con  lu- 
singhe, facendovi  per  altro  precedere  la  di- 
chiarai. «  Per  siimi.  Alleggiare,  Albergare.») 

$.  III.  Allettarsi.  Pur  figuratam.  per  An- 
nidarsi, Accogliersi,  Albergarsi,  Mettersi 
dentro,  e  simili,  pigliale  ancor  queste  voci  io 
senso  metafor.  -  O  cacciati  del  del,  gente  di- 
spetla,. ..  Ond'esta  oltrarolnnza  in  voi  «'allei- 
la V  Dani.  Inf.  9,  g.3.  (Cioè  :  Onde  viene  que- 
sta tracotanza  c/te  in  voi  si  accoglie  o  annida, 
o  alberga,  ec.  7  -  La  Crus.  allega  pur  questo 
es.  insieme  con  quello  di  cui  s' è  parlato  nel 
paragr.  auteced.)  Per  qual  nuova  cagione  Cosi 
subitamente  Ti  s' alleila  nel  core  Tania  dispe- 
razione? Sper.  Canac.  a.  a,  in  Teat.  scel.  v.  4, 
p.  (io.  Tanta  ancor  tracotanza  in  voi  s'alletta. 
Razza  perversa?  Car.  En.  I.  i,ai.  (Test.  lai. 
a  Tonfane  vos  generis  tenuti  fui  net  a  vestri?») 

§.  IV.  Allettare.  T.  d' Agricol.  Spianare 
per  terra  e  distendere  quasi  a  modo  di  letto; 
e  dicesi  parlando  di  biade  che  atterra  la  piog- 
gia o  il  vento.  Lat.  Prostemere.  (  La  Crus.  e 
Comp.  accennano  questo  signif-,  senza  ripor- 
tarne es. ,  in  un  paragr.  subalterno  ad  AL- 
LETTARE |>er  Invitare  o  C/iiainare  o  Incita- 
re con  piacevolezza  e  con  lusinghe.  Galanti 
piacevolezze,  amabili  lusinghe,  quelle  del  ven- 
to o  della  pioggia  che  furiando  li  abbattono  le 
biade  allora  che  tu  se' per  mieterle!)  —  A llor 
che  zefiro  commuove  L'alte  messi,  gagliardo, 
impetuoso  Soffiando,  e  alletta  le  chinate  spi- 
ghe. Salvin.  11. 1.  a,  p.  33. 

§.  V.  E  parimente  Allettarsi,  parlandosi  di 
biade  percosse  dal  vento  o  dalla  pioggia,  vale 
Spianarsi  per  terra.  V.  anche  in  ALLET- 
TATO, parlic.  di  questo  verbo.  — Questo  ter- 
reno è  fertilissimo  per  le  setneute,  fuorché 
quando  le  attuate  vanno  piovose  o  ventose; 
perchè  allora  il  grano  infrtdicia  e  si  alletta. 
Ittrg.  Toti.  G.  l'iag.  a,  119. 
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ALLETTARE.  Veri»,  alt.  dal  lat.  Allec- 
tare,  frequentativo  di  AUiccre,  cavato  dal  suo 
partic.  Allectus.  Attirare  per  mezzo  del  tli- 
letto,  delle  speranze,  delle  lusinghe ,  ec. 
Frane.  Allécher.  (L'edilìzio  innalzato  dal  cav, 
Monti  nella  Proposta  a  far  vedere  che  Allei' 
tare,  anche  in  tale  lignificazione ,  deriva  da 
Letto,  è  maestoso  ed  ornalissimo.  Peccato, 
«'io  non  travedo,  eh'  e'  posi  in  falso  !  —  V,  an- 
che le  Annot.  al  Di%.  di  Boi.  =  Es.  d' agg.)  - 
Essendo  presso  a  l'ora  eh'  a  riposo  La  fredda 
notte  ogni  animale  alletta.  Arios.  Far.  1 4»  61 . 
Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta  Tra  il  a) 
Zerbino  e  il  no  resta  confuso  :  Il  vedere  il  de- 
merito lo  alletta  A  far  che  sia  il  felbn  di  vita 
escluso;  ec.  là.  ib.  i\,  34.  Mentre  in  tal  guisa 
i  cavallari  alletta  Neil'  amor  suo  X  insidiosa 
Armida.  Tass.  Ger.  5,  t. 

%.  Allkttajie  il  sonno  ad  aie.  -  V.  in 
SONNO. 

ALLETTATO.  Partic.  di  Allettare,  da 
Letto,  nel  signit  del  §.  IV  e  V.  Laf.  Pro- 
stratus.  Provenz.  AUchat,  ado.  Parlando 
delle  biade  già  mature  ne'  eampi  e  abbat- 
tute dall'  aque  e  dal  vento, . , . .  le  dicono  (1 
contadini)  allettale,  cioè  spianate  per  terra 
e  distese  a  guisa  di  letto.  Dtput.  Decam.  1 1  o, 
ediz.  Crus.  (La  Crus.  e  Corap.  allegano  que- 
sto es.  in  conferma  di  «ALLETTATO,  add. 
da  Allettare,  lat  Illectus.»  Buon  Dio!  qui  lat. 
Illectust  Colali  strafalcioni  scampano  dalla 
Critica,  perchè  ella  sdegna  d'abbassarsi  in» 
lino  ad  essi.) 

ALLETTATO.  Partic.  di  Allettare  in  sì- 
guif.  di  Attirare  per  mezzo  di  diletto,  ec.  At- 
tirato, Adescato,  Lat.  Allectus  vel  lllectus.— 
Scese  l'Alpi,  si  versarono  {le  genti  oltramon- 
tane) in  questa  medesima  nostra  terra ,  allet- 
tate dalla  suavita  de'  fichi  e  dell'uve,  lettor. 
Uìiv.  85,  ediz.  Crus. 

ALLETTERÀKE.  Verb.  alt.  Istruire  nelle 
lettere,  Ammaestrare.  -  Loco  slacsti,  e  poi 
t'allctteraro.  Han  oi.  Allac.  24  1,  cit.  in  Guitt. 
Lett.  not.  43o,  p.  307.  (Qui  Loco  è  aggett,  e 
vale  ignorante,  Stupido,  e  simili;  forse  da  Al- 
locco, lat.  Aluco.  Anche  gli  Spagnuoli  dicono 
Loco  in  sentimento  di  Mentecatto  o  Insensa- 
to; ma  la  loro  Acadcmia  inclina  a  trarne  l'ori- 
gine dal  lat.  Lucus,  cioè  Bosco,  in  quanto  un 
Bosco  è  oscuro.  Dial.  mil.  Lóch.  V.  in  LO- 
CO. Aggeli.- Circa  poi  al  verbo staesti, io  non 
lo  intendo:  forse  è  da  leggere  stesti, o, meglio, 
nascesti:  ma  comunque  si  legga  e  s'intenda, 
poco  rileva  a  chi  non  si  diletta  di  sferre  vec- 
chie e  d'intignale  ccnceri'e.  -  11  Voc.  di  Ver., 
che  più-  mette  a  ruolo  cotesto  verbo  Allei  te/a- 
re, scium  perù  eh'  ci  lo  spieghi,  adduce  pati- 
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mente  l'es.  da  noi  riferito,  ma  in  tal  formai 
Loco  tracesti ,  e  poi  t' alleiteravono.  Non  è 
questo  il  parlare  che  facea  Pluto  con  la  voce 
chioccia?  -  Il  Diz.  di  Boi.  omise  il  verbo  Al- 
letterare,  benché  n'abbia  registrato  il  partic. 
Alletterato,  ed  il  verbale  Alletteratura.  -  E  il 
Di*.,  di  Pad.  ben  lo  nota ,  ma  confermandolo 
con  la  sola  autorità  della  sua  casalinga  Mi- 
nerva.) 

ALLEVARE.  Verb.  att.  Levare  in  alto. 
Innalzare.  Lat.  Allevare,  Adlevare. 

Vj.  I.  Figuratam.  —  La  distanziale  storia  del 
presente  libro  dello  essere  dannati  i  peccato- 
ri, che,  ec,  e  quelli,  che  nella  grazia  di  Dio 
trapassano,  essere  allevati  alla  eterna  gloria, 
è,  secondo  la  cattolica  fede,  vera.  Bocc.  Cam. 
Dant.  v.  \  ,cap.  i,p.  6,  ediz.  fior.  1724»-*'.  »i 
p.  7,  ediz.  fior.  1 85 1 .  (La  pad.  Min.  dice: 
«  Allxvmu;  per  Levare  in  alto.  Sollevare,  che 
è  il  tempo  generico  e  primitivo  di  questo  ver- 
bo. Bocc.  Com.  Dant.  c.  1 .  Quegli  che  nella 
grazia  di  Dio  trapassano,  ec.*»  La  pad.  Min. 
copiò  questo  paragr.  dalle  Annot.  Diz.  Bol.j 
ma  lo  copiò  male,  e  non  ne  fece  buon  uso. 
Copiò  male,  perchè  non  =  è  il  tempo  generi» 
co  * ,  ma  =  è  il  senso  generico  =  in  quelle  si 
legge  e  legger  vi  si  dee.  Non  ne  fece  buon  uso, 
perchè ,  se  il  proprio  e  primitivo  e  generico 
sentimento  del  verbo  Allevare  si  è  Levare  in 
alto,  ella  dovea  notarlo  nel  tema ,  come  ai  è 
qui  fatto  da  noi.) 

$.  II.  Traslativam.  e  parlandosi  di  animali, 
significa  Farli  crescere  governandoli.  Lat. 
Educo-as.  (V.  ALLEVARE  nelle  Origini  di 
Olt.  Fcrrario,  il  quale  ottimamente  ne  ragio- 
na il  senso  traslato.)  *  E  si  comprano  agnel- 
lotti per  venderli  poi  alle  Fiere  occorrenti,  chi 
è  solito  allevarne,  come  in  Val  d'Arno,  Mu- 
gello e  altrove.  Magaz.  Colt.  tose.  36. 

§.  III.  Parlandosi  di  vegetali,  significa  Coir 
tivarli.-ln  quei  luoghi  ne' quali  in  prima  non 
vi  si  allevava  nè  vi  era  arbore,  furono  cresciu- 
te bellissime  selve.  Vit.  SS.  Pad.  (cit.  dall'Al- 
berti.- I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  omisero  questo 
bell'uso  e  frequentatissimo  del  verbo  Alle- 
vare.) 

«§.  IV.  Per  Alleviare.- Guitt.  Lett.  ì5,65. 
«Amore  di  sua  propria  natura  ogni  grave  al- 
»  leva,  ogni  amaro  addolza.  (C'osi  va  letto  que- 
»  sto  esempio,  e  non  come  lo  riferisce  il  Vo- 
»  calxilario  di  sotto  alla  voce  ALLEVIARE.)» 
Minerva. 

Not*.  -  Lo  stampato,  è  vero,  legge  come 
dice  Minerva,  anzi  come  dice  nel  Voc.  di  Ver. 
il  P.  Lombardi,  il  quale  fu  il  primo  che  notas- 
se una  tal  baione.  Ma  la  Crus.  trasse  l'allegato 
Il  e*,  dal  testo  a  penna  che  fu  già  del  Redi;  ed 
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è  -verisimile  ch«  in  esso  effettivamente  fosse 
scritto  allevia:  voce  a  gran  pezza  migliore  di 
alleva,  perchè  lontana  dal  poter  generare 
equivoco.  Dunque  il  risoluto  Cosi  va  letto, 
proferito  dal  P-  Lombardi,  e  poi  ripetuto  dal- 
l'eco di  Boi.  e  di  Pad.,  è  un  indistinto  di  goffo 
e  di  presuntuoso  da  far  ridere  alcuni,  stoma- 
care più  altri,  Ma  sia  pur  da  leggere  alleva. 
Perchè  dunque  in  ALLEVIARE  e  il  Voc.  di 
Ver.  e  il  Dir.  di  Boi.  e  quel  di  Minerva  alle- 
gano tuttavia  l' esempio  a  lor  detta  sproposi- 
tato?... 

%.  V.  Allevabe,  intransit,  assol.,  per  Alle 
viarsi,  in  senso  metafor. ,  lai.  Lei'ari.  (Voce 
sospetta.)  »  E  li  còrpi  veramente  per  fatica 
d*  esercii)  aggravano ,  ma  gli  animi  affatican- 
dosi allietano.  Cic.  Tratt.  M.  T.  Oc.  19. 
(Test.  lat.  «  Et  corpo r a  quidem  exercitatione 
ingravescuntj  animi  ai, lem  exercendo  levan- 
tur.-)  «  (Questa  voce  in  questo  luogo  io  la  di- 
cca  sospetta,  essendo  verisimile  che  il  testo  sia 
corrotto,  e  che  s'abbia  da  leggere  =ma  gli  ani- 
mi affaticando  si  alleviano  =.  Vero  è  che  pur 
nello  stampato  delle  Lettere  di  Fra  Guittone 
si  ha  qualche  es.  di  Allevare,  verb.  alt.,  per 
Alleviare;  ina  nel  codice  spogliato  dalla  Crus. 
lo  Alleviare  occupa  il  luogo  dell'Allevare  £V. 
addietro  nel  $.  IV  I*  Osservazione^  :  onde 
non  sarebbe  da  stupire  che  la  medesima  tras- 
posizione di  lettere  si  fosse  qui  pure  intro- 
dotta. Ma,  come  sì  sia,  dell'aver  io  tratto  fuori 
un  tale  es.  fu  motivo  il  trovarsene  l'allega- 
zione  in  uno  de'  nostri  più  recenti  Vocab., 
non  pure  senza  che  se  ne  accenni  alcun  dub- 
bio, ma,  che  reca  maraviglia,  in  conferma  di 
ALLI EVARE,  che  è  voce  sognata.  V.  in  AL- 
LEVARSI l'Osservazione.) 

ALLEVATA.  Sust.  f.  T.  di  Pastorizia.  // far 
gli  allievi  de'  bestiami,  allattandoli,  custoden- 
doli, tv.  -  Per  far  l'allevata  di  questo  bestia- 
me (jiorcino)  è  necessario  avere  la  stalla ,  o 
sia  porcareccia,  ec.  Lastr,  Agric.  3, 292.  Ogni 
giorno,  per  quanto  dura  il  tempo  dell'alleva- 
ta,... si  cava  dalla  respettiva  sua  separata 
arella  la  madre  (de'  porcellini).  Id.  ib.  3, 293. 
ALLEVATO.  Partic.  di  Allevare. 
%.  Detto  di  animali.  V.  in  ALLEVARE, 
»,  il  II.  —  Le  fiere  allevale  appresso 
3i,  quando  si  sono  nelle  selve  fuggite,  riten- 
alc|uanto  della  mansuetudine  primiera. 
Varch.  Sen.  Ben.  I.  7,  c.  18,  p.  i§5,  ediz. 
Crus.  (Test.  lat.  «Fera  inter  nos  educata, 
quum  in  silvas  eruperunt,  aliquid  mansuetu- 
dinis  pristina  retinent».  -  Questo  bell'esem- 
pio, benché  mal  citato,  si  allegava  nella  terza 
impressione  del  Vocab.;  nella  quarta  fu  omes- 
so ;  e  con  pregiudizio  :  perchè  sullo  al  verbo 
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ALLEVARE  non  si  fa  pur  cenno  del  potersi 
usarlo  parlando  d'animali.  Ed  egli  è  certo  che 
si  fatte  cose  hanno  ad  essere  avvertite  in  un 
Vocah.  li«n  compilato;  e  si  chi  distese  la  Pre- 
fazione all'ultima  ristampa  della  Crus.  recava 
a  gloria  degli  Academici  il  trovarsi  appunto  in 
essa  preveduto  al  bisogno  che  hanno  gli  studio- 
si che  si  fatte  cose  sien  loro  insegnale  per  mez- 
zo degli  esempi.  Sono  queste  stesse  nel  §.  IV 
le  sue  parole  ;  «  Pognamo  caso  che  nella  voce 
SCH1  ATTA  non  vi  sia  altro  die  due  es.,  ilei 
Bocc.  Jntrod.  =  O  quante  memorabili  schiat- 
te.. .  si  videro  senza  successor  debito  rimaue- 
re  I  =  ;  e  di  Dant.  Parad.  1 6,  =  Udir  come  le 
schiatte  si  disfanno  *  :  i  tpjali  esempj  sembre- 
ranno loro  a  sufficienza.  Ma  diconci  adesso  se 
SCHIATTA  si  possa  dire  degli  animali  irra- 
gionevoli, ec.  Certo  niuno  o  poco  meno  che 
muno  saprà  dircene  niente j  nò  il  Focab.  da- 
rebbe loro  veruno  ajuto,  se  non  vi  fossero  al- 
tri che  i  due  mentovati  esempli.  »  Con  tauto 
senno  parlava  1'  autor  della  Prefazione!  ma  , 
pur  troppo,  altro  è  l'accozzare  o  il  far  accoz- 
zare una  Prefazione,  ed  altro  il  mandare  ad 
effetto  nel  corpo  dell'opera  le  belle  cose  che 


ALLEVATÓRE  e  ALLEVIATRtCE , 
verbali  in.  e  t  di  Alleviare.  Chi  o  Che  alle' 
via,  alleggerisce.  Sinon.  Alleggiatore,  Alleg- 
giati! -  Oh  sonno, . .  .  Alior  non  fusti  al- 
leviator  de'  mali.  Menz.  Rim.  2,  80. 

ALLEVlME.  SusL  m.  T.  di  Pastorizia,  ee. 
Allievo,  Parto. «Ove  soglion  tenersi  le  pecore 
figliate  con  i  sùoi  allevimi.  Lastr.  Agric.  3 , 
3  l  i.  Mei  bestiame  pecorino  il  numero  die 
compone  il  branco  regolare  suol  essere  di  -j  5  o, 
...oltre  gli  allevimi,  id.  ib.  3,3i4,-/rf.  ib. 
3,  3 1 5,  3 16.  Essendo  noi  informati  che  di- 
versi pescatori  si  fanno  lecito  di  pescare  nelle 
aque  del  nostro  Granducato  in  mauiere  e  cou 
reti  proibite,  il  che  riesce  d'infinito  pregiu- 
dizio alle  ova  de'  pesci  ed  alle  fjgliuolanze  ed 
allevimi  de'  medesimi.  Band.  Leop.  1777(01. 

Ida  L.  Molossi,  Nuov.  Elenc). 
ALLE  VOLTE.  -  V.  in  VOLTA.  Fiata. 
ALLI.  Preposizione  articolata ,  che  anche 
si  scrive  divisamente  A  LI.-V.  in  A,prepos., 
i  §§.  I,  II,  e  seg.,  a  c.  4- 

ALUBBtRE.  Ferb,  intransit.  Impallidire 
per  timore,  paura,  spavento,  od  anche  tal- 
I  volta  per  altra  cagione- 

Nato  fiM.  -  Le  Crusche  del  161  a,  del  16? 3 
e  del  1 69 1 ,  davano  di  questa  voce  la  seguente 
etimologia:  «  ALLIBB1RE,  da  Ubbia,  che  è 
Frasca  d'ulivo  potato j  ed  è  il  Divenire  di 
colore  simile  a  essa  libbia  ;  e  vale  Impallidir 
per  cosa  die  tifacela  restar  confuso.»  Una 
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s  il.  etimologia ,  quantunque  approvala  dal 
Munteci  (V.  fllalm.  Noi.  v.  i ,  p.  388,  col,  i), 
non  piacque  agli  Acadcinici  deputali  alla  quar- 
ta impressione  del  Vocali.;  c  quindi  vi  fu  o- 
Mmti  Ma  ne  pure  incontrava  il  genio  del 
Salvini ,  il  quale  preferì  di  stiracchiarla  dall'  c- 
bréo ,  dicendo  :  «  LiB  in  ebreo  vai  Cuore  j 
Hkuhbìì  ,  In  corde  suo.  Quindi  Alunn  o , 
quasi  Accorato.  E  di  qui  Libido,  Voglia;  poi- 
ché le  voglie  vengou  dal  cuore:  e  Li  KB  ili 
tedesco  I' ^morv  (  V.  Malm.  Noi.  I.  e.).»  | 
Della  quale  stiracchiatura  era  il  Salvini  così 
satisfatto,  che,  rammentatala  nelle  Annoi.  Pier, 
liuonar.,  p.  5u4,  col.  i  ,  conchiude:  «  Tutti 
questi  riscontri  possono  fortificare  l'etimolo- 
gia di  Allihhirc  portata  dal  focali.,  per  simi- 
litudine della  /rosea  d'ulivo,  per  Impallidire; 
m«i  la  mia  per  avventura  è  più  verisimile.  »  Io  | 
I»t  altro,  se  mi  fosse  vietalo  l'aderire  all'opi- 
nion della  Crus.,  per  ricattarmene  rifiuterei  pa- 
rimente quella  che  il  Salvini  tolse  dal  ghetto, 
e  «Itivi  che  ALLIBB1RE  mi  ha  cera  d'essere 
nal tirai  corruzione  dell'  Albescere  de'  Latini 
(l'arsi  biotico);  tanto  più  che  i  Senesi  dicono 
Allcbbire,  voce  ancor  manco  lontana  da  questa 
origine;  e  davvantaggio,  perchè  alcuni  scri- 
vono Allibire  o  Allibire  col  b  semplice ,  sic- 
come può  vedersi  ne'  Dizionarj  del  Duei, 
dell'  Uudin ,  del  Velimi ,  del  Politi.  E  la  mia 
per  .iv ventura  (ancor  io  dirò  con  .calviniana 
modeslia)è  più  verisimile;  giacche  le  potature 
degli  ulivi,  cioè  le  libine,  seccandosi,  diven- 
tano di  colore  gialliccio,  e  non  bianco:  e  la 
(«aura  si  manifesta  per  appunto  con  far  diven- 
tar I «inoro  il  volto,  e  non  mica  gialliccio. 

ALLIBBllVE.  Vcrb.  infinsi..  Impallidire 
per  timore ,  paura,  spavento ,  od  anche  talvolta 
per  altra  cagione.  (Es.  d'agg.)—Niuno  l'udiva/ 
il  qu.de  incontanente  (quasi  gli  fosse  venuto 
mena  la  terra  sotto  i  piedi)  non  allibhissc. 
Vanii.  Star.  fior.  I,  ii.(cit.  dal  Minucci, 
Mulml  Noi.  v.  i ,  p.  388,  col.  i  ;  il  qual  Mi- 
nncci  allo  ALLIBB1KE  dà  particolarmente  la 
sigiiilìcanza  di  Sbalordirsi  per  sùbito  timore.) 
Il  Senato  allibii!.  Davanz.  Tac.  Ann.  I.  5, 
p.  108.  (Test.  lat.  ««  Magno  senatus  pavore  ac 
silentio.  »  -  Ed  anche  da  questo  es.  si  mostra 
che  nv\V  Allibbire  è  inchiusa  l'idea  del  timore, 
dello  sbigottimento.  Or  questa  idèa  principale 
significata  dal  dello  verini  non  è  avvertila 
dalla  Gl'US**  lu  quale  dice  soltanto  ch'esso  vale 
Impallidire  per  cosa  che  ti  faccia  restar  con- 
fuso e  ammutolito.  Ma  chi  bene  esamini  anco 
gli  cs.  allegati  da  essa  iu  ALLIBB1  MENTO , 
ALLIBBlllE  e  ALL1BBITO ,  dirà  ch'ivi 
pure  l' idèa  del  timore  è  qucll.i  volutasi  preci- 
:  da  chi  scrisse.) 
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AUJBBiTO.  Partic.  di  Allibbirc.  Impal- 
Udito  o  Smorto  per  timore,  paura,  tpaveuio , 
od  anche  per  allra  cagione.  (  Es.  illuder.)*» 
O  Argivi . .  A  che  vi  stale  Istupiditi  co- 
me zebe,  a  cui,  Dopo  scorso  un  grati  cam- 
po, la  stanchezza  lluba  il  piede  e  la  lena? 
E  voi  del  pari  Allibitili  al  pugnar  vi  sottraete. 
Moni.  11.  I.  4,^97.  (Tradiu.  leller.  lai.  «... 
Sic  vos  statis  stuindi,  ncque  pugnaiis.  -  Trad. 
del  Salvini:  uCosì,  senza  pugnar,  stupidi  slit- 
te. •»  -  Da  queste  letterali  traduzioni ,  e  molto 
più  dall'  intero  contesto  risulla,  per  mio  corto 
vedere,  che  il  Monti  iicll' addotto  es.  usò  la 
voce  AUiìibito  con  poca  proprietà;  giacché  si 
può.essere  stùpido  e  stupidito,  senza  essere 
pallitUì,  smorto  j  uè  lo  impallidire  è  seguo 
esimio  dello  stupore  o  della  stupititi.!.  Ma  se 
il  Monti  per  avventura  non  merita  lode  del- 
l'uso ch'egli  fece  di  delta  voce,  se  ne  porli 
la  colpa  allo  infallibile  Krulloue,  il  quale  fallò 
con  dare  per  equivalerne  ad  AUibbire  il  lai. 
Obstupescere.  (  )h  se  il  Frullone  è  liutaio  di  co; 
scienza,  elisi  dee  Insù  hen  rimorderlo  ogni  vol- 
ta eh' e*  si  rechi  la  mente  al  petto,  e  pensi  un 
tal  poco  a'  falli  suoi!  -  Di  quando  iu  quando 
io  tocco  di  tali  minuzie  ,  non  per  farmi  cen- 
sore d'uomini  a  cui  mi  dichiaro  nè  pur  de- 
gno d'esser  fattorino,  rea  solo  per  avvezzare  i 
giovanetti  a  ben  lihrar  le  parole  co'  pensieri 
da  esprimere  per  mezzo  di  esse.) 

ALLlCEBE.  Verb.  alt.  difettivo.  Alletta- 
re. Lai.  Atticio-is.  (Es.  tfagg.  al  Di*,  di  P..d.) 

—  E  delle  macchie  sue  quasi  dipinto  Mostra  il 
bel  pardo  variala  pelle,  Ed  ascondendo  il  suo 
feroce  aspetto,  Con  la  pittura  delle  spoglie  al- 
lure I  semplici  animali  e  troppo  incauti.  Tass. 
Mond.  ere.  g.  6,  §.  4.0-  {L'  Alberti  registra 
ancor  egli  questo  verho,  e  cita  Tass.  Leti., 
sciupi  portarne  l'cs.  Questa  madonna  citazio- 
ne si  vede  presso  i  suoi  copiatori.  Ma  io  non 
credo  che  il  Tasso  usasse  mai  nelle  Lettere  il 
verbo  Allicere;  e  tengo  per  fermo  che  l'Al- 
berti si  fosse  abbagliato  nel  copiare  il  Bcrgau- 
tini,  la  cui  citazione  è  Tass.  seti,  gior.j  chè 
tale  è  pure  il  titolo  dell'Opera  da  uni  qui  so- 
pra allegata.  Se  il  non  produrre  gli  es.,  c  lo 
scambiarne  le  citazioni,  noti  è  negligenza,  a 
qual  rosa  s'avrà  a  dar  questo  nouieV) 

§.  Al  i  ickri:  11.  sonno.  Lo  stesso  che  Allct- 
tarlo, cmc  Conciliarlo,  Lusingarlo.  (Virgilio 
disse  :  somnos  suadet  inire  susurro;  e  preei- 
saiucutc  Alliccre  somnos  si  legge  in  Plinio.) 

-  La  mandràgora  e  l'oppio  il  souuo  a  Ilice. 
Tass.  Moiul.  ere.  g.  3,  §.  81. 

nALLICIIISAHE.  V.  A.  di  siguilìcazioue 
"  perduta.  -  BOCC.  Cam.  Inf.  5.  (irau  parte 
«del  icmpo  spendendo  appo  il  barbiere  in 
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»Cmsì  pullulare  io  barba,  ce,  ed  in  ispec- 
n  chianti,  azziniarsi,  allidiisarsi,  scrinarsi  i  ra- 
»  polli,  co.»  CnaxcJ  e  Coup. 

O»*»™»-,.  -  Se  dunque,  mia  garbata  frullo- 
nica  famiglia ,  di  cotesta  voce  ,  per  vostro  sa- 
pere, si  è  perduta  la  significazione,  a  die  fine 
la  registraste?  Sia  bene  che  il  Vocabolarista 
registri  pure  le  voci  antiquate,  allora  quando  e' 
le  sappia  spiegare,  acciocché  lo  studioso  possa 
intendere  gli  autori  che  l'ebbero  usate;  ma 
sempre  che  spiegar  non  le  sappia ,  le  dee  la- 
sciar dov'ellc  si  giacciono,  cosi  per  non  ingom- 
brare il  Vocab.  di  lettere  inutili  e  che  si  sfa- 
sciano e  sfarinano  al  primo  tocco,  come  pure  a 
fine  di  non  farsi  talvolta  scorgere  per  ignoran- 
te. L'Àcademia  spagnuola  dice  nel  Prologo  del 
atto  Dizionario  ristampato  l'an.  1770:  «Pcrre- 
golarsi  sono  tralasciate  le  voci  strane  o  di 
troppo  difficile  intelligenza.»  E  l'Academia 
spagnuola  ben  merita  che  per  questo  capo  si 
imiti  daJl'.Academia  della  Crusca  e  da'  suoi  se- 
guaci. -  Ma  lo  A  II icl usare,  qui  registralo,  non 
lauto  *  da  tenere  por  voce  di  perduta  signifi- 
catila, quanto  per  voce  fortemente  sospetta. 
Imperciocché  1'  ediz.  fior,  del  1 85 1  ,  per  Ig. 
Mootier,  corretta  sui  testi  a  penna,  legge  in 
quest'altra  forma  (  voi.  11 ,  pag.  72  )  :  «...  in 
ispecchiarsi ,  azumarsi,  e  licehigarsi  e  scri- 
narsi ì  capelli  n  Ma  non  per  questo  io  voglio 
dire  che  licehigarsi  sia  la  vooe  sincera  :  an- 
eli'ella  forse  è  corrottissima;  e  tanto  più  m'in- 
duco a  Crederlo ,  veggendo  che  nello  stosso 
perìodo  il  dia'volo  tiarbariccia  usurpò  la  sede 
dell'aggei  I  barbarica.  A  ogni  modo  una  Ict- 
làra'sì  diffidente  d  all'altra,  trattandosi  d' on 
vocabolo  obsoleto ,  dee  rendere  circospetto  il 
Filòlogo  sopra  il  fatto  d'amliedue.  Vero  è  che 
lo  AfcLICHlSATO  del  Pataffio  messo  in  mo- 
stra aocoV  esso  dalla  Cri»,  e  Comp.  ajuta  la 
causa  dello  ALLICIIISARE  del  Boccaccio: 
ma  cnim'aasecura  non  esser  falsato  eziandio 
uh  tale  aggeitivo?  E  s'egli  é  pur  genuino,  non 
he  che  far  nulla  col  detto  v  erbo;  poiché  l'es- 
positore  lo  fa  scendere  da  un  vcibo  d'altra  gc- 


tezza  della  voce:  cosa  da  non  poterne  venire 
a  capo  se  non  chi  abbia  la  fortuna  d' abbat- 
tersi in  qualche  buon  codice  antico.  Ma  circa 
il  sentimento,  a  rischiararlo  è  bastevole  la  luce 
che  trapela  dal  touteslo.  E  in  fatti  il  Salvini, 
nelle  postille  all'cs.  citato  (p.  Z61  )  suppone 
che  ALLICIIlSARSr  valga  lo  slcsso  che  Li- 
sciarsi: concetto  approprìatissimo  alla  gene- 
rale intenzione  della  clausola:  ed  oggiungc 
che  una  tal  voce  potrebbe  forse  esser  nota  dal 
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latino  Se  levigare.  Oh  sfa',  mio  sagace  Iieltore; 
afferra  «li  botto  questo  Se  levigare,  e  ponlo 
a  confronto  col  Licehigarsi  della  slampa  dol 
Moiilicr.  Eh  non  ti  par  forse  di  scorgervi  molta 
simiglianza ,  e  non  t'indovini  che  il  Levigarsi 
del  Boec.  fti  trasformato  nel  Licehigarsi  dello 
stampalo  dalla  sbadataggine  del  copista?  Ma 
né  pur  questo  io  m'ardisco  affermare;  giacché 
polrebb'cssere  che  realmente  gli  antichi  si  va- 
lessero dello  Allìchisarsi,  o  dello  Alleechiarsi 
registrato  dal  Due/.,  duH'Oudin  e  dal  Venero- 
ni,  traendo  le  voci  sì  falle  dal  provenzale  Al- 
lisqnar,  uscito  forse  dal  celtico  Aligein ,  e  si- 
gnificante per  appunto  Adornarsi ,  o ,  come 
dicevano  i  nostri  buon'  vecchi,  Affai/arsì:  se 
pure,  per  la  più  corta,  lo  A/lichisarsi  non  s'a- 
vesse a  teucre  per  uno  scorso  di  penna  in 
cambio  di  Allisciarsi,  voce  frequentatissima 
da'  Siciliani.  Ma  la  conclusione  di  sì  lunga 
cinguettata  io  vorrei  fosse  questa ,  che  lo  Al- 
lìchisarsi attribuito  al  Boec. ,  e  lo  Allichisato 
unni  nulo  all'autor  del  Pataffio,  avessero  ban- 
do perpetuo  da'  futuri  Lessicografi  :  e  per  lai 
guisa  a  poco  a  poco  sbarazzando  il  Voc.  ital. 
delle  intarlale  tatterc  (come  parmi  eh'  io  no- 
munissi  di  sopra  le  colali  dizioni),  si  desse 
luogo  ad  arnesi  eleganti,  agiati,  sani,  e  da  ser- 
virsene a  suo  uopo  ogni  bel  parlatore  o  scrit- 
tore. De' quali  arnesi,  per  mia  fede,  ancor 
molta  è  la  dovizia  sparsa  per  entro  a'  nostri 
libri,  come  fia  mostro  certamente  nella  quinta 
impressione  del  Vocab.  dell'Acad.  della  Cri»., 
dacch'ella  senza  quasi  ripigliar  l'alito  s'occupa 
tulio  nel  farne  raccolta,  massime  dopo  ch'elln 
fu  benignamente  alleviata  del  carico,  pur  trop- 
po grave,  d'esaminare  di  cinque  in  cinque 
anni  (gli  anni  volair pur  rapidi!)  quella  mezza 
dozzina  d'operette  con  le  quali  i<  modesti  amóri 
concorrevano  al  premio  quinquennale  fondalo 
do  un  munifico  Prinrij>e. 

Al  RÌDERE.  Verh.  ali.  Ammaccare,  Con- 
tundere. Lai.  Allido-is.  —  Allor  la  Madre  gi- 
nocchion  si  mise  Al  suo  figliuolo,  e  con  le 
braccia  giunte  II  santo  viso  pcrcotcndo  allise. 
Ciccrch.  Pass.  G.  C.  st.  9f|.  Alcun  gli  balle 
(a  G.  C.)  colle  mani  il  viso;  Chi  la  sua  santa 
barila  pela  e  strappa;  Qua'  colle  canuc  gli 
hanno  il  cupo  alliso;  E  chi  le  guance  con  le 
man  gli  grappa.  Id.  ib.  st.  86.  Quaudo  egli 
ebber  Jesii  infranto  e  alliso,  Sdolcerie;  e  poi 
il  feeer  rivestire  Con  rcal  marito.  Id.  ib.  st. 
1 35.  (11  Diz.  di  Pad.  registra  auch'egli  questa 
voce:  e  il  primo  es.  ch'egli  ne  allega,  è  forse 
(pici  medesimo  che  pure  pel  primo  è-  da  noi 
recalo,  ma  con  diversa  lezione:  oltreché,  se- 
guendo l'errore  «lei  Perlicari,  attribuisce  il  ci- 
tato poemetto  sovra  la  Passione  di  Gesù  Cristo 
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al  Boccaccio.  Egli  poi  adduce  un  srr.  cs.,cho 
A*  noi  si  rapporta  nel  sog.  paragr.=L'n  allro  rs. 
ti  hadaCrcro  Aurco/i  in  Parn.ital.  v.  S,p.  161.) 

§.  I.  Allidebc  in  ina  c&s\.  Ver  Fracassarsi 
urtando  in  essa,  (Alidcre  aliquid  ad  sco/tuios 
è  frase  registrala  dal  Forceliini.)  «•  Se  allide 
in  qualche  scoglio,  è  ben  ragione.  Lord.  Med. 
Poes.  p.  3o(i,  ediz.  Londra.  (Il  Diz.  di  Pad. 
allega  questo  cs.  in  ALLIDERE  usato  attiva- 
mente, e  non  cita  nò  la  stampa,  né  la  pagina 
onde  lo  trasse.) 

§.  II.  Alliso.  Partic.  Ammaccata,  Contu- 
so. Lai.  Allisus.  (Es.  <1'  agg.  al  Diz.  di  Pad.; 
ma  forse  il  secondo  ch'egli  adduce  è  quel  me- 
desimo che  da  noi  si  rapporta  con  diversa  le- 
zione.) —  Veggioti  morto  e  (ulto  quanto  alliso. 
Cicerch.  Pass.  G.  C.  st.  ujo. 

ALLIETARE.  Veri»,  alt.  Far  lieto ,  Indur- 
re letitia.  (Manca  l'es.  nel  Diz.  euc.  dell'  Ai- 
tarti e  ne'  suoi  copiatori.  La  pad.  Min.  poi 
scambiò,  secondo  il  solito,  l'abbreviatura  v.a.t 
usata  dall'Alberti  per  indicare  verbo  attivo, 
in  V.  A.,  segno  di  convenzione  per  esprimere 
Voce  antiquata.)—  L'onda  più  chiara  che  cri- 
stallo ed  ambra  Della  felice  Zambra  Col  dolce 
mormorio  talor  m'  allieta.  Lor.  Med.  Poes. 
canz.  <)./>.  .">().  Se  da  sinistra  in  qualche  oscuro 
speco  Guardo,  la  veggio  lì  tra  fronde  e  fronde 
Nuova  Diana  ch'ogni  oscuro  allieti,  Id.ib.  ao. 

u  ALLIEV  \nSI ,  ti.  p.  Allevarsi,  Venir 
»  su  crescendo.  Monns.  fi.  il.  »»  ALBERTI  Diz, 
enc,  DlZ.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Omn-aiioiu.  -  L'abbate  Alberti  copio  questo 
art.  dalle  Voc.  ital.  del  Padre  Bergantini.  Ma 
l' Abitate,  in  ordine  a  cose  di  lingua ,  non 
dovea  fidarsi  al  Padre.  Questo  Allievarsi  è 
uno  sproposito  j  e  spropositata  n'  è  pure  la  di- 
chiarazione. Il  Monotini  a  c.  pJ9  diri';  «  Citi 
s' allieva  la  serpe  in  seno  E  pagato  di  vele- 
no.» Che  é  il  ni.  J  Colubrina  in  sinu  fovet. 
Or  ben  si  dice  allieva  e  allievano  .  in  cambio 
di  alleva  e  a/levano ,  come  lieva  e  rilievo  e 
licvanov  ri  Ite  vano,  in  camino  di  leva  e  rilci'a. 
levano  e  rilevano  j  ma  come  non  si  dice  né 
lievare,  nè  riìievare,  cosi  nè  manco  allievare. 
E  ciò  per  la  notissima  regola  dell'i  per  eufo- 
nia, il  quale  non  ha  più  luogo  dove  gli  segua 
alcuna  sillaba  che  si  tiri  dietro  l'accento  lò- 
niro.-Quanto  poi  alla  dichiaraz.  di  questo  ver- 
bo, ognuno  ha  già  veduto  che  nell'addotto  e». 
quel  s' allieva  è  verbo  appropriativo,  non  gii 
neutr.  pass.  ;  onde  s' allieva  o  s'alleva  la  ser- 
pe in  seno  viene  a  dire  alleva  la  serpe  nel  suo 
seno.  E  quel  Venir  su  crescendo  doveva  il 
P.  Bergamini  applicarlo  ad  altre  cose  ed  in 
altre  occasioni.  Sfortunatamente,  e  mi  grava 
il  lil'.  il  doppio  sproposito  che  ahhiam  qui 
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fallo  conoscere ,  si  è  con  molla  sveltrrTla  i(r* 
truso  per  (in  dentro  alle  Annoi.  Diz.  Boi.  . 
pari.  I ,  p.  !-.■>.  —  Vu  allro  spropositalo  Alle- 
vare ha  pur  sortito  accoglienza  nel  Vocab. 
della  Crus.  novamente  corretto  (sic)  ila  Giu- 
seppe Manuzzi.  Me  ne  rincresce  I 
ALLIÈVO.  Sust.  m. 

§.  Parlando  di  bestie ,  vale  Parto ,  RcAa  , 
Figliuolo.  (Manca  l' es.)  —  Le  quali  (bestie  bo* 
l'ine)  j  pascendosi  dell'erba  fresca  de'  prati ...  t 
fruttino  abondantemente  tutto  I'  anno  con  gli 
allievi  e  coi  burri  e  formaggi.  Targ<  Toz%.  G. 
Viag.  4,55i. 

«ALLIBANTE.  V.  A.  Fle/anfe.  -  Tesar, 
h  Bt.  i  i.  Le  tigri  e  li  grifoni,  \  Milani  i  e  lioni, 
m  Cammelli  e  dragumenc.  »  CkVscà,  cc<,  ce. 

HoM.  —  L'edizione  del  Tesoretto  per  cura 
dell' Acad.  della  Crus.  sig.  ab.  Gio<  Bai.  Zan* 
noni  ha  =  Leofanti  e  leoni  =  >  ed  il  rhiaris*. 
Kditore  dice  in  nota:  «  Leofanti.  Così  tutti  i 
codici.  La  stampa  del  Grignani  e  le  altre  pure 
hanno  Allifanti,  voce  registrata  nel  Vocab. 
con  questo  solo  passo  iu  esempio;  la  quali 
perù  dee  da  esso  togliersi ,  perchè  di  corrotta 
lezione.»  Ed  oltre  a  ciò  pongasi  mente  che 
ser  Brunetto  nel  Tesoro,  lib.  5,  1,  dove 

parla  dell'  Elefante,  non  usa  mai  la  sproposi- 
tata voce  Allifante,  ma  scrive  costantemente 
Leofante,  voce,  che,  sebbene  corrotta  nn- 
ch'essa,  fu  ricevuta  da  quasi  tulli  gli  antichi 
a'  quali  venne  occasione  di  nominare  il  detto 
animale.  Vocabolo  più  tollcTaliile  \\c\Y Alti* 
fante  oDorevolineute  accolto  dalla  Crus.  si  è 
Alifante  modestamente  registrato  in  questo  li- 
bro, rammentato  anche  da  Mons.  Boltnri  nelle 
note  alle  Lettere  di  Fra  Guittone,  p.  i  (35,  e 
proprio  del  dialetto  napoletano. 

ALLIGARE,  Veri),  alt.  Legare  ad  una  co* 
sa,  Allegare.  Lai.  Alligo~as.(\ .  in  ALLIGA* 
TO,  partir.,  il  f .  I.) 

Al. LICATA.  In  forza  di  sust.  f.  pef  Lct- 
fera  alligata ,  cioè  Lettera  unita  ad  altra 
lettera  o  inclusa  in  altra  lettera.  Onde  tifo 
slesso  modo  si  dice  Inclusa,  Acchiusa,  Ac- 
clusa. V.  anrhc  in  ALLIGATO,  partir. ,  il 

IL  (Manca  l'es.  nell'  Allicrt.)  -  5\e  s«tì\<i 
a  S.  S.  ...  quello  che  vedrete  per  la  alligata 
con  la  copia,  la  quale  usarele  quando,  ce.  CVi.«. 
Leti.  Gualt.  p.  if,lett.  3i.  Non  avendo  rice- 
vuto risposta  da  mio  nipote,  dubitando  che 
fórse  le  tue  lettere  sieno  iutercettc,  gli  scrivo 
coli' alligala.  Galil.  Leti.  5^6. 

ALLIGATO.  Partic.  di  Alligare. 

§.  I.  Per  Legato  a  checché  sia;  che  anrlir 
si  tiirc  Allegato.  ~  E  però  è  alligala  l'anima 
e  legata.  Legala  è  a  dire  essere  legalo  o  con 
pasloje  o  con  qualche  altra  cosn;  ma  alligata  è 
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a  dire  essere  legata  a  qualche  rosa.o  a  colonna 
o  a  legno  o  a  muro.  Così  vuol  dire  qui.  Qne- 
sl'  asina  è  allegala  al  mondo ,  ed  è  legata  con 
catene  di  peccato  mortale.  Fr.  Giord.  Prcd. 
p.  6,  col.  3. 

$.11.  Agg.  a  Lettera,  Carla,  Foglio,  e 
simili,  vale  incluso,  Annesso,  Aggiunto,  Uni- 
to,- alludendosi  con  questa  voce  all'antico  uso 
di  assicurar  le  lettere  con  legature,  rome  si 
ritrae,  per  un  es. ,  da  quel  passo  di  Cornelio 
Nepole  (in  Pausania  ,%  iv) ,  vincala  epistola! 
taxavit  -  V.  S.  sari  contenta  accettar  volen- 
tieri la  patente  che  sarà  qui  alligata.  Car.  Leu. 
Tornii,  leti.  99,  p.  t34*  Sua  Santità  m'ha 
fatto  scrivere  l' alligato  Breve  a  S.  Maestà,  hi 
Leu.  Negox.  i ,  89.  Delle  quali  (cantoni)  vi 
mando  alligate  con  questa  le  parole.  Machiav. 
9,  171.  Mi  fu  mandato  da  Parigi  il  frontis- 
pizio che  qui  le  mando  alligato,  acciò  lo 
vegga.  Galil.  Lett.  401  ■ 

ALL'IMPRÉSCIA  o  ALL'IN  PRÉSCIA. 

-  V.  PRÉSCIA. 

ALL'  IMPROVtS  A ,  ALL'IMPROVlSO. 

-  V.  in  IM  PRO  VISO.  AggeU. 
AU/rMPROVlSTA.  -  V.  in  IMPROVI- 

STO.  Aggett.  (La  Crus.  e  Comp.  registrano 
ALLA  'MPROVV1STV  Vcggasi  a  tale  pro- 
posito in  ALLA  IMPVZZATA  la  postilla.  Sol 
qui  noteremo  clic  SPROVVISTA  col  V  rad- 
doppiato si  rihella  dalle  leggi  ortografiche:  ma 
di  ciò  altrove,  per  non  ripetere  troppo  spesso 
le  cose  medesime.) 

ALL'  INCONTRA.  -  V.  sotto  alla  voce  IN- 
CONTRA. 

ALL' IN  CONTRO.- V.  sotto  alla  voce  IN- 
CONTRO. Preposix. 

ALLINDARE.  Verb.  att.  Far  lindo,  Ren- 
dere elegante,  leggiadro,  Ornare.  Spago.  Ali' 
nar.  (L'Acad.  spago,  fa  derivare  questo  ver- 
bo da  Linea,  aggiuntavi  la  particella  Aj  e  ne 
toglie  la  metaf.  da'  pittori,  i  quali  con  le  linee 
rendono  armoniche  e  proporzionate  le  loro  fi- 
gure. Il  Menagio,  all'incontro,  vuole  che  Al- 
lindare sia  voce  composta  di  Lindo,  corrotto 
«li  Nitido.  Finalmente  l'egregio  Compilatore 
del  Dit.  gali.  ital.  dice,  e  forse  coti  più  ragio- 
ne} che  la  radice  Lindo  viene  dal  gallese  Lein- 
did,  significante  Bellezza.)  =  (Manca  l'es.)  - 
Che  almeno  per  pietade  il  magistero  Alquanto 
ammireresti  che  l'allinda  (il  zerbino),  Avendo 
egli  in  ciò  messo  ogni  pensiero.  Sold.  Jac. 
Sai.  Vll3p.  190,  ediz.fior. 

ALLINDATO.  Partic  di  Allindare  j  e  si 
usa  pure  aggettivamente.  Ornato  ,  Raffazto- 
nato.- Vennero  a  ricevere  Cortes  una  ventina 
d'Indiani,  allindati  alla  foggia  loro, ec. Corsin. 
Ut.  Mess.  I.  i,p.  1 14. 
roL.  1.  . 
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ALL' INDIETRO.  -  V.  in  INDIETRO. 

ALLINEAMENTO.  Susi.  m.  T.  milit. 
Positura  d'una  serie  di  cose  o  d' tutmini  so- 
pra una  linea  retta j  e  la  Linea  stessa  su  la 
quale  sono\  disposti.  Si  adopera  questa  voce 
particolarmente  nella  disposizione  d'ogni  cor- 
po di  fanteria  o  di  cavalleria  sul  terreno  che 
dee  occupare.  Frane.  Alignement.  (Manca  l'es. 
nel  Diz.  di  Pad.)  —  Prenderà  le  precauzioni 
necessarie,  affinchè  nell'oscurità  della  notlo 
non  seguano  errori  udì'  allineamento  delle 
batterie  e  nella  direzione  delle  cannoniere. 
D' Anton j  cit.  dal  Grassi. 

ALLINEARE.  Verb.  att.  Collocare  e  dis- 
porre una  serie  d'uomini  o  di  cose  a  filo  sul- 
la stessa  linea.  Frane.  Aligner.  (È  voce  nuo- 
va, ma  necessaria  alla  milizia,  nella  quale  i 
verbi  Affilare  ed  Affilarsi  non  bastano  in 
molti  casi  all'uso  che  se  ne  fa.  I  nostri  antichi 
usarono  in  questo  senso  i  verbi  Aringare,  At- 
telare.  Ordinare  j  ma ,  per  essere  tali  verbi 
senza  signif.  preciso,  non  si  adoperano  in  oggi 
se  non  dagli  storici  e  dagli  oratori.  (V.  l'eS. 
in  ALLINEATO.  Partic.)  Grassi,  Diz.  m/7. 

ALLINEATO.  Partic.  di  Allineare.  V.  - 
Accampamento  di  allineate  trabacche.  Al/ier. 
cit.  dal  Grassi. 

ALL'lNGlfl  0  ALL'IN  GIÙ.-V.  in  GIÙ. 

ALL'IN  GROSSO  od  ALL'INGROSSO. 
-  V.  in  GROSSO.  Aggett. 

ALL'IN  SU,  ALL'INSÙ,  ALLA  INSO, 
ALLO  INSÙ.  -V.  in  SU.  (La  Crus.  e  Comp. 
registrano  ALLA  'NSU.  V.  la  postilla  ad  AL- 
LA  IMPAZZATA.) 

ALL'INTORNO.  -  V.  in  INTORNO.  Pre- 
poste. 

ALLIQUIDÀRE.  Verb.  att.  Rendere  li- 
quido. 

§.  Per  Ammorbidare,  Rendere  morbido, 
detto  figuratalo .  -  Secondo  che  lavori  e  co- 
lorisci in  muro,....  fa'  tre  incarnazioni,  piò 
chiara  l'una  che  l'altra,... .  non  però  pres- 
sandoti tanto  all'  ombre  del  verdaccio ,  che 
in  tutto  le  ricopra;  ma  (devi)  darle  coti  la  iu- 
carnazioue  piò  scura, aUiquidandoie  e  ammor- 
bidandole siccome  un  fumo.  Cennin.  Trntt. 
pitt.  1 5 1 .  (L'editore  del  Gennini  interpreta 
questo  Alliquidare  per  Far  liquido,  che  qui 
non  ha  senso.  Altrove  lo  stesso  Cennin i  chiama 
liquide  le  setole,  e  per  certo  in  signif.  di  mor- 
bide. Si  noti  che,  in  vece  di  e  ammorbidan- 
dole,(orse  è  da  leggere  =  o  ammorbidandole^, 
usando  la  particella  o  con  forza  dichiarativa  : 
ché  se  la  lezione  è  sincera,  il  dire  aUiquidan- 
doie e  ammorbidandole  vorrà  porsi  sotto  quel- 
la figura  che  si  chiama  d' inculcatone  o  re- 
iterazione.) 

69 
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«  4.LLIRARE.  Vcrb.  »lt.  Voce  disusata. 
»  Sottoporre  all' imposizione  fletta  della  ti- 
nra.n  Alberti,  W««  ette,  Diz.  di  Pad. 

Oum«uM«.  -  Il  seg.  cs.  di  scrittore  toscano, 
moderno,  c  che  facca  professione  di  usar  pa- 
role correnti  e  generalmente  intese ,  contrad- 
dice alcun  poco  alla  sentenza  dell'  Alberti.  - 
L'  istessn  Conte  Alberto  trovandosi  alHrato 
come  nobile  nel  popolo  di  S.  Michele  a  Pon- 
tor.no  in  mille  lire,  cosa  insolita  ai  Conti  di 
Capraja ,  essendo  Ritirati  i  suoi  fedeli  per  il 
Commune  di  Firenze,  ottenne  d'essere  cau- 
celiato.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  1 ,  Gg.  (AUira- 
re  dunque  è  voce  in  certo  modo  disusata,  per 
non  esser  più  in  uso  1  imposizione  della  li- 
raj  nondimeno  chi  voglia  parlare  e  scrivere 
con  proprietà  di  termini,  dovrà  dire  anche 
oggidì  AUtrare  dove  gli  occorra  far  cenno 
d'un  tale  imposizione.) 

ALLISIÓNE.  Sust.  f.  Per  Collisione,  cine 
Concorso  e  sbattimento  di  vocali. -S'iti {la  lin- 
gua) di  suono  dolce  e  spedito  nella  pronunzia, 
senza  durezza ,  allisioui  e  dissonanze  malage- 
voli a  proferirsi  e  nojose  all'  udito.  Vallisn. 
t.  3,/».  267,  col.  1. 

ALLISO.  Partic.  di  Allldere.  -  V.  in  AL- 
LtDERE.  II. 

ALLISTÀRE.  Vcrb.  alt.  Fregiare  in  mo- 
do simile  a  liste ,  Listare. 

§.  Per  similit.  —  Dinanzi  ad  una  croce,  a 
pie  d'un  sasso,  Un  romito  trovai,  che  nell'a- 
spetto Per  lunga  etade  era  pallido  e  lasso:  La 
bianca  barba  gli  listava  il  petto,  E  i  cigli  tanto 
gli  cadevan  gioso  (giuso),  Che  gli  erano  alla 
vista  gran  difetto.  Diltam.  /.  1,  e.  a,  p.  6. 
(Cioè,  la  bianca  barba  gli  cadeva  sul  petto  a 
liste.  A  imitazione  di  T)antc,  il  quale,  Purg. 
1,  34.  disse:  Lunga  la  bari>a  e  di  pel  bianco 
mista  Portava  a  suoi  capelli  simigliarne,  De' 
quai  Cadeva  al  petto  doppia  lista.  -  L'es.  del 
Dittamondo  si  allega  dalla  Crus.  uel  tema  di 
Al  di  ISTMI  E.) 

«ALLISTRATO.  Add.  Posto  a  Ultra, 
»  Fatto  a  Hit  re.  —  Ditlam.  2,  3o.  E  Toro  e  il 
»  nero  allislrato  in  traverso,  Che  portati  quelli 
»t  a  c«i  le  piaghe  bagna  Denaro,  sempre  li  sono 
»  ili  a  verso.»  Crusca,  ec.,  ec. 

OiwrrazùMM.  —  Che  Listra  si  dica  pure  da' 
Toscani  in  vece  di  Usta,  pur  troppo  il  sappia- 
mo ;  come  sappiamo  ancora  che  alcuni  lom- 
bardi ne  ammorbano  le  loro  scritture,  creden- 
dosi di  farle  olire  di  toscanità.  Ma  nell'es.  qui 
riferito  dalla  Cru*.  la  voce  Allislrato  è  mollo 
sospetta.  Imperciocché  l'accuratissimo  Postil. 
Diz.  Boi.  dice  che  «  il  pregiato  manoscritto 
Estense  legge  :  E  Voro  e  il  nero  allistato  a 
traverso.  »  E  poiché  l'autor  medesimo  adope- 
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ra  altrove  la  voce  non  imbastardita  Allistare, 
come  s'è  veduto  addietro,  o  puri*  Listare,  ro- 
me si  allega  dalla  stessa  Crus.,  «gli  sembra  che 
almeno  per  cortesia  non  gli  si  delibi  attrilniire 
da'  Vocnliolarisli  quel  brutto  Allistrato  di  cui 
lo  fa  netto  il  Codice  estense.  Ma  nel  detto  es. 
è  pur  trascorso  un  altro  strafalcione  da  far 
dimenticare  lo  Allistrato.  Chi  sono  quelli  a 
cui  il  Betuico.  cioè  il  Lago  di  Garda ,  bagna 
le  piagne?. . .  L'ediz.  rnil.  1 8*6,  per  Gio.  Sib 
vestii,  ha:  «  E  l'oro  e  il  nero  gli  è  stato  a 
traverso,  Che  portati  quei  a  cui  le  piagge  ba- 
gna Benrivo,  sempre  gli  sono  iti  al  verso.* 
lo  non  dirò  già  che  questa  terzina,  così  diste- 
sa ,  sia  priva  di  macchie;  ch'io  pur  veggo 
non  ci  essere  buon  senso;  ma,  non  ch'altro, 
le  piaghe,  palpale  dalla  Crus.  e  Coinp.,  si 
sono  qui  trasformale  nelle  amene  piagge  cui 
bagna  il  Benàco ,  ed  a  cui  sicuramente  ebbe 
la  mira  il  poeta.  Che  far  dunque?...  A  ma' 
d'un  pasto:  supprimcrc  ne'  futuri  Vocab.  l'in- 
tero articolo. 

ALLITTERAZIÓNE.  Sust.  f.  //  ripetere 
a  bello  studio  le  medesime  lettere  o  le  mede- 
sime sillaba  che  anche  si  dice,  bencliè  forse 
con  qualche  diversità,  Bisticcio  (quasi  Bis- 
die  tum),  Annominazione ,  Paronomasia.  L»t. 
Agnomùiatio,  Annominatio.  Frane  Allitérar 
tion.  (Manca  l'es.  nell'Alberi.)  -  Neil'  Infari- 
nalo primo ,  in  materia  di  bisticci  e  di  allit- 
terazioni ,  dice,  ce.  Uden.  Nis.  Progin.  v.  4, 
prog.  io3,  p.  3o3,  ediz.  fior.  i6g5. 

ALLO.  Preposiz.  articolata ,  che  anche  si 
scrive  divisamente  A  LO.  -  V.  in  A,  prepo- 
siz., il  §.  I  e  seg.  a  c.  4  e  scg. 

«§.  I.  Allo,  Alli,  Agli,  Alla,  Alle.  Tutti 
nsono  preposizione  o  segnacaso  ajjìsso  al- 
»  l'articolo,  composti  di  A  Lo,  A  Li,  A  Gii, 
»  A  La,  A  Le,  e  congiunti  assieme  dall'uso, 
nec,  ec.»  Diz.  di  Pad. 

OmrteHm.  -  Questo  paragr. ,  che  nel  sud- 
detto Diz.  di  Pad.,  se  il  mio  poco  abaco  non 
m'iuganoa,  occupa  (vo' dirlo  alla  Cesari)  un 
venzetle  righe,  egli  ce  l'offre  qual  legittimo 
parlo  della  Crus.,  non  avendovi  posto  alcun 
segno  che  dagli  altri  lo  sceveri.  Ma,  sia  detto 
e  proclamato  ad  onore  di  quelF  Academia , 
esso  non  è  altro  che  una  miserabile  giunta 
napoletana,  raccolta  dal  Pilieri  nel  suo  Vo- 
cab., e  d'indi  passata  di  mano  in  mano  al  Voc. 
di  Ver.,  al  Diz.  di  Boi.,  a  quel  di  Pad.,  e  pro- 
babilmente a  qualche  altro.  Ma,  lasciamo  sta- 
re che  sono  in  esso  alcuni  avvenimenti  meuo 
che  veri,  come  mai  nou  s'avvidero  gli  abbati 
Cesari  e  i  tali  ed  i  tali,  tutti  quanti  severi  lin- 
guisti, che  uella  corapilaziouc  di  quel  paragr. 
era  sdrucciolato  un  vocabulo  die  ciascun  di 
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loro  si  sarebbe  fallo  coscienza  di  registrare? 
Lo  sroiitmunirnlo  vocalmlo  di  rui  parlo ,  è 
<\né\' assieme,  in  vece  d'insieme,  che  si  legge 
ned' ultima  riga  da  me  trascritta.  Ora  chi  a 
buona  fè  si  crede  essere  uscito  un  tal  paragr. 
di  Inirca  alla  Crus.,  dee  tener  per  costante  clic 
assieme  per  insieme  sia  voce  cruschcvole;  ed  a 
si  giusta  fidanza,  s'egli  è  vero  cruscajo,  ne  in- 
gemmerà le  sue  scritture  alla  prima  occasione. 
(Qualora  poi  egli  ti*  abbia  le  beffe  ,  ditemi  un 
poco,  signori  Vocabolaristi,  a  cui  dovremo 
recarne  la  colpa? 

»  4j.  II.  Allo,  eAe  dai  poeti  si  scrive  A  lo, 
nsegno  del  terza  caso ,  ce.  -  Dant.  Par.  a 7. 
»  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirilo  Santo  Co- 
«  mincin  gloria  tulio  il  Paradiso.  (Cin)»  DlZ. 
éi  Pad. 

Ouenmsiont.  -  Poiché  il  Diz.  di  Pad.  copiava 
qui  il  Cut,  che  è  a  dire  il  Cinomio»  dovea  co- 
piarlo esattamente,  e  quindi  stampare,  come 
è  in  asso,  a  lo  Spirito  Santo,  spiccatala  par- 
ticella a  doli'  articolo  lo,  non  già  allo  in  Db 
corpo.  Ne  s'accorgeva  egli,  die,  avendo  detto 
esser  tale  il  modo  «li  scrivere  de'  poeti,  l'es. 
eh'  egli  ne  recava  in  confermazione,  esempio 
cavato  dal  principe  de'  poeti  italiani ,  faceva 
contro  al  stio  asscrimentn?  Ma  ciò  sia  per  non 
detto.  11  fatto  si  è  che  gli  aulirlo  erano  soliti 
di  scrivere  A  lo,  in  vece  di  Alla,  si  nel  verso 
e  si  nella  prosa  ;  e  che  i  prosatori  moderni 
scrivono  tutti  per  lo  più  nella  seconda  manie- 
ra; e  i  moderni  poeti,  «piale  in  un  modo,  e 
qoale  in  un  altro,  e  quando  in  questo  e  quando 
in  quello ,  a  loro  capriccio ,  od  a  giudizio  del- 
l' orecchio ,  non  vi  essetklo ,  uè  vi  potendo 
essere  per  le  si  falle  minuzie  una  regola  co- 
stante; e  lauto  più  che  il  legare  le  preposizioni 
«gli  articoli  non  si  riduce  ad  altroché  ad  imitar 
la  fretta  della  pronunzia. 

ALLOCCA.  Sust.  f.  di  Allocco,  uccello 
notturno.  Forse  non  si  dice  che  figuratali!.,  co- 
me nel  seg.  es.,  in  senso  di  Goffa,  Balorda,  e 
simili.  —  E  questa  vaga  e  graziosa  allocca  {parla 
della  vècchia  madre  d'una  fanciulla)  Per  so- 
praccapo a  si  vaga  angiolella,  Qual  vecchia 
pergamena  a  nuova  rocca.  Bene  Bari.  Rim. 
•jf>.  (Pergamena  qui  vale  quel  come  Cartoccio 
ckecuonrc  il  lino  od  altro  in  sulla  rocca.  Dia), 
inil.  Coverteli.) 

«  ALLOCO  ARE.  Adocchiare  per  tendere 
■»  insiilie.-PutaJ}'.  1 .  Cansali,  bizzocon,  chè  e' 
Mi' ha  allocchito. »  Crusca.  -  «E  Bocc.  Cam. 
»  Dant.  i5.  Che  adunque  diranno  «picsli  tali 
»  che  solamente  alloccano  il  danajo?(P)p/J/2. 
di  Pad. 

(humtioHt.  -  Questo  veri»  non  è  già  figliuo- 
lo del  goffo  Allocco,  come  si  a  ede  da  taluno, 
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a  ma  fu  t«>lto  di  peso  «lai  provenzale  Alluquar, 
che  vai»;  Guardare  attentamente  checche  sia, 
Adocchiarlo,  Porre  gli  occhi  addosso  ad  un 
oggetto;  nè  già  i  Provenzali  hanno  un  ì.uquo, 
o  simile,  significante  alcuna  cosa,  non  c\m  Al- 
locco: ed  il  fine  d'un  tal  guardare  o  adoc- 
chiare non  è  significato  da  esso,  ma  dalla  in- 
J  tensione  della  clausola:  e,  che  più  imporla, 
uegli  es.  allegati  questo  fine  nou'  è  lo  S|M-«'ifi- 
calo  tendere  insidie.  —  Gioverà  poi  ne'  fui  uri 
Vocab.  citare  un  poco  meglio  si  l'uno, e  si  l'al- 
tro es.,  in  questa  forma:  «  Pataffi  cap.  1, 
v.  loon.a  a  Bocc.  Cam.  Dant.  voi.  a,/*.  3o(i, 
ediz.Jior.  1724  ;  ovvero,  voi.  5,p.  i-ili,  ediz. 
fior.  i83  j  ».  Le  quali  indicazioni ,  che  a  me 
eostano  molto  di  tempo  e  di  fatica,  por  dover 
cercarie  a  tentone  e  a  naso,  nou  ne  debbono 
costar  punto  a  colui ,  che ,  trovalo  in  un  li- 
bro l'es.  a  suo  uopo,  d'indi  lo  trasporta  so- 
pra la  sua  scheda.  Chi  si  sente  esser  pigro  e 
non  armato  d'una  santa  pazienza,  non  si  metta 
a^  Vocabolarista. 

ALLOCCHERtA.  Susi.  f.  da  Allocco  j  e 
si  dice  per  ischerzo  ed  ischerno ,  ■ilndentn  a 
Giovinastri  i  quali,  come  allocchi,  girino  in- 
II  torno  a  donne. -Se  faceva  a  mio  ino',  poiché 
I  costui  La  vagheggia ,  e  che  noi  sappiati!  ch'e- 
gli è  Nobile,  ricco,  e  solo,  e  gli  cercava  Di 
«largitene  (di  dargliela)  per  moglie,  e*  si  leva- 
va ÌV  attorno  queste  tante  allocrhcne.  Cecch. 
Servig.  a.  1,  s.  a,  Teat.  com.  fior.  a,  5'i. 
(Questo  es.,  mozzo  mozzo,  si  alh'ga  dalla  Crus. 
in  conferma  di  ALLOCCHEIÙA  per  il  girar 
degli  allocchi.  V'intese  mollo!  -  L'  Alberti 
aggiunse  a  si  goffa  dichiarazioni?  queste  pa- 
role: ama  dicesi  per  lo  più  delle  Civetterie 
degli  amanti.  «  lo  peni  non  mi  cnnlo  che 
la  voce  Alloccheria  si  usi  in  altre  occasioni 
da  quella  accennata  nell'  addotto  esempio  ; 
come  pure  non  eredo  eli*  ella  equivalga  a  Ci- 
vetteria :  perchè  i  lezzj  e  gli  atti  de'  civeltiui 
e  delle  civelluzze ,  formanti  la  Civetteria ,  non 
si  possono  confondere  col  girare  che  fanno 
certi  goccioloni  e  veri  allocchi  intorno  alle 
dame  ;  e  tali  giratori  son  quelli  che  pigliano 
collettivamente  il  uome  di  AUoccheric,  e  che 
pur  talvolta  fanno  delle  civetterie.  E  l'opinion 
mia  è  confortata  dalle  prime  parole  che  dice 
Mona  Antonia  nella  scena  citata  :  Sempre  que- 
sto uccellai :•-  u>  è  su  pe'  Canti.) 

ALLOCCO,  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina). 
Strix  Otus  Lin.  -  Si  non.  Gius,  seu  Asio  Al- 
drov.;  Guffo  commune,  Barbagianni  Stor. 
Ucccll.  -  Frane.  Le  Moyen-  Due,  ou  Jlihou, 
(Savi,  Ornit.  1,  70.)  Dial.  mil.  Loróch. 

%.  I.  Allocco  bukco.  -  V.  in  BARBA- 
GIANNI. 
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$.  If.  Allocco  communi.  -  V.  iu  BARBA- 
GlANNl. 

III.  Allocco  di  padulz.  Strix  brachyo- 
tu*  Lin.  -  Sinon.  Strix  Ulula  Liti.  cur.  I  <  mei.; 
Strige  stridula  Stor.  Uccell.- Frane  La  cium- 
ette  à  aigtvttes  coorte*,  ou  Brachiate.  (Savi, 
Omit.  1,7».)  Dial.  romanes.  Patalocco,  Ci- 
%-ettoue. 

IV.  S tu  ice  Allocco.  -  V.  in  GUFO  il 
§.  Curo  SELVATICO. 

V.  li  verbo  esprìmente  la  voce  neh"  al- 
locco è  Btdmlare.  (Alunno,  Fabr.  Monti.) 

ALLOCCONE.  SusU  ni.  accrescit.  di  Al- 
locca. 

§.  Figuratam  e  sprezzevolm.  per  Vagheg- 
giatore, i  quasi  egli  fosse  un  allocco  che  s'ag- 
girasse intorno  ad  alcun  oggetto.  DiaL  mil. 
C.alavróm  ,  Moscòn.  »  Non  voglio  avere  a  far 
gran  melarance  Di  nozze, . . .  Bellezza  non 
convinti;  no,  gatti,  gatti,  Non  vo'  fare  aggi- 
rar qualche  alloccone;  Non  vo'  mica  imparar 
Ha  rerti  matti.  ì^eopar.  Aùn.  6*j .  (La  pad.  Min., 
copiando  l'Alberti,  registra  questa  voce,  po- 
nendo: «ALLOCCONE.  Sosl.  peggiorativo 
di  Allocco  nel  senso  metaforico;»  e  iu  con- 
ferma ne  adduce  l'es.  da  noi  riferito,  senza 
citazione  di  pagina.  Ora  nel  Dia.  di  essa  Min. 
pad.  non  si  trova  sotto  la  voce  Allocco  nessun 
paragr.  destinato  all'uso  metafur.  di  tal  voce; 
Millanto  ve  n'ha  uno  che  insegna  :  «  Per  simili  t. 
si  «lice  d'  Uomo  goffo  e  balordo. »  Ma  quel 
geloso ,  il  quale  non  volea  pigliare  una  moglie 
bella,  no,  gatti,  gatti,  perché  teinca  di  qual- 
che alloccone ,  crederem  noi  eh'  egli  inten- 
desse di  qualche  uomo  goffo  e  Iwloi  ilo  1  ) 

ALLOCUZIÓNE.  Suat.  f.  Discorso  indiriz- 
zato in  pnblico  ad  alcuno  o  ad  idcunij  Arin- 
ga. Lat.  Allocutio.  Ingl.  e  Frane.  Allocution. 
»  Li  retlorica  poscr  gli  antichi  nella  storia  in 
«[■«elle  allocuzioni  o  ragionamenti  che  a'  lor 
ripilani  o  imi  usci  adori  fan  recitare  come  lor 
piace.  Bettin.  Bisorg.  Hai.  Pref.  a  c.  zzili. 

%.  Per  estensione  si  dice  delle  Medaglie  nel 
cui  rovescio  sono  rappresentati  gli  antichi  Ca- 
pitani sopra  un  suggesto  o  gradino  o  rialto  in 
atto  d' indirizzare  il  discorso  a'  loro  soldati. 
Frane.  Allocution.  -  Vedevasi  similmente  in 
altra  (medaglia)  un'allocuzione  a' soldati  si- 
mile a  quelle  che  si  veggono  nell'antico.  Gin. 
Cinor.  Descr.  pomp.fun.  -i8.  Nei  rovesci  del- 
le medaglie  non  sono  altrimenti  che  con  tre 
o  quattro  figure  rappresentati  i  congiarj  e  le 
allocuzioni,  dove  interviene  il  popolo  romano 
e  tutto  un  esercito.  Algar.  7,  itig. 

ALLÙDA.  Susi.  f.  Uccello  silvano,  detto 
più  rommunemenle  Allòdola  o  Lódola.  Lat. 
Alauda.  -  Quando  l'alloda  intendo  E  '1  rusi- 
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gnol  vernare.  Binai.  d'Aq.  in  Bac  Bim.  tos. 
1,  55o.  Principiar  dessi  allor  la  mietitura  Che 
si  desta  l'alloda  cappelluta.  Salvi».  Teocr.  5y. 

ALLODETTA.  SttL  f.  dimin.  di  Alloda. 
Lo  stesso  che  Allodoletta  dimin.  di  Allodola. 
-  V.  I  cs.  in  SMERIGLIUOLO.  (Anche  varj 
codici  del  Dante,  Farad,  xz ,  73 ,  in  vece  di 
Qual  lodoletta  che  'n  aere  si  spazia,  liauuo 
Quale  allodetta,  ec.  ;  e  il  cod.  Montecas.  leg- 
ge Alodetta  con  una  sola  /,  seguendo  l'orto- 
grafia de'  Latini,  che  scrìvevano  Alauda.) 

ALLÒDIO.  Susi.  m.  T.  diGiurispr.  (D'agg. 
al  Dia.  di  Boi.)  —  Alcuni,  con  maggior  verisi- 
miglia,./.,  di  molli  altri,  fanno  derivare  questa 
voce  da'  monosillabi  suiogótici,  islandesi,  ec., 
Ael,  che  significano  Tutto,  e  da  Od,  Posses- 
sioni, Beni,  Dominjs  onde  All-od  viene  a  dire 
Pieno  e  intero  e  indipendente  possesso.  (V. 
Poug.  Spec.  in  Alleo.)  -  GÌ'  Inglesi  dicono 
A UadUi m  ,  togliendolo  dalla  bassa  latinità. 
Johnson  nota  che  è  voce  d' incerta  orìgine, 
ma  che  la  germanica  è  la  più  probabile.  I 
Francesi  dicono  Franc-alleu. 

ALLÒDOLA.  Sust.  f.  Uccello  silvano  a 
tutti  notissimo.  V.  anche  LÓDOLA,  e  ad- 
dietro ALLÙDA.  (Es.  d'agg.)  -  Alberto  \m- 

peradore  e  primo  Arciduca  d'Austria  

combattè  contro  ad  Adolfo  ....  e  lo  roppe 
in  battaglia,  e  di  sua  mano  l'uccise,  ripor- 
tandone.... l'arme  e  l'insegna  che  oggidì 
usa  questa  Casa;  perciocché,  tornando  egli 
dal  fatto  d'arme  tulio  sanguinoso,  gli  era  solo 
il  petto,  che  aveva  d'acciajo,  rimasto  bianco, 
netto,  e  non  tinto  dal  sangue  :  donde  e'  prese 
una  gran  lista  bianca  che  attraversa  un  campo 
rosso;  essendo  prima  l'arme  d'Austria  cinque 
allodole  d'oro  iu  campo  azzurro.  Alellin.  De- 
scr. Entr.  Beg.  Giov.  5j. 

S.  I.  Allodola  cappellaccia.  -  V.  CAP- 
PELLACCIA, Uccsilv. 

$.  IL  Allodola  cappelluta.  -V.  CAPPEL- 
LACCIA, Ucc.  silv.  -  Un  bitòrzolo  altin  di 
forma  acuta  Gli  nacque  in  lesta,  tal  eh'  e'  so- 
migliava Un'allodola  appunto  cappelluta.  Bene 
Bart.  Bim.  1 8. 

§.  III.  Allodola  d'aqda.  TringaCinclusLin. 
(V.  Carminati.  .Valer,  med. ,  Indice  ultimo.) 

§.  IV.  Allodola  dei  campi.  -  V.  CALAN- 
DRO, Ucc.  silv. 

§.  V.  Allodola  dei  prati.  -  V.  TOTTA- 
VILLA, Ucc.  silv. 

§.  VX.  Allodola  maggiore.  -  V.  PAN  TE- 
RANA,  Ucc  adv. 

VII.  Allodola  paj.tbeaha.-V.  PANTE- 
RÀNA.  Ucc.  silv. 

ALLOGARE.  Verb.  att. 
<  §.  1.  Per  Acconciare  uno  al  servigio 
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*-  d'altri.  Lnl.  In  servi! ut cm  dare.-  Bacc.Nov. 
»  1 8,  16.  E  così  avendo  la  figliuola  allogata ,  e 
»•  supplendo  bone  a  cui,  deliberò  di  più  uou 
»  dimorar  quivi.  »  Crusca,  ce.  ec.  ■ 

Oaumiom.  -  Ih  questo  es.  Allogare  tanto 
vali»,  quanto  il  Piacer  de'  Francesi.  V.  in  AC- 
CONCIARE, $.  XVI,  p.  a68,  col.  i,  la  po- 
stilla. 

II.  Per  Impiegare,  ebe  anebe  nel  seg.  es. 
si  direblw  Spendere.  -  Per  quella  sola  cagione 
dicevano  esser  bene  allogate  tutte  le  fatiche 
ili  si  lungo  viaggio, e  tutti  i  pericoli  della  vita. 
Senion.  Leti.  lib.  4,/».  91 5,  ediz.  fior.  FìL 
Ciani.  i58g. 

§.  III.  Per  Fermare  ale.  a'  suoi  servigi  con 
pattuite  condizioni. -E'  sono  molti  mercatanti 
e  (anno  compagn/a  insieme  e  alluogano  molti 
nummi  (uomini)  per  questi  due  mesi  che  dura 
la  pescagione.  Marc.  Poi.  Viag.  a  85.  Quando 
questi  uomcui  allogati  vanno  sott'  aqua  due 
passi  o  quattro  o  sei  insino  in  dodici,  egli  vi 
stanno  tanto  quantunque  eglino  possono,  e  pi- 
gliano colali  pesci ,  ec.  Id.  ih.  (  Vomeni  allo- 
gali ,  cioè  uomini  che  sono  stati  allogati.  Ciò 
si  uola,  affinchè  non  s'incoratnodi  qualcuno  a 
spedirmi  una  pregiatissima  sua  per  avvisarmi 
che  questo  sec.  es.  è  qui  male  allogato.) 

$.  IV.  Per  Dare  un  lavoro  da  farsi  ad  un 
artefice*  Assegnare  un  artefice  per  un  lavoro, 
e  [Hittuirne  il  prezzo.  (Manca  l'es.  nell'Albert.) 
-Era  stata  allogata  da  Pio  II  pontefice  la  li- 
breria del  Duomo  di  Siena  al  Piuturicchio,  il 
quale,  essendo  amico  di  Raffaello , . . .  lo  con- 
dusse a  Siena,  dove  Raffaello  gli  fece  alcuni 
de'  disegni  e  cartoni  di  quell'  opera.  Vasar. 
Vit.  8,  38.  Tomaio  (Raffaello)  a  Fiorenza, 
gli  fu  dai  Dei,  cittadini  fiorentini,  allogata  uua 
tavola  che  andava  alla  cappella  dell'  aitar  loro 
infamo  Spirito.  Jd.  ib.  8,41. 

§.  V.  Per  Dar  marito,  Maritare.  Lat.  In 
matiimoninm  collocare.  (Manca  l'es.)— lo  non 
consentirei  in  alcun  modo,  e  specialmente  pri- 
ma rhe  la  Margarita  sia  allogata.  Barber.  Regg. 
87.  Ora  si  rimane  la  savia  (figliuola}  col  pa- 
dre; e  il  padre,  veggendo  che  sovra  ira  ayea 
nude  allogata  la  prima  (figliuola),  cominciò  a 
gillare  ogni  colpa  sovra  la  savia,  ed  avcala 
iurte  in  odio ,  e  disse  a  lei  :  Certo  tu  nou  sve- 
rai mai  marito  da  me.  Id.  ib.  89. 

%.  VI.  Alloca»»  a  pigioni.  -  V.  in  PI- 
GIÓNE. 

§.  VII.  Allocami  DKNAftO  IN  cusccak  sia.  Ini- 
piegarvelo,Investìrvelo.—  Le  quali  tutte  cose 


prima  che  la  pecuuia  s'alluogbi  nella  compera 
de'  poderi  e  delle  case.  Cresc.  I.  1,  c.  1,  in  fi' 
ne,  ediz.  vie.  1 490.  (Lo  stampato,  in  vece  di 
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s'alluoghi,  ha  per  errore  s'allunghi.  V.  in 
ALLUNGARE,  verbo,  %.  V, l'Osservazione.) 

$.  Vili.  ALtOCASS  LA  TEDE,  O  Simili,  AB  AL- 
CUNO. Collocare  o  Riporre  in  esso  la  fede,  ec. 
-Da  ora  innanzi  potrò  dire:  Pater  noster, 
qui  es  in  cwlis,  nel  quale  io  ho  riposto  tutto 
il  mio  tesoro,  e  ho  allogata  a  lui  tutu  hi  mia 
fede  e  speranza.  ViL  S.  Frane,  in  FU.  SS. 
Pad.  t.  4,/>-  161,  col.  1. 

ALLOGATO.  Partic.  di  Allogare. 
S-  Per  Fermato  agli  altrui  servigi.  -  V.  l'es, 
in  ALLOGARE,  verbo,  %.  Ili. 

ALLOGGERlA.  Sust.  f.  Albergheria.  (Man- 
ca l'es.  nell'Albert.) -Signori  di  questa  ma- 
gnifica, e,  per  l'onore  d'antica  alloggeria,  in 
certo  modo  papal  villa  di  Uliveto.  Salvia.  Pros. 
sacr.  , 

ALLOGGIAMENTO.  Sust.  ». 
§.  I.  Per  Casa  o  Luogo  dove  alloggia  il 
I  soldato,  quando,  non  avendo  quartieri  o  co» 
|  serme,  è  albergalo  dall'aiutante  del  luogo 
per  dove  egli  passa.  Frane.  Logemeat.  —  Riti- 
rossi  dunque  P  esercito  d' Arezzo;  onde  con 
confusione  spaventevole  bisognando  prepa- 
rarsi gli  alloggiamenti  nella  città,  si  vedevano 
diversi  effetti  nel  popolo.  Segni  cit.  dal  Grassi. 
Oltre  alla  principili  cura  di  distribuir  gli  allog- 
giamenti, solevano,  già  i  forieri,  ec.  Me  ho 
cit.  c.  s. 

$.11.  Per  Luogo  dove  è  fermo  V  esercito- 
in  campagna.  Frane.  Cantounement.  -  Un» 
parte  de'  Tedeschi ,  solo  per  aver  più  grassi 
alloggiamenti,  aveva  passato  il  fiume  del  Po.. 
.  Guicciard.  Stor.  1  a,  776.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  alla  rinfusa  con  altri,  dove  la  voce 
Alloggiamento  non  è  usala  qual  terni,  mila, 
e  col  preciso  valore  accennato  qui  sopra.) 

§.  III.  Per  lo  Campo  nel  quale  un  esercito 
sta  fermo  e  fortificato.  Frane.  Camp  retraa- 
ché. — A  volere  che  lo  alloggiameulo  sia  sicuro, 
conviene  che  sia  forte  ed  ordinato.  Macluav. 
cit.  dal  Grassi.  Alloggiò  Ercole  Beoti  voglio  in, 
luogo  fortissimo , . . .  con  V  opportunità  del 
quale  alloggiamento  raffrenò  assai  l'impelo 
de'  nemici.  Guicciard.  cit.  e  s.  Mostravano, 
le  trincèe  ed  i  forti  tanto  rilevati  ed  eminenti, 
che  da  molti  anni  nou  s'era  veduto  alloggia- 
mento più  forte.  Davil.  cit.  c.  s.  Onde  potean 
veder  gli  alloggiamenti  Dell'esercito  oppresso. 
Arias.  Fur.  17,  17.  E  ritrova  dai  primi  allog- 
giamenti AgU  ultimi  per  lutto  uomini  spenti. 
Id.  ib.  Uj,  ai.  .  ,\,  ...  . , 

§.  IV.  Per  Misura  di  tempo  da  un  allog- 
giamento all'altro,  supponendo  l'esercito  in, 
cammino  e  che  rinnovi  V  alloggiamento  ogni 
giorno.  LaL  Castra.  V.  nel  Forcell.-I  Fran- 
cesi si  coudustcì  o,  scuza  perdila  d'  uomini  o 
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-Atro  danno ,  in  otto  alloggiamenti  alle  mura 
ri*  Asti.  Guicciartl.  cit.  dal  Crassi.  Mandava 
una  mano  di  veloci  soldati ,  conttu andandole 
facesse  due  alloggiamenti  per  giorno  verso 
Castel  San  Giovanni.  Rotta  cit.  c.  s. 

$.  V.  Per  Lavoro  fatto  dogli  assediatiti  ne' 
loro  approcci  od  ir  qualche  posto  pericoloso 
da  essi  occupato,  doi'e  assolutamente  è  ne- 
cessario coprirsi  con  gablnoni  od  altro  dalle 
offese  del  nemico;  come  p.  es.  nel!»  strada 
coperta,  nelle  opere  slaccate,  sulla  breccia,  ec. 
Frane.  Logement.  -  Dopo  l'assalto,  l'alloggia- 
mento si  fa  spianando  il  suolo,  e  mettendovi 
più  (ile  di  gabbioni  ricoperti  di  tavole  o  di 
terra,  al  favor  de'  quali  i  minatori  seguono  il 
loro  lavoro,  assicurati  ne'  fianchi,  in  meno  ad 
alcuni  soldati  armali.  Manteau-,  cit.  dal  Gras- 
si. Il  contrafTusso  rilarda  assai  gli  alloggia- 
menti  che  l'assalitore  deve  fare  sul  ciglio  dello 
spullo.  D'Antouj  cit.  c.  s. 

§.  VI.  ALLOGcmMENTO  A  DISCREZIONE.  -  V. 

in  DISCREZIONE. 

VII.  Alloggi* mento  campale.  Si  chiama 
generalmente  Quello  che  si  fa  sotto  padiglioni 
e  baracche.  (Mss.  Ugo  Cncciotti  ciL  dal  Grassi.) 

Vili.  Alloggi  imento  interrato.  Quel 
/jat-oro  tumultuario  di  difesa  che  si  fa  nel 
fondo  del  fosso  d'una  piazza  assediata,  od 
altrove,  sotto  terra,  che  pur  serve  a  ritarda- 
re i  progressi  del  nemico,  •  Si  prese  risolu- 
zione di  difenderlo  (1/ forte)  fino  all'estremo: 
il  die  per  lungo  spazio  di  tempo  fu  eseguilo 
con  Rissi,  poni,  contrainmine,  fornelli,  cap- 
poniere ,  cofani,  tagliale,  fianchi  coperti,  Ira- 
verse,  palizzate,  alloggiamenti  interrati,  foga- 
de,  sortile ,  l>ombe  sepellile  0  «Itale  dentro 
gli  npprwci,  ec.  Monlecuc.  cit.  dal  Ginssi. 

§.  IX.  Alloggiamento  maggiore.  Lo  stesso 
che  Alloggiamento  principale.  V.  nel  scg.  pa- 
ragr.  -  Voleva  farli  partecipi  del  suo  disegno, 
il  quale  era  d'assalire  a  mezza  notte  l'alloggia- 
ihenlo  maggiore,  ove  sapeva  che  non  si  face- 
van  le  dehite  guardie.  Dadi  cit.  da.  Grassi. 

%.  X.  Alloggiamento  principale.  Luogo  do- 
oc  il  Capo  supremo  dell'  esercito  pone  il  suo 
alloggiamento.  Dicesi  anche  Alloggiamento 
maggiore  o  Quartier  generale.  Frane  Quar- 
lùtr  géuéral.  -  Viaggiava  a  sicurtà  verso  l'al- 
loggiimtent»  principale  di  Bonaparte.  Botta 
di  dal  Grmsi. 

§.  XI.  BrLLETTA  d'alloggiamento.  Polizet- 
ta  che  il  foriere  delle  compagnie  che  va  in~ 
n  alt  ti  rice\>e  dai  Capi  del  Gommiate  ove  quel- 
le compagnie  hanno  a  pigliare  alloggio,  e  che 
distribuisce  poscia  a'  soldati,  acciocché  questi 
possano  facilmente  rinvenire  la  casa  loro  as- 
segnata, ed  estere  dal  padrone  di  essa  nco- 
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nosciuti  e  ricevuti.  Frane.  Bilie!  de  logement. 

—  Ed  ancora  in  particolare,  come  ha  poi  da 
far  tutto  l'alloggiamento,  le  bullette  di  cia- 
scuna squadra,  ec.  {parla  del foriere).  Cinuzzi 
cit.  dal  Grassi. 

§.  XII.  Fare  cu  alloggiamenti.  Lo  stesso 
che  Porre  campo.  Accamparsi.  *•  Avendo' 
questo  Fiorino  fatto  i  suoi  alloggiamenti  sotto 
Fiesole.  Ben.  Cell.  cit.  dal  Grassi. 

$.  XIII.  Fare  l'alloggiamento.  Disporre 
una  casa  od  un  quartiere  o  più  case  e  più 
qiuirlieri  in  modo  da  distribuirvi  i  soldati 
che  hanno  da  pigliarvi  alloggio,  con  ordine 
e  secondo  le  regole  militari.  Dicesi  anche 
Fare  i  quartieri.  Frane.  Faire  les  logemens. 

-  Neil'  occasione  dell'  alloggiare  gli  tocca  in- 
viare innanzi  il  foriere  a  far  l'alloggiamento  , 
e  dirgli  com'  e'  l' ha  a  fare ,  ed  in  particolare 
come  ha  da  riconoscere  la  casa  del  capitano, 
e  che  la  bandiera  stia  iu  luogo  pubiico,  con- 
veniente e  sicuro.  Cinuzzi  cit.  dal  Grassi. 

§.  XIV.  Forre  gli  alloggi  amenti.  Lo  stesso 
che  Accamparsi.  Lai.  (  astra  ponere.  Frauc. 
Camper.  (Grassi,  Dh.  mil.) 

XV.  Prendere  alloggiamento,  ^//og- 
gi/ire in  luogo  sicuro  o  fatto  sicuro  dall'arte, 
nel  siguif.  di  questo  verbo  sotto  il  $.  II.  Frauc. 
Se  lager,  S'établir,  Camper.  -  Preso  nel  lito 
il  primo  alloggiamento,  Di  picciol  fosso  la  mu- 
raglia insolca;  E,  in  sembianza  di  campo  e  di 
fortezza ,  D'argini  lo  circonda  e  di  steccato. 
Car.  En.  cil.  dal  Grassi. 
ALLOGGIARE.  Verb.  att. 
$.  I.  T.  milit.  Dare  alloggiamento  ai  solda- 
ti; e  dicesi  degli  abitanti  d'un  luogo,  che  sono 
Il  costretti  a  riceverli  nelle  case  loro.  Frane.  Lo- 
ger.  —  Nelle  case  proprie  erano  costretti,  fe- 
condo l'uso  di  Francia,  alloggiare  continua- 
meule  gli  offiziali  e  soldati  francesi.  Guictiard. 
cit>  dal  Grassi. 

$.  fi.  T.  milit.  Porre  gli  alloggiamenti , 
Fermarsi  coir  esercito  in  qualc/te  luogo.  Lat. 
Castra  ponere.  Frane  Camper.  -  L' eserrilo, 
slato  a  S.  Lazzaro  tredici  giorni,  andò  il  gior- 
no seguente  ad  alloggiare  a  S.  Martino.  Guic- 
ciani,  cil.  dal  Grassi  Ma  nell'  esercito  di  so- 
pra, la  quarta  e  la  diciottesima  legione,  insieme 
alloggiale,  il  medesimo  di  primo  di  gcnnajo 
speEzano  le  imagini  di  Galba.  Davanz.  Tac. 
Mtor.  1,  i56,  cit.  dal  Grassi.  (Questo  cs.  si 
allega  pure  dalla  Crus.;  ma  iu  ALLOGGIA- 
TO, add.,  mentre  che  alloggiate  qui  è  panie, 
coniugalo  col  gerundio  essendo  sottinteso;  ed 
oltre  a  ciò  la  sua  dichiarazione  è  la  generica 
«  Add.  d'Alloggiare.  -) 

III.  Alloggiare  a  discrezione.  T.  milit. 

-  V  iu  DISCREZIÓNE, 
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£.  IV.  Alloggiar*  ad  vhk  cosa.  Flguratnm. 
per  Credersela,  o,  come  anche  si  dice.  Berte' 
la,  Lasciarsi  gabbare.  Dial.  mi!.  Loggia.  (I 
Fiorentini  dicono  figuralam.  Tenere  a  loggia 
nel  signif.  di  Gabbarsi,  o  Burlarsi  d'alcuno.) 

-  Se  voi  vi  lasciale  quadrare  tutte  le  sue  ra- 
gioni, ve  n'avvedrete  voi.  Vi  caccerà  fuori  Tu- 
sanse ,  gli  eseinpj , , . .  e  voi ,  buon  uomo ,  vi 
alloggerete,  come  avete  alloggiato  a  quelle. 
Neil.  J.  A.  Com.  3,  44. 

$.  V.  Alloggiare  alla  prima  osteria.  Fi- 
guralam.-V.  i„  OSTERIA. 

$.  VI.  Alloggiare  allo  scoperto.  T.  milit. 
Accamparsi  senza  baracche  o  tende  c/te  rico- 
prano il  solda  lo  dalle  ingiurie  del  cielo.  Frane, 
per.- Alloggiano  gli  inimici  al  coperto 
vettovaglie  e  di  strame;  noi  allog- 
quasi  tutti  allo  scoperto  ,  e  Insognerà 
portarci  dietro  gli  strami.  Guicciard.  cil.  dal 
Grassi 

§. VII.  Alloggiare  solla  campaoica.T.  milit. 

-  V.  in  CAM  PAGINA. 

§.  Vili.  Alloggiarsi.  Rifless.  att.  T.  milit 
Piantar  fermo  il  piede  in  un'  opera  del  ne- 
mico occupata  di  viva  forza,  riparandoci 
siibito  dalle  sue  offese  con  un  lavoro  tumul- 
tuario. Frane.  Se  loger.  -  Sboccati  finalmente 
i  Regj  nel  fosso,  cominciarono  ad  alloggi  arvi- 
si.  Bentiv.  cit.  dal  Grassi.  La  notte  del  terzo 
giorno  assalirono  gl'Inglesi  così  precipitosa- 
mente la  contrascarpa,  clic,  scacciati  i  propu- 
gnatori, vi  si  alloggiarono,  e  con  somma  dili- 
genza c  celerità  vi  sì  fortificarono  e  copriro- 
no. Darti,  cit.  e.  s. 

§.  IX.  Alloggiarsi  a  discrezione.  T.  milit. 
-V.  in  DISCREZIÓNE. 

§.  X.  Singolare  uso  di  questo  verbo.  - 
Subito  smonta,  e  fulminando  passa  Dove 
più  dentro  il  bel  tetto  s'alloggia.  Arias.  Fur. 
la,  9.  (Cioè,  dove  s' in tema  l'alloggio,  l'abi- 
tazione di  quel  castello.  —  Così  nelle  Osser. 
ined.  del  cav.  Monti.  Or  veggano  gì"  inten- 
denti se  mai  qui  per  1/  bel  tetto  s'alloggia 
non  s'avesse  più  tosto  a  intendere  (7  bel  pa- 
lagio è  ornato  di  logge.) 

ALLOGGIATÓRE.  Susi.  m.  CW  dà  al- 
loggio, Albergatore.  Ospite.  (Manca  l'es.  Del- 
l' Albert.)  —  Inorridisca,  e  tremi  d'oltraggiare 
L'  alloggiator  ebe  qua!  amico  il  tratta.  Salviti, 
ìliad.  I.  3,  p.  78.  (Trad.  del  Monti:  Si  die  il 
postero  tremi,  e  a  non  tradire  L'ospite  ap- 
prenda die  V  accolse  amico.) 

ALLÒGGIO.  Susi.  in. 

$.  Fermarsi  al  primo  alloggio.  Figuratane, 
vale  Credere  alla  prima.  Creder  quello  che 
si  sente  dire  da  alcuno,  senza  esaminar  la 
cosa  e  informarsene  anche  da  altri.  Si  dice 
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n  pure  Alloggiare  alla  prima  osteria  j  e  in  un 
fi  siguif.  analogo  Andar  presa  alle  grida.  Star.' 
alle  grida.  -  Non  è  maraviglia  se  da  persone 
poco  informale  e  ebe  si  fermano,  come  si  «lice, 
al  primo  alloggio ,  sia  slato  decisivamente  as- 
serito che  l'antico  Pretegiauni  non  fosse  ali  ri 
ebe  il  moderno  Imperatore  degli  Abissini. 
Magai.  Var.  operet.  3o. 

ALLOGLIÀTO.  Add.  da  Loglio. 

m  §.  Per  melaf.,  vale  Slapido,  perchè  il 
»  mangiare  del  loglk>  dicono  che  induce  simile 
»  enetto.  -  Pataff.  8.  .E  alle 
»  pilucco.  »  Crusca  ,  te.  ec. 

OumntoM.  -  Questo  e«.  non  vale  a 
mare  il  signif.  di  Stupido  attribuito  alla  voce 
ALLOGLIÀTO.  Imperciocché  tanlo  n*  è  o- 
scuro  il  sentimento,  che  il  postillatore  dell'o- 
di, napol.  dice  che  Attaglialo  qui  vale  Chi 
ha  mangiato  pan  di  loglio,  che  il  vulgo  crede 
faccia  in fatui re.  Ma  il  Salvini ,  Cod.  Meli. , 
lo  interpreta  per  Riscaldalo  dal  mese  di  luglio, 
quasi  Alluci  mio.  Picciol  divario  l 

ALLO  INCONTRO. -V.  in  INCONTRO. 
Preposiz. 

ALL'  OMÈRICA.  Avverbialra.  -  V.  in 
OMERICO.  Aggeli. 

«  ALLOPPIO.  Sonnifero  composto  di  sugo 


»  di  papavero  coagulato,  secco  e  polverizzata, 
«che  si  dice  anche  Oppio.  Lai.  Opium.» 
Crusca  ,  ec.,  ec. 

Oturfsiene  -  L'  alloppio  ,  Cioè  V  Oppio  ,  per 

esser  tale  non  fa  bisogno  che  sia  nò  secco ,  nè 
polverizzato.  Poi  (che  più  importa  iu  quanto 
a  lingua)  la  voce  sincera  è  Oppio  j  e  La  Crus. 
dovea  dire  ■  «  ALLOPPIO ,  voce  corrolla  e 
I  usata  dalia  genie  bassa  fiorentina  in  vece  dj 
Oppiò*»  =.  (V.  Maini.  Annoi.,  v.  1 ,  p.  10  »  - 
io5;  e  i'.  ',/>.  364,  col.  i  ì 

«5-  Pigliar  l'alloppio,  talora  figuralam. 
»  per  Morire.  -  Malm.  1 1 ,  3o.  Di  modo  eh*  ci 
»  cascò  caporovescio ,  Pigliando  anch'egli  un 
«sempiterno  alloppio.»  Crusca,  ec.,  ec. 

Oinraiiou*  M  (•>.  V.  Meri.  -  Ma  SC  il  Lippi 
non  avesse  qui  dato  ad  alloppio  l'epiteto  di 
sempiterno ,  e  semplicemente  avesse  delio  pi- 
glio l'alloppio,  ci  avrebbe  egli  ben  fallo  inten- 
dere che  quel  tale  morì?  Aucbe  il  sonno  coj- 
l' agg.  di  eterno  vale  lo  stesso  che  morte',  ma 
ninno  dirà  mai  che  sonno  per  sé  solo  abbia 
questo  valore.  Dunque  Pigliar  l'alhppio  asso- 
lutalo, detto  non  può  valere,  nè  pur  talora, 
Morire.  < 
ALLÓRA.  Avverb.  di  tempo.  , 
«  §.  I.  Nelle  Rime  ani.  Dani,  i^n 
»  re  per  Allora,  forse  per  la  rima.  -  Dico  j 
»  sando  l'ovra  sua  d' allore.  »  Crusca  ,  ec,  ec. 
I     Out>rau»M.  -  Di  Allore  per  Allora  si  hauuo 
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es.  anche  ne*  Docum.  tT  Am.  di  Frane.  rW- 
1  ieri  no  e  in  Dante  da  Majan© ,  come  avverti- 
we  il  Voc.  di  Ver.  Ma  benché  tali  es.  sieno 
in  rima,  non  mi  recherebbe  stupore  il  tro- 
varne eziandfo  fuor  di  rima  e  nelle  prose; 
giarchè  se  Allora  viene  a  dire  A  quel? ora,  è 
manifesto  che  Attore  stara  per  A  quelle  ore  ; 
nè  cosa  alcuna  impedisce  che,  pigliando  la 
voce  Ora  nel  lato  senso  di  Tempo  (tome  si  fa 
in  tali  avverbj),  tanto  si  possa  usar  questa 
voce  nel  singolare,  quanto  nel  plurale.  Così 
gli  antichi  diceano  pure  indi  lì  cren  temente 
Spessa  ora  e  Spesse  ore  in  vece  di  Soventi  o 
Spesso ,  come  diciatn  noi.  Ciò  che  piuttosto 
merita  d'  esser  qui  accennato,  si  è  che  la  di- 
zione avverbiale  Attore  si  spense  ne'  bei  pri- 
mi secoli  della  lingua. 

%.  II.  Per  In  tal  caso,  In  questo  caso.  (Ma- 
niera di  dire,  che,  per  essere  tuttodì  nelle 
bocche  degl'idioti,  si  reputa  da  certuni  impro- 
pria e  biasimevole.)  -  Alcuna  volta  il  senti- 
mento metaforico  non  è  meno  in  uso  del  pro- 
prio; e  allora  si  sono  i  detti  significati  confusi: 
e  talora  l' uso  e  il  genio  della  favella  ha  otte- 
nuto'che  il  luogo  del  proprio  rimanga  intera- 
mente usurpalo  dal  metaforico;  e  in  questo 
caso  si  é  ciò  comiuunementc  avvertito  in 
princìpio.  Crns.,  1729-1738,  voi.  vi,  Prtf. 
a  e.  t.  (Dove  si  vede  che  nel  primo  mem- 
bretto  di  questo  periodo  è  usata  l' espressione 
allora,  e  nel  secondo ,  benché  in  pari  occa- 
sione, si  legge  hi  questo  caso,  soltanto  a  fine 
di  variare  le  forme  del  dire.  - 1  nemici  poi  del 
genio  della  favella  è  da  credere  che  si  ncon- 
cilieranno  con  esso ,  avendolo  qui  veduto  ac- 
carezzato pure  dal  loro  Oracolo.) 

$.  IH.  D'allora.  Locuz.  avverb.  espri- 
mente azione  da  pochi  istanti  terminata ,  ed 
equivalente  a  Pur  dianzi,  Appena.  -  L'uso 
del  latte.*  .  munto  d'allora.  Cocch.  Cons.  33. 

§.  IV.  D'allor  che.  Dalla  ora  che,  cioè 
In/in  dal  tempo  che.  -  Ma  con  letizia  agli  an- 
gelichi  rai  Mi  seguirà  nelle  divizie  eterne, 
Serbate  lor  d'allor  eh'  io  le  creai.  J?occ.  Amel. 
t6y,  ediz.fior. 

§.  V.  Per  allora.  Locuz.  avverb.  indicante 
il  tempo  in  cui  ha  luogo  od  ha  avuto  luogo 
tuta  cosa,  o  veramente  il  passare  un  certo 
spazio  di  tempo  j  sicché  in  stia  vece  or  si  di- 
rebbe anche  In  quella  congiuntura ,  ed  ora  In 
quella  occasione ,  ed  ora  Per  rispetto  a  quel 
tempo,  e  simili,  secondo  che  richiede  il  con- 
testo ,  e  come  sarà  fatto  più  chiaro  dagli  es.  - 
Jeri  poi  l' ambasciador  cesareo  fece  troppa 
iastauza  di  parlare  a  Sua  Beatitudine,  alla 
quale  non  parve  di  udire  S.  E.  per  allora. 
Cas.  Leti.  Cara/.  7.  E  non  gli  occorrendo  per 
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allora  pìt't  sicuro  luogo,  le  disse  che  gliele 
ponesse  (le  uova)  in  seno;  e  cosi  fu  fatto. 
Firenz.  1 ,  1 3g.  E  come  avvien ,  quand'uno  ù 
riscaldato,  Che  le  ferite  per  allor  non  sente, 
Cosi ,  ec.  Rem.  Or.  in  53,  do.  Però  volsero 
(1  Romani)  fare  con  Filippo  ed  Antioco  guerra 
in  Grecia ,  per  non  1*  avere  a  fare  con  loro  in 
Italia  ;  e  potevano  per  allora  fuggire  1'  una  e 
l'altra.  Mach.  6,  a33.  -  Borgh.  yinc.  t,  86. 

A LLÒRA ,  coli'  O  largo.  Voce  colla  quale 
la  plebe  fiorentina  burla  per  isef terna  te  ma* 
schere.  Forse  dal  lat.  Ad  torà.  (Così  la  Crus., 
a  cui  si  potrebbe  aggiungere  quanto  segue.) 
-  Sciorinarsi ...  dal  lat.  aura ,  delta  poi  ora 
coll'ò  largo,  < [unii?  si  sente  quando  la  plebe 
de'  ragazzi  con  sua  antica  canzone  grida  alle 
maschere  il  carnovale,  Allóra.  Min.  Noi. 
Malm.  v.  a ,  p.  a 83 ,  col.  1 .  (Il  grido  de*  ra- 
gazzi milanesi  nella  detta  occasione  è  Turée.) 

ALLORDÀRE.  Verb.  alt.  Lo  slesso  che 
Lordare.  -  Come  tu  qui  col  dir  V  alma  mac- 
chiasti, Così  te  qui  il  terreo  macchi  ed  allor- 
di.  Tansil.  Lagr.  S.  P.,  Pianto  1,  st.  io. 

ALLÓRE.  Avverb.  di  tempo.  lx»  stesso 
che  Allora.  -  V.  in  ALLORA  l'Osservazió- 
ne al  §.  I. 

ALLÒRO.  Sust.  m.  T.  botan. 
§.  I.  Alloro  Tino.  -  V.  LENTÀGGINE, 
T.  botan. 

%.  II.  Fare  la  testa  sctza  alloro.  -  V.  in 
FESTA. 

{5.  III.  Prozio,  ti  Chi  non  vuol  la  festa , 
levi  l'alloro,  r  -  V.  in  FESTA. 

ALLO  SCOPERTO.  -  V.  in  SCOPER- 
TO. Partic. 

ALLO  SCURO.  -  V.  in  SCURO.  Aggett. 
I  »  ALLUCCIOLÀTO.  Aggett.  (Voce  d' in- 
certa significazione.  Forse  è  composta  di  Ale 
Lucciolato,  che  significa  un  certo  lwcheròz— 
zolo  che  luce  come  la  lucciola  ;  sicché  potreb- 
!>e  voler  'In-  Lucido  come  un  lucciolato  od 
anche  Picchiettato  di  lucciole,  o  Ricamato  o 
I  Fregiato  con  quelle  piastrelline  o  stelluzzc 
d'argento  o  di  talco,  che  per  una  certa  simiti' 
tudine  si  potrebbero  chiamar  Lùcciole  o  Iau  - 
ciolati.)  »  E  di  velluto  avean  certi  giubbetti 
Azzurri,  allucciolati ,  Ch'un  non  varia.  Pule. 
Lue.  Giostr.  p.  83. 

«  ALLUCI  A  RE.  Attentamente  e  fisamente 
w guardare.  -  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  1,  1 89. 
»  E  dica  :  quest'é  cima,  E  '1  voto  fiasco  odori, 
»e  dentro  allucci.  (Qui  allucciarc  in  grazia 
»  della  rinut.)»  Crusca,  ec.,  ec. 

Ante.  -  Questo  es.  nella  stampa  che  noi  ci- 
tiamo delle  Rim.  buri,  del  Senti  e  d'altri  au- 
tori si  legge  nel  voi.  11,  p.  'ivo ,  fra  le  Rime 
di  Oirol.  Ruscelli.  Se  di  ciò  s'accorgeva  il  più 
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recente  Vocal>olarisl:i  veronese. è  certo  eli Vgli 
avrebbe  grillalo:  ra^a  il  cànchero  a  queir  Ac 
etnie  ni  no  («lai  due  <•<•)  che  spogliò  le  /{ime  bur- 
lesche di  Mattia  Franzesi  ! ,  coni'  egli  fece  a 
proposito  del  superlativo  Aggranchialissimo 
(V.  questa  voce  iu  questo  libro).  Del  resto  Al- 
liuiarc  ed  Allumare,  l'uno  da  Luci,  e  l'altro 
da  Luo'ì  ,  i  ul  ramini  in  siguif.  di  Occhi ,  son 
voci  usale  eziandio  da'  Fiorentini  col  valore 
di  Osservare,  come  si  prova  pel  seg.  es.  del 
Bellini ,  addotto  anche  dall'Alberti,  e  rifiutato 
dal  Voc.  di  Ver.  e  dai  Die.  di  Boi.  e  di  Pad.- 
Poi  s'egli  alluci»  qualche  bella  dama  Clic  stia 
a  veder  la  festa  a  una  ringhiera,  ec.  Bcllin. 
Buccher.  i5y. 

««  ALLUCIGNOLARE.  Acconciare  a  gtti- 
»  sa  di  lucignolo.  Gualcire.»  Crusca,  ec,  ec. 

OittHtiiioat.  —  Questa  dichiarazione  è  iu  tanto 
meu  chiara,  in  quanto  non  è  seguita  da  veruu 
esempio.  Ma  fortunataiiiautc  nel  Voc.  aret. 
del  Bcdi  troviamo  la  face  a  illuminarci.  Egli 
dice  che  ALLUCIGNOLÀBE  vale  propria! 
mente  Ravvolgere  a  foggia  {li  lucignolo  s  ma 
che  per  lo  più  si  usa  figuratali),  in  signif.  di 
Gualcire,  cioè  Malmenare,  Brancicare,  Ma- 
bimente  avvolgere  con  disordinate  pieglie 
/tanni  .sì  lini,  come  la/li  e  di  seta,  (Dial.  mil. 
StrafjTojà,  che  i  Toscani  dicono  anche  Staz- 
ionare. Frane.  Clii(f'onner,  Bouchmoifr.) 

ALLUDENTE.  Partic.  alt.  di  -illudere. 
Che  allude.  (Manca  l'e*.  nell'Alberi.)  -  Nuovi 
Stravagauli  ornati  e  alludenti  a  ose  di  rado 
o  non  mai  vedute.  Bcllin.  Buccin  i:  Prcfaz. 
Bottoni;  cioè  rimproveri,  tocchi  di  biasimo 
alludenti  alle  sentenze,  die  come  bulloni  di 
fuoco  pungono,  scottano  e  incendono.  Salvili. 
Annoi.  Buonar.  Fier.  584,  col.  1. 

ALL'ULTIMO.  -  V.  iu  ÙLTIMO.  Aggeli. 

ALLUMARE.  Verb.  att. 

§.  Traslativam.  da  Lumi  in  signif.  di  Oc- 
chi, vale  Adoccliiarej  che  pur  si  dice  Allu- 
ciare,  da  Luci  nel  Medesimo  signif.  di  Ocelli. 
Anche  i  Romani  usano  il  verbo  Allumare  in 
signif.  di  Osservare.  Dia|.  mil.  Lunui.  — T'ha 
alloccalo,  cioè  t'ha  allumato, t'ha  adocchiato. 
Potoff.  1,  nota  al  v,  100.  Alloccalo,  allumato, 

i^tlt'L.  (Jll(ll^.'_  indili  Lfl.  j  1  fi  Iti  f  { r  L  ^  '  ^    .  .  , 

cap.  1,  v.  100. 

ALUlME.  Susi.  ra.  T.  di  Chimica. 

§.  E  Alu>MI  catima.  T.  chini,  ani.  (Manca 
l'és.  nel  Diz.  di  Bob,  il  quale  per  altro  consi- 
dera l'allume  catino  e  Y allume  di  feccia  per 
una  cosa  medesima  .  dovechè  nel  primo  degli 
es.  che  noi  recheremo  si  fa  distinzione  fra 
queste  due  specie.)  «  Trovatisi  ancora  altre 
specie  di  sustauze  alluminose,  siccome  1'  allu- 
me che  si  chiama  caliua ,  il  jameni ,  quel  di 
voi.  1. 
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feccia  e  quel  di  piuma.  Biring.  Pirot.  ij3. 
Fassene  un  altro  (sale)  artificiale,  il  quale 
chiamano  sai  vetro,  e  chi  sai  alcali  ;  e  questo 
si  fa  di  liscia  fatta  d'un' erba  detta  cali,  ov- 
vero soda:  li  più  chiamano  questa  cenere  al- 
lume catina ,  con  la  quale  si  fa  ancora  il  ca- 
pitello per  fare  li  savoni  ;  e  per  diseccazione 
se  ne  trac  il  detto  sale  per  fare  il  vetro:  onde 
è  detto  dal  vulgo  sai  vetro.  Id.  ib.  1 54- 

5.  II.  Allume  di  rocco.  Lo  stesso  che  Al- 
lume di  rocca.  -  Tengo  allume  zuccherino 
Con  molto  allume  di  rocco,  Che  gli  dà  color 
di  brocco  A  chi  Io  sa  adoperare.  Lor.  Med. 
Cam.  ball.  cani.  14.  Prendi  libbre  mezza  di 
buono  allume  di  rocco,  e  mezza  d'allume  zuc- 
cherino. Cresc.  4,  41,  9.  (Questo  scc.  es.  si 
allega  dalla  Crus.  in  ZUCCHERINO.  Add.) 

§.  III.  \iiiMf  HMi.M.-l  ni  di  quelle  cose 
che  le  schiarano  (l'aqué)  si  è  l'allume  jameni. 
Cresc.  I.  1,  c.  4»  v.  1,  p.  19.  (Il  Postili,  del 
Crescenti,  v.  3,  p.  33 1,  avverte  che  jameni 
è  agg.  dato  dagli  Arabi  n  quella  sorta  di  allu- 
me che  i  Latini  chiamarono  Alunien  scissile, 
e  che  da  noi  pure  Allume  scissile  è  detto.) 

§.  IV.  Allume  zuccherino.  -  Dell'allume  di 

I  rocca  pesto  insieme  con  zucchero  e  chiara 
d'uovo  e  aqua  rosa  si  fa  l'allume  zuccherino. 
Bicett.  fior.  1 4.  -  V.  altri  es.  nel  $.  II. 

ALLUMIÈRA.  Susi.  f.  Miniera  o  Cava 
d'allume.  (La  Crus.  registra  111  ipiesto  signif. 
la  voce  Lumiera,  roll'auloriià  d'un  solo  es.  del 
Machiavelli.  Lumiera  in  questo  siguif.  è  voce 
corrotta;  e  quell'es.  è  mollo  NMfMttO.)  —  lo 
non  ho  potuto  bene  assicurarmi  del  site  pre- 
ciso delle  allumiere,  per  conto  delle  quali  i 
Volterrani  nel  1  ^1  si  ribellarono  alla  Repuh. 
fiorentina.  Targ.  Tozz.  G.  l  iag.  3,  117.— 
Id.  ib.  1 18,  mo,  iji,  taa,  dove  si  citano  al- 
tre scritture  nelle  quali  è  parimente  usata  la 
voce  Allumiera. 

ALLUMINARE.  Verb.  att.  da  Lume.  Dar 
lume,  ec. 

«  j.  Per  raelaf  -  Ovid.  Pist.  Ora  chi  è  quo- 
••  sti  che  celi  l'ardente  lume,  poiché  conti nua- 
»  mente  allumini  dulia  sua  fiamma?  (Cioè,  ar- 
»  di.)  »  Crusca,  ec,  ec 

Qstmmthm.-  Il  Monti,  Due  Eir.Corr.,a  c.  54» 
!  coll'ajuto  del  cod.  ambros.  e  del  testo  publicalo 
dal  Rigoli,  emenda  questo  passo  come  segue  : 
Ora  chi  è  quegli  che  cela  l'ardente  amore, poi- 
che  continuamente  s'allumina  della  sua  fium- 
ma?  Poi  aggiugne  che  il  peggiore  di  tutti  gli 
errori  accennali  da  lui  è  quella  spiegaz.  ardi 

II  iu  vece  di  si  manifesta.  E  realmente  il  testo 
lai. cauta  chiaro:  Lumine  qui  semper  prodttur 
ipse  suo.  Cioè  :  il  quale  amore  si  manifesta 
sempre,  ovvero  si  tradisce  da  se  stesso  col 
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proptio  lume.  Onde  si  vede  che  il  .11  allumina 
della  sua fiamma  posto  dal  Volgarizzatore  vale 
si  rischiara  calla  propria  fiamma.  Che  in  som- 
ma £  il  trito  proverbio  Amor,  tri  tnxse,  non  si 
putì  celare.  Dunque  la  Crns.  Dell'addotto  e», 
non  vide  lume,  e  mostrò  non  intendersi  di  tos- 
ile, benché  verrina,- nè  di  amore,  benché  stala 
giovine.  Ma  donde  avvenne  rlie  la  pad.  .Min., 
la  quale  in  più  luoghi  (come  in  CANESTRO. 
POVERO  .  TOSONE  ,  te.)  s'avvantaggiò  di 
que'  line  Errala  Corride  del  Monti,  non  ne 
volle  qui  far  uso?  Probabilmente  egli  avvenne 
da  ciò.  che  a  suo  giudizio  la  Crus.  ha  ragione, 
ed  il  Monti  si  Ita  il  torto.  Ma  il  Monti  nelle  Os- 
ser.  iued.  ribadisce  il  chiodo,  e  dice:  <«0,,rt'* 
tro  seno  gli  errori  commessi  dalla  Crus.  in 
questi-  poche  parole  da  lei  citate.  1 .°  Questi 
in  luogo  di  Quegli,  o  pur  Quelli,  siccome  leg- 
ge  il  codice  che  ha  guidata  l'ediz.  del  Ri'goli. 
ti.0  Ardente  lume'  in  vece  di  ardente  amore  e 
ci  volea  poco  ad  accorgersi  che  quel  lume,  ac- 
cordato con  le  parole  che  il  seguono,  rende»  un 
parlar  vuoto  di  &r nso  3."  Allumini  in  cambio 
di  ti  allumina.  4.0  La  stolta  spiegazione  'ardi 
fra  parentesi,  quando  la  buona  logica  insegna 
che  doveasi  dire  si  manifesta,  lai.  praditur.» 

Al  .Mi  M I N  A R E.  Veri»,  ali.  da  Allume.  Dar 
l'allume  (ai  panni,  alla  carta,  ec).  Immergere 
in  una  dissoluzione  d'allume.  Impregnar  d'al- 
lume. Frane.  Aluner.  «  Piglia  libbre  una  di 

di  panni  lani  bianchi-,  poi  allii- 

quesla  (cimatura)  in  questo  modo;  cioè, 
piglia  once  quattro  di  allume  di  rocca ,  e  on- 
ce due  di  tartaro  crudo  polverizzato ,  messo 
in  pajolctln  piccolo  con  Ire  baschi  di  aqua  in 
circa:  come  comincerà  a  bollire,  metti  drenlo 
la  cimatura,  e  lassala  Imllirc  drenlo  per  mezza 
ora  a  fuoco  lento;  poi  levala  da  fuoco,  ec. 
Aer.  Art.  vetr.  I.  7,  c.  1  iti,  p.  100.  (La  Crus. 
e  Conni,  accennano  questo  siguif.  in  un  pa- 
ragr.  subalterno  ad  «  ALLUMINARE ,  Dar 
luce,  lume  e  splendore.  »  Ed  osi  ancor,  frullo- 
nica  famiglia?...  Che  si ,  che  si...  Ma  via, 
per  or  mi  taccio.) 

ALLUMINATO.  Aggett.  da  Allume.  Con- 
tenente allume.  Impregnato  d'allume.  -  In- 
torno alle  qualità  naturali  (<//'  certi  bagni),  ei 
ernie  che  i  primi  Ire  orientali  sieno  alluminali 
e  sulfurei  predominali  dall'  allume,  di  calore 
competente,  più  attuale,  che  potenziale. Cocch. 
Baiali,  l'is.  \ia,  , 

«  ALLUNGARE.  Accrescere  una  cosa  col 
rifarla  più  lunga  ch'ella  non  c\  Si  usa  neW'at- 
»  ffao  e  nel  neutro  passivo.  -  Dani.  ìnj.  V 
n  vidi  entrar  le  braccia  per  le  ascelle,  E  i  «Ino 
»•  pie  della  fiera,  eh*  eran  corti.  Tanto  alluu- 
»  gar,  qu  into  accorciava»!  quelle.  » 
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ffoi».  -  In  questo  es.  il  verbo  ALLUNG A- 
RE  non  è  posto  nè  in  signi f.  attivo ,  uè  in  si- 
gnif.  neutro  passivo;  ma  sì  bene,  osando  i 
vecchi  termini,  in  signif.  neutro  assoluto,  ov- 
vero diremmo  intramit.  assol.,  cioè  colla  par- 
licella  pronominale  sottintesa.  La  Crus.  ave.» 
commesso  il  medesimo  errore  iu  ACCON- 
CIARE, ov'ella  adduce  questo  es.. stesso;  ma 
lo  corresse  nella  Tavola  delle  Giunte,  ce.;  qui 
non  se  n'accorse.  Il  Voc.  di  Ver.  e  i  Ibz.  di 
Rol.  e  di  Pad.  non  corressero  nè  qui,  ne  quivi. 

^.  I.  Per  Mandare  in  lunga,  Procrastinare, 
Differire,  Ritardare.  -  Ma  il  sagace  Uolgi- 
ro,. ..  quando  sotto  un  colore,  e  quando  sotló 
un  altro,  allungava  tempre  la  cosa,  e  segreta- 
mente in  quel  tanto  attendeva  a  mettersi  in 
punto.  Giatnbul.  Ist.  Eur.  \-if\.  Non  si  fugge 
la  morte  con  lo  allungarla,  ma  bene  si  dimi- 
nuisce di  molto  la  gloria  col  cercare  di  voler 
fuggirla.  ld.  ib.  i35. -Lo  alluugare  non  leva 
via  la  cosa.  Divi-..  Calatidi:  a.  4,  *.  \,p.  3n5. 
(Lat.  Quod  differtur,  non  atifcrlitr.  Ma  un  al- 
tro proverbio  dice  il  contrario:  Lo  indugio 
piglia  vizio.  Lat.  Mora  traliit  damntim.) 

%.  IL  Alluso» re  il  passo.  -  V.  in  PASSO. 
Sust.  Lat.  Gradus. 

).  III.  Allcnoarf.  le  bilie*  -  V.  in  BtLTA. 
I V.  A LLUNc. arsi.  Per  Protendersi.  I  ..al. Pan- 
diculart.  —  Ani.  Guardate  quà.i'  ere' ch'ella  sia 
morta.  Tin.  L'è  viva:  ve' eh' e'  par  ch'ella 
s'allunghi.  Buonar.  Tane.  a.  3,  *.  l'x.p.  344, 
col.  -ì.  (Il  Salvini  fa  questa  nota:  «  L'<i//it/i- 
garsi  è  uno,  per  dir  cosi ,  rimettersi  insieme  , 
e  stirar  V  ossa  e  riallogarle;  è  uno  sciorinarsi 
della  persona. »)  Ve'  coni"  s'allunga  e  sbadi- 
glia. Ilice.  Calligr.  (Lat.  I  idv  ut  pandictdans 
osi  itatur.  -  L'Alberti  nota  quest'uso  del  ver- 
ini Allungarsi  eoli'  autorità  di  questo  sec.  es. 
I  suoi  successori  non  ne  fanno  pur  cenno.) 

«  V.  Almtcgarsi,  vale  anco  Distendersi.  — 
»  Maini,  ci,  •ii>.  Oud'ei  s'allunga  in  terra  a  far 
»  la  nanna.»  Crusca.- *Ha  qualche  analogia 
neon  questo  paragr.  l'uso  r/Wlluiigare  nel 
»  senso  di  Protendere  o  Porgere,  come  Allun- 
gar la  mano,  Allungare  un  pane,  e  simili.  — 
r>  Cresc.  1  .  t.  Le  quali  latte  cose  sono  da  cs- 
»serc  considerate  diligentemente,  prima  che 
»la  pecunia  s'allunghi  nella  compera  de'  po- 
nderi e  delle  case.  (P)»»  DlZ.  di  Pad. 

Onmmkm.  -  Onesti)  parngr.  è  un  guazzabu- 
glio; ne  per  questo  capo  occorre  dir  altro.  .Ma 
non  vuoisi  passare  in  silenzio  che  l' addotto 
passo  del  Crescenzi  è  spropositalo,  benché  si 
leggi!  in  certe  vecchie  stampe,  come,  per  e$., 
nella  vicentini  del  1  j  u».  Si  emendi  pertanto, 
senza  titubare .  in  questa  forma:  »...  prima 
clic  la  pecunia  s'allunghi  nella  camperà,  ec.,w 
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•  Ih;  così  ricerca  c  insegna  il  lesto  Ialino ,  il 
qual  «lice:  «« . . .  atitequam  in  emptionem  prat- 
diorum,  ce,  pecunia  collata,  ce».  Ed  ceco 
sparito  lo  dilungarsi  della  pecunia  trovato 
analogo  allo  Allungarsi  in  terra  a  far  la  nan- 
na! -  Ma  lo  spropositato  s'allunghi  in  cani- 
Ilio  di  s' allunghi,  che  ogni  mediocre  ingegno 
avrebbe  tli  lieve  riconosciuto  e  corretto,  diè 
pure  un  Itero  grattacapo  allo  slesso  Inferigno, 
editore  e  revisore  del  Cresceuii;  tantoché,  uou 
trovando  modo  a  liberarsene,  gillossi  arbitra- 
riamente a  rattacconar  come  segue:  «  Le  ipiali 
tulle  cose  sono  da  esser  diligentemente  con- 
siderate, anzi  che  ALTRI  COUPF.Rl  TERR&  O 
FACCIA  FAR  CA.s fì.  »  Or  va'  e  ti  fida  a'  testi  ri- 
visti e  pubi  ioni  dagli  Academici  della  Crusca. 

AL  LUNGO  ANDANE.  -  V.  in  ANDA- 
RE. Ver!» 

AL  LUNGO  E  AL  TRAVERSO.  -  V.  in 
LUNGO.  Aggeli. 

ALL'US  ANZA.  -  V.  in  USANZA. 
ALL'USATO.  -  V.  in  USATO.  Panie. 
ALLUSIVO. ■  Aggeli.  Che  allude.  (Manca 
l"cs.  iicII'AIImmì.)  —  Un  simbolo  allusivo  alla 
greca  facondia-  Metti.  Pros.  5,  i.  Tulli  quanti 
i  nomi  prnprj  della  Sacra  Scrillura  hanno  il 
loro  significalo  allusivo  alla  persona  nominata. 
Sah-iii.  Pros.  sacr.  (i6.  -  Magai.  Lelt.  scien. 
5i3.  % 

ALLU  VTÀHE.  Verb.  asso!,  dal  lai.  Alluere. 
Bagnare,  Scorrere  bagnando  (una  spi  aggi», 
una  terra ,  et'.).  Allo  stesso  modo  e  quasi  col 
medesimo  valore  si  usano  i  verbi  dilagare 
o  Inondare.  -  Era  già  presso,  ove  il  Tevere 
alluvia,  Alla  città  di  Marte  e  di  Minerva,  La 
santa  Prole,  quando,  ce.  Poliz.  Jiim.  t,  aio. 

ALLU V IÒNE.  Sust.  f.  Accrescimento  di 
terreno  che  si  fa  insensibilmvnte  ad  una  delle 
sponde  d'un  fiume ,  ovvero  che  ha  luogo  al- 
lorché il  fiume  se  ne  allontana  e  prende  il  tuo 
corso  da  un'  altra  banda.  (  V.  anche  in  A- 
CQ  L'I  STO.  $.  Vili.)  -  Dove  il  fiume  cresce 
terra  per  l'alluvione.,  dcliuila  giustamente 
dagli  .antichi  giureconsulti  lAitens  incremen- 
tum.  SaL  in.  Annoi.  Rocc.  Coni.  Dani.  345. 
Ma  comunque  sia  avvenuto  anticamente  que- 
sto sì  notabile  cangiamento  nulla  campagna 
pisana ,  certo  è  che  il  suolo  <li  essa  è  un  pro- 
dotto dell  alluvione  lutulenta  e  arenosa  di  quei 
due  fiumi,  onde  egli  è  piauissimo  ed  unifor- 
me. Cocch.  Bagn.  Pis.  io. 

§.  1.  Per  Lo  uscire  che  fanno  i fiumi  del  lor 
letto ,  allagando  i  terreni  circostanti.  Lai.  Al- 
luvio  ,  Alliii'ics.  —  Questo  piano  resta  difeso 
dalle  alluvioni  dell'Arno  per  via  d'un  argine 
«lenirò  ieri  a  the  continua  da  Fiiciuc  tino  al 
PoulC  a  Sigua.  Loilr.  Agite,  j,  10&.  Sull'c- 
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sempio  de'  l'itimi ,  dui ,  ristretti  fra  le  sponde , 
rovinano  eolle  alluvioni  i  poderi,  e  che,  dira- 
mali in  ruscelli,  gl'iuafliano  e  fecondano.  Bai- 
tagl.  Ann.  Sacerd.  t  3,  p.  ^n'i,  col.  i. 

§.  II.  Figuralam.  -  Confesso  bene  che  da 
qualche  mese  in  qua  che  vedo  nel  mio(/i7o- 
lario)  questa  alluvione  della  B  esser  vicina  a 
fluir  di  metter  sotto  questo  nuovo  paese  an- 
cora ,  ce.  Magai.  Leti,  scien.  XX,  p.  54 1  • 

ALL'LZZÀNA.  -  V.  in  ALL' AN ALDA 
V  Osservazione. 

ALMA.  Sust.  f.  Anima. -  V.  anche  in  ÀNI- 
MA pe'  varj  usi  che  far  si  possono  di  Alimi  in 
quaulo  è  sinou.  di  Anima. 

ALMANACCO.  Susi.  in.  Libro  che  indica 
tutti  i  giorni  dell'anno,  le  feste,  le  lunazioni, 
l'eclissi,  ec,  ec. 

A<v.  fitti.  -  L'Acad.  spagli,  dice  che  deriva 
questa  voce  dal  verbo  ebraico  Manak ■ ,  sigm- 
(icaule  Numerare,  aggiuntovi  l'articolo  AL 
Certe  altre  origini,  ed  aucor  esse  congetturali, 
si  notano  dal  Compilatore  del  Diz.  gali.  ilul. 

ALMAN'  CHE  SIA  ,  o  AL  MAN"  CHE 
SIA.  Siucop.  di  Almanco  che  sia,  od  Alman- 
co che  sia.  Lo  slesso  che  Atmen  che  sia,  od 
Al  men  che  sia.  -  E  non  vo  mai  a  città,  ch'io 
non  ispenda  al  man' che  sia  duo  bolnguiiii,  ec. 
Pirenz.  i.  i  4  !•  A  Iman' che  sia  avestu  aspettalo 
di  far  si  brulle  cose  a  casa  sua,  e  che  egli,  ec. 
Id.  '1,  -ìo-i. 

ALMANSOHE.  Susi.  ni.  Voce  araba  che 
passata  in  Ispagna  vale  Difensore,  ed  è  titolo 
di  He  Moro;  o  ,  come  spiega  nel  Lex.  rom.  il 
sig.  Ilaynouard,  si  piglia  per  Capo  de'  Sara- 
cini.  Provenz.  Almassor.  Frane,  ani.  Aumacor. 
(Nel  seg.  cs.  Almansore  del  centro  vuol  dire 
He  o  Capo  del  centro  della  terra,  cioè  dell'In- 
ferno). «•  Se  '1  Satanasso,  del  centro  almau- 
sore.  Piantava  iu  Giobbe  una  doppia  quar- 
tana ,  Spendeva  iti  farlo  suo  men  di  Ire  ore. 
At  ei.  JUm.  buri,  i,  Sa. 

ALMASTIC A.  Susi.  f.  Pietra  preziosa  così 
chiamata.  —  Ir  tavole  dove  noi  mangiamo  so- 
uo  d'oro,  lavorate  con  pietre  preziose  ricca- 
menle,  e  sono  in  quattro  puntelli  d  ahnastica, 
la  quale  é  una  pietra  che  hilve  lale  virtù,  t  he 
ueuno  uomo  si  punte  adirare  al  mangiare  ; 
l'altre  tavole  sono  d' almaslica ,  e  i  puntelli 
d'avorio  e  d'almaslica,  i  quali  le  sostengono. 
Pili.  (i.  Doc.Pr.  G.f.  toy. 

AL  MATTUTINO.- V.  in  MATTUTINO. 
Sust. 

AL  MEGLIO.  -  V.  in  MÈGLIO. 
AL  MEN  CHE  SIA.  -  V.  iu  MENO. 
AL  MENO  MENO.  -  V.  in  MENO. 
ALMI  ZIA.  Sust.  f.  T.  ccrlesiasl.  tuo  ile' 
ifuatiiv  ubili  lunoniculi,  clic  anche  ai  dice 
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t.nfo.  m  M'avviso...  .  non  esservi  «usti  più 
«liiara,  che  sotto  nonio  di  gufi  possano  inten- 
dersi i  preti;  giacché  il  gufo,  «letto  dagli  au- 
lori  almuzia,  è  uno  de'  quattro  ahili  canoni- 
cali ,  che  sono  cappa,  mazzetta,  mantclletta 
ed  almuzia,  cui  usar  possono  i  canonici  delle 
cattedrali,  come  pure  quest'ultimo  l'usavano 
i  nostri  Fiorentini  a' tempi  del  Burchiello, 
scudo  l'alinuzta  antichissimo  ahitn  canonicale; 
e  come  tale  lo  ci  dimostra  la  figura  di  Liet- 
herlo  Decano  e  Canonico  coli' almuzia  sulle 
spalle,  che  liori  l'an.  io5o.  Pnpin.  Ban  fi.  ip3. 
(Veggasi  nell'Alberti  la  dichiarazione  dell'///» 
muzia ,  e  si  farà  manifesto  ad  ognuno  averla 
«•gli  tolta  di  pianta  dal  preallegato  P;ipini.  Egli 
avrebbe  fatto  pur  bene  a  nominarlo.) 

ALNO.  Sust.  m.  Quell'  Albero  chiamato 
ila  Un.  Brtvla  Alhus.  Vuti-ar.  ital.  Onta- 
no. Dial.  mil.  Onisc.  (  Es.  d'agg.  )  -  Valli  fi- 
cine  e  rupi ,  Cipressi ,  alni  ed  «lieti ,  Porgete 
orecchio  alle  mie  basse  rime.  Sannaz.  Arxad. 
Cgi.  5./».  34.  (Monti,  Osser.  ined.) 

AL  NOME  DIO.  -  V.  in  DIO.  Sust. 

Al>ò  (SANI").  Essate  divoto  di  SakVAlò, 

IL  QUALE  VOLEVA  SEMPRE  Mr.TTERE  IL  CHIODO  NEL 

vecchio  buco.  -  V.  in  CHIODO  il  §.  Mettere 

1  CHIODI  «P.'  BUCHI  PATTI. 

A  LOCO  A  LOCO.  -  V.  in  LUOGO. 

ALODETTA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Lodo- 
letta.  -  V.  in  ALLODETTA. 

AIjOEFAGINO.  Aggeli.  -  V.  in  ALE- 
FANO  INO  Y  Osservazione. 

AI-OEFANGiNO.  Aggett.  -  V.  in  ALE- 
FA  NO  INO  V  Osservazione. 

ALÓNE.  Sust.  m.  T.  didase.  Corona  lumi- 
nosa che  vergiamo  talvolta  intorno  agii  astri, 
e  principalmente  intorno  al  sole  ed  alla  luna, 
allorché  risplendono  a  traverso  d' un' atmo- 
sfera vaporosa.  Lat.  Ilalo-onis.  (Dante  usò  la 
voce  //a/o,  così  scritta  almeno  in  qualche  co- 
dice. V.  HA  LO.  =  Es.  d'agg.  ì  -  Potrei  ora 
facilmente  dimostrare  che  l'iride  eziandio, 
e  l'alone,  e  le  verghe,  e  i  pareli,  e  i  fulmini,  e 
tulli  i  fuochi  aerei  da  i  due  mentovati  ingre- 
dienti (f  umidità  ed  il  calorico)  dependano  in 
gran  parte.  Pap.  Uni.  e  Sec.  Se  l'alone, 
cosi  da'  Greci  detto,  o  corona,  o  aja ,  si  vol- 
gerà intorno  alla  luna  nascente  o  tramontan- 
te, ovvero  per  altre  regioni  del  cielo  spaziantc, 
se  duri  poco,  non  prenunzia  cosa  certa.  Soder. 
Agric.  1 1 . 

ALOSCIA.  Be\>anda  spagnuola, fatta  d'a- 
rpia ,  di  miele  e  di  spezie.  Spagn.  Aloxa. 
(Nchrixa  dice  che  e  voce  araba  j  ma  l'Acad. 
spagn.  tiene  per  più  probabile  che  venga  dal 
greco  Oxos ,  significante  Acelo,  ovvero  da 
Oxjr,  siguilicante  Punta  di  spada  o  d'altr'ar- 
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me  appuntata ,  e  «he,  mediante  l'art.  Al,  si 
sia  formato  Alo.raj  poiché  una  tal  bevanda, 
per  esser  buona ,  debile  aver  del  piccante  e 
del  frizzante  e  quasi  del  pungente.  La  slessa 
Acad.  vi  fa  corrispondere  in  lai.  A  qua  mulsa. 
=  V.  gli  es.  nel  Vorah.) 

AL  PARI;- AL  PARI  CHE;  -  AL 

PARI  DI;  -  AL  PARI  E.  -V.  in  PARI. 
Aggett. 

AL  PARO.  -  V.  hi  PARI  Aggett. 
AL  PÈGGIO  ;  -  AL  PÈGGIO  ANDA- 
RE;-AL  PÈGGIO  FARE.- V.  in  PÈGGIO. 
ALPÌGGINE.  (Uccello  di  rapina).  -  V.  in 

FALCO  il  «.  r  ALCOVE  PESCATORE. 

AL  PIÙ,  e,  in  forza  di  superi.,  AL  PIÙ 
AL  PIÙ.  -  V.  in  PIÙ. 

AL  PIÙ  ALTO.  -  V.  in  ALTO.  Aggeli. 

_  ^  DO 

AL  PIÙ  LUNGO.  -  V.  in  LUNGO. 
Aggeli. 

AL  POSSIBILE.  -  V.  in  POSSIBILE. 
Aggett. 

AL  POSTUTTO.  -  V.  POSTUTTO  (AL). 
AL  PRESENTE.  -  V.  in  PRESENTE. 
Aggeli. 

AL  PRIA  E  AL  POI.  -  V.  in  PRIA. 

AL  PRIMO,  -  AL  PRIMO  CHE.  -  V.  m 
PRIMO.  Aggett. 

AL  PRIMO  LÀSCIO.  -  V.  in  LÀSCIO. 
Susi. 

AL  PRIMO  SANGUE  -  V.  in  BATTÀ- 
GLIA il  §.  Battaglia  al  primo  saxc.ue. 

AL  PRIMO  SGUARDO.  -  V.  in  SGUAR- 
DO. 

AIjQUANTETTO.  Avvcrb.  dimin.  di  Al- 
quanto. Lat.  Aliiptantulum.  —  Partecipa  la 
luna  di  quattro  qualità,  ec.  Quando  l'è  spar- 
tita d'ugual  porzione,  allora  è  umida  ed  al- 
quantetto  calda.  Soder.  Agric.  3o,. 

ALQUANTI  e  ALQUANTE  a  modo  di 
sust.  plur.  m.  e  f. ,  per  Alquanti  uomini,  Al- 
quante  donne;  che  anche  si  dice,  con  poca 
d'inerenza,  Parecchi  e  Parecchie.  Lat.  Non~ 
nulli,  Nonnulla! j  Plerique,  Plcra>quc.  (Es. 
d'agg.)  «  Ma  dobbiamo  con  questo  eziandio 
sapere  che  sono  alquanti  giusti,  nella  vita  de' 
quali  è  tanto  gaudio,  che,  ce.  Omel.  S.  Greg. 
3,  i5i.  (Tesi.  lat.  •«  Sunt  plerique  justi.  »>) 
Sono  alquanti  i  quali  si  pensano  che  i  com- 
mandameuli  del  vecchio  Testamento  siano  più 
rigidi  che  quelli  del  nuovo,  Jd.  ib.  3,  22. 
(Test.  lat.  u  Nonnulli  putant ,  ec.") 

ALQUANTO.  Aggett.  Alcuno,  Alcun  poco. 

%  1.  Questa  voce  si  usa  mollo  spesso  in  for- 
za d'avverbio;  ma  per  lo  più  vi  si  soltintende 
un  sust.  che  ne  determina  il  valore:  sicché, 
in  virtù  di  esso  sust.  sottinteso,  ora  esprime 
poca  quantità  o  qualità,  ora  poco  tempo  o 
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poco  spazio  di  tempo,  ec,  secondo  clic  porla 
l'occasione  in  cui  viene  adoperato.  Eccone  gli 
cr.  —  Fallasi  alquanto  por  lo  mare,  che  già  era 
tranquillo*  e  per  li  capelli  presolo,  con  lulla  la 
cassa  il  tirò  in  tona.  Rocc.  g.  a,  ».  4,  v.  a, 
/>.  7 5.  (Cioè,  per  alquanto  tratto  o  per  un 
certo  piccolo  spazio.)  E  se  questo  mio  ben 
mirasse  alquanto,  Nullo  sialo  agguagliane  al 
mio  pntrehhc.  Petr.  nella  canz.  Peirhè  la  vita 
è  breve.  (Cioè,  per  alquanto  tempo,  ovvero 
KM  poco  di  tempo.)  Era  il  dello  luogo  sopra 
una  montaglieli.-!,  da  ogni  parte  lontano  al- 
quanto alle  nostre  strade.  lìnee.  Introd.  v.  t, 
p.  un.  (Cioè,  per  poco  o  per  piccolo  tratto 
Hi  cammino.) 

§.  II.  Talvolta  per  altro  si  può  considerare 
per  vero  avverbio;  e  corrisponde  ad  Un  poco, 
Un  tantino,  acccnnatido  un  poco  di  accresci- 
mento o  diminuimento,  -  un  poco  di  quantità 
o  di  qualità,  ec.,  nella  cosa  a  che  si  riferisce. 
Escinpj.  —  Venuto  il  giorno  chiaro,  e  alquanto 
la  tempesta  acchetata,  la  donna  alzò  la  testa. 
Rocc.  g.  -ì,  n.  7,  f.  a,  p.  164.  I/uiM,  che  al- 
quanto era  più  baldanzosa,  disse  all'altra,  ec. 
///.  g.  5,  n.  1,  v.  5,  p.  4'i.  Un'ombra  alquanto 
men  che  l'altre  trista  Mi  si  fé'  incontro.  Petr. 
Tr.  cop.  i ,  v.  40. 

§.  III.  Questa  voce  Alquanto,  benché  in 
forza  d'avverbio,  viene  talvolta  declinata  e 
concordata  a  modo  d*  aggettivo.  V.  in  AV- 
V EBBIO.  T.  grain. 

§.  IV.  Alcune  vohe  la  voce  Alquanto  è 
snltinlesa.  Esempj.  —  Se  tu  usi  co'  buoni , 
non  jMJtrà  essere  che  della  bontà  sua  non  ti 
si  appicchi,  l'r.  Giord.  Pred.p.  54,  col.  1. 
^Cioè,  non  potrà  essere  che  alquanto  della 
bontà  sua  non  ti  si  appicchi.)  L' anima  vor- 

reblic  sentire  delle  dolcezze  di  Dio.  Jd. 

ib.  ».  10,  col.  1.  (C\oi;vorrebbe  sentire  alcun 
poro  delle  dolcezze,  ec.  —  Alaniera  elegante.) 

«  §.  V.  Trovasi  anche  in  forza  di  sust.  col 
»  secondo  caso  dopo  di  sè,  che  e' sembra  reg- 
rrgere,  ma  con  esso  s'accorda,  come  si  trova 
n  presso  i  ÌMt.  Aliquid,  Aliquantutn.  —  BocC. 
r  g.  i,f.i.  Chi  alquanto  non  prende  di  tempo 
k  avanti,  non  par  che  ben  si  possa  provve- 
dere per  l' avvenire.  J?  noe.  1 4  *  1 5.  In  lui 
»  ritornò  lo  smarrito  colore  e  alquante  delle 
»  perdute  fonte.  E  appresso.  Con  alquanto  di 
»  Irnon  vino  e  di  confetto  il  riconfortò.  Petr. 
m  son.  3'J.  Ma  però  che  mi  manca  a  fornir  To- 
»  pra  Alquanto  delle  (ila  benedette.  »  Cru- 
sci ,  ec.,  ce 

'  '  «  ■•  •  ■<  —  In  tutti  questi  es.  l'aggeli.  Al- 
quanto non  si  accorda  già  col  sust.  dopo  di 
sè,  preceduto  dalla  preposiz.  di;  ma  s'accorda 
1:011  un  sustantivo  sottinteso  anàlogo  alla  cos.i 
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di  che  si  parla,  o  si  vero  s'accorda  con  quel 
benedetto  \rgozio,  termini1  collettivo  e  gene- 
rico e  che  vale  da  sè  per  ogni  allro  che  solliu- 
tender  vi  si  potrebbe.  Nel  sec.  es.  poi  come 
avviene  che  il  cosi  dello  sust.  ni.  Alquanto , 
lai.  Aliqnid,  Aliquantum,  si  trasforma  in  un 
feminiuo  Alquante?  Egli  avviene  da  ciò,  che 
ivi  ahpmute  e  aggelt.  concordalo  con  un  sust. 
f.  plur.  sottinteso;  il  qual  sust.  è  forze;  né  v'ò 
da  sofisticarvi  sopra  :  giacché  poteva  il  Bocc. 
dire,  in  quella  vece,  ritorno  alquante  forze 
delle  perdute;  e,  dove  egli  avesse  cosi  dettato, 
la  roce font  si  sarebbe  dovuto  sottintenderla 
a  perdute. 

AL  R INCONTRO.  I,ocuz.  preposi!.  -  V. 
in  RINCONTRO.  Preposiz. 

AL  RISTRETTO.  -V.  in  RISTRETTO. 
Sust. 

AL  SICURO.  -  V.  in  SICURO.  Aggrtt. 

ALStNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Aitine  media 
de'  Botan.  Erba  die  si  frmv»  da  per  tutto 
ne'  luoghi  erbosi  degli  orti.  È  desiderata  da 
tutti  gli  uccelli  granivori,  e  specialmente  dalle 
passere  t  dalle  galline.  Si  dà  alle  passere  •  di 
Canaria  così  in  erba,  come  .in  seme.  Nomi 
vulgari  :  Centonc/uo ,  Centone,  Gallinella, 
Pizza  gallina.  Spagn.  Alsine.  Frane.  3Iorge- 
line.  ( Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.}  —  I  colombi 
salvalichi ,  le  merle  e  le  pernici  non  purgano 
le  superfluità  loro  con  le  foglie  dell'alloro?  E 
i  colombi  dimestici,  la  tortora  e  le  galline  con 
la  alsi'na  7  Cell.  Op.  1 , 

AL  SOMMO  SEGNO.  -  V.  in  SEGNO. 

AL  SOVRANO  GRADO.  -  V.  in  GRA- 
DO, lat.  Gradus. 

ALTAN  A.  Sust.  f.  Loggia  aperta  al  di  so- 
pra del  tetto  d' un  edifizio,  d'una  casa.  Parte 
più  alta  della  casa  fatta  a  foggia  di  torre.  È 
voce  del  dial.  rom.—  Dial.  mil.  Raltresca.  (Nel 
Voc.  di  Ver.  si  porla  uu  es.  ani.  di  Bicocca 
presa  in  questo  signif. ;  ma  l'interpretazione 
non  è  molto  sicura.)  -  Ma  perchè  descrivesti 
la  compagnia  della  virtù  e  della  fortuna,  quasi 
riguardando  da  verone  o  da  altana,  torniaula 
a  rimirare  dalla  cima  d' alcuno  de'  sette  colli 
o  dalle  logge  di  Valicano  medesimo.  TViss. 
Risp.  Rom.  Plutar.  in  Tass.  Op.  scel.  5,  43- 

ALT  ANTO.  Aggeli,  sincop.  di  Altrettanto. 
(Potendo  alcuno  sospettare  che,  nell'es.  unico 
e  di  pròsa  reralo  dal  Vocali.,  la  voce  Aitatilo 
vi  si  trovi  per  errore  di  stampa  o  di  penna , 
sarà  bene  aggiungere  il  seg.,  il  quale,  per  es- 
ser legato  dalla  misura  del  verso ,  esclude 
ogni  dubbio.)  —  Di  buoi  branchi  cinquanta, 
ed  altrettanti  Di  pecore;  e  di  porci  e  capre 
aitanti;  Bionde  cavalle  cento,  ec.  Salvi».  II. 
I.  11,  p.  178.  (Con  tutto  ciò,  io  m'accordo  al 
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parere  ili  chi  tiene  questa  vote  per  molto 
sgraziata.) 

\LTARE.  Susi.  m. 
I.  SvrK*  cnvM)K  oAi.tar  mu;c;iorr.  L'AI- 
lare  principale  d'una  chiesa,  e  che  suole- ave' 
re  dietro  ili  se  il  coro.  Dial.  mil.  Aliar  mag- 
gior. -  Orò  il  Legalo  all'aitar  grande,  «  quivi 
medesimamente  ...  diede  solenuissimn  bene- 
dizione. Huonar.  Descr.  Sozz.  ì>.  Solfo  l'arco 
piò  interno  della  cupola  in  foce i a  «Iella  nave 
di  mezzo  risiede  l'aliar  maggiore  con  piò  gradì 
rilevato  dal  pavimento,  rimanendogli  dietro  il 
coro,  elie  in  l'orma  quadra  viene  a  chiuder  la 
croce  (formante  la  chiesa).  lìorglter.  Hat. 
Eseq.  FU,  7. 

|j.  II.  Altare  rom-vriLE.  E  quello  che  vul- 
gannente  si  dice  Pietra  sagrata;  ed  ha  nel 
iniwi  il  suo  rerondilorio.  colle  relìquie,  hen 
sigillalo  e  chiuso.  Alberti  Mi.  enc.  (Questo 
poragr.  Fu  dimenticato  o  rifiutato  da'  succes- 
sori dell' Alberti.) 

III.  Altare  privilegiato.  Propriam.  Al- 
tare dov'è  permesso  di  dire  la  messa  de' 
Alarti  ne'  giorni  che  non  si  puh  celebrarla 
agli  altari  che  non  lutano  un  tal  privilegio. 
Ala  talvolta  vi  si  aggiungono  speciali  indul- 
genze de'  defunti.  Lat.  Altare  prk'ìlegiatum , 
ed  anche  Ara  pra-rogativa.  (V.  il  «Sr»r/\  Dict. 
Domin.  Macri.) 

%.  IV.  I  verdi  altari,  o  simile.  Figura- 
tameute  per  Campi,  Prati,  Selve,  ec.  —  Com- 
poste le  feroci  ire  intestine,  K  all'nrror  lolla 
in  che  giace»  sommersa ,  La  rinnovala  Terra 
al  divo  Spiro  Vivificante  da'  suoi  verdi  altari 
Porgea  laudi  e  profumi,  che  Paurelle  Rapi'an 
sull'ali  sttsurranti,  ec.  Mont.  Paling.  e.  uK-. 
A  te(,o  Sole,)  dal  verde  Suo  grande  altare 
invia  la  Terra  il  saero  Vapor  de'  miniti  e  delle 
valli ,  e  tutte  Redivive  e  festose  Ti  reudon 
grazie  le  create  cose.  Id.  Pitag.  se.  1 . 

V.  Andare  all'  altare.'  Andare  il  sacer- 
dote all'altare  ad  oggetto  di  celela-arvi  la 
messa.  —  Come  veggiamo  in  figura  di  ciò  che 
il  prete  si  para,  innanzi  eh' e'  vada  all'altare. 
Cavul.  Frutt.  ling.  (cit.  dalla  Crus. ,  la  quale 
esemplifica  questa  locuz.  in  ANDARE,  cioè 
fuor  di  luogo.) 

VI.  Llvare  cisa  cosa  di  SOLI*  altare.  Si 
usa  questa  locuz.  in  Via  di  similitudine  per 
esprimere  1'  Usurj>arsi  checché  sia  quasi  sa- 
crilcgantente.  -  Ma,  con  sua  pace,  il  Varchi 
prese  un  granchio  come  una  halena  a  dire  che 
i  poeti  dovessero  sciogliere  una  questione , 
che  il  tórla  9'  filosofi  sarehhe  giusto  come  le- 
varla di  sull'altare.  Dal.  in  Pros.  fior.  par.  5, 
/.  1 .  /».  1  b\  ,  ediz  fior. 

VII.  Altaj.1..  T.  degli  Aslion.  tSomc  d  u- 
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j  tra  Costellazione  dell'emisfero  meridionale , 
invisibile  al  nostro  clima.  (  Manca  l'es.  nell'Al- 
beri.) -  K  rimembranti  che  dissi*  ancora  dèi 
centauro  e  del  eelestial  lupo,  di  dietro  a'  quali 
del  pesce  e  dell'aliare  i  luoghi  dimostrò  con 
quelli  di  Cefeo,  e  del  triangolo  e  del  celo,  ce 
Hoc.  filoc.  a,  *i46.  Se  dunque  osserverai 
ch'ella  (la  notte) ti  scopra  II  suo  stellato  aliar 
di  nuhi  srarcn,  Ove  l' altro  sercu  d' aquoso 
velo  Sia  ricoperto,  affretta  al  fido  iwirlo.  Hald. 
Sattt.  35:  (V.  altro  es.  in  CENTAURO.  T. 
degli  Aslron;  c  in  IDRA,  T.  degli  Aslron.) 

«  ALTARELLiO.  Su«l.  in.  diinin.  di  Alta- 
»  re.  n  Miseri  .4. 

Noi*.  -  {tuona  Minerva,  dammi,  cosi  per 
cortesia,  di  questo  ALTA  RULLO  un  solo  au- 
tentico esempio. 

ALTARE  ITO.  Susi.  m.  di.niu.  di  Altare. 
Piccolo  altaiv.  -  Dall'  un  canto  e  dall'  altro 
del  cavallo  erano  due  rome  altaleni,  sopra  i 
quali  era  a  ciascuno  im  vaso  di  fuoco  ahon* 
(Untissimo.  Utstigl.  Lett.  in  Atimag.  Lett.fac. 
I.  \,  p.  14  1.  Onde  avviene  che  io  vo  coniet- 
turaudu  che  eglino  (i  Greci)  posero  non  sola- 
mente a'  loro  sepolcri  terra  ammontala  o  co- 
lonnelle per  ricoprimento  e  per  seguo ,  ma 
usarono  di  porvi  ancora  alcuni  allarclti  per 
avervi  luogo  da  poter  celebrare  lai  sacrifizio 
onoratissimamente.  Alber.  L.  lì.  A/vhit.  •iCrj. 
(Nel  tesi.  lai.  vi  corrisponde  la  voce  Oclubrum, 
che  piuttosto  significherebbe  Tempietto.') 

«ALTA  RIZZA  RE.  Veri),  alt.  Voce  mollo 
"espressiva,  usata  da  Fulvio  Testi,  tuttoché 
«non  ricevuta,  la  quale  significa  Onorare  al- 
ti cuna  ergendogli  altari;  e ,  fìguralam. ,  Ono- 
»  rarlo,  Esaltarlo  sommamente.  -  Eroi  aitai  iz- 
«zati  in  terra,  stellilicali  iti  ciclo.»  AltìBRTi 
Diz.  enc. 

(hurmiont.  -  Questa  voce,  anziché  essere 
mollo  espressiva  nel  sentimento  attrihuilule 
dal  Testi  e  dall'Alberi i ,  io  la  giudico  mollo 
male  euuiata.  Perciocché ,  secondo  la  sua  co- 
stituzione, e  per  analogia ,  non  allro  ella  può 
significare  che  Jtidurre  ad  altare,  a  farina 
d'altare.  Così,  v.  g.  Latinizzare  vale  *"<- 
durre  a  forma  latittaj  Aromatizzare,  llen~ 
dire  aromàtico ;  Polvf.rizzxre  ,  Jtidurre  in 
polvere,  e  cento  simili.  Oual  meraviglia  dun- 
que, s'ella  non  fu  ricevuta?  A  ogni  modo, 
uon  Allarizzare,  ma  più  tosto  Inaltarizsare 
sarebbe  da  dire,  come,  per  via  d'es. ,  si  dice 
Intronizzare  per  Mettere  in  sid  trono.  -  Que- 
ste cose  pur  giova  che  sicno  di  quando  in 
quando  uotate  a  guarigione  degli  Albertóma- 
nij  dacché  mostra  che  costoro  vogliano  sot- 
leuliare  »* Cmscviuani,  oramai  squali,  o  vi- 
I  Cini  ad  una  lodevole  convalescenza. 
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ALTÈA.  Susi.  f.  T.  botti).  -  V.  RUON- 
VlSCHIO. 

A I  .TI SGG 1 ÀR E.  Verb.  inlrans.  Usare  atti  e 
moili  altieri j  the  anche  lalor  si  dire'»! m:  Gros- 
seggiure.  Dial.  mil.iS7a  su.(Alteggiare  in  (jiicslo 
signif.  è  voce  assai  bella  ed  espressiva,  e  da 
piacere,  s'io  mal  non  conosco,  eziandio  nelle 
odierne  scritture.)  —  Ma  seria  (la  fanciulla)  da 
biasimare  Dell'  alleggiar ,  s'eHa  il  facesse  più 
Oh*  a  suo  grado  convenga.  Barber.  Regg.  2J. 

-  Iil.  ib.  97. 

AL  TEMPO.  -  V.  in  TEMPO. 
ALTERARE.  V«b.  »u. 

1.  Per  Adulterare  nel  signi f.  di  Falsifi- 
car*. (V.  ancl»e  in  ALTERATO,  partir.,  il  §.) 

-  Non  liaslauilo  i  hucclieri  veri,  cominciarono 
ad  allerarli  e  contraffarli ,  manipolando  una 
pasta  coli' odor  di  quelli  acconciala  in  quella 
guisa  che  appresso  di  noi  è  in  uso  il  contraf- 
fare e  falsificare  con  paste  l' antiche  gemme  e 
gì*  intagli.  Rcllin.  Bua  Iter.  Pref. 

%.  li.  Altea*  usi.  Per  Mutarti  tanto  o  quan- 
to una  cosa  dal  suo  proprio  stato.  (V.  anche 
il  verbale  ALT ER ATO RE.)  -  Succede  lo 
stesso  cfTelto  a  mescolarlo  con  tulli  gli  altri 
liquidi,  fuorché  con  olio  e  coll'aquarzentc  , 
de'  quali  il  primo  non-  s'  altera  punto  dal  suo 
stato  naturale.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  u5o. 

ALTERATA M ENTE.  Avveri».  Con  alte- 
ratione.  —  L'ingegno  serve  a  più  d'uno  co- 
me quei  vetri  di  prima  vista,  che,  quanto  più 
fedelmente  espongono  all'occhio  tutti  gli  og- 
getti vicini ,  tanto  più  alteratamente  lo  infor- 
mano de'  lontani.  Segner.  Incr.  1 ,  1 ,  p.  579, 
col.  1 ,  ediz.  mil. 

ALTERATO.  Panie,  di  Alterarti  e  si  usa 
pure  aggettivamente. 

§.  Diciamo  Alterata  una  sustanza,  quando, 
pel  mescolamento  di  qualche  altra  cosa,  ella 
cessa  d' essere  schietta.  In  queslo  senso  anche 
si  dice  Adulterati*  (V.  anche  in  ALTERA- 
RE, verbo,  il  §•  I.)  -  Ne.  mancò  chi  usasse  la 

detta  polvere  (di  frantumi  di  buccheri)  

fino  per  far  pastiglie  da  mangiare,  e  non  solo 
alterate  e  mescolate  con  altri  odori ,  ma  anco 
semplici  e  pure.  Hellin.  Bucchcr.  Pref. 

ALTERATO» E  e  ALTERATRÌCE.  Vcr- 
bal.  ni.  e  f.  di  Alterare. 

§.  Per  Clù  o  Che  muta  tanto  o  quanto  una 
cosa  dal  suo  stato  naturale.  -  11  bianco  ed  il 
nero  non  sono  veri  colori ,  ma  gli  allenitoci , 
per  dir  cosi ,  de'  colori.  Albert.  L.  B.  Pitt.  17. 

ALTERNA  MENTE.  Avverb.  Or  questo, 
or  quello ,  L' un  dopo  l'altro ,  A  vicenda. 
Frane.  Tour  à  tour.  (Es.  d'agg.)-Le  briglie 
allenta,  e  con  maestra  mano  Ambo  i  corsieri 
alternamente  iiede.  Tass.  Gei:  10,  i5. 
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ALTERNANTE  Panie,  alt.  di  Alternare. 
C/te  alterna  o  alternava-. 

$.  Per  Allcrnanle.ù,  partir,  di  Alternarsi, 
ri  fi  ess.  alt.  Succcdcntesi  àllernalamcnte.  -  Di 
qnesti  circuiti  e  revoluzioni ,  senza  cessazioni 
alternanti  e  ritornanti  nell'animo,  non  volle 
Porfirio  platonico  seguitare  la  via  delti  suoi. 
San.  Agost.  CU.  D.  lib.  tu,  cap.  ai,  e.  7, 
p.  78.  (Il  lat.  ha:  alternantibus  itionibus  et 
reilitionibns.  -  Anche  il  Diz.  di  Pad.,  per  sug- 
gerimento del  Postili.  Diz.  Rol.,  registra  que- 
sto panie,  appoggiato  a  questo  medesimo  es.; 
ma  solo  ponendo  per  dichiarazione  »  Da  Al- 
ternare. »  Ora  si  vegga  se  ciò  polca  bastare  , 
considerando  che  Alternare  è  verbo  attivo, 
e  che  Dell'  addotto  es.  il  panie.  Alternante 
f_per  usare  i  termini  grammaticali  che  si  usa- 
no da  esso  Diz.]  è  in  senso  neutro ,  al  pari 
del  susseguente  Ritornante.) 

ALTERNARE.  Vcrb.  alt.  Avvicendare. 
(Es.  d'agg.,  perchè  vi  si  trova  usalo  queslo 
verini  con  certe  dillerenze  che  non  si  veggono 
in  quelli  prodotti  da'  Vocali.,  e  le  quali  io  mi 
risparmio  di  distinguere  in  separali  paragr., 
perchè  voglio  questa  volta  compiacere  a  co- 
loro cui  sembra  che  il  paragrafare  sia  in  ine 
quasi  una  febbre.)  -  Nè,  come  altrove  ci 
suol,  ghiacci  ed  ardori,  Nubi  e  sereni  a  quel- 
le piagge  alterna;  Ma  il  ciel  di  candidissimi 
spleudori  Sempre  s'ammanta,  e  non  s'iiiliam- 
ma  o  verna.  Tass.  Gerus.  i5,  54-  Sia  c:im> 
od  arte,  or  accompagna  ed  ora  Alterna  i  versi 
lor  la  musica  óra.  Id.  ib.  16,  11.  Alternando 
facean  doppio  coucenlo  Iu  supplichevol  allo 
e  in  umil  viso.  Id.  ib.  1 1 ,  5.  La  qual,  mentre 
pur  Filli  alterna  ed  itera,  E  Filli  i  sassi,  e  i  più 
Filli  rispondono,  Ogni  altra  melodia  dal  cor 
ini  oblilera.  Sannaz.  Arcad.  egl.  11,  p.  ao*. 

ALTERNATAMENTE.  Avverb.  Lo  stesso 
che  Alternamente.  (Es.  da  potersi  aggiugue- 
re  o  sostituire  a  quello  addotto  dalla  Crus., 
e  mancante  della  citazione  del  luogo  da  po- 
tervelo  ricercare  chi  n'avesse  la  voglia.)  -  Co- 
loro die  parte  attribuirono  li  tempi  della  lor 
vita  alternatamente  alla  quiete  dello  studio 
dottrinale,  e  parte 'al  necessario  negozio  dello 
operare.  San.  Agost.  I.  ig,  c.  1,  l».  1  1 ,  /».  12. 

ALTERNATIVA.  Susi.  Lo  alternare.  Al- 
ternazione. ■  Quando  sarà  iu  fiore  il  siero,  bi- 
sognerà ricorrere  ad  esso  siero  con  I  alterna- 
tiva di  qualche  solutivo.  Red.  cìt.  dal.  Pasta. 
Rella  scena  vedere  il  conte. ..  regalare  d'una 
allei  miliva  di  freddure  e  di  zaffale  di  tabacco 

del  Brasile  nel  viso  mylatly  nel  gabinetto 

della  regina.  Magai.  Leti.  Atcis.  1,  35. 

g.  Per  Lo  scegliere  o  la  Facoltà  di  sceglie- 
re fra  due  cose.  -  Fu  ben  semplice  colui  che 


Digitized  by  Google 


5  fio     ALT  -  ALT 

f«T<»  (li  questo  libalo  l'alternativa, e  riputò  scru- 
poloso Tiberio.  Dai.  Pit.  aut.  (Oual  fosse 
questa  alternativa  si  vegga  a  c.  97.=  I>a  Crus. 
0  Coinp.  allegano  questo  es. ,  e  quest'  unico , 
in  conferma  di  A I  -  TER  X  ATI  VA  per  Alter- 
nuzioii e.  lai.  Pieissitutlo.) 

ALTERNATO.  Panie,  di  Alternare.  Av- 
licendato,  Eseguito,  o  simile,  alternatamente; 
e  i>i  usa  talvolta  in  forza  d'aggeli.  vEs.  d'agg.) 

Le  nobili  donne. . .  lodi  novelle  ricomincia- 
rono cantando  ed  accompagnando  il  canto 
contrastante  ed  alternato  per  varie  voci  e  di- 
verse arie,  tutte  mii  aliili  e  dolci.  Uuotiar.  De- 
scr.  Nozz.  56. 

ALTERNO.  Aggeli.  T.  geometr.,  che  vale 
Di  qua  c  di  là  ,  Dalla  pai  te  oppostu.  (Così 
nel  Vocab.) 

§.  Per  Vicendevole  o  Avvicendato,  Alter- 
nato. —  L'amore  alterno  in  colai  maniera  1 
corsi  delle  stelle  elcrualmcntc  Rinova  i  cerchi 
con  concordia  vera.  Hoez.  Cons.  131.  Che  fl 
dopo  un  corso  di  fortuna  alterno  Vinceva ,  e 
dell'Italia  avea  il  governo.  Tass.  Ger.  17,  ~ò. 
Delle  vicende  alterne  Ferma  il  ilusso  e  rillus- 
SO.  Filic.  Rim.  i55.  Coil  questo,  e  più  con  il 
soccorso  alterno  Del  riposo  e  del  pastino ,  gli 
adulti  Germi  sterpando,  e  prevenendo  i  novi, 
Con  minor  costo  e  maggior  prò'  s'appresta  Alla 
vedova  terra  il  novo  letto.  Spolv.  Colt.  ris. 
I.  1 ,  v.  5'i6.  Aggiungi  ani  ora  il  poter  esser 
quarto  Al  tavolier  dell'iraconda  madre,  Men- 
tre bilancian  gli  addensati  amici  Gl'  interessi  | 
de'  popoli  e  de'  regni,  O  mentre  narra  il  ritor- 
nato crede  Dalle  trifauci  sale  (le  tre  sale  att- 
nesse  al  ridotto  del  Teatro  alla  Scala  in  Mila- 
no) e  dalla  scena  I  varj  casi  dell'alterna  carta, 
E  le  nuov'  ire  e  le  novelle  paci ,  ee.  Zanoj. 
Serm.  a<)5.  (Alterna  carta:  si  allude  al  giuoco 
del  faraone.)  Dunque  altrove  ti  volgi,  nè  l'al- 
terno Martello,  o  pure  il  rcainoso  spago  Nel- 
l'immonda officina,  o  il  peltin  sacro  Delle 
Belle  ai  mistcrj  e  al  doppio  officio  Te  d'erose 
mercedi  abbian  seguace.  Id.ib.ùo6.' Martello 
alterno j  cioè,  lo  alternare  sulla  incmline  i  còl- 
pi  del  martello.  Mi  par  detto  squisitamente.) 

ALTERO.  Aggett.,  e  suoi  derivati.  -  V. 
ALTIERO,  ec. 

ALTETTO.  Aggett.  dirnin.  di  Alto.  Al- 
quanto allo  o  Non  molto  alto. 

§.  Altktto  dal  vino.  Alquanto  alterato  per 
lo  soverc/tio  bere.  -  Alto  dal  vino  dicesi  di* 
colui  che  è  alterato  per  lo  soverchio  bere;  e 
nella  stessa  guisa  dicesi  eziandio  alletto,  allic- 
cio. Crus.  in  ALTO,  add.,  §.  Vili,  e  IX. 

ALTEZZA.  Susi.  f. 

«$.  I.  Oggi  l'itolo  di  gran  Signori.»  Cau- 
se a  e  Costi'. 
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OnrrMziont .  -  Tra  gli  cs.  che  di  ALTEZZ  V 
con  questo  valor»?  si  allegano  dalla  Crus.  e 
Comp. ,  n'ha  uno  (ratio dell* Liliana,  attri- 
buito al  Doee. ,  e  un  altro  dalla  Tescidc,  poe- 
ma del  Rocc.  stesso.  Di  che  segue  non  usarsi 
un  tal  titolo  solamente  oggi,  ma  essersi  usulo 
almen  che  sia  per  inliii  dal  5oo. 

§.  II.  \i.T£/.2i.  T.  inilit.  Cosi  dicesi  la  Pro- 
fondila d'una  schiera.  Frane.  Hatitcur,  (lTn 
battaglione  in  ordinanza  di  battaglia  ha  due, 
tre  o  più  uomini  d'altezza.)  -  Una  lila  di  fon- 
do, ovvero  altezza,  sono  più  soldati  posti  in 
linea  retta  l'uno  dietro  all'altro.  Monta  ta:,  eil. 
dal  Grassi.  Tutta  poi  quella  parte  che  si  tro- 
va dopo  la  fronte  della  battaglia  inaino  alle  re- 
troguìde,  si  dice  l'altezza.  Cai  ani,  irati.  l'I. . 
cit.  e.  *. 

ALTERAMENTE  e  ALTERAMENTE, 

Avverh.  Con  alterezza. 

<«$.  Per  Grandemente.  -  Pelr.  canz.  8,  7. 
»  E  tjli  alti  suoi  soavemente  altieri ,  E  i  dolci 
»  sdegni  alteramente  umili.  E  son.  -i  f  ti.  Per- 
ii che  del  corpo,  ov'eri  preso  e  morto,  Altera- 
»  meule  se'  levato  a  volo.  Bocc.  Vis.  1 5.  Vaga 
»  negli  occhi ,  e  alteramente  umile.  »»  Cru- 
sca, ec.,  ec. 

Ottertauoiit.  -  In  nessuno  di  questi  tre  es. Tav- 
verb.  ALTERA  M  ENTE  vale  GrantUnumig. 
Nel  primo  e  nel  terzo  siguilica  Nobilmente. 
Dignitosamente,  Con  nobiltà,  Con  tuta  Ud 
maestà,  o,  come  diccano  talvolta  gli  antichi , 
Donnescamente,  cioè  Signorilmente,  Da  don- 
na, cioè  Da  signora.  E  siccome  grandemente 
umile,  come  l'iuteude  la  Crus.,  importa  lo 
slesso  che  umilissimo ,così  ella  viene  a  far  dire 
al  Pelr.  ed  al  Rocc.  esattamente  il  coutrario 
di  quello  eh'  eulramhi  vollero  signilìcarc.  Il 
Bembo  esprimea  presso  a  poco  il  medesimo 
sentimento ,  dicendo  in  quella  vece  nel  son. 
•.19:  «Mostrami  Amor  da  Cuna  parte  in  sdite 
ra  Quanta  non  fu  giammai  fra  noi,  nò  Jùt, 
Bellezza  in  sè  raccolta  e  leggiadria,  E  piatto 
orgoglio  ed  umiliate  altera.»  -  Nel  «ec.  es.  il 
detto  avverbio  corrisponde  a  Con  alterezza, 
o,  più  precisamente,  Con  nobile  sdegno j  poi- 
ché d  Petrarca,  volgendosi  a  Seuuuccio  mor- 
to, dice  che  esso  Seuuuccio  era  volato  al  cielo 
con  nobile  sdegno  del  luogo,  cioè  di  questa 
bassa  terra,  oud'egli  si  partì.  Ora  supplite  ,  0 
Cruscómaui,  a  questo  concetto  U  levarsi  gran- 
demente a  volo  pronunziato  dal  vostro  1  dolo,  e 
sappiatemi  dire  se  uon  ne  esce  utia  goITaggiue. 

ALTIERO  od  ALTERO.  Aggett. 

§.  1.  Nat.  fi tot.  -  Altiero  si  può  dire  sinou.  di 
Superbo,  pigliandosi  spesso  l'uno  per  l'altro; 
sebbene  Altici.o  si  dice  Colui  che  per  gran- 
dezza d'animo  non  agitatila  c  non  applieu  a 
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vili,  anzi  dimostra  verso  di  quelle  ima 
certa  schifezza  generosa  e  senza  vizio:  e  Si» 
peri*»  si  dice  Colui  che  per  vizio  e  per  capric~ 
rio  spropositato  disprezzo  tutti  e  tutte  le  cose 
indifferentemente  e  senza  distinzione  alcuna. 
Il  Peti*,  distingue  queste  due  voci ,  dicendo 
uclla  cauz.  l'i  :  *Ckó  in  vista  vada  altera  e 
disdegnosa, Non  superba  e  ritrosa.»  (Marne- 
ci,  Not.  Maini,  c.  8,  st.  5o.) 

{.II.  Per  Eminente,  Soprastante.  (E  par- 
mi  esser  questo  il  suo  primitivo  signif. ,  ana- 
logo ad  Alto,  ond'esso  deriva.  Nel  seguente 
cs.  è  usato  figuratimi.)  -  Virtù  divine,  Che 
fan  costei  (  Laura  )  sopra  le  donne  altera. 
Petr.  Tr.  Cast.  terz.  (Cioè,  Virtù  divine 
le  quali  fanno  che  Laura  alleggi  sopra  le  al- 
tre donne.  -  Ilo  detto  alleggi,  per  non  tro- 
vare altra  parola  che  esprima  il  mio  concetto. 
A  chi  non  piacesse  questo  Alleggiare,  in  que- 
sto sigml'.,  uscito  in  questo  momento  del  gu- 
scio, piacerà  forse  lo  Altire  usato  dall'antichis- 
simo Ituooagiuntn.) 

§.  III.  Per  D'alta  condizione.  -  Che  sono 
alquante,  che,  s'elle  suu  ricche,  Quanto  che 
sian  di  nassa  condizione,  Si  credono  esser 
pari  alle  più  altere.  lìurber.  Regg.iì7t.((ìuanto 
che  in  questo  luogo  vale  Per  quanto.) 

§.  IV.  Per  Che  non  è  disposto  a  piegarsi 
ad  altrui,  a  soffrire  dispregi,  umiliazioni. 
Frane.  Ficr.  —  Perchè  alla  maggior  parte  de' 
Geuovesi,  ch'erano  d'animo  imperiale,  e  na- 
turalmente sono  altieri  e  disdegnosi,  rincrc- 
scea  la  siguona  del  Re.  Vili.  ti.  I.  i  i,  c.  ?4, 
%:  7,  p.  06.  (Questo  cs.  si  allega  dalla  Crus.  e 
Comp.  in  conferma  di  ALTIERO  per  Super- 
bo, lat.  Superbus,  Insolens ,  Arrogans.  -  I 
Genovesi  mi  saprati  grado  dell'aver  qui  dato 
una  punta  al  superno  Frullone.) 

$.  V.  Alt  imo.  Figuratam.  per  Altisonante 
e  inspirante  alterezza.  -  Non  è  sì  grato  ai  cal- 
di giorni  il  tuono  Che  speranza  di  pioggia  al 
mondo  «pporte,  Come  fu  caro  alle  feroci  genti 
L'  altero  suon  de'  bellici  istrumenti.  Tass. 
Ger.  1,71. 

$.  VI.  Altieio,  preso  in  mala  parte  e  in 
luogo  di  Superbo.  —  Ahi  uova  gente  olirà  mi- 
sura altera,  Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madre! 
Petr.  nella  canz.  Spirto  gentil,  ec.,  {Olirà 
misura  alterai  cioè  Arcisuperba.) 

§.  VII.  E  in  sentim.  aoal.  per  Pieno  di  pre- 
sunzione di  sè  stesso.  -  Perchè  la  donna,  co- 
me altera  e  vaua,  Sopr'  agli  sibili  ognor 
pensa  e  vaneggia.  Malm.  8,  5o.  \\  .  la  nota  a 
questo  passo.) 

ALTIFREMENTE.  Aggeli.  Clic  altamente 
freme.  (Manca  I  cs.  nell'  Albert.)  -  L'altifre- 
:  valoroso  Marte.  Salvin.ll.  L  iò,p.  5i4- 
yot.  1. 
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AL  TIMO.  -  V.  in  TIRO.  Susi. 

ALTISONANTE.  Aggeli.  Altamente  riso- 
nante, Rimbombante.  (Es.  di  poet.)  -  l'u  u.ri- 
do  altisonante  aliveloce.  Menz.  t.  5,  p.  ito. 

ALTISSIMEZZA.  Sust.  f.  Più  che  altez- 
za, Il  massimo  delP  altezza.  (Voce  seherx.)  — 
Non  contento  dell'  altezze,  Vuole  queste  altis- 
simezze,  Vuol  dame  spante,  e  vuole  uomac- 
cioui.  Jiellin.  Ruccher.  35. 

«  A LTISSI MO.  Superlat.  d'Alto.  »  (Seguo- 
no  otto  es.)  CRUSCA,  ec-,  ec. 

Oiierrazione.  -  Negli  otto  e«.  qui  allegati ,  dal 
terzo  in  giù,  la  voce  Altissimo  è  posta  in  senso 
metaforico.  Mont.  Osser.  ined.  =  Con  questa 
occasione  vogliamo  avvertire  che  de'  superiti- 
tivi  s' hanno  soltanto  a  registrar  distintamente 
que'  pochi  i  quali  non  pare  che  ammettano  un 
tal  grado;  come,  p.  e. ,  Vostrissimo,  tesissi- 
mo, e  simili.  Per  tutti  gli  altri  basta  pur  trop- 
po eh'  e'  sietio  accennati  nel  tema  della  voce 
positivi ,  alfinchè  non  compariscami  improvi- 
sanicute  in  alcuno  degli  esempi.  Così  operan- 
do, incontra  sovente  elle  gli  es.  de'  superlativi 
suppliscono  alla  mancanza  di  quelli  de'  positi- 
vi; sempre  si  vengono  a  raccorre  sotto  un  solo 
rapo  tutte  le  varie  significarne  e  modificazioni 
della  voce  proposta  ;  e  quindi,  mentre  si  gio- 
va maggiormente  allo  studioso,  il  Vocabolari- 
sta si  sgombra  la  via  da  molti  impacci ,  e  fa 
non  poco  risparmio  di  spazio.  E  per  toccar 
particolarmente  dell'art,  soprascritto,  a  chi; 
valgono  otto  es.  per  confermare  che  si  dice 
Altissimo'/  Già  la  grammatica  ne  lo  insegna. 
E  qual  utile  si  può  mai  trarre  da  otto  esempi, 
dóve  le  molte  signilìcazioui  della  detta  voce 
sou  tutte  confuse  sotto  il  teina  generico  di 
superlativo  di  Alto? 

ALTITÙDINE.  Sust.  f.  Altezza.  Lat.  Al- 
tiludo. 

* 

%.  Figuratam.  pel  Cielo.  -  Levandoci  dal 
basso  all'altitudine.  Land,  spirit.  i3  tergo, 
col.  1,  ediz.  Bologna,  Bonardo.  (Lambcr. 
Giunl.  ined.) 

ALTO.  Sust.  in.  dal  tedesco  Hall,  vale 
Fermata.  Frane.  Halte.  Onde 

§.  Fare  alto,  significa  Fermarsi,  Arre- 
starsi. -  Era  l'ora  di  prima,  o  poro  meno, 
Quando  si  son  degl'  inimici  accorti  Che  fuor 
dei  padiglioni  avean  fatto  alto  Per  donare  al  ca- 
ste! l'ultimo  assalto.  Alam.  Gir.  Cori,  j,  tfó. 
(La  Crus.  e  Comp.  non  solo  registrano  questa 
locuz.  anche  in  FARE,  ma  la  vi  sostengono  con 
quattro  es., l'uno  de'quali  é  il  preallegalo,  non 
si  ricordando  che  in  ALTO  e' la  misero  pa- 
rimente a  ruolo,  e  qui  pure  da  due  es.  auleu- 
licata.  Ripetizioni  che  valgono  soltanto  ad  in- 
grossare i  volumi,  già  grotti  a  onUiii- iiìu»  e 
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d'avanzo.  Ora  in  ALTO  la  Crus.  e  Comp. 
dichiarano  il  Fa»  alto  per  Fermarsi, Posarsi; 
il  che  va  bene  :  ma  vi  aggiungono  che  è  pro- 
prio degli  eserciti;  il  che  pur  liene  andrebbe, 
se  in  ambedue  i  luoghi  e'  non  adducessero  il 
seg.  es.  dell'Ariosto,  -ì5,  68:  «  Davan  segno  or 
di  gire,  or  di  far  alto.  »  Cbi  pensi  tu ,  sagace 
lettore,  che  fossero  quelle  genti  le  quali  da- 
vano segno  or  di  gire,  or  di  far  alto?  Forse 
gli  eserciti  de' Mori?  forse  le  milizie  di  re 
Carlone?  No;  nè  gli  upi,  né  l'altre:  ma  un 
giovinetto  e  una  giovinetta  ,  i  quali ,  ti  basti 
che  nella  lor  lotta ,  come  e'  dicono , 
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trae  poi  fuori  a  bella  posta  un  §.  XXI  per  alle» 
garvelo  di  nuovo,  e  cosi  compilalo:  «§.  XXL 
Alta  voce.  Petr.canz.  5q,  6.  E  questo  ad  alta 
voce  anche  richiama  La  ragione  sviata.  ») 

§.  IV.  Ed  anche,  figuratati).,  riferito  a  cosa 
Propagante  forte  rumore,  forte  suono.  —  Ma 
io  sentii  sonare  un  allo  corno,  Tanto  ch'a-  Ai 
vreblie  ogni  tuon  fatto  tioco.  Dani.  Inf  5 1 , 
19.  (Questo  es.  si  allega  da' Vocab.  in  Alto 
per  Sublime ,  Eccellente ,  Prezioso  ,  Egre 
gio,  ec.) 

«§.  V.  Per  metaf.  Intimo,  Interno,  Pro- 
» fondo.  -  Bocc.  nov.  4  1  ,  6.  Seco  somma- 

1       •  1  J"  J  I*  1*1* 


U sarò  altr' arme ,  che  saette  o  frombe.  Ma  j  »  mente  desiderava  di  vedere  gli  occhi,  li 

•«quali  essa,  da  alto  sonno  gravati,  teneva 
»  chiusi.  Dant.  Inf  4-  Ruppemi  l'alto  son- 
»  no  nella  testa  Un  grave  tuono.»  Crusca, 
ec,  ec. 

Òiitte*zio«t.  -  In  questi  due  es.  nnlla  ha  che 
fare  V Intimo  e  V Interno. (Monti,  Osser.  ined.) 

«§.  VI.  Alto,  in  senso  morale  e  figurato 
■«vale  talvolta  Superioiv  ,  Imperscrutabile, 
>■>  Remoto  dalla  nostra  cognizione.  -  Medit. 
»  Alb.  Cr.p.  ai.  Per  divina  disposizione  ed 
•>  allo  e  secreto  consiglio  di  Dio ,  ec.  (P)  » 
Diz.  di  Pad. 

flou.  -  Mei  luogo  di  Superiore,  che  non  ha 
che  fare  nell'cs.  allegato,  si  potria  mettere 
Profondo,  che  vi  ha  che  far  moltissimo. 

VII.  Per  Alzato.  -  Questi  (parla  d'un 
leone)  parca  che  contra  me  venesse  Con  la 
test' alta  e  con  rabbiosa  fame.  Dant.  Inf  1, 
46.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.,  ec.,  a 
provare  che  «ALTO,  add.,  s'aggiunge  pro- 
priam.  a  Luogo,  Edifwj ,  Piante,  Monti,  e 
simili.  »  Onde  una  cosa  simile  a  Luogo  ,  a 
Edifizio,  a  Pianta,  a  Monte,  è  da  credere 
che  fosse  la  testa  di  quel  leone.  —  I  Gramma- 
tici, intolleranti  del  (Jttesti,  usato  nel  «ing.  o 
non  riferito  ad  uomo ,  sono  pregali  a  dare 
un'occhiata,  cosi  di  passaggio,  al  soprallrgato 
riferito  ad  un  leone.) 

«  §.  Vili.  Alto,  per  Antico,  Vetusto; 
»  donde  il  volgar  modo  di  dire  tempi  alti  e 
»  tempi  bassi.  -  Dant.  Par.  16,  86.  Perchè 
»  non  dee  parer  mirabil  cosa  Ciò  eh'  io  dirò 
»  degli  alti  Fiorentini ,  De'  quai  la  fama  nel 
»»  tempo  è  nascosa.»  DlZ.  di  Pad. 

Oìurivuoiu.  —  Questo  paragr.  è  tolto  dalla 
Proposta  del  cav.  Monti.  Ma,  salvo  la  reve- 
renza a  tanto  nome,  io  son  di  parere  che 
Alto  nell'cs.  allegato  importi  non  Antico,  non 
Vetusto,  ma  Mobile,  Egregio,  Prestante;  im- 
perciocché l'idea  dcll'AM/irò/fTì,  della  vetustà, 
è  già  troppo  bene  espressa  dal  dire  che  la  fa- 
ma di  que'  Fiorentini  è  nascosa  nel  tempo. 
Oltreché  l'intenzione  di  chi  parla  non  era 


le  sviste  non  hanno  qui  line.  Io  dicea  che  la 
Crus.  eComp.  traggouo  fuori  la  locuzione  Far 
alto  sotto  ad  ALTO;  ma  d* infra  i  diversi 
ALTI  che  ha  la  nostra  lingua,  qual  t*  imagini 
tu  ch'essi  abbiano  scelto  per  appiccarvcla  '/. . . 
Appunto  e'  scelsero  lo  ALTO,  avverbio  ,  si- 
gnificante A  luogo  alto,  Altamente.  Ma ,  se 
ancor  veggo  lume ,  è  egli  mai  possibile  che 
Fare  altamente,  a  L0OQ0  alto,  possa  tanto 
valere,  quanto  Fermarsi? 

ALTO,  ed  al  superisi.  \LTLSSIMO.  Ag- 
geli. Elevato,  cioè  l' opposto  di  Basso;  e  si 
dice  d'un  oggetto  che  tal  risulti  essendo  pa- 
ragonato a  tutti  gli  altri  oggetti  dello  stesso 
genere ,  od  anche  solamente  ad  uno  od  a  pa- 
recchi. 

$.  I.  Figuratane  e  nel  senso  pur  figurato 
di  Che  s'innalza  o  Che  vola  in  alto  sopra  la 
sua  specie.  Che  mira  ad  alte  cose,  Che  quasi 
posto  in  alto  signoreggia  gli  altri  e  sopra  loro 
si  spazia.  (Es.  d'agg.)  -  Onorate  l'altissimo 
poeta.  Dant.  Inf  4 ,  80.  Col  suo  alto  intel- 
letto pervenne  alla  cognizione  de*  più  pro- 
fondi ed  occulti  misteri  della  cristiana  tcolo- 
logia,  ec.  Scrisse  più  volumi  di  libri,  in  quelli 
i  suoi  altissimi  concetti  spiegando.  Mellin. 
Descr.  Enti:  Reg.  Giov.  1 1 . 

§.  IL  Alto  fu  pure  usato  da  Dante  in  senso 
di  Dotato  di  ragione,  o,  come  dice  egli  sles- 
so, Che  ha  intelletto  e  amore.  -  Qui  veggion 
l'alte  creature  l'orma  Dell'eterno  valore,  ec. 
Dant.  Parad.  t,  106.  (Dice  quasi  lo  stesso  il 
Monti  nella  Proposta.  I  Vocab.  non  ne  ten- 
nero  conto.) 

§.  III.  Alto,  si  dice  pur  della  voce,  quan- 
d*  ella  è  sonora,  forte  e  da  farsi  sentire  da 
lont.r  -i  sio  ad  alla  voce  anco  richiama  II 
La  ragione  sviata  dietro  ai  sensi.  Petr.  nella 
caia,  fvo  pensando,  st.  6.  (Qui  figuratam.-La 
Crus.  allega  questo  es.  nel  §.  IV  in  conferma 
di  Alto  per  Sublime,  Eccellente,  Singolare, 
Prezioso ,  ec.  E  la  pad.  Min. ,  copiando  la 
Crus.,  non  pure  lo  allega  iu  esso  paragr.,  ma 
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già  di  richiamare  alla  memoria  gli  anlicfù  o 
vetusti  Fiorentini  indisi ultamente;  ma  si  bene 
i  soli  egregi,  ec. ,  come  si  fa  chiaro  pc'  versi 
che  seguono. 

$.  IX-  Per  C/ie  abita  nell'alto  cielo,  Ce- 
lette.  Superno.  -  Giustizia  mosse  il  mio  alto 
Fattore;  Fecemi  la  divina  potestate,  La  som- 
ma Sapienza  e  il  primo  Amore.  Dant.  Inf. 
7>,  4-  (Questo. es.  si  allega  da'  Vocali,  in  un 
paragr.  cosi  compilato:  «Per  metaf.  Sublime, 
Eccellente,  Singolare,  Prezioso,  Egregio,  ec.  » 
Ora  Vallo  in  questo  es.  è  usato  liguratam., 
ina  non  per  la  figura  della  metaf.;  e,  non 
ch'altro,  il  Singolare,  il  Prezioso,  V  Egregio, 
non  ci  hanno  che  fare.) 

§.  X.  Vlta  si  dice  che  vie*  la  Quaresima, 
per  significare  che  La  Quaresima  comincia 
molto  innanzi  nel  mese  di  marzo.  (  Alberti 
Diz.  enc.)  -  Parimente  si  dice  che  II  cabkeva- 
le  k  alto,  quando  è  alta  la  Quaresima.  E  si 
dice  che  Alta  è  la  Pasopa  (od  altra  Festa  mo- 
bile), quand'ella  viene  più  tardi  che  gli  altri 
anni. 

§.  XI.  Alto  mare.  Si  dice  di  qualunque 
Tratto  di  mare  dove  si  è  fuor  della  vista  del- 
le terre. (Strat.  f«.«wr.). Mauritania  finisce 
nell'alto  mar  d' Egitto,  e  comincia  in  quello  di 
Libia.  T es.  lì i tiri.  Lat.  3,4-  (Qui  è  detto  al  mo- 
do che  si  considera  da'Geógrali.-Queslo  es.  si 
allega  dalla  Crus.  a  confermare  che  «  ALTO, 
add.,  s'aggiugne  propriarn.  a  Luogo,  Edi/icj, 
Munti,  ec.f  e  vale  Elevato  dal  piano,  Subli- 
me, Eccelso,  Eminente,  lat.  Altus,  Etlitus.») 

§.  XII.  Alto  di  phlzeo.  Caro.  -  Serbati  il 
grano  a  quell'altro  anno,  massime  se  allora 
non  sarà  allo  di  prezzo.  Magaz.  CoL  tos.  72. 

§.  XIII.  Alto.  Si  usa  anche  sustantivam. 
per  Cielo,  cioè  Alto  cielo.  Lat.  Altum.  «Vuoisi 
nell'alto,  là  dove  Michele  Fe'  la  vendetti  del 
superbo  strupo.  Dant.  In/.  7.  1 1 .  Dell'  alto 
scende  virtù  che  ini  ajuta.  Id.  Purg.  1,68. 
(Così  Virgilio  :  *  Maja  genilum  demiltit  ab  al' 
io.  »  -  Questi  due  es.  si  citano  dal  Voc  in 
«ALTO, susl.,  Altezza,  Contrario  di  Basso  ») 

§•  XIV.  E  parimente  in  vece  di  Alare,  cioè 
Mio  nutre.  Lat*  Altum.  -  Clio  vai  però  che 
s'ian  piccole  le  fessure  che  accadono  in  un  va- 
scello là  su  per  l'alto?  Segner.  Man.  Agos. 
8,  1  (cil.  dal  Voc.  di  Ver.  =  V.  altr.  es.  nella 
Crus.  sotto  il  paragr.  «Per  fìgura  difettiva, 
quando  è  posto  assolata). ,  e'  vi  s'intende 
Luogo,  Mare,  Cielo,  e  simili.) 

§.  XV.  E  in  somma  Alto  si  dice  ellitticara. 
per  Luogo  alto  iu  genere ,  che  vien  poi  de- 
terminalo dal  contesto.  (V.  anche  nel  Vocab. 
il  £.  Ili  «  Per  figura  difettiva,  ec.  »)  —  Su 
per  una  via,  chiamala  la  ruga  Catalana,  si  mi- 
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se,  «  verso  l'alto  della  città  andando,  per  ven- 
tura davauli  si  vide  due,  ec.  lloca  g.  a,  n.  5, 
v.  a,  p.  104.  Poiché  cenato  ebbe  insieme  col 
fante  suo,  quasi  nel  più  alto  della  casa  fu  mes- 
so a  dormire,  ld.  g.  3,  n.  7,  v.  3,  p.  164.  E 
fecionvi  due  risedj  a  modo  di  castella  ove  è 
oggi  il  più  allo  della  città  di  Siena  per  islare 
più  al  sicuro.  /  ///.  G.  L  1,  c.  56,  v.  1,  p.  j^, 
ediz.ftor.  (Anche  tutti  questi  es  si  recano  dal 
Voc.  in  «  ALTO,  susl.,  Altezza,  Contrario  di 
Basso.  ») 

$.  XVI.  Ad  alto.  Locuz.  avveri),  accen- 
nante lo  arrivare  checché  sia  a  luogo  alto. 
Anche  si  dice  In  alto.  -  Non  s' erano  lasciati 
vedere  se  non  a  colali  finestre  mollo  ad  alto. 
Vit.  S.  Mar.  Madd.  in  Vit.  SS.  Pad.  t.  3, 
p.  56, col.  'i,ediz.  Man.  E  quando  e' vide  Gesù 
ad  allo  in  su  la  croce  così  diseccato,  ec.strac- 
riossi  i  panni,  ce.  ld.  ib.  p.  gì,  col.  a. 

§.  XVII.  Ad  alto.  Locuz.  avverb.  per  Al- 
tamente, cioè  Ad  alta  voce.  -  Ciò  eh'  io  vi 
dico  all'orecchie,  predicatelo  ad  alto.  San  Ci- 
rol.  Or.  c.  ao,  p.  5 a.  (Var.  lez.  ad  alta  voce.) 

§.  XVI IL  Al  più  alto.  Locuz.  avverb.  el- 
litt.,  il  cui  pieno  uel  seg.  es.  è  Al  più  alto  nu- 
mero, ma  che  in  altre  occasioni  sarà,  v.  g. , 
.  //  più  alto  costo.  Al  più  alto  aspetto  del  so- 
le, e  simili.  I  .ai.  Ad  summum.  Anche  si  dice 
Al  più,  e  per  enfasi  Al  più  al  più.  -  A  me  pare 
il  meglio  che  noi  andiamo  soli,  e,  al  più  alto, 
due  0  tre.  Tav.  rit.  (Questa  locuz. ,  autenli- 
I  cala  da  questo  es.,  si  registra  dalla  Crus.,  ec., 
|  sotto  la  rulir.  A  LP,  e  si  omelie  sotto  la  rubr. 
presente,  sua  vera  sede.) 

$.  XIX.  Da  alto  o  Da  alti.  Lo  ni  7..  avverb. 
ed  ellilt.,  significante  Da  luogo  alto,  Dall'ai- 
|  to  cielo.  Da  luoglù  alti,  Dagli  alti  cieli.  (Da 
alti,  uou  mi  ricorda  che  si  legga  in  alcun  mo- 
|  derno.)  —  Iddio  ci  ha  visitati  nascendo  e  ve- 
nendo da  allo,  cioè  da  cielo.  Cavai.  Specch. 
Cn>c.  c.  37,  p.  170,  ediz.  rom.  1708.  Costui 
può  l'niomo  mettere  in  segnoria  (signoria)  di 
tutte  le  cose ,.. .  sicché  tutto  comprenda,... 
e  in  guisa  degl'  Iddìi  spregi  e  ragguardi  da 
alti  i  ricchi  con  tutte  le  loro  ricchezze.  Senec. 
Pisi.  p/i.  p.  278. 

§.  XX.  E  Da  alto,  in  compagnia  di  certi 
verbi ,  viene  a  dire  Facendosi  di  lontano , 
Pigliando  la  cosa  da  lontano,  da'  suoi  prin- 
cipi j ,  e  simile.  —  La  qual  cosa  parendomi  per 
più  cagioni  esser  degna  di  considerazione,  non 
mi  parrà  fatica  alquanto  più  lungamente  e  più 
da  alto  raccontarla.  Varch.  Stor.  a,  33.  E  per* 
chè  ben  le  cose  dirvi  intendo,  Farmi  alquanto 
da  alto  ni' è  inesliero.  Bem.  Or.  in.  3o,  1 1. 
11  che  m' invila  a  dire  più  da  alto  I'  origine 
della  giustizia,  e  come  le  leggi  siano  a  questa 
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infinità  e  varici»  pervenuti'.  Duvnnz.  Toc. 
Ann.  I.  5,  p.  65,  «/is.  Crus.  (Tesi.  lai.  «AVi 
ref  admonet  ut  de  principiis  juris,  oc,  oV/tus 
rìitsernm.»  -  Quest'ulf.  e?,  si  allega  da'  Vor. 
sol  io  la  dichiarazione  uPer  figura  difettiva, 
quando  è  posto  assolutam. ,  e'  vi  s' intende 
Luogo,  Mare,  Cielo,  e  simili.  ») 

«  §.  XXI.  DI  alto.  Dopo  l'alba,  Innanzi  la 
r>  levata  del  sole.  »  (Seguono  due  es.)  Crusca, 
«e.,  te. 

OiwmuioM.  -  Mi  corbellate,  o  dite  davvero? 
(.ìlont.  (ìsser.  ined.)-Qti\  la  voce  Dì  sta  per 
Sole;  onde  È  già  dì  alto  si  tradurrebbe  in 
francese  //  fitti  déjà  grand  jour.  E  cosi  elicia- 
mo Notte  alta  non  già  per  significare  il  primo 
imbruttir  dell'acre,  ma  si  bene  il  cuor  della 
notte. 

$.  XXH.  FaRB  ALTO  LIEVA.  -  V.  SOltO  in 

ALTO,  avverbio,  il  $.  XV. 

§.  XXIII.  Far  cascare  da  alto  alc.  cosa. 
Figuratalo,  per  Dire  o  Esporre  una  cosa  in 
modo  da  farla  apparire  molto  più  grande  e 
di  mo(to  maggiore  importanza  che  in  fatto 
ella  non  è;  ovvero  per  Ingrandire  il  merito 
di  checché  sia.  -  Disse  Tentili-  a  Cortes,  per 
fargliele  (certe  gioje)  cascar  più  da  alto ,  que- 
ste mandarle  Montezuma  espressamente  per 
il  Re  degli  Spagnnoli ,  per  esser  gioje  d' ine- 
■iMMbi]  valore.  Corsia.  Ist.  Mess.  I.  1,  p.  100. 
Udito  che  questi  ebbero  il  sentimento  del  Se- 
nato, vi  aderirono;  ma,  per  far  più  cascar  da 
alto  la  loro  approvaziouc ,  dissero  d*  aver  già 
preveduto  questa  domanda,  ec.  Id.  ib.  ijt, 

§.  XXIV.  Ed  anche  si  usa  la  locuzione 
Far  cascare  da  alto  una  cosa,  quando  alcuno 
o  nel  fare  o  nel  dire  una  cosa  si  fa  molto  pie- 
gare e  desiderare,  con  tenere  altrui  in  sospeso, 
a  line  di  farla  apparire  più  grande  e  di  inag- 
rire importanza.  Daldov.  Dr.  (Questo  para- 
grafo l'abbiam  tolto  dall'  Alberti  j  il  Voc.  di 
Ver.  c  i  Dix.  di  Boi.  e  di  Pad.  lo  rifiutarono, 
ancorché  il  Baldovini  qui  citato  faccia  testo  di 
lingua ,  e  la  locuzione  sia  corrente  per  tutta 
Italia.) 

XXV.  In  alto.  Locuz.  avveri»,  ed  ellitt. 
In  luogo  allo,  Altamente,  All' insù.  —  Guar- 
dai in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle  {del  colle)  Ve- 
stite già  dir'  raggi  del  pianeta  Che  mena  drillo 
alimi  per  ogni  calle.  Dant.  Inf.  i,  i(i.  Se  la 
lucerna  che  li  mena  in  allo  Trovi  nel  tuo  ar- 
bitrio tanta  cera,  Quanl'e  mesliero  insino  al 
sommo  smalto,  Cominciò  ella,  ec.  Id.  Purg. 
W,  i  11.  (Questa  locuz.,  autenticata  da  questi 
es. ,  si  registra  dalla  Crus.  e  Comp.  sotto  la 
rubr.  INA,  cioè  fuor  di  luogo.) 

XXVI.  Levare  alto  o  in  alto,  -  Le- 
varsi in  alto.  -  V.  in  LEVÀUE.  Verbo. 
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Il      A I  .Ti  ).  Avverbio.  In  parte  alta  o  supcriore. 

%.  \.  Figuratimi.  -  V  heuedico  il  loco  e  'I 
tempo  e  I*  orn  Che  sì  alto  miraron  gli  occhi 
miei.  Peti:  nel  son.  Quando  fra  V altre  dou- 
ne.  Più  volle  già  per  dir  le  labbra  apersi;  Poi 
la  voce  rimase  in  mezzo  il  petto.  Ma  qual  suon 
por/a  mai  salir  tantalio?  Id.  nel  son.  Vergo- 
gnando talor.  (La  Crus.  e  Comp.  allegano 
questi  due  es.  in  ALTO,  avverb. ,  preso  nel 
suo  proprio  sig^if.  di  A  luogo  alto.) 

%.  II.  Ed  anche,  in  senso  figuralo,  per 
Sublimemente  o  Trattando  cose  sublimi.  ■» 
'  Vaghi  pcnsier,  che  cosi  passo  passo  Scorto 
m'avete  a  ragionar  tant'allo,  Vedele  che  Ma- 
donna ha  'I  cor  «li  smallo  Sì  forte,  eh'  io  per 
me  dentro  no  '1  passo,  l'elr.  nella  canz.  Lasso 
me,  eh'  i"  non  so,  st.  5.  (Anche  questo  es.  si 
allega  dalla  Crus.  e  Comp  in  «ALTO,  av- 
verbio, A  luogo  allo.  »?) 

§.  IH.  Per  Con  voce  alla,  cioè  forte,  sono- 
ra,  da  farsi  sentir  da  lontano.  -  Hatleansi  a 
I  palme,  e  gridavi»  sì  alto.  Ch'  i'  mi  striusi  al 
poeta  per  sospetto.  Dant.  Ittf  g,  5o.  (E  que- 
sto es.  ancora  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in 
«  ALTO,  avverbio,  A  luogo  alto.») 

«  IV.  Alto  l'usiamo  ancora  in  signif.  di 
»  Tosto,  Su  via.  —  Fir.  Triti.  Orsù  dun- 
»  que,  la  mia  Purella,  di'  su;  allo,  bene,  escine. 
»  ES,  8.  Or  sete  voi  chiaro?  alto,  beu  andiam 
*  via.  n  Crusca,  ec.,  ec. 

OittnvtioM.  -  Siccome  nel  mio  duro  cervello 
non  può  entrare  che  un  Alto,  aiuoli,  di  Alta- 
mente, A  luogo  alto,  possa  venire  a  significar 
Tosto,  Su  vur,  cosi  mi  reco  più  volentieri  a 
supporre  che  una  lai  voce  con  queslo  valore 
sia  una  corruzione  e  storpiatura  del  fraucese 
Hàte-toi  ( l  'allreua),  ovvero  En  ìuite  (fu  fret- 
ta); se  pur  non  piacesse  meglio  tirarla  da  quel- 
l'aura locuz.  de'  Francesi  Ha  UT  LE  l'i  Eli,  che 
vale  giusto  giuslo  Su  via,  Andiamrte,  Andate, 
Parlile  ;  onrl'  eglino  hau  formalo  ezinndio  la 
maniera  di  dire  Eairc  haut  le  piai,  significante 
Fuggirsi,  Sparire  in  un  trailo.  E  ciò  che  an- 
cor più  proibitili  ini  rende  le  sì  fatte  origini  > 
si  è  l'autorità  del  scg.  esempio.  —  \  harchet- 
line,  veggeudo  un  legno  maggior  del  loro,  fe- 
Ciono  allo,  e,  dando  con  prestezza  de'  remi  in 
§qua,  si  dileguarono.  Basi.  Iloss.  Descr.  Ap- 
pai: Coni.  5-.  Or  pare  a  me  cììv  fcciono  o 
fecero  allo  non  voglia  qui  dire  si fermarono j 
chè  tale  è  il  senso  in  che  si  piglia  la  frase  Far 
alto;  ma,  per  l'opposto,  si  affrettarono,  si 
affrettarono  di  sparir  via:  che  appunto  sa- 
rebbe il  Faire  luite  o  il  Fairc  lumi  le  piai 
de'  Francesi.  Onde  per  avveulura  era  questa 
una  di  quelle  forme  a  cui  volle  alludere  il  to- 
scano Uberto  Bcuvoglicuti  allorché  disse  (V. 
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Deh-.  F.rtid.  tos.  v.  j,/».  :  «  Or*  !;.  lingua 
quale  tic  poro  si  rimette  in  su,  e  forse  maggiore 
speranza  si  potrebbe  avere  «Iella  medesima, 
se  i  Signori  «Iella  Crusca  non  avessero  fallo 
parlare  gli  scrittori  a  loro  modo,  e  non  si  fos- 
sero introdotti  appresso  di  loro  molti  modi 
di  dire  francesi.  »  E<l  uno  proprio  He' Signori 
e  «le'  più  operosi  Signori  «Iella  Crusca  si  fu 
l'ansi  eilalo  Baslian  de'  Rossi,  più  eommnne- 
mcnlc  conosciuto  sotto  il  nome  academico  di 
Inferigno.  Laonde  a  quelle  prole  del  Benvo- 
glietiti  io  farei  eco;  poiché  in  vero  non  sarà 
inai  per  piacermi  una  locuzione,  come  è  l 'ac- 
cennata di  Far  alto,  la  quale  ora  importi  Ar~ 
restarsi  ed  ora  Affrettarsi»  essendo  troppo 
diffirile  lo  scorgere  d'un  colpo  con  la  mente 
le  diverse  fonti  «inde  uscirono  questi  due  Alto: 
«Iella  qual  difficoltà  io  voglio  giudice  quella 
Crus.  medesima  onde  abbiamo  i  paragrafi  di 
ALTO  die  qui  ci  spassiamo  a  ventilare- 

§.  V.  Andare  alto.  T.  della  Mus.  Alzare 
la  voce.  (Crus.  in  ANDARE.) 

J^VI.  E  fignrat.,valc5b//eenr.«'.(Crus.c.s.) 

§.  VII.  Andare  or  alto  e  on  basso,  vaie  lo 
slesso  clic  Andare  ora  in  alto  ed  ora  in  bas- 
so. -  Un  gregge  sembra  irata  la  marina ,  Un 
gregge  bianco  andar  or  alto ,  or  basso.  Bern. 
Or.  in.  fi',,  fi.  (Crus.  in  ANDARE.) 

§.  Vili.  Dare  alto.  Accennare  o  Andare 
o  Percuotere  verso  la  paj'te  superiore.  Il  suo 
contrario  è  Dare  basso.  (Crus.  in  DARE.) 

$.  IX.  E  Daiie  alto,  figtiratam.,  vale  Ec- 
cedere la  mediocrità  o  lo  stato  commune  in 
fitti  o  in  parole.  (Crus.  in  DARE.) 

«  §.  X.  Fare  alto  e  basso,  vale  Fare  a  sito  | 
»  senno,  a  suo  arbitrio,  a  suo  modo.  —  M.  F. 
«mi,  5~.  Nondimeno  cercò  sottilmente,  e  con  I 
r>  segreto  trattato,  offerendo  di  firc  alto  e  bas- 
»  so ,  quando  fosse  piac«*re  del  Comun  di  Fi- 
r>  renre,  «li  Iorio  in  suo  ajuto.  Tac.  Da\>.  Ann. 
»  fi,  i-ifi.  Altennesi  a  questo, perebè  Abdagesc 
r<  ficeva  allo  e  basso,  e  Tiridate  non  era  sper- 
*  tu.  Maini,  c),  43.  Ed  essi  andaron  con  la  lor 
k  patente  Di  poler  dire  e  fare  e  alto  e  basso.» 
Crusca  e  Cour. 

Outrràtioru. -  Di  questi  Ire  es.  nò  pur  uno  si 
adatta  alla  dichiarazione  «lei  tema,  come  si  ve- 
drà ne'seg.  paragr.,  dove  li  addurremo  in  con- 
ferma d'altri  valori  ebe  non  è  quello  dalla 
Crus.  e  Comp.  qui  attribuito' alla  locuz.  Far» 
alto  e  bisso.  E  diciamo  attribuito  qui,  poiché 
la  Crus.  e  Comp.  registrano  questa  frase  me- 
desima anche  in  FARE,  e  quivi  la  spiegano  in 
colai  forma:  «Fare  alt«i  e  bisso,  valeCo/na/i- 
darc  interamente  a  suo  senno.  »  Il  che  ne  sem- 
bra uno  scambiare  i  «ludi .  passando,  u  nostro 
giudizio,  un  gran  divario  Ira  Fare  a  suo  senno 
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e  Commandare  interamente  a  suo  senno.  La 
Crus.  e  Comp  ,  v.  g.,  possono  fare  a  lor  sen- 
no quegli  svarioni  ch'e'  possono  maggiori;  ma 
pur  ne  riesce  nuovo  che  interamente  a  lor 
senno  conmuindar  possano  altrui  di  fare  al- 
trettanto. E  (privi ,  giusta  l'usanza,  la  Crus.  e 
Comp.  ne  rivendono  gli  sl«'Ssi  tre  cs.  allegati 
nel  lu«ig«i  presente;  anzi  soprappiù  ce  ne  re- 
galano un  quarto,  cavalo  dal  Pecorone,  t\  «pia- 
le  parimente  a  niun  patt«i  si  potrebbe  accom- 
mndare  all'una  o«l  all'altra  dichiarazione  dalle 
Signorie  loro  esibita  (V.  nel  §.  XIV).  Ma  il 
Diz.  di  Boi.  sodo  la  ruhr.  di  FARE  aggiunge 
alla  dichiarazione  data  «lalla  Crus.  delia  frase 
F»re  alto  e  basso  questo  av vcrtimento:  «  J/o- 
di'  non  chiaro,  e  uscito  d'uso.  »  E  il  Diz.  di 
Pad.  lo  si  ri«-«ipia;  il  che  non  dee  recar  mara- 
viglia: ma  lo  attribuisce  alla  Crus.  medesima  ; 
che  è  un  farsi  giuoco  e  di  essa  e  de'  lettori. 
Ma  da  quando  in  quà  il  Fare  alto  e  basso  è 
lucilo  fuor  d'uso,  ed  è  cosa  non  clùara'f  Cosi 

pur  fosse  !  1  -asciando  però  lo  scherzo  da 

parte ,  soltanto  la  Crus.  e  Comp.  sou  quelli 
che  in  effetto  danno  seguo  essere  a  loro  oscu- 
ra una  tal  frase  al  pari  delle  grolle  cimme- 
rie; ma  il  fatto  si  è  ch'ella  gareggia  in  chia- 
rezza collo  splendor  del  sole ,  e  eh'  ella  è  ad- 
operala eziandio  da  più  dialetti  lombardi ,  e 
nel  nostro  milanese  é  frequentatissima.  Quau- 
to  all'uso  di  essa,  io  tengo  che  ogni  Italiano, 

Ida'  Compilatori  <lc'  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  in 
fuori ,  ne  farà  piena  tifstiinonianza  ;  quanto 
alla  sua  chiarezza  ,  io  spero  eh'  ella  debba 
schiettamente  apparire  ne'  paragr.  che  verre- 
mo appresso  accozzando.  Del  resto  anche  i 
Provenzali  si  valevano  della  locuzione  Ani  e 
bas,  come  ne'  seg.  versi  citati  dal  sig.  Ray- 
nouard  :  •«  Quo  AUT  E  bas  denfra  sa  terra 
Pogues  intrar  scs  tòta  guerra.  »>  Cioè,  Ch'egli 
potesse  da  per  tutto  entrare  nella  sua  ter- 
ra senza  guerra  alcuna.  Ed  è  verisimile  che, 
dove  il  Lexitpte  roman  «lei  sig.  Raynouard 
fosse  compilalo  con  maggior  diligenza,  vi  tro- 
veremmo pure  esempli  di  tal  locuziouc  in 
signif.  più  analoghi  a  quelli  eh'  ella  ha  presso 
di  uoi.  Il  Diz.  dell'antica  lingua  provenzale 
voleva  esser  fallo  dal  sig.  Carlo  Pougcus,  il 
quale  di  certo  non  avrebbe  trascurato ,  come 
(ece  il  sig.  Raynouard,  «h  giovarsi  «le'  Lessici 
e  Rimarj  provenzali  che  manoscritti  si  con- 
servano in  alcune  librerie  «li  Roma  e  di  Fi- 
renze, e  coi  quali  già  si  fecero  onore  i  Redi , 
i  Salvini ,  ed  altri  (V.  la  Crusca  provenzale 
di  Basterò  Ani.,  Roma,  17:1 4),  m«  de'  quali 
al  presente,  per  quanto  pare,  si  pasce  soltanto 
quel  Bibliotecario  di  cui  parla  il  Casti  liei 
C.  111 ,  sest.  1 1  o,  degli  Animali  parlanti. 
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§.  \  !  Fare  alto  e  basso.  Figuratimi,  per  n 
Fair  od  Operare  a  suo  senno,  a  suo  modo,  ! 
a  sua  posta.  -  Oh  che  fortuna  !  entrare  in 
una  casa  ricca;  non  trovar  nè  suocero,  ne 
suocera. . .  ;  ina  trovar  solo  il  marita ...  di  buo- 
na cotloja,...  da  menar  pel  naso  come  le  bu- 
folc;  da  poter  voi  portare  i  calzoni,  far  allo  e 
basso  come  vi  pare  ;  andare  c  stare  dove  vo- 
lete c  quanto  vi  piace ,  ec.  Fagiuol.  nel  Ma- 
rito  alla  moda,  a.  t,s.  1,  T.  5,p.  -ì&ì.  (Que- 
sta frase  in  questa  significazione  io  son  per 
credere  che  sia  cavata  da'  termini  musicali 
Alto  e  Basso:  onde  strettamente  Fare  alto  e 
basso  verrebbe  quasi  a  dire  Sonare  o  Canta- 
re, o  l'uno  e  l'altro,  in  quel  tono  che  più  pia- 
ce; e  quindi  per  melaf.  Fare  a  suo  modo  e 
capriccio.) 

§.  XII.  E  in  senso  ansu1.,  Far»  alto  e  basso 
vale  anche  Aver  somma  autorità.  Commanda- 
re a  suo  senno,  Far  da  padrone;  che  pur  si 
dice  Commandare  a  bacchetta,  e  in  modo  un 
poco  bassetto  Far  correre  il  giuoco  colla  sua  \ 
mestola.  —  Attenncsi  a  questo;  perchè  Abda-  I 
gese  faceva  alto  e  basso ,  e  Tiridate  non  era 
sperto.  Davanz.  Toc.  Ann.  I.  6,  $.  44»  v-  '* 
p.  ifi.  (Il  Lt.  ha:  bla  sententia  valuit,  quia 
plurima  anctoritas  penes  Abdagesen ,  et  Ti- 
ridates  ignavus  ad  pericula  erat.  Che  il  Va- 
leriani  traduce  :  Colai  parere  prevalse)  per- 
ch'era somma  l'autorità  di  Abdagese,  e  senza 
cuor  ne'  pericoli  Tiridate.  E  poco  prima,  cioè 
nel  §.  45,  lo  Storico,  giusta  la  traduzione  del 
Davanzali,  avea  detto:  Abdagese,  che  com- 
mandat'a  la  Corte  e  il  nuovo  Re.) 

§.  XI lì.  Fare  alto  e  basso.  Figuratam.  si 
disse  pure  in  senso  di  Fare  interamente  ogni 
cosa,  quasi  Fare  ogni  cosa  ed  alta  e  bassa.  — 
Lo  detto  Signore ,  conoscendo  la  sua  impo- 
tenza e  non  essere  sufficiente  a  potere  rise- 
dere a  quella  de'  Signori  di  Milano ,  nondi- 
meno cercò  sottilmente  con  segreto  trattato, 
offerendo  di  fare  alto  e  basso  quanto  fosse 
piacere  del  Commune  di  Firenze,  di  torlo  in 
suo  ajuto.  Vili.  M.  I.  9,  c.  5j,  v.  4,  p.  2  4  4- 
(Cioè  :  Cercò  ...di  avere  in  suo  ajuto  il  Com- 
mune di  Firenze,  offerendosi  di  fare  intera- 
mente tutto  quanto  piacesse  ad  esso  Comnutne  | 
che  fosse  da  Itti  fatto.  Or  vegga  il  giudizioso 
lettore  se  in  questo  passo  sia  pur  ombra  di  1 
quel  Fare  a  suo  senno,  a  suo  arbitrio,  a  suo 
modo,  applicatovi  dalla  Crus.  e  Comp.,  conio 
ne  è  insegnalo  nel  teina  del  §.  X  ;  mentre  qui 
la  sentenza  suona  per  1'  appunto  il  contrario , 
che  è  a  dire  Fare  interamente  a  modo  altrui.) 

§.  XIV.  Faiu.  alto  e  basso  di  alci  no  o  ni  al- 
cuna cosa.  Vale  Disporne  interamente  a  suo 
senno,  Usarne  pienamente  ed  a  sua  posta,  Far- 
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ne  quel  che  meglio  piace.  «•  Ricordandosi  (il  Re 
di  Francia)  della  prodezza  e  cortesia  ch'ave* 
fatto  Ricciardo,  subitamente  manchi  in  Pro- 
venza a  Carsivalo  a  significargli  ch'egli  voleva 
dare  la  figliuola  sua  (di  lui)  a  un  suo  scudiere, 
il  quale  ragionevolmente  dovea  essere  suo  ina- 
rilo. E  Carsivalo  intese  subitamente  il  fatto: 
onde  rispose  ai  Re  che  ne  facesse  alto  e  bas- 
so, come  gli  pisicesse.  Pecor.  g.  4 .  n.  1,  v.  1, 
p.  ti5,ediz.  Pogg.  (Cioè:  Carsivalo...  ri- 
spose al  Re  che  esso  Re  disponesse  intera- 
mente come  gli  piacesse  della  sua  figliuola.  K 
questo  l'es.  del  Pecor.  che  la  Crus.  e  Comp.  al- 
legano sotto  l'art.  FARE  in  confermai,  di  Fa- 
re alto  e  basso  per  Commandare  interamente 
a  suo  senno,  da  noi  accennato  ae\V  Osserva- 
zione  al  §.  X.  Oud' io  m'iuiagino  che  il  pri- 
mo Compilatore  d'un  tal  paragr.  fosse  afflitto 
di  scolodiuia,  come  dicono  i  medici,  o  di  sco- 
tolila, come  usa  S.  Agoslino,o  di  vertigine  con 
alibarbagliamcnto  di  vista,  come  diremmo  noi 
altri  :  se  ciò  non  fosse,  come  mai  i  suoi  occhi 
uoii  avrebbero  veduto  quel  che  vedrebbe  lo 
stesso  Cimabuc  dagli  occhi  di  cacio?)  11  qua- 
le... le  avea  lasciati  alcuni  beni,  che  la  ue 
potesse  fare  allo  e  basso  come  le  piaceva.  Fi- 
n-m. a,  208.  Firenze  con  la  grazia  di  Dio  e 
la  buona  mercè  di  questi  giusti  Serenissimi 
(che  posso  ti,  felici  1 ,  farue  aito  e  basso  a  lor 
post»)  fa  meglio  di  70111.  anime.  Allegt:  Ser 
Poi  3 2 5.  S' io  fussi  uno  di  que'  Critici,  che . . . 
fanno  alto  e  basso  degli  autori,  mutando  i  loro 
passi  a  capriccio , . . .  muterei ,  ec.  Salvia.  An- 
noi. Suonar.  Tane.  p.  54'J,  %.  2.  Ah  ah,  si 
vede  che  siete  novizio  in  ogni  cosa.  Coleste 
son  le  mode  de'  tempi  innanzi  al  diluvio  : 
adesso  il  tutore  è  il  padrone  d'ogui  cosa  del 
pupillo;  ed  al  pupillo  tocca  ciò  che  è  avanzalo 
e  che  non  ha  voluto  il  tutore  :  e  I'  esecutore 
testamentario  fa  di  lutto  allo  e  busso  a  sua 
disposizione.  Fagiuol.  ueil'  Amati,  esperim. 
a.  1,  s.  4.  T.  Q,  p.  54- 

§.  XV.  Fare  alto  liev*.  Locuz.  citile. ,  il 
cui  pieno  Sarebbe  Fare  a  guisa  di  c/ti  grilla 
Alto,  cioè  Su  via,  lieva  le  gambe:  onde  vale 
Fuggire.  In  vece  di  Fuggi,  fuggi,  dicesi  pure 
Ueva  lieva.  Frane.  Faire  lutiti  le  pied.  -  Ri- 
naldo la  battaglia  ancor  teneva;  baluginile  e 
Marsilio  era  fuggilo,  Il  qual  con  Bianciardin 
fece  alto  lieva,  Come  il  corno  d'Orlando  ebbe 
sentito.  Pule.  Luig.  Morg.  27,  71. 

§.  XVI.  Poter  dire  e  fare  e  alto  e  basso. 
Poter  negoziare  e  concludere  a  suo  gusto  e 
volontà;  che  in  una  parola  si  dice  colla  pleni- 
potenza: e  questi  tali  che  possono  dire  e  fare 
e  allo  e  basso,  si  dicono  plenipotenziarj.  Lai. 
1  Qui  cum  sununa  potatale  miltuntur.  (Cosi  il 
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Minucci,  Not.  Malm.  v.  i,p.  -ij5,  col.  i.)- 
Ed  essi  andaron  con  la  lor  patenti  Di  poter 
dire  e  fare  e  alto  e  basso.  Malto.  <). 

ALTÓCCIO.  Aggeli,  mediocritivo  di  Allo. 
Piuttosto  alto,  die  basso.  -  Un  par  di  zocco- 
limi allocci  e  buoni  Tengono  i  piedi  asciutti 
e  caldi  tanto,  Che,  ec.  Lasc.  liim.  Par.  a, 

ALTOM  UGO  III  A  NTE.  Aggeli.  Che  mug- 
ghia  altamente,  fortemente.  —  L'  Argicida 
Sbrancò  vacche  cinquanta  allomuggliianli. 
Salvin.  Inn.  Omer.  198. 

ALTÓRE.  Susi.  ni.  Nome  d'una  Divinità 
presso  gli  antichi  Homani.  Sotto  il  nome  di 
Attore  l'Antichità  venerava  la  Terra ,  perchè 
da  essa  si  alimenta  ogni  cosa  nata.  V  il  For- 
ce//, in  ALTOR  alla  (ine,  e  San.Agost.  C.  I). 
/.  7,  c.  a5,  v.  4»  p-  «39.  V.  anche  in  RUSÓ- 
H  K  in  questo  libro. 

«ALTOR NO.  V.  A.  Avverbio,  Intorno.  - 
»  G.  V.  x,  36,  3.  Poi  si  cominciavano  gradi 
»da  sedere  tulio  allorno.»  Crusca,  ec.,  ec. 

OtttfMtioae.  -  L'edizione  ven.  del  i53;  per 
Bartol.  Zanetti  legge  in  quest'  altra  forma  : 
«  E  poi  si  cominciavano  gradi  da  sedere  per 
tutto  a  torno.  »  Quella  per  cura  del  Muratori 
ha  :  »...  gradi  da  sedere  per  tutto  attorno.  » 
Così  parimente  la  mil.  co'  torchi  della  Soc. 
tip.  Class,  ital.  E  la  fior.  1 8i3  per  il  Maghcri  : 
«...  gradi  da  sedete  tutto  al  torno.  »  Una  tal 
varietà  di  lezioni  mentre  costringe  la  Critica  a 
diffidar  di  tutte ,  la  consiglia  pure  a  scegliere 
la  migliore;  e  questa  è  la  ricevuta  dal  Mura-  I 
tori.  Io  per  altro  inclino  a  supporre  che  il  Vii-  \ 
lani  scrivesse  unitamente ,  come  si  usava  in 
quell'età,  alntorno,  cioè  a  l 'ritorno,  cioè  al- 
l  intorno.  Onde  voglio  concludere  che  s'abhia 
a  rifiutare  l' intero  art.  da'  futuri  Vocabolari- 
sti, come  quello  che  manca  di  saldo  fondamen- 
to ;  e  con  tanto  maggior  risolutezza ,  quanto 
che  la  voce  Attorno  in  un  Vpcab.  è  iuutile 
anche  per  ciò  che  risguarda  la  mera  intelli- 
genza de'  testi,  non  essendovi  persona  la  quale 
possa  aver  bisogno  di  lume  in  cosa  ad  ognuno 
sì  chiara. 

ALTR'ALTRO.  -  V.  in  ALTRO. 

ALTRAMENTE,  ALTRN MENTI,  AL- 
TRIMENTE,  ALTRIMENTI.  Avvctb.  In 
altro  modo. 

§.  I.  Questo  avverb.  preceduto  da  una  ne- 
gativa importa  talvolta  lo  stesso  che  Niente, 
Punto,  Un  minimo  che,  o  simile  ;  ed  è  manie- 
ra assai  praticala.  -  Donde  nasce  che  infiniti 
che  leggono  (le  istorie  antiche),  pigliano  pia- 
cere di  udire  quelle  varietà  degli  accidenti 
che  in  esse  si  contengono,  senza  pensare  al- 
trimeute  d'imitarle,  giudicando  la  imitazione  || 
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non  solo  difficile,  ma  impossibile.  Macti.  5,  la. 
Benché  le  azioni  delti  Re  fussino  (/ussero) 
grandi  e  notabili,  nondimeno ,  dichiarandole 
la  Istoria  dill'usamente,  le  lasceremo  in  dietro, 
nè  parleremo  altrimenti  di  loro.  Id.  5,  li. 
Sanuolc  quelli  che  v'hanno  veduto  recitare 
lino  a  un  punto  il  contenuto  di  parecchie  carte, 
senza  altramente  leggerle.  Car.  Leti.  1,  3a. 

§.  II.  Piuttosto.  ..  che  altrimenti.  Lo  stes- 
so che  Piuttosto . . .  che  no,  Anzi . . .  che  no;  e 
vale  Piuttosto  che  altro.  —  (ìola  piuttosto  lun- 
ghetta, che  altrimenti.  Pros.  fior.  par.  5,  t.  1, 
p.  3o. 

ALTRAMENTE  Avverb.  -  V.  ALTRA- 
MENTE. 

ALTRESÌ.  Avverb.  Parimente,  Similmen- 
te. Frane  ant.  Autresi, 

$.  I.  Usato  quasi  in  forza  del  pronome  in- 
declinabile Le  de'  Francesi,  o  del  nostro  Cih, 
Lo,  II.  -  Nascondetevi  pur  agli  altri  uomini 
a  vostro  senno  quanto  più  potete;  chè  agli 
amanti  non  vi  potete  voi  nascondere ,  donne 
ìnic  belle;  nè  dovete  altresì.  Bemb.  Asol.  I.  a, 
p.  160.  (Cioè,  nèh  dovete,  nò  lo  dovete/are.) 

$.  II.  Altresì  come.  Allo  stesso  modo  die 
o  come,  Non  altrimenti  die.  -  Quelli  che  era- 
no discesi  del  legnaggio  d'Abraam,. ..  menò 
egli  per  lo  rosso  mare,  altresì  come  per  terra 
secca.  Slor.  Bari.  3o.  Ed  egli  dipartirà  l' uno 
dall'altro,  altresì  come  il  pastore  fa  le  pecore. 
Id.  36.  Detta  dalla  giovane  canlatrice  questa 
canzone,  la  minore,  dopo  un  brieve  corso  di 
suono  della  sua  zampogna ,  che  nelle  prime 
note  già  ritornava,  al  tenor  di  quelle,  altresì 
come  ella  la  lingua  dolcemente  isnodaudo ,  in 
questa  guisa  le  rispose.  Bemb.  Asol.  1,6  (cil. 
dal  Vocab.  in  NOTA,  §.  I). 

%.  III.  AltrlsÌ  come...  altresì .  In  ijuclla 
guisa  che...  cosi;  Siccome..  .  cosi.  Altresì 
come  il  sole  allumina  colui  che  '1  guarda  chia- 
ramente ,  altresì  dà  il  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  communalmeute  a  tutti  la  chiarità  della 
sua  grazia.  Stor.  Bari.  53. 

A LTR ETr A N TO.  Avverbio. 

§.  I.  Per  Egualmente,  Non  meno.  -  Con 
belle  e  altrettanto  solide  ragioni.  Salvò».  Vis. 
ac.  3,77. 

'44 

§.  II.  Altrettanto  come.  Per  Lo  stesso  che. 
-  Questo  molto  Jesse  vale  altrettanto  come 
imbasciata  d'amore.  Benciv.  Espos.  Palern.  1. 

ALTRE  VOLTE.  Avverbialm.  -  V.  in 
VOLTA,  Fiata. 

ALTRI.  Pronome  mas.  sing.,  come  Que- 
sti, Quegli. 

I.  Talora  si  trova  usato  per  Io.  (D' agg. 
al  $•  I  del  Vocab.)  -  E  così  usiamo  Altri  per 
lo,  e  diciamo  :  Io  ve  lo  dico  a  fine  di  bene, 
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perche  nitri  non  vorrebbe  poi  aver  cagione  di 
adirarsi.  Dove  questo  Altri  sta  sicuramente 
per  lo,  e  vuole  in  effetto  dire  :  Perchè  io  non 
vorrei  aver  cagione  tli  adirarmi.  Ma  è  modo 
mollo  gentile  e  accolla  maniera  di  ragionar 
questa,  dove  quel  che  v  e  di  bene,  mostra 
colui  rhc  nateti  «la  se;  e  se  nulla  vi  è  di  ma* 
le,  ricetta  in  un  tento.  F>p.  Decam.  io5,ediz.  | 
Gnu. 

§.  IT.  Altri  cnr.,  nel  caso  retto,  per  Altri, 
fuoixhc,  ed  anche  semplicetti,  per  Fuorché, 
-  Il  quarto  modo  si  è  quando  vuole  avanzare 
gli  altri  e  signoreggiare,  e  non  credendo  che 
nitri  abbia  doni  e  grazie  nitri  che  egli.  Fr. 
Oiord.  Oenes.  t  84.  Adunque  non  l'uccide  al- 
tri che  io:  lo,  lassa! ,  colpa  so  11  del  Ilio  pas- 
sare, lìnee.  Teseid.  I.  in,  st.  (>;). 

ALTRÌCE.  Verh.  f.  di  Aìcre,  come  ilice- 
vano  gli  antichi  in  vece  di  Nutrire,  Alimen- 
tare. Che  nutre.  Che  alimenta.  E  si  usa  cosi 
nel  proprio,  come  ucl  figurato.  Lai.  Altrix. 
(Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)  -La  fama,  de' 
gran  fatti  eterna  allrice.  Vaìvas.  Cace.  1,  4. 
Contrade  altrici  d'animi  si  rei.  Id.  ih.  5,  i8j. 
Italia,  Italia,  di  felici  ingegni  Madre  feconda 
e  de'  liei  studi  allrice.  Algar.  9,  1  1 8.  Ritto  lo 
vide  (l'eroe)  Fra  lo  stuolo  de' prodi  clic  da 
Tricca  Mirice  «li  corsier'  Cavea  seguilo.  Moni. 
II.  I.  4»  e.  'j45.  -  Id.  ib.  I.  9,  v.  liìtj  e  7-4. 

§.  Per  Balia,  Nutrice.  I  .at.  Altrix.  -  Oltre 
che  in  altrui  danno  da  voi  (,  0  donne,)  s'erra-, 
Mentre  altre  sou  de'  vostri  parti  nitrici ,  Voi 
stesse  a  voi  vi  procacciate  guerra.  Tansil. 

Hai.  545. 

a  ALTRIERI.  Jerlaltro.  -  Buon.  Ficr.  3, 
»  1,  9.  Avvcgna  ch'una  certa  passerella  L'al- 
r  irier  nello  spedale,  ec. ,  Chiamasse  un  suo 
»  Tirinto  disleale.  >•  Ciwsc.4,  ec.,  ee. 

foto.  —  Fra  Jcrlatro  ed  Altrieri  passa  que- 
sta differenza,  che  il  secondo  ricerca  l'articolo, 
come  se  dicessimo  L'altro  jeri;  ed  il  primo 
lo  ricusa,  giacché  toma  lo  stesso  che  Jeri  l'al- 
tro. In  Altrieri  si  considera  l'aggett.  Altro, 
al  quale  è  hisogun  l'appoggio  dell'articolo:  in 
Jerlaltro  si  considera  l'avverbio  Jeri;  e  ognun 
sa  che  gli  avverlij  non  s'accompagnano  con  li 
articoli,  fuorché  nel  caso  che  si  adoperimi  a 
guisa  e  in  forza  di  suslanlivi.  =  (Es.  ant.  d'agg.) 
•  (ìucsto  si  prova  per  Mie  ragioni,  le  quali 
trattammo  1'  altrieri.  Fr.  Oiord.  Fred.  tued. 
1,10. 

ALTRI  MENTE ,  -  ALTRIMENTI.  Av- 
veri). -  V.  ALTR  AMENTE. 

ALTRO.  Aggettivo. 

I.  Coll'accompagnatura  di  Tutto  per  ac- 
crescer forza.  -  Ed  era  quella  un'altra  cosa 
tutta,  la  quale  in  altro  luogo,  e  più  suo,  uou 
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si  dissimulerà.  Borg.  Fine.  1,  1 58.  Nè  è  per 
avventura  mollo  dissimile  questo  luogo  (quaif 

10  però  attiene  all'interrompere  e  restare  il 
parlare  imperfetto,  che  nel  resto  la  materia  è 
tutta  altra)  a  quel  di  Terenzio,  ec.  Dep.  De- 
cani. 3,  404. 

§.  II.  Suslantivam.  per  Altro  negozio,  Al- 
tra cosa.  (Ks.  d'agg.)  -  Se  ne  corse  subilo  in 
camera  della  moglie  per  vedere  se  egli  vi  era 
alcuno  che  se  la  mangiasse;  nè  avendo  ritro- 
vato persona,  per  quella  sera  non  fu  altro. 
Firenz.  3,  iti-.  (Cioè,  per  quella  sera  non 
avvenne  altra  cosa.)  Passato  quel  giorno  ed 
altro,  il  cameriere  non  ricordava  al  Re,  nò 
dava  lo  anello  altrimenti;  perchè  da  capo  il 
Re  a  lui  disse  il  medesimo,  nè  se  ne  fece  al- 
tro. Eriz.  E  non  che  d'altro,  ma  d'aqua 
era  grandissimo  mancamento.  Davil.  5,  if. 
(La  maniera  ond'è  qui  usata  la  voec  Altro 
s' incontra  spessissimo  negli  eleganti  scritto- 
ri ,  dicendosi ,  secondo  che  porta  il  termine 
corrispondente,  Non  che  ad  altro,  Non  ch'al- 
tro. Non  che  da  altro,  ce.  V.  anche  appresso 

11  §.  XX,  e  seg.) 

§.  III.  Concordato  col  sust.  Divario  sottin- 
teso. -  Fallo  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento: 
E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre, Se  non  ch'elli 
uno,  e  voi  ne  orale  cento?  Dant.lnJ'.  19, 1 13. 
(Il  Voc.  di  Ver.  allega  questo  cs.  preceduto 
dalla  seg.  dichiarazione  :  «  Ai/rno,  sost. ,  jht 
Differenza.  »  Ma  la  voce  Altro  non  può  esser 
inai  uu  sostantivo;  ed  ogni  volta  che  è  posta, 
come  qui,  in  modo  assoluto,  ella  concorda  con 
un  suslantivo  non  espresso,  ma  renduto  facile 
a  supplirsi  dall'  intenzione  della  clausola.) 

IV.  Per  Rimanente ,  Mestante.  Lai.  Ce- 
te ri  ts  ,  a ,  um.  (  Es.  d' agg.  al  Voc.  di  Ver.)  m 
Che  diranno  li  tuoi  parenti ,  che  diranno  li 
Ruttili,  che  dirà  tutta  l'altra  Italia,  se  la  ria 
ventina  ti  conduce  a  morie?  Fr.  Ouid  Fut. 
dEn.  164.  (Quid  celerà  dicet  Italiaì  Virg.) 

$.  V.  Per  Prossimo  passato,  Antecedente. 
—  E  .vogliousi  lavare  e  purgare  i  canali  e  ogni 
ricettacolo  d'olio  con  aqua  calda,  sicché  {l'olio 
di  quest'anno)  non  tragga  alcun  sapor  di  quel 
dell'altro  anno.  Fai! ad.  -a5$.  Perchè  dà  Iddio 
tanta  forza  a  quei  Salatini,  e  che  pur  Pul- 
ir'anco  vinsero  e  conquistaron  tante  terre,  ce.? 
Fr.  Oiord.  Pred.  p.  -161,  col.  'i.  Allora  sorge 
il  Calibro ,  e  la  sonante  Officina  riapre,  e  al» 
l'opre  torna  L'allro  dì  non  perfette.  Paria. 
Muti.  9. 

§.  VI.  Ed  anche  al  contrario  per  Prossimo 
ventiliti,  Fcgnente,  Seguente.  •»  Come  fummo 
nel  porlo,  di  subito  smontò  solo  lo  senbano 
della  galèa  .  e  andò  a  Rama,  che  souo  donici 
miglia,  e  prese  '1  salvocoudotto,e  tornò  l'altra 
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dì  con  essa.  Marion,  f'iag.  ti.  Nè  prima  in 
oriente  appare  il  sole  1 /altra  mattina,  cliV 
si  Uova  tosto.  Pule.  Luig.  Mmg.  7,  07.  -  Id. 
ib.  16,  tì-ji  ;  -  ig,  65.  Quando  la  vite  vecchia 
ù  pericolosa  di  rompersi ,  si  può  sotterrare  il 
suo  tralcio,  ec.  :  Paltr'anno ,  poi  che  il  tralcio 
sarà  barbalo,  tagliarlo  e  rasenta  la  vite  e  tra 
le  «lue  terre.  Amami  Colt,  ■ut  Per  tenere 
addietro  una  vite,  meglio  non  ci  ha  che  la- 
sciarle i  salitoli,  i  quali  l'olir' UDO  fanno  il 
capo  di-Ila  vile  giù  hasso,  ec.  Id.  ib.  aa5.  - 
Palimi,  fii;  -  146,  dov'è  usato  in  pltw.  - 
Fr.  Cwiord.  Pred.  /».  y4*  c"'«  1  • 

%.  VII.  Altr'altho.  Così  replicato  ha  mag-  || 
gior  forza  che  il  semplice  Altro,  e  nel  seg.  es. 
vale  Alain  altro.  (Es.  d'agg.)  -  I  quali,  esa- 
minali, deponevano  Che  di  fallo  maggior  non 
eran  rei ,  Se  non  di  quel  che  moglie  avuta 
avevano,  E  che  non  per  alti  altro  lor  peccato 
Là  disperati  allìn  si  conducevano.  Fagiuol. 
Bim.  1,5*6. 

§.  Vili.  Ed  Altro  axtbo.  Ter  Tutt'altra  co- 
sa.m  \  a-  mando  alcune  poche  ottave  del  poema, 
ma  con  patto  che  non  vadano  nelle  altrui  ma- 
ni :  che  si  leggano  agli  amici,  me  ne  contento; 
ma  che  girino  a  spasso ,  non  voglio ,  perchè 
non  mi  tornino  io  mano  altro  altro  che  ver- 
gini. Mem.  I^ett.  t.  5, p.  3 ir». 

§.  IX.  Altro,  con  la  corrispondenza  della 
congiuntiva  C/te.  -  Credi  tu  eh'  io  sia  d'al- 
tra fatta,  che  io  mi  sia  stato  per  l'addietro, 
quando  io  te  la  davo?  Mach.  7,  a4f>  (Lat. 
Alium  esse  censes  nunc  me,  atque  olmi,  cum 
dabam?)  \\\rn  maniera  v'ha  di  monaci  che 
pigliano  moglie  e  hanno  figliuoli  assai  ;  e  que- 
sti vestono  d'altri  vestimenti  che  gli  altri. 
Alare.  Poi.  Viag.  io5.  (Cioè,  si  vestono  di 
vestimenti  diversi  da  quelli  onde  si  vestono 
gli  altri.) 

$.  X.  Altro  che.  Per  Roba  o  Cosa  altrimenti 
superiore  a  quella  di  cui  si  fa  paragone.  — 
Fece  ordinar  di  sùbito  vivande,  E'  lor  deslrier 
fornir  di  strame  e  biada.  Per  la  città  la  lor  fama  | 
si  spande,  ec.  Venne  la  cena,  e  fuvvi  altro 
che  ghiande,  ec.  Poi  che  renato  fu,  Re  Ca- 
radoro  In  questo  modo  a  dir  cominciò  loro,  ec. 
Pule.  Luig.  Morg.  6,  ti.  Avea  (Morgante) 
nel  dosso  migliai'  di  zampilli  Che  geltan  san- 
gue già  per  le  punture,  Ch'erano  stato  d'altro 
che  d'assilli.  Id.  ib.  7,  44* 

%.  XI.  Altro  che,  importa  anche  talvolta 
Cosa  diversa  da  ciò  che.  —  Acciorch'  egli  non 
si  scandaleggi  se  ti  vedrà  mangiare  altro  che  si 
mangi  egli.  SanBern.TraU.Cosc.  1 40.  E  d'ora 
in  ora  Si  vien  cangiando  tal  (che  cosi  vuole  La 
volubil  natura), che  si  face  Altro  ch'esser  solea 
negli  anni  addietro.  Alam.  Colt.  5,  96. 
f'OL.  I. 
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XTI.  Altro  che.  Talvolta  questa  forma 
di  dire  contiene  in  se  più  altre  parole  non  es- 
presse; e  vale  Io  parlerò  di  cose  assai  più 
rilcvtmtit  chr  di,  ec;  ovvero,  Si  trutta  di 
cose  ben  più  importanti,  che  di,  ec,  o  simili: 
e  questa  forma  si  suol  replicare  nello  slesso 
periodo,  a  fine  di  meglio  svegliar  l'attenzione 
altrui  e  far  maggiore  l' espettativa.  ~  Altro 
che  infocati  pastorelli  su  verde  riva  chiamar 
Donacc  e  Galalea;  altro  che  strigucrc  in  pam- 
pinose ritorte  il  vecchio  Sileno. ..  ;  altro  che 
greggi  ed  armenti  sul  meriggio  all'ombra  degli 
opachi  sugheri,  ec:  i  miei  versi  sono  strali  di 
faretra  guerriera,  ec.  Menz.  Pros.  3,  120. 

§.  XIII.  Ed  Altro  che,  per  Con  altra  cosa, 
che  con.  —  Una  donna  ebbe  in  Siena, che  disse 
che  donna  non  polca  essere  bella,  s'ella  ai 
lavava  altro  che  di  pura  aqua.  liarbcr.  Begg. 
3a6.  (Qui,  per  verità,  questa  forma  di  dire  ha 
dello  sforzato;  ma  potrebbe  in  altri  costrutti 
riuscir  più  dolce  e  piana.) 

§.  XIV.  Altro  che  non.  Avverbialm.  per 
Soltanto,  Solamente.  -  E  le  afflitte  voci  altro 
che  Tirsi  non  risonavano.  Mem.  Pros.  3,  1 7 1 . 
Sempre  altro  che  modestamente  non  parlava. 
Bemb.  1,  16.  E  questo  stesso  corpo  altro  che 
pochi  giorni  non  dura.  Id.  1 ,  cp.  Però  che  da 
quel  di  eh'  io  feci  in  prima  Seggio  a  voi  nel 
mio  cor,  altro  che  gioja  Tutto  questo  mio  vi- 
ver non  è  stato.  Id.  1,  aa5. 
•  $.  XV.  Altro  ed  Uno  rispondentisi  a  vi- 
cenda. -  V.  in  UNO. 

§.  XVI.  D'altra  parte.  Avverbialm.  Frane. 
D'aillturs.  -  V.  in  PARTE,  sust.  f.,  per  Ban- 
da, Lato,  ec. 

§.  XVII.  L'altro,  in  forza  di  sust. ,  per  Lo 
rimanente,  Il  resto.  (Es.  d'agg.)  -  Certo,  sic- 
come voi  (di  voi)  non  rìmaso  è  che  membra  e 
fazione  d'  uomo,  chè  tutto  l'altro  è  bestiale, 
ragion  fallita,  ec,  ec  Fr.  Guitt.  Lett.  14, 
39.  Udimmo  che  dissono  :  Sieno  confusi  tutti 
coloro  che  adorano  gì'  fdoli;  e  l'altro  ch'udi- 
sti. Vit.  S.  Eugen.  in  FU.  SS.  Pad.  t.  4 , 
p.  374,  col.  1.  E'  miei  fratelli  ebbero  in  que- 
sto palagio  una  picciola  cameruzza  ,  e  nel, 
palco  di  sopra  ebbero  una  cucinuzza:  tutto 
l'altro  abitavano  i  figliuoli  di  messere  Uelfra- 
dello.  Stor.  Semif.  11$. 

§.  XVI 11.  L'cn  l'altro,  All'uno  ed  all'al- 
tro, e  simili,  coti  la  desinenza  del  gcn.  mas., 
ancorché  si  parli  d'uomo  e  di  donna  0  di  cose 
di  diverso  genere.  Allo  stesso  modo  si  usa  la 
locuz.  avverb.  /  solo  a  solo.  In  ambedue  si 
soltinleude  il  sust.  mas.  Individuo  o  Sogget- 
to; e  nel  primo,  parlandosi  di  cosa ,  si  sottin- 
tende un  sust.  mas.  appropriato  all'occasione. 
■E  coti  cavalcando  (/'te/ro  e  l'Agnolelìa),  uou 

7a 
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avendo  spazio  di  far  nozze , . . .  alcun»  volt» 
l' Ho  l'altro  baciava,  fìocc.  g.  5,  «.  3,  v.  5, 
p.  7 1 .  Per  fare  un  mal  giuoco  ed  all'  uno  ed 
all'altro  (cioè,  al  prete  ed  alla  maglie).  Id. 
g.  7,  n.  5,  i-.  6,  p.  2  1 7.  Essendo  Teodora  gio- 
vane c  Mia,  e  Giovanni  quel  medesimo,  e' 
si  accesero  l'on  dell'altro.  Giambui.  Ist.  Enr. 
?64>  Legame  matrimoniale,  per  lo  quale  s'ob- 
liga  il  mischio  e  la  femina  l'uno  all'altro. 
San.  Agost.  C.  D.  I.  1 4,  e  aa,  v.  8,  p.  cyi.  Nò 
sola  l'anima,  nè  solo  il  corpo,  ma  l'uno  e  l'al- 
tro insieme.  Id.  ib.  ì.  19,  c.  5,  t'.  11,  p.  aa. 
Però  che  la  virtù  e  la  salute  l'uno  e  l'altro  c 
bene.  ld.  ib.  I.  19,  c.  i3,  v.  ti,/».  74  (Q»'1 
l'uno  e  l'altro  si  riferiscono  a  due  nomi  femi- 
nili;  sicché  egli  è  come  si  diresse  l'uno  e  l'altro 
dono,  ovvero  l'uno  e  l'altro  possedimento.) 

§.  XIX.  Noi  altri  ,  Voi  altri.  Forma  di 
dire,  in  cui  la  voce  Altri  serve  a  indicar  più 
distintamente  che  si  parla  solo  di  noi  o  di  voi; 
e  quindi  fa  l' officio  di  circoscrivere  mag^ior- 
menle  l'espressione.  -  E  voi  altri,  miei  figli,  al 
pojM.il  Tosco  Lieti  volgete  le  trionfanti  ale. 
Polii.  Siam,  a  ,  16.  Lasrerò  correr  questo 
campo  della  poesia  a  voi  altri  Academici  die 
siete  giovini.  Car.  Lett.  a,  119.  Cotanto  è 
grande  (la  luna) ,  e  in  cotnl  guisa  illustra  Gli 
abitatori  e  le  citta  disgiunte  Dal  vastissimo 
mar ,  dall'  ampia  terra;. . .  Gl'illustra,  dico, 
e  quasi  al  modo  istesso  Noi  altri  con  obliqui  e 
torti  raggi,  Altri  con  dritti:  e  questa  è  vera 
prova  Ch'  ella  sia  grande.  Tass.  Mond.  ere. 
g.  4,  §.  46.  -  Magai.  Lett.  scien.  34». 

§.  XX.  No*  ch'  AJ.TRO.  Per  Eziandio,  Fi- 
no, ec.  ■•  Egli  giudicano  a  diritto  le  seutenze, 
c  fanno  bene  a  tutti,  e,  non  ch'altro,  a'  loro 
minici ,  e  sostengono  le  vedove  e  le  orfiinc. 
Star.  Rari.  97.  Io  farei  per  voi,  non  ch'altro, 
carte  false,  fstsc.  Gelos.  a.  1,  s.  4-  Cose,  non 
che  altro,  da  fare  stomacare  i  cani.  Allegr. 
a4H.  (Questa  forma  è  sovente  praticata  da' 
purgati  ed  eleganti  scrittori.) 

§.  XXL  E  in  senso  anrfl.  si  dice  Nok  ch'al- 
tro ,  in  vece  di  Oltre  al  resto,  Per  non  par- 
lar d'altro,  Per  nou  entrare  in  altre  partico- 
larità, e  simili.  -  Ma  quell'odore  eh*  egli  han- 
no (1  frati)  poi  di  salvaggiume,  non  ch'altro, 
mi  stomaca  a  pensarlo.  Mach.  7,  180.  E  mi- 
naccia, non  ch'altro,  di  cacciare  fuoco  in  casa. 
Id.  y,  iq4.  (Qualche  Moderno  avrebbe  detto 
con  locuzione  francese:  Minaccia  niente  meno 
che  di,  ec.)  J.e  quali  tutte  cose  spaventano, 
non  ch'altro,  chi  legge.  Jd.  5,  53.  (Qui  Non 
ch'altro  ha  qualche  diversità  ;  poiché  il  signi- 
ficato del  detto  es.  è  questo:  Stmventano  anche 
quelli  che  solamente  leggono  tutte  queste  co- 
se. Ovvero:  Spaventano,  per  non  parlar  de- 
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gli  altri,  cioè  di  coloro  che  le  videro  o  le. 
provarono ,  chi  le  legge.)  Rimembravi  cpian- 
do  voi  veniste  primieramente  a  me  .  e  to' mi 
trovaste  in  cosi  grandi  diletti,  e  faeesleiuegli 
tutti  lasciare  per  la  perdurabile  gioja,  e,  noi» 
ch'altro,  il  mio  signore  mio  padre  mi  firn» 
stc  lasciare.  Stor.  Bari.  89.  Adorano  I'  uno 
un  Ime,  e  l'altro  un  porco,  e  l'altro  un  cani*  c 
altre  bestie,  e,  non  ch'altro,  quando  e'  li  veg- 
giono  morti  e  fraridi,  si  credono  ch'egli  ab- 
biano in  loro  alcuna  dignità.  Id.  95.  (Qui  » 
Non  ch'altro  si  potrebb' anche  dare  il  valore 
di  Soprattutto.) 

§.  XXII.  Non  ch'altro,  Nox  ch'altri.  Pre- 
ceduto da  un  sentimento  negativo,  vale  Nè  pu- 
re. Tampoco.  -  "San  avere  in  tempo  alcuno 
la  città  di  Pisa  ottenuto  grandezza  in  terra  fer- 
ma, anzi  non  avendo  mai,  non  ch'altro,  potuto 
dominare  Lucca ,  città  tanto  vicina,  ce.  Guic- 
ciard.  1 ,  1 96.  I  lor  vocaboli  metter  non  pos- 
sono in  iscritlura,  poiché  non  sono,  non  ch'al- 
tro, articolati.  Sanniti.  a ,  a8'j.  Non  volendo, 
non  che  altro,  parlamentare  o  sentire  ragio- 
nare di  accordo.  Giambui.  Ist.  Eur.  56.  Alla  fè 
che  non  vi  conoscerebbe,  non  ch'altri,  vostra 
madre  che  vi  fece.  Lasc.  Parent.  a.  3,  s.  9. 

§.  XXIII.  Ogni  altra  cosa.  Cosa  intera- 
mente diversa.  -  L'omo  cioè  che  faceva  il  fi- 
losofo, ma  era  ogni  altra  cosa;  che  predicava 
contri  le  ricchezze ,  e  quelle  per  ogni  verso 
accumulava.  Salvia.  IJis.  ac.  3,  84. 

$.  XXIV.  Oh  Qcr.sT'r.  l'altra  !  Ovvero, 
Ecco  l'altra!  Oh  to'  qcest' altra!  Forinole 
usale  nel  discorso  famigliare  per  esprimere 
che  la  cosa  che  ne  vien  detta  o  raccontata, 
ne  riesce  nuova ,  fuor  di  proposilo,  lontana 
dalla  nostra  espettazione.  Anche  diciamo:  Oh 
questa  è  bella!  Sentite  concetti!  Che  novità 
è  questa!  Oh  questa  mi  giugne  nuova!  Oh 
sentiamo  anche  questa!  Frane.  En  voici  bien 
d'un  nutre,  ou  d'une  nutre!  —  Non  vo'  mona- 
che, nrn  vo'  monache.  Oh  quest'è  l'altra! 
Fagiuol.  Com.  1,  72.  Che  dote!  Oh  quest'è 
l' altra  l  Di  questa  non  se  n'ha  a  parlare.  Id. 
ib.  1 ,  75.  -  Id.  ib.  1,  iati,  i5i.  Isab.  E  io  gli 
avrò  a  parlare?  Ans.  Certo:  ecco  l'altra!  Id. 
ib.  t,  3o5.  Non  manchercbb'nllro  :  esser  visti 
fuori  in  coppia,  che  direbbon  le  genti?  Questa 
sarebbe  l'altra!  Id.  ib.  a,  a58.  Io?  Eccoti 
l'altra  !  Io  volevo  dire,  ec.  Neil.  J.  A.  Com. 
1 ,  69.  Sentite  I  Questa  è  l*  altra  adesso  !  Oh 
che  non  vi  ricordate,  ec.  ?  Id.  ib.  t ,  1 96,  e  al- 
trove. Oh  lo'  quest'  altra  !  Ambr.  Bernar. 
a.  3,  se.  a.  (V.  il  luogo,  che  qui  si  omette 
per  la  sua  prolissità).  To'  quest'altra!  Che 
domin  ci  avrebbe  inai  dato  deulro?  Salviat. 
Spia.,  a.  5,  se.  g,p.  58 1 ,  cdii.  mil.  Class.  Hai. 
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XXV.  QoAL  ALTRO  ■■   VOGLIA.   I-O  sleStO  „ 

«he  (iiuifsi\»oglia  nitro,  Qualunque  nitro.  — 

0  ch'ei  lo  facesse  per  gelosia  o  per  sciocchcz- 
M  o  |>er  qual  altra  si  voglia  cagiono ,  sempre 
a  casa  sua  fare  volea  le  notte.  Lasc.  Xov. 
»'.  3,  p.  14. 

§.  XXVI.  Tutt*  altro.  Per  lo  slesso  che 
Ogni  altra  cosa.  —  E  per  dar  maggior  fede 
d'uccellatore  porlo  seco  i  lacciuoli,  la  pania, 

1  vorgoni,  le  ragnuole,  e  tuli 'altro  che  faceva 
incslicro.  Cor.  lìaf.  rag.  5,/>.  96.  -  Jd.  ib. 

4./'-  '70. 

§.  XXVII.  Tutt' altro  che.  Onesta  forma 
avverbiale  distrugge  il  valor  della  voce  u  cui 
precede  e  con  cui  s'accompagnn ,  c  le  fa  signi- 
lìcare  il  contrario.  —  Se  dal  volto  si  Iraggc  ar- 
gumento  della  tristezza  dell'animo,  colesla  vo- 
stra fronte,  lotl'allro  che  serena  e  tranquilla, 
ini  presagisce  un  non  so  che  d' iufauslo  e  di 
crudele.  Me  iti.  Pros.  ?>,  45. 

Jj.  XXV III.  Un  altro...  di.  Per  Io  stesso 
che  noi  Lombardi  diremmo  Altro...  ✓//.(Val- 
gano gli  es.  a  far  sùbito  chiaro  ciò  che  a  pena 
rischiarar  si  potrebbe  alquanto  con  di  molte 
parole.)- Vivendo  ancora Totila  iti  Italia, Teo- 
dorico  un  altro  re  de'  Goti  si  parti  di  Gozia, 
e  distrusse,  ec.  Vili.  G.  I.  i,  c.  4#  v.  1 ,  p.  98. 
(Noi  Lombardi  non  avremmo  forse  qui  detto 
in  quella  vece  =  Teodorico,  altro  Re  de'  Go- 
ti-]) Quando  Lorenzo  Bernardi,  un  altro  di 
quei  Signori,  giovane  molto  animoso,  ce.  Se- 
gni Vii.  Nic.  Cap.  Z,  34->- 

ALTRONDE.  Avverb.  Da  altro  luogo. 

§.  I.  Per  Altrove,  cioè  In  altro  luogo.  (Di 
quest'uso  o  più  tosto  abuso  sou  rari  gli  cs.)  — 
Negli  occhi  il  Sol  s'ascose  (Né  sa  far  nido 
altronde)  Per  più  colmarmi  d'influiti  guai. 
Giusi.  Coni.  Bel.  man.  cani,  x,  st.  5. 

§.  II.  Riferito  a  cosa  od  a  persona.  -  Di 
che  altronde  che  dal  Boccaccio  non  ci  bisogna 
prendere  esemplo.  Salvia!,  a,  1 80.  (Cioè,  da 
altro  scrittore,  che  dal  Boccaccio.) 

«§.  III.  Daglisi  ancora  talvolta  il  segno 
ndel  sesto  caso,  o  sia  del  secondo,  senza  al- 
iterare  il  significato.  —  Bocc.  nov.  4o,  iti. 
»  Chi  in  quella  il  troverà  non  so,  perchè  più 
«di  quà  entro,  che  d'altronde,  vi  sei  creda 
»»  messo.  »>  Crusca,  ec,  ec. 

OtKt.u:,,  u.  -  Che  cosa  è  il  segno  del  sesto 
caso,  o  sia  del  secondo?  Od  è  l'uno,  od  è 
l'altro;  e  qui,  per  certo,  tanto  vale  d'altron- 
de, quauto  da  altronde,  cioè,  usando  i  termini 
della  Crus.,  quel  d'  è  segno  del  sesto  caso;  e, 
chi  voglia  spiegare  un  poco  meglio  il  suo  con- 
cetto, la  particella  Da,  preposta  ad  Altronde, 
più  chiaramente  denota  il  partire  o  I'  1  ssere 
trasportata  la  cosa  di  che  si  parla  (che  qui  è 
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un  giovine)  da  un  tale  a  tal  altro  luogo.  I 
dubbj  ch'altri  iiotrchhe  qui  muovere,  saran- 
no chiarii!  in  DA  e  DI.  -  Si  avverta  poi  che 
l'uso  qui  notalo  dell'avverbio  Altronde,  e 
sostenuto  dal  medesimo  esempio  qui  prodot- 
to, si  replica  dalla  Crus.  e  Comp.  sotto  la 
rubrica  DAL,  cioè  In  D'ALTRONDE.  Cosi 
con  poca  fatica  e  poco  panno  si  veste  c  si  fa 
parere  il  doppio  tarclùato  e  polputo,  che  in 
fatto  non  è,  cotesto  {Mirabolano,  chiamalo  Vo- 
cabolario. 

%  IV.  D'altronde.  -Per  Da  altro,  cioè  Da 
altra  cosa  0  cagione.  —  Non  nacque  lai  rovi- 
na d'altronde,  che  dalla  cavalleria  amica. 
Mach,  5,  5u8. 

ALTRÓVE.  Avverbio  di  luogo. 

<«§.  I.  Daglisi  ancora  talvolta  il  segno  del 
ti  secondo,  o  sia  del  sesto  caso,  e  vale  quello 
«che  ALTRONDE.»  Crusca,  ec,  ce. 

fieia.  —  Veggasi  quel  che  diciamo  ncll'Os- 
servozione  al  j.  HI  di  ALTRONDE. 

§•  II.  Figuratali!,  per  Ad  altra  persona  o 
Ad  idtro  oggettoj  ovvero  In  altra  persona 

0  In  altro  oggetto.  — S'ottuso  se",  e  voglia  hai 
di  vendetta,  Voltati  altrove,  che  a  una  gio- 
v  aneli  a.  Bern.  Or.  in.  jg,  5.  Questo  è  segno 
che  o  per  aver  l' animo  altrove,  o  per  altra 
cagione ,  e'  non  gli  piace  imparentarsi  meco. 
Cecch.  Mogi.  a.  5,  s.  7.  (Cioè,  per  aver  l'ani- 
mo rivolto  ad  altra  donna,  od  occupato  in 
altra  donna.) 

u  III.  Altrove  che.  Per  Fuorché.  —  Bocc. 
»g.  1 ,  n.  5.  E  propose  di  non  volere  in  mare 

1  entrare  altrove,  che  in  Genova.  (Ciu)»>  Diz. 
di  l'ad. 

Onurtiont.  -  Altrove  che  sì  nel  recalo  es., 
e  si  pure  in  cento  simili  che  recar  si  volesse- 
ro, non  vale  Fuorché,  ina  chiarissimamente 
In  altro  lungo,  che,  o  In  Altro  luogo,  fuor- 
chè.  V.  P  intero  passo  nella  ediz.  che  da  noi 
si  cita,  voi.  1,  p.  1  8j. 

§.  IV.  Essi.H».  altrove.  Figuratalo,  per  Non 
attendere  a  quel  ch'altri  dica,  Avere  uno  la 
mente  occupata  in  rosa  aliena  da  quella  di 
che  si  parla,  od  a  cui  dovrebbe  attendere j 
che  auche  si  dice  in  alcune  occasioni  Lssere 
nelF  altro  mondo.  Dial.  mi!.  Ave  via  el  eòo. 
—  /;,((■.  Rispondi  a  questo,  dico:  rendimi  1  da- 
ti ar  ch'hai  avuti.  Slol.  Da  chi?  Bar.  Da  Ip- 
polito Mio  iìgliuolo.  Slol.  E  perché  debbo 
renderli?  Se  me  li  dà  per  Giovanni  di  Cor- 
dova, Da  chi  ho  aver?  Bar.  Che  Giovanni  di 
Cordova?  Costui  è  altrove.  I  dauar  che  in  di- 
posilo  Ti  furon  dati  dianzi  per  quel  Dattero. 
Ambr.  Co/,  a.  4,  s.  8,  Teat.  com.ftor.  5,  77. 
(Il  Diz.  di  Pad.,  copiando  il  Cinonio,  registra 
ancor  esso  questa  locuz.,  appoggiata  a  questo 
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medesimo  cs.  :  ma  noi  ne  abbiamo  disteso  il 
paragr.  un  por»)  differentemente.) 

«ALTRUI.  Vale  quanto  Altro,  ma  non 
»  relazione  se  non  all'  uomo ,  e  regolata- 
li mente  non  s'adopera  nel  caso  i-etto,  ec.  » 
Crosci,  ec,  ec. 

«  $.  I.  Più-  si  legge  nel  evuro  re/m,-  ma  si 
>•  repula  errore,  poiché  i  migliori  testi  e  molte 
»'  stampe  leggono  ne'  luoghi  medesimi  Altri.»  ! 
CHUSCJ*  ec,  ec 

ftwnMrfn— .  -  L'Ani  tot  a  dice  a  questo  pro- 
posito :  «.fe  m  mi/f'o/t  «//  volte  trovasi  ALTRUI 
ne'  testi  medesimi  ne* casi  obliqui,  perche  non 
a' ha  a  dire  che  in  due  o  tre  luoghi  /ter  ab- 
baglio  o  de'  copiatori  o  degli  stampatori  sia 
corso  Altrui  per  Altri?  L' A  menta  si  te- 
neva un  solenne  Grammatico;  ma  per  esser 
tale  l'accagli  Insogno  almeno  d"  aver  letto  un 
|m»co  più ,  e  ineditato  un  poco  meglio  quel 
tanto  ch'egli  avea  letto.  Gli  Altrui  nel  caso 
Itilo ,  cioè  per  lo  stesso  che  Altri ,  siug.  m. , 
non  si  leggono  solamente  in  due  o  tre  luoghi, 
coni'  egli  dice ,  ma  fermamente  in  mille  per 
entro  alle  classiche  scritture  antiche;  e  sareb- 
be tropp  i  gran  fatto  che  tante  volte  vi  si  fos- 
sero abbagliati  gli  stampatori  od  i  copisti.  Ma, 
che  più  monta ,  ne  ahhiam  tali  esempi ,  dove 
4i  la  misura  del  verso,  o  la  giacitura  degli  ac- 
centi, o  la  rima  escludono  qualunque  duhbio 
sopra  la  sincerità  della  lezione.  Eccone  alcuni. 
—  Guardale,  amanti;  io  mi  rivolgo  a  viti,  Per- 
chè so  lieo  eh*  altrui  Intendere  non  può  qual 
stato  è  '1  mio.  Mass.  Cin.  uy5.  Non  son  più 
Gan  ,  che  pel  passato  fui  ;  Che  'I  tempo  m'ha 
larpiito  in  modo  l'ale,  Ch'io  mi  comincio  ac- 
cordare con  lui,  Però  eh'  io  sono  ogni  giorno 
mortale  :  E  che  poi  altro  se  ne  porta  altrui  Di 
questa  vita,  se  non  bene  o  male?  Pule.  Luig. 
Motg.vi,-i3.  Quando  agli  uomin  vi  mostrate 
(.  odorine,),  Fate  d'esser  sempre  acconce; 
benché  certe  son  più  grate  Quando  altrui  le 
vedo  scooce.  Polii.  Rim.  t  i,p.  35,  ediz.fior. 
i  Hi  4-  -  In  questi  cs.  adunque  niuiio  può  so- 
spettare scorsi  di  penna  o  di  tipi.  Ora  se  le 
regole  grammaticali  son  fondate  sopra  l'auto- 
rità de'  classici  scrittori,  e  questi  hanno  usato 
più  e  più  vohe  Altrui  nel  caso  retto,  ne  sie- 
gue  a  lilo  che  in  caso  retto  si  possa  dire  an- 
cora da  noi  Altrui  senza  il  minimo  scrupolo. 
Ed  è  ben  da  ridere  la  ragione  che  adduce  il 
Salvini  del  non  si  poter  dire  Altrui  nel  detto 
caso:  Altrui,  insegna  egli  con  l'usala  magi- 
slralità,  non  si  può  dir  nel  retto,  perchè  è  del 
genitivo  Alterius.  Ma,  di  grazia ,  signor  mae- 
stro garlwto,  dal  genitivo  o  dagli  altri  casi  de' 
Latini,  più  tosto  che  dal  retto,  nou  son  forse 
cavati  quasi  tulli  gli  aggettivi  c  suslantivi  che 
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dalla  lor  lingua  abitiamo  noi  tolti?  E  se  quindi 
nel  caso  retto  diciamo,  v.  g.,  Piede,  Sole,  Lite, 
Colui,  Costui,  che  certamente  non  sono  del 
retto  Pes,  Sol,  Lis,  Vie,  Iste,  perchè  ci  sarà 
vietato  il  dire  Altrui  per  questo  solo  eh' e' 
non  è  del  relto  Alter?  E  pure  la  regola  dello 
Altrui  non  usabile  in  caso  retto  è  ripetuta  cou 
la  sapienza  dell'eco  in  tutte  quante  le  italiane 
grammatiche.  Concludiamo  pertanto:  Altrui 
per  Altri  in  caso  retto  sing.  mas.  s'avrà  da 
tenere  per  solecismo,  allora  quando  i  Gram- 
matici si  saranno  risoluti  a  proclamare  che  gli 
antichi  scriltori  canonizzati  per  classici  nou 
possono  aver  voce  in  grammatica;  ed  oltre  a 
ciò  ne  sarà  ragionatamente  (non  già  col  salvi- 
niauo  sofisma  del  genitivo)  dimostrato  che  un 
tale  uso  alwirre  dalle  leggi  filològiche. 

§.  II.  Plot,  tv».-  Alcuni  Grammatici  mi  par 
che  dicano,  uon  si  potere  adoperare  Altrui 
nel  secondo  e  nel  terzo  caso  col  segnacaso  ; 
cioè  non  si  poter  far  precedere  ad  Altrui 
In  particella  Di  o  la  particella  A.  E  in  fatti  la 
Crus.  non  adduce  di  tale  uso  alcun  es.  Non- 
dimeno ecco  in  contrario  csempj  aulorevoli 
di  Altrui  con  l'un  segnacaso  e  con  l'altro,  o 
sia  preceduto  dalla  particella  Di  od  A.  -  Per 
l'esser  l'uno  per  conto  d'altrui.  Segni,  Arist. 
Ret.  56.  (Questo  es.  si  allega  nelle  Giiutt. 
ined.  del  cav.  Lamberti.)  L' ingiuriare  non  è 
altro  che  nuocere  ad  altrui  spontaneamente 
fuor  di  quello  che  determina  la  legge,  hi.  ib. 
36,  ediz.  ven.  i55i.  —  /<£  ib.  La  quale  Umilo 
vien  come  piace  ad  altrui.  Race.  Amet.  101 , 
ediz.fior.  lo  mi  lascerei  innanzi  morire,  che 
io  cosa  dicessi  ad  altrui ,  che  voi  mi  diceste 
che  io  non  dicessi.  Id.g.  3,n.  8,  v.  3,  p.  ?  16. 
Io  parlo  per  ver  dire,  Non  per  odio  d'altrui, 
né  per  disprezzo.  Petr.  nella  canz.  Italia  mias 
st.  4>  Grande  utile  è  essere  amico  d'altrui. 
Scnec.  Pist.  p.  i  o. 

«ALTUR  \.  Altezza.»  Cruxcj.  ce,  ec. 
(hit treno**.  —  Trattandosi  qui  d'una  \  oce,  la 
quale  non  è  si  propria  dell'  idioma  parlato  dal 
Frullon  de'  Frulloni,  ch'ella  nou  sia  pur  com- 
mune  a  tutti  quanti  gì'  Italiani ,  sarà  di  lieve 
permesso  eziandio  ad  un  Lomhardaccio  d'  a- 
prire  intorno  ad  essa  la  sua  modesta  opinione. 
Pensa  dunque  il  l^ombardaccio  eh'  allro  sia 
Altura,  ed  altro  Altezza;  e  che  per  conse- 
guenza uon  si  possa ,  propriameiite  parlando, 
scambiar  questa  cou  quella  voce.  L'ALTEZ- 
ZA è  la  Dimensione  d'un  corpo  perpendico- 
lare o  considerato  come  perpendicolare  alla 
terra.  Onde,  v.  g.,  il  Bocc.  disse  :  Monta- 
gliene di  non  troppa  altezza.  E  il  Cresceuzi  : 
Delle  dette  colonne  verdi  sijìtccia  venie  tet- 
to sopra  il  tetto  della  casa,  d'altezza  d'un 
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Uomo.  All'  incontro  ALTURA  lignifica  in  ge- 
nere Luogo  elevato.  Cosi  nel  Livio  cil.  dal 
Yocab.  :  /  Romani  scendeano  dal  monte, ... 
e  si  gnerniano  in  quella  altura.  Cosi  pari- 
inente  il  Bocc.  :  Lascia ,  dissella ,  adunque  i 
van  diletti,  E  seguitami  verso  queli  altura 
Che  posta  vedi  innanti  a'  nostri  aspetti.  E 
Fra  Giordano,  usando  il  diminutivo:  Ascese 
in  una  piccola  allunila  di  quel  colle.  Nè  di 
cerio  egli  «vrel)l>e  detto  una  piccola  allez- 
ietta  di  quel  colle;  perchè  Allelui,  come  ter- 
mine di  misura,  non  può  ricevere  ne'  dimi- 
nuiinento,  uè  accrescimento;  e  quindi  nè  pur 
si  dice  Lungliczzclla  o  Liuighezzona.  Ed  an- 
cora è  notabile  che  altresì  negli  usi  figurati 
di  queste  due  voci  gli  accurati  scrittori  non 
se  ne  valgono  indifferentemente;  ma  dicono 
Altezza,  o  vero  Altura,  secondo  che  la  cosa 
di'  e*  vogliono  significare,  ha  maggior  rela- 
zione o  con  questa ,  o  con  quella.  Dacché 
dunque  la  Crus.,  a  risparmio  di  fatica,  volea 
far  intendere  che  cosa  sia  l'Altura  pel  solo 
mezzo  d'un  vocabolo  sinonimo ,  non  Altezza 
ella  dovea  |K>rre  ,  ma  più  presto  Eminenza. 
Ora  ogni  volta  eh'  io  in'  abbatto  nel  Vocab. 
della  Crus.  a  tali  confusioni  di  idee,  c  mi 
ricorda  insieme  di  quella  sentenza  fatta  pro- 
nunziare dalla  pad.  Min.  nella  sua  Prefazione, 
cioè  che  0  libro  della  Crusca  ha  insegnato 
pel  primo  la  virtù  delle  voci,  io  non  posso 
non  maravigliarmi  come  si  osi  dare  in  si  tra- 
boccatili adulazioni  alla  presenza  di  mille  fatti 
che  attestano ,  per  lo  contrario,  non  aversi  la 
Crus.  quasi  mai  pigliata  la  briga  di  far  cono- 
scere altrui  F  intime  proprietà  delle  parole  e 
delle  locuzioni;  anzi  aver  ella  si  fattamente 
trascurata  questa  parte  necessariissima  e  per 
cosi  dir  vitale  della  lingua,  che  lo  stesso  Aca- 
detuico  Magalotti  non  ebbe  forza  di  dissimu- 
lare di  non  aver  trovato  in  tutta  l'Europa 
chi  non  si  dolga  di  trovarsi  ingannato  delle 
dieci  volte  le  otto  dal  V ocabolario  della  Cru- 
sca. Allorché  dunque  io  dissi  altrove,  esser 
quasi  tutta  lodevole  la  Prefazione  fetta  dis- 
tendere dalla  pad.  Min.,  io  non  vi  misi  il 
quasi  a  imitazione  di  cert'  uni,  ì  quali  carita- 
tevolmente sogliono  un  tal  poco  aunaquar  la 
lode  per  timore  che  il  lodato  non  se  ne  ine- 
brii  ;  ma  perchè  io  ben  sapea  come  varie  cose 
di  quella  couvcm'a  che  dall'ombra  di  esso 
quasi  fossero  coperte.  Basti  per  ora  l'aver 
gittalo  questo  motto. 

§.  1.  Mo.NTAAE  is  altura.  -  V.  io  MON- 
TARE. 

$.  II.  Parlare  in  altura.  -  V.  in  PARLA- 
RE. Verbo. 

«ALTUR1TADE.  V.  A.  Sublimità,  Sotti- 
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"gliezza.  -  lìnrtolom.  lett.  3-j6.  Se  non  ci 
»  volessimo  accostare  all'  alturitadi  de'  filosofi, 
»  parca  che  la  uatura  siugularmente  F  avesse 
»  diputato  (S.  Tommaso)  a  dichiarare  le  se- 
»  crete  cose  di  lei.  Z.»  DlZ.  di  Boi.  nell'Ap- 
pendice. 

OuttMtìoiM.  —  Se  mai  piacesse  ancora  al  sig. 
conte  Z,  compilatore  di  questo  art.,  l'uccellare 
a' vocaboli,  gioverà  ch'egli  sappia  come  gli  an- 
tichi diceano  talvolta  Lalde  in  vece  di  Laude, 
Galdio  in  vece  di  Gaudio,  Aldace  in  vece  di 
Audace,  Ai/torio  in  vece  di  Aiutorio, Esaudire 
in  vece  di  Esaudire,  e  così  pure,  per  finirla, 
Altorità  o  Altoritade  o  Altcritade  in  vece 
di  Autorità,  hit.  Auctoritas.  Laonde  la  voce 
qui  registrala  dal  sig.  conte  Z,  e  ch'egli  polea 
risparmiarci,  essendoci  d'avanzo  le  Altorità  e 
le  Altoritadi  venduteci  dal  Padre -Abbate  Ce- 
sari, importa  manifestamente  Autorità,  e  non 
ha  che  fare  uè  con  la  Sublimità,  nè  con  la 
Sottigliezza j  la  qual  Sublimità  fu  a  lui  sugge- 
rita dall'aver  preso  l'Alturilade  per  germana 
di  Altura ,  che  poi  a  ogni  modo ,  non  Sotti- 
gliezza, non  Suldimità,  ma  varrebbe  Superbia. 

AL  TUTTO.  -  V.  in  TUTTO.  Aggett. 

ALUCCIA.  Sust.  f.  dimin.  avvilii,  di  Ala. 
-V.  in  ALlNA. 

A  LUMACA.  -  V.  in  LUMACA. 

«A  LUNATA.  Posto  avverbiahn.  A  forma 
»  di  luna,  In  giro.  -  Pataff.  9.  A  lunata  impic- 
»  cati  i  hugiarduoli.  »  Crusca  e  Coup. 

(hstKtùant.  -  Lo  impiccare  a  forma  di  luna 
è  una  foggia  d'impiccalura  eh'  io  stimo  sol 
nota  nel  chimerico  Regno  del  Frullone.  Nè 
per  certo  F  autor  del  Pata/fio  volle  qui  allu- 
dere ad  essa  ;  poiché  il  testo,  cosi  nello  stam- 
pato, come  nel  Cod.  Melz.,  dice:  »A  Lunata 
impiccati  i  bugiarduoli.  »  E  che  tale  ne  sia  la 
sincera  lezione  me  lo  attcsta  la  Crus.  medesi- 
ma, la  quale  così  legge  per  appunto  in  Bu- 
giarduolo;  cioè  vi  legge  Lunata  con  la  L  ma- 
iuscola. Ora  Lunata,  a  detto  del  postillatore, 
è  una  Terra  del  dominio  lucchese.  E  quindi 
l'autor  del  Pataffio  dir  volle  :  Ti  si  ricordi 
che  a  Lunata  s' impiccano  i  bugiardi  tuoi  pa- 
ri. Dettato  proverbiale.  E  coloro  che  in  virtù 
di  questo  es.  ci  hanno  inseguato  che  s'impicca 
a  forma  di  luna,  son  più-  que'  tali  che  per 
antonomasia  vengono  ancora  oggidì  chiamati 
ì  valentuomini.  Non  è  dunque  da  far  mera- 
viglia, se  l'Alberti,  reputato  da'  Cruscobeoni 
nè  pur  atto  a  scalzare  que'  valentuomini,  ab- 
bia pigliato  ancor  esso  con  le  molle  il  mede- 
simo granchio.  V.  nel  suo  Diz.  enc.  alla  voce 
LUNATO. 

A  LUNGA.- V.  io  LUNGA. in  forza  di  sust. 

A  LUNGE  0  A  LUNGI-  V.  hi  LUNGI). 
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A  LUNGO.  -  V.  in  LUNGO.  Aggett. 
A  LUNGO  ANDARE.  -  V.  in  ANDARE. 
Verini. 

ALUNNA.  Susi.  f.  Discepola,  Allieva. 
(Matte*  l'cs.  nell'Albert.)  -  Figlie  alla  Notte, 
e  Hi  Coeito  alunne.  Cor.  En.  i.  fi,  v.  1 384. 
(Parla  «Ielle  Furie  infernali.)  Vergine  cucci* 
delle  Grazie  alunna.  Paria,  Merig.  t  tj. 

ALUNNO.  Susi.  m.  Allievo.  L»t.  Alumnus. 
(Es.  d'agg.)  -  Corsero  quelli  frettolosi;  e  i 
Regi  Di  Giove  alunni,  die  seguian  l'Atride, 
Li  poncan  ratti  iu  ordinanza.  Moni.  II.  I.  a, 
v.  58a.  -  Id.  ih.  I.  4,  e.  419. 

A  LUOGO  A  LUOGO.  -  V.  in  LUOGO. 

A  LUOGO  E  A  TEMPO,  o  A  LUOGO 
É  TEMPO.  -  V.  in  LUOGO. 

AL  VEDÉRE.  Cosi  posto  di  per  sè.  -  V. 
in  VEDÉRE.  Veri  10. 

ALVELLO.  Sust.  m.  Avello.  (Avanti  che 
si  dicesse  Avello  si  disse  Alvello ,  dall'  Alveo- 
lui  de'  Latini ,  significante  Piccola  urna,  Pio- 
colo  vaso.  Piccola  conca.  E  in  efletto  gli  an- 
tichi sepolcri  di  pietra,  e  particolarmente 
quelli  che  si  chiamavano  Avelli,  erano  in 
forma  d'urna  o  quasi  di  navicella.  Io  dunque 
registro  questa  voce  per  la  storia  della  lingua.) 
•  E  poi  furono  messi  in  un  alvello  di  S.  Lipe- 
mut  ambedue  j  e  bastò  cinque  dì  o  più  che  il 
detto  alvello  da  i  fanciulli  era  scoperto.  Ser 
Katldo  in  Deìit.  Erud.  tos.  18,  58. 

ÀLVEO.  Sust.  m.  Letto  d'un  fiume  0  d'al- 
tra massa  d'aque.  (Es.  d'agg.)  -  Questo  grup- 
po orientale  di  calde  sorgenti,  consideralo 
nello  stato  suo  naturale,  e  astraendo  dai  muri 
che  lo  racchiudono  e  lo  dividono  nelle  sotter- 
ranee l»en  coperte  conserve  e  nei  bagni ,  for-  I 
ma  un  coinmunc  alveo  o  lacuna ,  nella  quale 
si  mescolano  e  si  confondono  più  minute  sca- 
turigini. Cocch.  Jiagn.  Pis.  49. 

§.  Dello  del  Fondo  del  pozzo.  -Chi  la  va- 
sta quiete  osa  da  un  tato  Romper  con  voci 
successive,  or  aspre,  Or  molli,  or  olle,  ora 
profonde ,  sempre  Con  tenore  ostinalo ,  al  par 
di  secchi  Che  scendano  e  ritornino  piagnenti 
Dal  cupo  alveo  dell'onda.  Paria.  Noti.  219. 
(Qui  Alveo  corrisponde  tanto  o  quanto  a\YA- 
ves,  voce  usatissima  da  noi  altri  Milanesi , 
anzi  la  sola,  per  indicare  quel,  diciam  così, 
lelto  o  pancone ,  donde  scaturisce  l' aqua.  - 
V.  in  PANCONE.  §.  IL  Ma  forse  il  termine 
più  corrispondente  al  nostro  Aves  è  Fondo 
vivo, che  dicesi  [secondo  l'AIItcrti  in  FONDO, 
sust.]  quaudo  l*  aque  scorrono  egualmente  in 
tutte  le  parti.) 

AL  VERO.  -  V.  in  VERO.  Siisi. 

AL  VIVENTE,  A  VIVENTE.  -  V.  in 
VIVENTE. 
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AL  VIVO.  -  V.  in  VIVO.  Aggeli. 
ALVO.  Susi.  m.  Ventre. 
§.  I.  Per  Alveo,  cioè  Letto  di  fiume.  — 
Allor  che  i  fiumi,  uscendo  Fuor  dell'alvo 
natio,  molte  sommersero  Ampie  terre  e  eittà. 
March.  Luer.  I.  5,p.  j-5. 

§.  IL  Figuratali»,  per  Centro,  Mezzo.  (Es. 
d'agg.)  -  Perchè  rimaner  egli,  e  Ulisse  an- 
dava Per  le  guardie  notturne,  e  in  ogni  canto 
Cercar  Troja,  e  rapir  in  meno  l'alvo  Della 
ròcca  Minerva,  e  tornar  salvo?  Copp.  Itirn. 
i45. 

ALZAIA.  Sust.  f.  Fune  che  serve  a  tirare 
i  battelli  per  li  fiumi ,  ce.  (Es.  d'agg.)  -  Cosi 
feci;  e,  attaccato  i  cavalli  all' alza ja,  che  tira- 
vano la  barca,  dissi,  ec.  E  gli  dissi  che  trat- 
tenesse un  poco  quel  che  tirava  l'alzaja.  Ben. 
Cell.  Ht.  1,  a;;.  (L'vdiz."  fior,  per  Gugl. 
Piatti,  183Q,  lcS8L'  m  "'"ho  i  luoghi  alzana.) 
Di  qui  è  fatto  alzare,  quasi  da  un  latino  greco 
helciara  e  helciarii  si  dicono  quelli  che  tirano 
V  alzaja  quaudo  si  va  nel  fiume  coutr'  aqua. 
Salvia.  Annoi.  Buonar.  Fier.  p.  45u,  col.  a. 
(Lo  stampato  ha  alzajo;  ma  uv\V  Indice  delle 
cose  notabili  è  corretto  questo  errore,  e  vi  si 
legge  alzaja.) 

§.  Per  Colui  che  tira  quella  fune  detta  jta- 
rimente  Alzaja.  (Es.  d'agg.)  -  E  facendo  for/.a 
all'alzaja  che  fermasse,  ec,  ec.  Egli  non  ces- 
sava di  dire  all'alzaja:  Para  via  presto.  Ben. 
Cell.  Vit.  Xm  278.  (In  ambo  i  luoghi  Pedo, 
fior,  per  Gugl.  Piatti,  1 829,  legge  Alzana.) 

ALZANA.  Sust.  f.  -  V.  nel  tema  di  AL- 
ZAJA la  prima  postilla  ;  e  cosi  pure  la  po- 
stilla nel  §. 

ALZARE.  Verbo. 

««  J.  I.  Per  mctaf.  Aggrandire.  -  Petr.  canz. 
«  4>  9-  Alzando  lei,  die  ne'  miei  delti  onoro.» 
Crusca,  ce.,  ec. 

Ouenvuene.  -  Riportando  gli  es.  cosi  monchi, 
si  può  ben  ritardar  le  censure,  ma  per  certo 
non  si  provede  all' istruzione.  Dice  il  Petrar- 
ca :  «  Canzon,  i'  non  fu'  mai  quel  nuvol  d'oro 
Che  poi  discese  in  preziosa  pioggia,  Sì  che  'l 
foco  di  Giove  in  parte  spense:  Ma  fui  ben 
fiamma  ch'ubi  bel  guardo  acccnscj  E  fui  Vuc- 
cel  che  più  per  T aere  poggia,  Alzando  lei  che 
ne'  miei  detti  onoro.  »  E  volle  dire  di'  egli 
alzò  Laura  infoio  al  cielo,  come  l'aquila  alzò 
fin  colassi!  Ganimede.  Questo  concetto  adun- 
que si  risolve  in  esprimere  figuralam.  ch'esso 
Petrarca  celebrò  altamente  la  sua  donna.  Quin- 
di lo  Ingrandire,  cosi  posto  nel  suo  proprio 
signif. ,  come  si  usa  e  usar  si  dee  nelle  dichia- 
razioni, non  ha  che  fare  coli' intenzione  del 
poeta.  Pure  ogni  cosa  poteva  in  un  certo  modo 
salva,  sol  che  il  Vocab.  avesse  allegalo 


Digitized  by  Google 


ALZ  -  ALZ 

Ve»,  nei  suo  inloro;  poiché  dall' es.  cosi  alle- 
galo avrebbe  lo  studioso  rarcolto  il  vero  8 Pu- 
limento, e  non  sarebbe  caduto  nel  risrhìo  di 
usare  indifferentemente  Alzare  per  Aerati' 
dire,  od  all'  incontro. 

§.  IT.  Alzare  alcuno  da  sederi.  -  V.  in  SE- 
DÉRE. Verbo. 

«§.  III.  Alza»  giuoco.  Lo  slesso  che  Far 
»  giunco,  Fare  una  burla.  -  Arios.  Fur. 
»  t.{4-  Rinaldo  Argia  molto  lodò;  che  avviso 
»  Ebbe  d'  alzare  a  quell'  augello  un  giuoco 
»  Ch'alia  medesma  rete  fé'  cascallo.(M)»  D/Z. 
di  Boi.  nel!'  Appendice,  e  Diz.  di  Pad. 

Otunvsioiu.  —  Alzar  gicoco  nell'es.  allegalo 
fa  gittoni  tallissimo,  in  grazia  della  prolungata 
metafora;  sicché  l'uoin  die  legge,  imaginnn- 
dosi  di  vedere  un  uccellatore  che  ponga  in- 
torno alle  reti  gli  alletlajuoli  per  invitare  a  ca- 
larvi gli  uccelli  volanti  all' intorno,  concepisce 
una  chiara  e  distinta  idra  della  burla  accen- 
nata dal  poeta;  ma  si  usi  la  medesima  locuz.  di 
Alzar  giuoco  sfornita  di  quell'altre  circostanze 
dell'  auge  Un  e  della  rete  e  del  cascare,  in  essa 
relè,  ed  ella  non  sarà  più  che  una  scipitezza 
ed  un  accozzamento  di  parole  vuote  di  senso. 

«$.  IV.  Alzare  i  mazzi,  vale  anco  Adirar- 
ti si,  Gridare.  -  Sali'.  Grandi.  3,  5.  E  tenterò 
»  con  un  mio  amico  :  se  io  non  approderò,  io 
»  alzerò  i  mazzi.  «  Crusca,  ec,  er. 

Chitn-aiiùnt.  —  Alzare  i  mazzi  in  questo  es. 
del  Salviali  vale  Andarsi  con  Dio,  cioè  Par- 
tirsi. E  la  Crus.  ben  se  n'accorse:  onde  nelle 
Giunte  e  Correzioni  ella  disse:  «L'cs.  poi  del 
Sah.  Granch.  si  ponga  in  distinto  così  : 
5-  IX.  Alzare  l  mazzi,  vale  anche  Andare 
con  Dio.  Lai.  Solum  vertere.»  A  che  riesce 
dunque  il  far  Giunte  e  Correzioni,  se  i  primi 
che  avrebbono  a  giovarsene,  non  le  degnano 
tampoco  d'un 'occhiata? 

$.  V.  Alzare  la  fede.  -  V.  in  FEDE. 

$.  VI.  Alzare  le  maKi  al  cielo.  Figuratam. 
-  V.  in  MANO. 

§.  VII.  Alzare  le  vele.  Figuratam.  —  V. 
in  VELA. 

«  Vili.  Alzare  vescica.  Vale  Cagionar 
»  enfiagione.  -  Come  quella  dell'  ortica  Vi  dà 
»duolo,  alza  vescica.  Crud.  Rim.»  Alberti 
Diz.  enc,  Dit.  di  Pad. 

0»ww»w.  - 1  ceci,  per  via  d'es.,  cagionano 
ventosità  ed  enfiagione;  ma  non  credo  che 
mai  in  alcuno  alzassero  vesciche.  L'Alberti 
■dunque  e  il  suo  copiator  padovano  doveauo 
dire:  «Alzar  vescica.  Far  levare  vescica, 
Far  nascere  vescica.» 

§.  IX.  Fare  a  chiamare  e  alzare.  Lo  slesso 
che  Giocare  o  Fare  alla  bassetto.  (Crusca 
in  BASSETTA.) 
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H  f.  X.  Alzare,  in  siguif.  inlranJtL  assol., 
|  per  Sorgere  in  alto.  Rilevare  dal  piano,  Cre- 
scere in  altezza;  che  anche  si  dice  Alzarsi. 
(Questo  verbo  con  questo  valore  e  cosi  usato, 
allorché  si  riferisce  ad  oggetti  assolutamente 
materiali  e  per  cosi  dire  non  personifirabili, 
ha  maggior  proprietà  del  ri  fless.  att.  Alzarsi; 
poiché  nell  Alzarsi,  cioè  neh" Alzar  sè,  è  im- 
plicita un'ick'a  d'attività  che  ad  essi  oggetti 
non  si  pertieue.)  =  (E*,  d'agg.  all'Alberti  e  al 
j  Voc.  di  Ver.)  -  Nel  mezzo. . .  della  sala  (era) 
un  palco,  che  dalla  sua  entrala  infìno  alla  fine 
stava  al  piano  di  quel  pavimento,  e  andava 
alzando  inverso  la  prospettiva  di  mano  in  ma- 
no, latito  che  per  lo  spazio  di  braccia  dodici . .. 
alzava  due  palmi.  Rasi.  Ross  Descr.  Appar. 
Com.  t5.  Era  cosa  crudel  vedere  il  mare  :  Al- 
zava spesso,  ch'un  moine  parea  Che  si  volessi 
(volesse)  a'  nugoli  agguagliare.  Pule.  Luig. 
Morg.  uo,  36.  Non  si  fe'  mai  di  bestie  tanto 
strazio  ;  Tanto  che  M  sangue  alle  cinghie  quivi 
alza.  Id.  ib.  'i3,  5g.  Quella  gran  piena  d'Ar- 
no che  alzò  in  bottega  mia  più  d'un  braccio  e 
mezzo.  Ren.  Cell.  Vit.  j6g.  (Questo  es.  si  cita 
dall'Alberti,  e  dal  cav.  Lamberti  nelle  Gittut. 
ined.  Ma  qui  si  potrebbe  anche  dire  che  Al- 
zare è  usalo  in  senso  attivo ,  sottintendendosi 
le  aque.) 

§.  XI.  E  in  senso  aniL,  Alzare  per  Essere 
alto.  -  Procurando  che  la  paglia,  che  alzi 
quattro  dita  ,  sia  sparsa  sopra  tavole  sec- 
che. Soder.  Vit.  1 5ti.  (Cioè,  Procurando  che 
la  paglia,  la  quale  sia  alla  quattro  dita,  sia 
sparsa,  ec.) 

§.  XII.  Alzare.  Per  Innalzarsi  volando.  - 
E  custodiscila  (In  ragnaja)  e  manliclla  (man- 
tienila) alta  e  fonda ,  perchè  gli  uccelli  vi  di- 
morino volentieri  e  sicuri  ;  e  pari  di  sopra, 
perchè  di  vetta  in  vetta  non  se  ne  vadano; 
con  andari  coperti,  perchè  non  alzino,  ma  si  ri- 
scino e  insacchino  nella  ragna.  Davattz.  Colt. 
*77«  (In  questo  luogo  noi  altri  Milanesi  di- 
remmo Fà  campam'n.  Frane.  Faire  la  pointe. 
Alla  qua!  pointe  l'Alberti  fa  corrispondere, 
nel  Diz.  frane,  ital.,  Colonnata;  mal  nel  Diz. 
enc.  non  ne  fa  molto.  Fu  dimenticanza?  o  pur 
fu  riconoscimeuto  d'aver  quivi  erralo?...) 

§.  XIII.  Alzarsi,  parlandosi  di  chi  siede  o 
giace  disteso ,  vale  Rizzarsi  in  piedi,  Sorge- 
re, Levarsi.  (Presso  a  poco  così  uell'Alberti. 
I  suoi  successori  nou  avverila  cono  quest'uso 
communissiino.) 

XIV.  Alzarsi  ,  parlandosi  di  prezzo,  va- 
le Crescere.  —  Se  il  prezzo  colà  s'alza  o  rinvi- 
lia.  Monigl.  (cit.  dall'Alberti.  I  suoi  succes- 
sori non  vogliouo  udire  di  prezzo  che  s'alzi.) 

%.  XV.  Alzarsi,  posto  cosi  assolutali!.,  per 
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Alzarsi  i  panni.  —  Macslro ,  il  rotale  capitolo 
die  leggeste,  non  e  vero;  perù  di'  io  l'hoc 
provalo,  e  non  sono  matto.  E  pur  alzossi,  e 
moslrògli  il  culo.  Scrivete,  disse  il  maestro, 
che  tutto  questo  oYl  petroniano  è  provato. 
Nov.  tutt.  XXXr*  //.  54  ,  ediz.  Tot,  Messer 
Tegghiajo  Aldohrandi,  veggendo  lo  Spedito 
die  nel  Consiglio  gli  avrà  detta  villania  e  che 
si  cercasse  le  brache ,  s'alzò  e  trassesi  de'  ca- 
viglioui  (sorta  ili  borsa  che  si  tenea  sotto  la 
veste)  5oo  fiorini  d'oro  ch'avea,  e  mostrolli 
allo  Spedilo  che  di  Firenze  era  uscito  assai 
povero  :  disse  per  riniproccio  :  Vedi  coni' io  ho 
conce  le  brache?  FUI.  G.  1. (i,  c.  8 1 ,  v.  9  ,p.  1 1 6, 
ediz.  fior.  (La  stampa  per  cura  del  Muratori 
legge  distesamente  si  alzì>  i panni  dinanzi;  ma 
i  panni  dinanzi  è  un'aggiunta  del  cod.  Retta- 
nati  fattavi  da  questi  guastascrilturc  a' quali  io 
consiglierei  di  cambiar  la  penna  con  la  mar- 
ra :  imperciocché  è  fuor  di  dubbio  che  il  Vil- 
lani scrisse  succintamente  s'alzo,  non  avendo 
egli  folto  altro  che  trasporre  di  carta  in  carta 
il  passo  medesimo  già  dettato  dal  Malespini, 
come  ognuno  può  sùbito  certificarsene  con 
cercare  la  voce  CAVIGLIONE  net  Vocab., 
dove  culramlx)  i  passi  sono  puntualmente  al- 
legati. =  Questi  due  cs.  si  adducono  pure  nel 
Memoriale  del  Pergamino,  d'onde  li  trasse 
l'Alberti.  Ma  né  il  Voc.  di  Ver.,  uè  i  Diz.  di 
Boi.  e  di  Pad.  giudicarono  degno  che  fosse 
registrato  nell'  auree  lor  pagine  quest'  uso  el- 
littico del  verbo  Alzarsi  in  signif.  appropria- 
tivi =  V.  anche  in  ALZATO,  pnrtic.,  il  %.  I.) 

§.  XVI.  Alzarsi  da  sedere. -V.  in  SEDÉ- 
RE. Veri». 

S.  XVII.  Ali  vasi  1  makichetti.  Figuratam. 
-  V.  in  MANICIIETTO  per  Manichino. 

§.  XV1IL  Ai/ 'isi  hello  stile  .  vale  Ag- 
grandirlo, Renderlo  più  nobile,  più  sostenu- 
to, più  elevato;  opposto  ad  Abbassarsi.  (Al- 
berti, Diz.  enc  —  L' alzarsi  nello  stile  è  sban- 
dito da'  successori  dell'Alberti.) 

$.  XIX.  Aliato.  Partic.  -  V.  al  posto  suo 
deft'aUabeto, 

ALZÀTA.  Sust.  f.  Lo  alzare  o  Lo  stato 
di  cib  che  è  alzato. 

«  %.  I.  Alzata.  Susi.  L'alzare,  Alza  mento. - 
k  Segn.  Mann.  Die.  vi,  1.  —  Perchè,  senza 
»  lungo  precedente  discorso ,  alla  prima  al- 
»  zata  di  niente  vengono  tosto  ad  unirsi  con 
»  esso  lui.  »  Crusca,  ec,  ec 

(hureauoii*.  —  Quel  vivo  ed  affettuoso  movi- 
mento dell'anima  verso  Dio,  che  il  Segnrri 
in  questo  esempio  dice  alzata  di  mente,  è  per 
certo  un  alzamento  in  senso  figurato  e  da  non 
doversi  confondere  col  signif.  suo  proprio.  - 
L'Alberti ,  per  trarsi  d' impaccio ,  sopprime 
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le*.,  e  rimanda  il  lettore  nd  ALZAMENTO, 
ch'egli  spiega  per  Lo  alzare,  Elevazione,  in- 
nalzamento. Rialzamento,  Sublimazione,  Pro- 
mozione, Esaltazione;  e  senza  eh'  ivi  pure  al- 
leghi esempio  veruno.  Ora  mi  dicano  gli  M- 
bertómaui  se  cotal  sia  la  buona  maniera  di 
compilare  un  Dizionario.  L'Alberti  h  i  molli 
pregi;  ma  non  pochi  sono  in  lui  desiderali; 
e  i  pregi  che  mancano,  sono  dilì-lli:  il  bel  pri- 
mo de'  quali  difetti  è  la  non-diligenza  :  il  se- 
condo l'aver  compilato,  un'opera ,  la  quale  ri- 
chiede a  ogni  poco  Capilo  della  Ortis.,  chi  ha 
senno  da  riconoscere  il  bisogno  di  cavare 
dalla  varietà  degli  cs.  la  forza  e  gli  usi  de'  vo- 
caboli. Di  altri  difetti  toccheremo  in  altre  oc- 
casioni, se  ancor  ci  parrà  che  faccia  mestieri. 
W  credere  che  alcuno  mi  avrà  inteso. 

%.  II.  T.  d'Archii.  Pnjetto  dell' edificio 
sopra  la  sua  pianta.  —  In  veruna  parte  della 
della  esterna  circonferenza  (d'un  residuo  ili 
fabbrica  antica)  l'alzata  sussiste  maggiore  .li 
braccia  6  e  mezzo  dalla  presente  superbe"? 
del  campo.  Piombanti  Camillo  in  Cocch.  Boga. 
Pis.  599. 

§.  III.  Alzata  di  carte.  // separare  il  maz- 
zo in  due  parti,  alzatidone  una,  prima  che 
colui  che  fa  le  carte,  le  ilistribiùsca  a'  gioca- 
tori. Dial.  mil.  Levada  de  cart.  -  E  avrete  fac- 
cia di  asserire  che  sia  più  arduo  problema  di 
risolvere  se  ci  voglia  o  non  ci  voglia  qualche 
cosa  di  più  del  caso  o  della  necessità  per  re- 
golare un'alzata  di  carte  o  un  rimescolamento 
di  dadi,  o  se  ci  voglia  o  non  ci  voglia  qualche 
cosa  di  più  del  medesimo  caso  o  della  medesi- 
ma necessità  per  regolare,  assortire,  ordinare, 
e  conservare  l'universo?  Magai.  Leti.  Ateis. 
1 ,  1 08. 

§.  IV.  Alzata  d'insegna.  T.  inilil.  -  V.  in 
INSEGNA. 

§.  V.  Alzata  di  t r. uba.  T.  milit.  Opera  tu- 
multuaria di  difesa  che  si  fa  alzando  avanti 
a  sé  un  mucchio  di  terra,  a  fine  di  coprirsi 
alta  meglio  dalla  moschetteria  o  artiglieria 
minuta  del  nemico.  Frauc.  Levée  de  terre.  - 
Semplici  batterie  accortinate  con  alzate  di 
terra.  Botta  cit.  dal  Grassi. 

§.  VI.  Piombar  le  alzate,  in  terni.  d'Ar- 
chii. ,  vai  quanto  Piombar  le  muraglie.  V. 
nella  Crus.  PIOMBARE.  $.111.  (Questo  pa- 
ragr.  noi  lo  togliamo  dall'Alberti,  non  ostatile 
che  l'abbiano  disprezzato  i  suoi  successori,  i 
quali  non  mostra  che  abbiano  riconosciuto , 
consistere  il  maggior  pregio  del  Diz.  di  lui 
nella  parte  che  appunto  rìsguarda  i  termiui 
scientifici  e  d'arti  e  di  mestieri.) 

ALZATO.  Partir,  di  Alzare. 

%.  I.  Per  Che  lui  alzala  la  veste,  Colla  vesta 
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raccolta  e  cinta  a' fianchi,  Succinto.-]  .i  prece- 
deva al  benedetto  vaso,  Trescando  alzato,  l'u- 
ni  i le  Salmista;  E  più  e  mcn  che  He  era  in  quel 
caso.  Dani.  Purg.  io, 65. (Questo  aitato  s'in- 
terpreta al  nostro  modo  anche  dal  Landino, 
dal  Vellulello,  e  da  altri  ;  ina  gli  Editori  ÒA 
Dante  co'lipi  della  Minerva  dicono  che  -non 
avendo  trovato  altro  es.  in  cui  a  tanto  si  /uc- 
cia stendere  il  semplice  Alzare  o  A  luto,  pre- 
ferirono il  parere  del  Daniello*  che  A  luto 

.significhi  ALZATO  DA  TEMA,  Jft  ATTUAI. 

saito.  »  L'umile  Salmista  dovea  bene  stare 
per  aria  un  bel  pezzo!  A  ogni  modo,  se  ad 
ammettere  l' interpretazione  del  Landino,  del 
Vellutello,  ce.,  non  altro  Iacea  loro  difficoltà, 
che  il  non  averne  simili  es.,  potranno  i  bene- 
meriti Editori  cambiar  parere  dando  un'  oc- 
chiata al  nostro  §•  XV  di  ALZARE,  ed  an- 
cora a'  passi  seguenti.)  In  questa  notte  tutta 
la  gente  del  popolo  di  Dio  mangiarono  l'a- 
gnello e  '1  pane  azzimo ,  stando  alzati  col  ba- 
stone in  mano.Fr.  Giord.Pred.  p.njy.col.  tM 
in  fine.  (Fra  Giordano  qui  alluse  al  vers.  1 1 
del  cap.  zìi  dell'Esodo,  che  nella  traduz.  del 
Diodati  cosi  suona  :  «  Siano  i  vostri  lombi  cinti, 
abbiate  i  vostri  caliamenti  ne'  piedi ,  e  il  vo- 
stro bastone  in  nuvto.  e  mangiatelo  [P  agnello] 
in  fretta  :  esso  è  la  Pasqua  del  Signore.  »  E 
ti  test.  lai.:  «  Rene*  vestros  accinge tis,  ec.  »>  - 
Questo  bello  e  sicuro  es.  si  allega  dal  P.  Lom- 
bardi nel  Voc.  di  Ver.  ;  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 
non  se  ne  curarono.  Egli  però  cita  per  isbà- 
glio  la  pag.  ag4  in  vece  della  pag.  «99:  il 
qual  errore,  trovandosi  in  due  de'  più  recenti 
Vocab.,  è  spfa  dell'accoimnodarsi  volentieri 
anche  i  loro  Compilatori  alla  modestia  del  co- 
piare.) Egli  vide  uuo  fancello  presto  ed  alzato 
a  guisa  di  buono  corriere.  Legg.  Tob.  14.  (A 
questo  passo  l'egregio  Editore  fa  la  seg.  postil- 
la: mPortavansi  a  que'  tempi  vestimenti  as- 
sai lunghi,  i  quali,  allorché  alcuno  si  metteva 
in  cammino,  e'  soleva  alzare  e  cingere  affian- 
chi,per  andar  più  speditamente.  Il  testo  della 
vulgata  ha  in  questo  luogo:  Invenit  ju venera 
splcndidum,  stantem  pra-cinctum  ,  et  quasi 
paralum  ad  ambulauduin.  <>)  =  (V.  anche  il 

J.  II.  T.  di  Blas.  .Si  dice  del  capriolo  e  della 
fascia,  quando  sono  più  olii  del  sito  loro  or- 
dinario. Frane  Haussé.  (Art.  Blas.) 

K.  III.  Alzato  in  estasi.  -  V.  in  ÈSTASI. 

§.  IV.  Andare  alzato,  jjndare  colle  vesti 
alza/e.  Lat.  Suhcinctum  incedere.  (Crus.  in 
ANDARE.  -  V.  anche  qui  sopra  il  $.  I,  ed 
in  ALZARE,  verbo,  il  $.  XV.) 

ALZA  VOLA.  Susi.  f.  (Ucc.  aquat.)  Anas 
Crecm  Lin.  -  Sino».  Anatra  querquedula,  o 
t  ot..  I. 
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Arzdvola  Stor.  Uccell.  -  Frane.  1a%  petite 
saìvelle.  d' hiver.  -  Dial.  di  Padul  dì  Funse* 
chio,  Bózzolo.  Dial.  Mentiti.  Barthinla,  Diiil. 
lucch.,  Bozzaracchio.  (Savi,  Ornit.  5,  ifH.)  = 
(Secondo  il  Carminati ,  Mater.  mei!..  Ind.ull., 
VAnas  Crecca  sarebbe  ii  Garganella  del  no- 
stro dialetto  milanese.) 

§.  Chiamasi  Cigolare  il  fare  il  verso  ili 
questo  uccello.  -  V.  l'es  in  ANATRARE. 
Verbo. 

AMÀBILE.  Aggett. 

§.  Amabile  ad  alcuno.  Per  Da  essere  amato 
da  lui,  0  simile.  -  Lo  primo  e  sommo  ix-ne  è 
somma  bellezzu  e  amabile  a  tutti.  Ott.  Coni. 
Dani.  1,  u6o. 

AMACA.  Susi.  f.  (Da  potersi  aggiungere 
a'  Diz.  dell'Alberti  e  de'  suoi  copiatori.)  Ulto 
in  forma  di  rete,  che  i  popoli  del  Brasile  at- 
taccano in  alto,  chiamato  pensile  dagli  Ame- 
ricani, per  difendersi  da  ogni  cosa  nocùnt 
della  terra.  (Hanno  parlalo  de'  Letti  pensili 
anche  gli  antichi ,  fra'  quali  Asclepi'ade.  che 
li  destinò  per  gì'  infermi.  La  necessità  od  il 
timore  li  fece  usare  anche  a'  sani.  G|i  Spji- 
gnuoli  se  ne  servono  per  sentir  meno  i  fervidi 
bollori  dell'estate.)  Spagn.  Amtlca  n  H amaca. 
Frane.  Hamac.  (V.  Vallisn.  3,  570.) 

A  MACCV.  -  V.  in  MACCA. 

A  MACCO.  -V.  io  MACCO. 

AMADORE,  AMADRlCE.  Verbali  m.  e  f. 
di  Amare.  Citi  o  Clic  ama.  Più  communc- 
mente  Amatore  e  Amatrice.  V.  -  Ivi  sovente 
l' amador  faceto  Raro  volume  all'  altrui  cara 
sposa  Lesse  spiegando,  e  con  sorrisi  arguti  Le- 
pida imago  fe'  notar  tra  i  fogli.  Paria.  Noti.  1 , 
?o3.  L'  amadrice  di  Dio  tutt'  i  veri  amatori 
di  lui  fedelmente  amava.  Legg.  B.  Umil.  84. 

AMADRlADE  e  AMADRIADI.  Surf.  f. 
plur.  Ninfe  de'  boschi,  degli  alberi.  (V.  nel 
Diz.  mitol.  )  —  Uscite  da'  vostri  alberi ,  o  pie- 
tose Amadriadi.  Sannas.  Arcad.  pros.  6, p.  94. 
Pau ,  Dio  di  tutti  i  pastori,  e  padre  e  principio 
riputato  dalla  prima  gente  della  universale 
madre  Natura,  e  delle  più  vaghe  A  in  ad  11  ade 
e  delle  sacratissimc  Muse.  Firenz.  4,  i56. 

AMADRlCE.  Verbal  f.  di  Amare.  -  V.  iu 
AMADORE. 

A  MAGGIOR  PASSO.  Avvcrbialm.  -  V. 
in  PASSO,  susl.,  laL  Cradus. 

«AMAGlOiNE.  V.  A.  Magione.  (Seguono 
»  due  es.  tratti  da'  Gr.  di  S.  Gir.,  p.  64  e 
»  66.)»  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di 
Pad. 

0>u„<ai«m,  - 1 1  P.  Lombardi, che  altri  chiame- 
l'chltc  il  paladino  del  P. Cesari,  come  quegli  rlie 
gli  raceogliea  con  la  pala  tutte  le  ■BMUHaTf)  de' 
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codici,  fu  lo  scopritore  Hi  queste  Amagioni. 
ch'egli  dire  voci  antiche  o  anticote,  ma  le 
quali  non  snn  forse  che  spropositi  d'un  ama- 
nuense, e  come  tali,  gettati  did  Boll  ari  a  pie 
delle  pag.  64  e  66  de'  Gradi  di  S.  Girolamo. 
Nell'un  lungo  e  nell'altro  il  lesto  ha  la  diritta 
voce  mag/one. -E  tali  sono  le  preziose  Giunti 
veronesi,  di  cui  non  vuole  la  pad.  Min.  che  si 
rida.  Ed  ella  ha  ragione;  perche  non  si  pnò 
torre  in  riso  il  vedere  si  stomachevolmente  in- 
sozzato un  Vocabolario. 

A  MAIDI.  Susi.  f.  plur.  T.  deBlason.  Frane. 
Hameydes.  Lai.  /Acini/e  triugay.  Le  Amaidi 

do  ordine;  e  son  Tarme  di  una  Casa  di  Fian- 
dra di  questo  nome ,  cioè  tre  Sedili  di  canti' 
na,  sopra  de'  quali  si  posano  le  Botti,  chi»  da' 
Francesi  si  dicono  Hames;  e  nell'arme  hanno 
la  forma  di  tre  Fasce  scorciate.  (Art.  Blas.) 

A  MAL  ÀGIO.  -  V.  i»  ÀGIO  il  XXI, 
Esscas  *  mal  kc\o,p.  466,  co/.  •». 

A  MALA  PENA.  -  V.  in  PENA. 

A  MAL  CUORE.  -  V.  in  CUORE. 

A  MAL  GRADO.  -  V.  in  GRADO,  per 
Volontìi,  Piacere,  «c. 

A  MALINCORPO.  -  V.  MALINCORPO 
(A). 

A  MALINCUÒRE. -V.  MALINCUÒRE 
(A). 

A  MALIZIA.  -  V.  in  MALÌZIA. 
A  M  AL  ÒCCHIO.  -  V.  in  ÒCCHIO. 
A  MALO  STENTO.  -  V.  in  STENTO. 
Susi. 

A  MAL  PUNTO.  -  V.  in  PUNTO.  Susi. 

A  MAL  TEMPO.  -  V.  in  TEMPO. 

A  MAN  CHIUSA.  -  V.  in  MANO. 

A  MANCINA.  -  V.  in  MANCINO.  Aggetl. 

A  MANCO  D' UN' OCCHIÀ  IA.  -V.  in 
OCCHIATA. 

A  MAN  DESTRA.  -  V.  in  MANO. 

<•  A  M  A  N  DO  I  jAT A .  Pozione  fatta  con  man- 
»?  dote.  -  Te*.  Pov.  cap.  43.  Per  pisciare  to- 
m  «li  l'anime  del  pesco,  e  fai  un' amandolata , 
ne  danne  a  here  all'infermo.»  Voc.  di  Ver., 
Diz.  di  Boi.,  DlZ.  di  Pad, 

Oimrrmtiom.  -  Se  j»cr  fare  la  proposta  medi- 
cina non  «'  ba  da  prendere  altro  che  anime  di 
pesche ,  è  manifesto  che  qui  per  AMANDO- 
LATA non  dobbiamo  intendere  Pozione  fot- 
a  con  mandole.  Dunque  la  detta  voce  fu  qui 
usata  dall'autore  del  Tesoro  de'  poveri  nel 
argo  senso  di  Lattata  o  Emulsione,  sotto  il 
ui  nome  cade  qualunque  bevanda  fatta  con 
?  mi  pesti  di  qual  si  voglia  specie. 

A  MAN  DRITTA.  -  V.  in  MANO. 

A  MAN  GIUNTE.  -  V.  in  MANO. 

A  MANIÉR  \.  -  V.  in  MANIÈRA. 
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A  MANO;  -  A  MANO  A  MANO; -  A 
M  INO  A  MANO  CHE;  -  A  MANO  APER- 
TA; -  A  MANO  MANCA  o  MANCINA  ;  - 
A  MAN  PIENE;- A  MANO  STANCA  ;  -  A 
MAN  SALVA;  -  A  MAN  SINISTRA  ;  - 
A  MAN  VOTE.  -V.  in  MANO.  (Noi  ahhiam 
qui  registrato  queste  dieci  locuzioni  avverbiali 
in  sole  6  righe;  la  pad.  Min.  [\o  stesso  è  da  dire 
degli  altri  Vocali.]  ne  impiega  1 17,  non  regi- 
strandone che  7  :  e  poi  sotto  alla  voce  M  ANO 
ella  replica  tutte  le  cose  medesime  qui  dette  ; 
ne  aggiunge  altre  poche ,  e  vi  consuma  ri- 
ghe 1  ■><),  La  sentenza  d*  un  tal  procedere  è 
rimessa ,  o  Lettore ,  alla  tua  discrezione.) 

AMANTE.  In  forza  di  sust.  m. 

J.  L  Per  Chi  è  tirato  dal  propria  genio  a 
qualche  cosa.  Frane.  Amateur.  -  Dovran  con- 
tarsi tra'  più  aotichi  amanti  dell'  anatomia  i 
primi  Pitagorici.  Cocch.  Dis.  1,  48.  Vasto  nu- 
mero vi  si  vede  inoltre  di  antichi  marmi  sparsi 
o  giacenti,  o  dagli  amanti  dell'  antichità  rac- 
colti e  conservati.  Id.  Bagn.  Pis.  6. 

$.  II.  Il  seMPiTf.tutn  Amìktt..  Iddio.»'  E 
furo  altri  infiniti  (preghi)  in  quello  istante  Da 
tali  messaggier  portati  a  Dio;  Che  come  li 
ascollar  l'anime  sante,  Dipinte  di  pietade  il 
viso  pio,  Tutte  mirare  il  sempiterno  Amante, 
E  gli  mostrerò  il  commini  lor  disio ,  Che  la 
giusta  orazion  fosse  esaudita  Del  popolo  Cri- 
stian che  chiede  aita.  Arios.  Pur.  1 4 , 7  4  -  (Dan- 
te: Im  somma  Sapienza,  il  primo  Amore.) 

AMANTESCO.  Aggett.  Da  amante  ;  Ama- 
torio ,  Amoroso;  se  non  che  Amantesco  si 
dice  per  isprezzo  o  derisione.  »  In  ragghi  asi- 
nini si  son  mutati  i  sospiri  atnantcschi.  Aret. 
Fifos.n.  \.p.  340- 

AM  ANUENSE.  Snst.  m.  Copiatore .  Copi- 
sta. Lat.  dmanuensis. (Manca  l'es.  nell'Albert.) 
—  Il  menante,  l'amanuense,  lo  scrittore.  Salvin. 
Annot.  Buonar.  Pier.  p.  463,  col.  a.  È  tanto 
riero,  rhe  non  vede  gli  amanuensi,  i  segretari 
e  gì'  interpreti  essere  una  attenenza  dell'  eru- 
dite fatiche  degli  scrittori.  Lam.  Dial.  556.  - 
Id.  ib. 

AMANZA.  Sust.  f.  Donna  amata. 

S-  q»icsl°  nomp  n'  An*wzà ,  per  la 

Donna  amata ,  non  si  direbbe  che  in  Imrla. 
(Crusca.)  -  Ahi  !  se  novo  sdegnnzzo  i  vostri 
petti  Dianzi  forse  agitò ,  tu  1  bino  e  grave  A 
lei  porgi  la  destra,  e  seco  iunollra  Quale  lhrro 
amador,  quando,  raccolta  Dall'un  lato  la  cap- 
pa ,  contegnoso  Scorge  l'amanza  a  diporlarse 
al  vallo  Dove  il  tauro  abbassando  i  rorni  irati 
Ralza  gli  uomini  in  alto,  ce.  Parin.  Nott.  1 98. 
(Qui  la  voce  Amanza  par  nata  ad  un  parto 
col  ronretto.) 

AMARACÌNO.  Aggett.  Di  amdraco.m  Lo 
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ottimo  unguento  mwiratiuo  si  fa  in  Cizico,  ec. 
Mattivi.  I.  i,c.  54,  p.  tì8. 

$.  Amakacimi.  In  forza  di  sust.  mi.  T.  degli 
Speziali,  ec.  Unguento  fatto  coli' amaraco  t 
cioè  con  la  maggiorana  o  persa  che  dir  si 
voglia.  Auclie  si  dice  Unguento  amamcino , 
potiie  ai  vede  nell'cs.  del  tema.  Lai.  Amara- 
unum. -Timido  allin  l'amaracino  e  tutti  Fug- 
ge gli  unguenti  il  setoloso  porco.  March.  Lucr. 
I.  tì,  p.  584.  (La  pad.  Min.  registra  «  AMA» 
RICINO,  D'amaracoj  n  e,  senza  dir  altro, 
allega  l'es.  qui  riferito.  Elia  fu  tratta  in  errore 
dalla  Pivposta  del  Monti,  dove  pur  si  legge , 
per  incuria  del  tipografo  o  dell'  amanuense , 
A  maricino,  replicato  due  volle,  in  cambio  di 
Amamcino.  Ed  a  simili  sbagli  andrà  sempre 
soggetto  chi  stima,  sé  poter  essere  Vocabola- 
rista, daccliè  si  sente  in  grado  d'esser  copista, 
uè  si  cura  d'uscir  punto  di  tal  grado.)  Scalda 
l' amarne  no  ,  e  provoca  il  sonno;  apre,  mol- 
liiica,  matura,  e  provoca  l'urina,  ce.  Mattiol. 
L  1,  c.  54,  /»•  68. 

A  MAR  A  CO  c  presso  i  poeti  anche  A  MA  - 
RACO.  Sust.  ni.  Pian  la  aromatica,  della  fa- 
miglia delle  Labiate,  delta  vulgarmente  San- 
o  Maggiorana  t  Persa,  ec. 
.  T.  boi.  Origanum  Majorana. 
—  L'amaraco  odorato,  il  buon  serpillo,  L'erba 
che  col  suo  fior  vagheggia  il  sole.  Tansil. 
Vendem.  st.  *  5  ■  -  Il  soave  liquor  dell'amara- 
co,  Della  mirra  l'unguento  e  il  fior  del  nardo. 
March.  Lucr.  !.  %,  p.  101.  Venite  a  cór  fra 
noi  le  rose  e  i  fiori,  L'amaraco  e  il  serpillo, 
or  che  più  splende  11  bel  maggio  o  l'aprile. 
Alam.  Colt.  !.  5,  V.  960.  (Questo  es.  si  allega 
pure  dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale  perù  cila  il 
verso  i3u  in  vece  del  verso  960.  -  La  pad.  Annoi. 


Mm.  omise  questo  es.;  e  fece  male:  perchè 
quel  solo  ch'ella  ne  reca,  copiandolo  dal- 
l'Alberti,  e  ristretto  in  queste  due  parole  ■ 
gentile**,  non  è  forse  a  proposito; 
io  ognuno  che  V  Amaraco  gentile  o  la 
Persa  gentile  è  una  varietà  dell'  Origanum 
Majorana,  che  anche  si  dice  Persa  o  Persia 
minuta.  Finalmente  la  medesima  pad.  Min., 
copiando  ancora  l'Alberti,  dice  =  «AMARA- 
CO. Sansuco,  Majorana,  e  vulgarmente  Per- 
ni» =.  Forseché  Majorana  ed  ancor  più  San- 
suco  non  sono  vulgarissimi  nomi,  né  più  ne 
meno  che  sia  quello  di  Persa'/  -  Gli  errori 
pigliali  dalla  Min.  pad.  si  sono  pure  intrusi, 
o  lutti  o  in  parte,  per  la  via  del  copiare,  negli 
altri  Diz.  e  Vocab.  onde  siamo  allogali.  Ma 
per  lasciare  il  Lettore  a  bocca  dolce ,  aggiu- 
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Il  a  gridare  3  Venite  a  oór.. . .  t  amaraco  e  il 
serpillo  a.  L'erlwlajo  della  Crus.  l'ha  sempre 
escluso.  E  perchè?  Perchè  V Amaraco  si  è 
presentalo  in  abito  greco-latino;  e  la  Crus. 
ha  temuto  di  nuocere  alla  riputazione  del  vul« 
gare  vocaltolo  Majorana,  seguendo  il  consi- 
glio del  Sai  viali,  che  a  tutta  possa  raccom- 
manda  la  scommunica  delle  voci  siffatte..) 

AMARANTE  LACCA.  T.  bolan.  vulg. 
della  pianta  chiamata  da'  Botanici  Phjrtholac- 
ca  decandra.  Vulgarmente  anche  si  dice  Uva 
turca,  Uva  salvatica.  Colore,  Sanguinella. 
(Targ.  Tosz.  Ott.  Ist.  hot.  1,  3oi ,  3.1  ediz.  = 
V.  F1TOLACCA  nel  Diz.  enc.  dell'Alberti.) 

AMARANTI.  Susi.  m.  plur.  T. 
vulg.  Per  lo  stesso  che  Perpetuini.  V. 
si'  ultima  voce. 

AMARANTO.  Snat.  m.  Fiore  detto  anche 
Sciamito. 

§.  T.  di  Blas.  L'amaranto,  quando  è  di  co- 
lor rosso  nello  scudo  d'oro,  rappresenta  amo- 
re perseverante  con  buona  fortuna.(\rì .  Blas.) 

AMARANTÓIDI.  Susi.  m.  plur.  T.  bo- 
rio, vulg.  -  V.  PKRPETUINI. 

AMARASCÀTO.  Aggeli.  Fatto  con  ciliege 
amarasche.  -  li  medesimo  (gentiluomo)  una 
manina  sendo  in  Mercato  Nuovo  resto  con  un 
amico  di  mandarlo  (il  suo  servidore),  subito 
arrivalo  a  casa ,  per  un  fiasco  di  vino  amara- 
sca lo,  e  mandò.  Dot.  Lepid.  i-x.  (Il  vino  ama- 
rasento  si  dice  anche  Amarasca.  V.  qui  sotto 
in  questa  voce  il  |.) 

A  MARA  SCO.  Sust.  m.  Specie  di  Griegio. 
Per  Vino  di  ciliege  amarasche,  detto 
anche  Vino  amarasca!  >  —  Come  l'amarasco, 
vino  fatto  di  ciliege  dette  amarasche.  Salvia. 

/•Ver.  p.  453,  col.  1.  Altre 


0»ser.  ined.  del  cav.  Mouli  sopra  questa  vóce 
Amaraco.  «  L'Alamanni  s'è  aliatalo 


bevande  non  si  vendevano  dagli  aquacedra- 
taj ,  che  aquecedrate  ed  amaraschi.  Hisc.  Not. 
Malm.  v.  1,  pag.  ij6 ,  col.  t.  Ciliege  da  fare 
amarasco ,  rhe  si  domandano  amarasche.  Id. 
ib.  (Il  nostro  Anonimo  ha:  «AMARASCO. 
Bevanda  fatta  di  ciliege.  ») 

A  MARAVIGLIA.  Avverbiale.  -  V.  in 
MARAVIGLIA. 

$.  Ikoaknaasi  *  BfmvMUi»  —  V«  in  MA- 
RAVIGLIA. 

AMARE.  Verb.  att.  =  Alcuni  fanno  derivar 
questo  verbo  dall'ebraico  Am  (Madre),  o  dal 
caldeo  Ama  (parimente,  Madre),  o  dal  siriaco 
Ama  (che  vale  lo  stesso);  onde  il  suo  primi» 
tivo  signif.  sarebbe  Avere  gli  affetti  d' una 
madre.  Altri  lo  tirano  dall'ebraico  Ham  (Ca- 
lore), o  dui  siriaco  Ham  (Scaldare) ,  o  pure 
dall'arabico  Hhamma  (che  ha  lo  stesso  valo- 
re). E  v'  ha  di  quelli  che  ne  vaggnno  l'origine 
o  nel  greco  Amma  (Legame),  ovvero  nella 
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intnisiva  A  e  nel  verbo  Mao  (Draidrrarc)  ; 
quindi  Amare  verrebbe  a  diro  Desiderare  ar- 
dentemente. (Poug.  A/w.) 

$.  I.  Am  vrr  propriam.  vale  Avere  affezio- 
ne .benevolenza,  inclinazione  vena  un  ogget- 
to, qualunque  si  sia.  -  Un  giovane ....  ama- 
va . . .  una  gentile  pulzella,  la  quale  non  amava 
minile  lui,  ma  amava  a  dismisura  un  altro 
giovane  ,  lo  quale  amava  anche  lei ,  ma  non 
Muto  ad  assai,  quanto  costui,  ft'ov.  ant.p.  i55, 
ediz.  Tos.  (Cioè,  ma  la  amava  assai  meno  di 
quel  giovane  nominato  da  prima.  E  detto  è 
fon  molta  grazia.)  Non  ci  è  'I  più  bello  amar, 
die  la  vicina.  Brani.  Rim.  buri.  3,  64.  (Det- 
talo proverbiale.)  =  (V.  altri  cs.  ne*  Vocali.) 

$.  I  f.  In  modo  assoluto,  esprime  la  passio- 
ne dell'amore,  ovvero  il  sentimento  dell'ami- 
cizia, qualunque  ne  sia  l'oggetto.  «  Amor, 
che  a  nullo  amato  amar  perdona ,  Mi  prese 
del  costui  piacer  sì  forte,  Che,  come  vedi , 
ancor  non  mi  abbandona.  Dani.  In/.  5,  io3. 
E  per  la  natura  quarta  degli  animali,  cioè 
sensitiva,  ha  l'uomo  altro  amore  per  lo  quale 
ama  secondo  la  sensibile  apparenza  ,  siccome 
bestia.  Id.  Cam.  164.  Amare  merita  più  tosto 
diletto,  che  afflizione,  a  lungo  audare.  Bocc. 
g.  5,  n.  1,  v.  5,  p.  47.  Cotesta  derrata  non 
farcitile  per  me;  chè  amare  non  è  altro  che 
sua  vita  vanamente  menare.  Tav.  rit.  (Questi 
cs.  si  citano  da'  Vocab.  in  <«  AMARE.  f  roler 
bene,  Portar  affezione, Essere  innamorato.») 

$.111.  Figuratam.  si  dice  dell'are  incli- 
nazione per  una  cosa  ,  premurosamente  cer- 
carla, preferirla,  sia  essa  un  oggetto  vivente, 

0  materiale,  o  ideale.  (V.  anche  in  AMORE 
il  Per  l^n  amare  nel  sentimento  del  §.  IH.) 
-  Questa  (giustizia)  è  tanto  amabile,  che  .... 

1  suoi  iiiuiici  l'amano,  siccome  sono  ladro- 
ni e  rubatori  j  e  però  vedemo  che  il  suo  con- 
trario, cioè  la  ingiustizia,  massimamente  è 
odiata.  Dani.  Conv.  58.  lo  li  amo  (i  cavoli) 
più  volentieri  freschi.  A'ov. ani.  1 3o, ediz.  Tos. 
Se  noi  amiamo  il  vero,  io  non  so  quasi  cono- 
scere, ec.  Vili.  M.  (cit.  nel  Memor.  del  Per- 
tM»,),  Io  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora, 
E  son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno  Quel 
dolce  loco,  ove  piangendo  torno  Spesse  lìate 
quando  Amor  m'accora;  E  son  fermo  d'amare 
il  tempo  e  I'  ora  Ch'  ogni  vii  cura  mi  levar 
d' intorno.  Petr.  nel  son.  lo  amai  sempre.  È 
chi  podere,  grazia,  onore  e  fama  Teine  di 
jierder  perch' altri  sormonti,  Onde  s'attrista 
sì  che  '1  contrario  ama.  Dani.  Purg.  17,  tao. 
I  (iori  l'api, e  il  pcllegrin  stanco  ama  Ombrosa 
loggia  dopo  lunga  strada.  Alolz.  Ifinf.  Tib. 
st.  44-  Ovunque  vero  pregio  e  virtù  s'ama, 
S'iuebiuerebue  il  mondo  a  larvi  vuote.  Bctnb. 
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nel  son.  Se  qua!  è  dentro  in  me.  Io  non  ho 
potuto,  ncIP abbigliarla  (la  lingua)  di  voci 
splem  In  Ir  e  scelte,  servire  al  lusso,  propor- 
zionato più  a  prediche  da  barriera ,  che  da 
battaglia;  ma  servire  al  solo  decoro, con  ama- 
re a  ciò  quelle  voci  che  godano  in  uno  il  cre- 
dito di  sincere  e  che  nelle  altre  non  ab- 

bian  uopo  di  chi  le  divulgarizzi.  Segner.  (Jua- 
res.  Prtf  p.  7,  ediz.  mil. 

%  IV.  Amare  si  dice  pure,  così  parlando 
degli  esseri  animati,  come  degli  inanimati,  il 
Prediligere  un  luogo,  un  paese,  un  clima, 
una  temperie,  un  modo  di  essere,  una  ma- 
niera di  coltivazione,  ec.  ■  Per  la  natura  se- 
conda del  corpo  misto  (l'uomo)  ama  lo  luogo 
della  sua  generazione,  e  ancora  lo  tempo. 
Dant.  Conv.  ieri.  Per  la  natura  del  semplice 
corpo,  che  nel  suggello  signoreggia,  natural- 
mente ama  (l'uomo)  l'andare  in  giù;  però, 
quando  in  su  muove  lo  suo  corpo,  più  s'afla- 
tica.  li.  ih.  Ama  (il  ciliegio)  fosse  alte  e  largì» 
spazj.  Cresc.  I.  5,  c.  5,  p.  '.194.  Amano  (1  ca- 
stagni) terreo  dolce  e  soffice.  Id.  I.  5,  c.  6, 
p.  995.  Amano  i  detti  arlwri  luogo  freddo  e 
umido.  Id.  I.  5,  c.  "J,p.  399.  Amano  (i  meli) 
temperati  adaquatnenti.  Id.  I.  5, e.  1  a .  /» .  3  1 6. 
Ama  (la  sènapa)  la  terra  che  sia  bene  arata. 
Soder.  Ort.  e  Giard.  379.  -  Id.  Arb.  17,  5a. 

$.  V.  Amare,  seguito  dalla  congiunzione 
Che  e  da  un  soggiuntivo,  significa  talvolta 
Giudicare  opportuno,  a  proposito,  Stimar 
bene,  ec. ,  di  far  checché  sia.  Frane.  Aimer 
que,  ec.  «  In  una  predica  stessa  ho  amato . . . 
che  fra  loro  ambe  le  parti  si  concordassero. 
Segner.  (Jnares.  Prol.  (cit.  dal  Voc.  di  Ver. 
a  confermare  che  questo  verbo  importa  ezian- 
dio Procurare,  Eleggere:  il  che  è  un  dar 
rasente,  ma  non  cogliere). 

§.  VI.  Amari  a  far  checché  sia.  Vale  Ave- 

»'  re  amore,  cioè  inclinazione,  propensione  a 
farlo j  ed  anche,  secondo  l'occasione  di  così 
dire,  Tendere  desiderosamente,  affettuosa- 
mente, amorosamente,  a  fare  la  tale  o  la  tal 
cosa.  —  E  se  di  fatto  guardiamo  (1)  lilosoli  ama- 
ro a  teuere  povertà.  Fr.  Guitt.  Leti.  ù,p.  la. 

§.  VII.  Amar*  dì  cuore,  Amare  di  affetto. 
Locuz.  ellitt. ,  il  cui  pieno  è  Amare  con  es- 
pansione di  cuore,  con  intensità  d'affetto,  o 
1  simile.  »  Ciascuno  l'amava  e  di  puro  cuore  e 

I singulare  alletto.  Vit.  SS.  Pad.  t.  1 ,  p.  i5, 
col.  ì,  ediz.  Man.  Cerca  di  prevenirla,  e  del 
tuo  foco  Ardere  il  cor  della  Regina  in  guisa 
Ch  altro  Nume  no  'I  muti,  e  meco  l'ami  D'im- 
menso alletto.  Cor.  En.  I.  \,v.  1093.  (Questo 
sec.  e».,  ma  sotto  alira  dichiarazioue,  si  allega 
pur  dal  Monti  nella  Proposta-  La  pad.  Min. 
i  non  ue  fece  alcuua  slima.) 
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Vili,   \m.vp.k  di  far  c 


hecc»iè  su.  Vale  Il  gno  è  elio  spesso  si  lurbi.  Id.  Med.  cuor.  I.  a, 


Prender  gusto  e  piacere  iti  farlo,  Compia-  Il  c.  3,  p.  78. 

§.  XIII.  E 


cersene,  Trovan-i  soddisfazione.  (Locuz.  fi- 
lili., il  cui  pieno  o  Amare  l'atto,  l'occasione, 
l'avere  agio  o  facultà,  ec,  ec,  di  far  checché 
.sia.  Nessun  verlw  rpgge,  per  dirla  all'aulica, 


E  Amassi,  verb.  recipr.,  Amar 
l'nn  l'altro  reciprocamente.  -  Vieni  a  veder 
la  gente  quanto  s'ama;  E,  se  nulla  di  noi  pietà 
ti  move,  A  vergognar  ti  vien'  della  tua  fama. 


•I  genitivo  o  il  secondo  caso.  Certi  Grainma-  II  Dani.  Purg.  6,  1 15.  (Qui  per  iron/a;  giacché 
liei  ne  faranno  le  maraviglie.  Sotto  a  DI  spe-  |  per  lo  contrario  coloro,  di  cui  parla  il  poeta, 
riamo  convertirli  a  miglior  credenza.)  Frane.  si  rodevano  i'un  filtro.)  E  perciò  clic  l'imo  e 
stimerà  faireqneltfuec/iosc.—  iSmavanìolìo  ili  l'altro  era  prod'uomo  nell'arme,  s'amavano 
star  solo.  Dial.S.Greg.  4,  1 9 (cit.  dal  Voc.  in  j  assai,  ed  in  costume  avean  d'audar  sempre 
AMARE  per  Potere,  Desiderare  :  signif.  anó-  ad  ogni  torniameiilo,  ec.  Hocc.  g.  4,  n.  9,  t».  4, 
Ioghi,  ma  non  equivalenti; -e  confuso  esso  cs.  p,  1^4.  (Alcune  stampe,  per  altro  accredita- 
le, in  vece  di  s'amavano,  hanno  s'armavano; 
ma  s' amavano  è  seuza  contrasto  la  lezione 
richiesta  dalla  Critica,  siccome  dimostra  l'ab. 
Colombo  in  una  sua  postilla  a  questo  pas- 
so.) Questi  s'amano  insieme  con  gran  santità. 
/>o«  Casen.  Volgariz.  Boa:  1 01.  Amandosi  per 
naturale  amore  la  moglie  col  marito,  avvenne 
che,  ec.  Ksop.  Cod.  Fars.fav.  49,  p.  1 4y-  A 
tulli  li  nostri  Consigli  celatamene  vengono 
due  fratelli,  i  quali  poco  s' amano  insieme:  de' 
quali  l'uno  hae  nome  Meglio,  e  l'altro  Peggio. 
Ceff.  Die  79.  Erano  ambi  fuori  di  fanciullez- 
za; levali  dall'allegrezza  del  vino  e  delle  vi- 
vande, a  mezza  uotte  insieme  si  coricarono; 
s'amavano;  erano  consorti  legittimi.  Davanz. 
Scis.  45.  Con  un  poco  di  dispiacere  di  lui  e 

fratelli. 


nllri,dove  questo  verbo  piglia  allra  forza), 
§.  IX.  Amar  meglio.  Significa  Voler  piut- 
tosto una  cosa,  che  un'altra.  Preferire,  Ama- 
re con  pre/criinento,  Ante/Mirre:  in  breve, 
questa  locuzione  indica  una  preferenza  deri« 
vanir  o  da  genio,  o  da  volontà.  (Allorché  la 
presente  locuz.  non  ha  un  reggimento  diretto 
espresso, vi  si  sottintende  uu  siisi., detcrminato 
dal  coulesto,  come  s'è  tocco  nel  §.  anleced.)- 
Slcglio  amavauo  di  morire  alla  battaglia,  che 
vivere  in  servaggio.  Vili.  G.  8,  79, 3.  Io  amo 
mollo  meglio  di  dispiacere  a  queste  mie  carni, 
che,  facendo  agio  loro,  io  facessi  cosa  che  po- 
tesse essere  perdizione  della  anima  mia.  Boat, 
g.  i,n.  1  ,v.  1  ,p.  iu8.  Amando  meglio  il  iigliuol 
vivo,  con  moglie  non  convenevole  a  lui,  che 
morto  senza  alcuna.  Id.  g.  v ,  w.  8,  v.  i,p. 
(Questi  tre  es.  sono  pur  cit.  dal  Vocab.  sotto 
l'arida  definizione  Voler  piuttosto.) 

§.  X.  Am  LI  nù  di  t are,  o  d'essere,  ec.  Vale 
lo  stesso  che  Amar  meglio.  V.  addietro.  - 
Molti  sono  che  amano  più  d'esser  tenuti  mae- 
stri, che  d'essere.  Dani.  Conv.  (cit.  nel  Me- 
mor.  del  Fergam.  -  Si  noti  quel  d'essere.  Nou 
|>ochi  moderni  sarebbero  qui  scappali  a  dire 
d'esserlo,  consumando  cosi  un  lo  a  carico 
dell'eleganza,  lasciamo  star  la  grammatica, 
per  esser  ella  una  ccrla  cosa  come  il  camoscio, 
che  vieti  per  tutti  i  versi.)  Più  amava  di  ser- 
vire a  Dio , ...  che  l'onore  inondano.  Vili.  G. 
I.  8,  c.  5,  v.  3,  p.  t2,  ediz.fior. 

$.  XI.  Aliai  somm  vmentk.  (Perifrasi)  -  Né 
più  oltre  di  te  disia  o  vede.  Boc.  Filostr. 
49,  54. 

$.  XII.  Amarsi.  Verb.  rifless.  alt.  Amare 
se  medesimo  (come  disse  il  Casa  nel  Calai., 
p.  i68,cdiz.  mil.  Class,  ital.:  Troppo  amano 
sè  medesimi  fuor  di  misura).  -  Noi  più  com- 
muucmente  ci  turbiamo  di  udire  biasimare  un 
nostro  cane,  che  di  udir  biasimare  Cristo;  e 


di  Francesco ,  che  s' 
Vasar.  Vii.  i3,  1-5. 

§.  XIV.  Amato.  Partic.  -  V.  al  posto  suo 
dell'alfabeto. 

«AMA  REGGIA  MENTO.  Lo  amareggia- 
re. »  Crusca,  ec. ,  ce. 

«  $.  Per  metaf.  -  Guitt.  Lett.  Sospettoso 
»?  vive  con  grande  amareggiamento  di  cuore.» 
Crusca,  ec,  ec 

Otitirutiont.  —  Amareggiamento  qui  non  im- 
porta Lo  amareggiare,  ma  Lo  essere  amareg- 
giato j  cioè  non  signilica  atto,  ma  stato s  non 
azione,  ma  passività.  -  L'Alberti  snppresse 
l'esempio.  Sagace  parlilo  per  non  esser  collo 
in  fallo. 

AM  UlEGGIÀRE.  Verb.  alt.  Far  diven- 
tare amaro.  Ma  si  usa  figuratam.  in  senso  di 
4Ù1uf>Sere'  Recar  disgusto,  Disgustare. 

§.  I.  Amareggiare,  intransit.  assol. ,  Dive- 
nire amaro.  «  Tanto  che  giuguc  ove  nei  salsi 
flutti  II  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa. 
Arios.  Fur.  8,  26. 

§.  II.  Amareggiarsi.  Rifless.  att.  Figuratam. 
per  Sdegnarsi.  (La  Crus.  in  AMARÓGNOLO 


tanto  ci  amiamo,  che  non  è  sì  grande  inimico  |  avvertisti  il  valore  di  Mezzo  sdegnato.  Bella 
di  Dio,  che,  s'egli  a  noi  fa  bene,  noi  lo  tegnia-  B  traslazione  tolta  dall'amaro  della  £i/c)-E  nou 
ino  per  amico.  Cavai.  Espos.  Simb.  par.  1,  H  ha  giusta  ragione  (il  Signore)  di  amareggiarsi, 
c.  5,  p.  a4G,  col.  1.  Chi  troppo  s'ama,  biso-  ||  se  vegga  die  tu  diffidi  di  dovere  oUeucre  da 
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esso  il  meno,  sul  clic  li  disponghi  a  riceverlo, 
dappoi  che  con  tanto  amore  ti  ha  dato  il  più? 
Segna:  A  fanti .  gingn.  c.  1 9,  §.  r ,  p.  -i  8t>,  col.  1 , 
ediz.  m il. 

AMAREGGIATO.  Partic.  di  A 'mareggia- 
re, /{enfiato  amaro. 

Per  metal*.  (Ks.  d'agg.)  -  Ogni  dolcezza 
era  amareggiata  per  tal  mancanza.  Pros.Jior. 
Pari.  1 ,  voi.  ?  ,  p.  166.  (Lambcr.  Giani,  in- 
erf.)=  (L'es.  addotto  dal  Voc.  è  Amareggialo 
di  sospetto;  dor'è  da  notare  esser  questa  una 
locuzione  ellittica,  il  cui  pieno  è  Amareggialo 
per  cagione  di  sospetto;  essendoché  la  parti- 
cella Di  non  può  reggersi  senza  I"  appoggio 
d'un  sust.  da  cui  dependa  in  mentre  che  serve 
a  specificarlo:  onde  qui  di  sospetto  viene  a  spe- 
ri lini  r  la  cagione  ond'altri  è  amareggialo.) 

AMARÉGGIOLA.  T.  holan.  vulg.  -  V. 
MA  TU  ICÀLE,  terni,  holan.,  nel  tema.  (AMA- 
RÉGGIOLA si  registra  dal  Redi  per  voce 
aretina.) 

AMARÈNA.  In  forza  di  sust.  f.  Frullo  di 
quel  ciriegio  che  anche  si  chiama  Amarino.  Si 
dice  pure  Ciriegia  amarena.  Dial.  mil.  Maren- 

ff//.-Si  fa  anche  il  vino  d'amarene  in  tre  li: 

l'uno,  avendo  serhato  il  vino  d'amarene,  fallo 
in  luglio  all'ordinario,  in  huou  vaso,  ec.  ;  l'al- 
tro modo  è  avere  le  amarene  in  mazzelti  sec- 
che al  sole,  C  metterle  nella  hotlc  quando 
3'  ìmhotta  il  vino.  Magai.  Colt.  tos.  Sg.  S'an- 
nestano i  susini  maglianesi  con  marze  di  ci- 
riegic  amarene,  e  ne  risulta  ciriege  visciole 
bellissime.  Id.  ib.  4. 

AMARETTO.  Aggelt.  dimin.  di  Amaro. 

§.  Per  melali  in  scuso  di  Spiacevole,  Non 
gitilo,  ce.  -  Nostro  intelletto  non  dee  alcuno 
autore  sgradire  per  amaretto  ch'ei  semhri  per 
avventuri  al  fino  e  delicato  gusto  moderno. 
Salviti.  Pros.  tos.  \,  184. 

*\M  \  REZZA  RE.  Lo  stesso  che  Amareg- 
gi giure.*  Cause  a,  ec,  ce. 

«§.  I.  Dicesi  in  proverhio:  Poco  fiele  fa 
*>  amaro  molto  mele.  -  Fior.  Virt.  Gualfredo 
«  dice  :  poco  fiele  fa  amarczzarc  mollo  mele.  » 
Crusca,  ec.  ec. 

«•§.  IL  Ammezzitile  è  anco  lo  stesso  che 
n  Marezzare,  Dare  il  marezzo  a'  fogli;  onde 
»  Fogli  marezzati  e  amarezzati,  che  diciamo 
m  comunemente  maliziati.  »>  Crusca,  ce,  ec. 

Ommtm.  -  E  verisimile  che  la  Crus.  regi- 
strasse A  MAREZZARE,  qua!  sinon.  di  Ama- 
trggiare,  sopra  la  sola  autorità  dell'es.  ch'ella 
reca  nel  §.  I.  Ma  quell'es.  non  merita  nessuna 
fede.  Imperciocché  il  Fiore  di  Virtù  ridotto 
alla  sua  vera  lezione  da  Mons.  Rotlari ,  Ro- 
tici ,  1  7  jo  ,  legge  nel  cap.  57  ,  pag.  i54  » 
questa  loiiiia:  «Guai/ retti  dice:  Poco  fiele  fa 
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amaro  assai  mele;  e  un  piccolo  vizio  guasta 
molte  virtudi.  »  \*  qua!  lezione  fu  pur  con- 
servala dall'  accuratissimo  Giuseppe  Cornino 
(Padova,  i^Bi,a  c.  10*1).  Dunque  la  voce 
AMAREZZARK  per  Amareggiare  dovrà  sen- 
za la  minima  tituhazione  rifiutarsi  da'  Voca- 
bolaristi, almeno  iulìno  a  che  altri  es.  incon- 
traslahilmenle  sicuri  non  compariscano  ad 
autenticarla;  e  tanto  più  che  l'analogia  non 
l'ajuta  altrimenti,  secondo  la  quale  ^avreb- 
be a  dir  più  tosto  Autorizzare,  come  si  dice, 
v.  g. ,  Aromatizzare  e  Somizzare,  non  già 
Aromatezzare,  Soavezzare,  e  come  legge  in 
fatti  l'cdiz.  di  Brescia,  1  ',i)8,  per  Ball,  da  Far- 
fengo,  cap.  4°-  —  Ma  nel  riferito  §.  1  è  da 
notarsi  un'  altra  menda.  La  Crus.  del  i(k)i, 
cioè  la  terza  impressione,  in  AMAREGGIA- 
RE scrive  :  «  7'ior.  Viri.  Gualfredo  dice,  poco 
fiele  fa  amarezzare  molto  mele.  Questo  è  pro- 
verbio che  si  dice  oggi  :  l'oco  fiele  fa  amaro 
molto  mele.  »  Ed  una  tale  esposizione,  sup- 
posto ,  ma  per  ora  non  conceduto ,  che  Ama- 
rezzare  fosse  pur  voce  sincera,  cammina  a  ilo- 
vere.  Non  così  la  proposta  del  sudd.  paragr. , 
per  non  rispondervi  le  parole  dell'esempio. 
Dunque  la  quarta  impressione  del  Vocab. , 
in  molte  parti ,  non  è  migliorata ,  ma  (quasi 
da  non  credersi!)  peggiorata.  =  Nel  $.  Il  dice 
la  Crus.  dell'ultima  ristami  che  Amar^zzare 
è  anco  lo  stesso  che  .Marezzare,  Dare  il 
marezzo  a' fogli.  Che  ha  duuque  da  fare 
quest'altra  voce,  generala  da  Marezzo,  con 
lo  Amarezzare  nato  da  Amaro  ?  Dunque  lo 
AMAREZZARE  sinon.  di  Marezzare  non  si 
dovea  mettere  in  paragr.  dependente  da  AMA- 
REZZARE siuon.  di  Rendere  amaro,  ma  si 
volea  trar  fuori  in  un  art.  distinto.  Ma  rispet- 
tosamente io  chieggo:  Lo  AMAREZZ\RE 
sinon.  di  Marezzare,  così  scritto,  seguita  egli 
le  regole  ortografiche  ?  No  per  fermo;  giacché 
tutti  sanno  che  per  esse  la  prepositiva  A  rad- 
doppia la  consonante  a  cui  viene  appiccata. 
Dunque,  essendo  composta  la  delta  voce  di 
Marezzo,  prefissavi  la  delta  particella, non  può 
H  muoversi  alcun  dubbio  che  non  Amarezzare 
con  una  sola  m  s'  ha  da  scrivere,  ma,  con  la 
m  raddoppiata,  Ammarezzare.  Oude  si  vede 
qui  pure  che  a  scrivere  corrcltaineule  si  vuol 
fare  per  lo  più  il  rovescio  di  quel  che  la  Crus. 
ne  insegna,  e  che  i  Crusclu'adi ,  ossequiosi  a 
lauta  ed  a  tal  madre,  ripetono.  Ma  recherà 
sempre  maraviglia  come  la  Crus.,  tanto  pro- 
diga di  consonanti  dove  n'é  rigorosamente 
cercala  la  parsimonia,  là  poi  ne  sia  avara, do- 
ve la  ragion  filologica  ne  coimnanda  il  rad- 
doppiamento. L' Acadcmia  spaguuola,  accor- 
tasi che  nella  prima  edizione  del  suo  Dizionario 
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ora  principal  difetto  l'incertezza  della 
grafia ,  non  pose  mano  alla  ristampa ,  se  non 
dopo  ch'ebl>e  disleso  e  poslo  in  luce  il  Trat- 
talo della  ortografia  ch'ella  si  proponca  d'in- 
variabilmente osservare.  All'opposito  l'Acade- 
mia  della  Crusca ,  l'Academia  degli  svogliati 
(ne  chiamo  in  testimonio  l'Istoriògrafo  suo,  l'il- 
lustre Zannoni)  si  trasse  di  sotto  a  tal  carico, 
dichiarando  nel  §.  Vili  della  Prefazione  di 
seguire  la  maniera  di  scrivere  proposta  dallo 
Infarinato,  cioè  dal  Salviati,  uegli  Avverti- 
menti sopra  il  Decameron»  :  maniera  di  seri- 
vere  ch'ella  chiama  ortografia,  ma  che  niuno 
stimerà  degna  di  tale  appellazione ,  il  quale 
non  ignori  come  il  Salviati ,  quasi  non  mai 
concorde  con  sè  stesso,  quasi  sempre  non  cu- 
rante una  ragionevole  coerenza  di  principi , 
ognora  in  tenzone  fra  si  e  no,  allettava  di  far 
disparire  dalla  lingua  italiana  ogni  vestigio 
clie  la  facesse  riconoscere  per  (igliuola  della 
latina,  alterando  perciò  studiosamente  P abi- 
tudine de'  vocaboli  da  essa  derivati;  e  come 
adulatoriamente  egli  deferiva  alla  pronunzia 
de'  suoi  conterranei  eziandio  là  dove  la  ragio- 
ne altamente  gli  gridava  :  Tu  esci  del  solco. 
E  non  die' egli  forse  lo  Infarinato,  per  un 
esempio,  queste  formali  parole?:  -  Per  la 
predetta  regola,  dalla  voce  Cavallo  verrebbe 
Cavallicre ,  da  Caudela  Candeliere,  ec.;  ma 
l'uso  (del  municipio  di  Firenze)  determina 
altramente,  cioè  che  si  dica  Candellierc  e  Ca- 
valiere (Avveri.  Decam.  v.  i,  p.  u38).«>  Ma 
si  lo  Infarinato  e  sì  tutti  coloro  che  s' intrup- 
pano sotto  il  suo  labaro,  fanno  a  illuder  se 
stessi  col  prestigio  di  quel  vocabolo  uso;  non 
s'accorgendo  o  simulando  di  non  s'accorgere 
che  uso  e'  chiamano  ciò  che  abuso  e  vizio  è 
chiamato  da  chiunque  vegga  lume  :  e  così ,  lo 
abuso  e  il  vizio  è  quel  bifronte  fantasimi  ch'essi 
appellano  signore  ed  arbitro  della  lingua  ,  e 
dinanzi  al  quale,  con  le  man  giunte  al  petto, 
umiliano  la  cervice  e  curvano  le  schiene  e 
s'ammutiscono  con  la  cieca  religiosità  degli 
antichi  Egizj  dinanzi  al  bue  Api.  Non  in  guisa 
molto  diversa  si  fa  servire  nel  Bel  Mondo  la 
voce  Moda  per  adonestare  mille  scempiaggini 
e  mille  traviamenti. 

•«  AMAIUCATO.  V.  A.  Add.  Amareggia- 
ti to.  Lat.  Tristis,  Afflictus.  n  Crusca,  ec,  ec. 

No*  iti  t*:  Monti  -  Certo  che  questa  voce  è 
antica;  ma  non  amicata  :  e  iu  verso  io  dirò 
più  volentieri  Amaricato,  che  Amareggiato, 
parlando  di  cose  fatte  amare  con  arte,  ed  an- 
che di  passione  d'auimo.  E  mi  vaglia  l'es. 
dell'Ariosto  (fìim.son.  17.):  »  E  tosto  se  da 
i'oi  le  luci  io  giro,  A  maritato  resto  in  tal  tor- 
mento, Clie,  n'ebbi  mai  piacer,  non  lo 
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mento,  Eva  il  ricordo  col  primier  sospiro.  » 
Polca  dire  Amareggiato ,  e  no  '1  disse,  perchè 
voce  troppo  communc  e  prosaica.  =  (Così  «li- 
ceva un  Monti  a  proposito  della  elezione  delle 
voci  poetiche.  Oggigiorno  si  raccommandano, 
per  lo  contrario,  le  più  commuuali;  giacché 
debb'  essere  studio  de'  novellini  poeti ,  per 
farsi  intendere  dal  popolo,  lo  imitar,  v.  g.,  la 
naturalezza  della  leggenda  che  si  suol  cantare 
da'  ciechi  al  tintinnio  del  bossolo:  Sant'Anto- 
nio mio  benigno,  Di  pregarvi  non  son  dignoj 
con  quel  die  siegue  invariabilmente  su  questo 
andare.) 

AMARIFICÀRE.  Veri»,  alt.  Amareggia- 
re, in  senso  metafor.  -  Gravemente  ci  rondo- 
lemo  con  voi  del  vostro  sconcio  stato,  il  quale 
molti»  amarifìca  li  nostri  animi.  Ceffi  Die.  'xl\. 
AMARlGLIO.  Aggeli.  Pallido,  ma  il  un 

pallore  tirante  al  gialliccio.  (E  voce  tollti  agli 
Spagnuoli,  i  quali  dicono  in  questo  significalo 
Amariiloj  e  si  tiene  che  sia  composta  dall'art, 
arabico  A  e  della  voce  greca  Marilla  o  Murile, 
che  vale  Fuoco  languido  o  non  risplendente. 
Ma  questo  AmarigHo,bvnchi:  molto  significati- 
vo,considcratanc  l'origine,  appena  venutoci  di 
Spagna,  se  n'è  tornato  a  casa  sua:  se  così  non 
fosse  ,  ce  ne  sana  pur  capitalo  sott' occhio  un 
qualche  altro  cs.  olire  a  quello  che  appresso 
alleghiamo.)  -  Anche  in  Aquapendente  qual- 
che snello  Volto  amariglio  fe'  di  sé  la  mostra, 
E  del  suo  giallo  profumato  e  bello,  fìusc.  Htm, 
buri,  -i,  ao'j. 

AMA1ULLI  ,  AMARÌLLIDE.  Susi.  f. 
(D'agg.  al  Diz.  di  Pad.).  T.  bolan.  Amarrili» 
formosissima.  Spala  con  un  sol  fiore  disegna- 
le, del  quale  tre  parti  sono  pendeuti  insieme 
con  gli  stami  c  lo  stile.  Perenne.  11  bore  bel- 
lissimo per  la  bizzarra  struttura  e  per  il  vivo 
colore  cremisi  che  produce  questa  pianta  Iml- 
bosa,  è  molto  commendabile  per  un  giardino. 
Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  hot.  3,  u.18.  (V  è  pu- 
re VAmaryllis  Belladonna.  -  V.  in  BELLA- 
DONNA.) 

AMAIUNO.  In  forza  di  sust.  m.  per  Cirie- 
j  gio  amarino.  Specie  di  Ciriegio,  il  cui  frutto 
è  di  sapore  addetto ,  e  chiamasi  Amarina  o 
Anmrena ,  cioè  Ciliegia  amarina  o  amarena. 
I  Botanici  lo  appellano  Cerasus  acida  saliva. 
—  I  Lombardi  al  frutto  deJl'^/nnriVio  danno 
il  nome  di  A/arena  o  Marenna  o  Marinella  , 
secondo  i  varj  paesi.  Ve  n'ha  pure  d'una 
specie  sabatica,  detta  Marasca,  la  quale  ha 
un  sapore  acido  aspro ,  e  talvolta  alquanto 
d'amaro.  Le  amarine  o  amarene  si  usano  in 
medicina ,  ed  anche  per  dar  grato  odore  a' 
vini  che  si  beouo  nell'estate.  Vaìlisn.  5, 
Q  5jo.  I  ciriegi  (s' hanno  a  innestare)  in  su  i 
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ciriegi  salvatici»,  e  non  in  su  gli  amarini;  e  su 
questi,  se  son  alti  a  riceverli,  i  viscinli.  Sodcr. 
Arb.  146.  I  ciriegi  {innestati)  su  gli  amarini, 
sebl>cn  provano  da  principio  acconciamen- 
te,... a  lungo  andare  non  bastano.  Id.  ib.  Il 
cirìegio  duracine  o  del  Frate,  per  essere,  per 
dir  così ,  ciriegin  di  qualche  discorso ,  come 
savio  si  vede  che  non  si  vuole  attaccare  in  su 
quelli  (amarini),  avendo  caro  ili  vivere  come 
ogni  persona  (e  pochi  se  ne  veggono  appic- 
care in  su  gli  amarini  e  gli  altri  ),  siccome 
quello  che  sa  eh' e'  fareblte  compagnia  eoa 
un  fallito,  e  nou  vuole  impacciarsi  con  esso. 
Id.  ib.  (Questo  art.  dell'^/wirirto  nella  Crus., 
come  già  fu  notato  dal  Postil.  Diz.  Boi.  e  dal 
cav.  Ang.  Pezzana,  è  mollo  confuso.  Quanto 
poi  valga  il  coiiciero  dell'Alberti,  ne  daranno 
altri  giudizio.) 

AH AIUZZÀRE.  Verb.  att.  Rendere  ama- 
ro; ed  è  lo  stesso  che  Amareggiare.  -  Poco 
file  fa  amarizzare  molto  mele.  Fior.  Virt. 
rap.  40,  ediz.  bresc.  t^tjS.  V.  in  AMAREZ- 
ZARE V Osservazione.) 

«  AMARO.  Sust.  Amarezza.  -  Petr.  son. 
«  44.  E  s'io  ho  alcun  dolce,  è  dopo  tanti  ama- 
»ri,  Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua.» 
(Seguono  altri  es.)  Crusca,  ec.,  ec 

Ommimimi,  -  Secondo  la  ragion  grammati- 
cale volessi  dire:  «AMARO,  in  forza  di  sust., 
per  ellissi,  vale  Amarezza;  e  vi  si  sottintende 
nel  proprio  il  sust.  Sapore;  nel  melafor.  al- 
cun altro  nome ,  per  es.,  Cosa,  o  tuttavia  Sa- 
pore, preso  ancor  esso  in  senso  melafor.  »  (V. 
in  AMARO,  aggeli.,  il  §.  IV.) 

AMARO.  Aggeli.  C/te  ha  un  sapore  come 
quello  tleWassenzio  o  itell'aloè,  ed  il  cui  con- 
trario è  Dolce. 

$.  I.  Amaro  ik.  ■  Divengono  (certe  piante) 
amare  in  sapore.  Cresc.l.'i,c.  19,4».  1,/».  1 55. 
(Test.  lai.  «  . . . .  amarm  sunt  in  sapore,  ») 

§.  II.  Figuralam.  per  Dolente,  Afflitta , 
Contristato;  che  anche  si  dice  altresì  ligura- 
tameute  Amareggiato ,  Amaricato.  -  E  in 
volto  oscuro,  e  giù  nel  cor  amaro,  Sveglia  nel- 
l'arme sua  maggior  possanza.  Clùabr.  Guer. 
dot.  10,9.  (Si  avverta  che  gli  aggett.  oscu- 
ro e  amaro  sono  qui  riferiti  al  soggetto  della 
proposizione,  cioè  a  Vilellio,  non  già  a  t  olto 
ed  a  cuore.) 

§.  III.  Ed  ancora  figuralam.  per  Insultan- 
te, Sdegnoso,  Dispettoso;  che  anche  si  dice 
altresì  liguratamente  Acre,  Acerl>o.  «-Diciamo 
anche  Fare  un  riso  amaro ,  Ringhiare ,  lai. 
/tingi,  come  quando  i  cani  mostrano  i  demi, 
che  si  dice  in  lai.  Hirrire.  Sali-in.  Annot. 
Hocc.  Coni.  Datit.  55o. 

Jj.  IV.  Amalo, si  usa  pure  sustanlivam.  per 
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I ellissi  ;  e  vale  Amarezza,  cosi  nel  proprio,  co- 
me nel  figurato.  ■»  Celeste  al  par  de' tuoi  bee,li 
occhi  è  il  canto  Del  tuo  labbro,  Malvina;  ed 
effiracc  Incifabil  dolcezza  su  l'amaro  De'  miei 
pensieri  diffondesti.  Moni.  hard.  c.  4,/».  55. 
(Qui  figuralam.  -  Altri  es.  :ic  reca  il  Vacai», 
in  «  AMARO.  Susi.  Amarezza;  •»  senza  distin- 
guere almeno  il  proprio  dal  metaforico.) 

§.  V.  Gli  shaki,  dicono  i  Medici,  per  Le 
snstanze  amare.  Iaì  infusioni  od  /  sughi  tl'cr- 
I  be  amare.  (Non  ho  |>ensalo  a  notarne  gli  es.; 
I  ed  oggi  ni'è  scarso  il  lcoi|>o  a  cercarli.  Il  tuo 
I  dottissimo  Esrulapio,  o  Lettore,  te  ne  sebie- 
j  rerà  dinanzi  quanti  ne  desideri  ;  io  so  die  e' 
I  li  ha  su  per  le  punte  delle  dita.) 

AMARÓGNO.  Aggett.  Che  ha  alquanto 
dell'amaro.  Amarógnolo,  Amariccio.  -  Nou 
so,  né  v'è  chi  sappia  come  insieme  Stia  l'alma 
e  'I  corpo,  ec.  ;  E  perchè  vola  e  lieve  sia  Ih 
ohi:  1  Perchè  il  salcio  polputo  ed  aiiiarogno. 
Perchè  amaro  sia  il  liei,  dolce  la  manna. 

I  Fortig.  capii. Iti ,  p. -ì^5. 

AMARRARE.  Vcrb.  ali.  T.  di  Mann.  Amar- 
rare 1»  bastimento.  Fermarlo  con  funi  od 
altro  a  qualche  punto  stabile  in  terra,  senza 

II  far  uso  dell'ancora.-  Amarrare  on  cavo.  Da- 
II  re  iuta  volta  ati  un  cavo  intorno  a  qualche 

cosa  ferma  e  stabile  (V.  Strat.  Poe.  Mar.,  a 
Diz.  Pad.).  Lai.  barh.  Amarrare.  Spagli. 
Amarrar.  Frane.  Amarrer.  È  verisimile  elio 
questa  voce  provenga  dall'araldo  Marr,  che  si- 
H  gnilira  Coniarne,  Cavi,  Funi,  aggiuntavi  la 
prepositiva  A.  (W.Poug.Spec.'m  AM  ARRER.) 

A  MARTELIjO.  -  V.  in  MARTELLO. 

A  MARZA  (INNESTARE).- V.  in  MAR- 
ZA. Susi. 

AMASIO.  Susi.  ni.  Amante;  ma  si  suol 
prendere  in  cattiva  parte.  I^al.  Amasius.  — 
Ad  eccezion  di  questi  ed  altri  casi  (Chè  re- 
gola non  v'ha  senza  eccezione),  La  pallidezza 
è  propria  degli  amasi.  Guadagn.  Fers.  gioc. 
69.  (Qui  per  altro  è  dello  in  vece  di  Amante 

10  genere.  Uso  forse  più  coulrario  all' usti 
I  coinmune  ne  fece  Mous.  Marco  Battaglilo  là 

dove  scrisse:  «  . . . .  con  uno  zelo  sì  fervente 
per  la  giustizia,  che  ne  pareva  amasio  [Ann. 
Sacerd.  t.  ^,p.  140,  cioè  an.  1O81,  §.  i5].  » 

11  P.  Bergantini  cita  precisamente  questo  es., 
quest'unico,  per  confermare  che  «  AMASIO 
significa  Amante,  Drudo,  Bertone.*'  Ah  P. 
Bergamini, anche  la  giustizia  ha  dunque  i  suoi 
bertoni  ?) 

A  MASSE.  -  V.  in  MASSA. 

AMATA.  In  forza  di  susl.  f.;  e  oéò  per  el- 
lissi, in  vece  di  Donna  amata.  Frane,  l/ainicc, 
Maitresse.  (La  pad.  Min.,  copiando  la  Propo- 
sta del  Monti,  registra  «AMATA,  sost.  lem.  » 
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=  Es.  d'agg.)  -  Ah!  tanto  amò  la  non  amante 
amata.  Tass.  Ger.  a,  u8.  Ama  tu  ,  come  fai; 
-  e  tu  tempra  lo  «fogno.  Che  l' amata  riami 
(ben  lo  sai)  Antichissima  legge  è  del  mio  re* 
gno.  Id.  Op.  scelt.  4.  34*.  (Questo  sec.  es.  si 
allega  pure  dalla  pad.  Min.  con  la  semplice  ci- 
tazione Tass.,  per  non  aver  trovalo  altro  da 
copiare  nella  suddcUa  Proposta.)  Tra  le  can- 
zonette... attribuite  ad  Anacreoute. . .  se  ne 
legge  una  gustosa,  ove  il  poeta  chiama  la  sua 
amata  una  Tracia  puledra.  Salvi,/.  Pros.  tos. 
»,  3o8.  -  Id.  Dis.  ac.  4,  aoS;  -  5,  67. 

AMATISTA.  Susi.  f.  Cristallo  di  monte 
di  color  vinoso.  -  V.  AMETISTO. 

AMATISTO.  Susi.  ra.  Cristallo  di  monte, 
ec.  -  V.  AMETISTO. 

§.  Per  Io  stesso  che  Amatito  o  Lapis  amatl- 
to.(V.  in  LAPIS.)»  Se  vuoi  Dire  in  fresco  un 
vestire  pagonazzo  simigliante  alia  lacca,  togli 
amatistu,  bianco  sangiovanni,  e  digrada  i  tuoi 
colori,  ec.  Cennin.  Tratl.  pitt.  j5. -Id.  ih.  j5. 

AMATITA.  Sust.  f.  Sorta  di  minerale  ros- 
seggiante o  bruno,  a  guisa  di  pietra.  Lat.  Ho;- 
matites.  (Quella  che  si  usa  per  disegnare  è 
fattizia.  La  naturale  o  fossile  ci  viene  dall'Egit- 
to, dalla  Boemia,  e  da  altre  parti.  <  ■  I  indora- 
tori se  ne  servono  a  brunir  l'oro.)  -  Mentre- 
che  egli  si  brunisce  (/'/  pezzo  di  foglia  da  ore- 
fice),  bisogna  stare  in  una  statua  dove  non  si 
faccia  polvere,  e,  pigliando  un' amatila  nera, 
che  son  quelle  che  adoperano  gli  spadaj  a  met- 
ter d'oro,  lu-utiito  eh'  egli  sia  molto  bene,  di'a- 
segli  il  suo  colore.  Ben.  Cell.  5,  1 4- 

AMATITO.  Sust.  m.  -  V.  in  LAPIS  il  §. 
Lapis  amatito. 

AMATlVA.  In  forza  di  susl.  Abitudine 
elettiva  o  Abito  elettivo  d'amare*  Il  porre 
in  atto  lafaculL't  di  amare.  -  Luce  lumina- 
tiva,  Luce  dimostrativa,  Non  viene  all'amati- 
va  Chi  non  è  in  te  lumaio.  Jac.  Tod.  I.  vi, 
c.  n,v.  ao,/>.  8o3.  (Cioè  {jqutami  tu,  Let- 
tor cortese!]:  O  divino  Amore,  che  sei  luce 
che  illumina  il  nostro  intelletto*  e  che  ne  di- 
mostri le  cose  che  ne  insegni,  colui  che  non 
Ita  lume  per  conoscerti,  ovvero  colui  che  dal 
tuo  lume  non  è  internamente  disposto  a  sentir 
la  tua  forza,  non  gitigne  a  porre  in  alto  la  fa- 
cu! tu  di  amare.)  Queste  sono  undici  virtù  dal 
detto  Filosofo  (Aristotile)  nomale.  La  prima 
si  chiama  Fortezza,  ce,  ec.  La  sesta  si  è  Ama- 
ti va  d'onore,  la  quale  è  moderatrice  e  acqui- 
stati ice  de' grandi  onori  e  fama.  Dani.  Conv. 
Tralt.  4,  c.  ij,p.  54<>-  (Cioè:  La  setta  virtù 
si  e  Abitudine  elettiva  o  Abito  elettivo  d'amar 
l'onore,  ec.- Questo  passo  del  Convito  si  al- 
lega dal  Diz.  di  Boi.  a  comprovazione  di  AM  A- 
TI VO,  sust.  ni.,  in  senso  di  Amore.  Lasciando 
V  01.  1. 
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andare  che  qui  non  è  ]>osta  la  voce  Ama/ivo 
di  gcu.  ni.,  ma  sì  bene  Amati  a  di  gen.  f.,  l'A- 
lighieri non  inlese  di  adoperare  uua  tal  voce 
per  siiHJiiima  di  Amorej  ché  il  semplice  amor 
dell'onore  nou  potrebbe,  rigo! osamente  par- 
lando, cadere  solto  il  nome  di  virtù;  ma  di- 
chiara egli  medesimo  espressamente ,  pochi 
versi  dopo,  che  tutte  le  virtù  da  lui  nomi- 
nate si  può  dire  che  sieno  un  abito  elettivo* 
onde  l'uomo  si  rende  felice  nella  loro  opera- 
zione. E  realmente  virtù  è  da  chiamare  il  faisi 
per  elezione  un  alalo  ad  amare  l'onore.  -  11 
Diz.  di  Pad.  è  poi  da  credere  che  nou  abbia 
tanto  uè  quanto  penetrata  la  forza  della  voce 
Amaliva  usata  dall'Alighieri  ;  giacché,  s'  egli 
appena  ne  avesse  avuto  odore,  nou  avrebbe 
addotto  il  passo  da  noi  chiosato  a  convalidar 
l'uso  di  Amalivo,  add.,  in  senso  di  Da  essere 
amato,  e  si  sarebbe  astenuto  dal  rimettersi  al 
giudizio  de'  lettori  in  quanto  all'avere  il  Diz. 
di  Dol.  pigliato  questo  termine  filosofico  Ama- 
tiva  per  equivalente  ad  Amore.  V.  in  AMATI- 
VO,  Da  essere  amalo,  lat.  Amandtis,  V Osser- 
vazione al  S.) 

A  MATI  VO.  Ajwett.  C/te  ama  in  atto.  - 
O  Amore  amalivo,  Amor  consumativi,  Amor 
conservativo  Del  cor  che  t' ha  albergalo.  Jac. 
Tod.  I.  vi,  c.  i\,v.ò,  p.  800.  (Cioè.  O  di- 
vino Amore,  che  aUiuxlmentc  ami  le  tue  crea- 
ture i  Amore,  che  al  pari  del  fuoco  consumi 
colui  che  tu  investi,-  Amore  clic  conservi  il 
cuore  che  ti  diede  ricetto.) 

«§.  Amativo.  Da  essere  amato.  Lat.  Aman- 
ti dus.-Fr.  Jac.  T.  Dell'amati  vo  amabile  Esce 
»  l'amor  mirabile.  £6, 1 1, a  1.  Dimostrali  l'ob- 
»  Inetto  Dell  "amativo  amabile.  »  Crusca,  Foc. 
di  fer. 

OutnmsMM.  -  L'  abbaglio  qui  preso  dalla 
Crus.  si  fa  patente  eziandio  a  chi  non  abbia 
agio  da  vedere  in  fonte  il  dettato  di  Fra  Ja- 
coponc.  Giacché ,  la  prima  cosa ,  si  sa  per  la 
grammatica  che,  in  riguardo  agli  aggettivi, 
la  desinenza  in  ivo,  salvo  poche  eccezioni ,  è 
destinata  ad  esprimere  attività,  non  già  passi- 
vità,-  quindi,  a  cagion  d'es.,  CONSERVATI- 
VO imporla  C/ie  ha  virtù  di  conseivare ,  e 
CONSERVABILE  all' incontro  vale  Che  può 
essere  conservato;  LODATIVO  significa  Alto 
a  lodare,  e  LODABILE  per  l'opposito  viene 
a  dir  Degno  d'essere  lodato  o  Da  essere  lo- 
dato: e  perciò  AMATIVO,  per  analogia,  dee 
taulo  esprimere,  quanto  Atto  ad  amare,  Pos- 
sedente virtù  d'amare,  Abituato  ad  amare  al- 
trui, non  già  Da  essere  amato.  Degno  d' es- 
sere amato j  chè  a  rappresentar  quest'ultima 
idea  con  uua  sola  voce  usiamo  l' aggeli.  Ama- 
bile. In  secondo  luogo,  cecamente  supposto 
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che  AMATIVO  equivalesse  in  effetto  a  Da  es- 
sere amato,  Amabile,  qual  nuova  maniera  di 
favellare  sarel>be  cotesta  Hi  Fra  Jacopone  = 
Del  da  essere  amato  amabile,  ovvero  Dell'a- 
mabile amabile  esce  l'amor  mirabile  -,  Dimo- 
stragli V  obietto  del  da  essere  amato  o  del- 
l'amabile amabile  =  ?  Ma  il  fiuto  si  è  che  ne' 
due  passi  allogali  dalla  Crus.  la  voce  AMATI- 
VO  è  presa  in  forra  di  susl.,  o,  che  torna  lo 
stesso,  è  usata  per  ellissi  in  vece  di  Ente  o 
Principio  amatilo,  cioè  Ente  o  Principio  la 
aii  solenne  prerogativa  è  di  amare.  E  per  un 
si  fatto  Ente  o  Principio  il  sacro  poeta  qui  in- 
tende  complessivamente  il  Padre  eterno  ed  il 
suo  divin  Figlinolo,  i  quali ,  per  essere  ap- 
punto l'amore  istesso,  sono  amabili.  E  aggiu- 
gne  che  dall'  Amativo  amabile  esce  V Amor 
mirabile;  cioè,  che  dal  Padre  e  dal  Figliuolo 
procede  lo  Spirito  Santo,  opportunamente 
qualificato  per  mirabile.  E  ciò  hasti  quanto  al 
primo  es. ,  che  leggesi  nel  lih.  vt ,  cant.  1 4  , 
v.  39  ;  citazione  oMiata  da'  nostri  diligenti 
Vocaholaristi.  -  Passiamo  ora  all'altro  es. , 
che  è  tale  :  Amor,  lo  tuo  effetto  Dà  lume  allo 
intelletto,  Dimostragli  l'obietto  Dell'ornativo 
amato  (non  già  Dell'ornativo  amabile,  come 
ha  la  Crus.  per  mauifesto  errore  ;  essendoché 
in  tutte  quante  le)  strofe  di  questo  Cantico, 
che  son  hen  trentasetle,  il  quarto  ed  ultimo 
verso  si  chiudono  con  una  parola  desinente  in 
ato;  la  qual  rima  le  lega  tutt' insieme,  n  cosi 
dire,  con  trentasctte  nodi,  che  in  vero  metto- 
no la  pazienza  a  dura  prova).  E  il  poeta  volle 
dire:  O  Amor  divino,  il  tuo  effetto,  cioè  la  tua 
grazia  che  è  effetto  della  tua  bontà,  illumina 
il  nostro  intelletto,  e  gli  dimostra  V oggetto 
che  si  prefigge  lo  amato  Principio  0  Ente 
ornativo,  cioè  lo  amato  Principio  o  Ente,  il 
cui  principale  intendimento  è  di  amare  il  crea- 
to. -  11  medesimo  Jacopone  si  serve  anche  al- 
trove di  questa  parola  Amativo,  diremo  cosi, 
sostantivata,  ma  con  differente  valore;  e,  per 
es.,  nel  lih.  vi,  cant.  14,  v.  4#  **gli  dice  :  «  O 
Amore  attivo,  Che  non  trovi  passivo  Che  ven- 
ga all'  amativo  D'  amor  purificato  »»;  dove 
Amativo  corrisponde  Ad  abito  amativo,  Abi- 
to che  induce  ad  amare.  Di  questo  passo,  che 
a  prima  fronte  torremmo  per  un  indovinello, 
l'esposizione  letterale  potrehh'essere  :  O  djvi- 
no  Amore,  Amore  attivo,  noe  che  incessante- 
mente poni  in  atto  lo  amare;  nè  trovi  passivo, 
cioè  ni  trovi  alcuna  persona  amata  da  te  (chè 
iw\V essere  amuto  consisto  il  passivo),  la  quale 
venga  all'atto  amativo,  od  a  contrarre  l'ai  ito 
amativo  ver  esso  Amor  divino,  purificata  d'a- 
more, cioè  purificata  dall' ardere  d'  un  amore 
simile  a  quello  con  cui  l'Amor  divino  ama  le 
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sue  creature.  -  L'Alberti  si  ristrinse  a  porre 
ss  «AMATIVO,  IVA,  «dd.  Amandus.  De- 
gno d'essere  amato.  »  «= ,  senz'acidume  gli  es., 
temendo  forse  che  per  essi  apparisse  troppo 
mal  concepita  la  sua  dichiarazione.  Frivolo 
spediente  ;  sapendo  ognuno ,  il  quale  appena 
conosca  un  tal  poco  la  costituzione  di  nostra 
favella  ,  che  fra  Amativo  e  Degno  d'  essere 
amato  corre  la  stessa  differenza  che  è  fra 
Agente  e  Paziente.  -  Non  cosi  fece  il  Diz.  di 
Boi.,  il  quale,  accortosi  dell'errore  della  Crus., 
produce  i  soprascritti  es.  di  Fra  Jacopone  a 
confermare  che  in  essi  la  voce  AMATIVO  è 
susl.,  e  significa  Amore.  E  in  effetto  anche 
Amore  vi  potrebbe  stare  in  luogo  di  Amati- 
vo; ma,  dacché  piacque  al  poeta  di  offrir  Vv 
dèa  non  pure  del  semplice  amore,  ma  quella 
dell'amore  in  atto,  o  diremo  d'un  amore  il  cui 
atto  è  l' incessantemente  amare,  lo  svegliato 
e  diligente  vocabolista  dee  pur  notarlo.  Oltrc- 
dichè ,  se  ne'  due  es.  allegati  dalla  Crus.  ad 
Amativo  si  può  sostituire  Amore,  lo  slesso 
cambio  non  potrebbe  farsi  nel  passo  da  noi 
prodotto,  nel  quale  un  tal  vocabolo  significa 
Atto  amativo  o  Abito  d'amare.  Ma  il  Diz.  di 
Boi. ,  trovandosi  in  vìa  ad  emendare  la  Crus., 
agli  es.  da  essa  recati  aggiunse  il  seguente  : 
a  La  sesta  (virtù)  si  è  ornativa  d'onore,  la 
quale  è  moderatrice,  ed  ordina  noi  agli  onori 
di  questo  mondo  (Dani.  Conv.  s5i).  »  Or 
come  mai  un  es.  di  Amativa  in  gcu.  f.  può 
aver  luogo  in  un  paragr.  destinato  a  mostrar 
l'uso  e  la  forza  di  Amativo,  susl.  maschile?... 
Ma  quanto  male  a  proposito  siasi  qui  citato  il 
passo  di  Dante  già  s'è  por  noi  dimostrato  in 
AMATIVA.  =  E  la  pad.  Min.  a  cui  s'atten- 
ne? Alla  sua  arcavola  monna  Crusca,  ovvero 
al  suo  confratello  soprannominato  il  Bologne- 
se?...  Ella  s'attenne  a  quella  da  un  lato,  ed 
a  questo  dall'altro;  e  tuttavia  uon  potè  fare 
che  la  non  cadesse.  Imperciocché ,  ricopialo 
puntualmente  il  paragr.  della  Crus. ,  ed  ag- 
giuntovi il  passo  del  Convito,  senza  pur  av- 
vertire il  lettore  che  un  tal  passo  è  derrata 
del  Diz.  di  Boi.,  vi  fece  questa  postilla:  a  In 
questi  esempj  pub  esser  voce  sostantiva,  e  si- 
gnificar amore.  Come  tale  era  notata  dagli 
Editori  bolognesi.»  Orchi  non  domandereb- 
be a  cntesta  Minerva  da  Padova  :  In  somma 
c  V  Amativo  di  Jacopone,  e  Y  Amativa  ili 
Dante,  por  che  cosa  s' hanno  da  tenere?  per 
aggettivi  0  per  suscitivi?  E  l'uno  e  l'altra  in 
qual  signif.  si  vnglion  prendere?  E  che  in- 
leudele  voi  di  dire  con  quel  Come  tale  ERA 
notata?  Forse  che  al  presente  la  dotta  voce 
nel  detto  Diz.  di  Boi.  non  F  più  notata  allo 
I  stesso  modo?...  Ed  a  chi  le  facesse  colali 
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inlcrrogazimii  quul  risposta  ella  darebbe?... 
AMATO.  Parlic.  di  Amai*. 
%.  I.  Nel  scaso  attribuito  ad  AMARE,  %.  IV. 
•  In  altra  parte,  Virtù  beveudo  di  scoprir  uel 
bojo  Flutto  all'errante  marinar  la  stella,  Da 
l'amato  macigno  il  ferro  pende.  Mascher.  Iiiv. 
v.igi.  (Parla  della  calamita  e  dell'acciajo  che 
acquista  da  essa  la  virtù  di  volgersi  al  polo.) 
§.  II.  Amato.  In  forza  di  sust., comprendente 
i  i  sessi.  Ente  amato.  Oggetto  attuilo.  — 
r,  eh'*  nullo  amato  amar  perdona.  Dani, 
hff.  5,  55.  (Cioè:  Amore»  il  quale  non  esenta 
alcuna  persona  la  quale  sia  amala  da  uno  , 
dal  riamarlo;  ovvero,  in  altri  termini  :  Amo- 
re ,  che  non  perdona  a  niuno.il  quale,  essen- 
do amato  da  una  persona,  non  ami  egli  pur 
quella  alla  sua  volta.  Il  qual  concetto  fu  imi- 
lato  dal  Pulci  nel  Morgan  te,  c.  4,  st.  8o«  ove 
disse:  -E  perchè  Amor  mal  voletilier  per- 
dona Ch'  e'  non  sia  al/in  sempre  amato  chi 
ama.»  Di  qui  il  dettato  milanese:  L' amór 
et  vài  de  famórj  il  che  implica,  Colui  dover 
amare  una  persona,  la  quale  ama  esso;  che 
è  in  coQclusioue  il  dantesco  soprallegato.  = 
Questo  es.  si  cita  pur  dalla  Crus.,  ma  in 
AMATO ,  aggeli. ,  confuso  con  altri  dove 
Amato  è  partic.  o  aggeli.  ,  e  indicatone  il 
valore  speciale  fra  gli  uncini  d'una  paren- 
tesi con  queste  parole:  -  Qui  in  fona  di 
sust.n)  So  della  mia  nemica  cercar  l'orme, 
E  temer  di  trovarla;  e  so  in  qual  guisa  L'a- 
mante uelP  amato  si  trasforme,  Petr.  Tr. 
Am.  c.  5,  terz.  54.  Perocché  gli  amati  dio 
lassù  .statino,  più  in  ogni  cosa  corrispondono 
alla  divina  essenza,  che  quelli  che  sono  di 
sotto     cieli,  e  però  parlicipano  più  della  di- 
vina boutade.  Oli.  Com.  Dant.  Ptu-g.  t  i , 
p.  177.  Poi  nasce  l'amore  die  trasforma  lo 
amante-  nello  amalo.  Tratt.  pov.  G.  C.  tv. 
(La  Crus.  allega  in  AMORE,  §.  II,  un  cs. 
1. mio  simile  a  quest'ultimo  da  uoi  riferito,  che 
forse  è  quel  medesimo,  benché  da  essa  attri- 
buito a  Cavai.  Med.  cuor.j  e  cosi  suona: 
«  Amore  è  virtù  unitiva  che  trasforma  l'a- 
mante iteli'  amato.  » ) 

AMATÓRE  e  AMATRtCE.  Verbali  m.  e 
f.  di  Amare.  Chi  o  Che  ama.  -  V.  anche  A3I A- 
DÓRE. 

§.  In  senso  trasl.  —  Tu  amalrice  di  pietà  e 
di  bene.  Hai  ber.  liegg.  35ti.  Deliberai  di  scri- 
vere a  soddisfazione  di  quelli  che  dell'  auli- 
che azioni  sono  amatori.  Mach.  Art.  Guerr. 
Proem.  Egli  vi  ha  de'  prudenti  e  degli  ama- 
tori del  buon  linguaggio.  Meni.  Coslr.  irreg. 
l'rvem. 

AMATÒRIO.  Aggeli.  Amoroso,  Attinente 
ad  amore.  Lai.  Aiuatoitus.  (Es.  d  agg.)-Dc- 
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Uberò  fare  una  lettera  amatoria .  e  mandar» 
gliela.  Lasc.  c.  3,/».  7,  p.  161.  (Il  Vocab.  av- 
veriisce  che  AMATORIO  vale  Amoroso,  ma 
per  lo  più  in  scuso  carnale.  Qui  vale  Amaro- 
so  semplicemente  e  indipeudentemeute  da 
carnalità.) 

§.  Per  Inducente  ad  amare,  Provocante 
t amore.  —  Vieni,  sciocco,  e  guardiam  se  fuor 
di  porta,  Se  per  quelle  osterie  stia  mercan- 
tessa A  incaparrar  I'  amor  de'  passeggi  eri , 
Ciurinatricc  di  jmculi  amatorj.  Btiomir.  Fier. 
g.  a,  a.  4.  s.  6,  p.  88,  Un.  3.  (Anche  i  Latini 
dicevano  in  questo  scuso  poculum  amatoiiums 
cioè  bicchiere  con  en trovi  una  bevanda  atta 
a  provocar  l'amorej  elio  anche  si  dice  Filtro. 
-  La  Crus.  e  Comp.  allegano  questo  cs.  in 
AMATORIO  sinon.  di  Amoroso.  Di  che  Te- 
niamo a  sapere  che  il  faunistico  Regno  dd 
Frullone  possiede  per  fino  de'  bicchieri  che 
sono  amorosi,  cioè,  com'egli  medesimo  spie- 
ga, pieni  d'amore.  Considerate,  o  Lettori,  che 
Regno  è  quello!) 

A.MATTAMENTO.  Sust.  m.  -  V.  AM- 
MANTA MENTO. 

AM  AITARE.  Verbo.- V.  AMMATTÌ  RE. 

AMAURÓSl.  Sust.  f.  (Voc.  grec.)  Perdita 
del  vedere  per  vizio  de'  navi  ottici,  con  qual- 
che maggior  dilatazione  tlclla  pupilla.  Vul- 
garm.  si  chiama  Gotta  serena.  (Manca  l'es. 
nell'Albert.)  -  Celebrano  il  pepe  di  Ciaga  per 
medicamento  specifico...  contro  a  quella  ce- 
cità che  da*  Greci  fo  detta  amnut  osi ,  e  da' 
Latini  de'  secoli  più  bassi  gatta  serena.  Red. 
cit.  dal  Pasta  in  GOTTA  SERENA.  Amau- 
rosi  o  cecità  serena ,  cioè  che  non  altera  in 
apparenza  la  cliiarezza  di  quella  sfera  (del- 
l'occhiò), dice  li.  Bagn.  Pis.  'J08. 

AMAZON  V  o  A  MÀZON  E,  e  presso  i  poeti 
anche  AUAZÓNA  o  AM\ZÙ.\E.  Susi.  f. 
Femina  bellicosa  originaria  della  Sarmazia, 
quindi  abitatrice  delle  rive  del  J'ermodonte 
nella  Cappadocia,  armata  d'arco,  di  scure, 
e  di  pellai  per  istituzione,  nemica  degli  uomi- 
ni. Lai.  Amazon.  Frane.  Amazone.  Provenz. 
Amazones,  s.  f.  plur.  Spagli,  e  Portogli.  Ama- 
zonas.  Ligi.  Amazon.  (Es.  d'agg.)  -  Caro  Si- 
gnor, benché  io  sia  Amazon»  ,  lo  non  so  11  sì 
Crudeli  che  colai  cose  Voleutier  non  mettessi 
la  persona  Per  vendicarle,  sì  sou  dispettose. 
Bocc.  Teseid.  1,  41.  Né  più  polrebbon  ve- 
dere uè  udire  11  fior  di  tulle  le  donile  Ama- 
zone. ld.  ib.  Ti,  57.  -  Id.  ib.  1,  5.  In  tal  sem- 
bianza Termodooute  il  bellicoso  stuolo  Delle 
Araazoni  sue  vide  iu  battaglia  Attorneggiare 
Ippolita.  Cai:  En.  cit.  dal  Grassi. 

Hot.  filU.  -  Secondo  alcuni  la  voce  \m»/.one 
è  compitala  della  particella  greca  privativa  o 
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segno  dell'unità  A,c  di  M-7.ós,  sanificante  H 
Mammella.  E  in  fatti  era  un»  volta  np'nione 
generale  che  le  Amazoni  si  abbruciassero  la 
mammella  destra  per  essere  più  spedite  al 
maneggio  dell'arni*.  Oggidì  però  una  tale  opi- 
nione è  dimostrata  falsa  ila  varj  monumenti. 
Altri  danno  quindi  a  tal  voce  altre  origlili} 
ed  il  sig.  Pougcns ,  d'accordo  eoi  sig.  Ererel, 
la  trac  dai  due  nomi  ealmuchi  E  ti  o  \eme, 
significante  Donna,  e  Tzai.v.:.  cioè  Eccellenza. 
Onde  Amazone  e  Danna  eccellente  ed  Eroina 
vengono  ad  essere  la  medesima  cosa,  e  La 
Crtts.  e  Comp.,  non  curandosi  delle  probabili 
origini  di  questa  voce,  e  per  farsi  singolari 
da'  Greci,  da*  Latini,  c  da  tutti  quanti  i  po- 
poli rhc  si  valgono  di  detta  voce,  scrivono 
Amazzone  con  la  =  raddoppiata.  -  Ma  il  po- 
polo fiorentino,  in  pronunziando  questa  paro- 
la ,  fa  sentire  due  ".  -  E  il  popolo  fioren- 
tino rie  l'accia  sentire  anche  tre  ed  indie 
quattro  a  sua  posta;  ma  gli  scr'tlori  fiorentini, 
che  non  si  calano  a  lusingare  il  popolo,  e 
tutti  quelli  che  non  sono  fiorentini,  avi  auro 
sempre  per  giusto  di  uniformarsi  nella  .scrit- 
tura al  huon  uso  dell'Universo  ed  alla  ragione 
filologica.  E  noi  qui  trattiamo  dello  scrivere, 
non  del  pronunziare.  =  Sig.  V,  N.  garhalissi- 
mo,  m'ha  ella  questa  volta  capito?  -  Ed  ella, 
grnziosissimo  Sig.  tale  de'  tali ,  per  dirla  alla 
veneziana,  me  ricevelaì 

$.  Per  Donna  che  ha  sortito  un  coraggio 
virile  e  bellicoso;  Eroina,  Virdgo.  (Manca 
l'es.  nell'Alberti,  il  qual  la  dice  voce  dell'uso.) 
•  Ei  che  Sereno  e  la  cooipagna  eletta,  E  de- 
gli affanni  suoi  teme  e  sospira  ,  In  pianger  or 
l'Auiazona  diletta  Sente  novo  dolor  che  lo 
martira.  CJiiabr.  Giterr.  C.ot.  4,  46.  (Questa 
Amaznnaè  Arpalice,  figlia  di  Allainoiida  e 
di  Serpentano,  e  sorella  di  Totila  re  de"  Goti, 
la  quale  fu  incitata  al  mestier  dell'armi  dal- 
l 'esempio  di  Nicandra  che  combattè  contra  i 
Goti  sotto  Belisario.) 

AMAZÓNEOo  AMAZÓNIO.  Aggett.  Del- 
le Atnazoni ,  Appartenente  alle  Amazoni. 
Lat.  Amazonitts  vel  Amazonicus.  -  Dicendo  : 
Vedi  i  cavallicr  dolenti,  Che  vinti  fur  dall'  a- 
maznnee  genti,  fìocc.  Teseid.  I.  1  ,  st.  (ia.  A 
chi  règge*  nell'amazonia  sede  Tolsi  la  cinta 
e  l'oro  ond'era  adorna.  Angtil.  Met.  9,  -9. 
T'era  più  onor  che  l'amazopia  guerra  Facesse 
il  corpo  tuo  venir  di  terra.  Id.  ib.  11  >  aio. 
A  MAZZA  STANGA.  -  V.  io  STANGA. 
AMBAGE.  Sust.  f.  Giravolta,  ec. 
%.  Ambagi.  Per  Imagini  o  Apparenze  con- 
fuse ,  oscure  ,  avviluppate.  -  Sotto  colali  am- 
bagi «I  giovanetto  Fu  mostro  de'  suoi  fati  il 
corso,  l'oliz.  Stanz.  1. 1,  si.  55.  (Il  !>"- 
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siili,  ab.  Vine.  Nanr.ocri ,  col  Voeab.  ali» 
mano,  interpreta  cotesto  ambagi  per  lo  stt 
«•he  circuito  ,  rivoltarti  di  parole.  La 
sposizione  risulta  dal  contesto,  che 
può  riscontrare  a  sua  posta.) 

AMBASCERIA.  Susi.  f.  Officio,  Grado 
(fambasciadoi  ej  e  in  senso  collettivo  gli  I/o* 
mini  che  esercitano  un  tale  officio.  (Più  rego- 
latamente si  dice  Ambasciarla ,  non  ostante 
che  il  cav.  Vannetti ,  avendone  trovato  an- 
eli' egli  un  es. ,  vi  sospettasse  errore  di  stam- 
pa :  tanto  egli  conoscea  la  costituzione  e  le  fat- 
tezze di  quella  lingua,  ond'egli  e  l'Ab.  Cesari 
e  il  P.  Lombardi  e  consorti  s'eran  fatti  i  Ca- 
landri. V.  quel  tanto  che  diciamo  in  AMBA- 
SCIAR tA.) 

%.  Per  Ambasciata,  sì  di  Principi  e  Stali, 
e  si  di  persone  private.»  E  dacché  i  suoi  am- 
basciadori  ebbero  saviamente  e  bene  proposta 
e  delta  la  loro  ambasceria,  ec.  Intr.  Viri.  60. 
Ma  nè  i  prieghi  della  vecchierella,  né  l'iiniba- 
scer.'a  di  Ixirenzo,  né  lo  sforzo  «ostro  pote- 
rono p'egare  l'animo  di  lui.  Serd.  Lett.  I.  4> 
p.  qoo,  cdiz.fior.  1589.  (In  questo  sec.  es.  si 
parla  di  persona  privata.) 

AMBÀSCIA.  Susi.  f.  Difficoltà  di  respira- 
re, che  nasce  da  soverchia  fatica  o  da  pas- 
sione d'animose  figuratamente,  Afflizione, 
Ajjnnro,  Ansia,  Ansietà. 

Ifot.  filol-  Il  sig.  Q.Vivinni,nel  Diz.  etimo!, 
della  Divina  Comcdia ,  dice  che  6* Ambiaci* 
non  si  conosce  l'origine.  Il  Du  Cange,  veden- 
do che  nel  Int.  barb.  Ambascia  valea  ciò  che 
appresso  noi  è  Ambasceria,  suppone  aver  noi 
usurpata  questa  voce  in  senso  traslato,  ponen- 
do l'effetto  per  la  causa;  giacche  realmente, 
ne'  secoli  non  ancor  dirozzali ,  effetto  dell'an- 
dare in  ambasceria  dovea  pur  essere  il  vivere 
una  vita  piena  di  fatiche  e  di  pericoli,  e  quindi 
d'affami,  d'ansietà,  di  perturbazioni  d'animo. 
Ma  forse  a  parecchi  una  tal  maniera  di  etimo- 
logizzare potrà  sembrar  più  preslo  irònica, 
che  persuasiva.  Vnlgiamci  dunque  ad  altra 
banda,  se  mai  ci  venisse  trovato  alcun  che  di 
meglio.  Gli  Spagnuoli  hanno  il  siisi,  m.  Basco, 
significante  Ansia,  Affanno, ce.,  il  misi.  f.  plur. 
lìascas ,  clic  vale  lo  stesso  ;  il  verbo  Bascar, 
che  imporla  Soffrire  angustie,  Penare,  e  si- 
mili; e  in  fine  l'aggeli.  Jiascoso ,  corrispon- 
dente all'italiano  Accoralo,  Afflitto,  ec.  Ej«li 
è  dunque  verisimile  che  gli  spagnoleschi  Ba- 
sco, lìascas,  Buscar,  Boscoso  abbiano  gene- 
ralo in  Italia  la  malaugurata  prole  àeW Amba- 
scia, AcW  Ambasciare  e  dell'Ambascili  E  in 
tanto  io  m'appago  di  uno  tal  derivazione, 
in  quanto  ritrovo  che  i  Napolclair,  per  sì  lun- 
ga stagione  suggelli  agli  Spaguuoli,  dicono 
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sthl  .i  v.  ti  per  Ambascia,  —  Abbaschcjà  per  Ani- 
lasciare  ,  —  Abbaiamo  prr  A 'mbast WM0.  VI :» 
gli  Spaglinoli  d'onde  ebbero  le  loro  ilascas? 
«_iin  II  A  rad.  le  rìcnnofce  «iall*  arabica  Ila- 
.vc.im,  ch'olla  dire  valere  lo  stesso.  Ma,  chi 
mlflM  aderire  al  Bullcl  ,  la  primitiva  radice 
no  sarchile  il  gallese  /fot,  elio  è  r  noi  Iteli- 
qrin.  Svenimento.  E  quelli  che  pai  Ic^iano 
ne*  Tedeschi,  si  compiacciono  «li  raffigurar  lo 
.1  mini  sciare,  noi  loro  Abàchren.  Or  vedi , o 
1^'lforo,  Ottante  Nazioni  si  contendono  il  van- 
to d'aver  «lalo  V Ambascia  all'  Italia! 

K,  Amuim  u  ni  caldo.  Ambascia  per  cagio- 
ne tli  troppo  colilo.  -  t  ua  unite  essendo  olla 
tormentala  «la  una  grande  febbre,  come  d  am- 
bascia di  caldo  ,  chiamò  la  fanle  che  le  desse 
da  here  un  poco  d'aqua.  I.cgg.  B.  Umil.  109. 

«  AMBASCI  M>OllE.  Propi inumile  Quc- 
m  gli  che  porta  V  ambasciata  fli  Signori  e  di 
m  Itcpnbbliclie.  »  Ckvscà,  ec.,  ec. 

Otur, _  Cosi  posta  la  dichiarazione  di 
questa  voce  .  ne  viene  che  per  conoscerne  il 
valore  si  abbili  a  cercare  che  cosa  intendasi 
per  Ambasciata.  Ora  V Ambasciata  è  cosi  do- 
lutila dalla  CrttS.  medesima:  « Quel  che  rife- 
risce r  ambasciatore  o  altro  mandato.  »  Se 

onestò  sia  più  tosto  un  prenderti  giuoco  de- 
gli studiosi ,  che  un  dclinire  e  dichiarare  dn 
senno,  ine  ne  rimetto  all'altrui  discrezione. 
Ma  la  voce  Ambasciadore,  Cosi  chiaramente 
spiegala  no'  Yocab.  della  Crus.  e  Comp. , 
è  poi  seguila  da  lice».;  i  quali  sarieno  pur 
d'avanzo,  se  nel  secondo  la  detta  voce  non 
fòsse  usurpata  in  una  significazione  sì  diffe- 
rente da  quella  annunziata  nel  tema,  che  ogni 
ainhasciadoro  s'avrebbe  a  tenersene  adontalo. 
uQaì,  dice  essa  Crus.  (ina  così  col  sollo  voce 
della  parentesi,  per  non  essere  udita  da  tulli), 
vale  Herman. »  -  Quindi,  poco  appresso, 
ella  registra  AMBASCIATORE,  il  cui  diva- 
rio  da  Ambasciadore  non  consiste  in  altro  clic 
in  una  diversa  maniera  di  pronunzia  c  di 
scrittura.  Nondimeno  lo  AMBASCIATORE 
col  T  è  dalla  Crus.  onorato  ancor  egli  di 
quattro  csempj  che  gli  fanno  codazzo.  Ora  sei 
osempj  (che  n'  eseludiam  quello  in  cui  l'In- 
vilo de'  Principi  e  delle  Bepuhliche  diventa 
un  ruffiano)  non  direhhe  altri  che  sien  troppi 
a  confermar  l'esistenza  d'un  vocabolo  d'uso 
cominuuissimo,  e  la  cui  forza  in  tulli  quanti  è 
sempre  la  medesima,  salvo  in  quello  poc'anzi 
escluso?  E  non  ti  pare,  mio  cortese  Lettore, 
che,  in  vece  di  due  lunghi  articoli,  sarebbe 
siala  cosa  più  ragionevole,  più  spedila  ,  più 
economica,  il  formarne  un  solo,  ponendo 
■  «  AMBASCI  AUÓRE  o  AMBASCIATO' 
li  I.  ■  -  .  ed  al  più  al  più,  trailo  pur  fuori 
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\MB  VSCIATÒRE ,  il  farvi  immediatamente 
seguire  un  ai  m  V.  A  MB  \  SCI  A  PÓRR  »  =,  o 
all' incontro  f  Ma  la  ragionevolezza  ,  la  spedi- 
tezza, l'ecnniiim'a,  non  sono  coso  di  cui  si  pic- 
chino i  nostri  Vocal>olÌNtarj  d'ambo  i  sessi.  R 
chi  noi  nodo,  volga  uno  sguardo  alla  rubr. 
IMB,  e  vi  troverà  per  ristoro  anche  lo  IM- 
B\SCI  \nORE  e  lo  IMBASCIA TORE,  e 
l'IMBASCERl  \  0  I*  IMBXSCIA T\,  e  l'IM- 
B  \SCI  \  l'illCI''.,  rol  solito  corteggio  d'esem- 
pli, allineili*  i  badaloni,  abbarbagliati  da  .pu  l- 
ii pompa,  abbiano  in  reverenza  anco  i  sì  falli 
idiotismi  .  perchè  idiotismi  toscani.  Or»  un 
Di/.,  ben  fatto,  e,  come  dicono  oggi  a  lutto 
paslo ,  un  Diz.  fallo  da  uomini  conscionziosi , 
dovrchlic  ristringersi  al  solo  accennar  le  voci 
colali,  rimandando  il  lettore  alla  voce  genui- 
na ,  unica  Sede  da  sporno  i  siguif.  C  gli  usi , 
autenticandoli  con  giusta  copia  d'autorevoli 
passi, e  introducendovi  eziandio  le  varietà  1  •  s- 
BÌgntfiche,  chi  voglia  servire  in  un  tempo  alla 
storia  della  liegua.  Ma  la  buona  memoria  del  P. 
Lombardi,  il  più  faccendiere  di  tulli  gì' infarcì* 
lori  di  Voc»lioWj,crii  l»en  lungi  dall'approvare 
un  si  regolato  disegno.  Onde,  non  pago  degli 
Ambasciadori  e  Ambasciatori  e  Imbasciadori 
e  Imbasciatori  e  de'  lor  derivati,  per  empiere 
il  sarco,  tenutogli  dal  P.  Cesari ,  cavò  in  mo- 
stra anche  un  Ambasiadorc  che  andava  in 
Antioccia! ...  Ma  piuttosto  che  riempiere  te 
pagine  di  tanta  borra ,  perchè  non  adnprarsi 
a  spargere  alcun  lume  sopra  l'origine  di  co- 
lesta  voce?  Noi,  per  essere  avvezzi  a  udirla 
lutto  giorno,  la  teuiain  foisc  |>cr  cosa  naia  in 
casa  nostra;  e  pure  ella  ci  venne  da  paesi 
die  non  vediamo  da  queste  torri.  Alla  della 
voce  assegnarono  diverse  origini  gli  antichi 
etimologisti,  fra  le  quali  meno  incerta  parea 
quella  rial  lai.  Ambactus,  in  senso  di  Servo, 
Schiavo,  Cliente i  e,  per  dir  vero,  ella  vince 
d'assai  la  favorita  dall'  Academia  spagnuola, 
la  quale  inclina  a  tener  los  ICmbaxadores  co- 
me discesi  da'  latini  llasiatoirs  (Bacialori). 
Ma,  stando  al  sig.  Pougens  (Specimen  in  AM- 
BASSAUEUR),  dovremmo  riconoscer  più  to- 
sto la  derivazione  della  nostra  voce  dall'aralx) 
MuBAsein  o  E.MBtsun,  che  vale  Messaggicre, 
Nunzio,- o  parimente  dall'arabo  Bvsr.11  ara,  che 
a  noi  suona  Annunziare  :  onde  il  lai.  barb. 
Ambasciator  (V.  nel  Du  Cangc);  frane,  aut. 
Kmbaxeur;  provenz.  Ambassador  o  Embai- 
chador;  spagli,  e  calai.  Embaxador;  portogli. 
Embaixador  (V.  Rayn.  Lex.  rom.),  ec  Tut- 
tavia più  verisimile  è  forse  l' etimologia  indi- 
cata dal  sig.  Bulle! ,  il  quale  direttamente  la 
tira  dal  brettone  Ambaczador,  voce  composta 
di  Allibaci  (che  iu  senso  di  Servitore  fu  di 
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Brettagna  trasportati!  a  Roma  da  Giulio  Co-  h 
$arc),  e  di  Tor,  in  composizione  di  parola 
Por,  che  vale  Cldmide  o  Tùnica.  E  realmcn-  [ 
le,  egli  aggiunge,  gli  Amhasciaduri  o  Araldi 
erano  anticamente  vestili  d'  una  tunica  o  clsi- 
inirle ,  allora  quando  i  loro  Prìncipi  gì'  invia- 
vano a  parlamentar  col  nemico.  Finalmente 
non  è  da  trasandare  (quand'  anche  non  fosse 
che  a  mera  dilettazione  di  chi  studia  ne'  so- 
gni), non  è,  dico,  da  trasandar  l'opinione  del 
Denina  (Cle/des  Langues,  T.  Ili,  p.  4),  il 
quale  pretende  che  la  voce  Ambasciadore  sia 
unta  in  Ispagna  da  En  o  Em  e  Boxo,  cioè 
Basso i  e  dice  eh'  ella  signilicava  l'uomo  die 
la  Corte  di  Castiglia  spediva  en  boxo  (a  basso)  I] 
nelle  città  o  in  altri  luoghi  di  pianura,  e  che 
perciò  andava  a  basso,  lat.  ad  inferiorem  lo- 
cum.  Dalla  Spagna,  egli  prosiegue,  passò  in  I 
Italia  prima  del  secolo  zìi;  giacché  Piero  dalle  I 
Vigue,  secretarlo  dell'lmperalor  Federico  li,  I 
se  ne  servi  nelle  sue  lettere,  lib.  i ,  ep.  8.  —  Il 
Ma  qual  si  sia  la  vera  origine  di  questa  paro- 
la, o  qual  delle  accennate  più  ne  piaccia  d'am- 
mettere, che  cosa  dobbiamo  intendere  per 
essa ,  dacché  la  Crus.  non  e'  insegna  altro,  se 
non  che  lo  Ambasciadore  è  quegli  che  ftorta 
l'ambasciata  ,e  V Ambasciata  è  quei  c/te  riferi- 
sce t'ambasciadore?  Noi  c'  ingegneremo  d'es- 
porlo ne' seg.  paragr.,  valendoci  di  que' reper- 
tori '  '"'  a  tutt'  sono  "Per*i. 

$.  I.  A  MBA  SO  I A  DÓ  R  E  o  AMBASCIA- 
TORE,  o,  corrottamente,  DHfiASGIADÓRE 
o  IMBASCIATÓRE.  Susi.  in.  Oggidì  s'iti- 
tende  un  Ministro  d'alto  grado,  inviato  con 
lettere  credenziali,  e  investito  di  carature 
rappresentativo,  da  Principe  a  Princifie,  da 
Stato  a  Stato,  a  /tue  di  maneggiare  affari 
sotto  la  fede  pidtlica  stabilita  dal  diritto  delle 
genti.  (Egli  pare  per  altro  che  un  tempo  gli 
Ambnsriadnri  non  fossero  personaggi  di  quella 
•lima  che  ad  essi  concede  l'eia  presente;  giac- 
ché in  una  carta  scritta  del  12111  si  legge: 
»  Item  ibi  fit  mentio  de  arc/tilectnre  Aivìii- 
episcopi,  et  lavanderiis ,  ambascia toribus ,  sar- 
toribns  ,. . . .  portenariis ,  et  de  monodia  qiuv 
debet  scopare  ecclesiam  [Murai.  Antiq.  Itisi. 
T.  i,  p.riS^.Cj-e  lhz.galt.ital.~\.  Or  chi  di  noi 
[tranne  la  Crus.,  la  quale  adagia  nella  mede- 
sima ciscnmiia  il  Ministro  de'  Monarchi  ed  il 
ziinlwtlatore  de'  postrìboli]  porrebbe  gli  Am- 
hosciadori  in  mazzo  co'  lavandaj,  co'  porlinaj, 
co'  sartori ,  e  con  le  monache  deputate  a  sco- 
par la  chiesa?)  Si  avverta  che  V Ambascia- 
dorè  si  distingue  àà\\'  Invialo  e  AM'  Inviato 
plenipotenziario,  per  essere  il  suo  grado  a 
questi  superiore. 

$•  il-  Ambasci adobe  ordir  abio  o  residente. 
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E  Quegli  die  stabilmente  risiede  presso  una 
Corte  straniera  per  mantener  redproche  re- 
lazioni di  concordia  e  damistanza.  -  E  que- 
sti sono  gli  ambasciatori  residenti,  de'  quali  è 
offizio  non  meno  il  fare  complimenti ,  che  il 
trattare  i  negozj;  e  quando  egli  si  dice  amba- 
sciatore, solo  del  residente  s'  intende  per  ec- 
cellenza, ed  è  uomo  che  appresso  un  Principe 
sostiene  la  persona  d' un  altro  Prìncipe  per 
significazione  di  benevolenza  e  di  stima,  con 
autorità  di  trattare  tutto  ciò  che  all'utile 
ed  all'onore  commune  si  appartiene,  a  line  di 
conservare  V  amicizia  e  la  pace.  Tass.  Mes- 
saggi i35,  nel  voi.  fu  Op.  T.  Tass.,  cdù. 
ven.  invi-xf  fa. 

§.    III.    AmbiSCIADOBE   STBAORDIKARIO.  Sì 

chiama  Quegli  che  è  per  a  tempo  inviato  ad 
iuta  Corte  straniera  in  su  l'occasione  d'alcun 
affare  particolare  od  urgente,  come  sarebbe 
il  conchiiulere  un  trattato  di  pace  od  un  ma* 
trimonio,  l'accompagnare  una  Regina,  l'assi- 
stere ad  una  incoronazione,  il  congratularsi 
della  nascila  d'un  erede  del  trono,  ed  altret- 
tali offizj  di  cerimonia.  -  Me  ne  andai  dopo 
a  Trino .....  e  vi  dimorai  un  giorno ,  allog- 
gialo nella  medesima  casa  dove  si  traiticue  il 
sig.  Card.  Lodovisio  insieme  col  sig.  di  Be- 
lluine ambasciatore  straordinario  di  Frauda 
per  occasione  dd  presente  trattalo.  Beiiliv. 
Leti.  55.  -  Id.  ib.  1  M« 

§.  IV.  Iktroduttore  degli  Ambascudobi. 
Si  dice  quell' Officiale  che  è  deputato  a  con- 
durr e  gli  Ambasciadori  etl  i  Principi  stra- 
nieri ali  udienza  del  Regnante  o  de'  Principi 
della  famiglia  di  esso. 

§.  V.  Per  Nunzio,  Messaggiero.  »  Scendi, 
gli  ilice  1  (.mi  1'  al  Sogno),  Sceudi,  Sogno  fal- 
lace, alle  veloci  Prore  de' Greci,  e  nella  tenda 
entrato  D' Agamennòn,  quaut'  io  t'impongo 
esponi  Esatto  amlKisciator.  MoiU.  II.  I.  a, 
v.  i5. 

§.  VI.  Ambisciadobe  ,  »i  dice  anche  per 
ischerzo ,  e  famigliariucule  parlando,  ad  una 
Persona  oud'  idtri  si  vale  per  qualsivoglia 
negoziato,  o  per  riferire  altrui  checche  suij 
estendendosi  via  via  una  tale  signilicanza  in- 
sino  a  quella  di  Lenone.'-  La  Maddalena.. . 
per  un  cauto  ambasciadore  gli  siguiticò  (al 
Duca)  sè  essere  ad  ogni  suo  coni  mandamento. 
Bocc.  g.  4,  n.  5,  v.  4,  p.  io5. 

AMBASCIARE.  Verb.  intraosil.  Avere  am- 
bastia. 

$.  Ambasciarsi.  Intransil.  pronomiu.  Per 
Farsi  anibascioso.  m  A'  loro  agnelli  già  nou 
noce  il  fascino,  O  che  sian  erl>c  o  incanii  che 
possedano;  E  i  nostri  col  fiatar  par  che  s'am- 
bascino. Sannuz.  Arcud.  cgl.  1,  p.  -io. 
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AMBASCIARLA.  Sust.  f.  io  stesso  che  Am- 
basceria; ma  voce  più  regolata.  (Ambascerìa 
non  si  dice  clic  per  una  leggiadra  licenziosità 
gradila  agli  orecchi;  come,  v.  g.,  Pazzerello, 
Vecchierello ,  ed  altrettali,  in  cambio  delle 
voci  regolate  Pazzarcllo ,  Vecchiarello  ,  ec. 
Ma  l'Acadcrnico  fiorentino,  editore  e  postilla- 
tore delle  Delizie  degli  Eruditi  toscani,  T.  1 8, 
n.  583 ,  chiama  V Ambasciarla  idiotismo  sa- 
ncse.  Questa  volta  era  il  fiorentino  Academico 
che  parlava  da  idiota,  pigliando  l'uso  de*  suoi 
paesani  per  regola  di  favella.)  —  A'  dì  3o  di 
dicembre  si  parti  di  Firenze  un'  ambasciarla  . 
ed  andò  al  Papa.  Nadd.  fl/em.  stor.  in  Deliz. 
Eruti.  tos.  t.  18.  p.  5.-  Id.  ib.  76.  Allora  gli 
usciti  Guelfi  mandarono  nell'Alnmagna  ainl»a- 
scian'a  per  sollevare  il  picciolo  Curradino  che 
passasse  di  quà.  Pecor.  g.  8,  ».  a,  p.  179, 
edi%.  Pogg.  Il  nostro  sig.  Ferdinando  di  Buy- 
scot  frescamente  ritornato  dall'  ambasciarla 
d'Inghilterra.  Mentii:  Leti.  i?>,  53.  (I /Alun- 
no, Ricchezze,  oc. ,  non  registra  che  AMBA- 
SCIAR! \  ,  e  ne  adduce  in  conferma  il  ,seg. 
es.  -  Uomini  atti  a  portare  ambasciarla.  Bocc. 
FU.) 

AMBASCIATA.  S  usi.  f. 

§.  Trattandosi  di  persone  private,  si  dice 
di  Ciò  che  alcuno  riferisce  mandato  da  altri. 
-Andò  sùbito  la  barbiera  a  casa  dell'amica, 
e  ancorché  la  trovasse  nello  slato  che  voi  me- 
desimi avete  potuto  udire,  nondimeno  le  fece 
l'ambasciala,  t'irenz.  1,  i3a.(t  Vocali,  confon- 
dono in  uno  slesso  ari.  le  ambasciale  diplo- 
matiche con  le  ambasciate  amorose  e  fami- 
gliari.) 

AMBASCIATÓRE.  Susi.  m.  -  V.  AMBA- 
SCIADÓRE. 

«  AMBASCIATRICE.  Femm.  a" Ambascia- 
ri  tore.  -  Dav.  Scis.  a  1 .  L' ira  de'  Principi  è 
»  ambasciatrice  della  morte  (qui  per  meta/.).» 
Crvscj  e  Coup. 

Ottrn-etìoM.  —  Se  voi  mi  direte,  prestantissimi 
Vocabolaristi,  che,  v.  g.,  la  Gatta  è  la  Penti' 
ua  del  Gatto,  o  che  la  Tacchina  è  la  Fcminn 
del  Tacchino,  qualora  io  sappia  che  cosa  è 
un  Gatto  e  che  cosa  è  un  Tacchino,  com- 
prenderò quanto  basta  intorno  all'  essere  del- 
l'una e  dell'altra  bestiuola.  Ma  sebbene  io  mi 
sappia  che  cosa  è  un  Ambasciatore,  non  po- 
trei parimente  argumentarc  dalia  soprascritta 
dichiarazione  che  cosa  sia  un' Ambasciatrice. 
Poiché,  dalla  differenza  del  sesso  in  fuori ,  io 
mi  dovrei  pensare  che  Ambasciatrice  e  Ani- 
lisciatore  sieno  tutt'uno;  e  pure  fra  questi 
due  esseti  é  grande  il  divario,  oltre  a  quello 
del  sesso,  non  si  trovando  per  avventura  nelle 
istorie  che  solo  un  esempio  d'una  donna  la 
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quale  sia  stala  in  effetto  ciò  che  è  un  Amba- 
sciadore  ;  voglio  dire  la  marescialla  De  Gue^ 
briant  (V.  Voltaire  Siècle  de  Louis  XIV, 
Éctiv.  art.  f.c  Laboureur).  Io  dunque  porrei  : 

AMBASCIATRICE,  o,  corrottamente,  IM« 
BASCIATBlCE.  Susi.  f.  Titolo  che  si  dà  alla 
moglie  d'un  ambasciatore.  Frane.  Ambassa- 
drice.  —  Alla  signora  Donna  Francesca  di 
Clarut  ambasciatrice  di  Spagna  a  Praga.  li  en- 
ti ì:  Lett.  34.  Un'ambasciatrice  di  Spagna  es- 
sendo a  Frascati  nella  villa  Aldobrandina , 
vedendo  le  beli'  aque  e  allre  cose  deliziosissi- 
me, disse  :  Io  non  m'ardisco  a  dir  Gesù ,  per 
non  disfar  sì  bello  incanto.  Dal.  Lepid.  i5<>. 

§.  I.  Amb\sciatbici,  Per  Donna  investita 
del  carattere  rappresentativo  che  si  è  acceit' 
nato  nel  §.  I  di  AMBASCIA  DORÈ.  (Si  av- 
vertirà per  altro  che  ne'  seg.  es.  non  ha  che 
far  nulla  la  verità  storica.)  -  Da  coleste  am- 
basciatrici sarebbero  slati  distintamente  espo- 
sti i  diversi  sistemi  d'Amore,  e  le  cagioni  di 
tante  liti.  A/gar.  1,  la.  Qual  dama  non  aspirò 
ad  essere  eletta  ambasciatrice  a  Citerà?  Id. 
1,  i3.  -  Id.  1,  34,  45. 

§.  II.  Per  Nunzia,  Messaggiera.  L'Iride  a 
Elena  dalle  bianche  braccia  Ambasciatrice 
venne.  Salviti.  II.  I.  5,  p.  69.  (1  -a  traduz.  lat. 
letterale  dice  :  Iris . . .  Udente . . .  nuncia  ve- 
nit.  E  il  Monti:  Scese  intanto  dal  cielo  amlm- 
sciatrice  Iri  ad  Eléna  dalle  bianche  braccio.) 
E  Ira  loro  era  accesa  una  divina  Voce  che 
lieto  augurio  altrui  recava,  E  li  moveva  a  an- 
dar; voce  di  Giove  Ambasciatrice.  Salvia.  II. 
I.  a ,  p.  3 1 .  (Trad.  Ictler.  lat.  :  Fama  concre- 
verat  concitans  ira;  Jovis  nuntia.  Traduz.  ili 
Vinc.  Monti:  E  le  spronava  [\e  turbe]  L'ignea 
Fama,  di  Giove  ambasciatrice.) 

§.  III.  E  (ìguraiam.  per  Foriera,  Precor- 
ritrice. —  1/  ira  de' Principi  è  ambasciatrice 
della  morte.  Davanz.  Scis.  38.  (I>a  Crus.  al- 
lega quest'  unico  es.  in  conferma  di  AMBA- 
SCIATRICE per  l'emina  d'  Ambasciatore. 
Onde  si  può  credere  ch'ella  non  avesse  buon 
MBgtie  eoi  Corpo  diplomatico;  poiché  già  s'è 
velluto  poco  addietro  ch'ella  confuse  gli  Am- 
liasciadori  cogli  sciagurati  che  Dante  vide  ge- 
mere sotto  i  colpi  de'  frustatori  nella  prima 
bolgia  dell'ottavo  cerchio  dell'  Inferno;  e  qni 
confonde  le  Ambasciatrici  con  Ale,  o  con  Ne- 
mesi, o  con  Atropo,  o  se  v'ha  di  peggio.  Egli 
é  vero  che,  addotto  questo  es.,  ella  soggiugne 
in  parentesi  e  Qui  per  metafora  *=;  ma  nel 
mio  Galatèo  non  Uovo  che  dare  uno  schiaffo, 
e  poi  soggi  ugno*  -  //  feci  da  burla  =,  sia  fior 
tli  creanza.) 

IV.  Ami; Asci.vTn ice,  diciatti  pure  per  ironia 
ad  una  Donna  ond' altri  si  vale  per  qualche 
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ambasciata,  e  particolarmente  per  un'  am- 
basciata amorosa.  (Di  questa  voce  in  questo 
«iguif.  non  avendo  io  in  pronto  es.  autorevoli, 
•pero  che  ne  sarò  (binilo  per  Y Appendice 
da  qualche  lieato  cittadino  di  cotesto  a  r  agion 
detto  bel  Mondo.) 

AMBE  I  DUE.  Pronom.  Ambedue.  Ambi- 
due.  —  Punse  P  aspri)  parlar  P  invitto  core 
1)' amln:  i  due  cavalier  ch'erano  insinuo. 
Alani.  Avar.  6,  78. 

AMBIADÙRA.  Susi.  f.  Andatura  di  caval- 
lo, asino  o  mulo,  a  passi  corti  e  veloci,  mossi 
in  contrattempo,-  Ambio,  Portante,  Traino. 

$.    PtnOKKK  IL  TROTTO  H%   L*  AMBIADORt.  - 

V.  in  SCURE  l'Osservazione  al  §.  Dicesi  ili 
proverhio,  Gittare  il  manico  diltro  alla 
wunmi 

AMBIDESTRO.  Aggeli.  Che  si  vale  ugual- 
mente  deli  una  e  dell'  altra  mano.  Lai.  Am- 
bidexter.  (Es.  inodcr.  e  di  poet.  d'agg.  all'  u- 
ant.  c  di  prò*,  recato  da'  Vocali.)  -  l  'assi 
li  del  par  con  due  gran  teli  L'ainhideslro 
npione  Aslcropéo.  A/ont,  11.  I.  -il ,  v.  '21 5. 
§.  Metaforicam.  per  Astuto,  Scaltrito,  Ver- 
.v  ipelle,  ec E  per  servirmi  di  una  espressione 
di  Montagna,  fu  [Orazio)  amliidcslro  nelle 
faccende  di  amore.  Algar.  4,  3^3.  (Il  Maga- 
lotti in  altra  occasione  distinse  un  uomo  di 
simil  fatta ,  dicendo  :  «  Uomo  solo,  che  si  po- 
teva mostrare  indifferentemente  ad  ogni  fo- 
restiero, nè  me  ne  sovviene  alcuno  che  alihia 
tanti  rovesci.») 

AMBÌGUO.  Aggeli. 

%.  I.  Per  Irresoluto,  Dubbioso,  Perplesso. 
(Es.  d'agg.)  —  Stelle  ambiguo  fra  sè  medesi- 
mo o  di  affrontare...  il  campo  di  Arnolfo,... 
o  di  andare  a  incontrare  gli  Unghcri.  Giam- 
btd.  Ist.  Ettr.  ao. 

§.  II.  Per  Sospetto ,  Da  non  si  saper  che 
gli  credere.  »  Furono  da'  baroni  ricevuti  con 
ambigui  volli,  e  Saro»  più  volte  della  vita  stia 
sospettò.  Cam.  Porz.  Cong.  Bar.  56. 

§.  III.  In  forza  di  sust.,  vale  Ciò  che  è  am- 
biguo, Cosa  ambigua.  Detto  ambigiuj.  Voca- 
bolo ambiguo,  Ambiguità.  —  Sullo  gli  ambigui 
si  possono  esplicar  cose  oscene,  o  malvagi-,  o 
pungenti,  senza  offesa,  copcrlameute.  Segni, 
Demetr.  Fai.  1 4 3.  —  hi.  ib.  Se  a  questo  (« 
ciò  )  è  congiunto  lo  ambiguo,  il  molto  diventa 
falsiamo.  Castigl.  Cortcg.  1,  188.  -  /</.  ib. 
t,  189. 

§.  IV.  In  forza  d'  avveri».  Ambiguamente, 
Con  ambiguità.  -  Ma  tu  parlavi  ambiguo  C 
coperto.  Uocc.  Filoslr.  u 1 7,  3 1 . 

AMBIO.  Andatura  di  cavallo,  asino  o  mulo 
a  passi  corti  e  veloci  mossi  in  contrattempo. 

Jj.  Dake  l'amuio  alle  mule.  Frase  usala  d-1 
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Ruscelli  parlando  del  cnvalrar  che  facevano 
in  Roma  i  Prelati  sulle  mule.  —  Ma  color  rh'al- 
le  mule  danno  l'ambio,  E  portano  il  cappcl , 
piova  o  non  piova,  Non  rendono  ogni  volta  il 
contraccambio  (dello  scoprirsi  il  capo  per  ri- 
verenza o  urbanità).  Unse.  Il  ini.  buri.  -i,  1  «5. 
(Il  postillatore  delle  «Ma.  buri,  del  Berme 
d' altri  autori  commenta  questo  passo  come 
segue  i  »  Ma  color  ch'alte  mule  datmo  l'am- 
bio,- ciò  sono  i  Prelati  in  cavalcala  col  cap- 
pello legalo  sotto  al  mento.») 

AMBIRE.  Verbo.  Circondare  questi  e  enfi- 
ti, a  fine  d'essere  ila  loro  favorito  ad  attener 
gradi  e  magistrali:  che  anche  si  dice  buclte- 
rare,  brogli/tre.  Far  broglio.  ss  Quanto  all'è- 
timolog/a  di  questa  voce,  si  vegga  iu  AMBI- 
ZIONE. 

§.  Asinine  ad  una  cos*.  Mirare  ad  essa 
coli'  ambizione,  colla  brama,  Aspirar*'!.  —  E 
perch'i'  non  ambisco  A  fumo  senza  brace  e 
senza  arrosto,  I  cortigian  però  mi  slieu  disco- 
sto. Allcgr.  1 4  8,  ediz.  Amslerd. 

ÀMBITO.  Sust.  in.  Gò-o,  donilo,  Circon- 
ferenza. 

%.  Detto  de'  cocchi  o  carri  degli  antichi 
guerrieri,  vale  Sponda,  Parapetto.  Grec.  An- 
tyx.  —  Era  tulio  di  sangue  orrido  e  lordo  1 /as- 
se di  sotto  e  l'ambito  del  cocchio.  Cui  l'ugna 
de'  corsieri  e  la  veloce  Ruola  spargeau  di  lar- 
ghi sprazzi.  Mont.  II.  I.  1  1  ,  v.  ~  1  S, 

AMBIZIÓNE.  Sust.  f. 

Aw.yWW.  -  Che  cosa  pensi  lu,  Lettore,  che 
sia  P Ambizione  '/  Non  altro  ella  è  (dice  il  cav. 
Manno,  le  cui  parole  io  mi  pregio  di  qui  tra- 
scrivere compendiosamente),  che  Un  vobjei-si 
in  giro,  Un  andare  attorno  (lai.  Ambire,  Cii*- 
cum  ire)  ;  poiché  tu  ben  sai  che  presso  a'  Ro- 
mani era  costume,  che  coloro  i  quali  doman- 
davano i  magistrati  e  gli  onori  dótta  Rcpubh- 
ca,  girassero  intorno  alle  persone  del  popolo 
aventi  diritto  di  suffragio,  e  parlassero  a  quelle 
amorosamente ,  e  stringessero  loro  la  destra  , 
e  con  preghiere  ne  chiedessero  il  favore.  Da 
questo  circuire  adunque  che  facevano  anche 
i  più  gravi  personaggi,  aspiranti  ad  esser  con- 
soli o  pretori,  venne  che  poi  Ambire  signifi- 
casse Desiderare  e  chiedere  per  via  di  prati- 
che onori,  dignità,  e  simili  cose.  E  siccome  i 
desiderj  e  le  pratiche,  allorquando  si  tratta  di 
salire  iu  altezza,  sono  per  lo  più  frutto  di  smo- 
dala cupidigia  di  possauza ,  così  ambizione  c 
preminenza  uou  virtuosamente  bramata  e  non 
virtuosameule  procacciala  significarono  uu  pu* 
più  lardi  la  stessa  cosa.  Vedi  adunque  iu  che 
modo  ci  nascono  e  ci  crcscouo  e  ci  si  perpe- 
tuano le  parole.  Che  se  alcuna  ne  ha  da  dover 
essere  sbandita  da' nostri  Vocab.  per  insensata, 
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la  è  proprio  coirsi»;  giacché  In  sai  che  oggidì 
non  ai  gira  piò  alla  foggia  di  mola  o  di  palici, 
quando  si  va  in  luisca  di  onori,  e  specialmente 
dì  onori  stipendiati,  ina  si  sia  lì  ritto,  impa- 
lalo, impernato,  intirizzato,  nelle  anticamere: 
«inde  la  rigidezza  della  persona  ,  avvicendata 
per  altro  colla  flessibilità  delle  reni ,  non  già 
l'affaccendar  delle  gambe,  s'  è  fatta  strumento 
eli  fortuna.  Forse  per  voi  sole,  o  leggiadre 
donne,  consèrva  Y ambizione  qualcbc  cosa  del 
suo  patrimonio  latino;  poiché  la  giusta  seve- 
rità de'  nostri  costumi  vi  terrebbe  ignote  a  co- 
loro clic  siete  deslinalc  a  render  felici,  quan- 
do a  voi  fosse  vietato  Yandar  sovente  in  giro 
per  recare  in  mostra  quanto  di  tallo  avete 
Sfinito  dalla  natura  ,  o  ricevuto  dall'  arte  vo- 
stra, o  comperato  dall'arte  altrui.  (Man.  For. 
Par.  p.  75.) 

AMB1ZIOSÀCCIO.  Aggeli,  peggiorai,  di 
Ambizioso.  •»  Oli  via,  empiamo  questo  ainbi- 
ziosaccio,  c  concludiamo  clie  in  oggi  in  Italia 
non  c'  è  altro  che  due  che  sappiano  fare  un 
verso:  uno  è  V.  S. ;  l'altro  non  isti  bene  a 
dirlo  a  me.  Magai.  I^tt.  dilett.  a  12.  (Qui 
per  via  di  scherzo  e  di  piacevole  molleggio.) 

AMBÓNE  Susi.  in.  Voce  greca.  Tribuna 
nelle  chiese,  sopra  cui  si  sale  per  leggere  o 
cantare  certe  parti  dell'  Officio  divino,  o  pre- 
dicare. (Il  pulpito  nella  nostra  Basilica  di 
S.  Ambrogio  è  un  Andtonc.  -  Manca  Pei. 
nel  Diz.  di  Pad.)»»  Tra  le  cose  di  scultura  mi 
ristringerò  a  ricordare  i  due  amboui  collocati 
sotto  i  due  primi  archi  della  navata  princi- 
pale, sosteuuli  da  quattro  piccole  colonne  di 
marmo,  ce.  Serdon.  t'r.  in  Dottar.  Leti.  pitt. 
Append.  Ictt.  46,  p.  56<5,  ediz.  Silv.  In  molte 
delle  chiese  ambrosiane,  e  specialmente  nelle 
principali,  l'uso  si  mantiene  loìtnra,  che  altre 
volte  era  universale, di  rautar  nelle  messe  so- 
lenni le  lezioni,  le  epistole  e  gli  cvangclj  sul- 
l'ambone o  pulpito:  uso  al  cerio  assai  lodevole, 
poiché  agli  uditori  agevola  il  mez/.o  di  meglio 
intendere  il  saero  testo.  Antic.  mi/.  t.?>,p.?t. 
Da  questo  silo  (  dall'  exedra  )  ragionar  soleva 
il  Vescovo  qualche  volta ,  come  ragionalo  ci 
aveva  allora- il  nostro  santo  (Ambrogio),  e 
qualche  altra  dall'ambone  o  tribuna  situata 
nel  corpo  della  chiesa.  ìd.  t.  3,  p.  4- 

AMBRA.  Sust,  f.  (Dall'  arabo  Anbar.)  Si 
distinguono  due  sorlc  d'ambra,  Y Ambra  gialla 
e  P Ambra  grigia. 

I.  Ambra  culla.  Sustanza  solida,  più  o 
meno  trasparente,  di  colore  giallastro  più  o 
men  carico, e  che  riceve  una  bella  politura.  E 
della  anche  Succino.  (V.  gli  es.  ne'  Voc,  %.  I.) 

II.  Ambra  grigia.  (Da  potersi  aggiungere 
Vacai).,  acciocché  insieme  con  le  parole  vi 
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s'insegnino  alcune  cose.)=  Dell'ambra  grigia  si 
valgono  i  medici  per  rimedio  in  varie  malat- 
tie. Che  cosa  ella  sia  e  come  nasca,  non  é  an- 
cora deciso.  Alcuni  vogliono  che  sia  una  spu- 
ma del  mare  seccala  e  indurata  dal  sole;  altri 
un  balsamo  gemente  dalle  fessure  degli  scogli 
del  mare;  altri  uu  bitume  ò  grasso  della  ter- 
ra ;  altri  un'unione  degli  escrementi  di  molli 
uccelli,  i  quali  vivono  d'erbe  odorifere  nell'I- 
sole Maldive.  Alcuni  Francesi  credono  ch'ella 
prenda  sua  origine  da  una  unione  di  favi  di 
cera  e  di  mele  che  le  api  fauno  su  le  gran  rupi 
che  sono  alla  riva  del  mare  delle  Indie;  i  quali 
favi,  stando  lungamente  al  sole,  si  cuoeono,  si 
confondono  e  cambiano  forma ,  e  finalmente, 
dislaccandosi  da  sé  medesimi,  o  per  lo  sforzo 
de'  venti ,  o  per  l'onde  che  s'alzano ,  cadono 
nel  mare,  dove  ricevono  una  novella  elalmra- 
zione,  e,  perfezionati  dall'aqua  marina,  ven- 
gono poi  ridotti  dall'  agitazione  de'  flutti  in 
quell*  ambra  che  noi  veggiamo.  Nel  voi.  33 
delle  Mem.  Jilos.  della  R.  Soc.  di  landra, 
art.  11 ,  ritrovo  come  si  é  scoperta  P  origine 
dell'ambra  grigia.  Alcuni  pescatori  di  Nantu- 
cket  nella  Nuova  Inghilterra ,  avendo  preso 
una  balena  maschio  ,  ed  apertolo  ,  trovarono 
appresso  alle  parli  genitali  un  sacco  conte- 
nente io  libbre  o  circa  di  questa  droga.  Al- 
lora celti  altri  pescatori  s'  applicarono  alla 
medesima  pescagione;  ma  non  ne  ebbero  fe- 
lice riuscita;  imperciocché  soltanto  i  maschi 
delle  balene  hanno  questa  borsa  cosi  preziosa, 
e  debbono  anche  essere  di  quella  tale  specie,  e, 
fra  questi  pure,  di  cento  un  solo  l'avrà  piena, 
e  gli  altri  affatto  vuota.  Ma,  cosa  singolare! , 
questa  l>orsa  o  questo  sacco  non  mostra  d'a- 
vere entrala  od  uscita,  e  i  piò  vuoti  sono  così 
interi,  come  i  pieni.  L'ambra,  sùbito  cavata, 
è  di  un  odore  acutissimo  e  molto  disaggrade- 
vole. Si  lascia  il  giudizio  a'  piò  savj,  se  que- 
sta produzione  sia  naturale,  o  per  accidente 
falla.  Vallisn.  3,  3yo  e  3ti. 

§.  III.  Seme  d'ambra.  T.  botan.  -V.  in 
AMBRETTA.  T.  botan. 

AMBRETTA.  Snsl.  f.  (W  agg.  al  Diz.  di 
Pad.)-T.  botan.  Hibisats  Abclmoschus  Liti. 
Frane.  Graine  musquee ,  Ambrette.  Foglie 
pcllalo-coriforini  ,  con  selle  angoli ,  e  con 
denti  a  sega.  Fusto  ispido.  Il  seme  di  questa 
pianta  nativa  dell'  Indie ,  dell'  Egitto  e  della 
Sicilia,  chinmato  volgarmente  e  nelle  officine 
Seme  d'ambra  o  Seme  d'ambrette,  tramanda 
un  grato  odore  di  muschio  o  d'ambra,  parti- 
colarmente masticandolo  o  riscaldandolo  fra 
le  mani,  (ili  Orientali  ne  fanno  corone,  «die 
tengono  addosso  per  garantirsi ,  come  credo- 
no ,  dal  contagio ,  ed  erano  di  moda  anche 
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presso  ili  noi  nel  secolo  passato.  Targ.  Tozz.  ì 
Ott.  ht.  bot.  3,  ioa. 

§.  I.  Volgarmente  chiamano  Ambrette  la  fl 
Cenlaurca  tuoscltatq,  la  quale  è  pur  della  iu  | 
rIcuiìi  luoghi  Moscardini ,  Ciuffi-Ili.  .Annua.  (J 
I  fiori  di  questa  centauren,  i  quali  variano 
dal  bianco  al  rosso,  sono  odorosi,  muschiati  e 
ambrati;  onde  Ambrette  sono  chiamati,  c  for-  H 
se  corrottamente  da  Ambcrboy ,  nome  orieu-  II 
tale,  dalla  «piai  parte  ci  souo  venute  e  propa-  H 
gate  nei  giardini.  Tn/y.  7bis.  Ott.  Ist.  bot.  | 
3,  a  06,  3.*  erf». 

§.  II.  A  Mah  ette  e  pure  il  nome  vulg.  del 
Crocodilium  snlmanticum.  Perenne.  1  fiori 
alquanto  simili  a  quelli  della  Ccntaurea  mo- 
scimi  a  le  han  fatto  dare  il  nome  vulg.  mcd. 
di  Ambretta;  ma  l'odore  di  questa  pianta  è  | 
piuttosto  ingrato,  e  le  corolle  del  raggio  sono 
assai  minori  che  nella  moschata.  Si  coltiva  nei 
giardini.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  3,  ifò. 

§.  III.  Seme  d'ambrette.  -  V.  sopra  nel 
lem». 

AMBRO.  Sust.  ni.  lo  stesso  che  Ambra, 
siisi,  f.  (Forse  nel  seg.  es. ,  che  è  l' uuico  ve- 
nutoci soli' occhio,  hi  usalo  per  servire  alla 
rima.  Si  noli  per  altro  che  anche  i  Francesi 
dicono  in  gen.  m.  le  umbre.)  -  Gli  par  veder 
che  lasci  il  Hcno  c  l'Erra  II  popol  già  trojano, 
c  poi  Sicambro  ; . . .  Veder  s'aspetta  in  casa 
sua  la  guerra,  E  sua  mina  più  chiara  eh' un 
ami  irò.  Arias.  Cinq.  Can.  a,  a'y. 

AMBROGETTA.  Sust.  f.  Piccolo  quadrel- 
lo di  marmo  per  uso  di  pavimenti ;  e  fors'an-  I 
clic  di  cotto  per  altri  usi.  Dial.  mil.  Piastrcll. 
(Manca  I' es.  nell' Alliert.)  -  Lasciai  ordine 
che  se  ne  cavassero  (di  certo  marmo)  laslre 
da  ridursi  in  forma  d' ambrogette ,  sperando 
che,  lustrale,  avrebbero  falla  una  vaghissima 
comparsa.  Targ.  Tozz.  G.  f'iag.  6,  «a  4.  - 
hL  ib.  io,  a  97.  -  ìd.  Prodr.  ao3. 

AMBROGIO  (SAN  I").  Fare  le  scalee  di 
Sant'Ambrogio.  -  V.  il  Vocab.  in  FARE. 

«AMBROSIA.  Pianta  simile  alla  ruta,  che 
n  nasce  alla  marina.  Lat.  Ambrosia.  —  Dant. 
trPurg.  E  beu  sentì  muover  la  piuma,  Che 
»»  fé'  sentir  d'  ambrosia  1'  orefcza.  (/  ftoeti  de' 
»  Gentili  favoleggiano  ,  essere  il  cibo  dc'lom 
»  Iddei.)  Petr.  son.  i(>o.  Pasco  la  mente  d'un 
»  sì  inibii  cibo,  Ch'ambrosia  c  nettar  non  iu- 
»  vidio  a  Giove.  »  Crvscà,  ce,  ec. 

Ouemiiont.  -  l'inique,  a  dello  della  Crus. , 
l'Ambrosia ,  quel  cibo  degli  Dei  che  dona- 
va l' immortalità ,  ed  era  di  tal  dolcezza  che  i 
poeti  lo  dissero  nove  volte  più  dolce  del  mele, 
non  consisteva  giusto  iu  altro,  che  in  una  insa- 
lata di  Ambrosia  marilima  Lin.,  la  quale,  anzi 
che  essere  più  dolce  del  molo  uove  volle,  si  di- 
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stìnguc  per  una  sua  particolare  amarezza.  Oh 
questa  si  è  la  peregrina  erudizione  !  Nondi- 
meno i  futuri  Vocabolaristi,  lasciando  ai  Cru- 
scanti ima  erudizione  sì  peregrina,  potrebbero 
ardirsi  di  far  d'Ambrosia  varj  paragr.  distinti 
e  a  uu  di  presso  come  segue  : 

AMBRÒSIA.  Susi.  f.  Cibo  degli  Dei,  se- 
condo le  favole  de'  Gentili,  ignoto  agli  uomi- 
ni, che  dava  V  immortalità  ,  ed  era  d'inesti- 
mabile dolcezza  e  fragranza.  —  Tal  mi  senti* 
un  vento  dar  per  mezza  La  fronte;  e  ben  sen- 
ti" muover  la  piuma  Che  fe'  sentir  d'ambrosia 
Porczza.  Dant.  Purg.  a4,  i5o.  (11  Commen- 
tatore di  Dante,  chiamalo  I'  ottimo  dal  senno 
della  Tramoggia,  appone  a  questo  passo  la 
seguente  opportuuissima  e  sapientissima  po- 
stilla :  «  Ambrosia  è  un'  erba ,  la  quale  i  La- 
lini  chiamano  Appio  salvatilo;  da'  Greci  è 
chiamala  Miro/don;  li  Franceschi  la  rhi amano 
Muliscados;  gl'  Italiani  Millefoglie:  vale  »* 
doglia  di  denti,  ad  enfiature,  a  coloro  die 
possono  malagevolmente  orinare.  »»  E  que- 
st'  ambrosia ,  che  spezialmente  vale  a  coloro 
die  non  possono  se  non  malagevolmente  ori- 
nare, è  proprio  proprio  quella  inlesa  dal- 
l'Alighieri, parlando  della  divina  soavità  d'o- 
dore che  spirava  dall'ali  dell'Angelo  di  Dio.) 
Pasco  la  mente  d' un  si  nobil  cibo  ,  Ch'  am- 
brosia e  ncìtar  non  invidio  a  Giove.  Petr. 
nel  son.  Pasco  la  mente,  ec.  Ciò  detto  {da  Ve- 
nere), nel  pai  tir  la  neve  e  l'oro  E  le  rose  dd 
collo  e  delle  chiome,  Come  l'aura  movea , 
divina  luce  E  divino  spirAr  d'ambrosia  odore. 
Car.  En.  l.i,v.  653.  M'è  avvenuto  talvolta 
che  in  sul  più  hello  del  mangiare  ambrosia  , 
o  del  bere  néttarc,  m'è  convelluto  riporre  la 
forchetta  o  la  tazza,  e  accorrere  al  rumor  die 
facevano.  Gozx.  Osserv.  par.  3,  p.  1  li,  ediz. 
mil.  Class.  Mal.  i8aa.  (Chi  parla  è  Giove  in 
persona.) 

§.  I.  Ambrosia,  talvolta  si  disse  anche  alla 
Bevanda  degli  l>ei,  e  spezialmente  da'  poeti 
greci, come  nota  il  Forcellini,  bendiè  tale  la- 
vanda propriamente  si  chiami  A  citai  e.  -  \  1  - 
cheslralo  poeta,...  esaltando  sopra  gli  altri 
vini  il  viuo  dell'  Isola  di  Lesbo ,  scrive  che 
non  s'assomiglia  a  vino,  ma  ad  ambrosia. 
Red.  Ditir.  Not.  p.  1 09. 

§.  II.  Ambrosia  diciamo  quindi  per  simili- 
tudine ad  un  Fino  squisitissimo.  -  Manna 
dal  ciel  su  le  tue  trecce  piova,  Vigna  gentil, 
che  questa  ambrosia  infondi.  Jied.  Ditir.  p.  9. 

§.  111.  Ambrosia  dicevasi  ancora,  per  te- 
stimonianza di  Servio  nel  libro  1  dell'  Enei- 
de, v.  4°7  »  un  Unguento  fragrantissimo  ed 
eziandio  efficacissimo  a  corroborare  le  Jone 
e  la  vita,  e  a  rendere  incorruttibili  i  corpi. 
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Onde  Virgilio,  Georg.  I.  \,  v.  4  «5,  disse  ì  U- 
quidam  ambrosia?  diffundii  odorem,  Quo  to- 
tani nati  corpus  perduri!,  ec.  ;  dove  il  poi-la 
parla  di  A  risico,  il  quale  fu  cosi  nulo  da  Cire- 
ne sua  madre ,  acciocché  sostener  potesse  lo 
aspetto  e  i!  vaticinare  di  Proteo.  Questo  passo 
è  tradotto  egregiamente  da  Bernardo  Trento  , 
come  segue  :  Ciò  detto,  Di  Hquid'unse  olenie 
ambrosia  al  figlio  II  corpo  tutto,  e  a  lui  spirò 
dall'unta  Chioma  soave  un'aura,  ed  oppor- 
tuno Vigor  gli  si  diffuse  per  le  membra.  -  Fra 
le  tiamcnc  vergini,  Curatrici  divine  Del  rcgal 
parto,  e  roride  D' eterna  ambrosia  il  crine, 
Qual  negli  arcani  e  taciti  Claustri  gran  Diva 
folgorando  appar?  Mont.  nell'ode  //  Decreto. 

IV.  Ambrosia.  T.  botati.  Ambrosia  ma- 
ritinta  Lin.  (Forse  di  qucst'  erba  inlese  di 
parlare  Virgilio  nel  xu  dell'ir,  v.  419: 
spargilque  salubris  Ambrosie  succos  et  odo- 
riferam  panaceam;  che  il  Caro,  v.  68y,  tra- 
dusse :  «  E  col  salubre  sugo  D'ambrosia  e 
d'odorata  pauacèa  Mischiolla  [f  cri*  chia- 
mata dittamo].  •»  Servio  per  altro  opina  che 
qui  Virgilio,  volesse  alludere  all'efficacissimo 
unguento  degli  Dei,  chiamato  ancor  esso  Am- 
brosia. V.  qui  sopra  il  HI.) 

§.  V.  Ambrosia.  Nome  d'Una  delle  /adi, 
figlinola  d'Atlante.  (V.  nei  Dir.  mitol.) 

§.  VI.  Ambrosie.  Nome  di  certe  Feste  che 
celebravansi  nella  Jonia  in  onore  di  Bacco 
al  tempo  della  vendemmia.  (Complém.  Dict. 
Acad.  frane.) 

AMBROSÌNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Ambro- 
sinia  Bassi.  È  mollo  particolare  il  fiore  di 
questa  piauta  per  cagione  del  tramezzo,  il 
quale  separa  in  due  cavita  le  aot< 
stigma,  e  soltanto  hanno  communicazione  le 
due  cavità  per  mezzo  di  un  foro,  a  line  di 
effettuare  la  fecondazione.  Targ.  Tosa.  Ott. 
Ist.  bot.  3,  282,3.*  e/Ut. 

AMBRÒSIO.  Aggett.  D'ambrosia,  Ròrido 
d'ambrosia.  Spirante  odore  d'ambrosia.  ■» 
Dentro  infuso  gli  avean  di  Mirra  il  pianto,  E 
l'ambrosio  licor  di  Gericunle.  Niccolò  Vil- 
lani, Fiorenza  difesa,  l.  4j  st.  60.  (La  pad. 
Min.,  segneudo  di  passo  in  passo  l'Appendice 
della  Proposta  di  Vinc.  Monti ,  fece  apposta- 
tameole  un  art.  per  allegarvi  questo  es.  ;  ma, 
troppo  fedele  alf  originale,  dove  non  è  cita- 
zione alcuua  d'autore,  la  omise  anch' dia:  ed 
io  quasi  ini  credo  che  un  buon  pezzo  ancora 
si  sarebbe  ignoralo  d'onde  questo  es.  fosse 
stato  raccolto  dal  Monti ,  se  io ,  favorito  dal 
caso,  non  l'avessi  qui  additato.  Se  poi  gradis- 
se a  taluno  un  poco  di  glosa,  dirò  che  pianto 
dt  Mirra  chiamasi  da'  poeti ,  alludendo  alla 
nota  favola,  quella  gomma  odorifera  che  stilla 


dallo 
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da  sè  o  per  incisione  da  un  albero  che  fa  nel» 
l'  Arabia  felice,  e  che  Mirra  è  pur  della  dagli 
Speziali.  E  per  l'ambrosio  licore  di  Gericunle 
s'  intende  un  preziosissimo  balsamo  che  si  liti 
da'  contorni  di  Gericunle  o  Hiericnnle,  lo 
stesso  che  Gérico,  nella  Bibbia  Ja-icho ,  og- 
gidì Raha,  e  diventalo  un  povero  villaggio 
della  Turchfa  asiatica.  L'  ambrosio  licore  di 
Gericunle  è  per  avventura  quello  che  al  pre- 
sente si  chiama  balsamo  di  Gileail.  V.  Slra- 
bon.  Geopraph.  lib.  xyi,  ex  inlerpret.  Ca- 
saubonij'-  Plin.  Hist.  nat.  lib.  y,  e  14.)  Sui 
patemi  ginocchi  lagrimando  1  .n  vergine  (Dia- 
na) s'assise,  e  le  tremava  L' ambrosio  munto 
sul  liei  corpo.  Munì.  II.  /.  -ai,  v.  65 1.  L'olio 
ambrosio  con  che  Giunone  si  fa  bella  per  al- 
lettar Giove,  è  soave  e  odorifera  Fosrol.  fliad. 
Outsider.,  p.  112.  E  da' bei  veli  e  dall' am- 
lieosio  crine  Di  squisiti  profumi  Spurgeauo 
inlauto  una  celeste  intorno  Nunzia  fragranza 
del  venir  de*  Numi,  lie.llot.  in  mori.  Gius. 
Bossi. 

AMBRÓSTOLO.  Susi.  m.  T.  botan.  Anche 
si  dice  Abróstolo,  Abrostine,  Abroslinoj  ed 
è  quella  Vite  selvatica  delta  più  rommune- 
mentc  Lambbusca.  -  V.  un  es.  in  UVA  sollo  il 
§.  Uva  r \mtina. 

AMBULANTE.  Partic.  att.  di  Ambulare. 
Vale  il  contrario  di  Fuso,  Sedentario;  Che 
va,  Clie  cammina,  Che  gira  attorno.  Lat.  Am- 
bulane. (Si  avvertiseli  per  altro  die  I'  uso^  dì 
questa  voce  è  ristretto  a  poche  occasioni  ana- 
loghe a  qudlc  che  si  manifestano  pe'  seg.  es.) 
—  Fazio,  che  hai  corto  iugeguo,  e  annunzii 
tante  Cicche  notizie  in  cattedra  ambulante. 
Più  da  ignoranza,  che  da  studio  hai  fruito:  Per- 
chè nulla  lu  sai,  parli  di  lulto.  Eie.  Epigr.  a. 
Guarda  se  quel  cadavero  ambulante  (cioè, 
quel  vecchio)  ha  da  trattarmi  in  quella  ma- 
niera !  Neil.  J.  A.  Cam.  1 , 345.  -  Egli  (un  gùì 
infermo)  è  ora  uno  de'  più  insigni  monumenti 
ambulanti  della  virtù  delle  nostre  aque.  Cocch. 
Bagn.  Fisi  189.  Cosi  nascono  le  ostinale  vi- 
gilie, i  sonni  iulerrotti  o  loquaci  o  ambulanti, 
il  delirio,  ec.  U,  ib.  9u5. 

«AMBULANZA.  T.  milit.  Luogo  posto  a 
»  piccola  distanza  dai  corpi  dell'esercito  che 
»  combattono,  al  quale  ricoverano  i  snidali  fe- 
»  riti,  onde  avere  le  prime  cure  dai  chirurghi 
»dci  reggimenti.  (G)»  DtZ.  di  Pad. 

Hot*.  -  Quello  stesso  Grassi  che  nella  prima 
ediz.  del  suo  Diz.  milit.  trasse  fuori  la  voce 
AMBULANZA,  asscnnalamenlc  l'escluse  dal- 
la ristampa  del  1 833;  e  in  quello  scambio  sollo 
ad  OSPEDALE  registrò  OsrtDALi  ambulanti, 
frane.  Ambulances. 

AMBULATÒRIO.  Aggeli.  La  cui  sed 
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è  fissammo  ora  viene  trasportata  ad  nn  lungo, 
ed  ora  ad  un  altro.  (Manca  l'cs.  uri  Dia.  rne. 
dell'Alberti  ,  la  cui  dichiarazione  ai  è  qui  ri- 
formata. Fors'egli  la  distese  sopra  un  es  ,dovc 
questa  voce  è  diversamente  modificata  :  egli 
avrebbe  dunque  fatto  l>enc  ad  allegarlo,  e  n 
non  ristringersi  a  citare  Fag.  Rim.  Con  tutto  il 
Itene  ch'io  voglio  all'Allierti,  non  lìa  mai  clt'io 
gli  comporli  l'esse  re  stalo  cosi  negligenti  •» 
questo  suo  lavoro,  il  quale  jier  allri  capi  è  pur 
latito  pregevole.)  —  Annibale  .. conoscendo 
che  l'ordine  de'  Giudici  iu  Cartagine,  per  es- 
sere perpetui,  insolentiva  e  tironneggiava,  fe- 
ce il  loro  officio  mobile  e  ambulatorio.  Stdvin. 
Disc.  ac.  a,  19. 

^.  E  in  forza  di  sust.  per  Luogo  da  passeg- 
giare. Lat.  Ambulacrwn.  -  Mi  è  piaciuto  il  ve- 
dere per  ogni  cella  (*/<•//" eremo  di  CÀimaldolt) 
un  ambulatorio  da  passeggiare,  di  1  j  passi, 
od  uno  scritlojo  da  scrivere  e  studiare,  ce. 
f'asar.  in  Hottar.  Lclt.  pitt.  3,  ;3. 

«  A Mltl'HO.  V.  A.  Ambidue.  -  lìut.  Jnf. 
<•  ìi,  3.  Così  iiigremili  amburo  caddero  nella 
»  pegola  bollente.  >*■  (Seguono  altri  4  es.)  Voc. 
di  Ver.,  tilt,  di  Pad. 

fio*.  -  La  Crii*,  avea  pur  veduto  Pcs.  qui 
sopra  trascritto,  giacché  lo  allega  sotto  a  IN- 
G  REM  ITO.  Nondimeno  ella  ebbe  il  buon 
si  tino  di  non  registrar  la  voce  AMBI  RÒ.  Ma 
lo  stesso  buon  senno  non  ebbe  colui  che  fece 
le  bitinte  napoletane.  Quindi  lo  AMMIRO, 
racrommanduto  da  colui,  fu  lietamente  accolto 
dalla  Cnw.  pilteriana.  E  il  1\  Lomluirdi,  ab- 
battutosi nella  Nota  3S4  delle  Lettere  di  Fra 
Guidone,  e  trovatovi  più  allri  es.,  ne  li  venne 
di.HsepcIlendo ,  c  li  diede  ad  incensare  all'ab. 
Ci  sari ,  il  quale,  com'era  debito,  dopo  tre  o 
quattro  dimenamenti  di  turibolo,  ripose  nel 
suo  Vncàh.  sì  venerando  reliquie.  Il  Diz.  di  Boi. 
se  ne  fe'  Ir-ITc;  ma  la  pad.  Min.  le  offerse  ancor 
ella  queste  sì  venerande  reliquie  al  culto  degli 
■rcheduiani.  Ed  anche  agli  archedmani  è  pur 
Itein  che  pensi  qualcuno;  ma  non  bastava 
forse  alta  lor  satisfazione  l'addurre  uu  solo 
esempio?  Ed  il  portarne  a  mostra  cinque,  do- 
ve Amburo  vai  sempre  quel  medesimo,  non 
lo  diremo  una  stomachevole  intemperanza  ? 
Svegliatevi,  o  Vocabolaristi,  c  pensate  una 
volta  che  i  vostri  lettori,  se  lettori  over  pote- 
te, non  sono  i  coulcmporauei  de'  balbuzienti 
Guittoui  e  Jacopoui.  Se  volete  arricchire  dav- 
vero il  patrimonio  della  lingua,  innanzi  tratto 
spogliate  le  .opere  di  Carlo  Dati,  del  Vasari, 
del  Bahlinitcci,  del  Rucellai,  del  Viviani,  di 
Gius,  del  Papa,  di  cento  e  cento  altri  indica- 
tivi dall'  illustre  ab.  Colomlx»,  e  fioreggiati 

dal  voto  publico.  Le  bette  maniere  dì  dire 


A  M  E  -  A  H  E 

degli  amichi  son  tutte  o  quasi  tulle  raccolte; 
delle  voci  da  essi  adoperate,  tutte  o  «piasi 
tulle  li?  buone ,  e  quindi  usabili  anche  oggi- 
giorno ,  già  s'è  fallo  tesoro ,  o  le  vivono 
eziandio  nelle,  moderne  scritture.  È  dunque 
mestieri  di  pigliare  a  mietere  in  eampi  novelli, 
chi  dissimular  uou  voglia  i  bisogni  dell'  età 
preseule,  e  si  inetta  al  Vocabolarista  acceso 
dal  puro  zelo  d'essere  utile  al  suo  secolo. 

AMELLO.  Susi.  m.  T.  boian.  Aster  Amel- 
lus,  detto  anche  Aster  attico.  (D'agg.  al  Diz. 
di  Boi.)  —  Mascè  uei  colli  ombrosi  e  nei  prati 
umidi.  Il  disco  giajlu  ed  i  raggi  celesti  lo  ren- 
dono uno  de'  lìori  più  belìi.  Si  stima  vulnera- 
no; e  i'aqua  che  si  ottiene  colla  distillazione 
da'  suoi  lìori,  è  creduta  buona  pel  mal  enduro 
e  per  l'angina. Targ.Tozz.Qtt.  lst.bot.Z,iiS. 

§.  Per  corrispondente  vulgare  della  So  li- 
tigo acris.  V.  ASTERÀNO. 

ÀMEN,  voce  ebraica, derivata  insieme  cou 
molle  altre  cose  dagli  antichi  riti,  c  jhmvo- 
nuta  a'  Cristiani ,  significa  In  verità.  Cosi  è, 
Cosi  sia.  Si  usa  anche  a  modo  di  sust.  -  V.  gli 
lisi  e  gli  cs.  ne'  Vocab.  so  Ilo  la  voce  cacogra- 
(izzata  AMMEN,ovc  pur  si  giace  (per  nostra 
maggior  consolazione,  e  per  dimostrare  che  la 
pronunzia  è  lo  stabile, sicuro,  iudeclinabile  fon- 
damento dell'ortografia)  e  VAtnme  e  l'Amene 
e  V Antenne  e  Y  Ammettile.  Ma  si  noti  che  l'Ani' 
;/ie/i,  attribuito  a  Dante,  ne' buoni  codici  osser- 
vati dall'egregio  Postil.  Diz.  Boi.  è  corretta- 
mente scritto  Amem  e  che  V Anime,  attribuito 
allo  Metto  Dante  ed  all'autore  del  Dittanwn- 
do,  è  bensì  liecnziosaipcnle  accorciato  per  la 
rima,  ma  sarei  per  metter  pegno  che  Puuo  e 
l'altro  poeta  scrissero  A  me  con  uua  sola  m  , 
c  che  1  aggiunta  dell'  altra  m  è  un  regalo  do' 


co 


pisli,  a'  quali  non  era  nolo  l'uso  delle  rii 


assonanti  presso  gli  autichi.  Ed  è  per  tali  vie 
che  gl'ignoranti  introducono  gli  spropositi, 
e  che  i  Vocabolaristi  li  rendono  autorevoli. 

A  MENADITO.  -  V.  MENADITO  (A). 

«AMEN  ARE.  V.  A.  Menare,  Percuotere. 
<*  -  Frane.  Rurb.  aao,  4.  Hai  molti  leco,  e 
»  combatter  convieni  Con  allri  che  l'avvieni? 
»  Non  far  ragion  eh  a  te  ognun  ameni.»  Cau- 
seA,  ce.,  ce. 

«  J.  Trovasi  eziandio  per  Minacciare.  — 
»  Frane.  ìlari.  Lo  primo  rappresenta 

»  quel  dal  grembo,  Secondo  quel  che  amena.  » 
Chusca,  ee..,  ec. 

OawfiM».  -  AMENARE,  così  nell'es.  del 
tema,  come  in  quello  del  §. ,  significa  Menar 
colpi  (ad  uno).  Nel  primo  es.  uu  tal  siguif.  è 
si  chiaro,  che  vano  sarebbe  lo  spendervi  in- 
torno parole.  Quinto  al  secondo,  dice  il  Bar- 
berino, esser  quattro  le  cose  principali  che 
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ininemm  alla  costanza  ;  la  prima  delle  quali  è 
l:i  profe ria  «li  denaro  c  di  potenza  ;  la  seconda 
le  minacce  accompagnale  Ha  spaventameli!  i;  la 
lenta ,  ec.  Ciò  dello,  egli  fa  riconoscer  queste 
rose  nelle  diverse  figure  intagliate  uclla  tavola 
«•he  .ndoni  i  il  suo  Documento;  però  dice  clic 
la  prima  cosa  è  rappresentata  da  colui  dal 
grembo  ;  la  seconda  da  colui  fifa  mena  colpi. 
E  in  fatti  il  colui  è  figuralo  |>er  un  guerriero, 
il  quale,  armato  di  lungo  spadone,  mena  colpi 
di  punta  da  far  tremare,  uuu  ch'altri,  l'eroico 
Frullone  fiorentino.  Ma  cotesto  Frullone  co- 
me potè  mai  darsi  a  credere  che  Antenore, 
frane.  Amener,  avesse  tal  qualità  da  farsi  si- 
nonimo di  Minacciare?  Né  pur  1' U  baldi  no 
prese  l'abbaglio  del  Frullone. 

«AMEN  DAME.  Emendare.»  Toc.  di  Ver., 
Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad.  (Seguono  due  cs.) 

Pam.  -  I  qui  citali  Vocabolaristi  uoo  si  souo 
accorti-  che  A  MENDA  UE,  composto  di  A  e 
MENDA,  così  scritto  con  ima  «ola  M,  si  ri- 
bella dalle  leggi  ortografiche.  Veggasi  pertan- 
to la  retta  voce  AMMENDARE  co' suoi  de- 
rivati. —  La  medesima  censura  cade  sulla  vot  e 
AMENDAGIONE,  rcgisirata  nel  Vocab.  di 
Ver.,  e  d' indi  passala  nel  Di*,  di  Pad. 

«AMEN DUE.  Lo  stesso  che  Ambedue. - 
»  Bocc.  nov.  1 6,  3 1 .  Elle  fecero  amendue  ina- 
nravigliosa  festa  alla  nuova  sposa.  Vani.  Inf. 
»'  j.  Oc  va,  eh' un  sol  volere  è  d' amendue.  » 
C&vsca  ,  ce.,  ce.  (Seguono  due  altri  es.  d'A- 
mcndue  nel  gen.  fein.) 

«$.  Amkmhjk.  Tulli  gli  esempli  allegati  dal 
n  Vocabol.  sono  del  genere  femen ino  {sic). 
»»  Del  mascolino  poi  sarà  l' appresso.  —  Nov. 
>»  tuU.,  8a.  (Segue  l'es.).»»  Voc.  di  Ver. 

Oiuiraiiom*.  -  11  cav.  Vànnctli  è  quegli  che 
nel  lra*crilto  paragr.  si  compiacque  di  farne 
conoscere  un  cs.  di  Amendue  nel  gen.  ruasc, 
poiché ,  secondo  lui ,  la  Crus.  non  ue  porge 
so  non  del  /emenino.  Ma  nell'  cs.  sec.  da  essa 
Crus.  recato,  ove  Dante  dice  a  Virgilio  =  Or 
va*,  eh' un  sol  volere  è  d' amendue  =,  cioè  = 
poiefiò  amendue  noi,  io  Dante  e  tu  Virgilio, 
abbiamo  un  solo  volere  =,  questo  Virgilio 
e  questo  Dante  apparterranno  dunque  al  ge- 
nere Jemenino?...  E  pure  il  suddetto  para- 
grafo, sì  balordamente  disteso,  fu  tal  quale 
trasportalo  da  Minerva  nel  Diz.  di  Padova.  — 
11  Diz.  di  Boi.  s'  accorse  del  granchio  piglialo 
a  secco  dal  cav.  Vannelti,  e  si  guardò  licne 
di  non  dar  nelle  sue  zanche.  11  Diz.  di  Boi.  è 
topo  ammaiizialo  ;  alle  trappole  del  cav.  Vau- 
nctli  è  raro  ch'egli  si  lasci  pigliare. 

«AMEN DUNE  Amendue.»  Crusca.  (Se- 
ra guono  sei  es.)  -  ««  Il  Vocab.  non  reca  es.  di 
«  tal  voce  così  terminala  anche  nel  gen.  fan. 
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»  -  Bocc.  g.  1 1 .  n.  8.  Le  quali  cose,  concios- 
•>siarosacbè  amenduni,  secondo  il  mio  parc- 
»'  re,  BMUO  in  me,  ec.  »  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di 
Pad. 

Ot*it*$U*t.  -  Al  cav.  dementino  Vaunrtti , 
scopritore  di  questo  Amenduni  nel  gen.  fem., 
io  direi,  se  fortunatamente  egli  bressc  ancora 
quest'aure,  che  la  Crus.  fece  ottimamente  a 
non  recarne  esempio  veruno.  Poiché  in  que-. 
si'  unico ,  da  lui  scoperto ,  il  quale  per  verità 
si  legge  anche  ne'  miglior  testi,  la  voce  amen- 
riferita  a  cose  od  è  scorso  di  pennn,  od 


è  posta  a  liello  studio  nel  gen.  mas. ,  come 
quella  che  mentalmente  si  riferisce  all'aver 
colui,  di  che  si  parla,  fallo  ciò  e  ciò.  Veggasi 
l' intero  passo  nell*  ediz.  che  da  noi  si  cita ,  a 
c.  226  del  voi.  11.  Poi  soggiungerei  che,  sic- 
come né  li  «istrutti  mentali,  né  gli  scorsi  di 
penna  sono  eleganze  da  doversi  imitare,  cosi 
il  farne  nota  ne'  Vocab.  non  può  che  tornare 
in  pregiudizio  degl'inesperti,  E  finalmente 
non  gli  tacerci  che  delle  si  fatte  minchionerie 
non  si  sente  pur  (iato  in  lutti  i  Vocab.  stranie- 
ri ,  e  che  solamente  .  per  nostra  vergogna,  ci 
ha  chi  si  dilettala  farle  erbeggiare  ne'  Vocab. 
italiani ,  e ,  da  non  credersi ,  più.  ne'  recenti , 
che  negli  antichi. 

§.  Per  Questi  e  quelli.  —  Noi  alcuna  vol- 
ta.. .  quando  con  cani,  e  quando  con  uccelli, 
e  quando  con  amenduni,  ne'  vicini  paesi  di 
ciascuna  caccia  copiosi,...  solleciti  n'andava- 
mo. Bocc.  Fiam.  IN- 
AMENO. Aggeli,  aie  ha  amenità,  Il  ad 
aspetto  ed  i  cui  oggetti  consolano  gli  occhi  e 
ricreano  l'animo.  E  dicesi  parlicolarmenle 
di  Prati,  Colli,  Monti,  Campi,  ec.  (  Es. 
d' agg.)  -  Fece  i  morbidi  prati  ornati  e  belli 
D'erbe  e  di  fiori,  ec,  I  colli  ameni  di  varj  ar- 
boscelli. Anguill.  Mi  -tutti.  1,11.  (Cioè  :  Fece 
i  morbidi  prati  ornati  e  belli  per  mezzo  dì 
erbe  e  di  fiori;  e  fece  ameni  i  colli  per  mezzo 
di  varj  arboscelli.  I  vecchi  Grammatici,  scn- 
z' ombra  di  dubbio,  avrebbero  qui  detto» 
AMENO  col  secondo  casoj  e  così  parimente 
BELLO  =  :  e,  senz'ombra  di  dubbio,  avreb- 
bero detto  assai  male.) 

J.  I.  Amf.ko,  benché  si  riferisca  principal- 
mente a  Colli,  Prati,  Monti,  Paesi,  ec.,si  dice 
pur  anche  di  qualunque  altra  cosa  Che  reca  di- 
letto  e  contento  a  sentirla,  a  provarla,  a  go* 
derla.  -  Ahi  come  poi  ciascuno  apertamente 
Liber  pigliava  ogni  piacere  ameno  !  Bocc. 
Amor  vis.  i 9.  (È  questo  il  bel  primo  cs.  che 
allega  la  Crus.  in  conferma  di  AMENO,  Che 
ha  amenità,  Piacevole,  Bello.  Giudiziosamente 
l'Alberti  vi  fece  precedere  la  dichiara,  che 
si  è  qui  posta. -Si  noli  per  allro  che  la  siampa 
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fior.  iR33,  per  Ig.  Moutier,  a  e.  ;8,  legge  in 
quest'altra  forma:  «  ^A.'  ro/ne  /»oi  ciascuno 
apertamente  Faceva  il  suo  piacer,  perocclèè 
aviéno  Vergogna  ricevuta  interamente.)  Poi- 
clic  l'amena  Festa  fu  fatta.  Hocc.  (cit.  dal  Caro 
in  Apolog.  61).  Per  cortesia,  canzon,  tu  pre- 
gherai, Quel  dì  fausto  ed  ameno  Che  sia  sem- 
pre sereno.  Sanno*.  Arcad.  egl.  3 ,  p  56. 
(Anche  questo  es.  si  reca  dall'  \lberti.  Il  Voc. 
di  Ver.  e  i  Dir.  di  Boi.  c  di  Pad.  s' acconten- 
tarono di  copiar  la  Crusca.) 

§.  II.  Amino,  riferito  ad  esseri  viventi,  im- 
porta clic  diletta  a  vederlo  o  a  udirlo.  —  Del 
languido  giacinto,...  E  di  molli  altri  arbusti, 
erbétte  e  fiori , . . .  Sugando  questo  animaletto 
ami  no  (l'ape),  Colora,  odora,  e  dà  sapore  al 
mele.  Rucel.  Ap.  v.  58 1. 

A  MENO  CHE}  -  A  MENO  DI.  -  V.  in 
MENO. 

AMENTICARE.  Verh.  att.  Dimenticare. 
(V.  iu  AMMENTICARSl  l'Osservazione.)  - 
Solo  la  sua  caduta  da  cavallo  Gli  usci  di  mente, 
ne  vi  fu  segnata.  Cred'  io  che  i  Fati  '1  vofler 
senza  fallo,  Acciocché  mai  non  fosse  ricorda- 
la ;  Ma  non  potè  la  gente  amenticallo.  Bocc. 
Teseid.  I.  n,  st.  88,  ediz.  ferrar.  i^5.  e 
ce».  i5ti8. 

AMENTO.  Sast.  m.  T.  botan.  (V.  nel  Diz. 
enc.  dell'Alberti ,  il  quale  però  non  ne  reca 
es.)  —  L'amento  è  negli  arbori  come  nell'  uo- 
mo la  prima  lanugine  e  barba  che  spunta,  nei 
quali  come  vcngon  crescendo,  massimamente 
dopo  il  mutar  della  voce,  che  è  quando  in- 
grossa la  gola ,  ec. ,  casca  questo  primo  pelo  , 
di  poi  in  foglie  e  fiori  si  couvertiscc  nella  più 
ferma  età,  come  quello  a  lui,  Soder.  Arò.  5i). 

«AMENZA.  V.  A.  Demenza.  Lai.  Amen- 
»  tia.  -  Fr.  Jac.  T.  5,  il,  8.  Per  molta  amen- 
n  za  cadesti  in  errore.  •»  Cause A,  ec.  ec. 

Nm.  -  Edizioni  meno  cattive  di  quella  spo- 
gliata dalla  Crus.  leggono  amenzia,  voce  pret- 
ta latina ,  e  non  amenza.  (Lamber.  Giunt. 
ined.)  r  E  noi  con  questa  occasione  avvertire- 
mo clie  il  passo  allegato  si  trova  nell'Otta  XI 
del  Libro  ili,  non  gii  nella  ia  del  Tomo  5, 
come  citano  i  Vocab.  dal  primo  all'ultimo. 

AMÉNZIA.  Sust.  f.  Demenza.  Lat.  Amcn- 
tia.  —  Eurialc  è  interpretata  lata  profondità, 
cioè  stupore  o  ameuzia,  la  quale  con  uu  pro- 
fondo timore  sparge  e  disgrega  l'animo  debi- 
litato. Bocc.  Com.  Daut.  a,  a  0,5. 

A  MERAVIGLIA.  -  V.  in  MARAVI- 
GLIA. 

AMETISTtNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Nome 
volgare  Ac\Y  AmethyAltva  coiymbosa.  Foglie 
Infide  seghettate.  Fiori  in  corimbo  terminan- 
te. Annua.  Ama  luoghi  ombrosi  e  freschi,  e*. 
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sendo  nativa  della  Silicria.  Merita  di  esser 
conosciuta  c  coltivata  nei  giardini  per  U  vivo 
colore  ceruleo  dei  fiori  a  mazzetto.  T/trg. 
Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  i,  -il  e  a3,  ediz.  3.' 

AMETlSTtNO.  Aggctt.  Del  colore  dell'a- 
metisto.  —  Amethystina  vestimento;  cioè,  Ve- 
sti tinte  in  porpora,  del  colore  dell'ametista. 
I  colori  porporini  sono  Ire  :  il  tirio,  cioè  quel- 
iti dello  scarlatto,  tinto  in  sangue,  per  le  vesti 
imperatorie;  YametLtino,  misto  a  poco  vio- 
letto, il  quale,  se  prevaleva,  chiama  vasi  ame- 
li alo  porporato;  e  quel  di  oonchiglia,  che  era 
l'inferiore.  Rub.  Diz.  ani. 

AMETISTO,  sust.  m. ,  e  corrottamente 
AMAT1ST0,  ó  AMATISTA,  sust.  f.  Cristal- 
lo di  monte  di  color  violétto.  Pietra  dttrìssi- 
sima,  di  piccola  grandezza,  su  cui  gli  antichi 
incidevano  Bacco,  atteso  il  suo  color  vinoso. 
Credeano  che  valesse  a  reprimere  V  id/rin- 
chezza.  (Rub.  Diz.  ant.)  Lat.  Amethystus. 
(Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)  —  Cui  la  base  fa- 
con n  tersi  amctisli.  Chiabr.  Poem.  prof.  iG. 
(Lamber.  Giunt.  ined.  =  Del  Chiahrera  abbia- 
mo un  gentil  poemetto  sopra  la  favola  della 
Ninfa  Ametista  cangiala  in  pietra  preziosa.  V. 
Cltiabr.  Rim.  Par.  3,/>.  7  3,  ediz1.  ven.  i  783;  ov- 
vero p.  8-i,  ediz.  mi/.  Class,  ital.)  Vasi  ricchis- 
simi di  cristalli,  lapislazeri  e  amai  isti.  Ruonar. 
Descr.  Nozz.  io.  Grisoliti,  amalisli  e  perle. 
hi.  ib.  |o.  (Gli  es.  della  voce  impura  Amati' 
sta  si  veggano  nel  Vocab.  della  Crusca,  la  qua- 
le, dice  Carlo  Botta  [Rag.  Lad.  Morg.  io.], 
altro  fine  non  aveva  che  quello  df  insegnare 
a  scrivere  puramente.) 

AMFlBlO.  Aggett. ,  e  talvolta  in  forza  di 
sust.  T.  de'  Naturalisti. 

%.  Attristo.  Sust.  m.  T.  milit.  Nome  che  i 
Greci  davano  a  que'  Soldati  che  erano  avvez- 
zi a  combattere  con  due  cavalli,  saltando  sul 
secondo  allora  che  il  primo  era  stanco.  I  Ro- 
mani li  chiamarono  Desultores.  —  Fassi  l'ordi- 
nanza secondo  questa  figura  spezialmente  cen- 
tra i  barbari,  i  quali  furono  chiamati  amfibj, 
perch'erano  avvezzi  a  saltare  d'un  cavallo  so- 
pra un  altro.  Corani  trad.  El.  cit.  dal  Grassi. 
I  primi  cosi  denominati  son  quelli  che  adope- 
rano un  sol  cavallo  ;  ed  amfibj  quelli  che  ne 
hanno  due  a  pajo  uon  bardati,  a  guisa  che  bal- 
zar possono  dall'uno  sull'altro.  Rocchetti  trad. 
Arrian.  cit.  c.  s. 

A  MICA.  -  V.  in  MICCA  ['Osservazione 
al  $.  A  MiccA. 

AMICABILITÀ.  Lo  essere  amicai He,  ami- 
chevole, Lo  avere  dell' amicabile,  dell'amiche- 
vole. —  La  lettera  vuol  essere  una  certa  ami- 
i-abilità  breve,  e  di  cose  communali,  e  con  pa- 

gj.^l  radu*. 
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dell'  Adriani  :  «  la  quale  [lettera]  vuol 

essere  una  certa  piacevolezza  e  breve  espo- 
sizione d'un  semplice  fatto  e  con  semplici 
nomi.) 

A  MICCA.  -  V.  io  MICCA. 

AMICIZIA.  Susi.  f.  Affezione  che  l'uomo 
ha  per  alcuno,  e  che  per  lo  più  è  scambievo- 
le. V.  anche  AMISTÀ.  (Es.  di  poet.)  -  Spesso 
in  poveri  alberghi,  in  picciol  tetti,  Nelle  cala* 
mitadi  e  ne'  disagi,  Meglio  s'aggiungon  d'ami- 
cizia i  petti,  Che  fra  ricchezze  invidiose  ed 
agi,  ec.  Arios.  Fur.  44,  1.  (Monti,  Osser. 
ined.) 

§.  I.  Ristiungersi  in  amicizia.  Fare  stretta 
amicizia ,  Ristrignersi  con  alcuno.  -  Del  rl- 
slrigncrsi  in  amicizia  così  unanime,  come  voi 
dite,  panni  veramente  che  si  debba  aver  gran 
riguardo,  non  solamente  per,  ec.  CaStigl.  Cor- 
teg.  1,  146. 

§.  II.  Teveri  amicizia  con  alcuno.  Esser- 
gli amico.  -  Sorella  mia  dolcissima,  perchè  io 
tenni  sempre  coll'avola  tua  una  buona  amici-  | 
zia,  anzi  la  ebbi  del  continuo  in  luogo  di  ma-  Il 
dre.  Firenx.  i,  104.  Col  quale  già  molti  anni  | 
aveva  tenuta  una  stretta  amicizia.  Id.  1,  1 84- 

AMICO.  Aggett. 

I.  Figuratam.  per  Diletto»  Caro,  Amato. 
-  Io  sono  il  Tebro  Cerco  da  te,  che ,  qual  tu 
vedi,  ondoso  Rado  queste  mie  rive,  e  fendo  i 
campi  Della  fertile  Ausonia ,  al  Ciclo  amico 
Sovra  ogni  fiume.  Car.  En.  I.  7,  v.  98.  (Test. 
Ut.  Cesio  gratissimus  amriis.  -  Monti,  Propo- 
sta. -  Alla  pad.  Min.  parve  di  rifiutare  questo 
paragr.;  il  Diz.  di  Boi.  lo  raccolse  neU' Appen- 
dice.) 

§.  II.  Farsi  amico  aixcno.  Amicarselo,  Con- 
ciliarsi l'affezione  di  lui.  (Es.  d'agg.)  -  Ed 
io:  Le  nuove  e  le  scritture  antiche  Pongono 
il  segno  (ed  esso  lo  m'addita)  Dell'anime  che 
Dio  s'ha  fatte  amiche.  Dant.  Farad.  a5,  88. 

AMICO.  In  forza  di  Sust.  ni. 

§.  I.  Per  Drudo,  Bertone,  o,  con  voce  se-  I 
gretariesca  usurpata  a'  Latini,  Amasio.  (Es. 
d'agg.)  -  E  fu  creduto  che  oltre  allo  matrimo- 
nio ella  {Faustina  Augusta)  non  fussc  con- 
tenta d'uno  amico;  anzi  tenne  brigata  con 
molti.  Don.  Casen.  Volgarizz.  Bocc.  *5j.  (Il 
lai.  ha:  »  Creditum  quidem  est  Mane  non  uno 
pratter  virum  contenta  fuisse  amasio;  quitti- 
mo,  ec.  »  Di  qui  si  vede  che  forse  nel  lesto 
ital.  è  da  leggere  oltre  allo  marito ,  iu  vece 
di  oltre  allo  matrimonio,  che  è  locuzione  poco  II 
felice.  E  qui  sia  notato  per  incidenza ,  essere 
la  stampa  di  queslo  Volgarizzamento  imbrat- 
tala di  qualche  centinajo  d'errori  manifèsti** 
■imi,  che  fucil  cosa  pur  era  a  tòr  via  coll'ajuto 
dell'origiualc  latiuo.) 
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§.  II.  Amico  da  starnuti.  Cioè  Amico  da 
cui  non  puoi  sperare  altro  che  un  Dio  ti  salvi 
quando  starnuti;  Amico  da  non  poter  farne 
capitale.  Erasmo  ha  Olite  amicus;  ed  appunto 
alle  volte  s'usa  dire  in  Toscana  Amico  da 
mensa,  o  Amico  da  pignatta.  L'Ecclesiastico, 
6,  to  :  «  A  mie  us  mensa,  et  non  permanebit  In 
die  necessitati.  »  (Pauli,  Mod.  dir.  tose.  3oo.) 
=  (Dicesi  Amico  da  bonaccia  Chi  ci  è  amico 
in  huoua  ventura,  o  per  interesse.  -  Crns.) 

%.  HI.  Amico  di  vetro.  -  V.  in  VETRO. 

§.  IV.  Cosa  dall'  amico.  Cosa  degna  d'es- 
sere data  daW  amico  all'  amico;  e  si  dice  di 
Cosa  squisita  nel  suo  genere  e  perfetta.  (Man* 
ca  l'<  -  .  i  però  in  corpo  un  par  di  fogliette 
e  quattro  braciòle  dall'amico.  Neil.  J.  A.  Com. 
a,  36?.  Ti  giuro...  che  vorrei  esser  la  prima 
ad  affibbiargliene  quattro  dall'amico;  uè  ci  sa- 
rebbe rispetto  di  sacrosauteria  che  tenesse. 
Id.  ib.  3,  49-  (Qui  per  iron/a.)  Adesso  adesso 
voglio  andare  a  farle  una  risei aquata  di  capo 
dall'amico,  hi.  ib.  4, 1 5o.(Quì  pure  per  ironia.) 

§.  V.  PromHo.  -  u  Palli  chiari,  amici  cari.» 
-  V.  in  PATTO.  Sust. 

$.  VI.  JUro  proctrUo.  -  V.  in  BISOGNO. 

§.  VII.  Amici.  Con  questa  parola  si  suol 
rispondere,  allorché.,  picchiando  altri  ad  una 
porta,  chi  è  di  dentro  dimanda  chi  è  che  pic- 
chia. -  Brus.  Chi  picchia  con  sì  poca  discre» 
zione?  .  . .  Pag.  Amici.  Brus.  Che  dimandate 
voi?  Pag.  Sta  qui  M.  Girolamo  Goletti?  Razz. 
Gir.  Bai.  a.  a ,  s.  3 ,  p.  i3. 

§.  VIII.  Amici  si  chiamano  copertamente  e 
scherzosamente  que'  Corpi  glandulosi  ne'  ma- 
schi ,  detti  da'  Latini  Tcstes.-  Veni  re  . . .  non 
nacque  altrimenti  dalla  schiuma  di  quegli  ami- 
ci di  Saturno  caduti  nel  mare,  ma  d'un  uovo 
caduto  dal  ciclo  nell'Eufrate,  e  covato  dalle 
colombe.  Dat.  in  Pros.  fior.  par.  3,  L  1, 
p.  i5o>  (V.  SATURNO  nel  Diz.  mito!.) 

AMI  DOSO.  Aggett.  Che  Ita  qualità  di  ami- 
do. -  I  cotiledoni  (dei  legumi)  uon  sono  atti 
a  spiegarsi  in  foglie,  ina  solamente  a  soddis- 
fare al  primario  debito  di  nutrici,  con  discio- 
gliere la  sostanza  glutinosa  e  amidosa  die  con- 
tengono, e  ripristinarla  in  sugo  alimentare 
della  pianta.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.boL  1, 10. 

«.AMÌGDALE.  Sust.  f.  plur.  Tonsilla:.  T. 
»  de'  Nolomisli.  Glandule  della  gola  sotto  l'u- 
>-  gola,  così  dette  dalla  lor figura  di  mandorla. 
»  Volgarmente  dironsi  Gangole.  -  Alberti 
Diz.  ette,  Diz.  di  Pad. 

Omnatiout.  -  Le  gàngole  non  sono  già  gian- 
duia delta  gola,  ma  sono  una  maialila  che 
viene  iu  esse  glandule.  Laonde  le  amigdale  o 
loitòillt:  clic  dir  si  vogliano,  non  pigliauo  il 
uoiue  di  gangole,  se  non  allor  quando  sono 
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inzuppalo  e  più  del  «olilo  divenute  grosse  per 
maialila.  —  Ne  spiace  poi  di  veder  qui  usala 
dn  un  Alberti  la  voce  corrotta  Notomisti  in 
vece  della  sincera  Anatomisti.  A  rigore  Noto- 
misti  non  ha  vermi  significalo. 

A  MINUTO.  -V.  in  MINUTO.  Aggeli. 

A  MIO,  TUO,  SUO,  ec.,  ÀGIO.  -  V.  in 
ÀGIO,  V.  XV.  a  c.  4G6.  col.  i. 

a  mìschio.  -  v.  in  mischio, sust.  m., 

Mcscugiio ,  ec. 

«A. MISSllH  LE.  Aggeli.  T.  leolog.  Che  pub 
*  perdersi.»  Alberti  ,  Dn.  erte. 

«  AMISSIBILITÀ.  Susi.  f.T.  leolog.  Qtta- 
»  lità  di  ciò  clic  pub  esser  perduto.  »  Instr. 

«A MISSIÓNE.  Sust.  f.  Perdita.»  Voc. 
di  Ver. 

Piota.  -  Parmi  che  gioverebbe  avvertire  ne" 
futuri  Vocab.  che  le  voci  qui  sopra  registrale 
derivano  dal  verb.  lai.  Antittere,  che  vale 
Perdere. 

AMISTÀ,  AMISTÀDE,  AMISTÀTE. 
Sust.  f.  (V.  anche  AMICIZI  A.) 

§.  f.  Per  la  Gente  armata  e  radunata  in 
adempimento  del  patto  d'amistà,  iati.  Sodi. 
Frane.  Confederés.  »  S'accordarono  insieme 
e  feciono  venire  loro  amistà  di  fuori.  Fili.  G. 
cil.  dal  Grassi.  Venne  Federigo  con  tulle  sue 
genti  per  distruggerla  (Roma),  e,  in  passnodo 
per  la  Lomltardia  e  per  la  Toscana,  latiti 
quanti  baroni  e  signori  sua  parte  tcneano , 
convocò,  e  a  quelli  impose  che  quante  più 
poteano  di  loro  amistadi  e  fedeli  e  masnada 
adunassino,  e  con  loro  conducessiulc.  Slot: 
Semi/.  ciL  c.  s. 

§.  Tenere  amistà.  Lo  stesso  che  Tenere 
zia,  cioè  Essere  amico.  -  E  benché  io 
sima  cagione  di  farlo  venire  (i7  bue 
soprannomato  il  Biondo)  alla  Corte,  e  gli  fa- 
cessi la  sicurtà  che  V.  Maestà  sa,  e  di  poi 
abbia  sempre  tenuto  seco  stretta  amistà,  non 
però  softerirei ,  ec.  Firem.  t ,  1 5o. 

A  MISURA,  -  A  MISURA  CHE.  -  V.  in 
MISURA. 

AMITTO.  Sust.  m.  Feste  sacra,  chia- 
mata pure  dagli  scrittori  ecclesiastici  Ana- 
bolettm ,  Anabolagium  ,  Anagolagium  ,  Hit' 
merale.  Spagu.  Amilo.  Frane.  Amict.  An- 
ticamente tutti  portavano  lo  amilto. sopra  il 
capo ,  come  usano  oggi  i  Religiosi ,  e  poi  lo 
piegavano  sopra  la  pianeta.  (V.  più  larghe 
notizie  nel  Sacr.  Diction.  Dominici  Alacri.  = 
(La  Crus.  registra  AMMITTO,  per  semplice 
gusto  di  sciupar  consonanti.  V.  in  AMMIT- 
TO, susl. ,  \'Ossen>azinne.) 

%.  Per  semplice  Vestimento,  Velamento  , 
Velame.  Lat.  Amicttis.  —  Ecco  come  la  più 
idolatria  nell'oggetto  è  forse  la  menu 
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rea,  la  meno  ignobile  e  la  più  misteriosa  nrl- 
l'iutcnzione;  perche,  nel  venerare  le  creature, 
almeno  le  venera  o  può  venerarle,  non  come 
semplice  mutabile  amilto,  ma  come  mem- 
bra, ma  come  ceneri,  in  somma  come  credule 
scioccamente  ed  empiamente  sì,  ma  però  sem- 
pre, o  in  un  modo  o  in  nn  altro,  veramente 
credute  reliquie  della  Divinità.  Magai.  Lctt. 
Ateis.  1,  iu.L 

AMMACCARE.  Verb.  att.  Ahptanto  meno 
che  infrangere  una  cosa ,  dandole  de' colpi, 
o  piuttosto  Sappestàre  checche  sia  con  tal 
forza  da  farlo  cedere  e  da  lasciarci  l'im- 
pronta del  soppestamento.  Lat.  Contundere. 

lfot.fiH.+  Il  Muratori,  toccando  l'origine  dì 
questa  voce,  dice  :  .<  Sarebbe  da  vedere  s'ella 
ri  venisse  dagli  Arabi ,  appo  i  quali  si  trova 
Al-makko,  lai.  Profiigutio,  Almlitio,  Immìnu- 
tio,  «lai  verbo  Makka,  significante  Diminuire, 
Pcrttere,  Rendere  manchevole.  »  Ed  aggiunge 
ch'eziandio  la  lingua  elwaira  possiede  M\r.ni 
e  M  ve  Hata,  equivalenti  al  lai.  Deletio,  Plaga, 
Ictus,  Percussio.  Ma  forse  più  verisimile  ò 
l'etimologia  che  ne  suggerisce  il  sig.  Bullct  ili 
M  \cha,  verbo  usalo  da'  Brettoni  per  riò  che  i 
Francesi  dicono  lfouler,  Comprimer,  Rriscr, 
Écraser,  Accabler,  Esiorpier,  Affuisser,  Reti- 
dre  moins  elevi.  Io  per  altro,  che  mi  senio 
esser  molto  pigro,  e  che  volentieri  schivo  i 
lontani  viaggi ,  più  facilmente  m'arreco  a  cre- 
dere che  i  nostri  buon'  vecchi  fabbricassero 
a  grand'agto  e  senza  uscir  di  casa  lo  Ammac- 
care col  Bfachar  o  MachnCar  portatoci  dagli 
Spagnuoli  d'eterna  memoria,  e  che  appunto 
appunto  vale  il  medesimo. 

•»§.  Usasi  anche  nel  neutr.  pass.  -  Guid. 
nG.  Tutti  li  tuoi  crudelmente  periranno,  e 
»  questa  tua  nobile  ciltade  tulla  s'ammaccherà 
m  di  rovine.  »  Crusca,  ec,  ce. 

Ifotg.  -  Sfortunatamente  io  non  mi  trovo  te- 
sti d'andare  al  fonte  di  questo  és.;  ma  pur 
non  voglio  tacere  che  nel  s' ammaccherà  io 
sospetto  errore  di  lettura  o  di  scrittura  o  d'im- 
pressione. Forse  è  da  leggere  s' ammoni  ichc- 
/vì,o  s'ammonticchierà,o  s'ammonterà,  o  più 
presto  s'ammucchicrà. 

AMMAESTRANTE.  In  forza  di  sust.  m. 
Chi  ammaestra.  -  Per  mezzo  delle  dottrine 
scritte  o  della  viva  voce  degli  ammaestratili. 
Pros.fior.  Par.  i ,  voi.  i  ,  p.  tuo.  (Lnmbcr. 
Giun t.  ined.) 

AMMAESTRARE.  Verb.  att.  Instrnirc, 
Addottrinare,  ec.  Lai.  Erudire,  Instrucrc. 

$.  I.  Per  Insegnare.  Lat.  Docere.  -  Ed  egli 
in'  ammaestrò  quello  bisognava  fare  a'  santi 
Padri  che  stanno  nel  diserto.  Vit.  &  Ottof.  in 
Vii.  SS.  Pad.  I.  4,      i43»  col.  Ij  ctliz.  Muti. 
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Cnlidianamctitc  .si  dichiara  <■  s'ammaestra  la 
sapicnzia.  Fr.  Giani.  Pred.  p.  if>5,  cai,  I, 
/in  i.  (Questi  due  es.  si  allagano  dal  Voc. 
di  Ver.  in  due  paragr.  distinti,  e  preceduti,  il 
primo  dal  tema  =  \  mmaestrare  con  l'accu- 
sativo di  cosa.  »  =;  ed  il  set*,  dal  tema  =  «Am- 
maestra»*  coli 'accusativo  della  cosa  insegna- 
ta.» =  .  E  il  suo  copiator  padovano  errò  pure 
la  citazione  del  sec.  es.,  ponendo  1 55  in  vece 
di  •  53.) 

§.  II.  A  M  m  M  -,  I  I  \  ■  i.  ALCUNO  A  FAR  CHCCC.uk 

sia.  Insegnargli  a  farlo.  -  La  grazia  (divina) 
njuta  a  bene  operare,  e  difende  contra  il  ma- 
le, ed  ammaestraci  a  discernere  l'uno  e  l'al- 
tro. S.  Remar.  Troll.  Cose.  4. 

Vj.  III.  Ammaestrare  d'ljì»  cos\.  Ellilticam. 
per  Ammaestrare  nel  fatto,  nell'opera,  e  si- 
mili ,  di  essa  cosa,  Ammaestrar  nelle  cose 
di...  —  E  ammaeslravali  della  fede  di  Cristo 
arditamente.  Cavai.  Att.  Ap.  c.  1 70.  Santo  Gi- 
rolamo prete  (era)  ammaestralo  di  linguaggio 
Ialino,  greco  ed  ebreo,  F, il.  S.  Gir.  6.  (Questi 
«lue  cs.  insieme  con  ali  ri  8  si  allegano  dal 
Vocali,  di  Ver.  solto  la  dichiarazione  =  «Am- 
maestrar k  ,  col  secondo  caso.» -.  Ed  anclie 
da  una  tal  dichiarazione  si  vede  (pianto  (os- 
sero profondamente  ammaestrati  della  gram- 
matica i  valenti  Compilatori  di  quel  Vocabo- 
lario.) 

5?.  IV.  Ammaestra.*!  ni  r<nr  una  r.ns».  El- 
linieam.  per  Ammaestrare  nella  maniera  od 
iurte,  i»  simile,  di  furia;  Insegnarne.  In  manie- 
ra, l'arte,  il  metodo,  ce.  —  Di  Mietati  va  ma- 
niera è  quella  che  ammaestra  di  dire  quello 
die  è  giusto  c  non  giusto,  ce.  L'arie  della 
rcltorica  ammaestra  di  sapere  ben  favellare. 
Guidai.  Fior.  rei.  18.  Coloro  ch'ammaestra- 
no d'essere  ciascuno  contento  della  sua  jwo- 
pria  ragione.  Esop.  Cad.  Mocen.  fav.  58 , 
p.  1 3 4 •  L'aquila,  quando  vuole  insegnare  vo- 
lare agli  aquilini ,  sì  sciampia  l'alio,  e  bevasi 
in  alti  per  ammaestrarli  di  volare,  t'r.  Giord. 
Pre/l.  p.  i55,  col.  i.  -  Lib.  Cai.  p.  i5y , 
Procm. 

§.  V.  Ammaestrarsi.  Verb.  recipe.  -  Si 
conviene  che  ci  ammaestriamo  insieme  se- 
condo la  esperienza  che  ne  abbiamo  avuta. 
Vit.  SS  Pad.  t.  i.p.  26,  voi.  2,  edit.  Man. 

§.  VI.  Ammaestrato.  Partic. 

$.  VII.  Ammaestrato  di  far  rancai  sia. 
Ammaestrato  nell'arte,  nel  mo<lo  ,  e  simile  . 
di  farlo.  —  Una  gabbia  nova  e  bella  .  fatta  in 
forma  di  torre,  con  una  pica  loquacissima  den- 
tro ,  ammaestrata  di  chiamare  per  nome  e  di 
salutare  i  pastori.  Sartnaz.  Aixad.  pros.  1  i, 
p.  171. 

AMMAESTRATRlCE.  Vernai,  lem.  Clic 
roL.  1. 
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I  Ammaestra.  (Es.  d'ngg.>  -  Non  pur  con  l'e- 
semplo, ma  con  l' aringhen'e  nmmacslralrici, 
facevi  dotti  e  facondiosi  e  infiammavi  gli  sco- 
lari.. .  a  eloquenza  e  virtù.  Pros.  fior.  Par.  I, 
voi.  i,p.  ijù,ediz.  if>6i.  (Lambcr.  GiunL 
in  ed.) 

AMMAGLIARE.  Verb.  att.  da  Maglia . 
ovvero  dal  brtrtt.  Mailhar  (Fascia).  Legar 
balle,  casse,  o  simili,  con  legatura  a  guisa  di 
rete  o  di  fascia.  (Es.  d'agg.)  -  Perciò  le  po- 
sero (certe  gioje)  in  una  scatoletta ,  la  quale 
ammagliarono  e  sigillarono.  Dat.  I^epid.  174. 

A  M  VI  A  G  LI  ÀK  E.  Verb.  att.  da  Maglio,  ciò* 
Martello  grande  di  legno.  Voce  del  dialetto 
aretino.  Itattere  o  Percuotere  col  maglio.  Si 
usa  spezialmente  parlando  del  lino,  il  quale, 
dopo  essere  stato  in  macero  nell'aqua,  e  dopo 
essere  i-asciutto,  In  battono  col  maglio  per  di- 
romperlo, a  fine  di  poterlo  a  suo  tempo  spa- 
tolare.  Redi,  Voc.  arti.  (Il  Redi  però  scrive 
Amagliare.  con  una  sola  m;  poiché,  quanto  i 
Fiorentini  sono  amici  del  raddoppiar  le  con- 
sonanti, sono  altrettanto  dello  sdoppiarle  gli 
Aretini.  E  nondimeno  ci  si  viene  a  dire  che 
la  pronunaia  toscana  è  la  regolatrice  dell'orto- 
grafia italiana!  Ma  gli  Aretini  ed  i  Fiorentini 
non  sono  ambedue  popoli  toscani  1  Dunque 

I  ne  dee  seguire  che  a  ogni  modo  che  si  scriva, 
si  scriverà  sempre  correttamente;  giacché,  in 
qual  s'è  l'uno,  pur  sempre  alla  pronunzia  to- 
scana ci  saremmo  alternili.  E  bene,  il  crede- 
resti, o  Lettore?  a  si  grossolani  assurdi  v'A 
chi  si  lascia  acchiappare  !-  L'Aliarti  ,  non 
avendo  fatto  riflessione  al  vetro  degli  Aretini, 
registra  AMAGLIARE  con  la  M  semplice.  - 
Questa  voce  Ammagliare,  di  cui  la  lingua  ha 
Insogno,  ci  venga  pur  da  qual  paese  si  voglia, 

Ifu  rifiutata  da'  successori  dell'  Alberti.  -  V. 
anche  in  MA  GUATO,  partic,  la  postilla.) 
AMMAGLIARE.  Verb.  assol.  da  Maglia 
in  signif.  di  Macchia  bianca,  la  quale,  co» 
prendo  parte  delta  pupilla,  offende  il  vedere. 
Offuscare  la  vista.  —  Che  smaglia,  vuol  diro 
Che  rischiara  la  vista;  intendendosi  per  Sma- 
gliare il  Tór  via  le  maglie  dagli  occhi.  Ma 
può  essere  ancora  che  Smagliare  voglia  dire 
il  contrario,  cioè  Ammagliare,  cioè  Offuscare 
la  Pista  maggiormente  :  e  ciò  per  la  regola 
della  lettera  S,  che,  posta  avanti  a  una  voce, 
alle  volte  fa  contrario  il  suo  significato,  ed  alle 
volte  lo  accresce.  Risc.  A'of.  Malm.  a,  1 10. 

«AMMAIARE.  Neutr.  pass.  Ornarsi  con 
nma/o.  -  Fir.  dial.  beli.  domi.  4o5.  Quando 
n  io  era  fanciulla ,  noi  non  ci  ammaiavamo  , 
«come  fanno  al  dì  d'oggi  queste  nostre,  che 
«si  metton  tanti  fiori  e  tante  foglie,  che,  ec.»» 

II  Crusca,  ce,  ec. 

7« 


Digitized  by  Google 


602    A  M  M  -  A  M  M 

0»»m:io>u.  -  Bell'ornamento  davvero  il  met- 
tersi in  capo  o  in  seno  o  sull'orecchio  a  ca« 
valcioni  un  majo,  cioè  quel  ramo  d'altiero 
elio  i  contadini  piantano  la  notti;  di  calco  di 
maggio  davanti  all'  uscio  delle  loro  innamora- 
le! Bell'ornamento  davvero  ! ...  Il  Firenzuola 
dunque  usò  per  metafora  e  insieme  per  iper- 
bole, come  richiedeva  il  proposito,  cotesto 
Ammajarsi,  verb.  rifless.  alt.  (non  già  neutr. 
pass.);  il  quale  viene  a  dire  nel  passo  alle- 
gato Ornarsi  soverchiamente  di  fiori  e  d'er- 
bette ,  o  Empiersi ,  per  ornamento ,  di  fiori 
e  d "erbette,  senza  modo  e  sema  numero: 
tratta  la  mctaf.  dall'uso  pur  ora  accennato  del 
Majo,  che  i  contadini  sogliono  caricar  di  fiori. 
-  1  futuri  Vocabolaristi,  dove  lor  paresse  di 
riformar  V  art.  della  Crus.  siili'  andare  da  noi 
additato,  stana  pur  heue  che  recassero  l'es. 
del  Firenzuola  nel  suo  intero,  come  sicgue  : 
«  Qiundo  io  era  fanciulla,  noi  non  ci  arr.tna- 
javdmo  come  fanno  al  dì  d'oggi  oneste  nostre, 
che  N  metto/i  tanti  fiori  e  tante  foglie,  che 
pajon  bene  spesso  un  vaso  di  gheròfani  o  di 
persa  ;  ed  evi  ene  di  quelle  che  pajono  un 
quarto  di  capretto  nello  stidioue,  che  vi  si 
pongono  insino  al  ramerino,  che  a  me  par 
puri  la  più  sgarbata  cosa  del  mondo.  »  -  Si 
tioli  che  i  Senesi  adoperano  il  verbo  AMM  V- 
JAHK  in  senso  alt.,  parlando  degli  ornamenti, 
come  festoni,  ghirlande,  e  simili,  che  si  fanno 
alle  chiese  per  occasione  di  solennità;  e  per 
mctaf.  se  ne  valgono  in  siguif.  di  Esagerare , 
Dir  più  del  vero.  V.  il  Diz.  tos.  di  Adriano 
Politi. 

«AMMALATO.  Add.  da  Ammaiare.  Co- 
n  />e/7o  di  rami  fronzuti.  Lai.  Frondosi*  ra- 
mni* tectus.  -  Fav.  Esop.  Animatalo  ni  capo 
»  d'una  rama,  sì  pareva  pure  il  Diavolo  a  ve- 
«  dere-  »  CnvscA,  ec,  ec. 

OsurenioM.  —  Sostituite  all'  ammaiato  del 
passo  addotto  il  corrispondente  insegnatone 
dalla  Crus.  e  Comp.,  e  vedrete  die  bella  cosa 
se  ne  ottiene  :  «  Coperto  di  rami  fnmzuii  al 
Capo  d'una  rama,  sì  pareva,  ce.»  Non  do- 
vreblie  adunque  esser  chiamato  ardimento  o 
superbia  il  proporre  anche  di  questo  art.  la 
seg.  riforma;  e  tanto  pitiche  l'es.  n'  è  mal 
trascritto,  e  peggio  citalo. 

AMMAJÀTO.  Parlic.  di  Ammajare. 

§.  Figuratam.  e  scherncvolni.  in  senso  di 
Coperto  per  ornamento.  -  Il  bifolco . . .  cinto 
di  vitalbe  intorno  intorno,  ed  ammajato  il  ca- 
po d'una  rama,  sicché  pareva  appunto  il  Dia- 
volo a  vedere.  Esop.  Cod.  Mocen.  fav.  (ìi, 
/>.  |43. 

AMMALARE.  Verb.  intraosit.  Diventare 
ammalalo ,  Perdere  la  sanità. 
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5.  In  sìgn.  alt.  Far  diventare  ammalato, 
(Es.  aut.)  -  Perchè  mi  ha  1'  amor  così  amma- 
lato, Che,  ec.  Jac.  Tod.  p.  900,  str.  i5. 

AMMALATO.  Partic.  di  Ammalare;  e  ai 
usa  pure  aggettivamente. 

§.  I.  In  forza  di  sust.  Uomo  ammalato.  - 
Passo  passo  andavain  senza  sermone,  Guar- 
dando c  ascollando  gli  ammalati.  Che  uon 
potean  levar  le  lor  persouc.  Dant.  Inf.  ag,  7  1 . 
(Questo  cs.  si  allega  da'  Vocab.  in  conferma 
di  «AMMALATO,  add.  da  Ammalare.-) 

§.  IL  PoBTA*  LA  MEDICINA  '.  '  ODO  L*  AMMA- 
LATO t  mosto.  Fignratam.  -  V.  in  A  QU  A  il 

5-    IBREGin  AQl'A  Qt" ANDO  LA  CASA  È  AUSA. 

«  A  M  M  A  L  ATT  IRE.  V.  A.  Divenir  mala- 
»  to.  -  Esp.  Pat.  Sost.  A  vea  virtude  di  guar- 
»  dare  la  vita  a  quelli  che  ne  mangiavano, 
■*  sansa  morire  e  sauza  ammalallirc.»  Crusca, 

Nula.  -  Si  ponga  la  citazione  come  segue  : 
Denciv.  Espos.  Patcrn.  1.  E -ancor  si  avverta 
che  ne'  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.,  in  vece  di  Pat. 
Xost., come  ha  la  Crus., si  legge  erroneamente 
Pat.  NoL,  come  ha  pel  primo  il  Voc.  di  Ver. 
Il  che,  unito  a  più  altri  riscontri,  assai  mostra 
come  i  delti  Diz.  non  si  servirono  già  per 
esemplare  di  quella  Crusca  genuina ,  a  cui  si 
protestano  nelle  Prefazioni  d'aver  pnr  voluto 
conservare  la  schiettezza  ,  la  integrità ,  la  vir- 
ginità. Ma  veramente,  ora  penso,  il  più  sicuro 
modo  di  conservare  ad  una  cosa  tulle  queste 
preziosissime  doli  è  quello  appunto  di  non 
servirsene.  Io  dunque  mi  disdico. 

AMMALIÀBE.  Verbo.  Nuocere  con  malie. 

§.  Nat.  flol  -  Se  già  nou  vera ,  almeno  tanto 
o  quanto  soddisfacente  è  1* etimologia  rhe  di 
questa  voce  troviamo  nel  Dii.  gali.  Hai.  Lo 
stimabilissimo  Compilatore  così  presso  a  poco 
ragioua.  Se  \mmaliahc  viene  da  Malia,  e  le 
Mali'k,  come  dice  la  Crus., sono  Incantamenti 
che  LKGJMO  gli  uomini,  perchè  e'  non  fieno 
liberi,  né  padroni  della  loro  mente,  e  anche 
talvolta  delle  membra,  non  pare  in  verisimile 
che  la  radice  ne  sia  la  voce  de'  Brettoni  Mail- 
lutr ,  significante  Fascia,  d'onde  lo  Emmail- 
lotter  de'  Francesi ,  che  vale  Fasciare,  detto 
propriamente  de'  bambini.  Così  egli.  Ma ,  dac- 
ché siamo  in  sul  viaggiar  lontano,  nou  po- 
tremmo forse  con  maggiore  agevolezza  tirarne 
1'  origine  dall'  irlandese  Mailis  ,  a  cui  dd 
sig.  Bullet  si  fa  corrispondere  in  frane.  Four- 
berte,  Tromperie ,  Imposture?  O  più  tosto 
dal  brettone  Mulhaiid,  rhe  lo  stesso  Bullet 
spiega  in  frane,  per  Dróle ,  Espiègle,  e  che 
sarchile  l'arcàvolo  dell'ilal.  Maliardo?  E  pure 
questa  volta  uon  ha  U  torto  per  avventura  il 
buon  Menagio ,  il  quale  fa  discendere  Malia 
e  Ammaliare  dal  lat.  Malttm;  e  in  effetto 
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M»ir.ri(is  appo  i  Lui  ini  valca  pur  e  Mai  infilo, 

Incantatore.  Chi  ha  di  meglio ,  ci  faccia  in- 
nanzi, c  lo  sciorini  ;  che  per  me  di  buon  grado 
gli  cedo  il  campo. 

<j.  If.  N»t.  frammmi,  -  Onesto  verl>o  nel  tempo 
presente  dell'indicativo  fa  Io  ammalio,  Tu 
ammolli.  Caini  ammalia,  ec. ,  coli'  accento 
acuto  sulla  i;  e  «e  l'Alighieri  disse  ammdlia 
{La  cieca  cupidigia  che  v'  ammdlia) ,  fu  licen- 
za eh'  egli  si  prese  per  servire  alla  rima  ed 
alla  misura  del  verso  (V.  ne\Y  Ercol.  del  Var- 
chi, p.  3i5,  ediz.  cominiana).  Esempi  Ài  Am- 
malia. —  Se  tal  ne  parla ,  che  in  ardito  sia , 
11  medesmo  bicchier  tutti  ammalia.  Buonar. 
Fier.  g.  3,  a.  4>  4»  P-  '64»  col.  i .  (La  Cn«. 
e  Comp.  allegano  questo  es.  in  «AMMALIA- 
RE, Far  malie.  -  Ma  Far  malie  è  locuz.  assol.; 
e  qui  Ammaliare  è  usato  attivamente.  Il  me- 
desimo si  dica  di  quest'altro  es.  del  Villani: 
-Ma  parve  opera  e  volontà  di  Dio ,  che  fus- 
sono  ammaliati.»  11  solo,  dove  il  detto  verlx) 
significa  Far  malie,  è  il  primo  che  si  reca  da' 
Vocab.  :  -  Perseo  le  aveva  insegnato  quel?  er- 
ba da  ammaliare.-)  A  cento  drudi  messaggier 
t'invia  Enxio,  e  ì  tuoi  vituper}  offre  al  tuo 
sguardo.  Che  più?  Dal  suo  tesor,  che  l'am- 
malia. Verrà  il  tuo  fin,  né  naturai,  nè  lardo. 
Eie.  Sat.  S,st.  1 3. 

AMMALIZIÀRE.  Verb.  att.  Rendere  ma- 
lizioso. (Il  partic.,  di  cui  rechiamo  es.  nel  se- 
guente paragr. ,  suppone  la  preesistenza  del 
suo  verbo.) 

J.  Ammu.iziato.  Parlic.  Fenduto  malizioso. 
Si  usa  pure  aggettivamente.  (  Es.  d'agg.  al- 
l'Albert.)- Un  intelletto  non  offuscato  dall' i- 
gnoranza,non  ammaliziato  dalla  politica,  e 
non  contaminato  dall'adulazione.  Magai.  Lelt. 
Ateis.  \,  i3.f. 

A  MM  \M MELLÀTO.  Aggeli  - 

Mal  fortunato,  ivi  lasciò  partendo  Carissima 
beltà  d'inclita  sposa,  Ed  in  suo  grembo  am- 
rnammcllato  infaute,  Che  mai  nou  vedrà  più. 
Cliiabr.  1,  378.  (Se  questo  aggett.  si  riferisce 
a  grembo,  significherà  Avente  mammelle,  che 
sarebbe  quasi  il  Mammosus  de'  Latini  ;  ma 
se,  come  piuttosto  a  me  pare,  e'  concorda  con 
infante,  vorrà  dire  Attaccato  alla  mammel- 
la, Clie  è  alla  mammella,  Poppante.  E  forse 
il  Chiabrera  lo  trasse  dal  verbo  spaguuolo 
Atnamantar  [[lai.  I.actarc~\,  il  qua!  pure  de- 
riva dal  hit.  Mamma.  Ma  perchè  non  mi 
si  dica  ch'io  tengo  in  collo,  confesserò  libe- 
ramente che  nell'uta  senso  e  nell'altro  que- 
sta voce  non  mi  gusla.  Pur  non  mi  pento 
d'averla  notata;  perchè  in  qualche  ahi  a  oc- 
casione, nel  signif.  di  Che  è  alla  mammella. 
se  ne  potria  per  avventura  cavar  buon  *cr- 
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Il  vigio.  Ogni  prun  fa  siepe,  dice  il  toscano  pro- 
verhio;  e  Tutto  viene  a  taglio,  I tifino  all'ugne 
quando  sbucci  l'aglio,  dice  ancor  meglio  il 
proverbio  milanese.) 

AMMANDORLATO.  Aggeli.  Per  Fatto  o 
Dipinto  a  similitudine  delle  mandorli:  -  Ma 
quindi  in  suso  ad  aggiugnere  ornamento  alla 
lincei,!  grande  di  quello  (gran  giglio,  alla  cui 
simigliamo  era  formata  una  credenza)  posa- 
vano sopra  tali  involtare  certi  gran  termini 
argentati,  ec.;  e  di  essi  que'due  di  mezzo  so- 
stenevano un  arco  che  faceva  alla  Irm  i  tu  una 
lucida  nìcchia,  come  quelli  tocca  d'argento, 
benché  nel  suo  concavo  fosse  azzurra  e  am- 
mandorlata e  squamata  di  fila  d'oro.  Buonar. 
Descr.  Nozz.  rj. 

I.  Mcrac.lia  od  Opera  ammixdorlata. 
(Manca  l'es.  nell' Altieri.)  -  La  muraglia  am- 
mandorlata è  quella  nella  quale  le  pietre  ri- 
quadrate o  vuoi  mezzane  o  più  presto  minute 
si  pongono  non  a  tliaecre  (idiotismo  fior,  per 
giacere)  sopra  un  lato  .  ma  ,  stando  sopra  un 
canto,  es]K>ngono  la  fronte  secondo  il  regolo 
ed  il  piomlio.  Alber.  L.  B.  Archit.  -6.  Gli 
antichi  usarono  nelle  opere  ammandorlate  ti- 
rarvi il  recinto  che  fosse  di  cinque  ordini  di 
matloncini,ec.  Id.ib.  83.(11  test.  lai.  nel  primo 
luogo  ha  reticulata  structura,  c  nel  secondo 
reticulatum  opus.)  —  ld.  ib.  sficj  (dove  pur 
corrisponde  nel  test.  lat.  reticulatum  opus). 

%.  II.  Ammandorlato,  in  forza  di  sust.  per 
Ingraticolato  composto  di  legname  o  di  canne 
o  di  fil  di  ferro,  i  cui  vani  son  detti  mandor- 
le, peixhò  ne  imitano  la  figura ,  e  sopra  il 
(filale  si  conducono  e  aggarbano  i  rami  di 
varj  alberi,  come  albercocchi,  cedri,  peschi,  e 
simili,  onde  risulta  ciò  che  noi  diciamo  Spal- 
liera. Anche  si  dice  Mandorlato.  (La  Crus. 
|  fa  conoscere  questa  voce  .immandorlato  ap- 
punto in  MANDORLATO;  i  Vocab.  che  di 
quivi  l'hanno  tolta  per  registrarla  nel  luogo 
suo  dell'alfabeto,  non  ne  recano  es.)  -  Quan- 
do poi  si  mandano  alle  (le  piante  di  aranci, 
di  cedri ,  di  Unioni  e  melangoli) ,  son  belle  t 
vistose,  allegre;  e  quanto  più  unite  e  rasente 
l'ime  all'altre,  come  un  braccio  e  non  più, 
ma  discosto  un  mezzo  braccio  dal  muro  e 
più,  e  che  s'addrizzino  sopra  ammandorlati  di 
legname ,  rendono  più  fruito ,  che  accosto. 
Sàlici:  Arli.  u<>8. 

AMM  \  NI)  III  ARE.  Verb.  atl.  T.  di  Pasto- 
rizia. lìidurre(\\  hcstianieW/t  mandria.  (WvincA 
l'es.  nell'Albert.)  -  Nell'appassonare  li  alle- 
vimi delle  vaccine  che  per  mantener  le  razze 
agevoli  e  maneggevoli  si  stila  (si  usa)  farsi  in 
primavera,  allorquando  ri  ducendosi  insieme  il 
bcatidiiie  vatt.no  i'jiununui  u,  e  gi<  si  Ji^juo 
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entro  della  mandria  nei  pnssoui  appostata- 
mente  piantativi  i  respctlivi  allevimi.  Luslr. 
Agric.  3.  3 16. 

A  M  M  A  N  FÌTTA R E.  Vcrb.  alt.  Mettere  le 
manette  ad  alcuno,  Legnigli  le  mani  con 
le  manette.  (Manca  Fcs.  ne'Vocab.  l>a  Crus. 
avvrrliscc  che  Ammanettare  si  dire  rosi  delle 
numi ,  come  de'  piedi.  Ed  io  ne  rimarrò  ca- 
pace, si  tosto  che  me  ne  saranno  porti  esempi 
autorevoli.  La  «piai  diflìdenza  m'é  iudolla 
dalla  Crus.  medesima,  la  quale  m'insegna 
che  le  Manette  SODO  imo  Strumento  ili  ferro, 
col  quale  si  legano  le  mani  giunte  insieme  a' 
rei  da' ministri  della  giustiziai  ne  vedo  ch'ella 
parli  altrimente  di  piedi.  Ma ,  come  si  stia  la 
cosa,  la  dichiarazione  «Iella  Crus.  sarebbe  non 
ch'altro  difettosa:  poiché  il  verini  Ammanet- 
tare, cosi  posto  semplicemente,  non  potrà 
mai  significar  altro  che  Legar  le  mani  con  le 
manetta  e,  parlar  volendo  di  piedi,  bisogne- 
rebbe dire  espressamente  Ammanettare  i  pie- 
di o  le  gambe  ad  alcuno.)  -  Corri,  [tara,  am- 
manettai In  segrete  si  metili.  Monigl.  5,  l66. 
Ordinò  sitbito  che  i  capitani,  ce.,  ec.,  andas- 
sero con  le  loro  compagnie  a  ritrovare  que- 
grindiaui  che  di  già  s'erano  introdotti  nel  luo- 
go, e  di  già  avevano...  fatti  alcuni  prigioni  e 
ammanellatili.  Coi  titi.  Ist.  McSs.  I.  i,p.  ijo. 

AMMANETTATO.  Parlic.  di  Ammanet- 
tare. Legato  con  le  manette,  • Passava  l'eser- 
cito (dcgV  Indiani)  Som.  uomini,  .  .  .  ultimo 
afono  della  Rcpuhlica  e  di  lutti  i  suoi  allinli , 
per  prender  vivi  gli  Spaglinoli  e  condurli 
ammanettati ,  prima  su  gli  altari,  e  poi  in  ta- 
vola. Conni.  Ist.  Mesa.  I.  i  ,  p.  166. 

AMM  ANN  AH  E.  Verb.  assol.  Fare  o  Hac- 
corre  le  manne,  cioè  1  covoni.» Tu  l'amman- 
ili ,  ec.  Manna ,  Covone ,  lai.  Maitipulus.  l)a 
Manna  il  verbo  Amman/tare,  Racco  ire  le 
manne.  Salvia.  Annoi.  Pataffi  Cod.  Meli. , 
<-««/>.»).,  e.  73.  -  Onde  la  lo«u*ione  proverbiale 
I.  A  m  m  :  ■  -  k  ,  or  10  lm.o. -Dico  dunque 
che  Dire  farfalloni,  scerpelloni,  e  strafal- 
cioni, si  dice  di  coloro  che  lanciano,  raccon- 
tando, bugie  e  falsità  manifeste  j  de' quali  si 
dice  ancora  E'  dicono  cose  che  non  le  direbbe 
una  bocca  di  forno,-  e  talvolta,  mentre  favel- 
lano, per  mostrare  di  non  le  passar  loro,  si 
dice  Ammanila  o  Affastella  ,  eh'  io  lego  ,  o 
Suona,  c/i  io  ballo.  Non  fo  menzione  deJ  pas- 
serotti, ec.  Varch.  ErcoL  itti,  cdn.  corniti. 
1744.  (  \ nche  la  Crus.  dichiara  in  questa  ma- 
niera mia  tal  locuzione,  alla  quale  il  Monosini, 
p.  4J9»  §•  iut-i  fa  pur  coi  rispondere  quest'al- 
tro :  «  San  chi  V  ode  ,  pazzo  chi  '/  crede.  »  Ed 
altri;  ancora  si  accennano  in  «piesto  nostro 
libro  sotto  ad  Al\MEC(i  I Al\E  e  SBALLA- 
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RE.  Ma  ,  pigliando  la  cosa  j>cr  un  «diro  verso, 
il  Pauli  uc  Mod.  dir.  tose,  insegna  che  \«- 
MAURA |  «:iik  10  leoo  vale  Di'  pure  ed  opera  a 
tua  posta  contro  di  me,  ch'io  raccolgo  e  tengo 
a  mente  quel  che  fai  e  dici ,  cioè  me  In  lego 
al  dito.  -  Si  noti  poi  che  la  Crus. ,  mentri; 
cava  il  siguiT.  della  della  loeuz.  dal  Far  le 
manne,  s'è  dimenticata  d'avvertire  clic  tale 
è  il  valor  primitivo  del  verbo  Ammutinare: 
onde  avviene  che  la  significazione  dello  Ala- 
manna, ch'io  lego,  ti  scappa  fuori  improvisa.) 

«§.  II.  Ammannauk.  Ammannit  e,  Appaice- 
li chiare.  -  ìntrod.  l  ift.  Nella  battaglia  che 
«  s'ammanna,  ec.,  dobbiate  esser  prodi  e  *a- 
>;  lenti.  »  Cnv.u  .4,  ve..,  ec. 

lieto.  -  Ne'  futuri  Vocab.  fia  liene  recare 
intero  questo  es.,  qual  si  legge  a  c.  5 17  del- 
l'ediz.  per  cura  del  benemerito  dottor  Fran- 
cesco Tassi  (Fir.  |83G):  uPerò  priego...  che 
a  voi,  l'irtudi,  debbia  riconiare  come  vi  è 
l'uomo  da  Dio  raccommandatoj  e  nella  bat- 
taglia che  si  ammanna  d' exsere  tra  noi  e  li 
detti  nemici  che  sono  a  petto  di  noi,  debbiate 
essere  si  prodi  e  valenlri  (valenti)  e  /ranche 

e  ardile,  che  le  dette  reste  siano  tutte 

morte  e  ispenle.  »»  Da  questo  es.  cosi  riferito 
potrà  lo  studioso  conoscere  la  mauiera  di  ma- 
neggiare il  verbo  uni  registrato;  e,  per  poco 
di' egli  vi  mediti  sopra,  comprenderà  che  la 
locuzione  s  ammanna  d'essere  è  usala  ellitti- 
camente, essendosi  taciuta  la  cosa  a  cui  la 
battaglia  viene  ammauuata,  cioè  apparecchia- 
ta :  onde  il  suo  pieno  sarchile  =  nella  batta- 
glia che  si  ammutina  all  atto  o  al  punto  di  es- 
sere fra  noi  ed  i  nemici.  Ed  io  noto  volentieri 
colali  minuzie,  perchè  panni  d'aver  pure  im- 
paralo che  singolarmente  da  esse  risulta  il 
buon  sapore  della  lingua,  e  che  ad  esse  pen- 
sando si  scrive  saputamente,  non  già  per  cieca 
pratica  e  come  ajuta  la  memoria.  =  Alcuni  poi 
sou  di  parere  che  s'abbia  da  scrivere  cou  una 
sola  n  questo  verbo,  allorché  s'adopera  «piai 
sinou.  di  Apparecchiare ,  e  simili;  perchè,  in 
tale  accezione,  esso  deriva  da  Mano,  e  non 
da  Manna,  e  propriamente  signilica  Dar  ma- 
no a  checcliè  sia  o«l  a  far  checche  sia.  E  chi 
discorre  in  tal  modo  non  ha  egli  nulle  ragio- 
ni?-Ma  l'uso  (mi  sento  Bscbiare  d'intorno)! . . . 
ma  la  pronunzia  fiorentina!...  ma  1  autorità 
della  Crusca!...  ma  gli  cs.  a  carra  nelle  clas- 
siche scritture  ! ...  -  Paix-là,  mestiemrt  routi- 
niersj  paix  là:  e  tirate  innanzi  a  vostra  posta, 
chè  oramai  mi  cascano  le  braccia  a  pestar 
atpia  aqua  aqua  nel  mortajo.  A  voi  Iucca,  fu- 
turi Vocabolaristi» di  dover  trarvi  d'impaccio; 
e  n'uscirete  con  onore,  purché  non  vi  lasciale 
intronare  da  mesticali  Ics  n'au  tputiniers. 
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§.  III.  Ammann  ire  .  ni  terni.  d'  \  gridili.  , 
vale  Dar  l'ultima  apparecchio  al  terreno  per 
seminarlo.  -  Siuo  ni  primi  di  novembre,  ver- 
si) il  quid  tempo  si  fa  la  semente  «lei  grano  e 
dei  segatati ,  si  lascia  così  star  la  terra  (cioè, 
arata  ed  erpicala);  ed  allorn  torna  il  bifolco 
con  i  manzi  e  con  un  altro  arnese  di  legno 
rappresentante  mi  quadrato  della  larghezza 
d'un  braccio,  chiamato  spianuccio.  Con  que- 
sto, soprastandovi  con  la  persoli»,  entra  nel 
campo,  spianando  per  questo  mezzo,  uno  sì  e 
I'  altro  no,  quei  lembi  e  spigoli,  secondo  che 
li  chiamano  i  contadini,  rimasti  dopo  lu  co- 
steggiatimi,  che  si  dice  ammanitale:  la  qual 
faccenda ,  se  non  si  possa  l'are  con  i  manzi  e 
col  dello  arnese,  si  fa  colle  marre.  In  questo 
terreno  cosi  spianalo  o  aniinaiinalo,  che  deve 
poi  rappresentar  la  porca,  si  getta  il  seme. 
Lastr.  Agiic.  i ,  lai. 

IV.  A.mmannarsi.  Rillcss.  alt.  Apparec- 
chiarsi. -  A  caricargli  il  liaslo  tu  l'ammanili. 
Patiti]'.  t),-j.  (Cioè,  Ti  vai  preparando  a  fur- 
io rimanere  un  asino.  —  Questo  es.  si  reca  da' 
Vocali,  in  conferma  di  Ammulinare  usato  at- 
tivamente.) 

«  A  M  U  A  X  N I  Si  E.  Lo  ammannire,  Apparcc- 
»  duo.  n  Alberti,  Piz.  enc. 

Art*.  -  L'Alberti  trasse  questa  voce  dal  fo- 
cali, arci,  del  Redi.  Ma  giova  sapere,  non  es- 
ser ella  sì  propria  degli  Aretini ,  che  altresì 
non  sia  de'  Senesi,  i  quali,  a  dello  del  Politi , 
per  AMMANNÌME  intendono  le  Cose  Am- 
mannite, apparecchi/ite.  Del  reslo  ella  e  bat- 
tuta allo  slcsso  conio  ùv\V Acconcime,  del  Gua- 
ttirne* del  Mangime  ed  altrettali,  che  si  tro- 
vano eziandio  per  le  scritture  de'  Fiorentini. 

AMMONIMENTO.  Susi.  iti.  Lo  amman- 
nire. 

§.  Per  Cosa  apparecchiala,  Apparecchia- 
mento. —  Cosi  fatti  e  simili  ed  altri  deouo  es- 
sere gli  amniamiimeuti  che  s' hanno  ad  avere 
in  preparamento  per  potere  a  dilungo  fabbri- 
care. Soder.  Agric.  i5-j. 

AMMANTARE.  Verbo. 

«$.  I.  Per  mclaf.  -  Dani.  Par.  8.  Un  co- 
»  rollano  voglio  che  t'ammunli.  (Cioè,  Liui 
"giunta  che  cuopru  e  tolga  via  ugni  dub- 
»  ùt,  >.',•■  Crusca,  ec.,  ce. 

Omtretùinc- Direi  piuttosto  Una  giunta  che 
a  guisa  di  manto  ti  vesta  della  sua  luce. 
(Monti,  Osser.  inai.  =  A  questa  interpre- 
tazione s'accorda  il  Diaboli ,  dicendo  egli , 
perchè  d'ogni  parte  la  luce  della  venta  li 
sfavilli.  Allri  commentatori  spiegano  in  que- 
st'altra guisa  :  /  aglio  die  l'ammanti,  cioè  clic 
finisca  di  vestirli,  essendo  il  Nuoto  I  ultima 
cosa  che  1'  uomo  si  incile  in  dosso  ;  il  che  è 
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dello  metafnricam.  per  finisca  di  erudirti,  l.e 
quali  sposizioui  riescono  tulle  soddisfacenti. 
Madie  cosa  è  una  giunta  che  cuopra  e  tai- 
ga via  ogni  dui/Ilio'/  E  come  si  concilia  il  far 
via  col  coprire?  Ah  valentuomini,  seti  que- 
ste le  pappolate  da  mettere  iu  bocca  al  vostro 
Dante? 

§.  li.  Ammantami.  Kilicss.  alt. Trastalivom. 
per  Coprirsi,  i'eslirsi,  ec.  —  Ogni  altra  Ninfa 
ancor  d'arine  s'ammanta,  Falla  un  Ciclopc  or- 
rendo. Tass.  Gei:  1  8,  Tili.  Come  olmo  a  cui 
la  pampinosa  pianta  Cùpida  s'avviticchi  e  si 
mai  ite,  Se  ferro  il  Ironca,  o  turbine  In  schian- 
ta, Trae  seco  a  terra  la  compagna  vile;  Ed 
celi  slesso  il  verde,  onde  s'ammanta,  Le  sfron- 
da, e  pesta  l'uve  sue  gradile,  ec. ;  Cosi,  ec 
id.  ib.  io,  99. 

§.  III.  Ed  \ mm intarsi  d'una  cosa,  figura- 
tamenle,  per  nascondersi,  n  cosi  dire, sotto  il 
manto  di  essa.  —  O  dolce  Amor,  che  di  riso 
t'ammanti.  Dani.  Purtul .  -io,  i3.  (Cioè,  come 
spongouo  i  Commentatori ,  O  tlolce  amor  di 
Dio,  che  ti  nascondi  sotto  a  tpulla  ridente 
luce.) 

IV.  Ammantarsi.  -  Cavale.  Alt.  Ap. 
"C.  16.  Ammantati  il  tuo  vestimento.»  Mi- 
se tir. 4. 

Oimntìtm.  —  Come  jwlesli  inai,  bella  Mi- 
nerva, con  quella  tua  gran  mcinoriomi  dimen- 
ticarli d'aver  poche  righe  addietro  allegato 
questo  n ted.  es.  nel  tema  ,  espiandolo  dalla 
Crusca?  Egli  è  vero  che  la  Crus.  non  cita  il 
Cavalcatila  Y Opere  diverse  dell' Audrcitii.  Ma 
ciò  che  imporla?  E  lu  ben  sai  d'avvantaggio 
che,  scudo  l'Opere  diverse  dell' Audrcini  co- 
me dire  una  congerie  di  cose  accattate  da 
cenlo  scrittori,  è  verisimile  che  giusto  dal  Ca- 
valca egli  abbia  tolto  il  passo  recato  dalla 
Crusca.  Ma,  dacché  tu  cri  pure  in  data  di  far 
paragra(i,al  meno  meno  coglier  potevi  l'occa- 
sione d'emendar  la  Crus.  in  quel  suo  dire  che 
AMMANTARE  si  usa  anche  nel  sentimento 
neutro  passivo.  Imperciocché  qocslo  verbo 
rifiuta  apertamente  una  tal  qualificazione:  e 
chi  si  ammanta,  che  è  a  dire  ammantasi, 
esercita  l'azione  medesima  che  si  esercita  da 
chi  ammanta  nitriti:  qui  l'oggetto  dell' am- 
mantare è  altrui  .  là  è  se  stesso.  Dunque 
AMMANTARSI  è  verbo  attivo  ri/lessivo.oo- 
inc  si  usa  dire  iu  questo  libro,  ovvero  pro- 
nominale, come  si  dice  da  varj  Grammatici 
francesi.  E  qui  mi  diletta  l'aggiungere,  cosi 
per  dar  da  dire  un  pino  a'  Grammatici  no» 
siri,  che  ili  verbi  neutri  passivi  io  non  ne  co- 
nosco straccio.  Poiché  j  a  fare  che  un  varbo 
si  converta  in  passivo,  e  mestieri  che  innanzi 
trailo  la  propria  sua  condizione  sia  ullivaj  e 
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tulli  qiici  verbi  die  ci  dicono  nettlri,  non  sof- 
frono mai  di  cambiar  natura ,  ma  solo  arre- 
canai  talvolta  a  torsi  per  compagne  le  parti- 
celle pronominali.  -  Oh!  oli!  non  usa  ella  la 
Crusca  mille  e  mille  volle  colesla  Corniola  di 
rieulr.  pass,  che  or  tu  disconosci  ?  -  Via ,  per 
ora  non  Imitiamo.  La  Crusca  La  per  costi 
sconcia  (già'l  dissi  altrove)  l'entrar  nelle  baje 
grammaticali;  e  quiudi  ella  medesima,  cosi 
proclamando, s'è  disautorata  in  quanto  a  tali 
materie. 

AMMANTELLATO.  Partic.  di  Ammantel- 
/air.  Coperto  di  mantello.  (Manca  1'  es.  nel- 
I'  Albert.)  -  I'  voglio  dipartirmi ,  e  ammanld- 
lato  Andar  vagando  come  pellegrino  Sin  che 
trovo  uno  Iwsco  disertalo.  Son.  a"  incer.  in 
morte  di  M.  Br.  Latini ,  che  si  legge  uell'ult. 
pag.  del  Pataff.,  ediz.  nap. 

«  AMM  \RCARE.  Veri»,  alt.  V.  A.  Faram- 
»  marcire.  -  Dimmi  se  '1  fruito  che  la  terra 
»  mena  ,  nasce  di  secco, ...  e  qua!  c'I  vento, 
»»che  l'ammarai  e  lolle.  Cuid.  Cavale.  Son.» 
Alberti  Diz.  enc.,  Foc.  di  Fer.,  Diz.  di  Pad. 

jW*.  —  Questa  voce,  oltre  ad  esser  mollo 
sgraziata  ,  induce  sospetti  gravissimi  del  fallo 
•uo.  L'ediz.  de'  Poeti  del  primo  secolo,  voi.  u, 
a  r.  3 66, legge  in  quest'altra  maniera:  «Dimmi 
se  'I frutto  che  la  terra  mena,  Sasce  di  secco, 
di  caldo  ,  o  di  molle j  E  qual  è  'I  vento  che 
/'ammorta  e  folle j  E  di  che  nebbia  la  tempe- 
sta è  piena,  n  Ed  a  questa  lezione  s'accorda  la 
line.:.  Rim.  ani.  tos. ,  Palermo  1817,  voi.  1, 
a  c.  i-j-Ji;  la  qual  lezione  è  la  medesima  rice- 
vuta dal  Biscioni  nelle  Pros.  Dani,  e  Bocc.  a 
c.  56 1.  Ed  io  per  me  la  tengo  sincera  ,  genui- 
na; perche,  mentre  ch'io  intendo  Ix-nissinio 
come  ci  abbia  de'  venti  i  «piali  possano  am- 
mortare, cioè  far  morire  i  frutti  su  {di  alberi, 
non  trovo  che  ce.  ne  sieno  di  quelli  che  fac- 
cianli  marcire.  Ma,  comunque  si  stia  questo 
fatto,  che  polria  pur  essere  altrimenti,  a  me 
sembra  che  in  ogni  caso  s' avrebbe  a  dire 
Ammansare ,  non  Amman  are  ,•  giacché  in 
Ammanate  io  non  veggo  altro  che  una  sin- 
copalura  di  Ammaricare ,  voce  usata  dal  To- 
lotnei  nelle  Lettere ,  ma  di  cui  mi  si  è  smar- 
rita l' innotazionc,  in  signif.  di  Rammaricare, 
che  altresì  per  sincope  .si  dice  fiammarcare. 
Nondimeno  il  Unitari  si  godeva  a  mettere  in 
vista  cotesto  Amman  are  nelle  Note  alle  l.ett. 
Fr.  Guilt.,  p.  5oi  ;  e  la  potissima  ragione  che 
gliela  facea  preferire  allo  Ammortare  ,  si  è 
l'averla  trovata  in  un  antichissimo  testo  e  cor- 
rettissimo. Ma.  lasciamo  slare  che  ognun  cono- 
sce qual  maniera  ili  correttezza  sia  quella  degli 
antichissimi  lesti,  egli  è  pur  destino  di  tulli 
quanti  i  iMuiioscrilli  e  gli  stampati  l' uvei  seni-  1 
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pre  alcuni  errori  che  li  guastano  :  e  l' antichis- 
simo c  correttissimo  testo  veduto  da  Mousign. 
Bottari  potea  giusto  giusto  essere  errato  nella 
detta  voce.  Io  mandai  pertanto  mille  Inmedi- 
zioni  a'  Compilatori  del  Diz.  di  Boi.  c  de' 
Vocab.  che  si  vanno  oggi  pulmeando  da' si- 
gnori Manuzzi  e  Zauotti  (ch'io  vorrei  por 
sempre  lodare),  quand'  io  vidi  ch'essi  aveano 
rifiutato  V Ammanare,  favorito  dal  Bonari, 
e  rispettosamente  accollo  dall'Alberti,  dal  Pa- 
dre Cesari,  dalla  Madre  Minerva  padovana, 
e  dalla  Compagnia  senta  nome  che  lavora 
intorno  al  Diz.  di  Napoli. 

A  M MARCI  M  ENTO.  Susi.  m.  //  diventar 
marcio.  Il  marcire,  Lo  ammanire.  (Es.  mo- 
dero.) -  Elle  (ulcere)  sogliono  succedere  ai 
tumori ,  massime  inflammalorj ,  che  non  si 
disciolgono  o  non  degenerano  in  ferma  durez- 
za, ma  passano  in  quella  distruzione  di  solidi 
e  alterazione  di  liquidi  in  quella  parte  onde 
resulta  I'  ammaramento,  cioè  il  farsi  una 
nuova  mescolanza  di  denso  e  bianco  uniforme 
umore  leggermente  putrefatto,  che  diventa 
estraneo  al  corpo.  Cccch.  Bagn.  PLs.  i^o. 

AMM  \RClBE.  Verb.  miratisi).  asaoL  Di- 
ventar marcio.  Marcire.  (Es.  meno  ani.) - 
I  teneri  bori  per  le  meste  campagne  tutti  com- 
muuemente  ammarciscoiio.  Saruun.  Arcad. 
alla  Samp.  p.  919. 

§.  Per  metaf.  -  L'  epistola  tua  m*  è  som- 
mamente dilettala  ,  e  m"  ha  eccitato  dal  sonno 
in  ch'io  animarci vo.  Car.  Lelt.  Sente.  108. 
(Test.  lai.  Epistola  tua  delectavU  me,  et  mar- 
centem  crei  favi  t.) 

-  AM MARCITO.  Add.  da  Ammanire. 
»  .Vanito. -Bocc.  (Vov.m  AlheiìTI  Diz.  enc, 
Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Aula.  —  L'Alberti,  ardirei  quasi  affermarlo, 
tolse  questo  participio,  non  addiellivo,  com'e- 
gli dice,  dalle  Ilicchczze  dell' Alunno,  o  più 
presto  dalle  l  'oc.  ital.  del  P.  Bergamini;  per- 
ciocché l'Alunno  aggiunge  che  ne'  testi  anti- 
chi si  legge  marcita,  ed  il  P.  Bcrgaulini,  che 
cita  pur  l'Alunno  ancor  egli,  si  tace  poi  ipicl- 
l' opportuno  avvertimento,  lieuchè  lo  ricordi 
per  altro  nella  l'otg.  Elocut.  E  marcita  pur 
legge  l' edizione  modernissima ,  per  cura  del- 
l'ab.  CoIoiiiIh),  d'accordo  con  altre  selle  da 
noi  riscontrale  :  il  passo  è  tale  :  «  Aè  è  per 
vecchiezza  marcita,  anzi  oggi  più  che  mai  fio- 
risce la  gloria  del  nostro  nome  (Bocc.  g.  io, 
11.  8,  v.  8,  p.  999).  »  Dunque  da'  futuri  Vocali, 
si  escluderà  11011  la  voce.ch'clla  è  immacolata, 
ma  la  citazione  delle  iXovcile  del  Boccaccio. 

AMM  A  REZZA  HE.  Verb.  alt.  Dare  ti  ma- 
rezzo, cioè  Dare  aJ  fogli,  o  ad  altro,  con  certe 
tinte  una  coiai  timiglianza  all'onde  del  mare. 
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Più  communcmcutc  si  dice  Afarezzare.  V.  in 
A  MAH  EZZARE,  verbo,  V  Osse  nazione. 

AMMARTELLÀTO.  Partic.  di  Ammartel- 
lare. 

§.  Ammartellato  4  mal  tempo.  Mctafori- 
cam.  per  Destinata  a  muovere  l'altrui  pie- 
tà. Ij»  qual  metaf.  è  traila  dal  Sonare  a  mal 
tempo,  cioè  dal  Sonar  le  campane,  perchè 
altri  invochi  il  divino  ajuto  in  occasione  di 
cattivo  temporale.  -  Fila,  come  colei ,  la  tin- 
tura della  quale  non  ha  termine  alcuno  nel 
chieder  cose  stravaganti,  m'ha  novamente 
pregandomene  commaudato  che  io  inetta  in 
canzona  alla  ]>ernesca  una  certa  sua  ammar- 
(riluta  querela  a  mal  tempo.  Allear.  .<  \  i  ediz. 
Crus.;  it)3  ediz.  Amsterd.  (Nella  canzone  qui 
accennata  la  donna  amatile  si  querela  della 
freddezza  dell'  amalo ,  e  s' industria  di  muo- 
verlo a  pietà  del  fallo  suo.  -  La  posla  locu- 
zione è  molto  ardila  o  più  tosto  stravagante; 
ma  non  lascia  d'essere  vivissima  ed  efficacis- 
sima, se  pure  io  n'ho  collo  il  sentimento; che 
del  frasario  dell'Allegri  non  tutti,  ed  io  singo- 
larmente, non  ne  mangiano.) 

«AMM  \SCÀRE,  v.  n.  In  lingua  furbesca 
»>  vuol  dire  Intendere.  —  Sargonlc  un  tal  dis- 
»  corso  noti  ammasca.  Fag.  son.  •»  Alberti. 

Oumthnt.  -  L'essere  AMMACCARE  un 
termine  di  lingua  fnrhesca  è  notizia  che  l'Al- 
berti attinie  dalle  Note  del  Biscioni  alle  Rime 
del  Fagiuoli.  Ma,  s'io  non  traveggo,  il  Bi- 
scioni e  con  esso  l'Alberti  s'ingannavano. 
AMMASCARE  è  voce  manifestamente  usur- 
pata agli  Spugnimi!,  i  quali  dicono  Mascar 
(  frane.  Mdcher  ) ,  significante  Masticare  o 
Mangiare,  e  dal  Fagiuoli  usata  figuratamente 
in  senso  di  Comprendere,  Intendere,  non  al- 
trimenti che  nel  senso  medesimo  si  usano  i 
verlii  Mangiare,  Pappare,  Masticare.  Anche 
i  Napoletani  attribuiscono  ad  \MMASC\RE 
lo  stesso  signif.  in  cui  piacque  d'adoperarlo 
al  Fagiuoli.  E  nel  dialetto  romano  AMMA- 
SCARE si  piglia  per  sinon.  di  Vedere,  Os- 
servare, Adocchiare.  =  L'es.  allegalo  si  legge 
nelle  Rime  del  Fagiuoli,  par.  6,  p.  -ìo5. 

AMMASCHERARSL  Vcrb.  rilless.  att. 
Vestirsi  in  maschera,  Mascherarsi.  «•  Alh. 
Tutta  Ferrara  è  piena  di  maschere,  e  voi  solo 
ancora  siete  rinchiuso.  For.  Questo  non  è 
senza  mio  dispiacere,  ec.  ;  ma  non  ho  deside- 
rio d'ammaschcrarmi.  Tass.  Dial.  Masch.  in 
Tass.  Op.  v.  %,p.  3,  ediz.  vcn.  ì-utt-i^u. 

AMMASCIIERÀTO.  Partir,  di  Ammasche- 
rare. 

%.  I.  Scherzosam.  per  Intriso  nella  mota. 
-  Che  piacere  è,  passando  qualche  fossa, 
Sentire  andare  al  basso  i  più  valenti .  Scuza 


AMM  -  A  M  M  £o7 

offesa  perù  di  carne  o  d'ossa!  E  veder  scaval- 
care incontinenti  Ad  ajular  rizzarli ,  e  poi  ri- 
dendo Mostrarli  ammaschcrati  all'altre  geliti  I 
Rase.  Rim.  buri.  1,  i5y. 

§.  IL  In  forza  di  sust.  Persona  ammasche- 
rata,  mascherata.  -  Cosi,  qualch'  altra  bestia 
in  presto  lolla,  Si  vede  suvvi  un  qualehe  ant- 
mascherato,  Ed  infiniti  a  pie  danno  una  volta. 
Rusc.  Rim.  buri.  *i,  109. 

AMMASSICCIARE.  Vcrb.  att.  da  Massa, 
frequentai,  di  jimmassai*. 

%.  I.  Metaforicam.  per  Aggiungere  in  copia 
cosa  a  cosa.  —  Tu  ammassicci  peccali  sopra 
peccali,  f  'it.  S.  Ani.  (Queslo  es.  si  allega  dalla 
Crusca  iti  conferma  di  AMMASSICCIARE 
per  lo  stesso  che  Ammassare  nel  suo  proprio 
signif.) 

§.  II.  A m massicciato.  Partic.  frequentai,  di 
Ammassato.  -  Non  può  slar  questa  (la  pmìa- 
gru)  senza  argento  e  oro;  Ne  senza  questa 
slar  possono  i  ricadi ,  Che  stanno  ammassic- 
ciali nel  tesoro.  Matt.  Franz,  in  Rim.  buri. 
5,  84. 

AMMASSICCIARE.  Verb.  att.  da  Mas- 
siedo.  Rendere  Massiccio. 

§.  I.  Figuralam.  per  Ammaestrare;  chè  in 
falli  l'ammaestrare  uno  è  un  renderlo  mas- 
siccio, cioè  forte,  sodo,  fermo  nella  cosa  che 
tu  gl' insegni.  ■-  Sarà  bene  che  per  ammassic- 
ciarli meglio  noi  lavoriamo  ancora  un'altra 
porca.  Cor.  Daf.  rag.  3,  p.  1  i5.  (Questo  am- 
massicciarti  potrei ib'esser  forse  qui  poslo  co- 
me rilless.  alt.;  chè  nell'ini  modo  o  nell'altro 
ha  buon  senso.) 

§.  IL  Ammassicciato.  Partic.  Renduto  mas- 
siccio, solido.  -  Quelle  (zucche)  che  si  ser- 
bano per  cavarne  il  seme,  vogliono  esser  delle 
prime  seminate,  nè  si  hanno  da  spiccar  dal- 
la pianta  più  presto  che  nel  principio  dell'  in- 
verno, perchè  sieno  più  ammassicciate  e  dure. 
Soder.  Ort.  e  Giard.  3uy. 

«§.  III.  Encutr.  pass.  Per  Assodarsi,  In- 
»  durirsi,  Diventar  massiccio.  —  Cor.  Leti,  t , 
»  1 00.  Ci  ammassicceremo  ne'  disagi,  e  nel  ri- 
«  torno  ci  sapranno  meglio  le  nostre  camere 
»  e  i  nostri  lettini.»  Dtz.  di  Pad. 

Omnmtiont.  -  Il  Diz.  di  Pad.  ci  dà  questo 
paragr.  per  tolto  dalla  Crus.,  e  c'inganna.  La 
Crus.  allega  l'es.  qui  riferito  del  Caro  nel 
tema  di  AMMASSICCIARE  per  lo  stesso  che 
Ammassare.  L'Alberti  fu  il  primo  che  s' ac- 
corse d'un  tal  errore;  e  il  P.  Cesari,  forse  av- 
veri ito  da  lui ,  trasse  fuori  a  posta  un  art.  di- 
stinto per  addurvelo,  faceudo  notare  in  paren- 
tesi 1'  error  preso  dalla  Crus.  Dunque  il  Diz. 
di  Pad.  commise  due  colpe:  l'una  d'avere  as- 
segnalo alla  Crus.  ciò  che  è  dell'Alberti  o  del 
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P.  Cesari;  l'altra  «l'aver  fallo  dell'articolo  se- 
paralo ch'egli  copiò  dal  Voc.  Hi  V«t.,  no  pa* 
rngr.  dipendente  da  AMMASSICCI  \RE  per 
In  Steno  elio  Ammassare ,  dovechè  V  Ammas- 
sicciare «Iella  Crus.  ha  per  radico  il  siisi.  Mas- 
sa, «1  è  il  frequentativo  «li  Ammassare,  -  e 
V  Ammassicciare  «lei  l\  Cesari  è  originalo  «lal- 
l'aggett.  Massiccio,  ò  positivo,  non  frequenta- 
tivo, ed  è  usalo  metaforicamente.  E  dissi  eli 'e' 
lo  copiò  «lai  Voc.  «li  Ver.  ,  perchè  la  dichia- 
razione dell'Alberti  ti'  è  alquanto  diflorcntc  , 
c,  che  più  monta,  è  migliore.  Egli  pone:  «  Am- 
massi-censi  per  Assodarsi,  Indurirsi,  Farsi 
massiccio  ;  e  figuratamente  Fare  il  callo.  »  E 
/'«re  il  callo  ne'  disagi  intese  certo  «li  dire  il 
Caro  con  quel  suo  Ammassicciarsi  ne' disagi. 
Di  che  viene  che  il  Diz.  di  Pa«l.  commise  una 
terza  colpa  ancora,  cioè  l'aver  male  eletto  l'e- 
semplar da  copiare,  dacché  più  là  dal  copiare 
non  si  estendeva  la  sua  ambizione. 

AMM  ASSICCI  AUSI.  Verb.  intransil.  pro- 
min,  da  Masso.  Alzare  o  Alzarsi  come  masso 
sopra  masso.  -  Là  ne  venimmo  ;  c  lo  scagliou 
primajo  bianco  marmo  era ,  sì  pulito  e  ter- 
so, Ch'io  mi  specchiava  in  esso  quid  io  pajo 
Era  '1  secondo,  tinto  più  che  perso,  D'una  pc- 
Irina  ruvida  ed  arsiccia,  Crepala  per  lo  lungo 
c  per  traverso.  Lo  terzo,  che  di  sopra  s'am- 
massiccia ,  Pòrfido  mi  purea  sì  liiimmoggian- 
le ,  Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 
Dani.  Purg.  «),  100.  (La  interpretazione  qui 
data  a  questo  Ammassicciarsi  è  quasi  lolla 
dal  Poggiali,  a  cui  s'accorda  tanto  o  quanto 
anche  il  Biagiuoli  ed  il  Postil.  Diz.  Boi.  -  La 
Crus.,  per  lo  contrario,  allega  questo  es.  in 
conferma  di  AMMASSICCIAUE  per  Io  stesso 
che  Ammassare.) 

AMMASSO.  Sust.  m.  Ammassamento. 

§.  MbTTCRK  ik  ammasso.  Ammassare,  au2Ì 
Ammassare  alla  rinfusa.  -  11  separarle  mate- 
rie d'un  autore  dall'altro  mostra  un  capo  re- 
golalo e  melodico;  laddove  il  metterle  in  am- 
masso palesa  un  capo  confuso  e  irregolare. 
Brace.  Kilt.  Dial.  76. 

A M M ATTA M Ei\ TO.  Sust.  m.  Lo  ammal- 
iare ,  cioè  11  chieder  soccorso  per  mezzo  di 
certi  segnali  stabiliti.  (V.  A  M  MATTARE  , 
verb.)  -  Di  che  spaventati,  s'arrestarono  sen-  j 
za  slrigucrsi  più  alla  terra;  e  già  per  segni  e 
ammattaincnto  che  que'  della  torre  e  della 
pirla  Incessomi,  e  eziandio  chiamandoli  ad 
alte  voci,  non  si  attentarono  di  venire  più  in- 
uanzi.  h  ili.  M.  /.  i,c.  5*7 j  v.  i,p.  uS5.  (L'cdiz. 
niil.  per  cura  del  Muratori,  in  vece  di  animai- 
lamento  nel  sing.,  legge  ammattanienti.) 

AMMATTIRE.  Verb.  asso!.  T.  di  mar. 
Chieder  soccorso  per  mezzo  di  certi  segnali 
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slnhìliti  n  chiamando  ad  alta  voce.  -»  E  noti 
avevo  in  tre  giurili  mancato  Se  non  certe  er- 
be.»' con  falica  e  ingegno,  Ch'io  avea  sempre 
;  i'Ni  fere  a  lato;  E  finalmente  alla  nave  fei 
segno,  Che  int«?s<;  ben  coni' io  olila  ammalialo, 
E  dirizzassi  aliti  mia  volta  il  legno  ;  E  poi 
ch'egli  ebbe  virato  il  battello,  S'apprettò  tan- 
to,  ch'io  sali"  in  su  quello,  fide.  Lue.  Cirif. 
Calf.  c.  1,  p.  i3,  col.  1 ,  ettiz.  iSna.  (Si  parla 
d'una  misera  derelitta  ,  la  «piale  ammaliava 
«fili  allo  (l'uno  scoglio.  —  1. a  stampa  leggi?,  per 
errore  sicuramente,  ebbe  varato ,  in  vece  di 
ebbe  virato,  come  da  noi  s'è  posto.) 

Hot.  filai.  -  Radico  manifesta  «lei  verini  Am- 
maliare. <pu  sepia  esemplificalo  si  è  la  voce 

francese  Mài ,  significante  Albem  i/i  navej 

I mie liè  i  segnali  si  fauno  appunto  sulle  cime 
«Irgli  alberi  «Ielle  navi.  Anche  il  Duez  0  l'Ou- 
diii  e  il  Venerimi  lo  registrano  in  «piesto  mo- 
do :  «AMMATTARE.  En  terme  «le  marine. 
Appella-  ou  Crier  à  haute  voic.  «  La  Crus. 
non  ne  trae  fuori  che  il  verbale;  e.  per  «lir 
tutto,  laddove  la  terza  edizione  poneva  AM- 

MATT\ MENTO  così  scrtllo  colf  M  raddop- 
piata, l'ultima  ristampa  inette  a  ruolo  A  M  AT- 
TA MENTO  coli'  M  semplice,  avvertendo  in 
parentesi  che  così  hanno  ottimi  lesti.  Ma  non 
che  ottimi,  fossero  pur  «pie' lesti  otlimissimi, 
le  leggi  ortogràfiche  cominandano  che  si  scri- 
va la  «letta  paiola  nella  prima  maniera;  poi- 
ché la  preposi!,  ilal.  A  sempre  raddoppia  la 
consonante  a  cui  s'appicca.  E  quindi  con  vera 
ortografia  Animai  lamento  si  h'gge  così  nel 
Matteo  /  'Ulani  per  cura  del  Muratori  ,  come 
in  «fucilo  dell' edis.  fior,  del  i8u5  per  il  Ma- 
ghici, la  «piale  fu  condotta  sopra  i  miglior  co- 
dici che  si  conoscano.  Dumpie  gli  Academici 
«Iella  Crus.,  nel  r«-gisli  ar  le  voci,  uon  Seguono 
reg«ile  fisse  d'ortografia,  ma  lo  copiano  ceca- 
mente corno  le  ritrovano,  servendo  al  capric- 
cio o«l  alla  ignoranza  «le'  copisti.  Onde  viene 
«•he  nelle  quattro  impressioni  «lei  loro  Vocali, 
non  sempre  le  stesse  voci  sono  scritte  a  un 
modo,  tuttoché  sempre  si  sia  preteso  che 
quel  Vocali,  fosse  tribunale  infallibile  sì  «Iella 
favella,  e  sì  «Iella  Icssigraiia.  Ma  lasciando  oc- 
mai  da  parte  I*  ortografia,  come  cosa  «lalla 
Crus.  abitualmente  calpestata,  vediamo  che 
mai  ella  intendesse  per  Ammaramento.  Ella 
non  altro  intendeva,  the  Acccnnamento.  Ora 
se  gli  Accennarne/iti  altro  uou  sono  che  Segni, 
OC  cons«>gnirebbc  che  il  Villani  avesse  «Iellato 
per  segni  e  segni,  ovvero  per  accennamenli 
e  mi  ennamcnli.  Il  che  non  saprei  «pianiti  «li 

ocror  fosse  a  quel  classico  scrittore. Ciò  vi«lo 

il  chiariss.  s«g.  Crassi  ;  e  «piituli  nel  Saggio  de' 
Sinon.  egli  reuue  Spiegando  lo  Ainmatlamcnlo 
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per  Io  stesse,  che  Jnstanza ,  traendnlo  dal 
verbale  spaglinolo  Amatamieiilo.  Ma  vuoi- 
si avvertire  innanzi  lutto ,  che  lo  spaglinolo 
A  inalar,  usalo  metaforicamente,  non  esprime 
già  il  semplice  Fare  instanza,  ma  si  lo  Am- 
mazzare uno,  come  si  dice  ,  o  Rompagli  il 
capo  con  importune  instanze.  Onde  io  chieg- 
go, se  uno  uel  deserto  dell'alto  mare,  od  iso- 
lalo in  su  l'aerea  cima  d'una  torre,  possa  mai 
con  le  sue  instarne  rompere  il  capo  ad  altrui. 
Poi  voglio  aggiungere  che  anche  il  sig.  Grassi 
errava  a  scrivere  Amattamento  con  una  sola 
ntj  perchè  la  voce  primitiva  eziandio  nello 
spaglinolo  è  Mutar  dal  lai.  Mac  tare  i  e  se  gli 
Spaguuoli  non  ne  raddoppiano  la  m  nella 
voce  composta  Antatar,  e'  dipende  da  que- 
sto, clie  appo  loro  la  particella  A,  prefissa 
con  valore  avvicinativo,  non  addoppia  mai 
mai  la  consonante  a  cui  si  congiunge;  lad- 
dove appo  noi  sempre  sempre  l' addoppia. 
Ma,  tornando  all'origine  ed  al  signif.  da  darsi 
al  verini  Ammaliare  ed  al  suo  verbale  Am- 
mattamento,  è  certo  che  il  sig.  Grassi  oè  sa- 
rebbe ilo  in  Ispagua  a  cercar  de'  genitori 
di  esso ,  né  gli  avrebbe  attribuito  il  valore  di 
Fare  instanza,  se  a  lui  fosse  capitato  sott'oc- 
chio  l'es.  del  Griffa  Calvanèo  da  noi  prodotto, 
il  quale  ne  fa  sùbito  riconoscere  non  meno  la 
derivazione  dal  francese  Mdt,  che  il  valore 
da  noi  assegnatogli  :  valore ,  come  abbiam 
detto,  notissimo  a' Vocabolaristi  del  secolo 
xv ii.  Ma  lq  Ammottamento,  termine  di  ma- 
rina corrispondente  al  francese  Sigimi  de  dé- 
trcise,  che  line  ha  egli  fallo  '  Io  temo  ch'egli 
si  sia  lasciato  sepellir  nell'oblio,  giacché  no  '1 
ritrovo  tampoco  per  entro  al  Foc.  di  mar. 
dello  Stratico.  Se  dunque  fu  tale  la  sua  sorte, 
io  ne  sento  rammarico ,  perchè  da  inconside- 
rati ci  saremmo  privi  d'un  vocabolo  necessa- 
rio ,  senza  pure  che  pensassimo  in  prima  a 
fabbricarne  o  ad  accattarne  l'equivalente. 

AMMATTONARE.  Verb.  alt.  Far  pavi- 
mento di  mattoni  (ad  una  loggia  ,  o  slanca ,  o 
simili).  (Es.  d'  agg.)  —  II  quale  ammattonò  i 
pavimenti  di  terra  colta.  Alber.  L,  B.  Archit. 
5n. 

«§.  Per  metaf.  -  Bcrn.  Ori.  i,  3t ,  a5.  Ma 
»  trasse  il  brando,  e  mena  a  quella  e  questa 
«Schiera,  e  di  morti  ammattona  la  strada.» 
Crusca,  ce,  ec 

A*.  -  Si  potrebbe  qui  notare  che  il  Tasso, 
Oerus.  uo,óo,  disse  in  quella  vece:  Lastricato 
col  sangue  è  il pavimento  D'arme  e  di  membra 
perforate  e  fesse.  -  Ma  queste  due  locuzioni 
le  porrem  noi  fra  le  bene  dedotte  o  leggiadre? 
Né  fra  queste,  nè  fra  quelle,  se  m' è  lecito  il 
dire  quel  eh'  io  ne  sento. 
FOL.  I. 
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I  AMMATTONATO,  fu  forca  di  sust.  Pa- 
ti viniento  fatto  di  mattoni. 

$.  Ammattonato  peb  coltello  a  spioa.  Lai. 
Sfucatuin  pm'imentum.  -  Io  ho  veduti  mat- 
toni che  non  sono  più  lunghi  di  sei  dita ,  uè 
più  grossi  di  uno,  nè  più  larghi  di  tre;  ma  con 
questi  facevano  il  più  delle  volle  gli  ammat- 
tonati per  coltello  a  spiga.  Alber.  L.  B.  Ar- 
chit. 56.  (Test.  lai.  Sed  his  potissimum  pavi- 
menta spicatim  inslernckant.) 
AMMAZZARE.  Verb.  alt. 
Noi.  fitoL  —  Nella  vecchia  Crus.  si  legge  : 
«AMMAZZARE,  da  Mazza, secondo  Vili. G. 
t,  1,  par  che  voglia  dir  Percuotere  con  maz- 
za. Noi  lo  prendiamo  per  Uccidere  general- 
mente, dicendo  più  tosto  Mozzicare  il  Peixiuy- 
tere  con  mazza.  »  M*  la  Crus.  del  1 729- 1 
trasandando  queste  opportune  notizie,  dice 
semplicemente:  «AMMAZZARE.  Uccidere,  » 
1  E  poi  ne  allega  in  conferma  I'  es.  del  Villani 
|  testé  accennato,  dove  Ammazzare  significa 
precisamente  Percuotere  con  mazza.  L' es.  è 
tale  :  E  come  giugneano  in  Campidoglio ,  a 
uno  a  uno  lifacea  uccidere  a  uno  vàlico  di  ca- 
mera, ammazzandoli  (cioè,  a  colfH  di  mazza), 
non  sentendo  fimo  l'altro  (Vili.  G.  1. 1,  c.  1, 
v.  1 ,  p.  cfS).  »  Più  calzante  ancora  è  l'es.  seg. 
tratto  dalla  Cronica  di  Bologna  per  l'anno 
1 26 1 ,  e  riferito  dal  Muratori ,  Rer.  Hai.  voi. 
1 8  :  «  Talumaso  di  Giacomino  Capellini  fece 
ammazzare  suo  padre;  e  però  fu  preso  e  ap- 
piccalo colla  mazza  al  collo  con  la  aitale  ave- 
va fatto  ammazzale  il  padre.  »  Del  resto  egli 
è  vero,  come  dice  l'egregio  sig.  Grassi  (Sagg. 
Sinon.  p.  3 1 6,  edic  miL  iSij),  che,  cessato 
l'uso  delle  matte,  il  verbo  Ammazzare  per- 
dale il  suo  speciale  e  proprio  sigiùlicato,  e 
sotlentrò  nel  luogo  di  Ocddere.  Ma  non  per 
questo,  egli  rappicca,  spogliossi  affatto  lo  Am- 
mazzare dell'origine  sua:  poiché  Occidcrc  è 
sempre  generico  ;  Ammazzare,  non  sempre  : 
con  quello  si  esprime  ogni  cagion  di  morte, 
anche  per  oppressione  di  troppo  affetto;  e  con 
questo  va  sempre  congiunta  l' idea  della  per- 
cossa. Onde  sarebbe  sconvenienza  di  stile  il 
dire,  v.  g.,  fxt  troppa  gioja  l'ammazzò  j  ina 
si  dira  bene  La  troppa  gioja  Coccise:  e  pari- 
mente sarebbe  improprio  lo  scrivere  che  1  Pi- 
sani ammazzarono  per  fame  il  conte  Ugoli- 
no. Un'altra  differenza  è  pur  manifesta  fra  i 
detti  verbi  ;  poiché  Occidere  s'adopera  ezian- 
dio nello  stile  alto,  ed  Ammazzare  tien  dietro 
allo  stile  communc  e  basso.  //  tuo  rigor  m'uc- 
cide è  locuzione  degna  di  Metastasio;  nello 
comedic  del  Goldoni  stana  bene  //  tuo  rigore 
mi  ammazza.  Non  è  però  da  lacere  che  alcuni 
pensano  esser  derivalo  il  verbo  Ammazzare 
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dal  lai.  Mudare,  in  quella  guisa  t  he  n'è  pur 
disceso  lo  Amntar  degli  Spaglinoli.  Ma  final- 
mente dui  critico  Macha  (Storpiare,  Compri- 
mere, ed  anche  Occidcre)  lo  lira,  forse  per 
noa  colai  passione  di  sistema ,  lo  stimabile 
Compilatore  del  Diz.  gallo-italico.  -  Il  cav. 
Vinc.  Monti  nelle  Osser.  ined.  dice:  «AM- 
MAZZARE, propriamente  Dar  morte  a  colpi 
ili  mazza,  a  mazzata  ma  oggidì  si  usurpa  nel 
senso  di  tutle  le  maniere  di  Lettine  altrui  la  i-i- 
ta con  violenza.-  (V.  anche  il  Postil.  Diz.  Boi.) 
'•  J.  !■  Ammazzar»  il  baco.  -  V.  in  BACO. 

II.  Ammazzare  ul  mou.  -  V.  iu  PA- 
RÓLA. 

§.  III.  Ammazzami  sk  srtsso.  Ammazzarsi, 
Occidenti.  —  L'uno  ammazzò  se  slesso,  e  l'al- 
tro il  figliuolo.  Mach.  5,3n4-  Disperatosi, 
per  questo  errore,  della  salute,  ammazzò  se 
slesso  (Parla  di  Cassio).  Id.  6,  io5. 

$.  IV.  Ammazzarsi,  si  dice  anche  per  iper- 
bole di  Chi  si  caccia  nella  folla  aitasi  con  pe- 
ricolo di  rimanenti  soffocato.  —  E  già  venulo 
il  deputato  giorno  Che  il  gioco  del  die  farsi  in 
su  lu  nona,  ce.  Di  tamhuri  e  di  trombe  il  cicl 
i-isiii mi;. ;  Per  aver  luogo  ognun  si  «pigne  e  am- 
mazza, Ed  occupata  e  già  tutta  la  piazza.  Rem. 
Or.  in.  .{9,  i/J.  (Il  Vocah.  registra  una  locuz. 
ansSl.  alla  presente;  cioè:  «li.  rorot  vi  s'am- 
mazza, si  dice  di  Quantità  di  popolo  che  s'af- 
folli in  gran  numero.  ») 

V.  Ammusami  d'ira,!»  sokgko,  e  simili. 

Iperholirarn.  per  lo  stesso  che  Struggersi  oCre- 
par  d'ira,  di  sdegno,  ec.,-  e  dicesi  dell' Alfiere 
soverchiamente  atlirato,  sdegnato,  ce.  —  Frr- 
me«M  h  lamio  ancor  la  volta  terza;  Pargli  pire 
una  cosa  questa  pazza.  Colei  attende  a  scari- 
car la  sferza  ;  Orlando  d'ira  e  di  sdegno  s'am- 
mazza ;  Calci  e  pugna  le  mena,  e  non  ischcr- 
xa.  Beni.  Or.  in.  38,  i.}. 

AMMAZZASERPEX TI.  Aggeli.  Che  am- 
mazza serpenti.  —  Appresso  al  Ingo  «le*  Marsi 
i  Mulin)  popoli  finsero  Medea  ammazzaserpen- 
ti  secondo  l' effigie  d'un  serpente,  perchè  con 
lo  ajuto  suo  ai  deliberarono  dal!»  ingiurìa  de' 
serpenti.  Alher.  L.  B.  Archit.  2J7. 

AMMAZZASETTE.  Sust.  m.  Bravaccio, 
Smargiasso,  Cospettone,  Spadaccino,  Spian- 
ianumdi.  Dial.mil.  Mazzasett.struppia-quat- 
tordes.  (  Di  questa  voce  il  Minucci  ,  JVot. 
Malm.  v.  1,  p.  dà  la  seg.  origine.  «Se- 
condo un'aulica  novella,  un  certo  Nanni  da 
Crarfagnaua,  avendo  ammazzale  sette  mosche, 
e  datele  ad  una  Fata  la  quale  gliele  richiese, 
fu  da  essa  Fata  regalato  di  denaro  e  d'un  elmo 
in  cui  era  scritto-  in  lettere  d'oro  Ammazza- 
sette: e  in  processo  di  itinpo  costui  fu  a  voce 
di  popolo  eletto  capo  di  cene  truppe  francesi. 
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Di  qui  venne  che  si  dice  Ammazzasette  ad 
mi'.  Sn targiasso,  paragonandolo  »  quel  Nanni, 
il  quale  non  fere  maggior  hravnra,  che  am- 
mazzar (lucile  sette  monche. *•  Ma  sia  che  si  vo- 
glia di  lai  novelletta,  egli  è  certo  che  gli  Spa- 
gnuoli  dicono  nel  med.  significalo  Matasietej 
ed  è  quindi  verisimile  che  dallo  spagnolesco 
Matasictc  sia  nato  in  Italia  lo  Ammazzasette.) 
—  Che  l'ushergo  incantato  della  Diva  L'ha 
fatto  diventar  I'  Ammazzasette.  Malm.  1,  77. 

AMM  AZZERARE.  Vcrh.  alt.  -  V.  in  AM- 
MAZZERÀTO  X  Osservazione.  Qui  solo  no- 
teremo che  il  P.  Lomhardi  fu  il  primo  a  Irar 
fuori  questo  verini,  senza  per  altro,  al  soli- 
to, che  s'ingerisce  nello  spiegarne  il  siguif.;  c 
che  un  recente  Lessicografo  credclle  di  sup- 
plire a  tal  difello ,  dichiarandolo  per  mez/o 
del  semplice  Mazzerare,  il  quale ,  almeno  se- 
condo la  Crus.  da  lui  seguitata,  si  piglia  in  un 
sentimento  affatto  diverso:  il  che  è  un  gareg- 
giar col  P.  Lomhardi  a  chi  sappia  far  peggio. 
E  d'avvantaggio  s'avverta  che  l'es.  è  mal  rap- 
portato fino  ad  oggi  in  tulti  quanti  i  Vocah. , 
essendosi  lasciate  fuori  (come  osserva  il  cav. 
Lamberti  nelle  Giitnt.  ined.)  le  ultime  parole 
essenzialmente  necessarie  alla  piena  illustra- 
zione del  vocabolo. 

«•AMM AZZERATO.  Add.  Indurito.  Ras- 
n  sodato.  Dicesi  della  terra,  e  propriamente 

*  della  pasta  quando  si  secca  da  sè.  —  Annoi. 
»  Deput.  71.  E  la  terra  si  dice  ani  mazzera!  a , 
»  quando  essendo  molle,  è  calpestata,  o  hat- 
•»  tuia,  onde  si  rassoda,  e  fa  rome  uno  smalto. 
•»  Sod.  Colt.  1 1 .  Siccome  non  si  pianti  mai 

*  (il  terreno)  ammazzerai..,  e  con  tempo  pio- 
•»  voso,  o  inumidito.  -  Cnuscj,  ec.,  ec. 

Oitttriiont .*-  Forse,  per  errore  di  stampa  si 
legge  fra'  segni  della  parentesi  il  trn-eno,  in 
voce  di  m  terreno,  ovvero  essendo  il  terreno s 
perchè  il  terreno  non  si  pianta ,  ma  piantasi 
in  esso.  E  per  altro  notabile  che  un  tale  er- 
rore, dici. 'rulli  pure  di  slampa,  si  è  perpetuato 
negli  ottimi  nostri  Vocah.  infino  ad  oggi,  8  di 
novembre  t83().  Ma  sia  ciò  per  non  dello; 
cbé  poco  rileva.  Quel  ch«  merita  considera- 
zione ,  si  è  il  valore  da  darsi  alla  voce  AM- 
MAZZERATO,  che  neh"  addotto  esempio 
del  Soderini  pare  a  me  dover  significare  Mol- 
le, Miicero,  Macerato,  o  più  tosto  Inzuppato 
o  Imbevuto  d'aquaj  che  appunto  sarebbe  il 
contrario  del  valore  assegnatole  dalla  Crusca. 
E  l'opinion  mia  si  fonda  iu  quoste  precise  pa- 
role «lei  testo  :  «  Ora  volendo  piantare  al Jelf 
brnjo,  lavorisi  il  terreno  all'ottobre,  se  non  si 
sia  prima  di  estate  potuto  luvoraivj  e,  vo- 
lendo piantare  all' ottobre,  sia  lavorato  prima 
air  agosto  almeno,  se  non  si  sia  fatto  di 
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primavera!  e,  oomt  si  sia,  non  si  mancai 
mai  la  terra  altramente  che  asciutta  e  a  tem- 
po asciutto,  per  le  ragioni  che  furono  di  so- 
pra recate  :  siccome  non  si  pianti  mai  ani- 
maizerato  e  con  tempo  piovoso  o  inumidito. 
E  ili  qui  è  die  la  prima  cosa  die  ha  a  fare  un 
valente  agricoltore,  volendo  ben  coltivare  e 
trattaj'e  e  tenere  la  sua  possessione,  si  è  pen- 
sare a'  modi  ili  sanarla  dall' aqua  e  da  ogni 
suo  gemitio,  così  della  piovana,  die  ella  non 
nuoca  a'  campi,  come,  ce,  ce.  »  Or  pare  a  me 
clie  in  tali  parole,  tuttoché  ua  po'  confusene, 
uria  troppa  implicanza ,  dove  AMMAZZE- 
RATO  valesse  il  medesimo  che  Rassodato, 
Indurito j  perchè  a  esser  cotale  un  terreno  , 
bisogna  eh*  e'  sia  asciutto  e  secco  ;  e  il  Sodc- 
rini,  non  che  vieti  un  terreno  si  fatto,  lo  rac- 
coramauda  espressamente .  e  si  ammonisco  , 
allo  incontro  ,  di  guardarsi  da'  terreni  umidi. 
Il  medesimo  Soderini  (Ort.  e  Giard.,  p.  ai) 
insegna  ancora  :  «  Arisi  minutamente,  ne  mai 
quando  sia  zupjia  la  terra.»  E  |>arimcnle  di* 
ce  il  Trinci  (Agric.  i,  a35):  «ATc  si  semini 
mai  quando  la  terra  è  troppo  bagnata,  nè  in 
giornate  piovose.  *>  Io  mi  vo  quindi  persua- 
dendo che  Ammanierato  sta  voce  formata 
alla  guisa  di  A (tuffato,  Ammalato,  Allusi  riga- 
to,  e  simili,  che,  non  ostante  V  aggiunta  della 
particella  A,  significano  lo  stesso,  benché  tal- 
volta con  forza  maggiore,  che  i  primitivi  Tuf- 
fato, Malato,  Lusingalo,  ec.  ;  e  che  però 
tanto  valga  Ammanierato ,  quanto  Mazsera- 
to ,  corrotto  di  Macerato,  ben  sapendosi  che 
i  Toscani  si  sentono  cosi  dolcemente  lusingali 
dal  suono  della  lettera  Z,  che  volentieri  di- 
cono e  scrivono,  v.  g.,  Zaverio ,  Zenócrate, 
in  vece  di  Saverio,  Senócrate,  —  Basto  e  Raz- 
zare in  vece  di  Raggio  e  Raggiare,  -  Qua*- 
zoldi  m  vece  di  Quattro  soldi,  -  e  per  poco 
Rota  e  Caza  e  Cazo  in  vece  di  Rosa,  Casa, 
Caso.  Ma  state,  che  l'opinion  mia  si  vuole  al- 
quanletto  piegare  dinanzi  al  seg.  passo  di  Pal- 
ladio, p.  56  :  «  È  da  guartlare  che  non  si  ari 
il  campo  quando  egli  è  lotoso,  nè,  come  spesse 
volte  si  fa,  quando  egli  è,  dopo  lungo  secco, 
bagnato  di  picciola  aquicella.  k  Or  questo 
passo  mi  fa  nascer  dubbio  che  il  Soderini  per 
terreno  ammazzerato  intendesse  terreno  ba- 
gnato superficialmente  di  picciola  aquicella 
dopo  liuigo  secco.  A  ogni  modo ,  chi  pur  si 
voglia  teucre  a  questa  ipotesi ,  ancor  ne  sie- 
gue  die  Ammazzerato  viene  a  dire  Inumidito, 
non  già  Indurito,  Rassodalo.  Altri  luoghi  di 
Palladio  e  del  Cresceuzi  potrebbero  eziandio 
tur  supporre  che  Terreno  ammazzerato  fosse 
quello,  la  cui  superfìcie  è  bensì  rassodata  dal 
cakdinciito  de'  piedi  o  dall'ardor  del  sole,  ma 
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|  ohe  di  sotto  si  conserva  tuttavia  molle  e  fan* 
|  goso.  La  quale  interpretazione  meglio  d'ogni 
|  «lira  s'accosterebbe  a  ciò  che  dicono  i  Depu- 
tali del  Decaineronc  :  u  E  la  terra  si  dice  am- 
manierata, quando,  essendo  molle,  è  calpe- 
stata e  battuta;  onde  si  rassoda,  e  fa  com'una 
smalto.»  In  fatti  gli  Aretiui(  foc.aret.del  Redi) 
dicono  Amazzerato  o  Amazzarato  al  pane  mal 
lièvito;  e  Ammazza/ilio  dicono  nel  medesimo 
senso  i  Napoletani.  E  che  è  il  pane  mal  lièvito 

|(dial.  mil.  mottaUt),  se  non  pane  sodo  nella 
corteccia,  e  molliccio  nella  midolla?  In  som- 
ma cotesto  Ammazzerato  è  uno  di  que'  voca- 
boli, il  cui  valore  non  panni  ancor  l>ene  ac- 
certato ,  e  che  abbisogna  di  novelle  ricerche 
innanzi  ch'egli  ubbia  il  diritto  d'entrare  a  l»al- 
diinza  nelle  nostre  scritture.  Ma  l'accertarne 
il  valore  non  sarà  forse  la  cosa  più  facile  al 

I mondo  ;  perciocché  dal  non  mi  essere  abbat- 
tuto giammai,  dopo  il  lungo  del  Sederini ,  ad 
altri  cs.  di  Ammazzerato  sì  ne'  lilwi  antichi,  e 
sì  ne' moderni,  mi  par  quasi  d'inferirne  eh 'e' 
sia  stai»  sempre  vocabolo  di  poco  corso,  ed 
ogginiai  si  giaccia  dismesso  e  dimenticato.-  Da 
ultimo  (e  tu  l'avrai  meco  sospirato,  o  Lettore, 
questo  Da  ultimo)  ne  piacerebl>e  che  i  Toscani 
considerassero  se  la  Crus.  abbia  esattamente 
dichiaralo  con  dire  Ammazzerato  si  chiama  la 
pasta  quando  si  secca  da  sè.  Imperciocché  io 
sarei  tentato  a  credere  che  pasta  ammazzc- 
rata  tanto  vaglia,  quanto  pasta  màzzera,  cioè 
non  lievita.  Ma  perchè  l'egregio  sig.  Tom- 
masèo,  il  quale  nel  Diz.  rie'  Sinon.,  p.  35j, 
distese  con  tanto  amore  quel  sì  leggiadro  tral- 
latello,  e  per  noi  Lombardi  sì  utile,  delle  la- 
sagne, de'  Piastrini,  de' Capellini,  de'  Fermi- 
celli,  de'  Gnocchi,  de*  Maccheroni,  e  vattene 
là  (eh'  io  peccherei  di  gola,  se  più  mi  versassi 
in  sì  ghiotta  materia),  non  ci  venne  rassicu- 
rando per  conto  dell'  Ammazzerato ,  che  a 
ogni  modo  ha  pur  ad  essere  l' infesto  alleva- 
tore di  tutte  le  si  fatte  industrie  del  pastajo? 
Deh  I"  voglia  egli  riempiere  una  tal  lacuna 
uell'applaudila  ristampa  del  suo  Dizionario. 

AMMEMMÀRE.  Verb.  intransil.  lx>  stes- 
so che  Ammelmare;  e  significa  Affogar  nella 
melma,  Impantanarsi. 

§.  Ammlvma-k  sci.  lastricato.  Figuratam. 
-  V.  in  LASTRICATO,  in  forza  di  siisi. 

AMMEMMATO.  Parlic.  di  Ammemmare. 
Lo  slesso  che  Ammelmato.  (Es.  d'agg.)-  Am- 
memmati ,  cioè  fitti  nella  meni  ma  {cioè,  mel- 
ma), loto,  suolo  ove  si  affonda;  manifestamente 
dal  greco  Milma  (Mistura).  Salvia.  Suonar. 
Eier.  p.  5 1 8,  col.  ?. 

AMMENDARE.  Verb.  alt.  Correggere,  Ri- 
durre a  migliore  essere  e  forma,  Migliorare. 
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-(Ivi.  d'agg.)  •■•  La  freddi  e  umida  terra  ot- 

tim  iinniir  «'  ammenda  con  arder  In  seccia 
e  metterci  onere.  GriMC.  /.  Il,  r.  e.  3. 
p.  (Te.it.  Ut.  Frigida  et  humida  terra 

optiate  per  incensionem  cespilum  et  cineris 
cmendatttr.) 

«§.  In  signif.  netitr.  -  G.  F.  4,  \ .  Es- 
»  amido  la  nostra  città  di  Firenze  molto  nm- 
»»  mcndala  e  accresciuta  di  popolo.  »  Cru- 
sca ,  ec.  ,  ce. 

Oittrrmtion.  -  Supposto  che  la  lei.  di  questo 
passo  sia  sincera,  i  Terbi  Ammendare  ed  Ac- 
crescere  non  vi  slarehhero  in  tigni f.  nrufr., 
ma  si  bene  ri  sarebbero  usati  passivamente. 
Questa  osservazione  si  trova  pure  nelle  Gittnt. 
inrtt.  del  cav.  Lamberti,  al  quale  l'attendere 
alla  f»rammatica  non  parca  quella  sconcia  co- 
r.i  che  parca  alla  Crus.,  com'clla  dice  galante- 
mente nel  §.  I  della  sua  Prefazione.  Ma  noi 
vogliamo  aggiungere  qualcbe  cosa  di  più  rile- 
vante, e  ciò  è  die  nessuna  delle  stampe  da 
noi  consultate  legge  al  modo  ebe  la  Crus.  ebbe 
letto.  La  stAinpa  di  Venezia,  1 53-,  per  Burini. 
Zanetti,  ha:  Xegli  anni  di  Cristo  i  io-,  es- 
senda  la  nostra  città  di  Firenze  molto  cre- 
sciuta di  popolo  e  di  podere,  ordinarono  i 
Fiorentini,  ec.  Cosi  pure  la  stampa  per  intra 
del  Muratori .  dov'egli  nota  in  pie  di  pagina  la 
variante  molto  montata  e  cresciuta.  .Simile 
alle  anzidette  é  la  lezione  della  slnmpn  mila- 
nese co*  tipi  della  Soc.  tipogr.  de'  (Mass.  ital. 
E  finalmente  nella  fiorentina,  i8ì3.  per  il  Ma- 
gberi,  si  trova  introdotta  la  variante  accenna- 
ta dal  Muratori.  Dunque  l'intero  paragr.  della 
Crus.  vuol  essere  cancellalo,  come  quello  che 
fu  appostatamene  disteso  per  allegarvi  il  pas- 
so del  Villani  renduto  oltremodo  sospetto  da 
tante  testimoniarne  a  suo  carico. 

AMMANSATO.  Aggeli.  (Da  Mensa  in  si- 
gnif.  di  Entrata  applicata  al  sostentamento 
del  Vescovo  e  di  sua  famiglia,  ce.)  Acquistato 
in  qualsivoglia  maniera  e  unito  alla  mensa  o 
alt  entrata,  per  es.,  d'una  CommimiM. -Per- 
ciò  o  de  jure  o  de  facto  sono  stati  essi  {terre- 
ni) ammcDSati  ed  uniti  a*  terreni  della  Com- 
munilà  più  vicina.  Targ.  7'oss.  G.  Fiag.  3, 
i-3.  Una  delle  strade  che  dalla  moderna 
chiesa  prioria  di  Viesca,  fabbricata  nel  basso 
vicino  al  fiume  Resco,ed  ammensata  alla  real 
Collegiata  di  S.  Irretito  di  Firenze,  conduce 
all'antica  Viesca.  hi.  ib.  8,  3oo. 

AMBIENTARSI.  Vcrb.  intrans,  pronomin. 
da  Mente.  Ridursi  a  mente,  Rammentarsi. 
(Es.  moder.)  -  La  quale  vittoria . . .  tanto  più 
esser  dee  a  voi  carissima ,  o  Sassoni ,  quanto 
vi  ammeiilate  ancora  la  fuga  miserabile  di  A  ti- 
gnalo. CW.  PÙL  Pancgir.5j,ahz..bvl.itiu6. 
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«AMMENTICARSI,  n.  p.  V.  e  dici  Pi- 
n  monticarsi.  -  Rocc.  Tes.  1 1.»  At.liSRTl  Dkz. 
enc,  Diz.  di  Pad. 

Oa*ie*ùant.  —  Il  passo  qui  citato  dovrebb'es- 
ser  quello  che  si  legge  nella  Teseide,  Lib.  xi, 
st.  88,  poiché  altrove  in  esso  Libro  io  non  rin- 
vengo la  voce  qui  posta;  ed  è  tale:  «  Solo  la 
sua  caduta  da  cavallo  Gli  uscì  di  mente,  nè 
vi  fu  segnata.  Credo  dte  i  Fati  'l  voller  senza 
fallo,  Acciocché  mai  non  fosse  ricordata}  Ma 
non  potè  la  gente  ammenticallo.  »  Qui  dunque 
primieramente  non  si  tratta  di  Ammenticarsi, 
verb.  intransitivo  pronominale,  ma  di  Ant- 
rnenticare,  verbo  attivo.  In  secondo  luogo, 
ed  è  questo  che  m' induce  alla  presente  C)s- 
seivazionc,  AMMENTICARSI,  cosi  scritto 
con  due  MM,  non  potrebbe  giammai  valer  lo 
stesso  che  Dimenticarsi}  poiché  non  sarebbe 
che  il  frequentativo  di  AUMENTARSI,  il 
quale  imporla  giusto  il  contrario,  cioè  Ridursi 
a  mente.  Affinchè  dunque  possa  questo  voea- 
IkjIo  supplire  a  Dimenticare  o  Dimenticarsi, 
che  vale  a  dire  Allontanare  la  mente  o  Al- 
lontanarsi con  la  mente  da  checché  sia,  è 
marcia  forza  che  e'  si  scriva  con  la  M  semplice. 
Imperciocché  la  prepositiva  .-/  raddoppia  lieti- 
si  costantemente  la  consonante  a  cui  s'annoda, 
allorché  fa  l'officio  di  aggiungere  o  accrescere 
o  apporre;  ma  qualunque  volta  j»er  l'oppósito 
ella  esprime  lo  allontanare  od  il  privare ,  sì 
cessa  di  competerle  la  facullà  raddoppiattva. 
Nel  primo  caso  la  preposi)  h  .»  A  è  particella 
italiana,  la  quale  è  sempre  avvicinaliva ;  nel 
secondo  ella  è  particella  latina,  che  è  sempre 
ahlaliva ,  od  è  la  {«reca  in  forza  di  privativa. 
Laonde,  per  maniera  d'es.,  si  scrive  AMEN- 
TE ,  che  imporla  Da  cui  si  è  allontanata  la 
mente,  Che  è  privo  delle  facultà  mentali* 
Senza  mente,  Mentecatto/-  AMOVIBILE, 
significante  Che  puh  essere  rimossa  da  un 
luogoj  -  ABERRAZIONE,  cioè  Lo  allonta- 
narsi checche  sia  dal  suo  stato  abitiudc}  - 
ACÉFALO,  che  viene  a  dire  Senza  cèfalo, 
idest  Senza  capo}  -  AVÈRTERE,  che  espri- 
me il  Volgere  tuia  cosa  da  checche  sia}  -  ed 
altrettali  in  gran  mimerò.  Ora  a  me  pare  che 
a  maraviglia  s'ingannino  coloro  i  quali  s'osti- 
nano nel  tenere  che  la  pronunzia  d'un  popolo 
(ed  io  pur  voglio  ch  e'  sia  di  lutti  i  popoli  il 
più  largamente  privilegiato)  abbia  ad  essere 
la  vera  ed  unica  regolatrice  della  ortografia. 
Ma  dove  mai  s'alberga  un  popolo  il  quale 
conosca  le  si  falle  costituzioni  de'  vocaboli ,  c 
gli  elementi  che  li  compongono?  Tutti  i  po- 
poli al  mondo  pronunziano  come  lor  detta  na- 
tura ;  nè  la  natura  ho  mai  sapulo  che  sia  am- 
maestrala de'soltili  ai  lilizj  trovali  da'  Filologi, 
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;in  vlir  le  voci  significhino  più  igsio  una  H 

cosa,  che  un' altra.  E  come  mai  chi  vede 
lume  polrehlie  recarsi  a  credere  che  tali  arti-  I 
fizj  sieno  esattamente  e  opporlunametile  ma-  I 
iieggiali  da  un  popolo,  quand'egli  pur  vede 
che  he  tampoco  li  sa  maneggiare  il  preteso 
legislalnr  della  l'avella,  il  gran  Frullone V  In 
Tatti,  per  un  solo  es.  ni  presente,  egli  scrive 
indifferentemente  A  versione  e  Avversione, 
per  non  aver  mai  considerato  che  una  tal  vo- 
ce ,  a  far  che  significhi  //  volgere  la  volontà 
o  l'animo  f>A  checcliè  sia,  lat.  Avertere,  biso- 
gna ad  ogni  patto  scriverla  con  solo  un  vj 
poiché,  scritta  altrimenti  con  due  vv,  sonereb- 
be il  contrario,  cioè  //  voltare  verso  o  contro 
A  checche  sia ,  lat.  Ailvertere.  -  Ora  io  do 
spesso  di  queste  picchiate,  giacché  m'accorgo 
per  certi  riscontri ,  che  io  ho  preso  a  ficcare 
un  chiodo  in  tavole  molto  dure.  Ma  le  pic- 
chiate e  le  ripicchiate  saranno  tante,  che  il 
chiodo  avrà  pure,  quando  che  sia,  a  far  suo 
efletto.  -  Cosi  dimostrato  intrinsece,  come  | 
dicono  nelle  scuole,  il  doversi  scrivere  Amen-  ti 
ticare  con  la  m  semplice,  verrò  provando- 
lo adesso  extrinsece  ,  cioè  coll'autorità  delle 
stampe;  dacché  per  certuni,  ed  io  ne  conosco, 
la  ragione  vai  meno  che  zero ,  e  1'  autorità 
stringe  loro  la  gola ,  che  non  ne  «Mita  fiato. 
L'edizione  principe  della  Teseide,  cioè  la  fer- 
rarese del  i  ^  7 -*> ,  porla  con  note  più  chiare  del 
sole  =  Ma  non  potè  la  gente  nmenticallo  =. 
E  parimente  cosi  legge  la  veneziana  del  i5u8. 
Ma  le  stampe  moderne,  cioè  quella  del  nostro 
Silvestri,  la  veneziana  co'  tipi  dell' Andreula , 
e  la  fiorentina  per  Ig.  Mout'ier,  hanno  tulle 
ammenticallo  con  la  m  raddoppiala.  E  per» 
che?  Perchè  gli  stimatissimi  Editori  non  alla 
ragion  filològica ,  ma  si  rimisero  al  giudizio 
delle  loro  orecchie.  E  così ,  fidandosi  a  quelle 
loro  ltencdctte  orecchie,  e'  guastarono ,  boua- 
mente  presumendo  di  racconciare.  Povero 
boccaccio ,  a  che  mani  se'  tu  capitato  ! 

AMMESSO.  Partic.  di  Ammettere.  -  V.  in 
AMMETTERE,  veri»,  il  §.  X  e  seg. 

AMMÉTTERE.  Verb.  alt.  Lasciar  venire, 
Lasciar  entrare,  ec  Lai.  Admitlere. 

§.  I.  Per  Soffrire,  Comportare,  Permette- 
re, Far  luogo.  —  Un  gentilissimo  e  pulitissi- 
mo scrittore  esalta  la  moderna  lingua  fran-  i 
zese,  perchè  non  ammette  i  diminutivi.  Red. 
Ditir.  Xot.i  08. (Questo  es.si  allega  ilallaCrus. 
■MIO  il  confuso  tema  di  AMMETTERE,  In- 
trodurre, Accettare,  Ricevere.)  Male  che  non 
ammette  operazione  veruna.  Red.  Cons.  (Così 
Celso:  llic  morbus  non  ad/nitlit  curationem.= 
Questo  sec.  es.  è  nel  Di/.,  enc.  dell  liberti,  pre-  ' 
ceduto  dalla  alessa  dichiara*,  da  noi  proposta.  | 
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II.  Per  Commettere.  -  Corn.  Purg:  \. 
;>  Lo  veniale  {peccato)  si  è  quello  che,  quando 
•>  l'uomo  lo  ammette,  gli  rimane  alcuno  ordine 
»  virtuoso.  »  Crusca ,  ec. ,  èc. 

Ournvuant.  —  Dice  il  testo,  T.  ii,  p.  i  :  «  Può 
essere  commesso  peccato  in  due  modi:  l'uno 
è  detto  mortale,  e  l'altro  veniale.  .Mortale  è 
anello  che.  quando  l'uomo  il  commette,  egli 
del  tutto  si  abbandona,  ec.  ;  lo  veniale  si  è 
quello  che,  quando  l'uomo  l'ammette,  gli  ri- 
mane alcuno  ordine  virtuoso  nella  mente,  ec.»» 
Avendo  pertanto  1*  autore  usato  nelle  prime 
due  sedi  il  verbo  Commettere,  non  par  veri- 
simile che  nella  terza  gli  avesse  a  toccare  il 
capriccio  di  abhandonare  il  vocabolo  appro- 
priato al  suo  proposito  per  gettarsi  ad  un  altro 
affatto  improprio,  sconveniente,  e  né  tampoco 
favoreggiato  da  quella  speciosa  e  accommoda- 
tizia  parolona  di  uso.  Laonde  io  tengo  per 
certissimo  che  la  locuzione  Ammettere  il  pec- 
cato in  senso  di  Commetterlo  sia  di  que'  tanti 
sgarroni  onde  va  pieno  il  codice  deli'  Ottimo 
Commento,  come  lo  battezzarono  gli  Acade- 
mici  della  Crusca;  e  ne  inferisco  ad  un  tem- 
po eh'  ella  s' abbia  da  riporre  fra  quelle  min- 
chionerie, pur  altrove  da  me  accennate,  che 
oramai  dovrebbero  al  tutto  essere  escluse  da' 
Vocaholarj.  A  ogni  modo,  volete  voi  salvar 
questo  Ammettere?  Dite  almeno  eh' e'  vale 
Dar  luogo,  Dar  adito. 

§.111.  Ver  Riconoscere,  Riconoscere  per  ve- 
ro. Frane.  Admcllre^lte  quali  cose  assai  pro- 
babile è,  e  forse  auchc  è  certo  eh' e'  non  am- 
messe (ammise)  in  natura  come  qualità  reali , 
cioè  a  dire  come  cose  distinte  dalle  corporee 
sostanze,  siccome  l'ammette  il  mentovato  Ma- 
gneno.  Pap.  Um.  e  Sec.  un.  Spezialmente  in 
riguardo  alla  somma  fluidezza  dell'  aqua ,  la 
quale  par  che  venga  distrutta  dall' ammettere 
nelle  superficie  degli  stessi  ottaedrici  o  rotondi 
corpirclli  dell' aqua  attorcigliamenti  di  fila  o 
archi  o  altre  simili  machinetle,  le  quali  pos- 
sano scambievolmente  intrigarsi.  Id.  ib.  104. 
Bisogna  che  voi  ammettiate  necessariamente 
quel  principio  che  doveva  ammettersi  in  opi- 
nion d'Erasislrato  nemico  della  logica ,  cioè 
che  da  qualunque  cosa  ue  séguiti  qualunque 
cosa.  Tace.  Oiampaol.  161.  Ora,  lasciando 
tutte  l'altre  suslauze  da  parte,  e  pigliando  le 
sole  anime  umane,  spero  che  non  mi  direte 
che  tra  la  nobiltà  e  la  perfezione  di  queste 
ancora  corra  l' istessa  uguaglianza  che  voi  ed 
io  ammettiamo  d'accordo  ira  i  sassi,  v.  g.,  e 
i  diamanti.  Magai.  Leti.  Ateis.  1,  oyò. 

§.  IV.  Ammi.tterk  UKA  HM'.IONK,  tJHè  SCUSA, 

e  simili,  farla  buona,  Passarla  per  buona, 
Menarla  buona,  Riceverla  per  valida.  -  Quella 
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tanta  è  mal  guidai»  ,  Clic  itar  noti  sa  'il  lua 
ccllcll»;  Verde  i  passi  e  la  giornata:  Nulla 
scusa  gli  (le)  si  animella.  Jac.  Tod.  p.  i5j  , 
str.  ^4*  nojjalc  queste  cose  vere,  e  io  il 
creilo,  c  cosi  ammetto  la  vostra  legittima  scu- 
sa. Esop.  Cod.  Fars.fav.  5o,  p.  1 1  a.  Per  lo 
scimio  giudice  intendere  (passiamo)  clii  s'in- 
china alla  volontà  del  corpo  e  ammette  le  sue 
deboli  ragioni.  Id.  ih.  p.  1 15.  (Questi  due  es. 
dell '/firmo  si  allegano  pure  dal  Voc.  di  Vero- 
na. Per  qunl  ragione  li  rifiutarono  i  Diz.  di 
BoL  e  di  Pad.,  i  quali  non  avviliscono  tam- 
poco q  uesto  uso  conmiunissimo  del  verbo  Am- 
mctterc't) 

V.  Ammetter*  alcono,  in  term.  di  Giu- 
rispr.,  vale  lasciare  0  Permettere  0  Consen- 
tire ch'egli  si  presenti  o  si  faccia  rappreseti- 
tare  a  giustificarsi  di  checché  sia,  a  rerulerne 

ragione.  -  Nel  detto  anno  i  Reggenti  e 

Maestri  del  popolo  di  Firenze . . .  feciono  una 
aspra  e  crudele  legge  sopra  i  cherici,  ve.  ;  in- 
tra l'altre  cose  (decretarono)  che  qualunque 
elierico  ofiendesse  alcuno  laico  d'alcuno  male- 
ficio criminale,  fosse  fuori  della  guardia  del 
Commune,  e  potesse  essere  punito  pcrsonal- 
nu'ute  dalle  signorie  secolari,  ec;  e  quello  che- 
rico  n  laico  che  impetrasse  in  corte  di  Papa , 
o  per  altra  lettera  o  giudice  delegato  in  sua 
causa  o  quistione ,  che  da  niuna  signor/a  di 
Commune  non  fosse  udito ,  né  ammesso  ;  ma 
che  i  propinqui  parenti  di  quelli  che  avessouo 
falla  la  impetrazione,  Possono  costretti  in  avere 
e  in  persona,  ec  /  7/7.  G.  I.  13 ,  c.  .{5 ,  ».  7, 
p.  110,  ediz.  fior.  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Cros.  e  Comp.  sotto  il  tema  confuso  e  inde- 
terminato di  «AMMETTERE,  Introdurre, 
Accettare,  Ricevere,  n  -  La  Crus.  |>oi  e  Comp. 
citano  il  cap.  ,  j  in  vece  del  cap.  45.  l*e  quali 
minuzie  si  notano  per  far  sempre  più  toccar 
con  mano  che  da  noi  fra  Vocabolarista  e  Co- 
pista non  aure  multo  divario.) 

5.  VI.  E  in  senso  analogo  si  dice  pure  Am- 
MKTTr.nu  c*A  petizione,  o  simile;  e  vale  Rice- 
verla come  avente  le  qualità  richieste  ad  es- 
sere ricevuta.  —  Portata  l' iniqua  petizione  per 
li  detti  capitani  a' Signori  ed  a*  Collegi,  ed 
esaminala ,  pareudo  loro  eh'  ella  fosse  iniqua 
e  ingiusta,  non  la  vollono  ammettere,  nè  deli» 
brrarc  Ira  loro.  Pili.  AI.  I.  8,  c.  ?4>  v-  4» 
/».  36.  (Questo  esempio  si  allega  dalla  Crus.  e 
Comp.  sotto  il  teina  confuso  e  indeterminato 
di  «  AMMETTER  E,  Introdurre,  AcceUare , 
Ricevere  j  i  quali  verbi  Ricevere,  Accettare, 
Introdurre,  hanno  ciascuno  una  particolar  si- 
gnificazione. —  La  Crus.  pitlcr.  fu  la  prima 
che  in  vece  di  deliberare  stampò  desiderarti; 
e  quc*lo  grossolano  sproposito  fu  poi  guaio- 
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Osamente  ammesso  nel  Vocali,  di  Ver.,  ne'  Diz. 
di  Boi.,  di  Pad.,  di  Nap.  ,  e  nel  Vocali,  del- 
l'ab.  Zanetti.  Nel  Di*,  dell' Mberli  e' non  si 
trova  ;  ma  uè  pur  vi  si  trova  l'es  :  e  nel  Voc. 
del  Manuzzi  non  fu  lasciato  introdurre  dall'o- 
culatezza di  quel  valente  Compilatore.) 

§.  VII.  A MMt.TTI.ae  ad  alcuno  ux  diritto, 
itka  facoltà  ,  e  simili.  Riconoscere  essergli 
dovuto  quel  diritto,  quella  /acuità,  ec.  Di- 
ritto di  convenienza  che  la  ragion  di  Stalo 
animelle  a'  Principi  per  virtù  politica.  Magai, 
leti.  (Questo  es. ,  cosi  mal  alato  al  solilo,  si 
allega  dall'Alberti  sotto  il  tenia  confuso  e  in- 
determinato «  Ammutim  per  Ricevere,  Con- 
cedere, Menar  Inumo,  si  costruisce  anche  col 
terzo  caso.»?  —  l  suoi  successori  rifiutarono 

I questo  paragrafo.) 
§.  Vili.  Ammettere  alt. uso.  Per  Riceverlo 
alla  partecipazione  di  qualche  vantaggio  (co- 
me sarebbe  l'onore  di  parlare  u  di  presentarsi 
a  persona  d' allo  alfare ,  il  favore  dell'  alimi 
confidenza,  e  simili).  V.  aurlie  il  §.  XI.  —  Un 
portiere  della  Regina  madre  ammesse  (ammi- 
se) una  mattina  nel  suo  gabinetto,  ee.  Magai. 
I  Lett.  (Questo  es.  si  allega  dall'Alberti  sotto  il 
tema  confuso  e  indeterminato  »Aan kttf.w. , 
Introdiure,  Accettare,  Intromettere,  Riceve- 
re.» Ma  questo  es.  è  inoltre  mal  riferito  e 
jieggio  citato.  Noi  lo  riprodurremo  in  migliore 
\  assetto  ned'  Appendice,  se  frattanto  ci  riuscirà 
di  pescarlo.  I  successori  dell'Alberti  lo  tras- 
andarono; e  s' hanno  il  torto;  perchè  l'uso 
del  verini  Ammettere  in  quest'accezione  è 
universale.) 

$.  IX.  Ammittkbk  il  cane,  lo  sparviere  , 
l'astori;,  ce,  ad  cka  fibra,  ad  un  uccello.  La- 
sciare  il  cane,  Lasciare  lo  spati'iere  o  l'astore, 
cioè  Sciogliere  il  cane,  affinchè  insegna  la  fie- 
ra, Sciogliere  lo  span  iere  o  l'astore,  affinchè 
insegna  l'uccello.  Anche  si  dice  Mandar  con- 
tro (V.  in  MANDARE),  o  Mettere  (V.  in 
METTERE).  -  Gli  astori . . .  pigliano  pernici 
e  ««tornici  e  fagiani , . . .  e  quasi  tutti  uccelli 
a'  quali  s'ammettono.  Cresc.  I.  10,  c.  7,  v.  3, 
p.  Q07.  (Tesi.  lat.  a  Astnres. . .  capiunt  perdi- 
ces,  ec,  et  quasi  omnes  aves  quihus  mittun- 
tur.  n)  E  poi  lo  scalda  (il  falcone)  al  fuoco,  c 
va'  a  uccellare;  e  non  l'affaticare  oltre  clic  vo- 
glia, ma  solamente  quanto  vuole  e  quanto 
egli  desidera  si  l'ammetti  agli  uccelli.  Id.  I.  io, 
c.  1 1 ,  v.  5,  p.  1 1 1 .  (Test.  lat.  «...  sed  solum 
quantum  ipse  vull  ed  avide  desiderai,  dùnit- 
tatur  ad  aves.  =  11  Vocab.  trae  fuori  un  pa- 
ragr.  cosi  compilato  :  «  Per  Istigare,  Spigner 
contro,  Incitare  a  offesa,  che  diciamo  Aissa- 
re, Aizzare,  rhe  propriamente  si  fa  a'  cani»"; 
j  c  de'  tre  ca.  eh'  Cjjli  adduce ,  il  secondo  c 
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quello  del  Crescenzo  da  noi  allegato  pel  pri-  I 
ino.  A  noi  par  dunque  che  lo  Istigare  e  l'Alfa  II 
tare  sieno  qui  termini  esagerati ,  e  che  la  di- 
chiarazione nel  suo  tutto  manchi  d'esattezza.) 

$.  X.  Ammesso.  Parlic. 

§.  XT.  Essere  ammesso.  Per  Ottenere  la 
permissione  o  il  favore  di  presentarsi  ad  al- 
itino. V.  anche  il  §.  Vili.  -  I  due  compagni 
D'essere  ammessi  e  incontanente  uditi  Fecer 
gran  ressa,  e  «li  portar  seminante  Cosa  di 
gran  momento  e  di  gran  danno,  Se  s'indu- 
giasse. Cor.  En.  1. 9,  V.  54<j.  (Test.  Ut.  «...ad-  fl 
mittier  orant.  ») 

§.  XII.  Essere  ammesso.  Ellitticam.  per 
Essere  ammesso  uno,  in  virtù  dell'  età  pre- 
scritta dalle  leggi,  a  far  uso  e  godere  de'  suoi 
diritti,  a  maneggiar  le  cose  sue,  a  fare  con- 
tralti validi.  —  In  tali  casi  e  tempi  avea  (Pd- 
golo,  cioè  Pàolo)  a  contendere  colle  donne 
parenti ,  co'  fanciulli  che  erano  già  grandi  e 
ammessi,  co' matiuaidi  ed  altri  parenti,  i  quali 
stavano. . .  coIPnrco  teso  a  rubare,  a  nojare  , 
a  interrompere  i  fatti  nelle  sue  mani.  Morell. 
G.  Cron.  u58.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Cru- 
sca ,  preceduto  dalla  chiarissima  spiegazione 
»  «  Per  metafora  «  =,  e  seguito  da  una  paren- 
tesi ove  si  dice  =  «Cioè,  messi  su  m  =.  Ed  io 
mi  pregio  di  vedere  che  alla  mia  interpreta- 
zione sottosopra  s'accorda  il  migliore  de' no- 
stri recenti  Lessicografi ,  Pah.  Gius.  Mauuzzi 
da  Forlì.  -  L'Allivrtì  non  pure  s' attenne  alla 
Crus.,  ma  per  isvisla  rapportò  due  volte  que- 
sto es.  mcd.;  l'una  in  AMMESSO,  1'  altra  in 
AMMETTERE.  Di  tale  svista  si  compiacque 
la  pad.  Min.,  e  fece  altrettanto.) 

AMMEZZARE.  Verh.  alt.  dal  sust.  Mezzo 
in  signif.  di  Metà.  Dividere  per  mezzo. 

§.  I.  In  modo  assol.  per  Far  le  cose  per 
metà,  Pervenire  alla  medi ,  al  mezzo  di  chec- 
ché sia.  m  Non  può  a  Dio  piacere  Chi  non  ha 
buona  fine:  Non  basta  il  cominciare,  Non 
basta  P  ammezzare.  Jac.  Tod.  p.  'J 4 4  >  45- 
II-  Per  Far  partecipe  di  una  metà  ili 
checche  sia.  -  Dissemi  un  :  Se  volete  eh'  io  vi 
ammezzi  Una  mia  proda  (una  sponda  del  mio 
letto),  che  siam  tre'n  un  Ietto,  Non  adopratc 
alloggiar  altri  mezzi.  Rusc.  1,  ia4< 

III.  Ammezzare  le  parole.  -  V.  in  PA- 
RÓLA. 

§.  IV.  Ammezzare  la  via.  -  V.  in  VIA, 
sust.  f.  ,  Strada  ,  Cammino. 

AMMAZZATÓRE.  Verbal.  masc.  di  Am- 
mezzare in  signif.  di  Partir  per  mezzo.  Chi  o 
Che  divide  pel  mezzo. 

tj.  Per  Mediatore.  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.) 
—  Come  ammezzatorc  a  pacificare  l'uomo  con 
Dio,  ed  esso  ammezzatore  ricevette  le  per-  j 
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cosse.  S.  Catt.  Lett.  355.  (Lamlier.  Giunt .  ined.) 

AMMICCARE.  Verbo.  Voce  derivala,  per 
quel  che  si  crede ,  dal  lat.  Adnictare,  e  a  poco 
a  poni  ridotta  nel  termine  ch'ella  è  qui  regi- 
strala ,  ad  esprimere  il  Far  cenno  ;  e  dicesi 
prinripalmcnte  dell'  Accennare  con  certi  mo- 
vimenti degli  occhi.  Lat.  Oculis  alieni  signum 
dare.  (Plaut.  in  Mil.) 

§.  I.  Ammiccare  urto  mie  r accia  una  cosa. 
Fargli  cenno  che  la  faccia.  —  Giovanni  allora 
Nicodemo  ammicca  Che  gli  dia  chiovi ,  senza 
dirgli  verbo.  Cicerdi.  Pass.  G.  C.  st.  a«5. 

§.  II.  Ammiccare  a  se  alcuno.  Fargli  cenno 
che  venga  a  lui ,  che  gli  si  accosti.  —  E  poi 
(G.  C.)  quel  servo  Maini  a  sé  ammicca;  L'o- 
recchia sana  al  capo  gli  rappicca.  Ciccivh. 
Pass.  G.  C.  st.  tìH. 

AMMINISTRARE.  Verh.  att. 

§.  Amministrare  i  Sacram».»ti.«- V.  in  SA- 
CRAMENTO. 

A  M  MINI  STRATI  VO.  Aggett.  Che  ammi- 
nistra. Destinato  ad  amministrare.  —  Dicendo 
Paolo  che  tutti  gli  angeli  sono  spiriti  ammini- 
strativi ,  mandati  in  servizio  di  coloro  che  al- 
l' eredità  della  salute  sono  destinati.  Gianduii. 
Lez.  65. 

AMMINISTRAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  ammi- 
nistrare. 

§.  L  Amministrazione  de'  Sacrameli.  Lo 
amministrare  i  Sacramenti.  V.  in  AMMINI- 
STRARE il  Or  die  pesa  più,  P.  Orsi? 
il  condiscendere  alle  passioni  degP  interes- 
sali e  degl'incontinenti,  o  il  custodire  a  Dio 
immacolata  hi  facoltà  da  noi  dovutagli  e  da  lui 
commendataci  nell'amministrazione  de' suoi 
sacramenti?  Tocc.  Lett.  crii.  i34- 

g.  II.  Amministrazione  militare.  La  Cura 
e  la  Soprantendenza  di  tutte  le  spese  che  si 
fanno  per  una  guerra,  per  gli  eserciti,  come 
la  massa  de'  viveri  e  delle  vestimento  fatte 
per  via  di  contribuzione  o  d'appalto,  le  tende, 
i  procacci,  le  condotte,  i  magazzini,  gli  ospe- 
dali ,  la  fabbrica  delle  munizioni  da  guerra 
d'  ogni  genere,  quella  dell'armi  bianche  e 
da  fuoco,  quella  delle  polveri,  e  in  somma 
d'ogni  cosa  onde  abbisogni  un  esercito  tanto 
pel  sostentamento  de'  soldati,  quanto  per  le 
imprese  militari  eh' e' dee  fare.  (Grassi  Diz. 
milit.)  -  Riuscì  dannosa  alle  cose  del  Re  la 
perdita  del  marchese  Vitelli ,  perche  sopra  dì 
lui  s'appoggiava  in  quel  tempo  il  peso  mag- 
giore dell'  amministrazione  militare.  Bentivo- 
glio  cit.  dal  Grassi. 

§.  III.  Amministrazione  delle  armi.  -  V. 
in  ARMA. 

AMMINISTRO.  Sust.  m.  Ministro,  Ese- 
cutore. Lat.  Adminisler.  -  E  parimente  due 
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sccrelnrj  pulitici,  i  quali  eglino  nvrano  avuti 
«opra  ciò  per  consultori  e  amministri,  confi- 
narono in  Caudia.  fienili,  htor.  v.  i ,/.  i  ,p.  8t>. 
E  gli  altri  amministri  a  poco  a  poco  pari- 
mente scacciati,  se  in  «letto  Governo  avea  H 
posto,  fri.  ih.  %>.  I,  /.  2,  p.  rp. 

A  M  M I N 1 1 R  E.  Verb.  alt.  Ridurre  ad  esser 
meno,  Diminuire ,  Scemare.  -  Questo  solo  gli 
amminuiva  la  speranza.  Cai:  Da),  rag.  7», 
p.  tu 5. 

AMMIRÀGLIO.  Susi.  m.  Capii  supremo  II 
delle  forze  navali  d'uno  Stato.  Frane.  Amimi. 
Spago,  e  portogli.  Allunante.  Calai.  Alrnirant. 
Ingl.  Admiral.  1  Turchi  dicono  Amimi  al- 
l'Ammiraglio  de'  Cristiani,  menti  e  danno 
al  loro  il  nome  di  Kapudan  posa. 

IS'ot.  filai.  -  Gli  antichi  dissero  Almirante  ; 
poscia  A/miraglio;  e  da  ultimo  Ammiraglio; 
die  è  la  voce  finora  conservatasi.  Samuele 
.lohiisoii  dice  che  1'  origine  di  questa  voce  è 
incerta.  All'incontro  il  Muratori  crede  di  ve- 
derla distintamente  fra'  Saraceni,  da' «piali,  U 
al  parer  suo,  tolta  in  presto  la  parola  Amir , 
in  prima  i  Siciliani  c  poi  gli  altri  popoli  occi- 
dentali vennero  formando  l'Amtralius,  VAmi- 
raldus,  VAdmirallus,  V  Admimtus,  oggidì  Am- 
miraglio. Ma  l'Acad.  «pago,  recn  in  mezzo 
qucsl'  altre  opinioni,  senza  risolversi  per  al- 
cuna. Almirante,  ella  dice,  secondo Nehrixa, 
viene  dalla  voce  aralia  Almiralh  ,  secondo 
altri,  da  Almirales  ;  e  v'  ha  chi  la  tragge  da 
Miras,  aggiuntovi  l'art.  Ah  come  pure  v' è 
taluno  che  la  slima  leggiere  alterazione  del 
greco  Almirarchos.  Finalmente  il  cel.  indaga- 
tore dell'  Erudizione  orientale  del  Frullone 
(in  Mont.  Propos.  v.  i,  par.  i,  p.  5i3,  uum. 
i  vi )  dichiara  in  questo  modo  :  «  A  LM I R A  NTE. 
L'  art.  Al  arai*)  ne  dinota  manifestamente  l'o- 
ngiuc.  La  deriverei  da  Raa  (Vedere,  Osser- 
vare), col  mim  di  forma.  I  Mauri  chiamano 
Miraia  il  Telescopio  navale,  n  Quindi  soggiun- 
ge :  «  Per  la  qual  cosa  ,  trattandosi  della  istoria 
della  marineria,  chi  non  potrebbe  merita- 
mente dire,  avere  l' Italia ,  perché  disunita  ed 
iuferma ,  imparale  molte  cognizioni  navali  da- 
gli Arabi?  Ma  chi  saprebbe  dirlo,  se  il  Diz. 
ital.  non  mette  cura  a  segnare  le  origini  delle 
parole  oltre  ogui  dubbio  manifestamente  ara- 
be? Cosi  dicasi  dei  primi  vocaboli  dell'astro- 
nomia ,  cosi  di  parecchie  fogge  di  vestire,  cosi 
di  certe  mercaiuie,  ec,  ec.  L'origine  della 
parola  è  una  somma  scoperta  per  la  storia 
delle  scienze,  siccome  il  determinarne  la  esalta 
significazione  è  prova  d'un  popolo  avvezzo  ad 
analizzare  le  sue  idee.  » 

u£.  Per  /specchio.  —  Dant.  Pure.  37.  Ma 
»  ima  suora  Rachel  inai  non  si  smaga  Dui  suo 
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»?  ammiraglio,  e  siede  tutto  giorno.  (Cioè,  non 
"  ai  parte  mai  da  rimirar  la  faccia  d' Iddio  , 
»  nella  tpudc  si  scorgono ,  siccome  in  uno 
>■>  specchio,  tutte  le  eo»e.-  Mcuui  lesti  a  penna 
»  limino  Miraglio,  dal  Mirare.)»  Crusca,  ec. 

Oiui,-*iion<.  -  Qui  primieramente  mi  riesce 
un  po'  ridicoloso  il  veder  la  Crus.  che  fa  gene- 
rare I'  Ammiraglio,  Specchio.  dall'AMMIRA- 
(ÌLIO,  Commandante  supremo  delle  armale 
d'uno  Stato;  e  certo  ne  Io  fa  generare  da  lui, 
poiché  lo  registra  in  un  paragr.  a  lui  subor- 
dinalo. Ma  di  questo  si  taccia ,  dacché  veggo 
ancor  io  che  se  il  Menagio  co'  suoi  grallj 
tirava  il  l'ialino  (come  accerta  l'arguto  scru- 
tatore dell*  Erudizione  orientale  del  frullone) 
da  .\al/uccodonosor ,  molto  più  facile  sarebbe 
il  tirar  co'  medesimi  grallj  lo  Specchio  dal 
Commandaiite  supremo  d' un  armata.  E  vo- 
glio por  tacermi  che  la  Crus.  non  diede  gran 
saggio  di  conoscere  la  propria  lingua  con  rilin- 
tare  la  sincera  lezione  Miraglio,  ed  eleggere 
l'adulterala  Ammiraglio:  assai  già  ne  disse  il 
cav.  Monti  nella  l'imposta,  voi.  MI,  par.  1, 
p.  i5i  -  i3j.  Ma  chi  potreblie  sotto  silenzio 
passare  I'  ostinazione  o  la  sordaggine  o  la  ce- 
cità di  tulli  i  nostri  recenti  Vocaliolaristi ,  nes- 
suno eccettualo,  i  quali ,  non  ignorando  l'inte- 
merata del  Monti ,  registrano  ancora  lo  sfatalo 
Ammiraglio  presentatoci  da  ignoranti  copisti 
per  nno  Specchio  '/  Né  già  si  ristringe  ad  alcuni 
lesti ,  come  dice  la  Crus. ,  il  numero  di  quelli 
die  leggono  correltameute  Miraglio  :  essi  a- 
•ceudottOj  per  testimonianza  del  prefato  Monti, 
a  quarantaselle.  E  quarantasettc  codici,  tulli 
leggenti  correttamente  Miraglio ,  non  dove- 
vano ancora  esser  bastami  a  far  espungere  da' 
Vocabolarj  lo  spropositalo  Ammintglioì  Che 
più?  L'ab.  /.allotti  s'e  fatto  innanzi,  per  lo  con- 
trario, a  puntellarlo  nel  suo  Vocali,  con  un  al- 
tro es.  da  lui  pescato  nella  lotosa  pozzanghera 
de'  Poeti  del  primo  secolo!  Quali  soli  duuque 
le  nuove  ricchezze  eh'  egli  procaccia  alla  lin- 
gua?. . .  Gli  spropositi,  altri  direbbe.  E  V  Am- 
miraglio per  siuon.  di  Specchio  è  sproposito 
si  massiccio,  che  gli  egregi  Editori  del  Dante 
co'  tipi  di  Felice  Le  Mounier,  Firenze,  itGj, 
tutti  Aeademici  della  Crus.,  ed  i  più  prestanti, 
non  pur  l'hanno  espulso  per  onore  di  Dante 
dalla  loro  stampa ,  ma ,  con  generosa  candi- 
dezza e  non  mai  lodata  abbastanza,  se  ne  sono 
giustificati  con  riferire  l'intera  nota  del  cav. 
Monti.  Quelli  dunque,  i  quali,  per  risolversi 
dell' accettare  o  del  ripudiare  lo  Ammiraglio 
diventalo  Specchio,  tuttora  aspettano  a  gloria 
l'Oracolo  della  Crus.,  ben  possono  infm  d'a- 
desso far  ragione  che  l' Oracolo  11'  abbia  pro- 
nunziata la  scommiuiica. 
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AMMIRATtO.  Aggeli.  Ammirativo.  (Co- 
me Giulio  per  Giulivo,  —  Tanlio  per  Tar- 
divo,  -  Nètto  per  Nativo,  ed  altrettali.) 

$.  Punto  ammiratìo.  f»u/f/o  ammirativo,  il 
cui  segno  è  =  I  -.  »  E  'i  punto  ammirai/o  de- 
gli scrittori.  Btllin.  Buccher.  85.  (La  severità 


voce  così  alterata.) 

AMMIRATIVAMENTE.  Avverb.  In  mo- 
do ammirativo.  (Manca  l'es.  neh" Albert.)  - 
Ammirativamente  l'autore  parla  c  dice:  0 
Iddio  in  triuitade,  die  è  quello  ch'io  veggio! 
OU.  Cam.  Dani.  3,  691. 

A3IMIRAZIÓNE.  Susi.  f.  Sentimento  di 
c/m  mira  e  considera  una  cosa  bella  e  nutra- 
vrgliosa  nel  suo  genere.  (La  Crus.  dice  :  «AM- 
MIRAZIONE. L'ammirare.»  Cbe  le  ne  pa- 
re ,  ingegnoso  Lettore  ? . . . .  Quanto  meglio 
l'Alberti!  «L'AMMIRAZIONE,  egli  dice,  è 
Passione  o  Commozione  dell'animo  subita- 
mente occupato  da  un  oggetto  insolito  ed  in- 
opinato. Lo  Stupore  è  qualche'  cosa  di  più  che 
V  Ammirazione.»  Questa  dichiarazione  s'acco- 
sta molto  a  quella  clic  ne  dà  l'Acad.  spagn.  ; 
la  nostra  a  quella  dell'Acad.  frane.  L'aver 
noi  scartato  le  dichiarazioni  dell'Acad.  spagn. 
c  dell'  Alltcrti  fu  mosso  dal  considerare  die 

inopinale.  Che  cosa  v'  ha  d'inopinato  ne'  poe- 
mi d'Omero,  di  Virgilio,  di  Dante,  per  chi 
li  abbia  letti  uua  volta?  E  pure  e' si  leggouo  la 
seconda  volta,  e  ia  tema,  e  hi  quarta,  e  in  am- 
mirazione ci  tengono  sempre.) 

$.  I.  Avere  ammirazione.  Maravigliarsi.  - 
Nèakrameuti  quella  ineffabile  belletta  miran- 
do ebbe  ammirazione,  che  gli  Achivi  compa- 
gni veduto  bifolco  divenuto  Giasone.  Bocc. 
Amet.  189,  ediz.  fior.  (Cioè,  avendo  veduto 
Giasone  esser  divenuto  bifolco,  allorquando 
in  Coleo  egli  seminò  i  denti  dui  dragone.) 

$.  IL  Dark  ammirazione.  Far  maraviglia- 
re, Cagionar  maraviglia.  Lai.  Admiralionem 
concitare.  (La  Crus.  e  Comp.  registrano  que- 
sta frase  sotto  al  tema  di  DARE ,  che  è  fuor 
del  suo-luogo,  e  non  ne  allegano  es.)  -  Ninfa, 
le  tue  parole  mi  danno  non  poca  d' ammira- 
zione, pensando  die,ec.  Bocc.  Amet.  99.  {Non 
poca  d'ammiraxione  per  Non  poco  d'ammi- 
razione: idiotismo  toscano,  il  quale  si  salva 
sotto  la  Ggura  dell'ellissi;  poiché  facilmente 
ci  si  sottintende  quantità,  porzione,  e  qui 
piuttosto  commozione  o  simile.) 

%.  IIL  L'ammirazione  è  figliuoli  della 
ignoranza.  Detto  iìlosotico  passato  in  prover- 
bio; perchè  i  fanciulli  e  gli  stolidi,  siccome  in- 
esperti, per  poco  s'ammirano.  {Alberti  L>iz.enc. 
- 1  suoi  successori 
y Pi,  /. 


AMM-ÀMM  617 

§.  IV.  Le\  are  in  ammirazione.  Far  mara- 
vigliare. —  Tiene  in  palese  quello,  onde 
pos«a  nutrire  i  parvoli;  e  nel  segreto 
quello,  donde  esso  levi  in  ammirazione  l'altis- 
sime menti.  Maral.  S.  Greg.  (allegato  dal  Vnc. 
nel  tema  di  AMMIRAZIONE,  senza  ch'egli 
ne  citi  la  pag..  e  né  pure  il  libro,  e  senza  che 
farcia  avvertire  questa  locuzione.  Oh  Voca- 
bolario !  non  se'  tu  la  Svogliatala  personifi- 
cata?... Concepito  e  nato  e  cresciuto  e  fatto 
adulto  fra  gli  stravizzi  e  i  becca  Éidii,  tu  sog- 
ghigni, eh?) 

§.  V.  Mettere  ammirazione  in  alcuno.  Far- 
lo maravigliare.  -  Con  quei  tanti  bravi  nomi 
dell'antichità  mettono  nella  moltitudine  ammi- 
razione. Salvia.  Dis.  oc.  5,  53. 

§.  VI.  Pigliare  ammirazione.  Maravigliar- 
si, Ammirarsi.  —  Ho  voluto  scriverle  al  pre- 
sente ,  acciò  non  pigliasse  ammirazione  della 
mia  tardanza.  Cos.  leti.  26  (cit.  dal  Vocab.  in 
PIGLIARE,  cioè  fuor  di  luogo). 

§.  VII.  Premiere  ammirazione.  Maravi- 
gliarsi, Ammirarsi,  c.  s.  -  Io  di  queste  cose 
prendendo  ammirazione,  niente  di  meno  ri- 
volgea  gli  occhi  alla  terra.  Don  Gio.  Cell.  1 1 . 
—Jd.  61.  Guata  Rinaldo  e  Ulivieri  armato,  E 
molta  ammirazion  seco  prendeva,  Che  gli  pa- 
reva ognun  fiero  e  gagliardo,  E  Veglianlin 
vagheggiava  e  Bajardo.  Pule.  Luig.  Morg. 

$.  Vili.  Tevere  in  ammirazione.  Far  mara- 
vigliare; ma  ndla  (rase  proposta  è  implicita 
l' idèa  d'una  maraviglia  continuata,  m  Le  cui 
opere  {quelle  di  Dante)  tengono  in  ammira- 
zione tutto  il  mondo.  Bocc.  FiL  Dant.  45. 

£.  IX.  Tmursi  sopra  l'ammirazione  d'alcu- 
no. Procacciarsene  l'ammirazione,  Farsi  am- 
mirare da  esso.  -  Gli  esempj  del  cedere  l'a- 

nobiK  e  generosi  ed  eroici,  che  si  sono  tirati 
sopra  l' ammirazione  di  tutti  i  secoli .  Salvia. 
Dis.  oc  5,  71. 

«AMMISERARE.  V.  A.  Neulr.  pass.  Far- 
»  si  misero  ed  infelice.  -  Sen.  Pisi.  Ma  vera- 
»  mente  e'  si  sapea  ammiserare  e  attapinare , 
»  caltivcggiare,  e  non  vivere.  »  CRUSCJ,ec,ec 
Outn*iMim.-Se  l'Acadeinico  facitore  di  que- 
sto art.  si  fosse  compiaciuto  di  citare  il  luogo 
da  riscontrarvi  l'es.  ch'egli  allegava,  mi  pare 
che  non  mi  dovesse  riuscir  difficile  ad  accer- 
tar la  sigiùficazioue  quivi  attribuita  al  verbo 
AMMISERARSI.  Ma  quell'  Academico  fu  di 
certo  l'idèa  della  negghienza;  poiché,  avendo 
egli  recato  in  mezzo  questo  es.  medesimo  in 
due  altri  luoghi,  cioè  in  ATTAPINARE  ed 
iu  CATTI VEGGIARE,  né  pure  ia  essi  volle 
a  cilare 
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j*t  altro  che  il  Puliti  avvrrliscc  iwl  71<t.  /n.r. 
dir  i  Senesi  dicono  AM MISURARSI  é&  (Uni 
il  (/little  per  miseria,  cinò  per  avarizia,  cerca 
spender  inum  o  c/ir  pili'.  Ond'io  snn  ili  cre- 
dere chr  precisamente  con  tal  valore  sia  usalo 
il  ch'Ilo  verini  ridi'  midollo  esempio. 

VM MISURATO.  Parile,  eli  Atiunisttrare. 
Anche  si  usa  aggettivamente  i*d  in  stgiiif.  eli 
Clte  ei'etr  con  misura,  modo  c  regola. 

Si  dire  anche  dell'  animo.  —  Per  vìa  di 
astinentin  può  l'uomo  essere  lui  ilo  di  misur  i 
in  ciò  ch'e.  dello  l'animo  auunisurain.  quando 
tempera  i  desiderj  del  mondu  ed  usliensi  dalle 
cose  «  he  sono  di  soperchio,  e  pone  il  termine 
e  la  misura  a  ciascuna  cosa,  c  olire  a  quello 
lenitine  non  vuole  passare.  Per  via  di  pietà 
può  l'uomo  essere  loditln  di  misura,  «piando  <• 
dello  l'animo  atninisuralo  in  ciò  che  si  muove 
a  pietà  e  perdona  a  chi  t' offende ,  cpiando 
umilmente  gli  chiama  (a/tri  lesti,  gli  chiede) 
merci'.  Per  via  di  vergogna  pnò  l'uomo  essere 
lodalo  di  misura,  quando  è  dello  l'animo  ani- 
misuralo  in  ciò  che  si  turba  di  onesta  vergo- 
gna,  ipiaiwlo  vede  altrui  fare  le  sopcrchian/.e 
e  le  ingiuria.  Cuid.  Vior.  rei.  t.{g-i5o. 

«AMMITTO.  Quei  panno  lino,  con  due 
m  nastri  da  legare,  che  'I  Sacerdote  si  pone  in 
e  capo  tpiando  si  para.  Lai.  Amicitis.»  Cut/- 
SCJ,  ce,  *C. 

Noi.  filai.  -  Questa  voce  noi  1' abhiam  tolta 
di  pcs<>  da'  Latini;  e  poiché  i  Latini  la  si  ri- 
vennn  con  una  sola  m,  ne  consiglia,  non  ch'al- 
tro, la  gratitudine  a  scriverla  noi  pure  allo 
stesso  modo,  se  pur,  come  dice  ad  altro  pro- 
posilo, Vinc.  Borghini,- non  vogliamo  imitare 
i  ladri,  che  alle  mezzine  e  secchie  ridiale 
scainl.!  mi.  i  manichi,  perche  taluno  non  le 
ricimosea.  .Ma  se  dall'una  parie  ci  consiglia  la 
gratitudine  a  cosi  fare,  dall'altra  ne  lo  com- 
inauda  la  ragion  filològica.  Imperciocché  Aoti- 
clns,  c  quindi  Andito,  e  voce  traila  dal  vcriio 
Amido,  is,  iati  vel  i  vi,  iclinn.  il  quale  e  com- 
poslo  della  particella  Am ,  significante  Intor- 
no, e  dì  Jncio,  significante  Io  getto,  come  in- 
segna Vairone.  I  ►uni  pie  l'aggiunta  d'uu'w  a 
questa  voce,  mentre  non  le  cresce  uè  garlw 
né  grazia  ,  la  trasforma  in  guisa  da  farsene 
ignota  l'origine:  e  dove  l'origine  sua  ne  sia 
sconosciuta  ,  come  si  potrchlie  da  noi  render 
ragione  a  noi  stessi  del  jigtlif  rhe  le  atlrihuia- 
mo?  Parli  e  scriva  l'idiota  per  pratica  ;  ma 
ih-e  I'  uoin  collo  saper  quel  ch'egli  si  dice,  e 
perche  lo  dice.  K  se  qualche  buon  uomo  vo- 
lesse ipù  venir  fuori  con  istruirmi,  sua  mer- 
ce, che  Ammitta  si  proferisce  da'  Toscani,  e 
che  por  conseguenza  .-Immillo,  si  nza  conside- 
rar più  avanti,  è  da  pronunziare  e  da  scrive- 
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re,  perché  alla  pronunzia  dr'Toscini  dee  pur 
acconciarsi  la  scrittura,  io  gli  iknnanderei  :  Il 
Magalotti  era  egli  Toscano  o  Lombardo?  era 
egli  l'ioreutino  o  Milanese?  -  Toscano  egli 
era  di  certo  e  Fiorentino   L"  che  pretendi  in- 
ferirne? -  l'na  bajn;  non  altro  inferir  ne  vo- 
glio, se  non  che  Iti  mentivi  liei  danni  ad  in- 
tendere  che  Annidilo  si  proferisca  «•  si  scriva 
da* Toscani.  Cerca  AMI  ITO  rolla  M  semplice 
in  questo  mio  libro,  e  lì  ti  verrà  trovalo  il  to- 
scano, il  linrentino  Magalotti  a  riderli  sul  viso 
ed  a  fai  li  vergognare  della  tua  sfrontatezza. 
Ma  né  pure:  la  Crus.  troverà  questa  volta  la 
gallinola  da  scappare.  In  nMifermngione  del 
suo  AMMITTO  dalle  due  MM  ella  porta  que- 
sto es.  del  Griffo  Gdvaìtèò,  3,  fi;  :  u  Tórnio* 
mo  a  Siliuligi,  che  parato  A  pistola  c  varaci 
senza  V  ammillo,  ee.  «  Andate  ora  al  Cirino 
CaU'aiico,  libro  ni,  pag.  nt">  lergo,  noti  già  9-, 
COlne  cita  la  Crusca,  st.  $|)fì,  e  vi  leggerete 
andito  con  la  m  semplice,  confonde  alle  leggi 
dell'  ortografia.  Dunque  la  Crus. ,  dove  con 
P  autorità  delle  stampe  antiche  si  sogliono 
emendare  gli  errori  de'  libri  moderni,  col  ca- 
priccio de'  moderni  vie.no  guastando  la  since- 
rità delle  voci  ch'ella  rcgislra.  -  Re  I  bello  con 
questo  sgallettò),  m'inluona,  ron  una  Dentina 
che  ammazza,  il  colendissimo. .  .  (diamgli  pure 
un  iiome,^  il  colendissimo  sig.  Psi'ltaco.  Non 
sai  lu  the  le  lingue  vive  non  s' hanno  a  con- 
fondere con  le  morie?  e  che  le  voci  delle  lin- 
gue vive,  delle  lingue  parlate,  si  vogliono 
scrivere  al  modo  che  si  pronunziano  dal  po- 
polo, senza  punto  piuilu  impacciarsi  con  M 
loro  origini?  —  Mio  colendissimo  sig.  Psftlaeo, 
parlale  voi  da  .scarno  ,  o  da  burla  ?  Dunque 
l'ortografia  ragionala  non  avrà  «-Ila  rigo. min 
che  alle  lingue  morie?  E  crcdele  voi  eh' io 
sia  que  l  medico  che  a' morti  volea  dar  la  me- 
dicina? Per  le  lingue  morte  quel  che  e  fallo 
é  fallo;  ma  la  medirina  per  le  vive  e  mal  'tir 
di  cacografia  (quella  del  Virai»,  ne  è  mnlalis- 
sima)  non  da  altro  si  può  tórre,  rhe  dalle  ori- 
gini loro  e  dalle  regole  stabilite  dalla  grani- 
malica  :   ed  io  in'  iniagiuo  che  \0i  sappiale 
come  nel  prnnuirziare  non  si  osservino  né 
l'ime  né  l'altre,  ina  si  siegne  natura;  e,  più 
ch'ogni  altro ,  a  naturi  si  lascia  governare  il 
popolo,  il  quale,  per  istar  siili'. imillo,  ne  sa  , 
ne  gli  cale  di  sapere  che  é  V  Amicltis  de'  La- 
tini, oeneralo  da  Am  e  da  Jacio.  Pur  Aoglio 
a  ogni  modo  compiacervi  .  ed  ammettere  an- 
ror  io  rhe  l'ortografi'a  si  deformisi  dalla  pro- 
nunzia. Ma,  di  gì  azia,osser\  ale  che  pazzo  im- 
broglio ne  scgtiin  bbe.  Di  laute  pronunzie  che 
s'odono  per  Italia,  a  quale  dovremo  appi- 
»  {diacci,  giacche  pure  ad  tuia  d'appigliarci  ù 
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mestieri  ?  Senza  dubbio  voi  mi  risponderete, 
sig.  P.m'iuico,  .iIJ.i  toscaiui.  E  bone,  voi  negar 
DON  mi  potiate  che  toscani  sicnn  gli  Aretini,  e 
toscani  i  Senesi.  M  i  gli  Aretini  pronunziano, 
v.  g. ,  Carxio{)b  (Hcd.  Yoc.  arct.)  in  voce  dì 
CunioJ'n,  come  us;mo  i  Fiorentini  (Crus.); 
ed  i  Senesi  pronunziano  Candeliere  ed  Abbate 
(Polit.  Diz.  Ins.),  dove  u  Firenze  si  pronunzia 
Abate  e  Candcllicrc  (Crus.).  f)  u  nq  tic ,  i  ti  Ogni 
muitu  ci»' io  scriva  t . •  1  ■  voci,  m'accorderò  sem- 
pre con  la  pronunzia  toscana  :  c  nondimeno 
eerto  è  che,  scrivendo  o  in  11  un  modo  0  nel- 
1'  altro  ,  io  scriverò  viziosamente  o  questa  o 
quoti-  altra  volta,  perclié  il  vero  non  è  bi- 
fronte. Allorché  dunque,  mio  garbalissimo 
sig.  Psi'tlaeo,  mi  venite  a  dire  ebe  la  scrittura 
dee  seguitar  la  pronunzia  de' Toscani,  voi  per 
Toscani  intendete  i  soli  Fiorentini,  n'é  vero? 
Si  certo  voi  non  l'  intendete  altrimenti;  ed  io 
(vedete  s'io  non  sono  agevole)  vi  concetto 
ancor  questo  :  ma  di  tal  concessione  mirate 
ebe  n'esce.  E'  n'esce  clic  dove  un  Lombardo, 
p.  e.,  scrivesse  Cavalliere  con  due  //  (ed  io 
lombardo  rosi  scrivo),  egli  darebbe,  a  vostro 
giudizio,  in  cacografia  per  la  sola  solissima 
ragione  clic,  il  Fiorentino  pronunzia  Cavaliere 
con  una  /  sola.  Non  è  così  ?...  La  vostra  ra- 
gione .«dunque  sarebbe  quella  stessa  ebe  ad- 
doeeva  un  ragazzo  rammentato  dal  Torci ,  il 
«piale,  altercando  con  un  suo  compagno  sopra 
il  modo  KppunlO  di  jM-oferir  non  so  ebe  paro- 
la, ognor  n pelea  :  A'o,  tu  non  di'  beni'.,  per- 
chè tu  non  di'  come  me.  Ora  noti  v  'accorgete, 
I1*  iliaco  mio  arcicolendissinio,  clic,  iirgumcu- 
i.indo  in  tal  forma,  verreste  n  confessarvi  j>er 
tanto  idiota,  quanto  era  idiota  «pici  ragazzo?.  . . 
Tur  voglio  farvi  miglior  parlilo  ancora;  cioè 
io  vi  concederò  ebe  solo  per  ortografia  t*  ab- 
bia a  tener  quella  ebe  puntualmente  si  riscon- 
tra con  la  pronunzia  de'  Fiorentini ,  sì  vera- 
mente che  sappiate  rispondermi  a  certo  poebo 
domande  cb'  io  soli  per  farvi.  I  Fiorentini 
d'oggi  pronunziano  eglino  come  solcano  pro- 
nunziare i  Fiorentini  d'età  più  remote?  No 
piT  vila  vostra  ;  no,  che  dal  vecebio  secolo  al 
nuovo  ella  è  ambita  sempre'  vagando;  del 
qual  fatto  abbiamo  autentici  riscontri  (V.  nel 
Salviali):  e  lutti  sanno,  per  via  d'es. ,  ebe  a' 
U*tnpi  ilei  Varcbi  (saltando,  per  cagiou  d  esser 
bratto»  otettno  centinaia  d'anni)  i  Fiorentini 

protei  ivano  e  scriveano  Appostolo,  l'erfiitio, 
l'ifltfiorc,  Uppcnionc.  oc,  in  cambio  di  <>//.'- 
ninne,  PegfÙOrC*  /  iridio Apostolo,  come 
proferiscono  e  scrivono  al  presento.  Dunque 
la  serillura  .  trovala  ad  essere  eterna  iinagiuc 
dogli  in iiriin  conceltij  per  tener  dietro  alla  cor- 
u  nte  pronunzia,  si  troverebbe  a  poco  a  poco 
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fallita  del  suo  più  nobile  fine;  perchè  m  poco  n 
poco  veri  ebbe  quasi  a  rendersi  non  più  intel- 
ligibile a' posteri.  -  Novelle,  novelle  ! -Così 
voi  le  chiamate ,  eh?  Sieuo  pur  dunque  110- 
\ellr,  mio  sig.  Psiìtaco  arcieolendissimo.  .Ma 
taiemi  un  piacere ,  i  Fiorentini  pronunziano 
lutti  111  una  stessa  maniera?  No,  risponde  in 
mia  vece  quel  Varchi  (chinale  la  fronte)  pur 
dianzi  do  me  risveglialo;  pei  citò,  tome  tutti 
gli  uomini  hanno  nello  scrivere  differente 
mano  l'uno  iLill'a/tro,  cosi  /ninno  ancora  dif- 
Jerente  pronunzia  nel Jitveilarc.  Se  dunque  la 
cosa  si  sia  pure  in  questi  termini  ,  qual  sorta 
di  guida  al  mio  seri  vere  sarà  la  pronunzia  de' 
Fiorentini  ?  pronunzia  che  si  disvaria  non 
che  d'età  in  età,  ma  da  individui)  a  individuo? 
Ora  nou  cominciate  voi,  sig.  Psillaco  mio,  a 
pigliar  sospetto  che  la  multiforme  e  perciò 
inattendibile  Icss-grafia  della  Crusca  e  do' 
Cruscanti  sia  nata  da  questo  falso  principio 
elio  la  scrittura  séguiti  la  pronunzia?  I  già 
non  v'entra  che  giusto  con  secondar  di  mano 
in  mano  la  volubile  pronunzia  si  vanno  cor- 
rompendo lo  favillo,  a  tale  che  se  in*  perde  il 
sapore,  e  più  non  si  saprebbe  trovare  il  (ufi' 
damento  poi  perchè  a  corte  parole  si  attribui- 
scano certe  aignitteanzo?*..  favoritemi  alles- 
so: I  Francesi,  gli  Spagnuoli  ,  gì  'Inglesi  , 
scrivono  eglino  conformo  pronunziano?  Voi 
ben  sapete  che  no.  E  perchè  no  'I  fanno? 
Perche,  coltissimi  come  e'  sono,  non  ignora- 
no, essere  la  pronunzia  nou  altro  che  ima  se- 
rie all' infinito  variala  de' movimenti  dell'or- 
gano a  ciò  sortito:  movimenti  ora  più  (ardi 
ed  ora  più  rapidi,  or  1  più  gagliardi  ed  ora  più 
tenui,  e  va'  discorrendo,  secondo  la  parlico- 
lar  conformazione  di  osso  organo,  sccoqdo  il 
tempera  mei  1 1  n  di  chi  parla  ,  secondo  le  pas- 
sioni che  il  fauno  parlari;,  secondo  1' inten- 
zioni' ch'egli  h  i  di  produrre  uegli  ascoltanti 
più  presto  il  tale  che  il  tal  altro  elfetlo.  Ma  la 
pronunzia ,  rome  s'  è  mostro,  0  fuor  d'ogni 
•  agguaglio  non  mono  muli-volo,  che  passegge- 
ra; ed  ali  incontro  1'  espressione  delle  parole 
per  mezzo  della  scrittura  vuol  oiti-ro  costante 
e  permanente  e  la  medesima  per  tutta  la  nazio- 
ne intera,  dunque  alla  pronunzia  non  è  più  che 
lauto  da  attendere  nello  scrivere;  ma  si  bene 
aver  si  dee  ogni  possibile  riguardo  allo  origini 
di  esse  parole  per  non  accorarlo,  od  alle  regole 
orlogi  aliclic-  generalmente  ricevine,  per  con- 
seguire quella  uniformità  che  rende  da  per 
tulio  sicura  la  mano  di  chi  scrive.  -  Vi  par 
egli,  sig,  CifttoeOj  eh'  io  mi  sia  tOBUtO  ancora 
ni  sul  lil  delle  novelle?  O  pur  direte  eh'  in  tiro 
per  aria  ali  impazzata  ?.. .  E  elio  !  già  vi  siete 
ammutolito?...  Via,  via,  ripigliale  coraggio; 
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facciamo  che  il  detto  non  ai  l'osse  licito  ;  c 
dflcdtè  Toletc  che  il  popolo  fiorentino  ci  sia 
maestro  a  scrivere  secondo  ortografia ,  io  me 
ue  vado  in  poste  a  Firenze,  m'introduco,  se'l 
mi  permeitele,  in  casa  di  monna  Crczìa,  ed  ec- 
covi che  appunto  io  l'odo  grillare  :  «  Che  potei 
tu  dire  dimmercante?  non  aiffro,  se  non  che 
gli  era  un  signor  di  garbo.  Sa'  tu  perchè  gli 
aa  dell' allenitone  'nverso  di  mene,  eh  ?  per- 
r  ero  puntuale  nillnoro,  e  gli  riportao 
tutta  la  so  seta.  Oh  alle  me  mane  un  se  n'  è 
ma'  attaccaci  della  roba  degli  ailtri.  Dio 
olessi  che  le  Jacessin  tutte  come  mene.  E" 
mercanti  gli  arebban  le  caiglie  d' oro.  Ma  le 
anno  lat  alle  botteghe  niscostc  ne'  chiassoli,  e 
He  le  si  le, ino  le  trafusoline  di  seno,  e  quelli 
le  comprano  a  messo  prezzo j  e  po'  'n  certe 
baracche  e'  si  end'  innasfro  meno  una  erazia 
ibbraccio,  che  a'  mereiai.  Ecco  pervh'  e'  mi 
alea  bene.  Tue  'mperoe  tu  faresti  meritneo, 
eh'  i'  aess'  attaccato  tresca  con  quarchednno. 
E  sai,  s' i*  oleo,  gli  staa  'n  mene.  Tulli  che' 
giovani  di  bitttega  e'  mi  enlan  dreco  com  '  e 
cani. . .  E  io,  poerina,  zitta j  i'  bada  'a  mene, 
e  andao  pe' fatti  mia.  Ecco  com'  t"  son  rime- 
rilaca.  Poera  Cretia  (Z»annoni,  Scherzi  comi- 
ci )!  -  Oli ,  sig.  Psftlaco  arcicolcndiasimo,  che 
rosa  ho  io  adesso  imparato  dalla  pronuncia  di 
monna  Crezia?  Ho  imparato  a  scrìvere  nillaoro 
in  vece  di  nel  lavoro,—  Dio  olessi  ed  e'  mi  olea 
bene  in  vece  di  egli  mi  volea  bene  e  Dio  voles- 
se, -  e  le  caiglie,  e  ibbraccio,  e  qnarchedttno , 
e  ma'  attaccava,  e  tu  V aresti  meritavo,  ed  io 
scn  rimeritava,  e  tutte  quell'altre  gentilezze 
che  voi  pure  «vele  udite,  e  che  s'io  tutte  re- 
plicar le  olessi  e  cosi  tulle  proferire  coti  la 
graziosita  del  cocci,  ami  del  chovhoi  fiorenti- 
no, risicherei  di  logorar  quel  poco  di  polmone 
che  ancora  mi  avanza.  Or  ditemi  a  huona  fe- 
de, sig.  Pstttaro,  voi,  tuttoché  voi,  sludiereste 
che  la  vostra  scrittura  avesse  a  render  per- 
fetto ritrailo  del  modo  con  cui  tali  parole  sono 
state  proferite  da  quella  vostra  Crezia  fioren- 
tina ?  E  se  il  faceste,  credete  voi  che  vi  si  lo 
verebbono  intorno  i  viva ,  o  più  presto  le  fi- 
schiate?... Ma  giacché  il  mio  punto  di  luna 
m' ha  oggi  messo  sul  largheggiare ,  io  vi  con- 
cedo ancora  che  sia  pure  un  dolce  incanto  la 
fiorentina  pronunzia;  benché,  a  dirla  schietta, 
e'  mi  si  vuol  ricordare  che  trovandomi  un 
giorno  con  un  gentil  Fiorentino,  precettor  del 
bel  dire,  e  con  la  romana  Costauzina,  figliuola 
che  fu  del  glorioso  Vinc.  Monti,  le  mie  orec- 
chie riceveano  assai  più  diletto  dalle  voci  che 
limpide  uscivano  dal  labbro  romano,  che  non 
a  gran  pezzo  da  quelle  che  insaponale  s' af- 
follavano tra  la  gola  e  la  bocca  liorculiua: 
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ma  forse  le  mie  orecchie  s'  accommodavano 
al  giudizio  degli  occhi.  Concedasi  dunque, 
nella  liorenlina  pronunzia  essere  infino  a  quel- 
la magia  di  suoni  con  cui  la  Malibran  fece 
romanticamente  impazzar  qnalche  Lord  in 
Inghilterra ,  e  la  Ungber  fece  classicamente 
I  delirare  qualche  Letterato  in  Italia.  Ancor 
questo  prodigio  si  conceda  ;  ma  sappiate  a  on 
trailo,  mio  bell'amico,  che  le  voci,  dacché  si 
consegnauo  alla  carta  per  dipingervi  i  pensie- 
ri .  non  sieguono  più  le  sole  regole  ed  i  leg- 
giadri capricci  di  quella  maga  a  cui  diani  nome 
di  musica  e  d'armonia,  ma  le  sono  costrette  a 
ricever  le  briglie  della  filologia,  e  in  tanto  an- 
cora a  quella  maga  obediscono,  in  quanto  il 
voler  suo  con  quello  della  filologia  si  può  con- 
ciliare. Io  mi  so  bene  che  i  Toscani,  i  quali  sì 
vantsWO  di  portar  dalla  mamma  e  dalla  culla 
in  graziosa  dote  ogni  cosa  ebe  al  fatto  della 
lingua  si  pertiene  (son  parole  di  Nicolò  Mar- 
telli), dureranno  fatica  a  doversi  persuadere 
che  altro  é  parlare  ed  allro  é  scrivere,  e  che 
l'ima  cosa  infino  ad  un  cerio  segno  si  pud 
aver  da  natura,  ma  che  all'  altra  insieme  co' 
doni  naturali  é  bisogno  l' abito  dell'arte  • 
dello  studio.  E  questo  io  so,  perché  non  igno- 
ro ,  non  aver  mai  potuto  1"  universale  de'  To- 
srani  inghiottirsi  (come  dice  l'Algarotti)  che 
Pietro  Bembo , 


,  si  fosse  ardito  non 
solo  di  rimproverar  loro,  come,  fidandosi  alla 
natura  che  li  donò  del  più  gentil  parlare 
d'Italia,  Irasandavano  nello  scrivere  l'esalta 
correzione,  non  curandosi  d'  aggiungere  a  si 
bel  dono  la  necessaria  coltura,- ma  li  avesse 
chiamali  a  studiar  la  lor  propria  favella  nella 
sua  grammatica.  Né  già  per  questo  io  vo'  dar 
loro  il  torto;  perché  lo  studiare  non  é  quella  si 
dolce  cosa,  che  è  il  latte  della  balia  :  ma  veggo 
non  pertanto  che  il  Varchi  e  il  Salviali  e  il 
Redi  e  il  Salvìni  ed  altri  valentuomini  dav- 
vero si  professavano,  quantunque  fiorentini, 
obligati  ad  esso  Bembo  dell'aver  loro  mostrate 
le  leggi  da  osservare,  chi  abbia  senno  da  ri- 
conoscere quanto  importi  nello  scrivere  il  se- 
pararsi dall'  idiota  che  parla  solo  per  abitua- 
tczza  e  pratica,  e  con  le  inflessioni  del 
e  per  via  de'  gesti  ancora  lauto  o  ' 
plisce  a'  difetti  delle  parole  ch'egli  pronunzia. 
Del  reslo  lo  scrivere  a  norma  di  slabili  e  filo- 
sofici principj  nulla  toglie  a'  vezzi  della  pro- 
nuncia :  i  caratteri  della  scrittura  vanno  alla 
pari  con  le  note  della  musica  :  sì  queste  e  si 
quelli  accennano  e  adombrano  il  pensiero }  il 
giudizio  e  il  gusto  di  chi  legge  o  di  chi  suona 
o  canta  v  '  aggiunge  quel  più  che  le  note  e  i 
caratteri  nou  sono  abili  a  rappresentare.  — 
Ora,  se  l'iogeguo  vostro,  sig.  Psitlaco,  vi 
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detta  arguwenli  d'abbattere,  come  voi  dite, 
le  mie  novelle,  spippolateli  pure,  ch'io  già 
mi  sono  acconcio  ad  ascoltarvi  ;  sol  che  mi  ri- 
sparmiate-quello  del  ragazzo  del  Torci:  Tu 
non  di'  bene,  perc/ii  tu  non  di'  come  me ,  o 
come  monna  Crezia.  -  Ma  tu ,  al  vedere ,  tu 
miri  uoo  ch'altro  a  fare  ima  rivoluzione!  - 
Eh  statevi  pur  tranquillo,  arcicolendissimo 
sig.  Psulaco:  s'ella  sarà  rivoluzione,  almeno 
ila  senza  tramhusii,  ed  operata  senza  spargi- 
mento di  sangue ,  senza  scossa  di  troni,  salvo 
tra  lieve  traballar  delle  gerle  capovolte  su  cui 
beatamente  un  dì  sonnecchiavano  i  valentuo- 
i  Crusca,  i  pelloruti  becca-bcccalichi: 
ima  ella  sarà ,  come  dire ,  la  rivoluzion 
de' pianeti,  i  quali  altro  non  fanno  che  tacila- 
mente  ritornare  al  punto  d' onde  si  erano  di- 
partili. E  chi  si  vergognerebbe  d'imitare  i 
pianeti  ? 

AMMOBIGLIÀRE.  Verb.  alt.  Fornir  di 
mobili.  Mobiliare.  Voce  usata  dall'Alberti, 
Dii.  enc.y  in  MO  HI  LA  R  E,  verbo,  così  stam- 
palo per  errore  in  vece  di  MOBILIARE. 

«  AMMODESTAHE.  -  Rim.  ant.  aula  dal 
m  Camo,  4°9>  <•'*•  nella  Tav.  Gr,  S.  Gio.  alla 
n  V.  Diale.  Molte  sono  le  femmine  ch'hanno 
■»  dura  la  testa;  e  l'omo  con  parabole  le  dimiua 
»e  aminodesta.»»  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi., 
1)1  Z.  di  Pad. 

AW«.  -  Da  questo  es.  si  vede  che  V  inven- 
ì  del  verso  cosi  detto  martelliano,  che  Ja- 
Marlelli  si  arrogava ,  e  da  cui  prese  il 
nome,  risale  di  là  dal  trecento.  Moni.  Osser. 
ined.  e  E  noi  aggiungeremo  che  anche  Fra 
Jacopone  da  Todi  usò  più  volte  una  tal  ma- 
niera di  verseggiare.  Poi  vogliam  notare  che 
l'allegazione  è  tutta  errata.  Leggasi  pertanto: 
aullo  d'Alcamo  in  Allacc.  Rac.  p.  409,  ci- 
tato nella  Tavola  de'  Gradi  di  S.  Girolamo 
alla  voce  DlAVLE. 

AMMOGGIARE.  Verb.  intransit.  da  ,t/og>- 
gio.  Crescere  od  Aumentarsi  a  moggia ,  Mol- 
tiplicarsi. (Alla  stessa  guisa  è  formalo  il  verbo 
Stramoggiare  avvertilo  da'  Vocab.)  -  Dalla 
invocazione  del  vero  Iddio  devono  ancora  i 
nostri  coltivatori  prendere  il  comincianienlo 
alle  loro  faccende,  ammaestrandoci  la  Scrit- 
tura che  tutte  le  cose  ci  ammoggeranno  tulta- 
voltachè  noi  vorremo  primieramente  cercare 
il  regno  di  Dio  e  la  giustizia  sua.  Soder.  Agric. 
a.  (Quatrite  ergo  primum  regnum  Pei  et  justir 
tiam  e/ tot ,  et  htec  omnia  adijcientur  vobis. 
3iatth.  c.  vi,  v.  33.) 

AMMOINARE.  Verb.  assol.  Far  moine, 
Adulare.  (La  Crus.  ne  permeile  di  scrivere 
Ammoinar%  e  Ammuinarc;  come  altresì  Moi- 
ne e  Maine.  Una  sì  fatta  larghezza  consegue 
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dal  confondersi  nella  pronunzia  toscana  il  suo- 
no dell' o  chiuso  con  quello  dell'».  Ma,  giac- 
ché sta  bene,  ove  si  possa,  ridurre  le  parole 
ad  una  sola  maniera  di  scriverle,  noi  vogliam 
preferire  le  Moine  con  \'o,  e  così  lo  Ammai- 
nare, a  ciò  consigliali  da  una  verisimile  ori- 
gine della  voce  Moine,  dovechè  di  Maine  an- 
cor nessuna  finora  se  ne  è  pur  sospettala.  V. 
in  MOINE.  =  Manca  l'es.)  -  Consiste  la  virtù 
sua  {del  Saltini)...  in  recitar  sonetti  in  prosa 
in  lode  di  questi  e  di  quelli  per  avvolpac- 
chiarli,  ammoinarli ,  e  gettar  loro  la  polvere 
negli  orchi.  Lorenzi/ri  Cittì.  Bened.  in  Reti. 
Lett.  stamp.  i8u5,  p.  lviii.  E  perchè  né  la 
mia  superbia  col  non  voler  copiare,  nè  la  mia 
ignoranza  col  non  aver  che  dare,  nè  la  mia  dis- 
crezione col  non  volere  ammoinare,  abbiano  a 
pregiudicare,. . .  dirò  in  pochissime  parole,ec. 
Magai.  Var.  opereti  a54.  -  Ul.  ib.  a56. 

§.  I.  In  siguif.  alt.  Ammoinajm!  oli  occhi 
d' alcuno.  Lusingarli  al  sonno ,  Farli  piace- 
volmente addormentare.  —  Prese  (Mercurio) 
la  verga  colla  qunl  degli  uomini  Gli  occhi  am- 
monta, de'  quai  vuole,  e  quelli  D«  nuovo,  ad- 
dormenti, ne  risveglia.  Salvia.  Iliad.  I.  a4, 
p.  269.  (Traduz.  leller.  lat.  «Accepit  antera 
firgam,  qua  virortun  oculos  demulcet  quo- 
rum vult,  hos  aulem  rursus  et  dormientes  el- 
etta t.  »  Traduz.  del  Monti  :  «  Indi  la  verga, 
C/ie  dona  e  toglie  a  suo  talento  il  sonno, 
Mella  destra  si  reca.*») 

§.  IL  Ammoinare  la  mentk  a  l'animo  o  il 
Clone  d'ambivo.  Togliergli  la  forza,  il  corag- 
gio, l'ardire,  Offuscare  e  quasi  addormen- 
tare le  potenze  del  cuore,  dell'  animo,  della 
mente,  come  per  mezzo  di  moine,  il  cui  effet* 
lo  suol  esser  tale.  -  Giove ...  or  degli  Achèi 
Ammoinò  la  mente,  ed  a'  Trojani  E  ad  Elldr 
recava  e  pregio  e  vanto.  Salvia.  Iliad.  I.  11, 
p.  •-")'>.  (Trad.  lelter.  lat.  u ...  sed  Acliivo- 
rum  obscuravit  mentem.»  Trad.  del  Monti  : 
«  Agli  Achivi  rapia  gli  occhi  e  V  ardire,  Ad 
Et  torre  il  crescendo  ed  a'  Trojani.*») 

§.  III.  Ammoikah*.,  si  trova  usalo  dal  Ma- 
galotti nel  medesimo  signif.  che  gli  attribui- 
scono i  Napoletani,  che  è  Dar  noja,  Annojarej 
i  quali  Napoletani  al  pari  di  esso  Magalotti  lo 
tolsero  dagli  Spagnnoli,  che  dicono  Amolùnar 
con  questo  valore.  -  lo  non  voglio  adesso 
starvi  ad  ammoinare  colle  cose  tante  volle 
delti-  e  ridette  della  grati  dilferenza  tra  l'ope- 
razioni iuteme  degli  uomini  e  de' bruii.  Ma- 
gai. Lett.  Aleis.  I,  400. 

AMMOLLARE  Verb.  alt.  Render  molle, 
Bagnare,  Inumidire. 

«§.  I.  Per  Esser  molle,  Essere  umido.  fa 
Il  «signif.  neulr.  -  Cresc.  4,  (ili.  Imperocché 
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»•  per  lrop|K>  umore,  ovvero  solo,  ovvero  Irop- 
>po  ammolla,  ovvero  troppo  secca.»  Cnu- 
set,  cr.,  ec. 

Chuii-aiion*.  —  Chi  non  lin  capo  ò  inabile  a 
farsi  intrudere;  e  tale  é  l'es.  qui  additilo. 
Leggasi  dunque:  a  Ma  la  generazione  di  que- 
sta terra  (rossa)  è  nwlto  all'opere  (della  vi- 
gna) inimica  j  imperocché  per  poco  untore, 
o  vero  sole,  o  vero  troppo  ammolla,  o  vero 
troppo  secca  (Creso.  I.  4,  c.  (i,  v.  i  ,  p.  uno, 
ediz.  Itolngu.  17S/,).  »  li  il  lesto  lai.  dice: 
«  Sed  hoc  terne  geims  est  valde  opcribus  ini- 
micanti quia  pan-o  ve!  /tumore,  vel  sole,  aut 
nimium  madescit ,  aut  nimis  seccatur.  «  Dun- 
que AMMOLLARE  in  questo  os.  non  vale 
Esseir.  molle  o  umido,  ma  Diventar  molle  o 
Inumidirsi.  E  da  vantaggio  io  mi  penso  die 
la  Cnu.  avrcl)l>e  a  durare  uu  po'  di  falica  in- 
nanzi di  trovarmi  esempli  dove  il  dclto  verbo 
importi  quel  ch'ella  m'insegna. 

%  IL  Ammolla»*  il  vaimi  o  li  COIVO. 
Muovere  il  ventre  o  il  corpo,  lAtbricarlo.  Lai. 
Alvum  ciere.(V.  anche  in  AMMOLLIRE.)- 
Le  ciriege  umide  ammollano  il  venire;  le 
secche)  il  tengono  duro.  Red.  cit.  dal  Pasta. 
(  \  Uri  es.  ne  reca  il  Vocab.  sullo  la  confusa  e 
indi  terminata  proposta  di=  «  AMMOLLARE 
per  Hadilokire ,  Mollificare ,  Far  mansueto , 
Far  lubrico,  Ammollirete  ;  dove  è  uno  spasso 
il  veder  le  parole  de'  Fiorentini  che  non  am- 
mollavano le  parole  finte  del  tiranno,  insieme 
con  le  fragole  die  ammollano  il  ventre.) 

AMMOLLIRE.  Verb.  alt.  Render  molle. 

§.  In  terni,  uied.  Ammollire  il  colio,  il 
ventre,  le  viscere,  vale  Lubricare  il  corpo,  ce. 
Sitimi,  o  aual.  Atninollare,  Mollificare,  Ram- 
mollire ,  Rammollare ,  Rauiorbidare ,  Intene* 
tire,  m  Ammollire  la  siccità  delle  viscere.  Red, 
cit.  dal  Pasta.  (Altri  es.  si  possono  vedere  nel 
Vocab.  sotto  il  tema  «AMMOLLIRE.  Am- 
mollare. ») 

AMMONIRE.  Veri»,  alt. 

§.    I.   AMMONIRE    ALCl.NO   AD   CNA  COSA.  Per 

Ammonirlo  a  fine  che  e'  la  faccia.  —  Potente 
ad  ammonire  alle  buone  operazioni  coloro 
eh'  hanno  buona  natura.  Segni ,  A l  ist.  SL  Gii. 
(Lamlter.  Oiunt.  ined.) 

§.  11.  Ammonire  alccno  a  fark  utja  cosa. 
Ammonirlo  che  la  faccia.  -  Ammollirà  quelli 
clic  escono  di  camera,  a  tener  secreto  lutto 
quel  eh'  hanuo  inteso  o  veduto.  Car.  Lclt.  ti, 

534- 

«§.  HI.  Ammonire.  Per  Privare  altrui  del- 
ti l'onor  de'  magistrati,  quasi  con  quella  pri- 
»>  visione  avveitctiilolo  a  non  prendere  alcun 
»  officio.  -  M.  F.  9,  5i.  Si  persegui»  1' am- 
u  monil  e  chi  pieudesie  o  volesjc  prendere 
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»  ufficio,  e  non  fosse  vero  Guelfo.»  CnuxcJ,te. 

Outuiùont.  -  Questo  Ammonire  mi  persua- 
de più  che  mai  della  mia  ignoranza  e  della  ot- 
tusila del  mio  intelletto.  Ond'io  schiettamente 
verrò  notando  quelle  cose  ch'io  nou  vi  capi- 
sco ,  acciocché  alcuno ,  mosso  dalle  mie  pre- 
ghiere, si  compiaccia  di  ajularmi  ad  uscir  del 
bujo  in  che  nii  ritrovo.  E  primieramente  non 
mi  entra  il  come  si  potesse  privare  dcll'onor 
de'  magistrati  chi  prendesse  olllcio;  poiché 
s'egli  prendeva  olUcio  ,  che  e  a  dir  magistra- 
to, mi  par  manifesto  ch'egli  11011  era  privalo 
di  tal  onore .  e  pure  il  Villani  dice  che  si  pet<- 
scgtu'a  V ammonire  citi  prendesse ....  officio. 
Ond'  io  pin  tosto  crederei  die  Ammonire  ucl- 
l'es.  del  Villani  equivalga  ad  Accusare.  Quin- 
di ne  sarebbe  tale  il  sentimento:  Ai  continuava 
tu!  accusare  coloni,  i  quali,  non  essendo  veri 
Guelfi,  prendessero  o  volessero  prendere  of- 
ficio. -  Ma  ciò  ehe  ancor  più  mi  confonde,  si 
è  la  dichiarazione  -  quasi  con  queliti  priva- 
zione avvertendolo  a  non  prendere  alcun  offi- 
cio poiché, se  colui  era  già  privalo  dell'ouor 
de'  magistrati,  mi  sembra  che  più  unii  occor- 
resse l'avvertirlo  di  non  aspirarvi.  Né  qui 
finisce  il  mio  11011  sapere  quel  ch'io  m'abbia  da 
intendere  ;  poiché  se  Ammonire  ò  quasi  un  Av- 
i'e»7i>c,coinc  avvitii  mai  che  presso  molti  scrit- 
tori in  vere  di  Ammonire  si  trova  Ammunire, 
registralo  pur  dalla  Crusca?  Aon  potrcbb'es- 
ser  dunque  die  in  questa  seconda  maniera 
s'avesse  in  cifetto  a  scrivere,  e  che  una  tal 
voce  derivasse  non  già  dal  verbo  lat.  Admone- 
re,  ma  sì  bene  dal  sust.  Munus (Officio,  ec.)?  e 
che  perciò  e' venisse  direttamente  ad  esprime- 
re il  Privare  d'officio,  di  magistrato,  di  cari- 
ca'/Or  se  la  cosa  camminasse  in  tal  guisa,  nou 
Ammunire  con  due  «in»  s'avrebbe  a  scrivere, 
ma  per  certo  Amun  'ire  con  una  sola;  perché  la 
pari  cella  A  in  lai  caso  non  sarebbe  ilaliaua, 
ma  latina,  e  quindi  privativa  od  ablaliva  che 
dir  si  voglia,  e  inetta  a  raddoppiar  la  conso- 
nante a  cui  s'appoggia.  Ed  io  in  tanto  più 
volentieri  inchino  a  tale  opinione,  in  quanto 
veggo  che  il  contrario  di  Amunire,  coni 'io  scri- 
verei (cioè  Rendere  di  nuovo  abile  agli  ono- 
ri), è  Smiutire  e  non  già  Smaltire:  e  pure  an- 
che Smonire  s'avrebbe  a  poter  dire  e  scrivere, 
se  Ammonire  fosse  la  voce  primitiva.  Ma 
Smuitire,  facendolo  derivare  dal  lat.  Munus 
e  dalla  lettera  privativa  S,  non  esprimerebbe 
egli  lo  slesso  che  A  nuance,  composto  di  Mu- 
nus parimente,  e  d'  un'  altra  lettera  privativa, 
qual  sarchia  in  questo  caso  la  A't  Ora  come 
potrebbe  in  tante  contraddizioni  non  si  smar- 
rire il  imo  debole  cervello?  lnfhio  a  che  duu- 
que  non  venga  un'amica  luce  a  chiarire  i  miei 
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dnblij ,  io  m'  «llcrrò  almeno  alla  voce,  scritta 
con  minor»*  apparenza  di  scorrezione  :  e  que- 
sta si  è  Ammanire.  V.  Ma,  se  tu' è  lecito  aprir 
l'animo  mio,  quella  m  doppia  mi  dà  pur  molta 
nojn. 

AMMONTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  ammon- 
tare,  Lo  ammucchiare,  m 

Figuratam.  —  fi  verso  nostro,  esserido 
pin  brevi'  del  greco  e  del  latino,  per  Fuggire 
la  mulolctxa  del  numero,  dee  più  studiosa- 
incute  srlifTarc  l'ammonttmento  de'  nomi  pro- 
prj,  onde  si  origina  languidezza  e  disnrtiiizio. 
CJden.  Nis.  Progin.  v.  5,  p.Ttcfi,  progin.  i4'J, 
ediz.  Fior.  1695. 

AMMONTICÀTO.  Partie.  di  Àm montica- 
re. Ammassalo  a  guisa  di  monti.  m  Né  t'in- 
ganni il  veder  che  l'uom  di  terra  Può  vie  me- 
glio osservar  per  quante»  spazio  Si  distcndon 
le  nuvole,  che  quanto  Salgano  amiiionticatc 
inverso  al  cielo.  March,  /.iter.  I.  (»,  /».  54  1. 

AMMONTICELLVMENTO.  Sust.  ».  Lo 
ammonticeliare ,  Lo  ammucchiare. 

§.  Per  Stato  di  ciò  <7wr  è  ammoni  iccllato  , 
ammucchiato.  -  Aperte  (due  vecchie  gal/ine), 
trovai  che  tutte  le  nova,  in  voce  d'imboccarsi 
nell'ovidutto,  e  per  la  via  solita  uscire,  erano 
fra  le  intestina  cadute  e  rammassatesi  nella 
pelvi ,  dove  aveano  Tonnato  di  più  uova  co- 
in' Un  solo  uovo,  per  rammonticellamento  e 
Stretta  unione  di  tutti,  f'allisn.  v.  1,  p.  9  i5, 
col.  t. 

AMMONTINÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Ammonticeliare.  (Il  partie  che  ne  regi- 
striamo qui  sotto ,  attesta  la  preostistenza  di 
questo  verbo,  il  quale  per  altro  è  in  uso  pres- 
so i  Senesi,  come  nota  il  Politi  nel  suo  Diz. 
tos.) 

AMMONTINÀTO.  Partie.  di  Ammarina- 
re. Ammonticellato.  -I  carciofi  capovolti,  fer- 
mi a  un  paletto,  ricoperti  con  terra  ascintta 
ammònlinata  intorno,  diventali  bianchi  in  ven- 
ticinque di,  e  più  teneri.  Sodei\  Ort.  e  Giard. 
-o. 

*  AMMONTONAMENTO,  susl  m.  Lo 
tt  ammontonarc,  Ammassamento.  »>  ALBERTI 
Diz.  enc,  Diz.  di  fini.,  DlZ.  di  Pad. 

««  A M MONTO N  A R E,  v.  a.  Voce  de'  Koma- 
»»ni.  Ammontare,  Ammassarvi  Io.,  In.,  Id. 

•  AMM  OTTONATO.  Add.  Ammontato.  » 
Id.,  Id.,  Id. 

Omr.ati'nt  —  Le  voci  qui  sopra  registrale 
non  possono  già  derivare  da  Monte*  ma  di- 
scendono da  Montone.  Ora,  siccome  Montone 
nella  lingua  commune  non  significa  altro  che 
Ariete,  così  le  son  voci  che  putono  di  lom- 
bardismo, dicendo  i  lombardi  Muntone  per 
lo  stesso  che  Mucchio,  e  perciò,  sebbeue  usate 
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I  dal  P.  Segnerì ,  da  non  dover  trovar  luogo 
nel  Vocabolario  italiano,  ((iosl  presso  a  poro 
dice  il  cav.  Monti  nelle  Osser.  ined.  =  Io  per 
altro  inclino  a  supporre  elle  il  Segneri  non 
da' Lombardi  togliesse  il  verbo  Ammontonarc 
co'  suoi  derivativi,  ma  dagli  Spagnuoli,  i  quali 
dicono  Amontonar  per  ciò  appunto  che  i  La- 
tini dicevano  Coacervare ,  Congerere  ,  che  è 
il  nostro  Ammostare,  Ammucchiare,  ec.)  1 

A  MMONZdCCHI  AMENTO.  Sust.  m. 
ammonticchiare ,  Ammasso.  ■»  Uno  ammon- 
zicchiamento  di  figure  e  da  per  tutto  là  entro 
(/«  un  certo  quadro),  un  formicajo,  un  nuvo- 
lo, un  caos  che  travaglia  l'occhio  di  troppo. 
A  Igor.  5»  1 H3. 

AMMONZICCHlÀRE.Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Ammonticchiare,  Ammonticeliare. 

§.  Ammonziccbiarsi.  Hifless.  att.  Ammuc- 
chiarsi, Ammontarsi,  Ammonticchiarsi ,  Am- 
mouticellarsi.  —  Fin  eh'  alla  terra  ciascuna 
(rana)  s'abbica  (disse  Dante');  cioè  s'atumon- 
zice.hia  l'una  sopra  l'altra,  ficcandosi  nel  loto 
del  fondo  dell'  aqua ,  uellu  quale  diinorano. 
Bocc.  Cam.  Dani,  'i ,  2(0.  (Al  qual  passo  il 
Salviui  fu  la  seg.  chiosa  :  ..  S*  aminonzicchia  ; 
che  noi  diremo  s'ammonta,  s' amnionticella. 
Annoi.  Bocc.  Coni.  Dant.  7>-5.»)  =  Lo  Abbi- 
carsi di  Daute  è  da  noi  diversamente  iuter- 
pretato.  V.  in  ABBICARE  l'Osservazione  al 
$•  ".) 

.  AMMORBIDIRE.  Verb.  alt.  Rendere  mor- 
bido. 

iVuda.  —  Stana  heuc  avvertire  ne'  futuri  Vo- 
cali, che  anche  si  dice  corrottamente  Ammor- 
vidire,  e  qui  trasportarne  gli  esempi ,  schi- 
vando così  di  rubar  carta  a  danno  di  chi  Ih 
paga ,  con  due  articoli ,  come  si  è  l'ulto  sino 
ad  oggi.  •  •> 

AMMORBI  DITO.  Partie.  di  Ammorbidire. 

§.  Figuratam.  per  Mitigato,  Raddolcito, 
Rabbonito,  e  simili.  -  Da  queste  paroline  am- 
morbidito, Tosto  quel  «rude laccio  abbassa 
l'ale  Della  superbia.  Braccio!.  Sch.  Dei,  10, 5. 

AMMORCHIÀTO.  Clic  ha  detta  moixhia. 

§.  Traslativam.  detto  del  vino ,  equivale  a 
Divenuto  ùirbùfo  per  cagion  di  fondaccio,  di 
posatura  e  di  sporcizia.  —  Dicono  i  Fisici  che 
questo  autunno  il  poverino  beeva  certo  vino 
ammorchiato  nel  fondo  della  botte,  e  di  odore 
lezioso.  Libur.  Occorr.  28  tergo.' 

AMMORSARE.  Veri»,  att.  Dare  di  morso, 
Morsicare.  —  Ammorsare  il  pane  duro  e  muf- 
fato, se  bisognasse.  &  Caler.  Lett.5ì5.  (Lam- 
bcr.  Ciani,  ined.j  il  quale  avverte  che  lo  stam- 
pato, conlra  ortografia,  legge  Amorsare  con 
una  sola  ni.  -  Ed  io  noterò  che  l'allegato  cs. 
non  si  trova  nella  Lettera  citata.) 
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AMMORTARE.  Verb.  alt. 

§.  Per  Far  morire.  (S'io  non  m'inganno 
ne  è  questo  il  vero  «  primitivo  signif.)  -  Pus- 
Anto  hanno  lor  tannine  le  fronde  Che  trasse 
fuor  la  verta  (l'ariete  Per  adornare  il  mondo, 
e  moria  è  l'erba  ;  Ed  ogni  ramo  verde  a  noi 
s'asronde,  ce.:  E  lauto  è  la  stngiou  forte  ed 
acerba,  Ch'ammorta  li  fioretti  {ter  le  piagge, 
Li  quai  uou  posson  tollerar  la  l»rin*.  Dani. 
Rim.  in  Rac.  Ritti,  ant.  log,  i ,  87.  (Nel  Diz. 
di  Boi. ,  ove  pur  si  allega  questo  cs. ,  il  sig.  Z 
v'interpreta  il  verbo  AMMORTARE  per  lo 
stesso  che  Iilangiùdire  ,  Impallidire.  Almeno 
egli  avesse  detto  che  vai  quanto  Far  illangui- 
dii e,  Far  impallidire:  se  non  altro,  e' non 
s'  avrebbe  fallo  scorgere  per  uomo  che  non 
sa  distinguere  l'attivi)  dall'intransitivo.) 

AMMORTIFICÀRE.  Verb.  alt.  Spegnere, 
Estinguere.  —  Sopra  la  porta  si  dee  il  muro 
ordinare  che  di  sopra  si  facciano  forami  per 
li  quali  gittata  l'aqua  •' am  mortifichi  il  fuo- 
co. Fegvz.  I.  4,  c.  4,  p.  1 5 1 .  (Test.  lat.  -  ...ut 
acri/ 'tal Jb  ramiti  a,  per  qua  de  superiore  parte 
effusa  aqua  subiectum  extinguat  incendium.) 

AMMORTIZZARE.  Verb.  att.  Si  usa  in 
oggi  questo  verbo ,  parlandosi  di  rendite ,  di 
pensioni, di  livelli,  di  censi;  e  significa  Estin- 
guerli, Farli  cessare,  rimborsandone  il  capi- 
tale, dando  al  creditore  un  onesto  utile,  per- 
chè vi  rinunzii.  Frane.  Amorlir.  (V.  l'es.  nel 
suo  partic.) 

AMMORTIZZATO.  Partir,  di  Ammortiz- 
zare. V.  -  Onde,  non  restandoci  alcuno  sla- 
bile o  capitale  ammortizzato,  non  abbia  luogo 
la  censura  delle  leggi,  ec.  Band.  Leop.  1781 
(cit.  dal  Molossi,  Nuov.  Elea.  =  L'Alberti  re- 
gistra il  verbale  AMMORTIZZAZIONE,  ma 
lo  scrive  con  una  sola  Z  nella  prima  sede  o 
per  trascorso  di  penna  o  per  incuria  del  suo 
stampatore;  giacché  lo  scriverlo  con  due  ZZ 
è  commandato  dall'analogia). 

AMMORZARE.  Verb.  alt. 

§.  Figuratane  per  Distruggere,  Cancellare, 
Abolire.  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)  -  Della 
quale  bruttura  Semiramide  pensando  ammor- 
zare colla  sagacilà  quella  (ama  che  lascivia  avea 
bruttala,  dicesi  che,  ec.  Don.  Casen.  Folgori*. 
Race.  7.  (Il  lat.  ha:  omne  decus  turpi  nota 

tat  astulia  abolere  quod  lascivia  dettupave- 
rat.  ec.) 

AMMORZA  TORE.  Chi  o  Che  ammorza , 
Spcgnitore. 

§.  Per  inetaf.  •  Il  togato  ainmorzatore  della 
domestica  guerra.  Faust.  Oraz.  Cic.  I.  3,p.  81 
tergo. 

«AMMOSCILE,  v.  n.  Voce  romana.  Fla- 
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»  rescere.  Languire,  Divenir  moscio  o  languì- 
•»  do.  •»  JiKgRTi,  Diz.  enc.,  Diz.  di  Pad. 

Outicaittmt.  -  Primieramente  nella  Raccolta 
di  voci  romane  si  trova  bensì  registrato  Am- 
mosciatv  e  Ammosciarsi,  non  già  queslo  Am- 
mosci jv.  Ed  Ammosciare  si  dice  anche  da* 
Napoletani  per  lo  smesso  che  Divenir  floscio. 
In  secondo  luogo  lo  VMMOSCIRE  lo  trovia- 
mo uel  Diz.  tos.  del  Politi  col  valore  assegna- 
togli dall'  Alberti.  Poi  sappiamo  dal  Foconi. 
del  Redi  che  Amosciare  e  Amoscire  sì  dice  aU 
Iresj  da' suoi  paesani,  colla  m  semplice,  esscn- 

I  do  lor  vezzo,  come  già  s' è  notalo  altrove ,  lo 
sdoppiar  le  consonanti  dove  i  Fiorentini  le  rad- 
doppiano. E  in  ime  il  seg.  es.  attesta  ch'ezian- 
dio se  ne  valgono  i  Fiorentini  medesimi  nel 

II  signif.  di  Sommoscùtre,  Invincidire ,  Ammol- 
lire, Ammorbidire. «Fallane  la  prima  raccolta 
(del  guado),  non  riconoscendosi  vigorose  le 
foglie,  si  pongono  sùbito  sotto  la  macina;  ri- 
conoscendosi poi  vigorose  le  foglie,  si  fanno 

il  per  poche  ore  ammoscire,  avvertendo  di  non 
Iraltcnerle  mollo;  altrimenti  prenderebbero 
di  sito  o  infradicerebbero.  Targ.  Toh.  OtL 
Lez.  Agric.  6,  66. 

«AMMOSTARE.  Pigiar  finn  nel  tino  per 
»  cavarne  il  mosto.-  Crusca. 

«AMMOSTARE,  v.  a.  Dimenar  l'uva  pl- 
agiata nel  tino,  con  quel  legno  fatto  a  tal 
«uopo,  che  dicesi  Ammos lata jo ,  pariti:  la 
»  vinaccia  non  si  riscaldi,  e  'l  mosto  non  pi- 
»  gli  fuoco.  »  A1.RKRT/ ,  Diz.  enc. 

Oi«»««f«.  -  Queslo  verbo  AMMOSTARE 
si  piglia  in  due  significati:  si  è  U  primo  quello 
di  Pigiar  l'uve  nelle  bigonce  o  ne'  barili,  co- 
me dicono  i  Toscani,  o  nelle  navacce,  conte 
si  dice  da'  Milanesi,  per  farne  uscire  il  «10- 
stoi-  l'altro  è  quello  di  Dimenare  nel  tino 
l' uva  pigiata  ,  servendosi  delV  ammostatojo  ; 
il  che  si  eseguisce  allorché  si  é  manifestata  la 
fermentazione ,  e  le  vinacce  son  cominciate 
a  gonfiare  ed  alzare.  Questa  operazione  del 
dimenar  nel  tino  l'uva  pigiata  col  detto  stru- 
mento noi  altri  Milanesi  la  specifichiamo  col 
verbo  Follare.  Onde  si  vede  che  la  Crus.  non 
accenna  che  imperfettamente  il  primo  valore 
AuW Ammostare;  e  che  l'Alberti  parla  soltanto 
del  secondo,  ina  pur  egli  inesattamente:  poi- 
ché il  fine  per  cui  si  ammosta  nel  tino  nou  è 
già  d  impedire  che  la  vinaccia  si  riscaldi,  e  il 
mosto  pigli  fuoco,  ma  si  è  d'ajulare  a  meglio 
distaci  arsi  ed  a  sciogliersi  sì  la  polpa  aderente 
alle  bucce  ed  a'  vinacciuoli,  e  sì  la  suslauza  co- 
lorante =  Es.  del  primo  signif.  (Dial.  inil.  Sciti' 
scià).  —  Non  si  pigi  uel  tino,  ma  s'ammosti 
con  mano,  e  cosi  vergine  s'imbotti.  Pavanz. 
I|  Cidt.  tù^.  La  perfetta  ammostatura  dell'uve  è 
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l 'opei  azione  forse  piti  interessante  nella  mani*  H 
Iattura  ilei  vino;  e  perchè  tal»*  non  può  otte-  0 
«ersi  ammostandole  nelle  bigonce  o  nelle  lina, 

10  proposi  «lira  voli»  una  specie  di  cola  (V. 
COL  \ ).  Paolet. Op.  agr.  ■> .  a  5 < ) .  I  .<■  uve  non  si  I 
gettino  nelle  lina ,  se  non  sieno  perfettamente 
ammostale.  Id.  ib.  a,  435.  Si  colgono  l'uve, 
s'ammostano  in  bigonce,  e  si  portano  al  ti- 
no, ove  sopra  starebbe  bene  quello  ordigno 
fatto  per  pestarlo  bone ,  che  si  chiama  Culla 
{che  è  lo  strumento  medesimo  chiamato  ad- 
dietro Cola  dal  Panlctti),  dentro  alla  quale 
con  i  piedi  si  postano  e  ripigiano.  Magaz. 
Colt.  tos.  5-.  =  Es.  del  secondo  signif.  (Dial. 
uni.  Follà).  —  Dopo  che  sarà  stabilita  nelle 
UVA  (gettate  nelle,  tùia)  la  fermentazione  tu- 
multuosa, non  ammostarle  né  punto  ne  po- 
co. Lnstr.  Agiic.  i ,  j5.$.  -  Id.  ib.  a,  299. 
Dichiarata  che  siasi  la  fermentazioni! ,  quando 
le  vinacce  avran  cominciato  a  gonfiare  ed  al- 
zarsi,  si  ammostino  lungamente  con  bastoni 
armati  nella  loro  estremila  di  tre  o  quattro 
coltelli  falcati,  immergendoli  per  quattro  o  sei 
volle  sino  al  fondo  dell'  umor  fermentante. 
Paolet.  Op.  ngr.  1,  Coperte  le  lina,  non 
si  tocchili  1  né  si  ammostino  più.  A  questo 
preceMo  inni  si  presteranno  i  ronliiilini  spe- 
cialmente, elle  credono  il  loro  vino  perduto, 
se  non  ammostino  almeno  per  due  volte  il 
giorno  le  lina.  (Questo  perniciosissimo  costume 
non  serve  ad  altro  che  a  raffreddar  le  vinacce 
ed  il  mosto ,  c  per  conseguenza  a  minorare 
l'ardore  e  la  rapidità  della  fermentazione,  a 
rendere  il  vino  più  austero, ce.  Id.  ib.  1,  16  \. 
(Questo  passo  vale  a  confutar  la  dichiarazione 
dell' Aliarli:  dichiarazione  eh' egli  cavò  dal- 
l'es.  da  lui  prodotto  del  Davanzali,  il  quale 
per  avventura  trascorse  a  dar  quivi  mi  cattivo 
precetto  ;  giacche  dice  il  medesimo  PaoleUi , 
voi.  a ,  p,  »65 ,  che  nel  fare  il  vino  in  To- 
scana non  pare  che  si  sia  studiato  altro  fino- 
ra ,  che  di  contrariar  la  natura  ,  e  di  opporsi 
a  tutte  le  sue  operazioni.  Io  so  (prosegue  egli) 
che  queste  frequenti  ammostature  nel  tempo 
della  fermentazione  xi  fanno  per  timore  che 

11  inno  non  prenda  fuoco  j .  . .  egli  è  però  que- 
sto un  timor  vano,ec.  ec.)  Cosi  scelte  e  nette 
{l'uve),  gettale  con  ottime  bigonce  in  ottimo 
lino;  ammosta  spesso,  senza  pigiare.  Davano 
Colt.  ?3o. 

§.  Ammostare,  in  modo  assol.,  vale  Rendei 
mosto,  Dar  mosto.  -  l  contadini , . . .  senza 
badare  se  l'uva  sia  veramente  malora,  vo- 
glion  vendemmiare  anticipatamente.  Ne  segue  I 
da  ciò  che  il  vino  vieu  aspro  e  iu  minor  quan- 
tità ;  perchè  V  uva  acerba  ammosta  meno. 
Lastr.  Agrìc.  1,  i$ì-i§b. 
roL.  1. 
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AMMOSTATURE.  Susi.  m.  Colui  che  am- 
mosta, nel  1 .°  signif.  da  noi  attribuito  al  verbo 
Ammostare.  -  L'uve  separate  da'  raspi  scap- 
pano di  sotto  a' piedi  degli  ammostatori.  Paolet. 
Op.  agr.  1 ,  761 . 

AMMOSTATUR  A.  Sust.  f.  Lo  ammostare. 
-  La  perfetta  ammostatura  dell'uve  è  K ope- 
razione forse  più  interessante  nella  manifat- 
tura del  vino.  Paolet.  Op.  agr.  1,  a5g.  -  Id. 
ib.  ?65,  ec. 

AMMOTINAMENTO.  Susi.  m.  Lo  <iwr- 
motinarsi  o  Lo  essersi  ammotinato.  (Manca 
l'es.  nell'Albert.)  -  Più  debbo  dire;  che  l'am- 
molinazion  di  costoro  co'  pari  loro  incontra  al 
popolo  ecclesiastico  tanto  sarebbe  per  ogni 
luogo  più  facil  cosa  dell'antedetto  ammotina- 
mcnto  di  Cristiani  tiranneggiati  nella  More», 
quanto  l'odio  a  noi  portato  da'  Luterani  è  via 
maggiore  che  non  è  quello  da'  Greci  a'  Tur- 
chi. Spcron.  t.  3,  p.  3o.  (Questo  es.  si  allega 
pure  dal  Diz.  di  Boi.  ;  la  pad.  Min.  l'omise.) 

-  A  M  MOTIVARE.  Ammutinare.  -  Vanh. 
n  Star.  11,  14 4-  I  Corsi ,  ec. ,  s' ammolinarn- 
»  no,  e  corsi  a  furore  sulla  piazza  di  S.  Croci-, 
gridarono  :  sacco,  sacco.  «  CnuscA,  ec.,  co. 

fiata  —  lo  proporrei  di  trar  fuori  questo 
articolo  in  quest'altra  forma  : 

AMMOTINARSl ,  o ,  viziosamente  .  AM- 
MOTTINVRSl,  o,  corrottamente,  AMMU- 
TINARSI,», corrottissimamente,  ABBOTTI- 
NARSI.  Verb.  rifless.  alt.  Rivoltarsi  cantra  i 
proprj  C(V"'  ^on  v°ter  obedirc  agli  ortlini. 
Franc.Vc  mutiner.(  Voce  traila  dal  verbspagn. 
Amotinar.W  quale  è  formato  della  particeli»  A 
e  del  sust.  Motin,  significante  movimento  tu- 
multuario j  e  questo  sust.  Motin  è  tolto  d»l  lat. 
Mvtus.  V.  in  ABBOTTONARE  l'Osservati»- 
ne  al  §.  IH.)»  I  Corsi...  s'abbottinarnno,  o, 
comesi  dice  oggi,  s'ammotinarono;  e.  cors<  a 
furia  in  sulla  piazza  di  santa  Croce,  gridava- 
no sacco,  sacco,  c  di  già  cominciavano  a  vo- 
ler manomettere  le  genti,  quando,  ce.  Varch. 
Star.  4  ,  i84  ,  ediz.  imi.  Class,  ital.  (L'edi- 
zione qui  citala  legge  viziosamente  s' ammot- 
tinarono  col  t  raddoppiato.)  Essendosi  un'al- 
tra volta  il  popolo  (romano)  ammotinato  nel 
Monte  sacro.  ImII.  Alb.  in  Orai,  illnstr.  par  1, 
p.  17.  Or  non  è  egli  credibil  cosa,  che,  preso 
il  tempo  e  l'occasione ,  più  volentieri  si  »m- 
inotniNssero  con  uno  esercito  di  schismatiei 
(cioè,  come  si  dice  communemente,  scismatici) 
armati  a  esterminarue  ed  ucciderne,  che  non 
fanno  or  disarmati  a  dieci  e  venti  per  volta  a 
farsi  uccidere  e  tormentare?  Speron.  t.  3,/>.  5o. 

A  M  M OT I N ATÓ R E.  Sust.  m.  Chi  si  am- 
motina.  Spagn.  Amotinador.  frane.  Séditicur. 
Lat.  Tumultuosus.  -  Non  si  sogliono  eglino 
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condannare  gli  aminntinalori ,  i  vigliacchi  c  | 
codardi  a  pass  m  per  le  picche'/  Unici  cit.  dal 
Grassi. 

K.  Per  Colui  die  t  o'  suoi  discorsi  e  rapigiri 
insiiga  gii  altri  ad  ammutinarsi.  Yrsuìc.Subor- 
neur.  -  Chiamollo  ainrnotinatorc  c  sedizioso, 
battezzò  per  una  specie  di  tradimento  l'andar 
seminando  Ira' suoi  lodi  di  Cortes.  Corsin.  Ist. 
Mcss.  cit.  dal  Orassi.  Uomo  iminoderato  e 
ainmolinalorr.  Faust.  Orai.  Cic.  FUip.  X, 
p.  iou  tergo. 

AH  MOT1NAZIÓNR.  Susi.  f.  /<o  ammuti- 
narsi o  IjO  essersi  ammotinato ,  Ammotina- 
menta.  -  V.  l'cs.  in  AMMOT1N  AMENTO. 

AMMOTTAMENTO.  Susi.  ni.  Lo  ammot- 
tare,  Lo  smottare,  Il  franare.  Scoscendi- 
mento di  terreno,  che  anche  si  dice  Motta  e 
Frana.  (Manca  1'  cs.  odi'  Alberti.)  -  Ne  io 
nego  già  che  alberi  iuteri,  e,  sovculc,  che 
adesso  pajono  forestieri .  sotterrati  altamente 
non  si  ritrovino  ;  ma  le  mine ,  o  lavine ,  o  am- 
mottamenti .  . .  che  hanno  assorbito  sovente 
interi  boschi ,  soddisfanno  a  questa  obiezione. 
Fallisn.  t.  ?,  p.  .vjy,  col.  i. 

AMMOTTINaRSI.  Verb.  riOcss.  att.  -  V. 
AMMUTINARSI. 

A  M  MOZZ  \MENTO.  Susi.  in.  da  Amtnoz- 
zarsi,  elicsi  dice  della  terra,  quando  ella  si 
riduce  come  in  un  mozzo.  Ix)  essere  ridotto 
in  mozzo  o  in  mozzi,  cioè  in  massolette.  (Man- 
ca l'cs.  neir  Albert.)  -  In  quel  punto. . .  che, 
fra  l'angustie  del  vaso,  la  resistenza  delle 
L'i  l»c  vecchie  e  I*  ammozzamenlo  e  troppo 
indurimento  della  terra,  comincia  la  pianta  a 
non  trovare  più  luogo  dove  potere  insinuare 
le  nuove  e  delicate  barbolinc.  Targ.  Tozz.  G. 
Ragion,  Agric.  y<>. 

AMMORZARE.  Verb.  att.  Ridurrei}*  ter- 
ra od  altro)  in  forma  di  mono  ,  cioè  di  mas- 
soletta,  di  pane  (l)ial.  mil.  motta).  -  V.  nel 
suo  panie.  A M MOZZATO. 

AMMOZZÀTO.  Panie,  di  Ammoxtare.\. 
(Manca  l'cs.  nell'Albert.) -Se  la  terra  si  stri- 
loia  in  questo  tratto  di  tempo  e  si  sfarina,  rir 
gonfiando  e  formando  zolle  mediocremente 
tenaci  ,  sari  ottimo  segno  ;  dovechè  ,  se  si 
mantiene  dura,  ammozzata  e  stivala  insieme, 
meriterà  di  essere  lasciala  in  abbandono. 
Targ.  Tozz.  G.  Ragion.  Agric.  -ji.-ld.  ib.  96. 

§.  Per  Ammonzicchiato ,  Ammassato ,  Am- 
mucchiato. -  Pollina  tenuta  per  molti  musi 
ammozzata  sotto  di  una  tettoja.  Taig.  Tozz. 
G.  f  'iag.  4  .  385. 

AMMUCIDIRE,  verb.  intransit.  asso!.,  o 
AMMUCIDIRSI,  verb.  intransit.  pronomiu. 
Diventar  mùcido,  muffato,  Muffare.  Lat.  Mu- 
cescere.*  Questa  bella  voce  è  romana.  Ma  chi 
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sdegnerebbe  d'usarla,  da*  Cruscobeoni  in  fuo- 
ri'/ E  in  effetto  il  toscanesimo,  il  classicissimo 
Sodcrini  non  ebbe  difficoltà  veruna  a  servir- 
sene nel  scg.  cs.  —  Fanno  (1  cavoli)  nel  tempo 
il  fiore ,  il  quale  è  maturo  quando  è  con  le 
foglie  aperte  affatto,  ed  esso  sodo  ;  di  poi  de- 
clina e  s'infradicia  o  ammucidisce.  Soda:  Urt. 
e  Giard.  cp. 

AMMLTNÀRE.  Verbo.  -  V.  AMMOI- 
NÀRE. 

»  A MM U N IMENTO.  Ammonimento.  Lat. 

Admonitio.  »  Cnvscj ,  ec.,  ec. 

E  per  Monumento.»  MinKRt'j. 

«ÀMMUMRE.  Lo  stesso  che  Ammonire, 
Avvertir».  »  Cause 4,  ec,  ec. 

J\W -Queste  voci,  a  cui  vuoisi  unire  l'AM- 
MUN1ZIONE  per  Ammonizione,  lat.  Admo- 
nitio, qui  sopra  trasandata  per  non  uscir 
dell'  ordine  alfabetico ,  furono  così  scritte  vi- 
ziosamente da  idioti  i  quali  confondeauo  I'  0 
con  l'u.  Ma ,  quanto  a  me,  non  ho  mai  sapulo 
che  le  voci  ribelli  dall'  ortograffa  s'abbiano  a 
registrar  ne"  Vocabolarj ,  a'  quali  appunto  si 
aspetta  lo  insegnar  di  scrivere  correttamente. 
Ed  altresì  non  ho  mai  saputo  che  sia  beila 
cosa  il  riempiere  di  sì  fatte  minchionerie  (cosi 
va  detto ,  chi  voglia  usare  i  termini  proprj)  il 
Codice  dell'italiana  favella.  Sovvengavi,  co- 
lendissimi Lessicografi ,  che  alle  minchionerie 
tengono  dietro  le  minchionature.  Io  vi  parlo 
così  all'amorevolona,  perchè  così  è  da  usare 
fra  veri  amici. 

AMMUNIRE  (o  meglio  A  MUNIRE,  dove 
l'opinion  mia  fosse  vera  che  derivasse  questa 
voce  dal  lat.  Munus-eris,  prefissavi  la  priva- 
tiva lat.  ^.  =  V.  in  AMMONIRE.  III.  l'Os- 
servazione). Verb.  att.  Privare  alcuno  de'  pu- 
blic* ojjiri,  Dichiararla  inabile  ad  esercitarli 

0  escluso  dal  potervi  aspirare.  (Es.  d'agg.)  - 

1  Capitani  della  Parte  con  ventiquattro  Arroti 
potevano  chiarire  uno  essere  (ìhilxdlino,  non 
ostante  alcuno  officio  avesse  ,  ed  ipso  facto 
perdere  l'officio.  E  nel  vero,  comeehè  questo 
sia  suto  {Unti <)  principio  di  guastare  la  nostra 
città,  nondimeno  e'  nou  fu  mosso  nè  princi- 
piato altro  che  per  bene,  a  direttamente  usar- 
lo: allora  ne  furono  ammanili  alcuni  pochi. 
Morel.  G.  Cron.  -ìS^-ld.  u8<),  ov'è  d'esempj 
un  mucchio.  Di  poi  i  siguori  Priori,  ee-,  ledo- 
no che  qualunque  fosse  sialo  ammunilo  per 
Ghibellino  . . .  dovesse  e  potesse  essere  smuni- 

lo  pc'duc  leni  delle  fave  di  detli  siguori,  ec.;  e 
<    •  :  :  •       a  11:  .k»_».  .tot! 


dovieno  incominciare  da  quelli  ch'erano  stati 
alluminiti  del  mese  di  settembre  passato  1D77 
infino  a  quel  dì.  Cronich.  ant.  a-j3. 
AMMU.MTO.  Panie,  di  Ammunire. 

I.  Add.  Da  Ammonire.  Lat.  Relegatiti. 
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t»-C/w».  lìfiìir/l.  a8g.  I  < i.'iii  pignori  premono 
«  hall'.-»  cogli  Ollanluiio  di  polir  restituire  gli 
«  alluminili.  AVge.  Fiat.  Stnr.  5,  7**.  Tulli 
n  quelli  clic  in  Firenze  sino  privi  «li  jvolrre 
«esercitare  !  magistrati,  si  chiamano  ammu- 
n  niti.  »  Cnvsc.4,  fT-,  ec. 

Oiwrrofcm.  -  Nel  sec.  cs.  il  valore  della  voce 
Ammanito  è  si  patente ,  che  solo  poteva  un 
cieco  farvi  corrispondere  il  lat.  Relegatus,  die 
è  a  noi  Rilegalo,  Bandito,  Mandato  in  bando. 
Anzi  mi  pare  che  la  Crus.  avrebbe  fatto  assai 
Itene  a  giovarsi  d'un  tale  es.  per  distendere  la 
sua  dichiarazione  del  verini  Ammanire  o  Am- 
monire; giacché  Privare  alcuno  di  potere 
esetritare.  i  magistrati,  come  si  viene  a  dire 
in  esso,  è  concetto  che  penetra  eziandio  nella 
grossezza  della  mia  mente;  laddove  il  Privare 
altrui  dell'  onore  de'  magistrati ,  quasi  con 
quella  privazione  avvertendolo  a  non  pren- 
tlere  alcuno  officio,  come  dice  la  Crus. ,  non 
troverà  molli,  hi  mi  do  a  credere,  che  se 
ne  tengano  soddisfatti.  -  Per  intendere  poi 
la  forza  della  voce  medesima  nel  primo  es.,  fa 
d'uopo  rcrarln  intero,  come  siegne:  aAppres- 
so  i  detti  Signori  presono  balia  cogli  Ottan- 
tuno di  poter  restituire  gli  ammaniti  che  aves- 
sono  ricevuto  torto  ;  ed  a  sito  tempo  ne  furo- 
no restituite  cinquantasette  famiglie.»  Nè  pur 
qui  dunque  per  Ammuniti  dobbiamo  intendere 
Rilegati,  Mandati  in  bando,  lat.  Relegati:  ma 
chiaro  si  vede  che  Restituire  gli  ammtuiitì 
tanto  vale,  quanto  Smunire,  cioè  Rendere  di 
nuovo  abile  a  poter  esercitare  1  magistrati. 

§  n.  In  forza  di  sust.  Como  privato  de' 
publici  offici  o  dichiarato  inabile  ad  eserci- 
tarti. «•  E  inoltre  dovieno  li  delti  ammuniti 
porgere  la  loro  petizione  (per  essere  smuniti) 
a'  Signori,  e  narrare  per  che  cagione  erano 
stati  ammonii  1 ,  e  significare  a'  Capitani  come 
quel  tale  ammunito  aveva  posta  la  sua  petizio- 
ne. Cronich.  ant.  ii?>.  -  Id.  ib.  aa8.  (Qui 
si  possono  aggiungere  o  citare  anche  gli  cs. 
che  hanno  dato  motivo  all'  Osservazione  del- 
l' anteced.  paragr.) 

AMMUSVRSI.  Verh.  recipe  Riscontrarsi 
muso  con  muso,  Darsi  di  muso. 

§.  I.  Ammusami  si  dice  più  particolarmente 
degli  asini,  quando  s'incontrano  l'uno  con 
l'altro  col  muso  rome  in  atto  di  baciarsi  o 
di  biliare.  Alberti,  Diz.  enc.  (Nel  dia!,  uni.  si 
direblie  L'smass.  -  I  successori  dell'  Alberti 
sdegnarono  d'avvertire  quest'  uso  particolare 
(M  dello  verbo, a  cui  pur  doveano  por  mente.) 

II.  Ammusirsi,  nel  dial.  rom  ,  vale  /V- 
gliare  il  grogno,  Ingrognare,  Fare  il  musone. 
1  Napoletani  dicono  in  questo  scuso  Ammussà 
o  Ammassa. 
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AMMUTINARSI.  Verh.  rifless.  att.  -  V. 
AMMUTINASI. 

AMMUTIRE.  Verb.  att.  Far  divenir  muto. 
-  Or  (piando  (Perseo)  il  fa  restar  (il  cupo  di 
Medusa)  del  zaino  ignudo,  Per  ammutir  quel 
He  con  cui  contende,  Chiude  le  luci ,  ec.  An- 
gui!. Mctam.  4 ,  4°7-  ("  Vocali,  ne  adduce 
un  es.  in  siguif.  intransit.) 

AMMUTOLIRE.  Verh.  intransit.  Divenir 
mutolo  o  come  chi  è  mutolo. 

V.  Ammutolirsi.  Intransil.  pmnnmiu.  Per 
Rimanersi  come  mutolo  per  lo  sbigottimento, 
o  simili  cagioni.  -  Udite ,  udite  lui  slesso,  ed 
ammutolitevi.  Segner.  t.  i,  p.  648,  col.  \, 
ediz.  mil. 

AMNISTÌA  „  AMNISTÌA.  Snst.  f.  (Voc. 
gr.)  Atto  di  oblivione;  Atto,  in  virtù  del  qtmle 
sono  perdonati  certi  delitti  di  Stalo,  cioè  ri- 
belHonc.  fellonia .  diserzione.  Spagn.  Amné- 
stia.  Itigl.  Amncsty.  Frane.  Amnistie.  —  Ks- 
seudo  gli  Ateniesi  stati  tiranneggiali  da  (retila 
Tiranni,  filialmente  uccisi  i  Tiranui.si  riuniro- 
no insieme  ;  e  acciocehè  non  11aseex.se  alcun 
disparere  de'  falli  passali,  min  furono  astretti 
con  giuramento  a  doversi  scordar  delle  ingiu- 
rie: e  questa  fu  della  la  Leggi-  dell'aloni. stia, 
cioè  dell'  oblivione.  .Porcacch.  Tom.  in  C.uic- 
ciard.  1,214.  Vi  parrebbe  che  questa  folla 
di  rei  fosse  in  un  certo  modo  pin  abile  a  di- 
fendervi contro  Ilio,...  o  almeno  a  disporlo 
a  un'amnistia  generali-,  come  fanno  i  Principi 
che  hanno  scarsità  di  sudditi,  ne'  casi  di  ribel- 
lione. Magai.  Lctt.  Aleis.  \,  -iib. 

AMNISTIA.  Susi.  f.  -  V.  AMNKSTU. 
AMO.  Sust.  in.  (Nel  phir.  gli  antichi  dice- 
vano anche  Le  amara,  come  Le  agora,  Le 
drcora,  e  simili.)  Piccolo  strumento  uncinalo, 
con  punte  a  guisa  d'ancora,  da  pigliar  pesci. 

Vj.  I.  Amo  dello  strale.  S'intende  la  l'unta 
o  la  Cuspide  dello  strale  fatta  a  guisa  d'amo. 
(Marnata  arando,  cioè  Saetta,  la  cui  punta  è 
simile  ad  un  amo,  disse  Ovidio.)  —  Ma  quando 
ci  vide  Fuor  della  polpa  l'ami»  dello  strale. 
Gli  tornò  toslo  il  core,  e  si  riebbi?.  Moni.  II. 
I.  4,  v.  181.  Incontanente  Dal  balteo  estrasse 
Macao  11  lustrale,  Di  cui  curvarsi  nelP uscir 
gli  acuti  Ami.  Id.  ib.  I.  4,  ^5(). 

§.  11.  Amo.  T.  botan.  -  V.'in  ONCtNO. 
III.  Proverbialin.  si  dice  And  mie  a  pe- 
scar coli,' amo  d'oro  o  d'argento,  per  dire 
Mettersi  a  rischio  di  far  gran  pentita  sulla 
speranza  di  poco  guadagno.  (Così  I'  Alberti , 
citando  l'autorità  del  Serdonati.  -  I  successori 
dell'  Allierli  ,  a  dispetto  di  lui  e  del  Serdonati , 
rifiutarono  questo  paragr.) 

§.  IV.  E  ancora  proverbiatili.  Come  l'  an- 
nulla ha  rhLMi  l'amo,  IISOOKA  lhl  vada  dov'ì. 
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tirata.  Per  cui  s'intende  che  / donatàri fanno 
forza  alla  volontà  di  chi  li  riceve  ,  e  g?  im- 
pongono necessità  di  compiacere  al  donatore. 
(V.cs.  ne' Voeab.  sotto  la  voce  ANGUILLA.) 

A  MODO,  -  A  MODO  ALCUNO,  -  A 
MODO  CHE,  -  A  MODO  COME,  -  A  MO- 
DO E  A  VERSO.  -  V.  in  MODO. 

AMOERRE.  Susi.  (Dall'unico  es.  venutoci 
sull'occhio  non  si  può  ritrarre  n  quai  genere 
appartenga  questa  voce.)  Stoffa  di  seta  molto 
fitta  e  ondata,  serpeggiata  a  onde ,  a  marez- 
zo; die  anche  si  dice  Amuerro,  Moerre  e 
Muerro.  Frane.  Moire.  Spagn.  Mue  o  Muer. 
Ingl.  Mohair.  Proven».  Mètro.  Portogli.  Me- 
lania. Dial.  rom.  Amuerre.  Dia!,  mil.  Mo'ella. 
1  ..il.  Tela  serica  ondulata.  •  Acr.  E  di  che 
roba  dovrehh'  esser  quest'  abito  ?  Ner.  Direi  : 
di  lustrino  color  di . . .  Questo  non  mi  piace- 
rebbe. D'amoerre ...  Ma  chi  sa . . .  Facda  una 
cosa,  ec.  Neil.  J.  A.  Com.  5,  247. 

A  MOLLE.  -  V.  in  MOLLE.  Aggett. 

A  MOMENTI,  -  A  MOMENTO.  Avver- 
laalm.  -  V.  in  MOMENTO. 

AMÓMO.  Susi.  ni.  T.  botan.  Amomum 


%.  Amomo  tratto,  si  dice  nel  Commercio 
il  Seme  dell'  amomo  spogliato  del  suo  guscio. 
(Così  l' Alberti  nel  Diz.  enc.  -  I  suoi  sneces- 
imnrono  lame  in  lor  sapienza  di  suppri- 
re  questo  paragr.) 
A  MONTI.  Avverbiali».  -  V.  in  MONTE. 
A  MORDENTE.  -  V.  in  MORDENTE. 
Sttst. 

AMÓRE.  Susi.  m.=  Svi  procureremo  d'in- 
trodurre in  onesta  art.,  s' altro  non  fosse, 
un  poco  più  d'ordine  die  non  si  vede  ne' Vo- 
eab. ital.  finora  usciti. 

AMÓRE.  Susi.  in.  Signif.  generico.  Senti- 
mento per  cui  altri  si  affeziona  a  ciò  ch'egli 
stima  degno  d' essere  amato,  e  cui  desidera 
di  nossedciv.  Sovente  questa  voce  si  unisce 
con  un'allra  jmt  mezzo  della  preposizione  DI, 
DEL,  DELLA,  ce.}  e  l' intera  locuzione  che 
no  risulla,  iodica:  i.°  Di  tfual  natura  è  l'a- 
more di  cfie  si  parla.  -  Avarizia  è  disordinalo 
amor  di  pecunia.  Coni.  Inf  19  (Crus.  in  AVA- 
RI ZI  \).  Lo  quarto  amore,  die  vulgarinente 
si  chiama  innamoramento,  ec.  si  è  amore  di 
concupiscenza,  che  è  quando  l' uomo  ama  la 
dolina  solo  per  dilelto  ch'egli  voglia  da  lei,  e 
noti  per  altro.  Fior,  f'irt.  (Crus.).  u.0  L'og- 
getto a  cui  tende  l' amore,  cioè  l'Amore  che 
si  ha  per  checché  sia.  -  O  amor  di  libertà , 
quanto  sei  efficace!  Cavalcan.  Kart,  in  Graz, 
itluslr.  pati.  \  ,p.  169  te/go.  Vita  dell'anima  è 
l'amore  della  carità  di  Dio  e  del  prossimo. 
Patsav.  189  ^Ciua.).  L'amor  di  Dio  è  forte  ti 
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applicazione  di  cuore,  d'anima  e  di  incute  a 
Dio  amare.  Alberimi.  3  (Crus.).  3.°  Il  soggetto 
in  ad  risiede  l'amore.  Cosi  diciumo.  L'amor 
de'  padri  o  delle  madri,  -  L'amor  de'  popo- 
lis  cioè  L'amore  che  hanno  i  padri  o  le  ma- 
dri pe'  loro  figliuoli,  —  L'amore  che  hanno  i 
popoli  pe'  loro  Sovrani,  ec. ,  ec.  *•  Della  pa- 
tria e  delle  squadre  Ecco  il  duce ,  ed  ecco  il 
padre,  In  cui  iida  il  Mondo  intero,  In  cui 
spera  il  nostro  amor.  Melast.  nell'Adriano. 
(Cioè,  l'amore  di  noi  suoi  sudditi.) 

§.  I.  Amore,  si  dice  particolarmente  della 
Passione  fra  i  sessi.  «■  L'amore  è  una  passio- 
ne nata  dentro  dell'anima,  che  proviene  per 
la  visione  e  per  troppa  peusagione  di  forma 
feminilc  o  maschile ,  per  la  quale  la  mente  si 
desidera  ed  elegge,  sopra  tutte  le  cose,  d'ab- 
bracciare quello  che  ama;  e,  di  volontade  det- 
1*  uuo  e  dell'  altro  ,  ogni  cosa  esser  compresa 
ne'  commandamenti  di  quello  stesso  amore. 
Albertan.  8  (Crus.).  Vedere  adunque  dovevi, 
«more  essere  una  passione  accecatrice  dell'a- 
nimo. Bocc.  Corbac.  1 85,  ediz.  fior.  Van  le 
tigri  in  amore;  Ama  il  leoo  superbo;  e  tu  sol, 
fiera  Più  die  tutte  le  fere,  Albergo  gli  di- 
neghi nel  tuo  petto.  Tass.  Amia.  a.  1.4.  1, 
v.  144.  L'amore  nel  Cristiano  ha  essere  a  fine 
di  matrimonio,  non  di  trattenere  una  fauciul- 
hi  inutilmente  e  levarle  il  credilo  e  gli  avvia- 
menti. Salvia.  Annot.  Buonar.  Tane.  p.  565, 
col.  i. 

%.  II.  Per  Amorevolezza,  Benevolenza.  - 
Amore  ,  benevolenza  e  dilezione  son  quasi 
una  cosa.  Fior.  viri.  (Crus.).  Chiamato  fui 
Currado  Malaspina;  Non  son  l'antico,  ma  di 
lui  discesi;  A'  miei  portai  l'amor  che  qui  raf- 
fina. Dant.  Purg.  S,  mo.  La  mansueta  vostra 
e  gentil  agna  Abbatte  i  beri  lupi  :  e  cosi  vada 
Chiunque  amor  legittimo  scompagna.  Peli:  nel 
son.  Il  success-or  di  Carlo.  Mia  madre...  mi 
diede  per  moglie  ad  uno  ila  Cernenti,....  il 
quali;,  per  amor  di  mia  madre  e  di  ine,  tornò 
a  stare  a  Palermo.  Bocc.  g.  1 ,  n.  5,  e.  i,p.  88. 

III.  Per  Concordia,  Amor  dell'  unione, 
Carità.  -  Chi  vorrà,...  dal  gregge  de'  fedeli 
servi  di  quello  (Monarca)  e  de'  pietosi  figli  «li 
questa  (nostra  /tatria)  separandosi ,  con  sua 
perpetua  infamia,  e  con  danno  incredibile  della 
città,  turbar  la  concordia  di  quello?  Non  gusta- 
le voi  la  dolcezza  dell'onesto  amore'/  Non  sen- 
tite \oi  l' amaritudine  dell' abominevole  odio? 
Non  sapete  quanto  siano  grandi  e  soavi  i  frulli 
della  civile  concordia'/.. .  Speugasi  ne'  vostri 
petti  ogni  scintilla  di  pestifero  sdegno;  accen- 
dasi in  quelli  ardente  fiamma  di  sincero  e  sa- 
lutifero amore.  Cavalcan.  Bari,  in  Uruz.  il- 
la»,  pur.  i,p.  1-0  terga  e  171. 
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IV.  Per  Lo  amoivggiare,  Amoreggia-  Il 
infitto,  Innaniantmento.  (In  questo  ricuso  si  I 
«lice  per  lo  più  Gli  amori.)-  1-e  miserie  degli  11 
infelici  amori  raccontate,  uon  che  a  voi,  don- 
ne, ina  a  me  hanno  già  contristati  gli  oc- 
chi e  il  pello.  BoCC.  g.  4,  «.  io,  m.  4,  'io4. 
) .«  donne,  i  ravalliur,  l'arnie,  gli  amori,  Le 
cortesie,  l'audaci  imprese  io  canto,  Che  fùro 
ni  ti'iiiiN>  chi:  passare  i  Mori  D'Africa  il  mare, 
«  iu  Francia  iiocqucr  tanto.  Arias.  Fur.  i ,  i . 

$.  V.  Per  Tenerezza  paterna,  materna,  fi- 
filiale,  fraterna,  coniugale.  -  11  padre ,  per 
l'amor  di' egli  le  portava,  poca  cura  si  dava 
di  più  maritarla.  Bove.  nov.  5i,  3  (Crus.). 

$.  VI.  Pit  Inclinazione,  Genio.  -  L'amor  di 
questo  studio  e  di  quest'  arte  Ebbe  nel  genio 
suo  tanto  potere,  Ch'ogu'  altro  amor  più  pio 
mandò  da  parte ,  Ed  ogni  suo  peusier  diede 
al  sapere.  Anguil.  Melam.  i5,  5.  Mostrerà 
quanto  possauo  e  quanto  vagliami  la  pittura , 
la  scultura  e  V  architettura,  fomeulale  dalla 
iMrtcrwa  e  favorite  dall'amore  d'un  Monarca, 
il  cui  ricchissimo  erario  resta  di  grati  lunga  su- 
perato  da'  tesori  uel  cuore.  Dot.  l'it.  ani.  i  ~. 

§.  VII.  Pit  Diligente  studio,  Sollecitudine 
inspirala  dall'  amor  della  cosa  intrapresa  i 
che  è,  cosi  per  meglio  spiegarmi,  l'amore 
uou  conosciuto  da*  nostri  Vocalmlarisli.  -  E 
senza  tomba  giace  il  tuo  Sacerdote,  o  Tah'a, 
che  a  te  cantando  Nel  suo  povero  tetto  educò 
un  lauro  Con  luogo  amore ,  e  t' appeudea  co- 
rone. Foscol.  Scpolc.  e.  5  ti. 

$.  Vili.  E  in  senso  aiuti,  j  Amori.,  nel  lin- 
guaggio delle  belle  arti ,  è  la  Compiacenza  e 
il  diletto  ilo  prova  l'artista  nel  fare  un  lavo- 
ro, e  il  porvi  quella  diligenza  che  per  lui  si 
può  maggiore.  -  In  quest'opera  è  tirato  un 
tempio  in  prospettiva  con  lauto  amore,  che  è 
cosa  mirabile  a  vedere  le  difficoltà  che  egli 
(Raffaella)  in  tale  esercizio  andava  cercando. 
t'osar.  Vit.  iS  ,  u8.  È  in  questa  divinissima  ! 
pittura  un  Cristo  morto  portato  a  sotterrare ,  ! 
condotto  con  tanta  freschezza  e  sì  fatto  amore, 
che  a  vederlo  pare  fatto  pur  ora.  Id.ib.$,$o. 

§.  IX.  Per  Lo  amare  nel  sentimento  del 

Ili,  che  è  //  preferire.  -  E  per  la  natura 
terza ,  cioè  delle  piaute ,  ha  V  uomo  amore  a 
certo  cibo.  Dani.  Conv.  i65. 

X.  Per  Libidine,  Amore  puramente  .sen- 
suale. Passione  lussuriosa.  -  Altri,  iu  cure 
d'amor  lascive  immerso,  Idol  si  faccia  un  dol- 
co sguardo  e  un  riso.  Tass.  Ger.  4,  i~.  Su 
mense  allegre  e  liete  Dicon  botte  a  vicenda  e 
villanie  Sopra  Saturno  e  Maja  ben  calzata  , 
Che  accusar  pria  di  meretricio  amore.  Salvia. 
Imi.  Owi.  a  Mere.  iyb\  (V.  anche  nel  LVI, 
V/VKri  i»'\noi.t.) 
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I§.  XI.  Per  Piena  rassegnazione  di  volontà, 
amando  colui  dal  quale  ci  viene  in  cosa  che 
ci  rassegniamo  a  sopportare.  -  Li  santi  Pa- 
dri molto  lodauo  le  infermità ,  e  porlanle  cou 
amore  e  pazienza  lieta.  Cavai.  Tratt.  paz. 
c.  il,  p.  i5i,eitiz.  rom.  1736.  Se  la  Iribu- 
lazioue  viene  semplicemente  da  Dio ,  è  da 
portarla  con  riverenza  e  amore.  Id.  ib.  c.  (i, 
p.  110. 

§.  XII.  Per  Y Oggetto  amato.—  Rradamanle 
alla  corte  andò  col  padre;  E  quaudo  quivi 
non  trovò  il  suo  amore ,  Più  non  le  parve 
quella  corte  quella  Che  le  solea  parer  già  cosi 
bella.  Arias.  Fur.  \5,  iS.  La  torlorella ,  dal 
suo  amor  disgiunta  ,  Non  vuol  uovo  consorte 
e  novo  amore,  Ma  solitaria  e  mesta  vita  elegge. 
Tass.  Monti,  ere.  g.  5,  §.  6u.  Cadde  Niso  infe- 
lice, c  il  volto  impresse  Nel  sacro  loto  si,  che 
gramo  e  sozzo  Ne  surse  poi;  ma  del  suo  amore 
intanto  Non  obliossi.  Car.  En.  I.  5,  v.  474- 

§.  XIII.  E  cosi  Amohe,  si  dice  per  vezzi 
alla  Danna  amata,  al  Figliuol'uio ,  o  simile. 
(Mais  ignis  Amynlas.  Virg.  -  Meum  deside- 
rium,  Mea  lux ,  ec.  )  —  E  il  padre  dice  al  fi- 
gliuolo :  Amor  mio.  Dani.  Convit.  1 44  (Crus.). 
Sopra  tutte  le  cose  che  si  potesse  dare  a  que- 
sto fanciullo  (S.  Gio.  Hat.)  d'allegrezza  ,  si  era 
quando  gli  (si)  leggeva  la  lettera  ch'era  venu- 
la come  la  nostra  Donna  aveva  partorito  il 
suo  Figliuolo;  sicché  alcuna  volta,  per  desi- 
derio di  tenerlo  con  loro,  si  '1  menavano: 
Vieni ,  amore  mio ,  che  ti  leggerà  la  lettera  : 
ed  egli  lietamente  andava  con  loro.  l'it.  S.  Gio. 
JSat.  111  Vit.  SS.  Pud.  t.  5,p.  itjj,  col.  'ì,  ediz. 
Man.  Posa  giù,  deh  posa  il  fianco,  Posa  il 
fianco,  amor  mio  bello!  ciglio  mio,  non  se' 
più  quello  Ch'eri  già  si  fresco  e  bianco.  Iluo- 
nar.  Fier.g.  5,  a.  5,  s.  1  1  ,p.  1 5j.  Come  uomo 
che  fosse  uscito  fuori  di  sé  , . . .  andava  chia- 
mando .  Eufrosina,  amore  mio,  dove  se'  tu 
ita?  Vit.  S.  Eufros.  in  Vii.  SS.  Pad.  I.  4, 
1  p.  4o2,  col.  1. 

§.  XIV.  Per  Affezione  virtuosa  dell'animo, 
omle  si  ama  Iddio  per  sè ,  e  il  prossimo  per 
amor  di  Dio  j  che  anche  si  dice  Carità.  -  Be- 
nigna volouladc ,  in  cui  si  liqua  {tifa  manife- 
sto) Sempre  l'amor  che  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  nell'  iniqua,  Silenzio  pose  a 
quella  dolce  lira.  Dani.  Parad.  lì),  u. 

§.  XV.  Per  la  Debita  reverenza  a  Dio  e 
desiderio  d'unirsi  con  lui  in  ispii  1/0.-  Infondi 
iu  me  di  quel  divino  amore  Che  tira  l'alma 
nostra  al  primo  loco.  Gititi,  in  Him.  ani.  81) 
(Crus.).  Considera  che  sia  ciò  che  Dio  da  te 
vuole,  mentre  qui  dice  Ddtges  Dominion 
Deum  tuum,ec.  Vuole  primieramente  che  tu 
aderisca  a  lui  cou  lutto  il  cuore,  ec. ;  di  poi 
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vuol**  clic ,  a  line  rli  far  ciò  più  perfettamente  H 
e  con  l'alio  interno  e  con  l'atto  esterno,  tu 
chiami  in  ajutn  prima  lutti  gli  appetiti  infc- 
i  ii  n  i ,  i  quali ,  eaine  ribelli  .  par  clic  piuttosto 
inclinino  a  disturbarti  da  mi  tale  amore;  e  poi 
tutte  le  mcmlwa  del  corpo,  oc.  Segner.  Mann. 
Luci-  jH,  i,  p.  ?>~i,col.  a,  ediz.  mit. 

§.  W  I .  Amor  divino,  Il  mi  mi»  Amore,  L'è- 
termi  Amore,  Il  sommo  Amore,  Il  supremo 
A  more.  Dio.  -  Tempo  era  dal  principio  del 
mattino ,  K  il  Sol  montava  in  (il  con  quelle 
stelle  Cb'eran  con  lui  quando  l'Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle.  Dani.  Inf. 
i,  Sg.  Fecemi  la  divina  Potcslatc,  La  somma 
Sapienza  e  'I  primo  Amore.  Id.  Inf.  5,  (i.  In 
sua  eternità  di  tempo  Cuore,  Fuor  d'ogni  altro 
comprender,  coni'  ci  piacque,  S'aperse  in 
nove  Amor  l'eterno  Amore.  Id.  Parad.  ut),  1 8. 
Dall'alto  monte  alla  lor  vista  occorre  I ..»  sauta 
terra  ove  il  superno  Amore  Lavò  col  proprio 
sangue  il  nostro  errore.  Arios.  Fui:  i5,  0,4. 
Poi  quando  a  suo  talento  il  sommo  Amore 
Die  moto  in  prima  a  quelle  cose  l«cllc,  ce. 
Ale  in.  Rim.  1 ,  4  a. 

$.  XVII.  Amore  o  Amore  acceso.  Poeticam. 
per  Anima  beata,  ardente  di  carità.  —  Cosi  un 
sol  calor  di  molle  Ijrage  Si  fa  sentir ,  come  di 
molti  Amori  Usciva  solo  un  «non  di  quella 
image.  Dant.  Parad.  19,  10.  Così  spirò  da 
quc!l'  amore  acceso.  Id.  ih.  1 .} ,  Su. 

%  XVIII.  Per  Angelo.  -  E  quell'  amor  clic 
primo  11  discese,  Cantando  Ave,  Malia,  gra- 
tia  piena,  Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese.  Dant. 
Parad.  ~  1 ,  94 • 

§.  XIX.  I  !»ove  Amori.  Per  li  Nove  Cori 
degli  Angeli.-  In  sua  eternila  di  lempo  fuore, 
Fuor  d'ogni  altro  comprender,  com'ei  pia- 
cque, S'aperse  in  nove  Amor  l'elenio  Amore. 
Dant.  Parad.  19,  18.  (Altri  leggono  nuovi 
Amori,  e  intendono  nuovi  Angeli.) 

§.  XX.  Amore  per  lo  stesso  che  Cupido, 
che  è  I'  Amore  simboleggiato.  -  Amor  regge 
suo  imperio  senza  spada.  Petr.  nella  canz.  Mai 
non  vo'  più  cantar.  Pur  guardia  esser  nou  può, 
che  'n  tulio  celi  Beltà  degna  eh'  appaja  e  che 
s'ammiri;  Nò  tu  il  consenti,  Amor;  ma  lo  ri- 
veli D'un  giovenetto  ai  cupidi  desiri.  Amor, 
ch'or  cieco,  or  Argo,  ora  ne  veli  Di  lienda 
gli  occhi,  ora  ce  li  apri  e  giri,  Tu  per  mille 
custodie  entro  ai  più  casti  Verginei  alberghi 
il  guardo  altrui  portasti.  Tass.  Gei:  2,  i5. 

§.  XXI.  Amor  rnorRio  o  Proprio  amo**. 
Filosoficamente  parlando ,  è  il  Sentimento  le- 
gittima  e  necessario  che  affeziona  l'uomo  alla 
propria  esistenza ,  e  gli  fa  cercurc  la  felicità. 
Ma  l'amor  proprio,  «piando  è  smodato  e  in- 
duce l'uomo  là  vivere  soltanto  per  sè,  diveuta 
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vizioso,  e  si  chiama  con  voce  novellamente 
introdotta  Egoismo. 

§.  XX IL  Per  Amor  proprio  o  Proprio  amo- 
re più  communemente  s'intende  il  Troppo 
grande  attaccamento  d' nn  uomo  a  tutto  ciò 
che  appartiene  alla  sua  persona,  o  la  Troppo 
alta  opinione  che  un  uomo  ha  di  sè  stesso,  del 
suo  ingegno,  della  sua  abilità.  Dell'amor  pro- 
prio vizioso  saranno  i  scg.  es.  -  Amare  sè  j>er 
sè  è  amore  vizioso,  priucipio  e  cagione  d'ogni 
vizio  e  d'ogni  peccato;  e  chiamasi  l'amore 
proprio.  Passav.  1 94  (Voc.  di  Ver.).  Spoglia 
l'anima  del  proprio  amore.  S.  Caler.  Leti. 
186  (Lamber.  Giani,  ined.).  Ha  Sbarbicata 
la  radice  dell'amor  proprio.  Se  la  radice  non 
non  è  al  tulio  divelta  dell'  amor  proprio  di  sè. 
Ead.  Ut.  (I  .amlwr.  Ciunt.  ined.).  Erran  però 
coloro  che  reputali  questa  sorta  d'utile  al  pari 
dell' onesto  ,  delusi  dagli  affolli  soverchi  del- 
l'amor proprio  e  dell'interesse.  RhccII.  Oraz. 
in  Opus.  ined.  v.  !>,  p.  ao4- 

§.  XX IH.  Amore  della  patria  o  verso  la 
patria.  Amor  della  patria  ,  cioè  Amore  della 
terra  ove  si  nacque  o  si  scelse  stabile  domi' 
cilio ,  o ,  come  dicono  i  ncdlogi ,  Patriottismo. 
—  Se  nel  descrivere  le  cose  seguile  in  questo 
guasto  mondo  non  si  narrerà  o  fortezza  di  sol- 
dato ,  o  virtù  di  capitano  ò  amore  verso  la  pa- 
tria di  cittadino,  si  vedrà  con  quali  inganni,  ec. 
Mach,  x,  86.  L'amore  della  patria  e  l'amore 
della  gloria  erano  i  due  poli  intorno  a'  quali 
si  raggirava  la  machina  delle  antiche  Rcpuh. 
romana  e  greca  :  per  mezzo  de'  quali  amori  si 
facevano  azioni  memorabili  e  generose. Salvia. 
Annoi.  Ruonar.  Fier.p.  4o5,  col.  1. 

§.  XXIV.  Andare  ik  amore.  Si  dice  dello 
Svegliarsi  negli  animali  l'appetito  carnale,  il 
prurito  del  generare.  Anche  si  dice  Andare  0 
Venire  o  Essere  in  caldo,  Andare  in  firga 
o  in  fregola.  —  E  da  strano  piacer  commosse 
dentro,  Van  le  fiere  in  amor  per  le  foreste. 
Rem.  Or.  in.  a,  1,  3(Cms  ). 

§.  XXV.  Avere  amore.  Assolutali»,  per  lo 
slesso  che  Amare ,  dello  pure  in  modo  assol. 
«•  Nè  pur  le  creature  che  son  fuore  D'intelli- 
genzia  quest'arco  {questo  istinto)  saetta,  ila 
quelle  eh'  hauuo  intelletto  ed  amore.  Dant. 
Parad.  1,  fio. 

§.  XXVI.  Avere  amore  ad  alt.  Amarlo, 
Portaigli  affezione.  -  L'amore,  il  quale  ave- 
va a  Gisippo,  prestamente  rivolse  a  Tito,  c 
con  lui  se  11  '  andò  a  Roma.  Bocc.  g.  1  o,  n.  8, 
v.  8,  p.  3o8. 

§.  XXVII.  Avere  amore  di  nn  checche  sia. 
Amuix  di  farlo.  V.  in  AMARE,  verb.  ,  il 
Vili.  -  Anco  per  allro  modo  si  può  intendere 
la  detta  parola  che  '1  reguo  di  dialo  nou  è  di 
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questo  Mondo;  cioè  ch'egli  non  ebbe  amore 
ili  regnare  temporalmente  sopra  il  Mondo. 
Cavai.  Espot.  Simb.  I.  i,c.  18,  p.  148,  ediz. 
rom. 

<?.  XXVIII.  Cascante  d'amore.  -  V.  in  CA- 
SCANTI-:. Parlic.  »tt. 

§.  XXIX.  Cavallier  d'  a  non  e.  Amante  — 
Era  cavallicr  d'amore  della  Marchesa.  Lib. 
moti.  (Crns.  in  CAVALI  EBE,  $.  Vili.) 

%.  XXX.  Confondere  d'amore  alc.  Destar- 
gli in  petto  le  perturbazioni  d'amore,  e  simi- 
li. —  Il  vago  volto  e  le  sue  fresche  chiome 
(d'un  bel  Satiro)  Avean  d'amor  molle  Ninfe 
confuse ,  Le  quali  indarno ,  ec.  Pule.  Imc. 
Driad. 

§.  XXXI.  Conosce»  d'amore.  Usar  carnal- 
mente. Lat.  bihl.  Cognoscere.  -  Cantava  un 
sonetto,  lo  quale  Tristano  già  fatto  avea  per 
la  hella  Isotta  la  bionda ,  quando  egli  la  co- 
iii i! il .1'  da  prima  d'amore.  Ta%>.  rit.  Cmv  in 
CONOSCERE,  §.  IV). 

§.  XXXII.  D*  AMOHE   E  D'ACCORDO.  IjOCUZ. 

avveri),  significante  Con  libero  o  spontaneo 
acconsenlimenlo,  Con  reciproco  acconsenti- 
mento.  *>  Voglio  solamente,  per  provedere 
più  alla  vostra,  che  alla  mia  sicurezza,  che 
d'amore  e  d'accordo  vi  contentiate  di  danni 
in  mano  la  vostra  spada.  Magai.  iMt.  Ateis. 

§.  XXXIII.  Essere  in  amore  alc.  di  una 
persona.  Esserne  amalo,  Esserle  in  grazia. 
Anche  si  dice  Stare  in  amore.  V.  il  §.  LUI. 

—  Il  Cardinal  da  Prato  era  in  Firenze ,  e  in 
amore  del  popolo.  Vili.  Gio.  8,  70  (Crus.). 

XXXI V.  Essere  in  amore  ad  alcuno  uni 
cute»  ni.  sia.  Avere  amore,  cioè  inclinazione, 
propensione  a  farlo,  Amare  a  farlo;  Pro- 
varvi diletto.  V.  in  AMARE,  veri».,  il  §.  VI. 

-  A  me  lo  ragionare  degli  anliehi  è  sempre 
stalo  in  amore.  A  nini.  Ant.  Dist.  5,  rubr,  10, 
p.  35,  §.  6.  (Test.  lat.  MUù  senum  collocutio 
esse  semper  amabilis  solet.) 

%  XXXV.  Essere  in  amore  di  checché  sia. 
Per  Esservi  affezionato,  Avervi  attaccamen- 
to, Amarlo.  -  No  'l  mi  pensava  quand'  i'  era 
in  amore  Del  mondo  falso  pieno  di  vaniva 
(vanità).  Jac.  Tod.  p.  409,  str.  1  o. 

%.  XXXVI.  Fare  all'amore  oFar  l'amore. 
Amoreggiare.  -  Quando  esso  te  suggea,  L'a- 
mor  con  te  facca.  Jac.  7W.  (cit.  dalla  Crus. 
iu  FARE.  -  Qui  in' imagino  che  si  parli  di 
Gesù  bambino  che  suggeva  il  seno  della  ma- 
dre. Onde  la  frase  Far  l'amore  è  usata  in  un 
senso  più  che  onesto.)  E  ciò  fia  col  mostrarvi 
eh* a  li  vecchi  Si  avvien  cosi  'I  fare  all'amore, 
come  AH'  asino  il  sonar  di  lira.  Cccch.  òliav 
Prol.  (Crus.  iu  FARE). 
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§.  XXX VII.  Intendersi  d'amore  con  pxa 

persona,  dicevano  gli  antichi  per  Fare  all'a- 
more con  essa.  Così  pure  dicevano  Intendersi 
in  donna  imt  Esserne  innamorato.  E  Inten- 
denza per  Innamoramento  o  per  la  Persona 
amata.  Noi  altri  Milanesi  diciamo  ancor  oggi 
Intendersela  con  lna  persona  per  Accordarsi 
due  persone  nell'  amarsi  a  vicenda  d' amor 
sensuale.  —  Messer  Giovanni  s'inlcndea  in  Mi- 
lano d'amore  con  alcuna  donna.  Fili.  M.  I.  5, 
c.  5,  v.  5,  p.  1 1 . 

§.  XXXVIII.  Levare  dall'amore  di  dna 
persona  un  tale.  Disùiglitrlo  dal  fare  ali  a- 
more  con  essa.  Am  be  si  dice  Levare  il  cuore 
da,  ec.  V.  in  CUOI\E.  (Questa  locuzione  po- 
trebbe applicarsi  al  Distogliere  alc.  dall'amor 
checché  sia,  tlall' attendervi.)  -  Va'  trovalo  to- 
sto, e  vedi  ch'egli  m'ajuti  levare  il  marito  mio 
dall'amore  della  comare.  Mach.  7,  180. 

§.  XXXIX.  Mal  d'amore.  Infermità  cagio- 
nata da  non  sodilisfatto  innamoramento.  Lat. 
Melancliolia  amatoria,  Erotomania.  —  La  da- 
migella morì  di  mal  d'amore.  No»,  ant.  n.  Si, 
p.  1 17,  ediz.  Tos. 

§.  XL.  Mettere  amore  a  checche  sia.  Affe- 
zionan'isi,  Amarlo.  V.  anche  il  §.  XLVII.  - 
Alle  quali  cose  mettevi  l'amore  tuo.  Fr.  Giord. 
Pred.  ined.  1 ,  99. 

§.  XLI.  Mutare  amori.  Essere  incostante 
nell'amare.  Talvolta  vi  corrisponde  la  frase 
proverbiale  Appiccare  il  ma/o  ad  ogni  casa 
o  ad  ogni  uscio.  (Dial.  mil.  Parere  il  gallo  di 
madonna  Checca.)  —  Tornata  (Anna  Balena) 
iu  Inghilterra , . . .  di  leggieri  attinse  che  il  Re 
s'era  recata  a  noja  la  Reina;...  che  il  Re  di 
lei  spasimava;  che  egli  mutava  spesso  amori, 
aveudo  veduto  sua  madre  e  sorella  essergli 
cadute  di  grazia  :  e  così  pensò  che  a  lei  avver- 
rebbe. Davanz.  Scis.  a6. 

§.  XI -II.  Per  amore  che.  Locuz.  congiun- 
tiva. Per  cagione  che,  Perciocché,  Atteso- 
ché, ec.  -  E  certo  i  Fiorentini  l'aveauo  a  pro- 
cacciare quella  grazia  a  Messer  A  zzo  per  amore 
che  coti  Castruccio  ci  fu  a  scouliggerc  ad  Alto- 
pascio.  Vili.  G.  I.  ti,  c.  J'i,  v.  7,  p.  164. 

§.  XLIIl.  Per  amore  di.  Locuz.  prcposit. 
Lo  slesso  che  Per  cagione.  Per  rispetto.  Per 
conto  di,  ec.  -  Per  amore  della  verità  e  della 
giustizia,  non  dobbiamo  della  vergogna  di  fuo- 
ri curarci.  Don  Gio.  Cell.  Leti.  a5  (Crus.). 

§.  XLIV.  Per  amor  di  Dio.  Forinola  di 
pregare  alcuno;  e  vale  quanto  Di  grazia,  Per 
cortesia;  che  anche  si  dice  In  buon'ora.  Un 
poco.  Lat.  Ubsecro.  —  Sta'  cheto,  per  amor  di 
Dio.  Fav.  Esop.  (cit.  dalla  Crus.  in  PER  !  ). 

§•  XLV.  Plrdito  d'amore.  Eccessivamente 
innamorato.  -  V.  in  PERDUTO.  Partic. 
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J.  XLVI.  Pigliare  o  Prendere  fronda,  rio- 
ne, FRUTTO  DEL  SUO  AMORE.  1r.1l  ;i  1 11 .  Otte- 
ner poco  o  molto  Hall'  aggetto  amato.  -  Sa- 
ranno forse  di  quei  che  diranno,  piccola  cosa 
essere  ad  un  Re  l'avere  maritate  due  giovinet- 
te; ed  io  il  consentirò:  ina  mollo  grande  e 
grandissima  la  dirò,  se  diremo  che  un  Re  in- 
namoralo questo  1  Mii ìi  fallo,  colei  maritando 
cui  egli  amava ,  senza  aver  preso  o  pigliare 
del  suo  amore  fronda  o  fiore  o  frutto.  Bocc. 
g.  10,  n.  fi,  in  fine. 

§.  XLVIl.  Porre  amore  ad  dna  o  in  dna 
persona.  Amarla  o  Innamorarsene.  V.  anche 
il  §.  XL.  Per  la  qnal  cosa,  vedendola  di  tanta 
Intona  fermezza,  sommo  amnre  l'avea  poslo. 
Bocc.  nov.  36,  18.  Kd  ho  tanto  amore  in  lui 
posto,  eh'  io  non  sento  mai  bene,  se  non  tanto 
quanto  io  il  veggio  o  di  lui  penso.  Id.  nov. 
tì<),  5.  Ma  io  invccclno  e  impazzo:  guarda  a 
chi  io  aveva  posto  amore!  Firenz.  Lue.  a.  }, 
*.  3.  (Questi  es.  si  allegano  dalla  Gru*,  in 
POMRE.)  Vedendo  lo  padrone  della  nave  U 
moglie  d'Eustagio  ch'era  mollo  hello,  puosclc 
(le  /tose)  mollo  amore.  Vit.  S.  Eustag.  in 
Vit.  SS.  PaH.  t.  1,  par.  4,  p.  1  90,  col.  1, 
ediz.  Man. 

§.  XI. Vili.  PoRKE   II.  CUORE   E  L'AMORE  tN 

cnscarik  su.  -  V.  in  PÓNERE.  Verbo. 

§.  XLI\.  Portare  amore.  Avere  umore, 
Amare.  A'  miei  portai  l'amor  che  qui  ralli- 
ni!. Dant.  Purg.  8,  tuo.  L'amore  che  io  me- 
ritamenle  vi  porto.  Adrian.  Marx,  in  r  asar. 
Vii.  1,  8. 

§.  L.  Pregar  d'amore  una  persona.  Aliano 
pregare  ima  persona  che  voglia  cnrris;>on- 
Here  al  suo  amore.  -  Un  cavalliere  pregava 
un  giorno  una  donna  d'amore,  e  diceale,  intra 
l'altre  parole,  ch'egli  era  gentile  e  ricco  c 
bello  a  dismisura;  e  '1  vostro  marito  è  cosi 
laido  come  voi  sapete.  E  quel  colai  inarilo 
era  dopo  la  parete  della  camera.  Parlò,  e  dis- 
se: Messcr,  per  cortesia,  acconciate  li  fatti  vo- 
stri, e  non  isconciate  li  altrui.  A*ot>.  ani.  n.  47, 
p.  67,  ediz.  Tos.  E  se  voi  volete  sapere  per- 
eti' io  a  mio  fine  sono  venuta ,  si  é  per  lo  mi- 
gliore cavalliere  del  mondo  e  per  lo  più  villa- 
no, cioè  monsignore  messer  Lancialotto  de 
l.ac,  che  già  noi  seppi  tanto  pregare  d'amore, 
ch'egli  avesse  di  me  mercede.  Iti.  ib.  n.  8-2, 
p.  117,  ediz.  Tos. 

LI.  Salutar  d'amore.  Salutare  con  oc- 
citiate  amorose,  Accompagnare  il  saluto  con 
segni  H'amore.  —  In  un  boschetto  trovai  pa- 
storella, Più  ch'è  la  stella,  bella,  al  mio  pare- 
re, ec.  D'amor  la  salutai  immantenenle ,  E 
domandai  s'avesse  compagnia.  Cavalcan.  in 
Rim.  ani.  68. 
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u  5*  kilt  Sentir  d'amore.  Per  Sentir  la  pos- 
sanza, gì' incentivi,  le  fiamme,  ec.,  d'amore, 
Sentire  o  Intendere  amore,  Arder  d'amore, 
Destarsi  o  Risentirsi  per  virtù  d'amore.  — 
Ogni  amatore  Che  sente  d'amore  Venga  con 

Inoi  a  cantare.  Jac.  Tod.  p.  866,  str.  1 .  (Qui 
in  senso  religioso.)  Queste  lascivie  avreblni- 
no,  a  vedere,  fallo  qual  si  fosse  freddissimo 
vecchio  sentir  d'amore.  Gir.  Daf.  rag.  5, 
p.  106.  Deh!  prendavi  pietà  di  me,  amanti, 
E  ciascheduna  che  sente  <t  amore.  Lor.  Mcd. 
Canz.  bai.  c.  p4>  p.  ?5  tergo.  Pregar  ti  vo- 
glio, e  farai  cortesia,  Che  ti  levi  dal  core  Co- 
tal  pensicr;  chè  la  persona  mia  Più  non  sento 
d'amore,  E  più  non  penso  a  nessuno  amado- 
re;  Chè  '1  imo  tempo  è  passato.  Iil.  ib.  c.  98, 
p.  iti  tergo. 

%.  LUI.  Stare  in  amore  alc.  d'una  persona. 
Lo  slesso  che  Essere  in  amore  d'alcuno.  V. 
sopra  il  §.  XXXIII.  -  Se  n'  andò  infino  a  Na- 
poli, la  quale  slava  in  amor  delli  Romani.  Vit. 
Vini.  (Grus.). 
§.  LIV.  Venire  in  amore  dna  persona  od 

UNA  COSA  AD  ALCUNO,  O  VeMRE  ALCUNO  IN  AMORE 

di  una  persona  o  di  cna  cosa.  Quella  persona 
o  Quella  cosa  accender  lui  d'amore,  Egli  in- 
namorarsene. -  Pognamo  ora  in  questo  secon- 
do libro  quanto  e  come  è  commendabile  la 
virtù  della  pazienza,  e  come  sono  utili  le  pene, 
acciocché  ci  venga  in  amore.  Cavai.  Tratt. 
Paz.  I.  i,prol.,p.  rj,ediz.  ronu  1756. Giobbe 
fece  palio  eoo  gli  occhi , .  .  .  cioè  raflrcnolli , 
acciocché  in  prima  iucautamentc  non  guar- 
dasse alcuna  l>ellezza ,  la  quale  poi ,  vinto  da 
alcuna  concupiscenza ,  gli  venisse  in  amore. 
Id.  ib.  c.  11,  p.  3-j4.  Ecco  dunque...  come 
santo  Agostino ,  per  le  tentazioni  esercitato, 
conoscendo  per  questa  via  la  bontà  di  Dio,  e 
ricevendo  li  suoi  benefizj ,  ne  venne  in  amore 
di  Dio.  Assai  dunque  sufficientemente  è  pro- 
vato come  per  la  tentazione  viene  l' uomo  « 
carità.  Id.  ib.  c.  10,  p.  io5.  Sappi  che  ezian- 
dio se  '1  mio  marito  tornasse  (costui  voleva 
tuxidersi  per  timore  di  non  durare  a  serbarsi 
verginello ,  convivendo  con  la  moglie) ,  osser- 
verei castità  in  quanto  potessi ,  la  quale  in'  ha 
insegnato  teuere  e  amare  questa  mia  servitu- 
dinc,  e  in  tanto  m'è  venuta  in  amore,  che 
innanzi  vorrei  morire ,  che  perderla.  Vit. 
S.  Male,  in  Vit.  SS.  Pad.  t.  i,p.  198,  col.  1. 

LV.  E  Venire  alcuno  in  amore  d'un* 
persona,  per  Farsi  amare  da  essa.  Acquistar- 
sene V  amore.  —  Tanto  vennero  i  generi  in 
amore  del  suocero ,  che  l' oro  e  l' argento  e* 
beni  temporali ,  per  lo  tempo  che  venne ,  par- 
tm  tra  loro.  Jac.  Cess.  Scacch.  1 15. 

§.  LV1.  Vivere  d'  amore.  Vivere  per  mezzo 
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del  concedersi  all'  altrui  amore  t  che  anche  si 
dice  Mettersi  a  guadagno.  *»  E  alloggio  in  casa 
d'  una  certa  donna ,  la  quale  vive»  d'amore. 
Firenx.  i,  199. 

§.  LVII.  Amour  n*  l'ost«.- Quando 
alcuno ,  dimandato  d'alcuna  cosa,  non  rispon- 
de  a  proposito,  si  suol  dire:  Albanese  mes- 
sere ;  Io  sto  co' frati)  o  Tagliaronsi  di  mag- 
gio s  o  veramente,  Amore  ha  nome  l'oste. 
(Varch.  Ercol.  t,  17».) 

%.  LVIII.  JW«to.  -  tt  Amor  vuol  quattro 
cose ,  ovver  quattro  S  ;  solo ,  savio  ,  sollecito , 
secreto.  «  Alberti,  Diz.  enc. 

§,  LIX.  PrmtrUe.  -  Dicesi  che  //  fllOCO,  l'a- 

more  e  Ut  tosse  presto  si  conosce j  per  di* 
re  che  queste  cose  danno  tosto  tal  segno  di  sé, 
che  apparisce  fuori.  Serdon.  Prov.  (Alberti, 
Dtz.  enc.) 

§.  LX.  JWrWo.  -  Cm  Si  pioli*  rrn  Amo»*, 
si  tiek  rot  per  rabbia.  Si  dice  di  Chi  si  marita 
o  si  ammoglia  per  innamoramento,  e  d'indi  a 
poco  (cioè  sitfit  que  la  lune  de  miei  est  passée), 
conosciuti  i  di/etti  morali  o  fisici  dell'  ometto 
tanto  amato  e  desiderato,  se  ne  pente  e  .te  ne 
addolora.  — E  quando  pure  ci  arrivino  (le fan- 
ciulle a  sposar  certi  suggeltacci  di  cui  le  van- 
no pane) ,  in  pochi  giorni  . . .  maltrattate  di 
parale,  e  malconce  di  fatti,  avverano  pur  trop» 
po  il  proverbio  che  dice  che  Chi  si  pigli»  per 
amore,  si  tien  poi  per  rabbia.  Ffigiuol.  Cam. 
5,  a85. 

$.  LXT.  Jltn  prtHrrUa.  -  Dove  è  assai  amore, 
come  dice  il  proverbio,  è  assai  timore.  Late. 
Pinzoch.  a.  3,  *.  5,  Teat.  com.fior.  4,  38. 

§.  Afro  froctikb.  -  Proverbio  è  che 

l'amore  non  sente  fatica.  Cavai.  Sptcch.  Croc. 
cap.  5o,  p.  247»  ediz.  rom.  1 738. 

§.  LXIII.  Erba  d*  amore.  Nome  vulg.  d'una 
pianta  detta  anche  Erba  canterella ,  Vecchia 
tentennino j  che  è  la  Scorpiòide  del  Mattioli, 
Ornithopus  Scorpioide^  Lin.  Trovasi  da  per 
tutto,  principalmente  in  collina.  Pestata  ed 
applicata  alla  cute,  la  corrode  e  l'esulcera;  il 
quale  effetlo  spiega  il  perchè  la  chiamano  erba 
d'amore.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  boi.  v.  3, 
/>.  io5,  num.  1 1 1 1 ,  ediz.  5.' 

§.  LX1V.  Pomi  d'amore.  T.  bot.  vulg.  - 
V.  in  POMO. 

§,  LXV.  Amore.  (Epiteti,  frasi,  ec.)  - 
Amore  affettuoso,  alto,  nobile,  intiepidito 
nel  cuore  ,  tenace  e  forte,  ardente,  vizioso  , 
casto ,  cordiale ,  disavventurato ,  disordinato , 
dissoluto,  dolce,  fallace,  fedelissimo,  fervente, 
focoso,  folle,  fratcrnalc,  indissolubile  ,  ingan- 
nevole ,  inseparabile,  lecito  e  degno,  lungo, 
lusinghevole ,  intrinseco ,  nefario ,  novello  , 
furtivo,  occulto,  pietoso,  sconvenevole,  se- 
VOL.  1. 
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no,  ec. ,  ec.  —  Amore ,  passione  aceeeatrire 
dell'animo.  -  Accendimelo  d'amore.  -  Acci- 
denti, Casi  «l'amore.  Fiamme,  Fuoro  ti'  muo- 
re. -  Forze  d'amore.  -  Catene,  Lacci,  Nodi, 
Rete,  Saetta  d'amore.  —  Piaceri,  Sollecitudini 
d'amore.  —  Irretito  d'amore,  Schifo  d'amore, 
Sciolto  da'  lacci  d'amore,  Suggello  ad  amore. 
—  Animi  divisi  in  mille  amori.  —  Vile  amor 
d'ancelle.  -  Accecarsi  del  proprio  amore;  Ac- 
cendersi d'amore;  Accender  fiamma  d'amore; 
Accendersi  nell'anima  fuoco  d'amore;  Acqui- 
star l'amore  e  la  grazia;  Allettare  in  amore. 
Mentre  in  tal  guisa  il  cavallier  alletta  Neil'  a- 
mor  suo  l'insidiosa  Armida  (  Tass.  Ger.). 
Amarsi  di  buono  e  grande  amore;  Attendere 
ad  amore;  Cacciar  l'amore;  Cader  dell'amo- 
re ;  Compiacere  altrui  del  suo  amore  ;  Cono- 
scere i  fiori  d'amore,  l' ultime  dilettazioni,  gli 
ultimi  termini  d'amore;  Consumarsi  tulio 
nell'amore;  Continuare  l'amore;  Convertire 
in  mortai  odio;  Donare  il  suo  amore; 
•si  dall'amore;  Esser  corlese  del 
suo  amore  ;  Guadagnar  l'amore  ;  Incapestrar- 
si d' amore,  ne'  lacciuoli  d' amore;  Intepidirsi 
l'amore;  Morir  d'amore  ;  Moltiplicar  l'amore; 
Negare  il  suo  amore;  Perdere  l'amore  e  la 
fede  ;  Porre  o  Por  giù  l'amore;  Prender  pia- 
cere d'amore;  Raccendersi  d'amore;  Raffred- 
darsi l'amore;  Richiedere d' amore  (lo  stesso 
che  Pregar  d'amore)  ;  Rivolgere  ad  altrui  l'a- 
more; Rivoltare  o  Torcere  o  Trasmuiarc 
modio;  Scaldare  il  petlo  d'i 


Trarre  I* 


del  cuore  ;  T 


rarre  e  » 


nell'  amore  ;  Volgere  ad  altrui  I'  autore.  - 
Amore  non  nasce  subito,  nè  subito  si  fa  gran 
de,  ma  vuol  tempo  e  nutrimento  (Dant.Com:). 
Oh  maraviglia!  Amor,  ch'appena  è  nato,  Gii 
grande  vola,  e  già  trionfa  armato  ( Tass.  Ger.). 
Ei  (Amore)  nacque  d'ozio  e  di  lascivia  uma- 
na, Nudrìto  di  pensier  dolci  e  soavi  (Pctr.\ 
Ardo  d' amore  e  agghiaccio  in  gelosia  (/terre. 
Or.  in.).  D'amor,  di  gelosia,  d'invidia  arden- 
do (Bocc).  Amore  non  si  paga  se  non  con 
amore  (Speron.).  Amor  di  danna  è  1'  ultima 
vesta  che  si  spoglia  il  savio  (td.).  Sapendo 
lien  eh'  alti»  s'  iuvecchrà  amore  Senza  que- 
st'arti  (gli  stimoli  della  gelosia  e  del  timone 
di  perdere  l'oggetto  amato),  e  divien  pigro  e 
lento ,  Quasi  deslrier  che  non  veloce  corro , 
Se  non  ha  chi  lo  segua  o  chi  '1  precorra  (  Tass. 
Ger.).  Ahi,  crudo  Amor!,  ch'egualmente  n'an- 
cide  L'assenzio  e  '1  mei  che  tu  fra  noi  dispen- 
si, E  d'ogni  tempo  egualmente  mortali  Ven- 
gon  da  te  le  medicine  e-  i  mali  (Id.  ih.).  Ma 
ritrosa  beltà  ritroso  core  Non  prende,  e  sono 
i  vezzi  esca  d'amore  (ìd.  ib.).  =  (Tutte  queste 
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dizioni ,  locuzioni,  oc.,  sono  sicure,  perchè 
tulle  da  I moni  es.  autenticate  nel  Memor.  di 


AMORETTO.  Sust.  m.  dimin.  di 
§.  Per  foglia  amorosa,  Pensiero  amoroso, 
Amorosa  passioncella ,  Amore  da  passatem- 
po .  di  lieve  intensione  e  di  poca  durata.  Frane. 

«Ut.  f.(Es.  d'agg.  all'Alberti.  I 
successori  sdegnarono  di  notar  questo  sW 
-iii I'.  della  voce  Amoretto  ;  e  ciò  con  iscandalo 
del  bel  Mondo.  Ma,  vedete  capriccio  !,  hanno 
bensì  registrato  AMOR ETT ACCIO,  che  ne 
*  peggiorativo.)- Oh  se  non  avessero  a  esser 
donne  di  garbo  e  di  giudizio  ,  'se  non  quelle 
che  non  hanno  amoretti  in  capo,  so  come  si 
stareblie.  Neil.  J.  A.  Com.  -x,  909.  Agridémo 
ve'  è  1'  uomo  da  permettere  civetterie  e  amo- 
retti t  Id.  ih.  q,i4o. 

AMOREVOLÀCCIO.  Aggett.  accrescit.  di 
Amorevole ,  ma  detto  giocosa mente,  confon- 
dendo P accrescitivo  col  peggiorativo,  e  così 
risvegliando  insieme  l'idea  d'una  colai  bona- 
rietìi.  Altre  voci  simili  usiamo  eolla  medesima 
intenzione ,  come  si  può  vedere  per  un  es.  in 
FIGLR  OLACCIO;  e  «  Gagliofaccio  nell'i- 
dioma del  Moka  (dice  il  Varchi  nelP  Errol. , 
pag.  4  4«*  ediz.  comin.)signilicava  uomo  buono 
e  da  bene;  il  qual  Molza.  quando  volea  lodare 

grifone,  come  il  Cardinale  di  Ravenna,  ma 
bestiale,  cioè  divino. »»  Al  che  allude  il  Rcrni 
nel  capit.  a  Fra  Bastiano,  ove  ó'we:  Fatemi, 

za  gagliofaccio.  •  Voi  non  darete  sempre  in 
uno  scempio  amorevolacrio,  come  son  io ,  che 
per  un'  ingiuria  grave  con  un  leggier  sonetto 
mi  vendico.  Allei;!  181  ediz.  Crus.,  i^Sediz. 
Antsterd.  1/ ignoranza ,  dicesi  per  una  bocca , 
c  la  rogna  son  due  mali  dn  dargli  del  messcr 
per  eccellenza  ;  perciocché ,  quantunque  l'uno 
e  l'altro  n'  arrechi  qualche  danno,. ..  e' non  è 
tuttavia  che  la  rogna,  amorevolaccia  e  caroali- 
na,non  ne  liberi  spesso  da  malattie  di  momen- 
è,v.g.,che  ella  svaligia  come  un'as- 
1.  e, come  un  hargel,  disarma  le  gangole, 
esimili  altri  cancheri  pesti,ec.///.aMu 
ediz.  Crus.,  1 80  ediz.  Amste.nl  (Questo  sec.  es. 
si  allega  pure  dall'Alberti  in  confermazione  di 
AMOREVOLÀCCIO,  add.  accrescit.  di  Amo- 
revole. Onde  si  vede  ch'egli  disse  bene  ,  ma 
che  non  disse  tutto.  All'incontro  la  pad.  Min., 
dopo  aver  fedelmente  trascritto  P  art.  dell'Al- 
berti, aggiunge  in  parentesi,  tirando  cosi  in 
amata,  l'iremmo  piuttosto  rKoctOHATivo. » 
E  poi,  dimenticatasi  di  questo  suo  cattedratico 
Diremmo  piuttosto ,  ella  ricopia  in  C ARN  A- 
LDO un  altro  art.  dello  stesso  Alberti,  in  cui 
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si  spiega  valer  quella  voce  Affettuoso  conte 
tino  stretto  parente,  e  se  ne  adduce  in  con^. 
ferma  questo  medesimo  esempio  dell'Allegri 
né  quivi  iu  parentesi  ella  aggiunge  cosa  ve- 
runa di  suo.  Ma  se  la  rogna ,  chiamata  dal- 
l'Allegri  amorevolaccia  e  cornalina,  fosse 
stala  così  detto  da  lui  pigliando  il  primo  epi- 
teto in  senso  peggiorativo,  e' sana  pur  forza 
che  altresì  nel  senso  medesimo  s' avesse  a  pi- 
gliare il  secondo.  Or  giudichi  il  lettore  s'ella 
si  trovi  forze  da  venire  in  prova  con  un  Al- 
berti, il  più  giudizioso  ancora  oggigiorno  di 
tutti  i  nostri  Vocabolaristi ,  e  s' eli'  abbia  nò 
tanto  né  quanto  colpito  del  seguo.  E  cosi 
avverrà  sempre  a  chi  fugge  V  incommodo  di 
vedere  i  passi  in  fonte  •  meditarli  ;  poiché 
a  tirare  in  arcata,  cioè  senza  cor  la  mira  e  n 
ventura,  egli  è  sol  per  caso  che  talvolta  s'  im- 
brocchi. -  Si  noti  che  uè  l'  Alberti,  né  la 
padovana  Minerva  citano  la  pagina  dell'  Al- 
legri.) 

AMORÉVOLE  Aggett.  Pièno 
Benevolo,  Cortese,  ce. 

§.  In  forza  di  sust.  per  Amatore  nel 
so  del  §.;  che  anche  si  dice  Amante  nel 
del§.  I.  Frane.  Amateur.» Si  è  usalo  sempre 
dagli  amorevoli  dell'arte.  Ben.  Cell.  Ore/.  64. 
(Lamber.  Giunt.  ined.) 

A  MOR  E  V'OLEZZA.  Sust  f.  Astratto  di 
Amojpevole. 

*>%  E  Amorevolezza  dicesi  Picchi  regala 
»  o  Galanteria  che  talora  si  doni  altrui.  Lat. 
»  Beneficium.  -  I)av.  Scism.  5(».  Oltre  al  detto 
h  non  più  udito  balzello  dc'quarsnta  per  cento 
•»  punse  l'anno  del  suo  regnare  34  "no  accatto, 
»  e  Panno  seguente  una  amorevolezza  (così  H 
»  battezzò) ,  che  fossero  secondo  lo  stato  di 
n  ciascuno  onorevoli.  »  ChVSCA,  ce,  ce. 

Pnn.arvnr  -  Non  è  bisogno  d'occhi  di  lince 
a  vedere  che  in  questo  esempio  Amosevolezza 
è  un  termine  inventato  da  un  Arrigo  re  d' In» 
ghilterra  per  iapogiiare  (a  parola  imposizione 
dell'odioso  che  l'accompagna.  Nè  per  certo  lo 
Storico  avi  ebbe  detto  che  i  cavalocchi  a  lor 
volontà  poneano  tali  amorevolezze ,  e  risco- 
tieno  cì-udelmente ,  e  guai  a  chi  replicava! t 
s'elle  fossero  state  galanterie  e  regaluzzi,  lat. 
beneficia.  Qui  dunque  la  voce  Amorevolezza. 
è  usala  con  un  valore  straordinario,  c  che  sol- 
tanto ella  aver  po  irebbe  di  nuovo,  se  mai 
toccasse  il  capriccio  ad  alcun  altro  tiranno  e 
beffatore  de'  suoi  popoli  di  così  nominar  lo 
gravezze  da  lui  poste  a' sudditi.  (V.  in  DONA» 
TIVO  Sust.  m.)  Nel  luogo  pertanto  dell' es. 
si  male  applicato  si  potranno  allegar  quelli 
che  da  noi  si  recano  qui  appresso: 

$.  Amorevolezza.  Per  Galanteria  die  si 
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tinnii  altrui  o  Picciol  regalo,  quasi  per  segno 
d'amorevolezza.  —  È  ben  vero  clie  sono  al- 
«uni  (in.i  come  le  cornacchie  bianche)  che 
unu  \  «  il:  lumi i  acrellure  presenti  d' importanza 
e  gagliardi,...  ina  unii  recnsanu  qualche  pi  <■- 
senluiiio  o  amorevolezza.  Magaz.  Colt.  tos. 
v>i.  Alcuno  ve  u'  ha,  che,  venendo  a  morie, 
ed  avendo  sorelle  monache  e  nipoti  di  sorelle, 
ha  lasciato  case  e  botteghe  e  poderi ,  e  fatto 
erede  universale  un  suo  servo  fedele,... .  la* 
sciando  solo  che  quel  tale  servo  desse  ogn'an- 
no  un' amorevolezza  a  quelle  sorelle  e  nipoti. 
Iit.  ib.  1  1 3.  Kd  il  padrone  che  harà  servi  che 
daranno  tutte  queste  condizioni,. ..  li  acca- 
rezzi e  mostri  averli  cari,  e  talvolta,  fuori  del- 
lo stipendio,  loro  usi  qualche  amorevolezza, o 
regalo  di  pauni  o  denari.  ld.  ib.  i  17.  (Uno 
de'  nostri  più  recenti  Vocaliolaristi ,  insieme 
coll'es.  del  Davanzali  così  heue  applicalo,  co- 
me s'è  dianzi  veduto  ,  all'  Amohk\  oli  / ,  per 
Tenue  regalo,  adduce  il  seg.  cavato  dalle  Ma- 
schere del  Cccchi ,  a.  a,  s.  1,  p.  19  :  u  Kb  un 
segno  d' amorevolezza  :  Java  !  Waldo ,  in  due 
mesi  e  più  ch'io  mi  so  (sic)  già  Affaticato  per 
voi,  lo  non  so  Di  che  conio  si  sia  vostra  mo- 
neta, a  Qui  dunque  è  pur  facile  il  compren- 
dere che  non  si  tratta  già  d'uii*^/*i/>mWct;<j, 
ma  d'un  Segno  d'amorevolezza;  onde  il  va- 
lore ih  Presentuzzo  o  di  (ialaìtleria  ila  tener 
btogo  di  piccini  dono  è  determinalo  dalle  due 
voci  Segno  ed  Amorevolezza  insieme  accop- 
piate per  mezzo  della  preposizione  di.  Ma  per 
render  più  chiaro.se  fosse  d'no|-o,  Pcrror  pre- 
so dal  recentissimo  Vocabolarista,  rapporte- 
remo l'intero  passo.  È  mi  Scusale  che  parla  al 
vecchio  Haldo.  «  E  quando  e'  s'è  durato  e  poi 
durato  fatica  assai. e  conehiitsa  e.  sconcbittso, 
A  fatto  a  dire  e  ridire ,  e  tirarsi  A  dietro,  e 
J'ttrc  l'Agnol  di  Hadia  ,  A  casa  tuia  si  costu- 
ma ilare.  Come  per  arra,  ipuifcbc  danajnolo. 
La  discrezione  è  la  madre  degli  asini;  Fh  un 
segno  d  amorevolezza,  fava  I  lìaldo,  in  due 
mesi  e  più  cb'i'  mi  son  già  Affaticato  per  voi, 
io  non  so  Di  clic  conio  si  sia  vostra  moneta, 
yV«  di  che  snpor  vino,  ce.  ») 

AMOREVOLÓNA  (ALLA).  I*.cuz.  nv- 
\ei  h.  ellilt.,  il  <  ui  pieno  é  Conforme  alla  ma- 
niera ili  persona  amorevolona .  c  ioè  molto 
amorevole  ;  ma  vi  si  aggiunge  I'  idea  d'  min 
rotai  semplicità  <■  liberto  e  confidenza ,  come 
si  dee  usare  fra  veri  amici,  fra  persone  che  a 
vicenda  si  amano.»  Dell'animo  vostro  ho  ve- 
duti segni  cJMWMIfìtnì  ;  peni,  quando  harò  bi- 
sogno di  voi,  verrò  alla  volta  vostra  eo.si  al* 
r.imorevoloua,  come  voi  m'oliente.  Car.f.ett. 
1,  4*1 3 J  ediz.  pud.  Iya5.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  iu  «  A.MOREYOLONE.  Accrcsc. 
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di  Autorevole»',  dicendo  poi  in  parentesi  «Qui 
posto  avverbialmente».  Crederai  tu  dunque, 

0  Lettore,  che  la  Crus.  n'avesse  piglialo  il 
vero  sentimento ?) 

AMORFA.  Susi.  f.  T.  lmtnn.  (D'agg.  al 
hit.  di  Bol.)=  Nome  vulg.  i\iAV Amorpba  fru- 
ticosa. Corrottamente  dicono  anelli-  Smorfia. 
Frutice  assai  grazioso,  il  quale  pnxluce  delle 
lunghe  spighe  di  fiori  turchiui  con  gli  stami 
rancidii.  I  ..•  foglie  sono  pennute  c  di  un  bel 
verde.  Gli  Americani  ne  cavano  indaco.  Targ. 
Tozi.  (Ut.  Ist.  bot.  5,  jj.edix.  3.* 

AMORÓSA,  lu  forza' di  sust.  f.  La  donna 
amata.  Dial.  uni.  Morosa.  —  Per  mostrare  ul- 
l' amorosa  il  cuor  ferito  e  trinciato  da'  colpi 
d'  \moro.  Salviti.  Annot.  liiumar.  Fier.p.  433, 
col.  t . 

AMOROSI-VITA.  In  forza  di  sust.  f.  dimin. 
vezzeggiai,  di  Amorosa.  Dial.  mil.  Morosina. 
-  BCBD  di  qua  I'  amorosi-Ita  mia:  Ooest'é  la 
primavera  eh' è  tomaia.  Don.  Frane.  Stanz- 
io Poes.  rustie.  3i  1. 

«  VMOROSO.  Adii.  Piett  d'amore,-  ma 
per  lo  più  in  senso  d' amor  carnale.  Lat. 
»■  Jmntoriui.  -  Peti'.  Canz.  16,  u.  Qllal  si  leva 
•Halor  «li  queste  valli  Serrale  incontro  agli 
n  amorosi  venti.  *  CuusCA ,  ve.,  tv. 

1  ».«•■...■•  "/  —  Pare  a  le,  discreto  Iirttore, 
che  i  venti  di  cui  parla  in  questo  lungo  il 
Petrarca,  WBUQ  venti  pieni  d'amor  carnale, 
venti amatorj't  No  di  certo;  nò  a  me  pure:  ed 
in  ni  Maturino  che  |H*r  venti  ammusi  tu  avrai 
subitamente  inteso  venti  piacevoli ,  venti  soavi, 
«letti  amorosi  dal  poeta  per  leggiadra  meta- 
fora. Ma  dacché  abbialo  per  le  mani  questa 
paragr. .  io  sarei  d'  opinione  che  ne'  futuri 
Vocali,  s'  avesse  da  supprimere  quelle  parole 
■  »i«  per  lo  più  iu  senso  d'amor  cai  naie  ~. 
Perciocché  OgttUU  dice  alla  giornata,  v.  g., 
Padre  amoroso.  Figliuoli  amorosi.  Sacerdoti, 
amorosi  pastori  delle  lor  pecorelle,  ce,  ec.j 
e  alcuno  non  è  che,  cosi  dicendo,  alluder  vo- 
glia ad  amor  carnale.  Nò  per  fermo  l'autore 
della  Teologia  mistica  ebbe  la  mente  alla  car- 
nalità pensala  e  fomentala  dalla  Crus.  allor 
che  disse*:  Tritava  libito  tuo  creatore ,  sposo 
amorosissimo  ,  e  senza  mezzo  in  lui  ti  riposa, 
il  tf  naie  è  fonte  di  tutto  amore.  E  pure  noi 
<|iìasi  dovremmo  tenere  che  ancor  <|uì  en- 
trasse la  carnalità,  vedendo  che  la  Cnis.  al- 
lega rpiesi'unico  c  s.  in  conferma  di  AMORO- 
SISSIMO, ch'ella  spiega  per  Superi,  di  Amo- 
roso  ;  il  quale  Amoroso,  chi  vada  a  cercarlo, 
è  lo  tiessi  1  che  il  /Ve/i  d'amore  ,  ma  per  lo  più 
cantale.  -  Altro  es.  d'un  AMOROSO  non 
carnale.  —  Ed  era  anche  (.V.  Pacomio)  iti- 

1  esliiuubilincnlc  misti  tcoidiuso  e  umoroso  al 
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prossimo,  Vit.  SS.  Pad.  t.  i ,  pag.  3*j3,  col.  1 , 
vdiz.  Man.  (Qualche  Vocabolarista,  dove  si 
fii-.se  avvenuto  iti  questo  esempio ,  avrebbe 
sùbito  posto:  «Amoroso,  col  terzo  casoni 
ed  avrebbe  posto  iuta  cosa  aliena  dalle  forme 
di  nostra  lingua,  e  che  non  esplica  nulla.  Amo- 
aoso  ad  alceko,  è  detto  ellitticaiu.  in  vece  di 
erso  ad  alcuno.  Né  c'è  ombra  d'ar- 
ni un  si  latto  supplire,  perchè  eviden- 
ileterm  inalo) 
«  $.  Per  una  Sorta  di  Susino.  -  Dav.  Colt, 
»  189.  L'altra  turba  de' perniami ,  ec,  cate- 
•  lanì,  amorosi,  sampieri,  ec,  non  se  ne 
»  cura ,  ec.  »  Crvsca  ,  ec.,  er. 

OutrvuoM.-  Chi  dicesse,  v.  g.,  che  Gli  amo- 
rosi amano  luoghi  freschi ,  per  certo  niuno 
intenderebbe  eh'  cidi  volesse  parlare  di  una 
sorta  di  susini.  Dunque  la  dichiarazione  del 
soprascritto  paragr.  è  mal  compilala;  e  iu 
quella  vece  era  da  dire:  «  Amos  oso  è  anche 
aggiunto  d'una  sorta  di  susino.»  E 
ino  assolutamente  amorosi,  caldani , 
ri,  ec-,  allora  quando  il  nostro  discorso  verserà 
sopra  le  varie  specie  di  susini.  In  fatti  1'  autor 
dice  (parlando  appunto  del  susino,  e  per  non 
ripetere  inutilmente  questa  voce)  che  non  si 
lien  conto  de'  perniconi  romani ,  diaccinoli , 
del  miracolo  ,  ec  Qra  direbb'  ella  la  Crus.  ex 
ahrupto  =  L'allr  anno  ia  vo'  piantare  nel 
mio  orla  diaccinoli  e  del  miracolo  ^  '(  E  s' ella 
pur  così  dicesse ,  chi  non  la  terrebbe  scimu- 
nita, o  chi  l'intenderebbe? 

A  MORTÀJO  (FÓNDERE).  ~V.  in  FÓN- 
DERE. Verlx). 

A  MORTE.  Avverbialm.  -  V.  in  MORTE. 
«  AMOii  TANTE.  Foce  arabesca  dinotante 
n  Dignità  di  persona  tra'  Saracini.  -  hern. 
m  Ri/n.  1  ,  io4>  Arcavola  maggior  dell' aiuo- 
li stante.»  Crusca  ,  ec,  ec. 

OitttrwbM.  -  Queste  mezze  dichiarazioni  ci 
riescono  poco  meno  che  inutili;  giacché  oguuu 
che  legga  il  Pulci,  l'Ariosto,  il  Berui  ed  altri 
poeti  romanzeschi ,  qualunque  volta  s'abbatta 
ia  uuo  Amostante,  ben  comprende  dover  es- 
sere colui  un  personaggio  d' allo  affare  e  ono- 
rato di  cospicua  dignità;  ina  voi  n'a  pur  sapere 
dal  Vocab.  (e  solo  a  tal  line  e'  lo  scartabella)  j 
quul  particola!'  dignità  sia  quella  oud'è  colui 
investito.  Ed  eziandio  fa  meraviglia  come  iu 
lama  folla  di  Amosianti  per  miro  .  a'  poemi 
romanzeschi  la  Crus.  11'  abbia  giusto  addotto 
quel!'  es.,  donde  non  esce  il  minimo  barlume 
sopra  tal  voce.  Proponiamo  pertanto  dell'art, 
della  Crus-  la  seg.  riforma: 

AMOSTANTE.  Susi.  m.  Anche  si  trova 
scritto  AMMOSTANTE,  e,  corrottamente 
ALAMOS i'AN  IL  od  ALM0ST1VANTE.  W 
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ce  tratta  dall'  arabo  Musteem  (Presidente ,  Go- 
vernatore ,  Regolo ,  Bascih) ,  aggiuntovi  l' art. 
arabo  Al  {di-  mestante),  e  poi  sremato  della 
lettera  /.  come  segui,  v.  g.,  di  AlmiragJio  o 
Almirante  ,  il  quale  fu  ridotto  in  Ammirante 
e  poscia  in  Ammiraglio.  E  corrisponde  ,  come 
oggidì  si  direbbe ,  ad  un  Bey  lerhey  di  Persia, 
ad  un  Rascia  di  Turchia,  al  presente  Viceré 
d' Egitto  (Vegezzi  Giovenale ,  Noi.  filai. ,  ec, 
Torino,  i83j).  V*  ha  però  chi  pretende  non 
essere  Amostante  che  leggier  corruzione  della 
voce  greca  Annottasi  essendoché  Armasti  si 
chiamavano  da'  Lacedemoni  ì  Riformatori  del 
Governo;  e  generalmente  i  Greci  davano  un 
lai  nome  a'  Prefetti  delle  provincie{V.  in  Ca- 
po r.  lì  ini.,  p.  ao6,  la  nota  a;  ed  anche  AM- 
MOSTI nel  Diz.  etim.  del  Marchi). «Ma  por- 
tar volse  (Orlando)  un  ornamento  nero;  • 
forse  acciò  ch'ai  suo  dolor  simigli.-  E  quello 
avea  già  tolto  a  uno  Amostante  Che  uccise  di 
sua  man  pochi  anni  innante.  Arias.  Far.  8, 
85.  L'Amoslante  l'abbraccia  umilemente,  E, 
(manto  può ,  del  suo  fallir  ti  scusa  ;  E  se  gli 
ha  fatto  oltraggio,  che  si  pente;  Il  gran  Sol- 
dan  di  ciò  ne  incolpa  e  accusa.  Pule.  I^uig. 
flìorg.  i5,  17.  (In  questo  med.  C.  xv  mi  pare 
eh'  io  ne  coniassi  altri  1 7  es.)  -  ld.  ib.  ti,  3q 
e  40  ;  —  ito,  80.  —  Reni,  di  Frane,  edjt.  del 
Gamba,  Venezia  1 8-j  i ,  cap.  40 ,  4 1  ,  S-j ,  e 
altrove.  Fra  quai  chi  sa  die  un  qualche  Ala- 
mostante  Non  vi  fosse  auche  della  stirpe  mia. 
Capor.  Rim.  a  06. 

A  MOTTO  A  MOTTO.  -  V.  in  MOTTO. 
SusL 

AMPELÓPRASO.  Susi.  m.  Porro  selva- 
tico. Lai.  Ampeloprason.  (Questa  voce  è  pur 
registrato  dallo  Spadafòra.)-  Il  porro  salvati- 
co,  detto  ampelopraso ,  nasce,  per  Te  vigne  e 
per  i  campi  ;  serbasi  nell'  aceto  per  tutto  l'an- 
no ,  ed  è  molto  medicinale  a  più  usi ,  e  vale 
assai  a  provocar  l'orina.  Sodcr.  Ori.  e  Giard. 
aa3.  (Lo  stampato  ha  per  errore  Ampolo- 
praso.  La  negligenza  eoo  cui  fu  condotta  que- 
sta fiorentina  edizione,  la  rende  mal  sicura;  e 
bisogna  star  l»cn  sull'avviso,  per  uou  trovar- 
sene -ingannato.) 

AMPLIAMENTO.  Su*,  m.  Lo  ampliare, 
Il  rendere  ampio.  Ampliamone ,  Accresci' 
mento.  —  Con  ampliamento  di  tesoro  e  di 
regno ,  e  con  nuovi  acquisti  di  gloria. 
Pro».  3 ,  75, 

AMPLIARE.  Verb.  alt  Rendete 
DUatare,  Accrescere. 

Iu  siguif.  intransil.  per  Crescere  in  am- 
piezza ,  Dilatarsi.  (Es.  d'agg.  al  Voc  di  Ver.) 
-  Si  vede  per  esperienza  le  cittndi  non  aver 
mai  amplialo  uc  di  dominio,  uè  di  i»tcbc«a. 
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se  non  mentre  sono  state  iu  libertà.  Mach. 
5,  u<>t. 

AMPLIATiVO.  Aggeli.  Lo  slesso  che  Am- 
plificativo, Atto  ad  amplificare,  Cfte  serve  ad 
amplificazione.  —  Se  per  gì*  innamoramenti 
a"  Orlalo,  di  Riualdo  e  d'altri,  si  rilarda  al- 
quanto l'esecuzione  di  quella  impresa  princi- 
palissima,  non  pertanto  quella  stessa  impresa 
o  nasce  o  Unisce  per  cagiou  «li  tali  amori  ;  e 
perciò  vi  sodo  innestati  come  dilettevoli  e  am- 
pliativi episodi,  e  non  come  azioni  essenziali. 
Uden.  Ni*.  Progm.  v.  3,  prog.  5,p.i  i-,  ediz. 
far.  i6<)5.  (guesto  es.  si  allega  pure  dal  sig. 
conte  Z  nel!' Appendice  del  Di*,  di  Boi. ,  fa- 
cendovi precedere  la  proposta  =  «AMPLIA- 
TIVO. Add.  Che  può  ampliarsi»  =.  Ond'è 

;  se  al  conte  Z  vc- 
mani  l'aggeli.  AMPLIABILE,  egli 
avrebbero  interpretato  per  Atto  ad  ampliare. 
Chi  non  conosce  le  forme  costitutive  d'una 
1,  non  dee  con  essa  impacciarsi.) 
AMPOLLA,  o,  come  scrivono  alcuni,  AM- 
PULLA.  Susi.  f.  Lat.  Ampolla. 

%.  I.  Per  simili!,  si  dice  d'un  certo  Bigon- 
fuiniento  a  modo  di  vescica,  che  talora  si  »'«- 
de  nella  superfìcie  d'alcuni  vegetali.»  Nelle 
nostre  abitazioni  si  trovano  fuuglii  i  quali  son 
lati  e  spessi  e  che  hanno  alcun  rossor  nella 
parte  di  sopra  ;  e  iu  quel  rossore  ha  molte 
ampulle  eluvate,  delle  quali  sono  alcune  rotte 
e  alcune  no.  Gr-esc.  /.  6,  c.  5o,  v.  ifp.  237. 

%.  II.  Ed  altresì  per  simili!,  si  piglia  in 
siguif.  di  quella  Bolla  che  fa  nell'aqua  la 
piova.  Siuon.  Sonaglio,  Gallo:  —  La  piog- 
gia mollo  piccola  nel  principio,  la  quale  dopo 
cresca  a  poco  a  poco  cun  baldauza ,  la  signi- 
fica grande  e  conlinua.  Così  fan  le  gocciole 
bianche  come  quando  ribollono  iu  su  li  ter- 
reni, e,  quando  danno  sopra  l'aqua,  fan  certe 
ampolle.  Soder.  Agric.  29. 

III.  Metaforicam.  per  Vocaboli  o  Con- 
cetti gonfi,  che  anebe  si  direbbero  Vesciclie. 
(Di  qui  Stile'  ampolloso,  ec)  -  Orsù,  eh'  e* 
se  la  sa,  salga  a  sua  posta,  E  spalanchi  le  por- 
te «He  sue  ampolle.  Buonar.  Fier.  108,  col.  i, 
v.  35.  (Cioè,  alle  sue  parole  ampollose  e  tur- 
gide. Orazio  :  Proicit  ampullas  et  sesquipeda- 
hu  verba.  Così  il  Salviui  nella  nota  al  passo 
qui  allegato.)  Padre  incorrotto  di  corrotti  ligli 
(il  Frugoni),  Che  prodighi  d'ampolle  e  di  pa- 
role Tutto  contaminar  d'Apollo  il  regno. 
Moni.  Ded.  dell'Ambita. 

%  IV.  A  VERE  IL  DIAVOLO  KELL*  AMPOLLA.  - 

V.  in  DIÀVOLO.  Sust. 

§.  V.  Fa»  VtUtRt  ALTRUI  IL  DIAVOLO  NEL" 

l'ampolla.  -  V.  in  DIAVOLO.  Susi. 
.  AMPOLLOSAMENTE  o  AMPULLOSA- 
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MENTE.  Avveri».  Con  ampollosità.  (Manca 
l'es.)  -  Concetto  snervato  e  ampollosamente 
espresso  e  con  mala  grazia.  Galil.  i3,  a58. 

AMPOLLOSITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  am- 
polloso, cioè  turgido,  gonfioj  e  sì  dice  del 
parlare  e  dello  scrivere.  (Manca  l'es.)  -  Moki 
scrittori  che  in  mezza  alle  ampollosità ,  alle 
acutezze ,  e  alle  altre  infermità  di  quel  secolo 
(il  secento),  si  conservarono  sani.  Algar. 
8,  ia3. 

AMPOLLDCCIA.  Sust.  £  dindin  di  Am- 
polla. Ampolluzza,  Ampolletta.—  Ampotiucce 
di  vetro.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  10,  43o. 
AMPOLLUZZA.  Sust.  dimin.  di  Ampolla. 
%.  Ampollvzze  si  chiamano  pure  que'  due 
l'use  ttuu  di  vetro,  l'uno  de'  quoti  contiene  il 
vino,  e  l'altro  l'aqua,  onde  fanno  uso  i  sa- 
cerdoti nella  celebrazione  della  Messa.  L'Al- 
berti attribuisce  questo  signif.  anche  alla  voce 
Ampolline,  ch'egli  anzi  dice  esser  più  co  ra- 
ro uue.- Frate  Sbrilla.. .  Ree  si  dare  le  ampol- 
lutze  al  eberico,  e  rifornì  il  calice  col  vino,  « 
compiè  la  messa.  Saccfust.  n.  97,  v.  vi,  p.  94. 

AMPÓMELE  o  AMPOMELLE  (o  forsW 
che  AMPÓMOLE).  Sust.  m.  Frutto  del  Bo- 
vo ideo,  cioè  Lampone.  Frane.  Framboise, 
Dial.  mil.  Fambrbsa.  In  alcuni  luoghi  i  km*» 
poni  si  chiamano  anche  Ampole ,  ed  in  altri 
Ampome.  (Manca  l' es.  nell'  Albert.)  -  Ritro- 
vasene (de'  rovi  idei)  nei  monti  di  lutto  il  Di- 
stretto di  Trento  alcuni  che  portano  le  more 
rosse  senza  noccioli,  chiamate  da'  paesani  a  ra- 
po mole  ,  simili  alle  fraghe,  ec.  Mattini  Sai» 
in  fine.  (Si  noti  però  che  nell1 Indice,  in  vece 
di  ampomole,  si  legge  ampomele.)  Ritrovanai 
nei  monti  di  tutto  U  Distretto  di  Trento  alcuni 
roghi  che  portano  le  more  rosse  senza  noc- 
cioli ,  chiamate  dai  paesani  ampomole ,  simili 
alle  fravole,  ec;  in  Toscana  si  accomandano 
aponi.  Soder.  Ort.  e  Giard.  a3^.  (NB.  A  pri- 
ma giunta  io  mi  credea  che  aponi  fosse  errore 
df  stampa,  in  vece  di  lamponi j  e  forse  così  è  j 
ma  parimente  aponi  si  legge  pure  a  c.  107  e 
108.  Possibile  che  lo  stampatore,  e  stampator 
fiorentino,  abbia  sbagliato  tre  volte?)  Cina» 
ruansi  (i  frutti  del  rovo  idèo)  nel  Distretto  di 
Trento  ampomele,  e  ne  mangiano  come  le 
fraghe.  Durante,  Erbor.  $82,  in  fine.  (NB. 
Ampomele  si  trova  pur  registrato  nella  Pro- 
sod.  dello  Spadafóra;  Ampomelle  è  nel  Di», 
botim.  del  Tozzelti  ;  e  Ampomole  è  forse  er- 
rore di  stampa.) 

AMPULLA.  Sust.  f.  -  V.  AMPOLLA. 
AMPUTARE.  Vcrb.  alt.  T.  di  Chirur.  Ta- 
gliare. Lat.  Amputare.  (La  voce  Amputazio- 
ne registrata  dall'Alberti  gli  dovea  ridurre  alla 
questo  verbo  usatissimo  da  tutti  i 
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Chirurghi ,  e  dal  quale  essa  deriva.  Ne'  Diz. 
spagu. ,  frane.»  'ngl->  ec.,  dob  si  vede  com- 
messa mia  tal  dimenticanza.) 

AMUERRO.Sust.  m.  Lo  stesso  che  Amoer- 
re. V.  -  Camelotti,  amuerri,  grisette  di  seta, 
sono  gli  abiti ,  ec.  Paoltt.  Op.  Agr.  i ,  1 09. 
Si  adopera  il  màngano  per  dar  l'onda  e  il  ma- 
rezzo ai  tabi  ed  agli  amuerri.  Chambr.  Diz. 
un.  in  MANGANO. 

AMtJNlRE.  Veri»,  att.  -  V.  AMMUSIRE. 

A  MUTA  ;  -  A  MUTA  A  MUTA.  -  V.  in 
MUTA.  Susi. 

AN'  Apocope  di  Anco  o  Ancóra,  usata  al- 
cune volte  dagli  antichi,  e  fuggita  da'  moder- 
iti. (Quest'  apocope  si  è  conservala  nel  dial. 
mifc>;  onde  noi  altri  diciamo,  p.  e.,  Ari' mi  o 
Anc  uà ,  in  vece  di  Anch'  io ,  Ancor  io.  ) 
m  No  i  dea  laudar  palese  (il  suo  padrone), 
Né  an*  mostrar  di  veder  ogni  fallo.  Barber. 
Do,  um.  74,  8.  E  bissino  gì' indivini  ed  an' 
coloro  Che  sperimenti  loro  Fanno,  e  dimo- 
strali saver  che  non  sanno.  ld.  ib.  81,  22.  - 
hi  ib.  88,  it,-  i59,6;-*45,9;--»57,ud;- 
5?4  ,  ia.  (Il  P.  Lombardi  registra  ancor  egli 
questa  voce  nel  Voc.  di  Ver.  ;  ed  a  proposito 
dei  sec.  es.  da  noi  recato  dice  che  in  vece  di 
ed  ali'  coloro  piò  essere  che  vada  letto  ed  an- 
00  loro.  A  me  pare  di  110;  perchè  questo  loro 
farebbe  subito-rima  con  un  altro  loro,  avente 
il  medesimo  signif. ,  e  quindi  contra  le  leggi 
del  rimare.  OUredichè  gli  es.  dell  W  nel  Bar- 
horim  sou  tanti ,  che  riesce  puerile  il  pigliar 
proprio  questo  per  errato.  Il  P.  Lombardi  poi 

palo  ;  ma  gli  stampali  non  si  voglion  seguire 
anche  là  dove  e'  son  difettosi.  An  ,  cosi  se- 
gnato coli' apostrofo,  appena  è  che  riuscisse 
oscuro  ad  alcuni  pochi;  laddove  an  senza 
niun  segno  potrel.be  tener  sospesa  la  mente 
di  molti.  -  1  Di*,  di  Boi.  e  di  Pad-  non  hanno 
questa  voce  ;  e  pure  uno  de'  primi  oblighi  di 
lai  libri  è  l'essere  interpreti  degli  antichi.) 

ANA.  Forinola  usata  da'  Mettici  nelle  ri- 
celli  per  esprimere  che  delle  cose  ordinate 
sidee  prendere  eptal  dose.  (Intorno  a  questa 
voce ,  che  forse  ancora  oggidì  farebbe  ridere 
nei  nostri  Vocab.,  so  prima  di  noi  non  ne 
avesse  riso  il  celebre  Redi,  si  posson  leggere 
erudite  notizie  nel  voi.  1  del  Centiioqtuo  d'Ani. 
Pucci  a  c.  xml). 

§.  Ad  ana  ad  ana.  -  V.  in  BUSSO,  s.  m. , 
il  %.  A  BOSSO. 

ANA.  Susi.  f.  Nel  signif.  di  Fatica,  Tra- 
vaglio. -V.  in  MAIORANA  V Osservazione. 

ANABATTISTA.  Sust.  in.  Si  dà  il  uotnc 
di  ANABATTISTI  ad  uua  betta  di  CrUtuun 
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1  quali  sostengono  non  doversi  conferire  il 
battesimo  a  fanciulli  prima  degli  anni  della 
discrezione,  rud  ero  che  a  tale  età  si  lianno  a 
ribattezzare.  (La  Crus.  pone:  «ANNABAT- 
TISTA.  V.  ANABATTISTA.  »  Ma  non  t'in- 
commodare,  o  Lettore,  ad  ime  in  cerca;  poi- 
ché lo  ANABATTISTA  vi  fu  dimenticato.  E 
la  medesima  smemoraggine  s'appiccò  pure  a 
tutu  gli  svegliati  successori  della  Ortis.,  da  que' 
pochi  in  fuori  a  cui  lo  ANABAT1TSTA  fu 
ridotto  alla  memoria  dal  BerganUni  o  dal- 
l'Alberti. Ma ,  lasciando  da  parte  il  non  esser 
la  memoria  la  più  cospicua  prerogativa  della 
Crus. ,  a  ogni  modo  si  vede  eh'  ella  scrive 
ANABATTISTA  e  ANABATTISTA  col  T 
raddoppiato  nella  prima  sede;  de' quali  due 
T  il  primo  per  eufonia  supplisce  ai  P  che  ò 
nel  lat.  ANABATTISTA.  Onde  .vien  dunque 
che  i  più  de'  Fiorentini-  scrivono  poi  BATI- 
STA col  T  semplice,  che  è  pur  la  radice  ilei- 
FAN  A  BATTISTA  o  ANN  A  BATTISTA  t  E 
perchè,  raentr'eglino  scrivono  e  Battezzare  e 
Battesimo  e  Battezxatore  e  Batteiùere  nella 
sua  integrità  ,  quasi  poi  gareggiar  vogliano 
con  Erode,  si  compiacciono  di  fare  al  loro 
BATTISTA  T amputazione  d'un  T,  giacché 
da  Erode  furon  prevenuti  a  farlo  decolla- 
re?.. .  E  come  si  veggono  di  tuli  incongruen- 
ze, non  avrem  noi  ragione  di  allenii  are  che 
la  lessigraiìa  della  Crusca  e  de'  Fiorentini  è 
tutta  abbandonala  a  favor  di  capriccio  e  di 
ventura?  -  No,  non  è  così,  voi  mi  dite,  Si- 
gnori Tizio  e  Sempronio  !  —  E  avete  pur  fronte 
di  dirmelo  in  mentre  che  abbiamo  ancora 
alle  mani  questo  vocabolo  che  la  Crus.  scrive 
indifferentemente  o  con  due  NN  o  con  una 
sola,  cioè  A N N A B A TTI STA  o  ANABATTI- 
STA, secóndo  eh*  e'  lo  vuol  cader  dalla  pen- 
na? E  pure  appena  gl'idioti  ignorano  che  sol- 
tanto l'ima  o  l'altra  maniera  può  esser  la  dritta. 
E  chiunque  idiota  non  è,  sa  d'  avvantaggio 
che  la  dritta  maniera  è  di  scrivere  ANABAT- 
TISTA con  una  sola  N,  come  parola  compo- 
sta di  BATTISTA  e  di  ANA,  voce  greca  si- 
gni Hcanie  Di  nuovo.  Ora  sapete  voi ,  garbali 
Signori,  che  rosa  verrebbe  a  significare  il  vo- 
stro ANNABATTISTA dalle  due  NN?...  Il  vi 
dirò  io  sùbito  sùbito,  a  line  di  speguervi  di  là 
da'  denti  lo  sproposito  eh'  io  già  veggo  lì  per 
uscirne.  Egli  verreldie  a  significare  Battexza- 
tor  di  anna,  cioè  Battezzator  di  quel  qiuulru- 
pede  del  Perii,  così  chiamalo,  il  quale  ammor- 
ba itltwgo  dov'egli  si  giare  la  notte.  Oh  vi 
par  dunque,  Signori  miei,  che  l'ortografia  sia 
cosa  da  pigliarsi  dalle  bocche  del  popolo,  e 
di  sì  lieve  importanza  da  rimetterla  alla  vo- 
lubilità delle  prouuiuie  ed  al  come  e'  vieti 
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vit-nr? ...  Per  ora  non  altro;  ma, non  dubitate, 
a  tempo  e  luogo  io  vo'  darvi,  come  voi  dite, 
il  resto  del  carlino.  (V.  anche  in  Moni.  Pro- 
post.  voi.  ti,  par.  i,  a  e  299000,  ciò  che  pur 
dice  a  nostro  proposito  l'inconfutabile  derisore 
della  Grecità  del  Frullone.)  —  Solo  accenne- 
rò brevemente  che  le  due  Sette,  i  cui  seguaci 
sian  morti  con  apparenta  di  più  insolita  in* 
trepidezza,  son  quelle  appunto  che  da  me 
furono  rammemorate  poc'anzi,  cioè  i  nuovi 
Adamiti  nella  Boemia,  e  i  nuovi  Anabattisti 
nella  Moldavia.  Segner.  Increti,  par.  x,  cu, 
$.>),/>■  54i»  col.  1,  ediz.  mil.  (Più  altri  e*, 
ne  sono  nella  cit.  pag.  e  noli'  anleccd.  ;  dove 
questa  voce  è  sempre  scritta  correttamente 
con  una  sola  n.  11  Segncri  non  era  fiorentino; 
e,  come  dotto  veramente,  non  all'  arbitrio 
ed  alla  incostanza  della  pronuncia,  ma  si  bene 
alla  stabiliti,  delle  origini  accommodova  il  suo 
scrivere.) 

ÀNACIO.  Sust.  ra.  Lo  stesso  che  Anace  o 
J nice  ,  detto  mchc  Jniso  dal  Mattioli.  Targ. 
Tozz.  Ist.  hot.  a,  uo6.  -  Id.  Diz.  boL 

ANACORÈTA.  Sust.  in.  (Dal  greco  Ana- 
chÀreó,  significante  Ri  Unirsi.)  Religioso  che 
vive  solo  in  mi  deserto.  Quelli  che  vivono  in 
Comma  Ulta  si  chiamano  Gcnoblfi.  (Es.  da  po- 
tersi aggiungere.)  -  Da' sacri  Concil)  é  con- 
dannalo l'errore  che  si  diano  Chiese  private, 
come  1" alessandrina,  la  costanùuopob'taua,  e 
simili,  le  quali  non  siano  soggette  al  Pontefice 
romano  capo  couunuue  di  tutte,  ibi  quale  con 
perpetuo  ordine  tino  da  San  Piero.. .  derivali 
i  Pontefici  romani  sono  stati  tenuti  Vicarj  di 
Cristo  senza  dubbio  alcuno  da  tanti  dottori  e 
di  Inula  santità ,. . .  da  santi  auacorcti,  vescovi 
e  altri  confessori  adorati  con  tanti  segui,  e  mi- 
racoli, ce  Serdon.  Ist.  Ind.  O47  A,  ediz.  fior. 

ANACREONTICHÌNA.  Sust.  f.  Piccola  o 
Breve  anacrcoiaica,  cioè  Piccola  ode  sul  far 
di  quelle  d  Anacreonte.  -  Questa  è  una  ano- 
creoutichina  all'  improviso,  che  né  il  dotto 
Auacreoiile,  né  il  leggiadro  Mcgnier  v'  è  arri- 
vato. Sai***  Pros.  tos.  104. 

ANACREÓNTICO.  Aggeli,  ir  Anaci  con- 
te, Clie  è  secondo  la  maniera  d'AnqQi  conte. 

$.  Au.'*NACRfcQRTic».  Locuz.  avveri),  elliu. 
Conforme  alla  maniera  d' Anacreonte.  —  Que- 
sto pensiero  è  spiegato  in  una  di  quelle  can- 
zonette fatte  all'anacreontica,  le  quali  vati  die- 
tro a  Anacreonte.  Salvi».  Annoi.  Buonar. 
Fier.  4 io,  col.  1. 

ANADIPLOSI.  Susi.  f.  T.  de'  Retori..  JU- 
petiiione ,  fìeplicamento ,  Raddoppiamento. 
Figura  rettoriea  the  ha  luogo  quando  si  re- 
plica più  volte  una  parola  per  ac  crescer  forza 
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al  discorso.  V.  anche  ANÀFORA.  (L'Alberti 
registra  questa  voce  nel  signif.  che  le  attribui- 
scono i  Grammatici.)  «  L'auadipiosi  dimostra 
grandezza  ,  sì  come  Erodoto  :  Draghi  erano 
nel  monte  Caucaso  grandi,  grandi,  e  molti; 
dove  grandi  raddoppiato  due  volte  aggiugne 
molto  gonfiamento  alla  prosa.  Segni,  Demetr. 
Fai.  33.  -  ib.  63.  -  Adr.  Demetr.  Fai. 
54  e  81.  E  questo  replieamento  che  lo  chia- 
mano i  Greci  anadiplosi ,  quale  è  un  modo 
bellissimo  da  accrescere  gloria  ad  ogni  sog- 
getto ,  e  si  trova  usato  spesse  volte  nei  buoni 
poeti,  come  Dante  nello  Inferno:  «Non  la- 
sciavain  l' andar  perch'  ci  dicessi  ;  Ma  passa- 
va ni  la  selva  tuttavia,  La  selva,  dico,  di  spi- 
riti spessi,  e  Maes.  Niecod.  Cam.  sais.  «3. 

ANÀFORA.  Sust  f.  T.  de'  Retori.  Figura 
che  pur  si  dice  Ripetizione.  V.  anche  ANA- 
DlPLOSI.  (Manca  l'es.  nell'Albert.)  -  Ma 
scegliendo  ancora  per  varj  modi  le  figure  della 
dettatura ,  si  potrà  fare  U  favellar  più  veemen- 
te con  l' anadiplosi ,  come,  Tebe,  Tebe,  città 
vicinale  stata  strappata  del  mezzo  della  Gre- 
cia; perchè  la  parola  raddoppiata  rende  il 
favellar  più  veemente  :  e  quella  che  si  chiama 
anafora,  come  quello, Contro  a  me  medesimo  il 
chiami  .contro  alle  leggi  il  chiami,  contro  ai 
vizio  popolare  il  chiami.  E  questo  è  composto 
di  tre  figure,  ec.  Segni,  Demetr.  Fai.  io5.- 
Adr.  Demetr.  Fai.  8a. 

ANAGLIFICO.  Aggeli.  T.  delle  Belle  arti. 
Dicesi  d' ogni  lavoro  d' intaglio  o  di  bassa- 
rilievo.  (Manca  l'es.  nell'  Albert.)  •»  Possiamo 
recare  uno  accertalo  gindiaio  d 
za  nell'arie  plastica  e  nell'arte  ar 
gar.  7  ,  60. 

ANAGOGÌA.  Sust.  f.  Elevazione  dell  ani. 
ma  alle  cose  supreme.  (Es.  moder.  e  pocJ.)  «- 
Dell'  alta  anagogia  me'  ha  che  pensi  La  sacra 
gente  in  monaster  sepolia.^Ua5cAer&/vl».-i8H. 

ANÀLE.  Aggeli.  Appartenente  ali  ano.» 
Penne  anali  (ciò  son  quelle  penne  che  sono 
intorno  all'aito  degli  iu:celU).  Sav.  Ornit.  5, 

§.  Regione  ,\\klt..  T.  degli  Ornitol.  -  Re- 
gione anale  chiamasi  quella  serie  di  penne 
poste  nell'  intima  parta  dell'  addome,  che  cin- 
gono ed  ascondono  l'ano.  Sav.  Ornit.  p.  il> 
p.  xxxy.  •  l'xswp 

AN  ALFABÈTO.  Aggeli.  -  Procopio  nella 
Storia  segreta,  narrando  l'ignoranza  di  Giu- 
stino Imperadore,  che  poi  si  adottò  Giusti- 
niano, dice  che  egli  era  analfabeta,  cioè  che 
non  sapeva  l'abici,  nè  scriveae  il  suo  nome. 
Min.  A  or.  Maini,  v.  ?,p.         col.  1. 

ANALISI.  Sust.  f.T.  di.lr.se.  Risoluzione 
k  d' un  lutto  nelle  sue  parti. 
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§.  In  terni,  di  Chim.  significa  il  decom- 
porre 4  corpi  e  separarne  gli  elementi.  (Man- 
ra  l'es.  neh"  Albert.)  -  La  separazione  delle 
diverse  materie  che  concorrono  a  comporre 
il  corpo  di  queste  aque  termali  si  fa  ih  parte 
spontaneamente  da  loro  medesime, ...  ed  in 
parte  si  ottiene  per  mezzo  dell'arte,  produ- 
"  la  loro  analisi  chimica  massime  coH'in- 
to  del  fooeo.  Cocch.  Bagn.  Pis.  74. 
li  chimica  o  separazione  artificiale . . . 
ha  costantemente  scoperto  in  esse  (aque)  tre 
generi  di  materie ,  cioè  aqua ,  terra  «  sale.  IH. 
ib.  77. 

ANALITICAMENTE.  Avverb.  Per  via 
d'analisi.—  Facendo  allusione  al  celebre  pro- 
blema denominato  delle  quattro  linee,  dove, 
arrenarono  gli  Antichi  ch'egli  (1/  Cartesio) 
sciolse  analiticamente.  Algar.  4,  icfi. 

ANALITICO.  Aggett.  Che  procede  per  via 
d' analisi ,  Appartenente  all'analisi.  Conte' 
nenie  un' analisi.  (Manca  l'es.  neh"  Alberta- 
Incominciando  col  metodo  analitico,  che  da- 
gli effelli  risale  a  poco  a  poco  alle  cause.  Al- 
gar.  4  ,  a 80. 

ANALOGAMENTE.  Avverb.  In  modo 
anàlogo.  Secondo  analogia,  Analogicamente. 
—  I  vocaboli  che  hanno  la  desinenza  io  mente, 
in  urne,  in  eggia,  ed  in  altre  somiglianti  finali , 
...  si  possono  comporre  ad  arbitrio,  osser- 
vando l'analogia.  Così  palrù  d'ire  Arbitraria- 
mente,  Analogamente ,  Bastevolmente ,  ec. , 
Frantume,  Pastume,  ec.,  Lombardeggia  , 
Franzeseggia ,  ec,  ec.  barn.  Antich.  tos.  t.  I, 
p.  CtX.  (Questo  medesimo  es.  nel  Diz.  enc. 
dell'Alberti  è  mal  rapportato  e  peggio  citato; 
e  inoltre  vi  si  legge  per  errore  di  stampa  ana- 
logicamente in  vece  di  analogamente,  che  é  la 
voce  volutasi  allegare  in  conferma  del  tema.) 
ANALOGIA.  Sust.  f. 
%.  In  terni,  gram.  si  dice  della  delazione  e 
proporzionalità  che  diverse  parole  d'una  lin- 
gua lutano  o  debbono  avere,  insieme  per  la 
ior  formazione.  -  L'  analogia  dunque  è  ben 
sovente  la  regolatrice  delle  lingue  vive;  per- 
chè non  tutti  i  vocnboli  simili  o  derivati  si 
possono  porre  ne'  Dizionarj,  come,  p.  e.,  i  par- 
ticipi e  i  superlativi,  che  si  formano  per  via 
della  ragionevolezza  e  della  proporzione  da 
ciascuuo  giudizioso  scrittore.  LdhH.  Antich. 
tos.  t.  1,  p.  clxi.  (Discepoli  del  P.  Cesari, 


ANALOGICAMENTE.  Awerb.  In  modo 
analògico,  Per  analogia.  (Manca  l'es.  nell'Al- 
bert.) -  E  così  si  risponde  a  (]iic\V  explorata; 
Jidei  est,  che  è  detto  per  eccellenza ,  almeno 
analogicamente ,  e  sull'andare  di  quello  t  he 
Syetonio  dice  in  Augusto, ce.  f^tm.  Pial.3:'i\. 
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Ananas  o  ananasse  o  ananasso. 

Sust.  m.  T.  botati.  Bromelia  Ananas  Lin. 
(Es.  d'agg.  al  Diz.  di  ho!.,  per  non  v'essere 
I  notata  la  desinenza  in  asso.)  -  Qui  l' ananas- 
so ,  quella  manna ,  quel  re  de'  frutti,  è  fatto 
quasi  commnnc.  Algar.  9,  1 55. 

$.  Frdtti  d' ananas.  Nome  vulg.  del  P/if sa- 
li* ptibescens.  Ramosa,  con  rami  striati;  foglie 
e  rami  pubescenti  ;  fiori  e  frutti  pendenti.  Pe- 
renne. Ha  ottenuto  fl  nome  vulgare  di  Ana- 
nas, perchè  i  frutti  si  assomigliano  legger- 
mente nell'odore  e  nel  sapore  «gretto  al  vero 
ananas.  Sono  introdotte  modernamente  nei 
desserts  per  mangiarsi  così  crude  queste  bac- 
che, delle  quali  non  so  lodare  l'uso  frequente 
perchè  congeneri  ad  altre  piante  di  cattiva  in* 
dole.  77trg.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  ?,  i3f). 

ANÀRGIRO.  Aggett.  (Voc.  gr.)  Privo  di 
denaro,  Che  non  ha  denaro.  -  Di  tutte  le 
virtù...  dovettero  esser  pieni  i  nostri  Santi, 
mentre  d' avarizia  furono  talmente  vóti,  che 
d'anargiri,  ovvero  d'uomini  senza  danaro  il 
virtuoso  soprannome  ed 
no.  Salvia.  Pros.  sacr.  76. 

ANASARCA,  abusivam.  ANASSARCA , 
che  pure  è  la  sola  voce  registrata  dalla  Crus.  e 
Comp.  Sust.  f.  T.  de'  Medici.  Grec.  Anasar- 
che.  Lai.  Ano  mi  re  a.  Fruir.  Anasarque.  Ingl. 
Anasarcaj  ec,  ec.  (Es.  da  sostituire  all'unico 
recato  da'  Voc,  il  qual  non  serve  che  a  con- 
fermar l'esistenza  di  questa  voce.)  —  Quando 
poi  questo  umore  (il  siero  stravasato)  occupa 
ancora  le  cellule  tra  gl'interstizi  de'  muscoli  e 
delle  membrane,  e  rende  le  membra  rigide 
e  dure  e  quasi  inflessibili,  allora  tale  idropisia 
può  distinguersi  col  vecchio  greco  nome  d'a- 
nasarca,  che  significa  come  insinuata  tra  le 
earni.  Cocch.  Bagn.  Pis.  a88. 

A  N  ASO.  Avverbialm.  -  V.  in  NASO. 
ANASTOMOSI  o  ANASTOMÒSI.  Sust.  f. 
T.  degli  Anatom.  Lo  imboccarsi  di  due  vasi 
Fiuto  nell'altro,  ovvero  lo  Stato  in  che  si  tro- 
vano essi  vasi  per  un  tale  imboccarsi. 

§.  Per  estensione  e  similil.  si  dice  anche 
parlando  di  minerali.  •  Concrezione  seleniti 
ca...  tessuta  di  sottili  e  strette  schegge  di  se- 
lenite. . . ,  riunite  lateralmente  con  anastomosi 
laminari.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  3,  -  Ut, 
ib.  3,  443. 

ANATEMATIZZARE.  Verb.  alt. 
%.  Anatematizzare  le  opinioni,  1  portamen- 
ti ,  e  simili ,  d'alcuno.  Maledirli.  •  Da  simili 
avvertimenti  e  proteste  del  Santo  prendevano 
gli  ascoltatori  grande  allegrezza,  vedeudo  ana- 
tematizzare da  un  tal  uomo  quella  opinione 
peslifera  (degli  Arriani).  Maj)\  O.  P.  Ut.  Con- 
J'ess.  in  Vit.  S.  Ant.  ab.  c.  -io ,  p.  60,  col.  -x. 
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ANATOMIA,  o,  corrottamente,  ANOTO- 
Mi  \,o,piùcorrottameutc  ancor»,  NOTOMlA. 
Susi.  f.  (Sarà  cosa  lodevole  il  recar  ue'  futuri 
Voc  sotto  a  questa  voce.sincera  alcun  es.  delle 
sue  corruzioni  qui  sopra  accennate.  E  ineutr'io 
corruzioni  le  chiamo,  umilemciile  ne  chieggo 
scusa  all'ombra  sempre  onoranda  del  Dottore 
e  Academico  I^irenzo  Bellini ,  il  quale,  forse 
per  andare  aneli'  egli  a'  versi  della  Crus. ,  e 
con  esso  lei  aver  pace,  scrisse:  «  La  voce 
Anatomia  o  Notoim'a  o  Anotom/a,  che  in  tutte 
queste  maniere  BEH  si  dice  ncll' 'immortai  fa- 
vella nostra  toscana  [Dis.  d'Aual. ,  pari.  Il, 
p.  3,  ediz,  fior. 3.  »  Ma  uon  tutto  ciò  che  BEy 
si  dice  nella  immortai  favella  toscana,  si 
dice  bene  altresì  nella  immortalissiiua  lingua 
italiana.) 

%  I.  Anatomia,  si  dice  anche  lo  Apparato 
delle  ossa,  de'  muscoli,  dc'nen'i,  ce.,  che  co- 
stituiscono il  corpo  animale.  -  N  ude  braccia 
svelo  d'arido  legno,  E  dello  scarno  seu  l'ana- 
tomia. Eie.  Sat.  4»  st.  9. 

Ili  Figuratalo,  per  inalisi  metodica  al 
esalta  in  alcuna  materia.  (Anche  i  Francesi 
dicevano,  v.  g.,  l'aire  l'anatomie  d'un  livre, 
d'un  discours.)  —  Da  lutto  il  vostro  esame  o 
sia  anatomia  che  dite  di  aver  preso  a  fare  della 
istoria  della  creazione  del  mondo ,  io  non  veg- 
go che  si  cavi  altro,  se  nou  clic,  ec.  Magai. 
Lelt.  Aieis.  1,  1 47.  Scrisse  quel  primo  (Pietro 
Ferri)  l'alta  economia  Cbe  i  popoli  conserva, 
e  tutta  svolse  Del  piacer  la  sottile  anatomia. 
àiont.  Mascher.  C-  5. 

ÀNATRA  o  ÀNITRA.  Susi.  f.  (Uccello 
aquatico).  Lai.  Auas.  -  V.  «nel*  FISCHIÓ- 
NE, ucc.  aquat. 

$.  I.  Per  lo  stesso  che  Gennari  reale.  -  V. 
GERMAN  REALE. 

$.  IL  ANATRA  COLOMBACCIO.  -  V.  in  OCA 

il  §.  Oca  colombaccio. 

§.  III.  Anatra  di  coda  ldnga.  -  V.  CODÓ- 
NE ,  Anas  acuta  Lio. 

$.  IV.  Anatba  d' inverno.  -  V.  GOBBO 
RUGGINOSO,  ucc.  aquat. 

V  V.  Anatra  marina.  -  V.  MORETTA 
TURCA,  ucc.  aquat. 

§.  VI.  Anatra  ouerquedula.  -  V.  ALZA- 
VO 1 .  A  ,  ucc.  aquat. 

$.  VII.  Altra  Anatra  qoeequedula,  delta  an- 
che Marza /ola. -X .  MARZAJÓl  .A,  ucc.  aquat . 

S-  Vili.  Anatra  selvatica".  -  V.  MESTO- 
LÓN  E ,  Anas  cly peata  Lio. 

§.  IX.  Altra  Anatra  selvatica,  detta  pur 
Canapiglia.  -  V.  CANAPIGLIA,  ucc.  aquat. 

§.  X.  Anatra  selvatica  si  dice  pur  da  ta- 
Juni  al  German  reale  accennai»,  nel  $.  I.  -  V. 
GERMAN  REALE,  ucc.  aquau 
vol.  i. 
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§.  XI.  Per  lo  stesso  che  Germano  forestie- 
ro. -\.  CASARCA,  ucc.  aquat. 

$,  XII.  I  verbi  esprimenti  la  voce  dell'ani- 
tre sooo  Anatrare  e  Tetriuare.  V.  queste  due 

voci. 

ANATRARE.  Verb.  neulr.  T.  de' Cacciato- 
ri, tare  il  verso  di  quegli  uccelli  aquatici  die 
si  chiamano  Gemmasi,  i  quali  appartengono 
alla  classe  delle  Anatre.  V.  anche  TETRINÀ* 
RE.  -  Il  fischiare  de'  bibbi,  l'anatrare  de'  ger- 
mani, il  cigolare  delle  alzavole  Sav.  Ornit.  3, 

1 1 4- 

ANATRELLA  o  ANITRELLA.  Susi,  f. 
dimin.  di  Anatra  o  Anitra:  Anatrina.  V.  an- 
che ANITRELLA  ne'  Vocab.  (Manca  l'es. 
nell'Albert.)  -  Talora  andrò  del  vasto  lago  in- 
torno A  far  paura  a'  merli  e  a  l'anairclle. 
Fortig.  Capii,  aa,  p.  a58.  Ne  meno  il  mirerai 
(l'astore)  da  presso  un  lago,  Ove  pinta  aiti- 
ti ella  elegge  albergo.  Chiabr.  3,  ;3. 

T.  Blas.  Le  anitre,  dette  nel  Blasone 
anitrelle ,  si  pongono  nell'arme  in  prxìjìln , 
senza  becco,  senza  piedi,  e  con  l' ale  cliiusc, 
come  i  merlotti,  dei  quali  possono  avere  le 
medesime  significamo.  (Art  Blas.) 

ANATRINA.  Sust.  f.  dimiu.  di  Anatra  j 
Anatrella,  Animila.  -  Notar  vedi  l'analriua, 
E  la  gru  pellegrina  Solcar  dell'aria  i  campi. 
Salina,  Anacr.  38. 

ANCA.  SusL  t  Propriamente  si  chiamano 
ANCHE  quelle  due  Parti  ossee  e  laterali  del 
tronco  del  corpo  umano  là  dove  termina  .vu- 
periormente  e  l'ima  e  f  altra  coscia,  formate 
dal  concorso  delle  tre  ossa  dette  Ileo,  Ischio, 
Pube,  e  nella  cavità  di  ciascuna  delle  quali 
parti,  chiamata  coliloidea,  entra  e  si  articola 
il  capo  del  fèmore,  cioè  fosso  della  coscia. 
Tedcs.  aut. ,  doudc  si  crede  venula  questa 
voce ,  Hancke.  Ingl.  Haunch.  Frane.  I/anc/ie. 
Provcnz.  Anca.  Spagn.  Anca  o  Coderà.  Lai. 
barb.  Anclia.  Lat.  de'  buon'  secoli  Coxa,  Co- 
xendix.  (La  definizione  della  Crus.  è  tale: 
«  L'osso  che  è  tra  il  fianco  e  la  coscia.  »  Kd 
il  Tassoui,per  testimonianza  del  Postil.  Diz. 
Bol.,  insegna  ad  essa  Crus.  che  ««ANCA  pro- 
priamente è  la  Parte  deretana  della  coscia 
sotto  le  natiche.  »  Il  Tassoni  si  ha  il  torti  >  ;  1  lu- 
ta Crus.  disse  bene,  se  nou  che  la  sua  defini- 
zione è  renduta  oscura  dalla  parola  Fianco,  la 
quale  propriamente  quivi  significa  quel  direni 
vuoto  che  è  fra  la  parte  supcriore  dell'  anca 
e  l'ultima  costola  spuria,  ma  che  nel  commini 
linguaggio  si  suole  appunto  pigliare  per  l'an- 
ca e  la  carne  ond'essa  è  coperta;  ed  oltre 
a  ciò  ella  ne  confuse  gli  es.  )  —  Ne*  quali  (ossi) 
sono  i  bossoli,  cioè  le  concavitadi  dell' an- 
che; nelle  quali  concavitadi  entrano  i  capi 
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dell'ossa  che  sono  nelle  cosce,  folg.  Ras.  (cit. 
d*IIa  C.nis.).  U  r»]K>  supcriore  del  femore  s'in- 
Immette  nella  cavità  dell'anca,  non  altrimenti 
che  il  capo  dell'omero  nella  ravìlà  dell'osso 
della  scinola.  Del  Chiappa,  Trud.  Ccls.  I.  8, 
f.  i,  p.  5iy,  alte.  Sili:  (V.  nel  I.  c.  più  larga 
spiegazione).  Oliando  noi  fummo  là  dove  la 
cosci»  Si  volge  appunto  in  sull'osso  dell'an- 
che. Dant.  In/.  35,  77.  (Cioè  ,  Quando  in  e 
Virgilio  ,  scendendo  gin  per  la  smisurata 
tchiena  <h  /.uvifera ,  fummo  arrivati  là  in 
quella  parte  «lei  corpo  suo  dove,  la  coscia , 
cioè  l'osso  della  coscia,  cioè  il  femore  si  vol- 
ge, si  articola  in  su  fosso,  cioè  dentro  la  ca- 
vità drlfossn  dell'anca.  -  lo  qui  ho  segnilo 
il  lesto  del  Barimi  ;  gli  altri,  in  vece  di  in  sul- 
l'otto dell'anche,  hanno  in  sul  grosso  dell'an- 
che. Lezione  anch'essa  da  potersi  difendere; 
potcliè,  seconih)  me,  lai  ne  sarebbe  il  senli- 
inenlo  :  <«  dove  i  muscoli  della  coscia  si 
prolungano  fino  in  su  la  parte  più  rilevante 
dell'anca,  finn  in  su  la  cresta  dell'  Ileo,  e 
la  coprono  con  la  lor  pnl/ta.  »•  Nondimeno  io 
surei  tentalo  a  credere  che  la  lezione  del  leslo 
Bargigi  fosse  pur  nota  al  Salvini  ;  poiché  nel- 
Y Iliade,  I.  .1,  p.  117,  disse  egli  pure:  «Con 
questo  r_s:»sso^)  colpì  lùtea  nell'osso  scin  YYU 
Schio"],  Dove  la  coscia  nello  scio  si  volge,  E 
ciotola  però  viene  appellalo. n) 

1.  Per  hticx  s'intende  pure  complessi- 
VBmenlc  Le  ossa  che  la  formano,  e  la  car- 
ne che  la  veste,  01]  anche  soltanto  la  parte 
carnosa  e  tondeggiante.  —  GioselFo  per  tulio 
queslo  non  rifiniva;  noti  coti  più  furia  l'ima 
voli»  che  l'alili»,  or  per  lo  costalo,  or  per  l'an- 
che, e  ora  su  per  le  spalle  hattctidola  forte 
(la  moglie),  Y  andava  le  costure  ritrovando. 
Bocc.  g.  9.  n.  9,  v.  8,  p.  iifi.  (Questo  es.  si 
allega  dalla  Crus.  in  conferma  di  ANCA  per 
semplice  Osso  tra  '/  fianco  e  la  coscia.)  Lo 
huou  Maestro  ancor  dalla  sua  anca  Non  mi 
dipose.  Dani.  Inf.  19,  43.  (Io  qui  mi  figuro 
Dante  portalo  ritto  ritto  in  hraceio  da  Virgilio, 
c  co'  piedi  posali  sovra  la  parie  più  sporgente 
dell'ileo.)  I  lunghi  drappi  toccanti  terra... 
essendomi  io  cinta  sopra  l'anche,. . .  in  allo 
mollo  più  che  il  dovere  li  lirai.  Bocc.  Amet. 
66,  c</i's.  fior.  Le  Itellczze  d'Olimpia  eran 
di  quelle  Che  son  più  rare,  ec.  T  rilevati 
li. m<-1ii  e  le  1  n  llc  anche,  E  nello  più  che  spec- 
chio il  venire  piano  ,  Pareano  falli  e  quelle 
cosce  hianche  Da  Fidia  a  Ionio  o  da  più  dotti 
mano.  Ario»,  Fur.  1  1  ,  69.  Il  mar  lascivo  ad 
or  ad  or  si  sbalza ,  L'  haeia  ora  il  hcl  ventre 
(delle  tkcaniiie),  or  la  beli'  anca.  Tansil. 
Pocs.  191.  Inverso  la  fanteria  se  ne  impu- 
gnerà il  calcio  ideila  picca)  colla  mano  destra 
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appoggiala  alla  cintura,  ed  il  gomito  sinistro 
sostcrrassi  siili'  anca  o  sul  ginocchio  manco 
avanzalo  e  piegalo,  ec.  Mantecar.  1,  97. 
L'Arpalista  n'andava  irnburiassalo ,  Che  la 
camicia  non  gli  tocca  l' anche.  Pule.  Luig. 
Morg.  11,  708.  L'arme  e  i  panni  spoglialo 
s"  ha  il  ghiottone ,  E  quivi  nodo  come  nacque 
stava;  Aveva  il  collo  e  'I  capo  di  dragone,  Il 
resto  a  poco  a  poco  tramutava.  Tjc  braccia  in 
ale  féxno  mutazione,  E  l'uua  e  P altra  gamba 
s'avvinghiava,  E  fèrsi  coda;  e  de'  fianchi  e 
dell'anche,  Armale  d'unghia  di  grifon,  due 
branche.  Mutato,  com'io  dico,  ee.  Vassenc  a 
lui  (a  Dndone) ,  e  lo  scudo  gli  abbranca  ,  6 
fra  le  gambe  gli  mette  la  coda;  E,  comincian- 
do su  alto  dall'  anca  ,  Giù  per  le  cosce  insin 
a'  pie  l'annoda,  fiera.  Or.  in.  3(),  'ì5.  -  ìd.  ih. 
43,  3i  ;  -  .44,  5o.  Antica  e  rozza  Di  sua  stirpe 
divisa  dalle  terga  Pende  il  l>ardo  cuculio  : 
ispido  e  stretto  Da  crocco  cinto  sul  conlin 
dell'  anca  (ili  discende  al  ginocchio  e  appena 
il  tocca  II  germanico  sajo.  Moni.  Bard.  c.  1, 
p.  3. 

§.  IL  Eslensivam.  per  lo  slesso  che  Coscia. 
(Anche  i  Latini  per  Cora  ora  intendevano 
P^mc«i  «I  ora  la  Coscia.  V.  COXA  nel  For- 
ccll.  =  A  Lucca,  nel  secolo  passato,  alcuni 
Letterali  si  radunavano  nella  hottega  d'un  11- 
hrajo ,  dove  soleano  far  rrilichc  osservazioni 
sopra  le  scritture  che  uscivano  a  luce.  E  sic- 
come, intanto  che  criticavano,  stavansi  con 
un'anca  sopra  l'altra, cioè  con  una  coscia  sopra 
l'altra ,  cosi ,  per  ischerzo ,  chiamarono  quelle 
loro  adunanze  Academia  dell'anca.  V.  Iviic- 
chesinì  ,  Illustrazioni  dette  Lingue  anticliet 
Lucca,  1819,  voi.  i,p.  5 1  .)-•  L'omero  suo 
(del  Diavolo),  eh'  era  ncuto  e  superilo,  Carca- 
va  un  peccalor  con  audio  l'anche;  Ed  ei  tcnea 
de'  |»iè  ghermito  il  nerlio.  Dani.  Inf.  1 1 ,  35. 
(Cioè,  Un  peccatore  caricava  l' òmero  acuto 
ed  alto  di  quel  Diavolo  con  ambedue  le  co- 
sce, cioè  >f,»7/  seduto  sopra  le  sue  spalle;  e 
quel  Diavolo  con  gli  ugnoni  lo  tenea  af- 

1 ferrato  per  lo  gatretto.  Cioè ,  Qitel  Diavolo 
portava  a  cavalluccio  [dial.  mil.  in  spalletta'] 
quel  peccatore.  -  Il  primo  verso  da  noi  qui 
rerato  è  conforme  al  testo  del  iiargigi:  gli  altri 
lesti  che  ho  sott'occhio,  in  vece  di  acuto  all'I- 
taliana, leggono  aguto  alla  fiorentina.)  Cori  di 
sangue  imporporossi,  Alride,  La  tua  bell'an- 
ca ,  e  per  Io  stinco  all'  imo  Calcagno  corse  la 
vermiglia  riga.  Afoni.  II.  I.  176.  (Trad. 
del  Salvini:  Tali  a  te,  Meneldo,  di  sangue 
furo  Le  salde,  casce  e  gli  stinchi  macchiati, 
E  ancor  pia  sotto  i  ben  fatti  calcagni.) 

1$.  III.  Anca,  si  piglia  eziandio  per  la  Par- 
te dove  l'uomo  si  cinge.  (Tuie  appunto  è  la 
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•  chv  si  attribuisce  alla  voce  frati- 
J/anche  dal  Dici,  di?  Trdvoux  :  «  Partie 
tiu  corjts  qui  est  entre  fa  dernicres  afte*  et 
Ics  cnissesj  c'  est  le  liei*  oi*  on  mei  la  cei/i- 
ture  des  jupes  et  des  haul-de-chausses.  »)  Me 
che  vedi  si  bianca,  E  d'oro  ho  la  corona,  E 
lo  scheggiale  (la  cintura)  all'anca  Per  ornar 
mia  persona,  Sovra  ogni  allr.i  son  buona,  Vir- 
ginità chiamala.  Jan.  Tod.  Poes.  ined.  54  • 

%  IV.  In  lenn.  di  Veterin.  per  Ancur  s'in- 
tendono le  Pat  ti  laterali  della  groppa  del  ca- 
vallo. Così  ilice  il  Botisi,  Statarie,  t,  i , p .  xix, 
edix.  ven.  1 827.  Ma ,  secondo  il  Chambers,  le 
Akc.u  o  le  Cosce  niL  cavallo  sono  le  Pai-li 
deretane  che  si  stendono  da'  lombi  o  dalla 
schiena  fino  alla  piegatura  del  ginocchio.  E 
rpiindi  egli  aggiunge i  «Una  delle  lezioni  più 
necessarie  nel  maneggio  del  cavallo  è  quella 
di  Metterlo  sulle  anche,  cioè  di  Tenerlo  bene 
unito  e  raccolto.  Il  cavallo  che  non  piega  ,  ne 
abbassa  le  anche,  si  gclla  troppo  siigli  omeri, 
ed  aggrava  la  briglia.  Strascina»  le  anchk  è 
lo  slesso  che  Cambiar  nel  galoppo  il  piede 


<j.  V.  Akc.a,  per  Coscia  di  volatile.  «Opra 
sol  fia  di  Ini,  se  ne'  superbi  Convivi  ogn' al- 
tro avanzerai  per  faina  D'esimio  trinciatore, 
e  se  l' invidia  De'  tuoi  gran  pari  ecciterai , 
qualora  Pollo  o  fagian,  con  la  forcina  in  alto 
Sospeso ,  a  un  colpo  il  priverai  dell'  anca  Mi- 
rabilmente, Pariti.  Mail.  69. 

VI.  Ad  ooni  Mrovaa  d'  a*c».  Avverbialm. 
per  Ad  ogni  miliardi  passo.  (Locttx.  dipintiva, 
e  già  notata  infimi  dall'Acarisio.  La  pad.  Min., 
copiando  la  Propos.  del  Monti ,  registra  que- 
sta Iocuk.  sotto  la  mbr.  A  D  M  ,  dov'io  non  so 
chi  andar  potesse  a  cercarla.) -Ma  per  lo  peso 
quella  gente  statica  Venia  sì  pian ,  che  noi 
cj-avam  nuovi  Di  compagnia  ad  ogni  muover 
d'anca.  l'uni.  Itif.  1$,  ni. 

VII.  Battersi  l'anca.  Figuratam.  vale 
Esprimere,  con  questo  atto,  dolore,  dispera- 
liane,  e  simili.  (Ks.  da  potersi  aggiungere.)  — 
11  villanel ,  che  i  sordi  tuoni  ascolla,  Si  balle 
l'anca,  e  si  duole  e  sospira.  Bern.  Or.  in. 
53 ,  56. 

£.  VIII.  Dark  d'anche.  Fuggire,  Darla  a 
gambe,  Arrancare."  Io  delli  d' anche ,  Ch' io 
corro  ancora ,  e  stelli  un  giorno  ascoso.  Leo- 
par,  li  hit.  5j. 

ANCHE.  Particella  che  ora  è  copulativa  , 
corrispondeule  M'Etiam  de'  Latini,  ed  ora 
avverbiale, lai.  Adirne.  Altri  usi  più  particolari 
di  questa  particella  sono  avvertili  da'  Vocali.; 
alcuni  pochi  eziandio  qui  appresso.  «La  di- 
stiuxioti  di  coloro,  che  Anche  sia  della  prosa, 
Anco  ed  Ancor  del  verso,  e  che  Ancóra  si 


ANC  -  ANC  é|3 

dia  al  Tempo,  ed  Anche  alla  Persona  o  alla 
Cosa,  è  senza  alcun  fondamento.  E  qui  si  av- 
verti che  Anche  fu  iulrodolla  nel  verso  per 
necessità  della  rima,  o  per  troncarsi  avanti 
alle  lettere  E  ed  /,  e  conservar  la  pienezza 
del  suono,  siccome  Anch'elio,  Aneli' io,  cioè 
Anche  ella,  Anche  io,  per  non  iscrivere  An- 
c  ella,  Aite'  io,  da  Anco  ella,  Anco  io,  che 
sarebbe  uu  far  pronunziare  Ancella,  Ancia. 
Nel  resto  Anco  è  voce  più  regolata  di  Anche, 
come  (ronca  da  Ancóra,  che  è  la  iulera  e  per- 
fetta ,  ed  è  più  dolce  e  più  sonora  [Cinon.  in 
ANCÓRA}  »  -  Anche  l'Alberti,  ed  egli  solo, 
riporta  queste  considerazioni  ilei  Cinouio.  Ma 
sconcia  cosa,  disse  la  Crus.  \Prcf.  1.1,  è  l'en- 
trare ne'  l'alti  della  Grammatica;  sconcili  cosa 
ella  e  dunque,  ripeter  deggionn  i  Cruscoliugi. 
E  cosi,  grazie  a  sì  ragionevole  schilillà,  vi  sono 
tuttavia  ili  quelli  chi:  X Anca  e  V Ancor  nella 
prosa  li  hanno  per  errori.  E  per  errore  altre- 
sì tengono  i  medesimi  nella  prosa  lo  Allor  e 
lo  Allorché.  Sa  il  Cielo  che  intendano  costoro 
per  prosa  e  per  poesia!  =  V.  pure  ANCO  ed 
ANCÓRA.  E  i  futuri  Vocaln.lari.sii  ^.Irebbero 
di  ANCHE,  ANCO,  ANCÓRA,  fare  un  solo 
articolo,  ponendo  in  ANCO  ed  in  ANCÓRA 
un  semplice  ■  V.  in  ANCHE  =.) 

I.  Si  usa  in  luogo  di  Altro,  pronome 
»  relativo,  denotando  persoua  o  cos  i  di  qual- 
siasi genere.  -  Dani.  Inf.  1 1 .  Mellelel  sotto, 
«•ch'i'  torno  per  anche.  C.  V.  E  con  anche 
»  genti  venni  da  Lucca.  M.  V.  (i,  (ì  {.  E  co- 
»  storo,  con  anche  dieci  di  loro  seguilo,  fece 
n  morire.  Bn  ,  70.  Mandò  per  certi  cilladi- 
«ni,  ce.;  e  avendo  i  primi,  mandò  per  an« 
•  che  e  riuniouue  in  sua  forza  rjo.  ■»  CVttV- 
sca,  ec  ■ ,  ec. 

Otumvoiu.  -  In  tutti  questi  es.  la  particella 
Aliene  non  cambia  punto  del  valor  suo ,  che 
è  quello  di  Ancora,  Eziandio ,  lat.  Etiatn , 
Quoque;  ina  vi  sono  sottintese  alcune  parole 
a  cui  si  riferisce  essa  particella.  Di  quello 
di  Dante  la  sposiziooe  è  tale  :  «  lì  demortf, 
mettete  costui  sotto  la  pegola  a  bollire,  poi- 
ché io  torno  alla  sita  pallia  per  |Hirtarue 
via  anche,  cioè  ancora  (sottintendi)  degli  al- 
tri.'» —  Sposizione  dell' es.  di  Ciò.  Vill:uii,  la 
quale  saria  più  chiara  ed  accertala  se  il  pi- 
gro Academico  non  s'avesse  risparmiato  l' in- 
commodo  di  citare  il  luogo  da  riscontrarlo  : 
«  E  venni  da  Lucca  con  anche  altre  u  uuuve 
genti.  »  -  Nel  lento  es.,  che  è  il  primo  di  Mat- 
teo Villani ,  non  fa  bisogno  spiegazione  al- 
cuna ,  essendone  il  costrutto  pienissimo.  -  E 
nell'ultimo  volle  dir  l' autore  :  «  Iai  mattina 
vegnente  il  Signore  mando  per  ce  rln  il  ladini, 
1  quali.. .  v'andarono  (da  lui);  c,  avendo  (m 
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5ii.i  forza)  i*  primi,  manda  per  «Tome  anche 
rl«'j*l"  altri  ,  oc.  »  -  Allo  slesso  modo  risolver 
potremo  quest'altro  passo  del  medesimo  scrit- 
tore, I.  3,c.  100,  t.  a,  p.  i3a:  «//  Signore 
ài  M, m t tu- fi.  avendo  in  Verona  quattro  tra 
figliuoli  e  congiunti  con  3oo  cava/fieri,  pro- 
cacciava di  metteri'enc  anche,  per  esservi  più 
forte  che  mcsser.  Trignann.»  Cioè;  aprocac- 
dava  di  mette/vene  ancora  (in  essa  Verona), 
ovvero  di  mettcrvene  anche  o  ancor  degli  al- 
tri.  »  —  Dunque  è  m  nuifesto  die  in  tutti  questi 
lunghi  la  particella  Anche  adempie  a  viso 
aperto  il  proprio  officio,  senza  mascherarsi 
da  pronome;  e  lo  adempie  sì  hene,  che  da 
sola  supplisce  a  quanto,  s'ella  fosse  da  me- 
no, operar  dovrehhero  altri  vocaboli  in  sua 
vece.  -  Signori  Grammatici,  scolpitevi  in  quel 
vostro  massiccio  cervellone,  che  non  v'ha 
p  ule  alcuna  del  discorso,  la  quale  assoluta- 
mente si  trasformi  in  un*  altra.  Le  trasforma- 
zioni, da  noi,  più  non  si  vedono  che  al  teatro 
di  Girolamo.  -  V.  pure  in  ANCO  il  §.  IV. 

H.  Anche  ,  preceduto  da  negazione, 
eziandio  con  parola  interposta ,  in  signif.  di 
Nè  pure.  Lai.  Ne...  quidem.  m  Per  giusto 
giudizio  di  Dio  avviene  che  il  peccatore,  che 
mentre  visse  non  si  ricordò  di  Dio,  ora,  men- 
tre che  muore,  non  si  ricordi  anche  di  sè 
medesimo.  Cavai.  Disc.  Spir.  1 68.  Error  che 
no  'I  fnrehhe  anco  un  cavallo.  Malm.  6, 

%.  Uf.  Anche,  in  forza  d'avverh.,  si  usa  ta- 
lora nel  discorso  famigliare  come  accresciti-  I 
va,  in  vece  di  Molto,  Benissimo;  ed  eziandio 
come  affermativo,  in  vece  di  Si,  Certamente: 
e  non  è  sema  grazia.  —  A7c.  Ei  li  vuole  (certi 
ducati)  anche  per  lui;  e  ha  ragione,  avendo 
duralo  fatica  a  guadagnarli.  Ma  questi  «ori  ra- 
gionamenti da  veglia.  Gio.  Tu  di  anche  il  vero. 
LiUC.  Spirit.  a.  3,  s.  a,  Teat.  Cnm.fior.  3, a 4. 
FI.  Ella  dice  saviamente,  ne  io  mi  allontanerò 
mai  da'  suoi  precelli.  St.  Farai  anche  hene. 
Neil.  J.  A.  Cam.  3,  a6i.  St.  Di*  il  vero:  i 
cambi  ti  vanno  hene,  eh?  Ba.  Non  mai  peg- 
gio. St.  Lo  credo  anche.  Id.  ih.  3,  336.  Men. 
Tuli»  questa  roba  è  in  essere;  ti  può  chiamare 
gli  stimatori  e  farla  stimare,  acciò  io  vi  renda 
il  resto.  Ans.  Tu  faresti  anche  bene,  se  t'avessi 
coscienza.  Fagiuol.  Cam.  1 ,  .81, 

IV.  Akcre,  in  forza  di  Mai  o  Fin  qui, 
•»  -  FU.  S.  Gio.  Batt.  1 86.  Dicono  i  Santi  di 
wlui,  ch'egli  fu  il  piò  singnlar  uomo  che  an- 
»»che  nascesse  in  questo  mondo.»  Voc.  di 
Ver.,  DlZ.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

OiurmtioM.  -  Cosa  facile  a  chiunque  è  l'accor- 
gersi che  oell'  addotto  cs.  la  particella  anche 
lignifica  mai;  «*d  d  sig.  Manni  providc  a  chi 
non  fosse  da  lauto  con  porre  in  pie  di  pagiua 
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qnesto  mai  per  appunto,  od  unqun.  Ma  l'e- 
gregio Vannelti ,  compilatore  del  riferito  pa- 
ragr.,  poteva  aggiungere  qualcosetta  di  suo, 
e,  v.  g.,  far  avvertire  che  la  particella  Anche, 
quando  ha  il  valore  di  Mai,  è  usurpala  agli 
antichi  o  Provenzali  o  Catalani  o  Francesi, 
che  Anc  dicevano  in  tale  significato;  il  quale 
Anc  è  corruzione  dell'  Vnquam  de'  Latini ,  ri- 
dotto in  Oncques,  e  poi  in  Onc,  e  quindi  in 
Anc.  (V.  Rayn.  Lex.  rom.j  e  Roquef.  Gloss. 
de  la  long,  rom.) 

§.  V.  A«»che,  in  forza  d'avverh.  di  tempo; 
lo  slesso  che  Ancóra,  Anche  ora.  Lai.  Etiam- 
nunc.  —  Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s'  acca- 
priccia.  Uno  aspettar,  ec.  Dant.  Inf.  al,  3i. 

§.  VI.  Non  anche.  Avveri»,  di  tempo. 
Non  ancora.  Lai.  Nondiun.-  E  il  terzo  giorno 
anche  uscendo  fuori,  lo  Diavolo,  clic  m'avea 
trovato  così  incauto  in  prendere  le  predelle 
cose  {già  da  due  volte),  prendendo  baldanza 
contro  a  me,  e  avendo  fidanza  d' ingannar- 
mi, come  poi  fece,  si  trasformò  in  forma  e 
spezie  d*  una  liei  la  donna,  ec.  E  vedendo  io 
misero,  quando  uscii  fuori,  costei,  non  pensan- 
do anche  lo  inganno  del  nimico,.*,  si  le  dis- 
si ,  ec.  FU.  S.  Mac.  in  FU.  SS.  rad.  t. 
p.  55»,  col.  1,  Bèffe.  Mann.  (Questo  es.,  ma 
strozzalo  in  guisa  da  non  potersene  cavar  la 
forza  dell' avveri»,  composto  Non  anche,  si 
allega  pure  nel  Voc.  di  Ver.  dal  tav.  Van- 
nelti, il  quale  al  Non  anche  fa  corrispondere 
in  latino  Etiam  e  Dum.) 

§.  VII.  Pza  anche.  Avveri»,  di  tempo.  Per 
ancora,  Ancora.  Lat.  Adirne.  Non  per  anche. 
Lat.  Nondnm.  —  Ancorché  in  questa  esperien- 
za non  ci  siamo  per  anche  finiti  di  soddisfare 
in  ordine  a  molle  particolarità  che  rimangono 
tuttavia  in  pendente ,  in  ogni  modo  daremo 
un  cenno  cosi  in  generale,  ce.  Magai.  Sagg. 
nat.  esp.  a  a  4,  ediz.  Crus. 

VICI.  Sì  ancbh.  -  V.  in  SÌ. 

ANCHETTA.  Sost.  f.  Andui  d'ammetta  e 
spalletta.  T.  t  in.  de'  Cavallerizzi.  Lo  slesso 
che  Andare  di  traino.  Così  ì'Alber.  Diz.  enc. 
in  TRAINO.  V.  andie  in  questo  libro  sotto  a 
TRAINO. 

ANCHILOSI.  Sust.  f.  T.  di  Chirnrg.  -  V. 
ANClLOSI.  (  La  pad.  Min.  rcgislra  ancor 
ella  queste  due  voci  ;  ma ,  in  vece  d' espedir- 
sene nell'una  o  neh'  altra  con  un  V.  [_Vcdt], 
ripete  sotto  ad  entrambe  presso  a  poco  le  me- 
desime cose,  qui  copiando  il  Cooper,  là  co- 
piando l' Alberti.) 

ANCHINA.  Susi.  f.  Sorta  di  Tela  che  ci 
t  iene  lùdle  Indie.  (Manca  l'es.  nell'Alberi.)  — 
Trovasi  una  varietà  dell'erbaceo  (cotone), 
detto  Gossypium  ruj'um,  perche  la  bambagia 
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è  di  colore  lassicelo,  e  serve  a  fare  quelle 
tele  ili  Naukin  corrottamente  dette  nnchi'ne. 
Tatg.  Josz.  Ott.  Lei.  A  glie,  a,  ij8.  Il  de- 
cotto del  legno  di  questo  frùtice  (lo  spino 
bianco)  prende  un  colore  d'anchina.  ld.  ib. 

4,  mi.  -  fri.  Ist.  hot.  3,  99. 
ANCIAl\E.Verb.  assol.  Voce  del  dial.  arel. 

Anuare,  Fiatare,  Alitare.  -  V.  in  ACIÀRE. 
Verbo. 

ANCIDERE.  Veri),  alt.  Lo  stesso  che  Oc- 
eidere  o  Uccidere,  che  in  ambedue  le  maniere 
si  trova  scritto  per  motivo  dell*  solita  confu- 
sione deli'Ooon  V  U.  Gli  antichi  dissero  an- 
che Auciderej  e  dcH'^/rciV/e/v  si  sono  impos- 
sessati i  poeti ,  sebbene  anche  ne' prosatori  se 
n'ubica  qualche  esempio.  (La  Crus.  e  Comp. 
dicono  risolutamente:  «ANCÌDERE.  Losies- 
so  che  Uccidere;  ina  è  poetico.  »  Alla  Crus.  e 
Comp.  risponda  por  me  l'cs.  che  si  allega  nel 

II.  Del  resto  le  voci  di  cui  la  poesia  si  vale 
a  preferenza ,  non  son  già  quelle  che  tanto  o 
quanto  si  dipartono  dalla  maniera  pili  corn- 
inone di  pronunziarle  e  di  scriverle,  sebbene 
ancor  di  queste  ella  si  giovi  ;  ma  quelle  son 
propriamcule  le  quali,  dirò  cosi,  parlano  agli 
occhi  e  formano  imagine.) 

$.  L  Per  iperbole,  vale  Tormentar  fiera- 
menu,  e  simili.  —  Deh  non  rinovellar  quel 
chen'ancide;  Non  seguir  più  pensier  vago 
fallace.  Peli:  nel  son.  Che  fai'i  che  pensi? 
(Di  questi  Ancidere  e  Decidere  e  Uccidere 
senza  torre  la  vita,  lutti  i  poeti  eròtici  sommi- 
nistrano esempi;  e  però  qui  basti  l'allegato.) 

§.  11.  Figuratimi.  »  E  per  meglio  fermar 
la  fresca  amicizia  fu  dello  che  cosa  sarebiie 
molto  convenevole  che  quelle  antiche  armi 
che  si  erano  con  nuova  pace  addormentate , 
si  dovessino  (dovessero)  con  nuovo  parentado 
ancidere  in  eterno.  Alam.  nov.  t)5.  (Cioè,  non 
si  dovessero  mai  più  riprendere  in  eterno.) 

III.  Ancuikusi.  Hi  Hess.  att.  Uccidere  sè 
stesso.  -  L' altra  è  colei  che  s'ancise  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sichéo.  Dani.  In/. 

5,  61.  (Parla  di  Didone.) 

ANCÌLE.  Sust.  m.  T.  della  Stor.  ant.  Pie- 
colo  scudo  di  forma  oblunga,  rotondo  nelle 
due  estremità  superiore  ed  inferiore,  angusto 
nel  mezzo,  ove  i  lati  ripiegandosi  all'indentro 
si  congiungono.  Lai.  Ancìle.  (Per  Ancilc  pro- 
priamente s'iutende  uno  scudo  che  i  Romani  I 
credeano  fosse  caduto  di  rielo,  e  che  perciò 
riguardavano  qual  pegno  della  sicurezza  della 
Repub.  ;  onde  u  ist  unirono  una  festa  annua,  I 
nella  quale  i  sacerdoti  di  Marte,  chiamati  Salj, 
portavano  per  la  città  di  Roma  gli  lincili  bal- 
lando e  cantando  carmi  solenni.  Durante  il 
tempo  di  lui  cerimonia  non  si  poteva  impren- 
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dere  alcun  publico  negozio.  Servio  dice  che  i 
capitani  romani ,  prima  d' andare  alla  guerra, 
entravano  nel  sacrario  di  Marte  a  toccar  gli 
ancili  e  l'asta  di  quel  Dio.  I  poeti  Ialini  usa- 
rono il  vocabolo  Ancìle  per  qualunque  scudo.) 
=  (Manca  l'es.  ncll'  Albert.)  -  Correvano  ap- 
punto quei  giorni,  quando  in  Roma  si  muo- 
vono gli  ancili.  Nord.  Tit.  Liv.  (cit.  dal  Grassi, 
dal  cui  Oiz.  milit.  si  è  pur  tolta  I*  intera  com- 
pilazione del  tema.)  Nel  tempo  di  Num»  Pom- 
pilio .  . .  cadde  da  ciclo  uno  scudo  tutto  ver- 
miglio, veggente  lutto  il  popolo  di  Roma. 
Quello  scudo  fue  chiamato  ancile:  del  quale 
dissero  li  suoi  indovini  che,  menlre  che  quello 
snido  fosse  guardato ,  sarebbe  cresciuto  in 
buono  stato  lo  'mperio  de*  Romani.  Ccff, 
Die.  77.  In  abito  succinto,  e  con  la  verga  Che 
fu  poi  di  Quirino,  e  con  l  ancile  Nella  sinistra 
esso  re  Pico  assiso  V'era.  Car.  En.  I.  7, 
v.  281.  Ed  essi  tutti  o  coi  lor  fiocchi  in  testa, 
O  con  gli  ancili,  o  con  le  tibie  in  mano.  Jd.  ib. 
I.  8,  e.  10S6.  .  • 

ANCILOST  o  ANCHILOSI.  Sust.  f.  T.  di 
Chirurg.  (Voc.  gr.)  Unione  di  due  ossa  arti- 
colate ,  congiunte  did  sugo  osseo  o  da  altra) 
materia  in  modo  da  non  formare  che  nn 
osso  solo  e  da  impedire  il  moto  dell'artico- 
lazione. È  questa  Vancilosi  vera.  Chiamasi 
falsa  dove  l'unione  provenga  dal  gonfiamento 
«Ielle  giunture  delle  ossa ,  dei  ligamenti ,  o 
dallo  stravasamento  della  sinòvia  o  da  altre 
malattie  che  ne  impediscano  il  molo.  Ma  Van- 
cilosi falsa  diventa  ancilosi  vera  quando  l'a- 
nione diviene  esalla,  e  non  havvi  più  molo. 
(Louis,  cit.  dal  Marchi  in  Dh.  etim.)  -  Dalle 
quali  mecanichc  mutazioni  del  corpo  lieti  s'in- 
tendono come  nascer  possano  tanto  gravi  n 
tanto  diversi  sintomi,  come  le  dolorosissime 
e  ostinale  artn'tidi  e  reumatismi ,  le  ancflosi  o 
legature  delle  membra ,  le  esostosi  o  protu- 
beranze degli  ossi,  ec.  Cocch.  Bagn.  Pis.  3 12. 
(Questo  es.  nel  Diz.  dall'Alberti  è  mal  citato 
al  solita) 

ANCO,  sincop.  di  Ancóra.  -  V.  ANCHE, 
e  V.  ANCÓRA. 

§.  I.  Arco.  Per  Eziandio.  Lat  Etiam,  Quo- 
que. (Es.  ant.  e  di  pros.)  -  Ma  questo  voglio, 
che  tu  m' insegni  di  seguire  lo  Signore; ...  e 
anco  voglio  die  tu  mi  dithi  (dica)  se  questa 
dottrina  che  tu  m'insegni  è  dottrina  antica. 
Stor.  Bari.  5'j. 

§.  II.  Anco.  Per  Anzi,  Ma  piuttosto.  Lat. 
Imo.  Spago.  Antes.  -  Anco  in  vece  di  Anzi 
usò  sempre  la  Santa  (Caterina)  e  tutti  gli  srrit» 
tori  sanesi  con  lei.  Ilasliuc  qui  un  solo  esem- 
pio alla  lettera  5(>,  num.  -ì  :  «  Io  son  via,  verità 
e  vita.  Chi  va  per  questa  via,  non  erruj  mica 
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va  per  la  luce.»  Il  Re  Giannino,  cnp.  7, 
num.  7:  <•  Perchè  voi  non  sete  colui  che.  vi  ere- 
fletè  essare  (essere),  e  che  voi  mi  avete  detto  j 
anco  siete  ragionevole,  e  dritto  Re  di  Fran- 
eia,  e  /uste  figlio  dello  Ite  Luigi.  »  Bindo 
Bollichi,  foglio  a8  :  mi/  Astrologo  sovrano. 
Che  fu  componitore  E  sommo  crepitare  Della 
natura ,  pub  più  eh'  essa  fare:  Anco  è  pensar 
di  vano ,  E  vivare  (vivi-re)  in  errore,  Creder 
che  d"  uman'  cn.se  Mn  per  necessità  /'  aope- 
rare.»  (Cosi  il  Gigli  in  t'acab.  caler.  />.  7-8.) 

$.  III.  Ni  a  fico*  Per  Nò  pure,  Nè  tampoco. 
—  In  uou  ho  tempo  pur  di  chiuder  gli  occhi 
per  dormire,  non  che  di  leggere  le  ciance  e 
le  frenesie  «li  qucsl'  uomo ,  e  rispondergli  poi, 
quando  io  né  anco  l'intendo.  Cor.  LelL  Tornii, 
leti.  85,  p.  117.  Del  che  non  vi  parlerò  di 
vantaggio,  siccome  né  anco  dell'  industria  e 
dei  meraviglioso  artifizio,  ec.  Red.  1,  86. 

I V.  Pica  arco.  Usato  ellittica».,  col  valore 
di  Per  fare  anco ,  cioè  ancora,  di  nuovo, la  me- 
desima cosa  di  prima.  -  Di  lutti  i  velli,  ch'e- 
rano già  messi  in  naspo,  e  scelti  n  farne  altro 
lavoro,  Erano  in  hrevi  piastre  i  nomi  impres- 
si, Altri  di  ferro,  altri  d'  argento  o  d'oro;  E 
poi  falli  n'avean  cumuli  spessi,  De 'quali,  sen- 
za mai  farvi  ristoro,  Portarne  via  non  si  vedea 
mai  stanco  Un  vecchio,  c  ritornar  sempre  per 
anco.  Arias.  Fur.  34,  91  •  (Cioè,  Si  vedeva  wt 

on.  mai  stanco  di  portar  via  di  que' 
Ji,  e  di  sempre  ritornare  per  portante 
ancora,  portarne  via  di  nuovo.  Ove  si 
!  die  l'Ariosto  imitò  Dante  in  quel  verso: 
Mettete  7  sotto,  ch'i'  torno  per  am  he.  -  V.  in 
ANCHE,  per  Ancóra,  V Osservazione  al  §.  I.) 

V.  Anco,  in  forza  d'avverh.  di  tempo; 
che  pur  si  dice  Tuttavia.  Anche  i  Latini  «Us- 
sero talvolta  in  questo  senso  Etiam.  Frane. 
Encor.  (Es.  d' agg.  a'  Vocah.,  nelle  cui  allega- 
zioni cotesta  voce  ora  è  particella  copulativa , 
ed  ora  avverbio  di  tempo.)  -  Vèr  li  discepol' 
poi  Gesù  si  riede,  E  lutti  li  trovò  anco  dor- 
mire. Cicerch.  Pass.  G.  C.  st.  Si. 

§.  VI.  Anco.  Per  Mai.  Proveuz.,  Calai., 
Frane,  aut.  Anc.  —  Già  era  il  mio  desir  presso 
che  stanco,  Quando  mi  fece  una  leggiadra  vi- 
sta Più  vago  di  veder,  eli'  io  ne  foss'  auco. 
Petr.  Tr.  Fam.  cap.  1,  tert.  29. 

§.  VII.  Anco.  Per  Oramai,  Finalmente.  — 
Deli ,  per  Dio,  sian  gli  sdegni  anco  forniti. 
Tass.  Ger.  5,  5g. 

§.  Vili.  Anco.  Questa  particella,  preceduta 
o  seguitata  dalla  negativa  Non,  diventa  alcuuc 
volte  avverb.  di  tempo,  ed  equivale  a  Non  per 
anche.  Lat.  Nondum.(E$.  ani.  c  di  pros.)  » 
Di  molte  pietre  preziose  ahlio  udito  parlare, 
ma  anco  nou  udù  parlare  di  sue  pari.  Stor. 
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Bari.  11  ,  e  così  più  e  più  volte  in  questo 
libro. 

§.  IX.  Fra  anco.  Ancora  o  Tuttavia  an~ 
cora.  -  Freme  in  se  stesso  Argante,  e  pur  lai- 
volta  Si  ferma  e  volge ,  e  poi  cede  pur  anco. 
Tass.  Ger.  3,  4 5.  Ma  fra  lo  sdegno  onde  la 
fronte  è  carca ,  Pur  auco  un  raggio  di  pietà 
sfavilla.  Id.  ih.  4,  89. 

«ANCOI.  Voce  lombarda,  e  vale  Oggi, 
n  Lai.  Hodie.»  Cause  A,  ec,  ce.  (Seguono  tre 
cs.  di  Dante,  e  due  di  Fatui  degli  Ulierti.) 

Ontn—iout.  -  Da'  Milanesi  per  Oggi  si  dice 
Incesiti  da  altri  Lombardi  Anco,  Ancuòj  ma 
ignoro  che  ce. n'abbia  di  quelli  che  dicano 
Ancoi.  Onde  a  me  pare  più  verisimile  che 
Dante  e  Fazio  togliessero  in  prestanza  la  voce 
Ancoi  (come  n'  era  andazzo  iti  quell'età)  da' 
Provenzali,  che  appunto  Anc  ut,  ma  così  di- 
viso, dicevano  nel  sìgnif.  di  Oggi;  ovvero  da' 
Francesi,  i  quali  Eucui,  così  unito,  solcano 


dire  anticamente.  I  Provenzali 


di- 


cono  Hui  e  Enkhui,  lat.  Hodie. 

ANCÓNA.  Susi.  f.  7Wo/a  dipinta,  Qua- 
dix>.  (Questa  voce  Ancona  deriva  dal  greco 
Eicon,  ovvero  dal  lat.  Icon  ,  icori is ,  signi- 
ficante Imagine.  In  processo  di  tempo  l'4à- 
con  0  Vicon  si  disse,  per  corruzione,  An- 
chona,  come  avverte  il  Magri  nel  Dici,  sacr.j 
e  quindi  a  poco  a  poco  si  vennero  a  chiama- 
re Ancone  le  Tavole  su  le  quali  son  dipinte 
le  imagini  (V.  nel  §.).  Il  chiari»*  ab.  Marchi 
fa  osservare  che  Ancona  è  detta  particolar- 
mente la  Sacra  imagine  di  Gesù  Cristo,  della 
B.  Vagine,  degli  Angeli  o  de'  Santi,  posta 
al  di  sopra  dell'altare  entro  una  nicchia  p l'a- 
ttenta nel  muro.  Col  Marchi  tanto  o  quanto 
s'accorda  pure  l'Allierti,  il  qual  dice  che  per 
Ancona  »'  intende  Tavola  o  Quadro  grande 
di  aliare.  Ma,  oltreché  gli  artisti  in  lai  signif. 
speciale  usano  la  voce  Pala,  egli  sembra  dw 
almeno  il  Cennini ,  come  si  vedrà  nel  non 
facesse  alcuna  differenza  da  Tavola  od  Anco- 
na ,  e  che  si  valesse  indiifercntemeut  e  di  que- 
sti due  vocaboli  nel  senso  generico  di  Tavola 
da  dipingervi  sopra,  o  di  Tavola  dipinta. 
Quadro.  -  Nel  vecchio  idioma  francese  An- 
cone significava  Imagine  od  anche  Bandiera, 
forse  per  esservi  dipinta  o  ricamata  alcuna 
imagine.  E  noi  altri  Milauesi  per  Ancona  in- 
tendiamo una  Niccliia  principalmente  desti- 
nata a  porvi  la  statua  d'alcun  Santo.)  •  M. 
Jaeomo  mio,  io  ho  fallo  ritrarre  una  ancona, 
che  è  quà  iu  santo  Giovanni  in  Monte,  di 
mano  del  divino  e  rarissimo  Raffaello  ti' Ur- 
bino; la  qual  tavola  il  pitlor  l'ha  imitala  tanto 
Itene ,  che  quasi  par  la  islessa.  Zucchi  Gio.  iu 
Mollar.  Leti.  pili.  v.  1,  lelt.  2$,p.  Oò,  edii. 
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Sitv.  -  Annib.  Carocci  in  Bollar.  Leti.  pili, 
v.  i,  leti.  54,  p.  120. 

§.  Ancona.  Per  Tavola  da  dipingervi  so~ 
prn.  —  Ora  vegninmo  al  fallo  del  lavorare  in 
ancone  o  vero  in  tavole.  Prima  vuol  essere 
l' ancona  lavorala  di  nn  legname  che  si  chia- 
ma aYlicro,  ec.  Cennin.  Tratt.  pit.  98.  Pigliare 
la  pratica  dell'  ingessare  le  ancone  e  rilevarle 
c  raderle.  Id.  ih.  91.  Togli  uno  di  questi  car- 
!  «  »  r  ii ,  e  disegna  in  su  carta  o  bambagina  0 
tinta,  o  tavola  o  ancona  ingessala.  Id.  ib.  27. 
Come  viene  tempo  morbido  e  umido,  c  tu  vo- 
glia mettere  d'oro,  abbi  la  delta  ancona  ra- 
scinlta  in  su  due  tréspoli,  ec.  Id.  ib.  1  i$.-Id. 
ib.  g5,  100,  tot»,  e  altrttve.  (Nel  Diz.  delle 
arti  del  disegno  di  Fr.  Milizia  {'Ancona  è  cosi 
definii.»  :  «  Tavola  da  dipignere» j  come  se  il 
pittore,  per  dipignere,  adoperasse  le  tavole  al 
modo  die  si  adopera  il  pennello.  Poi,  volendo 
far  cenno  di  ciò  elle  dice  il  Genuini,  aggiunge: 
«Il  Connini  parla  dello  ingrossare  le  ancone 
e  rilevarle»;  scambiando  lo  ingessare  allo  in- 
grossare. E  lilialmente  registra  Ancona,  città 
sull'Adriatico,  che  a  nessuno  passerà  mai  per 
la  mente,  io  credo,  di  cereare  in  uu  Diz.  di  belle 
arli.  Ond'egli  venne  fuor  di  proposito  e  inu- 
tilmente ingombrando  lo  spazio  di  cinque  ri- 
ghe, che  avrebbe  dovuto,  in  quella  vece,  op- 
portuuamente  e  vanlaggiosamenle  occupare 
coti  porvi  ANCONE,  terni.  d'Archi!.,  signifi- 
cante i  Cantoni  delle  muraglie  e  le  Piegature 
delle  travi,  come  pure  ANCON'l  sinou.  di 
Mensole:  voci  che  ben  si  trovano  neh"  eccel- 
lente Diz.  lecn.  clini,  del  Marchi.  Fra  i  Dizio- 
nari speciali  (che  vale  dissimularlo?)  quello 
del  Milizia  è  il  peggiore  che  si  abbia  ;  se  già 
dir  nou  volessimo  che  peggiore  di  esso  è  l'a- 
gronòmico del  Gagliardi ,  e  qual  fu  da  lui 
composto,  e  qual  fu  rabbercialo  dal  dott.  Gius. 
Chiappari.) 

ÀNCORA.  Susi.  f.  (Es.  da  potersi  sosti- 
tuire a'  due  ultimi  del  Vocab. ,  ne' quali  la 
voce  Ancora  è  posta  in  senso  figuralo.)  - 
L'ancora  è  uno  strumento  di  ferro,  il  quale 
dall'ini  de*  lati  ha  più  rampiconi ,  e  dall'altro 
uu  anello,  per  lo  quale  si  lega  alla  fune  che  il 
manda  giù  nel  fondo  del  mare,  e  di  quello 
il  rilira  su.  fìocc.  Com.  Dani.  5,  t»54> 

§.  [.  Àncora  di  rispetto.-  V.  in  RISPET- 
TO. Sust. 

§.  II.  Ancora  di  tonneggio.  -  V.  ANCO- 
ROTTO. 

§.  III.  Ghirlanda  dell'  ancora.  Inviluppo 
della  civaia  od  anello  deU'dncora,  che  serve 
per  separare  dal  contatto  col  ferro  dell'anel- 
lo la  cima  della  gómona  che  ad  esso  si  attac- 
ca, e  per  conseguenza  ella  vien  preservata 
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dall'effetto  della  ruggine  e  dallo  sfregamento 
ruvido  e  distruttivo.  (Tonel.  Gasp.  Lei.  mar. 
4»  97  ) 

J.  IV.  T.  di  Blas.  Le  ancore  si  pongono  " 
diritte  nell'arme;  ma  nel  blasonarsi  non  se 
ne  esprime  la  politura.  Si  rappresenta  per 
esse  la  costanza  e  fermezza  in  amore.  Due  an- 
core accollate  dietro  lo  sardo  sono  il  contr-as- 
segno  di  grand'  Ammiraglio  j  ed  il  Generale 
delle  galèe  porta  una  doppia  ancora  posta  in 
palo  dietro  lo  scudo  dell'arme  sua.  (Art.  Bina.) 

ANCÓRA.  Questa  particella  tal  volta  è 
congiuntiva  ;  tal  altra  si  usa  in  forza  d'avver- 
bio auineutativo;  e  spesso  in  forza  d'avverbio 
di  tempo.  Se  ne  veggano  gli  es.  nel  Vocalxi- 
lario.  Qui  solo  ne  verremo  additando  certi  po- 
chi usi  per  avventura  da  qualcuno  non  av- 
visali. -  V.  pure  ANCHE  ed  ANCO. 

§.  I.  Ancóra,  in  forza  d'  avverbio,  per  lo 
stesso  o  quasi  lo  stesso  che  Nondimeno,  Non 
osta/ile  ciò.  Frane.  Toujours.  -  Se  voi  mi 
concedete  di'  io  vada,  andrò;  e  se  voi  non  lo 
mi  concedete,  ancora  audrò:  duiiquc  piacciavi 
eh'  io  vada  colla  vostra  licenza.  Bocc.  t'iloc. 
1,548.  E  Marta  incontauente  fue  tulla  piena 
di  fede,  e  disse:  Io  veggio  rhc  questo  Maestro 
(d.  C.)  sarà  ancora  ogni  nostro  bene.  Vii. 
S.  Mt  Madd.  in  Vii.  SS.  Pad.  t.  3,p.  8,  col.  1. 
(Marta  e  la  famiglia  sua  aveano  da  prima  un 
poco  di  i  uggiiiuzza  con  G.  C;  onde  Marta  qui 
dice  che,  non  ostante  una  ttd  rugginuzza,  ella 
vedea  che  G.  C.  sarebbe  per  essi  ogni  l>enc. 
Ed  è  quel  non  ostante  urta  tal  rugginuzza, 
che  viene  espresso  dalla  particella  ancora.) 

$.  II.  Ancóra,  in  forza  d'avverbio  di  tempo, 
accenna  talvolta  continuazione  di  quel  che  al- 
trifa;  e  corrisponde  a  Tuttavia.  —  Così  par- 
lando ancor,  ver  lui  s'avventa,  E  con  la  spa- 
da il  Banco  gli  percuote.  Alam.  Avarch.  4»  69. 

S-  III.  E  talvolta  equivale  a  Già,  Di  già, 
nel  siguif.  di  Ai  presto.  ->  E-vcggvndo  l'Angiu- 
Iteri  in  concio  di  cavalcar,  disse:  Che  è  questo, 
Angiulicri?  vogiiameene  noi  andare  ancora? 
Deh  1  aspéllati  uu  poco.  Bocc.  g.  9,  n.  4,  v.  8, 
p.  5f  • 

§.  IV.  Ancora  più,  che,  ce.  Forma  ellilli- 
ca,  in  vece  di  Fece  (o  simile)  questo  ancora 
di  più,  che,  ec.  -  11  quale,  essendo  famigliare 
d'imo  che  avea  nome  Gracco,  iutanto  s'in- 
fiammòe  d'avarizia,  che,  per  alcuna  quantità 
d'oro  che  gli  fue  impromessa  da  uno,...  non 
sì  vergognò  di  tagliare  il  capo  dd  suo  amico 
Gracco,  ec.  Ancora  più ,  che  la  cavata  parte 
del  capo,  acciò  che  fosse  più  pesante,  sì  l'em- 
piè di  piombo  colato ,  acciò  che  ricevesse 
la  quantità  dell'oro  che  gli  era  impi omesso 
a  quello  peso.  Jacop.  Ces.  Scatch.  88. 
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§.  V.  Ni.....  ancora.  Per  Atr  pure ,  AV/«-  || 
meno,  A'tr  tampoco.  Lat.  AV. . .  quidem.  —  Al- 
runa  -volta  (i  bcnefizj)  si  debbono  dare  in  ino-  Il 
do  che  nullo  sappi. i  né  quegli  uncora  a  cui  si  I 
danno.  Vaixh.  Sen.  Ben.  I.  isc.  9,  p.  26. 

ANCORÀGGIO.  Susi,  m.  T.  di  Marina. 

§.  Per  Luogo  da  potervisi  ancorare,  Luo- 
go dove  i  bastimenti  possono  gettar  l'ancora 
e  restanti  sicuri.  (Sir.it.  Poe.  mar.  ;  Touel. 
Gasp.  Lez.  mar.  v.  4>  p-  22.) 

ANCORATO.  Parlic.  di  Ancorarsi. 

§.  In  forza  d'aggeli.,  vale  Formalo  a  modo 
di  dncora:  T.  Blas.  1S1  dice  della  croce,  ed 
anco  di  quella  di  S.  Andrea ,  quando  siano  I 
scorciate  ed  abbiano  le  quattro  estremità 
adunche  o  uncinate  a  guisa  dell'ancore.  (  Art. 
Blas.) 

ANCORATÓRE.  Verbale  di  Ancorare. 
(I  Vocab.  non  avvertiscono  il  signif.  atl.  di 
Ancorare j  il  qual  forse  non  è  in  uso;  ma  que- 
sto suo  verbale  ne  testifica  l'esistenza.)  Oie 
Jenna  ed  assicura  a  guisa  di  dncora.  -  Fatto 
un  mazzo  di  canne ,  nelle  calme  Giù  lo  pon- 
gono, e  legan  per  di  sotto  Un  sasso  grave, 
loro  ancoratol  e.  Salvia.  Oppian.  3;5. 

ANCOROTTO.  Susi.  m.  T.  di  Marina.  Lo 
Stesso  ebe  Ancora  di  tonneggio ,  Ancora  da 
pennello.  Quanto  all'  Ancora  da  pennello  , 
veggasi  il  Hiz.  enc.  dell' Alberti  in  PENNEL- 
LO. L1 A acoro  poi  di  tonneggio  o  di  geogomo 
è  una  piccola  incora  die  si  porta  distante  dal 
bastimento  ove  si  desidera  condurlo,  ed  ivi  si 
aiibtida.  Alando  da  poi  sull'alzana  che  è  legata 
alla  cicala  dell' rincora  gettata  a  fondo,  si  con- 
duce il  bastimento  nel  luogo  prescelto.  Tonel. 
Gasp.  Lez.  mar.  v.  $,p.n  e  22.  (L'  ANCO- 
ROTTO si  chiama  pure  Andrivello ,  come 
dice  il  preallegato  scrittore.  V.  AN  URI  VEL- 
LO nel  Diz.  enc.  dell'Alberti.) 

ANCUDINE.  Susi.  f.  Strumento  di  ferro 
sopra  il  quale  i  fabbri  battono  il  ferro  per 
lavorarlo.  Lat.  Incus. 

Hot».  -  Il  Diz.  di  Pad.  (si  dica  sottosopra  lo 
stesso  di  tutti  gli  altri)  registra  ANCUDE, 
ANCUDINE,  ANCUD1NETTA,  ANCUDI- 
NUZZA  ,  e  vi  consuma  dentro  38  righe.  Poi, 
sotto  la  rubr.  INC,  registra  IINCUDE  e  IN- 
CUDINE, consumando  vene  17.  Or  pare  a  me 
che  in  un  Vocab.  compilalo  co' giusti  riguardi 
all'economia  si  dovrebbe  sotto  la  rubr.  I  NC 
porre  =  «  INCÙDE,  INCEDINE.  Susi.  f.  - 
V.  ANCUDE.»  =.  E  sotto  la  rubr.  presente 
s'avreblw  a  dire=  .«ANCUDE  o  ANCUDINE 
o  INCÌ  DE  o  l  INCUDINE.  Susi.  f.,ec.,ec.»-; 
od  all'  incontro  :  e  allegar  poi  gli  es.  di  tutte 
queste  maniere  di  scrittura. 

§.  Assidine.  T.  di  Blas.  L'ancudine  o  In- 
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codine. ,  posta  iteli'  arme ,  significa  resistenza 
all' altrui forza;  e  quando  c  d'argento  in  cam- 
po azzurro,  rappresenta  impressione  fatta  in 
mente  pura  die  non  s'allontana  dagli  ttggetti 
celesti.  (Art.  Blas.) 

ANDAMENTO.  Su*,  m.  andare. 

u  §.  I.  Pigliasi  anche  per  lo  Imoko  dove  si 
»  va  a  spasso.  Lat.  Ambidatio.  «■  Crete,  io, 
»  22 ,  5.  In  questo  modo  si  pigliano,  ce.,  i  fa- 
»  giani  negli  andamenti  de'  boschi  per  li  quali 
•>  passano.  »  Crusca  e  Coup. 

Oiunviiene.  —  Dunque  nel  chimerico  regno 
del  Frullone  anche  i  fagiani  vanno  a  spasso 
per  li  lioschi ,  ed  hanno  le  loro  ambulationes  t 
cioè  i  loro  ambulacri  di  piacere.  Ed  io ,  mise- 
ro, non  ho  gambe  d'andarmi  a  |>ascere  gli 
occhi  di  tali  maraviglie!  Pazienza!  pazienza! 
Ma  per  altro  nell'es.  allegato  a  me  pare  che 
gli  andamenti  de'  boschi  sieuo  quelli  che  noi 
zotici  Lombardi  rozzamente  chiamiamo  Sen- 
tieri, fiottali,  ed  a  cui,  se  ben  mi  ricorda, 
un  nostro  celebre  Predicatore  suol  dare  il  no- 
me di  Simile.  Fors'  io  m'inganno;  pur  mi  di- 
letta Io  ingannarmi  insieme  cou  lo  stesso  Cre- 
seenzi,  il  quale  dice  nel  leslo  Ialino  ««  Hoc 
modo  capiuntur  .  .  .  phasiani  in  scmitibus  ne- 
morum,  per  quos  transeiutt  »  =.  Sapientissimo 
Frullone  ,  Tu  se'  pure  il  gran  burlone! 

§.  II.  Per  lo  Lungo  dove  altri  va.  Cammi- 
no ,  Sentiero ,  in  senso  figuralo.  —  Bisogna  che 
noi  andiamo .  .  .  per  li  andamenti  e  per  le  ve- 
stirle del  nostro  buono  maestro  Gesù  Cristo. 
Fior.  S.  Frane.  1  Ho,  ediz.Jìor.  1718.  (Questo 
es.  si  allega  pure  dal  Voc.  di  Ver.,  preceduto 
dalla  dichiarazione^  «Per  Passo » «.  I  Diz.  di 
Boi.  e  di  Pad.  l'ebbero  per  men  che  liorra.) 

§.  III.  Per  Modo  di  procedere,  Condotta. 
L' operare.  Frane.  Condiate.  (Es.  d'agg.)-Il 
padrone  non  dee  cosi  in  tulio  e  per  tulio  fi- 
darsi dell'agente  o  fattore  o  amico  chi  che  sia; 
ma  considerare  e  vedere  gli  andamenti  de' 
fattori  o  agenti ,  e  che  persona  sia  l' amico  che 
lo  raccomanda,  ec.  Magaz.  Colt.  tos.  80. 
Vuole  (il  padrone)  esser  sollecito  e  in  piedi 
la  mattina ,  e  l'ultimo  la  sera  a  dormire,  c 
talvolta  levarsi  ed  osservare  gli  andamenti  de' 
servi,  che,  messo  a  Ietto  il  padrone,  si  danno 
a  mille  vizj.  ìd.  ib.  84. 

§.  IV.  Per  Stile,  e  più  strettamente  per  ciò 
che  i  Francesi  dicono  Ton.  -  Gli  esemplari 
...  eh'  io  mi  diedi  a  rivolgere  per  correggere 
la  mia  operetta,  furono  .  .  .  singolarmente  i 
nostri  migliori  Comici  per  le  maniere  e  per 
I'  andamento  del  famigliare  discorso.  Algar. 
io,  589. 

§.  V.  And\menti.  Per  Maneggi,  Pratiche. 
Frane.  Dima»  c/w.-Questi  andamenti  c  queste 
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trame  allora  Correnn  per  Lazio,  e  lo  scal- 
trito eroe  Le  sapea  tutte.  Cor.  Rn.  i.  fi,  v.  5i. 
Finalmente  dopo  più  andamenti  convennero 
insieme  che  i  Cremaselo  dessero  la  terra  al- 
l' Imperadore.  Bartol.  Cos.  Vit.  Fed.  Barb. 
176. 

AN  DAN  ICO.  Sust.  m.  Congettura  il  Bal- 
dclli  ebe  AN  DAN  ICO  sia  quel  Ferro  dolce 
che  mescolato  colf  accia/o  serve  a  fabbricare 
le  celebri  lame  damaschine.  Ma  chi  ne  ac- 
cori.1  che  sincera  sia  questa  voce?  Ond'  io  la 
registro  non  ad  altro  fine,  se  noi»  perchè  gl'in- 
tendenti la  piglino  ad  esaminare  ed  appu- 
rare. -  E  quivi  (nel  reame  di  Crema  in  Persia) 
nascono  le  pietre  che  si  chiamano  turchiesc 
(turchese  o  turchine)  in  gran  quantità,  che  si 
cavano  delle  montagne,  c  haimo  vene  d'ac- 
ciajo  e  d'andanico  assai.  Marc.  Poi.  I  ing.  35. 

ANDANTE.  Partic.  alt.  di  Andarci  e  si 
usa  pure  aggettivamente. 

I.  Figuratane  per  Facile,  come  quasi 
dicessimo  C/te  va  da  sè.  ■  Mi  son  dovuto 
contenere  dentro  i  limiti  di  quella  facilità  sì 
diflìcultosa  che  ne  rende  il  dire  quasi  simile 
ad  un  cammino ,  fiorito  no ,  ma  bensì  agiato 
ed  andante.  Segner.  Quares.  Pref.  j,ediz.  mil. 

§.  II.  E  ancor  tìguralam.  per  t\on  artificia- 
to. Non  troppo  studiato.  Non  ammanierato.— 
Trafori  però  assai  semplici  e  andanti,  e  senza 
entrare  in  fogliami  di  gran  maniera  o  altroché 
richieda  forza  o  gusto  di  disegno.  Magai.  Var. 
opere t.  3iq.  Sono  (certe  arie  musicali)  quali 
io  appnnto  le  imaginava ,  andanti ,  naturali , 
di  un  carattere  semplice ,  e  pur  lontane  dalle 
lame  infrascature d'oggigiorno.  Algar.-j,  1 1 4. 

§.  III.  Passi  andanti,  parlandosi  di  misura 
di  lunghezza,  si  dire  di  Passi  ordinar/,  riè 
troppo  lunghi,  né  troppo  corti,  e  V  un  dopo 
V  altro  consecutivamente.  -  Lunga  (era  ima 
certa  galèa)  quindici  passi  andanti ,  e  alta  e 
larga  a  proporzione.  Bast.  Boss.  Descr.  Ap~ 
par.  Com.  5-.  -  Era  questa  stanza  lunga  molto 
più  di  cento  passi  andanti.  Ben,  Cell.  a,  a75, 
ediz.  fior.  Gugl.  Piat.  1829.  -  Jd.  2,  276.  - 
Mei  ini.  Pesa:  Enlr.  Beg.  Giov.  ii5. 

«ANDANTE.  Assolutane,  in  forza  di  Viari- 
»  dante.  -  SS.  P.  T.  2,  c.  147,  uo3.  E  liane 
ngran  rifrigerio,  lo  quale  moki  navicanti  e  I 
»  andanti  ora  non  ne  hanno.  »  Voc.  di  Ver., 
Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Nm.  -  Cosi  legge  veramente  1'  ediz.  del 
Manui ,  T.  11,  Part.  111,  p.  2o5,  col.  2.  Ma  la 
stampa  antica  del  1 4~^>,  lib.  3,  cap.  44»  P-  1Q9 
tergo,  col.  a  ,  ha:  ti  ed  nanne  refrigerio  j  lo 
iptale  molti  viandanti  e  naviganti  non  hanno.» 
E  viandanti  ù  ottima  lezione  c  da  far  per 
sempre  sparir  quella  accettata  a  diius' occhi 
voi.  t. 
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dal  Mann! ,  raccolta  a  chius'  orchi  dal  col. 
V'annetti ,  a  chius'oerhi  riposta  dal  P.  Cesari 
nel  suo  Vocab.,  e  parimente  a  chius'occhi  ri- 
copiata da'  Compilatori  dei  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad.  Oh  che  bel  quadro  presentano  tutti  que- 
sti Signori  con  gli  orchi  chiusi  I 

«  ANDANTE.  In  forza  d'avverb.  Andante- 
r>  mente,  Correntemente,  Senza  intopito.  Crus. 
»  in  CORRENTE,  n  Alberti  Diz.  un.,  Diz. 
di  Boi.  e  di  Pad. 

Osttrvasfot.  -  Egli  è  vero  che  la  Crus.  in 
CORRENTE  ,  avverbio ,  ha  «  Correntemente. 
Andante,  Senza  intoppo  »}  nè  io  già  dirò  oho 
usar  la  voce  Andante  come  avverbio  sia  pec- 
care in  lingua;  poiché  sotto  lo  scudo  dell'ana- 
logia si  può  salvare  ancora  un  tal  uso.  Non- 
dimeno, innanzi  di  registrar  questa  voce  in 
questo  signif.,  vorrei  trovarne  esempli  più  si- 
curi; nou  essendo  inverisiinile  che  nei  luogo 
accennato  la  Crus.  abbia  Andante  per  incuria 
dello  stampatore,  in  vece  di  Andantemente  o 
In  modo  andante. 

ANDARE.  Verbo.  »=  Z7ove  piaccia  allo 
studioso  di  confrontare  la  compilazione  del 
presente  art.  con  quella  fattane  da'  nostri 
Vocabolaristi ,  gli  riuscirà  cosa  molto  age- 
vole il  trovar  da  sè  te  ragioni  che  hanno  po- 
tuto determinare  i  cambiamenti  introdottivi; 
che  a  volerli  qui  tutti  filologicamente  giusti- 
ficare, dovremmo  farvi  tante  storie  da  non 
uscirne  cosi  per  fretta,  e  da  metter  la  noja 
anco  ne  cerebri  più  favorevoli  a  questa  sorta 
tli  trattazioni. 

fior,  filai.  —  Datemi,  o  Genealogisti,  l'acume 
«le*  vostri  occhi,  affinch'io  possa  veder  lo  sti- 
pite onde  a  noi  discese  questo  verini  ANDA- 
RE. Lo  stipite  suo  nobilissimo  io  lo  rinvengo, 
vostra  mercè,  nell'ultimo  Oriente,  nel  sacro 
idioma  de'  Bracmaui,  nel  sanscrito,  il  quale 
esprime  il  Muovere  con  la  voce  AN  (Vedi 
Fichhqff',  Parali,  des  Long.,  Paris,  i83(i, 
p.  265).  A  cotesto  ìndico  e  sacro  AN  i  Pro- 
venzali ed  i  Catalani  diedero  la  lor  desinenza 
verbale,  e  ne  fecero  ANAR,  che  vale  appunto 
Andare.  Lo  AN  AR  de'  Provenzali  si  condusse 
in  Sicilia,  e  quivi,  arricchitosi  d'una  N,  diven- 
tò qucll' ANN  ARI,  contrario  di  Stare,  che  an- 
cora  oggidì  si  ode  in  quelle  amene  regioni.  La 
medesima  voce  sonò  ben  presto  nell'allro  d'I- 
talia ANAR  E  (Andare)  e  ANANTE  (Andan- 
te), come  si  avvertisce  dal  Caslelvelro.  Ma  i 
nostri  maggiori ,  consigliati  dal  fino  giudizio 
del  loro  orecchio,  allo  ANARE  aggiunsero  la 
lettera  eufònica  D  :  e  cosi  oe  venne  lo  AN  DA- 
RE, accolto  ad  un  auimo  e  festeggiato  da  tutta 
In  nazione.  Può  ben  esser  per  altro  che  i  tro- 
vatori dell'eufònica  D,  anziché  i  nostri  vecchi, 
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Steno  stati  i  Celti  ;  impcrcincclié  nella  lor  fa- 
vella già  si  vede  il  sanscrito  AN  modificato 
in  ANI),  che  per  Camminare  s' interpreta  dal 
sig.  Bullet,  il  quale  registra  pure  il  verbo  AN- 
DARE da  lui  rintracciato  negli  antichi  monu- 
menti. Ond'è  verisimile  che  da  tale  origine 
esca  eziandio  lo  ANDAR  de' Portoghesi  e  de- 
gli Spagnuoli.  A  ogni  modo  gli  elementi  del 
nostro  ANDARE  erano  posseduti  ancor  da'  La- 
tini, come  ne  fanno  testimonianza»  non  ch'al- 
tri, lo  Adnare  (Andar  notando  verso  ad  un 
luogo),  lo  Andruare  (Correre  di  nuovo)  citalo 
da  Pesto,  e  soprattutto  lo  Andron,  significante 
Viottolo.  E  che  è  un  Viottolo,  se  non  un 
Luogo  per  dove  si  va?  Che  è  Andare,  se  non 
Mettersi  in  via? -Vi»  questo  Andare,  accetto 


ed  in  certe  uscite,  non  venia 
in  certe  altre.  E  in  effetto  lo  Io  ondo,  e  il  Tu 
ondi,  e  {'Andino  coloro,  e  simili,  non  son  già 
da  lusingar  molto  I'  udito.  Che  fecero 
gì' industri  fabhri  del  parlar  materno? 
Altro  non  fecero  che  surrogarvi  il  verbo  lati- 
no Vado-is  in  quelle  occasioni  che  lo  Andare 
avea  dell'aspro  e  del  duro;  e  perciò  dissero 
Io  vado,  e  poi  contrattamente  Io  vo,  in  cam- 
bio di  Io  andò;  -  Tu  vadi,  e  poi  per  sincope 
Tu  vai,  in  luogo  di  Tu  andij  e  cosi  via  via 
degli  altri  accidenti.  Dunque  il  verbo  Andare 
non  è  né  difettivo,  né  irregolare,  come  dicono 

i  di  cosa  alcu- 

sua  maniera  :  ma,  come  zelante  e  a  un  tratto 
non  presuntuoso,  si  fa  dar  mano  dal  latino 


Vaderc  ogni  volta  ch'egli  si  sente  poco  atto  a 
pienamente  appagare  il  nostro  difficile  gusto. 
—  Altre  notizie  intorno  alle  congetturabili  ori- 
gini di  questo  verini  si  posson  leggere  presso 
il  Muratori  nella  33.a  Dissertazione  sopra  le 
Antichità  italiane.  Ma  le  qui  accennate  mi  sem- 
inano assai  per  autenticarne  la  vetustissima  no- 
biltà :  oud'  io  vi  ringrazio,  compiacenti  Genea- 
logisti, degli  occhi  onde  mi  siete  stati  cortesi. 

fhf  fimm-  —  A  libiamo  esempi  di  questo  veri» 
nel  trapassato  perfetto*  Più  cotn illunemente  si 
dire  Ando,  N'andb,  Se  ne  andò,  ec.;  ma  Fu 
andato  esprime  assai  meglio  l'atto  già  perfetta- 
mente eseguito  ili  Un  .  tinture.  -  E  infra  sè  do- 
lente e  vergognoso  con  grande  umiltà  fu  anda- 
to^/ villana)  »\  serpente  alla  selva  a  chiedergli 
perdonarla  di  tanto  fatto.  Estrp.  Cod.  Fars. 
Jìnv.  3i  ,p.  Kfl  A  Carlo  nella  sala  ne  fu  andato 
(»7  gignntr) ,  E  con  parole  assai  arroganti  e 
Ben"  In  modo  molto  stran  l'ha  salutato.  Pule. 
I.uig  Morg.  mi.  i3i.  E  finalmente  in  Persia 
ne  fu  ita  (Antèa).  Id.  ih.  if>,  ?.  fi  Veglio  e 
Ricciardetto  s'è  lutato  (votato),  Che  se 
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par  potrnn  si  crudel  sorte ,  Ognun  presto  al 
Sepolcro  ne  ha  andato.  Id.  ib.  io,  38. 

A<m,>«b.  -  U  verbo  Akdarb  si  trova  pure 
usalo  a  modo  di  passivo ,  o ,  co  '  vecchi  Gram- 
matici, impersonalmente.  —  Colla  maggior 
calca  del  mondo  da  tutti  fu  andato  a  baciargli 
i  piedi  e  le  mani.  Boccg.  i,n.  i,  v.  %,p.  1 44 • 

$.  I  ANDARE  Verb.  inlransit.  Propria- 
mente  Miutverm.  l'animale,  mandando  i  piedi 
avanti,-  Condursi  da  luogo  a  luogo.  Ma  «im- 
munemente e  regolatamente  si  dice  di  quelli 
animali  che  si  muovono  da  luogo  dove  noi 
siamo  o  dove  facciam  ragione  di  essere,  per 
condursi  a  luogo  da  noi  più  lontano:  ed  al- 
l'incontro si  dice  VENIRE  di  quelli  che  da 
luogo  più  lontano  s'avvicinano  a  dove  noi  sia- 
mo o  di  essere  facciam  ragione.  ANDARE, 
figurata».,  si  dice  pur  delle  cose.  Sinou.  IRE, 
GIRE  ;  e  noi  ce  ne  serviremo  m  conferma  di 
que'  valori  o  modi,  pe*  quali  non  avessimo  in 
pronto  esempi  di  ANDARE.  Gli  usi  di  questa 
verbo  sono  cosi  diversi,  come  son  diversi  i  ri- 
ferimenti con  cui  si  considera  l'azione  ch'egli 
esprime  per  mezzo  d'appropriale  accompagna- 
ture, espresse  o  sottintese.  Ciò  verrà  chiarito 
ne'  seg.  paragrafi. 

II.  Andare  ,  in  quanto  esprime  semplice' 
mente  il  muoversi.-  Egli  non  si  disdice  più  a 
noi  1' onestamente  andare,  che  faccia  a  gran 
parte  dell'  altre  lo  stare  disonestamente,  hocc. 
Intr.  45  (Crus.).  Come  disse  colui  :  Va',  va', 
e  sevvi  (vi  sei).  Late.  Spirit.  a.  3,  s.  i,  Toni. 
com.Jìor.  3,  a  a.  Qui  hae  si  grande  caldo,  che 
a  pena  vi  si  puote  soffrire;  che  se  togliersi 

suderesti  quasi  niente  ,  che  sarebbe  colto. 
Marc.  Poi  Viag.  5iu.  (Cioè:  quasi  sùbito 
quell'uovo  sarebbe  cotto.)  Innumer abili , 
quegli  Dù  (cioè  quegli  astri),  i  quali, 
per  grandissimo  spazio  dalla  veduta  nostra  , 
vanno  e  vengono;  e  di  quelli  che  potano  ve- 
dere noi,  la  più  parte  vanno  con  passo  si 
oscuro  e  tanto  sono  portati  occultamente,  che 
non  si  vedono.  Varch.  Sen.  Ben.  I.  4,  c.  u3, 
p.  \o-ì,  ediz.  Crus. 

$.  HI.  Onde  figuratami.,  parlandosi  di  stru- 
menti ,  ordigni ,  machine,  vale  Muoversi  con 
moto  artificiale.  <■  Conoblic  che  1"  oriuolo  del 
Communc  non  andava.  Fr.  Giord.  Fred. 
(Crus.). 

§.  IV.  E  ancor  ftguratam. ,  Andare  per  77- 
rare  avanti, Operare;  come,  p.  e.,  Quel  negozio 
va  sotto  nome  del  tale ,  ec.  ;  Piero  fa  andare 
una  bottegai  cioè fa  tirare  avanti, fa  operare 
una  bottega.  —  I  due  fratelli  con  felicità  fa- 
cevano andare  una  Ixittega  di  lana.  Zibald. 
Andr.  Ma  non  avea  lauto  danaro  da  poter  fise 
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andare  quel  traffico.  Id.  (Questo  }.  è  copialo 
dalla  Crua.) 

$.  V.  Akdare,  relativamente  al  termine, 
al  fine,  allo  scopo  a  cui  tende  il  muoversi; 
che  nuche  si  dice  Andarne  ,  il  quale  affisso  ne 
indica  il  luogo  d' onde  altri  si  muove ,  o  serve 
per  ripieno.» E  tra  il  piò  della  ripa  ed  essa 
in  traccia  Correan  Centauri  armati  di  saette , 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia.  Dant. 
Inf.  la,  5y.  Commandò  che  ciascuno  infitto 
al  di  seguente  . . .  s' andasse  a  riposare.  Bocc. 
c  5,  in  fine.  Comperò  un  grandissimo  Irgno , 
c  quello  tutto  di  suoi  denari  caricò  di  varie 
mcrcatanziè ,  e  andonne  con  esse  in.  Cipri.  Id. 
g.  a ,  n.  4»  v.  a,  p.  66.  Per  quella  via  s' an- 
dava a  Roma.  Fili.  G.  4 ,  7 ,  5  (Crus.).  Per 
mia  disavventura  andai  a  vedere  questo  corpo 
santo ,  dove  io  sono  stalo  pettinato  come  voi 
potete  vedere.  Bocc.  g.  a,  n.  1,  v.  a,/».  16. 
Una  rotai  magretta  che  andava  alla  messa  in 
S*u  ljorenzo.  Cas.  Galat.  5a,  ediz.  Crus.  Va' 
al  barbiere ,  lavati  il  viso.  Mach.  Clìx.  1 ,  3 
(Crus.).  Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  ci- 
ma. Dant.  Inf.  8,3.  (Cioè,  /  nostri  sguardi 
ti  drizzarono  su  alla  cima  di  quella  torre.) 
Dove  è  l'amore  e  'l  piacere,  va  l'occhio  (altri 
testi,  ivi  va  l'occhio).  Passav.  Specch.  pen. 
t.  a.  p.  59,  ediz.  fior.  1S11;  p.  a 70,  edit. 
Crus.  (In  questi  due  ult.  es.  figuratam.) 

§.  VI.  Quindi  Andase,  in  modo  assai.,  par- 
landosi de'hachi  da  seta,  vale  lo  stesso  clic  An- 
dare al  bosco,  alla  frasca.  (Crus.) 

$.  VII.  E  Akdare,  in  modo  assol.,  vale  an- 
che Scaricare  il  ventre,  cioè  Andare  ad  eva- 
cuare il  corpo  (che  è  lo  scopo,  il  fine  per  cui 
si  va).  —  Poni  sullo  stomaco  la  radice  di  malva 
trila  e  fritta,  con  sugna  vecchia  di  porco,  ag- 
gingnendovi  crusca;  fa  andare  assai  bene.  Tes. 
Pov.  (Crus.).  Il  titimaglio  impiastrato  con  fiele 
di  bue  fa  andare  liquido.  Lib.  cur.  malati. 
(Crus.). 

§.  Vili.  Attuai,  relativam.  allo  spazio  che 
altri  percorre  movendosi;  come  quando  si 
dice  Andar  lontano,  Andar  vicino.  Andar 
lontano  venti  o  trenta  miglia ,  ce.  -  Non  andù 
molto  lungi ,  e  trovò  una  valiicella.  Vit.  Pluf. 
(Crus.). Ella  volgca  i  begli  occhi  a  terra  invano, 
Che  bagna van  di  pianto  il  viso  el  seno;  E  ve- 
dea  il  lito  andar  sempre  lontano,  E  decrescer 
più  sempre  e  venir  meno.  Arias.  Far.  8.,  5j. 

§.  IX.  Quindi,  figuratam.,  Andask  per  Sa- 
lire, Innalzarsi;  ma  vi  bisogna  l'accompagna- 
tura d' alcun  avverbio  che  determini  tanto  o 
quanto  un  tal  signif.  —  Questa  natura  sì  olire 
s'iiigrada  In  numero,  che  mai  uou  fu  loquela, 
Nò  concetto  mortai  che  lauto  vada.  Dani. 
l'araiL  jy,  i3a. 
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$.  X;  Andare,  relativam.  alla  celerità  o 
lentezza  del  muoversi.  Edio  (dissi):  Kuon  du- 
ca ,  andiamo  a  maggior  fretta.  Dani.  Purg.  6 
(Crus.).  Vie  più  che  di  passo  insieme  con 
Nello  lassù  n'audò.  Bocc.  g.  9,  n.  5.  Non  v'è 
nessun  che  vada  di  galoppo,  Ma  fuggo»  come 
pazzi,  ec.  CUifl.  Calv.  a,  6a  (Crus.).  Andava- 
no bel  liello,  senza  volersi  straccare.  Zibald. 
And.  (Crus.). 

J,  XI.  Andare ,  relativam.  al  modo  e  alla 
direzione  del  muoversi.  -  E  l'uu  nell*  altro 
aver  li  raggi  suoi,  Ed  amendue  girarsi  per  ma- 
niera, Che  1'  uno  audasso  al  pria,  e,  l'altro  al 
poi.  Dant.  Parad.  1 3,  1 8  (V.  i  Commentato- 
ri). Il  pie  va  innanzi,  e  l'occhio  torna  indietro. 
Pelr.  fr.Jnt.  c.  4,  v.  u/f.Ogui  animai  die  re- 
trogrado vada.  Dittam.  5,  1  (Crus.).  Messcr 
Guiglielmo. . .  se  n'audò  diritto  alle  logge. . . 
del  fte  di  Francia.  FUI.  G.  8,  78,  6  (Crus.). 
Il  bevitore . ..  non  si  poteva  azziccare  (muo- 
vere; dial.  imi.,  ruzztus),  e  andava  a  onde,  co- 
me se  fusse  in  fortuna.  Sacclut.  nov.  8a 
(Crus.). 

§.  XII.  Onde,  figuralain.»  si  ilice,  v.  g.,  Co- 
me VA  LA  STRADA,  CoME  VA  IL  MURO,  CuMK  VA 

la  montagna,  e  simili;  e  vale  Secondo  è  il  sito. 
Secondo  è  la  dirittura  della  strada,  del  mur 
ro,  della  montagna.  (V.  anche  il  §.  X  I .  I  1 .  - 
Era  la  detta  città  (di  Firenze)  partita  a  quar- 
tieri;... ma  poi  quando  si  creblie  la  città, 
si  recò  a  sei  gestore  ; . . .  e,  disfatta  S.  Maria,  si 
levò  il  nome,  e  divisesi  come  va  la  strada. 
Fili.  G.  li  3,  c.  a,  v.  1,  p.  147. 

§.  XIII.  Andare,  relativam.  al  luogo  in,  ad 
sija  il  movimento.  —  Sempre  piangendo  an- 
drò per  ogni  riva.  Pctr.  nella  sest.  Giovane 
donna,  str.  6.  Andando  col  corpo  per  terra. 
Coli.  ab.  Is.  cap.  i5  (Crus.).  Luogo  dove  si 
va  a  spasso.  Crus.  in  ANDAMENTO,  §.  I. 

ft.  XIV.  Andare,  relativam.  alla  via,  al 
cammino  per  cui  si  va  verso  un  punto  deter- 
minato. -  Perciocché  da  indi  in  là  si  va  per 
aqua.  Bocc.  nov.  60,  1 8  (Crus.).  Nò  per  sere- 
no ciel  ir  vaghe  stelle;  Né  per  tranquillo  mar 
legni  spalmali  ;  Né  per  campagne  cav  altieri 
armali;  Nò  per  bei  boschi  allegre  fere  e  snelle. 
Vv.tr.  nel  son.  tVà  per  sereno  ciel.  l.a  moltitu- 
dine va  per  altra  via,  ed  è  la  via  battuta  e  cal- 
cata. Fr.  Giord.  Fred.  (Crus.).  Chi  va  per 
mar,  chi  per  terra  ,  re.  (sottintendi  al  luogo 
ch'egli  si  ha  proposto).  Bern.  Or.  in.  1 ,  1 6,  a 
(Crus.).  Nò  mancò  chi  consigliarlo  d'andar  co' 
suoi  più  fidati  per  tragetti. .  •  a  Oatilia  e  Cre- 
mona. Davanx.  Toc.  Stor.  5,  5 1 1  (Crus.). 

§.  XV.  Relativam.  alla  maniera  di  tras- 
portarsi da  luogo  a  luogo.  — Viali  voglia  il  mio 
Dio  che  così  nobile  uomo,  come  il  re  Ricciardo, 
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Vada  n  piede.  Nov.  ant.  nS  (Gnu.).  Che.  va  a 
cavallo  chi  andava  a  picd«.  Sacchet.  Rim. 
(Crus.).  Se  ella  non  va  in  cocchio  a  cosa  di 
quello  ,  e  a  rasa  di  qucll'  altro  non  desina ,  si 
liene  da  niente.  Varch.  Sen.  Ben.  3,  16 
(Crus.).  Come  l' andare  a  Fiesole  in  barchet- 
lo.  Àllegr.  Rim.  (Crus.).  Egli  la  prima  cosa 
negò  di  volervi  andare  in  poste.  Vatxk.  Stor. 
io  (Crus.). 

%  XVI.  Relativam,  alla  cajisa ,  alla  forza 
the  fa  miMim.-  Andando  un  dì  a  vela  velocis- 
simamente In  nave.  Bocc.  nov.  17.  aa  (Crus.). 
Andare  a  vela  e  remo.  Crus.  in  VELA.  (Cosi 
diriamo ,  v.  g. ,  Molino  a  ventò ,  Machina  a 
vapore,  e  simili  ;  cioè  Molino  che  va  a  ven- 
to, idest  Molino,  la  cui  causa  movente  è  il 
vento;  Machina  che  va  a  i>apore,  cioè  la  cui 
causa  die  la  fa  andare  è  il  vapore  j  Machina 
a  fare  andar  la  quale  si  adopera  la  fona  del 
vapore.) 

§.  XVII.  Relattiwn.  all'ordine  con  cui  van- 
no o  debltono  andare  le  persone  o  le  cose.  - 
N'andavam  l'un  dinanzi  d'altro  dopo,  Come 
j  Frati  Minor  vanno  per  via.  Dant.  fnf  a3, 1. 
ht  non  osava  scender  della  strada  Per  andar 
par  di  lui;  ma  il  capo  chino  Tenea,  com'  uom 
chv  riverente  vada.  Id.  Inf.  i5,  44*  Quan' 
do  vanno  lontano  con  molti  camelli,  acciocché 
vadano  più  alla  fila,  mettono  loro  avanti  un 
asino  per  guida.  Vit.  S.  Gir.  (Crus.  in  FI- 
LA). Andare  a  schiera  a  templi  degli  Iddìi  è 
«murare  le  loro  feste.  Guid.  G.  (Crus.).  Ch'an- 
dar la  fece  Altera  oggi  di  pari  al  Tehro  e  'I 
Xanto.  Alnm.  Colt.  5,  i3a.  (Qui  fìguralam.) 
Van  la  grandezza  e  la  clemenza  insieme.  Me- 
tast.  Ver.  omag.  (Qui  pure  fìguratam.) 

§.  XVIII. Onde  Così  va  ni  checche  si*,  vale 
Così  procede  l'ordine  di  checché  sia,  Così 
ha  luogo  in  riguardo  di  checché  sia,  One- 
tt' ordine,  o  simile,  si  serba,  ce.  -  E  poscia 
seggono  gli  altri  baroni  più  »  basso;  e  così  va 
delle  feniine;  che  le  figlinole  del  Gran  Can 
Signore...  seggiono  più  basso  della  sinistra 
parte,  ec.  Marc.  Poi.  ring.  126.  (Qui  anche 
starebbe  m  e  cosi  dicasi  delle  f emine  =.) 

§.  XIX.  \mmju.  ,  parlandosi  di  tempo,  in- 
dica 1a>  scorrere,  il  trapassare  del  tempo,  e  la 
durata  del  tempo  impiegato  in  checché  sia.  — 
Ma  poco  tempo  andrà,  che  '  tuoi  vicini  Faran- 
no sì,  che  tu  potrai  chiosarlo.  Dant.  Purg.  1 1 . 
Più  veggio  il  tempo  andar  veloce  e  lieve.  Petr. 
san.  iò.  Essendo  già  la  mota  della  notte  anda- 
ta, non  s'era  ancor  potuto  Tedaldo  addormen- 
tare. Rocc.  nov.  -27,  7.  (Questi  ca.  si  allegano 
dalla  Crus.)  I>i  grazia,  amor  mio,  rendimela 
{la  veste);  ch'i'  t'impegno  la  fede  mia  che  io 
te  ne  farò  un'altra  più  ricca  e  più  bella  il  dop- 
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pio,  non  ci  va  duo  giorni.  Firent.  5,  176. 
(Cioè,  non  passeranno  due  giorni,  —  dentro 
a  due  giorni,  -  prima  che  trapassino  due  gior- 
ni.) Questa  notte  che  è  andata ,  si  sognai  ciò 
che  t'  è  apparito.  Stor.  S.  Eustach.  Q71  (cit. 
dal  Voc.  di  Ver.). 

§.  XX.  E  Akoabi  tv*  vn  alta'  anwo  o 
mese  ,  ec. ,  vale  Essere  cominciato  un  altro 
anno  o  mese ,  ec.  ;  Essere  alcuno  entrato 
in  un  altro  anno  o  mese,  o  simile.  —  Signor 
mio,  son  questi  Debiti  premj  a  chi  t'adora  e 
cole  ?  Che  sola  senza  te  già  un  anno  resti ,  E 
va  per  l'altro,  e  ancor  non  te  ne  duole?  Arias. 
Pur.  16,  10.  Io  la  persi  (questa  fgHuola\ 
son  quattro  anni  finiti,  e  va  pc'  cinque,  quan- 
t'è  da  settembre  in  qua.  Jmhr.  Furi.  a.  i}  7, 
Teat.  com.  fior.  5,  3jL 

§.  XXI.  Akdahe,  Akdabsi,  Aitoabne,  Akdab- 
sene.  Esprime  sovente  il  Partirsi.  (NB.  Quan- 
do si  dice  Andarsi,  la  particella  si  è  riempi- 
tiva ed  esornativa  :  e  quando  si  dice  Andarne, 
la  particella  ne  è  posta  talvolta  ancor  essa  per 
ornamento  o  per  ripieno,  ma  più  spesso  è  av- 
verbiale, ed  accenna  il  luogo  da  cui  altri  si 
parte.)  -  Andiam ,  chè  la  via  lunga  ne  sospin- 
ge. Dant.  Inf.  4,  22.  (Così  il  testo  Bargigi  e 
molli  altri  ;  ma  la  Crus.  fa  che  Dante  pro- 
nunzii  alla  fiorentina  sospigne.)  Lo  giorno  se 
n'andava,  e  l'aer  bruno  Toglieva  gli  animai 
che  sono  in  terra  Dalle  fatiche  loro;  ed  io,  ec. 
Id.  Inf.  a,  1 .  (Qui  fìguratam.)  Scr  Ciappel- 
letto ,  che  scioperalo  si  vedea  e  male  agiato 
delle  cose  del  mondo,  e  lui  ne  vedeva  an- 
dare che  suo  sostegno  e  ritegno  era  lunga- 
mente stato,  senza  niuno  indugio ...  si  delibe- 
rò, e  disse  che  volea  volentieri.  Bocc.  g.  1, 
n.  1,  e.  1,  p.  l'io.  Ohimè,  madre,  lascimi  tu, 
e  va'tene  (te  ne  vai)ì  Ovid.  Pisi.  (Test.  lat. 
Sin  e  me,  me  sine,  mater,  abit  ?  Di  qui  si  vede 
che  la  Crus.  0  lesse  male,  o  lesse  in  un  catti- 
vissimo codice;  poiché  ella  pone:  «  Oimè  ma- 
dre lasciami  tu,  e  votene!) 

$.  XXII.  Ed  anche  Awdab  via  si  dice  per 
enfasi  o  maggiore  evidenza  in  vece  di  Andare 
o  Andarne  o  Andarsene  nel  senso  di  Partirsi, 
così  nel  proprio ,  come  nel  figurato.  -  V.  in 
VIA ,  particella  riempitiva. 

§.  XXIII.  E  detto  degli  uccelli,  Andarsene 
vale  Volar  via,  e ,  parlandosi  di  ragna je ,  uc- 
cellari ,  ec. ,  Scappare  da  quelle  insidie.  «•  E 
mantienila  (la  ragnaja)  alta  e  fonda,  |>errJiègli 
uccelli  vi  dimorino  volentieri  e  sicuri  ;  e  pari 
di  sopra,  perchè  di  vetta  in  vetta  non  se  ne 
vadano.  Davam.Colt.  fo.5(Crus.).  I  giovani... 
s'accostaro  (ad  un  fante  die  recava  un'oca  dal 
forno);  l'uno  dà  d' uncico  ull'oca,  e  l'altro  il 
tiene  drieto,  e  lasciatolo,  e  fuggendo  tutti 


Digitized  by  Google 


ANI)  -  ANI) 

come  cavripli,  Tu  lutt'uno.  11  l'ante  comincia  a 
chiamare. ..  O  messer  Filippo,  l'oc*  se  ne  va, 

0  Messer  Filippo,  l'oca  se  ne  va.  Mesa.  Filip- 
pi», ciò  udendo,  si  muove  dicendo  :  Come  se  'n 
va  l'oca?  che  sie  tu  uiort'a  ghiado  !  uou  è  ella 
moria  e  colla?  E  I  faule  spesseggiava:  lo  vi 
dico  ch'ella  se  'n  va  ;  veuite  loslo.  Come  se  'n 
va?  che  sie  taglialo  a  pezzi,  ce.  Sacche  t.  nov. 
j  86,  »\  3,  p.  1 1 8-i  19.  (Il  Voc.  di  Ver.  allega 
questo  es.  iu  conferma  dei  teina  =  «  Andare  , 
detto  di  cosa  che  non  va  co'  suoi  piedi,  ina 

1  portata.  »  Certo  che  l'oca  era  portala  via  da 
que'  ladroncelli  :  ma  1'  espressione  Andtwsene 
usala  dal  fante  riesce  qui  lepida  per  questo 
appunto  che  ne  nasce  l'equivoco  del  volar  via 
coli'  essere  portala  viaj  e  cossorehhe  d'  esser 
tale,  dove  s'avesse  a  intenderla  nel  siguif.  vo- 
luto dal  Voc  di  Ver.  -  Il  paragr.  del  Voc.  di 
Ver.  fu  puuluahnente  copialo  dai  Di*,  di  imi. 
e  di  Pad.) 

S-  XXIV.  Per  Dileguarsi,  Sparire,  Cessar 
tf  operare,  Distruggersi.  -  Come  cominciò  a 
dire  i  peccali, e  l'arsione  cominciò  a  scemare; 

lè  procedeva  nella  confessione, 
a  poco  il  dolore  e  '1  colore  nero 
del  fuoco  se  n'andava.  Passav.  Specch.  pen. 
1 ,  i  5a,  ediz.  fior.  1 83 1 .  Sapea  heu  la  virtù 
della  sua  spada,  Che  tante  esperienze  n'ha 
già  fatto:  Ove  giunge,  couvieu  che  se  ne  vada 
L'incanto. o  nulla  giovi,  ec.  Arios.  Fttr.36,55. 

§.  XXV.  E  quindi  Andarne  si  dice  pure 
in  signif.  di  Spendersi;  giovili  il  denaro  speso 
è  denaro  che  se  n'è  andato.  »  Nelle  quali  due 
cose  sole. . .  n'andò  intorno  a  cinquemila  lìo- 
rhii.  Borgh.  Vinc.  Moti.  i6^,edtz.)ior.  (Cioè, 
si  spese  intorno  a  §m.  fiorini.) 

§.  XXVI.  Parimente,  Andarsene  i  peccati, 
u  macchie,  e  simili,  detto  tiguralam. ,  vale 
Essere  cancellati  i  peccati,  Sparir  le  mac- 
due,  ec.  -  E  quelli  (peccati)  che  tu  farai  poi, 
non  saranno  scrini  a  tua  dannazione,  anzi 
n'andranno  collaqua  heuedelta.  ttocc.  nov.ì^ 
(Crus.).  E  ancora  si  scrive  con  penna  di  ferro 
in  pietra  di  solicc,  acciocché  siano  lettere  ca- 
vale in  pietra  fortissima,  che  non  ne  vauuo. 
Fr.  Giord.  Pred.  (Crus.). 

§.  XXVII.  Di  qui,  Andarne  col,  tezzo,  si 
dice  propriamente  di  Quelle  macchie  che  non 
se  ne  vanno  dal  panno  o  da  simili  cose,  se 
non  tagliandone  tutto  il  pezzo  macclùato. 
(Crus.) 

§  XXVIII.  E  perciò,  lìguralam.,  Andarne 
col  itzzo  si  dice  di  Cosa  che  è  impossibile  a 
tórsi  viaj  poiché,  a  farlo,  Insognerebbe  distrug- 
gerla. -  Al  di  d'oggi  vi  s'usa  gran  disoucslà, 
e  di  gran  botloui  v  i  s'attacca  (vi  si  dicono  con- 
trv  tU  gì  mi  molti  pungenti),  tuli  che  uou  ne  || 
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vauno  se  non  col  pezzo.  Morel.  G.  Cron.  a5G 
(Crus.}. 

§.  XXIX.  Ancora ,  Andarne,  o  Andarsekz, 
o  Andai  via,  in  modo  assol.,  e  riferendo  a  cose 
premesse  inducculi  l'idèa  della  morte,  vale 
Andar  via  o  PaNirsi  da  attesto  mondo,  cioè 
Morire.  —  Io  veggio  che  io  debbo  e  tostamente 
morire.  Voglio  adunque  di  grazia  che,  come  io 
sono  con  questa  giovane,. . .  noi  siamo  co'  visi 
l'uno  all'altro  rivolli,  acciò  che  morendo  io,  ve- 
dendo il  viso  suo ,  ne  possa  andar  consolalo. 
Bocc.g.  5,  n.  ti,  v.  5,  p.  1 5u\  (I^eggi  la  Novella, 
e  t'avvedrai  avere  il  Tasso  di  qui  cavato  il  sup- 
plizio di  Sofronia  e  d'Olindo;  s'egli  pur  no'l 
tolse  dal  Filocolo  dello  stesso  Bocc.,I.  4,  p.  1  »yj 
e  seg.,ediz.  fior.,  per  Ig.  Mouliei .  -  La  Crus.  c 
Comp.  allegano  questo  cs.  a  dimostrare  che 
«Andarne,  colla  particella  Ne,  vale  Morire.» 
M*  toglietene  via  quell'io  debbo  morire,  e 
H\ieìV  acciocché  morendo  io,  che  preparano 
alla  dizione  \nd»rne,  e  ditemi  voi  se  questo 
ne  possa  andar  consolato,  cosi  «li  per  sè,  faccia 
pur  sospettare  che  eolui  si  disponeva  a  mori- 
re.) Se  di  queste  due  cose  voi  mi  darete  in- 
tera speranza,  senza  uiun  dubbio  n'andrò  con- 
solalo. ld.  g.  1,  11.  7,  v.  ì,p.  uoo  (V.  le  cose 
anteced.  nella  Nov.).  Se  u'andò  in  pace  l'ani- 
ma contenta.  Petr.  Tr.  Mori.  c.  1  verso  la 
fine.  (Cioè,  si  partì  da  questo  mondo,  idest 
morì.  -  La  Crus.  e  Comp.  allegano  questo 
cs.  iu  conferma  di  «Andare,  ucutr.  pass.,  col 
valor  di  Partirsi  »  Ora,  lasciando  pure  il 
ucutr.  pass. ,  che  di  passività  grammaticale 
qui  non  e  pur  ombra,  chi  non  vede,  la  Crus. 
e  Comp.  non  aver  punto  né  poco  inteso  il  con- 
cello del  poeta?  Giacché,  se  inteso  l'avessero, 
uou  quivi,  ma  qui  recalo  avrebbero  questo 
passo.)  Ti atte.  Cecco,  i'  mi  svengo;  Cecco  mio, 
mi  inuojo.  Cec.  Ohimè!  la  se  ne  va;  ohimè  la 
passa,  liuonar.  Tane.  a.  3,  s.  7,  p.  34j,  col.  a. 
Nella  mia  infermità,  venendo  a  termine  di 
spular  sangue,  mi  tenni  spedilo,  ed  accordan- 
domi d'andarne,  feci  il  sonetto  incluso,  che 
vi  sarà  segno  in  quell'accidente  d'animo  assai 
ben  risoluto.  Cor.  Leu.  Tornii,  lett.  5o,p.  76. 
Quand'io  Irovo  la  gente  per  la  via,  Ognun  ini 
guarda  per  trasecolato,  E  dice  eh'  io  sto  ma- 
le, e  eh  io  vo  via.  Bern.  Rim.  buri.  1 ,  76. 

§.  XXX.  Andarsene  alcuno  in  una  uj*a. 
Per  Consumarvi  egli  le  sue /acuità,  il  suo  ave- 
re, Andare  in  rovina  per  cagione  di  essa. 
Dial.  mil.  Amia  o  Trass  in  tntrh.  m  Manda- 
vauglisi  di  Roma  e  d'Italia  gli  aguzzamenti 
dell' appetito;  le  poste  correvano  dall'uno  e 
all'alili»  mare;  se  n'andavano  in  banchetti  i 
grandi  delle  città;  roviua votisi  esse  città,  ec. 
Davanz.  Toc.  Ut.  I.  a,  p.  <j#-,  ctliz.  Crus. 
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(Tesi.  Ut.  «. ..  exhatuti  conviviorum  appara- 
tSbm  prmdp*  civitatum,  ec.  »  Trad.  del  Va- 
leriani:  •. . .  in  imbandigioni  di  mense  i  gran- 
di delle  città  consumavansi.  »  —  Questo  es. . 
che  il  testo  latino  rende  si  chiaro,  allegasi 
dalla  Crus.  e  Corap.  in  conrenna  di  =  »  Ak- 
oarseuk  ik  checche  su.  Distruggersi  dietro  a 
cilecche  sia,  Perdersi,  Passare  il  tempo.») 

XXXI.  Andare  o  Andarne  si  usa  pure  in 
signif.  di  Andar  panilo.  Esser  punito,  ovvero 
Tale  esser  la  sorte  d' alcuno.  —  Ma  cosi  va  chi 
sopra  '1  ver  s'estima.  Petr.  nel  6on.  Lasso, 
che  mal  accorto.  A  gran  fatica  potè  poi  ri- 
trarre (  dal  corpo  d' un  furfante  )  Riualdo , 
lauto  lilla  era,  la  spada  ;  E  disse:  Tu  credevi 
che  le  sharre  Non  li  tenessin,  mascalzon  di 
strada.  Chi  si  diletta  di  truffe  e  di  giarre  Così 
ennvien  che  finalmente  vada.  Pule.  Litig. 
Morg.  5,  6?.  Non  potè  far  Meridiana  allora 
Che  del  suo  amante  pur  non  gì'  increscessi 
(le  increscesse)',  E  disse:  Cosi  va  chi  s' inna- 
mora. Id.  ib.  7.  72.  Cadde  il  misero  a  terra  al 
tinto  morto;  E  così  va  chi  mal  difende  il  torto. 
Mam.  Gir.  Cori.  I.  6,  p.  43.  Pur  si  sommetle 
alla  duhhiosa  sorte,  Dicendo:  Cosi  va  chi  prova 
invano  La  aua  possanza  con  cui  sia  più  forte. 
Id.  ib.  I.  ii,/».  8a.  L'  un  gli  passa  la  pancia 
e  '1  primo  arcione ,  E l' altro  il  viso  per  metto 
le  gote.  Così  n'andasser  pur  tutti  i  malvagi, 
Come  a  quei  colpi  n'  andò  Bertolagi.  Arios. 
Far.  a6,  i3.  (Questo  es.,  e  quest'  unico ,  si 
allega  nella  Propos.  del  Monti ,  e  quindi  da' 
suoi  copiatori, preceduto  dal  seg.  tema:  «An- 
dar»., colla  particella  ne,  in  certi  costrutti 
piglia  più  fona,  ed  importa  Andare  iu  malora, 
Andare  al  Diavolo,  Andare  in  conquasso.  » 
Ora ,  lasciamo  stare  di  tal  dichiarazione,  fatta 
appostatamele  per  questo  es.,  dagli  altri  da 
noi  recati  e  che  recheremo  si  vede  che  il  vcr- 
)k>  Andare  esprime  le  cose  medesime  senza 
l'ajulo  della  particella  JV«,  la  quale  non  é 
punto  rinforzativa ,  ma  indicativa  della  cosa 
da  cui  segue  o  dee  seguire  la  punizione ,  il 
correre  questa  o  quella  sorte.)  Cosi  va  chi  'n 
suo  molto  allegro  stalo  Non  crede  mai  provar 
nojosa  vita ,  Né  pensa  il  dì  delle  future  uotti. 
Jiemb.  Asol.  I.  i,  p.  6$.  Ma  cosi  va  chi  per 
sua  scorta  e  guida  Prende  bel  ciglio  e  inen 
cortese  ingegno.  Id.  son.  i^G.  E  cosi,  grida, 
ogni  superbo  vada ,  Come  costui  che  sotto  i 
piè  mi  giace.  Tass.  Ger.  6,  36. 

§.  XXXII.  E  Andarne  si  usa  altresì  per  es- 
primere il  pericolo  che  si  può  correre  di  qual- 
che cosa.  Onde,  Andarne  il  collo,  una  gamba, 
V onore,  l'interesse,  o  simili,  si  dice  quaudo, 
facendo  altri  qualche  determinata  cosa,  o  non 
L  bando,  e'  cune  indilo  di  perdere  il  collo, 
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|  una  gami» ,  l' onore ,  ee.  -  E  se  n'  andasse  il 
•  collo,  sempre  il  vero  Son  per  dirli.  Malm.Z, 
4?.  Ma  poiché  io  presi  questa  per  mia  pro- 
pria faccenda,  e  che,  andandone  il  mio  (onore), 
mi  fu  forza  darmene  maggior  pensiero,  ec. 
fìorgh.  Orig.  Fir.  a  19.  (V.  altri  es.  nella  Crus. 
d'onde  si  son  pur  tolti  i  presenti.)  Quel  Pon- 
tetìce  tutto  benigno  e  mansueto,  e,  dove  non 
andasse  l'interesse  di  Dio,. ...  pieuo  d'  uma- 
nissima cortesia.  Borgh.  Vinc.  Vesc.fiar.  107, 
ed n,  Crus.  Qua)  delle  due  vi  par  dunque  più 
convenevole?  che  ne  vada  l'onor  vostro,  ov- 
vero che  ne  vada  l'onor  divino?  Sì,  si,  v'ho 
inteso:  ne  vada  pure,  dite,  ne  vada  l'onor 
divino,  purché  salvisi  il  nostro.  Ne  vada  l'o- 
nor divino?...  Segner.  Fred.  3.  (Questi  ult. 
dne  es.  si  aUegano  dal  Voc.  di  Ver.) 

$.  XXXI II.  Andane.  T.  di  giuoco,  cui  talora 
si  aggiunge  la  particella  N*.  Lo  stesso  che 
Invitare,  cioè  Prescrivere  la  somma  che  debbe 
correre  per  quella  posta  nel  giuoco  j  come: 
V oda  del  resto  ;  k'aila  il  primo  invito.  -  E 
perchè  vede  eh' e'  ne  va  il  suo  resto,  ATer 
buon  mostra  per  cacciar  costui.  driff.  Calv. 
3,  7  7 •  (Così  la  Crus.;  ma  la  Crus.  med.  iu  sulla 
fine  di  questo  lungo  art.  trac  fuori  un  altro 
paragr.  compilalo  in  tal  forma:  ■<  ».  A au ir- 
sene T.  di  giuoco.  Yale  Non  tenere  V invito.» 
E  come  non  ne  reca  es. ,  io  non  v'intendo 
nulla.  Finalmente  l'Alberti,  il  quale  debbe 
aver  compreso  il  sentimento  d«J  prementovato 
paragr.  della  Crus.,  dacché  ne  lo  traspose  nel 
suo  Diz..  v'  aggiunge  il  seguente  :) 

Jj.  XXX IV.  E  Andar  sotto,  parimente  in 
tana,  di  giuoco  di  carte,  si  dice  di  Chi  è  nel 
caso  di  essere  soprafagliato.  (Alberti ,  Dis. 
e  ne.  -  L'Alberti,  che  qui  adopera  questo  ver- 
bo Essere  soprafagliato,  si  dimenticò  di  regi- 
strarlo. Forse  e'  vuol  dire  Mancare  al  giocato- 
re fra  le  sue  carte  il  seme  con  cui  rispondere 
all'invito  [dial.  rad.  Dover  rifiutare'];  ma, 
trattandosi  di  cose  da  ine  totalmente  ignora- 
te, non  alterino  nulla.  Del  resto  il  verbo  Essere 
soprufagliuto  non  dehb'  essere  un  soglio  del- 
1  Ali  M  i  n  ,  come  quello  che  deriva  da  Faglio 
e  Fagliare,  altri  termini  do'  giocatori,  avver- 
titi da  parecchi  VocaWlarj.) 

§.  XXXV.  Andare,  si  dice  pur  figuratane 
per  esprimere  In  quale  stalo  si  trovino  certe 
cose.  Per  es.:  Come  vanno  le  faccende?  - 
Non  so  come  vada  questa  cosa.  —  Come  va  la 
sanità?  -  Gli  altari  non  vanno  Itene.  (Così 
pressappoco  nel  Diz.  enc.  dell'Alberti.) 

§.  XXXVI.  Andare,  eUillicamen.,  per  Andar 
vestilo  a  quella  foggia  o  con  quella  veste  che 
viene  accennala  dal  compimento  della  J'ìtisej 
[  Portare  un  Udts  ubilo  ud  uni  tal  uosa  alti- 
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nenie  al  vestirsi.  —  Tu ,  Pellegrino,  tieni  nel- 
l'Ordine (religioso  di  S.  Frane.)  la  via  dall'i* 
nuli. '< .  et\:  e  così  fu;  imperocché  frale  Pelle- 
grino inai  non  volle  andare  rome  cherico.  ma 
come  laico,  tanche  fosse  mollo  Lucrato ,  ce.  : 
per  la  quale  umilia  e'  pervenne  in  grande  per- 
fezione di  virtude.  Fior.  S.  Frane,  e.  i~ , 
p.  53,  ediz.fior.  1718.  Con  calie  contigiatc 
van  ragazzi,  E  rou  sì  fatti  andazzi  vanno  i 
fanti.  Sacehet.  Rim.  55  (cit.  dalla  Crus.  in 
CONTIGIATO).  Il  quale  (Sandro  Torna- 
belli)  era  si  vago  d'acquistare  moneta,  che 
sempre  stava  con  l'arco  teso  per  veder  se  po- 
tesse fare  un  hel  tratto .  e  sempre  andava  iti 
gorgiera.  Id.  Novel.  n.  5a,  v .  1 ,  p.  a  1 1 . 

§.  XXX VII.  Andare  o  Andarsene,  elilticam., 
per  Andar  facendo  o  continuando,  a  simile , 
una  cosa.  (Maniera  di  dire  da  usarsi  con  molto 
giudizio  e  riguardo.)— Lo  Re. .  .suhitamente  si 
parli, e  andò  la  via  traversa  per  le  montagne. 
Malesp.  /st. fior.  i~5,cdiz.  Crus.  (Cioè, andò 
tenendo  Ai  via  traversa.) C*on  lor  più  lunga  via 
con  vico  ch'io  vada.  Veti:  Tr.  Am.  c.  4*  terz- 
q5.  (Cioè,  Conviene  eh'  io  vada  facendo  più 
lungo  cammino  con  loro.)  Non  altramente  av- 
viene nella  vita  degli  amanti,  che  si  vegga  nel 
corso  de'  fiumi  adivenire,  i  quali,  dove  sono 
più  impediti , . . .  più  altresì  rompendo  e  più 
sonatiti  scendono  e  più  schiumosi;  dove  non 
hanno  che  rincontri,  e  da  ninna  parte  il  loro 
ruminino  a  sò  vietalo  sentono ,  riposatamente 
le  loro  umide  hcllczzc  menando  seco,  pura  e 
cheta  se  ne  vanno  In  lor  via.  Hemb.  Asol.  l.i, 
p.  111.  (La  Crus.  si  valse  di  questi  due  cs. 
per  far  due  paragr.  distinti,  il  tema  del  primo 
de' quali  è  =  «Andare  VIA  tuSGA.  Fare  un 
lungo  viaggia  »  e;  ed  il  secondo  =  «Andar  La 
sua  via.  Andare,  Seguitare  il  suo  viaggio  »=. 
Ma  peggio  della  Crus.  il  suo  Commesso  cav. 
Vannetti;  il  quale,  non  ricordandosi  del  so- 
praccennato §.  11.  del  Voc.  lior.,  pose  nel  ve- 
ronese ■  «  \nimrk.  Col  (piarlo  caso.  Asol.  I.  u, 
car.  91.  Pura  c  chela  (i  Jiumi)  se  ne  vanno  la 
lor  via»  =.  Non  sapeva  egli  il  sig.  Commesso 
tirila  Crusca  che  nessun  verho  intransitivo  o 
neutro  regge  il  «piarlo  caso,  cioè  l'accusativo? 
Non  sapeva  egli,  cioè,  che  i  verhi  intransitivi 

0  nculri  sono  cosi  nominati  appunto  per  que- 
sto, ch'c'  non  hanno  un  reggimento  diretto, 
e  che,  qualunque  volta  fauno  vista  d'aver- 
lo, inganno  v'ò  sotto?  E  l' inganno  consiste 
nel  dovei  visi  sottintendere  una  preposi/,  od 
un  verini  reggente  quel  quarlo  caso,  quell'ac- 
cusativo, quell  oggetto  in  somma  che  par  da 

1  vm  governalo.  Sig.  Commesso,  MM  gramni.i- 
I it  a,  alla  grammatica,  innanzi  ili  nielli  1  mano 
all'  addossatavi  uicumltcnza.) 
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§.  XXXVIII.  Andare,  parlandosi  di  tempo 
in  signif.  di  slato  dell'atmosfera,  e  coniugato 
con  un  aggettivo  qualificativo  concordatile  con 
le  voci  Tempo  o  Stagione,  espresse  o  sottin- 
tese, esprime  la  qualità  del  tempo  che  corre, 
che  domina,  cioè  Li  costituzione  atmosferica 
regnante.  — Se  il  verno  va  huono,  vuoisi  da  11 
di  fra  genuajo  l'orzo...  seminare.  Pallad.  5j. 
Il  meglio  è  traspiantarla  (la  borraggine)  d'ot- 
tohre ,  avanti  che  faccia  il  tallo  il  seme:  eliti 
se  vada  asciutto  ,  s'  adaqui.  Soder.  Ori.  e 
Giard.  46.  Innaffiando  hene  di  marzo  e  d'a- 
prile e  per  tutta  l'estate,  se  vada  secco.  Id. 
ib.  47.  Si  posson  seminare  tutto  il  mese  di 
marzo,  mentre  sta  per  piovere  o  che  vada  il 
tempo  umidiccio.  Id.  ib.  61.  Amano  fi  ee- 
triuoli)  d'essere  adaquati;...  e  senza  questo 
ajulo,  non  andando  tempo  piovoso,  divengo- 
no amari  e  di  tristo  sapore.  /■/.  ib.  99.  Deh , 
che  hella  sementa  Fu  fatta  in  questi  colli! 
Non  so  •'  e'  vi  rammenta  De'  tempi  com'  a  ri- 
darò umidi  e  molli.  Buonar.  Tane.  a.  4,  In- 
term.  p.  35i , j.  col.  1 .  Quando  le  annate  vanno 
piovose  o  ventose, . . .  allora  il  grano  infradicia 
e  si  alletta.  Targ.  Tozz.  G.  f'iag.  a,  119. 

§.  XXXIX.  E  similm.  si  dice  \m. ir  molta 

0  poca  pioggia,  Andar  venti  umidi,  secchi, ce, 
j>er  esprimere  il  Dominare  più  o  meno  le 
pioggic,  que'  tali  venti,  e  simili.  —  Quando 

1  »  11 ...  il  mese  (cioè  nel  mese)  di  aprile  e  mag- 
gio va  molta  pioggia,  il  granello  del  grano  cor- 
rompendosi si  putrefa.  Magaz.  Colt.  tos.  39. 

§.  XL.  Andire,  parlandosi  di  porte,  usci, 
ec. ,  vale  lo  stesso  che  Riuscire,  Mettere, 
Rispondere,  presi  ancor  essi  questi  verhi  nel 
signif.  che  loro  attrihuiatno  in  parlando  di  tali 
cose.  —  Messer  Lizio,  sentendo  la  giovaue  es- 
sersi andata  al  letto,  serrato  uno  uscio  cho 
della  sua  camera  andava  sopra  'I  verone  ,  si- 
milmente s'andò  a  dormire.  Bocc.  g.  5,  n.  4» 
v.  5,  p.  99.  Quivi  avea  una  postierla  che  an- 
dava all'isola  d'Arno.  Vili.  G.l.  !\,  c.  7,  t».  t, 
p.  176. 

§.  XLI.  E,  parlandosi  di  strade,  vale  Me- 
nare  o  ComLirrc  o  Indirizzare  altrui  o  Pro- 
liuìgarsi  infino  ad  un  luogo  detcrminato;  cioè 
indica  che  per  quella  strada  si  va  ntl  esso 
luogo.  (V.  anche  il  $.  XII.)  -  Ancora  un'al- 
tra (casa  comperò)  che  è  dall'altro  lalo  della 

via  in  sul  canto  che  va  a  San  Donato  de' 

Vecchi.  Acr.  Stria.  Cron.  1 17.  Per  la  via  di- 
ritta che  va  dalla  piazza  delta  iuliiio  alla  cap- 
pella dello  aliare  maggiore  di  S.  Piero.  Fili. 
G.  /.  4,  c.  7,  p.  17G.  L. 'altro  horgo  era  quello 
di  Santa  Felicita  fletto  Piazza,  che  avea  una 
porta  dove  è  oggi  la  piazza  di  S.  Felici»,  onde 
vac  il  •  .illuni no  a  Siena.  Id.  ib.  p.  176. 
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§.  XLII.  E  in  senso  Rnàl.,  Andarsene,  figu- 
ratati!. .  per  Distendersi.  Prolungarsi.  ••  La 
maggior  valle  in  che  l'aqna  si  spanda. ..  Fuor 
di  quel  marche  la  terra  inghirlanda ,  Tra  dis- 
cordanti lìti  eontra  'I  sole  Tanto  se  'n  va,  che 
fa  meridiano  Là  dove  l'orizootc  pria  far  suole. 
Dant.  Parad.  9 ,  86. 

§.  XLIII.  A  kdire,  parlandosi  d'arme  da  ta- 
glio,  si  dice  per  indicare  il  colpire  più  tosto 
in  un  modo ,  che  in  un  altro  ;  il  che  viene 
specificalo  da  qualche  dizione  che  lo  accom- 
pagni. »  Tratto  fuori  le  spaile  prestamente, 
mi  tirò  uno  in  su  la  testa  ;  ma  volle  Dio  che 
l'andasse  di  piatto,  ch'ei  mi  partiva  per  inlìno 
ai  denti.  Lasc.  Gelos.  a.  3,  s.  6,  Teat.  com. 
fior.  3,  5i. 

5.  XLIV.  Andare,  parlandosi  del  peso,  della 
misura ,  del  numero ,  si  usa  per  dinotarne  la 
circostanza  del  quanto;  come,  La  tal  rolta  va 
tanta  alla  libbra  ;  cioè ,  In  una  libbra  si  con- 
tiene quella  roba  in  tanto  numero ,  ec.  -  E 
l'unii  dice:  li  mio  panno  è  andato  cinque 
hraeeia.  /,or.  flfed.  cani.  (Crus.).  Di  queste 
pere  ne  va  dieci  alla  lihhra.  (/liberti) 

§.  XLV.  Andare  ,  con  I*  accompagnatori 
della  particella  A>.  si  usa  eziandio  per  indicar 
la  pena  in  cui  altri  può  incorrere.  Per  es.  E' ne 
m  lo  galèa  o  la  vita:  cioè ,  E"  s'incorre  nella 
pena  della  galèa  o  della  vita.  (Questa  maniera 
di  dire  è  ellittica;  ed  il  suo  pieno  sarebbe, 
Dal  far  la  tal  cosa  [espresso  dalla  particella 
Ne"]  degne  o  avviene,  ec,  V  esser  condannato 
alla  galea,  o  il  perdere  la  vita.)  -  Come  l'ostù 
sì  folle,  che  ...  tu  confessassi  quello  che  tu 
non  facesti  giammai,  andandone  la  vita? /foce, 
noi».  98,  4&  A  chi  commette  cosi  gran  misfat- 
to ne  Ta  la  vita  per  giustizia.  Fr.  Giord.  Pred. 
In  queste  cose  bisogna  andar  cauto;  Ma  dove 
ne  va  il  capo ,  cnutissimo.  Ambr.  Cofan.  a.  1 , 
s.  3.  (Questi  es.  si  allegano  dalla  Crus.) 

§.  XLVl.  Andarne  checché  sia.  Figuratalo, 
per  Operare,  Aver  luogo,  e  simili.  «  Doh  ! 
Riesser  lo  podestà ,  sere'  io  sì  fuori  della  me- 
moria, che  so  che  se  io  l'avessi  detto,  n'  an- 
drehl>e  il  fuoco  o  la  m itera?  Sacche!,  nov.  .{<), 
v.  1 ,  p.  noo.  (Il  che  viene  a  dire,  lo  sarci  pu- 
nito col  fuoco  o  con  la  milera,  che  è  quel  fo- 
io  arcartocrialo  che  si  metteva  in  testa  a  colui 
che  la  Giiisli/.in  mandava  io  sull'asino  o  tene- 
va in  gogna:  iti  somma  la  mitera  è  quell'orafe» 
mento  «li  cui  la  lionlà  del  P.  Cesari  reputava 
degno  il  nostro  secoletto,  che  pur  era  il  suo.) 

XLVl  I.  Andai.si.ne  uno  in  checché  sia.  In 
sigoif.  di  Penlcrx  i  tempo  e  utilità.  -  Queste 
cose  belle  din-ano  in  publico;  ma  in  sé  dis- 
correva ciascuno:  Questa  Colonia  in  piano 
potersi  pigliare  con  assalti  e  di  notte  col  me- 
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desimo  ardire  e  più  licenza  di  rubare  ;  aspet- 
tando il  giorno,  se  n'andrieno  in  accordi  e 
lagrime  :  un  poco  di  gloria  vana  e  pietà  paghe- 
rieno  lor  fatiche  e  sangue.  Davanz.  Tac.  fst. 
I.  3,p.  3o6,  ediz.  Crtts.  (Test.  lat.  «...  qttod 
si  lucem  opperiantur,  jam  pacem,jam  preces, 
et,  prò  labore  ne  vulneribns,  clementiam  et 
gloriam  ,  inania ,  laturos.  ») 

§.  XIA'III.  Andare  ino  ad  una  cosa,  o  An- 
darsene uno  in  r are  cnr.ccnk  sia.  Non  s'appli- 
care ad  altro ,  che  a  quella  tal  cosa ,  JS'on 
fare  altro ,  A  tlendervi  esclusivamente.  -  Io 
priego  Dio  e  S.  Magno  che  voi  non  possiate 
fare  altro  di  qui  a  uno  anno.  E  così  fu;  in  ciò 
che  per  giusto  gindicio  dì  Dio  tutti  perdendo 
la  mente ,  tntto  l'anno  andarono  a  ballo  ed  a 
canto,  nò  poterono  mangiare,  nè  bere,  nò  al- 
tro fare,  essendo  ismemorati.  Cavai.  Pungil. 
u6i,  ediz.  rom.  1 —5 1 .  Lo  ingegno  di  Nerone 
degli  anni  teneri  se  n'andò  in  dipignere ,  inta- 
gliare, cantare,  cavalcare.  Davanz.  Tac.  Ann. 
I.  i3,  p.  i63. 

§.  XLIX.  Andarsene  in  rac.ionamenti,  o  si- 
mile. Per  Discorrere  assai,  senza  venir  mai 
,  air  operazione.  (Crus.) 

L.  Andarsene  con  aicono.  Per  Conve- 
nire con  esso  nella  opinion  sua,  Venire  nella 
stessa  sentenza  di  lui,  Concorrere  nel  sua 
parere,  Essere  del  suo  sentimento.  -  E  me 
ne  vo  con  quei  che  tengono,  i  Germani, 
per  niuno  matrimonio  forestiero  imlwstarditi , 
aver  mantenuta  loro  schiatta  propria.  Davanz. 
Tac.  German.  p.  i$3,  4.  (Test.  lat.  Ipse 
corttm  opinionibus  accedo,  qui,  ce.) 

%.  LI.  E  Andarsene  con  aixcko  vale  an- 
che Seguirlo  cecamente  nella  cosa  di  che  si 
parla,  Andargli  dietro ,  senz'altro  conside- 
rare. »  Noi  Fiorentini ,  per  troppa  copia  di 
questa  nostra  lingua,  non  la  stimiamo,  e  ce 
ne  andiamo  col  popolo  senza  regole  osser- 
vare. Davanz.  Tac.  Postil.  p.  456,  num.  8, 
ediz.  Crus. 

§.  LII.  Andare.  Sì  dice  pure  del  fermi- 
ne, della  riuscita  d'una  cosa;  e  vale,  se- 
condo le  occasioni,  Avvenire,  Seguire,  Suc- 
cedere, Aver  esito.  -  Venne  ('.orbante  con 
molla  brigata  A  veder  come  questo  fatto  era 
ito.  Pule.  Lui ^.  Morg.  4,  -o.  (Cioè,  A  vedere 
che  esito  aveva  avuto  questo  fatto.)  Come  va 
questo ,  che  tu  se'  cosi  povera?  Stor.  Bari.  58. 
Or  s'è  destino  Che  di  sì  gran  città  nulla  ri- 
manga; Se  piace  a  le,  se  nel  tuo  core  è  fermo 
Che  nè  di  te,  uè  delti  tuoi  si  scemi  La  mina 
di  Troja;  e  così  vada,  E  cosi  lìa.  Car.  En.  I.  'jt, 
v.  io"»(>.  E  giudicò  che  e' fosse  a  proposilo, 
audassene  quel  che  volesse,  dire  che  egli  era 
presto  ad  ogni  suo  piacere  ;  e  cosi  fece,  iirenz. 


gì 


s 
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a,  tot.  Ma  cosi  va:  le  più  ritrose  c  schive 
Nell'apparenze  lor,  son  più  lascive.  Bracciol. 
Sch.  Dei,  i,  27.  Non  va  già  così,  se  le  goc- 
ciole o  fili  si  In, 11;, ini  a  scroscio.  Ani'.  4>  '-' 
(V.  più  altri  es.  nel  Vocali.) 

§.  LUI.  Andare  (checché  sia)  bene  o  ma- 
le O  IJ€  VANO  O  K  VÓTO,  PROSPERO  O  CONTRA- 
RIO, ce.  Vale  Riuscir  bene  o  male,  prospero  o 
contrario,  Avere  o  Non  avere  effetto,  e  simi- 
li. -  Come  ordine  era  dato,  il  lutto  avvenne; 
Che  '1  consiglio  del  mal  va  raro  in  vano.  Atios. 
Far.  ai,  48.  Lo  strai  volò;  ma  con  lo  strale 
un  voto  Subito  usci ,  che  vada  il  colpo  a  vólo. 
Tass.  Ger.  20,  63.  Allora  domanda  consiglio 
di  tua  salute  quando  vedi  le  cose  del  Mondo 
andarti  molto  prospere ,  e  fa'  ragione  che  tu 
se'  alto  allora  a  sdrucciolare.  Martin.  Vesc. 
Form.  on.  vii.  C.  M.  54.  (Test.  lat.  «...  cum 
Ubi  alludit  vita;  prospcritas.) 

§.  LIV.  Andare.  Per  Venire  a  proposito, 
Venir  bene,  Tornar  opportuno,  e  simili.  - 
Sold.  Qui  sarehhe  ora  andato  un  paraguauto  : 
Non  è  vero,  Basilio,  e  tu,  Ricapito?  Bas.  I 
giudici  l'agognao  per  sé  stessi.  Buonar.  Fier. 
g.  J,a.  4,J.  'i'À,p.  IOIj  col.  |. 

§.  LV.  Andare,  figuralam.,  referendo  a 
discorso,  proposito,  ce. ,  vai  quanto  Battere, 
Tendere,  Riuscire,  Parare ,  Collimare ,  usali 
pur  questi  verbi  col  medesimo  riferimento.  - 
Jn  quel  medesimo  tempo  in  Ulica  intervenne 
che,G.  Mario  sacrificando  certe  ostie  agli  Dù, 
gli  disse  il  Sacerdote...  che  grandi  cose  e 
molto  maravigliose  si  dimostravano  e  signifi- 
cavano di  Ini,  ce.  Dunque  quando  Mario  vide 
che  li  detti  del  Sacerdote  andavano  a  quel  me- 
desimo ch'egli  intcndea , . . .  domandò  da  Me- 
tello di  andare  a  Roma  per  addomandare  ciò. 
Sallust.  Giug.  c.  fo,p.  «56.  ediz./tor.  1790. 
(Test.  lat.  «...  ubi  Man us  haruspicis  dieta 
eodem  intendere  videi,  ano  cupido  animi  /tor- 
tali ut  tir,  ab  Metello,  petundi  grafia,  missio- 
nem  rogai.  »  Tradì»,  dell'  Alfieri  :  «  Convintosi 
adunque  Mario  che  i  prcsagj  dell'  aruspice 
concordavano  con  l'ardente  sua  brama,  c/tic 
se  congedo  a  Metello  per  andarsene  in  Roma 
a  sollecitare.  «  Qui  l'Alfieri  riman  vinto  dal- 
l'antico traduttore.  E  che  fa  li  quel  sollecitare 
in  modo  assoluto?) 

5.  LVl.  E  ancora  fìguralam.  e  ellittica»!. 
Andare  per  Condursi  col  pensiero  intorno  ad 
una  cosa.  —  Or  di  che  sono  i  loro  ragionamen- 
ti ,  se  non  di  colali  vanitadi  tutto  dì  ?  E  cosi 
dee  essere;  perocché,  ec.  Onde,  se  vogliono 
parlare,  nou  sanno  parlare  d'altro,  che  non 
possono  andare  ad  altro.  Fr.  GioAl.  Fred. 
/>.  91 ,  col.  x,  Un.  1. 

5.  LV1I.  AvDAfiE.  figuratami  ed  elitticam., 
VQL.  1. 
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per  Capacitare  ,  Appagare ,  Soddisfo  re  j  che 
anche  si  dice  Entrare}  come ,  p.  e. ,  Ella  mi 
va.  Ella  non  mi  va,  Quello  mi  andrebbe, 
Questo  non  mi  tuidrà  mai  ;  cioè .  Ella  mi  appo 
ga,  Ella  non  mi  capacita,  Quello  mi  soddis~ 
farebbe,  Questo  non  mi  entrerà  mai.»  Or  se 
queste  ragion  son  manifeste,  Se  le  tocchi  con 
man,  s' elle  ti  vanno,  Conchiudi ,  ec.  Barn. 
Rim.  1,  14.  S.  La  non  ini  va.  P.  E'  ci  sarà 
rimedio ,  sema  clic  egli  scriva.  Ambr.  Cofan. 
a.  3,  s.  6.  (Cosi  presso  a  poco  la  Crus.) 

§.  LVlll.  Per  Accompagnarsi  (con  alcuno), 
Praticare,  Conversare,  Usare.  ••  Va'  co'  buo- 
ni. Lib.  Cai.  p.  22,  §.  7.  -  Id.  p.  86,  §.  7,  e 
p.  137,  §.  7.  (Test.  lat.  Cum  bonis  ambula.) 
Chi  va  col  savio  diventa  savio;  e  chi  è  compa- 
gno degli  stolti  diventerà  simile  a  loro.  Volga- 
riz.  Prov.  Sfdom.  ms.  magliabec.  cap.  xtll,  20. 

§.  LIX.  Per  Bisognare }  Far  di  bisogno,  Es' 
sere  uopo,  Volersi.  (Per  lo  più  vi  si  aggiunge 
la  particella  ci  o  vi.)  Frane.  Falloir.  -  E  chi 
vuole  che  e*  si  mescolin  bene  insieme  (<  irti- 
doli),  e  succi  il  viuo  quella  sostanza , . . .  met- 
tendovi ancora  i  raspi  e  altre  cose  che  vi  van- 
no, bisogna  mettere  per  lo  cocchiume  quattro 

0  sei  menate  (manate,  manciate)  d'  uve  spic- 
ciolate , . . .  e  poi  mettervi  quanto  greco  vi  va- 
da. Soder.  Vit.  178.  E  se  vi  va  spesa,  V.  S. 
spenda  quello  che  bisogna.  Red.  6,  128.  La 
stessa  parola  Mobili  pare  che  finisca  la  lite 
solamente  col  farsi  vedere;  che  non  vi  va  un 
grande  stiramento  o  violenza  di  etimologia  a 
far  capire  che,  ec.  Salvia.  Dis.  ac.  6,  228. 
Proteslomi  di  credere  che  non  sia  stato  ciò  al- 
tro, che  una  puro  inavvertenza;  persuadendo- 
mi ch'egli  avesse  benissimo  in  mente  quello 
che  a  render  perfetto  un  tal  parlare  v'andava , 
e  ché  sia  poi  rimastogli,  come  si  suol  dir,  nella 
penna.  Giampaol.  Pref.  8. 

«§■  LX.  Andare.  Per  Consistere,  Bastare. 
n-Amct.  28.  Loda  le  brarcia,  dalle  quali,  se 
«per  chiedere  andasse,  domanderebbe  cosi 
»tosto,  ce,  essere  stretto."  Crusca,  ec.,  ec. 

Outtmmone.  —  Primieramente  il  tema  è  mal 
piantato;  giacché  un  solo  n'é  l'cs.,  e  due  sono 

1  signif.  proposti;  ché  Bastare  e  Consistere 
non  tornano  il  medesimo.  Iti  secondo  luogo 
né  Consistere,  né  Bastare  si  potrebbero  qui 
tirar  dietro  la  particella  Per.  Finalmente  a  me 
pare  che  l'intero  passo  sia  male  interprelato. 
Dice  il  Bocc.  (Amct.  p.  5  j,  ediz.  fior.  i855): 
>'E  con  questo  loda  (A melo)  le  braccia  (di 
quella  Ninfa) ,  dalle  quali  se  per  chiedere  an- 
dasse ,  donumdercblie  così  tosto ,  come  da 
quelle  di  Giunone,  essere  stretto.  »  Ed  io  cosi 
espongo;  »  Aritelo  loda  le  braccia  di  quella 
Min/a,  dalle  quali  s'egli  andasse  per  chiedere 
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alcuna  cosa,  cosi  tosto  chiederebbe  loro  d'es- 
sere da  loro  stretto,  cioè  abbracciato,  come 
lo  stesso  chiederebbe  dalle  braccia  di  Giu- 
none. »  Dove  una  tale  interpretazione  Messe 
a  martello,  il  Bastare  c  il  Consistere  sarcb- 
liero  iti.  Nondimeno  io  volentieri  V  intenderei 
in  imo  de'  modi  che  l'intese  la  Crus.,  cioè  pi- 
glicrci  qucll'  andasse  per  equivalente  a  ba- 
stasse, dove  il  testo  dicesse ,  se  chiedere  o  il 
clnedere  andasse j  ma  quel  per,  eh'  io  pur  tro- 
vo in  altre  stampe,  in'  induce  al  parere  che  ho 
manifestato. 

«§.  LXF.  AMHitr..  In  signif.  di  lenire.  - 
»  Cor.  En.  i,  6,  v.  100K.  Ma  se  di  ciò  vi  cale, 
»•  itene  meco  Sopra  quel  poggio.»  DlZ.  di 
Pad.  (Nb\  Invece  di  Un.  i  ,  <>,  si  legga  En. 
/.  6  ;  e  in  vece  di  poggio,  si  l<i;ga  giogo.) 

Ontrrttiomt.  —  Il  Diz.  di  Pad.  tolse  questo  pa- 
ragr.  dalla  Proposta  del  Monti, dove  pur  sono 
i  due  lievi  errori  che  ahhiam  sopra  notalo.  Ma 
questo  pnragr.,  se  n'è  permesso  l'aprir  l'ani- 
mo nostro,  è  mal  coiirepilo.  Neil'  addotto  es. 
qucll'  itene,  cioè  ne.  ambite,  è  posto  col  suo 
proprio  proprissimo  valore.  Di  fatto,  sene 
leveremo  quel  meco,  direste  voi  fenile  sopra 
quel  giogo'/  No;  chè  per  cerio  ognuno  di  noi 
diivl.lu-  Andate  sopra  quel  giogo.  Di  che  la 
ragione  è  questa,  che  il  muoversi  l'uomo  dal 
luogo  ov'egli  è  alla  volta  di  un  luogo  più  lon- 
tano si  suole  esprimere  appunto  col  verho  An- 
dare. Ed  allorquando  diciamo ,  p.  e. ,  come 
«impongasi  aver  dello  il  Caro,  ferite  con  me 
sopra  quel  giogo ,  atlrihuiamo  al  verini  feri- 
ne, olire  alla  sua  propria  significazione,  quella 
pure  accattata  di  Andare:  ond'è  come  se  di- 
cessimo ferite  qui ,  e  di  qui  andiamo  insieme 
sopra  quel  giogo.  Se  dunque  il  Caro,  in  vece 
di  dire  itene  meco,  avesse  dello  venite  meco, 
egli  avrebbe  usato  il  verbo  fenice  in  camino 
di  Andare:  il  che  torna  giusto  il  contrario  di 
ciò  che  s'insegna  nel  paragr.  di  sopra  riferito. 
Un  altro  es.  simile  n'ahhianio  nel  lih.  \i  della 
stessa  Eneide,  v.  y53  :  «  Ite.  voi  meco.  Che  ri- 
manete; e  ciascun  armi  i  suoi.  »  —  Ma  vi  sono 
altre  occasioni  in  cui  s'adopera  il  verbo  fe- 
rire in  iscamhin  di  Andare ,  uè  vi  potrebbe 
aver  Inogo  la  «posizione  che  senza  stiramento 
alcuno  ricevono  gli  addotti  esempi.  Noi  di- 
remmo, v.  g.,  //  mese  venturo,  che  alfine  sarà 
sparita  questa  imagine  del  ddnvio,  io  mi  ri- 
tornerì)  a'  miei  tra/fichi  iti  Parma  :  verrai  tu 
presto  a  trovarmi'/  E  tu  rispondi ,  fcrrit  sen- 
za fallo.  Dra  perche  non  rispondevi,  Senza 
fallo  vi  andrii'/  Tu  non  rispondavi  così,  per- 
chè già  con  la  fanta.v.i  lu  eri  in  l'arma,  e  quivi 
tu  facevi  ragione  che  la  tua  persona  si  parti- 
rebbe di  Milano  per  venire  ins.no  a  te.  In 
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I  somma,  per  viriti  dell'agilità  della  tua  fanta- 
sia, l'ordine  delle  cose  s'è  improvisamentc 
mutato;  più  non  si  iralla  di  muoverti  da  luo- 
go vicino  a  luogo  remolo,  ma  sì  hene  da  luogo 
remoto,  che  è  Milano,  a  quello  dove  già  lu  se', 
per  cosi  dire,  in  ispirilo,  che  è  Parma.  Dun- 
que tu,  dicendo  ferrò  senza  fallo,  in  camino 
di  fi  andrò,  non  pigliasti  il  verbo  fenice  in 
un  signif.  abusivo,  ma  parlavi  il  linguaggio 
della  natura  e  dell'anello.  Non  allrimculi  fece 
Dante  che  parlasse  Virgilio  (Pnrg.  "j,  3g)l 
«  Ma  se  tu  sai  e  puoi ,  alcun  indizio  Dà  noi 
(a  noi) ,  perchè  venir  possiam  più  tosto  IA 
dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  *>  Qui  l'uo- 
mo disappassionato  avrehbe  detto  =  accioccliè 
possiamo  andar  più  tosto  là  dove  comincia  il 
Purgatorio  a  ;  ma  l'impazienza  di  Virgilio  lo 
trasporta  alla  sua  mela,  e  ili  là  egli  s*  imagùia 
che  ahbìa  a  partirsi  da  hingn  più  inulano  per 
raggiunger  sé  stesso.  E  medesimamente  il 
Caro  ne\V  Eneide,  l.  6,  v.  i<>3:  «  Or  sol  ti 
chieggo...  Che  per  le  quinci  nel  cospetto  io 
venga  Del  mio  diletto  padre.»  Cosi  dice  Enea 
alla  Sihilla  nel  suo  antro  innanzi  di  scendere 
con  esso  lei  nell'Averno:  e  così  egli  dice,  per- 
chè l'amor  figliale  l'ha  di  già  trasportalo  al 
cospclto  del  padre,  e  di  là  fantasticamente  egli 
allenile  che  venga  il  corpo  suo  dietro  la  giiiilM 

I  della  Sihilla.  Quando  adunque  i  Vocabolaristi 
di  boi.  e  di  Pad.  ,  co|>iando  la  Proposta  del 
Monti,  dissero  che  «VtMKr.  pigli"  anche  tal- 
volta abusivamente  le  veci  di  Asrnni:,  e  ne  ad- 
dussero in  conferma  i  preallegali  cs.  di  Dante 
e  del  Caro,  non  s'avvidero  che  nell'uno  e 
nell'  altro ,  e  in  lutti  i  simigliami  ,  il  verlio 
fruire  non  è  per  alcuna  maniera  abusato , 
ma  usalo  con  tutta  proprietà  e  |>er  vivissima 
espressione  d'alletto.  Oh  vedete  adesso  come 
i  moralisti  in  lingua  (chè  moralisti  anche  ad 
essa  non  mancano)  corrano  talvolta  a  tacciar 
d'ahuso,  che  è  a  dir  di  vizio,  quel  clic  appun- 
to per  lo  conlrario  è  natura,  è  virtù  !  -  Volete 
ora  un  cs.,dove  il  verini  Andare  è  precisamen- 
te usurpalo  in  cambio  di  ferire  '/  Eeeovelo  : 
«  Fatevi  innanzi,  andate  quà,  bcsliuole,  CJiò 
a  casa  senza  indugio  io  vi  rinieni  (Bnonar. 
Tane.  cp).  »  Dove  regolatamente  era  da  dire 
venite  quà;  perchè  fenire  si  dice  di  chi  do 
luogo  più  remolo  si  Irae  alla  volia  noslra.  Sic- 
ché per  difendere  questo  andate  bisogna  far 
conio  eh' e'  si  riferisca  al  muoversi  «Ielle  bc- 
sliuole dui  luogo  ov'elle  sono  alla  \olta  d'  un 
alno  luogo  da  lor  lontano,  non  già  al  loro 
muoversi  da  un  luogo  lonlauo  da  chi  parla  per 
oli»  volta  di  esso. 

$  I  AH.  Animi; r.  avvisi,  vovr.t.i.r..  ce.  Per- 
venire Spaigrrsi,  Diffóndersi  quelli  avviu.. 
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quelle  novelle, ec. Tanto  fu  la  contesa,  che  per 
]«  mi  va  quistioue  e  rozza  e  non  mai  più  avve- 
nni* u'audaro  le  uovelle  al  Snidano.  Sav.  aut. 
n.  cj.  p.  a4,  ediz.  Tos.  (Il  Borghiui,  iu  vece 
di  rozza,  legge  sozza;  e  nella  sua  ediz.  la  cit. 
Nov.  è  l'oliava.)  Tosto  che  'I  castellati  di  Da- 
nnati* Ceriiiicossi  ch'era  morto  Orrilo,  La  co- 
lomba lasciò,  ch'avea  legata  Sullo  l'ala  la  let- 
tera col  lìlo.  Quella  andò  al  Cairo,  ed  indi  fu 
lasciata  Un'altra  altrove,  come  quivi  è  stilo  ; 
Sì  che  in  pochissime  ore  andò  1'  avviso  Per 
tutto  Egitto,  ch'era  Orrilo  ucciso.  Arias,  far. 
i5,  90. 

LXin.  Andare  da  luna.  VcxAtulare  ad 
alcuno.  (Di  quest'uso  veggasi  la  ragione  gram- 
maticale iu  DA,  prepos.)- Essendo  Salabaelto 
da  lei  andato  una  sera ,  costei  incominciò  a 
cianciare,  liocc.  g.  8,  n.  10,  v.  n,p.  it)5. 

§.  LX1V.  Andare  per  DM  cosa.  In  siguif. 
di  Andare  per  prenderla,  per  farla,  per  ese- 
guirla." E  la  mattina  tutti  andarono  per 

questo  corpo,  e  con  grandissima  festa  e  solen- 
nità il  recarono  alla  lor  chiesa.  Buie.  g.  1 , 
».  l,t«.  ltp.  140.  H  villano  andava  per  legne, 
c,  tornando  a  casa,  trovò  un  serpente  sopra 
la  neve.  Esop.  Cod.  Fars.  fav.  io,  p.  viti. 
Intingendosi  di  zoppicare ,  andò  per  lo  har- 
lclto,  e  diègli  bere.  Id.fav.  $5,  p.  ia5. 

LXV.  E  ANDARE  PER  UNO  O  DA  VWO,  si- 
gnifica talvolta  Andarlo  a  chiamare,  Andar- 
lo a  trovare,  ve."  Il  quale,  coloro  che  per  lui 
andarono,  trovarono  ancora  in  camicia.  Bocc. 
nov.  11,  1 4-  (Crus.) 

§.  LXVL  Anche  Andare  per  DIVO  si  dice 
alle  volte  per  lo  slesso  che  Andare  in  vece  di 
lui.  (Crus.,  senza  es.) 

§.  LXVII.  Andare  i  na  cacsAj&na  lite, ce.,  AD 
vk  Tribunale,  Al)  in  Magistrato.  Significa  Es- 
tere  quella  causa,  quella  lite,  ec,  portala  da- 
vanti ad  un  Trilmnale,  ad  un  Magistrato,  e 
s'intende  per  essere  giudicata,  decisa.  -  Molte 
volle  v'  entrava  qualche  buona  persoua  di 
mezzo  per  metterli  d'accordo  innanzi  che  la 
cosa  andasse  agli  Otto  (Magistrato  fiorentino 
così  detta],  fardi.  Suoc.  a.  5.  s.  ult. 

LXVlll.  Andate,  iu  modo  imperativo. 
-  V.  nel  §.  LXXXIV.  Va',  Va'  via,  ec. 

§.  LX1X.  Avere  dove  andare.  Aver  sicu- 
ixzza  di  trovar  luogo  dove  andare  ad  allog- 
giare, Esser  sicuro  di  trovare  alloggiamento. 
(Così  presso  a  poco  la  Crus.) 

§.  LXX.  Aver  poco  andare  a  par  cik.ccuè 
sia.  Potere  star  poco  tempo  a  dover  farlo , 
Mainar  poco  o  Esser  vicino  a  farlo;  the  an- 
che si  dice  Aver  poco  a  stare.  —  Questi  avea 
poco  andare  Bd  esser  morto,  l'etr.  nel  son. 
Amor  con  sue  promesse.  (Questo  verso  fu 
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trasportato  di  peso  dal  Tasso  nella  Gcrus. 
conquis.  c.  8,  st.  i3o.) 

§.  LXXi,  Ben  va.  Per  lo  «lesso  che  Ben* 
sta,  E  giusto,  Dritto  i  bene,  Ragion  vuole,  e 
simili.  -  Ma  se  sta  preso  e  vinto  Nei  nostri 
porti  il  combattuto  legno,  Ben  va  che  resti  la 
superbia  doma.  Menz.  Rim.  t,  3u. 

{j.  LXX1I.  Chi  va  pian,  va  ratto.  -  V.  in 
PIANO.  Avverbio. 

§.  1  XXI II.  Cui  vuol,  vada,  ovvero  Cui  non 
vuol,  mandi;  e  chi  vuol,  vada  da  st.  -V.  in 
LECCARE,  verbo,  il  §.  Cm  va,  lecca,  ec 

§.LXXIV.  E  cosi  Va'o  va' tu  discorrendo. 
Lo  stesso  che  Eccetera.  (V.  anche  il  seg.  pa- 
ragr.)  —  La  croce  de'  Principi  sono  le  udienze; 
la  croce  de'  Pi  ciati  sono  le  visite  ; ...  la  croce 
de'  maritati  è  la  sofferenza;  e  così  va*  discor- 
rendo. Segner.  Mann.  Novemb.  c.  1 9,  §.  4, 
p,  fri  7,  col.  -i,  ediz.  mil. 

§.  LXXV.  E  vattene  là.  Per  lo  slesso  che 
Eccetera,  E  va' discorrendo,  e  simili.  (V.  anche 
il  paragr.  antecedente.)  »  Capricci  son  qua  di 
varie  falle;  verbigrazia,  piacevoli,  fastidiosi, 
diritti,  a  riiroso,  ordinar),  vocrhici  icci ,  e  vat- 
tene là.  Allegr.  aao  ediz.  Amsterd. j'jj5  ediz. 
Crus.  Gli  Spiriti  sono  di  più  varie  e  diverse 
spezie;  come  ignei,  acrei,  aqualiei,  terrei,  au- 
rei, argentei ,  folletti ,  foraboschi  e  forasiepi  , 
amabili,  dilettevoli,  sociali,  e  vatlene  la.  Lasc. 
Spirit.  a.  3,  s.  3,  7'eai.  com.Jior.  3,  a8. 

§.  LXXVI.  Fare  il  chi  VALÀ?-V.in  FA- 
RE. Verbo. 

§.  LXXVI I.  Là  andò,  là  stette.  Modo  di 
dire  simile  a  quell'altro  Cesti  e  Canestri;  e  si 
usa  per  far  intendere  che  alcuno  s'avviluppa 
in  cose  vane,  o  dice  ora  una  cosa  ed  ora  un'al- 
tra senza  conchiusione  e  senza  venire  a  capo 
di  nulla.  -  Va  racconciando  insieme  i  falsi  e 
i  veri;  Là  ragionò  col  tal,  la  andò,  là  stette: 
Quest'è,  eh'  io  non  la  vidi  oggi,  nè  jeri.  Cas. 
Rim.  buri,  e,  a5(i,  ediz.  ili  Londra  ijii. 
(Questo  modo  di  dire  ó  pure  avvertilo  e  mol- 
to bene  esemplificato  da'  Vocab.  ;  ma  in  essi 
è  usata  una  diversa  maniera  di  scrittura,  che 
è  L'andò,  la  stette  :  maniera  osservala  in  forse 
tutte  le  stampe  dove  s'incontra  una  tal  locuz. 
L'edizione  che  noi  sogliam  citare  delle  Rim. 
buri,  ha  nel  luogo  sopracc.it.,  p.  1  fili,  con  poca 
differenza  =  «  IA  ragionò  col  tal,  la  andò,  la 
stette.  »  — .  Io  per  altro,  quanto  a  ine,  prefe- 
rirei la  lessigrafia  della  stampa  di  Londra, 
risultandomene  per  essa  un  sentimento  più 
chiaro.  Ma  forse  iu  tali  minuzie  ognuno  è  la- 
sciato fare  a  sua  posta.  Non  panni  tuttavia 
da  tacere  che  a  quel  passo  di  Matti'o  Franzesi 
[A'i'm.  buri,  a,  75]  =  a  Quei  che  dan  spesso 
in  pagamento  un  canto,  Ciac  le  male  paglie  e 
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ma/adette,. . .  Con  dir:  Torna  doman,  l'an- 
dò, la  stette,  Mandando  lo  sborsar  per  la  più 
lunga,  oc.»  =  ,  il  patliltatorc  fa  questa  noia: 
a  L'andò,  cioè  La  mia  /"accenda  andò  male, 
non  potei  riscuotere  danari,  -  Iai  stette,  cioè 


AND  -  AND 

$.  LXXXIV.  Va',  Va'  vu,  Va'  là,  Andati, 
nel  modo  imperativo,  son  formole  osate  ad  es- 
primere ammonizione,  o  riprensione,  o  con- 
traddizione, o  affermazione,  o  indegnazione,  o 
minaccia,  o  esortazione, ec  —  Deli,  andate,  an- 


La  cosa  stette  così,  così  fu,  passò  così."  Una     date:  oh!  fanno  i  preti  cosi  fatte  cose?  Bocc 


tale  .sposizione,  a  dir  vero,  ha  tanto  o  quanto 
dello  stiracchiato  o  lambiccato;  ma  non  cessa 
per  questo  ch'ella  non  riesca  soddisfacente. 
=  V.  anche  il  §.  LXXIX.) 

LXXVIII.  Lasciare  andare,  o  Lasciarsi 
ansar.  Locuzioni  usate  con  differenti  sigui- 
ficrace.  -  V.  in  LASCIARE. 

§.  LXXIX.  Non  accade  dir  l'andò,  la 
stette.  Altra  maniera  di  dire  analoga  alla  già 
notata  nel  §.  LXXVII,  e  vale  Non  occorre 
stare  a  perder  tempo  in  raccontare  la  cosa 
minutamente.  —  Orsò  La  sentenza  si  dette, 
E  non  accade  dir  l'andò,  la  stette.  Monigl. 
3,  36o. 

LXXX.  Poter  poco  andare,  che.  Per 


noi',  -j,  8.  Allora  il  sauto  frate  disse:  Va' 
via,  figliuola  che  è  tiò  che  tu  di'?  Id.  g.  i, 
n.  t,v.  i,  p.  (La  pad.  Min.,  copiando  la 
Crus.,  allega  questo  es.  a  e.  3 17,  col.  1,  insie- 
me con  più  altri  in  conferma  dell'  accennata 
forinola.  Ed  a  c.  346,  col.  1 ,  dove  siegue  an- 
cora questo  benedetto  art.,  lo  riproduce  di  bel 
nuovo,  copiando  il  Postil.  Diz.  Boi.,  e  facen- 
dovi precedere  tali  parole  :  «  Altra  locazione 
da  notarsi  è  la  seguente»  =.)  Cominciò  a  ghi- 
gnare, e  disse:  Andate  via,  andate,  goccioloni 
che  voi  siete;  voi  non  sapete  ciò  che  voi  vi 
dite.  Id.  g.  6,  n.  6,  v.  6,  p.  j\.  Va',  donna, 
non  aver  paura,  se  ciò  è.  Id.  nov.  61,8.  Va', 
donna  svaliata  (cioè ,  carica  di  ornamenti)  e 


Mancar  poco,  che.  -  Lo  quale  (battaglia)  ap-  leggiadra;. . .  sguarda  nelle  fosse  de'  cimiteri, 

punto  allor  condotta  a  tale  Per  l'una  e  l'altra  Passav.  276.  (Questi  e»,  si  allegano  pur  dalla 

parte  si  vedea,  Che  poco  potea  gir,  ch'era  Crus.)  Va',  fa'  che  noi  ahbiamo  degli  agli  a 
mortale  Per  chi  avversa  la  fortuna  avea. 


Alam.  Avar.  2 3,  io5. 

«.  LXXXI.  Un  va  e  viene.  -  V.  VA  E 
VIENE.  A  modo  di  sust. 

LXXXII.  Va.  Maniera  di  dire  con  la  qua- 
le alcuna  volta  e  in  certi  costrutti  si  denota 
perdrino,  compatimento,  concessione ,  secon- 
doehè  e'  vieti  determinato  dall'intenzion  della 
clausola  ;  e  corrisponde  a  Pur  pure;  con  que- 
sta differenza  che  Va  si  pone  nel  principio 
della  clausola  ,  e  Pur  pure  si  pone  dopo. 
Frane.  Passe.  -  P  p*r  me  credo  che  ella 
acquisti  un  gran  peccato  :  va ,  se  ella  facesse 
a  un  giovane  par  vostro  un  servigiuzzo  di 
quattro  paroline  a  una  giovane:  questo,  se- 
condo me,  non  sareblw»  male  nessuno.  Cecch. 
Assiuolo.  t,s.  7,  Teat.  com.  fior.  2,  16. 
(Chi  volesse  qui  usare  la  formola  Pur  pure, 
dovn'a  porla  dopo  quelP  a  una  giovane.) 

LXXXIII.  Va'o  Axdate.  Si  dice  talvolta 
ironicamente  con  quel  valore  che  pur  diciamo 
por  inmi'a,  Fa'  o  Fate  pur  la  tal  cosa,  Su 
ria,  coraggio,  fa'  o  fate  cotesto,  m  Va' ,  e  fi- 
dati della  fortuna.  Crus.  Ora  va'  adesso,  e  di' 
che  non  hai  cagion  di  temere  il  divin  giudi- 
zio. Segner.  Mann.  Lugl.  c.  19,  1,  p.  353, 
col.  1,  ediz.  mil.  Oh  andate  a  dar  lor  fede! 
Io,  (pianto  a  me  ,  è  tanto  tempo  che  scotoli 
sempre  far  V  istesse  minacce  , . . .  e  veggo  al 
fine  ohe  poi  si  termina  il  tutto  in  uno  stuc- 
chevolissimo  .schiamazzare.  Id.  Ouares.  Pred. 
6,  §•  Jf  p.  <>8,  eoi  1.  Oh  va'  fidati  di  corte 
paroline  melate ,  oc.  Fagiuol  Com.  6,  1 98.  | 


rena 


che  Dio  ti  dia  il  mal  auno  e  la  mala 
pasqua.  Sacchet.  nov.  186,  p.  119.  F.  Ora 
1'  ha'  inteso;  lasciane  Andar  con  Dio.  B.  Va* 
là,  ch'io  non  adoperi  II  bastone.  F.  Andianne. 
Arnbr.  Cofan.  a.  4,  s.  1 1,  Teat.  com.  fior. 
5,  84,  Un.  tilt. 

%.  LXXXV.  Vadane  che  vtole, Vadane  chi 
si  vcole.  -  V.  in  VOLÉRE.  Verbo. 

§.  LXXXV  I.  Vada  questo  per  quello.  For- 
ma usatissima  ed  ellittica  per  direO««ito  ser- 
va per  compensar  quello,  db  valga  per  com- 
pensazione o  Vada  in  compensazione  della 
cosa  che  si  accenna.  —  E  non  credo  errare  ad 
aggingner  di  mio  ornamenti  ò  forze  a'  concetti 
di  Cornelio  alcune  volle.  Vada  per  quando  io 
lo  peggioro.  Davattz.  Tac.  Postil  p.  ^5^,nttm. 
43. Cont.  Il  conte  Bald.  Castiglione.  . .  dice  pure 
nel  suo  Cortegiano  che  non  si  vuole  obligare  a 
scriver  toscanamente,  ma  lombardo.  V ar.  Va- 
da per  quelli  che  scrivono  lombardo,  volendo 
scrivere  toscanamente.  Varch.  Ercol.  1,217. 
Non  si  offese  questo  savio  Principe,  per- 
ché Marcello  con  troppa  libertà  gli  dicesse 
che  a  lui  uon  istàva  il  far  cittadini  romani  i 
vocalwli  forestieri.  Vada  per  alcuni  moderni , 
che  tratto  tratto  senza  bisogno  e  senza  grazia 
inlilzaiio  ne'  loro  componimenti  voci  prette 
latine,  spago  itole,  franzeai ,  romanesche  e 
lombarde.  Dat.  Obi.  ben  pari  propr.  ling. 
in  lieg.  e  Osser.  ini.  ling.  tos.  20. 

a%.  LXXXVII.  Vai  per  Va.  Forse  il  Voc. 
»'  non  nota  vai  per  va  imperativo.  -  S.  Frani: 
»  190.  Tu  hai  fallo  incutniucianiculo  dalla 
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»  carne,  e  non  hai  bene  fondalo,  sicché  vai 
»  «illa  via  ina  e  di  che  egli  (un  tale  che  voleva 
»  essere  ricevuto  all'  Online)  si  ritornò  al  mou- 
»do.  n  Voc  ili  Ver.,  DlZ.  di  Boi.,  DtZ.  ili 
Pati. 

Oitwisiiiu.  -  Il  soprascritto  pai  agi  .  fu  com- 
pilalo tlal  Commesso  della  Cnis.  il  fumoso  cav. 
Vaniielti.  Ala  cptal  modo  è  cotesto  d'adem- 
piere il  ricevalo  commaiidamentoV  E  si  ha  a 
venire  innanzi,  con  un  forse'/.. .  Ma  via,  quello 
stolido  farse  io  glicl  perdono.  Il  resto  però 
non  gli  e  perdonato  dal  mio  Vinc.  Monti. 
t*  E  questo  vostro  Vai  per  Va  (die' egli  nelle 
Ossei:  ined.)  la  Crus.  notar  no  'I  dovea  j  per- 
ché egli  è  un  perpetuo  e  stolto  idiotismo  de' 
Fiorentini,  come  Stai  bene  per  lo  esortativo 
Sta'  bene.  »  =  Povero  cav.  Vati  Detti  !  povero 
Commesso  !  povero  huscatorc  delle  perpetue 
stoltezze  degl'idioti!  io  ini  comincio  ad  averti 
compassione.  E  in  lauto  più  la  ti  dcbho,  in 
quanto  il  tuo  vai  è  da  tenere  per  error  mani- 
festo di  stampa.  Ecco  m  fatti  che  dice  il  testo 
(VU.  S.  Frtuic.  in  VU.  SS.  Pad.  t.  ft,p.  190, 
edis.  Mann.;  che  dovea  cosi  citarsi ,  non  si 
conoscendo  alcun  libro  intitolalo  S.  Frane,  co- 
me scrive  il  nobile  Commesso)  :  «  V  uomo 
venne  per  essere  ricevuto;  ed  egli  (S.  Frane.) 
lo  riprese  forte,  e  disse:  Frate  Mosca,  va' 
alla  via  tua ,  c/iù  tu  non  se'  ancora  uscito 
della  tua  casa,  ne  di  tra' parenti  tuoi.  Tu  Imi 
dato  te  tue  cose  a  loro,  e  hai  ingannali  i  po- 
veri ili  Cristo,-  tu  luxi  fatto  incominciamento 
dalla  carne,  e  non  hai  bene  fondato;  sicché 
r  Al  alla  via  tua.  Di  che  egli  si  ritornò  al 
Alando.  »  Dacché  dunque  lo  scrittore  fece 
dire  a  S.  Francesco  nel  primo  luogo  va'  alla 
via  tua,  ragion  vuole  che  medesimamente 
va'  alla  via  tua  egli  dovesse  fargli  dire  nel 
secondo ,  cioè  nel  ripetere  a  Frale  Mosca  il 
suo  discacciameuto.  E  siccome,  d'avvantaggio, 
questo  secondo  va'  nello  stampato  si  giace 
iiiiiu  di  riga ,  chi  ha  pratica  di  slampa  sa  pure 
clic  i  lipoleti  hanno  una  invincibile  ripugnan- 
za a  terminar  le  righe  con  apostroli;  e  che 
perciò  è  quasi  certezza  che  l'apostrofo  del  se- 
condo va'  fu  mutalo  in  un  1  dal  compositore, 
per  tòr  via  lo  sconcio  dell'apostrofo  in  fin  di 
riga.  Di  che  uacque  il  vai  che  il  zelante  Com- 
messo defila  Crus.  sopracconipatito  implorava 
che  fosse  notalo  nel  Vocabolario.  Ora  cotesto 
benedetto  vai  fu  escluso  da  un  recentissimo 
Vocabolarista  ;  ma  per  qu.d  ragione'/  Perché, 
dic'cgli,  chi  vorrà  ben  por  mente  al  Pesto, 
scorgerà  di  leggieri  che  qui  vai  non  è  impe- 
rativo. Ecco  pertanto  come  pure ,  errando  e 
franleudcndo ,  talvolta  si  riesce  a  Ik-uc.  Egli 
non  imbrattò  il  suo  Vocab.  con  quel  vai,  up- 
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puuto  perché  frantesc  ed  errò  nello  interpre- 
tarlo. S'egli  pigliavalo  pel  suo  verso,  é  ve- 
risimile che  assegnato  gli  avrebbe  un  luogo 
degno  di  lui  uelle  sue  pagine.) 

§.  LXXXVIU.  Vatti  a  nascondi.  Cioè, 
Va'  a  nasconderti  (V .  il  seg.  §.).  Forinola  di 
rimprovero  e  dispetto  che  si  usa  volendo  far 
intendere  ad  alcuno  ch'egli  dee  sottrarsi  alla 
vista  altrui  per  vergogna  di  quel  che  dice  o 
fa,o  disse  o  fece.  Anche  si  dice  Vaiti  a  ripor* 
rc>  Va',  ficcati  in  un  forno.  Dial.  ind.  Vati  a 
scòrni.  -  Oio.  Vanne,  va',  valli  a  nascondi; 
ch'hai  una  persona  come  un  facchino;  ch'io 
crederei  che  tu  lussi  andato  all'  artiglieria. 
Tra.  Voi  avete  buon  dire;  che  non  andavate 
un  po'  voi  ?  Oio.  Doh  !  pezzo  di  manigoldo  ! 
Non  è  egli  diifercuza  da  le  a  me?  Lasc.  Spi- 
rit.  a.  ì,s.  1,  Teat.  com.  fior.  5,  1. 

§.LXXXIX.  Vatti  APPICCA,  VaTTEI.0  A  PI- 
GLIA, Va'  attendi,  e  simili.  Maniere  di  dire  ab- 
breviative usale  da'  Toscani  in  vece  delle  in- 
tere Va'  ad  appiccarli ,  o  Va'  e  t'appicca, 
Vaitelo  a  pigliare,  Va'  ad  attendere,  o  Va' 
e  attendi,  ce.  (Dial.  mil.  Vatt'  impicca.)  «In 
Franco  Sacchetti,  nov.  G<j,  p.  1 09,  ed}*.  1  ^a5, 
si  parla  d'  un  fanciullo  che  nojava  M.  Valore 
de'  Buondelmonti ,  e  vi  si  dice:  uMesser  Va- 
lore con  la  mano  pingendolo  da  si-  .  dice: 
Valeggi.»  Nel  margine  si  uolachc  questo  Va- 
leggi  forse  vuol  dire  Vaneggi  o  Vagelli;  e  non 
sarebbe  difficile  che  sull'autorità  del  Sarchelli 
si  mettesse  fuori  il  verbo  VALEGGI  ARE  per 
Vaneggiare.  Ma  una  mia  copia  di  quest'opera 
tratta  dal  ms.  mediceo  —  laureu/.iano  .  .  :  ha 
visibilmente  Va'  leggi;  ed  é  maniera  naturale 
di  dire  a  un  fanciullo  che  infastidisce:  Va'  a 
leggere  o  ad  imparata  a  leggere.  L' espres- 
sione poi  Va'  leggi  è  propria  della  nostra 
lingua,  trovandosene  esempi  affatto  simili.  E 
il  Cecchi ,  Dissim.  a.  a  ,  s.  \  :  Ett  vatti  a  im- 
picca.»  (Luigi  Fiacchi  in  Att.  Acad.Crus.  t.  1, 
p.  a54*i55.)  -  Se  tu  pace  dar  ti  vuoi,  Va' 
attendi  a'  falli  tuoi.  Jac.  Tod.  p.  ao,  str.  17. 
(Cioè ,  Va'  ad  attendere  a' fatti  tuoi;  o  pure  : 
Attendi  a'  fatti  tuoi,  considerando  quel  Va' 
per  una  di  quelle  particelle  enfatiche  e  riem- 
pitive che  sogliono  dar  forza  e  brio  al  parlar 
famigliare.  )  Pietosa  mia  cauzon  ,  va'  trova 
Amore.  Ouid.  Cavalcali,  in  Rac.  Rim.  tos.  1, 
ao'j.  Esci  del  bosco,  e  va'  cerca  quel  monte. 
Pule.  Lue.  Oliati,  pur.  4.  Dunque  tu  porti  in 
testa  1.1  corona;  Va'  mettiti  una  unterà ,  ghiot- 
tone, Nimico  d*  ogni  legge  giusta  e  buona,  In 
odio  a  Dio,  al  Mondo,  alle  persone.  Pule. 
Luig.  Morg.  14,8.  Bastava  dir:  Se  '1  vuoi, 
vaitelo  a  piglia ,  Che  a  condurlo  averei  fallo 
io  la  spesa.  Mcss.  tìin.  in  Ri  ut.  buri.  1,  5  4  5. 
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S*  altro  viso  nou  hai ,  vallo  a  procura,  Perchè 
codesto  non  ini  fa  paura.  Maini,  io,  i  i.(Cioè: 
va'  a  procurartelo.)  Vallo  a  procura  è  idio- 
tismo della  nostra  lingua,  usandosi  dire,v.  g., 
Va'  siedi  per  Va  a  sedere,  e  simili.  Itisi: 
Not.  Mulm.  v.  3 1  5,  co/,  i .  0  se  nou  vuoi 
comhalter,  vali»  appicca.  Bracciol.  Sch.  Dei, 
1,58. 

§.  XC.  Vatti  con  Dio.  Modo  di  dire  per 
indurre  maraviglia.  -  Gli  smeraldi,  de*  quali 
▼'ha  maggiori  montagne  che  Montemorello, 
che  rilucoii  di  mezza  notte,  vntti  con  Dio. 
Bore.  g.  8,  n.  3,  v.  j,P.  56.  (Cioè,  È  pur 
gran  cosa  !  Cfie  te  ne  pare  ?  Chi  non  se  ne 
maraviglierebbe?)  Or  vaiti  con  Dio,  dicea 
ciascuno;  che  questa  è  delle  gran  novità  che 
si  vedesse  mai,  che  a  cosi  gran  signore  sia  pre- 
seulato  due  asini.  Sacchet.  nov.  i5a ,  v.  i, 
p.  5 1 8. 

§.  XCf.  Andare,  in  term.  di  Marina,  for- 
ma diverse  espressioni,  come  Andare  a  bordo, 
Andare  in  corso.  Andare  alla  bolina,  Andare 
all'orza,  ec.,  ec,  alcune  delle  quali  noi  regi- 
striamo sotto  le  voci  dominatrici  BORDO, 
CORSO i  e  va'  discorrendo;  altre  si  trovano 
ne'  Vocah. ,  e  nominatamente  nello  speciale 
dello  Stratico. 

XCII.  Andare,  aggiunto  ad  nlouni  par- 
ticolari nomi  di  città ,  luoghi ,  od  altro ,  come 
Andare  a  Piacenza  o  alla  piacentina,  a  Lodi, 
in  Piccabdia,  ec,  si  dice  dalle  plein  per  lo 
stesso  che  Piacere,  Lodare,  Essere  impicca- 
to. -  Così  parimeute  Andare  a  Volterra,  in 
Toscana,  significa  Morire;  e  Andare  a  Scio 
vale  Perdersi,  Andare  in  malora.  (Crus.) 

§.  XC1II.  Andare,  con  certi  aggettivi  o  con 
certi  avverhj  o  con  certe  locuzioni  avver- 
biali ,  significa  talvolta  Proccilere,  Trattare j 
che  anche  si  dice  Venir  eia  o  Venir  con  al- 
cuno. -  Crederei  che  fusse  ben  fatto  avver- 
tirne il  capitan  Nicolò  di  questa  leggerezza  del 
suo  compagno,  perchè  vadia  seco  più  ratte- 
nulo  per  l'avvenire.  Car.  Lett.  Negot.  ì,  a3. 
Come  voi  sapete ,  soleva  (il  Papa)  andar  ri- 
servato in  tulle  le  cose.  Id.  ib.  ì ,  x  1 3.  (Questi 
due  es.  si  allegano  dal  Diz.  di  Boi.)  Misurando 
la  sincerità  del  cuor  di  lei  da  quella  del  mio , 
sono  ondato  seco  con  buona  fede ,  nè  mi  son 
(atto  far  da  essa  alcun  ricordo.  Neil.  J.  A. 
Cam.  5,  i'i3. 

§.  XCIV.  Andare,  aggiunto  a'gerundj,  co- 
me, p.  e.,  ASDAR  LEGGEXDO,  AUDAR  CAS- 
TALDO, esprime,  insieme  con  V  idèa  del  far 
quelle  tali  operazioni,  come  Leggere,  Cax- 
TARE,  esprime,  dico,  insieme  con  essa  /'  idèa 
del  procedere,  del  prolungarsi,  del  durar 
Lutto  o  quanto  1'  operazioni  specificato  da 
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que'  gemndj.  (La  Crus.  e  Comp.  espongono 
cosi  quest'uso  del  verbo  ANDARE:  «Anda- 
re, aggiunto  a'  gerundj  de'  verbi,  come,  per 
esemplo,  Andare  leggendo,  Aiutare  cantan- 
do, vale  il  Vare  quelle  tali  operazioni,  come 
Lcggeix,  Cantare,  ce.»»  La  Crus,  e  Comp., 
cosi  esponendo,  mostrano  che  a  lor  hasla  l'iti— 
digrosso.  Ma  l' indigrosso  poi  non  basta  a  far 
che  le  locuzioni  dipingano  l'appunto  de'  con- 
cetti che  altri  vuol  significare.)  —  La  quale 
andava  per  li  campi  certe  erbe  cogliendo. 
Bocc.  g.  i,  n.  4»  t» p-  17»-  La  miscreda 
con  amare  lagrime  tutto  il  vegnente  giorno 
s'andò  consumando.  Firenz.  As.  i3o  (Crus.). 
Non  restò  di  rinfacciarlo,  di  vantarsene,  d'an- 
darlo dicendo  per  tutto.  Varch.  San.  Ben.  6, 4. 

§.  XCV.  Andare,  coniugato  con  certi  par- 
tic,  pass.,  ovvero  con  ceni  aggett  ,  piglia  tal- 
volta il  valore  del  veri»  Essere,  conservando 
però  sempre  V  idèa  d'una  colai  progressione 
e  continuazione  nella  cosa  di  che  si  tratta  ;  o 
pure  acquista  la  siguilicanza  specificata  da  essi 
participi]  o  aggettivi.  -  Le  trecce  d'or,  che  dc- 
vricn  fare  il  sole  D' invidia  molta  ir  pieno. 
Pelr.  canz.  3,  st.  6.  (Cioè,  che  dovrebbero 
empiere  il'  invidia  il  sole;  ovvero,  far  mollo 
invidiare  il  sole.)  D'ira  e  di  cruccio  fremen- 
do, andava  disposto  di  farli  vituperosamente 
morire.  Bocc.  g.  ti,  «.  ti,  t*.     p.  5 1 4-  (Cioè, 
era  disposto  o  si  disponeva  a  farli . . .  mori- 
re.)  E  Manfredou  ne  va  poco  contento.  Pule. 
Morg.  8,  1 .  (Cioè,  ne  è  poco  contento,  o  poco 
se  ne  contenta.)  Se  provar  lo  potesse,  andreb- 
be asciolta.  Arias.  Fur.  -j8,  82.  Cosi  fra  [lochi 
di  gente  raccolse,  E  fatto  lega,  ce.,  gli  ritolse 
Olanda,  e  in  Frisa  non  gli  lasciò  terra,  ec. ; 
nè  però  fu  tale  La  pena,  ch'ai  delitto  andasse 
eguale.  Id.  ib.  1  1 .  79.  E  fino  a  quando  Orgo- 
gliosa n'andrà  l'empia  baldanza?  Filic.  Firn. 
45.  Alta  ammusa,  sì  tua  che  già  Natura  Da' 
tuoi  pennelli  ir  viola  a'  impaura.  Moni,  nella 
canz.  Nell'ora  che  più  l' alma  è  pellegrina, 
str.  1 3.  Perchè  tal,  che  qui  graude  ha  su  gli 
Argivi  Tutti  possanza,  e  a  cui  l'Achèo  s'in- 
china, N'andrà  ,  per  mio  pensar,  molto  sde- 
gnoso. Mont.  II.  I.  1,  v.  to5. 

§.  XCVI.  E  tal  altra  volta,  coniugato  con 
un  partic.  pass.,  fa  l'officio  del  gerundio  pas- 
sivo de'  Latini ,  e  vale  Dover  essere,  Voler 
essere.  Doverti,  ce.  -  In  tal  caso  tal  particella 
va  pronunziala  dolcemente.  Crus.  in  NE',  av- 
verbio. Questo  farà  il  mestier  come  va  fatto. 
Mulm.  5,  5().  Un  altro  modo  diremo  da  far 
figure  che  vadano  gettate  di  bronzo.  Ben. 
Cell.  3,  160.  Concediamo  che  spendiate  in 
soverchj  conviti,  in  allegrie,  e,  quel  che  anco 
|  conceduto  non  andrebbe ,  in  inou  che  onesti 
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nmnri.  Menz.  Pros.  3,  p5.  I<c  ragioni  coiitrn- 
rie,  a  voler  che  sieno  bone  e  pienamente  rifiu- 
tate, vanno  con  chiarezza  e  con  fedeltà  capo- 
ste.  Salvò».  Dis.  ac.  6,  iti.  Adunque  non  va 
segnato  mai  in  principio  d'alcuna  parola  que- 
sto segno.  ld.  ib.  6,  i63.  -  ld.  ib.  6,  164, 
i65,  ifi6. 

§.  XCVII.  Andare,  coniugato  con  certi  ag- 
gettivi, o  congiunto  a  diversi  nomi  per  mez- 
zo di  certe  preposizioni ,  od  accompagnato  da 
locuzioni  avverbiali,  forma  speciali  maniere 
di  dire,  le  quali  noi  registriamo  e  tentiamo  di 
spiegare  sotto  la  voce  dominatrice.  Per  cs.  in 
BRIGLIA,  in  MANO,  in  A  QUA,  in  SOPR  \, 
in  SOTTO,  ec,  si  pongono  e  dichiarano  le 
frasi  Andare  a  briglia  sciolta,  Andare  in  mi- 
no, Andarsene  pel  buco  dell'acca,  Andare  so- 
pra, di  sopra,  sopra  sé,  Andare  sotto;  e  cosi 
dell'altre.  Tale  è  pure  il  metodo  osservalo 
dall'  A  II. erti  ;  tale  si  è  quello  che  veggiam  se- 
guilo da  tulli  i  Lcssicdgralì  stranieri  :  ma  tale 
non  è  il  tenutosi  dalla  Crus.  e  dalla  sua  discen- 
denza. La  pad.  Min.,  p.  e.,  consuma  più  di 
3~5o  righe  intorno  alle  frasi  di  questo  verbo 
ANDARE;  poi  di  mano  in  mano  ella  ri- 
produce gran  parie  delle  stesse  cose  qui  delle 
sollo  a  ciascun  vocabolo  che  in  ciascuna  di  tali 
frasi  abbia  luogo;  e  che,  è  peggio,  d'alcune 
ella  si  passa  tacitamente  in  questa  rubrica;  e  , 
che  è  fuor  d'ogni  scusa,  talvolta  ella  non  cu- 
rasi di  pur  accennarne  alcune  altre  sollo  la 
voce  principale,  cioè  nella  propria  sede;  e, 
che  è  più  là  ancora,  qualche  signif.  è  ripetuto 
in  questo  medesimo  articolo.  Un  s)  enorme  di- 
fetto, generato  dal  disordine,  parlorilo  dalla 
negligenza,  cresciuto  dalla  guadagnen'a ,  sf.ic- 
ciataiuenle  si  ride  degli  studiosi  e  de'  compra- 
tori in  tutti  quanti  i  nostri  Vocalwlarj  ,  inco- 
minciando dal  famoso  della  Crus.  inlino  all'ul- 
timo ultimo  venutoci  addosso,  Irattouc  quello, 
come  s' è  detto,  del  bravissimo  ed  onestissimo 
Alberti.  Lode  «dunque,  lode  ben  meritala  a 
qiiell'  egregio  !  lode  a  lui  solo  ! 

§.  XGVIII.  Andato.  Pai  tic.  -  V.  nel  posto 
suo  dell'  alfalteto. 

ANDARE.  In  forza  di  sust.  m.  Lo  andare, 
VAtto  dell'ondare,  V Alto  di  chi  va.  -  Non 
impedir  In  suo  fatale  andare.  Dani.  Inf.  5, 11. 
Non  è  senza  cagion  l'andare  al  cupo.  ld.  -,,  10. 
(Monti,  Propos.—  Questo  proprio  e  primitivo 
signif.  della  voce  ANDARE  usata  sustautiva- 
mente  si  nota  dalla  pad.  Min.  nel  §.  IX  ed 
ultimo  di  essa  voce.  Onde  è  lecito  il  credere 
che  piedi  e  capo  sieno  per  quella  Minerva  un 
lult'uno.  Se  dunque  non  pare  che  nella  com- 
pilazione del  suo  Diz.  abbia  il  rapo  ivuto  gran 
parie,  recar  se  ne  dee  la  cagione  all'aver  ella 
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Il  divisato  che  I'uuh  e  l'altra  estremità  si  sup- 
lissero  a  vicenda.) 

§.  I.  Per  //  /Mirtini.  —  E  donatigli  denari  c 
pallafreuo,  nel  suo  arbitrio  rimise  l'andare 
e  lo  slnre.  Race.  g.  t,  n.  7,  v.  1,  p.  308. 

§.  II.  Per  lo  Portamento  della  persona 
nell'  andare.  —  Solo  un  riposo  trovo  in  molti 
affanni  ;  Che ,  quando  torni ,  ti  conosco  e  in- 
tendo All'andar,  alla  voce,  al  volto,  a*  panni. 
Petr.  nel  son.  Alma  /elice.  Non  era  V  andar 
suo  cosa  mortale,  Ma  d'angelica  forma;  e  le 
parole  Sonavan  altro,  die  pur  voce  umana. 
ld.  nel  son.  Erano  i  capei  di' oro.  E  con  l'an- 
dar e  col  snave  sguardo  S'  accordan  le  dolcis- 
sime parole,  E  l'alto  mansueto,  umile  e  tar- 
I  do.  ld.  nel  son.  Come  'l  candido  pie.  E  la  ve- 
ste, che  dianzi  era  succinta,  Con  tanta  maestà 
le  si  distese  Infìno  a'  pie,  eh'  a  1'  andar  anco 
e  Dea  Veracemente  e  Venere  mosl  rossi.  Car. 
I  En.  I.  1,1».  656.  (Test.  lai.  «...Et  vera  in- 
cessu  patnit  Dea.») 

§111.  Referendo  a  tempo,  vale  1a  scor- 
I  rerc  o  II  trapassar  del  tempo ,  degli  anni. 
Quindi  le  locuz.  avveri).  A  breve  andare,  A 
lungo  andare,  che  noteremo  appresso  tenendo 
dietro  all'ordine  dell'alfalielo.  —  Menzion  dei 
nomi  lor  non  fa  Turpino,  E 'I  lungo  andar  le 
lor  notizie  invola.  Arios.  Pur.  18,  1^5. 

§.  IV.  Parlandosi  di  giardini ,  boschi ,  ec.. 
significa  Fiale,  Viottola.  Frane.  Alice,  s.  f. 
(E*  d'agg.)  -  Boschetto  fallo  con  misura  e 
con  i  suoi  andari  da  un  lato  coperli  a  cupo- 
la ,  ec.  ;  e  quivi  sia  un  andare  a  chiocciola  che 
si  riduca  a  un  sedere  rotondo  in  quel  mezzo 
tutto  di  verdura.  Sader.  Arb.  ai  1  e  9  iti. 

§.  V.  Per  Andamento,  in  senso  di  Stato  di 
ciò  che  piglia  una  forma  più  tosto  che  un'al- 
tra, Foggia  particolare  di  checché  sia.  >  l  a 
volta  (d'un  edifizio),  la  quale  fu  divisa  da  lui 
(da  Taddeo  Guddi)  \n  quattro  spicchi  o  quarte 
secondo  gli  andari  di  essa  volta.  Vasai-,  Vit. 
3,  161. 

$.  VI.  Quindi  i  Pittori  ed  altri  Artisti  di- 
cono L'andare  delle  pieghe. -Con  aquerella 
d'inchiostro  in  un  vasellino  va'  col  dello  pen- 
nello tratteggiando  l'andare  delle  pieghe  mae- 
stre; e  poi  va'sfumando,  secondo  l'andare,  lo 
scuro  della  piega.  Cennin.  Tratt.  Pit.  9f. 
ripiglia  il  terzo  colore  più  chiaro,  e  per  quello 
medesimo  modo  che  hai  ritrovalo  campeg- 
giando l'andare  delle  pieghe  dello  scuro,  cosi 

I,  fa'  del  rilievo ,  assettando  le  pieghe  con  buon 

;  disegno  e  sentimento,  ld.  ib.  68. 

S-  VII.  Per  Maniera,  Modo,  Lo  atteggiarsi 

|  preso  in  senso  figurato.  (Es.  d' agg.)  -  E  tanto 
più  se  sarà  toscano  e  intendente  degli  andari  di 
quella  lingua.  Car.  Leti.  Tornii,  leti.  8o.f>.  1 1 4- 


Digitized  by  Google 


664 


A  IN  D  -  A  IN  I) 


S.  VITI.  Per  Moda.  —  Messcr  Bnnarcorso  . . . 
disse  a'  loro  mio/  donzelli):  Ogni  fi  sta  eli' io 
do  mangiare  altrui .  fate  che  voi  provenia- 
te- (li  uno  tagliere  più  per  ser  Ciolo;  e  voglio 
ch'egli  possa  e  dehha  sempre  venire  n  man- 
giare ad  ogni  mio  convito.  E  voltossi  a  ser 
Ciolo  ,  e  disse  :  E  così  v'invito.  E  ser  Ciolo 
Bcrellò  molto  volentieri.  E  per  questo  messer 
Bonacrorso  il  mise  in  tale  andare, che  nessuno 
face»  convito  in  Firenze,  che  ser  Ciolo  non 
vi  si  rappresentasse,  che  non  facesse  un  ta- 
gliere d'avanzo  per  ser  Ciolo  ,  se  vi  venisse. 
Sacchet.  nov.  5i,v.  i -joi).  (//  mise  in  tale 
andare,  che,  ec.  Noi  Lomhardi  diremmo// 
fece  venir  sì  di  moda,  che,  ec.  -  Il  P.  Cesari 
«piega  nel  Voc.  di  Ver.  questo  Andare  del 
Sacchetti  per  Andazzo,  Usanza;  il  valor  «Ielle 
quali  parole  a  me  pare  un  po'  lontanelto  da 
quello  allrihuitogli  dallo  scrittore.  Ma  forse  il 
P.  Cesari  fuggi  d'esprimere  il  suo  cornetto 
con  la  voce  Muda,  per  non  esser  ella  stala  in 
uso  appo  i  grand'omaccioni  del  huon  secolo.) 

§.  IX.  A  BREVE  O  BRI  E  VE  O  CORTO  ANDARE  j  O 
b  BREVE  ANUARE,  e  liei  SUpCllalivO  In  BREVIS- 
SIMO andare.  Logos,  nvverh.  cllilt.;  e  vale 
Dopo  a  breve  andare,  cioè  scorrere,  di  tem- 
po, ce.;  che  pur  si  dice  In  breve.  In  breve 
tempo,  ec.  :  od  anche  diremmo,  Passando  un 
breve  od  un  brevissimo  tempo;  che  già  s'è  no- 
talo a  c.  8, col.  X, esser  proprio  della  par- 
ticella A  l'accennare  attualità  d'azione.  Il  suo 
contrario  è  A  lungo  andare.  — La  qnal  cosa  se 
voi  farete,. ..  certo  sono  che  egli  a  hrieve  an- 
dare non  solamente  amore  averà  alla  vita  de- 
gli uomini  tulio  via,  ma  insieme  con  esso  lui 
aurora  gli  uomini  stessi  levatone  alla  lor  vita. 
liemb.  Asol.  I.  -x,p.  l 'i  i .  (Vedi,  o  Lettore,  co- 
me eziandio  con  tutte  elette  parole  si  tesse  uu 
bruito  periodo,  un  periodo  in  roccoli!  -  Non 
parlo  con  voi ,  idolatri  de'  nomi.)  Non  che  a 
lungo,  a  corto  andare  potrebbe  (la  lingua  to- 
scana) non  solo  agguagliare,  ma  avanzare  la 
greca.  Farcii.  Krcol.  2,-.i58.  Ma  in  brevissi- 
mo andar  ritorna  puro  Ogui  turbato  senso, 
e  'n  lui  si  desta  II  primiero  valor,  ec.  Alam. 
Avarch.  1 3,  47-  E  ricercando  oguor  cagion 
novella,  Ve  n'empica  notte  e  dì  la  vaga  mente 
Sì  ben ,  che  in  breve  andar  vedeva  in  ella 
Il  medesrno  che  in  me  volere  ardente.  ìd.  ib. 
i  L  73. 

^.  X.  Ad  and\re  d'  alcuno.  Locuz.  av- 
vìi b.  Conforme  alla  durata  del  tempo  che 
impiega  quel  tale  a  fare  un  detcrminato  cam- 
mino. —  Diccsi  che,  ad  andare  di  corrieri,  sono 
Siille,  ovvero  otto  giornale;  ma  clii  vi  penaro 
ad  andare  più  di  due  mesi.  Mcdit.  Ut.  G.  C. 
66.  (I*»euz.  elegantissima.  E  colali  son  le  cose 
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da  rintracciar  per  le  antiche  scritture;  non 
già  le  minchionerie,  siccome  usavano  i  Van- 
netti ,  i  Lombardi ,  i  Cesari ,  ed  usano  ancora 
oggi  i  siguori...,  nou  me  ne  ricorda  più  il 
nome.) 

§.  XI.  Allo  andare  di.  Conforme  al  modo 
di,  Secondo  In  forma  di.  (V.  anche  il  §.  XX.) 
m  Riordinarono  loro  governo  allo  andare  di 
prima.  Stor.  Semtf.  53. 

§.  XII.  Al  lungo  andare.  -  V.  qui  sotto 

il  §.  A  LUNGO  ANDARE. 

§.  XI II.  A  LCNGO  ANDARE  O  At  LUNGO  ANDARE. 

Locuz.  avveri»,  equivalente  a  Dopo  lungo  tem- 
po,Colf  andar  del  tempo,In  processo  di  tempo, 
Passando  lungo  tempo.  Il  suo  contrario  è  A 
breve  o  corto  «/«mre.—Paiidolfo  mio,  quest'o- 
pere son  frali  Al  lungo  andar;  ma  il  nostro  stu- 
dio è  quello  Che  fa  pei  fama  gli  uomini  immor- 
tali. Petr.  nel  son.  L'aspettala  virtù.  Venuto  è 
in  sospizion  ch'io  non  rivelc,  Al  lungo  andar, 
le  fraudi  sue  volpiue.  Arias.  Far.  5,  7 3,  ediz. 
A/or.  (Altre  stampe  leggono  A  lungo  andar.) 
Al  lungo  andare,  essendo  l'ima  donna  andata 
in  qua,  e  l'altra  in  là,...  essendo  Catella  con 
poche  rimasa  quivi  dove  Ricciardo  era,  giltù 
Ricciardo  verso  lei  uu  molto  d'un  eerto  amore 
di  Filippello  suo  marito.  Jìocc.g.  3,  n.  6,  test. 
Mannelli.(\\ire  stampe  leggono  A  lungo  anda- 
re; c  così  legge  pur  quella  per  cura  dell'ai».  Co- 
lombo, v.  3,p.  107.)  Avvisandosi  che  a  lungo 
andare  o  per  forza  o  per  amore  le  converreb- 
be venire  a  dovere  i  piaceri  di  Pericoli  fare, 
con  altezza  d'animo  seco  propose,  ec.  Id.  g.  7, 
n.  7 ,  v.  1 ,  p.  168.  -  Id.  g.  5,  n.  10,  v.  3, 
p.  u85. 

ft.  XI V.  Al  peggio  andare.— V.  in  PEGGIO. 

§.  XV.  A  grande  andare.  Locuz.  avverb. 
equivalente  ad  Snidando  a  gran  passo ,  Di 
buon  passo.  —  Partissi  «lei  tempio  a  grande 
andare.  Liv.  M.  (cit.  dalla  Crus.,  la  quale  re- 
gistra questa  locuz.  sotto  la  rubr.  AG  R). 

§.  XVI.  Da»  l'andare.  Per  Lasciar  atuiare, 
Lasciar  che  una  cosa  vada.  (Es.  d'agg.)-  Mn 
questi  nostri  perchè  non  cicalauo?  Non  ci  è 
cosa  più  facil  di  questa.  Basta  aprir  la  bocca, 
e  dar  l'andare.  Salvia.  Pivs.  tos.  5otì. 

C. XVII.  Dopo  lungo  and\rk.  Locuz.  av- 
veri», equivalente  a  Dopo  lungo  andare  di 
tempo,  cioè  trapassare  di  tempo.  -  Dopo  lun- 
go andare,  vincendo  le  naturali  opportunità 
il  mio  piiiccre,  soavemente  tu'  addormentai. 
Bocc.  Corbac.  i5  (cit.  dalla  Crus.,  la  quale  re- 
gistra questa  locuz.  sotto  la  rubr.  A L U). 

§.  XVIII.  D'un  medesimo  andare.  Avver- 
bialm.  Allo  stesso  modo.  -  Noi  veggiamo  che 
il  ciclo  si  muove  sempre ,  e  non  resta  mai , 
e  nou  ha  mai  requie,  e  sempre  si  muove 
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ordinato,  r  sempre  d'un  medesimo  andare. 
Fr.  Giord.  Gene*.  45. 

$.  ,\IX.  In  srevk  o  uaitvr.  o  brevissimo  IX' 
dark.  —  V.  nel  §.  IX. 

§.  XX.  Sull' andare  o  In  su  l'andare  di, 
Se  questo  o  Su  quell'  andare,  ec.  Conforme 
al  modo,  alla  guisa  dij  In  modo  simile  a; 
Con  forma  o  garbo  simiglinnle.  (V.  anche  il 
S-  XI.)-  Intorno  a  questi  medesimi  anni  era 
stala  rinnovata  a  Fiesole  o  di  nuovo  fatta  la 
chiesa  cattedrale  di  &  Romolo  in  sul  medesimo 
andare  come  si  vede  quella  di  S.  Minialo. 
Borgh.  Fine.  Vene.  Fior.  458 ,  ediz.  Crus. 
(Questo  es. ,  mal  trascritto ,  si  allega  dal  P. 
Loìnhardi  nel  \  oc.  di  Ver.  e  da 'suoi  copiatori 
in  conferma  di  «Andare  per  All'  incirca •,  Del 
paii.mCì  andava  duuque  uno  sforzo  d'ingegno 
a  capire  che  fra  Del  pari  e  All'incirca  corre 
quel  picciol  divario?)  Dico  hene  che  qualche 
cosa  su  quest'andare  Insogna  che  vi  sia  stata 
«lei  certo.  Magai.  Leti.  Aleis.  1,61.  -Id.  ib. 
1,69,  i45.  £  questo  succederà  ogni  volta  che 
i  vasi  saranno  fatti  sull'andare  di  quello  che  si 
rappresenta  nella  85  figura.  Id.  Sagg.  nat. 
esp.  188.  M'impose  il  serenissimo  granduca 
(Qualmente  a  fare  uu'allra  comedina  Sull'  an- 
dar della  prima  io  mi  conduca.  Fagiuol.  Rim. 
1,  ua. 

«ANDARÌNO.  Amante  del  viaggiare.  - 
»  Bari.  At.  4>  Egli  r  troppo  andai  ino: 
»  oramai  non  gli  resta  che  veder  più  di  que- 
ido  a  Oriente.  »  Diz.  di  Boi.,  Ap- 
tmti  .  ,.-«•  r!    t'<  •  1,1        .    ,  . 

Oittnmùomt.  -  Il  Dartoli  usurpò  questa  voce 
agli  Spagnuoli,  presso  i  quali  Andarin,  sust. 
in. ,  vale  Laccliè,  Corritore,  torcendola  al  si- 
gnif.  di  Amante  del  viaggiare.  Ma ,  con  reve- 
renza al  nome  del  Bartoli,  io  non  veggo  sinora 
che  l'esempio  d'altri  scrittori  ahhia  legittimata 
una  tale  usurpazione. 

ANDATA.  Susi.  f.  L'andare,  ec 
§.  Per  Tregenda  in  signif.  di  Fuochi  fatai. 
-V.  in  TREGENDA.  %.  I. 
ANDATO.  Panie  di  Andare. 
«§.  I.  Avere  per  andato.  Aver  per  morto. 
»>  -  Frane.  Jìarb.  S^o,  10.  Ogni  vigor  mio 
»m'ha  per  audato,  veduto  il  aolore.  »  Foc. 
di  Fer. 

OtstfMsiomt.  -  Siccome  questo  passo,  rappor- 
tato cosi  monco,  non  ha  costrutto,  lo  verremo 
qui  trascrivendo  per  intero,  acciocché  di  leg- 
gieri ne  apparisca  la  mala  interpretazione. 
«  lo  son  già  tanto  innanzi ,  che  'l  signore 
(Amore),  Che  mi  fa  servo,  dice.'  Fa'  con  Dio, 
Chè  più  non  posso  per  te  valer  io.-  Chi  ogni 
vigor  mio  SV ha  per  andato  ,  veduto  il  colo- 
re. »  Costruiamo  :  •«  lo  non  posso  più  valere 
roL.  1. 
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per  le,  mi  dure  Amore;  perciocché  egli,  vedw 
fa  il  mio  colore  (sottintendi  pallido  e  da  egiv), 
ni  Ita  pcj  andato  ogni  mio  vigore;  cioè,  giu- 
dica che  a  me  ogni  vigore  sia  andato,  idesl 
andato  via.»  Dunque  andato  si  riferisce  a  t>t« 
gore,  non  già  alla  persona  che  parla  j  c  quel 
SFha  non  vuol  dire  Me  lux,  ma  si  hene 
A  me  Ita;  il  quale  A  me,  come  dicono  ì 
Grammatici,  è  dativo  di  commodo  referente 
|  ad  andato,  o  ci  sta  per  ripieno.  Ora  un  vi- 
gore andato  è  lo  stesso  che  un  vigore  per- 
duto; e  quantunque  per  metnf.  si  possa  dire 
eziandio  vigore  morto,  spenta,  estinto,  ol- 
treché non  pare  che  tal  fosse  l'intendimento 
di  chi  distese  la  soprascritta  dichiarazione, nou 
istà  bene  ad  ogni  modo  il  dichiarare  per  ter- 
mini metaforici  qualunque  volta  si  possa  farlo 
co'  proprj.  Ma  sia  lode  al  vero  :  se  il  Voc. 
di  Ver.  ha  errato,  nou  è  sua  colpa;  egli  non 
fece  altro ,  che  puntualmente  copiare  la  nota 

I dell' Ubaldiui. 
II.  Essere  andata  o  ita  una  cosa.  Per 
ICsser  quella  cosa  perduta,  ICsser  negozio  di- 
sperato. -  Se  Pauliuo,  sapulo  tal  movimento, 
tosto  non  soccorreva,  Uritannia  era  ita.  Da- 
vanz.  Toc.  FU.  Agr.  5yi,  ediz.  Crus.  (Test, 
lai.  «  ....  nmissa  Britannia farci.  >») 

§.111.  Fare  una  cosa  andata.  Considerarla 
II  per  perduta.  -  Gio.  I  danari  sono  più  cari 
oggidì  clic  'I  sangue,  e  ticnscue  più  conto  che 
dell' anima.  Alb.  Se  voi  li  tenevate  più  cari  di 
nessun' altra  cosa,  fateli  andati.  Imsc.  Spiril. 
a.  5,  s.  1,  J'eat.  com.for.  5,  55. 

«ANDATURA.  Il  modo  dell'andare.  Lai. 
«  Incessila.  -  Libr.  Dicer.  Imprese  li  suo*  co- 
»  stumi  e  andatura  e  vizj.w  Chuscà. 

A",  m  -  Ho  forte  sospetto  che  in  questo  es.  la 
voce  ANDATURA  sia  posta  non  già  uel  pro- 
prio signif.  avvertito  dalla  Crus.,  ma  sì  bene 
nel  traslativo  di  Slodo  di  procedere,  che  pur 
si  dice  Andamento,  Portamento,  Condotta. 
I"  Quel  Vocabolarista  pertanto,  al  quale  non  riu- 
scisse di  veder  la  cosa  in  fonte,  e  meco  appro- 
vasse l'andar  sul  sicuro,  dovrebbe,  a  mio  giu- 
dizio, omettere  una  tale  allegazione.  L'Alberti 
per  altro,  facendo  probabilmente  a  indovina- 
re, si  valse  già  d'un  lale  es.  per  distendere 
il  srg.  paragr.  :  «  Andatura.  Per  Andamen- 
ti, Azioni,  Portamento.»  Ed  il  Postil.  Dir. 
Boi.,  dopo  aver  detto  con  dubitativa  < 
zione  :  *>  Qui  pare  lo  stesso  che  Andai» 
nel  senso  di  Azione,  Slodo  di  procedere  », 
per  una  conseguenza,  tirata  con  certa  logica 

*  Onde  V  Alberti  ha  ben  fatto,  collocandolo 
in  paragr.  separato.»  Io  nondimeno,  al  ve* 
dcre  che  uou  ostante  quel  che  fece  l'Alberti 

84 
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c  quel  che  disse  il  Postil.  Di/.  Boi. .  tutti  i 
posteriori  Vocabolaristi,  salvo  quello  di  Na- 
poli,  si  sono  ancora  attenuti  alla  Crus.,  po- 
trei con  logica  couimunalc  dedurne  (conside- 
rando il  costoro  ingegno  e  la  costor  diligenza) 
ch'rMfl  Crus.  altbia  ragione,  e  ch'esso  Alberti 
ed  esso  Post  il.  Diz.  Boi.  ed  esso  Di*,  di  Na- 
poli s' abbiano  il  torto,  r'd  a  proposito  e'  mi 
sovviene  d'un  mio  condiscepolo,  del  resto  un 
buon  diavolaccio,  il  quale,  essendo  entrato 
in  fantasia  di  farsi  un  altro  Panni,  la  prima 
cosa  appunto  s'era  messo  ad  andar  come  lui 
ancajone ,  e  vi  riusciva  assai  bene.  Ma  per 
non  esser  proceduto  più  avanti  nel  contraffar- 
lo ,  il  secondo  Panni  ci  manca  tuttora. 

Pr**rHo.  —  Or  ritorniam  dov*  io  lasciai 
Falcone,  Che  in  porto  sopra  la  nave  si  sta,  E 
non  era  giurilo  del  fellone  ,  E  sempre  a*  tra- 
dimenti pon  l'orecchio;  Chè  non  muta  anda- 
tura il  cavai  vecchio.  Ciri/.  Cali:  I.  i,p.  35, 
st.  646.  (Dettato  coi risjiotidente  a  quell'altro 
notissimo,  //  lupo  cangia  il  peto,  ma  non  it 
vizio.) 

ANDATILO.  Pnrtie.  futuro  di  Andare,  a 
imilaz.  de'  Latini,  come  Nascituro,  Duraturo, 
Redituro,  esimili.  Che  è  sull'andare  o  per 
andare.  (S'avvrrtisca  però  che  tali  parlic.  si 
vogliono  usar  parcamente  e  con  sotiil  giudizio; 
e  questo  nostro  Andatura  ha  viso  d'  essere 
d'umor  faceto  c  nimico  della  gravità.)—  Biso- 
gnando ,  ...  lo  metterò  {un  certo  giovinetto) 
nella  mia  scuola  di  Murano,  che  non  è  mica 
fallila.  Ma  perchè  io  sono  sempre  andature,. . . 
non  ve  la  ho  voltilo  offerire ,  come  cosa  poco 
«abile.  Cos.  Lelt.  Gualt.  p.  a5,  lett.  10. 

ANDAZZO.  Susi.  m. 

Per  il  ritornare  o  11  rapparire  di  chec- 
ché sia  in  certi  tempi.  Periodo.  —  Periodi  o 
andazzi  di  meteore.  Targ.  Tozz.G.  Prode.  1 84. 

ANDERIVIENI.  Susi.  f.  phir.  Lo  stesso 
che  Andirivieni,  just.  ni.  plur.  (Voce  so- 
spetta.) 

§.  Figuratam.  per  Involture  di  parole.  - 
Non  vedete  voi  che  con  tante  Sig.  sì,  e  tante 
■■deri vieni  noi  ci  siamo  per  tutto  dì?  Cecch. 
Dissim.  a.  a,  s.  4,  Tcat.com. fior.  1,  55. (Io 
notava  di  sopra,  questa  voce  esser  sospetta, 
non  tanto  circa  la  maniera  di  scriverla  coli' e 
nella  prima  sede  in  vece  dell'i,  qtiaulo  per  con- 
to del  gen.  fem.  attribuitole.  E  il  mio  sospetto 
nasce  dal  veder  posto  eziandio  nello  stesso  ge- 
nere quel  Sig.  sì,  cioè  Signor  sì.  Ond'è  verisi- 
mile che  s'abbia  da  leggere  con  tanti  Signor  sì, 
•  tanti  anderivieni.  E  fora' anche  é  da  legger 
pure,  coli  7,  andirivieni;  potendo  essere  che  il 
ti  potei  a  avesse  tutte  e  tre  le  volle  posta  la  ma- 
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porla  nel  rassettino  dell' altra.  A  ogni  modo, 
quand'  anche  fossero  le  anderivieni  errore  di 
stampa,  giovar  forse  potrebbe  l'averne  fatto 
qui  cenno.) 

«  ANDIPERÌSTASI.  Termine  filosofico. 
»  Antiperistasi.  Lat.  Antiperitlasis.  -  Da». 
»  Gdt.  Procede  dalla  ragione  dell'  andipcrwla- 
»si,  che,  quando  una  cosa  a  un'altra  si  ron- 
»  frappone,  ritira  sua  virtù  per  uu  poco.c 
»  poi  con  più  valenti  forze  corre,  ce.  »  Chu- 
»>  se  a  ,  ce. ,  ec. 

Onttrtiam.  -  Qui  manea  la  dichiarazione  del- 
la voce  proposta.  Senza  dubbio  la  Crus.  me 
l'avrà  data  in  ANTIPERISTASI.  Mainò.  Sot- 
to ad  essa  voce  seccamente  ella  m'insegna 
che  n ANTIPERISTASI  è  lo  stesso  che  AN- 
DIPERÌSTASI. »  Mille  grazie.  -  Ma  celesta 
Andiperìstasi  è  ella  voce  sincera?...  Io  per 
me  la  tengo  fennamente  uno  scorso  di  penna 
o  di  tipi,  sì  perchè  la  Cms.  non  me  ne  por«c 
altri  es.,  e  sì  per  cagioue  che  la  particella  av- 
versativa Anti  non  si  trova  giammai  clic  scam- 
bi la  lettera  t  nella  d  in  alcuna  delle  tante  pa- 
role dov'ella  viene  innestala.  Con  lutto  quealo 
la  cacogralirzala  Andiperìstasi  fu  ricevuta  a 
chius' occhi  da  tutti  i  nostri  lessicografi,  $.d- 
vo  l'ai».  Manuzzi,  il  quale  ad  occhi  aperti  I'»'*- 
clusc  dal  suo  Vocaholario,  od  al  quale  m'è 
dolce  pertanto  il  render  tributo  di  lode.  Vero 
è  che  il  Dizionarione  di  Napoli  in  ANDIPE- 
RISTASl  pone  «  di'  ANTIPERISTASI  «  ; 
ma  non  prima  io  slava  per  esclamare  »  E  sia 
lode  a  te  pure,  o  Società  tipografica  Tratnater 
e  C.»  = ,  che  mi  viene  a  cadere  lo  sguardo  su 
l'art.  ANTIPERISTASI,  dove  mi  si  regala 
per  suo  legittimo  e  intemerato  sinon.  quel- 
V Andiperìstasi  appunto  eh'  io  vedeva  aucora 
sotto  a'  miei  occhi  si  giustamente  condanna- 
la 1...  Or  d'onde  provenne  una  tal  diseor* 
danza?  Provenne  da  ciò,  che  il  Dizionarione 
di  Napoli  è  lavoro  di  parecchie  leste;  né  tulle 
le  leste  son  gettate  nella  medesima  forma  ,  e 
contengono  la  medesima  spugna. 

ANDIRIVIÈNI  o  ANDIRIVIENI.  Sust . ni. 
plur.  Anditi  in  riscontro,  Riuscite,  Giravolte. 

§.  Per  simili!,  si  dice  anche  delle  Gira- 
volte  delle  viscere ,  ec.  -  Gli  andirivieni  delle 
viscere  sono  giravolle ,  o  sia  cavità  tortuose 
scolpile  in  esse  viscere,  e  formate  da'  vasi 
ond'elle  sono  intrecciate.  Red.  cit.  dal 
io  CHILO.  Quei  vasi  sanguigni  chec 
giri  e  andirivieni  serpeggiano  pe'  polmoni.  Id. 
ciL  c.  $. 

n  di  passare,  m  Crusca. 

OammtioM.  -  Il  Baldinucci  nel  V oc.  Dis. 
Il  cosi  definisce  questa  voce:  .«ANDITO.  Sust. 
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mi.  Travetto  stretta  e  lungo  che  unisce  le 
tkBlt4  disgiunte.  ■»  E  l'Alinoti  v'  Aggiungi!  : 
«■  e  Stretto  e  breve  corri tojo  tra  due  muraglie 
ti  Uso  di  passare.»  lo  m'atterrei  all'AHicrti. 

«§.  1.  li  per  similit.  Ciottolo,  o  fiate,  ec. 
»•—  Anici.  .\ì>.  Con  più  piare vole  resistenza 
»  toglie  all' andito  gli  acuti  raggi  d' Apolli».» 
Cavscj,  ec. ,  ec. 

Uut nm:ifn.  —  Non  i  possibile  i  ilrar  da  questo 
minuzzolo  d'esempio  se  la  Gru*,  lo  abbia  op- 
|M>i  ltiii:iiiiciite  applicato  alla  sua  dichiarazione. 
Dice  duui|ne  il  boccaccio:  «  L'apposita  parte 
(del  giardino)  a  attcsta,  cioè  l'altra  parte  del- 
la gu'i  detta  via  dipendente,  con  più  piacevole 
resistenza  toglie  all'  andito  gli  acuti  raggi 
d' Apollo.  -  Ma  questa  lezione  ,  che  è  pur 
quella  della  stampa  usata  dalla  Crus. ,  della 
Imh minia  del  Moni  ter  ,  e  della  parmigiana 
co'  tipi  degli  Amoretti,  è  manifestamente  cor- 
rotta ;  e  per  sincera  io  tengo  la  ricevuta  dal- 
l'Aluuno  e  dal  Pcrgamino,  che  è  tale:  «... 
con  più  piacevole  resistenza  toglie  V  andito 
nglt  acuti  raggi  d'Apollo.»  Così  leggendo, 
11'  esce  limpidissimo  il  sentimento;  e  ognun 
vede  clic  la  voce  Andito  non  vi  significa  nè 
fiottalo,  né  fiale.nr.ì  si  bene  Àdito,  Ingres- 
so, Lo  entrare.  Ora  l'Alherti,  da  rpicll'iiom 
giudizioso  ch'egli  era ,  si  diparti  dalla  Crus. 
per  accostarsi  con  l'Alunno  e  col  bergamino; 
ina  tutti  quanti  i  successori  di  lui  si  sono  pre- 
giali di  errar  con  la  Crusca. 

§.  II.  Per  Ingresso,  Entrata,  Lo  entrare, 
Vestibolo.  -  Come  cutrò  neh"  Inferno,  e  quel 
che  trovò  nel  primo  andito.  Fin!.  Inf.  5.  (Cosi 
Virgilio,  fàu.  6,  ar5:  festibuluin  ante  ip- 
sutn,  primistpic  in  Jìiucibus  Orci.  Che  il  Caro 
tradusse  :  A'e/  primo  entrar  del  doloroso  re- 
gno.—La  Crus.  a  Conip.  allegano  l'es.  del 
liuti  in  conferma  ancor  esso  di  «  ANDITO 
per  /  toltolo  o  fiale.»  Altrove  [iu  ANDA- 
MENTO, I.]  ahhiam  veduto  che  costoro 
assegnano  i  viali  da  passeggio  a' fagiani;  qui, 
uon  meno  galanti ,  li  fauno  godere  a'  dannati 
in  li'  Inferno.) 

§.  HI.  Per  Androne.  —  La  priucipal  parte 
(ili  Ila  casa)  e  quella  la  anale  (o  cam  ello,  o 
andito,  o  androne,  che  si  dira)  addomauda  il 
cortile  con  le  logge;  dopo  il  quale  sono  le  sa- 
le, e  più  a  dentro  le  camere,  anticamere,  ec. 
Suda:  Agite,  iòti. 

IV.  Per  Antiporto  o  Antiporto  (V.  nel 
tema  di  questa  voce).  ■>  Movcansi,  una  di  quii 
ed  una  di  là  alla  vera  Porla  (delta  città)  due 
alie  egualmente  disiatili  ira  ili  loro,  rimanen- 
do tra  esse  e  la  sboccatura  pur  di  della  Porla, 
alta  \x  braccia,  e  larga  \,  uno  spazio,  da  ogni 
sua  banda.,  di  bi  accia  quattro,  le  quali  alle  o 
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tali  ehe  vogliam  dire ,  distendendosi  per  l' iu- 
natizi ,  facevano  un  nudilo  di  luughezan  di 
xvxv  braccia ,  e  poi  si  rigiravano  con  due 
cortine,  voltando  con  gli  angoli  retti  verso  la 
Fortezza,  cioè  verso  Greco  e  verso  Arno,  cioè 
verso  Libeccio,  essendoché  per  tali  due  venti 
corra  la  linea  cosi  della  facciata  delle  due  cor- 
line,  come  della  Porla  medesima,  lasciando 
nel  mezzo  a  rincontro  di  quella  un'apertura  xk 
braccia  lunga.  Melliti.  Descr.  Enlr.  Ht  g.  Giov. 
1.  (IV andito,  di  cui  si  parla  iu  Ottetto  luogo , 
è  ciò  che  il  medesimo  scrittore  nel  periodo 
antecedente  chiama  Antiporto,  e  che  noi  al- 
tri I  a  nuli. tri  li  diremmo  Galleria.  -  La  Crus.  e 
Comp.  fanno  di  Àndito,  Antiporti»,  Amica- 
ne, Atrio,  Corridojo,  una  tal  confusione,  che 
è  una  maraviglia.  Laonde  lia  bene  che  i  ven- 
turi Lessicdgrali  ,  cessando  una  volta  d'  esser 
mecanici  copiatori  e  di  fare  a  grada  a  gratta, 
si  piglino  la  briga  di  rassettare  tulli  quanti  i 
paragr.  relativi  alle  delle  voci,  non  pei  tienilo 
di  vista  i  coi  rispondenti  latini  [[dacché  pur 
nel  Ialino  piace  loro  di  mellere  il  beccoli  non 
meno  ingarbugliali  :  nella  qual  faccenda  potrà 
loro  seguir  di  guida  il  Hoinaui,  Dii.  Smini., 
voi.  ili,  p.  455  e  seg.) 

§.  V.  Andito.  T.  de' Pescatori.  Posto  dove 
si  pescano  le  accingile.  —  Andare  in  cala  al- 
l' andito  per  la  pesca  delle  acciughe.  Alberti, 
ììiz.  ette.  Andare  in  cala,  s*  intende  Andare  a 
pescare  ed  arrivare  al  posto  dove  si  vuol  pe- 
scare; e  tal  posto  i  pescatori  d'acciughe  lo 
chiamano  andito.  Id.  iu  CALA. 

«ANDOSIA.  V.  A.  Sorla  di  drappo,  forse 
»  lo  stesso  che  Indo  Aia.  »  Crusca. 

EnunAuioru.  -  In  vece  di  lattosio  si  legga  In- 
disia.  -  Tale  è  la  voce  registrata  al  suo  luogo 
ed  esemplificata  da  essa  Crusca ,  non  già  l'er- 
rata litdasia.  Questa  menda  si  è  conservata  iu 
lutti  i  Vocabo|arj  posteriori.  E,  che  è  più  ,  il 
P.  brigantini ,  non  essendosi  accorto  che  la 
Crus.  aveva  Indosia  per  trascorso  di  stampa, 
trasse  fuori  ■  «1NDOSLV.  Sorla  di  drappo. 
Crusca  in  ANDOSIA.»  L'Alberti  copiò  l'ari, 
del  Bergantiiii;ma  fece  a  un  tempo  S'.nlirc  che 
sospettava  nella  Crus.  errore  di  stampa.  Con 
tutto  questo  l'art,  del  llcrgautini  viaggiò  di  ma- 
no in  mano  per  lutla  la  italiana  lessicografia. 
ANDREA*  Nome  proprio. 

Cr.oct  di  Samt'Amihea.  —  V.  iu  CUOCE. 
ANDUIENNK.  Iu  forza  di  siisi,  d'audio  i 
generi.  Sorta  di  veste  da  tinnita.  (Voce  lolla 
di  peso  a'  Francesi,  i  quali  dissero  Andru  iuie 
ad  una  foggia  di  vestimento  donnesco  ch'ebbe 
voga  in  Parigi  dopo  la  rappresentazione  del- 
V Andricnnc  ài  Baroli  P  an.  170.S.  Fra  l'Alt- 
|  drienne  di  Baron  una  traduzione  o  piallatila 
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imitazione  della  Comedi»  di  Terenzio  intitolata 
ì'Andriaj  che  é  a  dire  Im  fanciulla  and  ria  o 
d'Andro,  isola  dell'Arcipelago.  E  però  alla 


ni  sovra 


voce  francese  Andrienne,  nel  signif.  q 
esposto,  si  vuol  sottintendere  Robe,  cioè  italia- 
namente Veste  andria,  Veste  alla  foggia  an- 
dria,  Veste  alt  andria,  che  era  quella  onde 
comparve  abbigliata  sul  teatro  parigino  1'  ut- 
trice  rappresentante  Criside,  rhè  così  era  no- 
minata la  fanciulla  d'Andro.  Di  qui  si  ritrae 
che  propriamente  Andrienne,  eziand/o  appo 
noi,  dovrehb'esscre  voce  di  gcu.  fem.  ;  nondi- 
meno ne'  più  degli  es. ,  con  istrana  metamor- 
fosi,  e'  si  mostra  nel  genere  del  maschio:  K* 
cerna  da  non  si  poter  salvare  in  altro  modo , 
fuorché  mediante  il  sotterfugio  dell' ellissi  : 
tantoché  si  dee  supporre  che  chi  dice  Lo  an- 
drienne intenda  di  dire  tacitamente  L'abito 
chiamato  da'  Francesi  Andrienne.)  m  Se  dob- 
biam  credere  a  Vairone ,  I'  uso  del  pallio , 
presso  i  Romani,  era  solo  nelle  fem  ine,  che 
col  nome  di  palla  si  chiamava ,  qiiod  palam 
et  fotis  esset:  a  questa  cri  aperta  nel  mezzo, 
toccaute  da  ambedue  le  cascate  terra;  come 
appunto  è  1* andrienne  sciolto  moderno;  se 
non  che  questo  è  chiuso  e  serrato,  a  diffe- 
renza di  quel  vestimento  che  veste  da  camera 
s'appella.  Papin.  Lez.  Bttrch.  9.  Andmekke. 
Lai.  Palla-ae.  Porterò  via  di  casa  alla  mia  mo- 
glie il  più  caro  andrienne  eh'  ella  abbia ,  e  Io 
porterò  a  te.  Ego  surripiam  domo  uxori  meo: 
in  dcliciis  pallam  qttam  habet ,  atque  ad  te 
deferam  (Plaut.  Asili.).  Rice.  A.  M.  Calligr.  1 4. 
(Il  Ricci  volle  qui  darne  per  corrispondente 
alla  moderna  voce  Andrienne  V  antica  Palla 
de'  Romani.  Questo  voler  accommodare  i  vo- 
calmli  esprimenti  antiche  usanze  alle  usanze 
moderne  è  pressoché  sempre  rischioso,  e  non 
di  rado  ridicolo.  E  per  non  uscire  della  voce 
Andrienne,  ognuno  potrà  di  lieve  capacitarsi 
quanta  sia  l'inesattezza  di  tradurla  in  latino 
per  Palla,  sol  che  paragoni  Y Andrienne  delle 
nostr'avolc ,  conservataci  in  molti  quadri,  ed 
eziandio  tuttora  da'  parecchi  rigattieri  per 
l'uso  delle  maschere,  colla  Palla  delle  antiche 
Romane  tramandataci  da'  monumenti.  Ed  al- 
l' incontro  Virgilio,  p.  e.,  parlando  di  Camilla, 
disse  :  Pro  crinali  auro,  prò  longa  tegmine 
palla»,  Tigridis  eruvia;  per  dorsum  a  vertice 
pendetlt  Ora,  in  vece  di  tradurre  questo  pas- 
so come  fece  il  Caro,  1.  1  1 ,  v.  920,  dettiamo: 
Non  d'ór  le  chiome,  o  di  monile  il  collo,  Ne 
men  di  lunga  e  morbida  andrienne  La  n'eo- 
verse;  ma,  ce.  Non  sarebbe  questo  il  linguag- 
gio usalo  dal  Lalli  ne\V  Eneide  travestita  con 
animo  di  far  ridere  i  suoi  lettori  ?)  -  L'an- 
apertO  (di  tnad.  di  Ja-^y),  ch'era  di 
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un  taffettà  color  di  paglia  graziosamente  ri- 
camato a  fioretti  d'argento,  e  la  corta  sottana 
nou  impedivano  il  vecier  pane  neua  meglio 
tornita  gamba  che  abbia  veduto  la  Francia  da 
Gabriella  in  qua.  Algar.  \,  16.  (Qui  si  noti 
che  mentre  il  Papini  nel  passo  preallcgato 
dice  che  V Andrienne  é  chiuso  e  serrato,  l'AI- 
garotli  lo  specifica  per  aperto:  segno  manife- 
sto della  instabilità  e  varietà  della  moda  ezinn- 
dfo  nel  medesimo  oggetto,  -  e  novella  riprova 
del  non  potersi  convenevolmente  adattare  i 
nomi  latini  di  certe  usanze  alle  usanze  d'og- 
gigiorno.) Altrimenti  come  potrei  io  (é  la 
marchesa  di  E. . .  che  parla)  mai  credere  che 
quello  che  in  uno  anello  o  in  una  iaminetla 
d'  aria  cagiona  un  certo  colore,  quelle  mede- 


nella  mia  andrienne?  Jd.  a,  i5o.  (Questo  art. 

nel  Diz.  un.  dell'Alberti  e  iu  quelli  de'  suoi 
copiatori  é  compilato  iu  tal  forma:  «AN- 
DRIENNE. s.  m.  Palla.  Veste  da  donne  sciol- 
ta ,  ma  chiusa  e  serrata ,  a  differenza  di  quel 
vestimento  che  veste  da  camera  si  appella. 
Pap.  Burch.  Rice.  Calligr.  ec.  «  =  Corrotta- 
mente si  dicca  pure  Andrid:  i  Tosca 
sono  additarne  gli  es.  nel  loro  Saccenti , 
nonizzato  per  classico  Pan.  di  nostra 
1786;  noi  altri  Milanesi  ce  ne  riportiamo  al 
nostro  vulgo,  che  Andriè,  con  l' e  chiuso,  an- 
che oggidì  proferisce.) 

ANDRÒGINO.  Questa  voce  si  usa  e  co- 
me sust.  m. ,  e  come  aggett.  Si  dice  di  CIU 
partecipa  d' ambo  ì  sessi,  ed  è  maschio  e  fe- 
mina  insieme.  Sinon.  Ermafrodito.  »  Gli  an- 
drogini, che  si  chiamano  ermafroditi , . . .  nelli 
quali  appare  sì  l'un  sesso  e  l'altro,  che  non 
si  sa  per  qnal  nome  si  debbiano  chiamare  : 
nondimeno  l'  usanza  del  parlare  ha  ottenuto 
che  si  denominano  dal  migliore,  cioè  dal  ma- 
schio, però  che  niuno  giammai  chinino  erma- 
frodita o  androgina  in  feminino.  San  Agost. 
Cit.  D.  I.  16,  c.  8,  v.  9,  p.  3<i.  (  I  Botanici 
per  altro ,  i  quali  usano  questa  voce  come  ag- 
gettivo, la  fanno  accordare  eziandio  con  nomi 
feminili ,  dicendo ,  p.  e. ,  Piante  androgine.  ) 
Androgino ,  lat.  Androgynus  ,  è  lo  stesso  che 
Ermafrodito,  che  significa  un  uomo  o  un  ani- 
male che  abbia  in  sé  l'uno  e  l'altro  sesso. 
Degli  uomini  molto  dubito,  ce.  Egli  è  lien 
vero  esservi  molti  insetti  androgini ,  come  le 
chiocciole  ,  i  lumaconi  ignudi  ,  lombrichi  , 
ec,  ec.  Vallisn.  1».  3,  p.  5^  1,  col.  1. 
ANDROMEDA.  Snst.  f.  (V.  nel  Diz-  mitol.) 
T.  d'Aslron.  Costellazione  dell'emisfero 
settentrionale.  V.  sotto  a  CEFÉO  ,  figlia  di 
Orfeo.  (Es.  d'agg.  all'Albert.)  -  Questa  sera, 
eh' è  serenissima  e  «  hiara,  ho  guardato  con 
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molla  diligenza  luti'  i  contorni  delle  costella- 
zioni (l'Andromeda  c  Cassiopea.  Borri.  Lclt. 
inai,  i,  ili.  Intorno  alle  tre  stelle-  del  cin- 
golo di  Andromedu  io  so  che  Ticonc  nelle 
cullocazioiii  d'altre  stelle  fisse  ha  erralo  qual- 
che poco,  ec.  Id.  il/. 

ANDHÓNE.  Andito  lungo  a  terreno,  per 
la  quale  dall'  uscio  da  via  s'arriva  a'  cortili 
delle  case.  (Crns.) 

«§.  E  per  similit.  -  Pallad.  !\Iarz.  il.  E 
m  nitri  sono  che  ne'  loro  androni  fanno  i  lac- 
>•  riuoli  di  setole  {«enfienti.  {Parla  delle  tal- 
«  ne.)  <*  Crusca,  ec,  ec. 

Otutroiiunt.  —  Acciò  ch'io  possa  far  compren- 
dere il  mio  concetto,  mi  bisogna  recar  l'intero 
di  questo  es.,  che  è  tale  :  «  Centra  le  talpe.. , 
alcuni. . .  hanno  le  donnole  dimestiche;  aliti 
sono  che  riempiono  i  forami  loro  di  tùlu-ica 
e  cocomeri  agresti;  e  altri  a  tato  a'  covili 
ilclle  talpe  fanno  molte  caverne,  acciocché  le 
talpe  si  spaventino,  e,  risplendente  il  sole,  si 
fuggano;  e  altri  sono  che  ne'  loro  androni 
fumo  lacciuoli  di  setole  pendenti.»  E  il  testo 
lat.  dice  :  «...  nominili  ju  i  ta  adulai  talpa- 
rimi  pltires  cavemas  apcrituit,  ut  ili, e  territte 
fagiani  solis  adniissu  ;  plerit/ue  laipteos  in 
udì  tu  earum  setis  pcndentibus  pontini.  »•  Dun- 
que si  fa  manifesto  rhe  il  Volgarizzatore  >•  non 
intese  l'originile,  ovvero  usurpò  la  voce  An- 
diane  nel  siguif.  di  Ingresso,  Entrata;  che 
tale  è  qui  il  valore  di  Anditus.  Sicché  ne'  Iot  a 
androni  non  vorreblie  già  dire  negli  androni 
di  esse  talpe,  ma  sì  bene  negli  tuuhvni  di 
esse  caverne,  cioè  ne'  loro  ingressi  od  entra- 
te.  Ed  in  fatti  si  è,  come  tutti  sanno ,  all'  en- 
trar delle  buche  dove  allargano  le  talpe,  che 
si  poligono  i  lacciuoli  per  acchiapparle.  Onde 
fedelmente  tradusse  il  Sansovino,  ponendo  : 
«...  ed  alcuni  altri  fanno,  ncll'  entrare  de' 
baùhij  lacci  pendenti  ili  setole.  »  E  medesima- 
mente Pietro  Marino  da  Euligno:  «...  li  più 
tu  li' entrate  di  iptcllc  (caverne)  li  lacciuoli 
con  setole  pendenti  pongono.  »  Se  dunque  An- 
drom:  è  Andito  lungo,  qual  similitudine  tro- 
vava la  Crus.  fra  I" Andito  lunga  e  F Ingresso 
o  V Entrata  o  Lo  entrare  di  esso  imdito,  cioè 
della  caverna  ov' è  la  talpa?  Ma  come  mai  la 
voce  medesima  Androne  potrebbe  significarle 
a  un  tratto  c  Lungo  andito  e  Ingresso  del- 
l'andito? Però  non  u  sproposito  mi  pare  il  ri- 
petere e  conchiudcrc  che  il  Volyai  i/v.alore  o 
non  volle  assegnare  «d  Androne  questo  se- 
condo valore ,  o  die ,  avendoglielo  qui  erro- 
neamente attribuito,  I'es.  di  lui  non  vale  ad 
autenticarlo;  quantunque  senza  dubbio,  per 
una  certa  similitudine ,  chiamar  si  possano 
Androni  quc'cuiiiculi  o  quelle  caverne  o  luu- 
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j  glie  tane  che  le  talpe  si  scavano  per  li  rampi 
e  per  gli  orli.  -  Ma  la  storia  di  cotesto  An- 
drone (invoco,  o  Lettore,  la  tua  solferenza) 
non  è  per  anco  l'unta  ;  anzi  ti  vo'  dire  che  ne 
siamo  poco  nien  che  da  capo.  La  prima  stam- 
pa del  Vocali,  della  Crus.,  mandata  a  luce  l'an. 
ifìi'j,  diceva  :  .«Per  similit.  lo  Spazio  tra  i 
filari  delle  viti.  Lat.  Adilus.  Pallad.  E  «Ini 
sono  che  ne'  loro  androni  fauno  lacciuoli  di 
setole  pendenti,  n  Onesto  enorme  svarione 
dell'aver  preso  Y Ingresso  de' covili  delle  talpe 
per  lo  Spazio  tra  i  filari  delle  viti  fu  gclosa- 
sainente  conservato  nella  seconda,  nella  terza 
e  nella  quarta  impressione  di  esso  Vocabola- 
rio. Qua  nd' ecco  l'anno  1^38,  che  è  adire 
dopo  la  Iweve  meditazione  di  130  anni,  la  so- 
lerte Academia  s'  accorse  che  lo  Spazio  tra  i 
filari  delle  viti  non  avrà  da  far  cosa  del  mon- 
do nel  passo  di  Palladio;  e  tostamente  scrisse 
nelle  Giunte  c  Correzioni  :  «  AN  DUOMI.  §. 
Si  levi  la  definizione;  in  fine  dell'es.  aggiungi 
(parla  delle  talpe).  »  Se  il  valentuomo  che 
dettò  il  Sì  levi  la  definizione,  avesse  meditato 
ancor  per  un  poco  l'addotto  es.,  egli  avrebbe 
sicuramente  dettato  in  quella  vece  :  «  Si  can- 
celli l'intero  paragrafo.»  Ma  poi  ch'egli  no  'I 
fece,  tutti  i  nostri  Vocabolaristi,  eccettuatone 
un  solo,  obedicnleiuente  levarono  la  defini- 
zione, persuasi  d'aver  così  più  clic  l>cne  adem- 
piuta la  loro  parte.  E  quell'ini  solo  che  operò 
altramente,  si  fu  il  Dizionarione  di  Napoli ,  il 
«piale ,  beffandosi  del  Si  levi  la  definizione 
cominandalo  dagli  Acadcinici  del  i;5S,  tras- 
pose nel  suo  domesticheto,  cioè  nella  sua  pa- 
gina -ji)(»,  col.  t,  num.  4»  •!  gran  marrone  pian- 
talo del  itìia  nel  semenzajo  dell'Academia  dal 
Salvimi  c  da  Baslian  de'  Kossi ,  =  Lo  spazio 
tra  i  filari  delle  viti  =  ;  c ,  come  non  fosse  suo 
fatto,  v'aggiunse  in  parentesi  =  Parla  delle 
talpe  =  .  Or  vedi,  o  Lettore,  come  la  verità 
qualche  volta  si  fa  pur  largo  a  mal  grado  d'al- 
trui. Parla  delle  talpe;  lo  uotasli  ? 

A  NECESSITA.  -  V.  in  NECESSITÀ. 

ANELANTE.  Partic.  alt.  di  Anelare. 

§.  Per  Che  spira  o  Clic  manda  fuori  ane- 
lando ,  Esalante  con  impeto.  (V.  anche  iu 
ANELARE,  verbo,  il  §.  L)  -  Fiamma  ane- 
lanti l'uno  e  l'altro  tauro.  Poliz.  Rim.  1,  1 19. 

ANELANTEMENTE.  Avvedi.  In  senso  fi- 
gurato per  Bramosamente.  (Manca  I'es.  nel- 
l'Albert.) -  Mentre  i  suoi  cavallieri  seguivano 
più  anelantemente  le  fiere,  egli,  da  loro  in- 
volatosi nelle  selve,  s' inginocchiava ,  ec.  Se- 
gner.  Div.  M.  y.  j5o. 

ANELVKE.  Verb.  assol.  Mandar  fuori  il 
(iato,  il  respiro,  ansando.  Lat.  Anhetare.  — 
Era  giovine  1*  UDO;  agile  e  destro,  ec  ;  htm 
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m n  ini >r  uio  e  vasto  L' altro  ;  ma  fiacco  in  su' 
ginocchi  e  lento,  E  per  Iculezza  (il  fiato  ansio 
«colendo  l  e  gravi  membra  e  l'aliami. ita  lena) 
Palpitando  auelava.  Gir.  En.  I.  5,  V.  (hi).  E 
qui  ti  lascio;  Già  che  varcato  é  della  notte  il 
mezzo,  E  del  nimico  Sol  dietro  anelando  I  ve- 
loci destrier  venir  mi  senio.  Id.  ib.  I.  5,  K,  i  o4j> 
(Test.  lat.  »...  Et  me  stevus  cquis  Oriens  af- 
Jìavit  anhelis.) 

I.  Ellitticam.  per  Mandar  fuori  (fuoco , 
sangue, ec.)  anelando,  insieme  con  l'anelito,  o 
soffiando,  o  sbuffando,  secondo  le  circostanze 
del  costrutto.  Lat.  J/alere,  Anhelare,  Efflare, 
Espirare.  V.  Buche  in  ANELANTE.  (  Es. 
d'agg.  al  Dix.  di  Pad.)  —  Una  Chimera  che 
con  laute  Bocche  foco  anelava,  quante  appena 
Non  iipria  Mougihclio.  Car.  En.  I.  j,  v.  i  ii)5. 

(  l'est,  lat.  «  atnaros  efflantcm  faucibus 

ignes.)  -  Id.  ib.  I.  ij,  v.  ao3.  Dimmi  ,  ond'é 
clic  a  chiunque  alcuna  orrenda  Sceleraggin 
commette,  il  ceno  infisso  Non  fan  che  fiamme 
di  fulmineo  telo  Aneli,  e  caggia  a' malfattori 
esempio,  Acre  si,  ma  giustissimo?  March. 
Lucrez.  I.  6,  /'.  355.  (Test.  lat.  Cttr ,  ijtiibns 
iiicanlum  scelus  a\'crs<ibilc  cumtpte  est,  .Xon 
facilini,  idi  jlammas  ut  fulgnris  halent  Pc- 
ctorc  peifixo,  documen  mortalibus  acre  ?  ) 

«Jj.  II.  Anulare.  Ansare,  Amare,  Deside- 
ri rare  vivamente.  -  Scgn.  Pred.  prol.  Se  avessi 
r  io  pure ,  giusta  la  mia  debole  possa,  anelato 
»  a  ciò,  ec.  »  Cause. 4,  ce,  ec. 

Outi  ,j  r  -  Qui  lu  Crus.  assegna  ad  A  me- 
li «e  Ire  diversi  valori,  il  primo  de' «piali  è 
lauto  lontano  dagli  altri  due,  quanto  il  fisico 
dal  morale.  E  per  vantaggio,  a  tutti  confer- 
marli,ella  ne  reca  questo  solo  solissimo  cs., do- 
ve Anelare  ad  vìi  a  cosi  propriamente  importa 
A\pirar\'i  :  poiché  il  Segneri  (Pred.  Prcf.  6, 
ediz.  uni.)  dice:  «Anzi  ne  anclic  al  parlar 
davvero  potevasi  ben  unire,  se  non  m' ingan- 
no, il  voler  io  compatir  più  del  convenevole 
ora  filosofo,  ora  fisico,  ora  legista,  ec.  Se 
avessi  io  pure ,  giusta  la  mia  debole  possa, 
anelato  a  ciò,  avrei  dato  segno  di  voler  dis- 
ordinatamente mostrar  me  stesso  per  una 
via  non  calcata  mai,  ce.  »  Si  rammeulino  dun- 
que i  futuri  Vocabolaristi  di  medicare  un  si 
malescio  paragrafo. 

§.  111.  Anelami  sua  cosa.  Figuralam.  ed 
cllillicain.  Anelare  nel  chiederla  o  bramarla; 
Chiederla  o  bramarla  con  tanta  forza  o  in- 
tensione da  dm<cr  ipiasi  anelare.  Talora  vi 
corrisponde  Agognare.  Anche  si  «lice  Anelare 
a  checché  sìa,  come  può  vedersene  l'es.  nel- 
Y  Osscrx'azione  al  paragr.  anleced.—  Egli  se  "n 
viene  Ripieno  il  cuor  di  inai  zia!  desio,  E 
ancia  l'armi.  iientiv.  Tcb.  I.  4,  p.  i  l6.  Cosi 
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lonn  per  molle  stragi  altero  Sdegna  i  molli  vi- 
telli e  'I  vile  armento,  E  sol  de' generosi  A 
sangue  anela.  /</.  uV /.  8,/>.  191 .  (Anrhe  Stazio 
disse  anhelare  pra-lta.  -  Questa  elegante  ma- 
niera d'usare  il  verbo  Anelare  è  biasimala  in 
un  libretlucciaccio  Ira  insulso  e  maligno  dato 
fuori  in  Modena  da  un  Anonimo  il  corrente 
anno  i8.{o.) 

«ANELLATO.  Add.  Fatto  a  forma  d'a- 
nnetto. —  (iuitlncc.  Lt*.  i  ~»h.  -  Divello  il  suolo 
n  e  l'aneliate  accette  Fillcvi,con  la  terra  lu  rin- 
•>  calza  Tutte  d'intorno. (Zi).»  Diz.liol.Append. 

()'«  «:ww.  —  \Sn'  accetta  a  forma  d'anello  è 
sì  curiosa  rarità  da  levare  in  maraviglia  lutti 
gli  Archeologi  presenti  e  futuri.  Ma  sgraziata- 
mente  il  sig.  conte  'L  aveva  agli  occhi  le  tra- 
veggole allorché  a  quelle  accette  volse  i  suoi 
guardi;  e  qui  in  li  prese  le  arietta  pendenti  da 
esse  per  le  accette  medesime.  Il  passo  é  trailo 
dal  libro  Xki  AeW thltsstuis  e  ognuno  vi  potrà 
riconoscere  che  puramente  si  tratta  di  scoc- 
care una  freccia,  e  passar  con  essa  una  lunga 
fila  di  anelli  pendenti  da  altrettante  accette, 
secondo  la  Iraduz.  del  Guiducci  in  Ultori.  JUm. 
p.  i58,  cit.  dal  L>i2.  di  Boi.,  come  s'è  posto 
di  sopra:  nel  qual  giuoco  solo  ad  Ulisse  fu 
ilalo  di  riuscire.  -  Questo  panino  graucliiouc, 
pigliato  dal  sig.  conte  Z ,  in  con  le  molle  rao- 
colto  dal  si  meritamente  celebralo  Dizionario 
di  Napoli,  e  sol  da  lui,  eh'  io  mi  sappia. 

§.  Anellatu.  Per  lo  stesso,  parlandosi  di 
capelli,  che  inanellato.  Frane.  En  bouclcs.  — 
|  Era  negletto  V  aneliate  crine.  Languide  falle 
le  luci  amorose.  J'ats.  Bcm.  Auutd.  c.  - ry , 
st.  3i.  (Monii,  Ossei:  ined.) 

«  ANELLE.  Sust.  f.  Voce  che  ha  la  termi na- 
»  zione  doppia,  come  Arbore  e  Arboro,  Eo- 
»  mite  e  Eomito.  Oggidì  si  dice  solamente 
»  Anello,  sebhene  nel  numero  del  più  si  dica 
naueora  Anelli  ed  AncJla.  (ir.  S.  Gir.»  Al- 
HEHTl,  IHz.  e/ic.=  «Se  due  uomiui  venissero 
» iulra  voi,  e  l'uno  fosse  riero,  e  l'altro  pove- 
»ro,  e  Io  ricco  fosse  riccamente  vestilo,  u 
>*  portasse  anelle  d  oro,  ec.  Grati.  S.  Gir.  3.» 
Voc.  di  Ver.,  DiZ.  di  Pad. 

<><  t  .n:>  mt.  —  Il  testo  dice:  »....  c  lo  ricco 
fosse  riccamente  valilo  di  ricche  valimcntu, 
eh'  avesse  ancl  d'oro  nel  suo  dito.»  E  pero 
vero  che  nelle  varianti  lezioni  in  pie  di  pagi- 
na il  Uoltari  adduce  quella  «li  portasse  anelle 
d'oro,  ammessa  dall 'Alberti  nel  suo  Diz. 
enr.,  e  dal  P.  Cesari  nel  Voc.  di  Ver.  per  la- 
scio del  P.  Lombardi  ;  ed  oltre  a  ciò  Moiis. 
ltoltari  nella  Tavola  delle  voci  iiotul'ilt  pone 
a  mostra  una  grembiata  di  rancidi  e  bacati 
esempli  pertinenti  a  certi  altri  vocaboli  di  dop- 
pili uscita,,  per  dai  uc  ad  ultimiti  m  clic  Anelle 
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si  disse  pure  nel  numero  «lei  mrno  senz'ombra 
«li  sii  ii|>iili).  Ma.  con  pace  di  »i  gran  Filòlogo, 

10  tengo  fonilo  ch'egli  s'ingannasse  a  mmiTi- 
glia  ;  perriorche  Anellc,  secondo  il  mio  poco 
giudizio,  non  è  altro  rhe  regolala  uscita  del 
plnr.,  mino  le  legna  e  le  Irgne,  le  gesta  o  le 
geste,  le  vestigia  e  te  vestigie,  e  più  «Uro  della 
stessa  maniera.  Ed  e  verisimile  rlie  i  due  co- 
dici leggenti  portasse  tinello  fi  oro  avessero 
.nu  lli-  nelle  sut  dita,  in  vere  «li  net  suo  dito; 
lienohè  min  tnnncliino  i  le/inai  cui  pur  diletta 

11  fregiar  di  più  anelli  un  dito  solo.  Una  parte 
di  qunstc  considera/ioni  è  si  patente,  che  fu 
velluta  eziandio  dal  1'.  l.omhardi  j  ed  aver 
più  corta  o  più  fosca  vista  di  lui,  clic  più  là 
non  disoerne*  dalla  punii  «lei  naso  o  del  men- 
to, e  drplor.iluli-  infermità. 

ANELLETTO.  Soft  m.  dimin.di  Anello, 
li  Per  l(i  stesso  che  ltoecinolo  o  Buccino- 
lo,  die  è  quel  Pezzetto  di  buccia  in  forma  di 
piccolo  anello  clic  si  cava  dalle  nume  dome- 
stiche per  uin  d'innesto.  Ditti,  uni.  Busserei!. 
(Lo  innestare  ad  anelletto  si  nota  pure  dal- 
l'Alberti in  BOCCIUOLO,  $.  ult.)-  Scelti 

che  avremo  Durati  jtedali  di  castagni,  

si  taglino  nel  grosso  i  rami  de'  medesimi  ca- 
stagni, non  mai  troppo  vicini  al  centro,  acciò 
possano  gettare  più  facilmente  un  grosso  nu- 
mero di  nuove ,  lisce  e  hello  sortite  di  verme- 
ne, p*r  servirsene  poi  nel  mese  d'aprile  del- 
l'anno retai  Uro  per  cavarne  gli  milititi  e  fare 
gl'inuesti  di  quella  razza.  Trine.  Agric.  l, 
184.  Si  taglimi  immediatamente  le  mazze  do- 
mestiche, facendo  tosto  gì'  innesti  a  anelletto, 
o,  come  altri  dicono,  a  boceiuolo,  con  l'avver- 
tenza di  non  pigliar  mai  gli  anelletti  nel  piè 
delle  mazze,  ec.  Id.  ib.  i,i85.  Si  tagliano 
(nel  mese  di  marzo)  e  si  conservano  «otto  la 
terra  gentile,  ovvero  rena  fresca,  le  mazze  di 
gelso  per  cavarne  poi  gli  aneli,  iti  per  face 
gl'innesti.  /./.  ib.  1, 

§.  II.  T.  Illa*.  Gli  anelletti  sono  piccoli 
anelli  tondi  die  si  mettono  nell'arme,  e  pos- 
sono  essere  infilzati.  Sono  contrassegni  di 
Mobdtu,  di  Giurisdizione,  d'Onori  acquista- 
ti. Ed  un  solo  anelletto  ju  il  segno  distintivo 
del  quinto  fratello  d'una famiglia.  (Art.  Blas.) 

AVELLO.  Susi.  m. 

§.  I.  Gimuo  dell'anello.  -  V.  iu  GAMBO. 

II.  Anello  de'  funghi.  T.  hotan.  -  V.  in 
CORTINA  il  $.  Cortina  ,  T.  botan. 

I I I .  AxLLLO  DEL  GRANCHIO.  -  V.  ili  GRAN- 
CHIO, lat .  Crampus. 

%.  IV.  Amilo  di  bachi.  T.  d'Agric.  Si  dice 
in  Toscana  un  anello  di  seme  di  bachi  quella 
quantità  di  uova  che  entra  in  un  anello  da 
cuore  di  mezzana  grandezza ,  e  clic  iu  peso 
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si  rrtggnaglia  a  un  dodicesimo  d'oncia.  I  bachi 
nati  da  quel  seme  si  chiamauo  un  anello  di 
bachi.  (Toinas.  Diz.  Sin.  ediz.  fior.  1  83y,  p. \o, 
col.  7,  noi.  1.) 

$.  V.  Anello  di  mo.  -V.  in  FIIX).  Susi. 

§.  VI.  A  anelli.  Ijocuz.  avvcrh.  Conforme 
ad  anelli.  —  Inanellato,  per  Fatto  a  anelli. 
Crus.  in  INANELLATO.  $• 

§.  VII.  Correre  all'anello.  Si  dice  di  quella 
Specie  di  giostra  in  cui  i  cavai lieri  corrono 
per  infilzar  con  la  lancia  un  anello  sospeso 
in  aria  ad  una  funicella  tirata  a  traverso 
della  <«i/'nc/-rt.(>'el  Diz.  une.  dell'Alberti  man- 
ca 1'  es.  ;  in  quelli  eli  Ver.,  di  Boi.  e  di  Fad. 
manca  cziandi'o  la  locuziour.)  -  Qui  in  tanto  si 
sta  sulle  feste.  Oggi  il  Re  corre  all'anello  nella 
Pia//.,  reale  con  tutti  questi  Prencipi  e  siguori 
più  qualificali  di  corte.  Bcntiv.  I  eli.  10,0.  La 
domenica  prossimamente  passata  si  corse  al- 
l'«nello...  nella  Piazza  reale...  con  incredi- 
bile applauso  della  Regina ,  di  tutte  le  dante, 
e  di  lutto  il  popolo  ch'era  inlinito.  Il  Re  fu 
quello  che  riportò  la  vittoria.  Id.  ib. 

$.  VII.  Dare  nell' anello.  Colpir  nctF  a- 
nello,  Infilzar  l'anello  con  la  lancia  nel  correre 
all'anello.  (Questa  locuzione ,  registrata  dal- 
l' Allieti  1 ,  fu  omessa  nel  Yoc  di  Ver.  e  ne' 
Diz.  di  Boi.  e  di  Fad.) 

§.  Vili.  DI  o  Giorno  dell'anello.  Giorno 
del  matrimonio  ,  alludendosi  alla  cerimonia 
del  mettere  lo  sposo  un  anello  in  dito  alla  spo- 
sa. -  Ma  non  vi  lascio  (sottintendi  di  parlare) 
del  di  dell'  anello ,  Quando  si  dicon  le  parole 
ch'hanno  A  far  intero  il  matrimon  tra  loro. 
Barbcr.  Hegg.  cfi. 

ANELLL  Z.7,1  >.  Susi.  m.  dimin.  ed  amlio 
avvilii,  di  Anello,  m  Bif.  Eccovi  il  vostro  uncl- 
luzzo.  Arm.  Dovevi  dirle  che  le  ne  darei 
nu  altro  di  più  valore.  Arci.  Talant.  a.  4, 
s.  6,  p,  3o5.  Isvivami  questo  anch'uzzo,  o  fa' 
presta  Ben.  CelL  t.  1,  p.  5o.  ediz.  fior.  Gugl. 
l'iat.  iS  .m).  (Is vivami  è  storpiatura  di  Avvi- 
vami. Che  cosa  significhi  Avvivare  presso  gli 
orefici  e  doratori,  si  vegga  nel  Diz.  enc.  del- 
l' Alberti.) 

A  NEMBI.  Avverbiahn.  -  V.  in  NEMBO. 

ANEMOLO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Ane- 
mone, che  è  quel  (iure  detto  da' Botan.  Anemo- 
ne coronaria.  —  Vestile  or,  rose,  porpora  lu- 
gulire;  E  tu,  aueinoio,  ancor  di  duol  t'  am- 
manta. Salvin.  Teoer.  io5.  -  Id.  ib.  1 19. 

A  N  FA  N A  M  ENTO.  Susi.  m.  Lo  anfanare. 

§.  Figuratam.  per  II  cicalar*  od  //  favel- 
lare senza  fondamento.  —  Gran  cosa  è  dun- 
que (lasciati  que'pazzi  anfanammo  in  aria) 
che  chi  nasce  di  Intona  schiatta  digeneri.  Al- 
legr.  1 8Ci  ediz.  Crus.,  1 49  ediz.  Amstcrd.  (Qui 
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l'Allegri  parla  drlla  scienza  in  aria  degli  astro- 
loghi. -  I  -n  Crus.  e  Comp.  allegano  pure  que- 
sto es. ,  ma  senza  citazione  Hi  pag. ,  a  confer- 
mare die  \M-  \N  \ MENTO  vale  L'anfana- 
re. Oli  bene  !  ina  il  vcxl>o  Anfanare  si  usa 
egli  in  mi  50Ì0  solissimo  sigili I'.,  sì  che  non  vi 
sia  risico  d'ingannarsi?  Deh  cercatelo  nel  Vo- 
cili». «Iella  Crus.  o  de'  suoi  Comp.,  c  vedrete 
entro  qual  laherinto  egli  si  aggira!  —  L'Alherti 
vi  fa  corrispondere  Lo  anfanare.  Abbaglio, 
Inganno;  c  non  si  briga  di  chiarir  con  esempi 
né  pur  ima  di  queste  tre  ditl'ercnli  significa- 
zioni. So  dunque  I'  Alberti  è  degno  spesse 
volle  di  lodi,  qui  pure  manifestamente  app  1- 
risee  che  cicco  o  stolto  sarebl>e  colui  che  sem- 
pre sempre  il  lodasse  ed  a  chiusi  ocelli  il  se- 
guisse. Mici  diletti  Albcrtùnani,  se  avete  còsa 
ad  oppormi ,  sfoderatela.) 

ANFANARE.  Verb.  intCMtfil.  Voce,  al  dir 
del  Varchi ,  contadinesca ,  e  significante  An- 
dare a  tomo,  Andare  ajonc. 

§.  I.  Per  Aggirarsi  e  non  sapere  ite  per- 
che, ne  dove  o  per  dove.  •  Nou  era  meglio 
che  vi  foste  per  istanotte  alloggiato  in  barca , 
e  domattina  di  giorno  essere  uscito  a  far  le 
vostre  faccende  ?,  e  non  andare  a  questo  modo 
per  terre  di  marina  un  forestiero  anfanando, 
con  facchini  e  valigc  dietro,  in  su  le  tre  ore  e 
mezzo  di  notte,  e  non  saper  dove?  Salviat. 
Spia.  a.  5,  s.  3,  Teal.  coni.  fior,  (i,  io5.  Che 
pazzia  *gli  toccò  egli,  andare  un  suo  pari  an- 
fanando per  il  mare?  Cccch.  Dot.  a.  5,  s.  5. 
(Questo  valore  di  Anfanare  è  notato,  e  con- 
fermalo col  primo  cs.  da  noi  prodotto,  nella 
seconda  e  terza  impressione  del  Vocali.;  ma 
nella  qnarta ,  seguila  da'  posteriori  Lcssitó- 
grafì ,  quell'es.  si  reca  mal  a  proposito  in  An- 
fanasi preso  nel  signif.  di  Aggirarsi  in  paro- 
le, Kon  venire  alla  conclusione.  Parlare  a 
viinvera.) 

$.11.  Figurataiii.  per  Dipartirsi  dal  vero, 
Dire  spropositi.  Variar  fuor  di  proposito , 
mal  a  proposito.  —  Non  pare  a  me  che  egli 
anfanasse  mollo  quello  il  quale,  volendo  rou 
modestia  scoperta  dire  a  uno  Viso  di  goffa. 
Cera  di  Medico  gli  disse  più  tosto  che  di  Spe- 
ziale: e  questo,...  perche  ,  avendo  l'Eccel- 
lente moderno  a  ordinar  a  un  delicato  intor- 
nio . . . ,  sfuccialainenlc  gli  spiana  in  sul  bel 
mezzo  del  mostaccio  uno  sfortunato  recipe  di 
reoharharo,  di  agarico,  o  di  scamonea,  cose, 
non  ch'altro,  da  lare  stomacate  i  cani  ;  ma  lo 
Speziai  discreto  e  diligerne,  adempir  dovendo 
l'ordine  del  Dottore,  gli  reca  la  medicina  in 
un  coperto  bicchier  d'argento,  con  mille  odo- 
rifere e  gustose  preparazioni.  Allcgr.  7 5  ediz. 
Crus.,  5j          Anistcrd.  (La  Crus.  e  Comp. 
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allegano  questo  es.  in  conferma  di  A  \  r  anari  , 
melaforieam. ,  per  Aggirarsi  in  parole.  Non 
vrnire  alta  conclusione ,  ParLtre  a  vanvera, 
cioè  a  caso.  Delle  quali  tante  significazioni  a 
pena  l'ultima  ci  potrehlie  a  un  di  presso  aver 
luogo;  benché  mi  semhri  che  V  accompagna- 
tura dell'avverbio  molto  ne  la  eseluda  ancor 
essa,  non  si  dicendo  \_c\\'  io  sappia-]  Parlar 
molto  a  caso.  —  L  os.  preallegato  è  puntual- 
mente trascritto  dalle  stampe  conosciute  ;  ma 
ehi  avesse  opportunità  di  riscontrar  buoni  co- 
dici, forse  vi  troverebbe  eccellente  Medico  in 
vece  di  Eccellente  moderno.  Tuttavia  non 
ni  ardisco  appuntar  fermamente  per  guasta 
1'  addotta  lezione  ,  non  essendo  invcrisimilc 
che  l'Allegri  abbia  voluto  indicare  qiaal  .Me- 
dico per  mezzo  «lei  titolo  di  Eccellente  che  a' 
Medici  si  solt'a  dare  in  que'  tempi  ;  e  tanto 
più  che  la  voce  Eccellente  è  stampata  con 
1'  iniziale  inajuscola.  La  lettera  poi  dove  si 
legge  il  riferito  es.  è  replicata  senza  divario  a 
c.  5»5  ediz.  Crus. ,  e  -a$j  ediz.  Amsterdam: 
tanto  sono  corrette  e  lieti  condotte  qui  He 
stampe  l) 

§.  HI.  Diccsi  pure  di  que'  Eurbi  affanno- 
ni,  i  quali  finita  credere  altrui  di  pigliarci 
continuo  pensiero  e  briga  delle  cose  del  prvs- 
sìmo.  (In  questo  senso  il  verbo  Anfanare  ò 
per  avventura  metatesi  o  storpiamento  di  Af- 
fannare o  Affannarsi,  che  iu  tutte  e  due  lo 
maniere  si  usa  iulrausiti vaincntc.)  -  Veggia- 
tuo...  uomini  assai,  quale  con  gravissima  con- 
tinenza, quale  con  non  dir  mai  parola,  e  ehi 
con  1  ani l.n  grattando  i  piedi  alle  dipinture,  e 
molli  coli  aut. mare  e  mostrarsi  tenerissimi  pa- 
dri e  protettori  del  coimmin  Itene,  i  quali  tutti, 
ricercando ,  non  si  troverebbe  clic  sappiano 
annoverare  quante  dita  abbiano  nelle  mani , 
comechè  del  rullare,  quando  fatto  lor  venga, 
e  del  barattare  siano  maestri  sovrani,  llocc. 
Lclt.  i|.  (Anche  questo  es.  ,  oltremodo  com- 
pendiato, si  allega  dalla  Crus.  in  conferma  di 
A  M'avari:,  metaforica!!).,  per  Aggirarsi  in  pa- 
role, ec.  Onde  mi  piaccreblie  «'he  i  futuri  Vo- 
1  aliolansti  esaminassero  attentamente  e  I'  una 
e  l'altra  interpretazione,  e  poi  se  ne  risolvcs- 
sero;  giacché  sembra  a  me  pure  che  lo  Aggi- 
rarsi in  parole  non  disconvenga  all'  intenzio- 
ne delia  clausola.  Ma  in  tal  caso  M'Aggirarti 
in  parole  io  giudicherei  di  sostituir  la  diritta- 
rax.  da  me  riformala  in  AlNFAlNEClilARF.  ) 

u§.  IV.  AttFAKAnE  a  sia  <  o.  Cicalar  da  bria- 
»co,  senz'aver  bevuto.  »  Ai  nei; ri .  Diz.  enc. 

Ontnaùant.  -  Onesto  medesimo  Allicrli  in 
SECCO,  sust.  ni.  .  dice:  «  Anfanare  a  secco. 
Maniera  proverbiale  che  vale  Affaticarsi  sat- 
in profitta.  Tu  farnetichi  a  santa,  e  anfani  •> 
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serro,  FmiIì.  »  D' onde  procede  una  rotai  di*-  il 
rrepanza  di  spiegazione?  Ella  procede  da  qué- 
slo,  che  l'Alberti  (il  qual  pure  non  sempre 
l'uggiva  la  dapporhezza  del  ristringersi  ad  es- 
ser  copista)  in  ANFANARE  s'attenne  alle  Ire 
prime  edizioni  della  Crus. ,  le  quali  hanno  = 
uLab.  n.  147.  Tu  farnetichi  a  santa,  e  anfani 
a  secco  (cioè,  Farneticar  senza  malattia,  e 
cicalar  ila  briaco  senza  aver  bevuto).  •>  =  ;  ed 
in  SECCO,  susl.  in.,  egli  segui  l' ultima  im- 
pressione. Ma  qui  pur  giova  notar  più  distin- 
tamente gli  abbiagli  o  le  sbadataggini  dell'  A- 
cadetnia.  L'  ultima  impressione  del  Voc.  non  I 
registra  la  locuz.  proverb.  Anfanare  a  secco 
solici  ad  ANFANARE,  sua  propria  sede;  e  in 
quella  vece  nel  paragr.  di  detto  verbo,  preso 
in  signi  f.  di  Aggirarsi  in  parole,  ella  reca  per 
appunto  il  medesimo  es.  del  Bocc.  riferito 
sotto  a  SECCO,  sust.  m.,  nel  paragr.  Anfa- 
nare a  secco,  e  quivi  d inerentemente  spiega- 
to. All'incontro  le  prime  edizioni,  dimenti- 
cando ancor  esse ,  come  fece  l'Alberti ,  quel 
che  già  detto  avevano  in  ANFANARE,  pon- 
gono sotto  al  sust.  SECCO  :  *  Anfanare  a 
sscco.  Proverbio.  Affaticarsi  senza  profitto, 
conte  colui  che  vuol  mangiare  senza  aquaj  *> 
ed  allegano  il  medesimo  es.  tratto  dal  Labe- 
ruito  del  Boccaccio.  Chi  voglia  pertanto  levar 
via  le  si  falle  coutraddizioni  e  confusioni,  non 
si  faccia  rincrescere  di  leggere  il  paragrafo 
seguente. 

§.  V.  Anfanare  a  secco,  ed  anche  semplice- 
mente Anfanare.  11  Cocchi,  Proverbj,  p.  a4, 
spiega  questa  locuz.  come  sicgue:  «Anfanare 
importa  il  medesimo  che  bacillare  e  Uscire 
fuori  di  proposito.  Onde  si  dice  Tu  anfani  a 
secco,  proverbio  antico  de'  Fiorentini  e  usalo 
dal  Bocc.,  die  in  dichiarazione  e  confermazio- 
ne di  ciò  vi  aggiunse  :  Tu  luti  le  cervella  a 
rimpedulare,  cioè  a  racciabattare,  come  si 
fanno  le  calze  quando  si  rifa  loro  o  rattoppano 
li  peduli ,  cioè  gli  scappini.  »  -  Anche  il  Ser- 
donati,  parimente  ne'  Proverbj,  spiega  lo  An- 
fanare a  secco  del  Bocc.  per  lo  stesso  che 
Esser  fuor  di  cervello,  come  avvertiseli  l'e- 
gregio sig.  Fiacchi  in  Cecch.  Proverb.  p.  a  J, 
postil.  1 .  -  E  Mons.  Bottari,  nelle  Annotazioni 
*\V  Ercolano,  v.-i,  p.  1  » .} ,  dice  apertamente: 
«11  Varchi  s'inganna,  negando  che  Anfanare  1 
non  significhi  Parlare  a  sproposito.  -  A  dir 
però  quel  eh'  io  ne  sento ,  e'  mi  pare  che 
i  primi  Compilatori  del  Vocab.  della  Crus.  < 
abbiano  assai  bene  interpretato  il  luogo  del 
Bocc.,  dove  dicono  che  Anfanare  a  secco  vale 
Cicalar  da  briaco,  senz'aver  bevuto;  peroc- 
ché questa  locuzione,  cosi  esposta ,  corrispon- 
de perfettamente  all'  altra  che  le  precede  - 
roi.  r. 
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Farneticare  a  santàn,  che  è  Freneticare  senza 
malattìa,  ed  auzi  serve  a  dichiararla.- Final- 
mente il  Redi  (Voc.  arct.)  dice  che  in  Arezzo 
per  Anfanare  s'intende  Beccarsi  il  cervello. 

ANFANEGGIARE.  Vcrb.  assol.  frequen- 
tai, di  Anfanare,  ma  tiralo  al  sentimento  di 
Ciurmare  altrui,  orpellando  sue  menzogne 
con  ciance  e  arzigogoli  e  girandole  e  fanta- 
sticaggini. (A  mio  giudizio,  la  voce  Anfanla, 
registrata  da'  Vocab.,  tanto  vale,  quanto  Lo 
anfaneggiare,  cosi  esposto.)  -  Più  altre  cose 
dicono  (gl'interpreti  de'  sogni),  anfaneggiando 
come  sono  usali  :  le  quali  non  iscrivo,  accioc- 
ché non  paja  eh"  io  sogni  scrivendo ,  come 
fauno  questi  bugiardi  sognatori  che  pensano 
di  far  credere  altrui,  secoudo  le  loro  fantasti- 
che imaginazioni ,  che  si  debbia  aspettare  la 
significazione  del  sogno  venti  anni.  Passav. 
Specch.  Croc.  *j  ,  ao3  ediz.  fior.  1821,  -  e 
38 1  ediz.  Crus.  (La  dichiarazione  posta  dalla 
Crus.  dietro  a  questo  es.  è:  «  ANFANEG- 
GIARE. Anfanare.  ») 

ANFESIBENA,  o,  come  anche  siscrive 
da  taluno,  AMFISBENA.  Lai.  Amphisbena. 
È  un  piccolo  serpentello,  che  i  semplici  vec- 
chi scrittori  credeano  avesse  due  teste,  signifi- 
cando il  suo  nome  utrinque  gradior.  E  chia- 
mato ancora  Amphicepludos ,  cioè  utrinque 
caput.  Io  (FaUtimeii)  ne  ho  di  que' dell'Ame- 
rica, e  di  quelli  aurora  i  quali  dentro  la  cillà 
di  Padova  si  trovano,  avendone  scoperto  l'al- 
trieri,  uello  scavare  il  cemeterio  dello  spedale 
di  S.  Francesco  grande,  più  di  mille  che  colà 
fra  que' sozzi  cadaveri  aveano  trovato  pascolo 
per  nutrirsi,  per  ricovrarsi  e  moltiplicar  la  suo 
spezie.  Viene  creduto  seuz'occhi ,  i  quali  dalla 
parte  dov'è  veramente  il  capo,  ci  sono,  ben- 
ché piccolissimi,  e  come  sotto  l'osso  della 
fronte  incastrati  e  appena  visibili.  Non  ha 
che  un  solo  capo,  e  parve  agli  antichi,  più  di 
lui  ciechi,  che  ne  avesse  due,  per  aver  la  co- 
da corta  e  ottusa  cou  una  piccola  fascia  neri- 
gna che  pare  il  collo  che  il  capo  dal  busto 
divìda.  Egli  è  lungo  circa  un  piede  e  mezzo, 
d'un  colore  biancastro  lucido  tirante  al  cene- 
rognolo con  alcune  macchiette  rossicce.  Non 
è  molto  veloce  al  moto,  per  quello  che  ho  os- 
servato. Dicono  trovarsi  nell'isola  di  Lemaos; 
■  ma  qui  non  ce  ne  mancano,  conosciuto  anche 
da'  contadini,  e  da  loro  chiamato  Orbescicolot 
come  dire  un  piccolo  orbo  o  cieco.  Scrivono 
I  pure  essere  velenoso  il  suo  morso;  ina  qui 
uou  se  11' è  mai  sentilo  alcun  dauno.  Vallisi», 
v.  ?>,p.  371.  col.  1.  (La  Crus.  definisce  l'AN- 
FESIHENA  così:  «Serpente  con  due  teste, 
una  da  pie,  e  una  da  capo,  e  cammina  per 
ogni  verso.  »  Poi,  dopo  il  sec.  es.,  aggiunge 
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in  parentesi ,  por  emendazione  :  «  .9*  lui  per 
favola,  ce.»  Ma  la  pati.  Min.  copiò  la  «lolla 
«lolinizionc,  c  ne  omise  il  correttivo.  Quanto 
avrebbe  fatto  meglio  a  srgnire  l'Aitarli?  Egli 
dice:  <«  ANFESIHKNA.  Susi.  f.  Sciente  così 
dello  ila'  Greci,  peivhc  credettero  ch'egli 
abbia  due  teste,  ingannati  forse  da  ciò,  che 
in  sini  coda  è  corta  ed  ottusa,  con  ima  pic- 
cola fascia  negra  che  sembra  essere,  il  collo 
che  il  capo  dal  busto  divida.  »  La  qtial  di- 
chiarazione ,  come  si  vede ,  è  tolta  dal  Valli- 
snierì  da  noi  a  posta  prcallegato;  rliè  in  tali 
materie  un  Vallisnieri  è  ben  cento  volte  più 
autorevole  d'un  semplice  Lessicògrafo.) 

ANFtROLO.  In  forza  di  sust.  Dizione  an- 
/ìbohigica,  ambigua,  da  potersi  pigliare  in  due 
sentimenti.  —  Equivochi  anche  nel  toscano 
son  detti  quegli  usati  dal  Bcrni  e  da  molli  al- 
tri, per  lo  ridicolo;  ma  non  sono  equivochi, 
né  metafore,  ina  anfilioli ,  o,  come  diremmo, 
ambigui.  Ségni,  Demetr.  Fai.  ifi. 

ANFIROLOGJCO.  Aggett.  Avente  doppio 
senso,  Clic  ha  il  vizio  dell'anfibologia.  (Manca 
l'es.)  -  Io ,  o  Platone ,  non  t'  ho  promesso 
niente:  si  veramente,  se  Dio  mi  guatili:  par- 
lare anfibologico  cominunissimo  ancora  a  noi  : 
lo  so  che  io  non  dissi  cosa  ninna  di  questo: 
certo  s);  intendendo  il  contrario,  nè  volendo 
opporsi  scopertamente.  Segni,  Demetr.  Fai. 
p.  iyy,lin.ult.(\jo  stampato  ha  pag.  277,  per 
cagione  che  il  tipolcla,  dopo  la  pag.  1  a  1 ,  saltò 
d'improviso  a  piò  pari  alla  pag.  a? 4,  non  es- 
sendo numerate  le  due  pagine  intermedie  a 
questi  due  numeri.) 

«  ANFORISMO.  V.  A.  Aforismo.  -  Dani. 
1»  Conv.  G5.  Quando  il  nostro  medico  donasse 
"«un  cavaliere  tutti  gli  anforismi  d'Ippocra- 
»  le.  »  Ckuscm  e  Coup. 

Nou.  -  Non  voce  antiquata  (V.  A.);  ma  spro- 
posito de'  copisti  o  degli  stampatori  dovevate 
qui  dire.  E  ciò  grida  lo  stesso  Dante,  appo  il 
quale  (Farad.  11,  4)  si  legge:  Chi  dietro  a 
junt,  c  chi  ad  aforismi  Se'n  giva.  (Mouli,  Of- 
ser.  ined.) 

«ANFRATTO.  V.  L.  Luogo  stretto  e  in- 
»  tricato.  Lat.  Anfractus.  -  Buon.  Fier.  3, 
«4»  1  Vivi  seppellir  fece  ne'  più  cupi  An- 
»  fratti  della  terra  e  più  segreti.  E  5,  3,  6. 
n  Per  strade  occulte  e  tortuosi  anfratti  Passava 
«velenoso  a  spander  mali.»  Crusca,  ec.,  ec. 

fW.uw.-La  voce  ANFRATTO  nel  scc.es. 
è  cosi  dichiarata  dal  Salvini  nelle  Annot.  Bno- 
nar.  Fier.,  p.  5 1 4,  col.  1  :  «  E  tortuosi  anfratti: 
voce  latina,  Anfractus  ;  Rurroni,  Frane,  dalla 
terra  infranta  e  franata.»  -  Nel  primo  es.  poi 
per  Anfratti  della  terra  si  vogliono  intendere 
i  R  'cessi  sinuosi  della  terra  j  che  pur  così 
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P  intendevano  i  Latini  allorquando  cliccano 
Terrò'  anfractus.  -  Finalmente  il  valor  pro- 
prio di  ANFRATTO  è  Via  torta,  a  giravol- 
te ;  e  quel!'  aggiunto  di  stretto  attribuitogli 
dalla  Crus.  nou  gli  può  convenire  se  non  per 
accidente.  Mi  faccia  ragione  il  seg.  es.  -  Agri- 
grillo,  Città  che  posta  entro  il  paese  aprico 
Dell'  isola  triforme  intorno  cinta  Con  ampj 
anfralti  dall' ionio  mare,  ec.  March.  Lucrcz. 
l.l,p.  35.  (Test.  lat.  v.  7 19  :  - . . .  magnis  an- 
fi  actibus  wquor.»)=Sc  ne  veggano  i  riscontri 
nel  Forrellini  sotto  la  -voce  ANFRACTUS , 
US.  (V.  anche  AFFRATTO,  sust.) 

ANFRATTUOSITA.  Sust.  f.  Non  ne  al>- 
biamo  per  avventura  che  cseinpj  nel  numero 
del  più  col  valore  «li  Andirivieni,  Giravolte, 
Cavità  tortuose.  Frane.  Txs  an  fractuosite's.  » 
Vi  è  anco  il  pirieolo  che  il  male  penetri  e  si 
estenda  nelle  anfrattuosita  deHc  vescicola  se- 
minali. Cocch.  Cont.  365. 

ANGARIA  e  corrottamente  ANGHERIA. 
Sust.  f.  Voce  introdottasi  in  Italia  fin  da' tempi 
della  dominazione  longobardica.  Dc'varj  si- 
gli if.  che  le  venivano  attribuiti,  noi  conservia- 
mo tuttora  quelli  di  Aggravio  molesto,  in- 
giusto, e  di  Vessazione.^ .  Murat.  Antich.  ital. 
Dissert.  xix,  p.  3ap  e  seg.,  ediz.  mil.  Class, 
ital.  i836,  e  nel  Du  Cangc.  Gli  es.  si  allegano 
«lalla  Crus.  in  ANGHERIA ,  non  conoscendo 
essa,o  simulando  di  non  conoscere,  la  genuina 
ANGARIA  ;  dagli  altri  Voc.  e  Diz.  sotto  l'una 
e  l'ultra  maniera  di  scrittura. 

«A  'NGEGNO.Posto  avverbialm.  tngnnne- 
»?  volmente,  Astutamente,  ec.»  Cito scj.ee.,  ec. 

r/ot*.  -  Dimmi  schietto,  o  Lettore,  avresti 
mai  cercato  sotto  questa  rubrica  A  N  G  la  lo- 
cuzione avverbiale  A  ingegno?          Ma  la 

Crusca,  al  modo  suo,  l'ha  qui  posta  ut  1  mai- 
mente:  ella  era  nell'intimo  persuasa  (al  pari 
«lell'arcicolendissimo  sig.  Psfttaco  da  noi  latto 
conoscere  in  AMMITTO)  che  la  scrittura  se- 
guir dovesse  appuntino  l'ingojalricc  pronunzia 
ch'ella  udiva  sonare  sotto  quella  poca  ombra 
del  marzocco. 

Angela  od  Angiola.  Sust.  r.  <v.  An- 
giola.) 

§.  I.  Figuratam.  per  Donna  che  per  stia 
bellezza  o  virtù  par  degna  d'essere  nffigurata 
agli  Angeli.  (Es.  d'agg.)  —  Ella  è  perfetta  an- 
gela terrestre  in  questa  vita.  S.  Cut.  Lett.  157. 
Angela  mi  pareva  nel  ciel  nata.  Bocc.  Amor, 
vis.  cap.  i5.  (Lamber.  Giunt.  ined.) 

«§.  II.  Angiola  è  ancora  una  Sftczie  d'uva. 
»-  Frane.  Sacch.  nov.  177.  Andassono  a  po- 
»  tare  certe  sue  pergole  d' uve  angiole  e  ver- 
»  doline  e  sancoloml>aue.  Soder.  Colt.  iiq. 
■  Altre  ce  ne  ha,  ce.  ;  queste  sono  ancora  di 
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»tra  volle  e  di  cinque,  e  l'uva  angela,  e  zi- 
*>  bil>o  liianco  e  nero.  •»  CRUSCA,  ce.,  ce. 

OMrMtUiu.  -  Da  questi  es.  cliiaraineutc  ri- 
sulta che  le  voci  /Ingioia  ed  Angela  (non  so- 
lamente Angiola,  come  pone  la  Crus.)  ci  sono 
adoperate  non  già  per  sustantivi,  ma  per  ag- 
giunti di  Uva.  Le  uve  angiole  od  angele  si 
mangiano  o  si  convertono  iu  vino;  le  Angiole 
o  le  Augele,  parlo  delle  terrene,  uou  credo: 
più-  me  ne  rimetto. 

ANGELETTO.  Sust.  dim.  o  piuttosto 
zeggiat.  di  Angelo  i  Angioletto ,  Angiolino. 
(La  Crus.  ed  i  suoi  continuatori  registrano 
soltanto  Ange  leti  a,  onde  è  da  dire  che,  al 
loro  parere,  non  sieno  Angeletli  in  Paradiso.) 
—  Sopra  all'arco  due  angelelti  dorali  di  mezzo 
rilevo.  Stat.  S.  Jac.  p.  16.  Intorno  a  questo 
{Dio  Padre)  poi  scompartii  più  d'  un  drap- 
pello d' angeletli,  de'  quali  parte  si  ravvolge- 
vano ne'  lembi  del  suo  manto.  Ccllin.  ()re/ic. 
6j.  Intanto  voglio  fare  dipignere  questo  de- 
positino con  due  angeletli  con  le  faci  in  matto. 
Id,  t.  Z,p.  35o,  edii.ftor.  Gngl.  Fiat.  18.19. 
ANGELICA.  Sust.  f.  T.  botan. 
$.  Akgelica  selvatica.  -  V.  GERARDI- 
NA. T.  botan.  vulg. 
ANGELICALE.  Aggeli.  Angelico.- Allora 
le  sacrale  penne  Tulle  le  gerarchie 
le  (in  vece  di  angelicali ,  per  rimar 
senza  inconunodo  con  trio  ufo  profetale),  Per 
farti  onore  quauto  si  convenne.  Fa*.  Lbcr. 
in  Pam.  il,,!.  H  ,  1      (Voce  registrala  dal  Diz. 
di  Boi. ,  e  dimenticata  o  rifiutata  dalla  Min. 
pad.) 

ANGELICAMENTE.  Avveri).  Al  modo 
degli  Angeli,  Da  Angelo.  (Manca  Ve*.  nell'Ai, 
beri.)  —  Sei  giovaui  angelicamente  vestili  con 
leggiadria  singolare.  Buonar.  Descr.  J\ozz.  3o. 
(La  Crus.,  il  Voc.  di  Ver.  e  il  Diz.  di  Boi. 
non  regislrauo  questo  avverbio;  registrano 
bensì  DIABOLICAMENTE.  Uguuuo  ha  le 
sue  simpatie.) 

«  ANGELICATO.  Add.  .Sunto  ad  angelo 
»o  C/te  ha  dell'angelo.  »>  (Seguono  due  es., 
l'uno  di  Dante,  l'altro  di  Ira  Jacopoue.) 
Crusca,  ec,  ec 

«ANGEUCHEZZA.  V.  A.  Simigliamo, 
"Costume,  Maniera  d'angelo.»  (Esegue  un 
es.  del  Lib.  Amor.)  Crusca,  ec.,  ce. 

OttnmikM, — Mi  piacerebbe  saper  la  ragione 
del  doversi  tenere  la  voce  ANGELICIIEZZA 
per  antiquata,  e  la  voce  ANGELICATO  per 
cosa  di  tutta  freschezza  e  d'uso  corrente.  E 
ini  piacerebbe  saperla,  perchè,  secondo  il  mio 
grosso  modo  d'iulcudere,  l'ANGELlCUEZ- 
ZA  avri'a  pure  ad  essere  alquanto  meu  vec- 
chia dell'aggettivo  ANGELICATO,  come 
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quella  che  da  questo  procede,  essendone  l'as- 
trailo. Oltreché  il  fresco  c  rorido  Angeli- 
caio,  che  ti  sveglia  non  ch'altro  l'idea  del 
giulebbato  o  de\  biscottato ,  o  simile ,  io  mi 
penso  che  niuno  oggidì  l'userebbe;  laddo- 
ve Angeliche ~ -a ,  checché  ne  paja  a'  gusli 
della  Crus.  e  Cotnp. ,  è  voce,  come  forse 
avrebbe  detto  il  Caro ,  la  più  soave  e  la  più 
moscata  che  aver  si  possa,  e,  sopra  più,  ro- 
tonda, ormoniosa,  e,  die  più  monta  ancora, 
ria, non  se  ne  trovando  altra  da  servir- 
ne a  uoslr'  uopo  iu  sua  vece.  E'  mi  par  dun- 
que ch'io  non  m'avessi  tutti  i  torti  ad  invitare 
i  Vocatwlaristi ,  che  cessassero  una  volta  di 
mettersi  udì' impaccio  di  quelle  sigle  V.  A., 
spesso  bugiarde,  e  sempre  iuutili;  perchè  le 
fedi  di  battesimo  in  riguardo  alle  parole  si 
hanno  autentiche  dagli  esempli,  ben  citati  che 
sieno,  e  non  già  dal  capriccio  o  da'  sogui  de' 
Lessicògrafi. 
ANGELICO.  Aggett. 

Ao.UA  ANGELICA.  -  V.  in  A  QUA. 

ANG  E  LO.  Sust.  m.  (V.  anche  ÀNGIOLO.) 

§.  I.  Angeli  del  Diavolo.  Angeli  rei,  De- 
monj.  —  Le  volontadi  degli  angeli ,  ovvero 
delli  buoni,  li  quali  uoi  chiamiamo  Angeli  di 
Dio,  ovvero  delli  rei,  li  quali  noi  chiamiamo 
Angeli  del  Diavolo,  ovvero  Demonj.  San. 
Agost.  CU.  D.  I.  5,  C  9.  -  hi.  ib.  I.  20,  c.  5. 
(Lamlier.  Giunl.  ined.) 

§.  II.  L'Angelo  fallace.  //  Demonio,  m 
Appena  era  egli  giunto  all'uso  della  ragione , 
quando,  acceso  dentro  dall'ardore  della  con- 
cupiscenza e  dagli  stimoli  dei  fallace  Angelo, 
e  fuori  inescato  dagli  obietti  sensibili  e  dalle 
male  compagnie,  cominciò  dal  diritto  e  stretto 
sentiero  della  salute  a  pirgare  uella  via  spa- 
ziosa e  larga  della  perdizione.  Maff.  G.  P. 
FU,  Confess.  3o5,  col.  1 . 

§.  III.  L'Angelo  della  Magione.  E  una 
maniera  di  dire  facetissima  presso  i  Saursi  ; 
e  l'usano  belTaudo  taluno  che  abbia  voltilo 
spiegare  una  cosa  per  sè  stessa  chiara  e  faci- 
lissima ad  essere  intesa.  Ila  sua  origine  da 
una  iscrizione  dio  si  legge  in  Siena  a  pie  di 
un  Angelo  che  è  nella  chiesa  della  Magione: 
TiM£TE  Deva  :  Temete  Idtlio.  Questo  vul- 
garizzametito  diè  cagione  al  dettalo.  Paul. 
Mud.  dir.  tos.  ag3. 

§.  IV.  Pesce  angelo.  Quello  stesso  Pesce 
che  si  chiama  coti  altro  nome  Kina  o  Sipta- 
dm.-V.  il  D«.  cuc  dell'Alberti  in- SQUA- 
DRO. 

ANGIOLA.  Susi.  f.  Angela,  due  Angelo 
J'etninu.  (La  Qua.  in  ANGIOLA  rimanda  Un 
ANGELA ,  che,  a  suo  dello,  ald  o  non  è  che 
Donna  la  (piale  per  òtta  bellezza  o  virtù  poju 
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degna  d'es  «ere  ajftgurata  agli  Angeli;  o  pure 
tuia  Spezie  d'uva,  il  che  non  è  vero,  come  si 
mostra  neìV  Osservazione  al  5.  II  di  ANGE- 
LA.)-Giovanni  da  S.  Giovanni, pitlor  bell'u- 
more ,  dipinse  un'  Angiola  nello  a  fresco  di- 
rimpetto alla  Porta  romana.  Salvia.  Annoi. 
Suonar.  Fier.  p.  3Q5,  col.  1 . 

ÀNGIOLO.  Sust.  m.  (V.  anrhe  ANGELO.) 

$.  T.  Mali  Angioli  si  chiamano  i  Demonj. 
(V.'  anche  in  ANGELO  i  $$.  I  e  li.)- Quando 
appajono  i  mali  Angioli ,  vengono  con  volti 
laidi  e  crudeli,  e  generano  pessimi  e  disonesti 
pensieri.  FU.  SS.  Pad.  v.  itp."òi,  col.  2  , 
ccìiz ,  Man. 

§.  II.  Aqda  d'angioli.  -  V.  in  AQUA. 

ANGIOLOGIA.  Sust.  f.  Parie  dell anato- 
mia che  tratta  de'  vasi  del  corpo  animale, 
cioè  delle  vene,  delle  arterie  e  de'  vasi  linfa- 
tici. (Manca  l'es.  nel  Di*,  enc  dell'Alberti,  la 
cui  dichiarazione  >i  è  qui  ritocca,  dicendo  egli 
che  è  Quella  parte  della  Notomla  che  tratta 
de'  vasi  del  corpo  umano;  quasiché  dir  non 
si  potesse  altresì  ANGIOLOGIA  in  parlando 
de' vasi  del  corpo  de'  cavalli, de'  buoi,  ec.,  ec.) 
-  Lo  studio  della  neurologia,  dell'angiolog/a, 
dell»  splawnolog/a.  Algar.  3,  i  o5. 

ANGOLATO.  Add.  Avente  angoli,  Ad 
angoli.  Di  forma  angolare.  (Es.  d'agg.  all'Al- 
bert.) -  Una  gran  luna,  non  piena,  ma  an- 
golata ,  con  il  suo  concavo.  Buonar.  Descr. 
Hozz.  3o. 

ANGOLEMÀTO.  Sust.  m.  T.  di  Gcogr. 
Territorio  dipendente  dalla  città  d'Angow 
téme  in  Francia.  -  Si  crede  che  la  Regina  (di 
Francia)  si  sarà  poi  ritirata  nelle  provincic 
dell' Angolana*)  e  della  Santongia.  Bentiv. 
Leti.  144. 

ANGOLETTO,  o,  come  nuche  si  scrive, 
ANGULETTO,  per  non  essersi  mai  pensato 
a  fermare  una  costante  uuiformità  di  lessi- 
graffa.  Sust.  m.  dimin.  di  Angolo.  Lat.  An- 
gulus.  (Manca  l'es.  nell'Alberti.  -  Si  noti 
che  la  Crus.  non  ha  nè  Angoletto ,  né  A  ti- 
fiti cito;  e  quasi  tutti  i  suoi  successori,  co- 
minciando dall'Alberti,  fanno  di  queste  due 
maniere  di  scrittura  due  articoli  distinti.  V.  in 
ÀNGOLO  la  postilla.)  -  Son  poscia  alcuni 
corpi ,  i  quali  affatto  Non  debbono  a  ragion 
lisci  stimarsi,  Nè  con  punte  ritorte  affatto  ad- 
unchi;  Poiché  piuttosto  han  gli  angoletti  loro 
In  fuori  alquanto,  e  che  piuttosto  ponno  Sol- 
leticar, che  lacerare  il  senso.  March.  Lucrez. 

t.  1,  p-  79- 

ÀNGOLO,  o,  come  anche  si  scrive,  AN- 
GLI LO.  Sust.  m.(I  Vocab.,  per  la  solita  per- 
plessità fra  l'o  e  l'«,  fauno  di  ÀNGOLO  ed 
ANGULO  due  separati  articoli,  sciupuudu 
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carta  ed  inchiostro  alle  spese  de'  compratori , 
e  ingrossandosi  di  vento.) 

§.  I.  Angolo  a  squadra,  sotto  sbiadì  a, 

SOPRA  SQUADRA.  -  V.  Ìli  SQUADRA. 

§.  II.  Angolo  entrante;  Angolo  saliente. 
T.  de'Matem. ,  Archit. ,  ec.  (Mancano  gli  es. 
nel  Dir.  di  Pad)  -  Oltre  gli  angoli  minori  di 
due  retti  che  insistono  ad  archi  minori  del 
scmicircolo  e  che  entranti  s' appellano  dagli 
architetti ,  si  danno  pure  degli  angoli  maggiori 
di  due  retti  che  insistono  ad  archi  maggiori 
del  semicircolo,  e  che  si  chiamano  salienti. 
Agnes.  Inst.  1,  347» 

§.  III.  Angoli  delle  volte.  -  V.  in  VOL- 
TA. T.  d*  Archit. 

«  ANGOSCEVOLE.  V.  A.  Add.  Che  ap- 
»  porta  angoscia.  —  Ovid.  Pist.  Veramente  mi 
»  piacerà  di  scriverti  ancora  più  perfettamente, 
»  ma  la  mia  mano ,  gravata  dall'  angoscevole 
»  peso  della  catena ,  e  la  timida  paura  mi  tol- 
»  ser  la  fona.  «  Crvsc.4  ,  ec.  ec. 

/C/Uu-.-Mre  _1t.  vece  di  mi  piacerà,  si  legga, 
con  l'edizione  del  Riessinger,  posseduta  dal 
cav.  Gius.  Berniirdoni,  col  ms.  Bossi  già  ap- 
partenente ad  Aposlolo  Zeno ,  e  riscontralo 
dallo  slesso  gentil  cavalliere,  e  col  testo  del 
R/goli,  mi  piaceva;  ovvero,  col  cod.  amhros., 
mi  f  >incea.  Il  lat.  dice  :  «  Scribere  plura  libet; 
sed  pendere  lassa  catena;  Est  manns ,  ec.  •» 
Quel  mi  piacerà,  piaciuto  alla  Crus.  e  Comp., 
non  può  se  non  dispiacere  a  tutto  il  resto  <M 
mondo.  La  pagina  poi  da  citarsi,  giusta  l'ediz. 
del  Rigolì,  è  la  1 38. 

ANGÒSCIA.  Sust.  f.  Grande  afflizione 
d'animo  accompagnata  da  forte  inquietudine. 
V.  gli  es.  ne'  Vocab.  (Alcuni  fanno  derivar 
questa  voce  dalla  latina  Angustia',  nitri  dalla 
latina  Anxiètas.  Ma,  dove  pur  dal  latino 
idioma  si  voglia  tirarla ,  perché  non  più  tosto 
da  Angor- orisi  Egli  è  per  altro  verisimile 
che  i  nostri  maggiori  abbiano  tolto  V Angoscia, 
{'Angosciamene,  V Angosciare,  ['Angoscioso 
e  V  Angosciosamente ,  da'  Provenzali,  che 
diceano  col  medesimo  valore  Angoissa ,  An- 
goissamen,  Angoissar,  Angoissos ,  Angpis- 
sozamens.  Anche  i  Francesi  usavano  antica- 
mente l'avverbio  Anguissousement;  ed  i  Ca- 
talani il  sustantivo  Angoissa  [V.  il  Lex.  rom. 
del  sig.  Raynouard].  I  Provenzali  moderni  si 
valgono  di  v/ngoiu«o,sust.  f., frane Angoisse.) 

§.  I.  Angosci  a  d'  animo.  Estrema  afflizione 
tf  animo.  (L'es.  che  ne  recheremo  si  potrà 
meglio  allegare  da'  Vocabolaristi  nel  tema  di 
questa  voce.)  -  Ma  io  ora  manifestamente  co- 
nosco che  angoscia  d'  animo  l'  ha  condotta  a 
quello  in  che  io  ti  veggio.  Bocc.  Fiam.  i3t>. 
IL  Per  Angoscia  i  Medici 
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una  Estrema  ansietà  accompagnata  da  strin- 
gimento doloroso  all'  epigastro ,  da  oppres- 
sione e  palpitazione.  -  E ,  come  meglio  potè, 
levatasi,  le  donne  che  in  compagnia  di  lei 
erano  e  l'altre  Temine  tutte  vide  giacere;  ed 
or  l'una  ed  or  l'altra,  dopo  molto  chiamare, 
tentando,  poche  ve  ne  trovò  che  avessono  || 
sentimento,  si  come  quelle  che,  tra  per  grave 
angoscia  di  stomaco  e  per  paura,  morte  s'era- 
no. JJoce.  g.  i,  n.  7,  t» .  1,  p.  1 65.  (Questo  es. 
si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  insieme  con  altri 
quattro,  ne' quali  la  voce  Angoscia  esprime 
Afflizione  d'animo.) 

§.  III.  Dabk  angoscia  or  checché  su  ad  alc. 
Dargli  angoscia  per  cagione  di  checché  sia , 
Atolestarlo  o  Tribolarlo  0  Vessarlo  per  ca- 
gione di  qualche  cosa.  -  Alle  quali  parole  il 
padre  e'  parenti  suoi  furono  confusi  sì  forte- 
mente, che  non  ardirono  più  darle  angoscia 
di  marito.  Legg.  B.  Umil.  a  1 .  (I  parenti  della 
B.  Umib'ana  fortemente  la  stimolavano  di  ri- 
maritarsi.) 

ANGUE.  Sust.  m.  Anfibio,  il  cui  corpo  è 
sotto  e  sopra  tutto  coperto  di  squatne.  Lat. 
Angnis.  (V.  bakti  Elem.  Stor.  natur.,  ed 
anche  .1  Farceli,  in  ANGUIS.) 

§.  I.  Angue,  commuuemente  parlando,  si 
usurpa  qnal  nome  generico  di  Serpente;  ed  è 
voce  domestica  a'  poeti.  Lai.  Angnis.  -  Se- 
guendo lo  giudicio  di  costei,  Che  è  occulto, 
come  in  erba  l'angue.  Dant.  lnf.  7,  84.  Punta 
poi  nel  tallon  d'un  picciol  angue,  come  fior 
colto  langue,  Lieta  si  dipartfo,  non  che  sicura. 
Petr.  nella  cani.  Standomi  un  giorno ,  st.  6. 
Tal  fero  torna  alla  stagione  estiva  Quel  che 
parve  nel  gel  piacevol  angue.  Tass.  Ger.  1 , 85. 
(La  Crus.  non  dice  altro,  se  non=  «ANGUE. 
Serpe  »  =.  Il  Diz.  di  Boi.,  per  supplire  al  di- 
fetto della  Crus.,  pone:  «ANGUE.  Anfibio 
che  ha  lutto  il  corpo  sotto  e  sopra  coperto  di 
squame,  ec.  »  Poi  ne  adduce  in  conferma  gli 
es.  di  Dante  e  del  Petrarca  da  noi  preallegati; 
a' quali  poeti  io  mi  credo  non  sarà  pur  di  fuga 
passato  per  la  fantasia,  nel  dettar  que'  loro  an- 
gui,V Anfibio  descritto  dal  Diz.  di  Boi.  Né  vol- 
le per  certo  alludere  ad  esso  Anfibio  il  Parini 
quando  disse  Ae  tede  delle  Furie  anguicrinite. 
-  La  pad.  Min.  copiò  di  punto  in  punto  l'art, 
in  tal  guisa  ingarbugliato  dal  Diz.  di  Boi., e  ne 
fece  autrice  la  Crusca.) 

J.  II.  T.  d'Astron.  Costellazione  dell' emi- 
sfero settentrionale, che  pur  si  chiama  Drago. 
(V.  ANGUIS  nel  Force».)  -  Il  pietoso  Delfio 
da  sera  monta  Co'  suoi  zefiri  in  sen  ;  or  nel- 
l'aurora Il  suo  crudo  veneno  asconde  l'Angue 
Tra  l'onde  salse,  e  fa  turbar  il  tempo.  Alani. 
Culi.  I.  6,  v. 
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ANGUILLA.  Sust.  f.  Pesce,  apparente' 
mente,  senza  scaglie,  di  forma  simile  ad  un 
angue,  cioè  ad  un  serpente,  onde  Ita  preso  il 
nome.  Lat.  Anguilla.  ■»  Se. ..  si  guarda  (F<w- 
guilla)  con  diligenza  sotto  quella  paniosa  e  lu- 
brica mucellagine  che  la  spalma,  vi  sono  le 
sue  scaglie,  ma  minutissime  e  appena  osser- 
vabili. L'oscurila  della  nascita  di  costei ,  per- 
chè va  a  depositare  nel  fine  dell'estate  le  uova 
nel  mare,  partendosi  tutte  verso  l'autunno  a 
stuoli  dalle  lagune  verso  il  medesimo,  e  il 
non  distinguersi  il  loro  sesso  quando  la  pri- 
mavera risalgono  ad  abitar  le  suddette  e  a  ser- 
peggiar per  li  fiumi,. . .  ha  fatto  dire  cento  men- 
zogne intorno  alla  loro  origine.  Aristotele... 
ne  fa  in  più  luoghi  le  maraviglie,  asserendo 
come  l'anguilla  nec  mas,  nec  fatmuta  est,  e  vo- 
lendo al  suo  solito  che  nascano  da  quella  sua 
gran  madre  universale  Putredine;...  quando 
anch'  essa  (angudla)  ed  ogni  altro  animale  na- 
sce dalla  sua  propria  patema  semenza.  Pai' 
lisn.  v.  5,  5yi,  col.  1.  (La  nostra  defini- 
zione è  pressoché  la  medesima  con  quella 
della  Crus.,  la  qual  dice:  «ANGUILLA.  Pe- 
sce senza  scaglia,  di  forma  simile  aWangue.  - 
Il  Diz.  di  Boi.,  non  contentandosene,  vi  sosti- 
tuì :  «  Pesce  che  ha  la  mascella  in  feriore  più 
lunga  della  superiore  ;  la  pelle  del  corpo  è 
senza  macchie.  »  Una  tal  sostituzione  fu  pur 
disapprovata  dal  Postillatore  di  esso  Diziona- 
rio ;  e  nondimeno  la  Minerva  da  Padova  non 
solamente  l'accettò,  ma  ne  fece  compilatrice 
la  Crus.  medesima.  Vedi  giudizio  e  buona 
fede  !) 

§.  I.  Mentre  le  Anguille  sono  ancor  piccole 
si  dicono  Cric  o  Cecoline. 

$.  II.  Fa»  la  serpe  fra  l'amcoillx.  -  V.  in 
SERPE.  Su*. 

ANGUILLÀRE.  Sust.  m.  Diritto  e  lungo 
filare  di  viti  legate  insieme  con  pali  e  perti- 
che. Dial.  uni.  Fir.  (Es.  di  poet.)  -  Neil' an- 
nestare a!  mondo  non  ho  pari,  E  nel  sarchiare 
e  nel  tener  polite  Le  fosse  e  le  semente  e  gli 
anguillari.  Bene  Bart.  Rim.  8.  (Altri  es.  di 
pros.)  Quegli  poi  che  brama  d' averne  assai 
{del  vino) ,  ponga  pancate  e  anguillari  in  pia- 
no in  lati  grassi.  Soder.  Vit.  64.  Piglisi  poi 
l' uva  d' una  pancata  o  anguillare  di  tre  filari. 
Id.  ib.  65.  Si  semina  per  gli  anguillari  delle 
viti  lupini,  mochi,  ec  Magaz.  Colt.  los.  73. 

ANGUILLETTA.  Sust.  f.  dùnin.  ò' An- 
guilla. 

§.  Per  suini.  -  Laonde  mai  non  mi  sentirei 
persuaso  a  sottoscrivermi  al  parere  dell'  inge- 
gnoso Renato  des  Cartes,  opinante,  le  parti» 
celle  dell'  «qua  essere  a  guisa  di  laute  pic- 
cole auguilletlc,  siccome  egli  dice,  variainuulc 
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inflesse  nella  loro  lunghetta  c  perpetuamente 
agitate  e  conimme  dalia  sottile  e  mobilissima 
materia  del  suo  primo  elemento.  Pap.  Um.  e 
Secc.  101. 

ANGUÌNA.  Sust.  £  Specie  di  mellone, 
che  forse  é  quella  chiamata  da'  Botanici  Cu- 
cumis  anguinus.  -  Alcuni  (melloni)  erano  . . . 
fatti  a  modo  di  iucche  lunghe ,  cioè  sottili , 
verdi  e  torti  a  uso  di  serpe  ;  perù  da  alcuni 
si  chiamavano  augnine.  Brace.  Min.  Dial.  i3a. 

ANGUINELLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano.) 
-  V.  STRISCI  A  JÓLA,  ucccl.  silv. 

ANGULIROSTRI  (GLI).  Sust.  m.  plur. 
Così  chiama  il  Savi,  OmiL  %é  i73,gli  Ve- 
celli  silvani  della  Tribù  IX.  Lat.  Angulirostres. 

ÀNGULO,  ANGULETTO,  ce.  -  V.  ÀN- 
GOLO, AN  GOLETTO,  ec. 

ANGÙRIA.  Sust  f.  T.  liotan.  vulg.  No- 
me che  si  da  in  molti  luoghi  d'Italia  a  quel 
frutto  che  in  Toscana  è  detto  Cocomero.  (Al- 
berti, Dit.  enc.) 

§.  Anccau  si  chiama  in  Toscana  un  Frutto 
che  forse  è  quello  che  da'  Botanici  si  dice 
Cncumis  Jlexuosus.  (V.  Soder.  Ort.  e  Giard. 
p.  33 1  ,  dove  il  eh.  Dottore  Ottaviano  Tar- 
gioni  accenna  interrogativamente  questo  si* 
gnif.)  -  Alcune  (piante)  si  aggiacciono  in 
terra,  come  il  cocomero  e  la  zucca ,  ed  il  po- 
pone, i  cetriuoli  e  l'angurie.  Soder.  Ort.  e 
Giard.  14.  L'angurie  sono  di  spezie  e  sapore 
de' cetriuoli;  lunghe  come  le  zucche,  e  sottili 

in  bianco.  Scminansi  come  i  ectriuoli ,  e  si 
procurano  come  le  zucche,  ed  al  tempo  suo 
in  terreno  grasso  adaquandole  spesso.  Hanno 
gran  sugo,  ma  frigido,  ed  in  insalata  son  buo- 
ne. Jd.  ib.  35. 

ANGUSTAMENTO.  Sust.  m.  Per  Stato  di 
db  che  è  divenato  angusto.  Ristringimento.  - 
Nella  maggior  parte  dei  cadaveri  degl'  idro- 
pici si  osservano  simili  angustamenti  o  altera- 
zioni organiche.  Cocch.  Cons.  ao  1 . 

ANGUSTARE.  Verb.  alt.  Rendere  angu- 
sto. Ristringere.  (V.  ANGUSTATO,  partic.) 

$.  Akoustassi.  Rifless.  att.  Diventare  an- 
gusto, Rendersi  angusto,  Ristringersi.  (Es. 
d'agg.  all'Altieri.)  -  Questa  (grotta),  comin- 
ciando  dal  largo,  va  a  poco  a  poco  angustan- 
dosi  ed  innovandosi  nel  monte.  Targ.  Tozz. 
G.  Viag.  1,363.  -  Id.  ib.  5,  98;  -  6,  i5a. 

ANGUSTÀTO.  Fartic.  di  Mnguslare.  Ren- 
duto  angusto.  —  La  fogna  . . .  adesso  e  tal- 
mente ostruita  ed  angustata  dn  una  crosta  di 
tartaro  aggrumatovi,  die,  ec.  Targ.  Tozz.  G. 
yiag.  1 ,  u5a. 

ANGUSTIARE.  Vcrh.  att.  Dare  angustia, 
cioè  travaglio,  afflizione,  ec. 
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§.  Angustiami.  Rifless.  alt.  in  siguif.  di  Ad- 
densarsi. -  E  l'aqua  a  lei  (alla  balena)  a  ri- 
corsojo  S'angustia.  Salvia.  Oppian.  4  1 4.  (A 
questo  passo  il  medesimo  Salvini  pone  la  scg. 
nota:  «  S'angustiai  cioè,  Si  addensa  per  la 
scossa  e  per  li  rovesci  dell'onde  costrette  a 
dar  luogo  alla  marina  sformata  bestia.») 

ANGUSTERÀ,  Sust.  f.  T.  liotan.  olile,  e 
vulg.  Rrucca  antidysenterica  vel  ferruginea 
Lia.  (D'agg.  al  Diz.  di  Pad.)  -  La  corteccia 
detta  aogustura  nelle  farmacopee  è  reputala 
uu  polente  antisettico  ;  e  le  si  attribuiscono 
tutte  le  virtù  della  china  china.  Targ.  Tozz. 
OtL  Jst.  bot.  3,  35(). 

ÀNIMA,  o  ALMA,  voce  da  gran  tempo  di- 
venuta quasi  propria  della  sola  poesia.  Sust.  f. 
(i\oi  verremo  un  tal  poco  rassettando  questo 
art.,  seguendo  particolarmente  le  orme  del 
Forccllini,  sema  perder  di  vista  ad  un  tempo 
il  Jonshon  e  V  Acadenùa  francese ,  aggiun- 
gendo di  mano  in  mano  quelle  cose  di  ciù  ci 
troviamo  annotazione,  e  non  facendo  il  mi- 
nimo caso  delle  censure  anticipate  e  fors'an- 
che  a  venire  [intendiamo  delle  cavillose']  ciixa 
la  progressione  de'  significati  che  filologica- 
mente ne  parve  da  osservare.) 

%.  L  Akima.  Aura.  Grec.  Anemos.  Lat. 
Anima.  (Di  questo  primitivo  siguif.  son  rari 
gli  es.  nelle  scritture  italiane.)  —  Io  veggio  che 
negli  occhi  suoi  risplcude  Una  virtù  d' Amor 
Unto  gentile,  Ch'ogni  dolce  piacer  vi  si  com- 
prende: E  muove  allora  uu' anima  sotlilc,  Ri- 
spetto della  quale  ogui  altra  è  vile.  Guid.  Ca- 
vale. Rim.  in  l'oet.  pr.  sec.  a,  a 85.  Le  parole 
Anima  e  Spirito  nou  altro  propriamente  si- 
gnificano, che  Aria,  Vento,  Fiato,  Alilo.  Man. 
For.  Par.  16. 

§.  II.  Akima.  Per  Fiato.  -  Quando  ecco 
volando  Venne  uua  freccia ,  che  la  mano  e  '1 
banco  Insieme  gli  confìsse,  e  via  passando  Pe- 
netragli al  polmone.  Il  mortai  colpo  Si  lo  spi- 
rar dell' auiina  gli  tolse,  Che  non  mai  più 
spirò.  Cor.  En.  I.  9,  v.  901.  (Test.  lat.  Spira- 
menta  anima.'.  Bella  dclinizioue  del  polmone , 
dice  il  Monti  nella  Proposta.) 

§.  III.  Amma.  Figuratane  Facultà  vitale. 
Spirito  vitale,  Principio  della  vita  in  tutti  gli 
esseri  viventi.  (V.  anche  i  LUI,  LXV.)  — 
E  (disse  Dio,  ho  dato  l'erbe  e  le  punite  da 
pascersi)  a  tutti  gli  animali,  ed  a  ogui  uccello 
del  cielo ,  ed  a  tutte  le  cose  che  si  movono 
nella  terra,  e  nelle  quali  è  auiina  vivente,  ac- 
ciocché ell'abhiano  di  che  vivere.  Dib.vulg.  del 
1471  sGenes.  c.  /.  (Test.  lat.  v.  5o:  « . . .  Zi.  cun- 
clis  aninuuitibus  terrai ,omnique  volucri  catti, 
ci  univet-òis  qtite  movcntttr  in  terru,et  in  qtiibus 
est  anima  vivai»,  ut  luitteant  ad  vcsccnduni.) 
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Zodiaco  luogo  olir  sia  apparecchiato  per 

dar  alma  a  lutto  le  cose,  l.ihr.  Astrarti,  dulia 
Crus.  in  ALMA).  Un  altro  tenta  D'ergersi, 
ancor  che  d'uno  stinco  allatto  Privo,  mentre 
nel  suolo  il  pie  morendo  Divincola  le  dita,  e 
il  capo  in  terra  Tronco  dal  caldo  c  vivo  busto 
al  volto  Mostra  segni  vitali  ed  apre  gli  occhi, 
Finché  dell'  alma  ogni  reliquia  esali.  March. 
I.ucrez.  1.5, p.  1 54 •  Cut  se  tu  forse  insinuarsi 
a'  vermi  L'anime  credi,  e  per  di  fuori  entrare 
Ignude.  entro  lor  corpi,  e  noti  consideri  Come 
mille  e  miti' anime  s'adunino  In  quel  corpo 
medesmo  onde  una  sola  Già  si  pari  10,  ciò  non- 
dimeno è  tale,  Che  sembra  pur  che  ricercar 
si  debba  E  forte  dubitar  se  V  alme  i  semi  Si 
procaccin  de'  vermi  ad  uno  ad  uno ,  E  i  luo- 
ghi ove  abitar  dcmio,  ec.  Jd.  I.  3,  p.  i58.  Io 
non  affermo  che  l'anima  de' bruti  sia  rigorosa- 
mente immateriale.  Magai.  Leti.  Aids.  1,  94. 

§.  IV.  Animi  del  mondo.  Secondo  gli  anti- 
chi filosofi ,  lo  Spirito  universale  diffuso  in 
tutte  le  parti  dell'  universo.  -  Primieramente 
il  nel,  la  (erra  e  1  mare,  L'aer,  la  luna,  il  sol, 
quanto  è  nascosto.  Quanto  appare,  e  quant  e, 
muove,  nudrisce  E  regge  un  che  ve  dentro  o 
spirto  o  mente  O  anima  che  sia  dell'universo, 
Che,  sparsa  per  lo  lutto  e  per  le  parli  Di  si 
gran  mole,  di  se  l'empie,  e  seco  Si  volge, 
si  rimescola  e  s'unisce.  Cai:  En.  I.  6,  v.  1088. 

§.  V.  Amma  si  dice  principalmente  dell'. /- 
nima  dell'uomo,  che  è  la  Parte  di  lui  ituror- 
porea,  immateriale,  ragionevole,  e  quindi  più 
nobile.  In  questo  senso  è  terni,  ancora  della 
religione  cristiana.  V. anche  i  X LI  1 1 ,  X LI  V, 
XLV,  XLVII,  XLVlll,  LX,  LXU,  LXV1.- 
ti  anima  è  sostanza  spirituale  che  non  ha  di- 
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mn.  «  Quel  che  l'anima  nostra  preme  e  in- 
gombra, Dian/.i,  adesso,  ier,  diinau,  mat- 
tino e  sera ,  Tulli  in  un  punto  passerai!  co- 
ni' ombra.  Petr  Tr.  Div.  terz.  11.  Nè  l'alma 
che  pensar  d'altro  non  vole;  Né  l'orecchie 
eh'  udir  altro  non  sanno.  Id.  nel  son.  Laura, 
che  7  verde  lauro.  M'è  vernilo  nell'anima  di 
narrarvi  una  novella  d'una  donna,  ec.  Bocc. 
g.  4*  ri.  8,  in  principio.  (Così  leggono  i  Dc- 
put. ,  il  test.  Manuel. ,  e  la  Crus.;  l'ediz.  che 
per  noi  si  suol  citare  ed  altre  hanno  nell'a- 
nimo.) 

§.  VII.  Anima  si  dice  ancora  in  quanto  ella 
vuole ,  in  quanto  è  la  Sede  o  I'  Organo  della 
volizione;  e  in  lai  signil".  si  usa  più  sovente  la 
voce  Animo.  V.  anche  il  L.  —  Deh  questa 
che  novità  è  oggi  che  nell'anima  m'è  venuta? 
che  avarizia?  chente  sdegno?  e  per  cui?  liocc. 
g.  i,  n.  7,  v.  i,p.  wj. 

§.  Vili.  Anima  ,  in  quanto  è  considerata 
come  Sede  delle  passioni  o  come  Organo  della 
sensibilità  morale.  In  questo  signif.  si  usano 
più  spesso  le  voci  Amimo  «  Cuore.  »  Quasi 


Comm.  Purg.  -t.  Se  pure  a 
che  Iddio  la  vostra  lieiicdelta  e  ben  disposta 
anima  chiamasse  a  sé,  ec.  Bocc.  /«*'.  i,  5i. 
(Questi  due  es.  si  allegano  pur  dalla  Crus.  in 
conferma  di  «ANIMA,  Forma  uitiinscca  ile' 
viventi,  vita  degli  animali.  r>)  lo  amo  mollo 
meglio  di  dispiacere  a  queste  mie  carni,  che, 
facendo  agio  loro ,  io  facessi  cosa  che  potesse 
essere  perdizione  dell'  anima  mia ,  la  quale  il 
mio  Salvatore  ricomperò  col  suo  prezioso  san- 
gue. Id.  g.  t,n.  i,v.  i,p.  ia8.  Giudicate  voi 
al  occhio  verrà  mirato  da  Dio  un  cattivo 
10,  il  quale,  oltre  al  torto  che  fa  a  Cri- 
li  le  anime  da  lui  racquistatc  e 
con  lauti  all'anni,  fa  poi  sì  gran  no- 
cumento, ce.  Scgner.  Crist.  insti:  i ,  u  1 ,  17 
(cil.  dalla  Crus.  in  1UGENEBATO). 

$.  VI.  Anima.  Si  dice  pure  in  quanto  ella 
pensa  ed  intende  j  in  quanto  è  la  Sede  o 
r  Organo  del  pensare:  e  vale  lo  slesso  che 
Mente  o  Pensiero,  che  anche  si  dice  Aiu- 


credessero ,  questa  passione  piacevolissima 
d'amori  solamente  nelle  sciocche  auime  de' 
giovani  ...  dimorare.  Bocc.  g.  1,  n.  10,  v.  1, 
p.  au6.  1'  senio  in  mezzo  l'alma  Una  dolcezza 
inusitata  e  nova.  Petr.  nella  canz.  Perchè  la 
vita  è  breve,  str.  6. 

§.  IX.  A.mma  si  piglia  anche  più  stretta- 
mente per  quella  t'acuita  dell'inuma  onde 
sentiamo  affezione,  amicizia,  amore,  zelo,  ce; 
Interna  disposizione  alla  virtù  od  al  vizio, 
al  coraggio  od  alla  viltà,  ad  amare  o  ad  odia- 
re, ec;  Sede  degli  accennati  sentimenti.  In 
questo  siguif.  si  dice  anche  Animo  e  Cuoix. 
-  L'anima  tua  è  da  villate  offesa.  Dant.  luf. 
1,  45.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  a  con- 
fermare che  per  «Anima  s'intende  anche  Im 
potenzia  che  vuole  e  appetisce.  »  Il  eh.  sig. 
Grassi  fatta  dal  1819  avea  mostrato  nella 
Pivposta  di  Vinc.  Monti,  voL  11,  par.  1,  p.  $y 
e  58,  la  sconvenienza  d'  un  tale  es.  a  confer- 
mare una  (ale  dichiarazione.  Nondimeno  il 
Diz.  di  Boi.  copiò  fedelmente  l'intero  paragr. 
della  Crus. ,  senza  farvi  sopra  la  minima 
glosa.  Transeats  ma  nè  pur  s'avvide,  ed 
è  peggio,  che  esso  paragr.  riusciva  a  lui 
inutile  ,  per  aver  sostituito  alla  poco  lodevole 
dichiarazione  di  ANIMA  che  si  legge  nel  te- 
ma  della  Crus.,  quest'altra:  <«//  principio  sen- 
sitivo, intellettivo  e  VOLESTE,  onde  han  vita 
gli  animali.»  Or  qui  non  è  luogo  da  esamina- 
re se  cotesta  sostituzione  vada  nella  di  men- 
de; sol  noteremo  che  la  pad.  Min.  s'  allenile 
strettamente  ad  esso  Diz.  di  Boi.,  e  d'ogni 
cosa  attribuì  la  gloria  alla  Crusca.  -  Il  paragr. 
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concludentemente  censurato  dal  Grassi  se  ne  I 
rìde  ancora  oggi  con  maraviglila  sfacciatag- 
gine sotto  la  protezione  di  tutti  i  Vocalwlarj  e 
Dizionari .  Quindi  la  fortuna  degli  spropositi 
ne'  Lessici  italiani  si  potrebbe  comparare  a 
quella  dell'  omeopatia  e  cifrila  frenologia  nel- 
r  adunanza  civile.)  Riprenderannoini ...  co- 
storo, se  io,  il  corpo  del  quale  il  Ciel  produsse 
tutto  allo  ad  amarvi,. ..  c  dalla  mia  puerizia 
l'anima  vi  disposi,...  di  piacervi  m'inge- 
gno? Bocc.  g.  4»  proem.  ••.  \.  />■  18.  Belle 
donne,  io  non  so . . .  vedere  che  più  in  questo 
si  pecchi ,  o  la  nalnra  apparecchiando  ad  una 
nobile  anima  un  vii  corpo,  o  la  fortuna  appa- 
recchiando ad  un  corpo  dotato  d'anima  nobile 
vii  roestiero.  Id.  g.  6,  n.  a,  v.  6,  p.  58. 

§.  X.  Talvolta  si  dice  Anima  per  Coscienza. 
•  Da  capo  ti  dico  che  tu  farai  molto  bcue  a 
rendere  al  marito  tuo  pan  per  focaccia  ,  sì  che 
l'anima  tua  non  abbia  in  vecchiezza  che  rim- 
proverare alle  carni.  Bocc.  g.  5,  n.  io,  v.  5, 
p.  aio. 

XI.  Animi.  Per  V  Anima  separata  dnl cor* 
/m.  -  (ili  angeli  eletti  e  l'anime  beate  Cittadine 
del  deb.  Pctr.  nel  son.  Gli  angeli.  Empiutagli 
nascosamente  la  mano  di  denari,  il  pregò  che 
messe  dicesse  per  l'anima  de'  morti  suoi.  Bocc. 
g.  3,  n.  3,  v.  5,/».  7 5.  Udo  l>orghe*e  di  Bari  an- 
dò in  romeaggio,e  lasciò  trecento  hisanli  a  un 
suo  amico, cou  queste  condizioni  e  patti.  Io  an- 
drò;. .  .e  s'io  non  rivenissi, darà  li  per  l'anima 
mia.  Nov.  ant.  ».  io,  p.  i5  ediz.  Tos.;  e  n.  9, 
p.  54  ediz.  mii.  Class,  ital.  (Il  Diz.  di  Pad., 
copiando  il  Postil.  Diz.  Boi.,  cita  la  novella  8.) 

§.  XII.  Anima  mia  ,  si  dice  altrui  per  modo 
di  carezze  e  lusinghe,  volendo  esprimere 
sommo  affetto;  ed  è  significantissima  locuzio- 
ne, non  avendo  l'uomo  cosa  più  cara  dell'  a- 
nima.  Sinon.  Cuor  mio,  Ben  min.  Mia  fila. 
Lat.  Ànime  mi.  -  Deh ,  anima  mia  dolce ,  la- 
sciamiti  baciare.  J?occ.  g.  9,  n.  5,  v.  8,  p.  79. 
Dimmcl ,  caro  mio  lxstiu ,  anima  mia.  Id.  g.  7, 
ii.  10,  v.  6,  p.  5i5. 

XIII-  Anima,  si  dice  anche  per  Vita, 
in  quanto  la  vita  è  l' unione  del  corpo  con 
P  anima.  -  E  dalla  mano  deli'  uomo ,  dalla 
mano  dell'uomo  e  del  suo  fratello,  doman- 
derò l'anima  dell'uomo.  Bib.  vulg.  del  ifci, 

Genes.  c.  ix.  (Test.  lat.  v.  5:  «  et  de 

manu  hominis,  de  mona  viri  et  fratris  rjus , 
reqtùram  ammani  hominis.  »»  Traduz.  di  Mons. 
Martini  :  m  ...  e  farò  vendetta  della  uccisione  di 
un  uomo  sopra  l'uomo,  sopra  l'ut  mio  fratello 
di  bdmySk  10  vendicar  mi  volessi,  riguardando 
a  che  partito  tu  ponesti  l'anima  mia,  la  tua  vita 
non  mi  basterebbe  togliendolati.  Boccg.8,n.j , 
v.  7,  p.  i56.  Qua!  colpa,  qual  giudicio,o  qual 
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destino. Fastidire  il  vicino  Povero;  e  le  fortu- 
ne aflliltc  e  sparte  Perseguire  ;  e  'n  disparte 
Cercar  gente,  e  gradire  Cl»e  sparga  'l  sangue 
e  venda  l'alma  a  prezzo?  l'eli:  nella  canz. 
Italia  mia  ,  str.  4«  Deh!  che  ricerchi  tu?  pri- 
vata palma  Di  salilor  di  mura?  Altri  le  saglia, 
Ed  esponga  mcn  degna  ed  ulil  alma  (Rischio 
debito  a  lui)  uclla  battaglia.  Tass.  Gcr.  \  1 ,11. 

§.  XI V.  Anima  vzc.etativa  o  vegetabile  o 
vegf.tevole.  Si  dice  del  Principio  in  virtù  del 
quale  si  nutrono  e  crescono  le  piante.  (V.  an- 
che P  Alberti.)  —  Per  la  qual  cosa  ancora  sono 
migliori  (/'  erbe) ,  perchè  non  si  le- 
vano alte  per  la  debol  virtù  dell'  anime  vege- 
tabili in  quelle.  Crcsc.  t.  6,  c.  1  ,  v.  9 ,  p.  !l , 
ediz.  Boi.  1784. 

§.  XV.  Anima  sensitiva.  Principio  che  fa 
muovere ,  crescere  e  sentire  gli  animali.  (  V. 
anche  l'AII>erti.)— Ciò  che  Ita  anima  sensitiva. 
Crus.  in  ANIMALE,  sust. 

§.  XVI.  Anima.  Per  Animale,  Animante.  - 
E  creòe  Iddio  le  balene  grandissime,  ed  ogni 
anima  vivente  e  motevole.  Bib.  vulg.  del 
1 4 7  »  >  Cenes.  c.  l.  (Test.  lat.  v.  5  :  «  Creavit- 
que  Deus  cete  grandia  et  omnem  animam 
viventem  atque  motabilem.n)X)isse  inverila 
Iddio  :  Produca  la  terra  t'anima  vivente  nella 
sua  generazione  ciascuno;  le  bestie  grandi  e 
le  piccole,  e  le  bestie  della  terra  secondo  la 
spezie  loro.  Id.  ib.  (Test.  lat.  v.  u4:  "  Dirit 
quoque  Deus  :  Producat  terra  animam  viven~ 
tem  in  genere  siw,  jumenta  et  reptilia,  et  be- 
stia* terra:  secundum  species  suas.») 

§.  XVII.  Anima-  Per  Uomo,  nel  senso  ge- 
nerico di  Essere  intelligente ,  razionale.  -  O 
felici  quell'anime  che  'n  via  Sono  o  saranno 
di  venire  al  fine  Di  ch'io  ragiono!  Petr.  Tr. 
Div.  terz.  1$.  Felice  l'alma  che  per  voi  so- 
spira ,  Lumi  del  ciel ,  per  li  quali  io  ringrazio 
La  vita ,  che  per  altro  non  m' è  a  grado.  Id. 
nella  canz.  Perchè  la  vita  è  breve,  st.  5.  In 
quel  caslel  non  resta  anima  viva.  Berti.  Or.  in. 
9,  58.  Firenze  ...  fa  meglio  di  setlantamila 
anime.  Allegr.  Scr  Poi,  5u5,  ediz.  Crus. 

§.  XVIII.  E  per  Uomo,  considerato  nelle 
sue  qualità  morali.  ••  Lo  collo  poi  con  le  brac- 
cia mi  cinse, Baciommi  '1  volto,  e  disse:  Alma 
sdegnosa,  Benedetta  colei  che  'n  le  s'incinse. 
Dani.  In/.  8,  44*  I*  no  'I  posso  negar,  donna, 
e  no  'I  nego ,  Che  la  ragion ,  eh'  ogni  buon'  al- 
ma aflrcna ,  Non  sia  dal  voler  vinta.  Petr.  nel 
son.  /'  ho  pregato  amor.  Anime  belle  e  di  vir- 
tule  amiche  Terranno  'l  mondo.  Id.  nel  son. 

rose,  S'alcuna  ha  '1  mondo;  e  voi,  nude  om- 
bre e  polve,  Deh  restate  a  veder  qual  è  'I 
mio  male.  Id.  nel  son.  O passi  sparsi. 
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g.  XIX.  Axima  di  M  esser  Douikedi'o.  Vale 

tizia.  Frane.  Une  botine  urne.  Dia),  mil,  Onnn 

0  Donna  o  Anima  del  Signor,  (lu  DOMINE- 
DÌO  si  renderà  ragione  dell'aver  cosi  a  scri- 
vere, chi  scriver  voglia  correttamente,  e  uoo 
DOMENEDDtO ,  come  insegna  la  Crus.,  e 
come  e  pure  nel  seg.  es.)  -  0  padrone,  nou 
pensale  a  male,  vedete;  cbè  la  vostra  compa- 
gnia (compagna)  è  un'  aiutila  di  Messer  Do 
meueddio,  sì  in  buoua  verità.  Cecch.  Dissim. 
a.  4  >  s.  io,  Teat.  com.  fior,  a,  74. 

%.  XX.  Anima.  Figuratàm.  pel  Corpo  del- 
l' uomo  animato ,  Persona.  —  Ancora  il  san- 
gue dell'anime  vostre  io  domanderò  dalla  ma- 
no di  tutte  le  bestie.  Bib.  vulg.  del  1471  , 
Genes.  c.  IX.  (Tesi.  lat.  v.  5:  uSanguinem 
enim  amnmrum  vestrarwn  requiram  de  manti 
cunctarum  bestiarum.»)  Tu  riprendi,  signor, 
l' usata  salma ,  E  di  le  situo  a  nostro  prò'  ti 
caglia:  L'anima  tua,  mente  del  campo  evi- 
ta, Cautamente  per  Dio  sia  custodita.  Tasi. 
Ger.  1 1,  aa. 

$.  XXI.  Anima. T.  delle  belle  Arti.  -  Pigliasi 
questa  voce  da'  nostri  anelici  per  quello  spi- 
rito che  rende  le  ligure  dipiute  quasi  vive  e 
l|  la  quale  apparisce  in  esse  introdotta 
ai  volta  che  l'azione  o  l'operazione  di  qua- 
lunque figura  sia  dal  pittore  tanto  naturalmen- 
te, propriamento  e  chiaramente  espressa,  che 
non  lasci  luogo  a  dubitare  se  operino  o  uou 
operino  quello  ch'egli  ha  voluto  rappresen- 
tare; ma  ognuno  prontamente  e  senza  dim- 
enila conosca  tali  operazioni  nel  dipinto,  come 
nelle  persone  vive  le  conoscerebbe.  Baldin. 
Foc.  Dis.  . 

§.  Wll.  Amimi.  Figuratati!,  per  Essenza  o 
Parie  principale  o  Fondamento  di  checche 
sia.  —  Cosi  sarà  falsa  (fucila  massima  ,  che  la 
verità  sia  l'anima  della  sliiria.  Cruscai.  9.  Gli 
equivochi...  sono  siali  la  rovina  di  quasi  la 
metà  del  mondo;  peto* clic,  senza  loro,  molto 
più  cose  più  agevolmente  e  meglio  si  saprcb- 
her,  che  uon  si  sanno;  e  forse  che  gli  adùlteri 
sfacciateli!  nou  si  sono  impadroniti  del  signifi- 
cato e  della  prouuuzia  delle  parole ,  come  sa- 
rebbe a  dir  dell'anima  e  del  nòcciolo  del  fa- 
vellare, come  si  prova  nello  scudo,  neh"  amo, 
nelle  mele,  e  tanti  altri  che  non  hanno  line? 
Allegr.  a  4  edu.  Crus.  s  aa  ediz.  Amsterd. 
(V.  altri  es.  ne'  Vocab.) 

%.  XXUl.  E  in  senso  anal.  si  dice  di  Forza 
attiva,  principale,  conservatrice,  senza  di  cui 
mal  potrebbe  sussistere  checché  sia.  -  Sono 

1  vecchi  come  monte  e  anima  di  tutto  il  corpo 
della  famiglia.  Pandolf.  Gov.  font,  in  princ. 
Ma  o  sia  fra  lert*  o  in  sul  mare  che 

voi.  t. 
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fahltricnrc  per  le  ville ,  è  da  c errar  che  sia 
l'aqua  vicina,  eoinmoda ,.. .  abondante;  per- 
ciocché dessa  è  la  vera  anima  de'  giardini,  de- 
gli orli  e  de'  campi,  ed  il  sostenimento  di  ciò 
che  in  quelli  si  nutrisce.  Soder.  Agric.  i5a. 
(L'anonimo  abborracciatore  dei  libretlucciac- 
cio  ricordato  in  ANEL\HE,  §.  Ili,  volga  in- 
dietro un'occhiata  all'uso  che  fece  della  voce 
Desso  il  classico  Sederini.  In  DESSO  poi . 
con  migliore  occasione ,  gli  sarà  forse 
guato  d'andar  circospetto  a  sputar  sue 
tenze  duali.) 

$.  XXIV.  Anima  si  dice  pure  il  Seme  de' 
/rulli  che  è  rinchiuso  dentro  al  nocciolo,  dal 
quale  nascon  le  piante.  —  I  nòccioli  sani  in  sul 
terriccio  scoperti  e  l'anime  postevi  col  dito 
poco  addentro  nascon  bellissimo  al  marzo. 
Davanz.  Colt.  181.  (La  Crus.,  onde  abbiaui 
trailo  questo  paragr.  e  questo  es. ,  ne  allega 
pure  insieme  cou  altri  il  seguente:  u  E  l'ani- 
me del  nocciolo  amorose  (Fatali',  e  (>,  v.  7).  •» 
Ora  il  poeta ,  come  spiega  ottimamente  il  po- 
stillatore, volle  qui  dire  per  ironia  -  Oh  i  bravi 


che  è  fra'  noccioli  e  l'anime,  cioè  i  semi  den- 
tro ad  essi  rinchiuse,  e  più  particolarmente  al 
modo  proverbiale  Esser  due  anime  in  un  nòc- 
ciolo. Un  es.  duuque  di  tal  fatta  appeua  sa- 
rebbe qui  tollerabile  dove  niun  altro  se  ne 
fosse  polulo  rinvenire  per  confermar  la  voce 
Anima  nel  siguif.  di.  Seme,  ce.) 

§.  XXV.  Ed  Anima  si  chiama  eziandio  l.a 
parte  interna  delle  radici.  —  Prendi  le  radici 
della  cicoria,  lavale  bene,  tagliale,  e  leva  l'a- 
nima. Libr.  cur.  nud.  Le  radici,...  parte  ta- 
gliale in  pezzi,  parte  levata  l'anima  di  dentro, 
c  serbate  le  scorze.  RiceU.fior.  (Crus.) 

$.  XXVI.  Anima.  T.  de'  Magnani  e  del  par- 
lar domestico.  Per  quella  Grossa  piastra  di 
ferro,  che  scaldala  tvvente  si  mette  nel  ferro 
da  tlar  la  salda.  (Alberti,  Dis.  enc.) 

$.  XXVII.  Anima.  T.  de'  Leguajuoli.  //  so- 
do della  in  tela/attira  d'una  porta,  d' un'impo- 
sta, o  simile.  (Alberti,  Diz.  ette.) 

§.  XXVIII.  Anima  dell'  akcano.  Pezzo  di 
legno  che  girando  avvolge  Ut  fune.  Dicesi  an- 
che Fuso  dell'argano.  (Alberti,  Diz.  enc.) 

§.  XXIX.  Anima  della  scala.  T.  d'Arcliit. 
Quella  parte  dove  s'appoggiano  nell'interno 
gli  scalini.  -II  quale  rilto  ricoprirebbe  il  muro 

dell'  anima  della  scala.  BaldÙt.  JJCC.  (cit.  dal- 

l'Alberti).  ■ 

§.  XXX.  Anima  d'un  violino,  o  simile. 
Pezzetto  di  legno  posto  ritto  tra  il  fondo  e  il 
coperchio  sotto  il  ponticello.  (Albcrli,ZWz.e/ic.) 
%.  XXXI.  Anima  di  Satdbmo.  T.  dc'Chimici 
Il  antichi.  -  V.  in  SATURNO. 
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§.  VX XII  Anima,  figuratam.,  dicevano  gli 
antichi  ad  un  Armatura  di  ferro  o  it acciajo 
O  di  rame,  fittiti  a  scaglie  o  a  lamine,  o  liscia, 
che  armava  il  petto  del  soldato  ;  quasi  Difesa 
dell'  anima,  cioè  della  vita.  Frane,  ant.  Ani' 
me,  Gardc-catur.  *■  Loro  armadora  ■ . .  ■  eran 
panzeroni,  e  davanti  al  petto  un'anima  d'ae- 
Chjo!  mi.  M.  i  i,  8i  (rit.  dalla  Cnu.). 

XXXIII.  Anima  diciamo  alla  Parte  inte- 

..,*».»        /,'      mitrili*,      ft.i  m         -1    iìì'     .r'tl.         j  •  1 1  1.  l'ftlMH 

nore  tu  mnne  opere  neti  une,  cric  serve  per 
fortezza  o  fondamento,  e,  per  traslazione,  an- 
che di  alarne  opere  della  natura.  «»  Anima  de' 
bottoni,  de'  vasi;  Anima  della  serra,  de'  cin- 
turini o  cinture;  Anima  o  Mastio  de'  pezzi 
d'artiglieria.  Albert.  l)h.  eoe.  Apertala  (la 
palla  d'argento)  nel  mezzo,  cavammo  fuori 
l'anima  di  ghiaccio,  ma  di  ghiaccio  assai  tene- 
ro, ec.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  iò$,edh.  Crus. 

$.  XXXIV.  In  signif.  aual.  i  Gettatori  di 
metallo  chiamano  Anima  la  Forma  ricavata 
dal  modello  eh'  essi  fanno  tanto  più  scarsa 
di  grassetta  ,  quanto  vogliono  che  sia  grosso 
il  metallo  quando  sarà  gettata  la  statua. 
(Alberti ,  A/'t.  cnc.)  —  Dovechè  per  cavarne 
l'anima,  acciocché  restasse  piti  leggieri  gli  feci 
parecchi  litichi  ne'  fianchi ,. . . .  tanto  quanto 
io  voleva  che  mi  restasse  aperto  per  poter 
tener  1'  anima  in  mezzo  appunto.  Rea.  Cell. 
Orcf.  i55  (cit.  dal  Voc.  di  Fer.). 

$.  XXXV.  Akima,  in  temi,  d'artigl. ,  si 
dice  //  vuoto  interno  dell'armi  da  fuoco  ,  en- 
tro del  quale  si  ripone  la  carica.  Frane.  Ame. 
(li'  estrema  parte  dell'  anima  ne'  cannoni  si 
chiama  Fondo  ;  V  inferiore,  Piano  ;  e  hi  supe- 
riore ,  Gelo.  La  linea  che  s' imngina  condotta 
pel  centro  di  questo  vuoto  dall'una  all'altra 
estremità ,  prende  il  nome  di  Asse  dell'anima. 
Anticamente  i  Francesi  la  chiamarono  7m- 
yan.)  -  Il  pezzo  sia  visitato,  riconosciuto  se 
egli  è  ricco  di  metallo ,  se  hi  canna  è  tenutasi 
beu  dirilta,  se  l'anima  del  pezzo  non  è  stor- 
ta, ec.  Montecut.  Anima  è  quel  caual  vuoto 
in  mezzo  al  pezzo ,  dentro  al  quale  si  [>one  la 
carica.  Moret.  (Questo  $.  è  tolto  dal  Diz.  mil. 
del  Grassi.) 

§.  XXXVI.  Aai ma  si  chiama  da'  Gettatori 
d' artiglierie  La  parie  interiore  delle  forme 
dell'  artiglierie.  —  La  seconda  parte  della 
forma  per  lare  le  artiglierie  è  l'anima.  Biring. 
Piroì.  (cit.  dal  Grassi). 

J.  XXXVll.  E  Raso  dell' akima  si  die* 
Quella  linea  retta  che  s' imagina  descritta 
per  lo  lungo  dell'anima  india  parte  inferiore 
della  superficie  concava  del  pezzo:  la  qua! 
linea  è  parallela  all'  asse  della  stessa  anima. 
(Moretti  cit.  dal  Grassi  in  ANIMA,  e  Diz. 
Artigl.  in  RASO.) 
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$.  XXXVIII.  Akima  bel  lecko.T.  de'Rolan. 
-Si  distingue  nel  legno  l'allHirno,  meno  duro, 

e  circonda  il  legno  propriamente  detto  o  ani* 
ma  del  legno,  perchè  più  interno.  Targ. 
Tozz.  Ott.  /st.  hot.  1,  73.  Nel  giùggiolo  l'al- 
lHirno è  giallo  ;  il  legno  0  anima  è  rosso.  Id. ih. 
noi.  a. 

§.  XXXIX.  Anima  di  ooabdia.  Nome  vulg. 
d'un  uccello  aquaiieo-V.  in  MIGNATTINO, 
ucc  aqtiat.,  Sterna  nigra  Lin. 

§.  XL.  Anime  di  sasso.  T.  vulg.  di  Mi* 
nera].  -  Si  vedevano  sparsi  ciottoli  e  pillore 
d' inegual  figura ,  colore  e  consistenza ,  e  di 
essi  chi  solidi,  chi  bucherati  o  spugnosi,  ec. 
Mi  disse  la  guida  che  detti  sassi  ereno  da  al- 
cuni dimandati  Anime  di  sasso ,  perche  ti  tro- 
vano inseriti  nella  suddetta  pietra  peperino; 
per  il  che. . .  mi  fece  vedere  molle  delle  dette 
anime  inserte  in  detta  pietra.  Micheli  Pier. 
Ant.  in  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  9,  368.  Le 
anime  di  sasso  notate  dal  Micheli  tono  masse 
lapidee  di  varia  grandezza ,  scantonate  ed  ar- 
rotate ,  come  se  fossero  frómbole  o  pillore  di 
ghiaja  di  fiume,  incorporale  qua  e  là  irrego- 
larmente, e  dove  più,  dove  meno,  nella  so- 
stanza del  peperino,  o  vogliasi  dire  lava  culata 
consolidatasi  giù  per  le  pendici  della  monta- 
gna di  S.  Fiora.  Tiirg.  Tot*.  G.  Viag.  10,10. 

$.  XL1.  Akima  di  sbuu-.o.  Nome  vulg.  d'un 
uccello  aquatico.  -  V.  in  MIGNATTINO, 


§.  XL1I.  Akima  di  SBinr.o  cnoMA.Nome  vulg. 
d'un  uccello  aquatico.  -  V.  in  RÓNDINE  il 

*j.  RoKDIKB  DI  MABE. 

$.  \  1.1  II.  Acconciare  i  fatti  dell'anima 
soa.-  V.  in  ACCONCIARE,  verb.,  il  §.  XIX. 

J.  XLIV.  Ave»  ccba  d'anime.  T.  ecdes.  V. 
i  §§.  XLV,  XLV1I,  XLVIil.  -  E  s'  hai(  ,  o 
Religioso ,)  d'anime  cure ,  Qui  ti  convien  por 
cura  Che  il  sangue  lor  richiede  Da  te  Colui 
che  vede.  Rarber.  Docum.  '.287.  (Cioè:  Pio 
richiede  da  te  le  anime  loro;  ed  eufaticameute 
dice  ti  sangue  delle  loro  anime,  volendo  signi- 
ficare ,  per  cosi  spiegarmi ,  la  parte  più  viva  e 
migliore  dell'anime  loro.  Egli  allude  .1  passo 
della  Genesi  da  noi  cit.  nel  §.  XX.) 

$.  XLV.  AVERK    IN  COVEBBO  LK   ANIME.  T. 

cccles.  Lo  stesso  che  Aver  cura  d' anime.  V. 
il  V.  anteced.  -  Secondoché  ini  racconta  un 
venerabile  sacerdote,  chiamato  Fra  Cuculio, 
che  ebbe  in  governo  l' anime  di  quelle  con- 
trade. Firenz.  1,  178. 

$.  XLVI.  Brilla*  l'anima.  Esprime  assai 
più  che  Goder  l'aninuìi  Non  capire  in  sè 
dalla  gio/a.  -  L'anima  si  ne  brilla  Per  la  su- 

Totl.  (allegato 
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dalla  Crus.  in  BRILLARE,  %.  I, 


ci- 


tarne il  luogo). 

§.  XLVII.  Cura  o'anime.  T. 
dote  in  cura  d'anime  è  quello  il  quale  o  pa- 
titolo del  suo  beneficio,  o  per  destinazione 
dell'  Ordinario ,  amministra  in  determinati 

penitenza,  dell'eucaristia  j  assiste  con  impe- 
ciale delegazione  dell'Ordinario  o  del  Paroco 
a'  matrimoni  j  annunzia  la  divina  parola, prò* 
vede  a'  poveri,  conforta  i  moribondi,  ammi- 
nistra l'estrema  unzione,  esercita  le  funzioni 
funebri;  e  in  generale  è  deputato  a  coadiuvare 


.  —  Conoscendo  il  Burchiello  che  l' igno- 
e'  preti  de'  suoi  tempi  dipendeva  inolio 
dalla  fucilila  che  mostravano  allora  i  gentiluo- 
mini di  conferire  i  loro  benefizi  (  a'  quali  la 
pur  troppo  grave  e  pesante  cura  dell'  anime 
unita  si  trova  )  a'  sacerdoti  ignoranti  e  s costu- 
ra ali,  posponendo  a  costoro  quelli  die  di  let- 
tere e  di  senno  sono  dotati ,  per  aver  campo 
nelle  villeggiature  di  commandar  loro  ,  come 
si  dice,  a  bacchetta,  e  di  tenerlisi  appresso  per 
«passo  degli  amici  e  de' congiunti ,  e  forse 
per  non  udirli  ne'  sermoni  correggere  la  sco- 
slumatezza  di  quella  rilassata  stagione  ;  cono- 
scendo, dissi,  il  Burchiello  che,  ec. ,  perciò 
grida  ad  alla  voce,  ec.  Papin.  Burch.  aoi. 
Quale  sventura  sarà  mai  per  coloro ,  i  quali 
al  men  degno ,  ma  al  più  indegno  sacer- 
...  la  cura  dell'anime  lidano  e  consegna- 
no? ld.  ib.  aoS.  Dannazione  eterna  è  questa 
intimata  a'  pastori  che  il  gregge  hanno  quasi 
lupi  dilacerato;  ed  i  ricchi  die  li  vollero  ina- 
bili  alla  cura  dell'  anime,  stimando  troppo 
grave  peso  un  dotto,  ritirato  e  solitario  Curalo, 
sono  perciò  puniti  coU'abbaudonamcnto  ddla 
divina  grazia  da'  loro  averi  e  dalie  loro  so- 
stanze, ld,  ib.  208.  (V.  auche  la  Crusca  io 
PRIORÌA  ed  in  CURATO,  susl.) 

$.  X LVIII.  Curar  le  animi:.  T.  ecdes.  Far 
le  funzioni  parochiali,  Amministrare  i  sacra- 


ta, ec.  (Y.  il  $.  XLIV.)  -  Fece ...  la  chiesa 
de'  Zoccolanti  aprire,  spazzare,  dirvi  messe, 
curar  l'anime.  Davanz.  Scisnu  (di.  dall'Al- 
berti). 

§.  X  LI  X .  Dark  anima  o  l'amma.  Avvivare. 
Lai.  Spiritum  dare.  (Crus.  in  DARE.  -  L'Al- 
berti aggiunge  :  «  Par  come  la  vita;  e  per 
lo  più  si  dice  d'un 'opera  dell'arte.») 

$.  L.  Dar  l'anima  ao  alcuno.  Vde  Sotto- 
porgli l'animo,  cioè  il  volere,  Darsi  tutto  ai 
servizio  di  luii  che  in  lat.  si  direbbe  Se  de-  J 
dere,  Se  devovere;  e  in  frane.  Se  dévouer. 
(V.  il  $.  VII.)  -  Ma  la  natura  del  novello  si- 
gnore, a  cui  ignorantemente  aveva  pur  testé 
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l'anima  data,  no  '1  consente.  Bocc.  Amet.  13. 
(Crus.  in  DARE;  Alberti  in  ANIMA.) 

§.  LI.  Dar  l'akima  al  Diavolo  o  al  mimico. 
Figuratali),  si  dice  per  Disperarsi.  Anche 
si  dice  Darsi  al  Diavolo.  -  E  così  tutto  il  di 
ti  fanno  dar  l'anima  al  nimico.  Firenz.  Trin. 
*•  a,  *.  a.  (Crus.  in  DARE.) 

§.  LI I.  Darsi  con  l'anima  b  col  corpo  a  far 
chicche  sia.  Attendervi  con  ogni  potere,  a 
tutt'uomo.  (V.  andie  il  %.  LXI.)  -  E  le  più 
volte  rendono  male  per  bene,  come  tutto  dì 
veggiamo  di  molti  die  sono  dati  con  l' anima 
e  col  corpo  a  servire  a  certi  signori,  e  poi  sono 
da  loro  abbandonati  nelli  loro  bisogni.  Cavai. 
Espos.  Sunb.  I.  a  ,  c.  3,  p.  a8,  ediz.  rom. 

%.  LUI.  Esalar  l'anima  o  l'alma.  Morire, 
Sfurare.  Lat.  Ex /talare  ,  tu  imam  vd  vitam.  - 
Oh  simulacro  spaventoso,  orrendo ,  Veder  hi 
madre  ai  tiglio  il  (iato  estremo  Suggere,  e  l'al- 
ma ambo  esalar  piangendo!  Meni.  Rim.  a, 
3.5. 

%.  LIV.  Essere  alcuno  anima  e  corto  ,  ov- 
vero ANIMA  E  CUORE  0*  UH  ALTRO.  Vale  EsSCTC 

egli  suo  strettissimo  amico,  quasi  una  cosa 
medesima;  Essere  amici  cordiali  e  sviscerati; 
Andare  uniti  e  d!  accordo  in  ogni  cosa.  An- 
che si  dice  E*  son  due  anime  in  un  nòccio- 
lo; Essere  pane  e  cacio.  V.  in  CÀCIO  e 
in  NÒCCIOLO.  (V.  anche  il  $.  LVI ,  ed  il 

LVII.)  m  l  i  mio  Calo  senatore,  anima  e 
corpo  di  Linone.  Davanz.  Toc  Ann.  I.  a,/».  38, 
ediz.  Crus.  (Test.  lai.  «  Firmius...  ex  intima 
Libonis  amicata.  »)  Antonio  Natale  e  Scevi- 
no,  ambi  anima  e  corpo  di  C.  Pisone.  ld. 
ib.  I.  1 5, p.  aao.  (Test.  lat.  «...  uti-osque  C. 
Pisonis  intimos.  »)  Stavao  d'accordo  (due fra- 
telli), in  pace  ed  in  amore,  Ed  eran  pane  e 
cado,  anima  e  cuore.  Malm.  7,  a 8. 

%.  LV.  Essere  due  anime  in  un  nòcciolo.  - 
V.  in  NÒCCIOLO. 

§.  LVI.  Essere  l'  anima  d'  alcuno.  Essere 
suo  strettissimo  amico.  Godere  l'intima  sua 
confidanza  ed  amicizia;  che  aodie  si  dice  Es- 
sere anima  e  corpo  d'uno.  V.  il  §.  LIV,  ed  il 
J.  L VII.  (Quasi  nel  medesimo  senso  i  Fran- 
cesi dicono  :  C'est  son  dme  damnée;  cioè  Gli 


è  si  ligio  e  devoto,  che  1 
ogni  suo  cenno  ;  giusto  o  ingiusto  che  esso 
sia.)  -  Ma,  che  è  più  strano  ancora  ,. . .  alcuni 
di  quelli  die  erano  l'anima  di  Cesare,  (si  vi- 
dero) essere  i  principali  congiurati  nella  sua 
morte.  Borgo,  Vinc.  par.  I,  p,  aio  tergo, 

$.  LVII.  Esser  tenuto  un  cuore  ed  un'ani- 
ma con  alcuno.  Esser  tenuto  da  alcuno  per 
suo  amicissimo.  Esser  questi  tenuto  da  quello 
come  quasi  un  altro  sé  stesso.  Essere  come 
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dire  carne  ed  ugna  con  alcuno:  (V.  anchr 
addietro  il  LI V.  —  Chi  poro  dinanzi  ero  te- 
nuto un  cuore  ed  un'anima  con  teeo  insieme, 
Hi  subito  fu  chiamato  furo  e  ladro,  e  detto  Ira* 
ditore  del  tuo  sangue.  Opus.  sec.  Xlli,  104. 

5.  LVfH.  FaRE  ARRECAR  l'»N1MA  AD  CK  GRANEL 

di  panico.  In  modo  basso  vale  Far  disperare. 
-In  buona  verità ,  ch'ella  gli  fa  talora  arre- 
rare  l'anima  a  un  granel  di  panico.  Cecch. 
Mogi.  a.  4>  ■*•  3>  Teat.  cotn.  fior.  1 ,  60. 

5-  L1X.  Fino  »tt'  anima.  Locm.  avverb. 
ed  ipcrliol.,  che,  unita  a  certi  verbi  esprimenti 
dolore  ,  afflizione,  ec.,  equivale  a  Grandissi- 
mamente.  Estremamente.  Anche  si  dice  in 
molte  occasioni ,  con  valore  analogo ,  Nel  vì- 
vo. Infitto  nel  vivo.  In  su  7  vivo.  •  Io  m'era 
doluto  infino  all'  anima  della  prima  novella. 
Bemb.  Leti.  I.  1  (eit.  dalla  Crus.). 

§.  LX.  Il  duvolo  non  amikhepbk  rei  ch'a- 
nima. Modo  proverbiale  che  s'usa  quando  il 
tempo  è  così  cattivo,  che  si  ha  da  stare  in 
casa.  Alberti,  Diz.  enc 

C.  LXI.  Mettimi  coll'animae  col  corto 
a  r*R  checche  sia.  Attendervi  con  ogni  potere. 
Anche  si  dice  un  poco  bassamente  Mettersi 
con  le  mani  e  co'  piò  a  farlo.  (V.  anche  il  §. 
LIT.) -Si  inette  con  l'anima  e  col  corpo  ad 
accattare  ricchezze.  Fr.  Giord.  Pred.  ined. 
1,  1 15. 

^.  LXII.  Occidere  o  Uccidf.be  l'anima,  nel 
linguaggio  biblico  vale  Degradarla  e  bruttar- 
la e  farle  perdere  l'eterna  felicità.  -  Poiché 
sono  stati  sconfitti  (1  Diavoli)  in  una  cosa,  so- 
gliono raggravare  o  mutare  la  battaglia,  c 
prendendo  ora  forma  di  belle  femine ,  ora  di 
diverse  e  crudeli  bestie  ed  altre  forme  orribili, 
procurano  di  spaventarci  ed  uccidere  l'anime. 
FU.  SS.  Pad.  v.  \,p.  iti, col.  7,  ediz.  Mann. 

§.  LXIII.  Recere  l'  anima.  Sprezzativam. 
ptr  Crepare,  cioè  Morirt.  -  Vi  lascerò  nel 
resto  arrabbiare  e  reccre ,  se  ben  voleste,  l'a- 
nima. Cai:  Apol.  147- 

§.  LXIV.  ERécerk  l'anima,  iperbobram. , 
per  Vomitare.  Piai.  mil.  Butta  su  t'anima  o  i 
busecca,  Tra  su  i  ance.  Frane.  Rami  re  tripes 
ci  boyaux.  -  Chi  non  la  conoscesse,  udendola 
della  sua  onestà,  della  sua  divozione,  della  sua 
santità . . .  favellare,  crcderehlie  per  certo,  lei 
essere  una  santa; . . .  e  cosi  in  contrario  a  chi 
la  conoscesse ...  è  un  fargli  venir  voglia  di  re- 
cer  l'anima.  Ifocc.  Corb.  mi,  ediz. fior. 

§.  LXV.  Rind».»e  l'anima.  Morire.  (V.  il 
$.  III.)  -  Spesso  ancora,  errando  (le  api),  ne' 
duri  ciotti  percuotou  l'ale,  c  conviene  render 
l'anima  sotto  'I  peso  ;  tanto  è  1*  amor  de'  fiori 
c  gloria  di  generare  il  mele.  Cresc.  I.  9,  c.  1 00, 
v.  u.p.  ìqS,  ediz.  Boi.  1784.  (Test.  lat.  ««*• 
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pr  eliam  errando  in  dmis  cotibus  atliivere 
alas,  utroqtte  animam  sub  fasce  dedere,  ee.  »») 
$.  LXVt.  E  Rekder  l'anima  a  Dio,  si  dice 
del  Morir  de'  Cristiani.  -  E  'I  giovedì  notte 
appresso  rendè  l'anima  a  Dio.  Guitt.  Lett.  E 
poi  con  grau  consolazione  e  pace  rendette  l'a- 
nima a  Dio.  yit.  SS.  Pad.  »,  387.  (Questi  es.  si 
allegano  dalla  Crusca  in  RENDERE,    VII  I.) 

§.LXVll.UccrDBSEL'ANIMà.-V.nelS.LXII. 
OcCIDERE,  PC. 

%  LXVIU.  Venire  all'anima.  -V.  nel  $.  VI. 
l'ult.  es. 

§.  LX  IX.  PnhtrUo.  -  Sì  dice  per  proverbio , 
Che  a  volere  che  si  salvi  l'anima  E'  ci  bisogna 
dar  piano  sol  nòcciolo.  Cecch.  Cam.  ined.  90. 
(Nello  schiacciare  un  nòcciolo,  ehi  batte  trop- 
po forte  sfarina  I*  anima  che  v'  è  dentro.  Il 
Cerchi  medesimo  neW'Aqna  vino,  m.  1,  s.  3  , 
disse  :  «  fa  san  d' oppenione  di  pigliar  la  via 
facile ,  e  dar  piano  .mi  nocciolo,  acciò  ch'io 
salvi  in  terra  f  anima.  *t  E  nel  Samaritano , 
a.  1 ,  s.  4  :  *  Io  sono  Un  buon  compagno,  che, 
per  salvar  V  anima,  Do  quanto  io  posso  più 
piano  sul  nòcciolo.  »  Il  Serdonati,  nel  voi.  ut, 
pone  il  proverbio  con  queste  parole  :  «  L'ani- 
ma sta  nel  nòcciolo;  onde  è  Dar  pian  sul  nòc- 
ciolo per  salvar  V anima.  »  Così  l'egregio  sig. 
Fiacchi  in  Cecch.  Cam.  ined.  90.  Ed  io  da 
tutte  queste  parole  giudicherei  poter  dedursi 
che  1'  accennato  proverlno  significhi ,  In  ogni 
cosa  doventi  usar  moderazione  e  discrezione. 
S'io  poi  mi  fossi  male  apposto,  se  ne  addossi 
la  colpa  al  Fiacchi  ed  al  Serdonati ,  i  quali 
non  si  degnarono  di  farne  partecipi  di  quel 
eh'  e'  ne  sapevano.) 

ANIMALCULO.  Siisi. m.dimin. di  Anima- 
le. Voc.  didasc.  Animaletto.  Bass.  lat.  Ani- 
maìculum.  Frane.  Animalctde*  s.  m.  (Si 
questa  voce  pnrlaudo  di  qne'  piccoli 
tucci  che  non  si  possono  vedere  se  non  p»-r 
mezzo  del  microscopio  in  certi  liquidi.)  -  Si 
dovrà  dir  per  questo  che  tutti  furono  falli  a 
principio  gli  uomini  ,  che  ei  furono,  ci  sono, 
e  saranno  chiusi  l'uno  nell'altro  come  gli  ani- 
malcuh  son  dentro  di  noi?  Cocch.  Haim.  Lei. 
fis.  anat.  lez.  5,  p.  37. 

ANIMALE.  Susi.  m.  Ente  organizzato, 
sensitivo  e  semovente.  (Definizione  della  Cru- 
sca  :  «  db  che  ha  anima  sensitiva.  »  Defini- 
zione dell' Acad.  frane.:  «Essere  organizzato 
e  dotato  di  sensibilità.  »  -  La  A/i>no*n  pudica, 
cioè  la  Sensitiva,  è  un  Essere  organizzato  e 
dotato  di  sensibilità,  e  nondimeno  non  è  un 
Animale:  è  una  Pianta.)  m  V.  gli  es.  ne'  Vo- 
cabolari. 

«§.  Animale  si  dice  all'uomo  per  ischer- 
||  »  no  e  quando  è  senza  ragione  e 
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»  FU.  SS.  Pad.  t.  4,  c.  5.  Andassero  alla  città 
«ili  Belleem;  nel  qua!  luogo,  siccome  savio 
»  allumile,  olici  se  sè  a  dimorare  alla  mangia- 
»  Inja  del  Signore.  (Qui  in  buon  senso.)»  Diz. 
di  Boi.  -  «  E  Dant.  Inf  5. 0  animai  grazioso 
»e  benigno.»  Mi  serva. 

Som.  -  Se  Animale  in  questi  es.  è  usato  in 
buon  senso,  perchè  dunque  allegarli  insieme 
con  gli  altri  confermanti  il  dirsi  anche  Ammali 
ali' uomo  per  iscliernoì  (Monti,  Osser.  ined.) 

«  ANIMALETTL'CCI  ACCIO.  Peggiorai, 
odi  Animaletto.»  Cu v se A,  ec.,  ec 

A**  -  ANIMALETTUCCIACCIO  è  sust. 
ni.  peggiorai,  di  Animatettuccio,  che  pur  si 
dove*  registrare,  qual  padre  di  Animalettuc- 
cioccio. 

ANIMALITÀ.  Sust.  f.  T.  didwcaL  L'ag- 
gregato degli  attributi  e  delle  /acuità  che  di- 
.slinguoiu)  P animale  dalle  altre  cose  create; 
L'essere  animale ,  cioè  1/ avere  anima  sensi' 
Ha»  (Manca  Tea.  nel  Dà.  eoe.  dell'Alberti, 
li  cui  dichiarazione  è  questa:  «  Ragion  for- 
male dall'animale.  »  Egli  la  tolse  dal  Bergan- 
lini.  Noi,  in  parte ,  dal  Dict .  Acad.  frane.)  - 
Itasi*  che  si  consideri  separata  la  spiritualità 
dall'animalità.  Magai.  Leti.  Atei».  2,  Il  a. 

ANIMA  LUCCI  ACCIO.  Sust.  m.  peggiorai, 
di  Animaluccio,  dnnin.  di  Animale.-  I  pelli- 
celli,  col  solo  e  semplice  contatto  d'  un  corpo 
coli' altro,  possono  facilmente  passare  da  un 
corpo  all'alt  ro,essendo  maravigliosa  la  velocità 
di  questi  molestissimi  «mmalucciacct.  Bottami 
Osser.  pettic.  m  Red.  Op.  149.  -  Id.  ib.  ì5$. 

ANIMANTE.  Aggelt.  Avente  anima.  Lat. 
Animans.  -  Ha  dedotto  ch'ella  (la  elettricità) 
si»  per  avventura  il  primo  e  più  generale  mi- 
nistro della  natura,  e  ch'ella  possa  anco  essere 
principio  e  cagione  di  vita  alla  materia  ani- 
mante, Ginrd.  Piet.  Panegir.  1 7 ,  ediu  Boi.  1 808.  D 

§.  In  forza  di  sust.  Animale,  Ente  animato. 
(Es.  d'agg.)  —  Ma  siccome  in  uno  animante  il 
capo  ed  il  piede  e  qualunque  membro  si  han- 
no a  rapportare  all'altre  membra*  ed  a  tutto  il  II 
resto  del  corpo  ,  così  ancora  in  uno  edilìzio. 
Alber.  L.  B.  Archit.  vxb.  Già  in  ogni  [*arte 
gli  inumami  lassi  Davan  riposo  a  i  travagliati 
spirti.  Arios.  Fur.  8,  79.  Nològli  Adamo,  e 
agli  animanti  in  vero  Nome  adattò  che  lor  na- 
tura espresse.  Man.  Rim.  2,79.- Tass.  Monti, 
ere.  g.  5,  $.  6. 

ANIMARE.  Veri»,  alt.  Dare  o  Infonder 
l'anima,  cioè  «7  principio  della  vita  ne'  corpi  I 
organizsati.  Lat.  Animate.  (V.  ne'  Vocab.  gli  H 
usi  figurali  di  questo  verbo.  Del  suo  valor 
primitivo  uou  è  in  essi  pur  V  ombra  d' un  fl 
cenno.  ) 

Ammusi.  Hillcss.  «IL  Pigliar  anime,  Pi-  II 
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gìiar  coraggio,  Innaninutrsi,  Incoraggiarsi. 
—  l  o  stolto. . .  talora  acquista,  ina  tosto  perde; 
si  allegra,  si  attrista,  si  anima,  si  avvilisce,  ec. 
Segner.  Mann.  Apr.  i3,  1.  Animati  ad  impe- 
gnare timo  te  parimente  in  servigio  d'essa 
(Trinità).  Id.  ib.  Dicem.  Si,  1.  (Questi  es.  si 
allegano  dal  P.  Lombardi  nel  Voc.  di  Ver. 
sotto  il  secchissimo  e  mal  posto  tema  di  ANI- 
MARE, il  Diz.  di  Boi.  ne  ingroppò  il  primo  a 
quelli  addotti  dalla  Cros.  in  confermazione  di 
ANIMARE  per  Date  animo,  ardimento.  In- 
citare, eh'  ella  pone  pel  signif.  primitivo  di 
esso  verbo.  Il  Dà.  di  Pad.  copiò  l'intero  art. 
da  quel  di  Boi.;  ed  aml>edue  attribuiscono  alla 
Cnts.  ogni  cosa  ,  facendola  così  passare  per 
inetta  a  distinguere  sì  un  verlw  attivo  da  un 
verbo  neutro  pass,  [mi  valgo  de*  loro  terni, 
grammo!.],  e  sì  la  modificazione  di  significan- 
za  die  un  tal  veri»  riceve  in  questa  seconda 
fonna.) 

ANIM AVVERSIÓNE.  Susi.  f.  Riprensio- 
ne,  Correzione,  ec. 

%.  Per  Considerazione,  Osservazione.  Lai. 
Animadver*io.  (T.  dotlrinale.)  -  Vedi  ciò  che 
scrivemmo  delle  nostre  A  ni  ma  v  versioni  o  Os- 
servazioni sopra  Ateneo.  Salviti.  Casaub.  87. 

ANIME.  Sust.  f.  Gomma  (secondo  alcuni 
Resina)  d'un  albero  cke fa  nell'Indie  orien- 
tali ,  e  si  rassomiglia  alt  incenso  ed  alla 
mirrm.  T.  boi.  Hrmemea  Caurbaril,  E  detta 
anche  Gomma  Anime  o  Gommtinimc.  V.  in 
GOMMA.  Spagn.  Anime,  s.  f.  Frane.  Ani- 
me, s.  m.  —  L' anime ,  tanto  simile  da  prin- 
cipio all'  incenso,  svaporato  un  poco  quel  pri- 
mo effluvio,.. .  diventa  a  poco  a  poco  un'  al- 
tra cosa.  Magai.  Far.  opere! .  359.  -  Id.  ib. 
358.  Gomme  e  rage  e  Iracantidi  e  balsami  e 
animi  e  quinquitie,  ec.  Id.  Lett.  scien.  111. 
H  Se  gli  accostarono  (a  Cortes  gl'Indiani)  con 
gran  sommissione ,  e .  fatta  la  funzione  d' ih* 
I  censarlo  con  certi  braceretli  che  servivano 
pe'  sulfamigi  dell'anime  copal  ed  altri  prnfu- 
|  mi,...  esposero  la  loro  ambasciata.  Corsia. 
Ist.  Mcss.  I.  t,  p.  fi. 

AN1METTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Anima.  (Nel 
seg.  es.  ha  il  valore  assegnato  ad  ANIMA  nel 
§.  III.) —Questo  pensiero  della  vita  di  un  nomo 
messa  insieme  di  tante  minimi  vite  ed  animel- 
le non  è  tutta  colpa  di  quest'autore  spiritoso. 
Co  ce  li.  Raim.  Lez.  fis.  anat.  lez.  i,p.  1 4.  -  Id. 
!  lez.  8,/>.  79.  (L'Alberti,  il  qua!  pure  allega  que- 
sto es. ,  confonde  al  solilo  Raimondo  Cocchi 
|  col  padre  di  esso ,  il  cel.  Dott.  Antonio.  Egli 
1  poi  registra  questa  voce  in  un  paragr.  dipcn- 
I  dirute  da  ANI  METTA,  diminuì,  di  Anima 
1  per  Armatura  di  dosso,  che  é  un  sigtiif.  Ir:i3- 
I  latta  E  in  fine  la  sua  dichiarazione  è  tale  1 
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«  Ammetta  ,  preso  per  Diminuì,  d' anima,  e 
per  %'ezzi.  »»  Se  qui  Raimondo  Goccili 
per  vezzi  ammetta,  vo'  che  ini  si  Ciocia 
la  barba  di  «toppa.  Vero  è  che  l'Alberti  ad* 
duce  un  altro  e*.  ■  Buona  notte,  ammetta 
mia  -,  dove  ammetta  è 
sione  vezaeggiativa;  ina  perchè 
un  valore  con  un  altro  in  un  medesimo  pa- 
ragr.  e  sotto  una  dichiarazione  medesima?  -  Il  der 
11  Diz.  di  Boi.  ne  rifiutò  f  intero  paragr.;  e  ma 


quel  di  Pad.  lo  ammise  benignamente  ,  ser- 
bandogli l'ordine  assegnatogli  dall'Alberti.) 

$.  I.  T.  eccle*.  La  palla  con  cai  si  copre  il 
calice  i  cosi  delta,  perchè  a  guisa  d'ani  aia  si 
conserva  dentro  il  corporale  piegato.  Notiz. 
vocab.  eccles. 

u%.  II.  T.  dei  Dentisti.  Midollo  del  dente. 
n- Ammetta  o  midollo  del  dente  carioso.  Red, 
»  Leu.  (A)  »  Diz.  di  Pad, 

«§. III.  Ammetta  del  dente.  &  è  quel  piccolo 
m /brame  del  dente  medesimo,  coperto  da  una 
n  sottilissima  membrana  di  senso  squisitissi- 
r  mo.-Rcd.  Cons.  t,ai3.  Perchè, conforme  io 
w  lio  osservato,  questo  tal  dolore  dei  denti  co- 
mpre suol  durare  finché  non  si  è  con- 
queli'animctta  o  sia  midollo,  la  quale 
n  dentro  dell'interno  del  dente  suol  ricevere  i 

»  dente  suole  continuamente  entrare.*  V oc. 
di  Ver.,  DlZ.  di  Pad, 

OumuwiK.  -  Che  cosa  intendano  i  Medici  e 
Chirurghi  per  Animella  del  dente  assai  chiaro 

10  dice  il  Redi  negli  es.  allegati  ne'  due  sopra* 
scritti  paragrafi.  Ella  è  lo  stesso  che  Midollo 
del  dente.  Ed  il  Pasta  nelle  Foci  toscane,  ec., 
per  Midollo  altresì  V  interpreta ,  facendovi 
corrispondere  Animula  in  latino.  Dunque  Am- 
metta del  dente  non  è  Picciol  forame ,  ma 

Né  i  forami,  o  piccioli  o  grandi  eh'  e'  sienu  , 
mai  sentono  dolore  alcuno;  sì  bene  lo  sentono 
le  pareti  ond'es»  risultano,  o  le  sustanic  vive 
dentro  ad  essi  riposte.  Ala  se  merita  censura 

11  Voc.  di  Ver.  dell'  aver  si  male  definita  una 
cosa  tanto  chiaramente  spiegata  nell'cs.  mede- 
simo da  lui  prodotto,  molto  più  se  ne  fe'  de- 
gno il  Diz.  di  Pad.  per  aver  copiato  senza  con- 
siderazione il  paragr.  del  Voc.  di  Ver.  dopo 
copiato  quel  dell'Alberti,  il  quale  uon  errò, 
ne  poteva,  nel  dirne  che  cosa  è  V ammetta  del 
dente,  e  giusto  ne  rapporta  1'  es.  stesso  del 
Voc.  di  Ver.,  od  uno  che  è  in  lutto  simile  a 
quello,  e  die  torna  all' identica  conclusione. 

ÀNIMO.  Susi.  m.  =  Andie  di  questo  art. 
proponiamo  la  seg.  riforma.  =  Potrebb' essere 
eh'  io  avessi  troppo  sottilmente  sminuzzolato 
questo  vocabolo  ANIMO  j  ma  l'opinion 
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è  stata  sempre  che  il  lasciar  correr  la  mano 
in  tali  opre  non  si  tiri  dietro  alcun  pregiu- 

cammodando  alle  forze  dell'  intelletto  .  mal 
lo  pasce,  e  fa  parer  la  lingua  da  meno  ch'ella 
non  e. 

Animo.  Sust.  m.  Signif.  generico.  Organo 
e  sede  della  volontà,  e  quindi  anche  del  desi* 
derio,  dell' appetito  j  Facoltà  volitiva  dell'ani- 
volontà  si  determina  ad  una  cosa,  •  L»'  ani» 
ma. . .  è  chiamata  animo  quando  alcuna  cosa 
vuole.  Bocc.  Com.  Dant.  1,129.  L'animo  che 
è  insaziabile  nel  tiranno,  che  sempre  è  con  de- 
siderio di  sottomettere  i  popoli  Uberi.  FUI,  M. 
I.  10,  c.  6i,  v.  5,p.  81.  Vuole  la  natura  ne- 

quale  è  libero  ;  e  però  1*  uomo  naturalmente 
ama  libertà,  ama  essere  suo  e  vivere  a  sè  stes- 
so. Questo  è  naturale  appetito  a  tutti  i  mor- 
somi nostri.  Pandolf  Gov.fam.  70,  ediz.  mil. 
Class,  ital.  1  8oa. 

$.  I.  E  più  particoUrm.  s'intende  La  facoltà 
volitiva  in  quanto  ella  opera  j  Attuale  dispo- 
sizione a  vobsr  più  tosto  una  cosa,  che  un'al- 
tra. (V.  auchc  il  §.  XXVI.)  -  Quantunque  il 

fior. 

§.  II.  Onde  Animo  si  dice  anche  //  lasciarsi 
la  nostra  volontà  determinare  da  parzialità, 

|  giani,  come,  p.  e.,  da  spirito  di  parte  o  di  ge- 
losia, da  invidia,  ec  Lat.  Studùtm.  (V.  anche 
sotto  i  paragr.  Ad  animo,  Pez  animo,  Som'am- 
110.)  -  Ms  questo  non  si  può  dir  de'  Buondel- 
monti  e  degli  Scolari,  fra'  quali,  non  ostante  la 
coniunzioue  del  sangue ,  furou  per  animo  di 
parte  brighe  mortali.  Borg.  Fine. par.  a,/i.  jy, 
ediz.  Crus. 

§.  IH.  Animo.  Per  Costanza,  Energia.  For- 
za morale  impiegata  nell'  esercizio  della  fa- 
coltà volitiva.  (V.  anche  il  $.  XLII.)  -  Io. . . 
intendo  di  dimostrarvi  quanto  questa  mede- 
sima benignità  (ili  Dio),  sostenendo  pazien- 
temente i  difetti  di  coloro  li  quali  d'essa  ne 
deono  dare  e  colle  opere  e  colle  parole  vera 
testimonianza,  il  contrario  operando,  di  nò 
argomeuto  d' infallibile  verità  ne  dimostri } 
acciò  che  quello  che  noi  crediamo,  con  più 
fermezza  d'  animo  seguitiamo.  Bocc.  g.  1  , 
it.  a,  v.  1,  p.  148. 

§.  IV.  Per  Coraggio,  Ardire,  che  anclie 
figuratali!,  si  dice  Cuore.  —  E  però  leva  su , 
viuci  l' ambascia  Con  1'  animo  che  vince  ogni 
battaglia,  Se  col  suo  grave  corpo  non  s*  1 
scia.  Data.  Inf.       34.  Allora  1 
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il  inondo  sotto  i  piedi  le  fosse  Tenuto  meno , 
le  fuggì  I'  animo,  e  vinta  cadde  sopra  il  bat- 
tuto della  torre.  Bocc.  g.  8,  n.  7,  v.  y,  p.  147- 
Piacque  alla  donna  il  consiglio  della  fante, 
fuor  ebe  di  dargli  («7  giovine  da  lei  tenuto 
per  morto)  alcuna  fedita  (ferita),  dicendo 
die  non  le  potrebbe  per  cosa  del  mondo  sol- 
ferir  l'animo  di  ciò  fare.  Id.  g.  4»  n.  10,  v.  4» 
p.  a  1 5.  Io  vorrei  ebe  tu  mi  dicessi  come  e'  ti 
basta  l'animo  di  metterlo  ad  esecuzione.  l'i- 
renz.  Di.s.  anim.  45  (cit.  dalla  Crus.).  Mentre 
egli  faceva  animo  a'  suoi,  fu  da  un  pallolta  di 
ferro  trabtlo.  Remi.  Slor.  5.  5o  (cit.  dalla 
Crus.).  Quello  ebe  tu  pensi  che  sia  brutta  cosa 
(e  ciò  è  l' essere  vinto),  non  può  accadere  ad 
un  uomo  da  bene;  perciò  ebe  egli  mai  non  ca- 
drà d'animo,  mai  non  s'arrenderà,  ec.  /  arili. 
Sen.  Ben.  /.  5.  c.  a,  p.  t  ao,  ediz.  Crus.  (Test. 
Ut.  «...  numauam  cium  succumbet,  numquam 
renuntiabit.n)  Egli,  confortandomi,  destò  la 
mente,  ebe  dormiva,  a  ben  fare;  ed  ora  mi  die- 
de animo  col  lodarmi,  e  ora  coli'  avvertirmi 
acacciò  da  me  la  pigrizia.  Id.  ib.  I.  6,  c.  17, 
p.  i5j.(Tes\.lal.«...laudibus fecit  animum.») 

Essendo  corsa  tutta  la  città  a  far  corte  al 

Principe,...  a  Trasea  fu  vietato:  non  si  per- 
de d'animo.  Davanz.  Toc.  Ann.  I.  1  6,  /'.  :>.  3  \ . 
ediz.  Crus.  (Test.  lai.  «...  non  dentisi t  ani- 
ninni.  ») 

£.  V.  Animo.  Per  Intenzione,  Disegno,  Pro- 
ponimento.(\ .  anche  il  §.  XLl.)-Di  che  il  giu- 
dice turbato,  fallulo  legare  alla  colla,  parec- 
chie trulle  di  lle  buone  gh  fece  dare,  con  animo 
di  fargli  confessare  ciò  che  coloro  dicevano  , 
per  farlo  poi  appiccare  per  la  gola.  Bocc.  g.  », 
n.  i,v.  'ì,p.  i5.  L'animo  mio  era,  quaudo  al 
principio  deliberai  scrivere  le  cose  fatte  .  .  . 
dal  popolo  liorenlino ,  cominciare  la  narra- 
zione mia  dagli  anni  della  cristiana  religione 
1454.  Mach.  Ist.  Proent.  in  prime.  Che  vuol 
dir  die  vi  partisti  {partiste)  da  Genova  Già  fa 
un  mese,  e  partisti  (partiste)  con  animo  Solo 
di  cercar  rpiì  di  quella  povera  Figliuola  della 
Spinetta.  Ambr.  Remar,  a.  3,  s.  1  ,  Teat. 
coni.  fior.  ^,47- 

Vj.  VI.  Ammo.  Per  {'Organo  del  pejtsare.ì» 
Mente,  lo  Intelletto,  ovvero  Vtecrcizio  della 
mmle,  dell'  mie/letto,  il  Pensiere.  (V.  anche 
i  XWII.  XWIII,  XWIV,  XXXVIII, 
XLII IJ  A  \  \  1 1 ,  \ ( ! 1 1 1, CI  l.)-  E  I  poca**, 
che  intese,  non  s'intinse.  !Wa  drizzò  verso  ine 
l'animo  e  'I  vollo,  E  di  trista  vergogni  H 
dipinse.  Dani.  In/.  -ì!\,  i5i.  A  loro  non 
m  itica  l'andare  attorno,  udire  e  veder  molle 
cose ,  uccellare ,  cacciare ,  pescare ,  ec.  ;  de' 
quali  modi  ciascuno  ha  forza  di  trarre,  o  in 
tutto  o  in  parte,  i'  auimo  a  sé,  c  dal  iiojoso 
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pensiero  rimoverlo.  Bocc.  Proem.  v.  i,p.  5<). 
(Questo  esempio  si  adduce  dalla  Crusca  sot- 
to la  definizione  di  Animo  per  Volontà, 
Desiderio.)  Comecbé  ad  uno  fine  l' una  scrit- 
tura e  l'altra  non  riguardasse,  ma  solo  al 
modo  del  trattare  (al  che  più  guarda  al  pre- 
sente l'animo  mio),  ad  amendiie  si  potrehlie 
dare  unn  medesima  laude.  /./.  /  Dani.  55, 
ediz.  fior,  del  Montici .  Ala  io,  prima  che  più 
avanti  dica,  ti  voglio  trarre  d'un  pensiero,  il 
quale  forse  avuto  hai  o  avere  potresti  nell'a- 
nimo. Id.  Cori),  aai,  edit.  fior, 

VII.  Animo.  Per  Avviso,  Opinione,  Sen- 
timento, Poltre.  (S.  anche  il  LXIII.)  —  Già 
lungo  tempo  fa  io  non  posso  né  perdere,  nò 
acquistar  cosa  alcuna  ;  e  di  questo  parer  do- 
vevo essere,  ancorché  io  non  fussi  vecchio 
come  sono:  ma  ora  mollo  più  devo  aver  que- 
si*  animo;  perchè,  per  poco  eh'  io  avessi,  non- 
dimeno m'avanzerebbe  mollo  più  del  viatico, 
che  di  via.  Cai:  f.ctt.  Sen.  IctL  11,  p.  1 5g. 
(Test.  lat.  «...  hoc,  etiam  si  senei  non  esscm, 
filerai  sentiendum  ;  mine  vem  multo  magis , 
ipua,  ec»)  E  però  siamo  d'  animo  che  il  ca- 
pitan Pellegrino  séguiti  l'imprese  sue.  Id.  IjCtt. 
ined.  5,  J  39. 

§.  Vili.  Animo.  Per  Memoria,  n  Mente,  in 
quanto  ella  è  conservatrice  ddle  idée  ricevute. 
—  B  piacquemi  tanto  (un  vecchio  padre  di  fa* 
miglia)  nel  suo  recitare ,  che  io  lo  udii  ferino 
e  liso  più  ore,  nè  mai  dimenticai,  uè  dimen- 
ticherò quelle  sue  santissime  parole  :  e  sempre 
mi  sia  nel!'  animo  quella  sua  dignità  c  gravità. 
Pondo! f.  Oov.fitm.  76,  ediz.  mil.  Class,  ital. 
1  Ho?.  Oh  quanto  ti  gioverà  tener  sempre  viva 
ncll'  animo  questa  massima ,  che  il  inondo  è 
simile  ad  una  scena ,  la  qtale  è  piena  di  per- 
sonaggi, belli  sì,  ma  apparenti  !  Segner.  Mann. 
Die  e  mi',  c.  7,  §.  I ,  p.  660 ,  etti.  'l,cdiz.  mil. 

§.  IX.  Animo.  Per  Sede  delle  passioni,-  die 
anche  si  dice  Anima  o  Cuore.  -  L' avarizia  è 
cosa  odiosissima  quando  abita  nell'  animo  de- 
gli uomini.  Pandolfi.  Gov.fiam.  61,  ediz.  mil. 
Class,  ital.  i8oa. 

$.  X.  E  in  senso  anal.,  Animo  per  ì'Organo 
della  sensibilità  morale  ;  che  anche  si  dico 
Anima,  Cuoix.  —  Gli  animi  eh'  al  tuo  reguu 
(,o  /f>nurc ,)  il  cielo  inchina,  Leghi  ora  iu 
uuo ,  *tl  or  in  altro  modo.  Petr.  nella  canz. 
Amor,  se  vuo'  eh'  9  torni,  str.  7. 

§.  XI.  Animo.  Per  La  stessa  sensibilità 
morale,  Sentimento  ;  die  am-he  (ìguralam.  si 
dice  Cuore.  Ohimè,  fratello  mio,  che  auimo 
credi  tu  ch'io  allora  avessi . .  .  quaudo  dinanzi 
da  me  intasi  che  '1  nimico  mio  padre  coinniau* 
dòe  che  'I  mio  figliuolo  fosse  dato  a  mangiato 
nell'alte  selve  alli  niuiitancschi  lupi?  Ovitl. 
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Pi.it.  104.  (Test.  Ut.  *  Quid  mìfti  fune  animi 
credas,  germane,  fuisse?»  =  Orni' è  come  so 
Canari-  [quella  che  così  scrive  al  fratelli/] 
avesse  detto  :  Quali  sentimenti  di  dolore ,  di 
disperazione,  credi  tu  ch'io  ai-essi  allora? 
Ovvero:  Ih  anale  stato  credi  tu  che  si  tro- 
vasse allora  il  mio  cuore  [cioè  la  sede  d'ogni 
anello,  d'ogni  passione]?  -  E  questo  Tuli.  es. 
addotto  dalla  Crus.  in  Animo  per  Volontà, 
Desiderio.) 

X I T.  Ammo.  Per  lo  stesso  che  Anima 
nel  signif.  del  §.  IX, che  è  quella  Facidtà  onde 
sentiamo  n//e;i'r»wc,  amicizia y  amore,  telo,  ec; 
Interna  disposizione  alla  virtù  od  al  vizio,  al 
coraggio  od  alla  viltà,  ad  amare  o  ad  odiarti 
Sede  degli  accennati  sentimenti.  —  Dolore  iu- 
estimahile  senti  (G/usmonda),  ed  a  mostrarlo 
con  minore  e  con  lagrime,comc  il  più  le  l emi- 
ne fanno,  fu  assai  volle  vicina;  ina  pur  questa 
vUlà  vincendo  il  suo  animo  altiero,  il  viso  suo 
con  maravigliosa  forza  fermò ,  e  seco ,  avanti 
che  a  dovere  aleuti  prirgo  per  se  porgere,  di 
più  non  stare  in  vita  dispose,  avvisando  già  es- 
ser morto  il  suo  Guiscardo.  Bocc.g..\.n.i  ,v./f, 
/>.  4o.  Il  qual  Cisti,  d'altissimo  animo  fornito, 
la  fortuna  fece  fornaio.  Id.  g.  6 ,  n.  1 ,  e.  6» 
p.  59-40.  Così  polcss'  io  hen  chiuder  in  versi 
I  miei  pensier,  come  nel  cor  li  chiudo,  Ch'a- 
nimo al  mondo  non  fu  mai  si  crudo,  Ch'  i' 
non  facessi  per  pietà  dolersi,  l'eir.  nel  son. 
Così  potess'  io  ben.  In  graudc  errore  sono  co- 
loro i  quali  si  pensano  che  il  fare  gran  doni. .. 
sia  cosa  d'animo  grande.  Patch.  Sen.  Bea. 
I.  6,  c.  4 1 ,  p.  1 77,  ediz.  Crus.  (Test.  lat.  «  In 
magnis  erroribus  sani  qui  ingentis  animi  ere- 
diati ,  pro/erte ,  donate,  ec.  ») 

§.  XIII.  Ammo.  Per  Amore,  Affetto.  - 
Pregolli  per  parte  di  tutte  che  con  puro  e 
fratellevole  animo  a  tenere  loro  compagnia  si 
dovessero  disporre.  Bocc.  Intr.  p.  10:1.  (Così 
Cicerone  :  Pro  mutuo  iater  nos  animo.) 

$.  XIV.  Ammo.  Per  Cono,  Inclinazione. 
(V.  anche  il  §.  LXII.)-Quì  è  hello  e  fresco  sta- 
re, ed  (tacci ...  e  tavolieri  e  scacchieri,  e  può 
ciascuno,  secondo  che  all'animo  gli  é  più  di 
\,  diletto  pigliare.  Bocc.  Intr.  111.  (Mei 
«nso  disse  Plauto  :  l'eneo  quid 
animi  v  est  ri  super  hoc  te  siet.) 

§.  XV.  Per  Attenzione,  Il  prendersi  cjira. 
(V.  anche  il  §.  LIX.)-  Né  anco  dehbo  avere 
in  venerazione  un  maestro ,  se  egli  mi  tenne 
in  un  branco  di  scolari}  se  non  pensò  die  io 
fusai  degno  di  porre  propia  in  me  e  paiiiru- 
lare  diligenza;  se  mai  non  dirizzò  a  me  l'ani- 
mo ;  e  se  io ,  versando  egli  a  ognuno  le  cose 
che  sapeva ,  noi I e  (non  le)  imparai,  ma  le  rac- 
Farch.Sen.Ben.I.G,  c.  17,^.  i5j,cdiz. 
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Crm.  (Test.  iat.  ......  si  motquam  in  medi- 

TTxit  animnm .  *9) 

XVI.  Ammo.  Per  Animosità,  Passione, 
Parzialità,  Spirito  d'interesse,  d'invidia,  d'O' 
dio,  di  gelosia,  o  d'altro  che  determini  il  vo- 
lere. (V.  anche  ne'  SS-  LXXVII1  e 
XCH.  -  Chi  ben  miri,  il  §•  presente  si  diver- 
sioni dal  §.  II.  Qui  si  traila  di  cosa  che  deter- 
mina il  volere;  quivi  del  lasciarsi  determinare 
da  una  cosa  a  far  checché  sia.  Se  non  mi  son 
Itene  spiegato,  mio  danno.)*  Se  noi  vorremo 
por  giù  gli  animi,  e  con  ragmne  riguardare.ee. 
Bocc  FU.  Dani,  (cit.  dal  Diz.  di' Pad  ). 

«.  XVII.  Ammo.  Per  Malanimo,  Mal  ta- 
lento,  Sdegno  cagionato  da  odio.  Astio  e  vo- 
lontà di  vendetta.  (V.  anche  il  XXXIX,  il 
tj.  C,  ed  il  §.  LXXXllf.)-Lo  re  Filippo,... 
avendo  grande  animo  contro  al  re  Piero  d'A- 
ragona per  In  nimistà  presa  eontra  lui  per  lo 
re  Carlo , ...  si  partì  di  Francia . . .  per  pren- 
dere il  reame  d'Aragona.  Fili.  G.  l.~,  c.  10 1, 


e.  :,p-  17». 


XVIII.  Ammo.  Per  Coscienza,  Intimo 
sentimento,  I,nme  di  ragione;  che  anche  si 
dice  Discorso.  In  questo  signif.  si  osa  pure  la 
voce  Anima.  —  3Ia  io  ti  voglio  pregare  .... 

che  Insci  fare  a  me,  a  vedere  se  io  posso 

raffrenare  questo  diavolo  scatenalo  ; . . . .  e,  se 
io  posso  tanto  fare  che  io  il  tolga  da  questa 
bestialità,  bene  sta:  e,  se  io  non  potrò,  1  olino 
ad  ora  con  la  mia  ltencdizionc  ti  do  la  panila 
(cioè  ti  pennello)  che  tu  ne  facci  quello  che 
l'animo  ti  giudica  che  ben  sia  fatto.  Bwc. 
g.  3,  n.  3,  v.  3,  p.  ga. 

§.  XIX.  Ammo.  Figuralam.  per  1*  Uomo 
considerato  nelle  sue  qiutlità  morali  o  buone 
o  cattive.  In  questo  signif.  si  dice  anche  Ani- 
ma, e  da' poeti  Alma.  -  Q>u usi  Iddio  la  inten- 
zione de'  pessimi  animi  non  conoscesse.  Boi*, 
g.  1 ,  n.  1,  v.  1 ,  p.  1 55.  (Questa  voce  è  qui 
usata  con  mollo  accorgimento ,  essendo  pro- 
prio della  Divinità  il  considerar  Y  uomo  nella 
sua  parte  migliore,  che  è  appunto  l'animo , 
cioè  il  principio  e  la  fonte  del  pensare  e  del 
volere.  -  La  Crus.  allega  pure  un  tale  es.  in 
conferma  di  Animo  per  Volontà,  Desiderio; 
laddove  è  chiaro  che  il  Bore  volle  dire  la 
intenzione  dell'uomo  volente  0  desiderante 
alcuna  cosa.)  Dico  :  se  'n  quella  etate  Ch*  al 
vero  onor  fur  gli  animi  si  accesi,  L'industria 
d'alquanti  uomini  s'avvolse  Per  diversi  paesi, 
Poggi  ed  onde  passando,  e  l'onorate  Coso 
cercando,  il  più  bel  fior  ne  colse,  ec.  Pett. 
nella  canz.  Poi  che  per  mio  destino ,  str.  3. 
(Altro  es.  recato  dalla  Crus.  c.  s.  ■  Otti  per 
Animi  s' intendono  gli  uomini  considerati  nel- 
l'atto di  esenitare  le  /acuità  dell'animo.  Ed 
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imi  accesi  al  vero  onore ,  quasi  accesi  per 
rglisi  avvicinati,  è  vivissima  e  pocUchis- 
sima  locuzione.)  E  così  avveu  die  l'amino 
ciascuna  Sua  passion  solln  '1  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vista  or  chiara ,  or  bruna,  Id. 
nel  son.  Cesare,  poi.  (Cioè:  Similmente  più 
volle  egli  adiviene  che  alf  uomo  convien  ce- 
lare db  che  ha  nel  cuore,  fingendo  allegrezza 
alloixh'e^U  è  tristo 3  o  dolore  allorclt egli  è 
lieto.  Tal  pure  a  un  di  presso  è  l'esposizione 
del  Tassoni.) 

§.  XX.  Accorciai  l'ammo  a  checche  sia> 
Dùporvelo.-Y.  RACCONCIARE.  §.  XXI. 

§.  XXI.  ACCOKCIARSI   KKLt.'  ANIMO.  -  V.  IU 

ACCONCIARE.  $.  XXXV. 

§.  XXII.  Accostar  l'animo  a  checché  sia. 
-  V.  in  ACCOSTARE.  $.  II. 

$.  XXIIL  Ad  animo.  Locuz.  avverb.  signi- 
ficante Lasciandosi  vincere  alla  parzialità,  a 
cagioni  d interesse  o  d'altro  che  determini  U 
volere.(S.  a  nche  i  $$.  II,  XVI,  LXXVlll, 
e  XCIl.)  —  E  dirà  che  questo  sia  detto  più 
ad  animo,  che  per  verità.  Petr.  Uom.  ili.  (cit. 
dalla  Crus.).  Se  egli  è  signore  che  teuga  Stato 
di  signorìa  ,  egli  commette  ingiustizia ,  e  non 
fa  giustizia  se  non  ad  animo  ;  la  quale  uou  è 
giustizia,  anzi  ingiustizia;  perché  o  egli  la  fa 
per  odio  e  dispiacere  che  egli  ha  verso  quello 
cotale ,  o  per  piacere  e  non  dispiacere  alle 
creature,  o  per  propria  utilità  che  egli  no 
traesse.  S.  Cat.  Epist.  t.  5,  par.  a ,  leti.  1 99, 
p.  101 ,  ediz.  per  cura  del  Gigli. 

§.  XXIV.  Ad  animo  riposato,  A  posato  o 
riposato  animo,  e  simili.  Locuzioni  avverbiali 
ed  ellittiche  significanti  Conforme  a  citi  ha 
V animo  posato  o  riposato,  Iramptillo,  sca- 
rico di  cure;  Posatamente ,  Riposatamente  , 
Con  animo  tranquillo  e  sicuro,  ec.  -  Molto 
avendo  ragionato  d'una  merenda  che  in  quel- 
lo orto  ad  animo  riposato  iuteudevan  di  fa- 
re. Bocc.  g-  n.  j ,  v.  4i  p.  170.  Io  oou 
posso  dirvi  or  niente  del  vostro  putto;  che 
voglio  far  questo  uffizio  a  posai'  auimo  ,  e  lo 
farò  com'  io  debbo  fare.  Cos.  Leti.  Gualt. 
p.  'ijfiett.  n.  L'ho  poi  recalo  (u«  libro)  meco 
qua  in  villa  dove  io  sono,  e  riletto  più  a  ripo- 
sato animo.  Id.  Leti.  p.  60,  ediz.  Crus. 

§.  XXV.  Ad  animo  scarico-  Locuz.  avverb. 
ed  etbtt.,  il  cui  pieno  è  Con/orme  a  citi  abbia 
l'animo  scarico  di  cure,  di  pensieri,  di  pas- 
sione; Con  animo  disappassionato,  Disappas- 
stonatamente,  Senza  parzialità.  Lai.  Animo  cu- 
rùrec.tvacuotSine  studio.  -Il  perchè,  datogli  (al 
Galatèo)  una  letturina  a  corpo  vóto  e  ad  ani- 
mo scarico,  vi  raccapezzai  dentro. . .  che  voi . . . 
voleste  dire. . .  di  non  aver  trovalo  negli  uomini 
gran  discrezione.  Allcgr.  Ser  Poi,  3aa. 
tot.  1. 
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Leggetela  adunque  (una  certa 
animo  scarico  e  tempo  avanzato 
ediz.  Crus.,  iMcdiz.  Amsterd. 

§.  XXVI.  Ad  uno  animo.  Locuz.  avverb. 
siguif.  Conforme  a  chi  abbia  lo  stesso  volere 
d'un  altro,  Concordemente,  L'uno  concorde 
con  l'altro.  Con  reciproca  volonià.(V.  anche  i 
§§.  I  e  LXXHl.)»Inlcrvenne  che  nel  detto  Mo- 
nistero  era  uno  monaco,  il  quale  aveva  nome 
Don  Uberto,  uomo  astuto  e  molto  cùpido  del 
transitorio  onore ,  il  quale  si  studiava  di  torre 
furtivamente  delle  cose  del  Mouistero,  e, quali- 
tà pecunia  poteva,  tutta  la  dava  in  guardia 
d'un  altro  monaco,  il  quale.. .  a  sé  confidente 
ad  uno  animo  trovato  ave*.  Vii.  SS.  Pad.  t.  Ti, 
p.  389,  coL  1 ,  ediz.  Man. 

$.  XXVII.  ArriSAMLKTO  d'animo.  -  V.  iu 
AFFIS  AMENTO. 

§.  XXVIII.  Alienare  l*  animo  o  cu  animi 
altrui  da  checche  sia.  -  V.  in  ALIENAR!'., 
verbo,  il  §.  II. 

§.  XXIX.  Alienazione  d'animo  da  cuecciiè 
sia.  -  V.  in  ALIENAZIONE.  $.  II. 

§.  XXX.  Andare  ad  animo.  Lo  stesso  clu» 
Andare  all'animo.  V.  il  seguente  paragrafo. 
—  Il  garbo  di  cotesta  giovane...  Mi  va  mollo 
ad  animo.  Cecch.  Com.  ined.  56. 

§.  XXXI.  AfiDAR*  ALL'ANIMO  UNA  COSA  AD  AL- 
CUNO. Essere  quella  cosa  a  lui  gradita,  Pia- 
cergli quella  cosa,  Andargli  a  gratto.  (V.  an- 
che il  §.  auteced.)-Nou  feci  cosa  inai  che  più 
I  all'animo  Mi  andasse  che  questa,  e  più  re- 
statine Soddisfatto.  Ambi:  Cofan.  a.  5,  *.  1, 
Teat.  com.ftor.  5,  45. 

Jj.  XXXII.  Andare  (ad  alcuno)  l'animo  ad 
dna  eoa  *.  Rivolgervi  il  pensiero.  Pensai  vi.  m 
Chi  è  bene  contrito  de' suoi  peccati,  non  gli  va 
l'animo  ad  altre  cose,  ma  è  inteso  pure  (cioè, 
sola  m  ci  ite)  a  dire  i  suoi  fHXCtAt.Passav.Specch, 
pen.  p,  i63  ediz.  Crus.j  e  v.  i,p.  aia  ediz. 
fior.  1 82  1 .  Nelle  quali  parole  a  che  gli  andasse 
particolarmente  l'animo  e  l'intenzione,  verrà 
di  sotto  miglior  occasione  di  ragionare.  Borgh. 
fine.  par.  1,  p.  \  ><  ) ,  ediz.  Crus.  Non  credia- 
mo già  che  nel  Fortauigo  cadesse  per  allora 
sì  gentil  coucetlo,  ma  gli  andasse  innanzi  l' a- 
nimo  a  stalloni,  che  a  cavalli  ila  guerra.  De- 
put.  Decani.  i  i5,  ediz.  Crus. 

§.  XXXIII.  Andare  nell'animo.  Pensate. 
(Cosi  ia  Crus.  in  ANDARE,  verbo,  Andare 
nella  memoria,  nell' animo;  senza  recarne  es.) 

£.  XXXIV.  Andar  per  l'animo  dna  cosa  ad 
alc.  Avelia  egli  nel  pensiero,  Pensarvi;  Gi- 
rar quella  tal  cosa  per  la  mente  di  lui.  Anche 
si  dire  Andar  per  lo  cuore,  Andar  per  lo  pen- 
siero, Pnssar  per  l'animo.  -  Già  per  l'animo 
mi  va  quello  che  noi  abbiamo  in  ciò  a  fare. 
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Bocc .  g.  4>  "<  6,  v.  4.  p-  »  53.  Oltni  che  olii  si 
fingono  le  impossibili  cose,  non  solamente  n 
ciascun  di  loro  sta...  il  pigliar  materia  del  suo 
scrivere  o  lieta  o  dolorosa,  siccome  più  gli  va 
per  l'animo,  o  meglio  gli  mette,  o  più  agevol- 
mente si  fa  ; ...  ma,  ec.  Bemb.  A  sol.  I. 1 ,  />.  1 1 5. 

§.  XXXV.  A  POSATO  O  RIPOSATO  ANIMO.  - 

V.  sopra  il  §.  XXIV.  Ao  animo  riposato,  ec. 

5.  XXXVf.  Aprire  o  scoprire  l'animo  ad 
alcuno.  Scoprirgli  i  secreti  del  cuore ,  gì'  in- 
timi pensieri.  -  Tu  non  potevi  a  persona  del 
mondo  scoprire  l'animo  tuo,  che  più  utile  ti 
fosse  di  me.  Bocc.  g.  5,  n.  io ,  v.  5,  p.  ai  1. 
Ed  ella,  avendo  spazio,  tulio  l'animo  suo  gli 
apri.  Id.  g.  7,1».  5,  i».  6,  p.  aoQ. 

§.  XXXVlI.  Aprir  l'  animo  alle  parole 
»'  alcuno.  Porgere  attenzione  alte  parole  di 
lui,  Porvi  mente j  se  non  che  Aprir  r  animo 
è  più  viva  locuzione,  accennando  lo  aprir 
della  mente  per  dare  adito  ad  entrarvi  le  pa- 
role. -  Apri  dunque  l'animo  alle  mie  parole, 
e  in  te  ritorna;  ricordali  che  una  volta  senza 
più  suole  avvenire  che  la  fortuna  si  fa  altrui 
incontro  col  viso  lieto  e  col  grembo  aperto. 
Bocc.  g.  7,  n.  9,  v.  6,  p.  389. 

XXKVllI.  Arrendere  l'animo  a  checche 
su.  Porvi  mente,  Applicarvi  la  mente,  Farvi 
attenzione.  -  E  chi  delle  dette  cose  vuole  im- 
parare, arrenda  tutto  l'animo  suo  ni  detto  mio, 
e  fermi  la  memoria  e  lo  intendimento;  per- 
chè ,  ec.  Guido t.  Fior.  ret.  17. 

5.  XXXIX.  Avere  animo  addosso  ad  uno. 
Odiarlo,  Essergli  nemico.(\.  anche  il  §.  XVII, 
il  §.  L,  ed  il  §.  LXXXIII.)  -  Se  il  Re  le 
avesse  avuto  l'animo  addosso,  per  altro  modo 
!'avrebl>e  fatta  morire,  uè  mai  si  sarebbe  van- 
tato di  maritarla.  Bocc.  Filoc.  I.  2,  p.  172. 

5.  XL.  Avere  animo  a  far  checche  sia.  Es- 
sere presto,  disposto,  ec.,  a  farlos  Esser  de- 
liberato di  farlo.  -  Risogna . . .  avere  animo . . . 
a  fuggir  sempre  il  male ,  e  seguitare  il  bene. 
Mach.  7.  187. 

§.  XLI.  Avere  animo  di  par  checche  sia. 
Avere  in  animo  di  farlo ,  Averne  intenzio- 
ne. Proporsi  di  farlo.  (V.  anche  il  $.  V.) 
Cnnciossiecosachè  tu  abbia  animo  di  temere 
tutti  gli  animali  del  mondo ,  uno  sopra  tutti 
più  ti  eommando,  ed  è  che  abbi  paura  dell'uo- 
mo. LA.  Cat.  p.  1 59,  §.  1  1 .  (Test.  lat.  Qiatm 
tibi  proponas  ammalia  cuncta  timere,  Vnmn 
prrecipio  tibi  plus  hominem  esse  timendum.) 
Far  capitale  delle  purole  d'alcuno  è  credergli 
ciò  che  promette,  e  avere  animo  ne'  suoi  bi- 
sogni di  servirsene,  Varch.  Ercol.  168,  edn. 
co  min. 

§.  XI.Il.  Aver  l'animo  termo  ad  una  per- 
sjxa.  Essere  costante  nell'amarla.  (V.  anche 
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il  §.  III.)  —  Egli  l'hn  tolta  per  moglie  ; ....  e , 
quanto  a  lui,  egli  ha  l'animo  fermo  a  cotesta , 
e  si  contenta.  Cecch.  Dissim.  a.  1,  s.  1 ,  Teat. 
com.  fior.  1,  19. 

*  XLIII.  Avere  nili.'  animo  una  cosa.  Per 
V nlgerla  per  la  mente.  Machinnria.  -  Da  quel 
tempo,  d'ira  e  di  paura  angoscioso,  studiava  e 
ordinava,  e  quelle  cose  nell'animo  avea,  per  le 
quali  femsaie  ad  inganno  fosse  compreso.  ,W- 
lust.  Giugur.  c.  9,  p.  90.  ediz.  fior.  1790. 
(Test.  lat.  «...  atque  ea  modo  animo  habere, 
quibus  Hiempsal  per  dolum  capere  tur.  ».  ) 

J.  XLIV.  Rastar  l'animo.  Aver  coraggio. 
-  V.  nel  8-  IV  il  quarto  es. 

§.  XLV.  Cadere  d'animo.  Perdere  il  co- 
raggio, Avvilirsi.  -  V.  nel  §.  IV  il  sesto  es. 

$•  XLVI.  Cadere  nell'  animo  dna  cosa  ad 
alo.  lenirgli  quella  tal  cosa  come  quasi  subi- 
tamente inspirata j  ed  anche  semplicemente 
Venirgli  in  mente  essa  cosa,  Volgersi  essa 

mo . . .  di  dimostrarvi  nella  novella  ehe  a  me 
tocca  di  dire ,  come  e  con  opere  e  con  purole 
una  gentil  donna  se  da  questo  (dal  prendersi 
dell'amore  d'uomo  di  più  alta  condizione) 
guardasse,  ed  altrui  ne  rimovesse.  Bocc.  g.  i, 
n.  5,  v.  1,  p.  181.  Di  che  la  donna  avveden- 
dosi, prese  sdegno,  e  più  volte  avendolo  della» 
cagione  della  sua  gelosia  addomandato ,  né 
egli  alcuna  avendone  saputa  assegnare,  se  non 
colali  generali  e  cattive,  cadde  nell'animo 
alla  donna  di  farlo  morire  del  male  del  quale 
senza  cagione  aveva  paura.  Id.  g.  7,  n.  ^,v.  6, 
p.  190.  E  cosi  stando  il  padre  lobulato,  gli  cad- 
de nell'animo  d'ammaestrare  il  figliuolo  con 
un  maestrevole  esempio.  Esop.  Cod.  Fars. 
fav.  5ì,p.  1 54.  Salomone  dice:  No 
mai  al  mallo  ;  che  le  tue  parole  non  gli 
ranno,  se  tu  non  di'  quello  che  caggia  nell'a- 
nimo suo.  Fior.  Viri.  cap.  16,  p.  77,  ediz. 
rorn.  (A'on  recipit  stultus  verba  pnuJentite, 
nisi  ea  dixeris  quat  versantur  in  corde  ejus. 
L*b.  Provcrb.  cap.  xvm,  v.  1.) 

§.  XLVII.  Cambiar  l'animo.  Per  Sdegnarsi, 
Diventare  nemico.  —  Oude  turbalo  il  marche- 
se, cambiò  l'animo,  ed  essendo  con  quelli  di 
Beccheria  ona  cosa,  s'intesouo  insieme,  ec. 
Fili.  M.  L  6,  e.  a,  v.  5,  p.  116. 

§.  XLVUI.  Camriar  l'animo  d'una  cosa. 
Mutar  volontà  o  pensiero  circa  il  fatto  di  essa 

messe r  Malaiesta  . . . .  avea  cambiato  l'animo 
dell'  accordo  con  inesser  k>  Cardinale  legato, 
seguitò  che  In  sua  gente,  ce.  Fili.  M.  I.  5 , 
c.  1 8,  v.  3,  ».  5o. 

§.  XLIX.  Capere  o  Capire  nell'animo. 
Per  Giudicare,  Mimare,  Riputare,  Parere, 
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Sembrare.  —  Sapeva  onorare  cui  ti  di'  animo 
gli  capeva  che  il  valesse.  Bocc.  g.  6,  n.  9,  v.  ti, 
p.  $5.  S' incominciò  Ira  loro  una  quistion  così 
fatta  :  Quali  fossero  li  più  gemili  uomini  di  Fi- 
renze ed  i  più  antichi.  De'  quali  alcuui  dice- 
vano gli  Uherti ,  ed  altri  i  Lamberti ,  e  chi 
uuo  e  chi  un  altro,  secondo  che  nell'animo  gli 
capea.  Id.  g.  6,  n.  6,  v.  6,  p.  74. 

§.   L.    COGLIERE  O   CÒRBE  1K1UO  ADDOSSO 

A  oso.  Prendere  a  odiarlo  j  die  anche  si 
dice  Cogliere  in  odio  una  persona.  (V.  anche 
i  $$.  XVII,  XXXIX,  LXXXIII.)  -  £  pure 
se  il  facessi ,  e  venisse  agli  orecchi  dello  In- 
quisitore, e'  in  ha  colto  animo  addosso,  leggier- 
mente mi  farebbe  morire.  Sacchet.  nov.  1 4, 
».  i,p.  60. 

§.  LI.  Con  orave  animo.  Posto  avverbiali», 
vale  Con  molto  dispiacere.  Di  mala  voglia, 
A  malincuore.  (Cosi  dicesi  Avere  a  grave 
una  cosa,  intendendosi  Averne  molto  dispia- 
cere.) Lat  JEgre.  -  Queste  parole,  o  somi- 
glianti, non  una  volta,  ma  molte,  senza  rispon- 
dervi alcuna  cosa ,  ascoltai  io  con  grave  ani- 
mo. E  avvegnaché  io  oltremodo  turbata  fossi, 

c.  6,  p.  i4'i< 

5.  Lll.  Con  l'animo.  Locuz.  avverb.  signifi- 
cante In  sul  sodo,  Davvero,  Come  altri  sente 
nell'animo  suo.  Col  cuore.  -  Ruvidamente  ri- 
spose :  Lusca  {nome  della  fonie  ambascialrv- 
ce),  io  non  posso  credere  che  queste  parole 
vengano  dalla  mia  donna  (padrona)-,  e  perciò 
guarda  quel  clic  tu  parli  ;  e  se  pure  da  lei  ve- 
nissero ,  non  credo  che  con  V  animo  dir  te  le 
faccia  ;  e  se  pur  cou  l'animo  dir  le  facesse ,  il 
mio  signore  mi  fa  più  onore  che  io  non  vaglio: 
io  non  farei  a  lui  si  fatto  oltraggio  per  hi  vita 
mia.  Bocc.  g.  7,  n.  9,  v.  6,  p.  a  87. 

§.  LUI.  Corbe»  bell'animo.  Esprime  mag- 
gior prontezza  che  lenire  in  pensiero.  -  Su- 
bitamente uell'  animo  corsogli  come  onesta- 
mente la  poteva  servire ,  le  disse ,  ce.  Bocc. 
g.  10,  ».  7,  v.  S,p.  a55. 

§.  LIV.  Dare  animo.  Incoraggiare.  -  V. 
nel  §.  IV  l'ultimo  es.  -  Andie  si  dice  Met- 
tere animo  ad  alcuno,  come  si  vede  nel 
$.  LXXV. 

§.  LV.  Dare  in  animo.  Bastar  l'animo, 
Dare  il  cuore,  quasi  Ardire.  -  Potrete  voi 
dunque  consigliarmi  ad  amar  cosa  che  avete 
in  odio  ?  E  d'altra  parte  vi  darà  in  animo  di 
persuadermi  a  lasciare  quei  piacevoli  studj 
clic  voi  hanno  fatto  chiarissimo  al  mondo,  e 
a  me  promettono  altra  vita  e  più  lunga  e  più 
onorala  che  questa  non  è?  Bocc.  Leti.  4  5. 

4j.  LVI.  Di  ammo.  Locuz.  av  verti,  cllìtt. 
Per  impulso  di  buon  animoj  Con  affitto,  Dj. 
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cuore.  Di  buona  volontà,  Volentieri.  L«t.  Ex 
animo.  (V.  anche  i  $£.  LYII  e  LX.)-  Vogliono 
ancora  (lui)  essere  non  solamente  perdonatorc 
delle  ingiurie ,  ma  ancora  non  curarle;  il  che 
fu  sommamente  osservalo  da  Cesure  dittatore. 
Se  costui  ad  alcuno  di  animo  lo  abbia  fatto, 
uon  lo  so  assai  di  sicuro.  Bocc.  Pist.  Fr.  Pr. 
S.  Apos.  48.  Parvemi  tanto  l»ene  disposto 
verso  voi,  che  gli  lasciai  la  cura  di  terminare 
questa  cosa,  e  gliene  raccomandai ,  come  do- 
vea,  d'animo  e  di  cuore.  Cor.  par.  3,  leti.  8 
(cit,  dal  Diz.  di  Boi.  ne\V  Append.). 

§.  LVII.  Di  bcon  ammo.  Per  Col  candore  e 
con  lo  zelo  di  buon  animo,  Con  sincerità.  (V. 
anche  i  §§.  LVI  e  LX.)-  E  questo  molto  sol- 
lecitamele domandava  innanzi  a'  Signori  e 
ne'  Consigli  :  la  gente  volentieri  lo  ascoltava, 
credendo  che  di  buono  animo  lo  dicesse.  Din. 
Comp.  Li,  p.  739. 

§.  LVIII.  Di  foco  animo.  A  guisa  d'agg.  o 
d'attrib.,  vale  Dotato  di  poco  coraggio,  Al- 
quanto vile.  Di  cuor  timido.  -  Dal  qual  Se- 
nato sé  ripreso  essere  e  di  poco  animo  teuuto 
diiaramenlc  inteudea.  Bemb.  Stor.  12,  17 
(cit.  dalla  Crus.). 

§.  LIX.  Dirizzar  l'animo  a  checche  sia. 
Rivolgervi  U  pensiero.  (V.  andie  il  %.  XV.)- 
La  cosa  fu  rappaciata  dentro  e  di  fuori  per 
operazione  del  Proposto,  che  avcsi  l'animo 
dirizzato  a  maggiori  fatti.  Fili.  M.  I.  8,  c.  8;, 
v.  k,p.  119. 

§.  LX.  Di  tutto  l'animo.  Ixjcuz.  avverb. 
ed  ellitt.,  che  aggiunta  a  certi  verbi  signi- 
fica Con  tutto  l'affetto  o  l'ardore  dell'animo. 
(V.  anche  i  %%.  LVI  e  LVII.)  -  Pregarvi  e 
supplicarvi  così  di  tutto  il  cuore  e  di  lutto 
l'animo,  come  io  fo.  Bemb.  Leti,  (cit.  dal  Diz. 
di  Boi.  nell' Append.). 

§.  LXI.  Essere  all'animo  o  nell'animo  ad 
alcuno.  Essere  da  lui  amato.  Occupar  l'ani- 
mo o  il  cuore  di  lui,  Essergli  caro.  —  Ben  sa- 
rei cieca,  se  non  m'accorgessi  che  altri  l'è 
all'  animo  più  che  io.  Bocc.  Corb.  1 8y  ediz. 
fior.,  e  58  ediz.  parm.  Di  quelli  di  fuori ,  se 
tu  perfettamente  amerai  me ,  niuno  ti  potrà 
essere  più  nell'animo,  che  il  marito  tuo;  e 
sappi ,  moglie  mia ,  che  quella  che  cerca  più 
piacere  a  quelli  di  fuori,  che  a  cui  dia  deliba 
iu  casa,  costei  dimostra  meno  amare  il  mari- 
to, che  gli  altri.  Pandolf.  Gov.  Fam. 
ediz.  mil.  Class.  Hai.  1802. 

£.  LX1I.  Essere  contro  all'animo  ina  cosa 
ad  alo.  Non  gli  andare  a  genio  essa  cosa.  (V. 
anche  il  §.  \IV.)-  Egli  ,  che  sapeva  die  io 
era  lemma,  perchè  per  moglie  1111  prendeva, 
se  le  tentine  contro  all'animo  gli  erano i Bocc. 
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$.  LXW.  Esser  d'animo.  Per  Esser  dclibe- 
rato,  risoluto,  intenzionato  ;  Volere,  Avere 
intenzione.  (V.  anche  il  $.  VII.)-Son(ù>)dV 
tiimo  Far  ogni  cosa  prima  che  ai  desini. 
Ambr.  Co  fan.  a.  ?,  s.  5  in  fine.  Ero  d'animo 
Non  mi  lasciar  vedere  ìnfìn  che  libero  Io  non 
era  dal  bando.  Id.  ib.  a.  5,  s.  io,  Teat.  cor», 
fior.  5,  i  io.  Io  son  d'animo  Che  questa  sera 
a  una  mensa  medesima  Ccniam  tutti.  Id.  ib. 
a.  5,  s.  alt.,  p.  ia4.  Se  tu  sei  di  quest'animo, 
Dalli  o  li  presta  {certi  denari)  a  Sloldo  Malè- 
fici ,  Ch*  è  povero  uomo  e  carico  di  debiti. 
Id.  ib. 

$.  LXIV.  Essere  d'animo  d'alcuno.  Per  Vo- 
ler? ciò  che  si  vuole  do  lai.  Esser  d'accordo 
con  esso,  Tenere  da  lui  o  con  lui,  o  Parteg- 
giare per  lui,  e  simili.  (V.  anche  il  §.  seg.  = 
Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.,  la  cui  dichiarazione 
si  è  qui  ritocca.)  -  Certamente  invitarono 
tutti  quelli  di  loro  animo  (cioè,  che  erano  di 
loro  animo) ,  che  un  giorno  posto  dovessono 
esser  tutti  con  armata  mano  in  certo  luogo. 
Din.  Camp.  •xS'i.  Messer  Rosso  e  gli  altri  Neri 
lo  favoreggiavano,  perchè  era  di  loro  auimo. 
Jd.  i69. 

§.  LXV.  E  in  senso  amll.  Essere  d'  un 
animo  vale  Esser  d'accordo,  Avere  alcuno  la 
medesima  intenzione  d'un  aititi.  Sentire  me- 
desimamente con  esso.  - 1  Pistoiesi . . .  non  te- 
mano de!  tutto  con  loro  (Fiorentini) ,  non 
perchè  non  fussouo  d'  un  animo ,  ma  per- 
chè, ec.  Din.  Comp.  184.  (Cioè,  non  perchè 
non  fossero  d'accordo  co'  Fiorentini  nell' es- 
sere  nemici  d'Arrigo,  ec.  ;  ovvero,  non  per- 
chè non  avessero  la  medesima  intenzione.) 

§.  LXVI.  Esserne  d'un  animo  e  d'una  vo- 
lontà, vale  sottosopra  lo  stesso  die  Essere 
alcuno  anima  e  cuore  d'un  alfro,  Pensare  egli 
e  voletv  cib  che  pensa  e  vuol  quegli.  (V.  in 
ÀNIMA  il$.  U)-Se  il  nimico  mio  m'avesse 
mnlailrtto,  avre'lo  sostenuto  volentieri,  dice 
David  Profeti*  in  persona  di  Cristo;  ma  colui 
che  parca  d'un  animo  e  d'una  volontà,  e  che 
mangiava  meco,...  con  tutto  ciò  non  sì  ri- 
trasse il  misero  dalla  malizia  sua.  Medit.  Alb. 
Croc.  3(J,  ediz.fwr.  i8iq. 

$.  LXVII.  Esskhe  nell'animo  ad  alcuno.  - 
V.  sopra  il  LXT. 

§.  LXVIII.  F«RE  %NIMO  AD   ALCUNO.  InCO- 

raggiarlo.  -  V.  nel  §.  IV.  il  quinto  esempio. 

§.  LXIX.  Fuggir  l'animo  ad  alcuno.  Per- 
dere il  coraggio.  -  V.  nel  %.  IV  il  sec  es. 

§.  LXX.  Furar  gli  animi.  Figuratam.  ed 
enfaticam.  per  Impadronirsi  di  tutte  le  facol- 
tà dell'anima  possalute  dall'uomo.  —  Questa 
(donna),  che  col  mirar  gli  animi  fura.  Pctr. 
nella  chuz.  Nel  dolce  tempo,  str.  4.  (Cioè, 
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1  Mitra ,  che  con  la  forza  de'  suoi  guardi  fa 
s\  die  gli  uomini  non  sono  più  padroni  di  sè 
stessi.  Onde  l'Alfieri  esclama  :  *  Nota  possan- 
za di  quegli  occhi  i  *>  I  Francesi  direbbero 
Ravirles  cceurs,  considerato  il  cuore  per  l'or- 
gano della  sensibilità  morate,  l'organo  degli 
affetti  ;  mentre  se  ne  può  considerar  V  animo 
per  l'organo  spirituale.) 

$.  LXXI.  Godere  l'ammo  ad  alcuno.  Giu- 
bilare, © ,  come  dieeano  gli  antichi ,  Letizia- 
re j  che  più  energicamente  direbbesi  Brillar 
l'anima.  —  Come  gioisco  iol  come  mi  gode 
egli  l'animo!  Oh  notte I  «hi  quanto  essere  mi 
potresti  sopra  tutti  i  giorni  chiara  e  felicissi- 
ma! Imsc.  Oelos.  a.  i,s.i,  Teat.  com. fior. 
3,  1  1 .  Sa  Iddio  se  mi  gode  l'animo  di  vederti 
legato  a  vivere  in  Roma  con  si  nobili  catene. 
Magai.  f.rtt.  dilett.  t  ■  4-  (Bella  senza  dubbio 
e  leggiadra  è  questa  frase  ;  ma  da  qualche 
tempo  in  qua  vediamo  certuni  tanto  spesseg- 
giarla, che  oggimai  l'uomo  n'è  ristucco;  e, 
che  è  peggio,  l'usano  più  volte  dove  riesce 
impropria,  come  quella  ch'esprime  assai  più 
che  non  vi  si  richiede,  o  accenna  una  teiM> 
rezzn  d'affetto  die  sareblie  quivi  e  falsa  e  ri- 
dicola.) 

§.  LXX II.  Infiammar  l'animo  d'alcuno.  Per 
Vivamente  irritare  alcuno.  -  E  questa  cagio- 
ne....  infiammò  più  l'animo  del  Re,  che  im- 
mantinente per  mare  e  per  terni  cominciò 
a' Catalani  nuova  guerra.  Vili.  M.  I.  6,  e.  83, 
v.  3,p.  ai 3. 

§.  LXXIII.  In  uno  animo.  Locuz.  avveri), 
significante  lo  stesso  che  Ad  uno  animo.  (V.  il 
$.  XXVI.)  -  Donna,  serviamo  a  Dio,  e  sal- 
viamo l'anime  nostre;  e  in  questo  modo  in 
uno  animo  presono  a  fare  buona  e  santa  vita. 
Vit.  SS.  Pad.  t.  4,  p.  a 1 1,  eoi  a,  ediz.  Man. 

%.  LXXIV.  Leg»r  l'animo  d'una  persona. 
Obligarsela,  Rendersela  obligata.  - 11  Com- 
mime  per  questa  sua  liberalità....  tanto  legò 
l'animo  de'  dttadini, . . .  che,  ec.  Vili.  M.  I.  9, 
c.  48,  •».  4,  p.  aa8. 

§.  LXXV.  Mettere  animo  ad  alcuno.  Ani- 
marlo, cioè  Incoraggiarlo ,  Confortarlo.  An- 
che si  dice  Dare  animo.  (V.  il  $.  LIV.)- 
Quel  giovane ...  fu  il  primo  a  mettere  animo 
agli  altri.  Ben.  Cell.  t.  1  ,  p.  u34  *  edix.fior. 
Gngl.  Piai.  1839.  Quando  Agricola  mise  ani- 
mo a  tre  coorti  Bavare  e  due  Tungre  di  ve- 
nire alle  mani  con  le  spade,  ec.  Davanz.  Toc. 
Vit.  Agr.  398,  ediz.  Crus.  (Test.  lat.  «  . . .  co- 
hortatus  est  ut  rem  ad  mucrone*  oc  manus 
adducerent.  ») 

§.  LXX  VI.  Mettersi  in  animo  di  far  chec- 
che sia.  Proporsi  di  farlo.  —  Io  m'ho  più 
volte  messo  iti  animo .' . .  di  volere 
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mutolo  provare  se  così  è.  Bocc.g.  3.  «.  t,v.5, 

LXXVIl.  Non  avkbe  cko  in  animo  cute- 
cmr  su.  Non  gliene  importare.  Non  gliene 
calere,  Sprezzarlo.  —  II  quale ,  Unta  è  la  vo- 
glia che  gli  è  venuta  d'uccider  me,  che  nè 
toì  né  Dio  abbia  in  animo,  e  'I  mio  sangue 
sopra  tulle  cose  desidera.  SalJust.  Giugur. 

e.  \0>,p.  107,  ediz./ior.  (Test.  lai.  «  nti 

ncque  vos,  ncque  Deos  immortale*  in  animo 
haheal.  »  Tradu*.  dell'Alfieri  :  «  Una  tal  fiera 
brama  lo  invose  di  spegnermi,  c/te  nò  di  roi, 
jiè  dei  Numi  gli  cale,  ec.  ») 

$.  LXXVI1I.  Pu  animo.  Loci»,  avverb. 
Per  animosità,  Con  passione.  Con  parzialità. 
(V.  anche  i  $§.  XVI,  XXIII,  e  XCII.)-  Dico 
che  si  richiede  che  Io  Signore  sia  giusto  in  ri- 
munerar li  servizj,  e  in  punir  li  mali,  non  per 
animo.  Cavai.  Espos.  Simb.  I.  a,  c.  3,  p.  a  8, 
air.,  rom. Giudicano  anche  li  signori  del  mon- 
do per  animo  e  per  odio  contra  quelli  dalli 

gli  amici  e  li  parenti  assolvono,  quantunque 
iniqui  e  rei.  ld.  ib.  ai).  Cristo  punisce  giusta- 
mente ed  egualmente,  e  non  per  animo,  ld.  ib. 
5 1 .  E  per  conservar  la  santa  giustizia, ....  fare 
misericordia ,  non  per  propria  passione ,  ma 
per  verità; . . .  c  ponere  gli  officiali,  e  quelli  che 


a  reggere  la  ciuà,  non  a  sete,  nè  per 
animo,  nè  per  lusinghe , . . .  ma  solo  con  virtù 
e  modo  di  ragione.  X.  Caler.  Epist.  par.  a , 
lett.  aoo,  p.no,  edit.  del  Gigli. 

$.  LXXIX.  Perdere  ii* animo.  Lo  stesso  clie 
Perdersi  d'animo,  Cader  d'animo.  ■»  Ciasche- 
duno di  noi  procuri  due  cose  :  Tona  di  non 
isremar  punto  della  latica,  nè  della  industria, 
riputandosi  di  avere  già  fatto  assai  ;  l'altra  di 
non  perdere  l'animo ,  parendoci  che  la  cosa 
vada  molto  in  lungo.  Maff.  G.  P.  Vit.  Con- 
/est.  in  Vii.  S.  Ant.  ab.  c.S,  p.  43,  col.  1. 

§.  LXXX.  Perdersi  d'animo.  Perdere  il 
coraggio.  -  V.  nel  $.  IV  l'ult.  es. 

$.  LXXXI.  Pigliare  ammo  addosso  ad  al- 
cuno. In  lmon  senso,  vale  Pigliarlo  ad  amare, 
Portargli  affezione.  -  Il  domine  saltava  d'al- 
legrezza, che  pareva  un  polledruccio  di  treutn 
mesi}  e  pigliandole  (a  certa  Tonio)  ogni  dì 
più  animo  addosso  , . . .  si  veniva  a  star  con 
lei  di  buone  dotte  (noè,  grau  tratto  di  tempo), 
e  conta  vale  le  più  belle  novellozze  da  ridere, 
che  voi  mai  vedeste.  Firmi,  a,  i3o. 

§.  LXXXII.  PqftRE  L'ANIMO  IN  CHECCHE  SIA. 

Indirizzarvi  la  mente,  Volgervi  il  pensiero. 
-Nel  Regno  d'Aderbale  nvere  pose  lutto  il 
suo  animo.  Sallust.  Gittgur.  c.  16,  p.  104, 
ediz. fior.  (Test.  lai.  «...  in  Regmun  Adher- 
bulu  un  mi  uni  Uitaulit.»  Traduz.  dell'Alfieri  : 
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«  Ogni  pensiero  et  rivolge  ad  invadere  d'A- 
derbale il  /legno.  ») 

%.  LXXXUI.  Portare  ANIMO  AD  ALCUNO. 
Portare  odio  o  rancore  contro  ad  esso,  Aver 
l'animo  sdegnato  contro  a  lui,  e  simili  ;  che 
anche  si  dice,  come  s'è  notato  addietro,  Avere 
animo  addosso  ad  uno.  Cogliergli  animo  ad- 
dosso. —  Biancofiore  in  quella  benivolenza  e 
grazia  ritornò  del  Re  e  della  Reina  e  di  tutti, 
che  mai  era  stata,  ognora  in  meglio  accre- 
scendo con  loro,  e  mostrando  che  di  ciò,  che 
ricevuto  aveva  ingiuslameiite,  non  si  curasse, 
nè  che  portasse  animo  ad  alcuno.  Bocc.Filoc. 
I.  a,  p.  aio. 

%.  LXXXIV.  Posar  l'animo.  Per  Tranqmt- 
tarsi,  ponendo  giù  gli  odj  e  gli  sdegni.  Tor- 
narono i  Guelfi  sei  anni  dopo  eli' egli 

rrano  stati  cacciali,  ed  a' Ghibellini  ancora  fu 
perdonata  la  fresca  ingiuria, e  riposti  nella  pa- 
tria loro;  nondimeno  dal  popolo  e  dai  Guelfi 
erano  forte  odiati,  perchè  questi  non  potevano 
«mediare  dalla  memoria  l'esilio,  e  quello  si 
ricordava  troppo  della  tirannide  loro  mentre 
che  visse  sotto  il  governo  di  quelli  :  il  che  fa- 
ceva che  nè  l'una  nè  l'altra  parte  posava  l'a- 
nimo. Mach.  Ist.  /.  a,  v.  i,  p.  104. 

§.  LXXXV.  Prendere  animo  addosso  ad 
alcono.  Nel  signif.  di  Pigliarlo  di  mira.  Far- 
gli soperclticrie.  Insolentire  contro  ad  esso. 
Anche  si  dice  Pigliar  campo  addosso  ad  uno. 
Dial  mi I.  Ciappà  el  dessù  sóra  quaigkedùn.  - 
Costoro  vi  hanno  preso  animo  addosso,  forse 
percliè  siete  piccino,  e  non  s' avveggono  che 
sapete  far  de'  giganti.  Car.  Lett.  t,  a5a. 

$.  LXXXVI.  Prendere  animo  di  far  chec- 
che sia.  Ardire  di  farlo.  Farsi  ardito  di  ope- 
rarlo. -  Essendo  la  città  di  Roma  aggravata 
dalla  fame,...  prese  animo  uno  Spurio  Mc- 
lio . . .  di  fare  provisione  di  frumento  privata- 
mente ,  e  pascerne  con  suo  grado  la  plebe. 
Mach.  6,  i4a. 

§.  LXXXVII.  Prendere  l'animo  d'alcuno. 
Conciliarsi  l'affetto  di  /«(.-Sparsesi  per  la  rea- 
le corte  e  per  tutta  Mannorina  la  morie  della 
graziosa  Giulia,  la  quale  colla  sua  piacevolezza 
aveasi  preso  gli  animi  di  coloro  che  sua  notizia 
aveano,  che  niuno  fu  clic  per  pietà  non  pian- 
gesse con  molle  lagrime. Bocc.  Filoc.l.  i  ,p.  ~3. 

§.  LXXXYIU.  Recare  a  suo  animo  una  riu- 
so* a.  Amicarsela,  Tirarla  dalla  sua.  -  Molti 
n'accolse  che  speravano  venire  sì  grandi  con 
lui,  che  in  siguoria  rimarrebbono;  e  molti 
con  belle  parole ,  le  quali  assai  bene  colora- 
va ,  ec.  E  così  svolse  molti  degli  avversari ,  e 
recò  a  suo  animo  ;  de' quali  furono  i 
e  '  bordoni,  i  quali  gli  solcano  esser 
Din.  Comp.  I.  3,  p.       edtz.  Crus. 
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§.  LXXXIX.  Recarsi  ad  animo  una  cosa. 
Averla  per  male,  e  quindi  scolpirsela  nell'a- 
nimo, cioè  nella  memoria,  a  fine  di  vendicar- 
sene a  tempo  e  luogo.  —  Se  per  ventura  io  ti 
dirò  alcuua  cosa  che  ti  dispiaccia  ,  non  te  lo 
recare  ad  amino.  Albert,  a  ,  a  8  (ciL  dalla 
Cnis.)- 

§.  XC.  Seoul**  l'animo  ab  alcuno.  -  V. 
addietro  il  %.  A  rum.  o  Scoprire,  ec.,  che  è  il 
XXXVI. 

§.  XCI.  SorrsRiR  l'animo.  Aver  coraggio.  - 
V.  nel  §.  IV  il  terzo  esempio. 

$.  XCII.  Sopr' animo.  Locuz.  avverh.  sani- 
ficante Con  animosità,  A  passione.  Anche  si 
dice ,  come  s'  è  registrato  addietro  nel  suo 
luogo,  Ad  animo  e  Per  animo.  -  Oggi  è 
poca  carità  e  fede,  e  molti  parlano  sopr'a- 
nimo  per  odio  e  non  per  celo  di  giustizia. 
Vit.  SS.  Pad.  t.  a,  c.  14,  p-  aa5,  col.  1, 
ediz.  Man.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e 
Comp.  in  SOPRA N IMO, cosi  scritto  congiun- 
taipentc:  non  lodevole  maniera,  come  quella 
die  a  prima  giunta  potrebbe  confonder  la 
mente  del  lettore.  Essi  poi  non  citano  nè  to- 
mo, uè  capitolo*  nè  pagina,  quasiché  le  Vite 
de'  SS.  Padti  non  occupassero  meglio  d'un 
foglio  volante  da  poter  chiunque  leggiermente 
trascorrere.  Sia  però  sempre  lode  al  vero,  il 


però 

di.  ab.  Pcderzani  fe'  registrare  nella  Soprag. 
del  Voc.  di  Ver.  sotto  alla  voce  ANIMO  il 
modo  avverbiale  Sopr'animo,cosi  diviso,  arre- 
cando  questo  raed.  es.  giusta  l'ortografia  del 
testo  a  stampa,  ed  esattamente  citandone  il 
luogo,  benché  si  sia  dimenticato  di  darne  la 
spiegazione.  Nè  pur  egli  forse  hnaginavasi 
che  i  Vocab.  potessero  aver  tratta  fuori  una 
tal  locuzione  ristretta  in  un  sol  corpo,  e  quindi 
sotto  hi  rubrica  SO P.  Ma  I '.acutissimo  P. 
Cesari,  il  quale  nella  compilazione  dd  Voc. 
di  Ver.  era  il  sopracciò,  come  si  potè  mai 
scordare  d'aver  già  posto  ogni  cosa  nel  corpo 
stesso  del  detto  Vocab.  e  nella  propria  sede 
di  ANIMO,  copiando  le  schede  legategli  dal 
P.  Lombardi,  al  qual  pure  di  certo  non  passò 
per  la  mente  il  SOPRAMMO  della  Crusca? 
E  d'onde  avvenne  che  i  copiatori  del  Voc.  di 
Ver.  non  ci  videro  la  già  tante  volle  nominata 
locuzioue,  tuttoché  notata  ed  esemplificata  in 
due  luoghi?  Ma  qual  maraviglia,  se  nè  tam- 
poco e'  la  videro  nel  Diz.  cnc  ddl'AIbcrti, 
dove  è  posta  per  l'ult.  puragr.  di  ANIMO!) 

§.  XC1II.  Spandere  l'animo  ad  alcune  cose. 
Divertire*  o,  come  pur  diceauo  gli  antichi, 
Divertere  la  mente  ad  esse  cose,  o  Spargersi 
lu  mente  in  quelle,  come  si  legge  ne'  Morali 
di  S.  Gregorio  j  Perdersi  dietro  a  checche 
sia.  -  Se  htóiiuio  manto  curiosi  ritardatori 
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I  dell'altrui  cose,  e  Con  «so  noi...  abitassimo, 
11011  ispa  ndendo  l'animo  a  vane  e  stolte  curio- 
sità,... certamente  le  superbie,  le  invidie,. . . 
sarebbero. . .  cacciale  iu  gran  parte  e  slumdUe. 
Sahin.  Dis.  oc.  1,  ag,  lì»  ult.,  ed  ti.  Man. 

mo  contento;  che  anche  si  dice  Star  di  buon 
cuore.  Lat.  Bono  animo  esse.  -  Stale  pur  di 
buon  animo,  o  Cristiani }  chè  a  noi  singolare 

res.  preti,  a  o,  §.  1 ,  p.  1 97 ,  cai.  tea,  edi%.  miL 
%.  XCV.  Stare  di  torte  animo.  Non  per- 
dere la  fona  tlel  coraggio,  Non  avvilirsi.  •» 
Sta'  di  forte  animo  quando  fossi  condannato 
iniquamente.  Lib.  Cai.  p.  i5o,  §.  i4»  (Test, 
lat.  uEsto  animo  forti,  quum  sis  damnatus 

inique.  9)  ,   

%.  XCVI.  Tastar  l'animo.  Tentar  per  bel- 
la guisa  ili  conoscere  V  altrui  pensare*  l'al- 
mo. (V.  il  §.  XCIX.)  - 

a  vedere  e  sentire  e  tastare  l'animo  e  La  possa. 
Morel.  G.  d  on.  3oo,  (cit.  dalla  Crus.  iu  TA- 
STARE). 

§.  XC  VII. Tenere  animo  di  far  checché  sia. 

Avere  intensione  di  farlo.  —  Il  Duca  d'Alva 
lien  animo  di  ritirarsi;  e  in  questo  caso  io  ri- 
marrei con  questo  carico.  Cor.  Leu.  ined.  3, 
199.  Sono  testimone  dell'  amore  che  quel  si- 
gnor vi  portava,  e  dell'animo  che  teneva  di 
farvi  grande.  Jd.  Lett.  1,  1^6. 

§.  XCVIII.  Tenere  rdon  animo  addosso  ad 
alci m>,  Voletgli  bene.  Portargli  affesione. 
—  Non  ho  mai  inteso  che  celebrare  Luca  Mar- 
tini . . .  per  gentiluomo  di  laute  buone  parti  e 
per  si  perfetto  amico,  die  più  tempo  fa  vi 
tengo  buon  animo  addosso.  Cor.  Lett.  1,  7. 

$,  XCIX,  Tentar  1/  animo.  Lo  stesso  che 
Tastar  l'animo.  (V.  U  §.  XCVI.)  -  E  però, 
quando  a  voi  paresse,  mollo  meglio  sarebbe 
eh'  io  me  n'audassi  al  suo  alloggiamento,  c 
tentassi  l' animo.  Firtns.  1,  5a ,  edis.  fior. 
1763. 

§.  C  Togliere  l'animo.  Togliere  il  co- 
raggio, Scoraggiare,  Avvilire.  —  Un  buon 


che  non  surga  alcuna  cosa  che  per  alcuno  ac- 
cidente possa  tórre  l' animo  all'  esercito  suo. 
Quello  che  gli  può  tórre  l'amino  è  cominciare 
a  perdere.  Mach.  ti,  1 80. 

§.  CI.  Uscir  dell'  animo  ad  alcuno  dna 
cosa.  Uscirgli  essa  cosa  tlalla  memoria^ ,  Di- 

stei,  ella  gli  uscirà  dell'animo,  e  potremgli  po- 
scia dare  alcuua  giovane  ben  nata  per  mo- 
glie. Bocc.  g.  4»  a.  8,  v.  4,  p.  181.  11  mio 
obligo  verso  di  loro  di  cerio  uou  può  crescere 
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in  alcun  modo  j  nò  può  uscirmi  dell'animo  in 
alcun  tempo  finché  io  viveri».  Cos.  Lett.p.  46, 
ediz.  Ci  ta. 

§.   CU.    VoLGEBE   L'  ANIMO    A   CHECCHE  SIA. 

Attentici rvi ,  Applicarvisi,  Darvisi,  Occuparsi 
ad  essa  o  in  essa  cosa.  -  Di  quelle  cose  che 
fanno  la  maggior  parte  de*  giovanetti,  di  vol- 
gere l'animo  a  qualche  piacere,  come  è  nu- 
trire cavalli,  cani ,  audare  allo  studio,  non  ne 
1  più  una  ,  che  un'  altra;  ma  in  tutte  si 
liava  mediocremente.  AJach.  Andr.  a.  1 , 
*.■,/».  j  1  3.  (Test,  lat  «  Quod  plerique  ontnes 
Ut  animum  ad  aliquod 
adiungant,  atti  equos  nlere,  aut  ca- 
ne*,  ec.  »  Traduzione  del  Fortiguerri  :  «  Ora 
siccome  gii  altri  giovanetti ',  Che  datisi  a  qual- 
che studio  o  di  cavalli,  O  di  cani  da 
eia,  ec.»t) 

S.CIlI.iWr*«>.-Il  proverbio  non  può 
tire:  Tanti  uomini,  tanti  animi;  e  cosi  tante 

13.  (Lat.  Quot  homines,  tot  sententiat.) 

ANIMOSITÀ.  Sust.  i.  Concitazione  dira 
e  d'odio,  per  ad  l'uomo  si  sente  spinto  a 
nuocere  ad  uno  dal  quale  abbia  ricevuto  o  ti 
creda  aver  ricevuto  alcuna  offesa.  —  Dopo  la 
battaglia  fatta  in  Romania  tra'  Genovesi,  Ve- 
neziani e  Catalani ,  avendo  i  Genovesi  preso 
riposo  prr  alcun  tempo,  e  ritornate  le  sei  ga- 
lee fuggite  nel  Marc  maggiore,  riconoscerono 
la  loro  amara  vittoria  ;  prcsono  cuore,  dimen- 
ticando il  danno  loro,  per  l'animosità  eh 'arca- 
no contro  a*  loro  nemici  ch'erano  rifuggiti  a 
Trapenon,  e  procacciarono  ajuto  da  Pera , . . . 
a  fine  di  disfare  all'atto  l'armata  de'  Venezia- 
ni e  Catalani.  Fili. il.  l.i,c.  v,  t,p.iyo. 
(Questo  cs.  sì  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in 
conferma  di  ANIMOSITÀ  per  Ardire,  Bra- 
vura.) 

«ANIMOSO.  Add.  Ripieno  di  bravura  e 
v  d'ardire,  Coraggioso.  -  Dani.  Jnf  10,  37. 
■  E  l'animose  man  del  duca  e  pronte  Mi  pin- 
»  ser  tra  le  sepolture  a  lui.  »  Cause  J. 

Oiwmvx/om.  —  Il  Boccaccio  (Coni.  Dani.  v.  3, 
p.  ti)  interpreta  diversamente  la  voce  ANI- 
MOSO in  questo  es.;  la  sua  sposizione  è  tale: 
«Diciamo  allora  le  mani  essere  animose, 
quando  elle  son  pronte  e  destre  all' 
il  quale  esse  vogliono  o  dehbon  fare.  » 

«$.  Per  Bramoso.  Bocc.  Filoci 


-  L'Alberti  volle  qui 
per  avventura  il  seg.  luogo:  -Pregovi  adun- 
que che  voi  la  mi  concediate  ora  (la  battaglia), 

poiché  io  sopra  lui  sono  animoso  (Bocc  Filoc. 
I.  -i,  p.  194).»  Cioè:  poiché  io  sono  bramoso 
di  scagliarmi  sppiv  lui. 
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ANIMUCCINO.  Sust.  dim.  di  Animacelo. 
ehm.  di  Animo.  -  Da  che  io  entrai  in  questi 
Nani,  io  ho  ancora  dato  nel  nano,  ed  ho  fatto 
un  auimuccino  tanto  piccino  c  gretto,  che  et 
non  s'arrischiava  ,  non  che  altro,  ec.  Manca 
nella  Dedicatoria,  />.  54- 

ANIMUZZO.  Sust.  dimin.  e  sprezzai,  di 
Animo.  (Pare  che  Animiti  io  esprìma  ancor 
meglio  lo  sprezzo,  che  Animacelo.)  ••  Gli  am- 
musai di  quei  dappochini ,  che,  per  ogni  gru- 
gno ch'ella  (la  fortuna)  gli  fa,  rifuggono  alla 
disperagli  ne  impiccato]».  Aret.  Filos.  a.  a  , 

P-  ?f>7-  '  . 

ANISE.Sust.  m.  \x>  stesso  che  Aniso,  Anice. 

Ebba  a»ise.  -  V.  TARGONELLO. 

ANITRA.  Sust  f.  (Uccello  aquatico).  -  V. 
ANATRA. 

AN1TRELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Anitra.  - 
V.  ANATRELLA. 

«ANITRÌO.  U  anitrire  del  cavallo.  Lat. 
Jiinnitus.  h  Cmsca,  ec.,  ec. 

Outrrationt  —  Chi  voglia  osservare  ortografia, 
scriverà  Annitrio  con  la  n  raddoppiata.  V. 
l'Osservazione  ad  ANITRIRE,  verbo.  -  Io 
poi  stimo  che  Annitrio  non  significhi  rigoro- 
samente Lo  annitrire,  ma  più  tosto  Uno  an- 
nitrire spesseggiato.  Attribuendogli  un  tal 
valore,  quanto  non  riesce  più  vivo  il  concetto 
nell'es.  addotto  dalla  Crus.,  che  é  il  seguente? 
»  1  Ulcero  no  gli  andati  a  riconoscere,  aver 
sentito  d'appresto  grande  annitrio  di  cavalli 
e  borboglio  di  turba  infinita  (  Davaua.  Tac. 
Anu.  I.  a,  p.  33,  ediz.  Crus.  ).  ■» 

«ANITRIRE  (verbo).  Il  mandar  fuori 
«  delta  voce  che  fa  il  cavallo.  Lat.  Munire.  - 
»  Morg.  i3, 63.  Chi  anitrisce,  chi  soffia,  e  chi 
»  sballa.»  Crusca,  ec.,  ec. 

N*t.  -  Se  questa  voce  è  composta  di 
Nitóre,  affissavi  la  particella  A,  come  non  ci 
è  dubbio;  e  se  la  detta  particella  in  composi- 
zione raddoppia  la  consonante  a  cui  s'aggiun- 
ge, come  è  fermato  per  regola  universalmente 
ricevuta;  ne  siegue  per  diritta  couscgueuza 
che  Annitiire  con  due  un,  e  non  Anitrire 
con  una  sola  debbasi  scrivere.  Che  la  bella 
prima  idèa  die  ti  sveglia  il  suono  dell'anilrire 
è  quella  dell'aititi  e  e  de'  loro  versi  0  costumi, 
nou  già  di  cosa  pertinente  a  cavallo.  Il  qual 
vero  è  sì  mauifesto  e  sfolgorante,  che  la  Crus. 
medesima  registra  pure  lo  ANNITRIRE  se- 
condo ortografia,  sebbene  in  FREMENTE  la 
nostra  maestra  scriva  poi  Anitrente  ancor 
ella.  Quando  io  dunque  nou  cesso  di 
che  la  Crus.  ripone  nel  suo  Vocali,  le 
come  le  trova  nelle  diverse  scritture,  senza 
distinguere  le  scbiclte  e  legittime  dalle  ba- 
starde e  corrotte,  e  faceudosi  belle  delle  leggi 
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fondamentali  della  italiana  Icssigrafia,  e  con* 
a  grembo  aperto,  arni  a  piene  mani 
la  facoltà  di  cacografìzzare,  e  ca- 
cografizzando  ella  stessa  ne'suoi  propr)  scritti, 
dovrò  io  meritar  mala  taccia,  perché  un  tal 
poco  mi  rìdo  del  Tatto  suo  e  de'  suoi  cicchi 
idolatri, sopran nomati  i  Cruscobeoni  ?—  Signor 
Psi'tlaro ,  signor  Psillaco  ! . . . .  Che  scimunito 
son'io!  Sempre  m'imagino  d'avermelo  vòlto 
per  li  piedi,  mentre  ch'egli  se  ne  sta  rimpial- 
tato  nel  suo  canneto. 

«AMTRlREe  ANNITRIRE.  Nome.  Ani- 
»  trio.  Lat.  Ninniti*.  -  Liv.  W.EIo  stropiccio, 
m  e  l'anilrìr  de' cavalli.  Toc.  Dav.Oerm. 
n  E  osservano  gli  auitrirì  e  gli  sbulfari.  »  CbV- 
SCA.  -  m  Ar.  Fur.  3 1 .  87.  Tanti  annitriri  in 
di  cavalli.  E  ivi  38,  34.  E  con  chiarì 
giù  per  quei  calli  Veni'an  saltando 
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dall'uso  prosastico,  e  quindi  eletta  dalla  noe- 
si"», da  quando  in  qua  s'è  fatta  degna  di' altri 
la  lacci  d'affettata?  K,  per  giunta,  l' edizioni 
avute  in  maggior  pregio,  cominciando  dalla 
famosa  del  1 53?,  fatta  sotto  gli  occhi  dell'auto- 
re e  scrupolosameul e  seguitata  dal  benemerito 
Ottavio  Morali,  non  hanno  tutte  concordemen- 
te Tanti  annitriri  in  voce  di  cavalli  f  E  quali 
prove  maggiori  si  esigono  per  fermare  una  lei- 

dalla  testimonianza  delle  stampe  più  accredita- 
te/ Dunque  non  bene,  ma  troppo  n\»\e  avver- 
tiva l'Avesani  che  gli  annitriri  volul 
tore  avessero  a  cedere  il  luogo  agli 
di  slampe  condotte  a  caso  o  ad  ari  >i  trio,  e  cott- 
tra  i  quali  fu  data  con  esatta  giustizia  la  seni- 
lenza  dal  cav.  Angelo  Pczzana.-  Ma  non  vor- 
remmo che  dall'avere  esclusi  gli  annitriti  dal 
«  (Qitest'es.  fu  anche  osservato  doli'  AvesanL  |  luogo  dell'Ariosto  si  tirasse  la  conseguenza, 


w  Notò  anche  il  primo,  ma  preferì  la 
h  annitriti,  die  è  da  sbandire.  (Pe)»  DiZ. 
di  Pad. 

ChttnmtùKt.  -  Che  Annitrire,  non  già  A  nitri- 
re, s' abbia  da  scrivere,  mi  pare  che  sia  con- 
tcmenle  provato  nell'art,  addietro.  Qui 
basterà  far  conoscere  quanto  sia  fe- 
alla  pad.  Min.  la  memoria.  Qui,  p.  36^, 
le  belle  Osservazioni  del  cav.  An- 
gelo  Pezzana  (eh'  io  vorrei  sempre  nominare, 
perchè  sempre  il  mio  cuore  ne  sente  conso- 
lazione), ella  ne  dice  che  nel  primo  es.  dell'A- 
riosto la  lezione  annitriti,  ricevuta  dall' Ave- 
sani,  è  da  sbandire.  E  poco  appresso,  c.  3y  1 , 
ne  regala  per  appunto  lo  ANNITRITO  che 
dovevamo  sbandire,  autenticato  dal  medesi- 
mo es.  dell'Ariosto,  per  aver  copiato  il  Postil- 
latore del  Diz.  di  Boi.  Ma  quell'egregio  Po- 
stillatore a  questa  volta  non  maneggiò  bene 
l'usato  suo  regolo.  «ANNITRITO  (egli  dice) 
alcuna  %'oltu  può  sonar  meglio  di  NITRITO. 
Ar.  Fur.  c.  5i,  87,  ■  Tanti  annitriti  in  voce 
di  cavalli  =.  Avverte  ben  l'Avesani  ch'altri 
leggono  Annitriri}  ma  questo  avrebbe  delVaf- 
fi  ttala;  e  senza  buone  prove  in  contrario, 
seguiremo  la  lezione  più  naturale.  »  I>e  prove 


questa  voce.  Poiché,  se  il  Nitri* 
ha  potuto  generare  i  Nitriti,  gli  Annitriti  al- 
tresì ponno  esser  generati  chili  '  Annitrire.  Né 
le  voci  sì  fatte,  protette  dall'analogia,  e  rego- 
latamente dedotte,  hanno  bisogno  l'autorità 
degli  es.  per  usarsi  con  sicurezza.  Ma  quel  che 
da  altri  uon  fu  per  avventura  notaio,  e  che  sa- 
rà fors'  anche  tenuto  per  troppa  sottigliezza  , 
si  é  che  agli  occhi  miei  fra  Nitrire.  Nitrito, 
ed  Inaiti  ire,  Annitrito,  apparisce  una  qual- 
che differenza.  A  me  par  dunque  di  scorge- 
re die  Nitrire  e  Minto  sieno  voci  di  largo 
uso  e  da  potersi  adoperare  in  ogni  occasio- 
ne; laddove  Annitrire  e  Annitrito  si  dicano 
più  strettamente  parlando  di  più  cavalli.  Tan- 
toché Annitrire  verrebbe  a  significare  il  Jii- 
spandere  un  cavallo  al  niirùx  d'un  altro  o 
</,'  altri.  Con  lo  stesso  ragguardamenlo  disse 
Claudiano  ned'  Epitalamio  :  ••  hi  plutoni  pia- 
tanis,  alnoque  assibilut  ulnus.  »  E  a  imitazio- 
ne del  poeta  latino  il  nostro  Sannazaro:  «J/un 
Urbor  per  pietà  con  V  altro  assibili.  »  Cioè , 
sibili  a  prova,  si  rispondano  a  vicenda  sibi- 
lando. Vero  é  ch'eziandio  in  alcuni  degli  es. 
recati  da'  Vocab.  non  si  vede  osservala  una 


lai  distinzione  :  ma  non  ne  sicgue  per  questo 
pronte.  Quell'Ariosto  che  II  ch'ella  sia  mal  trovata;  cbè  non  tutu  gli  scrit- 
non  dovea  porre  gli  anni-  \\  tori,  né  sempre,  hanno  desta  la  mente  a  star 

sull'  appunto. 

ANNAFFIARE.  Vcrb.  alt.  Leggermente 
bagnare,  spruzzare. 

§.  Figuratali!,  per  Far  ftorire,  Far  prospe- 
rare. Alimentare,  usale  pur  queste  voci  in 
senso  metafor.  -  Questi  colali  uomini  sappiti 
Vostra  Santità,  che  eglino  annaffiano  le  virtù  : 
così  per  il  contrario  le  virtù  nascono  ismunlo 
e  rognose,  lìen.  Cell.  t.  1 ,  p.  '254,  Av- 


verso non  dovea  porre  gl 
ti  ai,  non  è  forse  quell'Ariosto  medesimo  che 
nel  e  58,  st.  34,  dello  e  £  con  ciliari  annitrir 
giù  per  quei  calli  Fenian  saltandoci  Se  dun- 
que i  chiari  annitrir  non  sono  uno  scorso  di 
tq>i,  perchè  richiesti  necessariamente  dalla  mi- 
sura del  verso;  e  se  il  poeta  non  ebbe  timore 
di  dar  quivi  nell'affettato  usando  questa  vo- 
ce, con  qual  diritto  si  potrà  pretendere  che 
affettata  sia  la  voce  stessa  nell'altro  passo?  Ed 


annitriri.  voce  che  lanlo  o  quanto  si  diparte  H  Gugl.  Piai.  1  8ìq. 
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ANNAFFIATOLE.  Verbale  mas.  «li 

iia/fiarc.  Clic  ainiu/fìu.  »  Si  romr  OIMUldo  mi 
nomo  nMMflbrtore.  Segni,  Demetr,  fui.  KG.— 
Adi:  Dente!»-.  fui.  in"). 

ANNAQUÀRE.  Verh.  alt.  Dare  l'aqua  alte 
/ùmile.  -  V.  in  ADAQl  .Villi  il  $.  I- 

Vi.  I.  Asn»oi'*to  l'ai  (ir. 

II.  Aggetti  vam.  e  |»«  r  melai",  in  mom  Hi 
Temperato ,  Debole,  ed  anche,  secondo  l«"  oc- 
casioni .  A*'»//  ischietlo,  Sem  /uirn.  —  K«I  in  vi 
diro  che  la  lode  che  le  dà.  è  mollo  umuiifr 
la.  Iliiicc.  Iliii.  Dml.  '.fyt). 

5-  IH.  Hiso  skn filati.  -  Sogghignare  è  (in 
rrrlo  ridere  per  segno  di  disprezzo  n  di  poca 
slima  1  lic  altri  farcia  ili  qualrnsa  ;  c  si  chiama 
riso  annaqiialo,  cioè  non  p((ro,  non  vero,  ma 
linlo.  Min.  \ot.  Mnlm.  1,  (V.  am  ili'  in 
ANNAOlJATlCCIO,  aggeli.,  il  II.) 

I V.  S».NTt.\7.\  IKK  «OVATA  CON  AkC.L'M  COSI . 
Figuratimi.  Sentenza  temperala  in  favore  ili 
ehi  ha  il  torlo,  e  non  decisiva.  «•  I  guidici ,  o 
per  non  inlemlrre,  O  int  non  farsi  odiare, 
non  anisliano  [idiotismo  fior.,  in  vece  di  ar- 
rischiano) a  dar  la  sentenza  rontro  a  clii  vera- 
mente la  merita  ; . . . .  e  por  questo  indugiano 
quanto  mai  possono;  c  poi  danno  per  lo  più 
una  MMuilM  aunaipiala  con  eerti  riservi,  die 
non  e  il  termine  d'una  lite,  ma  il  principio 
d'uu'allra  più  lunga.  fugiuol.  Coni.  5,  3(4- 

ANNAQUATÌCCIO.  Aggeli.  din(in.  di^«- 
naqtuUo 

§.  I.  McUtfbl  icani.  per  Palliilo,  Smorto.  - 
E  l'altra  perle  (della  fumerà),  dov'era  il  letto, 
reslava  scura;  ma  non  però  lento  che  non 
si  scorgesse  un  poco  d'albore  unnaqualiccio. 
I.nsc  Nov,  t.  5,/;.  St. 

[I.  Geloso  issavo  vTtcr.10.  Quel  ghignare 
o  sorridere  che  non  è  puro,  ne  vero,  ne  che 
viene  dal  cuore,  ma  che  ha  del  finto  e  del 
freddo,  e  che  si  muore  ah  le  labbra.  (V.  an- 
che iti  ANN AOUÀHE.  verbo,  il      III.)  - 

Monsignor  ricevette  cimi  uh  giugno  Aimuqtia- 
liccio  la  luig.ita  varia,  Con  viso  fra  piacevole 
ed  arcigno.  Allrgr.  ediz.  Crtis. ,  cito 
cdtz.  Amsterd.  (La  Crus.  adduce  ancor  ella 
questo  es. ,  preceduto  dalla  secca  dichiarazio- 
ne :  u  A>k  \qu  \ticc(o.  Figuratali),  per  Debole, 
freddo.  »») 

ANNAQUÀTO.  Parlic.  A' Ammanare.  -  V. 
in  ANNAOUÀKE,  verbo,  il  §.  I  e  seg. 

ANNASARE,  o,  come  pur  dicono  i  Tosca- 
ni, ANNUSARE.  Verb.  alt.,  ed  anche  assol. 
Sentire  per  mezzo  dell  alJallo3  dell'odoralo} 
Dar  di  naso. 

§.  \\s\s\r.E  il  cielo.  Volgere  il  naso  al 
cielo,  quasi  volendolo  annasare.  —  I  huoi.au- 
iiasandn  il  cielo  verse  mezzogiorno,  o  leccali- 
t  ot..  /. 
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Il  dosi  l' ugno .  0  con  (migliar  forte  ritornando 
II  alle  stalle,  significano  di  dover  piovere.  Soder., 
I  Agric.  1  \. 

ANNASPARE.  Veri),  assol.  Avvolgere  SO- 
a  pra  al  naspo  il  filato  per  formar  la  matassa. 
B  Siimi],  Innaspare,  Naiparc.  (Es.  d' agg.)  — 
I  Ma  tornando  poi  Alle  sue  lodi ,  ella  vale:»  per 
sette,  er.  Per  quella  casa  giammai  non  «ti 
stette;  Come  ave»  dipanalo  ,  eli'. innaspa  va  : 
Eran  quelle  sue  (nati  pur  benedette  I  I^opar. 
Him.  54. 

Noi.  filiti.  -  «1/ etimologia  è  manifesta  dal 
greco  A  naspo' 11 ,  lai.  Reve.llere,  tentóne  de' 
medici  eziandio,  quando,  per  medicare  una 
parie  Desiente,  curano  l'altra  non  paziente ,  ti 
fanno  revulsione  del  male.  Da  annaspare , 
termine  primieramente  dì  lavoro  di  donne, 
così  detto  dal  portare  il  filo  da  una  parie  a 
mrallra  opposta,  si  é  fatto  il  nome  dello  stru- 
mento ,  cioè  V  aspo,  si  mi  menio  di  filar  con 
revulsione.»  Cosi  il  Salvini,  Annot.  Hiionar. 
Ficr.  p.  445»  col-  *J.  Ma  già  prevedo  che  non 
tutti  per  avventura  si  lei  ninno  paghi  d'una 
tal  derivazione;  ed  io,  per  dir  vero,  non  ne 
rimango  punto  punto  capace  ,  parendomi  più 
Insto  che  la  voce  spaglinola  Aspa  abbia  dato 
origine  all'  Aspa  del  dial.  mil.  od  Aspo 
o  Naspo  de'  Toscani;  e  che,  al  modo  rlie 
gli  Spaglinoli  dal  siisi.  Aspa  forerò  il  verini 
Aspar ,  i  nostri  maggiori  abbiano  dn  Aspo  n 
Naspo  formalo  in  prima  il  Naspare,  e  poi  lo 
Annaspare  o  lo  Innaspare.  Ma  la  voce  A.\/nt 
è  verisimile  che  sia  naia  fuor  di  Spagna. 
Opina  alcuno  ch'ella  vi  liis.se  tratta  dal  greco 
A  spato ,  che  vale  Abbracciare,  per  essi-r 
1'  aspa  come  un  (iasione  abbracciato  con  un 
altro.  Ma  l' Acad.  spago,  «lice  elle  parecchi 
la  deducono  piuttosto  dall'  arabo.  Comunque 
si  sia ,  anche  i  Catalani  usano  le  voci  Aspa  ti 
Aspiar  collo  atesso  valore  rlie  noi  usiamo  le 
voci  Aspo  e  Annaspare  i  ed  i  Fiamminghi 
dicono  Aspe!  (  Aspo) ,  rome  t(*sl  iuta  il  Vosmo 
riluto  dal  Menagio  nelle  Origini.  —  E  tu,  o  min 
povera  buona  Carolina,  nou  conoscevi ,  eh'/, 
la  gran  noliillà  dello  slriuiH-iito  con  cui  spesso 
mi  ahlmrb&gli  gli  orcio  nel  formar  quelle  Ino 
malassette,  e  che,  non  curante,  tu  maneggi 
a  strapazzo!  Buia;  ora  che  pur  la  conosci , 
o  mia  povera  buona  Carolina ,  fa'  d'  avervi 
almeno  no  po'  di  riguardo. 

§.  I.  Per  simili!.,  parlando  dell'uomo,  vale 
Agitare  in  ipui  e  in  là  le  braccia  e  le  numi;  er 
parlando  delle  bestie,  vale  Agitare  in  qua  e 

I  in  là  le  zampe.  Anche  »i  dice  Arrostarsi.  (Es. 
d'agg.  all'  Alberti ,  la  cui  dichiarazione  si  è 

:  da  noi  allargata  :  egli  attribuisce  lo  Anna- 
li .\j>are  in  quota  accezione  alle  sole  bestie.)  — 

88 
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L'avvenimento  strano  Mosse  la  turba  a  dar 
pietosa  mano  Al  povero  cristiano,  A  rui  la  via 
d'  uscire  era  impedita  (e'  s' era  fucato  (lenivo 
ad  un  pagliaio,  gettatovi  da  un  asino),  E  che, 
levando  or  l'ima  or  l'altra  mano,  l' ot  temente 
annaspava  ,  E  co'  piè  >L,.m.l>.  Itava,  Per  trarsi 
fuor  di  quella  Paglia  che  gli  loglica  fui  la  fa- 
vella. Curi.  Svin.  i-i.  Un  caro  spasso  Tu  in- 
tanto avrai  nel  rimirar  gremiti  Dell'invischiata 
plehe  (delle  vespe)  e  rami  e  fronde ,  Ed  anna- 
spar con  l' ali ,  onde  redima  Da'  portatili  suoi 
liquidi  ceppi  II  debil  piè.  Magai.  Sidr.  a3. 

%.  II.  E  in  senso  amU.  per  Agitarsi  ora  in 
ima  parte,  ara  in  un'altra.  —  E  va  annaspan- 
do, e  che  tu  mai  non  dorma.  ìiuonar.  Fier. 
g.  3,  a.  3,  s.  3,  p.  i55,  col.  i.  (Il  Salvini,  da 
cui  s'è  tolta  la  dichiarazione  qnì  patta ,  ag- 
giunge: ■•Così  Virgilio  di  Didone  innamora- 
ta: nei:  placidam  membri*  dal  atra  quietem.  » 
Ma  la  Crus.  allega  questo  medesimo  ca.  -in 
Conferma  di  Annaspare  per  Aggirarsi,  Con- 
fondersi. Il  luogo  per  altro  è  oscuretto;  e 
forse  è  da  leggere  con  qualche  diversità.) 

§.  III.  In  signif.  inlrausit.  per  Balenare , 
ebe  è  Quel  vacillare  e  barcollare  e  tentenna- 
re che  fanno  i  soldati,  atlorcliè,  presi  dalla 
paura,  san  per  darsi  alla  fuga.  Lai.  Nutare. 
Frane.  <S*  ci  iranici  -  S'accorse  Diego  de  Orditi, 
che  era  giunto  il  desideralo  aoccorso,  dalla 
fiacchezza  della  vanguardia  nemica  che  eo- 
miuriò  ad  annaspare  per  lo  sconcerto  che  ave- 
va alle  spalle.  Corsia.  Ist.  Mcss.  I.  i,  p.  (ky. 

$.  IV.  Per  mclaf.  (D'agg.).—  Quando  alcuno 
fa  o  dice  alcuna  cosa  aciocca  o  biasimevole  c 
da  non  dovergli  per  dappocaggine  c  tardità, 
o  piuttosto  tardezza  sua  ,  riuscire ,  per  mo- 
strargli la  sciocchezza  e  mentecattaggine  sua, 
se  gli  dice  in  Firenze:  Tu  armeggi;  Tu  ab- 
bacini; Tu  farnetichi;  Tu  annaspi;  Tu  t'ag- 
giri; Tu  t'avvolgi,  o  veramente  avvolti  (alla 
saucac);  Tu  t'avviluppi;  Tu  t' avvolpacchi  ; 
Tu  nom  dai  ir»  nulla;  Tu  penti  il  tempo; 
Tm  non  sai  a  quanti  dì  è  San  Biagio;  Tu  fa- 
rai la  metà  di  nonnulla;  Tu  non  sai  meste  le 
messe;  Tu  saresti  tanti  alla  fiera  m  Imc'm- 
no;  Tu  ti  morresti  di  fame  in  un  forno  di 
schiacciatine;  Tu  non  accozzeresti  tre  pallot- 
tole in  un  eorno,  ovvero  ti  un  bacino;  Tu 
non  vedresti  un  bufolo  nella  neve;  Tu  avresti 
il  mellone;  Tu  inciamperesti  nelle  cialde,  ov- 
vero cialdoni,  o  ne'  ragnateli,  o  in  un  fio  di 
paglia;  Tu  faresti  come  i  buoi  di  Nòferi;  Tu 
rimarresti  in  Ai  ce  tri;  Tu  affogheresti  alla 
Poriicciuola,  o  in  un  bicchier  a" aqua;  E'  non 
ai  toccherebbe  a  dir  Galizia;  E'  non  ti  toc- 
cherebbe a  intignere  un  dito,  se  tutto  Arno 
corresse  broda;  Se  gli  altri  simigliassi  te,  e 
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(I  si  potrebbe  fare  a'  sassi  pe'  forni.  (Cosi  il 
I  Varchi  aeW'Ercol.  i  ,  tot.  Ognun  vede  per 
||  altro  che  parecchi  de'  modi  accennati  non  sa* 
rebbero  intesi  fuor  di  Toscana ,  e  fora'  anche 

I  fuor  di  Firenze  ;  ondechè  i  si  fatti  non  son  da 
usar  nelle  scritture  destinate  ad  esser  lette  an- 
che altrove.  Le  voci,  le  locuzioni^  le  sentenze 
proverbiali  ,  assolutamente  proprie  d'un  dia- 
letto, mal  couveng m io  alla  lingua  i  i immune  ;  e 
se  talvolta  anch'essi  i  giudiziosi  scrittori  se  ne 
valgono,  si  '1  fauno  per  celia:  e  come  per  ce- 
lia ,  a  ragion  d'es. ,  il  Boccaccio  introdurrà 
nelle  Novelle  i  parlari  de*  Siciliani,  de'  Napo- 
letani, de'  Lombardi,  ec. ,  tutti  questi  altresì 
potranno  introdurre  ne'  lor  componimenti  da 
burla  i  parlari  solo  correnti  e  intesi  per  la  To- 
scana. Il  P.  Cesari  ed  i  tuoi  seguaci,  iter  non 
avere  avuto  una  tale  avvertenza  e  nn  tal  giu- 
dizio, riescono  qua  e  là,  in  fede  mia,  mollo  ma 
mollo  ridicoli  nella  Toscana  medesima.) 

§.  V.  E  parimente  per  metaf.  vale  anche 
Avvolgersi  in  vane  congetture,  Abacare  (non 
già  Abbacare,  che  siguitica  altra  cosa),  preso 
nel  senso  di  Fantasticare,  e  simili.  -  Fino  che 
le  Annotazioni  uon  si  veggon  tulle ,  in  molli 
luoghi  audranno  molli  annaspando,  e  parran- 
no loro  alcune  cose  errori,  che  troveranno 
essere  ogni  altra  cosa.  Borg.  Fine,  in  Vros. 
fior.  par.  4,  voi.  4,  p.  109-  ^Sotto  al  tenia  qui 
posto  si  potrebbero  recare  gli  ca.  allegati  dalla 
Crus.  in  conferma  di  Annaspar*  per  Aggirar- 
si^ Confondersi.) 

ANNATA.  Susi.  f.  Lo  Spazio  d'un  anno 
intero. 

«  §.  Per  quel  Diritto  che  si  paga,  importante 
»  l'entrata  d'un  anno.  -  Uav.  Scism.  $1.  Con 
||  m  autorità  pienissima  di  riformare  la  Chicsa,ec., 
»  tulle  l'amiate,  ce.,  tirare.  »  Crusca,  ec,  ec. 
Ow'iwwK.  -  Non  l'entrata  d'un  anno  era 
n  qui  da  dire,  ma  precisamente  l'entrata  del 
primo  anno  ritrutta  dulf  ottenuto  ecclesia- 
li slieo  benefizio.  (Monti,  Osserv.  ined.  —  Ed  al 
n  Monti  dà  piena  ragione  il  Du  Cange  sotto  le 
v.>ci  ANNATA  ed  ANNALE.  Vcggasi  anche 
DEPOKT  nel  Dici.  Acad.  frane.) 

ANNATA.  Iu  forza  di  ausi,  £  T.  d'Anal. 
Tunica  o  Mcmbnma  che  cuopre  la  superficie 
esterna  dell'  occhio.  Più  communementc  ai 
dice  Adnata  o  Congiuntiva.  Lai.  Tunica  uri- 
nata, o  sostantivamente  Adnata.  -  L'oftalmia 
è  inliammazionc  della  nicinl>rana  o  tuuica 
esterna  degli  occhi,  cioè  stagnamento  del  sau- 
J  gue  uell' arterie  sparse  per  quella  più  tenera 

II  cute  die  per  davanti  li  ricuopre,  e  che  ai  esten- 
de ancora  sulla  poatcrior  auperlicic  delle  pal- 

j  pebre,  detta  perciò  congiuntiva  o  annata. 
I   Cocch.  Bagli.  l*is.  ioti. 
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ANNEBBIAMI.  Vcrl>.  ali.  Offuscare  con 
nebbia. 

§.  I.  Figuratam.  -  E  voi,  stolli,  questo  non 
considerando  fra  tanti  cori  e  congregazioni 
d'uomini  virtuosi  e  savj  in  Cristo ,  tendete 
le  reti  de' sillogismi,  credendovi  la  verace  luce 
annebbiare  per  le  vostre  tenebrose  scienzie. 
Kit.  SS.  Pad.  t.  1,  p.  54,  col.  Ij  ediz.  Man. 
Onde  la  lingua  più  tosto  impoverita ,  che  ar- 
ricchita di  parole  e  di  modi,  per  quella  ag- 
giunta riputar  polrassi  iti  un  certo  modo:  c 
tanto  più,  quanto  essa,  oltre  all'averci . . .  fatto 
smarrire  de'  nostri ,  il  rimanente  de'  vocaboli 
ci  ha  in  guisa  annebbiali ,  che  o  non  lascia  la 
lor  bellezza  quasi  punto  apparire,  o,  se  pure 
apparisce,  scunprc  una  discordanza  pur  li  ■op- 
pi ■  strana  e  difforme.  Salvia!.  Avvertim.  I.  1, 
c.  5,  1».  i,/>.  1 55.  (I  Diz.  di  Itul.  e  di  Pad.,  co- 
piando machinalmcnlc  il  Voc.  di  Ver.,  citano 
il  Salvini  in  cambio  t\v\  Sai  viali,  meiilre  che  il 
Salvmi  non  dettò  nessun' opera  col  litolo  di 
Avvertimenti.  Essi  poi  allegano  l'es.  con  tal 
Itrevila,  che  non  se  ne  scuopre  il  sentimento. 
Ond'  io  mi  vo  più  e  più  sempre  persuadendo 
che  i  nostri  Vocabolaristi  lutti  quanti  nou  -  »  I  »  - 
i nano  giammai  conosciuto  iti  che  propriamen- 
te consista  l' IntportMM  dell' esemplificar  le 
voci  e  locuzioni  che  si  registrano,  quantunque 
lattine  accorti  dagli  autori  delle  lor  Pi  i-fanoni.) 

§.  II.  Annebuurc.  In  signif.  rillcas.  pass, 
cou  la  particella  pronominale  sottintesa.  In 
terni.  d'Agric.  si  dice  delle  t'unite  e  delle  Unt- 
ile ,  quando ,  offese  dalla  nebbia ,  riarrlono. 
(Manca  l'es.  ne'  Vocab. ,  la  cui  diebiarazioue 
si  è  qui  riformata.)  —  Si  rilegano  un  màggio) 
le  viti,  e  in  qualche  parte  si  leva  loro  i  pam- 
pani,  pi  ti  In'  non  auiicbbiuo,  e  piglino  vigore 
l'uve  dal  sole.  Magai.  Colt.  los.  j  1 1 

§.  111.  \sm.m,i  misi  la  vista.  Osctwarsi  la 
vista.  —  il  telo  Dalla  piaga  gli  svelse  il  valo- 
roso Diletto  amico  Pelagon  :  Dell'opra  Svenne 
il  ferito,  e  s'annebbiò  la  vista.  Mont.  II.  I.  5, 
v.  916.  (Trad.  letter.  lat.  «...  e/  ci/va  oculos 
diffusa  est  caligo.  »  Trad.  del  Salvini  :  «E  per 
gli  occhi  si  sparse  una  caligine.  *») 

*  ANNEBBIATO.  Add.  da  Annebbiare, 
n  CJte  patisce  di  nebbia.  Soggetto  a  nebbia. - 
h  l'alimi.  E  non  sia  troppo  dirupiuato,  sic- 
»  eh' ella  scorra,  e  non  sia  terra  giù  rovinata, 
«  sicché  sia  troppo  annebbiata  valle.  »  t'au- 
sa, ec.,  ce, 

Onentxient  —  1  Academico  deputato  a  rac- 
coglier voci  per  la  lettera  A  fece  lo  spoglio 
dt-l  Palladio  sopra  un  testo  in  cui  forse  era  la 
presente  lezione.  E  l'Academieo  deputalo  a 
raccoglier  voci  per  la  lettera  I  fece  lo  spoglio 
dello  stesso  Palladio  sopra  un  testo  che  in 
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vece  di  annebbiata  avea  forse  innebbiata  ; 
giacche  alla  voce  I.VNEBB1ATO  si  reca  per 
appunto  questo  medesimo  es.  :  «  E  non  sia 
terra  gin  rovinata ,  sicché  troppo  sia  inneb- 
biata valle.  »  Onde  si  va  sempre  più  confer- 
mando che  l'opra  del  Vocab.  non  vuol  esser 
condotta  da  molte  mani ,  ed  assai  meno  da 
molte  leste.  Ma ,  che  maggiormente  rileva  si 
pel  nostro  proposilo,  e  si  per  la  gloria  d'audio 
gli  Ac^demici,  e  l'ima  e  l'altra  lezione  sono 
ad  evidenza  corrotte.  La  stampa  per  cura  del 
benemerito  sig.  Ab.  Don  I'aolo  Zanotli ,  a 
car.  1 1 ,  dice  :  «  0  non  sia  terra  giù  ro- 
vinata, sicché  troppo  sia  in  abbattuta  valle.  - 
Ma  uè  anco  a  si  falla  lezione  io  mi  sto  con- 
tento ;  pei  1  mei  In'-  l'originale  Ialino  ini  par  dm 
canti  ben  chiaro  in  disfavore  di  essa:  «  Situ< 
vero  terrarum  ncque  planus,  ut  stagnet;  nc- 
que prrerttptus ,  ut  deflttat  ;  ncque  obrutus . 
ut  in  intum,  dejecta  valle,  subsidat.  •»  (Questo 
passo  è  cosi  tradotto  da  maestro  Pietro  Marmo 
da  Fuligno:  «  Il  sito  delli  campi  non  vuole 
essere  ttutto  piano,  e  he  ritenga  l'aqua;  ne 
tanto  pendente,  die  la  grassezza  si  scoli  al 
luisso;  né  tanto  tondo  e  aguzzo  che  col  tempo 
nella  profonda  valle  rovini.  »>  Meglio  di  lui 
Francesco  Sai^soviuo:  ••  Ottanta  al  silo  della 
terra,  egli  non  dee  esser  tutto  piano,  accioc- 
citò  col  tempo  non  divenga  iuta  .\  lagno;  nò 
tutto  precipitoso ,  acciocché,  scolandosi  Va- 
que,  non  resti  ignudo  del  suo  terreno;  nò 
tutto  a  basso ,  acciocché  non  sia  sepcllito 
nelle  profondità  delle  valli,  «.•  E  soli' andar  di 
questi  dice  colui  clic  ci  diede  il  volgarizza- 
mento del  Crescermi  :  «  Secondo  che  scrive 
Pai laitin.  il  sito  delle  terre  non  sia  sì  piano, 
che  faccia  stagno  j  né  alto ,  né  dirupato  ,  si 
che  rovini  e  scorra  giù ,  e  cascato ,  ovvero 
sotterrato  in  bassa,  ovvero  sotto  bassa  valle 
(lib.  1  ,c.  17  ,  v.  1  .  p  1 87  ,  ediz.  uni.  Class, 
itat.).  M  Dunque  il  paragr.  di  ANNEBBIATO 
per  Soggetto  a  nebbia,  non  meno  che  quello 
di  INN  KBBIATO  ,  si  ilel.lx.no  perora  can- 
cellar da'  Vocabolari ,  come  quelli  che  sono 
sfornili  d 'autorità,  e  fondali  sovra  sprnposila- 
ti.vsim.  lezioni,  checché  ne  sia  parulu  111  con- 
trario al  l'nl. nnale  della  favella ,  alla,  famosa 
Academia  delta  crusca. 

§.  I.  Annebbiato.  Parlandosi  di  frutti ,  bia- 
de,  ec. ,  vale  Offeso  dalla  nebbia.  (Manca 
l'es.)  -  I  (J'c/u)  primaticci  o  fioroni...  non 
sogliono  rimanere  pcrfcllainculc  fecondali  e 
abboniti;  onde  in  parie  rimaugono  essucchi 
e  di  poco  sapore;  e  diconsi  annebbiali,  perchè 
si  attribuisce  tal  mancamento  alla  nebbia  o 
altra  ni  tt  eoi  a.  Tttrg  Tozz.Otl.  Lcz.  Agr.5,0*. 

§,  11.  Annebbiai u  ut  bianconi  b.o**ig>o,cc-> 


Digitized  by  Google 


7oo      ANN  -ANN 

si  iImv  di  materia  tinta  0QNM  da  iuta  nebbia 
rossigna,  bianca,  e  simile.  —  lugemmamciili 
amtelihiati  di  rossigno.  Targ.  Tozz.  G.  f'iag. 
(i.  568.  Iridi  cristalline.. .  annebbiale  di  bian- 
co. Id.  ib.  7.  85.  -  /,/.  ib.  8,  3  ',7. 

ANNIENTI  UE.  V'orli.  alt.  Ridurre  al  men- 
te. Annichilare.  Frane.  Anéantir.  (lo  registro 
questa  vote  perchè  fuori»  compagnia  .«ll'A.N- 
NKKNTVHE  registralo  dalla  Ous.) 

S-  KigTjralaui.  -  Or  voi  potete  vedere  aper- 
tamente come  i  poveri  di  spirilo  soti  Itoati  in 
questo  senno;  rhè  elli  si  sono  tanto  umilia» 
ti,...  che  il  loro  spirilo  è  tulto  nnnectitilo. 
Henciv.  Espas.  Patera.  3o. 

A N N EGA M EMTO.  Susi.  in.  Lo  annegare 

0  Lo  annegarsi. 

$.  I.  Figuratam.  per  Naufragio,  pigliata 
pur  questa  voce  ne)  senso  tnetafor.  di  Perdi- 
zinne,  Kt>\-ina,  ce.  —  Che  cosa  è  ferinità? Con* 
fusione  d'uomo;...  continua  solUcciludme;... 
tempesta  di  rasa;  anm-gameulo  del  uon  conle- 

1  ir  ni  e  nomo; . . .  pericoloso  coiidtallimento,  ce. 
Anim.  Aut.  distia.  55,  rubr.  1  ,  §.  5.  (Tesi, 
lat.  «...  viri  incontinenti»  naufragiuni.  »  - 
Questo  es.  si  allega  pur  dalla  Gru».  ;  ma  noi 
abbiamo  un  lai  poco  ritoccalo  il  tenia  del  pa- 
ragrafo.) 

«IJ.  II.  Per  Negazione.  Negamento.  -  D. 
m  Oio.  Cell.  leti.  a5,  5rj.  Odio  de'  parenti  e 
»  degli  amici  temporali ,  auuetf  amento  della 
»  cura  del  proprio  corpo.»  Crusca,  ec,  ec. 

OuaM&m.  -  Cile  ha  che  fare ,  per  tulle  le 
furfui-ee  Ombre,  Ixt  annegare  o  ìx>  annegar' 
si,  cioè  11  tórre  altrui  od  a  sè  medesimo  la 
vita  per  mezzo  della  sommersione,  con  la  Ne- 
gazione ,  col  Negamento ,  cioè  col  Distacca- 
mento dell'animo  da  checche  sia?  Dunque  un 
tal  signif.  volessi  registrare  in  un  art.  distinto, 
non  già  in  un  paragr.  dipendente  dal  teina  qui 
posto.  E  nou  pure  cosi  voleu  farsi  ,  ma  trar 
futa  si  dovea  questa  voce  cou  questo  valore 
sotto  ad  altra  rubrica;  giacché  non  mai  An- 
negamento con  due  nn  è  da  scrivere  il  pro- 
teine sinnu.  di  Negamento  ,  Negazione ,  lat. 
-Ibnegatio  (lai.  Abnegatiti,  iulcudele?);  ma 
si  bene  A  negamento  con  la  n  semplice,  quan- 
do per  leeiosaggiuu  non  piacesse  usar  la  voce 
(liti  regolata  Abnegamento.  Ma  di  ciò  parle- 
remo più  trito  oell' O-sm-atu»»  al  $.  Ili  di 
ANNEGANE,  verbo. 

«ABNEGARE.  Uccidere  altrui  col  som- 
»  mrj-gerlo.»  Crusca,  ec.,  ec. 

1  >,„,,  .>-.  1  mt.  -  Uccidere  è  propriamente  Dar 
morte  altrtd  con  percosse  o  ferite.  Dunque  la 
Clilft  parlava  impropriamente,  dicendo  Uc- 
,  édere  alimi  col  sommergerlo  j  c,  come  legis- 
Lutee  e  maestra  del  purgato  favellare,  por 
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dove»  Dar  morte  alUtii  col  sommergerlo. 
(Monli ,  Ossei:  ined.) 

I.  Figuratati!.,  parlandosi  di  piante,  vale 
Opprimerle  e  sofìbcaile  per  srn-erchio  d'a- 
rpia o  ili  umore-  Simtu.  Affogare.  (Es.  d'agg. 
a'  Vocali.,  la  cui  dichiarazione  s'è  qui  ritocca.) 
-  E  poi  come  ne'  fervori  riluttavano  le  piante 
rigate  dicendogli,  e  come  ancora,  ac- 
è  annegate  nou  fossero  le  loro  radia , 
creavano  l'onde,  tolsi  via  le  ca- 
gioni de'  sonni  suoi,  ed  iu  salutifere  vigilie  ri- 
voltali ,  lui  ad  essere  sollecita  meo»  n'  miei 
giardini  menai.  Hocc.  Amet.  101,  edix.  fior. 
(Sia  qui  dello  per  transito,  guai  •  colui  cli«  si 
desse  a  imitare  il  Boro,  ne'  si  falli  intralcia- 
meli! di  periodo,  e  nelle  si  fatte  stiracchia* 
ture  di  concetti  !)  Il  campo  salivo... >  forse 
ahonderà  in  (littore ,  in  tal  maniera  che  esso 
umore  lrop|>o  abondanle  annegherà  la  virtù 
de'  semi.  Cresc.  I.  ti,  c.  ili,  v.  1  ,p.  o/j,  ediz. 
bologn.  178',.  (  Tesi.  lat.  «....  ipse  hitmor 
abmidans  submeiget  seminum  virlntem.  »  — 
Ouest 'unico  es.  é  quello  prodotto  dalla  Crns.  ; 
ma  noi  gli  uhhiam  rimesso  il  capo  ch'ella 
aveagli  reriso.)  Ancora  molto  fanno  prò'  rotali 
guemiincnti  alli  campi  e  alle  vigne  troppo 
umide  e  aquidose ,  acciocché  ad  esse  discorra 
il  superfluo  umore  aquidoso ,  il  quale  anniega 
le  piante, ec.  Id.  I.  2,  c.  vt8,  t'.  i,p.  1 45.  (Test, 
lai.  usegetes  necans.n) 

$.11.  Annbg.bsi.  Rilless.  alt.  In  senso  figu- 
ralo per  Confondersi  o  Smarrirsi  totalmente 
V  intelletto.  —  Altrimenti  sono  tenuti  i  laici  e 
le  persone  sansa  lettera,  a'  quali  basta  di  sa- 
pere in  genere  de'  commandamenti  della  leg- 
ge, degli  articoli  della  fede,  ec ,  uon  assotti- 
gliandosi troppo,  nè  mettendo  il  piede  troppo 
addentro  nel  pelago  della  Scrilliira ,  il  quale 
non  ogni  gente  sa  ,  nè  puote ,  né  dee  volere 
guatlare;  eh'  e'  vi  si  sdrucciola,  e  spesse  volte 
vi  si  anuiega  dagl'  incauti  e  curiosi  e  vani  cer- 
catori. Passiu  Specchi  pen.  %>.  a,  p.  io4  ediz. 
fior.  1 8n  1;  p.  3o5  ediz.  Crus.  (Noli  lo  sludioso 
quel  vi  si  anniega  dagi  incauti,  in  vece  di  vi 
si  anniegano  o  annegano  gi  incauti.  È  bella 
maniera.  -  Questo  es.  si  alloga  dal  P.  Lom- 
bardi nel  Voc.  di  Ver.  a  confermar  1'  uso  di 
Akkccarsi  nel  proprio  siguif.  di  Dar  marte  a 
tè  stesso  col  sommeigersij  e  i  Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.  addossano  un  colale  svarione  alla  Cru- 
sca, riferendo  esso  es.  in  aggiunta  di  quello  da 
lei  recalo,  che  è:  «  E  quella  s'annegò  coll'alto 
incaico  [Dani.  Inf.  3o,  tu];  cioè,  E  la  ma- 
dre ili  Atamanle  re  di  Tebe  si  annegò  nel 
mare  culi' altro  suo  figliuolo  ch'ella  aveva  in 
braccio.»  E'  mi  par  dunque  [Jiei-ché  sì  "ou 
pajd  ati  un  recentissimo  Vocabolarista]  che  tra 
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l'annegarsi  in  muro  e  In  smarrirsi  dell' iutel- 
Ulto  ne' profondi  sentimenti  ilclla  Bibbia, com- 
parata ad  un  pelago,  vi  corra  qualche  divario; 
come  eziandio  mi  pure  die  assai  giovi  allo 
stnilio.so  il  lai  di  avverliru  simili  usi  non  die 
figurali,  ma  insidili  e  ardili.) 

.«V>.  III.  A.vM.r.Ait».  usasi  ancora  in  sigili!*,  di 
w  Negare,  Dinegare^  iiinm  gare.  Lai.  Abnega- 

•  ■  re. -Fior.  S.  frane.  Imperuccliè  perfetta- 
»>  mente  avea  annegalo  ogni  «Ideilo  e  conso- 
cia/ione mondana.  ••  Chvscà,  ve.,  ec. 

U>wr*;w<K.  -  1 1  \  crini  \  N  N  Eli  \  B  E,  signifi- 
c.nite  Dar  morte  attrai  col  yoniinergcrlo ,  de- 
riva, seco  lido  alcuni ,  da  iterare,  usalo  andie 
da'  Latini  |mt  Affogare,  mutala  la  c  in  g,  e 
il.illa  prepositiva  Ad,  ridotta  in  A.  Di  che 
la  ragione  di  scrivere  questa  voce  con  la  N 
addoppiata.  Miri  ci  vede  più  presto  una  coni- 
posizione  di  Atpui  e  di  Xccnrc  (Far  morire 
nell'arpia),  fi  >gii:ii  a  ne  la  sìllaba  nati  per  age- 
volezza di  pronunzia.  Ivi  una  (ale  origine  ren- 
ile pur  necessario  il  raddoppiamento  ridia  N, 
pei  che  la  particella  A,  rimasta  delia  voce  A- 
qua,  è  fermalo  die,  dove  non  sia  distruttiva, 
privativa,  allontanali  va  ,  cioè  greca  o  Ialina, 
sempre  raddoppi  la  consonante  a  cui  in  com- 
poflizioae  si  appicc  i.  Finalmenle  il  Rullet ,  se- 
gnilo eziandio  dall'  egregio  compilatore  del 
Diz.  gali.  ind. ,  trae  lo  Annegare  dal  celtico 
An  (  Vrpia)  congiunto  con  Scch  o  Seg  (Morte). 
I  l  una  si  piana  eliinologi'a  parimente  tritisi i- 
fica  lo  scriverò  AN.NEG AKE  con  la  N  dop- 
pia.  Ma  troppo  ne  è  diliereule  la  derivazione 

•  li  questa  medesima  voce  destinala  ad  espri- 
mi re  il  Distaecarsi  V  animo  dalla  sua  w/oh- 
t<i,  da'  Mini  desidcrj,  ec.  In  tale  accezione  ella 
ci  viene  «lai  lai.  Abnegare.  Laonde,  chi  non 
si  diletti  d' ingarbugliar  la  favella,  o  si  convie- 
ne scrivere  in  italiano  Abnegare,  senza  la  mi- 
nima alterazione  (seguendo  i  vecchi  Diz.  del 
lluez,  dell'Onditi  e  del  Veneroni),  come  si 
scrive  altresì,  p.  e.,  Abjurare,  abdicare.  Abra- 
sione, eri  altrettali;  o  pure,  dove  alimi  «lesse 
noia  la  lettera  b,  si  scriverà  Allegare  con  la  // 
semplice:  perciocché  la  particella  A,  qualun- 
que volta  rappresenta  la  A  o  V Ab  de'  Latini, 
cessa  d' aver  la  prerogativa  ili  raddoppiar  la 
consonatile  a  cui  precede  iu  composizione , 
per  non  esser  piii  «usa  italiana,  e  quindi  non 
più  né  avvicinativi  ,  né  accrescitiva,  né  ap- 
p(iai|iva,che  dir  si  voglia;  ma  per  lo  contrario, 
essendo  particella  Ialina,  e  quindi  riuiotiva, 
alloutaualiva,  ahlativa,  «Ila  si  fa  conoscere  per 
tale  col  tenersi  dietro  alla  consonante  della 
parola  cui  rlee  modilicarc ,  ma  non  s'  accop- 
pi, uniti  con  essa,  e  pei  ciò  noti  dando  luogo 
alla  generazione  d'un' alti  a  lettela.  Cosi  seri- 
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vintilo  Intente  e  non  Annuente,  Jmovilile,  e 
non  Ammovibile ,  e  simili.  Chi  scrivi'  dunque 
Annegare  con  rlue  mi  dandosi  ■  creilere  di  si- 
gnificar lo  stesso  che  Abnegare,  carie  nell'er- 
rore medesimo  dir*  pur  cadrebbe  colui  il  «piale 
scrivesse,  p.  e.,  Arrogare  dandosi  a  credere 
di  signil'u  ai  Io  stesso  che  Abrogare.  Egli  è.  il 
vero  che  ahliiamo  «  sciupìi  \e  noi  li  rechere- 
mo nel  §.  seguente)  di  Annegare  la  valva- 
tu  .  o  simile,  iu  cui  la  voce  Annegare  così 
scritta,  vuol  estere  puntualmente  conserva- 
la ;  ma  rpiivi  una  tal  voce  non  é  più  presa 
nel  signif.  del  lai.  dbmgare  che  dice  la  Crus., 
ed  al  quale  sol  mira  la  nostra  disputazinite. 
1  .u  se  alenilo  potrebbe  opporre  eh'  eziandio 
ili-li'  idioma  Ialino  si  trova  un  es.  ili  adne- 
gata  col  valor*'  di  negato;  aggiuntavi  la  par- 
ticella Ad  per  accrescere  forza  (V.  ABM'liA- 
TUS  nd  Forrell.);  ma,  oltreché  quella  lez.  é 
sospetta,  altri  testi  portando  denegata,  o  ab- 
m-gu/u,  l'aggiunta  «l'ima  tal  particella  non  pre- 
àiudìoa  punto  iu  quella  lingua ,  poiché  non 
se  ne  vedi!  nascere  alimi  equivoco;  laddove 
troppo  sfolgorante  si  rendi'  l' anfibologia  nel 
favellare  e  nello  scrivere  italiano  dal  voler  lar 
valere  il  medesimo  Annegare,  cotitra  le  orto- 
grafiche leggi  univ  crsalmenlc  stabilite,  ari 
esprimere  il  Mettere  al  fondo  dell'  ai/ue  e  il 
Distaccarsi  l'animo  da  checche  ita.  Ora,  dao- 
che  la  costituzione  di  nostra  lingua  ci  porge 
il  modo  ila  fuggire  un'  anfibologia  si  falla  , 
anzi  ne  cotnuiaiula  «l'usarlo,  io  non  mi  saprei 
con  che  nomi:  chiamare  ehi  s'incapasse  di  scri- 
vcre  lullnvi'a  indifferentemente  ^«//rgzire  con- 
ia n  doppia  nell'una  e  nell'altra  significazione 
addietro  accennata.  E  tanto  vi  hasti  adesso, 
mio  sig.  Psiltaco  arcicolcndissimo ,  per  un  a 
conio  del  carlino  di  cui  forse  ancor  vi  tenete 
creditore.  (V.  iu  ANABATTISTA  a  c.  (ìmj, 
e.l  in  AMMITTO  la  Xot.  filai.) 

IV.  ANNF.GMIC  LA  VOLONTÀ  ,  od   IllllO.  Si 

dice  lìguratain.  iu  vi  ce  di  Reprimerla;  ma  é 
dizione  di  molto  maggior  forza.  Nel  medesimo 
signif.  si  usano  pure  liguratam.  i  verbi  Ucci- 
dere e  Mortificare.  Anche  si  dice  alla  Ialina 
Abnegare  la  volontà,  e  simili,  come  s'é  notato 
nell'anice,  paragr.  -  Per  amore  ha  rcnunciato 
alla  propria  volontà  e  annegatala.  Jìjdst.  S. 
Cai  e/iist.  ~$,p-  87  tergo,  etliz.  ver.  i5oo. 
(Qui  ben  si  vede  che  Annegare  la  volontà  non 
e  Kinunziarvij  che  la  Santa  non  volca  per  cer- 
to esprimere  la  slessa  cosa  con  rlue  paiole  dil- 
fereuli:  ma  «pianta  efficacia  non  ha  quel  non 
accontentarsi  di  rinunziare  alla  volontà ,  ma 
volerle  dar  morte  ancora,  per  non  aver  più  .1 
temere  «la  essa?)  In  questo  glorioso  sangue 
(ili  G.  C)  9'  uuueghi  la  volontà.  Lati,  eput. 
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i33,  />•  i  S4  tergo.  Convienci  dunque  fare  il 
fondamento  in  uccidere  e  in  annegare  la  pro- 
pria e  perversa  volontà,  End.  epist.  i35, 
p.  1 5g  tergo.  Nelle  pene  e  nelle  fatiche  anne- 
gandovi dentro  la  propria  volontà  sensitiva, 
I'  anima  s'  accosta  più  al  suo  Creatore.  Enti, 
epist.  1 89 ,  p.  it\,  Un.  tilt.  È  vero  che  in 
questo  tempo  la  creatura  può  annegare  la  vo- 
lontà e  il  libero  arbitrio  suo ,  e  con  esco  può 
annegare  la  pei  feria  vaniti»  sua  ,  piacuneuto 
c  dispiacimento ,  e  sollecitudini  e  diletti  del 
mondo,  la  quale  è  quella  mercanzia  che  sempre 
l'uomo  impoverisce.  Ead.  Lclt.  116,  p.  186, 
<•<//;.  di  Siena  17  i3.  (E  così  sempre  cori  que- 
sta figurata  ed  enfatica  significazione  si  ado- 
pera il  verbo  Annegare  dalla  nostra  Saula. 
Anche  il  Gigli  nel  Vocab.  caler,  interpreta  la 
frase  Anneuase  la  volontà,  usala  da  S.  Cate- 
rina, per  Ucciderla.) 

§.  V.  E  parimente  Annegarsi  la  volontà, 
in  signif.  rifless.  alt. ,  vale  La  volontà  repri' 
mere,  mortificare,  occideve  se  stessa.  —  L' o- 
bedientia  toglie  quella  cosa  che  ci  dà  pena  ; 
ciò  e  la  propria  e  perversa  volontà  che  si 
annega  ed  uccide  nella  santa  e  vera  olx.il len- 
tia. Epist.  S.  Cai.  epìst.  3u5 ,  p.  3o  t ,  edii. 
re/i.  i5oo. 

m  §.  VI.  Annegarsi.  In  signif.  ncutr.  pass. 
n  —  Cavale.  Speco,  cr.  5g.  Chi  vuol  venire 
•>  dopo  me  ,  anneghisi ,  tolga  la  croce  sua ,  e 
»  seguili  me.  (Neghi  la  propria  volontà.)» 
/  oc.  di  Ver. 

Otisrvnioiu.  -  Il  P.  Lombardi ,  compilatore 
di  questo  paragr.,  tolse  l'allegato  es.  dall'ediz. 
rom.  per  cura  di  Mona.  Botlari.  Ma  la  leziouc 
da  esso  Mons.  ricevuta  nel  lesto  è  rinnieg/ii 
sè  medesimo.  E  lo  anneghisi,  raccolto  dal  \'. 
lombardi,  è  gitlalo  nel  fondo  della  pagina 
per  cosa  rifiutata.  Ma  il  deliziarsi  ne'  rifluii  era 
l'umor  peccante  di  sua  paternità.  La  stampa 
veneziana  per  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari, 
1 5t>5  ,  a.  c.  54  1  legge  (al  mio  gusto,  più  cor- 
rettamente ancora  della  romana)  nicglii  sè 
medesimo.  E  l' antichissima  scuza  veruua  in- 
dicazione di  tempo,  dì  luogo,  di  stampatore, 
nel  <-iip.  i3  ,  p.  5  di  esso  cap.,  ha  uu  lampante 
abneghi  sè  medesimo  che  fa  vergogna  a  tulli 
i  moderni  editori  dello  Specchio  di  Croce.  — 
Il  Diz.  di  Boi.  adduce  il  riferito  cs.  nello  stesso 
paragr.  destinato  ad  autenticare  lo  Annegassi 
sinon.  d' Affogarsi.  E  la  pad.  Min.  non  volle 
parer  da  meno  di  esso  uel  far  correre  ad  uu 
tale  es.  la  sorte  di  due  altri  annegati,  l'uno 
davvero  e  positivo,  l' altro  allegorico,  ma  ge- 
nerosamente attribuendone  il  inerito  al  Frui- 
bili de'  1  11  illuni.  Povero  Frullone!  quasiché 
assai  non  l'osse  il  carico  degli  spropositi  tuoi 
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proprj  ad  opprimerti  ,  «-oleata  mia  Minerva 
patavina  t'aggiunge  il  soprassello  de'suoi.  Po- 
vero Fruitoti  de'  Frulloni  ! 

u  ANNT.G AZIONE.  Negazione,  e  anche 
»  Negamento  della  propria  volontà.  »  Cru- 
sca ,  ec.,  ec 

Ti»*.  -  Questa  voce,  cosi  scritta ,  in  vece  di 
Anegazione  con  la  n  semplice,  o  di  Abnega- 
zione, ripugna  alle  leggi  ortografiche.  V.  in 
ANN  Et  ;  A  II  E,  verbo,  V  Itsscrvazionc  al  <j.  I II. 

ANNEGHITTIRE.  Veri»,  alt.  Ai-ere  in 
negghienza,  cioè  Negligentare,  Avere  in  non 
cale.  »  Non  solamente  anneghittisce  le  corre- 
zioni ,  ma  dà  afflizione  a'  correttori.  Jac.  Cess. 
Scacch.  ti. (Cosi  la  stampa  volgare  di  Firenze 
per  Miscooiini  1 493.  Ma  il  testo  impresso  in 
Milano  del  1839,  in  vece  di  anneghittisce , 
legge  /ni  in  negghienza.  Tesi.  lat.  negligit.) 

ANNEGRÀRE.  Verb.  alt.  Annerare,  Far 
divenir  nero. 

§.  Annega  arsi.  Divenir  nero.  Oscurarsi. 
(Es.  d'agg.)- Freme  il  rie! ,  mugge  il  mar, 
l'aria  s'annegra.  Menz.  Itim.  -j,  5.  (Qui  An- 
negrarsi  è  rifless.  pass.;  giacché  l'aria  non 
aunegra  sé  stessa  ,  ma  s'annegra  per  cagioui 
che  operano  sopra  di  lei.) 

ANNEGHINE.  Verbo.  I*  slesso  che  An- 
nerire. (V.  I"  es.  nel  seg.  paragr.) 

§.  Ankeghito.  Partic*.;  e  si  usa  pure  aggel- 
11  va  min  le  ,  come  Annerito.  —  Era  bella  cosa 
il  vedere  che. . .  la  medesima  destra  ruvida  e 
annegrita  ne' sudori  del  campo  stabilisse  poi 
...  la  salute  publica,  alzasse  nel  Campidoglio 
trofei,  ec.  Pros./ior.  par.  3,  t.  t,p.  SS, edtz. 
fior.  ìyua. 

ANNELLO.  Susi.  m.  Cerchietto  tT oro  o 
d' argento  o  d' altra  metallo  che  si  porta  in 
dito  per  ornamento,  ce,  ce.  Universalmente 
si  scrive  questo  vocabolo  con  la  n  semplice 
(Anello):  la  ragion  filologica  ne  rommanda 
per  altro  di  scriverlo  con  la  n  raddoppiata. 
Intorno  a  che  si  vegga  in  ANNO  la  Noi.  fitol. 
—  Valga  la  medesima  considerazione  pe'  deri- 
raftivi  ANN  KLI  ACCIO,  AN  NEL  LINO,  AN- 
NELLONE,  ANNELLOSO. 

«  ANN ER  AMENTO.  L'annerare.  -  Cresc. 
■■  1 ,  1  > ,  8.  Dimostrano  (le  mele)  la  loro  matti- 
li rità  per  cadimento  di  molte  non  corrotte,  e 
»  per  auneramento  de' semi.  »  Crusca,  ec.,  ec 
(hunatMnt.  -  In  questo  es.  la  voce  ANNE- 
1L\  MENTO  uou  significa  Lo  annerare,  cioè 
II  far  nero  ,  ma  sì  bene  lo  Stato  di  cosa  di- 
venuta nera. 

«ANNERIMENTO.  Lo  annerire.  -  Libr. 
»  CUt.  malat.  Untino  riguardo  a  questo  colale 
«  annerimento  d'escrementi.  »  Crusca ,ec,ec. 
u>.i..  u.i.  u  -  Qui  pure  la  Ci  ita.  è  caduta  uel 
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medesimo  errore  notato  di  sopra  in  ANNE- 
Il  AMENTO.  L' (innevamento  degli  escrementi 
è  lo  Stato  itegli  escrementi  fatti  neri. 

u  ANNERITURA.  Annerimento.  -  Lib. 
»  cur.  ma/al.  E  pure  questa  anncrilura  degli 


se  a,  ec,  ec 

OittrrmtioHt.  —  Veggasi  il  già  delto  sotto  le 

voci  ANN  ERA  M  EM  TO  e  ANNERIMENTO, 
e  se  ne  faccia  la  slessa  applicazione  a  questa 
ANNERITURA, che  oell'ca.  allegato  importa 
Stato  di  cosa  anneritasi.  Sbagliare  tre  volle 
alla  fila  nella  cosa  medesima  e  tanto  manife- 
sta ,  se  non  si  trattasse  della  Cms.  e  Co.',  ne 
parrebbe  un  troppo  gran  fatto. 

ANNESSO.  Partic.  di  Annettere.  -  V.  iu 
ANNÈTTERE,  verbo,  il  $.  I  e  seg.  . 

ANNESTARE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  ebe 
Innestare. 

§.  T.  de*  Sellaj ,  Magnani,  Coltellinaj ,  ec. 
T>ial.  mil.  Insedi.  -  Ter  annestare  una  vac- 
clietta  si  adopera  la  lesina  torta.  (Cioè,  Per 
cucirla  strettamente  con  un'altra.)  Per  nnne- 
un  pezzo  di  ferro  nuovo  ad  un  vecchio , 
i vini  bollirlo.  (Alberti,  Diz.  ene.  —  Questo 
fu  rifiutato  da'  posteriori  Vocabolari- 
sti, non  considerando  che  il  priucipal  inerito 
dell'Alberti  si  è  d'aver  fatto  conoscere  assai 
più  largamente ,  che  non  fece  la  Crus.,  i  ter- 
mini dell'arti  e  de'  mestieri.) 

AN N ESTATURA.  Susi.  f.  Innestatura. 

hai.  Iris  lisa. 

J.  Per  Congiungimento  ,  Congiuntura,  At- 
taccatura. -  Cioè  che  e'  vedessino  (vedessero) 
che  due  travi  aggiuntatesi  insieme  con  le  te- 
ste..., si  potevano  per  la  loro  annestatili-»  e 
per  i  pesi  pari  fermare  I'  una  contro  1'  altra 
commodamente.  Alber.  L.  B.  Archit.  93. 

ANNÈTrERE.  Verb.  att.  Attaccare,  Uni- 
re. Lat.  Annectere.  Frane.  Annerar.  (Manca 
l' es.  nel  Diz.  cnc.  dell'  Alberti ,  il  quale  cita 
per  altro  il  Vocab.  caler,  del  Gigli  :  ma  in 
esso  Vocab.  questa  voce  non  è  registrata  :  prò* 
liabiliurr.tr  vi  sarà  usala  nel  corpo  dell'ope- 
ra.) —  Pensava  anche  il  sig  di  annettervi 

le  fabbriche  necessarie  per  le  manipolazioni 
della  porcellana  e  della  majolica.  Targ.  Toz%. 
G.  Viag.  4,  303.  Alle  pévere  si  dovrebbe 
sempre  annettere  un  tubo  o  calza  di  tela  che 
giungesse  (ino  in  fondo  al  vaso  ove  si  pone 
il  vino.  Ridai/.  Fin.  tos.  1 8. 

$.  I.  Annaso.  Panie.  (Es.  d'agg.)  -  Una 
angusta  e  rozza  cappella,  che  è  restata  ultima- 
mente demolita  nel  risarcimento  de'  bagni 
orientali  a'  quali  ella  era  annessa.  Cocch. 
Boga.  Pis.  473. 

S-  II.  Per  Incluso.  Alligato.  (Manca  l'es. 


ANN  -  ANN  7o3 

I  neU'Mkcrt.)  -  Gli  replico  l'islesso  con  la  qui 
annessa  (sottùitendi  lettera),  la  quale  per  più 
sicuro  ricapito  potrà  inviare  al  Mastro  di 
Cappella.  Golii,  Leti.  5;i. 

§.  III.  Annesso.  Usalo  in  forza  di  sust.  m. 
per  Giunta  a  checché  sia,  sebbene  assoluta- 
mente non  dipenda  da  un'altra  cosa.  ■»  A  tulli 
accudite ,  e  in  modi  rari  soddisfate  coli'  opra 
e  col  consiglio,  e ...  coi  danari.  Or  questo  an- 
nesso a  cui  «late  di  piglio ,  se  vienvi  a  cari- 
car più  del  dovere,  ec.  Fagiani.  (Alberti,  Dr.. 
enc.  -  Se  mi  fosse  riuscito  di  trovar  nd  Fa- 
giuoli  questo  passo,  forse  avrei  ritoccata  la  di- 
chiarazione tìvW Annesso  clic  vi  è  usato,  come 
quella  che  non  finisce  d'appagarmi.) 

$.  IV.  Annesso,  parimente  m  forza  di  sust. 
T.  ecclesiast.  Tempio  annesso  ad  un  altro; 
cioè  Cliiesa  dipendente  da  altra  chiesa  pa- 
rochiale,  e  che  le  serve  come  d'ajuto.  Lat. 
Annera  ecclesia,  come  si  ha  nel  Macr.  Dici, 
sacr.  —  S.  Patito  all'Orto  era  annesso  ile'  Ca- 
nonici di  Nirosia.(Ctwì  presso  a  poco  nel  Dis. 
enc.  dell'Alberti.) 

«ANNI.  Per  Annali.  -  Fr.  Sacch.  Cam. 
»  ined.  Quale  pur  slato  sia  Con  lo  Gran  Cane, 
•  e  qual  col  prete  Gianni,  Nè  scrisse  tanto 
»  Livio  ne' suoi  anni,  Quanl'  io  arei  a  scrivere 
h  e  contare.  (M)w  Diz.  di  Boi,  Di/.,  di  Pad. 

Osurftiant.  -  Questo  art.  è  tolto  dall' Appen- 
dice alla  Proposta  del  cav.  Monti;  e  1'  es.  ne 
riesce  alquanto  oscuro,  sì  per  la  sua  strettezza, 
e  sì  ancora  per  cagione  d'uno  scorso  di  stampa. 
Leggasi  dunque  :  -  Le  nuove  forme  e  fogge 
tante  e  tali,  Mi  fan  pensare  ond'  alcun  nato 
siaj  Mostra  tal  di  Sorta,  E  tal  d' Arabia 
aver  recati  (  panni j  Tal  par  ch'abbi  veduti 
quanti  e  quali  Paesi  abbia  V  Egitto  e  V  Ar- 
!  menta  j  Alcun  par  (non  pur ,  come  ha  la  Pro- 
posta) stato  sia  Qual  col  gran  Cane ,  e  qual 
col  Presto  Gianni.  Non  scrisse  tanto  Livio 
ne'  suoi  anni,  Quant'  io  arei  a  scrivere  e  con- 
te/ e  Quel  ch'ho  veduto  idsare  (Franco  Sac- 
chetti in  Saggio  di  Rime,  ec. ,  Fir.  i8'j5, 
p.  1 16).»»  Ora  a  me  sembra  che  ne'  suoi  anni 
venga  a  dire  negli  anni  dell'  età  sua  ,  alla  sua 
vitas  non  già  ne' suoi  annali.  E  ciò  mi  sembra, 
non  solo  perchè  di  Anni  per  Annali  non  si 
conoscouo  altri  es. ,  ma  per  non  vedersene 
pur  I'  ombra  nè  meno  appo  i  Latini ,  i  quali 
non  mai  intesero  Anni-orurn  per  lo  slesso  die 
Annales-ium.  Pur,  comunque  si  sia,  la  voce 
Anni  in  signif.  à'Antudt  non  è  di  certe  un 
beli'  acquisto  alla  lingua  ;  nè  lode  avrebbe  chi 
la  usasse  in  tale  accezione.  Il  che  per  lo  manco 
si  voleva  accennare.  Si  noti  pe  r  allro,  die 
udì'  Appendice  alla  Proposta  si  scorge  pur 
troppo  la  stanchezza  dell'  illustre  autore  ;  e 
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davvantaggio  noi  sappinmo  cl»e  lulta  ella  non 
A  opra  dello  suo  inani.  Dimodoché ,  M  il  rido 
più  lardi  ce  lo  aveuc  invidialo  ,  non  è  dubliio 

dir,  ristoratosi  « I 1 -  sue  fatiche,  in  una  sc- 
ronda  edizione  egli  avrehhela  rendtila  degna 
del  tuo  gran  nome ,  più  col  togliervi,  che  non 
eoli'  aggiungervi. 

«  ANNICI1ILANZA.  V.  A.  Annichilazin- 
»nc.  -  Fr.  Jac.  Tntt.  4,  4«i,  |3.  O  ili v ina  an- 
i'  nirhilanza,  (guanto  a'  nostri  visi  umani .  I  a 
•'tua  somma  innamoranza  Già  non  sentono  i 
m  cuor  vani.  »  Cnvsc.4,  ce.,  ec. 

Oèmmtnm*  (Questa  vore  è  sì  antieala(V.  A.), 
che  il  valentuomo  compilatore  dell'ari,  rife- 
rito non  mostra  d'averne  conosciuto  la  forza 
ih  poro  ne  pillilo.  Dice  il  lesto  (I.  4?  cani.  $0, 
str.  i-i  e  i3):  f  Portò  {G.C)  incalvo  grave 
e  rio  Per  me  ingrato  e  sconoscente  ;  Mostrò 
amor  per  certo  anleute.  Se  per  me  sì  anni- 
cfiilaiiìfo.  0  divina  aunichilanza ....  l.a  tua 
somma  innamoratila  Già  non  sentono  i  cor 
vani.  »»  Dunque  divina  anniclùlanza  é  parlar 
figuralo,  preso  l'astratto  pel  concreto;  e  il  sa- 
cro poeta  dir  volle  :  O  Dio,  che  li  se'  ridotto 
all'umiltà  ili  farti  uomo,  i  cuori  vani  non 
sentono  il  sonuno  amore  ili  cui  tu  desti  pi wa 
al  genere  umano  con  annichilare  s'i  fattamen- 
te te  stesso!  che  veramente  può  dirsi  che  Dio 
quasi  si  annichilasse  allorché  discese  dal  ciclo 
per  umanarsi.  Ora,  se  ANN  (CI  111.  \NZ  \,  se- 
condo il  valente  compilatore  del  riferito  art. , 
è  lo  slesso  die  Annichilazione .  e  ANNICHI- 
LAZIONI1', al  dir  della  Mia  Crusca,  non  è  al- 
tro die  Lo  annichilare,  ne  si  fa  curio  che  ilel- 
l'es.  di  Fra  Jaeopoue  egli  non  iulese  straccio, 
e  che  nella  sua  testa  confuse  per  lino  la  signi- 
heazione  rillcssiva  che  ha  in  esso  es.  la  detta 
vore,  con  Talliva.  E'  mi  par  dunque  clic  i  fa- 
mogi  omaccioni,  i  predicali  valentuomini  della 
vecchia  Crusca  ,  chi  di  mano  in  mano  li  ri- 
guardi ad  imo  ail  uno  dentro  la  sfera  del  loro 
Vocali,  (intendiamoci  bene),  ci  riescano,  co- 
me dire,  un  grand  di  panico;  che,  d'indi  in 
fuori,  già  il  dissi  «lire  volte,  son  pressoché 
tulli  da  avere  per  glorie  della  nostra  Italia  e 
d'ogni  secolo. 

ANNICHILARE.  Veri.,  mi.  indurre  „l 
ni  nte,  al  nulla,  Annullare,  Aumentare.  Lai. 
Ad  nihiluin  retligere.  —  Sappi,  oltr'a  ciò,  che 
si  risolve  il  tulio  Ne'  suoi  principj,  e  che  non 
può  natili  a  Alcuna  cosa  annichilar  giammai. 
Man  h.  l.ucrcz.  I.  1 ,  p.  n.  (Là  Crus.,  dicen- 
do che  ANNICHILARE  o  ANN  ICHILIRE 
vale  Scemare,  Diminuire,  Ittdurix  quasi  ni 
niente,  (iiuiòtarc ,  lat.  Lxinaiure,  tMrrumpe- 
re  t  Ad  nihdum  redigete  ,  imbroglia  v.i. ina- 
mente lo  studioso;  perchè  dal  Guastare,  Ili- 
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durre  quasi  al  niente.  Diminuire ,  Scemare, 
al  Redigere  ad  i/i/nliim,  con  e  pur  troppo  imo 
Sperticato  divario.  Onesta  osservazioue  lam- 
pnule  e  iucoulrovcrlihilc  fu  già  fui  la  da  Vitir. 
Monti  nella  Proposta.  Nondimeno  la  pad.  Min. 
non  chhe  coraggio  d'ammutinarsi  dalla  Crus. 
per  seguire  il  vessillo  di  quell'acuto  Filòlogo , 
e  le  parve  stupendo  leinperanienlo  il  ristrin- 
gersi a  cacciar  via  quello  stolido  quasi,  che  , 
Iteratosi  fra  Ridurre  ed  al  niente,  spianava  di 
là  sui  volto  al  latino  Redigere  ad  niliilum  una 
villana  mentita:  ina,  quanto  al  resto,  ella  tra- 
scrisse a  inolio  a  molto  il  paragr.  della  Crusca. 
Onde  venne  che  il  tema  della  pad.  Min.  ò  an- 
cor più  golfo  o  SQSpcstraU»)  che  min  era  quello 
dcll'Acaderniu  ;  perché  da  Scemare  a  Ridurre 
a  niente  la  disianza  e  iuiiiiilameule  maggiore, 
elle  non  era  dal  Unitine  ub'jsi  a  niente  al 
puro  St  entare.  E  con  lutto  questa  la  pad.  Min. 
attribuisce  senza  scrupolo  alla  Crus.  il  paragr. 
cosi  iilosolicamente  da  lei  riformalo.) 

§.  I.  Per  iperbole,  vale  Distruggere  total' 
mente.  -  Noi  pure  veggiamo  che  la  fortuna 
cosi  se  ne  porta  le  possessioni,  come  i  danari; 
e  forse  talora  rimangono  ascose  e  salve  le  pe- 
cunie, ove  le  possessioni  e  gli  edilizi  sono  dalle 
guerre  e  dai  nemici  con  fuoco  e  con  ferro  dis- 
fatte e  annichilale.  PandolJ.  tìov.  Fata. 
Staffe,  uni.  CJass.  Hai.  iHirj. 

§.  II.  LI  altresì  per  iperbole ,  significa  tal- 
volta lìiutstare  o  Corrompere .  in  modo  una 
cosa  da  non  esser  piit  riconoscibile.  Prf 
la  disubbidieiisa  averlo  guasta  C  annichil  ila  la 
maniera  del  guerreggiare,  l.iv.  M.  (0u,'ilu 
cs.  si  allega  dalla  Crus.  in  conferma  di  AN- 
NICHILAMI per  Scemaiv,  Diminuite,  ce.  , 
lat.  Ad  nihilum  redigere.) 

§.  III.  Ver  Abolux.  —  Lione,  allora  Ponte- 
fice limitano,  ogni  to»a  annichilò.  l'iti-,  Cam. 
di.  io'J.  (Questo  es.  si  alli  ga  dal  Voc.  di  Ver.; 
ina  ,  itoti  avendolo  io  pollilo  rinvenire  nella 
flint,  da  me  posseduta ,  noti  in' assicuro  del- 
l'esattezza ilei  lenta  ch'io  ho  posto.  Ali  uii:ou- 
Irò  la  pad.  Mio.  con  piena  fidanza  k>  reca  iti 
conferma  ili  ANNICHILAR!!  tur  Scemare, 
Ditntuutre,  Rulu/rc  al  inculi,  Constare,  e  ne 
fu  dono  alla  Citate*).) 

IV.  Aìc  l  ordinamento  qui  proposto  di 
questo  art.  può  reggersi  contro  la  critica,  oe- 
vcrtiscano  i  futuri  f'ocaùolarisli  di  fare  al- 
trettanto in  riguardo  di  ANNEENTARE , 
ANNIENTARE,  ANNULLARE,  e  derivati, 
dove  i  loro  antecessori  hanno  tutti  avuto  lo 
modestia  di  nnmchdaru. 

\NN|CHlLAZlONE.Susl.  t  II  ridurre  al 
niente ,  Lo  annichilare. 

L  Per  Lo  essere  ridotto  al  niente , 
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annichilato.-i>ano  privati  della  speranza  tifila 
seconda  morte,  per  lappiate  s'intrude  l'anni- 
chilazione, tìut.  luf.  3.  (Questo  es.  si  alloca 
dalla  Crus.  e  Comp.  in  conferma  di  ANNI- 
CHILA/ *  |N>  I    significatile  Lo  unnicliilare.) 

§.11.  Figuratali),  per  Avvilimento,  — lì.  pen- 
savo che  fosse  officio  d'uomo  dabbene  e  stu- 
dioso lo  sforzarsi  di  lilicrare  questa  scienza 
(l'  architettura). ..  dalla  sua  annichilazione  e 
rovinìi.  Albei :  L.  H.  Archit.  181. 

ANMTRÌO.  Sost.  in.  frequentativo  di  Lo 
annitrii*.  Lo  annitrii*  spesseggiato ,  Lo  spes- 
seggiar de  nitriti  a  vivendo.  (V.  in  AN1TKI*  ) 
l'Owc/vnyo/ie.)- Riferirono  gli  andati  a  ri- 
conoscere, aver  sentito  . . .  grande  auuilrfo  di 
eavalli  e  borboglio  di  turba  infinita.  Davanz. 
Toc.  Ann.  1.1,  p.  33  (rit.  dalla  Crus.,  la  qua- 
le  per  altro  porta  unitilo  con  la  n  semplice). 

ANN  rriUKK.  In  forza  di  siisi.  Lo  anni  Irti •*, 
cioè  propriauientc  //  risponda*  un  cavoli») 
od  un  altro  co'  nitriti  j  ma  si  usa  eziandio  per 
semplice  Nitrito.  Ut.  tliiutitiis.-\.<t  stropiccio 
e  l'annitrir  de'  cavalli.  Liv,  Af.  E  osservano 
gli  miniti  iri  e  gli  sbuffati*.  Dnvanz.  Tac.  Gei-m. 
3^5.  (Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crusca 
in  ANITRIWE  scritto  con  la  N  semplice.  V.  in 
A  NITRIR  E,  verbo,  I*  Osservazione.)  E  die 
facesse  udir  tanti  metalli,  Tanti  tamburi  e 
tanti  varj  suoni ,  Tanti  annitrivi  in  voce  di 
eavalli,  Tanti  gridi  e  tumulti  di  pedoni,  Che 
risonare  e  piani  e  monti  e  valli  Dovean  delle 
lougitique  regioni.  Arias.  Fur.  3i  ,  8j.  E  con 
ehiari  anuitrir  giù  per  quei  calli  Ventali  sal- 
tando (i  tassi) ,  e,  giunti  poi  nel  piano,  Sco- 
ttati le  groppe,  e  fatti  cran  cavalli,  Chi  bajo, 
o  ehi  leardo,  e  chi  rovano.  Id.  ih.  38.  54.  (V. 
in  ANITRIRE.  nome,  V  Osservazione.) 

ANNIVERSÀRIO.  Aggetl.  Si  due  d  un  e- 
poca  o  d"  ima  cerimonia  per  cui  si  ramine* 
mona  ogni  anno  un  avvenimento  succeduto 
nel  medesimo  giorno  un  anno  o  più  anni  aii- 
dietro.  -  Oltre  di  questo ,  facendosi  in  Roma 
uno  sagrificio  anniversario ,  il  quale  non  po- 
teva essere  fallo  se  non  dalla  persona  del 
Re,  ec.  Mach.  5,  Is3, 

$.  I.  Più  cominunein.  si  usa  questa  voce 
in  forza  di  ausi.  m. ,  sottintesovi  Giorno.  — 
E  venendo  I'  anniversario  dell'  ordinazione 
dell'Abbate  del  detto  monasterio,  nel  quale 
lo  monasterio  faceva  gran  festa.  Vii.  SS.  Pad. 
2,  3o3  (cit.  dalla  Crus.,  la  quale  non  accenna 
pure  P  essenza  aggettivale  di  questa  voce). 

§.  II.  Anni vhiuuii io,  in  Iona  di  sust.  m., 
f«  dice  particolarmente  dell'  Officio  die  si  ce- 
lebra ogni  anno  per  un  defunto  il  giorno 
eorrispoiulente  a  quello  della  stai  morte.  — 
Siccome  dice  il  predetto  poeta,. . .  che  lece 
f  OL.  /. 
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Enea  quando  fece  li .  giuochi  in  Cicilia  pei 
l'anniversario  del  padre.  Dant.  Cam:  3QI 
(cit.  dalla  Cru*.,  come  s' è  detto  uell'auteccd. 
paraer.K 

AN  NO.$m\.  m.=  Di  questo  art.  proponia- 
mo la  seg.  riformai  c  la  proponiamo,  come  si 
dice  in  istile  segi*taiicsi  o ,  .su  nonni  mata- 
MESTE:  il  qual  segretariesco  SUbonoin  A- 
TAUS.xm  raccommandùnno  che.  sia  sem- 
pre sottinteso  dall'  amico  Lettore  in  ogni 
minima  cosa  che  per  noi  si  esponga,  qual  pur 
si  sài  V apparenza  di  franchezza  e  risolutezza 
con  cui  manifestiamo  talvolta  i  nostri  con- 
cetti, leggasi  il  titolo  del  Uhm:  titolo  che  pur 
tropfio  ni  cimi  (grazie  al  cielo,  non  c  pur  biso- 
gno di  tutte  le  dita  a  contarli!)  si  compiac- 
ciono di  non  curai*  o  di  sdi/nen  licore:  onde 
ci  teniamo  di  qiumdo  in  qiutndo  vbligati,  unii 
nostro  grado,  a  rin  frescarne  loro  la  memoria. 
Del  resto  la  cagion  principale  che  ne  nuis.se 
ad  occuparci  un  tal  pocoliuo  intorno  alla 
detta  parola  AftftO,  si  c  la  poveretta  in  cui 
pure  oggigiorno  ella  ci  si  para  innanzi  ne' 
yocabolarj  italiani.  In  quel  della  Crus.  la 
tapinella  non  ha  meglio  indosso  che  4  cenci 
di  paragrafi  ;  e  la  pad,  Mm. ,  con  tutta  la 
siui  compassione  ,  ed  eziandio  con  l' ajuto  di 
costa  avuto  dal  P.  Cesari ,  e  col  rincalzo  del 
Postil.  Diz.  Boi.,  non  gliene  gittb  su  le  spallo 
che  altri  due ,  i  quali  ragliano  e  sperano  a 
bella  prova  coi  \  antichi. 

JVsfc  fitol.  -  Questa  voce  ANNO,  secondo  Vai  - 
rone,  prese  il  siguif.  astronomico,  universal- 
mente attribuitole,  da  Annus  equivalente  ne' 
tempi  più  remoli  a  Circolo ,  Cerchio,  Giro. 
Dallo  slesso  Annus  (Circolo)  si  cavò  il  dimiu. 
Annulli*, c\oè  V  Anncllo,  il  quale  iu  elicilo  rat*- 
pruseuta  un  piccolo  circolo  o  cerchio.  Ora,  sta- 
bilita una  tale  derivazione  di  questa  seco  in  la 
voce,  si  là  manifeslo,  andar  noi  mollo  errali 
nello  scriverla  con  la  n  semplice;  e  tanto  più 
che  da  sì  latta  maniera  di  scrittura  ne  viene 
una  paiola  aulilmlógica  ,  cioè  di  due significa- 
zioni; la  prima  delle  quali,  la  vera,  la  legit- 
tima ,  è  di  Piccolo  ano:  il  quale  ano ,  s*  io  non 
mi  coufoudo ,  è  1'  orifizio  di  quella  parte  del 
corpo  animale ,  che  la  veneranda  abbadessa 
N.  N, ,  Ira  modesta  e  leggiadra,  significava 
altrui  col  semplice  raccorrò  ed  aguzzar  le  sue 
bibbi-uccia  in  l'orina  da  imitare  il  fesso  d'un  sal- 
vadauajo,  e  con  lo  spingerne  poi  fuori  un 
multo  lungo  solilo.  ^  Pennellala  da  star  beue  iu 
un  Romanzo  storico  !)  Ed  io  mi  penso  che 
l'autor  del  Pataffio  ed  il  Rurchiello  mirassero 
a  sbcrtnre  i  lor  paesani ,  quando  il  primo  det- 
tava equivocamente  =  «l'ut  vo'  far  ;  che  vi 
sica  rolli  gli  anelli.  »  -  ed  il  secondo  «  lo  fui 
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cetxato  in  ogni  manichino ,  In  ogni  luogo, 
fuor  che  nell'anello.  »  =.  Io  mi  so  In-ne,  mercè 
del  Lexicon  totùts  Latinitatis,  che  nitrosi  ne' 
codici  latini  si  Irò  va  Annutus  cil  Antdus  usati 
indifferentemente  in  sigilli',  d' Annello ,  frane. 
Armenti;  e  so  ancora ,  sua  merce ,  chi;  i  Ora» 
malici  s'ingegnano  di  giustificar  VAnulus  con 
In  n  semplice ,  per  aver  trovalo  che  negli  an- 
tichissimi tempi  anche  Annus  si  scrive»  con 
ima  sola  n  (Anus),  e  quindi  Ann  Ins.  Ma  «lac- 
che l'uomo  si  risolvette  a  distinguere  i  due 
signil  di  Anus ,  col  raddoppiarne  la  n  nel 
primiero,  chi  non  vede,  dritto  dritto  seguirne 
i  d'eziandio  il  diminutivo  tìeìVAm  m  t  abbia  a 
conservare  l'aggiunta  della  seconda  n,  perche 
altri  non  corra  pericolo  d' equivocare,  per 
cagion  d'esempio,  nel  mettere  il  suo  dito? 
Ne  qui  vale  l'autorità  de' codici;  poiché,  se 
noi  abbiamo  ignoranti  copisti  e  copisi  uzzi, 
anche  i  Latini  avevano  i  loro.  Laonde,  sicco- 
me scrivendo  in  latino,  io  porrci  disliuta- 
menle  Anmilus  o  Anulus ,  secondorhe  mi 
occorresse  d'esprimere  o  Piccolo  cerchio,  ov- 
vero Piccolo  ano,  così  in' è  avviso  che  né  più 
né  meno  nella  nostra  lingua  s'  ahbia  da  scrì- 
vere distintamente  Annello  od  Anello,  secon- 
do l'intenzione  d'  esprimere  o  l'ima  o  l'altra 
cosa  anzidetta.  A  dispetto  nondimeno  di  sì 
lampanti  ragioni ,  c  con  letizia  del  nostro  co- 
lendissimo sig.  Psfltaco  (V.  in  AMMITTO 
V  thservnzione)  ,  a  niuno  è  dato  prevedere  il 
tempo  che  gl'italiani  scrittori  si  recheranno 
una  volta  a  dismettere  la  lanlo  inveterata  e 
biasimevole  consuetudine  di  servirsi  iudiffe- 
follemente  tìvWunetlo,  vuoi  da  Annus,  o  vuoi 
da  Anus,  come  se  nell'uso  e' tornasse  un 
tutt'  uno.  Di  si  pazzo  e  sì  brutto  equivoca- 
mento  dobbiam  render  grazie  al  uon  essersi 
mai  pensalo  di  proposilo  a  fermare  una  ragio- 
nala Icssigrafìa ,  abbandonandola  sempre  ni 
caso,  od  al  capriccio,  o  pure  alla  poltroneria 
di  ricovrar  gli  errori  presenti  Mito  l'ombra 
degli  antichi.  E  mi  fa  meraviglia  come  l'Al- 
berti ,  avendo  almanco  registrato  I'  aggetr. 
ANNULARE,  così  scritto  ortograficamente, 
ahbia  da  poi  tratta  fuori  eziandio  la  stessa 
voce  con  una  sola  N,  ponendo  ANULA  UE. 
Di  che  si  vede,  non  esser  bastalo  l'animo  né 
MK  a  lui  di  farla  in  burba  al  Frullon  de' 
Frulloni ,  e  ridurre  la  scrittura  a  quella  co- 
stante ,  uniforme ,  etimologica  ortografia  che 
si  ricerca  ad  un  animo  da  tutte  le  parti  del- 
l'Italia non  incruscata.  Oneste  cose  avvertile, 
io  ttittavolla  non  mi  «liscosterò  dallo  scri- 
vere nel  presente  libro  con  la  n  semplice  lo 
Anello,  lai.  Annnlus,  frane.  Anneou,  per  la- 
sciare alla  giovine  Crusca  l'onore  di  tór  via 
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dalla  lingua  lo  sconcio  che  panni  d'aver  fallo 
toccare  al  mio  diletto  sig.  Psfltaco  non  pur 
con  mano ,  tua  con  naso. 

ANNO.  Susi.  ni.  Tempo  che  la  terra  im- 
piega a  fare  una  intera  rivoluzione  nella  sua 
oriti  la,  e  durante  il  quale  ci  sembra  c/te  il  so- 
ie percorra  i  dodici  segni  del  zodiaco.  Lai. 
Annus.  (Onesta  definizione  ,  che  nhbiam  lolla 
dal  lìict.  Acad.  freme.,  si  riscontra  con  quella 
proposta  dal  Prof.  Carena  nelle  Osseivazioni 
intorno  n  Vocabolary.  La  defuiiz.  dataci  dalla 
Cri»,  nella  patria  del  Galilei,  e  religiosamente 
conservataci  nell'ultimo  de'  Vocali,  ital.,  è  la 
seg.:  uQtutl  tempo  che  consuma  il  sole  nel  gi- 
rare il  zodiaco,  n)  -  In  quella  parte  del  gio- 
vinetto anno.  Che  il  «ole  i  crin  sotto  l'Aqua- 
rio tempra ,  E  già  le  notti  al  mezzo  dì  se  'n 
vanno,  ce..  Dant.  Inf.  \ ,  (Il  giovinetto  an- 
no è  quello  che  noi  diremmo  l'anno  nuovo.) 
In  qualunque  parte  n'  andremo ,  troveremo 
l'anno  distinto  in  quattro  parli  :  il  sole  la  mat- 
tina levarsi,  e  occultarsi  la  sera;  le  sielle  egual- 
mente lucere  in  ogni  luogo.  Bocc.  Leti.  5. 

§.  I.  A?>KO  ANOMU.1STICO  O  PERIODICO  Ò  quel 

Tempo  che  impiega  la  terra  a  ritornare  da 
un  punto  della  sua  òrbita  al  punto  medesimo. 
Ma,  secondo  altri,  s'intende  //  tempo  che 
scorre  fra  ristante  che  la  terra  è  afelio,  cioè 
nella  massima  distanza  dal  sole,  e  quello  in 
ch'ella  ritorna  ad  essere  afelia  l'anno  se- 
guente. (Dici.  Acad.  frane.  -  V.  anche  V  Al- 
berti in  ANOMALISTICÒ.) 

$.11.  Axxo  astsokomico.  lui  esatta  durata 
della  rivoluzione  della  terra  intorno  al  sole, 
qual  si  ottiene  mediante  le  osservazioni astro- 
nonuchc.(D\cA.  Acad.  frane;  diami >  Diz.  uui v.) 

§.  III.  Amso  biskstilc  Si  dice  di  qucH'^/i- 
no  che  nel  nostro  calendario  contiene  5ii(» 
giorni  ì  laddove  gli  Aiuti  communi  non  ne 
hanno  che  505.  Negli  anni  bisestili  il  mese  di 
febbrajo  ha  -il)  giorni.  (Dici.  Acad.  frane.; 
Citami».  Diz.  univ.  -  V.  anche  i  nostri  Voeab. 
in  BISESTILE  e  BISESTO.) 

§.  IV.  Anno  cimuau.  T.  segretariesco. 
Selle  provincie  del  Itegno  lombardo-veneto 
l'anno  camerale  incomincia  col  primo  giorno 
del  mese  di  novembre,  e  termina  curii'  ulti- 
mo del  mese  d'ottobre  dell'anno  civile  se- 
guente. Le  rendite  e  le  spese  dello  Stato  si 
irgolano  secondo  certe  determinate  dtviùoni 
di  un  tale  anno. 

§.  V.  Asso  civilk.  La  durala  della  rivo- 
luzione della  terra  intorno  al  sole,  ma  circo- 
scritta  ad  un  numero  intero  di  giorni,  a  fine 
d'  agevolarne  l'applicazione  agli  usi  civili, 
senza  mai  notabilmente  allori  tonarsi  dal  corso 
del        Dici.  Acad.  frane.;  Chamh.  Diz.  univ.) 
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VI.  Anno  ni  moasnoa*.  o  di  prova.  T. 
errles.  Quel  tempo  the  un  Religioso  od  una 
Religiosa  fa  il  suo  noviziato,  che  pur  si  dire 
assolutamente  //  noviziato,  ovvero  II  novizid- 
tico.  \aki.  Annus  probalionis.  (Noti*,  vocali, 
eecles.  in  PRORATIO.) 

§.  VII.  Anso  lunare.  Spatio  di  ile  talvolta 
di  i5  mesi  lunari,  cioè  di  \-i,ov\'ero  1 5  rivo- 
luzioni della  luna  intorno  alla  terra.  L'an- 
no lunare  è  quello  degli  Arabi  e  dei  Turchi. 
(Dici.  dead,  frane.) 

§.  Vili.  A  uno  naturale.  -  V.  appresso  in 

ÀMIO  TKÓl'ICO,  ec. 

%.  IX.  Anno  periodico-  -  V.  addietro  nel 

§.  X.  Anno  repculicano.  Così  chiamavasi 
quello  adottato  sul  finir  delta  scorso  secolo 
dalla  Republiea  francese  e  dulie  sue  imitatri- 
ci; il  tptale  anno  cominciava  all'equinozio  tut- 
tunnale. 

§.  XI.  Akko  santo.  Lo  stesso  die  Giubi- 
lati che  la  Crus.  scrive  con  due  bb.  (Alberli, 
Diz.enc.)**  L'anko  sinto,  nello  stil  basso,  si 
diac  nuche  per  accennare  Un  tempo  assai 
remolo.  —  Rivestiti  si  son  nella  passata  Seti!- 
niaua,  esclamò,  tutti  d' impianto.  Ma,  diss'  io, 
qucHa  vesta  ricamala  ,  Quel  cordonati  che 
usava  (si  usava)  l'anno  santo-  Quel  vestitili 
colore  di  scarlatto,  Direte  eh' è  sei  giorni  clic 
gli  è  fatto?  Pana».  Poet.  Tetti,  t.  i  ,c.  -io,  st.  1 6. 

$.  XII.  Anno  scolastico.  Quello  spaziti  di 
tempo  che  scorre  dalla  riapertura  delle  scuo- 
le/ino alle  vacanze. 

UH.  Anno  side  Rico  o  astrale.  //  tempo 
della  rivoluzione  della  tet  ra,  d  una  stella  alla 
medesima  stella,  in  forza  dei  suo  molo  annua- 
le. (Dìct.  Acad.  frane.;  Chamb.  Diz.  uuiv.) 

jj.  XIV.  Anno  solare.  Gli  Astronomi  unisco- 
no sovente  alla  voce  Anno  l'epiteto  di  solare, 
per  distinguere  la  rivoluzione  della  terra  d;illc 
rivoluzioni  periodiche  degli  altri  pianeti.  {Dici. 
Acati,  frane.) 

§.  XV.  Anno  teatrale.  Quello  spazio  di 
tempo  che  scorre  dalla  riapertura  di'  teatri 
a  Pasqua  di  resurrezione  in  fino  alta  settimana 
santa  dell'anno  seguente,  in  citi  si  eluudono. 

$.  XVI.  Anno  tròpico  o  naturali.  Lo  spa- 
zio di  tempo  clus  scorre  fra  il  momento  d'un 
equinozio  e  quello  die  il  sole  ritorna  all'equi- 
nozio medesitno.  (Dict.  Acad.  frane.;  Chamb. 
Diz.  uuiv.) 

§.  XVII.  Anno  vertente.  L'anno  grande,  co- 
me il  chiamano,  o  sidereo,  il  quale  comprende 
tutta  T  estension  di  tempo,  ovvero  il  periodo 
di  tanti  anni ,  quanti  si  richiedono  perchè  i 
corpi  celesti  toruino  tutti  a  quella  posizione 
nella  quale  furono  al  principio  del 
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mondo.  Ij«t.  Ànnus  vertens.  —  !Vfa  quando  ad 
uno  medesimo  punto,  donde  una  volta  si  so- 
no parlile  tutte  le  stelle,  saranno  ritornale,  e 
quella  medesima  varietà  e  figurazione  di  tulio 
il  cielo  cou  lunglii  intervalli  avranuo  riporta- 
to, allora  quello  si  può  chiamare  l'anno  ver- 
tente, nel  quale  appena  ardisco  dire  quanti  se- 
coli si  contengono.  Don  Gin.  Cell.  i3. 

§.  X  Vili.  Axko  vkmtentk  disse  il  Firenzuola 
nel  scg.  es.  per  un  Anno  intero,  come  pur 
si  diceva  Annus  vertens  in  questo  signif.  da' 
Latini  ;  benché  forse  piuttosto,  alludendo  al- 
r  Anno  vertente  dichiarato  uel  paragr.  addie- 
tro, potrehb' essere  ch'egli  abbia  voluto  si- 
gnificare iiidelerminalamentc  un  lunghissimo 
tempo,  come  si  dice  Un  secolo,  o  Mille  anni, 
o  simili.  -  La  impaziente  giovane,  a  cui  uu  sol 
giorno  era  un  auno.  vertente,  seppe  taulo  ben 
fare,  che,  ce.  Firenz.  Asin.  a 89  (cit.  dalla 
Crus.  in  VERTENTE,  ov'clla  uel  tema  spie- 
ga |'Am0  vertente  per  l'Anno  die  attual- 
mente correi  e  dopo  1  es.  dice  in  parentesi , 
«  Cioè,  un  anuo  intero.  »). 

£.  XIX.  Anno  si  dice  pure  la  Durata  di 
dodici  mesi,  non  avuto  riguardo  nè  al  punto 
ch'essa  principia,  nè  al  punto  ch'essa  Jùiiscej 
lo  Spazio  di  dodici  mesi.  -  Alla  fine ,  forse 
dopo  tre  o  quattro  anni  appresso  la  partila 
fatta  da  m esser  Guasparriuo , . pervenite  in 
Luuigiana.  Boce.  g.  a.  11.  6,  v.  a,/>.  i3i.  (La 
Crus.  e  Comp.  allegano  questo  es.  iti  confer- 
ma di  ANNO  nel  suo  primiero  signif.  di  Quel 
tempo,  come  alcun  d'essi  aucor  dice,  che  con- 
suma il  sole  nel  girare  il  zodiaco.)  Giannotto, 
già  d'  età  di  sedici  anni,... .  dal  servigio  di 
inesser  Guasparriuo  si  partì.  ld.  ib.  Che,  s' ni 
contar  non  erro,  oggi  ha  selt'aiiui,  Che  sospi- 
rando vo  di  riva  iu  riva.  Pctr.  nella  scst.  Gio- 
vane donna,  str.  5.  (E  volle  dire  84  mesi.) 
E'  sono  degli  anui  presso  che  diece  che  Mon- 
signor mio  mi  dette  il  Ix  urlino  di  Moule  Gra- 
narti.  Car.  Leti.  1,  85.  (Nota  quel  sono  degli 
turni  presso  che  diece,  in  cambio  del  coiiimu- 
uale  sono  presso  che  o  quasi  dieci  anni.) 

§.  XX.  Anno,  si  dice  frequeulcmenle  in 
riguardo  delle  produzioni  della  terra,  del  ri- 
collo delle  biade,  fieli' uve,  ec.  —  Fu  quello 
auuo  il  più  largo  e  uherloso  di  tutte  viltua- 
glie ,  che  fosse  trenta  anni  addietro.  fUl.  G. 
I.  9,  c.  4»  e  5,  p.  43. 

§.  XXI.  Ed  anche  si  dice  in  riguardo  allo 
stato  dell'atmosfera.  —  Durano  in  loro  perfe- 
zione (le piante  nostrali)  un  anno;  e  debhonsi 
in  ciascun  auno  rinnovare,  eccello  quand'elle 
fussono  stale  colle  in  uu  anno  asciutto  e  senza 
pioggia,  e  ne  seguitasse  uu  altro  piovoso.  A7- 
celt.Jior.  3  (cit.  dalla  Crus.  iu  PIOVOSO). 
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XXII.  Anwo.  Figuratalo,  e  jmclicnm.  per 
Vita,  Il  vivere.  (I  podi  paragonano  Ih  vita 
umana  all'anno,  e  le  parti  di  rasa  alle  quattro 
stagioni.  -V.  anche  il  §.  XXIX.)  -  Arsi,  e 
non  pur  la  verde  stagton  fresca  Di  quest'anno 
mio  lireve  ,  Amor,  ti  diedi;  Hi  del  maturo 
trinittl  auro  gran  parte.  Ubali  cheggio;  o  tu 
m'assali  e  Betti.  Cas.  nella  cani,  vite  così  co 
mi  nei  a. 

«§.  XXIII.  Anso  si  prende  anche  per  la 
n  Stagione  a  Pai  le  dell' 'mino.  —  Nel  tempo,  nel 
n  quale  la  rivestita  terra,  piò  che  in  tutto  l'altro 
»anno,  si  mostra  Iwlla."  AlBF.nri,  Di*-  enc. 

<1»*/r«<,»««.  -  In  questo  es.,  di  cui  V  Allerti 
non  cita  l'autore,  è  tanto  chiaro,  quanto  è 
chiara  la  luce,  che  anno  non  significa  né  sin 
giane,  né  parie  dell'anno,  ma  solo  anno  asso- 
lutamente. Poiché  l'autore  dir  volici  Nel  tem- 
f»o  che  la  terra,  rivestita  a"  erbe  nobile  e  di 
fiori,  si  mostra  più  bella  che  in  tutto  il  resto 
dell' anno  j  cioè,  con  una  sola  parola,  In  pri- 
moverà.  E  la  forma  tutto  l'altro  anno,  in  vece 
di  tutto  il  resto  dell'anno,  é  molto  frequen- 
te presso  gli  antichi .  siccome  ahhiam  notato 
in  ALTHO,  aggeli. ,     IV  e     XVII,  e  come 
si  vede  in  questi  versi  del  Petrarca  :  «  Sopra 
gli  Amcri  avrà  sol  due  grand' ali  Di  color  miU 
le ,  e  tutto  r  altro  ignudo  n  ;  cioè ,  e  Ignudo 
tutto  il  resto  del  corpo.  P/nulnre  poi  dell' es. 
addotto  dall'Alhcrli ,  e  da  lui  taciuto,  è  mes- 
ser  Gio.  Boccaccio ,  il  quale  così  comincia  il 
cap.  i  della  Fiammella*  -  Sei  tempo  nel  anale 
la  rivestita  terra  più  che  tutto  f  altro  anno  si 
mostra  Mia,  da  parenti  nobili  procreata  ven- 
ni in  nel  mondo.»  In  somma,  acciocché  Arso 
possa  indicare  alcuna  Stagione  o  Parte  del- 
l'anno ,  cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato, 
gli  fa  Insogno  l'accompagnatura  d'un  agget- 
tivo o  d'un  verho  che  determini  un  tal  si- 
goif..  conforme  si  vede  ne'  ^.  LX,  LXXIV, 

i.wvi.  lxxvil 

XXIV.  AKi<o,sen7.'ahro  aggiunto, si  piglia 
talvolta  per  Anno  presente,  corrente;  ovvero 
per  Spazio  di  tempo  non  oltrepassante  i  do~ 
itici  mesi.  —  F.  sarà  l'agnello  senza  macula, 
maschio,  e  dell'  anno.  Contempi.  Pass.  G.  C. 
6V.  {l'rit  antan  agtuis  abstpie  macula,  mn- 
tcnlns ,  anmculus.  Exod.  e.  in,  v.  5.)  I  semi 
\  ecciti  dell'appio  nascono  più  presto  che  non 
i  freschi  dell'anno.  Soder.  Ori.  e  Ginrd.  5'i. 

^.  XXV.  Anno.  Posto  assolulam.  vale  L'an- 
no prossimamente  passato,  ((Vii  antichi  tol- 
sero di  pianta  questa  dizione  avverhiale  a' 
Latini,  i  quali  dicevano  con  la  medesima  si- 
gnificazione Anno,  ahi.  di  Annusi  ed  all'in- 
contro per  Homo  intendevano  Quest'  anno  , 
tu  quest'unno  presente,  che  è  V  L  guatino  da- 
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gli  antichi  usato  parimente.  Ma  nelle  scritture 
moderne  a  tue  non  è  capitato  di  trovarne 
esempi  ;  ed  il  cav.  V.  Monti  nelle  Osser.  ined. 
scrive  in  postilli  =  Dizione  da  fuggirei.  L'ali. 
M  Colomho  in  Nov.  aut.,  pi  I  U7,  ediz.  Tos., 
avverte  che  Anno  per  L'anno  p.  p.  si  usa  an- 
cora in  molti  luoghi  delia  Lombardia  dalla 
gente  del  contado.)  ■»  Rispose  il  prete  :  Con- 
f<  s>;isliti  tu  anno?  F.  que'  rispose:  Si.  Or  metti 
un  danajo  nel  rolomltajn;  e  quella  medesima 
ragione  li  fo  iigiianuo,  che  anno.  Nov.  aut. 
n.  p3,n.  i-ì-,  ediz.  Tos.  Donna  mia,  tu  sai 
che  noi  v'andammo  anno  {ad  un  Iwgno  che  ss 
dicea  avesse  virtù  ila  rendere,  abile  al  gene- 
rare), e  misi  tutta  la  forza  mia. .. ,  |>errhe  tu 
adempissi  il  Min  appetito  di  far  figliuoli  ;  e  lai 
che  per  quello  io  ne  venni  in  line  di  morte; 
in  non  ci  sarei  più  huono  a  questo.  Sacche!, 
nov.  i3 1 ,  /1.  1 17. 

XXVI.  A\M,  con  qualche  aggiunto  ap- 
propriatoci dice  anche  indeterminatamente, 
per  Tempo.  •  Non  fnr  giammai  veduti  sì  he- 
gli  occhi  O  nella  nostra  etadc ,  o  ne' primi 
anni.  Pctr.  nella  sest.  Giovane  donna,  str.  4- 
(Cioè,  nel  primo  tempo,  ne'  secoli  più  remo- 
ti.) t*  mio  parli  estreme,  Mio  Dio,  a  le  de- 
votamente rendo,  Pentito  e  tristo  de'  miei  sì 
spesi  anni,  Che  spender  si  dovenno  in  mi- 
glior uso.  Id.  uri  son.  Tcnnemi  Amor.  La 
forza  di  pochi  anni  roditori  d'ogni  cosa,  fiore. 
Lett.  ?«.  E  da  che  diavol  (togliendo  via  cote- 
sto luo  pochetto  di  viso ,  il  quale  pochi  anni 
guasteranno,  riempiendolo  di  crespe)  se*  tu 
più  che  qualunque  altra  dolorosettu  fante? hi 
g.  8.  n.  7,  v.      p.  i56. 

§.  XXVII.  Anni.  Per  Lunga  durata  di  tem- 
po. -  Quivi  si  piangon  gli  spieiati  danni  ; 
Quivi  é  Alessandro  e  Dionisio  fero,  Che  fe' 
Sicilia  aver  dolorosi  anni.  Dani.  Inf.  17,  108. 
(Cioè,  Che  fece  per  molto  tempo  soffrir  guai 
a  Sicilia  ;  Che  per  lungo  tempo  l' afflisse.  — 
Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in 
ennferma  di  ANNO  per  Quel  tempo,  rome  al- 
cun d'essi  ancor  dice,  che  consuma  il  sole  nel 
girare  il  zodiaco.)  Oimè,  misera  me!  a  cui  ho 
io  rotanti  anni  portalo  cotanto  amore!  Hocc. 
g.  T>,  n.  6,  v.  Ti,  p.  1  ijp.  Anni  e  anni,  significa 
moli  issimi  anni  ,  cioè  moltissimo  tempo.  {Cosi 
presso  a  poco  la  Crus.) 

§.  XX  VI  II.  Per  Anni, con  certe  accompagna- 
ture ,  s' intende  anche  il  Corso  naturale  della 
ita.  (V.  anche  il  %.  XXJtVIII.)-  Uno  caval- 
Jiere . . .  puosesi  in  cuore  di  voler  tulio  dispen- 
lere  alla  vita  sua,  si  che  non  rimanesse  il  suo 
dopo  Ini,  ec.  Ma,...  scialacquando  il  suo, .  .. 
rimase  |>overo,  ec.  Andò  allo  Imperadore ,. . . 
gli  raccontò,  ce.  Lo  Imperadore  rispose;  Esci 
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«lì  mia  rorle,  e  sotto  pena  «lolla  vita  non  ve- 
nir«*  in  mia  forxa  :  imperò  che  tu  se'  quegli 
che  non  volei  (volevi)  che  dopo  i  tuoi  anui 
ninno  avesse  l»enc  No\>,  ani.  ti.  5o ,  p.  49» 
min.  Tos.  ' 

$.  XXIX.  Ed  Anni  diciamo  eziandio  per 
Vita,  II  vivere.  (V.  anche  il  §.  XXII.)  Oue- 
st'  è  l'uliim'»  di  ile*  mici  dolci  anni.  Petr.  nel 
son.  Mente  mia.  Perchè  inchinar  a  Dio  molto 
rnnvene  I^e  ginocchia  c  la  mente,  Che  gli  anni 
tuoi  riserva  n  tanto  hene.  Id.  nella  canz.  O 
aspettata  in  ciel ,  slr.  7.  L'auro  e  i  topazj  al 
Sol  sopra  la  neve  Vincoli  le  bionde  chiome , 
presso  agli  occhi  Che  menan  gli  anni  mici  sì 
tosto  a  riva.  Id.  nella  sesl.  Giovane  donna, 
y.  ult. 

$.  XXX.  Anni.  Per  P  Età  deit  uomo  o 
dell'  animale.  ~  Odi  se  fui ,  com'  io  li  dico , 
ftille.  Già  disrendendo  l'arco  de'  miei  an- 
ni 1 ... .  Letizia  presi .  oc.  Dani.  Purg.  |3| 
11 4.  (Cioè:  dà  discendendo  io  giù  per 
V  arco  della  min  elàj  cioè  Cominciando  già 

10  a  invecchiare ,  conforme  a  quanto  dire 

11  medesimo  autore  nel  Convito,  che  la  «ita 
nostra  procelle  ad  imagine  d'arco,  montando 
e  discendendo.)  Amico,  or  vedi  Com'  io  son 
liella  ;  e  chiedi  Quanto  par  si  convenga  agli 
anni  tuoi.  Petr.  nella  canz.  Una  donna  più 
hello,  str.  3.  Padre  m'era  in  onor,  in  amor 
(iglio,  Fratel  negli  anni.  Id.  Tr.  Ani.  cap.  a, 
tot.  19.  Era  Generalo  il  conte  della  Miran-  | 
dilla,  che,  giovanetto  di  anni,  li  faceva  guida- 
re e  cnmmandarc  al  suo  luogotenente.  Segni, 
Star.  1 4  (rìt.  dalla  Cros.).  Oh  se  da  Giove 
Mi  fosse,  o  figlio,  di  tornar  concesso  Ora  in 
quelli  anni  e  in  quelle  forze,  ce.!  Car.  En.  I.  8, 
v.  8(»8  (cit.  dal  Monti  nella  Proposta). 

XXXI.  La  voce  Anm  ,  presa  per  misu- 
ra dell'età,  è  talvolta  sottintesa.  -  A  noja 
uv'è  . . .  Che  qnand'uno  ha  passalo  i  quaran- 
tutto,  Vada  per  via  cani  andò,  ov  ver  ridendo. 
Pucc.  Ant.  in  Rac.  Him.  ant.  tos.  3,  3ao. 
(Cioè,  quando  uno  ha  passato  1  ;jS  anni  del- 
l' età  sua  ;  ed  è  maniera  usatissima  nello  stil 
famigliare.) 

§.  XXXII.  E  parimente  si  sottintende  spes- 
sissimo volle  questa  «ore  Anno  o  Anni,  quan- 
do ella  indica  gli  anni  d' un'era.  -  Finito  addi 
8  d'  aprile  mille  trecento  tre  per  me  Maestro 
Gerolamo.  In  Salvia!.  Op.  v.  a,  p.  Ola.  Mi- 
racoli della  Madonna  ,  (  libro  )  di  Marcello 
Adriani,  del  i38o:  molto  corretto;  uon  ci 
par  clic  venga  dal  provenzale,  come  dicono 
quei  del  -3  ;  ma  forse  non  è  quello.  Id.  v.  a , 
p.  -i3p.  (Cosi  diciamo  Scrittori  del  5oo,  o 
del  \oa,  o  del  5oo,  ec. ,  intendendo  dogli 
Scritturi  che  fiorirono  dall'anno  i3oo  ali  un- 
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no  i/joo.  ovvero  dall'anno  1400  all'anno 
i5oo  ,  ec.  ;  nelle  quali  dizioni  si  tuoi  davvan- 
taggio sottintendere  la  parola  mille. Ottime  ol- 
lissi  trovale  per  far  hrove  e  spedilo  il  favellare 
e  lo  scrivere;  e  quindi  subitamente  e  univer- 
salmente ricevute:  chè  brevità  e  speditezza 
sono  i  Iwllissiini  de' pregi  d'ogni  idioma.) 

$.  XXXIII.  Anni  Domini.  Cioè  dell'anno 
del  Signore  ;  e  dicesi  avverbialm.  per  signifi- 
care i  tali  o  tali  anni,  ovvero  del  tale  o  tale 
anno ,  secondo  C  era  cristiana.  Municra  usur- 
pala a'  Latini  de' tempi  bassi,  i  quali  solevano 

mettere  nelle  iscrizioni  A-  D  cioè  Anno 

Domini.  Con  lo  stesso  valore  si  «lice  pari- 
mente Anm  della  incarnazione  di  G.C.,  Arni 

DI  OR  AZI»  O  DELLA  GRAZIA,  ANM  DELLA  CRISTIANA 
RELIGIONI;,  ANNI  DELLA  SALUTE,  eC-ll   dì  della 

santa  Annuiiziazione  di  uoslra  Donna,  anui 
Domini  1 555.  Vili.  M.  4,  78  (cit.  dalla  Crus. 
ib  ANNI  DOMINI  ,  cioè  immediatamento 
sotto  ad  ANNIDATO).  Negli  auni  Domini 
ottocento  sei  uno  nomo  passò  di  questa  vi- 
ta,..., e,  anziché  fosse  sepellito,  l'animo 
tornò  al  corpo.  Passav.  Specch.  peri.  p.  7. 
ediz.  Crus.;  p.  18,  ediz.  fior.  i8ai.  Già  era- 
no gli  anni  della  fruttifera  incarnazione  del 
figlinolo  di  Dio  pervenuti  di  mille  trecento 
quaranl'  otto,  quando  nella  egregia  città  dì 
Firenze  . .- .  pervenne  la  mortifera  pestilenza. 
lìocc.  Introd.  v.  i,p.  65.  L'animo  mio  era  . . . 
cominciare  la  narrazione  mia  dagli  anni  della 
cristiana  religione  1  J54  ;  nel  qual  tempo,  ec. 
Mach.  Istor.  Proem.  in  princ.  Morto  Zenone, 
ricevette  lo  Imperio  Anastasio  l'auno  di  gra- 
zia 4<)3.  Boez.  Cons.  Prol.  p.  5.  -  Id.  Ut. 
indietro  a  car.  3.  Il  libro  che  del  maestro 
Aldolarandìno  da  Siena  traslalò  dal  france- 
sco  {francese)  nel  vulgar  suo  fiorentino  ser 
Zucchero  nenciveuni  negli  anni  della  salute 
i5io,  è  di  pura  favella.  Salvia!.  Op.  v.  a, 
p.  a  t5. 

XXXIV.  E  Sotto  a*>ni  Domini,  p.  e.,  cn« 
non  vi  no  veduto  ,  si  suol  dire  ipcrholicaiTì. 
da'  Toscani  in  voce  di  È  gran  tempo  o  Sono 
anni  infiniti,  e  quasi  quanti  sono  dalla  nascita 
di  nostro  Signore,  che  non  vi  ho  veduto,  o  si- 
mili. -  E  con  tulio  che  già  sieu  anni  Domini 
Ch'io  nou  ti  vidi,  so  come  li  nomini.  Malm. 
1  ,  35  (cit.  dalla  Crus.  c  «.). 

§.  XXXV.  Anm  della  discrezione.  -  V. 
in  DISCREZIONE. 

XXXVI.  A  capo  d'anno.  T.  propriam. 
mercantesco  ;  e  vale  Compito  lo  spazio  d'  iuì 
anno.  Lat.  Anno  exacto.  (Crusca  in  CAPO 
D'ANNO,  registrato  immediatamente  dopo  a 
CAPOCCHIO.) 

§.  XXX  VII.  Ad  anm  inteu ositi.  De  due 
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anni  l'uno.  Vn  anno  sì,  e  V  nitro  no.  (V. 
anche  i  %%.  XLVlll  c  L.)  -  Tulle  (queste 
uve)  ad  Ritui  inlerposili  frutlilicauo.  Crete. 

I.  4  ,  c.  4,  «'.  i ,  />.  3  57.  (Tesi.  lai.  «  n/- 

(«m»  fructificant  annis.  «  =  Cosi  polremo 
dire  A  mesi  interposta,  A  settimane  interno- 
site,  er.)  • 

§.  XXXVIII.  A  mezzo  r.u  anni.  .\el  mezzo 
del  naturai  corso  della  vita.  (V.  anche  il 
§.  X \  Vili.)- La  mia  favola  hreve  è  già  com- 
pila,  E  fornito  il  mio  lempo  a  mezzo  gli  anni. 
Petr.  nel  son.  /'  pur  ascolto.  E  non  si  vede 
mai  perduta  nave  Fra  duri  «cogli  a  messa 
none  il  verno  Spini»  dal  venlo  errar  senza 
governo,  Che  non  sia  la  mia  vila  ancor  più 
grave  :  E  s'ella  non  si  tronca  a  mezzo  gli  an- 
ni ,  Forse  avverrà  che,  ec.  Bemb.  Mm.  66, 
ediz.  mil.  Class,  ito/. 

§.   XXXIX.    ANDARE    IN   LA  CON   OU  ANNI. 

Campar  molto,  Imvcctùare.  -  Che  al  certo 
(tuttavolta  eh'  ella  viva)  Può  francamente  an- 
dare in  là  con  gli  anni.  Malm.  12.  36. 

§.  XL  Anzi  agli  anni.  Locuz.  avverh. 
equivalente  a  Precocemente  o  Prematuramen- 
te, come  si  dice  allorquando  non  si  ha  lempo 
o  voglia  d'interrogar  l'oracolo  della  Crus.; 
Anzi  tempo,  Innanzi  tempo.  Avanti  il  tempo 
debito  o  naturale.  In  età  acerba,  Fuor  di  sta- 
gione. ■  Sì  forte  mi  rimembra  Del  portamento 
mude  Ch'  allor  fioriva,  e  poi  crebbe  anzi  agli 
anni.  Petr.  nella  canz.  In  quella  parte,  str.  3. 

§.  XLI.  Avere  i  tali  anni  o  tanti  anni  o 

MOLTI  ASM  AL  GALLONE  O  IN  SOL  GALLONE.  Fì- 

guralam.  e  Iwssam. ,  vale  Essere  della  tale 
età,  Essere  attempato,  Esser  vecchio;  die  an- 
che si  dira  Essere  oltre  con  gli  anni ,  o ,  per 
ellissi,  Essere  oltre,  scnz'altra  accompaguatu- 
ra  ;  Non  esser  più  d' oggi,  ni  di  jeri;  o  cou 
frase  bassissima  posta  dalla  Crus.  in  CULO, 
§.  Ili,  Avere  1  tali  anni  sul  culo.  Dial.  mil. 
Ave  i  tal  ann  o  di  bei  ann  o  di  l>òn  ann  in  sui 
gtrubb,  o  Avi  tanti  o  tanti  carnevda  sui  spali. 
(V.  anche  i  SS-  LI11  e  LIV.)  -  Ma  io  son 
fatto  un  uom  che  più  non  sente;  Che  lanli 
anni  ini  trovo  già  al  gallone,  Che  campar 
nou  potrei  lunga  stagione.  Bern.  Or.  in.  3o , 
73.  Il  re  Sobrin,  com'  io  dissi,  quivi  era,  ec; 
Ancor  ch'abbia  molti  anni  in  «il  gallone, 
Pur  per  quel  campo  va  come  un  lione.  ld.ib. 
45,  *fr 

§.  XLU.  C*ro  d'anno.  Principio  dell'anno. 
-  Gridava  quanto  n'  aveva  nella  gola,  benché 
imbavaglialo:  Così  si  celebra  capo  d'anno? 
Davanz.  Toc.  Ann.  4,  104  (cit.  dalla  Crus.  e 
Comp.  in  CAPO  D'ANNO,  cioè  immediata- 
mente dopo  CAPOCCHIO.  Vedi  metodo  di 
ti  ar  fuori  voci  e  loemioui  !  ). 
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§.  XLIII.  Compiersi  il  primo,  o  il  secondo, 
Il  o  il  terzo  anno,  ec.  Terminare  il  prinuì,  o  il 
secondo,  o  il  Uno  annoi  considerato  V  anno 
per  nome  collettivo  signilicanle  lo  spazio  di  la 
mesi.  -  E  iu  brieve,...  egli  non  si  compiè  il 
quarto  anno  dal  di  del  suo  innamoramento  , 
che  egli  riusci  il  più  leggiadro  e  il  meglio  co- 
stumalo e  con  più  particolari  virtù  che  altro 
giovane  alcuno  che  nell'isola  fosse  di  Cipri. 
Bocc.  g.  5,  «..1,  v.  H,p.  18. 

§.  XLIV.  D'  ANNO  IN  ANNO.   Un  mino  dopo 

l' altro ,  Ciascun  anno  ,  Annualmente.  Lat. 
Singulis  annis.  (Cosi  diciamo,  p.  e..  Di  giorno 
in  giorno,  intendendo  Giornalmente.  )  -  E  'I 
fiero  passo  ove  m'aggiunse  Amore,  E  la  nova 
stagiou  che  d' anno  in  anno  Mi  rinfresca  in 
(  quel  di  l'antiche  piaghe,...  Fanno  le  luci 
mie  di  pianger  vaghe.  Peli:  uel  son.  Quella 
finestra. 

§.  XLV.  Dark  Iddio  il  bdon  anno  ad  alcu- 
no. Concedergli  -o  Conferirgli  Iddio  felicità 
in  quell' anno.  —  Rispose  il  prete:  Se  Dio  mi 
dea  il  buono  anno ,  io  nou  li  ho  (i  chiestigli 
denari)  a  lato.  Bocc.  g.  8  ,  n.  a  ,  v.  7  ,  p.  4 1 . 
(Qui  è  locuz.  pregntiva.  Allo  stesso  modo  si 
dice,  v.  g.,  Se  m'aiti  Iddio,  Se  Dio  m' a/uli.) 

§.  XLVI.  E  Dare  il  roon  anno,  per  Augu- 
rar buona  ventutxi.  -  Orsù,  andate  via  :  date 
il  buou  anno  A  qualcun  altro  più  avventurato 
Di  me.  Cccch.  Servig.  4 ,  1  J  (cit.  dalla  Crus. 
in  DARE,  verbo). 

§.  XLVII.  Dire  il  bcon  cipo  d'  anno.  Au- 
gurare felicità  nel  principio  dell'anno.  ■  Ce- 
sare nelle  caleude  di  gennajo  per  una  lettera 
a'  Padri ,  dato  prima  il  buou  capo  d'  anno  , 
disse,  ec.  Davanz.  Toc.  Ann.  4»  »«>4  (c't- 
dalla  Crus.  in  DARE,  verbo). 

%.  XLVIU.  De"  due  anni  l'  uno.  Un  anno 
sì,  e  l' altro  no.  Lat.  Alternis  annis.  (V.  an- 
che il  §.  XXXVII,  ed  il  §.  L.)  -  In  quelli 
rami  non  è  aboudaute  fruito ,  se  nou  de'  due 
anni  l'uno;  imperciocché  la  moltitudine  de' 
rami  trac  il  sugo  a  suo  nulriinetito,  e  uou  la- 
scia pullulare  il  fruito  se  non  de'  due  anni 
l'uno.  Cresc.  I.  1,  c.  10,  v.  1,  p.  93.  Le  ca- 
valle generose...  solo  uno  de' due  auui  s'am- 
mettano. Id.  I.  1 1,  c.  45,1'.  3,  p.  3oi.  (Test. 
Ini.  «  EtpuK  generosa!.. .  aliernis  tuntwnmodo 
Il  sulnnittantur  annis.»)  11  che  gli  scrittori  af- 
fermano esser  meglio  farsi  de'  due  anni  l'uno, 
che  continuarlo  ogni  anno.  Vetlor.  Vliv.  i5n> 
Quelli  (alberi)  che  fanno  frutto  de*  duoi  anni 
I  uno.  Alber.  L  B.  Aixìùt.  48. 

§-  XLIX.  Di  onesto  anno.  Locuz.  avverb., 
che,  preccdula  da  una  negativa*  equivale  a 
No»  timi.  Non . . .  giammai,  cioè,  Non  mai  du- 
(j  raute  il  corso  ilt  questa  f  ito.- Se  il  mio  marito 
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il  risapesse,  egli  è  sì  forte  geloso,  che  non  gli 
trnrreblie  dal  capo  tulio  il  mondo  che  per 
atiro  clic  per  male  vi  si  venisse,  e  non  avrei 
ben  con  Ini  di  questo  anno.  Bocc.  g.  7,  ».  5} 
r.  6,  p.  117.  (Il  eli.  ab.  M.  Colombo  inter- 
preta quesla  locuz.  per  equivalente  a  In  que- 
sto anno,  e  la  dice  molto  propria  della  lingua 
c  mollo  bella.  Io  per  me  non  ci  veggo  la  bel- 
lezza che  lusingava  i  suoi  occhi  ;  e  la  inler- 
prcto  come  s' è  posto  qui  sopra  ,  giacché  non 
v'ha  dubbio  cosi  richiedersi  dall'  intero  con- 
testo. Ma  questa  locuzione  medesima  allora  si 
è  propria  della  lingua  e  bella  cflettivameute, 
quando  viene  a  significare  .Ve/  corxo  di  que- 
sfanno,  poiché  in  tal  caso  l'ellissi  non  è  sfor- 
zata, uè  da  rendere  oscura  o  dubbia  l'inten- 
zione di  chi  la  usa.  Alla  stessa  maniera  si  dice, 
p.  e.,  Di  questi  giorni,  Di  questi  tetnpi;  cioè 
Nello  spazio  o  Nel  corso  di  questi  tempi,  di 
questi  giorni.) 

§.  L.  Di  terzo  in  terzo  imo,  Di  tre  anni 
l'uno, Ogni  tre  /wwii.  (V.  anche  i  §§.XXX.VII 
e  XLVIIl.)  -  Alcune  (vili)  di  terzo  in  terzo 
anno  si  potano.  Cresi'.  I.  fy ,  c.  1 1,  v.  1 ,  p.  289. 
(Test.  lat.  «. ...  quondam  Qvites]  de  tertio  in 
tertium  putentur  annttm.  ») 

§.  LI.  DonMint,  Giocare  oli  anni.  Passarli 
o  Consumarli  dormendo  (cioè  scioperatamen- 
te) ,  giocando.  -  Si  vedrebbe  (quando  fosse 
letto  il  mio  libro  del  Principe)  che  quindici 
anni  che  io  sono  stato  a  studio  dell'arte  dello 
Stato,  non  li  ho  né  dormiti,  uè  giocati.  Mach. 
Lett.  p.  87 3,  col.  1 ,  ediz.  del  Passigli,  1 85 1 . 
(G.  V.) 

§.  LU.  E  bcon  asso.  Maniera  di  saluto j  e 
si  usa  figuratam.  per  indicare  il  termine  d'u- 
na cosa.  Anche  si  dice  E  addio;  E  buona  se- 
ra i  E  buona  notte.  -  Oh  oh  ,  stoppioni ,  E 
buon  anno.  Cecch.  Coni.  ined.  in  Cecch.  Prov. 
flf».  (Il  sig.  Fiacchi  nella  postilla  a  questo  luogo 
aggiunge:  «Si  suol  dire  anche  E  festa,  l'or 
cs.  =  A  cenasi  mangiò  una  frittata,  l'insa- 
lata, e  festa=;  intendendosi  e  nuli' altro.  Que- 
sta maniera  credo  che  venga  dal  Far  festa. 
che  si  dice  da'  lavoranti  quando  è  venuta  l'ora 
di  cessare  il  lavoro.»  =  Nel  dial.  mil.  si  di- 
rebbe :  E  boti  lì;  ovvero  E  bona  sirai  o  pure 
E  bona  notte  ai  sonadór.) 

§.  LI  IT.  Essere  in  là  con  gli  anni.  Jvcit 
molli  anni,  Esser  grave  d'età,  Esser  vecchio. 
(V.  anche  i  §§.  XLI  e  LIV.)-  Essendo  ornai 
con  gli  anui  in  là  un  pezzo ,  A  mangiar  co- 
minciò del  pan  pentito.  Malm.i,  n 

§.  LIV.  Essere  oltre  co»  oli  anni.  Essere 
attempato.  Anche  si  dice  per  ellissi  sempli- 
cemente Essere  oltre.  (V.  pure  addietro  il 
$.  I.IIf.)  —  Voi  sete  ormai  Puro  assai  bene  ol- 
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II  Ire  con  gli  anni.  Xalviat.  Grandi,  a.  ?  ,  s.  i, 

Il  p.  4-"»,  edir.  mil.  Class,  ital.  Come  tu  vedi, 
sono  ussai  )»en  olire  con  gli  anni,  k'ettor.  Fr. 
friag.  Aleni.  \n. 

§.  LV.  Fare,  p»  e.,  l'anno,  un  anno,  sedici 

|  anni,  ec.  Vale.  Essere  compiuto  l'anno,  un  an- 
no. Esser  compinti  sedici  anni,  ec.  -  Siccome 
quegli  eh' è  sommo  filosofo  e  maestro,  più  che 
He  che  portasse  corona  già  fa  mille  e  più 

I  anni,  Vili.  O.l.  1 1 ,  c.  ■»,  e.  fi,  p.  ?5,  edii.Jior. 
Ha' tu  memoria  ch'or  fan  sedici  anni  Che  e' mi 
fu  (olio,  ec.  Cecch.  Stiav.  5,  ri  (cil.  dalla  Crus. 
in  Fare,  XKVV).  Or  sentile  un  caso  strano 
Che  in  Firenze  è  pur  seguito,  Voi  l'arde 
forse  udito ,  Farà  1'  anno ,  a  mano  a  mano. 
Ijeopar.  lìim.  87. 

1$.  LVI.  Fare  ogni  dì  capo  d'  anno.  Maniera 
di  dire  che  si  usa  per  dimostrare  l'Esser  pun- 
tuale e  non  trascorrere  coi  conti  e  pagamenti 
alla  lunga.  (Crus.  in  CAPO  D'  ANNO,  regi- 
strato immediatamente  dopo  a  CAPOCCHIO, 
affinchè  no  'I  Irovi  persona,  se  non  per  caso  ; 
e  non  ne  reca  es») 

§.  LVII.  Farsi  l'on'ora  mill'anm  ad  alcu- 
no, e  simili.  \x>  stesso  che  Parer  miltanni,  o 
simile,  Non  veder  l'ora.  (V.  il  §.  LXVIII.)  - 
Filóeolo,  cui  il  cuore  da  sollecitudini  amorose 
era  stimolato,  ogni  ora  uno  anno  gli  si  faceva 
di  saper  quello  per  che  quivi  venuto  era. 
fìocc.  Filoe,  l.  4,  e.  ?,p.  1 54-  Mi  si  fa  l'un'ora 
mill'anni  di  vedere  in  su  la  cannuccia  quella 
vostr' opera.  Cor.  Apol.  i5'i. 
§.  LVIU.  Giocare  oli  anni.  -  V.  nel  %.  LI. 
§.  LIX.  Grave  d'  anni.  Secchio.  Anche  si 
dice  Pieno  d'anni.  -  Temeudo  adunque  Fa- 
rasmane,  grave  d'  anni,  di  questo  giovane  po- 
deroso, fiero,  e  di  seguito,  lo  rivoltò  a  un'altra 
speranza  dell'Armenia.  Davanz.  Tac.  Ann. 
ia,  i5$,  ediz.  Crus.  (Test.  Ut  «  Igìtur  Pha- 
rasmanes  jnvenem  potentue  promptae  . .  .  ver- 
genlibus  jam  annis  suis  metuens,  ce.»») 

§.  EX.  In  scl  fiorir  degli  anni.  Nel  fior 
della  gioventù,  Nella  più  bella  età  dell'uomo. 
—  Tu,  ch'ai  ciel  tolto,  gloriosa  sede,  Pres'hai 
Soranzo  in  sul  liorir  degli  anni.  Molz.  Bini, 
p.  aoo,  son.  itici. 

§.  LXI.  1  ?  anno  o  Nell'anno.  Locuzioni 
avverbiali  usate  dagli  antichi,  ed  equivalenti  a 
Nel  corso  dell'  anno ,  o ,  come  pure  elegante- 
mente si  dice,  Fra  l'anno.  (Anche  Pliuio,l.  'J, 
c.  ?3,  disse  Ihs  anno,  cioè  due  volte  nel  corso 
dell'anno,  due  volte  f  anno  o  all'annoi  e  Vir- 
gilio ,  egl.  3,  v.  3/j,  Bisque  die  numerant,  cioè 
due  volte  il  giorno.)  —  Oltre  a' digiuni  delle 
quaresime  che  nell'anno  si  fanno  dalle divolc 
persone,  ogni  settimana  almeno  tre  dì  (usai) 
ili  digiunare  in  pane  ed  in  aqna.  Mocc.  g-  1  , 
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».!,<•.  i  .  ivo.  Monna  Giovanna,  come 
usanza  è  delle  nostre  donne,  l'anno,  di  state, 
con  questo  suo  figliuolo  se  ■*  andava  iti  con- 
tado ad  mia  sua  possessione,  ld.  g.  5 ,  «.  9 , 
v.  5,  p.  187.  E  disse:  Dove  appiccili  tu  gli 
occhiali,  0  con  che  fiuti  tu,  l'auno,  le  rote? 
Pule.  Lini;  Morg.  a  i ,  35.  (Questi  tre  es.  si 
allt^aao  dalla  Crus.  e  Conip.  a  dimostrare  clic 
Anno  talvolta  si  piglia  «per  la  Stagione  o 
Parte  dell'anno.»  Io  per  me  teugo,  non  poter 
la  voce  Anno  signiticurc  Stagione  o  Parte  del- 
l'anno,  si  nel  proprio,  e  si  nel  figurato,  se 
noti  per  mezzo  d'appropriate  accompaguaturc 
tinanti  coleste  significazioni ,  come  si 


parene'$$.LX,LXXlV,LXXVI,LXXVU, 
e  come  troviamo  eziandio  presso  i  Lalitii  :  e 
ad  ogni  modo  negli  esempli  preallegali  è  ma- 
nifesto che  alle  significazioni  si  fatte  non  s'ac- 
commoda  la  detta  voce.) 

§.  LXII.  L'amvo,  si  dice  anche  a  modo 
d'avverbio  per  Annualmente j  o  pure  si  usa 
coma  in  forza  d' aggiunto,  e  vale  Annuo, 
Annuale.  (  Mia  «lessa  maniera  diciamo  II  gior- 
no, l  a  settimana,  li  mese,  per  Giornalmen- 
te,  Settimanalmente ,  Mensualmenle ,•  ovvero 
Giornale,  Settimanale  ,  3/ensuale.)  —  Mcsser 
Amari  lo  dimandò  (Dimandò  a  Bcitrantc  suo 
Castellano)  :  Come  (cioè,  Quanto  ;  frane.  Co*n- 
bicn)  hai  tu  di  rendila  l'anno?  Delirante  ri- 
spose: Messere,  Unto  e  tanto.  Come  dispendi  ? 
disse  M.  Amari.  -  Spendo  più,  che  io  uon  ho 
d'entrata,  uoo  libre  di  lornesi  lo  mese  (cioè, 
come  suol  dirsi,  mensual  mente).  Allora  M. 
Amari  disse  queste  paroK::  Chi  dispende  più 
che  non  guadagna ,  non  puote  far  che  non  si 
all'anni.  AW.  aut.  n.  I  I.,  p%  38.  (Questa  No- 
vella manca  nell'ediz.  Tos.) 

J.  ]  Vili,  Mal  anko,  o,  troncatamente , 
M»l  ar\  Aggiunto  a  certi  veliti ,  forma  lo- 
cuzioni d'  impanazione.  (  Allo  $Avuo  modo 
si  dice  Dare  il  mal  dtj  Sia,  p.  e. ,  colui  nella 
mnl'orn.  e  simili.  Si  scrive  poi  Malanno  in 
un  sol  corpo  e  sotto  un  solo  accento,  qunudo 
per  questa  voce  vogliamo  significare  Som- 
ma disgrazia  e  miseria.  I  Vocab.  non  fanno 
una  tal  distinzione,  pcrmetleiKlo  di  scrivere 
Mal  anno  o  Mahuino,  rome  più  tic  è  a  gra- 
do, e  in  qualsivoglia  occasione.)  -  La  donila 
disse:  Sia,  elle  Iddio  le  dea  il  mal  anno.  Jìocc. 
tiov.  85,  m3.  Egli  è  di  vero  useilo  del  senti- 
mento ,  e  vuole  esser  temilo  savio:  Domine  , 
dagli  il  mal  anno.  M.  Corb.  -ìcyx.  Tu  dicevi 
che  ella  lo  faceva  per  onesti  :  per  il  mal  an' 
che  Dio  ti  dia,  e  la  mala  pasqua,  furfante, 
poltrouc.  Firenz.  Trinuz.  5,  a.  (Questi  es.  si 
allegano  dalla  Crus.  in  D  ARE.  Se  nell'ultimo, 
in  vece  di  il  timi  an'  o  mal  unno  poi  t  emo  il 
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malanno,  come  dalla  Crus.  si  scrive,  t\ 
voce  uon  farà  più  giuoco  con  la  mala  pasqua. 
Dunque  la  sua  maniera  di  scrittura  è  falsa.) 
Deh  mal  anno  aggia  quella  terza  sfera ,  Per- 
ch'è  contra  di  me  cotanto  strana.  M.  Ciu. 
Rim.  Sventurato  colui  die  il  primo  fia  A  scou- 
tare  il  mal  an'  che  Iddio  gli  dia.  Bern.  Or.  in. 
1,  a3,  53.  (Aucbe  questi  es.  si  recano  dulia 
Crus. ,  ma  in  MALANNO.)  Via  ,  che  Dio  ti 
niella  in  mal  anno ,  rea  femiua,  chè  io  il  dirò 
domattina  ad  Egano  per  certo.  Bocc.g.j,n.  7, 
v.  6,p.  «i55  e  a5b\  Che  arrubinatemi ,  e  cho 
zanzeri  son  questi?  Che  nel  mal  anno  metta 
Iddio  te  e  lui!  ld.  g.  9,  n.  8,  v.  8,  p.  109.  (Io 
questi  ult.  es.  la  slampa  che  da  uoi  si  cita , 
procurala  dal  eh.  ab.  M.  Colombo,  ha  div 


ortografia  è  puntualmente  osservata  ne'  lesti 
antichi  a  penna  ed  a  stampa  ;  e  sol  questa  è 
seguila  dall'Alunno,  dal  Pcrgamino,  dall' Ou- 
diu,  dal  Duez,  e  dal  Veueroui,  ne'  lot  o  Disio- 
uarj.  La  prima  a  cacogra lizzare  per  couto  di 
questa  voce,  io  mi  credo,  fu  la  Crusca!) 

%.  LXIV.  Mille  arri.  Preso  il  mimerò  de- 
terminalo per  lo  iudclci-iuiiiato;  e  vale  In  uh 
numero  infinito  d'anni.  -•  Per  mirar  Policleto 
a  prova  fiso  Con  gli  altri  eh'  ebber  fama  di 
quell'arte,  Mill'auui,  non  vedriau  la  minor 
parte  Della  belisi  che  m'have  il  cor  conquiso» 
Peti:  nel  sou.  che  cosi  comincia. 

$.  LX  V.  Mille  1;  millz  assi.  Locuz. superi.»!, 
dell'auteccd.  -  Nou  riponete-  l'onorala  spaila  ; 
Anzi  seguite  là  dove  vi  chiama  Vostra  fortuna 
drillo  per  la  strada  Che  vi  può  dar,  dopo  la 
morte  ancora ,  Milic  e  mill'  anui ,  al  mondo 
onore  e  fatua.  Peli:  nel  sou.  Vinse  Annibàl. 

§.  LXVI.  Molti  asm.  Indelcrmiualam.  per 
Molto  tempo  passalo.  «■  L'un  delli  quali  {poz- 
tetti  da  battesimo) ,  aucor  noti  è 
Hupp'  io  per  un  che  dentro  vi 
Dani.  Inf.  19,  19. 

§.  LXVII.  Molti  k  molti  anm.  Locuz 
perlai,  dcll'anteced.  -  Giovane  donila  sott'un 
verde  lam/o  Vidi,  più  bianca  e  più  fredda  che 
neve  Non  percossa  dal  Sol  molli  e  molt'auni. 
Petr.  nella  sesl.  che  così  comincia. 

§.  LXVIII.  Pahers  mill' arri  ad  alcuno  CUP 
sur.uA  una  cosa,  o  ch'eoli  la  faccia,  ed  altret- 
tali iperlioliche  maniere  che  si  vedrauno  per 
gli  es.,  sigili lìcauo  Aspettarne  l'esito  con  som- 
ma ansietà  ed  impazienza,  Essere  sommamen- 
te ansioso  e  impaziente  di  farla.  (V.  anche  il 
§.  LVlI)-Ogni  giorno  mi  par  più  di  mil- 
l' auni ,  Ch'  i'  segua  la  tuia  fida  e  cara  duce. 
Petr.  nel  son.  che  così  comincia.  O  misero 
colui  eh' e' giorni  conia,  E  pargli  l'un  mi|- 
l' aliai  e  indarno  vive,  E  seco  tu  lena  mai 
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limi  si  raffronta!  Id.  Tr.  Mor.  c.  1,  leti.  t$«»| 
A  Salaharlln  pareva  essere  in  paradiso,  e  mille 
voile  uvea  riguardata  costei ,  hi  quale  era  in 
vero  bellissima,  e  ccnlo  anni  gli  pareva  cia- 
scuna ora  die  queste  schiave  se  n'andassero. 
noce.  g.  8,  n.  io,  v.  7,  />.  j(jo.  Di  clic  a  Buf- 
falmacco parca  mille  anni  di  dovere  essere  a 
far  quello  che  questo  maestro  Scipa  andava 
cercando.  Id.  g.  8,  n.  y,  v.  7 ,  p.  riti.  E  mil- 
l'auiii  mi  parca  ch'io  me  gli  possa  gillare  a' 
piedi.  VU,  S.  M.  Maddal.  in  Vit.  SS.  Pad. 
t.  3,  />.  1 4,  Coi.  1 ,  ediz.  Man.  (V.  altri  es.  uella 
Gi  us,  sullo  la  voce  PARERE,  verbo,  §.  V.) 

§.  LXIX.  Per  anno.  Locuz.  avverb.  coni-  li 
spondentc  ad  Annualmente,  Ogni  anno;  che 
anche  si  dice  L'anno.  Lai.  Singnlis  annis.  - 
Noi  vogliamo  che  lo  Ile  ci  perdoni  ogni  misfat- 
lo;  e  noi  gli  renderemo  la  terra,  dandogli  per 
anno  quello  che  i  nostri  antichi  davano  al  J\e 
Guglielmo.  VOI.  G.  /.  7 ,  e.  65,  v.  3,  p.  l 'iti. 

§.  LXX.  Per  anno.  Vale  anche  lo  stesso 
die  Pel  corso  di  lutto  l'anno.  Ogni  di.  -  Non 
ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Biadi,  Quaulfl  si  fatte 
favole  per  anno  In  pergamo  si  gridau  quinci 
e  quindi. «Itami.  Farad,  uy,  104. 

%.  LXXI.  Pieno  d'a>m.  Secchio.  Anche  si 
dice  Grave  d'aiuti.  -  Essendo  egli  già  d'anni 
piouo ,  né  però  dei  corteseggiare  divenuto 
stanco,  avvenne  che,  ec.  Bocc.  g.  10,  n.  3  , 
v.  8,  p  irò. 

§.  LXXll.  Portar  bene  gli  anni.  Essere 
prosperoso  in  età  avanzata.  (Manca  l'es.)  — 
Noi,  alludendo  al  peso  degli  anni,  dichiamo 
(diciamo):  «Ella  li  rxirla  bene.»  Del  vin  vec- 
chio buono  i  Lui  m:  :  <•  Rette  ostatati  Jert.  » 
Salvili.  Annoi,  tiuonar.  t'icr.  p.  5i  1,  col.  %t 
noi.  al  v.  11. 

$.  LXXII1.  Pregare  Dio  o  il  Girlo,  ec, 

CHE  DIA   IL  IVO*    ANNO  AD  ALCUNO.  Augurargli 

felicità  in  nuell'annoj  ed  è  anche  specie  di 
quotidiano,  saluto.  -  Appostato  quando  Ca- 
landrino di  casa  uscisse,...  gli  si  fece  incon- 
tro Nello,  e  disse  :  Buon  dì,  Calandrino.  Calan- 

'drino  gli  rispose  die  Iddio  gli  desse  il  buon  di 
e  'I  buon  anno.  Bocc.  g.  y ,  n.  5,  v.  8,  p.  36, 
3y.  Io  priego  Iddio  che  vi  dea  il  buon  anno  e 
In  buone  calende  oggi  e  tuttavia.  Id.g.  3,/f.  8, 
v.  3,  p.  iTìH.-Jd.  ib.  poco  addietro  a  c.  u5.~i. 

LXX1V.  HiNcioVENin  l'anno.  Tornarla 
primavera.  Lai.  Vernai,  abat.  -  E  quando  '1 
veruo  sparge  le  pruioe ,'  E  quando  poi  rin- 
giovenisce  l'anno.  Peti,  uella  canz.  Gentil  ima 
donna,  st.  1. 

LXXV.  Tempo  dell'anno.  Per  Stagione, 
sottintendi  ppportuna,  appropriata,  da  ciò, 
dalla  cosa  di  che  si  parla.  Lai.  Tempus  anni, 
m  Gonveugonsi  ammettere  ovvero  coprire  (le  || 
rw.  1. 
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cavalle), allora  die'l  tempo  deiranno  sarà  ve- 
nuto, due  volte  per  giorno.  Crac.  I.  y,  c.  -i, 
v,  5,  p.  8.  (Test.  lai.  «  Adattiti  oportet,  tuia 
tempus  anni  venerit,  bis  in  die.  »») 

$.  LXXVI.  Ultimi  anni.  Dello  assolutalo, 
iu  vece  di  Ultimi  anni  della  vita.  -  Se  la  mia 
vita  dall'  aspro  tormento  Si  può  tanto  scher- 
mire e  dagli  all'anni ,  Clr  i' veggia  per  viri  11 
degli  uhim'aimi.  Donna,  de'  be'  voslr' occhi 
il  lume  spento,  ec;  l'ur  mi  darà  tanta  bal- 
danza Amore,  Ch'i' vi  discovrirò  de'iniei  mar- 
tiri Qua'  sono  stati  gli  unni  e  i  giorni  e  l'ore. 
Petr.  nel  son.  Se  la  mia  vita.  Di  là,  dove  per 
ostro  c  pompa  ed  oro,  Fra  genti  inermi  hit 
perigliosa  guerra ,  Fuggo  io  mendico  e  solo, 
e  di  quella  esca,  Ch'io  bramai  tanto,  sazio,  a 
queste  querce  Hicorro,  vago  ornai  «li  miglior 
cibo,  Per  aver  posa  nliueii  questi  ultimi  anni. 
Cas.  Rim.  canz.  5,  //.  itti,  cdtz.  ind.  Class.  iUil. 
(Cioè,  in  tptesti  ultimi  anni  del  viver  min.) 

§.  LXXVll.  Verui  anni.  Figuratalo.  Gio- 
vine età.  Gioventù.  -  Dando  loro  a  veder 
quanto  s' inganni  Chi  non  mi  dona  (a  nut  t'o 
nere)  il  Hor  de'  suoi  verdi  anni.  Remb.  Rim. 
1  i3,e<7i«.  ntil.  Class.  Hai.  Spirto  gentile,  che 
ne'  tuoi  verdi  anni  Prendesti  verso  il  ciel 
l'ultimo  volo.  Giùdice.  Rim.  nella  canz.  Vaga 
e  lucente  perla,  str.  5. 

§.  LXX  Vili.  Volger  gli  anni.  Succedersi 
gli  anni.  9  Già  vincilor  di  gloriosa  guerra  , 
Preudea  (il  Mondo)  suo  pregio  dall'ombrose 
querce:  Ma  d'ora  in  or  più  duri  volgon  gli 
ai. in  .  Ond'io  ritorno  a  quello  antico  cibo  Clio 
pur  di  fere  è  fatto  e  d'augelli  esca.  Cas.  canw 
5,  p.  5  -  .  ediz.  mit.  Class.  Hai. 

§.  LXXIX.  E  Volgere  il  secondo,  o  11. 
terzo  arno  ,  ec. ,  vale  lo  stesso  die  Correre 
quell'  anno.  -  Or  volge,  giguor  mio,  l* untic- 
ci in'  anno  Ch'i'  fui  sommesso  al  dispuMalo 
giogo.  Petr.  son.  48  (cil.  dalla  Crus.  in  VOL- 
GERE, §.  I).  Già  il  seslo  anno  volgca  ch'ili 
oriente  Passò  il  campo  cristiano  all'alta  impre- 
sa. Tass.  Ger.  1  ,(>.  E ,  memorando  ch'ornai 
volge  il  quinto  anno ,  Che ,  spinto  dal  tuo  bel 
career  lerrcuo,  Salisti  al  ciel,  ec  Molz.  Rim. 
son.  1 06,  p.  1 70. 

§.  LXXX.  PrurtiHo.  -  Il  peso  degli  uuui  è  il 
maggior  peso  che  possa  portar  1'  uomo.  (Al- 
berti, Diz.  ette.) 

ANNOBILIMENTO.  Susi.  ra.  Lo  annobi- 
lire'. Il  render  nobile.  Il  nobilitare. 

%.  Per  lo  Stato  di  ciò  ette  è  nodulo  nobi- 
le, Lo  essere  nobilitato.  —  I  .a  grau  rimessa  di 
vocaboli  fatta  alla  lingua  dopo  la  morte  del 
Boccaccio  non  è  necessario  indizio  dell'  arric- 
chimento C  anni  1!  (dimenio  di  essa  lingua.  Sal- 
ini. Annoi.  Per/,  poes.  Murai.  3,  574. 

9° 
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ANNOBILIRE.  Verb.  alt.  Far  nobile.  No- 
bilitare, Annobilitale. 

§.  Figuratimi,  per  imprimere  un  carattere 
di  gratulczza,  di  elevatezza ,  di  superiorità.  — 
Quelle  virtù  die  purgano,  abbelliscono  ed  an- 
nobiliscono l'anima.  Pros.fior.  par.  i.  v.  i, 
p.  i  ao,  òfiz.  fior.  1716. 

ÀNNOCCÌHARSI.  Vcrb.  rifiess.  pass.  T. 
degli  Agric.  Fendersi  o  Screpolare  o  Sco- 
scendersi intanto  a'  nocchi.  (S' io  mi  lussi  in- 
gannato, come  é  prelibile ,  nella  interpreta- 
zione di  questa  voce,  prego  l' istrutto  Lettore 
a  correggermi.  Potnbb' essere  in  fatti,  non 
cb 'altro,  clic  la  radice  non  ne  fosse  [Vaccino, 
ma  Nocca j  onde  non  più  Annocdiiarsi  ,  ma 
sì  Iwnc  Annoccarsi  s'avrebl>e  a  registrare:  il 
quale  Annoccarsi  importeremo  forse  Con- 
trarre  certe  nocca.)  -  Presa  l' estremità  del 
tralcio  da  voltare,  si  piega  adagio  adagio  e  con 
tutta  diligenza,  amm-lté  nou  si  annocebi  o  si 
rompa.  iMstr.  Agiic.  2,  5y.  -  Paolel.  Agric 
1,  4vK. 

ANNODARE.  Vcrb.  alt.  Fare  il  nodo,  Le- 
gare o  Stringere  con  nodo.  Ancbe  si  dice  in 
senso  anàlogo  Allacciare,  Aggruppare,  In- 
cappiare. Il  suo  contrario  è  Snodare,  Sgrup- 
pai, ec.  Reduplicativo,  Rannodare.  (Alber- 
ti,  Dit.  enc.) 

§.  I.  Figuratati».  -  Poicbè  pure  in  queste 
catene  (del  matrimonio)  vi  piace  annodarmi , 
ed  io  voglio  esser  contento.  Boic.  g.  1  o,  n.  1  o, 
v.  8,  p.  3-0.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus. 
e  Comp.  m  conferma  di  ANNODARE  pro- 
priamente usalo.  Io  mi  so  bene  ebe  un  no- 
stro Lessicografo  intende  che  le  voci  formanti 
una  metafora  continuata  si  convengano  avere 
come  usate  nella  lor  propria  e  primitiva  signi- 
ficazione. Ma,  cou  sua  pace  ,  egli  s'ingauua. 
Qttanilo  la  metafora ,  come  dice  la  Crus.  nel 
$.  V  della  sua  Prrfaz.,  non  uella  parola,  ma 
in  tulio  il  concetto  consiste,  allora  si  pno  coti- 
sidecar  essa  parola  conte  usata  nel  proprio 
senso  ;  ma  dove  ciascuna  delle  voci  compo- 
nenti la  sentenza  sia  presa  in  sentimento  figu- 
rato, assai  giova  il  trar  fuori  ciascuna  di  esse 
in  paragr.  dipendente  dal  lema,  accinccbè  lo 
studioso  apprenda  ad  imitare  gli  usi  sì  folti.  E 
per  istar  nel  proposito  dcll'cs.  preallegsto,  io 
citiamo  giudice  della  mia  dottrina  quel  mede- 
simo Lessicografo  cb*  io  poc'anzi  accennava. 
Si  cerebi  nel  Vocab.  di  lui  \_Verona  i85G  e 
seg.~\  la  voce  CATENA,  e  quivi  si  leggerà  : 
«$.  I.  Per  meta/.  Bocc.  g.  10,  n.  10.  A/a  poi- 
ché pure  in  queste  catene  vi  piace  d'anno- 
danni,  ed  io  voglio  esser  contento.  «  Se  dun- 
que la  voce  Catena  in  questo  passo  meritava 
d'esser  fatta  conoscere  per  tolta  in  senso  me- 
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tafor.,  perchè  non  altresì  la  voce  Annodare  ? 
Nè  già  quel  Lessicògrafo  in  CATEN  A  rico- 
piava a  buona  fede  la  Crus.;  poiché  il  dotto 
es.  ve  lo  aggiunge \  .1  egli  appeiisalamcnlc  e  di 
proprio  volere.  -  Ma  qui  si  noli  un'altra  cosa, 
dacché  l'occasione  la  ci  rammenta.  Le  voci , 
ancorché  usate  per  metal*.,  valgono  ad  auten- 
ticarne il  signif.  primitivo  e  naturale  qualun- 
que volta  di  questo  non  si  abbiano  presti  gli 
es.  ;  perchè ,  nou  essendo  la  metaf.  che  una 
maschera,  è  pur  fona  che  sotto  a  quella  si  oc- 
culti l'oggetto  reale;  ma  nondimeno  il  desto 
Voealmlarista  uc  dee  rendere  avvertito  il  let- 
tore.) 

§.  II.  Annoda  (gli  alberi)  1  frutti,  ovvero 
Il  Annodarsi  i  frutti.  T.  d'Agrie.  Lo  slesso  che 
Allegare  in  senso  di  Kestiu-e  sali"  albero  i 
frutti  nuovi  al  cader  de' fiori.  »  Il  vero  tem- 
po di  tagliare  e  diradare  i  liori  de' suddetti 
peri  egli  è  siibilo  che  si  vedono  slacciali  e 
lien  fiorili,  prima  die  annodino  il  frutto,  ec. 
Essendo  poi  i  frutti  annodali,  ovvero,  in  ter- 
mine più  commuue  di  giardinieri ,  legati ,  si 
stia  attenti  a  tulle  le  nuove  sortile.  Trine. 
Agric.  i,  ij4-  (Forse  qui  e  in  alcun  altro 
lungo  si  legge  legati  per  errore  di  stampa , 
in  vece  di  allegatis  fors'  anche  ella  è  voce 
corrente  in  qualche  parte  del  contado  tosca- 
no :  ma,  come  si  sia,  la  teniamo  per  superflua, 
non  che  poco  significativa,  e  da  si  poter  quindi 
omettere  ne'  Vocabol.  della  lingua  coininuue.) 
E  intanto  o  nou  fioriscono  (/e  piante  degli 
agrumi),  o  sono  (i fiori)  sì  languidi  e  difettosi, 
che  uon  si  allegano;  o  ,  se  pure  si  annodano 
i  fruiti,  sovente  cadouo  prima  di  stabilirsi  per- 
fettamente. Id.  ib.  1,  a  16.  Cominciando  poi  ■ 
fiorire,  e  couscguentemculc  ad  annodare  i  co- 
comeri ,  di  mano  in  mano  che  se  ne  vedouo 
de'  grani ,  si  piglino  destramente  per  il  gam- 
bo, ee.  Id.  ib.  i,  'i^n.. 

ANNODATO.  Partic.  di  Annodare. 
$.  I.  Annodato.  T.  di  Blas.  Si  dice  della 
Coda  del  leone,  quand'eila  lux  de'  nodi,  e  del- 
la Fascia  ancora  o  d'altra  Pezza  con  qualche 
itodo.  Lat.  Ad  notlum  diqdicatus.  Frane. 
Noué.  (Art.  Blas.) 

§.  II.  Annodato  kd  allacciato  1*  giro.  T. 
di  Blas.  Si  dice  d'un  Serpente  avviticchiato. 
Frane.  Noué  et  eulassc  en  rond.  (Art.  Blas.) 

«  ANNODATUR  A.  Nodo.  -  Vit.  Piti.  1 10. 
•  E  vi  mancava  quel  callo,  il  quale  tutti  hanno 
»  dalla  parie  interna  delle  gambe  dinanzi ,  so- 
wpra  l'annodalura  del  ginocchio.»  Voc  di 
Fer. 

OacnwuMr.  -  To  già  non  niègo  che  il  P.  Lom- 
bardi ,  compilatore  di  questo  art. ,  e  tutte  le 
persone  dalia  paternità  sua  esplorate, 
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nella  parte  interna  alle  gamlic  dinanzi ,  sopra 
rannotlutura  del  ginocchio,  quel  callo  ch'egli 
rammenta  nell'allegato  esempio.  Ma  per  fermo 
io  no'l  mi  trovo.  Clio  domine  scrisse  qui  dun- 
que l'illustre  biògrafo  de'  Pittori  antichi?.. .  A 
cautela  cerchiamnc  il  passo.  Eccolo  appunto  a 
Clio  deU'cdiz.  lior.  che  si  cita  dalla  Crusca. 
«  Avea  Giambologna,  scultore  insigne,  finito  e 
messo  su  il  cavallo  ili  bronzo,  ec.  Un  contadi- 
no. . .  disse  che  lo  scultore  avea  tralasciato  una 
cosa  che  tutti  i  cavalli  sogliono  avere.  Udito 
ciò  Giambologna,, . .  cortesemente  interrogollo 
quid  cosa  fosse  quella  ch'egli  poco  avanti 
avea  detto  essere  stata  omessa  dallo  scultore 
nel  suo  cavallo.  Al  ohe  rispose  il  contadino 
eh' e'  vi  nuvicai-a  quel  callo  il  quale  tutti  han- 
no dalla  parte  interna  alle  gambe  (non  dcJle 
gambe,  come  si  rapporta  dal  P.  Lombardi  e 
da' suoi  copiatori)  dinanzi  sopra  l'annodatura 
del  ginocchio,  e  molli  anche  di  sotto  alle 
gambe  di  dietro,  cagionato,  come  per  alcuni 
si  stima,  da'  riloccamenti  dell'  unglue  in  su 
ripiegate  maitressi  stanno  in  corpo  alla  ma- 
dre.» Oh,  a  questo  modo,  la'  cosa  va  tanto 
bene  ,  che  meglio  non  mai  ;  chè  in  fatti  com- 
mini difetto  de'  cavalli  si  è  quel  bruito  callo 
che  spiaceva  al  Imon  couladiuodi  non  vedere 
nel  simulacro  di  Giambologna.  Ma  quel  tutti 
hi  isola,  lascialo  lì  dal  V.  Lombardi  e  da' 
suoi  copiatori  nella  riferita  allegazione,  e'  mi 
pare  che  debba  far  tentennare  il  capo  a  più 
d'uno.  E  pure  il  ripiego  a  tanto  sconcio,  senza 
produrre  l'es.  in  quella  larghezza  che  a  uni 
(acca  hisogno,  era  speditissimo:  porre,  dopo 
hi  voce  tutti,  in  fra  i  segni  della  parentesi ,  /' 
cavallL-N*  poiché  n'è  venuto  alle  mani  que- 
sto art.,  io  sostituirei,  nella  dichiarazione,  alla 
parola  Nodo  quella  di  Congiuntura,  come  più 
chiara  e  più  propria. 

ANNOJÀRE.  Verh.  alt.  Recar  noja. 

§.  I.  Ankojare  ad  alc.,  in  vece  di  Annoia- 
re ale,  Recargli  noja.  -  Per  riportarne  una 
vittoria  poi,  Che  giovi  al  vinto,  e  al  vincitore 
annoi.  Arios.  Far.  io,  (Tale  è  la  lez. 

della  slampa  per  cura  dell' ab.  Morali.  Ma  in 
altre  edizioni ,  come  p.  e.  quella  del  Barotli , 
Venezia  i  j  i,  in  vece  di  al  vincitore  annoi, 
si  trova  il  vincitore  annoi.) 

S-  II.  Akroj  are.  Per  Fastidire  ima  cosa. 
Averla  a  noja,  Silegnarhu  Lat.  Fastidire  ali-  li 
quid.  (Voce  da  doversi  parcamente  e  giudi- 
ziosamente usare  in  questo  siguif.,  per  l'equi- 
voco ch'ella  produce,  confondendo  l'agente 
col  paziente.  ■  Es.  d'agg.  all'unico  recato  da' 
Vocab.,  che  è  lollo  dal  Pataffio.  L'  Alberti, 
sicuramente  per  isbaglio,  qualifica  questo  ver- 
bo in  questo  siguif  per  neutro.)"  Altri  dicono  || 
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che  le  radici  (cioè  i  ramolacci)  annojano  il  le- 
tame ,  e  solo  amano  la  paglia.  Soder.  Ort.  e 
Giard.  aéjlj  «  altrove. 

«§.  III.  E  ueulr.  pass.  -  Vii.  Plut.  E  una 
»  volta  s'aunojò,  e  disse.  Sen.  Pist.  8u.  Io  udì' 
n  un  gran  grido  di  coloro  che  vedevano  il 
»  giuoco,  e  che  tosto  ne  sono  annojati.  •»  Cau- 
se J,  ec. ,  ec. 

Noi*.  -  In  questo  sec.  es.  ne  sono  annojati 
non  ò  verini  neutro  passivo,  come  insegna  la 
gran  maestra ,  e  come  ripetono  i  gran  disce- 
poli ;  ma  sì  lienc  egli  è  verbo  attivo  ridotto 
alla  forma  passiva.  E'  sarchile  ncutr.  pass., 

0  rijlcss.  pass.,  come  forse  inen  male  da  noi 
si  direbbe,  se  il  lesto  avesse  =  e  tosto  se  ne 
annojano  «».  -  Io  t'annojo,  benigno  l^etlore, 
cou  tali  bajùcolc;  il  so  pur  troppo  ! ,  e  ne  sono 
più  di  te  cento  doppj  auuojato  ancor  io  :  ma 
chi  n'  ha  colpa?. . .  La  grau  maestra  e  i  gran 
discepoli. 

ANNOMÀRE.  Verh.  alt.  Nomare,  Nomi- 
nare, Far  conoscer  per  nome.  (Es.  d'agg.)  • 
Li  quai,  però  che  son  or  conosciuti ,  Non  bi- 
sogna eh'  i'  aunoml  Bocc.  Amor.  vis.  cap.  1 4. 
(Lamber.  Giunl.  ined.  -  Ma  l'ediz.  fior.  1 853 
per  Ig.  Moutier ,  a  c.  58 ,  ha  diversamente  : 
«  Li  quai  però  che  sono  conosciuti,  Non  bi- 
sogna eh'  io  nomi.  »  E  questa  mi  par  leziouo 
migliore.) 

ANNONÀRIO.  Aggett.  Appartenente  o 
Relativo  all'  annona,  cioè  alle  vettovaglie,  ai 
viveri,  alle  biade.  Lat-  Annonari  (Manca 
l' os.  nella  Qua.;  negli  altri  Vocab.  le  allega- 
zioni son  male  applicale ,  come  noteremo  nel 
seg.  §.)  -  Oh  vantisi. chi  vuole  della  ricchezza 
e  della  fertilità  del  terreno  ;  chè,  se  manca  il 
rigore  delle  leggi  annonarie  e  la  carità  del- 
l' ottimo  Priucipe,  ogni  paese  più  fecondo  es- 
ser può  soggetto  alla  fame  :  e  se  queste  non 
mancano,  ogui  regioue  più  sterile  gode  i  frulli 
dell'abondauza.  Dal.  Cari,  iu  Pros.Jior.  par./, 
v.  2,  p.  1 99,  ediz.  fior.  1 7 1  (j. 

§.  T.  della  Stor.  rom.  Dicevausi  annonarie, 

1  Rinculili  o  sraoRBictim:,  quelle  Provincie  che 
doveano  pagare  un  tributo  di  frumento  al 
Fisco  deli  Imperio  romano  per  la  villovag/iu 
ile' soldati.  (Manca  I' es.  ncll'  Albert.)  —  Ne* 
tempi  più  bissi  si  vede  che  ella  (l'Ftinria  o 
Tosciuia)  è  in  due  parti  divisa  ;  poiché  nelle 
lettere  di  Teodorico  si  trovano  nominate  tutte 
e  due  le  Toscane  :  delle  quali ...  l' una  fu  chia- 
mala urbicaria,  l'altra  annonaria;  e  questa  è 
sicuramente  la  parte  ove  siamo  noi;  clic,  con- 
tando Aiiuuiano  Marcellino  un  caso  accaduto 
in  Pistoja , . . . .  dice  chiaramente  essere  ciò 
nella  Toscana  amionaria  avvenuto.  Baigli. 
Fini.  Fuse.  p.  55o,  ediz.  fior.  ij8j(.  (Questo 
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r*.  .  ma  senza  rapo,  si  alleqa  dal  P.  Lombardi 
tiri  Vnr.  «li  Vrr.  per  confermare  i  lio  ANNO- 
*i  \l\IO  significa  Appartenente  all'annona.  E 
i  Dì/,  di  Boi.  r  «li  Pad.  ni'  lo  ricopiarono ,  al- 
lubmndo  c  l'o.  fi  l'applicazione  «li  esso  olla 
C  ratea.) 

ANNOTARE.  Veri»,  ali.  Notare,  Segnare, 
/■'io-  note,  Fare  annata-ioni. 

Annotare,  p.  e.,  in'mmi  »  *r»  alcuno.  Ini- 
fìriiteFgti  la  noia,  ri«>è  /"/  mart  ino  o  /<i  taci  ta 
tiri!  infamia.  —  Ecco  il  primo  cli«*  questa  ani- 
ma domanda  ,  rhc  a  Utirc  via  la  infamia,  l.i 
«piale  I'  in\  i-l n. si  gli  annoiarono,  vuole  rlie 
contraria  lama  sia  portala  mi  poco. Ott.Cornm. 
Dani,  i ,  1/jfi. 

ANNOTATO,  Parlir.  di  .-limolare.  (Maura 

l'è»,  iteti' Albert)  »  Si  verrà  ttevementc  al 

proposilo  prinripalr  ,  ri-ir  so|>ra  «Irli' annoiala 
scusa.  Dani.  Coni',  (cil-  «lai  llcrganlini  in  Volg. 
clocuz.). 

\NNOT  \7.I0NCELLA.  Susi.  f.dimin.  «li 
Annotazione. 

§.  Per  Notctr/la,  (ìsservazinncclfn .Piccola 
e  breve  annotazione  nel  sigili f.  «lei  —  (ili 
«liedi  alcune  nuove  annotazioni-elle;  «'d  egli  le 
lia  ristampate  con  le  ni  tre ,  melandole  n  i  loro 
propri  luoghi.  Red.  I.ett.  -ì  i  ji  (Onesto  es. 
si  allega  dalla  CrWK  pilter.  in  conferma  rlì 
A>lNOTAZIONCEI.L\  ,  diana,  di  Annota- 
zione j  nel  siguif-  proposto  dalla  Crus.  fior,  nel 
lema.  L'  Alberti  ne  Corretta  la  «lieliiarasione 
presso  a  poco  nel  modo  elio  s'è  «la  noi  fallo 
qui  sopra.  Ma  gli  accorti  nostri  Vocalmlistarj 
amarono  meglio  «l'abbracciarsi  con  la  seor- 
nareliiata  Crus.  pillcriaiia,  rlir  d'  allenersi  al 
crlelirato  Alberti.  Costoro  per  t'erto  non  danno 
a  temere  clic  altri  «lia  lor  tarria  di  zelar  troppo 
le  animose  dottrine  «lei  progresso.  Il  che,  a 
un  liei  bisogno,  potrebbe  avvenire  che  tor- 
nasse a'  medesimi  in  vantaggio;  e  quindi  non 
senza  molla  ragione  io  li  chiamava  pur  ora, 
non  per  ironia,  ma  sul  maggior  sodo  del 
mondo ,  arcorti.) 

ANNOTAZIÓNE.  Sust.  f.  Osserxazionc, 
che  .  fatta  intorno  a  ciu  cche  sia  ,  si  nota  per 
ricordo.  (Crus.) 

§.  Per  \ata  o  Postilla  o  dosa.  Frane.  Re- 
mutane,  ttbservnlion ,  Xotc.  —  Rètta  a  asse- 

aharte  brevemente  la  cagione  «I  il  line  e  pro- 
posito di  «pieste  nostre  annotazioni,  lìcput. 
Occam.  Proem.  p.  14,  r«/<s.  Crus.  (da  noi 
numerate  ,  non  essendosi  ciò  fallo  dal  pigro  o 
sonnolento  stampatore)  e  ((Questo  cs.  si  allega 
il. ili. 1  Crus.  in  conferma  del  signif.  proposto 
liei  téma.  Noi  senza  una  minima  esitazione 
abilititi  seguilo  I'  Alberti.  Anche  1'  egregio 
Po»lil.  iJiz.  boi.  avvertiva  che  " parn  che  tes. 
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I  appartenga  piuttosto  al  senso  dichiaralo  in 
uh  paragr.  aggiunto  dall'  Alberti,  ec.  1»  Ma 
vr«li  a  ebé  riescono  i  pare  «*d  i  forse:  nessun 
Vocaliolarisla  fece  stima  dell'irresoluto  avver- 
timento  drl  «letto  Postillatore ,  e  la  giudiziosa 
riforma  dell'Alberti  «'•  ancora  oggidì  come  una 
cosa  non  fatta.  Pi-rrhc  i  nostri  Vocalxilarisli 
inchinino  favorevoli  le  orecchie  agli  altrui 
detti,  è  «l'uopo  cantar  loro  in  quilio,  come 
faceva  il  prete  da  Vnrlung«>  per  farsi  un 
trailo  ascoltare  «la  monna  Brlcolore.) 

ANNOTINO.  Agg«Ht.  D  un  anno.  Lat. 
Annotintts.  —  La  s«or7.a  «le*  giovani  rami  ed 
aumitini  del  moni  è  mollo  lilamcntosa ,  od  è. 
adoprala  dai  ronladini  per  legare  i  nesli  dei 
medesimi  mori.  Targ.  l'oiz.  Off.  Ist.  bot.  3  , 
jpi .  -  ìd.  Vi.  3  .  435. 
'ANNOTTARE  o  ANNOTTARSI.  Farsi 
notte. 

$.  f.  P«?r  Passar  la  notte ,  Pernottare.  — 
Sono  ancora  nelle  liulie  di  «pirlli  che,  o  atte 
fuggire  gli  animali  o  prr  pei  seguitarli  con  gli 
arrhi.o  per  altra  loro  commodilà, hanno  salilo 
ed  annottalo  tra  i  rami  sopra  gli  arbori.  Sader. 
Arbar.  8. 

§.  II.  Asso-itami.  Figuratalo,  per  Oscurar- 
si.— Mentre  «lei  viv«T  mio  tramonta  il  giorno, 
E  già  l'annottaci  di  qttcst'oi'chi  i  rai,ec.  Filic. 
Htm.  -j:7. 

A N NOVELLATO.  Aggeli,  «la  Novella  in 
siguif.  «li  Favola.  Ingannato  o  Irretito,  conte 
eliti  che  si  lascia  ingannare  o  irretire  dalle 
altrui  novelle,  dalle  altrui  favole,  dalle  altrui 
ciance.  —  Russiamo  . . .  alla  porta  della  verità; 
imperciocché,  an novellati  dalle  fallaci  opere 
«lei  falso  mondo,  siamo  cacciali  c  allungati 
dalla  verità.  Espos.  Fang.  (La  Crus,  onde 
abbiati  tratto  questo  es. ,  dice  che  ARRO- 
VELLATO vale  Ripieno  di  favole  e  di  va- 
nità. Noi  ci  siamo  sottosopra  alleluiti  alla  trop- 
po necessaria  riforma  introdotta  dall'Alberti. 
Ed  egli  aggiunge  che  dnnovrllato  è  voce  si- 
gnificantissima,  tuttoché  audala  in  disuso.  Io 
per  altro  stimo  che  innovellato  sia  voce  bea 
composta  .  quando  le  si  attribuisca  il  valore 
<lt  Sparso  dt  novelle,  come  chi  dicesse,  p.  e., 
//  Furioso  c  un  poema  annovcllatoj  iti  quel 
modo  che,  v.  g..  si  dice  Aggiardinato,  Ac- 
casalo, Avvignato  ,  |ier  Sparso  o  Pieno  di 
giat  dini ,  di  case,  di  vigne.  Per  lo  contrario 
la  s  guilicazinne  datale  nel  tema  di  questo  art. 
mi  riesce  molto  sforzata  ;  tantoché  ho  sospetto 
che  la  lezione  dell' es.  riferito  sia  corrotta. 
Chi  |xissa  dtmqne  veder  la  cosa  in  fonte,  non 

si  boat  rincrescere  «li  chiarire  il  uostro  dub- 
bio* rome  quello  che  non  é  senza  buon  fonda- 
mento.) 
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ANNOVERANE.  Verb.  ai»,  da  Novero 
siiiou.  dì  Numero.  Numerare ,  Annumerare. 

$.  Anmovmiaius  i  passi,  figuratimi,  per  An- 
dare lentissimamente.  -  V.  iu  PASSO.  Susi. 

ANNUB1LÀRE.  Vcrb.  nll.  Annuvolare, 
Coprir  di  nubi. 

§.  A  modo  d'iutransil.  assol.  e  iti  scuso 
figurato.  -  Prima  che  imliiuuclii  il  rriu,  la 
carne  amighe  (cioè  arroghi,  &' arroghi) ,  E 
de'  begli  m  clii  annullili  il  sereno,  Ogui  douua 
ilil  cor  bandisca  e  fughe  11  fiero  orgogliose. 
Tansil.  Vendem.  st.  !l4<  (Lo  stampalo  ha  le 
carni  aringhe;  ma,  secondo  uoi,  per  errore.) 

AN SÙCCIO.  Sust.  in.  d.min.  di  Anno. 
Voce  del  parlar  famigliare.  Dial.  mil.  Amici t. 
plur.  Annitt.  (Manca  l'es.  nell'Albert.!  -  Qui 
veramente  non  son  pari  a  lei ,  perdi'  io  ho 
qualche  annuccio  di  più  ;  ina  questo  non  gua- 
sta. Fagiuol.  Cam.  a,  i5i.  Queste  giovanotte, 
coni' un  uomo  ha  qualche  annuccio,  non  lo 
posson  vedere.  Id.  ib.  5,  aga.  (Cioè,  i/tuuulo 
egli  è  un  fioco  attempateti.) 
'  «  A  N  N  UGOLATO.  Sust.  Foggia  antica  di 
»  panno.  -  Frane.  Sacch.  non.  iti5.  Altri  di- 
■  ceano:  e'  pare  uno  annugolato  di  quelli  che 
m si  solcano  pollare. >»  Crusca,  ec.,  ec. 

Ouaeanont.  -  La  stampa  del  Poggiali ,  v.  5, 
p.  iK,  legge  annuvolato.  E  così  pure  uilidis- 
simameute  la  fior,  del  17^4,  V.  a,  p.  6a,  che 
è  quella  per  appunto  che  si  cita  dalla  Crusca. 
Dunque  la  Crus..  per  secondare  il  genio  de' 
suoi  paesani ,  adultera  i  lesti.  Ma ,  clic  è  da 
ridere,  il  P.  Cesari,  dimenticatosi  d'aver  tratto 
fuori  il  cruschesco  ANNUGOLATO,  registra 
nel  suo  luogo  lo  ANNUVOLATO  con  l'auto- 
rità del  medesimo  es.,  e  ne  insignisce  l'art, 
cou  la  decorosa  sua  crocetta  (*),  acciocché 
altri  no  'I  ponesse  in  mazzo  cou  quelli  del  P. 
Lombardi  o  del  cav.  Vannclti  e  consorti.  -  Il 
Diz.  di  Boi.  copiò  di  punto  in  punto  e  l'art, 
della  Crus.  e  quello  del  P.  Cesari.  -  Final- 
mente la  pad.  Min. ,  avvisata  dal  Poslil.  Diz. 
Boi.  che  l'esempio  era  lo  slesso,  ma  la  parola 
riportata  diversamente,  vedeudosi  nell'  im- 
paccio d'aver  a  scegliere  fra  due ,  gittossi  al 
falsato,  per  far  sua  corte  al  Frullone,  in  men- 
tre che,  solo  una  riga  addietro,  per  far  pure 
sua  corte  all'Alberti,  a vea  posto:  «ANNU- 
GOLARE.  redi  e  mei  ANNUVOLARE. 

ANNUIRE.  Verb.  assol.  Far  cenno  di  sì 
col  capoi  e  quindi,  tiguratameute,  Accon- 
sentire. Lai.  Annuo- is.  -  Disse;  e  tutti  an- 
nuirò i  Prenci  achei.  MonL  II.  I.  j,  v.  4a5. 
(Traduz.  del  Salvini  :  Disse j  e  tutti  approvaro 
allora  i  Regi.) 

«  ANNULLANTE.  Part.  del  veri»  Anmd- 
»  lare,  usalo  in  forza  d'add.  Che  annulla,  Che 
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»  rti<.M,  Che  toglie  il  vigore.  Pallav.Conr.Tr.w 
Auskhti  Oh.  enc,  e,  dietro  ad  esso,  i  Diz. 
di  Boi.  e  di  Pad. 

OHmmAflb—  L'Alberti  tolse  questo  art.  dal- 
le Foc.  ital.  del  P.  Bergamini ,  il  qnal  dice  : 
«ANNULLANTE.  Che  annulla.  Pallav.Conc. 
Treni.  5 ,  a  a  ,  6.  «  Quelle  paróle  adunque  a 
usato  in  forza  d' add.  =  sono  un'aggiunta  dì 
esso  Alberti:  parole  ch'egli  avrebbe  omesse, 
per  poco  che  vi  si  fosse  fermata  sopra  la  sua 
melile,  e  molto  più  s'egli  s'avesse  pigliata  la 
briga  (lentie  per  multi,  per  lui  quasi  sempre 
insopportabile)  di  cernire  il  passo  accennato 
dal  Bergamini  S'egli  avesse  fatta  la  prima 
cosa,  si  sarebbe  in  un  subito  ricordalo  che 
tulli  o  quasi  lutti  i  participj  si  usauo  talvolta 
in  forza  d'aggettivi,  e  clic  perciò  riusciva  in- 
utile il  qui  ripetere  lo  insegnato  da  lolle  le 
grammatiche.  Se  falla  egli  avesse  la  seconda, 
avrebbe  scoilo  che  il  Pallavicini  liei  luogo  ci- 
talo usò  giusto  lo  Annullante  per  semplicis- 
simo participio  attivo,  non  già  per  addietlivo. 
Ecco  il  luogo.  «  Con  tutto  ciò  vi  restavano  i 
due  articoli  più  gravi  all' Im/ieradore :  l'uno 
de'  Principi  secolari,  ec;  l'altro  annullante  i 
pailronati  di  privilegio  (  Pallav.  Ist.  Couc. 
Treni,  par.  111 ,  lib.  va,  cap.  ti,  iium.  1  )  ».  Ora 
ili  qui  pur  si  vede  quanto  importi  che  le  voci 
e  le  locuzioni  vadano  fornite  di  chiari  es.  ne' 
Diziouarj  :  per  mezzo  di  quelli  lo  studioso  più 
volte  arriva  a  comprendere  ciò  che  il  Voca- 
bolarista non  seppe  a  bastanza  spiegare;  ed 
altresì  pel  Idro  mezzo  non  di  rado  egli  cor- 
regge gli  errori  che  il  Vocabolarista  cbhe  pi- 
gliati. Un  Vocab.  o  Diz.  senza  esempi  è  presso- 
ché uuo  strumento  inutile  nelle  mani  di  chi 
voglia  scrivere  cou  proprietà  e  castigatezza. 
E  chi  di  castigatezza  e  proprietà  di  linguaggio 
non  fa  conto,  egli  certo  né  pur  fa  conto  delta 
propria  riputazione  ,  secondo  scrittore.  Ciò 
avverliscano  priucipalmente  i  giovanetti. 

«ANNULLARE.  Ridurre  a  nulla,  Esti- 
nguere. -  G.  V.  a,  4>  3.  11  quale  fu  tutto  cou- 
»  Irario  di  costumi  e  di  tutte  cose  di  Lione ,  e 
«  la  tua  schiatta  annullòe  e  coiisumóe.w  Cru- 
sca, ce,  ec. 

<•  §.  I.  Parlando  di  persone ,  vale  Ridurle 
a  in  basso  stato.  -  Sannaz.  Arcad.  pr.  7.  Co- 
»  loro  i  quali  erano  stali  dal  padre  e  dal  fratello 
»  con  sommo  onore  maguilicali ,  ella  estermi- 
»  uaudo  c  umiliando  annullò,  e  quasi  ad  e- 
»  strema  perdizione  ricondusse.  »  Foc.  di 
Fer.,  Diz.  di  Boi.,  DlZ.  di  Pad. 

Oiurnaioiu.  -  La  forza  che  ha  il  verbo  AN- 
NULLARE ncll'es.  recato  nel  tema  è  si  la 
medesima  con  quella  oud'egli  opera  nel  passo 
[  del       che  o  U  primo  vuol  rapportarsi  nel 
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ancor  esso ,  o  il  scrollilo  è  da  doversi  allegare 
nel  tema.  A  tali  sviste  non  può  quasi  fare  un 
Compilatnr  di  Vocabolario  che  non  vada  sog- 
getto. Ma  chi  vici)  dopo  lui,  se  non  lo  copiasse 
a  chi us ' occhi,  se  ue  dovna  pure  av vedere. 

§.  II.  Annullare  di  un*  cosa.  Locuz.  ellitl. 
Annullare  nel  fatto  di  essa  cosa,  Distruggere 
per  conto  della  medesima ,  o  in  quanto  alla 
medesima.  -  E  imponendo  loro  maggior  peso 
che  non  sosteugouo ,  le  annullano  della  prò- 
pria  natura,  perchè  le  riducono  a  scienze,  ec. 
Cor.  Ret.  Arisi,  a  9. 

§.  III.  Annullare.  Per  Cassare.  Frane. 
Casscr.  —  Tornato  lo  Ini  pera  dorè  in  Pisa,  fece 
grandi  e  gravi  processi  contro  a'  Fiorentini , 
.  .  .  disponendo  (cioè,  deponendo)  e  aunullan- 
do  tutti  i  giùdici  e  nolaj.  l'ili.  G.  I.  9,  c.  $ì>, 
i'.  5,  /'.  17. 1, onesto  es.  si  allega  dalla  Crus.  e 
Comp.  sotto  la  dichiarazione  di  ANNULL  A- 
RE per  Ridurre  a  nulla.  Estinguere.  Poveri 
uotaj ,  poveri  giùdici  !  più  crudele  fu  per  voi 
la  Crus.,  che  non  a  grati  pezza  lo  'mperadore 
[com'ella  direbbe]:  ella  vi  cstiuse!  -  V.  an- 
che il  seg.  $.) 

§.  IV.  Annullare  un  processo,  un  cox- 
tr  atto,  o  simili.  Renderlo  e  dichiararlo  nullo, 
cioè  tale  da  non  aver  piti  valore,  tale  da  non 
sortir  più  effètto,  tale  come  se  non  fosse 
stato  fatto.  -  I  quali  processi  furon  poi  cassi 
e  annullati  per  Papa  Giovanni.  Fili.  G.  I.  9 , 
c.  49»  >•  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus., 
ce. ,  ec. ,  in  conferma  di  ANNI LL  \RK  per 
Ridurre  a  nulla,  Estinguere.  Ma  chi  non  vede 
in  un  sùbito  il  gran  divario  che  è  dal  Rùlurre 
a  nulla ,  e  molto  più  dall'  Estutguere  al  Reti- 
dere  e  dichiarar  nullo,  cioè  senza  valore  ed 
effetto?  L'  Alberti  emendò  tanto  o  quanto  il 
fallo  della  Crus.,  allegaudo  il  detto  es.  in  un 
paragr.  distinto ,  la  cui  proposta  è  =  «Annul- 
lare. Cassare,  Dic/u'arare  invalido  e  senza 
effetto.  Lat  Abrogare,  Irritum  facere.  »  Sia 
né  pur  egli  seppe  schivar  la  confusione  de'  si- 
gnificati ;  poiché  né  Cassare  è  precisamente 
lo  stesso  che  Annullare ,  come  dimostra  l' es. 
medesimo  che  dice  furon  cassi  e  annullati; 
nè  Abrogare  è  tult'  uno  che  Irritum  facere  ; 
né  i  processi  si  abrogano.  Ed  oltre  a  ciò ,  egli 
aggiunge  ad  esso  es.  quest'altro:  «Annullan- 
do tutti  i  giùdici  e  noùij  j»  dove  per  certo  il 
verbo  Annullare  non  importa  nè  Abrogare, 
nè  Irritum  facere,  nè  Dichiarare  invalido  e 
senza  effetto,  ma  bensì  Cassare,  come  abbiam 
registrato  neU'auteced.  paragr.- V.  quel  lanlu 
che  per  noi  si  avvertisce  in  ABROGARE.) 

§.  V.  Andare  annullandosi.  Detto  per  ap- 
prossimazione ,  vale  Andare  scemando  fino  a 
distruggersi ,  fino  a  non  esser,  per  così  dire, 
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pili  nulla.  (Dial.  mil.  AndA  via  morend  j  ed  è 
liellissima  locuzione:  in  senso  analogo  disse  il 
Monti  nel  Pericolo,  terz.  a3:  «  D'  un  co  tal 
verde  che  moria  nel  nero.  » )  -  Nel  mezzo  della 
gran  sala . , .  era  un  palco  alto  un  braccio  so- 
pra il  solajo,  che  aveva  un  grado  dinanzi,  e 
fu  largo  dodici  tiracela  e  d'altrettanta  lunghez- 
za ;  e  di  mano  in  mano  andava  annullandosi , 
tanto  di*  alla  sua  fine ,  dalla  parte  di  dietro , 
si  riduceva  al  pian  del  solajo.  Rast.  Ross. 
Appar.  e  Interm.  a  tergo. 

ANNULLtRE.  Verb.  alt.  Annullare. 

%.  Per  esagerwionc,  vale  Privar  d'ogni 
vigore,  d" ogni  possa,  d'ogni  virtù,  m  E  se 
parrà  il  mio  alile  (Basso  per  sè,  ma  più  pe  'l 
duolo  interno,  Ch'a  mio  malgrado  l'annulli- 
sce  e  scaccia)  A  colei  che  'I  governo  Ticii  di 
mia  vita ,  sbigottito  e  vile  , .  . .  Scusinoti,  ec. 
Martel.  Lod.  Op.  i'\  tergo. 

ANNUNCIARE.  Verb.  atl.  Lo  stesso  che 
Anmutziare.  (Ks.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)  —  Il 
nostro  Signore..  ■  ci  annunci  >  che  e  quanti 
mali  seguitino  il  inondo  già  invecchiarne ,  per 
raflreuarci  dall'amore  d'esso,  thncl,  S.  Gre- 
gor.  1,10.  Ma  tutte  quelle  cose  che  di  lui 
udimmo  e  conoscemmo,  come  ve  le  potremo 
mai  annunciare?  FU.  S.  Girol.  p.  t^ediz.  di 
Rovereto,  1 8*24. (Questo  passo  è  molto  guasto 
nelle  FU.  SS.  Pad.,  I.  4,  p.  10,  col.  1 ,  ediz. 
Mann.) 

ANNUNZI  ANTE.  Partic.  att.  di  Annua- 
ziare.  (Manca  l'es.)  —  Se  con  l'animo  libero 
dall'  ostacolo  del  corpo  gli  Dù  potessono  ve- 
dere l'animo  nostro,  non  bisognano  per  que- 
sto li  demòni  auuuuzianti.  Ma  se,ec  San. 
Agost.  CU.  D.  I.  8,  C.  ao,  v.  5,  p.  ;5. 

ANNUSARE.  Verb.  att.  Annasare.  (Crus.) 

Iftt.fik*.  -  S'io  non  m'inganno  (e,  se  pur 
m'ingannassi,  questa  volta  e'  mi  piacerebbe 
di  rimaner  nell'  inganno  mio),  panni  che  An- 
nusare non  derivi  da  Naso,  e  che  |>er  conse- 
guenza non  s'abbia  da  tener  per  corruzione 
di  Annasare;  ma  che  sia  voce  a  bello  studio 
trovala  per  dipingere  in  un  certo  modo  l' alto 
del  tirare  a  sé  il  lialo  per  le  nari ,  e  insieme 
con  esso  le  particelle  odorose  natanti  per  l'ac- 
re. Sicché  tutta  la  forza  di  cotesto  Annusare, 
al  mio  sentire,  sarebbe  riposta  nella  vocale  u, 
a  proicrir  la  quale  è  per  appunto  necessario 
di  trarre  il  baio  a  sè,  come  succiando  E  pari- 
■nenie  dalla  stessa  vocale  io  mi  penso  che  ri- 
peter si  debba  la  significazione  di  Fiuto,  l>en- 
chè  paja  al  Salvini  (  Annoi.  Buonar.  Fier. 
p.  499.  col.  a)  che  il  Fiuto  altro  non  sia  che 
una  lieve  alterazione  di  Fiato.  Ed  anche  in 
Uslolare  (che  è  qucll'  avido  aspettare  il  cibo 
che  fuuuo  i  cani ,  pregustandolo  con  l' olfatto) 
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io  trovo  nella  «  la  medesima  virtù.  Final- 
meulc  chi  nou  riconoscerci ibc  la  virtù  sì  fot- 
ta ned'  Usmà  del  clini,  inil. ,  che  é  forse  il 
più  stretto  parente  dell'  Annusare  del  dial. 
fior.  '(  E  simile  M'Annusare  fioreutino  ed  al- 
l' Usmà  de'  Milanesi  nou  è  egli ,  in  quanto 
all'officio  dell' a,  quell'io  /melo  (cioè,  io 
fiuto,  da  Olebk  per  Fiutare)  degli  Spaglinoli, 
a  cui  per  più  viva  imitazione  è  pure  aggiunta 
la  lettera  aspirante  h?  Dove  pertanto  l'opi- 
nion mia  non  tenga  troppo  dello  sproposito , 
l'Annusare  sarebbe  voce  sanissima,  voce  di 
buon  getto,  voce  preziosa ,  perchè  figurativa 
dell'atto  ch'ella  deve  esprimere;  né  per  usarla 
ad  animo  sicuro  avremmo  ad  attendere  che 
si  dica  Nuso  in  vece  di  Naso,  come  si  vuole 
dal  Poslil.  Diz.  Boi.  ,  d  quale,  posti  giù  per 
questa  occasione  i  suoi  pare  ed  i  suoi  forse, 
dclilicratameutc  l'appunta  per  un  idiotismo  in- 
tollerabile. Ed  aggiungeremo  che  fra  Y  Anna- 
sare e  V Annusare,  consideratane  al  modo  no- 
stro la  formazione,  è  questa  differenza,  che  il 
primo  significa  propriamente  l' Avvicinare 
una  cosa  al  naso,  il  Parie  ili  naso  ,  -  ed  il 
secondo  l' alto  del  Tirar  tlentro  alle  nari  le 
particelle  odorifere.  Così,  nò  più  uè  meno, 
colui  ch'era  avuto  per  un  mascalzone,  rinver- 
gataseue  la  genealogia,  ottiene  talvolta  i  le- 
varsi di  cappello  e  gli  ossequiosi  inchini  ri- 
serbati  al  Nobile  da'  sedici  quarti. 

ANNUVOLARE.  Vcrb.  alt.  Ingombrar  di 
nuvoli  l'aria,  il  cielo.  Latin.  Obnubilare. 

J.  I.  Annuvolare  la  memoria.  Figuralam. 
Confonderla,  Ingombrarla.  -  Spesse  volte  la 
lunga  lezione  annuvola  la  memoria  di  colui 
che  legge.  San  Bern.  Tratt.  Cose.  c.  5.{ , 
p.  \i5.  (Test.  lat.  nel  cap.  5i  :  «  &epe  pro- 
lixa  levito,  longitudinis  causa,  memoria!» 
legentis  obnubilai.) 

II.  Annuvolarsi  l'intelletto.  Figuralam. 
Ingombrarsi  o  Confondersi  la  f acuità  intel- 
lettiva. —  Vada  pure  il  mondo  sossopra,  si  ai- 
tori  l'imaginazione,  si  annuvoli  V  intelletto,  si 
raflireddi  la  voloutà:  la  parola  di  Dio  non  può 
mai  mancare.  Segner.  Mann.  Api:  c.  4>  S-  4* 
p.  124»  col.  i,  ediz.  ni  il. 

ANÒDINO.  Aggeli.  T.  de'  Medici.  Mitiga- 
tivo, /unitivo,  Quiclalivo.  Lat.  Anodynus. 
(Lo  Spada  fòt  -a ,  l'Alberti,  il  Nesi,  scrivono 
Anodino  coll'accento  acuto  sull'i;  ma  per  er- 
rore. V.  nel  Facciola!!,  nel  Forcellini ,  nel 
Marcili.  Ed  io  sempre  da  Moscati,  Rasori, 
Scarpa ,  Borda ,  Locatelli ,  ec. ,  udii  pronun- 
ziare Anòdino,  come  voce  sdrucciola.)  =  (  Es. 
d'agg.)  -  Poche  fornente  anodine,  o,  per  dir 
meglio ,  nessuna.  Red.  cit.  dal  Pasta.  Elle 
(aque  termali)  sono  anco  iniquamente  ottimo 
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rimedio  anodino  o  calmante  il  dolore.  Cocch. 

Boga.  Pis. 

«  ANOMALA  o  IRREGOLARE.  Lat. 
»  Anomala.  T.  bottui.  fiore  di  molli  petali 
»  diseguali,  o  inegualmente  situati,  come  nel' 
n  la  fritssinella ,  nella  viola  mammola ,  ec. 
»  (Turgioni.)»  Diz.  di  Boi.,  Ih/.,  di  Pad. 

Oiitrtwuo»e.  —  Questo  art.  è  mal  registrato  e 
peggio  compilalo  ne'  due  Diz.  sopraddetti. 
Egli  è  mal  registralo,  perchè,  essendo  ANO- 
M  ILA  aggeli. ,  e  tanto  dicendosi,  p.  e.,  Co- 
rnila anomala,  quanto  Fiore  anomalo,  voleasi 
trar  fuori  ANÒMALO.  È  peggio  «impilalo, 
sì  perchè  ANOMALA  di  per  sè  non  significa 
uti  fiore,  nò  altro ,  -  e  sì  per  questo ,  che ,  in 
ogni  modo ,  era  da  porre  ANOMALO,  se 
aveasi  l' intenzione  di  applicare  al  Fiore  ac- 
cennato nel  dichiarameuto  un  tale  aggettivo. 
E  l'allegato  Targioni,  Ist.  boi.  t.  1 ,  p.  "Jg  i, 
uum.  vii,  ediz.  i8i3,  dice:  •<  Affossila  0  Ia- 
hkgouhk  (Anomala ,  Irregnlaris)  è  ogni... 
corolla  o  fiore  di  molli  pelali  diseguali ,  ec.  » 
Ma  uel  Diz.  di  Pad.  un  si  fallo  art.  è  per  giunta 
al  tutto  inutile,  dacché  poco  appresso  vi  si 
trova  ricopiato  il  scg.  paragr.  tolto  dall'Alber- 
ti I.  Anomalo.  T.  liotan.  Dicesi  de'  Fiori 
di  forma  stravagante;  Fiore  anomalo,  Pelali 
anomali.  I  fiori  polipetali,  i  cui  petali  sono 
diseguali  fra  loro,  sono  fiori  anomali.  E  co- 
tati  fino  ad  oggidì,  10  fchhrajo  1840,  sono  i 
nostri  Diziouarj  ! 

ANOMALIA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  T.  didasc.^. 
Irregolarità,  m  Non  è  paurosa  (Ifigenia)  e 
supplichevole  da  principio  ;  e  con  un  sùbito 
cambiamento  non  apparisce  da  ultimo  lult'al- 
tra  ,  come  la  rappresenta  Euripide  :  per  la 
qual  disuguaglianza  c  anomalia  di  costume 
egli  vieu  lassato  da  Aristotile  nella  Poetica. 
Algar.  3,  òiy. 

§.  I.  In  lerm„  gramm.  Irregolaiità  negli 
accidenti  di  certi  nomi  e  di  certi  verbi;  che  è 
il  deviare  da'  modelli  generalmente  avuti  per 
tali.  Ondechè  tali  nomi  e  tali  verbi  si  dicono 
anomali  o  irregolari.  (March.  Diz.  tecn.) 

§.  IT.  In  terni.  d'Astron.  Irregolarità  del 
moto  d'un  pianeta  allorcliè  si  scosta  dall'or- 
dinario suo  afelio,  o  dal  suo  rt/iogJo. (Marchi, 
Diz.  teca.)  —  Non  si  può  negare  che  sarà  una 
bella  cosa  il  veder  dato  ripiego  all'  anomalie 
di  tanti  moti,  che  nou  solamente  in  diverse, 
ma  in  una  slessa  comcla  spessissimo  volle  s'os- 
servano. Magai.  Leti,  sciai.  85. 

§.  HI.  In  terni,  di  Slor.  nalur. ,  esprime 
L'essere  differenti  alcuni  caratteri  in  certi 
animali  o  vegetali  da  quelli  della  Imro  spe- 
cie. (Mareh.  Diz.  tecn.  ) 

§.  IV.  la  tcnu.  di  Medie,  parlando  del 
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polso,  significa  Ineguaglianza  nel  grado  delle 
vibrazioni  ilei  polso.  (March.  Di:,  teca.) 

ANOMALISTICO  (ANNO).  -  V.  in  AN- 
NO it  $.  r. 

ANOMALO.  Aggeli.  Voc.  gr.  T.  didasc. 
Irregolare,  Ch'esce  ilella  regola  stabilita. 

§.  T.  dì  Medie.  Mai.atti'k  «MOVALI  son 
Quelle  che  non  seguono  un  eorso  regolare 
ne'  loro  periodi:  ovvero  Quelle,  che  non  si 
possono  ridurre  sotto  a  veruna  specie  cono- 
sciuta. —  Le  felibri  intermittenti  clic  hanno 
or  più  lunga,  or  più  «tu  ia  la  Iure»  inlermisaio- 
IM ,  ripetono  i  loro  accessi  periodici  o  rego- 
larmente ogni  giorno |  o  ogni  due  o  ogni  Ire, 
o  irregolarmente;  onde  son  delle  cotidianc, 
temane ,  quartane  ,  e  anomale.  Ljicc/i.  lìagn. 
Pis.  i5S.  Sintomatica  diecsi  (l'artrìlide) quan- 
do ella  depcnde  dal  corso  o  passaggio  d'altra 
patente  malattia;  e  anomala  o  interna,  quando, 
olire  al  consueto  suo  domicilio  degli  articoli,  U 
male  con  simili  eifetti  di  dolorosa  distrazione 
e  di  sierosa  infiammazione  si  propaga  o  si  tras- 
porta a  qualche  parie  organica  interna,  e  in 
altri  mali  si  trasforma.  Id.  ib.  i8u. 

A  NOME,  l.ocuz.  prtqiosit.  - V.  in  NOME. 

ANÒNIMO,  \ggelt.  Voc.  gr.  Che  e  senza 
nome.  Si  dice  sollaulo  degli  autori  di  cui  non 
si  sa  il  nome,  e  degli  scritti  di  cui  s'ignora 
l'autore.  (Manca  Pes.).  -  In  un  esemplare  di 
dello  libro,...  che  si  vede  emendalo  a  penna 
con  minutissima  esattezza  da  capo  a  fondo  da 
-autore  anonimo.  Brace.  Hin.  Dial.  '*?>*)• 

«ANOTOMlA.  Propriamente  ipiel  minuto 
ntagliameuto  che  si  fa  delle  membra  degli 
n  animali  da'  medici  per  ve/ler  la  compositura 
m  interna  de'  loro  corpi:  oggi  più  comune- 
»  mente  dolomia.  Lai.  Analome.  m  CRUSCA, 

Owtttùoni.  -  Manleuelc  a  questo  greco  vo- 
cabolo la  sua  originale  ortografici ,  c  scrivete 
Anatomia,  Anatòmico,  Anatomista t  e  guar- 
darvi dal  decapitarlo,  come  fanno  i  Fioren- 
tini, scrivendo  Notoria.  (Monti,  Osser.  ined.) 
e  V.  anche  nel  tema  di  AN  ATOMI  A  la  po- 
stilla.-La  dichiarazione  poi  della  m..  e  .Inalo- 
mia  ricerca  d'essere  riformata.  Quella  che  uc 
dà  V Acad.  frane,  e  che  noi  proponiamo,  è  la 
seguente,  a  L'azione  o  l'arte  d'incidere  o  dise- 
care un  corpo  umano,  od  un  animale,  od  un 
\tgelale,  per  conoscere  il  numero,  la  forma, 
la  situazione,  le  relazioni,  le  connessioni  e  la 
struttura  delle  parti  ond" esso  è  composto.  » 

«ANSA.  V.  L.  Manico;  e  significa  ancora 
»  Legaccio ,  il  Capo  delle  redini,  e  simili. 
»  Monti,  Iliade.»  MwRnyA. 

ChiatmsioBt.  -  Pagherei  pure  una  bella  cosa, 
che  si  potesse  cancellare  dall'  ottimo  Diziona- 
rio della  padovana  Minerva  il  soprascritto  ar- 
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Il  tieolo,  come  quello  dove  si  aditossano  a  Vinr. 
Monti  due  spropositi  in  cui  nè  mai  egli  cadde, 
né  mai  sana  potuto  cadere.  I  luoghi  t\u\\' Ilia- 
de ne'  quali  il  nostro  glorioso  traduttore  ad- 
operò la  voce  Ansa,  sono  i  seguenti.  i.°  uCon 
un  tHpode  a  doppia  ansa,  e  capace  Di  venti- 
due  misure  (I.  -iTì,  v.  5j<>).  »»  i.a  uSe  fìa  Che 
l'alto  onore  d'atterrarli  entrambi  (Nudano 
ed  Enea)  Im  prudente  Minerva  mi  conceda. 
Tu  per  le  briglie  allora  i  miei  cavalli  Lega 
idi  ansa  del  cocchio,  e  ratto  %'ola  Ai  cava/fi 
d' linea,  ec.  (I.  5,  v.  3ut>).  »  3."  «Ne  sostiene 
In  disparte  i  cavalli,  e  prestamente  All'  ause 
della  biga  avviluppate  Le  redini,  s'avvcirta  ai 
ben  chiomati  Corridori  d'Enea  (I.  5,  v.  u  f  i  ).  » 

Ora  nel  pri  es.  la  voce  Ansa  è  pigliala  in 

senso  di  Manico,  fuor  d'  ogni  dubbio  :  Ut  tri- 
podertt  ansatam  dtiorum  et  vigiliti  metrorii'H 
ha  la  versione  letterale  Ialina;  e  con  eleganza 
d'altro  mondo  il  Salvini:  Ufi  orecchiuto  tri- 
pode di  due  Misure  e  venti.  Laonde,  se  In 
Min.  pad.  si  fosse  ristretta  ad  assegnare  il  va- 
lore di  Manico  a  questa  voce  Ansa ,  non 
avremmo  qui  nulla  a  replicarle.  Ma  poiché  0 
fatto  certissimo  che  per  Legaccio,  o  per  Capo 
delle  redini,  o  per  simili  cose,  ella  interpretò 
le  Anse  degli  es.  seguenti,  e  3.°,  ne  geme 
il  cuore  a  vedere  quanto  miseramente  la  Dea 
s*  abbagliasse;  ché  la  voce  Ansa  in  aml>o  i 
luoghi  né  si  riferisce  a  Redini,  né  punto  punto 
ha  che  fare  co' suoi  Legacci  o  con  alti  citali  no- 
velle. Ma,  per  lien  comprendere  che  cosa  Ste- 
no veramente  le  Anse  sì  fatte  ,  è  d'  uopo  che 
nella  iniaginativa  ci  figuriamo  i  carri  già  usati 
in  guerra  dagli  eroi ,  anzi  bassi  che  no,  e  so- 
stenuti da  due  ruote,  impostovi  il  diphros3 
cioè  ,  come  noi  diremmo,  la  cassa  (dial.  mil. 
scocca) ,  dove  slava  in  piedi  il  cocchiere  in- 
sieme col  combattente.  E  la  cassa  (dip/iros) 
era  davanti  circondata  d'un  parapetto  (aniix), 
fin  (piasi  all'  altezza  detle  ginocchia  ,  d*  onde 
sporgevano  in  fuori  certi  paletti  o  cavicchi  o 
arpioni  tu.  intorno  a  cui ,  bisognando,  si  po- 
teano  legare  e  si  legavano  in  fatti  le  redini. 
Colali  arpionclti  adunque,  o  cavicchi  ,  o  pa- 
letti ,  erano  ciò  che  il  Monti  con  voce  Ialina 
chiama  Anse  nel  u."  e  3.°  es.  da  noi  prealle- 
gati :  le  quali  Anse  niuno  piglerebbe  di  certi» 
per  quei  Legacci  o  per  que'  Capi  delle  redini 
che  vide  in  sogno  la  beata  Minerva  padovana. 
Liberamente  ciò  detto,  stimiamo  non  irra- 
gionevole il  proporre  dell'  articolo  ANSA  il 
seguente  conciero. 

ANSA.  Susi.  f.  Mdnico,o  Orecchio,  o  Ma- 
niglia, prese  queste  voci  nel  signif.  di  Parte, 
di  certi  arnesi  od  utensili,  che  serve  per  po- 
"  Urli  pigliar  con  mano  c  trasportarli j  la  quale 
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suol  essere  navata  a  modo  di  gómito.  Tini. 
Ansa.  Frane.  Anse,  s.  f.  -  Con  tui  tripode 
a  doppia  ansa  ,  c  capace  Di  vcnlitlue  mi- 
sure. Moni.  II.  I.  ■>  > ,  v.  556.  Le  maniglie  o 
anse  (  di  certe  dnfore  )  son  ben  lavorale  e<l 
attaccate  con  polizia.  Targ.  7»s*.  G.  V'uig. 

4,  370. 

§.  I.  Ans».  Per  Cavicchia ,  o  Paletto,  o  Ar- 
f  nonetto ,  che  sporgeva  in  fuori  dal  parapetto 
de' carri  usati  in  guerra  dagli  anticlu  Greci, 
ed  a'  quali  si  potevano  raccommandare  le 
redini.  Lai.  Ansa,  —  Ne  sostiene  In  disparii'  i 
cavalli,  e  prestamente  All'anse  della  biga  av- 
viluppate Le  redini,  s'avventa  ai  ben  chio- 
mati Corridori  d' Enéa. Moni.  II.  I.  5,  v.i^i. 
Se  iìa  die  l' alto  onore  d' atterrarli  entrami»* 
(Pandoro  ed  Enéa)  La  prudente  Minerva  mi 
conceda,  Tu  per  le  briglie  allora  i  miei  cavalli 
Lega  all'ause  del  cocchio,  e  ratto  vola  Ai 
cavalli  d'  Enéa ,  ec.  id.  il/.  I.  5,  v.  3a6. 

§.  IL  Arsa  si  dice  ancora  la  Giutitura  sotto 
il  ginocchio.  (Così  nel  Voc.  dell'  Acarisio  iu 
ANCA ,  e  nella  Fab.  Mond.  dell'  Alunno,  pa- 
rimente in  ANCA.) 

$.  III.  Ansa  è  detta  anche  la  Fibbia  della 
scarpa.  Lai.  Ansa.  (Cosi  dice  P  Acarisio  in. 
ANCA.) 

$.  IV.  Ansa.  Figuratam.  per  Appicco,  At- 
tacco, prese  queste  voci  nel  signif.  di  Prete- 
sto.  —  Venivano  ad  onestare  il  pretesto  della 
guerra,  ed  a  prendere  un*  ausa  non  del  tutto: 
irragionevole  di  muover  le  genti  loro.  Davil. 
I.  8,  p.  4?7»  ediz.  ven.  i65oy  per  Tom.  Bu- 
glioni. (L'odia,  imi.  ile'  Class.  Hai.,  t.  5,  p.  4 1 , 
in  vece  di  ansa,  legge  ansia,  al  parer  nostro, 
per  errore.) 

§.  V.  Dark  ama.  Figuralam.  Dare  occa- 
sione, Dar  campo,  Dare  adito,  e  simili.  Lai. 
Ansam  pnebere.  -  E  tra  '1  cervello  e  '1  cuore, 
nelle  funzioni  vitali  e  animali,  è  lauto  rap- 
porto e  cosi  gran  corrispondenza,  che  agli 
antichi  lìlosoh  si  diede  ausa  di  (>orre  V  hege- 
manicai,  ovvero  la  parte  principale  dell'a- 
nima, chi  nel  capo  ,  e  chi  nel  cuore.  Salvili. 
JHs.  tos.  1,  5o(i.  Ma  bensì  {pretendo)  che  ini 
abbiate  a  cominandare  Liberamente,  come 
voi  dovete . . .  Così  qualche  po'  d'  ansa  mi 
datele  Di  scemare  U  gran  peso  che  mi  spalla, 
Di  laute  obligaziou  che  voi  sapete.  Fagiuol. 
JU«..4,48. 

ANSATO.  Aggeli.  Fornito  di  anse,  cioè 
di  manico  ù  di  manichi,  ce.  Lai.  Ansatus. 

*%.  Gli  Astrònomi  usano  questa  voce,  par- 
lando di  certe  prominente  apparenti  nel!'  a- 
nello  di  Saturno  a  guisa  di  anse  o  manidii. 
m  L'  occhio  geometrico  di  Ugcnio  seppe  riu- 
nire le  trasformazioni  di  Saturno  iu  uiouosfc- 
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riro.  trisfrrico,  sferico  ausalo,  ellittico  ausalo, 
sferico  cuspidato,  0-  va'  discorrendo.  Algar: 
8,  104  -loj  (La  nostra  ediz.,  iu  luogo  di- 
ansato  ,  legge  erroneamente  ansaroj  uni  cor- 
rettamente hanno  ansato  altre  stampe.) 

ANSEAT1SMO.  Susi.  m.  Diritti,  Preroga- 
tive della  Lega  anseàtica.  -  Dei  resto  nella 
presente  coslituzione  del  Regno  pare  che 
(Danzica)  nulla  abbia  a  temere  per  li  suoi 
privilegi,  per  il  suo  ansealismo,  e  per  le  sue 
libertà.  Algar.  6,  100. 

ANSKRELLO.  Susi.  m.  Oca  giovane,  Pa- 
pero. Lai.  Alisei  culus.  -  Ed  ancora  quello  ha 
l'uso  trovato,  che  agri  e  sculaccinosi  cani  nelle 
lierlesche  si  tengano,  i  quali  la  venuta  de'  ne- 
mici all'odore  sentanole  con  latrainenlo  li 
mostrino  ;  e  gli  anserclli  ancora  non  con  mi- 
nore rangola  la  venuta  de'  nemici  con  rumore 
mostrano;  perché  quelli  di  GaUia,  nella  ròcca 
del  Campidoglio  mirati ,  il  nome  de'  Romani 
avrebbero  abbattuto,  se  non  che  per  lo  busso 
degli  anserclli  le  guardie  desiale,  colle  mani 
li  (-acciaro  V CgCZ.  I.  4,  C.  '.iti,  p.  170-171. 

ÀNSIA.  Sust.  f.  Ansietà,  ec. 

§.  Per  Binnuisia,  Irrequieta  brama,  /tra- 
ma accompagnata  d'ansietà,  (Cosi  dicesi  An- 
sio anche  iu  senso  di  Bramoso).  m  Tauta  vii 
prese  iin  da  fanciullo  l'ansia  e  la  brama  d'ini-! 
parar  greco,  che,  ec.  Stdvin.  Pros.  tos.  1,  5a. 
Il  padre, . . .  o  fosse  per  vendetta,  o  fosse  per 
vergogna  ,  o  fosse  pei  ausia  di  mostrarsi  non 
complice  del  delitto ,  diseredò  adatto  il  gio- 
vane fratricida.  Segner.  Crist.  instr.  Par.  1 , 
rag.  1,  §.  t6.  edit.  mil. 

ANSIETÀTO.  Aggett.  da  Ansietà,  come 
Ansiato  da  Ansia.  Travagliato,  Tormentalo, 
Affililo.  -  emendo  io  ansielata  di  dolor*:.  Sant. 
Cale/,  leti.  1 07.  Ansietato  desiderio  (  cioè  , 
accompagnato  da  ansietà).  Ead.  leti.  j5.  - 
Ead.  leti.  03.  (Lanibcr.  Guati,  inrtl.) 

ÀNSIMA.  Susi.  f.  iju.'Si  Asma,  o  piuttosto 
Accidentale  di^ficultà  direspiio,  Respiro  non 
libero,  ma  di/fìculloso.  (Il  sig.  Tommaseo, 
Diz.  sitimi. ,  p.  43,  nulli,  uno,  ediz.  5.*,  aV- 
vertisce  che  l'Ansima  si  distingue  dM'Asmu: 
Pili  è  malallia;  V Ansima  iucouunodo  pas> 
seggicrn.  *  Manca  l'es.)  -  FLvio  mio,  mule 
nuove  :  io  sono  morta  Per  l' ansima ,  io  non 
posso  aver  il  baio,  Io  scoppio  pei-  la  peua. 
Cecch.  Cam.  in  ed.  74. 

ANSIO.  Aggett.  Affannato,  Angosciato. 
Lai.  Anxius.  (Es.  di  poet.)  -  Or  che  ha  s'ella 
sgombra  Ogni  vostro  valor  dall'  ansio  pet- 
to ,  ec.  ?  Marte!.  Lod.  Op.  49-  >  inn  >-4—  i.u<i 

u§.Ecol  secondo  caso.-  Segner.Pred.'ìò^. 

E»  Oh  quanti  amici  colà  ci  stanno  altendeudo. . ., 
»  ansj  dt»a  "osila  salvezza  !  »  MlNBtVA. 
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Owmtient  -  Chr  cosi  significa  .4 min,  se- 
l     mudo  la  Crus.  ,  copiata  da  questa  Minerva? 
^    Non  uhm,  che  Piena  d'ansietà.  Ora  diresti 
'   tu,  o  Minerva,  Uh  quanti  amivi  rata  ci  situi' 
no  attendendo,  pieni  d' ansietà  della  nostra 
tmhmutt  Io  m'imaginn  che  no  'I  diresti  uè 
pur  sognando;  poiché, avendoci  tu  insegnato, 
con  l'inuanzi  deMA.CfM.yGbe  Ansietà  significa 
Travaglio  d'aniauì,  Tormento,  Tribolazio- 
ne, e  non  altro,  verresti  a  far  dire  al  Segucri 
per  nppunlo  il  contrario  di  ciò  ch'egli  dir  vol- 
li-. In  vere  ilnuque  di  porre  ■  E  col  secondo 
caso- ,  che  è  un  rancidume  sdegnalo  dalli» 
nostra  lingua  ,  avevi  a  dire  ~  Ansici  si  piglia 

I  »l  volta  per  lo  «tesso  che  Bramoso -.  Io  t'  ho 
qui  notato,  o  .Minerva,  un  inulto  lieve  man- 
camento; ma  egli  è  pure  uu  gran  fatto  che 
gli  articoli  o  paragrafi  poriauli  il  tuo  nome , 
e  finora  capitali  sotto  a'  mici  occhi ,  che  pur 
non  son  quelli  della  linee,  vanno  lutulti,  qual 
più,  quii  meno,  soggetti  a  censura.  L'avresti 
per  avventura  tu  iati»  a  liello  studio,  a  fine 
di  vincer  hi  Lrns.  medesimi  neU*  gara  di  chi 
sappia  far  peggio  /  Se  tal  fu  la  tua  meule, 
scinta  contrasto  a  te  dovuta  è  la  patina. 

ANSIV  IMENTE.  A weik.JnsiaMunaile.- 

II  quale  sospirava  ed  ausivamente  desiderava 
lu  morte  de'  Santi. Omel.  ò'.Gn-g.Z , i  8u . <Tcst. 
lui.  u  ...  crudelilutem  necis  nniictante ,  ec.) 

ÀNSOLAk  Siisi,  f.  daj  lai.  Ursula.  Quc  l- 
I'  Anello  o  Ferro  a  modo  di  staffa ,  a  cui  si 
appicca  il  battaglio  della  campana.  »  L'an» 
sola  per  appiccamelo  del  Imtlnglio.  Riring. 
Pirotec.  c).\.  ediz.  vcn.  i5.r»8.  (I/ediz.  clic  noi 
sogliam  citare,in  vecedin/isnAi,lugge,a  c.35à, 
anello.)  Un  ferro  a  modo  d'  min  staffa,  che  è 
quello  che  ha  da  tenere  attaccato  il  battaglio, 
che  lo  chiamano  lansnla.  M.  ib.  96 ,  eeliz. 
ven.  ij58.  (1j»  solita  nostra  ediz.  qui  legge 
onsola  in  camino  di  ansala.  Queste  benedette 
stampe  della  Pirotecnia  si  vogliono  spogliare 
con  molla  cautela ,  lauti  sono  gli  errori  die  le 
offuscano.  —  I  Francesi  dicono  Anse  d'  une 
cim  be  a  quella  |>arte  ond'  ella  pende  da  un 
legno  ch'essi  chiamano  monto»,  e  uoi  cicogna. 
V.  AiNSE  nel  /fiction,  de  Tréi'onx;  inanca 
un  tal  signif.  di  questa  voce  nel  Diction.  Acad. 
frane.  11  che  notiamo  a  consolazione  de'  nostri 
Voealiolarist. .  le  cui  mancarne  sono  si  fre- 
quenti. Solalium...  sacios  hahere.) 

ANSÓSO.  Aggeli.  Ansante,  Anelo.  Lai. 
Anhclus.  —  Gài  voi  fardello  si  era  posto  in 
cammino,  quando  eccoli  snpraggiunto  da  sù- 
bita infermità ,  e  sentendosi  mancare  le  fono, 
si  getta  per  terra  stanco  et!  ansuso.  Maff.  G. 
P.  Vit.  Confess.  in  Vii.  S.  Malach.  c.  jG  , 
p.  36,10/.  2. 
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ANTA.  Desinenza  de'  numeri  Quaranta, 
Cinquanta,  Sessania,  Settanta,  Oliatila,  R'm 
vanta. Otnie  fa  migli  amicate  si  dice  II  tal*  11 1 
passavo  uu  anta,  e  s'iuleiide  eh'  Egli  inontf 
cenano  o  vecchissinto.  Ijocuz.  registrata  anche 
dal  Duez,  dall'Ondine  dal 


|K)i  si  accenna  L\  prima.  Li  skcunoa,  La  tcr/.a 
a*ta  ,  ce. ,  s' intende  di  dire  Quaranta,  Cin- 
quanta,  Sassoni'  anni,  e  vattene  agli 
INacqui  nel  7  (cioè,  nel  i5«7),  e  son  | 
quell'anta  che  lui  tu  notte  cauta,  ed  un  da 
vantaggio,  se  ne  fo  far  piacere.  Car.  Leti. 
Tornii,  pag.  44,7*tY.  -i5.  (Siccome  questa  let- 
tera è  in  data  del  5  di  geuuajo  del  t54<),  se 
ne  ritrae  che  ti  Caro  aveva  allora  poco  più 
di  4 1  anno. )■*  (Il  Paoli,  Mod,  dir.  tos.,  e.  'io  1  » 
p.  'J97,  espone  questo  dettato  come  segue  : 
n  Quando  ha  passato  V  anta,  itigli  ionio; 
usalo  da  ottimi  scritturi  per  dinotare  Un  no- 
mo avanzato  in  età.  Alessandro  PiecoUowi. 
neu" Alessandro,  camcdi*,Bt.  -a. se.  a  i.Tn  bai 
passata  l' anta p  dàlie  del  tanta.  Il  aig.  mar* 
dn*sc  Alessandro! Gregorio  Capponi  spiegava 
questa  frase,  o  dal  mangiare  tórni,  i ti  quantità, 
che  è ,  seconda  alcuni ,  cagione  di  pax»  a ,  o 
pure  da  una  certa  vicinanza  di  voce  che  ha 
tordo  con  stordito:  quasi  si  dicesse,  Quamlh 
unii  lia  passata  i  settanta  o  gli  ol tanni,  égli 
v  stordito.  Nè  v'  ha  dubbio  die  da  simili  ginn» 
chi  di  parole  sieno  nati  in  Italia  di  moli»- det- 
tati c  riboboli.  Può  essere  ancor»,  che,  sicco- 
me i  tordi  son  così  chiamati  a  tarditate,  così 
vogliasi  significare  che  dopo  i  }»  anni  l'uomo 
comincia  a  divenir  tonto,  cioè  tanta  e  meda 
svelta.*?  Ma  ebe  che  sia  di  tali  derivazioni , 
noi  altri  Milanesi  diciamo  che  Un  tale  ha  chiu- 
sa un'anta,  o  due  ante,  o  tre  ante,  ec.,  o  l'nl- 
tim'anta,  per  significare  tra  coperto  e  scher- 
zoso da»  Egli  ha  passato  i  quanta la,  o  i  rin- 
qaanta ,  o  i  sessanta,  ce. ,  o  1  novani'  annij 
che.  dopo  il  novanta  noti  v*  è  più  .altro  nu- 
mmi che  finisca  in  aula.  Ed  appo  uoi  questo 
inmln  di  dire  non  è  senza  un  certo  garbo , 
unii' esso  va  privn  nrll' idioma  toscano;  poi- 
rhé  da  uni  si  sdicrza  su  la  voce  anta,  ì»  quale, 
BOOM  tratta  dal  Ut  AnUe-tarum,  nel  dialetto 
nostro  suona  lo  stesso  che  Imposta  tlauscio 
o  da  finestra,  e  che  perciò  si  chiude.  —  Or 
venganci  a  dire  i  Toscani  che  i  biro 
vincono  in  bel  lezzi  e  proprietà  tutti  gli 
della  Penisola,  per  essersi  conservata  in 
loro  maggior  copia,  che  altrove,  delle  voci  la- 
tine. Dove  agio  e  tempo  io  m'avessi  (che  il  vo- 
ler non  mi  manca),  mi  riuscirebbe  assai  facile 
il  mettere  in  vista  laute  parole  d'origine  lati- 
iVss'nifl  c  ni  cor 
da  uoi  tenute  sempre  in  011 
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dm  ogni  fona  ne  verri»- toh»  «  qttel  toro 
Achille,  a  qnel  loro  vieto  argomento  rican- 
tatoci a  nausea  con  l'abilità  dell' eco.) 
•  '  ANTAGONISTA  Sùst.  m.  Voc.  gr.  Av- 
versario nella  pugna. 

'■  f.  I.  Per  C/m  «"  sforza  di  abbattere  le  al- 
ti'ui  opinioni,  le  aitmi  dottrine;  Emulo,  Com- 
petitore. (Esi  d'agg.  all'Alliert.)  —  Pralina  eb- 
b«  per  antagonisti  ,  o  più  tosto  aiitidascaltci , 
ovvrro  con ir«iiiinJM  siri  u  optrrp ,  i  «senno  c 
Cherilo,  poeti  tragici.  Salvia.  Cajtanb.Hi: 

IT.  T.  cl'Anat.  Muscoli  a*tu-.onisti  si 
chiamano  ({ite'  Muscoli,  i  qttali,  attaccati  alla 
medesima  parte,  la  tirano  in  direzione  con- 
traria; Muscoli  che  esercitano  futtzioni  oppa- 
aie;  Muscoli  clic  si  scorciano,  mentre  altri 
muscoli,  posti  nello  stesso  lungo,  si  allunga- 
no, e  per  converso.  La  voce  Antagonista, 
con  questo  valore,  é  usata  in  forza  d' aggetti- 
vo. (Maiica  l'es.  nel  Di»,  «ne.  dell'  Alberti.  I 
suoi  successori  gli  hanno  lascialo  in  collo  l'in- 
tero paragr.)  -  La  piegatura  delle  sue  mem- 
bra {del  feto)  è  tale,  perchè  i  muscoli  son  la- 
sciati alla  propria  nat orale  contrazione,  i  più 
forti  prevalendo  ai  loro  antagonisti ,  finché 
succede  l' equilibrio.  Cticch.  Uaim.  i  r-.  fi\. 
anat,  lez.  g,  p.  <p.  Concorrono  Ixme  spesso 
ad  operare  il  medesimo  moto  e  rigonliauo  in- 
sieme più  muscoli  a  un  tratto  ;  e  compagni 
perciò  si  chiamano,  ovvero  cougeneri  :  men- 
tre quelli  che  sono  i  loro  antagonisti,  e  servo- 
no per  il  moto  contrario,  appariscono  llaocidi 
e  molli.  Algar.  3,  ioti. 

ANTE.  Susi.  f.  plur.  Voce  usala  da  Vilru- 
vio  in  sigtiif.  di  Stipiti.  Anche  i  Friulani  di- 
cono Antil  con  questo  medesimo  valore.  Gli 
Stipiti  da'  Veneziani  si  chiamano  Erte;  e  il 
ino  e  classico  Soderini  dà  loro  il  nome  di 


Orsini,  nel  suo  Diz.  univ.  d'Archit.,  così 
spiega  le  ANTE:  «  T.  usato  da  Vitruvio  in 
signi/,  di  que'  Pilastri,  o  Paraslade,  cioè  Co* 
lonne  piane  che  stavano  dinanzi  al  pronao  de' 
templi.»)  —  E  primieramente  negli  edilìzj  sa- 
cri, siccome  dalle  ante,  dalla  grossezza  delle 
colonne,  o  dal  triglifo,  od  anco  dall'  «tubate, 
-  uelle  baliste  dal  foro ,  -  nelle  navi  dall'  iu- 
terscahno ,  -  così  nelle  allre  opere  dai  loro 
membri  si  trova  la  simmetrica  corrisponden- 
za. >ù*.  Quir.  ArcJuL  Vitr.  I.  i ,  c.  i,  p.  Go, 
fase.  I.  (V.  la  nota -del  traduttore  a  piò  della 
pag.  cil.) 

ANTE.  Particella  corrispondente  all'ho 
de'  Latini ,  la  quale  ,  preposta  a  certe  voci , 
esprime  propriamente  anici  ionia  o  preceden- 
za di  luogo  o  di  tempo ,  come  ,  p.  e.,  si  vede 
in  .Inhpnnx,  Anteporta,  Autcsc ri Ito,  .Iute- 
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tignano.  Nondimeno  ha  preso  radici  p(ir  trop- 
po profonde  lo  abuso  di  esprimere  la  stessa 
idea  roti  la  particella  Anii,  tolta  in  prestanza 
da'  Greci,  la  quale  dovrebbVssere  ristretta  a 
denotare  opposizione,  contrarietà  ,  contrasto. 
Quindi  communemenle  si  «lice,  v.  g.,  Antico- 
nascere.  Antivedere.  Anticamera,  Intimino. 
Antisserruglio,  ove  dir  si  dovrebl»e  Antes*cr~ 
raglio,  Antemuro,  Antecamera,  Antevedere, 
Anteconosceix.  -  Noi  verremo  appresso  re- 
gistrando alcune  di  tali  voci  così  composte , 
le  quali,  mentre  furono  dimenticate  da'  Voca- 
Imlaristi,  o  lasciale  prive  di  esempli,  sono  fre- 
quenti nell'ino  degli  scrittori  ;  chè  «(fallo  inu- 
tile sarchile  il  Irar  fuori  tutte  quelle  che  può 
fabbricare  a  buon  diritto  il  bisogno ,  o ,  tra 
per  leggerezza  e  ignoranza ,  il  capriccio.  (V. 
anche  ANTI,  particella,  ec.) 

ANTECÈDERE.  Verb.  alt.  Precedere,  An- 
dare innanzi.  Lat.  Antecedere. 

$.  Per  Avanzare,  Superare  (aleni  -  E 
le  guance ,  e  i  begli  occhi ,  e  il  viso  ,  e  i  pan- 
ni ,  Formò  per  dare  alle  future  etati  Vita  che 
il  tempo  antecedesse  e  i  fati.  Molz.  nelle  Stan- 
ze a  Giul.  Gonzaga.  (  Mouli ,  Usser.  ined.  ) 

ANTEDILU  VIANO.  Aggett.;  e  si  usa  an- 
che in  forza  di  sust.  Che  o  Citi  fu  avanti  al 
diluvio  universale.  Frane.  Ant<ldiluvien.\\i  \\- 
lierti  ne  porla  certi  es.,  senza  citarne  l'autore, 
per  far  preslo  ;  e  per  far  più  presto  ancora  il 
Voc.  di  Ver.  e  il  Diz.  di  Pad.  non  registrano 
tampoco  la  parola  :  quel  di  Bologna  riserbò 
l'art.  dell'Alberti  all'  Appendice ,  per  darle 
uu  po'  di  corpo.)  -  Nel  lelto  del  mare  antedi- 
loviano.  Targ.  Tozz.  G.  fùig.  6,  u5.  Traver- 
salo un  buon  tratto  di  paese  tutto  sabbioniccio, 
che  un  aulediluviano  direhlie  essere  già  stato 
un  tempo  letto  di  mare,  costeggiammo,  ec. 
Algar.  6,  i38.  (Qui  si  allude  a  que'  hlosolì 
che  ragionano  delle  cose  che  a  lor  giudizio 
dovettero  accadere  innanzi  al  diluvio  univer- 
sale.) 

ANTELMINTICO.  Aggeli.  T.  de'  Medici. 
Voce  composita  della  parlicdia  greca  Muti 
(Contro),  e  di  llclmins  (Verme),  frodala  la 
lettera  i.  E  vale  C/m;  Ita  virtù  contro  a'  vermi. 
hi  usa  pure  in  forza  di  sn»L,  dicendosi  Gli 
antehuùUici,  aollinlcsovi  rimai j.  (Manca  l'es. 
uell'  Alliert.)  -  Elle  (ai/uc  termali)  sono  rime- 
dio universale  antelmintico, eioe  contro  i  ver- 
mi ,  efficace  e  privo  d'ogni  sospetto.  Cocch. 
iiagn.  l'is.  121. 

ANTELUCANO.  Aggeli.  Che  viene  in. 
nunzi  7  tft.  Lat.  Autelucanus.  (Es.  d'  agg.)  m 
Non  biancheggiava  ancor  1  alita  novella,  Ma 
il  barlume  soltanto  antelucano,  Quando,  ce. 
Uont.  il  I.         &i4<  ,\\        .  H  ...  t 
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tatto,  i  \  ;s  rl'agg.)-  l'mpr  i.irncnli'  per  Antenna 
.«'intendo  quello  stilo  alquanto  curvo  ci»  at- 
traversa all'albero  del  navilio,  ec  Dal  che 
ai  vede  che  \ristotile  e  i  Greci  applicarono 
questo  nome  alle  corna  piegate  e  pieghevoli 
di  molli  innelli ,  conciossiachè  sieno  appunto 
coinè  un  piccolo  stilo  alquanto  curvo  o  raun- 
rinato.  Vallisn.  i.  3,  p.  5?a,  col.  i. 

AMEN  NÀTO.  Aggeli.  Munito  d'ante»* 


in 


il 


Visti  antem>c*«i.  Venti  che  spirano 
itmtmù  giorno.  Lat.  Venti  anteliautni.  (V.  in 
Plinio.)-  I  venti .  . .  antelucani ...  di  notte  si 
levano.  Soder.  Agric.  , 

ANTELUNÀRI  (GIORNI). Tengono  inni- 
ti  che  il  piantare  sia  commodo  dal  quarto  dì 
della  lini  «  ai  giorni  diciotto;  altri  nei  giorni 
chiamati  antelunari ,  cioè  solamente  in  quei 
tre  di  «lei  novilunio.  Soda:  Agric.  4o. 

ANTEMURALE.  Sust.  m.  Difesa  esterio- 
re a"  un  muro. 

$.  Figuratam.  si  dice  di  Tutto  ciò  che  ser- 
ve di  prima  difesa  contro  al  nemico.  (Es.  di 
pori.)-»  Io  nel  mio  cor  giojosu  Vivo  in  faccia 
a'  in  iti ici .  e  al  petto  ignudo  L'amor  de'  mici 
è  antemurale  e  scudo.  A/cut.  Bim.  i,  48. 

ANTENNA.  Sust.  f.  .Stifo  che  ù 
attraversa  all'  albero  del  navilio  t  al 
si  lega  la  vela  Ialina. 

$.  l.  Antevka  da  o  ni  risVetto.  -  V. 
RISPETTO,  sust.,  T.  di  Marin. 

§.  II.  Figuratatn.  per  Piave.  (  E$.  d'agg 
Diz.  di  Pad.)  -  Scoglio  ed  onda  ove  mai  non 
giunse  antenna.  Tansil.  Poe.».  ia.-ld.ib.  a3. 
(Juando  respinse  dalle  greche  antenne  Sì  fu- 
nesta agli  Acltéi  l'ettorea  face.  Crud.  Iiim.  .\t>. 
intanto  alale  antenne  Scorrali  veloci  alle  re- 
mole  arene.  Menz.  Rim.  1 ,  iti.  Ei  scorge  tu 
un  momento  in  ampio  mare  Gir  veleggiando 
Ir  tirrene  antenne.  Id.  ib.  a  ,  33.  Non  l'altro 
{eroe,  cioè  Giasone)  che  da  cento  accompa- 
gnato Figli  di  Numi  la  vocale  antenna  Fra 
l'orrende  Simplégadi  sospinse.  Mont.  Paling. 
v.  1 70.  (Si  parla  della  nave  Argo,  fahhrirala 
colle  querce  Dodonec ,  la  quale ,  secondo  la 
Favola  ,  rendeva  oracoli.)  Un  di  que'  prodi 
che  passar  fur  visti  Su  generose  antenne  alla 
vendetta  Dell'oltraggiato  American.  Id.  Hard, 
t.  a,  p.  a8. 

$.  HI.  E  \nti  -  \e,  pur  figuratam. ,  per  le 
V eie  che  sono  ad  esse  legate.— Tu  spiegherai, 
Colombo,  a  un  novo  polo  Lontano  ai  le  for- 
tunate hi  ir' une,  Ch'  a  pena  seguirà  con  gli 
occhi  il  volo  La  fama  eh'  ha  mille  occhi  c  mille 
penne.  Tass.  Gerus.  t5,  3a. 

IV.  Presso  gli  storici  naturali,  per 
»  Corno  pieghevole  di  vane  sorte  d'insetti.» 

JVuia.  -  A  questa  dichiarazione  ,  data  la  pri- 
ma volta  dalla  Crus.  pitler.,  e  quindi  ricopiata 
d«  tutti  i  posteriori  Vocali,  e  Diz.  (alcuno  de' 
quali ,  come  quel  di  Pad. ,  1'  attribuisce  alla 
Crus.  legittima  fior.) ,  si  potrebbe  sostituire  la 
seg. ,  che  noi  traduciamo  dal  Dict.  Acad. 

fìanc.  =•  Antknnf,  in  tcrm.  d'Entomologia  si  II  Lai.  Antepilanus.  -  Quelli  di  questo  stuolo 
dicono  que'  Filamenti  mobili  e  articolati  che  tt  di  trenta  uiautpcli  si  chiamavano  Autepilaiii. 
gl'insetti  portano  sul  capo,  e  che,  0  quanto  II  AVi/r/.  T.  Liv.  (cit.  dal  Grassi,  da  cui  s'è 
>i  crede,  sono  per  essi  l'organo  principale  del  B  tolto  l' iulero  art.). 


navi.  Calvin.  Opp> 
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ANTENNETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Anten- 
na. T.  dì  Mar. 

§.  T.  d' Entomologia.  Filamento  o  Cornici' 
no  mobile ,  ec-,  di  varie  sorte  d'insetti.  —  Uu 
minutissimo  bacherozzoli  no,. . .  snello  e  agile 
al  moto  con  sei  piedi ,  acuto  di  testa  con  due 
cornicini  o  anlennette  nella  punta  del  grugno. 
Bonom.  Osser.  pellic.  io  Reti.  Op.  1,  1 47- 

ANTENÓRA.  Sust.  f.  Luogo  dell Inferno 
ove  (sceoudo  la  finzione  di  Dante)  sono  puniti 
i  traditori.  (Es.  d'agg.)*  Punicei  in  A  incuora 
qnal  verace  Non  segue  l'asta  del  vedovo  gi- 
glio. Unti.  ani.  aut.  ùteer.,  n<> .  e  diz.  ered. 
Guint.  t5ay. 

ANTEPASSÀTI.  In  frrta  di  susl.  in.  plur. 
Quelli  di  nostra  famiglia  che  già  morirono  . 
gli  Avi,  i  Progenitori  ,  gli  Antenati,  i  /Mag- 
giori. Frane,  Les  aneti  res.  —  E  benché  desse- 
ro tutti  molta  speranza  di  non  tralignare  da' 
suoi  ani  epassati,  nondimeno  particolare  indole 
di  alto  spirito  e  di  generosi  pensieri  ti  andava 
scoprendo  nel  B.  lvorenzo.  Maft.  G.  P.  Vii. 
Confess.  3 1  a,  col.  a.  (Si  noli  quel  da'  suoi  «r- 
tepassati  riferito  a  tutti j  mentre  che,  slando 
a'  Grammatici,  si  sarebbe  dovuto  dire  da'  loro 
antepassati.  Nondimeno  il  suoi  è  qui  posto 
con  molla  ragionevolezza,  rapportandosi  men- 
talmente a  ciascuno  di  essi  sottinteso  ;  come 
se  si  fosse  detto  di  non  tralignare  ciascuno  di 
essi  da' suoi  antepassati.  Di  tal  maniera  d'u- 
sare il  possessivo  Suo  in  cambio  di  Loro  sou 
piene  le  scritture  classiche  di  lutti  i  secoli;  noi 
ne  citiamo  parecchi  in  SUO,  per  levarci  d'at- 
torno, se  pure  è  cosa  possibile,  il  fulidio  de' 
pedanti.) 

ANTEPILÀNO.  Sust.  ni.  Home  generico 
de'  soldati  legionarj  della  prima  e  della  se- 
conda schiera,  così  chiamati  perché  combat- 
tevano prima  de'  I  Viari ,  citiamoti  anche  Pi- 
lani  <fo/  pilo  ond' erano  armati  gli  Astati;  ed 
i  Principi  erano  propriamente  Autepilaiii. 
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ANTEPÓNERE,  o,  por  rimirar.. .  ANTR- 
PORRE.  V  erb.  mi.  (Abusivamente  si  trova 
scritto  anche  Antipatici  v  o  Antibol  i r.l 

Per  Mettere  o  Pone  davanti  ad  uno 
checché  sia  còme  per  riparo.  —  D'  Ajacc  Te- 
lait  ionio  egli  incossi  Dietir»  a  In  scudo,  e  tifilo 
sonilo  Ajacc  Gli  antepose  Ih  mole.  Moni.  II. 
I.  H,  t>i  5t>5.  E  nullo  in  mMM  De'  suoi  l'ali- 
baudonò ;  ch'altri  gli  srudi  (ìli  anteposero,  8 
lungi  altri  fiali' unni  I  /  *s poi  l  'ir  su  Ir  hrar- 
eli,  ce.  /d.ib.  I.  t{,  •'•  -'»«>".  (Tradir/.,  del  Sai- 
vini.  «  Degli  altri  pai  uhm  l' al'unmlonava  , 
Ma  davanti  tentatigli  i  tondi  .scudi.») 

ANTEPORRE.  Veri»,  att.  -  V.  ANTE- 
PÓNERE. 

ANTÉRA.Sust.  f.  T.  bota».  -  V.  in  BOR- 
SETTA il  %  In  Icrm.  bota». 

ANTERIORITÀ.  Susi.  £  Avanti  fft 
pa ,  Il  precedere  in  online  di  tempo.  (  Es. 
d'agg.  )  —  Di  maniera  rito  «'gli  si  può  preve- 
dere in  tin  gran  nomo  «li  di  lle  ^.dlo/zole 
cpiale  di  esse  sia  per  essere  la  prima  a  gua- 
starsi ,  toccando  tale  MMÌÒfità  a  quelle  di 
mano  iti  mano  in  cui  le  prefale  macchie  ap- 
pariscono più  frequenti,  uc.  Pop.  Lui.  c  Secch. 

•V7« 

ANTESIGNANO.  Susi.  in.  Soldato  Icgio- 
noria,  prestante  di  valore  e  di  fede,  prescelto 
alla  guardisi  delle  insegne:  c  siccome  queste, 
>  rondo  i  varj  ordini  di  combattere,  mui.iv m 
ili  luogo,  cosi  gli  Antesignani  le  arcompai;iia- 
vano  sempre,  ed  ora  primi,  ora  ultimi,  coni- 
kilievano.  A'  tempi  di  Voge/.io  ,  Antlsigmm 
si  chiamavano  Coloro  che  precedevano  le 
schiere,  ed  insegnava»  loro  il  passo  e  il  modo 
(l'assaltare  e  di  ritirarsi.  Lai.  .liittMgnmms. 
(Grassi ,  Di*,  milit.)  m  Di  nuovo  si  cominciò 
un'aspra  battaglia,  non  mica  di  quella  maniera 
ordinata  e  distinta  in  principi,  astati  e  triarj , 
iti  modo  che  davanti  alle  insegne  combattes- 
sero gli  antesignani,  ce.  Nani.  T.  Lia.  (cit. 
dui  sudd.  Orassi). 

%.  L  Per  similit.  si  dice  di  Chi  in  checché 
sia  precede  agli  altri  e  primeggia.  —  Ala  qui 
voi  ben  vedete  eh*  io  parlo  di  coloro  clic  co- 
me antesignani  ebbero  a  si:  d'  intorno,  quasi 
in  ossequio,  una  numerosa  I. umilia.  Menz. 
Pros.O,  i ~.  Scilinguare  a  bacchetta  è  avere  il 
collimando  e  il  dominio  dello  scilinguare,  e 
per  conseguenza  essere  il  capitano  e  l'antesi- 
gnano degli  scilingualo!  i.  liisc.  NoL  Maini, 
v.  i ,  p.  7k)6,  col.  à. 

$.  11.  Aggettivamente  si  dice  de'  Soldati 
clic  precorrono  e  combattono  innanzi  alle 
bandiere.  —  Vedrai ,  se  il  brami  e  te  ne  cai, 
vedrai  Nelle  Dai  dame  lilc  antesignane  Di  Te- 
lemaco il  padre.  Moni.  II.  I.  \,  v.  437. 
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\NTKl) FÒRMIO.  Susi.  m.  T.  Imi.  riffe  e 
vulg.  Cardila  AntlicMphorbinm  Lìti.  (I)'ngg. 
al  Diz.  di  Pad.)  -  Gli  antichi  scrittori,  tro- 
vando qu. ilche  rassomiglianza  in  questa  pianta 
coll'cuforbio ,  e  non  essendo  corrosiva ,  ma 
aromatica,  la  credettero  il  contravveleno  o  il 
correttivo  dell'  culmino.  Si  vede  in  tulli  gli 
orli  botanici.  J'arg.  Tozz.  Ott.  /st.  boi.  5, 
ina.  (Onesta  però  non  è  la  Cacafio  che  si  suol 
coltivare  ue'giardini  :  essa  è  chiamala  vulvar- 
mente tìcchio  di  tenere.  V.  in  OCCHIO.) 

ANTI.  Particella  corrispondente  uW  Aliti 
de'  Greci,  la  quale,  prelissa  a  certe  voci,  pro- 
priamente esprime  MSfMMMMM ,  contrarietà, 
contrasto.  Onde,  p.  e.,  diciamo  Anticristiano, 
Antimonarchico ,  Antispasmodico ,  e  simili. 
(  >ra  egli  non  è  che  in  t'orza  d' inveteralo 
abuso  che  farriam  servire  questa  particella 
medesima  in  luogo  della  Ialina  Ante,  cioè  a 
significare  eziandio  lo  essere  avanti ,  lo  ante- 
cedere. Così  |>er  tale  abuso  si  dice,  v.  g.  , 
Anticamere,  Antidiiv ,  Antigiitdicare,  Anti- 
porta, ce. ,  ec.  ;  laddove  propriamente  s' a- 
vrcbhe  a  dire  Anteporta ,  Antegindicare,  An- 
tedire, Antecorrere.  Ma  gli  scrittori,  |>cr  es- 
sersi lasciati  ir  dietro  al  parlare  del  popolo,  il 
quale,  nulla  sapendo  né  i\v\Y  Ante  Ialino,  né 
iìclVAnti  greco,  facilmente  confuse  mi  segno 
con  l'altro,  sou  venuti  a  piantar  lauto  a  fondo 
le  sì  falle  parole  esprimenti  idée  così  disparate, 
che  oggiinai  sarebbe  fuor  del  possibile  lo  svel- 
lerle od  il  correggerle  con  op|>oriuua  disci- 
plina. E  pure  se  l'Acad.  della  Crus. ,  in  vece 
di  perdersi  dietro  a  razzolar  nelle  sozzure  del 
PatatUo,  e  nel  fango  di  Fra  Guidone  e  di  Fra 
Jacopone,  e  nel  moudezzajo  del  Burchiello,  e 
nelle  fecce  de'  baronci,  ec.,  ec,  si  fosse  occu- 
pata di  proposilo  a  regolare  almeno  per  tali 
rispetti  la  lingua,  è  molto  probabile  che  l' au- 
torità sua  nello  spazio  de*  due  secoli  ed  oltre, 
varcali  dal  suo  primo  regnare  al  giorno  d'og- 
gi |  l'avrebbe  ridotta  a  buon  segno.  Non  ulti- 
mo biasimo  della  vecchia  Academia  si  è,  giu- 
sta mia  mente ,  quel  non  aver  giovato  dove 
per  lei  giovar  si  doveva  e  si  poteva.  Ora  ve- 
dremo che  farà  P Academia  novella.  È  per  al- 
tro cosa  notabile  ch'eziandio  i  Francesi  usano 
questa  particella  Anli  in  composizion  di  pa- 
role con  amlio  i  valori  di  precedenza  e  di 
contrarietà.  Indizio  manifesto  della  noncuran- 
za onde  si  rendettero  colpevoli  anche  i  padri 
del  loro  idioma  ;  il  che  non  assolve  i  padri  del 
nostro.  (V.  pure  ANTE,  particella,  ce.)  Io 
nondimeno  ho  questa  opinione,  che  di  molle 
voci  i  le  quali  corrono  per  le  slam|»c  con  la 
prepositiva  Anti,  avrebbero  ad  esser  precedu- 
te, iu  quello  scambio,  dalla  prepositiva  Ami, 
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essendo  verisimile  die  gli  Antidii  scrivessero 
liensi  lalvoha  Antigiudicaix,  Antivedere, a 
simigliami ,  ma  che  proferissero  Anzivedere, 
Anzigindicare,  ec.  Ciò  presupposto,  saremmo 
Il  nuli  ii  lilicrarli  |  per  tali  voci ,  dalla  (accia  , 
clic  loro  abbiaui  dato  pur  dianzi,  di  trascurati 
c  lusingatori  del  popolo;  ed  io  ne  andrei  lieto. 
Chi  sa  di  quante  meudc  si  fa  rimprovero 
agli  antichi,  le  quali  non  sono  che  v'tzj  di 
scrittura! 

ANTIBÀLIA.  8oN.  f.  Balia  che  fa  le  veci 
di  colei  che  allatta  la  propria  prole;  Balia 
che  supplisce  ad  essa.  Balia  supplente,  Vice- 
India.  (Questa  voce  è  composta  di  Balia  e 
della  particella  greca  slitti  presa  in  siguif.  di 
In  vece,  come,  v.  g.,  Antonomasia,  Anlispo- 
dio ,  e  simili.)  -  E  sopra  questo  furno  a  la  di- 
fesa Immoli. ite;  e  presou  (presero)  Inuma  via 
Con  1'  antibalia,  ch'era  molto  astuta  E  gentil 
»,  e  di  gran  finitasi  -  :  Qual  disse  :  Io  li 
i  {ijigliuoli  della  Regina)  senza  saputa 
Di  qui,  per  trasfugarli  a  Samastia.  Cirif.  Calv. 
L  4,  si-  5ai,/».  >5i  tergo.  Quella  douua  geu- 
lil,  ch'era  aulihalia.  Stava  provista  e  sospesa 
iu  su  1*  alia.  hi.  I.  4>  st.  . i;1'  ■  /'■  i  "»  »  tergo. 
il. a  Regina  allattava  i  suoi  due  liamhinelli  un- 
tile ad  un  parto  ;  e  colei  ajulavaht  in  questo 
materno  officio.  In  qudle  case  de'nostri  ricchi, 
dove  la  madre  non  isdegna  d'allattar  le  sue 
t  reature,  e  dove  pur  si  ha  la  balia  supplente, 
stari,  bene  il  rimettere  in  corso  la  voce  Anli- 
biilia,  da  noi  disepellita.) 

ANTIBECCO.  Susi.  in.  T.  d'ArchiL  La 
Punta  o  lo  Sperone  die  sporta  in  fuori  nella 
parte  anteriore  della  pila  d' un  ponte,  die 
serve  a  romper  l'aqiui.  Questa  voce  è  deriva- 
ta dal  francese.  (Ors.  Bald.  Dit.  Aixhil.) 

-ANTICAGLIA.  *Ymm  generico  di  cose 
n  antiche,  come  cdtfizj,  inscrizioni,  statue, 
*  medaglie ,  e  loro  frammenti.  I^nt.  Muderà, 
»  luscrtptwnes,  lùagmenta,  Piumini,  ec.«  Cku- 
xca,  ec,  ce 

Oiunmxiont.  —  Nulla  qui  diremo  de'  corrispon- 
denti laiiui  qui  posti  dalla  Crus. ,  uè  pur  imo 
de  quali  ri  sembra  che  possa  corrispondere  al- 
la voce  Anticaglia  eoi  valore  attribuitole  dalla 
Crus.  medesima.  Sollaulo  ne  piace  trascrivere 
la  postilla  del  Monti  a  questo  articolo.  «Oggi- 
ili  la  voce  Anticaglia  non  si  usa  die  in  senso 
disprezzativo:  il  che  voleasi  avvertire  almeno 
da' recenti  VotaboJarj,  se  a'  tempi  della  Crus. 
1*  cosa  andava  altrimenti.  E  per  certo,  se  tu 
dirai,  v.  g  ,  le  anticaglie  del  Museo  Faticano, 
ti  farai  tenere  un  balordo.  »  (  Mouti ,  Osser. 
ined.)  -  Al  presente  diciamo  Antichità,  voce 
autenticata  dall  i  Crus.  stessa.  Frane.  Antitfuitc. 
ANTICÀMERA.  Susi.  £  lYupriuiucuie 
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li  qudla  Parte  d'un  appartamento  che  è  invile- 
datamente  avanti  alla  camera.  Frane.  Anti- 
chambre.  .Via  communenieote  si  | «re mie  miche 
per  quella  Stanza  dove  stanno  i  servitori , 
e  dove  aspettano  d'enser  ricevute  dal  signare 

o  per  cerimonia  ,  o  per  negnzj,  o  per  altri 
motivi.  E  per  Camera  s'intende  propriamente 
quella  Starna  dove  o  si  dorme,  o  si  mangia, 
o  si  ricevono  le  persone,  o  si  sta  conversan- 
ti!), ec.  (  La  Crus.  pone  per  tema  die  «  ANTf - 
CAMERA  è  Stanza  ritirata  dietro  alla  came- 
ra;» il  che  tipufidierebbe  appunto  il  entra- 
rio  di  quel  che  s' intende  oggidì  per  questa 
voce.  E  poi  nel  paragr.  ella  nota  che  «  Anti- 
camera si  dice  nelle  Corti  albi  Stanza  che  è 
avanti  alla  camera  del  Signore.  »  Della  qual 
dichiarazione  io  sun  certo,  mio  buon  Lettore, 
che  li  farai  beBe  ;  giacché ,  senz'  essere  forse 
di  que'  Signori  che  tengono  Corte,  io  mi  so 
bene  che  hai  tu  pure  la  tua  anticamera ,  1» 
quale  uou  é  mica  la  stanza  ritirala  dietro  alla 
camera,  che  tu  chiami  con  altro  nome ,  cioè 
con  quello,  s' io  non  erro,  di  gabinetto.  A 
ogni  modo,  v.  g.,  nel  Granchio  del  Salviati, 
at.  i,  se.  u,  e  nella  Spiritata  del  Lasca,  at.  i, 
se  3,  si  parla  di  cta-te  anticamere,  le  quali 
par  veramente  che  sieuo  stanze  di  dietro  e  di 
ritiro:  poiché  la  prima  è  scelta  dalla  giovine 
Clarice  }»er  confidare  i  suoi  secreti  alla  balia  ; 


seconda  si  dorme  ii  veediio  Giovaugualberlo 
col  suo  figliuolo;  uè  altri  suol  dormir  nelle 
anticamere,  fuorché  [per  non  conceder  di  me- 
glio 1'  augnstia  della  casa ,  o  per  guardia  di 
essa  j  il  servidorame.  Orni  io  argomento  die 
ANTICAMERA,  voce  composta  della  contro* 
|  riauva  greca  A*fl  e  di  Camera  ,  significhi 
propriamente  ,  per  cosi  dire  ,  una  Controea- 
mera,  o  Retrocamera,  come  la  chiamerebbe 
il  Magalotti,  la  quale  può  benissimo  i 
tirala;  e  che  si  nomini  Anticamera 
la  Stanza  avanti  alla  camera,  come  é  detto  dì 
sopra,  per  inveterato  abuso,  in  vece  di  Ante- 
carnet*.  -  V.  anche  in  ENTRATA.  SusL  C) 
-  l'erché  Cirin  decrepito  Ottener  chiede  in 
Corte  L'onor  dell'  anticamera  '/  Sta  in  quella 
della  morte.  Ek.  Kpigr.  aa.  ^Costui  era  ot- 

belluno.) 

ANTICAM  ERETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  An- 
ticamera. iNel  seg.  es.  per  Piccola  contro- 
camera.  V.  in  ANTICAMERA  la  postilla.)  - 
Foi  dal  irate  furono  menati  per  la  sua  camera 
tu  una  auticamcrella;  ed  indi  d'uno  scritlujo 
iu  un  salotlino.  Lasc.  ce».  5,  «.  io,  p.  a  .{5, 
ediz.  .SJv. 
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ANTICÀNE.  SuM.  m.  T.  d'Aslron.  .fegnn 
celeste  che  precede  la  canicola.  V.  ANTE- 
CANIS  nel  Porcellini.-  Ivi  li»  genie  in  quella 
parte  a  cui  prima  nasce  il  cane,  che  l'aulica» 
tic.  Tnss.  /Vi  v>.  Aoin.  /'/<i/.  in  /'..-*>.  '  xt/. 
5,  17.  li  '!  procione  o  l'amicane  sullo  I  gè- 
mini assai  beu  riluce,  ec.  M-w.  ^ra/.  67. 

ANTIGAS  V.  Sua»,  f.  -Vieto.  -  E  i  forestieri 
il,  messaggicr  condusse  KcU'  anlicasa  ;  ipiivi  si 
Joruiiru  Telemaco  l'eroe  e  ili  Neslorre  II 
chiaro  figlio.  Salvia.  Odi<*.  /.  4,  /».  <M- 

AM  ICATO  o  ANTIQUATO.  Aggeli.  As- 
suefatta per  lunghezza  ili  tempo.  (Crus.) 

$.  I.  Per  Rassodato  il  all'  antichità,  dalla 
lungfteztn  del  tempo.  -  Ed  essendo  queslo 
ordine  (</e//o  Stato  del  Stridano)  nu\'u\\iatn,  non 
si  più»  chiamare  principato  nuovo,  perché  in 
quello  non  sono  alcune  di  quelle  difìicullà  che 
sono  ne'  nuovi;  perchè,  sellitene  il  Principe 
è  nuovo,  gli  orili  ni  di  quello  Slato  sono  vec- 
chi  e  ordinali  a  riceverlo  come  se  fosse  loro 
Signore  ereditario..  Mach.  6,  3u<v  :.. 

1 1.  Per  Divenuto  antico, o,  piuttosto.  Per 
antichità  fuor  d' uso  e  quasi  obliato.  •  E  se  in 
loro  qualche  rozzezza  appare  per  alcun*  ma- 
niera in  Oggi  disusata  ,  o  per  qualche  parola 
antica) a  e  dismessa  ,  ec.  Salvia.  Vis.  ne.  5,  p/i. 
E  pare  inverisi.»!  ile  che  s'avesse  con  una  (en- 
ee) dismessa  e  antiquata  a  dichiarare  una  cor- 
rente, invitata  e  notissima.  Id.  ib.  (i,  160. 

§.  ili.  Evsi.nH  ANTICITO  IN  ALCUNA  IOSA.  Pel' 

Avtrae  il  possesso  da  lungo  tempo."  Al  Prin- 
cipe nuovo  fa  mestiere  prima  della  rolla  a 
trarne  il  vecchio ,  poi  a  premiar  chi  ve  1'  ha 
|>nsto,  ed  a  mantenersi  lo  Sialo;  ma  colui  che 
v'  è  amicato,  ha  passate  le  due  prime  difficili- 
la,  e  con  necessità  minore  sente  l'ultima.  Canti 
l'art.  Cnng.  Bar.  6g. 

«  ANTICESSORO  e  ANTECESSORE. 
»  V.  A.  Antecessore.  -  G.  V.  7,  to$,  5.  Andò 
n  sopra  lo  Re  di  Spagna ,  ce.  con  più  potenza 
»clie  mai  suo  anticessoro  avesse  latta.  »  Cru- 
sca e  Coup. 

OunrmaoM.  -  Se  la  Crus.  e  Coni]»,  non  hanno 
altro  estoni-  da  legar  questa  preziosa  gioja  di 
Anticessoro,  e'  possono  far  conto  di  nou  aver- 
sela per  eterno  a  mettere  in  dito.  Perciocché 
la  vecchia  ediz.  ven.  del  i55j  per  Dartol.  Za- 
netti ,  a  c.  87  in  line ,  legge  -  Andò  sopra  lo 
Re  di  Spagna . . .  con  piùe  potenza  che  mai 
avesse  nullo  signore  de'  suoi  antecessori*. 
Con  essa  puntualmente  concorda  la  mura- 
toriane ,  a  c.  5 1 1 ,  D.  E  da  ultimo  la  fior,  per 
il  Alagheri,  1 8a3,  t.  a,p.  5ot>,  ha  come  segue  : 
«  Andò  sopra  lo  re  di  Spagna . . .  con  più. 
potenza  che  mai  suo  anticessore  avesse fatto.» 
La  quul  lezione,  heuchè  la  più  vicina  a  quella 
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cecamente  adottala  dalla  Crus.  e  Comp.,  olire 
che  1 : 1  mi  è  hi  oliata  dal  deforme  anticessoro , 
va  pur  nella  d'tm'attra  marchia.  E  chi  di  fallo 
non  vede  non  aver  buon  senso  l'es.  del  ViU 
laui ,  tal  quale  si  cita  da'  Cruscolin^i  ?  AH'  in- 
contro csM,  è  ragionevolissimo  e  regnlalissimo 
nella  stampa  del  Maghcri ,  dove ,  in  camino 
di  avesse  fatta  .  giace  il  richiestovi  «<  ■<-.-  w 
fatto.  E  così  l'opei°a  nostra  dello  sfrattare  i 
barbarismi  non  par  che  proceda  con  sinistro 
augurio ,  o ,  per  usar  la  frase  del  classico  tra- 
duttore dell'  Epistole  d'Ovidio,  con  disavven- 
turalo uccello  (avilfus  sinistra).  -  L*  ultimo 
infìno  ad  oggi  de*  nostri  Yocaholai  isti ,  per 
rassettare  un  lai  jxko  l'art,  della  Crus.,  lo 
divise  in  mezzo,  (ormando  con  l'ima  metà 
l'art.  ANTICESSORE,  e  con  l'altra  l'art. 
ANTICESSORO,  dove,  recalo  il  passo  del 
Villani  riferito  ili  sopra  ,  egli  adduce  quasi'  al- 
tro del  Sacclirlli  :  t"  suoi  untiecssor  di  questo 
stile.  Ma  chi  assenna  1* ultimo  Vocabolarista 
che  unticci  sor  in  phir.  sia  usi  ita  d'miticessoco, 
e  non  d' anticrssoiv?  E,  non  ch'altro,  per 
cortesia ,  non  dohhiam  noi  creder  più  loslo 
che  il  Sacchetti  ahhia  osata  la  voce  meno 
.scorretta  anticessore,  non  essendo  inveri  si  - 
nule  che  la  voce,  da  lui  licitata  pur  fosse  la 
diritta  antecessor ,  di  poi  ridotta  in  untieessor 
da  qualche  sgraziato  fopistiizzo? 

ANTICHITÀ.  Susi.  f.  .1, 
I.  Per  Antichità  intendiamo  anche  i 
Secoli  o  i  Tempi  da  noi  remotissimi.  -  O 
secolo  veramente  aurio  tutto  e  pien  deiVvpre 
antiche,  nel  quale  la  semplicità  de'  costumi  a 
quella  delle  espressioni  e  delle  maniere  del 
favellare  contribuiva  ;  die  sotto  gli  occhi  pone 
le  cose,  e,  quanto  meno  artificiosa,  più  tocca, 
imitando  quella  prisca  facilità ,  schietlczza  , 
candore,  proprietà ,  e videnza,  energia,  che 
si  scorge  in  quei  gloriosi  dell'amichila,  i  cui 
scrini  sempre  viveranuo  immortali  per  que- 
sto gran  segreto  lor  proprio  di  unire  il  grande 
col  semplice,  col  forte  il  leggiadro,  il  chiaro 
col  nobile.  Salvia.  Pros.  tos.  a,  171.  (Quel- 
l' uomo > scuza  nome,  il  qual  diede  a*  Mode- 
nesi quest'aimu  per  amorevole  streimu  una 
manatella  di  Sftropositi  racchiusi  in  povero 
cartoccio ,  e  di  cui  già  toccammo ,  cosi  pas- 
sando ,  un  mollo  in  ANELARE  §.  111,1  e 
in  AN'l.M  V  §.  XXIII,  fa  sapere  dall'  allo 
della  sua  bùgnola  alla  Republica  letteraria 
che  ESPRESSIONE  non  può  dirsi  in  si- 
gnificalo di  Parola  ,  Locuzione  ,  frase.  A 
quell'uomo  senza  nome  é  qui  data  mia  solenne 
mentita  dall'autorità  del  Salviui  negli  cs.  al- 
legali, l'uuo  in  queslu  isics.su  paragr.,  l'altro 
nel  seguente.  E  si  gran  novero  ne  abbiamo 
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in  scrito  da  produrre  sotlo  la  rubrica  ESP, 
di'  oi(U  ne  farà  le  maraviglie.  Qucll'  umno 
nome ,  al  veliere,  $'  è 


dei  i  za  di  coloro  i  quali  lianno  per  errore 
e  peccalo  ogni  cosa  non  avvertita  dal  Voca- 
bolario; ed  ignora  clic  delle  suppdletlih  e 
degli  arnesi  della  lingua  a  pena  è  in  esso  in- 
ventariala la  tenta  o  la  «pun  ta  parte,  lasciando 
da  canto  i  continui  acquisti  ch'ella  va  Tacendo 
in  mentre  die  tien  dietro  al  progresso  del- 
l'arti,  delle  sciente  e  d'ogui  civil  disciplina. 
Ondediè  ,  dove  mancano  i  riscontri  nel  Vo- 
cali, [e  ciò  pur  troppo  avviene  sovente}*  è 
d'uopo  ricorrere  alla  filosofia  della  lingua,  od 
all'esempio  de'  buoni  scrittori,  o,  per  andar 
più  sul  sicuro,  all'una  insieme  ed  all'altro; 
perchè  alla  line  anche  il  Vocab.  da  quella 
soltanto  e  da  questo  ha  forma  e  vita  e  auto- 
rità. Quegli  pertanto,  il  quale,  dopo  messa  in 
atto  l'abilità  sua  nello  scorlaliellare  il  Vocab., 
non  vi  ha  rinvenuto  la  tal  parola  o  la  tal  lo- 
cuzione, si  rechi  la  barha  al  petto  innanzi  di 
condannar!»,  e  pensi  un  poco  se  con  qudla 
fdosoffa  della  lingua  egli  ha  suifi.cie.le  dome- 
stichezza, e  so  tutte  ha  pur  lette  le  cose  di 
que'  buoni  scrittori ,  e  scolpitele  ad  una  ad 
una  nella  memoria.  Ma  quell'uomo  senza  no- 
me, sentenziata  per  isproposito  la  voce  ES- 
PRESSICI E  iu  senso  di  Locuzione,  Dizione, 
Frase,  si  ringalluzza  nel  dare  avviso  che  tuia 
Ini  sentenza  potrebbe  assennare  qualche  dotto 
non  sempre  avvertito  in  sì  fatti  particolari. 
Oh  chi  è  il  qualche  dotto  a  evi  benignamente 
accenna  Tuoni  senza  nome?  lo  non  m'ingan- 
no :  egli  è  lo  scrittore  che  mediante  le  Anno- 
tazioni al  Oh.  della  Lingua  italiana  stampato 
in  Bologna  si  andava  procacciando  un  bel  po- 
sto fra  gl'italiani  Filóloghi.  Chè  in  effetto  per 
entro  a  quel  libro  la  voce  ESPRESSIONE 
è  più  volle  adoperata  iu  sentimento  di  Frase, 
Maniera  di  dire,  e  simile,  come,  p.  e.,  a  c.  "hj 
in  BOCCA  ,  ov'egli  dice  =  Quanto  puh  chiè- 
der bocca,  k,xpressw\£  enfatica  dello  stesso 
poeta  per  dinotare  abbondanza  di  tutto  b  j  c 
n  c.  3  io  in  ESSERE,  dove  leggiamo  le  Le 
parole  <«  alla  gajetta  pelle  »  non  sono  che  un 
aggiunto  di  fora, «re.:  i ÉSPnF.sxiosg  è  toscana. 
Ora  Tuoni  senza  nome  dovrà  bene  arginiteli- 
1  ice  che  un  Critico  di  quella  portata,  il  tpial 
Videi  per  così  dire,  iuiino  all'ultimo  pdotiuo, 
tulli  i  lesti  di  lingua,  non  si  avrebbe  lascialo 
cascar  dalla  penna  le  suddette  e  più  oltre 
ESPRESSIONI,  s'egli  non  fosse  stato  certis- 
simo del  fatto  suo,  e  non  avesse  preveduto  i 
luoghi  da  salvarle.  Ma,  poiché  ninni  Pestamente 
si  scorge  che  Tuoni  senza  nome  tolse  appunto 
h  portar  via  da  quelle  Annotazioni  sopta  il 
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Diz.  di  Roì.  il  massiccio  ddlo  stile, almanco  ne 
avf'sse  imhurchiato  «  un  tempo  T  artifizio  de* 
mi  pare,  ile' 'forse  e  dell'altre  formole  dubitati- 
ve, che,  mentre  si  fan  prendere  talora  per  una 
rotai  peritanza  di  modestia,  son  pure  un  fscil 
ve/colo  a  far  correre  intorno  eziandio  le  opi- 
nioni e  le  sentenze  più  stempiate  e  più  sgan- 
glmrate  del  mondo  1  Niente,  per  lo  contrario, 
egli  fece  di  questo  ;  e,  a  render  cambio  all'au- 
tore dello  stile  apparatovi,  v'andò  cercando 
ini  fusoellino  le  cose  da  potersi ,  a  suo  giudi- 
zio, appuntare.  (Juando  io  dunque  iu  ANE- 
LA RE,  S-  III,  dicea  che  il  l.breuuccii*ri©*li 
quetl'uoiu  senza  nome  era  tra  insulso  e  ma- 
ligno, de'  miei  motivi  non  era  l'ultimo  questo 
dell  aver  egli  pigliato  in  mira  il  lodato  autor» 
delle  Annotazioni  al  Di*,  di  Bologna.  «  Mi- 
schiai graminaticuztti  [dirò  con  Monsignor 
Bottari],  voi ,  come  tanti  bracchi  che  danno 
di  naso  a  lotti  i  cantoni,  voi  andate  in  traccia 


degli  errori  di  lingua  ;  i  qoali  poi  Raggiungo 
io],  esaminati  dagl  intendenti,  riescono  il  più 
delle  volte  cose  tulle  secondo  lìlosofia  ,  o  le- 
giinmaie  uau  muorila  ai  corretti  scntion ,  © 
sigillate  da  ragionevole  consuetudine.) 

§.  II.  L'antichità  si  dica  pure,  collettiva- 
mente, per  CU  uomini  che  vissero  in  tempi 
da  noi  remotissimi.  Lai.  Anliqititm.  Frane. 
ISantiquité.  i  Ks.  d'aggi  all'  unirò  recato  da' 
Vocab.)  -  Or,  io  dico,  se  sta  bene 'questo 
modot/ù  /r«nWe)in  quella  (Scrittura  sacra), 

pressione  ancora  sia  giustamente  rappresen- 
tata, perchè  ciò  nou  ha  a  valere  in  tutte  l'altro 
traduzioni,  die,  sebbene  non  sono  venerande 
come  la  Scrittura  da  Dio  spirala ,  pure  sono 
per  gli  autori  da  tutta  l'Antichità  e  da  ogni 
età ,  per  cosi  dir ,  consacrati ,  degne ,  almeno 
in  questo  riguardo,  di  reverenza  e  di  stima? 
Salvia.  l*ros.  tos.  3,  li 5. 

S-  III.  Noi»  essere  l'otichit  \  di  a*  esci  a. 
Figuratam.  e  proverbialo!.  Non  essere  »•«> 
chissimo.»  A  tempo  mio  s'usavano(rer/i  giun- 
c/ti),  che  non  seti  però  l'antichità  di  Brescia. 
Imsc.  Streg.  a.  i.s.  i .  Teat.  com.  fior.  $ ,  i  L 
ANTICIPARE.  Vefb.  Hit.  Vantaggiarsi 
nel  tempo  in  fare  checché  sia.  (Crusca.) 

§.  ft  Avrtcir»B  in  rune  uva  cosa.  Loci»,  d- 
htt. ,  il  cui  pieno  è  Anticipare  la  risoluzione 
(n  simile,  secondo  T  iiitenzion  della  clausola  ) 
di  fare  essa  cosa.  —  Come  s'accorse  che  bi- 
sognava combattere  d'appresso  ,  diffidandosi 
della  virtù  de'  suoi ,  anticipò  di  fuggirsi.  Ser- 
don.  tst.  Ind.  I.  9,  />.  365,  ediz.  fior.  i58c>. 
(Test.  lai;*.,  «diffisus  suorum  virtù  ti t  ptre- 
erperat  fugam.  ir)  In  questo  mezzo  alcuni  ri- 
baldi,... acciocché  nel  sacco  c  rovina  della 
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patria  toccassi'  ancora  n  loro  «lualchc  porzione 
«Mia  preda, anticiparono  «li  metter  fuoco  urlìi* 
c»òe  volontariamente.  Id.  Lett.p.  908,  eWà.  ciL 

II.  Avrn.tPAhfc  IN  v\k  nist.  t'iti  tu  alititi- 
patamente,  con  anticipazione,  —  Or  basta,  in 
complimenti  anticipai;  lo  già  non  fo  cosi  ne' 
pagamenti,  Ne'  quali  vo  piò  sostenuto  assai. 
ragtimi.  Kim.  i,  i5<). 

§.  III.  Anticipare  LA  venuta  o  l'arrivo 
n'utTMi  in  un  luogo.  Arrivarvi  prima  ili  lui. 
Frane.  Prevenir.  —  Deliberò  «lì . . .  andarsene 
stillilo  a  Firenze  C  a  Centueelle  ,. . .  e  in  «pie* 
luoghi  cou  tutte  le  opportune  prò  visioni  anti- 
cipare la  venuta  degl'  inimici.  Óiambtd.  l'ieif. 
Orig.  ling.  fair.  -ìy*. 

IV.  A>ticipark  una  cosa  ad  Aie.  Per  Dili- 
gitela o  Conferirgliela  innanzi  lem  fin.  -  Me! 
Consolato  quinto  di  Tiberio  Claudio ....  s'an- 
ticipò la  toga  a  Nerone ,  perché  paresse  abile 
al  governo.  Davatn.  Toc.  Ann.  I.  vi,  p.  i5.~>, 
ediz.  Cru».  (Test.  lat.  w. ..  virilis  toga  matu- 
rata, quo  capessendoj  Reipublicai  habilis  vi- 
deretur.»  Traduz.  di  Gior.  Dati:  a...Jìi  an- 
ticipato di  tiare  la  toga  virile  a  Nerone,  ec.  » 
Traduz.  di  Lod.  Yaleriani  :  «  Consoli  Tiberio 
Claudio,  ec.,  affrettasi  la  viril  toga  a  Meni- 
ne ,  onde  sembrasse  idoneo  a  maneggiar  la 
Ilepubliva.  »  Meglio  di  questi  due  il  Davan- 
zali. »  Il  preallegalo  es.  si  adduce  dalla  Crus. 
in  conferma  del  tema  generico  di  V untaggiai' 
si  nel  tempo  iti  fare  checcltè  sia.) 

§.  V.  Ed  anche  Anticipare  una  cosa  ad 
alcuno,  per  Fargliela  avere  anticipatamente , 
intuititi  tempo,  assai  presto.  »  11  principe  Car- 
lo, primo  di  questo  nome  in  Ispagna,  e  quinto 
nell'  Imperio  d'Alcmagna,  a  cui  anticipò  la 
corona  l'inabilità  della  madre,  era  iu  Fiandra. 
Corsiti.  Ist.  Mess.  I.  \,p.  -S. 

§.  VI.  E  in  senso  aitai,  a  quello  de'  due  pa- 
ragr.  anteced. ,  Anticipare  un*  somma  di  de- 
nari ad  alcuno  vale  Sìiorsur^ltela  avanti  il 
tempo  pattuito  e  a  conto  della  persona  a 
i  ni  sareblie  dovuta  essa  somma  allo  scader 
del  termine  stabilito.  In  questo  senso  i  Fran- 
cesi usano  il  verbo  Avaucer.  -  Voi  avete  de- 
bito qui  eoi  Martino  sellcrciilo  tanti  scudi,  ec. 
Ho  ordinalo  che  sia  sci  ilio  ai  Salviati ,  che . 
tornando  lor  commodo  ,  vi  anticipino  mille 
scudi  sopra  il  fìtto  dell'  abbazia.  Cos.  Lclt. 
p.  8-a,  ediz.  Crtu.  (Qui  dovevano  i  Salviali 
sborsare  a  ooliti  i  detli  mille  scudi  avanti  il 
tempo  che  secondo  i  patti  avrehlicro  dovuto 
sborsarli,  pel  fitto  dell'abbazia,  a  Mons.  della 
Casa.  Il  Diz.  di  Pad.  allega  questo  medesimo 
es.  per  confermare  che  <«  Anticipare  lna  som- 
ma sopra  QCAtCM  cosa,  vale  Con  la  cauzione 
che  si  dia  della  cosa  stessa.*) 
t  OL.  l. 
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ANTICIPATAMENTE.  Avverino  di  tem- 
po. Con  anticipazione,  Antivenendo  altrui  o 
checche  sia.  Frane.  D'avance,  Par  avance.  (Es. 
da  potersi  aggiungere  all'unico  cit.  da'  Vot.) 
»  Accertalo  c  he  la  sola  perlidia  del  suo  confi- 
dente ha  preoccupato  le  di  lui  intenzioni,  an- 
ticipatamente svelando  la  trama.  Alfuir.  Sul. 
lust.  Oiug.  c.  ~i,  p.  198.  (Test.  lat.  «...  quiv 
ipse  pai-avisset,  perfìdia  clientis  sui  pratven- 
la.»  Traduz.  di  Fr.  Dart.  «la  S.  Concordili: 
«...  e  disseglt  che  quello  nutnifeslamcnto ,  lo 
qiude  egli  iiilentlea  di  fare,  era  stato  atttive- 
I  nulo  dalla  malizia  del  famigliare  suo.  »  Qui 
pure  il  mio  diletto  Frate  Kart,  da  S.  Concor- 
diti mette  il  piede  inuauzi  all'  Altieri  ;  onde 
sempre  piò  mi  vo  persuadendo  che  troppo  si 
risica  a  voler  gareggiare  con  «piesli  antichi. 
Ma  i  nostri  amabili  giovanetti,  fautori  di  non 
so  che  lingua  parlata,  non  ne  v attuo  persuasi 
altrimenti.  Avrebbero  mai  per  avventura  in 
disprezzo  la  fama  d'eccellenti  scrittori?  Ella  e 
per  altro  preferibile  ,  s' io  non  trasogno ,  a 
quella  di  ciuguetliero  insulso  e  plebeo.  Ma, 
di  grazia,  cotesto  abbandonarsi  alla  lingua 
|  parlata  non  sareblie  forse  un  lusinghiero  ef- 
fetto d'ignavia?...  E  se  non  è  [chv  di  fallo 
l'ignavia  ne' giovani  noti  ammette  pcrdouo~], 
perché ,  piuttosto  che  abbassar  la  scrittura 
infìtto  alla  trivialità  del  parlar  communale, 
non  s' ingegnano  i  valorosi  di  sollevarsi  in 
parlando  verso  la  nobiltà  richiesta  allo  scri- 
vere? E  perchè  sovente,  al  contrario,  scrivo- 
no ancor  peggio  eh'  ci  non  parlano?.. .) 

«ANTICIPATISSIMO.  Superi,  di  Autici- 
»  poto.  -  Toc.  Dav.  Ann.  14,  190.  Ferro,  fu<»- 
»co,  pali,  croce,  che  aspetlavau  da  noi,  si 
»  studiavano  renderci  quasi  per  anticipala 
»  veudetla.  Buon.  I-'ier.  1,4,7.  E  giuuge  an- 
»ticipalo  uom  conosciuto.»  MINERVA. 

flou.  -  Mia  diletta  Minerva,  vuo'  tu  farmi 
un  piacere?...  Tira  mi  trailo  le  orecchie  al 
tuo  proto;  il  quale,  lasciati  sul  banco  gli  es. 
addotti  dalla  Crus. «in  conferma  di  questo  su- 
perlativo, vi  pose  «juclli  confermanti  l' articoli» 
ANTICIPATO,  di  cui  pure  sa  il  Cielo  «piai 
governo  ei  facesse  ;  citò  nel  tuo  Diz.  io  no  I 
ritiovo.  l'n  pa|o  «f  orecchu*  tirale  senza  ceri- 
monie ad  un  proto  da  tuia  Minerva  poli  elmo 
riuscire  edificatile  esempio  all'  intera  genera- 
zione degli  stampatori. 

ANTICIPATO.  Partic.  di  Anticipare,  e  si 
usa  pure  aggcltivameute. 

§.  I.  in  senso  morale  si  dice  di  ciò  Che  è 
fuor  di  tempo.  Che  ancor  non  è  giustificato 
dalla  realtà  della  cosa  di  cui  si  parla,  dal 
successo,  ve.  Frane.  Auticipc.  -  Piccole  cir- 
costanze, di  poco  rilievo  nella  narrativa,  C  «la 
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jHitersi  tralasciare ,  se  non  fossero  necessarie 
per  cancellare  P  anticipata  ingratitudine  delti 
qti:tlc  lardano  Corlés  quelli  rho  dicono  ch'e- 
gli usci  dal  porlo  con  calli v' animo.  Corsia. 
Ist.  Mcss.  I.  i .  /».  33. 

§.  II.  Gnomo  anticipato.  Il  giudicar  d' u- 
aa  cosa  avanti  il'  averla  esaminata,  Giudizio 
preoccupato  da  falsa  o  non  accertata  opinio- 
ne. Frane.  Prcjugc.  -  Non  camminare  alla 
cieca  dietro  la  scoria  d'anticipali  giudizj.  Sal- 
vi*. Di*,  air. 

IN.  Opinione  anticipata.  Opinione  che 
l'uomo  si  forma  di  una  persona  o  di  una  cosa 
avanti  il' aver/a  ponderatamente  esaminata. 
Frane.  Pivpigc.  —  l'arie  dell'anima  è  questa 
elle...  si  solleva  e  s'innalza...  sopra  il  tor- 
bido e  nuvoloso  paese  dell'anticipate  opinioni. 
Salvin.  Dis.  ac.  m  ,  itti.  Unitilo  che  P  inge- 
gnosa autrice ,  per  voler  parer  nuova  ,  abbia 
dato  quii  nel  lambiccato,  là  nel  fantastico,  ser- 
vendo piuttosto  od  alle  chimere  che  la  sua 
imaginazione  le  rappresentava,  od  a  certe  an- 
ticipale opinioni,  che  alla  verità.  Boti.  Rag. 
I.ad.  Morg.  !\.  -  ld.  ih.  7. 

ANTtCO,  ovvero,  alla  latina,  ANTIQUO, 
voce  Oggidì  soltanto  usurpata  da'  poeti. 

$.  I.  Pnif<*u.-V.  s'io  al  vero  son  timido  ami- 
co,Tenui  di  perder  vita  tra  coloro  Che  questo 
tempo  chiameranno  antico.  Dani.  Parati.  '.17, 
1 1  8. (Cioè,  tra  i  posteri  più  lontani.  Così  pure 
in  S.  Agostino \_Citt.  I).  1. 1  -,c.  1  1,  v.  10,  p.  ij): 
«  l.i  ouali  dovevano  venire  mollo  da  poi,  olii 
quali  questo  tempo  sarebbe  antico.  ») 

II.  \n  antico.  Loco,  avveri»,  tra  la- 
tina e  italiana,  significante  Da  remotissimo 
tempo.  Più  correttamente,  Ab  antiquo.  —  Sem- 
pre ah  antiquo  erano  i  Fiorentini  al  tutto  li- 
Iktì  e  fianchi  in  Pisa,  l'ili.  G.  I.  12,  c.  -j5, 
l»,  n  ,  p.  -S,  ediz.  fior.  (Cosi  legge  la  mollo 
esatta  ediz.  da  noi  qui  citata;  ma  la  Crus. ,  la 
qua!  pure  allega  questo  vs. ,  scrive  tra  lai.  e 
ilal.  ab  antico  ;  e  cosi  scriver  doveri,  per  non 
aver  pur  notala  la  locuzioue  correità  Ab  an- 
tiquo. Fila  p<ti  registra  questa  locuz.  avverti, 
sotto  la  rulir.  A  B,  e  la  dimentica  nel  luogo 
presente,  1  he  è  il  suo  proprio.)  Ma  quello  an- 
tico popolo  maligno  (il  fiorentino) .  Che  di- 
srise di  Fiesole  ah  antico  .  E  tiene  ancor  del 
molile  e  del  macigno,  'Pi  si  farà  ,  per  tuo  lieti 
far,  nimico.  Dani.  Inf.  I 5 ,  (vi.  (Qtl]  forse  ab 
antico  per  servire  alla  prepotenza  della  rima.) 
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§.  IV.  All'antica.  T.  di  Blas.  Lai.  Antiquo 
more.  Frane.  À  l'antique.  Dicesi  delle  Coro- 
ne con  le  punte  a  guisa  di  raggi,  delle  Con* 
cinture  di  capo  anta /te,  perchè  queste  cose 
non  sono  all'uso  moderno:  ondo  vi  sono  de* 
liusli  di  Re  coronati  all'antica,  delle  teste  e 
de'  busti  di  donne  con  rullìi  •  all'  antica.  E  si 
può  dire  lo  slesso  d'altre  cose.  Art.  Jllas. 

§.  V.  Per  antico.  Loci»,  avverb.  sinon.  di 
Anticamente.  -  Come  per  gli  ordini  consueto 
era  di  fare  per  antico.  Vili.  G.  8,  1,  'X.  Certa 
rosa  fu  che  per  antico  la  villa  e  gli  uomini  di 
Mettine  in  Brattante  erano  chiesa  cattedrale 
di  Legge.  Fili.  M.  ti,  (Questi  due  ce.  si  al- 
legano dalla  Crus.  e  Co.'  iu  un  paragr.  sul»- 
alterno  a  PER.  Ingegnosi  registratori!) 

$.  VI.  Per  antico,  vale  anche  Da  lunghti- 
sima  tempo.  —  O  Falerni ,  disse,  tu  sia  il  Iteti 
venuto.  E'  m' iucrebbe  del  caso  tuo  molesto 
Forse  più  assai  che  tu  uno  hai  credulo;  E, 
perch'io  t' amo  mollo  per  antico,  Volenlier 
ti  riveggio  come  amico.  Cirif.  Calv.l.  1, s.655, 
p.  55  tergo,  ediz.  fior.  i555. 

§.  VII.  Piti  antico  del  brodetto.  Dello 
comimuie,  per  significare  una  cosa  antichissi- 
ma, essendo  antichissimo  il  costume  di  far  la 
minestra  di  brodetto  il  giorno  della  Pasque  di 
Resurrezione.  (Mise.  Mot.  Him.  Fag.  p.  55.  -  V. 
la  Cicalata  prima  di  Cor.  Panciatichi  a  c.  à~>.) 

—  Fu  costume  più  antico  del  brodetto  Di  far 
festa  nel  giorno  natalizio  Di  qualche  grande 
e  nobile  soggetto,  l'agiuol.  Him.  1  ,  7rij. 

ANTf CONCEPIRE.  Verb.  alt.  ed  anche 
assol.  (L'es.  che  rechiamo  nel  %.  di  ANTl- 
CONCEPFTO,  partic.,  attesta  la  preesistenza 
di  questo  verlto.) 

AYnCONCKPI  TO.  Partic.  di  Anticon- 
ccpire.  Fai.  Prtecanccptus. 

^.  Opinione  anticonceplta.  Vale  il  mede- 
simo 1  he  in  frane,  la  voce  Prcvcntion ,  cioè 
Preoccupazione  dell'animo,  Opinione  favorc- 
vale  o  contraria  onde  l'animo  è  preoccupato. 

—  Vuoici  adunque  una  aulicoiicepula  opinione, 
(ondata  sull'esimie  lodi  di  questo  grau  poeta 
(Ooiéro),  colla  quale  a' suoi  divini  versi  ci  ac- 
costiamo. Salvin.  lliad.  nella  Vici. 

ANTICONOSCIFTO.  Panie*  di  Antico- 
nascere.  Anteveduto,  Preveduto.  Lai.  Ptie- 
cognitus.  -  (  Es.  d'agg.)  -  Or  che  è  questo  , 
se  non  una  iueiiahile  ammirazione  d'una  an- 
liCQOOacilUa  e  nuova  e  subita  salute  degli  110- 


III.  All'antica.  Focuz.  avverb.  cllilt.,  il     mini'/  San.  Agost.  CU.  D.  Uh.  18,  cap.  5i, 


cui  pieno  è  Con/Òrme  all'usanza  antica,  Con- 
forme a  ciò  che  usavano  o  facevano  gli  anti- 
chi. —  Mi  vivo  all'aulica,  e  lascio  correr  due 
soldi  per  ventiquattro  danari.  Iìocc.  g.  1,  n.  1, 
v.  t,p.  i5. 


ediz.  sec.  xv.  (Test.  lat. ,  cap.  xxn:  «Quid 
enim  hoc  est,  nisi  pnecognitiv  nova;  ac  repen- 
tina; salii tis  hominum  admiratio?  ») 

ANT1DASCÀUCO.  In  forza  di  Susi.  n. 
-  V.  in  ANTAGONISTA  il  $.  I. 
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ANTIDATA.  Sust.  f.  Data  falsa,  Data 
anteriore  alla  vera.  Frane.  Antidate,  s.  f. 
(Mane*  l'cs.  nell'Albert.)  -  Scritto  (cioè,  ScrH- 

tnre)  con  antidate  di  crediti  inventati ,  perché 
appariscano  anteriori  alle  scritte  vere  e  legit- 
time, le  quali,  diventando  in  tal  maniera  po- 
steriori ,  restano  senza  avere  effetto  nessuno. 
Fagiani.  Cam.  i,  3'ì. 

«  ANTIFONARIO.  Calta  che  nel  coro  dice 
m  le  antifone.  »  Crusca  (senza  recarne  es.}. 

«§.  E  Antifonario  quel  Libro  che  si  ado- 
ri pera  nel  coro,  ove  sono  descritte  le  anti- 
n fotte.  »  Crusca  (senza  es. ,  e.  s.). 

<W»/o„.-  L' ANTIFONARIO,  lat.  Anti- 
phonarium,  è  propriamente  il  Polarne  nel 
quale  si  contengono  le  antifone  di  tutto  l'an- 
no. Così  nel  Du  Gange,  nel  Diz.  sacr.  Macr. 
e  nella  Notiz.  Vocab.  eccles.j  né  troviamo  in 
alcuno  di  questi  libri  clic  per  ANTIFONA- 
RIO s'intenda  quel  Colui  che  nel  coro  dice  le 
antifone ,  posto  per  tema,  cioè  per  sigtiif.  pri- 
mitivo, dalla  Crusca.  Vero  è  che  l'Alberti,  cui 
dobbiam  tenere  erudito  in  tali  materie,  per 
essere  abbate, non  che  lessicografo,  registra 
ancor  egli  (ma  giudiziosamente  in  paragr.  sul* 
alterno)  la  voce  Antifonario  in  senso  di  Colui 
t  he  nel  coro  intttona  le  antifone,  che  il  coro 
poi  prosegue  a  cantare:  ma  Vinc.  Monti,  il 
quale  si  versò  pure  fra'  preti  un  Inion  pezzo, 
avverlisce  nelle  Osser.  ined.  che  meglio  di 
Antifonario  si  direbbe  Antifonista.  Onde  sa- 
na bene  che  i  futuri  Lessicografi  si  ricordas- 
sero d'appurar  questo  fatto;  poiché  dalle  mie 
ricerche  sollauto  ho  raccolto  ch'eziandio  i 
Siciliani  fanno  adempiere  due  offici  al  loro 
ANTlFONARlli,  quello  cioè  di  lÀbro  delle 
antifone,  e  di  Colui  che  nel  caro  le  in  tuona: 
il  che  verrebbe  in  soccorso  della  Crusca  :  ma 
in  altre  opere  ritrovo  che  gì' Intonatori  si  chia- 
mano Precettori,  lat.  Prarcentores,  delti  anti- 
camente Parafonisti  ed  Arciparafonisti.  Ora, 
tornando  al  primiero  e  incontrastato  valore  di 
Antifonario ,  l' Aitarti  supplisce  col  seg.  es. 
alla  mancanza  della  Crusca.  -  Fece  molti  dili- 
gcnlissimi  lavori,  fra'  quali  si  rontano  tutte  le 
miniature  di  certi  Antifonarj.  tialdin.  Dee. 
((Questo  i!s.  fu  riluttalo  dal  Voc.  di  Ver.  e  dai 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.) 

AN  TIFOSSO.  Sust  .m.  Fosso  anteriore  al 
fosso  reale,  die  rimane  vicino  alla  campagna, 
e  ser\>e  a  raddoppiar  le  difese.  Dicesi  anche 
CONTROFOSSO.  Frane.  Avant -fosse.  - 
L'antifosso  . . .  non  si  deve  fare  se  non  sarà 
pieno  d'aqua,  che  non  si  possa  guazzare,  nò 
levargli  I'  aqua;  altramente  servina  per  luogo 
sicuro  alti  nimiri.  A/archi.  (Quello  art.  é  tolto 
dal  Diz.  milit.  del  Orassi.) 
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ANTlFRASI.  Sust.  f.  Voc.  gr.  Figura  per 
cui  usiamo  una  voce,  una  dizione,  tuta  frase 
in  un  senso  contrario  al  suo  vero  significato 
e  cominttnemente  ricevuto j  come ,  v.  g. ,  se 
chiamassimo  nani  i  giganti,  galantuomo  un 
furfante. 

§.  Traslativa™,  per  L'opposto,  Il  contra- 
rio. «Voi  siete  proprio  nelle  Corti  un  mostro, 
E  '1  riverso  e  l'antiTrasi  di  tanti,  Vituperio  e 
disnor  del  sec-ol  nostro.  Cnpp.  Rim.  ifi8. 

ANTIGIUDICÀTO.  Panie,  di  Antigiudi, 
care.  Giudicato  avanti,  anticipatamente.  Lat. 
Pnejudicatus. 

§.  Skistimknto  *nth. wdicato.  Ciò  che  i 
Francesi  dicono  Prèjttgr ,  e  che  pur  da  rispet- 
tabili Moderni  si  dice  Pregiudizio.  Diai.  mil. 
Pregiudizzi.  -  Farebbe  prima  di  mestieri  che 
insieme  colP  altre  cose  giudicate  avanti  di 
conoscere ,  che  da  loro  sogliono  appellarsi 
pregiudizj  o  sentimenti  antigiudicati,  si  dis- 
facessero in  primo  luogo  dell'  opinione  di  sé 
medesimi.  Salvin.  Dis.ac.Z,  il. 

ANTIGUSTÀRE.  Verb.  alt.  Gustare  an- 
ticipatamente} che  più  eommunemente  si  dice 
Pregustare.  Lat.  Pratgttstare ,  Prntlibare.  - 
Preliba ,  cioè  antigitsta  di  quella  vivanda.  Ott. 
Comm.  Dani.  3,  SP- 
ANTI MESSO.  Partic.  di  Antimettcre.-X '. 
in  ANTI  MÉTTER  E  i  $$.  II  e  111. 

A  NT!  M  É 1TERE.  Verbali.  Mettere  avanti. 

%.  I.  AvriME-rf i.nt  vsk  pi  rson*  od  vs\  «osa. 
Per  Menzionarla  prima  di  altre,  Darle  la 
precedenza  nel  discorso.  —  Qui  l'autore  pa- 
lesa i  nomi  delle  più  famose  persone  mac- 
chiate di  questo  vizio;  e  dice,  la  prima  è 
Scmiramis:  e  ragionevolmente  l'antimc-llc  per 
più  ragioni.  Ott.  Comm.  Dant.  i ,  -(>. 

§.  IL  Aktimesso.  Partic.  Messo  avanti , 
Preposto. 

§.  III.  In  signif.  di  Ptxmesso.-  Ani imrsse 
le  predette  cose,  come  fare  un  fondamento 
alle  seguenti  V  Ott.  Comm.  Dant.  -.2,  588. 

ANTIN  IRRAZIÓNE.  Susi.  f.T.deRélori 
e  parte  dell'orazione.  Preambolo  alle  cose  che 
si  vogliono  narrare.  -  Altra  parte  iìa  la  nar- 
razione, ed  altra  l'anlinarrazione.  Segni,  Arisi. 
Het.  p.  ai 5.  Onde  che  facendosi,  olire  a 
queste,  altre  divisioni,  come  si  fanno  secoudo 
la  scuola  di  Diodoro,  altro  verrebbe  ad  es- 
sere la  narrazione,  altro  l'aul  inai  razione,  ed 
altro  la  soprauuarrazioiic.  Cor.  Ilei.  Arisi. 
I.  5,  c.  i5. 

ANTIPALLAGE.  Susi.  f.  V,*-.  gr.  T.  de' 
Retori.  Scambiamento ,  Permutazione.  -  E 
perciò  ò  necessario  l'aadarc  acrommodaiido  e 
adattando  ciascuna  delie  delle  ligure  a  quella 
fonila  <li  alile  che  k  richiede  :  si  tome  quote 
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al  h in gin firn,  elei  quale  al  presento  Imitiamo  . 
e  prima  l'antipallage,  si  come  Omero  -  One- 
sti duo  scogli  alpestri ,  Onesto  arriva  per 
verta  al  sommo  cielo      Che  se  avesse  dello 
-  fìi  questi  scogli  alpestri  Questo  arriva  per 
certo  al  sommo  ciclo  t?  ,  sarchilo  slato  modo 
vulgate;  e  tutto  ciò  che  s'esprime  per  mo- 
do volgare,  s'appiccinisco,  perchè  ne  eessa  la 
maraviglia.  Segni,  Demetr.  Fai.  5 1. Primiera- 
mente l'antipallage,  cioè  hi  scamhiamento  de' 
rasi,  come  Omero:  due  scogli,  l'imo  arriva 
all'ampio  cielo.  Perciocché  cosi  scamhialo  il 
caso  ha  molto  più  del  grande:  che  se  c<»sì 
diresse  =  De'  fiuoi  scogli  l'uno  arriva  all'am- 
pio cielo  =,  arehhc  seguitato  l'uso;  e  l'uso 
ha  del  gretto.  Adr.  Demetr.  Fai.  53. 

A  NT I  PASSATO,  \ggelt.  Pausato  pur  an- 
si.  -  II  pre«let1o  discorso  passò  Ira  noi  a*  quat- 
tordici del  prossimo  antipassato  mese  d'aprile. 
Berlin.  Speceh.  8.  Potendo  ella  {la  lingua  la- 
tina) far  pompa  d'aver  avuti  ne' secoli  anli- 
passati  fino  i  suoi  Ciceroni,  hi.  ih.  \-ì. 

ANTIPASTO.  Sust.  m.  Vivanda  o  Vivan- 
de che  si  mettono  in  tavola  nel  principio  delbt 
mensa  avanti  l'altre.  (Crus.) 

«  §.  Per  Qualunque  cibo.  —  Menz.  Sat.  S. 
»  Credei  veder  più  d'un  col  naso  guasto,  Chi 
»  manco  un  dente  ,  e  chi  I*  orecchio  IROSO , 
»»  Per  avventarsi  al  tiohile  antipasto,  (Era  una 
testa  di  cignale).  »  Voc.  di  Ver.,  D/z.  di  Boi., 
D/Z.  di  Pad. 

thmamhm,  -  Chi  dico  al  P.  Cesari,  compi- 
latore del  soprascritto  paragr. ,  che  quella  te- 
v/n  di  cignale,  messa  in  disputa  a  qual  di  certa 
compagnia  dovea  toccare,  non  avesse  propria- 
mente a  servire  per  antipasto?  E  chi  mai,  an- 
ziché dir  col  Petrarca  —  Malvagia ....  Di  vin 
serva,  di  letti,  e  di  vivande^,  direhlv-  col  P. 
Cesari  e  co*  suoi  copiatori  -  Malvagia  ,.. .  Di 
vin  serva,  di  letti,  e  d'antipasti=?  E  non  s'ac- 
corse il  P.  Cesari  che  il  qualificar  per  antipa- 
sto una  lesta  di  cignale  sema  mirahilmente 
all' intenzione  del  poeta,  die  era  di  far  cono- 
scere la  smodata  golosità  di  que'  disputanti? 
Poiché  se  già  per  antipasto  egli  avevano  una 
lesta  di  cignale ,  fa'  tu  ragione  de'  successivi 
serviti.  -  A  registrar  vocaboli  si  fa  presto  ,  ed 
é  manifattura  da  chi  rhc  sia;  ma  quel  pesarli 
e  stabilirne  il  valore  io  stimo  che  richiegga 
l'adagio,  e,  oltre  a  ciò,  un  colai  pocolino  di 
qttel,  come  dicono,  criterio,  o  giudizio,  o  com- 
prendonio, che  avr/a  per  avventura  fatto  di 
me  un  Vocaholarista,  se  fosse  piaciuto  al  Cielo 
di  metterlo  in  questo  mio  povero  capo. 

\NTIPATÌ\.  Sust.  f.  Voc.  gr.  diversione 
a  ripugnanza  o  Contrarietà  naturale  e  non 
i  timonata  che  una  persona  lui  per  un'  al- 
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tra.  Sinon.  o  an.'il.   Di<gci>in.  Per  analogia 
si  dico  pur  delle  rose.   (Ks.  d'a;^g.  a'  Vo- 
cah.  ,  la  cui  dichiarazione  si  è  qui  riformata. 
Essi  dicono:  .«  ANTIPATIA.  Onella  Ait>ci- 
sione,  o  Contrarietà  che  abbiano  le  cose  tra 
loro,  m  Ma  in  so  ,  verbigrazia  ,  che  il  sig. 
Psltaco  ha  grande  antipatia  per  me;  lad- 
dove io  sinceramente  ho  grande  simpatia  per 
lui ,  anzi  gli  voglio  un  gran  Iwne.  E  come 
no ,  s'egli  è  del  hel  numer'  uno ,  che  solo  coti 
l'aprir  della  lincea  mi  mollo  in  umore  di  ri- 
dere r  Dunque  Antipatia  non  è  quella  reci- 
proca avversione  che  dicono  i  Voraliolarj.)  — 
Se  il  signore  non  ha  contrarietà  o  antipatia 
alla  delicate»./*  degli  odori,  e  la  sua  testa  può 
reggerli,  stimerei  opportuno,  ce.  Iteti  cit.  dal 
Pasta.  So  che  la  coppa  a  cui  hevo ,  è  sparsa 
d'un  licor  pestifero,  e  che  tale  egli  ha  antipa- 
tia col  sangue ,  che  di  repente  il  ferma  e  rag- 
gela; nulladimeno  io  rispondo  all'invito,  ce. 
J/enz.  Pros.  .">,  j6. 

ANTIPÀTICO.  Aggeli.  Contrario,  Oppo- 
sto; e  si  dice  principalmente  in  senso  morale. 

Antipatico  di  checche  sia.  Cile  ha  anti- 
patia ,  avversione  a  checché  sia.  »  Addussi 
l'esempio  d'una  gran  dama  , . . .  la  quale  obli» 
gala  una  volta  da  certa  poco  dispensatale  con- 
venienza a  non  rifiutare  il  regalo  d'uria  cagno- 
lina  di  Bologna  ,  ella  antipatica  di  tutti  quelli 
animali  ohe  per  tutto  loro  salario  si  contenta- 
no alle  volle  d'  esser  accarezzati  e  haloccati 
dal  padrone ,  por  vendicarsi  su  quella  povera 
innocente  del  dispetto  avuto  in  aver  a  mo- 
strar di  gradirla  . .  andò  a  imaginare  e  a  met- 
terle il  disgraziato  inaudito  nome  d' Acrisia* 
ec.,  ce.  Magai.  Leti,  scient.  173. 

«  ANTIPENULTIMA.  Sillaba  posta  in- 
»nanii  all'ultima.  -  Bemb.  Pros.  3,  171. 
<»  L1  accento  che  sopra  la  »  dell'antipenultima 
'•sempre  suole  giacere.»  D/z.  di  Boi.,  Di 7.. 
di  Pad-,  DlZ.  di  AVy>.,  Voc  Alt.  di  Fir.  i853. 

Emtmimhnt.  -  Si  cancelli  lutto  1'  art. ,  e  sì 
ponga  : 

ANTIPENULTIMO,  che  pur  si  trova  scrit- 
to abusivamente  in  luogo  di  ANTEPENf>L- 
TIMO,  diritta  voce  registrala  dalla  Crusca. 
Aggelt.  Che  è  avanti  al  penultimo.  —  La  qual 
voce  (avrebbono ,  ridotta  in  avriano,  e  poscia 
in  avrieno)  due  alterazioni  vi  ha  (nel  verso) 
seco  recale.  L'ima  è  lo  avere  la  vocale  a,  che 
nella  penultima  sillaba  necessariamente  ha 
stalo,  cangiala  nella  ejc  l'altra  lo  avere  l'ac- 
cento, che  sopra  lo  1  dell'antipenultima  sem- 
pre suole  giacere ,  gittato  sopra  la  e,  che  pe- 
nultimamente vi  sta;  ed  èssi  cosi  detto  avrieno 
invece  di  avràno,  ec.,  ec.  Bentb.  Pros. 
3,  171  odi*.  Crus.  ;  JJemb.  Op.  v.  11,  p.  1 00, 
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rr/i':.  mi/.  Class.  Mal.  (Il  eh.  al>.  Zanotti  b  il 
primo  che  aitili»  correttamente  puntate  il  te- 
ma dell'aggeli.  Antipenultimo  nel  Voc.  ch'e- 
gli va  stampando  in  Verona.) 

ANTlPERtSTASl.  Susi.  f.  Voe.  gr.  T.  di- 
dasc.  Azione  di  due  qualità  cnntrnfie,  V  una 
delle  quali  accresce  In  forza  dell'  altra;  Con- 
trapposizione. (Es.  d'agg.  alla  Crus.,  la  quale 
dimcnticossi  di  spiegare  il  valore  di  questa 
voce.  V.  in  ANDIPERlSTASl  V  Osservaùo- 
nc.)  -  Ma  della  brinata  è  più  cattiva  condizio- 
ne quando  casca  e  s'  aliare*  e  gela ,  e  per 
niun  ventosi  scaccia;  perchè  ella  non  si  fa 
che  ad  aere  immoto  e  ciel  sereno;  perciocché, 
venendo  di  poi  il  giorno  e  'I  caldo,  esso  fred- 
do nolturno  ritira  iu  sé  lulle  le  forze,  e  fa  più 
gagliardamente  oula  al  nimico  che  s' «miccia, 
e  per  l' istessc  forze  contro  agli  obietti  som- 
mamente insiste;  sì  che  per  antipen  stasi  o 
contrapposizione  si  fa  che  il  freddo  ancora  al>- 
hrucia,  tuttoché  sia  questo  proprio  «lei  fuoco. 
Soder.  Arb.  174.  I  pozzi  e  le  fonli  più  sotto 
liorca,  che  sotto  Ostro,  fiunano  ;  di  che  è  ca- 
gione l'antiper/slasi,  con  la  quale  esso  dentro 
raccoglie  il  caldo,  e  l'Ostro  più  tosto  lo  sva- 
pora e  cava  fuori.  ld.  Agric.  Gì. 

ANTÌPODE.  Susi.  m.  Colui  che  abita  in 
un  luogo  della  terra  che  si  considera  ,  reta- 
Usamente  ad  un  altro  luogo,  diametralmente 
opfiosto.  Questa  voce  si  usa  commuuemeule 
nel  plurale,  dicendosi  Oli  antipodi. 

I.  Per  estensione,  si  dice  pure  de'  Luoghi. 
-  lo  andrei,  per  vila  mia,  lino  agli  antipodi. 
Cccch.  Esali.  Cr.  5, 3.  Sì  che  venuto  un  asino 
dagli  antipodi ,  egli  è  così  bene  inteso  al  raglio 
di  qua,  come  di  Ih  dall'equinoziale.  Allegr.  74. 
(Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crus.  e  da' 
suoi  copiatori  in  conferma  di  ANTIPODI  i>er 
Abitatori  reciprocamente  delle  parti  della 
terra  appaile  nel  globo.)  Solo  le  belle  lettere 
riquadrino  la  lesta  dell'  uomo ,  e  lo  rendon 
famoso  fiu  negli  antipodi. Bracc.Rin.  Pitti.  1 64 . 

II.  v  iVode,  usato  a  guisa  d'aggeli  — 
Si  che  in  tanta  vicinanza  di  luoghi  è  come 
tossono  tra  sè  antipodi  quo'  popoli ,  quanto  al 
temporale.  Serdon.  Ist.  Ind.  47 ,  ediz.  Jior. 
1 5Stj.  (Test.  Ut  «...  Hi  in  tanta  locorum 
propinquitale  ,  quoti  ad  rationem  tempesta' 
tum  attinet ,  iidem  pene  popidi  silfi  mutuo 
anlipodcs  videanlur  esse.) 

ANTIPODESCO.  Aggeli.  Degli  antipodi , 
Appartenente  agli  antipodi.  Voce  dello  slil 
giocoso.  -  Condottomi  dall'Indie  autipode- 
sche.  Hellin.  Bnecher.  ali. 

ANTIPODE VOLE.  Aggeli.  Relativo  agli 
antipodi.  Voce  dello  stil  giocoso.  —  Io  vo'  pro- 
var u<iluraliucute . .  .  Che  quest'  aulipodevule  || 
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Alia  rosa  poelevole  In  nuova  fantasia  Non  sol 
1*4  falla  e  tagliata  a  mio  dosso,  Ma  ,ec.  Bellin. 
Ifuccher.  M7. 

ANT1PÓDICO.  Aggeli.  Degli  antipodi, 
Appartenente  agli  antipodi.  Voce  dello  stil 
giocoso.  -  Che  se  neirantipodico  paese  Infìno 
lo  star  ritti  e  'I  camminare,  Cosi  ordinario  e 
commuuale  arnese,  È  tanto  di  miracolo,  E 
che  saran  mai  poi  Le  cose  più  recondite  e  più 
rare?  Hellin.  Bnecher.  -j4- 

ANT1PODÌCOLA.  Su>t.  m.  Abitatore 
delle  parti  della  terra  a  noi  diametralmente 
opposte  nel  globo.  -  Che  aliin  s'  arrivi  dove 
un  certo  mondo  S'usa  del  nostro  qui  lutto  a 
rovescio:  Ch'ivi  son  gli  Antipodi'coli ,  Quali 
(l'è  pur  la  strana  cosa!)  stanno,  Non  come 
stiamo  noi  Co'  piedi  iti  lerra  e  col  capo  al- 
l' insù,  Ma  i  piedi  in  terra  e  col  capo  all' in- 
giù. Bellin.  Bnecher.  -ìò. 

ANTIPÓNERE,  o,  per  contraz.,  ANTI- 
POllRK.  Si  irova  così  scritto  allusivamente 
per  Anteponere  o  Anteporre.  -  V.  ANTE- 
l'ÓNERE. 

ANTIPORRE.  Verb.  alL  -  V.  ANTIPÓ- 
NERE. 

ANTIPORTA  o  ANTIPORTO.  Susi.  m. 
Quello  Spazio  più  lungo,  che  largo,  il  quale 
c  tra  l' una  porta  e  l' altra  di  città  o  di  case; 
cioè  Un  conveniente  spazio  che  si  lascia  fra 
la  porta  esteriore  e  V  altra  porta  opposta  o 
interiore  che  mette  immediatamente  nella  cit- 
tà o  in  casa.  (Es.  d'agg.  al  Voc,  la  cui  defi- 
nizione è  però  differente  dalla  nostra.)  -  Di- 
nanzi a  questa  Porta  (la  Porta  al  Prato  in 
Firenze) ,  la  quale  è  volta  al  vento  chiamato 
maestro, ...  era  di  fuori  ed  a  quella  congiunto 
un  grandissimo  e  ricchissimo  antiporto  sco- 
perto ,  il  cui  adornamento  di  maravigliosa  bel- 
lezza e  leggiadria  stava  nella  guisa  appunto 
che  si  dirà.  Mellin.  Descr.  Enti:  Reg.  Giov.  U 

«  §.  I.  Per  Ricetto,  nel  signif.  del  $.  -  Guid. 
»  G.  81.  E  quando  egli  pervennero  all'anti- 
porto della  spaziosa  sala.  »  Crusca  ,  ce,  ec. 

Ot*ntio«t.  -  Il  signif.  eh'  essa  Crus.  attri- 
buisce a  Ricetto  nel  è  quello  di  Stanza 
particolari  nelle  case;  ed  è  per  lo  pia  quella 
che  s'interpone  tra  la  scala  e  la  sala.  Il  per- 
chè ne  pare  che  il  Ricetto  e  l' Antiporto  sieno 
più  propriamente  ciò  che  noi  diciamo  Antica- 
mera. Ma  non  aveudo  io  per  al  presente  il 
Guido  Giudice ,  non  posso  niente  accertare. 

«§.  II.  Antiporta  vale  anche  quella  Porta 
»  che  s' incontra  prima  d'un'altra,  come  An- 
»  timnro,  ec.  (P).  »  Diz.  di  Pad. 

Oumuiw.  -  Questo  paragr.,  appoggiato  alla 
sola  autorità  di  quel  P  in  parentesi,  non  coti- 
chiude  più  che  t«mlo,  cioè  uou  couchiude  cosa 
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veruna.  Esempi  ri  vogliono  ad  autenticar  le 


die  si  registrano  ne'  Diz.,  e  i  loro  tisi  di- 
versi. Ma  sotto  quel  P  s'intende  il  Postili. 
Dir.  Boi.  ;  ed  egli  ne  adduce  alquanti ,  incon- 
sideratamente omessi  dal  suo  copiator  pado- 
vana. E  per  altro  sventura  il  uon  ve  n'essere 
pur  uno  che  valga  a  provar  concludentemente  || 
la  signiiicazione  da  esso  ascritta  alla  voce  An- 
tiporta, potendosi  ella  prendere  m  tutti,  senza 
stiracchiature,  per  quel  che  dice  la  Crusca. 
È  liensì  vero  nondimeno  che  in  certi  paesi 
I' ANTIPORTA  è  la  cosa  additata  dal  sud- 
detto Postillatore,  come  si  riscontra  in  alcuni 
Vocab.  vernacoli;  se  non  che,  dovendo  egli- 
no apporvi  il  corrispondente  italiano  com- 
mune,  mi  pare  eh'  e'  s'  abbaglino  fuor  di  mi- 
sura, copiandosi  tulli  l'uri  dopo  l'altro,  in 
virtù  di  quella  gran  devozione  che  tutti  hanno 
a  S.  Comtnodo,  fratello  di  Santa  Fuggifatica. 
Noi  altri  Milanesi,  per  quel  ch'io  mi  sappia, 
non  abbiamo  la  voce  Antiporta;  in  quella 
vece  usiamo  rullo  giorno,  quantunque  impro- 
priamente, Antiporto,  che,  nel  nostro  dialetto, 
significa  quella  Imposta  a" un  solo  pezzo,  in- 
tclujnta  e  incorniciata,  ad  uso  di  chiudere  le 
porte  delle  stanze,  la  quale  dall' un  de' lati 
nella  punta  dell'  angolo  suf/eriore  si  girti  per 
mezzo  d'un  ago  in  un  anello  od  una  bandel- 
la, e  didlo  stesso  lato  nella  punta  dell'angolo 
in  feriore  si  bilica  e  gira  per  mezzo  d'  un  ar- 
pione capovolto  sopra  una  ralla  di  fèrro  o 
di  bronzo;  benché  talvolta  si  giri  sopra  un 
ganghero  confitto  nello  stipite  a  circa  un  mez- 
zo braccio  da  terrm.  Questo  che  noi  Milanesi 
diciamo  Antiporto,  i  Toscani,  se  mal  non  fui 
informato ,  lo  chiamano  Porta;  e  La  porte, 
senza  dubbio,  si  nomina  da'  Francesi.  Pec- 
cato che  il  sig.  Tommaseo,  dopo  l'averci  pro- 
messo a  c.  9<i,  col.  ?  ,  §.  a ,  del  Diz.  Sinon., 
di  farci  conoscere  in  PORTA  ed  USCIO  non 
pure  le  dilferenze  fra  queste  due  voci,  ma  fra 
esse  ancora  e  Bussola,  Portiera,  Usciale,  Pa- 
ravento, se  ne  sia  poi  dimenticato.  Nondime- 
no in  BUSSOLA  e' ne  insegna  a  bastanza, 
perchè  non  si  abbia  da  noi  a  confondere  il 
nostro  Antif torto  coli'  Usciale  e  col  Paravento 
tle'  Toscani  ;  ma  troppo  poco  a  far  chiara- 
mente e  distintamente  comprendere  a  noi, 
che  non  abbiamo  soli' occhio  gli  oggetti,  co- 
m'è' li  avea,  la  struttura  e  l'uso  di  colali 
chiusure. 

ANTIQUATO.  Aggeli.  -  V.  ANTICÀTO. 

ANTIQUO.  Aggeli.  -  V.  ANTICO. 

ANTIS IGNIFUGARE.  Verb.  alt.  Far  co- 
noscere anticipatamente.  Dimostrare  antici- 
patamente per  mezzo  di  certi  segni  o  figure. 
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quelle  «he  a  guisa  di  profezie  antisignifteano  il 
futuro  esito  della  cosa,  come  ingegnosamente 
notò  Servio  ce.  :  Sane  ipsa  carnparatio  eritum 
ostendil  fnturum,  ec.  re.  Uden.  AYt.  Pragin., 


e.  4 


p.  1.17,  progin.  4<>,  edii.  fior.  i(X)5. 


A  NTI>  1» A I  /I  O.  Susi.  m.  -  V.  in  SPALTO. 
«ANTIS  PODIO.  Polverizzamento.  -  Ri- 
»  ceti.  fior.  84.  La  mortella  si  abbrucia  per 
n  fare  l'anlispodio  de'  Greci,  pigliando  le  sue 
»  foglie  co'  liori  e  colle  coccole  acerbe.  »  CliVS. 

Oiurrmsiont.  -  La  spropositata  definizione  da- 
taci qui  dalla  Crus.  fu  giudiziosamente  emen- 
dala dall'Alberti  in  questa  forma:  «  ANTl- 
SPÓDIO.Sus.  m.  Spodio  falsificato, cioè fatto 
con  ossa,  radici  o  altre  parti  di  alcune  piante 
abbruciate.  *>  Forse  era  meglio  il  dire  col  Diz. 
dell'  \ead.  spagn.  e  col  Forcellini  :  «  ANTI- 
SPÓDIO.  Susi.  m.  Succedaneo  dello  spodto; 
Cenere  di  cui  si  fa  uso  in  vece  dello  spodio  le- 
gittimo,in  mancanza  di  esso,  e  con  cui  si  siude 
falsificare  il  vero  spodio:  voce  composta  di 
Spodio  e  della  particella  greca  Anti  in  signif. 
di  In  vece.  »  Alla  qnal  dichiarazione  ottima- 
mente si  accommoda  il  seg.  es.  addotto  dall'Al- 
berti medesimo:  «  Possiamo,  mancando  il  vero 
spodi",  usar  gli  antispodj  fatti  con  fraudi, 
fiori,  bacche  di  mirto,  ec.  (  Mattioli  ).  »  Non- 
dimeno anche  la  definizione  dettata  nel  1797 
dall'Alberti  è  sufficientemente  lodevole;  e  co- 
me tale  fu  con  huou  consiglio  ricevuta  dai  Diz. 
di  Boi. ,  di  Pad. ,  di  Nap. ,  e  dal  Voc.  dell' ab. 
Manuzzi.  Ma  pur  la  goffissima  della  Crus.  ven- 
ne richiamala  alla  seconda  vita  dal  P.  Cesari 
Pan.  1806;  ed  alla  terza  Pan.  1 836,  cioè  dopo 
.10  anni  di  riposo  nel  sepolrro,daU'nb.Zauolti, 
compilatore  d'  un  Vocali,  che  si  slampa  in 
Verona.  Nuova  e  distinta  relazione  de'  mira- 
coli e  progressi  di  Rococò  :  non  costa  che  un 
centesimo. 

ANTISTRÀDA.  Sust.  f.  -  V.  in  STR  \DA 

il  §.  Stb\dv  COrERT». 

«  ANTIS TROFE.  Sust.  f.  Cosi  chiamavasi 
«nella  poes'a  greca  una  delle  stanze  de'  Cori 
»  nelle  opere  dramatiche,  che  d'ordinario  era 
»  la  seconda,  simile  nella  misura  e  nel  numero 
»  de'  versi  alla  prima,  che  si  chiama  Strofa.» 
Alberti  Diz.  enc,  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di 
Pad. 

OntteaóoiM.  -  De'  mille  es.  che  recar  si  po- 
Irebbero,  vogliam  che  basti  l'appresso  a  dimo- 
strare l' inesattezza  della  dichiarazione  sopra- 
scritta ,  e  che  P  Alberti  cavò  dal  Dici.  Acad. 
frane.;  giacché  V Antistrofe  uou  è  cosi  propria 
della  poesia  dramatica,  che  parimente  non 
sia  della  lirica,  non  allro  iti  fatti  significando 
una  lai  voce,  se  nou  che  Stufe  contrapposta 
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per  l'alto  ciclo,  sublime  <•  solingo ,  con  hello 
ruota  ili  varj  metri  o  multiplici,  elio  nello  suo 
slrofc  ed  ani/strofe,  cioè  volle  e  rivolle,  pun- 
tualmente va  raddoppiando,  concludendo  col* 
l'epodo,  cioè  eoi  soprarcanlo  ,  che  dà  alle 
strofe  pomposo  e  nobile  linimento.  Salvia. 
Pros.  tos.  1,719. 

ANT1TÀLAMO.  Susi.  m.  T.  d'Arrhit.  - 
V.  ANITTÀLAMO.  (MI.  fucsia  voce  ANFl- 
TALAMO  sarà  tratta  fuori  neh" Appendile 
alla  lettera  A.  Ella  ci  capitò  sotl'ocebio  dopo 
che  non  eravamo  più  a  tempo  di  registrarla 
nel  luogo  suo  dell'alfabeto.) 

ANTlTETO.  Susi.  in.  T.  de'  Retori.  Più 
comniuneinente  si  dice  Antitesi,  sust.  f.  Fd  i 
quella  Figura  retorica, per  mezzo  della  quale 
VoraUire  o  il  poeta  contrappone  nello  stesso 
periodo  cose  tra  lor  cantrwic,  sia  nel  con- 
cetto, sia  nella  dizione.  (Es.  d'agg.  a'  Di*,  del- 
l'Ali»  1  li  e  della  Minerva.)  -  Si  schiva  (nella 
lirica),  come  viziosissima,  la  rcplicazion  delle 
parole,  c  s'  affettano  i  contrapposti  e  gli  .0. li- 
toti. Tass.  Leti.  poct.  p.  Sj  tergo,  Perciocché 
il  paromio  e  l'alititelo  che  è  in  questi  membri, 
dissolve  la  veemenza  per  l'artificio  mal  collo- 
cato. Segni,  Demctr.  Fai.  iJ.  (Marcello  Adria- 
ni cosi  traduco:  Fervile  la  somiglianza  e  l'op- 
posizione di  questi  meml/ri  dissolve  la  fierezza 
per  la  cattiva  arte.)  Fuggansi  ne'  periodi  f| ne- 
gli opposti  anli'teli  e  paromj,  prrebe  piuttosto 
recan  gonfiamento,  clic  gravità,  ed  in  molti 
luoghi  freddezza  in  vece  di  gravità.  Adi:  Dc- 
metr.  Fai.  117. 

ANTITRINITÀRI  Sust.  m.  plur.  Scttarj 
cristiani  che  negavano  la  Trinità,  o  clic  prc- 
tentlcx'ano  non  essere  tre  persone  in  Dio.  — 
Per  Deisti  non  intendo  ora  qui  Sabelliani  o 
Anlitrinitarj,  ma  una  nuova  setta,  che,  ce. 
Magai.  Lett.  Ateis.  1,  4^- 

ANTl VANGUÀRDIA.  Susi.  f.  Grosse 
truppe  di  cavalleggieri  e  di  straccorridori  clic 
precedono  la  vanguardia  d'un  esercito  quan- 
do ella  marcia  in  paese  nimico.  Frane.  Avant- 
gartlc  de  i  avant-garde.  —  Il  Turco  ha  van- 
guardia grossissima;  e  se  ha  seco  i  Tartari,  li 
manda  per  anti  vanguardia. Montccuc. (Grassi, 
Di:,  mdit.) 

ANTIVEDERE.  In  forza  di  sust.  m.  Lo 
antivedere,  A n livellimeli to.  =  Olire  agli  ei. 
recali  da'  Vocali.,  se  ne  può  vedere  uno  assai 
hello  iu  questo  libro  sotto  alla  voce  \UB  VICI- 
NATO, partir.,  II.  E  qui  s'avverlisca,  au- 
dare  errata  la  Gius,  nel  dirci  che  Lo  amtive- 
de  re  importa  lo  stesso  che  Pronostico.  Chi 
pronostica  va  soggetto  a  farsi  scorgere  o  igno- 
rante, o  pazzo,  o  bugiardo  ;  ma  chi  veramente 
antivede  nou  s'inganna.  11  Dottor  N.  N.  prono- 
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stirò  la  guarigione  del  Duca. . .  ;  il  Dottor  Lo- 
cati-Ili ne  antivide  la  morte.  Poco  appresso  il 
Ihiou  Dura  era  nel  feretro  ! 

ANTIVEDUTO.  Partir,  di  Antivedere. 

§.  Per  Che  Ita  antiveduto  checc/ù-  sia.  (Nel 
seg.  es.  è  Usalo  in  fora  di  sust.  ni.)  -  Calcas 

(CttUaiite)  Couobbe  e  vide,  dopo  luuga 

guerra  ,  l  Trojan  morii ,  e  distrutfa  la  terra. 
Perchè  segretamente  dipartirsi  Deliberò  l'an- 
tiveduto e  saggio  ;  E  ,  preso  luogo  e  tempo  «la 
fuggirsi,  Ver  la  greca  oste  si  mise  iu  viaggio. 
Boec.  Filasti:  par.  1 ,  st.  i). 

ANTIVELÉNO.  Sust.  111.  Contravveleno, 
Antidoto. 

§.  T.  botan.  vulg.  —  Erba  dei  dolori ,  An- 
tiveleno ,  Contravveleno  :  nomi  vulgari  del- 
V ìnula  flclénium,  detta  anche  Énnla  Campa- 
na nelle  officine  e  vulgar niente.  Taig.  Tozz. 
Ott.  Ist.  hot.  5,  i83,  5.a  ediz.  (V.  ENULA 
nel  Diz.  cnc.  dell'Alberti.) 

ANTÓF1LO.  Susi.  ni.  Voc.  gr.  Amatore 
de' fiori,  Fiorista.  Frane.  Flturiste.  —  (Juasi 
tutte  le  Amarilli  hanno  bellissimi  bori,  e  sa- 
rebbero da  proporsi  agli  antoTili.  Targ.  Tozz. 
tilt.  Ist.  bot.  2,  u3y.  (Ho  qui  registrala  ili 
bui  in  grado  questa  voce,  si  perchè  facile  ad 
essere  intesa,  come  quella  che  già  si  presen- 
ta chiarita  e  ammorbidita  dall'uso  della  voce 
Antologia,  che  tulli  sanno  valer  propriamen- 
te Raccolta  di  fiori,  -  c  sì  ancora  perdi'  ella 
I  mi  ha  viso  da  potersi  destramente  introdurre 
in  qualche  opportuno  componimento.  Ma  con 
altrettanto  spiacere  mi  rimembra  d'  averne 
pur  tratto  fuori  alcune ,  le  quali  ,  per  la  loro 
strauezza,  non  otterranno  mai  di  sonar  grate 
all'orecchio  italiano,  uè  mai  faranno  lega  ed 
armonizzeranno  coli'  altre  voci  di  uostra  fa- 
vella. Delle  si  fatte  aduuque  [da  non  si  con- 
fonder però  con  le  tecniche  e  scientifiche  uni- 
versalmente ricevute  e  praticate}  io  nou  in- 
tendo d'ingombrar  mai  più  questo  libro;  chù 
ogni  modo  gli  amatori  di  esse  ben  ponilo  sni- 
dar a  trovarle  nel  Diz.  teca,  etimol.  del  eh.  ab. 
D.  Marco  Aurelio  Marchi.  Oltreché  a  tutte  rac- 
coglier quelle  che  ci  vengono  su  del  continuo, 
come  d'estate  i  funghi  dopo  la  pioggia,  mi 
sarchile  troppo  incommoda  briga  ;  e  se  pur 
anc  he  ciò  non  fosse,  le  più  delle  voci  greche- 
sche,  onde  siamo  ogg  mai  assordati  c  dal  me- 
dicónzolo,  e  dal  Cirmaropola,  c  dall'unguenta- 
rio, e  inlin  dal  pizzicarono,  sono  invenzioni  da 
chi  che  sia,  perchè  d'ordinario  formale  senza 
regola,  ed  esprimenti  concetti  lontani  ila  quelli 
che  si  propongono  e  si  danno  a  intendere  di 
signilicare  i  loro  fabbricatori.  Ed  io  slesso  ne 
saprei  far  nascere  le  eeutinaja  sul  medesimo 
U  gai  ho  i  quel!'  io  che  a  stento  rilevo  col  loco» 
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l'alfa  e  l'omega.  Il  rhc  mi  piace  aver  qui  cinto 
apertissimamente,  acciocché  altri  non  s' in- 
gnillii del  fatto  min  per  questo  capo  ,  e  sorri- 
dendo mi  perdoni  le  sviste  eh' io  mi  pigliassi 
[[e  già  ne  pigliai,  come  sarà  notato  m-W /I fi- 
pendice  alla  lettera  A]  dove  la  necessità  mi 
al.hia  forzalo  a  scriver  parole  o  a  dir  cose 
d'ima  lingua  ch'io  non  conosco.) 

ANTRO.  Susi.  m.  Caverna,  Grotta.  Lai. 
jéntrum.  , 

K.  I.  Figuratam. ,  parlandosi  di  piaghe  ,  a- 
scossi ,  ec. ,  si  piglia  per  Seno  di  esse  piaghe , 
di  essi  ascessi ,  e  simili.  Anche  si  dice  Caver- 
nosità e  Cavenhzola.m  Ma  versando  il  sangue 
Dagli  antri  delle  piaghe  il  lier  gigante  Si  ve- 
nta manco.  Chiabr.  3,  5. 

§.  II.  Antri  del  cernir..  Traslativa!!!,  si 
dicono  i  Ventrìcoli  del  cuore.  (V.  anche  iti 
GOKGO.)—  Molto  più  spesso  l'ostacolo  è  dal 
vizio  contrario,  cioè  varicoso  in  qualche  parte 
del  sistema  delle  vene ,  e  massime  ne'  tronchi 
maggiori ,  o  nel  ceppo  istesso  commune  della 
cava ,  o  uel  primo  antro  del  cuore  ov'  ella  si 
scarica.  Cmch.  Hagn.  Pis.  287. 

§.  III.  Antbo  dell*  mascella  SLPr.nioRK. 
T.  degli  Vnatom.  Cavità  profonda  nella  su- 
s  tati  za  dell'osso  mascellare  superiore;  che 
pur  chiamano  Antro  d' Igmoro,  lat.  Antrum 
Jfyghmori ,  per  essere  stato  questi  il  primo 
ch'esattamente  lo  ahhia  descritto.» Altre  volte 
quel  dolore  ha  la  s«*de  nella  memhraua  detta 
pituitaria  che  s'insiuua  nei  seni  degli  ossi  della 
fronte  e  negli  antri  di  quei  delle  masrelle  su- 
periori ,  e  che  ne  veste  la  superlicie.  Cttcch. 
Hagn.  Pis.  -ìo\. 

ANTROPÒFAGO.  Aggctt. ,  e  spesso  in 
forza  di  stist.  IH,  Voe.  grec.  Si  ilice  degli  Uo- 
mini  che  mangiano  carne  umana. 

§.  Nel  verso  si  usa  anche  AntropoJago.  — 
Tutti  Ciclopi  e  tutti  antropoftgi.  Cor.  Jùi.  I.  5, 
»».  1011.  Ancor  non  sono  estinti  Gli  Antropo- 
fago i  Lestrigoni,  e  i  lìeri  Aliominosi  mostri 
in  ogni  parte.  Bald.  Nant.  40. 

ANULO,  o  meglio  ÀNNULO.  Sust.  m. 
Anello  o  meglio  Annetto.  Lat.  Annuita.  (Voce 
dottrinale  u  da  scherzo.) 

§,  T.  degli  Anat.  -  I  testicoli...  uscirono 
prima  della  nascita ,  spinti  a  poco  a  poco ,  per 
due  fessure  tra  le  lihre  di  questi  muscoli  del- 
l'addome neh1'  i  nguini  ;  le  quali  fessure  si  chia- 
anuli.  Ciascun  amilo  è  fatto  dalle  lihre 
del  suolo  esterno  di  questi  muscoli, 
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Frane.  Annelc.  -  Oliando  molti  animaluzzi 
aimlosi  nel  levare  del  sole  escono  di  terra, 
significa  l'aria  doversi  turhare.  l'icin.  Rclig. 
crisi.  1  1.  (G.  V.) 

«  \NZI.  Avverino,  e  vale  Ma  piuttosto. 
«Lat.  Imma,  Potius.»  CnvscA  e  Co vr. 

Emtmlasioae.  -  In  vece  di  ANZI.  A  vverhio,  ce., 
si  legga  «ANZI.  Particella  avversativa,  ed 
eziandio  talvolta  congiuntiva.»  h  (ìli  avverò j 
non  sono,  come  dice  a  questo  medesimo  pro- 
posilo il  Poslil.  Diz.  Boi.,  quelle  parole  indecli- 
nabili che  servono  ad  esprimere  gli  accidenti 
del  verbo j  ina  sono  parole  che  aggiungono , 
accrescono,  diminuiscono ,  modificano  le  voci 
a  cui  s' accompagnano  :  le  quali  voci  ora  sou 
verhi,  ora  aggettivi,  e  quando  preposizioni ,  e 
quando  pure  altri  avverhj.  Ora  un  Ma  piutto- 
sto adempie  egli  alcuno  di  tali  <  Ilici?  K  se  ne 
pur  uno  ne  adempie ,  ove  s'  avea  la  Crusca 
il  cervello  allora  quando  per  avverbio  qualifi- 
cava il  soprascritto  ANZI  col  valore  di  Ma 
piuttosto,  lai.  Immo'f 

ANZI.  Particella  avversativa,  ed  eziandio 
talvolta  congiuntiva. 

%.  I.  Per  Di  più,  Oltreché.  Lat.  Quinimo. 
—  Ella  (una  certa  scrittura)  sta  tull'ail'atlo  af- 
flittissimo come  fu  scrina  da  lui,  ec.  Anzi  de- 
vo qui  appunto  avvertire  un  errore  che  in 
quell  i  copia,  che  io  aveva  davanti ,  era  cor- 
so. Ciampaol.  PreJ.  li. 

V.  II.  Anzi  che.  Fllilticam.  per  Ami  io  dico 
che,  o  simile.  -  Non  però  tutte  quell'  uova 
nere  nacquero  doj>o  i  qual lordici  giorni;  anzi 
che  una  buona  parie  indugiarono  a  nascere 
I  fino  al  vigesimoprimo.  Red.  1,  ^'i. 

III.  Akzi  che  no,  ovvero,  con  alcuna 
voce  frammessavi,  Anzi...  che  no.  Lo  stesso 
che  Piuttosto  che  no.  Piuttosto  che  altrimen- 
ti, cioè  Piuttosto  che  altro,  che  altra  cosa.  — 
La  quale  era ,  anzi  che  110  ,  un  poco  dolco  di 
sale.  Bocc.  nov.  Tu  ,  11.  La  Lieisca.  che  al- 
lenipatella  era,  e  anzi  superha  che  no , . . .  dis- 
se. Id.  g.  6,  pr.  L  (Questa  maniera  di  dire, 
autenticata  da'  riferiti  ed  altri  simili  es. ,  ne' 
Vocali,  della  finis,  e  Comp.  è  inessa  iu  mezzo 

1  da  ANZIANO  e  ANZ1UL  ITO.  Ah  ciarponi, 
ctar poni  !  ) 

IV.  Anzi  ni.  Per  Anziché,  Piuttosto  rhc. 
(Forma  ellitl.,  il  cui  pieno  nel  scg.  et.  sarebbe 
Anziché  produrre  F  effetto ,  o  simile,  di.)  — 
l  narrati  avvenimenti,  anzi  di  contrariare, 
favorivano  mirabilmente  la  loro  opinione.  Sag. 


attaccate  all'osso  della  pube.  Cocch.  lìaim.     nnt.  esp.  56  (cit.  dal  Vocali,  iu  CON  IR  A 

■4.  RI  ARE). 

§.  V.  Anzi  Piè,  chf..  Ellitticam.  per  Anzi 
dirò  di  più,  d'avvantaggio,  che,  o  simile.  Lat. 
QttÌH  rfr'tim.*-  Essa . . .  Troja,  madre  del  popolo 


Leu  fu.  anat. ,  Itz.  1 ,  p. 

A N V I .ÒSO e  meglio  ANNI' LÓSO.  A ggett. 
T.  de'  Naturai.  Che  ha  un  anello  od  anelli, 
Ute  è  circondato  d'un  amilo  o  di  più  anelli. 
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romano,  non  potè  difendere  nclli  luoghi  sa- 
crali dell'i  .suoi  Idilli  li  suoi  cittadini  dal  fuoco  c 
dal  ferro  delli  Greci,  i  quali  adoravano  quelli 
medesimi  Iddìi.  Anzi  più,  che  nel  tempio  di 
Junoue  li  guardiani  eletti,  cioè  Fenice  c  il 
duro  Nis.se.  guardavano  la  preda;  e  da  ogni 
parte  si  ripone  e  riusacca  tulio  il  tesoro  tro- 
jano  rubato ,  ec.  San.  Agosl.  i.  i  ,  e.  4 ,  v.  1  , 
p.  101.  (Il  Diz.  di  Pad.  registra  questa  locuz. 
con  questo  es.  immediatamente  dopo  ad  AN- 
ZfNATO j  e  la  sua  dichiarazione  è  ■  «Lai. 
Quia  etiam.») 

ANZI.  Avverbio.  (In  vece  di  questa  voce 
pigliata  per  avverbio,  gli  antichi  dic«vauo  an- 
che Anti.)  Lat.  Aule,  Prius. 

§.  Pah  ami.  Tornar  meglio.  Convenir  piut- 
tosto. -  Ora  anzi  fa  che  vegui  cou  noi  tu. 
Medit.  nt.  ti.  C.  igfi. 

«ANZI.  Preposizione.  Innanzi,  Avanti. 
wLst.  Ante.  E  si  usa  col  secondo  e  terzo  e 
m  quarto  caso.  «  Crusca,  ec,  ec 

Oim'/iwswm.  -  ANZI  è  voce,  la  quale,  in  com- 
pagina della  particella  A  forma  la  locuzione- 
prepositiva  ANZI  A,  come  ne'  seg.  es.  —  Or 
per  lodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende.  Peti: 
nel  son.  Conobbi  quanto  il  del.  Ajutatc  dal 
sole  temperalo,  germoglieranno  e  boriranno  II 
anzi  al  tempo  della  siccità  della  state.  Cresc.  Il 
/.11,  cap.  11.  =  Talvolta  per  altro  la  parti- 
cella A  si  tace,  ma  dobbiam  sottintenderla. 
Così  dove  T  Alighieri  dettò  «  Qual  fortuna  o 
destino  Anzi  V ultimo  dì  quaggiù  ti  mena?»,  I 
se  non  gli  fosse  piaciuto  d' usar  la  figura  del- 
l'ellissi, egli  avrei»!*.*  dello  regolatamente  Anzi  I 
a  l'ultimo  dì,  ec  -  Ksempi  di  Anzi  col  se-  I 
condo  caso ,  cioè  d'Anzi  di,  la  Crus.  non  ne  I 
reca;  nò  lo  slesso  Ciuonio,  uè  lo  stesso  Lam- 
berti, indagatori  cnlramlia  non  inai  stanchi  di 
tali  minuzie,  ne  allegano  alcuno.  Nondimeno, 
trovandosi  la  forma  Anzi  di ,  come  chi  dices-  I 
se ,  v.  g.,  Anzi  ili  i  ena,  ella  sarebbe  ellittica 
altresì  ;  e  a  ridurla  piena  converrebbe  dire  I 
Anzi  l'ora  di  vena.  Tale  è  pure  il  reggimento  I 
delle  voci  Presso,  Appresso,  Appo,  I  erso,  I 
ed  altrettali,  come  s'è  avvertito  in  A,  pag.  49> 
§.  LXXXV.  Ma,  per  fluirla,  cotesto  linguag- 
gio di  si  usa  col  secondo,  col  terzo,  col  quur- 
io  caso,  se  vuol  esser  perdonalo  alla  vecchia 
Crus. ,  riesce  insopportabile  nelle  bocche  de' 
suoi  giovinetti  nepotiui,  a*  quali  s'è  ricantalo 
da  grau  jx'zzo  che  i  ca>,i  de'  nomi  e  degli  ag- 
gettivi, distintivo  carattere  dell'idioma  Ialino, 
non  entrano  punto  nella  lingua  italiana,  se 
pure,  per  diletto  di  fare  eccezioni,  cavar  non 
ne  volessimo  gli  aggettivi  pronominali  o  rela- 
tivi o  congiuntivi  Lui,  Lei,  Cui,  ec.  Che  Se 
tuttavia  si  adoperano  i  termini  di  Caso  ixtto 

*  VL.  I. 
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e  di  Casi  obliqui,  ciò  si  fa  cou  altro  intendi- 
mento, come  s'è  accennato  altrove,  ed  a  Bue 
di  conservare  il  piò  che  si  possa  de*  termini 
già  ricevuti. 

ANZIANITÀ.  Susi.  f.  Asinaio  di  Anzio, 
no.  (Crus.) 

§.  Per  la  Priorità  di  ricevimento  in  ima 
com/tagnia,  in  un  ordine  civile,  o  militare,  o 
religioso,  in  un  officio,  in  un  corpo,  ec;  Prio- 
ritti  di  servizio.  —  I  Cavallicri  militi  son  di 
due  ragioni:  alcuni  avranno  la  commenda 
in  atto,  ed  cflVt  Inaimeli  te  l'amministreranno; 
ed  alcuni  1'  avrauiio  solamente  in  potenza , 
cioè  che,  avendo  I'  anzianità ,  ovvero  aspetta- 
tiva, devono  averla  al  tempo.  .S7«if.  (Jrd.  Ctiv. 
S.  Stef.  So.  Altri  ancora  che  hanno  in  titolo 
bcnelizj ...  ,0  siano  lor  conferiti  per  ragione 
d'anzianità  ,  ovvero  per  elezione  di  chi  n'  a- 
vessc  il  padronato.  ///.  ib.  -  ld.  3 1  più  volte. 
Osservino  (1  Cavallieri  di  S.  Stefano)  nel 
sedere  in  chiesa ,  in  capitolo  ,  nelle  proces- 
sioni, ec. ,  l'ordine  dell'anzianità,  ld.  61. 
Qualunque  vo)ta  ritrovasi  insieme  unita  la 
soldatesca  Cesarea  e  quella  d'altri  Potentati , 
osservasi  quest'  ordine,  che  in  carica  uguale 
gli  oflìziali  di  Cesare  precedouo  sempre  senza 
riguardo  d'anzianità.  Manteau:,  (cil.  dal  Gras- 
si ,  Diz.  utili t.). 

ANZIANO.  Aggctl.  Più  vecelùo  e  più  an- 
tico degli  altri.  (Crus.) 

§.  In  terni,  milil.  Più  vecchio  di  milizia,  di 
sen-izio  militare.  Frane  Ancien.  -  Dove  piò 
oflìziali  concorrono  iu  carico  uguale,  il  piò  an- 
ziano precede  senza  riguardo  d'altra  condizio- 
ne o  dignità.  Montccuc .  (Grassi,  Diz.  nulit.) 

ANZlCHfe.  Av  veibio  di  tempo.  Avutiti 
che.  Prima  che. 

§.  Dipenderne  da  Prima.  (Questa  maniera, 
benché  abbia  del  superfluo,  serve  a  maggior 
chiarezza,  e  non  è  aliali  o  senza  grazia.)  -  Per- 
ciò è  senno ,  da  cui  l' uomo  vuole  alcuna  cosa, 
metterlo  prima  iu  speranza  dì  bene ,  anziché 
faccia  la  domanda,  /toc.  Nov.  1  ,  198. 

ANZtNO.  Susi.  ni.  Voce  falsa.  -  V.  in 
AIZZINO  la  postilla. 

ANZI  VEDÉRE.  Yerb.  ali.  Antivedere, 
Prevedere.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  ili  Ver.)  - 
Quelle  cose  che  possono  avvenire,  considera; 
e  quelle  cose  che  sono  presenti ,  anzivedi ,  se- 
guitando quello  Domiuediò  che  eousidcra 
quello  che  vada  dittatisi ,  e  quello  che  viene 
di  dietro.  Lib.  Cut.  I.  u  ,  §.  'i?,/».  (Il  cod. 
Magi,  legge  antevede.  E  la  traduz.  recata  a 
p.  iji  è  lale:  «  Quello  che  seguitare  tlee , 
raggnardaj  e  quello  che  hai  al  presente,  ab- 
bilo preveduto  dinanzi,  ec.  »■) 

A  OCCHI  APERTI.  -  V.  in  OCCHIO. 
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(È  questa  P  ultima  volta  che  ci  rechiamo  a 
registrar  le  sì  filile  locuzioni  avvertitali  «orto 
la  rnbr.  che  sarebbe  lor  conveniente  a  consi- 
derarle come  raccolte  in  un  sol  corpo.  Ma 
poiché  ciò  contrasta  alla  ragione,  ci  pare  d'a- 
vere ornai  fatto  obliasi  a nza  conoscere  a'  Vo- 
raliolaristi  ed  agli  studiosi ,  che  nella  sede 
della  voce  dominatrice  si  voglion  costaule- 
mente  registrare  da  queHi  e  cercar  da  questi 
tulle  le  frasi  e  maniere  di  dire  composte.  Il 
fare  altrimenti  suppone  ne'  primi  o  ignoranza 

0  negligenza  o  ingordigia  di  guadagno;  ne' 
secondi  troppo  difetto  di  pratica  nel  maneggio 
de'  Yoraholarj  :  nè  agli  uni ,  nè  agli  altri  ci  è 
lecito  il  fare  sì  grave  torlo.  Onde  allora  sol- 
tanto noi  ci  dipartiremo  da  tal  metodo,  quan- 
do ne  oCCWTil  di  dover  esaminare  alcuni  de- 
gli articoli  o  de'  paragrafi  tratti  fuori  col- 
Pnuti-mctodn  usato  dalla  Crus.  e  Co.") 

A OCC  H I À  R  R.  Verbo. -V.  A  DOCCI  H  ÀR  R . 

«  §.  AocciiiAitE.  AiUicchiare.  -  Ambi:  Furi, 
»  4,  6.  A  occhiai  tre  pezze  di  raso.  »  Gnu  se  A 
e  Co* 

OnnrKhmt.  -  Cercale  OCCHIARE  ne'  Vo- 
cab.  della  <  >us.  e  Co.',  e  vi  troverete^  u  Ambr. 
Furi.  4.  b\  lo,  conoscendolo  Inion  pasticcio, 
occhiai  tre  pezze  di  raso  e  una  Itorsa  piena  di 
ducati  »  =.  Qual  delle  due  lezioni  abbiamo  a 
tener  per  sincera?. . .  Il  giovine  Frulloncinn 
è  pregato  a  far  nota  di  questa  rispettosa  do- 
manda. Rd  anche  preghiamo  il  giovine  Frul- 
louciuo  a  rimeditare  un  poco  in  su  questa 
novella  occasione  se  meritamente  s'abbia  a 
chiamar  troppo  avventata  quella  nostra  asser- 
zione, che  gli  sconci  simili  all' anzi  avvertilo 
avranno  sempre  luogo  in  un  Vocabolario  il 
quale  non  sia  lavoro  d' uua  sola  testa. 

AOI.IÀTO.  Aggeli.  Che  ha  olio.  (Manca 
Pes.  nell'Alberti.)  —  Tanto  è  olio  quello  die  si 
separa  naturalmente  dalla  polpa  dell'  uliva  e 

1  luogo  andare  ne  trasuda  anche  per  amore, 
quando  eli*  è  ,  come  la  chiamano  i  nostri  con- 
tadini, aoliala,  quanto  quello  che  si  separa  ar- 
tifiziahnente ,  ec.  Magai.  Leti.  A  Iris .  1 ,  tyi. 

AO MURARE,  verbo,  e  suoi  derivati.  -  V. 
ADOMBRARE,  ec. 

a§.  Aomkmrk.  Adombrnre.-Crese.  4, 1 7, 8. 
»Le  vili,  ec. ,  alcune  son  si  liete  e  grasse, 
«  che  (ni  la  grandezza  de'  painpani  le  vi- 
»gne  chiuggouo  e  aombrauo.  Ditlnm.  1 ,  -xi. 
*>  Papir  amor  del  suo  corpo  t' aombro  Forte, 
«>  leggiero,  e  d'animo  si  magno.  E  3, 1 1 .  Aom- 
»  hrati  e  coperti  di  l>ei  fiori.  •»  Chvsca,  ec.,  ec. 

Oi^mionr  -  Dunque  AOMBRARE  vale 
Adombrare.  Bella  spiegazione!  Forse  che /Sì/- 
Ombttire  si  usa  in  un  solo  significato?  No  di 
certo;  che  la  Crus.  medesima  gliene  attribuì- 
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sce  cinque,  e  noi  qualcuno  d'avvantaggio.  Ora 
egli  è  patente  che  nel  primo  e  nel  lento  es. 
qui  prodotti  dalla  Crus.  il  nostro  verini  im- 
porla Coprir  tV ombra,  Far  ombra.  Ma  nel  se- 
condo ha  egh  almeno  questo  istesso  valore  ? 
Cieco  sarebbe  chi  non  vedesse  che  Paulor  del 
Dittamnndo  volle  esprimere  ■  lo  ti  rnppre- 
sento,  quasi  al  modo  clic  fanno  i  pittori  col 
maneggio  dell'  ombre,  Papbio  Cursore  forte 
ilei  suo  colpo  e  leggiero,  e  ti'  animo  sì  ma- 
gno, che,  ec.  Dunque  il  tema  della  Crus.  e 
mal  compilalo.  Si  noli  poi  che  nel  primo 
luogo  riferito  del  Dittamondo  l'accurata  ediz. 
mil.  del  1 8'i6  pel  Silvestri  legge  adombrano,  e 
nel  secondo  Adombrati.  E  nell'antica  stampa 
del  Crescenzi,  Vicenza  i4{)«»»  troviamo  :  An- 
cora alcune  (vili)  sono  sì  liete ,  che  per  la 
grandezza  de'  pampani  le  viti  chiuggono,  e 
se  le  vicine  viti  quasi  affidano,  ec.  ;  nè  v'  è 
pur  ombra  dall'  aombnino  introdottovi  dallo 
Inferigno.  Dunque  tulli  gli  Aombrari  di  que- 
sto paragr.  vanno  ignudi  afialto  d'aulorilà,  se 
por  non  vogliasi  chiamare  autorevole  il  ca- 
priccio della  Crus.  o  il  suo  leggere  ne'  lesti 
scorretti  o  mal  sicuri. 

AONESTÀRE.  Verbo.  -  V.  ADONE- 
STARE. 

AONTÀRE.  Verbo.  -V.  ADONTARE. 

AOPRARE.  Veri».  -  V.  ADOPRRÀRE. 

AORÀRE.  Verbo.  -  V.  ADORARE,  e 
specialmente  il  $.  XX  verso  la  fine. 

u  AORTÀRE.  Lo  Sconciarsi  delle  bestie.» 
Ckvsca,  ec.,  ec. 

Itola.  -  Io  son  tentato  di  credere  die  Aor- 
turc  si  proferisca  da*  Fiorentini  in  v«"cc  «li 
Abortare ,  non  •altrimenti  che  a  lor  piace 
di  proferir  Caallo  in  vece  di  Cavallo,  Istica 
in  vece  di  Logica ,  Oleir  in  vece  di  Volere, 
Aorcare  in  vece  di  Afforcare,  e  cento  simili. 
Se  così  è,  con  qnal  diritto  una  voce  cosi  mez- 
zo solforala  in  quelle  gole  ebbe  ardire  «li 
mettersi  dentro  al  tesoro  della  cummune  fa- 
vella? 

AOVÀTO,  o  meglio,  al  parer  nostro,  ADO- 
VÀTO.  Parlic.  di  Aovare,  come  Adovuto  è 
parti<   di  Adox'are. 

§.  In  forza  <P  aggeli.  Simile  nella  forma 
alla  figura  dell'  novo;  (ìi-ale.  (Manca  Pes.  nel 
Voc.  della  Crus.;  m*l  Voc.  di  Ver.  se  ne  al- 
lega uno  trailo  dalla  AVor.  Simif,  così  scritto 
per  errore  tipografico,  in  vece  di  Stor.  Semif., 
cioè  Storia  della  guerra  di  Semifonte.  E  que- 
sta errata  citazione  fu  diligentemente  copiala 
ne'  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. ,  i  quali  da  vantag- 
gio attribuiscono  l'allegazione  dell' cs.  alla 
Crusca.  Non  sapevano  essi  almeno  che  l'ulti- 
ma ristampa  del  Voc.  fior,  usci  Pan.  17.19,  e 
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clic  la  Storia  semi  Contese  non  fu  scoperta  se 
non  verso  il  ij55?.\l  che  s'aggiunga  che  la 
delta  Adria  non  verrà  forse  riconosciuta  per 
testo  ne  pur  dalla  giovine  Academia,  essendosi 
levalo  un  duhhio  ch'ella  sia  lavoro  moderno  e 
spaccialo  per  antico.)  »  Le  (scale)  vanno  di- 
vise al  modo  medesimi)  che  le  rotonde  :  son 
molto  helle  e  graziose  a  vedersi,  perchè  tulle 
le  finestre  vengono  per  lesta  dell'aovalo  (qui 
in  forza  di  sust.)  ed  in  mezzo ,  ed  assai  com- 
mode. Soder.  dgric.  164*  sebbene  i  corpi 
aovati  di  più  pregio  paja  che  siati  quelli  di 
due  parti  falle  per  testa  a  ricontro  l'una  del- 
l'altra, ec.  Id.ib.  180. 

APATÌA.  Susi.  f.  Voc.  gr.  Stato  di  un  a- 
nimo  che  non  è  suscettivo  d"  alcuna  emozione 
o  passione.  (Es.  d' agg.)  —  L*  apatia  o  spassio- 
natezza. Salvia.  Man.  Ejtit.  i3t).  (V.  anche  in 
APATISTA.) 

APATISTA.  Susi.  m.  (Manca  l'cs.  nell'  Al- 
herl.)  -  Apatista  ;  Quello  che  professa  apatia, 
cioè  spassionatezza ,  indiiTcrenza.  Salvia.  An- 
no t.  /tuonar.  Fier.  4  1 8 ,  col.  1. 

ÀPATO.  Aggeli.  Voc.  gr.  Clic  non  sente 
passione ,  Rigido,  Duro,  et  Lai.  Apathts. 
Frane.  Apathitpte.  -  Se  al  nervoso  garzou 
crcscan  le  forme  Quaì  Pressitele  diede  o  Fidia 
a  i  Numi  Autor'  del  canto  e  della  lira ,  o  quali 
Irrequieta  sull'  innocuo  scanno  Ahhia  a  lodar 
la  sposa  emancipata  Dal  freddo  letto  e  dai 
marito  udeso  All'àpato  Digesto  ed  al  telonio, 
Opportuno  potrai  sacrarlo  ai  ballo.  Zanoj. 
Scnn.  5o8.  (Qui  liguratam. ,  attribuita  al  Di' 
gesto  la  disappassionalezca  di  colui  che  lo 
maneggia.  Arguta  inauiera  di  dar  dell'apatista 
al  Icgulejo.) 

APE.  Susi.  f.  Quel!'  Insetto  alato  che  pro- 
duce il  mele  e  la  cera.  Sinon.  Pecchia.  Leu 
Apis.  (La  definizione  dataci  dal  Diz.  Boi., 
e  puntualmente  ricopiata  dalla  Min.  pad.,  è 
tale  :  «  A  PE.  Insetto  clic  lui  le  mascelle  den- 
tate, quattro  zanne,  e  la  lingua  fessa  incur- 
vata, che  è  situata  tra  due  guaine  fornite  ili 
due  »  ■<  1  h  o/c  ;  le  antenne  sono  tronche .  e  le 
alt  piane.»  Oh  hene,  più  là  da  bene!  Ma, 
dopo  Ielle  si  Mie  cose,  chi  non  sappia  che 
sia  un'  ape ,  si  sarà  egli  cavato  dalla  sua  igno- 
ranza? Quauto  meglio  aduuque  nou  avea  già 
fatto  per  innanzi  il  nostro  Alherli ,  definendo 
Y Ape  nel  modo  che  pei'  noi  s'è  posto  qui 
sopra  ?  E  meglio  del  Diz.  di  BoL  e  della  Min. 
pad.  avea  pur  fatto  qualche  secolo  addietro  la 
slessa  Crus.,  la  quale  è  ben  vero  die  e*  incom- 
moda  a  viaggiare  infiuo  a  PECCHIA  per  co- 
noscere il  signif.  di  APE;  tuttavia,  colà  giunti, 
troviamo  ch'ella  è  quell'Animaletto  volatile 
che  fa  il  mele  s  e  tanto  ci  hasta.  Dunque  il 
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Diz.  di  Boi.  e  la  pad.  Min. ,  per  dirla  con 
frase  usurpata  al  Olimi ,  camminano  nel  cam- 
po della  Lessicografia  grauchiescameiile  in 
traversone.) 

§.  I.  Verbi  esprimenti  il  Susurrare  delle 
api ,  al  dir  dell'  Alunno ,  Fabr.  3/ond.  in 
VOCE,  N.°  i5;4,  e  in  APE,  N.°  1002,  sono 
il  dello  Susurrare  e  Rombilare.  Anche  il  Duez, 
l'Oudin,  il  Veneroni  e  lo Spadafórn,  copiando 
lutti  esso  Alunno,  registrano  il  veri»  Bombi-  . 
lare,  a  cui  fanno  corrispondere  que'  tre  primi 
Vocabolaristi  la  voce  francese  Bourdonner. 
Ma  senza  duhbio  il  Rombilare  fu  cavato  da 
un  testo  lat.  corrono ,  dove  cosi  leggevasi  in 
vece  di  Rombilare  (V.  nel  Forcell.);  e  l'A- 
lunno medesimo  nell'  Indice  mene  a  ruolo 
Bombii  are  Più  commuuementc  per  altro  si 
dice  Susurrare,  Rombare,  Ronzare.  —  Io  tal* 
volta  fo  uotar  le  diligenze  che  da  me  si  usano 
in  questo  tenue  lavoro  ;  ma ,  sull'  onor  mio , 
non  già  per  accattar  vanto;  che  sai  «Ime  cosa 
da  riso ,  anzi  da  compassione  :  si  Itene  il  fo 
coU'i  ut  et  «dimenio  che  si  persuadano  una  volta 
i  Lessicògrafi, daue  «mugliatili  diligenze  venir 
la  bontà  de' Vocabolari ,  e,  seuza  di  esse ,  in- 
trodursi ne'  Vocaholarj  ogni  maniera  di  stra- 
falcioni. Avrò  io  parlato  a*  sortii?  . . .  Temo. 

£.  II.  Ape  hvmdick  salvatici!  di  Aristotele, 
così  forse  detta  da  un  gentilissimo  1  tozzolo 
ch'ella  fabbrica  nella  sua  relletla  avanti  di 
farsi  ninfa ,  e  imhi  molto  dissimile  da  quello 
che  fa  il  Iwmbicc  o  bigatto  da  seta.  Feslo  e 
Delecampio  la  credono  così  detta  a  bombo 
4fuem  edili  ma  questo  Jtomho  e  commune 
anche  alle  api  domestiche ,  a'  calnlironi ,  e  si- 
mili: onde  io  mi  fo  lecito  il  sospettare  che 
piuttosto  in  tal  maniera  l'abbia  chiamala  Ari- 
stotele per  la  ragione  detta  di  sopra,  f'allisn. 
L  3,  st.  3;u,  col.  1. 

«§.111.  Trovasi  anche  usato  al  genere  ma- 
y>  scoL  -  Fior.  l'ir.  80.  E  certi  di  questi  Be 
R  «sono  neri,  e. certi  rossi,  e  sono  maggiori 
»  degli  altri  api.  Patlad.  Marz.  a  8.  Di  questo 
«mese  sogliono  infermare  gli  api.»  I'ocàb. 
dell' ab.  Manuzzi,  Voc  ab.  dell' ab.  Zanotti. 

Outnfbn*.  -  Eccoti  avverato  quel  terzetto 
del  Fagiuoli ,  Clic  varj  nostri  nomi  feminini 
hìnssaron  quà  sotto  V  arcobaleno ,  E  sono  di- 
■  vallali  mascolini  !  Ma  prima  ch'io  m'arrenda 
a  credere  un  sì  gran  fatto,  chieggo  a' signori 
abbati  Manuzzi  e  Zanotti  die  mi  sia  permesso 
d'esplorare  un  poco  la  cosa  co'  miei  proprj 
occhi.  Qua,  quà,  Fiore  di  virtù j  lascia  di 
grazia  ch'io  vegga....  Per  l'ombre  de' SS. 
padri  dell'  Arno  (come  si  chiamavano  da  papa 
!  Alessandro  VII  i  classici  scrittori  fiorentini), 
|j  la  metamorfosi  è  certa.  Ecco  qui  uel  Fiore  di 
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vi/ih  jM»r  cura  di  Mous.  Bollai  i  i  Re  maggiori 
degli  nitri  api! . . .  Ma  forse  l'autore  qui  parla 
«li  que'  buoi  che  gli  Egizj  reificavano  per  rap- 
presentare un  giorno  il  Dio  Api ,  c  non  già 
i\v\V  Api  inselli.  Osservi  ai  n  dunque  un  poco 
addietro.  Certe  api  sono  ordinate,  ve.  (tasta; 
ogni  dubbio  è  levato!....   \dagio,  adagio: 
non  avrt'a  per  avventura  Mons.  Bottari  letto 
male,  o  sbadatamente  ricevuta  la  lezione  d'un 
codice  scorretto,  o ,  dormigliando  ,  lasciatosi 
gabbare  da  nn  errore  di  stampa?  Tulli  questi 
arridenti  non  si  dilungano  certo  dal  possibile. 
Esaminiamo  pertanto  alcuna  delle  vecebie  edi- 
zioni. «  Aitimi  di  questi  Fé  sono  negri,  e  alcu- 
ni rossi,  e  maggiori  che  le  altre.  Salomone 
dice,  ec."  (ediz.  bresc.  del  i         nel  cap.  w, 
col.  i).  Qui,  a  buon  conio,  non  ba  né  api 
femmine  ,  nè  api  mascoline ,  o  più  tosto  le  api 
femmine  ri  sono  sottintese.  Diamo  adesso 
un'occhiata  all'edizione  ancor  ph'i  antica, 
Bologna,  1 4y3.  «  Alcuni  di  onesti  He  sono  ne- 
gri, ed  alcuni  rossi,  e  maggiori  che  le  altre 
ape.  »  E  qui,  la  Dio  mercè,  le  ape  (che  Apa, 
in  vere  di  Ape ,  dissero  talvolta  -li  antichis- 
simi) non  hanno  cambiato  punto  di  sesso ,  e 
sono  ancora  le  famose  uni  riti  ili  Giove,  e  non 
i  balj.  Dunque  gli  api  datisi  a  succhiare  il  Fior 
di  virtù  di  Monsignore,  non  sono  vere  api, 
ma  fuchi,  aponi,  pecchioni,  da  scacciarne  col 
vapore  del  zolfo.  -  (Veniamo  al  presente  uno 
sguardo  nel  Palladio  politicato  dal  medesi- 
mo sig.  ab.  Zannili.  «  Pi  questo  mese  so- 
gliono  infermar  gli  api.  »  Cosi  |K>silivaincnte 
■  e.  i  j  i  ;  ma  per  error  manifesto  e  senza 
scusa.  Perciocché  1*  inlero  passo  è  tale:  «  Pi 
questo  mese  sogliono  infermare  gli  api;  irn- 
peroerhè ,  dopo  i  digiuni  del  verno ,  sicco- 
me affamale,  trovano  e'  fior  dell'olmo,  ce.» 
Se  dunque  il  volgarizzatore  avesse  scrìtto 
gli  api,  egli  avreblie  scritto  altresì  affamati , 
essendo  troppo  grave  ingiuria  l' attribuirgli 
ima  sconcordanza.  E  medesimamente  egli  in- 
titola il  capitolo  Pelli  rimedj  contro  l' in- 
fermità dell'api,  non  già  degli  api  j  e  poro 
sotto  ei  dice  E  se  l' api  pajono  triste  e  con- 
tette ,  non  mica  tristi  e  contratti.  Dunque  la 
stampa  dell'  ab.  Z  notti  ha  qui  dato  ricetto  ad 
un  farfallone;  nè  panni  che  i  Vocabolarj  ab- 
biano ad  essere  i  musei  di  tali  auimaluzzi;  ed 
una  buona  edizione  del  Palladio  è  tuttora  desi- 
derata. Ma  vedete  fissazione  di  mente  !  Ogni 
volta  ch'io  m' avvengo  in  giunte  simili  alla 
presente  degli  Api  mascolini ,  non  posso  fare 
ch'io  non  ripensi  a  quelle  parole  di  Vinc.  Bor- 
ghiui:  <•  Xè,  circa  le  cose  della  lingua,  ci  me- 
scolerò PKKSoyR  HF.llC.lO.sEichc  non  mi  pare 
professione  da  occuparsi  in  questa  materia 
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(Pros.  fior.,  par.  {,  voi.  j,  p.  i  {S,  ediz.  ven.  - 
l?5l).  m  E,  con  tutto  questo,  i  Frati  e  («li 
Abbati  dal  b  semplice  e  dal  b  doppio  entrano 
giusto  nella  compilazione  de'  noslri  Vocabo- 
larj come  il  matto  ne'  tarocchi.  Che  dunque 
dicevi ,  o  mio  Borghini ,  che  pur  fosti  cima 
d' ingegno  e  di  virtù? 

APELIÓTE;  Sust.  m.  Nome  di  vento,  dello 
popolarmente  Levante,  e  da  Geògrafi  Est. 
Lai.  Apeliotes ,  Subsulanus,  Eutiix.  Spagli. 
Apeliotes.  (APECIOTE  si  registra  eziandio 
ne'  Vocab.  del  Due*,  dell'Ondili,  del  Vene- 
toni  ,  del  Pasini;  ma  l'Alberti  ed  i  suoi  co- 
piatori scrivono  A  PEI .  I OTA ,  confidati  al  srg. 
rs.  tolto  dall'edizione  della  Etera  del  Buonar- 
roti ,  che  lutti  sanno  essere  più  là  che  scor- 
retta: «  (i/tre  a  i  confini  coi  Prigionieixt  ape- 
/iota  avrà  ritegno,  m)  -  Chi  fe'  da  Coro,  c  chi 
da  Lihonolo;  Chi  da  Africo  fa,  s'altro  non 
punte;  Chi  da  Favonio,  e  chi  da  Eiironolo; 
Chi  da  Circio  facon,  chi  da  A  peliate}  Chi 
come  Iparlia  e  come  Sulwulano  In  soiliar  ben 
(enea  gonfie  le  gote.  In  somma  non  reslovvi 
cortigiano  Che  non  soffiasse,  ec.  Fagitiol.  Rim. 

APERTA.  In  forza  di  sust.  f.  Luogo  aperto 
per  dove  si  passa  cntrtire.  Anche  si  dice  A- 
palo.  Nella  prima  voce  si  sottintende  Parte, 
Randa ,  Rocca,  Entrata,  e  simile;  nella  se- 
conda. Lungo,  Etilico, Spiraglio,  ed  altrettali. 

§.  Aperta,  parlandosi  delle  cannoniere, 
vale  Rocca,  Luce.  I  pratici  dicono  Tromba 
a  'l'atta  l'intera  apertura  delta  cannoniera. 
Sinon.  Aperto.  Frane.  Ouverture.  -  Innanzi 
che  il  Ile  Carlo  di  Francia  l'anno  ■  pas- 
sasse in  Italia,  le  cannoniere, chiamate  in  que* 
tempi  balestriere,  bombardiere  e  feriloje,  si 
facevano  con  poca  aperta  di  fuori ,  e  di  denlro 
con  assai.  Dalla  qual  cosa  nasceva  questo  in- 
conveniente, ch'elleno  facilmente  s'aprivano 
nello  sparar  doli' artiglierìa.  Magg.  Eortific. 
I.  i,  p.  7o.  (G.  V.) 

APERTO.  In  forza  di  sust.  ni.  Luogo  aper- 
to  e  scoperto  e  dove  non  sono  abitarne.  (Es. 
,''a&b',)""E  q,u  finiva  il  secondo  arco,  ed  aveva 
la  sua  uscita  all'  aperto.  Melliti.  Pescr.  Entr. 
Reg.  C.iov.  -fi.  Rovinarono  in  quell'anno  do- 
dici città  nobili  dell'  Asia  per  tremuoti  venuti 
di  notte,  per  più  •preveduto  e  grave  scempio. 
Non  giovava,  come  in  tali  casi,  fuggire  all'a- 
perto, perchè  la  terra  s'apriva  e  inghiottiva. 
Pat  'anz.  Toc.  Ann.  I.  i ,  p.  ediz.  Crus. 
(Test.  lai.  «...  ncque  solitum  in  tali  casa 
cffì'gium  subveniebat  in  aperta  prorwnpendit 
ec.»  -  Questo  es.  del  Davanzali  si  allega  sollo 
brevità  dalla  Crus.  per  confermare  che  APER- 
TO in  fòrza  di  sust.  vale  Luv£o  scoperto.) 
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§.  I.  Aperto,  parlandosi  «Ielle  caimnmYrr , 
vale  lo  alreso  che  Aperta  usala  con  la  mede* 
sima  relazione.  V.  —  Ho  veduto  molle  volle 
«juesle  cannoniere  in  una  grossezza  eli  -i  \  pie- 
di ,  die,  essendo  la  gola  nel  mezzo  della  gros- 
s«*ixa,  nello  sparar  che  vi  fauno  l' artiglierie, 
la  forza  della  polvere  ed  il  Iremor  di  «-ssc 
fanno  il  lui  lo  risentire  e  crepare ,  ancoreliè 
l'aprilo  sia  di  5  piedi,  ec.  Castr.  Jac.  I.  'i, 
p.  70.  -  Id.  ib. 

tj.  H.  Aperto.  Per  Dislagamenlo ,  fjtSSa- 
iione ,  Svoltura.  -  Per  la  «pini  «-osa  facendosi 
egli  arrecare  dai  frali  dell'olio  rosalo  e  «Iella 
polvere  di  mortale  «  e  fattogli  prima  la  rntdi- 
rina  dell'aperto,  e  rimessagli  l'osso  al  luogo 
suo,  gli  unse  limilo  bulle  PO  impolverigli  il 

piede.  Late,  e,  5.  n.  iofp  *ì>\-  (V.  in  APRI- 
RE, verini,  il  §.  AMIMI  vs  pieob,  ec. .  «love 
Ics.  che  si  allega,  si  riferisce  al  presenle.) 

APERTO.  Parlic.  di  Aprii*;  e  si  usa  pure 
aggettivamente. 

5«  [.  A  oamk  aperte.  -  V.  in  GAMRA. 
II.  All'  «MUTO.  LocOS.  avveri»,  siguili- 
raute  Dove  il  Inagrì  di  che  si  parla ,  o  che  si 
accenna,  è  aperta,  non  ingombro,  spazioso.» 
Menimi)  rallo  s'avanza,  e  vinci;  il  sasso;  E  via 
vogando  ed  invocando  i  venti  Fende  alla  chi- 
na ed  all'aperto  il  maro.  dir.  F.n.  I.  5,  e.  5oS. 

( Tesi.  lai.  «  Prona  petit  maria,  et  pelago 

dccurril  aperto.) 

J.  III.  A  M\NO  APERTA.  -  V.  ili  M  INO. 

*i.  IV.  Andare  aperto.  Procedere  con  inge- 
nuità. Anche  si  dice  Andare,  schietto.  Lat. 
Ingenite  agere.  (Crus.  in  ANDAR  lì,  verlio,  e 
senza  cs.) 

§.  V.  A  viso  aperto.  Figurai  ani.  per  Arili- 
tinnente,  Senza  riguardi.  —  V.  gli  es.  utlla 
Crus.  in  VISO,  siisi.,  §.  XXIII. 

VI.  Colore  aperto.  Si  chiamano  aperti 
ipici  colori  schietti,  spiccanti,  non  abbacinati, 
e  ne'  quali  non  entra  mescolanza  d'altra  ma- 
teria colorante;  onde  sono  chiari  e  limpidi. 
(Et.  d'agg.  a' Vocali.,  la  cui  dichiarazione  è  = 
«Aperto,  trattandosi  di  colori,  vale  lo  slesso 
che  Chiaro,  contrario  di  Scuro  »  =.)  —  Non  è 
dubbio  alcuno  che  in  questa  arte  (vetraria) , 
quando  le  materie  sono  bene  preparale,  e  che 
i  colori  de'  metalli  sono  licite  aperti  e  sepa- 
rati dalla  loro  impurità  e  terrestreità, . . .  allora 
tingono  il  vetro  di  colori  vivi,  splendenti  e 
vaghi.  A'er.  Art.  veti:  (58. 

APERTONE.  Aggeli,  accresc.  di  Aperto. 
Molto  aperto.»  Quando  il  lieo  è  un  po' aper- 
to, Vi  sta  dentro  la  forfecchia  (dial.  mil.  foro- 
sella); E  se  tu  'I  mangi,  di  certo  1  .ri  la  lingua 
ti  morsecchia.  Io  so  bene  ch'una  vecchia  Me 
io  d-ssc  l'altra  sera,  Che  'I  li'  {fico)  chiuso 
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miglior  era,  Che  non  sou  quegli  aperloni. 
/.or.  Med.  Canz.  ball.  p.  o,  tergo,  canz.  55. 
(Signor  gabelliere  degli  Spropositi,  anonima 

schiccherature  «lei  libreltucciaecio  onde  si  fa 
menzione  in  ANELARE  §.  Ili,  e  in  ANIMA 
§.  XXIII,  ella  qui  vede  usato  dal  classico  lx>- 
renzo  de'  Medici  il  pronome  Lei  nel  caso  retto 
ad  onta  e  beffa  del  suo  magistrale  non  si  pub; 
e,  che  «'•  più,  riferito  non  a  persona,  ma  sì  ad 
una  misera  forfecchia.  E  a  luogo  e  tempo  glie- 
ne saranno  nu-ssi  davanti  agli  orchi  tanti  cs., 
e  miti  soprammano,  da  farle  prendere  i  cazza- 
bagliori.) 

APERTURA.  Susi.  f. 

§.  I.  Figurai  ani.  si  «lice  il  Cominciamcnto 
d'alcune  cose,  Il  darvi  principio.  Frane.  Otf 
vertale.  -  Ogni  conforto  poi  che  io  in  questa 
apertura  {degli  eserciz/  academici)  «lar  vi  po- 
tessi a  seguire  generosamente  il  virtuoso  da 
voi  intrapreso  cammino,  Idra  vano,  «-e.  Salvia, 
l'ros.  tos.  $86.  All'apertura  dell'  Vendenti*  , 
io  non  so  come  mi  sento  brillare  il  cuore  nel 
petto.  Id.  tb.  4<)9- 

«§.  II.  Apertcp.a  si  prende  anche  per  Oc- 
»  iasione,  Opportunità.  Crus.  in  DARE.  (A)»» 
Mi  SERVA. 

Noti.  -  Mia  diletta  Minerva ,  fa'  di  tirare 
un*  altra  volta  le  orecchie  al  tuo  proto ,  e  te 
ne  avrò  molta  obligazione  (V.  in  ANTICIPA- 
TISSIMO  la  Nota).  V  liberti,  che  è  qui  ci- 
talo per  mallevadore  del  riferito  paragr.,  dice: 
<«  Apertiti;  a  ,  si  prende  anche  per  Occasione, 
Opportunità.  D  \re  idito,  Firt.  aperti  ha,  Por- 
i.utt  oitokti.mtà.  Crus.  in  DARE.»»  Ora  dal- 
l'Alberti impariamo  che  Apertira  ac«piisla  il 
valore  di  Occasione,  Opportunità,  nella  locu- 
zione Fare  apebturi;  laddove  il  tuo  paragr. 
strascina  gl'inesperti  a  dir,  p.  e.,  //  tale  si 
perturba  ad  ogni  minima  apertura,  meutr'  c- 
gli  intende  ad  ogni  minima  occasione;  ovvero, 
A'o/i  trovando  acconcia  apertura,  Gaudenzio 
si  ritrasse  dal  più  vagheggiar  la  Teresa,  in- 
tendendo Xon  trovando  acconcia  opportuni- 
tà, e,  per  lo  contrario,  dando  altrui  cagione 
di  metterlo  m  favola.  -  La  Crus.  poi  accenna 
la  locuzione  Fare  ipertur»  in  DARE,  verini, 
nel  §.  Dare  aiuto  ;  ma  si  dimenticò  di  regi- 
strarla in  APERTURA  o  almanco  iu  FARE 

§.  III.  Apertiti»,  m  mente.  Lo  avere  la 
mente  aperta  a  ricevere  le  idée,  Facilità  di 
comprendere,  d'accertare.  Frane.  Ouverture 
d'esprit.  (  Es.  d'agg.  all'  Albert-  )  -  Martelli , 
che  per  apertura  di  mente  ,  per  gentilezza  di 
genio,  e  per  fittezza  di  gusto,  ha  fatto  qualche 
cosa,  ec.  Magai.  Leti,  scicn.  tao. 

A  PETTO,  l.ocuz.  avverti. 

«  5j.  Si  usa  aaclie  col  Lue  e  l' infinito.  - 
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»>  Vii.  S.  Gir.  78.  Tulio  le  pene  «li  questo 
»  mondo  sono  niente  a  nello  che  loro  (  ì  de- 
-monj)  vedere.»  Voc.  di  f'er.  -  «Qui  A 
»  petto  vale  In  comparazione.  (  M)»  Di/.,  di 
Pad. 

0  -  -■  ■  ■'  -  S'io  lrop|>o  non  ardisco,  avrei 
posto  il  teina  del  riferito  paragr.  in  ancata, 
forma  : 

§.    \    Pl.TTO  CHC   Pi  UE  CHECCHE   SII.    I.m  11/ . 

avveri),  elbll. ,  il  cui  pieno  è  A  petto  di  ciò 
che  è  il  far  checché  sia;  cioè  In  compara- 
zione di  ciò,  ec.  -  Tulle  le  pene  di  qucsio 
mondo  sono  niente  a  petto  die  loro  vedere 
(  cioè,  vedere  i  Dcninuj  ).  Vii.  S.  Giro/,  in 
Vii.  SS.  Pad.  t.  4,  p-  7H,  col.  1 ,  ediz.  Man. 
(Posto  il  tema  in  tal  forma,  svanisce  quell'as- 
surdo .SV  usa  anche  col  Che  e  V infittilo,  rega- 
lalo dal  P.  Lombardi  al  P.  Cesari,  ed  onoralo 
dell'ammissione  ncll'  ottimo  Diz.  di  Pad.) 

APIÀJO.  Sust.  in.  Colui  che  ha  cmrm  del- 
l' api.  Lai.  Apiarius.  (Manca  l'es.  nel  Diz.  di 
Pad.)  —  Calendario  HcH'Hpiajo  o  custode  delle 
api.  f.a\tr.  Agite.  'it  i<)4< 

APIÀRIO.  Susi.  in.  Alveare.  (Diz.  enc. 
dell' Allieti!  e  Voc.  di  Ver.) 

«J.  Per  Stanza  dove  sono  gli  alveari,  ì  ba- 
gni, le  arnie;  die  anche  si  dice  Arniajo  c  lìu- 
gnereccia.  lati.  Apiarimn,  Alvearium.  —  Ncl- 
l' apiario  non  si  dia  in  venni  modo  accesso 
alle  galline.  Font.  Glie.  Diz.  econ.  t.  t,p.i  45, 
e  piit  volte  ancora  nel  medesimo  capittdo. 

AFICK.  Susi.  in.  Cinta  di  tpxalsisia  cosa. 
(V.  nel  Forcell.  in  \  IM  A  il  primitivo  signif. 
di  questa  voce.) 

§.  I.  Figuralain.  per  lo  stesso  che  Cima,  Il 
più  alto,  Ange,  usate  pur  queste  voci  in  senso 
ligurato.  »  E  se  Vostra  Magniliccuza  dall'apice 
della  sua  altezza  qualche  volta  volgerà  gli  oc- 
chi in  questi  luoghi  bassi ,  conoscerà  quanto 

10  indegnamente  sopporti  una  grande  e  coll- 
imava malignila  di  forluua.  Mach,  uella  Dedic 
del  Principe,  in  fine. 

*$.  II.  Apice.  Segn.  Mann.  Gitgl.  i  $ .  5.  In 
»  tutte  le  carte  sacre  non  ci  ha  facilmente  un 
»?  Hpice  che  ridoudi.  »  Voc.  di  Ver. 

(humiUm.  -  Il  P.  Lombardi,  compilatore 
di  questo  paragr.,  non  si  ricordò,  come  trop- 
po spcssn  gli  accadeva  ,  di  spiegare  il  valore 
che  ha  la  voce  Apice  nell'es.  da  lui  prodotto. 

11  Diz.  di  Boi.  si  diede  ad  intendere  di  sup- 
plire a  lai  mancamento,  col  porre:  E  per 
segno  d  ortografìa,  Accento.  -  Segn.  Mann. 
Giugn.  i4,5.  In  tutte  le  carte  sacre,  ec,  ec.  »> 
In  queste  due  righe  egli  pigliò  tre  granchj. 
Crauchio  primo:  L'Ance  non  è  quel  seguo 
che  noi  diciamo  Accento,  come  si  dichiara 
nel  *eg.  paragrafo.  -  Graucuio  actoiido:  .VI 
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passo  del  Segneri  la  voce  Apice  è  usata  figu- 
ralamcnle,  e  viene  a  dir  lo  slesso  che  Un  ette. 
Un  jota,  o  sim ile, 'ónde  ci  serviamo  per  espri- 
mere Un  minimi»  che.  —  Granchio  terzo:  Vero 
è  che  nel  Voc.  ili  Ver.  si  legge  errai  aulente 
Segn.  Mann.  Gttgl.;  ma,  volendo  lór  via  que- 
sti» errore ,  con  venia  darsi  la  briga  di  cercar 
la  cosa  in  fonte;  sicché  il  prefalo  Diz.  di  Boi., 
tirando  a  indovinare,  a  quel  Gttgl.  sostituì 
Giugn.,  mentre  che  l'  es.  del  Segneri  è  nella 
Manna,  Luglio,  cap.  1 4 1  $•  5.  A  questi  Ire 
granchi  è  riuscito  (cosa  per  poco  incredibile  ) 
di  viaggiar  di  brigata  e  in  breve  tempo  da  Bo- 
logna a  Padova,  da  Padova  a  Napoli,  da  Na- 
poli a  Fireuxe ,  da  Firenze  a  Verona. 

§.  111.  Al  ici:  si  dicea  pur  dagli  antichi  quel- 
la lÀneetta  eh'  c'  tiravano  alcuna  volta  sopra 
una  vocale  per  mostrare  ch'ella  era  lunga,  e 
così  togliere  gli  cauivoclù  in  certe  parole,  il 
cui  valore  è  dttcriiùnata  «/«/  modo  che  l'uom 
le  pronunzia  o  prosodicamente  le  considera. 
Lai.  Apex.  -  Ci  è  necessario  di  molte  digres- 
sioni... pervenire  allinc...  del  uostro  in- 
Icndimeulo ,  come ...  è  questa . . .  degli  apici 
che  gli  antichi  sole  va  11  porre  sopra  alcuue  let- 
tere, come  si  trovano  in  molte  iscrizioni  dal 
tempo  d'Augusto  in  giù.  Cittad.  Op.  55. 

§.  IV.  Figuralain.  per  Un  minimo  che.  Lat. 
IS'e  minimum  auidem.  (K  in  vero,  qual  più 
picciola  cosa  del  segno  d'  una  vocale  luuga  ì 
Con  lo  slesso  valore  diciamo  Un  ette,  Uh  jota, 
e  simili ,  secondo  die  vieu  meglio.)  —  Sicura- 
mente ciò  uou  e  senza  mistero:  lauto  più  che, 
se  in  tulle  le  Carte  sacre  non  vi  ha  facilmente 
un  apice  die  ridondi ,  molto  meno  si  è  nel- 
l'Apocalissi ,  dove  espi  essamente  minacciasi 
di  cancellare  dal  libro  della  vita  uou  pure  chi 
contraddica  ad  una  parolina  di  essa  come  ad 
insussistente ,  ma  chi  ancor  la  cancelli  come 
superflua.  Scgncr.  Mann.  I.ugt.  cap.  1  \.  §.  5, 
//.  54  1,  col.  SI,  ediz.  nùl.  Né  io  sarei  ardito  di 
levarne  o  di  aggiungerne  (ad  una  certa  poe- 
sia) ne  pure  un  apice,  se  la  di  lei  somma  gen- 
tilezza uou  me  ne  desse  quella  libertà  che  Ira 
gli  amici  delle  Muse  giustamente  si  conviene. 
Menz.  5,  5i5. 

§ .  V.  Temi,  de'  Bolan.  Per  Apice  i  Botanici 
micini. mi»  quel  Piccolo  corpicciuolo  die  si 
trova  nella  cima  degli  stami,  rotondo,  cavo 
nel  mezzo,  e  ncll'  una  e  nell'altra  parte  actt- 
minato.  (  Vallisi!.  I.  5,  p.  5ja,  col.  1.) 

A  IMOLA.  Susi.  f.  (Sorta  d'erba)  -  V. 
BOBBIO ,  T.  bolan.  vulg. 

APillO.  Aggeli.  Voc.  gr.  T.  di  Mineralo- 
gia, ce.  Avente  proprietà  di  txsistere  all'azio- 
ne del  fuoco,  senza  riceverne  alterazione  sen- 
tibile;  Infusibile,  cioè  Non  fusibile,  Che  non 
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si  fonde.  (Manca  l'cs.  nell'  Alberti,  U  cui  di- 
cliÌMrnxionc  si  è  qui  ritocca.)  —  Benvenuto  Cd- 
lini  distingue  benissimo  le  terre  vitrescibili 
d  illi-  apice.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  5,  u8i. 
Una  vasta  congerie  di  pietre  apire ,  cioè  gall- 
ico, ce.  Id.  ib.  9,  4o-j.  La  sustanza  di  essa 
terra  verisiinilmente  era  di  natura  apira  e  re- 
frattaria, e  perciò  non  è  restata  vetrificata  dal 
fuoco  vulcanico.  Id.  ib.  io,  49- 

APLUSTRE  od  APLUSTRO.  Sust.  m. 
Presso  gli  antichi,  Ornamento  di  nave  appeso 
aita  sommità  della  poppa,  il  quale  era  compo- 
sto di  tavole  intagliate  e  dipinte.  Vi  si  attac- 
cavano pure  certe  banderuole  o  fasce  sventi t~ 
tanti,  per  riconoscere  la  direzione  de' venti. 
(I  Romani  coufusero  questo  nome  coH'orna- 
mento  della  prora.)  Lat.  Aplustre,  Aplusirum. 
(Rub.  Diz,  tu\:  :•- Della  novella  aurora  Già  !«• 
tardanze  accusa,  e  freme,  e  giura  Di  venirne 
a  schiantar  di  propria  mano  Delle  navi  gli 
aplustri ,  ed  a  scagliarvi  Dentro  le  fiamme,  e 
incenerirle  tutte.  Moni.  II.  I.  9,  v.  5 17. 

«APOCALISSE,  APOCALISSI ,  APPO- 
-CALISSE.  Uno  de'  libri  della  sacra  Scrii- 
•»  tura.  Lai.  Apocalypsis.  »  Cause j,  ec.,  ec 

lim.  -  L'  ortogratìa  di  questa  voce  è  Apo- 
calisse o  Apocalissi:  V Appocalisse  dai  due  pp 
è  da  lasciare  a  chi  pur  ama  di  scrivere  Appo- 
stolo in  vece  di  Apostolo,  come  rettamente  si 
scrive  da  qualunque  non  è  incruscato  o  infio- 
rentinito. Ed  il  caV.  Monti  a  lato  della  defini- 
zione dataci  dalla  Crus.  pone  :  «  Questa  non 
è  definizione.  »  (Monti,  Osser.  ined.)  Non  sarà 
dunque  mate  che  i  futuri  Vocabolaristi  vi  sur- 
roghino la  seguente,  od  alcuna  cosa  in  sul  me- 
desimo andare.  «  APOCALISSE  o  APOCA- 
LISSI. Sust.  f.  (Talvolta  si  dice  anche  Lo 
Apocalisse  nel  gcn.  mas.,  come  si  dice  altresì 
La  Genesi  e  II  Genesi,  cioè  //  libro  chiamato 
Apocalisse,  Il  libro  c/damato  Genesi.)  Così  è 
chiamato  //  libro  canonico  che  contiene  le  mi- 
steriose rivelazioni  fatte  a  S.  Giovanni  Evan- 
gelista nell'isola  di  Palmo.  »  (Diccion.  de  la 
Lengua  castellana  ;  Dict.  Acad.  frane.  ;  Al- 
berti Diz.  enc.) 

APOCINO.  Sust.  m.  T.  botan. 

§•  Apocino  chiappa  mosche.  È  l' Apócynum 
androsaemifolium  Un.  Frane.  Apocyn  gobe- 
mouches.  I  fiori,  simili  a  quelli  del  mughetto, 
cioè  fatti  a  campanello  e  strisciati  di  rosso, 
rendono  assai  vaga  a  vedersi  questa  pianta. 
Targ.  Tots.  Utt.  Ist.  bot.  i,  168. 

«APOCOPE.  Sust.  f.  Figura  grammaticale, 
1  per  ausi  tronca  una  lettera  o  una  sillaba  in 
nfwc  di  una  parola ,  come  Amar  per  Amare. 
»  In  principio  della  parola  dicesi  propriamen- 
»  te  AFÉRESI.  Il  Salvini  chiama  egualnlculc 
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»  Apocope  l'uno  e  l'altro  troncamento  senza 
«»  fare  cosi  sottil  distinzione  da  principio  e  fine. 
»  -  Antonio ,  che  anche  in  campagna  si  «lice 
n  Tonio  ,  per  apocope  o  troncamento.  Annoi. 
*  Pier.  Buon.»  Alberti,  Diz.  enc,  Diz.  di 
Boi,  Diz.  di  Pad. 

JVu**.  -  Questo  dire  officiosamente  che  il 
Salvini  nell'uso  delle  voci  Apocope  ed  Afe- 
resi  non  farea  cosi  som  il  distinzione,  potrebl>e 
dar  ausa  ad  alcuno  di  fare  anch' egli  lo  stesso, 
e  guadagnargli  taccia  di  stordito  che  il  line 
confonde  col  principio.  Yoieasi  dunque  libe- 
ramente avvertire  che  il  Salvini  uell'es.  alle- 
gato usò  per  isbaglio  la  voce  Apocope  iu  vece 
di  Aferesi.  Ne  v'era  timore  di  fargli  il  minimo 
torlo;  perche  ogni  uomo  a  simili  sviste  è  sog- 
getto, massime  nella  foga  dello  scrivere.  Ma 
le  sviste  e  gli  sbagli ,  fossero  pur  di  Dante  o 
del  Petrarca  o  del  Boccaccio,  non  autorizzano 
altrui  a  tignersi  d«>llc  stesse  lor  macchie. 

APÒCRIFO.  Aggeli.  Voc.  gr.  Non  autrn- 
/<co.(Es.  d'agg.)-  Le  favole  di  quelli  scrittori 
che  si  chiamano  apocrife.  San.  Agost.  CU.  D. 
I.  i5,  cap.  i3.  (Lami »  r  Giunt.  ined.)-Lam. 
Dial.  591. 

Arocairo ,  in  forza  di  sust.  m. ,  per  Libro 
apocrifo ì  e  si  dice  di  certi  Libri  che  la  Chiesa 
non  riceve  per  canonici.  -  Ma  quel  dire  eh' ci 
ripone  il  Simbolo  apostolico  tra  gli  apocrifi , 
perchè  non  è  una  parte  canonica  del  Nuovo 
Testamento,  non  pizzica  di  Vossianismo?  Lam. 
Dial.  mj  1 .  —  Id.  ib. 

«  A  POFLEMM  ATISMO.  Medicamento  che 
«può  cavar  la  pituita  dalla  bocca  per  via  di 
»  sputo.  »  Citusc.i,  ec.,  ce. 

EmtnJatùmt.  -  ..Scrivi  =  titilla  stomaco,  dal 
capo  ss.  Chi  ha  pituita  iu  bocca,  sputi  forte: 
ecco  il  rimedio.»  Così  l'autore  delle  Note 
intorno  alla  grecità  del  Frullone.  V.  Mont. 
Propos.  Pari.  1,  voi.  a,  p.  ^99.  E,  senza 
scherzo,  i  Compilatori  del  Diz.  de'  termini  di 
mciticina,  ec. ,  dicono:  «  A  POFLEMM  ATI- 
SMO o  APOFLEGM ATISMO.  Rimedio  che 
facilita  V  espulsione  della  pituita  ,  del  muco 
nasale  ,  bronchiale,  gutturale.  »  -  Ma  quel 
sere  Imbratta,  che  die  quest'anno  a*  Mode- 
nesi per  mancia ,  o  strenna ,  com'  egli  dice ,  il 
libretlut-ciiM-cio  di  cui  ci  sium  risi  un  pocoliuo 
nel  §.  I  di  ANTICHITÀ,  perchè,  in  vece  di 
pigliarsela  con  la  Flógosi,  nou  si  gettava  ad- 
dosso più  tosto  all'  Apoflcmmaiismo  ?  Questo 
è  vocabolo,  che,  a  pronunziarlo,  li  mette  a 
leva  le  mascelle;  quello  esce,  direi  quasi,  da 
tè  fuor  della  bocca.  L' Apofiemmalismo  è 
I  inteso  da  lien  pochi  ;  da  quasi  tutti  oggigiorno 
la  Piagosi,  non  solo  perchè  di  lunga  mano 
fatta  domestica  ed  ammollita  dall'uso,  ina 
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principalmente  por  essere  termine  rendalo 
oramai  solenne  nella  scienza  medici  dal  fa- 
mosi» Trillalo  del  Dottor  Ciò.  Raion)  e,  che 
é  più ,  termine  alla  scienza  oggidì  uccwi'Hij 
perche  i  Medio  vi  aiti  iliuiscoim  uno  itrrtlo  e 
detcrminato  ralrtro  cttu  Io  distingue  dal  in- 
urine  Irojwo  v*uo  e  generico  d  iHftnmmntio* 
ne.  Onde  <|ii<-l  self  Imhratta  uovreiMie  star 
(nuli  uio  ;i  versarsi  fra'  parolaj;  ramincularsi 
ch'eziandio  !ii  Catacresi,  e  I*  l.pcntesi ' ,  e  la 
Paragone ,  c  la  Sinci\  sit  e  Ih  Di»  font ,  e 
Li  Stimli f'e,  e  In  Fpcseigusiu,  e  hi  Apusiopcsi, 
e  CSIllO  simili  nu\ clic  onde  luti»  S>  bea  la  pc- 
dagngi/.zanlc  famiglia  i  nuli  sono  pei  min  le 
meglio  a-;;;raziatc  parole  c  le  piti  facili  a  ra- 
pirsi ;  c  lilialmente  •><»)  ìógitir  m  Ile  fac- 
cende di  professioni  ch'egli  non  conosce.  Ogui 
professione  Ita  suoi  termini  prnprj  :  e  soltanto 
un  scie  Imi  irai  la  può  farsi  lei  ilo  di  strascinarli 
«lenirò  al  suo  Catalogò  tit  oli  Spropositi, 
Sii  cium  pel  HUOCO  mina  iS'jo. 

APOFTKGM\.  Sust.  ni.  Voi.  gr.  Detto 
notabile  lii  tptalcltc  uomo  celebre,  illustre  o 
per  sapienza,  o  per  vtrltuti,o  per  tltguilù,cc. 

Lai.  Jpofu'ithegntìt.  Frette.  Apophihegmc.\\M 

Gl'US.  rimanda  il  lellorc  .li  I  APOTEGMA:  e 
noi  pure,  a  suo  esempio,  lo  preghiamo  a  far 
lo  Messo.,  ma  per  diverso  line)  -  Onesta  hre- 
vilà  nella  coinposi/.iouc  si  nomimi  Collima;  C 
così  lo  definiscono  :  Comma  <  ipicllo  clic  e 
minor  del  membro  (dell'in  azione)  ;  come  il 
sopraddetti*  i  Dionisio  cui  Corinto  :  v  Conosci 
te  medesimo:  e  Seguita  Iddio;  i  «juali  furono 
delti  di  sax  j,  clic  la  brevità  e  mollo  accommo- 
dala  agli  apuli»  gnu  c  alle  sentenze  ancora. 
Ailr.  iJemctr.  l'ai.  5n. 

A^lMiCO.  Susi.  in.  T.  astronomico.  Quel 
Punto  nctl  òttnla  tlcl  sole  o  il  altro  pittitela, 
the  è  nella  massima  distanza  titilla  terra; 
siccome  AFELIO  si  dice  quel  l'unto  elicè 
nella  massima  distanza  tini  sole.  (Dici.  Acad. 
frane;  Alberti,  Dì*  cnc.) 

I.  Aroi.to  si  usa  pure  aggellivanicule  — 
Quando  la  luna  è  nuova  o  picua  o  perigea  od 
apogea  ,  il  mare  ili  un  iliinrian.MTIlIfr  rigOlìHl. 
iiilieriscouo  più  che  mai  le  tempesta  nell'a- 
ria, ec.  Algar.  io,  'i8o. 

tj.  II.  VtutTl  tMOil.  Lai.  Apoga-i  venti,  co- 
me si  legge  in  Plinio.  »  Ali. un  si  doulaudauo 
quelli  (venti)  che  vengono  dai  mutili  e  spirano 
in  allo;  ;qw»gei  quelli  che  radono  e  rasentano 
la  superficie  della  terra.  Soiler.  Agric. (iti.  (Lo 
stampali)  in  vece  di  Alluni,  legge  per  errore 
Altuuri;  e  da'  riscontri  che  abbiamo  dal  For- 
cellini  in  ALTA  NI  VENTI,  si  ritrae  che  il 
Sui!  :  ma)  dichiarò  lali  venti,  i  quali,  se- 
minio alcuni,  escono  dalla  lina,  e,  secondo 
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altri,  spirano  dall'alto,  cioè  dall'alto  mare.) 

A  l'Old. INO.  Susi.  in.  Moine  d'un  preteso 
Idolo  de' Saracini.  frane  Apollin,  Come  in 
quel  pasto:  Il  cu  jttra  par  Malunu,  Apollin 
Ci  l'crx-ugunt.  (Compiei».  Dici.  Acad.  frane) 
—  Ma  Helgafor  ni  altri  nomi  strani  (iridava 
tulla  la  gente  africaulc,  Apollin,  Macoincltu  e 
Tnvigante.  Ciri/'.  Cidi:  p.  41,  col.  -a,  ctliz. 
giunt.  iSjpa.  Per  mille  volte  lo  [«Idèo  Muco» 
niello  Ti  sconfouda ,  Apollino  e  Trcviganle 
l'idi:  I.uig.  Moig.  5,  ij.  1  .ascia  A  pollino 
e  gli  altri  vani  Ideici,  E  Ionia  al  nostro  l'.idre 
benedetto.  Id.  ib.  ,,1)7.  In  Cristo  non  credea, 
uè  in  A  pollino,  llem.  Or.  in.  55,  65. 

APOLOGÈTICO.  Ajttttt.  Contenente  /«• 

PO 

pologìa  di  tpiatclie  libro,  di  tptalclic  perso- 
na, ce. 

§.  In  forza  di  tasi,  ni.  «  Commentario  si 
dice  per  l.ihro  commentario  o  di  memorie; 
Apologetico  per  Libro  apologetico  o  difen- 
sivo. Salcin.  C-asatib. 

\PONF.  Susi,  in.  accresci!,  di  Ape  Lo 
stesso  che  Pecchione  accrcscil.  di  l'eccliia. 
Ape  muschio.  Fuco.  Lat.  Focus.  Frane.  Bour* 
don.  -  ì  .  che  desiderio  sarchile  il  nostro  cer- 
care che  costoro  (1  poltroni  ed  inerti)  lungo 
tempo  vivessero?  Certo  che  non  sarebbe  al- 
tro, clic  nutrire  i  fuchi  o  apoui  che  chiamano, 
e  non  le  |K.'Cchic.  Ftciit.  FU.  san.  I.  ì,p.  58. 
(G.  V.) 

APONEUROSI.  Susi.  f.  T.  d'Aliai.  Espan- 
sione lendinosa,  Sui  la  di  Membrana  sotto , 
bianca,  lucida ,  J  ormante  l'estremità  de'  mu- 
scoli, c  die  serve  ad  appiccarli  alle  ossa,  o 
che  veste  i  muscoli  e  serve  ud  assicuriu-li  nel' 
tu  tur  posizione.  (Manca  I'  es.  nel  Oiz.  cnc. 
dell'Alberti ,  la  cui  dichiarazione  si  è  qui  l'al- 
largala. Si  noti  ancora  clic  la  voce  ch'egli  re- 
gistra è  Al'ONKUUÓSA  probabilmente  per 
errore  ih  stampa  )  -  Altre  volle  par  che  il 
reumatismo  occupi  le  lendinose  espansioni  o 
aiMJiicurosi  ilei  muscoli  istessi ,  e  massone  le 
pu'i  «  sterne  Catch.  tlagH.  i'is.  180. 

APOtyEURÓTICO.  Aggeli.  T.  d'  Auat. 
Che  appartiene  od  lui  relazione  o  si  rassomi- 
glia alte  aponeurosi.  -  Alcune  volte  (il  male 
reumntico)  risiede  indi'  espansioni  lendinose 
delle  apoueurot iche  ,  poste  sullo  agi'  integu- 
menti ,  che  in  sembianza  di  culli.)  o  di  pautiu 
o  di  fascia,  onde  prendono  i  diversi  nomi,  ve- 
stono i  sottoposti  muscoli  o  del  collo  o  d*d 
dorso  o  delle  braccia  e  gambe  Coccb.  Bagli. 
Pis.  1  So. 

APÓNI.  Susi.  m.  plur.  -  V.  iti  AM  PÒ  ME- 
LE il  signif.  c  gli  esenipj . 

APOPLÈTTICO.  Aggeli.  Che  appartie- 
ne uìVaitoplessia.  Lai.  Apvpttdìtitti  Frane 
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Apoplcclique.—  Assalila  (una  dama)  i\:ì  un  Iorio 
accidente  apoplettico, ...  con  universale  rin- 
crcscimcnto  lini  di  vivere.  Berlin.  Specch.  5  i. 
(La  Crus.,  In  quale  ne  concede  la  facilitarli 
scrivere  Apoplessia  o  Apoplcsia ,  mentre  clic 
sollanlo  l' una  delle  due  nianiere  può  essere 
la  diritta,  e  questa  etimologicamente  è  la  pri- 
ma, ne  insegna  di  scrivere  Apoplelico  col  t 
semplice,  laddove,  per  la  regula  stabilita  che 
il  et  Ialino,  salvo  pochissime  eccezioni,  si  tras- 
forma in  due  tt  nelle  voci  italiane  che  da  quel- 
l'idioma derivano,  si  dee  scrivere  col  /  rad- 
doppiato, come  ha  correttamente  il  lesto  pur 
ora  riferito.  Ma  non  t' incresca,  benigno  Let- 
tore, l'udir  ciò  ehc  in  su  questo  proposito  del- 
l'ortografia si  stampava  del  1 85y,  in  Napoli,  e 
si  osava  ristampare  poc'  anzi  in  Milano.  «  // 
signor  Gius.  Min  ili  ha  puldicalo  ini  volume. 
*(i  a  i  ti  ponine  col  lilolo  di  Kagionamculo  sul- 
l'ortografia italiana.  Questo  libro  è  dominali' 
dal  principio  di  voler  sottoporre  l 'ortografìa 
olla  ragione,  all'analogia,  all' etimologia,  an- 
ziché all'uso:  lodevole  principio,  la  cui  appli- 
cazione è  malagevolissima.  Impcrocclic  l'uso 
ne  può  in  fatto  di  lingua  molto  più  clic  tulli 
i  ragionamenti  filosofici  de  linguisti.  :\è  solo 
fra  noi,  ma  in  tulle  le  lingue.  Gì'  Inglesi  vi 
rideranno  sul  mostaccio  se  voi  loro  cita  le 
Johnson  o  V  autorità  di  altro  scrittore.  Che 
conto  si  facciano  gli  scrittori  francesi  del 
gran  Dizionario  dell'  A  endemia  ,  vcl  dicano  i 
giornalisti  e  i  vaudevillisti.  Or  il  sig.  /Vocili 
fa  di  più.  Si  riliclla  contro  la  Crusca  (nostro 
cotlicé),  e  contro  l'usa.  Vorrebbe  che  ogni 
persona  ad  ogni  panila  che  scrivesse  facesse 
un  ragionamento.  Oh  staremmo  freschi!  » 
Queste,  direm  cosi,  letterarie  eresie  profes- 
sate dal  foglicttista  napoletano,  e  seguile  dal 
fogliellista  milanese,  si  sottraggono  alla  critica 
per  la  loro  indegnità  ;  ma  non  cessa  per  ciò, 
ch'elle  forte  non  iiuocauo  a'  giovinetti,  i  quali 
pur  iro|>p<>  già  sono  disposi!  ad  abbracciare 
opinioni  che  li  dispensino  dal  dar  le  spese  al 
loro  cervello.  Scrivere  come  si  parla,  e  scri- 
vere senza  regole  ortografiche ,  e  come  getta 
la  penna ,  e  tulio  aver  per  buono  che  ripeter 
si  possa  dall'uso,  da  questa  gran  parola  si  leg- 
giermente abusata,  è  certo  una  molto  agevole 
dottrina;  ma  Dio  ne  scampi  da' suoi  frutti!) 

APÒSTATA.  Aggeli.,  e  spesso  anche  in 
forza  di  siisi.  Che  u  Chi  si  è  partito  dalla  sua 
religione  per  abbracciarne  un'altra. 

§.  Figuratali),  e  per  estensione  si  dice  di 
Chi  abbia  abbandonata  una  dottrina,  una 
setta,  ec.  —  Al  per  vogliono  sempre  congiun- 
to I'  articolo  del  quarto  caso  lo  il  Pergamiuo , 
il  Ruscelli  e  tulli  i  Grammatici;  ma  il  P.  Bur- 
ro/.. /. 
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Ioli  al  1  1  r»  del  suo  Son  si  puìi  fa  un  ruolo 
degli  scrittori  toscani  apostati  da  questa  legge, 
a  cui  11011  mai  obedì  8.  Caterina,  e  a  modo  di 
lei  scrissero  per  il  quasi  lutti  i  noslri.  VOC. 
Ctilcr.  in  l'I  .1  ;        1  1  3. 

APOSTAIÀIIL.  Veri»,  iulrans.  Cadere 
nell'apostasia. 

§.  Apostatare  di.  Maniera  ellilt. ,  il  cui 
pieno  è  Apostatare  dalla  legge,  dalla  religio- 
ne, ce.,  di.  -  Quelli  ehe,  apostatando  di  Dio, 
cadonu  col  Diavolo  priueipe  loro.  «SVi«.  Agost. 
Cit.  i).  Uh.  i5,  cap.  u3,  ediz.  del  sec.  \y. 

APOSTEMA TO.  Aggeli.  Pieno  di  materia 
marciosa,  come  è  quella  delle  aposteme.  (  I 
Vocab.  registrano  APOSTbMATO  in  senso 
di  Affetto  di  postema.)  -  Il  dolore  manifesta 
la  lenta  essere  apostemata.  Esop.  Cod.  Fani, 
fav.  If  i,p.  |3t,  11  leone,  rifiutando  il  cibo, con 
allo  di  pietà  mostrò  al  pastore  il  ferito  pie;  e 
allora  il  pastore  con  sue  agora  (co'  suoi  aghi) 
aperse  l' apostemata  puntura,  e,  uscendone 
fuori  la  spina  con  la  marcia ,  fu  levalo  il  do- 
lore. Id.  ih. 

a  A  POSTICCIO.  Posticcio.  ».  V oc.  di  Va  , 
DlZ.  di  Boi.,  DlZ.  di  Pad.  (Segue  un  es) 

A.</«.  -  «Questa  voce,  cosi  scritta,  ofl'cndi  li- 
regole  ortografiche.  V.  APPOSTÌCCIO. 

A  PÓSTO  LA.  Susi.  f«  .'in.  di  Apostolo ,  e 
usalo  per  similitudine.  -  Nou  favella  (fa  tinti- 
dalcna)  aposlola  e  lulricc  del  Vangelio?  /  ti. 
S.  .)/.  Madd.  in  Vii.  SS.  Pad.  I.  ,/;.  <i; ,  col  •. 
ediz.  Man.  (La  Crus.  allega  questo  medesimo 
es.  in  APOSTOLO,  sust.  m. ,  ed  un  altro  in 
conferma  della  voce  caeogralizzata  APPO- 
STOLO, sust.  m.  parimente.) 

APOSTÒLICO.  Aggeli.  Pertinente  ad  apo- 
stolo. I  -al.  ApOstolicUS. 

JJ.  I.  \i-ostolico,  si  dice  anche  di  ciò  CI* 
riguarda  la  Santa  Sede.  -Tu  (,  n  /ionia,)  hai 
sacri  palazzi  e  porte  saule,  E  scala  santa,  e 
Camera  apostolica,  Santa  sede,  e  sauli.tsiuio 
Regnatile.  Fagiuol.  litui.  1, 

y  II.  Ai.l  apostolica.  Locuz.  avverb.  Con- 
forme alla  maniera  apostolica,  Alla  maniera 
dfgli  Apostoli.  (Manca  l'es.)  —  Quegli  (S.  Pan, 
lo)  è  vestito  di  un  panno  rosso  semplice  per 
mantello  e  d'una  tonaca  verde  sollo  quello  al- 
l'apostolica e  scalzo,  l'osar,  /'il.  8,  -(>. 

§.  III.  All'apostolica  si  dice  anche  per  me- 
laf.  in  vece  di  Rozzamente,  iS'egligentemeiite, 
Sprezzatameli  te.  -  L'ammanto  all'apostolica 
e  'I  cappello.  Cani.  cani.  53  (cit.  dalla  Crus. 
sollo  la  rubi  .  A  L  L). 

«APOSTOLO.  Appostolo.  Lai.  Aposto- 
li Ins.»  Crusca  e  Coup. 

AmnmCnnv-  La  Crus.,  tuttoché  per  suo  gran 
favore  ne  lasci  l'arbitrio  di  scrivere  Apostolo 

9\ 
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«■zi. nulli i  col  p  semplice,  quanto  a  lei  si  attac- 
ca all'  Appostala  con  due  pp,  e  si  ni*  rimanda 
ad  rsso  por  la  dichiarazione  di  questa  voce. 
Il  buon  Salvini,  volgendo  che  l' umor  bisbe- 
tico deirAcademia  le  Tacca  togliere  ingiusta- 
mente un  b  agli  Abitati,  e  con  pari  ingiustizi» 
aggiugnere  un  r  a*  suoi  Acadeinici ,  ini  un  p 
agli  Apostoli,  per  non  rompere  con  essa  ,  sì 
ristringeva  a  dire  che  *  APPOSTO!  .O  in  oppi 
sa  d'itffvttazione,  dicendosi  communemente 
APOSTOLO  (Annoi.  Pcrf.  Po^s.  Murai,  i  . 
391).»»  Ma  dire  che  una  cosa  sa  d'affettazione 
non  torna  per  certo  lo  slesso  che  avvisare  al- 
trui ch'ella  e  sproposi  lata  :  e  questo  voleasi 
qui  spiattellare  senza  complimenti,  cosi  richie- 
dendo la  causa  della  delta  voce  nata  fra' Greci 
con  un  p  stilo.  Che,  in  breve,  l' alienazione  è 
Un  uniti  relativo  c  che  tiene  suo  essere  dagli 
altrui  gusti  ;  laddove  gli  spropositi  son  cose 
positive  e  da  dovere  ognuno  fuggire.  Sicché, 
per  meglio  spiegarmi ,  nel  Saggio,  v.  g. ,  di 
alninc  ifi«  toscane  d'arti,  mestieri  e  cose 
domestiche,  del  Padre  Antonio  Bruci  im  del- 
la Compagina  di  Gesù  (Parma,  i85y,  per 
Pietro  Fiarcadori) ,  dove  a  me  par  di  vedere 
la  stessa  alienazione  in  atto ,  non  mi  farcitile 
maraviglia  che  ceri'  uni  trovassero  il  candore 
e  la  naturalezza  e  la  bella  semplicità  del  Se- 
gneri.  Ma  due  cose  jier  cerio  non  vi  troverà 
persona  cui  basti  IT  intelletto ,  e  le  quali  è  pur 
Ibrza  che  sieno  il  fondamento  di  qnal  si  voglia 
scrittura  non  da  burla  :  verità  e  logica.  E  |>er- 
che  ciò?  Perché  logica  e  verilà  son  cose  posi- 
tive ,  e  sopra  di  esse  vanno  concordi  tutti  i 
saui  giudizj.  A  ogni  modo,  in  compensazione 
di  queste  due  bagatlelluzze,  logica  e  verità, 
lutti  vi  ammireranno  la  edificante  modestia 
dell'autore.  «  Foi  sapete  (egli  dice  a  c.  8  e  tj), 
sig.  Professore  (jl  Prof.  Marc* Antonio  Parenti 
dedicatario);  f'oi  sapete  che  per  bontà  il' al- 
enai letterati  nomini  d'Italia  io  sono  avuto  in 
qualche  ardito  di  conoscitore  della  nostra 
lingua  :  pur  tuttavolla  quel  terribile  tribunal 
de'  Toscani  mi  fa  paura.  Se  altro  non  fosse, 
fiotrri  almeno  temere  quel  detto  del  rat:  Man- 
cini, che  Iropfxi  toscano  non  toscani  gli  accu- 
sa. //  che  a  dir  vero  mi  venne  accennato  da- 
gli amici  di  Toscana,  i  quali  trovano  nel  mio 
scriveiT  soverchia  abbondanza  di  toscane  bel- 
lezze, f/c  per  quanto  m'ingegni  di  togliermi 
questo  difetto,  posso  venirne  a  capo;  poiché 
la  lunga  lettura  de'  Classici  me  le  fa  piovere 
didla  penna  senza  ch'io  me  n'avvegga.»  Ora 
voi  forse,  miei  cortesi  Lettori,  vi  sentirete 
presi  dalla  vaghezza  di  conoscere  uno  scriltor 
sì  modesto,  dalla  cui  penna,  senza  ch'egli  pur 
se  n'avvegga  ,  piovono  a  orci  le  toscaue  bel- 


A  P  O  -  A  P  O 

lezze.  A  far  pieno  il  vostro  desiderio,  il  Tipo- 
grafo Editore  ve  ne  dà  fai  segni.  Che  conosce- 
re ad  essi  Facilmente  il  potrete,  Ancor  che  di 
celarsi  a  voi  s'ingegni,  come  un  di  fu  il  caso 
di  Venere,  da  cui  s'era  fuggito  Cupido,  e  la 
quale  temea  ch'egli  non  si  smarrisse.  /•:  dunque 
il  P.  Br.Ksr.MM  (cosi  dice  il  Tipografo  Edito- 
re) uomo  di  ciiva  quarant' anni,  di  statura 
mediocre,  con  volto  rotondo  e  pallidetto  an- 
tiche no:  negli  occhi  neri  e  scintillanti,  nelle 
sue  movenze  della  persona,  nel  sorriso  che 
gli  sfiora  il  labbro,  nella  leggiadria  dei  par- 
lari vengono  appalesate  cvùlen temente  un'a- 
nima temperata  (die  bellezze  ed  al  maravi- 
viglioso  del  cielo  d'Italia,  una  mente  limpida 
e  gagliarda,  ed  11»  cuore  affettuoso  e  beni- 
gno. -  Oh  a  meraviglia!  Ma  non  dubito,  die, 
lieti  d'aver  distintamente  i  contrassegni  tisici 
di  Cupido  • . .  Che  vo  io  spropositando  ? . . . 
volea  dire  del  Padre  Axtokio  Bresciani  ,  voi 
certo,  o  Lettori,  gradirete  altresì  di  conoscere 
i  suoi  vanti  Icltcrarj.  Pochi  anni  addietro 
(scrive  il  suo  Biografo,  cioè  il  suo  Tipografo 
Editore)  U  P.  Akt.  RmkuXI  era  noto  appena 
uno  o  due  palmi  oltre  la  stia  cellcttaj  ora 
non  trovasi  canto  d'Italia  che  non  lo  cono- 
sca e  non  ri  suoni  delle  lodi  di  lui.  (TV*  udiste 
mai  parlare?)  Fu  un  suo  libriccino,  il  quale 
ammaestra  i  giovani,  appena  usciti  dal  colle- 
gio di  menare  dirittamente  e  giocondamente 
la  vita  nel  mondo  d'oggidì,  che  lo  mise  in 
voce  ili  molli.  Forse  esso  Idanilì  ai  pensa- 
menti dei  moderni  sali' educazione?  Mainò: 
egli  imbrandendo  anzi  una  rotai  sua  robusta 
sferza,  vi  dispensò  contro  vigorosi  colpi ,  non 
risparmiando  usi  di  nobile  e  di  plebeo,  di  do- 
vizioso e  di  povero.  Ila  conoscenza  perfetta 
di  tutti  i  Classici  nostri,  ce.,  ce.;  assicnnoido 
di  certo,  per  dimestichezza  avnta  con  lui,  es- 
sere istrutto  nella  filosofia ,  nella  storia,  ed 
in  qualunque  parte  dello  scibile;  in  somma 
non  havvi  tato  delf  universale  letteratura , 
ove  egli  non  sia  eorso  (a  piedi  o  a  cavallo?) , 
ed  ove  non  abbia  tratto  profitto.  -  Così  scri- 
ve il  Biografo  o  diremo  il  Tipografo  Editore 
«lei  P.  Ant.  Bri  sci  im;  e  a  voi  forse,  miei  sa- 
gaci Lettori ,  nascerà  ucll'animo  il  sospetto  , 
che  mia  tal  denatura ,  dove  la  pioggia  delle 
toscane  Im*IIcz/.c  è  più  losto  che  ad  orci,  a  bi- 
gonce, sia  cosa  della  stessa  Paternità  sua,  tan- 
to con  lo  stile  di  lei  è  identico  lo  stile  di  lui. 
INo  'I  sospettate,  no  'I  sospettate;  troppo  grave 
ingiuria  sarebbe  questa  al  P.  Axt.  Brzsciam  : 
ed  a  sgannarvi, ah  sol  vi  basti  por  mente  che 
il  P.  Ast.  Bresciani  appartiene  alla  Com- 
pagnia di  Gesù.  Ma  più  presto  argomentate 
da  una  sì  perfetta  rassomiglianza ,  quanto  sia 
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fatila  lo  ieri VCTC  siili'  andar  del  P.  \nt.  Btir.- 
«.<  \\\\  ,  «lacchè  ognuno  per  avventura  ,v il  qual 
fo»s«  al  hujo  del  secreto,  di  lieve  confonde- 
rebbe le  pagine  Sudale  ila  lui  con  quelle  im- 
provisalc  dal  suo  Tipografo  Editore. 

§.  \ postolo.  Susi.  in.  Some  dato  a' dodici 
Discepoli  scelli  da  Cesti  Cristo  e  deputati  a 
predicar  f  Evangelio  ed  a  governar  la  Cliiesa 
dopo  lui.  Si  usa  anche  a  modo  di  epiteto. 
Lai.  A/to.stolus.  (F-s.  d'agg.)  «■  Esscudo  l'apo- 
stolo Paolo  nelle  IrihollHtOU*  t  jòk  non  si  co- 
lioscea  per  uomo  consummato.  &  Greg.  Mor. 
i,  ai.  (Ho  «[ni  scrino  consummato  con  due 
mm,  perché,  significando  questa  voce  in  que- 
sto luogo  non  distrutto,  ma  perfetto,  ognun 
vede  ch'ella  deriva  dal  lai.  Con  sommo,  as, 
avi,  alma  (Ridurre  a  compimento,  Perfezio- 
nare), uon  già  dal  lai.  Consumo,  is,  situisi, 
tum  (Consumare ,  Distruggere).  .Nondimeno 
già  m'inquieta  un  duhhio  che  per  avventura 
non  sia  punto  necessario  il  distinguere  per 
tuezzo  di  maniera  differente  di  scrittura  quelle 
due  significante ,  l>cuclié  fra  lor  sì  contrarie, 
accorgendomi  che  la  mia  slessa  considerazio- 
ne fu  pur  fatta  dall'anonima  lelleruto  autore 
del  lihrctlurciacrin  moti  min  in  ANELARE, 
$.  Ili,  nel  $.  I  di  ANTICHITÀ,  ed  altrove. 
Itasi  a  ;  anco  i  cicchi  avvicn  talvolta  che  col- 
gano in  pieno:  e,  a  ciò  pensando,  mi  ricon- 
forto. Ha  .s  ii  tu,  cortese  Lettore,  a  che  mirava 
l'anonimo  lelleruto  nel  helfarsi  di  clii  scrive 
bellezza  0  scienza  o  virtù  consumata,  volen- 
do intendere  perfetta,  in  luogo  di  scrivere 
virfk  o  scienza  o  bellezza  consumatala 7  Co- 
lui mirava  pur  questa  volta ,  gagliolfamente 
spiacevoleggiando,  a  mettere  in  disistima  l'e- 
gregio Postillatore  del  Diz.  di  Boi.,  il  quale 
appunto  registra  Consumare,  con  la  m  sem- 
plice, in  sigili!',  di  Dar  perfezione  e  compi- 
mento, e  uc  allega  un  hell'eseinpio  di  Dante. 
N'è  qui  s'appaga  il  suo  mal  animo;  che  sog- 
ghignando e'  gli  rinfaccia ,  non  si  trovar  ne' 
classici  scrittori  l'avverbio  Patimenti,  ch'etto 
Postillatore  usò  a  c.  5,  ove  dice  ••  portando 
speranza  che  le  opinioni  manifestate  per  in- 
genuo/ine e  senza  animosità  sicno  per  essere 
I'ariuexti  accolte  e  giudicale  con  rettitu- 
dine e  buona  fede.  »  Con  maggior  haldauza 
gli  vieti  poi  insegnando  che  Escire  per  Uscire 
\ò»  lui  dettalo  a  c.  j  >  ■  le  animalesche  loro 
sozzure,  avrebbero  diritta  di  EsciRME  col  più 
bel  Jioix  =;  ol  »  c.  9)  »  convien  guardarsi 
di  non  escir  de'  lermini  delta  disputa  =Q  è 
solenne  sproposito,  uè  vai  toiversi  e  schei  - 
mirsi  per  via  di  raziocinio j  poiché,  sia  plebi- 
scito o  senatoconsulto,  questa  e  legge  di  no- 
stra liugiut.  V.,  trovato  che  in  ADDOBBARE 
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j  egli  scrisse  ■  Giorgio  llickesio. . .  o.UERtA  che 
|  presso  ipopoli  d' l dando  ... .  è  adoperato  il 
verbo, ve, =  laddove  scriver  dovea=  r  t  ossf.r- 
y ARE  -=,o  simile,  si  spassa  di  nuovo  a  caratar- 
lo, a  dileggiarlo.  .Ma  |>olcva  egli  ignorare  l'a- 
nonimo lelleruto,  fastidioso  avversario  dell'e- 
gregio Posti!.  I>iz.  Boi., che  se  eotali  minutezze 
si  vogliono  osservate  puntualmente  dagli  scrii - 
torelli ,  v.  g. ,  pari  miei ,  lo  Sprezzarle  e  tras- 
andate è  lecito  agli  scriltnruni  pari  suoi?... 
A  mimo  è  dato  penetrar  con  lo  sguardo  ne' 
cuori  altrui;  ma  se  dagli  clhili  si  arguiscono 
le  cause,  creder  si  può,  ragionando  |>cr  indu- 
zione, che  nel  cuore  dell'anonimo  Ictterulo  si 
sia  caccialo  fra  piega  e  piega  e  vi  lavori  il 
tarlo  dell'  invidia.) 

APÒSTROFE,  o,  come  usavano  gli  ami- 
chi, APOSTROFA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  'Figura 
retorica  per  la  ipude  si  rivolta  il  discorso  ad 
alcuno.  (Di  Apostrofe  manca  l'es.  nel  Vocali.) 
—  Di  coi. Irò  alla  Prosopopea  sedeva  in  un  me- 
desimo carro  l'Apostrofe,  la  quale  io  udii  dire 
appassionata  queste  parole:  O  superbi  Cri- 
stian, miseri,  lassi,  ec.  lìuonar.  in  Pros.  fior. 
Par.  111,  v.  1,  p.  47,  ctliz.Jior.  ir-i-i. 
A  PO T  ECÀRI  QSuet.  m.-  V.  \  PO  I'  l  c.\  R1Q 
«  APOTEGM  \  e  iPOPTEGMA.  V.  <;. 

»  Motto.  Lai.  Apophthegma.  -  Cari.  Eior.  5a. 
»  Siete  più  arguto  degli  apotegmi.  n  Crusca  , 
ec.,  ec.  (Il  Vne.  ili  Ver.  registra  anche  \P(). 
TF.MM  \  con  l'autorità  d'oHn.  del  Dati.  l'it. 
Piti,  ani.  ;  il  quale  art.  si  allrihuisce  all'  A  Uhm  ti 
dalla  pad.  Min.;  da  quella  pad.  .Min.  che  per 
mezzo  degli  scrittori  della  sua  Prcf,  a  e.  vi, 
dà  carico  al  Diz.  di  Boi.  dello  avere  spesse 
volte  recato  sotto  il  segno  dell'  .liberti  un 
articolo  tolto  alle  Giunte  veronesi.) 

Ou€tftii>m.  —  «Dunque  I  Apotcgtna  couie  il 
Motto  sarà  anch'esso  mordente  e  pungente? 
E  non  saià  più  vocaholo  dinotanti!  il  narlar 
sentenzioso  degli  uomini  illustri?  ma  d'ora 
innanzi  potremo  anche  dire  gli  apotegmi 
Jt  Arlecchino?  Non  creilo  che  Plutarco  nel 
raccogliere  quelli  degl'  Imperatori  e  de'  Re 
la  pensasse  rome  il  Frullone;  e  se  ci  fosse 
pervenuta  la  collezione  fattane,  per  testimo- 
nianza di  Tullio,  da  Cesare  e  da  Catone, 
m'avviso  che  non  vi  avremmo  trovalo  gli 
apotegmi  di  Davo,  né  di  Dromo.»  ^Grecità 
del  Erullone  in  Mont.  Propos.  Part.  I ,  v.  a, 
/'■  '^W-)  Queste  parole  doveano  pure  esser 
forte  sonale  alle  orecchie  de'  nostri  Vocabo- 
laristi ;  e  nondimeno  la  deliniz.  della  Cnu. 
trionfa  ancora  infili  nell'  ultimo  Vocabolario 
che  si  sta  presentemente  compilando,  per 
quanto  odo,  da  non  so  qu<d  Maestro  Stata- 
quo.  (V.  A  POFTECMA.) 
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APOTEOSI.  Snst.  f.  Voc.  gr.  Deifica: ione. 
(Manca  l'es.  nell'Albert.)  -  .Mi  raccontata 
uno  de'  più  uccredilali  Academici ,  che  vo- 
lendo egli  mettere  fuori  non  so  clic  cosa  sua 
cui  titolo  in  fronte  di  Acadeinicn  della  Crusca, 
la  diede  a  rivedere,  secondo  il  costume,  al- 
l'Aradcmia.  Ci  trovarono  la  voce  di  apoteosi, 
die  non  gli  voli 


vollero  mai  passare,  non 


perchè 

hclla,  non  perchè  non  armoniosa  o  dal- 
l' uso  coinmune  non  ricevuta ,  da  cui  anzi  è 
quasi  consecrata ,  ma  perchè  nel  Vocabolario 
noti  registrata.  Di  modo  che  fu  forza  all'Ara- 
demiro  iu  luogo  di  apoteosi  porre  nel  suo 
scritto  la  voce  deificazione',  s'ei  pur  volle 
andare  in  istampa  fregialo  col  titolo  di  Acade- 
■meo  della  Crusca.  Algar.  io,  3p/>.  (La  Crus 
per  la  «lessa  ripugnanza  ch'ella  aveva  all'  v^- 
poteosi ,  non  volle  mai  collocare  nel  suo  lem- 
pio  il  Tripode,  stando  contenta  al  Treppiè  ed 
idle  Gerle  arrovesciate.)  Qual  più  hello  esem- 
pio di  contraddizione ,  che  il  vedere  appresso 
i  Romani  l'archimimo  fare  la  caricatura  del 
earallerc  dell' Itnperadore,  di  cui  si  faceva 
l'apoteosi?  Id.  8,  170.  Quasi  nou  dubita  (il 
Gravina)  di  coronarlo  (il  Tri.tsino)  e  farne 
l'apoteosi  accanto  di  Omero.  Id.  9,  -àoS.  Via 
compendiosa  per  cerio  e  di  ninna  fatica  alPa- 
potcosi,  se  lo  appropriarsi  quello  d'altrui,  e 
il  rivestirsi  gli  ahhigliamenti  della  deità, senza 
più,  a  deificarsi  bastasse.  Montccuc.  1,  y3. 

APOTICARIO.  Siisi,  m.  Colui,  la  pnfes- 
gioite  del  quale  e  di  preparare  e  di  vendere 
le  medicine  ad  uso  degli  ammalati.  Lai.  Phar- 
macopola.  (APOTICAHIO  è  voce  traila  dal 
greco  Apothcké,o  dal  lai.  Apotheca [Boi tega]. 
Onde  anche  i  Francesi  allo  Speziale  dicono 
Apnthicaire,  applicando  il  nome  generale  al 
particolare.  Questa  voce  in  tanto  più  prege- 
vole, in  quanto  Speziale  era  ben  dello  allora 
quando  gli  Speziali  fareano  pur  Iwttcga  di 
droghiere,  ma  non  del  pari  oggidì  ch'essi 
attendono  esclusivamente,  se  non  forse  nelle 
ville,  alla  preparazione  ed  alla  vendila  de' 
medicamenti ,  è  slata  presso  noi  introdotta  la 
prima  volta,  se  non  m'inganno,  da  Vinc. 
Alonli,  non  senza  forte  scalpore  de*  puritani 
e  de'  giansenisti  della  lingua ,  che  Dio  loro 
perdoni.  Io  per  altro  dirci  e  scriverci  più  vo- 
lenlieri  Apotecario,comc  più  vicino  all'origine 
sua;  ed  Apothecarius  si  legge  nelle  scritture 
•  Iella  bassa  latinità.  Cosi  diciamo  lìibliolecario, 
v  non  Biòlioticaiio.  Che  se  i  Francesi  dicono 
Apothicaire  con  l'i,  e'  dicono  anche  Boutique, 
voce  tolta  parimente  rial  greco  Apotheké,  o 
dal  lai.  Apothccaj  laddove  noi  altri  Italiani, 
s<  miri  tulli  diciamo,  scriviam  tutti  almeno 
Bottega,  non  Mietile  «he  traessimo  quesla 
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panila  da  quelle  medesime  fonti.)- Il  rimedio 
dell'  anima  non  si  prende  dalle  ampolle  del- 
l'apolicarin:  egli  sta  lutto  nel  balsamo  della 
parola.  Mont.  Necess.  eloq.  in  Op.  ined.  e 
/«r.  edìz.  mil.  1 83q  ,  voi.  3 ,  p.  61.  Fino  i 
quaderni  degli  apolicar}  e  le  liste  della  cuci- 
na. Id.  Une  Err.  Corr.  24. 

APPACIFICARSI.  Verb.  recipr.  Lo  stesso 
che  Pacificarsi,  Apjtaciarsi.  (Si  uoli  che  Ap- 
pacificarsi è  voce  più  espressiva  di  Pacificar* 
sis  poiché  vi  si  sente  il  tendere  a  la  pace  e 
l'aderirvi.)  —  Di  nuovo  ci  appacificammo  il 
me'  si  potè.  Morti.  G.  Ricord,  in  Erud.  tot. 
ig,  a5.  (Qui  lo  stampato  ha  apacificamo  j 
e  d'una  tal  penuria  di  consonanti  si  duole 
tutta  questa  scrittura.  D' onde  si  rilrae  [tal 
pure  essendo  il  vezzo  d'altri  scrittori  contem- 
poranei al  Morelli]  che  tanto  i  Fiorentini  de* 
tempi  moderni  ne  sono  prodighi,  quanto  ne 
erano  avari  gli  aulichi:che  è  a  dire  la  pronun- 
zia e  la  lessigrafi'a  de'  Fiorentini  esaere  stata 
sempre  viziosa,  ora  nel  poco,  ed  ora  nel  so- 
verchio, per  non  aver  mai  pensato  a  regolarla 
secondo  ragione,  etimologia  ed  analogia.) 

APPADIGLIOINÀTO.  Partic.  di  Appadi- 
glionare. 

§.  Per  Disposto  e  ornato  a  padiglione,  a 
modo  di  padiglione.  -  Al  quale  (/regio)  due 
gran  broccati  si  congiugnevano,  che,  ritraen- 
dosi gruppeggianti  e  piegosi,  ad  aunodarsi  ap- 
presso ad  alcune  colonne  si  accostavano ,  la- 
sciando aperta  la  scena  con  un  grazioso  dintor- 
110  appadiglionato.  Buonar.  Descr.  Aozz.  -j3. 

APPADRONÀTO.  In  forza  di  susl  m.  Be- 
ne stabile  di  cui  uno  si  è  illegalmente  o  abu- 
sivamente rendulo  padrone.  —  Vogliamo  an- 
cora che  quei  beni  consistenti  o  in  edifizj ,  o 
in  pasture,  o  altro,  che  alcuni  popoli  delle 
Communità  delle  Maremme  di  Pisloja  ...  han- 
no condotti  lungo  tempo  o  in  perpetuo  dalla 
delta  Camera ,  e  sono  stali  poi  o  in  tutto  o  in 
parte  repartiti  fra  i  diversi  abitanti  dei  respet- 
tivi popoli  medesimi,  i  quali  se  li  sono  appro- 
priati, e  perciò  si  chiamano  appadronali,  si 
rilascino  pure  alle  stesse  Communità.  Band, 
Lcvpol.  del  1777.  (Molossi,  Nhov.  Elen.) 

APPAGLIa'jÀRE.  Verb.  alt.  Si  dice  del- 
l' Ammassare  la  paglia  per  formarne  il  pa- 
glia jo.  -  Si  ripongono  gli  strami  e  fieni  asciut- 
ti ; . . .  e  le  paglie  similmente  si  curino  dalla 
pioggia,  appagliajandole  asciutte.  Maga*.Colt. 
tos.  47. 

APPAJAMENTO.  Susi.  m.  Lo  appajare. 
(Es.  d'agg.  all'Albert.)  -  Ohibò!  Egli  è  un 
appajaineulo  peggio  che  De'  polli  di  mercato. 
Cccc/i.  Com.  ined.  48.  (Parla  di 
duo  e  di  douua  giovane.) 
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APPAIATO.  Partic.  di  Appa/arej  e  si  usa 
puri*  aggettivamente. 

Vj.  Colonne  appaj ate.  -  V.  io  COLONNA. 

APPAJ  ATÓJO.  Sust.  in.  Luogo  dove  si 
pongono  i  colombi  e  le  colombe  per  oppa' 
jarsi.  (Manca  l'es.  neU' Albert.)  -  Via  via,  va- 
dia  in  mal' ora  La  colombaja,  I'  abbeveratojo, 
Le  cassette,  i  cestai ,  l'appajatojo.  Monigl. 
5,  209. 

«.  A  PPA  LLOTT AR  E.  Voce  di  regola.  Ri- 
ti dur  in  pallottole.  »  MtSMtyA. 

(h*r.*uoni.  -  Secondo  la  regola  il  veri» 
esprimente  il  Ridurre  in  pallottole  è  APPAL- 
LOTTOLARE da  Pallottola;  e  parimente 
secondo  la  regola  da  Pallotta  si  forma  AP- 
P  ALLOTTA  RE ,  che  vale  Ridurre  in  for- 
ma di  pallotta.  Ma  le  voci  di  regola  non  si 
registrano  ne'  Vocab.  ;  poiché  la  regola  tanto 
serve  al  Lessicografo ,  quanto  allo  scrittore  ; 
se  non  che  questi  ha  il  diritto  d'  usarle,  que- 
gli non  l'ha  di  porle  a  ruolo,  se  gli  manca 
l'autorità  degli  esempi  :  e  dove  gli  es.  non 
manchino,  la  forinola  Voce  di  regola  riesce 
una  goffaggine. 

APPALLOTTOLATO.  Partic.  di  Appai- 
lottolarej  e  si  usa  pure  aggettivamente.  Ri- 
dotto  in  forma  di  pallottola  j  die  anche  si 
dice  Appallotlato  da  Pallottaj  ovvero  Rap- 
palloltolato  o  Rappalloizolato.  (  Es.  d'  agg.  ) 
—  Il  ha  sto  pieno  di  liorraccia  dura  e  appallot- 
tolala. Fr.  Giord.  Pred.  (cit.  dalla  Crus.  in 
BORRACCIA). 

APPALTARE.  Vcrb.  alt.  Dare  in  appalto. 

%.  I.  In  tenn.  milit.  si  dice  del  Dare  altrui 
una  somma  determinata  col  carico  di  far  con- 
dotte, o  di  provedere,  a  suo  riscltio,  derra- 
te, mercanzie,  ed  ogni  altra  cosa  per  servizio 
degli  eseiviti.  Frane.  Donner  à  entreprise.  — 
Sani  gran  vantaggio  del  Principe  l'appallarne 
la  condotta,  ed  aggiustarsi  con  carrettieri,  che 
per  tutta  la  campagna  facessero  a  loro  spese 
tirarla.  Monlecuc.  cit.  dal  Grassi.  (Lo  scrit- 
tore qui  parla  dell' artiglieria  e  de'  cavalli  del 
suo  treno.) 

§.  II.  Appaltarsi  a  oka  cosa.  Ascriversi 
in  concorrenza  di  molti  altri,  per  averla  a 
minor  prezzo  e  con  vantaggio s  come  ,  v.  g. , 
Appaltarsi  alle  Cotnedie,  alt'  edizione  di  li- 
bri, e  simili.  Dial.  lomb.  Associarsi,  p.  e.,  al- 
l'edizione de'  Classici  italiani,  Abbonarsi  al 
teatro  della  Scala.  (Così  presso  u  poco  nelle 
Note  del  Biscioni  alle  Rime  del  Fagiuoli.  = 
Nel  Diz.  enc.  dell'Alberti  manca  l' es.  j  negli 
altri  manca  l'intero  paragr.)  -  Grida  Alestc: 
Alla  guerra,  su,  all'assalto:  E  a  corrervi  e  a 
volarvi  è  pronto  e  svelto;  E  per  compagno 
suo  m'avrebbe  scelto j  Ala  io  a  tal  negozio  uou 
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m'appallo.  Fagiuol.  Rim.  6,  ja5.  (Qui  per 

APPALTATÓRE.  Susi.  in.  Quegli  che  pi- 
glia in  appalto,  (Ks.  d'agg.)  — Tal  di  ti  aspetta 
d'eloquenti  fogli  Serie  a  vergar,  che  al  Roda- 
no,  al  Lemauo,  All'Amale!,  al  Tirreno,  al- 
l'Adria legga  II  lihrajo  che  Momo  o  Citcrea 
Colmar  di  beni,  o  il  più  di  lui  possente  Ap- 
pallator  di  forestiere  scene,  Con  cui  per  opra 
lua  facil  douxella  Sua  virtù  merchi,  e  non  spe- 
ralo ottenga  Guiderdone  al  suo  canto.  Putin. 
Matt.  7'j. 

APPALTO.  Susi.  n. 

§.  Dt»  l'appalto.  T.  milit.  Accordare  le 
condizioni  per  F  appalto  delle  mercanzie  o 
derrate  od  altre  cose  per  servizio  degli  esci" 
citi,  m  Chi  dava ....  gli  appalli  degli  arnesi 
necessarj  alla  guerra.  Botta  cit.  dal  Grassi. 

u  APPAMONDO.  Mappamondo.  »  Cru- 
sca, ec,  oc. 

fifot*.  -  Idiotismo  fiorentino,  anzi  storpio  di 
voce  da  fuggirsi;  e  come  tale  si  voleva  notarlo 
nel  Vocab. ,  acciocché  gl'  inesperti  ed  i  fore- 
stieri ,  tratti  in  inganno ,  non  si  pongano  in 
avventura  di  farsi  cuculiare.  (Cosi  presso  a 
jhico  il  Mouti  nelle  Osser.  ined.) 

APP AN ÀGGIO.  Susi.  m. 

Ititi,  fihl.  -  Questa  voce  deriva  dal  verlio  lai. 
de'  bassi  tempi  Apanare  o  Appallare ,  signilt- 
caule  Dar  pane,  Alimentare.  Quindi  A  pana- 
gium  o  Appanugium ,  o  A  panameli  tum  o  Ap- 
panamentum  si  disse  per  db  che  i  genitori 
prestavano  e  concedevano  a  titolo  di  vitto  ed 
alimenti  a'  cadetti.  Di  che  si  conchiude,  co- 
loro aver  troppo  grossamente  errato ,  i  quali 
cominciarono  a  scrivere  Appannaggio  con  due 
nn,  come  si  registra  dalla  Crus.  piller.  e  da' 
suoi  copiatori,  facendolo  passare  «piai  figliuolo 
di  Panno  j  dove  è  manifesto  essere  il  Alliccile 
lo  procreò.  Laonde  più  lodevoli  di  que' nostri, 
i  quali ,  senza  considerazione  all'  origine  di  tal 
voce,  la  caricarono  del  soverchio  d'una  n, 
son  da  tenere  i  Francesi  e  gli  Spaguuoli  che 
scrivono  Apanage ,  e  gl'Inglesi  che  Appanage 
scrivono  parimente.  Or  questa  maniera  di  cer- 
car le  fonti  primilivc  delle  parole ,  a  fine  di 
determinarne  l'ortografia  e  le  significazioni, 
raccommandata  da  tutti  i  Filòlogi»  di  chiaro 
nome  e  di  sottile  intelletto,  è  stolidamente 
derisa  da  quel  pezzo  d'uomo  che  diede  que- 
st'  anno  a'  Modenesi  il  librcttucciaccio  già  più 
volte  da  noi  ricordato  (V.  in  ANELAR  E  $.  Ili, 
ed  in  APOSTOLO,  %.).  Sotto  la  voce  INSO- 
LENTE egli  vieu  sentenziando  che  una  si 
fatta  maniera  di  procedei*  scientìficamente  , 
etimologicamente ,  logicamente  nelle  disposi- 
zioni delle  voci  e  de'  sensi,  non  è  ulta  a  ben 
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rnppix^cntare  il  Dizionario  della  lingua  co- 
Dinne  di  un  popolo.  Se  puzzo  non  è  ila  tlirc 
rlii  si  lascia  scappar  dalla  In..,  .  sì  tnajuscoli 
farfalloni,  io  non  saprei  chi  inai  d'ora  innanzi 
s'  avesse  pazzo  a  eliiainare.  Ma  per  «piai  line 
si  lasciava  quel  pezzo  d'  uomo  arcerar  sì  fatta- 
mente da  non  prevedere  o  da  sprezzar  le  I  h  Ile 
clic  a  così  sfarfallare  gliene  vcmhl>cro  a«l- 
dnsso?  Pel  fine,  dirò  io,  oramai  trop|>o  evi- 
dente,di  recar  molestia  all'egregio  Poslillalore 
del  Diz.  di  Bologna ,  il  «piale  in  più  luoghi , 
ma  soprattutto  in  AOCR  ATTICI  .IARE  lcnla 
ti  bell'uso  d'accennar  l'etimologie,  c  brava- 
meulc  aggiunge:  «  Checché  ne  pensino  alcuni, 
l'investigazioni  delle  origini  fa  parte  essenzia- 
le dello  studio  filosofico  d'una  lingua.»  E  «piai 
altra  mira  avrebbero  i  Filóloghi  nello  inve- 
stigar le  origini ,  se  quella  non  è  di  valersene, 
trovate  eh' e'  l'abbiano,  a  determinar  le  primi- 
tive siguilirauzc  delle  voci ,  e  quindi  a  dispor- 
ne con  ordine  logico  le  modilicazioni  ricevute 
di  mauo  in  mano  dall'arte  e  dall'uso  de'  par- 
latori e  digli  scrittori V  Ma  di  ciò  non  altro; 
poitbè  io  mi  tengo  certo  clic  I'  egregio  Postil- 
latore del  Diz.  «li  Boi.  metterà  quando  clic  sia 
a  «pici  pezzo  d' uomo  u  diro  meglio  a  «pici 
rantoloso  abbajalorello  il  guinzaglio,  s'egli  pur 
non  isilegna  di  mirar  si  liasso.  (guanto  a  me, 
sol  basta  l' aver  provalo  anebe  in  su  questa 
occasione  clic  non  a  caso,  non  senza  buon 
fondamento  io  «appropriava  al  libretlucciaccio 
ili  quel  pezzo  d'  uomo  o  di  qucli'  abbajalorello 
gli  epiteti  d' insulso  e  di  maligno. 

ApPAN  ACCIO.  Susi.  m.  Assegnamento 
o  Piovisione  de'  cadetti.  Alcuni  dicono  Piatto. 
Lai.  barb.  Appanagium. 

§.  I.  Per  estensione ,  si  dice  anche  di  Qual- 
sivoglia assegnamento  per  ricognizione  o  per 
altro.  —  Due  belli  auditurini  avremo  in  Firen- 
ze; ma  che  dirà  I'  Asludillo?  e  clic  gli  daremo 
per  suo  appauaggioV  Filic.  Pros.  io3.  (I*o 
stampalo  ha  pure  corrcllainenle  Appanaggio 
con  la  /1  semplice.)  Intanto  lira  5o  soldi  sola- 
mente d'appanaggio.  Lam.  Dial.  E  in  grazia 
del  S.  Principe  suo  figliuolo  fermalo  1'  appa- 
naggio  che  in  luogo  di  «|uella  n'aveva  sosti- 
tuito, diviati.  I.ctt.  (Questi  ultimi  due  e*,  si 
allegano  dall'  Alberti.  I  suoi  successori  rifui- 
tarouo  l'intero  paragr.) 

§.  II.  Figuralam.  si  dice  di  Ciò  che  c  pro- 
prio d'alcuno,  Prerogativa,  Dote  particolare, 
e  simile.  Frane.  Apanage.  «■  Viene  ad  essere 
la  nostra  lingua  uno  de'  regali  dello  Slato,  e 
uno  appanaggio  de'  nostri  Principi.  Salvili. 
Pros.  tos.  1  ,  7.  Fino  a  che  in  onore  ed  in 
pregio  la  toscana  lingua  sarà  ,  bello  appanag- 
gio di  questi  fioritissimi  Suii.  Id.  ib.  1  ,  u6. 
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(Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crus.  pitici . 
c  da'suoi  copiatori  in  conferma  del  loro  leni  i, 
che  è  » -APPANNAGGIO  [con  due  N.N]. 
Patrimonio ,  Corredo ,  Assegnamento  n  e. 
L'Alberti,  il  cui  teina  è  il  vero,  cioè=  «  AP- 
PAN ACCIO  [che  ancor  egli  peni  scrive  con 
la  Ni  doppia]].  Assegnamento,  Corralo ,  Pro- 
visione  de' cadetti»  -  ,  cita  1'  autorità  «lei  Sal- 
vini, Pros.  tos. ,  senz'allegarne  l'es.  ;  e  ingan- 
na lo  studioso,  perchè  il  Salvini,  come  »'  è 
veduto  ,  in  Ile  Pros.  tos.  adopera  la  voce  A/>- 
panaggio  in  senso  figuralo.) 

APPANÀRE.  V«rU  assol.  Dice»!  del  Ri- 
durre il  guado  in  iuta  massa  a  forma  ili  pane. 
(La  Crus.  registra  soltanto  Appaltatore ,  che 
è  il  verbale  del  nostro  Appnnare.)  Oltre  a 
ciò  si  ordina  che  presso  al  sigillatore  delle 
misure  sia  una  scodella  coli'  arme  del  Cont- 
inuile, da  ritenersene  il  campione  nella  resi» 
densa  insieme  colle  altre  misure,  secondo  la 
grandezza  della  «piale  tulli  gli  appaltatori  del»- 
bano  appaltare,  coll'empiere  e  calcar  bene  il 
guado  nella  scodella ,  che  dovrauuo  farsi 
segnare  ed  aggiustare  dal  detto  sigillatore;  e 
iateudasi ,  «piando  si  dice  della  scodella  sigil- 
lala ,  allora  soltanto  che  per  la  prima  volta  si 
fa  il  pane  del  guado ,  e  non  quamio  di  giù 
fallo  si  ricalca.  Targ.  l'ozz.  0.  f  'iag.  \,  5o  j. 

APPAN  AZIÓNE.  Susi.  f.  Lo  appaltare.  — 
Ultimala  questa  ultima  macinazione. . .  di  tutta 
la  pasta  {del  guado) ,  se  ne  torna  a  fare  una 
barca  della  figura  accennata  . . .  per  ridurla  in 
pani,...  avvertendo  per  altro,  che  fin  tanto 
che  nou  si  proceder»  a  tale  appanazione ,  di 
sempre  assodare  la  barca  colle  inani,  ce.  Targ. 
Tozt.  Oli.  Agrie.  6 ,  68. 

APPANCACCIARSl.  Veri»,  rilless.  att. 
Sture  su  la  pancaccio,  cioè  Sedere  a  cicalare. 
(V.  PANCACCI  A  nel  Vocab.)  -  Perù ,  genie 
dalibcn,  che  ni'  ascoltate ,  E  bramale  goder  di 
gusto  vero,  A  casa  vostra  non  v' appancac- 
eiale  Cicisbeando  sur  un  cimitero,  Ma  per  ter- 
ra e  per  mar  girandolale,  llcllin.lìucchcr.ìoo. 

APPANCIOLLARSI.  Veri»,  rilless.  alt.  da 
Panciolle.  E  vale  Adagiarsi  (sopra  o  fra  chec- 
ché sia) con  la  pancia  all'aria.  Tanto  a  vi- 
cenda smaltammo  (forse  smaltimmo)  il  vetro 
«li  sangue  di  drago  (cioè  la  bottiglia  di  vino 
rosso),.  .  .  che  V  un  s'acconciò  gomitoni  sul- 
I' estrema  cornice  dell'  ollangolo,  e  l'altro 
s' appanciollò  su  la  cis«'rauua  pistoiese ,  per 
andarsene  dolcemente  per  un  «piarlo  d'  ora 
almeno  colà  dove  per  un  j  ve  zzo  c  altra  cagione 
audò  Ferondo  (cioè ,  per  dormire).  Allegr.  8 1 
ediz.  Crus.,  e  63  ediz.  Amstcrd.  (Questo  ari. 
è  mal  posto  nel  Di/,  di  Boi.,  dove  pur  inauca 
la  citazione  dcllj  pagina) 
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APPANCIOLLÀTO.  Partic.  di  Appannai- 

larsi.  Adagiato  con  la  pancia  in  aria.  —  Ko 
star  in  Corte  e  l'essere  ammalato  Mi  pajon  , 
rome  dir ,  frate'  carnali ,  Tanto  s'  agguaglia 
l'uno  all'altro  stato:  Cliè  mentr'uno  è  cola 
fra  duo  guanciali  A  ppanciollato ,  il  ventre  gli 
gorgoglia  Per  medicine  amare  e  scrviziali. 
Allegr.  t)->  rdiz.  Crus.j  78  ediz.  Amstcnl. 

APPANNAGGIO.  Susi.  m.  -  V.  APPA- 
NÀGGIO. 

APPANNARE.  Veri»,  alt.  da  Panno  in  si- 
gnif.  di  Tela  di  lana  o  di  lino ,  Drappo  ,  ec. 

§.  [.  Per  simili!.  Ammantare,  Tappezzare, 
usate  queste  voci  per  similit.  allresì.-lndi  poni 
lontan  sovra  un  gran  sasso,  Cui  verde  musco 
d'  ogu*  intorno  appanna ,  Con  gli  occhi  lini 
giù  neir  onda  al  hasso  ,  E  in  man  tenendo  una 
tremante  canna ,  Canuto  vecchio,  e  per  mol- 
t'anni  lasso ,  Con  l' amo  i  pesci  d' allcttar  s' iif- 
fauna.  Moh.  Ninf.  tib.  st.  17. 

IL  Appannare.  Vcrh.  alt.  da  Panno  in 
sigtiif.  di  quel  presso  che  Velo  che  si  genera 
nella  superficie  di  certi  liquori. -  V.  gli  es.  ne' 
Vocahnliirj. 

J.  111.  Appannarsi.  Verh.  rifless.  att.  si  dice 
pure  del  latte  che  fa  quella  superficie  hot  irosa 
ricamata  panno  o  panna,  cioè  crema,  fior  di 
latte,  citai,  inil.  ptinera.  Coprirsi  o  Velarsi  di 
panno  o  di  panna.  -  Farà  il  hurro  una  sola 
volta  il  giorno  la  mattina  a  huon'ora,  quando 
il  latte  s'appanui  senza  inforzare.  Lastr.  Agric. 
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$.  IV.  \  i  r  ansare.  Vcrh.  assol.  da  Panno  in 
sign if.  di  Armadura  esteriore  della  ragna. 
Vale  Tirar  su  la  ragna  o  la  rete  fra  i  due 
panni ,  fra  le  due  armadure  ,  e  farne  i  sacchi 
nelle  maglie  d' uno  di  essi  panni. 

§.  V.  Appannare  ,  in  signif.  intransit. ,  o 
piuttosto  in  signif.  rifless.  alt.  con  la  particella 
sottintesa ,  vale  llimancr  preso 
ti  fatti  entro  il  panno  della  ragna. 
(Es.  d'agg.  a'  Vocali.,  la  cui  dichiarazione  si 
è  qui  riformata.)  -  Svolazzando  uu  augeJletto, 
Per  veder  non  so  che  sposa  ,  Nella  rete  (udite 
cosa)  Appannò  del  suo  colletto,  l.eopard.  Rim. 
8j.  (giù  per  similit.,  considerala  la  Irina  del 
colletto  per  quasi  una  rete.) 

VI.  \  ri' are  nella  ragna,  o  simile.  Fi- 
guratali -  V.  in  RAGNA. 

APPANNATO.  Panie,  di  Appannare. 
§.  I.  In  forza  d'aggelt.  e  per  similit.,  in 
Ammantato,  Tappezzalo,  usate  pur 
foci  figuratamente.  —  Là  una  falda  por» 
geva  un  seggio  crhoso  e  di  verde  muschio 
appannato.  Cai:  Daf.  nel  Suppl.  p.  ic)5. 

$.  II.  Nei  seg.  es.  questa  voce  riesce  a  me 
d'incerto  signif-  A  costui,...  gittato  da  uua 
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finestra  altissima,  maravigliosamente  a  vista 
di  tuli' nomo  si  ruppe  il  capestro,  il  quale 
era  nuovo  ed  appannato  assai  l>ene  e  atto 
a  sunil  mestiero,  come  s'è  veduto  poi  per  lo 
sccondn.  Cor,  Leti.  ined.  1.62,  (Il  eh.  Carlo 
Botta,  interrngato  qual  valore  ahhia  nel  rife- 
rito es.  la  voce  Appannato ,  rispose  :  u  Qui 
sta  per  Sodo,  Forte,  Grosso.  »  Per  decidere 
s'egli  alalia  colto,  hisogncn-hhe  in  prima  in- 
|  tendersi  di  capestri  ;  ma  facendo  io  ragione 
da  quel  |hjco  che  ne  ud/i  per  gli  altrui  dis- 
corsi ,  inclinerei  a  supporre  che  Appannato 
qui  valesse  più  tosto  Insaponato  e  lisciato. 
Né  senza  qualche  foudameulo,  per  avere  im- 
paralo dagli  Academici  Filopalridi  che  i  Napo- 
letani per  Appannare  intendono  lo  Strofinare 
e  nettare  e  lisciare  il  cavallo.  Nondimeno  (me- 
sto Appannalo  asuii  bene  polrehhc  anche  si- 
gnificar lo  stesso  che  lìene  in  online,  alla  via, 
o  simile:  la  quale  opinione  sarchile  favorita 
dall'avere  il  medesimo  Anuihal  Caro  usata  la 
voce  slessa  con  lo  slesso  valore,  purch'  io  non 
m'iuganni,  nelle  Dicerie,  p.  $6,  duv'egli,  par- 
lando d'un  certo  arnese,  lo  qualilira  per  ap- 
pannato assai  bene.  Egli  è  vero  per  altro  che 
I'  interpretazione  del  botta  è  proietta  dalla 
Ci  us.,  la  quale  dichiara  per  Grande,  Massic- 
cio, e  simili,  la  voce  Appannalo  nel  seg.  es.: 
«  Togliete  grossa  la  catena,  chi:  tìiuzste  donne 
le  vogliono  appannate.»  Ma  siam  noi  heu  certi 
che  il  Cecchi,oud  e  tratto  quell  e*.,  ahhia  inte- 
so d'esprimere  propriamente  l'idea  del  grande 
e  del  massiccio?  In  somma  questa  voce,  per 
non  essere  nostrale,  ha  hisogno  che  i  Toscani 
ed  i  Romani  si  compiacciano  di  meditarla  un 
poco  ne'  luoghi  accennati ,  e  dichiararla  tli 
nuovo ,  unii  rapporlandosi  puramente  al  sen- 
so ,  ma  scoprendone  l'origine  e  il  viaggio 
ch'ella  fece  per  ricevere  lilialmente  quel  va- 
lore clic  in  essi  luoghi  le  si  compete.) 

APPANN ATOTTO.  Aggeli.  Carnuto,  Paf- 
futo, o,  come  dice  il  Duez,  C/utrnue,  En  bon 
point ,  Gros  et  grat.  -  Commendava  più  ì 
tordi,  che  souo  più  appaunalotti.  SerAgr.  1  So. 

APPANN  ATIJCCIO.  Aggeli,  dimin.  A\  Ap- 
pannato. Alquanto  appannato,  cioè  offuscato. 
•»  Non  avrchh'clla  già  l'udito  uu  po'  grosso, 
e  la  vista  appauuatuccia,  neh?  Nell.J.A.Com. 
*,  60. 

APPANNI  LE.  Susi,  in.  T.  d'Agric,  il  cui 
signif.  si  dichiara  nel  Mg.  es.  (Voce  propria, 
a  quanto  pare,  de'  Barghigiani.)  —  Altri  (  fra' 
Borghigiani)  svecchiano  il  terreno  in  questa 
maniera:  seminano  appanuumo, cioè  lupini  e 
ruchetta,  o  lupini  soli,  e  di  poi  miglio.  Targ. 
Tozz.  G.  Viag.  5,  398. 
J     APPARAMLN TO.  Susi.  in. 
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Addobbo.  «■  Appaiamenti  ili  camera  di  ric- 
(  lussimi  drappi.  Casligl.  Corleg.  (Lami «ri i , 
GhotU  inai.,  il  quale  si  dimenticò  di  cilnrc  la 
pagina;  rome  l'Alberti  si  dimentico  d'allogar- 
ne  l'esempio.) 

APPARANTE.  Parlic.  alt.  di  Apparare 
nel  signif.  «li  Imparare.  «•  Introducono  «piasi 
nelli  cuori  delti  apparanti .  ovvero  gli  appa- 
ranti inducono  io  esse  lettere.  Sua.  Agost. 
CU.  0.1.  iS,  C.  "17.  (Lamber.  Giani,  ined.) 

APPARARE.  Veri*  mi. 

«§.  I.  Per  Acquistare.  Melaf.  -  /'/•.  Ciord. 
**j"ì.  E  però  del  danno  e  «lei  male...  altrui 
»»  può  l'altro  troppo  l>ene  appararne  senno  :  e 
>•  però  suole  altri  dire  :  Io  apparo  senno  con 
»daimo  altrui.  (Che  è  quel  di  Terenzio:  Pc- 
m  riculum  e*  aliis  Tacito,  libi  qund  ov  usti  siet.)»» 
Vac.  di  T  er. 

o-.i-.-i.-.  -1  -•  Il  testo  (7'V.  Ciord.  Prcd.  p. 
col.  -i)  dice:  «Onditi  peccalo  sì  ti  ilice  e  gii- 
da  :  Causa  ,  causa  ;  non  ci  venir  la ,  dà.  la 
avrai  di  queste  derrate:  cioè  a  diir  :  Imprendi 
senno;  non  aver  vaglia  di  commettere  pecca- 
la. Vali  costui  come  n  e  pagato?  E  pero  del 
tinnito  e  del  male  e  della  pena  altrui  pnii  l'al- 
tro troppo  bene  appararne  senno.  E  perì'  .suo- 
le  altri  dire  :  lo  apparo  senno  con  ilahno  al- 
trai.'*  Qui  dimipie  è  manifesto  che  i  verbi 
Imprendere  e  Apparare  nelle  frasi  Impren- 
dere o  Apparar  senno  son  |»osti  non  già  nel 
signif.  di  Acquistare,  come  dice  il  P.  Cesari 
compilatore  del  riferito  paragr. ,  ma  si  l>enc 
in  quello  d'  Imparare,  Apprendere.  Sicché 
tali  frasi  vengono  a  dire  Imparare  o  Appren- 
dere a  far  senno,  cioè  a  portarsi  saviamente, 
ad  essere  uomo  assennato,  Imparare  a  metter 
cervello ,  o,  con  vulgar  locuzione,  Imparare 
a  far  giudizio.  laonde  ciò  die  notar  voleasi 
nelle  frasi  accennate,  si  era  l'ellissi  delle  pa- 
role da  dover  la  mente  del  lettore  sotliulcu- 
dere  e  supplire  fra  il  verl»o  Apparare  od  Im- 
prendere ed  il  siisi,  senno.  La  qual  maoiera 
di  dire  s' incontra  eziandio  nel  Decameronc  ; 
e  la  <  "n is. ,  ricopiata  dal  P.  Cesari ,  l' adduce 
pH  primo  es.  nel  tema  di  APPARARE  siuou. 
d' Imparare,  lai.  Discere.  Ecco  il  passo:  «  Voi 
avreste,  volendo  a  noi  insegnare,  potalo  ap- 
parar senno,  come  apparò  Masetto  da  luna- 
poreccJùo.»  Rene  Ila  ragione  il  P.  Cesari  d'av- 
vertire clic  all'/o  apparo  senno  con  danno 
altrui  di  Fra  Giordauo  corrisponde  il  Pericu- 
lum  ex  aliis  fucilo,  ec. ,  di  Terenzio  :  ina  co- 
me tradurremmo  noi  cotesta  frase  Perù  ulani 
ex  aliis  Jacerc?  Esallissiinameutc  la  tradur- 
remmo ,  dicendo  Imparare  a  spese  altrui; 
non  già .  se  la  testa  ci  serve ,  Acquistare  a 
spese  aitivi,  come  vorrebbe  il  P.  Cesari.  Ed 
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una  tal  traduzione  non  e  nostra;  chè  se  nosli  .• 
la  fosse,  non  le  avremmo  di  certo  fallo  pre- 
cedere quell'avverbio  qualificativo  esatltwt- 
mainente:  ella  è  del  preclaro  Angiol  Maria 
Ricci  ;  e  ognuno  può  riscontrarla  nella  Calli- 
grafia plautina  e  terenziana  sotto  la  voce  Im- 
parare, lo  dunque  non  cesserò  ili  rijieterc  che 
ciascun  vocalmlo  è  sortilo  ad  esser  segno  c 
Mingine  d' una  particolare  id<*n ,  la  quale  si 
può  Bndar  quindi  modificando  secondo  le  oc- 
casioni ch'esso  vocalmlo  è  adoperalo,  secondo 
le  accompagnature  che  gli  stieno  a'  li. un'In  ,  e 
secondo  i  colori  retorici  eh'  egli  riceve  da  ehi 
scrive  e  favella;  ma  pure  una  cotal  relazione 
al  proprio  valor  primitivo  non  si  perde  giam- 
mai ne'  suoi  diversi  modilicamenli.  Or  bene 
qual  relazione  scorgeva  il  P.  Cesari  fra  Impa- 
rare e  l'assoluto  Acquistare  da  lui  considerali 
per  un  luti' uno?  Ancor  io  mi  so  che  Acqui- 
star cognizioni  equivale  ad  J m parare  ;  ma 
il  verlra  Acquistare  in  tanto  acquista  un  tal 
valore,  in  quanto  egli  e  accompagnato  dal 
siisi,  cognizioni.  Ollredichè  il  P.  Cesari  non 
intese  per  fermo  che  il  suo  Acquistare  s'  a- 
vesse  a  premiere  in  senso  di  Acquistar  cogni- 
zioni; poich'agli  ben  sapoa  che  non  si  direbbe 
Acquistar  cognizioni  di  senno.  Dunque  ,  fra 
V  Acquistare  del  P.  Cesari  e  V  Apparare  ili 
Fra  (Giordano  non  essendo  relazione  o  paren- 
tela alcuna,  né  positiva ,  né  melaforica  (salvo- 
ché  non  fosse  vernilo  per  la  faulasia  del  P. 
Cesari  di  far  valere  il  quinto  0  il  sesto  gradii, 
é  forza  conchiudero  che  Apparare  non  può 
tirarsi  a  sostener  le  veci  di  Acquistare,  laon- 
de, qualunque  volta  una  parola  ha  l'apparenza 
di  volersi  troppo  sloulanare  dal  suo  primitivo 
signif.  ,  non  bisogna  assottigliarsi  a  cavarne 
dal  contesto  il  scntimonlo,  e  poi  dar  por  oro  , 
ch'ella  quivi  imporla  cosi  o  così;  ché  a  que- 
sto modo  ogni  voce  si  potrebbe  usare  a  ca- 
priccio e  in  tulle  occasioni,  a v veglia  che  vuo- 
le ;  ma  conviene  ritrovar  coli'  intelletto  le  voci 
sottintese  che  la  vengono  legando  ad  esso 
primitivo  signif.,  siccome  nel  caso  presente 
adoperano  le  voci  a  fare,  o  simili,  leganti  lo 
Apparare  con  senno.  E  dove  il  ritrovarle 
sia  disperato,  possiamo  lidatamente  risolverei 
ch'essa  parola  o  sia  trascorsa  nella  acrillura 
in  cambio  d'un' altra,  o  sì  vero  ch'ella  si  de- 
rivi da  due  fonti  diverse,  e  che  dall'una  1111 
valore ,  dall'  altra  un  altro  eli'  abbia  recalo. 

§.  II.  Apparare  di  r ah  CHixr.nr.  sia.  Maniera 
•  Ulti.,  il  cui  pieno  é  Apparar  l'arte,»  il  moda, 
o  .slmile  .  tìi  /aria.  (  Il  tema  de'  nostri  Vocabo- 
laristi sarebbe  stalo  tale  :  <<  Apparare  col  secon- 
do rnso.»»)—  Veduto  per  quanti  modi  s'appari 
di  favellare  perfettamente,...  sì  voglio  ora 
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mostrare  di  quante  cose  dee  essere  il  dicitore 
ammaestrato.  Guid.  Fior.  rei.  i3.  Se  amare 
disideri,  ovvero  leggendo  apparare  d'amare, 
addomanda  il  .Naso tic.  Lib.  Cal.p.  i  $$,/>racm. 

§.  III.  Apparare  senm».  -  V.  in  SENNO. 
(Così  poniamo  per  allenerei  al  metodo  che  ne 
par  da  doversi  osservare.  Ma  In ,  cortese  Let- 
tore, per  abbreviar  cammino,  non  hai  che 
a  volgere  uno  sguardo  all'  Osseivazione  sotto 
il  $•  I.) 

§.  IV-  Apparirsi.  Verb  r'dless.  alt.  T. 
eccles.  festini  di  paramento  j  che  Buche 
si  dice  Pararsi.  -  Marliuo. . .  chiamalo  a  sè 
l' arcidiacono  ,  coniandogli ,  ec.  ;  ed  aduralo  il 
Signore,  entrò  nella  sacristi»  per  appararsi. 
Maff.  G.  P.  Vii.  Confess.  iu  FU.  S.  Mari, 
cup.  n ,  p.  rp,  col.  i . 

«APPARATO.  In  siguif.  di  Accoppialo, 
»  come  Paro  e  Pajo.  -  Hìnu  Imrl.  3 ,  ujp.  O 
»  bella  cosa  l'essere  apparalo,  Massimamente 
»>  quando  quei  del  pajo'  Noti  sono  come  i  pulii 
»  di  mercato.  »  Diz.  di  Boi.  neh' Appendice. 

Noi».  -L'ediz.  che  per  noi  si  cita  (Jac.  Broe- 
delet  in  Usecht  al  Reno  1760),  v.  3,  p.  302, 
ha:  O  bella  cosa  l'essere  appajato,  ec. !  E 
questa  reputiamo  siucerissima  lezione  ;  sì  per- 
chè il  Bellini  al  par  d'ogni  altro  sapea  che  sta 
In- in'  il  fuggir  le  voci  equivoche,  massime 
dove  niente  costringe  a  non  serbare  un  sì  giu- 
sto riguardo;  e  sì  per  questo,  che,  usando  c^li 
nel  secondo  verso  il  vocabolo  pajo,  non  già 
paro,  si  rcudc  quasi  necessario  che  appajato, 
e  non  apparato,  sia  la  voce  che  ad  esso  si  ri- 
ferisca. E  cesi  sottosopra  lontano  al  peso  di 
cotesto  Appurato  le  belle  giunte  onde  si  van- 
no ingrassando  i  nostri  Vocabolarj. 

APPARATO.  Susi.  m. 

§.  Per  Abbigliamento ,  Vestimento,  —  Sette 
donne  vid'  io  dissomigliatili  L'  una  dall'  altra 
in  allo  e  in  apparato.  Bocv.  Amor.  vis.  cap.  4. 
(Lamber.  Giunl.  inai.  =  Si  noti  che  l'ediz. 
fior,  per  Ig.  Moulicr,  i8jj,  legge  a  c.  18: 
I.'una  dall'altra  in  atto  ed  in  parato.  Se  a 
decider  qual  delle  due  lezioni  sia  In  vera  pur 
bastasse  il  giudizio  dell'orecchio,  5'  avrebbe  a 
tener  per  tale  la  qui  prodotta  dal  Lamberti.) 

APPARECCHIARE.  Verb.  ali. 

§.  1.  In  modo  assoluto,  vale  .un  Ite  Prepa- 
rar convito,  Far  buona  o  cattiva  tavola.  (Es. 
d'agg.)  —  Nella  sala  dove  splendidamente  ei  a 
apparecchialo.  Bocc.  g.  10,  u.  9,  v.  8,  p.  53u. 
(Questo  es.  si  allega  nel  Toc.  di  Ver.  dal  cav. 
Vannetti  sotto  ad  APPARECCHIATO,  add., 
preceduto  dalla  dichiarazione:  «Assolutamen- 
te per  Acconce  le  tavole  al  convito.»  Ne  s'av- 
vide il  cav.  Vaunetli  che  era  apparecchiato  è 
Verbo  passivo.  -  Anche  il  Lamberti  nolo  qitc- 

rot.  t. 
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sto  abbaglio  nelle  Giunt.  ined.  -  I  Diz.  di  Boi. 
e  di  Pad.  omisero  questo  es.  ;  e  fecero  male, 
male  assai,  non  ne  avendo  essi  recalo  pur  uno 
del  Boccaccio,  il  quale  va  citato  qualunque 
volta  si  possa  :  chè  il  Decamerone  è  pe'  lin- 
guisti ciò  che  pei  Turchi  il  Corano.)  Fu  con- 
vitalo a  Pisa  il  sig.  M.  Vittorio  dal  sig.  sena- 
tore Ugolini.  Domandato  dal  Granduca  co- 
m'era stato  lienc  trattato,  rispose  :  Malissimo. 
I  Soggiunse  il  Granduca  che  l'Ugolini  soleva 
H  apparecchiare  bene  ;  e  l' interrogò  quali  fos- 
ti sero  state  le  vivande.  11  M.  rispose:  Molte 
cose  e  tulle  deliziose  e  beu  condizionate.  Re- 
plicò il  Granduca  :  Questa  vi  par  cattiva  ta- 
vola? No,  Serenissimo,  soggiunse  il  M. ,  se  il 
Senatore  non  si  fosse  mangiato  ogui  cosa  per 
sè.  Dal.  Lcpid.  i\. 

«§.  IL  ApPARtccuiARE.  Neutr.  pass,  senza 
»il  segnacaso  espresso.  -  Fav.  Esop.  tose. 
»(Fir.  1778,  pel  Vanni),  cai:  igi.  A  trovare 
»  chi  combattesse  per  lui ,  o  s' apparecchiasse 
»  combattere  con  sua  persona.»  Foc.  diFer., 
Diz.  di  Bol.3  Diz.  di  Pad. 

Qutfvtivne.  —  Compilatore  di  questo  paragr. 
si  fu  l'egregio  cav.  Vannetti.  Ma ,  di  grazia  , 
che  intendeva  egli  di  dire  con  quel  senza  il 
segnacaso  espresso?  Il  segnacaso  (dacché  pia- 
ceva al  cav.  Vannetti  d'usar  questo  termine) 
si  pone  soltanto  innanzi  a'  nomi  od  agli  ag- 
gettivi concordanti  con  numi;  e  qui  il  verini 
Apparecchiarsi  non  regge  nome  alcuno.  Qui 
dunque  il  Hne,  lo  scopo,  l'oggetto  di  esso  ver- 
bo è  il  combattere,  veri»  ancor  esso,  e  conio 
tale  usato ,  non  già  in  forza  di  susl. ,  per  non 
essere  preceduto  da  articolo:  onde  altro  noti  ci 
sarebbe  da  notare,  se  non  che  è  taciuta  la 
particella  a  destinata  a  iudicare  un  tal  fine , 
uu  (ale  scopo,  un  tale  oggetto.  E  di  simili  el- 
lissi le  classiche  scritture  sou  piene;  e  nomina- 
tamente i  poeti  se  ue  valgono  le  mille  volte , 
sia  per  dipartirsi  tanto  o  quaulo  dalla  trivia- 
lità iudotla  dall'uso,  sia  consigliativi  dal  dover 
osservare  la  misura  del  verso.  Tuttavia  nel- 
l'cs.  allegato  chi  in'  asserura  che  il  mancar 
della  particella  a,  o  d'altra,  non  sia  più  pre- 
sto una  lasciatura  del  copista  o  del  lipotela , 
che  uno  a  posta  dell'autore?  Ed  una  lasciatura 
è  proprio  in  elicilo  ;  imperciocché  1'  Esopo 
giusta  la  lezione  del  codice  Mocenigo  (Padova, 
1 8 1 1  ),  a  c.  1 4 1  >  ha  si  apparecchiasse  di  com- 
battere colla  sua  persona.  Ora  AppareccJiiar- 
si,  A(f  'rcttarsi,  ed  altrettali,  dij'ar  cilecche  sia, 
è  maniera,  benché  ellìttica  ancor  essa,  niente 
sforzata,  e  quindi  commuuemcntc  ricevuta  :  c 
dissi  ellittica,  giacché  il  pieno  costrutto  sareb- 
j  lie  Apparecchiarsi ,  Affrettarsi, ce,  alla  itupre- 
jj  sa,  o  all'atto,  o  simile,  dij'ar  checche  sia;  non 
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si  irmi"  miti  reggete  la  particella  Di  senza 
I'  appoggio  d'iui  siisi.  espresso  o  sottinteso,  ec- 
colo il  caso  eh 'ella  già  fotti  in  cambio  àaUa 

particella  Da.  a  imita/ione  de'  Provenzali  C 

<le'  Francesi  (da  cui  senza  cerimonie  tanto 

accettarono  ili  voci  e  ili  fornir  i  miSlri  buon 
padri)  ,  appo  i  i|iiali  Li  particella  De  Serve  pa- 
rimente a  segnare ,  come  diccauo  i  vecchi 
Grammatici  ,  il  genitivo  e  l'ablativo  ,  O  sia  fa 
le  veci  d'entrambe  le  nostre  particelle  Di  c 
Da.  l'ima  s\ ,ccilicati\a,  l'altra  accennante  il 
partirsi  una  cosa  da  un'  altra.  Queste  cose  ve- 
dute ,  addio ,  giunta  V.iiincttiana  !  addio  per 
sempre1.  Ma  frattanto,  cosi  di  passaggio,  lo 
studioso  avrà  pur  notato  a  clic  si  riduca  il 
grau  secreto,  da'  Grammatici  ignoralo  o  dis- 
simulato, il,  II"  scambiarsi  assai  volte  la  parti- 
cella DA  con  la  particella  DI.  Sa  il  Cielo  eoo 
quanta  sicumera  si  sai  ebl>e  esposta  una  sì  lie- 
ve hajuzza  da^Ji  arcifanfani  di  uostra  lingua! 

«§.  III.  ÌS'eulr.  pass.  -  Ruonar.  Rim.  53, 
■>  È  il  primo  grado  da  salire  al  ciclo,  Onde 
"  poi  grazia  agli  altri  s'  apparecchi.  »  CRU- 
SCA.  ce,  ec. 

A»/*.  -  Qui  s'apparecchi  non  è  già  neutro 
passivo,  ma  verlio  attivo  ridotto  alla  forma 
passiva;  e  sol  potea  la  ('ri»,  no 'l  vedere, come 
quella  i  cui  sguardi  rifuggivano  dalla  sconcia 
cosa  che  è  la  Grammatica.  Vcggasi  nel  V».  ( 
della  sua  ultima  Prcfizitmc. 

§.  IV.  ArwAnKccuiAitsi  di  checcus  sia.  Appa- 
recchiare a  si  l'agio,  il  commodo.  il  servigio 
e  simili,  di  checche  sia;  Procedersene,  Fornir- 
sene, l'ante  apparecchio, apparecchiamento.  — 
Siccome  per  lo  Papa  e  per  la  Chiesa  fu  eletto 
He  ili  Cicilia  e.  di  Puglia,  sì  s'apparecchiò  ili 
cavallieri  e  di  baroni  per  fornire  sua  impresa, 
e  passare  in  Italia.  Vili.  C.  /.  7,  cap.,  1 ,  /.  a, 
p.  i35,  ediz.Jìor.  (Il  Diz.  di  Ver.  accenna 
quest'  uso  ,  dicendo  E  col  genitivo  di  cosa;  e 
lauto  gli  hasta  por  dichiararne  il  siguif.) 

APPARECCHIATO.  Parlic.  di  Apparec- 
chiare, e  talvolta  in  foiza  d' aggeli.;  quindi 
A PPARECCHIATISSIMO,  superi.  Anche  si 
dire,  per  sincope,  APP  IRECCHIO. 

I.  Per  Disposto,  Pronto,  Presto.  Lui 
/WmVM.-Pit  golli,  per  porte  di  nule,  che.  . . 
a  tenere  loro  compagnia  si  dovessero  disporre. 
I  giovani,.  .  .  poiché  videro  che  ila  dovero 
parlava  la  donna,  rispuosero  lietamente  St- 
essere apparecchiati.  Rocc.  g.  1  ,  lntr.,v.  l, 
p.  10'i.  Parendogli  (al  pellegrino)...  di  do- 
vere i  fratelli  riducere  n  concordia  con  Aldo- 
brandino,..  .  domandò  ad  Aldobrandino  la 
promessa  {eh' egli  avea  fatta  di  perdonare  a' 
suoi  fratelli).  Aldobrandino  libri  amentc  ri- 
spose sé  essere  apparecchiato.  Id.  g.  5,  11.  7  , 
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1:  3,  p.  199.  (Questo  es.  fi  allega  nel  Voe.  di 
Vrt.  P.  Lombardi,  il  (piatesi  dimenili  ò 
di  notare  l'autore  ed  il  libro  onde  lo  tolse.  - 
I  Di/.,  di  Boi.  e  di  Pad.  uou  si  1  tirarono  d'av- 
vertir questo  valore  di  Apparecchiato.)  1  due 
giovani . . .  dissero  .  . .  che  essi  iTauo  appai  e<  - 
ehiati  di  così  fare.  Id.  g.  \  ,  n.  3 ,  e.  4  »  p.  117. 
(Due  altri  es.  ue  reca  la  Crus.  in  APP  OREC- 
CHI ATISSIMO  j  non  ne  facendo  però  notai  e 
la  forza,  Ed  uno  ancora  ella  ne  adduce  di  /.■./'. 
G.  in  APPARECCHIATO ,  ma  confuso  ©011 
altri,  dovequesla  voce  é  presa  in  allro  senti- 
mento. La  sua  dichiaraz.  di  APPARECCHI  A- 
TO  et* Adtl.  da  Apparecchiare  *;  e  di  APPA- 
RECCHIATIS6IMO  è  -  Saperla!,  di  Appa- 
rai hiuto.»  Ed  anche  Don  Ciccio  sarebbe  stalo 
ognora  apparecchiato  a  far  dichiarazioni  su 
questo  andare.)  Sanamente  (cioè,  Certamente) 
come  lo  spirilo  fu  pronto  in  Gesù  alla  passio- 
ne si  dimostrò  in  ajicrto  quaudo  veguendo 
quelli  uomini  apparecchi  di  spaudcrc  il  san- 
gue di  Gesù,  insieme  cou  Giuda, ...  il  doli  e 
Gesù  andò  loro  iucoulro,  ec.  fl/edtt.  All'. 
Cn>c.  48. 

§.  II.  Per  Fornito,  Preveduto ,  Che  s' ha 
apparecchiato  il  commodo,  l'agio,  ec.,  di  che 
che  sia.  -  K  lu  sia  apparecchiato  Di  drappi,  e 
foderalo,  Come 'I  tempo  richiedi*.  Réti  ber.  Dot . 
a5lj  i5.  Allora  Murrino,  Albino ,  «e.  ,  appa- 
recchiati di  fornimenti  e  di  maestri,  vernici  o  a 
Homi.  Vili.  G.l.  I ,  C.  38,  I.  I,  p.  53,  ed  ti.  fu  >r. 

APPARÉCCHIO.  Susi.  m. 

§.  I.  In  terni,  milit.  si  dice  dell'  Appresta- 
mento d' ogni  cosa  necessaria  ad  una  guerra 
imminente  ,  ad  una  fazione  guerresca.  Siuoii. 
Apparato.  Frane,  /.es  préparalifs.  —  Il  He 
faceva  spargere  che  un  tanto  apparecchio  per 
terra  e  per  mare  fosse  destinato  contro  i  suoi 
rilielli  (li  Fiandra.  Rentiv.  (cit.  dal  (, russi). 
1/ apparecchio  si  la  d'uomini,  d'artiglieria, 
di  munizioni  ,  di  bagaglio  e  di  danard.  tMonte- 
tue.  (cit.  c.  s.). 

§.  II.  Per  ciò  che  i  Francesi  dicono  Appi  et. 
e  che  da'  Toscani  si  chiama  eziandio  Cartone. 
Dial.  mil.  Apriti.  -  Hanno  Irò  vati  la  maniera 
di  fare  un  buono  apparecchio  {appixt)  per 
feltrare  i  cappelli  col  mezzo  del  decollo  delle 
foglie  di  castagno  d' India.  Targ.  Tozì.  Oli. 
I.ez.  Agric.  \,\  x'^.W  fillio,  per  la  sua  qualità 
goounosa ,  è  adoperato  per  ilare  una  certa 
colla  o  apparecchio  ai  drappi  di  scia,  c  la  Salda 
a  certi  veli.  Id.  Ist.  hot.  -i,  83. 

APPARÉCCHIO.  Parlic.  0  Aggeli,  sincop. 
di  Apparecchiato.  -  V.  in  APPARECCHIA- 
TO, panie,  Poh.  es.  del  §•  I. 

APP  Ali  EGO  IATO.  Partic.  di  Apparcg- 
giitre.  Paleggiato,  J't/ttiparato ,  Parificalo  t\\ 
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qua!  Parificato  e  il  verini  Parificare,  ond'rs- 
so  procede,  non  si  regislrano  da'  Voc. ,  licn- 
chè  vi  si  trovi  Parificameli  lo  e  Parificazione, 
legittima  prole  «li  Parificare  ;  <  hr  vale  a  dire, 
i  nostri  Voc.  accarezzano  i  figliuoli ,  c  ribut- 
tano i  genitori.)  -  Da  essere  apparcggiali  agli 
uomini  savj.  San.  Agost.  Cit.  D.  lib.  <>,  cap.  3. 
(Aiiclic  i  Vocali,  trnggouo  fuori  questa  voce; 
ma  la  dichiarano  addìettivo ,  mentre  ne  alle- 
gano  per  esempio  =  //  coraggio  che  è  appai  er- 
giate al  pericolo  - ,  dove  ognun  rede  che 
appareggiato  è  participio  coniugato  col  verbo 
Essere;  uè  quivi  si  potrebbe  dire  è  appareg- 
giatissimo ,  che  è  il  parugone  con  cui,  se  forse 
non  sempre,  il  più  delle  volte  almeuo,si  distin- 
guono i  participi  itagli  aggettivi,  conte  insegna 
il  sig.  Cherubini  nella  pianissima  sua  Guida. 
Ma  i  austri  Vocali,  non  conoscono  participi  ; 
tutte  le  voci  che  sou  da'  Grammatici  così  qua- 
lificate, essi  le  hanno  per  addicttivi;  di  che 
nasce  talvolta  gran  confusione,  e  avviene  so- 
vente che  a  confermar  temi  di  addicttivi ,  alle- 
ghino cseinpj ,  dove  non  si  trovano  che  verbi 
in  forma  passiva.) 

APPARENTARSI.  Verb.  rifless.  att.  Di- 
venir parente.  Imparentarsi.  Frane.  S'allier. 

§.  Nel  srg.  es.  è  usato  con  la  particella  pro- 
nominale non  espressa;  o  in  altro  modo  dire- 
mo ,  è  usato  qual  verb.  assol.  in  signif.  di 
Stringere  parentela.  Frane.  Faire  alliance.  — 
Questa  sarà  per  darvi  notizia  come  il  cavnllier 
Vespasiano  ha  raltaccala  la  pratica  d'appareu- 
tar  con  voi  gagliardamente  per  mezzo  del  ca- 
pitan Ludovico.  Car.  Lett.  ined.  3,  13,  (Poco 
appresso,  cioè  a  c.  1 3,  troviamo  :  il  quale  aspi- 
ra pure  a  parcntar  con  noi.  Ma  forse  è  da  leg- 
geri! ad  apparcnlar  con  noi.  E  però  questa 
voce  Parentale  uon  si  è  da  noi  registrata.) 

APPARENTE.  Partic  alt.  di  Apparere  o 
Apparire. 

§.  Per  Appariscente ,  Che  fa  bella  com- 
parsa. —  E  ciascuno  de'  detti  amhasciadori 
menò  seco  ehi  due  e  chi  tre  compagni  vestiti 
d'uno  panno  divisato  molto  apparente.  Vili. 
G.  I.  12, &  108,  v.  ~,p.  s4t|  olii.  fior. 

APPARENZA.  Susi.  f. 

J.  I.  Per  qualsisia  Cosa  che  attiri  gli  altrui 
sguardi,  Esteriorità  che  dui  negli  occlti.  An- 
che si  dice  Appariscenza,- Libri  d'aver  più  li 
sforza  corretti,  Che  begli  o  d'apparenza.  Bar- 
ber.  Doc.  1 1 1 ,8.  I  nostri  cittadini  {fiorentini) 

da  Bologna  ci  tornano  co'  panni  lunghi  e 

larghi,  o  con  gli  scarlatti  e  co'  vaj,  e  con  altre 
assai  apparente.  Bocc.  g.  8,n.  t),v,j,p.  iq<j. 
(La  Crus.  allega  questo  medesimo  cs.  a  con- 
fermare il  valor  di  Apparevza  per  Ornamen- 
to. A  me  pare  che  l'uua  voce  mal  corrisponda 
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all'ultra,  in  quanto  che  Ornamento  offre  un'i- 
dèa circoscritta,  laddove  Apparenza  nell' ad- 
dotto es.,  e  in  mille  altri  che  foggiar  se  ne 
potrebbero  su  quell'  andare ,  si  mostra  per 
vocabolo  di  larghissimo  significato ,  potendo 
comprendere  cocchi,  cavalli,  sen-idorame , 
ed  altrettali  pomposi  oggetti,  i  quali  non  ca- 
dono sotto  il  nome  di  Ornamenti.) 

§.  II.  In  senso  aitai,  referendo  all'uomo, 
per  Lo  apparere.  Il  comparire  onorevole, 
stimabile,  Il  far  comparsa,  spicco,  e  simili.— 
Voi  uon  andate  giù  per  un  sentiero  Filoso- 
fando; tanto  vi  trasporta  L'amor  dell' appa- 
renta e'isuo  pensiero.  Dant.  Parad  at).  87. 
(Anche  la  Crus.  allega  questo  passo,  ma  senza 
specificar  la  forza  e  il  valore  che  ci  ha  la  voce 
Apparenta.) 

V.  III.  Fase  apparenza  di  chccchk  sia.  Per 
Farne  ostentazione.  Ostentalo.  -  Spiritual- 
mente per  questa  mosca  si  può  intendere  cia- 
scuno spirituale  religioso  e  vanaglorioso  che 
fa  rumore  e  grande  apparenza  di  sue  piccole 
operazioni.  Esop.  Cod.  Fars.fav.  3y,  p.  106. 

§.  IV.  In  una  prima  apparenza.  A  prima 
vista,  A  prima  fronte.  Nel  primo  aspetto.  «■ 
Questo  può  ben  parere  in  una  prima  appa- 
renza alcuna  cosa  ;  ma  iu  elicilo ,  consideran- 
dola più  da  presso,  uon  cara  nulla,  perchè,  ee. 
Boi  gli.  Vinc.  a,  ao. 

APPAREREI.  Verb.  neutr.  (Avendo  alcuni 
supposto  ch'io  talora  usi  questo  termine  di 
Verbo  neutro,  per  essermi  dimenticato  che 
allrc  volle  io  dico  Verbo  intransitivo,  mi  gio- 
va d'avvertire  che  in  VERBO,  terni,  gram., 
spiegherò  la  differenza  che  piacenti  fare  cosi 
fra  l'iin  termine  e  l'altro,  come  anche  fra  que- 
sti e  quello  di  Verbo  assoluto.  Potrebbe  non- 
dimeno essere  occorso,  massimo  in  sul  prin- 
cipio di  questo  libro  [che  ancora  a  molte  cose 
io  non  aveva  pensato},  che  male  avessi  os- 
servata una  tal  distinzione  :  poiché  non  sem- 
pre la  mente  e  desta  a  vincere  il  lungo  abito 
fatto  nelle  dottrine  avute  dalla  scuola  e  da' 
libri.  E  ciò  voglio  aver  detto  eziandio  per 
conto  delle  faccende  ortografiche,  a  fine  di 
risparmiare,  se  non  fosse  ad  altri,  all'anonimo 
schicrhcracarle ,  mentovato  da  ultimo  nel  §. 
di  APOSTOLO,  la  banibolinaggine  di  con- 
traffare per  la  milionesima  volta  il  notissimo 
verso  dantesco,  torcendolo  iu  quest'altro  =  E 
se  non  ridi  di  die  rider  suoli? =.) 

§.  Per  Comparire  onorevole,  stimabile. 
Farsi  ammirare,  Far  comparsa.  Far  bella 
mostra  di  sè.  Sinon.  Apparire.  (Es.  d'agg.)  — 
Per  apparcr  ciascun  s'ingegna  e  face  Sue  in- 
venzioni. Dani.  Parad.  -nj,  y.j. 

APPARIRE.  Verb.  neutr. 


- 
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§.  I.  Per  Io  stesso  che  Apparere  nel  sìgiiìf. 
di  Comparire  onorevole,  stimabile,  Farsi  am- 
mirare, Far  compiirsa.  Far  bella  mostra  di 
si:  -  E  pecca  gente  molta  Nelli  seguenti  tre 
(t  api):  per  gran  viltate,  Quando  son  ragunate 
(lenti  a  consiglio,  ed  un  parla  a  piagere;  Ed 
un  altro  a  volere;  E  l'altro  sol  perchè  vuole 
apparire.  Regola  breve  dire  Convitti  noi  dello 
primo,  ec.  Barber.  Doctim.  \6,  io'.  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  APPA- 
RERE, non  essendosi  accorti  die  l'abitudine 
delle  rime  presa  in  tutto  il  componimento  ri- 
chiede che  apparire,  e  non  apparere  si  h'gga  ) 
Non  vuo',  per  apparir,  esser  fallito,  O  impal- 
lidir innanzi  al  creditore  ,  Come  chi  va  al 
banchetto  senza  invito.  Allegr.  96  ediz.  Crus., 
e       ediz.  Amtterd. 

«§.  II.  Per  Esser  celebre.  -  Ar.  Far.  q3, 
»>36.  Che  OVimqtM  io  vada  o  stia,  Mi  fa  sem- 
»  pre  apparir  la  luce  mia.  "  Crusca,  ec,  ec. 

OuumhM,  -  Leggiamo  il  lesto.  «  Che  Rodo- 
monte io  sono  hai  da  narrarli  (narrargli,  cioè 
a  Ruggiero);  E  che,  se  pur  vorrà  meco  batta- 
glia ,  Mi  troverà  :  che ,  ovunque  io  vada  o  I 
stia,  Mi  fa  sempre  apparir  la  luce  mia.  Do- 
vunque io  vo,  sì  gran  vestigio  resta,  Che  non 
lo  lascia  il  fulmine  maggiore.  »  Volea  dir 
dunque  Rodomonte  che  Ruggiero  V  avrebbe 
facilmente  trovato,  giacche  la  luce  sua,  la  lu- 
ce che  esso  Rodomonte  spargeva  intorno  a  sè, 
lo  faceva  esser  visibile,  o,  con  altra  espressio- 
ne, lo  annunziava,  dovunque  egli  andasse  o 
tiesse.  No  punto  ci  entra  di  Esser  celebre  in 
queste  parole,  tuttoché  ventose  c  superbe. 
Scnzachè.  se  altri,  in  vere  di  dire,  v.  g.,  Mel- 
chiorre Gioja  è  celebre  in  tutta  Europa,  cru- 
sclu'gi;iando  dicesse  Melchiorre  Gioja  appa- 
risce in  tutta  Europa,  ognuno  per  poco  si  da- 
rebbe a  credere  che  colui  parlasse  di  qualche 
pianeta. 

III.  Apr*RtTtE  di.  Maniera  cllitt. ,  il  cui 
pieno  è  Apparire  in  atto,  o  simile,  di.  —  Avea 
•colpito  in  argento  un  Satiro  che  apparisce 
di  dormir  forte.  Red.  i;)f).  (Questa  maniera 
si  risolve  in  qnest'  altra  :«....  u/i  Satiro  che 
sembra  o  pare  che  dorma.  ») 

IV.  Ed  anche  Api>aiuiu:  di  ,  cllilticamcn 
te ,  vale  Parere  che  uno  abbia  /'  intenzione 
o  simile,  di.  -  Spinse  contro  a*  Veneziani  che 
apparivano  di  favorire  piò  I' Imperadore , 
che  il  Re  Francesco.  Segni,  Stor.  fior.  2,  1(12. 

V.  ArPAMRK    IMI'ROVISANFATE.  Ptri/mU.  m 

E  fuor  di  quel  cespuglio  oscuro  e  cieco  Fa 
di  sè  hella  ed  improvisa  mostra.  Arios.  Fur. 
1,  5-i. 

APPARITA.  Sust.  r.  Lo  apparire*  Appa- 
timcnto.  (E*,  moderno)- 11  Petrarca,  quando 
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nel  suo  ritorno  di  Francia  fu  soli'  altìssimo 
monte,  all'apparila  d'Italia,  esclamò,  ec.  Sal- 
vin.  Dìs.  ar.  L  gfi. 

«APPARSfONE.  V.  A.  Apparizione.  - 
»  Dani.  Purg.  3t.  Posarsi  quelle  belle  crea- 
«  ture  Da  loro  apparsion  l'occhio  comprese.  »» 
Crvxca  e  Coup. 

KmmJaihnr.  —  Leggasi  come  segue:  a  E  come 
la  mia  faccia  si  distese,  Posarsi  quelle  prime 
creature  Da  loro  aspersion  rocchio  compre- 
I  se  (Dant.  Purg.  3i,  78).»  Vcggasi  la  ragione 
di  tale  emendamento  nel  Dante  impresso  dal- 
la Minerva  Pan.  l8a«.  E  di  sincenssima  lode 
sicno  tributali  gli  Academici  editori  del  Dante, 
Firenze,  18.37,  per  Felice  Le  Monnier,  dove 
la  buona  lezione  da  noi  rapportata  fi  vede  so- 
stituita a  quella  ricevuta  dalla  vecchia  Crusca. 
-  I  recenti  Vocali,  degli  abbati  Manuzzi  e  Za- 
nottì,  volendo  puntellar  1*  APPARSIONE  , 
ch'ei  tennero  per  crollante,  quaiid'clla  era  già 
crollata  infili  dalle  fondamenta  ,  allegano  un 
es.  dolio  Speroni.  Ma  non  è  forse  verisimile 
che  lo  Speroni,  dandosi  a  intendere  di  tArre 
una  pt'ri'grina  voce  a  Dante,  si  empiesse  le 
mani  d'uno  sproposito  conservato  nella  stam- 
pa da  lui  posseduta  e  studiata?. . .  E  tali  son  le 
giunte  da  farsi  a'Vocabolarj  che  hanno  da 
istruir  idi  uomini  del  secolo  presente? 

APPARTAMENTINO.  Susi.  m.  diimn.  di 
Appartamento.  «Ho  uno  appartamentino  che 
noi  cangerei  col  palagio  Pitti.  ,4lgar.  7  ,  3(33. 
\PP\RTAT0.  Partic.  di  Appartare. 
§.  \ggettivam.  in  sign.  di  A  parte ,  Sepay 
rato  da  altre  cose.  —  Di  questa  causa . . .  non 
è  qui  mio  proposito  di  trattare,  rimettendomi 
a  ciò  che  in  appartato  Discorso  ne  diedi  scrit- 
to all' A.  V.  S.  molt'anni  sono.  Vìv.  Disc. 
Fium. 

APPARTEN  ENZ  \.  Astr.  d'Appartenere. 
Attenenza,  Cosa  che  appartiene. 

«$.  I.  E  per  similit.  —  Frane.  Sacch.  nov. 
«  126.  Die  di  piglio  alli  testicoli  cnll'altre  ap- 
»  parlenenze.  »  Crusca  c  Coup. 

0ssrrr«t/,j<T<.-Quaudo  io  dico  Crusca  e.ContP., 
n'  escludo  sempre  ,  come  altrove  accennai , 
l'Alberti,  E  questo  valente  Alherli  si  guardò 
-  I  bene  dall'allegare  nel  luogo  presente  il  passo 
,  I  del  Sacchelli;  ma  in  quella  vece  pose  sempli- 
cissimamente: a ApPARTINEKZA  1  per  similit., 
si  stende  anche  ad  altre  cose."  Escludasi  per- 
tanto da'  Vocali,  futuri  non  che  lo  sconcio  es. 
del  citato  Novelliere,  ma  ben  anche  l'intero 
paragr.  ov'esso  è  adotto,  come  quello  che  è 
assolutamente  superfluo  :  e  dove  si  voglia  più 
largamente  mostrar  l'uso  della  voce  APPAR- 
TENENZA,  si  potranno  aggiugnere  agli  es. 
recati  dalla  Crus.  nel  tema  quegli  altri  che 
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noi  riferiremo  qui  sotto  eoli'  occasione  <1i  ri» 
formare  tra  colai  poco  il  modo  con  cui  essa 
Crus.  dichiara  la  detta  voce. 

II.  Appartenenza.  Susi,  f.  Ciò  che  ap- 
partiene od  ha  relazione  ad  una  cosa.  (  Es. 
d'agg.)  <-  Comparve. . .  una  galea  bene  arma- 
ta  e  ben  corredala,. ..  con  albero,  antenne, 
vele  c  ancore,  e  tutte  l'appartenenze  che  a 
bene  armalo  legno  s*  aspettano.  Rast.  Ross. 
Descr.  Appar.  Cam.  5j.  Einno....  dipinti 
certi  vecchioni  a  sedere  in  abito  augusto  e  ve- 
nerando, a' quali  tre  cittadini  romani  presen- 
tavano dodici  pulii,  acciocché  eglino  insegnas- 
sero loro  le  cirimonie  e  l'altre  appartenenze 
di  quella  superstiziosa  e  vana  religione.  Mei- 
fin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  85. 

tfl.  Per  Accessorio,  Amminicolo,  Ac- 
compagnamento, ec.  -  Ma  perchè  noi  sapemo 
benissimo  l' appartenenze  che  si  richieggono 
al  ben  recitare  d'una  comedia,  e  mancando- 
cene la  maggior  parte,  anzi  quasi  tutte,  come 
la  prospettiva  nuova,  gì'  intermedj,  le  compo- 
sizioni fatte  nnvamenle  delle  parole  e  della 
musica,  vi  preghiamo  strettissimamente  che  ci 
scusiate,  perchè  dal  voler  non  manca  ,  e  allo 
impossibile  non  è  tenuto  persona.  Lasc.  nel 
Prof,  dell'  Arzigog.  p.  5. 

APPARTENERE.  Verb.  intransit.  Essere 
una  cosa  proprietà  legittima  a"  alcuno,  sia 
che  la  persona,  di  cui  è  la  cosa  onde  si  par- 
la .  la  possegga,  sia  ch'ella  non  ne  sia  al  pos- 
sesso, m  Anche  dice  il  detto  Psfgolo ,  che  il 
retaggio  di  Dino,  per  addietro  suo  fratello, 
per  la  metà  a  lui  s'appartiene  e  aspetta.  Cron. 
.Mordi,  (cil.  dalla  Crus.  in  APPARTENERE 
per  Convenirsi,  Richiedersi,  ch'ella  pone  por 
trina). 

§.  Per  Convenire,  Importare,  Richiedersi, 
o  simili.  (Es.  d'agg.,  stante  la  peregrinità  del 
costrutto.)  ■>  Quanto  alla  locuzione,  una  parte 
di  lei  sta  in  considerare  le  figure  d'essa,  le 
quali  s'appartengono  a  sapere  all'arte  istrio- 
nica. Segni,  Poet.  Arist.  cap.  ij,p.  ?>i6,cdi%. 
Crus.  (Cioè,  le  quali  conviene  o  imporla  o  si 
richiede,  o  simile,  che  si  sappiano  dall'or- 
te,  ec.) 

APPASSARE.  Verb.  ali.  Far  divenir  passo, 
vizzo. 

.  §.  A  modo  d'intransit.  assol.  Divenir  passo, 
vizzo,  Appassire.  -  Qunl ,  poscia  eh'  è  dall'a- 
ratro intaccato  Ne' campi  il  giglio,  per  sover- 
chio sole  Casca  ed  appassa  ,  e  'I  bel  color  can- 
giato Pallido  fassi;  tale,  ec.  Bocc.  Filostr. 
par.  4  ,st.  1 8 ,  p.  i  1 8. 

APPASSIONARE.  Verb.  alt.  Rendere  pa- 
tetico,  Rendere  attrattivo  checché  sia  col 
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ratiere  animato  e  denotante  passione.  Frane. 
Passioner.  -  Quelle  parlate  aprono  mirabil- 
mente il  campo  ad  iscoprire  il  genio,  la  indole, 
il  carattere  dei  personaggi  che  pone  sulla  sce- 
na il  poeta;  spargono  di  varietà  l'azione,  sono 
in  guisa  di  altrettanti  episodj ,  e,  quello  che 
più  importa,  appassionano  le  descrizioni  del 
poeta.  A  Igor.  8,4. 

APPASSIONATO.  Panie,  di  Appassiona- 
rej  e  si  usa  pure  aggettivamente;  oude  il 
superi.  APPASSION  ATISSIMO. 

§.  Per  Che  soffre  acerba  passione ,  fiem 
tormento.  -  Una  tavola  d'un  Cristo  che  porla 
la  croce , . . .  conoscendosi  in  quella  la  empietà 
de'  crocifissori  che  lo  conducono  alla  morie  al 
monte  Calvario  con  grandissima  rabbia;  dove 
il  Cristo,  appassionatissimo  nel  tormento  dello 
avvicinarsi  alla  morte,...  si  volta  verso  le 
Marie,  ec.  Vasar.  Vit.  8.  85. 

A  PP  ASSONAR  E.  Verb.  alt.  T.  di  Pasto- 
rizia. Si  dice  del  Legare  il  bestiame  nella 
mandria.  (V.  anche  in  PASSONE  e  PASSO- 
N  \JA).-  La  maniera  dell'  allevare,  custodire 
e  mantenere  questo  bestiame  (vaccino)  si  è  di 
mutargli  V  aggine  o  pascoli  nei  di  sopra  indi- 
cati tempi ,  di  legare  nelle  mandrie,  o,  per 
parlare  coi  termini  dell'arte,  appassonare  i 
vitelli  in  primavera ,  ec.  Laslr.  Agric.  5,  30Q. 
-Id.  ih.  3,  3i6. 

APPASTÀRE.  Verb.  alt.  Impastare. 
§.  Appastarsi.  Rifless.  alt.  Appiccicarsi  a 
guisa  che  fa  la  pasta.  (Es.  d'agg.)-!*  schegge 
(del  pino)  in  alcuni  lunghi  s'  adoperano  per 
rumici* ,  e  fanno  lume  bello  e  chiaro  ;  ma  fu- 
mo grande  e  nero,  che  dove  tocca  tigne  cru- 
delmente e  s'appasta.  Davanz.  Colt.  2-6. 
APPEDÀRE.  Verb.  alt.-  V.  APPIEDARE. 
APPEDATO.  Panie,  di  Appedare.  -  V. 
APPIEDATO. 

APPELLANTE.  Panie,  att.  di  Appellare. 
Che  appella,  chiama,  ec.  (Manca  l'es.  nell'Al- 
teri.) -  Ciò  tutto  ordinato,  a  ciascuna  corte  e 
dell'appellante  e  dell'  accettante  era  pubica- 
mente gridalo  e  solennemente  il  torneametilo. 
Alam.  Leti.  ded.  premes.  al  Giron  Cortese.  Il 
Principe  appellante.  Id.  ib. 

APPELLARE.  Verb.  att.  Chiamare,  ec 
Lai.  Appellare. 

%.  L  Appellare  o  Appellarsi.  Per  Doman- 
dare nuovo  giudicio  a  giudice  superiore.  (Es. 
d'agg-)  "  C^rau  regole  fa  bisogno  che  sien 
queste,  la  cui  sentenzia  sia  tanto  difiniliva,  né 
da  loro  si  possa  appellare.  Crus.  in  'Pass.  Op. 
t.  a,  p.  83,  ediz.  ven.  Dalla  qual  sentenza  data 
dalle  Quaranti  e  s'  appello  al  gran  Consiglio. 
Segni,  Stor.  fior.  1 ,  5;.  Vede  il  crude I  lavoro 
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muovere  gli  affetti.  Dare  a  checche  sia  uh  ca-  |  Natura,  e  a  te  s' aprila,  e  ragiou  chiede. 
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Fitte.  Rim.  178.  M'appello  ni  giudizio  ili  tulli  ì  II 
secoli.  Sah'in.  Pros.  tos.  a,  3. 

5.  II.  Figuratami,  e  famigliami.  Appellarsi  | 
i»'r.v\  sentenza,  d'  vs a  nEcisioNE,  vale  Non 
sotlomcltcrviù,  Non  l'approvare.  (Maniera 
usurpala  per  avventura  a'  Francesi,  i  quali  «li- 
coni»  col  medesimo  valore,  Tappeìle  de  \>otre 
decision,  ovvero  Ten  appelle.)  —  Io  m'appello 
eli  questa  vostra  sentenza,  e  penso  che  averi» 
multi  compagni.  Ctuligl.  Corteg.  9,  85. 

§.  1 1 T.  Il  tale  a  ogm  cosa  appella.  Vale 
Non  c'  è  cosa  che  stia  a  suo  modo,-  Dà  di/fi- 
culla  a  ogni  cosa;  A  ogni  còsa  ha  che  dire,  e 
non  se  ne  sta,  e  non  se  ne  acquieta:  dello  dal- 
V Appellarsi,  termine  legale.  JJin.  Noi.  ilaltn. 
/.a,  p.  80,  col.  3.  •  Qui,  dice  il  Re,  si  dà 
sempre  in  budella  ;  Sicché  mi  cascali  le  lime- 
eia  e  I*  ovaja.  Mentre  costui  a  ogni  cosa  ap-  I 
pella,  E  co' suoi  punti  mena  il  can  per  l'aja. 
AJalm.  fi,  94. 

APPELLAZIÓNE.  Snat.  f. 
§.  Per  Denominazione,  Lo  indicare  una  per- 
sona od  una  cosa  per  mezzo  d'un  nome  che 
onlinariamentc  ne  esprime  lo  stato,  la  spe- 
cie, la  qualità,  ec.  -  Senza  discrezione  fare  al- 
cuna, con  diverse  appellazioni  alle  diverse  ope- 
razion  loro,  chiamano  amanti  quelli,  che,  ec. 
Bemb.  1 .  1 36.  Si  appellarono  Sav j  ;  appella- 
zione di  maggior  pompa  ,  che  verità.  Sah'in. 
Disc.  ac.  4,  56.  -  id.  ih.  6,  357.  Pone  (Pla- 
tone) a  così  fatta  idi*»  il  nome  coininunc  di 
aouaj  e  poscia ,  dividendola  nella  sue  spezie , 
ima  di  queste  egli  appella  propriamente  umi- 
da, e  l' attribuisce  a  quella  liquida  suslanza, 
la  quale  con  propria  e  particolare  appcllaaione 
aqua  vulgarmcnte  e  communemeute  si  chia- 
ma. Pap.  Um.  e  Sec.  19. 

§.  I.  Slsza  appkllo.  Si  usa  questa  forma  o 
come  aggiunto,  od  a  maniera  d'avverbio,  per 
significare  che  una  persona  od  una  sentenza , 
ovvero  un'opinione,  è  inappellabile ,  non  am- 
mette replica,  non  pub  essere  contraddetta., 
bisogna  arrendervisi  e  tacere:  onde  talvolta 
vi  corrisponde  Indubitatamente.  Certamente. 
Sema  contraddizione,  o,  come  dicono  i  Fran- 
cesi, Sans  contredit.  -  Leggieri  d' Andriotto 
fu  il  più  bello  dicitore  si  trovasse,  e  sansa  Ap- 
pi-Ilo il  ninggior  cittadino  che  avesse  città  d'I- 
talia. FUI.  Malt.  it,5.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  in  conferma  dell'asciutta  proposta 
i*  Appello  per  Contraddizione.  »)  Questa  guer- 
ra... fu  dallo  sdegno  de*  Fiorentini  seguila; 
...  e  cercarono  otto  cittadini  che  quella  am- 
ministrassero ,  con  autorità  di  potere  operare 
senza  appello,  e  spendere  senza  darne  conto. 
Mach.  1,  "Joy.  La  cui  autorità  d'intorno  alle 
cose  della  guerra  era  gi  audisaima ,  c,  come 
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quella  degli  altri  magistrati  di  Firenze,  sen- 
z'appello, e  conscguentemente  più  tosto  tiran- 
nica, che  civile.  Varch.  Stor.  1,  209.  Di  che, 
riscontrando  i  luoghi  della  Difesa  con  quei 
dell'  Apologia,  il  discreto  lettore  sia  giudice 
senz'appello.  Infarin.  Risp.  ApoL  5g.  ediz. 
Crus.  Egli ...  va  per  tutto  Bugiano  vantandosi 
clie  alla  sua  critica  non  v'è  difesa,  che  il  suo 
è  un  giudizio  senz'appello,  ch'egli  ha  messo 
paura  a  tutti.  Giampaol.  Pref.  4. 

«§.  II.  Sapere  una  cosa  pee  appello,  e  rea 
»  appunto  ,  vale  Saperla  giusta  come  sta.  — 
m  -  Questa  al  certo  è  stala  qualche  dama.  Non 
»meh  neghi,  perche  io  la  so  per  appello,  e 
•«per  appunto.  Red.  Leti.»  Aldkrti  ,  Diz. 
enc,  D/z.  di  Pad. 

Pfott.  —  Il  non  aver  qui  1  Alberti  specificalo 
il  luogo  d'onde  cavò  questo  es. ,  mise  alcuni 
in  sospetto  di  scorrezione  tipografica  trascorsa 
nell'edizione  da  esso  Alberti  veduta,  e  da  non 
trovarsi  per  avventura  in  altre;  chè  in  fatti  la 
locuzione  Sapere  una  cosa  per  appello  e  per 
appunto,  non  che  abbia  dell'insolito,  riesce 
mollo  oscura  nel  sentimento.  Ma  comunque  la 
cosa  si  sia,  le  stampe  da  noi  potute  consultare 
(cioè  la  napoletana,  1778,  T.  vi,  a  c.  68;  -  la 
fiorentina,  '779,  per  Gaet.  Cambiagi,  T.  1  p 
p.  334;  -  la  milanese,  1811,  della  Soc.  tip. 
Class,  ital. ,  Voi.  vi,  p.  ivi)  leggono  tulle 
concordemente  al  modo  che  scrisse  1'  Alberti. 
Or  chi  dicca,  non  si  poter  trarre  dal  capo 
che  s'abbia  a  leggere  in  quella  vece  per  a 
pelo  (che  mi  riesce  un  po'  nuovo)  e  per  ap» 
punto,  mi  piace  sperare  che  al  presente  andrà 
libero  di  sì  fiera  emicrania. 

APPENA ,  che  anche  da  alcuni  si  scrive 
disgiuntamente ,  A  PENA.  Avverbio.  A  fati- 
ca. Lat.  Vix. 

$.  I.  Ai-pana.  Per  Se  non  a  pena,  Se  non  a 
stento,  Tampoco.  •  Potrai  tu  giammai  dine- 
gare di  nmi  essere  stalo  altra  volta  in  potestà 
nostra,  accerchialo  e  cinto  si  fattamente  dalla 
diligenza  mia  e  dalle  forze  de'  mici  soldati,  che 
non  potevi  muoverti  appeua?  Giambul.  Ist. 

Eur.  119.  Pensando         meco  medesimo  a 

quanto  ho  scritto  già  di  costui,...  non  mi  so 
appena  risolvere  clic  e'  fosse  così  leggiero  e 
di  tanta  instabilità,  come  le  azioni  predette  lo 
mostrano.  Id.  ib.  a54-  Ancoraché  avessero  fat- 
te cose  stupende  nella  battaglia  c  da  non  esser 
credute  appena  da  quegli  stessi  che  fur  pre- 
senti. Id.  ih.  44;.  E  non  polendo  appena  cre- 
derlo ,  levatosi  sùbito  dal  letto ,  e  accesa  una 
lanterna,  se  n'andò  giù  da  lei  per  vedere  que- 
sto miracolo,  l'ucnz.  1,  ■  54- 

§.  II.  Aitln a  cut.  Per  l'oro  mandi  che.  - 
Allora  egli  ripieno  di  smisurato  dolore,  appena 
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che  la  seconda  volta  non  cadde  ;  e  desiderato 
avreblie  d'  essere  subitamente  morto.  Bocc. 
Filoc.  I.  ì,  p.  114. 
$.  in.  Api-exa  che,  dipendeule  da  No*  ca»:, 
_  ed  in  forza  di  Ma  ne  pure.  Ma  nò  tampoco.  - 
Ne  essi  erano  già  o  per  ricchezza  ,  o  per  co- 
stumi, o  per  alcuna  virtù,  da  esser  messi  non 
che  sopra  li  più  segnalati,  appena  che  fussoun 
{fossero)  fra  i  mediocri.  Segni,  Star. fior.  1,64. 

5.  IV.  APPENA  CHE  IO  t  ACESS1  ,  O  CUt  IO  f  AC- 
CI* ,  o  simili.  Maniera  ellittica,  il  cui  pieno  è 
Appena  è  da  credere  che  io  facessi,  o  che  io 
faccia}  Appena  è  fattibile  o  supponibile  die; 
Appena  io  m' induco  a  pensare  che ,  e  simili, 
secondo  che  richiede  il  costrutto.  (Es.  d'  »gg. 
al  Voc.  di  Ver.,  a  fine  di  mostrar  più  chiara- 
mente il  modo  di  usare  una  tal  l'orina,  la  quale 
é  molto  elegante.)  »  Deh  !  ora  potrebl>e  egli 
essere  che  io  in  cosi  fatta  maniera  il  perdessi? 
Certo  appena  che  io  il  possa  credere.  Bocc. 
Fiam.  55.  Ohimè,  se  tu  ora  tornassi ,  appeua 
che  io  creda  che  tu  mi  riconoscessi,  sì  m' Ita 
trasformata  1'  angoscia.  Id.  ib.  88.  E  gli  dovrà 
essere  caro  sapere  le  mie  angosce  e  i  corsi 
pericoli;  perocché  essi  gli  tieno  verissimo 
argumento  della  mia  fede,  e  appena  che  io 
dubiti  che  egli  ad  altro  (ine  sia  diinorato  co- 
tanto. Id.  ib.  1 76.  -  Id.  ib.  due  altre  volte. 
Cerchisi  tutto  l'inferno;  appena  che  in  esjn 
tanta  miseria  si  trovi.  Id.  ib.  188.  Appena  che 
io  possa  sperar  giammai  perdono  o  salute.  Id. 
Corb.  1 46.  Maravigliosa  cosa  è,  o  donne,  ad 
udir  quello  che  io  ora  vi  dirò  ;  il  che  se  da  me 
non  fosse  stalo  provalo,  appena  che  io  ardissi 
d'imaginarlomi,  non  che  di  raccontarlo.  Bemb. 
1,37. 

5.  V.  Noi*  appena  . . .  che.  Per  Non  prima 
. . .  ches  Non  sì  tosto  . . .  che.  -  Appigliatasi 
Violanlina  al  parere  di  Mann,  non  fu  notte 
appena,  che,  fatto  sembiante  di  grandissimo 
sonno,  n'andò  a  coricarsi.  Late.  Nov.  t.  3. 
p.  80.  Avea  (im  negromante)  prima  con  arte 
accommodato  Un  laccio ,  e  'n  su  la  prora 
appunto  teso,  Nel  qual  saltando  è  Dudoue 
incappato.  Non  se  n'accorse  appena,  che  fu 
preso,  E  per  ambe  le  braccia  incatenato. 
Bcrn.  Or.  in.  5  9,  33. 

A  P PENATO.  Panie,  di  Appenare. 

%.  I.  Aggetti vam.  per  Travagliato  ,  Afflit- 
to ,  ec.  (D'agg.)  -  Questa  voce  cbl>c  la  sua 
origine  dagli  Statuti,  che  imponevano  qualche 
pena  alla  non  osservanza  ;  e  dove  oggi  si  di- 
rebbe sotto  la  pena  di  tanta  pecunia,  dicevano 
a  pena.  A  pena  di  dieci  lire  di  denari  per  cia- 
scuno che  contraffarà.  Statuti  della  Mercanzia, 
Distinz.  1 ,  rubr.  3 1 .  Onde  il  coudenuato  dicc- 
vasi  appenato.  (Voc.  Calci,  p.  9.) 
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«  §.  II.  Col  sesto  caso.  -  Mor.  S.  Gtrgor. 
»7,vi.  Sono  appellati  da  questi  tormenti.» 
Voc.  di  Ver.,  Die.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Oueiivtiàmt.  —  Qual  cosa  strana,  che  un  veri» 
passivo  sia  accompagnato  dal  sesto  caso?  An- 
che il  mammolino  col  Ixnduccio  appiccato  alla 
spalla ,  siccome  vi  sa  dir  Pietro  ama  la  virtù, 
e  La  virtù  è  amata  da  Pietro ,  cosi  del  pari , 
interrogatolo  circa  l'es.  qui  riferito,  vi  avrebbe 
sapulo  rispondere,  mici  signori  Vocubolaristi, 
che  lauto  é  a  dire  Seno  appettati  da  questi 
tormenti,  quanto  Questi  tormenti  li  a/ipenano. 
li  perche  il  detto  es.  voleasi  addurre  in  AP- 
PENARE,  verb.  alt.,  a  rinforzo  dell'unico 
recatovi,  e  di  poeta.  Ma  di  tali  giunto  veronesi 
noti  ridere,  o  Lettore,  se  putito  li  cale  d'a- 
verti arnica  la  padovana  Minerva. 

§.  III.  In  forza  di  sust.  in.  Uomo  appena* 
lo,  C/ii  soffre  pene,  Chi  è  tormentato.  Citi  c 
tribolato.  -  La  seconda  derisione  dissi  e  dico 
che  è  assai  peggiore,  cioè  di  far  belle  degli 
appenati ,  iufermi  e  miseri.  Cavai.  Pungd. 
(Questo  es.,  senza  citazione  di  pag.  o  di  cap., 
si  allega  dalla  Crus.  iu  «  A  P  PENATO,  ad- 
dieltivo.i  L'Alberti,  prima  di  noi,  corresse 
lo  staglio  della  Crus.  ;  ina  il  Voc.  di  Ver.  e  t 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. ,  per  non  fcir  torlo  alla 
loro  Capitanessa,  dissimularono  la  correzione 
di  lui ,  e  ricopiarono  ossequiosamente  il  vec- 
chio errore.) 

APPÈNDERE.  Verb.  alt. 

$.  I.  Vl'PENDEEE  CNA  COSA  AD  UNA  DlVINITÀ.  PlT 

Appendergliela  in  voto.  Appenderle  il  voto 
di  essa  cosa,  Consacrargliela.  -  Qui  giunto  c 
fermo,  a  te,  Febo,  dell'ali  L' ordigno  appese. 
■Cai:  En.  I.  ti,  v.  -tg.  (Il  lai.  ha  :  libi,  Phusbe, 
sacrnvit  Rcmigium  alarum.) 
5-  II.  Appeso.  Partic. 

J.  II L  Per  Appeso  alla  forca,  cioè  Impicca- 
to. -  E  gli  menò  Brunello  (ad  Agramanle) ,  e 
gliene  fece  Libero  dono,  il  qual  non  avea 
offeso.  L*  avea  tenuto  diece  giorni  e  diecc 
Notti,  sempre  iu  timor  d'essere  appeso;  E  poi 
che  nè  con  forza,  uè  con  prece  Da  nessun 
vide  il  patrocinio  preso,  In  sì  sprezzato  sangue 
non  si  volse  Bruttar  l'altere  mani,  e  lo  di- 
sciolse. Arias.  Fui:  5j,  7. 

APPENDICE.  Susi.  f.  Supplimento  che  si 
aggiunge  alta  fine  d'un' opera  con  la  quale  fui 
relazione. 

Per  Accessorio, Secondario,  Uipciulenza. 
-  Veggiamo  essere  stati  due  Regni  mollo  più 
preclari  che  gli  altri.  Il  primo  quello  dclli  As- 
sirj;  da  poi  quello  delli  Romani ,  ec.  ;  sicché 
tutti  li  altri  Regni  e  li  altri  Re  li  chiamo  come 
appendici  di  questi.  San.Agost.  CU.  D.  I.  i«, 
c.  u ,  v.  10,  p.  (ii.  (Tesi.  lai.  «   Bugna 
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celerà,  ceterosque  regcs  velut  appendice*  iato- 
rum  dixerim.) 

«  APPENDICETTA.  Dimin.  di  Appendi- 
»ce.  -  Farck.  Stor.  Ci  pare  adesso  di  dover 
«racconti. re  strettamente  i  lini  particolari  del- 
»le  fazioni ,  quasi  uu'appendicelta.  Red.  liif. 
w  1 33.  S'alluugavano  due  appendicene,  quasi 
h  fossero  due  code  dell'ale.  »  CRUSCA  e  CosiP. 

Otuti'ouvnt  -  In  questi  due  es.  la  voce  Ap- 
pendicela è  presa  in  due  differenti  siguif.  ;  il 
clic  sel»l>ene  ad  ognuno  si  faccia  da  sé  manife- 
sto, vnleasi  uondimauco  avvertire;  o  più  tosto 
si  dovea  di  questa  voce  diminutiva  far  due 
paragr.  distinti ,  come  si  fece  della  positiva , 
cioè  di  Appendice  ;  che  il  confondere  i  brevi 
supponenti  de'racconti  istorici  cou  certe  parli 
accessorie  de' corpi,  sia  mutuali,  sia  vegetali, 
non  mi  par  cosa  conforme  al  buou  metodo 
da  osservarsi  ne'  Vocabolarj. 

«APPENDICOLO.  Sust.  m.  Piccolo  so- 
ft stegno  a  cui  si  appende  altaiche  cosa.  »  Ml- 

firn.  -  Dimmi,  graziosa  Minerva,  APPEN- 
DAGLI non  si  clamerebbero  forse  piuttosto 
Certe  cose  che  pendono  ?  Quanto  a  me ,  non 
in'è  riuscito  di  ritrovar  questo  vocabolo  nel 
signif  che  tu  gli  attribuisci,  fuorché  ne'  Les- 
sici babelici  noti  sotto  il  titolo  di  Ortograjte 
moderne  del  FaccioLiti  e  di  Ortografie  enci- 
clopèdiche del  BatzarinL  Ma  so  per  altro  che 
le  voci  autenticate  da  classici  es. ,  esprimenti 
quel  che  tu  intendevi,  sono  Appiccàgnolo  e 
Appiccato/o.  Poiché  dunque  già  abbiamo  a 
uostr'uopo  queste  due  voci,  non  pare  a  te, 
graziosa  Minerva  ,  che  sarta  stato  pur  bene  il 
non  mettere  a  mostra  cotesti  Appendiceli  del 
Balzarmi  e  del  Facciolali? 

APPENDÌZIE. Sust.  f.  plur.  Cosi  chiaman- 
ti quegli  Aggravj  che  il  signore  del  podere 
impone  al  contadino, consistenti  per  lo  più  in 
polli,  uova,  frutte,  o  lavori,  ec.,  oltre  al  fitto. 
Più  conitnuiieinenle  si  dicono  in  Toscana  Fan- 
taggi  o  Patti.  V.  queste  voci.  Dial.  mil.  Pen- 
ditti,  m  Né  meno  lodo  che  il  padrone  gli  ag- 
gravi (i  contadini) ,  di  più  di  quello  che  sono 
convenuti,  d'appendizie  o  vantaggi  ordinaria- 
mente usali  ne'  poderi.  Magaz.  Colt.  tos.  76. 

APPENNECCH1ÀRE.  Verb.  assol.  Mette- 
fere  sulla  rocca  il  pennecchio,  che  è  una  por- 
zione di  stoppa,  la  quale,  applicala  alla  rocca 
medesima,  vi  si  sostiene  per  metto  d'un  car- 
toncino formato  a  guisa  di  cono  motto  nella 
punta,  il  quale  si  chiama  pergamena  (dial. 
mil.  covercdl).  INCONOCCHIAR. E  è  Av- 
volgere la  mannellina  o  lucignolo  di  lino 
(dial.  mil.  fìlzum)  attorno  alla  rocca.  Diffe- 
risce lo  Inconoechiare  dall' Appennecchiure t 
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penlié  s* Appennecchia  la  sloppa,  ponendola 
su  la  rocca  seuza  svolgerla ,  ma  faceudonc  un 
lui  Ut  Goletto;  -  s'inconocchia  il  lino  svolgen- 
dolo e  ponendolo  come  a  strali  intorno  alla 
rocca  ;  e  quando  il  lino  vi  è  così  accommodato 
sopra,  si  dice  Aver  folto  la  conocchia  o  Avere 
inconocchiato.  SCONOCCHIARE  é  l'oppo- 
sto ;  e  vale  per  l' appunto  Filare  tutta  una 
conocclùa.  Si  sente  dire  dalle  donne  in  To 
Prima  di  audarc  a  cena , 


na 


chiare;  cioè,  voglio  filare  tutta  la  conocchia 
del  lino.  ARROCCARE  é  pochissimo  usalo, 
e  par  che  significhi  in  generale  Mettere  su  la 
rocca  la  canapa  o  il  lino  da  fdarsi.  E  appeu- 
necchiando  e  iuconocchiaodo  si  arrocca.  Ar- 
roccare sarebbe  dunque  il  vocabolo  commune; 
Appennecchiare  e  Inconocchiare  esprimono 
un  particolar  modo  di  arroccare.  Tom/nasco, 
Dit.  sin.  p.  5u,  iiiun.  u48,  edit.  fior.  i83c). 
(Questo  art.  era  sbaglialo  nella  prima  edizio- 
ne; l'averlo  corretto  torna  in  gran  lode  del 
sig.  Tommaseo,  ai  La  Crus.  e  i  suoi  copiatori 
non  dicono  altro.se  non  che:  «  APPENNEC- 
CHIARE.  Far  pennecchi.  ») 

APPENSAT  AMENTE.  Avverbio.  Pensata- 
mente, Con  intenzione  di  far  la  cosa  di  che  si 
parla.  Con  cognizione  di  ciò  che  si  fa,  Scien- 
temente, Lai.  Consulto.  (Es.  d'tigg.)  —  Quando 
pecca  appensatainente  ,  il  peccato  è  maggiore 
assai  clic  per  igiiorauzia.  Benciv.  Espos.  Pa- 
le rn.  5*j. 

APPERPETUÀRE.  Verb.  alt.  Perpetua,*, 
Rendere  perpetuo.  -  Due  cose  fanno  apperpe- 
tuare  questa  fama ,  natura  e  uso.  Utt.  Comm. 
Dani,  2,  i-io. 

APPERTICÀRE.  Verb.  ali.  Perticare,  cioè 
Percuotere  con  pertica.  -  Già  santo  Jacopo 
era  in  Giudèa  stato  apperticalo.  Ott.  Comm. 
Dani,  a,  4 13. 

APPERTtCÀTO.  Partic  di  Apperticart. 
—  V.  qui  sopra. 

APPESO.  Partic.  di  Appendere.  -  V.  in 
APPÈNDERE,  verbo,  i  $$.  II  e  III. 

APPESTARE.  Verb.  att. 

§.  Per  Metter fetore  in  una  cosa.  Renderla 
fetente.  Anche  si  dice  Ammorbare,  Appuzza- 
re, cioè  Indurre  puzzo.— U  fiato  delle  voci  del 
Petrarca  e  di  Dante ....  uon  bene  coalita\  a 
co'  vocaboli  del  Politi,  i  quali,  posti  cosi  senza 
autorità  di  scrittori,  puzzavano  dell'aglio  che 
pigliano  tutto  di  a  passare  i  nostri  contadini 
di  Marciano,.  ..  toltone  quel  giorno  che  il 
Capitan  di  popolo  ...  va  all'offerta  al  Duomo, 
.  . .  che  si  mette  in  bocca  la  noce  moscata  o  il 
garofano  per  far  buon  alito,  e  non  appestare 
la  pace  d' argento  che  dagli  a  baciare  il  sagre- 
stano della  Basilica.  Foc.  Caler.  i<ju. 
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APPETENTE.  Partir,  alt.  di  Appetire. 
Che  appetisce  od  appetiva.  (Es.  del  3oo)  • 
I anima ...  a  le  ron  focoso  disio  appetente  di 
ritornare.  Race.  .4 mei.  \\)\. 

APPETEVOLE.  Vegeti.  Appetiievole,  Ap- 
petitoso, C/te  desta  o  aguzza  l' appetito,  m  l 
l>n  toni  si  fan  più  appetevoii  e  di  un  gusto  più 
piccante  in  agretto  grazioso.  Soder.  Ori.  e 
Giard.  \-}.  (Questa  voce,  trovandosi  in  una 
stampa  di  niuun  fede ,  qual  è  la  citata ,  ha  bi- 
sogno d'esser  confermata  da  es.  più  sicuri  ; 
che  per  avventura  è  qui  da  leggere  iti  suo 
scambio  appetitevoli.) 

«  APPETUV E.  Affettuosamente  desiderare. 
»  Lat.  Appetere.  -  Bocc.  nov.  oa,  a.  Quan- 
dunque ogni  uomo  uattiralmeule  appetisca 
»»  vendetta  delle  ricevute  ni  li-se.  M.  V.  q  ,  70. 
»  Gli  uomini  e  gli  animali  senza  ragione  per 
«  natura  sdii  vaghi  di  libertà ,  e  l' appetiscono 
n  come  loro  proprio  bene.  Pass.  t)8.  Secondo 
»  il  disordinameuto  de*  lor  viziosi  desiderj , 
»  appetisci  lini  e  desiderano  d'  avere  opporlu- 
»  nitade.  Crur.  Leti.  70.  Io  ho  voluto  due  che 
»  tu  nou  sei  ancora  lieti  temperalo  iti  questa 
»  virtù  di  appetire  gli  onori.»  Crusca, ce.,  ce. 

QmnMH*  —  «Gli  adibiti  es.  inai  comportano 
quell'avvì  i  Ino  <i//cM«0a«/«c«/c  applicalo  a  De- 
siderare nella  proposta  del  tema;  e  special- 
mente nel  primo  del  Bocc.  uou  può  trovar 
luogo.  L'  appetito  della  vendetta  nou  è  affai* 
tuoso  :  è  feroce.  »  Gosi  dice  presso  a  poco  il 
il  eh.  Prof.  Giac.  Carena  nelle  Osserv.  intorno 
a'  yocab.m  l,o  APPETIRE  e  propriameule  il 
Desiderar  vivamente  per  istinto,  per  natura- 
le inclinazione  o  bisogno,  tndipcnden temente 
dulia  ragione.  Ed  tuta  tal  siguilicauza  si  1110- 
dilìca  ne'  sensi  ligurati. 

«S-  L  Per  Aver  appetita, fame.- Fr^iord. 
wa47>  (  "O0"1"  santi,  che  mangiano  questo 
»  pane,  sono  sazj  delle  cose  di  questo  mondo, 
«e  uou  le  appetiscono.»  k'oc.  di  Per.,  DiZ. 
di  Hai.,  DlZ.  di  Pad. 

—  Il  p.  Cesari,  compilatore  di  questo 
r.,  dovea  piantarne  il  tema  come  segue: 
«  Appetir*  checche  sia.  Figuratali!,  per  Aver- 
ne appetito  nel  signif.  pur  metafor.  di  Averne 
brama.  » 

§.  II.  Appetire  ad  uwa  cosa.  Figuratala,  per 
Indirizzare  o  Rivolgere  la  brama  ad  essa  co- 
sa,Tendere  con  vivo  desiderio  alla  nuidesima. 
Sinon.  Agognare.  —  Oh  se  io  avessi  appetito 
al  gran  guadagno,  io  mi  potevo  restare  in 
Francia  al  servizio  di  quel  gran  re  Francesco. 
Ben.  Cell.  Vii.  453,  ediz.Jior,  i85o.  (L'ediz. 
mi!,  del  1 81 1  co'lipi  della  Soc.  tip.  Class,  ital., 
voi.  11,  p.  54a,  legge  =  Oh-sc  io  avessi  appe- 
tito di  gran  guadagno,  ce.  =.  Ma  si  nota  iu  piò 
VOL.  1. 
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di  pag.  che  il  Ms.  magliab.  ha  -  .ve  in  avessi 
appetito  al  gran  guadagno-,  come  pure  ha  la 
slampa  da  noi  citala,  e  che  è  la  più  diligente- 
mente condotta  chi!  finora  siane  liscila.  L'edi- 
tore scori  casi'  per  uou  aver  trovalo  nella  Crus. 
che  Appetire  si  costruisca,  com'egli  dice,  col 
terzo  caso.  Vedi  eliciti  dell'aver  troppa  folk 
nella  Crusca  !  ) 

HI.  Ai'i'f.TiBL  b' Illist  ni  ss  imo.  Ambire 
alcuno  che  altri  gli  dia  dell'  Illustrissimo.  (  V. 
anche  in  SUCCIANE.)  -  Veggo  che  l' Illu- 
strissimo appetisce  11  capitan  Quernicco,  e  in 
lotti  vento  Perciò  sua  metamorfosi  finisce.  Stri- 
dati, Jac.  Sat.  3,/>.  5o,  ediz.  fior. 

§.  IV.  Diccsi  proverbiali».  Oom  SIMILE  sto 
simile  appetisce.  Ed  è  lo  stesso  che  Ogni  si- 
mile ama  il  simile,  come  dice  il  Cccchi,  Lsalt. 
Crac.  a.  3,5.  1.  Lat.  Quisipie  stbi  similctn  di- 
li fiit;  Par  parem  quanti.  Frane.  Cinti  un  aime 
son  sembluble.  -  Savissima  donna  per  cerio 
è  questa  Ina;  e  perciocché  ogni  simile  suo 
simile  appetisce,  dèi  tu  avere  per  costante,  le 
savie  persone,  come  ella  ti  scrive,  gradirle. 
Race.  Corb.  a  17. 

APP  ETITE  VO  LE.  Aggeli.  Appetitoso  . 
Che  sveglia  c  aguzza  V  appetito.  -  Colte  (le 
lenticchie)  con  la  carne  grassa,  sono  d'ogni 
altro  modo  più  appctitevoli.  Sodar.  Ori,  e 
Giard.  i5/j. 

APPETITO.  Susi.  ni.  Inclinazione  o  Fa- 
|  cu/là  per  cui  l'anima  ai  muovo  a  bramar 
checché  sia  per  satisfaiione  de'  sensi.  —  l)i 
Fiordispitia  gran  notizia  ebbi  io,  Ch'in  Sara- 
gozza e  già  la  vidi  iu  Francia;  E  piacqui  r 
mollo  all'appetito  mio  l  suoi  liegli  occhi  e  la 
polita  guancia,  ce.  Arios.  Far.  2  5, 

J(.  I.  Più  particolarmente  si  dice  della  Ria- 
ma del  cilio.  Oude  le  frasi  che  verremo  ap- 
presso registrando. 

§,  II.  Accendere  l'appetito.  Destar  l'ap- 
petito." L'aqua  temperatamente  fredda  è  mi- 
gliore a'  saui,  che  tutte  l'altre  aque; . ..  impc- 
rocch'ell'  accende  l' appetito  e  fa  forte  lo  sto- 
maco. Creso.  I.  i,  c.  4,  v.  i,p.  17. 

III.  Aguzzar  l'  appetito.  Provocar  la 
|j  brama  de' cibi.  -  D'onde  coleste  cose,  le 
quali  con  isquisili  sapori  l'aguzzano  si  l'appe- 
tito, che  tu  mangi  scusa  fame,  e  poscia  che  sei 
ripieno  tutto?  fare/i.  Sen.  Reti.  I.  4,  c.  ti.  (La 
Crus.  allega  questo  es.  in  AGUZZA  UE,  pre- 
ceduto dalla  dichiarazione  che  Aouzeak  l'ap- 
petito vale  Provocar  la  fame,  non  s'accor- 
gendo che  il  testo  parla  di  appetito  provocato 
ilall'arte  iu  modo  che  l'uom  mangia  senz'aver 
fame  ;  nè  fumé  e  voce  sinon.  di  appetito.  ) 
I V.  Conciliare  l'appetito.  Indurre  appe- 
al titu.  -  Ogni  salsa  e  savore  ho  proibito,  ' 
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superfluo  0  inutile  corredo  ;  Giacche  per  con- 
ciliar lor  l'appetito,  Non  occorre;  «ti  il  farlo 
crescer  loro  Un  ridurmi  sarchile  I  mal  par- 
tito. Paginal .  Ritti.  \ 

V.  CoNTORTARE  L*  APPKTITO.  ÀCCrtXCtlio, 

Renderlo  pih  vivo.-  La  salsa  il' aceto,  salvia, 
pretoseinolo ,  menta  c  pepe,  l'appetito  con- 
forta. Anche  le  carni ,  se  sono  manioalc  sola- 
mente con  l'aceto, confortano  l'appetito. Cresc. 

ì.  4,  c.  46,    i,p.  349. 

§.  VI.  Dare  appetito.  Far  venire,  appetita. 
—  l*e  pesche  mature  son  Imiodc  allo  stomaco, 
e  in  htro  è  virili  di  dare  appetito.  Cir.sc.  I.  5, 
C.  a  a,  v.  a,  p.  106. 

§.  VII.  Discredere  1.'  appetito.  Far  ehc 
alcuno  non  creda  d'avere  appetito  ;  che  viene 
a  dire,  Calmar  l'appetita,  Soiulisfurto  tanto 
o  quanto.  —  Nulla  arrivai  (a  prendere) ,  e  uè 
pur  fui  sentilo  Aucora  eh'  io  chiedessi  a'  più 
vicini  Qualcosa  da  discreder  l'appetito.  Fa- 
giuol.  Rim.  1 ,  1 54- 

ft.  Vili.  Drizzar  l'appetito  Destarlo,  Rav- 
vivarlo. «  A  vederla  (/'  insalala)  nel  tondo  ci 
diletta  S<>l  della  vista,  e  drizza  l'appetito  A 
etti  11  avesse  poco  ,  e  'I  gusto  alletta.  Muh. 
Rim.  buri.  1 , 

§.  IX.  Ere. it ari:  l'appetito,  -(La  senape) 
rompe  la  pietra  ,  e  i  mestrui  provoca ,  ed  ec- 
cita I'  appetito,  c  conforta  lo  stomaco.  Civsc. 
t.  6,c.  11  o,  v.  'i,  p.  ar/b. 

$.  X.Tare  appetito.  Far  venire  l'appeti- 
to, Destar  V  appetito.  —  Mentre  io  passeggio 
per  far  appetito.  Maur.  Rim.  buri,  1,  a4^. 

§.  XI.  Invogliar  l'apietito.  Indurre  ap- 
petito, Svegliar  l'appetito.  (V.  nel  $.  XV  la 
parentesi.) 

§.  XII.  Provocare  l'appetito.  Farlo  ve- 
mtv.  Eccitarlo.  -I*  sua  gomma  {del  ciliegio), 
col  vino  e  coti  l'acqua  mischiata,  cara  l'aulica 
tossa,  e  migliora  il  color  della  faccia,  u  soltiglia 
il  vedere,  e  provoca  l'appetito;  e  col  solo  vino 
solamente  vale  al  mal  > iella  pietra.  Crete,  i.  5, 
e.  5.,  e.  a,  p.'i&.-ld.  l.tà,  c.  76,  v.  a,  p.  -j5i. 

Jj.  XIII.  HeMiere  appetito.  Far  tornare 
t'appetito.  -  Rendono  (i  lordi)  appetito  di 
mangiare  ,  e  fanno  prò'  grande  al  parto  delle 
donne.  Pallad.  5 1 . 

XIV.  Il  (.svegliare  l'appetito.  Far  venir 
voglia  di  mangiare.  -  Quivi  si  vedevano  iu 
parli  le  mense  candidissime  poste,  e  di 
ri  ornamenti  sì  helle,  che  solo  il  riguardarle 
aveva  forza  di  risvegliare  I'  appetito  in  qua- 
lunque più  losse  stalo  svoglialo.  Race.  Fiamm. 
107.  (Cosi  l'ediz.  lior.  per  Ig.  Montici-,  i8ay; 
ina  le  vecchie  sl.niqw,  in  vece  di  risvegliare 
l'appetito,  leggono  invogliar  l'appetito;  e  tale 
è  pur  la  lezione  ricevuta  dalla  Crus.  sotto  alla 
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voce  INVOGLI  AR  K.)  Provoca  l'aglio  grande- 
mente l'urina,  risveglia  mangiato  col  sale  l'ap- 
petito addormentato.  Soder.  Ori.  e  Giard.  3o. 

§.XV.  Ritormre  l'appetito.  In  signif.  alt. 
Far  V0HÌT  nuova  vagliti  di  man^iaiv.  —  I  cap- 
peri . . .  ritornano  l'appetito  pel  fastidio  che  si 
sia  avuto  del  ciho.  Soder.  Ort.  e  Giani,  7.1. 

§.  XVI.  Spegnere  l'appetito.  Farlo  cessa- 
re. -  Sazia  l'ap|M"lito  tuo  di  vili  cose;  imper- 
ciocché tu  debiti  attendere  non  ad  aguzzarlo , 
ma  a  spegnerlo.  Martin.  Vesc.  Form.  on.  vii. 
C.  M.  4i. 

«§.  XVII.  Appct.to.  Per  Volontà  inferio- 
«re.  -  Segn.  Mann.  Self.  lS,  1.  L'ubbidienza 
»  fa  vincere  te  medesimo  in  quelle  cose,  iu  cui 
»»  mcn  vorresti ,  secondo  il  basso  ap|tclito.  » 
Voc.  di  Ver..  Di Z.  di  Rai.,  Diz.  di  Pad. 

(hurrasùmr.  —  11  Segneri ,  Mann.  Sette  mb. 
rap.  m5  (e  non  •!?>),  §.  1,  p.  497,  col.  1,  ediz. 
ind.,  dice  :  <«  Questo  grand'ntto  di  vincere  sè 
medesimo  è  atto  sopra  la  terra  serbato  al- 
l' nomo:  e  questo  è  ciò  che  fra  tutte  l'altre 
virtù  ti  fa  operar  l' ubbidienza  ;  fa  vincerti  te 
medesima  in  quelle  cose  in  cui  men  vorresti 
secondo  il  bassa  appetito;  e  cosi  ti  fa  vera- 
mente operar  da  uomo,  cioè  dire  da  ragione- 
vole, non  da  bruto.  ■»  Da  tali  parole,  ad  ORI» 
no  chiarissime,  si  fa  manifesto  che  il  Segneri 
per  basso  appetita  (non  già  per  appetito,  co- 
me si  propone  dal  Voc.  di  Ver.  e  da'  suoi  co- 
piatori )  intese  di  dire  /'  appetito  sensitivo. 
Vero  è  che  i  Teologi  considerano  nella  110- 
sl l'anima  due  parti  principali,  1' una  delle 
quali  chiamano  superiore,  c  l' altra  inferiore, 
ovvero  volontà  superiore  e.  volontà  inferio- 
re, i  quali  termini  corrispondono  per  a|ipunto 
a  Ragione  e  ad  Appetito  sensitiva;  ma ,  non 
essendosi  ciù  dichiarato  in  VOLONTÀ  da' 
suddetti  Vocabolisti ,  parecchi  degli  studiosi 
debhono  restar  più  confusi  da  quella  propo- 
sta di  Volontà  inferiore,  che  non  rimarreb- 
Itcro  senza  di  essa  ,  polendo  I' es.  abbastanza 
illuminarli.  K  si  avverlisca  Itene  che  la  Vo- 
lontà inferiore,  non  ispiegata ,  poirehbe  in- 
durre una  sconcia  interpretazione. 

S.   XVIII.   /'.i«*/*ti>.  —   Al'PKTITO  NO>  VtOL 

salsa.  -  (V.  in  AQU  \  sotto  i  palagi,  destinali 
a'  Proverbj  il  §.  A  ogxi  c.uan  sete  ogm  aula 
L  MOKA.) 

APPETITOSAMENTE  Avverbio.  Con  ap- 
petito ,  ftntmnsmm-Mfc'.- Sostenuta  lungamen- 
te la  wte,  non  che  i  dettoli  vini,  imi  l'aqua  (e 
ancoro  la  min  pura  piaceva)  appetitosamente 
si  hevcM.  •  Rocc.  Cvinm.  Dani.  5 ,  5.  (Questo 
es.  allegasi  pure  dall'  Alberti ,  ina  corrotta- 
mente ,  e  senza  citaz.  di  pag.  1  Diz.  di  Bui.  e 
di. Pad.  copiarono ,  nou  emendarono.) 
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APPETITÓSO.  Aggeli.  Che  dttt«  e  aguzza 
V  appetito* 

Per  Ghiotto.-  Il  giunco  odorato  . . .  s'al- 
ligna in  ogni  terreno  ; . . .  viene  di  paese  stra- 
niero, comechù  in  Arabia  nasca  tanto  fre- 
quente, die  del  suo  fiore  se  ne  poscano  inlinili 
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cammelli  oltremodo  di  quelli  appetitosi.  Sodcr. 
Ort.  e  (Haiti.  i  .'i<). 

■  APPETTARE.  V.  A.  Stare  a  petto,  ec.  » 
Crusca. 

Outtfodant.  —  u  lx;va  via  quel  V.  A.  (Voce 
antiquata);  che  Appettai"*  e  cosa  ancor  fresca 


r 

e  qualità  di  cultura,  ce.  Att.  Acati.  Cm*.  /.  3, 
p.  207.  Furono  questi  terreni  (da  vendersi) 
divisi  in  1  26  appezzamenti ...  di  varia  gran- 
dezza per  adattarsi  alle  forze  e  ai  desiderj  din 
differenti  oblatori  ;  e  così ,  mentre  alcuno  di 
essi  non  è  maggiore  di  quella  superficie  su  cui 
può  spargersi  una ,  due  o  tre  saccate  di  seme, 
alcun  altro  giunge  ad  esser  capace  sin  di  \uo 
saccate  di  sementa.  Tari.  Meni,  lionif.  Marem. 
tot.  284.  (G.  V.) 
APPIANAMENTO.  Susi.  m.  Ijì  appianare. 
Jj.  T.  nulli .  //  rovinare  (muri,  fortezze,  ec.) 


e  gagliarda.  Levalo,  e  lìccalo  in  fronte  alle  tifino  al  piano  della  terra.  -  Sicché  nei  tempo 
infracidate  parolacce  Appiacerc,  Aggiogliato,  di  quello  sfacimento  e  appianamento  die  per 
A  ira  re  ,  ed  a  mille  altre,  oud'escc  un  puzzo  li  Fiorentini  della  ròcca  di  quella  Terra  si  fa- 
di  cimitcrio.  m  Così  presso  a  poco  Vino.  Monti  cea,  ec.  Stor.  Semi/,  (cit.  dal  Grassi). 


nelle  Osser.  ined.  E  dicea  liene;  perciocché 
la  freschezza  e  la  gagliardi.-!  di  questo  verbo 
si  palesa  più  che  mai  ne'  seguenti  paragrafi. 

I.  ApPZTTAIVt  UNA  COSA  AD  ALCUNO.  MetH- 

foricam.  per  Appiccargliela ,  quasi  Cacciar- 
gliela nel  petto.  -  Quest'  altra  settimana  gitene 
(gliene)  appetto  un'altra  (lettera).  lied.  -,  54- 

§.  IL  In  signif.  di  Presentare  con  inganno 
una  cosa  ad  alcuno*  Porre  innanzi  ad  altrui 
una  cosa  per  un'  altra.  —  Andate  un  poco  a 
pretendere  di  fare  a  un  di  costoro  la  burla  che 
si  fa  in  villa ,  quando  non  ci  sono  tanti  star- 
notti, che  ne  tocchi  uu  per  uno,  d'appettar- 
gli sul  piatto  un  pollastrelln  in  maschera  da 
starnotto.  Magai.  Lett.  scien.  1 06. 

|»  III.  E  per  Dare  od  anche  Vendere  ad 
alcuno  una  cosa  di  niim  pregio,  dandt>gli  a 
intendere  ch'ella  sia  di  molto  valore  o  d'  ot- 
tima qualità  i  e  ciò  facendo  o  di  buonafede 
o  per  inganno:  che  anche  si  dice, Imbrogliare 
cilecche  sia  ad  alcuno,  ovvero  Appiccargliela, 
come,  v.  g.,  Appiccare  una  donna  ad  uno  per 
moglie.  Dial.  inil.  Jiolognà  su,  Pettà  su.-  Ma 
la  cosa  non  finisce  qui:  voleva  appettarmi 
questa  bell'opera  (cioè,  uu  ludice  de'  libri 
stampali  dell"  Escuriale),  acciò  io  ne  facessi  un 
mercato  con  V.  A.  Magai.  Lett.  dilett.  i5i. 

$.  IV.  Appzttaue  un'  accusa  ad  alcu.no.  Ap- 
paigli un'  accusa,  l'are  un  accusa  contro  di 
esso. -Se  in  altra  guisa  tu  la  tratterai,  Che 
si  convenga  a  nobile  donzella,  Appcttcrotti 
un'  accusa  sonora  Da  rovinarti,  Fortig.  Te- 
renz.  Form.  a.  2,  s.  ò,p.  92.  (Il  lat.  ha:  Di- 
cain  impingam  libi  grandem.) 

APPEZZAMENTO.  Susi.  m.  T.  d'Eeon. 
agr.  Pezzo  o  Porzione  di  terreno,  alle  volle 
separata  dal  podere.  -  Ogni  appezzamento  o 
pezzi  di  terra  (o  camperei  lo  o  campicello,  co- 
me porla  il  vocabolo  [sic~\  della  Crusca)  ha 
la  propria  rendita  scrina  accanto  in  lire  e  cen- 
tesimi, estimata  u  ragione  della  sua  superficie 


APPIANARE.  Verb.  att. 
§.  T.  nulli.  Parlandosi  di  città,  di  fortezza, 
di  muraglie,  d'opere  di  fortificazione,  vale  Ho- 
vinarie fino  al  piano  della  terra.  Dicesi  anche, 
e  più  correttamente,  Spianare.  -  Allora  lo  si- 
gnore di  Santo  Gemiguano  fe'  commanda- 
menla  alti  Scmifontcsi . . .  che  dovessero  dare 
cominciameuto  a  diroccare  e  in  tutto  e  per 
lutto  appianare  lo  detto  Capo  del  Haguuolo. 
Stor.  Semi/1  (cit.  dal  Grassi). 

«§.  Appianar»:,  in  forza  di  Lusingare  o  Ap- 
»  picolare  un  difetto  non  ha  es.  uel  Voeah. 
•»  -  V.  S.  Frane,  2  1 9.  Non  saprà  Prato  Fran- 
»  ecsco  palpare  le  colpe  altrui ,  ovvero  appia- 
»  nare  senza  riprendere.»  Voc.  di  Ver.,  DlZ. 
di  Boi.,  DlZ.  di  Pad. 

dir.  ir.f.  —  In  questo  passo  è  di  certo  un 
gran  guasto;  poidié  il  lai.,  secondo  l'ediz. 
del  Mombrizio,  a  c.  292,  tergo,  col.  1 ,  dice  : 
uNescicbat  aliquorum  culpas  palpare,  sed 
pungere  j  nec  vilain  fovere  peccali  tium  j 
sed  aspera  increpatione  ferire.  »  Qui  dunque 
niente  apparisce  ne  dcll'>//>/>ò</iare  ammesso 
dal  Matini  editore,  nè  AcW  Appicolare  vendu- 
toci dal  cav.  Vannotli  raccoglitore  di  si  cara 
gemma.  Di  che  sieguc,  doversi  l'intero  paragr. 
escludere  da'  futuri  Vocabolarj  :  i  presenti  lo 
si  hanno  tulli  quanti  appropriato.  Che  brava 
gente!  Ma  questa  brava  geulc,  in  vece  ili  dir, 
p.  e.,  Fano  envr  vi  lusinga,  come  disse  il 
Petr.,  direbb'clla  Fano  errore  vi  appiana? 

APP1ANATÓJA.  Susi.  f.  Strumento  de' 
muratori,  col  quale  uniscono  e  appianano 
gl'intonaclii.  Dial.  mil.  Fratazz.  -Pulistonsi  « 
serratisi  insieme  (le  diverse  cortecce  del  muro) 
con  appiaualoje,  con  pialletti,  e  con  cose  simili, 
mentre  che  le  sono  soppasse.  Alba:  L.  R. 
Archit.  204.  (Tesi.  lai.  «...  Icvibus  planato- 
riis  et  bacilli»  verbcralas  crustaliones,  dum 
virent,  demani.) 

APPIASTRARE.  Verb.  alt.  Applicare  o 
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Appiccare  distesamente  una  cosa  sopra  nn'al-  | 
tra  cosa. 

Arn»STB*nsi.  Fignratam.  per  Intrudersi 
in  checché  sia  e  appiccarvtsi.  ™  Si  dicevano  I 
mille  mali  «Iella  disgraziata  parentesi,  ee. ;  se 
ell'erano  mollo  distese,  elle  rappresentavano  i 
troppo  lardili  intereoluuiij  d'un  porfico.ce;  e,  Il 
i|namlo  intiTposte,  senza  rbiudersi  mai,  s'ap- 
piastrano col  discorso  correnti*,  s'assomigliano 
agli  ardii  chi:  i  capomaestri  chiamano  zoppi , 
o  ai  mercanti  che  non  corrispondono.  Pros. 
fior,  par.  3.  v.  i ,  /».  5i ,  ediz.  fior. 

APP1AST1UCCIAMENT0.  Lo  appiastric- 
ciare. 

Figuratam.  Accozzamento  e  confusione 
di  suono  nel  proferire  alcuna  parola.  —  Mon-  I 
signor  della  Casa  . . .  mostrava  a  quel  giova-  fl 
netto...  i  diletti  ne' quali  sdrucciola  qualche 
volta  la  lingua  umana;  che  se  avesse  preso  te- 
ma ili  quella  de'  pappagalli,  noti  dallo  itighiot-  Il 
tirsi  le  lettere  e  dagli  appiaslrieciamenti ,  ma 
dal  pronunziare  solamente  la  terza  parte  d'o- 
gni parola,  e  quella  trasformata  in  maniera  che 
non  sia  possihile  il  riconoscerla,  l'avrchbc  am- 
maestrato che  si  guardasse.  Fior.  Cari.  1 1 5. 
(  La  Crus.  allega  un  cs.  simile  nel  tema  di 
.«  APPIASTRICCIA  MENTO.  /vO  appiastra- 
re.  Lai.  Conglutinatio.»)  Li  Tassisti  (i  fau- 
tori del  Tasso) ....  niegano  il  prefato  appia- 
stricciaincuto  di  voci,  non  sonando  siffatta- 
mente alle  orecchie  loro  quelle  parole.  Uden. 
fìis.  Prozia.  I.  4,progin.  to3,  p.  3o3,  ediz. 
fior.  169& 

APPIASTRICCIATO.  Panie,  di  Appia- 
stricciare, frequentai,  di  Appiastrare. 

Fignratam.,  come  chi  dicesse  Appiccato 
con  impiastra;  Sgraziatamente  accozzato  in- 
sieme. —  Tra  I'  altre  cose  huona  parte  delle 
parole  (del  Tasso)  pajono  appiastricciate  in- 
sieme; e  due  o  tre  di  loro  ci  semhrano  spesso 
una  sola,  di  ninno  o  lontanissimo  sentimento 
da  ciò  che  s' aspettava  dalla  coutinuazion  del 
concetto.  Crus.  Di/.  Arias.  1  Si).  (In  questo 
medesimo  senso  il  Casa  disse  Impiastricciato. 
V.  ne'  Vocalwlarj.)  Di  questo  ditirambico  par- 
lare molli  saggi  ne  troverai  in  parole  appia- 
stricciale appo  Aristofane  e  Plauto.  Uden.  Xis. 
Prosili,  t.  4  »  progin.  3t> .  /».  1 06 ,  ediz.  fior. 
160,:).  Asprezza  e  molestia  ci  ridano  tutte  le 
parole  che  o  di  suono  di  lettere  ruvide,  o  di 
sillahe,  duramente  tirtantisi ,  ovvero  ili  voci 
a|i|iiaslrieciate  insieme  sicno  composte,  hi.  ib. 
t.  ^.pivgin.  104,;».  3oo\ 

APPIATTARE.  Yerh.  alt.  Nascondere, 
Occultare.  (Avverliscauo  1  futuri  Vocabolisti  ' 
the  la  Crus.  in  questo  Mi.  unisce  gli  e»,  di 
Appiattare  insieme  con  quclh  di  Appettarsi,  \ 
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senza  darne  pur  cenno  nella  dichiarazione  : 
laonde  converrà  farne  due  paragr.  distinti.) 

$.  ArruTT *nsi  da  aic.uno.  Sottmrsi  dalla 
vista  di  lui  e  nascondersi.  Anche  si  dice  Ap- 
piattarsi ad  alcuno,  ma  con  meno  chiarezza  , 
se  non  con  minore  proprietà.  Allo  stesso  mo- 
do si  usano  i  verbi  Nascondersi  ed  Occul- 
tarsi. —  I  quali  (servi  di  Cristo),  come  sai  va- 
lichi animali,  s'appiattano  dal  mondo;...  ma 
da  te  nascondere  non  si  possono.  Don  Già. 
Cell.  Leti,  i  ,./>.       ediz.  fior.  i;  jo. 

APPICCAMÀNI.  Susi,  m.  T.  botan.  vulg. 
m  Attaccamani,  Appìccaniani  :  nomi  vulgari 
del  Galium  Aparine.  Foglie  lanriolnle,  scalire 
nella  costola ,  disposte  intorno  al  fusto  in  nu- 
mero di  otto  o  sei  ;  frulli  ispidi  ;  gamlietli  con 
un  solo  fiore.  Annua.  Trovasi  nelle  macchie 
e  ne*  luoghi  scoscesi,  fiorita  in  maggio  e  giu- 
gno. Il  sugo,  dato  in  dose  di  quatlr'onre  mal- 
lina  e  sera,  è  lodalo  per  l'erpeti  e  per  le  ma- 
ialile cutanee.  La  radice  tinge  di  rosso  come 
la  tolthia.  I  semi  possono  usarsi  come  il  caffè. 
Tatg.  Tozz.  Ott.  Ist.  hot.,  1,  78.  (L'Alberti 
in  ATTACCAMANI  dice  che  questa  pianta  si 
chiama  in  contado  anche  Appiccamana  ma 
si  dimenticò  di  registrare  una  tal  voce.) 

«  A  PPICC A  NTE.  Add.  C/ie  appicca.- Cresc. 
»  1, 16,  3.  Bagnerai  la  zolla,  ovvero  la  ghiova, 
•  con  aqua  dolce,  e  rimenala  alquanto;  e  se 
>•  sarà  viscosa  e  appiccante,  è  manifesta  cosa 
■•che  ella  è  grassa.»  CttV.sc A,  ce.,  ec. 

Orazioni .-Nell'addotlo  es.  la  voce  APPIC- 
CANTE vale  Che  s'appicca,  Appiccaticcio ,-ehè 
la  zolla  non  appicca  nessuno.  Il  lesto  lai.  dice  : 

«  si  glutinosa  est  et  adho  ivt,  constai  ibi 

esse  pinguedinem.  Nè  Ad/ia'rere  significò  mai 
Appiccare.  ~  Anche  si  dice  Appiccicante.  V. 

APPICCARE.  Verb.  alt. 

$.  I.  Per  AJfiscre  nel  signlf.  dell'  A/fichcr 
de' Francesi. -l>e  notificazioni  delle  dette  sen- 
tenze s'appicchino  contro  gli  assenti  al  corri- 
dore del  Convento.  Stai.  Ord.  S.  Slcf.  116. 
Aveva  un  cittadino  perduta  una  scarsella,... 
eulro  alla  quale  erano  5o  srudi ,  ec.  Costui 
fece  mettere  le  grida  ed  appiccare  le  polize 
su  pe'  cauli,  che  a  chiunque  l'avesse  trovala, 
e  gliela  restituisse,  dareblte  10  di  quelli  scudi. 
Ccccher.  Az.  Alc.ss.  Mcd.  (>6. 

^.  II.  Arnecjmt  ciuccili,  su  ad  alclno.  Per 
Dare  checche  sia  ad  alt  tino  quasi  con  ingan- 
no. In  questo  signif.  si  usano  pure  i  verbi 
ficcare,  Imbrogliare ,  Appiccicare ,  AddoS' 
saie,  Appettare. -  Se  del  pan  bianco  ancora 
quivi  fossi  (fisse) ,  Di'  al  Cibacca  te  ne  dia 
una  piccia,  Che  non  sia  la  corteccia  troppo 
arsiccia,  E  guarda  non  t'  appicchi  ili  quei 
grossi.  Lurch.  56  tergo,  ediz.  fior.  i  jJ2. 
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§.  TU.  Appiccare  baci  ad  una  persona.  -  V. 
in  BÀCIO. 

§.  I  V.  Apnee  «re  carote.—  V.  in  C  AROTA. 

§.  V.  Appiccare  oli  scartocci  ad  uno.  Modo 
proverbiale  per  dire  Uccellare  o  Scoccoveg- 
giare.  (Alberti,  Diz.  enc,  cil»ndo  Serti.  Prov.- 
Qnesto  paragr.  fu  rifiutato  da'sttoi  successori.) 

§.  VI.  Appiccare  in  croce.  Sospendere  sulla 
croce.— L'aveano  confitto  (G.  C.)  ed  appiccato 
iti  croce.  San.  Agost.  Cit.  D.  lib.  1 8,  cap.  5 1 . 
(Lamber.  Crtunt.  ined.) 

$.  VII.  Appiccare  le  voglie  all'  arpione.  - 
V.  in  ARPIONE. 

$.  Vili.  Appiccare  lite.  -  V.  in  LITE. 
IX.  Appiccare  pratiche.  -  V.  in  PRÀ- 
TICA. Sust. 

§.  X.  Appiccare  ragionamento  con  alcuno. 
Entrare  in  ragionamento  con  esso.  Comin- 
ciare con  esso  a  discorrere  di  checche  sia.  - 
Quivi  (avendo)  appiccato  un  ragionamento  con 
Pagnlantonio ,  il  Meldola  intanto  quivi  com- 
parve, ed  alzata  la  voce  cominciò  a  gridare. 
Ah  traditore!  Segni,  Stor.  fior.  I.  H  ,  p.  a  i(i, 
edii.  Crus.  Onde,  per  chiarirmi,  appiccai  seco 
ragionamento  del  figliuolo,  ec.  Lasc.  Slreg. 
a.  5,  s.  4j  Teat.  coni.  fior.  4,  5;. 

<j.  XI.  Appiccare  sonagli  ad  uno.  Dirne  ma- 
le, Infamarlo.  (Il  Voc.  ne  reca  un  es.;  ma  non 
dice  d'onde  sia  uscita  questa  locuzione.  A  lai 
difetto  supplisca  il  Papini ,  seguendo  l' Ammi- 
rato v  lib.  i  o ,  a  c.  4g3.  «  Curioso  era  il  segno 
distintivo  assegnalo  dalla  fiorentina  legge  fat- 
ta nel  1 545  alle  ree  f emine  che  la  toro  onestà 
avventuravano  :  onesto  era  il  portare  i  guanti 
in  mano  e  un  sonaglio  in  capo:  onde  si  fece 
luogo  al  proverbio  Appiccar  sonagli  a  uno, 
che  vale  Dirne  male.»  Papiri.  Biu-ch.  i38.) 

XII.  Appiccare  un  colpo,  o  simili.  Per- 
ii enotere,  Dare.  Lat.  Vulnus  impingerc.  - 
>»  Morg.  1 1 ,  3o.  Riualdo  mi  colpo  alle  zampe 
»  gli  appicca,  E  tagliale  la  carne,  il  nervo  e 
>■■  V  osso.  «  Cause à  ,  ec. ,  ec. 

Otuttatient.  -  Le  buone  stampe,  in  luogo  di 
gli  apfHcca,  leggono  gli  abbricca.  E  però  que- 
sto es.  vuol  esser  espunto  dal  Vocab.  ;  poiché 
o  teniamo  per  sincera  la  lez.  gli  abbricca,  e  la 
ragione  dell'espungerlo  è  troppo  manifesta; 
ovvero  non  ci  sappiamo  risolvere  dell'  una  o 
dell'altra,  e  parimente  dobbiam  rifiutarlo, 
rammentandoci  che  le  voci  sospette  non  sono 
abili  a  far  lesto.  (V.  nel  tema  di  ABBRIC- 
CA RE  la  postilla.)  Ma  un  altro  errore  tras- 
corse nel  riferito  es.;  che,  in  vece  di  E  ta- 
gliale la  carne,  s'ha  da  leggere  E  tagliagli 
la  carne,  come  ha  la  stampa  che  da  noi  si  rila, 
riferendosi  quel  tagli  ad  un  Icone,  il  quale 
a  casa  nostra  è  mascolino  :  ma  forse  a  casa  la 
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Crns.  un  leone  sarà  feniinino ,  come  ,  pel 
contrario,  a  casa  gli  ahhati  Canotti  e  Manuzzi 
le  api  son  maschi  (V.  in  APE  l'O.tte/vrtsi'o/ic 
al  $.  III). 

$.  XIII.  Appiccare  zane.- V.  in  ZANA. 

§.  XIV.  Appiccarsi.  Ri  Hess,  alt. -V.  anche 
in  ATTACCARE  i  §§.  di  Attaccarsi. 

§.  XV.  Appiccarsi,  parlandosi  di  piante, 
vale  Attaccarsi  o  Apprendersi  alla  terra,  Al- 
lignare. Dial.  mil.  Tacca.  (Es.  d'agg.)-  I  ra- 
mi degli  arlwri  di  soda  sostanza ,  quando  si 
piantano,  a  lacerargli  s'  appicca»  meglio  che 
tagliati.  Cresc.  I.  1 1,  c.  ir»,  v.  5,  p.  -jyS.  (Nel 
test.  lat.  a  questo  Appiccarsi  corrisponde  Con- 
\alescere.)  Il  levistico,  detto  ligustico  e  rovi- 
stico,...  ama  lerreno  grasso,  sellitene  per 
tutto  s'appicca.  Soder.  Ort.e  Oiard.  i5i. 

§.  XVI.  Appiccarsi.  Per  lo  stesso  che  Pi- 
gliar piede,  usato  fignratam.  -  Onde  s'appiccò 
il  liei  detto  di  Passicno  oratore:  Non  fu  inai 
miglior  servo,  né  peggior  signore.  Davanz. 
Toc.  Ann.  /.ri,/».  117,  edii.  Crus.  (Test.  lai. 
<«  Unde  max  scittun  Passieni  oratori*  dietnm 
pei-crebuit  :  Neuue  meliorem  unquam  se rv tini, 
mipte  dcleriorem  dtrminum  fuisse.  »»)  Questo 
fu  messere  Nicolò  Saliinheni,  cavalliere  largo 
e  spendereccio;  e  fu  ... .  il  primo  che  trovò 
questa  costuma  del  garofano,  e  introdusscla 
iu  Siena,  dove  colali  costumi  s'appiccano  be- 
ne, per  gola  e  ghiottoni/a.  Ott.  Comm.  Dant. 
1,  5ot>. 

§.  XVII.  Appiccarsi.  Ver  Azzuffarsi.  (Es. 
di  poeta.)  -  Rinaldo  a  Gan  terminò  (determi- 
nò) far  la  festa  ;  E  finalmente  s' appicca  con 
esso,  E  'n  s'tin  braccio  d'un  colpo  l'ha  ferito, 
Che  cadde  in  terra  pel  duol  tramortito.  Pule. 
Luig.  Morg.  11,3(1.  (Lo  stampalo  legge:  E'n 
su  'n  braccio  un  colpo  l'Ita  ferito.  Nella  qual 
lezione  non  è  né  bontà  di  senso, né  osservanza 
di  prosodia ,  chi  non  voglia  tirarvi  1'  una  e 
l'altra  con  le  tenaglie.) 

§.  XVIII.  Appiccarsi.  In  modo  assol.  per 
Accompagnarsi  (con  alcuno)  a  fine  di  chiac- 
chierare. Anche  si  dice  Attaccarsi  a  cicalare 
con  alcuno.  Dial.  mil.  Taccà  balla,  o  Toccasi 
sott  a  ciccioni,  m  io  me  n'andrò  di  qua;  chè 
s'io  m'appiccassi  qui  con  costui,  io  non  potrei 
andar  dov'io  voglio,  e  in  ogni  modo  non  ho 
ancora  da  dirgli  nulla  di  fermo.  Salviat.Spin. 
a.  \t  *.  i,  Teat.  com.  fior.  6,  i3.  Ma  ecco 
Agallilo  Della  Pressa  che  viene  in  quà.  Deh 
lasciami  Andar  via;  perché,  meco  appiccan- 
dosi ,  Son  certo  ch'egli  mi  terrebbe  a  tedio 
Un'ora  o  più,  com'io  so  eh 'è  suo  solilo.  Arnbr. 
Cofan.  a.  1,  s.  1,  Teat.  com.  fior.  5,  18. 

XIX.  Appiccami  checché  sii  \d  alc. , 
tu  me  ll  rivi  AL  MUSO.  -  V.  in  LAVA. 
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§.  XX.  Appiccarsi  cnr.cr.uk  su  alla  motti  f 
comi  lk  r  ave  secche  A* MARMI.- V.  in  MENTE. 

§.  XXI.  Appiccarsi  o  Attaccarsi  comi;  la 
gramigna.  Dicesi  ddle  Persone  noiose  di  citi 
si  dura  fatica  a  liberarsi*  Anche  si  dice  Ap- 
piccarsi come  lr  mignatte.  (Alberti,  Diz.enc. 

-  Questo  paragr.  fu  riliutaio  da'  suoi  succes- 
sori.) 

§.  XXII.  Vatti  appicca,  dicono  in  modo 
lusso  i  Toscani  in  veci*  di  Vi n'  art  appiccarli. 

-  V.  in  ANDARE,  veri»,  $.  LXXXlX. 
APPICCATO.  Partic.  di  Appiccare. 

§.  Appiccato  con  la  sciliva.  Metaforicam.  si 
dice  di  cosa  Clic  facilmente  si  dimentica  o  si 
perde,  ovvero  Che  fa  lieve  impressione  nella 
mente;  Posticcio.  Dial.  mil.  Taccila  con  la 
spiia.-  Per .. .  poter  corrispondere  nel  cimen- 
to alla  già  nata  opiniou  de' falli  loro,  generatasi 
iter  Io  più  dal  severo  proferir  delle  ciceronia- 
ne eleganze ,  appiccatesi  loro  addosso  cou  la 
sciliva.  Allear.  Ser  Voi,  3a  i ,  ediz.  Crus. 

APPICCATILO.  Susi.  m.  Appiccàgnolo  j 
v  si  dice  di  Qiudunqne  cosa  ove  altri  possa 
appiccarsi,  o  che  tenga  sospesa  cosa  appic- 
cata. 

«  §.  Appiccatomi  del  picciuolo  d'cn  fhutto 
n  è  quella  Estremità  con  cui  sta  attaccato  al 
"  ramo.  Appiccatura,  Congiuntura.  »  ALBER- 
TI, Diz.  cnc 

Oiittcuzient.  -  Se  v'ha  es.  da  quadrare  ap- 
puntino a  questa  dichiarazione ,  egli  è  il  se- 
guente. -Gli  appiccaloj  del  picciuolo  (del- 
l'uve  da  serbare)  s'imbarilino  con  pece  cal- 
da, e  in  luogo  secco,  oscuro  e  freddo  (non 
già  ,  o  scuro  e  freddo ,  come  ha  lo  stampalo) 
si  vogliono  appiccare.  Pallad.  I.  io,  c.  17  , 
p.  a44-  ■  E  pure  il  testo  latino  mi  rende  so- 
spetta In  sincerità  di  lai  voce.  Esso  die.  : ..  Tunc 
inciso*  boliyouuni  tenaces  calida  picc  oportet 
amburere,  atque  ita  in  loco  sicco,  frigido  et 
obscurn  sine  litminis  irruptione  sospendi.  » 
Questo  passo  è  letteralmente  cosi  tradotto  da 
Maestro  Pielro  Marino  da  Fuliguo  :  «  Allora 
tagliati  li  tenaci. ni  >t  li  picciuoli  de '  bui  rioni, 
cioè  de' grappoli,  d' intorno  con  la  pece  biso- 
gna ciixondarli;  e  così  in  luogo  freddo,  sec- 
co, ou  uro,  e  sema  entrala  di  lume,  s' appic- 
chino.» La  traduzione  di  Frane.  Sansovino  è 
tale  :  «  E  poi  die  tu  /tarai  tagliato  i  picciuoli 
de'  grappoli,  ungile  intorno  intomo  con  la 
pece,  e  appiccale  in  luogo  secco,  frediU),  e  al 
bn/o.w  11  Vulgarirzatore  del  Crescenzi,  il  qua- 
le tolse  da  Palladio  questo  avvenimento,  po- 
ne :  «  E  allora  conviene  che  i  tagliati  raspi 
de'  grappoli  sieno  coperti  di  calda  pece;  e 
così  in  luogo  asciutto,  freddo  e  oscuro  senza 
cnlramcnto  di  lume,  appiccarle  (Lib.  4,  c.  18, 
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v.  i,  p.  5o.f).  -  E  da  ultimo  il  Sodcrini ,  mi- 
rando a  questo  luogo  medesimo  ,  dice  :  «  Sii- 
bito  colte  l'uve  che  tu  vuoi  scriiare,  dà  lo- 
ro dove  l'hai  staccate  nella  tagliatura  uno 
sprazzo  di  pece  strutta;  e  così  ponle  nella 
stanza,  ec.  (p.  uji).»  Nessuno  adunque  de' 
citati  scrittori ,  benché  traslatasscro  tulli  dal 
libro  di  Palladio ,  usò  la  voce  Appiccatolo. 
Ora ,  s' ella  effettivamente  ha  corso ,  aver  lo 
«lec  in  Toscana  ;  e  quindi  a'  Toscani  volgiain 
la  preghiera  che  lor  piaccia  chiarirne  de'nostri 
dubb}.  Imperciocché  la  Crus.,  la  quale  allega 
il  riferito  es.  del  Palladio  in  conferma  del  si- 
gnif.  generico  di  APPICCATOJO,  sinon.  di 
Appiccàgnolo,  ne  lascia  in  mezzo  alle  tenebre. 

APPICCATURA.  Susi.  f. 

$.  Per  Appiccagnolo,  cioè  Cosa  a  cui  un'al- 
tra cosa  si  possa  appiccare.  -  Una  arma  rea- 
le... porgeva  appiccatura  «li  qua  e  di  là  a  un 
fregio  drappellouato ,  sostenuto  da  scherzanti 
Amoretti,  lluonar.  Descr.  Notz.  a3. 

APPICCIARE.  Vcrb.  ali. 

§.  I.  Appicciare  una  candela,  c  simili.  Ac- 
cenderla. Dial.  mil.  Pizza.  (Es.  d'agg.)  -  Ap- 
piccia su  questo  mòccolo;  su  fante  mia,  appic- 
cialo, ed  or  via  la.  Aret.  Filos.  a.  4 ,  p.  55-j. 

§.  II.  Appiccmke  t  panisi  che  si  ha">no  da 
mettere  in  Htcvro.  Vale  Ira  gli  Aretini  Attac- 
carne col  cucito  due  o  più  pezzi  insieme.  Tra' 
Fiorentini  si  dice  Appuntare.  (Redi,  Voc. 
Aret.)  Dial.  mil.  7'accà  i  paga  de  la  Invaliderà. 

APPICCICANTE.  Panie,  alt.  di  Appicci- 
care o  di  Appiccicarsi. 

§.  Per  Ciie  si  appiccica,  Tegnente.  (Que- 
sto primitivo  signif.  non  è  avvertito  dalla  Cru- 
sca.) -  Il  sale. . .  è  umido  ed  appiccicante;  e 
perciò  fa  le  veci  di  igrometro  per  calcolare  la 
quantità  dell' umido  sparso  per  l'atmosfera  e 
per  indicare  i  cambiamenti  dell'  aria.  Targ. 
Tozz.  G.  fr'iagg.  5,  a  58.  (Cioè,  il  sale  è  umi- 
do e  s'appiccica  a'  vapori  natanti  per  l'aera 
ovvero  è  tegnente  de  vapoii,  ec.) 

APPICCICARE.  Verb.  alt.  frequentai,  di 
Appiccare.  (La  Crus.  non  avvertisce  il  pro- 
prio signif.  alt.  di  questo  verbo.) 

§.  Appiccicare  una  donna  ad  alclno.  Lo 
stesso  che  Appiccargliela  per  moglie,  frase 
registrata  dal  Voc.  di  Ver.  in  APPICCARE;  e 
vale  Con  astuzie  far  che  uno  si  pigli  per  mo- 
glie quella  donna.  Andic  si  dice  Eiccai  e,  Im- 
brogliare,  Appellare.-  E  die  si,  che  la  vedova 
gli  appiccico.  Monigl.  5,  aoi.  E  voi,  capouac- 
cia,  avete  voluto  venire  per  forza,  e  coudurre 
di  più  la  figliuola  a  mostra.  Che  't  gliela  vorre- 
ste appiccicare?  Non  idi  mostro  la  mia,  che 
ha  più  garbo  della  vostra,  l'ugiuol.  Com.  5 , 
i  i<j.  Mix  i'  me  la  leverò  beu  d'attorno  (questa 
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n%ia  figlinola),  e  l'appiccicherò  a!  primo  che 
mi  verrà  alle  mane  {mani).  Neil.  J.  A.  Coni. 
5,  fi,  tur.  nlt. 

APPICCICATÌCCIO.  Aggett.  Clic  s'appic- 
cica,  Appiccicante,  Tegnente,  ce  -  Gerla  ma- 
teria opaca ,  appiccicaticci»  C  quasi  untuosa. 
Targ.  T'osi.  G.  Ving.  5,  i5o. 

APPICCICATILA.  Susi.  f.  Lo  appiccica- 
re, o  IjO  stato  di  ciò  che  è  appiccicalo. 

Per  Appiastricdamento  nel  signif.  del  §. 
-  Un  Oltramontano,.. .  giunto  in  Firenze,  ha 
bisogno  condursi  legato  alla  cintura  un  inter- 
prete per  potere  intender  la  maggior  parte 
del  vostro  linguaggio  ( ,  o  fiorentini,) ,  lino  a 
che  non  abbia  adattalo  il  timpano  delle  sue 
orecchie  allo  slrascicameulo ,  untuosità  e  ap- 
piccicatura delle  moltissim«  vostre  smussate 
parole.  Voc.  Caler,  icfi. 

APPICCICÓSO.  Aggett.  Appiccicante,  Di 
cui  è  proprio  lo  appiccicarsi.  —  Molli  cambia- 
menti ha  1'  O  coli'  /  nella  liugua ,  come  Do- 
vizia e  Divizia,  Dimandare  e  Domandare. 
Ma  questa  voce  (Onccnso)  credo  sia  rimasta 
colTO  attaccatole  dall'articolo,  il  quale  (levau- 
vanitosi  I'/  alle  voci  cominciatiti  per  Im  e  In, 
e  dicendosi  lo  'mpcradore,  lo  'nccnso,  ed  es- 
sendo questa  voce  appiccicosa  e  viscosa)  se  gli 
è  appiccalo,  e  non  si  è  potuto  poi  staccare  se 
non  mezzo.  Voc.  Caler,  ijy. 

APPICCIONARSL  Verb.  rilless.  alt.  Voce 
scherzevole,  t'arsi  piccione,  come.  ALLEG- 
RARSI per  Farsi  leone.  -  Roscani,  appiccio- 
natevi  in  mal'ora.  FagiuoL  Rim.  teit.  dall'Al- 
berti ,  Diz.  enc.). 
APPICCO.  Sust.  m. 

[<  Per  Cosa  da  potervisi  attaccare;  e  si 
usa  traslativa!»,  in  signif.  di  Pretesto,  Colore  o 
Colo/c  ito,  Mendicala  cagione.  Presa,  Ailtlen- 
Iellato,  sust.  m.  e  iti  senso  metafor.  Dial. 
mil.  Rampin.  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Boi.)  -  E 
più  mi  dà  uoja  che  vi  sono  due  versi  interi 
cancellali ,  né  si  vede  che  cosa  vi  fusse  scrit- 
to ;  che  chi  volesse  calunniare,  avrebbe  qual- 
che appicco ,  non  ci  essendo  sicurtà  alcuna 
che  sia  l'alto  più  da  Ini ,  che  da  altri,  liorgh. 
Fine,  in  Pro»,  fior.  par.  4,  «'•  4  -  /*•  '-P*  et^z- 
ven.  E  quelli  sogliamo  oileudcrc ,  centra  i 
quali  abbiamo  qualche  appicco  di  farlo.  Cor. 
Rei.  Arisi.  <);>.  Lascialo  un  appicco  per  ri- 
vedersi, se  ne  lornò  per  allora  a' suoi  l>ovi, 
tutto  acceso  della  bellezza  di  Cloe.  Id.  Da/. 
Sappi,  p.  i;)4-  Con  r'u  s'a  ro!ia  che  l'eccel- 
lenza di  si  grati  Principe  nell'altre  qualità  sia 
troppo  grande  appicco  a  coloro  che  disposti 
sono  agli  slessi  vizj ,  e  trop|K>  se  ue  servati 
per  iscusa  di  se  medesimi,  chi  da  fermo  appe- 
tito v'è  talora  incitalo.  Cruscai. 
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§.  II.  Non  trovare  APrirco.  Non  conseguir 
rio  clic  altri  sperava.  —  La  pania  non  tenne  ; 
cioè,  Non  fece  cosa  di  buono  ,  Non  ebbe  ajuto 
da  coloro  da' quali  Io  sperava:  intendendosi 
con  questo  dettato,  che  quel  tale  che  fu  ri- 
chiesto, non  adempì  il  volere  di  chi  lo  richie- 
se; che  diciamo  ancora  Non  ha  trovato  ap- 
picco. (Min.  Not.  Malm.  t.  1,/;.  58,  col.  I.) 

APPIÈ  o  APPIEDI:,  che  anche  si  scrive 
disgiuntamente  A  PIE  o  a  A  PIEDE.  Locuz. 
preposil.  significante  biella  parte  inferiore. 
Lai.  Ad  radiccm.  (V.  anche  in  PIEDE.)  -  Il 
Marchesi! . . .  fu  forzalo  ad  alloggiar  quelle 
genti  appiè  del  monte.  Segni,  Star.  14  ,  5l>7 
(cit.  «latta  Crtis.). 

««§.  I.  A  i-ik  col  caso  retto  accompagnato 
»  ti'  articolo  non  ha  nel  V ocab.  esemplo.  — 
»  V.  S.  M.  Madd.  8-.  Che  diremo  della  Mn- 
»drc,  clic  rimase  a  pie  la  Croce?  (Il  che  è 
»  detto  come  l'in  casa  od  a  casa  il  tale.)»  l'oc, 
di  Ver.,  Diz.  di  Boi.,  DlZ.  di  Pad. 

(hurraUoiu.  -  Il  cav.  Vannetti ,  compilatore 
di  questo  paragr. ,  cosa  insolita  a  lui  ! ,  prese 
uno  sbaglio;  imperocché  uiuna  preposizione 
o  locuzione  prepositiva  ha  dopo  di  sé  il  caso 
retto,  il  quale  appartiene  assolutamente  ai  soli 
verbi  ;  e  qualunque  nome  dipendente  da  una 
preposiz.  o  da  una  locuz.  prepusit.  è  sempre 
in  caso  obliquo,  intendendosi  appunto  per 
caso  obliquo  il  dipendere  un  nome  da  qual  sì 
sia  parte  dell'orazione.  Laonde  nell'es.  alle- 
galo la  forma  A  piè  la  croce  è  puramente 
ellittica,  iti  vece  di  dire  A  pie  di  la ,  cioè  della 
croce.  E  la  forma  stessa  ha  pur  luogo  nell'uso 
di  altre  voci,  come,  v.  g.,  Mezzo,  Riva;  di- 
cendosi, p.  e. ,  A  mezzo  gli  anni  in  vece  dì 
A  mezzo  degli  anni,  In  riva  il  mare  in  vece 
di  In  riva  del  mare,  A  riva  un  fiume,  come 
disse  il  Petr.,  in  vece  di  Alla  riva  d'un  fiume. 
Finalmente  di  A  piò  o  Appiede  il  o  la  per  lo 
slesso  clic  A  piò  0  Appiede  o  Appiè  del  o  della 
abbiamo  altri  es.  oltre  a  quello  scoperto  dal- 
l' occhio  lincèo  del  cav.  Vannetti.  Eccone  a 
buou  conto  un  pujo.  -  Cirino  e  Si  ne  fido  appiè 
la  ]  niria  Si  fumu  fermi  (fermati ,  rioé  si  fer- 
marono), ce.  Ciriff.  Calv.  I.  4,/».  1  \\.st.  1-7. 
La  Madre  del  buon  Gesù  e  la  Maddalena  e 
Giovanni  e  l'altre  donne  cosi  sole  rimasono  a 
piè  la  Croce  abbandonate  da  tulio  il  mondo. 
Vii.  S.  Mar.  Madd.  iu  Vii.  SS.  Pad.  t.  "S,p.  91 , 
col.  1. 

§.  II,  Ami  o  AfrtEM  si  usa  pure  in  forza 
d'avverbio. 

§.  III.  Vi. Dr. USI  «fPIUi:  NEL  FAR  CMCCB&  SIA. 

Figuratali!,  vale  Vedersene  incapace. -(Juan- 
I  do  N.  N.  doveva  ordinarsi  per  essere  stato 
|  presentato  a  una  chiesa*...  giunto  a  quelle 
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parole  Indutns  veste  alba  ,  dichiarò  che.  K'trn 
valilo  all'alba.  Ma  vedendosi  appicde  nel  I 
saper  leggere,  mulo  pensiero,  e  si  spretò.  Il 
Vai.  f.epid.  7 5. 

APPIEDAMI  o  APPEDÀRE.  Verb.  alt. 
T.  inilil.  usalo  da  buoni  scrittori  in  signif.  di 
Onlinare  alla  cavallerìa  ili  scendere  da  ca- 
vallo. Frane.  Fa  ire  mettre  pied  à  terre.  Si 
adopera  eziandio  questo  verini  ronic  ri/less. 
alt. ,  tacendosi  talvolta  la  particella  pronomi- 
nale, e  importa  fasciar  la  sella  per  combat- 
lete  a  piedi.  Frane.  Mettre  pied  a  terre. 
Quando  la  cavalleria  é  appiedata  ,  i  cavalli 
ch'ella  moutava,  e  che  sono  affidali  ad  alcuui 
eavallieri, si  chiamano  Cavalli  vóti.  (Il  Grassi, 
onde  ahl>iam  cavalo  il  suulo  di  questo  art. , 
tiene  Appiedare  per  voce  più  ortografica  di 
Appettare,  come  quella  che  deriva  da  Piede. 
Io  sarei  '  1  '  altra  opinione  ;  giacché  se  diciam 
Piede,  in  vece  di  Pedc,  dal  lai.  Pes.  edis.  si  'I 
facciamo  per  eufonia  ;  ma  dacché  Piede,  fat- 
tosi radici-  d'alcuna  parola,  acquista  dopo  di 
sé  l'aggiunta  d'ima  o  più  sillabe,  egli  perde 
la  lettera  eufònica  i:  onde  si  dice  Pedestre, 
Pedone,  Pediluvio,  ec.,ec.  non  già  Piedestre, 
Piedone,  Piediluvio:  e  se  dir  sogliamo  Pietlc- 
stallo  e  noti  Pedes  tallo ,  stimerei  che  fosse 
per  abuso.)  -  Valoroso  a  valorosi  parlava. 
Rene  l' udirono  ajulati  dai  dragoni  del  Re 
Luigi  fatti  appiedare,  e  che  gagliardamente 
resistettero  ancor  essi ,  ce.  Nel  medesimo  tem- 
po le  carabine  di  Francia  appiedatesi  (cioè ,  U 
essendosi  appiedate) corsero  a  riva  il  Po.  Boti,  g 
Stor.  Ital.  contin.  Guicciard. ,  t.  8 ,  p.  5i8  e 
e  5ui),  cdiz.  orili,  parig.  i85i.  Quindi,  aftin- 
ché un  e^ual  pericolo  vie  più  tulli  i  suoi  sol- 
dati infiammasse,  faceva  i  cavallieri  appiedare, 
e  i  Ini  cavalli  scostare;  pedone  egli  stesso  or- 
dinandoli, come  lo  comportava  il  terreno  e  le 
fonte.  Alfier.  Sa/lux.  Catil.  §.  5$,p.  87.  (Test, 
lai.  «  Dei»,  remotis  omnùun  equis,  quo  mili- 
tibus,  exatquato  periculo ,  animus  ampliar 
esset,  ipse  pedes,  pin  loco  atque  copiis ,  in- 
struit.  «*  Traduz.  di  Fra  Rartol.  dn  S.  Concor- 
dio,  §.  {G:  «  Poi  levò  via  li  cavalli  di  ciascuno, 
atcioccJiè  li  cavallieri,  agguagliati  nel  penco- 
lo, avessono  più  disperato  animo ,  non  spe- 
rando fuga ,  e  anche  li  pedoni  ne  prendessero 
antires  e, egli  medesimo  a  piede, pone  e  allogò 
l'oste  secondo  il  luogo  e  secondo  la  gente.  *) 

APPIEDATO  o  APPEDÀTO.  Parile,  di 
Appiedare  o  Appedare.  •  Fece  co'  suoi  cavalli 
leggieri  appellati  la  fronte  alla  sua  fanteria.  | 
Ghislieri  Ms.  (Grassi,  Diz.  mil.) 

APPI  È  DE.  -  V.  APPIÈ. 

APP1ENÌSSIMO  o  A  PIENISSIMO. -V. 
in  PIENO.  Aggeli.  Il 
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«§.  Appikmssimo.  Superi,  di  Appieno.  - 
»»  Ambr.  Co  fan.  5,  5.  Orsù ,  non  si  dica  altro. 
»  che  appienissimo  sa  ogni  cosa.  »  VOC.  ili 
Fer.,  Diz.  di  Boi.,  DlZ.,  di  Pàti 

Oaanuiom.  -  Chi  mai  crederebbe  che  il  so- 
praddetto triumvirato  della  lessicografia  non 
si  fosse  accorto  d'  avere  addotto  qitcsto  mede- 
simo es.  dell'Ambra  in  A  PIENISSIMO, 
scritto  cosi  divisamente?  Dunque  o  l'ima  o 
l'altra  scrittura  si  volea  rifiutare,  non  già  far 
valere  lo  stcssissimo  es.  per  testimonio  di  que- 
sta 8  ili  quella.  Ma  la  da  rifiutarsi  doveva 
essere  la  presente ,  se  non  per  allr© ,  per  di- 
mostrare mi  avanzo  di  rispclto  alla  Crus. ,  la 
quale  registrò  la  primiera.  Or  vedi ,  gentil 
lettore,  le  lielle  Giunte  che  forse  ancor  In, 
al  pari  di  ine  ,  comperasti  caro  pregio  ! 

APPIÈNO  o  A  PIENO.- V.  in  PIENO. 
Aggeli. 

«§.  I.  Appieno.  Avverb.  Pienamente.  - 
»  Peti:  san.  rio.  Dir  si  può  l>en  per  voi,  non 
»  forse  appieno,  Che  il  nostro  stalo  è  inquieto 
»  e  fosco,  m  Crusca  ,  ec.  ec. 

tw*,-.,.  -  lu  APPIENISSIMO  s'è  ve- 
dillo  come  uuo  slesso  es.  si  sia  fallo  servire 
dal  Voc.  di  Ver.  e  da' suoi  copiatori  ad  auten- 
ticar quell'avverbio  cosi  scritto  in  un  corpo, 
ed  A  PIENISSIMO  scrino  divisamente.  Ora 
dobbiamo  indirizzare  il  medesimo  rimprovero 
alla  Crus.,  la  quale  arreca  in  questa  mie  l' es. 
stesso  qui  sopra  riferito  in  confermazione  di 
APPIENO, dopo  averlo  allegalo  sollo  la  rubr. 
API  in  confermazione  di  A  PIENO  scritto 
disgiuntamente.  Dire  adesso  che  il  Voc.  di 
Ver.  e  i  Diz.  ili  Boi.  e  di  Pad.  copiarono  gio- 
coudaineule  la  Crus.  ueHuu  luogo  e  nell'  al- 
tro, sarebbe  un  dir  cosa  che  lu,  Lettore, 
uggiolai  t' imagiui  da  le.  O  memoria  dimeu- 
licona,  di nieiil icona,  dimenlicona! 

§.  II.  Giunomk  appieno.  -  V.  in  PIENO. 
Aggelt. 

APPIGIONARE.  Vcrb.  alt.  Dare  o  Allo- 
gare a  pigione. 

,  $.  I.  Appigionare  e  A  r  pittare.  Loro  diffe- 
renza. -  V.  in  FI1TO.  Sust. 

II.  Appigionare.  Figuratali!,  per  lo  slesso 
che  Prostituire.  -  NoIhI  dirò  chi  barallier,  chi 
spia,  E  chi  mancipio  è  a  liberal  cloaca?  Chi 
di  Frine  guardian,  por  gulosia  Ahbaja  all'om- 
bre, e  col  boccon  si  placa?  Chi  appigionò  so- 
relle ,  e  a  ricca  zia  L' Orco  affrettò  con  falsa 
teriaca?  Chi  lisco  e  aitar  saccheggia,  e  a  vago 
aspetto  Dalle  conili  applaude  coli' occhietto  ? 
ICIc.  Sai.  ri,  st.  ?{S,  p.  ioti. 

APPIGIÓNASI  (cioè,  Si  appigiona).  Si 
usa  a  modo  di  siisi,  d'ambo  i  generi  e  d'ambo 
i  numeri.  E  si  dice  di  quella  Potila  nella  quale 
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è  così  scritto  a  lettere,  molto  gratuli,  c  la  qua- 
le si  appicca  nella  facciata  de'  luoghi  clic  si 
hanno  tla  appigionare, e  sape  canti  (L'Alberti 
registra  questa  voce  pvcSttìt.J'cm.1e  ne  allega 
Ui)  es.,  ov'ella  è  posta  nel  genere  del  muschio. 
La  Crus.  non  li  dice  ch'ella  sia  ne  maschio, né 
fumili  ;i,  ne  ermafrodito  :  ella,  pur  conservarsi 
pura ,  non  s'  impacci.!  inni  co'  sessi.  =  Es. 
d'  agg)  -  Questa  lettera  di  oggi  ha  da  esser 
lunghissima  j  e,  perchè  sembri  più  lunga,  pro- 
curerò di  fare  i  versi  più  radi  che  sia  possi- 
bile, u  le  lettere  a  similitudine  di  quelle  delle 
appigionasi ,  acciocché  maggiormente  empia- 
no il  foglio  e  I ateiauo  comparita.  Red.  6,558. 
Attaccar  gli  appigionasi  alle  case.  Bracciol. 
Sch.  Dei,  iG,  55.  Studiato  ave»  costui  libri 
diversi,  E  facea  gli  appigionasi  alle  porle.  Id. 
ih.  ia,  59. 

§.  Ohi,  o  simili,  a  llttcre  a'  appigionasi. 
Figurataincute  vale  Dir  la  cosa  ciliarissima- 
mente e  in  modo  che  ognun  la  intenda.  —  Oi  - 
sii,  poich'  e'  bisogna  favellar  leco  n  lettere 
d'appigionasi,  chi  é  quella  ladra,  traditoraccia 
ruhitcuori  ?  Lasc.  Pini.  a.  a,  s.  6. 

APPIGLIÀRE.  Veri»,  alt.  Appiccare,  ec. 

§.  A  itigli  vnt.  Rifless.  alt.  cuu  la  particella 
pronominale  soltiulesa,  in  siguif.  di  Barbica- 
re, Apprendersi,  ec.,  sì  nel  proprio ,  e  sì  nel 
figurato.  (Un  es  del  proprio  signif.  ne  allega 
il  Voc.  di  Ver.;  noi  qui  ue  rechiamo  un  altro 
nel  melafor.)-  l'aie  che  nella  giovanezza  non 
appigliilo  questi  pensieri;  o  se  appigliano,  sic- 
come piauta  in  adugginlo  terreno  essi  poco 
allignano  le  più  volte,  llemh.  Asol.  5,/>. 

APPILLOITARS1.  Verb.  riltess.  alt.  Si 
dice  deii' Appiccicarsi  intorno  ad  alcuno,  Met- 
terseli ai  crinij  e  del  Piantarci  in  un  luogo, 
Appollujan'isi,  o,  come  anche  si  dice ,  Ap- 
poggiarvi la  laburda.  Dial.  uni.  Mett  già  el 
cu  in  dòn  latugh.  -  Orsù,  eccoci  qua  :  ve'  che 
colei  Non  ci  si  appilloltò  ;  ve'  che  scansammo 
La  sua  importunità.  Buonar.  Fier.  g.  4,  a.  5, 
s.  "j,p.  219»  col.  1.  (La  Crus.  allega  questo 
es.  in  conferma  di  « APPlLLOTfARSI  per 

per  uscirne»;  ed  a  me  pare  che  ancor  ella 
non  abbia  qui  sapulo  uscir  con  onore  dal  suo 
officio  di  dragomanua.  Il  Sulvini ,  come  dice 
il  Monti  uellc  Osser.  ined.,  si  becca  il  cervel- 
lo per  trovar  l'origine  di  questa  voce;  ma, 
tone  a  tastoni  il  suo  pensamento  ,  con- 
1  alla  line  che  in  queste  cose  a  voler  dir 
osa  bisogna  pericolare.  Non  è  per 
altro  fuor  del  verisimile  eh'  egli  siasi  lauto  0 
quanto  avvicinalo  al  segno,  e  che,  siccome 
Pillottare  significa  Gocciolar  sopra  gli  arro- 
sti qualche 

Voi.  1. 
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si  appiccica,  cosi  Appillotfar.u  esprima  per 
una  certa  similitudine  V Appiccicarsi  ad  una 
persona,  il  Perniarsi  alcuno  in  un  luogo, o>mr. 
quasi  e' fi  si  fosse  appiccicato, al  modo  che  la 
materia  strutta  s'appiccica  agli  arrosti.)Co\U 
scusa  di  lla  spalla  e  della  rissa  co'  birri,  tira  il 
conto  innanzi,  e  s'è  qui  appillottatn.  Fagiani. 
Com.  Gli  amanti  senza  valersi,  a.  1  ,  s.  1 5 , 
v.  tì,p.  -jq4-  (Poco  prima  egli  avea  detto;  Co- 
stui con  tutti  i  sitai  commodi  ha  appoggiato 
qui  la  laharda.  —  A  questa  frase  Appoggiar 
la  laharda  i  Vocali,  attribuiscono  un  altro 
siguif.,  che  al  presente  è  però  analogo.) 

APPINZARE  Verb.  alt.,  e  talvolta  assoL 
Da  Pinzo,  voce  usata  da  qualcho  aulico  in  si- 
guif. di  Pungiglione,  ovvero  dal  verini  fran- 
cese Pincer.  Vale  Punzecchiare,  Pungerti, 
Mordere,  Pur  puntura,  esimili.  (Ks.  d'agg. 
all'Alberi.)  -  Né,  se  le  mosche  più  che  pur 
avanti  Appinzino,  e  anaci  ate  bramili  languii* 
Salviti.  Eroi.  1  j5. 

APPIO.  Sust.  in.  T.  Ixitau.  vulg.  Lnt.  Apium 
palustre.  T.  Imi.  sislein.  Apium  graveo/ens. 
Sinon.  vulg.  Sedano.  Dial.  mil.  Scici:  Dial. 
rom.  Sellerò.—  L'appio  è  quella  pianta  d'erba 
che  dai  vulgari  si  chiama  gelino  (4<V),  e  dai  |iiù 
idioti  sedano.  Ama  terra  grassa,  fondata,  umi- 
da, aquilriuosa,  ben  lavorala  e  divelta.  Soda: 
Ort.  e  Giani.  5 1 . 

APPlOLlNA.  T.  botan.  vulg.  Anthcmis 
nobills,  della  anche  Erba  appiolina  vulgar- 
inente.  Tatg.  Tozt.  Oli.  Ist.  hot.  5,  a5o.  (V. 
l'Alberti  in  ERBA  al  §.  Erba  appiolina.) 

APPIOPPATO.  Aggeli.  Dicesi  di  terreno 
posto  a  pioppi,  o  in  cui  sono  molte  pian  fog- 
giani di  pioppi.  -  Un'altra  sorta  di  nuli -mieti- 
lo sodo  e  salubre  danno  a'  Inoliami  grossi 
que'  contadini  che  hanno  poderi  vasti  mollo 
appioppali;  e  questo  strame  lo  chiamano  rap- 
pucci,  che  altro  non  sono  che  verghe  o  ram- 
polli de'  più  teneri,  o,  per  dir  meglio,  ramo- 
scelli di  pali  de'  pioppi  e  saliche,  che,  raccolti 
in  fascelti  nel  tempo  che  potano  le  vili ,  ap- 
passiti o  secchi,  li  danno  senza  ricidirc  in 
tempo  d'inverno  a'  suddetti  animali.  Targ. 
To*t.  G.  Viag.  5,  a5o. 

§.  Parlandosi  di  vile  (pianta),  significa  Vile 
maritata  a  pioppo.—  Si  deono  ancora  scalzare 
e  lavorare  attorno  gli  arbori  con  le  viti  ap. 
pioppate,  perchè,  lasciandovi  sodo,  fanno  men 
frutto.  Goder.  Arb.  99. 

APPLAODERE  o  APPLAUDIRE.  Veri., 
neul.  Batter  le  mani  in  segno  d' approvazio- 
ne s  ed  anche  semplicemente  Approvare  ciò 
cluifa  o  dice  alcuno,  e  manifestar  la  propria 
satisfa 


si  sia  maniera.  (Nel 

strutta,  la  quale  adessi  ||  seg.  es.  d'agg.  si  può  notar  l'uscita.)-  Applausi 
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10  loro,  c  tosto  elicili  in  ilonn  La  mazza  n 
Dafni.  Salvili.  Teocr.  53. 

APPLAUDITO.  Parlir.  di  Applaudire.  E 
si  usa  pure  aggettivamente;  onde  il  superi»!. 
APPI  i  ^UDITISSIMO,  (Ne'  Vncab.,  i  quali 
fauno  di  APPLAUDITO  c:  APPLAUDITISI 
SIMO  due  separali  ari.,  manca  l'es.  del  jx»si- 
tivo.)  —  Non  isperinmo . . .  che  le  canzoni,  fin- 
te applaudite  dalle  Ninfe  ucH'urrur  taciturno 
delle  selve ,  abbiano  ad  esser  degne  delle 
orecchie  de1  Principi.  Menz.  l*ixis.  3,  4' 

APPLÀUSO.  Susi.  ni.  Lo  Applaudii*. 
HiscLOTenb  applausi.  -  Y.  iu  KISCUÓ- 
TKHE. 

APPLICARE.  Verb.  atl.  Apporre,  una  coté 
ad  un'altra,  Porre  una  cosa  sopra  ad  un  altra. 
Lai.  A^'plicarc,  Adplicare.  (V '.  anche  il  £.  VI.) 
■  Faremo  uno  impi.i-.in>  ila  poterlo  applicare 
sopra  le  mammelle.  Libr.cur.  malati,  bisogna 
applicarvi  sopra  il  rimedio.  /«/.(Questi  due  es. 
si  allegano  dalla  Crus.  e  Conip.  in  un  paragr. 
subalterno  ad  APPLICAI! E,  Assegnare,  Ap- 
propriare, che  è  il  loro  tema.) 

¥  i.  I  poeti  dicono  talvolta  Egli  applica  iti 
vece  di  L'gli  applica.  »K  come,  mentri;  al  mal 
l'animo  applica,  Usa  fortezza,  ce.  Copp.  Him. 
lui.  Per  ipiaulo  piiòsé  .slesso  al  vero  applica. 
Risconti  Gasp,  in  un  son.  impresso  in  Milano 
del  i4;j3.  (Cosi  Dante,  Parati.  <>,  91  ,  disse  : 
Or  qui  t' ammira  in  via  ch'io  ti  replico.  Y. 
Parad.  iti,  q3  :  Devoto,  quanto  posso,  a  te. 
supplica.)  .-, 

$.  11.  Per  Accostare;  ma  esprime  insieme 

11  Toccare  una  cosa  P altra.  —  Cou  allegro  viso 
accostandosi  a  lui,  quasi  per  seguo  ili  amicizia 
applicò  una  sua  ad  una  delle  guancic  di  lui. 
Ma(j:  0.  P.  tit.  Con/ess.  in  Vit.  S.  Molarli. 
C.  *j5,  p.  vi  5,  col.  1 . 

$.  HI.  Per  Adattare.  ■»  Fu  slimalo  \tcae 
applicare  il  pendolo  all'orinolo,  siili' andar  di 
quello  «  he  prima  d'  ogni  altro  imaginò  il  Ca- 
ldeo. Magai.  Sagg.  mi/,  esp.  n  ,  ediz.  Crus. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  iu 
conferma  dell'indeterminato  tema  «Adattare, 
Apjiorre,  Por  sopra  ;  e  insieme  con  due  altri , 
ne' quali  si  parla  iìiW  applicazione  di  rimedj 
od  impiastri.  Noi  ristringeremo  la  nostra  cen- 
sura ad  un  punto  ammirativo  =  1  -.) 

§.  IV.  Applicare  ,  particolarmente  si  dicp 
parlando  D' una  Ifgge,  d'un  principio,  ec. , 
di  cui  si  J'a  uso  ne'  casi  a'  quali  si  conviene 
essa  legge ,  esso  principio ,  ec.,  o  pare  che  vi 
si  convenga;  e  parimente  si  dico  He' paragoni, 
delle  citazioni,  de' passi,  de'  nuitti  o  detti, ce., 
che  si  atlattano  a  qualche  subictto.  -  Cura' 
leves  loquuntur ,  ingentes  stupcnt ,  cantò  il 
Tragico  Ialino  :  il  qual  dello  con  elegante  pa- 
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rodia  Irar  potremmo  ed  applicare  al  ilolore, 
dicendo  :  Il  piceni  dtiol  favella  ,  il  grande  .•im- 
muta. Salvin.  Pros.  tot,  1,  |85. 

§.  V.  E  iu  scuso  Aliai.,  ma  più  propriam. 
per  Attribuire,  Assegnare,  Appropriare.  (Es. 
d'  aggA  —  E  non  basta  questo;  bisogna  che  . . . 
s"  applichi  questo  Julium  sidus  alla  signora 
Donna  Giulia  ed  all'amor  di  Medici.  Cai:  Lett. 
Tornii,  tetti  4 a  •  /'•  67* 

V}.  VI.  Ai  i-i  1.  m.i.  un  limi  imo.  In  signif.  di 
Porre  un  rimedio  a  contatto  delle  fibre  vive; 
Fare  che  un  rimedio  eserciti  la  sua  azione 
so/u  a  il  sistema  vitale.  —  Dai  narrati  eliciti . . . 
si  può  comprendere  come  elle  (le  aque  termali 
pisane)  sono  alte  a  soddisfarli  a  quasi  tutte  le 
intenzioni  di  quei  rimedj ,  udì'  upcrazioue  ile' 
quali  non  si  considera  il  separaro  o  il  purlar 
fuori  alcuna  materia,  ma  solo  il  mutamento  o 
alterazione  che  dall' applicarli  deve  mecauica- 
mente  nascere  nel  corpo:  onde  ci  son  chia- 
mati iu  genere  alteranti.  Cocch.  Bagn.  Pis. 
1.5. 

§.  VII.  Arrt.ir.mE,  li  dice  anche  dell' As- 
scgiuire  o  Destinate  checché  sin  ad  un  uso 
ilctcrmmalo,  Impiegare:  e  iu  tal  siguif.  si  ad- 
opera specialmente  parlando  di  denari.  — Alte- 
ramente rispose  che  quel  denaro  era  stato 
promesso  a  Monsignore , . . .  e  che  non  si  po- 
teva applicarlo  in  altro  uso,  senza  fargli  clauuo 
ed  aggravio.  Davil.  3,  3  vi  5. 

Vili.  A  M  LI'  m.i.  imo  AD  DM*  ARTE,  AD  UN 

mestiere,  ad  una  scisma.  In  signif.  ntl.  Desti- 
fluitelo.  —  Tenevano  i  Re  del  Messico  molli 
corri  Ufi  pronti ,  e  per  tulle  le  principali  strade 
ilei  llegnu  distribuiti  :  al  qual  iniuistcro  appli- 
cavano gì' Indiani  più  veloci,  e  li  avvezzavano 
con  tutta  diligenza  da  fanciulli.  Corsia,  /st. 
.ì/ess.  I.  0,  p.  87. 

IX.  APPLICARE  ALCUNO   AD  15A  COSA.  Per 

Aspirarx'i.  —  Ma  che  è  ilei  sig.  Tomaso  Cor- 
nelio? Applichi  ti 'Mie  egli  a  questo  impiego? 
Il  sig.  l.iouardo  di  Capua  vi  applichereblie? 
Red.  X ,  170. 

§.  V  Airi. ir are  l'animo  a  che  che  sia.  Ap- 
plicarvisi ,  Attendervi ,  Darx'i  opera.  Lai. 
Animimi  ad  aliquid  adjungeix.  —  Nella  «piai 
rosa  il  giudieio  di  lui  coufermarouo  gli  altri 
poeti  che  |>oscia  applicarono  a  scriver  salire. 
Salviti.  L'asaub.  1 5 1 . 

«§.  XI.  Applicare.  Per  Attaccare.  -  Pas- 
nsav.  3oo.  Fedele  servo  sarai,  se  della  molla 
»  gloria  del  tuo  Signore,  la  quale,  avvegnaché 
n  non  esca  di  te ,  passa  per  te ,  non  le  ne  la- 
»  scerai  applicare  iicenle  alle  mani.  1»  Voc.  ili 
Ver.,  Diz.  di  liol.  c  ili  Pad. 

OmÉfimkm.  -  Qui  applicare  potrebb'  essere 
errore  di  penua  :  di  fatto  il  cod.  E  M  S  legge 
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appiccare.  V.  U  lcz.  appiè  del  lesto.  (Lam- 
ber.  Giunt.  ined.)  »  Ed  appiccare  ha  l'accu- 
rata ediz.  di  Lugo,  i8-ì5,  v.  3,  p.  89. 

XII.  Applicarsi  oso  a  che  che  su. 
tendervi.  Porvi  studio.  Darvi  operai  Impie- 
garvi la  mente.  Lai.  in  alitpmm  rem  incom- 
bere, Opcram  dare.  -  Però  applichisi  prima 
questi  tali  a  redarguire  le  ragioni  del  Coper- 
nico e  di  altri ,  ec.  Gaìil.  1 3 ,  6 1 .  Applicossi 
(Ferdinando  Cortèi)  alle  lettere  da  fanciullo , 
e  fu  a  studio  in  Salamanca  due  anni.  Corsili. 
Ist.  Mess.  I.  i,p.  39.  Darsi  a  checché  sia,  o 
in  checche  sia,  vale  Applicarsi  con  somma 
attenzione  a  checché  sia.  (Crus.  in  DARE, 
neutr.  pass.,  $.  VI.) 

§.  XIII.  Applicarsi.  Per  Accingersi.  —  De- 
liberarono . . .  applicarsi  a  quella  impresa  che 
appi  esentassero  il  tempo  e  l'occasione.  Davil. 
3,  -ì". 

APPLICATO.  Partic.  di  Applicare. 

$.  Per  Apposta,  Posto  sopra.  -  E  potrebbe 
forse  anco  dirsi  ch'ei  non  avesse  ancora  avuto 
l'occasione  d'osservare  in  fatto...  che  è  vano 
il  timore  che  egli  mostra  d' avere  che  vi  fos- 
se pericolo  che  quest'aque  rimanessero  nel 
corpo ,  essendo  bevute ,  o  che ,  esternamente 
applicate  rispingessero  in  dentro  i  rei  umori. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  447* 

$.  II.  Per  Destinato,  A  ssegnato, ec.,  al  tale 
o  tale  uso.  —  Nessuna  persona  ardisca  fare 
insolenze ,  ec. ,  con  pene  di  scudi  due ,  appli- 
cati all'elemosine  per  li  poveri.  Orafa.  Gran- 
due,  in  Cocch.  Bagn.  Pis.  439.  A  nessuua  per- 
sona sia  lecito  cavarsi  sangue ,  ec. ,  sotto  le 
medesime  pene  applicate  come  sopra,  ld.  ib. 

APPLICAZIÓNE  Susi.  f.  Ix>  applicare. 

§,  I.  Per  Lo  applicare  in  senso  di  Assegna- 
re, Destinare  una  cosa  ad  un'  altra.  —  Con- 
traffacendo a  questo  ordine,  la  pena  sia 

dell'applicazione  de'  frutti  della  cosa  che  sarà 
affittata  ,  ovvero  allogala ,  per  un  anno  al  te- 
soro della  Religione.  Stai.  Ord.  S.  Stef.  i5y. 

§.  II.  Applicazione  ad  dna  cosa.  In  senso 
morale ,  significa  Lo  applicarsi  ad  essa ,  Il 
darvi  opera  con  attenzione,  quasi  applican- 
dovi, cioè  attaccandovi  la  mente,  l'ingegno. 
-  La  benigna  sua  natura,  l'afiezion  che  mi 
porta,  l'applicazione  che  mostra  agli  sludj , . . . 
m'allettano  mirabilmente.  Cor.  Leti.  Tomit. 
lett.  a3,  p.  4o. 

Sj.  III.  Porre  in  applicazionr  alcuno.  Per 
Dargli  da  pensare.  -  In  grande  applicazione 
posero  il  Re  Ferdinando  questi  disordini.  Cor- 
sin.  Ist.  Mess.  I.  1 ,  p.  1 3. 

«APPO.  Preposiz.  Vale  Appresso.  Ama 
»  [ter  lo  più  dopo  di  sè  il  quarto  caio.  Lai. 
A,  mi.»  Cftusc.t,  te  .,  ec. 
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Jtot.  /ram-  -  Regolatamente  La  voce  APPO 
ha  dopo  disk  la  preposizione  A,  onde  risulta 
la  loci»,  preposit.  APPO  A.  Siane  in  es.  il 
seg.  passo  del  Passavano,  allegato  pur  dalla 
Crus.:  «  Gli  umili  si  rallegrano  degli  spregi  e 
de'  disonori,  e  sono  contenti  di  vedersi  te- 
nere vili  e  dispetti  nel  parere  altrui,  conte  so- 
no appo  a  sè  nel  parere  loro.»  Or  dove  si 
taccia  la  detta  particella  A,  ciò  si  fa  per  mi- 
glior suono  eoo  ischivare  il  raffronto  delle  vo- 
cali. Quindi  non  è  da  credere  che  la  voce  di- 
pendente da  Appo  sia  posta  allora,  come  dice 
la  Crus.,  bI  quarto  caso,  il  quale  ha  per  suoi 
unici  signori  i  verbi  attivi.  Parimente  qualun- 
que volta  la  voce  APPO  s'accompagna  con 
la  particella  DI ,  il  nome  posto  dopo  di  essa 
non  da  essa  dipende,  ma  si  da  un  sust.  sottin- 
teso che  lo  precede,  e  che  pur  dipende  dalla 
particella  A  non  espressa.  Per  esempio:  «  Fu 
risposto  agli  ambasciadori,  non  essere  appo 
di  loro  alcun  merito  (  Decad.  3 ,  cil.  dajla 
Crus.).  »  Cioè,  appo  la  persona  di  loro.  «=  11 
qui  detto  valga  eziandio  per  conto  di  AP- 
PRESSO. PRESSO»  e  simili. 

APPODERAMENTO.  Sust.  in.  Lo  appo- 
derare. (Alt.  Acad.  Crus.  t.  3,  p.  a  i3.) 

APPODERARE.  Vcrb.  alt.  Ridurre  a  po- 
dere, cioè  Ridurre  a  condizione  di  podere 
un  terreno  abbandonato,  sodo,  non  lavorato. 
(Alt.  Acad.  Crus.  t  5,  p.  ai 3.) 

APPODERATO.  Partic.  d' Appoderare.  - 
Nè  può  rattristare  il  timore  che  a  quelle  nuo- 
ve case  {coloniche)  manchino  abitatori ,  e  a 
quei  terreni  di  fresco  dissodali  e  appoderali 
manchi  il  coltivatore.  Tartin.  Mcm.  Boni/. 
Marcm.  tos.  3iJ.  (G.  V.)  A  causa  delle  divi- 
sioni delle  terre  appoderale ,  o  no.  Fcrroni 
l*iet.  in  Alt.  Acad.  Crus.  t.  ?*,  p.  uo8. 

APPODIAZIÓNE.  Susi.  f.  Vedranno  gl'in- 
tendenti s' io  m'apponessi,  o  no,  iutcrprelau- 
do  questa  voce  per  //  dare  in  fendo,  Infeu- 
dazione.  -  A  poco  a  poco  o  per  forza  d'armi, 
o  per  vendite,  o  per  donazioni,  o  per  appo- 
diazioni ,  restarono  spogliati  di  quasi  tuli*  la 
loro  contea.  77irg.  Tozz.  G.  r'ing.  7,  \\\. 

APPOGGI  AMENTO.  Sust.  m. 

§.  Appoogiamkxto  si  dice  anche  ad  un  certo 
lavoro  o  di  pietra  o  di  legno  che  assai  pth 
negli  anni  addietro,  die  al  presente ,  nsavasi 
porre  da'  lati  delle  scale  per  appoggio  della 
mano  di  citi  sale,  (lialdiu.  l'oc.  Dis.  =  Questa 
voce  in  questo  signif.  è  pur  tratta  fuori  dal- 
l' Alberò  ;  il  Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi  e  di 
Pad.  la  rifiutarono.  -  11  Vasari  usa  la  voce 
Appoggiatojo ,  che  a  mio  giudizio  è  più  re- 
dolala.) 

APPOGGIARE.  V«b.  alt.  Accostare  una 
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iosa  ad  un  altra,  accioccJtè  quella  sia  soste-  |l  della  grazia  di  Dio  non  si  debba  disperare, 
nula  da  questa. 

Noi.  filai.  -  Dal  susl.  celtico  Jpoe,  signifi- 
catile Appoggio,  deriva  assai  manifestamente 
questa  voce.  Nelle  scritture  latine  de'  bassi 
tempi  già  si  trova  Apodiare  o  Appodiare 
(Appoggiare),  Appodiamentum  o  Appodiatio 
(Appoggio),  ce.  Di  qui  lo  Appuyar  e  lo  Ap- 
pie/ar  de'  Provenzali ,  lo  Apoyar  dogli  Spa- 
gnuoli  e  de'  Catalani,  VApoiar  de'  Portoghesi, 
e  V  Appuyer  de'  Francesi. 

§.  I.  Arrocr.uRE  la  labaro».  -  V.  in  LA- 
BAU  DA  ;  e  V.  anche  ...  APPI LLOTTARS I. 

«  II.  Appoggiare  un  colpo ,  o  simili ,  vale 
»  Percuotere  o  Colpire.  -  Malm.  io,  1 6.  Ma 
«se  per  non  aver  buon  corridore,  ce.,  Ei 
.«  t' appoggiasse  qualche  colpo  in  testa.  »  Chu- 
se  a  ,  ce. ,  ce. 

Oiumtiont.  —  Siccome  Appoggiare  propria- 
mente significa  Accostare  uiw  cosa  ad  un' al' 
tra  con  un  certo  riguardo  e  con  una  certa 
attenzione,  laddove  il  Percuotere  si  fa  con 
forza  e  rozzezza  e  quasi  alla  cieca ,  cosi  volcasi 
porre:  « Appoggiare  un  colpo,  uno  schiaffo, 


i.  Si  dice  per  ironfa  in  vece  di  Percuo- 
:,  Dare  uno  schiaffo ,  oc.  In  questo  senso 
usiamo  anche  il  verbo  Poggiare.  »  =  I  Fran- 
€  <•»• ,  i  quali  da  senno  e  con  elegante  proprietà 
dicono  Appliquer  un  baiser,  dicono  altresì  per 
ironia  Appliquer  un  soufflet.  Dial.  tnil.  Pondtì 
fin  s'giajf,  Refità  6n  slavión,e  simili, ma  senza 


ma,  bene  operando  sempre,  a  buona  . 
appoggiarsi  ?  Jiocc.  Lett.  5 1 . 

%  VI.  E  figuratam.  ancora  si  dice  Appog- 
giarsi sulla  fede,  sopra  l'autorità,  ce.,  d'uno 

SCRITTORE,  D*  UN  LIBRO  ,  »' UN  MONUMENTO  ,  €  Sl- 
mili, \>er  Servirsi  dell'autorità,  della  fede,  ec. , 
di  quello  scrittore ,  di  quel  libro  ,  di  quel  mo- 
numento ,  per  sostetiere  e  difèndere  rio  che  si 
dice.  —  In  queste  cose  adunque. . . .  direi  che 
e  dell'autorità  e  dell-  ragione  andasse  fatto 
caso;  perciocché  tutte  due  sono  mezzi  per  giu- 
gnere  a  conoscere  la  verità  :  non  s'appoggiare 
tanto  sulla  fede  d'accreditato  scrittore ,  per- 
ciocché pure  è  uomo,  e  per  conscguente  agli 
sbagli  soggetto  ;  né  tanto  presumersi  della 
ragione,  ec.  Salvin.  Dis.  acad.  ò.  5o. 
APPOGGIATO.  Partic.  di  Appoggiare. 
§.  I.  Per  Applicato,  cioè  Apposto,  Posto 
sopra.  -  Ristagna  alquanto  ancor  esso  (il  pa~ 
nlco)  i  flussi  del  corpo,  come  fa  il  miglio;  ed 
applicato  di  fuori  disecca  e  rinfresca  ;  e  per- 
ciò è  atto  (riscaldato  e  posto  ne'  sacchetti ,  ed 
appoggialo  al  luogo  affetto)  a  levare  i  dolo- 
ri, ec.  Soder.  Ori.  e  Giard.  ji5. 


III.  In  signif.  neutr.  pass.  -  Lat.  Inni- 
»•  ti, ce.-  Dani.  Inf.  at).  Come  a  scaldar  s'ap- 

■  P°KJJ'a  teròW*  a  tefig'"a-  "  Crusca,  er, ,  ec. 

Nota.  -Non  ci  ha  tegghia  al  inondo,  la  quale 
appoggi  se  stessa  ad  un'altra  tegghia.  E  qui 
Dante  chiarissimamente  volle  dire  come  viene 
appoggiala  tegghia  a  tegghia  da  alcuno.  Dun- 
«pic  Appoggiarsi  in  questo  es.  è  verbo  attivo 
ridotto  alla  forma  passiva;  ovvero  è  attivo 
avente  per  soggetto  la  voce  Si  presa  in  signif. 
di  Uomo,  Uno,  Altri j  Frane.  Onj  Ingl.  Pcople; 
Tedes.  Man:  e  il  neutr.  pass,  non  ci  ha  punto 
che  fare. 

%.  IV.  Appoggiarsi  a  Checchi:  si».  In  si- 
guiC  di  Posarx-isi  sojira.  -  Dal  destro  lato  mi 
vidi  duo  bianchi  colombi  venire,  e  con  lieto 


«§.  II.  Appoggiato.  Add.  i 
Crusca,  ce,  oc. 

Noi».  —  In  tutti  e  quattro  gli  es.  che  allega  la 
Crus.  a  provare  che  Appoco  iato  è  addici  tivo, 
questa  voce  è  purissimo  participio j  e  non  al- 
tri che  la  Crus.  e  Comp.  si  polca  specialmente 
abbagliare  nell'ultimo,  clic  è  tale  :  «  Certe  cor- 
de... alle  quali  appoggiatisi  i  fanti,. . .  con 
quello  ajuto  passarono  salvin;  cioè,  alle  quali 
essendosi  appoggiati  i  fanti. 

APPOGGlATÓJO.  Susi.  in.  Cosa  a  che 
l'uomo  s'appoggia. 

§.  I.  Per  Spalliera  .  cioè  //  dove  sedendo 
s'appoggiano  le  spalle.  Dial.  mil.  Schendl.  - 

Giove  sopra  un  real  seggio  sostenuto 

da  quattro  staine  d'oro;  nel  qnal  seggio 

cran  dipinti  molti  animali,  e  dall'una  banda  le 
Grazie  e  dall'altra  le  Ore  apparivano  in  pro- 
spettiva sopra '1  capo  di  essoGiovc  nell'appog- 
gialojo  di  detto  seggio.  Oasi.  Ross.  Descr.  Ap~ 
par.  Cam.  69. 

§.  II.  Ver  un  certo  Lavoro  di  pietra  o  di 
legno  che  si  suol  porre  da'  lati  delle  scale  atl 


volo  appoggiarsi  alla  fronzuta  quercia  che  di  I  uso  d'appoggiarvi  la  mano  chi  sale.  Il  Bauli- 
Sovra  mi  slava,  porgendosi  in  breve  spazio  ||  nuca  lo  chiama,  forse  con  minor 
con  affettuosi  mormorti  mille  baci  dolcissimi. 
Sannaz.  Arcad.  pros.      p.  c>5. 

V.  Figuratalo.  Appoggiarsi,  p.  e,  alla 
srthANZA.  l'ondarsi  sopra  la  speranza,  l''arvi 
sopra  fondamento.  Confortarsi  o  Sostenersi 
i  oii  fa  speratila.  »  Clic  adunque  diremo,  .se 
non  the  .di  imo,  quantunque  opnrcsyj  «a,  inai  j|  kit  0. 


Appoggiamento.  Dial.  mil.  Sbara  de  la  scala. 
—  Nella  quale  storia  finse  (il  pittor  Gltirlan- 
dajo  )  la  sala  del  Concistoro  ....  e  certe  1 
che  salivano  in  quella,  accennando  certe  1 
zc  ligure  ritratte  di  naturale,  e  accommmlau- 
dovi  ordini  d'nppoggialoj  per  la  salila,  rasar. 
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APPÒGGIO.  Susi,  rn. 

hi  tenn.  d'Ardui.  è  Lo  unire  una  fab- 
brica all'altra,  le  quali  appartengano  a  di- 
versi padronij  II  fare  che  luna  fabbrica  s'ap- 
poggi all'altra.  (Così  presso  a  poco  Baldassare 
Orsini  nel  Diz.  Art  hit.) 

APPONERE,  o,  per  contrazione,  Apporre.  \ 
Veri),  alt.  Porre  una  cosa  sopra  ad  un'  altra. 
Lai.  Apponere. 

§.  I.  Per  Aggiungere,  Arrogere  ;  ed  anche 
(come  nel  primo  es.  che  addurremo)  Riparare 
a  ciò  che  si  è  Utgorato,  con  aggiungerx'i  altra 
cosa.  -  Ben  se'  tu  ( ,  o  Nobiltà,)  manto  che 
tosto  raccorce,  Si  che,  se  non  s' appon  di  die 
in  die,  Lo  tempo  va  d'intorno  con  le  force. 
Dttnt.  Parad.  i6,n.  Sempre  la  confusion  delle 
pcrsouc  Principio  fu  del  mal  della  citlade,  Co- 
me elei  corpo  il  ciho  che  s'appone.  Id.  Parad. 
1 6,  (><).  (Cioè,  come  il  cibo  die  si  aggiunge  al 
cibo  già  preso,  è  cagione  del  male  del  carpo. 
»  La  Crus.  allega  questi  due  es.  in  APPOR- 
RE, eh'  ella  spiega  Por  sopra.)  Perch'ei  torni 
di  nuovo  allo  spedale,  Pressor  di  letta ,  occu- 
pator  di  prode,  E  '1  «io  mal,  apponendo  code 
a  code,  ci  stia  sempre  confìtto.  Suonar.  Pier, 
g.  i,  a.  i,  s.  i.  (Cioè,  e  il  suo  male  ave/ufo 
strascico,  andando  in  lungo,  dal  lat.  Appone- 
re, che  vale  Aggiugnere.  Così  il  Slittai  nella 
Dota  al  passo  preallcgalo.) 

§.  II.  Apporre  in*  cosa  ad  alcun».  Per  Im- 
putargliela, Addossargliela,  Accusarlo  di  es- 
sa. (Es.  d'agg.  a'  Vocab.,  la  cui  dichiarazione 
ci  è  parso  di  dover  riformare.)  —  E  perchè  ap- 
poni tu  ad  alcuno  quello  che  tu  medesimo 
t'hai  fatto  e  ti  fai?  Bocc.  Corb.  i58. 

§.  III.  Appok'lo  a  koi,  a  me.  Specie  di  giu- 
ramento vantatorio ,  simile  a  Mio  danno  (V. 
in  DANNO),  e  a  quell'altro  È  fallo  (V.  iu 
FALLO.  Sust.).  -  Serragli  pur,  dicean,  la 
gola;  e  poi,  S'ei  ridice  più  nulla,  appoulo  a 
noi.  Malm.  8,  72.  (Il  qual  passo  è  cosi  com- 
mentato dal  Minucci  :  «  Se  e'  fa  più  la  spia, 
gastiga  noi.  Ti  assicuriamo.  T'entriamo  mal- 
levadori, che  e'  non  farà  pih  la  spia,  n  =  V. 
anche  in  NOME  il  §.  Mi  si  muti  il  kome.) 

§.  IV.  Apporre  ad  alcdko.  In  signif.  di 
Porre  conù-o  ad  alcuno.  -  RolesUo . . .  divise 
egli  ancora  in  due  parti  i  Roetni  suoi  ;  e, inviata 
l'uua  di  «| ucite  contra  di  Esicco  (Generale  di 
Ottone),.. .  se  n'andò  con  l'altra  contra  i  Tu- 
ringi,  ec.  Il  Boemo,  vincitore  con  poca  fatica, 
non  curò  di  perseguitarli , . . .  per  trovarsi  con 
più  prestezza  al  soccorso  di  quulla  banda  che 
egli  aveva  apposta  ad  Esicco.  Giambul.  Ist. 
liur.  I.  ti,  />.  134*  £diz.  Crus.  (Questo  es. , 
mozzo  in  guisa  da  noti  potersene  córre  il  sco- 
timento, si  allega  dalla  Gius,  e  Cotup.  iu  cou- 
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ferma  di  «APPORRE,  Por  sopra,  lai.  Ap- 
ponere, Adjicere.  »  -  Ma  forse  il  Giambullari 
dettò  aveva  opposta.) 

%  V.  ArrORRE  alla  babà.  -  V.  ALLA  BA- 
BÀ (APPORRE). 

§.  VI.  Apporsi.  Vale  anche  Indovinare;  onde 

§.  VII.  Fabe  a  apporsi,  siguifìca  Tirare  o 
Giocare  a  indovinare.  —  E  ciò  sia  detto  per 
un  fare  a  apporsi.  Salvin.  Dis.  ac.  3,  4 a. 

S-  Vili.  Apporsi  in  fallo.  -V.  in  FALLO. 

§.  IX.  Pttxtrkio.  -  Le  parole  per  l'appunto  ag- 
guagliar si  debbono  alle  cose,  a  far  che  l'unni 
possa  dir  la  verità;  e,  fra*  proverbj  più  com- 
munemente  usati  e  manco  veri  al  di  d'oggi, 
quel  mi  par  che  dice  :  Di'  male,  e  apporra'ti 
(e  ti  apporrai);  poiché  il  dir  male  nasce  uni- 
versalmente dall'aver  poco,  come  dir,  cervello, 
coscienza  o  pratica,  né  biasimar  si  pnsson  le 
cose  mal  conosciute,  e  dirne  il  vero.  Allegr.  q4 
ediz.  Crus.,  j5  ediz.  Amsterd. 

%.  X.  Apposto.  Partic.  contratto  di  Apposito* 
lat.  Appositus.  -  V.  il  $.  XII. 

§.  XI.  Per  Posto,  Messo,  Collocato.  -  In- 
ginocchiandosi il  Legato  sovra  un  guanciale  di 
tela  d'oro  apposto  sovra  distesi  tappeti  in  ter- 
ra. Suonar.  Descr.  Nozz.  3. 

§.  XII.  Apposito.  Partic.  -  V.  il  §.  X. 

^  XIII.  Per  Posto  innanzi  (ad  ale).  -  Nel 
cominciamento  di  ciascun  bene  ordinato  con- 
vito sogliono  li  sergenti  prendere  lo  pane  ap- 
posito, e  quello  purgare  da  ogni  macola.  Dani. 
Conv.  cap.  i,p.  8.  (Questo  es.,  senza  citazio- 
ne di  cap.  o  di  pag.,  si  allega  dal  Voc.  di  Ver. 
e  da'  suoi  copiatori  in  conferma  di  APPOSI- 
TO per  Apposto.  Ma ,  di  grazia,  il  Voc.  di 
Ver.  ed  i  suoi  copiatori  si  sono  eglino  ricor- 
dati di  notare  in  APPORRE  il  signif.  di  Por- 
re o  Mettere  innanzi  che  si  riconosce  nell'ad- 
dollo  esempio?  E  che  ha  da  fare  il  pane  ap- 
posito con  le  apposite  nazioni  dell' es.  che  vi 
precede,  e  che  forma  il  suggello  della  nostra 
Nota  al  seg.  paragrafo  ? 

«$.  XIV.  Apposito.  -  Guid.  G.  Aggentili- 
»  vano  la  sostanza  del  detto  oro  quinci  e  quindi 
»  l'apposite  nazioni.»  Voc.  di  Ver.,  DiZ.  di 
Boi..  DiZ.  di  Pad. 

Bm.  -  Questo  [muso  debb'essere  slato  com- 
preso perfettamente  da'  Compilatori  de'  sud- 
detti Voc.  e  Diz.,  aveudolo  allegato  e  sposto, 
lo  per  altro  confesso  che ,  non  ostante  la  loro 
sposizione,  non  vi  comprendo  nulla  affatto;  e, 
che  più  mi  rincresce,  non  ho  un  Giudo  Giu- 
dice da  spogliarmi  de'  miei  dubbj.  Spero  non- 
dimeno che  i  Vocabolaristi  futuri,  avanti  di 
copiare,  si  compiaceranno  d'  appurare. 

XV.  Qualche  volta  i  moderni  usano 
«Apposito  nel  scuso  d'Acconcio,  Adattato, 


Digitized  by  Google 


774      API»  -  API» 

••  Fatto  o  Messo  a  posta.  Si  può  snstmcn» 
>'  un  tal  uso,  perche  troviamo  nel  Vocali,  il  su- 
»'  perlai. APPOSITISSIMO  j»cr  Acconcissimo , 
n  Convenientissinio,  con  escnipj  del  Bembo. 
»(P)»>  MiXE*yj. 

Ito».  —  Un  sostegno  più  fermo  ha  questa 
voce  dal  lai.  Appotitus,  fornito  di  tutti  gli 
accennati  valori;  anzi  non  ad  altro  che  a  lai 
sostegno  s' appoggiano  i  duo  es.  dei  Bembo 
addotti  dalla  Crusca. 

APPONTONÀRE.  Verbo.  -  V.  APPUN- 
TONÀRE. 

APPORRE.  Verbo.  -V.  APPÓNERE. 

APPORTARE.  Verb.  att.  Portare,  Arre- 
care. 

%.  I.  Per  Addi  irre,  Allegare,  Produrre  in 
mezzoj  che  anche  si  dice  Portare.  "  Se  ai  vo- 
gliano ridurre  le  notizie  rlte  egli  ne  apporta , 
xlla  disposizione  da  noi  scelta  delle  materie 
importauti  che  appartengono  al  nostro  sogget- 
to, si  troverà  che,  ce.  Coccà.  Bagn.  Pis.  $ig. 

§.  II.  Ai* portato.  Partic. 

§.  III.  Apporto.  Partic.  sincop.  di  Appor- 
tato. Arrecato.  —  Ciriflb  in  un  balen  parve 
s'armassi  (s 'armasse)  Dell'arinadura  che  gli  fu 
apporta  Di  Grifonanlc.  Ciri/.  Calv.  I.  5,  p.  80 

tergo,  St.  !f)3. 

APPOSITIVO.  Aggett.  Suppositizio.  A 
posta  inventato ,  Fittizio.  -  Volendo  di  se  e 
della  giovane  donna  servare  l'onore,  con  ta- 
cito stile  sotto  nome  appositivo  d'  altro  padre 
teneramente  la  nutricò,  flore.  Filoc.  I.  1,  t».  1, 

4-  Filòcolo  e  il  piceni  Lelio...  ricevettero 
...  il  battesimo,  ec.  ;  nella  qnal  fonte  Filocolo 
il  stto  appositivo  nome,  cioè  Kilòcolo,  lasciò, 
c  Florio  suo  nome  naturale  riprese.  Id.  ih. 
1.5,  v.  -2,p.  544. 

§.  Per  Appiccicato,  Appiccato  con  la  sali- 
va, prese  queste  dizioni  in  senso  figuralo. -  E 
quegl' incili  e  vóli  Complimenti  officiosi  senza 
oflìzio,  E  quei  senza  suggello,  Spiritali  e  aerei 
e  digiuni  E  zoppi .  che  non  bau  nessuno  ap- 
poggio ,  Stritolati,  aflettati,  grattugiati,  Che, 
perelf  aridi  sian  ,  valisi  gonfiando  Tulio  dì  di 
più  e  più  titoli  folli:  Titoli,  dico,  appositivi, 
aggiunti ,  E  non  suslanziali,  flosci ,  molli,  Che 
incorporei ,  e  che  magri ,  e  che  disunii,  Son 
quasi  senza  vile  ignudi  pali.  Buonar.  Fier. 
g.  -i,  a.  4  »  s.  18,  p.  <)<  > .  col.  a.  ((Questo  es.  si 
allega  da  tutta  intera  la  cruschesca  famiglia  a 
dimostrare  che  APPOSITIVO  significa  Che 
si  può  apporre ,  c  non  altro ,  non  altro.  Chi 
dir  volesse  in  una  sola  voce  Clic  si  può  ap- 
porre, userebbe  l'aggettivo  passivo  APPONI- 
MI LE;  sapendo  ognuno  che  la  desinenza  111 
IVO,  salvo  pochissime  eccezioni ,  rappresenta 
il  wlore  aitivi»,  o  pure,  come  qui,  i'avuu 
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avuto  suo  effetto.  E  nell'addotto  es.  il  pigliare 
abbaglio  ha  quasi  dell'incredibile.) 

APPOSITO.  Partir,  di  Apporre.  -  V.  in 
APPÓNF.RE  il  §.  XII  e  seg. 

APPOSIZIÓNE.  Sust.  f.  Zo  appone. 
T.  de*  Fisici.  Aggiunzione  di  certi  corpi 
ad  altri  corpi  della  medesima  specie  ;  ed  an- 
che //  loro  semplice  accostarsi ,  t^o  applicarsi 
l'uno  all'  altro.  (Es.  d'agg.  all'  Alberti.  -  Si 
noti  che  l'Alberti  finisce  il  suo  paragr.,  ponen- 
do V.  AGGIUNZIONE.  E  quivi  in  fatti  leg- 
giamo :  »  Sonovi  varie  specie  d' Aggiunzione, 
cioè  per  addizione ,  per  adesione ,  per  appo- 
sizione o  soprapponitnento,  imposizione,  ec. , 
re.  *  Ma  la  pad.  Min.,  la  quale  in  AGGIUN- 
ZIONE non  disse  niente  di  tutte  queste  cose, 
a  che  line  ne  rimanda  ancor  essa  a  quella 
voce?  Dacch'elht  s'era  ristretta  al  semplice 
copiare,  doveva  almeno  copiare  esaltamento 
nell'un  luogo  e  nell'  altro.  -  Il  Voc.  di  Ver.  e 
il  Diz.  di  Boi.  sdegnarono  di  notar  questo  si- 
gli if.  della  voce  APPOSIZIONE,  tuttoché 
usatissimo  ed  autenticalo  da  un  Cocchi!)  — 
Promuovono  (le  aque  termali  di  Pisa)  la  distri- 
buzione del  digerito  alimento;  onde  nasce  la 
congrua  apposizione  e  la  pienezza  e  sugosità 
ilei  corpi  freschi  e  ben  mitrili.  Cocch.  Bagn. 
IHs.  1 36.  Dall'  apparenze  della  rachitide  è 
facile  l' accorgersi  che  ella  depende  da  ria  ed 
ineguale  nutrizione,  per  l'inerzia  e  lassila 
degli  organi  solidi ,  e  per  la  crudezza  e  imper- 
fetta mescolanza,  e  per  Icntore  dei  liquidi; 
onde,  turbata  essendo  la  debita  apposizione 
del  sugo  nutritivo  portato  dall'arterie  agli  ossi 
e  ai  ligamenli  c  ai  muscoli,  avviene  che,  ce. 
Iti.  ih.  'on. 

APPOSTA.  Avverbio.  Lo  stesso  che  A  po- 
sta. (V.  i  Vocab.  in  POSTA).  A ppostamente , 
Deliberatamente ,  Determinatamente,  A  bello 
studio,  In  prova.  (Manca  l'es.  nell'  Albert.)  — 
A  sciente,  vi  s' iutende  tuumo:  così  dicevano 
gli  antichi  gentilmente;  noi  diciamo  Apposta, 
hupruova,  sgraziatamente.  Davanz.  Tac.  Stor. 
lib.  5  ,  posiil.  11  ,p.  44->-  Io  mi  persuado  che 
voi  abbiate  tanto  vento  iu  corpo  da  |>olcr  an- 
che fare  in  casa  vostra  i  Cavallier  del  Tosone. 
E  appunto  se  voi  v'intitolate  de'  Lucardcsi  di 
Lucardo,  cioè  di  quel  paese  dove  si  fa  i  buon' 
caci ,  a  farlo  apposta ,  l' Ordiue  del  Tosone 
ha  per  insegna  la  pecora.  Oiampaol.  Pref.  aa. 

1.  Dipendente  da  uu  parlic.  o  aggett. 
sottinteso ,  qual  sarei  >l>e,  v.  g-,  Disposto,  Or- 
dinato, Destinato,  Deputato,  ec.  ;  onde  equi- 
vale all'aggettivo  Apposito  usato  poche  volle 
dal  Bembo,  e  frequentatissimo  da'  più  recenti. 
■»  A  questo  line  e  stato  da  me  proposto  clic 
si  tenga  fedele  e  diligente  icgialro,  in  libro 
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apposta,  di  tatti  gl'infanti  che  si  pongono  a 
questo  vitto,  Cocch.  Cons.  p.  44-3. 

IL  E  talvolta  vi  si  sottinteude  Preparato, 
Concertato,  o  simile.  »  La  gente,  clie  v'era, 
incontanente  co  noi  ilio  no  (cioè  conobbero,  ami 
conobbe)  che  questo  (ciò)  era  cosa  apposta , 
e  che  veniva  dalla  madre.  Fit.  S.  Gio.  Bat.  in 
Fit.  SS.  Pad.  t.  5,  p.  u54,  col.  a. 

APPOSTAMENTO.  Susi.  m.  Lo  appo- 
stare. 

§.  Pus  re  appostameli.  Appostare,  cioè  In- 
sùliare.  —  La  natura  di  tutti  gli  uccelli  rapaci 
si  è  che  vadano  sempre  soli , ...  e  da  tutti  gli 
animali  a'  quali  pongono  appostamenti ,  per 
istinto  di  natura  son  conosciuti.  Crcsc.  I.  1 1, 
r.  5i,  v.  5,  />.  307.  (Test.  lat.  * ...  et  omnibus, 
auibus  ùtsuiiantur,cognoscunturinstinctu  na- 
tura?.) 

APPOSTARE.  Verb.  att. 

I,  In  lerin.  milit.  Osservare  cautamente 
ogni  mossa  che  possa  far  V  inimico ;  Tenerlo 
d'occhio;  Spiarne  eli  andamenti.  Frauc.  Ob- 
scrver,  —  Aveva  collocalo  un  grosso  corpo  nei 
contorni  del  Dego  per  appostar  gli  Austriaci, 
acciocché  non  tentassero  uulla  a  suo  pregiu- 
dizio, liotta.  (Grassi,  Diz.  milit.) 

§.  IL  ArrosTAKt  N£L  covo.- V.  in  COVO. 
Susi. 

III.  Appostare.  In  mudo  assol.  Per  Di- 
rigere un  colpo.  Prender  la  mira.  -  Mentre 
(Turno)  così  confuso  e  forsennato  Si  sta,  la 
fatai  asta  Enea  vibrando,  Apposta  ove  colpi- 
sca, e  con  la  forza  Del  corpo  tutto  gli  l'av- 
venta e  fere.  Cai:  En.  I.  iu,  v.  4y,(i.  E  la  feri 
(la  serpe)  dove  aveva  appostato ,  Dietro  a  la 
testa  appunto  in  sul  ciullelto.  Bern.  Or.  in. 
Cu,  37. 

$.1V.  Appostare  cn  colpo, o,specifìcatam., 
calci ,  e  simile.  Dirigere  un  colpo.  Dirìgere 
calci,  ce.  j  Mirare  a  colpir  coi  calci,  o  con 
altro.  Frane.  Ajuster ,  Ajuster  son  coup.  - 
Colle  groppe  il  destrier  gli  fa  risposta,  Che 
fu  presto  al  girar  come  un  baleno  ;  Ma  non 
arriva  dove  i  calci  apposta.  Arias.  Far.  1,74. 
(Tacito,  Star.  I.  2,  §.  35,  diese  iu  senso  ana- 
logo :  «  nec  perinde  nutantes  e  navibus,  quam 
stabili  grada  e  ripa  vulnera  dirìgebant.  » 
Traduz.  del  Davanzali,  v.  a,  p.  3J7  :  «c  bar- 
collando nel fiume,  non  aggiustavano  le  ferite 
come  quelli  a  pie  fermo  in  ripa.  »  =  Il  Diz. 
di  Pati,  arreca  egli  pure  il  riferito  cs-  dell'A- 
riosto ,  preceduto  dalla  dichiarazione  =  •»  E 
per  una  vibrazione  di  colpo  a  luogo  determi- 
nato. »  =.)  Brandimarte  col  brando  a  lui  s'ac- 
costa ,  E  dritto  a  mezza  coscia  il  colpo  appo- 
sta. Quivi  appostollo;  ma  più  basso  è  sceso 
11  colpo;  che  la  furia  il  fé"  fallare.  Bern.  Or. 
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I  in.  c.  40.  st.  4 a  e  43.  Col  brando  in  mano  a 
la  ser|>e  s'accosta ,  E  'I  primo  colpo  a  mezzo 
il  collo  apposta.  Id.  ib.  61,  u6. 

§.  V.  APPOSTARE  IL  TEMPO  DI  CHECCHE  SIA  O 

I  da  far  checché  sia.  Pigliarlo,  Coglierbjj  e 
dagli  aggiunti  acquista  il  valore  A'  Inilovinar- 
lo,  Accertarlo.  -  Non  si  potendo  cosi  per 

I  appunto  appostare  il  tempo  giusto  della  lor 
mossa  (delle  viti)  al  marzo.  Soder.  FU.  41. 
APPOSTATO.  Panie  di  Appostare. 
§.  I.  Per  Messo  o  Posto  in  aggiutto.  -  Ecco 
frattanto  Metello,  che,  ignaro  dell'agguato  ne- 
mico ,  dal  monte  coll'esercilo  sceude.  Posa- 
vano gli  appostati  Numidi ,  fanti  e  cavalli ,  in 
mezzo  ai  virgulti.  Alfier.  Salitisi.  Gitig.  c.  49, 
p.  i(ì5. 

$.11.  Per  Ordinato  o  Destinato  o  Depu- 
tato, tic.,  a  bella  posta.  (Appostato  in  quwsl» 
siguiiicazionc  mi  ha  viso  d'essere  figliuolo  di 
Posta,  anziché  di  Posto.)  -  Egli  era  informalo 
essere  quindici  mila  uomini  appostati  per  met- 
ter molli  scandali,  e  venuti  per  suscitar  cose 
nuove,  ce.  Davil.  5,  1 98. 

APPOSTÌCCIO.  Lo  stesso  che  Posticcio, 
1  Appositivo,  cioè  Aon  naturale,  Falso,  Men- 
tito, Accattato  d'altronde.  Frane.  Postiche. 
(Non  mi  saprei  indovinar  la  cagione  che  mosse 
l'Alberti  a  porre  nel  suo  Diz.  eoe.  =  «  APPO- 
STICCIO.  Add.  F.  e  dici  POSTICCIO*  =.) 
-  Questo  dice  per  quelle  (donne)  che  portauo 
i  capelli  delle  morte ,  sicché  né  delle  morte 
sono,  perchè  sono  da  loro  precisi  ;  né  loro  sé- 
no ,  perchè  sono  appostieci.  Cavai.  Pungil. 
cap.  tj,p-  u6t>,  exliz.  rom.  i^Si.  (Lo  stam- 
pato legge  aposticci  con  un  solo  pj  ma  per 
errore,  giacché,  scudo  questa  voce  composta 
di  Posticcio  e  della  riiiforzativa  A,  oramai  s'è 
detto  mille  volle  che  una  tal  particella,  in  com- 
posizione, raddoppia  la  consonante  a  cui  s'ap- 
picca. Il  P.  Cesari,  non  aveudo  badato  a  que- 
sta regola  costantissima  ,  registrò  fedelmente 
APOSTICCIO,  come  arcalo  trovato  nella 
suddetta  slampa.) 

§.  In  signif.  di  Per  modo  di  provisione,  o, 
come  diciamo  noi  Lombardi,  Provisorio,  In- 
terinale. -  Il  detto  iìuine  era  molto  grosso ,  e 
uno  ponte  apposticelo ,  eh*  avevano  fallo  fa- 
re,... per  soperchio  carico  di  ssa  gente  si  rup- 
pe. Fili.  G.  I.  1  o,  c.  48,  t.  5,  p.Qi,  ediz.  fior. 

APPOSTO.  Partic.  di  Apponete  o  Apfwr- 
re.  -  V.  in  APPÓNERE  il  $.  X  e  seg. 

APPOZZARE.  Verb.  alt.  Immergere  in  un 
pozzo;  e  per  similit.  Immergere  come  si  fa- 
rebbe checche  sia  in  un  pozzo.  V.  in  APPOZ- 
ZATO ,  partic. 

§.  Per  Fare  una  pozza ,  od  anche  Render 
\  simile  ad  ima  pozza.  -  Se  vi  sia  bisogno 
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d'adaqnarc(pcr  poter  farlo  commodamentr,  r 
non  apjiozznre  intorno  all'  arbore) ,  quando  si 
pianta ,  mettasi  rasente  il  gambo  un  fascetto 
di  sermenti ,  ee.  Sodcr.  Arbor.  94. 

APPOZZATO*  Partir,  di  Appozzare. 

§.  Per  similit.  (V.  il  tema  di  A  PP<  YUL  \I\K, 
vrrlio.)  -  Solforati ,  non  potendo  mandar  la 
voce,  movevan  l'aqua  di  sopra  ,  secondo  che 
accade  quando  alcuno  con  la  lincea  appozzata 
in  «qua  vuol  parlare.  Gui/i.  Baig.  Com.  In/. 
Dant.  t~5. 

APPR  \TI  MENTO.  Sust.  in.  Lo  appratire , 
cioè  //  ridurre  a  proto,  -  V.  l'es.  in  APPRA- 
TIRE .  verlxi. 

APPRATIRE.  Veri»,  att.  Ridurre  a  prato. 
(Manca  l'es.  nell'  Albert.)  -  I^a  Toscana  lia 
bisogno  di  appratire  Ir  spalle  de'  suoi  fiumi  e 
ni  ed  i  suoi  argini  e  le  prode  e  frane  ; . . .  ma 
non  sempre  tale  appralimeuto  si  fa  con  buone 
regole.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  4  »  53*2.  -  ld. 
ib.  4  1  MH. 

§.  Annuii  .  in  siguif.  rifless.  att.,  con  I» 
particella  pronominale  sottintesa.  Ridursi  a 
prato.  Farsi  prativo ,  Vestirsi  d' trita  a  guisa 
di  prato.  —  Molli  degli  accennali  luogbi .... 
appratirebl>ern  da  per  loro  medesimi.  Targ. 
7'ozz.  G.  Viag.  4 >  54  ri.  Altro  non  fanno  (j  ma- 
jali)\n  tutto  l'anno,  clic  smuovere  col  grifo 
più  volle  il  terreno ,  il  quale  poi  vini  portalo 
via  dalle  aque,  e  i  castagni  rimangono  colle 
barbe  scoperte;  uè  il  medesimo  terreno  appra- 
tisce mai ,  <-i  m  danno  grandissimo  delle  peco- 
re ,  ve.  l.aslr.  Agric.  3  .  5j. 

APPRATITO.  Partic.  di  Appratire.  Ri- 
dotto a  prato,  o  Simigliante  a  prato.  Ancbu 
si  dice  Pratito.  —  Ripe  a  scarpa  ed  appratite 
apposta.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  4  >  347»  Nei 
boschi  di  querci,  di  cerri  e  di  fràssini  si  trova 
sempre  il  terreno  ricoperto  di  ventura,  ed  ap- 
pratito. Id.  Ragion.  Agric.  Scj. 

APPRENDENTE.  Partic.  att  di ///y>rrWci«. 

§.  Nel  signif.  dcìl'Apprcti  de'  Francesi  , 
0  deìì' Aprendiz  degli  Spagnuoli.  Principiante, 
o,  come  si  trova  presso  il  Cocchi,  Apprendi- 
sta. Diai.  mil.  Imprendiz.  ~  Ma  (ìalealto  coti 
più  grandi  affetti  (forse,  effetti)  Di  maraviglia 
empiè  tutta  la  gente,  Perchè  negli  anni  all'ulte 
imprese  eletti  Era  ei  già  giunto  ;  e  questo  era 
apprendente  Nell'età  giovanile,  ce.  Alam.Gir. 
Cori.  I,  7,  p.  53. 

APPRÈNDERE.  Verb.  att.  rinforzavo  di 
Prendere.  Acchiappare ,  Pigliare.  LiM.  Apprc- 
hendere,  Prehcndere.  (  Es.  d'agg.)  -  Ninna 
cosa  è  nel  tempo  posta,  la  quale  tutto  lo  spa- 
zio della  sua  vita  possa  (l'uomo)  insieme  ab- 
bracciare ;  perchè  quel  di  dimane  non  appren- 
de ancora,  e  quello  di  jeri  ha  di  già  perduto. 
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Varrh.  Rorz.  Con*  l.  fi,  pros.  tilt. ,  p.  171, 
ediz.  Crus.  (Test.  lai.  «...  sed  ci  ostinimi  qui- 
detn  umidititi  np/ireltendit ,  hesternum  xtro 
jam  ptrdidit.n  Trad.  di  M.  Alberto  Fiorenti- 
no: «...  chè  tpicl  di  domane  per  certo  ancor 
non  ha  appreso,  ma  quello  di  jeri  ha  già  per- 
duto.») Questi  pesci  (1  polpi)  godono  grande- 
mente d'essa  (pianta),  che,  per  uscire  dell'  a- 
qua  e  venire  nel  secco,  se  ne  sono  trovali 
spesso  avere  appreso  eolle  loro  gaml>e  un  pe- 
dale d'ulivo.  Vetlor.  Uliv.  175. 

«§.  r,  In  voce  «li  Prendere  semplicemente. 
»»  Lat.  Apprehcndere  ,  Prehendere.  -  Pont. 
•>  Puig.  1  ',.  Ancidcramini  qualunque  111'  ap- 
».  prende.  »  CnUSCM. 

Otifrrctiaut.  -  Vinc.  Monti  nel  voi.  1,  par.  -j, 
p.  49  e  5o  della  Proposta,  disse  che  «  Aitrkn- 
oaai  nel  siguif.  assol.  di  Prendete  è  jK-ssun.i 
locuzione.  Ma  poi  nell' Appendice  a  c.  'ij7ì 
liscia  con  queste  parole  :  «  Prefctrndo  la  le- 
zione Anciderammi  qualunque  mi  prende  (fio- 
rale poste  in  bocca  a  Caino) ,  «ireeowio  ripu- 
diata per  pessima  la  lezione  apprende.  // 
Parenti  dissente  da  noi  e  dal  Vacab.;  ed  opi- 
na che  qui  Apprendere  voglia  non  già  Pren- 
dere, come  spiega  la  Crtu.,  ma  Riconoscere. 
Ritrovare,  Scoprire.  La  qiutl  chiosa  meglio 
d'ogni  altra  si  accorda  col  testo  della  Sacra 
Scrittura.  Omnis  qui  invenerit  me  occidet  me. 
Eli  è  chiaro  come  la  luce  che  questo  invene- 
rit è  /'apprende  del  poeto.  Clic  poi  il  verini 
latino  lnvenio  abbia  anche  la  forza  dell'  1- 
ttilt.itio  Apprendere,  Scoprire,  basti  il  seg.  es. 
di  Cesare,  I.  a.  Bell.  Gali.  c.  ili:  Inveniebat 
ex  captivis  Sabiu  ab  suis  castris  non  amplius 
pus.suum  decein  al>esse.  Abbiamo  dunque  er- 
rato e  noi  e  la  Crusca  :  questa  col  dichiarare 
Apprendere  per  Prendere,  e  noi  col  dannare 
per  guasta  la  sincera  lezione.»  Già  dissi  per 
altra  occasione  che  Vinc.  Monti,  allora  quan- 
do fu  stimolalo  e  importunato  a  fare  un'  Ap- 
pendice alla  Proposta,  quasi  giaceva  abbat- 
tuto dalla  fatica  e  dagli  acciacchi;  dimodoché 
sì  per  tali  cagioni,  e  si  perchè  oramai  si  sen- 
ti'a  fracido  d'essere  assordalo  da'  bòtoli,  co- 
m'egli chiamava  certi  suoi  censori,  e  cercava 
pace  e  quiete  ed  anche  novelle  amicizie ,  di 
leggieri  s' induceva  ad  accostarsi  con  le  altrui 
opinioni.  Ma  sul  proposito  di  questo  Appren- 
dere egli  dovea  raccogliere  il  suo  coraggio,  e 
pensare  che  dall'autorità  sua  sana  venuto  per 
avventura  un  grave  pregiudizio  alla  lingua.  E 
come  potremmo  unii  così  appellare  il  far  sino- 
nimi Apprendere  e  Ritrovare,  Apprcndetv  e 
Scoprire,  Apprendere  e  Riconoscere'/  S  io, 
p.  e.,  in  vece  di  dir  col  Roccaccin  ■  Perdute 
son  le  cose  che  non  si  ritrovano -,  entrassi  in 
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fantasia  ili  il  ire  m  Peniate  MOtt  le  cose  che  non 
SÌ  qgpfXadono ■ ,  potrei  io  (Ianni  a  credere 
clic  altri  fosse  per  comprendi  re  il  mio  coii- 
cetlo?...  Ora  giù  non  si  uicgu  che  il  poeta, 
dettando  il  verso  prcalligato,  alluder  volesse 
n  quelle  parole  bibliche  l'ulte  opportunamente 
notare  dall'  egregio  Filologo  ;  ma  non  ne  sie- 
gue  per  ipicsto  che  il  poeta  abbia  preleso  au- 
rora ili  recarle  a  lettera  in  italiano.  Egli  fu 
pago  di  pigliarne  il  sentimento,  e  nella  sua 
lingua  lo  espose  come  a  lui  parve  il  meglio,  e 
come  ancora  per  avventura  e'  fu  tiralo  dalla 
rima.  Che  se  eziandio  i  traduttori  sogliono 
S(>csso  dare  alle  idee  altra  forma  c  veste  da 
quella  degli  originali,  tanto  più  facilmeule  e 
spessamente  ciò  fanno,  anzi  far  debbono  gì'  i- 
milalori.  E  «piai  nuova  mauiera  di  raziocinare 
fu  quella,  che,  siccome  il  lai. //n'c«i>e  significa 
talvolta  Scoprire ,  così  l'ilul.  Apprcntleiv  dee 
pur  talvolta  equivalere  a  Scoprii-  parimente?  Il 
da  provarsi  almeno  nlmeuo  qui  era,  che  filai. 
Apprettitele  imporla  lo  stesso  che  X Invenire 
latino;  ov\ero  che  lo  Apprehcnderc  de' Latini 
tanto  suona,  quanto  il  loro  litvcmix.  Ed  a  pro- 
varlo fai ciino  bisogno  es.  sicuri,  patenti,  tuor 
di  disputili  né  stimo  che  l'egregio  Filologo  cosi 
|>ct  frulla  li  saprà  ritrovare  od  app rendere , 
come  a  lui  piace  di  dire,  nelle  scritture  distese 
da  chi  ama  farsi  intendere  u  cui  parla.  Ma  io 
voglio  concedere  ancor  d'  avvantaggio  che 
l'egregio   Filòlogo  abbia  avuto  dallo  stesso 
Datile  per  rivelazione  (rosa  agli  eletti  possln- 
lissima)  ch'egli  j>oiiessc  in  elnllo  in  apprcn- 
de  »  volendo  esprimere  ini  scopre  o  mi  ritro- 
va, non  già  per  «lire  mi  prende  o  mi  acchiap- 
pa. Sia  pure;  ma  perchè  Danto  avri'a  fallo 
abuso  di  quel  segno  del  pensiero,  sforzandolo 
a  rappresentar  cosa  diifcrculc  da  quella  a  cui 
fu  sortilo  ,  dovranno  i  Vocabolari  insinuarci 
d'abusai  lo  noi  puro  e  farci  belle  della  uni- 
versale convenzione  in  riguardo  al  valor  suo 
ed  all'officio? . . .  11  parlilo  adunque  da  pren- 
dersi da'  Vocabolaristi  si  è  questo,  per  finir- 
la, eh' e'  lascino  »'  Commentatori  il  privile- 
gio di  far  dire  al  nostro  poeta  ogni  cosa  che 
lor  più  diletti;  che  insieme  con  lai  privile 
gio  lascino  pur  loro  imperlili  baio  l'innocente 
collcppolarsi  de'  proprj  ghiribizzi  ;  ed  a  pro- 
vare che  il  siginf.  primitivo  di  APPUEM- 
DERE  e  Prendere,  Chiappai**  Acc/uup 
pariti  lai.  Pirltcnderc,  Apprehcnderc ,  non 
s'impaccino  più  con  l'ucci-unalo  es.  di  Dante, 
almeuo  per  ciò  clic  gì'  ingegni  controver- 
tono, ma  si  stiinu  contenti  frattanto  agl'indù 
Int.. Inli  che  da  noi  si  recano  nell'antecedente 
paragr.  e  in  alcuno  de'  successivi.  =  I  bene 
meriti  Editori  del  Dante  co'  tipi  della  Miller 
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va ,  il  cui  deferire  al  sullodalo  Filòlogo  e  pur 
grandissimo,  non  istimarouo  tampoco  css«T 
conveniente  il  lare  un  cenno  dello  .l///>i aule- 
re  diventato  Scopi  tre  e  Trovare  nel  crogiolilo 
di  lui.  E  Ira  tulli  i  Lessicògrafi  .soltanto  a  Na- 
poli la  Società  Tramater  e  Co.'  accettava  il 
trovalo  della  risorta  alchimia.  (V.  anche  l'O.v 
scavazione  al  §.  1  di  APPARARE,  verso  la 
line,  a  c.  j5u,  col.  -j.) 

§.  II.  Per  Dltcncrc  in  nostra  proprietà» 
Avere,  Possedere.  Lai.  Appi  chendeix.  ■•  E 
cosi  quanto  tempo  noi  viviamo  sollo  li  poveri 
clementi  di  questo  mondo,  noi  estendiamo  li 
nostri  desiderj  olirà  alti  nostri  gaudj;  inqieroi- 
chè  infinitamente  sono  più  quelle  cose  le  quali 
noi  desideriamo ,  clic  quelle  che  noi  possiamo 
apprendere  in  questa  vita.  San.  lìem.  Tratt. 
Cose.  cap.  u//.  p.  1 83.  (Test.  lat.  «...  injuntc 
{dura  sitnt  qua:  concupiscimns  ,  ipiain  tpue  in 
hac  vita  apprehcnderc possiunus.*) 

§.  III.  Per  Attrarre  a  sé  ekóichè  tia  ed 
appropriarselo,  Contrarre ,  Pigliare.  -  Quelle 
aque  poi  che  saltano  fuor  a  da  settentrione..  , 
apprendono  qualche  cosa  del  calor  del  soli', 
e  men  fredde  si  fanno.  Sodar,  Aeric  La 
lana  .  .  .  ,  se  si  abbatte  in  colori  ad  essa  con- 
naturali .  l' iinlieve  sùbito  al  primo  in- 
zupparsi che  fa  della  tinta  amica;  ma,  se  si 
abbatte  in  altri  da  lei  diversi,.  >•  non  h  sa  ap- 
prendere senza  replicate  immersioni.  Scgncr, 
Par.  isti:  cap.  8,  §.  i ,  p,  43,  col.  u. 

§.  IV,  In  modo  assol.  per  Prender  fuoco.  - 
Sovr'essi  ballon  forle  i  lor  focili,  E  fatili  ap- 
prender lutti  a  poco  a  poco.  Polii.  I.  9t«  */.  18. 

V.  Per  /'.//•  apprendere,  cioè  Inictftinrc. 
vEs.  d'agg.)  •  Mollo  c'insegna  il  nostro  mini- 
stro a  parlare  umilmente  e  saviamente  ipiau- 
d' etti  ci  apprende  a  dire  :  liei  dolce  padre , 
nostro  pane  colidiauo  ci  dona  oggi.  Jtenciv. 
BtptM,  Patera,  io.  Chi  le  apprese  (all'  adula- 
zione) di  aiuorevohuciile  e  colla  faccia  alzala 
sorridere  innanzi  a  cui  i  li.  della  terra  si  peri- 
tano. Ctoni  Piet.  Pance.  3o,  ediz.  loloen. 
t8o8.  E  l'amoroso  Apprendeva  lamento  a' 
giovanetti,  t'oscol.  Sepol.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  pad.  Slin.  sotto  il  tema  di  «AmOKMM 
in  vece  di  Prendcix  semplicemente.  »  E  la 
Crus.  avvcrliscc  che  .•  AmtCKJMKIX  •'»  signil. 
il' Insegnare  è  maniera  antica,  e  che  viene  dal 
francese.»  Ma  noi,  alla  volta  nostra,  diremo 
che,  da  chiunque  una  lai  maniera  ci  venisse , 
niente  c'importa;  giacché  pei  la  slessa  via  di 
Francia  ne  verniero  mille  ulti  c  voci  e  locuzio- 
ni, e  noi  le  uccellammo  di  buou  grado,  c  ce  le 
abbiam  falle  nostre,  non  altri  ignorandole  non 
i  pedanti,  che  lutle  le  lingue  s'arricchiscono 
a  mano  a  mano,  l'uua  accattando  da' l' alila, 
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rome  tutte  Ir  nazioni  con  l'alterno  commercio 
delle  .L  ti. 'ir.  1  circa  dell'  esser  cIIr  maniera 
aulica, domanderemo  «la  quando  in  qnà  lo  ma- 
nicrc  antiche  som  «livelline  spregevoli,  inenlre 
elle  lutto  dì  ne  si  vn  ricantando  clic  ogni  cosa 
dagli  antichi  è  da  prendere,  e  clic  solo  appo 
l' antichità  son  gli  ori  e  le  gemine  e  le  caste 
delizie.  Buon  per  noi  che  i  Foscoli ,  i  (gior- 
dani, come  s'è  veduto,  ed  altri  parecchi,  non 
danno  pur  d'orecchio  alla  Pitonessa  licitatile  i 
suoi  oracoli  dalla  gerla  arrovesciala.  Le  leggi 
dello  scrivere  si  hanno  da'  lodati  scrittori.  Sol 
presso  a  questi  è  il  Irihunal  competente  in  sì 
f  ill  i  materia.  IH  Vnraholatj  c  Acadcmic  solo 
in  tanto  sono  amorevoli,  in  (pianto  producono 
l' autorità  degli  scrilturi  generalmente  ricono- 
scimi per  corretti  ed  eleganti,  (guanto  a  sè, 
né  gli  uni,  né  l'altre  hanno  il  minimo  peso, 
l'i  questo  mio  sentire  voglio  giudici  gli  anti- 
chi sì  (ìreci  e  sì  Latini,  e  fra' moderni ,  non 
che  gl'Inglesi  ed  i  Tedeschi,  ma  gli  slessi 
classici  Italiani  vissuti  innanzi  all'anno  i58j 
[che  è  a  dire  innanzi  al  regno  dell'  Acad.  della 
Crus.,  e  innanzi  all'apparila  del  suo  Vocali.^, 
quando  l'arcicousolo  Gio\  amhallisla  Dcti  con 

10  spianatoci  in  pugno,  inaugurando  il  Frullon 
de'  Frulloni,  pronunziava  con  voce  renduta 
sonora  dal  precedente  stravizzo  le  seguenti 
parole  tra  lo  stile  del  £anui  e  di  Coviello: 
-  Aè  per  altra  cagione,  né  per  altro  miste- 
rio . . .  ha  voluto  Dio  donatore  di  tutti  i  beni, 
che  in  tal  giorno  [il  a 5  di  marzo  del  i58y] 
abbia  avuto  la  nostra  ACCADEMIA  [dai 
due  CC~\  il  vero  principio,  c/te  per  mostrare 

11  lungo  corso  e  la  felicità  ch'ella  debbe.  ave- 
re, guidata  dalla  solennità  di  iptcsto  giorno; 
perocché  in  onesto  dì  ebbe,  come  saftete,  prin- 
cipio 1'  Universo;  in  questo  di  ebbe  d  suo 
fiutale  la  nostra  città;  e  tu  questo  di  il  pre- 
sente iirart  Duca  nostro  Signore,  e  di  questa 
Accademia  con  sì  parziali  grazie  amatore, 
ebbe  il  suo  nascimento.  (Vi  favorita  Accade- 
mia, poiché  in  tal  giorno  tanto  sublime,  tanto 
ragguardevole  e  Sacrosanto,  se' stata  degnata 
che  ti  si  dea  principio,  ce,  ce!  Questo  gior^ 
no  solo  sani  il  primo  a  tanti  e  tanti  die  sa- 
ranno non  solo  dagli  uomini  di  secolo  in  se- 
colo,ma  dalle  Storie  e  dall'  Eternità  celebrati, 
innalzati  per  le  SMOMMJTJSKMM  e  Clomjo- 
sissiun  OPER.iZiOM  thè  in  essi  vi  faran- 
no^. !  !]•>,  cc.,ec  ;  che  lauto  hasta  a  far  ridere 
il  mio  cortese  Lettor*,  il  quale,  se  più  ne  voole, 
non  ha  che  a  scorrere  il  Ragionamento  sopra 
l'origine  dell'  AccaiLdclla  Crus.  del  can.  Salvi- 
no Sabini  [Firenze,  i  Si \,  presso  Pietro  \lh- 
grini^,  cavalo  fuor  del  sepolcro  dal  can.  Mo- 
relli. Ora  all'in  ripigliando,  se  al  giovine  Fruì 
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lancimi  paresse  di  replicare  in  contrario,  gl'ita- 
liani gli  rispnndrrrhhrrn:  Ostatile  mandatimi. 
V.  ciò  sia  di  llo  con  reverenza  del  giovine  Fruì- 
loncino,  ed  eziandio  con  piena  pace  del  vez- 
zoso Padre  Ant.  bresciani  dal  i*o//o  rotondo, 
come  lo  dipinge  il  suo  innamoralo  l>iografo 
[V.  in  APOSTOLO  V  Osservazione]  ,  v  dalla 
cui  penna ,  come  dice  egli  slesso ,  piovono  n 
flagrilo  c  a  mazza  stanga  le  toscane  bellezze.) 

«§.  VI.  Ai'i'iu.Mir.Rt ,  coli' infinito  senza  il 
»  segnacaso  espresso.  -  .Venz.  Sai.  j.  Che 
»  apprese  in  viaggiar  perder  la  fede.»  V oc.  di 
Ver. ,  Dtz.  di  Boi. ,  Dtz.  di  Pad. 

QNmtttaM.  —  Ecco  di  nuovo  in  campo  il  cav. 
dementino  Vannelli  eoa  l'arme  del  segna- 
caso. S'egli  non  ha  stocco  o  lancia  o  giavel- 
lotto di  rispetto,  la  sua  scondita  è  irreparahile. 
Poiché  iiell'  addotto  es.  non  si  desidera  segna- 
caso veruno.  Che  cosa  apprese  colui  in  viag- 
giare? Egli  apprese  il  pertlcr fede.  Dunque  il 
penice  fede  è  Soggetto  del  verini  Apprendere,' 
uè  mai  s'è  udito  dire  che  Y oggetto,  V accusa- 
tivo, il  paziente  sia  retto  «la  segnacasi.  E  be- 
ne avn'a  dovuto  sapere  il  cav.  Vanuetti  die 
ellitticamente  allor  si  adopera  per  appunto  il 
dello  verbo,  quando  si  ilice  Apprendere  a  fare 
una  cosa;  poiché  in  questa  forma  ognun  vede 
che  l' oggetto  è  taciuto;  sicché  il  suo  pieno  e 
Apprendere  il  modo  proprio  o  la  maniera  o 
l'arte  idonea ,  o  simile ,  a  fare  essa  cosa,  Ap- 
prendere la  dottrina,  la  scienza,  la  pratica,  ce, 
che  guida  a  farla.  Il  che  non  ammette  dubbio; 
essendo  fuor  d'ogni  contrasto,  qualunque  ver- 
I»..  attivo  richieder  sempre  un  oggetto  espresso 

O  Sol  li  UlCSO- 

§.  VII.  Appreso.  Partic 

§.  Vili.  Per  Rappreso.  (Es.  d'agg.)- Vede 
dopo  questi  le  morbide  guance,  la  loro  tene- 
rezza e  bianchezza  con  quella  del  latte  appreso 
rassomigliando,  ce.  Bemb.  Asol.  I.  a,/'.  i5j). 

APPRENSIÓNE.  Susi.  f.  Prendimelo,  Il 
prendere.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)-  Vo- 
gliamo che  tulli  i  Cavallicri  dell'Ordine.... 
nell'alto  dell'apprensione  dell'abito,  depusi- 
tino  scudi  dodici  di  moneta  in  mano  del  Tc- 
soriero  generale  dell'Ordine.  Stai.  S.  Strf  81. 
Nell'apprensione  del  suo  officio  giuri  (il  Gran- 
priore)  solennemente  in  mano  del  Cramuac- 
slro. . .  di  osservare  lutlc  le  cose  dette,  hi.  i  To. 

«  I.  Apprensione..  Apprendimento.  Lai. 
»  Disciplina,  Comprchcnsio.-  Dant.  Conv.  58. 
m  Perocché  ila  lei  aver  non  jiossono  alcuna 
■  apprensione.  Uni.  La  nostra  apprensione  é 
»  alto  Imito,  benché  per  potenza  sia  inlimta. 
«  Cam.  Inf.  \.\.  Odio  è  un  movimento  d'ap- 
»  pelilo,  che  discende  da  alcuna  apprensione, 
"ovvero  cognoscibiìiladc.  «  Cause a,  ec,  ec. 


Digitized  by  Google 


APP  -  APP 

Outrmioae.  -  Latriamo  giare  dell'esser  que- 
sto il  primitivo  signif.  che  la  Crii»,  attribuisce 
alla  voce  APPRENSIONE,  a  me  sembra  clic 
ella  non  abbia  troppo  bene  o  compreso  o 
spiegalo  il  sentimento  con  cui  la  detta  voce  è 
posta  negli  es.  riferiti,  se  forse  non  è  da  ec- 
cettuarne il  primo,  e  die,  al  modo  ond*  è  ri- 
portalo, mi  riesce  osrurissiino.  S'io  dunque 
uou  m'inganno,  APPRENSIONE  è  quivi  ter- 
mine de'  Logici,  appo  i  quali  ella  significa 
L'idèa  che  l'uom  prende  d'una  cosa,  senza 
fior  tante  per  allora  alcun  giudizio.  Lai.  A\t- 
prehensio,  Mentis  facultas.  Animi  vis  imagi- 
nuin  Jbrmatrix. 

§.  II.  Per  //  comprendere,  Comprendimen- 
to, Comprensione.  Cieco  Dalla  perlurbazion 
del  fallo  strano,  Non  mi  si  coucedea  l'appren- 
sione Facil  d'alcuna  cosa.  Ruonar.  /'Ver.  g.  3, 
a.  4,  s.  i3, />.  174»  col.  1,  Un.  ult. 

§.  HI.  Per  Lo  apprendere,  cioè  Lo  impa- 
rare. -  Commnuda  ebe  le  discipline  matema- 
tiche debbano  impararsi  prima  di  tulle  l'altre; 
ed  assegna  le  ragioni,  per  le  molle  e  rilevanti 
utilità  che  esse  apportano,  non  solo  per  l'ap- 
prensione dell'altre  arti,  ma  anco,  ec  Toni- 
cel.  Le:,  acad.  1 98.  Incanutiscono  1*  ingegno, 
facendolo  idoneo  all'  apprensione  dell'  altre 
arti  liberali.  Id.  ib.  199. 

}.  IV.  Per  Timore.  Frauc.  Appréhension. 
(Es.  d'agg.  all'Albert.)  -  Non  fece  loro  (a  certi 
Isolani)  lavati  caso  la  novilà  della  nostra  gente, 
o,  se  glielo  fece,  glielo  fece  senza  metterli  in 
apprensione-  Corsia.  Ist.  Mess.  I.  1,  p.  48. 
Posero  queste  notizie  in  qualche  apprensione 
Cortes.  Id.  ib.  p.  65. 

APPRESO.  Panie,  d' Apprendere.  -  V.  in 
APPRENDERE,  verbo,  i       VII  e  Vili. 

APPRESSAMENTO.  SusL  in.  Lo  appres- 
sarsi. (Es.  d'agg.)  11  proveduto  e  soilìcientc 
apparecchiamento  è  appressamento  della  vit- 
toria. Ceff.  Die.  3;. 

«APPRESSARE.  Accostare,  Avvicinare. 
*>-  Dant.  In/.  28.  Quando  diritto  a  pie  del 
»  ponte  fue ,  Levò  'I  braccio  allo  con  tutta  la 
»  testa,  Per  appressarne  le  parole  sue.  »  Cru- 
sca ,  ec. ,  ec. 

«§.  [.  E  col  quarto  caso.  -  Cos.  Cauz.  Per 
«appressar  quell'onorata  schiera.»  Diz.  di 
Boi. ,  DlZ.  di  Pad.  (Seguono  più  altri  es.) 

OuinvsMAf.-Ncircs.di  Dautc.rccato  nel  tema, 
ditemi  un  poco,  U  verbo  APPRESSARE  non 
è  l'orse  costrutto,  per  servirmi  de'  vostri  ter- 
mini, col  quarto  caso,  come  negli  es.  addotti 
nel  paragrafo?. ...  Quello  adunque,  per  mio 
giudizio,  che  voleasi  notare,  si  è  che  nel  patto 
di  Dante  il  verbo  hmauitàM  significa  Fare 
che  tuia  coni  ti  appressi  a  chea  he  sui;  lud- 
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dove  in  quelli  riferiti  nel  paragr.  egli  reprime 
lo  Appressar  sè  stesso  ad  altrui  o  mi  altro 
aggetto.  E  con  questo  secondo  valore  l'usò 
pure  il  Remilo,  t ,  -ìiq,  ove  dire  :  i\'c  altra  in- 
dignitate  Ardirti  della  vita  untpte  appressarlo. 
Che  è  P  Approeher  de'  Francesi. 

§.  II.  In  siguif.  rilless.  alt.  con  la  particella 
pronominale  non  espressa  ,  e  per  melaf.  -  E 
come  più  riceve  l'anima  questi  Ire  doni  «Inin- 
dcvolmentc,  ella  più  propriamente  appressa  a 
sua  diritta  billà (beltà) naturale,  alla  sembianza 
cioè  di  Dio  Padre ,  c  del  Figliuolo,  e  dello  Spi- 
rito Santo.  Henciv.  Kspos.  Paiern.  8. 

«  $.111.  Ai-rnr.ssif.si.  Mela/.- Fit.  SS.  Pud. 
»?  1,  6.  Ed  ecco  la  seconda  nolle,  avendo  egli 
»»  molto  veggbiato  in  orazione,  già  appressan- 
ti dosi  al  di  (pare  a  gtdsa  tT impersonale;  cioè, 
»  essendo  I'  ora  presso  di) ,  vide  una  lupa.  » 
Voc.  di  Ver.,  Piz.  di  Hol.,  Dtz.  di  Pad. 

OtstnmoM.  -  Il  P.  Cesari  ebbe  questa  giunta 
dal  P.  Lombardi;  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 
doveano  pur  sapere  che  nelle  giuule  legale  a 
quel  primo  Padre  da  quel  Padre  secondo  non 
è  mai  mai  da  fidar  più  che  tanto.  E  iti  fatti  che 
cosa  qui  viene  a  dire  Cotesto  a  guisa  d'imper- 
sonale? Da' Grammatici  si  chiamano  (l>enchò 
impropriamente)  impersonali,  per  via  d'es.. 
Tuona,  iMtnpeggia,  ovvero  «Si  va  ,  Si  dice  j 
ma  ognuno  comprende,  al  primo  pensarvi, 
che  il  soggetto  di  Tuona  e  di  /campeggia, 
quantunque  non  espresso,  è  //  cielo  o  L'aere 
o  La  nube j  —  e  che  Si  va  e  Si  dice,  scudo 
forme  passive  equivalenti  ad  l'om  va,  Uom 
dice,  o  simile,  ricevono  il  loro  abito  da  quel- 
1'  Uom  rappresentato  tLIlu  particella  collet- 
tiva Si.  Ora  uel  passo  allegato  qual  diremo 
che  sia  il  soggetto  sottinteso  1  Forse  II  tempo, 
forse  //  sole?  Nè  l'uno,  uè  l'altro;  perchè  ne 
uscirebbe  una  matta  locuzione.  Dunque,  non 
ci  potendo  essere  alcun  verbo  reggenlesi  da 

Isè  e  privo  d'un  soggetto  patente  od  occulto,  è 
forza  conchiudere  che  il  testo  è  corrotto;  che 
nel  luogo  di  appressandosi  al  tlì  è  da  sosti- 
tuire appressandosi  il  dì;  e  non  correr  da 
balordo  a  registrare  un  modo  di  dire  che  dir 
uon  si  può.  Il  che  asseveriamo  francamente  a 
fidanza  della  critica;  ma  più  francamente  an- 
cora (perchè  a  satisfazione  di  chi  non  ha  con 
la  critica  buon  sangue)  sopra  I'  autorità  della 
prima  edizione  delle  file  de'  SS.  Patiti  (Ve- 
nezia, 1 745, regnatile  misser  Pietro  Mozeuico), 
la  quale  nel  c.  11, col.  5,  legge  :  e,  approssiman- 
dosi il  dì,  vide  una  lupa.  E  vero  che  qui  ab- 
biamo approssimandosi  in  iscambio  di  appres- 
sandosi; ma  (senzadio  tal  forse  è  la  genuina 
lettura),  essendo  questi  due  verbi  sinonimi,  la 
forma  della  locuzione  nuu  vieu  punto  alterata 
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da  un  sì  fallo  scambiamento.  E  il  P.  Lomhar- 
«Ir,  se  avesse  leito  Ira  con  gli  occhi  della  fron- 
te e  con  quelli  «Iella  mente,  si  sarchi»  accorto 
«•he  in  lutto  quanto  il  periodo  si  mise  un  gran 
guasto;  sicché  la  sintassi  n'è  scompigliata,  e 
rotta  la  catena  delle  ideV;  e  si ,  accortosi  d'un 
guasto  cotale,  avrehhe  avuto  ancora  a  sospetlo 
quel  fuoco  fatuo  A' appressandosi  al  di,  posto 
assolutamente,  ch'egli  tolse  per  una  stella 
novellamente  scopertasi  alle  sue  pupille. 

APPRESSI  MARAT;  Vcrh.  rifless.  alt.  Lo 
slesso  che  Approssimarsi.  (Siccome  gli  es.  re- 
citi dfll  Voe.  son  tutti  di  prosa,  e  quindi 
pol'rchlie  nasc«-r  sospetto  di  trascorso  di  penna 
0  di  stampa ,  ne  produrremo  uno  di  poeta  e 
in  rima,  che  toglie  via  ogni  duhhio;  non  senza 
per  altro  avvertire  i  giovani  studiosi  ed  i  fore- 
stieri, che  un  tal  verlxi  nelle  odierne  scritture 
.sarehhe  deriso. A  —  Amor  non  è;  anzi  una  do- 
glia pessima.  Guai  a  colui  a  cui  ella  s' apprcs- 
8 'ma  !  l'air.  Ette.  Driad. 
APPRESSO.  Preposizione. 
§.  f.  Per  In  mano  (di  alcuno).  Frane.  Dans 


hi  moia,  Par 


n tain s,  Ertlre  Ics  mains.  — 


Vi  rispondo  che  la  lettera  di  sua  mano  che 
dice  questo,  è  appresso  M.  Dionisi  Atanagio 
d  i  Cigli,  il  quale  si  trova  di  presente  a  Ve- 
li'zia;  e,  Insognando,  farò  venir  la  letlera  n 
f.  de  che  così  sia.  Car.  l.ett.  Tomit.  teli.  8/|  , 
i  i  8.  (bell'addotto  cs.  il  Caro  usò  la  locar, 
avveri».  Di  presente  per  lo  stesso  che  Ai  pre- 
.sente.  Una  tal  locuzione  è  hiasimata  da'  pe- 
danti, come  quella  che,  a  lor  dello,  vale  Senza 
btdugio,  Sùbito,  Incorlarenfe,  e  non  allro 
giammai.  Costoro  hanno  le  cateratte;  poiché 
i  Di  presente  con  lo  stesso  valore  che  Al  pre- 
sente, Presentemente,  come  piacque  al  Caro 
di  servirsene,  appajonn  si  spessi  nelle  più  re- 
putate scritture,  da  pareggiare  in  novero  le 
sit  ile  onde  Inilla  la  via  lattea.  E  nel  suo  luogo 
dell'alfabeto  gii  es.  clic  ne  alle;  heremo  saran- 
no una  sfucirata;  il  primo  de' quali  tolto  da 
Kcrìllorc  lodalo  a  cielo  dal  medesimo  Boccac- 
cio. Quoto  <*ose  premesse,  vo'  che  tu  sappi, 
mio  cortese  Lettere,  che  al  Di  presente  per  lo 
Al  presente  fa  pur  le  hocchc  il  pedan Incoio 
gl.'i  più  volte  noininato ,  che  diede  Iteli' anzi* 
passalo  gennajo  a*  Modenesi  la  più  spilorcia  e 


•cuna  e 


he 


occhio 


la  più  SUcid.i  e  la  più  golia  Str 
d'uomo  ahhia  vedala  o  veiler  possa  a  sua  vita. 
E  del  farle  colui  le  bocche  è  facile  oramai  Tal- 
tingerne  la  cagione.  Egli  volle  di  nuovo  pizzi- 
car V  egregio  Posi  il.  Diz.  Boi. ,  il  «piai  pure 
adoperò  la  delta  locuzione  in  IMPERA  DO- 
RÈ («Anche  fìl  Presente  Imperadore,  Ser- 
vidore, A  madore,  ee.,sono  voci  che  sevo  por- 
tatto  quella  certa  spiacevolezza  mentita  dagli 
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orecchi  sani  per  ogni  leziosaggine  delio  lin- 
gua »)  ;  e  in  ETÀ  («  Ora  al  di  là  delt  Aljw. 
sono  riportati  con  desinenza  provenzale,  al  di 
otta  con  desinenza  italiana,  anzi  tante  volte 
più  italiana  che  non  è  di  presente  »);  ed 
a  c.  iji ,  Par.  i,  lin.  antipentrìt.,  e  fors' an- 
che altrove.  Ma  cotesto  pedantiieolo ,  non 
mai  stanco  di  dar  noja  a  quel  brav' uomo, 
credi  In,  Lettore,  che  almanco  togliesse  dalla 
propria  hotlcguzza  la  borra  eh*  egli  appallot- 
tolò nel  suo  librellucciaccio  ?  E  che  lòr  ne 
poteva ,  s'è'  vi  si  può  giocar  di  spadone?  Dal- 
V  Elenco  di  alcune  parole  oggidì  frequente- 
mente in  uso ,  le  quali  non  sono  ne'  Vocabo- 
lari i'aliani  [[Milano,  i8ia[],  egli  involò  gli 
articoli  Dilazionare,  Evasione,  Incessantemen- 
te, IvOcale,  Manovra,  ce.  ;  -  dal  Manuale,  o 
sia  Guida  per  migliorare  lo  stile  di  cancelle- 
ria,  di  Gius.  Demhsher  [Milano,  i83o[],  gli 
articoli  Impetire,  Inoltrare,  Ri.spinc.kre,  ec.  ; 
-  dal  Nuovo  Elenco  di  voci  e  frasi  biasima- 
te, ee. ,  di  L.  Molossi  [Parma  i85<)],  gli  arti- 
coli CincoSTiltts,  Civetto,  Compattato,  Eso- 
so. Espressione,  Pfoncnziato,  ce;  -  dall'. 4jn- 
lo  allo  scrivere,  purgalo  [Milano,  i83i]],  gli 
articoli  Aggiornare,  Anelare,  Armata,  Aval- 
lo, Capo,  Civilizzazione,  Contaiulk,  Conte- 
state, Constatare,  Demoralizzazione,  Desso, 
DclT  taglio.  Detenzione,  Dieusette,  Dieciot- 
to,  Diecinove,  Distinta,  Educandato,  Po*SK- 

SE,  iNSIGKirir.ANTK,   INTERESSARE  ,  Lo  ,  ONDE  , 

Ri.soi.sa,  ec.,  ec.  Che  se  nel  librellucciaccio  di 
CnlCtlO  pedanti*  olo  gli  accennali  articoli  sono 
qua!  più,  qual  meno,  variali  nella  elocuzione, 
e  di  si  fece  imi  lai  or  de  ragazzi,  i  quali,  ruban- 
do alcuni  passi  di  qualche  autore,  usano  la 
malizia,  come  dice  il  Magalotti ,  di  storpiarne 
qualche  cosa,  acciocché  almanco  nel  bel  pri- 
mo aspello  non  sia  riconoscibile  il  loro  furto. 
Ma  gii  articoli  Altronde,  Bwwzziiu;,  Esilia- 
re, Eii.rn.HK,  Imperadore  ,  Ltsinc.a,  Lava- 
mane,  ce,  sapresti  tu,  sagace  Lettore,  ap- 
porti d'onde  colui  se  li  usurpasse?  Io  li  do  a 
indovinarlo  dieci ,  venti ,  trenla  ,  cento  volte; 
e  ti  prometto  che  ancor  non  ci  riesci.  In  hre- 
ve,  egl  osò  levarli  di  peso  dalla  grand'opera 
di  «pi  ilo  slesso  Post  il.  Diz.  Uni.,  fatto  bersa- 
glio  a'  suoi  spumoni.  E  |'  animo  suo  e'  mi 
par  beilo  congetturar  the  fosse  questo,  di  ri- 
m  et  l  crii  in  mostra,  perché,  insino  a  tanto  che 
alcuni  di  essi  giacevano  inosservati  in  quella 
grand'opera,  non  ne  venia  nè  utile  uè  danno 
alla  riputazione  dell'autore;  ma  d'indi  cavali, 
e  posti  nel  lambicco,  non  darebbero  forse  che 
llemma  od  un  capomorto.  Se  colali  non  sono 
i  tiri  della  malignità  e  dell' invitila,  voglio  che 
chiunque  ne  sia  giudice  senza  appello.  Ma  uè 
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qui  finisce*  il  processo  Hello  sfrontate  pedani  iV- 
colo.  Egli  chlio  la  petulanza  di  dar  fin  della 
sua  marra  un  colpo  al  nostro  Partili.  L'immor- 
tale poeta  nel  Mattino  dettò  questi  liei  versi  : 
«  Tu  appresta  al  mio  Signor  leggiadri  studi 
Con  quella  tua  Fanciulla  agli  Angli  infesta 
Che  il  grande  Enrico  tuo  vince  d'assai.»  El»* 
lume  lo  sfrontato  pcdantucolo,  alludendo,  non 
che  ad  altri,  a  questi  hei  versi,  ci  viene  a  dire 
che  ì  moderni  per  ismemomggine  o  per  mal 
vezzo  lutto  dì  scrivono  e  pronunziano  fare- 
stieramente  Enrico,  Esriciietta,  laddove 
tutti  i  Classici  sempre  dissero  e  scrissero  Er- 
rico, .-Idrico,  Arrigh ETTO; A rricvccio.  Te- 
schionc  scarrucolatnl  In  cambio  di  dire  che  gli 
antichi  disformarono  a  capriccio  il  latino  Hen- 
ricus,  torcendolo  in  Arrigo, e' «'attenta  di  fic- 
carne questa  carota,  che  gli  svenevoli  moderni 
hanno  alforcslierato  un  tal  nome;  laddove  pie- 
tosi e'  l'hanno,  [>er  lo  contrario,  ritornato  alla 
bella  forma  nativa.  Teschione  scarrucolalo! .. . 
Rasta;  voi  dunque  vedete,  amabili  Enrichette, 
pompa,  orgoglio  ,  delizie  delle  italiane  con- 
trade ,  che  non  rimane  dal  pcdantucolo  lofio 
lo  sbattezzarvi.  Ne  per  questo  ve  ne  dovete 
far  maraviglia:  tali  sono  i  vezzi  che  s' hanno 
«ni  aspettare  da  chi  fu  educato  alla  scuola  del- 
l'orso che  si  mandava,  come  alcun  dice,  ogni 
anno  a  Modena  in  tributo.  E  voi  Paoli,  voi 
Tornasi,  voi  Gregorj ,  apparecchiatevi  pari- 
mente ad  essere  sbattezzali  dal  pedantùcolo; 
giacché  nelle  classiche  scritture  suonano  i  dol- 
ci nomi  ili  Vagolo,  Tommasso  e  Gliirigo- 
r»!  -  Ma  ili  cosini  non  più,  se  non  forse  an- 
cora un  mollo  ne\V  Appendice  alla  lellcra  A  , 
dove  pur  tempo  ci  avanzi,  e  ne  regga  tuttavia 
la  pazienza.) 

$.11.  Per  Orca,  Intorno,  Presso,  cioè  Poco 
più,  poco  meno.  (Es.  d' agg.)  —  Stando  (una 
Certa  comedia)  come  sl.f  ora,  dubito  che  in 
V  inezia  riuscirebbe  fredda  ;  essendo  fatta,  ap- 
presso a  venti  anni  sono,  per  Roma  solamen- 
te, e  per  un  loco  particolare,  e  per  occasione 
e  recitanti  di  quel  tempo.  Cu/'.  Leti,  u,  4'^o. 

I II.  Per  Fra,  Tra,  nel  signif.  che,  referen- 
do a  persona ,  i  Latini  dicono  Apud,  e  i  Fran- 
cesi Chez. » ConctOSSiache  e'  dichino  (dicano) 
che  appresso  di  loro  i  borghi  si  chiamassero 
duine  e  appresso  degli  Ateniesi  si  chiamas- 
sero dimi.  Segni,  Poet.  Arisi.  1 04 -  Furono  le 
scene  prima  in  Alene  appresso  i  Greci,  e  iu 
Ruma  appresso  i  Latini.  Baldi».  Foc.  Vis. 
in  SCO  E. 

§.  IV.  Appresso.  Parlando  di  scrittori,  vale 
Ae'  loro  libri.  Frane.  Chez.  -  Tali  conccltì 
leggendo ....  quel  Cleombroto  Ambrariota 
appresso  Platone  là  dove  Sol  i  ate  divinamente 
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ragiona  della  morte  e  della  immortalità ,  . .  . 
non  è  maraviglia  se  con  maggiore  e  più  caldo 
affetto  s'innamorò  egli  della  morte,  che  sian 
gli  altri  amatiti  della  vita.  Ciacom.  Lor.  in 
Pros.  fior.  par.  1,  v.  %,p.  i34-  Fannomi  onore, 
ed  in  ciò  fanno  bene,  dicea  Virgilio  appresso 
il  nostro  Dante.  Id.  in  Pros.fior.  part.  11  ,v.  1, 
p.  27  5.  Se  non  che  Appo  appresso  agli  scrit- 
tori fu  poco  in  uso.  Cinon.  1,  102. 

§.  V.  Appnxsso  a  poco.  Locuz.  avverb.  cor- 
rispondente a  Quasi,  Circa,  A  un  di  presso. 
Frane.  A  peti  prcs.  —  Veggi  amo  adunque  di 
passaggio  . . .  che  cosa  appresso  a  poco  se  gli 
I  convenga.  Salviti.  Vis.  ac.  5,  i5p.  Di  lun- 
ghezza appresso  a  poco  uguale  a  quella  che,  ec. 
Magai.  Sag.  nat.  esp.  67. 

§.  VI.  Togliersi  d'  appresso  ab  alcuno.  /,<t- 
scitirlo  o  Allontanarsi  da  lui.  —  L'allro,  con 
senno  non  troppo  più  saldo,  D'appresso,  al 
gran  bisogno,  ti  si  lolle.  Arios.  Fur.  27 ,  8. 
^Costruisci:  Al  gran  bisogno,  si  folle  d'ap- 
presso a  te,  ovvero  da  presso  a  tcj  cioè,  si 
toglie  dall'essere  appresso  a  tej  che  e  a  dire, 
si  toglie  dal  tuo  fianco:  in  somma, si  allontana 
da  te,  ti  lascia ,  li  abbandona.} 

§.  VII.  Appresso,  si  usa  pure  in  forza  d'av- 
verbio, per  ellissi  ;  ed  equivale  a  Poi,  Quin- 
di, ec.  -  Siccome  appresso  udirai,  /foce.  Fi- 
loc.  l.i,  p.  i5o.  (Cioè,  Appresso  a  quello  che 
ora  ti  sto  dicendo.)  Appresso  procacci  ch'egli 
sia  il  primo  che  si  lievi  da  dormire.  Cresc. 
I.  1,  c.  11,  v.  1,  p.  5o.  (Cioè,  appresso  a 
quanto  s' è  detto,  o  simile.  -  Questa  dizione 
con  questo  valore  è  ripetuta  per  ben  24  volte 
nel  capitolo  citato.) 

§.  Vili.  Is  appresso.  Locuz.  avverb.  ellilt., 
il  cui  pieno  è  In  tempo  appresto  al  presente, 
appresso  a  qt,ello  in  cui  si  parla  o  si  opera. 
(MI.  Di  questa  locuz. ,  oggidì  frequentatissi- 
ma, non  m'è  riuscito  appena  che  ili  trovare 
un  solo  es.  appo  gli  antichi;  ed  è  il  primo  che 
si  allega.)  -  In  appresso  tiene  figura  di  catun 
(ciascun)  di  noi.  Fr.Giord.  Prcd.  p.-i<fS,cal.i. 
Il  conladino,  recatasi  la  donna  a  cavalluccio, 
senza  fatica  e  pericolo  in  su  l'altra  sponda 
posela;  ed  iu  appresso,  a  lei  rivòltosi,  ce,  ce. 
i\ov.  di  G.  M.  5.17.  Delle  vostre  (mutazioni) 
poi  se  ne  discorrerà  in  appresso.  Brace.  Rin. 
Piai.  1 00.  Pochi  giorni  in  appresso  feci  man- 
dare allo  stampatore  tanta  materia  da  poterne 
tirare  due  fogli.  Id.  ib.  u5,  1 1 4 •  M&  ciò  il 
vedremo  in  appresso.  Id.  ib.  188.-  Corsia. 
Ist.  Mess.  l.  I,  p.  70.-  Alfier.  Sallus.  i$i 
e  i56. 

§.  IX.  Poco  appresso.  Poco  dopo.  Locuz. 
parimente  ellilt.  j  giacché  vi  si  soiiiulcndc  a 
•piatilo  altri  ha  detto  o  fatto  pixccdcntcmenU. 
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—  Clip  à  quello  che  poco  appreasn  roii  voce 
grCC*  chiama  arciroiogi'a.  Sali-iti.  Ann.  Hocc. 
Coni.  Dani.  338. 

APPRESTAMENTO.  Susi.  m.  Lo  appre- 

t  flirt:. 

§.  Apprestamenti.  T.  milil.  Appnrecclii 
</'  ogni  cosa  necessaria  alla  guerra.  Frane. 
Preparati/* ,  Approvisionnetnent.  —  Fu  qui 
patta  <">gni  intinsi rì.i  e  fatica  nel  far  gratuli  ap- 
prestamenti d'artiglieria  grossa,  ili  moria  j  . 
munizioni,  viveri,  I  In  artiliziati,  ponti,  ma- 
teriali d'ogni  sorta,  strumenti  da  lavorar  la 
tona,  manielleiii  •  granale  a  mano,  minatori, 
ec,  PC  Montecnc.  (Grassi,  Diz.  milit.) 

APPRESTARE.  Veri),  alt.  Apparecchiare. 

§.  I.  Ai-rru st misi  di  far  checché  sia.  Appa- 
recchiarsi  all'  apprestamento  ,  all'esecuzione, 
u  simile,  ili  farlo,  il.*  d'agg.)  —  Allora  ringra- 
ziò Florio  tolti,  c  pregolli  ette  senza  indugio 
ciascuno  s'apprestasse  di  eiù  clic  a  lare  aves- 
se ;  ch'egli  intendeva  con  loro  insieme  di  par- 
tirsi al  nuovo  giorno  vegnente  appresso  quel- 
lo, liocc.  Filoc.  I.  5,  p.  347. 

§.  11.  Apprestato.  Partir. 

§.  III.  Ameno.  Partic.  sincop.  di  Ap- 
prestato. 

*j.  IV.  1  .  1.  a r presto  ad  ALceNO.  Compa- 
rirgli  innanzi.  Preseti  tur segli.  Lat.  Prtvsto 
esse.  All'entrar  d'una  foresta  Poveri.!  si  gli 
(se  gli)  fu  appresta,  Como  (Comic)  feinina  one- 
sta Col  corpo  trasfigurato.  Jac.  Tod.  I.  3,  od. 
•}\,  str.  6,  p.  348.  (Il  Yoc.  di  Ver.  ed  i  suoi 
copiatori  dicono:  «APPRESTO.  Aggeli.  Pre- 
sto, Apparecchiato.»  B  citano  Fr.  Jac.  T.  3y 
mentrecliù  le  poesie  di  Fra  Jacopone  non  so- 
no divise  IH  Tomi,  ma  in  Libri:  e  lo  stesso  er- 
rore s'incontra  quasi  ogni  volta  ch'egli  hanno 
a  citar  quest'opera.  Di  che  si  polrehlic  argu- 
menlare,  non  l'aver  essi  pur  mai  salutala.) 

APPREZZAMENTO.  Susi.  n.  Lo  apprez- 
zare. 

§.  Per  Lo  essere  apprezzato.  Lo  essere  te- 
nuto in  pregio,  in  istima.  —  Quanto  si  dehha 
desiderare  l'onore,  si  quello  che  attuiamo  detto 
essere  apprezzamento  per  alcun  Ixmc  eccel- 
lente, si  gli  onori  esterni,  iudizj  dell'apprez- 
zamento, si  anco  i  magistrati,  compresi  sotto 
nome  «l'onori,  e  per  che  line  e  con  che  mezzi, 
non  è  facile  determinare.  l»irtCO/H.Z.0/\  \\1Pr0s. 
fior.  par.  il,  t.  1  ,  p.  Quanto  sia  Dio 

meritevole  per  se  slesso  di  un  sommo  apprez- 
zamento. Segna:  Man.  Xoi-emb.J,'i.  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  iu  conferma- 
zione di  APPEZZAMENTO  per  Lo  ap- 
prezzare.) 

APPREZZARE.  Wih.  ni. 

•■     I.  Col  tCTW  caso.  -  f  il.  S.  Frutte,  aoi. 
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»  L'  amore  di  Dio  non  si  può  appreaznre  a 
»  ninna  cosa;  e  in  cas»(nota  bel  modo:  in  essa 
"cosa,  città  nell'amore)  si  contiene  ogni 
»  virtù,  n  Foc.  di  Fcr.,  DlZ.  di  Boi.  e  di  Pad. 

«§.  II.  Apprezzare  in  senso  di  Stimare  o 
■»  l'aiutare  è  dal  Vocali,  notato,  ma  non  col 
»  terzo  caso ,  come  nel  seg.  esemplo,  dov'ha 
»  una  parlicolar  forza.  —  S.  Frane.  Sol •  E  se 
»  alcuno  altro  dicesse  che  fosse  maggiore  (del 
»>  censo  d' amore)  quello  della  pecunia ,  si  lo 
»  reputava  stolto;  conciossiacosaché  l'amore 
•1  di  Dio  non  si  può  apprezzare  a  ninna  cosa 
«(non  ha  prezzo  in  paragone  di  che  c/te  sia).  »> 
Foc.  di  Fer. ,  Drz.  di  Hai.  e  di  Pad. 

Ostinazioni.  —  Aiidiam  dchilori  del  §.  I  al  P. 

I    il  oli. m  li;  del  §.  II  al  C3V.  N  annetti  ;  C  "l'am- 

hedue  al  P.  Cesari,  il  qual  non  s'accorse  che 
l'uno  e  l'altro  soli  piantali  sul  medesimo  es., 
e  che  tendono  allo  slesso  (ine,  quello  di  farne 
conoscere  che  il  verini  \PPREZZARE  rogge 
pure  il  terzo  caso.  Ma  passi  ;  che  e'  è  più 
avanti.  Come  mai  que'  sei  occhi ,  i  qnali  eoo» 
teniplarouo  l'addotto  es. ,  non  .scorsero  che 
quivi  la  forma  a  ninna  cosa  non  é  reggimento 
del  verini  Apprezzare  ,  ma  depeudenza  d*  mia 
voce  non  espressa ,  qual  sana  Paragonato? 
E  ciò  io  dico ,  supponendo  che  la  lezione  sia 
sincera;  perché  assai  duhito  che,  in  vece  di 
non  si  può  apprezzare  a  ninna  cosa ,  s'ahhia 
da  leggere  non  si  pub  appareggiai-e  a  niurut 
cosa.  E  li  quadro  occhi  (cioè  i  due  del  P. 
Lombardi,  e  i  due  del  P.  Cesari)  ammirato!  i 
dcll'ùi  e*5<i,cioè  nell'umore,  fattoci  notare  per 
bel  motto  ucl  §.  I ,  come  mai  non  videro  che 
un  colale  in  essa,  riferito  ad  Amore,  anziché 
essere  quel  bel  modo  oud'  egliuo ,  quasiché 
dissi,  andavano  io  succhio,  e  manifesto  errore 
di  stampa,  iu  vece  di  in  esso?...  Di  qui  dun- 
que si  prova  non  esser  vero  il  proverbio,  che 
quattr'occhi  veggono  più  che  «lue;  |>oichè,  11011 
che  quattro,  ma  sci  videro  qui  meno,  che  per 
certo  avrchhe  veduto  un  occhio  solo,  purché 
sano.  Ma  che  dico  io  sci  ?  e  quegli  altri ,  non 
so  quanti,  de'  Compilatori  del  Diz.  di  Boi.,  e 
quegli  altri  ancora  della  pad.  Min.  non  li  vor- 
rein  noi  coniare?  Che!  uou  soli  occhi  forse 
a  ne.  11  essi,  ma  coccole? 

§.  III.  Apprezza»*!  di  dna  cosa.  Rillcss.  alt. 
Preguìt-si  o  l'antursi  per  cagione  di  essa.  — 
SonOtttì  dilettato  di  saper  quali  siano  iu  queste 
cose  i  modi  di  che  essi  più  s' apprezzano. 
Castigl.  Corteg.  -1,  j. 

APPROCCIARE.  Veri»,  alt.  T.  milit.  Ac- 
costarsi al  recinto  ti  tuia  piazza  o  ad  un'ope- 
ra di  fortificazione  per  via  d'  approcci.  — 
NeiT  attedio  formale  ed  a  forza  conviene  ac« 
camparsìj  cinger  la  piazza,  aprir  le  trincici c, 
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approcciarla ,  batterla.  Montecuc.  (Grassi,  Diz. 
milit.) 

APPRÒCCIO.  Sust.  m.  T.  milit.  Sorta  di 
lavoro  coi  quale  gli  assediatiti  s'  accostano 
alla  piazza  assediata.  Più  communemenle  si 
dire  nel  plur.  APPROCCI.  Frane.  Appro- 
ches.  -  Apronsi  le  trincicre,  c  s' incominciano 
gli  approcci  fuori  del  tiro  del  moschetto.  Mon- 
tecuc. Gli  approcci  erano  profondissimi  in  li- 
nce curve  traversali ,  le  une  dietro  alle  altre  , 
tiralo  da  un  gran  numero  di  guastatori,  hi. 
Accio  cri  ir.  trinccato  prima  il  quartiere , . . .  sì 
possa  accostare,  e  far  l'approccio  alla  piazza 
die  si  disegna  pigliare,  con  trincee  e  fosse,  ec. 
Cinuzzi.  (Grassi,  Diz.  milit.)  Sotto  il  tiro  di 
quelle  (machine  da  guerra)  faccano ...  le  sor- 
tite per  cacciare  il  nemico  dagli  approcci.  Al- 
ga r.  5,  97.  -  ld.  5,  ia5,  e  altrove  più  volte. 

APPRODARE.  Veri»,  alt.  da  Proda  *  cioè 
Riva.  Vale  Condurre  a  proda,  a  riva.  -Oh 
infausto  legno.  Per  le  qual  peste  il  nostro  lido 
impiglia  !  Che  merci  porli  ?  Qual  infetto  re- 
gno Ti  consegnò  l'avvelenata  salma,  Ch'ap- 
prodarla all'  Inferno  era  ben  degno  1  Sold. 
JaC,  Sat.  V,  p.  io3,  cdiz.fior. 

§.  I.  Approdare.  Usalo  assolutane  significa 
Condursi  a  proda.  Giungere  alla  ripa  ;  che 
più-  si  dice  in  modo  assol.  Afferrare,  cioè  Af- 
ferrar la  proda,  la  ripa,  la  terra,  il  lido. 
Talvolta  si  esprime  anche  la  voce  Riva.-  Poco 
di  là  dalla  dogana  e  'I  porlo,  Dov'approdati  le 
barche  a  questa  ripa.  Buonar.  Fier.  g.  1 ,  a.  5, 
s.  11,  p.  5g,  col.  a.  (V.  allri  es.  ne'  Vocali. , 
i  quali  fanno  di  questo  siguif.  il  tema  del  loro 
articolo.) 

Jj.  II.  Anche  si  dice,  a  modo  di  rifless.att., 
Approdarsi  la  navk;  nel  qual  caso  la  nave  è 
figuratamente  considerata  per  un  essere  che 
abbia  vita  e  proprio  moto.  -  Presa  cagion  di 
qui  la  barca  uim'lc. ..  D'un  si  fatto  frascato  si 
riveste,  ec.  ;  E,  d'un  boschetto  a  galla  aspetto 
preso,  Non  è  chi  sotto  v*  argumenti  ingiunto. 
Passa  passi  e  calloni  e  cale  e  porli  Non  osser- 
vata ;  ed  alla  terra  giunta  Insalutante  insalu- 
tala varca  Tra  guardie  e  guardie  e  torri  c  dar- 
1  lancili  ;  E,  quasi  'I  caso  là  l' invìi,  s'approda 
Dove  un'aulica  disusata  fogna...  ancora  ha 
foce,  Per  quindi  trasportar,  com'udirete  Ch'el- 
la poi  trasportò,  le  merci  »uc.  Buonar.  Pier, 
g.  x,a.  4,  s.  \5,p.  <j5,  col.  1.  (S'io  non 
avessi  recato  in  laula  largezza  questo  es.,  mal 
si  saria  potuto  scorgervi  la  convenienza  della 
sua  applicazione  alla  proposta  del  tema ,  sic- 
come avviene  pur  troppo  nel  Diz.  cuc.  del- 
l'Alberti; dimodoché,  se  non  mi  fosse  riuscito 
di  rinvenire  il  passo  da  lui  brevemente  ac- 
cennato ,  io  dubitava  ch'egli  avesse  preso  uu 
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verbo  passivo  in  cambio  d'un  riflWs.  att.  o 
d'  uu  irmi  Ir.  pass.,  com'egli  dice.-  I  suoi  suc- 
cessori rifiutarono  qursio  es.,  e  non  avverti- 
rono l'  usarsi  pure  in  lai  forma  il  vcrlm  Ap- 
prodare^) Movendomi  quinci,  nè  alcun  remi- 
gante veder  sapea  ,  ne  legno  vi  s'approdava 
cho  per  lo  circondante  laghetto  .  . .  mi  desse 
il  varco.  Buonar.  in  Pros.fior.  Par.  iti,  v.  1, 
p.  fri. 

§.  III.  Approdiue.  Melaforicam.  per  Arri- 
vare al  conseguimento  di  ciò  che  si  cerca;  Riu- 
scire in  una  cosa;  Ottenere  l' intento.  (Con 
simigliatile  metaf.  il  Pelr.  ed  il  Renili,  usarono 
le  frasi  Giugnere  e  Venire  a  rivm.  V.  ne'  Vo- 
cab.  il  §.  Il  di  RIVA.)  —  Là  s'  accozzarono 
coll'oste  de'  Genovesi  per  racquistaro  le  terre 
della  Riviera;...  ma  poco  v'  approdaro  di 
racquistarc  fortezza  uiuna.  Fili.  G.  1. 9,  e.  35  j, 
v.  4,  /'•  34o,  ediz.  fior.  (La  Crus.  allega  que- 
sto es.  in  conferma  di  APPRODARE,  da 
Pro',  neutr.  assol.,  per  Acquistare,  Profitta- 
rci. [Ossen  azione  a)  §.  lidi  APPRODA- 
RE, verb.  att.  da  Prode,  ec.) 

APPRODARE.  Verb.  att.  da  Prode,  sust 
m.,  cioè  Pro',  cioè  Utile,  Profitto. 

§.  I.  Per  Acquistare,  Conseguire.  —  E  quel 
proverbio  antico ,  che  si  spesso  Usan  eostor , 
Chi  si  loda,  s' imbroda,  Me'  finirebbe  a  dir  , 
cade  in  im  cesso.  Chi  si  dà  contro,  almen  tal- 
volta approda  Nome  di  savio  appresso  alle 
persone.  Leopar.  Rim.  9. 

«§.  II.  In  siguif.  neutr.  assol.  Acquistare, 
"Profittare.  —  G.  V.  9,  348,  3.  Ma  poco  v'ap- 
»  prodarouo  di  racquislar  fortezza  ninna.  E 
a  i  o,  11,  1 .  Ma  poco  approdò,  chè  'I  nuovo 
»  eletto  . . .  nou  aveva  un  danajo  di  rondila. 
»  Frane.  Sacch.  Rim.  Io  non  veggio  signor 
m  che  meglio  approdi.  Toc.  Dav.  Vit.  Agi-. 
»  394.  Passandosi  il  veruo  senza  paura  ,  cia- 
»  sellini  guardava  il  suo,  i  nimici  nulla  appro- 
»  dando.  E  Colt.  1 38.  Come  la  vile  e  pasciuta, 
«mai  11011  approda.  Fir.  Trin.  i,ì.  l'focoinc 
»  il  porco:  i'  meno,  i'  meno,  c  non  approdo 
»  nulla.  »  Crusca ,  ec.,  ce. 

Owauent.  -  All'  Approdare  del  primo  es. 
noi  proponiamo  nel  §.  Ili  di  APPRODARE, 
da  Proda,  d' alti iliuire  uu  diflereute  valore. 
-  Nel  secondo  egli  è  mauifestamente  usalo 
con  fona  attiva;  perciocché  l'oggetto  vi  è 
manifestamente  espresso  nella  voce  poco , 
equivalente  a  poca  cosa.  —  Nel  quarto,  che  è 
del  Davanzali ,  e  uell'  ultimo ,  tolto  al  Firen- 
zuola, il  dello  verbo  ha  parimente  la  significa- 
zione medesima,  vedendo  ognuno  ch'esso 
regge  il  sust.  nulla.  -  Dubbia  ne  è  la  forma 
nel  terzo  es.,  appartenente  al  Sacchetti;  giac- 
che Approdar  meglio  tanto  può  sporsi  per 
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Approdare  n  Acquistar  costi  migliore,  t\\\i\\\\o 
per  Approdare  o  Acquistare  in  miglior  modo: 
se  pur  quivi  uon  importasse  per  avventura 
Giovare,  lai.  Prudesse  ;  che  il  passo  é  recalo 
in  guisa  du  |hjUt  aiiuneUere  eziandio  una  tale 
inlerprclaziuue.  Non  rimane  adunque  se  non 
il  pcnullimo  cs.,  tratto  ilalla  Ctdti\azinne  del 
Da  vangati,  dove  in  clutio  il  verbo  Ai-pkodare 
è  usato  in  mudo  assoluto.  K  mimo  nd  oggi 
questo  patentissimo  vero  è  fuggilo  dagli  occhi 
di  lutti  '[ii. mti  i  nostri  Vocabolaristi. 

.-<§.  III.  Ai-riioDMic ,  per  similil.  -  Datit. 
-  Pnrg.  l3i  1''  come  agli  oriti  non  approda  il 
»  sole,  Così  all'ombre  dov'io  parlava  ora  Luce 
u  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole.  ((Juasi  non 
»  viene  a  proda  ;  se  piò  non  va/c  Giovare,  Far 
wpro.)»  Voc.  di  Ver. 

Omvatkm,  -  Questo  Approdare  s' interpreta 
per  Giovare  dall'autore  del  così  dello  Ultimo 
Commento  :  per  Venire  a  proda  da  forse  lutti 
gli  nitri  chiosatori.  Se  fosse  a  me  proposto  di 
scegliere  fra  tali  spostzioni ,  io  piglierei  la  pri- 
ma ;  giacché  il  sole  approda ,  cioè  arriva  in 
ell'etlo  niMii"  agli  occhi  spenti  degli  orbi ,  ov- 
vero insiiio  alla  cavila  de'  loro  occhi;  ma  poi 
nulla  giova  ad  essi  l'approdarvi j  perchè  privi 
della  virtù  visiva.  Qualche  fautore  dell  'Appro- 
darci signif.  d' Arrivare  dice:  «non  approda, 
cioè  non  arriva,  intendi,  a  farsi  vedere.»  Ma 
quegli  non  s'accorge  ch'e'tira  il  veri  io  Appro- 
dare ad  una  traslazione  e  significazione  rom- 
ptctM  eccedente  le  sue  forze.  Come  nondi- 
meno si  sin,  le  voci  e  locuzioni  d'incerto  e 
disputabile  siguif.  non  s' hanno  a  registrar  ne' 
Vocab.,  dove  tutto  ha  da  esser  sicuro.  L'im- 
portanza di  questa  condizione,  riconosciuta  ed 
osservata  costantemente  dal  Johnson  e  dalle 
Acadcmie  spagnuola  e  francese,  non  fu  mai 
sentita  da'  nostri  Vocalxdaristi.  Gareggiare  a 
chi  fa  più  volumi ,  e  volumi  più  alti  e  più 
grossi,  e  troppo  evidentemente  il  precipuo 
line  delle  loro  imprese.  Poco  ,  ma  buono,  dice 
il  vulgar  dettato.  Or  dateci  questo,  e  ve  ne 
sapremo  grado  infinito. 

«§.  IV.  Nota  ycrsTO  di  Fr.  Giord.  iviL 
»  Fecero  la  torre  grande  ,  e  Iddio  li  pagò  co- 
ir me  si  convenne,  e  disperseli  per  lo  mondo; 
»e  la  torre  non  approdò  nulla  (non  andò  in- 
*  nomi),  n  Voc.  di  Ver. 

Om»m,oht  -  Al  I'.  Cesari,  autore  di  questo 
paragr. ,  io  rispondo:  I.  tu  nota  □jiiest'ai.tiui, 
che  nel  passo  dalla  Reverenza  tua  prodotto  il 
verbo  Approdare,  originato  da  Prode  o  Pro', 
simni.  di  Giovamento,  Utde,  ve.,  è  preso  nella 
sua  propria  e  primitiva  signilieanza  di  Gin- 
vare,  Essere  utde;  perchè  Fra  Guiltonc  volle 
dire  che  la  torre  di  lìubcle  non  giovò  punto 
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a  coloro  che  l'avevano  edificata.  R  hot*  our,- 
sto  ancora ,  che  Approdare  non  ha  m  sé  gli 
elementi  dn  esprimere  il  tuo  Andare  innanzi; 
perche  ,  l'icendolo  pur  derivare  da  Pruda  si- 
timi, di  Hivtt,  importerebbe  Giungere  alfa  ri' 
va  :  e  ehi  giunge  alla  riva,  non  va  innanzi. 
ma  si  ferma;  uè  fra  riva  e  torre  è  relazione 
alcuna  da  cavarne  alinen  che  sia  una  locuzio- 
ne metaforica. 

APPROFITTARE.  Vcrb.  assol.  Far  pro- 
fitto. 

§.  Arrr.oriTTUBSi.  Vcrb.  procacciai.  Per 
Ti  arre  a  suo  profitto  o  vantaggio  il  frutto  , 
il  risultamcnto,  f  opera  (e  simili,  secondo  che 
ricerca  V  iulcnziou  della  clausola)  di  chi  che 
sia,  o  di  che  che  sia.  —  Ci  siamo  appratenti 
non  solamente  di  quelle  osservazioni  elio  noi 
medesimi...  abbiamo  fatte,  ma  di  quelle,  pa- 
rimente che  da  altri  ne  sono  stale  sommini- 
strate. Crus.  voi.  Vt,  Pref.  in  princ. ,  ediz. 
1729-17^8.  Filosofi  e  scrittori  sacri  tetano 
lega,  e  gli  uni  degli  altri  s'approfittavano.  Sal- 
via. Disc.  ac.  1  ,  ftQ.  Cosi  procurava  egli 
d'iipprolìttarsi  d'ogni  occasione  di  rincorare  i 
suoi.  Corsin.  Ist.  Mesi.  I.  1.  p.  101. 

APPROFONDARE.  Veri»,  alt.  Internarsi 
profondamente  nella  cognizione  d' una  cosa. 
Frane.  Approfondir.  V.  anche  Approfondi- 
re. Ks.  d' agg.  all'  Alberti.  Quello  del  Maga- 
lotti da  lui  recato  senza  citazione  di  pagina  , 
al  solilo,  si  legge  nelle  Leti.  Ateis.  1,37-2.) 
—  In  breve  giro  di  discorso  assegnatomi  non 
posso  io  se  non  sfiorar  la  materia,  nò,  per  cosi 
dire,  approfondarla.  Salviti.  Pros.  tos.  a,  8. 

APPROFONDIRE.  Veri»,  assol.  Internarsi 
alcuno  profondamente  nella  materia  ch'egli 
s'  ha  proposto  di  trattare,  d' esaminare  ,  PC. 
Neologismo  francese.  V.  anche  APPROFON- 
DARE. (Manca  l'rs.  nell'  Albert.)  -  Non  si 
profondano  nelle  materie;  non  approfondisco- 
no, come  dicono  i  Franzesi;  sono  assai  supcr- 
liciali,ec.  Salvin.  Annoi.  Suonar.  Ficr.  p.  4^a, 
col.  t . 

\PPROPIÀRE,  verbo,  e  suoi  derivativi.  - 
V.  APPROPRIARE,  ec,  ce. 

APPROPRI J HE,  o.  come  pur  da  taluni 
si  scrive ,  APPROPlJ HE.  Vcrb.  att.  «  La 
Crus.  c  Cum/i.  fanno  di  queste  due  maniere 
di  scrittura  due  distinti  articoli,  consumando 
inutilmente  c  carta  ed  inchiostro,  e,  che  è  più, 
nocendo  agli  studiosi ,  alcuni  de'  quali ,  per 
uon  por  mente  al  dover  cavare  i  differenti 
signif.  del  nostro  verbo  in  ambedue  le  sedi, 
non  sempre  trovano  in  quella,  dove  li  cen  a- 
no,^ che  loro  bisogna.  Noi  pertanto  ci  fac- 
ciala lecito  di  proporre  la  riforma  che  ver- 
txmo  appresso  dutendendo.  E  qui  Vafpiam 
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ristringerci  ad  avvertire  che  APPROVI  A  RE, 
come  si  proferisce  da  quelli  i  quali  hanno 
perduta  V  r,  che  sono  gli  ubriachi ,  mal  rap- 
presenta  l'idea  che  pur  dee  rappresentare  ; 
giacché  non  da  Proprio  si  crederebbe  eh'  egli 
derivasse,  ma  si  dal  lat.  Prnpe  o  Propius; 
onde  verrebbe  a  dire  Avvicinare  o  Avvici- 
narsi. Di  che  ci  riserbiamo  a  toccare  ancora 
un  motto  in  alcuno  de'  seg.  paragr.j  stante- 
che  in  effetto  egli  potrebbe  aver  ricevuto  al- 
cune significarne  piuttosto  da  questa  che  da 
quella  fonte,  benché  da'  Vocabolaristi  non  se 
ne  dia  cenno.  Ma  nondimeno  dall' attendere 
nella  registratura  alle  due  origini  troppa  ne 
verrebbe  la  confusione ,  per  essersi  in/in  da' 
primi  tempi  fatta  valere  la  voce  Propio  per 

10  stesso  che  Proprio. 
APPROPRIARE,  o,  come  pur  da  taluni  si 

scrive,  APPROPIÀRE.  Verb.  ali.  Far  pro- 
prio, Recare  in  proprietà.  —  Da  noi  non  ave- 
n»o  niente;  sicché  quello  che  ci  è  conceduto, 
da  Dio  1'  i verno ,  e  a  lui  ri*  «verno  a  rendere 
ragione ,  e  a  noi  non  possiamo  appropriare 
niente;  e  però  nulla  scusa  a  verno  delle  sustan- 
aie  che  ci  avanzauo,che  le  dovemo  dispensare 
a'  poveri  bisognosi.  /  tt.  S.  Girai,  in  Vit.  SS. 
Pad.  t.  4*  /»•  3i,  col.  i.  I  Fiorentini  ebbono 

11  castello  di  Shnifonti,  e  feciónlo  disfare,  e  il 
poggio  appropriare  al  Commune.  Vili.  G.  I.  5, 
c.  5o,  v.  i ,  p.  a47»  tdh*  fior. 

%.  I.  Per  Des lutare,  Assegnare,  Applicare. 
-  Se  la  Scrittura  fosse  stata  rivelala  da  Dio, 
o  ordinata  a  tal  uso,  lo  Spirilo  santo  l'avreblie 
rivelato  agli  Apostoli  iti  alla  santa  Chiesa, 
come  ha  fatto  delle  parole  sagramentali.  Non 
l'ha  fatto;  e  però  non  è  lecito  ad  uomo  vi- 
▼ente  deputarle  o  appropriarle  o  cotale  uso 
di  portarle  scritte  addosso,  ec.  Passav.  Specch. 
pen.  35o,  edit.  Crus.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  e  Cump.  in  conferma  del  tema 
«APPROPRIARE,  Far  proprio,  Recare  in 
proprietà, contrario  di  Accomunare  [così  scrit- 
to con  una  sola  ni],  lat.  Sibi  vendicare,  ec.) 

§.  II.  Appropiiare  cwa  cosa  ad  un  oggetto. 
Per  Servirsi  di  essa  cosa  ad  uso  di  esso  og- 
getto; Applicare  a  questo  l'uso  di  quella.  - 
Non  debbe  il  valente  artefice  schifare  il  saper 
tutte  quelle  cose  che  egli  possa  appropriare 
al  suo  esercizio.  Ben.  CelL  Uref.  108.  (Questo 
es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.,  preceduto  dalla 
seg.  dichiarazione:  «E  per  Adattare.») 

«§.  III.  Appropriare  una  cosa,  vale  Affer- 
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H  PIARE.  Vedi  ricchezze  de'  nostri  Vocabolari  l 
«$.  IV.  Appropriare.  Lo  stesso  che  Ap- 
k  propiare.  Lat.  Adsciscere.  -  Fior.  ì'irt. 
»  Puossi  appropriare  la  virtù  delia  providetiza 
walla  formica,  la  quale  è  sollecita  di  trovare 
»  la  state  quello  di  che  dee  vivere  il  vermi.  » 
Crusca. 

Omn-aiiont.  —  In  certi  articoli  addietro  (  V. 
specialmente  la  postilla  al  §.  I  di  APPRES- 
SO) io  tolsi  a  vendicare,  secondo  mia  povera 
possibilità,  la  riputazione  dell'egregio  Postilla- 
tore del  Dizionario  di  Bologna,  evidentemente 
malmenata  nel  libretlucciaccio  senz'autore, 
impresso  in  Modena  quest'anno  i8,fo  eoi  ti- 
tolo  di  Strenna.  E  Iten  lo  feri  per  più  rispetti, 
ma  soprattutto  per  un  cotal  presentimento  che 
il  detto  Postillatore  si  sarebbe  forse  acconten- 
talo di  punir  lo  scipito  cornacehiono  col  dis- 
prezzo del  silenzio;  nè  a  me  parca  che  sì  lieve 
casligo  bastar  dovesse  a  chi  pigliò  di  mira  mi 
uomo,  il  quale  (parlo  su  l'altrui  fede),  tulio 
in  sé  romito,  fu  sempre  alieno  dal  beccar  liti; 

-  sempre  si  fe'  tenere  per  inaccessibile  all'in- 
vidia ;  che  anzi  gli  brilla  il  cuor*  qualunque 
volta  ei  vede  altri  acquistar  lode  di  qnc'  me- 
desimi studj  che  a  lui  già,  procacciavano  cre- 
dito; -  che,  siccome  non  si  lasciò  inai  gonfiare 
dall'orgoglio  delle  proprie  opinioni,  cosi  mai 

d'irritarsi,  perche  taluno  diver- 
ii  da  lui  ;  -  che  dove  gli  manchi 
di  dar,  dal  canto  suo,  una  spinta  a' 
progressi  della  civile  adunanza ,  almanco  non 
s'allenta  «l'attraversarli,  quanto  a  sé,  con  bia- 
simevoli inciampi;  -  che  tanto  aborre  da' co- 
perti artihzj  dell'ipocrisia,  quanto  si  piace 
della  schiettezza  e  del  candore,  onde  non  mai 
sj  discompagna  la  virtù;  -  che,  veramente  re- 
ligioso, non  fa  della  religione  una  maschera  ; 

-  che  nè  avvilisce  la  penna  a  tesser  fregi  agli 
errori  del  vulgo,  nè  la  vende  a'  polenti  ;  —  che 
giammai  non  si  valse  de'  Giornali  per  istrn- 


mcnto  di  delazione ,  o  di 


o  di 


»  itone.  Lat.  Asseverare.  »  Cnuscà  e  Coup. 

Omnmhu  -  Ne  vedrei  volentieri  gli  csem- 
pj.  (Monti,  Osser.  ined.)  =  Questo  medesimo 
paragr.  è  puntualmente  ripetuto  in  APPRO- 
DO*. /. 


vendetta,  troppo  importandogli  il  conservare 
iimnaculata  la  nobiltà  del  loro  officio,  die  è  a 
dir  quello  d' istruire  i  contemporanei,  e  di  tra- 
mandare ■  posteri  un  buon  concello  di  ehi 
lor  precedeva;  -  che  non  parteggia  per  sèlla 
veruna,  e  pone  suo  studio  a  tenersi  mondo 
dalla  pece  di  quid  si  sia  congrega  ;  -  un  uomo 
in  somma  die  il  P.  Cesari  avrebbe  chiamalo 
una  coppa  d'oro.  Ciò  feci  con  molta  soddisfa- 
zione; e  con  altrettanta  intendo  al  presente  di 
difendere  il  P.  Lombardi  d'onorata  memoria  : 
che  tocca  a'  vivi  il  pigliar  sopra  di  sè  la  causa 
degli  estinti,  ogni  volta  ch'ella  sia  giusta.  Il 
P.  lombardi  adunque,  essendosi  accorto  che 
|a  Crus.  s' era  ingannata  nelli 
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del  soprascritto  paragr.,  con  Mia  franrhezzn 
ir'  appose  questa  noia:  -Nel  testo  recalo  qui 
dal  f'ocab.  il  verbo  Appropriare  non  significa 
Appropiare,  cioè  Recare  in  proprietà,  Int.  Ad* 
■Cimare t  ma  Paragonare,  A  ssimigliare,  e  Ma 
!»  franchezza  sua  non  piacque  all'  ab.  Paolo 
Z  un  il  (i  ;  il  quale  in  su  la  (ine  del  voi.  i  del 
molto  lodato  per  bellezza  di  carta  e  di  tipi  suo 
Vocaliolario  cosi  scrisse:  «  Non  parchi  sia  vi- 
tto in  questo  articolo  (quello  della  Crus.  da 
noi  qui  sopra  riferito  ) ,  ma  per  difenderlo  do 
chi  l'hanno  voluto  come  viziosa  variare,  sani 
questa  chiosa.  Il  Lombardi  vuole  che  in  que- 
sto es.  il  verbo  Appropriare  importi  Ammo- 
gliare, Paragonare,  e  ette  però  non  faccia  per 
questo  tema:  e  i  compilatori  de'  Diz  moder- 
ni hanno  seguito  il  suo  parere,  e  f  hanno  eli- 
minato. A  noi  ttare  il  contrario,  e  che  qui  ti 
%*erbo  Appropriare  non  significhi  Simigliati- 
la o  Paragone  alcuno,  ma  Attribuire  come 
proprio,  essendo  la  piwsndenza  attribuita 
alla  formica  come  propria  virtù  ,•  e  peiviò 
crediamo  che  l'esempio  ci  calzi  a  maraviglia, 
e  lo  riteniamo.»  Signor  Abitale,  un  tale  esem- 
pio cuba  sì  stretto  alla  piojiosU,  eh'  ella  ne 
una  ,  e  zoppica ,  e  scoiitorresi ,  e  succia. 
•!  la  Reverenza  «uà  no  'I  crede? ...  Di 
i  ella  eh' è  si  Iteti  fornita  a  vecchie  stam- 
pe, si  compiaccia  di  dare  un'occhiata  al  fior 
di  virtù  ,  Brescia  ,  1 491)  ;  ed  al  cap.  xvitt  vi 


■  la  virtù  della  pntdenzia,  ovver  provi- 
:ùt  alla  formica,  la  quale,  ec.»  E  dov' el- 
la per  caso  non  si  trovasse  avere  quella  stam- 
pa ,  si  degui  d' aprir  la  moderna ,  per  cura  di 
Mous.  Bollai  i .  a  c.  69;  ed  il  suo  sguardo  s'in- 
contrerà subitamente  in  coleste  parole:  «  E 
puossi  assomigliare  la  virtù  della  prudenza 
alla  formica.»  Kd  a  c.  -ri ,  dove  il  testo  dice 
•  E  pttossi  appropriare  la  invitila  al  nibbio 
che  è  tanto  invidioso,  ec.  = ,  nel  pie  della  pa- 
gina vedrà  recala  la  variante  lezione  puntesi 
comparare.  In  somma  ciò  che  recide  ogni 
disputarsi  è  clie  tutto  intero  quest'aureo  libret- 
to è  ordinalo  in  cotal  guisa ,  che  da  prima  si 
propone  e  discorre  una  virtù  od  un  vizio,  poi 
si  viene  a  più  chiara  illustrazione  per  via  d'ai- 
ruu  esemplo  appropriato,  paragonando  quel 
vizio  o  quella  virtù  al  tale  o  al  tal  altro  anima- 
le. E  se  Cab.  Zanotti,  per  soddisfazione  deb 
I"  offesa  recala  al  P.  Lombardi,  volesse  im- 
porsi la  penitenza  di  scorrere  e  coufroulare 
l'edizioni  già  mentovate  e  quella  pure  più  an- 
tica di  Bologna  i4<P>  troverebbe  sovente  che, 
dove  una  reca  Appropriare  o  Appropiare, 
un'altra  ha  in  quella  vere  Assi  migliare  O  Com> 
e  cosi  all'  incontro  :  il  che  rende  pai- 
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pabile  l'esser  quivi  usati  indifferentemente 
tali  verbi  e  sem|»re  con  la  medesima  significa- 
zione. E  chi  usar  volesse  il  vtrlwt  Appropriare 
o  Appropiare  in  forza  di  Attribuire  altrui  ete- 
rne propria  una  virtù,  dovrebjte  dir,  p.  e.,  La 
providema  c  appropriata  alla  formica.  Ma 
nel  passo,  che  già  s'è  discutalo,  leggiamo  :  Si 
pub  appropriare  la  previdenza  alla  formica. 
Ora  supporremo  noi  che  altri  avesse  facoltà 
di  attribuire  alla  formica  questa  virtù?  S'ella 
possiedcla ,  si  è  per  dono  ingenito,  non  per 
volere  o  possanza  dell'uomo.  Se  dunque  a  me 

la  Crus.',  l'avrei  pigliata  per  un  altro  verso  da 
quello  che  piacque  all'alt. Zanotti  je  avrei  dello 
che  della  Ous.  fu  sol  colpa  l'aver  poco  la  ne 
spiegato  il  suo  concetto,  per  essersi  principale 
meule  dimenticata  di  avvertire  in  APPRO- 
PIAUE.a  dov 'ella  ci  rimanda,  il  valor  che  gli 
è  pure  ali  ri  Ini.  io  di  Paragonare,  Assomigliare 
(e  Appropiare,  così  scritto,  è  d»  me  preferito 
ApproprUire,  per  la  ragione  medesima  che 
si  arrenila  ucl  §.  VI,  del  farlo  derivare, com'e- 
gli abltia  cotal  significane ,  dal  lai.  Prope  o 
Propius,  anziché  da  Proprio,  lai.  Proprius).  E 
ch'ella  nou  lo  ignorasse  ue  fa  testimonio  V  es- 
allora che  nel  bel  principio  del  suo  Prologo 
dettò  questo  maestoso  periodo  :  «  Chiunque 
vorrà  consulente  l'umile  cominciamento  che 
lutano  avuto,  e  come  poi  ad  tratto  del  tempo 
si  sono  andati  crescendo  i  V ocabolarj  delle 
lingue  spente,  vedrà  eh'  e'  si  possono  a  bua* 
na  equità  a  i  grandi  fumi  APPHOPIAHE ,  i 
quali ,  comechè  ne  no  a  principi  assai  pie- 
coli  e  scarsi,  sempre  di  poi  vanno  nel  corso 
loro  per  accrescimento  di  nuove  aque  ingros- 
sando.» E  come  poteva  ella  ignorarlo,  se 
in  APPROPIATO  allegò,  tuttoché  senza  un 
tino  preciso ,  questo  passo  di  Fazio  degli 
Ulierti  =  L'oro,  che  è  giallo,  è  appropiato 
al  sole  =>,  dove  essere  appropiato  signiliea 
per  appunto  Essere  assimigfiato ,  Essere  pa- 
ragonato? Ed  anche  io  tengo  per  fermo  che 
non  le  fosse  scappalo  dagli  occhi,  benché  no'l 
curasse,  quel  luogo  di  Franco  Sacchetti,  nov. 
71  ,  p.  u->4i  ov'egli  fa  gridare  un  Frate  pre- 
dicalore  in  tali  accenti  :  «  lo  sono  Genovese  1 
e  se  io  non  vi  dicessi  l'anima  mio,  e'  mi  par- 
rebbe  forte  errare:  e  non  abbiate  a  nude  che 
io  vi  dirò  il  vero.  Fot'  siete  apphopiati 
agli  ASINI.  La  natura  dell'asino  è  questa, 
ec,  ec.  a  E  questo  luogo  vuol  esser  meditato.» 
Oh  !  voi  non  potreste,  benigui  Lettori,  imagi- 
narvi  a  mezzo  il  gusto  che  oggi  ho  provato  a 
la  stima  dell'egregio  Poslil.  Diz.  Boi. 
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buon»  causa  del  P.  Lombardi  conculcata  dal- 
l'ai». Zannili ,  -  e  la  saggezza  della  Crus.  mal 
da  lui  difesa,  anzi  da  lui  caricala  d' uno  spro- 
posito che,  )>en  considerala  ogni  cosa,  ella  non 
Uve.  Ma  lino  a  quando  dovrommi  io  aspettare 
un  allro  giorno  sì  consolato?...  un  altro  gior- 
no in  cui  mi  si  porga  almeno  occasione  di  ri- 
mettere in  credilo  il  P.  Lombardi? 

§.  V.  Appropriar»:  o  Appropiare.  Per  Atti* 
migliare.  Paragonare.  -  V.  gli  es.  nell'anice, 
paragr. 

$.  VI.  Appaopuaz.  Per  Imitare,  Ritrarre, 
Pigliar  la  simigliamo.  (Questa  voce  in  questo 
signif.,  a  mio  giudizio,  vuol  essere  scritta,  co- 
me qui  s' è  posto  ;  giacché  mi  pare  evidente 
ch'ella  non  derivi  da  Proprio,  lai.  Propriits, 
ma  sì  bene  dal  lai.  Prope  {^Vicino},  o  Pro- 
pius  [Più  vicino}  :  e  in  fatti  lo  Imitare  si  ri- 
duce all'avvicinarsi  coli' arte  all'originale  che 
altri  s'ha  proposto.  La  quale  opinione  è  pur 
favorita  dal  trovarsi  nelle  scritture  della  l>wssa 
latinità  il  verbo  APPROPIARE  «non.  di  Ap- 
proximare,  Appropinquare.  Ora ,  se  così  è , 
avrebbe  errato  il  Salvmi  quando  scrisse  =  La 
tonfala  lusinga ...  è  una  maschera  a"  amici' 
sia,  che  la  contraffa  sì  bene  e  V  afigura  e 
l'appropria,  che,  cc.=,  come  si  legge  ne'  suoi 
Disc.  acad.  par.  ti,  p.  35,  edh.  Crus.  Ma  for- 
se questo  appropria  è  uno  scorso  di  stampa  ; 
anzi  per  tale  il  repuliamo,  vedendo  che  il 
Salvini  scrive  altrove,  conforme  a  noi  pia- 
cerebbe, appropiare,  come  ne  fanno  fede  gli 
es.  che  addurremo  appresso.  E  qui  si  noti, 
così  di  passaggio,  clic  il  prcallegato  es.  del 
Salvini  si  arreca  pur  dalla  Crus.  nelle  Giunte 
e  Correzioni,  e  sì  v'innesta  uno  sproposito,  fa- 
cendo dire  all'autore  La  sordida  lingua,  in 
vece  di  La  sordida  lusinga  :  del  quale  spro- 
posito riconosciamo  eredi  (idecommissarj  i  di- 
scendenti di  lei  (ino  all'  ultimo  rampollo  ,  che 
è  l'ab.  Zanotti.  Ed  ancora  si  avverta  che  la 
proposta  della  Crus.  e  Comp. ,  sotto  alle  due 
maniere  di  scrittura,  è  «Imitare,  Figurare 
perfettamente.  Ritrarre  per  l'appunto».  Ora 
quel  perfettamente  e  quel  per  l'appunto  ne 
vuol  essere  tolto  via;  perchè  ad  esprimere  la 
forza  di  tali  avverbj  noi  vediamo  che  gli  scrit- 
tori aggiunsero  ad  Appropiare  un  avverbio 
da  ciò,  idest  benej  e  certo  vi  avrebbero  ag- 
giunto benissimo,  o  simile,  se  il  lor  concetto 
l'avesse  richiesto.)  —  Il  quale  isguardo  signo- 
rile e  reale  discendea  per  modo,  che  forte  cosa 
parea  a  quelli  che  '1  volcauo  dìpiguere  o  in- 
tagliare ,  d'appropiarlo  bene.  FU.  Plut.  D  'un. 
(  cit.  dalla  Crus.  ).  Le  parole  sono  sigillo  ed 
impronta  delle  cose  medesime  cui  esse  affigu- 
ruuo  talora  ed  appropiauo  con  lui  giustezza 
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ed  enfasi  c  vivezza  ed  allusione  di  suono,... 
che  per  poco  dalle  medesime  rappresentate 
cose  si  scambiano.  Sahin.  Pros.  tas.  a,  .19. 
Passione  veramente  (  quella  dell'  amore  )  , 
quando  $'  impossessa  d' un  cuore,  tempestosa 
e  crudele ,  per  cui  affigurarc  ed  appropiare 
non  vi  ha  colore  poetico  tanto  vivo  ,  né  lume 
di  dire  tanto  acceso,  che  non  resti  al  di  sotto 
della  veemenza  di  quella.  /*/,  ib.  'J,  60.  (Quelle 
voci  toscane  che  raffigurano  ed  appropriano 
le  greche  e  le  latine,  hi.  ib.  1.  179.  Lo  sforzo 
e  lo  studio  del  traduttore  è  grandissimo  nel 
trovar  voce  che  somigli  l'originale;  e  se  non 
l'appropria  in  tUlla  stia  forza,  almeno  a  quella 
s'avvicini  e  s'accosti.  Id.  ib.  (In  questi  ult. 
due  es.  lo  stampato  legge  come  da  noi  s'è  po- 
sto, ma  forse  qui  ancora  per  isvisla.) 

§.  VII.  Appropriarsi.  Veri»,  procacciai. 
Farsi  proprio  che  che  sia,  Recarselo  in  pro- 
prietà. Lai.  Sibi  vendicare  aliquid,  —  Quella 
prerogativa  che  della  vulgar  lingua,  e  del 
suo  mime,  e  del  suo  uso,  e  del  suo  padronag- 
gio,  non  ingiustamente  ci  siamo  appropriati. 
Satviat.  As-vert.  1,  a,  19.  (Questo  es.  si  allega 
dal  Voc.  di  Ver.  sotto  il  tema  di  Far  proprio j 
e  la  sua  copiatrice  padovana  cita,  per  giunta, 
Soh'ini  in  vece  di  Salviati.)  Nel  detto  anno 
i5i4,  esseudo  i  Ghibellini  rimessi  in  Lucca, 
Uguccione  molto  tegnendo  corti  ì  Lucchesi 
che  rendessero  i  beni  loro,  e  '  Guelfi  di  Luc- 
ca, che  li  s'aveano  appropiati,  non  li  vulcano 
rendere,  per  lo  detto  Uguccione  fu  ordiuato 
tradimento  in  Lucca.  FUI.  G.  I.  9,  c.  60,  e.  4, 
p.  07,  edh.  fior. 

APPROPRIATO  o  APPROPIÀ  TO.  Panie, 
di  Appropriare  o  Appropiare. 

§.  Decime  appropriate.  T.  de'  Legisti,  che 
anche  dicono  Decime  infeudate.  Decime  c/tc, 
alienale  un  tempo  a  quatclie  signore  tempo- 
rale o  ecclesutsùco ,  sono  unite  al  loro  feudo, 
e  possedute  come  l>cni  secolari.  (Alberti,  Dit. 
enc-  Questo  paragr.  fu  ritiutato  da' successori 
dell'Alberti.) 

APPROPRIATO  Aggeli,  dal  lai.  Proprius, 
preso  nel  signif.  di  Conveniente ,  Atta,  Ac- 
concio ,  A  proposito.  Onde  vale  Adattato 
all'uso  a  cui  si  destina  Ut  cosa  di  che  si  parla. 
In  tale  accezione  diciamo,  p.  e. ,  Parale  ap- 
propriale, cioè  acconce  o  accommodale  o  ido- 
nee, o  simili,  a  ben  esprimere  il  tale  o  tal 
concetto  J  e  cosi  pure  Medicine  appropruite, 
cioè  alte  o  conj'acei'oli ,  ec,  a  satuw  questa  o 
quella  malattia.  Frane.  Approprici  p.  e.,  Un 
style  approprié  aa  sujet.  -  Loda  la  sua  ver- 
ginità con  una  similitudine  mollo  appropria- 
ta, dicendo,  ec.  Cor.  Apol.  a$3.  11  Diavolo. . . 
potrebbe  sanare  uuo  infermo. . .  con  medicine 
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appropriale ,  le  quali  «gli  sa  meglio  che  minio  fl 
medico  al  inondo.  Passai:  Spenti,  pai.  55 1. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in 
conferma  di  «APPROPRIATO,  add.  da  Ap- 
propriare. »  Ma  della  significazione  che  ha  qui 
l'aggeli.  Appropriato  uon  si  fa  pur  cenno  in 
APPROPRIARE,  e  né  tampoco  in  APPRO- 
PIARE;  ma  se  ne  parla  bensì  in  APPRO- 
DATO, $.  Dunque  ad  esso  %.  volewi  man- 
dare il  lettore,  non  già  ad  APPROPRIARE.) 
V  ha  trovato  dentro  una  polirà  . . .  con  certe 
altre  devote  parole  appropriate  a  «letto  male. 
Ambr.  Furi.  a.  5,s.  (Es.  allegalo  dalla 
Crus.  e  Comp.  c.  s.  )  Ancora  vogliouo  essere 
le  parole,  il  più  che  si  può,  appropriale  a 
quello  che  altri  vuol  dimostrare.  Cas.  Galat. 
55.  (Es.  allegalo  c.  s.  dalla  Crus.  e  Comp.  ■ 
V.  altri  es.  ne'  Vocab.  sotto  alla  voce  AP- 
PRODATO, §.) 

APPROPRIATÓRE,  APPROPRI  ATRt- 
CE,  n,  come  pur  da  alcuni,  si  scrive  APPRO- 
PIATÓRE,  APPROPlATRlCE.  Vcrbal.  m. 
«"  1".  di  Appropriare  o  Appropiare. 

%.  Per  Clic  adatta,  Che  applica,  Cltc  ap- 
pone. —  l.n  particella  Se ,  dubitativa,  mi  pare 
i  he  mandi  di  natura  sua  anzi  al  soggiuntivo , 
die  al  dimostrativo  o  indicativo  modo  che  dir 
vogliamo ,  e  che  i  Greci ,  grandi  appropiatori 
di  vocaboli, chiamano  lioristico,  cioè  defini- 
tivo e  determinativa  Salviti.  Prvs.  tos.  a,  1 44- 

APPROPRIAZIÓNE  o  APPROPIAZIÓ- 
NE.  Susi.  f.  Ver  lo  più  è  terni,  teolog.  per  espri- 
mere  certe  operazioni  che  si  attribuiscono  ad 
iuta  persona  divina,  piuttosto  che  ad  un  altra, 
<fuantunque  sieno  realmente  communi  a  tutte 
e  tre.  (Alberti ,  Diz.  enc.)  -  La  creazione  del 
mondo  è  attribuita  al  Verbo  per  appropria- 
zione. Segner.  Crisi,  instr.  (cil.  dall'  Alberti). 
Tuttavia  la  santa  Chiesa  coti  una  certa  appro- 
priazione ascrive  al  Padre  la  potenza,  come 
al  primo  principio.  Id.  ib.  a ,  4  ,  14.  (Questo 
sec  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  sotto 
r  asciutta  proposta  di  a  APPROPRIAZIONE 
e  A PPROP1  AZIONE.  Ut.  Atlributio.  ») 

$.  Per  Lo  appropriare ,  cioè  Lo  attii~ 
L'imi  : ,  Lo  applicare.  Lo  assegnare,  Attri- 
hi  u  nini  tu.  Il  riputar  per  tale.  —Se  io  m'in- 
giuocchio  davanti  allimagine  d'un  serpente 
avviticchiato  sur  un  albero  nel  paradiso  ter- 
restre, idolatro  il  Diavolo;  se  sopra  un  tronco 
di  croce  nel  deserto,  adoro  iu  figura  sotto 
il  geroglifico  di  quel  medesimo  serpente  il 
Figliuolo  di  Dio,  rendeudo  legittimo  il  mio 
cullo  l'appropriazione  lattasi  uua  volta  di  quel 
mistico  emblema  dallislesso  Dio.  Magai  LetL 
Alni.  1,  ii  8.  Il  qual(ó'.  Giuseppe)  doveva 
«astrile  (di  G.C.)...  suo  custode,  suo  uulii- 
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calore ,  suo  ajo ,  e  suo  padre  stesso ,  se  non 
per  natura  e  per  verità,  almeno  per  appro- 
priazione e  per  apparenza.  Segner.  Prtd.  5p, 
%.  a ,  p.  7 1 5 ,  ediz.  Crus.  (Questo  sec.  es.  si 
allega,  sotto  gran  brevità,  dalla  Crus.  e  Comp. 
a  insegnarci  come  APPROPIAZIONE  sia  lo 
slesso  che  L' appropiare.  Per  dir  vero,  io 
avrei  desiderato  qualche  maggior  lume;  ma, 
[>er  dir  più  vero  ancora ,  anche  la  dichiara- 
zione da  me  proposta  non  finisce  d'appagarmi, 
e  soprattutto  per  conto  dell' es.  del  Segneri. 
Vi  studino  duuque  sopra  un  tal  poco  anche  i 
futuri  Vocabolaristi  ;  a'  quali ,  se,  come  i  pre- 
senti ,  saranno  abitati,  ma  di  questi  più  dili- 
genti, parrà  un  giuoco  respedirsene  in  un 
istante.) 

APPROSSIMATIVO.  Aggetl.  C/ie  tanto  o 
quanto  si  approssima  al  vero  di  ciò  che  si 
tratta;  Fatto  o  Proposto ,  o  simile ,  per  via 
d'approssimazione.  Frane  Approximatif.  - 
Fa  dunque  mestieri  di  scostarsi  talvolta  di 
quella  regola,  col  Servirsi  di  parole  d'un  va- 
lore approssimativo,  poiché  le  circonlocuzioni 
suppliscono  di  radissimo  alla  mancanza  de' 
termini  proprj.  Grassi  in  Mont.  Propos.  voi.  il, 
pari,  1,  p.  9.  Le  voci  sono  di  rado  esattamente 

le  voci  approssimative,  perchè  la  mancanza  di 
termini  proprj  può  raramente  esser  supplita 
con  una  circonlocuzione.  Pref.  di  Som.  John- 
son, p.  ai. (Questa  traduzione  fu  eseguita  per 
ordine  e  sotto  gli  occhi  dell'Acad.  della  Crus., 
la  quale  ne  decretò  la  stampa.  Dunque  tutto 
che  è  in  essa  vuol  tenersi  per  oro;  u'  è  vero, 
miei  buoni  cruscofaghi?) 

APPROSSIMAZIÓNE. Sust.  f.  Lo  appros- 
simare o  Lo  approssimarsi. 

%.  Pza  UnatauUMMma,  Locuz.  avverb. 
Senza  pretendere  una  rigorosa  esattezza. 
Stando  contento  ad  avvicinarsi  soltanto  alla 
verità  di  ciò  die  si  ricerca.  -  Mia  cura  princi- 
palissima  fu  ...  di  sciogliere  . . .  geomelrica- 
uieute . . .  quel  problema  che  io  non  avea 
sciolto  altre  volte  che  per  approssimazione. 
Algar.  1  o,  585. 

APPROVANTE.  Parlic.  alt.  di  Approvare. 
Che  approva  od  approvava.  -  A  bocca  si  reu- 
de  ragione,  ed  alli  re  del  inondo  ed  al  sommo 
pontefice  ed  agli  altri  amici  si  dettano  e  scri- 
vono e  correggono  lettere ,  i  lusinghieri  ed  i 
Grcculi  insieme  con  le  femiue  sue  approvan- 
ti. Bocc.  Pist.  t'r.  Pr.  S.  Apos.  5o. 

APPROVARE.  Verb.  alt. 

«§.  I.  Approvase.  Per  Provare,  Mostrar 
»  veto  con  piove.  Aggiuugi  chiaro  bs£mho 
»  di  Dante,  Purad.  a4  (uou  Pmg.  u4,comc  ha 
»  b  pad.  Miu.).  Si  come  il  baucvllicr  s'arma,  « 
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»  non  parla  Finché  '1  maestro  la  qucslion  pro- 
<  pone,  Per  approvarla,  Q  non  per  lermi- 
>'  narln.»  f  'or.  di  Ver.,  Uiz.  di  Pad. 

NóU.-Qin:slOKS£MP10  è  tanlo  citi  A  HO,  come 
elice  il  P.  Cesari  compilalo™  del  riferito  pa- 
rngr.,  che  tutti  gli  s|>osilori  tirano  n  indovina- 
re; e  sol  1 1. inlf  potrehbe  dirci  chi  abbia  collo, 
se  alcun  MIN  cblie  dritta  la  mira.  Ma  perché, 
lasciandomi  vincere  al  timore  delle  allrui  risa, 
non  niellerò  fuori  ancor  io  la  mia  debole  opi- 
nione?. ..  Io  dunque  mi  penso  che  Dell'addotto 
es.  l'ila).  Approvare  tanto  vaglia  ,  (pianto  il 
lat.  Probart  nel  signif.  di  Trattare,  Esami- 
tiare,  Discutere.  Ventilare,  come  si  può  ve- 
dere nel  Forcelliui.  Ma,  qual  ch'ella  si  sia 
questa  opinione,  io  proporrei ,  per  lo  meglio , 
d'escludere  l'intero  paragr.  da'  futuri  Vocab.  ; 
perchè  non  cesserò  mai  di  ripetere ,  ciò  solo 
che  è  sicuro,  e  fuor  di  contesa,  dover  ne'Voc. 
trovar  scic.  Poco,  ma  buono:  ricordiameenc. 

§.  II.  Api'bovamsi.  A  modo  d'immusii,  pro- 
nomin.  per  Verificarsi  una  cosa,  venuta  es- 
sendo l'occasione  di  metterla  alla  prova;  Ve- 
nire ad  effetto.  -  Al  quale  trattalo  messer 
Guidclto  inlese,  fidandosi  dello  antico  nimico, 
per  volontà  di  ricoverare  suo  sialo  e  signoria, 

0  che  fosse  per  li  suoi  peccali ,  eh'  assai  u'  a- 
vea;  e  approvossi  la  risposla  di  Malico,  la 
«piale  gli  fece  per  l'uomo  di  corte,  come  con- 
iammo addietro.  Messer  Malico  sodo  la  delta 
promessa  il  Iradì.  Vili.  G.  I.  g,  c.  1 1 ,  v.  4, 
p.  1 4.  ediz.  fior. 

APPROVATIVO.  Che  contiene  o  indica 
approvazione.  Frane.  Approbatif.   (  Manca 

1  cs.  iiell'  Alberti  ;  uè  io  m'assecuro  che  alla 
dichiarazione  qui  posta  si  confaccia  epici  solo 
che  ora  addurrò,  per  esservi  usata  la  voce  Ap- 
prtn-ativo  qual  termine  teologico.  Se  dunque 
mi  fossi  ingannato,  prego  che  altri  me  ne  ren- 
da avvertito.)  —  Eccovi  dunque*  su  quella  vo- 
lontà permissiva  (giacché  sull'approvativa 
non  vi  può  cader  dubbio,  mentre  egli  è  ap- 
presso di  tutti  infallibile  che  eolla  volontà  ap- 
provativa Iddio  vuole  assolutamente  1/  non 
rivelarsi  dal  Confessore  il  segreto,  commaii- 
dandocclo  con  precetto  divino,  |iositivo  e  na- 
turale); eccovi  dunque,  replico,  ec.  Tocc. 
Leti.  crii.  97. 

APPROVÈCClO.Sust.  m.  Proveccio,  Pro- 
vento ,  Vantaggio.  (I  Vocab.  registrano  il  ver- 
ini Approvecctarsi.)  —  E  come  avremmo  a  fare 
noi  altre  poverelle  ad  andare  un  po'  ben  ve- 
slilucce,...  se  nou  avessimo  di  questi  appro- 
vecciV  .Ve//.  J.  A.  Coni.  1,  3  j8. 

APPUNTASI  ENTE.  Avverino.  lìsattamen- 
te,  Punliutlincntc,  e  simili.  (  Es.  di  poeta  )  - 
Ci  muove  il  buuu  vetchiou  ragionamento,  E 
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la  disgrazia  conia  di  colui  Che  jer  fu  annui, 
e  non  si  sa  da  cui  :  Dicendo  eh' è  fralel  del 
■ignor  loro;  E  ne  divisa  appuntatnenle  il  loro 
Ove  fu  giunto  all'ultimo  martoro.  Alani.  Gir. 
Cori.  I.  1  1 ,  p.  85  tergo. 

APPUNTAMENTO.  Sust.  m.  da  Punta. 

§.  Figuratali!,  per  Iaì  appuntarsi,  nel  si- 
gnif. che  1'  usò  Dante  di  A/fissarsi  in  clte  che 
sin.  A ffis  samento.  —  È  questo  tal  desiderio 
nell'Angelo  nou  passione  corporea  ,. ..  maini 
accostamento  o  appuntamento  dell'  inlellello 
nella  somma  e  vera  bellezza. Giambul.  l.ez.  90. 

APPUNTAMENTO.  Sust.  in.  da  Punto. 

§.  I.  Per  Accordo.  (Es.  d'agg.)  «•  E  par  clic 
S.  S.  speri  pur  che  sia  necessario  di  venire 
a  qualche  appuntamento.  Cor.  Leti.  Tornii, 
lett.  5/|.  p.  54. 

§.  11.  Per  Accordo  fra  due  o  più  persone 
di  trovarsi  insieme  in  un  tempo  prefisso,  ad 
un'ora  determinata,  in  un  luogo  stabilito. 
Simili.  Posta.  Frane.  Rendez-vous.  —  Ecco 
clic  sono  stalo  di  parola,  e  mi  sono  ritrovalo 
al  luogo  solito;  e  adesso  appunto  sono  soprag- 
giunti  ancora  Scr  Buchera  e  Ser  Rigacelo, 
secondo  l'appuntamento,  o  Fra  Cipolla.  Lam. 
Dial.  475.  Ma,  riflettendo  egli  poi  all'  impre- 
sa ,  e  dall'  importanza  di  essa  atterrito,  mancò 
all'appuntamento,  sospendendo  per  timore  l'e- 
secuzione. Alfier.  SaUus.  Giug.  c.  "]o,p.  i<)(>. 
(Test.  lat.  m  Is  postquam,  magnitudine  forino- 
ris  pcirulsiis,  ad  lem  pus  non  venil,  metusque 
rem  impediebat.u) 

APPUNTARE.  Verb.  alt.  da  Punta. 

§.  I.  Ver  mare  una  cosa  con  gli  spilli,  con 
adi  spillelli,  cioè  per  mezzo  della  lor  punta. 
—  Un  tale  entrò  in  una  bottega  di  banderajo 
per  comperare  molti  ricchi  paramenti  eccle- 
siastici ,  come  diceva  egli,  per  un  prelato; 
e  dopo  averli  posti  da  parte,  per  conoscere 
l'altezza  d'una  pianeta  la  fece  porre  in  dosso  a 
una  donna  con  cui  egli  negoziava;  e,  nel  por- 
Alicia,  con  un  grosso  spillo  l'appuntò  alla 
gonnella  e  camicia  della  donna.  Fatto  questo , 
fece  un  fardello  di  paramenti,  e  si  fuggì. 
La  donna,  percorrergli  dietro,  si  volea  ca- 
vine la  pianeta,  e  sentiva  scoprirsi  il  e. . .  in 
mauiera  ,  che ,  mentre  ella  trescava  ,  il  ladro 
prese  campo,  e  non  si  trovò.  Dal.  Lepid.  108. 
Non  vedi  come  ini  appunti  torto  quel  nastro? 
Fagiuul.  Cam.  3,  fi.  Spilletlo,sOltil  ilio  di  ra- 
me,ce.,  del  quale  le  donne  si  servono  per  fer- 
marsi i  veli  ni  testa  e  per  altri  simili  usi;  il  che 
chiamiamo  Appuntare.  Crus.  in  SPILLETTO. 

$.  II.  A 11  untar  l'  ago.  Introdurre  la  punta 
dell'  ago  in  tela,  drappo,  e  simili.  — Con  più 
d'un  spillo  in  bassa  sede  assisa  Sopra  un  pie- 
dol  guaucial,  ch'ha  in  sen,  confiti. a  Un  capo 
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«lei  eollar  (un  collare  che  I.cncòtoe  stava  ri- 
cantando in  seta)  eh' ella  divisa;  Poi  la  sinistra 
all'altro  capo  appicca;  Secondo  l'occhio  poi 
la  destra  avvisa,  L'ago  con  diligenia  appunta 
e  ficca  ;  Ito  spinge  poi  che  1'  ha  giusto  appun- 
tato, Col  dito  lungo  di  metallo  armato.  Anguil. 
Mei.  4,  1 48.  -  Id.  Ut.  4  ,  1 49. 

$.  III.  Appostare  la  spada,  o  simile,  al 
petto,  al  fianco,  ec. ,  di  alcuno.  Ferirlo  con 
la  punta  della  spada,  0  d'altro,  nel  petto, 
nel  fianco ,  ce.  Frane.  Pointer.  —  Al  re  'far- 
chicco  mena  in  prima  giunta;  E  fra  lor  due  si 
cominciò  la  danza  Con  gran  percosse  di  taglio 
e  di  punta  :  Ma  pur  Sigicri  il  Saracino  avanza  ; 
L.i  spada  a  mezza  la  pancia  gli  appunta,  fìern. 
Or.  in.  5g,  37. 

<$.  IV.  Appuntarsi.  Per  Crescere  in  punta, 
mm  L'  unghie ,  appuntandosi ,  s'  auncinarono. 
Firenz.As.  82.  (Questo  cs.  si  allega  dalla  Crus. 
e  Comp.  in  conferma  di  «APPUNTARE,  da 
Punta ,  vale  Aguzzare  e  Far  la  punta  a  chec- 
ché sia.  u) 

§.  V.  E  Appuntare,  usato  in  modo  asso!., 
cioè  con  la  particella  pronomio.  taciuta ,  per 
lo  stesso  che  Terminare  in  punta.  —  Se  (la  tra- 
moggia)  fosse  corpo,  diciamo  che  andasse  co- 
me comincia  di  sopra,  ella  sarehhe  quadra  19 
(traccia;  ma  perchè  ella  appunta  di  sotto  ed 
lia  forma  di  piramide  (rovescia),  ed  ogni  pira- 
mide |  ec. ,  quiudi ,  ec.  Tratt.  Aritm.  ms. 
p.  in.  (G.  V.) 

APPUNTARE.  Verh.  att.  da  Punto. 
§.  I.  Appuntare  uh  pezzo  d'  artiglieri'». 
Dis/wrlo  o  Aggiustarlo  in  modo  die  il  tiro 
vatla  a  colpire  nel  punto  preso  di  mira.  Frane, 
Pointer.  —  Carico  e  appuntato  ch'era  il  cau- 
linne , ...  il  bombardiere  metlea  fuoco  nel 
pezzo.  Boriali.  A  questo  il  pratico  bombar- 
diere rimedierà  facilmente  coli' appuntare  il 
pezzo  uti  poco  più  ad  alto.  Tensini.  (Grassi, 
Diz.  nùlit.) 

§.  11.  Appuntare.  (Vedranno  gì*  intelligenti 
si*  la  seg.  dichiaraz.  sia  bene  applicata  all'  es. 
che  ne  alleghiamo  in  conferma.)  Per  Fare 
sulle  carte  marittime  le  operazioni  necessarie 
a  determinar  sul  mare  il  punto  al  quale  è  per- 
venuto  il  bastimento  dopo  una  corsa.  Frane. 
Pointer.  (Anche  potrebbe  valere  Esaminare 
e,  aguzzando  gli  occhi.  In  tal  caso, 
parugr.  si  dovrebbe  trar  fuori  sotto  ad 
APPUNTARE  da  Punta.)  -  Chi.  sta  col  capo 
chino  in  una  cassa  Su  la  carta  (marittima) 
appuntando  il  suo  sentiero  A  lume  di  lanterna 
picciolioa.  Arias.  Fur.  19,  44. 

$.  111.  In  signif.  di  Notare  alcuna  cosa  per 
ricortlanza.  (Es.  d'agg.)  -  Se  non  si  volesse 
|k>ì  qui  iu  quel  caldo  deliberare,  si  potrebbe 
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per  allora  appuntare  le  cose ,  e  poi  digerirle  a 
sangue  freddo  la  mattina  seguente.  Salviti. 
Pros.  tos.  1 ,  1 1 4* 

§.  IV.  Appuntare.  Vale  anche  Notar  per 
ricordanza  le  cose  che  si  danno  altrui  a  cre- 
denza. (L'unico  es.  die  ne  allega  la  Cru*., 
non  è  bene  applicato  a  questa  significazione.) 
-Quel  che  l'oste  chiedea,di  prima  giunta  Gli 
era  date  in  contanti;  e  per  la  fretta  Qualcun 
dicea,  Va'  via,  Gallina,  appunta.  Dai.  Giul. 
Li  un.  Par.  9.  (Qui  Gallina  è  il  nome  dell'oste. 
-  Cosi  almeno  »  interpreto  questo  passo.  Se 


chi  me  n'avvertisse) 

$.  V.  Appuntare  uso.  Per  Far  nota  di  chi 
non  è  ito  all'  officio  suo ,  per  ritenergli  il  pre- 
mio e  fargli  pagar  la  pena.  Anche  si  dice 
Dare  un' appuntatura.  (Mi.  d'agg.)  —  Quelli 
che  mancheranno  d'  intervenirvi  (alla  pa- 
che inanelleranno  in  pena  di  mezzo  scudo,  ec 
E  il  Vicecancellierc  debba  appuntare  quelli 
che  mancano,  e,  appuntati,  non  possono  spun- 
tarsi. Stai.  Ord.  &  Stef.  118. 

§.  VI.  Appuntare  una  cosa  ad  alcuno.  No* 
fargliela  in  biasimo,  in  rimprovero.  -  Se  io . . . 
vi  volessi  appuntare  lutti  questi  badialissimi 
falli .  che  gradi  di  pregiudizio  non  si  aggiugne- 
rebbero  per  vita  vostra  alla  nostra  bell'arte? 
E  pure  voglio  passar  veli  tutti;  lutti  vo'  per- 
donarvi. Bertin.  Specch.  48.  Sulla  dottrina 
di  questo  rinomato  autore  avete  proferito  un 
falso  che ...  visi  appunterà  per  l' undeciino. 
Id.  Fmls.  scop.  ia  4. 

§.  VII.  E  parimente  Appuntare  d'una  cosa 
alcuno,  vale  Riprenderlo  o  Biasimarlo  per 
cagione  di  essa.  -  Io  crederei  che,  come .... 
li  Communi  greci  non  biasimavano  gli  Ateniesi 
de'  loro  atticismi ,  così  non  dovessero  i  fore- 
stieri appuntar  noi  de'  nostri  fiorentinismi.  j 
Davanz.  Toc.  Lett.  sec.  a  Bacc.  Fai. 

§.  VIII.  Appuntare.  Per  Io  stesso  che  Pon- 
lare,  che  è  Ridurre  tutto  lo  sforzo  in  un 
punto. (E*. d'agg.)-  Ritentando  ancora,  Vengo 
al  terzo  virgulto ,  e  con  più  forza  Mentre  lo 
scerpo,  e  i  piedi  al  suolo  appunto,  E  lo  scuo- 
to e  lo  sbarbo  (il  dico,  o'I  taccio'/),  Un  sospi- 
roso e  lagrimabil  suono  Dall'  imo  poggio  odo 
che  grida,  ec.  Gir.  En.  I.  3,  62. 

§.  IX.  E  figuratam.  Appuntare  t  piedi  , 
vale  Tener  duro,  Tener  forte  ,  Opporre  resi- 
stenza ;  ed  anche  Star fermo  o  saldo  in  una 
presa  deliberazione.  Nel  primo  siguif.  si  dice 
anche  Poniate  i  piedi  al  muro;  nel  secondo, 
Aver fermo  o  fisso  il  chiodo.  Ma  piccolissimo 
è  tra  l' uno  e  1*  altro  il  divario.  Dial.  mil.  Mett 
la  0  cetuut  al  mùr.  -  Cou  certa  1 
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bisogna  fargli»  «vanti ,  appuntare  i  piedi ,  e 
scaponirle.  Neil.  J.  A.  Com.  i,  1 54-  fan- 
ciulla ha  appuntato  i  piedi ,  e  non  vuol  saper 
nulla  eli  questo  matrimonio.  Id.  ib.  5, 147-  - 
A/,  ib.  4,  107. 

5.  IX.  Appuntare  una  cosa.  Ver  Accordarsi 
e  deliberare  sul  punto  o  sui  punti  di  essa. 
(Es.d  agg.)->Crialo  che  ebbero  lo  Signore,... 
fu  per  caso  Siguore  . . .  ammonito  lo  popolo 
dell'armi  posare,...  e  la  vegnente  mattina 
alla  piazza  comparire  per  lo  restante  appun- 
tare j  che  tutto  sauza  nullo  oppoiiimento  fu 
eseguito.  Star.  Semi/.  16.  Appuntò  coi  delti 
Padri  tutto  ciò  che  parve  espediente  all'intavo- 
latura di  tanto  aftare.  .Vagai.  Var.  operet.  1 55. 

X.  Appuntarsi.  Per  Arrivare  con  la 
punta  ad  un  luogo  o  punto  detcrminata.  (Fi- 
guratam.  nel  seg.  es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.) 
m.  Ma  d'altra  guisa  la  vuol  la  scena  (cioè ,  Ma 
d'altra  guisa  la  scena  vuole  l' azione)  1  d'altra 
il  poema  eroico  :  cioè  quella  (la  scena)  così  in 
un  certo  modo  senza  larghezza  ,  rassomigliali- 
tesi  quasi  ad  un  nastro;  questo  (il  poema  eroi' 
co)  larghissima,  imitante  quasi  una  mandorla; 
. . .  talmente  che  da  un  capo  solo  movendosi 
molle  fila ,  e  quindi  nel  mezzo  aggruppando- 
si ,  eziandio  in  un  line  solo  tutte  si  vengano 
ad  appuntare.  Infar.  sec.  io5. 

APPUNTATO.  Panie,  di  Appuntarti  e  si 
usa  pure  aggettivamente.  (Per  maggior  com- 
modo  dello  studioso  abbiali!  raccolto  sotto 
uu  solo  art.  i  diversi  siguif.  di  questa  voce, 
sia  ch'ella  partecipi  di  Appuntare  da  Punto, sia 
di  Appuntate  da  Punto.) 

§.  1.  Per  Acuto  in  punta.  Puntuto.  -Tale 
peunello  vuole  essere  appuntato  con  perfetta 
punta  per  prolilare;  e  tale  vuol  essere  piccin 
picchi  per  certi  lavori  e  figurclle  ben  piccole. 
Cennin.  Tratt.  pitt.  56.  Stimando  che  la  più 
ferma  e  stabile  battaglia  di  tutte  sia  quella 
d' uomini  di  grave  armadura  annali  e  di  lun- 
ghe picche  e  bene  appuntate.  Cinuzsi  (cit.  dal 
Crassi  in  APPUNTARE,  verbo;  quando  in 
questo  es.  la  voce  appuntate  è  aggettivo,  po- 
tenduvisi  pur  dire  appuntatissime). 

§.  I L  Per  Attaccato  o  Fermato  con  punti  di 
cucito  o  con  ispilletti,  o  simili.  -  Comparve  in 
Parigi  un  Napoletano  che  si  spacciava  per  ca- 
vallierc  delle  prime  case  di  Napoli;  e  per 
via  del  giuoco. . .  si  fece  introdurre  alla  Corte, 
e  (si  fece)  largo  in  tutte  le  principali  conver- 
sazioni, a  segno  che,  essendo  una  mattina  a 
udir  messa  in  cappella  del  Re,  si  pose  a  canto 
a  un  signore  che  aveva  al  cappello  uu  nobil 
cintiglio  di  diamanti;  e  arconosi  non  esser 
quello  appuntato ,  cominciò  destramente  a 
muoverlo  col  dito,  intuire  il  padrone  lo  teue- 
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TU  sul  pomo  della  spada,  e  faceva  attenta  ora- 
zione. Dat.  Lepid.  90.  (In  breve,  glielo  rubò.) 

§.  IFI.T.di  Bla*.  A  «-untato  si  dice  di  due  o 
tre  cose  c/te  si  toccano  con  le  punte;  come  due 
caprioli  possono  essere  appuntati;  due  spade 
poste  in  pila  sono  appuntate  verso  la  punta 
dello  scudo;  e  tre  spade  poste  in  pergola  sono 
appuntate  nel  cuore.  Lo  stesso  si  dice  degli 
strali,  de'  chiodi,  delle  mazze,  o  d'altre  pezze 
con  la  puuta.  Art.  Bios. 

§.  IV.  Birba  appuntata-  Barba  raccolta  e 
tagliata  in  guisa  che  termi/ti  come  in  una 
punta.  -  In  su  questo  carro...  messe  (mise) 
l' autore  Apollo  a  sedere  con  un  corbellello 
d'oro  in  capo,  la  barin!  luuga,  appuntata,  ros- 
sa e  risplendeute.  Baldin.  Hoc.  Mascher.  5o. 

§.  V.  Discorso,  Due,  Favellare,  ec. ,  ai- 
puntato,  vale  talvolta  Pronunziato  secondo  la 
buona  interpunzione.  (Es.  ant.  d'agg.) —Sem- 
pre usava  Bealo  Francesco  di  cantare  l'ore 

avea  mali  d' occhi  e  male  di  stomaco  e  ili  fian- 
co e  di  milza,  sempre  stava  ritto, . . .  e  '1  dire 
suo  aperto  e  appuntato  e  uou  mozzo.  Vit. 
S.  Frane,  in  Vit.  SS.  Pad.  t.  4,  p.  208, 
col.  1. 

§.  VI.  E  Parole  appuntati,  figuratali!, 
per  Parole  acute,  pungenti.  -  Bene  è  il  vero 
ch'esse  sono  arrendevoli  a  lasciarsi  provare 
il  lor  difetto;  e  spezialmente  quelle  che  altri 
con  gli  occhi  suoi  medesimi  vede,  e  non  han- 
no presto  il  Non  fu  così;  Tu  menti  per  la 
gola;  Tu  hai  le  traveggole,...  e  colali  altre 
lor  parolette  appuntale.  Bocc.  Corb.  195. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  da  parec- 
chi de'  suoi  nepoti  per  voler  provare  che  Pa- 
role, appuntate  e  Parlare  appuntato,  e  simili, 
vale  Ricercato,  Affettato.  Oh  gli  è  davvero 
un  parlare  allcttalo  e  ricercato  il  dire  ad  uno 
in  su  '1  viso  Tu  menti  per  la  gota,  Tu  hai 
le  traveggole,  come  si  è  riferito  ;  e  quest'  al- 
tre del  medesimo  passo,  Tu  hai  le  cervella 
date  a  rimpedulare,  Tu  non  sai  ove  tu  ti  se'. 
Tu  farnetichi,  ec.,  ec. ,  locuzioni  tutte  fami* 
liet  issime  in  Toscana  eziandio  alla  stessa  ple- 
be !  =  Io  nou  so  poi  che  cosa  intendesse  ili 
dire  l'Alberti, facendo  corrispondere  a  Parole 
appuntate  il  lai.  Verbo  antiquata.f 

§.  VII.  Uova  appuntate,  si  chiamano  (inci- 
le che  dall' un  capo  son  manco  tonde  dell'al- 
tre, benché  veramente  non  si  possono  dire 
acute  in  punta.  —  Si  pongono  le  chiocce  no- 
stri. 1:  e  quelle  d'  India  ancora:  e  volendo 
galletti,  si  ponghino  (pongano)  l'uova  appun- 
tate; e  volendo  pollastre,  l'uova  tonde.  Magaz. 
Colt.  tos.  i4- 

%.  V  l  11.  Appuntato.  Per  Stabilito  d'accordo. 
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Fermato  per  appuntamento.  —  Liccnziossi  il 
Cazfche  ,  lasciando  appuntato  un  nuovo  con- 
gresso per  un  «Uro  giorno.  Corsi».  Ist.  Mess. 
I.  i ,  p.  70. 

APPUNTINO  (SER).  Susi,  m.  Dieesi  di 
Coloni  che  vogliono  dar  la  menda  a  ognuno 
in  ogni  cosa,  e  massime  nel  favellare ,  e  ,  co- 
nte arrogatitela ,  mostrano  di  sapere  ogni 
cosa ,  e  non  sanno  nulla.  (Es.  d'agg.  al  Voc. 
di  Ver.)  -  Voi  ne  vorreste  un  «Uro  (con/ine 
della  Francia)  verso  l' Alemagna  :  oh  mette- 
tevclo  da  voi ,  ser  Appuntiuo,  se  vi  ci  piace. 
Cor.  A  poi.  87. 

APPUNTÌSSIMO.  Avvero,  supcrlat.  di  Ap- 
punto. (Es.  d'  agg.  all'  Albert.)  —  Ma  voi  mi 
direte.  L'usò  egli  questo  KO  per  sì  nel  caso 
nostro?  -  Nel  caso  nostro  appuntissimo.  E 
mirate  s' e' non  l'usò  appunto  appuntissimo 
nel  caso  nostro.  Sapev'  egli ,  ec  ?  Tote  Lett. 
crit.  147. 

APPUNTO.  Sust.  n».  sincop.  di  Appunta- 
mento nel  signif.  di  Accordo ,  ec.  —  Frattanto 
il  mese  alla  sua  fine  è  giunto,  E  Donadillo  il 
Principe  d'Irlanda  Viene  da  me ,  com'eramo 
in  appunto.  Ricciard.  70.  (Cioè,cowe  era- 
vamo  rimasi  d' accordo.) 

APPUNTO.  Avverbio.  Ne  più ,  né  meno, 
Giusto,  Esattamente,  Puntualmente,  e  simili. 
V.  gli  cs.  ne'  Vocali.  (NB.  Siccome  anche  si 
scrive  disgiuntamente  A  PUNTO ,  veggasi  in 
PUNTO ,  sust.) 

§.  I.  Per  Effettivamente,  Precisamente, 
Giustamente ,  Proprio,  e  simili.  «  Quasi  na- 
scendo ho  udito  parlar  di  Fiandra;  e  nel  cre- 
scer degli  anni  mi  si  son  fatte  in  modo  familiari 
le  cose  di  qua,  ch'appunto  non  restava  altro 
che  il  venir  qua  io  medesimo  per  divenir 
Fiammingo  del  tutto.  Bentiv.  Lett.  g.-Id.  ib. 
10,  148.  In  questo  modo  E  in  questo  lungo 
appunto  io  farò  il  colpo.  Tass.  Amia.  Prol. 
v.  74.  Ed  ecco  in  quello  istante  Una  gran 
nave  appunto  in  porto  arriva.  Bern.  Or.  in. 
3g,  5i.-ld.  ib.  icf,  33.  Il  terzo  giorno  del 
lungo  cammino,  Che  'I  sole  appunto  allora  si 
levava ,  Trovaruo  allato  a  un  fiume  una  pia- 
nura Di  fior'  tutta  dipinta  e  di  verdura,  fd.  ib. 
39,  56. 

§.  II.  Per  appunto.  Ne  più  in  quà,  né  più 
in  là  1  Nò  più  giù  ,  nè  più  sù  ;  Giusto  ;  Esat- 
tamente. -La  grossezza  e  la  figura  di  esso 
pomo  era  come  d'un  arancio  di  mediocre  gran- 
dezza, di  quel  colore  per  appunto  che  hanno  i 
funghi  porcini.  Red.  Ins.  1  19.  (Ne'  Vocali. , 
i  quali  allegano  questo  es. ,  chi  voglia  potrà 
riscontrarne  qualche  altro ,  sotto  la  particella 
PER,  considerata  da  essi  per  la  voce  domi- 
delia  loCUZ.  uvvu  b.  qui  posta.) 
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§.  ni.  Pe«  i.'  appunto.  Lo  stesso  che  Per 
appunto.  V.  sopra  il  $.  IL  —  La  ricala  e  Mar- 
chfn  son  per  l'appunto,  Come  si  dice  de' 
popon  di  Chioggia,  D'un  sapor,  d'una  buccia 
e  d'una  foggia;  Che  s'ella  è  magra,  egli  è 
magherò  e  smunto ,  ec.  Allegr.  1 4  {  ediz.  Crus. 
e  1 13  ediz.  Amsterd.  (V.  altri  cs.  ne'  Vocali, 
sotto  la  voce  PER  al  §.  PtR  *ph«to,  ec.) 

§.  IV.  Pn>  appunto.  Più  esattamente ,  Più 
puntualmente.  —  Come  più  appunto  si  legge 
nella  favola.  Imsc.  Descr.  Interm.  i3. 

§.  V.  In  forza  di  sust.  rn. ,  ed  in  signif.  di 
Estrema  o  Squisita  esattezza.  (NB.  Non  si 
userebbe  nd  numero  del  più.)  -  Lo  stil  ma- 
gnifico non  ama  I'  appunto  delle  rose ,  e . . . 
gli  si  richiede  talvolta  un  poco  del  disordinato 
e  dell' a  caso.  Cor.  A  poi.  77.  (A  questo  Aver 
dell'  a  caso  potrebbe  corrispondere  in  frane. 
Avoir  dtt  laisser  allei:)  Bisogna  nel  farli  (cer- 
ti colori)  star  tanto  su  l'appunto  delle  dosi , 
del  tempo,  delle  circostante  e  materie,  che  , 
in  qual  si  sia  di  esse  minima  parte  si  erri , 
ogni  cosa  si  guasta,  ed  ì  colori  veugouo  a  ro- 
vescio. Ner.  Art.  vetr.  101. 

§.  VI.  E  parimente  in  forza  di  sust.  c.  s. , 
col  valore  di  Esatta  verità,  Lo  slare  una  cosa 
per  appunto.  —  Ne'  luoghi  opportuni  delle 
Provincie  nostre  stavano  armale  de'  collegali, 
fanti  e  cavalli  d'ajuti ,  di  poco  minori  forze  : 
l'appunto  non  si  può  dire,  essendo  messe  qui 
e  quii,  più  e  meno,  secondo  i  tempi.  Davanz. 
Tac.  Ann.  I.  $,p.  83,  ediz.  Crus.  (Test.  lat. 
«...  sed  persequi  incertum  fucrit,  ec.  »») 

%.  VII.  Appunto.  In  forza  d*aggctt.  indecli- 
nab..  e  nel  signif.  di  Esatto,  Diligente,  Che  sta 
su  V appunto.  E  si  dice  cosi  d'uomo,  come  di 
cose.  •»  Scrittore  molto  appunto  e  scrupoloso. 
Deput.  Decam.  3,  378.  Orsù,  io  veggo  eh'  io 
son  forse  troppo  appunto.  V.  S.  mi  scusi ,  ed 
accetti  il  buon  animo  più  che  la  cosa  stessa. 
Borgh.  Fine,  in  Pros.  fior.  par.  ir,  v.  4 , 
p.  107.  La  poeti  non  son  notaj,  nè  cosmògrafi 
appunto.  Cor.  Apol.  87.  Nè  anco  la  similitu- 
dine è  obligata  d'esser  così  appunto,  che  cor- 
risponda in  ogni  sua  parte  :  e  se  non  lo  sa- 
pete, andate  ad  impararlo.  Id.  ib.  88. 

$.  Vili.  Appunto.  Iu  forza  d'aggett.  inde- 
clinab.,  e  nel  signif.  di  Espresso.  «■  Di  che  si 
è  avuto  anche  l'ordine  appunto  di  Roma. 
Borgh.  Fine,  in  Pros.  fior.  Par.  ir,  v.  4. 
p.  108. 

§.  IX.  Coclikr  t'  appunto.  Per  Cogliere 
esattamente  nel  segno,  presa  questa  locuz.  in 
senso  mrtafor.  -  Questi  n*  hanno  colto  il  più 
appunto  che  hanno  potuto,  ma  non  è  pero 
cosi:  ben  falla  questa  regola.  t'r.Giord.  Pred. 
p.  38,  cól  ì.  - 
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APPUNTONÀRE.  Verb.  alt.  Appuntella- 
re. —  Me  ne  scesi  giù  a  qucsl'  uscio  per  istau- 
rarlo e  appuutouarlo.  Sulviat.  Spili,  a.  5,  s.  9, 
Teat.  com.fior.  6,  122.  (Mi.  L'edi*.  roil.  de' 
Class,  ilal.  a  c.  382  legge  appontonarlo.) 

APPURARE.  Verb.  ali.  Rappurare,  Puri- 
ficare, Mettere  in  cluaro.  (Es.  dagg.  all'Ai- 
l>crt.)  -  Quella  libertà . , . ,  per  la  quale  si  va- 
gliau  le  cose  per  lo  miuuto,  e  in  questi  nobili 
dibattimenti  viensi  ad  appurare  e  cernere  il 
vero.  Salviti.  Pros.  tos.  2,  206. 

§.  I.  E  in  senso  anaL  Affukabe,  per  Ve- 
rificare, Cercar  la  verità  di  che  che  sia. 
Sgomberar  die  che  sia  di  quanto  può  essere 
in  esso  di  falso.  Certificarsi  d'  una  cosa. 
Spagu.  Apurar.  Lai.  Veritatem  alkujus  rei 
imlagai-c,ùtquirere,persci-utari.~h'ti§$\xr*re 
notizie  di  questa  natura  è  più  da  gran  viag-  || 
gialori ,  die  da  grandi  oratori  o  da  gran  poe- 
ti. Magai.  Var.  operet.  22.  Perchè  non  aspel- 
lale voi  di  prima  appurare  se  il  l'alio  sia  vero'/ 
Id.  Leti,  scient.  346.  Orsù ,  qui  già  si  è 
uscito  delta  dispula  di  religioue,  ridottasi  la 
materia  a  esame  di  fallo ,  avendosi  sempUce- 
mentc  ad  appurare  se  i  padri  abbiano  credu- 
to, e  se  i  teologi  credono  o  no,  e,  credendo, 
se  facciano  quello  che  insegnano.  Id.  Leti. 
Aicis.  1,  quo.  -  ld.  ib.  1,  272.  Di  quando  ili 
quando  ricorrono  al  Vocabolario  della  Crusca 
per  appurare  il  significato  della  parola.  Salvia. 
Annoi,  liuonar.  t'icr.  p.  38 1,  col.  I. 

J.  II.  E  in  senso  aniU.  per  Saper  di  certo, 
Saper  la  verità.  Esser  certo,  Conoscere  esat- 
tamente, puramente,  senza  ingombro  di  dub- 
bj.  —  Sapendo  Cicerone  ogui  cosa , . . .  ne  ap- 
purando quanto  e  qual  fosse  di  Maulio  l'eser- 
cito, riferi  al  Senato  la  congiura,  ec.  Alfier. 
Sallus.  Catil.  §.  29,  p.  4«-  (Tei».  1*»-  « 
cum  Ciceroni  nunciarmtur,...  ncque  exerci- 
AH  Manli  quantus,  aut  quo  Consilio  font, 
satis  coni  per tum  lutbebat,  rem  ad  Senatum 
refert.  »  Traduz.  di  Fra  Barici,  da  S.  Concor- 
da :  uQuando  queste  cose  furono  nunciatea 
Cicerone,  temette,  ec.;  perocch'egli  non  po- 
tea  più  difendere  la  città ni  dell'  oste 
di  Manlio  quanto  fosse  o  che  intendimento 
avesse  potea  ben  sapere  la  verità,  ec») 

APPURATO.  Panie,  di  Appurare j  e  si 
usa  pure  oggetti  vani.  ;  onde  il  super  lat.  AP- 
PURASSIMO. 

%.  I.  Nel  senso  del  §.  I  di  Appuro  re  -  \  n 
fece  cattiva  armonia  questa  notizia  a  Cortes; 
e,  appuratala  con  qualche  curiosità,  venne 
a  sapere  che,  ec.  Corsi».  Ist.  Mess.  I.  2,  | 
p.  lori. 

§.  11.  Per  Sincero,  Verace ,  Puro  di  so^ 
.••petto,  e  simili.  -  Consultalo  perciò  da  Cice 

roL.  1. 
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rone  il  Senato ,  quasi  a  pieni  voti  decretasi  : 
Non  esser  ben  appurala  la  deposizione  di  Tar- 
quinio;  doversi  costui  carcerare.  Alfier.  Sallus. 
Catil.  $.  48,  p.  63.  (Test.  lat.  «...  frequens 
Sena  t us  decemit:  Tarquinii  indicium  falsum 
videri  ;  et  inique  in  vinculis  retincndnm.  » 
(Traduz.  di  Fra  Borio!,  da  S.  Concordio: 
«...  la  maggior  parte  e  pia  del  Senato  dis- 
sono [  dissero"]  che  *l  detto  Tarquinio  pareo, 
lorftdso  ;  e  eh'  egli  fosse  messo  in  prigione.  » 
Ma  forse  è  da  leggere  :  a  che  'l  detto  da  Tar- 
quinia.») 

APPUZZARE.  Veri»  alt.  Indurre  o  Ap- 
portar puzzo  ,  Rendere  puzzolente. 

§.  Figuratam.  (Es.  d' agg.)  -  Ecco  colei  che 
tutto  il  1  nu'K  lo  appuzza  (  Dante  ,  ìnfer.  1 7, 3) ; 
cioè ,  corrompe  e  guasta  col  suo  iniquo  frau- 
dolente o|Hjrare.  Boa:  Cam.  Dant.  3,  aSy. 

«  APPUZZOLARE.  Appuzzare.  -  Lab. 
»  u63.  Spira  un  fumo  sulfureo  sì  fetido  e  si 
»  spiacevole,  che  tutta  la  contrada  intorno 
»  appuzzola.  »  CnvscJ. 

Nata.  —  Un  recente  Vocabolarista  dice:  «  Un 
nostro  manoscritto,  e  qiulli  della  libreria 
Gianfilippi  ,  e  le  pregiatissime  stampe  de' 
Giunti  1 5 1 6  e  1 5u 5  leggono  ad  una  appuzza  ; 
e  non  essendovi  altri  esempi,  teniamo  appuz- 
zola per  ima  scorrezione  dell'edizione  1  in-" 
Lasciando  al  vero  ogui  suo  drillo,  io  mi  ri- 
stringo a  notare  che  la  slampa  per  il  Magheri , 
Firenze,  1828,  condotta  sopra  il  testo  Man- 
nelli, legge  ancor  essa ,  a  c.  227  ,  appuzzola , 
come  ha  quella  spogliala  dagli  Academici.  E 

10  Appuzzolare ,  quasi  continuativo  di  Appuz- 
zare,  oltre  all'essere  foggiato  come  io  Anni- 
dolare,  e  il  Rovis talare ,  ed  altrettali,  ha  so- 
vra il  primitivo  Appuzzare  questo  vantaggio , 
che,  appunto  per  esserne,  a  dir  cosi,  il  conti- 
nuativo, ci  sveglia  l'idèa  dello  strascico  che 
lascia  dietro  di  sè  il  puzzo  :  e  quindi  è  voce 
(  pognam  che  il  Bocc.  non  l'  avesse  dettata 
nel  luogo  riferito)  significantissima,  poco  mai 
che  dipintiva  ,  e  da  non  doversi  perdere , 
dacché  lo  a  posta  o  lo  a  caso  no  l'ha  falla  co- 
noscer e. 

APRICÀRE.  Verb.  inlrans.  Stare  all'aria 
aperta  e  in  luogo  dove  possa  il  sole.  Lat. 
Apru  a  r .  —  Canzone ,  in  quella  valle  Andrai 
dov'è  il  mio  cor  che  sempre  aprica  Sopra  il 
fresco  ruscello:  Là  ti  dimorerai  lieta  e  soletta. 
Lor.  Med.  Poes.  canz.  9,  p.  60.  (Cioè:  Tu, 
mia  canzone,  andrai  in  quella  valle  dov'  è  ri- 
volto il  mio  pensiero ,  //  quale  sempre  dimora 
all'aria  aperta,  ce., sopra  il  fresco  ruscello.  Ma 
per  intendere  questo  passo  è  uopo  sapere  che 

11  poeta  celebra  in  questa  cauzone  una  certa 
l'alletta  dove  soggiornava  la  sua  douna,  ed  un 

ioo 
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ruscello  che  lo  iTndeva  lieto  col  dolce  mormo- 
rio, forse  per  ossuti*  sialo  esso  ruscello  testimo- 
nio delle  sue  l'elici  avventure.  -  Questo  passo 
non  pure  che  sia  stalo  inleso  da  chi  presi-delie 
all'cdiz.  lìor.  dei  Granduca  ;  e  perciò,  in  vece 
di  Amh-oi  dov  è  7  mio  cor  Che  sempre  aprica 
Sopra  il  fresca  ruscello,  vi  si  legge,  per  arbi- 
trario mutamento ,  Audrai  dov'  è  7  mio  cor 
eh'  è  sempre  aprica,  ec.:  lezione  che,  a  farne 
uscire  un  poco  di  senso,  richiede  uu  furie  sli- 
racchiameuto  di  costruzione,  c  supporreblie 
nel  poeta  una  troppa  sleulalura.) 

AI'MGO.  Aggeli.  Si  dice  di  luogo  aperta 
ed  esposto  al  sole.  1  Toscani  nel  lor  dialetto 
dicono  A  solatio.  Lat.  Apricus.  (.Nola  liscile 
nel  plur.  -  Della  gran  quercia  che  'l  hel  Tebro 
adiNnhra,  lisce  uu  ramo,  ed  ha  tanto  i  cicli 
aiiuci,  Che  gli  onorati  sette  colli  aprici,  E 
tutto  il  fiume  di  vaghezza  ingombra.  Ilemb. 
san.  ai.  Di  questo  mese  si  semina  la  ruta  ne' 
luoghi  aprici ,  cioè  in  lieto  ed  aperto.  PaJlad. 
rqH.  =  Di  Apriche  nel  fem.  reca  cs.  il  Vocali.; 
ed  Aprichi,  plur.  mas.,  si  registra  dal  Uosa- 
sco  nel  Rimario  :  questa  desinenza  per  altro 
o  non  s'incontra  presso  i  liponi  scrittori,  od 
io,  com'è  probalnle,  non  vi  feci  attenzione.) 

$.  Per  l'ago  di  stare  al  sole.  -  Ancora  slien 
lontane  a  questo  loco  Lucerle  (lucèrtole)  apri- 
clu*  e  le  squamose  bisce,  itaceli.  Ap.  v.  91. 
(Gosl  Persio,  Sai.  5,  v.  179,  disse  Aprici 
sena.  E  Virgilio,  Aùi.  I.  5,  v.  ii8,  Apricis 
stalio  grettissima  mergis.) 

APRÌ  LE.  Susi.  m.  Nome  del  quarto  mese 
dell'anno  civile.     .  . 

§.  1.  Figuratimi,  per  Giovinciza.(V*.  d'agg. 
al  Dix.  di  Pad.) -Oggi  leggiadro  amante  E 
nel  più  verde  e  più  sereno  aprile  Della  fe- 
lice sua  giojosa  vita.  J'ass.  Moud.  eie.  g.  3, 

$•  74- 

§.  H.  Aitiv  senso  /rroni/o.-Non  amido  ric- 
ciuta e  non  senz'  ouda  1  /a  chioma  amabilissima 
e  sottile  Spargesi  iu  vago  crror  Ira  fosca  e 
bionda  Di  gigli  e  rose  su  I  fiorito  aprile.  Itrac- 
ciol.  Sc/u  Dei,  12,  5.  (Qui  Aprite  significa 
il  giovinetto  collo  e  le  giovinette  spalle  del 
pastorello  Anehise,  sopra  cui  a  vicenda  si 
ammirava  il  candore  del  giglio  e  il  bel  color 
della  rosa.  Ma  se  queslo  traslalo  ha  forse  del 
troppo  ardilo,  i  primi  Ire  versi  a  me  sembrano 
vaghissimi ,  sopralltilto  il  primo  ed  il  terzo.) 

$.  HI.  E  figuratalo,  ancora  per  Tempo 
fe/icc.-O  de'  giovani  cor  conservatrice,  Ami- 
ca d' Imenèi;  0  di  Pomonu  e  di  Lenco  uu- 
drice,  0  Pace,  ove  ten'  vai?  Ferma  le  piume 
ornai.  Ma  se  di  nostra  vita  II  rosi  caro  aprile 
Ha  da  voltarsi  in  verno,  Ninfe  del  bel  Per- 
messo, Siate  salda  difesa  Al  sacrosanto  Lr- 
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[|  h*nn.  Chinar.  Par.  l,cam.  87,  v.  1,  p.  la?, 
ediz.  mit.  Class,  ifal. 

APRI  MENTO.  Susi.  m.  Lo  aprire. 

APRIMKNTO  DELLA  tniNCKl.-  V.  il)  TRIN- 
CEA. 

APRIRE.  Veri),  alt.  Fare  che  ciò  ch'era 
chiusa ,  non  sia  piti  tale. 

I.  Arnia»:,  iu  terni,  milit. ,  parlandosi  di 
righe,  ò  una  Operazione  che  si  fa  da'  soldati 
disposti  sopra  due  o  tre  righe ,  andando 
avanti  n,  indietro,  secondo  che  vien  Cam  mi  tu- 
ffa tu.  I.e  righe  si  aprono  per  esegui™  alcune 
parti  del  maneggio  dell'armi  ,  e  per  dar  luo- 
go all'  Inspettore  od  a  chi  passa  la  mostra 
de'  soldati.  Frane.  Ouvrir.  =  Ha  piT  contrario 
[  Serrare.-  V.  in  SEMI  A  UE.  (Grassi,  Dis.  milit.) 
§.  II.  E  per  melai.  ..  parlandosi  di  schiere, 
d' ordinanze  ,  vale  Allargarle  nel  bel  mesta  , 
Disgiungerle ,  Romperle  per  viva  forza,  pene- 
trando fra  esse.  Frane,  bnfoncer.  -  Ma  uon 
diedero  lor  leiniH)  le  laucie  ragie.  Uscirono 
queste  allora  si  impetuosamente,  e  da  più  parti 
con  tal  vigor  li  peirossero ,  che ,  rompe  odo  la 
loro  ordinanza ,  li  respinsero  a  viva  forza  e  li 
apersero.  Iteri tiv.  (Grassi ,  Dix.  milit.) 

§.  HI.  In  ivi  in.  d'  Archit.  Aprir*  ,  per  es. , 
!  due  o  tre  bracci \,  vale  Avere  due  o  tre  brac- 
cia di  apertura,  di  vano,  di  luce.  »  Mettevano 
tt  in  mezzo  la  porla  di  colai  arco,  la  tpialc  apriva 
j  olio  broccia ,  quattro  colouue.  Mcllin.  Descr. 
Enti:  llt'g.  Giov.  tot.  . 

§.  IV.  Aprisi-.,  parlandosi  di  colorì  o  di  tin- 
ture, vnle  far  venir fuori  il  colore  o  la  tintura 
d' una  sostanza  con  purificarla  per  mezzo  de' 
metodi  appropriali.  (V.  anche  iu  APERTO, 
parlic. ,  il  VI,  nel  luogo  suo  dell'alfabeto.) 
-  Queste  nove  boccetle  lien  serrale  tenevo  in 
calore  di  forno  per  i5  giorui;  od  ogni  giorno 
Il  per  più  volte  le  agitavo  benissimo,  acciò  l'a- 
qua  forti'  lavorasse  ed  assottigliasse  i  mate- 
riali ,  ad  aprisse  bene  le  loro  tinture,  le  quali, 
come  no»  sono  tane  aperte ,  non  operano  be- 
ne. Acr.  Art.  vetr.  96-  Sentendo  (lo  smalto 
rossa)  il  fuoco  ultimo,  olirà  il  correre  come 
gli  altri  smalli,  di  rosso  divieti  giallo,  e  lauto 
giallo ,  che  egli  non  si  discerné  dall'  oro  :  il 
quale  elicilo  dagli  orefici  si  domanda  Aprire. 
Ben.  Cell.  3,  Si. 

§.  V.  Aprire  ad  alcuno, cosi  assolutalo.,  per 
Apriigli  la  porta,  l'uscio.  (Va.  il'  agg.)  ■>  I* 
donua  lo  'neoininciò  a  pregar  per  l' amor  di 
Dio  che  piacer  gli  dovesse  d'aprirle,  perciò 
che  ella  non  veuiva  donde  s'avvisava.  Ilo,,-, 
g.  7,  n.  4,  v.  ti,p.  195.  I*  donua  ..  .  ricorse 
al  minacciare,  e  disse:  Se  tu  non  m'apri,  io 
li  farò  il  più  Iristo  uom  che  viva.  /</.  ib.  -  Ut 
j  g.  j,  n.  10,  v.  5,  p.  il 3.  . 
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$.  VI.  Atrire  BOTNOft.-V.  in  BOTTEGA. 

VII.  ApRIRB  OLI  OCCHI  PER  CAKTOVE.  -  V. 

in  CANTONE. 

Vili.  Aprire  il  clou.  -  V.  in  CUORE 

IX.  Atrire  il  passo.— V.  in  L'ASSO.  Susi. 

X.  AniH  la  ion  i.  —  V.  in  BOCCA. 
$.  XI.  Aprire  la  rocca  (il  Papa)  ai  CARDINALI 

ULTIMAMENTE  CREATI.  -  V.  Ili  BOCCA. 

fMI.  AfRIRE  LA  BRECCIA. -V.  iu  BRECCI  A. 
§.  XIII.  APRIRK   L*  ACADF.MIA  ,  LA  SCUOLA,  e 

simili.  Figuratane  vale  Dar  principio  agli 
fiuti j ,  agii  eseix'aj ,  alte  lezioni  di  essa  aca- 
demia,di  essa  scuola ,  co.  «Con  ottimn  avve- 
dutezza, dopo  le  autunnali  e  carnevalesche 
vanirne ,  suole  dall'  adunanza  nostra  . . .  darsi 
ad  alcuno  il  carico  di  aprire,  come  si  dice, 
T  Academia  con  qualche ....  ragionameli  lo. 
Stdfin.  Pros.  tos. 

«  §.  XIV.  E  Aprire  l'  ale.  -  Dant.  Purg.  aa. 
»  Aliar  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali  L'o- 
*>  Iran  le  inani  a  spendere.  1  Q  1 1.  iigurataiii.  per 
»  li  caccia.  V.  ALA.)»  Mwehta. 

Oiuimìomt.  —  Che  inai  vn  qui  dicendo  coir- 
si a  Minerva?  Le  ali*  rifirite  per  ardita  fi- 
gura alle  numi ,  spacciarmi  le  per  braccia!  Ci 
corbelliamo?...  E  che  cosa  sono  le  braccia 
delle  mani? ...  Ma  jioichè  la  padovana  Mi- 
nerva invita  il  suo  lettore  a  vedere  in  ALA, 
e  noi  pure  inviliamo  il  uostro  a  dare  un'  oc- 
chiata iu  questo  lihro  a  ciò  che  per  noi  si  dice 
a  tale  proposito  sotto  la  stessa  voce  ALA,  $.  1. 

$.  XV.  Aprire  la  mente  au  ui*a  cosa.  -  V. 
iu  MENTE. 

$.  XVI.  Aprire  l'  animo  ad  alcuno. -V.  iu 
ÀNIMO  il  §.  XXXV I. 

Jj.  XVII.  Aprir  l'animo  alle  parole  d'al- 
cuno. -  V.  in  ÀNIMO  il  $.  XXXVII. 

§.  XVI li.  Aprire  la  porta  dello  scarica- 
to jo.  Figuratala.  -  V.  in  POLITA. 

XIX.  Aprire  l'  Anto  («la  tirar  frecce).  - 
V.  tu  ARCO,  da  tirar  frecce, 

§.  XX.  Aprire  le  mam.  Figuratali!.  -  V.  in 
MANO. 

%  XXL  Apwre  l'  ircecko.  -  V.  iu  INGE- 
GNO. 

§.  XXII.  Aprire  l'  intelletto. -  V.  in  IN- 
TELLETTO.  Susi. 

XXI li.  No»  aprir  bocca.  -  V.  iu  BOCCA. 

S-XXLV.  Quanto  apre  una  mano.  Detto  per  I 
accennar  misura  di  larghezza.  -  V.  in  MANO. 

XXV.  Aprire,  in  vece  di  Aprirsi,  Aprir 
se ,  cioè  con  la  particella  pronominale  non 
espressa,  per  lo  stesso  che  t'endcrsi,Cixpaie.— 
Moller  assi  a  giacere  distesa  (la  vena  tielle  pie- 
tre), acciocché,  aggravata  per  il  peso  delle  di 
sopra,  non  apra  mai  in  luogo  alcuno.  Alvei: 
L.  lì.  Are/Ut.  79. 
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§.  XXVI.  Ed  Aprire,  in  vece  di  Aprirsi, 
Aprir  se,  cioè  con  la  particella  pronominale 
non-espressa,  ina  nel  signif.  di  Dilatarsi  sboc- 
ciando. (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)— E  quando 
aprono  i  fiori,  E  quando  i  rami  poi  lornan  mi- 
nori. Remb,  Asol.  I.  5,p.  1*6.  E  colà  dove  piò 
sola  Sul  mattino  apre  la  rosa;  E  «dà  dove 
odorosa  Smalla  l'erbe  la  viola.  Chiabr.  a,  uap. 

§.  XXVII.  Aprirsi.  Per  lo  stesso  che  Sboz- 
zolare, Allentare,  che  é  il  Cadere  gl'intestini 
nello  scroto.  -  Giove  lo  porta  (il  brachiere), 
ed  è  per  lui  giocondo;  S'aperse  allorché  Ga- 
nimede in  ciclo  Portò  su  l'alio,  per  il  grave 
pondo.  Leopar.  Him.  33. 

$.  XX VILI.  Aprirsi,  ovvero,  con  la  parti- 
cella pronom.  non  espressa,  Aprire  il  ciorro. 
-V.  in  GIORNO. 

XXIX.  Aprirsi  ow  piede,  dka  mano.  Slo- 
garsi un  piede,  una  mano,-  ed  è  quando  per 
alcuno  accidente  Yoasa  del  piede  u  della  mano 
si  rimuovono  dalla  lor  naturale  poslui  -  E 
perchè  la  sera  dinanzi  si  era ,  sdrucciolando, 
aperto  uu  piede,  onde,  poi  raffreddalo,  la 
nolle  gli  era  comincialo  a  enfiare  e  dolere,  ec. 
Lnsc.  e.  3,  n.  10,  p.  a55.  (V.  iu  APERTO, 
in  forza  di  sust. ,  V.  H  ,  dove  si  reca  la  conti- 
nuazione dell'es.  qui  allegato.) 

§.  XXX.  Aperto,  l'ari  io.  -  V.  al  posto  suo 
dell'  alfalnrlo. 

APIUTlllA.  Sust.  f.  Lo  slesso  che  Aper- 
tura. 

«j.  Per  lato,  cioè  Concorso  e  collisione  di 
vocali.  L>at.  Hiatus.  -  Quello  iato,  quel  l»oa- 
to,  quella  aprilura  delle  due  aa,  non  molte  a 
leva  le  ganasce'/  Salviti.  Pros.  tos.  1 ,  3iio 
(cit.  dal  Voc.  in  IATO).  Per  fuggire  quel  cat- 
tivo suono  ohe  i  Latini  chiamano  itilo,  e  noi 
polonio  «lire  aprilura.  Pros.  fior,  pai:  ti,  \:  1 , 
p.  85.  (Questo  soc.  es.  si  cita  dal  Lamberti 
nelle  Oiunt.  ined.) 

APRO.  Susi.  m.  Cignale.  Lai.  Aper.  m 
Fior'  apri ,  aspri  orsi ,  e  per  diverso  rupi  La 
uotte  scender  ululando  i  lupi.  Arios.  Rù»,  36o. 

u  A  PRONE.  Spezie  di  frutto.  —  Soder. 
»  Colt.  93.  Mettendo  ancora  sul  raspalo  quau- 
»>do  Mie  dell'  azzeruolc  acciaccale  mature, 
«ovvero  parecchie  sorte  peste ,  ma  meglio  è 
»  degli  aproni,  o  more  nere  de'  roghi.  »  foc. 
di  I  er. 

OattMtiomt.  -  Aproni  si  legge  nell'odi*,  fior, 
per  cura  od  incuria  che  dir  si  dehha  di  Do- 
menico Maria  Mauni,  1 854*  a  e.  9J,  e  nella 
inil.  per  cura  od  incuria  della  Soc.  tip.  de' 
classici  Italiani.  Ma  la  principe,  Firenze,  i(ioo, 
per  Filippo  Giuuti ,  parimente  a  c.  93  ,  ha 
COU  loudt  caratteri  Aponi.  E  quotila  abbiamo 
jwr  lezione  genuina ,  avendola  uauta  lo  sic  j>*o 
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autore  nella  Cultura  degli  orti  e  giardini  por 
beo  Ire  volte,  cioè  a  e  107,  108,  a5y,  come 
<la  noi  si  avvcrtisce  in  AMPÓMELE.  Sicché 
ne  viene  qui  l'acconcio  di  levare  il  dubbio  che 
quivi  movemmo  sopra  la  sincerità  di  questa 
voce;  la  quale  in  effetto  altro  non  è  che  una 
storpiatura  di  Lamponi.  E  Lamponi  sono  quel- 
la spezie  di  frutto  che  dice  U  Voc.  di  Ver.  per 
insegnarne  che  cosa  sia  lo  A  PRONE  da  lui 
registrato  in  vece  di  Aponi.  Ma  noli'  addotto 
es.  s'introdusse  un  altro  sproposito,  onde  v .in- 
no monde  tutte  e  tre  le  stampe  che  abl>iamo 
accennate  ;  chè  non  sorte  peste,  ma  sorbe  pe- 
ste è  da  leggere.  Lo  APRONE,  dopo  un  sol- 
lazzevole viaggetto  a  Napoli,  e  quindi  a  Firen- 
ze ,  si  ricondusse  al  patrio  nido ,  cioè  a  Ve- 
rona ,  dove  prese  per  sua  stanza  il  Vocab. 
dell'ali.  Zanotti ,  recandogli  in  dono  parec- 
chie sorte  pesche,  avute  dall'ab.  Marnosi  in 
cambio  deHe  sorte  peste  regalategli  dal  Vocab. 
dell'  ab.  Cesari.  Ma  stupenda  è  la  franchezza 
con  cui  si  mette  il  Diz.  di  Napoli  a  legittimare 
lo  spurio  Aprone.  «Lo  APRONE,  egli  dice, 
è  una  Spezie  di/rutto,  altrimenti  detto  Moro 
nero;  dal  lat.  Apronia,  specie  d'uva  neraj  e 
ciò  per  similitudine  di  figura.  •»  La  parte  eti- 
mologica e  la  parte  sillabica  fanno  del  Diz.  di 
Napoli,  l'ima  per  un  verso,  l'altra  per  un  al- 
tro ,  un  libro  unico  nel  suo  genere  ;  che  in 
quanto  al  resto  de'  suoi  pregi  egli  va  sottoso- 
pra del  pari  con  lutti  i  Vocab.  e  Dizion.  ita- 
liani ;  salvo  nondimeno  il  guazzabuglio  de'  ter- 
mini geografici ,  storici ,  mitologici ,  ce. ,  ec. , 
alla  rinfusa  con  le  voci  e  locuzioni  dell'  uso 

ÀPSIDA.  Susi.  f.  T.  della  Letter.  cccles.  - 
V.  ARSI  DA. 

APSIDE.  Susf.  f.  T.  della  Letter.  eccles., 
dalla  voce  greca  Arsis ,  rhe  vale  Arco,  lai. 
Apsis  vel  Absis;  o  da  H»ptó,  significante  Ac- 
cendere. Era  la  Parte  interna  nelle  chiese 
antiche,  dove  sedeva  il  Clero,  e  s'ergeva 
l'aitar  maggiore  :  così  chiamata  o  per  essere 
coperta  da  un  arco,  o  perchè  era  la  parte  più 
illuminata.  March.  Diz.  etim.  —  V.  anche  nel 
Macr.  Ih  et.  «ut.  .  e  nel  Glossar,  del  Du  Gange. 

§.  I.  Per  Tribuna  delle  chiese  moderne;  cioè 
quella  parte  di  quelle  chiese  le  quali  in  fondo 
son  fatte  ni  forma  di  meno  cerchio,  ed  ove 
per  lo  più  risiede  I'  aliar  maggiore.  -  Nella 
volta  dell'  apside  o  tribuna  ,  fatta  a  cordoni , 
simile  a  quella  de'  cappelloni  del  Duomo  di 
Firenze,  si  vede  un  tondo  eoo  una  pecora,  ce. 
Targ.  Tozz.  G.  Piag.  1,  tri. 

$.11.  T.  d'Archit.  aut.,  dal  greco  Apsis,  si- 
gnilicante  Arco.  Dieevasi  APSIDE  o  TRIBU- 
NALI-; la  Parte  cuniUnea  delle  basUichc  unti- 
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che  dove  sedeva  il  Pretore.  (Marcii.  Diz.  etim.) 

§.  ili.  Arsii»..  Sust. . . .  Term.  di  Stor.  nal. 
Genere  d'insetti  dell'ordine  dei  Coleo f tori  e 
della  sezione  dei  Tetrameri  stabilito  da  Ger- 
mar.  Tali  insetti  son  forse  cosi  denominali 
dalla  piegatura  ad  arco  delle  loro  antenne. 
(March.  Diz.  etim.  -  Io  ignoro  a  qual  genere 
s' appartenga  questa  voce  ;  come  pure  ignoro 
se  Abside  sia  del  numero  del  meno  o  del  più. 
Mi  duole  il  dirlo:  ma  per  questi  rispetti  il 
Diz.  pur  ora  citato  è  mollo  difettoso.  Voglia 
il  Ciclo  concedere  al  prestantissimo  Compila- 
tore tanto  di  vita  e  di  sanità  da  far  disparire 
tali  mende  in  una  novella  edizione.) 

%.  IV.  Arsici.  Sust.m.  T.  d'Astron.  Cosi  di- 
cotisi  i  due  punti  Afelio  e  Perielio  nelle  orbite 
dei  pianeti,  ne' quali  si  trovano  nella  lor  mas- 
sima o  minima  distanza  dal  sole  :  onde  si  dice 
IÀnea  degli  apsidi;  in  Ut.  Absùles  o  Apsides; 
ital.  Asse  maggiore  d'un' orbita.  (March.  Diz. 
etim.) 

APUA.  Susi.  f.  Quel  pesce  che  da  noi  si 
chiama  Acciuga.  —  Più  ignobil  razza  mai  non 
generossi  Della  vii  apua,  e  a  tntli  quanti  i  pe- 
sci Servun  di  buon  banchetto.  Salvia.  Oppian. 
u35.  -  Id.  ib.  83,  «34,  37o,  38o,  38 1. 

AQQUATTÀTO.  Panie.  -  V.  nel  tema  di 
ACQUATTATO,partic.,la  seconda  parentesi. 

AQU  A.  Sust.f.  =  In  ACQUA  io  presi  a 
dimostrar  la  sconvenienza  di  scrivere  questa 
voce  con  la  lettera  rinforzativa  C.  Sola  un'ob- 
iezione mi  fu  significata:  obiezione,  ch'io  do- 
vea  prevedere,  perchè  fatta  altre  wlte,  ma 
che  a  me  parve  di  trasandare,  perchè  al  tutto 
vana.  Infinn  adunque  dal  principio  del  secolo 
XVI  dicea  l' A  Carisio:  «ACQUA  si  scrive  col 
C,  e  cosi  inni  i  suoi  derivali.  Pnovdsi  eia  per 
l'autorità  del  Petrarca,  che  la  pose  in  rima  di 
piacque  nella  canzone  Si  è  debote  il  filo,  stan- 
za 111.  »  Ciò  SOft  PttorA  cosa  alcuna  del 
mondo s perchè  gli  antichi,  per  quel  che  spetta 
al  rimare,  oltre  al  farsi  lecite  le  più  strane 
licenze,  non  si  curavano  più  che  tanto  di 
quelle  perfette  consonanze  che  oggidì  rie 
il  nostro  orecchioj  e  quindi  si  stavt 
plicemente  contenti  ad  una  cotale  assonanza 
fra  le  voci  eh' e'  legavano  con  la  rima.  Sopra 
questo  proposito,  per  cagion  di  brevità,  io 
rimetto  il  cortese  Iettare  a'  Ragionamenti 
poetici  del  Dott.  Girvi.  Baruffaldi,  il  quale 
appunto  nel  Ragion.  111  tratta  assai  larga- 
mente delle  Rime  false.  Soltanto  io  noterò 
che  i  copisti  e  gli  stampatori,  per  non  cono- 
scere l'uso  frequentissimo  dille  rime  asso- 
nanti presso  gli  antichi ,  ne  hanno  smoda- 
vi tornente  alterate  le  scritture,  mentrechò  si 
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diedero  ad  intendere  d'emendarle  :  il  che  ti 
vede  principalmente  nelle  Poesie  del  Barberi- 
ni, nelle  Rime  di  Dante  e  di  Maser  Cino  da 
PistOfa,  nel  Diltarooudo  di  Fazio  degli  Uber- 
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sizionceìle  che  in  altri  tempi  medesimamente 
guarir  si  solevano  con  V  appendere  al  collo 
del  soggetto  il  breve  del  Sola  fides  sufficit  o 
&//' Abracadabra,  od  uno  scampolo  d'  ugna 


ti,  e  così  di  molti  altri  di  quell'  età.  Ma,  die     della  granbestia  ;  ma  sì  bene  mi  son  risoluto 

di  trattarlo  come  si  trattano  da  chi  non  è 
cerretano  e  ciurmadore  le  malattie  non  ima- 
ginarie,  non  simulate,  non  da  burla,  cioè  con 
di  que'  rimedj  che  i  Medici  chiamano  eroici, 
non  sema  opra  di  caustico  e  di  lancetta,  in- 
vocando il  considerato  coraggio  de'  Locatela 
e  de'  Rasori.  (NB.  Per  serbare  uniformità,  la 
voce  AQUA  sarà  qui  sempre  scritta  senza 
la  lettera  C,  ancorché  si  citino  libri,  Vocab.  e 
Dizion. ,  ov'ella  giace  indurita  per  mezzo  del- 
la detta  lettera.) 

AQU  A,  o,  come  oggidì  più  commtmemcntc 
si  scrive,  ACQUA.  Sust.  f.  Quel  Fluido  riso- 
lante dall'  idrogeno  e  dall'ossigeno  c/ùmica- 
mente combinati,  altra  volta  considerato  per 


è  peggio,  su  la  sì  fatta  alterazione  i  G, 
malici  posero  il  fondamento  di  certe  loro  or- 
tografie, le  quali  ami  cacografie  dovremmo 
a  buona  equità  nominare.  -  Quanto  poi  al 
fatto  del  piacque ,  del  giacque ,  del  tacque,  e 
d'altrettali,  esso  è  per  l'appunto  il  rovescio 
di  quello  di  Aqua.  Imperciocché,  mentre  niu- 
no  ignora  che  le  dette  uscite  oppropiano  il 
placuit  e  jacuit  e  tacuit,  ec.,  de' Latini,  ognun 
vede  altresì  che,  dove  alla  parola  Aqua  fu 
mal  a  proposito  aggiunta  la  lettera  c  per  rin- 
forzo della  pronunzia ,  allo  incontro  ne'  pri- 
mitivi piacuc,  giacuc,  tacue,  si  pensò  giudi- 
ziosamente ad  accoppiare  la  lettera  q  al  c , 
a  fine  d'ottenerne  un  suono  più  distinto  e  in- 
sieme più  dolce.  E  tanto  voglio  che  qui  mi 
basti  sette  una  ragionata  lessigrafia  sarà  tardi 
ricevuta,  presto  derisa,  appunto  per  questo 
ch'ella  è  ragionata.  «Oh  staremmo  freschi, 
se  ad  ogni  parola  che  ci  occorre  di  mettere 
in  carta,  avessimo  a  ragionare!»,  andava  be- 
lando Panna  scorso  iui  non  so  qua!  foglietti- 
sta  napoletano,  ad faceva  eco  un  non  so  qual 
foglietlista  milanese.  (  V.  in  APOPLETTI- 
CO, Aggett.,  la  postilla).  Cotesti  belanti  da 
dite  piedi  non  pensano  che  tanto  è  lieve,  anzi 
minima  la  fatica  della  mente  nel  secondare 
il  mal  uso,  quanto  è  lieve,  anzi  minima  nel- 
l'attenersi  all'uso  buono,  regolato,  e  da  lo- 
darsene. Abituatevi  nel  buono j  e  t  esercizio 
di  esso  vi  sarà  del  pari  agevole,  che  l'eserci- 
zio del  cattivo  a  cui  per  disventura  vi  sentiste 
inclinati. 

Questo  art.  in  tutti  i  Vocab.  e  Dizion.  è  sì 
negligentemente  compilato  (o  si  riguardi  V  or- 
dine  logico  e  V  ordine  alfabetico ,  —  o  si  con- 
sideri la  mancanza  di  parecchie  locuzioni  che 
ad  esso  appartengono ,  -  o  si  ponga  mente 
alla  discrepanza  di  varie  dichiarazioni) ,  ch'io 
volentieri  ho  tolto  fatica  di  rassettarlo,  al 
meglio  che  per  me  si  poteva ,  dal  capo  al  pie- 
de, acciocché  i  futuri  Vocabolaristi  si  trovino 
fatta  la  via  a  darvi  quell'  tdtima  mano  onde 
s' ottiene  la  perfezione.  Ma  paragonando  io , 
per  un  cerio  verso  .  questo  art.  di  A  QUA , 
nella  condizione  eh' e'  si  trova  nei  nostri  Vo- 
cab. e  Dizion.,  ad  un  infermo  d'inveteralo 
morbo,  subitamente  m' è  parso  di  no  7  dover 
curare  con  gr  invisibili  c  ingustabili  e  impon- 
derabili c  inoperanti  atomuzzi  della  così  no- 
minata Omeopatia,  per  mezzo  de' quali  ap- 
pena è  che  si  guariscano  quelle  miti  indispo-  Il 


§.  I.  Paift*$i.  -  Tu  hai  l'arsura,  e  'I  capo  che 
ti  duole,  E  per  leccar  lo  specchio  di  Marcisse 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole.  Dant. 
Inf.  3o,  1*8.  (L'aqua  è  qui  chiamata  specchio 
di  Narcìsso,  per  allusione  alla  nota  favola  di 
Narcisso,  il  quale,  specchiandosi  ncll'aqua  d'u- 
na fonte,  miseramente  invaghì  di  sé  stesso.) 

§.  II.  Aqua.  Generami,  si  prende  per  ogni 
sorta  eli  Aqua  naturale  .—Dopo  l'imprese  peri- 
gliose e  vane,  E  col  sangue  acquistar  terra  e 
tesoro,  Via  più  dolce  si  trova  l'aqua  e  '1  pane, 
E  '1  vetro  el  legno,  che  le  gemme  e  l'oro.  Petr. 
Trion.  Mot.  c.  i  ,  terz.  35.  Egli  è  il  vero  che  'I 
mio  compagno  ed  io  viviamo  così  lietamente 
e  cosi  bene,  come  vi  pare,  e  più;  nè  di  nostra 
arte,  nè.  d'altro  frutto  che  noi  da  alcune  pos- 
sessioni trajamo,  avremmo  da  poter  pagar  pur 
l'aqua  che  noi  logoriamo.  Bocc.g.  8,71.9. v'l» 
p.  ao5.  Tanto  lo  stropicciò,  e  con  aqua  calda 
lavò,  che  in  lui  ritornò  lo  smarrito  calore.  Id. 
g.  1,  n.  4>  v,  1,  p.  j5.  L'aqua  buona  debite 
esser  limpida,  pura  e  netta  da  ogni  altra  cosa; 
mancare  di  tutte  le  qualità  ,  come  odore,  sa- 
pore e  colore;  essere  soave  al  gusto,  e  che, 
l>evota,  non  dimori  nello  stomaco,  né  l'aggra- 
vi :  debbe  tosto  riscaldarsi  e  raffreddarsi ,  e  la 
state  esser  frescate  l'inverno  tiepida;  e  che  in 
quella  si  cuoebino  (evocano)  la  carne  e  i  legu- 
mi agevolmente,  tìicett.  fior.  cit.  dal  Pasta. 
L'aqua  de' pozzi  e  de' condotti,  a  comparazion 
dell'aque  delle  fonti,  non  son  buone,  e  massi- 
mamente quelle  che  passano  per  le  cannelle 
di  piombo.  Cresc.  I.  \  1,  C.  4>  3.  p.  'i5<).  Sia 
più  l'aqua  o  bianca  o  fresca,  O  ne'tònfani  sia 
bruna,  Nel  suo  amor  me  non  invesca.  Hcd.  Di- 
tir,  p.  a  \.  Tutte  l'aque,  o  potabili  e  astergenti, 
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Torbide  o  chiare,  tii!pide  o  gelate,  Gli  sttnn 
lontane  (al  febbricitante  di  mal  acuto)  ;  ch'o- 
gni cosa  aggrada  Al  desio  sitil>ondo.  Buonar. 
Fier.  g.  i,a.  t, s.i,  p.  1 1,  col.  a. 

§.  III.  L 'Aqua,  per  quel  ebe  spetta  la  qua- 
lità ,  si  distingue  in  Aqua  dolce  ed  in  Aqua 
.salsa  o  salata  o  marina.  Vi  son  pure  V  Aquc 
termali  o  minerali.  \J  Aqua  dolce  si  dice  chia- 
ra* limftida,  cristallina,  para,  fresca,  corsiva 
o  coirente,  viva,  salubre;  ovvero  stagnante, 
fetida,  torbida,  pesante,  morta,  paludosa, fan- 
gosa. \J  Aqua  salsa  o  salata  o  marina  è  tempe- 
stosa, spumante,  amarti,  tranquilla, fremente , 
perigliosa. UAque  mincndi  sono  acidule, allu- 
minose, sid farce, ferrugginose,saf>onacee,  ce. 
L'Aqua  cresce,  trabocca,  ve.  (Questo  para^r. 
l'abhiam  tratto  dal  Diz.enc.  delTAUicrti,  come 
ne  trarremo  alcuni  ahri  qui  rotto  [secondo 
l'ordine  die  richiedono  i  differenti  significati 
della  voce Aqua\.  i  quali  ne  giova  creden?  cl»e 
verranno  altresì  U'avasati  ne'  Vocaholarj  a  ve- 
nire. Noi  non  ci  stupiamo  che  il  Voc.  di  Ver. 
li  abbia  trasandati;  egli  non  area  buon  sangue 
con  l'Alberti,  nè  mai  si  volle  con  esso  affratel- 
lare,  che  Dio  gliel  perdoni.  E  né  meno  ci  fa 
meraviglia  che  li  trascurasse  il  Diz.  di  Boi., 
essendosi  egli  dichiarato  per  non  mollo  favo- 
revole a  questo  illustre  e  benemerito  ante- 
cessore. Ma  la  pad.  Min.,  se  la  parola  de' 
bennati  dee  esser  carta  (V.  la  sua  Pn fazione, 
p.  vi),  per  qual  cagione  rifiutava  non  che  i 
seguenti,  ma  più  centinaja  altrove,  pressoché 
lutti  di  qualclie  importanza,  e  parecchi  eziau- 
dfo  confortati  da  classiclie  autorità?  Noi  per 
certo  nè  ce  la  sapremmo  indovinare,  né  c'  im- 
porterebbe il  saperla:  diremo  beusì  che  a  ra- 
gione se  ne  querela  chiunque  si  provide  del 
Dia.  di  lei ,  confidando  di  far  senza  di  quel 
dell'Alberti,  e  di  tale  fidanza  si  trova  deluso.) 

§.  IV.  L'Agi*  a,  considerata  come  bevauda, 
è  bevibile,  buona,  fresca,  leggiere,  pesante, 
schietta.  Goccia  d'aqua;  Bicchier  d'aqua  j 
Socchia  d'aqiuz.  Attignere  aqua  dal  pozzo; 
Bere  il  vino  m  ut'  aqiun  Digiunare  in  pane  e 
ùi  aipui.  (Albert.  Diz.  enc.) 

§.  V.  L'Aqca  serve  a  molti  usi  domestici 
ed  a  varie  cerimonie  religiose,  come  in  patte 
si  vedrà  pe'  seguenti  paragrafi. 

§.  VI.  Aqua  acconcia  o  cokcia.  Aqua  soa- 
vizzata con  alcuna  conserva  od  altro  ingre- 
diente. —  Di  mia  masnada  Lungi  sen  vada  Ogni 
bigoncia  Che  d'aqua  acconcia  Colma  si  sta. 
Red.  Ditir.  p.  u5.  In  oltre...  vorrei  clic  la  si- 
gnora bevesse  sette  od  otto  once  ili  aqua  ce- 
drata, o  di  sorbi-Ito,  o  di  limouccllo,  o  altra 
■qui  acconcia.  Red.  (>p.  v.  y,  p.  8.  Celebre 
era  in  Firenze  la  mula  del  primo  venditore 
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|  d'aqup  acconce,  detto  il  Mula,  dall'and  ine  die 
|  egli  faceva  attorno  per  la  città  con  una  mula 
I  carica,  quelle  vendendo.  Papin.  Burch. 

§.  VII.  Aqua  benedetta,  Aqca  santa.  QhcI- 
YAqua  c/te  il  sacenlote  benedice  con  le  ceri- 
monie prescritte  dalla  Chiesa.ad  uso  de' sacri 
|  riti.— Aqua  battesimale;  Aspersioni  con  l'ai  pia 
|  santa;  Aspergere  con  l'aqua  santa  ;  Aspergere 
d'aqua  di  battesimo j  Torre  dell  aqua  bene- 
detta. (Albert.  Dà.  eiic.)-GitlòglÌ  quest'aqua 
benedetta  sopra  quella  coscia  inferma.  DiaL 
S.Greg.  i ,  1 8  (eil. dal  Voc. di  Ver.),  dittandosi 
l'aqua  lienedelta  con  fede  e  divozioue.  Passav. 
(cit.  nel  Mcmor.  del  Pergainini,  il  quale  spiega: 
Aqua  stuila  della  C/tiesa).  Prendete  la  croce  e 
l'aqua  santa,  «1  appresso  di  me  venite,  e  veg- 
giamo  ciò  che  la  potenza  d'Iddio  ne  vuol  mo- 
strare. Bocc.  g.  8,v.  ?>,p.  -j35.  Il  Povero 
Avveduto  a  Culvanéo  Impose  che  il  battesimo 
ordinassi,  Non  vi  scudo  Messere,  e  lui  lo  fóo: 
Né  creda  alcun  che  punto  dimorassi,  Nè  tanta 
calca  sia  pel  Giubileo  In  santo  Pietro,  quanta 
quivi  fassi  Immediale  intorno  a  l'aqua  santa; 
E  lui  li  bagna  dal  ca|K>  a  la  pianta.  Grif.Calv. 
I.  li,  st.  •Àoj.p.  1 15  tergo-  Aqua  santa,  che  i 
Fiorentini  dicono  Aqua  benedetta }  ed  è  quella 
che  si  piglia  alle  pile  quando  si  entra  e  si  esce 
di  chiesa.  Anche  i  Senesi  dicono  come  gli  Are- 
tini Aqua  santa.  Red.  Voc  aret»  Dimmi  tu, 
gonfio  ili  superbia  in  gora,  Come  rivai  del 
Ihh»  gonfiò  il  ranocchio,  Che  ti  vale  inno  ac- 
eoinpaguar  fratile,  E  d'aqua  sauta  esaurir  le 
pile'/  Eie.  Sat.  3,  st.  u5. 

§.  Vili.  Aqua  cedrata.  Aqua  acconciacon- 
agro  di  cedrv.  -  Non  si  vendevano  che  aque 
cedrate  ed  amaraschi.  Bue.  Mot.  Malm.  v.  i , 
p.  a  y  6,  col.  i.  (1  Voc.  registrano  quest'ai  <  a 
(1o|hj  AQUACClllATO  e  ALLACCIA,  cioè 
fuor  di  luogo,  eou  altri  esempj.) 

§.  IX.  Aqua  cueta.  Melaf.-V.  il  §.  CXIX. 
§.  X.  Aqua  cuunA.  Pit  Aqua  naturale, 
senqdice,  schietta.  -  Donna,  tu  avvisi  che 
quella  fosse  aqua  chiara:  non  è  cosi;  anzi 
era  un 'aqua  Lavorata  da  far  dormirò.  Bocc. 
g.  4,«.  io,v.  4,;».  uì5. 

XI.  Aqua  concia.- V.  sopra  il  §.  Aqua 

ACCONCIA. 

§.  XII.  Aqca  continua.  Lo  stesso  che  Aqua 
corrente.  (V.  il  scg.  paragr.)  -  Li  Capsesi  sola- 
mente uua  contiuiu  aqua  dentro  dalla  terra; 
in  tutti  altri  luoghi  usavano  aqua  piovana. 
Sallust.  Giugur.  c.  08,  /?.  187,  etliz.ftor.  1 790. 
(Tesi,  lat:  «  Capscnses  una  modo,  atque  ed 
intra  oppidum,  jugi  aqudj  celerà  pluvùi  ute- 
bantur.  »i) 

§.  XIII.  Aqca  corrente  o  coesiva.  Aqua 
j  viva  die  corre  continuamente.  (V.  anche  d 
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§.  anteced.)  -  Tuttavolta  che  1'  aqua  è  «la 
li)  torà  terra ,  è  migliore  ancora  che  la  pie- 
Irosa  ,  purché  ella  sia  corrente ,  e  al  sole  e  a 
> etiti  scoperta;  perocché  «la  queste  cose  ac-  \ 
catta  imi  lillà  ;  uè  ogni  aqua  corrente  e  disco- 
perta, ina  quella  che  sopra  il  libero  luogo,  nou 
puzzolente,  nè  laruntwo,  discorre,  ec.:  e  se  que- 
st'  a«pia  sarà  molta  e  di  veloce  corso, . . .  sarà 
dell'altre  a«pie  la  migliore.  Cresc. I.  \,c.!\,t.  i, 
p.  1 ?>.  Eglino  germineranno,  cioè  faranno  frutto 
fra  lYrhe,  siccome  i  salci  appresso  l'aque  cor- 
sive. Mor.  S.  Creg.  (cit.  «lalla  Crus.). 

§.  XIV.  Aqua  cotta.  Aqua  fatta  bollire.  (V. 
anebe  il  §.  CGIV.)  -  L'equa  cotta. . .  fa  mi- 
mire  inflazione,  e  più  tosto  discende;  impe- 
rocché la  decozione  soltiglia  la  sua  sustanza, 
ed  imperciò  di  sopra  rischiara,  e  '1  grosso  della 
terra  discende  al  fondo.  Cresc.  I.  t,  c.  t.  i, 
p.  l4. 

§.  XV.  Aqua  cruda.  Aipta  naturalmente 
t/nppo  fredda  e  mal  atta  a  disciogliere  il  sa- 
pone  ed  a  cuocere  i  legumi.  Frane.  Eau  crue. 
(V.  anche  in  CRUDEZZA.)  -  Si  tosano  le  pe- 
core quando  son  l>en  lavate  a  tempo  caldo  in 
e  non  crudo.  Magaz.Colt.tos.  Tri. 
(Cioè  in  fiume,  la  cui  atpui  non  sia  crtubt.)  Le 
aque  «n  ude  lo  fanno  (1/  lino  in  macero)  ruvido 
e  nero,  e  non  così  tosto  si  macera,  ld.  ih.  48. 
A«Tua  «li  lìume  non  cruda,ma  chiara.  Id.ib.55. 

XVI.  Aqua  MS,  Tettuccio.  -  V.  TET- 
TUCCIO. 

§.  XVII.  Aqua  diaccia.  Dicono  i  Fiorentini 

iu  vece  di  Aqua  gelata.  -  11  Principe,  

grondante  un  giorno  di  sudore  per  smoderato 
esercizio  della  palla,  volle  bere  dcll'aqua  diac- 
cia ,  la  quale  gli  cagionò  una  violenta  infiam- 
mazione di  petto.  Alber.  Vit.  Caler. Med.35. 

§.  XVIII.  Aqca  di  oajuio.-  V.  BARRO  nel 
sigiiif.  di  Bucchero. 

%.  XIX.  Aqua  lustrali.  Aqtui  purifican- 
te ,  espiatoria.  QuclY  Aqua  con  nù  i  Gentili 
aspergevano  le  vittime;  e  tla'  porti  oggidì  si 
prende  anche  per  YAqua  santa."  E  se  uscire 
da  amore  totalmente  vorrai,  con  aqua  lustrale 
e  benedetta  ti  iuuallicrò  tutto.  Sannaz.  Arcad. 
pros.  in  (cit.  dall' Albert,  e  dal  Diz.  di  Pati, 
in  LUSTRALE.  Add.).  Le  fontane,  versan- 
do aque  lustrali,  Amaranti  eduravauo  e  viole 
Su  la  funebre  zolla,  t'osc.  Sepol.  (Qui  secondo 
la  religione  de'  Gentili.) 

§.  XX.  Aqua  melata.  Aqua  addolcita'  con 
mele.  -  Si  accompagni ,  ce,  coli'  aqua  melata 
coli  poco  sale.  Volg.  Mes.  (cit.  dal  Voc.  in 
MELATO.  Add.). 

XXI.  Aqca  minerale.  Aqua  naturale 
che  contiene  in  dissoluzione  alcune  suslanzc 
straniere  gasosc  0  saline,  o  simili,  e  che  d'or- 
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dinario  si  adopera  per  medicamento.  (Manca 
IVs.  nel  Diz.  di  B»iL)-  Oiwste  benedette  aque 
minerali,  tanto  celebrate,  lasciano  sempre  ne* 
corpi  umani  una  gran  parte  della  zavorra  delle 
loro  miniere,  le  quali  ne'  fluidi  che  cornino  e 
ricorrono  per  gì'  intrigati  canali  o  andirivitTii 
degl'  iiMjrondri  sogliuu  fare  un  brutto  lavoro. 
Red.  cit.  dal  Pasta.  Queste  aque  minerali  (della 
Villa  e  della  t'iconcellu),  cariche  di  miniera 
variolata,  ferrata,  e  fors' anche  sulfurea,  nel 
passare  per  li  couilotti  «lei  nostro  corpo  vi  «lo- 
pongono  sempre  qualche  p:irtc  della  loro  mi- 
niera, ec.  Id.  cit.  c.  s.  Né  nitro  clic  vana  lu- 
singa sembra  esser  quella  che  alcuni  hanno 
avuto  di  poter  (are  a  mano  i  misti  medesimi 
«die  fa  la  natura  ,  c  tra  «picsli  anco  l'aque  mi- 
nerali, repugnaudo  a  tal  supposiziouc  l'esalta 
scienza  sperimentale,  alla  quale  forse  non  pen- 
sarono alami  per  allro  valenti  medici  iu  quel 
momento  nel  quale  ebbero  buona  opinione 
dell'aque  fattizie  minerali.  Cocch.  Bagn.  Pis. 
3?o. 

XXII.  Aqca  milsa.-  V.  in  MULSO. 
Aggeli. 

§.  XXIII.  Aqua  naturale.  Si  dice  a  distin- 
zione dcll'aqua  cavata  per  via  d' artifizialt 
distillazione, o  mescolata  con  qual  si  sia  ultra 
cosa  artifiziale.  —  L'arpia  naturale,  per  nobile 
e  pura  che  sia,  in  processo  «li  tempo  fa  sem- 
pre qualche  residenza  o  posatura  di  fecce. 
Magai.  Sag.  nat.  esp.  5,  ediz.  Cita. 

§.  XXI V.  Aqca  panata.  Aqua  cotta  con 
infusione  di  midolla  di  pane.  (Albert.  Diz. 
enc.  iu  PANATA,  s.f,  ult.  -  Noi  altri  Mi- 
lanesi, dicendo  Aqua  panata,  intendiamo  Aqua 
in  cui  si  sia  inzuppato  una  fetta  di  pane  ab- 
brustolila,  a  fine  di  temperarne  la  crudezza. 
Frane.  Eau  pance.  ) 

XXV.  Aqua  p»zza.-  Un  brodo  senza  sale 
tliciamo  un'equa  pazza.  Stdvin.  Annoi.  Buon. 
/•Ver.  4° 4«  c°l'  a- 

§.  XXVI.  Aqca  pietrosa  o  petrosa.  Aqua 
che  scorre  sovra  le  pieUv.  —  L'  a«pie  petrose 
son  buone, e  non  impuzzoliscono  agevolmente 
per  terrestre  corruzione  Cresc.  I.  1 1 ,  c.  4  , 
t.  3,  p.  a5t).  -  ld.  I.  1,  c.  4>     •  •/'• 

XX VII.  Aqua  pura.  Aqua  schietta,  non 
acconcia.  -  Bere  unii  giara  d'aqua  pura,  o  ac- 
concia, come  di  cedralo,  ce.  Red.  cit.  dalAwtV». 

§.  XXVIII.  Aqua  sasta. -  V.  addietro  nel 

§.  Ayt'A  BENEDETTA. 

XXIX.  Aqua  termale.  Aqua  naturale, 
specialmente  minerale3  la  cui  temperatura  è 
sensibilmente  maggiore  di  quella  dell'atmo- 
sfera. (Manca  l'è»,  nel  Diz.  di  Boi.)  -  Io  son  di 
parere...  che  queste  aque  termali  (di  Lucca 
e  di  S.  Maurizio)  producano  gli  stessi  eliciti, 
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tanto  allora  clic  son  lieviitc  con  molti  incorn- 
inoti! alla  propria  sorgente,  quanto  allora  che 
son  bevute  nella  propria  casa  con  le  dome- 

Pasta. 

§.  XXX.  Aqua  versata  dofo  ut  tre.  Modo 
di  dire  antico,  che  equivale  a  Broda  o  altra  lor- 
dura, coinè  spiega  il  Pcrgamino  nel  Memoria- 
le; ed  è  verisimile  che  sia  derivato  dall'uso  che 
forse  aveano  i  Fiorentini  di  versare  in  tette- 
da,  dopo  le  tre  ore  dalla  notte,  la  broda,  le  ri- 
governature e  simili  si  un  li  uni  -  A  hi  cattivello 
a  te!  come  t' erano  quivi  con  lo  parole  grafliati 
gli  usatti,  e  come  v'eri  por  meno  che  l'aqua 
virsata  dopo  le  tre!  Bocc.Corb.'i36,ediz./ior. 
(E  con  questa  imagine  volle  dire  il  Boccaccio, 
siccome  dice  appresso,  Exsere  sc/iemito  e  an- 
nullato come  fango  i  ovvero  Essere  tenuto 
per  meno  che  fango;  o  pure,  come  scrisse  un 
tratto  il  Berni,  Tenere  alcuno  tanto  nell'ani- 
mo suo,  quanto  s' e' fosse  manco  che  niente. 

-  Dial.  mil.  Vess  considera  i  mandi  del  stinse 
di  piai  t.) 

§.  XXXI.  Aqua  vino.  IjOCUZ.  cerles.  ed  el- 
litt.,  equivalente  ad  Aqua  mutata  in  i»òm.— Pe- 
rocché fece(i7  Signore)  quel  bello  miracolo  del- 
inqua vino  ;  onde.  ec.  ViU  S.  Mar.  Madd.  in 
Vit.  SS.  Pad.,  t.  3,  p.  -2  ,  col.  -i ,  ediz.  Man. 
(Questo  miracolo  che  Cristo  fece  nelle  nozze, 
dell'  aqua  vino.  Er.  Giord.  1 16. 

$.  XXXII.  Aqua  viva.  Aqua  di  vena,  di 
fontana, di sorgente.(V. anche  il  §.  CXXX  VI.) 

—  Chi  mi  crederà,  secondo  la  Scrittura,  io  gli 
farò  uscire  fiumi  d"  aqua  viva  del  suo  ventre. 
Gr.  S.  Gir.p.  4.  (Questo  ca.  si  cita  da' Voc. 
in  AQUA  VIVA  dopo  AQU  AVITE,  cioè  fuor 
di  luogo.) 

§.  XXXIII.  Fimi.  =  Aqua  alle  mole.  È  un 
detto  di  gente  bassa,  che  significa  Date  da 
bere.  -  E  quivi  s'empie  iuthio  al  gorgozzule; 
E  poi  si  volta,  e  dice:  Aqua  alle  nude.  Malm. 
6,  47- 

§.  XXXIV.  ArrncASE  in  ir*  ricchier  d'aqca. 
Si  suol  dire  di  Chi  è  sì  sventurato  o  si  mal- 
accorto .che.  ogni  poco  di  contrarietà  pur  basta 
a  rovinarlo.  Ijo  stesso  che  Rompere  il  collo  in 
un  fi  di  paglia.  (Anche  i  Francesi  dicono  nel 
medesimo  significato  :  //  se  noierait  dans  un 
verre  d'eau.)  —Oh  in  fatti,  quando  le  cose  han- 
no a  ire  Male,  e'  si  rompe  il  collo  in  un  filo  Di 
paglia,  e  s'affoga  in  un  bicchiere  D'aqua.  Sai- 
vii (i.  Granch.  a.  5..  s.  8,  Teat.  com.Jior.  6,  86. 
Ma  quelli  a  cui  crudel  volta  le  punte  Questa 
assassina  micidiale  (la  Fortuna),  alloga  'N  un 
bicchier  d'aqua,  rompe  'N  mi  fil  di  paglia  il 
collo;  a  costui  l'oro  In  ottou  si  converte,  in  ra- 
me, in  piombose.  Btttmar.  Eia: g, \,a 
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p.  iTtj.col.  "ì.  Noi  dichiamo  (diciamo)  affoga- 
re in  un  bicchiere  d'aqua, allorché  uno  non  sa 
condursi  beoe  in  uno  affare,  per  altro  facile, 
e  v'affoga.  Salvia.  Annoi.  Buon.  Eier.  p.  44**, 
col.  a.  (La  Cnis.,in  AFFOGARE,  ha  :  «Dicia- 
mo  in  proverbio  a  chi  in  poco  pericolo  succeda 
gran  danno,  Affogare  in  un  bicchier  d'aqua; 
che  vale  appunto  il  medesimo  che  quell'altro. 
Rompere  il  collo  in  un  fi  di  paglia."  Ma  in  PA- 
GLIA ella  dice:  ««  Rompere  il  collo  in  un  ni 
di  paglia,  vale  Rovinare  dove  non  è  pericolo, 
Pericolare  per  poco  e  per  ogni  minima  occa- 
sione; che  si  dice  anche  Affogare  in  un  bic- 
chier d'aqtut.  «  E  in  ambedue  le  rubriche  ella 
adduce  i  primi  due  ca.  da  uoi  pure  allegati.  Se 
dunque  e  l'un  modo  di  dire  e  l'altro  valgono  lo 
stesso,  e'dovrel»bero  ancora  essere  alla  stessa 
guisa  dichiarati.  E  pure  fra  la  prima  e  la  secon- 
da dichiarazione  è  notabile  divario;  poiché  in 
quella  si  parla  dì  Succedere  gran  danno  a  chi  ù 
in  poco  pericolo,  e  in  questa  di  Rovinare  dove 
non  è  pericolo.  Ed  a  me  sembra  che  tali  discre- 
panze, mentre  non  sono  alla  Crus.  molto  onore, 
assai  assai  debbano  infastidire  gli  studiosi.  Del 
resto,  non  mi  appagando  uè  dell'una,  nè  del- 
l'altra, rimetto  al  giudizio  de' lettori  la  terza  da 
me  qui  sovra  proposta,  la  qnale  ha  pure  il  van- 
taggio di  consonare  con  quella  del  S alvini  ac- 
cennata ncll'ult.  cs.) 

§.  XXXV.  Andare  in  aqua.  Per  Struggersi, 
Dileguarsi.  (V.  anche  il  §.  CXCIV.)  -  Vera- 
mente fui  certo  che  tu  m'  avevi  detto  il  vero, 
che  egli  era  nato  di  neve;  poiché,  subitamente 
ch'c'  vide  il  sole,  e'  se  n'andò  in  aqua.  Ei- 
rem.  Dis.  an.  1  o3.  (La  Crus.  allega  questo  passo 
in  «  ANDARE,  verbo,  per  Distruggersi  dietro 
a  checc/ic  sia  ,  Perdersi,  Passare  il  tempo.  »» 
Quando  mai  fu  peggio  applicato  un  esempio?) 

§.  XXXVI.  Andare  plr  l'aqua  col  vaglio. 
-  V.  in  VAGLIO. 

§.  XXXVII.  Andarsenk  pel  uveo  dell'aqua. 
Figuratane  e  bassain.  Perdersi,  Dileguarsi, 
Consumarsi,  Andarsene  insensibilmente  chec- 
ché sia.  (Crus.  in  ANDARE,  verbo,  senza  et.) 

§. XXX Vili.  Arrecare  aqua  quando  la  casa 
è  arsa.  Figuratali!,  vale  Venir  tardi  in  ajuto  e 
quando  non  giova  più.  Anche  si  dice  //  soc- 
corso di  Messina,  e  più  communeuicutc  // 
soccorso  di  Pisa;  ovvero  Portar  la  medicina 
quando  t ammalato  è  mortoj  od  anche  Eare 
un  brodetto  agli  occhi  di  uno  quand'egli  è 
morto;  e  parimente  Tardi  tornò  Orlando. 
(Pauli,  Mod.  dir.  tos.  1  47.) 

£.  XXXIX.  Attignere  aqua.  Cavarla.  -  Ed 
oltre  a  questo  audava  (io)  alcuna  volta  al  bosco 
per  le  legno,  attigneva  aqua,  c  faceva  colali 
i  sci  \  igeiti.  Bocc.  g.  3,  n.  1 ,  v.  5,  />.  56. 
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XL.  IUtteri:  o  Dibattere  O  DlGl  AZZ  IRE 
o  Pestar  L*  aqua  Nel  mortaio.  Figuratali).  « 
provrrhiahii.  vale  Affaticarsi  indarno,  sana 
profitto;  Perdere  il  tempo  e  la  fatica.  All- 
eile si  dire  Fare  un  buco  urli' aqua.  —  Cairi  >• 
pugna  li;  mena,  e  non  ischerza;  Ma  l'aqua  mi 
mortaio  pesta  e  diguazza.  Beni.  Or.  in.  i,  tj, 
1 4  (cil.  dalla  Crus.  il)  MORTAJO.  -  Qui  mor- 
taio  coli'  uh.  Iriltongnta).  E  «pianto  a  quella 
delle  gioie?  Hagm'iio  Oli  ha  parlato ,  e  m'ha 
dello  che  si  può  Far,  senza  farvi  fonda  mento 
alcuno;  Che  gli  è  un  hallcr  f  aqua  nel  mor- 
ia joj  E  da  non  riuscire.  Cccch.  Esali.  Croc. 
a.  •!,  s.  ì,p.  i3.  (Equi  pur  la  see.  di  gioie 
li  incingala.)  Voi  dibatterete  I'  aqua  net  mor- 
lajo,  se  voi  non  farete  alti  amenli.  Allear.  108 
ediz.  Crus.,  e  88  ediz.  Amstcnl.  A  quel  che 
vieti  dal  Ciel  noti  è  riparo;  siccome,  a  voler 
riparare  che  io  non  sia  lullo  vostro,  sarebbe 
uu  dihallcr  I'  aqua  nel  innrtajo.  /./.  Ser  Poi, 
33o;  e  a3  ediz.  Ah'isop.  1 85 1 . 

§.  XLI.  IW.nE  d'ogm  aqia.  Vale  Tirare  a 
ogni  guadagno,  o  giusto  o  ingiusto;  che  anche 
si  dice  Mere  torlndo.  {Seni.  Prof.  cil.  «lall'Al- 
hcrli.  —  V.  anche  il  $.  Vivere  W  su  l'aqua.) 

§.  XI, II.  Colori  a  aqua.  T.  de'  Piltori.  Di- 
tesi de  Colori  che  sono  stemperali  solamente 
con  aqua  ili  gomma,  per  distinguerli  da'  Co- 
lori  a  olio.  Il  loro  uso  suol  essere  i>er  le  tui- 
nialure.  (Alheili,  Piz.  enc.) 

§.  \  1.1  II.  Comporre  aolx.  Lavorarle  arti- 
fizùdmente  o  per  medicina  o  per  delicatezza.  0 
per  nuocere,  altrui  nella  sanità  e  nella  vita.  — 
V.  I  cs.  nel  §.  CCII. 

§.  XLIV.  Da  poi  che  l'aqua  bac.n».  Locu- 
zione corrispondente  alla  nostra  loinharda  (e 
fors'anrhc  toscana)  Dacché  il  mondo  è  mondo j 
che  anche  si  dice,  dando  però  un  giro  diverso 
alla  sentenza,  A' dì  de' nati,  ovvero  ./  memoriti 
d'uomo.  Lai.  Post  homines  natos,  Post  ho  mi- 
nuta mpatftriam  ■  Ofllri  virtù  ch'in  donna  mai 
sia  slata  Da  poi  che  1  fuoco  scalda  e  l'aqua  Lin- 
gua, I .  gira  intorno  il  cielo,  insieme  tutta  Per 
Remila  adornar  veggio  ridulta.  Arios.  Fur. 
i3,  (Qui  per  amplificazione  il  medesimo 
concetto  e  espresso  in  tre  maniere  diverse, 
ognuna  delle  quali  può  usarsi  di  per  sè.) 

$.  XLV.  Dare  aqua.  Per  Annajfiare .  Ir- 
rigare. (Alherli,  Diz.  enc,  e  Crus.  in  DAHL, 
veri»,  cine  fuor  di  luogo.— Nessun  Voc.  ne  ai  - 
reca  cscmiij.) 

§.  XI. VI.  l»U.I.  AQl'A  DI  l'I  ANT  AGGINE  AD  ALC. 

Locuz.  usata  tlalla  piche  in  vece  di  dire  La- 
sciare o  Abbandonare  alcuno.  Partirsene  da 
lui  senza  far  molto.  E  siccome  in  questo 
scuso  dicesi  anche  Piantare,  così  la  piche,  as- 
sai vaga  de'  giuochi  delle  parole,  di  qui  tnissc 
;  ut.  1. 
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il  Pare  aqua  di  piantaggine ,  ovvero  Dare.  11» 
piantone.  V.  Monos.  FI.,  p.  4'j5,  «il  anche  il 
Voc.  in  D  AH  E  al  5-  Dare  ox  piantone.  Dicesi 
pure  Pare  un  canto  in  pagamento  ,  quando 
il  dchilore  si  parte  iiascub.mieule,  e  Mata  far 
mollo,  dal  creditore. 

XI. VII.  Dare  L aqqs  o  Dar  n  e  i.  l  '  a  o  t  > K . 
Frase  de'  Medici,  ec.  Concedere  il  ber  aqtut.— 
Ippoerate  dava  l'aqua,  e  non  il  vino.  lied. 
Leti,  -à,  161 .  (TjaCrus.  registra  questa  frase  in 
DARE,  cioè  fuor  di  luogo,  e  omelie  d'avver- 
tire che  è  F"rnse  ile'  Medici,  ce;  omissione  che 
qui  11011  è  lieve  ,  come  ognun  vede  da  sè.  — 
L'Alherti  poi,  in  AQUA.  trae  fuori  questo  pa- 
ragrafo: ì«D*h  aoua  o  Dia  dell'acca,  vale  He- 
cur  altrui  dell'  aqua,  perch  '  ci  possa  bere  o 
dissetarsi ,  Concedere  il  ber  aqua.  »  Ove  si 
Scorge  assai  hene  ch'egli  volle  allargare  la  di- 
chiarazione della  Crus.;  ina,  non  ne  avendo 
allegalo  esempj,  non  possiamo  giovarci  del  suo 
largheggiare.  Oltre  a  ciò  ne  semhra  che  Daru 
aqua  o  dell'acca  possa  valer  l>cn  anche  Iterare 
altrui  dell' aqua,  perch' ci  possa  lavarsi  0  lava- 
ta o  far  qualsivoglia  operazione  per  la  quale 
bisogni  aqua.  E  in  line  ci  muove  tiri  porhetlo  il 
riso  quel  dire  ficcare  altrui  dell' aqua, perch'ei 
possa  bere  o  dissetarsi.  Non  hastava  forse  il 
din*  perch  'ci  possa  bere'/  In  ipicsto  possa  bere 
è  compreso  non  solo  il  ben'  per  dissetarsi,  ma 
eziandio  il  bere  per  medicina,  che  si  fa,  non 
secondo  la  sete,  ma  il  più  delle  volte  senza  sete; 
ed  anche  il  bere  dopo  il  mangiare,  chi;  si  fa 
talvolta  uon  perchè  si  ahhia  sete  e  per  dis- 
setarsi.  ma  solo  a  fine  d'agevolare  la  dige- 
stione «le'  cibi ,  od  ancora  per  semplice  nbi- 
tualezza.) 

§.  XLVIII.  Dar  l' aqua  a' drappi  ,  ce.  -  V. 
il  §.  CC IX. 

§.  XLIX.  Dame  l'aqua  o  Dah  l'aqua  alle 
mam,  vale  Fcrsarc  ad  altrui  aqua  su  le  mani, 
perchè  se  le  lavi.  —  Stando  lo  impcradorc  uno 
giorno,  e' facea  dare  l'aqua  alle  mani.  A-oi*. 
ani.  n.  io,  p.  6i,  ediz.  mil.  Class.  Hai.  Non 
era  livcro  [libero)  di  dar  l'aqua,  la  quale  si 
dava  quando  il  conlc  n'andò  co' maestri,  hi. 
p.  (i.3.  E  come  se  ricevesse  Cristo ,  dargli  l'a- 
qua alle  mani.  I).  (Ho.  Cell.  Feti.  1  \  .  E'  I  aqua 
data  alle  mani.  Calai,  ij.  Fere  di  fallo  dar 
l'aqua  alle  inani  Per  assettar  la  hrigata  a  se- 
dere. Cirif.  Calv.  j.  (1  primi  quallio  cs.  sono 
cil.  dal  Voc.  in  DARE,  cioè  fuor  ili  luogo;  e 
full,  è  da  esso  cit.  in  AULA,  ma  sùbito  do- 
po la  frase  Fece  ir  l'aqua  sotto  le  gronda.», 
dove  la  voce  Aqua  sia  per  Pioggia,  che  è  n 
dire  fuor  di  luogo  qui  pine.) 

§.  L.  Dibattere  l'aqua  nel  moi.tajo.  -V.  «1 

lol 
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$.1,1.  Pir.ir*AK  m  fi**  znAQUA.-V.hl  I 
DIGIUNANE.  Verbo. 

§.  UH.  Diruazzare x'aqua  kel  mortaio.  - 

V.'il  s-  *u. 

$.  UU.  Disrradarke  l'aqua  delle  c.icogio- 
lk.  -  V.  in  GIUGGIOLA. 

<$.  LIV.  Essere  come  un  pesce  fuob  del- 
l'aqua. Provcibiabn.  si  dice  di  Chi  sia  soro 
e  non  tappiti  che  far  di  se;  ovvero  di  Chi  si 
trovi  fuor  tlclle  sue  abituatezze,  o  in  tale  sta- 
to o  condizione  da  non  saper  tpjct  eh' e'  si 
faccia,  (I  Francesi,  rnentrechè  non  si  trovano 
avere  questa  loeuz.  proverb. ,  ne  hanno  allo 
incontro  un'  altra  onde  noi  per  avventura 
stani  privi,  e  la  quale  non  è  manco  leggiadra  ; 
cioè,  Étre  camme  le  poisson  dans  l'euu;  che 
significa  Trovarsi  bene  o  Trovarsi  agiato  in 
aualche  luogo.)  -  Olir'  a  questo  m'iucresce, 
Che,  scudo  s<*itza  te,  dolce  animale,  Sou  poco 
men  clic  'I  pesce  Sia  fuor  dell'aqua,  o  fuor  dello 
spedale  II  pellcgrin  ch'ha  male.  Allegr.  48 
ediz.  Crus.,  4  j  «db.  Amsìerd. 

K.  LV.  E  in  senso  anal. ,  Essere  come  ca- 
▼abe  u*  pesce  ruoa  dell'  Agu  k,  o  si ii ii le,  pro- 
verbiatiti, si  dice  per  accennare  che  Uno,  leva- 
to dal  suo  mestiere,  dalle  sue  abituatezze,  ce., 
non  è  pia  Intono  a  far  nulla.  -  Cosi ,  Come 
Margotte  di  qui  Csce  (dalla  cucina  e  dal  me- 
Stier  del  cuoco),  Sarà  come  cavar  dell'aqua  il 
pesce.  Pule.  Luig.  Morg.  19,  ri  8. 

u  §•  LVI.  Essere  riti  c bosso  cnt  l'aqua  dei 
m  macchebom.  *>  Crusca,  ce,  ec. 

Oarimìnnt.—  Questa  frase  proverbiale  e  bas- 
sa, secoudo  la  Crus.  in  AQU  A,  vale  Essere 
scimunito;  e ,  secondo  la  medesima  Crus.  in 
MACCHERONI ,  vale  Essere  di  poco  intel- 
letto. Or  pare  a  ine  che  fra  Scimunito  e  Di 
jìoco  intelletto  sia  tanto  divario,  quaulo  ne  è 
fra  Niente  e  Poco;  giacché  Scimiulito (lasciamo 
andare  l'origine  sua)  conimunoincitte  si  usurpa 
per  CI  te  ha  perduto  il  ccwello  o  C/ie  è  scemo 
del  ccrvelhtjC  quindi  soprattutto  è  smemorato. 
Onde  nel  Firenzuola.  Lue.  5,  3,  si  legge:  Sci- 
munita ch'i' sono!  T  m'era  sdimenticata  il  più 
e  7  meglio.— Hi  noti  ancora  che  la  Cras.,  men- 
tre propone  per  tenia  la  locuzione  Esser  pi* 
cbosso  che  l'aqua,  de' M*rrHEnoM,  non  allega 
se  non  due  es.,  ne'  quali  una  tal  locuzione  non 
è  usata,  ma  in  quella  vece  si  adopera  il  voca- 
bolo assoluto  Maccherone.  U  perchè  non  solo 
gli  es.  si  ll'ulti  non  rispondono  alla  proj  tosta,  ma 
la  mancanza  di  passi, in  cui  si  trovi  1*  Esser  pi* 
cbosso  che  l'aqua  de'uaccberoki,  impedisce  al 
lettore  di  raccoglier  da  sè  qual  sia  di  tal  frase  il  | 
preciso  valore.-E  ancor  si  avverta  che  hi  Crus.,  I 
sotto  al  tema  di  AQÙA,  dice  «V.  MACCHE- 
RONE.» ;e  b  voce  MACCHKRONE,sust.  UL,  | 
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sinjf..  non  è  tratta  fuori,  ma  in  sua  vece  si  re- 
gistra MACCHK RON I,  snst.  m.  plur.  (V.  M  AGÌ 
CHERONE  in  questo  libro.) -L'Alberti, sotto 
il  suddetto  terna  di  AQU  A,  dice  anch'cgli  che 
Essere  piò  crosso  che  l'aqua  de' maccheroni 
vale  Essere  scimunito.  Ma  poi  in  MACCHE- 
RONI pone:  «Piti  grosso  che  l'aqua  de'mac- 
cukuom  tliecsi  a  Uomo  scimunito  e  di  poco 
intelletto.  »  E  cosi,  accoppiando  le  due  di- 
(Inanizioni  della  Crus.,  ne  fa  più  fortemente 
risaltare  la  discrepanza;  perchè  chi  è  scimunito 
non  solo  ha  poco  intelletto,  ma  quasi  quasi  non 
ne  ha  punto.—  Il  Voc.  poi  di  Ver.  e  i  Dir.  di  Boi. 
e  di  Pad.  ricalcano  qui  le  orme  della  Crus.,  e 
quiudi  riescono  al  medesimo  tonnine. 

§.  LVI  I.  Fari.  aqua.  Per  similit.  si  dice  deb 
V Inumidirsi  te  pareti,  od  altro,  o  fntrodurvisi 
at/ua.  -  Perocché,  per  lo  lungo  tempo,  la  co- 
perta prima  di  marini  in  alcuna  parte  era  rotta 
u  giuista  e  facea  aqua  e  guastava  le  pinture 
dentro.  C.  V.  it,  45,  l.  (Questo  es.  è  cil.  dal 
Voc.  in  confermazione  del  Fare  aqba,  T.  ma- 
rin:m>sco  ;  so  non  che,  avvedutosi  dell'errore, 
vi  pose  la  correttiva  postilla  :  «  Qui  per  si' 
milit.  ,») 

§.  LVHI.  Fare  aqtja  da  occhi  o  ni  latare 

occhi.  Figuratali!,  vale  Mettersi  ad  un'impresa 
con  mezzi  inefficaci  o  inopportuni  o  inconside- 
rati e  da  non  ci  poter  riuscire.  Tratta  la  inct'af., 
|>er  quanto  pare,  dall'inutilità  o  inopportunità 
dell'arpia  a  guarire  il  mal  d'occhi.  (I  Francesi, 
parlando  d'un  aliare,  d'un'impresa  che  non  rie- 
sce, dicono  in  modo  proverbiale  e  basso,  S"en 
aller  en  eau  de  boudin.)  —  Tra.  Dirov  vi:  Giulio 
sa  che  suo  padre  ha  più  di  tremila  ducati  d'oro 
in  camera  serrati  in  un  cassone  a  due  chiavi  ; 
le  quali  egli  ha  tolte  e  contraffatte  :  e  oggi  noi 
abitiamo  disegnato  di  levargliene  su,  e  fargli 
credere  che  siono  stati  gli  Spiriti  che  glieli  all- 
ibano rullati.  Alb.  Guardate  a  non  far  aqua  da 
lavare  occhi.  Lttsc.  Spir.  a.  l,  s.  3,  Teat.  com. 
Jior.t'.T),p.io.-Giail.  ...Acciocché ninno  possa 
impedirci,  ho  fatto  proposito  di  dire  a  Gerozzo 
come  oggi  sia  il  giorno  d'andare  alla  sua  inna- 
morata; voi  mi  darete  la  chiave,  e  là  ordinerò 
il  tutto.  Feti.  Tu  vuoi  pur  far  quella  cosa;  e  Ito 
paura  che  tu  non  facci  aqua  da  lavar  occhi,  e 
che  non  se  ne  avvegga,  td.  Pinzoc.  a.  i,s.  3, 
7'ro/.  com.fior.  v.^,p.  19.  (Il  Voc.  in  AQUA, 
§.  IX,  dice:  «  Fare  aqua  da  occhi  vale  Stor- 
piare alcun  negozio,  Farlo  male.  I  .al.  Nihil 
agerc.—  Pataff.  1 .  E  ne  fa  gran  burbauza  e  sa- 
lamoia ,  Da  occhi  abbiam  fatto  aqua.  »  E  in 
FARE  insegna  che  «Far»  aqua  da  occhi,  o  si- 
mili, vale  Son  conchiudere,  Non  dare  in  nulla. 
\M.  IVihil  agere.  —  Pataff".  1 .  Da  occhi  abbiam 
latto  aqua;  eccoci  frati.»  E  dietro  a  questo  es. 
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rapporta  quelli  del  Laora  da  noi  pitre  qui  sopra 
allegati.  Ora  vedranno  i  lettori  qual  sia  la  mi- 
glior dichiarazione  di  questa  frase,  o  la  nostra 
o  le  due  del  Y or,,  considerando  un  poro  il  sen- 
timento dei  passi  del  Lasca,  guanto  ]ioi  all'es. 
tratto  dal  Pataffio,  potremmo  dire  che,  per  es- 
sere più  oscuro  degli  enigmi,  l' abbiamo  per 
mi  ii  pi  ire  imi  tratto  di  carta.  Il  Salvini,  per  altro, 
nella  sua  chiosa,  s'accorda  con  noi,  |>ouciido 
clic  Far  «qua  da  occhi  si  dice  quando  non 
riesce  di  rimediare  a  niente.  E  in  su  questa 
occasione  avvertiremo  che,  in  vece  di  eccoci 
fruii,  come  hanno  tutti  quanti  i  Voc.,  è  da  leg- 
gere eccoci,  frate,  cosi  richiedendo  la  rima;  e 
con  la  virgola  fra  l'irrori  e  il frate,  parchi' frate 
v'è  jKisto  in  vocativo.  — Questo  art.  Fa*  aqua  da 
occhi  si  guadagnò  pure  mia  lepida  censura  dal 
CUT,  .Monti  nella  Proposta.  «  A  noi  pare  fogli 
dici' »~]  che  dallo  Storpiare  un  negozio  al  A'o/i 
conchiuderlo  o  Non  dare  in  nulla  sia  notabile 
differenza,  quanta  i  lettini  ne  mettevano  dal 
Male  opere  al  Aihil  agere.  1  uhm  ■  che  dunque 
il  AVA/7  agere  non  diventi  lo  stesso  che  Male 
agere,  iulino  che  Storpiare  im  negozio  sarà 
otaria  dal  Non fargli  riè  bene  ne  male,  queste 
«Ine  dichiarazioni  faranno  zuffa  tra  loro,  e  ron- 
Acrrà  rhe  alla  liue  l'ima  di-Ile  dui-  sfratti  dal 
Yorabolario.  »  Ciò  diceva  il  Monti;  ma  indarno: 
giacche  il  Diz.  di  Pad.  non  solamente  non  diede 

10  sfratto  una  di  tali  dichiarazioni,  ma,  cou- 
*it\  andò  intatta  la  prima  iu  AQUA, le  accoppiò 
entrambe  sotto  a  FARE  [_scuza  più  avvertire 

11  lettore  che  un  tale  accoppiamento  era  tutl'o- 
|M-ra  sua,  non  già  della  Crusc.V],  acciocché  più 
fortemente  desse  negli  occhi  la  loro  discrep  i u- 
za.  Ma  chediss  io  tutt'opera  sua'/  Egli  non  fere 
altro  rhe  puntualmente  ricopiare  il  conriero, 

0  lo  sconciero  che  dir  si  debba ,  del  Diz.  di 

Beli) 

§.  LIX.  Fabe  aoi-a  ik  un  vaglio.  —  V.  iu 
VAGLIO.  Sust. 

LX.  Fare  boba  se  i.'aqca.  Lo  stesso  che 
f'iverv  in  su  l'aipui.  -  V.  il  LXXXV.  (La 
Crus.  e  Comp.  registrano  questa  locuzione  in 

1  ARK,  dove  rimandano  ad  AQUAj  ed  ivi 
sotto  il  tema  di  Vivere,  e  Far  roba  in  scll'a- 
ola  ,  uou  |K>rtano  che  due  es.  di  Vivere  ik 
sull'acca. ) 

*j.  LXI.  Fare  vs  Beco  nell'aura.  Figura- 
lam.  vale  Tcntnrc.  mi  impresa  da  non  rìu- 
sci/v,  Affaticarsi  senza  frutto  intorno  ad  un 
negozio;  rhe  anche  si  dire  bassamente  Dare 
in  Inule/la  o  in  ceci  o  in  cenci  o  in  nulla  n  in 
nonnulla.  (Maura  Ics.)  -  Seguila  pure,  Mae- 
stro Imbratta,  di' io  già  comincio  a  credere 
clic  noi  a  libi  ani  fatto  a  quest'ora  un  buco  Del- 
l' aqua.  l.ub,  Uiat.  i  Tu .  Non  bisogua  audar 


pcr  le  strade  onliuarie,  perche,  si  faranno  de' 
burhi  nell'aqua.  Neil.  J.  A.  Cotn.  1.  206. 

§.  LXI1.  I.NTERDIZIONE  DELL*  AOIA  E  DEL  FCO- 

co.-V.  IM  KIIDIZIOM:.  (L'Alberti  ancor 
esso  rimanda  il  lettore  a  INTERDIZIONE 
per  conoscere  il  signif.  della  fonitula  <|iiì  accen- 
nata; ma  il  lettore  non  vi  trova  rosa  alcuna.) 

§.  LXI1I.  L'aqua  è  pbb  corsa  all'agii--  come 
ella  doveva.  Dettato  proverbiale  significali- 
te  lo  stesso  c\w  licosa  è  pur  succeduta  come 
dovea  succcderc.-'Vu  se' bene  oggi,  ran  rine- 
gato, slato  gagliardo,  or.  Ma  lodalo  sia  Iddio, 
che  il  tuo  campo,  non  l'altrui, hai  lavoriti»  ro- 
me tu  li  credevi.  Non  maraviglia,  ec.  Ma,  lo- 
dato sia  Iddio  ed  il  mio  avvedimento,  l'aqua  e. 
pur  corsa  all'ingiù  come  ella  doveva.  Che  non 
risjKindi.reo  uomo?/tocr.g.3,n.b\i».  3,/*.i5o. 

§.  LX1V.  Mettere  aqua.  Figuratalo,  per 
Calmare,  Moderare  la  collera  olimi.  Dia!, 
mil.  Meli  at\ua.  —  Pensale  che  ■  me  è  montato 
il  muscarine)  :  ma  non  è  mio  officio  metter 
legne,  ma  aqua.  Cos.  Leti.  C.  t'.ualt.  -joi. 

§.  LXV.  Ministrar  l'acca  alle  b»ne.  Lo- 
cuzione proverbiale  elle  si  usa  a  proposito  di 
Chi  benefica  persone,  le  quali  si  valgono  del 
ricevuto  beneficio  per  montare  in  supei+ia  e 
dar  noja  ad  altrui.  In  falli  quelle  rane,  rhe  in 
tempo  di  MTCore  sono  tarile  e  malinconiche, 
non  prima  hanno  rieevulo  il  beneficio  della 
pioj;^ia,rhe  as.sordanogli  orerrbi  altrui  col  loro 
importuno  gracidare.  {Buon.  Tom.  Prov.  *  t 
94».) 

§.  LXYI.  NojARE  E  RO  All' ERE  L*AUCA  DE*  BA- 

gm.-V.  in  BAGNO. 

§.  LXY1I.  Mo.K  CeARAONAB  l'aOL'A  DA  LA- 
VARSI le  mani.  Locuz.  proverb.  e  ipcrhol. 
Aver  per  le  mani  un  mestiere,  un  lavoro,  ec., 
dove  il  guadagno  sia  scarsissimo.  —  L' aqua 
con  che  noi  ci  laviam  le  mane  (numi),  Moti 
guadagnato  Ira  me  e  '1  garzou  mio.  I.tb.  son. 
1  M).  (  Veggasi  una  locuz.  del  Hoec.  a  questa 
smagliantissima  nel    .11  .  es.  sur.) 

LXV  111.  Pestare  l'auia  nel  mortajo.  - 
V.  il  XI.. 

§.  LX1X. Pigliare  o  Prendere  Mgn  minerai.» 
o  termali  o  sause,  ce.  lierle  secondo  le  piv 
scrizioni  del  medico.  -Quel  giorno  che  S.  E. 
non  piglierà  l'aqua  del  Tettuccio,  beverà  la 
mattina  una  grande  e  buona  bevuta  o  di  siero 
di  capra  depurato,  o,  ce.  Jtcd.  (cit.  dal  Pasta  iu 
ITTERIZIA.)  Terminato  di  prendere  l'aqua 
■  lei  Tettuccio  secondo  le  leggi  della  maniera 
presrriltH,  stimerei  bene  che,  ce.  ld.  (cit.  e.  s.) 

§.  LXX.  Portare  l'aqua  al  mare.  Portare 
una  cosa  dove  ne  sia  abondanza ;  rhe  anche 
si  dice;  Portare  alberi  alla  selva,  t'orlare  le  le- 
gne al  bosco,  o  mosche  in  Puglia,  o  cocodrilli 
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ad  Ejfitldj  che  i  Toscani ,  alludendo  alle  cime 
loro,  elicono  Portar  il  carolo  o  porri  o  poponi 
a  l.cgnaja.a  frasconi  a  l'allombrosa  ,od  A  (pia 
ad  Arno.  Locuzione  proverbiale  che  solente  si 
usa  parlando  «li  coloro  clic  pretendono  d'in- 
segnare altrui  quelle  cose  end  'egli  è  maestro. 
Lat.  In  /mire  deferre  aquam,  In  sylvam  Ugna 
ferre ,  Sydcra  ca-lo,  vel  Arboribus  folin  ad- 
dere.  Frane.  Porter  de  l'eau  à  la  rivière.  (Mo- 
no*. Fior.  Tiiì,  num.  \o;  Crus.  in  PORTAHK.) 

§.  LXXI.  Portare  l'aqua  nel  vaglio.  - 
V.  in  V AC, LIO. 

§.  LXX1I.  Prendere  l'aqua  i>  l'iQUR  a  p  is- 
sare. Si  dice  del  Bere  certe  aque  minerali  o 
termali  o  salse  in  tale  abondanza  da  passare 
per  urina.  (V.  anche  in  BEVUTA  il  §.  Bevuta 
a  tassa»*;  in  PASSATA,  Sust.  f.,  il  §.  Passata 
di  aqua;  ed  in  PASSAHE,  verini,  il  §.  Aque 
prise  i)  BEVUTI  a  passare.)  —  La  bevanda  del- 
l'aquc  minerali  prese  in  copia  alnwclante,  e, 

coinè  vulvarmente  si  dice,  a  passare  sembra 

non  essere  stata  conosciuta  nei  primi  tempi  del- 
l'arte. Coech.  Bagn.  Pis.  c)4>  ediz.  mil.  Àade- 
piade  curava  l'itterizia  coll'aqua  salsa  presa  a 
passare.  ib. 

§.  LXX1II.  Prova  dell'  AQrA  mum,  e 
Prova  ijell'  aqua  fuedda  ,  erano  appresso  gli 
Antichi  due  maniere  diversi*  ili  purgazioni!  le- 
gale. -V.  PURGAZIONE  nel  Voc. 

^.  LXXIV.  Recar  l'aqua  al  suo  moliko.  - 
V.  il  $.  LXXIX. 

§.  LXXV.  Reami  o  Hhhmh.  in  aqua.  Per 
mezzo  della  distillazione  eavare  da  certe  su- 
stanze  vegetali  quel  flidiliì  che  i  distillatori,  ee., 
chiamano  Aqua.  (V.  il  <j.CXCIX.)-Gliismon- 
da ,  non  ismossa  dal  suo  fiero  proponimento , 
fattosi  venire  erbe  e  radici  velenose,. . .  quelle 
stillò  ed  in  aqua  redasse,  per  presta  averla  se 
quello  di  che  ella  temevo,  avvenisse.  Bocc. 
g.  \,n.  i.v.^.p.  5o. 

LXXV  I.S<  ui.r/j  d'acuì. ì.c  diverse  forme, 
e  direzioni  clic  si  fanim  premiere  agli  zam- 
pilli artificiali  d' aqua,  per  mazo  de' cannelli. 
Frane.  Jeitx  d'ean.  Dia!,  mil.  Gùjrugh  d'aqua. 
—  Faranno  {le  statue)  eziaudi'o  grandissimo  ac- 
colli io  attorno  alle  fonti ,  gettando  elle  stesse 
l'aqua  liiore  con  varj  scherzi;  ed  a  ipiesto 
iCrvìrauno  bene  le  statue  di  metallo,  le  quali, 
non  ch'altro,  per  li  capelli  si  possono  accom- 
mofl.ire  che  gettin  Inora.  Soda:  -Igne,  i  So,.  Vi 
Steno  inframmessi  zampilli  a  saltar  fuori,  o  ba- 
gnar ili  nascosto,  o  fare  altri  scherzi  die  con 
l'aqua  ri  posson  fare.  Id.  Arbor.  -Ji5. 

j.LX XVII. Tenni  a  pane  eh  aqua  usa  per- 
sona. Aon  somministrarle  altro  cibo,  ne  altra 
bevanda  .  .ve  non  di  pane  ed  aqua.—  Li  tene- 
vano in  prigione  a  pane  e  aqua.  t'r.  Giani. 
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Pred.  (ci't.  dalla  Crus.  in  TENERE,  verbo).* 
§.  LXXVIII.  Tenere  i  secreti,  come  il  pa- 
niere o  il  vaglio  l' AQtr». Si  dice  di  Chi  non  sa 
esser  secreto  ;  di  C/U  manifesta  le  cose  confi- 
dategli ih  secreto  j  di  Chi  (per  usar  le  parole 
del  Saccenti) ,  Andategli  un  segreto  a  confi- 
dare, Giurerit  di  tacer  per  tutti  i  Dei,  E  so- 
lfito lo  svescia  alla  contare.  -  Ella  in  brevis- 
simo tempo  ti  dirà  . . .  quello  che  i  Fiorentini 
dispongano  dello  stato  della  città;  benché 
questo  le  potrebbe  essere  assai  agevole,  se 
con  alcuno  de'  Reggenti  si  stropicciasse ,  li 
quali ,  non  ultrimenti  che  'I  paniere  o  fi  Vaglio 
l' aqua ,  tengono  i  segreti  de'  petti  loro.  Bocc. 
Corb.  wo-i'ii. 

§.  LXXIX.  Tirare  o  Recare  l'aqua  al  suo 
'molino.  Locoz.  figur.  e  proverb.  che  significa 
Aver  solo  in  mira  il  proprio  vantaggio ,  Non 
guardare  che  al  proprio  utile,  Fare  ogni  cosa 
a  suo  prò'.  Lat.  Omnia  ad  suam  utilitatem 
re  ferre.-  Ciascun  reca  pur  aqua  al  suo  molino* 
Sacchet.  Bim.  .<j8.  (Es.  cit.  dalla  Crus.  in  MU- 
LINO.-E  Plauto  nel  3Iereator  disse:  Sibi 
quisque  metit.)  Io  avrei  troppo  a  scrivere ,  se 

10  volessi  dire  in  quante  ludgora  {luoghi)  que- 
sto così  fatto  errore  è  divulgato ,  sol  per  tirare 
aqua  a  suo  molino.  Id.  (cit.  dalla  Crus.  c.  ».). 

%.  LXXX. Tiratore  d'aqua.  T.  delle  moje.- 
V.  in  TIRATORE. 

%.  LXXXI.  Traoettaae  iti  aqua.  T.  dc'Vc- 
traj.  -  V.  in  TRAGETTARE. 

LXXXII.  Tremare  come  uka  verga  kbl- 
l'aqca.  Locue.  dipintiva  del  Tremar forte.-E 
quella  gente  di  malizia  piena  Levan  allora 
un  gran  grido  e  rumore ,  Gridando  :  Questo 
malvagio  noni  si  sperga:  Jcsù  tremava  come 
in  aqua  verga.  Cicerch.  Pass.  G.  C  st.  ia5. 

§.  LXXXI  II.Vasca  d'aqua.-V.  in  VASCA. 

§.  LXXXIV.  Venire  in  aqua.  Parlandosi  di 
metalli,  significa  Prendere  i  metalli  natura  li- 
quida, essendo  sfro/fi.— Essendoché  quando  il 
bronzo  viene  in  «qua,  cotanta  é  la  sua  forza, 
che  penetra  per  taU  fessure.  Ben.  Cell.  Ore/. 
l3s.  (Si  cita  dal  Voc.  di  Ver.-Paragr.  dimenti- 
cato o  rifiutato  dai  Piz.  di  Boi.  e  di  Pad.) 

§.  LXXXV.  Vivere  tu  se  l'aqua.  Figura- 
tane vale  Guadagnare  sopra  qualsisia  cosaj 
e  si  applica  a  chiunque  sia  molto  industrioso, 
e  da  ogni  cosa  tragga  suo  profitto ,  dicendosi 
tanto  in  buona,  quanto  in  cattiva  parte.  V. 
anche  addietro  il  §.  Fare  roba  su  l'aqua,  ed 

11  §.  Bere  d'ogni  aqua.  -  Gu.  Io  so  che  tu 
conosci  il  Trappola  cosi  ben ,  coni'  io.  Boc. 
Che  proposito  sarà  questo?  Gu.  E  so  anche 
ch'e'noii  t  è  nuovo  quanto  costui  sia  pratico, 
desto,  vivo  e  ardito.  Boc.  Per  un  uomo  inso- 
lente e  arrogante,  etica  pur  se  tu  sai.  Gu.  E 
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quanto  e' sia  valcul'uomo.  /fot*.  Vivrebbe  in  tu 
l'aqua.  Solfiti t.  Spin  a.  1,5.4,  feat.com. fior. 
6j  ria.  lo  ti  ricordo  che  le  gentil  eroe  flcgli  uo- 
mini consistono  in  aver  qualche  virtù,  saper 
fare  qualche  cosa,  come  sa  Eustac  hio,  che  è  uso 
alle  faccende  in  su'  mercati ,  a  far  masserizia 
ed  aver  cimi  delle  cose  d'altri  e  delle  sue;  ed  è 
un  uomo  che  viverehhc  in  su  l'aqua;  tanto  più 
che  tu  sai  ch'egli  ha  un  buou  capitale.  Mach. 
Cliz.a.a,s.ò.  (Questi  due  es.  son  pure  allegati 
dal  Voc.,  ma  si  mozzi ,  che  è  imiMissihile  lo 
l'i  l'uso  da  farsi  della  delta  locuzione; 
i  comprenderei >he  per  essi  che  nel 
i  è  presa  in  mala  parte,  e  nel  secondo 
in  senso  di  lode.) 

§.  LXXX VI.  Voler  vedesse  l'aqua  chiari. 
Figuratam.  vale  Proseguire  cib  che  si  è  inW 
mùiciato fino  all'ultimo  punto.  Lai.  Ad  extre- 
nuan  persegui,  Ad  cutem  usque  radere.  (Cosi 
la  Crusca;  e,  perciocché  non  ne  reca  esem- 
pi ,  bisognerà  pur  che  ci  stiamo  a  sua  fede. 
Nondimeno  a  noi  pare  che  un  tal  dettato  si  po- 
trebbe agevolmente  pigliare  in  altro  senso; 
cioè,  Non  voler  desistere  dal  fare  indagini 
fino  a  tanto  che  si  scopra  il  vero  di  cilecche 
sia.  Per  es.  Tizio  di  buona  fé  mi  assicura 
die  in  questo  fatto  non  entrò  malizia  veruna, 
e  che  la  cosa  andò  realmente  cosi  e  così;  ma 
io  non  mi  ilari*  mai  pace  in  fin  ch'io  non  ne 
vegga  l'aqua  cluara.  E  il  Milanese  in  simili 
occasioni  dice  :  I^a  sarà  pure  così  e  così;  nta 
io  ci  voglio  veder  chiaro,  o  pur  ci  voglio  ve- 
der netto,  ed  anche  voglio  arrivare  all'  aqiut 
chiara.  -  E  feeder  chiaro  o  feeder  netto  o  Vo- 
ler arrivare  all' aqua  chiara  o  Fedente  l'aqua 
chiara,  sono  locuzioni  molto  affini  in  quanto 
alla  forma,  e,  a  nostro  parere,  tornano  in  uno 
per  quanto  al  sentimento.) 

§.  LXXX  VII.ZArpABE  ik  aqva.Lo stesso  che 
Zappare  in  rena,  cioè  Operare  inutilmente, 
Affaticarsi  invano.  Anche  si  dice,  pressappoco 
nel  medesimo  senso,  Portar  l'aqua  nel  vaglio. 
V.  in  VAGLIO.  -  Ma  quasi  sempre  zappano 
in  aqua  e  fondano  in  rena.  Imsc.  Nov.v.3,p.3. 

$.  LXXXVllI.P/arr/^.=^»ui  a  molino!  Pro- 
verbio che  significa  Fatica  perduta!  Ci  vuole 
o  Ci  voleva  o  Ci  vorrebbe  altro  !  (  E  mi  pare 
eh' e'  sia  fondato  su  questo,,  che  a  far  girare 
un  molino  ci  vuol  altro  che  quel  poco  d'aqua 
che  altri  potrebbe  versare  nella  gora.  E  forse 
aqua  è  qui  presa  per  urina.  )  —  Federigo,  per 
vedere  d'onde  questa  cosa  proviene  (l'essere 
la  sua  casa  ogni  notte  posta  a  soqquadro  da 
supposti  Spiriti),  prese  panane  col  suo  con- 
fessore; il  quale  vi  venne,  e  arrecò  pur  di  se- 
greto mille  reliquie  :  ma  sì ,  aqua  a  molino  ! 
Cccch.  Dot.  n.\,s  i.  (Questo  proverbio  è  pur 
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notato  dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale  lo  interpreta 
per  E" fu  niente.  Il  Db.  di  Pad.,  togliendolo  da 
esso,  trasmutò  la  detta  interpretazione  in  F' fa 
niente;  e  lo  registrò  fuor  di  luogo,  e  dove  nes- 
suno andreblie  a  cercarlo,  cioè  dopo  AQUA- 
CED11ATAJ0,  anzi  dopo  AQUA  CASOSA, 
preredula  da  molte  altre  arlifìziali;  le  quali 
AQUE,  dietro  l'orme  della  Crus.,  egli  trae 
fuori  non  già  sotto  alla  voce  principale  AQUA, 
e  seguentemente  alla  categoria  che  lor  si  con- 
viene, ma,  considerando  la  voce  Aqmx  e  l'uni- 
tovi epiteto  per  una  sola  parola,  le  registra 
secondo  che  porta  l'ordine  alfabetico;  dimo- 
||  dochè  tratto  tratto  coleste  sue  AQUE  si  tro- 
vano separate  da  altre  voci,  come,  per  es., 
fra  AQUA  CEDRATA  e  AQUA  CELESTE 
si  giace  l'AQUACEDRATAJO,  -  fra  l'A- 
QUA  A  MOLINO  (che  non  ha  che  far  nulla 
con  esse  AQUE)  e  l'AQUA  LANKA  stanno 
in  mezzo  sei  AQUAJ  e  sci  AQUAJOLl  :  ed 
ecco  V  ordine  logico  e  alfabetico  osservalo  da 
esso  Iti/..  I a)  stesso  dicasi  del  Diz.  di  Boi.) 

§.  LXXX IX.  Aqua  che  corre,  non  porta 
deferto.  Simile  a  quell'altro:  Fiume  furioso  ris- 
chiara presto.  Lat.  Iracundi  cito  quidem  ira- 
scuntur,  ateito  desinimi.  (Monos.  Fior.  299.) 

§.  XC.  Aqua  cheta  vermi  mena.;  ovvero 
Aqua  cheta  gamba  sega.  Si  ilice  a  propo- 
silo di  quelle  persone  clic  sogliono  esser  taci- 
turne, le  quali  sotto  il  silenzio  covano  insidie 
e  malizie  da  non  potersene  nitri  facilmente 
guardare.  Onde  si  suol  pur  dire  in  proverbio  : 
Dall' aque  chete  me  ne  guatili  Iddio;  Dalle 
convitti  so  giianlarmene  io;  ovvero  Non  ti  fi- 
dar d'aqua  cheta.  (Monos.  Fior,  a  18,  num. 
55;  e  Hnon.  Tom.  Prover.  t,  143.)  =  V.  anche 
il  §.  CXIX. 

§.  XCI.  Aqua  del  mal  villano,  ce.  -  Essa 
nebbia  era  un  vero  nuvolo  che  si  scioglieva 
in  minutissima  pioggia,  di  quella  che  per  pro- 
verbio si  dice:  Aqua  ilei  mal  villano,  che  pare 
non  piova,  e  passa  il  gabbano.  Targ.  Tozz. 
G.  Fiag.  6,  70. 

$.  XCII.  A  fumo,  aqua  e  foco  Tosto  si 
fa  loco.  Simile  a  quello  che  si  reca  nel  §.  CU. 
(Monos.  Fior.  164,  num.  58p.) 

§.  XCIII.  A  ogni  gran  sete  ogni  aipta  c 
buona.  Simile  a  quell'altro:  Appetito  non  vuol 
salsa.  E  vale  che, Quando  la  volontà  brama  una 
cosa,  non  vi  bisogna  stimolo  che  rinfiammi; 
anziché  ogni  cosa  accommodala  a  soddisfare 
a  tale  desiderio  si  repula  buona  ed  opportuna. 
Scrd.  Prov.  (Così  l'Alberti  in  SETE.  -  Paragr. 
dimenticato  o  rifiutato  dagli  altri  Vocabolarj.- 
A*  delti  proverbj,  e  massime  al  primo,  cor- 
rispondono questi  altri:  A  tempo  di  carestia 
pan  feccioso;  In  tempo  di  carestia  il  pan 
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veccioto  pare  un  panunto  ;  A  tempo  di  guerra 
ogni  cavallo  lui  soldo.  -  V.  anche  il  %.  CIX.) 

$.  XCIV.  Chi  è  portato  giù  dall'aqua, 
si  attacca  ad  ogni  spino.  E  vale  che  Chi  è 
in  pericolo,  procura  Hi  salvarsi  alla  meglio  che 
può,  anche  con  suo  danno.  Serd.  Prov.  (Così 
l'Alberti.  -  Paragr.  dimenticato  o  rifiutato  dal 
Voc  di  Ver.  e  dai  Dia.  di  Boi.  e  Pad.) 

%.  XCV.  Chi  è  limoso  scottato,  ec.«  Chi  è 
rimaso  scottato  una  volta  dall'aqua  bollente, 
suole  aver  paura  anche  della  fredda,  brace. 
Rin.  Dial.  tao.  (E  significa.  Chi  ha  provato 
una  volta  un  pericolo,  t  altra  se  ne  guarda; 
ovvero  Chi  è  stato  una  volta  offeso,  sta  con 
timore  di  nuovi  danni  e  pericoli.  Auchc  si 
dice.  Chi  è  scottato  una  volta,  r altra  vi  soffia 
su.  O  pure,  Al  tempo  delle  serpi  le  lucertole 
fanno  paura;  o  Chi  dalla  serpe  è  punto  o  Chi 
inciampa  nelle  serpi  ha  paura  delle  lucertole: 
tutti  proverhj  registrati  dal  Serdonati,  raccolti 
dall'Alberti  nel  Diz.  enc,  e  dimenticati  o  sde- 
gnati da'  suoi  successori.)  =  (Dial.  mil.  Chi  è 
stda  scottela  dall'aqua  calda,  se  guarda  de 
la  frèggia.) 

§.  XCVI.  Citi  lui  passato  il  gtuulo,sa  quan- 
t' aqua  tiene.  Si  dice  per  moslrare  die  colui 
il  cpiale  ha  esperienza  d'una  cosa,  non  può  es- 
sere in  quella  ingannato;  ovvero  per  indicare 
che  bisogna  rimetterti  a' detti  e  consigli  di  chi 
parla  per  esperienza.  Allo  stesso  proposito  si 
dice  pure:  Citi  vien  dalla fossa  sa  che  cosa  sia 
il  morto;  Chi  vien  dtd  ballo  sa  come  si  suona; 
Chi  è  stalo  alla  mola  sa  come  si  macini;  Chi 
ha  tocco  l'orso  sa  come  ben  stringe.  Ed  altri 
simili.  (Buon.  Tom.  Prover.  1 , 1 55  e  1 56.) 

$.  XCVII.  Cinque  aque  perdate.  —  Sai  che 
si  dice  cinque  aque  perdute  :  Con  che  si  lava 
all'asino  la  lesta;  1 /altra  una  cosa  che  in  line 
pur  pute;  La  terza  è  quella  che  in  mar  piove 
e  resta;  E  dove  genti  tedesche  son  sute  A 
melisi,  sempre:  anche  perduta  è  questa;  La 
quinta  è  quella  che  mi  perderei  A  battezzare 
o  Marrani  o  Giudei.  Pule.  Luig.  ftforg.  1 7,2 -ti. 

§.  XCVIII.  Il  fiume  non  ringrossa  d'aqua 
c/tiara.  E  s'applica  a  Coloro  che  presto  arric- 
clùscono;  perchè  si  sospetta  che  le  siihite  ric- 
chezze non  vengano  per  via  retta.  Serd.  Prov. 
(Cosi  l'Alberti  in  FIUME.  -  Paragr.  dimenti- 
cato o  rifiutato  dagli  altri  Vocabolisti). 

§.  XCIX.  In  cent'anni  e  cento  mesi  Torna 
l'aqua  in  suoi  o  a'  suoi  paesi.  Questo  prover- 
bio esprime  la  continua  rivoluzione  delle  cose. 
(Così  la  Crusca.  Ma  nel  seg.  es.,  che  è  pur  quel 
mei l.  addotto  da  essa  [[però  smozzicato,  com'è 
suo  vizio]],  mi  pare  che  un  tal  proverhio  veuga 
più  strettamente  a  significare  che  Coll'amlar 
del  tempo  l'uomo  piglia  o  ripiglia  quel  procc- 
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dere  o  quel  governarsi  0  quel  discreto  costume, 
ch'egli  aveva  o  che  avrta  pur  dovuto  avere  una 
volta.)"  E  così  si  rimase  la  cosa  rimanendo  in 
questo  quel  proverhio  che  dice:  In  cento  anni 
e'n  cento  mesi  Torna  l'aqua  in  suo' paesi.  Così 
incontrò  a  scr  Bonavere,  che,  essendo  andato 
gran  tempo  secco  e  sanza  inchiostro, se  ne  puo- 
ae  poi  tanto  allato,  che  ne  tinse  la  corte  d'uno 
Podestà.  Sacchet.  n.  1 63,  v .  3,  p.  a  1 .  (Con  lo 
stesso  intendimento  una  donna  milanese  direb- 
be, a  cagion  d'es.:  Mio  marito  già  da  qualche 
tempo  se  ne  sta  fuori  quasi  tutta  la  notte;  ma 
non  vo' per  questo  fame  alcun  risentimento; 
che  io  so  bene  come  in  cent'anni  e  cento  mesi 
torna  l'aqua  a' suoi  paesi.  E  con  dicendo,  ella 
vorrelUie  signinrare  n  esser  certa  cnc  suo  ma- 
rito o  tosto  o  tardi  ritornerà  alla  buona  usanza 
di  passare  in  casa  tutta  la  noti  e.  -  Ma  con  più 
stretta  applicazione  più  sovente  si  vuol  far  in- 
tendere con  questo  proverbio,  che  certe  cose  in 
processo  di  tempo  si  riducono  al  loro  stato  pri- 
miero. Taluno,  v.  g.,  durante  il  reggimento  de* 
Francesi,  avrà  md  detto:  Questi  ospiti,  credete 
a  me,  non  Ci  daranno  briga  in  perjteluo;  e  me 
n'assicura  quel  proverbio;  In  cent'anni  e  cento 
mesi  Torna  taqua  a'  suoi  paesi.  E  da  ognuno 
si  sarà  compreso  ch'egli  alludeva  al  ristabili- 
mento  della  dominazione  austriaca.) 

C.  L'aqua  corre  alla  borrana.  -  V.  in 
BORHANA. 

§.  CI.  L'aqua  del  proprio  gorgo  è  bella 
e  chiara.  Si  dice  per  significare  che  tutte  le 
cose  nel  proprio  essere  naturale,  e  schiette, 
son  più  dà  stimare  che  le  troppo  arlifizialc  e 
fucate.  (Buon.  Tom.  Prov.  a,  2  5 1 .) 

§.  CU.  L'aqua  e  il  popolo  non  si  può  te- 
nere. Lat.  Populus,  aqua  et  ignLs  retineri  non 
possunt.  E  corrisponde  a  quello  riferito  nel 
§.  XCII.  (Monos.  Fior.  164,  num.  389.) 

§.  CHI.  L'atfua fa  marcire  i  judi  o  L'aqua 
II  rovina  o  rompe  i  ponti.  Figuratain.  e  prnver- 
hialm.  (Manca  l'es.)  -  Però,  sia  chi  si  vuole, 
egli  è  un  dappoco  Chi  imbotta  al  po/jio  come 
gli  animali:  S'avvezzi  a  Ikt  del  vino  a  poco  a 
poco,Ch'ei  sa  che  l'aqua  fa  marcire  i  pali;  Ma, 
come  io  dico,  si  vuol  berne  poco:  Basta  ogni 
volta  cinque  o  sei  hoccah..Vo//n.r,4.Vuol  dire: 
!  Il  vino  si  guasta  aunaquandolo;  quasi  dica  L'a- 
qua fa  infradiciare  i  pali  che  reggono  le  viti 
che  producono  il  vino;  oh  pensa  se  farà  infra- 
diciare il  vino  che  nasce  dalle  viti  die  sono  più 
deboli  de' pali,  mentre  son  da  essi  sostenute  l 
Diciamo  anche,  per  biasimare  l'uso  dcli'aqua  : 
L'aqua  rovina  i  ponti;  quasi  s'abhia  a  inten- 
dere: Oh  pensate  se  non  rovinerà  gli  stomachi 
degli  uomini  che  sono  più  deboli  !  Min.  Mot. 
Mulm.  v.  u,p.tjj,col.  a. 
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«  }.  CIV.  L'atfua  rovina  o  rompe  i  ponti: 
»»  lo  dicono  proverbialmente  i  bevitori  <U  via 
i-  pretto  per  dannar  l'uso  d'annaquare  il  Tino, 
•i  -  Red.  Ditir.  L'aqua  rompe  i  ponti  e  gli  ar- 
»•  gini.  »  Cbvsca,  ce.,  ec. 

(hmetioM.- Questo  esempio  non  dice  più 
nò  meno  della  proposta;  e  cosi  distratto  dal 
contesto,  com'è  qui  riferito,  non  può  mo- 
strare se  cotestn  sentenza  sia  posta  prover- 
I pi; il n i<- ntf  e  figuratamente,  ovvero  nel  pro- 
prio sigiù  I  eh'  ella  suona  :  sicché  vi  sta  per 
un  tamqtutm  non  esset.  Ed  è  questo  (come 
già  mille  volte  abbiamo  avuto  occasione  di 
notare)  un  difetto  naturato  nella  Crusca  e 
Consorti,  e  intollerabile,  di  produrre  gli  es-  cosi 
strozzati,  che  non  è  possibile  far  ragione  se  lo 
scopo  per  cui  vengono  allegali,  sia  aggiunto. 
Che  s'eglino  pretendono  che  il  lettore  debba 
adagiarsi  nella  loro  parola,  e' pretendono  trop- 
po; e  tanto  più  che  in  essi  l'abbagliare  non  è 
caso  infrequente.  Leggiamo  dunque  l'intero 
passo  del  Redi.  uCfii  t aqua  beve  Alai  non  ri- 
ceve Graiie  da  me.  Sia  pur  l'aqua  o  bianca  o 
fresca,  O  ne  tdnfani  sia  bruna.  Nel  suo  amor 
me  non  invesca  Questa  sciocca  ed  importuna: 
Questa  sciocca,  che  sovente  Fatta  altiera  e 
capricciosa,  Riottosa  ed  insolente,  Con  furor 
perfido  e  ladro  Terra  e  ciel  mette  a  soqqua- 
dro. Ella  rompe  i  ponti  e  gli  argini,  E  con 
sue  nembose  aspergini  Sui  fioriti  e  verdi  mar- 
gini Porta  oltraggio  ni  fior  più  vergini.»  Cosi 
dice  il  Redi;  e  su  questo  medesimo  tono  egli 
prosegue  per  altri  quarantaquattro  versi  :  ne  i 
VocalKiKsti  ci  vorranno  dire  che  tutte  le  clau- 
sole, contenenti  i  si  fatti  delitti  imputati  dal 
poeta  «W'aqiui,  sieno  qui  poste  come  forme 
proverbiali  usate  da'  bevitori  di  vin  pretto:  e 
s'ellc  non  sono,  come  non  sono  di  fatto ,  ne 
manco  altresì  debb' essere  in  questo  luogo  il 
Rompere  V  aqua  i  ponti.  Sapete  voi  dov'è  uu 
motto,  affatto  simile  a  questo,  usato,  senza  con- 
trasto, in  proverbio?  EgU  è  nel  passo  del 
Malm.  da  noi  citato  nel  §.  CUI,  che  siete 
invitati  ad  onorar  d'uno  sguardo,  se  già  uou 
l'aveste  osservato. 

%.  CV.  La  prima  aqua  è  quella  che  ba- 
gna. Con  questo  proverbio  si  vuol  significare 
che  i  primi  dolori,  le  prime  miserie,  i  primi  tra- 
dimenti son  quelli  che  più  travagliano  l'animo 
nostro.  {Buon.  Tom.  Prov.  i,  i3;.) 

S-CVI.  La  scarna  ne  cava  l'aqua;  ovvero  II 
1m  bertuccia  se  ne  porta  via  l'aqua.  E  vale  La 
roba  di  mal  acquisto  non  si  gode;  Del  male 
acquistato  se  ne  va  poco  innanzi.  Simile  al  lom- 
bardo: La  farina  del  diavolo  va  tutta  in  cro- 
sta. V.  anche  in  BAFFA.  (A  questo  proverbio, 
secon    il  Maniii, diede  origine  la  seguente  No- 
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velia,  che  è  la  95  delle  antiche,  ediz.  mìl.  de' 
Class,  ital.,  e  la  97  delTetliz.  'l'osi.  «  Un  mer- 
catante portò  vino  oltre  mare  in  bolti  a  due 
palcora.  Di  sotto  e  di  sopra  avea  vino,  e  nel 
mezzo  aqua;  tantoché  la  metà  era  vino,  e  Li 
metà  aqua.  Di  sotto  e  di  sopra  avea  squillctto 
[/o  spillo  onde  si  spillano  le  botti;  e  forse  è 
da  leggere  spilletto^ ,  c  nel  mezzo  no  ;  e  con 
questa  malizia  venderono  l'aqua  per  vino, 
e  raddoppiare  i  danari  sopra  tutto  lo  guada- 
gno; e,  si  tosto  come  furono  pagati,  monta- 
rono in  su  mi  legno  con  questa  moneta.  Allora 
per  sintonia  di  Dio  apparve  in  quella  nave  un 
grande  scimionc,  e  prese  il  taschetto  di  questa 
moneta,  e  andonne  in  cima  all'albero.  Quelli, 
per  paura  ch'egli  noi  gittassc  in  mare,  andaro 
con  esso  per  via  di  lusinghe.  Il  bertuccio  si 
pose  a  sedere,  e  sciolse  il  taschetto  con  bocca, 
e  toglieva  i  danari  dell'oro  ad  uno  ad  uno. 
L'uno  giltava  in  mare,  e  l'altro  lasciava  cadere 
nella  nave.  E  tanto  fece,  che  l'ima  metà  si  trovò 
nella  nave  col  guadagno  che  far  se  ne  duvea.») 

§.  CVII.  L'asino  porta  il  vino,  e  bee 
l'aqtux.  Anche  si  dice  Far  come  l'asino  che 
porta  il  vino,  e  bee  l'aqua;  od  anche  sem- 
plicem.  Far  come  l'asino.  E  vale  affaticarsi 
in  prò' d'altri.  Lat.  Ut  asinus  balneatoris.(X. 
Motios.  Fior.  io3  c  410,  ed  anche  i  Vocah. 
in  ASINO.)  —  C'è  un  ktsso  proverbio  che 
dite,  l' asino  porta  il  vino ,  e  beve  l'aqua;  cosi 
Bacco ,  detto  da'  poeti  Dio  del  vino ,  ora  sta 
nell'arpia;  cosi  i  poeti,  i  quali  bisognerebl>e 
che  notassi  no,  come  sì  dice,  nel  vino,  tocca 
loro  a  ber  l'aqua,  per  non  aver  danaro  da 
comprarne.  Papin.  Burch.  <it. 

§.  CV1II.  Misero  a  quel  pescatore  che  teme 
dell' aqua  fredda.  Si  dice  a  jroposito  di  Chi, 
esercitando  un'arte, lui  mestiere, un  oflirio.non 
vuol  sottoporsi  agrincommodi  che  porta  seco 
necessariamente  quell'  officio,  quel  mestiero , 
quell'arte.  {Buon.  Tom.  Prover.  1 ,  1 64.) 

$.  C1X.  Ogni  aqua  inunolla.  Si  dice  perdi- 
notare  che  Per  poca  o  cattiva  che  sia  ima  cosa, 
può  ad  ogni  modo  l'uomo  servirsene,  avendo 
necessità.  (Così  la  Crus.  in  IMMOLLANE, 
senza  recarne  escinpj.- V.  anche  il  $.  XC11I, 
ed  il  $.  CXI.) 

§.  CX.  E,  Ogni  aqua  immolla  il  tale  o  il  tal 
altro,  si  dice  proverbialmente  di  Chi  è  in  isla- 
to  o  in  termine  die  ogni  minima  cosa  gli  ap- 
porti danno.  (Cosi  la  Crus.  in  IMMOLLARE, 
senza  produrne  escinpj.  -  In  questo  senso  noi 
altri  Milanesi  diciamo:  L'è  on  piamv  sul  6a- 
gntia;  ovvero  FI  pùxuv  in  sul  bagnda.) 

CXI.  Ogni  aqua  spegne  il  fuoco.  Cioè, 
Alle  necessità  naturali  ogni  cosa  serve,  per  cat- 
tiva ch'ella  *ia.(Cosi  la  Crus.  in  FUOCO,senza 
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oscmpj.-V.  anche  sopra  il  §.  Cl\.  -  Si  dico 
pure  A  tempo  di  carestia  pan  tvtviVwj.-V.altri 
tinnii  in  PANE,  soUo  il  §.  Panunto,  nella  no- 
stra (hsen-azione.) 

§.  CX li.  Sonno  e  panca.  Sete  e  aqua;  ov- 
vero A  fame  pane,a  sonno  panca.  Locuz.  pro- 
verb.  significatiti  che  Qualsivoglia  letto,  cibo 
o  bevanda,  è  sufficiente  a  chi  ha  gran  sonno,  o 
gran  fame ,  o  gran  sete.  Lat.  Dulce  est  e  su- 
fica ti  mazam  edere;  Dulce  est  aquam  bibcre 
sitienti.  (Crus.  in  PANCA ,  §.  I.)  A  queste 
locuzioni  corrisponde  l'allra  :  I^upo  affamato 
Mangia  pan  muffato.  (Monos.  Fior.  p.  -iijy.) 
E  l' Ariosto  disse:  f/aque  parer  fa  saporite 
e  buone  Iax  sete;  e'I  cibo  pel  digiun  s'ap- 
prezza. 

§.CX11I.  Sopra  cotto  aqua  bollila. Prover- 
bio contra  quelli  i  quali  con  l'arti  loro  maligne 
provocano  a  maggior  ira  gli  animi  altrui  già 
sdegnati.  Anche  si  «lice:  Fuoco  sopra  fuoco  ;  c 
vale  lo  stesso.  (Buon.  Tom.  Prover.  i,  i  .{rt.) 

§.  CX IV.  Sotto  aqua  fame,  e  sotto  neve 
pane.  Proverbio  contadinesco  significante  che, 
andando  il  verno  piovoso,  è  da  temere  scarso 
ricolto;  laddove,  cadendo  di  molta  neve,  la  terra 
si  fa  abile  sotto  ipiella  coperta  a  incitare  ahon- 
danza  di  biade  e  d'ogni  frutto. (Buon.  Tom. 
Prot'er.  -i,  ith.) 

§.  CXV.  Tanto  va  l'orcio  per  l'aqua,  che 
egli  si  rompe.  -  V.  in  ORCIO. 

S.CXVI.  AQU  A.  Per  qualunque  Massa  di 
aqua,  più  o  nien  grande, come  a  iWr.ìfarv, Fiu- 
me, LagOj  Stagno,  Fosso,  Fonte,  Ruscello.  - 
L'armata  ruppe  più  volte  in  mare,  c  fra  pochi 
dì  ne  fu  in  nqua  (cioè  in  esso  mare)  una  nuova. 
Farch.  Sen.  Ben.  I.  (i,  cap.  3 1 ,  p.  70.  (Questo 
passo  è  riferito  dalla  Crus.  e  seguaci  dietro  alla 
tropi»  generica  dichiarazione  di:  «  E  general- 
mente si  prentle  per  agni  sorta  di  aqua  natu- 
rale. >»  Noi,  per  lo  contrario ,  ci  serviamo  del 
tema  posto  qui  sopra  per  addentellato  alle  tante 
locuzioni  marinaresche,  si  nel  proprio  e  si  nel 
metaforico,  dov'entra  la  voce  Aqua  nel  sud- 
detto sigiti f. .  le  quali  verremo  appresso  via 
via  schierando.)  La  famiglia  da  Marc  nobile 
in  Genova  ha  avuti  uomini  grandi  e  famosi  in 
sull'aqua.  Deput.  Decani.  5i,  ediz.  Crus.  (Cioè 
sul  mare,  parlandosi  qui  di  Ammiragli.)  Usci 
della  città,  e,  andando  fuori,  pervenne  ad 
un  aqua;  e  tenendo  sopra  il  notile,  ec. ,  lui- 
si-si  per  l'aqua.  Fav.Esop.  i5.  (Qui  aqua  sta 
jmt  Fiume.  -  Questi  tilt,  due  es.  sono  cit.  dal 
Vocab.  di  Ver.  sotto  la  dichiarazione  A' Aqua 
per  Marc  e  per  Fiume;  ma  non  ebbero  la  sor- 
te d'incontrar  l' aggradimento  de'  Diz.  di  Boi. 

e  di  Pad.-  V.  anche  più  sotto  il  %.  Manca*  o 

Tu  ab  he  in  Aoiw.)  Chiare,  fresche  dolci  aque. 


AQU - AQU 

[I  Ove  le  Im-IIc  membra  Pose  colei  che  sola  a  me 
par  donna.  Petr.  nclbi  canz.  che  incomincia 
con  questi  versi.  (Qui  parla  il  poeta  dì  Sorga, 
nobilissima  fonte  per  essere  stala  da  lui  cele- 
brala.) L'aria  e  l'aqua  e  la  terra  d'amor  piena. 
Id.  nel  sou.  Zefiro  torna.  Il  quale  (pesce),  co- 
me prima  si  vide  i  pescatori  addosso,  salito  a 
galla,  senza  muoversi  niente  mostrando  d'es- 
sere morto,  fu  preso  e  come  cosa  disutile  e 
corrotta  gittalo  fuor  del  lago;  dov' egli , senza 
dimenarsi,  stette  tanto,  clic  i  pescatori  furono 
{tarliti,  e  poi  pian  piano  se  ne  tornò  uri  l'aqua. 
Fiixnz.  1,  i5o.  (Qui,  come  si  vede,  la  voce 
Aqua  sta  per  Lago.) 

§.  CX Vii.  Avita  bassi.  Contrario  di  Aqua 
<i//o.-Sopra  la  chiara  riva  (tt^im/nuHÙW/o)  vide 
più  giovanetto,  delle  quali  alcune  mostrami» 
nelle  ltasse  aque  i  bianchi  piedi ,  per  quelle 
con  lento  passo  vagando  s'  andavano.  Bocc. 
Ani.  1 1 ,  ediz. fior. 

§.  CXVIll.  hitvk  cheta,  Aqua  tuoia,  Aqua 

I    LACI/KAU:,  AQCA  PALIDALE,  Aoi'A   MORTA,  AqCA 

I STAGNANTE,  AoOA  STANTE.  Qllcll'  AqUO,  c/lC  , 
per  esser  priva  di  moto,  non  fa  rumore.  Lai. 
Stagnum,Aqua  stagnans,  I Alcuna.  Frane.  JÀm 
morte.  Ingl.  Standing  water,  m  La  terra  fa  uu 
suol  ehe  pr  di  smalto;  E  l'aqua  morta  si  con- 
verte in  vetro  Per  la  freddura  che  di  fuor  la  ser- 
ra. Dani.  Kim.  ani.  53  (cit.  dalla  Crus.  in  AQUA 
MORTA).  Noi  usiamo  con  ragione  di  nominare 
aqua  morta  quella  che  da  se  non  corre,  e  non  è 
da  altri  né  attinta,  uè  agitata.  Dis.  Cale.  (cit.  <lal- 
la  Crus.  c.  s.).  L'aqtte  ferme  dei  laghi,  spezial- 
mente le  discoperte,  son  ree,  gravi  e  malvage. 
Crcsc.  I.  1,  c.  ^,  t.  1,  p.  i5.  Dinanzi  all' aqua 
st. iute  c  di  palude,  nella  quale  è  putrefazione, 
non  sono  da  gustar  nutrimenti  caldi./*/. ib.p.  1 9. 
Le  aque  pessime  son  le  lacunali  e  paludali  e 
quelle  che  teugouo  mignatte,  e  tutte  quelle  alle 
quali  si  mischia  alcuna  sustauza  mctaUiua.  Id 
/.11.  e.  L  t.  "S,p.  -ji5y.  L'aqua  stante  riceve  in 
sè  il  termo  razzo  del  sole,  c  si  riscalda,  e  con 
quel  ealdo  tijuta  a  maturar  lo  letame.  Id.  1. 1, 
e  \\,  t.  1 ,  p.  111. 

§.  CXIX.  E,  Aoca  cheta,  figuratalo,  detto  di 
i  omo,  vale  Astuto  e  iti  natura  occidui.  Che 
lai itamen te  e  astutamente  fa  suoi  fatti.  (V. 
anche  il  Jj.  XC.)-  Io  ini  guardo  di  due  cose  : 
l  una  da' seguati  da  Dio;  l'altra  dalle  aque 
chele,  tìraz.  piai:  u,  478  (cit.  dal  Pergam. 
nel  Meni.).  Perchè,  .scbheue  e' fa  Li  gatta 
morta,  da  quesl'uque  chete  Ti  guarda.  Cecch. 
ComctL  in  ver.  Stiav.  a.  ^,s.  5.  p.  1$  tergo. 
j  (Il  Voc.  spiega  cosi:  «  E  per  similitudine  di- 
cesi  d'Uomo,  che,  benché  sia  cheto,  e  noi 
dimostri,  operi  con  somma  accortezza.  »  Do- 
ve ne  pare  che  la  voce  accortezza  non  sii» 
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bene  applicata,  solendosi  pigliare  VttCCOtima 
in  Ihioiim  parte;  il  clic  non  corrisponde  all'iti- 
«loie  di  coleste  tupie  chete  in  metafora;  metili  e 
cuti  csm.'  perfettamente  si  conviene  l  atlveiaM 
come  quella  die  lui  per  suo  proprio  l'operar 
simulatamente  c  cou  ima  certa  tendenza  nd 
ingannare.  —  In  vece  di  Aqtui  cheta  sì  dice  an- 
che Uomo  che  lavora  alla  coperta  con  la  luna 
sorda.) 

§.  CXX.  Aqua  di  fele.  Dial.  veti.  Si  dice 
quando  l'aqua  del  mare  tra  i  sette  e  ulto  giorni 
del  novilunio  poco  cresce  o  poco  cala;  come 
ancora  tra  i  selle  e  olio  giorni  dal  plenilu- 
nio. Corrispoude  M'Aqtte  morte.  (Slrat.  l  'oc, 
mar.-  Il  Uiz.  di  Pad.  registra quesl' A ou»  dopo 
AQUATICO,  cioè  dove  ttiuno  la  trovercblic, 
se  non  )>er  caso.) 

§.  CXXI.  AOUK  DI  LK  VASCELLO.  (V.  SCIA  tifi 

Di*,  di  Pad.  o  nel  Voc.  mar.  delio  Slrat.)  Dicotisi 
quelle  Ai/ne  che  votino  tal  occupare  il  solco 
che  lascia  dietro  di  se  il  vascello  nel  suo  cam- 
mino. Frane.  Eaux  d'iui  vaisscauj  Ingl.  fVahe 
of  a  ship.  (Slrat.  Voc  mar.) 

§.  CXXll.  AyuA  dolci1..  Qncll'  Aqua  che  pub 
bersi  senza  danno  tlelLi  salute.  Per  lo  più 
si  dice  AvWAqua  de'  fiumi,  de  laghi,  delle 
fontane  naturali.  Chiamano  però  Aqtui  dolce 
anche  VAquapiovana.  Frane.  Etut  doucej  lugl. 
Fresh  water.  (Slrat.  Voc.  mar.)  -  O  spugna 
nata  dove  il  mar  si  folce,  Guardati  dal  passar 
per  aqua  dolce.  Fireta.  Asia.  (cit.  «lai  Diz.  di 
Boi.  dopo  AQUACCHIATO,  AQU  ACCIA, 
ce.,  ec.,  cioè  fuor  di  luogo).  Madonna,  addio; 
eh'  io  voglio  audar  più  tosto ,  Per  ber  del- 
l'aqua  dolce  di  quel  fonie  Clic  voi  mi  dite 
che  tanti  couforla.  Barber.  Regg.  u8i.  (Qui 
liguralam.) 

S-  CXX  III.  Aqca  ferma- V.  il  §. CX  Vili. 

%.  CXX  IV.  AgCA  LACL.NALE.-V.  il  §.CX  VI  li. 
§.  CXXV.  Aqcx  MORTA.  -  V.  il  S-  CXVII1, 

ed  i  SS.  CXXVI,  CXXVH,  CXXVIII. 

§.  CXXVI.  AgtM  morta.  T.  di  Marina.  (V. 
anche  addietro  il  §.  CXV1I1.)  Diccsi  pure  di 
quella  specie  di  Solco  o  A  otta  di  riflusso  che 
segue  il  fondo  della  nave  e  non  iscorre  con 
velocità  egiude  a  quella  che  sdrucciola  lungo 
ì  suoifuutclù.  Quindi  è  che  i  poeti  dicono  :  La 
nave  solca  l'onde.  (Albert.  Diz.  enc.) 

§.  CXXVH.  E,  Avi  \  morta,  si  dice  ancora 
queli'^un  che  circonda  la  parte  supcriore 
dell'arcadia  e  del  timone,  la  quale  par  che 
accompagni  il  bastimento ,  e  sia  stagnante 
intorno  alla  pop/m.  Frane.  Barn  mortej  Ingl. 
Dead  ^va^er.  (Slrat.  Voc  mar.) 

§.  CXXVIII.  AguE  morte.  Diconsi  le  Aque 
delle  maree  più  deboli, le  qiudi  succedono  nelle 
quadrature  della  luna.  Frane.  Eaux  morta; 
roL.  l. 
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Ingl.  Neap  tides.  (Slrat.  Voc.  mar.  a  II  Diz. 
di  Pail.  registra  quest'Agio  do|>o  AQUATI- 
CO» dai  do\e  uiuuo  le  troverebbe,  se  nou 
per  caso.) 

S.CWIX.  \qDA  I.ALUDALE.-V.ilS.CXVIIl. 

§.CXXX.  Aqua  piena  della  li  na.  Ix>  stesso 
che  Empifondo  della  luna.  ( V.in  LU  V A .)  AyuE 
i-iene.  Empifondo,  Marèa  grande.  Cosi  dicesi 
la  maggiore  e  più  alta.  Frane.  Haute  nuin'e: 
Ingl.  Tidc.  High  water.  (Slrat.  Voc.  iuta:  -  Il 
Diz.  di  Pad.  registra  qucst'Agin  dopo  AQUA- 
TICOj  dove  uiuuo  la  trovercblic,  se  non  per 
caio.) 

§.CXXXI.  Aopa  salmastra.  E  V Aqua  me- 
scolata di  salsa  e  di  dolce j  come  è  quella  che  si 
trova  alle  foci  de' fiumi  die  Utccano  in  mare. 
Frane.  Etai  saumatre  ;  Ingl.  ìirachish  water; 
Dial.  veti.  Aqiut  nurse/uzza,  Aqua  bischizzo. 
(Slral.  Voc.  mar.  =  Il  Diz.  di  Pad.  registra 
quest'Agio  dopo  AQUATICO,  cioè  dove  nin- 
no la  troverebbe,  se  non  per  caso;  c  non  ad- 
duce es.)  -  Conlr'alla  stranguria  e  conlr'  al  mal 
della  pietra ...  si  preude  della  della  erba  (ere- 
tatto)  e  in  gran  quautilade,  e  si  ltolla  in  aqua 
salmastra  e  in  vino  e  olio,  e  in  quella  aqua  seg- 
ga e  slia  lo  'tifermo  infitto  al  beli/co.  Crcsc. 
I.  G,  c.  7ì(),  t.  l,p.  ai 4-  La  cavità  nella  quale 
statuto  raechiiLii  lo  stomaco  e  gl'intestini,  l'ho 
trovala  (ulta  piena  d'aqua  salmastra.  Red.  Oss. 
on.  190  (cit.  dalla  Crus.  n  SALMAS TUO , 
Add.). 

§.  CXXXII.  Aqi  a  salsi,  salata,  marina.  E 
YAqua  del  mare.  Frane.  Eau  salee;  lugl.  StUt 
water.  (Strat.  V oc.  mar.)» Tastate  le  botti, che 
si  credeva  che  piene  d'olio  fossero,  trovò  quelle 
esser  piene  d'aqua  marina,  aveudo  in  ciascuna 
forse  un  barile  d'olio  di  sopra  viciuo  al  cocdtiu- 
me.  Bocc.g.  8,«.  10,  v.  j,p.  -à 87.  Una  povera 
feininetla  per  ventura  suoi  stovigli  colla  rena 
e  coll'aqua  salsa  lavava  e  facea  belli,  hi.  g.  n, 
n.  4,  v.  %,p.  74-  Quando  montando  il  Sol  si 
lascia  indietro  11  cornuto  auimid  eh'  addusse 
Europa  Deutro  all'onde  salate.  Alam.  Colt. 
•1 ,  35.  (Qui  onde  liguratam.  per  aque.  )  Souo 
alcitui  che  fanno  U  pane  cou  aqua  marina,  per 
idlro  malsana,  ma  per  via  di  disulbtzioiu  cor- 
retta, iknler.  Agtic.  io5. 

§.  CXXX.I1I.  Agi  a  stagnante.  -  V.  il  8- 
CXVHI. 

$.  CXXXFV.  Agi  A  stavca.  Punto  della  ma- 
rcii che  si  trova  tra  il  calare  ed  il  crescere, 
o  tra  questo  e  quello,  nel  quale  l'aqua  del 
nutre  non  Ita  molo  sensibile.  Dial.  veu.  Av- 
ito dell'  aqua.  (Strat.  Voc.  mar.  =  Il  Diz.  di 
Pad.  registra  quest'Agi) a  dopo  AQUATICO, 
cioè  dove  uiuuo  la  troverebbe,  se  non  per 
caso.) 

tot 
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J.CXXW.  Aqiu  stante.- V.  iì%  CXVIII. 
§.CX  \  \  V  I.  AytA  \  i  \    .  tijttii  di fonti;  Aipta 
che  deriva  da  una  sorgente,  Atput  perenni: 

(V.  nuche  il  XWII.)-  Un  dileitoole  giar- 
•  lino.  nel  metto  Ad  quale  a  nostro  modo,  avcu- 
<|.<  d'attua  \ i\ •>  copia .  fece  un  bel  wvajo  e 
chiaro,  e  quello  «li  molto  pance  riempie  leg- 
giermente, lina:  g.  io,  n.  6.,  v.  8^  /».  b3o< 

§.  CX  X  X  VI  I.  \ouk  vìvk.Lc  dWftl  w«- 
n!e  maggiori  nelle  sizigie.  cioè  mc'  /c/m/m  </«•/ 
plenilunio  0  diti  noviliutio.  Frane.  lùtux  vives; 
lugl.  S/iriug  tides.  (Slral.f'oc.//M/-.)-Bisngn;i- 
va  a«q>e||arc  che  il  mitre-  venisse  al  sommo  cre- 
sriim  nlo,  ilio  si  suoi  l'ari-  nel  tondo  della  Inn  i, 
clir  i  marinari  volgarmente  chiamano  1'  aque 
vite.  Scrdon.  Ist.  Ind.  \"S\,  ediz.  fior.  i58i). 

C.XX XVIII. A  ode  *|VÌ  ni  ck  vascello.  Air 
</nr  »7ir  //«  vascello  Ita  tifile  aque  \\\\;tptantui 
In  figura  tifila  sita  /*' '/*/**'  >""''"/""  acuta, e 
ti  taglio  ile'  sani  fintili  molli*  elevato,  giudi- 
candosi che  l'aiftia  arrivi  al  timone  cori  mag- 
gior umiittità  e  fatta,  Frane  Eaiix  %'ives  d'un 
•vili »<•//«.  (Slrat.  fbc.  w«r.) 

§.  (IX XX IX.  Maw< s  A  rioa  »'  aqua. 
stipa  fu  if  dell'aiuta  tranijuilla.  l'i  .ine.  Jleur 
il' fan;  Ingl.  Belwccn  wind  and  water.  (Strai . 
/'oc.  /««/•.) 

<  \  I  E,  A  fior  u'  aqu»  ,  figuratati!.  » 
Iddio  rilascia  i  nostri  debiti  a  noi . . .  con  lalc 
animosità  ,  che  sprofondali  in  seno  al  mare, 
Sicché  più  non  tornino  a  .11  .  .  e  noi  roti  IhI 
dt-holriza  (li  rilasciamo  a*  prossimi  nostri), 
clic  sempre  restam  i ,  per  così  dire  ,  a  fior  d'  a- 
ijna  :  lauto  siam  diflirili  a  perderne  La  memoria. 
Segna:  Mann.  Uttoh.  a,  -ìS,  jj.  1  y  p.  5(x), 
col.  □  ,  ali:  ,  mil. 

§.  CXLt.  Allaccimi  l'aqca,  in  Idraulica, 
dicesi  del  fiiilttrre  più  sorgive  il'  uipia  per 
mezza  ili  lavori  manufatti  ut  maniera  che  non 
se  ne  peni  a  alcuna  parte ,  ma  si  uniscano  e 
scorrano  in  un  solo  canute  o  aiptedotto.  (Al- 
berti in  ALLACCIARE;) 

§.  CXLII.  Andari:  all'aqi'a  \  .di  .  Intint  i-  ai- 
fiume,  al  lago,  al  mare,  ail  oggetto  ili  bagnarsi. 
(  Alberti,  Diz.  enc,  e  Crus.  ili  ANDARE,  ver- 
bo ,  cioè  I ih ii  di  lungo.) 

§.  CXI  il  II.  Andare  contr' aoca.  Andare 
contro  alla  corrente  deH'aaua.—(Zvmv  av\  iene 
a  coloro  clic  colla  barrlietta  vanno  conlr*  aqua. 
Uh.  Smnl 'ti.  (cit.  da'  Voc.  in  A  X  DA  UE,  cioè 
fuor  di  In".  •  • 

§.  CXIjIV.  E,  Andare  conio'  aoija,  figura- 
tain.,  vale  l'are  checche  sia  contro  all' uso  od 
opinione  cariente.  —  Si  ilice  siliconi  Andar  con- 
li  input;  il  che  la  lutto  giorno  il  filosofo,  die  va 
con  Ira  la  corrente  del  popolo,  non  ipta  ititi;  sai 
(pia  c tintinni,  a  rovescio  di  quel  die  fa  U  vulgo, 
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secondo  Seneca,  .Stivili.  Annoi.  Buon,  l'irr. 
p.  4  fio,  <v»/.  SU  3. 

§.CXIA'.  Andare  rei»  auca.  Camminare  sul- 
I  input  in  nave,  e  simili.  I<at.  Xavigaix,  Am'i' 
iter  foca  e-  Perciocché  da  indi  in  là  si  va  per 
aqua.  Boa:  nov.  Vhì,  i  8  (cit.  ibi'  Voc.  in  AN- 
I  »  A 1 1 K ,  cioè  iuor  di  luogo). 

§.  CXLVI.  Avere  molt'aqua  da  corheiie. 
T rwatui  in  un'ampia  estensione  di  mare . ./ 
fine  di  poter  seorreix  senza  pencoli.  Frane. 
At'oir  de  l'eoa  il  couiirj  IngL  Tu  htweagood 
sai  roaaù  (Slral.  l'oc,  mar.) 

^.  CXLVli.  Avere  in  tondo  od  Esse»  in 
i  M  i ondo  d'aou  v  a  pelo,  dicesi  ila'  inariuaj  del 
T roatr\i  la  MKt  solo  in  ttuit'aipta,  che  basti 
a  reggerla  od  anche  a  sollet'itrLt  dopo  aver 
toccato  il  fondo.  (  Alliert.  Diz.  enc.) 

S.CXI-'Vlll.BATTKlISIDA^LA.-V.ilS.CLVr. 

§.CXIdX. Caccia  all'adda.— V  inCACCIA. 

§.  CL.  Dare  dl' remi  in  aoua  o  all'aova. 
Cmninciiux  a  remare  e  partirsi  dal  lido  o 
dalla  sponda.- l'ani  oso  della  mcrcatauzfa,  non 
s'iiop.u  t  iò  d'iuveslue  altraineiili  i  suoi  denari; 
ma  con  qtK'llo  leguetlo  col  quale  guadagnati  li 
avea,  dato  de' remi  in  a«pia,  si  mise  al  ritorna- 
re. Boa:  g.  'j ,  n.  4  ,  a*,  a,  p.  Fur  beumlctti 
dal  vecchio  devoto,  E  sid  un v ilio  aititi  si  ritor- 
nimi: I  remi  a  Taquc,  e  dicr  le  vele  al  Nolo, 
E  fu  lor  si  sereno  il  tempo,  ce.  Arias,  t'ur. 

44,  i8. 

CLIt  Dare  l'aoi  a.  Vale  Apiire  i  con- 
tini fi  onde  vien  t'attua.  (  A  II  ieri.  Diz.  enc.  e 
Crus.  in  DA  HE,  vei  ho,  Cioè  fuor  di  luogo.) 

§.  CLI1.  Essere  coll'  aqua  alla  rocca, 
Essere  nell'aoua  uno  alla  cola,  c  simili.  Fi- 
guratam.  Essale  in  tot  granitissimo  travaglio 
o  pencolo;  che  anche  si  dire  l.'sst  re  ridotto 
Ira  l'uscio  c  il  muro,  o  Essere  in  sacco.  (V.  in 
SACCO).  Lai.  Ad  imitas  redigi;  Inter  saxum 
et  sm  inuì  esse,  m  Mai  non  sarò  d'altra  voglia 
per  iuliuo  che  io  fossi  coli' aqua  alla  bocca;  c 
tocca  vasi  con  la  mano  Ira  la  bocca  e '1  naso. 
Cron.  Morcll.  5ig.  Pur  Ira  quei  boschi  il  ritro- 
varsi sola  l>e  fa  jH-usar  di  lòr  costui  |>er  guida; 
Che  ehi  ucU'aqua  sta  fin  alla  gola.  Ben  è  osti- 
nato se  mercè  non  grida.  Alias.  Fur.  i,  5o. 
(Onesto  secondo  es.,  ina  smusso,  è  cil.  dsd  Diz. 
di  Pad.;  il  primo  si  allega  dalla  Crus.,  Li  quale 
ne  produce  un  altro,  del  Cerchi,  Inculi tes.,  che 
noi  addurremo  appresso  nel  §.  CIA.) 

§.  CI. III.  Essa.ee  in  molt'aoia.  E  ipuindo 
sul  fumiti  del  mare  vi  è  altezza  d'aipta  molto 
maggiore  di  ipiclla  che  si  richiede  pel  pesca- 
re  del  bastimento.  Frane.  Étre  cu  grand  eau; 
lugl.  lo  he  in  a  deep  wwtetv(Strat.  l'oc  mar.) 

tj.CldV.  Eataaa  in  un  fondo  d'acca  a  rato. 
-  V.  il  $.  CX L VU. 
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§.  CLV.  Essere  KKt.i.'AQrA  sopra  cupo.  Fi- 
guratalo, vaio  Essere  oppresso  da  mille  bri- 
ghe, Aver  mille  cose  da  pensare  o  da  fare.  • 
Me.  Che  vi»lrte  voi  di' io  farcia?  Sai.  Che  si 
cerchi  «li  lei;  che  la  si  trovi;  clic  voi  ve  1  <  con- 
duciate a  casa.  Me.  Di  coleste  tre  coscio  non  no 
posso,  nè  voglio  far  nessuna:  io  sono  nell'arpia 
sopra  capo  da  per  me,  e  non  posso  ire  a  cercar 
di  lei,  uè  so  dorè  trovarmela.  Cecch.  Ineant. 
a.  $,s.  4,  Teat.  com.fior.  1,6-1.  (La  Crus.  cita 
qnr-sto  e*,  nel  suo  paragr.  XX,  a  comprovare 
rhe  Essimi  kell'aqua  sopra  capo  vale  Essere 
in  un  grandissimo  travaglio  o  pericolo,  ec. 
Or  vegga  il  lettore  s'ella  giudiziosamente  il 
facesse.) 

$.  CLVI.  Essere  kelle  aqpp.  n'  vs  >»sti- 
mento.  Tenersi  nel  solco  lasciato  dal  basti- 
mento che  precede.  Frane.  Étre  dans  Ics  can  r 
d'un  mitttatac;  Ingl.  To  be  in  the  wake. 
(Strat.  Voe.  mar.) 

%.  CLV1I.  Fare  aqca,  Fare  aqcata,  Bat- 
tersi h'aqua.  Fare  la  provigione  dell'arpia 
da  bere  pel  viaggio  t  per  un  certo  tempo.  La*. 
Atpiari;  Frane.  Faire  son  eoa;  Ingl.  To  water 
a  ship.  To  get  water.  (Strat.  Voc.  mnr.^Crus.) 

§.  CLVIIl.  Fare  aqpa.  Dicesi  ancora  die 
Un  bastimento  fa  aqua,  allorché  l'aqua  s'in- 
troduce in  esso  dal  di  fuori  per  falle  (aperture, 

fenditure).  Lat.  Jqttam  e.rcipcre,  Rimis  fati- 
scere.  Frane.  Faire  coti;  Ingl.  To  moke  water. 
Onde  si  dice  che  un  bastimento fi  tanti  poi 'liei 
d'anua  all'ora,  cioè  che  l'arpia  nella  stiva  si 
solleva  di  tanti  pollici  ogni  ora.  Quando  il  fon» 
do  della  stivo  è  senz'aqua,  sì  «lice  che  il  basti- 
mento è  stagnato,  che  non  fa  aqua.  Frauc.  Ne 

fait  point  d'eau,  Etanehéj  Ingl.  A  ticht  ship. 
(Strat.  Voc.  mar.) 

%.  CLIX.  FoKDO  D*  AQUA  PERSA  O  FoKDO  PER- 
SO. (L'Alberti,  tratto  fiiori  questo  paragrafo 
in  AQUA,  rimanda  il  lettore  a  FONDO;  ma 
«puri  il  Fondo  d'aqua  persa  andò  perduto.  Di 
tali  dimenticanze  il  snoDtz.  è  pur  troppo  spes- 
se volte  colpevole.  -  Il  Von.  di  mar.  dello 
Stratico  non  accenna  questa  locuzione.  Onde 
gli  uomini  di  mare  vedranno  che  far  se  ne 
debba.) 

§.  CLX.  L  «SCIAR  ANDARE  O  CORRERE  O  IRE 
L'AQUA  ALLA  CHINA,  O  VERSO  IL  CHINO,  O  ALLA 

ihoiù,  0  all'iw.ic,  o  verso  ov'elh  va.  Fign- 
ratam.  c  provcrbialm.,  vale  Lasciar  andare  le 
cose  com' elle  vanno;  Non  si  dare  affanno 
ch'elle  vadano  piuttosto  ad  un  modo,  che 
all'altro;  che  anche  si  dice  Pigliare  il  mondo 
com'  e'  viene.  -  Giovambattista  de'  Nobili . . . , 
voltosi  ad  Alessandro  Segni,  quasi  ripigh'an- 
«lolo,  lo  confortò  a  lasciar  correre  l'aqua  v«tso 
ii  chino.  V arch.  Stor.  S.  Io  ressi  questa  punta- 
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glia  un  pezzo  pozzo;  «li  poi  per  isl racco,  visto 
che  questo  era  un  batter»-  il  capo  nel  muro, 
lasciai  andare  1'  aqua  alla  china.  Carli.  Dot. 
a.  1 ,  s.  1 ,  Tea! .  com.  fior.  1 ,  1  1 .  (  La  Crus. 
e  Co.1,  adduccndo  questo  secondo  «*s.,  rap- 
portano queste  sole  parole:  Lasciai  andare 
l'aqua  nlla'ngiù  [Vliè  nlla'ngiù  leggerà  lorse 
il  lor  testo,  in  vece  «li  alla  c/u'na~\.  Il  quale  es., 
cosi  mozzo,  non  esscudo  che  una  ripetizione 
del  tema,  si  rende  inutile  adatto.)  Eccone  un 
(libro),  che  si  dice  Oli  Elementi  Della  vita 
tranquilla,  De' «piali  il  primo  è  quel  ch'im- 
pone altrui  Lasciare  ir  l'aqua  verso  ov'rll* 
va.  Bunttar.  Fier.  g.Tt.a.  3,  s.  9,  p.  1 5p  col.  1 , 
verso  la  fine.  (Il  sentimento  «ii  questo  dettato 
fu  espresso  «lai  Coniglia  come  siegui::  - Rifai*- 
nutre  in  oggi  il  mondo  È  pensier  da  intisi- 
chire: Egli  è  stato  sempre  tondo,  E  tondissi- 
mo ha  a  fnire.n)  Se  mi  manU'ngo  dell'umore, 
nel  quale  di  presente  mi  trovo,  di  voler  lasciar 
correre  l'aqua  all' ingiù,  non  vi  è  pericolo  al- 
cuno che  io  faccia  alcun  motivo  di  risiwista. 
Red.  Ijett.  5,  a  t  o.  (O  tu,  innominato  vciidilnr 
della  Strenna  modenese  per  l'an.  1840,  spec- 
chiati n«-l  di  presente  per  al  presente,  dettato 
iu  quest'ultimo  rs.  dal  Redi.) 

«$.  CLXI.  Lavorare  sott'aqua  vale  Ne- 
»  goziare  occultamente.  Ijat.  Cuniculis  oppu- 
»•  gnare.  »  cnvscj,  ce.,  ec. 

Oummwmv.  —  Non  avendo  la  Crusca  fornito 
d'es.  questa  frase,  non  si  può  conoscere  se  l*al>- 
hia  o  non  l'abbia  esattamente  dichiarata.  A  ogni 
modo  dal  hi  locuzione  latina  ch'ella  vi  contrap- 
pone, esce  tal  luce,  che  non  amlremo  tentoni 
a  ritrovarne  il  vero  sentimento.  Ma  iu  prima 
vuoki  avvertire  che  la  detta  locuzione  e  mal 
posta,  e  che  bisogna  accompagnarla  con  l'av- 
verbio Octdte.  In  tatti  Cicrcone  incomincia 
l'orazione  sulla  Ijegg«-  agraria  con  queste  pa- 
role: Quas  res  aperte  petevatnr.  ea  mine  acuite 
cunicuUs  oppugnatiti",  cioè  Quello  a  che  dianzi 
miravasi  alla  scoperta,  ora  si  tenta  di  ottene- 
re per  occulte  mine.  E  se  voi  omettete  questo 
oculte  la  forca  dei  dettato  è  pressoché  perduta. 
Ora  il  Tentare  d'ottener  checc/iè  sia  per  oc- 
culte mine  o  per  coperte  vie  è  maniera  di  «lire 
geuerica;  laddove  il  Negoziare  occultamente  è 
specifica  e  risi  retta  a  «:iò  solo  che  risguarda  il 
trattar  negozj  mercanteschi  o  ti'  altra  guisa  : 
ed  imo  può  negoziare  otxtd  tornente,  e  ad  un 
tempo  tentare  /ter  co/ierte  vie  di  conseguire  il 
siui  intento,  ingannando  la  persona  con  la  qua- 
le occultamente  egli  negoziti.  Laonde,  a  mio 
giudizio,  Lavorare  sott  '  aqo  a  ,  del  to  liguralam., 
torna  lo  stesso  che  Lavorar  sotto;  frase  regi- 
strata dalla  Crus.  medesima,  e  da  lei  spiegata 
jK-r  Operare  (non  già  Negoziare)  eli  nascosto: 
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anzi  fMvornr  sotto  è  la  cosa  medesima  che 
Lavorar  sott'aqua.  se  non  chfl  la  condizione 
sott'aqua  vi  è  «*-.tiini«-s:i .  cht\.  se  ciò  non  fosso. 
/.m-orar  sotto,  scnz' altra  accompagnatura  o 
I arila  o  espressa,  non  avrebbe  che  mi  valore 
indeterminato  e  vago  e  in  aria. 

§.  CI  Ali.  Linea  n' aqc  a.  ÌÀnea  di  bagna 
asciuga,  r',  la  Linea  segnata  dalla  superficie 
dcll'aqua  tranquilla  sul  corjto  del  bastimento. 
Frane.  IJgnc  d'eanj  Ingl.  iVatcr  line.  (Strat. 
Voc.  mar.) 

CI  A  III.  Mette**  o  Tbarre  in  uova  la 
nave,  la  galèa,  or.,  vale  lo  stesso  che  forare, 
cioè  Tirar  di  ferra  in  aqua  o  in  mare  la  no- 
i-c.  —  Ordinò  «  he  le  galee  che  errino  finite,  in 
aqua  si  traessero, e  fornissero.  Hemb.Stor.l.  1, 
Tanto  numero  Hi  galèe,  quanto  si  vide  messo 
in  aqua  ed  esercitato  in  quelli  anni.  Gotta*. 
Ist.  IVap.  lib.  \  (eit.  «la  Hramb.  Sp.filX 

$.CLXIV.  Mettessi  NKi.i  t  aque  dVn  b»sti- 
mento.  Avanzarsi  col  bastimento  per  essere 
nelle  aipie  di  quello  che  lo  precede.  Frane.  Se 
mettre  dans  les  eaur  d'un  vai<scaur;  Ingl.  To 
get  info  the.  xvacke  ofslup.  (Strat.  Voc.  mar.) 

§.CLXV.  Molino  a  aqua.- V.  tu  MOLINO. 
Susi. 

§.CLXVI.  P»SSABE  LE  AQUE  IiVn  BASTIMENTO. 

Allontanarsi  dalla  scia  del  bastimento  che 
precede,  o  attraversandolo ,  a  andando  più 
velocemente.  Frane.  Depasser  les  eaux  d'un 
vaisseau;  Ingl.  To  pass  the  wacke.  (Strat. 
l'oc,  mar.) 

§.  CIA  VII.  Pbendfre  molta  o  poc'aqua.  Il 
Pescar?  più  o  meno  del  bastimento.  Frnnc.  77- 
rrr  d'eoa;  Ingl.  To  draw.  Onde  si  dice  che 
il  hastiuiento  prende  o  pesca...  piedi  d'aqua. 
Frane.  vaisseau  tire . • .  pieits  d'eau;  Ingl. 
The  s/a'p  draws . . .  feci  of water.  (Strat.  Voc. 
mar.)— E  manifesta  cosa  ili  legni  leggieri  com- 
porsi le  navi,  e  quelle,  senza  molta  arpia  preti- 
ilei  e. sopra  esse  dimorare.  Hocc.Com.  Uant.."», 
vo/.t  ,  p.  uoQ.  (Questo  es.  si  cita  dall'Alluri!. 
—  1/ iutiero  paragr.  fu  diinenliralo  o  rifiutalo 
dal  Voc.  di  Ver.,  e  dai  Dir.,  di  Boi.  C  di  Pad.) 

CIA  Vili.  Kf.CABE  oTlBABE  l'aQI'A  AL  SUO 

moi  ino.  Proverbialo!,  e  figuratalo.  (V.  il 
IAXIX  ) 

CIA  IX.    SlPERE   URO   1*  CHE  AOVA  O  IN 

quanta  Ayin  si  PESC».  Figuratain.  vale  Sapere 
uno  quel  eh' egli fa  o  dì  che.  momento  sia  il  ne- 
gozio ch'egli  dee  trattare.  E  cosi,  Non  sai-lue 
in  che  aoia  eoli  si  l' esc  •. ,  vale  il  contrario. — 
Orni"  in  elle  so  in  quanta  aqua  io  ]M-sro.  ee.  Al- 
levi: 5y«  (Questo  es.  è  cit.  dai  Voc.  in  con- 
fermazione che  .«Sai-ere  in  che  aoi  a  si  pesi  », 
vale  efemere  quel  eh' un  fa."  La  qual  frase  e 
la  qual  dichiarazione,  luti' altro  che  chiara, 


perchè  anfilmldgica,  non  s'accordano  con  esso 
esempio  massimamente  in  quanto  alla  forma.) 

§.  CLXX.  Stare  ri» a  li  nnr.  aque.  Star  sospc 
so,  in  dubbio.  Lat.  Hajsitare.  (Così  la  Crusca, 
senz'appoggio  d'esempj.  E  se  cosi  è, noi  diremo 
anche  seinplieemente,  Stare  fra  due.  o  infra 
due,  o  intra  due;  ovvero  Stare  fra  7  sì  e  7  no; 
o  forse  con  locuzione  più  anaioga ,  Star  fra 
l'incudine  e  il  martello;  o  pure  Stare  in  forse. 
Dante,  Inf.  8,  iof),  con  viva  imaginc  disse: 
Così  sen  va,  e  quivi  m  abbandona  Ijo  dolce 
padre,  ed  io  rinuuigo  in  forse i  Chi  si  e  no 
nel  capo  mi  tenzona.) 

§.  CLXXI.  Tessei» e  le  aque.  T.  di  Marine- 
ria. Incrociar*.  -V.  in  TESSERE.  Verbo. 

$.  CIAXII.  Tirare  l'  aqua  AL  SUO  molino. 
-  V.  il  §.  LXXIX. 

§.  CLXXI II.  Trarre  ne  aqca  la.  nave.  —  V. 
sopra  il      Mettere  o  Trarre  in  aqua  la  nave. 

CI  A  XIV.  AQCA.  Per  AoggrVf.  Lat.  Inu 
m  ber.  —  Race.  n.  55,  5.  Ma  dopo  alquanto,  non 
"  farendo  l'aqua  alcumi  vista  di  ristare,  e  co- 
»•  sloro  volendo  essere  il  di  a  Firenze,. . . .  co- 
»  mini  i. M-.iiiii  a  camminare.  HI.  V.  4«  Con- 
»  segui  l'uno  dì  appresso  l'altro,  ee.,  una  aqua 
w  minuta  e  cheta,  che  tutta  s'impinguavn  nella 
■  Urrà.»  Crusca,  Piz.  di  Pad.,  ee.,  ec 

Oatmtiioi*.  —  Questi  due  es.  sono  qui  ottima- 
mente collocati;  ma,  in  riguardo  al  secondo,  il 
l'i/,  di  Pad.,  dimenticatosi  «l'averlo  ancor  esso 
qui  allegato,  trasse  fuori  sotto  al  suo  §.  XXIX 
(destinato  all' Aqua  cheta,  Aqua  stagnante, 
che ,  per  esser  priva  di  moto,  nan  fa  rumore) 
un  altro  paragr.  senza  numero,  dove  di  liei 
nuovo  lo  rapporta,  facendovi  precedere  la  di- 
chiarazione: «  E  dicesi  ancora  d'una  piogge- 
rella che  vieti  senza  strepito.  »  Ora,  t°gh  via 
da  ipiest  'aqua  cheta  il  secondo  epiteto  minuta, 
e  sappimi  dire  se  una  tal  aqua  dovremo  chia- 
marla pioggerella.  =  (Es.  d'agg.)  -  A  dì  dieci 
fummo  h  Sartcano  con  molta  aqua  e  con  mol- 
to vento:  eravamo  molli  per  inliuo  alla  cami- 
cia. Marina.  Viag.  5.  È  necessario  pensare... 
ai  condotti  dove  l'aque  nel  piovere  possano 
uscire.  Vasar.  Vii.  4> ai 8. 

CIAXV.  Aqua  celeste.  Aqua  che  vieti 
dal  cielo,  cioè  Aqua  piovana,  Aqua  di  piog- 
gia. —  Onde  si  può  sperare  che  nello  scorrere 
(  una  certa  aqua  )  quella  mediocri*  lunghezza 
del  suo  condotto,  deponendo  qualche  tenue 
sedimento,  sempre  più  s'avvicinerebbe  alla 
naturale  semplicità  dell'  aqua  celeste.  Cocch. 
llagn.  fiis,  58*i,  edit.  mil. 

§.  C1AXVI.  Aqua  nevosa  o  ni  ghiaccio. 
Quel!'., 4 qua  che  risulta  dallo  sciogliersi  della 
neve  o  del  ghiaccio.-  L'aque  nevose  o  di  ghiac- 
CtO  ,vn  pi  osse:  ma  la  neve  e  i'aquu  del  ghiaccio 
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risoluto,  pura, senza  alcuna  mistura  d'altra  rosa 
ch'abbia  malvagia  virtudc,  ovvero  che  si  solva 
c  facciasene  aqua,ovvcro  che  si  incita  in  aqua, 
sarà  buona.  Cresci.  \  ,c.^,v.  i,p.  17. 

§.CLXXVII.  Aqba  piovana.  Aqua  di  piog- 
gia. (V.  anche  il  $.  CLXXV.)  -  Intra  l'aque 
laudabili  son  l'aque  piovane,  e  spezialmente 
quelle  le  quali  con  tuoni  discendono  nella 
state.  Cresc.  I.  I*  c.  4*  *»•  P-  >4'  L'aqua 
piovana,  avvegnaché  sia  fmlda,  impertanto 
non  ha  eccellenza  di  freddo,  ed  ha  caldezza 
e  vapornbilitadu  dalla  nuvola  (Lilla  quale  di- 
scende. Id.  I.  a,  c.  i  4*  f«  #»•  I  fot.  tilt. 
Dell'  aque  piovane  sono  migliori  quelle  che 
piovono  quando  il  cicln  è  tranquillo  e  senza 
vento  :  seconde  a  queste  sono  quelle  clic  pio- 
vono con  tuoni;  e  d'amendtie  il  tempo  migliore 
è  la  line  della  state  e  il  principio  dell'autunno. 
Iticet.fior.  cit.  dal /'otto,  lo  quando  in  uu  corpo 
vi  è  bisogno  di  prendere  aqua  in  quantità,  ac- 
ciocché passino  per  urina,  non  mi  vaglio  mai  di 
allr'aqna,  clic  dell'  acqua  piovana  di  cisterna. 
Red.  cit.  c.  s. 

§.  CLXXVHI.  Fimi.  =  AVE!»   METELLO  AD 

oosi  aqua.  Fignratam.  e  in  modo  proverbiale 
significa,  Essere  apparecefuato  al  bene  e  al 
male,  Sapersi  accomnwdare  a  ogni  cosa.  Lat. 
In  omnem  cventttm paralumi  esse.—  Quando  io 
Non  potrò  più,  io  calerà  le  brnclic,  E  mi  get- 
terò in  terra  ;  e  quando  pure  Io  m'abbattessi 
a  dare  in  un  ventuno,  Tal  sia  di  me;  io  n'ho 
già  fatto  il  pianto:  S'io  vo  a  babborivéggoli,  io 
non  ci  ho  A  pensar  più;  s'io  stento,  io  lio 
mantello  A  ogni  aqua.  Salviat.  Gtnnch.  a.  ù, 
s.  i3,  Teat.  com./ior.  v.(i,p.  io$. 

§.  CLXXIX.  Cappellaccio  a  quattr'aque.- 
V.  in  GRONDA  il  §.  Berrettacoia  a  gronda. 

§.  CLXXX.  Cappello  a  quattro  aque.  -  V. 
in  CAPPELLO. 

$.  CLXXXI.  Dare  aqua.  Parlandosi  della 
stagione  o  simili,  vale  Piovere.  (Crus.  in  DA- 
RE, verbo,  cioè  fuor  di  luogo,  e  senza  cs.) 

§.  CLXXXli.  Fuggir  l'aqua  sotto  legron- 
daje.  Modo  proverbiale  che  significa  Procurar 
di  fuggire  un  pericolo*  e  aiutare  incontro  ad 
un  pericolo  nutggiorc.  Lat.  Incidit  in  Scyllam 
cupiens  filare  Charjrbdim;  E  fumo  injlammam 
ire;  Dum  fugil  pluviutn,  incidit  in  Incuti  ani; 
Funu ni  fugiens  in  igtmm,  cinerem  vitans  in 
prtutas  incidit  j  Ve  calcarla  in  carbonariam 
pcr\'enire.~  Ecco  il  giudizio  umaii  come  spesso 
erra  !  Crede  tornar  fra  genti  quiete  e  gaje,  E 
fugge  l'aqua  sotto  le  grondaje.  Malm.  i,  j  j- 
Uh  trista  a  me!  parti  che  noi  Avessimo  fuggita 
l'aqua  sotto  Le  grondaje?  Sah'iut.  0 ranch,  i  ,a. 
(Onesti  due  es.  sono  pur  cit.  dal  Yoc.;ma  la  no- 
stra dichiarazione  è  un  poco  diversa  da  quella 


AQU  -  AQU  8i3 

che  leggesi  in  esso.  Egli  dice  :  «  Fuggir  l'  a- 
qua  sotto  le  grondue  è  proverbio  che  signi- 
fica Procurar  di  fuggire  un  pericolo,  e  andare 
incontro  al  medesimo,  o  ad  un  altro  simile,  o 
maggiore.  Lat.  De  fumo  adjlammam.  »  Ora  é 
manifesto  clic  la  detta  locuzione  importa  sol- 
tanto Procurar  di  fuggire  un  pericolo, e  andare 
incanito  ad  un  pericolo  maggiore,  si  perdio 
una  locuzione,  usata  al  medesimo  proposito, 
non  può  avere  più  d'un  significato,  e  sì  perchè 
l'uomo,  il  quale  per  ripararsi  dalla  pioggia  si 
mette  sotto  alle  grondaje,  non  va  incontro  al- 
la molestia  medesima  o  simile,  ina  si  bene  ad 
una  molestia  più  grave.  Con  la  stessa  forza  o  a 
li  un  di  presso  diciamo, Cader  della  padella  nella 
brace,'  e  il  med.  Voc.  spiega  ottimamente  ima 
tal  locuzione,  dicendo  che  vale  Uscir  di  cattiva 
I  congiuntura,  dando  in  tuta  peggiore.  E  cosi 
•  parimente  tutte  le  frasi  latine  qui  sopra  recate 
esprimono  il  peggiorar  di  condizione,  non  già 
I  l' unicamente  cambiarla.) 
;         CLXXXIII.  Parare  usa  cosa  l'aqua.  ter- 
I  vir  quella  cosa  a  difendere  dalC  aqua,  cioè 
dalla  pioggia.  — A  me  mi  par  che  sia  degna  di 
loda . . .  Quella  (gamnrm)  eh 'è  liscia  e  di  pan- 
nina soda  ,  Cile  para  l'aqua,  e,  quand'clla  è 
fungosa,  Si  netta.  Malat.  Tin.  ?4> 

§.  CLXXXI  V.  Pikka  d'aqua.  Soprabon dan- 
za d'aipux  ne'  fiumi,  torrenti,  ce,  cagionata  da 
pioggia  o  da  neve  strutta.  -  Intendemmo  con 
amaritudine  di  tutto  il  cuore...  lo  piagnevoie 
caso  e  avvenimento  di  molta  tristizia,  cioè  il 
disavveduto  e  sùbito  accidente  e  molto  dan- 
noso cadimento,  il  quale  per  soprabondanza 
di  piene  d'aqua,  per  divino  consentimento  in 
parte  aperte  le  cataraffe  del  cielo,  venne  nella 
vostra  cittade.  VUL  G.  1. 1 1,  c.  3,  v.  6,  p.  *j6, 
ediz.fior.  Come  furono  rovinati  e  caduti  (certi 
pomi  ì .  l 'altezza  del  corso  del  fiume. . .  abbassò, 
e  cessò  In  piena  dell'aqua  ch'era  sparta  per  la 
cittade.  Id.  I.  7,  c.  3.L  V,  "X,p.  197. 

§.  CLXXXV.  Qiest'aqua  pioverà  tutta 
sorRA  le  mie  spalle.  Così  si  suol  dire  da  Chi 
prevede  di  dover  portare  la  pena  d'ulta  colpa 
die  forse  altri  commise.  Parimente  si  dice:  La 
piena  verrà  tutta  addosso  a  me;  o  //  mal  rac- 
cattato sarò  io,-  o  II  tristo  sarò  ioj  o  Tutta  la 
broda  si  rovescerà  addosso  a  me.  L»X.Isthatc 
in  me  auleturfaba.(Moaos.Flor.Z^otnttm.g5.) 

§.  CLXXXVI.  Rovescio  d'aqua.  St'dùta  e 
veemente  e  abondanle  caduta  di  pioggia.  Anal. 
piembo.  Dicesi  anche  assolutamente  Un  rove- 
scio, purché  le  circostanze  facciano  compren- 
dere la  voce  Aqtla  taciuta.  Lat.  Aqttat  e/ fusto. 
Frane.  Averse,  s.  f.  -  Riversar  l'onde;  dicesi 
pertanto  Rovesci  d'aqua.  Salvia.  Annoi.  Bua- 
nar.  Ficr.  p.  jtji.col.  a. 
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5.  CLXXXVII.  S'i*-rr.M>t  »*ìuk  t  ko>  -hm- 
pksta.  Modo  proverbiale,  il  cui  signif.  si  è 
che  Ogni  eccesso  è  danimso;  che  In  ogni 
cosa  si  vuole  moderazione  e  mezzanità.  Al 
quale  corrispondono  piti  o  mento,  secondo 
l'occasioni  in  che  si  adoperano ,  questi  altri: 
Ogni  troppo  è  troppo  ;  Ogni  troppo  si  versa  J 
iìgtii  soperchio  rompe  il  coperchio;  Tutti  gli 
estremi  sono  viziosi.  Ixtt.  Ne  quia'  nimis;  Mo- 
dus optimus  omnium.  Frane.  Le  trop  est  trop. 
(A  mi  tal  modo  proverbiale  si  vuole  clic  abbia 
dato  origine  il  seg.  aneddoto.  In  una  villa  era 
una  stale  gran  seccore:  onde  que'  terrazzani 
accesero  di  molli  lumi  a'  piedi  d'un  Santo  rito 
avevano  in  partieolar  venerazione;  e  a  gloria 
sua,  facendosi  insieme  quilio  c  bordone,  can- 
tarono un  lvellissimo  inno,  di  cui,  per  essere 
iu  latino,  noti  intendevano  un  elle.  Non  pri- 
ma fu  terminata  la  sacra  cerimonia,  ed  ecco 
oscurarsi  il  cielo,  e  cadérne  qua  e  là  certi  goc- 
cioloni clic  promettevano  l' implorata  pioggia. 
M  i.  come  ebe  andasse  la  cosa,  n'  que'  sospi- 
rali goccioloni  sopravvenne  repente  un  rove- 
scio di  gragnuola,  clic  mai  il  più  furioso.  Allora 
uno  di  que'  contadini,  innalzando  le  palme  al 
cielo,  esclamò:  Htum  Sunto, buon  Santo,  e'  s'in~ 
tende  atpta.e  non  tempesta.}?,  da  quivi  innanzi 
ima  tale  esclamazione  passò  come  in  prover- 
bio.) —  E  ver  die  il  furilo  è  sempre  mai  capace; 
Ma  pttr  ci  s'inlcnd'aqua,  e  uon  tempesta,  Fer- 
rite alla  fine  ogni  troppo  dispiace.  Cos.  Htm. 
buri.  1 , 1 47.  Si, si  deve  ampliare  (la  lingua);  ma 
s'intende  aqua ,  e  non  tempesta;  necessità,  e 
uon  capriccio;  dottrina, e  non  ignoranza;  con- 
siderazione, c  noti  leggerezza.  Botta,  Ragion, 
fl/em.  lady  Morgan.  (Tutti  i  Vocabolarj  se- 
guendo la  Crus.,  pongono:  <*S'  intimi»,  aqca, 

Z  KOS  TEM  FESTA,  »Ì  dlCO  di  ('In  dA  Ìli  CCCC3SO 

iteM'operure.  *  Or  vegga  il  lettore  se  per  l'ori- 
gine d'un  sì  fatto  uhm  In  proverbiale,  e  per  gli 
cs.  allegali,  si  possa  a  coscienza  coneliiuderc 
che  in  tale  dichiarazione  si  contenga  il  vero 
seitso  iu  cui  tutti  lo  usano.  Ne  eerto  alcuno  po- 
trà mai  pensare  che  H  Casa,  parlando  della 
capacità  di  quel  suo  simbolico  forno,  e,  non 
dissimulando  eh'ci  lo  volea  bensì  capace,  ma 
d'una  rapacità  per  altro  opport imamente  limi- 
tata ,  mirasse  a  dire  cuti  quelle  parole  =  Aia 
pur  et  s'intend'aifua,  e  non  tempesta  = ,  die 
tale  il  volea,  che  non  desse  in  eccesso  nell'o- 
perare,  E  pure  l'esempio  del  Casa  da  noi  qui 
aopra  riferito  è  quel  medesimo  che  adducono 
tutti  i  Vocaltolarj  [_pcrò  decapitato  al  solito  c 
disgambato  J  in  conferma  dell' esattezza  della 
loro  dichiarazione.  Ma  poiché  potrebbe  ibrsc 
uduito  de' viventi  Vucaliolaristi,  per  tenersi  iu 
credito  appresili  de' suoi  lettori,  dar  mano  a' 
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sofismi  e  francheggiarsi  sotto  il  loro  usbergo, 
mi  giova  di  pigliare  il  tratto  innanzi,  e  jwodnrn; 
in  mia  difesa  una  si  luminosa  autorità,  che  umi- 
Ic mente,  quasi  fossero  abbagliati  dallo  scudo 
d'Atlante,  e' si  daranno  piT  vtntL  Spi  ite,  si- 
gnori Vocabolaristi,  il  vostro  ultimo  volante] 
cercate  in  TEMPESTA  il  $.  V,  e  leggete. 

«  $.   V.   E*  s' IKTENPE  AQU*,  E  KO!C  ll.MmTi. 

Parimente  modo  proverbiale;  e  vale  chi"  Xn/t 
si  dee  cercare  in  vertuta  cosa  l'eccesso,  che  è 
sempre  biasimevole.  Lat.  Matbts  optimus  om~ 
/u'iwi.  «Ora  ponete  n  confronto  In  kBi  hi.  1  razio- 
ne che  ci  deste  sotto  all'art.  AQl'A,  con  questa 
b  che  ne  porgete  sotto  la  voce  TEMPESTA,  e 
pronunziate  voi  medesimi  la  \osii  i  sentenza. - 
A  vvertisca  poi  il  Diz.  di  Pad.  che,  siccome  l'es. 
da  caso  addotto  in  AQUA  è  quel  medesimo 
ch'egli  adduce  iu  TEMPESTA,  ne  siegue  che 
altresì  In  citazione  dell'autore  debb' essere  la 
stessa;  ma  nel  primo  luogo  egli  rila  il  Casa,  c 
va  bene;  nel  secondo  cita  il  Caro_,  e  va  male  : 
|  anzi  va  malissimo,  perchè  mostra  che  un  ta- 
I  le  errore  non  è  già  errore  tipografico,  ma  si 
bene  servile  ossequio  prestato  al  l)i/..di  lini.,  il 
quale  pel  primo  mavvertcntcmeiiie  lo  commi' 
se  insieme  con  gli  altri  mille  d'ogni  maniera, 
onde  rilxxTcano  le  sue  pagine  o  le  site  facce, 
a  palliare  i  quali  non  bastarono  i  tanti  fogli 
d' ' Errata<t)rrigc  ch'egli  vendette  a'  suoi  cor- 
tesi dissociali.) 

§.CLXXXVm.  A  QUA.  T.  de'  Medici,  ec. 
Per  Siero .  Lin  fa  ed  altri  1*  'mori  aiptnsi  del  cor- 
po. Lat.  Serum,  /.j/rm/M. •Giovanni  afflino  do- 
loroso langne,  Guarda  la  piaga  che  versa  aqua 
e  sangue:  Fiume  di  sangue  ed  aqua  quella 
piaga  Versava  allor  con  gran  ragione ,  ec.  67- 
cerch.  Pass.  G.  C.  st.  »03«  Arpia  mordaceita 
e  pungente,  che  talvolta  geme  dagli  occhi,  dal 
naso,  o  da  alcun  ulcere.  HeA.  cit.  dal  Pa>ta. 
In  dormendo  gli  esce  dalla  bocca  qualche  :wpia 
che  tigne  e  macchia  la  camicia  e  le  lenzuola. . . 
Quest'amia  cola  in  bocca  da  quei  vasi  saliva- 
li  elle  la  natura  con  molla  providcfiza  li  1  latto 
che  mettano  foce  nella  bocca,  ec.  Id.  cit.  c.  m. 
Il  mesenterio  era  tutto  tempestato  ili  certe  gal- 
ioEZolctte  o  i<uitidi  trasparenti  piene  di  aqua 
limpidissima.  Id.  (cit.  dal  Pasta  in  II)  ATI  l'È). 
I . . .  medici . . .  credono  che  qttcsta  idropisia  sia 
ventosa;  ed  io  parimente  sono  della  loro  opi- 
nione, col  creder  però  di  più  die  tra  il  vento  vi 
sia  ancora  dell'aqua,e  forse  non  poca:  e  che 
vi  sia  di  quest'arpia  comincia  a  darne  seguo 
nell'ombelico  dal  chirurgo  riconosciutavi.  Id. 
(cit.  dal  Pasta  in  IDROPISIA  SECCA).  Da 
questa  esposizione  dell'essenza  generale  di  tut- 
te l'idropisie  e  della  loro  distinzione  secondo 
U  triplice  adiuiaincnto  deli  nqua,  o  cellulare,  o 
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vcsricol.ire,  o  inoiuLmte  le  interposte  ca\ilà, 
.si  può  chiaramente  dedurre  che  LIMO  delle 
nostre  aque  (minerali  di  Pisa)  potreblic  essere 
con  qualche  ragione  trillato  umOQ  in  questi 
mali,  ove .. .  la  raccolta  dell  aquc  lion  fosse  già 
Lalla  eccedenti:.  Cocch.  Hugn.  l'is.  ujh.  Forza  è 
die  la  UUCO  ilell'uteru  si  aura  e  s'allarghi,  e, 
nelle  gra\ ieLiuze  felici,  si  rompano  le  membra- 
ne,  l'aqua  si  versi,  ed  esca  fuori  il  feto.  Cuce, 
lluim.  J.cz.Jis.  uihtt.,  Ict.i.p.j.  Dentro  al  co- 
rio  è  l'animo,  •  •  •  clic  contiene . . .  tutta  l'aiuta  di 
questo  gioliti  (/«  placenta);  e  cosi  l'uomo  vive 
e  cresce,  lino  al  parto,  soiimirrsn  ucll'aqua. 
lil.  ih.  lei.  S  .  p.  Ho.  llisogua  ricordarsi  di  quelle 
due  membrane  cono  ed  iimttio  ;  clic  queste  fau- 
no quel  gioito  pieno  di  aquu  col  feto  sommerso 
delib  o.  Li.  ih.  /ci.  i),p.  86.  Tulle  queste  osser- 
vazioni non  bastano  ancora  a  decidere  mi  dul>- 
bio  antico» SC  il  feto  riceva  alimento  dalla  madre 
per  il  solo  cordone,o  per  la  propria  bocca, o  per 
la  superficie  del  suo  corpo,  ricevendo  l'uqua 
dell'animo,  nella  «pule  sta  «immerso.  Id.  ib. 
/.:<,.  /'.pi.  Aqua  del  pericardio.  Id.ib.p.  t  l'i. 

§.  CLXXX1X.  Agi*.  Per  Umor  lacrimale. 
—  Indi  m'apparve  un'  altra  (donna)  con  quelle 
aqueCiù  per  le  gote  elle  il  dolor  distilla,  Quan- 
do per  gran  dispetto  in  altrui  nacque.  Dani, 
l'urg.  l5  t  94-  ' -"  1 m'era 'iiloruo  al 
cuor  ristretto,  Spirilo  ed  aqua  fèssi ,  e  con  an- 
goscia  Ver  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  del 
petto.  Id.  ib.  5o,  yK.  (Questi  due  es.  son  pure 
allegati  dal  l)iz.  di  Pad.;  se  non  die  in  esso  è 
errata  la  citazione  del  secondo,  dicendo  egli 
che  è  liei  c.  55,  mentre  si  legge  nel  3o,  come 
notò  correttamente  il  l'ostil.  Diz.  Bol.t  die  gli 
facea  da  hnriasso.-  Dante,  neh" usare  la  voce 
tqua  per  Cmor  lacrimale,  imitò  l'espressione 
del  Salmo  i  i  8  ,  v.  i36  :  Lxitus  aquarum  dc- 
iluxeiunt  oculi  mei;  die  il  Diodali  tradusse  : 
Itusccìli  d'aque  mi  scendono  giù  dagli  occhi. 
=  Qui  poi  s'  è  scritto  nel  pr.  es.  uque  scuza  il 
c,  tuttoché  iu  rima  con  nacque ,  perchè  le  ri- 
me assonanti  usate  dagli  antichi  non  si  deb- 
Injiio  mutare  per  seguir  la  Icssigrafia  de'  mo- 
derni. Lo  slesso  abbiam  fatto  anche  altrove; 
c  cianci  chi  vuole.) 

CXL.  AyiiA.  Per  Saliva.  —  E  di  qui  ven- 
gono le  frasi  seguenti  : 

«.  CXCl.  Fare  vini»  l'aqua  alla  bocca  o 
sull'ugola.-  V.  qui  sotto  il  §.  Veku  l'aqua 
qiouna  alla  bocca. 

Venire  l'aqua  o  l'aquolcva  alla 
bocca  o  i>  bocca  o  sl'll'  cgola.  Vale  Appetire 
grandemente  alcun  cibo  o  bevanda  di  cui  ven- 
ga eccitata  l  idea  dalla  vista  o  dal  sentirne 
parlale.  E  jkt  trasl.  Far  vtMi  l'aqua  o  e'a- 

QUOLl>A  ALLA  BOCCA  O  IV   BOCCA  O  SCL*  LCOLA, 
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vale  Svegliar  V  appetito  .  Muover  desiderio 
della  cosa  di  che  si  parb.  .  o  che  si  vale  ,  ec. 
Lut.  Stdivam  movere.  —  Voi  mi  fate  venir 
l'aqua  iu  bocca.  Cccch.  lucani.  a.ì>,s.  j,  Teat. 
coni.  fior.  v.  i,  p.  -jJ.  (Questo  es.  si  cita  dal 
Frullone  in  AQl'A ,  FAUK,  ed  l GOLA; 
quando  bastava  addurlo  sotto  alla  voce  princi- 
pale AQlJA.e  negli  altri  luoghi  passarsela  con 
un  V.  Egli  tuttavia  si  dimenticò  d'accennar 
queste  frasi  in  HOLCA  e  VENIHE;  e  fu  no- 
stra ventura  :  poiché,  se  la  memoria  gli  servi- 
va ,  egli  avn-hhc  allegato  questo  mede*  ed 

unico  es.  eziandio  sotto  a  tali  voci.  -  Si  miti 
ancora  che  il  passo  del  Cecchi ,  da  noi  qui 
prodotto,  è  eoi  lini  me  all' ediz.  bor.;  e  che  il 
Voc.,  iu  vece  di  in  bocca,  legge  in  sull'iigo- 
la:  lezione  che  giudichiamo  errata;  poiché  Ni« 
colozzo  ripiglia:  L' aqua  in  bocca  fec'  ella  ver 
mix  a  me.  Ora  è  evùlcnle  ch'egli  uou  avrebbe 
detto  cosi,  se  altramente  avesse  detto  il  Sottile, 
che  è  quegli  a  cui  risponde  di  rimbecco.) 
Chiappa  le  robe,  e,  mentre  eh' ci  Iwdocca  lu 
cuocer  l'uova  e  il  cacio  ch'è  stupendo,  Sente 
\  e 1 1 l  si  l'.iqtioliua  in  bocca,  E  far  la  gola  come 
un  salisceudo.  Malta.  7,  10.  Sente  venirsi  l'a- 
qoolina  in  bocca,  cioè  si  sente  consumar  dal- 
l'appetito; e  per  questo  gli  cnpralionda  la  sali  \  a 
in  bocca;  la  «piai  sali  \  a  è  causi  che  la  gola  gli 
fa  come  un  saliscendi! ,  perchè  il  gorgozzule 
gli  va  iu  giù  e  in  sii  per  inghiottire  qucll'iunido. 
Iu  questo  signif.  diciamo  aucora:  I«a  gola  gli 
fa  lippe  lappe.  Min.  not.  al  passo  preall.  An- 
guille, ghiozzi,  e  certi  altri  pesciuoli ,  Ch'  a 
ricordarli  mi  vien  l'aqua  in  liocca;  Frutte  e 
buon  marzolini  e  raviggiuoli.  iMSC.Him.par.i, 
p.  9,  1/1  fine. 

$.CXCIll.  Aqua.  Per  Sudore.  Onde  la  frnse: 

§.  CXCIV.  Andarsene  in  aqua.  —  Noi  dichia- 
mo  (diciamo)  d'uno  die  suda  furtr^Andarsenc 
iu  a<pia.  fimbria  Annoi,  liuonar.  Jfier.  p.  t  •". 
col.  1 .  IV.  anche  il  %.  XXXV.) 

«  ( . \ ( . \  .  Aqla.  Pit  Orina. -Se  li  cornili- 
»  ciò  a  uno  a  mio  n  recare  in  mano  (gli  orina- 
»  li),  e,  guardando  l'aque,  li  diede  |>oi  a'  fanti. 
»>  Sacche!,  hov.  »  Cri  se À,  ce.  ce.  (Seguo- 
no altri  cinque  es.) 

«$.  CXCV1.  Fare  aqca,  vale  Orinare.  — 
»  Ihiiiuo  cotanto  impedita  l'orina,  die  talvolta 
»  stanno  una  giornata  intera  senta  poter  far 
«  aqua.  /.ib.  cut:  malat.  »  CHUSC.4,  ec.,  ec. 

OnmatioKt.  -  Quesl'ull.  tj.  (corrisjiondentc 
al  §.  V  della  Crus.)  è  qui  ben  collocato,  come 
quello  che  dipende  da  \..n  1  nel  signif.  di  Cri- 
na. Ma  |M'rché  replicarlo  sotto  al  verini  FARE 
col  medesimo  es. ,  anzi  quivi  con  due  esempli, 
quando  vi  bastava  il  porre  =  «Fare  aqca  per 
trinare.  V.  iu  AQL'A  per  Crina.»  =  ?  Ma 
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rhe  diro  io  daie  es.?  II  primo  (trailo  d;d  Libra 
tvir.  malutt.)  vi  calza  a  pennello;  ma  il  secondo 
(  >W.  .SncrArr.)  non  è  da  coniarsi,  come  quello 
dir  Upu  rischiara  per  nulla  la  frase;  poiché, 
n  riconoscere  clic  gmJi'wyirt  avanzata  la  sia 
urina,  bis.  >gna  aver  Iella  la  Aoiv//<i,e  ricordar- 
scla.  Ma  sotlo  la  della  ratbrica  «li  FARE  si  ri- 
pete e  ti).  IX  F\Bfc  »ye*  da  OCCHI,  con  Ire  <*., 
mentre  «pai  in  AQi 'A,sna  propria  scilc,ne  ha  un 
Solo;-c  il  XXV  Fare  aqua,T.  mar.,  parlan- 
dosi di  nave  nella  fiuti?  /«'r  qualche  apertura 
entri  l'aqua,  corredalo  dello  stesso  es.,  se  aaoia 
che  in  questo  luogo  si  accenna  per  postilla  ciao 
quivi  la  della  frase  è  lasala  per  similit.,  e  co- 
là non  se  ne  dice  nuli...  —  e  un  §.  XXVI  Fui 
aqca  nel  signif.  di  Pmvcdersi  d'aqua  dolce 
pcrserx'igio  delle  navi,  privo  d'es.  ncU'tua  luo- 
go e  nell'altro.  E  gotto  ■  FA  UE  si  trae  ftiori  un 
5-  IV.  Far  veni  he  l'aqd*  (sii  il  Cielo  dovc),ct\; 
c  un  J. senza  numero {giunta  napolit.), che  dice 
Fa»e  aqu  a  IH  uk  V  AOLto,  vale  Peiilcre  il  tempo 
e  la  /ittica:  i  quali  mancano  solto  la  propria  ru- 
brico di  AQU  A:  e  il  dello  §.  1 V  vi  è  posto  fuor 
dell'. .1. line  alfabetico,  secondo  il  quale  dovea 
registrarsi  immerliatainenle  appresso  a  Fare 
\  emre.  Ed  in  PESTARE  ahhiamo  un§.  IVper 
lo  Pestar  l' aqua  nel  mortajo,  che  mi  AQUA 
é  dimenticato.  Ed  all' incontro  qui  sotlo  ad 
AQUA  si  accenna  il  modo  proverbiale  Fahe 
w  loco  hell'  aqua,  che  in  FARE  non  sa  ri- 
trova. Ora  vogliamo  sperare  che  le  si  falle  ne- 
gligenze, biasimevoli  ne.  presenti  Vocaholai  j, 
saranno  schifale  negli  a  venire,  ne' quali  tutte 
le  locuzioni  dipendenti  da  AQ U  A  saranno  regi- 
strate sotto  il  saio  patrocinio;  e  ne'  verbi  FA  R  E, 
PESTARE, ec.,  si  tramano  fuori  le  medesime 
frasi,  ma  solo  accompagnate  da  un  =  V.  in 
AQUA.  5-  tale  o  tale  =.  E  lilialmente  solto  il  te- 
nia di  AQUA  si  porrà  mente  di  allogare  tutte 
le  locuzioni  che  ne  emanano,  seguendo  rigoro- 
samente  l'ordine  rh  ll'alfabeto,  che  ne'Vocah. 
presenti  è  troppo  smodatamente  trascurato, 
cagionando  allo  sttadioso  c  noja  e  perdita  di 
tempo:  ne  soltanto  converrà  ch'essi  attendano 
l'ordine  alfabetico,  uaa  eziandio  l'ordine  logico; 
sicché  noia  vorranno  imitare  il  Uiz.  di  Pad.  (per 
non  citarne  che  un  solo),  il  quale  registra,  a 
ragion  d'es.,  la  frasi"  Fare  aqua  da  occhi  in  si1- 
guito  ad  AQUA  in  signif.  di  Urina.  E  questo 
medesimo  hi/  di  Pad.,  sotto  a  FARE,  avvisalo 
dal  Monti,  corregge  nel  Far  vemb  l'aqu  \  I,. 
pi  .«posta  di  qtiesla locuzione, che, cosi  espressa, 
si  rimaneva  in  aria;  ma  eccoti  che,  nel  fare  ima 
si  buon'opera,  e' li  casca  ita  un  altro  errore,  di- 
cendo Far  venir  Vanna  nell'  itgola  in  vece  di 
sull'iigola.  mentre  l'es.  eli 'egli  adduce  lo  av- 
vertiva pure  che  nel  secondo  modo  ei  a  da  dire, 


non  già  nel  primo.  In  somma  egli  pare  che  in 
questo  ari.  AQUA  tutti  i  Vocaliolaristi ,  ec- 
cello forse  l'Alberti,  si  aleno  pressoché  allogati. 
(Es.  d'agg. )«Or,  nel  fasciarli/  bambino),  soa- 
vemente il  tocca,  ce.  Farai  che  lasci  liliera  la 
parie  D'oiade  sua  aqua  viene;  Che  |>oi  la  fa- 
scia l'uscir  non  contenda.  Iiarber.  Regg.  a5  j . 
Ella  ne  vedrà  uno  Ira  gli  altri  (polcinelli)  in 
ischiena ,  che,  facendo  aqua  al  muro,  si  ac- 
corge ili  un  mal  giuoco  fattogli  dalla  sua  Li- 
cori ;  e  in  ogni  parte  delia  persomi  esprime 
cosi  bene  il  dolore,  che  chiamar  si  polrchlac 
il  Laurooutc  dei  polcinelli.  Algar.  yM  i5j. 
(Parla  d'un  quadro  del  cel.  TiejMilello,  rap 
preseiilaule  una  scena  di  pulcinelli.) 

$.C\C VII.  AQUA. T.  degli  Agric.  Per  qucl- 
T  Untore  o  Liquore  arpico  clic  gocciola  didla 
vite  quaiul'  ella  muove  o  si  pota.  —  L'  aqua 
della  vile  che  lagrima  .pi. .udo  si  pota.  Soda: 
Fri.  -2 1 5. 

S.CXCVIII.AQUA.T.de'Chhnici,  Medici, 
Naturalisti ,  Distillatori,  ce,  e  di  varj  Arleliei. 
V.  le  Opere  che  trattano  di  queste  scienze  ed 
arti.  (Solto  questo  nome  ili  AQUA,  nrtifiziala 
o  medicala,  vanno  molli  liquori  semplici  o  com- 
posti ad  uso  della  Medicina  e  dell'Arti;  e  si  di- 
stinguono con  diversi  epiteli  tolti  o  dal  nome 
dell'inventore,  o  dalla  materia  onde  sono  com- 
posti, o  da' mali  cui  si  pretende  che  giovino,  o 
altro  simile.  Per  es.  Aqua  stitica  medicinale; 
Atpia  alessifdrmaca;  Aqiui  artritica;  Aqua 
ccjiilica;  Aqua  vulneraria;  Aqua  imperiale; 
Aqiui  tuigàiica;  Aqua  teriacule,  ce.,  ec.  I>i 
tali  Aque  noi  speci licheren  10  ne'  seg.  paragr. 
sol  on.  Ile  che  più  spesso  occorre  di  nominare.) 

§.  CXCIX.  A.^ua.  Per  Liquore  aqueo  che  si 
Cava  dall' erbe,  dai  fiori,  e  da  altre  .instarne, 
per  via  di  distillazione.  (\.  anche  il  §.  LXXV.) 
•  Fe'  la  manina...  stillare  un' aqua,  la  quale 
l'avesse,  bevendola,  tanto  a  far  dormire,  quan- 
to, ec.  Hocc  n.  4o,  6  (cil.  dal  Voc.). 

§.  CC  Aqua  adoppiata.  Aqua  in  cui  sia 
stato  sciolto  dell'oppio,  0  Aqim  infusa  d'op- 
pio. —  Gli  avea  data  bere  l'nqua  adoppiata. 
Bocc.  g.  4,  n.  10,  v.  \  ,p.  'j3o. 

§.  CCI.  Aqua.  angelica.  Aqua  medicinale 
e  composta  che  ha  virtù  solutiva.  Lai.  Aqua 
angelica.  (Cosi  il  Pasta,  il  quale  ne  dà  pin  e  la 
ricci  la.) 

§.  CCH.  Aqua  avvelenata  o  mortitela.  A- 
qiut  infusa  di  veleno.—  Avvenne  che ...  fu  pre- 
sa la  vecchia  che  alla  Ninetta  l'arpia  avvelenata 
composta  avea.  lince,  g.  \,n.  ri,  e.  !\.p.  lo.{.  E 
avuta  ama  vecchia  greca,  gran  maestra  di  com- 
pOT  veleni .  con  promesse  e  con  doni  a  fare 
Uil'aqua  moilifera  la  condusse.  Iti.  ib.p.  10'j. 
CCI1I.  Ani  a  Bor.t.A.- V.  AQl'ABORR  \. 
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S.  cciv.         COTTA.  Aqua  preparata  per  J| 
distillazione  sopra  diversi  semplici.  (V.  anche 
il  §.XIV.)  -  Di  che  vetro  si  Ialino  i  caraflbiii 
Da  tener  i  siroppi  e  l'alila  cotta?  Cor.  Muli, 
sua.  8. 

§.  CCV.  Aqua  d'akcioli.  Aipta  di  tornissimo' 
orlare  per  la  mescolamento  di  diverse  aque 
odorose  con  distillazione  d'ambra,  muschio, 
zibetto,  re—  Gher. Te'  questo  fiaschctlin,  ch'è 
d'aqua  «l'angioli.  Bai.  Uh  come  sa  di  liuono! 
Cecch.  Cornai,  ittetl.  5-j.  (I  Voc.  registrano 
quest'Ai}!;  »  dopo  AQU  ACCHI ATO  c  AQU  AC- 
CIA c  AQU  \CEDRATAJO,  cioè  fuor  di  luo- 
go, e  senza  es.) 

§.  CCVI.  Aoca  di  bianchi.  T.  de'  Partitori. 
Qm'W  Aqua  forte  carica  di  salimenti  bianchi 
che  limane  dopo  ch'essa  ha  servito  a  partire.  «- 
Vi  voglio  insegnare  il  modo  che  avete  a  tenere 
a  ritrarre  «li  quelle  purgazioni  calciuosc  quell'e- 
qua {forte)  che  contenessero.,  che  fosse  huo- 
na...  Questa  da' maestri  partitori  è  chiamata 
a<jua  di  Inanelli;  c  con  enetto  altro  non  sono 
che  purgazioni  di  flemme  grosse  d'aque  forti 
hiauchc  come  calcina.ee.  Biring.l*irvt.-ìS6.(\. 
anche  in  MANCO,  in  forza  di  ausi.,  e  nel  si- 
guif.  qui  sopra  espresso.) 

§.  CCVri.  Aquv  di  Peaucu.  Era  un' Aqua 
mescolata  con  certo  veleno  cosi  temperato, 
che  facca  morire  prima  o  poi,  con  intervallo 
di  tempo,  a  proporzione  della  dose  di  esso 
veleno.  Simm.  Aqnetta.  V.  in  AQUETTA  il 
$.  IV.  -  K<1  oltre  il  Iht  la  squallida  cervogia, 
V*è  De' moschetti  l'aqua  di  Perugia.  Fagiuol. 
Km.  ti,  'ìo6.  (Qui  tignratam.  per  La  morte.) 

§.  CC Vili.  \qha  mniATA.  Aqua  in  cui  sia 
spenta  verga  d'oro.  (Crus.  in  DORATO, 
Add.,  cioè  fuor  di  luogo.);*  (La  prescrivevano 
anticamente  i  siedici  più  ad  utile  degli  Spe- 
ziali, che  a  Sollievo  ile' malati.) 

§.  CCIX.  Kqvk  fatta.  T.  «Ielle  saline.  Cosi 
chiamano  i  Salutatori  rnicW  Aqua  che  fui  già 
acquistato  nelle  COttnjc  il  grado  necessario  di% 
cottura  o  saturazione,  per  produrre  la  cristal- 
lizzazione ilei  sale.  V.  qui  appresso  il§.  Aoua 
fiwsc v.  (Alhert.  Diz.enc.  in  FATTO.  Add.) 

CCX.  Ave*  forte.  Per  Acido  nitrico.  - 
V.  AQU  A  PORTE  ne'  Vocaholarj. 

§.  CCX  I.  Aqu\  roHTKetl  AyuA  noLcr-.T.  de' 
M  it  m  g  ì  a  j . Maestra  e«l  Aqua  mezzaforle  in  cui 
si  maceria/ n  le  minuge  per  conciarie.  (Alliert. 
Diz.  cnc.  in  FORTB.  Add.) 

§.  CCX  li.  AojVà  fresca.  T.  delle  saline. 
QuvWAqua  non  ben  concotta  che  si  manda 
a' diversi  ivisi  perv/iè  vi  si  stagioni  fioche  sia 
atta  a  passare  nelle  saline.  V.  «pil  sopra  il 
§.  Aqi  *  fatta.  (MIrtI.  Diz.  cnc.  in  FRE- 
SCO. A«l«l.) 
I  OL.  t. 
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§.  CCXIII.  AorA  lauta.- V.  il  §.  CCXV. 

§.  CCX  l  V.  Aou  *  lavorata.  Aqua  arti/hiattt, 
medicata  per  qualche  operazione  od  effetto 
particulaiv.  -  Donna,  tu  *WÌIÌ  che  quella  fos- 
se aqua  chiara:  nini  ècosì;auzi  era  on'aquii 
lavorala  da  far  dormire.  Bocc.  g.^.n.  10.  v.  4. 
p.  -ri?».  E ,  che  è  peggio  (lasciamo  stare  d'aver 
[certi frati]  le  lor  celle  piene  d'alhereUi  di  lat- 
tovari  e  d'unguenti  colmi,  di  scatole  di  varj 
confetti  piene,  d'ampolle  e  di  guastmlette  con 
arpie  lavorate  e  con  olj,  di  hottacci  di  malvagia 
e  di  greco  e  d'altri  vini  preziosissimi  tralioc- 
ranti,  in  tanto  che  non  celle  di  frati,  ma  Ijotte- 
ghe  di  speziali  o  d'unguentar}  appajono  più 
tosto  a' riguardanti), essi  non  si  vergognano, ce. 
Id.  g.  7,  n.  3,  v.  6,  p.  177.  Ora  con  solfo,  e 
quando  con  aque  lavorate....  i  capi-Ili,  neri 
dalla  cotenna  prodotti,  simiglienti  a  fila  d'oro 
fanno  le  più  divenire.  Id.  Corb.  1 87,  edit.for, 
Né  mai  più  si  moveva  s«mza  fallo,  Se  quella 
liei  la  e  graziosa  Fata  Non  ai  fosso  degnata 
d'ajulallo  Con  sughi  d'erhe  ed  aqua  lavora- 
la. Hcrn.  Or.  in.  55,  19. 

J.  CCXV.Aqua  naxf  A,vuigarm.  Aqua  lanfa. 
Sorta  A' Aqua  odorosa  cavata  per  distilLnio- 
rte;  e  oggi  intendiamo  propriamente  di  quella 
che  si  distilla  dal fior  d'arancio.  (Es.d'agg., ol- 
tre a  quelli  die  il  Voc.  allega  in  AQUA  LAN- 
FA, registrata  da  esso  dopo  AQUAJUOLO, 
cioè  fuor  di  luogo,  e  in  LANFA.)  —  Dicesi  an- 
cor che  macinar  molini  Potrian  far  l'eque 
nanfe  «-he  son  quivi.  Arias.  Fur.  17,  19. 

CCX  VI.  Aqua  arzente;  Aqua  celeste;  A- 
tpui  concia  ad  uso  di  lisciarsi  ;  Aqua  della  Re- 
gàia;  Aqua  di  composizione;  Aqua  di  cristalliz- 
zazione; Aqiui  di  fusione;  Aqua  di  latte;  Aqua 
di  luce;  Aqua  di  mare,  sorta  di  Colore  tur- 
chino, v  (rioja  del  medesimo  colore,  che  nache 
si  dice  Aqua  marina;  Aqua  epàtica;  Aqua  di 
Rabet;  Aqua  di  mgia;  Aqua  ferrata  o  ferrug- 
ginosa;  Aqua  gasosn;  Aqua  madre;  Aqua  mar- 
ziale; Aqua  medicata;  Aatui  minerale;  Aqua 
regia;  Aqtui  rosa  o  Aqtut  rosata;  Aqua  sol' 
f  'orosa;  Aqua  stigia;  Aqiux  termale;  Aquafa- 
gedenica;  Aqua  vcgeto-mcrcuriaJc  di  l'ressa- 
vin;  Aqua  vegeto-minerale  di  Goulanl.  Alcune 
«li  «pieste  Aque  sono  registrate  nel  Voc.  della 
Crusca;  le  altre,  insieme  con  esse,  dai  Diz.  di 
Boi.  e  di  Pad.;  ma  tutte  fuor  di  luogo:  per- 
ciocché tali  Aque  si  vogliono  porre  a  ruolo 
riparlitamente  sotto  ai  diversi  temi  di  AQUA, 
si'condorli»'1  appartengono  o  iAVAque  medica- 
te, o  eli  Aque  distRlaie,  o  aWAque,  T.  de' 
Naturalisti,  e  va' discorrendo  ;  n«m  già  con 
quell'ordine  alfalielico  che  loro  corrisponde 
eonsidtTandole  quali  parole  composte.  E  «lo- 
ve piaccia  a'  Lcssicógrali  di  osservare  uu  «al 
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metodo  antilogico  per  servire  »  que'  lettori 
che  IhIì  voci  non  sfilino  cercare  «lini"»-"' »  "e 
Dizionari ,  sì  lo  potranno  fare" ,  tfXudoiC  Inori 
al  modo  rlu>  s'  è  praticato  finora ,  ma  senzj 
veruna  dichiarazione ,  e  |»oiien<lovi  ■ypWMO 
un  V.  in  AQU  A  il  §.  tale  o  tali-.  Ma  dacché 
a  toIit  raccogliere  sotto  alla  Mot  principale 
AQU  A,  ovvero  sotto  l' online  all'alici  ico  cor- 
i  imponili  itti-  alle  parole  suddette  considerate 

per  nmpttNCj  lutto  le  mtHiffrr  di  Aque  onde 

sono  allagali  e  i  Hicetlarj ,  e  i  Tratt  ili  cosme- 
tici» e  l'Knci»  lopi  di'c  donn  stii  he,  e  le  Callo- 
|Mstrie,  e  i  Keperlorj  de' secreti,  e  s'altri  v'ha 
lihri  di  siinil  foggia,  sarchile  un  diluvio  d'af- 
fogare e  i  Dizionari  e  i  loro  Compilatori,  il 
miglior  partito  fi  è  di  solo  registrar  quelle 
di  cui  maggior  corre  il  bisogno  d' aver  noti- 
zia, sotto  gli  Aggiunti  che  le  distinguono.  Cosi 
propose  consigliatamente,  e  cosi  fece  con  -<i  illi- 
rici ite  diligenza  il  brava  All>erti. 

$.  CCXVII.  AQUA.  T.  de,'  Unajuoli.  È 
quella  Materia  che,  stemprata  con  affila,  si  dà 
a'  drappi  per  distenderli  c  renderli  più  lucidi, 
m  Non  dovrebbe  parere  ostico,  se  non  a  qtial- 
clie  stomacuzzo  di  talfetà  senz'  ai|ua.  Alit  ar. 
(cit.dal  VtK-.).  -  (Qui  |-<  r  simili!,  e  per  istrazio; 
ma  non  cessa  per  questo  che  ci  si  vegga  la 
proprietà  e  I'  uso  di  tal  dizione.) 

§.  CC \  Vili.  Aot-  \  di  gommi.  Aqua,  stem- 
pratovi dentro  un  jtoco  di  gomma.  —  Questo 
(vetro)  quando  lo  vogliono  dorare,  pigliano 
quelle  piastre  di  vetro  che  hanno  fatto,  e  cuu 
aqua  di  Romina  bagnano  tutta  la  piastra  del 
vetro,  e  poi  vi  meltouo  sopra  i  pezzi  d'oro. 
Vasar.  Vit.  i ,  559  f"e- 

§.  CCXIX.  Da»  i.'»gi;  \  a'mui'h  o  a'pa>m, 
vali'  Dar  loro  il  lustro  bagnandoli  leggier- 
mente con  V  aqua  di  cui  s'  è  parlato  nel 
§.  CCXVII ,  evi  farli  poi  passare  sotto  il 
numgtuto  o  la  soppressa. (Albert.  Dix.enc.it: 
presso  a  poco  lo  slesso  nella  Cnis.  in  l>AUE, 
verbo ,  cioè  fuor  di  luogo.  Si  l'uno  e  si  l'altra 
non  recano  cs.) 

««§.  CCXX.  AQUA.  Parlandosi  di  gioje  , 
«vale  Colore,  Aria. o  propriamente  la  qualità 
n  tirila  loro  trasparenza  più  o  meno  limpida, 
»  o  Unta  in  alcuno  colore.-  lieti.  Cell.  Orcf.  1 9. 
«  Per  la  qual  cosa,  essendo  il  diamante  sottile. 
»  quella  soctn  d' aqua  che  egli  aveva,  colatilo 
n  d'acquisto  fece,  come  se  ella  avesse  avuto 
«tutte  le  sm>  intere  grossezze.  (II).  »  Di/.,  di 
Pad. 

/Va*.  _  Questo  pnragr."che  il  Diz.  ih  Pad. 
fttlrihiiisrc  a  li,  cioè  al  Diz.  di  Ito).,  è  tratto  dal 
Voc.  ili  Ver.:  emw  degno  ili  si-usa  ;  poiche 
realmente  e'  lo  tolse  dal  suo  confratello  holo- 
gnese,  il  quale  segnollo  coli' usata  crocetta  (f). 
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pnrenilogli  diventato  cosa  propria,  dacci  lè  alla 
dichiarazione  ilei  Voc.  di  N  er.  =  l'aliandosi 
di  gioje,  vali'  Calore.  Aria"  ~,  l'gh  aggiunsi' 
quell'altre  panile  soprascritte,  le  quali  alla  I  n 
lini-  suonano  lo  stesso  ,  ma  in  perifrasi.  =  Al- 
l'è*, allegato  dal  Voc.  di  Ver.  si  possono  ag- 
giugno»  e  i  scg.  ~  Qiu'sto...  diamante  era  di 
un'  aqua ....  lorhidiccia.  Hen.  Cell.  voi.  %s 
p.  547-H,  cdiz.fior.  —  ld.  voi.  5,  p.  j8li. 

§.  CCAXI.  Questa  sola  voce  AULA  ne 
lut  qui  /km/o  sol  t' occhia  wio  paragrafi  ;  e 
senni  fallo  ne  tiene  in  serbo  non  pitchi  altri 
da  far  sua  comparsa  con  migliore  occasione. 
—  U  tu  che  pur  dianzi  farneticando  grillavi 
mancar  le  pai  ole  e  le  frasi  a  nostra  lingua  pe- 
t  rifinita  nel  cinquecento;  e  ti  strappasti  dal 
m-/io  della  fratria  per  vilipenderla  da  luogo 
sicuro,  barbareggiando  in  idioma  stranienti 
e,  stupendo  saggio  di  tua  dottrina! ,  già  to- 
glie \  ti  per  classico  scrittore  il  fantastico  vil- 
lanella da  Vurlunga ,  in  persona  del  quale 
Francesco  Bnldavini  fe'  risonare  il  celebre 
lamento;...  mira  quanta  ricchezza  in  sola 
iuta  voce  possiede  la  tua  materna  favellai 
dovechc  la  francese,  da  te  ptxconizuita.  a 
mala  pena  -j  paragrafi  di  EAU  ti  oQ'rc  nel 
Dizionario  della  sua  Academia  :  mira  ,  ti  di- 
co, e  a  vergognarti  impara.  -  E  tu  pur  vieni 
a  mirarla,  tu  che  osavi  con  selvaggio  dispetto 
magnificare  non  solo  so/tra  tutti  gì'  italiani 
Filòlogi,  ma  sopra  Dante,  sopra  l'Ariosto, 
sopra  ti  Tasso,  lo  Inveulore  degli  zolfanelli 
chimici.  Oh  perchè  assai  più  a  proposito  tu 
no  'I  dicevi  più  benemerito  di  tale,  la  cui  fa- 
ma si  donne  saprà  gli  si  fiele  tri  di  pochi  rospi 
e  di  poche  lucci  te?  . . .  Tu  disprezzi  l'arte  del 
dire,  e  fai  le  viste  dt  tener  solo  in  conto  i  pen- 
sieri. Sappi  tu  dunque  che  eziandio  i  pensieri, 
a  voler  manifestarsi,  si  richiede  che  abbiano 
un  vestimento;  e  sì  lo  lieevono  dalle  paride: 
ni  tutti  i  pensieri  vanno  in  frotta  co'  tuoi,  a' 
quali  sta  bene  il  sujo  di  Diogene,  o,  per  gala, 
la  nebride  di  Sileno  :  ma  gli  sjiiriti  gentili,  gli 
spiriti  eletti  adornano  1  pruprj  ora  col  palu- 
damento dei  He,  or  co'  diademi  delle  h'egine, 
e  qiuìiido  Ott'Jioit  della  Primavera,  e  sempre 
co'  leggiadri  veli  delle  Cinzie.  Su  via,  irsuto 
filosofante,  vieni  tu  pure  a  mirar  di  quanto  e 
qual  tesoro  abofuli  in  sola  una  voce  la  lingua 
che  meive  ile'  suoi  coltivatori  perennemente 
vive  nella  maraviglia  de'  secoli;  vieni,  ti  dico, 
e  a  veigognurti  impara. 

AQUA  W  )H  K  h  .  di*  anche  disgiuntamente 
si  scrive  AQUA  HOKRA.  Susi.  f.  Spezie  d' a- 
qua  minerale.  (Crus.) 

§.  Cu'  i.  aoc-a  non.  \  ?  Dettato  della  plebe  per 
esprimere  E  forse  cosa  di  ninna  iiiiftortunza? 


Digitized  by  Go 


A  (Ut  -  AOlt 

m  Ma  che  il  lalle  pospor  voglia  alla  birra ,  F.  |J 
|M»i  spargere  il  sangue  (eh' è  aqua  borra?), 
Affé  ch'egli  non  vien  dalla  M.iminurra.  Fa- 
cilini. Rim.  6,  uo4- 

AQUÀCCI  \.  Sust.  f.  pecora»,  di  Aqua. 
(Es.  d*  agf».)  —  Tu,  mercen.ija  e  mala  villana, 
lievi  l'aquaccia  marcia.  Esnp.  Coti.  Fars.fav. 
38 ,/».  io-. 

AQUACEDRATÀJO.  Sust.  m.  Venditar 
d'ai  (ne  acconce.  (Manca  l'es.)  —  l  noslri  aqua- 
cedralaj  di  Firenze  da  alcuni  anni  in  quìi 
hanno  principiato  a  fare  una  deliziosa  bevanda 
p«T  l'estate,  dando  colla  sclarea  l'odor  di 
moscadello  all'agrcstala.  Tatg.  Tozx.  G.  Ftag. 

AQUAGIÓN E.  Susi.  f.-V.  AQU  AZIÓNE. 

AQUÀJO.  Sust.  m.  Continuo  folto  nelle 
case  per  ricevere  V  aque  che  si  gettali  via. 
(Crus) 

<j.  I.  T.  d'Agricol.  Fossetta  a  guisa  di  semi- 
circolo che  sì  fa  al  piede  de'  castagni,  affin- 
chè l'arpie  piovane  vi  si  adunino  e  si  fermino 
per  macerare  le  foglie  e  i  ricci  quivi  sotterrati 
che  fervono  di  governo.  Siuuti.  lirista.  V.  que- 
e  nel  Di*,  enc.  dell'  Alberti. -Jfi  rive- 
ilaincnte  (»«  aprile)  le  selve,  dove 
si  ricavano  e  si  accoinmodano  gli  aquaj ,  o 
siano  ratlegui  per  I*  aque  intorno  al  pie  de* 
castagni ,  essendo  cosa  mollo  importante  c 
necessaria.  Trine.  Agric.  i  ,  *j5i. 

§11.  PtOi  fthio.  -  Oc.M  CASA  HA  CUSSO  E  AQl  AJO. 

Cioè,  Ognuno  ha  delle  imperfezioni j  Per 
ognun  c'  è  che  dire.  (Crus.  in  CESSO,  siisi., 
lat.  Latrina.)  Il  Monosini ,  p.  16 t  ,  mini.  58, 
vi  fa  corrispondere  questi  altri  :  Ogni  liquore 
ha  la  sua  fecciaj  Ogni  farina  ha  crusca. 

AQUÀJO.  Aggeli.  Che  mena  aqua. 

§.  Solco  aqcajo.  V.  in  SOLCO. 

AQUAJ UÓLO.  Sust.  m.  Colta  che  dà  ta- 
qua  ai  drappi.  (Crus.) 

5-  I.  AyuAjuoi.0 ,  dicesi  anche  a  Colui  che 
dà  l' aqua  ai  prati.  (Crus.)  =  V.  in  AQUA  il 
$.  XLV,  ed  il  §.  CLI. 

§.  II.  Ed  Aquxjcolo  si  dice  parimente  a 
Colui  che  porta  V  aqua  da  vendere  per  le 
strade.  Alcuni  dicono  Aqnerolo.  V.  (Manca 
l'es.  nell'  Albert.)  — E  forse  che  la  gente  non 
ci  è  avvezza  {al parlare  per  Fostra  Signoria), 
E  ch'ogni  barilajo  ed  aqua  piolo  Non  sa  parlar, 
die  è  una  gentilezza.  Ause.  Him.  buri,  -jt,  iug. 

AQUAJ  UÓLO.  Aggeli. 

§.  T.  de'  Medici.  Fieno  d' aqua,  presa  la 
voce  aqua  in  signif.  di  umore  del  corpo  ani- 
male. (1  Vocab.  non  registrano  in  questo  senso, 
che  le  Bolle  aquajuole.)  -  Sotlo  di  essa  cuti- 
cola non  ci  è  slato  difficile  il  vedere  che  (1  pel- 
licelli)  vanuo  facendo  stradinole  da  un  luogo 
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ad  un  altro  col  rodere  e  col  mangiare;  ed  un 
solo  di  essi  arriva  talvolta  a  fare  pin  tuberco- 
li in  aquajuoli.  Ronom.  Osser.  pellic.  in  Red. 
Op.  1 , 

AQUA  LANFA.  Susi.  f.  -  V.  in  AQUA 
il  §.  CCXV. 

AQU  \M\NtLE.  Sust.  m.  T.  eccles.  Gli 
antichi  per  questa  voce  intendevano  commu- 
nemenle  quel  che  noi  diciamo  Catino  ;  ma 
pare  che  alcuni  l'abbiano  pur  usala  in  senso 
di  Brocca.  l>at.  barn.  Aquamanile.  (V.  Antich. 
mil.  T.  3,  p.  7  ;  e  nel  l)u  Cauge.) 

AQU  \  N  ANFA.  Sust.  f.  -  V.  in  AQUA 
il  §.  CCXV. 

AQUA  PENDENTE.  Sust.  f.  Pendice  o 
Pendio  d'uno  de' fianchi  tT  un  monta  Quella 
parte  d'onde  scorre  già  T  aqua.  Frane.  Ver- 
sant,  ».  m.  -  Neil' aquapendente  del  monte 
che  rimane  a  destra  di  Praia,  si  trovano  ve- 
stigi più  manifesti  di  miniere.  Targ.  Tozz.  G. 
Ftag.  4,  io4-  Finita  di  scendere  l' aquapen- 
dente del  monte  di  Cortona,....  osservam- 
mo, ce.  Id.  ib.  8,  477- 

AQUAPÉNDERE.  Verb.  intransil.  Parti- 
colarmente si  dice  dello  Scendere  le  aque  d'u- 
na montagna  piuttosto  da  questo,  che  da  quel 
fianco.  Ma  si  potrebbe  applicare  ad  allri  luo- 
ghi. -  La  moutagna  di  S.  Gotnrdo  negli  Sviz- 
zeri . . .  aqiiapende  verso  l' Italia  e  verso  Ba- 
silea. Torricelli  Gius.  Ant.  in  Targ.  Tozz.  G. 
P~iag.  4 ,  73.  Una  cima  di  alpe  di  Pisloja ,  la 
quale  aquapcnde  nella  Corsouoa.  Targ.  Tozt. 
G.  Fiag.  5, 5^8.  -  Id.  ib.  6,  8,  61,  1 16,  1 79, 
e  altrove.  La  Romola  è  un  borgo  sui  monli 
che  aquapendono  verso  la  Pesa.  Lastr.  Agric. 
5j  ito. 

«AQU ARE.  V.  A.  Inondare  d'aqtta,  Ad- 
#  aqiutre.  -  Ititi.  Purg.  li,  1.  Aqitò  tulio  lo 
«mondo,  e  indusse  lo  diluvio.»  Crvxcu  e 
Coup. 

QutnwhM. — 8c  AD  AQU  ARE,  conforme  in- 
segna la  medesima  Crus.,  vale  Innaffiare,  e 
se  INNAFFIARE,  a  sua  della  ali  resi ,  im- 
porta Leggiermente  bagnare,  come  n'avviene 
ch'e'sia  sinon.  d' INONDARE,  il  quale  (par- 
liam  sempre  di  sua  \xh-ch)  imj>orta  Allagare 
l'aqite  i  terreni, uscendo  de' lor  solili  termini? 
Noi  dunque,  affidati  alla  proposta  de'  Vocab., 
avremmo  polulo  esprimere  il  cornetto  del  Buli 
con  quest'altre  parole:  Leggiermente  bagnò  lo 
mondo,  ec.  ;  e  ben  ci  saremmo  maravigliali 
che  altri  ci  avesse  investiti  con  sue  risale.  E 
in  effetto  chi  non  s'imagina  quanto  minute  e 
chele  dovettero  esser  quelle  aqucrùgiole  che 
indussero  il  diluvio  universale?!  -  Ma  la  Crus., 
allorché  uua  volta  s'è  messa  in  via  di  strafal- 
ciare, uou  si  risolve  così  presto  di  pigliar 
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rinato.  Laonde,  arrivala  alla  rubr.  1  N  N  ,  ih- 
più  ricordandosi  «l'avere  addotto  in  AQUA- 
RE  il  riferito  es.  del  Nuli,  ella  di  nuovo  il 
produsse  >n  rnnfernia  eziandio  del  verbo  IN- 
NAQU\RE,  facendovi  parimente  corrispon- 
derc  Adaquarc,  lai.  Irrigare,  Adaquare;  se 
non  elle  l' allegazione,  è  quivi  alquanto  più 
lunga ,  c  rome  sieguc  :  Kd  imiaqno  tutto  'I 
montiti,  e  indusse  lo  diluvio,  e  nffogò  ognuno. 
Ne  quivi  pur  valse  lo  indurre  lo  diluvio  e 
Y affogare  ognuno  a  farle  aprir  gli  nrelii  cirra 
il  toglier  lo  Adaquarc,  cioè  il  Leggiermente 
bagnaix,  in  isramhio  dello  Inacquare  usalo 
dal  liuti  in  signiT.  d' Inondare.  E  però  sia 
grandemente  lodata  la  pad.  Min.,  la  quale, 
porgendo  orecchio  alla  Proposta  del  Munii , 
cavò  fuori  del  §.  tftlUgOaM  per  Adaqiuire  il 
disputato  es.,  c  adagiollo  in  un  paragr.  distin- 
to, con  la  op|>orliiua  dichiarazione  di  m  l'cr 
Inondare,  Empiere  d'at/aa.  a  Ma  per  qual 
«Irslioo  ella  |>oi  si  dimenticava  di  governarsi 
roti  pari  saggezza  iti  riguardo  al  vcrlio  AQl  A- 
RE?.  •.  Non  era  qui  per  sua  disdetta  l  i  Pro- 
posta n  farnela  accorta  ! . . .  Batti  ;  ma  pcr- 
t  lié  almanco ,  essendosi  ella  messa  d' accordo 
con  la  Proposta  a  sanar  V  accennala  maga- 
gna, non  seguiva  ancora  il  consiglio  di  lei, 
lieucliè  indiretto ,  d'avvertir  gli  studiosi  che 
lo  Innaquare,  riferito  a  Diluvio,  il  voce  da 
proscriversi?  Kccovi  ciò  che  dicca  la  Propo- 
sta del  Monti:  <•  Lasciando  intanto  al  Com- 
pilatore del  detto  paragr.  gli  adaquameiili 
che  affogano  tutto  il  genere  umano,  noi  diix- 
mo  elie  nel  dato  es.  ilei  liuti  Innaquare  è  il 
medesimo  che  Inondare,  e  della  medesima 
l'orinazione ,  ma  usato  pessimamente ,  e  di 
forza  tanto  uiferiore  a  Inondare,  quanto  F h 
dèa  di  a  qua  in  tranquillo  i  inferiore  a  quella 
ili  onda  in  tempesta.  >'  E  reiilmente  il  verini 
liiuaquare  ,  e  peggio  lo  Aquare  ,  presi  nel 
senso  che  a  questo  od  a  quello  »i  volle  attri- 
buire dal  Utili ,  non  pur  sou  voci  pessima- 
mente usale,  ma  tanto  sgradite,  ch'elle  furono 
spente  prima  che  aditile.  Il  perchè,  avolo 
liguardo  tdle  cose  Cinqui  discorse,  e  conside- 
ralo che  l'cs.  medesimo  si  fa  servire  al  pre- 
si  ole  per  autenticar  l'uso  di  due  voci  diverse 
(AQl ARE  e  INNAQUARE),  proponiamo 
che  gli  StCU  chiuse  le  porle  de'  fuluri  Voca- 
liutai  j.  Ma  se  per  avventura  non  bastasse  l'a- 
nimo a' pietosi  Lessicògrafi  d'usar  verso  di 
esso  una  tal  durezza ,  si  raiumcnlmo  almeno 
d'avvisar  la  discord.uiza  de'  testi,  e  la  SCQD* 
\cii'en/;i  d'impiegare  un  vocalHjlo.qu.il  .si  sia 
quello  dettato  dal  liuti,  sptovedtilo  del  vigor 
necessario  a  sostener  I  olficiu  eli'  vaaO  Liuti 
«'arrischiò  di  conferirgli. 
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\OU\  (RETE  D').  T.  botan.  vulg.  -  V. 
in  RETE. 

AQUÀRIO.  Stwt.  m.  Uno  de'  dodici  Se- 
gni del  zodiaco,  il  quale  corrisponde  al  mese 
di  gennajo. 

§.  T.  della  Slor.  nnt.  Guanliano  n  Custode 
e  direttore  dell'  aque.  I>al.  Aquarius.  -  Un 
cerio  uomo,...  adendo  I  officio  d'aquario  o 
custode  e  direllore  di  quesl'aque  calde  pisane, 
dedicò  o  restaurò  un  tempietto  0  tabernacolo 
forse  delle  Ninfe  salutifere  ,  sotto  l' idea  delle 
quali  come  di  Deesse  solevano  gli  antichi  si- 
gnificare I'  inesplicabili  e  maravigliose  virtù 
fisiche  dell'aque.  Coccli.  lìagn.  Pis.  3f)5. 

AQUAROtX)  o  AQUARUOLO.  Sust.  m. 

Aquajutìlo.  V. 

I.  Per  Colui  che  in  estale  sparge  aqua 
per  le  strade,  con  una  botte  sopra  un  carni, 
(Cosi  dichiara  lo  sposilnre  del  seg.  es.)  —  Que- 
sti! (arguinento)  non  è  già  un  punto  d'  aqua- 
ruolo;  Ma  (estimoil  ini  sia  di  qtianl' io  parlo 
D'Illustri  e  Reverendi  mi  largo  stuolo.  Mani: 
Kiin.  buri.  1,  rj<»4-  (Qui  è  posto  iudclermina- 
l.imenle  |>er  indicare  un  plebèo,  un  idiota;  e 
se  diversa  fosse  siala  la  rima,  il  poeta  avrebbe 
accennalo  un  allro  uomo  del  vulgo.) 

§.  II.  Aqiurom,sÌ  chiamano  nelle  fabbri- 
che dell'  allume  Odoro  i  quali  debbono  am- 
montare in  piazza  la  terra  rotta  ed  aiinuj/iur- 
la  due  volte  al  giorno,  ed  anche  rancare  fu 
pasta  su  le  cartrtte  per  mandarla  in  fornace 
quando  è  a  proposito.  (Targ.  ToZZ.  G.  Viag. 
7,  aftfi.) 

AQU  ARON  E.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Aqua 
nel  signif.  di  Pioggia.  Aquazzoue,  Pioggia  di- 
rotta, Tempo  di  gran  pioggia.  Non  sola- 
mi ole  i  zoccoli  pollale,  Come  sarchile  a  dir, 
per  gli  aquilino;  Ma  usateli  sempre  verno  lì 
state,  Che  d'  ogni  tempo  sono  utili  e  buoni. 
Lasc.  Rim.  par.  II,  p.  HJf. 

«AQU  UU'IKK  Allb  Veri).  alt.  llidurre 
»  le  truppe  a'  quartieri.»  Aldehti,  Diz.  enc. 

Oistirétiomt.  -  L' Alberti  e  i  suoi  copiatori 
registrano  questa  voce  anche  sullo  la  rubrica 

ACQ,  scrivendo  ACQUARTIERARE.  E 
cotale,  al  mio  parere,  è  l'ortografia  da  do- 
versi seguire.  Vero  è  che,  scudo  la  della  voce 
composta  di  Qiuirtiere  e  della  prepositivi!  A  , 
vorrebbe  la  regola  stabilita  che  Aqquartie- 
rare  s'  avesse  da  scrivere.  Ma  per  conto  de 
casi  a  questo  simigliatili,  si  ben  dietro  a'  La- 
tini ,  i  quali ,  volendo  fuggire  I'  asprezza  del- 
l' Adquieseere ,  dell'  Adquirerc ,  dell'  Adqui- 
sitio ,  non  già  Aqquiesccre ,  Aqquirerc ,  Aq- 
quisitio ,  ma  si  bene  Acquicsccre,  Acquifere* 
AcquisitiOj  scriveauo  costaulcincnle.  Quin- 
di ancor  noi  scriviamo,  v.  g.,  AcqttctarCj  u 
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non  Aquetarc  o  Aqquetare ,  -  Acquistare , 
<;  non  Aquistare  a  Aqquistare ,  ih\ 

AQUARUÓLO.  Susi,  m.  -  V.  AQUA- 
11ÓLO. 

AQUASTlUNO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che 
Aquilrina ,  cioè  Aqua  die  geme  titilla  terra 
per  la  ritenimenta  dell'aque  piovane.  Frane. 
A/arais.  Dia!,  mi).  Sortumm.  —  Sogni  ancora 
del  lerren  sodo  sou  questi , . . .  se  quello  è 
duro  al  tagliare,  se  non  vi  nasce  erba  d'aqua- 
slrini,  se  nou  vi  nascono  arbori ,  ce.  Magg. 
Forlific.  86.  (G.  V.) 

AQIJÀ  TA.  Susi.  f.  T.  di  Mar.  -  V.  in  A- 
QUA  il  $.  CLVII. 

AQUATICA.  Susi.  f.  (Uccello  di  ripa)  - 
V.  GALLINELLA,  ucc.  di  rip. 

AQUÀTICO.  Aggeli.  Che  nasce  o  vive  e 
cresce  e  si  nutre  nell'aqiui. 

§.  In  forza  di  siisi,  in.  per  Animale  aqua- 
tico. -  Molli  dogi'  inselli,  innuinerabili  aqua- 
tici, tulli  i  volatili.  Pros.Jìor.  par.  m,  v.  i  , 
/>.  i58. 

AQUÀTILE.  Aggeli.  Aquatico. 

§.  In  fona  di  siisi,  in.  e  nel  signi f.  di  Pe- 
sce. -  Ma  che  maraviglia  è,  se  la  orazione  del 
giusto,  che  penetra  i  cieli,  penetrò  negli  abissi, 
ancora,  e  ne  chiamò  tante  e  laute  squadre  di 
aquatili?  Matf.  G.  P.  Vii.  Confess.  in  Vii.  S. 

Aialadu  C.  a5j  /»•  'i5,  COt.  1. 

AQUÀTO.  Susi.  in.  Vino  aquato,  cioè 
Bevanda  Julia  d' aqua  messa  su  le  vinacce, 
cavatone  prima  il  vino.  Aliai.  Aqucirllo,  Vi- 
ncilo, Mezzavina.  Frane.  Piquctte,  s.  f.  Ditti, 
mil.  Posta.  V.  anche  in  AQUEUELLO  la 
Piota.  (  I  Toscani,  per  quanto  ne  dice  la  Cru- 
sca ,  danno  il  nome  di  Pasca  ad  un  Liquore 
fatto  con  aqtta  e  con  aceto.)  -  Nel  fare  gli 
arptati,  o  aqiu  rolli,  o  mezzi  >  ini,  chi  può  avere 
aqua  di  fiume  chiara  e  non  cruda,  farà  meglio 
(migliori)  aquali,  che  farli  d'aqua  di  pozzo  o 
di  fontana  fredda  e  cruda  ;  perchè  quella  cru- 
dezza c  freddezza  ùitdrzola  la  vinaccia,  e  non 
cava  la  sustanza  del  vino  come  fa  l'aqua  di 
fiume,  ec.  E  gli  aquali  falli  con  I'  aque  di  fiu- 
mi bollono  e  levano  in  capo  presto;  e  quelli 
fatti  con  aqua  cruda  sono  più  tardi  a  bollire  e 
levare  in  capo.  Magai.  Colt.  tos.  55.  (La 
Crus.  pilter.  e  i  più  de'  suoi  copiatori  hanno 
questo  articolo:  «AQUATO.  Adii,  lnnaqua- 
to.n  E  ne  adducono  in  couferma  due  es.,  ne' 
quali  la  delta  voce  è  usata  col  valore  da  noi 
proposto.  Quindi  fra  i  segni  della  parentesi 
dicono  :  «  fa  questi  cs.  in  forza  ili  SUtt.  per 
Una  sorta  di  vino.  »  Tali  sono  i  giudiziosi  me- 
lodi con  cui  si  accozzano  i  uoslri  Vocab.  e  Di- 
zion.) 

AQUAVÌTA.  Su»t.  f.  Lo  *tc*»o  che  Jqua- 
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I vite.  V.  -  Ma  segni  il  tapinel  non  dà  di  vita; 
Oud'  egli  presto  stura  una  liorraccia  Clic  seco 
aveva  piena  di  aqua  vita,  E  con  essa  l'asperge 
e  lo  ravviva,  Come  languido  (ior  la  pioggia 
estiva,  llicciard.  u8,  g.  (NH.  A  (piovila  è  voce 
romanesca  ;  uè  questa  6  la  sola  che  senza  il 
minimo  scrupolo  abbia  usala  l'autor  del  Jiic- 
ciardetto,  canonizzalo  per  classico  l'au.  ij8(>. 
Anche  i  Lombardi  dicono  Aquavita;  e  merita 
considerazione  la  gran  quantità  di  voci  clic  i 
■  Lombardi  hanno  communi  co'  llomaui.) 

AQUAVITÀJO.  Susi.  m.  Fabbricatore  e 
Venditore  d'aquavite.  —  E  quelli  erano  i  bei 
tempi  della  Russia,  sostengono  b  uquavitaj  di 
Danzira. Algar.  b,  io-i. 

AQU  A  VITE.  Susi.  f.  L  quore  spiritoso  ca- 
vato per  mezzo  della  distillazione  dal  vino  , 
da  varie  specie  di  biade,  e  da  altre  sostanze 
vegetabili.  I  Chimici  moderni  dicono  Alcool 
allungato.  Frane,  hau-tfe-vie.  (La  delini/.ione 
della  Crus.  è  «  fino  stillato.  »  —  L'Alberti 
deiiui  P  Aqnavite  sottosopra  come  da  noi  s'  è 
posto.  -  Il  l)iz.  di  boi.  dice  laconicamente : 
«AQUA  VITE.  Presso  i  Chimici  Alcool  alimi, 
gaio.»  -  Il  Voc.  di  Ver.,  la  pad.  Min.  ed 
alcuni  altri  zelatori  dello  slatu-quu  s'allcniicro 
rispettosamente  alla  Crusca.  =  Es.  d*  agg.  per 
far  vedere  come  da  taluui  si  piega  la  voce 
Aqnavite  nel  plur.)  -  Dopo  il  giano,  il  capo 
più  considerabile  in  Danzica  sono  le  aquevite. 
Algar.  b,  lui.  Le  acquavite  vanno  per  conto 
dell'  Imperadrice.  Jd.  6,  ji.  Guardati  dal 
turbare  la  tua  fantasìa  coli'  abuso  delle  aque- 
vili.  Paolet.  Op.  agr.  9  ,  ògB.  (Or  quale  sarà 
di  queste  tre  maniere  la  più  ragionevole?  Al 
parer  mio,  la  prima;  giacche,  dicendo  noi 
Aqnavite,  è  come  dicessimo  in  lai.  Aquavitat 
f_Aqua  di  vita]:  e  però  la  desinenza  vite ,  cor- 
rispondente a  vita} ,  è  da  serbarsi  inalterata; 
e  la  forma  del  plur.  vuol  esser  ricevuta  dalla 
voce  Aqua.  Onde  il  Panlelti,  avendo  scritto 
Aquevili,  non  ci  desta  l'idea  ch'egli  intese  eli 
esprimere,  ma  si  ben  quella  d'  Aque  di  viti. 
E  le  aqnavite  del  secondo  esempio  si  confon- 
dono con  la  aqnavite  che  si  dice  nel  numero 
del  meno.) 

AQU AZIÓNE  o  AQUAZÓNEo  AQUAZ- 
ZÓNE  o  AQU  AG  IÒNE  (chè,  per  nostro  tor- 
mento, in  tutte  e  quattro  le  maniere  si  trova 
scritta  questa  voce).  Sust.  da  Aqua  in  signif. 
di  Pioggia.  Il  cadere  o  la  Caduta  di  gran  piog- 
gius  Inondazione  o  Allagazione  cagionata  dal 
caliere  o  dalla  caduta  ili  gran  pioggia  j  Af- 
flusso d'aqac  piovane.  -  Adi  1 1  d'aprile  (del 
iti84)eJ)be  in  Firenze  grande  diluvio  d'a- 
qua  e  tli  piene  sì  d.sordinalamenle,  che  il  liti- 
me  d'Arno  èrebi*:  ed  allagò  grau  parte  della 
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ciltà;  e  per  la  molla  aquaziono  il  Poggio  de' 
Maguoli ...  si  commosse  a  mina  ,  o  venne  a 
mina  inlino  a  Arno.  Cronich.  ani.  i5o.  Alla 
fìtir ,  per  la  buona  gente  clie  dt-nlro  (a  Fncee- 
c/iio)  v'era  ,  c  bcM  guernila,  ma  maggior- 
mente per  grande  aquazone  (chi:  'I  terreno 
d'intorno,  eli' è  forte,  per  la  piova  «naie  si  può 
osteggiare) convenne  si  partisse  l'otte.  Vili. 
G.  I.  6,  c.  8a,  t.  i,  p.  1 19,  ediz.  fior.  (Aqua- 
zone,  così  scritto  in  quanto  alla  z  semplice , 
ha  la  stampa  qui  citata  ,  a" accordo  con  altre 
antiche.  Ma  la  Cms.,  che  pure  allega  il  me- 
deMMO  ex.,  v'aggiunge  il  rinforzo  d*  un'al- 
tra g.)  Negli  anni  di  Cristo  1:184,  in  Fi- 
renze ebbe  grandissimo  diluvio  d'aque  c  di 
piova  sì  disordinatamente,  rhe'l  fiume  d'Arno 
1:1  l'I  pf  tanto,  che  allagò  molla  (Cioè,  niella 
parte)  della  città  presso  alle  sue  rive;  e  per  la 
delta  aquazzone.il  poggio  che  si  chiamava  de' 
.Magnoli...  si  commosse  a  mina,  celti.  I.  7, 
c'  97i     2»  /».  2()3  ,  ediz.  fior.  (Qui  la  stampa 
che  citiamo  legge  con  la  :  raddoppiala.  La 
Crus.,  che  pure  allega  questo  passo,  ha  per  lo 
detto  acquazzone.  E  I'  Editore  della  Croni- 
chefta  antica,  onde  ahhiam  tolto  il  primo  cs., 
nel  farci  osservare  che  1'  uno  scrittore  copiò 
dall'altro,  avveilisee  che  il  lesto  del  Villani 
da  lui  confrontato  ha  per  lo  detto  acquazone 
con  una  :  sola.  A  ogni  modo  in  ambedue  le 
lezioni  la  noslra  vore  san'a  posta  nel  gen.  mas., 
menirechè  la  Stampa  del  Maghi-ri  da  noi  cilala 
l'ha  nel  fem.  Qua]  dunque  sai  a  la  vera?  E  que- 
sta e  quella  per  avventura;  giacché  nel  regno 
delle  lingue  i  casi  d'  crmafrndisino  non  sono 
infrequenti.  )  Se  per  le  piovcvoli  aquasìonì 
mollo  sopì  avvi  iiicnlj  l'uve  nella  vigna  ancora 
stanti. . .  più  che  non  si  conviene  s'immollino, 
a  necessità  quelle  pigeremo,  ce.  Cresc.  I.  \. 
c.  28.  (Cosi  l'cdiz.  vicentina  del  1  jyo.  Ma 
quella  per  cura  ilcllo  Inferigno,  L  L  c-  '*"]> 
p.  a{4i  ha  per  li  piovevoli  acquazzoni ,  nel 
gen.  del  mas.,  e  con  la  s  raddoppiala.  Come 
uyirciuoda  tali  confusioni?  ..  Il  lesto  lai.  dice: 
Si  pluvialibus  imbribus ,  ce.  )  La  prima  cosa 
che  ha  a  fare  un  valente  agricoltore,  volendo 
ben  . . .  tenere  la  sua  possessione,  si  e  pensare 
a'  modi  di  sanarla  dall'  aqua  ,. . .  facendo  fare 
assai  e  buoni  aquaj . . .  per  dare  lo  sfogameulo 
all'aque,...  c  con  ordinare  le  fosse  per  i  frutti 
e  per  le  vili  similmente  con  capaci  e  larghe 
fogne  ,  e  massimamente  ne'  luoghi  dove  con- 
corra molla  aquazinne.  Sodcr.  Vit.  aa,  ediz. 
Crus.  Aquazzonij  aquagioni,  quasi  dui  lai. 
Aquatio  ;  piogge  frequenti.  Salvin.  Annoi. 
Jluonar.  Fior.  p.  Jfli,  coi  '1.  (Questo  articolo 
è  pur  nella  Crus.;  e  noi  qui  solo  abbiam  Co- 
miutiulo  a  rassettarlo  c  rischiararlo  alcun  poco: 
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i  fuliiri  Lcssiciigrafi  vedranno  di  fare  il  resto, 
non  tralasciando  ili  dare  anche  un'ocrhiala  a 
quel  che  dire  in  tale  proposito  il  l'ostil.  I>i/. 
Boi.  ,e  procacciando  sopralliillo  di  poter  con- 
sultare buoni  rodici.). 

«  A  QUELL'ORA  CHE.  Per  Quando, 
n  Qua/ora.  -  Cecch.  Sliav.  4  ,3.  L' usanza  vo- 
li stra  :  ella  cascherò  {sic)  moria  a  quell'or, 1  che 
*  non  la  gridasse.»  Voc.  di  Ver. 

Soia.  —  L'cdiz.  del  Teatro  comico  fiorentino 
che  per  noi  si  cita,  legge:  ella  cascare'  (casra- 
rebbe)  morta  quel/'  ora  che  non  la  gridiiwc. 
Ciò  notiamo  non  perchè  si  tenga  da  noi  p<T 
errala  la  lezione  ricevuta  dal  Voc.  di  Ver.; 
clic  ben  si  può  dire  nell'nn  modo  e  urli'  al- 
tro, come  si  dice  Questa  volta  e  A  questa 
voliti  ;  ma  perchè  non  è  lodevoli*  addurre  cs. 
mal  sicuri  a  conferma  di  qual  si  voglia  parola 
o  locuzione. 

AQUERELL  V.  Susi.  f.  T.  de'  Pittori.  Lo 
stesso  che  Aqucrello.  Dial.  mil.  Aqnarella. 
lEa.  d'agg.)  —  V.  puoi  ombrare  le  pieghe  di 
aquerelle  d'  inchiostro  ;  cioè  aqua  ,  quanto  un 
guscio  di  noce  tenesse ,  dentro  due  gocce  ifin- 
chiostro.  Ccnnin.  Trai.  pit.  io.  E  se  vuoi 
rimangano  i  tuoi  disegni  un  poco  più  leccheiti, 
davvi  un  poco  di  aquerelle  .  . .  con  pennello 
di  vajo  mozzetto.  ld.  ih.  1  1.  Dove  degli  aqui»- 
relli  per  disegnare  ragiona  (il  Cenniiu),  li  chia- 
ma talvolta  con  nome  di  aquerelle .  che,  se- 
condo me,  è  il  proprio;  comechè  altro  non 
sianogli  «quereli) ,  che  aqua  naturale  alquanto 
alterata  o  tinta  con  poco  colore:  onde  non 
lascia  perciò  d'esser  più  aqua,  che  altra  cosa. 
lUddin.  4  ,  {85. 

AQUERKLLÀRE.  Verb.  assol.  T.  de'  Pil- 
lori.  Toccare  o  Adombrare  i  disegni  con  aque- 
relle. (Lo  stampatore  di-Ila  pad.  Minerva  qua- 
lifica questo  verbo  per  siisi,  mas.  —  In  lutti  i 
Voi-,  e  Dia.  manca  l'rs.)-  Korse  sarebbe  buo- 
no (o/i  certo  lapislazzuli)  per  aqnerellare  , 
per  smalli  e  per  colori  a  fuoco  delle  porcellane 
e  majolirhe.  Targ.  Tozz.  ti.  Viag.  4-  1H0. 

«  AljUERELI.O.  Bevanda  falla  d' aqnn 
n  messa  \ulle  vinacce,  cavatone  prima  il  vi- 
ti no,  altrimenti  dello  f  IM.LLO.  »  Crusca, 
ce.,  ec. 

Som.  -  Io  già  non  m'arrogo  di  riformar  la 
presente  dichiarazione,  ben  sapendo  che  ogni 
paese  ha  suoi  usi  particolari;  ma  tuilavia  non 
giudico  fuor  di  proposito  il  notare  che  da  nni 
per  AQU  ERELLO  s' intende  quel  Vino  che 
si  ottiene  con  versare  su  le  vinacce,  sùbito 
dopo  la  svinatura,  tanl'aqiui  che  corrisponda 
alla  metà  del  vino  che  fu  cavato.  Questo  vino 
economico  e  detto  anche  I  niello.  Ed  abbia- 
mo uu  allio  Aqucrello  d' iufci  ior  qualità,  die 
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ì  nostri  cniitn<iini  chiamano  Fosca.  V.  POSC  \. 

Agi  JlillOSlTÀ.  Susi.  f.  Aquosilà.  (Questa 
voce  Aqtusrosità  è  ccriauieule  V  Mi  ritto  di 
Aquerosoj  ma  Iattura  me  ne  mancano  gli  es. 
Ed  Aquemso  sarchile  siuon.  ili  Aquoso  o 
|iititlosto  ili  Aquidoso.)  -  I  «cmi  {dell'  erbe 
medicinali)  si  raccolgono  poi  che  sia  finito  il 
lenii M ir  della  lur  mature/za,  secca  e  consu- 
mala clic  sia  in  loro  la  crudezza  c  l'aquerosità. 
Soder.  OH,  e  Giani.  1 8. 

Ai  )\  EUI  '<  '.  H  >LA.  Susi.  f.  dimiii.  di  Ai/ua. 
l'ionia  minutissima,  Spruzzuglia.  (Crus.) 

Pter  Svitile  e  scarso  umore  aquoso  del 
corpo  animale.  Dial.  imi.  Aqnctta.  m  Mi  misi 
intorno  con  la  puula  ili  un  sottilissimo  spillo 
ad  ima  di  queste  (hollicclle  tiqaajuolc  ti'  un 
rognoso)^  e,  dopo  averne  falla  uscire,  con  lo 
spremerla ,  una  certa  aquci  ùgiola  ,  ebbi  Por- 
lima  di  cavarne  fuora  un  minutissimo  globctto 
bianco  appena  appena  visibile.  Bonom.  Osser. 
pel  He.  in  Red.  O/t.  t,  i$6. 

AQUEKUÓLO.  Susi.  in.  Colui  che  vende 
l'aqua  per  le  strade.  (V.  anche  in  AQUAJUÓ- 
LO,  susl.,  il  §.  II.)  -  E,  scontrato  uu  anne- 
ritolo che  aveva  carico  il  suo  asino  e  pieno 
le  sue  coppelle  d'aqun,  cbiamotolo  a  me,  lo 
pregai,  ec.  Ben.  Céllin.  T.  x,p.  37,  Firenze, 
ti ug l.  Piatti,  18-jg.  -  ld.  iù.  47.  (L'ediz.  mil. 
procurala  dal  Carpa ni  legge  Aquaruolo ,  la 
qual  voce  è  pur  registrala  dall'Alberti.) 

AQUETTA.  Susl.  f.  dim.  di  Aqua. 

5.  I.  Per  Fiumicello.  -  Vedemmo  in  una 
picciola  aquetla  a  piè  d'un  salce  sedere  un  solo 
caprajo;...  e,  vedutolo,  subitamente  a  tro- 
varlo andammo:  ma  colui,  come  uc  vide  ver- 
so il  limpido  iiumicello  appressare,  subita- 
mente, ec.  Sannaz.  Arcad.  pros.  9,  p.  1 18. 
(Forse  il  testo  è  manchevole,  e  s'ha  da  leggere 
ledemmo  in  riva  ad  una  picciola  aquetta,  ec.) 

§.  II.  Per  una  sorla  di  Vino,  a  cui,  per 
renderlo  più  gentile,  si  mescola,  quando  è 
vergine,  alcuna  quantità  d'aqua.  (Così  la  Cru- 
sca, senza  portarne  es.)  ■»  11  secondo  raspato 
(sorta  di  vino)  si  fa  di  mosto  eletto  d'uve  spic- 
ciolale scelte  elelle . . . ,  e  d'  aqua  bollente 
quanto  vorrai  ;  e  quoslo  si  bec  più  presto ,  e 
non  è  cosi  ottimo  (come  il  primo  raspato), 
e  si  chiama  auco  aquetla.  Magai.  Colt.  tos. 
59.  Con  brevità  si  dira  come  ordinariamente, 
secondo  il  nostro  uso ,  s' acconcino  i  vini ,  i 
raspati,  le  aquette,  i  mezzi  vini,  i  colali,  le 
verdec,  ec.  Id.  ih.  5j. 

5.  III.  Accetta. T.  de'  Distili.- Fallo  questo, 
si  debbe  levare  con  gran  diligenza  quella  gra- 
nella di  grano;  e,  levale  che  sarauuo,  si  pi- 
gli un  coltellctto  polito,  e  con  esso  si  rasli 
(raschi)  il  dello  olio,  avvertendo  che  la  prime 
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distillazione  clic  esce  del  grano  è  nn  poco  d 'ac- 
quetta, la  quali»  si  cotioscr  benissimo,  porcini 
per  sè  stessa  si  getta  dalle  bande,  e  il  vero  e 
buon  olio  rimane  nel  mezzo,  lieti.  Cell.  5,  21. 

§•  IV.  Per  una  specie  di  Veleno  che  opera 
a  tempo,  dello  anche  Aqua  di  Perugia.  V.  in 
AQUA  il  §.  CCVU.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di 
Ver.)  —  Vedi  Fnllonia  che  la  mano  aggreva 
Per  spacciarsi  d'  Irquillo,  onde  ¥  aquetla  Od 
altra  polve  avvelenata  ci  beva.  Menz.  Sai. 
6,  p.  i3G.  (L'innominato,  che  nella  sua  zo- 
ticaggine diede  quest'anno  1840  a'  Modenesi 
per  islrenna  un  Catalogo  1  di  Spropositi,  dice 
con  l'usata  sapieuza ,  la  sapienza  del  pappa- 
gallo, che  «ONDE falsamente  si  pone  a  far 
fì  le  veci  di  Acciocché,  siccome  ad  ogni  momen- 
to succede.  »  Ora  a  buon  couto  s'è  veduto  nel- 
l'es.  allegalo  il  classico  Menzini  usare  una  lai 
voce  appuntino  appuntino  con  quella  forza 
che  da  colui  se  le  uiega.  Sila  in  ONDE  reche- 
remo di  quest'  uso  si  gran  copia  di  testano* 
nianze  auliche  c  meno  auliche,  c  tutte  mag- 
giori d'ogni  eccezione,  ch'egli  uc  potrebbe 
nlTogare.  (ìli  es.  saranno  a  coufusioue  di  lui 
c  de'  pari  suoi  che  altra  volta  sputarono  la 
medesima  sentenza;  la  ragion  grammaticale 
a  satisfa/ione  di  chi  nelle  cose  della  lingua 
uietle  innanzi  all'  autorità  V  accerto  del  dis- 
corso.) 

AQUIDRINÓSO.  Aggeli.  Per  liscezza  di 
pronunzia  in  vece  di  Aquitrinosoj  che  si  dice 
di  Terreno,  d'onde  geme  «qua.  Frane,  Maré- 
cageux.  Dial.  mil.  Sortumós.  (Es.  d'agg.)  - 
Ligio,  pantani,  paduli,  e  luoghi  aquiili  iuosi. 
Soder.  Ort.  e  Ciani.  5i. 

«  AQU  ILA.  Spezie  di  pesce  marino.  »  Cru- 
sca ,  ce. ,  ce. 

««AQUILA.  Uccello  di  rapina  noto.»  Cru- 
sca ,  ec,  ce. 

(hift.vitont.  -  Qui  l'accessorio  ha  preso  il 
poslo  del  principale.  Prima  era  da  porre  A- 
quila,  uccello;  poi  Aquila,  pesce,  al  quale  mi 
penso  sia  stalo  dato  posteriormente  un  tal 
nome  per  eslensione.  (Carcn.  Oss.  l'oc.)  = 
Ed  il  cav  Monti  nelle  Osser.  ined.  che  da  noi 
si  citano:  *  A  me  pare  che  prima  di  porre  iu 
registro  l' Aquila  che  nuota,  fosse  da  pon  isi 
l'Aquila  che  vola:  prima  la  vera,  poi  l'ideale.  •• 

§.  I.  Secondo  l'Alunno,  il  vcrlio  esprimente 
il  gridar  dell'aquile  è  Clangere,  lai.  Chtugo-is. 

§.  II.  Aquila  anvuiia  (uccello  di  rapina). 
Falco  naaius  Liti.  -  Sinon.  Falco  maculatiti 
et  nmvius  Lin.  cur.  Gmel.;  Aquila  Pianga 
Veillol;  Morphnos  Aldrov.  -  Frane.  Aigic 
plaiuttf,  ou  crianl,  011  tacheté.  (Savi ,  Ormi. 

!  1 ,  aa.) 

I      §.    HI.  Aynti  DoKULl.  Falco  lìonetli 
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Tenuti.  -  Siiion.  Àquila  pasciuta  Vicillol. 
(Savi,  Omit.  3,  188.) 

V.  IV.  AyiiL*  commune.  —  V.  appresso  U 
$.  Agi  ila  di  mini. 

V.  Aquila  ni  mare.  Fulco  aìbicilla  Viti, 
-  Sinon.  Fulco  albicaudiix  1  in.  cnr.  Oliteti 
Ilaliirlas  KÌ3UU  Vicil.  Falco  ossifragns.  Falco 
mctunactos  Lin.  cur.  («mei.  Aquila  cornatane . 
Aquila  riera  o  Falena  Slor.  Uccrl.  -  Frane. 
Le  py  gaigttc,  L'orfraic.  (Savi,  Urnit.  1,  i5.) 

§.  VI.  Abilita  imperiale.  Fulco  impcrialis 
brclislein.  -  Sinon.  Chrysirtns  Aldrov.  - 
Fratte,  Aiglc  imperiai.  (Siivi ,  Omit.  1,  iij.) 

VII.  Agt'iLA  Kuii.-  V.  sopra  il  §.  Aqula 
ri  mare. 

§.  Vili.  Aquila  bai-ace.  -  V.  appresso  il 
§.  Aqi'ila  reale. 

§.  IX.  AOOILA   REALE.   Falco  fllh'US  Lill.  - 

Sinon.  Falco  chiYsiietos  l  in.  cur.  Onici.  A- 
quila  reale ,  Aquila  rapace ,  Aquila  toscana 
Slor.  necci.  -  Frane.  L'aire  royal.  (Savi , 
OrtHti  1 1 'io.) 

X.  Aquila  toscana. -V.  sopra  il  %.  Ascila 

REALE. 

§.  XI.  AqcILa  Valeria.  -  V.  sopra  il  $.  A- 

QUILA  DI  MARE. 

$.  XII.  Terzo  d'  aquila.  Falco  Callicus 

Gmcl.  -  V.  BIANCONE  (ucc  di  rap.). 

§.  XIII.  Aquila.  T.  il'Aslron.  Costellazione 
ncll'  emisfero  settentrionale  che  ha  la  sua  ala 
<liritta  contigua  all'Equinoziale,  C  si  con- 
giunge  conmiunemcnte  coli'  Antinoo.  —  i)u\  in- 
sieme cullocsìr  sul  il  ni  ir  Auriga  , . . .  e  la  Saetta 
arresa  Di  cinque  stelle,  c  l'Aquila  superila. 
J'ass.  Monti,  eie.  g.  *j  ,  §.  53.  —  Alani.  Colt. 
I.  (i,  e.  ì5rl  e  5oo. 

§.  XIV.  NoN  DISTINGUERE  l'aUOILE  Da'  MO- 
SCERINI. Locuz.  proverbiale  per  indicare  un 
ignorantaccio.  —  (Quindi  è  eli' ci  non  distingue 
l'aquile  da'  moscerini,  uè  i  granchi  dalle  ba- 
lene. Lab.  Dial.  }<>. 

AQUILINA.  Susi.  f.T.  botan.  vuig.  Pieris 
aquilina,  delta  Felce  femina  dal  Mattioli  ed 
anche  nell'uso  vulgat  e.  E  pur  chiamala  vol- 
garmente Felce,  Felce  maggiore.  Felce  ramo- 
sa.  Felce  ila  ricotte,  Felce  capannaja,  Felce 
da  potei,  Felce  granile.  Perenne.  Trovasi  da 
per  lutto  ne'  Iwschi  e  ne'  luoghi  iitculti  e  neb- 
biosi. Dicesi  Aquilina,  perché,  tagliando  obli- 
quamente la  fronda  verso  la  radice ,  si  scor- 
gono nel  taglio  alcune  libre  disposte  in  forma 
d' aquila  imperiale.  Di  questa  hanno  inteso 
parlare  lutti  i  pratici,  prescrivendo  e  lodando 
pe'  Termi  la  Felce  femina  (  \9pidit1m  Fili*  fie- 
mtua).  I  montanari  hanno  in  costume  d'invol- 
tarvi le  ricotte;  onde  Felce  ila  ricotte  è  pur 
chiamala.  La  f.uiua  della  radice  di  l'elee,  ini- 
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p.islnla  con  aqua,  r  fittone  palle  si  sostituisce 
al  sapone.  Questa  felce,  essendo  inolio  alcali- 
na, potrebbe  duce  alcun  utile  per  le  veli  l  i  in 
C  per  le  fabbriche  di  sapone.  In  Danimarca  se 
ne  fa  uso  per  pagliacci.  Targ.  Fozt.  Ott.  Ist. 
hot.  5.  4u5,  etliz.  3." 

AQUILINA  (PIETRA).  Susi.  f.  Pietra  Piv 
gna,  Flitc.  fat.  ACtitcs.  Dicono  con  ridicolo- 
silà  esservi  il  maschio  e  la  femina,  e  questa 
partorire  le  sue  pielruzzole  che  ha  nel  ven- 
tre, come  «'rive  nelle  sue  Ossmuizioni  ,  per 
lo  più  false,  Pietro  Itorelli.  Ve  ne  sono  di 
molte  spezie  e  di  più  ligure;  ed  io  ne  ho  una 
incrostala  di  miniera  di  ferro.  Si  chiama  pre- 
gna, perchè  contici  1  e  dentro  «lì  sì:  un'altra 
pircola  pietra  sciolta,  ehe  l'i  strepito  quando  si 
scuole.  Si  ilice  aquilina,  'perchè  i  buoni  vec- 
chi credevano  che  lcr  aquile  le  portassero  ne' 
loro  nidi  a  line  di  preservare  i  loro  parti  da 
ogni  ingiuria.  La  fanno  portare  alle  donne 
gravide  legata  al  braccio  per  impedire  l'a- 
borto e  preservare  il  feto;  e  cinta  alla  coscia 
per  facilitare  il  parlo  e  promuovere  i  puerpe- 
rj,  e  nelle  vergini  i  mestrui.  Altri  vogliono 
che  ridoll a  in  polvere  c  mescolala  con  qual- 
che unguentili  ed  applicata  sul  capo,  sani  l'e- 
pilessia. Tulle  favole  ed  imposture.  Fallisti, 
t.  3,  p.  4o3,  col.  1.  (E  il  vulgo,  o  pe/zenle  o 
gallonalo  o  mei  lettalo  ,  de'  secoli  ili  prestava 
tutta  la  sua  fede  a  quelle  favole  ed  impostore, 
come  uè  più  nè  meno  il  vulgo,  o  pezzente  o 
gallonalo  o  mei  Iellato  dell'età  nostro,  seiiosa- 
nrienle  la  presta  alle  imposture  ed  alle  favole 
halmemauniane.  (Mie  !  oggi  pure  alcuno  a 
questo  lucidissimo  vero  si  scuote  e  ai  vagli  1 
e  grida  alla  calunnia?...  E  bene,  l'intrepido 
Dottor  Oio.  Rajherti  informi  di  nuovo,  rin- 
frescando le  salni.o  1  aspersioni  del  ridicolo.) 

«  AQUILINO.  Susi.  Aquila  piccola.  -  Am 
»  Esop.  Avevali  messi  nel  nido  a'  suoi  nqudi- 
»  ni ,  e  gahbavali  con  esso  i  volpicùii.  »>  Cut/' 
se .4.  ce.,  ec. 

Qui  per  AQUILINO  non  dob- 
biamo intendere  né  un'Aquila  piccola,  nò 
un'Aquila  granila  oia  si  liene  il  Pulcino  tlel- 
l' aquila.  Cosi,  V.  g.,  il  Itici.  Acati,  frane,  non 
ispiega  già  la  vote  AIGLON  per  Petit  aiglc. 
ma  dice  che  è  Le  petit  ile  l'aigle.  -  Passando 
ora  aJI'ct.,  chi  bramasse  vederlo  in  fonte,  ri- 
Corra  nW'Fsiqi.  Coti.  Maceri.,  fai:  i!ì./».  'i(>, 
la  cui  lezione  s'accosta  molto  a  quella  ricevuta 
dalla  Crus.,  e  che,  a  parlare  sincero,  non  vale 
una  succiola  ;  fuorché  a  taluno  non  piacesse 
quell'andare  in  rima  gli  aquilini  co'  vol/ncini, 
non  si  polendo  dispulare  de'  gusti.  Assai  me- 
glio, tuttoché  non  benissimo,  legge  iltVii/.  Fars. 
fàv.  18,  p  5o:  Quivi  il  passo  è  tale:  L'aquila, 
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avendo  tolto  i  suoi  volpini  r.  figliuoli  olla 
volpe,  aveali  messi  nel  nido  de'  suoi  aquilini; 
giungevasi  con  essi,  facendoli  fare  grandi 
strida  per  V  asprezza  de'  becchi  e  degli  un- 
ghioni. Ora  avvertiscano  i  futuri  Vocabolaristi 
che  il  detto  es. ,  in  grazia  forse  degli  aquilini 
facenti  rima  co*  volpici™,  si  allega  dalla  Crus. 
e  Comp.  per  ben  4  volle;  cioè  qui  in  AQUILI- 
NO, sust.,  in  AQUILA,  VOLPE  c  VOLPI- 
CINO.  Laonde,  se  pana  loro  che  la  lez.  del 
Cod.  Fars.  sia  degna  di  preferenza,  facciano  di 
aver  memoria  a  sostituirla  eziandio  nelle  voci 
accennate,  VOLPE,  AQUILA,  VOLPIC1NO. 

AQUILINO.  Aggeli.  D'aquila. 

Per  Simile  a  cosa  pertinente  ad  aquila. 
Da  aquila.  -  Quattro  brutti  c  deformi  Dia- 
voli con  zampe  aquiline,  e  simili  le  mani  alle 
zampe.  Bast.  Ross.  Descr.  Appar.  Cam.  5i. 

AQUILÓNE.  Susi.  in.  accresci!,  di  Aquila. 
•  Dculro  al  nicchionc  ci  è  un  Giove  Scrapide 
colossale  sedente  con  lo  scettro  nell'  una  ma- 
no ,  e  che  posa  l'  altra  nel  dorso  d' un  aqui- 
lone che  gli  è  dal  lato  destro.  Algar.  -,  9*. 

«  $.  Aquilone.  Cosi  chiamano  pure  quel 
»  Balocco  fntlo  con  carta  stesa  sopra  cannucce 
»  0  stecche ,  il  quale  vien  mandato  in  aria 
»  quando  spira  uu  poco  di  vento,  allentando 
■  lo  spago  a  cui  è  raccomandato,  e  che  si  tiene 
»  in  mano  per  riaverlo  a  piacere.  »  Alberti, 
Diz.  enc. 

No*.  -  Si  potrebbe  aggiungere  :  u  Più  com- 
munemente  si  dice  Cervo  volante.  Frane. 
Cerf- volani.  Dial.  mil.  Cornetta j  così  chia- 
mala da'  nostri  fanciulli  per  cagion  della  coda 
che  vi  appiccano,  onde  si  vengono  a  imitare 
le  comete  celesti.» 

AQUISGRÀN'O.  Susi.  m.  T.  di  Geogr. 
Lo  stesso  che  Aquisgrana,  citlà  in  Germa- 
ni». Lat.  barb.  Aquisgranum.  Frane.  Aix-la- 
Chapelle.  -  Abbiamo  restituito  il  governo 
a*  Catolici  in  Aquisgrano.  Bentiv.  Leti.  29.  - 
Id.  ib.  5  o,  3 1 ,  e  altrove. 

AQUITRÌNO.  Susi.  m. 

§.  Per  Rivoletto.  (Vedranno  gl'intendenti 
se  a  questo  signi f.  si  debbano  recare  eziandio 
alcuni  degli  Aquitrini  che  si  trovano  negli  cs. 
allegati  da'  Vocab.  sotto  la  dichiarazione  = 
Aqua  che  geme  dalla  terra  per  lo  ritenimen- 
to  delV  aque  piovane  =.)  -»  Appiè  del  qual 
monte  tra  certe  grolle  e  massi  scoscesi  si  ve- 
dean  correr  certi  aquitrini.  Bast.  Ross.  Descr. 
Appar.  Com.  38. 

AQUOLl-NA.  Sust.  f.  dimin.  di  Aqua. 

§.  Venire  oFar  venire  l'aqcolina  in  bocca. 
Figuratam.  -  V.  in  AQUA  il  §.  CXGII. 

AQUÓRl.  Susi.  ni.  plur.  Affanni,  Distur- 
bi,  Travagli,  Rancio  e.  (Forse  è  voce  stor- 
;  01.  1. 
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piala  a  bolla  posta  per  imitare  il  parlar  delle 
fanti  e  degl'idioti,  in  luogo  di  Angari  j  se 
pure  AQUORI  per  Angóri  non  è  da  dirsi  a 
dirittura  errore  di  stampa.  A  ogni  modo ,  ce- 
rone l'i  s.)  -  Mal.  Qucsli  son  tutti  discorsi  in- 
utili. Viperina,  meglio  è  che  tu  vada  alle  tue 
faccende.  Vip.  Facevo  per  veder  di  togliere 
tanti  aquori  al  padrone:  io  gli  voglio  tanto  il 
gnu  bene ,  che  mi  sarci  presa  volentieri 
io  qucsli  travagli  per  tórgli  a  lui,  il  noverino. 
Neil.  J.  A.  Com.  3,  173. 

AQUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Aqua  in  signif. 
di  Aqua  lavorata,  cosmètica.  —  Poche  son 
ch'usili  lisciarsi,  Perchè  in  fatti  egli  è  malsano  : 
Certe  aquzzc  abbinili  fra  mano; 
comportarsi.  I.eopar.  Rinu  87. 

ARA.  Susi.  f.  Altare.  Lat.  Ara. 
§.  I.  Per  Scoglio.  Lat.  Ara.  —  Are  chiamali 
gli  Austin  |  un  sasso  aipestro  Dall'  altezza  del- 
l'oude  allor  celato,  Che  sorgea  prima  in  alto 
mare  altissimo.  Cor.  Ln.  I.  i,v.  18-i. 

§.  II.  Per  lo  stesso  che  Porcile;  voce  usala 
dall'  Ariosto.  -  V.  HARA. 
AR  ABESCATO.  Aggeli. 
$.  A11  «bucato ,  p.  e.,  di  smalti  ,  vale  / cui 
arabeschi  son  fatti  di  smalti.  -»  Ceiie  ricascale 
di  panni  d'oro . . .  arabescati  di  smalti.  Bast. 
Ross.  Descr.  Appar.  Com.  g. 

«ARABESCÒ.  Rabesco,  Fregio  formato 
da  foglie  e  fiori,  e  per  lo  più  con  tirate  di 
»  CnvscA,  ec,  et 
OiUtraiiont.  —  Io  per  me  torre!  via  da  questa 
definizione  l'accessorio  di  e  per  lo  più  con 
tirate  di  penna:  e  tanto  più  che  in  nessuno 
degli  cs.  addotti  dalla  Crus.  e  Comp.  si  nel 
presente  art. ,  e  si  ancora  in  RABESCO  ,  si 
vede  pur  ombra  di  tali  tirale.  E  frattanto  mi 
disfarei  eziandio  di  quel  mutilato  Rabesco,  che 
solo  a  guatarlo  è  un  patimento.  Anzi,  per  la 
più  breve,  alla  definizione  dell' Acadeinia  fio- 
rentina sostituirci  la  seg.  tolta  in  presto  dal- 
l' Academia  fraucesc: 

ARABESCO.  In  forza  di  sust.  m  ,  cioè 
Ornamento  arabesco.  Diciamo  ARABESCHE 
a  certi  Ornamenti  o  Fregi,  la  cui  invenzione 
si  suole  attribuire  agli  Arabi,  ma  che  furono 
usali  eziandio  dagli  antic/U,  ed  i  quali  con- 
sistono in  bizzarre  intreccùjture  di  foglie, 
fiori,  frutti,  animali,  ce.  Anche  si  dice  per 
isgraziata  aféresi  Rabesco. 

ARABIA.  Susi.  f.  T.  di  Geogr.  Parte  del- 
t  Asia  così  nominala.  =  MB.  In  alcuno  degli 
antichi  poeti  si  legge  Alba  in  vece  di  Arabia; 
e  così  parimente  Arbesco  ed  Albo  in  vece  di 
Arabesco,  Arabico.  V.  appresso,  seguendo 
T  ordine  dell'  alfabeto ,  le  dette  voci. 

10 1 
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Ali  Alili. E  Aggeli.  Riferito  a  terreno, vale 
Afùoncio  ad  essere  arato. 

§•  Aggiunto  di  lempo,  Tale  deconcio  all'a- 
rare. -  V.  l'cs.  in  ARATURA,  %. 

ÀRABO.  Aggeli.  T.  di  Geogr.  Dell' 'Arabia, 
Appartenente  all'Arabia,  (Nel  verso  talvolta 
si  traspose  1'acccuto  sopra  il  secondo  A.  I.<  - 
choc  gli  es.)  Esso  allenò  l'orgoglio  degli 
Arabi.  Dant.  Parati.  6,  4y-  Profcriroiiimi  per 
consorte  io  slessa  D'un  Zt'ugnro,  d'un  Moro, 
o  d'uu  ..  Cui:  Eh.  I.  ij,  e.  >  ■>•. 

ARACNE.  Susi.  f.  (V.  nel  Diz.  mitoL)  Quo- 
sta  voce  si  usa  tavolla  da'  poeti  per  Aragna 
o  A  ragno  u  Magno.  (Solo  in  questo  uiomcuto 
«iie  sto  correggendo  le  bozze  mi  è  sovvenu- 
to della  voce,  ma  non  avanzami  tempo  di 
cercarne  gli  es.) 

u  ARAGA1CO.  -  Cr.  Q,  il,  i.  Questa  in- 
»ferniità,  «he  vulgurmcnle  s'appella  aragai- 
ueojsì  la  nel  ventre  del  cavallo,  la  quale 
w  induce  lorzioiii,  e  fa  rugghi  amento  nelle  Lu- 
ti di  lla,  ce.  n  Ciibsc.4,  ec. ,  oc. 

Oiu  -~  -  Questa  voce,  per  essere  prò» 
pria  del  solo  dial.  liolugu. ,  come  ai  ritrae 
dal  lesto  Isiliuo,  non  ha  verun  diritto  ad  cu- 
llar od  tesoro  della  lingua  cominime.  Ed  ò 
verisimile  ebe  oggimai  sia  spenta  eziandio  in 
quel  dialetto,  poi»  he  il  sig.  Clauilio  Ermanno 
Ferrari  non  l'ba  pur  notata  nella  seconda  edis. 
del  suo  Vocab.  bologn.  ital.  Del  resto  io  sti- 
mo ebe  il  ruggbiar  delle  budella  abbia  dato 
origine  al  nome  applicato  alla  malattia  cui 
s'  .ut  '  impaglia  questo  sintomo  ;  essendocbè 
Aragairc  nel  dial.  bologn.,  per  quel  ebe  dice 
il  sig.  Gio.  Aut.  liumaldi  nel  Vocabolista  bo- 
lognese, vale  Amicare,  cioi  Aver  raucedine; 
e  a  tulli  é  uolo  qual  suono  esca  dalla  bocca 
di  chi  è  rauco. 

ARAGAZARSI.  Verb.  rilless.  alt.  Voce 
più  ebe  sospetta.  —  Mcss.  Antonio...  sauesc 
doveva  ire  a  Lucca  l'odeslà  ;  c  perchè  noi 
gì'  intorbidammo  la  gita  sua,  sdegnò,  e  ado- 
però, giusta  possa,  aitare  il  Signore  di  Lucca; 
e  così  fece,  urugazandosi  e  travagliandosi  e 
per  mare  e  per  terra  e  con  Lucca  e  Genovesi 
e  Sanesi.  Motel.  G.  Ricord,  in  Dcliz.  Ermi. 

tos.  i<>.  <m-  (Il  pettinatore  di  questi  Ricordi 

dice  intorno  a  questa  voce:  " Credo  clie  qui 
sia  qualche  scorso  di  penna,  o  dell'autore  o 
de'  copisti,  e  ebe  drbba  leggersi  forse  Arran- 
candosi; perche  il  verbo  Arragazztirc  (Ara- 
gazare  è  mi  lesto)  né  l'ho  finora  veduto  usato 
dai  buoni  sei  il  lori,  né  pare  punto  acconcio  al 
prescule  sentimento  dell'Autore,  com'è  A*> 
rancarsi,  o  l' Affannarsi  che  fa  la  ciurma  delle 
galee  nel  vogare  n  fretta.»  lo  perà*  dacché 
s'  ubbia  da  «ambiare  colerlo  aragazandosi,  o 
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arrngazzandosi ,  vi  sostituirci  arrabatlantlosi; 
che  l'arrancandosi  mi  vi  par  tirato  co'  denti, 
e  da  non  avervi  nulla  che  fare.) 

ARAGNA  ,  sust.  f.,  o  ARAGNO,  sust.  m. 
Insetto  fornito  di  otto  piedi  e  senz'  ali,  il 
quale  trae  fuor  del  suo  corpo  un  filo  a  cui  si 
sospende,  e  con  cui  forma  una  come  tela  per 
pigliare  altri  insetti,  onde  si  nutrisce.  Siuou. 
Ragno,  Rogatitelo,  Rtignolo,  ed  anche  Araguc. 

§.  I.  T»  la  d'ajiagka  o  d' ah ai.no.  Ragnatela. 
•  Lo  scudo  (bilia  cima  al  fondo  fende,  Come 
si  squarcia  una  tela  d'aragua.  Rem.  Or.  in. 
65, 0.  Quando  l'arcobaleno  abbia  posto  un  pie 
uel  mare,  e  quimdo  si  vedranno  per  le  strade 
e  per  i  campi  certi  fili  sottilissimi  e  spessi  a 
guisa  di  tele  d'aragtii ,  c  tremuli  per  il  ven- 
lo,  sarà  seguo  di  pioggia  tempestosa.  Sotlct: 
Agric.  18. 

11.  T.  di  Rlas.  A7'  introduce  /'Aragno  ncl- 
l'armc  col  suo  lavoro;  ed  è  titubalo  dell'assi- 
duità industriosa,  per  cui  si  giunge  a  cariche 
sublimi.  (Art.  Rlas.) 

«  ARAGNARE.  Litigio  con  menar  di  imi- 
ti ni.  -  Fr.  Jacop.  Tod.  I.  4»  io.  Or  ove  é  il 
»  capo  cosi  pettinalo  ?  Con  cui  l'  nraguasli  , 
«che  'I  t'Ita  si  pelalo?»  Diz.  di  Boi.,  Diz. 
di  Pad. 

OmiMtiont.  —  Qual  nuova  maniera  è  cotcstn 
di  venir  dichiarando  un  verbo?  Se  non  era 
I  es.,  io  per  certo  avrei  tenuto  che  la  voce  qui 
posta  fosse  un  suslautivo.  Assai  meglio  del 
Diz.  di  Rol.  c  del  suo  copiator  padovano  l'au- 
lico postillatore:  «ARAGNARE  (egli  dice), 
Venire  alle  mani,  Far  tpàstione,  Combatte- 
re, Fare  a'  capelli.  ><  Ma  se  lalc  è  il  concetto 
ch'esprimer  volle  il  nostro  porla,  ha  egli  il 
Verbo  Aragnarc  gh  clementi  d' adempierne 
l' intenzione  ?  lo  per  me  non  ce  li  veggo  ;  e 
quindi  mi  do  a  credere  che  la  lezione  sia  gua- 
sta, e  che,  iu  vece  di  t' aragnasti,  s'abbia  da 
leggere  t'arruffasti,  o  t'azzuffasti.  Chi  possa 
Consultar  buoni  codici  e  migliori  stampe,  che 
non  è  quella  S|K)gliatii  da'  Compilatori  Indo- 
gitesi,  adottala  dalla  CrttS.  ,  od  onde  io  pure 
sono  fornito,  forse  troverà  non  esser  vana  li 
mia  congettura.  Frattanto ,  s'io  fossi  Vocal»o- 
larisla,  mi  guarderei  bene  di  mettere  a  mostra 
ima  voce  lauto  sospetta. (piatilo  è  lo  Scagnare. 

ARAGNE.  Susi.  f.  lio  stesso  che  Aragna. 
-  Ed  alla  araguc  odiata  da  .Minerva,  Che  ten- 
de i  lacci  suoi  sopra  le  borie*  Rueet.  Ap. 
v.  77*.  (Monti,  Osseti',  ined.  -  V.  nel  Diz. 
mitol.  la  favola  «li  Ararne.) 

ARALDA.  Sust.  f.  T.  botati,  vulg.  -  V.  in 
ERBA  d  §.  Entu  ahalda. 

«  ARAMATIZZARE.  V.  A.  Fulminare 
n  scomunica ,  Scomunicare.  -  C.  ìr.  io,  ^t). 
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»  tit.  Conio  papa  Giovanni  aramatizzò  di  sco- 
lf muuic.»  il  Bavero.  E  appresso.  Nel  detto  anno 
«papa  Giovanni....  aramatizzò  di  scomunica 
«  il  Bavero  e  suoi  seguaci.  »  Cruscài  ce,  ec. 

(h*r**iont.  -  ARAMATIZZARE ,  al  mio 
parere,  non  è  voce  antica  ;  è  antico  sproposito 
uscito  dalla  penna  dell'antico  menante,  il  qua- 
le dalla  scrittura  del  Villani  non  seppe  cavar 
fuori  la  voce  sincera  anatematizzò  o  fors'  an- 
che anatemizzb.  La  lezione  ricevuta  dalla  Crus. 
è  pur  quella  della  stampa  fior,  per  il  Magheri, 
T.  v,  p.  100.  La  ven.  del  1 53^ ,  per  Bart. 
Zanetti,  ha  medesimamente  aramatizzò  nella 
seconda  sede,  ma  aggravò  Hi  scommunica  nel- 
la primiera.  Ma  il  testo  pubh'cato  dal  Muratori 
legge  nel  titolo  del  cap.  77  =  aggravò  di  scom- 
munica il  Bavero  =  ;  e  nel  corpo  di  esso  cap.= 
anatematizzò  di  scommunica,  ec.=.  Ora  po- 
tremo noi  sperare  che  di  si  fatta  lordura,  co- 
me è  lo  Aramatizzare  conservato  dalla  Crus. 
c  Comp.,  andranno  mondi  i  Vocaholarj  av- 
venire? 

ARAMÉO.  Aggett.  T.  geograf.  sinon.  di 
Siriaco.  -  Il  Giambullari  nel  suo  Discorso 
della  lingua  siriaca,  che,  perchè  A  rara  nella 
Scrittura  vicn  chiamata  la  Sor/a,  egli  si  com- 
piace chiamare  aramea ,  per  fare  il  vocabolo  , 
come  meno  comninne,  più  bravo,. . .  vuol  far 
venire  Calca  (Folla  di  gente)...  dall' arameo 
Chclca,  che,  secondo  lui,....  vale  lo  stesso. 
SaJvin.  Pros.  tos.  a,  ao4- 

ARANCIATA.  Sust.  f.  Colpo  dato  altnù 
con  un  arancio  scagliatogli  addosso.  (I  Vo- 
cab.  registrano  questa  voce  nel  signif.  di  Con- 
fezione d'arancia  bollita  in  nachero.)  —  Cip. 
Si  eh?  Oh  questa  è  bella!  Si  Hanno,  al  vedere, 
della  zappa  su' piedi,  ec.  Bttch.  E  clic!  vi  ac- 
cordate anche  voi  ?  Cip.  Oh  se  couosro  sino 
io  che  dite  cose  da  aranciate.  Lam.  Dud.  33 7. 

ARANCINO.  Sust.  111.  (Uccello  silvano)  - 
V.  REGOLO,  ucc.  silv. 

ARANCINO.  Aggett.  Si  dice  al  Celso  in- 
nestato ed  alla  Foglia  di  esso  gelso.  (L'Ali >erti 
registra  questa  voce,  ma  la  spiega  diversamen- 
te. I  suoi  successori  non  se  ne  curarono.)  -  Le 
foglie  del  mori  seminati  o  salvatici  sono  molto 
incise;  ma  quelle  degli  innestati,  detti  aran- 
cini ,  sono  fatte  a  cuore,  e  non  incise,  perchè 
molto  più  vegete.  Targ.  Tozz.  Oli,  Ut.  hot.  3, 
Q(ji.  L' araneina  {foglia)  è  più  incartata  dì 
tutte,  dà  più  pascolo  ai  bacili, ce.  iMSlr.  Agric. 
1 ,  286. 

ARARE.  Vcrb.  ntt.  Lavorar  la  terra  con 
l'aratro. 

§.  I.  Traslativam. .  referendo  a  nave  sul 
maio,  nell'onde,  vale  lo  stesso  che  Fendere, 
Secare,  Solcare.  Anche  i  Latini  dissero  Ara- 
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re  aquas.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)- L'am- 
pie pianora  (C/i  ampj  piani)  del  maro  ti  fJMV 
vicne  arare.  Virg.  Eneid.  M.  (Questo  es.  si 
cita  dalla  Crus.  in  PIANO,  sust.,  dove  per 
altro  si  legge  stortamente  errare  in  vece  dì 
arare.)  Chè  sofTrir  lunghi  esigli,  arar  gran 
mari  Ti  converrà  pria  ch'ai  tuo  seggio  arrivi. 
Cor.  En.  I.  a ,  v.  u6t.  E  se  feroce  iu  guerra 
Cosmo  ara  il  nuirc.  Chiabr.  Part.  /,canz.  74. 
(L' es.  addotto  nel  Voc.  di  Ver.  dal  ed.  Van- 

nctti  è  questo:  «Quale  già  sopravvinta 

iltdl'ondc,  arare  per  perduta.*  Ma  d'onde 
appreso  il  cel.  Vminctli  ad  allegar  gli  esempj? 
E  che  dobbiamo  intendere  per  quell'  isolato 
Qiudti?  Anziché  nnanm*e,nnn  potrebb'elU 
essere  una  persona,  una  donna,  uni  belva, 
una  trave?  Ma  dove  il  cel.  Vannelti  ha  sfog* 
giato,  si  è  nella  dichiarazione  eh'  egli  fece  pre- 
cedere all'esempio.  Eccola:  «Ar*rf.  di  navs 
tra'  fli'tti.  »  Eh  1  chi  saprebbe  andare  più 
là?..  .  Questo  vannettiano  paragrafetto,  cosi 
bene  disteso,  fu  puntualmente  ricopiato  dal 
Diz.  di  Boi.  e  dalla  pad.  Min.) 

§.  II.  Per  sùnilit.  Imprimere,  Solcare.  V. 
anche  il  §.  VIII.  (Es.  d'agg.)  -  Cornpono  « 
sè  d' intorno  aeree  membra  Uscite  ornai  di 
gioventude ,  ed  ara  D' aleuna  crespa  il  volto. 
Chiabr.  Fores.  c.  -i.  (Cosi  Ovidio,  Ar.  am. 
a,  118:  «  FA  venicnt  rugo?  quee  tibi  corjm» 
arcnt.»  Monti,  Osscr.  ined.) 

%.  III.  Arare  a  cioka.  -  V.  in  CIGNA  il  $. 

A  CIUNA. 

$.  IV.  A» are  col  bus  s  coli.'asixo.  Figu- 
ratane vale  Far  qiuinto  uno  pub  e  sa.  (Pauli , 
Mod.  dir.  tos.  146.) 

§.  V.  A ji aiu:  w  se  e  in  r.if..  Figuratane  per 
Andare  innanzi  e  indietro.  -  Non  bisogna 
fare  come  certi  vagheggioni  sciocchi  che  si 
pongono  al  riscontro  {della  dama),  e  vanno 
loro  fino  iu  sid  viso,  e  se  passano  dalla  casa, 
e  ch'ella  sia  alla  finestra ,  tutto  il  di  arano  in 
su  e  iu  giù,  e  fanno  il  meschino ,  ce.  Laudi 
in  Giambul.  Appar.  e  Fes.  7 5. 

§.  VI.  Ptartibia.  —   Peb  MANCAMENTO  IlE*  SCOI 

s'ara  con  au  asini.  -  V.  in  PANE,  sotto  il 
§.  Pan  unto,  1'  Osservazione. 

§.  VII.  Arato.  Parlic. 

§.  Vili.  Per  s  nulli.  Impresso ,  S<dcato.  V. 
anche  di  sopra  il  §.11.—  Che  vai  s' io  sou 
si  pallido,  E  di  rughe  deformi  arato  ho  il 
volto?  Mcnz.  Rim.  1  ,  a{o< 

§.  IX.  Arato,  in  terni,  milit. ,  si  dice  di 
terreno  smosso  dall'  esserx'i  strisciata  sopra 
la  palla  del  cannone,  sicché  par  quasi  solcato 
dall'  aratro.  —  Pioveano  le  palle  ; ...  il  suolo 
si  vedea  smosso  ed  arato  per  Ogni  verso.  Botta 
(eit.  dal  Orassi  in  ARARE), 
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-ARASINARE.  Forse  lo  stesso  cìtc  Ajfan- 
»  riarsi,  Ambasciare,  Patire.  -  Cavai.  Tralt. 
«  natie**  10.  De*  molti  die  per  il  molto  ten- 
11  iure  arasinarono  mollo;  e  massime  Jeronimo 
"disse  che  bei)  Ire  nnni  strile  al  deserto,  co- 
»»  n»e  fiera  salvalica  ,  mangiando  pur  erbe ,  e 
>•  bevendo  dell' aqua,  e  giacendo  in  terra.  » 
Cnrrscj  pìttkh.,  Voc.  tli  Ver.,  Diz.  ESC. 
dell'  Alberti,  DiZ.  di  AV10. 

<huf  n  -  —  E  verisimile  che  la  Crus.  piltcr. 
ubbia  tolto  il  riferito  es.  dall'  ediz.  ven.  del 
1 5(33  (Nella  contraila  di  Santa  Maria  Formo- 
sa, al  segna  della  Speranza) ,  In  quale  in  rf- 
felto  insieme  con  mille  altri  spropositi  ha  pur 
questo  nel  rap.  \x,  p.  4^  tergo,  «lell  arasina- 
rana.  .Ma  la  vecchia  stampa  fior,  del  1  i  ;  •  <  »  • 
per  Ser  Francesco  Bonacorsi ,  legge  a  c.  1  f>8 
raffinorno  e  migliororno  molto.  Ed  altresì  con 
lieve  rimodernamento  l'ediz.  rom.  per  cura 
di  Mons.  Bottari  dice  a  c.  joG  raffinarono  e 
migliorarono  molto.  Ix>  Arasinare  dunque 
non  è  altro,  che  un  casuale  accozzamento  di 
ietlere  avvenuto  nella  tipografia  al  segno  della 
Sj>eranza.  E  pure  (chi  lia  che  me  '1  creda?) 
l' etimologista  napoletano  agli  stipendj  della 
Società  Trammer  e  Co.'  si  gode  d'aver  di 
lunga  mano  una  molto  stretta  amicizia  co'  ge- 
nitori di  esso  Arasinare,  i  quali  sono  madon- 
na ARATURA  e  messer  lo  ASINO;  sicché  è 
facile  a  vedrrc  come  lo  ARASINARE  è  Quasi 
tirare  coll'asino.  Signor  etimologista  agli  sti- 
pendj della  Società  Tramater  c  Co.',  abbia 
cura  a  tener  conto  d' un' amicizia  si  fortuna- 
la.  E  qui  mi  è  grato  il  far  noto  che  un  I  ►ellis- 
si ino  encomio  in  sii  questo  medesimo  propo- 
sito fu  già  fatto  all'etimologista  napoletano  dal 
sig.  ab.  Zai lotti  ;  e  siccome  il  Vocab.  di  lui  è 
finora  nel  numero  de'  libri  rari ,  cosi  mi  con- 
fido che  il  benigno  Lettore  mi  saprà  grado 
«lei  fargli  conoscere,  cosi  come  per  saggio ,  lo 
stile  del  Lessicògrafo  veronese ,  rapportando 
le  sue  slesse  parole:  <•  Un  nuovo  Dizionario 
i-olla  nuova  scienza  delle  etimologie  dà  l'origi- 
ne e  radice  di  questo  verbo,  e  dice  che  ARA- 
SINARE è  Quasi  arare  coll'asino.  Da  ridersi 
sarebbe  veramente  di  questa  e  tante  altre  sue 
origini,  e  da  recarsele  in  ba/'a,  se  non  fosse 
che  i  giovani  studiosi  e  i  forestieri  ne  riman- 
gano ingannati.  ARASINARE  non  è  voce 
che  sia  mai  stata  f  tarla  la,  ma  una  storpiatu- 
ra. L'ediz.  rom.  ir 56  legge,  e  molto  bene, 
raffinarono  ;  così  leggono  anche  due  Mss. 
della  Libreria  Gianfdippi ,  ed  un  terzo  affi- 
narono. Sperdasi  dal  mondo,  non  che  da'  Vo- 
cabolari, questo  mostro  di  voce.  »»  Cosi  con 
laconica  eloquenza  il  rinfocolato  Zanotti.  Non 
vuoisi  però  tacere,  ad  esser  giusti,  che  l'eli- 
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mologista  napoletano  è  qualificato  /'  inarriva- 
bile da  un  foglicltisla  suo  concittadino  :  epiteto 
ottimamente  applicato,  sol  che  altri  Io  pigli 
pel  suo  verso. 

ARATtO.  Aggeli,  sincop.  di  Arativo  (come 
Lavoratio  sincop.  di  /Mvorativoj  Natio  sin- 
cop. di  Nativo ,  ec.  ce.).  Acconcio  ad  essere 
aralo.  —  Beato  quegli  Cui  tu  pronta  di  cuore 
onorerai  :  A  lui  ogni  cosa  è  in  abondanza  ,  Ca- 
rico è  l' aratio  suolo  vitale.  Salvia.  Inn.  Omer. 
(Ammira,  o  Lettore,  il  peuult.  verso!) 

ARATO,  l'arlic.  di^rare.-V.  in  ARARE, 
verbo,  il  §.  VII  e  seg. 

ARATÒRIO.  Aggett.C/i«  appartiene  all'a- 
ratro i  e  si  dice  degli  Strumenti  d' agricoltura 
che  servono  a  lavorare  la  terra.  Lat.  Arato- 
ria*. Frane.  Aratoire. 

§.  Detto  degli  Animali  di  cui  fuomo  si 
serve  per  araiv.  Anche  i  Latini  dissero  Bove* 
aratorii.  -  Oflcrse  armi  perfette,  Spoglie  di 
gemine  e  di  graijd' ór  cosparse,  Ed  aralorj 
armenti.  Chiabr.  Par.  1 ,  canz.  lugubr.  a. 

ARATRO.  Sust.  in.  Strumento  col  quale 
si  ara  la  terra.  Sinon.  Ardtolo.—  lA?  parli  che 
compongono  l'aratro  sono  il  Vòmere. ,  che  i 
Lombardi  chiamano  la  Massa,  il  quale  tagli.i 
orizontaluicnte  la  terra;  -  il  Coltello,  dello 
anche  il  Coltro ,  che  divide  verticalmente  le 
zolle  «tacente  dal  vomere;  —  1'  Orecchia,  che 
é  un  legno  il  quale  volta  su  In  riva  del  solco 
la  terra  tagliata;  —  la  Stiva,  che  è  il  manico, 
abbassando  il  quale ,  la  punta  del  vomere  si 
alza,  ed  il  solco  si  profonda  meno  alzamlolo,e 
la  terra  si  fende  più  profonda; -ed  il  Timone, 
o  sia  quella  parte  alla  quale  si  attaccano  i  buoi, 
che  da  noi  altri  Milanesi  si  chiama  il  liuretto. 
Variano  per  altro  le  forme  dell'aratro  in  mille 
guise,  ec.Font.  Glie.  Diz.  econ.  in  ARATRO. 

§.  I.  T.  di  Blas.  L'  Aratro  posto  nello 
scudo  e  simbolo  d' 'eservizio  utile  e  di  virtuosa 
operazione.  (Art.  Rlas.) 

§.  II.  Figuri—Mate  per  quella  Parte  della 
nave  che  solca  F  onde,  o  più  tosto  per  la  Nave 
stessa.  Cosi  diecsi  Arare  in  vece  di  Solcar 
l'onde,  come  si  nota  in  ARARE.  §.  I.  » 
CI'  Indi  novelli  ascosi  Cià  da  Nettun  caligi- 
noso ed  atro ,  I  cui  campi  profondi  Con  zeliri 
secondi  Solcò  primiero  il  savonese  aratro , 
Hanno  d'oro  i  lor  fonti,  E  d'oro  hanno  i  lor 
monti.  Chiabr.  1,  in.  (Il  savonese  aratro; 
cioè  La  nave  di  Cristoforo  Colombo  da  Sa- 
vona.) 

ARATI  II  A.  Sust.  f.  Lo  arare,  Aramento, 
Aruzionc. 

§.  Per  Tempo  d'arare,  Tempo  acconcio 
air  tirare.  —  E  per  ordin  ciascuno  (frutto  dei 
lentischio)  all'aratura  l'orla  segui;  che  in  tic 
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l'arabil  tempo  Partorì ,  nel  mezzo  e  in  due 
(  .stremi  :  il  primo  L'arazion  primiera,  il  mezzo 
li  ulto  La  mezza  avvisa,  e  l'ultima  l'estremo. 
Sidvin.  Arat.  \"Sl. 

AH  AZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  arare,  Aramtnto, 
Aratura. 

%.  Per  Tempo  d'arare.  -  V.  l'es.  in  ARA- 
TURA, $. 

ARAZZERLA  Sust.  f.  collettivo  di  Arazzi. 
(Es.  d'agg.)  -  La  quale  (sala)  essendo  tutta 
parata  di  ima  arazzerla  di  seta  e  d'oro  pom- 
posa e  di  bel  disegno,  era  sopra  il  paramento 
rigirata  tutta  da  un  fregio.  Buonar.  Descr. 
Ao:s.  7.  -  Id.  ib.  9. 

ARAZZIERE.  Susi.  m.  Fabbricatore  d'a- 
razzi. (Manca  l'es.)  — Gli  uccelli  in  quel  paese, 
per  la  delicatezza  delle  penne,  per  l'immen- 
sità del  numero ,  per  la  moltiplicità  delle  spe- 
cie, per  la  varietà  e  per  la  \ivacilà  delle  tinte, 
si  può  dire  clic  servissero  ili  lane  e  di  sete  ai 
drappieri,  agli  arazzieri,  ai  ricnmalori.  Magai, 
far.  ape  rei.  401. 

ARAZZO.  Susi.  m.  Panno  tessuta  a  figure 
per  uso  di  parare,  addobbare,  tappezzarti 
dello  così  dal  farsi  in  Arazzo  o  Arazza,  citlà 
capitale  dcll'Artois,  frane.  Arras. 

§.  I,  Eatto  le  feste,  kon  si  trov  a  chi  sric- 
tiu  cu  arazzi.  — V.  in  FESTA*  sust. 

§.  LI.  Vi   STA   COME   UN  ARAZZO.   SÌ  dice  di 

Chi  sta  appoggiato  al  muro  .  facendo  In  figura 
muta;  C/ii  .sta  in  una  conversazione  stdtttnto 
pcrfarnumcix).  Locuz.  usala  dal  Ruonar.  nel- 
la fiera,  come  nota  il  Pauli,  Mod.  dir.  tos., 
p.  '2-i0.  Anal.  Asso  fermo j  Colombo  di  gesso. 
Dial.  mil.  fà  la  piami. 

ARBA.  Susi.  I".  T.  di  Geogr.  usalo  alcuna 
volta  da'  poeti  in  vece  di  Arabia.  -  Prima  che 
tomi  con  sua  gente  in  Arba.  Ciri/.  Cab.  I.  4, 
S fi  7.  p.  ni  "). 

ARR ESCO.  Aggeli.  T.  di  Geogr.  usato 
alcuna  volta  da' poeti  in  vece  di  Arabesco.  - 
Per  non  aver  qualcun  dei  sergnzzoni  Clic 
il  Pover  dava  a  quella  lurba  arliesca.  Ciri/. 
Calv.  I.  4.  st.  5Z,  p.  107  tergo. 

ARBITRARE.  Veri»,  alt.;  e  talvolta  si  usa 
anche  in  mod.  assol.  Pcnutiv,  Stimare,  Giu- 
dicare. Lai.  Arbitrari. 

§.  Arbitrare  sopra  checché  su.  In  aignif. 
ili  Pigliarsi  qualche  arbitrio  per  conto  di  elice 
chi  siaj  cioè  Aon  la  guardare  pel  sottile,  c 
fasciar  correre.  -  Parve  allo  scaleo  di  poter 
arbitrare  su  l'etichetta  d'uu'clà  dell'oro  de- 
clinante a  qualche  principio  di  cornitela.  Ma- 
gai, l.ett.  Ateis.  1,  408. 

\RRITRATO.Sust  .  111.  Giudicio  d'arbitri. 

%  Per  il  Corpo  degli  arbitri.  Magistrato 
degli  arbitri.  (Manca  l'es  )  -  Eaccndosi  in  Fi- 
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renze  ordine  d'arbitrato  in  correggere  gli  sta- 
tuti e  le  nostre  leggi,  fili.  G.  I.  8,  c.  1,  v.  5, 
p.  6,  ediz.  fior. 

ARRITRATÓRE.  Clie  arbitra,  Arbitro. 
Lat.  Arbiter.  (Es.  modcr.)  -  Diveniva  tra' 
Principi  d' Europa  arbilratore.  Giord.  Piti. 
Pancgir.  fò,  ediz.  Boi.  1808. 

ARRITRIO.  Sust.  m. 

§.  I.  Ad  arbitrio.  Conforme  al  proprio  ar- 
bitrio, A  libito,  A  talento ,  A  scelta,  A  sua 
voglia.  Arbitrariamente.  •  Si  troncano  (le 
vocali),  o  troncar  si  possono  ad  arbitrio  del 
dettatore.  Salvivi.  Avvei't.  1,  3,  a,  5'J  (cit- 
elli Voc.  di  Ver.  sotto  la  rubr.  ADA). 

§.  II.  AVLRE   ARBITRIO    HI    1  in  CIUCCHE  SIA. 

Per  Aver  la  /acuità  di  farlo.  —  Se  vuoi  di- 
rittamente vivere,  non  curare  le  parole  de' rei 
uomini;  perocché  ogni  uomo  ha  arbitrio  di 
parlare.  lÀb.  Cat.  p.  ioa,  $.  a.  (Test.  lat. 
t>uum  ree  te  vivas,  ne  cures  verbo  malorum; 
Arbitrii  non  est  nostri  quid  ttUUOWt  loquatur.) 

§.  III.  Essere  ik  arbitrio  d' alc.  il  r«R 
checche  sia.  Essere  egli  libero  di  farlo ,  Di- 
pendere dalla  smi  volontà  il  farlo.  -  E  quivi 
fermatasi ,  mi  mostrò  il  cammino ,  signilicau- 
domi ,  in  mio  arbitrio  essere  ornai  lo  uscire. 
Sannaz.  Arcad.  Prvs.  fi,  p.  ip/i. 

ARRO.  Sust.  in.  T.  di  Geogr.  usato  alcuna 
volta  da'  poeti  in  vece  di  Aniho.  —  Cosi  con 
gli  Arbi  appiccava  la  zolla,  E  l'un  campo 
eoo  l'altro  s'ahharuila.  Ciiif.  Calv.l.  \,st.  \iìì, 
p.  ioti. 

«  ARRO  LO.  Ai-ltosceltn.-Pallad.  feb.  io. 
»  1  -a  vite  troppo  sotlo|M\sta  all'arlmlo,  quando 
«•  l'ari  Mire  ingrosserà,  sarà  oppressa  da  lui.  » 
foc.  di  fer. 

Chutfitio**.  -  11  testo  lui.  dice:  «  vitis 
inni tum  sub jeetn  arbori ,  incremento  arboris 
opprimetur.n  Dunque  Arbolo ,  s'altro  non 
fosse,  tanto  varrebbe  quanto  Albero,  non  già 
quanto  Arboscello.  Ma,  come  il  lesto  lai.  ri- 
pete la  stessa  voce  Arbor,  com  non  v'ha  dub- 
liio  che  il  traduttore  italiano  avrà  ripetuta  la 
voce  Arbore;  che  mi  accurato  scrittore  non 
potea  fare  altrimi  nli.  Dunque  Arbolo  è.  da 
tenersi  per  mero  scorso  di  penna  o  per  un 
regalo  dell'  ignorante  copista  che  noti  seppe 
leggiTe  la  scrittura  ch'egli  avea  dinanzi  agli 
occhi.  E  atl  ogni  modo  è  tempo  oramai  che 
da  si  fatte  porcherie  vadano  netti  i  Vocali, 
italiani.  I  recenti  degli  alili. iti  Man  uzzi  e  Za- 
nolti  ne  sono  ancora  imbrattati.  L  ab.  Zannili, 
al  vedere,  non  s'è  per  anche  persuaso  che  la 
sua  stampa  del  Palladio  ha  bisogno  di  molta 
emendazione. 

ARBÒREO.  Aggeli.  D'arbore,  D'albero. 

§.  Per  Mimlil.  ni  ih.  delle  corna  del  cervo, 
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significa  Io  stesso  che  Ramoso.  -  Lo  arboree 
rornn  del  vivace  cervo.  Stamaz.  Arroti.  Pros. 
8, p.  86.  (Lo  stesso  autore,  pros.  4i  p-  4° » 
dice  :  «  ornandogli  f_al  eer\o]  le  ramose  coma 
con  serti  di  fresche  rosej  imitando  Virgilio, 
che  nell'egl.  7  dettò:  Setosi  caput  hoc  apri 
tibi,  Delia,  parvns  Et  ramosa,  Mycon,  viva- 
cis  cornila  cervi.  —  Vai  Crus.  allega  il  nostro 
a.  in  conferma  di  ARBOREO,  add. ,  D'ar- 
bore ì  e,  allegatolo,  avverte  in  parentesi  = 
«  Qui  per  similit.  »  =.  Che  svogliata  e  stra- 
pazzata maniera  di  far  Vocabolarj  !) 

ARBORGLIENTE.  Su*,  m.  Sorla  di  fun- 
go.—Senili  celebrare  un  certo  fungo  autunnale 
nascente  nel  dintorno  «li  detta  Terra  (S.  Fio- 
ra) ,  conosciuto  da  tutti  col  nome  di  arbor- 
gliente,  nominato  dagli  uomini  di  S.  Fiora  col 
nome  di  pastajuolo,  perchè  l'odore  di  esso  e 
similissimo  a  quello  della  pasta  fatta  con  nqua 
pura  e  farina  di  grano.  Questo  fungo  è  ottimo 
per  mangiare.  Micheli  Pier  Ant.  in  Targ. 
Tozz.  G.  Viag.  r),  385. 

«  ARBOROLO.  Dim.  di  Arbore.- Pallad. 
»  Feb.  3i.  E  producono  quegli  (1  meli)  mc- 
w  glio  che  altri  arlwroli.  -  Voc.  di  Ver.,  Diz. 
di  Pad. 

(hurtatitmr.—  Il  testo  Segn.  legge  altri  alberi, 
c  il  Dav.  altro  arbore.  Ottime  lezioni  entram- 
be. L'editore  amò  di  scegliere  la  spropositata 
arlwroli j  a  i  più  de'  nostri  Vocabolaristi  vol- 
lero dar  prova  di  lor  gusto  con  registrarla 
pur  fedelmente  ne' proprj  I /essici.  Ma  la  pad. 
Min., per  farsi  più  ammirare,  in  vece  di  porre 
fra  i  segni  della  parentesi  1  meli,\ì  pose  i  mali. 

ARBFTO.  Susi.  m.  Corbezzolo,  Albatra, 
Albatro,  Albatrello.  Lat.  Arbutus.  (Manca 
Pes.  nell'Alberti.)  -  Altri  alla  barn  intenti 
avean  «li  quercia,  D*  arbuto  e  di  tali  altri  agre- 
sti rami  Fatto  un  feretro  di  virgulti  intesto, 
E  di  frondi  coperto.  Car.  Fn.  I.  1 1  ,  e.  1  no. 
lx>  arbuto  è  Minile  al  melo  cotogno  :  ha  le 
frondi  sottili,  ec.  Matliol.  1,  i5q. 

ARCA.  Susi.  f. 

§.  I.  Figuratam.  (Es.  d'agg.)-  Vuo'  tu  pa- 
rere un'  arca  di  scienza?  Biasima  sempre,  e 
vedrai  la  brigata  Starti  d' intorno  con  gran 
riverenza,  l.eopar.  Rim.  3. 

Jj.  II.  Per  Cassa  da  ripoivi  il  denaro ,  Scri- 
gno. Lat.  Aixa.  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)- 
Allora  sorge  il  fabbro,  e  la  sonante  Odierna 
riapre,  e  all'  opre  torna  L'altro  di  non  pcr- 
lette,  o  se  di  chiave  Ardua  e  ferrati  ingegni 
all'inquieto  Ricco  l'arche  ussec  tira  ,  o  se  d'ar- 
gento E  d'oro  incider  vuol  giojelli  e  vasi  Per 
ornameuto  a  nuove  sposo  o  a  mense.  Varia. 
Mail.  10. 

§  .  111.  Arci.  Per  Madia.  Dia!,  imi  Marna. 
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-Intrideva  la  farina  nell'arca  per  fare  il  pane. 
Fr.  Gitili.  Lett.  (Red.  Voc.  aret.) 

§.  IV.  Esser  r.  fra  l'uscio  e  l'arca.  — 
V.  in  CARIDDI  il  §.  Essere  tra  Scilla  e 
Cariddi. 

§.  V.  Mettere  ite  arca.  Ellitticam.  per 
Mettere  o  Riporre  il  denaro  nello  scrigno, 
cioè  Tesoreggiare,  Tesorizzare,  Tesauriz- 
zare. Dial.  mil.  Mctt  in  costa,  dove  pur  si 
sottintende  1  denari.  —  La  stia  natura,  che, 
di  larga ,  parca  Discese ,  nvria  meslier  di  tal 
milizia  Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 
Dani.  Parad.  8,  84. 

«  ARCAITO.  V.  A.  È  titolo  di  signoria 
»  tra  i  Maomettani.  »  CkusCjì, ce, ce.  (Seguo- 
no tre  es.) 

(humzio*t.  -  Questo  Andito  è  senza  dubbio 
una  storpiatura  d'alcuna  voce  araha,  a  cui  si 
prefisse  l'articolo  arabo  parimente , scambiata 
la  /  in  r ,  come  si  fece  in  Arcali/,  intorno  a 
cui  si  parla  qui  sotto.  Quanto  poi  al  suo  .sigi  li- 
brato, un  passo  del  Ciriffb  Calvaneo  ne  muove 
a  credere  eh'  e*  sia  quello  di  Castaldo,  come 
diceano  talvolta  gli  antichi,  intendendo  Mini- 
stro in  Corte,  o  Governatore  di  città.  Il  passo 
è  tale(Cirif.Calv.  1. 1  ,st.  55 7,  p.  3o):  «  Ma  nella 
schiera  sesta  di  Tibaldo  Fran  tutti  i  famosi 
e  principali,  Venuti  alquanti  di  paese  caldo  , 
E  Satrapi  e  Signor  meridionali  ;  Ed  evvi  un 
gramU  Arcdito  o  Castaldo,  Che  teneva  grati 
regni  orientali ,  Dal  gran  Dtsdrano  di  Rames 
mandato,  E  da  molti  Admiranti  accompa- 
gnato.» Li  nostra  opinione  è  corroborata  dal 
Pananti ,  il  quale  nelle  Avventure  e  Osserva- 
zioni sopra  le  costt  di  Rarberia,  voi.  11, p.  399, 
dice  che  Caids  o  Cajtì  si  chiamano  quivi  i 
Governatori  delle  città. 

«  ARCAL1F  e  ARCALIFFO.  Califfo.  Ti- 
n  tolo  del  Signore  de'  Saracini.  •>  Cnusc.4  , 
ce.,  ec.  (Seguono  due  es.) 

Ourrrozfaite.  —  Non  solo  Aixalif  o  Ai-califfo  3 
ma  pur  si  scrissi" ,  e  .sempre  corrottamente, 
Aixalif  a,  Arcaliffa,  .irgalifa,  Argalifo ,  Ar~ 
garif,  Arguii ffa,  Argarijffa,  Alcnlif,  Alcalifo, 
Alcalifa.  Tutte  queste  voci,  più  o  meno  alte- 
rate ,  derivano  dall'  arabo  halif,  che  vale  Suc- 
cessore. Ond'  è  che  soltanto  Catif  o  Càlifc  o 
Califfo  sono  le  sincere;  e  chi  usa  l'altre,  pre- 
postovi l'art,  aralx)  Al,  o  Àr,  scambiata  la  / 
in  r,  viene  a  dire  //  il  Califfo.  (V.  Vegez. 
iS'ot.Jilol.j  -  Fazzcllo,  Star,  di  Sialia,  trad.  da 
Remigio  Fiorentino,  p.  5y5  ;  -  e  Monuin.  d'un 
Ms.  autogr.  e  lett.  ined.  di  M.  Gio.  Rocc. , 
Ciampi,  Milano,  i85o,  /».  4^9-)  questa 
voce  ,  Comunque  sia  scritta  e  adulterala ,  si 
piglia  per  Titolo  de'  Sovrani  musulmani  suc- 
cessori tli  Maometto,  i  /piali  uniscono  nella 
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lor  persona  i  due  poteri ,  temporale  c  spiri- 
tuale. Escnipj.  —  In  questa  (Coi ir)  è  di  Mar- 
silio il  gran  bastardo  Follicon  d'Abiirria  con 
Doriucoute,  Bavarle,  r  Argalilla ,  ed  Ah. dar- 
do. Aiios.  Far.  14,  16.  (Così  I'  ediz.  del  Ba- 
roni, Venezia,  1  ;  i  1  ,  ed  altre  ;  ma  quella  del 
Morali  qui  legge  peggio  di  tutte  =  Itavarte  e 
Largali/a  et  Analardo-. ,)  Tolto  in  quel  tempo 
ima  gran  lancia  avea ,  E  conti  a  Rcrliugicr 
veunc  di  botto ,  Cbe  sopra  1'  Argalifl'a  coni- 
ballea,  E  l'elmo  nella  fronte  gli  avea  rollo.  ld. 
ih.  18,  (4«  ediz.  Jloi-ali.  E  lo  Arcalilla  e  alcu- 
no Ammirante.  Pule.  I.uig.  3Iorg.  25,  27. 
L' Arcalilla  ribaldo  di  Ruldacco  Uccise  Ulivicr 
nostro  a  tradimento,  ld.  ih.  27,  182.  E  l' Ar- 
calilla in  modo  è  sbigottito,  Clic  non  sapea 
pigliar  qui  alcun  partilo.  Ciri/.  Calv.  c.  6,  st.  1 , 
p.  53,  cdiz.Jior.  E  in  capo  della  mensa 

(era)  un  barbassoro  Detto  Arcalilla ,  di'  era  il 
Papa  loro.  ld.  I.  !\,st.  ii5,  p.  1 1  \  ,ediz.  vcn. 
1 535.  —  Id.l.  i,s/.  43o,/j.  24;-/.  t,st.  5o3, 
p,  28;  —  /.  5,  555 ,  p.  Q9  tergo  j  -A4» 
st.  607,  p.  i56;  -  /.  4,  st.  Gi5,/>.  i5(i  tergo. 

ARCAEIFFA.  SusL  f.  Voce  di  senso  in- 
determinato, e  usata  per  isnrczzo,  come  si 
suol  far  d'allri  nomi  stranieri.  (V.  il  proprio 
sigml*.  ue\l  Osseivationc  ad  AllCALIF.) 
Ve'  cbe  arcalilla  è  quella  spilungona,  Vec- 
chiaccia secca  secca,  elio  ba  la  sporta  l'iena  di 
pine,  e  di  tiuocebio  il  grembo,  li  ito  r ut  r.  Pier. 
g.2,rt.5,*.  12,/>.8i,co/.  2.  E  solivi  l'arcalifle 
per  Conigli.  Vataf.  8, 7.  (Questo  sec.  es.  si  allega 
dalla  Crus.  in  un  parayr.  subalterno  ad  AR- 
CALIF,  susl.  m.,  preceduto  da  un  <«  Figura- 
tamentc.»  11  postillatore  napoletano  stima  clic 
qui  per  le  atxaliffe  s'  alibia  da  intendere  le 
donne  con  arco  in  fronte,  cioè  cornute,  mol- 
tiplicate come  conigli.  Ed  il  Salvisi  dico  cb'el- 
le  potrebbero  essere  le  più  famose  del  mestie- 
re, e  conigli  un  gergo  anagrammalico.) 

ARCÀRE.  Verb.  ali.  Piegare  in  forma 
d'arco,  Curvare  in  arco,  Archeggiare,  Inar- 
care. Lai.  Arcuare.  (Ed  è  questo  il  signif.  pri- 
mitivo di  Arcare,  dimenticato  dalla  Crus.  e 
«la*  Cruscldadi,  onde  venne  l'Arcata  e  V  Ar- 
cato e  l'Arcatura.)—  Arcale  di  stupor  tutti  le 
ciglia.  Panciat.  Alierz.  poet.  28.  Sconsigliato 
tentai  culle  rivolte  Piante  al  dirupo  lille,  ar- 
cando il  dorso,  Arrampicarmi  alle  petrose 
volte.  Vartin.  Vis.  I. 

ARCATA.  Susi.  f. 

§.  I.  T.  d'Arcbit.  Ano,  Arcale,  Volta. 
Dial.  mil.  e  ven.  Arcàtla.  —  Si  ve«;gon  quivi 
quelle  braccia  cbe  vanno  a  rimettere  ncll' ar- 
chitrave, e  formano  le  arcate  del  ponlc.  Algar. 
3,  79.  Sopra  della  cimasa  volla  l'arco;  e  so- 
pra di  esso  risalta  una  fascia  la  quale  viene  a 
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dividere  due  piani  formali  dalle  nrcatc  del 
portico  e  dalle  finestre  corrispondenti  al  di 
sopra,  ld.  7,  72.  -  ld.  7,  1 85. 

§.  II.  Saettare  in  arcata.  -  V.  nel  §.  IV 
Tirare,  ec. 

§.  III. Tiro  in  arcata. T.  degli  antiebi  Bom- 
bardieri. Quel  Tiro  d tvtiglieria ,  il  quale*  a 
cagione  della  lontananza  dell'obietto  posto 
più  in  lù  dal  punto  in  bianco  naturale,  non 
potea  farsi  senza  una  nuiggiorc  elevazione 
della  bocca  del  pczzoj  onde  la  linea  descritta 
dal  pro\etto  veniva  a  mostrarsi  come  curvata 
a  guisa  d'arco.  Perciò  questo  tiro  a  que'  lem- 
pi  era  giudicato  incertissimo.  Anche  si  chiama 
Tiro  curvilineo.  (Grassi,  Diz.  utili t.)  =  Onde 
§.  IV.  Tirare  o  Saettare  in  arcata,  figu- 
ratam.,  vale  lo  stesso  che  Tirare  a  indovina- 
re, che  è  un  Dire,  un  Fare,  un  Operare  a 
cajtOy  a  ventura,  senza  sodo  fondamento,  per 
semplice  congettura.  —  Se  in  nulla  parte,  per 
avere  scemato  o  cresciuto ,  ci  avesse  difetto 
della  verità  di  alcuna  cosa ,  considerisi  che  io 
tiro  in  arcata;  perocché  tali  fatti,  quali  aviamo 
racconto,  ci  sono  stati  riferiti  da  persone  che 
non  le  hanno  vedute  già  presso  di  4°  anni 
che  seguirono.  Star.  Semif.  3o.  (L'editore  di 
questa  Storia  dichiara  l'addotto  es.,  dicendo  : 
«Qui  vale  Asserire  alcuna  cosa  senza  averne 
piuitualc  riscontro  o  fondamento  di  verità"; 
il  che  s'accorda  al  tema  generico  da  noi  pro- 
posto.) Ha. ..  l'ingegno  nostro  qualcltc  volta 
una  rcrta  facullà  naturale. ..  dell'  imbroccarlo 
(ti  bene)  a  chius'  occhi,  ed  imberciarlo,  come 
dir,  tirando  in  arcata.  Allegr.  1G0  ediz.  Crus., 
e  1 27  ediz.  Amstcrd.  Chi  ciò  non  vede,  saetta 
in  arcata.  Fran.  Sacch.  Rim.  (cil.  dalla  Crus.). 
A  lor  bastava  trarre  inarcala,  e  cercare  ezian- 
dio con  bugie  manifeste  di  pervenire  allo  in- 
leulo  loro.  VarcJt.  Stor.  1 2  (cil.  c.  s.).  In  que- 
sta guisa  tirando  in  arcala  ,  Co'  pronostici 
vostri  equivocali  Ch'abbiati  la  ritirata,  E  ven- 
ture ed  amori  e  maritaggi,  Figliolanze,  ric- 
chezze, Danui,  disgrazie  e  mali  Indovinate  lor 
da'  lor  costumi,  Da'  loro  all'etti  e  lor  casi  se- 
guiti, Coslumi  e  portamenti,  E  più  dall'ascol- 
talc  lor  parole,  E  loro  avvenimenti,  lìuanar. 
Ficr.  g.  4,  a.  2,  s.  i,p.  20 1,  col.  1.  (Quesli 
ultimi  tro  es.,  del  Sacchetti ,  del  Varchi  e  del 
Buonarroti ,  si  allegano  dalla  Crus.  a  confer- 
mar che  «  Tirare  o  Saettare  in  arcata,  vale 
Interrogare  astutamente  e  suggestivamente.  »» 
Oguun  veile  pertanto  che  il  Compilatore  d'un 
tal  paragr.  non  sapea  epici  eh' e*  si  dicesse. 
All'  incontro  quegli  che  in  TIRARE,  verbo, 
ebbe  occasione  di  spiegar  pure  questa  locu- 
zione medesima,  jwse  ottimamente  :  «Tirare 
in  arcata,  iìguralani.,  si  dice  del  Dir  cliecc/tù 
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sia  senza  avente,  fondamento  di  notizia»;  e 
tic  addusse*  in  comprovazione  il  seg.  es.  del 
Varchi,  Ercol.  80.  :  «Peggio  tii  coloro  i  quali 
tinniti  in  all'atti  colia  lingiui.  »  Laonde  si  con- 
cluda ancor  questa  volta ,  dover  «piasi  per 
necessità  riuscire  con  se  discordante  ogni  Vo- 
cabolario il  quale  sia  fatto  da  più  Compilatori. 
Se  a  tale  necessità  avesse  posto  mente  l'Acad. 
della  Crus. ,  ella  non  si  sarta  messa  giammai 
a  quella  sua  malaugurata  impresa ,  uè  quindi 
ni  nazionale  idioma  sarcl>l>cro  venule  quel- 
le tante  e  tante  piaghe,  ond'cgli  forse  mai  più 
non  si  troverà  perfettamente  sanato.  I  più  cor- 
retti e  più  ricchi  e  polputi  scrittori  o  fiorirono 
innanzi  che  il  Frullone  ci  assordasse  le  orec- 
chie, o,  venuti  appresso,  pigliarono  in  baja 
il  fatto  suo:  tali  sono,  v-  g-,  i  Dati,  i  Redi ,  i 
Magalotti,  i  Bellini,  i  Salvini,  i  Segueri,  e  più 
altri,  i  quali,  tuttoché  Academk'i,  significarono 
mille  volte  i  lor  concetti  con  voci  e  locuzioni 
ignote  al  Vocali.,  o  cavandole  giudiziosamente 
dagli  nntichi,  o  raccogliendole  dall'uso  de'lvcn 
parlanti,  o  inventandole  da  se  al  lume  dell'ana- 
logia ,  o  togliendole  in  prestanza  dalle  favelle 
straniere.  E  chi  lo  vuole  aver  per  male,  scin- 
gasi. Bacchettoni  della  lingua frullonici  pia- 
«  i  ntu  ì  i .- tremebondi  letteraj,  m'avete  udi- 
to?....). 

ARCATO.  Aggett.  Piegato  o  Curvalo  a 
forma  di  ano.  (Ks.  d'ngg.)  -  Sopra  la  quale 
(cornice)  veniva  un  frontespizio  arcato,  dalla 
cui  sommità  al  piano  di  terra  erano  diciotto 
braccia.  Mellùi.  Deser.  lùitr.  Reg.  Giov.  p3. 
I  in  su'  diritti  de*  modiglioni  erano  due  parli 
di  frontespizio  arcato  e  rotto  che  mettevano 
in  mezzo  la  statua.  Id.  ib.  100. 

ARCE.  Susi.  f.  Ròcca,Sommità.  Lat.  Arx- 
eis.  —  Di  mura.. .  cingono  l'arci  di  Palatino. 
Bocc.  Amet.  1 43.  (Cioè ,  le  sommità  del  Colle 
Palatino.)  Sopra  l'alta  arce  di  Minerva  attenti 
Venere  e  Marte  a  rimirar  costoro  Stavan,  ec. 
/«/.  Teseid.  I.  9,  .st.  1.  Ma  oltre  a  lutti  questi 
umili  m'occorse  di  Pcrdice  la  morte,  caduto 
dall'  altissima  arce  cretense  ;  e  questo  solo 
nmilu  mi  piacque  di  seguitare  per  infallibile 
morte  e  vola  d'ogni  infamia.  Id.  Fiam.  1 55. 

ARCHENDA.  Susi.  f.  (A  me  non  è 

riuscito  di  trovar  notizie  di  questa  voce;  onde 
mi  nasce  il  dubbio  non  forse  la  stampa  sia  er- 
rala, e  che,  in  vece  di  Archenda,  s'abbia  a  leg- 
gere Ancttsa,  frane.  Orcanette,  radice  da  tin- 
tura mollo  usata  a  Costantinopoli.  V.  ORCA- 
NETTE  neU'Encycl.,  §.  uh.)  -  Una  soma  di 
nrchenda ,  con  la  quale  questo  donne  (turche) 
si  dipingono  mani,  piedi  ed  altre  parti  del  cor- 
po per  maggiore  bellezza.  Solca,  nuz.  Cosi.  1 8. 

ARCHEÒLOGO.  Susi.  m.  Chi  i  versato 


nell'archeologia.  —  Difficilissima  impresa  alla 
singolare  vostra  erudizione  nifidatu  dal  senno 
de' romani  Archeologi.  Moni.  Propos,  voi.  i, 
pai:  1 ,  p.  'io5. 

ARCHÈTIPO.  Susi.  m.  Voc.  grec.  c  T. 
didasc.  Piinui  forma,  Originale  ,  Primieri) 
esemplare  0  modello.  —  Qual  Fidia  o  qual 
Prassitcle  ....  non  si  vergognerebbe  di  far 
questo  paragone,  dove  il  pillore  delle  forme 
è  1*  intelletto,  la  tela  non  dipinta  l'anima,! 
colori  l'uni. ine  azioni,  l'archetipo  o  l'esempio 
la  divina  virtù?  Tass.  Risp.  Rom.  Pitti,  in 
Tass.  Op.  sccl.  v.  5,/'.  S^.  Ciò  non  vuol  dir 
altro,  che  questa  è  l'archetipo  o  la  regina  di 
tutte  le  conversazioni.  Dal.  Leti.  1 85.  Finge 
(il  pittore)  con  la  fantasia,  e  rappresenta  gli 
obietti  «piali  esser  debitorio,  con  quella  pei  le- 
zione die  conviene  all'  universale  e  ali  urt  ite- 
li po.  Algar.  3,  164.  (Nell'unico  es.  allegato 
dalla  Ci  iis.  questa  voce  è  posta  in  forza  d'ag- 
geli.) 

§.  Per  Codice  originale  da  cui  furon  co- 
piati tutti  gli  altri.  (Manca  l'es.  nell'Alberti.)  — 
Quanto  al  farli  riscrivere  (certi  quinterni  semn- 
biati)  dall'  archetipo,  iu  caso  die  non  si  tro- 
vassino,  non  bisogna  peusarc;  perché  siamo 
risoluti  che  tale  libro  non  solo  non  v'è,ma  non 
vi  fu  mai.  tìern.  f'entis.  Leti.  firn.  108. 

ARCHETIPO.  Aggeli.  Originale.  Che  non 
è  stalo  fitto  secondo  un  modello  della  stessa 
natura,  e  che  ser\>e  d'csemplaix  per  copie  o 
imitazioni.  —  La  natura ....  in  tutte  le  cose  è 
fondamento  e  un  tal  primo  e  archetipo  ele- 
mento di  loro  nasrila  e  generazione;  nè  alcuna 
cosa  memorabile  dai  mortali  fu  trovala  giam- 
mai ,  di  cui  i  principj  innati  negli  animi  e  n 
principio  impressi  di  già  non  fussero  ;  i  quali 
Longino  appella  archetipi  e  originali  elementi 
di  generazione  donde  le  invenzioni  degli  uo- 
mini scaturiscono.  Salviti.  Casaub.  x. 

ARCI  IETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Arca.  Cas~ 
setta.  (Manca  l'es.  nell'Alberti.)»  Mangiano 
tutto; poscia  pigliano  l'osse. e  pongoiilc  in  una 
archclta  in  caverne  sotterra  neJle  montagne 
Marc.  Poi.  Viag.  a-5.  Due  arrhcllc  lavorato 
con  grande  artifizio  per  mano  ile'  Chini.  Scr- 
don.  Isl.  Ind.  3 1 K,  ediz.  fior.  i58ij. 

ARCHETTO.  Susi.  in.  dimin.  di  Aixo. 

§.  Ari  betti,  si  chiamano  in  architettura  gli 
Ornamenti  delle  gole  nelle  cornici  corintie, 
composti  di  spire,  contornate  a  foggia  di  fori. 
(Ors.  Ilald.  Diz.  Ardtit.) 

ARCHI.  Particella  tolta  in  presto  da' Gre. 
ci,  la  quale,  preposta  a  certe  parole,  .uvve  a 
ilcttnfttrc  sttpcrini  ità ,  inriiiiiicii-a ,  ect  cllenzit. 
Più  commtineniente  (acci. un  uso  della  parti- 
cella .liei,  che  Ita  la  slessa  forza.  V.  ARCI. 
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ARCllfATIU).  Sust.  m.  Còsi  chiamasi  il 
Primo  medico  d'un  Principe,  (Maura  Ics.  nel- 
l'Alberti.) -  l.uc.  Arcuhtro,  vocabolo  greco, 
non  fiorentino,  lìran.  I".  né  inni  questi  son 
vocaboli  fiorentini,  Archètipo,  Architliàcono, 
Archimandrita ,  Architetto;  mentre  tuli!  son 
^nrci.  Ma  che?  s'e' non  son  nati  fiorentini,  si 
son  poi  fiitti  coll'osscre  stati  cominciati  a  met- 
tere in  opra  o  dagli  scrittori,  o  dal  popolo,  o 
dall'imo  e  dagli  nitri  insieme.  F.  cosi  avviene 
appunto  ora  «li  questo  vomitolo  Aivhiatro, 
che,  essendo  greco,  incomincia  a  farsi  toscano 
per  aver  principiato  ad  usarlo  nelle  Opere 
loro  i  signori  A Cltdemid  della  Crusca  (/<i  ijualc 
pero  l'escluse  dui  suo  foctib.);  come  tra  gli 
altri  il  sig.  Aless.  Marchetti,  il  quale  nel  suo 
Saggio  delle  Rime,  al  sonetto  in  morte  del 
Redi  pone  in  fronte  questo  titolo:  In  morte 
deli  illustrissimo  sig.  Francesco  Hedi  orchi- 
atro  del  Screniss.  Granduca.  Ora  quando  voi 
ci  farete  venir  da  Bnggiano  la  fede  di  saper 
più  di  questo  Academico  della  Crusca  ,  che  è 
una  «Ielle  prime  penne  in  iscrivere  si  tosi  ano, 
come  latino,  ce,  allora  vi  si  menerà  buono 
V  Aichiatro,  e,  nell'aversi  a  ristampare  il  libro 
del  sig.  Berlini,  in  cambio  di  Archiatra,  vi  si 
dirà  Primo  medico  per  opera  di  Messer  Giam- 
pagolo  Locai  desi.  Giampaol.  io.  (A  bello  stu- 
dio ho  qui  riferito  distesamente  questo  passo, 
ndìiicliù  Vegga  lo  studioso  la  via  per  la  quali' 
entrano  legittimamente  i  novelli  vocaboli  nel 
pai  ri  ii  ii  m  io  della  lingua,  senza  che  se  ne  chieg- 
ga  la  permissione  alta  Crus.;  e  ad  un  tempo 
si  faccia  conoscere  la  boria  con  la  quale  certi 
Fiorentini  stimano  che  solo  abbiano  faciliti  di 
parlare  e  scrivere  coloro  che  furono  battezzati 
nel  mio  bel  San  Giovanni,  quand'anche  in  do- 
menica, come  se  in  tutto  il  resto  dell'  Italia  i 
popoli  fossero  mutoli,  e  gli  scrittori  non  aves- 
sero né  cervello,  nè.  inchiostro,  ne  penne.)  Il 
non  mai  abbastanza  celebralo  Francesco  Redi, 
ornamento  c  splendore  di  lutt'i  medici  dell'età 
nostra,  c  già  ragguardevolissimo  archiatro  del- 
la R.  Altezza  di  Tos>cnt\A.liertiii.Ftds.scop.  i  j  i  . 

ARCHIBUGI  ARS  o  ARCIUBiSARF. 

Verb.  atl.  (hctdcrc  a  volpi  d'archibugio.  Ed 
i  una  pena  capitale  militare.  Frane.  Arque- 
busa;  Fusillcr,  Faire  passcr  par  Ics  armes. 
(Manca  l'es.  nell'Alberti.)» Fa  qui  sii,  per  or- 
dine del  Farnese,  areliibugiato.  Scgncrt (ci t.  dal 
Grassi).  Archihusarli  o  farli  passar  l'i  n  le  pic- 
che, o,  se  son  traditori,  impiccarli  {i  rei  mi- 
litari). Cinuzzi  (cit.  c.  s.). 

ARCHIBUGIO  o  ARCHIBftSO  o  ARCO- 
Bl  (.10.  Sust.  m.  Amia  portatile  a  foggia  di 
atxobalestro  .  che  aveva  una  canna  bucata 
dentm,  dalla  ipialc  per  forza  iP  arco  sì fneta 
t,OL.  I.  , 
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scattare  una  pallottola  od  un  passato/o.  - 
O  genti  ferocissimi'  e  gagliarde,  Propri  met- 
tiamo alla  città  l'assedio;  Presto  portate  sien 
qui  Ir  bombarde  (Dio  è  con  noi;  e' non  har:tn 
rimedio).  Pass  ivolauti,  archibugi  e  spingarde. 
l.or.  Med.  Jlappresent.  S.  Ciò.  e  Paul.  st.  ni. 
(Chi  non  voglia  far  colpevole  il  poeta  d'un 
troppo  grave  anacronismo,  dee  coiirlnudere 
che  l'armi  qui  menzionate  non  sono  da  fuoco.) 

I.  AbCNIMIOIO.  Arma  da  fuoco,  sottcn- 
Irata  al  suddetto.  -  V.  gli  es.  ne'  Vocnbolarj. 

§.  II.  Ascnrticio  a  conp\,  a  focili.,  \  d  i  - 
co, a  uroTi,n\  braccia,  ba  roncp.Li.A,  »\  Moto, 
T>\  rusT\.-  V.  nel  Diz.  milit.  del  Grassi. 

§.  Ilf.  Anritmvcio  n\  n.\Mro.  Archibugio»* 
da  muro  o  da  posta,  il  quale  si  fermava  con 
un  rampo  o  rampone.  —  Xon  si  potrà  offen- 
derli (i  nemici)  con  quella  prestezza  e  con  qui  i 
numero  di  colpi,  che  s'oflendcriano  se  la  cor- 
tina fosse  più  corta .  per  potersi  in  tal  caso 
adoperare  archibugi  da  braccia,  da  cavalletto 
o  da  rampo,  i  quali  prettamente  si  caricano  e 
non  sono  diffìcili  e  sconci  a  maneggiarsi  come 
l'artiglieria  grossa.  Magg.  Forti fic.  1  j-(G.  V.) 

ARCIIIBUSÀRE.  Verb.  oti.-V.  ARCHI* 
BUGIARE. 

ARCIIlBUSF.RtA.Sust.f.  Quantità  di  col- 
pi  d'art  hihuso.  E  si  adopera  rziaudfo  |>er  es- 
tensione in  signif.  di  Quantità  di  colpi  d'armi 
da  fuoco  simili  all' archibuso,  come  Foci/c, 
Schioppo,  Carabina,  Moschetto,  ce.  Frane 
Moustptcleric.  Mousquetade ,  Fusillade.  —  To- 
navano tuttavia  gli  Alemanni  con  l'artiglierie 
e  con  l'archihuset  fa.  Dotta  (cit.  tini  Grassi). 

I.  Per  Quantità  di  soldati  armati  ti' «f* 
chibuso.  Moltitudine  di  archtbusieri.  -  Spinse 
lor  dietro  lo  cavalleria;  e  per  uua  palude  vi- 
cina avendo  imboscato  grossa  archihuscria , 
cominciò  a  danneggiar  forte  il  retroguardo. 
Segni,  Star. fior,  -i.'jai.  La  tanta  propinquità 
non  ci  lascerebbe  mettere  in  battaglia  ;  che 
dalla  loro  nrchibuseria  si  sarebbe  offesi. /'iuv/i. 
Star.  \,  \<)\. 

§.  11.  Per  Quantità  indeterminata  d'tnvhi- 
busi  o  rf  altre  armi  da  fuoco  portatili.  —  Tro- 
varono gl'  Inglesi  nel  Forte  cinquanlanovc 
caulinni,  molta  archihuscria 9  ce.  Ilotla  (cit. 
dal  Grassi). 

ARCHI  liFSO.  Sust.  m.  -  V.  ARCHl- 
BCGIO. 

ARCHIBCSÓ.NK.  Susi.  m.  Grosso  archi- 
bino.  Lo  stesso  che  Archibuso  da  posta  t  il 
tptalc  si  atlopera  nella  difesa  delle  piazze, 
maneggiandolo  quasi  cohic  una  piccola  arti- 
glieria Siti  pendio  del  parapetto.  —  Sopra  que- 
sti argini  per  difesa  ile'  fossi  si  terranno  arti- 
glierie; e  non  ne  avendo,  atchibusoni  da  posta 
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C  arrhihosi  ordinai).  Colti,  (rit.  <1 .1  Grn<\i). 

ARCHIÉRA  o  ARCIÈRA.  Sust.  C  l*» 

stesso  rhc  Feritoi* ,  ma  distinta  roti  questa 
denominazioni* ,  porri lé  no' tempi  Mllìcllì  ser- 
viva al  passaggio  delle  MMStlC  che  M  bravano 
eoli  gli  archi.  Pr*D,  CrénstOM.  m  Ce  pillo,  che 
per  le  arridere  e  per  le  cannoniere  della  c. «nu- 
mera s' Introducono  in  questa,  bea  presto  ite 
scacciano  la  guai nigiotic.  D' Anton j  \c\\.  dal 
Cmui), 

ARCHIGINNÀSIO.  Susi.  m.  Printogùtntf 
sio.  Ginnasio  principale,  (Es.  d'agg.  all' Al- 
berti.)-Né  al  tripudio  vinai  si  <  Inaliti  1  inclito 

Rettor  di-I  bugetanesc  archiginnasio ?  CaW, 
•Sei/i.  6.  (Ruggianese,  ctOf  Iti  Baggiano.  K«piì 
la  voce  Archiginnasio  è  usata  por  lidia.) 

«  A  RCHIMAGiA.  T.  di  Chimica.  Si  dica 
•  rosi  I'  Arti 'di  far  l'oro  e  l'argento,  che 
n  merita  il  titolo  d* 'Arile  .soprannaturale  c  mi  - 
m  tafisica.»  DlZ.  di  Pud. 

OutircuoHt.  -  «  lo  non  saprei  da  qual  Imon 
libro  di  Chimica  sia  siala  lolla  questa  dichia- 
razione ff  un  Arte  chimica  .metafisica  e  so- 
prannaturale! Il  Chimico  giudizioso, cui  fosse 
roinmesso  l'esame  delle  rose  chimiche  notale 
nel  Vocab.,  non  vorrà  di  certo  rhiamare  Arte 
tanto  magnifica  V  Arehimagla ,  la  quale  non  fu 
mai  su  non  errore  o  inganno.  »  {Carcn.  Usi. 
Voc.) 

«  ARCHIMIA.  Alchimia.»  CèVSC ^,ec.,ec 

Pioti.  —  Questa  voce  co'  suoi  derivati  non 
deb!/  essere  che  nudamente  registrata  in  que- 
sto luogo,  rimandando  il  lettore  alla  sincera, 
rhc  è  Alchimia.  E  quivi,  notala  la  diversa 
inimici  a  di  scrittura ,  si  potranno  allegarne  i 
respcllivi  esempi.  I.a  Crus.  c  Comp.  fecero 
due  articoli  separati,  1'  uno  discosto  un  B)igtSa 
dall'  altro,  e  così  gonfiando  di  vento  i  loro 
volumi.  (V.  ALCHÌMIA  in  questo  libro.) 

ARCHIMtMO.  Sust.  m.  Capo  degl'istrioni. 
(Manca  l'es.  DcU'  Alberti.)  -  Qual  più  bell'e- 
sempio di  contraddizione ,  che  il  vedere  ap- 
presso i  Romani  l'arrliimimo  fare  la  caricatiti  a 
del  carattere  dell'  Imperadorc  di  cui  si  faceva 
1*  apoteosi  ?  Algar.  8,  169. 

ARCHIPÈNDOLO.  Sust.  in.  Lo  stesso  che 
Arehipenzolo.  (La  voce  qui  posta  è  pur  del 
dial.  rum.)  -  Che  stia  con  l'archipendolo  be- 
nissimo in  piano.  tìiring.  Pirolec.  538.  -  ld. 
ih.  5*76. 

ARCHIPÉNZOLO.  Susi.  m.  Orn  ilo  Stru- 
mento col  quale  i  muratori,  i  tagliapiètre  e 
umili  artieri  aggiustano  il  piano  o  il  piombo 
de'  lor  lavori.  Dial.  imi.  LÀvett. 

§.  I.  Per  lo  slesso  che  Piombino ,  che  è  quel 
Cilindretto  di  piombo  raccomniaiidato  all'uno 
de'  capi  di  una  cordicella,  che  si  usa  per  tro- 
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var  le  altezze  de' fondi  o  le  diritture  Perticati 

0  perpendicolari.  Onde 

11.  Misuriti:  ad  Ar.rmr-rA/oLo  in  r.onro, 
vale  Pigliare,  mediante  il  piombino ,  la  per- 
pendicolare e  l'altezza  di  esso.  -  Egli  «'■  una 
tramoggia  che  ha  (piatirò  facce,  ed  è  per  ogni 
lai  eia  due  braccia,  ed  è  ulta,  misurandola  ad 
archipenzoln ,  tre  braccia.  Troll.  Arilm.  ms. 
p.  111.  (G.  V.) 

AIU.HI TEMPIO.  Sust.  m.  Quasi  superla- 
tivo di  Tempio  j Primo  tempio.  Tempio  prin- 
cipale ,  Tempio  massimo- m  Nell'angustissimo 
e  maestrale  architcmpio  degli  Apostoli.  Sid- 

VÙlt.  5,   I  7O. 

ARCHITETTATO.  Partie.  di  Architetta- 
re. Inventato,  disposto  e  ornato  secondo  le 
leggi  dell' aixhitctlura. 

§.  Figuratali!.  -  Già  scole  un  d'  essi  IjC  nr- 
rh iteti »l e  del  bel  crine  auella  Su  l'orecchio 
ondeggianti,  e,  ad  ogni  seossa,  De'  convitati  a 
le  narici  manda  Vezzoso  nembo  d'arabi  pro- 
fumi. Parin.  Mezzog.  ii'ì. 

ARCHITÉI  TICO.  Aggeli.  Lo  stesso  che 
Architettonico,  cioè  Che  lui  relazione  all'ar- 
chitettura. »  Timpani  musici,  e  timpani  pu- 
re arclùlcllici.  Hnumir.  Citai,  in  Pros.Jìor. 
par.  ili,  t.  1 ,  />.  ~>i). 

ARCHITETTO.  Sust.  m. 

§.  Figuratalo.  -  Avanti  a  lui  lo  specchio  Al- 
tero sembra  di  raecor  nel  seno  L*  imagiii  diva, 
e  stassi  agli  occhi  suoi  Severo  csploralor  della 
tua  mano,  O  di  l>cl  criu  volubile  architetto. 
Paria.  Mail.  (Che  viene  a  «lire  il  parrne- 
chieiv,  il  «piale  in  falli  rosi  inventa  e  dispone 
le  forme  della  pettinatura,  come  l'architetto 
inventa  e  dispone  le  forme  degli  edilìcj.) 

ARCHITRAVATA.  Sust.  f.  Il  porre  o  I.a 
maniera  di  porre  gli  architravi  co'  loro  acces- 
sori,  cioè  il  fregio,  la  cornice,  ec;  Disposizio- 
ne degli  architravi.  Sinon.  Architravatura.  — 

1  Dorici  non  messero  sopra  l'architrave  i  glifi; 
ma  in  quello  scambio  un  fregio  largo  quanto 
gli  stipili  dell'uscio;  e  sopra  il  fregio  aggiun- 
sero una  cimasa  ,  ce.  ;  e  ncll'  ultimo  luogo  una 
oudelta,  avendo  osservate  in  ipicsle  parli  li- 
misure  secondo  qui  II'  ordine  di  quelle  cose 
che  noi  dicemmo  nelle  architravate  de'  Dori- 
ci. Alber.  L.  B.  Art  hit.  'tf^G.  (A  questa  voce 
.Ili  futi -ovata  corrisponde  nel  test.  lai.  Tra- 
beat io.)  y 

ARCHITRAVATO.  Aggeli.  Si  usa  par- 
lando di  Comico.  -  V.  in  CORNICE  il 

CoWWI  A  He  II  I  TI'.  A  V  ATA. 

A  II  C 1 1  II  II  A  V  A  T('  1 1 A .  Sust.  f.  Lo  stesso 
rhc  Architravata.  V.  —  11  Dcnloue....  ha 
fallo  talvolta  le  ai  chili  a\ aliti  e  troppo  larghe 
c  da  non  potersi  reggere.  Algar.  7,  io4- 
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ARCI.  Particella  prepositiva.  Vaio  lo  stesso 
die  Archi.  V.  Il  più  delle  volte  esprime  grado 
superlativo;  ed  anche  se  ne  suole  far  uso  per 
enfasi  o  per  disprezzo.  Siccome  una  tal  parti- 
cella  si  potrebbe  innestare  a  capriccio  sopra 
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ARCHIVINO.  Aggett.  Pih  che  divino.  - 
Nell'Acadomia  poi  li  menereste,...  Dove, 
sentendo  gli  onorati  e  rari  Documenti  del 
Varchi  arcidivino ,  Verrieno  in  poco  tempo 
ornati  e  chiari.  Lasc.  Rim.-x,  iqS.  Tsl  che 


 —  J   —  £  »         ....i..     i   ,  4    ...  i  (        v     ,        i    u       r|«       ^    y  ^ 

ima  infinità  di  voci,  noi  ci  ristringeremo  a  no-     dice  il  proverbio  arcidivino:  L 


tar  quelle,  che,  mentre  furono  dimenticate  da' 


un  barbier 

rade  l'altro.  Aìf.  Pass,  in  Rim.  buri.  3,  36o. 
Vocabolaristi,  s'incontrano  più  spesso  nelle     —  Piatir,  in  Rim.  buri,  i,  212. 
buone  scritture,  o  presentano  un  nou  so  che        ARCIDUCALE.  Aggett.  appartenente  ad 
di  peregrino  e  d'insidilo.  Arciduca  o  alla  dignità  dell' Arciduca. 

ARCIBELLlSSIMO.  Aggett.  Più  che  bel-  $.  Cono**  mciddcale.  Corona  d'una  forma 
lissitno.  -  Giornata  ardbellissima  fu  questa.  distinta  dall'altre  e  propria  degli  Arciduchi 
Fagiuol.  Rim.  3,  60.  d'Austria.-  Si  vedeva  il  detto  Ridolfo  (d'Au- 

ARCIBELLO.  Aggett.  Più  che  bello.  -  Sti-  ||  strìa)  sedere  nella  sedia  imperiale,  e  con  le 
mando  un'arcibelia  cosa  l'andar  per  le  terre 
del  compagno.  Allegr.  74  ediz.  Crus.,  56 
ediz.  Amsterd.  -  Id.  198  e  a$5  ediz.  Crus, 
i5i)  e  -j  4  7  ediz.  Amsterd. 

ÀRCIBESTIÓNE.  Susi.  m.  superi,  di  Be- 
stione, accresc  di  Bestia.  -  Perche  non  è  si 
fiero  arcibcslionc  ,  Che  non  ceda  alle  forze 
d'un  bastone.  Allegr.  a  3  ediz.  Crus. ,  e  ti 
ediz.  Amsterd. 

«ARCIBRA.  -  Borglu  Fir.  Di*.  3-ìq.  .» 
Voc.  di  Ver.,  DlZ.  di  Hot.,  Diz.  di  Pad. 

Noti.  -  Dacché  iu  onore  del  Borghini,  il  qua- 
le si  degnò  di  trasportar  questa  voce  ne'  suoi 
politissimi  Discorsi,  si  volle  pur  registrarla  ne' 
Voc  ab.,  dovevasi  almanco  avveniri:  che  re- 
golatamente si  dice  Algebra,  e  che  oggiiB  sa- 
rebbe uccellato  chi  scrivesse  Ambra.  (V.  in 
ABACO,  §.  I.)  =  Mi  sovviene  in  questo  istante 
che  anco  il  Munti,  non  si  putendo  inghiottir 
YArcibra,  vi  fece  la  seg.  postilla:  «  E  si  ha  cuo- 
re di  presentarci  YArcibra  per  voce  nobile  e 
viva  nè  più  tic.  meno  che  Algebra?  Si  perdo- 
ni a\Y  An-himia  ed  a  tutta  la  sua  storpia  ge- 
nerazioni*; ma  YArcibra! ...  YArcibra  merita 
le  sassate. » 

ARCI BR À VQ  A ggett.  Più  che  bravo.- L'e- 
roe degli  arcihravi,  e  dico  poco.  J/W/«i.  3,6j. 

ARCICANTÀRE.  Veri»,  alt.  intensivo  di 
Cantare-  Ma  non  si  userebbe  nello  stile  nobile 
e  sostenuto.  -  Vo'dir,se  non  potette  il  Capo- 
rali O  il  Borni  arcicantar  l' arme  e  gli  amori , 
Mormororno  di  Corte  e  d'orinali.  Allegr.  i5j 
e*liz.  Crus.,  e  4ìo5  ediz.  Antstcrtl. 

ARCICRÉDERE.  Verb.  alt.  intensivo  di 
Credere.  Creder  più  di  quello  che  s'avrebbe 
a  credere.  —  Credo,  areicredo  ;  ma  non  tocca 
a  voi  Sentenziar  tra  di  noi.  Monigl.  nel  Pazzo 
per  forza,  a.  \,s.  11.  Ijo  credo ,  anzi  arci- 
credo;  e  a  quest'effetto  Vo'  fra  poco  spedire 

Un  contadino  alla  città ,  che  trovi  Un  medi-  lo  fece  da  Astarot  chiamare  /'  Arcifànfano 
co,  ec.Baldov.  Chilo  sorte,  ce,  a.  1,  s.  "$,p.  ti.      di  Baldacco  per  ^strazio.»  Confesso  la  mia 

ARCI  DIAVOLO.  Susi.  m.  T.  bolau.  vulg.  1  ignoranza ,  questo  fatto  di  Arcifànfano  i 
-  V.  FRAGG1RÀCOLO.  I  di  Becco  vecchio  o  Jrvo  ini  è  cosa  nuova ,  sa 


debite  cirimonie  mettere  in  testa  una  corona 
arciducale  ad  Alberto,  donde  prese  poi  questa 
Casa  il  cognome  d'  Austria.  Mellin.  Descr. 
Entr.  Reg.  Giov.  5y. 

ARCIÈRA.  Sust.  f.T.  miKt.  Lo 
Archiera.  V. 

ARCIERE  o  ARCIÉRO.  Sust.  m. 
d'arco. 

%.  I.  T.  d' Astron.  Lo  stesso  che  Sagittario. 
-  Alla  costui  sinistra  (alla  sinistra  dell' Aqua- 
rio) è  il  freddo  Capro,  L'Arderò,  e  l'animai 
che  l' atra  coda  Per  trafiggere  alimi  contorce 
e  vibra  (cioè  lo  Scorpione).  Bald.  Naut.  a3. 

§.  IL  T.  di  Pastorizia.  Caprone  di  razza. 
Ariete.  »  Si  sogliono  tenere  le  capre  grosse , 
matricine,  e  da  frullo,  in  branco  separato;  i 
masliumi,  cioè  arcieri ,  che  sono  i  padri, . . . 
in  altro.  Lastr.  Agrìc.  3,  286. 

ARCIFALLtTO.  Aggett.  Più  che fallito.» 
A  confusion  de'  moderni  poetacci  sgangherati 
(chè  de'  buon'  non  si  favella  a  1 
del  presente  secolo  arci  fallito. . 
Crus.,  7 1  ediz.  Amsterd. 

ARCIFÀNFANI.  Sust.  f.  ài  Arcifànfano. 
V.  Si  dice  per  ischerzo  o  per  ischemo  ,  come 
pur  si  direbbe  con  la  medesima  intenzione 
Capitanessa  o  Arcali (fa.  -  Giunon  ,  die  del 
f  ir  razza  È  detta  l' arcifanfani  e  'I  fwctodo. 
fjall.  En.  trnv.  l.$,st.  i5.  <v)uella  Frasia,  arci- 
fanfann  delle  cornacchie,  die  sfarebbe  a  tu 
per  tu  col  Demonio,  non 
Com.  3,  I3ri< 
ARCIFÀNFANO.  Susi.  m. 
Not.fihl.  -  Il  Cerchi  no'  Prove rbj ,  p.  34» 
dice:  «  ARCIFÀNFANO  si  chiama  un  Becco 
vecchio ,  cioè  quello  che  in  latino  si  dice  Hir- 
ctts.  Ma  per  similitudine  si  diiama  ARCI» 
FAN  FA  NO  un  Uomo  vituperoso  s  lieochè 
il  M organi  1  ,  fingendo  il  uome  d'un 


» 
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l' ho  più  «oiitit»  ;  fuorché  il  Cerchi  non  avesse 
inteso  per  avvenluru  di  torlo  da  Cini/o,  voce 
usuipata  a'  Greci,  e  rhc  vale  appunto 
wev  il  cito  pur  sarebbe  una  troppo  violenta 
stiracchiatura.  Io  dunque,  per  non  poi.  ti  ni 
««■costare  ad  una  erudizione  per  me  si  recon- 
dita, mi  getto  a  credere  che  ARCIFÀNFA- 
NO non  altro  sia,  che  il  superlativo  di  Fdn- 
fono,  voce  dedotta  dal  verbo  Anfanare,  e 
acconciata  ad  esprimere  uu  Anfanalorx ,  un 
A  (furinone ,  mi  Faccettane,  un  Mestatore, 
<Im>  nel  grado  superlativo  anche  diremmo  Ar* 
chitnandrita,  pigliando  questo  vocabolo  in 
sentimento  sprezzativo  o  derisorio.  1  seguenti 
es.  favoriscono  una  tale  opinione.  -  Perché 
non  fbruc  il  carico  (di  far  la  Cicalata)  a 
taluno  de'  vostri  Arcifanfani  più  famosi ,  che , 
avvezzo  ad  ingrandir  quanto  egli  puotc  le 
cose  proprie,...  assai  meglio  corrisponder 
potea  alla  sublimita  del  soggetto,  ce. 7  RuceL 
Or.  in  Pros.  fior.  Par.  ni,  v.  a,  p.  147»  ediz. 
fior.  174»'  li  finalmente  fa  pompa  questo  co- 
tale duo'arroganza  e  ÌDdjpaoden«  si  fatta  nel 
decidere  a  scaccafava,  cl»e  vuol  farsi  credere 
per  l'arcifanfano  della  L**ttcratura.  Brace.  Rin. 
Diai.ùi.  0  grande  archimandrita  degli  alloc- 
chi, O  supremo  arcifanfano  de'  cucchi.  Marini 
«e'  Son.  contra  il  Murlóla. 

ARC1FERRÀTO.  Aggctt.  Pth  cheferratoj 
e  si  dice  per  iperl>ole.  -  Questo  (1  ino)  per  l'a- 
spro della  sassosa  montagna  fastidiosa  con 
molta  fatica  é  lor  da'  muli  arciferrati  portato. 
Allegr.  179  edit.  Cnu.,  e  1 43  edit.  Amsterd. 

ARCI  FILÒSOFO.  Susi.  in.  Più  die  filo- 
•  ;•/•  •  -  '  •in  dà  nell' arcifilosofo  è  tenuto  arci- 
matto  ;  ma  chi  da  nell'  arcitnatto  non  é  filosofo 
creduto.  Allegr.  189  edit.  Crus.,  e  i5i  edit. 
Amsterd. 

ARCIFLEMMÀTICO.  Aggctt.  PtU  che 
JTcmnuttico.  (Manca  l'es.  nell'Alberti;  nc'suoi 
successori  manca  eziandio  la  voce.)  -  La  na- 
tura quieta  Di  quest'  arcitìemmatico  animale 
(parta  del  prillo)  Mi  fa  dir  eli' egli  è  tale, 
Qoal  è  né  più  né  meo  oggi  'I  poeta:  L'un  par 
che  la  dieta  Rompa  con  Y  erbe  molli;  L'aititi 
di  fiori  e  fronde  si  satolli.  Allegr.  1 1  edit. 
Crtis.,  e  1  o  editt  Amsterd. 

ARCtGNO.  Aggelt. 

Jtet.  fiht.  -  Il  Salvini ,  Annoi.  Buonar.  Ficr., 
p.  4  1 6 ,  col.  1 ,  dice  die  ARCIGNO  è  quasi 
Agrigno,  e  perciò  tanto  vale  quanto  Agro.  Ma 
nelle  Note  al  Malm.,  v.  i,p.  356,  col.  a,  egli 
insegna  che  ARCIGNO  viene  dal  Fare  come 
un  atro.  E  questa,  al  mio  parere,  è  la  giusta; 
poiché,  dicendo  noi  uu  Viso  arcigno,  inten- 
diamo un  Viso  i  cui  muscoli  sono  piegati 
quasi  ad  arco  per  contrattone  cagionata  da 
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ira, oda  disgusto,  o  da  altro.  Quindi  figurata- 
mente, pigliando  l' elicilo  per  la  cagione,  si 
chiamano  arcigne  le  frutte  aspre,  /«;«•,  agre, 
come  quelle  il  cui  sapore,  irritando  i  nervi 
della  farcia,  ne  fa  contrarre  e  quasi  inarcare 
i  muscoli ,  e,  particolarmente,  increspare  la 
fronte. 

I.  Arcigno.  Piegato  in  arco.  Curvo*  —  1 1 
Pulicane  all'errò  I'  arco  arcigno ,  E  conficcagli 
il  capo  nello  scrigno.  Cirif.  Cali:  l.  3,  st.  68, 
p.  74  tergo.  (Cioè,  l'arco  teso,  l'arco  carica- 
to, t arco  già  piegato  in  mezzo  cerchio.  -  NB. 
La  stampa  legge  per  grossolano  errore ,  ca- 
vando pur  di  misura  il  verso,  //  Pulicane  di 
ferro  l'atvo  arcigno.)  Or  il  piede,  or  la  man 
mi  si  dinocca,  Mentre  che  nel  cader  mi  ragga- 
vigno;  Che  punto  eh' un  traballi,  o  vada  arci- 
gno ,  Si  trova  manco  qualche  dente  iu  bocca. 
Cor.  Leu.  1,18. 

*$.  II.  Arcigko.  Add.  Aspro,  Lazzo.-  Pa- 
»  taf.  4.  La  prugnola  trangugio  ch'era  arci- 
»  gna.  Cirif.  Cah>.  3.  Auzi  fian  sorbo  rigide 
»ed  arcigne.  »  Crusca,  ec.,  ec. 

Uu*»*»»*.  -  1/  es.  del  Pataffio  è  mal  rap- 
portalo. Leggasi  duuque:  -  Im  prugnola  tran' 
gugio  eh' è  arcigna.  Pataf.  a  (non  già  4),  109.1» 
Lezione  ricevuta  dulia  Crusca  medesima  in 
PRUGNOLA  .  e  cui  detterebbe  la  sola  Cri- 
tica, quand'anche  i  testi  a  penna  ed  a  stampa 
fossero  errati;  poiché  l'addotto  verso  e  un 
proverbio  significante  Mi  tocca  ad  inghiottire 
un  aspro  e  cattivo  boccone,  non  già  un  boc- 
cone che  era  tale.  Con  anàlogo  intendimento 
dice  lo  stesso  poeta,  c.  6,  v.  104  :  «Non  va 
dal  gotto  in  giù  la  sorba  latta.  »  -  Quanto 
poi  al  sec.  es.,  qui  pure  le  sorbe  rigide  ed  ar- 
cigne son  dette  per  modo  proverbiale,  volen- 
dosi intendere  busse,  peixosse,  piccluate. 
L' intero  passo  è  questo  :  «  iMSciam  costar 
con  le  buone  novelle,  Clte  di  tosco  per  manna 
ora  si  pascono j  Ma  e'  si  pasceran  sopra  a  la 
pelle,  Perchè  non  sanno  ben  dove  le  nasco- 
no: Queste  non  saran  pere  carovelle.  Che 
rare  volte  ornai  pel  pano  cascano  i  Anzi  fan 
sorbe  rigide  ed  arcigne:  Aspetta  pure,  e  ve- 
drai se  la  cigne  (Cirif.  Culv.  1.  3,  st.  i5o, 
p.  78  tergo),  v  A  supplir  dunque  all'uno  es. 
et!  all'altro,  da  doversi  allegare  in  un  paragr. 
distinto  e  appropriatamente  dichiarato,  si  po- 
trebbe citare  il  segueulc.  -  Per  selve  e  l>oschi 
e  montagne  e  pianure  (vanno  costoro);  Ma 
solo  hanno  temenza  del  mangiare,  Perchè 
non  trovati  se  non  pome  arcigne,  E  nelle  sel- 
ve non  vi  son  le  viguc.  Cirif.  Calv.  I.  5, 
st.  599,  p.  91  tergo. 

§.  111.  Figuratalo,  per  Irritato,  Stlegnato, 
Disgustalo.  —  Né  potè  mai  aver  triegua,  nò 
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palli  Della  ioiu.il  i  col  popolo  arcigno;  Ed  in 
esilio  mori  per  quo'  falli.  lattee.  Ccntil.  c.  5a, 
terz.  5i,  in  Delti.  Erud.  tos.  v.  4»  9*i. 

«5-  IV.  Per  inetaf.  -Pataf.  5.  E  la  tristi- 
nzi»  fitta  è  troppo  arcigna.  E  8.  Diavol,  che 
»»  filò  Berta  cosa  arcigna?»  Crusca,  ec.,  ec.  U 

Ouetrationt.-  Il  dir  qui  Per  metafora  è  sbri- 
gativo, ma  non  è  punto  dichiarativo  ed  istruì- 
tiro.  Cliè  da  questi  due  es.  a  cavare  un  po' 
di  costruito  nou  reputiam  cosa  a  tutti  agevole. 
Anzi  confessiamo  che  ancor  noi  non  faremo 
che  ripararci  sotto  lo  scudo  de'  postillatori , 
come  Teucro  sotto  lo  scudo  d'Ajacc,  e  tirar 
Solo  a  indovinare.  «4  Bioccolo  scaìlerito  e  ar-  | 
ridatiti  E  la  tristizia  fitta  è  troppo  arcigna  ;  II 
Il  fico  malandrùi  paragonassi  (Patnf.  5,  29).  >> 
Sponiamo.  U  bioccolo,  cioè  O  tu  che  Ieri  i 
bioccoli,  cioè  che  rubij  O  bioccolo  u  alterilo*  I 
cioè  dunque  O  ladro  astuto,  e  voi  atxidos-  | 
si,  cioè  e  voi  che  avete  incurvati  e  incalliti  i 
dossi  nelle  bricconerie,  e.  la  tristizia  fitta  è 
troppo  arcigna,  cioè  e  ne'  quali  è  tanto  fitta 
la  iniquità,  die  vi  rende  la  faccia  arcigna  j 
mirate  conte  osò  di  paragonarsi  a  t«oi  questo 
fico  nudandrino,  cioè  questo  furfante  lacero 
ne'  panni,  come  e  lacero  il  fico  maturo  nella 
sua  buccia.  -  Mano  adesso  all'altro  esempio. 
«  Diavol  !  che  filò  Berta,  cosa  arcigna  (Pataf. 
8,  46).  «  Cioè:  Eh  diavolo  !  che  vuoi  tu  da 
me?  Guarda  c/te  non  ti  tocchi  di  quel  che  fi- 
lò Bcrta,<ìoè  un  cajiestro,  fatto  col  filato  di 
Berta,-  e  tu  sai  che  un  capestro  è  cosa  arci' 
gna,  cioè  cosa  che  fa  marcare  la  faccia  e 
presso  che  no  7  dòsi.  -  Oli  pare  a  voi  tutto- 
ra, miei  diletti  Vocabolaristi,  che  il  vostro 
magistrale  Per  metafora  fosse  pur  bastaute  a 
rawiarc.il  bandolo  di  si  fatta  matassa?  Ram- 
mentatevi una  volla  che  nou  lutti  hanno  sor- 
tilo quel  sì  capace  e  sì  pronto  cervellone  che 
guazza  nel  vostro  teschio;  c  degnatevi  di  far 
partecipi  della  voslra  sapienza  auchc  noi  altri 
ignorante-Ili,  ma  snocciolalameulc,  non  come 
a  dir  per  ispicchio  o  per  limbicro. 

ARCILODÀTO.  Aggeli.  Più  che  lodato.- 
V  vo'  comporre  un  poema  formalo,  Dove 
AfioUo  sarà  l' arcilodàto.  Allegr.  itig  etliz. 
Crus.,  e  ■  55  ediz.  Amstcrd. 

ARCIMAJfJSCOLO.  Aggeli.  Più  che  ma- 
iuscolo, cioè  Fuor  d'ogni  misura,  Enormissi- 
mo,  e  simili  «  Consistendo  tulio  il  forte  di 
quest'arte  {del  dipingere  a  grottesco)  nel  met- 
tere in  proporzione  le  sproporzioni  in  edesi-  fl 
ine  e  gli  spropositi  arcimajuscoli.  Papin.  I^ez.  n 
Bttixh.  5.  Lo  ci  viene  a  dimostrare  per  un  H 
uomo  che  abbia  perdute  le  sue  sostanze  in  j 
ischiocchczzc  e  pazzie  arciinajuacob,  Jd.  ib. 
%if  (Anche  l'Alberti  ed  i  suoi  copiatori  trag-  JJ 
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gono  fuori  questo  articolo}  ma,  pare  a  me,  slra- 
pazzatumenle.) 

ARCIMANIGOLDO.  Susi.  ni.  Pikche  ma- 
nigoldo. Solenne  manigoldo.  —  Arcimanignldo 
che  tu  se'  tu.  Salviat.  Spiti,  a.  5,  s.  i,p.  554* 
ediz.  mit.  Class.  Hai.  ^>  it  k  tv  ,  ;. 

ARCIM  ATTO.  Aggeli.  Più  che  matto,  Paz- 
zo a  bandiera.  (Manca  l'es.  nell'Alberti;  ve- 
dilo in  questo  libro  sotto  alla  voce  ARCI  FI- 
LOSOFO.) -O-l^ 

ARCIMIDÀICO.  Aggeli.  Più  die  di  .Vida. 
(V.  .MI  HA  uel  Diz.  mitol.  )  -  Ma  benché  sia 
talor  (il  mio  muletto)  duro  di  schiene,  Mi  fan- 
no pur  passar  la  fantasia  L'orecchie  archili- 
daiche  eh" ci  tiene.  Buse,  iu  Bini.  buri,  a,  190". 
(Lo  stampato  legge  per  errore  archimidaicej 
ma  Tedi»,  di  Londra  1 7*4,  t.  a,  p.  fó,  li*  cor- 
rettamente come  da  noi  a'  è  posto.) 

ARCIMIRARE.  Verb.  intensivo  di  mira- 
re; quasi  Mirare  e  rimirare.  -  Ha  l'ingegno 
nostro  qualche  volta  una  certa  facilità  natu- 
rale ,  per  non  la  dir  grazia  particolare ,  del- 
l'imbroccarlo (i7  bene)  a  chius  occhi  ; ...  e  qual- 
che volla  perderà  gli  occhi  e  gli  occhiali  iu 
arciiuiraiido.e  non  darà,  come  si  dice,  nel  die. 
Jllegr.  16  r  ediz.  Crus.,  e  ia8  ediz.  Amstcrd. 

ARCINFERNÀLE.  Aggeli.  Più  che  infici 
naie.  —  Ohimè  lasso!  or  ne  manco,  Mercé 
d'  un'  empia  Furia  arcinfernale.  Allegr.  4*> 
ediz.  Crus.,  e  43  ediz.  Amslertl. 

ARCINOBILÌSSIMO.  Aggeli.  Più  che  no- 
bilissimo. —  E  con  tutto  che  sia  nrcinobiJissi- 
mo,  Non  v'e  persona  die  a  inchinar  lo  vada. 
Fagiuol.  Bim.  3,  4« 

A  RC 1  NT ÉN  D  E R E.  Veri»  intensivo  o  au- 
mentativo di  Intendere.  Intendere  più  che  non 
bisognerebbe.  -  Ti  arcinteudo.  Arci.  Talan. 
a.  4,  s.  i,p.  296. 

ARCIONÀTO.  Aggeli.  Guernito  d'arcio- 
ne, Otc  ha  arcioni}  e  si  dice  delle  selle.  Frane. 
Arconné.  —  Io  credo  che  iu  questi  tempi,  ri- 
spetto alle  selle  nreionate  ed  alle  staile  una 
usate  dagli  antichi,  si  slia  più  gagliardamente 
a  cavallo  che  allora.  Mach.  Art.  guer.  I.  3, 
p.  75.  (La  CniSi  e  Coinp.  arrecano  questo  cs. 
come  segue  :  «  Segr.  fior.  Art.  guerr.  Ri- 
spetto mille  selle  arcionatc.  »>  E  nessuno  mai 
s'accorse  non  vi  esser  buon  senso.) 

ARCIÓNE.  Susi.  m.  La  parte  della  sella 
o  del  basto  che  s'innalza  in  forma  ti' atvo 
d'avanti  e  di  dietro  ai  cavalcatore.  Le  selle 
auliche  aveauo  gli  arcioni  ferrali  e  molto  ri- 
levali. (Es.  più  chiari  d'aggiungere  o  da  so- 
stituire,.) —  Quasi  cadere  lo  fece  sulP  arcione 
della  sella.  Bocc.  Filoc.  I.  1,  p.  icyx.  Né  sti- 
mo te,  che  agevolmente  mi  ti  leverei  d'ad- 
dosso cou  la  mia  coda  e  col  vento  delle  mie 
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orecchie;  ma  «limo  colui  rhc  signoreggia  Par-  J 
cionc  «Mia  mìa  scila,  e  tiene  il  freno  c  fiere  i 
miei  dossi.  Esop.  CotL  Fars.  fav.  37,/».  io5. 
(È  una  mula  che  parla  ad  una  mosca.)  E  per  | 
mezzo  gli  fende  la  visiera  (Buon  per  lui,  che 
dal  viso  si  discosta!);  Poi  calò  sulP  arcion 
che  ferralo  era,  Ne  lo  difese  averne  doppia 
crosta.  Arios.  Fur.  5o,  6'4. 

§.  I.  Arcione.  Si  piglia  talora  per  Tutta  fa 
.sella.  (Ea.  d'agg.)  -  Quei  dalle  mura  che  sti- 
mar non  sanno  Chi  sia  d  guerriero  in  su  l'ar- 
cion  si  saldo.  Quei  più  famosi  nominando  van- 
no. Che  tremar  li  fan  spesso  al  maggior  caldo. 
Arios.  Fur.  35,  7 3. 

§.  II.  Entrare  in  arcione.  Montare  in  sel- 
la, a  cavallo.  (V.  anche  il  §.  IV.)  -  Sentendo 
illiaÉO  il  re  Marsilionc,  Con  auilie  mini  si  per- 
cosse la  fronte,  E  bestemmiò  tre  volte  il  Dio 
.Macone,  ce.  :  Poi  commanda  0  ciascun  ch'en- 
tri in  arcione.  Bern.  Or.  in.  5-j,  70. 

t*  III.  Essere  in  arcione.  Essere  a  cavallo. 
-  Senz'  arme  il  castellano  in  arcion  era  ,  Ma 
.seco  avea  d'armati  una  gran  schiera.  Bern. 

Or.  in.  4«»  1  •  • 

§.  IV.  Salire  nr  arcione.  Montare  in  sella, 
a  cavallo.  (V.  anche  il  $•  II.)  -  Brandimartc 
è  salilo  già  in  arcione.  Bern.  Or.  in.  f\i,  55. 

K.  V.  Smontar  dkll'  arcione.  Smontar  da 
cavallo.  —  Smontale  dell'arcione,  e  con  le  spa- 
de Tagliando  i  tronchi  fatevi  sentiero.  Quanto 
più  cose  orribili  v'accade  Veder,  tanto  più  il 
core  abbiate  fiero.  Bern.  Or.  in.  67,  l'i. 

§.  VI.  Tenere  o  Tenersi  agli  arcioni.  Figu- 
ralam.  per  Altentlere  a  quel  che  si  fa.  Starvi 
attento,  Usarvi  cautelai  simili.  Anche  si  dice 
Tenere  0  Aver  F occhio  alla  penna  od  al  pen- 
nello.  —  Or  ci  convien  tener  n>cglio  agli  arcio- 
ni; Che 'I  suo  trattalo  (tirila  Industria)  ha  stile 
Alquanto  più  sottile.  Barber.  Poe.  g4>  »• 

j.  VIL  Votar  l'arcione.  Figuratalo.  Lo 
stesso  che  Fòtar  la  sella,  cioè  Cader  da  ca- 
vallo. (Es.  d'agg.  al  Db.  di  Pad.)  ti  Sùhilo 
quivi  lascia  Salamonc,  Re  di  Bretagna,  ch'era 
rimontato  ;  E  ben  per  lui,  però  che  nel  gallo- 
ne Da  Pagano  e  nel  viso  era  piagalo,  E  morto 
lo  facea  volar  l'arcione.  Berti.  Or.  in.  55,  67. 

ARC1PANCA.  Susi.  f.  /'«urrà  principale, 
l'aitca  distinta  dalle  altre  e  più  ragguarde- 
vole, m  Ver  sua  istigazione  si  son  levati  su  i 
suoi  seguaci  tulli ,  per  mia  fé,  dall'ai  cipria  he 
fino  agli  ultimi  scahclli ,  per  dartene  una 
stretta  di  santa  ragione.  Car.  Apol.  8. 

ARCIPENSAT1SSIMAM ENTE.  Avvcrh. 
Più  che  pensatissimamente.  Dizione  inerbo*9 
lira.  —  Ei  si  dichiara  di  scrivere  areipensalis- 
siinatnentc  e  con  ogui  possihile  riflessione. 
Udini,  in  Pros.jior.  t.  4,  par.     v.  i,p.  1  i3. 
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ARCIPOCHlSSIMO.  Agirti.  Piti  ih,  po- 
chissimo. Dizione  ipcrlmuca.  -Ci  *i  fa  innanzi 
il  Petrarca  con  lutti  i  suoi  solit  ili ,  in  tulli  i 
«piali ,  o  certamente  ron  eccettuarne  areipo- 
chìssimi,  vi  e  sunil  diacilura  (idioti*,  fior,  per 
giacitura)  di  nome  senza  alcuno  accompagna- 
mento di  articoli.  Bcllin.  in  Pros.  fior.  t.  4 , 
par.  4 ,  v.  1 ,  p.  in. 

ARCI  POETA.  Susi.  m.  Pili  che  poeta  ,  o, 
come  da  altri  si  disse,  Partissimo.  (Es.  d'agg. 
all'Alberti.)-  Sii  par  la  vostra  camera  un  Par- 
naso; Chiunque  ci  vini  diventa  arripoeta.  Al- 
legr.  io3  ediz.  (V//v.,  e  83  ediz.  Amstcrd. 

ARCIPB ESBITERÀTO.  Susi.  m.  Inten- 
sione della  giurisdizione  d' un  arciprete  in  un 
di  terminato  territorio.  Frane.  Archiprétré. 
Dia],  lomb.  Arcipretura.  —  Se  si  contentava 
del  governo  dell'  arciprrsbitn  alo  di  S.  Pietro. 
Car.  Leti.  Nego*.  1,  i.'|3. 

ARCIROCCHE  ITO.  Susi.  in.  Voce  usata 
per  ischerzo  in  vece  di  Arcivescovo,  alludendo 
al  Rocchetto  o  Roccetto,  die  è  la  veste  clie- 
riealc  di  tela  bianca.  -  S.  Salitila  medesima 
l'ha  chiamalo  Arcivescovo,  e  burlando  Arci- 
rocchelto.  Car.  Leti.  Tornii.  Ictt.  3p ,  />.  60. 

ARCISÀVIO.  Aggeli,  superlal.  di  Sàvio. 
Più  che  savio.  —  Non  già  eh'  io  voglia  con  ciò 
venire  ad  urtare  cotesti  arcisavj.  Algar.  9,35. 

ARCIS  WIÓNE.  Susi.  m.  Più  chesavione. 
die  è  già  di  per  se  accresci!,  di  Savio'. «Ditte 
....  un  arrisavione  del  tempo  andato,  che 
dalla  fanriullczzi  e  dalla  pazzia  la  verità  ■petto 
volle  si  raccoglie.  Allegr.  8(J  ediz.  Ct  us.,  e  68 
ediz.  Amsterd. 

ARCISDRUClTO.  Aggeli.  Più  clic  sdru- 
cito. —  Qui  son  nasi  sbardellati ,  Qui  boccacce 
arcisdrucile,  Qui  concetti  stralunati,  Qui  son 
frasi  ermafodrite.  Crmlel.  Rita.  101. 

ARCISINAGÓGO.  Capo  della  Sinagoga. 
(I  Vocab.  arrecano  solo  es.  di  Anhisinagogo.) 
—  Nella  camera  dell' Arcisinagngo  (piando  (Cri- 
sto) risuscitò  la  fanciulla,  si  menò  seco  Ire 
degli  apostoli.  Fr.  Gior.  Fred.  ined.  1  ,  i*)<). 

ARCISOLENNITÀ.  Sul.  f.  superba,  di 
Solennità  ,  o  aslratto  di  Anisolenne.  —  Di  qui 
è . .  .  che  i  moderni  poeti ,  come  di  ciò  bene- 
meriti, abbiano  un  privilegio  amplissimo  c 
badiale,  miniato  variamente  in  uua  parte, 
e  nell'altra  piombato  con  la  magnificenza  dei 
filaticcio  di  più  colori,  con  tulle  le  arrisolen- 
uilà  nel  mezzo,  richieste  alla  loro  veneranda 
inagnificaggine,  ee.  Allegr.  i(>4  ediz.  Crus. , 
i3o  ediz.  Amsterd. 

ARCISPANTO.  Più  che  spanto,  e  usalo 
per  ironia  in  vece  di  dire  positivamente  Con- 
fo, 'Fulgido ,  Ampolloso.  —  Ricevei  uua  can- 
zone dd  marchese  Saiiliuclli ,  che  mi  .unente 
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cosa  arrispant?  ...  Oli  vi  sono  i  bei  paro- 
Lini  !  Oh  vi  sono  le  pellegrine  voci  !  lied.  IMI. 
stamp.  1  8-j5  ,  p.  flì. 

ARCISPEDALE.  Sust.  ni.  Quella  die  noi 
diciamo  Ospitale  o  Spedale  maggiore.  •  Nel- 
1'  aperture  «le'  cadaveri  fatte  già  nel  nostro 
celebre  arcispedale  -  di  Stinta  Marianuova, 
sempre  aperta  al  comnunie  insegnamento  e 
liciielìzio.  Papiri.  ÌUuxh.  ig. 

ARCIUMILtSSIMO.  Aggett.  Più  che  umi- 
lissimo. -  Udite  in  grazia  quello  che  ha  so- 
gnato Un  vostro  servidore  arcimnilissiino. 
Fagiuol.  Ilim.  i,  108. 

ARCIVEDÉRE.  Verb.  alt.  snpcilal.  o  in- 
tensi, ili  federe.  Vedere  perfettissimamente. 
-  Appiè  del  pero  Cosimo  a  sedere  Stav'  io 
sonniferando  (C1T  ei  fa  dolce  ombra ,  e  rosse 
fruite),  quando  Parvcmi  arcivedere  Sopra  un 
carro  di  fuoco  un  garzon  crudo,  Non  so  se 
Amore  armalo,  o  Marte  iguudo.  AUegr.  'j53 
cdi:.  Crus.,  1 85  ediz.  Amsterd. 

A  MCI  VENISSIMO.  Aggett.  Più  che  veris- 
sima. —  Per  cosa  arci  verissima  si  tiene  Ch'un 
brachier  d'oro  avesse  per  impresa  L'Acade- 
mia  si  celebre  d' Atene  :  Cosa  stringata  e  non 
da  tutti  intesa;  Lo  pigliavan  costor  per  la 
Giustizia,  ec.  Leopar.  Rim.  5j. 
A I1CI VESCOVADO.  Su*,  m. 
§.  Per  Diocesi,  cioè  Tutta  quella  unione 
di  parvchie  sopra  le  tputli  V  Arcivescovo  ha 
spiritual  giurisdizione.  —  11  Vicario,  che  era 
buono  e  divoto  cristiano  e  dolcissimo  religioso, 
fece  intendere  a  tutto  l'arcivescovado,  a  preti 
e  frati  che  avessero  reliquie  buone  a  far  fuggir 
Diavoli  e  cacciar  Spiriti,  che  fra  sei  giorni  le 
conducessero  in  Firenze  in  Santa  Maria  Mag- 
giore. Lasc.  c.  3,  n.  10,  p.  a 80,  ediz.  Silv. 

ARCIVESCOVlNO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Arcivescovo j  detto  per  Aixivcscovo  giovine, 
m  Questo  mirabile  arcivescovino ,  il  quale  ini 
sono  sforzato  d'intrattenere  più  piacevolmente 
che  io  ho  potuto.  Cos.  Lctt.  C.  Cualt.  i83. 

ARCI  VIOLATA  (LIRA).- V.  in  LIRA, 
Strumento  musicale. 

ARCIVOSTRO.  Aggett.  Più  che  vostro. 
(Cosi  pur  diremmo  Aretino,  Airisuo,  Arci- 
mio  j  tutte  voci  partecipanti  del  cordiale  e 
dello  scherzoso.)  -  Quanto  io  v'  amo  ,  vivete 
felice;  cfaè  io  sono  arci  vostro.  Allegr.  uaG, 
edii.  Amsterd. 

ARCÒ  A.  Sust.  f.  -  V.  ALCOA. 
ARCO.  Sust.  m.  T.  d' Architettura. 
§.  I.  Arco  zoppo.  T.  d'Archit.  Generalmente 
s'intende  un  Arco  posante  sovra  colonne,  o 
pilastrifO,  come  dicono,  piedritti  (Frane,  pied- 
droit),  la  cui  tdtczza  non  sia  pari.— lì  campa- 
nile di  S.  Nicola  di  Pisa ...  è  di  fuori  a  otto 
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facce ,  e  dentro  tondo ,  con  scale  ci 
a  chiocciola  vanno  insino  in  cima ,  e  lasciano 
dentro  il  vano  del  mezzo  libero  ed  a  guisa  di 
pozzo;  e  sopra-  ogni  (piatirò  scaglioni  sono 
colonne  che  hanno  gli  archi  zoppi  e  che  gira- 
no intorno  intorno  :  onde ,  posando  la  salita 
della  volta  sopra  i  detti  archi ,  si  va  in  modo 
salendo  insino  in  cima,  che  chi  è  in  terra  ve- 
de sempre  tutti  quelli  che  sagliono,  coloro  che 
sagliono  veggion  coloro  che  sono  in  terra,  c 
quei  che.  sono  a  mezzo  veggono  gli  uni  e  gli 
altri ,  cioè  quei  che  sono  di  sopra  e  quei  che 
sono  a  basso.  Vasar.  Vii.  a,  10 1 .  Aver  vedute 
Mi  sembra  molte  fabbriche  io  puntelli,  E  assai 
mura  in  falso ,  ed  archi  zoppi.  Buonar.  g.  a, 
a.  3,  s.  3,  p.  69,  col.  a. 

§.  II.  Mossa  degù  archi.  -  V.  in  MOSSA, 
sust. 

§.  III.  Serraglio  deoli  archi.- V.  in  SER- 
RAGLIO. 

§.  IV.  Ateo  celeste.  Lo  stesso  che  Atvo- 
baleno.  (Es.  d'agg.)  -  Di  ben  mille  color  varj 
dipinto  Tosto  n'  appar  P  oscuro  nembo,  c  for- 
ma Il  grand'arco  celeste.  March.  Lucret.  I.  6, 
p.  36o. (V. in  RÒRI  DO, aggeli. ,  l'intero  passo.) 

§.  V.  Arco  del  pure  o  della  pube.  T.  d'Ana- 
lom.  -  I  fuiuchi  son  formali  e  sostenuti  princi- 
palmente da  due  ossa  grandi  e  curve,  le  quali 
si  ritorcono  per  davanti,  e  fanno  così  quel 
che  si  chiama  arco  della  pube.  Coccà.  Raim. 
Lez.fts.  anat.  lez.  2,  p.  a3. 

§.  VI.  Coll'arco  dell'orso.  Lo  stesso  che 
Coll'arco  dell'osso  o  della- schiena,  cioè  Con 
ogni  potere.  -  V.  in  ORSO  il  %.  Mettersi 
coll'  arco  dell'  omo,  ec. 

%.  VII.  Arco.  Strumento  per  uso  di  tirar 
frecce,  ec.  —  V.  gli  es.  ne*  Vocab. 

§.  Vili.  Arco.  Ti  Blas.  L'Arco  nell'armi 
è  cordalo  o  teso  o  incoccato.  Rappresenta  ozio 
virtuoso,  o  animo  risoluto.  Quando  l' Arco  è 
d'oro,  cordato  d'argento  in  campo  rosso,  di- 
mostra la  forza  dell'autorità  sottoposta  alla 
ragione  e  retta  dalla  buona  coscienza.  (Art. 
Blas.) 

§.  IX.  Arco.  Figurai.  (Es.  d'agg.)  -  Non  la- 
sciò, per  l'andar  che  fosse  ratto,  Lo  dolce  pa- 
dre mio,  ma  disse:  Scocca  L'arco  del  dir  che 
insino  al  ferro  hai  trailo.  Dant.  Purg.  a5, 18. 
(Cioè,  Scocca,  manda  fuori  liberamente  le 
parole,  e  per  esse  il  concetto  che  insino  al 
ferro  hai  tratto,  cioè  che  hai  su  la  punta  del- 
la lingua,  come  lo  strale  quando  incoccato  sta 
per  partite.)  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  Più 
caramente;  e  questo  è  quello  strale  Che  l'arco 
dell'esilio  pria  saetta.  Id.  Parad.  7,  S7.  (Con 
giusta  metafora  l'Alighieri  concepisce  le  1  ~ 
Il  zioui 
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armata  di  arco  elio  scocca, che  saetta  essi  strali, 
cioè  le  afflizioni.)  Molli  li  ni  giustizia  in  cor , 
ina  lardi  srocca  ,  Por  non  venir  senio  consi- 
glio all'  arco:  Ma  il  pnpol  tuo  I'  ha  in  sommo 
della  lincea.  Id.  Pnrg.  (>,  i3l.  (Cioè,  Molti 
amano  di  cuoi*  la  giustizia;  ma  tardi  scocca, 
cioè  ma  lardi  la  mandano  ad  effetto,  per  non 
venire  all'arco  senza  consiglio,  cioè  j>er  tema 
di  non  adoperare  sconsigliatamente  le  armi  e 
aversene  a  pentire.)  Alla  qnal  cosa  (<i  bene 
operare)  oggi  pochi  o  niuno  ha  l'arco  teso 
dello  intelletto,  essendo  li  più  de'  signori  di- 
venuti crudeli  e  tiranni.  Bocc.  g.  io  ,  n.  7, 
v.  H,  p.  267.  (Aver  teso  l'arco  dell'intelletto 
ad  una  cosa,  ciao  Attendavi,  A\trìa  per  mi- 
ra). Munti,  Osser.  ined.  (Il  P.  Lombardi  ai- 
Ire,»  nel  Voc.  di  Ver.  l'es.  del  Bocc.  in  con- 
ferma del  tema  «  Aver  l'arco  teso.  »>  Il  qnal 
tema,  cosi  nudo  d'illustrazione,  potrebbe  far 
nascere  di  strane  fantasie.  liti  un  tema  così 
lien  posto  fu  puntualmente  copiato,  nè  mara- 
viglia, dal  Diz.  di  Boi.  e  dalla  pad.  Min.) 

5-  X.  Apri»  t'  arco.  Tenderlo,  Caricarlo. 
-Come  sarllntore  nello  aprir  l'arco  si  affanna. 
/'/*.  Giord.  Predi  Aprendo  l'arco,  vi  adatta  il 
bolzone.  Ouilt.  ì.ett.  5l.  Avendosi  tolto  san- 
gue di  suo  braccio,  poi  l'affatici»  in  aprire  un 
arco;  onde  egli  ne  mori.  Vili.  G.  •»,  7,  6. 
((Questo  paragr.  è  tolto  dalla  Crtu.,  la  quale  lo 
pone  in  APRIRE,  che  è  fuor  del  suo  luogo.) 

§.  XI.  Stendere  v.'  arco.  Il  contrario  di 
Tenderlo;  cioè,  Allcttarlo,  Scaricarlo.  Lui. 
Arcum  remitlere.  -  A  sludio  si  slendc  l'arco, 
acciocché  nel  suo  tempo  utilmente  si  tenda; 
perchè,  s'e'non  riceve  allentamento  e  riposo, 
perde  la  virtù  del  fedire  (ferire).  Cosi  talora 
nell'operarc,  quando  In  virtù  discretamente  si 
lascia,  allora  si  conserva,  acciocché  poi  tanto 
valentemente  i  vi/ j  percuota,  quanto  a  tempo 
dal  percuotere  saviamente  si  cessa.  Amm.  Aut. 
Distr.  ao  ,  rubi:  1  ,  §.  2,  p.  191,  ediz.  fior. 
Mann.  1  -  Ti  i . 

§.  XII.  E,  Sti  mimi  l'arco,  (ìguratam.,  vale 
Ricrearsi,  o  (  cnnie  si  legge  nel  Cortegiano  ) 
Rilasciar  l'animo,  che  in  lat.  si  dice  Animum 
remittere.  (Onde  il  proverbio  dice  Clie  l'arco 
sempre  teso  al/in  si  spezza.  E  Orazio  :  Seque 
semper  arcum  Tendi t  Apollo.)  •»  Li  giovimi 
veggendo  D'intorno  a  te,  parlerai  di  sollazzi; 
Che  per  ciò  non  son  pazzi  Li  savj  tal  fiata  a 
stender  l'arco,  ttarbcr.  Doc.  10,  8.  (LaCrus. 

Cnmp.  allegano  questo  es. ,  strozzato  al  so- 
lilo, in  STENDERE,  a  provare  che  Stender 
l'arco  vale  propriamente  Scuruarlo.) 

§.  XIII.  Arco,  si  diro  anche  di  quel  l'ic- 
rolo  arco,  o  piuttosto  di  quella  Piccola  bac- 
chetta un  tantino  ciucata  verso  la  cima  o  pu- 
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re  verso  il  mezzo,  avente  per  corde  parecchi 
crini  di  cavallo,  c  di  cui  si  fa  ttW  per  cavare 
il  suono  dal  violino,  dalla  viola,  dal  bassetto, 
e  da  altri  strumenti.  \m  stesso  che  Arclietto. 
—  E  non  meno  diletta  la  monca  delle  quadro 
viole  da  arco,  la  quale  è  soavissima  ed  artifi- 
ciosa. Castigl.  Cortcfr.  I.  'X ,  p.  cp ,  ediz.  per 
cura  del  Scrassi. 

ARCOBALENO.  Susi.  m. 

§.  Passare  sotto  l'arc.oralrso.  Dice  il  Bi- 
seinni,  Not.  RJnf.  Fagiuol.,  p.  i"S  :  «Le  nostre 
donuicciuole  (toscane)  danno  ad  intrudere  m* 
piccoli  fanciulli  che  a  passare  solto  I*  ami- 
baleno  si  muli  sesso.  K  l'ondata  questa  fa  voi.» 
sulla  impossibilità  di  potersi  vedere  qttcuBrO) 
(piando  alcuno  vi  passa  sotto.»  —  E  Varj  nostri 
nomi  masculiiii  Passarmi  qua  solto  l'arcobale- 
no, E  sono  diventati  fcminiiii.  /''ahinoi.  Ritti, 
t,  i5i.  (Parla  di  certe  voci  le  quali  presso  i 
Toscani  son  masculine,  e  presso  i  l'umani  l«  - 
miuiiic,  come,  v.  g.,  Spillo  e  Bucato  clic  in 
Roma  si  dicono  la  Spilla  c  la  Bucata.  Anche 
nel  dial.  mil.  si  dice  La  spilla  c  La  bugada; 
onde  qui  pur  si  fa  vedere  la  molla  corrispon- 
denza dei  due  dialetti.) 

ARCOBALESTRO.  Susi.  m.  I»o  stesso  che 
Aivoballista.  V.  —  Ed  aurora  aveauo  arcoha- 
leslri,  i  quali  balestrano  più  forte  1:  maggior 
quadretta  e  più  alla  lunga.  Giamb.  Vcgcz.  1 5;). 

ARCOBALLISTA.  Susi.  f.  Strumento  mi- 
litare minore  della  ballista  e  piti  maneggevole . 
nella  quale  s' incastrava  un  fiorir  ait  o  di  le- 
gno per  tirar  grandi  saette.  Diccsi  anelli; 
Arcobalestro.  \*ik\.  Arcuballista.  -  GÌ'  inslru- 
mcnti  coi  quali  gli  amichi  difendevano  h* 
lerrc,  erano  molti,  come  hallistc,  onagri, 
scorpioni ,  arcoballiste ,  fustibali ,  ce.  Mach.  \, 
3oi.  (IjO  stampato  ha  baliste  ctl  airobalistc 
con  una  sola  /;  noi  vi  nhhiam  ridonala  Li  se- 
conda in  considerazione  della  sua  origine.) 

ARC0BTG10.  Susi.  m.  -  V.  ARCHI- 
BUGIO. 

ARCOLÀJO.  Sust.  in.  Strumento  sul  anale 
si  mette  la  matassa  per  dipanarla  o  incan- 
narla. Dial.  mil.  Bicocca. 

§.  I.  Figuratain.  per  Arzigogolo,  Castello  in 
aria,  Divisamenlo  fantastico.  —  Ancor  a  nu- 
mi vengono  de'  grilli  ;  Divento  in  specular 
quasi  lunatico,  E  fu  mille  arcolaj  e  mille  stilli. 
Fagiuol.  IUm.  .ì,  1^7. 

g.  II.  E  DM  at.colajo.  Dicesi  di  Chi  spesso 
cangia  proposito.  (Palili ,  Mod.  dir.  tos.  'il  1 .) 
Frane.  Cesi  une  giroiwtte. 

ARCÒ  VA  0  ARCÓVO.  Sust.  m.  -V.  AL- 
CÓVA. 

ARDENTE.  P.»n.  «ti.  d<  Ardere. 

V.  Parlandosi  di  colori,  vale  in  genere 
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vivace  e  lustrante,  e  particolarmen- 
te Rosso  vivo.  Anche  si  dice  Infocato.  Frane. 
Couleur  eclatante,  Coitleur  de/cu.  (Es.  tfagg. 
al  Diz.  di  Pad.)  —  Sopra  le  trecce  (avea  Giu~ 
none)  un  ardente  velo.  Basi.  Ross.  Descr.  Ap- 
par.  Cam.  7 1 .  (Qui  M/i  ardente  velo  significa, 
per  ellissi,  un  velo  di  colore  artlcntc,  cioè  di 
color  di  fuoco.) 

«ARDENTELLO.  Add.  dim.  di  Ardente, 
»  nel  signi f.  «li  persona  appassionata.  —  Red. 
»  Lett.  Consiglierei  il  sig.  Bonomo  a  non  mol- 
•'tiplicare  in  lettere...  è  un  poco  ardentello 
«nello  scrivere.»  Alberti,  Di»,  enc,  Diz. 
di  Pad. 

«  ARDENTETTO.  Che  tiene  dell'ardore, 
«  Alquanto  risentito.  -  Pasta,  Diz.  Il  signor 
»  N.  N.  è  alquanto  ardentetto  uello  scrivere.» 
Voc.  di  Fer.,  Diz.  di  Pad. 

JVW*.  -  I  suddetti  Vocabolaristi  hanno  qui 
fatto  servire  un  med.  cs.  per  confermare  in 
due  art.  la  stessa  voce ,  sebbene  con  diversa 
uscita.  Qual  sia  la  dettala  dal  Hedi,  quegli  solo 
potrà  saperlo  ,  il  quale  abbia  la  fortuna  di  ris- 
contrare l'autografo,  se  pure  alcun  lo  possie- 
de. Del  resto  l' edizione  che  da  noi  si  cita 
(Red.  Lett.  4,  4°5)  ha  chiaramente:  -  fi  sig. 
Ilonomo  e  un  pt>co  arden tetto  nello  scrivere.*» 
E  qui  AIIDEMETTO  è  usato  per  metaf. 
nel  signif.  che  pur  si  direbbe  Focosetto,  cioè 
Che  si  lascia  trasportare  alcun  poco  dal  ca- 
lor  della  bile.  Anzi  caustico  che  no.  Morda- 
cello,  e  simili. 

AHDÉOLE  (LE).  T.  d'Ornit.  Così  chia- 
ma il  Savi  (Ornit.  i,  35;)  gli  Uccelli  di  ripa 
della  Famiglia  iti.  Genere  LXVUl,  Tribù  ir. 
Lat.  Ardeolat. 

ÀRDERE.  Verbi  att.  Abbruciare.  E  si  usa 
pure  in  signif.  di  Essere  ardente. 

§.  L  Figuratam.  ed  ellitticam.  por  Artiere 
di  brama,  Ardentemente  desiderare.  —  Ma 
dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi  Dello  scen- 
der qua  giù  in  questo  centro  Dall'ampio  luogo 
ove  tornar  tu  ardi.  Dant.  Inf.  i,  8  \ .  (I  Vocab. 
allegano  questo  es.  a  confermare  che  «  Ar- 
dere, per  metaf.,  riferito  ad  Affetto,  Passio- 
ne, Volontà,  Desiderio,  vale  Essere  com- 
mosso e  agitato.  »  Se  nell'  es.  riferito  sia  pur 
ombra  di  commozione  e  agitazione ,  mi  ap- 
pello ad  ogni  giudizio,  da  quel  della  Crus.  e 
Comp.  in  fuori.—  Altri  es.  si  rapportano  quivi 
da'  Vocab.,  i  quali,  al  parer  mio,  si  dovreb- 
bero porre  egualmente  in  sostegno  della  di- 
chiarazione da  me  proposta.  -  Lia  lez.  scen- 
der quà  giù,  da  me  ricevuta,  è  quella  de)  testo 
commentato  dal  Bargigi  :  la  vulgata  è  scender 
quaggiuso.  l/avcr  io  dunque  preferita  la  prima 
dipende  dal  parermi  die  sia  qui  inutile  il  pro- 
l  OL.  I. 
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lungnre  alla  fiorentina  l'avverbio  qiut  giù.  e 
die,  leggendo  separatamente  quà  giù,  e  perciò 
dovendosi  fare  una  colai  pausa  sopra  il  più 
a  Ime  di  non  turbar  la  misura  del  verso, 
si  trova  la  mente  necessitala  a  far  maggiore 
attenzione  ad  esso  avverbio;  il  che  assai  im- 
porta alla  fona  del  concetto.) 

$.  II.  Arocke.  In  moti,  assol.  per  Accen- 
dere d'amore,  cioè  Accendere  con  fiamme  tu- 
more. -  La  bella  donna  ch'ogni  cor  più  casto 
Arder  credeva  ad  uo  girar  di  ciglio.  Tass. 
Ger.  5 , 64. 

ARDÈSIA.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  lava- 
gna. Frane.  Ardoise.  •»  Intorno  alla  natura 
della  lavagna  o  ardesia  io  ne  avvertii  qualche 
cosa ,  ec.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  ti,  1 5o. 
ARDIMENTO.  Sust.  m.  Ardire.  Arditezza. 
«§.  E  per  Arsione,  Ardore,  da  Artiere.  - 
»  Vit.  S.  Frane..  11^.  Il  dove»  trasformare  in 
«Cristo,  non  per  martirio  di  carne,  ma  per 
«ardimento  d'animo  e  di  mente:  ondi!,  par- 
«tendosi  quella  visione,  si  gli  lasciò  un  mira- 
«bile  ardore  dell'amore  di  Cristo.»  Voc.  di 
Ver.,  Diz.  di  Rai.,  Diz.  di  Pad. 

Outiftùomt.  -  U  V.  Lombardi ,  compilatore 
di  questo  paragr.,  s'ingannò  a  maraviglia. 
Qui  la  voce  Ardimento  è  posta  nel  suo  pro- 
prio proprissimo  signif.  di  Ardire,  Coraggio. 
E  il  test.  lat.  rimuove  ogni  dubbio.  Eccolo: 
«...  nequamque  exterritus;  sed  atl  marty  rium 
usque  subeundum  longe  animatus  est  (Vii.  S. 
Frane.  T.  t ,  p.  ag3  tergo,  col.  1 ,  edit.  Mom- 
brit.).  »  Ma  sarà  mai  sempre  al  Cesari  una  mac- 
chia indelebile  1'  aver  posti  nel  suo  Vocnb. 
tulli  quanti  gli  sfarfalloni  del  P.  Lombardi,  e 
l'essersene  fatto  panegirista.  —  L'Ardimento 
per  Arsione,  Ardore,  fu  pur  di  mano  in  mano 
comperato  e  rivenduto  dal  Dir.  di  Napoli  u 
da'  Vocab.  degli  abb.  Mauuzzi  e  Zanoiti  :  il 
che  va  pe'  suoi  piedi.  Vedi  servigi  che  la  lin- 
gua riceve  da'  nostri  Lessicografi! 

«•  ARDIMENTOSO.  V.  A.  Pica  d'ardimcn- 
»  to.  »  Crusca  e  Coup. 
JVott.  -  ARDIMENTOSO  voce  antiquata! . . . 

Voce  antiquata  ARDIMENTOSO  !   E 

avete  ardimento  di  sfrombolare  un  si  grosso 
bugi'òne  ? 

ARDIRE.  Verbo. 

§.  I.  Ardire  un*  cosa.  Per  ellissi,  vale  Ave- 
re l'ardimento  di  farla  o  commetterla  o  ten- 
tarla, o  simili,  secondochè  ricerca  l'intenzio- 
ne della  chiusola.  -  E  quando  la  fortuna  volse 
in  basso  L'altezza  de'  Trojan  che  lutto  ardiva, 
Si  che  insieme  col  regno  il  Re  fu  casso.  Dant. 
Inf.  3o,  1  \.  Tu  che  dunque  ardisci  tanta  cru- 
deltà, partiti  subito  del  mio  letto.  Firenz.  -x  , 
\-xo.  (Questi  due  cs.  si  allegano  da' Vocab.  in 
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conforma  di  A  UDIRE  por  Arrischiarti ,  o  pro- 
ceduti «la  alil  i  selle,  no'  quali  il  dello  verini  ò 
usato  in  allra  inanimi.)  Hispnse  il  giovinetto: 
Indarno  («rifalli,  Perche  la  betti  impresa  io 
non  ardisca.  Chiubr.  Guer.  (io/,  r*.  i-j. 

§.  II.  Alunni  ad  DMA  cosà.  I. Hill. i  .on.  per 
Avere  l'arilirc  o  i  ardimento  il'  an  inversi  a 
farla.  -  Tal  udii  piazza  ho  il  tuo  valor  pro- 
valo, Ubo,  s'  io  son  teca,  ardisco  ad  oga'  im- 
presa.  Arias,  Far.  'io,  fi. 

t,  III.  Udirsi  contro  «.curvo.  Premiere 
ar<! ire  0  Farsi  ardito  contro  di  esso.  -  Il 
vile  c  debili'  s'ardisco  coulro  l' audaci;  u  po- 
tente, e  minaccia  il  forte,  quando  lo  vi*lc  af- 
fallitalo  di  maggior  lirica  di  Ila  sua  f  licuchè 
egli  non  gli  possa  nuocere.  Cod.  Fars. 

fai:  3j,  p.  106. 

§.  IV.  Ardito,  pnrlic  ;  c  si  usa  pur  molto 
Spesso  aggettivamente. 

V.  Ardii  u,  parlandosi  di  colori,  vale 
Fotte,  t'ivo.  Che  dà  forte  negli  occhi.  Dial. 
uni  Sfacciati.  -Il  Granduca, . . .  dopo  di  aver- 
la lodala  e  ammirata  (urta  miniatura  di  Fra 
ti.  II.  Stcfaneschi) ,  coiniiumdò  clic  vi  l'osse 
adattalo  un  ornamento  di  lapislazzulo  ;  . . . . 
e,  questo  unito,  lo  le'  vedere  all'autore;...  c 
il  Ittioli  uomo  con  molla  umilia  .  ina  (  ini  al- 
trettanta l'i  anchezza  replicò  clic:  il  Scicuiss. 
Padrone  lai  evn  lioppo  onore  a  «piell  1  min  po- 
vera  fatica;  intendendo  per  avvitine:»  clic 
l' ardilo  colore  di  i|iiell:i  nobilissima  pietra 
■volesse  pregiudicare  nlla  miniatura.  JSuLlin, 
1  j.  9. 

VI.  Aiditu.  Voce  spropositala  nel  seg. 
Ci.  »  1  a  lei  ra  si  vuole  prima  ni ist  In. ire  con 
ardiln  letame,  acciocché (le  Icntit n/clpiti  tosto 

1   fuori,  l'alimi.  I.  j,  c.  4  •  /'•  ,SÌ-  ((«>in 

1  li  in.  |  ni' .  in  vece  di  attillo  letame  .  dnhòiaui 
leggere  arido  letame;  Li  «piai  correzione  è 
COinmaiidala  dal  test.  Lit.  clic  ilice:  • .  .  .  cuoi 

fimi  aridi/ale  miicentla  est.»  Onde  ottima- 
mente tradusse  il  Sansovino  :  «...  si  dee  me- 
scolar prima  coi  leta/ne  secco,  m  O  «'io  tu  è 
piaciuto  notare,  <«  line  d' impedire  clic  alcuno 
di  questi  Inumi  spoglialori  di  libri,  avw  inn- 
dosi  nel  dello  ardilo,  non  si  creda  d  aver 
trovalo  un  giojello,  v  lietamente  110 '1  faccia 
passare  in  qualche  \  ncalmlarin.  .Ma  lento  ili 
l'are  come  chi  .m  irò  la  stalla, dopo  scappatone 
I'  astuti.) 

VII.  Rami  ardito.  Ardire,  Pi  elidersi 
o  Vigliarti  i 'ardire.  -  hi  mi  sono  fallo  ardito  a 
dir  questo,  perchè  oramai  veggio,  ce.  Men~. 
Pros.  "»,  li. 

AllhlUK.  Susi.  in.  Ardimento,  Atilifezza. 
«  §.  I.  Si  prende  anche  in  mal  senso  por 
»  Temerità,  Presunzione ,  baldanza.  -  l'eli. 
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«  canz.  4  •  H.  Piansi  moli'  anni  il  mio  sfrenalo 
«  ardire.-  Piz.  di  Rai.,  Ptz.  di  Pad. 

<W   •  Perdonate:  il  mal  senso  non 

islà  nel  Misi.  A  ninni: .  ma  nell'aggiunto  sfre- 
nalo. (Monti,  Usseri:  mcd.) 

§.  II.  Pic.i.iarsi  o  l'i. 1. mot. si  l'  ardiri:.  Ar- 
dire di  od  a  fare  checché  sia.  »  Mi  prenderò 
l'ardire...  di  chiederle  consiglio  pi  r  alcune 
mie  fatiche  sopra  due  poeti  de'  migliori  della 
Grecia,  lied.  Leti,  a  ,  'fi.  (cit.  dal  Voc.  in 
NOTA.  §.  111).  E  perchè  so  quanto  V.  S. 
ama  c  protegge  il  sig.  Pini ,  però  ini  piglio 
l'ardire  di,  er.,  ce.  Id.  Leti.  0,  u5y  (cit.  dal 
Viir.  in  PROTEGGERE).  E  perciò  io  mi 
premili  l'ardire  di  presentarmi  con  lettere 
all'  E.  V.  hi.  ibi  5,  Ì189.  -  Id.  ih.  7,  307  ,  e 
altrove.  (Questa  frase,  d'uso  eomimuiissimo  . 
fu  molto  ripresa  in  una  moderna  scrittura  da 
chi  giudica  nel  fatto  della  lingua  non  secondo 
l' indole  sua  ,  o  pure  Ritenendosi  all' autorità 
de' purgati  scrittori,  ma  stantio  scrupolosa- 
mente al  Codice  pi  Iter  inno!) 

AMMT8LLO,  Aggeli.  Alquanto  artlito. 
(Es.  d'  agg.  al  Voc.  di  Ver.)  —  Ma  quali  elle  si 
sieno  queste  Annotazioni,  e  falle  a  line  prin- 
cipalmente di  mantenere  la  sua  lingua  e  le  sue 
parole  a  questo  bellissimo  scrittore  ,  e  non  In 
Lisciare  così  nlla  scapestrala  malmenare  da 
certi  ardilelli ,  se  elle  piacessero  a  V.  S. ,.  .  . 
non  ci  parrebbe  di  aver  perduto  il  tempo 
allatto.  Borali,  l'ine,  in  Pros.  fior.  par.  \. 
voi.  4  ,p.  i4-r>  1  ediz.  ven. 

AHMTEZZA.  Susi.  f. 

§.  Mel.il'oricam.  per  Lo  essere  piccante.  — 
E  sono(cr/7i  n/>o/ogAc///)come  certi  rilii,  che. 
sciocchissimi  per  sè  stessi,  pure,  ajulali  coli '.ir- 
li il  c/xa  di  lle  salse,  acquistano  grazia  e  sapori-. 
Magai.  Lclt.  Ateis.  1  ,  a-iG. 

ANDITO.  Paine,  di  Ardire.  -  V.  in  \W- 
DllU:,  verbo,  il  «j.  IVcscg. 

A  II  DOME.  Susi.  in. 

Aviave  ardimi..  Per  Bramare;  che  pur  si 
dice  Ardere.  ■  Allora  lo  re  Priamo  e  lutti  noi 
altri,  livellilo  grande  ardore  di  sapere  degli  in- 
ganni di  Ulisse,. ..  dentinogli  sicurtà  che  piciu- 
menle  dicesse,  ce.  Fr.  (rimi.  Fati.  F.n.  3S. 

A  RECA.  Susi,  f.  T.  botati.  (l/ajK*  4  Uiz. 
ciic.  dell'Alberti).  Areca  Calcchìt.  che  aneli  • 
si  dilania  vulgarmente  e  ticll-t  pOiouid  Frulli 
d'anùa,  Faufc.l.  Piatila  dell'ordine  naturalo 
delle  palmi*.  La  parie  carnosa  del  frullo  si 
mangia  alle  Indie.  Il  nòcciolo  in  forma  di  co- 
nòide è  quello  che  si  trova  col  nome  di  Frul- 
lo o  Seme  di  atvea.  E  venato  di  rosso  scuro, 
e  Simile  alle  noci  moscade.  Fu  credulo  per 
un  tempo  che  la  l'erra  japmuca  o  Calcai  <• 
Cuccili  tosse  il  sugo  di  questi  frulli  e  di  questi 


Digitized  by  Gooq 


ARE  -  ARE 

nòccioli;  ina  presentemente  si  sa  die  si  ot- 
tiene dalla  Mimosa  Cateelm.  V.  CATECfl. 
(Targ.  Tom.  ()U.  /*/.  bot.  3,  3oi.) 

Alt  ELLA.  Susi.  f.  T.  di  Pastorizia.  -  Per 
fare  l'allevala  di  questo  bestiame  (poixino) 
è  net  ossario  avere  la  stalla  o  sia  porcareccia  di 
fabbrica,  in  cui  siano  tanti  diversi  stanzini  o 
stallcttc  di  legno,  clic  si  dilaniano  arelle,  ove 
ciascuna  troja  si  pone  separamenti-  l'una  dal- 
l'altra.  I^istr.  Agr.  3, 29*2.  -Jd.  ib.  3.393,  'J94- 

AREM  o  AREMME.  Sust.  10.  Voe.  arali. 
Appartamento  delle  donne  pressa  i  Musulma- 
ni. E  si  dice  pure  figuratamente  per  le  Danne 
die  abitano  nell'arem.  Corrisponde  al  Gine- 
cèo de'  Oreci.  Arai»,  e  frane.  Harem,  (l'in 
communi-mente  si  scrive  anche  da  imi  Morra 
0  Ilaremme.  V.  MAREMME.)  -  Così  volgea 
nella  sua  mente  il  tiglio  Glorioso  d'Achar , 
«piando  lontano  Dal  poter,  dalla  pompa  e  dai 
guerrieri  Trofei  si  riparava  a  onesta  valle, 
Obliandoli  tutti  infra  le  braccia  Di  lla  sua  .\ di- 
morfi, della  divina  Luco  dell'arem.  MalJ'.  Iaic. 
Hot.  11.  Qui  le  varie  beltà  che  l'occidente 
Agli  aromi  tributa  orichiomate  Come  il  disco 
del  sole,  ce.  ìd.  ib. 

ARÉNA.  Sust.  f.  Sabbia.  Itti.  Arena.  -  V. 
ambe  RENA. 

Adcka.  T.  de'  Medici,  ce.  Lo  stesso  che 
/ìcttt'lia.  m  Da  Ciò  1  i-sulla  muco  la  potenza  di 
portar  fuori  le  arene  e  i  piccoli  calcoli  che  so- 
vente iugoinhraiio  le  vie  urinarie.  One.  Jlagn. 
Pis.  I  fi. 

«ARENANTE.  G  inora  tare  nell'  arena.  - 
lìnee.  Te*.  j,  110.  Sopra  ile'  quali  le  genti 
•iscdicno  A  rimirare  gli  arenanti  Siri.»  Di/., 
di  Dal.,  DiZ.  di  Pad.,  Di'/.,  di  Http.,  I  oc. 
dell'alt.  Mamtzzi,  Voc.  dell' ab.  /smotti. 

A'oia.-  Questo  art.  è,  come  dire,  una  covata 
ili  spropositi.  Yeggasi  qui  sotto  in  ARENA- 
KIO,  sust.,  la  riforma. 

A  RENAR  E.  Verbo. -V.  ARENARSI. 

ARENÀRIO.  Sust.m.  Combattitore  da  pu- 
bJieo  sfwitacolo,  come  Atleta,  Gladiatore,  ed 
ogni  altro  che  rombatici  a  nell'arena.  Lai. 
Arennritu.  -  Sopra  li  quali  {(l'adi)  le  geuli 
sedieno  A  rimirare  gli  arenarj  diri .  O  altri 
che  facessero  alcun  giuoco.  Hoec.  Tcseìd.  I.  -, 
si.  1  io.(Cosl  leggono  concordemente,  in  (pian- 
to alla  voce  arenarj,  l'edizioni  auliche  del 
1 4  ~  3  e  del  1 5'2  8;  cosi  pur  la  moderila  del  1 83 1 
pel  Moutier.  Ma  la  mil.pt  1  Silvestri  i8iy,e  la 
vcn.,  18 io,  presso  Frane.  Andrcola,  in  l'arti, 
ital.  voi.  xvi,  hanno  sproposi  Ultamente  =>  ■<■  A 
rimirare  gli  arenanti  siri  e  questa  spro- 
pesitata  lezione  fu  ricevuta  di  mano  iu  mano 
dal  Die  di  Boi,  dal  D.z.  di  Pad.,  eia)  Dia.  di 
iVip.,  dal  Voc.  dell' ah.  Manuzi,  e  dal  Voc. 
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dell'ali.  7,  motti,  i  quali,  ad  essa  affidali,  regi- 
strano  ARENANTE  per  Giocatore  nell'a- 
rena. (V.  nell'art,  antecedenti;.) 

«  \  RENAR  10.  Add.  ir  onde  si  cava  mena. 
»  -  Kit  S.  Domit.  -igo.  Seppelligli  nel  podere 
»di  santa  Domililla,  nel  cimitero  arenario 
»  sulla  via  Ardealina,  di  lunge  dalle  mura  di 
»  Roma  un  miglio  e  mezzo,  alialo  al  sepolcro 
»  dove  fue  sotterrata  santa  Petronilla.»  t  oc. 
di  Ver.,  DiZ.  di  lial.,Diz.  M  Pad. 

Oiumtwtit  —  I  pruni  Cristiani  chiamavano 
arenarj  i  loro  CiW/e//',perebé  si  va  lem  10  a  tale 
uso  di  que'vuoti  formati  iie'terreni  dall'csscrsi 
[j  scavata  l'arena  per  le  fabbriche;  e  unii  solo 
in  essi  vuoli  scjicllivaiio  i  cadaveri  umani,  ma 
ne'  tempi  di  persecuzione  se  ne  su\  ivano  per 
nnecoudervisi.  I  Cimi  ter}  arenarj  sono  i  me- 
desimi che  più  eoiiiniuueiiieiile  si  dicono  CVi- 
lacambe.  Anche  sì  uomiiiavauo  Gioite  arena- 
ne, lat.  Crypta-  arenaria';  e  L'Alberti  ne 
reca  il  seg.  is.,  Irasaudalo  da'  suoi  successori: 
•  Pal'briehe  di  sacri  templi  sopra  le  grotte 
arenai  ic,  ove  rip<)savaito  le  ossa  ile'  Martiri.* 
Sgi  alatamente  perù  la  dielnai  a/.ione  eh'  cj-li 
vi  premise,  non  e  degna  di  lui.  Si  giudichi: 
«ARENARIO.  Add.  Dell' arena  o  anfiteatro 
in  citi  si  combatteva.»  Dunque  il  Voc.  di  Ver. 
ed  i  suoi  copiatoli  non  diedero  111  questa  occa- 
sione IxjI  saggio  di  dottrina  ;  uè  j;ià  si  riehiedea 
molla  fatica  o  molto  studio  a  lro\:ir  cbiara 
noli/.ia  de'  Cimiteri  arenarj  :  ballava  mettere 
uno  sguardo  nel  Glossario  del  Du  Cuugc  o 
nel  Diz.  d'  Antichità  del  Rubiti,, 

ARENARSI,  verb.  rilless.  alt.,  o  A R IG- 
NARE con  la  particella  pronominale  Malin- 
tesa. Dar  dentro  o  Piccarsi  dentro  q  Hi  ma- 
iler detttrO  all'  arena.  »  E  talora  star  credi 
(in  un  luogo)  Due  mesi,  clic  tu  vedi  Com- 
pier lo  terzo  e  l'anno,  l'ir  Cose  che  avver- 
ranno, Che  nessun  le  pensava  Ouand' elio 
incominciava.  E  quoto  è  A  provalo,  Ch'uà 
u'è  quasi  arenalo.  Sicilie  non  puoi  mai  dire, 
Per  tal  •calici'  deo  (debbo)  gire.  ìlurbcr. 
p.  vi4*i>  f«  *).  (Lo  stampalo,  m  vece  di  #/e<» 
gire,  ha  debba  gire.  Onde  si  vede  clic  il  co- 
pisla  o  l'editore  volle  tirar  fuori  della  misura 
il  verso,  anziché  metterò  un  dea  che  non  an- 
dava a  suo  genio;  meiilrccbe  min  gii  avrebbe 
dato  noja  lo  scrivere  tu  dei  e  colui  dee.  Chi 
per  altro  non  potesse  comportare  al  Barberino 
il  dea  gire,  ed  egli  vi  sostituisca  va'  gire  ;  che 
verso  e  senso  nou  ne  faranno  il  minimo  risen- 
timento. 0  pure,  e  forse  è  la  più  sicura,  legga 
debbo  ite.) 

fot.  plot  -  I-i  maniera  di  scrittura  usata  in 
questa  voce  dal  Barberino,  oda'  suoi  copisti, 
è  quella  che  ai  preteriva  dal  baitoli  in  vece 

*  V  V  \t**\}  mm    ».      •:  » 
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«Irli»  rnmmuno  Arrenar?  con  due  rr,  e  che  il 
Monti  contr»  gli  WWHWfj  ■OIleanB  a  inez- 
ia spada  nella  Proposta.  Insieme  con  molli 
e  molti  ancor  io  già  mi  lasciai  convincere  un 
tratto  «la  quella  sua  focosa  eloquenza  ;  e  quasi 
temo  d'aver  tenuto  d*  lui  ancor  ne'  primi 
fogli  ili  questo  libro;  e  lo  temo,  perchè  oggi 
soltanto,  ripensandovi  sopra  un  tal  poco,  me 
ne  son  ricreduto.  In  fatti,  acciocché  la  detta 
voce  abbia  forza  d'esprimere  il  Dar  dentro 
<df  arena  3  ce.,  è  necessario  di'ella  riceva  una 
forza  si  fatta  dalla  prepositiva  A,  come  da  essa 
la  ricevono,  p.  e.,  Ammelmare ,  Atterrare, 
Appozzare ,  e  simili;  uè  panni  che  alcun  mai 
dicesse  Mclmare,  Tarare,  Puzzare, dandosi  a 
intendere  di  significare  lo  Affogar  dentro  a  la 
melma,  il  Cettatr  a  terra,  lo  Immergere  den- 
tro ad  un  pozzo.  Egli  è  dunque  evidente  che  i 
padri  della  lingua  si  valsero  della  voci;  Rena , 
usatissima  «(cresi  di  Arena,  per  accozzare, 
mediante  la  prcjiositiva  A ,  il  verbo  che  facea 
lor  ili  mestieri  a  voler  manifestare  il  concetto 
«lei  Dar  dentro  o  Ficearsi  dentro  o  Rimaner 
,/cntro  all'arena.  Il  quale  accozzamento  sì 
trasse  dielro  ad  un  tempo  la  raddoppiazionc 
della  r,  in  grazia  della  nota  proprietà  conferita 
dall'  uso  alla  suddetta  particella.  E  così  ragio- 
nando sempre  V  italiana  lcssigraffa ,  e  solo 
tenendo  conto  dell'auto! ila  quand'clla  con  la 
ragione  constante,  si  verrà  una  volta  a  capo 
di  metterle  un  freno  immutabile,  di  maneg- 
giarla con  agevole  briglia,  e  di  torte  oramai 
la  vergogna  di  cecamente  oliedire  al  pazzo 
arbitrio,  allo  sventalo  capriccio,  alla  inlin- 
gnrda  ignoranza ,  alle  municipali  pretensioni. 
La  lingua  scritta  è  una  sola  per  tutta  l' Italia  ; 
ed  una  sola  ne  vuol  essere  l'ortografìa  :  perché 
sia  tale,  la  prima  cosa  ronvien  guardarsi  a 
non  si  lasciar  portar  via  dalla  volubilità  delle 
pronunzie. 

ARÉOLA.  Susi.  f.  ilimin.  di  Arca  nel  si- 
gnif.  di  Aja.  Ajctta,  Ajuola.  Lai.  Arcala. 
(Manca  l'es.  nell'Alberti)  -  Come  il  dispen- 
sare areole  all'  appio  ortense.  Meni.  Pros. 
3 ,  a5.  Ecco  a  ciascheduna  famiglia  di  fiori 
dispensate  le  sue  areole.  Jd.  ib.  3,  181. 

ARF.Ol'AGiTO.  Susi.  ni.  Lo  stesso  che 
Areopagita.  cioè  L'no  del  numero  di  coloro, 
la  cui  adunanza  si  chiamava  da'  Greci  Arco- 
paga,  Diremmo  oggidì  Membro  dell'Areopa- 
go. (Onesta  uscita  potrebbe  alcuna  volta  tor- 
nar commoda  a'  rimatori.)  -  Dionisio,  areo- 
pagito,  filosofo ,  gridò  :  O  1' odio  della  natura 
patisce  pena,  o  l'universo  si  disfà.  Ott.  Comm. 
Dant.  i,  ili. 

.«  APOSTÀTICO.  Add.  Vote  nuova.  Che 
k  si  regge  in  ariaj  ed  è  Aggiunto  di  Quel  pai- 
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»  Ione  volante  che  é  detto  men  volgarmente 
m  Areostato.n  Alberti ,  Diz.  enc.  Di/.,  di 
Pad. 

«A REÒSTATO.  Susi,  m.  Voce  nuova  , 
»  esprimente  quel  Pallone  di  nuova  invenzio- 
»•  ne,  che,  mediante  l'aria  infiammabile. ,  s'alza 
"da  tetra  e  va  per  l' aria.  Volgarmente  di- 
ocesi Pallone  volante. *  ALBERTI,  Diz.  enc, 
DlZ.  di  Pad. 

«ARKOST AZIÓNE.  Susi.  f.  Voce  nuova, 
"  per  esprimere  la  Proprietà  dell'  arrostato 
m  di  poter  andare  per  Varia.  »  ALBERTI»  Diz. 
enc.,  Diz.  di  Pad. 

Ouetrtiom.  —  L'Alberti  in  questi  tre  articoli 
mi  riesce  un  Vocalxdarista  da  dozzina.  A  REO- 
STÀTICO,  AREÓSTATO, AREOSTAZIÓ- 
NE,  non  son  voci  nuove;  ma  sono  arcibrutlc 
storpiature  delle  genuine  AEROSTÀTICO, 
AERÒSTATO,  AEROSTAZIÓNE,  la  cui 
radice  è  il  greco  Air  o  l' ilal.  Aere;  laddove 
la  radice  delle  prime  essendo  Area,  elle  ven- 
gono  ad  esprimere  rosa  che  non  ha  punto  da 
fare  col  Pallone  volante.  Dunque  le  Ire  voci 
suddette  registrate  dall'Alberti  e  dalla  pad. 
Min.  hanno  da  rimaner  sepolte  per  sempre 
ne'  Dizionarj  dell'uno  e  dell'altra. 

AREÓSTILO.  Susi.  in.  T.  d'Archit.  Edi- 
lìzio, le  aii  colonne  sono  molto  lontane  l'ima 
dall'altra.  (Manca  l'es.  nell'Alberti.)  •  Gli 
edilìzj  de'  nostri  moderni  architetti  Ietterai  j 
sono  della  specie  delta  areostilo.  Algar.  8,  35. 

-  Iti.  8,  itìy  ;  —  io,  a8a. 

ARESTA.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  Arista,  o, 
come  oggigiorno  diciamo  per  aféresi ,  Resta. 
Lai.  Arista.  —  Dintorno  a  costui  giacciono 
i  vani  sogni  seguitanti  svariate  forme ,  .«li n  t - 
t  inti  quante  arcete  hac  la  biada.  Ovid.  magg. 
hb.  1 1 ,  ver.  lai.  6 1 3 ,  cil.  in  Opusc.  sciati,  e 
lelter.  voi.  i  o,  p.  8. 

ARETINA.  Sust.  f.  Spezie  di  Ballo  e  So- 
nata che  si  costuma  fra  gli  Aretini,  d' onde 
ha  pigliato  il  nome.  -  A  baller  (ballar)  m  in- 
vii. isti  l'aretina.  Cecco  degli  Orti  Innamor.  ai 
dal  Red.  yoc.Aret.  (Il  nostro  Anonimo  dice: 

-  ARETINA.  Sorta  di  ballo,  chiamalo  anche 
Ballo  in  terzo.  »>) 

ARFASATTO.  Aggctt.  Voce  plebea.  File, 
Malfatto,  Scimunito,  Dappoco.  Lai.  Vappa, 
Cerdo.  (Questa  voce  ARFASAT  TO  viene  da 
A rphaiad,  nome  proprio  che  si  legge  nella  S. 
Scrittura,  e  che,  non  essendo  inteso  dal  vul- 
go ,  fu  pigliato  per  un  Babbano,  un  Babba- 
léo,  ec.  Cosi  dice  presso  a  poco  il  M inucci  in 
Malm.  v.  i  ,  (>  ■<>:.  col.  a.  E  così  pur  tro- 
viamo nel  Diz.  enc.  dcll'Allterti;  ma  i  suoi 
successori  non  si  degnarono  di  darci  tale  no* 
tizia.  =  Es.  d'agg.)  -  Non  si  vergognò  di  daru 
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orecchie  a  un  certo  arfasatto  del  paese  ili,  ce. 
Magai.  Lett.  Aleis.  a,  a8g. 

ARGALIFFA.  Sost.  m.  -  V.  in  ARCA- 
LI V  YOssenaxione. 

ARGANELLO.  Susi.  in.  dimin.  ài  Argano. 

§.  Per  ciò  che  dagl'  Inglesi  si  chiama  Turn- 
slile,  e  da'  Francesi  Tourniquet ,  preso  nel 
jignif.  di  quel  Riparo  formato  d' una  croce 
versatile  di  legno  o  di  ferro  posta  oriiontal- 
inente  sopra  un  pinolo  alto  circa  un  mez- 
z'uomo a  fine  d'impedire  che  passino  le  car- 
rette e  le  bestie  per  Certe  stradicciuole  o  viali 
od  altro  vàlico.  (Questa  voce  ARGANELLO 
in  questo  signif.  è  la  corrispondente  italiana 
che  1*  Alberti  contrappone  a  Tourniquet  nel 
suo  Diz.  frane,  ital.  /  ma ,  secondo  il  Vocali, 
hrese,  i  j5q,  in  CUZA ,  pnrrehlic  che  in  quella 
vece  s'avesse  a  dir  Rosta.  Presso  noi  altri  Mi- 
lanesi chi  dice  Tornell,  c  chi  Zappeìl.  e  chi 
in  altro  modo.) 

«ÀRGANO.  Strumento  da  tirar  pesi,  che 
>ì  si  muove  in  giro  per  forza  di  lie\'e.  »  Crus. 

OutrrasUnt.  -  Tale  è  l' inesattezza  e  oscurità 
di  questa  dichiarazione,  che  ognuno  se  ne  dee 
far  maraviglia.  Vi  si  sostituisca  pertanto  la 
seg.  di  ttata  dall'Alberti ,  e  sconsigliatamente 
trasandata  da'  suoi  successori.  «  ARGANO. 
Sust.  in.  Strumento  di  legname  per  uso  di 
muovere  o  tirare  in  alto  a  calare  a  basso  ma- 
terie d'eccedente  peso.  Egli  è  per  lo  più  com- 
posto d' un  cilindro  o  fuso  (detto  anche  ani' 
ma) ,  perpendicolare  all'  orìxonte,  il  quale  si 
fa  muovere  in  giro  con  alcune  stanghe  o  lie- 
ve ;  e  così  vien  tirata  la  fune  a  cui  è  attaccato 
il  peso,  avvolgetulosi  questa  intorno  al  cilin- 
dro medesimo.» 

ARGENTÀRI  A.  T.  botan.  vulg.  Jacéa  ra- 
gusina,  Jacéa  argentea  raguslna.  Perenne. 
Questa  graziosa  pianta  con  foglie  hianco-bige 
e  lanose  come  un  panno  soprafllnc  di  lana,  e 
con  fiori  gialli,  diflìcilmente  si  conserva,  per- 
che  soffre  all'  umido  e  al  caldo  soverchio;  on- 
de si  deve  coltivare  come  il  dittamo.  Targ. 
Tozz.  Ott.  fst.  hot.  5,  ao8,  3.*  ediz. 

ARGENTÀRIO.  Aggeli.  D'argento.  Lai. 
Arjnmtmrius. 

$.  Strada  argentari  k.  Strada  in  cui  hanno 
bottega  e  lavorano  gli  Argenta/,  gli  Argen- 
tieri, gli  Orefici.  Dial.  mil.  Contraila  degli 
Otrjìci.  m  Ridiamo  certo  quando  li  veggiamo 
(gli  Dii  scelti)...  assegnati  all'opere  distri- 
buite e  partite  Ira  loro,  come  conduttori  sala- 
riati a  vettura ,  ovvero  come  orefici  della  stra- 
da argentarla,  ove,  acciò  che  uq  vasello  abbia 
compimento,  passa  per  le  mòni  di  multi  arte- 
fici, conciossiacosaché  si  potesse  compiere  da 
uno  perfetto  artefice.  San,  Agost.  CU.  D.  Lj, 
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Il  e.  4,  e.  \, p.  86.  (Test.  lui.  «...  tamquam  opi- 
||  fices  in  vico  argentario,  ce.»  -  Il  Du  Gange, 
riferendo  questo  luogo  di  S.  Agostino,  dico 
che  Vico»  argentarius  è  quello  ubi  habifunt 
Argentarti.  -  Ancor  essa  la  pad.  Min.  allega 
l'es.  di  S.  Agostino,  facendovi  precedere  il 
tema  seguente:  «ARGENTARIO.  Add.  d'o- 
gni genette.»  Quanto  vaglia  un  teina  si  fatto, 
ognuno  il  vede  ;  ina  forse  non  tutti  porranno 
niente  a  quell'or///,  d'ogni  genere,  che  è  falso; 
poiché  si  dice  bensì  che  Lieve,  Tenue,  ce. , 
sono  aggettivi  d'ogni  genere,  come  quelli  cImj 
non  cambiano  desinenza  passando  dal  masc. 
al  fcm.;  ma  il  nostro  ARGENTARIO  nel 
fan.  diventa  ARGENTARLA.  Di  simili  sviste 
è  ripieno  l'ottimo  Dizionario  padovano.) 

ARGENTÀTO.  Aggett. 

§.  Per  Somigliante  all'  argento;  che  an- 
che si  dice  Argentino.  (Es.  d'agg.)  -  IjC  ma- 
niche e  i  calzoni  di  raso  argentato.  Rasi.  Ross. 
Appar.  e  Interm.  24. 

ARGENTIÈRA.  Sust.  f.  Cava  o  Miniera 
d'argento.  Lai.  barb.  Argentana  vel  Argen- 
terìa. (Es.  ntodcr.)  —  Grande  era  l'utile  die 
si  traeva  da  questa  argentiera.  Targ.  Tozz. 
G.  Viag.  4,  83.  (V.  anche  l'Osservazione  al 
seg.  paragr.) 

<«§.  In  fona  d'Add.  -  Cam.  Purg.  ai.  Al- 
»  Cimo  clic  si  mandava  iu  Sardigna  ali'argcu- 
«  ticra  s  1  \  itti- liue. (Cioè,  a  cavar  l'argento.)» 
Crusca,  ce,  ec. 

OuenmUon€.  -  L  ottimo  Commento ,  ediz.  dì 
Pisa,  T.  11,  p.  383,  legge  in  questa  forma  : 
«  Simo  agli  uomini,  clic  peccano,  imposte . . . 
otto  generazioni  di  pene  j...  ciò  som>  danno, 
legamento,  le  grandi  battiture,  taglione,  ver» 
gogna,  esilio,  servitudine  e  morte.  Il  danno 
è,  ec. ,  ec.  ;  esilio ...  è  in  due  modi  al  è 
proscritto  quamlo  manifestamente  si  sbandi- 
sce, ed  è  dannato  a  cavare  metallo  alcuno , 
c/te  si  mandava  in  Sardigna  alla  argentiera. 
Servituilinc  è  quando  alcuno  perde  la  libcr- 
tadc.  »  Vedesi  adunque  patentissimamente 
che  la  voce  Argentiera  è  qui  posta  jier  vero 
sostantivo,  e  ci  sta  n«l  proprio  signif.  ili  Cava 
o  Miniera  d'argento.  Vuoisi  pertanto  cancel- 
lare il  paragr.  della  Crus.,  e  iraspomc  l'es. 
nel  tema. 

ARGENTINA.  Sust.  f.  T.  bolau.  vul.  Ito- 
trychium  Lunaria,  Osmunda  Lunarìa,  detta 
dal  Mattioli  Ltutaria  minore  ,  e  volgarmente 
anche  Erba  lunaria.  Perenne  net  prati  di 
montagna.  Le  fogliolinc  lunate  e  varie  di  nu- 
mero, corrispondenti,  secondo  che  è  staio 
superstiziosamente  creduto,  al  numero  de' 
giorni  della  luna ,  le  hanno  fatto  dare  il  nome 
j  di  Lunaria.  Anche  gli  alchimisti  la  impiega- 
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\inio  coli'  altre  Erniarie.  Tttrg.  Tozz.  Oli.  Ist. 
hot.  5 ,  4  ' 1  >  cài'—  3.* 

§.  Argentina  si  chiama  pur  vulvarmente  li 
Potcntilia  anserina  de'  Botanici,  la  quale  vul- 
purulente  è  delta  ancora  Pie  d'oca.  Piò  tli 
fililo.  Perenne.  \/e  tattici  sono  mangiate  dui 
maj.ili.  77irg.  Tozz.  Olt.  Ist.  hot.  *i ,  4^°> 
etti*.  5.* 

ARGENTINO.  Snst.  m.  Din  dell'argento, 
-Or  che  era  necessario  (raccommandarsi) . . . 
allo  Dio  Escutano  ed  al  suo  figliuolo  Argeu- 
liuo,  per  avere  moneta  di  rame  e  d'argento? 

Perù  che  pertanto  puofonò  Escutano  essere 
padre  d'Argentino,  perchè  fu  prima  la  mo- 
neta del  rame  ,  rhe  quella  dello  arg  uto.  Ma 
in  mi  maraviglio  che  'I  Dio  Argentino  non 
gcnoròe  il  Dio  Aurino,  pero  che  dapali  so- 
aviti  la  moneta  dell'oro.  S.  Agost.  Cit.  D.  I.  \  , 
c.  -i  i ,  v.  7* ,  /».  6 } . 

ARGENTINO.  Aggeli.  Simigliatile  all'ai 
fjintn  ,che  anche  si  dire  Aigcntuto.(\Ls.  meno 
ani.)  Una  vesticciiiola  a  drappelloni,  hms<a 
inlino  alla  cintola ,  di  raso  argentino ,  con  le 
maniche  del  medesimo  drappo,  Basi.  Kos*. 
A//nu:  e  luti,  rat,  i  4. 

§•  4U  1  c  v:,h'  Che  ha  un  suono 
chiaro  e  penetrante  come  ipirllo  dell'  argento, 
m  Ditlnamo  (Diciamo)  ancora  -~  /n\re  un  cani- 
/■anello  -,  quasi  atihia  voce,  come  si  dice, 
argentina.  Onde,  Aver  buon  metallo  di  voce. 
Sah'Ùh  Annoi,  /tuonar.  Tane.  p.  53">,  col.  1, 
nota  al  e.  4^- 

ARGENTO,  o,  come  dicevano  gli  antichi, 
AMENTO.  Snst.  m.  Metallo  bianco,  il  aia 
perfetto  e  pia  prezioso  dopo  Poro.  Lat.  Ar~ 
geiitiirn.  -  Argento  nativo,  solido,  informe, 
Inilicosn,  granelloso,  dendroinorfo,  capillare, 
cespitoso,  (lentiforme  ,  amorfo.  Miniera  d'ar- 
gento polverizzata,  vetrosa,  plumheii,  lignrata 
a  spigh»',  ve.  Cristalli  rubóidi ,  jioliedrioi ,  ee., 
di  miniera  d'argento  vetrosi.  Pascetti  il'  ar- 
gento nativo.  Amalgama  d'  argento  e  di  mer- 
curio. Argento  unito  a  varie  sostanze  metalli- 
che e  lapidee.  L'argento  è  la  materia  che 
impiegano  gli  Ai  sentieri ,  gli  Orefici ,  i  Dora- 
tori, Battilori.  Zecchieri.  :\et  Commercio  si 
distingue  l'argento  in  Argento  sodo  in  pani, 
in  verghe,  rotto  da  fondersi  ,  lavorato,  l'attu- 
to ili  libretti  o  in  foglia  ,  filato  .  tratto  in  Lui  1, 
lustrini .  paglioni ,  e  placche.  Argento  amalga- 
mato, doralo.  Argento  falso,  battuto,  trat- 
to, ec.  (Onesto  utilissimo  paragr.  è  tolto  dal 
Diz.  cnc.  dell'  Alberti.  I  suoi  successori  lo 
sdegnarono.) 

..I.  Si  trova  anche  detto  in  luogo  d'  Ar~ 
>»  g<7i/o  1  tVO.  —  Chi  mai  d'  alto  cader  I'  argento 

»  vide  Che  gli  Alchimisti  hanno  Mercurio 
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«rh  tlo.  Ario».  Fur.  |5,  ~o.«»  Di/,  di  lini., 
DtZ.  di  Pad. 

Omimlonf.  -  Da  questo  passo  non  altro  si 
ritrae,  se  non  che  l'Ariosto,  per  indicare 
l' Argento  l'ivo,  disse  con  cirruizion  di  parole 
(Quell'argento  che  gli  Alchimisti  chiamano 
Mercurio.  Che  s'egli  avesse  dettato  -  Chi  mai 
d'alto  cader  vi/le  l'argento m ,  senza  più,  n 
ninno  potea  cerio  cadere  in  mente  ch'egli 
volesse  intendere  V  Aigcnto  vivo.  Alla  stessa 
maniera  jxjtrchlw  altri  dire  ipiell'  argento  cita 
i  Clamici  e  i  Medici  chiamano  idrnigiro;  ina  , 
togliete  via  questa  voce  dichiarativa  idrargiro, 
e  I'  aigentn  di  per  sé  verrà  sempre  interpre- 
tato per  aigcnto ,  uè  mui  per  altro.  (V.  anello 
Carcn.  Oss.  Voci) 

II.  Aroento  calcinato.  Colore  simile  al 
bolo ,  che  si  dà  al  vctixt  siptati/iato  che  si  vnol 
tingere  in  giallo.  Art.  vetr. (Alberti,  Diz.  enc.) 

K.  III.  Aroento.  Per  Argenteria.  «•  Ogni  co- 
sa, senza  la  «piale  si  può  n'  nostri  bisogni  one- 
stamente supplire  ,  quella  si  vuol:-  .stimare  so- 
perchia, e  vuoisi  non  lasciarla  per  casa  alle 
mimi  di  lutti,  ina  riporta  come  gli  arienti ,  i 
quali  ogni  Jì  non  s'adoperano,  ec.  PiunlolJ'. 
Gov.  Fam.  1 55. 

§.  IV.  Per  Moneta  d'argento,  od  anche 
d'altri  metalli ,  in  genere,  non  determinata  ; 
Datarci.  Frane.  Argcnt.  —  Fi  piange  qui  l'ar- 
gento de'  Franceschi.  Dani.  Inf.  j-à,  1  i5(V.  il 
luogo).  Disse  ad  A  madore  ,  postogli  in  mano 
parecchi  al  ienti ,  che  avreb!>e  caro  la  sera  ,  se 
fosse  |K)Ssibilc  .  di  dar  cena  a  Burchiello  e  al 
Biondo.  Ìjosc.  e.  3,  n.  1  o,  p.  vitì5,  ediz.  Sili:  — 
Salvia.  Dis.  acati.  li,  p5.  (  \nche  i  recenti 
Vocali,  ne  allegano  es.  sotto  il  tema  tb  Alt- 
omo  per  Moiu-te.) 

V.  Figuratam.  per  Aipia  limpida.  (  Es. 
d'agg.  all'unico  portato  dall' AIIhjiìì  ,  senza 
cilaz.  d'autore.)  —  Questo  puro  ruscel  rivolge 
argento;  E  per  lo  fresco  delle  verdi  sponde  I 
lassi  peregri  11  chiama  a  {tosarsi.  Chiabr.  Ven- 
dcm.  4'>.  Ne  il  lucente  cristallo  e  il  puro  ar- 
gento Per  gli  erbosi  cammin  con  arte  spinti 
A  trar  t'estiva  sete  all'erba  e  ai  bori-  Alam. 
Coltiv.  5,  -j6.  Si  fauno  specchio  in  questo  pu- 
ro argento.  Tass.  Rim.  (Monti,  Ossei:  iued.) 

§.  VI.  Figuratam.  per  Candore.  -  E  la  fron- 
te incoronate  l'alleavano  al  concento  Sempre 
in  danza  il  pie  d'argento.  Chiabr.  Agg.  1. 
(Translato  imitato  da  Omero,  il  quale  non 
parla  mai  di  Telide  senza  farci  ammirare  i  Ivei 
piedi  d'argento  di  quella  Dea.  =  Mont.  Osser. 
ined.)  =  Onde. 

$.VI1.  F  arsi  d 'ARr.ENro.ligiiratam., parlando 
de'  capelli  ,  vale  Incanutire.  —  Se  la  mia  vita 
dall'  sspro  tormento  Si  può  lauto  schermii  c 
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e  «lngli  affanni  ,  CV  i*  reggia  por  virtù  ile- 
c,li  i  ili  ini*  iiuni ,  Diurna.  de*  l»e'  voslr*  occhi 
il  lumi!  spento,  E  i  COpo'  d'on  Rb  farsi  d'ar- 
geuio ,  ce.  Pe.tr.  nel  san.  che  cosi  comincia. 
(La  C.rus.  c  Coinp.  allegano  questo  i*s. .  di- 
mnzzalo  al  .solilo,  in  conferma  della  proposta 
w  «  Per  similitudine*  =.  La  nostra  rifornii  I 
la  miklMMWI  I  'il  '  già  ci: Jl'  Alberti ,  C  disprez- 
zata dn'  suoi  successori.) 

tj.  Vili.  Mijìso  u'aiuìento.  -  V.  in  MESSO, 
l'arlic. 

§.   l\.   M.iTTEBE   V    ARGENTO   O  D  AUC.ENTO. 

Coprire  cheochè  sia  con  foglia  tC argento,  at- 
taccatavi sopra  con  fuoco  o  con  materia  te- 
noce,  come  bolo,  mordente,  chiara  d'uovo,  o 
altro.  Il  die  si  ilice  ancora  Inargentare.  (Cosi 
prossappoitn  nel  Koc.  Vis.  Raldin.  -  La  Cms. 
in  METTERE  lia  questo  paragr.  :  «Mettere 
argento,  o  siin  li.  Coprir  con  argento.*  lo 
perù  Icilio  DOt  fermo  clic  sia  rpiì  Irascorso 
un  errore  ili  stampa,  e  clic  s'abbia  «la  leggere 
Metteiuì  a  aiic.ento.  Cosi  flicesi  Mettere  a 
orni,  non  già  Mettere  oro,  clic  non  signili- 
clierelilie  Indorare  che  che  sia,  ma  Porre  oro 
dentro  o  sopra  a  che  che  si  voglia  :  anzi  nè 
pur  si  direbbe  Mettere  argento  od  oro  cosi 
assolutamente ,  ma  sì  bene  Mettere  poco  o 
molto  a  troppo  o  dell'argento,  o  dell'oro. 
Nessuno  de' Vocali.  succeduti  alla  Ciils.  ebbe 
.sospetto  ili  questo  errore.) 

jj.  \.  Argento  ue' gatti.  -V.  in  GATTO. 
Sust. 

ARGILlAsO.  Aggctt. 

Vj.  Te  uni  argillosa.  —  V.  in  TERRA  il  §. 
Turni  ustiisi. 

ARGINARE.  Veri),  alt.  Riparare  o  Difen- 
dere con  argini. 

Jj.  Arginarsi.  Riflrss.  alt.  Riparare  se  sles- 
so con  argini,  Cingersi  d'argini.  —  Chi  potrà 
non  stupire  Sul  pelago  eritreo  Allor  clic  'l 
vulgo  ebrèo  Mirahil  varco  apersi;  ?  Seppe 
(strano  ad  udire!),  Seppe  il  fomiti  asciugar- 
si ,  E  pur  quasi  arginarsi  Per  Israel  sofl'ersc  ; 
Ma  I'  empie  torme  a  lui  seguir  converse  Nel- 
1'  muli  appena  entrarli.  Clic  tutte  disperando 
il  più  i'ermaro.  Chiabr.  par.  I,  canz.  jt'f,  v.  i, 

ARGINATURA.  Susi.  f.  La  Totalità  de- 
gli argini  ond  '  c  riparato  un  terreno,  un  jiu- 
wie.ee;  //  riparar  con  argini.  (Manca  l'cs. 
nell'Alberti.)  -  Dentro  alla  arginatura  della 
colmala.  Targ.  Tozz.  G.  Valdin.  t,(ì8.  Senza 
le  opportune  arginature,  td.  ib.  i,  6  \. 

ÀRGINE.  Susi.  ni. 

§.  I.  Per  Ripartì  cantra  i  nemici.  «I  Bonzi 
fecero  ahpjatilo  resistenza  cui  vantaggio  del 
luogo  {un  monte);  di  poi  Mi  citi  dalla  umiliti!- 
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dine  de*  minici  che  avevano  rollo  gli  argini  e 
superatele  munizioni ,  furono  quasi  lutti  ta- 
gliali a  pozzi.  Sertlon.  Ltii.  I.  \,  p.  90$,  ediz. 
fini:  i.)8i).  E  in  sembianza  di  rampo  e  di  for- 
tezza D'argini  lo  circonda  e  di  sleccato.  Cui: 
Kit.  (cit.  dal  Orassi). 

§.  II.  Pit  Approccio  fatto  con  iscavarc  la 
ferra  e  alzandola  in  forma  di  bastimi  piatto 
o  di  cavnlliere.  Sinon.  Aggerc.  -  Per  essere 
eguali  a  quelli  che  difendevano  le  mura,  face- 
vano torri  di  legname,  o  facevano  argini  di 
lerra  appoggiati  alle  mura  di  fuori  |>cr  venir»; 
all'altezza  d'isso,  sopra  quelli.  Machiav.  (Parla 
del  modo  di  assaltare  le  città  usalo  dagli  anti- 
chi Romani.)  Fece  accostare  alle  mura  gli  ar- 
gini e  i  mautelletti ,  e  sotto  lo  tcstudini  gli 
aridi.  Nard.  Tit.  Liv.  (Grassi,  Diz.  rnilit.) 

ARGINELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Argine. 
Piccolo  argine,  Arginetto,  Arginuzzo.  -  Con 
la  vanga  e  'l  marron  pria  stenda  e  spiani  Ogni 
opposto  argincl  che  di  traverso...  L'alto  dis- 
giunga dal  terren  più  chino.  Spolvei:  Colt.  rix. 
I.  4,  v.  -jft-i.  (Il  Dir.  di  Pad.  attribuisce  questi 
versi  Alamanni:  egli  fu  tratto  in  errore  dal- 
P Appendice  alla  Proposta  del  Monti.  Come 
dissi  altra  volta,  i\uv\Y  Appentlice  fu  compilali 
più  ImM  clic  dal  Monti,  dall'ombra  di  lui.) 

ARGINUZZ.O.  Sust.  m,  dimin.  di  Aigine. 
Piccolo  argine ,  Argincllo,  Arginetto.  —  DeonO 
(1  petonciani)  esser  trapiantati  quando  son 
grandicelli  in  su  gli  arginuzzi  de'  solchi  o  trn- 
goletti  dove  corra  l'aqua.  Soda:  Uri.  e  Gioiti. 
•101.  -  td.  ib.  3iR. 

ARGIRÀSPIDI.  Susi.  m.  plur.  Soldati 
scelti  d' infanteria  che  portavano  uno  scudo 
d'argento  o  intarsiato  d'  argento.  (Gli  Argi- 
raspidi  erano  le  guardie  «lei  magno  Alessan- 
Sandro.  =  Manca  l'cs.  noli'  \lliertj.)  —  Dalla 
medesima  parte  era  lo  squadrone  del  Re-,  Co- 
storo erano  chiamati  argiraspidi  dalla  manici  ■» 
dell'armi.  Nani.  Ttt.  Liv.  (cit.  dal  Grassi). 

«  ARGO.  Sust.  m.  Prima  nave  sopra  di 
netti  Giasone  con  altri  campioni  ondo  nell' i- 
»  sola  di  Ctdco  per  rapirt  il  vello  d' oro.  » 
Alberti,  Diz.  enc,  Diz.  di  Pad. 

(hunttioiu.  —  Coleo,  padroni  mici,  non  fu 
inni  un'  isola;  è  una  Provincia  continentale  , 
una  Provincia  dell'Asia,  parte  della  Georgia, 
da'  moderili  chiamata  Mingrelia. 

ARGO.  Sust.  f.  T.  d'Aslron.  Costellazione 
dell'  emisfero  australe,  che  ricevette  questo 
nome  dalla  nave  Argo,  sopra  cui  Giasone  ed 
i  suoi  compagni  si  condussero  in  Coleo  per 
campus tai\'i  il  vello  d'oro.  Anche  si  chiama 
Vascello.  Frane.  Argo,  s.  in.  —  I  due  Pesci 
gemei;  la  nohil  Argo  Ondeggiante  anco  in 
cielo;  il  buon  Chitone,  ce.  Spoh'ci:  Cu//,  ris. 


Digitized  by  Google 


8/,8     A  KG  -  ARC 

/.  4 .  »'■  -  Tass.  Monti,  ere.  g.  i ,  %.  35. 
-  Bald.  Mani.  q3. 

ARGOMENTARE.  Verb.  alt.  -  V.  AR- 
GOMENTARE. 

«  ARGOM ENTO c  ARC. I  M  ENTO.  Pmo- 
m  va,  Ragione ,  Sillogismo.  Ovvero,  Cristco, 
m  Sen-iziale ,  iMvativo.»  Cruscà. 

Noia.  —  11  sig.  Giovali  Paolo  Lurardesi ,  non 

si  polendo  dar  |>arc  rhc  l  i  vi       qui  posjn 

avesse  «  significare  Sillogismo ,  ce.,  e  Sevi- 
ziale i  volen  per  la  meno  clic  1'  Argomento 
eaW'o  fosse  destinato  ad  esprimere  questo  sec. 
signif.  (torse  per  una  colai  relazione  fra  il  si- 
gnificante e  il  luogo  da  aversi  in  mira  dal  signi- 
lienlo,  indotta  da  esso  O);  c  clic  V  Argumcnlo 
coli' ii,  lai.  Argiunentnm,  servisse  al  più  no- 
liile  officio  di  Sillogismo , Ragione, Prova.  Ora, 
benché  l'autore  della  Giampaolaginc  facesse 
gran  risa  di  tal  distinzione,  io  stimo  che  non 
sana  |>oi  gran  male  il  valersi  di  questo  partilo 
che  offre  la  Icssigrafi'a ,  per  differenziare  due 
idee,  le  quali  allor  soltanto  s'avvicinano  fra  es- 
se, quando  colui  che,  avendo  la  testa  alquanto 
otlenelirala  e  carica,  e  pur  vorri'a  mettersi 
ad  ni  aumentare,  se  ne  renda  idoneo  mercè  di 
piacevoli  argomenti  i  quali  lo  nettino  da  quel- 
le superfluità  che  per  occulta  simpatia  degli 
organi  anneghittiscono  le  facilità  intellettuali. 
Kd  é  verisimile  che  lo  stesso  autor  della  Giam- 
paolaginc avrehl>c  trovalo  lodevole  il  partito 
di  che  favelliamo,  se  il  sig.  Giovan  Paolo  Lu- 
cardesi ,  suo  antagonista ,  non  fosse  stato  que- 
gli che  l' avesse  proposto.  Giacché  lutto  dì  ve- 
diamo che  in  sì  fatte  dispute  gli  uomini,  per 
poco  clic  1'  amor  proprio  ne  soffra ,  o  che  ai- 
tizzi  l'invidia,  pigliano  a  picca  di  far  credere 
altrui  quel  che  ricusa  di  credere  il  loro  intimo 
sentimento  e  che  ricusa  la  ragione. 

§.  Argomento.  Per  Cristéo,  Seviziale ,  La- 
vativo. (Ks.  d'agg.)  -  Dietro  loro  stava  Adone, 
con  uno  schixratojo  in  mano  per  fare  a  Car- 
novale un  argomento  confortativo.  Maest. 
Niccod.  Cam.  Satsic.  in. 

«ARGONAUTA,  e  per  lo  più  ARGO- 
NAUTI nel  turni,  del  più  ,  siisi,  m.  Campio- 
»ni  greci,  i  quali  sotto  la  condotta  di  Giasone 
Mandarono  nell'isola  di  Coleo  /ter  rapire  il  vel- 
mio  d'oro. *»  Alberti,  Oiz.  enc.,  Diz.  di  Boi. 

N  ■  -  Ecco  di  nuovo  la  Cólchidc  trasfor- 
mata in  isola  da'  nostri  Yoraholarisli!  V.  V Os- 
servazione all'art.  ARGO,sust.  m.,  Prima 
nave,  ec. 

ARGON  ALTO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che 
Argonauta.  ((Questa  voce  ha  bisogno  d'  altri 
cs.  sicuri ,  avanti  che  meriti  l'onore  d'esser 
posta  ne'  \  ocah.)  —  Dove  eroicamente  canto 
I'  arme  e  1'  amore  e  la  vita  c  la  morie  del 
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grande  Argonauto  fondatore  della  famosissima 
città  di  Fiesole.  Istsc.  Ani'.  T.  3,/>.  ?. 

ARGlMENTAllE.  Verb.  alt. 

§.  I.  A rgumentare  dna  cosa.  Per  Arguitili 
o  Inferirla  argomentando.  -»  Avvegnaché  in 
coloro  che  sono  stali  eletti  a  dover  seder  giu- 
dici sopra  di  alcun  tribunale,  si  convenga 
(•ri-sumere  e  argtimenlarc  ogni  senno  «I  ogni 
IHlMf  UH  di  mente,  io  non  debito  in  alcuna 
maniera  dolermi  di  voi,  Academici,  che  voi 
condannalo  111'  abbiate.  ISitonar.  in  Pros.Jìor. 
par.  m,  e.  i,  p.  ii). 

§.  II.  Argl-mentark.  Per  Mostrare,  Pare  a 
divedere.  Lai.  Argucre.  -  Alquanto  più  csscr 
vissulo  le  cose  poco  fa  dette  arguiscono.  Sil- 
via. Cosatili.  86.  -  Id.  ih.  1 4o. 

%.  III.  Aix.LMENTAn»:.  Per  Garrire, Sgridare. 
Lnt.  Argucre.  (Es.  d'agg.)  -  Signor,  nel  furor 
mio,  non  mi  riprendere,  li  nella  slizza  mia  non 
mi  arguire;.  Fircnz.  4,  i53. 

IV.  Argomentarsi.  Hill.  ss.  ali.  Quasi  Cqn 
argumcnti  indurre  e  assottigliar  sè.  a  far  clic 
che  sia;  che  è  Ingegnarsi ,  Industriarsi ,  c 
simili.  (Questo  verlio  in  questo  senso  tien  l'in- 
dole del  IlicnnsigUarsi  usalo  dal  Pelr.  «love 
scrisse:  «  Ogni  animai  d'amar  si  ricnnsiglia.  »» 
=  E»,  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)  -  Così  parlando 
ancor,  vèr  lui  s'avventa,  E  con  la  spada  il 
fianco  gli  percuote;  Inquanto  può, impiantilo 
s'arguuieuta.  Alam.  Avare».  4  »  6*)>  Ciascun 
d'esser  più  ornato  s'argomenta,  Che 'I  piacerò 
a  tal  noni  non  prende  in  gioco.  Id.  ih.  65. 

ARGUMENTO,  o  .  l'inni!  anche  si  scrive, 
ARGOMENTO.  Susi.  m.  -  V.  in  ARGO- 
MENTO la  Nola. 

§.  I.  Argomento  in  barocco.  -  V.  in  BA- 
ROCCO. Susi. 

$.  II.  Sguainare  argomenti.  Locuz.  figur. 
Produrli,  Produrli  o  Recarli  in  mezzo,  e  si- 
mili. -  Voi  ci  avete  sguaiualo  argumcnti  di 
fuoco ,  che  ci  hanno  avuto  a  far  spiritare  dalla 
paura.  Brace.  Rin.  Piai.  1Z0. 

ARGUTAMENTE.  Avverb.  Con  arguzia. 

§.  Per  Con  bel  garbo,  Ingegno  s  amen  te  . 
Artificiosamente,  Bizzarramente,  ce.  Lai.  Ar- 
gute. —  Qua  timpani  e  vessilli  e  lance  c  S|m- 
dc,  E  là  scettri  e  collane  e  manti  c  velli  Ca- 
scanti arguta  mente.  Paria.  Vesp.  168. 

ARGUTO.  Aggeli. 

§.  I.  Aggiunto  a  vento,  aria,  sodio,  ec,  vali; 
Acuto,  Sottile,  Penetrante.  Lai.  Argutus.  — 
E  non  temer  soffiar  di  veuto  arguto.  Bocz. 

Consol.  40. 

§.  II.  Per  Echeggiante,  Risonante.  -  Oh 
lei  ben  lassa ,  che  con  mesta  voce  Seco  a  din 
lersi  appella  I ai  selve  argute  e  '1  verde  pra- 
to eriioso  I  Mcnz.  Ilim.  1,10.  Questa  rozza 
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fanciulla  e  semplicetta  Ode  le  valli ,  ode  li- 
scive urgute  Risponder  spesso  all'armonia  di- 
letta. Id.  Poet.  188. 

§.  HI.  Per  Sonoro,  Siptilhoile.  —  Tra  i  sunn 
d'argute  trombe  e  di  canore  l'ilare,  c  d'ogni 
musica  ni  inonia  ... .  Smontò  al  palazzo  il  ma- 
gno Imperadorc.  Arias.  Fur.  44»  34- 

§.  IV.  Per  Strìdulo.  —  Per  gli  mulinisi  rami 
le  argute  cicale  cantando  si  nllatiravano  sotto 
al  gran  caldo.  Sannaz.  Ai  end.  Pros.  1 1>,/>.  1 44* 

§.  V.  Per  Imprimente  ìc  interne  operazioni 
dell'anima,  Pieno  il' espressione,  Espressivo, 
o ,  come  diremmo  ,  Parlante.  Frane.  Parlarti. 
(Oltre  all'occasione  in  cui  si  vede  usata  que- 
sta voce  nel  seg.  es. ,  si  potrebbe  estenderne 
la  significazione  anche  ad  oggetti  inanimati , 
come  pitture ,  e  simili.)  -  Poi  vidi  quattro  in 
umile  panila;  E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta.  Dani. 
Purg.  29, 1 44-  (•"  Questi  versi  si  allude  al  san- 
to scrittore  dell'Apocalisse;  e  quel  dormendo 
viene  a  dire  in  estasi,  estàtico.  Ond'  è  molto 
appropriato  l'epiteto  di  arguta  alla  faccia, 
come  da  noi  s' interpreta;  poiché,  [ter  mezzo 
di  esso,  quasi  leggiàrao  sopra  quella  faccia  le 
cose  che  S.  Giovanni  vedeva  in  ispirilo.  I 
Commentatori  danno  valori  da  questo  diversi 
alla  detta  voce:  e  la  Crus.  adduce  il  nostro 
es.  in  conferma  di  ARGUTO  per  Vivace, 
Pronto,  Sottile.) 

§.  VI.  Per  Irritante,  Stimolante .  Incitan- 
te, Acre,  ce.  •»  Sempre  fuggendo  quanto  può 
l'arguta  Voglia  del  generare.  Bocc.  Amet.  36. 

§.  VII.  Per  Snello.  -  Voglionsi  in  loro  (ne' 
puledri)  agguardurc  i  muscoli  grandi  e  lunghi* 
i  corpi  arguti  e  raccolti.  Pallad.  169.  (  Il  Por- 
cellini ,  allegando  questo  passo  in  latino ,  in- 
terpreta Arguttis  per  lo  stesso  che  Breve  A 
me  sembra  che  l' idèa  della  brevità  sia  qui  si- 
gnificata dall'aggiunto  raccolti.  =  L' ab.  Za- 
notti  riferisce  il  detto  es.  a  sempre  più  con- 
fennare  chc=  ARGUTO  vale  Pronti),  f'n-ace, 
Sottile,  propriamente  dicendosi  nella  scrivere 
e  nel  parlare  =  ;  e  lo  allunga  con  aggiungere 
che  ne' poltrirci  sì  vogliono  raggunrdarc  anche 
i  granelli  piccoli  e  pari:  la  quale  aggiunta 
rischiara  mirabilmente  la  proposta  del  tema. 
Li*  A  endemia  de'  Grafici/esciti  celebrata  dal 
Gozzi  non  avria  potuto  far  meglio.) 

Vili.  Fare  l'  arguto.  Voler  comparire 
spiritoso,  Dir  motti.  Concettizzare.  -  Ovvero, 
andando  a  confortar  una  madre  a  cui  fosse 
morto  il  figliuolo,  rnininriasse  a  dir  piacevo- 
lezze e  far  l'arguto.  Castigl.  Cortcg.  1.  109. 

IX.  Lkc.no  arguto.  Poeticam.  per  Ce- 
tra, Lira,  Arpa,  ec. .  secondo  l'intenzione 
del  contoio  -  Li  dal  sunn  vinto  dell'  arguto 
rat.  1. 
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legno ,  E  dalla  nota  (  cioè ,  musica ,  armonia  ) 
della  sua  canzone.  Bocc  Amet.  4,  ediz.  fior. 

ARGUZIÓLA.  Sust.  f.  dimin.  A' Arguzia 
nel  signif.  di  Motto.  Lat.  Argutiola.  —  I  con- 
cettili! e  le  arguziolc  sono  sempre  freddure. 
Stdvin.  Annoi.  Pcrf.  Poes.  Murai,  1,  3yy. 

ARIA,  e  anticamente  AIRE  ed  anche  AI  E- 
REd  al  provetta.  Aire.  Sust.  f.  Fluido  elastico, 
pesante,  la  cui  massa  totale  forma  l'atmo- 
sfera che  circonda  ed  occupa  la  terra  eia 
tutte  le  parti.  (  Dict.  Acad.  frane.  )  =  V.  au- 
dio AERE. 

§.  I.  Per  Modo  di  essere,  Abito.  -  Di  tutte 
le  fattezze  si  componeva  quell'aria  che  bellez- 
za si  chiama.  Cor.  Daf.  nel  Sappi,  p.  19*. 

§.  II.  Per  Espressione  degli  affetti  o  del- 
l'indole nell'aspetto,  Segno,  Piglio.  *  In 
cerio  piglio ,  e ,  come  vulgannente  si  dice , 
una  certa  mal  aria,  indice  e  dimostralrice  del- 
la infirmila  di  llo  animo.  Fircnz.  1,  58.  Cono- 
sciuto che  voi  avete  qual  sia  la  mal  aria,  indi- 
catrice e  dimoslratriee  della  infezione  dello 
animo  delle  ammalale  già  dette,  facilmente 
conoscct  eie  hi  buona  aria  delle  sane.  Id.  !,-><)■ 
Per  il  quale  discorso  voi  potrete  conoscere 
apertamente  che  quello  che  si  dice  in  una 
donna  =  ella  ha  aria  ->  é  non  altro  che  lo  avere 
un  certo  buon  segno ,  manifestante  la  sanità 
dell' animo,  della  chiarezza  della  lor  coscien- 
za: con  ciò  sia  che,  dicendo  aria  specialmente, 
per  eccellenza  e'  a'  intende  della  buona  ;  e  la 
mal  aria  e  non  avere  aria  importa  un  segno, 
un  piglio, dimostrante  la  malattia  del  cuore  e  la 
macerie  della  contaminata  coscienza.  Id.  1  ,$9. 

«§.  III.  Per  Apparenza.  —  Fir.  Di  ni.  beli. 
••  ilmin.  a63.  Quello  che  imporla  non  avere 
m  aria ,  ed  averla;  ciò  che  significa  quello  che 
n  il  vulgo  in  voi,  donne,  chiama  maestà.  Lasc 
»  Gelos.  3,  11.  Deh  !  poni  mente,  uomo, se 
••egli  non  ha  aria  d'una  iiuaginc. »  Di 7..  di 
Boi,  In/,  di  Pad. 

O  i:---'  —  Questo  paragr.  non  è,  per  dir 
vero,  che  un  confuso  accozzamento  di  due, 
assai  ben  dìtptWtì  nel  Voc.  di  Ver.  Cnnvien 
dunque  scozzarlo  di  nuovo  e  ridurlo  alla 
condizione  primiera:  cioè  si  vuol  dividerlo  in 
due  novarnente;  nel  primo  de'  quali  addurre- 
mo il  primo  es.,  facendovi  precedere  questa 
dichiarazione  :  «  Aria.  Per  Appariscenza  (co- 
me dire  il  Voc.  di  Ver.),  Maestà;')  e  nel  se- 
condo si  allegherà  l'altro  in  conferma  di  Aria 
per  Apparenza;  o  più  tosto  lo  recheremo  ad 
arricchire  il  nostro  §.  XI,  la  cui  proposta 
è  «  Avita  ariaj  per  Sembrare,  Parere,  Aver 
l'apparenza,  ec. 

IV.  Un' Aria  di  testa,  in  lenii,  dì  pit- 
tura, scultura,  ec.,  vale  V Atteggiamento  d'una 
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trita.  la  Maniera  con  cui  è  disegnata  una  te- 
sta. (Es.  d'agi;-  all'  Mlx»rti.ì  —  Alle  quali  «lue 
sante  vergini  fere  Ir  più  belle  e  dolci  arie  eli 
leste,  c  le  più  varie  acrnnriature  di  «  i|hj .  . .  . 
che  si  possano  vedere,  fatar.  8,  34  • 

§.  V.  A  «a1  stttt;  Loci»,  avverh.  Nel 
mezzo  della  maggiore  -o  minore  altezza  ; 
iVè  troppo  alto,  ne  troppo  basso.  •  Quanti  'io 
sentiva  |>er  l' addietro  «lire,  Il  eolale  o  il  qua- 
le... ha  un  l»  l  ramo  di  pazzia,  io  mi  dnv'ad 
intendere  rhc  la  pazzia  fosse,  come  dire,  un 
solennissimo  pa'  (pajo)  «li  corna,  ec.;  e  rhc 
chi  non  era  pazzo  affatto ,  avesse  uno  o  due 
di  que*  cornetti  a  mezz'aria  che  fanno  salendo 
ramo  in  sul  troncon  principale  abbarbicalo  in 
su  la  ceppaja  del  cornuto,  cioè  del  pazzo.  .11- 
ìegr.  cj  ediz,  Crus.  ed  Aoisterd.  La  quale  (nu- 
voletta), fermandosi  a  mezz'aria,  s'aperse. 
Cliiabr.  .j .  JJt  tdiz.  ven.  -  Id.  ih.  4»  8'J. 

§.  VI.  Amimi»,  all' ahi».  Figuratam.  per  lo 
stesso  che  Antlare  a  gambe  levate  nel  senti- 
meni»  di  Andare  in  rovina.  1  ..il.  In  exitium 
ire.  (Crus.  in  ANDARE,  verbo  ;  la  quale  per 
altro  dice  soltanto  che  li  della  frase  vale  An- 
dare a  gambe  levate .  il  cai  primo  valore  è 
Andare  a  lutsso  colle  gambe  all'insit.  Fortuna- 
tamente ella  v'appose  il  Int.  //1  exitium  ire, 
onde  si  chiarisce  il  suo  concetlo;  ma  chi  inni 
sa  di  quel!'  idioma,  ne  resta  ingannatola  Dia!, 
mil.  And  A  coi  gandt  per  aria. 
*  $.  VII.  E  parimente  Ax.nt.nE  all'aria  si 
dice  del  tallire  ile'  mercanti.  (Crus.  m  AN- 
DARE, veri  10.) 

§.  Vili.  Andai  fuori  all'aria.  Uscir  di  rasa 
ed  esparsi  all'  aria.  (Nei  dial.  mil.  si  dice  lo 
stesso.  )  -  Egli  è  amie  un  ferito  a  morie,  che 
va  fuori  all'aria  con  manifesto  pericoli).  Do- 
vari-.. Colt.  2~>S. 

$.  IX.  Andari  i  enei  o  oli  stracci  all'a- 
ria. I«ocnz.  proverb.  per  significare  rhe  Le 
pene  della  Giustizia  ed  altre  sciagure  giun- 
gono più  facilmente  adtlosso  a'  pawri,  che 
a'  riccia. ~ L'ignoranza  però  voslr'avversaria 
In  oggi  è  grande,  ha  di  quattrin  dovizia  ;  K  i 
vostri  eenei  se  n'andranno  all'  aria.  A  riti  ha 
quattrini  non  inaura  amicizia  :  I  con  queste 
due  cose  voi  sapete  Quel  che  s'arriva  a  fare 
alla  Giustizia,  tagiunl.  Bini.  1.  117.  Fti  una 
legge  veramente  quale  Si  ve«l«-  a"  noitlri  ^««li  - 
ni: i  cenci  all'aria.  Id.  4,  -jo-ì.  (Qui  xi  sotlin- 
Inule  andranno  o  saranno  manti, ili.)  Soglion 
sempre  gli  sit  arci  nini. tre  all'ari».  Id.  5,  'J09. 
(Quello  «lei  Meschino  (cioè ,  d«-l  Romanzo  in- 
titolalo Guerin  Meschino)  è  stile  condannato, 
perchè ,  essendo  mesrhinn,  gli  stracci  vanno 
M  iopi  e  all'aria.  Tace,  ttiamjmol.  1  lo. 

X.  And  mil  in  aria.  Levarsi  tu  aria.  Sol- 
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levarti.  Lnt.  In  -aerem  tolti ,  Alla  petcre. 
(Crus.  in  ANDARE,  verbo.) 

§.  XI.  Averf.  ari a.  Per  Sembrare,  Parere, 
Aver  l'apparenza,  Aver  cera,  viso;  nella  qual 
loctiz.  In  voce  Aria  è  pigliata  nel  senso  del 
§.  II.  —  Potrebbe  esser  che.  la  piota  degli  af- 
fanni ne'  quali  io  mi  ritrovo  ,  ti  avesse  mosso 
a  venire  alla  volta  mìa;  ma  tu  non  mi  hai  .n  1  > 
ili  piaioso  (pietoso)  ;  e  però  sari  bene  che  tu 
la  vada  a  spendere  altrove.  Firent.  1,  mi. 

§.  XII.  Boccata  d'  aria.  -  V.  in  BUI  ICA- 
TA.  Sust. 

§.  XIII.  C 1  nt are  o  Danto  a  aria.  -  V.  la 

Crus.  in  CANTARE,  verbo,  V,ed  iu CA  N- 
TO, siLst. ,  per  Armonia,  §.  I. 

$.  XIV.  Darsi  aria  ni  essere  Letterato  , 
Filosofo,  e  simili.  Volersene  attribuire  od 
Arretrarsene  l'autorità,  d  nome,  il  vanto. 
Frane.  Se  donner  des  airs  de  Maitre,  de  l'Iti- 
losophe,  oc.  Dial.  mil.  Dass  l'aria  de  vess  on 
gran  che,  on  Letterato,  ec.  -  Bisognerà  dun- 
que credere  che  costui  se  In  becchi  malamente, 
e  che  si  sia  dal'  aria  d'essere  il  maggior  Let- 
terato «lei  mondo.  Brace.  Bin.  Dial.  161. 

$.  XV.  Darsi  un'aria  d'  importarza,  o  si- 
mile. Dar  segno  tV orgoglio,  di  vanità;  V oler 
apparire  un  gran  fatto;  Voler  uno  farsi  te- 
nere da  troppo  più  ch'egli  non  è;  Voler  uno 
far  credere  d'avere  un'  autorità,  un  erettilo , 
che  in  effetto  egli  non  ha.  Frane.  Se  donner 
des  airs  H'importance;  taire  l'homme.  d'im- 
portancc;  Fremire  un  ton  d'ìmporlnncc.  -  E 
adesso  eh' è  fra  uoi  commuti  e  usanza,  Birci  o 
non  birci  «li  portar  gli  occhiali,  Per  darsi  min 
cert'nria  d' importanza,  Ci  voglion  nasi  grossi 
e  madornali.  Guadagn.  Vers.  gioì:  (i.  -  Iti. 
ih, 

§.  XVI.  Di  buon'aria.  Ijocuz.che  gli  antichi 
usurparono  a'  Provenzali,  e  che,  riferita  ad 
uomo,  viene  a  signilìcare  Trattabile ,  jìfite , 
Dolce  ,  Umano  ,  Buono ,  Arrendevole ,  Acco- 
stevole. Chiesta  lo.  u/.  provenzale  De  boti  aire 
divenne  poi  un  aggettivo  composto  appo  i 
Francesi,  i  quali  dicono  Dcbonnaire;e  Ihbon- 
aire  si  trova  pure  usato  da'  nostri  maggiori. 
(V.  Raja.  In.  rom.  in  A  EU,  p.  5«»i  col.  j.) 
-  Il  Ile  di  Araona  . . .  avendo  mantenuto  as- 
si-ilio alla  Loicra  dal  luglio  al  novembre,  e 
fato  continua  guerra  al Gii*lice d'Albore*,... 
non  vedeudo  d'essere  soccorsa  trattavano  col 
Ile ,  e  similmente  il  Giudice  d' Alborea ,  rin- 
rrrsreudngli  la  guerra.  Il  Re  si  teneva  duro, 
e  voleva  maggiori  cose  che  oflcrlc  noli  g.h 
erano.  In  qu«v»tn  slmile  sopravvenne  la  scon- 
fina de' Veneziani  ricevuta  da'Grnovesi.ec.  Il 
Inno  («Ve'  /  'cnczitOìi)  porlo  volando  la  mala  im- 
\ell.i  .il  III  d'Annua;  ed  l^Iì  «un  uxicsti evoL 
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.iv uso  manifestò  la  novi-Ila  per  lo  cnnlra- 
ilio,er.  Per  questo  i  Genovesi  ch'erano  a 
guardia  della  Loicra,  perderono  ogni  ardire, 
e  prorai -riavniio  1*  accordo  ;  i:  il  Giudic  i  |j 
dirliinò  più  che  fatto  non  avrebbe;  e  il  \\<  . 
mostrandosi  di  buona  aria  pio  che  non  solca, 
di  prescute  venne  alla  concordia  di-ILa  pace. 
I  ili.  M.  /.  4>  c-  •>  i  ■  v-  ■»  /'■  <*•&  (M'è  stalo 
necessario  di  rifrrir  questo  eu.  in  tanta  lun- 
ghetta i  affinchè  lo  studioso  veda  eouie  qui 
il  mostrarsi  tli  buon' aria,  nel  modo  die  è 
|Misto  nel  teina,  giuochi  assai  bene  col  tenersi 
tlitro  accennato  poco  addietro.  L'ah.  Zannili, 
per  non  aver  fatto  attenzione  a  tal  giuoco,  e 
trascurando  la  derivazione  della  frase,  ad- 
dusse il  nostro  a.  in  couferma  di  Fssere  lie- 
to,  di  buona  voglia,  mescolandolo  davvan- 
taggio con  due  passi  del  Firenzuola  che  noi 
alleghiamo  nel  $.  XXI.)  Il  detto  re  Manfre- 
di ... .  molto  fu  largo  e  cortese  e  di  Imo* 
n'airc;  sicché  egli  era  molto  amato  e  gra- 
zioso. Fili.  0. 1.  (i,  c.  46,  v.  u, /».  7  1 .  etti*,  fior. 
Fu  pure  (<7  Duca  di  Calavru)  dolce  signore 
e  di  buono  aiere  a'  cittadini.  Id.  I.  10,  c.  4;), 
v.  5 ,  p.  63.  (La  Crus.  registra  questa  lo»  u/. 
sullo  la  rulir.  D  l  B,  e  rapporta  quesl'  tilt.  es. 
a  confermare  ch'essa  vale  «Piacevole,  Gio- 
viale, lat.  Festivus  ,  Lepidus.»  )  Si  mostra- 
vano di  buon'  aria  a  tulle  maniere  ili  gente. 
/.tv.  )/.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  in 
TU  A  CORD  A  KK.) 

$.  XVII.  Di  bion 'ahi a,  a  guisa  d'aggiunto, 
vale  anche  Di  belle  maniere ,  Manieroso. 
Prnvcnz.  De  bon  aire.  —  Una  bella  e  nobile 
'l"i.n  1 , .  . .  moglie  d'  un  grau  ricco  notte  no- 
minato Gilberto,  assai  piacevole  e  di  buona 
aria.  Jìoec.  g.  1  o.  n.  5,  v.  8,  /'.  3  1 5. 

§.  XV  III.  E, Di  uxon'asia, aggiunto  a  vento, 
siguilica  Lene,  Molle,  Mite.  -  E  di  verso  tra- 
montana v'ha  un  altro  (venti))  eh  e  più  di 
buon'  aria,  che  ha  nome  corus  :  questo  appel- 
lano li  marinari  maestro.  Tes.  Bruii.  Lai.  I.  2, 
c.  •>",/>.  é\lìt  verso  In  /ine. 

l 'ixi.u..., ■  r  —  La  Crus.  registra  questa  locu- 
zione Di  sxon'  a  hi  a  sotto  la  rubr.  DI  B,  dove 
ad  anima  nata  non  passerà  mai  per  la  mente 
d'andare  a  cercarla;  e  allega  l'cs.  di  brunetto 
Latini  a  confermar  che  a  Di  buon'  ahia  ha  forza 
talora  di  Add.,  c  vale  Gioviale,  lat.  Festivus, 
LcpuLu.u  iSe  1111  farfalloni-  di  tal  corpulenza, 
qual  si  è  l'applicar  l'epiteto  di  Gioviale ,  Le- 
pido t  Festivo,  al  vento  chiamato  Coro ,  fosse 
uscito  dalla  mia  penna,  chi  in'  avrebbe  salvalo 
dagli  abhajameuti  ili  tutti  quanti  i  botoli  cru- 
scapitili?  .Ma  quell'esscr  nato  e  covato  dall'  \- 
cadcmia  ,  e  ,  insieme  con  cento  e  renio  della 
uicdcs.iuj  taglia,  lascialo  ir  per  lo  moutlo,  io 
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ini  penso,  discreto  bellore,  che  abbia  a  Luti 
ragionar  nel  tuo  rapo  s't  come  un  dì  ragionava 
il  rei.  sig,  Domenico  Seslini ,  AcNileinico  an- 
ch'egli  della  Crusca,  c  che  perciò  dovea  hen 
conoscere  .  per  dirla  fiorciiliuameiile  ,  e'  suoi 
(Milli.  Egli  scriveva  e  stampava  nella  stessa 
Firenze  le  memorande  parole,  die.  ridotte  a 
brevità,  suonano  sì  fattamente,  u  l'oca  mi  cale 
se  cotesti  i|uiudini  e  quinci. ii  e  diesi  granitóio 
o  schiamazzino  ;  ma  io  domando  se  le  Società 
letterarie  e  le  Acadciuic  in  generale  tori /'on- 
date per  r  aviuizunicnta  delle  scienze  e  delle 
lettere,  o  più  tosto  a  metter  loro  un  termine. 

0  ad  opporre  un  ostacolo.  E  ancor  domando 
con  più  sicurezza  se  particolarmente  te  ,-lca- 
demie  instituile  a  fine  di  perf  ezionar  le  lingue 
abbiano  mai,  ipianto  a  sè,  ottenuto  gì  nobile 
intento.  A0/1  prima  fu  aperta  /'  \ cadì-mia 
della  Crusca ,  che  alquanti  Acadcmici  Inoliati- 
zosatnentc.  saltarono  in  bigoncia ,  e  con  vili 
armi  pedantesche  mossero  guerra  all'  immol  - 
lale Torquato  Tasso  ,  inetti  a  conqnirrc  solo 
un  emi.\tU  Ilio  da  non  vergognarsene  quel  Som- 
mo. Il  Granduca  Pietro  LuoroLDo,  di  sem- 
pre gloriosa  memoria,  ben  previde  che  /'Aca- 
dc mia  ildla  Crusca  non  avrt'bbe  fallo  pn>grc- 
ilir  il'un  passo  il  nostro  idioma i  e  pero  con 
maturo  consiglio  prese  per  parlilo  d'abolirla. 
Trapassati  molti  anni,  eccoti  l' Imperatiti-  de' 
Fiiuiccsi  a  rimettere  m  piedi  l'intarlalo  Frul- 
lo ne  soli'  ombra  di  procacciare  all'  italiana 

favella  un  geloso  custode  della  sua  puiità. 
/tele  pei  gonzi  !  Che  in  fatti  ogni  cosa  ten- 
deva piuttosto  a  imbastardii  la  e  atforcstic- 
rariu.  JVè  già  fu  tardo  l 'effetto j  poiché  d'indi 
a  poco ,  a  dispetto  del  redivivo  Frullone , 
incomincio  Firenze  a  dir  Buri»  quel  che  per 
innanzi  dieevasi  Oliizio,  SiTiltojo,  banco}  — 

1  .ililn  ut  vece  di  IVospi-tto  o  Tatuila;  -  Bono 
per  Mandalo;  -  Demanio  in  in  umino  di  l'os- 
sessioni ;  e  più  altri  che  il  popolo ,  dandosi  a 
intendere  ili  ridurre  alla  fin  ma  fiorentina  , 
rendeu  foggiutaniente  citinoli,  come  allora 
quando  egli  dicckit  d  Perfetto,  per  min  potere 
avvezzar  la  lingua  a  proferire  l'i  eletto,--  ed  il 
Udirò  o  il  Miiiro  od  ain  he  il  Merlo,  volendo 
significare  ti  Maire,  sostituito  da'  Francesi 
al  Gonfaloniere.  IS'o ,  non  sono  le  .■fcat/cmie 
che  vagli. aio  a  far  ricche  ed  e//icmi  le  lingue, 
ed  a  couscrx'tu ne  la  purità ,-  ma  sì  bene  cti> 
eoitscgiiiscono  i  classici  untori,  gli  scrittori  di 
bella  fama  ,  il  non  plebeo  coiivcnuire.  »  Que- 
ste cote  ,  sottosopra  ,  dettava  I'  Aeadcuiico 
della  Crusca  Sesliui  nelle  prime  pagine  del 
suo  f'tuggio  curioso  -  scientifico  -  antiquario 
per  la  f  'alni  Ida  ,  ce.  (Fir. ,  1  81 5 ,  |ir'  frale  Ili 
Magiari)  ;  e  queste  uose  medesime ,  I acciaimi 


Digitized  by  Google 


85a      ARI  -  ARI 

a  parlare  schiettamente,  io  m'indovino  che  tu 
pure,  ingegnoso  Lettore,  vai  rivolgendo  per  la 
fantasia  qualunque  volta  ti  si  scoprono  via  via 
le  magagne  del  Vocabol.  della  Crusca;  e  tu  pur 
mediti  quel  provido  decreto  del  gran  Leopol- 
do: ti  L'Academia  della  Crusca  è  abolita.»  Eh , 
tu  sorridi! . . .  lisi  dello  a  bastanza.  Né  temer 
punto  che  troppo  ardita  sia  l'opinione  del  Se- 
irtini ,  e  quindi  altresì  la  tua  con  quella  concor- 
de; che  non  altrimenti  sentiva  il  capitano  de' 
Lessicògrafi  Samuele  Johnson.  «  Certe  Acade- 
mic,  egli  dice,  sono  state  instituite  a  fine  di  cu- 
stodir te  porte  delle  loro  lingue,  per  ritenere 
te  voci  fuggitive,  c  respinger  le  intruse;  ma  la 
loro  vigilanza  e  attività  sono  riuscite  sempre 
inutili.  E  però  se  fosse  mai  stubdita  in  casa 
nostrti  un'  Academia  per  la  coltura  del  nostro 
slite  (cosa  che  io ,  nemico  dell'  aumento  de' 
lacci,  spero  che  lo  spirito  di  libertà  degV In- 
glesi impedirti  sempre),  vorrei  che,  in  vece  di 
compilar  Vocabolari,  ella  imprendesse  con 
tutta'  l'autorità  sua  a  reprimere  la  licermi  de' 
traduttori,  la  cui  vanità  e  ignoranza,  dove 
sieno  ancor  tollerale,  ci  ridurrà  tosto  o  tardi 
a  parlare  un  cattivo  dialetto  di  Francia.  Bam- 
mentiamei  da  ultimo ,  quanto  è  all'  opra  rt  un 
Vocabolario,  che  gli  Academici  fiorentini  non 
poterono  fuggir  la  censura  delJicnij  e  che  i 
francesi,  dopo  spesi  citupum fauni  dietro  alta 
loro  Opera ,  furono  costretti  a  cambiarne  il 
disegno  e  a  darle  un'  altra  forma.  »  E  tu  di 
nuovo  sorridi,  mio  sagace  Lettore!...  Non 
più;  l'animo  tuo  mi  é  oramai  pienamente  ma- 
nifesto. E  quando  l' Acad.  della  Crus.  t'inse- 
gna che  il  vento  chiamato  Coro  è  un  vento  le- 
pido, ben  puoi  mettere  in  canzone  il  fatto  suo, 
senza  uno  scrupolo  al  mondo.  (V.  Johnson's 
Dictionary,  Preface  ,  verso  la  line.) 

XIX.  E,  Di  reon' aria,  posto  arver- 
binlm. ,  vale  Con  prontezza  di  spirito.  Con 
disinvoltura.  -  Disse  allora  frale  Puccio:  Co- 
me li  dimeni?  che  vuol  dir  questo  dimenare I 
La  donna  ridendo  e  di  buona  aria  (che  valente 
donna  era), e  forse  avendo  cagion  di  ridere, 
rispose  i  Come  nou  sapete  voi  quello  che  que- 
sto vuol  dire?  Ora  io  ve  1'  ho  udilo  dire  mille 
volle:  Chi  la  sera  non  cena,  tutta  nolte  si 
dimena.  Race,  g.  3,«.  4  t  3,  p.  no.  (La 
Crus.  regislra  questa  locuz.  sotto  la  rubr.  D  i  B, 
e  adduce  questo  med.  es.  •  confermare  che 
«DI  M'ON\\l\lÀ, posto  avvcrbialiii., vale  #i 
buono  e  giulivo  aspetto,  e  quindi  Piacevol- 
mente,  Lietamente.  Leggasi  la  Novella,  e  si 
farà  troppo  evidente  rhr  il  Di  Intono  e  giulivo 
aspetto  non  v'  ha  da  far  cosa  del  mondo; 
e  che  il  Piacevolmente  ed  il  Lietamente , 
perchè  v'abbiauo  luogo,  bisogna  dichiarare 
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in  che  speciale  signif.  si  vogliono  prendere.) 

XX.  Dormire  all'aria.  Dormire  esposto 
all'aria  aperta,  a  cielo  scoperto.  Parlandosi 
di  soldati,  si  dice  più  communemente  Dormi- 
re a  campo,  ed  anche  Serenare.  Frane.  Biva- 
quer,  Bivouaquer.  Lat.  Sub  diu.  —  Cercava 
(la  regina  Zcnobia)  le  tane  delle  fiere ,  e  di 
nolto  dormiva  all'aria;  con  maravigliosa  po- 
tenzia comportava  la  piova,  il  caldo,  il  f rece- 
do. Don  Cascn.  Volgari--.  Bocc.  260. 

§.  XXI.  Essere  un  poco  d'aria.  Figuratam., 
riferendo  a  persona  ,  vale  Essere  vanerello  , 
leggiere  come  l'aria.  —  Quando  i  giovani  (min 
un  poco  d'aria,  e  le  fanciulle  siano  un  poco 
fastidiose ,  ce- ,  mettono  a  rumor  la  casa.  Fi- 
renz.  Ijtcid.  a.  4,  <».  I *'  veggo  aliare  certi 
uccellarci . . .  intorno; . . .  e  anch'ella  è  un  po- 
co d'aria.  Id.  AW.  y,  2(14.  (Questi  due  ea.  si 
allegano  dalla  Crus.  a  Confermare  che  «  Es- 
sere rN  roto  d'aria,  vale  Esser  vistoso.»  A 
tnlv  dichiarazione  il  Diz.  di  Rol.  aggiunse  di 
suo,  senza  nota  indicativa,  che  è  -  Modo  oscu- 
ro ed  antiquato,  m  E  Pah.  '/..motti  dice  in  sul 
sodo  che  negli  es.  allegati  Essere  un  poco  d'a- 
ni  a  significa  Esser  lieto,  ili  buona  voglia,  di 
buon  umore."  Quanto  alla  mia  sposizione,  mi 
rimetto  umilmente  ad  ogni  miglior  giudizio.) 

§.  XXII.  Far  disegni  in  aria.  Lo  stesso 
che  Far  castelli  in  aria ,  cioè  Lasciarsi  ire  a 
progetti  senza  fondamento,  Porre  la  speranza 
in  cose  da  non  poter  riuscire,  Chimeritzart. 
«  E  cosi  fa  molli  disegni  in  aria  La  sera  Spi- 
nadosso;  e  poi  il  giorno  Forse  gli  fia  la  for- 
luna  contraria.  Cirif.  Calv.  I.  3,  st.  3i,  p.  72 
tergo. 

§.  XXIII.  L'arsa  de'  sorbetti.  Dìcesi,  in 
linguaggio  icatr.de  di  quella  Prima  arietta  del 
secondo  atto  d'un  melodrama.che  suolsi  can- 
tare da  una  parte  subalterna  nel  tempo  appun- 
to che  gli  astanti  attendono  a  pigliare  1  sor- 
Ite  Iti.  (SA  dial.  inil.  un  po'  sporcamente  sì  dice 
Aria  della  pissa,  giacché  in  quel  frattempo, se 
alcuni  pigliano  i  sorlielti,  altri  si  trovano  ancor 
fuori  del  teatro  a  scaricar  la  vescica.)*  Non  vuol 
quella  cantare  iie'terzetli,E  questa  non  vuol  l'a- 
ria de'  sorbetti.  Panata.  Poet.  teat.  4,  8. 

XXIV.  Mandare  a  pancia  all'  aria.  Far 
rudere  supino;  ina  si  dice  anche  in  senso  lato 
per  Far  tombolare.  (Sci  dial.  mil.  si  dice  Fà 
and/t  coi  piti  a  l'aria;  che  propriamente  sa- 
rebbe Far  cader  boccone;  poiché  chi  cade 
boccone,  presenta  all'  aria  quella  parte  donde 
sventolano  i  pitt,  lai.  ventris  crepitus;  ma, 
siccome  in  questa  tritissima  locuzione  non  si 
pon  mente  all'  intrinseco  valore  della  voce 
pitt,  cosi  anche  la  civile  e  schifiltosa  donzelle!- 
la  non  si  perita  di  dire,  p.e.,(»«t7  póver  diavol 
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l'è  (imitici  coi  pitt  a  l'ari j  mentre  s'  arrossi- 
rebbe, e  con  le  labbra  e  col  naso  farebbe  un 
colai  niffoh'no,  s'ella  fosse  costretla  di  usar  Li 
voce  pili  in  ogni  altro  costrutto.  Avvertiscano 
i  Milanesi ,  lui  forte  ingannarsi ,  il  qual  dice 
essere  i  pitt  nell'accennata  locuzione  sinonimi 
di  gambe:  più  conforme  all'indole  del  dia- 
letto e'  sarebbe  il  lencrli  almeno  per  sinonimi 
di  piedi:  ma  la  Cri  di  pitt,  che  i  Toscani  chia- 
mano //  bossolo  delle  spezie,  ahlialte  come 
tuono  e  vento  ogni  oppositore.)  —  Dite  pur  su; 
ma  guardate  l>cne  che  la  mula  non  s'abbia  a 
rivoltare  al  medico  e  a  dargli  una  coppia  di 
calci  da  mandarlo  a  pancia  ali'  aria.  Brace. 
Rin.  Dial.  ^g. 

§.  XXV.  Sfoco  dell'aria.-  V.  in  SFOCO. 

§.  XXVT.  Stabe  all'  aria.  Stare  o  Tro- 
varsi esposto  all'  aria  ed  a  ciclo  scoperto.  «• 
Voi  starete  come  voi  potrete:  or  via,  mettete 
i  cavalli  qnà;  e  avviolli  in  uno  casolare  che  era 
mezzo  coperto  di  paglia  e  mezzo  no,  e  disse  : 
Acconciateli  qui  ;  là  dove  per  la  strettezza 
s'accostava  si  l'uno  all'altro,  che  poteano  ben 
mordere,  ma  non  trarre  l'uno  all'altro:  il 
tetto  che  era  di  sopra  ,  non  era  tanto  largo , 
che  i  cavalli  non  stessono  all'  aria  dal  mezzo 
in  giù.  Sacchct.  nov.  aio,  t>.  3,/».  'ì6i.  (Il  P. 
Cesari  allega  questo  es.  nella  Soprngg.  del 
suo  Vocab.  sotto  la  rubr.  A  L  L ,  e  cita  h  No- 
vella 'i3o  in  vece  della  Àio.) 

«§.  XXVII.  E  iu  proverbio  diriamo  del 
>»  Pensare  a  cose  vane  e  difficili.  Far  castel- 
»  li  ix  aiu a;  e  que'  pensamenti.  Castelli  in 

»  ARIA.      CHUSCÀ,  CC,  CC. 

Itola.  -  Questo  paragr.  e  corredalo  di  due 
os.;  l'uno  tratto  da' Capricci  del  Hottajo,  e 
l'altro  dal  Granchio  nel  Salitali.  Questo  pa- 
ragr.  medesimo  è  ripetuto  in  CASTELLO, 
coll'accompagnamento  di  questi  es.  medesimi, 
e  con  la  giunta  d'altri  tre;  il  primo  dell'Alle- 
gri ,  il  secondo  del  rk-lliucinni ,  e  il  terzo  del 
Cerchi.  Finalmente  anche  sotto  a  FARE  si  leg- 
ge questo  istcsso  paragr.,  appoggiato  «gli  stessi 
cs.  dell'Allegri  e  del  Cerchi,  oltre  ad  un  altro 
cavato  dal  Malmantile.  Ora  egli  è  manifesto 
che  un  Vocabolarista,  pratico  del  suo  mestie- 
re, c  non  prodigo  di  carta  e  d' inchiostro  alle 
spese  de'  li  ttori ,  si  sarebbe  ristretto  a  regi- 
strar sotto  CASTELLÒ  (eh' è  la  voce  princi- 
pale e  fondamentale)  la  locuzione  figurala  Far 
castelli  m  aria  ,  autenticandola  pure  con  tre 
o  quattro  csempj;  *  Sl,,<«  ad  AHI  A  e  a  FARE 
ne  avrebbe  soltanto  fatto  cenno,  rimandando 
lo  studioso  a  C\STELLO. 

AIU  A  MS  MO  (alcuni  scrivono  ARRIA- 
NIS.MO  con  due  RH,  ina,  secondo  il  Forcell., 
miniti  rette).  Susi.  in.  Eresia  seminata  da 
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Ario  sul  principio  del  quarto  secolo;  il  quale 
negava  che  il  Figliuolo  fosse  Din  eonsustiut- 
zialc  e  coeguale  al  Padre,  asserendo  che  fosse 
creato  dal  niente  e  in  tempo.  —  V.  1'  es.  in 
SARELLIANISMO. 

ARIANNA  o  ARIADNA.  Sust.  f.  Nome 
proprio.  V.  nel  Diz.  mitol. 

%.  Corona  n'ARUtcjfA.  T.  d'Astron.  Lo  stes- 
so che  il  semplice  Corona;  ed  è  una  Costella- 
zione dell'emisfero  settentrionale.  (Manca  l'es. 
nell'Alberti.)  —  E  d'Annona  La  stellala  coro- 
no, e  il  grande  Alcide,  E  la  Cetra  col  Cigno. 
Ttttà.  Mond.  ere.  g.  a,  §.  33.  Poi  la  Corona 
Della  vaga  Ariadua  al  primo  aspetto  Del  mat- 
tutino albor  si  attuila  in  mare  Con  all'anno  u 
sudor.  Alam.  Colt.  6, i 83. 

ARIDtSSIMO.  Aggett.  suprrlat.  di  Arido. 

<•§.  Figuratali!.  Dicesi  di  Soggetto  o  Materia 
n  sterile,  che  non  dà  luogo  a  poter  discorre- 
«  re.  Dall'  inutile  esercizio  del  disputare  par 
■•  rhe  nascano  le  aridissime  logiche  sottiglicz- 
»ze.  Cocch.  Disc.»  At.tiEBTl  Diz.  enc,  DlZ. 
di  Pad. 

Otiervatioiit.  —  Supposto  che  alla  dichiarazio- 
ne di  questa  voce  sia  qui  bene  applicato  l'es., 

10  non  veggo  perch'ella  non  acquisti  un  tal 
valore  fuorché  nel  superlativo.  Ma  già  troppo 
s'è  detto  altrove  dello  sconcio  che  si  trae  die- 
tro il  registrare  a  parte  dal  positivo  gli  agget- 
tivi egli  avverbj  che  la  forma  superlativa  han- 
no ricevuta.  Onde  qui  voglinm  che  basti  l'av- 
vertire che  Aridissimo  ncll'es.  allegato  non 
suona  già  Che  non  dà  luogo  a  poter  discorre- 
re, ma  si  bene  Che  solo  dà  luogo  a  discorsi 
infruttuosi,  sterili,  senza  sugo. 

ARIDITÀ.  Susi.  f.  Astratto  d'Arido. 

«§.  Meta/.  -  Segner.  Mann.  Fcbb.  i,  i .  Li 
»  maggior  difficoltà  di  chi  serve  n  Dio  pare  che 
■  finalmente  riducasi  tutta  qui  :  al  non  diffidar 
u  inai  di  lui  nò  Ira  le  avversità,  ne  tra  le  ari- 
»dilà.»  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di 
Pad.,  ce,  ec. 

Oiwaùont.  -  Il  P.  Lombardi,  compilatore  di 
questo  paragr.,  dovea  bene  accorgersi,  come 
litologo,  che  nel  luogo  presente  quell'arida 
nota  di  Metaf.  non  riusciva  a  nulla;  e,  come 
teologo,  dovea  pur  sapere  che  Aridità,  qual 
terni,  de'  Mi'.stici ,  significa  lo  Stato  di  un'a- 
nima che  non  si  sente  consolare  negli  csercizj 
di  pietà.  E  dove,  per  impossibile,  non  ne 
avesse  avuto  notizia,  bastava  ch'egli  si  fosse 
degnato  di  consultare  il  Diz.  enc.  dell'Alberti. 
Ma  poiché  la  Reverenza  sua  no  'I  lece,  far  lo 
dovrà  la  Reverenza  del  P.  Cesari  ;  che  in  fine 

11  Voc.  di  Ver.  correa  sotto  suo  nome.  E  vedu- 
to ch'entrambe  le  dette  Reverenze  aveano 
dato  in  cenci ,  era  obligo  de'  lor  successori  il 


Digitized  by  Google 


854      ARI  -  ARI 

supplire  «1  Ioni  difetto.  Ma,  considerata  mi 
poco  meglio  la  cosa,  perchè  dovremmo  noi  ri- 
cercare  si  falle  diligenze  da' Vocabolaristi  di 
mezza  mano,  quando  uè  più  uè  meno  si  ino- 
slrò  negligente  la  loro  A  rei  fan  tuia  nella  voce 
ARIDO?  (V.  in  ARIDO,  aggeli. ,  l'Osserva- 
zione  al  §.  I.) 

«ARIDO.  Sost.  Luogo  o  Terreno  arido.  - 
»  Car.  Lett.  i  ,80.  È  posto  nell'  arido ,  non 
«che  ucir asciutto.  (P).  »»  MiXERVA. 

.v  ■>  —  Dacché  la  modesta  .Minerva  pado- 
vana volle  starsi  contenta  a  non  esser  più  là 
clic  ricopiatricc,  dovea  qui  fedelmente  trascri- 
vere il  tema  che  le  era  messo  innanzi  dal  sig. 
P,cioè  dal  Postili.  Diz.  boi.  ,  il  qual  dice: 
«  Arido.  In  forza  di  sust.  per  Luogo  0  Ter- 
reno arido.  -  Car.  Lett.  voi.  1 ,  num.  80.  Che 
altro  è  l'essere  una  voce  Sostantivo,  ed  altro 
l'esser  posta  in  forza  di  Sostantivo  j  come  pure 
altro  è  citare  1,  80,  ed  altro  voi.  i,num.  80. 
Oltre  a  ciò ,  cou  l'occasiouc  di  recare  il  passo 
del  Ciro,  noti  sarebbe  stato  il  gran  male  a  in- 
dicar ili  che  cosa  egli  inlese  parlare, mettendo 
fra  i  segni  della  parentesi  ■  (una  villetta  cJtia- 
mata  terra)  -.  Ma  se  la  pati.  Min.  giudicava 
op|»ortuno  di  registrar  la  voce  ARIDO  in 
forza  ili  sust.,  perché  uon  giudicò  opportuno 
aliti  si  di  registrare  ASCIUTTO?  Vero  è  che 
la  Crus.  pose  già  questa  voce;  ma  la  pose  uel 
signiC  di  Aridità  riferita  a  stagionej  laddove 
nell'es.  del  Caro  si  parla  di  terreno.  E  cotesto 
ASCIUTTO  ben  più  merita  un  cantuccio  ne' 
Vocali.,  che  non  ('ARIDO,  appunto  per  ciò 
che  differente  ne  è  la  sola  significazione  avver- 
titn  da  essi.  Ma  vogliamo  esser  giusti  :  il  Post  il. 
Diz.  Rol.  si  dimenticò  di  trar  fuori  il  detto 
ASCIUTTO;  e,  già  si  è  dello,  la  modesta  Mi- 
nerva padovaua  non  s'ardisce  uscir  dell'offi- 
cio di  copiatrice. 

ÀRIDO.  Aggeli. 

«  §.  L  Per  meta/.  -  Pass.  8 1 .  Tanto  beau 
»>  la  mente  lagrime  di  compunzione,  quanto 
»  ella  conosce  d'esser  divenuta  arida  e  partita 
»  da  Dio.  »  Cruscj,  ce,  ec. 

Oatirttiotu.  —  In  questo  es.  la  voce  Aitino  è 
usala  col  valore  che  le  attribuiscono  i  Mistici; 
onde  significa  Mancante  ili  quella  sensibilità 
per  cui  l'anima  /trova  consolazione  negli  escr- 
eizj  di  pietà.  Sicché  il  ristringersi  a  dire  Per 
metafora  induce  un  ragionevole  sospcllo  che 
il  Compilatore  del  riferito  paragr.  non  abbia 
multo  né  poco  sentila  la  forza  della  voce  ch'e- 
gli autenticava  cou  l' es.  del  Passavano.  (V. 
anche  in  ARIDITÀ  V Osservazione  al  §.) 

§.11.  Ahiuo  di.  Ellillicaiu.  significa  Judo 
l>cr  mancanza  o  difetto  ili.  (I  nostri  Ora  l  i- 
liti  e  Vocabolaristi  avrebbero  detto  Aiuvo  col 
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secondo  caso  o  col  Di  ;  c  non  avrebbero  spiiv 
galo  nulla.)  —  Krano  guarniti  (gli  abitanti  di 
Cnpsa  )  coulra  li  rumici  non  solamente  di  mu- 
ra e  d'arme  e  d'uomini,  veramente  ancora  di 
malagevolezza  di  luoghi  ;  perocché ,  se  11011 
li  luoghi  presso  alla  eillà,  tutti  gli  altri  diserti, 
non  lavorati,  aridi  d'aqua,  e  molesti  di  ser- 
penti. Sallust.  Giug.  I.  a,  c.  (>8,  />.  187,  eiliz. 
fior.  1790.  (Ed  altresì  molesti  di  serpenti  vie- 
ne a  dire  molesti  per  cagion  di  serpenti.) 

ARIEGGIÀRE.  Vcrb.  inlran».  Spaziare 
per  l'aria. 

§.  I.  Fignratam.  Per  Mancar  di  fermezza, 
m  Ancor  vi  è  una  cagione,  che,  UjaudoUl,  puoi 
(,  o  pittore,)  alleggerir  tanto  la  mano,  che  an- 
drà più  arieggiando  e  volando  assai  più  elio 
non  fa  la  foglia  al  vento  :  e  questa  si  è  usando 
troppo  la  compagnia  delle  temine.  Cennin. 
Tratt.  piti.  aa. 

§.  II.  Arieggiare.  Per  Aver  l'aria  (d'alcu- 
no), cioè  Simigliarlo.  (  Es.  d'agg.)  ■»  Forte 
ella  urieggia  l' immortali  Dee.  Salvia.  Annot. 
Perf.  poes.  Murai.  4,  5y  l . 

§.  HI.  Arieggiare.  T.  de'  Pittori.  Esprime- 
re la  nobiltà  e  maestà  delle  te>te,  dei  volti.  — 
Tal  requisito ....  pare  a  me  di  riconoscere 
nell'opere  del  Poccelti,  con  ciò  fosse  cosa  che 
egli  tenesse  un  modo  d'  arieggiar  di  leste  c 
d' abbigliar  ligure  nobile  e  maestoso  si ,  ma 
senz'  affettazione ,  non  isfuggeudo  l' aggrade- 
vole ,  die  suole  aver  in  sé  1'  espressione  del 
decoroso  e  del  grave,  ec.  Baldin.  8,  4C9. 

AMENTO.  Sust.  m.  -  V.  ARGENTO. 
(Si  rammentino  i  futuri  Vocabolaristi  di  ridur- 
re queste  due  maniere  di  scrittura  sotto  ad  un 
solo  articolo.  Clic  il  fare  altrimenti  in  questo 
e  ne'  casi  a  questo  simigliatiti  è  azione  da  re- 
carlasi  a  gran  coscieuza.) 

ARIETÀRE.  Verb.  alt.  Percuotere  con 
quella  machina  militare  che  si  chiama  Ariele, 
per  far  apertura  nelle  mitraglie,  nelle  porte 
e  ne'  serrami  delle  fortezze. 

$.  Figuralain.  per  Sollecitare,  Pressare, 
Porre  assedio,  usala  pur  qucsla  locuzione  in 

senso  figurato.  -  Gasscuda         era  divenuta 

tanto  sollecita  del  suo  nipote  Eleazaro,  che 
non  si  dava  mai  pace,  anelando  ad  ogni  ora 
per  cagiou  d'esso  con  un'amabile  violenza  ili 
suppliche  il  cuor  divino.  Segner.  Uiv.  M.  V. 
ni.  (Qui  per  avventura  una  tal  metaf.  è 
troppo  ardila  e  sforzosa  ;  ma  senza  fallo  po- 
trebbe in  altre  occasioni  starvi  dipinta.) 

ARIETE.  Sust.  m.  Il  maschio  della  peco- 
ra, Montone.  (I  poeti  scrivono  anche  Ariete, 
come,  p.  e.,  in  qi|d  verso  del  Tasso,  Lierus. 
11,  5i  :  •«  L' impcliuiso  il  batte  aspro  arie- 
te ».)  -  V.  anche  in  MONTONE. 
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§.  T.  milit.  Machina  (detta  ynthc  ^fontnnc) 
ita  dar  di  cozzo  alle  mura,  alle  porte,  ce., 
etì  abbatterle ,  ec  Lat.  Aries.  Frane.  Bélicr. 
(Es.  d'agg.  Gl'Alberti.)  -  Erano  molti  gl'in- 
slnimeuti  co' quali  gli  antichi  assaltavano  le 
terre,  come  arieti,  torri ,  muscoli,  plutei,  vi- 
gne ,  ec.  Machia»,  (cit.  dal  Grassi). 

ARIETTA.  Sust.  f.  Poesia  vttlgare  dipocld 
versi  messa  in  musica.  Quando  i  versi  sieno 
molti ,  e  che  la  composizione  sia  lunga ,  diecsi 
Cantata.  E  quando  sia  latina,  si  dice  Mottetto. 
E  se  la  poesia  sia  sacra ,  e  per  lo  più  vulgaro, 
e  con  più  interlocutori ,  e  lunga  ,  dicesi  Ora- 
torto  .  oa  cantarsi  m  ciucsa  aue  veglie  ucvoic. 
(Anonimo.)  —  V.  gli  cs.  ne*  Vocab. 

ARIRTTlNA.  Sust.  f.  dimm.  di  Arietta, 
tcrm.  de*  Musici  e  de' Poeti.  (Manca  Tea.  nel- 
l'Alberti. )«Pi«n  d'ariettine  e  canzonelle  a  bal- 
lo Vederi  ogni  atto  ;  e  a  qual  ragion  vi  stieno, 
Vive  l'autore,  a  lui  'I  domanda;  ci  snllo.  Menz. 
Poet.  ?,  161. 

ARIMÀNO.  Sust.  ro.  -  V.  ERIMÀNO. 

ARINGA.  Sust.  f.  nel  siguif.  di  Conciane, 
Discorso  ad  un'Assemblèa,  ad  un  Principe, 
ad  un  alto  personaggio,  e  suoi  derivati.  V. 
ARRINGA,  ec.  ec. 

«  ARIOLO.  V.  L.  Indovino.»  Crusca,  ec. 

*§♦  Agg*11--  Cavale.  Pungil.  aoQ.  Ralaam 
»  profeta  ariolo  consigliò  Balac ,  ec.  »»  Voc.  di 
Ver. ,  Diz.  di  Boi. ,  Di/-,  di  Pad. ,  ec.,  ec. 

OmrMsfoM.  -  Innanzi  tratto  è  da  vedere  che 
cosa  propriamente  significhi  Ariolo.  Dice  il 
Vossio  che  Hariolus,  od  Ariolus,  come  anco  si 
scrisse ,  era  anticamente  Fariotus ,  in  quella 
guisa  che  Hordeum  era  Fordeum,  e  cosi  alcun 
ahro.  Quel  Fariolus  poi  derivava  da  Fari 
o  Fondo,  che  sono  a  noi  Parlare  o  Parlando. 
Dunque  Ariolo  importerebbe  lo  stesso  che 
Parlatore;  ma  questo  vocabolo  fu  strettamente 
applicato  a  Coloro  i  quali  eran  creduti  che 
parlassero  per  inspirazione  di  sovrumane  po- 
tenze. Quindi  Arioli  si  dissero  i  Sortilegi  ed  i 
Maghi.  Ora  accostandoci  all'es.  allegato  nel 
soprascritto  paragr. ,  è  da  sapere  che  Balaam, 
secondo  alcuni ,  avea  particolar  dono  di  pro- 
fezia da  Dio .  ed  era  quindi  tenuto  qual  Pro~ 
feta  :  ma ,  secondo  altri ,  con  incantagioni  e 
scongiuri  di  Spiriti  infernali  potea  per  opera 
del  Diavolo  far  molle  cose  in  danno  altrui,  con 

per  Mago.  (V.  Diodat.  Bib.  Numeri,  cap.  XXif, 
postilla  al  vers.  6.)  Il  Cavalca  adunque ,  allu- 
dendo a  queste  due  opinioni,  qualificò  Balaam 
per  Mago  ad  un  tempo  e  Profeta  j  sicché  la  so- 
la cosa  da  notare  nel  recato  es.  si  era  la  man- 
canza d'una  virgola  o  pure  d'un  c  fra  Profeta 
ed  Ariolo;  e  quindi  l'aggettivo  osservatovi 
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Il  dal  P.  Lombardi,  eompilator  del  paragrafo, 
H  si  vuol  porre  in  mazzo  con  gli  altri  granchi 
onde  piacque  alla  Reverenza  sua  ili  regalare 
il  Vocabolario  del  P.  Cesari.  (Es.  moder.  da 
potersi  aggiungere  all'unico  antico  prodotto 
dalla  Crus.)  -  Oude  chiaramente  si  conosce 
che  non  solamente  curiosa  sectantur  i  maghi , 
gì'  indovini  e  gli  arfoli ,  ma  ancora  i  filosofi. 
Lam.  Diai.  Soi. 

•  ARION  A.  Accrescit.  d' Aria.  Aria  gran- 
»  de,  nobile.  -  Lasc.  Sibili.  3  ,  5.  Avevano 
i»  certe  ariòne  liete ,  certe  ccrozze  allegre.  » 
Crusca  ,  ec. ,  ec. 

««.  Parlandosi  dell  'aria  propriamente  det- 
»  ta ,  vale  Sanissima.  —  E  quell'  ariona  di  Moti- 
»  tepulciano  ...  Lo  ingrassa  ognor  come  un 
»  porco  di  piano.  Fortig.  »  Alberti  ,  Diz. 
enc,  Diz.  di  Pad. 

ffott.  -  L'ordine  logico  richiede  che  il  para- 
grafo qui  divenga  tema ,  c  il  tema  divenga  pa- 
ragrafo ;  giacche  il  primitivo  signif.  di  ARIA 
non  è  quello  per  certo  di  Aspetto,  Presenza. 
La  dichiarazione  poi  del  paragr.  dell'Alberti 
è  mal  distesa.  Io  come  io  avrei  detto  forse  un 
poco  meglio:  «ARIÓNA.  Sust.  f.  accrescit. 
di  Aria,  lat.  Aerj  e  si  piglia  in  senso  di  Aria 
libera,  pura,  salubre  ,  vivificante.  »» 

ARIÓSO.  Aggeli.  Clic  riceve  di  molta  aria. 
«§.  [.  Arioso.  Per  Vistoso.  -  Lasc.  Gelos. 
«  3,  i .  Pajo  così  ariosa  e  gentile,  che  da  oguu- 
»  no  sarei  presa  agevolmente  per  la  padrona 
»  mia  più  giovane.  »  Crusca,  ec.,  ec. 

Oiw>n:>ant.  —  Nel  passo  addotto  chi  parla  è 
l'Orsola  ,  fante;  c  nell'  atto  u  (non  in ,  corno 
si  pone  dalla  Crus.  e  Comp.  ) ,  scena  i ,  ella 
dice  in  un  monòlogo:  *  Vedi  eh' egli  è  pur 
vero . . .  che  i  panni  rifanno  le  stanghe.  Citi 
mai  mi  conoscerebbe  per  l'Orsola?  anzi  pajo 
cosi  ariosa  e  gentile  ,  che  da  ognuno  sarei  prcr 
sa  agevolmente  per  la  padrona  mia  più  gio- 
vane. »  Qui  dunque  l'Orsola  ,  essendosi  abbi- 
gliala con  le  torti  della  sua  giovine  padrona, 
si  vagheggia  da  sé  slesM,  e  si  pavoueggia;  e, 
chiamandosi  ariosa  e  gentile  al  par  di  lei,  da 
a  divedere  di  tenersi  al  par  di  lei  gentile  e 
maestosa:  che  la  maestà  dell'  aspetto,  non  la 
vistosità  o  la  bellezza,  è  ciò  che  fa  distinguere 
una  persona  d'  atto  alfare  da  quelle  ili  bassa 
mano  :  e  su  questo  apparir  maestosa,  procac- 
ciatole dalle  vesti  signorili,  facea  l'Orsola  gran 
disegni.  L'aggettivo  Arioso,  al  modo  che  dal- 
l'Orsola fu  usato,  deriva  da  quell' Aria  per 
Maestà  che  in  ARIA  ci  diede  argumento 
d'Osservazione  al  §.  III. 

«  §.  II.  Cosa  ariosa  ,  dicesi  figuratamente 
»  por  Cosa  di  soverchio  ardita  o  sterminata. 
•I  »  -  AlUgr.  ?56,  E  come  c  quanto  io  debbi  o 
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»  foglia  tener  conto  dell'ariosa  opinion  di  quo' 
m  tali,  ec.  Maini.  6, 61.  Dice  la  maga  :  questa 
«tè  un  po' ariosa,  Quanti' ella  vede  un  simil 
»>  precipizio.  »»  Crusca  e  Co.' 

Churvtuau.  —  Forse,  mio  cortese  Lettore, 
non  ti  spiaeerà  di  sapere  a  che  mirasse  quella 
opinione  che  l'Allegri  chiamava  ariosa,  e  che 
la  Crus.  e  Co.'  tenevano  per  cosa  tanto  di 
soverchio  ardita  o  tanto  sterminata,  che  ven- 
ne lor  meno  il  coraggio  di  farcela  conoscere. 
Odimi  dunque;  io  leggo  :  -Concludete  or  voi, 
che  tanto  sapete,  e  come  e  quanto  io  debba 
e  voglia  tener  conto  dell'ariosa  opinione  di 
quei  tali  che  mi  persuadono  eh' io  svolga,  o 
non  esorti  almeno,  li  giovani  di  bello  ingegno 
e  buona  letteratura  (aguzza  qui,  Lettor,  ben 
hen  gli  orecchi)  dal  comporre  alla  bernesca.  » 
Ora  tu  hai  sentito  in  che  si  riduce  quella  opi- 
nione sì  di  soverchio  ardila  o  si  fattamente 
sterminata,  che  non  haslò  l' animo  alla  Crus. 
e  Co.'  di  pur  aoceunure!  Ella,  grazie  al  Ciclo, 
i>on  tende  più  in  la ,  che  al  non  volere  che  i 
giovani  si  mettano  a  comporre  sull'andar  del 
Uerni.  Uua  cotale  opinione  non  inerita  dun- 
que se  non  il  titolo  di  bizzarra,  o  stravagan- 
te, o  senza  fondamento,  come  in  effetto  è  l'a- 
ria; e  quindi  l'Allegri,  in  vece  di  opinione 
ariosa,  avria  potuto  ancor  dire,  se  non  più 
elegantemente ,  con  pari  chiarezza ,  opinione 
in  aria.  —  Nel  sec.  es.  poi  quella  Maga  avea 
gran  ragione  di  dire  che  quanto  ella  vedeva, 
era  cosa  un  po'  ariosa j  imperciocché  ella  ve- 
deva un  zeri  uno,  tutto  lindo,  tutto  Cresco  e 
olezzante  come  rosa,  esser  gettato  in  un  lago 
di  lordure.  Ma  non  per  questo  un  tale  spetta- 
colo polca  chiamarsi  uua  cosa  di  soverchio 
ardita  o  sterminata;  al  più  l'avrebbe  altri 
qualificata  per  cosa  da  far  maravigliar  l'aria, 
per  cosa  ila  non  credersi,  per  cosa  fuor  del- 
l'ordinario, o  per  cosa  da  muover  la  com- 
passionc,  se  non  le  risa.  Ma  1'  arguto  poeta, 
dicendo  cosa  un  po'  ariosa,  volle  per  av- 
ventura alluder  più  tosto  ni  nuovo  modo  «li 
pigliar  aria  che  a  quel  zerbino  era  toccato.  E 
di  sì  fatte  dizioni,  il  cui  siguif.  e  così  tiralo 
dalla  lontana,  al>oi>da  per  tutto  il  Malnutntile, 
come  quello  che  assai  ritrae  dal  far  del  Pa- 
taffio  e  dal  poetar  del  Burchiello.  Or  Ihhic  , 
qualunque  volta  io  m'abballo  in  articoli  o  pa- 
ragrafi assettali  al  garlio  del  presente  (e  pur 
troppo  spesso  mi  vi  abbatto!),  non  mi  dis- 
credo già  che  valentuomini  daddovero  fossero 
gli  Acadcinici  compilatori  del  Vocaltolario  ; 
imperocché,  siccome  dissi  altre  volte,  la  cele- 
brità loro  tanto  lìa  che  risuoni  pel  mondo , 
quanto  pur  duri  la  notizia  delle  loro  scritture, 
le  più  delle  quali  d' ulta  importanza ,  e  forse 
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tutte,  in  ciò  che  a  lingua  si  perticne ,  da  ser- 
vir d'esemplare  e  di  guida  sicurissima  agli 
studiosi.  Ma  per  questo  appunto  io  vo  meco 
slesso  congetturando  che  sì  preclari  ingegni , 
quanto  gelosi  e  caldi  ciascuno  della  propria 
e  individua  riputazione ,  altrettanto  freddi  c 
indifferenti  a  quella  del  Corpo  academico ,  si 
recassero  in  baja  l'opera  del  Vocab.;e  quindi, 
si  per  fuggir  la  noja  dcll'occuparvisi  intorno, 
c  sì  per  sottrarsi  nondimeno  alla  taccia  di  scio- 
peroni, avessero  preso  per  parlilo,  circa  lo 
spoglio  de' testi  e  la  compilazione  degli  articoli 
e  de' paragrafi, di  farne  un  leggiadro  contrailo 
cogli  adoratori  (già  s'intende  platonici)  dello 
loro  figliuole  o  sorelle  o  mogli  o  nipoti  ;  e  m'i- 
magino  che  il  teuor  del  contralto  fosse  questo 
o  .simigliarne:  « .SY  tollera  clic  il  sig.  N.  N. 
platonicamente  amoreggi  con  la  nipote  o  mo- 
glie o  sorella  o  figliuola  tlel  tale  di  tale,  sì 
veramente  die,  durante  ciascuna  delle  s/ic  vi- 
site,  egli  animati  ni  sai.  il  men  che  sia,  N.°  1 2 
polisette  pel  Vocali,  della  Crusca."  Né  già 
strano,  od  arioso  che  dir  si  voglia,  è  questo 
mio  imaginare;  poiché,  per  un  esempio,  noti 
altrimenti  provedeva  l'esimio  e  virtuosissimo 
conte  Gasparo  Gozzi,  il  quale  a* vagheggini 
delle  sue  figlie  solea  dar  quasi  a  collimo  certe 
traduzioni  dalle  lingue  straniere,  ch'egli  noti 
comprendeva  nel  numero  de'  lavori  onde  spe- 
rava levarsi  a  bella  fama.  Però  non  è  maravi- 
glia se  quelle  traduzioni  uscite  di  casa  Gozzi, 
e  que' paragr.  et!  art.  usciti  di  casa  Salviaii, 
di  casa  Segni,  di  casa  Strozzi,  di  rasa  Ruccllai, 
e  va'  discorrendo,  son  quel  che  sono.  E ,  così 
chiarito  il  fatto,  che  cosa  mai  potremmo  aspet- 
tarci da  giovincelli  ebri  d'amore,  con  gli  oc- 
chi e  gli  spiriti  ognor  fissi  nel  caro  oggetto,  in 
mentre  eh'  e'  danno  vista  di  far  del  traduttori! 
o  del  lessicografo?  Non  altro  per  certo,  se  non 
cose  da  ebri  e  da  smemorati.  -  Se  ai  1  altri  ila. 
il  cuore  di  meglio  salvare  il  credito  degli 
Academici,  si  faccia  innanzi  :  io  mi  ritiro. 

AlUSMÉTICA.  Susi.  f.  Aritmetica.  Gnv. 
A'.c:- ■■J.rlrt ■/./;.  Lai.  Aritltnu  tua. 

Hot.  filai.  -  benché  di  questa  voce  sicn  molti 
gli  es.  nelle  verrine  scritture,  alcuni  moderiti 
l'hanno  dichiarata  uno  sconcio  plebeismo,  lo 
stimo  per  aliro  ch'eglino  sentenziassero  (come 
panni  che  dicano  i  Toscani)  a  vanvera.  Per- 
ciocché Wlrismetica  si  trova  parimente  ap- 
presso gli  ani iclù  Provenzali  ;  c  l'hanno  pur 
ricevuta  Catalani  e  Spaglinoli.  V  onde  poi 
l'accattassero  i  uostri  maggiori  poco  rileva  d 
saperlo.  Ma  sembra  verisimile  che  Provenzali, 
Calalaui,  Spagtiuoli  e  Ilaliaui,  Cou  lo  srnvert- 
Arismctica,  si  fossero  avvisali  di  rappresen- 
tar tanto  o  quaulu  il  suono  del  theta  |  b  t  de* 
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Greci,  onde  provenne  originariamente  una  tal 
voce.  Ora,  siccome  il  thcla  si  pronunzia  a  uu 
di  presso  come  il  ih  degl'Inglesi  (il  quale,  inen» 
tre  partecipa  alcun  poco  della  a  e  della  z,  rende 
un  particolar  suono,  die  più  non  è  quello  del- 
l' una,  nè  dell'altra),  e'  piglia  sembiante  di 
certezza  l'avere  i  nostri  maggiori ,  per  difetto 
del  theta  greco,  o  del  th  inglese,  fatto  qui 
servire  in  lor  vece  la  lettera  s.  Si  noti  da  ul- 
timo che  il  vocabolo  di  cui  parliamo,  essendo 
più  tosto  maneggiato  dalle  persone  eulte,  clic 
non  dalla  plebe,  sarebbe  ingiusto  l'appon  e  a 
questa  per  colpa  un  fatto,  che  pur  fu  da  quelle 
commesso  con  virtuosa  intenzione.  A  ogni 
modo,  poiché  l'uso  universale  oramai  non  am- 
mette altro  che  Aritmetica,  terremmo  stollo 
chi  s'argumeutasse  di  far  rivivere  V Aritme- 
tica del  buon  secolo. 

ARISTA.  Sua»,  f.  La  parte  estivata  della 
tpiau  ma  si  usurpa  auclie  per  U  Spica  stessa. 
Più  communemenle,  e  soprattutto  nella  prosa, 
si  usa  per  aféresi  la  voce  Resta.  (Es.  d'agg.  al 
Voc.  di  Ver.,  il  quale  per  altro  si  valse  «li  que- 
sta voce  per  trar  fuori,  un  paragr.  subalterno 
ad  ARISTA ,  Sddena  del  porco.)  -  Corren- 
do ,  non  avrebbe  anco  de'fiori  Tocco,  nè  del- 
l'ariste il  sommo  appena.  Cor.  Bn.l.j,v.  i"6. 
Vadan  partendo  il  gran,  poscia  col  dente  Se- 
guati l'una  appo  l'altra  iu  ogni  lato  A  distin- 
guerlo in  righe,  e  sopra  il  suolo  Distenderlo 
ampiamente,  a  rivoltarlo  Sossopra  in  guisa 
tal,  che  a  poco  a  poco  Gli  si  tronchi  l'arista, 
e  secchi  il  guscio.  Spolv.  Colt.  Ris.  I.  4>  49a 
(c  altrove). 

ARISTA.  Susi.  f.  Schiena  del  {torco.  (Que- 
sta voce  è  così  accentata  dal  Franciosini ,  dal 
Ducz, dallo  Spadafora,daU' Alberti, e  dal  Ne».) 
«  (Es.  d'agg.)  -  Non  v'  è  egli  dell'uova  ,  del 
cacio,  c  Unta  arista  fredda?  E  jersera  v'avan- 
zò quasi  tutto  quel  cappone.  Lasc.  Spirit.  a.  i, 
s.  i,  Teat.  coni.  fior.  3,  3. 

ARISTOLÓCHIA.  Susi.  f.  T.  bolan.  offic, 
e  usato  dal  Mattioli.  -  V.  STRALLOGGI. 

ARISTOTELICAMENTE.  Avverbio. 

JKtfs.  -  L'es.  allegato  dall'Alberti,  e  senza 
citazione  di  pag.  al  solito,  si  legge  in  Magai. 
Lett.  Atei*,  i ,  ao4*'2o5. 

AR1TORZOLÀTO.  Aggeli.  (Voce  più 
che  sospetta.)  -  Il  vestimento  (di  S.  Ciò.  era) 
di  peli  di  camello,...  ed  è  maraviglia  come 
se  ne  potè  fare  vestimento:  dovea  essere  mol- 
to arilorzolato.  Fr.  Giord.  Pred.  ined.  i,  i55. 
(  L' editore  ,  sig.  Canon.  Moreni ,  interpreta 
questa  voce  per  Attortigliato,  Irsuto.  E  tale 
sembra  in  efletto  che  ne  debba  essere  il  senti- 
mento. Ma  la  sua  costituzione  mi  riesce  un  po' 
strana;  e  sarci  per  credere  che  appunto  Attor- 
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tigìiato  o  Atlotxigl'utto  s'abbia  da  leggere,  lo 
pertanto  consiglio  i  futuri  Vocabolaristi  n  non 
imitar  quel  loro  antecessore  che  registrò  ARI- 
TORZOLATO  per  cosa  fuor  d'ogni  contra- 
sto e  schietta  come  oro;  ma  soprassedessero 
infino  a  tanto  almeno  che  ne  sicno  scoperti 
altri  esempj;  cbè  gli  es.  non  mancano  mai  alle 
voci  sincere  e  ricevute  dall'  uso  degli  scrit- 
tori. E  che  far  polrcmrno  di  voci  le  quali  non 
fossero  usate?) 

ARLOTTO.  Susi.  m.  Nome  proprio  del 
famoso  piovano  Mainanti,  di  cui  tutti  cono- 
scono le  facezie. 

§.  Esstnr.  come  la  bandiera  del  piovano 
Aiu.otto.-V.  in  RANDIERA. 

ARMA  o  ARME.  Susi.  f.  (Nel  plur.  tanlo 
si  dice  Arme ,  quanto  Armi.  )  T.  generico 
d'ogni  Strumento,  per  lo  più  di  ferro ,  o 
d' accia/o ,  o  di  bronzo,  per  uso  di  difender 
se,  ed  offendere  altrui.  -  V.  gli  es.  ne'  Vocali. 
(In  questo  art.  i  nostri  Vocabolaristi  non  si 
compiacquero  tampoco  d'osservar  V  online 
dell'  alfabeto.  Noi  ci  ristringeremo  a  notar  le 
cose  da  potersi  aggiungere  a  quanto fu  sinora 
registnito  dalla  Crus.  in/ino  al  Diz.  di  Pad  , 
non  prcsumcnilo  per  altro  d' averle  tutte  rac- 
colte: presunzione  che  solo  aver  potrebbe  chi 
non  sapesse ,  posseder  mai  sempre  la  lingua 
nuove  cose  da  scoprirsi.) 

§.  I.  Arma  o  Arme,  si  dice  pure  iìguratain. 
(pigliando  la  qualità  dell'arme  pel  soldato  che 
disti  Diamente  l' adopera)  Delle  differenti  spe- 
cie di  truppe  clic  compongono  un  esercito , 
cioè  cavalleria,  fantetia,  artiglieria.  In  que- 
sto siguif.  si  usa  anche  hi  voce  Milizia.  Frane. 
Anne.  -  Il  Senato  di  nuove  genti  d'arma  da 
piè  e  da  cavallo  di  rinforzar  la  Rcpublica  si 
dispose,  liemb.  (cit.  dal  Orassi).  Che  la  caval- 
leria leggiera  di  mille  più,  i  fanti  di  cinque 
mila  forestieri  s*  accrescesse;  e  arcieri  del 
l' isola  di  Caudia  mille ,  degli  Acroccraunj 
altri  mille  d'ogni  qualità  d'arme  si  conduces- 
sero. Id.  (cit.  c.  s.). 

§.  IL  Armi,  nel  num.  del  più,  si  dice  tal- 
volta per  Milizia,  Esercito.  (Es.  d'agg.  a* 
Vocab. ,  i  quali  non  avvertiscunn  la  condi- 
zione del  num.  del  più.)  -  Le  città  hanno  bi- 
sogno dell' armi;  e  quaudo  non  hanno  armi 
proprie ,  sóldauo  delle  forestiere.  Mach.  (cit. 
dal  Girassi)  I-<a  ripulazioue  delle  armi  fran- 
cesi operò  quello  che  ancora  nou  erano  ba- 
stanti a  operare  le  forze  loro.  Guicciard.  (cit. 
c.  s.).  Governava  1'  armi  del  Re  iu  quelle 
bande  il  colonnello  Fraucesco  Verdugo.  Ben- 
tiv.  (cit.  c.  s.). 

$.  III.  Armi,  nei  num.  del  più,  si  dice 
anche  per  Guerra,  Cose  di  guerra,  Imprese 
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o  Fazioni  guerresche.  -  Ernno  state  in  que- 
st'anno  medesimo  assai  quiete  l'armi  Ira  i 
Fiorentini  e  i  Pisani.  Guicciard.  (cit.  dal 
Grassi.).  Alwlcndo  e  dichiarando  eseguito  dì 
suo  ordine  qualunque  eccesso  fosse  tra  l'ar- 
mi civili  commesso.  Davil.  (cit.  c.  s.). 

§.  IV.  Ed  ancora,  Arme  o  Armi,  nel  num. 
del  più,  si  piglia  in  senso  di  Professione  mili- 
tare. Esercizio  d'armi, Scienza  delia  milizia.— 
Morinnc  la  vergiue  Camilla  per  mano  d' Enea, 
eh'  era  maravigliosa  in  arme.  Fili.  G.  (cit.  dal 
Grassi).  L'uno  e  l'altro  era  prod'uomo  molto 
ne!!'  arme,  noce  (cit.  c.  s.). 

§.  V.  Aumi  dianoie-  Nome  generico  di  tutte 
1'  Armi  portatili  di  punta  e  di  taglio ,  e  in  cui 
non  si  adopera  fuoco ,  come  la  Sciabola ,  la 
Ba}onetta ,  la  Spaila ,  ec.  Frane.  Arntes  blan- 
cAes.(Es.d'agg.)  -  Eletti  di  tutto  l'esercito  più 
di  4°o  uomini  d'arme,  armali  tutti  di  armi 
l>ianche,ciitrù  nel  primo  procinto  del  castello. 
Guicciard.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  VI.  Ed,  Ahmi  bianche  si  chiamano  anche 
le  Armi  da  difesa  de'  soldati  così  da  pie,  co- 
me da  cavallo,  dal  colore  d'argento  che  loro 
si  dava,  e  per  distinguerle  dulie  non  i  te  e 
dalle  y  ERE,  che  erano  pure  in  uso.  —  E  poi 
sicno  (le  armi  da  difesa)  leggiere,  o  a  hotta 
d'archihuso,  o  bianche,  o  nere,  come  più  gli 
parrà,  ovvero  come  meglio  potrà  averle.  Ci- 
nuni  (cit.  dal  Grassi). 

5-VH-  Armi  cappate.  Armi  scelte  che  si  ten- 
gono in  serlio  pe'  maggiori  bisogni.—  I  Datavi 
. ..  serbatisi  solamente  a' bisogni  della  guerra, 
quasi  cappate  armi.  Davanz.  Toc.  Germ.  38o 
(ciL  dalla  Crus.  in  CAPPATO,  add.). 

§.  Vili.  Armi  corte.  Nome  generico  d'O- 
gni arme  da  ferir  da  presso  e  da  portarsi  in 
tlosso,  come  Pugnale,  Pistola,  Spada,  Scia- 
bola, fìajonctta,  ce.  Anche  si  chiamano  Armi 
manesche.  —  Vennero  a  darsi  uua  spinta  e  a 
tarar  fuori  l'armi  corte  che  avevano  sotto.  Segni 
(cit.  dal  Grassi). 

§.  IX.  Armi  da  difendere,  Armi  da  orri  :ic- 
dere.  Lo  stesso  che  Armi  difensive,  Armi  of- 
fensive. V.  ne'  seg.  paragr.  —  Ecco  vedi  dun- 
que Cristo  armato  d'  armi  da  difendere  c  da 
offendere.  Fr.  Gionl.  Pred.  p.  1 53,  col.  i. 

f .  X.  Armi  da  fuoco.  Nome  generico  di 
lotte  V Armi  in  cui  s'adopera  la  polvere  e  le 
palle,  come  il  Focile,  il  moschetto,  la  Pisto- 
la, la  Carabina.  Pm  Inndosi  delle  artiglierie  , 
si  dirà  con  maggior  precisione  Rocche  di  fuo- 
co. «•  Scaricate  l'armi  da  fuoco,  venucsi  alla 
pugna  più  stretta  e  più  densa  col  maneggiarsi 
le  picche  e  le  spade.  Bcntiv.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XI.  Armi  da  lanciare.  Nome  generico 
di  tutte  le  Armi  clic  si  lanciano  con  mano, 
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come  f.ancc,  Lanciotti,  Pili,  Giavellotti,  Dar- 
di, Frecce ,  ce.  Lat.  Missilia.  Am  he  si  dice 
Armi  litnciuloje.  V.  il  §.  XXI.  -  Menlrechc 
quivi  si  <■<  ni  il  i.iiic  dall'una  e  dall'altra  parte 
con  artiglierie  e  eoo  arme  da  lanciare,  egli 
intanto  dismontò  con  altre  genti  in  terra  sen- 
z' alcun  ostacolo.  Sertlon.  (cit.  dal  Grassi). 
Fino  a  che  si  comhatlè  di  lontano  con  arme 
da  lanciare,  la  battaglia  passò  del  pari.  Id. 
(cit.  a  s.). 

§.  XII.  Armi  da  piede.  Per  Fanteria.  —  Le 
quali  due  nazioni  a'  tempi  nostri  pare  che  ten- 
gano il  vanto  dell' armi  da  piede.  Segni,  Sior. 
fior,  i ,  33. 

§.  XIII.  Armi  d'asta.  Nome  generico  d'o- 
gaii  sorta  d'Arme  in  asta,  come  lancia ,  Pic- 
ca, Alabardai  ec.  —  Entrali  una  mattina  per 
tempissimo  nella  chiesa  della  Nunziata  con 
arme  d'asta.  Varch.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XIV.  Armi  da  tiro.  Nome  generico  delle 
Armi  che  si  scagliano  contro  il  nemico,  co- 
me Saette,  Lance,  Pietre,  ec.  ;  o  delle  Ma- 
chine che  servono  a  scagliar  projeiti,  come  il 
Cannone,  il  Focile,  la  Pistola,  ec.  —  Quando 
si  restringe  la  zuffa  e  si  viene  alla  mischia ,  i 
disarmali  e  le  armi  da  tiro  sono  poco  utili. 
Montecuc.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XV.  Arme  de'  pezzi.  Termine  collettivo 
col  quale  si  vengono  a  indicare  tutti  gli  Stru- 
menti necessarj  al  governo  delle  artiglierie. 
In  questo  signif.  si  usa  anche  la  voce  Arma- 
mento. (V.  Grassi,  Diz.  miltt.,  in  ARMAMEN- 
TO, %.  3,  alla  line.) 

§.  XVI.  Armi  difensive.  Così  chiamiamo 
tutte  le  Armi  che  servono  a  difenderci.  V. 
anche  sopra  il  §.  IX.  (Negli  eserciti  moderni 
uon  rimane  oramai  di  tali  ormi  fuorché  la  ce- 
lata pei  Dragoni ,  e  la  corazza  o  mezza  co- 
razza con  celata  pe'  Corazzieri.)  -  Le  armi 
difensive  debbono  ricoprire  bensì,  ma  non 
già  impedire  il  corpo.  Montecuc.  (cit.  dal 
Grassi).  Le  anni  difensive  sono  corazze  in- 
tiere cou  pedo  e  schiena  ,  elmetto ,  bracciali , 
cosciali,  manopole ,  mezze  corazze  con  petto 
e  schiena,  morione  o  celata  aperta,  scudi, 
rondacce  o  targhe.  Id.  (cit.  c.  s.). 

§.  XVII.  Armi  oravi.  Si  dico  di  quelle  Ar- 
mi difensive  che  reggono  alle  botte  dell' archi- 
buso  o  tlcl  moschetto  ,  a  differenza  delle  LEG- 
GIERI con  le  quali  m  difende  solamente  la 
persona  (Lille  spade  e  dalle  armi  di  punta.  — 
Conviene  poi  aver  le  armi  gravi  c  a  botta , 
per  cagion  delle  trincee,  quando  si  dee  andare 
a  pigliare  o  a  difendere  città ,  fossi ,  posti ,  o 
altri  luoghi  simili ,  dove  l'archihusatc  possono 
i  più  che  altra  rosa,  e  quasi  piovono.  Cinuzzi 
J  (cit.  dal  Grassi:). 


Digitized  by  G( 


A  KM  -  A  KM 

$.XVIIl.  E,  Armi  gravi,  per  lo  si  raso  che 
Milizia  di  grave  armatura. -Pressa  i  Nomarli 
si  ordinavano  in  una  medesima  legione  fanti 
e  cavalli,  armi  gravi  e  leggiere.  Montecuc. 
(cit.  dal  Grassi). 

$.XIX.  Arme  cross*.  Per  Assalto  impetuo- 
so con  forte  rumore  d'armi  e  d'armati.  —  Il 
Generale  diliberò  di  dare  una  notte  una  gros- 
sissima  arme  al  forte  di  Monplascr ,  e  mi  fece 
uscir  dì  Bologna  alle  cinque  ore  di  notte  con 
due  insegne  d' Italiani  e  due  d  '  Inglesi ,  di'  e- 
rano  picche  747.  ed  archibugieri  3u4,  ec. 
Tutti  ad  un  tempo  andammo  ,  secondo  che  si 
costuma,  con  gridi:  Scale,  scale,  dentro, 
dentro.  Giovachino  da  Coniano  in  Magg.  For- 
tific.  I.  3,  p.  1  a6.  -  Id.  ib.  p.  1  2  7  e  1  3  4  tergo. 
<G.  V.) 

%.  XX.  Armi  inarcate.  S'intende  del  Fo- 
cile, o  Moschetto ,  o  Carabina,  e  simili,  di 
cui  si  abbassa  la  bocca  per  metterla  in  mira 
dell'oggetto  che  si  vuol  percuotere,  quasi  che 
si  piegasse  l'arma  in  arco.  Frane.  En  joue.  » 
Minacciavano  nella  vita  con  Tanni  inarcate 
il  Podestà.  Botta  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XXI.  Arma  lanciatoia.  Lo  stesso  che 
Arme  da  lanciare.  Frane.  Arme  de  trait.(V.  il 
$.  XI.)  -  Poste  le  scale,  e  sforzatisi  di  salire,  i 
nimici  co'  sassi  e  con  le  saette  e  con  tutte  le 
guise  d'arine  lanciatoje  francamente  difenden- 
dosi ,  prendere  la  terra  non  poterono.  Bemb. 
(cit.  dal  Grassi). 

§.  XXII.  Armi  leggieri.  Quelle  Armi  di- 
fensive che  sono  di  minor  peso  al  soldato  che 
le  porta,  e  non  lo  difendono  che  dai  colpi 
dell'armi  da  mono. -Debbiano  contìnuo  stare 
apparecchiati ...  di  leggieri  armi  da  offendere. 
Vili.  M.  (cit.  dal  Grassi).  Colle  armi  leggiere 
è  l'uomo  più  agile  ad  offendere  e  a  difendersi. 
Cinuxti  (cit.  c.  s .). 

§.  XXIII.  E,  Armi  leggieri,  figuratam.  si 
dice  per  Milizia  di  leggiere  armatura.  -  Presso 
i  Romani  si  ordinavano  in  una  medesima  le- 
gione fanti  e  cavalli,  armi  gravi  e  leggiere. 
Montecuc.  (cit.  dal  Crassi). 

§.  XXIV.  Armi  leste.  Si  dice  d'Ogni  sorta 
d'arme  apparecchiata  per  modo  da  potersi  in 
un  .sùbito  maneggiare,  adoperare.  «Dove  sta 
grau  numero  di  gente  con  le  sue  armi  ap- 
parecchiate, o,  come  ora  si  dice,  leste,  da 
un  minimo  rumore  può  nascere  grandissimo 
tumulto.  Cinuzzi  (cit.  dal  Grassi). 

%.  XXV.  Armi  manesche.  Armi  da  mano, 
per  combatter  da  vicino,  Armi  corte.  (V. 
addietro  il  $.  VIII.)  Si  cominciò  a  combattere, 
non  di  lontano  lanciando  e  saettando,  ma 
d'appresso  con  l'armi  manesche.  Nord.  T. 
Liv.  (cit.  dal  Grassi). 
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Il     %.  XXVI.  Armi  «eri.  Armi  di  difesa  del 

sohlato  da  pie  e  da  cavallo  de'  secoli  xri  c 
XVII ,  così  chiamate  dal  color  nero  che  loro 
si  dava,  a  differenza  delle  B/JifcBE  e  delle 
dorate.  -  V.  l'es.  nel  §.  VI. 

§.  XXVII.  Armi  offensive.  Tutte  quelle 
Armi  onde  si  vale  il  soldato  per  ferire  il  ne- 
mico. (V.  anche  il  §.  IX.)  -  Sì  armano  gli  uo- 
mini d' armi  diverse  a  diversi  usi  ed  a  varj 
siti,  ond'  elle  sono  offensive  e  difensive,  gravi 
e  leggiere.  Montecuc.  (cit.  dal  Grassi).  Le 
(armi)  offensive  sono,  da  lungi,  moscbctlo, 
carabina,  moschettone,  cannoni,  pistole,  gra- 
nate a  mano  e  da  frombola;  da  presso,  lance, 
picche,  spade,  arme  in  asta.  Id.  (cit.  c.  s.). 

§.  XXVllI.  Armi  pronte.  Così  diciamo  al- 
l'armi da  fuoco  portatili  col  grilletto  teso 
per  essere  sparate.  -  E  Monsignor  d' Humiò- 
res  ed  il  capitano  Ilaulet  con  l' armi  pronte 
avanzandosi  con  800  soldati  s'impadronirono 
del  ponte  di  S.  Michele.  Dav il.  (cit  dal  Grassi). 

§.  XXIX.  Armi  scomposte  o  sfornite.  Nome 
generico  delle  ^rmi  da  fuoco  ,  quando  man- 
cano d' alcuna  delle  lor  parti,  o  queste  non 
sono  congegnate  insieme  a'  luoghi  loro.  (Al- 
berti, Diz.  enc.  -  Paragr.  dimenticato  da' 
successori  dell'  Alberti.) 

§.  XXX.  Armi  spuntate.  Propriam.  Armi 
senza  punta,  che  non  feriscono,  che  non  of- 
fendono i  e  figurata  rn.  si  dice  di  Soldati  ino- 
perosi, di  Milizia  molle  in  guerra  ,  che  sfugge 
il  combattere ,  o  mal  combatte.  —  Pubica- 
mente si  diceva  l' anni  della  Lega  essere  sem- 
pre spuntate,  se  non  quando  erano  adoperate 
contra  li  amici.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XXXI.  Arma  o  Arme.  Per  Grido  o 
•Suono  con  cui  si  chiamano  i  soldati  o  le  genti 
del  popolo  all'armi.  Si  adopera  co*  verbi 
Gridare,  Toccare,  ed  altri,  come  sì  vede 
appresso,  tenendo  dietro  all'ordine  dell'al- 
fabeto. 

§.  XXXII.  Arme  arme.  Grido  di  guerra  e 
Nome  di  suono  con  cui  si  commanda  a'  sol- 
dati di  correre  all'  armi.  (V.  anche  appresso 
il  %.  All'arme,  ed  il  §.  All'arme  all'arme.)  - 
Pel  campo  arme  arme  risonar  s' ud/a.  Arias. 
Fur.  27,  18.  Or  mentre  egli  ne  viene,  odo 
repente  Arme  arme  replicar  dall'altro  lato. 
.Tass.  Gents.  9,  43. 

§.  XXXIII.  Arma  falsa.  Il  Suono  che  si  dà 
dall' un  de'  lati  del  luogo  ov'  è  posto  il  nimi- 
co, a  fine  di  rivolgerne  V  attenzione  a  quella 
parte,  mentre  si  corre  ad  assaltarlo  da 
tot'  altra.  Frane.  Patisse  alerte.  —  Scoprirono 
essi  ben  tosto  che  erano  tutte  anni  false  quelle 
die  di  fuori  si  davano  in  altre  bande.  Beat  V. 
Il  (cit.  dal  Grassi).  Qualunque,  senza  licenza  di 
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chi  il'  li»  autorità,  darà  arme  falsa  ( coni  Oli- 
nito).  Cinuzzi  (cit.  c.  s.). 

§.  XXX IV.  Arme.  Diccsi  pure  dogli  Stru- 
menti  o  Arnesi  di  ciascun  artefice.  Lai.  Arma, 
m  L' avaro  zappador  I'  arme  riprende.  Petr. 
nella  cani.  Nella  slagion  ,  st.  i.  (Il  Parini 
disse  :  «  Allora  il  buon  villan  sorge  dal  caro 
I  cito ,  cui  la  fedel  sposa  e  i  minori  Suoi  fi- 
glioletti intiepidir  la  notte;  Poi  sul  collo 
recando  i  sacri  arnesi  Clic  prima  ritrovar 
Cerere  e  Pale ,  fa,  col  bue  lento  innanzi,  al 
campo ,  ec.»  =  \a  Crus.  allega  il  soprascritto 
es.  del  Petr.  in  conferma  del  tema  seguente  : 
n  Diccsi  a  i  Libri,  Armi  dei  Dottori:  e  così 
agli  Strumenti  di  ciascuna  arte,  Armi  di  quel 
tale  artefice.  LaL  Instrumentum.»  Or  questo 
tema,  così  posto,  si  nasconde  in  parte  alle 
altrui  ricerche;  dimodoché  io  stesso  a  pena 
in  questo  momento  mi  sono  accorto  che  la 
Crus.  avea  tenuto  conio  dell' es.  del  Petr.  per 
farne  oggetto  d'  un  paragrafo.) 

XXXV.  Arme.  Si  dice  fignratam. ,  in 
senso  morale ,  di  Tutto  cib  che  serve  a  confu- 
tare le  altrui  opinioni,  a  distruggere  un  er- 
rore, a  reprimere  una  passione,  un  vizio, 
a  vincere  V animo  altrui,  ce.  -  Porfirio,  che 
<!' acuti  sillogismi  Empiè  la  dialettica  faretra, 
Facendo  contra  'l  vero  arme  i  sofismi.  Petr. 
Tr.  Fam.  cap.  5,  tcrt.  11.  Ed  al  supplice 
volto  (di  Lesbino) ,  il  quale  invano  Con  l'arme 
di  pietà  fea  sue  difese,  Drizzò  (Argillano) 
«iii.lrl  l'iuesorahil  mano,  E  di  natura  il  più 
l»el  pregio  olTese.  Tass.  Gerus.  9,  84- 

5.  XXXVI.  Abbassa»  l'armi.  T.  milit.  Ri- 
volgere  la  punta  delle  armi  da  ferire,  o  la 
bocca  di  quelle  da  fuoco,  verso  terra,  per 
dar  segno  di  voler  cessare  dal  combattere  e 
di  arrendersi.  Frane.  Mettre  bas  Ics  armes.  — 
Onde  gli  altri  ahhassando  l'armi  furono  da  lui 
disarmali  e  ruminili  innanzi  alla  chiesa  di 
•S.  Tomaso.  Davil.  (cit.  dal  Grassi).  Alle  guar- 
die francesi  portarono  maggior  rispetto;  per- 
chè, falle  spegnere  le  funi  ed  abbassare  tulle 
l'armi,  le  tennero  lino  ad  altro  ordine  cosi 
sospese.  Id.  (cit.  c.  s  ). 

5.  XXXVII.  Acquetar  l'armi.  Cessare  dal- 
le armi,  cioè  dalla  guerra.  Ridursi  in  riposo. 
(V.  anche  in  ADDORMENTARE  il  §.  IV.) 
—  Proponevano  all'ammiraglio  ed  al  conte  dr 
Nassau. . .  che  il  Re  desideroso  ormai  di  acque- 
tar l'anni  civili,  vedendo  di  non  lo  poter  fare 
cosi  facilmente  per  la  natura  l>ellicosa  de' suoi 
popoli ,  ec.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XXXVIII.  All'arme  a  All'ahmi.  Locuz. 
r  Hill  .  usata  quasi  a  maniera  di  siisi,  mas.,  ed 
anche  fem. ,  il  cui  pieno  sentimento  è  Com- 
rnandarc  di  porsi  sotto  all'armi,  di  dar  di  pi- 
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glio  all'armi,  d 'accingersi  a  operar  l'armi.  Il 
qual  commaiido  si  dà  con  grido  ,  o  con  sihmi 
dì  tamhuro  o  di  (romita.  (V.  anche  ALLAR- 
ME, e  qui  sotto  il  §.  XLIX  ,  dove  rechiamo 
un  cs.  di  All'armi  a  modo  di  sust.  fem.)  -  A 
questo  all'armi...  fu  di  botto  l'esercito  iu 
battaglia  per  quivi  ricevere  l'inimico.  Monte- 
ette.  (cit.  dal  Grassi).  Quando  a  cantar  la  mat- 
tutina tromba  Comincia  all'arme,  all'  arme  il 
ciel  rimbomba.  Tass.  Gerus.  11  ,  19.  Vcd- 
dero  (Videro)  affacciarsi...  cinque  Indiani 
che  venivano  alla  volta  del  quartiere; e  paren- 
do loro  troppo  pochi  per  dare  un  all'arme,  li 
lasciarono  avvicinare.  Corsi/i.  Ist.  3fess.  I.  0, 
p.  io5. 

§.  XXXIX.  All'  arme  ,  all'  irmk.  Questi» 
locuz.  così  replicala  ha  maggior  forza  «lei  sem- 
plice All'arme.  -  Don  don  :  che  diavol  ha  ? 
A  parlamento,  All'arme,  all'arme,  presto,  ec. 
IJbr.  Son.  55.  Si  grida  all'arme,  all'arme; 
t  Sveno  involto  Nell'arme  innanzi  a  tutti  ol- 
tre si  spinge.  Tuss.  Gerus.  8,  1-.  All'arme, 
all'arme,  subilo  ripiglia  II  grido  univcrsal  di 
cento  schiere,  hi.  ib.  1 1,  10. 

§.  XL.  Amministrazione  delle  armi.  //  go- 
vernare un  esercito  ,  o  V  amministrar  le 
cose  d' tuia  guerra.  -  Si  posero  susseguen- 
teinenlc  a  consultare  il  modo  con  il  quale  si 
dovesse  procedere  nell'  amministrazione  del- 
l'armi. Davil.  (cit.  dal  Grassi).  Replicò  sde- 
gnosamente che  ,  avendogli  Sua  Maestà  pro- 
messo «li  crearlo  luogotencule  generale,  non 
era  per  tollerare  the  altri  si  presumesse  di 
voler  commandarc  all'  amministrazione  del- 
l'armi.  Id.  (cit.  c.  3.). 

XLI.  Itati  in  armi:.  Detto  di  Soldato, 
vale  non  solamente  Fornito  dell'  armi  neces- 
sarie, ma  si  ancora  Con  U  armi  in  punto  a  di- 
fesa e  ad  offesa.  Frane.  Ilien  armè.  ■»  E  veg- 
gcndo  il  re  Manfredi  falle  le  schiere  de'  suoi 
nemici,  domandò  della  schiera  qtiartu  che  geli- 
le erano,  i  quali  comparivano  lauto  bene  in  ar- 
me e  in  cavalli  e  in  soprainsegno.  Malisp.  R. 
(cit.  dal  Grassi).  Vcnlidue  aln  i,  lutti  cristiani 
e  nobili  e  ben  in  arme ,  gli  erano  accorsi  in 
«julo.  Bartol.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XLII.  Campo  d'  arme,  C«Mro  o  Camm 
dklle  armi.  -  V.  in  CAMPO. 

§.  XL1II.  Capo  dell'  armi.  -  V.  in  CAPO. 

§.  XLIV.  Cavalliebe  d'arme.  -  V.  in  CA- 
VALIERE. 

XLV.  Cime?ìto  dell'armi.  -  V.  in  CI- 
MENTO. Sust. 

§.  XLVI.  CoM  MANDA  RE   ALLE  ABMI.   Si  dfCC 

solamente  del  Commando  militare  che  si  eser- 
cita nelle  città  e  nelle  piazze  forti  sopra  le 
soldatesche  che  vi  stanno  a  presidio.  Frnuc. 
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Commandcr  Ics  armes.  —  Entrò  in  Ciarlrcs 
per  commandarc  all' .irmi  il  sig.  di  LiglMlirMi 
cavallicrc  ili  mollo  nome,  c  con  esso  Ini  quin- 
«liei  insegne  di  fanteria  veterana  c  circa  due- 
cento cavalli.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XLV1I.  Con  l'armi  basse.  Parlandosi 
d'armi  da  tiro  r  manesche,  vale  Con  la  bocca 
o  con  fa  punta  rivolta  verso  terra  per  segno 
eli  non  offendere.  Frane.  Armes  bas.  -  Passa- 
rono tulli  i  solitari  senza  ordinanza  e  senza  lam- 
inici, con  la  testa  scoperta,  e  con  l'armi  basse 
ri  gain  «li  prigioni.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

5.  XLVIll.  Cott»  d'asme.  -  V.  iu  COT- 
TA. Sust. 

§.  XLIX.  Dare  all'armi,  o  simile.  Dare 
il  commando  di  porsi  sotto  all'armi.  V.  «li- 
die addietro  il  §.  XXXVIII.  (Es.  d'agg.)  - 
Col  far  nascere  spesso  la  notte  rumori  vani  e 
costringerli  a  dare  all'arme,  li  tenevano  infe- 
stati. Guicciard.  (cit  dal  Grassi).  Dar  false 
all'armi  in  più  lati  al  favor  della  nulle,  clic 
non  lascia  distinguere  gli  attacchi  veri  dai 
finti.  Montccuc.  (cit.  c.  a.).  Impedirli  {gk  ap- 
procci; cioè  IHsogna  impedire  gli  approcci) 
ai  lavoratori,  dando  frequenti  all'armi,  uscen- 
do con  contrapprocci, ce.  Id.  1,217.  Quant^° 
Astolfo  di  sopra  fece  dare  Costoro  all'arme 
rosi  scioccamente  ,  Conobbi  quel  che  Dio  sa- 
peva fare.  Rem.  Ori.  in.  i5,  1.  ((Questo  es.  si 
allega  dalla  Crus.  in  DARE,  che  è  a  dir  fuor 
di  luogo.)  E  un  dar  all'arme  ne  segui  si  fiero, 
Che  fece  a  tulli  far  più  d'on  pensiero.  Arios. 
Far.  3f),  35.  (Qui  un  dare  all'  arme  è  usato 
a  modo  di  sust.  -  Questo  es.  si  riferisce  dal 
Diz.  di  Pad.  in  DAME,  imitando  lo  Crus. ,  la 
■  pi  li  si  diletta  registrar  dizioni  e  locuzioni  in 
luoghi  da  non  le  poter  altri  ritrovare  se  non 
per  caso.) 

§.  L.  E,  Dark  all'arme,  figuratane,  vale  Far 
rumore,  fracasso,  strepito.  (Crus.  in  DARE, 
cioè  fuor  del  suo  luogo,  e  senza  riferirne  es.) 
—  L' amico  di  Trastevere  dà  forte  all' arme, 
non  avendo  in  tanto  tempo  vostra  (lettera). 
Car.  Lett.  Tornii.  Ictt.  53,  p.  84.  (Qui  viene 
a  dire  lo  stesso  che  Lagnarsi  ad  alta  voce; 
che  nel  dial.  inil.  si  direbbe  Cospetto.) 

§.  LI.  Di  tutte  armi.  Locuz.  la  quale,  ac- 
compagnala con  certi  verbi  o  participi,  vale 
Io  slesso  che  Di  tutto  punto ,  Colt'  intiera 
armatura,  Con  tutte  l'armi  necessarie  così 
all'  offesa ,  come  alla  difesa.  Frane.  De  ton- 
ici picecs.  —  Si  pose  in  cuore  d' occidcre  il 
detto  M.  (  1  Ianni ,  e  armossi  di  tulle  armi  a 
cavallo.  Vili.  G.  (cit.  dal  Grassi).  Lo  caval- 
lierc  posto  a  cavallo  ornato  «li  tutte  arme.  Jac. 
Cessol.  (cit.  e.  s.).  Sessanta  gentiluomini  ar- 
mati di  tulle  amie.  Dtiril.  (cit.  c.  s.). 
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§.  LII.  Eletta  dell'armi.  La  Scelta  di 
questa  o  di  qucll'  arme  per  Combatterà  in 
duello.  Onde  Avere  l'  eletta  dell'armi  è 

10  Slesso  che  Avere  il  diritto  ili  sceglierle  ; 
e  questo  diritto,  secondo  le  leggi  della  caval- 
leria,  apparteneva  a  colui  che  accettava  la 
disfida ,  se  pur  non  era  nel  cartello  eccezione 
o  condizione  particolare.  E  Dare  l'eletta, 
vale  Lasciare  la  scella,  Ixviciare  la  prefe- 
renza all'  avversario  nello  scegliere  l' nrmi. 
Anche  si  dice  Dar  le  prese  del  combattere, 
o  simile.  V.  in  PRESA.  Sust.  Frane.  QHnfe 
des  armes.  -  Furono  quivi  spiegale  l'armi  da 
combattere,  delle  quali  aveva  avuto  l' eletta  il 
rtandini.  Segni  (cit.  dal  Grassi).  Così  diss'egli; 
e  fe'  jmrtare  in  fretta  Due  grosse  lance ,  anzi 
due  gravi  antenne,  Ed  a  Marfisa  dar  ne  fe' 
l'eletta;  Tolse  l'altra  per  se,  ch'indietro  ven- 
ne. Arios.  Far.  19,  gt. 

§.  LUI.  Esecuzione  dell'  armi.  Si  dice  del 
Venire  alle  armi,  del  Condursi  sulla  guerra, 
«lei  Farsi  a  combattere ,  lasciata  ogni  altra 
deliberazione.  11  principe  di  Condè ,  il 
Vi vlniinno  di  Ciarlrcs,  Andclutlo,  e  molti 
altri  di  più  ardente  e  di  più  risoluta  natura , 
erano  di  parere  che  senza  dare  più  tempo 
agli  avversarj  di  confermarsi  e  di  aumentarsi 
di  riputazione  e  di  potenza ,  si  dovesse  tosto 
ricorrere  all'  esecuzione  dell'  armi ,  rimedio 
più  spellilo  e  più  sicuro  di  qualunque  altro. 
Da%'il.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  L1V.  Esercitar  l'armi.  In  lerm.  milil. 
per  Far  guerra.  Muovere  l'armi.  (V.  anche 

11  §.  LXXIV.)  —  I  >i  siiln  oso  di  gloria,  era  pri- 
mo ad  esercitar  vivamente  l'armi  a  danno 
degli  Ugonotti.  Davil.  (eit.  dal  G ras. si  ). 

§.  LV.  Esercizio  dell' armi.- V.  iu  ESER- 
CIZIO. 

§.  LVI.  Esperimento  dell'  armi.  Paragone 
die  si  fa ,  con  atti  di  guerra ,  delle  proprie 
Jone  con  quelle  del  nemico;  Tentare  la  sorte 
dell'armi.  (V.  anche  il  $.  LXXXV.)-Si  co- 
minciò finalmente  a  trattare  se  si  dovesse  con- 
tinuare nella  concordia,  o  ritornare  all'  espe- 
rimento dell'  armi.  Davil.  (cil.  dal  Graffi). 

§.  LVII.  Essere  ad  arme  contro  ad  alc. 
Armarsi  contro  di  liti,  Portar  l'armi  contro 
di  esso.  —  Manifestamente  fu  ad  arme  contro 
a  Cesare.  Rnm.  Lat.  Graz.  p.  Q.  Leg.  170. 
(Test.  lat.  a ...  et  certe  contra  ipsum  Ossa- 
rem  est  congrcssus.  ») 

§.  LVIII.  Essere  con  l'  arme  indosso.  Fi- 
guratali!, per  Ksscre  in  istato  di  guerra,  Non 
essere  ut  pace.  -  lo  so  bene  ciò  che  io  ve  ne 
direi ,  avendo  riguardo  clic  voi  ancora  siete 
con  l' arme  indosso  nel  regno  iiovainente 
acquistato,  tra  nazioa  non  conosciuta  e  piena 
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il' inganni  c  di  tradimenti.  Bocc.  g.  io,n.6, 

v.  S  ,p. 

Jj.  LIX.  Fa.»  d'arme.  Per  Giocar  d'arme, 
Armeggiare.  Lat.  Armis  ludere.  Frane.  Faire 
des  armes  ,  Tirer  des  armes.  (V.  anche  il 
§.  1  Al  V.)  m  Rimase  con  gli  altri  nobili  cavai- 
lieri  torneando  e  facendo  d' arme.  Noi»,  ani. 
nov.  60,  /   8a,  edix.  Tos. 

$.  LX.  Fascio  d'  aami.  -  V.  in  FASCIO. 
Sust. 

§.  LXI.  Forbire  le  armi.  -  V.  in  FOR- 
BIRE. 

§.  1  AH.  Generale  dell'  armi.  -  V.  in  GE- 
NERALE. Susi. 

§.  LXIII.  Gente  d*  arme.  -  V.  in  GENTE. 

§.  LXIV.  Giocar  d'arme.  Esercitarsi  nel 
maneggio  dell'  armij  Fare  gli  esercizj  miti' 
tari.  Più  particolarmente  si  dice  parlando 
deh"  Arte  della  scherma.  Siuon.  Far  d'arme. 
(V.  il  §.  LIX.) -Occupar  la  gioventù  in  eser- 
cizj nobilissimi,. . .  come  nel  giocar  d'arme 
enei  cavalcare.  Calcagnini  (cit.  dal  Grassi). 
Dee  ((7  Principe),  oltre  al  tener  bene  ordinati 
ed  esercitati  i  suoi  popoli  ne'  militari  esercizj, 
slare  anco  sempre  in  su  gli  esercizj  virili,  co- 
inè di  giostrare,  di  giocar  d'arme,  e  in  su  le 
cacce  specialmente.  Cimati  (cit.  c.  s.). 

§.  LXV.  Gittare  in  terra  le  armi.  Con 
questa  locuz.  si  esprime  L'alto  di  chi  si  dà 
per  vinto,  lo  Arrendersi,  -  11  che  vedendo  i 
Rodiani ,  gitlando  in  terra  l'armi,  quasi  ad 
ima  voce  tutti  si  confussaron  prigioni.  Bocc. 
g.  5,  n.  1,  v.  5,  p.  a3. 

§.  LXVI.  Governare  le  armi.  Per  Avere 
il  carico  supremo  di  una  guerra ,  Avere  il 
supremo  commando  di  un  esercito.  Frane. 
Commandcr  en  chef.  —  Governava  l'armi  del 
Re  in  quelle  bande  il  colonnello  Francesco 
Verdugo.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi). 

%.  LXVII.  Governo  dell'  armi.  //  Carico 
supremo  di  una  guerra,  cioè  1/  modo  di  farla 
o  di  sostenerla.  Frane.  Commandement  en 
chef.  -  All'  Oranges ,  immerso  del  tutto  nel- 
l'agitazion  del  negozio,  non  restava  luogo  di 
pigliar  sopra  di  sè  il  governo  dell'armi.  Onde 
il  maneggio  loro  stava  appoggiato  specialmen- 
te al  signor  della  >  un.  Bentiv.  (cit  dal  Grassi ). 
Oltre  al  governo  supremo  dell'  armi,  era  egli 
succeduto  al  padre  ned'  amministrazione  ci* 
vile  delle  quattro  provincie  d'Olanda,  Zelan- 
da, er.  Jd.  (cit.  c.  ».). 

§.  1AX.III.  Gridare  arme  o  all'arme.  In- 
citare a  prender  l'armi,  Dare  il  segno  di  cor- 
rere  all'armi,  d'impugnar  l'armi.  (Es.  d'agg.) 
-Ordinarono  ebe  certi  fanti  littiziaincntc  s'az- 
ziuTassouo  insieme, e  gridassono  all'arme.  FUI. 
G.  (cit.  dal  Grassi),  11  conte  di  Laudo  s'avea 
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tratto  la  barbuta  di  testa  ,  e  mangiava  a  ca- 
vallo; 0  sentendo  ciò  ch'era  cominciato,  sù- 
bito si  rimise  la  barbuta,  e  fece  gridare  arine. 
Fili.  M.  (cit.  c.  s.). 

§.  LXIX.  Impugnar  l'armi.  -  V.  in  IMPU- 
GNARE. 

§.  LXX.  Levar  l'armi.  Parlando  di  soldati 

vinti,  o  di  popoli  soggiogati,  vale  Disarmarli  , 
Toglier  loro  le  armi,  per  antivenire  ogni  of- 
fesa o  resistenza.  Frane.  Óter  les  armes,  Dds- 
armer.  -  Con  buoni  prcsidj  assicurò  egli  però 
le  frontiere  da  tutti  i  lati  per  ogni  novità  che 
di  fuori  s'avesse  a  tentare;  e  di  dentro  levò 
l'armi  a  diverse  città  delle  più  sospette.  Ben- 
tiv. (cit.  dal  Grassi). 

§.  LXXI.  E,  Levar  l'arme  ad  alcuno,  vale 
anche  semplicemente  Proibirgli  il  portarle,  m 
Ivi  a  due  dì  appresso  si  fece  il  Duca  confer- 
mare Signore  a  vita,  ec;  e  levò  l'arme  a 
tutti  i  cittadini  privilegiali  e  di  che  slato 
si  fossono.  FUI.  G.  I.  ti,  c.  3,  v.  7,  p.  i3  , 
edh.fior.  (L'ediz.  mil.  de' Class,  ilal.,  in  vece 
di  privilegiati,  ne  regala  un  brevilegiati.) 

§.  LXXII.  Levarsi  ad  arme  o  in  armi.  Met- 
tersi sotto  V  armi,  Correre  all'  armi.  Frane. 
Se  metlre  sous  les  armes.  (Es.  d'agg.)  —  Alla 
vista  dell'inimico  si  levò  subito  con  grandissi- 
mo rumore  in  armi  1*  esercito  francese.  Guic- 
ciard.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  LXX1I1.  Maestro  d'armi  o  dell'armi. 
-  V.  in  MAESTRO.  Sust. 

§.  LXXIV.  Manbooiar  l'armi.  Per  lo  stesso 
che  Far  guerra.  Anche  si  dice  Esercitar  l'ar- 
mi ,  come  notato  è  nel  §.  L1V.  —  Stando 
quiete  l' altre  provincie  per  esservi  debole  il 
numero  degli  Ugonotti ,  seguirono  a  maneg- 
giarsi l'armi  cosi  nel  Poetò  e  nella  Guienna, 
come  anco  nella  provincia  del  Delfmato.  Da- 
vii.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  LXXV.  Manecoio  delle  armi.- V.  in  MA- 
NÉGGIO, e  qui  pure  addietro  nel  §.  LXVII. 

§.  LXXVI.  Mantenimento  delle  armi.  Di- 
cesi generalmente  di  tutte  le  Spese  che  occor- 
rono in  una  guerra  per  tenerla  vivai  di  tutte 
le  Cose  necessarie  a  mantenere  un  esercito. 
Frane.  Frais  de  la  guerre.  —  Erano  già  con- 
sumati i  centomila  ducati  mandati  dalla  Re- 
gina d' Inghilterra  ,  ed  erano  spesi  quelli  che 
l'armata  marittima  aveva,  predando  i  legni 
de'  mercanti,  somministrati,  e  i  cittadini  della 
Roccclla  prontissimi  a  conferire  tutte  le  loro 
sustanze  al  mantenimento  dell'anni,  ec  Davil. 
(cit.  dal  Grassi). 

§.  LXXV1L  Mettere  in  arme.  Arnuv  gen- 
te. Levar  saldati.  Frane.  Mcttre  sous  les  ar- 
mes. —  Questa  Terra  ,  che  poteva  mettere  in 
arme  20111.  uomini.  Segni  (cit.  dal  Grassi). 
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J.  LXXXVIIf.  Mettere  la  mano  all'  armi. 
Impugnare  le  armi,  Sguainarle,  Stringerle  per 
combattere.  Anche  si  dire,  por  ellissi,  Metter 
mano.  Frane.  Mettre  Ics  armes  à  la  mai».  — 
Con  non  minore  inconsiderazione ,  messa  la 
mano  all'armi ,  attaccarono  all' improviso  tra 
loro  una  pericolosa  fazione.  Davil.  (cit.  dal 
Grassi). 

§.  LXXIX.  Mettere  sotto  l'armi  le  seme* 
re,  le  truppe,  ec.  Per  Ordinare  le  schiere,  le 
truppe,  ce.  ;  Prepararle  alla  fazione.  Frane. 
Mettre  en  armes  ou  sous  les  armes.  -  Il 
Governatore,  andato  alla  porta  nuova  verso 
la  mezzanotte,  e  condottivi  i  Tedeschi ,  li  mi- 
se sotto  l' anni  in  ordinanza.  Davil.  (cit  dal 
Grassi). 

$.  LXXX.  Mettersi  o  Porsi  in  arme.  Pre- 
pararsi o  Apprestarsi  o  Accingersi  a  menar 
rarmi,  cioè  a  combattere.  Frane.  Se  mettre 
en  armes  ou  sous  les  armes.  —  Furono  poi 
costretti  alla  ritirata,  perchè  s'era  di  già  posto 
in  arme  il  campo  nemico.  Rcntiv.  (cit.  dal 
Grassi). 

%.  LXXXI.  Mossa  d'arme.  -  V.  in  MOS- 
SA. Sust. 

§.  LXXXII.  Movimento  d'  armi.  Dicesi 
d'  Ogni  apparecchio  o  d' Ogni  disposizione 
che  si  faccia  di  cose  di  guerra  ;  Ogni  raduna- 
mento o  moto  straordinario  di  soldati.  Sioon. 
Mossa  d'arme.  Frane.  Mouvement  de  guerre, 
m  Era  venuto  anche  il  maresciallo  di  Matigno- 
nc,  luogotenente  della  provincia,  partecipe 
della  intensione  del  Re  e  de'  disegni  con  i 
quali  egli  clrsx  Ina  va  che  fossero  governali 
i  movimenti  dell'armi.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  LXXX  III.  E,  Movimento  d'armi,  per 
Moti  di  popolo  indicanti  V  intenzione  di  far 
guerra j  Ammutinamento.  -  Laonde  Sua  Mae- 
stà prega  ed  esorta  i  capi  dei  detti  tumulti  e 
movimenti  d' armi  a  separare  prontamente 
le  loro  forze.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  LXXXIV.  Muover  l'armi.  Per  Incomin- 
ciar la  guerra,  Romper  guerra,  ed  anche  Far 
guerra,  Guerreggiare.  Lat.  Arma  movere. 
Frane,  Entrer  en  campagne.  (Es.  d'agg.)  -  E 
quali  anni  più  sante,  che  quelle  mosse  a  libe- 
rare la  sepoltura  ih  Cristo'/  Mon  t e*  ite.  (cit.  dal 
Grassi).  Il  Re  di  Navarca,  valendosi  del  pre- 
lesto che  i  Catnlici  s'armassero,  per  mezzo 
del  Principe  di  Condè  muove  l'armi.  Davil. 
(cit.  c.  $.). 

§.  LXXX  V.  Paragone  dell'armi.  Lo  stesso 
die  Esperimento  dell'armi.  V.  U  §.  LVI.  -  In 
mezzo  a  loro,  Quantunque  eslrauo  c  solo, 
il  cavallirro  Senza  punto  temer  tulli  sfidolli  Al 
paragou  dell'  unni,  e  tutti  ci  vinse.  Mont.  II. 
I.  4,  v.  48a. 
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J.  LXXXVI.  Passar  per  l'armi.  Moschet- 
tare. Si  dice  de'  snidali  che  sono  puniti  di 
morte  per  alcun  delitto.  Questa  pena  capitale, 
che  un  tempo  si  dava  col  far  passare  il  colpe- 
vole tra  due  file  di  soldati  armali  di  picca , 
ciascun  de'  quali  gli  tirava  di  punta,  viene  ora 
eseguita  a  colpi  di  moschetto  ;  onde  il  verbo 
Moschettare.  Frane.  Passer  par  Ics  armes.  «■ 
Come  fanno  i  Generali,  che,  per  non  perdere 
un  gran  numero  di  disertori ,  fanno  giocar  la 
vita  a  tutti,  e  passarne  soli  tre  o  quattro  per 
l'armi.  Magai,  (cit.  dal  Grassi). 

§.  LXXXVII.  Per  roRZA  d'  arme.  Per  via 
di  guerra;  e  dicesi  di  cosa  ottenuta  con  le  ar- 
mi in  mano,  d'impresa  falla  guerreggiando. 
•  Appresso  lui  fu  Re  de'  Franchi  Ferramontc 
suo  figliuolo  ,  il  quale  per  forza  d' arme  entrò 
nel  reame  che  oggi  si  chiama  Francia.  Fili. 
G.  (cit.  dal  Grassi). 

%  LXXXVIII.  Piazza  d'  arme.  -  V.  in 
PIAZZA. 

§.  LXXXIX.  Porsi  in  arme.  -  V.  sopra  il 
§.  Mettersi  o  Porsi  in  arme. 

§.  XC.  Portare  arme.  Essere  o  Andare  ar- 
mato per  difesa  propria  o  per  offendere  al- 
trui. Frane.  Porter  les  armes;  Servir;  Faire 
ses  armes.  —  In  quel  giorno  portarono  armi  li 
migliori  cavallieri  del  inondo.  Nov.  ant.  (cit. 
dal  Grassi). 

§.  XCI.  E, Portar  armeo  L'ARMr.,(ìguratain., 
vale  Militare,  Guerreggiare.  Frane.  Porter 
les  armes.  -  La  fama  d' un  gentiluomo  che 
porti  l'arme,  se  una  volta  in  un  minimo  punto 
si  denigra  per  codardia,  sempre  resta  vitupe- 
rosa al  mondo  e  piena  d'ignominia.  CasÙgl. 
(cit.  dal  Grassi).  Promettesse  il  sig.  di  S. 
Aldcgonda  di  non  portar  I'  armi  conti  '  il 
Re  per  un  arino.  Bentiv.  (cit.  c.  s.).  Quelli 
che  pervennero  vivi  nelle  mani  de*  vincitori, 
preso  giuramento  di  non  portar  più  l'armi , 
furono  lasciati  in  libertà.  Davil.  (cit.  c.  s.). 
Senza  trovar  uomo  nel  suo  Regno  che  fosse 
atto  a  portar  arme,  e  disegnando,  secondo  il 
bisogno ,  di  far  guerra ,  pensò  di  valersi  ad 
ogni  modo  dc'suoi  popoli.  Cinuzzi  {cit.  c  s). 

§.  XCIL  Posar  l'arme.  Desistere  dal  guer- 
reggiare. •  Pace  certamente  di  momento  gran- 
de ,  perchè  si  posavano  l' arme  tra  Re  tanto 
potenti.  Guicciard.  (cit.  dal  ( -riusi). 

3.  XCI1I.  Potere  arme.  Ellitlicam.,  significa 
Poter  portar  l'armi.  -  Tulli  color  eh' a  quel 
tempo  cran  ivi  Da  poter  arme.  Dant.  Parad. 
16,  fò.  (Qui  si  vede  come  il  verbo  Potere  ha 
virtù  di  comprendere  in  sé  quello  che  si  pub, 
cioè  /'  azione  nella  facultà  di  farla.  E  di  que- 
st'uso  abbinili  frequenti  gli  es.  così  nella  no- 
stra lingua,  come  nella  latina.  Si  noti  per  altro 
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che  alcuni  l*-sti  di  Dante  leggono  Da  portar 
arme  :  lezione  probabilmente  introdottavi  da 
ule  «  he  non  conosce.»  la  della  virtù  del  verltu 
Potere ,  c  per  conseguenza  oggidì  ritintala 
dagl'  inleiidenli.) 

§.  XCIV.  Prendere  l'arme.  Dar  iti  piglio 
all'  armi ,  Porsi  sotto  le  armi.  Lat.  Arma  car- 
pere ,  Arma  sumere.  ■  Se  non  avessono  ubbi- 
dito e  avessimo  preso  I'  arine,  quel  di  avrcl>- 
lxuio  viola  la  terra.  Din.  Camp.  (eit.  dal 
Grassi).  E  però  non  vi  spiaccia  d'  ascoltai me 
('omr  fuor  delle  stanze  il  pnpol  Moro  Davanti 
al  re  Agrainanlc  Ita  preso  l'arme.  Arias.  Fui: 
i3,  81. 

§.  XCV.  Prendere  arme  o  l'acme  contr'al- 
cuko.  Entrale  in  guerra  contro  di  esso.  Virtù 
conlra  furore  Prenderà  l'arme,  e  fia'l  cora- 
batler  corto;  Clic  l'antico  valore  Nell'italici 
cor  non  è  ancor  morto.  Pctr.  nella  canz.  Italia 
mia,  si.  6.  lo  non  già  per  forza,  ma  per  mio 
proprio  senno  e  per  lo  mio  buon  grado,  presi 
arine  contro  a  le.  lìrun.  Lat.  Oraz.  p.  Q.  Leg. 
.fu). 

XCVI.  E,  Prendere  l'arme  per  alcuno, 
li  mira  t  ani. .  vale  Prenderne  la  difesa  e  la  pro- 
tezione. —  Dov' io  onestameute  viva,  né  mi 
rimorda  d'alcuna  cosa  la  coscienza ,  parli  rbi 
vuole  in  contrario  .  Iddio  e  la  verità  per  me 
l'arme  prenderanno,  flore.  Introd.  v.  \,p.  i  o  i . 

§.  XCVII.  Presa  d'arme.  -  V.  in  PRESA. 
Susi. 

§.  XCVIII.  Provato  in  arme.  Pratico  del 
mestici-  dell'armi,  Che  ha  dato  prova  di  si 
nel  mestier  dell'armi.  M esser  Gianni  da  Pi, 
gentile  uomo  di  Francia,  e  molto  provato  ca- 
vallii  re  in  arme ,  e  tenuto  uno  de'  migliori 
battaglieri.  Vili.  CI.  7,  e  79,  v.  5,  p.  1 45. 

§.  XCrX.  Re  d'arme.  Araldo  d'  armi,  ed 
ani  In  ■  talvolta  il  Capo  degli  Araldi.  Frane.  Roi 
d'armes.  —  Tacque;  e  tornò  il  re  d'arme  al 
suo  viaggio  Per  l'orme  eh' a  venir  calcate  fòro. 
Tass.  Gerus.  6,  1 9. 

§.  C.  Rendere  l'  arme.  Per  Arrendersi , 
così  nel  proprio,  come  nel  Ugurato.  —  Or, 
lasso! ,  alzo  la  mano ,  e  l' arme  ccndo  All'  em- 
pia e  violenta  mia  fortuna,  Che  privo  m'ha 
di  sì  dolce  speranza.  Petr.  nella  canz.  Solea 
dalla  fontana ,  st.  1 . 

§.  CI.  Rinunziare  l'armi  a  Giove.  Per 
Cessare  di  far  il  soldato,  Abbandonar  la  mi- 
lizia. «Cosi  rinunzia  l'anni  a  Giove  ,  e  stima 
D'  essere  il  più  liet'  uom  clic  calchi  terra. 
Ma'm.  1,  54.  (Il  Risentiti  a  questo  passo  fa  la 
seg.  nota  :  <«  Si  dice  vulgannente  Render  V ar- 
mi a  Giove;  c  viene  dal  lai.  Jovi  conservatori 
suspenderc  arma.  ») 

CU.  Sala  d'  arme  o  dell'  acmi.  Fdifizio  I 
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nel  quale  si  scrinino  riposte  le  armi  poi  tatili 
e  da  tiro  d'ogni  maniera.  Siuon.  Armeria, 
Armamentario,  ed  am  be  Armamento.  Frane. 
Sallc  d'armes.  »  E  la  catana  (si  imitarra  de' 
Giapponesi)  pur  tuttavia  si  serba  e  si  mostra 
nella  .sala  dell' ai  ini  dell'eccello  Consiglio  de' 
Dieci.  Rartoli  (cil.  dal  Grassi).  1/  armeria  o 
sala  d'anno  . . .  dividesi  in  varie  camere  o  gai- 
lene,  nelle  quali  sono  diverse  rastrelliere  colle 
convenienti  cortine  ili  tela  ,  per  disporvi  con 
buon  ordine  le  arme  di  piccini  calibro,  ce. 
D'Antoni  (cil.  c.  s.). 

§.  CUI.  Sollevazione  dell'armi.  Mossa 
d' asme  improvisa,  Guerra  rotta  di  subito,  e 
per  lo  più  senza  onesta  ragione.  Frane.  Levce 
de  boucliers.  —  S'  accorgevano  chiaramente  i 
signori  cosi  dell'  uno,  come  dell'altro  partilo, 
che...  non  potevano  muovere  l'anni  senza 
incorrere  in  manifesto  eccesso  di  rilicllioue , 
non  vi  essendo  prelesto  o  colore  apparenti- 
che  potesse  coti  onesti  velami  copi  ire  la  sol- 
levazione dell'anni.  Davd.  (cil.  dal  Grassi). 

§.  CIV.  Sonare  l'  accento  dell'  armi.  Lo- 
CUZ.  poet.  Daix  il  segno  della  battaglia  ,  della 
zuffa.  Lat.  Signum  canere.  —  Con  un  conto  a 
bocca  Sonò  dell'  anni  il  pastorale  accento. 
Cai:  ICn.  cit.  dal  Grassi.  (Dice  pastorale  ac- 
cento ,  perche  erano  pastori  coloro  che  veni- 
vano a  battaglia  co'  Trojaui.) 

CV.  Sospendere  l'armi.  Per  Sospendere 
la  guerra ,  Cessare  \*er  alcun  tempo  dui  com- 
battere. Frane.  Suspcndre  les  liostilités.  -  Fu 
spedilo  l' abbate  Giovan  Rallista  Guadagni  al 
maresciallo  di  binine ,  acciocché  si  sospendes- 
sero l' anni  da  quella  parte.  Davil.  (cit.  dal 
Graffi). 

$.  CVI.  Sospensioni  d'armi  o  dell'armi. 
Convenzione,  per  lo  più  verbale,  tra  due  eser- 
citi o  corpi  nemici  di  non  offendersi  recipro- 
camente per  un  tempo  determinato  e  quasi 
sempre  brevissimo.  Frane.  Suspension  d' ar- 
mes.  —  Ebl>e  commissione  di  ceri  n  e  di  cavar- 
ne una  tregua  di  qualche  mese; . . .  ma  ne  pur 
questa  ebbe  effetto,  perché  non  si  concluse 
altro  che  una  sospensione  d'armi  di  così  porli  1 
giorni,  che  il  Re  non  curò  di  ratificarla.  Davi!. 
(cit.  dal  Grassi).  Sopra  di  chi!  vennero  poi  gli 
ordini  cesarei  di  publicarc . . .  la  sospensione 
delle  armi,  la  quale  poscia  in  una  tregua  di  -jo 
anni  a  terminare  si  venne.  Montecuc. (c'iì.  c.s.). 

§.  CVII.  Sotto  l'  arme.  Per  din  le  armi  in 
mano  ,  Accinto  a  combattere ,  Presto  alla  fa- 
zione. —  I  serragli  erano  fatti  ,>cr  la  terra,  c 
circa  un  mese  (i  segiwci  di  m.  Rosso  delia 
Tori  e)  stcllono  sotto  l'arme.  Din.  Comp.  (cit. 
dal  Grassi). 

§.  CVIII.  Stare  in  arme.  Stare  armato, 
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con  le  armi  in  dosso  o  in  mano,  pronto  o  «Tr- 
onto a  combattere.  Frane.  Rester  en  arma , 
sous  les  armes.  -Stellerò  gli  eserciti  in  arme, 
guardando  diligentemente  i  loro  posti  tutta  la 
notte  seguente;  ma  la  mattina . . .  risolsero  i 
capitani  tli  ritirarsi.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  CIX.  Toccare  arma  o  arme.  Lo  stesso  che 
Dare  all'arme,  Dare  col  suono  il  segno  di  cor- 
rere alt  armi."  Com  ma  ridossi  che  si  toccasse 

I  arma  nel  medesimo  tempo  da  ogni  altro  lato. 
Bentiv.  (cit.  dal  Gratti).  Chi,  toccandosi  arme, 
non  andrà  alla  piana ,  o  alle  insegne,  o  a'  suoi 
luoghi  ordinati, . . .  sarà  gastigato  ad  arbitrio. 
Gmtzzi  (cit.  c.  s.). 

§.  CX.  Togliere  l'  arme  di  mako  ad  alcuno. 
Figuratam.  Levargli  la  forza,  il  potere^  An- 
che si  dice  Disarmare.  Frane.  Désarmer.  -  A 
me  si  volse  (/ ..iì tira)  in  si  novo  colore,  Ch'  a- 
Vrebbe  a  Giove  nel  maggior  furore  Tohe  l' ar- 
me di  mano ,  e  l'ira  morta.  Petr.  nel  son.  La 
donna  che  'I  mio  cor. 

§.  CXI.  Uomo  d'arme.  -  V.  in  UOMO. 

§.  CXII.  Valletto  d'ahme.  -  V.  in  VAL- 
LETTO. 

§.  CXIII.  Venire  ad  arme  o  all'  armi. 
Parsi  a  combattere.  Principiar  la  guerra  o 
la  battaglia,  Venire  alle  mani."  Andòc  per  la 
Commtmùà  di  Volterra  e  quella  di  Sangimi- 
gnano  accordare,  che  a  cagione  di  confini 
conferì  deano,  e  già  erano  ad  armi  venule. 
Stor.  Semif.  88.  Non  potev'io  venir  più  losto 
all'arme?  ^ri'os.  Fur.  8,74. 

%.  CXIV.  Vestire  armi  o  l'  armi.  Figu- 
ratam. vale  lo  stesso  che  Portare  le  armi.  Lat. 
Arma  induere.  Frane.  Endoster  les  armes.  - 

II  più  leggiadro  Che  nel  campo  trojan©  arme 
vestisse.  Car.  fi*,  (cit.  dal  Grassi).  Non  dovea, 
ni  poi  e»  dar  consiglio  al  Re ,  contra  il  qoale 
•'uvea  vestito  l'armi.  Davil,  (cit,  c.  s). 

«ARMA.  V.  A.  che  negli  antichi  poeti 
»  si  trova  frequentemente  in  vece  di  Alma , 
»rioè  Anima.*  Crusca,  ec.,  ec.  (Seguono 
molti  es.) 

Noia.  -  Si  potrebbe  notare  che  ARMA  per 
Anima  è  voce  del  dial.  sicil. ,  usata  pure  da' 
Provenzali ,  e  anticamente  eziandio  da'  Cata- 
lani. Gli  antichi  Francesi  dicevano  altresì 
Arme.  Tali  osservazioni  giovano  a  mostrar, 
non  ch'altro,  come  i  nostri  maggiori  allegra- 
mente ricercano  le  parole  acconce  a'  loro  bi- 
sogni da  qualunque  mano  trovavano  pronta 
ad  offerirle;  né  faccano  così  dello  schifo  o 
dello  scrupoloso,  come  affettano  pur  troppo 
di  fare  i  moderni  spiritocchi  della  lingua.  Ed 
io  mi  credo  che  sempre  abbia  a  meritar  lode 
chi  rispettoso  imita  i  ragionevoli  portamenti 
de'  suoi  virtuosi  anlenRti.  Ma  ciò  s'intenda 
fOL.  I. 
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per  detto  in  genere;  che  non  vorremmo  si 
reputasse  da  taluno  approvarsi  da  noi  la  voce 
ARMA  per  Anima,  o  le  simigliatiti,  anche 
nell  uso  d'oggigiorno.  ■  I 

ARMACOLLO  (A  o  AD).  Forma  avver- 
sale che  s'accompagna  co'  verbi  Portare,  Te- 
nere, Mettere,  Avere,  e  simili ,  espressi  o  sol- 
tintesi  ;  e  si  dice  di  collana, ,cintolone,  bauda, 
od  altra  cosa,  che,  attraversando  il  petto  e  le 
reni,  scende  da  una  spalla  all'opposto  fianco. 
Frane.  En  bandouUère.  •  Una  grossa  catena 
a  arni  a  co  Un  (avea  ciascuno),  La  barin  langa  c 
la  chioma  arruffata.  Ciri/.  Calv.  I.  3,  st.  401, 

ciuola  ad  armacollo ,  pian  piano  se  n'  andò  a 
una  porticeli*  secreta  della  sua  casa.  Firen%. 
it  116,  nov.  6.  Un  cerrctanon  rigoglioso . . 
colla  catena  a  armacollo  del  rame  colorito.  Al- 
legr.  a?3  edn.  Crtts, ,  ij5  ediz.  Anuterd. 
(L'ediz.  di  Crus.  legge  erroneamente  un  Ccra- 
tanon...  con  la  catena  armacollòj  e  l'ediz. 
d' Amsterdam  ancor  peggio ,  un  Ceratanon . . . 
con  la  catena  armacollo.  La  nostra  emeuda- 
zton  e  concorda  con  quella  fatta  dalla  Crus.  in 
ARMACOLLO  ed  m  CERRETA  NON  E.) 
A  veva  1  [Priapo)  una  mantellina  a  armarono,  di 
raso  giallo.  Basi.  Ross.  Appar.  e  Interm.  iti 
tergo.  L'arco  ad  armacollo  dietro  alle  spallo. 
Id.  JMscr.  Appar.  Com.  40.  (La  Crus. .  la 
quale  di  questa  locuzione  A  ARMACOLLO 
fece  duo  articoli,  ponendone  l'uno  sotto  la 
rubr.  A  A  R  ,  e  l'altro  sotto  la  rubr.  presente 
ARM,  qui  la  dichiara  nel  modo  clic  s'è  da 
noi  seguito,  e  quivi,  io  vece  di  attraversando 
il  petto  e  le  reni,  ella  dice  solamente  attra- 
versando il  petto:  or  ciò  che  altro  non  attra- 
versa ,  che  il  petto,  non  può  dirsi  che  sia  ad 
armacollo.  Che  se  la  Crus.  e  Comp.  rispondes- 
sero, la  cosa  effettivamente  star  pure  cosi ,  ed 
io  replicherei  :  Dunque  è  mal  compilata  la  se- 
conda dichiarazione,  ove  si  accenna  come  una 
cosa,  per  essere  ad  armacollo, dee  attraversare 
non  che  il  petto,  ma  le  reni.  Le  quali  discre- 
panze disonorevoli  a  chi  le  commette ,  e  pre- 
giudicative  agli  studiosi  ,  sarebbero  al  tutto 


schivale ,  appigliandosi  al 
mi,  e  riserbandosi  ad  illustrare  in 
sede  e  voci  e  locuzioni.  E  ben  mi  pare  che  a 
si  ragionevole  ripiego  converrebbe  giojosa- 
mentc  ricorrere  chi  non  può  gran  fatto  nu- 
darsi nella  sua  memoria.) 

ARMACOLLO  (DA).  Locuz.  ellilt.  equiva- 
lente a  Da  portare  ad  armacollo. ~Unn  sopra- 
sberga  di  sciamilo  fatta  a  onde  nere  e  gialle , 
con  una  beca  (banda  o /ascia)  da  armacollo  di 
zendado  gialcla  (gialla),  tutta  sparsa  di  rapi 
di  dragone.  Stor,  Semif.  76. 
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ARMADIETTO.  Siisi,  m.  diinin.  di  Ar- 
madio, e  che  il  F  agutoli  chiama  Armadlno.  - 
In  mezzo  a  un  certo  tempio  v'ha  una  machina 
di  legno ,  la  quale  contiene  in  molti  ar- 
madietti i  lihri  scritti  da  Xaca  solamente. 
Serdon.  /ni.  I.  4,  p.  866,  edix.ftor.  1589. 

ARMAI  >("'  HA ,  o,  come  anche  si  scrive,  A  R- 
MATtUtA.  Susi-  f.  Guernimento  d'arme  che 
t  uom  porta  per  sua  difesa.  (  La  Crus.  e 
Comp.  fanno  di  ARMA  DURA  e  ARMATU- 
RA due  separati  articoli.) 

I.  Per  l'Arte  di  far  l'armi.  —  Le  princi- 
pali arti  mccaniclie,  sotto  le  quali  si  compren- 
dono tutte  I'  altre ,  sono  sette  :  ciò  sono  ,  me- 
dicina, agrirultura,  lanificio,  armatura,  magi- 
s  ter  io,  cacciagione,  e  navicatone.  Oti.  Com. 
Dani.  Sj  1 87. 

§.  IL  Akmaouii*  chiamano  alcuni  artefici 
tutu  quelle  cose  eh'  e'  pongono  per  sostegno, 
fortezza ,  o  difesa  delle  loro  opere.  (  Es. 
d'agg.)  —  Per  far  poi  le  strade  coperte  e  gli 
andari  chiusi  e  serrali,  spalliere  basse  o  alte, 
servono  cosi  le  selvatiche,  come  le  domestiche 
piante  ;  perchè  tutte  andando  in  su  i  modelli 
dell'armature,  e  tinmdovele  sopra  co' legna- 
mi, ec.  Soder.  Arb.  ao5.  (A  queste  arnuulure 
corrisponde  in  francese  la  voce  Treillage , 
s.  m..  se  pur  non  m'  inganno  ;  e  il  medesimo 
Soderini  si  vale  altrove  in  sua  vece  della  pa- 
rola Telajo.  V.  «e  Ho  troncalo  a  mezzo  l'es., 
perchè  l'intero  periodo  si  rimane  per  aria  an- 
che nel  testo.  La  negligenza  cou  cui  fu  con- 
dotta questa  edizione,  eccede  il  credibile.) 

ARMAJO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Armadio 
o  Armario,  che  è  quell  Arnese  di  legno  fatto 
per  ri  porvi  che  che  sia  entro,  e  die  serrasi 
ed  aprcsi  a  guisa  d'uscio.  Ma  nel  sug.  es.  egli 
pare  che  signitichi  più  tosto  uno  Stipo,  o  Seri- 
gno,  o  Forziere.  «  E  quivi  aperto  il  cameriere 
uno  arinajo,  ne  toglieva  uno  anello  di  valore 
grandissimo.  Eriz.  1  .">-  (e  coti  />m  volte  poco 
appresso). 

ARMAJUÓLO.  Susi.  ro.  Colui  che  fabbri- 
ca Ì  armi,  U  rassetta  e  le  forbisce. 

'*■  Per  Aimajcolo  uegli  eserciti  moderni 
s'intende  Quell'  uomo  dell' arte  clic  ha  cura 
dell  'armi  da  fuoco  e  dell'  armi  bianche,  ras- 
settandole e forbendole.  Ve  n'  ha  uno  per  ogni 
reggimento.  Coloro  che  le  fahhricauo  hanno 
nomi  particolari  desunti  dalla  specie  deli'  ar- 
mi, come  d' An/iibusieri ,  Spatlaj,  Lanctoj, 
Corazza'/,  ec.  -  I . 'Assemblea  provinciale  avea 
deputato  uua  cougregazioue  d'  uomini  eletti 
per  sopravvedere  se  le  armi  si  fabbricavano 
cou  quella  prontezza  che  si  desiderava,  e  cou 
quella  perfezione  ch'era  richiesta.  Questi  uou 
cessavano  d'andare  attorno  per  isliiuolare  ul- 
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l'opera  gli  archibusìeri  ed  altri  armajuoli. 
Botta.  (Grassi,  Diz.  mil.) 

ARMAMENTARIO.  SusL  m.  Luogo  da 
ripor  l'armi.  Più  comiuuuemente  si  dice  Ar- 
meria, o  Ada  d'arme,  od  anche  Armamento. 
I>at.  Armamentariitm.  (  Es.  d'agg.)  —  E  per- 
ciocché senza  arine  era  venuto,  gli  dicr  licenza 
che  dell'  armamentario  del  maggior  Consiglio 
a  sua  elezione  se  le  pigliasse. liemh.Stor.l.  10, 
/'.  1 44  tergo,  ediz.  ven.  i55a.  (Per  negligenza 
dello  stampatore,  la  seg.  pag.  è  numerala  148, 
in  vece  di  1 45 ,  e  così  pur  1'  altra  porta  il 
num.  di  149 «in  vece  di  146.)  Erano  negli 
armamentarj  della  città  archibugi ,  moschetti 
e  picche  in  grandissima  copia.  Davil.  (cit.  dal 
Grassi). 

ARMAMENTO.  SusL  m.  Tutte  l'armi  ne- 
cessarie ad  un  soldato.  (Es.  ila  potersi  sosti» 
lui  re  al  secondo  allegato  dalla  Crus. ,  dove  hi 
voce  Armamento  ha  forse  un'  altra  significa- 
zione).» Paramenti  d'imprese,  che  si  dipinge- 
vamo nelle  Unte  de' cavalli  che  si  veggono  fra 
gli  armamenti  vecchi.  /  usuri  (cit.  dal  Grassi). 

§.  Pel  Luogo  dove  si  raccolgono  e  si  con- 
servano l'armi  d'ogni  maniera  e  gli  attrezzi 
da  guerra.  Siuon.  Armeria,  Sala  d'armi.  Ar- 
mamentario. ■  Nell'arsenale  trovò  molle  navi 
di  varie  sorte,  parte  cominciate,  e  parte  Uni- 
te :  l'armamento  era  pieno  a  meraviglia  d'ar- 
ine e  d'artiglieri»-  di  bronzo,  di  polvere,  e 
d'ogni  apparato  di  guerra.  Serdon.  (cit.  dal 
Grassi). 

«ARMARE.  Propriamente  l'eslire  arma- 
"dura.  —  lìocc.  nov.  ."><»,  \i.  Perciocché  l'uno 
»  e  1'  altro  era  prod'uouio  molto  nell'arme, 
»  s'armavano  assai.»  Crusca,  ec,  ec. 

Oiurraaont.  —  11  chiarissimo  ab.  Colombo  di- 
mostra in  l ulta  evidenza  con  l'autorità  de'  to- 
sti,  e ,  die  più  vale ,  co'  lumi  della  critica , 
doversi  leggere  s' amavano  assai.  (V.  lìocc. 
g.  4,  n.  9,  v.  4,  p.  194-190.) 

§.  1.  Ai  siu.r..  Figuratam.  per  Temperare. 
—  Sditesi  un  grato  moryiorio  dell'  onde  Che 
Lui  due  freschi  e  lucidi  ruscelli,  Versando 
dolce  con  amar  licore,  O v'arma  1  oro  de' suoi 
strali  Amore,  l'oliz.  1,71.  (Quasi  a  imitazione 
di  Virgilio  :  calamos  armare  veneno 

[yEueid.  10,  1  1  '  ■  1  ■ .  E  1.  9,  yyjbtm ferrwnque 
armare  vencno.  »  Onde  il  Caio  tradusse  ar- 
ni,ir  di  tosco  il  ferro.) 

§.  IL  Aiimaiie  cav allizbz.  —  V.  in  CAVAL- 
LIERE. 

§.  HI.  Aiutine  IL  palamento.  T.  di  Mar. 
Collocate  i  remi  fuori  del  bastimento  in  mo- 
do da  poter  remigare.  Frane.  Armcr  Ics  avi- 
rons.  Anche  si  dice  Armale  i  remi.  (Tonel. 
Gasp.  /.fi.  Mari  L  4>  {*•  '*"]•) 
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IV.  Armami  i  remi.  -  V.  in  REMO,  e 
qui  addici ro  od  §.  III. 

$.  V.  Armare  vtx  fresa.  T.  di  Mar.  Arma- 
re un  bastimento  presa  al  nemico.  Frane.  Ar- 
tner  me  prise.  (Tonel.  Gasp.  Le*,  mar.  t  4, 
p.  27.) 

VI.  Armarsi.  Rilless.  ali.  Figuratami,  per 
Apprestarsi,  Mettersi  in  punto.  (Es.  d'agg. 
al  Die.  di  Boi.)  -  Siccome  it  baccellier  Vanna 
e  non  parla  Finché  'I  maestro  la  quislion  pro- 
pone, Per  approvarla. ,  non  per  terminarla. 
Dant.  Parati.  'x\,  \ù.  (Monti,  Osser  inni.). 

§.  VII.  Armato.  Partic  ;  e  ai  usa  pure  ag- 
gettivamente ;  onde  il  auperlat.  ARMATIS- 
SIMO. 

Vili.  Per  Fornito  e  munito  e  difeso  da 
soldati.  •  La  Francia  è  oggi  condizionala  al- 
trimenti che  in  quelli  tempi,  perchè  è  armai;», 
sperimentala,  ed  unita.  Mach.  (cit.  dal  Grassi 
in  ARMARE,  §.  2).  Avendo  il  paese  armalo 
c  fedele,  ed  essendo  altrui  mossa  guerra,  ere- 
diarn  che  sia  meglio  aspellare  in  casa  propria 
il  nimico.  Cinuzzi  (cit.  c.  s.).  Essendo  due  re- 
puhliclie  armalissirae  e  ordinate  d'ottime  leg- 
gi. Mach.  5,  a^i. 

§.  IX.  Armato  a.  Ellitlicam.  per  Armato  con* 
tra  a.  —  11  savio  è  sempre  armato  a  ogni  colpo 
di  fortuna.  Don  Casen.  Volgari*.  Bove.  17. 

§.  X.  Armata  maro.  Così  posto  assolti t a m., 
vale  Con  l'armi  in  mano  per  offendere,  Per 
forza  d'armi.  Lat.  Manu  armata.  -  Per  mez- 
zo del  quale  armala  mano  scacciò  e  perseguì 
acerbamente  tutti  i  Vescovi  e  Religiosi  che 
tennero  dalla  sua.  Borg.  Fine  Pese  Jior. 
481,  cri».  Crus. 

§.  XI.  Essere  armato  a  destro  e  a  sini- 
stro. Figuratane,  vale  Essere  apparecchiato 
a  ben  governarsi  cosi  nclLi  sorte  prospera* 
come  nell'alena.  -  Iddio  gli  dia  e  •  noi  tulli 
insieme  nelle  tabulazioni  paeieusia,  e  nelle 
prosperkadi  temperamento;  sicché  a  destro  e 
a  sinistro  siamo  armati  sempre  bene.  Maes. 
Luig.  in  Don  G io.  Cell.  p.ìj,ediz.fior.  1730. 

§.  XII.  Starr  armato.  Stare  ùi  armi*  Aver 
l'armi  in  mano.  Essere,  apparecchiato  o  ac- 

ba udire  che  ogni  gente  stesse  armata  ed  appa- 
recchiata a  seguire  le  sue  insegne.  Isl.  pistol. 
78  (cit.  dalla  Crus.  in  STARE). 

§.  XIII.  Armato.  In  forza  di  sust.  m.  -  V. 
ARMATO  nei  posto  suo  dell' alfabeto. 

ARMÀRIO.  Sust.  m. 

$.  Per  Scaffale  da  riporvi  libri.  (Es.  d'agg.) 
»  Acciocché  e'  paja  quello  doversi  approvare 
eh'  ei  desidera ,  lui  spesse  folle  veggiamo .. . 
libri  palesemente  trascinare,  c  leggere  alcuni 
versicciuoli  ;  alcuna  volla  aucora  libri,  per  ra- 
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!  gione  o  per  forza  o  per  dono  o  por  prezzo  o 
per  rapina  tolti ,  aggregare ,  comporre  nello 
I  scrittoio;  e  spossi  ss  ime  volte ,  mentre  che  nel 
I  parlare  si  cade  nel  nome  di  alcuno  di  questi , 
dire,  non  altrimenti  che  se  lutto  l' avesse  let- 
to,  sé  averlo  nello  armario.  Bocc.  Pisi.  Pr. 
Pr.  S.  Apos.  44.  E  però  desiderava  d'averle 
(te  divine  Scritture)  nel  suo  nobilissimo  arma- 
rio che  aveva  fatto.  S.  Agost.  Cit.  D.  I.  1 8, 
c.  40,  v.  10,  /».  187. 

ARMATA.  Sust.  f.  Propriamente  Moltitw 
dine  di  navilj  da  guerra  portanti  uomini  ar- 
mati e  destinati  a  combattere.  ìmL  Classis. 

armée  en  guerre.  —  L'armala  del  re  Ho  berlo 
...  senza  calar  vela...  vi  potrebbe  essere 
entrata.  Bocc.  Corb.  227,  edix.  fior.  Appa- 
recchiò l'esercito  e  l'armata.  Pule.  Luig.  Morg. 
28,  88.  Volendola  assediare  (la  città  maritti- 
ma) ,  bisognerebbe  una  annata  per  mare,  ed 
uno  esercito  in  terra.  Colon.  P.  Archit.  I.  1, 
c.  18,  p.  35,  Venezia  1567.  Corse  la  fama 
che  l'Adii  va  armata  Verso  Troja  spiegar  do- 
ve» le  vele.  Moni,  lliad.  L  1 1,  v.  i6.-VilL 
G,  4,  3o,  »|  -  ld.  8,  1 4 1  («it-  dalla  Crus.); 
e  mille  volte  altrove.  -  Vili.  M.  I.  1 ,  c.  26, 
».  t,  p.  712,  edh.  fior.,  e  più  volte  altrove. 
-Cos.  Leit.  1,  io5,  e  più  volte  altrove.  - 
Cosi.  Ang.  Ut.  1,  64,  e  più  volte  altrove. 
-  Segni,  Star.  10,372;-  i3,  34«;  -  14,  376 
(cit.  dalla  Crus.)  ,  ec.  ec. 

I.  Per  Navile  o  Navdio,  cioè  Moltitu- 
dine di  navilj  da  guerra  non  forniti  di  com- 
battenti. (Anche  i  Latini  usarono  in  questo 
siguif.  la  voce  Classis,  l>enché  propriamente 
per  Classis  intendessero  Moltitudine  di  navilj 
da  guerra  portanti  uomini  armati  e  destinati 
a  combattere.)  —  Di  straniero  duce  Previsti  i 
Lidj,  e  già  dal  fato  sciolti,  Salir  sovra  l'arma- 
ta. Car.En.  I.  10,  v.  244.-U.  ib.  I.9,  v.  102. 

$.11.  Armata.  Per  Esercito  di  terra.  Lat. 
Exercitus.  Frane  Armée.(Qui:sia  voce  in  que- 
sto siguif.  è  da  schifarsi  ogni  volta  che ,  per 
uon  essere  accompagnata  da  circostanze  de- 
terminanti un  tal  valore,  potrebbe  ingenerare 
equivoci.)  -  Deh!  increscati  di  me,  che  iu 
tanta  noja  Rimasta  son  pupilla  abbandonata, 
Ed  ho  perduto  ogni  baldanza  e  gioja.  Misera 
a  me ,  che  mai  non  fuss'  io  nata  I  0  vera- 
mente mi  trovassi  in  Troja  Ora  ai  presente  , 
e  non  in  questa  annata  ,  Dov'  io  mi  trovo  a 
cattivo  partilo  Col  padre  morto ,  ed  or  perdo 
il  marito.  Ciuf.  Calv.  Li,*.  47,  p.  5g,  col  1 . 
E  domandò  chi  sia  questa  brigata,  E  dii  sia 
il  capitan  di  tale  armala.  Pule.  Luig.  Morg. 
22,  125.  11  campo  egizio  ancor  sta  sottoso- 
pra ;. ..  Onde  convieu  che  scarso  valor  copra 
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L'armala.  RLciard.  8,  83.  L'armata  avca  Ira 
gli  altri  un  Cappellano,  Dottor;  ma  il  suo  sa- 
per fu  buccia  buccia.  Maini.  5,  -ìj.  Per  Gap-  j 
pedano  il'  armata  s' intende  quel  Prete  che 
seguila  l' esercito  per  amministrare  i  Sacra- 
menti ,  e  fare  1'  altre  funzioni  della  Chiesa. 
Bisc.  Noi.  Malm.  v.  i,  jk  i5g ,  col.  i.  Cosi 
avanzando  del  continuo  l'armata  del  Principe, 
c  ordinando  il  Ho  di  Navarra  le  sue  genti  dis- 
tese nella  pianura,  si  trovarono  iinabuente 
nelT  ora  del  mezzogiorno  ambi  gli  eserciti  a 
fronte.  Dai  il.  (cit.  dal  Grassi).  Armata  si  può 
dire  anche  di  Esercito  di  terra.  tVgo  Caciolti 
Ms.  (cit.  c.  »■)■  Le  brigate  sono  membri  d'ar- 
mata. Montecuc.  t,  78.  Quando  1'  esercito  si 
ordina  a  battaglia,  formatisi  in  prima  Lnea  o 
fronte,  in  seconda  linea,  in  terza  linea  o  riser- 
va; ebe  è  l'armata  schierata  in  tre  ordini. 
Id.  1,79. 

§.  HI.  A  «MITA  OI  MARE,  An»l  ATA  MARITTI- 
MA ,  Armata  navale.  Locuzioni  usate  da  varj 

moderni  per  esprimer  ciò  che  i  nostri  mag- 
giori significavano  con  la  sola  voce  Armala, 
ed  i  Lutini  con  la  sola  voce  Classi*.  »  Ammi- 
raglio ;  titolo  di  capitauo  d' armate  di  mare. 
Ortis,  in  AMMIRAGLIO.  Erano  già  consu- 
mati i  < -i  ntornila  ducati  mandali  dalla  Regina 
<l'  Inghilterra,  ed  erano  spesi  quelli  che  l'ar- 
mata marittima  aveva  ,  predando  i  legni  de' 
mercanti,  somministrali.  DaviL(cil.  dal  Grassi 
in  ARMA,  sotto  il  §.  M tkmmj.nto  delle  se- 
mi). 1  Romani  tenevano  a  guardia  dell'  Italia 
«lue  armate  navali ,  dttas  ciassesj  una  a  Ra- 
venna ,  1'  altra  a  Miseuo,  per  guardare  i  due 
mari.  <Wiw.  Annoi,  linci:  Com.  Dant.  336. 
Dipinse  anche  il  gran  quadro . . .  dove  si  rap- 
presenta la  mostra  dell'armata  navale  pur  an- 
dar cootr'  il  Turco.  Bollar,  in  V'osar.  Vii. 
1,  174. 

ARMATAMENTE.  Avverbio.  Con  Ianni 
in  pugno,  Armala  mano,  Con  armi  o  Con 
I'  armi.  (  Es.  d'  agg.  )  ■  Poscia  armatamente 
corsero  per  tutta  La  terra,  chiamando  il  popolo 
a  libertà.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

ARMATARCHIA.  Susi.  f.  Voc.  grec.  Se- 
dici carri  da  guerra  antichi  ordinali  insieme* 
secondo  i ordinanza  greca  d'Elùvio.  —  Due 
di  queste  episizigie  verranno  a  fare  1  armai. n  - 
1  Inn.  cioè  otto  paja  di  carrette»  Caiani,  Tratl. 
Lli.  («-il .  dal  Grassi). 

IMI  AT<  ).  Partic.  ili  Armare.  -  V.  in  AR- 
MARI''., verini,  il  §.  VII.  e  aeg. 

ARMATO,  hi  forza  di  susl  m.  Soldato  di 
grave  armatura.  —  L' esercito,  il  quale  com- 
batte a  pie,  si  parte  in  tre  maniere;  percioc- 
ché alcuni  sono  armali,  alcuni  peli  ali,  ed  altri 
veliti.  Corani,  Tratl.  Hit.  (liutaio  purugr.  è 
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tolto  dal  /)<s.  m/7,  del  Grassi,  il  quale  avverte 
che  qui  la  voce  ARMATO  risponde  perfetta- 
mente a  quel  Soldato  di  grave  armailura  che 
i  Greci  chiamavano  Oplita.) 

§.  Oggidì  per  Armati  intendiamo  Soldati 
forniti  d'arme,  proveduti  delle  loro  armi.  - 
La  sola  provincia  di  Massacciussct  ha. . .  3om. 
armati  in  puulo.  Botta  (cit.  dal  Grassi). 

ARMATI  HA.  Susi.  L  -  V.  ARMA  DURA. 

ARME.  Sust.  f.  sing.-V.  ARMA  a  c.857. 

ARMEGGIARE,  tare  spettacoli  d'arme, 
per  allegrezza  e  inter lenimento.  (Crus) 

«§.  E  Abmecoueb  si  dice  di  Chi  o  nell'  a- 
•»  xione  o  nel  discorso  s'awUuppa  e  confonde. 
»  Lai.  SUUl  agerej  Nec  axlum,  ncc  ter  rum 
m  attingere.  -  Toc.  Dav.  Stor.  2,  279.  Ve- 
ndendo Cecina  e  Vaiente  il  nimico  armeggia- 
»  re ,  saldi  e  attenti  lo  lascia v an  . . .  far  sacco 
»  nella  stoltizia.  Salo.  (, ranch.  5, 3.  Pou  rena. 
»  che  lo  Sbracia  armeggia.  Malm.  11,  16.  E 
Mgiacch' egli  non  può  per  quella  stanza  Ar- 
■  meggiar  col  battaglio  a  suo  talento ,  oc.  » 
Crusca  e  CottF.* 

OsMnmstmt.  -  In  nessuno  di  questi  tre  passi 
il  verbo  Armeggiare  imporla  ciò  che  dice  la 
Crus. ,  e  che  a  pieno  coro  ue  va  ricantando 
la  erti sch esca  famiglia.  Nei  primo  egli  signi- 
fica Far  clic  che  sia  precipitosamente  e  da 
rovinare.  Di  fatto  il  lesto  lai.  lia  :  «  . . .  quan- 
do hostis  imprudentid  rueret  »,-  cioè,  leti  oral- 
mente ,  se  mai  il  nemico  per  imprudenza  ,  o 
imprudentemente,  irrompesse  o  si  precipiUts- 
se  a  combattere.  Ed  è  senza  dubbio  a  questa 
locuzione  Imprudentid  mere  che  piacque  al 
Davanzali  di  sostituire  lo  Armeggiare  nel  sen- 
so da  noi  asserito,  non  già  per  certo  in  quello 
assegnatogli  dalla  Crus-,  che  a  parlilo  nessuno 
vi  potrebbe  aver  luogo.  Che  poi  si  usi  il  verbo 
Armeggiare  in  sentimento  di  far  che  die  sia 
precipitosamente  e  da  rovinare,  come  da  noi 
s'è  detto,  ce  lo  insegna  Paol  Mini  (cit.  dal 
Bisc.  iu  Not.  Malm.  v.  1,  p.  553  )  ;  e  sou  tali 
le  sue  proprie  parole  :  ««  Tra  t  molti  motti 
ella  (la  lingua  lìor.  )  Ita  questo:  Tu  armeggi  ; 
il  qual  vuol  inferire  tanto  quanto  Tu  fai  una 
cosa  precipitosamente  e  da  rovinare.  »  E 
(s'ascolti  bene)  il  prefato  Mini  soggiunge,  co- 
loro grossamente  sbagliare  i  quali  interpreta- 
no quel  Tu  armeggi  per  lo  Stesso  che  Tu  ti 
aggiri,  ovvero  Tu  dai  in  nulla.  Con  tutto  ciò 
di  lieve  crediamo  che  da'  Toscani  si  dica  figu- 
ratamente Armeggiare  anche  m  i  signif.  die 
vi  appropria  la  Crus.,  o  per  lo  meuo  in  quello 
analogo  di  tare  o  Dire  alcuna  cosa  sciocca 
o  biasimevole  e  da  non  ilovcr  riuscire  per 
tbtppocaggine  o  tardezza  di  chi  la  fa  o  la  di- 
ce; ovvero  di  Dare  in  ntdla,  £urr  fuor  de' 
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gangheri,  cioè  fuor  di  cervello;  che  positivn- 
nieiOo  lo  afferma  il  Varchi  nell'  Ercolano;  e 
in  tanto  maestro  abbi  ani  rpiasi  ia  ledi;  (coiti 
dicevano  un  tempo  i  Fiorentini  )  che  già  gli 
Ungheri  neMo  Spano.  Ma  non  per  questo  ne 
siegue  che  la  Crus.  non  prendesse  un  abbaglio 
lo  Armeggiare  dettato  dal  Da- 
ti.  —  Ora  trapassando  all'  emistichio  del 
riati  .  tolto  dalla  comedi»  //  Granchio,  che 
è  -  Pan'  (non  già  Poh)  rena,  che  ( non  già 
die)  lo  Sbracia  armeggiai,  noi  scorgiamo  un 
molto  proverbiale  che  a' suoi  tempi  sarà  stalo 
usatissimo  nel  popolo ,  e  che ,  a  nostro  giudi- 
co, dovea  dirsi  di  Cin  ti  millanta  co»  paiole, 
e  vuol  destare-  in  attriti  grande  aspettazione 
del  fatto  mio.  Similmente ,  quasi  nel  medesi- 
mo signif.,  i  Toscani  dicono  o  dicevano  (giac- 
ché la  lingua  parlata  presso  di  loro,  alla  barba 
del  vezzoso  P.  A.  Bresciani',  è*  mobilissima)  » 
Sballa,  che  non  si  paga  gabella,'  o  pure,  Am- 
*.  eh' io  lego  (V.  in  SBALLARE);  ed 
»,  ma  in  altre  occasioni,  Tien',  tien'j 
pon'  rena ,  largo ,  ecco  il  seccato.  In  effetto 
quello  Sbracia  è  un  nome  fìnto  (che  non 
credeste  già  ch'ei  fosse  uno  degT  interlocu- 
tori  della  coinediaV,  è,  dico,  un  nome  finto, 
cavato  dal  verbo  Sbraciare ,  che,  per  metaf., 
vale  Iperboleggiare,  Largheggiare  in  parole} 
nome  applicato  da'  Toscani  ad  un  personaggio 
creato  dalla  lor  fantasia,  e  che  fa  pur  mostra 
di  sé  in  nn  altro  loro  proverbio  (V.  SBRA- 
CIA): e  quell'armeggi*  vi  sta  nel  signif.  di 
Correre  a  cavallo  e  romper  lattee  e  fare  altri 
simili  giuochi  d' armi  ed  esercii}  per  publico 
spettacolo  e  divertimento.  Onde  colui  dice 
Pon'  rena,  cioè  Spargi  arena ,  affinchè  lo 
Sbracia,  il  qoale  armeggia,  nel  più  bello  delle 
sue  gran  proderre  non  abbia  a  sdrucciolare  e 
rader  di  cavallo.  Con  peri  intensione  nel  no- 
stro dial.  Miti  diciamo:  Tegnil  sald,  ch'ei 
voettr  bórià  gib;  od  anche,  ma  con  altro  rag- 
guardamento,  Tirvgh  la  marsiita.  Tale  al- 
meno si  è  la  interpretazione  che  a  noi  sembra 
più  verisimile  dell'  addolto  proverbio.  Ma 
(qualunque  pur  si  sia  l'origine  sua)  eh' e'  si 
usi  nell'occasione  e  con  la  forza  da  noi  divi- 
sate, assai  lo  chiarisce  il  luogo  del  Salviali 
medesimo,  sol  che  si  ponga  mente  a  certe  po- 
che parole  addietro,  le  quali  vogliam  qui  rife- 
rire. «»  Fan.  Dove  tu  non  esca  Del  cómpito 
che  io  ti  darò,  Non  ci  sarà  '  uno-  scrupolo  al 
mondo.  Dut.  Acccnnattù,  e  lascia  fare  a  me. 
V  ho  condotte  de'  miei  giorni  cose  Di  mag- 
giore importanza  te  se  io  Ti  dicessi  anche, 
Vanni,  che . . .  Ma  basta,  Toni' è.  Tir'.  Pon' 
rena ,  chi  lo  Sbracia  armeggia.  »  Cioè  :  Oh 
ohi  cotesto  Duu  dice  di  si  le  gran  cosa  o  fl 
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poteva  aggiungere ,  continuando  nello  scher- 
zo: Parole  assai,  ma  poefte  lance  rotte  (V, 
LANCIA  nel  Vocab.).  -  Finalmente  nell'idi, 
es.  =  E  gìacch'egli  non  può  per  quella  stanza 
Armeggiar  col  battaglio  a  suo  talento  •» ,  ti 
verbo  Armeggia»  significa,  senza  fallo,  Pu- 
gnare; essendoché  il  gigante  Biancone ,  ve- 
uuto  alle  prese  in  un  salotto  co*  suoi  nemici , 
gì'  investe  con  un  certo  suo  disuiisurato  bat- 
taglio; ma ,  per  caso,  avendo  con  esso  fracas- 
sata e  speuta  la  lumiera,  uè  potendo  più  ar- 
meggiare, cioè  pugnare,  combattere,  a  suo 
talento  con  esso  battaglio ,  E'  piglia  quella 
ciurma  abietta  e  sbricia  A  menate,  coni anici 
in  camicia.  Come  dunque  potè  mai  la  Crus. 
sognarsi  che  quivi  Armeggi  ars  importasse  ^sV- 
vilupparsi  o  Confondersi  nell'  azione  o  nei 
discorso,  se  il  gigante  Biancone  nè  ai  confon- 
deva ,  né  s' avviluppava  molto  nè  poco,  anzi 
pigliava  tutta  quella  ciurma  de'  suoi  nemici  a 


ci  in  camicia  ?  Ma  che  bel  parlar  sarebbe  co- 
testo s  E  giacché  egli  non  può  per  quella 
stoma  avvilupparsi  a  suo  talento  o  confon- 
dersi neW  azione  o  nel  discorso  coi  batta- 
glio -  ?  E  pure  così  l' intendeva  l' Acad.  della 
Crus.;  queil'Acad.  che  la  buon'anima  del  Me- 
nagio  si  lasciò  ire  un  tratto  a  chiamare  CI  som- 
mo Tribunale  dell'italiana favella  I ...  Officio 
de'  Tribunali  è  giudicare.  Per  giudicare  è 
d'uopo  intendere.  Ma  l'Acad.  della  Crus., 

frante: iderc  ;  dunque  . . .  dunque  io  più  e  più 
mi  raffermo  nell'opinione  che  liberamente 
apersi  sotto  la  voce  ARIOSO,  $.  LI;  e,  men- 
tre vo  meco  stesso  riconsiderando  il  memora- 
bile decreto  del  Granduca  Pietro  Leopoldo 
cavato  in  luce  sotto  ad  AR1A,§.  XIX,  ne 
prendo  coraggio  a  proporre  di  tutto  intero 
l'art,  di  ARMEGGIARE  la  seg.  riforma. 

ARMEGGIARE.  Verb.  assoh  Propriamen- 
te Maneggiar  l' 'armi,  Pugnare ,  Combattere, 
Fenire  ad  arme.  Lat.  Arma  ex  ere  ere ,  Arma 
trac  tare.  -»  A  queste  Ire  legioni ,  die  non  erano 
ancor  più,  nèpari  alle  forze  Vitelliane,  scrisse 
Cecina  non  volessero  i  vinti  più  armeggiare 
contro  al  Vitelliano  esercito.  Dovari  z. ,  Toc. 
Stor.  I.  3,  §i  9,  v.  2,  p.  (Test.  lat.  «  Has 
ad  copias  nequaqtutm  Vileltianis  pares  ,  . . . . 
misti  eptstolas  Cattino  temerilatem  vieta  arma 
traclan  turni  inctuans.n)  Maroboduo  tenuto  fu 
in  Ravenna ,  quasi  per  mostrarlo  cominono  a  _ 
rimetter  nel  Regno,  se  i  Suevi  armeggiassero,  \ 
ld.  ih.  Ann.  I.  -i ,  §.  63,  p.  9 1 . (Test.  lat. <•  Et  Mar 
robodaus  quidem  Ravenna:  habitus,  si  quando 
insolescerent  Suevi ,  quasi  reililnrus  Ut  Me- 
gntun  ostcniabaitrr.»)  Era 
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d'una  maniera ,  Che  non  parca ,  si 
da  poco.  Il  re  Sobrin ,  coni*  io  dissi ,  quivi 
era  ; . . .  Ancor  eh'  abhia  molti  anni  in  sul  gai- 
lune  ,  Pur  per  quel  campo  va  com'  un  lionc. 
Ben.  Or.  in.  \5,  ig.  Quello  armeggiare  è  fallo 
per  un  gioco ,  E  non  per  farsi  alcuna  oflen- 
si'one.  Id.  ib.  45,  55.  Ettore ,  cavallierc  sopra 
gli  altri  valoroso  in  armeggiare ,  in  consigliar 
priKÌentissimo.  Gian.  Barg.  Com.  Inf.  Dani. 
oa.  E  già  eh'  egK  non  può  per  quella  stanza 
Armeggiar  col  battaglio  a  suo  talento,. . .  La- 
scialo andar,  avendo  più  fidanza  Nelle  sue 
man  ,  che  in  simile  strumento;  E  piglia  quella 
ciurma  abietta  c  sbricia  A  menate,  com' ònici 
in  camicia.  Ma  Int.  tt  ,  16.  Armeggiare  qui  è 
preso  nel  suo  proprio  sigi  liticalo  di  Maneggiar 
l'armi.  Bisc.  nella  Nota  al  passo  preallegato. 
(Per  gli  es.  addotti  in  questo  paragr.  ai  vede 
come  uomini,  i  quali  noti  fossero  stali  parziali, 

allora  quando,  avendo  detto  Annibal  Caro  che 
quel  suo  fiero  avversario  aveva  imparato  a 
Firenze  più  tosto  di  fare  a' sassi  e  d'armeg- 
giare, che  di  scrivere,  egli  non  s'accorse  del 
frizzo,  e  prese  qucll'  Armeggiare  per  lo  stesso 
che  Addestrar  la  persona  nel  maneggio  det- 
tarmi e  in  esercixj  ginnastici.  -  V.  anche  il 
$.1  ed  il  $.11.) 

§.  I.  Per  Fare  gli  esercii j  dell'armi.  Frane 
Manceuvrer. -Stassi  costui  (AtaUnte)ne\  mon- 
te di  Carena  ; . . .  E ,  come  grande  astrologo  e 
indovino,  Del  valor  di  costui  {di  Ruggiero) 
scienza  piena  Ebbe;  e  nutrito  1'  ha  da  picco» 
lino  Sol  di  midolle  e  nervi  di  lione.  Or  n'  è 
geloso,  e  se  lo  lieo  prigione:  Ed  hallo  avvezzo 
ad  ogni  maestria  Ch'  aver  si  ]>ossa  in  opra 
d'armeggiare, ce.Bern.  Or.  in.  3o, 8a.  Mostra 

dati ,  e  ...  da  esercitare  Dell'armeggiare  e  nel 
faticare.  Cinuzzi  (cit.  dal  Grassi).  Imparando 
{il  soldato)  a  maneggiar  bene  le  armi  che 
egli  dee  adoperare, . . .  e  il  cavaliere,  olire 
di  ciò,  ad  armeggiare.  Montecuc.  (cit.  c.  «.). 
Schiamazzando  che  non  vi  era  neh"  esercito 
americano . . .  due  reggimenti  che  armeggia*» 
aero  di  somiglianza.  Botta  (cit  c.  s. ). 

§.  II.  Per  Correre  a  cavallo  e  romper  lance 
e  fare  altri  simili  giuoclù  d'armi  ed  eserdzj 
per  publico  spettacolo  e  divertimento.  -  11 
giuoco  si  chiama  Armeggiare  dal  verbo  Geroj 
che  appo  i  Latini  significa  Portare ,  e  dal  no- 
me Arme ,  quasi  che  in  esso  si  esercitino  le 
armi.  Pool  Mirti  cit.  dal  Bisc.  in  Not.  Malm. 
v.  7,  p.  553,  col.  1.  (Questa  origine  s'  adatta 

AHMEGGIARE  nel  teina.)  Douaudo,  armeg- 
giando, e  facendo  ciò  non  solamente  che  a 
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gentili  uomini  s'appartiene,  ma,  ce.  Bocc. 
nov.  1 3,  5.  E  per  amor  di  lei  cominciò  a  mo- 
strar d' armeggiare  e  di  giostrare.  Id.  nov.  16, 
4.  E  gran  festa  e  armeggiare  se  ne  fece  per  li 
Fiorentini.  fili.  G.  10,  ai,  1.  (Questi  ulu  tre 
es.  si  allegano  dalla  Crus.).  Cinque  cavallieri 
sperimentati  nell'  esercizio  dell'  armeggiare. 
Buonar,  Descr.  Noxz.  ao.  E  se  poi  si  troverà 
armeggiare  negli  spettacoli  public*,  giostran- 
do, torneando,  o  giocando  a  canne ,  procurerai 
esser  nell'arme  non  meno  attillato  e  leggiadro, 
che  sicuro.  Ctutigl.  (cit.  dal  Grassi). 

%  III.  Figuratam.  per  Agitare  in  quÀ  a  Ut 
là  la  braccia,  le  mani,  i  piedi j  che  anche  si 
dice  Annaspare  e  Arrostarsi.  -»  11  vulgo,  che, 


tile  ed  onesto,  e  credendolo  debolezza,  iu  1 
di  compatire ,  burla  i  cattivelli  amanti,  come 
uno  che  dal  lido  vede  gli  altri  armeggiare  in 
|  tempesta.  Sakin,  Pros.  tos.  a ,  85.  Oh  che 
diletto  mai  I  che  cosa  l>ella  Di  vedere  armcg* 
giar  quei  figurini  (1  burattini),  E  sopra  tutù 
poi  quel  pulcinella  !  Fagiuol.  htm.  a. 

§.  IV.  E,  Armkg«»i.rb,  si  dice  anche  del 
Far  rumore  con  lo  strofùcciar  de'  piedi  e 
rovistando  le  masserizie  e  frusciando.  DiaL 
ind.  Tanfusgnà,  Tambusiia,  ec.  -  Sarà 
in  quella  porta,  dove  così  al  bujo  l'I 
armeggiare.  Fagiuol.  Com.  ti,  Gii. 

§.  V.  Per  Fare  che  che  sia  precipitosa- 
mente e  da  rovinare,  da  precipitare.  -  E  ve- 
dendo Cecina  e  Valente  il  nimico  armeggiare, 
saldi  e  attenti  lo  lasciavau  (il  che  è  saviezza) 

il  Po,  ec.  Davam.  Toc  Star.  L  a,  7>$,  v. a, 
p.  aoti.  (Test.  U.  «  Quieti  inlenlique  Circina 
oc  Falens,  quando  hostis  imprudentid  rueret 
[quod  loco  sapientiat  est],  alienam  stultitiam 
opperiebaniur,  incohato  ponte  transitum  Po- 
di simulantes,  ec.  »)  Di  qui  (dtdl'JmtSGGJJ- 
HE  per  Festeggiare  e  sollazzar  sè  e  gli  altri 
con  giuochi  d  arme,  registrato  nel  $.  II)  è 
nato  il  motto  :  Tu  armeggi,  cioè  Tu  fai  cosa 
rovinosa  e  da  precipitarci  e  non  Tu  ti  av- 
viluppi, o  veramente  Tu  non  dai  in  nulla  : 
conciossiaché  il  giuoco  si  chiama ,  ec.  Pool 
Mini  cit  dal  Bisc.  in  Noti  Malm.  v.  a.  p.  553, 
col.  2. 

§. V 1.  Armeggiare  s&nz.  musolura.  Lo  stes- 
so che  il  semplice  Armeggiare  registralo  nel 
Sf.  anteced.  -  Tra  i  molti  motti  ella  (la  lingua 
fiorentina)  ha  questo:  Tu  armeggi s  il  quale 
vuole  inferire  tanto  quanto  Tu  fai  una  cosa 
precipitosamente  e  da  rovinares  e  massime 
quando  egli  vi  s'aggiunge  sema  musoliera.  E 
non  Tu  ti  aggiri,  ovvero  Tu  non  dai  in  nul- 
la ,  come  egli  da  alcuui  e  iulcrpretato.  Pool 
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Mini  cit.  dal  Bisc.  in  Nat.  Malm.  v.  a,  p.  353,  U 
col.  |. 

$.  VII.  Abmegcube.  Figuralam.  «  Quando  U 
alcuno  fa  n  dice  alcuna  cosa  sciocca  o  biasime- 
fole,  e  da  non  dovergli  per  dappocaggine  e 
tardità,  o  più  tosto  tardezza  sua,  riuscire,  per 
mostrargli  la  sciocchezza  e  mentecattaggine 
sua,  se  gli  dice  in  Firenze:  Tu  armeggi,  Tu  ab- 
bachi, Tu  farnetichi,  Tu  annaspi,  ec.  Varch. 
Ercol.  i ,  ioa.  Quando  si  vuol  dire  in  Firenze  | 
a  mio,  Tu  non  dai  in  nulla, Tu  t'avvolpacchi.c 
in  somma  Tu  sei  fuor  de'  gangheri,se  gli  dice, 
per  una  così  falla  metafora.  Tu  armeggi,  Id. 
ih.  i,  ao6.  (Il  Caslelvetro  pretende  che  Ar- 
meggiare ,  quando  si  adopera  in  questo  si- 
gnif. ,  o  più  presto  di  Errare  e  Vaneggiare, 

i  quali  vanno  di  ramo  in  ramo  errando,  al- 
lorché non  obediscono  ai  maestro  che  li  ri- 
chiama a  sé:  e  Tu  rameggi,  egli  soggiun- 
ge ,  è  il  motto  che  si  usa  da'  Modenesi  e  da 
altri  popoli  italiani.  Ma  l'opinione  del  mode- 
nese Castekctro  non  incontrò  l'approvazione 
del  fiorentino  Carlo  Dati:  il  che  va  pe'  suoi 
piedi.) 

§ .  VI  II.  Ed  nuche  figurata»)., in  senso  auat, 
per  Maneggiare,  Errare,  Ingannarsi. (È  questo 
propriamente  il  signif.  che  il  Castelvetro  attri- 
buisce a  questo  veri» ,  considerandolo  per  lo 
stesso  che  Rameggiare,  per  melatesi.  V.  nel  $. 
anleced.  la  parentesi.)- Chiunque  ha  provalo 
coi  fatti  la  sicurezza  di  un  tal  metodo ,  non 
può  non  maravigliarsi  come  armeggino  sopra 
di  ciò  alcuni  de*  medici  valenti.  Cocch.  Bagn. 
f*r»8i. 

§.  IX.   Pon'  BEK»  ,  CHE  U>  SbBACIA  ABMBG- 

ot*.  Dicesi  in  proverbio  allora  quando  Uno 
si  millanta  con  parole,  e  vuol  destare  in  al- 
trui grande  aspettatone  del  lutto  suo,  e  noi 
vogliamo  mostrargli  che  non  ci  lasciam  co- 
gliere a  quelle  sue  sbraciate.  -  Vai».  Dove  tu 
non  esca  Del  compito  che  io  ti  darò,  Non 
ci  sarà  uno  scrupolo  al  mondo.  Dirr.  Accen- 
nami, e  lascia  fare  a  me.  I'  ho  condotte  do' 
miei  giorni  cose  Di  maggiore  importanza  ;  e , 
se  io  Ti  dicessi  anche,  Vanni,  che..*  Ma  ba- 
sta ,  Tant'  è.  Tór.  Pon'  rena ,  che  lo  Sbracia 
armeggia.  Sahiat.  Granch.  5,  3.  (V.  SBRA- 
CIA.) 

ARMEGGIATÓRE.  Verbale  mas.  di  Ar- 
meggiare. 

%.  Nel  signif.  di  Chi  corre  a  cavallo  e  rom- 
pe lance  e  fa  altri  simili  giuochi  {l'armi  ed 
esercii)  per  festeggiai  e  sollazzare.  (D'agg.) 
-  Coloro  che  lo  esercitano  (il  giuoco  dell'ar- 
meggiare), si  addimandano  armeggiatoli,  i 
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quali  sanno  benissimo  quello  che  funuo ,  e 
dove  eglino  debbono  appiccare  la  lancia  per 
romperla ,  sebbeue  eglino  lo  fanno  con  peri- 
colo. Pool  Mini  cit.  dal  Bisc.  in  Not.  Malm. 
v.  a,  p.  353,  coL  a. 

ARMEGGIO.  Susi,  in.  Armamento,  Atli  rz.- 
to.  m  Sia  in  somma  tal  questo  arsenal ,  che 
chiuda  E  serbi  quanto  oprare  in  pace  o  in 
guerra  Devn'a  guerriero  c  fabbro  ,  e  non  gli 
manche  Armeggio  alcun  di  quei  che  suol  fra 
l'onde  Bramar  nel  legno  suo  saggio  nocchie- 
ro. Bald.  JS'aut.  iCj. 

ARMEGGÌO.  Susi  m.  Lo  Armeggiare  nel 
signif.  del  §.  111.  -  Mi  avete  soavemente 
imbarcato  ;  bisogna  andare  a  tutta  voga.  Se 
poi  la  navicella  del  mio  ingegno  va  a  traver- 
so, so  che  voi,  che  sete  in  terra,  scorgendo 
l'armeggio  e  1'  arrabattarmi  eli'  io  fo  quassù 
uell*  allo  per  non  afloudare  e  sommerger- 
mi, ve  la  riderete.  Salvin.  Pros.  tos.  i,  jo5. 
(Que'  Vocabolaristi ,  i  quali  adducono  questo 
es.  in  conferma  di  ARMEGGIO  [che  nel  Diz. 
di  Pad-  è  scritto  ARMEGGIO]  per  Lo  avvi- 
lupparsi e  confondersi  neli  azione  o  nel  dis- 
corso, lai.  Nihil  agere,  Nec  ccelum,  nec  ter ram 
attingere,  non  posero  meute  alla  continuata 
metafora  del  Salvini.) 

ARMEGGIÓNE.  Sust.  in.  Affannone,  Im- 
broglione. «■  Ch*  ha  egli  da  cercar  quel  girel- 
lone? Cos'è  venuto  a  far  quell'armeggione? 
Panan.  Poet.  teai.  t.  I,  p.  .35,  c.  19 1 
st.  16. 

ARMÈNA  (TERRA). -V.  in  SEGNALA- 
TO l'Osservazione. 

ARMENTÀRIO.  Aggeli.  Appartenente  ad 
armento,  m  Coinè  allorché  le  vitellelte  al  cam- 
po Soggiornanti,  d'intorno  all'armentarie  Vac- 
che ,  che  se  ne  vengono  al  litame , . . .  Tutte 
insieme  ne  saltano  all'  incontro.  Salvin.  Otiiss. 
I.  10,  p.  187. 

ARMENT1ÉRO.  Sust.  ro.  Guardiano  d  or- 
menti,- che  anche  si  dice  Armentario.  •  Ed  a 
questo  avendo  l'occhio  l'arinentiero  o  'l  pasto- 
re, avvertirà  di  pascer  buoni  pascoli.  Cor. 
t.  7,  par.  n,p.  18. 

ARMENTO.  Sust.  m.  Branco  d>  anùnali 
grossi  domestici,  come  buoi,  cavalli,  e  simili. 
(Crus.) 

$.  I.  Per  estensione,  riferendo  ad  altri  ani- 
mali, anche  volanti,  anche  piccolissimi.  (V. 
anche  il  §.  II.)  —  Ma  quando  poscia  inordi- 
nato gira  L'alato  armeuto  con  la  sua  famiglia. 
Rucell.  Ap.  v.  3g5.  (E  poco  avanti  lo  chiama 
meUifero  gregge,  sull'esempio  d' Orazio  che 
ncll'Epist.  1.  i,5,  chiamò  gregge  anche  la 
molili  ni  ime  degli  uccelli  :  «  He,  si  forte  suas 
rcpetitum  venerit  olim  Gixx  aviumplumas, 
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nioveat  cornicula  risnrn  Furtivi*  nudata  colo- 
rihus.  -  E  cosi  pur  gregge  di  pavoni,  gregge 
di  oche ,  gregge  di  anitre  ,  troverai  in  Vairo- 
ne.) Moni.  Ossee,  ined. 

§.  II.  Armento  di  Gettono,  Armento  squa- 
moso ,  e  simili.  Poelicam.  per  li  Pesci  che  vi' 
vono  nel  mare.  —  Proteo  mariti ,  che  pasce  il 
fiero  armento  Di  Nettuno,  che  l'onda  tntla 
regge.  Arios.  Fur.  8,  54.  Dicon  die  'l  mare 
allo  squamoso  armento  Apre  I'  umide  vie , 
pvrch'egli  a  tergo  Spazio  si  lascia  ove  concor- 
ron  l'onde,  ec.  March.  Lncrez.  I.  1 ,  p.  10. 

ARMI  ÈRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Armi- 
gero nel  signif.del  $.  (Manca  l'es.  netl' Alberti, 
dalla  cui  dichiarazione  ci  siam  dipartili  :  egli 
fidossi  n  tale,  in  cui  non  dovea  mai  riporre 
sua  fede  :  fìdossi  al  P.  Bergantini.)«Ciascuno 
d'essi  in  mezzo  di  due  altri  signori  padrini, 
con  li  loro  stallieri,  armieri  e  trombetti  in- 
nanzi.  Car.  Leti.  1,  343,  ediz.  pad.  tyi5. 

ARMtFERO.  Aggett.  Che  porta  armi;  Ar- 
migero. Lat.  Armifer.  —  Certo  noi  troveremo 
bene  chi  reggerà  l'armifera  Tracia.  Ovid.  Pist. 
(Così  il  testo  Ambrosiano  col  Reissinger,  e  con- 
forme al  lat.  che  ha  :  Armiferam  Thracen  qui 
regat,  alter  erit.  Quello  publicato  dall' Acade- 
mim  della  Crus.  sig.  ab.  Luigi  Ri'goli,  a  c.  14, 
erroneamente  legge:  Certo  noi  trweremo  bene 
chi  reggerà  la  misera  Tracia.  V.  Monti,  Due 
Err.  Corr.  44)  Ma  quella  che  la  rogge,  Non 
arinifera  legge,  Cosi  di  grazie  e  di  dolcezza  é 
piena,  ce.  Coni.  Ant.  nel  Proteo  (cit.  dal 
Monti  in  Ossen-.  ined.  ). 

ARMIGERO.  In  forza  di  siisi,  m.  per  Uo- 
mo esercitato  nel  maneggio  dell'  armi,  Guer- 
riero. —  Forse  il  tuo  armigero  ti  renderà  sano. 
fìocc.  Amet.  j5,  ediu  fior.  -  Id.  Ut.  78,  167, 
176.  (Anche  il  Diz.  di  Pad.,  sotto  la  dettatura 
del  Postil.  Diz.  Boi. ,  arreca  due  es.  di  questa 
voce  in  questo  signif.,  l'uno  de'  quali  inavver» 
tcntemente  si  allegava  dalla  Crus.  in  ARMI- 
GERO ,  aggett.  ;  ma  la  sua  proposta  è  tale  = 
«ARMIGERO.  Sust.  m.  »  s,  senza  dir  altro: 
c  par  volessi  dir  qualcosellina,  poiché  Armi' 
geco,  usalo  sustantivamente,  ha  bene  un  altro 
valore ,  come  si  vede  nel  seg.  paragr.) 

%.  Per  Scudiere,  Servitor  di  lancia,  Colui 
che  portava  V  armi  al  suo  signore.  1  jat.  Ar- 
miger.  Frane.  Écuyer.  Spronando  il  cavallo 
per  la  folta  turba  de'  nemici ,  urtò  animosa- 
mente verso  di  lui,  ammazzalo  prima  il  suo  ar- 
migero che  si  mise  di  mezzo.  Nard.  TU.  Liv. 
(cit.  dal  Orassi). 

ARMILt'STRO.  Sust.  m.  Cerimonia  reli- 
giosa degli  antichi  Romani,  in  cui, armali  da 
capo  a  piedi,  al  suono  delle  trombe,  essi  of- 
ferivano sacrifiij.  Lat.  drmiluslrum. 
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§.  Armilcstso.  Pel  Jju>go  dove  si  sacrifi- 
cava nella  suddetta  cerimonia.  (Maura  l'es. 
nell'Alberti.  )-  Questi  prodigj  si  purgarono 
con  le  vittime  maggiori  ;  e  (ecesi  un  giorno 
le  supplicazioni  ;  e  per  decreto  de'  Pontefici 
un'  altra  volta  i  sagrìficj  di  nove  giorni ,  per- 
chè oi  5'  era  veduto  piovere  pietre  nei  luogo 
chiamato  Ariniluslrn.  Nard.  TU.  Liv.  (cit.  dal 
Grassi). 

ARMI. MANO.  Sust.  m.  Seguace  della  dot- 
trina di  Arminio,  professore  di  teologia  nel- 
l'Academia  di  Leida,  cJie  levò  gran  rumore 
in  sul  principio  del  secolo  xril.  (V.  Bossuet, 
Hist.  des  Varialions  des  Égiises  Protestante^, 
L  xvi,  eh.  17;  e  Bergier,  Dit.  teol.,  in  AR- 
MINIANISMO.)- Nell'Olanda  non  mai  spen- 
ta la  setta  degli  Artniniani,  era  successiva- 
mente fatta  genitrice  di  più  ferali  divisioni  , 
costituendosi  altri  col  titolo  di  Remostranti 
Calvinisti  nella  Scuola  Gomarica  ,  ed  ali  ri 
col  nome  di  Coutromostranli,  declina udo  dal 
rigore  e  rigidezza  delle  sentenze  di  Calvino, 
erano  altrettanto  rabbiosi  nel  sostenere  infal- 
libili le  sentenze  loro  intorno  alla  divina  pre- 
destinazione, ec.  Itattagl.  Ann.  Sacerd.  an. 
1617,  num.  io,  t.  1,  p.  288,  col.  1.  Il  vostro 
amico,. ..  considerando  quello  che  gli  poteva 
succedere  dopo  che  la  gran  illutazione  seguita 
in  Olanda  sul  principio  del  7 5  (cioè  itìjù  )  , 
all'istessa  misura  che  abbassò  il  partito  degli 
Arminiaiii,  rialzo  il  credito  e  l'autorità  sW  mi- 
nistri del  Calvinismo ,  ec  Magai.  Leti.  Ateis. 
1,  i5i.  (L'edis.  che  noi  sogliam  citare,  che  è 
quella  del  Silvestri,  e  così  pur  la  bolognese, 
1  Hi  1 ,  con  note  di  Domenico  Maria  Munni  e 
di  Luigi  .Mozzi,  t.  a,  p.  7i ,  leggono  a  spropo- 
sito Ariminiani.) 

A RM I  POTENTE.  Aggeli .  Potente  in  armi, 
Bellicoso.  Lat.  Armipotens.(\L%.  d'agg.  al  Dir. 
di  Pad.)  -  Pregano  in  su  la  soglia:  Armipo- 
tente Tr itoti ia  ,  tu  che  il  puoi,  la  possa  e  l' ar- 
mi Frangi  al  frigio  ladrone.  Car.  En.  I.  1  1  , 
«■.  779.  Nella  futura  etale  Capo  Linaio  addi- 
terassi  in  segno  Di  quel  celeste  armipotente 
sdegno,  Che  per  altri  è  supplicio,  a  noi  pie- 
late.  Meni.  Rim.  1 ,  114.  (Qui  lìguratani.). 

ARMISTÌZIO.  Susi.  m.  Sospenùon  d  ar- 
mi ,  Breve  tregua.  { Es.  d' agg.)  "  U  Console 
intanto  manda  Sestio  Questore,  quasi  ad  ostag- 
gio in  Varca,  città  di  Gùigurta,  sotto  il  velo 
di  estrame  certi  grani  da  lui  richiesti  ai  Legati 
del  Re ,  duratile  l' armistizio .  su  la  speranza 
che  egli  s'arremlcssc.  Alfier.  Sallust.  Giugur. 
cap.  39,  p.  i35.) 

ARMIZZÀRE,  Verbo.  T.  di  Mario.  Lo 
slesso  che  Ormeggiare.  ^Toiicl.  Gasp.  Lei. 
mar.  4,  i5t.) 
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ARMIZZO.  Susi.  m.T.  di  Mann.  I-o  stesso 
che  Ormeggio.  Frane.  Manceuvre  des  ancres  , 
Cable  d' amarrage.  (Slralico,  Voc.  di  mar.; 
Tonel.  Gasp.  Lez.  mar.  4,  ij  e  i3o.) 

Alt  MÓNE.  Susi,  m.  acerescit.  di  Arme  nel 
signif.  ti' Insegna  di  famiglia  o  di  popolo.  — 
Nel  mezzo  ci  è  una  iscrizione  con  sopra  un 
annone  con  due  statue  da'  lati.  Algar.  7,  80. 

ARMONIA.  Susi.  f.  Concordanza  di  voci 
o  di  suoni,  ovvero  di  suoni  e  di  voci  insie- 
memente. 

u  §.  I.  Armonia  ,  riferita  a  suoni  e  voci  af 
m fatto  discordanti  e  confusi.  —  Arias.  Fur. 
n  i5,  1 34-  Aspro  concento,  orrìbile  armonfa 
»  D' alte  querele,  d' ululi  e  di  strìda  Della  mi- 
»  sera  gente  che  per/a.  E  Tass.  Ger.  y ,  1 11, 
n  La  pioggia  ai  gridi ,  ai  venti ,  ai  tuon  s'  ac* 
»  corda  D'  orribile  armon/a  clic  il  mondo 
»  assorda.  »  Diz.  di  Pad. 

Chitmuhnt  —  Nell'uno  e  nell'altro  es.  tutta 
la  forza  del  dettalo  è  riposta  nell'epiteto  or- 
ribile j  fa'  di  levamelo,  e  la  tua  dizione  sari» 
hi  più  ridico  Iosa  del  mondo.  Uno  de'  princi- 
pali offici  degli  epiteti  è  quello  appunto  di 
modificare  il  valor  de'  sust.  a  cui  -vengono 
accompagnali,  e  di  far  loro  esprimere  un» 
idèa  novella,  e,  per  cosi  dire,  nvvenitiecia , 
olire  a  quella  propria  eh'  e'  sono  destinati  a 
significare  da  sè.  Di  questa  medesima  pre- 
rogativa son  pur  dolali  gli  avverbj  nelle  loro 
funzioni.  Il  perchè  l'Ariosto  nel  Furioso  1 5, 
45,  disse:  a  E  dell'umane  pelli  intorno  in- 
torno Fa  il  suo  palazzo  orribilmente  adorno.  » 
Né  stimo  che  alcuno,  persuaso  da  questo  es., 
vorrà  servirsi  della  voce  Adorno,  sprovista 
d  un  adatto  accompagnamento,  per  applicarla 
a  cose  brutte,  schifose.,  da  farti  abbrividare; 
perciocché  non  da  essa ,  ma  dall'avverbio  or- 
ribilmente ci  si  dipinge  alla  fantasi'a  lo  spa- 
vento di  quel  palazzo.  E  però  lodcvolissima 
ne  è  la  imitazione  del  Monti  in  questi  versi 
del  Bardo ,  c.  3,  p.  34  :  -  Altri  ai  ridotti  E 
alle  bastile  orribile  ghirlanda  Fan  de' concavi 
bronzi.  »  Per  tali  considerazioni  e'  mi  pare 
che  il  tema  del  riferito  paragr.  s' avesse  a 
porre  in  questo  o  simigliarne  modo:  «Figu- 
ratane, Armonia  orrìbile,  0  simile,  vale  Con- 
fusione di  suoni  discordanti  e  da  spaventa- 
re.» Alla  stessa  guisa  l'Acad.  frane,  pone  il 
tema  di  MUSIQUE,non  altrimenti  adoperata 
che  la  sopraddetta  Armonia:  «Prov.  et  fig., 

MoSIQUK  nr  \t.ir.  ,  Mt'SIQUE  DE  CHIZltS  ET  DE 

ciiats  ,  Musique  discordante  ,  qui  déchire  les 
oreilles.  Il  se  dit  aussi,  populairemcnt,  Du 
bruit  confus  de  plusienrs  personnes  qui  se 
querelici!  t.  »» 
§.  II.  Armonia,  in  senso  figur., significa  Per- 
roL.  1. 
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fello  accordo  e  intera  corrispondenza  delle 
parti  che  formano  un  tutto,  o  che  concorrono 
ad  un  medesimo  fine.  In  tale  accezione  Armo- 
nia è  termine  specialmente  delle  belle  arti  e 
delle  belle  lettere.  —  Un  colore  tanto  diverso, 
posto  accanto  all'altro,  può  generare  in  certo 
modo  crudezza,  non  essendo  da  alcuna  armo- 
nfa temperati ,  nè  da  alcuna  mezza  tinta  cor- 
retti. Salvia.  Dis.  ac.  1 ,  1 86.  Nella  soavità 
ancora  de' suoni  e  nell'armonia  non  solo  di 
quelli,  ma  degli  odori,  dei  sapori,  e  delle  tan- 
gibili qualità  e  differenze,  come  del  raro, 
del  denso,  del  cedente,  del  solido,  del  fluido, 
la  bellezza  al  commun  sentimento,  giudice  di 
tulli  i  particolari  sentimenti,  si  presenta  e 
di  sé  l' innamora.  ìd.  ib.  4 ,  61.  (Questo  soc. 
es.,  ma  strozzato  strozzato,  si  allega  pur  dalla 
Crus.  sotto  una  dichiarazione  che  alquanto  si 
diversifica  dalla  nostra.) 

§.  III.  E  in  senso  ana'l.,  parlandosi  di  lin- 
gua, di  stile,  di  periodi,  di  versi,  significa 
Concorso  di  suoni  è  di  voci  che  lusingano  e 
appagano  V  orecchio.  —  Ne  anche  dobbiamo 
schifare  in  tutto  lo  incontro  d'  esse  vocali  ; 
perciocché,  quantunque  per  ciò  si  facesse  forse 
la  testura  piò  liscia,  sarebbe  nondimeno  priva 
d'armonia,  e  quasi  che  mutola,  rimanendo 
priva  di  molto  suono  che  nasce  da  quello  in- 
contro. Segni,  Demetr.  Fai.  34.  -  ìd.  ib.  35. 

a  ARMONIACO.  Gomma  ammoniaca.» 
CtwscA,  ec,  ec. 

(hurvtiònt.  -  Dice  l'Alberti,  sotto  a  questa 
voce,  che  è  una  Spezie  di  ragia  la  quale  tra- 
suda dalla  pianta  della  Ferula ,  che  alligna 
in  copia  nell'arene  di  Libia,  massimamente  in- 
torno ai  luoghi  ove  si  crede  già  fosse  il  tempio 
d'i  Giove  Aminonc;c  però  propriamente  si  dee 
dire  AMMONÌACO.»  Nessun  allro  Vocaho- 
larista  si  pigliò  la  briga  di  dare  agli  studiosi 
un  avvertimento  di  tanta  importanza  ;  chò 
troppo  si  rendereblx?  oggidì  ridicolo  chi  scri- 
vesse Armonlaco  in  vece  di  Ammoniaco.  (V. 
anche  nella  Prefaz.  a  c.  xt  verso  la  fine.) 

ARMÒNICO.  In  forza  di  sust.  m.  per  Mae- 
stro d'armonie,  ovvero  (come  registra  l'  Al- 
berti,  senz'addinne  autorità)  Armonista.  • 
Dioscoride  ancor  v'era,  ed  anch'  Orfeo,  E 
l'armonico  Arion,  e  dop'un  poco  Esiodo  con 
Lino  e  Timoteo,  fìocc.  Amor.  vis.  cap.  4- 
(Lamberti,  Giunt.  ined.  -  Cosi  legge  l'edi- 
zione principe  eseguita  in  Milano  il  i5ai  j  e 
così  pur  leggono  quelle  del  Giolito,  Venezia , 
1 549  e  1 558;  se  non  rhe  quest'ultima  ha  per 
errore  El  harmonio  in  vece  di  E  filarmo- 
nico. Ma  la  slampa  fior,  del  i853,  per  Ig. 
Moutier,  la  quale  si  spaccia  per  mioi-amente 
Corretta  su  i  manoscritti .  legge  a  c.  19  in 

1 10 
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quest'altra  forma:  « Dioscoride  ancor  v'eraj  ed 
Orfeo.  Ambcpece  e  Tcmistio,  e  poi  un  poco 
Esiodo  e  Lino  e  Timoteo.  Ora,  lasciamo  an- 
dare che  lutto  intero  il  terzetto  assai  perde  al 
confronto  della  lesione  antica ,  mi  piacerebbe 
sapere  citi  sia  Ambcpece,  e  chi  sia  Temistiaj 
che  uè  io,  nè  alcuno  de*  mici  dotti  amici  avem- 
mo giammai  la  fortuna  di  salutarli.  Ma  forse 
l'Editor  fiorentino  lesse  Ambepece  e  Temistio 
in  luogo  di  Amcbco  ed  Istièo,  celebri  trova- 
tori di  nuove  armonie.) 

ARMONIZZAMENTO.  Susi.  ro.  -  I  Me- 
lismi da  Melos,  dolcezza  di  suono ,  armoniz- 
zamento. Segni,  Demelr.  Fai.  i/ji  (NB.  Lo 
stampato  ha  u/|i,pcr  negligenza  e  balordag- 
gine del  lipotcla,  il  quale  dal  ivi5  saltò  ira- 
mrdi.it. un-  al  i?\  ,  d'onde  tirò  poscia  innanzi 
sino  alla  line.) 

ARMONIZZARE.  Verb.  att.  Rendere  ar- 
monioso. -  Chi  sa  che  da  principio  (la  voce 
portoghese  C/ieiro)  non  fosse  ker,  e  che  la 
i  di  mezzo  e  V  o  tinaie  non  fossero  aggiunti 
dal  genio  di  questa  lingua ,  quanto  mal  vaga 
di  finire  le  sue  voci  in  desinenze  tronche  e 
aspre,  altrettanto  vaga  d'armonizzarle  a  forza 
di  dittonghi?  Magai.  Var.  operet.  (Nel- 
l'unico es.  allegato  dal  Diz.  di  Pad.  questo 
verbo  è  usato  lìguratam.) 

§.  In  modo  assol. ,  referendo  ad  uomo  io 
quanto  egli  favella  o  scrive,  per  Essere  ar- 
monico, Disporre  le  voci  in  guisa  da  riuscire 
armoniose  all'  orecchio.  -  Nel  ragionaineuto 
di'gli  strumenti  musicali  di  nuovo  con  genti- 
lezza armonizzò  (Platone)  dove  dice:  Ti  si  la- 
scia la  lira  per  la  città;  chè  se  tu,  rivolgendo, 
dicessi  Per  la  città  ti  si  lascia,  faresti  sì  come 
colui  che  scorda.  Segni,  Demetr.  Fa}.  78. 
(Trad.  di  Marc.  Adriani  :  a  E  molto  graziosa- 
mente ancora  accommodb  le  parole  là  dove 
e'  ragiona  de'  musici  strumenti,  ec») 

ARMONIZZATO.  Partic.  di  Armonizza- 
re, e  talora  in  fòrza  d'aggett. 

$.  Per  Composto  o  Distribuito  o  Accozzato 
in  modo  da  rendere  armonia.  -  Nella  musi- 
ca, la  quale  è  tutta  relativa  ,  siccome  si  vede 
nelle  parole  armonizzate  e  nelli  canti.  Dani. 
Oonv.  98.  (Lamber.  Giunt.  ined.) 

«ARNAGLOSSA  e  ARNOGLOSSA. 
"Piantaggine.»  Cnus.  pitter.,  Alberti, 
Diz.  enc.,  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Pad.,  DìZ. 
di  BoL,  ec.,  ce. 

ARN  AGLOSSA,  benché  se  n'abbia 
es.  nell'antico  provenzale  ,  è  voce  guasta,  la 
qual  si  legge  nel  Tesoro  de' poveri,  libercolo 
in  cui  gli  spropositi  tipografici  pareggiano  gli 
spropositi  scientifici:  anzi  nella  stampa  che  io 
ho  sottocchio  (Venezia,  i5oo),  ora  si  trova 
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Arnaglota,  ed  ora  Arnagloxa.  I  termini  sin- 
ceri usati  da  tutti  i  Botanici  sono  Arnoglossa 
o  Arnoglosso  (  non  registrati  nell'ordine  alfa- 
betico da'  Vocabolari  t  ) ,  derivanti  dalle  voci 
greche  Ars-arnos  (Agnello),  e  da  Glossa 
(liogua). 

■  '  ARNES.  Sust.  m.  Asino  salvatico,  Ona- 
-gro.  Tesor.  Brun. »  Alberti,  Diz. 
Diz.  di  Pad. 

JfMt  -  V.  in  ALLENTAMENTO,  ì'Os- 
servazione. 

ARNESÀRIO.  Sust.  m.  T.  della  Slor.  aut. 
Colui  che  esercitava  l'arte  delle  decorazioni 
della  Scena,  ed  acconciava  i  Personaggi  e  le 
Maschere.  Dial.  lomb.  Atùrzzista.  (Manca 
l'es.  nell'Alberti j  ne'  suoi  successori  anche  la 
voce.)  ■■Tali  parti  sono  la  decorazione  della 
veduta.,  gli  apparali  e  gli  ornati,  che  spettano 
all'arte  dell' Arnesario.  Salvia.  Casmtb.  85. 

ARNESÀTO.  AggetL  Guernito  o  Vestito 

0  Coperto  d'armatura  di  ferro.  —  Con  tale 
riscontro  valica  inesser  Chiarito  culro  la  terra 
arnesato  con  gbiazarino  e  sopraslierga.  Star. 
Semi/.  5o.  (Questo  paragr.  è  pure  nel  Voc 
di  Ver.  e  ne'  suoi  copiatori;  ma  vi  si  legge 
erroneamente  ghiasarino  in  vece  di  ghiazari- 
no,  e  la  dichiarazione  è  alquanto  diversa  dalla 
presente.) 

Bekk  ABN&S4TO.  Per  Ben  fornito  nel  si- 
gni f.  che  i  Latini  diceauo  Bene  mentulatus.  - 

1  Satiri  credevano  inchinati  a  Venere,  dalla 
greca  voce  Sathe  J . . .  onde  SaOwnes  i  bene 
arnesali.  Salvia.  Casaub.  a5.  (L'Alberti,  spie- 
gando ARNESATO  per  Che  è  ben  fornito 
d'arnesi,  Addobbato,  Armato,  e  recando  que- 
sto medesimo  es.  insieme  con  un  altro  dove 
la  detta  voce  così  vieue  a  dire  effettivamente, 
farebbe  quasi  nascer  dubbio  di'  egli  non  ne 
avesse  sentila  la  forza;  in  quella  guisa  ch'io 
pure  non  colsi  in  uno  de'  siguif.  di  Ambi- 
destro, come  sarà  notato  e  corretto  ne\V  Ap- 
pendice  alla  lettera  A  ,  ringraziando  frattanto 
que' cortesi  onde  fui  avvisalo  del  mio  errore.) 
Chiamando  Sallustio  Instauro,  cioè  ben  arne- 
sato, e  come  loro  libidinoso.  Id.  ib.  i5o. 

ARNESE.  Sust.  m. 

ffot.  filai.  -  La  radice  di  questa  voce  è  la 
celtica  Harn,  significante  Ferro.  Di  qui  Jiar- 
nas,  liarnach  in  tedesco;  Marniseli,  Harncsk 
in  inglese;  Harnsk  in  danese;  Harnois  o  Har- 
nais  in  francese  ;  ec.,  ec.  Laonde  il  valor  pri- 
mitivo di  ARNESE  è  quel!o,iu  generc,di  Ar- 
matura difensiva  di  ferro  con  cui  si  copre  la 
persona,-  che  ne'  tempi  della  bassa  latiuilà  si 
disse  Harnascha,  Harnesium.  Poi  questa  voce 
Arnese  fu  particolarmente  applicala  alla  Co- 
razzai se  uou  che  la  Corazza  propriamente  c 
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un*  armatura  dì  cuojo,  e  V Arnese  è  un*  arma- 
tura di  ferro.  In  processo  di  tempo  si  fece 
servir  questo  vocabolo  ad  esprimere  Ogni 
suppellettile  da  guerra.  E  in  fine,  siccome  fra 
le  suppellettili  guerresche  si  annoverano  stru- 
menti, ordigni,  machine,  ce.,  cosi  per  traslato 
si  venne  a  dare  il  nome  d'Arnesi  eziandio 
agi'  istrumenti  degli  artefici  ed  agli  utensili 
domestici.  Da  cotanta  larghezza  di  significante 
fu  quindi  agevole  il  cavar  parecchie  metafore 
o  similitudini,  come  distintamente  si  vede  pc' 
scg.  paragr.  (V.  Bullet  in  HARNA8CHA, 
HARNASIUM  ,  HARNÉS  ;  -  Du  Cange  in 
HARNASCHA  ed  HARNESIUM;-  Rayn., 
Lex.  rom.,  in  ARNES;-  Grassi ,  Ora.  milit., 
m  ARNESE.) 

$.  I.  Arnese.  In  genere,  per  Armatura  di- 
fensiva ili  ferro  con  cui  si  copre  tutta  o  parte 
della  persona.  —  Il  Povero  Avveduto,  quando 
intese  Tanto  spregiare,  e  da  chi,  sua  persona, 
Nel  volto  impallidi;  poi  si  raccese, Qtral  fnsse 
un  vampo  ,  e  l' amore  abbandona  Del  figlio  ; 
e ,  per  guernirsi  d'ogni  arnese,  Voltossi  a  Cal- 
vaneo  e  a  Bisaiiloua,  Forte  gridando,  Recati- 
mie  anni,  E  date  spaccio,  ch'io  voglio  a  11  mu- 
tarmi. Cirif.  Calv.  I.  4,  st.  3oo, p.  iuo,  col.  a. 
Fu  il  Pagan  prima  da  Grifon  percosso  D'un 
colpo  che  spezzato  avri'a  l' incudi  :  Con  quel 
fender  si  vide  e  ferro  ed  osso  D'un  ch'eletto 
s'avea  tra  mille  scudi;  E,  se  non  era  dop- 
pio e  fin  l'arnese,  Feria  la  coscia  ove  cadcu- 
do  scese.  Arias.  Fur.  17,  101.  Dd  destrier 
sceso,  a  pena  si  ritenne  Di  salir  altri  ;  ma  ten- 
ne 'I  l'arnese;  I /arnese  il  tenne,  che  Insognò 
trarre,  ec.  Id.  ib.  io,  1 14  (V.  in  fonte).  Jva- 
ve«  creduto  quella  geule  pazza  ('.In*  le  dovesse 
far  poche  conti-se,  (Quando  né  indosso  gli  ve- 
lica corazza,  Né  scudo  in  braccio,  nè  alcun 
altro  arnese.  1d.  ib.  1  1 ,  5o.  Della  giostra  era 
il  prezzo  un'armatura  Che  fu  domita  al  Re  po- 
chi di  innante ,  ec.  :  Se  conosciute  il  Re  quel- 
l'arme avesse,  Care  avute  I*  avn'a  sopra  ogni 
arnese.  Id.  ib.  17,  85.  Quivi  d'estrauo  caval- 
lier  sembianza  L'ebbe  Marlisa  a  l'abito,  a  l'ar- 
nese; E  perciò  non  fuggi,  com'avea  usanza 
Fuggir  da  gli  altri  eh'  eran  del  paese.  Id.  ib. 
Qo,  108.  Rodomonte  ha  l'usbergo  ed  ogni  ar- 
nese; Sacripante  non  ha  piastra,  nò  maglia. 
Id.  ib.  ?j,  78.  E  per  mezzo  gli  fende  la  vi- 
sieiw  ; . . .  Poi  calò  su  Pardon  che  ferrato  era  ; 
.. .  Giunse  alfiu  su  l'arnese,  e  come  cera  L'a- 
perse  con  la  falda  sopra  posta ,  E  ferì  grave- 
mente nella  coscia  Ruggier,  si  ch'assai  stette 
a  guarir  poscia.  Id.  ib.  3o,  6-j.  (Qui  arnese 
importa  cosciale,  in  quanto  è  espressa  la  parte 
ch'esso  copriva,  cioè  la  coscia.)  Intanto  Bra- 
damante  avea  sospese  Di  costui  l'arme  a  l'alta 
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sepoltura,  E  fattone  levar  tutto  l'arneso.  Id.  ib. 
35,  5*j.  Con  ricca  «opra vesta  e  bello  arnese 
Serpcnlin  da  la  Stella  in  giostra  venne.  Id. 
ib.  35,  67.  Bradamante  e  Marfisa  la  corazza 
Posta  gli  aveano,  e  tutto  l'altro  arnese.  Id.  ib. 
46,  rio.  Quinci  e  quindi  fra  i  rami  erano  ap- 
pese Insegne  e  prigioniere  arme  diverse,  Gii 
da  lui  tolte  in  più  felici  imprese  Alle  genti  di 
Siria  ed  alte  Perse .-  Della  corazza  sua,  dell'al- 
tro arnese  In  mezzo  il  grosso  tronco  si  coper- 
se. «Qui  (vi  fu  scritto  poi)  giace  Dudone  : 
Onorate  l' altissimo  campione.  Tass.  Cerus. 
3,  73.  E  parte  prende  sol  del  grave  arnese; 
Monta  a  cavallo,  e  tacilo  esce  e  presto.  Id.  ih. 
6, 1  14. Questi,  veggendo  armato  in  rotai  mo- 
do Il  capitano,  il  suo  pensier  comprese:  Ov'è, 
gli  disse,  il  grave  usbergo  e  socio?  OV  ò,  si- 
gnor ,  l'altro  ferrato  arnese?  Perchè  sei  parte 
inerme?  Id.  ib.  11,31.  Nè  pose  indugio  al 
suo  desir,  ma  ratto  D'elmo  s'armò.  Ch'aveva 
ogn'allro  arnese.  Id.  ib.  7  $.  Gli  altri  Principi 
ancor  inen  gravi  arnesi  Parte  vestirò.  e  sì 
mostrar  pedoni.  Id.  ib.  1 1 ,  *j5.  Dui  arnesi  che 
armino  tutta  la  coscia.  Faust.  Duel.  C.  54  , 
p.  61 .  (Qui  arnesi  vengono  a  significar  coscia- 
li, come  in  uno  degli  cs.  sopraccennati  dell'A- 
riosto, per  essere  specificata  la  parte  che  tali 
arnesi  aveano  ad  armare.)  -  (1/ A  Carisio  e  l'A- 
lunno, ed  alcuni  altri,  assegnano  ad  ARNESE 
per  signif.  primitivo  e  principale  quello  di 
Cosciale.  Quanto  si  è  detto  nella  Noi.  filol. 
dee  pur  bastare  a  far  manifesto  il  loro  abba- 
glio; nondimeno  ho  stimato  di  eccedere  ancor 
negli  es.,  affinchè  dove  poco  valesse  la  ragio- 
ne, ivi  supplisca  l'autorità  e  la  potenza  del- 
l'uso più  generale.  Vero  è  che  ARNESE  fh 
talvolta  usurpato  eziandio  nel  senso  partico- 
lare di  Corazza  0  di  Cosciale,  come  sarà  poco 
appresso  notato  ;  ma  soprattutto  di  questa  se- 
conda siguilicauza  gli  es.  sono  rarissimi  ;  uè , 
come  dice  Aristotile,  una  rondiuc  fa  prima- 
vera.) 

§.11.  Arnese.  Per  Corazza.  -  E  lui  ferì  nel 
braccio;  e  poi  l'arnese  Spezzògli, e  nella  coscia 
anco  discese.  Arias.  Fur.  69.  Già  spez- 
zato lo  scudo  e  l'elmo  infranto,  E  furato  e  san- 
guigno avea  l'arnese»  Tass.  Cerus.  7,  40. 

III.  Arnese,  anche  si  disse  alcuna  rara 
volta  per  Cosciale.  -  Orlando  a  un  tempo  ba- 
lisarda  abbassa  ;  Non  vale  incanto  ov'  ella 
metta  il  taglio:  L'elmo,  lo  scudo  e  l'osl>ergo 
e  l'arnese,  Venne  fendendo  in  giù  ciò  ch'ella 
prese;  E  nel  volto  e  nel  petto  e  nella  coscia 
Lasciò  ferito  il  Re  di  Sericina.  Arios.  Fur. 
3 1 ,83.  Un'armatura  tutta  d'un  pezzo  di  ferro, 
con  bracciali,  arnesi,  schiuiere,  tutte  di  lame 
lai  glie  tre  dita;  ma  ciascuna  di  esse  ai  me  cinga 
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«Itili  membri  «Homo.  Fiumi. Long.  Ducl.c.Oi, 
P.  6a.  -  Iti.  ib.  p.  63.  (Si  noti  che  lo  scrii- 
Iure  qui  da  alluno  citato,  Fausto  da  Longiano, 
è  al  j>oco  autorevole,  che  Girol.  Muzio  lasciò 
scrino,  lui  essere  della  lingua  italiana  igno- 
ratile, ed  aver  quella  cognizione  che  l'asino 
di  sonare  la  lira.  Dimodoché  né  pur  qui  l'a- 
vremmo citato,  se  a  confermar  lauto  o  quanto 
il  detto  uso  della  voce  ARNESE  non  ci  aves- 
se soccorso  quel  poco  d'es.  dell'Ariosto.) 

§.  IV.  Arnesi,  si  dice  auche  di  Tutto  ciò 
clic  serve  ad  imbrigliare,  insellare,  baiiia- 
me n lare,  guernire  un  cavallo  da  guerra,  cosi 
da  tini,  come  da  sella.  Frane.  Harnais,  Har- 
nois.  -  Quella  {spada)  calò  tagliando  ciò  die 
prece.  La  corazza  e  Pardon  fin  su  l'arnese. 
Arias.  Fui:  j4,  64.  (Cioè, fui  su  la  bardatu- 
ra del  destriere.)  Consumati  e  guasti  dalle  fa- 
tiche e  dalle  piogge  non  solo  gli  arnesi  de' 
cavalli,  ma  i  proprj  vestimenti  degli  uomini  e 
e,li  ornamenti  e  l'armi.  Pavil.  (cit.  dal  Grassi). 
I  quali  {soldati  di  Sertorio)  mentre  attendono 
a  contender  del  cavallo  di  Pompeo  ferito  a 
morie  jwrr  guadagnar  quelli  arnesi ,  diedero 
occasione,  ce.  Cinuzzi  (dt.  c.  s.). 

%.  V.  Abusi.  Per  Arme  sì  difensive  e  sì  offen- 
«ir.  -  Qui  I  asla  si  conserva,  onde  il  serpeute 
Percosso  giacque,  e  i  gran  fulminei  strali;... 
Eijuì  sospeso  è  in  allo  il  gran  tridente,  Primo 
lerror  de'  miseri  mortali,  ce.  Si  vedea  fiam- 
meggiar fra  gli  altri  arnesi  Scudo  di  lucidis- 
simo diamante.  Tass.  Gerus.  7,  8u. 

§.  V  I.  Arnese.  Per  terra,  collettivo  di  Ogni 
apprestamento  guerresco  sì  di  machine  e  di 
strumenti,  e  sì  di  genti  armate.  -  Di'  eh'  io 
gli  do  (tei  combatter  le  prese,  O  vuole  a  cor- 
po, o  battagli*  campale;  Ch'io  son  disposlo 
dettare  il  paese,  E  vada,  come  vuole,  o  bene 

0  male;  Ch'io  non  islimo  tutto  il  suo  arnese 
Un  vii  maiigur,  che  sa  ben  quanto  vale;  Che 
il  minimo  che  sia  de'  miei  giganti  Repugucrà 
con  lor  scudo  duo  tanti.  Ciri/.  Calv.  I.  »,  st. 

1  i3,  p.  42  tergo,  col.  1. 

§.  VII.  Arnesi.  Semplicemente  per  Stru- 
menti c  machine  e  simili  cose  necessarie  alla 
guerra j  che  anche  diciamo  Attrazzi  o  Attrez- 
zi. -E  ricercando  lutti  quei  paesi, Conducono 
alla  terra  vettovaglia  Di  Stranie,  biade,  legna- 
mi ed  arnesi  Che  fan  mestieri  a  tener  la  pun- 
taglia. Ciri/.  Calv.  I.  a,  st.  56<j,  p.  66,  col.  1. 

§.  Vili.  E,  Arnesi,  per  Attrazzi  o  Attrezzi 
ilnna  nave.  Frane.  Agrcs,  SUSt  in.  plur.  -  A 
Pluvio  pareva  (in  sogno)  che  il  mare  ritornas- 
se alquanto  più  tranquillo,  e  il  legno  nel  suo 
sialo ,  ce.  ;  e  volendo  intendere  a  racconciare 
1  guasti  arnesi  della  sua  nave,  il  lieve  sonno 
subitamente  >i  ruppe.  Bocc.  luloc.  I.  3,/>.  260. 
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§.  IX.  AttNESK.  Per  Bagaglio.  Frane.  Ùipii- 
page*  s.  ni.  —  Noi  una  mattina,...  cavalcando 
per  una  profonda  valle, ...  assaliti  fumino  da 
innumerabile  quantità  di  predoni,  vaghi  dei 
copioso  arnese  il  quale  da  noi  non  molto  lon- 
tano  andava,  e  del  nostro  saugue;  e  l'assalirci 
e  '1  privarci  del  nostro  arnese  uou  occupò  più 
che  un  medesimo  spatio  di  tempo.  Bocc.  Fi- 
loc.L  1,^.69.  Non  rispose  più  il  Re  a  Florio; 
perocdiè  si  gli  vedea  gli  argomenti  presti , 
che ,  volendo  parlare  con  lui ,  avrfa  di  grati 
lunga  perduto;  ma,  lasciandolo  solo,  si  parli 
da  esso,  e  commandò  che  si  acconciasse  l'ar- 
nese, acciocché  Florio  la  seguente  mattina 
andasse  a  Montorio.  U,  ib.  /.  a,  p.  100.  Poi 
l'altro  giorno,  senza  far  dimoro,  Comincioruo 
a  disiar  logge  e  frascati  ;  E  lutto  loro  arnese  e 
lor  tesoro  E  i  ricchi  pndiglion  fur  caricati:  E 
cosi  disgoiubroroo  il  tenitoro.  Ciri/.  Calv.  I.  a, 
st.  a36,  p.  49,  col.  1 .  Noi ...  per  tenore  della 
presente  concediamo  a  1 1  i  Signori  tali ,  ec. ,  il 
campo  franco.. .  nella  terra  nostra,  ove  possa 
ciascuno  di  loro  con  sua  comitiva,  cavalli,  ar- 
me ed  arnesi  venire,  stare,  e  cou  la 
Dire  la  tale  querela,  ec 
e.  35,  p.  45. 

$.  X.  Arnese,  parlandosi  di  eserciti,  si  pi- 
glia anche  per  Calmeria,  Carriaggio.  Lai.  Im- 
pelli menta.  Frane  Attirai! de  guerre.  «Quello 
che  ai  presente  si  chiama  arnese,  anticamente 
fu  chiamalo  impedimento.  Sen.  Pisi.  87  (cit. 
dalla  Crus.). 

$.  XI-  Aakesi.  Per  Suppellettili  domesti- 
che, m  Un  bellissimo  letto  incortinalo  e  molte 
robe  su  per  le  slanghe,  secondo  il  costume  di 
là,  ed  altri  assai  belli  e  ricchi  arnesi  vide. 
Bocc.  g.  a,  n.  5,  v.  a,  p.  85.  Se  ugnerai  (con 
morchia)  gli  arnesi  del  legno,...  non  infraci- 
derauuo.  Cresc.  I.  5,  c.  19,  v.  1 ,  p.  344,  ediz. 
Boi.  1784.  (  Test.  lai.  «Ligneam  omnem  sti- 
pcUeclilcm  si  ungues,  non  put  reseci.»)  Del 
legno  del  salcio  sodo  si  lamio  le  Iravi  e  gli  ar- 
nesi delle  case  assai  buoni.  Id.  I.  5,  c.  5 1 , 
v.  1,  p.  586.  (Questi  es.  si  allegano  dalla 
Crus.  e  Cotti  p.  «otto  il  tema  di  «  Marne  gene- 
rico di  tutte  le  masserizie,  abili,  /omitnenti, 
guernimcnlij  pigliandosi  per  lo  più  per  gli 
addobbamenti  più  nobili  di  case,  di  città,  tti 
navigli,  di  eserciti,  e  simili.  ») 

§.  XII.  Arnese.  Trovasi  pure  usato  nel 
senso  generico  di  Stnunenlo,  cioè  di  Ciò  con 
cui  o  per  mezzo  di  cui  si  opera j  il  qual  scuso 
generico  viene  ridotto  allo  speciale  da  qual- 
che opportuna  accompaguatura.  -  Siede  Pe- 
schiera ,  bello  e  forte  arnese  Da  fronteggiar 
Brcsdaui  e  Bcrgaraasdii,  Ove  la  riva  intorno 
più  discese.  Dani.  hi/,  jq,  70.  (Qui  dunque 
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la  fortezza  ili  Peschiera  è  della  cou  molla  prò- 
anelli  Strumento  da  far  fronte  e  difendere  il 
passo  contro  a'  Bresciani  ed  ai  Bergamaschi j 
cioè  Pivfnignacolo.)  Poggio  Imperiale,  forle 
e  accoinmodatissimo  arnese  per  fronteggiare 
i  Pisani.  Varchi  (cit.  dal  Grassi').  Perch'egli 
avea  certe  novelle  intese,  Che  s'è  d'Egitto  il 
Re  già  posto  in  via  Inverso  Gaza,  hello  e  forte 
arnese  Da  fronteggiare  i  Regni  di  Sona.  Tass. 
Geiiis.  i,  67.  Il  prò'  Sanile  Di  guerra  or  forse 
arnese  iriulil  giace?  Alfier.  Saul.  a.  3,  s.  4, 
p.  245. 

§.  XIII.  Arnese, si  dice  anche  di  Oggetti  e 
Strumenti  di  piccola  mole.  -  Dal  fianco  del- 
l'amante, estranio  arnese,  Uu  cristallo  pendea 
lucido  e  netto  {uno  speccJiietto).  Tass.  Gerus. 
16,  70.  Petline  si  dice  da'  Tessitori  a  quell'ar- 
nese con  denti  di  canna  stabiliti  in  una  inte- 
lajalurn  di  regoli  detti  Crestelle,  che  serve  a 
calcare  i  fili  del  ripieno.  Alberti  (in  PETTI- 
NE). Stella,  T.  de'  Calzolaj;  Arnese  di  ferro, 
che  è  una  specie  di  stampa  che  si  fa  sopra  il 
buco  della  bulletta  che  ha  fermato  il  suolo  per 
ricoprirla.  Id.  (in  STELLA).  Cazzuola  per 
Arnese  da  riporvi  entro  odori.  Crtu.  (in  CAZ- 
ZUOLA). Chi  portava  questo  arnese  (lagor- 
gerina)  troppo  alto  o  troppo  stretto,  molto 
era  impedito  della  persona.  Vbald.  (in  Tav. 
BaA,cr.  alla  voce  GORGERINA).  Picciol  li- 
bro elegante  a  te  dinanzi  Tra  gli  arnesi  vedrai 
che  1'  arte  aduna  Per  disputare  a  la  natura  il 
vanto  Del  rendersi  si  caro  a  gli  occhi  altrui. 
Paria.  Mail.  48.  Or  l' imagin  compiuta  intan- 
to serba,  Perchè  in  nobile  arnese  un  dì  si 
chiuda  Con  opposto  cristallo,  ove  tu  facci  So- 
vente paragon  di  tua  bclladc  Con  la  beltà 
della  tua  donna.  Id.  ib.  5j. 

§.  XIV.  Arnese,  si  dice  anche  in  vece  di 
Oggetto  o  Cosa  o  Coso  o  Negozio,  prese  que- 
ste voci  indeterminatamente  in  una  significa- 
zione che  viene  accennala  dalla  materia  di  cui 
si  parla.  -  Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  ar- 
nese Più  chiaro  assai  che  luna,  ce.  Dant. 
Purg.  29,  5u.  (Questo  arnese,  riferendosi  qui 
a  candelabri,  viene  a  significarli  collettiva- 
mente.) Vidi  olirà  uu  rivo  il  gran  Cartaginese 
(Annibale) ,  La  cui  memoria  ancor  Italia  pun- 
ge :  L'  un  occhio  avea  lascialo  in  mio  paese , 
Stagnando  al  freddo  tempo  il  fiume  Tosco; 
Si  eh'  egli  era  a  vederlo  strano  arnese  Sopra 
un  grande  elefante  un  duce  losco.  Petr.  Giunt. 
p.  669,  ediz.  pad.  3 liner.  1827. 

§.  XV.  Arnese.  Figuratam.  per  Dileggino, 
Suggellino,  ed  auche  Suggellacelo.  Dial  lomh. 
Un  cattivo  mobile,  o  Un  bruito  mobile,  o  Un 
certo  mobile,  o,  ironicam.,  Un  bel  mobile.  - 
Perù  chi  fa  'I  sembiaule,  E  dice  eh' è  amante, 
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È  uu  hriccon  temilo  :  E  io  ho  già  veduto  Solo 
d'una  canzone  Peggiorar  condizione;  Che  già 
in  questo  paese  Non  piace  lai  arnese.  Brun. 
Lat.  Tesoret.  cap.  16,  v.  lyi,  p.  1 53.  (A  que- 
sto passo  l'edit.  ab.  Zannooi  fa  questa  noia  : 
u  Mi  pare  questo  verso  =  Non  piace  tal  arne- 
se =  cosi  debba  interpretarsi  :  Non  piace  colid 
che  canzona  le  femine.  La  voce  Arnese  è  nei 
discorsi  familiari  adoperata  spesso  in  questo 
senso  di  similitudine,  e  parimente  in  biasimo 
d'  altrui ,  dicendosi  d' un  suggetlaccio  di  cui 
non  può  l' onest'  uomo  valersi  :  Egli  è  un  cat- 
tivo arnese;  Egli  è  tale  arnese,  che  meglio  è 
averlo  lontano  che  presso,  e  simili.») 

§.  XVI.  Arnese.  Figuratam.  per  Edifitioj 
in  quanto  che  gli  edifizj  riparano  e  difendo- 
no chi  vi  abita,  come  l'armadure  la  persona  di 
chi  le  veste.  -  Questo  monistero  sì  era  troppo 
delizioso  e  bello  arnese  per  quella  boscata  so- 
litudine. Vii.  .V.  Aut.  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Crus.,  preceduto  da  quest'arida  proposta:  «Ptx 
simili  t.  n) 

«§.  XVII.  E.SSERE  AD  ARNESE,  \  all'  in  Ar- 
ti nese.  -  Nov.  aut.  3.  Essendo  poveramente 
»  ad  arnese,  si  mise,  ec.  »  Voc.  di  Per.,  Diz. 
di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Oistrroiùnt.  -  Dire  che  Essere  ad  arnese  vale 
In  arnese,  non  è  dichiarare,  ma  sostituire  ad 
una  forinola  ignota  un'allra  forinola  ignota  pa- 
rimente. Or  questa  locuzione  è  ellittica;  sic- 
ché P  intero  costrutto  importa  Essere  povero, 
0  ricco,  o  elegante,  o  simile  (secondo  le  di- 
verse accompagnature)  per  quanto  spetta  ad 
arnese,  cioè  a  vestimento.  -  V.  anche  in  A, 
$.  LII. 

§.  XVIII.  EsstRE  in  arnese.  Propriam.  li- 
scie armato,  cioè  coperto  d'armadura.  —  Co- 
sì passòe  dal  padiglion  rasente  Di  Sidilagi ,  si 
che  '1  vide,  e  intese  Gridar  Mongioja;  e  sùbito 
il  corrente  Addimandava  quel,  sendo  in  ar- 
nese; E,  montato  in  arcion ,  quale  un  serpente 
In  caldo  drielo  a  leou,  si  dislese  Con  la  mazza 
di  ferro  in  pugno  stretta,  Gridando:  Cavallier, 
aspetta,  aspetta.  Cirif.  Calv.  I.  4,  st.  396, 
p.  i'i5,  col.  1. 

§.  XIX.  In  arnese.  A  modo  d'agg.  per  Co- 
perto d' armadiura ,  Vestito  d'armi.  -  Cioè 
(consigliò)  eh' ognun  tornasse  in  suo  paese 
Senza  far  più  in  Parigi  dimoro;  Stimando 
d'aspettar  quivi  l'offese,  Così  prepari  ognun 
suo  tenitoro  D'artiglierie  e  d'uomiui  in  ar- 
nese; E  tutte  le  castella  e  città  loro  Fortificati 
sian,  ec.  Cirif.  Calv.  I.  4,  st.  p.  i58, 
col.  1. 

§.  XX.  Ed,  In  arnese,  per  Vestilo,  Abbi- 
glialo. »  Giunti  nella  vallea ,  trovan  Ire  don- 
ne, Che  fan  quel  duolo,  assai  strane  in  arnese; 


Digitized  by  Google 


878     ARN  -  ARIS 

Clic  fui  aH'niiiliilico  ha  lor  le  gonne  Scorciate 
min  so  chi j  poco  cortese;  E,  per  noti  saper 
meglio  clic  celarsi,  Scdeano  in  terra,  e  non  tir- 
ili, in  levarsi.  4rios.  Fur.  ^7,  -iti. 

§.  XXI.  Onde,  Male  in  arnese,  si  piglia 
per  Male  in  ordine,  Mal  vestito.  —  Il  primo 
uomo  che  agli  occhi  gli  corse,  fu  Primasso,  il 
«piale  assai  male  era  in  arnese.  Bocc.  g.  t , 
n.  7,  f.  1,  /'.  ?o5.  Le  lor  donne  ed  i  figliuoli 
piccioletti,  qunl  se  11'  andò  in  contado,  e  qual 
qua ,  e  qua!  là ,  assai  poveramente  in  arnese. 
Iti.  g.  1,  n.  3,  v.  »j  p.  Chiunque  vi  com- 
parisce male  in  arnese,  fa  di  sé  brutta  mostra. 
Barri.  Dis.  Cale.  11.  Mostrò  negli  umoracci 
la  cagione  Che  lo  faceva  andar  male  in  arnese. 
Allegr.  -x  -i  8,  ediz.  Crus.  (  La  Crus.  e  Comp. 
allegano  questi  cs.  preceduti  dal  tema  :  «  KV 
skke  o  Andare  bene  o  male  in  arnese,  vale 
Essere  o  Andare  bene  o  mal  vestito,  »  Io,  per 
lo  contrario,  ho  soppresso  il  Rene  in  arnese, 
per  non  averne  esempj ,  ancorché  mi  setnhri 
che  cosi  pure  si  possa  dire;  e  ho  tralasciato  au- 
cora  1' Essere  e  I'Andare,  perché  non  a  tutti 
gli  es.  allegati  s'accommoda  una  tale  proposta.) 
S'arriverà  tardi,  stanco,  mal  in  arnese,  tra 
le  piogge ,  e  Ira  i  fanghi ,  trapasserà  inutil- 
mente nella  marcia  il  tempo  dell'  operazione. 
Montecuc.  (cit.  dal  Grassi). 

XXII.  Mettersi  in  arnese.  Per  Mettersi 
in  assetto,  in  punto,  all'ordine.  Fornirsi,  Ap- 
prestarsi. —  Poiché  egli  chlic  dato  ordine  con 
Coppo  del  come  e  del  «piando,  e  che  e*  si  fu- 
ron  messi  in  arnese  di  ciò  che  faceva  lor 
bisogno,  ec.  Fireni.  3,  109. 

§.  XXIII.  Rimettere  iw  arnese.  Rifornire 
di  abiti,  di  abbigliamenti.  Dial.  lomb.  Rimon- 
tare. —  \jc  disse....  che  rivestir  la  voleva  e 
rimettere  in  arnese,  e  trarla  di  quella  cattività 
di  star  cou  altrui.  Bocc.  g.  6,  n.  10,  v.  6, 
/'■  "".)■ 

ARNIA.  Sust.  f.  Cassetta  da  api. 

Itrt.  /Boi.  -  Il  Menagio  tira  fuori  questa  voce 
dal  lai.  Alvus,  cosi  trafilandola:  *Alvus,alvcus, 
alvi,  alvinus,  alvinius,  alvinia,  alnia,  ARMA. 
Rravo  Menagio!  bravo,  arcibravo! . . .  Se  non 
che  l'origine  più  verisimile  n'é  dal  celtico 
Arn,  che  vale  Buco,  Caverna  o  Incavato. 
Negli  antichi  monumenti  si  trova  Ama  per 
quello  appunto  che  da  noi  si  dire  Amia.  (V. 
ARN  A  nel  Rullct  :  ovvero  ARNIV  nel  Diz.  I 
gali,  ital.) 

«■§.  I.  Arnia.  Cassetta  da  pecchie.  -  Dani, 
ft  Inf.  16.  Già  era  in  loco,  ove  s'udfa  il  rim- 
»'  bombo  Dell' aqua  che  cadea  neh"  allo  giro, 
«Simile  a  quel  che  l'arnie  fanno  rombo.» 
Crusca,  ec,  ec. 

Onoratimi  -  Il  rombo  delle  cassette  da  pcc- 
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chio  non  credo  che  sia  mai  stato  udito  da  perso- 
na. E  però  gli  s|K>sitori  considerano  nell' ad- 
dotto es.  la  voce  Amia  come  usata  per  quella 
figura  in  virtù  della  quale  si  vuole  intendere 
il  contenente  per  lo  contenuto.  Ma.  non  panni 
dover  essere  affatto  inutile  il  rammentare  che 
il  testo  veduto  dall'autore  del  cosi  detto  Otti- 
mo Commento  leggeva  non  l'amie,  ma  l'arme. 
Ond' egli  dice:  «  Pervenne™  nel  luogo  nel 
quale  s' lidia  già  lo  rumore  e  7  suono  dell' a- 
qua  che  cotica  nell'altro  gimne,  simile  al  suo- 
no  del  ripercuotere  dell'  arme  insieme  ;  il 
quale  suono,  propriamente  parlando,  è  ap- 
pellato rombo,  ec.  Uno  ripercotimento  d'ar- 
mi non  è  propriamente  suono ,  ma  rombo  ; 
però  die  non  lui  significazione,  ne  dilettazione, 
ma  è  quasi  un  confuso  suono.  »  Ed  una  tale 
similitudine  è  pur  qui  molto  bene  appropria- 
ta; perciocché, olire  che  ogni  «  os  i  in  Inferno 
é  spaventevole,  il  poeta  soggiunge  al  verso  gì 
poco  eravam  iti,  Clie  7  sunn  dell'  atpta 
n'era  sì  vicino.  Che  per  parlar  saremmo  ap- 
pena uditi=.  Ora  un  suono  che,  all'esscrvisi 
l'uomo  avvicinato  solo  un  |>oco ,  riusciva  sù- 
bito tale  da  impedir  che  s'udisse  il  parlare, 
dovea  per  certo  essere  a  piccola  lontananza 
assai  più  forte  che  non  è  il  ronzio  dell' api  : 
ed  il  ronzio  dell'api  é  imagioe,  dirò  cosi,  da 
star  bene  in  un  idillio ,  ma  non  forse  in  una 
descrizione  della  casa  del  Diavolo;  e  uè  pure 
è  mingine  che  ben  s'adatti  a  spiegar  ciò  che 
fosse  quel  che  Dante  chiamo  rimbombo  del- 
Paque.  Nondimeno  a  chi  garbasse  l'udir  quel 
ronzio  là  in  riva  al  fiume  Flegctonlc,  si  offre 
cortese  la  lezione  del  codice  commentato  dal 
Bargigi ,  che  è  tale  :  **  Simile  a  quel  che  far- 
vie  fanno  rombo.  »  Ma  clic  cosa  sono  le  ar\-ic'f 
Elle  sono  la  cosa  slessa  che  V  avic;  e  V  avie 
è  voce  lombarda  significante  le  api.  Lasciando 
adunque  agl'interpreti  la  scelta  fra  le  due  le- 
zioni qui  motivate,  io  sarei  di  parere  che  l'es. 
di  Dante,  perchè  non  sicuro  e  controverso, 
convenisse  supprimerlo  ne'  futuri  Vocabolarj; 
ché  a  fare  autentica  la  voce  Arnia  sono  d'  a- 
vanzo  gli  altri  sei  allegali  dalla  Crus.,  e  ne' 
quali  ella  conserva  il  suo  proprio  valore. 

§.  II.  Castrar  l'arme.  -  V.  in  C  \STR  \  RE. 

ARNIÀJO.  Sust.  m.  Lungo  dove  stanno  le 
arnie.  Sinon.  Apiario,  Hugiirtrccia.  Lat.  Al- 
vcarium,  Apiarium.  —Quando  segua  all'aper- 
tura dcll'arniajo  o  bngnereccia,  che  le  api  ili 
qualche  arnia  o  bugno  non  si  determini  a  vo- 
lare, in  tal  caso  vi  si  faccia  sopra  rumore,  ec. 
Lastr.  Agric.  -i,  ig6.  -  LI.  a,  im, 

ÀRNICA.  Sust.  f.  T.  botan.  òflic.  (D'agg. 
al  Diz.  di  Pad.)  Arnica  montana.  Vive  nei 
monti  più  alti  della  Germania  e  del  Nord, 
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dì  dove  ci  sodo  portati  i  fiori  c  le  foglie  per  le 
spezierie.  È  stala  celebrala  come  vulneraria , 
astringente ,  emmenagoga ,  antifebbrile.  Ha 
gran  credilo  per  risolvere  le  contusioni  inter- 
ne ed  esterne;  onde  si  è  acquistata  il  nome  di 
Panacèa  per  le  percosse,  e  da  molli  le  è  stato 
dato  il  ridicolo  titolo  di  Specificum  ab  alto  de- 
lapsis.  Ha  riputazione  altresì  di  antiepilettica, 
utile  nei  reumi  e  nelle  paralisi  ;  e  diecsi  che 
abbia  guarita  la  gotta  serena.  Bisogna  però  es- 
ser cauti  nelle  dosi;  poiché  facilmente  cagiona 
cardialgie ,  vomiti  e  nausee.  Linneo  dice  che 
ì  contadini  della  Smolandia  la  prendono  uel 
tabacco  per  starnutire,  e  la  fumano  come  il  ta- 
bacco. Targ.  Toii.  Ott.  fst.  hot.  3,  3a3. 

ARNO.  Sust.  m.  T.  di  Geogr.  Fiume  in 
Toscana. 

N»t.  /pam.  —  Il  Buommattci  ed  altri  Gramma- 
tici portano  opinione  che  Arno  sia  uno  di  que* 
fiumi  i  quali  rifiutano  l' articolo.  Ma  dice  a 
tale  proposito  il  postillalore(/>0fn.  Mar.  Man- 
ni,  se  non  erro):  «Crediamo  che  si  usi  anche 
a  questo  fiume  dar  l'articolo,  dicendosi  tut- 
t' ora  alt  Arno  in  riva.  E  se  il  Bocc.  avesse 
dtlto  =  vedeva  t  Arno  =,avre\)bc  parlato  tosca- 
namente come  chi  dicesse  o  U  Arno  venne 
grosso;  L'  Arno  e  il  Tevere  partono  dal  me- 
desimo monte.»  Ora,  dacché  in  tali  minutezze 


è  bene 


seduti 


l'i 


possiamo  aggiun- 


gere che  L'Arno,  accompagnato  dall' articolo, 
si  legge  pur  nelle  Rime  del  Menzini  e  ne'  Dia- 
loghi del  Lami.  Eccone  1  passi,  m  E  i  cigni  in 
riva  all'Arno,  e  in  lucid' acque  Tai  dier  soavi 
accenti ,  Che  fermi  in  aria  i  venti ,  E  V  onda 
amica  ad  ascoltar  si  tacque,  Menz.  Rim.  i , 
137.  Io  qui  dell'Arno  in  solitaria  riva,  ec.  Id. 
ib.  t,  1 4 1  •  Ci  vogliamo  noi  mettere  qui  a  se- 
dere sulla  riva  dell'Arno?  Lam.  Dial.  3 16. 
=  E  facile  sarà  trovarne  altri  esempj. 

%.  I.  Arno.  Figurai,  per  la  Toscana,  come 
quella  che  è  bagnata  dall'  Arno.  -  Toscani, 
all'armi;  Addosso  ai  carmi  D'uom  che  non  na- 
cque D'Arno  su  l'acque.  Alfier.  Op.  var.$,Zj. 

§.  II.  Saltare  0'  arno  in  bacchigliokf..  — 
V.  in  SALTARE,  verbo,  1'  Osservazione  al 
§.  Saltare  di  talo  M  frasca. 

ARNOGLOSSA,sust.  f.,o  ARNOGLOS- 
SO,  sust.  m.  Nomi  vulgari  della  Plantago 
lanceolata,  che  vulgarmente  è  pur  detta  Lan- 
ciòla  e  Orecchio  di  lepre.  (Targ.  Tozz.  Ott. 
Ist.  boi.  v.  i,p. 94,  num.  i$5,  ediz.  3.') 

ARNOMANZtV.  Sust.  f.  Indovinamene 
per  via  d'ispezione  d'  agnelli  (dal greco  Ars- 
arttos ,  che  Agnello  significa).  »  Altri  predi- 
cono ...  in  una  spalla  d' agnello ,  ed  è  appel- 
lata (una  tal  divinazione)  arnomanziu.  Ott. 
Coni.  Dant.  1,  358. 
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ARO.  Sust.  m.  T.  botan. 

J.  I.  Aro  d'  Egitto.  A  rum  Colocafia.  Pe- 
renne. La  radice  di  quest'aro  o  gi'chcro  sì 
coltiva  in  gran  quantità  in  Egitto  e  nelle  Indie, 
dove  si  mangia  cruda,  e  più  spesso  cotta  a 
lesso  o  arrostita  sotto  la  cenere.  Targ.  Tozz. 
Ott.  Ist.  hot.  3,  a 69. 

§.  II.  Aro  scrponb.  Arum  Dracuncuhts , 
detto  anche  Dragnntéa  minore  dal  Mattioli,  e 
vulgarmente  Pan  di  serpe,  Erba  saetta,  Lin- 
gua di  serjie,  Erba  da  piaghe.  Perenne.  Tro- 
vasi nei  campi,  ma  di  rado.  Il  fusto  è  mac- 
chialo di  rosso  ;  la  radice  è  grande  quanto  una 
grossa  rapa.  I  contadini  perseguitano  questa 
pianta ,  perchè  credono  che  sfrutti  il  terreno. 
L' odore  cadaverico  che  spargono  i  suoi  fiori 
quando  son  bene  aperti,  è  forse  la  cagione  che 
rende  questa  pianta  sì  disprezzabile.  Gli  stessi 
nomi  di  Pan  di  serpe.  Erba  saetta,  lùngua  di 
serpe.  Erba  ila  piaghe,  si  dauno  pur  vulgar- 
mente u\\'  Arum  maculatum ,  il  quale  atiche  si 
chiama  Gichero  e  Gicaro.  Le  sue  radici  fresche 
servono  per  lavare,  in  vece  di  sapone;  e,  sec- 
cate e  ridotte  in  farina ,  sono  adoprate  come 
cosmetiche  per  lavare  le  mani.  Le  bacche  sono 
purganti.  Targ.  Tozz.  Ist.  hot.  3,  277,  ediz. 
3.1  (V.  anche  l'Alberti  in  DRAGONTÉA  e 

g  Icaro.) 

AROMATIZZATO.  Panie,  di  Aromatiz- 
zare. »  Come  s'entra  nel  ricco  {odore  de' 
buccheri),  siamo  subito  in  quelli  (buccheri) 
d'India,  de'  quali  dirò  adesso...  che,  per 
quanto  cresca  la  loro  ricchezza ,  non  s'intende 
mai  che  si  smarrisca  nelle  loro  esalazioni  qual- 
che vestigio  dell'esser  terra;  per  modo  che  in 
tutto  quello  spartito  di  tanfo,  di  grazielta,  dì 
grazia,  di  soavità,  d'odore,  di  fragranza, 
d' incognito  indistinto,  la  terra  sia  il  basso 
continuo,  non  esclusone  l'istcsso  bucchero  di 
Natan;  nel  quale,  per  molto  che  il  terreo 
si  trovi  aromatizzato,  esaltato,  volatilizzato, 
eterizzato,  e,  se  piace  alla  sig.  Marchesa,  divi- 
nizzato ancora,  pure  ci  è  sempre.  Magai.  Var. 
operet.  3o8. 

«AROMO.  Lo  stesso  che  Aromato.  -  Se- 
»gner.  Mann.  Ottob.  18,  a.  Con  esercitare 
»  lauti  atti  insieme  bellissimi  di  virtù  ,  quanti 
»son  quelli  ch'egli  offre  a  Dio,  quasi  aromi, 
»  congiunti  in  un  timiama  d'  odor  celeste.  » 
Crus.  pitter.,  Diz.  esc.  dell* Alberti,  Voc. 
di  Ver.,  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad.,  ec,  ec 

OuttttowKt.  -  Chi  disse  alla  Crus.  pilter.  che 
nel  sing.  Aròmi  faccia  Animo,  e  non  più  tosto 
Aroma?  I  meglio  intendenti  decideranno  la 
quistione.  Ma  quel  considerare  che  l'italiano 
Aroma  e  l'imaginc  perfetta  dell'  Aroma  lati- 
no, e  che,  v.  g.,  Autòma  si  dice  da  tiMti,c  1 
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Autòma ,  c  invila  frattanto  n  toner  questa 
uscita  por  la  vera.  E  ciò  villo  ben  anco  il  1*. 
Ijomhardi,  il  quale  inette  a  ruolo  nel  Voc.  dì 
Ver.  lo  ARÒMA .  autenticato  dallo  stesso  cs. 
qui  sopra  riferito  del  Scgueri.  Se  non  clic  il 
P.  Cesari,  Compilatore  in  capite  di  esso  Voc., 
per  non  saper  cou  chi  slare,  registrò  per  lo  me- 
glio e  PAROMA  legatogli  dal  P.  Lombardi,  e 
l'AROMO  vendutogli  dalla  Crus.  pitter.  E  pu- 
re un  linguista  par  suo,  e  di  quell'autorità  che 
tutti  sanno,  doveva  in  si  fatta  quistione  pro- 
nunziar finale  sentenza,  e  non  lasciar  correre 
uno  slesso  cs.  a  confermar  due  cose  diverse. 
Del  resto  Aròma  è  la  voce  che  trac  fuori  l'e- 
gregio Marchi  nel  suo  Diz.  teca,  etimol.j  e 
Aroma  io  sempre  udi'i  proferire  da'  l>en  par- 
lanti, come,  v.  g.,  uno  Scarpa,  un  Rasori,  un 
Rorda  ,  un  Prcsciani ,  ed  altri. 

ARPA  o  ARPE.  Sust.  f.  Strumento  musi- 
cale di  più  corde  di  minugia,  la  cui  lunghez- 
za è  ineguale,  e  che  si  suona  pizzicandone  le 
corde  con  le  somme  dita.  Nel  plur.  Arpa  fa 
Arjte;  od  Arpe  fa  Arpi.  =  Di  ARPA  si  veg- 
gano gli  es.  ne'  Vocali.;  di  ARPE  se  ne  arre- 
cano da  noi  nella  Osscivazianc  a  questa  voce 
in  questo  significato.  Sol  qui  noteremo  che  il 
gran  Dir.  di  Napoli  c'  insegna  che  il  plur.  di 
Arpa  è  Arpi.  Risponda  l'Ariosto.-  A  quella 
mensa  ci'tare,  arpe  c  lire  E  diversi  altri  dilet- 
levol  suoni  Eaceano  intorno  I'  aria  tintinnire 
D'armonia  dolce  e  di  concenti  buoni.  Furios. 
7,  19.  -  (Dunque  il  gran  Diz.  di  Napoli  non 
pose  mente  che  Arpi  è  l'uscita  di  Arpe  nel 
numero  «lei  più,  non  già  di  Arpa,  che  fa  Arj>c. 
Or  va'c  fi'dati  a' gran  Diziouarj  !) 

ARPAGONÀRE.  Verb.  atl.  Pigliare  e  fer- 
mare coli' arpagone.  —  V.  ARPAGÓNE 

§.  Per  Rapire.  -  Graffi,  sorta  d'uncini,  lat. 
Ifarpagones  dal  greco  tlarjìazó  (Rapire)  ;  on- 
de in  bassa  lingua  ebolliamo  [diciamo)  Arpa- 
gonarc.  Saivin.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  $66, 
col.  1. 

ARPAGÓNE.  Sust.  m.  Rampicone.  -  È  il 
verbo  Arrampicare  sincopato  ;  6  vuol  dire 
il  Salire  che  fanno  i  gatti  sopra  albero,  o  si- 
mili :  c  viene  do  Rampicone,  che  è  un  Ferro 
grande  uncinato  che  usano  i  marinari  per 
pigliare  e  fermare  le  navi.  Lat.  llarpago , 
harpagonis ;  da  che  noi  pure  lo  diciamo  an- 
che Arpagone,  c  Arpagonare.  Minuc.  Noi. 
Maini,  v.  2,  p.  186,  col.  a.  Di  coloro  che 
menano  i  remi  dee  essere  speziale  cura  che  di 
catafratte  e  panziere  o  gaml>eruoli  di  ferro 
si  guei  nisrano  i  combattitori,  ec;  conciossia- 
cosaché stando  fermo  nella  nave  combatta,  e 
gli  scudi  più  forti  por  lo  percosso  delle  pietre, 
ed  ancora  maggiori  si  debbono  avere  senza  le 


falci,  ed  arpagoni,  ed  allre  generazioni  di  lan- 
cioni  che  s'usano  nello  navi,  Giamb.  fegez. 
/.  4»r.  45,/».  187.  Dalle  navi  de'  Cartaginesi 
cominciarono  a  gcllarc  sopra  quelle  de'  Ro- 
mani certi  legni  che  nella  sommila  avevano 
uncini  di  ferro,  i  quali  i  soldati  chiamano  ar- 
pagoni. Nord.  TU.  /.li-,  (cil.  dal  Grassi). 

$.  Per  Uncino  di  ferro  o  Raffio  di  cui  si 
vale\'ano  i  Romani  nella  difesa  delle  terre 
calandolo  dall'  alto  delle  mura,  ed  <*ggrap- 
pando  con  esso  gli  offensori  o  V  opere  toro. 
Fu  anche  adoperato  per  rovinare  dal  basso 
in  alto  le  sommità  delle  mura  e  le  machine 
de'  difensori,  e  per  iscacciarli  dalle  mura. 
Anche  si  disse  Lupo.  —  Ed  hanno  ancora  ar- 
pagoni di  ferro,  i  quali  sono  chiamati  lupi ,  c 
falci  di  ferro  liceale  in  lunghissimi  lancioni. 
Giamb.  Vegez.  I.  1,  c.  16,  p.  ~i. 

a  ARPALISTA.  Sust.  m.  Nome  proprio  , 
»•  ovvero  Titolo  d'un  Re  o  Signore  della  città 
«  di  Saliscaglia.  Red.  Ix;tt.  »  ALPERrr  ,  Diz. 
enc. 

Oiuntiioitt.  —  Ecco  ciò  che  dice  a  quitto 
proposilo  il  Redi  (T.  v,  p.  177):  «  Il  secondo 
errore  è  a  carte  i8$t  alla  voce  ARPALI- 
STA, la  (piale  dal  Vocabolai-io  viene  inter- 
pretala Sonator  d'arpe,  e  si  cita  per  esemplo 
a  Morgant.  l'i,-ioC).  L'Arpalista  n'andava  im- 
huriassato  =.  Primieramente  tpicsto  esemplo 
suddetto  del  Morgante  non  è  nella  ottava 
•aog,  ma  bensì  nella  uo8.  In  secondo  luogo 
in  questo  esemplo  citato  Arpalisla  non  signi- 
fica Sonator  d'arpe  ;  ma  è  nome  proprio,  ov- 
vero titolo  che  si  sia,  d'un  Re  o  Signore  della 
città  di  Saliscaglia.  »  Ondo  si  vede  che  an- 
che il  Redi  non  era  lien  risoluto  del  valore 
attribuito  dal  Pulci  alla  voce  di  cui  parliamo, 
e  stava  incerto  fra  quello  di  nome  proprio  c 
quel  di  titolo.  Or  l'opinione  più  probabile  si 
è  che  questa  voce  aralvesca  significhi  Inten- 
dente delle  finanze,  o  Collettore,  od  altro  si- 
mile Officiale  ;  poiché  troviamo  che  in  quella 
lingua  Aupa-Évini  corrisponde  a  Intendente 
de' foraggi  del  Serraglio  ;  e  Anr*Lin,  voce 
ancora  più  vicina  ad  Arpalista,  si  dice  del- 
le Rendite  supptimenlarie  che  il  Sultano 
concede  ai  bascià,  o  pure  degli  Appanaggi 
onde  il  Sultano  investe  ì  Magistrati  di  primo 
ordine  allorché  dà  loro  il  riposo.  =  Ncl  Cirif. 
Calv.  s'incontra  più  volte  la  voce  Alpatrice; 
ed  io  mi  penso  che  tanto  vaglia,  quanto  Ar- 
palista. Gli  cs.  di  Alzatrice  saranno  allegati 
nc\V  Appendice  alla  lotterà  A  sotto  ad  ossa  vo- 
ce. Di  Arpalista  basti  il  seguente, olirò  a  quello 
accennato  di  ■opra  dal  Redi.  —  O  ci  bisogna 
correr  per  perduti  ,  O  ci  bitughn  meftwe 
\  questo  porlo  ; . . .  Ecci  un  Signor  ,  efi*  ognun 
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si  poò  dir  ararlo;. ..  Vive  di  rullo  e  di  rapina 
h  torto.  Di  naufragi  e  d'ogni  cosa  (mia,  E 
chiamasi  per  nome  l'Arpalista-  Quella  città 
si  chiama  Saliscaglia,  ec.  Pule.  Luig.  Morg. 
aa,  i5y.  -  Id.  ib.  aa,  ao8. 

ARPE.  Susi.  f.  Specie  di  Falce  o  di  Ron- 
ca. La i.  //<!/  / 1 e-es.  (  li  Forcella)  i  spiega  cosi 
questa  voce  :  "  HARPE-ES ,  f. ,  Roacaj  grec 
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in  signif.  di  Sonar  qua!  si  si*  strumento  da 


partem,  quo  Mercuri**  in  Aigum,  ci 
Persemi  in  Medusam  usi  ferunlur.»)  -  A 
questi  (Perseo)  1'  autore  diede  allato  il  col- 
tello io  forma  di  falce,  chiamalo  dai  poeti  ar- 
pe ,  con  il  quale  egli  ammazzò  Medusa.  Bal- 
di*. Bete.  Mosche*.  59.  L'  arpe  gli  diede  (  a 
Perseo)  con  la  quale  occiae  Argo,  e  diedegh 
Pah  per  volare.  Ditta**.  I.  5,  c.  5,  p.  38 1. 
Coa  l'arpe  in  mano,  e  eoo  lo  scudo  al  volto. 
Id.  ib.  (ove  si  conliuua  a  parlar  di  Perseo). 

ARPE.  Sust.  f.  Uccello  del  genere  degli 
avnltoj  rammentato  d*  Plinio.  Lat.  li  arpe. 
•  L'arpe  e  il  ni b Imo  (hanno  inimicai*)  conlra 
il  triorco.  Dome*.  Plin.  Ut.  U  IO,  c.  74, 
p.  334. 

ARPE  •  ARPA.  Susi.  f. 
cale.  ec.  -  V.  ARPA. 
-SI 

•—Belline.  So*.  i5 1 .  Per  sentir  come  i  gran* 
■*  chi  iu  un  corbello  Imparin  così  ben  l' arpe 
"  a  sonare.-»  Crusca ,  ce,  ec. 

provarne  che  Arpe  si  dica  pare  nel  numero 
del  meno  in  vece  di  Arpa;  perche  il  Bcllm- 
cioni  Unto  polca  qui  far  cenno  d'una  sola 
Arpa,  quanto  di  più  Arpe.  Si  potrebbero 
quindi  sostituirvi  i  seguenti ,  come  quelli  che 
son  fuor  d' ogni  sospetto.  -  Liuti ,  viole,  arpi 
e  traverse.  BasL  Boss.  Appar.  e  Interi*.  7. 
K  in  mano  teneva  un'  arpe.  Id.  ib.  1 1  tergo. 
Al  suono  d'  un  liuto  e  d' un'  arpe.  Id.  ib.  i5 
tergo.  Liuti ,  arpi j  cornetti  muli,  tromboni  e 
dotzafni.  Id.  ib.  16.  -  Id.  ib.  17,  19  tergo, 
11 ,  e  11  tergo.  -  Id.  Descr.  Appar.  Cor*.  1 8, 
39,  46»  49»  5»,  58,  66,  ce. ,  ec.  (Questo 
scrittore  avrebbe  temuto,  dicendo  Arpa,  di 
in  mazzo  con  gli  altri  centomila  che 
o  qualunque  volta  lor  venne  occo- 
un  tale  «tramenio.) 
«ARPEGGIARE.  Tcrm.  musicale,  detto 
»da  Arpa.»  Diz.  di  Boi.,  DtZ.  di  Pad. 

fiata.  -  Dacché  si  volca  làr  conoscere  di 
questa  voce  la  recondita  etimologia ,  trascu- 
rata dalla  Crus.,  più  tosto  che  da  Arpa  era  da 
dire  da  Arpcj  giacché  da  Arpa  verrebbe 
Arpaggiat-e. 

$.  I.  Abpsgourl.  Verb.  assol.  Propriam.  So- 
nar l'arpa j  ma  si  usa  per  lo  più 
t'OL.  I. 


velocità  le  corde  l  una 
dopo  l'altra,  secondo  le  regole  dell'arte.  - 
Toslo  che  per  le  vene  erra  ozieggiando  Delle 
bell'uve  il  sangue,  Mio  cor,  che  per  sé  lan- 
gue,  Ringiovenisce  ed  ama;  Nò  meno  Euter- 
pe chiama  Ad  arpeggiar  cantando.  CJuab*. 
a, a3?. . 

$.  II.  Arpeggiare.  Traslativa**.,  referendo 
al  Cantare,  ed  in  signi/.  *tt.  -  La  vera  arte 
prescrive  che  offizio  del  cantore  sia  cantare, 
non  gorgheggiare  ed  arpeggiare  le  ariette. 
Algar.  3,  agi. 

ARPICARE,  sincop.  di  Arrampicare.  Verb. 
intransil.(Es.  ant.  d'agg.  all'unico  de'  Vocab.) 
-Quando  siamo  presso  al  santo  luogo,  che 
viene  a  mezza  la  montagna ,  si  sale  una  scala 
falla  per  forza,  ed  anco  bisogna  arpicare  c 
colla  mano  e  co'  pici.  Maria*,  Fiag.  109. 
«§.  Figuraiam.  Arpicasi  col  cervello  , 

*  vale/  Pensare  con  applicazione  a  qualcìie 
-cosa,  Farneticare  coi  cervello.*  Crusca, 
ec. ,  ec.  (Senza  es.). 

IOuutnùmt.  -  Fra  Pensare  con  applicazione 
a  qualche  cosa  e  Farneticare  è  tanto  il  divario, 
che,  senza  il  conforto  di  buoni  es. ,  io  per 
me  non  mi  ardirei  d'adoperar  la  locuzione 
Arpicar  £  col  CEAVi.LLO  né  in  questo  ,  ne  in 
quel  sentimento.  A  ogni  modo,  considerando 
la  relazione  che  pure  aver  dee  il  figuralo  col 
proprio ,  io  sarei  per  credere  che  Arpicar  col 
cervello  significhi  Fantasticare,  clic  è  ap- 
punto come  un  Arrampicarsi  che  fa  la  mente 
col  mezzo  del  cervello  sopra  diversi  oggetti 
infine  a  tanto  eh'  ella  possa  afferrar  cosa  clic 
l'accontenti. 

ARPtETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Aqna.  T. 
de'  Pittori,  ce.  -  Alla  grazia  delle  testine  delle 
arptote ...  si  ravvisa  facihncnlc  il  figurista. 
Algar.  7,  89. 

«  ARPIGNÓNE.  Susi.  in.  Voce  fatta  dalla 

*  latina  Ha/ pago.  Machina  militare,  simile  al- 
»  la  falce  acuta ,  mentovata  d>  Cesare.  Cron. 
Amar.*»  Alberti ,  Dia.  e*c. ,  Diz.  di  Pad, 

<W.«»«atf.  -  Questa  voce  si  legge  elicili  va- 
mente  nella  Cronichetta  d  Amaretto  Man- 
nelli in  Cronich.  ant.  a  car.  87  ;  ina  l' abbiamo 
per  error  di  scrittura  o  di  stampa,  in  vece 
della  genuina  Arpagone. 

ARPIONE.  Sust.  m.  Ferro  uncinato  che 
s'ingessa  o  impiomba  nel  muro,  in  ani  entra 
fanello  delle  bandelle,  e  sopra  di 
rana  le  imposte  deUe  porte 
Dial.  niil.  Cdnchen. 

§.  I.  Appiccasi  o  Attaccare  le  voclk  ai.- 


Por  giù  la  voglia  o  il  desiderio  di  che  che  sia. 
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ftinttnxinrvi  ,  Non  vi  pensar  più.  Disi,  mìl. 
Mett  et  pemsér  d'otta  part.  {Così  quando  i 
pastori  e  l«  pastorelle  delle  nostre  Arcadie 
diceano  di  voler  appiccare  o  attaccare  o  ap- 
pendere ad  un  chiodo  la  cetra  ,  si  doveva 
intendere  che  finalmente  aveano  preso  il  giu- 
dizioso partito  di  non  far  più  versi.)  Che 
pagheresti,  disse  lo  Stregone,  Se  la  tua  moglie 
avesse  il  ventre  pregno?  Se  ciò  fussc ,  rispose 
Penane,  Ancor  ch'io  non  ne  faccia  alcun 
disegno,  K  tal  vogli»  appiccata  abbi»  all'  ar- 
pione. Io  ti  vorrei  donar  incito  il  mio  regno. 
Mafai,  a,  1 1.  E  vi  considerai  strani  strumen- 
ti,... Como  dir  campanelle  Grnssissime,  e 
grossi ssi mi  anche  arpioni  ; . . .  quelle...  Per  le- 
gar l'asili  dove  il  |>adron  vuole, ...  E  quelli  da 
attaccarvi  l'uom  le  voglie.  Buonar.  t^ier.g,  1, 
a.  \,s.  18,  p.  97,  col.  *i.  Non  si  vede  egli 
spesso  eh*  mi  pittore,  Sul  buon  dell' acquistar, 
ritorna  addrcto,  Per  gustar  troppo  di  questo 
savore  (cioè,  la  lode)?  Chi  vuole  in  questo 

1  ni  viver  lieto,  Couvien  ch'appicchi  tal 

vaglia  all'arpione,  E  prima  che  lodar,  stia 
sempre  cheto.  lA-opar.  Rim.  11.  Aveva  an- 
ch' io  non  so  che  viso  a«  Ionio  (cioè,  un'  amica), 
Che  per  amor  mi  Iacea  sospirare  ; . . . .  Forse 
«Velia  mi  fece  mai  sfoggiare?. . .  Io  le  faceva 
attaccare  all'  arpione  Tal  voglia,  che  nessun 
I'  avrfo  pi-usato ,  ce.  Allesso  ognun  vuol  far  lo 
spasimato,  E  cavar  lor  tutte  quante  le  voglie, 
Etiam  col  rovinare  il  proprio  stalo.  Id.  ib.  Ibi. 
(I  primi  due  es.  da  noi  riferiti  si  allegano  pur 
ilalla  Crns. ,  volendo  per  essi  farne  compren- 
dere  come  Appiccasi  o  Attaccabr  t*  voc.mk 
Mi*  *ario*?r.  siguifìchi  1  Patirsele.  Or  questo 
Patirsele  è  si  |mk-o  abile  ail  illuminar  lo  .stu- 
dioso, che  lo  slesso  Alberti  nej  Bit.  Hai.  frutte . 
voltò  la  frase  A  Fri  OR  Alt  ir.  vomir.  *m/a*i»iovk 
ne'  verbi  httduivr,  Supporter,  Souffrir,  To» 
Ic'rcr,  i  quali  mal  rispondono  al  dettato  italia- 
no Il  Monti  poi,  tradito  dalla  Crus.  pittar., 
la  «piale,  in  vece  di  Patirtele ,  ha  Partirsele , 
ne  irec  più  che  mi  poco  di  schiamazza  nulla 
l*rt*posla.  Ma  probabilmente  non  ai  saria  né 
manco  taciuto  sopra  il  Patirsele.  Né  in  line  è 
sempir  Vito  che  l'uom  sottra  n  patisca  allora 
quando  ci  mette  giù  la  voglia  di  che  che  sia; 
poiché  non  di  rado  il  fa  consigliato  dalla  ra»; 
gione;  e  in  tal  caso,  anziché  pai  ire  c  soflrire , 
mhIc  l'anima  suo  di  sentirsi  libero  da'  tor- 
menti che  nascono  da  una  voglia  non  sod- 


il  vino 
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a  minuto  di  porno  in  giorno ,  il  quale 
o  in  fiaschi  di  vetro,  che  soglionsi 


§.  II.  Imbotta**  all' a  buon  e.  Popolarmente 

si  «lice  del  Comperare  per  suo  il  91'no  ajia~ 
tcUAfiosì  la  Crus.  in  IMBOTTARE.  Ma  l'AI- 
lierti  più  dislesamente:  «  I1i.be  o  Imbottati, 
via'  ABrioNt ,  dicesi  di  Colora  che  comprano 


un  arpione  o  md  un  cJùodo.  »  ** 
Questo  paragr.  deMV 
successori.) 
«ARRA. 

■  to  della  mercatamia  patulla  che  si  dà  al 
»  creditore  per  sicurtà,  la  quale,  in  caso  che 
»la  mercatan-Ja  non  si  volesse,  si  perde: 
»oggi  comunemente  Caparra.  E  si  usa  so- 
»  venie  figuratamente,  siasi  o  per  similitudine 
no  per  metafora.  Es.  8."  -  Dant.  Inf.  i5. 
«Non  è  nuova  agli  orecchi  min  tale  arra.» 
Chvscj,  «e.,  ce. 

OiwnwKHK.  -  Questo  passo  di  Dante  si  di- 
chiara diversamente  pe'  diversi  Commentato- 
ri. Nuova  ed  ingegnosa  ne  è  V  interpretatone 
del  chiaria*,  sig.  Otl.  Mazzoni  ToseJli  nel  suo 
Dit.  gali.  itul.  Ed  a  me  sembra  (se  a  me  pure 
è  lecito  entrare  in  tal.  dìspute)  die  la  voce 
Arra  sia  qui  pigliata  nel  senso  di  Promessa. 
Che  la  detta  voce  possegga  eziandio  questa 
forza,  oltreché  la  idèa  della  Promessa  vi  è 
sempre  implicita,  é  mauifeslaiiienle  ancor  pro- 
vato dal  verbo  Errare  usato  ne'  bassi  tempi 
della  latinità  per  sinon.  di  Sfiomiere,  cioè  Pro- 
mettere,-òAV  A  miiner  degù  amichi  Francesi, 
significante  lo  slesso, -e  dallo  Innanxue  preso 
nella  millesima  aceezioue  dall'Ariosto  Là  «love 
egli  scrisse  -  «  (Irnue  nlìio  rende,  e  con  vota 
n  innarra,  Che  r  essendo  fisor  di  tal  miseriti 
uscita,  Faccia,  ec.  (Fur.  17,  6%).»  E  che  poi 
Dante  possa  avere  inteso  per  l'appunto  di  «lire 
dia  agli  oreitchi  suoi  non  era  nuova  una  tal 
promessa,  di  lieve  s' arguuumla  da  quelle  pa- 
ralo di  Brunetto  Latini  a  lui  mosse  m  /-a  tua 
fortuita  tanto. otto»  li  serba,  Che  l'ima  parte 
cTidlramtvtino  Jimic  Vi  te.  ec.  =  ;  alle  «puh 
«!Sso  l'ante  fa  I'  accennala  ri*po*la.  Ma  .  sia 
che  si  vaglia  del  litio  parere,  la  v«mx"  Arra  in 
«piasi*  es.  riesce  pur  sempre  inetta  ad  auten- 
ticare il  suo  proprioValor  di  Caparra,  discor- 
dando per  suo  conto  le  opinioni  degli  sposi  - 
tori  ;  e  quindi  coiielùuda,  1111  tale  es.  doversi 
«e  ludere  da'  futuri  VocaboJarj.  (V.  il  seg.  §.) 

§.  Per  Segno  o  Testimonianza  di  ciò  che 
altri  ha  promesso;  Pegno.  (V.  l'anteced.  Os- 
servasse.)- E  tornando  i  «letti  amhasciadori 
d'Alamanna  ,  per  insegna  e  arra  della  venula 
di  Currailino,  si  fecero  donare  una  sua  man- 
tellina Inderai  1  di  vajo,  la  quale  recata  a  Luc- 
ca ,  gran  testa  ne  hi  falla  per  li  Guelfi,  l'ili, 
lì.  L  ti,  c.  84,  v.  1,  /».  184.  (Questo  es-  si  al- 
laga dalla  Crus.  in  conferma  del  teina  =-  AR- 
RA ,  propriamente  Parte  di  pagamento  della 
pattuita,  ve.»  a;  e  dall'Alberti 
la  voce  ARRA  nel  signif.  di 
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(la  me 


Sicurtà,  che  è 
si  propone.) 

ARRABBATTARSI.  Verb.  riOess.  ali.  Pro- 
priameute  Agitarti  rapidamente  con  le  mani 
e  co'  piedi,  e  andare  innanzi  e  indietro  ,  e 
tempestare,  e  far  fracasso  ;  ma  si  Usa  più 

motta  premura  ,  Ingegnarsi  per  ogni  verso 

|  Diahmil.  Oms 


:<'  Francesi, 

i  quali  usavano  uu  tempo  eoa  pari  valore  il 
verbo  Rabdter,  che  r  secondo  il  Dict.  de  Tré- 
voux, deriva  dal  greco.  V.  Afono*.  Fior.  p.  35, 
e  Menag.  Orò;.  Gli  Spaguuoli  al  loro  A  \\\\  I  - 
li A  FARSE  danna  il  Hgoif.  di  i  .  asciarsi  tnts- 
fwrtart  dall'  ira  o  da  altra  passione.)  m  (Es. 
d'ag  .  .  -  !•  ié' arrabatto  «fan  il  meglio  che 
posso.  Mach,  y ,  t>i) ,  edìrz.  mi/.  Class,  itat. 
Quivi  gli  uni  e  gli  altri  accaniti  cominciarono 
battaglia  aspra  e  crudele,  ove  quelli  per  vali- 
care, questi  per  contrariarli, si  arrabbattavano; 
Star.  Semif.  iti.  Si  diede  a  fregare  e  soffre- 
garsi  mici  m >  ■  molti;  e  tanto  a'  arrabbattò  e 
Unto  brigò,  ch'alia  line  Messe* ,  ec<,  per 
diliberarsi  dalla  costui  seccaggine ,  gli  diè  il 
sno  luogo.  Davanz.  Accus.  jo3.  Sai  come  si 
arrabbatta  està  gente,  Che  ambiziosa,  obliqua, 
entra  e  penetra  K  fora  e  s'apre  a  i  primi  omn- 
ia via.  MonL  Mascher.  e.  a. 

£.  Occhio  non  vede,  e  ceca  note  s'  abrab- 
satta.  Proverbio  corrispondente  a  quell'altro 
più  trito:  Lontan  dagli  occhi,  kmlan  dal 
e.(V.  in OCCHIO.)«LaGian*otta  rimase 
Per  qualche  giorno  (s'era  da  lei 
partito  il  suo  novello  sposo.) ; . . .  Ma,  coinè 
per  proverbio  sogliam  dire,  Occhio  non  vede, 
e  cuor  non  s'arrabbatta.  L'affanno  comiii- 
! ,  E  in  pochi  giorni ,  d' af- 
eli'di'  era,  Ritornò  lieta  e  d'assai  buona  II  quelli  che  più  vi  si  ar 
».  Aùxiard.  3o,  y5.  I  Barg.  Cam.  Inf.  Dani.  190. 

ARRABBIARE.  Verb.  alt.  Muovere  arab-  f      $.  Vili.  Cu'  10  abbassi  come  un  caneI  o 
1  Provando  cito  la  acer-  U  semplicem.  Ch'  io  ars  ahi  !  Maoicra  bassa  di 
liezza  contra  loro  usatasi  arrabbiava  i  Fia-  I  giurare.  Andie  si  dice  Ch'in  possa  arrapi- 
ntenghi,  provide  il  re  Filippo  di  governatore  B  nare!  Gl'io  arrapini!  Ch'io  arrazzi!  (V. 
d'ingegno  più  mansueto.  Chimbr.  Ale.  pros.  |  queste  voci.)  -  Giuramento  non  ve 

più  fiero,  Per  torre  ogni  ombra  quand'urlo  as- 
serisce: Ch'i'arrabl»i  come  uu  can,  se  non 
è  vero,  fagiani.  Him.  9,  i43. 

$.  IX.  Arrabbiare.  T.  d' A  gricci.  Dicesi,  per 
melaf. ,  Di  grano,  Inade,  erbe,  che  sieno  an- 
cor  sopra  la  terra,  aitando  si  seccano  prima 
del  debito  tempo  o  per  nebbia  o  per  soverchio 
caldo  elèe  l'abbia  avvampata  onde  si  muojouo 
i  cpiasi  diventate  rablàosc  per  tali  cagioni. (Man- 
di notte  la  sua  ombra  nell'aqua,  elle  arralmia-  ca  IVs.)  —  Se  egb'  avviene  che,  dopo  che  egli 
no;  altre»  se  elle  mordono  alcuna  persomi,  si  \  è  acmùiaio,  vadia  la  stagion  calda  ed  asciutta 


arrablacra  e  persona  e 
io?  (cit.  dalla Crus.). 

$.  III.  Arrabbiar  dalla  wmm*  Quasi  Di- 
venir rabbioso  per  effetto  dcrix'ante  dalla  fa- 
me; che  vale  a  dire ,  Essere  tormentato  da 
grandissima  fame.  Frane.  Enrnger  de  faitn.  ' 

-  Tal  che  mi  di  mr,  eh'  arrabbia  daBa  fame, 
Fermate,  dice;  olà,  che  roba  è  quella?  Mmlm. 
6,  9J. 

§.  IV.  E,  Aìbabbur  dilla  fiume,  figurata**, 

pigliando  l'effetto  per  la  causa,  si  dice  di  Chi, 
non  avendo  da  lavorare,  non  ha  di  che  vice- 
re.  «Quando  i  mestieri  non  lavorano,  si  dice: 

I  Icmi         I  ti    1       I     I'  "    CC     4M'!**  Il" 

dalla  fame,  cioè  non  hanno  da  lavorare.  Mi- 
nuc  m  Not.  Malm.  v.  a,n.'  11,  col.  ti 

%.  V.  Abrabbiare  di  ch  che  sia.  Darsi  In 
preda  alla  rabbia  per  cagione  di  che  t  ht  sin. 

—  I  perchè,  questo  supplizio  me-,  is  loro 
(agli  Angeli  ritmili)  più  atroce,  che  fece  l>io?, 
Donò  i  loro  troni  a  quelli  uomini  i  quali  orano 
tanto  inferiori  a  loro,  perchè  a  tal  vista  doves- 
sero (pan  superbi  arrabbiar  d' invidia.  Segaci: 
Mann.  Settemb.  c.  ay ,  3,  p.  5ofi,  cai.  a , 
ediz.  nul. 

§.  VI.  Ed,  Arrabbiar  di  che  che  sia,  iper- 
Imlicaiii.,  |>cr  Averne  gran  voglia;  assioiiglia- 
to  l'effetto  d'  una  gran  vo  glia  al  rodere  della 
rabbia.  Aiuti.  Spasimare.  -  Non  vi  so  dir 
quanto  a  pitia  mi  muovano  Tante  e  tante  ra- 
gazze fresi  I le  e  I felle  Che  arrabbian  di  marito, 
e  non  h>  trovano.  Guattagn.  Elis.  /».  7,  st.  8. 

$.  VII.  Abrabbim-si  addosso  ab  alc.  La- 
sciarsi trasportar  dalla  rabbia  atlilosso  UU 
alcuno;  cioè,  Sfogare  la  rabbia,  la  collera, 
l'ira,  contro  di  esso.  —  Ciascun  desidera  ve- 
dere 1  '  ira  e  la  vendetta  di  Dio  sopra  loro  (so- 
pita gl'iracondi  ed  orgogUost); .. .  e  vedesi 
commiuiemctil 


§.  1.  Ars  *  sai  are,  ride»,  att.  con  la  parti- 
cella pronominale  non  espressa.  Darsi  in  prc 
ila  alla  rabbia,  ad  ira  ccccssi%,a.  ™  Noi 
si  dilicati,  che  noi  arrahliiamo  per 
cosa.  Sen.  Pist.  (cit.  dalla  Crus.). 

§.11  K  riiless.  pass,  con  la  particella  pro- 
nominale altresì  non  espressa  ,  vale  Divenir 
rabbioso.  ■»  Le  bestie  che  veggiouo  o  di  di  o 
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mollo,  il  grano  ribolle,  o  si  perde,  e  fa  piazza 
ne' campi,  ed  arrabbia.  Mngax.  Coli.  tos.  38. 

X.  E,  AnABBUKE,  terni.  d'Agricoi.,  si 
«lire  metaforicam .  anche  dcHa  Terra ,  quan- 
ti* ella  per  certe  cagioni  si  rende  infeconda.  - 
1*  terra  arrabbi»,  lavorata  tra  molle  e  asciutta, 
e  la  mattina  alle  guazze.  Davanz.  Colt  1 86. 
(Ernesto  es.  si  allega  pur  dalla  Crns.;  ma  noi  ci 
siamo  dipartiti  dalla  sua  dichiarazione,  come 
>  i  confusa  col  signif.  del  nostro  pa- 
'.  anteeed.)  Avvcrtiscano  i  contadini ...  di 
non  larnmr  mai  il  terreno»  che  la  terra  bagna- 
ta e  molle  si  rimescoli  nel  lavorare  eoo  l'Asciut- 
ta ;  che  la  terra  arrabbia,  e  non  vi  fa  mai  nulla 
alle  volte  sino  a  tre  anni.  Mawaz.Coli.  tos.  46. 

ARRABBIATO.  Partic.  di  Arrabbiarti  e 
si  lisa  pnre  aggettivamente» 

5-  I.  R etere* do  a  Terreno,  vaie  Infruttuo- 
so, Sterile.  -  Occorre  tale  anno . . .  che  il  Si» 
gnore  Iddio  per  nostro  gastigo  (come  per  lui 

.•«data  e  arrabbiata  per  hi  maKguilà  e  peccato 
di  coloro  che  l'abitano)  fa  e  permette  che  i 

stagioni.  Magaz.  Colt.  tos.  i35.  (Terram  fru- 
rtiferam  in  salsugioem  a  malitia  iuhabitantium 
in  ca.  Psalm.  106,  v.  34-) 

II.  (Iti  Atn  abbiati.  Così  chiamavansi  un* 
svita  per  isehemo  i  più  caldi  fautori  del 
Reggimento  repablicano.»  Di  qui  erano  tratti 
una  sorta  di  giovani  che  si  chiamavano  gli  ar- 
rabbiati, e  per  più  onesto  vocabolo  i  libertini, 
per  «pici  gran  zelo  che  mostravano  avere  alla 
liberta,  oc.  •Segni,  fiL  Nk.  Cap.  3sr. 

ARRABBIATHZZO  Aggett.  dimin.  di^r- 
rabbiatos  ed  ha  non  so  ebe  di  più  efficace  che 
Arrabbiatello.  -  Ma  quelli  ocehiett  lizzarsi  tra- 
i  :  ci  è  in  questa  voce ,  ingegnosamente 
diminutivo,  il  vezzeggiativo,  e  l'ar- 
nibbiatuzxo  di  rabbia  d' amore.  Salvin.  Annot. 
Ottonar.  Fier.  406,  col.  ?. 

a  ARR  ABB1RE.  V.  A.  Arrabbiare.  -  GtHtt. 
»  Lett.  14,  40.  Dcsnore  quale  è  maggio  a  esto 
»  mondo,  che  arrabbire  uomo  m  sé  stesso}» 
Crusca,  ce.,  ec.  ' 

Ontn*no*r.  -  Questa  voce  è  ancor  viva  vi- 
vissima nella  Romagna:  ma  non  si  vuol  In- 
dirla; por  ciocché  non  corre  che  su' la  bocca 
del  vulgo;  né  imitar  gli  Acndcmici  fiorentini 
che  ci  danno  p«T  oro  di  coppella  il  fango  di 
Mercato  vecchio.  (  Mont.  Orserv.  ined.  )  = 
Sgraziatamente  il  fango  di  Mercato  vecchio  è 
quello  appunto  eh'  eziandto  alcuni  Lombardi 
slnmbardati,  per  far  del  singolare,  ci  vengono 
in  oggi  a  liraccin  quadre  raccominandando , 
e  ehe  veggiamo  schinssirnnmcnte  ammontic- 
chiarsi per  fino  in  certi  nostri  Vocabolari  di 
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recentissima  data,  i  cui  malaccorti  Compila- 
tori navigano,  per  così  dire,  senza  Imasola  ,  e 
si  ne'  prefati ,  e  si  nel  corpo  ddl'opere ,  s'ar- 


rabbattano, e  s'arrostano,  e  arm 
annaspano,  che  è  una  compassione 

«  ARRABICARE.  V.  A. 
»Rataf.  4.  Cusofflole!  deh  ne 
CnvstÀ,  ec.,  ee. 

Oi*f,*u»mt.  —  lo  sospetto  ohe 
s'abbia  da  leggere,  ma  più 
la  qnal  voce  sarebbe  formata  da  Aràbico 
nel  senso,  avvertito  da'  Vocab. ,  di  Strano, 


Barbaro;  e  quindi  varrebbe  lo  stesso  clie . 

nate,  cioè  Fare  stranezze.  Un  cotal  1 
farebbe  miglior  giuoco  che  non  V Arrabbiare, 
coli' ultimo  verso  del  tertetto:  •  E  le  cervella 

proprio  di  chi  abbia  perduto  il  cervello. 

ARRAFFÀREo  ARRAFFIARE.Vcrb.att. 
da  Hajfio,  strumento  di  ferro  adunco,  dotto 


con  raffio ,  Arroncigliare.  —  Mi  domandaste 
q  noi  lo  che  si  facon  in  Inferno.  In  Inferno  si  ta- 
glia, squarta,  urraffia  e  impicca,  nò  più  né  meno 
come  late  qui  voi.  SaccluU.  nov.  4,  v.  t ,/».a<tj 

§.  Figuratam.  per  Rapire  con  fona,  con 
violenza.  Lai.  Harpagare.  Dial.  mil.  Maffa. 
(V.  gli  es.  ne*  Vocab.) 

ARRALLEGRARSI.  Verb.  rifleas.  alt.  Lo 
stesso  che  Rallegrarsi,  se  non  che  i  voce  più 
piena.  -  E  quanto  più  ti  rompati  ossa  e  pol- 
pa, Più  t'arrallegra  di  sì  fatto  male.  Jac.  Tod. 
Poes.  ined.  ij: 

AURA M ACCIAHK.  Verb.  att.  Siccome 


marcia,  che  è  quella  specie  di  traino  o  di 
slitta  che  serve  a  strascinar  che  die  sia  all'  in- 
giù sopra  la  neve ,  -  ed  ora  da  Ramo,  così  le 
sue  sigoificaz-oui  vengono  determinate  dal  ri- 
ferirsi tal  volta  alla  prima  voce,  e  tal  altra  albi 
seconda.  Noti  dissimile  è  pur  la  coudizione 
del  verbo  francese  Ramasser. 

§.  I.  Ahi*,  a  micci  ai*  l  (da  Ramacela 
nane  che  che  sia  alt  ingiù  su  la 
Frane.  Ramasser.  (Crits.,  senta  es.) 

%  II.  ABft*«tcciAst  <da  Ramo).  Per  Ra 
Cogliere  diverse  cose  e  unirle  insieme,  con 
si  fa  de' noni  per fare  i  fastelli  j  Affastellare. 
-.  m  Ma  la 


ch'io  rimire  Che  s'io  son  stanco  già  di  ragio- 
nare, Voi  dovete  esser  lasso  ancor  d'udire.  E 
perù  son  sforzato  amuiiacciare  Tutto  iu  un 
verso,  e  dir,  ve.  Rase,  in  /firn,  bnrk  d  ,  o,5. 

III.  Ed  anche  lignrutnm.  per  Accozzare 
a/la  rinfusa ,  Tirar  gai  alla  peggio,  Abbor* 
racciare,  Strapazzare.  -  V.  in  ARRAMAC* 
CIATO,  partic.,. I  $. 
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\IUi  AMA(  ILI  A  n  >  Panie,  idi  ***** 


ciare. 


%.  AnkAMMXUtO  GIÙ  COL  FAMMI* ■  ,  O  siig- 
li'. Figurai  atti.,  ««le  Raccolto  alla  rinfusa  j  co- 
me ti  fa  quando  si  affa.stelland  i  rami  tagliali 


già  alla  peggi*,  Ah  barrocciata, Aoctaùaltato , 
e  snudi.  -  Con  questi  pochi  versi  o  buoni  u 
rei  A r  ramaci  iati  già)  col  mio  falcione,  Ilo  prò» 


i ,  55»),  adii*  Londr.  1701.  (Questo  «a.  ai  oa> 
lega  por  dotta  Crus.  e  Comp.  a  dimostrare 
come  AAfcaaWAacuTu,  per  oMaaf.y 

i  ARRAM  ACCIO .  Susi .  m .  A 
arromateiare.  -*  "|    LI*  •<  •»''/.! 

S  Figuratane  per  Lo  accozzarti,  cioè  Lo 
allagar*,  Lé  abbaruffarti,  Baruffa,  Mf 
schia.-  Vienile  pur  «Tienile  al  Inveito,  Chè 
noi  faremo  ai  amai  con  un  tegolo;  Nè  v'e d>- 
mo  «li  noi  die  gli  dia  uoja  In  ijnell'arramnocio 
tirar  l«  r\ioja.  Contaci,  di  Perei  m  Pocs .  rustie. 
3j5.{8i  noti  che  qui  è  un  contadino  che  parla.) 

ARRAM  PARSI.  Vd».  in  trans  it.prouomm. 
sincop.  di  Arrampicarsi.  -  Arrampafsi  o  Ar- 
ratnpicarai  si  dico  tempre  di  cosa,  che,  essen- 
do supcriore  a  chi  s' arrampa,  è  pertanto  difc 


nell'imprese,  V.  g.y  d'un  leone  rampante  a  un 
i,  a  un  albero,  e  simili.  Min.  in  Not. 
ai  i ,  p.  70,  col.  -i. 
ARRANCARE.  Vero,  nenie,  da  Anca.  Vale 
Dare  d'anche ,  Menar  V  anche ,  Parla  a  gam- 
be, cioè  t'uggire ,  Partirsi  correndo  da  un 
luogo.  Spagn.  Arrancar,  otte  il  Prof.  Galle! 
volta  nel  lai.  Evadere  *  frane.  Quiiler  un  lieu , 
Oagner  au  pied.  E  il  l)u  Gange  riferisce  un 
es.  di  Arrancata,  che,  parlando  di  eserciti,  ai 
disse  in  lai.  barn,  per  lo  alesso  che  Aborre /vi. 
(La  Crus.  insegna  ci  MS  «  ARRANCARE,  (la 
Anca,  vale  propriamente  il  Camminare  che 
fanno  in  /rettagli  nappi,  o  sciancati,  n  Gli  es. 
clic  noi  addnrrcmo,  i  primi  due  de'  quali  recali 
dalla  Crus.  medesima ,  faranno-  manifeste  l' er- 
ror  suo ,  poiché  in  nessuno  di  essi  appare  che 
i  soggetti  fossero  coppi  o  «cianciti .  Del  reato , 
parlandosi  di  loppi ,  si  direbbe,  s'io  pur  uon 
Correre  aneajonej  e  il  sémplice  Andare 
gli  zoppi  troviamo  nel  Vocab.  clic  si 
dice  Rancare,  cioè  Zoppicare,  da  Ranco,  voce 
antica  sinon.  di  Zoppo,  Proveus.  ani.  Itan- 
euetar,  come  dice  il  Redi,  Annoi.  Di  tir.  p.  3  o  1 } 
e  Spagn.  Ranqtutar.)  -  Lance,  bombarde*  buc- 
cole e*  giganti ,  Arranca ,  sbietta ,  spuhraza ,  cal- 
cagna ,  Misericordia I,  e  volta  largo  a'  cauli. 
Lib.  Sen.  55.  Risposo:  Come  Astolfo  vuoL 
vogl'io;  E  contro  al  suo  voler  Gau  liberava: 
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Guuo  a  Parigi  subito  nn-aurava.  Pule  Lutg. 
Morg.  <),  81,  Ricciardetto  era  a  Ganclioiic  a' 
bandii,  E  col  cavai  lo  segui*  a  lolla  briglia. 
Dunque  couvien  che  'l  I roditore  arranchi,  Per- 
chè da  lui  non  levava  le  ciglia,  id.ib.  1 1, 100. 
Questo  paslor  sopra  Rajardo  arranca ,  Come 
vide  Rinaldo'  addormentato.  Vede;  Rinaldo 
che  '1  deatrier  gii  manca ,  ce.  ld.  ih,  itì,  107.. 
(Cittè,  Questo  pastore  fugge  via  sopra  Ba~ 
\ardo.  O/li  duuqite  il  vedio  Arrancare  è  usato 
pel  semplice  l'uggire ,  non  avuto  riguardo  al 
muover  deli'  ,1  nei ic  ,  poiché  il  pastore  in  lauto 
fuggiva,  in  quanto  fuggiva  Rajardo  che  gli  era 
sol  lo  1  e  uè  pur  Rajardo,  il  fior  de'  destrieri, 
ave»  nome  d'  esser  zoppo.)  Tulli  isbucavau 
Cuor  de'  padiglioni ,  Sentendo  gridar  fuoco  c 
sacco  e  caruej  Eravi  lai  che  le  sue  gueruigiuui 
Aveva  in  braccio,  e  non  aapea  che  farne;  A 
chi  manca  al  cavetto,  a.  olii  gli  «proni,  E  non 
ha  tempo  da  potar  cercarne,  Nè  sa  chi  di» 
mandar  di  quel  die  mancai  Ma  oguuuo  quel 
che  pWO,  piglia,  ed  arranca.  Ciri)'.  Calv.  I,  3, 
st.  1 16,  p.  76  tergo,  coi.  a.  A  questo  modo 
hi  brigata  »bi ella  Verso  la  porta;  e  giunse 
a  uno  crocicchio  Di  vie;  e  Cireneo  volta  ed 
arranca,  Dicendo:  Audato  via,  brigala  franca. 
E  cosi  finse  d'essersi  fuggitu,  oc.  Li.  ib.  I.  4* 
st.  175,  ».  u3  tergo,  coi.  a.  Arranchiamo, 
(rate;  scarpiniamo,  eh'  eccoli»  Arci.  Filos, 
a.  3,  p.  5a3.  Ve' ,  trovali  Ut;  ma  io  per  di  qua 
vii  arranco. -hi. /*.  a.  4,n.55g, 

$.  I.  Am»nuii[  ,  in  terna,  di  Mar.,  significa 
V< ogare  di  tutta  fona ,  adoperamlo  tutti  i 
remi  nel  medesimo  tempo,  a  fine  di  far  cam- 

dice  Andare  a  voga  arrancata.  Lat.  Polis 
remi*  impellere  navcnu( V.in  ARRANCATO, 
parlic,  il  §.  I.)  -  Manda  . . .  galèe  rinforzale 
di  dorma  per  più  arrancare,  Davanz.  Tnc. 
Ann,  I.  iti,  p,  'suy  ,  edà.  Crus.  (Test.  hit. 
m  Dan  tur  uiremes  et  deieetum  navigium  ju- 
vandtv  festinalioni.  »  =  V.  questo  ed  allri  es. 
ne'  Vocab,) 

•  $.  U.  Asaakcasji.  Verb.  procacciai.  Strap- 
parsi,  Svellersi,  cioè  Strappare  o  Svellere  a 
•*  stesse.  (Anche  gli  Spaglinoli  usano  il  verbo 
Arrancar  oex  esprimere  lo  Strappare,  lo  Svel- 
lere ,  lo  Sbarbare,  lo  Estirparci  ma  iti  tale 
accezione  è  verisimile  che  la  radice  di  queste 
voci  non  sia  Anca,  <  che  più  tosto  e  Spa- 
gnuoli  e  Ilabaui  ue  vadano  debitori  all'  Ar- 
mcher  de'  Francesi,  ovvero  all'  Abradicarc 
della  bassa  latinità  ;  se  fors'  auco  uucslo  dr- 
rancare  uou  lo  vogliam  tenere  per  composto 
di  franca  iu  siguif.  di  Ramo,  e  della  pri- 
vativa bliua  Ab  1  ideila  iu  A,  e  cambiala 
la  iniziale  lì  di  Branca  in  R,  per  liscezza  di 
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pronunzia.  M  i  l'Acad.  spagn.  ilice,  non  acmi» 
verisimiglianza ,  che  Arrancar  in  siguif.  di 
Strappare ,  Saliere ,  pc.  ,  viene  dal  lat.  Ran- 
care.) •  Corse  alla  porta  urlando,  piangendo, 
battendosi ,  e  tutti  h*  capali  arrancando».  Fr. 
Guid.  Fatt.  St.  109.  (Scusa  eomam.  Virg.) 

«{.  III.  Per  metaf.  in  sentito,  neutr.  paaa. 
m  -  Him  aut.  Guid.  G.  P.  N.  E  Tanno  tanto , 
-  che  mille  fiate  11  giorno  mi  •*  arranca  Lo 
»  spirilo  che  manca.  »  Crusca  ,  or. ,  ce.  ' *  ' 

OuenmUm.  -  Di  queste  R ime  io  non  posseggo 
•t  lesto;  e  l'es.,  tal  qual  è  rapportato, mi  riesca 
molto  oscuro.  Nondimeno,  cercandone  al  bum, 
come  a  tentone,  il  sentimento ,  io  non  trovo 
nulla  die  abbia  relazione  con  queir  Andare 
in  frelta  degii  toppi  onde  la  Gru*,  tme  b> 
metafora  ;  ma  ben  panni  d' avere  acchiappalo 
un  non  so  che  mollo  simile  all'  Arrancane  el 
alma  degK  Sparinoli ,  significante  il  Sentimi 
\  strappare  il  euor*.  lì  nostro  poeta 
avrebbe  tuata  figuratamente  ,  in  vece 
di  Cuore ,  la  voce  Spirito ,  come  della  voce 
Alma  Tanno  gli  Spagnuoli,  considerando  e 
Cuore  ed  Alma  e  Spirito  par  la  Sede  delle 
passioni. 

ARRANCATO,  Panie,  di  Arrancare. 

§.  I.  A  voga  Alataci**.  T.  di  Mar.  dogan- 
do di  tutta  fona  con  adoperar  nel  medesimo 
tempo  tutti  i  remi.  Locuzione  usurpala  agni 
Spagnuoli  che  dicono  Boga  arraneada.  Lat. 
Totis  remis  impulsa  nave.  (V.  auche  in  AR- 
RANCARE, verbo,  il  §.  I.) -  lanciandosi  a 
voga  arrancata  sopra  piccolo  baiteli  etto.  So 
gner.  Crist.  instr.  3,  35,  1.  (Questo  rs.  si  al- 
lega dalla  Crus.  per  confermare  che  ARRAN» 
CATO  è  add.  do  Arrancare,  ed  insieme  con 
un  altro  che  noi  dichiariamo  nell'OMerwriwo- 
ne  al  §.  seg.) 


•  1  • 


II.  Asiukcato.  Add.  da  Arrancare.  - 
»  Farcii.  Sin, .  9.  Teneva  una  spada  ignuda 
^arrancata.  {Qui  forse  vale  storta.)*  6W- 
SCJ  .  ec. ,  ec. 

OiK/r«**M*.  -  Qui  forse  l'ale  storti  I . . .  Per 
fede  mia,  questo  umile  forse  in  bocca  al  Frul- 
lone, che  è  a  dire  ni  Papasso  della  italiana 
favella,  è  pure  un  grao  fatto.  Basta;  la  spada 
di  che  parla  il  Varchi,  io  me  la  imagino  non 
che  storta,  ma  drittissima.  Dice  infatti  l'alle- 
galo scrittore  (Voi.  ili ,  1*.  9,  p.  *5)  .-Inuna 
delle  (putii  storie  era  figurato  Andrea  d'  Oria, 
il  aitale  colla  sinistra  mano  reggeva  la  città 
di  Genova ,  e  nella  destra  teneva  una  spada 
ignuda  arrancata.  >•  Or  dunque  ognun  vede 
con  la  sua  fanlasi'a  che  André»  d'Uria  era  in 
quella  dipintura  rappresentalo  in  allo  d' avere 
una  spada  ignuda  in  pugno,  cioè  in  atto  di 

ignuda,  c,  scura 
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alcun  forse,  la  più  diritta  del  mondo.  E  il 
Varchi  tolse  una  tal  dizione  dagli  Spagnuob' , 
i  quali  per  Impugnar  la  spada  dicono  Arruo- 
la espada.  (Dial.  mil.  Rancò  la  spada.) 
ARRANGOLARE.  Verb.  intramil.  /  „- 
"altrui ,  gorgogliandosi  i  lamenti 
nella  gala  o  nella  s  trotta,  per  darlo  atta  dan- 
tesca. Frane.  Grommeler.  Diak  mil.  Rango- 
gna,  m  Potetti  arrangolar,  potetti  dire,  Ch'or- 
dm  mm  d  fu  iiiai  che  d' una  proda  Del  letto 
suo  volesse  (l'oste)  altrui  servire.  Rusc.  in  Rim . 
buri.  9,  léo.  (La  Crus.  allega  questo  es. ,  di- 
mozzicato  al  sdito ,  attnboenddo  a  fiottio 
Frantesi,  dimenticandosi  anche  di  citar  la 
pagina,  e  valendosene  in  conferma  di  AR- 
RANGOLARE per  Arrovellar*.,  Sfinirsi 
Il  rabbiosamente:  significarne,  non  v'è  dubbio, 
analoghe  a  quella  che  noi  vi  abbiamo  appro- 
priata, ss»  non  equivalenti.  L'ab»  Z*noMi ,  il 
quale  terrebbe  conte  profanato  d  suo  Voca- 
bolario ,  s«  per  caso  vi  sdrucciolasse  dea  Irò 
un  «do  accento  del  Ruscdli ,  questa  volta  gli 
feee  grazia  della  scommuuica,  per  non  essersi 
accorto  che  citava  ««or  egli  in  cambio  di 
esso  il  Frantesi.  S  '  io  fossi  lui ,  fard  subito 

laminato.) 

ARRANGOLATO.  Partic  di  Arrangola- 
re;  e  si  usa  pare  aggettivamente. 

§.  Figuratati),  per  Duro,  Aspro,  Faticoso, 
Tale  da  dover  l'uomo  arrangolare.  Dial.  mil. 
Strangolati  o  Strustida.  -  Male  aggiano  le 
compere  de'  n squittì  (de'  congedi),  le  paghe 
scarse,  il  lavorare  arrangolato,  ec  Davani. 
Toc.  Ann.  I.  I,  p.  \\,adit.  Crus.  (Test.  lai. 
« .  . .  indiscretis  vocibus  pretia  vacationum, 
angustiai  sii  pendii,  duriUam  operum in- 

dovi  precedere  la  studiata  dichiarai  ione  di 
-Per  metafora».  L'Alberti  provide  alla  costei 
negligenza  o  insipienza ;  ma  né  l'ab.  Cesa- 
ri, né  i  Compilatori  de'  Dir.  di  Boi-,  di  Pad., 

prò  vedi  meri  lo.) 

ARRAPINARE.Verb.au. 


o  sfinire.  (La -Crus.  ne  accolse  il  figliuolo, 
noè  ARRAPINATO  :  è  dunque  beila  carità 
far  carezze  anche  al  pai Ire.  )  -  Rapi Un  vuol  diro 
Ruba  mento  violento}  ma  dalle  nostre  donne  è 
presa  in  cambio  di  Rabbia  per  sfuggire  di  dir 
Rabbia,  creduta  punii»  peccaminosa  ,  e 
no  Arraptnare ,  Arrapinato,  per 
re  ed  Arrabbiato.  Minucc.  JVot.  Malm.  v.  1, 
p.  363.  Questo  Amore  è  un  frugdetto  Ch'ar- 
rapina il  c  l 'istianello,  E  ronzandogli  nel  petto 
Gli  scombussola  il  ccrvdlo.  Red.  Op.  4,  3oo. 

$.  Cu'  IO  I  OSSA  AMJUPINAHZ!  OVVCCO  Cu'  IO 
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AnntrÌM  I  Maniera  lussa  di  giurare.  Anche  si 
dice  Ch'io  arrabbi  come  un  carne!  Ch'io  or- 
razzi I  (V.  queste  voci.)  -  Ch'  io  possa  arra- 
pinare,  S' i'  ho  mai  visto  a  mie'  dine  (dì).  Da 


ch'io  bazzico  il  mondo,  Un  tempora!  (un 
tempo)  si  scarico  e  diritto:  L'aria  è  spazzai  a  , 
e  non  si  sente  un  ritto.  Tcatr.  seti,  io,  4*1. 
Oh  ch'i'  arrapini,  s  T  vo  aspettar  un  allr'an- 
no.  Fagiuol.  Cont.  i,  45.  -  Id.  ih.  1,  aot,  e 
pik  volte  altrove. 

A  RR  APPARE.  Verh.  att.  Togliere  con 
violenta,  Strappare,  Portar  via,  Rapire.  (V. 
gli  es.  ne'  Vocali.) 
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le  dunque  il  classico  poeta,  per  quanto  pare , 
alludere  al  dettato  Nascente*  morimur.  Ora  io 
sospetto  che  la  lezione  sia  guasta  ,  e  che,  in 
vece  <li  Presi  l'arrale,  s*  abbia  a  leggere  per 
avventura  Presi  l'andate,  cioè  Cominciai  a  in» 
camminarmi  a  dover  morire.  Cosi  leggendo , 


gersi  come  questo  verbo  discenda  i  1  11 1  Am- 
pere de'  Latini,  si  può  tuttavia  oonghìetturare 
che  i  nostri  maggiori  l' abbiano  ricevuto  da' 
Provenzali  o  da'  Francesi  ;  giacché  Arrapar 
si  dice  da  quelli ,  a  Arrmper  da  questi ,  per 
esprimere  appunto  le  idée  che  abbiamo  qui 
sopra  assegnate  all'  italiano  Arnappare.  Ol- 
tracciò si  noti  che  anche  i  Buschi  dicono  Arra- 
pa, intendendo  Rapina.  (V.  Roquciort.  Glóss. 
Long,  rom.)  >    \  «  •-»*. 

ARR APPARM.  Ver b.  iutransit.  pronomi.». 
Appiccarsi  con  le  mani  odanone;  in  arpicare. 
Aggrapparsi,  Arrangiarsi.  (Innesto  verbo  de- 
riva, per  qitantn  pare,  dal  Itrt.  Adrrnrrr,  Co- 
me avvitisce  V  Acarisio  in  AtitiK.VPPO; 
benché  si  potrebbe  considerarlo  per  alter»* 
rione  di  Arramparsi.)  •»  Foce  improvisameii» 
te. . .  uscire  «lue  squadrimi  preparati, uno  d"  I- 
taliani  e  l'altro  di  Valloni,  i  quali,  parte  arrap- 
pandosi  su  per  il  terreno,  parte  appoggiando 
le  scale .  salirono  così  velocemente  sul  para- 
petto, clic  si  ..//lilla:  imi.  v  si  mescolarono  Co' 
difensori  innanzi  clic  dalle  artiglierie -Iella  roc- 
ca pntes^i}r« -ejwére  oflesi.  Davil.t.  i;ì,  v,  (>, 
/>.  »}.  (Cosi  pur  inglesi  «icll'edir.  ve»,  i^'io 
presso  ti  io.  Pietro  Brigom** ,  —  nella  pad.  dei 
1 83 |'roi  tipi  della  Minerva,  -  .  ru  lla  iiiilau. 
del  t8j5  e»*'  tipi  della  Soc.  tip.  Class,  itsi.) 
ARRA8PÀRE.  Verbo.  Raspare. 

Fìgumtam.  per  Rubare,  Parlar  via,  che 
pur  si  dice  Raspare.  Dial.  mil.  Raspò,  Raspa 
sn.  *  In  questo  siam  due  ghiotti  ad  un  tea 
gliere;  Digrigna  i  denti  l'un ,  mentre  il  com- 
pagno  Arraspa  quel  che  l' altro  spera  avere. 
Jac.  80M.  Sat.  0.  p.  17 ,  ediz.Jìor.  ij5x. 

«  AURATA.  V.  A.  Arra,  Caparra.  -  Fr. 
n  Jac.  Tod.  1,  »,  ».  Presi  l'arrate  a  devermi 
»  morire.  -  Cause  J,  ec,  ec.  ■  »  1.  / 

0$tt,nt*hn*.  -  Dice  il  testo  :  «  O  vita  penosa, 
continua  bat taglia,  Con  quanta  travaglia  la 
vita  è  menata!  Mentre  mi  stetti  in  ventre  di 
mia  mate  (  madre  ),  Presi  l' arra  te  a  devermi 
e.  n  In  questi  elegantissimi  versi  (!  )  voi* 


che  cosa  di  ragionevole  viene  é  dire  il  Pren- 
dere le  caparre  a  dover  morire?  Le  caparre 
si  prendono  da  chi  vende  per  sua  sicurtà  ;  al- 
l' iocoutro  l'uomo  è  un  debitore  che  dee  delle 
sue  spoglie  mortali  render  tributo  alla  ter- 
ra, io  «arci  pertanto  d' opinione  che  la  voce 
AURATA  non  avesse  mai  più  a  farsi  vedere 
ne'  VocaboUrj.  Ed  al  presente  che  vi  fa  ella? 
Forse  ch'ella  servo  a  interpretar  l'es.  «li  Fra 
Jacopone ?...(.; ià  s'è  visto  l' E  se  né  tampoco 
a  ciò  serve,  perchè  non  isgombriawo  il  Voca- 
bolario di  questa  inutile  sterra  ? 

ARRAZZARE.  Verh.  alt.  Voce  contadine* 
sca.  Lo  stesso  che  Arrabbiare,  Arrapinare. 

§.  Cu'  1'  /maini  !  Maniera  bassa  di  giurare. 
Più  civilasaote  diremmo  Post' io  morire!  - 
Tina ,  to'  quella  testa  e  que'  peducci  ; .. .  Fa' 
latrai*,  se  non  vuoi  eh'  i.'  mi  corrucci  j  Fra- 
gili Itene,  e  poi  qui  n  questo  loco  l'orlali  . 
e  se  manfanili  a  poco  a  poco.ChVarraari.se 
lo  dita  non  ti  succi.  Molai,  ti".. 

ARRbCÀHK.  Voi  ho  attivo*      .  , 

I.  Anarr.AM.  una  cosa  01  it'  aiiha.  Ripu- 
tarla derivante -da  quella.  —  Or  questo  esem- 
pio sia  a.  rumau  secolo,  Quanto  fciscr  <Un  una 
[riiiina  stabile;  Or  questo  ripensando  io;mi 
trasecolo  Ch'ella  sia  Unito  rigida,  e  m. hai. .le; 
Or  questo  sol  dal  mio  peccalo  acrc.  olo.Oln> 
uifjnv  Cesò,  «Uh  *i>.  placaUlc  !  l'uveali ,  Do- 
mine.  oc.  Ciri/,  Calv.  l.  %,  si.  trj- ,  p.  i>J, 
col.  U,  „        .  '»-t  |.|;|A 

?  11.  E  in  senso  aliai.,  AaSMWNM  lu  al»v- 
no  v.\  Tim  io  ,  us  ai-i  homo,  o  sin  a  li.  Riputare 
d'uver.  da  lui  ria  vuto  quei  torto»  quel!' qf- 
/ronto.  -  Da  te  (.,  0  Giove.)  m'arreco  il  tor- 
tai Già  uu  peno  è  ch'io  sape»  Che  maritar 
volevi  l' A  malica  (,  e  {tendo  mi  togliesti  il  mio 
becco,  cioè M '  mio  caprone).  AUegr.  5 7  «<//s. 
Crus.t  35  ediz.  Antsterd.  ■■ 

§.  111.  Far*,  aumoar  l'axima  ad  oN  gi»hkl 
ni  narro.-  V.  in  ANIMA  il  §.  LA' IH. 

$.  IV.  Arrecarsi  dalla  altbui.  Ellitticam. 
per  Arrecar  se  alla  opinione  tenuta  da  altrui, 
cioè  Concorrere  nell'altrui  opinione,  w  Ma  voi 
potreste  un  di  certezza  averne  Per  prova,  ed 
arrecarvi  dalta  mia ,  Che  lucciole  non  vendo 
per  lanterne.  AUegr.  98  ediz.  Crus.,  79  ediz. 
Amsterd. 

V.  AnarcAssi  in  sui.  yiAuyvAM.  -  V.  in 
QUAMQUAM 
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<|.  VI.  Ami  carsi  rr.n,  in  vece  di  AnncCARSi  * 

noi  signif.  di  Stimare  .  Prendere  per.  Ave)* 
in  luogo  di.  —  Ed  ar  rerossi  per  cai  li  va  augu- 
ri», Perchè  ferito  vede  in  terra  Arnaldo.  Ciri/. 
Calv.  e.  5,  p.  5*J,  edix.fior.  i5yti  • 

$.  VII.  Aiutarsi  m  mano.- V.  in  MANO. 

\.  Vili.  Essere  cesti  cole  comi  l'io*  si 
ir  arreca.  Vide  Aceommodarsi  quelle  cote  ni 
piacere,  ni  capriccio,  er.,  dell'uomo.  —  Que- 
sta fede  è  come  l'uom  se  l'arreca.  Vuoi  tu  ve- 
der che  fede  sia  la  mia?ec.  Pule.  Lilia.  Morg. 
18,  118. 

AH  RECATO  RE,  ARRECATRtCE.  Ver- 
bali  mas.  e  fem.  di  Arrecare  j  Apportatore , 
Apportatrice.  (Es.  d'agi».)  «Al  sollevar  degli 
umidi  vnpori  Che  fa  nel  suo  ritorno  II  rosseg- 
giante arrecator  del  giorno  (r«V>4 ,  il  sole), Caci- 
invano  t  due  cori  Mille  rossi  A  inorili:  Più 
saporite  lie  fmlle  son  che  son  più  colorite. 
Allegr.  0^4  ediz.  Crus.,  i85  edìx.  Amsterd. 
E  qual  Ira  vili  Minuti  nugelli  piomba  la  gri- 
fagna Degli  strali  di  Giove  arrecalrice ,  Tal  si 
scaglia  per  mezzo  ali.-*  nemica  Folla  il  francese 
cornimi  tonte.  Mont.  Fard.  c.  1  ,  p.  10. 

ARREDARE.  Verb.  alt.  Fornire  d'arredi, 
d'arnesi ,  d'affretti  o  attraili,  Preparare, 
Apparecchiare. 

Sol.  fitoi.  -  È  probabile  ehe  si  sia  formata 
questa  voce  dal  teutonico  Reiten  (Preparare), 
mediante  la  protesi  o  diremo  aggiunzione 
della  particola  .  /,  e  che  dalla  medesima  radice 
si  sia  fallo  il  verbo  Corredare,  per  meno 
dell'  «vervi  prefissa  la  particella  Con.  Da  co- 
testo Reiten  (Preparare)  o  da  Gereiten  (Appa- 
recchiare) il  s»g.  Pougens  fa  pur  derivare  il 
vocabolo  francese  Agris  o  Agrets  (Arredi, 
Attrezzi ,  Attrazzi). 

ARREDO.  Susi.  m.  Arnese.  Lai.  Stipella- . 
Instrumentum.  (Crus.). 

§.  I.  Per  Corredo ,  nel  senso  di  quelle  Robe 
che  oltre  alla  dote  reca  la  moglie  in  casa  del 
marito.  Altra  volta  i  Toscani  dicevano  in  que- 
sto sigliif.  I  r  donnea  j  in  oggi  si  osa  più  com- 
mnnemente  anche  da  essi  la  voce  Corredo. 
Dinl.  inil.  Scfnrpa  o  Schirpe.  (Il  sig.  Tom- 
maseo, Diz.  Sinon.,  edi2.  fior.  i83(),  p.  tfe) 
col.  f ,  dice  che  Diinora  si  usa  anello  oggi- 
giorno in  Toscana  nelle  scritture  de'  compu- 
tisti e  in  alcune  parli  del  contano;  ma  rhe  le 
Diinora  differiscono  dal  Corredo  in  ciò,  che 
il  corredo  lo  suol  fare  la  casa  della  fanciulla , 
e  te  dónora  le  dà  lo  sposo.  In  Milano  quelle 
rose  che  il  fidanzato  presenta  in  demo  alla 
sposa  si  ■  Iti  amai  m  1  regali.)  •  Ninna  femina, 
0  altra  persona  per  lei,  dia.  o  conceda,  o  por- 
li ,  di  mandi,  o  portare  e  mandare  faccia  a 
marito  in  arredo  in  cose  olirà  estimazione  di 
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lilire  ix ;  e  ciò  che  più  fosse  ,  si  debbia  con- 
tasi' nella  dota.  Slot.  snnt.  p.  XII ,  11. 

§.  II.  Airidi.  Per  metal",  nel  signif.  di  Or* 
uni neii ti  dello  intelletto.  Cognizioni,  Dottrine. 
(Es.  d' agg.)  «  Di  cosi  nobili  doni  e  d'arredi 
tali  tornito  Torquato  Tasso, ...  a  volo  mag- 
giorc  apri  l'ale  dell'ingegno.  Giacomi»,  in 
Pros.Jior.  1,  5i,edit.  vai.  1751. 

n  ARREMBATO.  A. 1.1.  T.  di  Cavallerizza. 
»  Dicesi  del  cavallo,  il  cui  piede  è  stravolto.  - 
Alberti ,  Diz.  toc,  Diz.  di  Boi.,  Dtx.  di 
Pad. 

fltssmsaaM .  —  Se  Cavallo  arremltato  è  lo 
slesso  che  in  francese  Clieval  arqud,  siccome 
insegna  l' Alfieri  (Foc.  e  Mod.  ios.  5~i),  e! 
non  si  dirà  di  quello ,  il  cui  piede  è  stravol- 
toj  ma  si  bene  di  quello ,  le  cui  gambe  son 
piegate  o  curvate  dalla  troppa  fatica.  (V. 
ARQUER,  veri»,  nel  Dict.de  Trévoux  e  nel 
Dici.  Acad.  frane.) 

ARRENARSI ,  verb.  rifless.  alt,  o  AR- 
RENARE con  la  particella  pronominale  sol 
tinlesa,  da  Rena,  apocope  di  Arena.  Da 
dentro  o  Ficcarsi  dentro  o  Rimaner  dentro 
a  la  retta.  (V.  in  ARENARSI  la  Not.Jilol.). 

§.  Figuratam.  per  Fallire,  o,  come  dice  la 
pici ><•  fiorentina ,  Dare  del  culo  in  terra  o  in 
sul  petrone  o  in  sul  lastrone. "Ottica  è  quan- 
do il  mai-torello  ha  a  dare,  Oltre  a  di  questo, 
iu  pegno,  mercanzie,  E  tórre  a  ogni  prezzo, 
o  arrenare.  Leo  par.  Rim.  47. 

A RREN DATÓRE.  Susi.  111.  Che  prende  a 
fitto  o  a  locazione.  L.it.  Comi  in  tur.  Spagli. 
Arrendador.  Lai .  Iiarb.  Ammutiaiius ,  Ar~ 
renda tor,  Arrenduator. 

§.    AlBENDATOni  DELI,'  ENTRATE    TUILICHE  O 

dilli  gabelle.  Appaltatore  delle  gabelle,  Ga- 
belliere. Lai.  l'ubiti  a/tus.  -  Aveva  (Caligola) 
da  principio  dato  la  cura  di  riscuotere  queste 
gabelle  da  lui  novameute  poste  e  gravezze  non 
mai  più  udite  agli  ai  rem  lai  ori  dell'entrate  pu- 
Miche.  FU.  Dod.  Ces.  up.  E  di  quelli  usui  a  | 
o  di  coloro,  a' quali  egli(fi7c//ù>)prouiellendo 
per  altri  si  era  obligato ,  o  degli  arrendatori 
delle  gabelle  ed  entrate  publiebe,  clic  in  Roma 
lo  avevano  voluto  ritenere  per  essere  pagali, 
o  fuori  di  Roma,  perchè  e'  pagasse  i  dazj  e 
le  gabelle  consuete ,  pochi  ve  uè  furono  ohe 
dalle  sue  mani  scampassero.  Id.  5 1 7.  (li.  V.) 

ARRENDERE.  Verb.  alt 

§.  1.  Arrendere  l'animo  a  che  che  sia.  — 
V.  in  ANIMO  il  $.  XWVIII. 

§.  II.  Arrendersi  ,  riferendo  a  rami,  pino- 
li', ce.,  vale  talvolta  Piegarti  c  volgersi  per 
ogni  iroso.  —  Di  più  v'ha  a  essere  a  capo  ili 
detto  viottolo  il  suo  1  ai  cello  di  verdina  fallo 
lutto  di  rami  fondi  v  Ubimelo  di  liossoli , 
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mortelle,  o  nitro,  nccommodati  cosi  che  fac-  [ 
ciano  tavola  piana,  soda  c  fìtta  ed  in  piano, 
come  se  fosse  di  legno  o  pietra  :  il  che  si  fa- 
rà  con  fare  il  suo  telajò  sotto,  facendo  veli  cam- 
minare e  arrender  sopra  e  spesaicar  su  forte, 
avviticchiando  ed  annodando  bene  e  legando 
ogni  minimo  ramctlino,  ec.  Soder.  Arb.  i  \ 
{Qui  arrendere  con  la  particella  pronominale 
suppressa ,  per  cagione  dell'  essere  governato 
dal  verbo  Fare:  della  qual  proprietà  mi  par 
ch'io  già  toccassi  altrove;  ma, sol  che  la  me- 
moria non  mi  venga  meno,  più  distintamente 
ne  dirò  in  FARE.  In  somma  Fabe  abbendebe 
bua  cosa  torna  lo  stesso  che  Far  ch'ella  ti 
arrenda.) 

§.  III.  Arrendersi,  detto  delle  membra  del 
corpo  animale,  vale  Muoversi  e  piegarsi  e 
volgersi  liberamente  e  agevolmente.  —  I  venti 
.lustri ni . . .  nuocono  alla  vista, e  fanno  le  giun- 
ture difficili  all'arrendersi.  Soder.  Agric.  tìo. 

§.  IV.  E,  Male  arrendersi,  vale,  per  lo  con- 
trario, Non  si  poter  muover  la  persona  libera' 
mente  e  agevolmente.  Essere  uno  impacciato 
o  impedito  ne'  suoi  movimenti,  per  alcuna 
cagione  esterna.  Frane.  Étre  gèné.  -  Chè  quan- 
do mal  t'  arrendi  Per  la  tropp'  alta  e  stretta 
gorgerina ,  Gente  che  t'è  vicina ,  Forte  scher- 
nisce te,  ma  non  t'en  corgi  {te  ne  accorgi). 
Jiarber.  Doc.  62 ,  1 5.  (Questo  paragr.  corri- 
sponde al  §.  II  della  Crus. ;  chi  abbia  ozio, 
potrebbe  compiacersi  di  farne  il  confronto.) 

$.  V.  Abbekoersi  a  discrezione. -V.  in  DIS- 
CREZIONE. . 

§.  VI.  Arrendersi,  salvo  l'avebe  e  le  rti- 
sohe.  Rimetter  l'armio  le  fortezze  in  mano 
del  vincitore,  sì  veramente  che  chi  si  arrende 
non  riceva  pregiudizio  nella  persona  e  nelle 
robe.  Anche  si  dice  Darsi  a  patti.  Frane.  Capi- 
tuler.mQue't  di  dentro,  disperandosi  d'esser 
soccorsi ,  si  arrenderono ,  salvo  l'avere  e  le 
persone.  Guicciard.  (cit.  dal  Grassi). 

ARRESTA  RUE.  Sust.  m.T.  botan.  vulg. 
-  V.  BULIMÀCOLA. 

ARRESTARE.  Verb.  att.  dal  lat.  Resto-as. 
Rattenere,  Fermare.  -  Disegnando  levargli 
ella  la  testa,  Alza  la  man  vittoriosa  in  (retta; 
Ma,  poi  che  '1  viso  mira,  il  colpo  arresta. 
Quasi  sdegnando  si  bassa  vendetta.  Arios. 
Far.  4,  27. 

§.  I.  Abbestabe,  in  term.  milit.,  vale  Ferma' 
re  o  Trattenere  dal  procedere  più  oltre j  e  si 
dice  del  Fermare  il  passo  de'  soldati  o  delle 
colonne  nelle  loro  marciale  od  evolittioni. 
(Grassi,  Diz.  mil.)  ■  V.  anche  il  $.  VI. 

§.  II.  Abbestabe  alcuno.  In  signif.  di  Fer-  [ 
maria  per  forza  e  pigliarlo.  -  Corsesi  adun-  [ 
que  a  furore  alle  case  del  Conte  per  arrestar-  [l 
voi.  1. 
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lo;  ma,  non  trovando  lui,  prima  le  rubi*  tutte, 
e  appresso  iufino  a'  fondamenti  le  mandar 
giuso.  Bocc.  g.  1,  ».  8,  v.  1,  p.  a5a. 

§.  [Ili  Arrestare  alcuno,  vale  anche  Fer- 
marlo e  pigliarlo  e  imprigionarlo.  Spagn. 
Arrestar.  Frane.  Arréter.  -  Quanti  (furono) 
quelli,  che  l'averli  il  loro  avversario  fatti  ar- 
restare e  ritenere  in  giudiaio  fu  cagione  che 
non  si  trovarono  in  casa  mentre  rovinò? Farcii. 
Sen.  Jienef.  I.  6,  c.  9,  p.  i5a,  edU.  Crus. 

§.  IV.  Abbestabe  mercanz/e,  effetti  ,  ec 
Sequestrarli  per  via  di  giustizia.  Frane.  Ar- 
réter. -  I  primi,  a  cui  staggirono  e  arrestaro- 
no la  mercalanzi'a  per  la  delta  gabella,  furono 
i  Fiorentini.  Vu%  M.  I.  6,  c.  47,  t.  5,  p.  169. 

§.  V.  Arri  starsi.  Riilcss.  att.  Fermarsi.  «• 
Il  quale,  senza  arrestarsi ,  se  ne  venne  a  casa 
sua.  Bocc.  g.  8,  n.  3,  v.  jtp.  67.  (V.  altri  es. 
ne'  Vocab.) 

§.  VI.  Arrestarsi,  in  term.  milit.,  si  dice 
del  Fermare  i  soldati  il  passo  nelle  marciate 
o  nelle  evoluzioni.  -  Commanderemo  che  la 
schiera,  la  quale  e  uel  destro  coruo  s' arresti , 
siccome  quella  die  oramai  è  rimessa  al  suo 
luogo.  Carani,  Trad.  L'I.  (cit.  dal  Grassi). 
§.  VII.  Arrestato.  Partic. 
§.  Vili.  Per  Rattenuto  dal  proseguire  il 
cammino.  m  La  paura  m' impediva  di  prender 
partito  verso  qual  di  quelle  montagne  io  do- 
vessi prendere  il  cammino,  ecj  laoud'io  arre- 
stato nella  guisa  che  mostrato  è,  e  da  ogni 
consiglio  e  ajuto  abbandonato,. ..  fra.gli  aspri 
sterpi  e  le  rigide  piante  piangendo  mi  parca 
dimorare.  Bocc.  Corb.  1 63 ,  ediz.  fior.  (Que- 
sto es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  con- 
ferma di  «  Arrestato,  add.  da  Arrestare  »,  c 
insieme  cou  due  altri  ne'  quali  il  partic  Arre- 
slato  significa  Messo  in  resta.) 

ARRESTARE,  da  Resta  per  Quel  ferretto 
dcll'armadura  sul  quale  il  cavalliere  mette  e  ar- 
resta il  calcio  della  lancia.  Mettere  su  la  resta. 

§.  L  Abbestabe  la  lancia.  Mettere  il  cal- 
cio della  lancia  sulla  resta  per  ferire,  od  an- 
che per  riposare.  Frane.  Mettre  la  lance  en 
arrét.  -  Con  molto  ardir  vicn  Ricciardetto  ap- 
presso, Enel  venire  arresta  sì  gran  lancia, 
Che  mostra  ben,  come  ha  mostrato  spesso, Che 
degnamente  è  Paladin  di  Francia.  Arios.  Fur. 
uti,  77.  (Questa  locuz. ,  autenticata  da  questo 
medesimo  es.,si  registra  dalla  Crus.  c  Comp. 
in  un  paragr.  dependente  da  ARRESTARE, 
Fermar  per  forza,  lat.  Manus  injicere.)  Vi 
erano  100  uomini  d'arme  e  aoo  cavalli  leg- 
gieri, i  quali  si  fuggirouo  tutti  senza  arrestare 
una  lancia.  Macluav.  (cit.  dal  Grassi).  . 

§.  II.  Abbestato.  Partic  Messo  in  resta.- 
Gui*ciardo  un'altra  di  queste  rintoppa,  Ed 
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(ina  lancia  arrestata  gli  accocca,  E  tutta  la  forò 
sollo  la  poppa.  Pule.  Lui  a.  Morg.  in,  i65. 
Nè  prima  rompe  l'arrestato  legno ,  Che  Ire  , 
I'  un  dopo  I'  altro ,  in  terra  getta.  Arias.  Pur. 
a6,  1  4-  (Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crus. 
e  Comp.  in  conferma  di  «ARRESTATO, 
add.  da  Arrestar*,  insieme  con  un  altro,  dove 
la  delta  voce  è  partic.  di  Arrestarsi  si  non .  di 
Fermarsi,  Trattenersi  dal  proseguire  il  cam- 
mino, e  da  noi  prodotto  nell'art,  anteced. 
sotto  il  $.  Vili.) 

ARRESTO.  Sust.  m.  Lo  arrestarsi,  Il  fer- 


§.  I.  Arresto,  in  terni,  milit.,  si  dice  di 
quella  Punizione  per  la  quale  il  soldato  delin- 
quente è  condannato  a  restare  per  un  tempo 
determinato  nella  camera,  nel  quartiere,  o 
nella  piazzalFrnnc.  Arrèts,s.  ni.  plur.  —  Fece 
mettere  in  arresto  il  piloto ,  e  sgridò  aspra- 
mente il  capitano.  Cors.  Ut.  Mess.  (cit.  dal 
Grassi). 

$.  1 1 .  Sexza  arresto.  Senta  arrestarsi,  Sen- 
ta fermarsi j  onde  viene  a  dire  talvolta  Senta 
frappor  dimora.  -  E,  senza  arresto,  levarono 
il  campo.  FUI.  M.  1,  11.  E  tutta  quella  notte 
senza  arresto  cavalcarono,  /«/.ti,  90.  (Questi 
due  es.  si  allegano  dalla  Crus.  in  conferma  di 
«Arresto  per  Intervallo,  Indugio.»  Nella 
qual  proposta  è  trasandato  l'intrìnseco  valore 
della  parola,  che  è  Lo  arrestarsi.  Il fermarsi.) 

ARRE  TARE.  Verb.att.  Prenderealla  rete. 
(Cosi  Irretire  significa  Prendere  nella  rete; 
e  sottosopra  l'uno  vai  l'altro.)  «Un  che,... 
Arretando  chiurli,  cheppie  e  frusoni,  Fecesi 
ricco ,  ed  avea  men  che  poco.  Bene  Kart.  Rim. 
i5.  (Il  Poligrafo  del  6  settembre  i8ia,  pag. 
56 1 ,  legge  Arretando  chiurli ,  cheppie  e  fru- 
sonije  cosi  di  fatto  il  verso  non  va  zoppicone; 
ma,  con  tutto  questo,  m'accerta  egli  il  Poi/grafo 
che  pur  eh ìi u  li  si  dica?...  Io  pertanto  sospet- 
to che  in  vece  di  chiarii,  o  di  chiurli,  come  ha 
l'edizione  che  da  me  si  cita,  s'abbia  forse 
da  leggere  Arretando  rutti,  cheppie,  e  frusoni 
f_il  Cu/Zi  è  lo  stesso  uccello  che  più  «immune- 
mente si  chiama  (Strettola  giallay,  ovvero  si 
potrebbe  supporre  che  il  Del  Bene  avesse  det- 
tato Corti  o  Cout  il .  pigliando  questa  voce  da' 
Francesi,  appo  i  quali  ella  corrisponde  per 
appuolo  all'italiano  Chiurlo.  Ed  anche,  in 
luogo  di  cheppie,  si  vuol  per  avventura  met- 
tere gheppi,  non  altro  conoscendosi  sotlo  il 
nome  di  Cheppia,  che  il  pesce  detto  in  lat. 
Clupea,  dial.  ir.il.  Ctappa.e,  mentr'ella  è 
piccolina  Ciapptn ,  plur.  Ciappitt.) 

ARRETÀTO.  Partic.  di  Arretarej  e  si  usa 
pure  aggettivamente.  Preso  o  Colto  alla  rete, 
Inretito,  Irretito.  -  Forse  Cupfdo 
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l'nvea  preso  al  giacchio,  Forse  quest'  era  uno 
amante  arrotato.  Ihilc.  Ijw.  Giostr.  p.  81. 

Per  A  rete,  A  sintigttonza  di  rete,  Rap- 
presentante  come  una  rete.  ~  Le  maniche 
avea  del  color  della  sottana  arretate.  Bast. 
Ross.  Descr.  Appar.  Com.  68.  (Questa  voce 
in  questo  signif. ,  e  fornita  di  questo  es. ,  si 
registra  pure  dall'Alberti  e  da'  suoi  copiatori 
colla  citazione  -  Descr.  appara.  Ora,  siccome 
le  Descrizioni  di  Apparati  sono  si  gran  nu- 
mero ,  che  il  C-amba  nella  Serie  de'  testi  ne 
accenna  sol  per  saggio  niente  meno  di  cin- 
quanta ,  chi  sarebbe  di  si  provata  pazienza  e 

citato?) 

ARRETICÀTO.  Aggelt.  Colto  o  Preso  alla 
Il  rete,  Arretato,  Inretito.»  Degli  uccelli  ve  ne 
vennero  assai;  e  buona  parte  impaniati,  ac- 
cappiati ed  arretieati  vi  restarono  talmente , 
che  non  potea  supplire  a  pigliarli.  Cor.  Daf. 
Ragion.  3,  />.  97.  (Questo  cs.  potrebb' essere 
sostituito  all'unico  recato  dalla  pad.  Min., 
dove  la  voce  Arreticato  e  sospetta,  od  alme- 

dice  che  è  nel  Morg.  1 3  ;  chi  voglia 
trarlo  senza  molta  perdita  di  tempo,  I 
nel  C.  vili,  st.  4  1.) 

ARRETRARE. Verb.  alt. 
Respingere  indietro. 

§.  Arretrare.  Rifless.  alt.  con  hi  particella 
pronominale  sottintesa.  -  Quest' è  tal  doglia  e 
sì  fer'  a  portare,  Ch'ognun,  che  non  è  pietra, 
Da  ciò  fugge  ed  arri  etra.  Barber.  Doctun.  364, 
27.  (Si  noli  che,  stante  la  regola  del  Dittongo 
mobile  già  più  volte  accennala,  si  dice  bensì 
arrietra,  arrietro,  arrietri,  arrie trono,  ma 
non  arrietrare,  arrictriamo,  arrietrate,  ar- 
rietrarono,  arrietrato,  ec.) 

«ARRETTIVO.  Lo  stesso  che  Arretizio. 
»-  Cavale.  Espos.  Simb.  1  ,  458.  Parlarono 
»  come  arrenivi ,  cioè  mossi  e  arrctti  da  malo 
n  spirito.  »  D/z.  di  Boi.,  DtZ.  di  Pad. 

Oittrrmtioat.  -  L'ediz.  qui  citata,  lib.  1,  cap. 
48  ,  p.  458,  legge  e  parlarono  come  ametti- 
ti, ec  =  Cosi  pur  legge  con  piccola  differenza 
lessigralìca  la  veneziana  del  i55o  al  Segno 
della  Speranza,  pag.  309;  cioè  =  parlorono 
come  arretticj=.  Ed  arrelticj  od  arreltizj  son 
le  voci  sincere,  come  quelle  che  perfettamente 
rappresentano  le  latine  Areptitius  o  Arrepti- 
cius  usate  da'  sacri  scrittori ,  e  registrate  dal 
Du  Cangi- ,  la  cui  spiegazione  è  Preso  dal  De- 
monio, Indemoniato.  Onde  provenne  adun- 
que lo  sbaglio  flel  Diz.  di  Boi. ,  partecipato 
|  poi  dal  Diz.  di  Padova?  Da  ciò  provenne,  che 
il  P.  lombardi  mise  a  ruolo  nel  Voc  di  Ver.  il 
Il  partic.  ARRETTO,  1 
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dell' os.  qui  sopra  riferito,  dove  per  iucuria 
dei  tipoleta  s' introdusse  lo  arrenivi  in  cum- 
hio  di  arrettizi.  E  il  Dir.  di  Boi.,  non  essen- 
dosi  accorto  dell'errata  lezione ,  cavò  da  esso 
es.  la  spropositata  voce  Arrcttivo,*.  la  mise  in 
nell'ordine  dell'alfabeto,  qual  giunta 


preziosa  al  Vocabolario!  E  qui  vuol  giustizia 
che  si  renda  inolia  lode  al  sig.  ab.  Canotti,  il 
quale  non  si  lasciò  ingannar  questa  volta,  ed 
anche  più  altre,  da'  suoi  precessori:  la  dili- 
genza di  appurare  le  allegazioni  mediante  il 
riscontro  de'  codici  e  delle  slampe  è  da  lui 
sovente  praticata;  sicché  per  questo  conto  egli 
ha  un  merito  di  cui  ben  pochi  fra*  suoi  colle- 
glli potrebbero  a  prova  darsi  cgual  vanto. 

ARRIAN  ISMQ  Sust  m.-V.ARIAN  ISMO. 

ARRICCHENTE.  Partic.  di  Arricchire. 
Che  fa  o  faceva  ricco.  -  Coree  poveri,  ed  ar- 
ricchcnline  molti  ;  come  niente  abbienti ,  e 
tutto  possedenti.  .Sin.  Agost.  Cit.  D.  L  1 1 , 
c.  1 8,  v.  6,  p.  1 89. 

ARRICCHIRE.  Verb.  att.  Far  ricco,  Far 
diventar  ricco. 

§.  I.  Arricchire  m  cna  cosa.  In  signif.  di 
Farsi  ricco  per  mezzo  o  per  cagione  di  essa. 
(In  questo  signif.  il  verbo  Arricchire  è  riflcss. 
att.  conia  particel.  prono  min.  sottintesa.  =  Es. 
d'agg.)  -  Questi  duoi  modi . . .  fecero  che  Ro- 
ma arricchiva  della  guerra,  dove  gli  altri  Prin- 
cipi e  Republiche  non  savie  ne  impoverivano. 
Mach.  5,  a  88. 

§.  II.  Pr&rrrHo.  -  La  prima  vesta  che  si  fa 
un  che  arricchisce,  è  di  pelle  d'asino;  la  se- 
conda di  lupo.  Cecch.  Mogi.  a.  \ ,  i.  8,  Teat. 
com. fior.  1,  67. 

§.  III.  Pio.'tibu>.  —  Di  bene  in  diritto  non  s'ar- 
ricchisce; e  chi  non  ruba,  non  ha  roba.  Fa- 
giuoì.  Com.  a,  a5u.  (Cioè,  Procedendo  dirti- 

venta  ricco.  Questo  proverbio  è  qui  posto  in 
bocca  d'un  fante  sfrontato ,  pel  quale  onestà 
e  virtù  sono  cose  sconosciute.) 

«  ARRICCIAMENTO.  L'  arricciare,  - 
»  But.  Inf.  5'2,  i.  Mi  vien  ribrezzo,  cioè  ar- 
n  ricciamente  di  freddo.  E  altrove.  Uno  arric- 
de'  capelli  del  capo,  che  significa 
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%.  II.  T.  degli  Archit.  e  Murai.  //  dare  al 
muro  il  secondo  intonico.  (V.  in  ARRIC- 
CIARE, verbo,  sinou.  di  Arrizzare,  dal  lai. 
Erigere,  ec.,  1'  Osservazione  al  §.  L)  -  Certe 
miniere  di  pietre  spugnose  che  fanno  calcina, 
e  sono  molto  a  proposito  per  l'intonacature 
ed  arricciamenti.  Soder.  Agric.  >  |o.  , 

ARRICCIARE.  Verb.  att.  da  Riccio,  Ut. 
CirruSj  Cincinnus.  Dar  forma  di  riccio.  Onde 

§.  Arricciare  i  capelli,  i  baffi,  ec.,  è  Ri- 
durli a  ricci}  che  anche  si  dice ,  parlando  di 
capelli,  Inanellarli  o  Fare  i  ricci.-  V.  gli  es. 
ne'  Vocab. 

ARRICCIARE,  verb.  att.,  lo  stesso  che 
Arrizzare  da  Rizzare,  la  cui  origine  è  il  lat. 
Erigere  o  Subrigere  o  Surrigerc.  Perciò  il  Rie- 
cio,  cioè  quell'animale  chiamalo  anche  Spi- 
noso, si  disse  in  lat.  Ericius,  appunto  perchè 
subrigit  se  quando  spinis  suis  clauditur,  seb- 
bene questa  voce  Ericius  piaccia  ad  alcuni  di 
tirarla  d' altronde.  Erigere,  Sollevare.  Frane. 
Hérisser.  -  Vecchia  mostrava  (cioè,  Mostrava 
di  essere  vecchia)  c  in  su  le  gambe  storta  ;  Ar- 
ricciava la  carne,  e  ciascun  pelo,  Come  porco 
per  tema  talor  porta.  Dittarti.  I.  1 ,  c.  4,  p.  11. 
(La  Crns.,  la  quale  allega  questo  es.  in  AR- 
RICCI ARE,lo  reca  eziandio  in  AR RIZZ  ARE 
su  la  fede  di  un  testo  a  penna.  Lezioni  bonis- 
sime  entrambe,  non  vi  essendo  differenza  Ira 
Arricciare  e  Arrizzare,  allora  che  queste  voci 
si  usano  nel  significato  qui  proposto.  Ma  lo 
slesso  es.  non  ha  da  servire  ad  autenticar  due 
maniere  diverse  di  scrittura.) 

«§.  I.  Arricciare  il  moro,  è  Dargli  la  pri- 


»  la  paura. m  Crusca,  ec.,  ec. 

Otumtioiu.  -  In  questi  due  cs.  la  voce  AR- 
RICCIAMENTO non  significa  L'arricciare, 
ma  si  bene  Lo  arricciarsi.  Di  fatto  nel  primo 
il  Buli  volle  dire  ■  cioè,  un  arricciarsi  della 
pelle  per  cagione  del  freddo  =.  E  nelT  allro 
=  un  arricciarsi  de' capelli  =j  poiché  la  paura 
coli' arricciarsi  de'  capelli  si  suole  appunto 
manifestare. 

§.  I.  Arricciamento.  Susi.  111.  Lo  arricciare, 


»  167.  E' si  può 'monacare  La  casa  vecchia, 
»  arricciare,  e  pulire.»  CRUSCA,  ec,  ec. 

Ouernaioiu.  -  L'arricciar*  il  moro  non  è  il 
Dargli  la  prima  crosta  rozza  della  calcina; 
chè  una  tale  operazione  si  chiama  Rinzaffare: 
ma  è  propriamente  il  Dargli  il  secondo  into- 
nico, che  si  fa  con  calcina  ed  arena,  e  servo 
per  ovviare  alle  bruttezze  che  facesse  il  pri- 
mo o  l'ultimo  intonico ,  come  quello  che  ri* 
duce  la  superficie  più  piana.  Né  queste  cose, 
se  il  Ciel  n'assista,  noi  ce  le  sogniamo;  ma 
le  c'insegna  tale  che  in  sì  fatte  materie  era  ilo 
un  poco  più  oltre  del  Frullone  :  il  ccl.  Filippo 
Baldinucci.  Iulorno  a  che  si  vegga  il  suo  Vo- 
cab. del  Dis.  in  RINZAFFARE.  Ma  questo 
vero  non  si  manifesta  egli  ancora  per  mezzo 
dello  stesso  cs.  allegato  dalla  Crusca?  Quivi  è 
brevemente  accennata  la  serie  progressiva 
delle  operazioni  da  farsi  al  muro;  cioè  dargli 
il  primo  intonico;  poi  arricciarlo,  che  è  la 
seconda  operazione;  e  in  fine  polirlo.  L'e- 
che  abbiamo  proposta,  fu  già 
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saviamente  Introdotta  nel  Diz.  euc.  dell'Al- 
berti; ma  latti  quanti  gli  strenui  Vocabolaristi 
che  sono  a  lui  succeduti,  dal  P.  Cesari  all' ab. 
/.Miotti ,  vollero  più  tosto  errare  e  trarre  in 
errore  altrui, che  ritirarsi  dall'Arcifrullonc  per 
dare  orecchio  al  benemerito  che  pietosamente 
additava  loro  il  giusto  della  cosa.  E  questa 
faccenda  dell'errare  e  trarre  in  errore  altrui 
durerà  pur  sempre  infino  a  tanto  che  i  nostri 
peritosi  Lessicografi  con  fronte  china  profes- 
seranno di  tener  la  Crus.  per  base  e  fonda- 
mento de'  loro  edifizj,  e  stolidamente  pigle- 
ranno a  beffa  chiunque  li  avvertisce  eh' e'  fab- 
bricano in  falso.  =  (Es.  d'agg.)  -  In  tutte  le 
cortecce  (del  muro)  bisogna  almanco  Ire  sorte 
d' intonici»  :  il  primo  si  chiama  rimaffare,  e 
l'oflìcio  suo  è  di  attaccarsi  strettissimo  alle 
mura  e  reggere  bene  sopra  di  sè  poi  li  altri 
duoi  inlonichi.  L'officio  dello  ultimo  intonico 
è  il  poliraento,  i  colori  ed  i  lineamenti  che 
rendono  l'opera  graziosa.  L'  officio  dello  into- 
nico di  mezzo,  che  oggidì  si  chiama  arriccia- 
re, è  di  rimediare  che  nè  il  primo  nè  l' ultimo 
intonici  1  non  faccino  difetto  alcuno.  Alber.  L. 
lì.  Arthit.  101.  (V.  anche  in  ARRICCIA- 
MENTO il  *J.  II;  in  ARRICCIATO, panie, 
U  §.  I;  ed  in  ARRICCIATO,  in  forza  di 
sust  ni . ,  il  5.  L) 

§.  II.  Arricciare  il  muso*  le  lame*  o  il 
labbro,  il  naso.  -  V.  LABBRO,  MUSO, 
NASO. 

§.  III.  Arricciarsi  1  peli,  i  capelli,  e  simili, 
ad  alcuno.  Sollevategli  e  intiriztirsegii  i  pe- 
li, i  capelli,  ec.,  per  subitaneo  spavento,  o 
per  altra  cagione.  (Es.  d'agg.  )  -  Mentre  che 
Vegliando  va  inverso  il  Conte,  Par  che  in  un 
tratto  se  gli  arricci  i  peli.  Pule.  Luig.  Morg. 
10,  ili. 

ARRICCIATO.  Panie  di  Arricciare  dal 
lai.  Erigere,  ec 

%.  I.  Arsicciato.  T.  degli  Archit.  e  Murat. 
Agg.  di  Muro  a  cui  s'è  dato  il  secondo  in  to- 
nica. -  Quando  se'  per  ismaltarc,  spazza  bene 
prima  il  muro,  e  bagnalo  bene,  chè  non  può 
troppo  bagnato;  e  togli  la  calcina  tua 
a  cazzuola  a  cazzuola  ;  e  smalla  pri- 
ma una  volta  o  due,  tanto  che  venga  piano  lo 
intonaco  sopra  il  muro.  Poi,  quando  vuoi  la- 
vorare, abbi  prima  a  mente  di  fare  questo 
smalto  bene  arricciato  e  un  poco  rasposo.  Cen- 
nin.  Tratt.  pitt.  5y.  Se  tu  ti  senti  pizziocar  le 
rene,  E  eh'  un  le  gratti ,  ccci  piacer  simile  ? 
Qui  un  muro  arricciato  ancor  fi»  bene.  Leo- 
par.  Rim.  i5. 

§.  II.  Arricciato.  Per  Coperto  di  che  che 
sia  ritto,  appuntato,  sporgente  in  fuori,  ce; 
che  anche  si  dice  Irto,  Aspro.  Frane.  Hèrissè. 
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-  E  quinci  e  quindi  aguzzamente  sono  Arric- 
ciati di  punte  assai  più  forti.  Salvi*.  Oppia*. 
85.  (Parla  d  una  razza  particolare  di  Ricci 
spinosi.  ) 

§.  III.  Arricciato.  Agg.  a  drappo,  velluto, 
tela,  stoffa,  vale  Tessuto  a  ricci,  cioè  a  broc- 
chi. Anche  si  dice  sustantivamente  Lo  arric- 
ciato.  (Manca  l'es.)  -  Un  baldacchino  di  teletta 
d' argento  arricciata  d*  oro  col  fondo  rosso. 
Mellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  p.  X. 

ARRICCIATO.  In  fona  di  sust.  in.  Ciò 
che  è  arricciato. 

$.  I.  T.  degli  Archit.,  Murat.,  ec.  Quella  Se- 
conda incalcinatura  ruvida  che  si  dà  alle  mu- 
raglie, sopra  la  quale  si  fa  poi  l'intonaco. 
Anche  si  dice  Arricciatura.  (On.  Bald.,  Diz. 
Archit.)  -  E  murandosi  vasche  e  cauali,  av- 
vertile asi  d'andarli  restringendo  verso  la  boc- 
ca, «  murarli  più  tosto  di  muro  fatto  di  pietra, 
che  di  mattoni,  e  all  uno  e  all'altro  sia  l'arric- 
cialo e  l'intonacato  doppio.  Soder.  Vit.  i45. 
Se  li  duoi  ultimi  (intonichi  del  muro  ),  cioè  lo 
arricciato  e  Io  intonico,  saranno  acerbi,  e,  per 
■nodo  di  dire,  mordaci  delle  mura,  si  come  si 
appartiene  ad  essere  al  rinzaffato,  scopriranno 
per  la  crudezza  loro  nel  rasciugarsi  infinite 
fessure.  Alber.  L.  R.  Archit.  aoa.  Ed  il  muro, 
quanto  sarà  più  fresco  e  ronchioso ,  tanto  più 
fone  riterrà  il  rinzaffato ,  l' arricciato  e  1'  >n to- 
nico. Id.  ib.  ao3.  Il  secondo  modo  (di  dipin- 
gere a  olio  sul  muro)  è  questo:  Facciasi  di 
stacco  di  marmo  e  di  matton  pesto  sottilissimo 
un  arricciato  al  muro,  e  si  piani  bene,  e  si  ra- 
da col  tBglio  della  cazzuola ,  acciò  rimanga  ru- 
vido; poi  gli  si  dia  sopra  una  mano  d'  olio  di 
linscme  ;  poscia  s'  abbia  in  una  pentola  fatto 
bollire  e  incorporare  insieme  pece  greca ,  maV 

un  pennel  grosso  si  metta  sopra  il  muro,  e  si 
vada  distendendo  con  una  cazzuola  infocata, 
che  riturerà  tutti  i  buchi  dell'  arricciato,  e  farà 
una  pelle  unita  e  liscia  per  io  muro,  sopra  cui, 
essendo  secca,  si  darà  la  mestica,  e  poi  si  di- 
pignerà.  Rorgh.  Raffi,  Rip.  ij^-iy5,ediz. 
Crus.  (Questo  ult.  cs.  si  allega  dalla  Crus., 
pretendendo  di  confermar  con  esso  l'errato 
suo  tema  s  «Arricciato  ,  diecsi  ancora  il  Mu- 
ro che  ha  la  prima  crosta  di  calcina.  ») 

$.  li  Per  Drappo  arricciato.  Drappo  tes- 
suto a  ricci,  cioè  a  brocchi,  e  che  più  commu- 
nemente  si  dice  appunto  Broccato.  Spagn. 
Rito.  -  Venti . . .  paggi  con  bella  e  ricca  livrèa 
di  velluto  e  d'  arricciato  turchino.  Mellin. 
Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  p.  vii. 

ARRICCIOLATO.  Aggeli.  La  cui  forma 
simiglia  a  piccolo  riccio  od  a  piccoli  ricci; 
Leggiermente  increspato.  -  Foglie  ricoperte 
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di  squamo  ed  arricciolate.  Targ.  Tozz.  Ott. 
Ut.  boi.  3,  44». 

ARRICCIOLINAMEMTG.  Sust.  m.  // 
formar  de'  ricciolini ,  ovvero  II  piegarsi  in 
ricciolini,  Il  pigliar  figura  di  ricciolini.  (Man- 
ca le*.  nell'Alberti.) -Ove  pare  che  descriva 
appunto  1'operaziune  della  pialla,  e  per  fino 
l'nrricciolioamento  de'  trùcioli.  Min.  in  Hot. 
Maini,  v.  i,p.  60,  col.  2. 

ARRICÉVERE.  Vcrb.  a».  Ricevere.  -  Jeri 
il  Signore  mi  nutricò  di  latte;  oggi  il  corpo 
n'  arricevettc  degne  vicende.  Legg.  B.  VmiL 
116. 

ARRICORDARSI.  Verb.  intransit.  prono- 
roin.  Lo  stesso  che  Ricordarsi ,  appostavi  la 
prepositiva  A  per  maggior  pienezza.  (La  Crus. 
non  dubitò  di  stampare  in  fronte  a  questo 
verini  il  marchio  V.  A;  or  eccoue  es.  moderno.) 
-  Oltre  a  molt'allre  voci  parimente  allegate 
dalla  Crusca,  e  rimosse  dal  Testo  Buonaven- 
turi, ...  come,  ce.,  ec.  ;  ed  altre  che  per  ora 
non  ben  m' arrirordo.  Brace.  Riti.  Dial.  63. 

a  ARIUETARE.  Arretrare.-Fr.Barb.ù6$ , 
»  27.  Da  ciò  fugge  ed  arieta.  »  Voc  di  Ver. 

Nota.  -  Questo  ARRIETARE  fu  registrato 
per  isbaglto  dal  Cesari  nel  suo  Vocabolario. 
11  testo  ha  correttamente  arrietra,  che  fa  ri- 
ma  con  pietra.Y.  addietro  in  ARRETRARE 
il  §.  -  Lo  sbaglio  del  Cesari  fu  schivato  dai  Diz. 
di  Boi.  e  di  Pad.;  ma  certi  altri  più  recenti 
non  se  n'accorsero. 

ARRIGOBELLO  o  ARRIGO  BELLO. 
Susi.  m.  —  Colui  che,  scontorcendosi  e  facen- 
do tanti  giuochi, suona  la  cassetta,...  si  chia- 
ma Arrigobello.  Varch.  Ercol.  2,  280.  (Sal- 
tella (un  ceri' uomo)  in  qua  e  in  là  come  le 
putte,  E  scherza  e  ride  e  più  giuochi  fa  quel- 
lo, Ch'un  Fraccurrado  o  un  Arrigo  bello. 
Pule.  Luig.  Morg.  24  ,  92.  -  Lor.  li/ed. 
Caia.  bai.  cam.  3o,  p.  9.  (Forse  Arrigo- 
bello  o  Arrigo  bello  si  chiamava  un  tale  che 
il  primo  diede  spettacolo  di  sè  in  pubUco,  fa- 
cendo  i  giuochi  accennati  dal  Pulci  e  dal 
Varchi;  onde  |K>i  si  venne  applicando  quel 
suo  nome  a  coloro  che  a  imitazione  di  lui  fa- 
cevano i  giuochi  medesimi.  Così  noi  altri  Mi- 
lanesi diciamo  Romanino  al  Burattinaio ,  per 
ciò  che  un  tale  sopranpomato  II  Romanino 
fu  quegli  che  il  primo  si  rendette  famoso  in  su 
le  nostre  piazze  rappresentando  comedie  co' 
burattini.) 

ARRINGA.  Sust.  f. 

Noi.  filai.  -  1  .a  Crus.  non  registra  questa  vo- 
ce; ed  in  suo  scambio  trae  fuori  ARINGA  , 
così  scritta  con  una  sola  R ,  assegnandole  il 
valore  di  Ragionamento  publico  e  di  quel  Pe- 
sce che  si  pesca  nell'Oceano  e 


A  K  I\  -  Alili  893 

secco,  insalato  e  affamato.  Una  si  mostruosa 
confusione  di  signincaozc  vuol  esser  tolta  per 
mezzo  della  diversa  maniera  di  scrivere  que- 
sta voce,  secondo  ch'ella  ha  da  rappresentare 
la  prima  o  la  seconda  idea.  Or  noi  scriveremo 
Aringa  con  la  r  semplice  per  indicare  il  pesce 
così  chiamato;  perciocché  la  sua  radice  è  il 
celtico  Har  (Sale)  ;  radice  manifestissima  veU 
V  Harincqu  de'  Brettoni,  nell'  Harinck  de' 
Fiamminghi,  neìV  J/aring  ed  Hering  de'  Tede- 
schi, neìì'Hareng  de' Francesi,  ne\V  Jiaringus 
della  bassa  latinità,  ce.,  ec.,  come  insegna  an- 
cor più  distesamente  il  Bullet  in  HAR  ed  in 
IlARINCQ.  -  Ma  la  voce  di  cui  parliamo , 
allorché  viene  adoperata  per  Conciane  o  Ra- 
gionamento publico,  trae  suo  valore  dall'  es- 
ser presa  in  senso  metaforico;  né  già  discenda 
dal  celtico  Har  (Sale),  ma  si  bene  dall'  antico 
longobardo  Ringo,  significante  Campo  mili- 
tare :  il  che  si  accerta  da  Scipione  Ammirato 
nelle  sue  Mescolanze,  e  da  più  altri  è  confer- 
mato. Ora  da  cotesto  Ringo,  prefìssavi  la  rad- 
doppiati va  A,  si  venne  faceudo  il  nostro  AR- 
RINGO in  senso  di  Spazio  dove  si  corre  gic- 
st randa j  -  e  il  nostro  ARRINGARE  in  senso 
di  Correre  una  Lincia  giostrando  in  arringo j 
-  e  quindi ,  per  bella  traslazione,  lo  ARRIN- 
GARE per  Fare  un  publico  ragionamento 
(che  appunto  è  quasi  un  giostrare  con  l' armi 
dell'eloquenza);  -  e  l'ARRINGA  o  l'ARRIN- 
G AMENTO,  che  esprimono  l'atto  dello  ar- 
ringare. Dal  medesimo  Ringo  de'  Longobardi 
uscì  pure  l'italiana  RINGHIERA,  che  è  il 
Luogo  dove  si  arringa,  cioè  dove  publicamen- 
te  si  parla.  Sicché,  quand'anche  dalla  Rin- 
ghiera piacesse  far  nascere  lo  Arringare,  in- 
dubitabile tuttavia  sarebbe  la  necessità  della  r 
addoppiata,  indotta  dall'apposizione  della  par- 
ticella ,-/.  Queste  cose  fermate,  aggiungeremo 
cl»e  Arringa,  Arringo,  Arringare,  con  due  rr, 
si  scriveano  dagli  autichi;  e  il  Varchi  lo  attesta 
nell'£rcoMiio.  Ma,  coli'  andar  del  tempo  es- 
sendosene obliata  l'etimologia,  si  venne  pro- 
nunziando e  scrivendo  ognuna  delle  dette  voci 
per  una  r  sola.  Ora,  doveebé  al  Varchi  correa 
l'obligo  di  far  conoscere  l'errore  de'  suoi  con- 
temporanei, all'incontro  volle  seguirlo  ancor 
egli,  per  non  mettersi  in  guerra  con  ciò  ch'e- 
gli chiamava  uso,  e  che  uo  uomo  di  tanta  au- 
torità, di  tanta  dottrina,  avrebbe  dovuto  per 
abuso  e  per  vizio  altamente  condannare. 

ARRINGARE.  Vcrb.  assol.  (V.  in  AR- 
RINGA, sust.,  la  Not.fdol.).  Correre  una 
lancia  giostrando  in  arringo.  (In  tedesco  il 
verbo  Ringen  importa  Lottarej  significazione 
analoga  a  questa  nostra  di  Arringare.)  -  Ar- 
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lancia  giostrando  ,  mn,  cr.  Varch.  Ercnl.  64 
(  ri  I .  dalla  Cnu.  nel  terna  di  ARIMI  ARE,  che 
rosi  ella  registra,  per  Far  publica  diceria  in 
ringhiera). 

§.  I.  Ai  iis..  w  1 .  In  term.  milit.  c  in  signi- 
ficai,  alt.,  vale  Distendere  i  snidati  in  ordi- 
nanza, Far  le  schiere,  Schierare.  Frane. 
Ranger.  (  Quanto  alla  probabile  origine  di 
qursta  voce  in  qucslo  signif.  si  vegga  in  AR- 
RINGO, -usi.  ,  §.  IV.  ciò  che  si  nota  in 
parentesi.)  =  In  difetto  di  esempi  di  questo 
m  i  Im  con  questo  valore,  suppliscano  quelli 
ebe  allega  la  Crus.  nel  parlic.  di  esso,  cioè  in 
ARlNGATO,com'clla  regislra,con  una  sola  R. 

§.  II.  A  ;  :  r-  •  •  i  :  .  Figuratali).,  vale  Fare 
un' arringa, cioè  una  conciane; presa  la  inctaf. 
t\»W  Arringo  (Campo  militare)  per  Campo,  cioè 
t  tevasione ,  da  giostrar  con  V  armi  dell'  elo- 
quenza, cioè  da  fare  un  discorso  eloquente 
in  publico.  Spagn.  Arengar.  Frane.  Haran- 
guer.  Lai.  Concionor  -aris.m  Devendo  ringra- 
ziare il  Re  e  lodarlo,  arringasti  in  guisa  ,  ebe 
meritasti  che  da  ciascuno  ti  fosse  cosi  di  som- 
mo ingegno,  come  di  perfetta  eloquenza  la 
gloria  data,  farcii.  Boez.  I.  a,  pros.  3,  p.  ^1, 
ediz.  Crus.  Risogua  che  l'uomo  non  solo  si 
discosti,  in  ragionando,  dal  versificare;  ma 
eziandio  dalla  pompa  dello  arringare.  Cos. 
C.aìat.  63,  ediz.  Crus.  (Questi  es.  son  tolti 
dalla  Crus.,  la  quale  ne  adduce  anche  più 
altri.) 

111.  AnRINOARE  DINANZI   AD   Un  Mi  ,  OV- 

vero,  per  ellissi,  Arringare  ad  alcuno.  —  In 
quello  che  Turno  arringava  nel  Consiglio  di- 
nanzi al  re  Latino,. . .  giunse  un  messo,  ec. 
Fr.  Guid.  Fall.  En.  1  4 3.  Certo  quella  fiamma 
che  apparve  a  Lucio  Marzio  sopra  la  testa, 
arringando  a' desolali  cavnllieri  in  Ispagna  per 
la  morte  di  Publio  Goco  Scipione,  non  fu  più 
manifesto  segno  del  futuro  trionfo.  liocc.Filoc. 
I.  i,p.  1  KG.  Che  bisogna  sciloma  in  Senato, 
se  i  migliori  alla  prima  acconsentono?  Che 
arringare  al  popolo,  se  le  cose  publiebe  non 
deliberano  molti  stolli,  ma  un  sapientissimo? 
Jìavanz.  Perd.  eloq.  §.  4  1 .  (Test.  lat.  «  Quid 
multis  apud populum  concionibus.cum,c\c.'i») 
A  arringar  prese  a  questi  Antenor  savio.  Sai- 
vin.  II.  ì.  7,     t-5.  —  Id.  ih.  I.  n,p.  176. 

§.  IV.  Arringare  ,  col  reggimento  diretto. 
(Presso  gli  antichi  non  m'è  capitato  di  tro- 
\  arne  alcun  es.)  —  Tosto  ai  canori  commamiò 
li  unii  in  Trombare  ad  arringar  gli  Achei  cri- 
niti. Salvin.  Udiss.  I.  i,p.  18.  Memmio  arrin- 
gava la  plel>e,  insuperbita  assai  contro  al  Re. 
Al/ter.  Sali ust.  Gùtg.  c.  35,  p.  1  j  |, 

V.  Arringare  di  alcuna  cosa.  Parlare  ut 
publico  sul  proposito  d'alcuna  cosa.  -  Di 
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quelle  cose  che  a  «[nella  Religione  0  Collegio 
appartengono,  sogliouo  commiiiiemente  arrin- 
gare. Sahiat.  Oraz.  5  in  Op.  I.  5,  p.  Sy. 

ARRINGATÓRE.  Sust.  m.  Oratore,  Par- 
latore in  publico.  Lat.  Co/iciV>rtai,or.(lis.d'agg. 
e'  Vocali. ,  i  quali  fanno  di  Arringatore  eoa 
In  r  addoppiata ,  e  di  Aringatore  con  la  r  sem- 
plice, due  separai  issimi  articoli.)  —  Disse ,  e 
quivi  lasciolli ,  ed  oltre  andonuc,  Ov'  egli 
trovò  Nestore,  soave  E  facondo  de'  Pilj  arrin- 
gatore. Sah-in.  11.  I.  4  »  p-  94-  Così  detto,  la- 
sciolli; e  procedendo  A  Nestore  arrivò,  Ne- 
store arguto  De'  Pilj  arringator,  che,  ec. 
Moni.  II.  I.  4  ,  v.  356.  (Trad.  letter.  lai.  «... 
Ubi  hic  Nestorem  invenit,  sonorum  Pyliorum 
concionatorem.  ») 

ARRINGO.  Sust.  in.  Spazio  dove  si  corre 
giostrando.  (Da  Ringo,  voce  dell'antico  Lon- 
gobardo, significante  Canuto  militare.)  ■»  \r- 
ringo  . . .  significa  cosi  lo  spazio  dove  si  corre 
giostrando,....  come  esso  corso  o  giostra. 
Varch.  Ercol.  64  (cit.  dalla  Crus.  in  ARIN- 
GO e  ARRINGO,  lat.  Certamen,  Pralium). 

§.  I.  Per  Combattimento  in  isteccato,  Gio- 
stra. -  V.  I'  es.  nel  tema. 

$.11-  Per  Luogo  eminente  donde  si  arringa 
dinanzi  ad  alcuno.  Lat.  Suggestiva.  —  Allora 
M.  Marco  Rotano  consigliere, . . .  montato  nel* 
lo  arringo,  così  disse,  ec.  Bemb.  Isl.  vinit.  I.  3 . 
p.  5 1  tergo,  ediz.  t'e/i.  1 55a.  (Test.  lat.  ««  Tuia 
Marcus  Bolanus . . .  suggestum  ascendent, . . . 
dixit,  etc.  ••  -  I  .'es.  del  Rembo  si  allega  dal 
Voc.  di  Ver.  in  conferma  di  Arringo  per 
Pulpito.  Qucslo  Pulpito,  è  vero,  si  può  difen- 
dere; pur  si  volca  schivarlo  iu  una  dichiara- 
zione da  applicarsi  a  questo  esempio.)  Il  quale 
(mancamento) olirò  non  è,  che  il  non  aver  la 
sera  che  voi,  non  ha  guari,  vi  trovaste  a  cena- 
re insieme,  asceso  questo  arringo  delia  nostra 
bugnola.  Buonar.  in  Pros.  fior.  par.  5,  v.  1  , 
p.  'ÌO. 

§.  HI.  Ed  anche  per  semplice  Luogo  emi- 
nente. Lat.  Suggestum.  —  Era  questo  carro 
magtiilicentissimaincule  ornato;  nel  sommo 
arringo  del  quale  dritta  una  donna,  che  per 
la  Fama  era  liuto ,  si  vide.  Buonar.  Dcscr. 
JVozz.  54. 

$.  IV.  Arringo.  Per  Collocamento  in  fila  t 
Ortlinanza.  (Questa  voce  iu  questo  siguif.  è 
probabilmente  uscita  dalla  francese  Rang , 
d'  onde  Ranger  e  Arrangerj  ma  polrebb'  es- 
serci venuta  eziandio  d'altra  parte,  cioè  dal 
tedesco  Ring,  significante  Certliio ,  Circolo , 
Anello.)  —  Appena  (i  Veneziani)  nveano  com- 
piuto di  tirare  le  loro  diciassette  galcle  in  terra, 
lasciando  le  poppe  in  mare  per  poterle  difen- 
dere,  v  in  arringo  l'aveouo  messe  l'una  alalo 
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all'  ni  li  1  a  modo  di  bertesca,  per  poterle  me-  il 
glio  di  terra  difendere.  Vili.  M.  (cit.  dal 
Grassi). 

5.  V.  Correr  l'  arringo.  Vale  Giostrare. 
(Crus.  in  CORRERE,  $.  XX.) 

§.  VI.  E,  Correr  l'arringo,  per  inetaf.,  || 
Tale  Favellare  sopra  una  proposta  materia , 
un  determinato  armamento.- Ampissimo  cam- 
po è  quello  (del  novellare)  per  lo  quale  noi 
oggi  spaziando  andiamo;  ne  ce  n'  è  alcuno 
che,  non  che  uno  arringo,  ma  diece  non  ci 
potesse  assai  leggiermente  correre  ;  si  copioso 
1*  ha  fatto  la  fortuna  delle  sue  nuove  e  gravi 
cose  :  e  perciò,  vegneudo  di  quelle  che  infi- 
nite sono ,  a  raccontare ,  dico  che ,  ce.  Bocc. 
g.  i ,  n.  8,  v.  -ì ,  p.  i  i  Madonna  ,  assai  in'  ag- 
grada ,  poiché  vi  piace  .,  che  per  questo  campo 
aperto  e  libero ,  nei  quale  la  vostra  magnili- 
cernia  n'ha  messi,  del  novellare,  d'esser 
colei  che  corra  il  primo  arringo.  Id.  g.  9,  n.  1, 
v.  8,  p.  7. 

ARRISCÀRE.  Verb.  att.  -  V.  ARRISI- 
CARE. 

ARRISCHI  AMENTO.  Sust.  in.  Lo  arri- 
scoiarsi,  Rischio,  Pericolo,  Cimento.  (Manca 
l'es.  nell'Alberti.)  —  Egli  in  piano,  egli  in 
monte,  egli  in  terra,  egli  in  mare,  egli  ne'  porti 
e  nelle  sicurezze ,  egli  nelle  fortune  e  negli 
arrischiamene,  egli  ad  uomini,  egli  a  donne, 
siccome  la  sanità,  sempre  è  piacevole,  sem- 
pre giova.  Bemb.  Asol.  I.  3,  p.  192. 

ARRISCHIARE.  Verb.  alt.  Mettere  a  ri- 
schio. 

§.  Arrischiare.  Rifless.  att.  con  la  partieel. 
pronomin.  non  espressa;  come  pur  si  dice 
Attentarsi  e  Attentare  nel  medesimo  senso, 
cioè  di  Pigliare  ardire.  Avventurarsi,  e  simi- 
li. —  Credo  che  anche  S.  M.  Cristianissima 
non  possa  sperare  d'avere  mai  più  una  porta 
aperta  per  entrare  in  Italia,  come  aveva  ora; 
anzi  credo  che  S.  M.  se  1'  abbia  serrala  per 
sempre,  perché  niuno  vorrà  più  arrischiare  a 
fidarsi,  acciocché  non  intervenga  a  lui  quel 
che  è  intervenuto  a  noi.  Cos.  Leu.  Caraf.  cp. 

ARRISICARE,  o,  per  contrazione  usata 
talvolta  da' poeti,  ARRECARE.  Verb.  alt. 
Mettere  a  risico,  Arrischiare.  (Es.  d'agg.  in 
conferma  della  voce  contratta  Arriscare.)  - 
Chi  a' falsi  sembianti  il  core  arrise,.  Vedendo 
essere  amato,  c  s'innamora,  Tanto  dUetto 
non  sente  in  quell'ora,  Che  appresso  di  penar 
più  non  languisca.  Mess.  Cin.  san.  1 5a,  p.  274* 

§.  Arrisicarsi  o  Arrischi.  Per  Attentar-  \ 
si.  (Es.  d'agg.  ai  Diz.  di  Pad.  in  maggior  con- 
ferma del  contralto  Arriscarsi.  Noteremo  in  su 
questa  occasione  che  l'es.  dell'Ariosto  in  esso 
Diz.  di  Pad.  è  mal  citalo:  esso  leggesi ,  come 
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scrisse  correi  lamento  U  cav.  Pezzami  ,  nel 
C.  58 ,  st.  5i ,  non  già  nel  C.  55.)  -  Veden- 
do l'ombra,  lasso!,  io  non  m'arrisco  Posar  sul- 
Forme  de'  tuoi  santi  piedi.  Gius.  Coni.  Bell, 
man.  56,  ediz.  veron.  Non  si  può  dir,  se  non 
che  troppo  ardisca,  Sia  chi  si  sia  quaggiù  nato 
mortale,  Che  con  parole  indebite  s'arrisca  Di 
chiamarsi  agli  Dei  celesti  eguale.  Anguil.  Me- 
tam.  6,  1 1. 

ARRIVARE.  Verb,  assol.  Guidare  o  Ti- 
ratT  la  nave  alla  riva,  Pre/uler  terraj  dal  lat. 
bari».  Adripare,  cioè  Mavem  ad  riponi  appel- 
la;-, od  assolutamente  Ad  ripam  appellere. 
Frane.  Arriver,  Prendre  terre.  Ingl.  To  or- 
rive  at  the  land.  Sinon.  o  aual.  Arriparc  , 
Approdare.  —  Ma  nella  barca  poni  La  douna 
e  certi  buoni  Che  sappian  arrivare.  Bari».  Do- 
cum.  vi(j8, 1 5.  (Parla  di  caso  {l'imminente  nau- 
fragio ;  e  quindi  prosiegui  :)  Poi  che  sete  arri- 
vati, Aitale  que'  bagnati.  Id.  ib.  2Ó9, 14.  (Cioè, 
Poiché  siete  giunti  a  riva.)  E  se  forse  occor- 
resse Che  iu  alto  mar  rompesse,  Qui  li  ricor- 
da e  prendi  Di  ciò  che  dissi,  e  tendi  Arrivar 
quanto  puoi  ;  Se  non,  Dio  sia  co'  tuoi.  Id.  iu. 
271,  22. 

«§.  I.  Arrivare.  Condurre  c  Accostare  alla 
»  riva.  —  Salv.  Avvert.  1 ,  2,  10.  Arrivarono,  e 
»  Levorsi,  e  Domandonno,  per  Arrivarono, 
»  Lcvuronsi,  Domandarono,  ce,  eziandio  nel 
»  miglior  secolo,  non  che  nella  favella,  alcuna 
u  volta  trascorsero  nelle  scritture.  »  Diz.  di 
Boi.,  DlZ.  di  Pad. 

Ouuemùoiu.  —  I  Dizionarj  qui  citali  attribui- 
scono alla  Crus.  l'allcgazioue  del  riferito  esem- 
pio. E  noi  ci  rechiamo  ad  obligo  di  levarle 
una  tal  macchia.  Quell'cs.  è  una  giuula  del 
P.  Lombardi  inserita  dal  P.  Cesari  nel  Voc. 
di  Ver.,  non  s' accorgendo  uè  L'tlll  né  l'altro 
ch'esso  es.  non  ha  virtù  uessuua  d' autenticar 
l'uso  e  la  forza  del  verbo  Arrivarej  ma  sol- 
tanto può  servire  a  far  conoscere  le  sregola- 
tezze delle  coniugazioni ,  che  aucor  nel  buon 
secolo  trascorreauo  per  le  scritture,  uon  ostan- 
te die  il  Salvini  si  sbracciasse  più  volte  ad 
insinuare  che  infino  alla  plebe  di  quel  secolo 
d'oro  per  questo  capo  delle  coniugazioni  mai 
non  dava  presa  alla  più  lieve  censura,  buona 
era  la  causa  patrocinata  dal  Salvini;  ma,  quan- 
to a  lui,  é  certo  che  le  portò  gran  pregiudizio 
con  aver  sovente  falsato  il  vero.  11  fanatismo 
gli  facea  velo  all'evidenza  de'  fatti.  Ondcché  , 
mcnlr'  egli  presumea  di  tirare  a  terra  le  sen- 
tenze del  Muratori ,  si  Iacea  scorgere  non  di 
rado  per  niente  più  che  uu  erudito  solista , 
per  niente  più  che  uu  ligio  encomiaste  del  suo 
municipio.  Il  Salviui  multo  più  che  il  Mura- 
tori padroneggiava  la  lingua;  ma  il  Muratori 
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roolto  più  che  il  Sabini  abomlava  <t'  indegno 
e  sapeva  usarlo  in  prò*  della  ragione  e  dei  di- 
ritti della  intera  penisola.  Non  è  quindi  mara- 
viglia se  i  Cruschi-schi  parteggiarono  sempre 
per  quest'  ultimo  ,  e  se  tutti  gli  altri  Italiani 
s' accostarono  col  pensatore  lombardo. 

§.  II.  Arrivare  uno.  Ellitticam.  per  A r ri- 
vare  a  raggiungerlo.  —  Tal  rifuggendo  quei , 
sull'altra  riva  Cercan  levi  posar  l'afflitto  pie- 
de ;  Ma  il  feroce  guerrier  prima  li  arriva  , 
Ch'e'  sien  montati  alla  più  asciutta  sede.  Alam. 
Avarch.  11,  84.  (La  Crus.  nel  suo  §.  IV  dice 
«Arrivare  uno  vale  Raggiungerlo  in  cammi- 
nando. »  Ella  non  s'accorse  della  ellissi  che  è 
in  questa  locuzione.  Il  Diz.  di  Pad.  aggiunge 
alla  proposta  della  Crus.  un  es.  del  Segncri.) 

III.  Ed  altresì,  Arrivare  uno,  ellitticam., 
vale  talvolta  Arrivare  ad  eguagliarlo;  a  pa- 
reggiarlo, m  lo  non  ardirei  rispondere  di  mia 
testa  *  sì  grave  quistione,  convenendo  dire  o 
che  non  ci  siano  più  quelli  ingegni,  se  noi 
non  possiamo  arrivarli ,  o  che  noi  siamo  di 
poco  giudizio,  se  non  ce  ne  calo.  Davanz. 
Peni,  elotj.  4o3 ,  ediz.  Crtis.  Appena  rinno- 
vasi chi  li  arrivi  (i  lìemonj)  in  ordire  inganni. 
Signer.  Man.  Mag.  c.  8,  $.  4»  P-  197»  col.  1, 
ediz.  mi!.  Paragonali ...  a  quei  Santi  i  quali 
han  fatto  per  Dio  tanto  più  di  te,  e  vedrai 
quanto  ti  resta  per  arrivarli  nella  statura  ,  o 
ancor  per  assomigliarli.  Id.  ib.  Agos.  c.  16 , 
§.  5,  p.  454j  col.  1.  (Questi  due  es.  del  Se- 
gncri si  allegano  dal  Vor.  di  Ver.  in  confer- 
ma di  Arrivare  ino  per  Agguagliarlo,  Pa- 
reggiarlo. Egli  non  vi  scòrse  l'ellissi.) 

§.  IV.  Arrivar  encenr.  sia.  Ellitticam.  per 
Arrivare  a  prenderlo,  a  poter  coglierlo,  a 
pigliarlo.  -  Smisi  battaglia  fa  la  mosca  audace 
Conlra  il  mastio  nel  polveroso  agosto;...  Ne- 
gli occhi  il  punge  e  nel  grifo  mordace,  Volagli 
intorno ,  e  gli  sta  sempre  accosto  ;  E  quel 
sonar  fa  sposo  il  dente  asciutto;  Ma  un  tratto 
che  l'arrivi,  appaga  il  tutto.  Arios.  Fur.  10, 
10").  (Cosi  legge  ottimamente  l'cdiz.  mil.  de' 
Class,  ital.  per  cura  del  Ri  ina.  Quella  con- 
dotta dal  Morali  ha:  «  Ma  un  tratto  che  gli 
arrivi,  appaga  il  tutto.»  La  ven.  del  1^4'  » 
detta  del  Baroni:  ■  Ma  un  tratto  ch'egli  ar- 
rivi, appaga  il  tutto.  »  E  peggior  d'ogni  altra 
è  la  lezione  del  Diz.  di  Pad.  :  "Ma  lui  tratto 
che  arrivi,  appaga  il  tutto.  »  Il  qual  Diz.  fa 
precedere  al  riferito  es.  la  seg.  dichiarazione  : 
«Arrivare  uno,  vale  altresì  Acchiapparlo , 
Farlo  stare.»)  Poi  surge  in  piede  (l'orso) ,  e, 
le  nodose  braccia  Ambe  in  giro  menando  , 
quanti  (mastini)  arriva ,  O  latrando  feriti  a 
terra  caccia,  O  morti  stende  alla  nevosa  riva. 
Alam.  Avairh.  11,  101.  Quelli . . .  i  quali  spa- 
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•iman  di  doglia  che  gli  altri  arrivano. . .  i  fichi 

in  vetta,  c  lor  no  ,  senz'  micino.  Allegr.  ion 
ediz.  Crus.,  80  ediz.  Amsterd.  (Questo  sec. 
es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  dietro  la  propo- 
sta della  Crus.  «Arrivare  una  cosa  vale  Pi- 
gliarla,  essendoci  alquanto  lontana  ,  onde  ci 
conviene  allungare  il  braccio.»  Ed  anche  in 
tale  proposta  non  fu  considerala  l'ellissi.) 

V.  Arrivare  una  cosa.  Ellitticam.  per 
Arrivare  a  consegtiirla,  a  raccoglierla.  —  Go- 
de il  niltorc,  e  se  felice  appella,  Che  delle  suo 
fatiche  il  premio  arriva.  Copp.  Firn.  35. 

§.  VI.  Arrivare  una  cosa.  Ellitticam.  e  fì- 
guratam.  per  Arrivare  ad  intenderla,  a  r<z- 
pir/a.  Anche  si  dice  Arrivare  ad  una  cosa, 
come  si  nota  nel  $.  VII.  -  Ce  n'è  un'altra  (co- 
sa) ancor,  ch'io  non  arrivo;  Ch'è  quell'as- 
salir  un  coll'armi  in  mano.  Malm.  9, 3.  (Anche 
questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  in  conferma 
della  proposta  da  noi  accennata  fra' segni  della 
parentesi  nel  §.  seg.  =  Con  questa  occasione 
ci  piace  far  conoscere  con  quanta  facilità  s'in- 
troducano gli  errori  nelle  stampe  a  marcio 
dispetto  deijli  autori  e  de'  correttori.  La  Crus. 
si  accorse  che  nel  suo  §.  IX  di  ARRIVARE  si 
erano  un  poco  disordinati  i  caratteri  ;  perciò 
nelle  Giunte  e  Correzioni  pose:  «§.  i%.  Malm. 
3.  Corr.  3,  9  ;  e  si  levi  il  9  che  è  nel  principio 
del  verso  seguente.  »  Ora  egli  è  certo  che  l'in- 
tenzione di  lei  si  fu  di  riordinare  una  tal  cita- 
zione col  sostituirvi  in  quella  vece  9,  3,  cioè 
Canto  IX,  st.  3)  «  nondimeno  il  tipoteta  vol- 
le fare  a  rovescio,  forse  per  ridersi  della  cieca 
fede  di  tulli  quanti  i  copiatori  che  sarebbero 
venuti  del  Vocab.  fiorentino.) 

§.  VII.  Arrivare  ad  una  cosa.  Ellitticam.  e 
figuratam.  Arrivare  ad  intenderla  od  a  sco- 
prirla, secondo  che  ricerca  il  costruito.  Anche 
si  dice  Arrivare  una  cosa,  come  si  noia  nel 
§.  VI.  —  Ancorché  non  sempre  per  l'espe- 
rienza s' arrivi  alla  virili.  Magai.  Sagg.  nat. 
esp.  197  ediz.  Crus.  (La  Cnis.  allega  questo 
es.  in  conferma  della  seg.  proposta:  «Arri- 
vare LA  VERITÀ  O  ALLA  VERITÀ  ,  O  ARRIVAJE  UN 
SENTIMENTO  D'UN  AUTORE,  UN  NEGOZIO,  O  Simili, 

significa  Intenderlo,  Capirlo.  •») 

«  §.  Vili.  Dicesi  ancora  Arrivare  ad  uni 
■•miss,  e  vale  Fsser  tanto  grande,  che  ella 
»  s'aggiunga  e  possa  pigliarsi.-  Morg.  19, 77. 
»  Ma  perchè  i'  non  v'arrivo  colla  scala  ,  Mor- 
•»  gante ,  e  tu  v'  arrivi  senza  zoccoli ,  E'  con- 
»  verrà  che  stasera  tu  smoccoli.»  Crosci, 
ce.,  ce. 

Oturrutiomt,  -  11  tema  di  qucslo  paragr..  s'io 
non  traveggo,  è  mal  posto;  e  sembrami  che 
più  chiaramente  si  polca  dire  in  tal  forma  : 
"  Arrivare  altri  ad  una  cosa.  Per  Esser  egli 
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fatilo  alto  di  statura  da  poter  arrivare  in- 
fine ad  essa.»  Ma,  per  la  più  corta ,  io  vorrei 
dare  un  frego  al  paragr.  intero,  come  su- 
perfluo; giacché  nell'addetto  es.  il  verbo  Ar- 
rivare, benché  ripetuto  due  volte,  conserva 
pur  sempre  il  valore  di  Giungere  fino  ad  un 
luogo,  e  le  modificazioni  e'  le  riceve  nella  pri- 
ma sede  dalla  negativa  non  e  dalla  circostanza 
di  con  la  scala,  -  e  nella  seconda  dall'  esser 
posto  in  modo  affermativo  e  dalla  circostanza 
di  senza  toccali. 

§.  IX.  Abbivabb.  EUiiticam. ,  parlandosi  di 
vesti ,  significa  Arrivare  a  coprire,  a  potersi 
allacciare,  ec.  -  Dopo  che  tutti  furono  a  letto, 
fece  (f  Achillini)  cavare  i  panni  delle  camere 
per  ripoKrK;  e,  ciò  latto,  ristrinse  due  o  tre 
buone  dita  i  giubboni  e  i  calzoni  a  ciaschedu- 
no, e  feceli  riporre  a'  luoghi  loro.  Sid  mezzo 

della  notte  ,  com'  era  concertato ,  uno  

cominciò  a  lamentarsi  e  gridare  di  dolori ,  ec 
SoUevossi  tnlta  la  casa  a  quello  strepito,  e 
ciascuno  saltò  del  letto  per  vestirsi;  ma  pi- 
gliando i  panni,  e  trovando  ch'e'  non  arriva- 
vano, entrarono  tutti  in  gran  timore  d'essere 
enfiati  mediante  il  veleno,  ec.  Quando  l'Achis* 
Hni  si  fu  preso  piacere  dello  spavento  loro, 
egli  e  I'  ammalato  cominciarono  a  ridere  sco- 
prendo la  burla.  Dat.  Lepid.  io. 

$.X.  Abbivab  bene.  Pei  Arrivare  uno  felice- 
mente ad  un  tal  luogo,  m  Io  porlo  ferina  cre- 
denza che  S.  Giuliano ,  a  cui  onore  io  il  dico 
(an  paternostro),  m'abbia  questa  grazia  impe- 
trata; nò  mi  parrebbe  il  di  l>en  potere  andare, 
né  dovere  la  notte  vegnente  bene  arrivare , 
che  io  non  l'avessi  la  mattina  detto.  Bocc. 
g.  i,  n.  a,  v.  i,  p.  a  4.  (La  dichiarazione  pre- 
messa dalla  Crus.  a  questo  e*,  é  tale:»  Ami v ab 
mm,  vale  Capitar  bene.  Uscire  a  bene,  n  I 
quali  Uscire  a  bene  e  Capitar  bene  si  spiegano 
a'  lor  luoghi  da  essa  Crus.  in  guisa  da  non  po- 
tersene applicar  la  significazione  all'  es.  alle- 
gato, se  non,  per  avventura,  stiracchiala- 

§.  XI.  E,  \  privar  bene,  figuratsm.,  per  lo 
stesso  che  Capitar  bene,  Uscire  a  bene,  cioè 
Arrivare  a  conseguire  il fine  de'  suoi  deside- 
rj,  Arrivare  ad  effettuar  V  espettativa  di  che 
che  sia.  —  V  però  é  ano  vulgare  {motto)  che  di- 
ce: Or  va'  e  non  fare  dell'impronto  !  Questo 
mondo  è  degl'impronti:  e  '1  vizio  della  gola 
fa  gli  uomini  molto  impronti  ;  ma  rade  volte 
se  ne  arriva  bene,  come  arrivòe  Ser  Ciolo. 
Sacchet.  nov.  Si,  v.  \  ,p.iio.  (In  questa  No- 
vella si  narra  come  Ser  Ciolo  arrivasse  con  le 
sue  importunità  ad  essere  spesso  convitato  da 
altrui,  che  era  il  fine  pel  quale  egli  si  metteva 
ancora  a  gravi  pericoli.) 
»  01.  1. 


metteva 
mi  pare  II 


ARR  -  ARR  897 

che  certi  arri  v  assono  molto  bene  in  volere  as- 
saggiare d'una  vivanda  che  comperarono  da 
uno  die  la  vendea,  comechè  non  l'avessono  a 
cuocere  co'  sagginali,  hi.  nov.  -n  1 ,  v.3,p.  367. 
(Coloro,  avvisandosi  di  mangiar  certe  galle  di 
grandissima  virtù,  e  spezialmente  da  indovi- 
nare, che  era  il  fine  de'  lor  desiderj,  si  trova- 
rono aver  mangialo  stronzi  di  cane,  =»  Questi 
due  cs.  si  allegano  dal  Voc.  di  Ver.  in  confer- 
ma della  seg.  proposta  :  o  Afbivab  bini  o  ma- 
le, neutro  c  neutro  passivo,  per  Incogliere, 
Incontrare,  n) 

§.  XII.  Abbivab  male.  Per  lo  stesso  cha 
Capitar  male ,  cioè  Far  mala  fine ,  Incontrar 
mala  ventura.  —  Distrutta  Troja ,  i  Greci  che 
si  partirò  dall'  assedio ,  la  maggior  parte  arri- 
varono male,  chi  per  fortuna  di  mare,  e  chi 
per  discordia  e  guerre  tra  loro.  Vili.  G.  I.  1, 
c.  i5,  v.  1 ,  p.  18,  ediz.fior.  (Anche  il  Diz. 
di  Pad.  registra  questa  locuz. ,  autenticata  da 
questo  cs.,  ma  senza  dichiararne  il  valore.) 

%.  XIII.  Abbivabsi.  EUiiticam.  e  iu  sgnif. 
recipr.  per  Arrivare  a  toccarsi.  -  Acconciando 
i  grappoli  in  modo  che  l'uno  non  tocchi  l'al- 
tro; e  legandoli  per  la  punta  del  grappolo, 
perchè  s' allarghino  i  granelli  e  non  s'arrivino 
l'un  l'altro.  Soder.  Vit.  179. 

ARRIVATO.  Partic.  di  Arrivare. 

$.  I.  Vedessi  unto  abrivato.  Ellitlicain.  per 
federe  egli  che  altri  è  arrivato  a  colpirlo,  a 
coglierlo j  che  si  riduce  a  voler  dire  Vedersi 
colpito  ,  còlto.  -  Fra  questi  (scapigliati)  erti  ii 
Prete  Vecchio,  il  quale  fu  disfidato  da  Giu- 
liano Ricasoli  a  far  con  altri  alle  balestrate  al 
bujo.  Avanti  di  cominciare,  fregarono  alle 
reni  del  Prete  Vecchio  alquante  lucciole;  onde 
tutti  tiravano  verso  quel  poco  di  splendore, 
e  coglievanlo  botto  botto,  ec.  Il  Prete  Vecchio, 
che  si  vide  arrivato,  pensò  al  modo  di  ricat- 
tarsi,  ec.  Dat.  Lepid.  48. 

§.  II.  E,  Vedessi  cko  abbivato,  ellitticam.  al- 
tresì, vale  talora  federe  egli,  cioè  Comprende- 
re egli  che  altri  è  arrivato  a  colpirlo  sul  vivo, 
a  farsi  beffe  e  strazio  di  lui,  e  simili.—  Egli  ac- 
corgendosi della  beffa,  cominciò  a  proporre  il 
caso  in  termine,  nominando  l'Auditore  mede- 
simo che  volesse,  ec.;  e,  per  esempio,  no- 
minò la  moglie  dell'Auditore,  il  quale,  veden- 
dosi arrivato,  disBe  che  non  occorreva  altro. 
Dat.  Lepid.  uà. 

«  ARROGATO.  Add.  da  Arrocare.-But. 
»  E  rendole  io  Dante  a  colui,  eh'  era  già  fioco, 
»  cioè  arrorato.»  Cwsca  ,  ec.,  ec 

EiuKdtùoHt.  -  In  vece  di  rendole,  si  legga 
rende>U(cioè,rendeile,  idest  le  rendei).  Moni. 
Osser.  ined. 

u  ARROCCARE.  Poneilfilalo  in  su  la 

n3 
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»  rocca.  -  But.  Purg.  a5,  i.  Si  dice  (ilare 
>»  lo  lino  che  Cloto  arrocca  per  ciascheduno.  » 
Ckuscà  ,  ec,  ec. 

«  $.  Arroccare  è  anche  termine  del  giuoco 
»  itegli  scacchi.  »>  Cu  vie. 4 ,  ec. ,  ce. 

Ou«<*»im$.  -  Siccome  l' ARROCCARE  del 
tema  deriva  da  Rocca,  strumento  ad  uso  di 
filare ,  che  si  pronunzia  con  O  stretto ,  —  e 
Y  Arroccare  del  §.  è  formato  da  Rocco,  Pera© 
da  scacchi,  che  si  proferisce  con  O  largo, 
perciò  di  queste  due  voci,  si  Cuna  verso  l'altra 
estrane  e  per  origine  e  per  signilicazione ,  si 
converrebbero  fare  due  distinti  articoli.  Ma 
che  è  Porre  il filato  in  su  la  rocca?  Non  sape- 
va ella  la  Crus.,  almen  secondo  donna,  che 
in  su  la  rocca  non  si  poti  già  la  cosa  filata ,  ma 
sì  la  materia  da  filare,  come  lino,  canapa,  lana, 
cotone?. . .  V.  addietro  in  APPENNECCHIA- 
RE.  -  Quanto  poi  all'  Arroccare ,  terni,  del 
giuoco  degli  scacchi ,  si  potrebbe  aggiungere 
che  Arroccare  il  re  vale  Coprirlo  con  un 
Rocco;  il  che  si  fa  trasportando  il  Re  verso 
l'uno  o  l'altro  degli  angoli  dello  scacchiere,  e 
coprendolo  con  quello  dei  due  Rocchi  che  si 
trova  dal  lato  dove  il  giocator  lo  trasporta  (V. 
Colombo ,  Opusc.  4  >  a3a).  Ma  qui  ne  piace 
proporre  un  nostro  dubbio.  Arroccare  si  di- 
ceva per  certo  con  proprietà  ne'  tempi  andati; 
perciocché  il  quinto  pezzo  degli  sencchi  si 
chiamava  Rocco;  vocabolo  dedotto  non  già  da 
Ròcca  .s'inori,  di  Fortezza,  Cittadella,  ma 
sì  da  Ruch  o  Rokh,  voci  usate  dagli  Orientali 
a  significare  il  detto  pezzo,  il  quale  rappresen- 
tava così  presso  loro,  come  in  casa  nostra,  un 
quadrupede  cavalcato  da  un  guerriero  (V.  in 
ROCCO,  term.  del  Giuoco  degli  scacchi, 
I'  Osservazione).  Ma  dacché  al  Rocco ,  emble- 
ma d'un  vivente  e  operante, si  é  fuor  d'ogni 
ragione  e  per  mero  capriccio  sostituita  la 
Torre,  simulacro  d'un  oggetto  materiale,  ci 
pare  ch'eziandio  al  verbo  Arroccare ,  espri- 
mcnle  il  mettere  il  Re  sotto  la  difesa  del  Rocco, 
s'avesse  a  surrogurc  un  altro  verbo,  espri- 
mente il  mettere  il  Re  sotto  il  riparo  della 
Torre:  ed  e'  polrebb'  essere  il  salvininno  In- 
fornare in  senso  transitivo ,  ed  Infornarsi , 
riflessivo  attivo.  Egli  è  il  vero  che  medesima- 
mente i  Francesi  ,  tuttoché  abbiano  trasfor- 
mato ancor  essi  il  Roc  in  Tour ,  usano  ancora 
l'antico  verbo  Roquer;  ma  gli  altrui  abusi 
non  potranno  inai  giustificare  i  nostri.  Senza- 
■  In'  a'  Francesi  non  permette  forse  il  loro 
idioma  di  dire  altramente;  mentre  il  verbo 
Lntourer  è  già  deslinalo  ad  altri  officj;  laddove 
il  nostro  Intorriare  ci  riesce  appositissimo  a 
questo  line  di  supplire  all'^rròcrare  indicante 
una  cuìu  eh' ci  più  non  rappresenta.  Io  non 
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so  qual  voce  usassero  un  tempo  i  nostri  vec- 
chi Milanesi  ad  esprimere  il  ricovrarsi  il  Re 
sotto  la  protezione  del  quinto  pezzo  dello 
scjirco  ;  ma  nel  presente  con  molta  proprietà 
diciamo  Intorrare  il  Re  o  Intorrarsi  a  modo  di 
rifless.  alt.,  essendo  una  Torre  il  nostro  quinto 
pezzo.  —  I  Vocab.  non  recano  esempj  né  di 
Arroccane,  né  di  Arroccarsi.  Noi  dunque  pro- 
poniamo i  seguenti.- Se  il  giuoco  é  affollato, 
il  giocatore  incontrerà  ostacoli  nel  muovere 
i  pezzi  suoi  :  per  questa  cagione  egli  cangerà 
pezzi  o  pedoni ,  ed  arroccherà  il  suo  Re  tosto 
che  gli  convenga.  Colomb.  Opus.  .\ ,  a3i.  Il 
Re  s'  arrocca  dal  canto  del  suo  Rocco.  Id.  ih. 
4,  '49-  Voi  scegliete  l'arroccarvi  dalla  parte 
del  Re  per  fortificare  e  proteggere  il  pedone 
dell'Altiere  del  vostro  Re,  ec.  Ih.  (Qui  Ar- 
ròccarsi  si  riferisce  al  giocatore  .  il  quale  \  ini 
considerato  pel  Re  slesso ,  non  già  per  colui 
die  il  fa  muovere  a  sua  posta  :  se  tal  maniera 
di  dire  sia  propria ,  me  ne  rimetto  a'  grandi 
Ministri.) 

ARROCCHIARE.  Verb.  alt.  da  Rocc/uo, 
così  chiamandosi  un  pezzo  di  legno  o  di  imo 
od' altra  materia,  il  quale  non  ecceda  una 
certa  grandezza,  spiccato  dal  corpo  di  tali  og- 
getti o  materie,  e'di  figura  che  tiri  al  cilindrico. 
Ridurre  in  rocchj,  I''ar  rocchj.  —  Tolsero  forse 
l'albero  d'una  galeazza  , ...  e  si  1"  arrocchiaro, 
e  fecerne  queste  girelle.  Davanz.  Oraz.  gen. 
delib.  p.  :•  i  J.  ediz.  mil.  Class,  ital.  (Crusca.) 

§.  I.  Arrocchiare  dicono,  figuratam.,  i  Se- 
nesi ,  in  proposito  di  cammino  o  di  strada ,  lo 
Abbreviare  o  Attraversare  scortando.  (Politi, 
Diz.  tos.) 

§.  II.  Arrocchiare.  Per  lo  stesso  che  Lan- 
ciare. Scagliare,  Sbalestrare,  nel  senso  che  si 
dichiara  dal  seg.  esempio.  Spagn.  Arrojar.  » 
Quando  alcuno  in  favellando  dice  cose  grandi, 
impossibili  o  non  verisimili,ec.,se  fa  ciò  senza 
cattivo  fine,  s'usa  dire:  Egli  lancia,  o  scaglia, 
o  sbalestra,  o  strafalcia,  o  arrocchia.  Varch. 
Ercol.  i ,  1 98.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus. 
in  conferma  di  Arrocchiare  per  Far  con  poca 
considerazione  o  arte  che  che  sia,  lat.  Incon- 
sultius  agere.) 

§.  III.  Arrocchiare.  Per  Far  che  che  sia 
con  poca  considerazione,  o  senza  il  dovuto 
artifizio,  quasi  al  modo  di  chi  sbadatamente 
fa  rocchj  di  salsiccia.  «  Quandoquc  bonus 
dormital  Homerus  ;  donde  si  cava  che  Mosé 
sia  sempre  in  cervello,  o  Omero  qualche  volla 
arrocchia.  Car.  Coni.  111.  Tal  che  a  lodarne 
(della  salsiccia)  degnamente  un  rocchio  ,  An- 
zi ,  per  parlar  meglio,  uu  boccoli  solo,  lo  so 
che  m'avviluppo  e  eh'  io  arrocchio.  Rase,  in 
Run.  buri.  2,  ni.  (Questo  sec.  es-  è  dalla 
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Crus.  attribuito  a  Mattio  Franzesi.  E  l' ab. 
Zanetti  ancor  questa  volta  non  ebbe  l' occhio 
a  nettare  il  suo  Vocali,  da  si  sozza  lordura 
ruscelliana  !  ) 

<J.  IV.  Arrocchiare.  Per  Carpire  o  Buscare 

0  Pigliare  che  che  sia  a  proprio  uso ,  senza 
punto  considerare  se  e'  ne  meriti  il  predio,  e 
stando  contento  all'apparenza.  —  I  buoni  au- 
tori gli  uui  con  discrezion  grandissima  ver- 
gendo, quasi  pe'  coltivati  e  fra  le  porcile  stan- 
nosi  ;  non  come  gli  altri ,  i  quali  ,  ogni  vile 
.scartafaccio  arrocchiando  ,  quasi  delle  frasche 
e  nel  sa) valico  si  pascono.  Allegr.  a  55  ediz. 
Crus.,  ao5  ediz.  Amsterd.  (Questo  passo  del- 
l' Allegri  é  molto  oscuro ,  almeno  a'  miei  oc- 
chi: onde  non  m'assicuro  d'averne  arrivato  il 
sentimento.  Mi  par  nondimeno  che  né  pur 
l'arrivasse  la  Crus.,  la  quale  lo  adduce  in  con- 
fi  Tina  di  Arrocchiare  per  Fare  con  poca 
considerazione  o  arte  checché  sia.  Io  mi  sono 
ingegnato  di  cavar  la  mia  sposizionc  dall'  in* 
fero  contesto,  rileggendolo  più  volte.  Ma,  ri- 
peto, v'ha  del  bujo,  bujo  pesto,  per  usar  la 
frase  del  Lami.) 

$.  V.  Arrocchiar»',  vsk  causa.  Figuratalo. , 
vale  Trattarla  senza  ordine  e  senza  conside- 
razione e  in  fretta,  quasi  come  si  usa  nel  fare 

1  rocchj  della  salsiccia.  —  Or  dunque  voi,  ines- 
ser Equilio,  voi  Giudice  io  fo  avvertito  A  non 
voler  che'l  nolo  De'  libri  oggi  si  sia  pagato  in- 
darno; Cioè,  che  voi  studiate  :  Ch'io  non  vo' 
che  le  cause,  abbreviando , . . .  e  distraendo  II 
guardo  dalla  luce  più  purgata  Del  ver  (taccio 
il  perchè),  si  come  il  vulgo  Usa  di  dir,  s'arroc- 
chino. Buonar.  Fier.  g.  i ,  a.  i ,  s.  a,  p.  6,  col.  i . 
(  Anche  la  Crus.  allega  questo  es.  in  ARROC- 
CHIARE, §.  Si  confronti.) 

§.  VI.  Arrocchiare.  Rifless.  att.  con  la  par- 
ticella pronomin.  sottintesa.  Gettarsi  a  far 
che  che  sia  o  Intraprendere  a  far  che  che  sia 
alla  disperata,  alla  dirotta.  Spagli.  Arrojar- 
se.  »  Io  ho  visto  talor  che  si  dimena  Una  fan- 
tesca, o  la  padrona  arrocchia  A  menar  fava  la 
sera  per  cena.  S.  B.  in  Rim.  buri.  i ,  -i  j  ; .  (  I  ,.i 
Crus.  allega  questo  es.  in  conferma  di  Arroc- 
chiare per  Far  con  poca  considerazione  o 
arte  checché  sia.  Si  legga  il  Capitolo,  se  ne 
colga  l' intendimento ,  e  si  vedrà  quanto  fosse 
l'autore  lontano  dall'alludere  alla  poca  consi- 
derazione od  alla  poca  arte.  La  Crus.  poi  at- 
tribuisce per  isbaglio  il  detto  es.  a  Luca  Mar- 
tino.) 

ARROCHIRE.  Verb.  intransit.  Ditentar 
roco,  rauco,  fioco;  Affiochire,  Affiocare,  Ar- 
rocare.  (V.  anche  io  ARROCHITO.  Parile.) 
—  Queste  piccole  bestiole  (le  pecore) ,  quando 
si  nutriscono  di  pura  erba ,  son  sottoposte  a  | 
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una  maialila  che  fa  loro  strabocchevolmente 
gonfiare  la  pancia,  da  cui  multe  ne  muojono . 
dandone  il  segno  con  arrochire  la  voce  natu- 
rale. Lastr.  Agric.  a,  176. 

ARROCHITO.  Partic.  di  Arrochire.  Di- 
venuto roco,  rauco,  fioco,  Arrocato ,  Affio- 
cato,  Affiochito,  Che  ha  quasi  perduta  la  voce 
per  raucedine.  -  Io  gli  ho  parlato  tanto,  ch'i' 
sono  arrochito.  Fagiuol.  Com.  1,  54. 

ARROGANTUZZO.  Agg.  diroin.  di  Ar- 
rogante; Arrogantuccio.  —  Superbuzzo,  arro- 
ganluzzo  ,  che  tu  se'.  Magai.  Leti,  diteti.  j5. 

ARRÒGERE.  Verb.  att.  difettivo.  Aggiun- 
gere, ce. 

§.  Amioge  o  Arrogi  ,  cioè  Aggiungi  tu;  ov- 
vero S'  arrouk  ,  cioè  S'  aggiunge.  Forinole 
equivalenti  al  lai.  Adde.  Si  noti  che  Arroof.  . 
uscita  della  persona  secouda  dell'  imperati- 
vogata  dagli  antichi, è  più  volentieri  ricevuto 
in  oggi  dalla  poesia,  che  dalla  prosa.  Arrogi  o 
S'arrogi  s'addicono  alla  prosa  ed  al  verso,  ma 
vogliono  dal  prosatore  serbarsi  allo  stile  soste- 
nuto e  da  pompa.  (Es.  d'agg.)-Arroge  il  pensar 
poi  da  chi  m'assenti.  Arias.  Rim.  cap.  3.  E  dove 
Calzar  poli-assi  una  gentil  scarpetta?  Un  calca- 
gnetto  si  polito?  Arrogo  I  bei  fiocchi  del  na- 
stro, onde  s'allaccia,  Che  di  Mercurio  sembra- 
no i  talari.  Chiahr.  a  ,  3 iti.  S'arroge  a  ciò, 
che  non  daria  la  terra  II  dovuto  alimento  a' 
lieti  prati.  March.  Lucrez.  I.  1,  p.  11.  -  Ib. 
ib.  I.  a,  p.  1  i5,  e  altrove  più  volte.  Arrogi  a 
questo,  Che  un  misero  fanciul,  ec.  Id.  ib.  I.  5, 
/>.  364.  Arrogi  a  questi,  se  ti  piace,  anco  la 
terza  testimonianza  ,  ec.  Salvia.  Casaub.  88. 

ARROLA MENTO.  Susi.  m.  Lo  arrotare. 
—  Al  rifornire  l'esercito  lietamente  anch'esso 
assentiva  ;  perchè,  stimando  riuscirebbero  dis- 
piacevoli gli  arrotamenti  della  plebe,  sperava 
quindi  che  u  Mario  mancali  sarebbero  ed  i 
mezzi  di  spinger  la  guerra  e  l'aflèzioue  del 
popolo.  Alfier.  Saliti  a.  Giug.  c.  84,  /'  a  i3. 

ARROLÀRE.  Verb.  att.  Scrivere  al  ruolo 
1  soldati,  cioè  ne'  registri  di  questo  o  di  quel 
reggimento.  Frane.  Enrólcr.  (  Manca  l'es.  )  - 
Ordinò  il  Cardinale. . .  che  s'armassero  le  città 
e  le  terre  del  Regno,  e  che  ciascheduna  ari  o- 
lasse  milizia  propria,  esercitandola  nel  maneg- 
gio dell'anni.  Cors.  Ist.  Mess.  I.  1,  p.  10. 
Agitali  nou  poco  i  loro  animi  aveva  un'  ora- 
zione di  Mario  pronunziata  nelT  arrotare  i  sol- 
dati. Alfier.  Sallu v.  Giug.  c.  8. "),/-.  •  1  \.  -  Id. 
ib.;  -  Id.  c.  86,  p.  a  a  3.  % 

§.  I.  Traslativam.  -  lu  esilio  manda  Ogni 
reo  vizio,  e  sol  vii  iute  arruola  Per  cittadina 
nella  patria  sede.  Menz.  Rim.  a,  a  46.  Le  cose 
che  non  sono  stabili . . .  s'arruolano  sotto  l'in- 
segna di  questa  voce  Mobili.  Salvia.  Dis.  *c. 
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fi ,  x~)«.  Si  potrebbe  Ancora  arrotare  fra'  vo- 
stri falsi...  quella  vostra  ridirolosa  millanteria 
che  ieggesi  a  c.  96.  Berlin.  Fals.  scnp.  67. 

II.  Annonnsi.  Riflcss.  alt.  Fare  scrivere 
il  proprio  nome  a'  ruoli  della  milizia;  Andare 
agli  stipendj  di  questo  o  di  quello  Stalo.  (Es. 
d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)  »•  Alloggiollo  (Cortes) 
Pietro  de  Bari»;»  in  casa  sua,  e  fu  grande  l'ac- 
clamazione con  cui  lo  ricevè  la  sua  gente ,  il 
numero  della  quale  cominciò  tosto  ad  accre- 
scerti ,  mentre  s' arrotarono  alcuni  abitanti 
di  ll'Havana,  e  Ira  essi  Francesco  de  \lonlejo, 
...  e  altre  persone  di  qualità  e  benestanti,  che 
diedero  reputazione  all'  impresa.  Corsia.  ìsL 
Mess.  I.  1 ,  p.  38. 

A  R MOLATO.  Panie,  di  Arrotare. 

§.  In  forza  di  sust.  Soldato  scritto  al  ruo- 
lo. —  Gli  arrotati  fanno  lor  mostra,  e  prestano 
giuramento.  Montecuc.  (cil.  dal  Grassi). 

A R ROMPERE.  Verb.  alt.  Rompere.  (Gli 
Spagnuoli  usano  il  verbo  Arromper  nel  signif. 
di  Rompere  e  dissodare  e  latrare  un  ter- 
reno.) 

§.   AltHOMPLIlB   IL  5 VNCL'F.   AD  UNO.  —  V.  in 

SANGUE. 

«  ARRONZATO.  Add.  da  Arrancare.  - 
«>  Pataf.  1.  Pisciaci  su  donua  Berta  arronca- 
»  ta.  n  Crusca,  ec,  ec. 

Ownwmr.  -  Questo  es.,  non  essendo  die  Ina- 
rata la  forza  che  vi  ha  l'aggettivo  Arrancato, 
riesce  qui  molto  più  che  inutile.  A  line  pertan- 
to di  renderlo  tanto  o  quanto  operoso,  si  può 
congetturare  con  assai  di  probabilità  eh'  egli 
valga  lo  slesso  che  Solcato  nel  senso  metafor. 
di  Impresso  di  rughe,  cioè  di  Grimo.  Onde  il 
conretto  dell'  intero  verso  potrebb' esser  tale  : 
-  La  cosa  è  fatta j  ed  ora  mi  puoi  dar  di  naso 
in  cupola,  vecchia  grinta.»  E  forse  Arran- 
calo  in  questo  senso  è  voce  tolta  dallo  spa- 
gnolesco AraTiado  o  Arttnado.  che  vale  Sgraf- 
fiato, e  quindi  Rugoso,  perchè  dalle  cicali  li  1 
delle  graffiature  vengono  le  rughe,  le  grinze. 

ARROSÀRE.  Verb.  att.  Inrugiadare,  li^ 
rorare,  cioè  Spruzzar  leggiermente  a  guisa 
di  rugiada.  Provenz.  Arrousar  ;  Frane.  Ar- 
roser. 

Figurai am.  Queste  rendile  sono  le 
virtù  di  che  'I  Santo  Spirito  arrota  di  gra- 
zia. Bendi'.  Espot.  Patern.  1.  La  rimem- 
branza Di  voi .  aulente  rosa  (odorosa  rosa), 
Gli  occhi  m'arrosa  D'uu'aigua  (aqua)  d' amo- 
re. Jac.  da  Lent.  in  Poet.  prim.  sec.  1,  a66. 
1 1  ••<  Gnu. ,  ingannata  da  un  cattivo  codice , 
registra  .IRRORARE  ed  ARRORATO.  Il 
Redi  fece  avvertire  un  tale  errore,  come  tcri- 
▼e  l'Alberti  nel  Diz.  enc.  -  Alruni  de'  suoi 
successori  copiarono  l'articolo  da  lui  ente» 
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dato  e  li  due  scorn  ili  della  Crusca.  Così  fanno 
i  prudenti  |>er  vivere  in  pace  con  tulli,  non 
si  curando  poi  che  il  vero  ne  patisca.) 

ARROSSARE.  Verb.  alt.  Far  diventar 
rosso,  Far  che  uno  si  copra  di  rossore.  -  Ed 
i  bagni  ove  son  cotte  erbe  calde,  Arrossano  e 
po'  annerano  la  pelle.  Rarber.  Regg.  3 1 8.  (Lo 
stampato  ha  per  errore  Arrostano.)  Chi  non 
sa  come  Amor  punge  ed  assale ,  E  come  ar- 
rossa i  suoi  seguaci  e  imbianca,...  Miri,  ec. 
Gius.  Coni.  Beli.  man.  79,  ediz.  vcixtn.  1  jSS. 

«ARROSSIRE.  Arrossare.  -  Ovid,  Pisi, 
n  68.  Ella  fu  possente  ,  quando  tu  ingannata 
«  arrossisti.  »  CnUSCA,  ec.,  ec. 

EmtnJstumt.  -  In  vece  di  fu  possente,  si  legga 
fu  presente.  Tale  è  pur  la  Icz.  del  lesto  pu- 
blicalo  dal  Ri'goli,  p.  tét|  tal  la  riducile  il  lai., 
che  dice  Affuit,  et  vidtt  cum  tu  decepta  robe- 
basj  e  tal  dovea  suggerirla  all'Academico  com- 
pilatore la  critica.  Ella  fu  possente,  quando 
tu  ingannata  aiiossisti,  11011  ha  senso. 

ARROSTARE.  Verb.  alt.  Cacciar  via  con 
la  rosta,  che  è  quello  strumento  con  cui  si 
caccimi  le  mosche.  -  Dicea  Rinaldo  :  Ignun 
non  mi  s'accosti  ;  Chè  gli  parrà  che  le  mosche 
gli  arrosti.  Pule.  Luig.  Morg.  11,  13. 

$.  L  Per  Agitar  l' aria  con  che  die  sia  a 
modo  che  si  farebbe  con  la  rosta.  -  Qualche. 
persona  sudaticcia  e  stanca,  Che  in  quel  punto 
la  rosta  non  avessi  (avesse),  Coi  guanti  arro- 
sta, e  vento  non  le  manca.  Rusc.  in  Rim.  buri, 
•x,  i5a. 

§.  II.  Arrostasi.  Per  Dimenare  e  volgere 
in  giro  come  si  farebbe  una  rosta.  -  Si  voltò 
drcto  a  Cecco  e  a  Ciapino  ;  E ,  chiappala  la 
pala  da  infornare,  D'attorno  a  lor  hi  incomin- 
ciò arrostare.  Buonar.  Tane.  a.  4»  a>  'o, 
p.  356,  col.  a. 

§.  Ili.  E,  Abbostaile  la  coda,  o  le  masi  (ed 
anche  diremmo  le  braccia,  i  piedi,  U  gambe). 
Dimenare  o  Agitare  la  coda,  le  numi,  ec. , 
quasi  al  modo  di  rosta  :  il  qual  allo  per  lo 
più  si  fa  per  ira,  o  per  minaccia,  benché  fac- 
ciasi ancora  per  altre  cagioni.  »  Ma  presto 
compari  la  leonessa  Per  vendicar  del  suo  com- 
pagno il  torto;  A  Sidilagi  muggiandu s'appres- 
sa ,  La  coda  arrosta  ,  e  raspa  con  gli  artigli , 
E  poi  un  destro  lancio  par  che  pigli-  Cirif. 
Ca/v.  I.  3,  st.  408,/».  93,  coL  1.  (Questo  es. 
si  allega  pure  dalla  Crus. ,  ma  in  conferma 
il'  una  proposta  alquanto  diversa  dalla  pre- 
sente.) Arrostava  (Agrippina)  le  mani,  diceva 
ogni  male.  Davanz.  Toc.  Ann.  I.  i5,  §.  X/i", 
t.  1  ,  p.  9.  (Test.  Ut.  u  . . . .  M'unì  intendere 
mauus.  ») 

«§.  IV.  Anno.vr.iP.si.  Volgersi  iti  qua  e  in 
*  là,  e  colle  braccia  e  coli'  altre  membra 
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•»  schermendosi  e  difendendosi.  -  Dani.  Iti/. 
•>  i5.l»iacepoi  cent'anni,  Saoza  arrostarsi, 
«quando  'I  fuoco  il  foggia.»  Chvsca,  ec.,  ec. 

OiurviiMint.  —  Varie  sono  le  letture  di  questo 
passo  :  il  cod.  bartolin.  ha  Senza  rittarsij 
quello  commentato  dal  Bnrgigi,  Senza  rostar- 
sis  ed  altri  in  altra  maniera.  Discrepanti  sou 
pure  le  sposizioni  degl'  interpreti.  Dunque 
1'  es.  non  è  sicuro;  dunque  non  vale  ad  au- 
tenticar la  posta  voce;  dunque  vuol  essere 
espuuto  da'  Vocabolari . 

§.  V.  A ii fom  musi  da  che  che  su.  Per  Li- 
berarsene o  Schermirsene  con  la  rosta,  eoe- 
dandolo  via  con  la  rosta,  m  Questi  colali  non 
si  sanno  bene  arrostare  dalle  mosche ,  cioè 
dalle  tentazioni ,  ec.  L' orazione  è  quella  che 
tiene  netta  l'anima  e  la  mente:  questa  è  la  ro- 
sta che  caccia  le  tentazioni.  Fr.  Giord.  Fred. 

unii.    I,    ■  )">. 

§.  VI.  E,  Arrostassi  ,  figurai  ani. ,  per  Li- 
berarsi  o  Farsi  far  largo  o  Difendersi  o  Scher- 
mirsi, come  c/ii  ciò  facesse  cacciando  con  la 
rosta  le  mosche.  (Es.  d'agg.  a'  Voc.,  dalla  cui 
dichiarazione  ci  siamo  alquanto  dipartiti.)  —  E 
in  su  la  spalla  il  fardel  si  gittava;  Dall'altra 
man  col  battaglio  s'arrosta  (da'  Pagani);  Il 
capo  a  questo  e  a  quell'altro  spiccava  Di  que' 
Pagan  che  volcan  far  sosta  ;  Talvolta  basso 
a  le  gambe  menava,  Tanto  che  ignuno  a  co- 
stui non  s'  accosta,  E  teste  e  gambe  e  braccia 
in  aria  balzano;  La  furia  e  grande,  e  le  grida 
rìnnalzano.  Pule.  Luig.  Morg.  7,  tg.  Orlando 
Leopante  ha  già  ferito,  Tanto  che  spesso  gran 
doglia  sostenne  ;  Pur  nondimen  tuttavolta 
s'arrosta,  E  colla  spada  facca  la  risposta.  ld. 
ib.  ?o,  88.  Quello  impazza  Quasi  per  doglia, 
e  col  suo  brando  nudo  S'arrostarsi  che  di- 
nanzi si  spazza  I  suoi  nemici,  e  fassi  dar  la 
via  Per  tutto  il  campo,  e  fugge  in  Samastfa. 
Cirif  Caìv.  I.  5,  st.  t^i,  p.  y3,  col.  i.  E  poi 
un  destro  lancio  par  che  pigli  (  la  lionessa  ) 
Per  iscagliarsi  a  Sidilagi  addosso,  Il  qual  col 
brando  a  suo  poter  s'arrosta,  ld.  I.  5,  st.  }og, 
p.  gì,  col.  t.  E  faceva  diversi  atti  con  la  maz- 
za ,  arrostandosi  da' colpi  del  Cavalliere,  sic- 
come uomo  disusato  di  battaglia.  Esop.  Cod. 
Fars.fav.  61,  p.  190.  (Questo  es.  si  allega 
pur  dalla  Crus.,  la  quale  si  dimenticò  di  citare 
il  numero  della  Favola  o  della  pagina.) 

§.  VII.  Arrostassi  ino  alcun 4  cosa.  Per 
Cacciarsela  via,  come  con  la  rosta  si  caccian 
via  le  mosche.  —  Il  cavai  d'  Ulivier  niente 
aspetta,  E  ritornò  nei  campo  tra'  Pagani,  Come 
chi  fa  del  suo  signor  vendetta ,  E  morde  per 
tre  lupi  e  per  sei  cani;  E  molta  genie  co'calci 
rassetta,  E  colle  zampe  s'arrosta  i  tafani.  Pule, 
fjttig.  Morg.  70. 
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Vili.  Arrostarsi  ,  vale  anche  Affaticar- 
ci spropositatamente  e  furiosamente.  (Minuc- 
ci,  Noi.  Malm.  v.  i,p.  586,  col.  a.) 

ARROSTIClNO.  Susi,  m  (Che  cosa 

è  V Arrosticino?  Forse  lo  stesso  che  V Arro- 
sticela™», detta  altrimenti  Carbonata  o  lira- 
ciuola,  cioè  Fetta  di  carne  di  porco  insalata 

e  cotta  in  su  i  carboni  o  nella  padella  ?  

Frattanto  che  ine  ne  venga  la  risposta,  eccone 
l'es.)  —  Se  non  fussc  il  lardo,  che  varrebhono  i 
cibrei,  i  guazzetti,  gì' intingoli,  gli  arrostirmi, 
i  manicaretti,  le  torte?  Maes.  j\ic.  Cam.  sals.  1 9. 
ARROSTITO.  Panie,  di  Arrostire. 
§.  Per  Tostato.  —  Si  propone  dunque  il 
cibarsi  unicamente  di  brodi  e  di  minestre 
fatte  col  pane  alquanto  arrostito  e  mollo  bro- 
dose. Cocch.  Cons.  ?$o. 

ARROSTO.  Sust.  m.  Vivanda  arrostita. 
$.  Non  curarsi  alc.  ch>:  si  abbronzi  l'arro- 
sto CHE  NO!t  HA  A  CAPITAR  SD  LV  SUA  TAVOLA. 

Figuratane,  vale  Non  si  pigliar  egli  pensiero 
di  ciò  che  non  gli  pertiene,  Non  si  curare 
degli  altrui  impacci,  delle  altrui  sventure; 
che  anche  talora  si  dice,  con  quasi  lo  slesso 
intendimento,  Tant'è  il  male  che  non  mi 
nuoce,  quant'è  il  ben  che  non  mi  giova.  (Dial. 
mil.  Nè  de  quell'  aqua  che  nò  me  bagna,  Nè 
del  so  die  nò  mé scotta,  Me  n'importa  ón  bd 
nagotta.)  —  Come  quei  che  non  se  ne  sono 
impacciati  punto,  non  vi  pensano  un  pelo,  e, 
non  si  curando  clic  si  abbronzi  l' arrosto  che 
non  ha  a  capitar  loro  in  tavola,  piaccia  o  non 
piaccia,  non  ne  vollerebbon  la  man  sozzopra 
(sossopra),  intera  lasciandone  e  sana  a  quegli 
Academici  stessi  la  lode  o  il  biasimo.  Allegr. 
Ser  Poi  fo6,  cowie  citerebbe  la  Crus.,  e  38 
ediz.  A/vis. 

ARI\OSTO.  Posto  avverbialmente. 

§.  Uno  allesso  h  vuole  ,  u  uno  arrosto. 
-V.  in  ALLESSO.  II. 

ARROTAMENTO.  Sust.  in.  IjO  arrotare 
o  Lo  arrotarsi. 

§.  Per  Lo  stropicciarsi  o  confricarsi  due  o 
piii  corpi  insieme.  -  E  chi  sa  che,  a  principio 
della  produzione  dell'equa,  i  di  lei  corpirrlli 
non  essendo  già  sferici. ma  angolari  e  scabrosi, 
divengano  poscia  rotondi,  perchè  nell'arrota- 
mento suddetto  si  vadano  consumando  gli  an- 
goli e  le  rozzezze?  Pop.  Um.  e  Secch.  11 5. 
(V.  in  ARROTARE,  verbo,  il  §.  II ,  dov'è 
l'es.  a  cui  si  riferisce  qursto  arrotamento. ,1  - 
ld.  ib.  116,  19L 

ARROTARE.  Virb.  ali. 

§.  I.  Arrotare,  in  term.  d'Archil.,  parlan- 
.  dosi  di  pavimenti,  vale  Renderli  lisci.  Anche 
si  dice  Orsare  o  Dar  l'orso.  (Ors.  Bald.  Diz. 
I  Archil.) 
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IL  Arrotarsi.  Verk  recipr.  Per  Stro- 
picciarsi scambievolmente,  Confricarsi  insic- 
mr.  -  E  chi  sa  che  la  materia  di  cui  son  Tur- 
mate  le  sopraddette  aquce  membrane,  non  sia 
in  gran  parte  una  limatura  dei  medesimi  sfo- 
rici corpicelli  dell'  aqua ,  i  quali  per  lo  molo 
assiduamente  arrotandosi  insieme,  venga  cosi 
a  distaccarsi  dalla  loro  superfìcie  una  certa 
menomissima  loro  porzione,  ec.  ?  Pap.  Um.  e 
Secch.  1 1 5.  —  Id.  ib.  194.  Conclude  di 'e' non 
gli  riuscì  di  farla  chetare  (una  cicala)  nò  a 
serrarle  la  bocca  .  nè  a  tarparle  le  ale ,  né 
a  strapparle  alcune  cartilagini  ch'ella  ha  sotto 
il  petto,  le  quali  da  principio  credeva  che  ar- 
rolaudosi  insieme  facessero  quel  dirugginio 
che  noi  chiamiamo  suono.  Magai.  I.rti.tliìrtt. 
l5{.  (Il  Vocah.  in  Dirocciare  i  denti  dice 
Arrotarli  e  stropicciarli  insieme.) 

§.  III.  Arrotarsi.  Rifless.  alt.  Figuratane, 
per  Rendersi  seducente.  —  Come  alla  ruola 
materiale  i  coltelli  s'arrotano  e  forlxmo,  così 
ni  un.»  del  ballo  queste  maladettc  s'arrotano 
per  meglio  ferire  i  cuori.  Cavai.  Pungil.  269, 
cdiz.rom.  iy5i .{Efficacissimo,  evidentissimo, 
è  questo  assimigliar  le  ballatrici  a' coltelli  che 
si  assottigliano  e  forbiscono  alla  ruota,  a  fine 
d'imprimerci  nella  fantasia  l'idea  delle  sodili 
ani  sedutlrici  con  le  quali  esse  fanno  innamo- 
rare di  sè  gì'  incauti.  -  V.  anche  in  ARRO- 
TATO, pnrtic,  il  $.  II.) 

ARROTATO.  Partic.  di  Arrotare. 

§.  I.  Per  Reciduto  levigato.  Lisciato.  -  Fatto 
questo,  si  pigli  il  suo  pezzo  della  foglia, ...  e  si 
abbia  un  tassello  il  quale  sia  bene  arrotato  con 
una  pietra  da  olio;  e  di  poi  nettisi  politissima- 
mente da  ogni  untume  e  da  ogni  altra  cosa 
che  l'avesse  imbrattato.  Ben.  Cell.  3,  i3. 

§.  II.  Figuralam.  per  Armato  delle  acute 
e  /orbite  e  insidiose  armi  della  seduzione  ; 
Seducente.  (V.  anche  in  ARROTARE,  verbo, 
il  §.  III.)  *  Ed  a  gravezza  di  questo  pec- 
calo fa  che  questi  coltelli  (cioè,  le  ballatrici 
assimigliate  a  coltelli)  sono  allora  arrotati  e 
sguainati  ;  perocché  non  vengono  a  ballo  se 
non  arrotale  ed  ornale.  Cavai.  Pungil.  -.169, 
ediz.  rom.  1991,  (La  Crus.,  la  qual  pure  allega 
questo  es. ,  vi  spiega  la  voce  Arrotato  per 
Stropicciato  ,  Lisciato.) 

V.  III.  Figuralam.,  refrrcndo  a  locuzione, 
sentenza ,  e  simile ,  per  quasi  A/esso  ni  suppli- 
zio della  ruota  j  che  viene  a  dire  Introdotto 
con  molta  stiracchiatura.  —  I  moderni  precet- 
tori sgraziati ,  spulata  di  quando  in  quando 
qualche  Tulliana  frase  arrotata ,  cercati  di 
entrare  o  mantenersi  in  ripulazione  di  lillcruti 
della  prima  classe.  Allegr.  Ser  Poi  3'i  1  come 
citerebbe  la  Crus.,  e  7  ediz.  Alvis. 
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Q      ARROVESCIA  MENTO.  Susi.  m.  Lo  ar- 
rovesciare. 

§.  Per  quella  Figura  retorica  consistente 
nello  stravolgere  il  senso  delle  parole,  sicché 
altro  diciamo  ,  ed  altro  veniamo  a  significare. 
Lat.  Inversio.  -  Sopra  il  carro  facevano  com- 
pagnia all'  Urbanità  i  Ridicoli  festevolissimi , 
i  Favellari  trattosi ,  ec.  ;  gli  Arrovesciamenti , 
le  Risposte  vive,  le  Novelle  vi  erano  e  gli 
Apólogi.  Buonar.  in  Pros.fior.  Part.  ili ,  t.  1 . 
p.  53. 

ARROVESCIARE.  Verh.  alt.  Volger  fa 
cosa  al  contrario  del  suo  diritto. 

§.  I.  Per  Dire  a  rovescio.  Lai.  Narrando 
pcrwrtere.  -  Né  (voglio)  che,  ignorante  delle 
cose  noie ,  Della  sua  terra  la  storia  arrovesci , 
E  spesso  scambi  il  rapo  pel  vivagno.  Rnonar. 
Pier.  g.  1 ,  a.  t ,  s.  ? ,  p.  7,  coi.  1 . 

§•  II.  Arrovesciarsi,  Volgersi  uno  al  con- 
trario  del  suo  dritto  j  il  che  è  relativo  alle 
occasioni  di  qucst'allo.(Es.  d'agg.)— Pur  final- 
mente in  terra  si  distende ,  E  s'  arrovescia 
come  fosse  morto.  Beni.  Or.  in.  i5,  39.  (Qui 
pare  che  Rinaldo  si  arrovesciasse  boccone.) 

§.  III.  Arrovesciarsi.  Figuralam.  per  Cede- 
re .  Arrendersi, Calare.  Dial.  mil.  Lassass  mett 
già.  -  Ma  quella  monna  Albiera  ini  le'  ridere, 
Che  non  voleva;  e  come  voi  e  Manno  Le  dice- 
ste il  pan  pan,  poi  alla  fine  Ella  si  arrovesciò, 
e  stelle  cheta  Come  un  bel  porcellin  grattato. 
Cecch.  Corred.  a.  5,  s.  j,  p.  36  tcigo.  (Monna 
Albiera  nella  scena  prima  di  quesl'  allo  5  dice 
ella  stessa:  «  Gli  è  bisognato  ch'io  dica  di  sì, 
E  ch'io  soscriva  a  viva  forza.  Che  A  fanno 
m'ha  tanto  detto  e  'l  Capitano  Contaminato 
e  bravato ,  uhi ,  che  io  Per  istracca  ho  ce- 
duto.» Polca  monna  Albiera  parlar  più  chia- 
ro?... E  pur  nondimeno  monna  Crusca  allegò 
l'es.  del  Cecchi  a  conferma  di  «  Arrovesciarsi, 
neutr.  pass.,  col  valore  di  Gettarsi  per  terra.» 
Ma  noi  vogliam  qui  soggiungere  che  il  pre- 
sente Arrovesciarsi  è  dizione  plebeja  e  da 
usarne  con  molta  cautela ,  perchè,  la  metaf.  ne 
viene  da  un  alto  che  nessuno  farebbe  in  pu- 
blico.) 

ARROVESCIATÙRA.  Sust.  f. 

§.  Arrovescmtlra.  Dello  di  lettera  dell'  al- 
falielo.  vale  Spostatura ,  Trasposizione,  o, 
come  dicono  i  Grammatici ,  Metàtesi.  ->  Biso- 
gna però  che  io  confessi  che  di  questa  arrove- 
sciatui  a.o  sia  trasposizione  di  lettere  di  Reach 
in  Kar  non  ne  posso  addurre  alcun  esempio. 
Magai.  Var.  opere!,  a  4 1  • 

ARROVESCIO.  Locuz.  preposi!.. che  spes- 
se volte  si  usa  ellitticamente.  Lo  stesso  die 
A  rovescio,  cioè  Al  contrario,  sottintesovi 
della  cosa  di  che  sipario.  (Es.  d'agg.  al  Voc. 
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di  Ver.)  —  Ma  e'  ci  è  peggio  , . . .  che  ({li  no- 
ni un  una  parola  medesima,  senza  variar  nel 
proferirla,  talmente  la  porgono,  eh'  e'  non  se 
ne  raccapezza  nulla  quasi,  se  non  arrovrsck). 
Allear. 1 46- '  47  ediz. Crus.,  1  1 5 etiti.  Amsterd. 

ARROZZIRE.  Veri»,  alt.  Far  diventar 
rozzo. 

§.  In  signif.  intransit.,  vale  Diventar  rozzo. 
(Es.  d'agg.)  -  Ije  rime  toscane  dal  Petrarca  e 
dal  Boccaccio  in  qua  tino  al  tempo  degli  avoli 
e  de*  padri  nostri  sono  andate  arrozzendo  e 
mancando  sempre.  Bargagl.  Gir.  Giuoc.  44- 

ARROZZtTO.  Partic.  di  Arrozzire. 
Per  C/te.  ha  preso  il  colore  della  tela 
rozza;  e  si  dice  di  chi  è  Abbronzato,  cioè  in- 
cotto dal  sole.  -  Oh!  che  e?  -  È  che  io  mi 
voglio  levare  questa  carne  salvntica  di  sopra, 
che  per  lo  slare  in  contado  è  arrozzita.  Sac- 
chet.  nov.  99,  v.i,  p.  104.  (Qui  si  parla  d'una 
donna,  la  quale,  avendo  la  pelle  che  tirava  al 
nero ,  o ,  come  dice  il  Sacchetti ,  di  color  mo- 
nachino, si  facea  certi  impiastri  per  divenir 
hianca.  )  E  perché  io  sono  andato  attorno 
molto,  e  sono  stato  assai  al  sole  ,  io  sono  ar- 
rozzito; e  però  pajo  nero  a  questa  foggia. 
Firenz.  1,  8.  (Il  primo  es. ,  cioè  quello  del 
Sacchetti,  si  allega  pur  dalla  Crus.  in  AR- 
ROZZIRE per  autenticarne  la  significazione 
di  Divenir  rozzo,  lat.  Rttdem  fieri,  Rusticum 
reddi.) 

ARRUFFAMATASSE.  Sust.  d'ami»  i 
gen.  Imbroglione,  Imbrogiiatore  (e  fors'anche 
Armeggione,  e  Lenone),-  Imbrogliona,  Imbro- 
gliatrice.  —  V  avete  fatta  una  cosa  saula  a 
mandar  via  quell'arruffamatasse  della  Poppio- 
na.  Neil.  J.  A.  Com.  a,  a35. 

ARRUFFARE.  Verb.  alt. 

§.  I.  A  ni. riT  misi  ,  di  iti»  del  mare,  vale  Com- 
moversi.  •  Quale  è  l'orror  che  di  Favonio  il 
soffio  Nel  suo  primo  spirar  spande  sul  mare, 
Che  destalo  s' arruffa,  e  I'  onde  imbruna;  Ta- 
le ,  ec.  flfont.  II.  I.  7,  v .  y3. 

§.  II.  Arruffarsi  1  camalli,  i  chini,  ad  uno. 
Scomparsegli  e  rizzarsegli  i  capelli  t  ec.  — 
Quando  in  terra  lo  vide  Rodomonte  ,  Per  la 
graud'ira  non  trovava  loco;  Arruffategli  i 
crin  sopra  la  fronte,  E  fece  li  occhi  rossi  co- 
me foco.  Bern.  Or.  in.  45,  a6. 

ARRUFFATO.  Partic  di  Arruffare. 

§.  Arruffato,  referendo  a  persona,  per 
Male  abbigliato,  o  Male  acconciato,  In  dis- 
ordine. -  Questo  drappo  sia  egli  diritto?  Co- 
me mi  torna  di  dietro?  Non  vorrei  però  pa- 
rere una  arruffata  ,  se  noi  ci  scontrassimo 
in  Emilio.  Buonapar.  Vcdov.  a.?,  s."j,p.  5  a. 
(Una  Milanese  avrebbe  detto,  Non  vorrei  pa- 
rere una  strega.) 
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A  II  RUFFIANATO.  Partic.  di  Arrujfia- 
nare. 

§.  Per  Raffazzonato  in  guisa  da  non  ve- 
dersene i  difetti.  Lai.  Magonizatus.  —  Il  far 
modelli  lisciati ,  e  ,  per  dire  cosi ,  arruffianati 
da  dilicalezza  di  pittura ,  non  si  aspetta  a 
quello  architettore  che  si  vuole  ingegnare 
d'insegnare  la  cosa.  Alber.  L.  B.  Archit.  34. 

Noi.  fitti.  —Varie  sono  l'etimologie  che  i  Filo- 
logi propongono  della  voce  Ruffiano,  ovvero, 
come  trovasi  anche  scritto  ,  Rufiano,  d' onde 
lo  Arruffianare,  lo  Arruffianato,  ec.,  ce;  fra 
le  quali,  al  mio  parere,  quella  si  rende  più 
verisimile  che  ne  offre  il  Bullet ,  mostrandoci 
che  Rnfian ,  presso  i  Brettoni,  e  Rttfineach, 
presso  gì'  Irlandesi,  valgono  Impudico.  Di  qui 
l'antico  francese  Rufìen  o,  come  registra  il 
sig.  Roqueforl,  Ruffien,  e  lo  spagnolesco  Ru- 
fìan.  Ma  sul  proposito  dell' Arruffianato  trat- 
to fuori  nel  presente  paragr. ,  non  dispiacerà 
forse  il  trovar  qui  recata  l'opinione  di  Anto- 
nio del  Casto,  il  quale  nel  Sogno  di  Fiorindo, 
pag.  i64-i65,  dice  in  sustanza  quanto  segue. 
«È  da  supporre  che  i  Ruffiani  sieno  stali  cosi 
detti  dal  color  rosso,  lat.  rufus,  cioè  belletto, 
avendo  in  costume  sì  falle  persone  d' imbel- 
lettar le  loro  donne,  o  per  conciliare  ad  esse 
maggior  copia  d'amanti,  o  per  venderle  a  co- 
sto maggiore  a  chi  avesse  mostrato  braniR  di 
rendersele  sue ,  con  farle  in  questa  guisa  ap- 
parir più  colorile  e  più  vaghe  eh'  elle  non 
erano,  ec  Ma ,  quello  che  importa  più,  resta 
ciò  confermato  dall'uso  communedel  favellar 
do'  Toscani  ;  mentre  e'  dicono  essersi  arruf- 
fianata una  donna,  quaudo,  per  altro  pallida 
in  viso ,  si  ha  per  mezzo  del  belletto  rendute 
vermiglie  le  guance.  w 

ARRUGÀRE.  Verb.  intransit.  Diventar 
rugoso.  Incresparsi.  »  Donna  che,  pregna, 
di  sua  man  si  sconcia,  Perchè  il  venire  già 
molle  non  arrughi ,  Onde ,  ce.  Tansil.  Bui. 
354.  Prima  che  imbianchi  il  crin ,  la  carne 
arrughe,  E  de'  begli  occhi  annullili  il  sereno, 
Ogni  donna  dal  cor  bandisca  e  fughe  II  fiero 
orgoglio,  ec.  Id.  Vemlem,  st.  /  \. 

ARRLG1ADÀRE.  Verb.  alt.  Aspergere 
di  rugiada.  Suino.  Inrugiadare  o  Irrugiada- 
re,  Irrorare.  (  Es.  aut.  )  -  Questo  albero  è 
piantato  allato  alla  fontana  della  paura  di  Dio, 
ond'  egli  è  tulio  giorno  arrugiadato  ed  innaf- 
fiato di  verno  e  di  state ,  ec.  Benciv.  Espos. 
Patera,  aa.  (Qui  figuratalo.) 

§.  Figuratam.  per  Aspergere  in  siguif.  di 
Spargere,  e  detto  di  materie  non  fluide.  — 
Egli  colle  sue  mani  arrugiadando  Sovra  del 
piallo  il  sacrosanto  pepe.  Salvia.  Pros.  Sat.  6, 


Digitized  by  Google 


9o4      ARR  -  A  |  6 

ARRUGGINITO.  Panie,  di  dirugginii  c. 
Figuratain.  ikt  Alteralo ,  Divenuto  poco 
atto  a'  suoi  o/fici,  C/te  ha  perduto  gran  parte 
delle  sue  primiere  qualità,  Rendutasi  inope- 
roso,  e  simili,  seeondoché  pori»  l'intenzione 
del  costrutto.  -Se  le  ricchezze  antirate  in  una 
schiatta  la  possoii  nobilitare,  quanto  sarà  que- 
sta illustre  sopra  ad  ogni  altro  splendore, 
poRciachè  si  truova  così  ripiena  degli  antichi 
e  non  arrugginiti  tesori  del  valore  e  delle 
scienze ,  d'  ogni  leggiadra  prosapia  hase  e 
chiarezza?  Pros.  fior.  Par.  i ,  v.  i  ,  p.  160 , 
ediz.  fior.  1661 . 

ARSENALE.  Susi.  m.  Luogo  dove  si  fab- 
bricano  e  si  custodiscono  le  navi  e  gli  stru- 
menti naiwli  da  guerra.  Ma  si  dice  anche  del 
Luogo  dove  si  fabbricano  e  si  conservano  le 
armi  e  lutti  gli  attrezzi  militari  d'un  esercito 
o  d'  uno  Stato. 

§.  Figuratane  per  Ammasso  d'oggetti  di- 
versi. (Noi  Lombardi  anche  diremmo  Bottega 
o  Magazzino  ;  e  forse  pur  cosi  dicono  i  To- 
scani; ma  i  lor  Vocab.  non  ne  fanno  cenno.) 

-  Già  l'oriolo  A  girtene  li  affretta.  Ohimè  che 
vago  Arsenal  minutissimo  di  cose  Ciondola 
quindi,  e  ripercosso  insieme  Molcc  con  soavis- 
simo  tintinno!  Di  costì  {da  cotesto  oriolo) che 
non  pende  1  Avvi  per  fino  Piccioli  cocchi  e 
piccioli  destrieri  Fiuti  in  oro  cosi ,  che  sem- 
brali vivi.  Paria.  Matt.  79. 

ARSÌCCIO.  Aggctt  sincop.  di  Arsicciato* 
o  veramente  allungato  di  Arso. 

§.  Sin  1.  d'  arsiccio.  Si  dice  dell'  Odore  che 
mandano  le  cose  arsicciate.  Sinon.  Sapere, 
o,  con  più  forza,  Puzzar  d' abbruciaticelo. 
Dial.  inil.  Savède  brtisda.~ Disse  Rinaldo:  Se 
c' è '1  pane  e  'I  vino,  Ch' aspeltiain  noi, 
Dodon?  qui  sa  d'arsiccio.  Dicea  Dodnne : 
Aspetta  un  tal  pochino,  Tanto  che  lievi  la 
crosta  su  M  riccio.  Disse  Rinaldo  :  Più  non 
l'arrostiano  (arrostiamo)',  Che  'l  cervio  molto 
colto  è  poco  sano.  Pule.  Luig.  Morg.  4,  35. 

ARSIÓNE.  Soft.  f.  L'ardere. 

§.  Ansio* e.  Figuratamente  per  1*  Effetto 
di  sostanze,  salse,  acri,  ce. -  Nola  che  'l  ma- 
le del  polmone  molte  volle  viene  per  fumo  ; 
alcuna  volta  per  polvere  ;  talvolta  per  cal- 
do che  disecca;.. . .  e  talvolta  per  arsione  di 
cose  salse  le  quali  troppo  diseccano.  Tes.  pov. 
cap.  ■  8,  I. 

ARSO.  Partir,  di  Ardert. 

§.  I.  Figuratane  ed  cllitticam.  per  Arso 
d' amore ,  Innamorato.  Parimente  si  dice  Ac- 
ceso. V.  in  ACCENDERE,  verbo,  il  §.  XIV. 

-  Medea  arsa  per  la  bellezza  di  Giasone  non 
prende* a  sonno.  Chiabr.  4,  101,  ediz.  vem. 

5-  II.  E,  Anso,  pur  figuiatain. ,  per  Rovi- 
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nulo  a  quattrini,  Che  non  ha  un  quattrino  , 
Poverissimo,  (in  difetto  d'es,  si  potrebbe  alle- 
gare il  seg.)-  È  publica  voce  e  fama  ch'egli 
sia  rovinato...  a  quattrini;  bruciato  dell'a- 
vere, frase  del  Davanzali:  e  noi  dichiamo 
(diciamo)  essere  uno  arso,  e  lo  appelliamo 
anche  arsura.  Salvia.  Annoi.  Buon.  Fier. 
p.  56 1 .  col.  a . 

ARSfTRA.  Susi,  f.  Arsione. 

§.  Per  Seccore,  Siccità,  Stalo  dell'atmo- 
sfera asciutto,  secco,  arido.  (  Es.  migliore 
•  1'  agg.  all'  Alberti).  -  Marte  col  Sol  iia  che  ad 
unir  si  vada  ;  Né  tempreran  le  fiamme  lor  mo- 
leste Aure  o  nembi  di  pioggia  o  di  rugiada  : 
Che  quanto  in  cielo  appnr,  tutto  predice  Ari- 
dissima arsura  ed  infelice.  Tass.Gerus.  1 5, 1 5. 

«ART AGOTICAMENTE.  Avverb  Voce 
»  detta  a  uno  scimunito,  quasi  in  senso  di 
»  Miracolosamente.  Lai.  Egregie.  -  Bocc. 
»  Sov.  jq,  -io.  Per  certo  con  voi  perdericno 
n  le  celere  de'  sagginali,  sì  artagolicamente 
»  stracaniate.  »  CnUSC 4  ,  ec.,  ec. 

Oner.ntio*t  —Questa  voce  é  detta  in  fatti  ad 
uno  scimunito,  qual  era  Maestro  Simone, 
tuttoché  dollore;  ma,  per  mio  avviso,  non  già 
«quasi  in  senso  di  Miracolosamente  »  (ch'io 
non  saprei  d'onde  un  tal  scuso  cavar  si  potes- 
se); ma,  per  lo  contrario,  in  un  signif.  estrema- 
mente  avvilitivo  e  sprezzati vo ,  se  alcun  poco 
so  leggere  nel  Boccaccio.  Chi  parla  in  questo 
luogo  è  lìrmio.  solenne  beffatore  ;  e  chi  ascolla 
è  Maestro  Simone  che  si  tiene  un  gran  fatto, 
perchè  dottissimo  in  Boezio.  Ora ,  avendo 
Maestro  Simone  finito  di  dire  una  sua  canzo- 
netta, e  sendosi  messo  in  atto  di  ricever  da 
Bruno  gli  eucomj  ond'egli  si  reputava  meri- 
tevole ,  costui ,  tenendosi  a  peoa  dal  ridere, 
ne  lo  uppaga  con  usare  espressioni  di  vilipen- 
dio, ma  ch'egli  ben  s'imngùia  doversi  pigliare 
in  buona  parte  e  gradire  da  quello  scimunito. 
E  però  gli  dice  :  Per  certo  con  voi  perdericno 
le  celere  de'  sagginali .  sì  artagolicamente 
stracantate.  In  quella  guisa  pertanto  che  spre- 
giativo e  da  strazio  è  l'equiparar  la  voce  d' un 
cantante  allo  stridore  delle  celere  de' sagginali 
(che  son  quelle  che  si  fanno  da'  piccioli  con- 
tadinelli  coi  gambi  della  melica,  dial.  mil. 
fiorili),  c  spregiativo  riesce  e  da  strazio  il 
dire  slrncantare ,  che  è  Coniare  alla  peggio , 
in  vece  di  Cantare  a  maraviglia^  ..in  STRA- 
CANAVA RE  1'  Osservazione) ,  altresì  in  senso 
spregiativo  e  strazievole  è  forza  che  sia  qui 
usato  I'  avverbio  Artagolicamente.  Che  vuol 
dunque  significare,  in  buon'ora,  cotesto  av- 
verbio?. . .  L'  Alberti  dice  che  «  \  UT  AGO- 
TICAMENTE  è  voce  che  per  sé  medesima 
non  significa  nulfa.  ma  fu  usala  dal  Bocc.  c 
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detta  ironicamente  ad  uno  scimunito  o  a  un 
casoso  per  Jorio  strabiliare ,  quasi  in  senso 
di  Miracolosamente. »  Ma  l'Alberti,  così  di- 
cendo, ai  facea  questa  volta  poco  onore.  Giac- 
ché, sebbene  per  ischerzo  si  adopriuo  talora 
vocaboli  di  uiun  significato,  colali  vocaboli 
non  possono  mai  servire  all'  ironia  ;  consi- 
stendo questa  figura  nel  dir  parole  in  sé  stesse 
chiarissime  e  siguificanlissiine  ,  ma  poste  o 
proferite  iu  modo  e  in  tale  occasione  che 
esprimano  il  contrario  di  quel  ch'elle  suo- 
nano. Ond'io  mi  penso  che  l' Alberti,  con  sem- 
pre a'  fianchi  gli  sproni  doJ  far  presto,  non 
avesse  pur  trascorsa  la  Novella  dove  si  legge 
lo  Artagoticamente  da  lui  tolto  a  dichiarare; 
perciocché  Maestro  Simone,  in  beila  del  quale 
usò  Hnino  un  tale  avverbio,  é  quivi  dipinto 
in  guisa ,  eh'  egli  appare  tuli'  altro  che  un 
uom  casoso,  cioè  scrupoloso,  timoroso,  e  da 
dovere  strabiliare  in  udendo  magnificar  la 
propria  persona,  com'egli  a  buona  tede  in- 
terpretava  gli  altrui  scherni.  A  voler  dunque 
oramai  conchiudcre,egli  è  probabile  che  arta- 
goticamente sia  lezione  corrotta,  in  cambio  di 
arcigoticamente ,  o  archigoticamente ,  polen- 
dosi scrivere  nell'una  e  nell'altra  maniera; 
né  maraviglia ,  quando  vediamo  che  il  testo 
spogliato  dall'  tluuno  i      ,  A.  Ling.  iu  CAN- 
TAR li)  avea  grammaticamente ,  ben  più  lon- 
tano dall'  artagolicamcnte  ,  che  nuu  è  Yard- 
goticamente  o  V archigoticamente  per  me  so- 
s|>ctlato.  A  ogui  modo,  teuendo  pur  sincera 
la  lezione  oggidì  ricevuta  ,  è  facile  a  comprcu- 
dere  che  il  Bocc. ,  per  bocca  di  Bruno ,  disse 
artagoticamente  in  luogo  di  arcigoticamente , 
o  vuoi  per  conservare  il  costume  degl'idioti, 
t  quali ,  tuttoché  svegliali  d'ingegno  e  pronti 
di  lingua,  sono  in  possesso  di  stranamente 
alterare  e  storpiare  le  voci  piò  coimnuuali,-o 
vuoi  per  indurre  il  riso  ne'  lettori  mediante  le 
storpiature  ed  alterazioni  si  fatte,  csseudone 
tante  altre  in  questa  medesima  Novella ,  e  a 
gran  pezza  più  stravaganti,  cheé  uno  stupore; 
come  Porco  grasso  e  fannacena  per  lppo- 
crasso  o  Ippocrate  ed  Avicenna,  la  Donna 
de'  Barbanicchi ,  la  Cianciaitfera  di  Aor- 
nieca,  ed  altrettali  che  sarebl>e  qui  vano  il 
dicifrare.  Fermato  adunque  doversi  inten- 
dere artagoticamente  per  arcigoticamente, 
si  fa  sùbito  manifesto  che  un  tale  avverbio  ci 
sta  per  superlativo  di  Goticamente ,  che  viene 
a  dire  Più  là  da  goticamente:  e  a  tutti  è  noto 
che  d'ordinario  nel  famigliar  linguaggio  si 
piglia  Gotico  qual  smon.  di  Goffo,  Mozzo, 
Grossolano ,  e  simili  orrevolczze.  Sicché, 
senza  uno  stento  al  mondo ,  questa  voce  cre- 
duta dall'Alberti  non  significar  nulla,  signi- 
>  ol.  t. 
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fica  in  modo  paleiitissiino  Arcigoffamente ,  o 
s'altro  v'ha  di  peggio;  e,  lungi  dall'essere, 
come  insegna  la  Crus.,  quasi  la  stessa  cosa  che 
Miracolosamente ,  la  si  risolve  in  un  miracolo 
d'  EntTogginc-  Ma  voglio  adesso  concedervi , 
signori  Lessicògrafi  ,  che  tutta  in  aria  pur  sia 
la  filastroccoia  che  vi  ho  qui  fatta;  sapete  voi 
per  altro  che  cosa  diceva  a  questo  nostro  pro- 
posito il  Monti?  Egli  diceva:  *E  voci ,  che 
non  hanno  alcun  senso ,  si  registrano  nel  l'o- 
cabola/io?»  (Monti,  Osscr.  inai.;  né  :(hro  qui 
disse;  ma  certo  a  bastanza  iu  biasimo  del  mudo 
coli  che  si  raccozzano  i  Yocabolarj  italiani.) 

ANTAN  ITA.  Sust.  f.  T.  Iwlan.  Nome  ofli- 
ci  naie  del  Cyclamen  europamm,  detto  volgar- 
mente Pan  poivino  o  Pan  terreno. 

§.  Unoukkto  di  utoii  v.  La  radice  del 
pan  porcino  serve  a  fare  l'Unguento  detto  di 
artanita,  proposto  per  la  sordità.  1  contadini 
vuotano  questa  radice,  e,  riempitala  d'olio,  la 
cuocono  nella  brace,  e.  si  servono  di  detto  olio 
per  infonderlo  negli  orecchi  in  caso  di  otalgiu, 
delta  commuucmtnte  male  del  cosso.  Taig. 
Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  a,  108. 

ARTATO.  I'arlic.  di  Artarc,  dal  lai.  Ar- 
tarc  o  Ardore.  Oppresso,  Abbattuto,  Angu- 
stiato, ec.  —  Sarà  (la  Chiesa)  circondata  da 
grandissima  persecuzione,  cioè  nelle  angustie 
della  tribulazioue  sarà  aitata,  ristretta  e  con- 
chiusa,  ec.  San.  Agost.  Cit.  D.  I.  io,  c.  U, 
v.  il,  p.  iy4.  (Test.  lai.  *  ...  in  angustiis  tri- 
bulationis  artabitur,urgebitur,concuidetur.n) 
ARTATO.  Partic.  di  Artare  in  signif.  di 
Far  etm  arte  o  per  via  d'arte,  di  cui  però 
mancano  gli  cs.;  ovvero  sincope  di  Artefatto, 
se  non  che  sembra  che  iu  tal  caso  avrehbesi 
a  scrivere  Arlotto.  E  vale  Artefatto,  t'aito 
con  arte,  Artificiato.  (L'Alberti  registra  que- 
sta voce,  alla  quale  attribuisce  due  signit. . 
quello  di  Artificiato,  Fatto  con  le  regole  del- 
l'urte, citando  il  Salviui,  senz'allegarne  l'es.; 
—  e  quello  di  Scaltro,  Lusinghevole,  confer- 
mato con  un  cs.  della  Sior.  Semif.  Si  noti  poi 
che  l'avverbio  Artatamente  [Con  arte,  Astu- 
tamente]] si  trova  nel  Malcsp.  e  nel  Docc. ,  e 
quindi  in  lutti  i  Vocali.)— E  nelle  case  lor  sen- 
za rappello  Accese  un  fuoco  artato  di  sua  ma- 
no, Al  qual  non  bisognò  poi  zolfanello.  Pace. 
Ccntil.  c.  i  ■  i .  tei-,  a  i ,  p.  ao  i . 

ARTE.  Susi.  f.  Mctoilo  per  fare  un'opera, 
un  lavoro,  per  eseguire  alcuna  cosa  secondo 
certe  regole. 

§.  I.  Arte,  Mestiliu..  Loro  dilfcrcnza.  — 
«Intra  il  mestici^  e  V  arte  è  questa  differen- 
za, che  il  mestiere  è  uno  esercizio  nel  quale 
ninna  opera  manuale  che  dall'ingegno  prò- 
j  ceda  s'adopera,  siccome  é  il  Cambiatore,  il 
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quale  nel  suo  esercizio  non  fa  altro  che  ilare 
danari  per  danari.  Arte  è  quella  intorno  alla 
quale  non  solamente  l'opera  manuale,  ma  an- 
cora l'ingegno  e  l' industria  dell'artefice  s'ad- 
opera ,  siccome  è  il  comporre  una  statua, 
dove  a  dovere  proporzionarla  debitamente  si 
fatica  molto  l'ingegno.  •>  Bocc.  Cam.  Dani, 
i,  1 18.  (birra  dunque  la  Crus.  in  MESTIE- 
RE, dove  pone  Arte  por  sinon.  di  quella  vo* 
ce.  È  vero  per  altro  che  popolarmente  si  dice 
talvolta  Arte  per  Arte  mecanica,  cioè  Me- 
stiere ;  ma  nelle  dichiarazioni  sta  bene  lo  schi- 
vare i  termini  indeterminati  e  vaghi  del  par- 
lar commutiate.) 

§.  II.  Arte  rosoni*.  -  V.  iu  FUSÒRIO. 
Aggctt. 

IH.  A  «te  irocniTic*.  Arte  rappresenta- 
tiva. -  V.  l'es.  in  IPOCRÌTICO,  Aggeli. 

§.  IV.  Arti  liberili.  Si  chiamano  quelle 
Arti  in  riti  più  che  la  mano  opera  l' intellet- 
to; a  differcnta  delle  Arti  mecaniche,  nelle 
quali  la  mano  ed  il  corpo  hanno  maggior  par- 
te che  la  mente ,  come  il  tessere ,  il  lavorare 
a  tornio,  il  fare  scarpe,  ec,  ec.  (Es.  d'agg.  al 
Diz.  di  Pad. ,  il  quale  ne  dimenticò  la  dichia- 
razione). -  Sapeva  tutte  l'arti  liberali.  Luig. 
Pule.  Morg.  i5,  104.  Cercane  (un  amico)  tra 
Ir  liberali  arti,  tra  li  diritti  e  onesti  offici,  cer- 
cane oelle  fatiche.  Don  Gio.  Cell.  97.  Tu  hai 
le  liberali  arti  a  bardosso.  Alf.  Pazt.  in  Iìim. 
buri.  3 ,  346.  Ija  pittura  appresso  de'  Greci 
fu  connumerata  tra  le  arti  liberali.  Firent. 
1,  57. 

«  V.  Per  antonomasia ,  fra  le  Arti  libe- 
»  rali.  si  dice  Piuma  arte  alla  Grammatica. 
»-  Dani.  Par.  ti.  Crisostorno  ed  Anselmo  e 
»  quel  Donato  Che  alla  prim*  arte  degnò  po- 
»  ner  mano.  E  Salv.  Avveri,  proern.  Alle  mi- 
m  mite  cose  della  prima  arte  son  coudesceso.  » 
Di/.,  di  Pad. 

Outnmuoat.  -  Danto  chiama  la  Grammatica 
Prima  arte  non  per  antonomasia,  cioè  per  ec- 
cellenza, come  opina  il  Diz.  di  Pad. ,  ma  per- 
chè è  la  prima  a  insegnarsi,  e  perciò  delta 
La  portinaja  di  tutte  le  sciente  :  "  Scieutia- 
rum  capteranno  jaiiitriit  Grammatica  os  te- 
1x1  um  pueri ,  balbumquc  figurai.  ■  Mont. 
Osser.  ined. 

§.  VI.  Abti  mecakiche.  -  V.  sopra  uel  §. 
Arti  liberali,  che  è  il  IV. 

VII.  Arti  mute.  Così  chiamatisi  Tutte 
le  Arti,  salvo  la  Poesia,  V  Eloipienza,  la  Mu- 
sica e  l'Arte  divinatoria.  (V.  MUTUS  nel 
Forcell.)  —  Caro  alle  .Muse  ancor;  ma  si  com- 
piacque Nella  gloria  minor  dell'  arti  inule. 
Tass.  Gerus.  1 1  ,  70.  Non  è  vanto  sovrano 
Solo  nell'arti  inule  Segnar  gran  tela  di  lavoro 
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«■letto,  Chè  pure  han  moto  i  carmi,  Cd  han 
colori  ardenti.  Menz.  Rim.  1,  110. 

$.  Vili.  Arte  uiukatoria. - V \  in  URINA- 
TÒRIO.  Aggeli. 

IX.  Belle  arti.  La  Pittura,  la  Scultura, 
V Architettura,  la  Musica,  la  Danza;  e  da  ta- 
luni vi  si  aggiunge  la  Poesia  e  l' Eloquenza. 
»  Noi  che  degli  slud}  e  delle  belle  arti  ci  sen- 
tiamo calda  ed  innamorala  la  mente.  Menz. 
Pros.  3,  3.  Prolettore  delle  belle  arti,...  fau- 
tore delle  scienze.  Pros.  fior.  Pari,  t,  v.  3, 
p.  it5  (cit.  dal  Lamberti  nelle  Gtunt.  tned.). 
§.  X.  Arte.  Per  Uso,  Modo,  Maniera  di  fare 

0  d'esercitare  che  c/ut  sia.  —  Indi  venimmo 
alfine  ove  si  parte  Lo  secondo  girou  dal  ter- 
zo, e  dove  Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 
Dani.  lnf.  1  j .  1  >.  C  mostra  di  battaglia  orri- 
bil arte.  Chiabr.  Guer.  Gol.  i5,  1.  (Cioè,  mo- 
stra orribil  modo  di  battagliare.) 

§.  XI.  Ad  artk.  Cottforme  a  ciò  che  si  ot- 
tiene dall'  arte;  Con  arte;  Artificiosamente; 
Dando  opera  ad  arte,  cioè  ad  astuzia,  ec. , 
secondo  l'intenzione  con  cui  si  vogliono  usare 

1  diversi  siguif.  della  voce  Arte.  —  Dal  laccio 
d'òr  non  Ha  mai  che  mi  scioglia,  Negletto  ad 
arte,  e  inanellato  ed  irto.  Petr.  nella  canz. 
Amor,  se  vuo'  eh'  i'  torni,  str.  5.  (Per  laccio 
d'oro  intendi  biondi  capelli.)  Non  ostante  che 
da  M.  Gio.  da  Olcggio....  aveasooo  avuto 
ajuto  alla  loro  guerra  seicento  barbute ,  le 
quali  ritennono  ad  arte  e  con  ingegno  al  soldo 
loro.  Vili.  M.  I.  9,  c.  56,  v.  4,  p.  a4a- 

§.  XII.  Fare  alcuna  arte..  Esercitarla.  Dial. 
mil.  l''à  o/i  mestée.  -  Se  sapranno  fare  alcuna 
arte,  si  potranno  menare  la  vila  loro  orrevol- 
menlc.  Jacop.  Cess.  Scacch.  "  f*1"  1ue" 
st'arte  è  cosa  da  garzoni.  Cani.  Cam.  ti.  E 
l'arte  del  pittore  Con  somma  diligenza  noi 
facciano  {facciamo ).  ld.  76.  (Questi  ult.  due 
es.  si  allegano  dalla  Crus.  in  FARE,  cioè  fuor 
di  luogo.) 

§.  XIII.  E,  Far  sua  arte,  per  Usare  artifi- 
zio. —  Faccian  li  Ghibellin .  faccian  lor  arte 
Sull'altro  segno.  Dani.  Parad.  6,  1  o3. 

XIV.  Far  l'arte.  Per  Fare  incantesimi. 
Far  sortilegi,  che  e  il  Mettere  in  atto  l'arte 
dell' Incantatore,  del  Prestigiatore,  del  Sor- 
tilego. Anche  si  dice  Gettar  /'  arte.  —  Una 
cosa  farò,  che  in  farò  fare  l'arte  a  uno  mio 
amico,  se  nulla  mi  potesse  dire  di  chi  fosse 
stalo,  e,  se  ventura  ce  ne  venisse,  io  tornerò 
da  te.  Sacchet.  Nov.  98,  v.  3,  p.  198.  (V.  al- 
tri cs.  nella  Crus.  in  FARE;  che  nella  Crus. 
a  voler  trovar  le  locuzioni ,  couvicn  cercarle 
fuor  del  proprio  lor  luogo.) 

%.  XV.  Uomini  d'arti.  -  V.  in  UOMO. 

§.  XVI.  Pro*m*h.  —  Spesse  volte  avviene 
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che  l' arte  è  dall'  arte  schernita.  Bocc.  g.  8, 
».  7,  p.  i  a  ).  (Corrisponde  al  proverbio  latiuo 
Ars  deluditur  arie.) 

§.  XVII.  Pn**tU*.  -  Dice  il  proverbio  :  Ira» 
para  arte  e  virtù,  E,  se  il  bisogno  vien, civaia 
su.  Cecch.Com.  ined.  100.  (S'io  non  erro,  U 
sentimento  ne  è  ebe  Chi  sa  far  qualche  arte 
o  mestiere,  man  avvien  mai  che  gii  manchi  da 
vivere.  Dial.  mil.  Chi  ghà  ón  mestee  in  man, 
no  ghe  manca  ón  tòcch  de  pan.  -  V.  anche 
in  ARTICELLA  U  primo  es.  - 11  sig.  Fiacchi, 
senza  pigliarsi  briga  di  dare  un  poco  di  spie- 
gazione a  un  tale  proverbio,  s'accontenta  di 
aggiungere:  «Un  proverbio  vulgare  dice: Im- 
para l'arte-,  e  mettila  da  parte.  »  È  probabile 
clic  ancor  questo  significhi  lo  stesso  che  quel- 
lo del  Cecchi.) 

$.  \ Vili.  Pittili».  —  Con  arte  e  con  inge- 
gno Si  acquista  mezzo  un  regno;  £  con  in- 
gegno ed  arte  Si  acquista  1'  altra  parte.  Neil. 
J.  A.  Com.  i,  3*8.  Rea.  Si  si,  Per  arie  e 
per  inganno  ci  si  vive  Per  lo  più  mezzo  l'an- 
no. Lise.  E  per  inganno  E  per  arte  si  vive 
l'altra  parte.  Cecch.  Com.  ined.  89.  E*  par 
che  tu  non  sappia  che  si  dice  Per  proverbio  : 
Per  arte  e  per  inganno  Si  vive  mezzo  l'anno; 
e  Per  inganno  E  per  arte  si  vive  l'altra  parte. 
Id.  ib.  po. 

ARTEDIA.  Susi.  f.  T.  botan.  Artedia  squa- 
mata. Annua.  Trovasi  nel  monte  Libano.  È 
una  delle  più  belle  umbellate  che  si  conosca- 
no ;  poiché  le  corolle  del  contorno  sono  assai 
grandi,  e  quelle  del  disco  minute;  nel  centro 
delle  quali  ritrovasi  un  peduncolo  o  f  iore  abor- 

Tozz.  Oli.  ht.  bot.  2,  209,  er&s.  3.* 

ARTÉFICE.  Susi.  m. 

%.  L  Per  Operatore,  Autore j  che  anche 
si  dice  Fabbro.  Lai.  Arti/ex.  (Es.  d'agg.)  - 
Colle  predelle  cose  ancora  entrò  nel  mondo 
il  duca  e  facitore  di  tutti  i  mali,  e  artefice  de' 

p.  ilo.  11  nostro  Signor  G.  C. ...  ha  data 
questa  podestà  a  i  servi  suoi ,  che  quelli  che 
egli  reputano  Iddìi,  cioè  le  Demonia,  possano 
cacciare  e  conculcare,  mostrando  e  facendoli 
confessare  come  sono  ingannatori  degb  uo- 
mini e  artefici  d'ogni  corruzione.  Vii.  SS. 
Pad.  v.  \,p.  63,  edii.  Man. 

§.  II.  Traslaùvam.  per  Maestro  (di  qual  si 
sia  cosa),  Inventore,  Facitore.  Lai.  Arti/ex. 
•  I  Greci . . . ,  grandi  artefici  di  bel  parlare. 
Salvia.  Pros.  Tos.  2,  8.  (Dante  usò  eoi  mede- 
simo valore  la  voce  Fabbro  nel  Purg.  16,  117: 
«  Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno.  »  ) 
ARTÉFICE.  A  guisa  d*  aggeli.  -  È  ver  che 
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l'argento,  e  pur  novella  Uu* artefice  man  gra- 
zia gli  acquista.  Ment.  Poet.  5,  1  \  \ 

ARTERIÓSO.  AggetL 

§.  Canale  abtszioso.  T.  d'Anat.  —  V.  in 
OVALE ,  aggett.,  il  §.  Foao  o  Forami  o y ale. 

ARTERIUCCIA.  Susi.  f.  dimin.  1 


gran  copia  di  sangue  da  qualsivoglia  arteriuc- 
cia  capillare  tagliala  a  traverso.  Bertin.  Fals. 

ib.  a  8. 7 

ARTI CELL A .  Sust.  f.  dimin.  di  Artej  e 
si  dice  di  Arte  di  poco  guadagno,  Piccola 
industria.  Lat.  Articola.  Dial.  mil.  Mestirotu. 
(Es.  d'agg.)» Usava  (Nerone)  molto  spesso  di 
dire  quel  proverbio  greco,  cioè  che  ogni  arti» 
cella  trova  ricapito  in  qualunque,  parte  del 
mondo:  e  con  questa  scusa  si  dava  all'arte 
del  sonare  più  senza  rispetto ,  come  a  cosa  che 
nel  Principato  gli  dilettava,  e  privato  era 
per  essergli  necessaria.  FU.  Dod.  Ce*.  272. 
(Che  viene  a  dire,  Ogni  piccola  arte  basta 
a  dar  a  vivere  ad  una  persona.  -  V.  an- 
che in  ARTE  il  S-  XVII.)  =  (G.  V.)  Dopo 
mangiare  capitò  ne  il'  osteria  uno  ciurmatore 
e  giocolatore  di  bagattelle  che  aveva  gran 
séguito  di  gente,  e,  sebbene  parlava  italiano, 
adoprava  più  le  mani  che  la  lingua;  di  sorte 
che  raglino  con  questa  sua  articella  qualche 
sommi  di  crazie.  Vettor.  Fran.  Fiag.  Alem.  67. 

ÀRTICO.  Aggeli.  Settentrionale.  -  E  con 
non  meno  maestrevole  verso  gli  udì'  dopo 
questo  cantare  e  dimostrare  nel  canto  come 
èlice  più  ebe  cinosura  presso  al  polo  artico 
dimorassero.  Bocc.  Filoc.  1. 4,v.  a,p.  «45.  Pro- 
valo questo  del  polo  artico ,  non  accade  altri- 
menti provare  dell'antartico,  si  perchè,  ce. 
Giambul.  Le*.  16.  E '1  nuovo  artico  lume 
Nell'italico  ciel  mai  non  tramonte.  Fdic.  Rim. 
1 58.  Altrimenti  non  vivresti  Nel  rigor  d'ar- 
tico gelo.  Meni.  Rim.  1,  248. 

ARTICOLARE.  Aggett  T.  d'Anzt.  e  di 
Medie.  Appartenente  o  Avente  relazione  alle 
articolazioni  o  giunttire  del  corpo.  (Mauca 
P  es.)  -  Tra  i  miracoli  più  communi  de'  nostri 
bagni  sono  le  pronte  e  totali  guarigioni  dei 
dolori  articolari.  Cocch.  Bagn.  Pi».  191. 

§.  Per  Giovevole  alle  malattie  delle  artico- 
lazioni. -  E  sono  anco  (le  aque  termali  pisane) 
uterine  ed  artritiche  o  articolari,  interna- 
mente allungando  e  correggendo  gli  umori,  ce. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  122. 

ARTICOLARE.  Verb.  att.  Organizzare  e 
formare  le  membra  e  le  loro  parti. 

§.  I.  Articola»  la  voce.  Mandar  fuori  la 
voce  in  modo  da  formar  distinte  parole.  - 
i  (Vuomo)  si  inetto,  egli  si  imbecille,  che 
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nel  suo  principio  non  si  può  se  nou  carponi: 
muovere;  nè  su  la  persona,  se  non  con  lun- 
ghezza di  tempo,  reggere;  nè  imitare,  nè 
fermare  i  passi ,  nè  articolare  la  voce,  nè  pure 
apprender  di  mangiare,  nè  da  aè  nodrirsi. 
lìrbol.  attrib.  all'Arios.  in  princìjno.  Sovente 
;mcor  so  artificiosa  meno  Fia  la  tua  destra 
(,  o  parrucchiere,)  del  convulso  piede  'Udrai 

10  scalpitar  breve  e  fregiente,  Non  seni»  nn 
tronco  articolar  di  voce  Che  condanni  e  mi- 
nacci. Pariti.  Mail.  44- 

fi.  Articolar  parole.  Proferirle  distin- 
tnmentè  e  chiaramente ,  sì  che  altri  le  po' 
irebbe  scrivere.  -  Annone  cartagidese  avvez- 
zava a  gran  fatica  i  corvi,  le  cornacchie,  le 
gazze,  ed  altri  uccelli  loquaci,  ad  articolnr 
queste  parole:  Annone  è  Dio.  Segner.  Quarcs. 
pred.  io,  §.  a,  p.  198,  col.  a,  Un.  afe 

§.  II I.  Articolarsi.  Rifless.  att.  Referendo 
a  snono  di  voce ,  importa  Formarsi  in  paróle 
distinte. -E  'I  suon,  ch'era  confuso,  all'aura 
uscendo  Articolossi,  e  cosi  dire  udissi.  Cor. 
Bn.  i  3,f.  164. 

ARTICOLATO.  Partic.  di  Articolare. 

L  LlKOtJA  ARTICOLATA.  — V.  in  LINGUA. 

II.  Preposizione  articolata.  -  V.  in 
PREPOSIZIONE. 

ARTICOLETrO.  Sost.  m.  dimin.  di  Ar- 
ticolo. 

§.  Per  Breve  scritturetta  destinata  a  com- 
parire in  un  Foglio,  in  una  Gazzetta,  in  un 
Giornale.-  Non  basta  avermi  levato  le  penne 
maestre;  mi  si  vuol  togliere  anco  nna  pen- 
nuccia  che  non  può  scrivere  che  qualche  arti- 
coletto  0  una  poesiòla  per  un  Giornale.  Panan . 
AvvenU  Annot.  p.  0  \ , 

ARTÌCOLO.  Sust.  m.  Giuntura  degli  ossi 
nel  corpo  animale;  e  propriamente  si  dice  delle 
mobili.  (Es.  d'agg.  a' Vocab...  ne'  quali,  salvo 

11  Diz.  enc.  dell'Alberti ,  questo  primitivo  si- 
guif.  di  questa  voce  è  respinto  infino  all'ulti- 
mo paragrafo.)  -  Avviene  che  le  più  cellulose 
parti  degli  ossi,  che  sono  le  più  vicine  agli 
articoli ,  ricevano  e  ritengano  in  soverchia 
abondanaa  il  mal  digesto  umore.  Coccà.  Bagn. 
Pis.  101. 

I.  Per  Capo,  Parte,  Punto.  -  Questi 
complimenti  non  sono  articoli  necessarj  d'a- 
micizia. Cor.  iMt.  1,  194. 

«$.11.  E  per  Capo  o  Dogma  della  Fede 
•»  cristiana.  -  Pass.  i58.  In  quanto  egli  è  dot- 
»  {ore ,  dee  sapere  almeno  quali  sono  gli  arti- 
»  coli  della  fede,  w  Crusca,  Voc.  di  Ver. , 
Di z.  di  Boi,  Diz.  di  Pad.,ec.,  ce. 

Aoi».  -  Il  tema  di  questo  paragr.  volcasi 
porre  a  un  dipresso  nel  modo  che  fece  V  Al- 
berti; cioè:  «  Aijticolo  M  Fede.  Capo  o  Dogma 
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della  Fede  cristiana.  »  Perciocché  la  voce 
Articolo  ,  discompagna»»  dal  qualificativo 
della  Fede  o  di  Fede,  non  ha  virtù  d'espri- 
mere da  sè  nn  tale  concetto.  Laonde  anche 
il  Diz.  dell'Acad.  francese  dice:  «Article  de 
Foi.  Cltaquc  point  de  là  Croyance,  ec.  »  E  pa- 
rimente il  Diz.  dell'Acad.  spagnuola:  «Arti- 
COtÒM  de  la  Fe.  ÌjOS  verdades  mas  principales 
reveladns  por  Dìos  à  la  tgtésia.  * 

%  III.  Articolo,  si  dice  anche  di  Ciascuno 
de'  distinti  soggetti  intorno  a  cui  s*  aggira 
nna  Lettera,  nn  Trattato,  m'Opera  scienti- 
fica, o  letteraria,  o  d'artij  e  vale  a 
presso  il  medesimo  che  Particeltaj  se  1 
che  Particella  ha  del  generico,  dove  Articolo 
ha  più  dello  specifico;  ed  oltre  a  ciò  la  voce 
Particella  in  questo  signif.  è  quasi  affatto 
uscita  dall'uso.  Cosi  diremo,  v.  g.  :  Datovi  le 
chiestemi  notizie  di  mia  salate,  or  passerò  a 
rispondere  ad  uno  degli  orticoli  della  vo- 
stra lettera,  che  assai  m'inquieta. 

§.  IV.  Senso  andlogo  all'  antecedente.  Al- 
cune volte  si  dividono  i  Libri,  le  Disserta- 
zioni, i  Trattati,  ec. ,  in  Capi  o  Capitoti  j  e 
questi  si  suddividono  in  Articoli.  Gli  es.  sono 
infiniti  ;  quasi  basla  il  pigliare  in  mano  uu  li- 
bro per  accertarsene. 

§.  V.  Diciamo  Gli  articoli  d'u»  Giornale, 
o'vsk  Gazzetta,  per  indicare  o  Le  materie 
dello  slesso  genere  raccolte  sotto  un  titolo 

_„  _„   „„„,„  ri;  ,,rtirnli  Ai  I  t-t tenitura 

commnne,  come        arucuu  •**  Maitnuum, 

Gli  articoli  di  Scienze  ed  Arti,  Gli  articoli  di 
Politica,  ec.  ;  ovvero  Le  materie  che  riguar- 
dano particolarmente  uno  Stato,  od  una  Cit- 
tà, e  che  sono  compilate  sotto  il  titolo  o  la 
rubrica  di  esso  Stato,  di  essa  Città.  Per  esem- 
pio: L'articolo  d'Austria  o  di  Francia  o  d'In- 
ghilterra j  -  L'articolo  di  Vienna  o  di  Parigi 
o  di  Londra. 

VI.  Articolo,  vale  anche  Stante, 
»  mento.  Punto.  -  Pool.  Oros.  Non 
»  potuto  dormire ,  stando  sulP  articolo 
»morte.  Fr.  Giord.  Pred.  45.  Quasi  sempre 
»  stava  in  articolo  di  morte.  »  Crusca,  ec.,  ec. 

OumesÈm*.  -  S'io  non  m'inganoo,  quando 
noi  diciamo  l'articolo  della  morte,  s'intende 
il  Momento  della  morte,  in  quanto  la  voce 
Articolo  figuratam.  esprime  La  congiuntura 
della  morte  con  la  vita,  Il  punto  che  la  vita, 
congiungendosi  con  la  morte ,  s'  affretta  a 
non  esser  più  vita.  Ma  non  islimo  che  la  voce 
Articolo  possa  valere  Momento,  Punto, 
Istante,  usata  in  altre  occasioni  ;  nè  gli  es.  de' 
Latini  mi  fanno  cambiar  sentimento;  che  non 
tutto  piò  dirsi  in  una  lingua ,  che  in  altre  si 
dice.  Quindi  mi  pare  che  il  tema  si 

o 


Digitized  by  Google 


A  UT  -ART 

1  /articolo  dell*  mortf .  L'ultimo  momento 
o  Gli  ultimi  momenti  della  vita.  »» 

m  §.  VII.  Articolo,  vale  anche  Stante, 
»  Momento,  Punto.  -  Fr.  Giord.  g3.  K  ;dv- 
»IhMM  veduto  i  casi  e  gli  articoli,  ne'  quali 
»t'è  lecito  di  parlare,  n  Diz.  di-  Pad. 

Onfrmtone.  -  Questo  es.,  rlie  nel  Diz.  pado- 
vano ri  si  olire  come  allegato  dalla  Crus. ,  è 
una  giunta  del  P.  Cesari,  il  quale  s'abbagliò 
nell'  interpretarvi  la  voce  Articolo.  11  che  sarà 
facile  a  dimostrare.  Dice  Fra  Giordano:  <«  Or- 
to diresti:  Dunque  non  è  licito  di  parlare  in 
nullo  caso?  Frate,  dico  che  si:  e  questo  è 
in  quattro  articoli:  propler  vacualionem;  pro- 
pter  iinpletmnem;  propter  additionem  vel  in- 
slnictioncm  ;  et  propter  sonationem.  Prima 
dico  propter  varuationem  ;  e  in  questo  caso 
t' è  licito  di  parlare,  ce.  L'altro  caso  ove  è 
licito  il  parlare  si  è  impletiono  ,  cioè  in  caso 
tf  empierti,  ce.  1/ altro  articolo  si  è  instru- 
rtione,  oc.  L'altro  articolo  nel  quale  è  licito 
il  par/are.  è  in  sonatione ,  ec.  Ecco  dunque 
ch'avvino  veduto...  i  casi  e  gli  articoli  ne' 
quali  t'è  licito  di  parlare.  »>  Ora  chi  non  vede 
in  questo  poco  d'allegazione  che  la  voce  Ar- 
ticolo tanto  vale  quanto  Occasione ,  Occor- 
renza, non  già  Stante,  Momento,  Ihtnio'f 

§.  Vili.  Articolo.  T.  de' Grammatici. 

Note  frmmmatkali. 

i.°  Articoli  si  chiamano  quelle  Parti- 
celle che  usiamo  premettere  a'  nomi  (o  soli, 
o  accompagnati  da  aggettivi)  per  determinare 
e  distinguere  la  persona  o  la  cosa  accennata 
da  essi  nomi;  e  che  perciò  anche  Aggettivi 
prepositivi  dir  si  potrebbero,  come  quelli  che 
alla  medesima  loro  natura  sono  condizionati. 

l.°  Gli  Articoli  sono  dunque  determi- 
nativi, come  II,  Lo,  L»,  ec.  Nondimeno  si 
sogliono  chiamare  Articoli  anche  le  voci  Uno 
ed  Una,  quantunque  non  valgano  a  determi- 
nar precisamente  veruna  cosa;  onde  son  dette 
Articoli  indeterminativi.  Noi  qui  verremo  non 
altro  additando,  che  certe  proprietà  de'  pri- 
mi, le  quali  passano  talvolta  inosservate. 

3."  Gli  Articoliin  mille  e  mille  occasioni 
si  accoppiano  con  alcune  Prejtosizioni,  onde 
risultano  le  cosi  dette  Preposizioni  articolate. 
Tali  sono  Del,  Dello,  Della,  Al,  Allo,  Al- 
la, ec,  equivalenti  a  Di  lo,  Di  la,  A  lo,  A  la, 
e  cosi  dell'altre. 

4.0  È  regola  generale  che  gli  Articoli 
precedano  immediatamente  a'  Nomi  od  Ag- 
gettivi coi  quali  concordano;  ma  non  per  que- 
sto mancano  es.  dove  più  voci  s'interpongono. 
Tali  sono:  -  L'Angel  che  venne  in  terra  col 
decreto  Della  inolt'anni  lacrimala  pace.  Dani. 
P'trg.  10,  35.  Quantunque  nojoso  gli  fossi-  il 
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da  lui  dipartirsi.  Bocc.  g.  1,  n.  8,  p.  a,  p.  -j3^. 
La  pazientemente  sopportata  viltà  mia.  Sun. 
Agos.  Cit.  D.  I.  1-,  c.  11,  v.  10,/».  1 1.  Nelli 
non  prima  o  solcati  pelaghi  o  camminati  sen- 
tieri della  vita.  Ilemb.  1 1  i5.  In  somma,  an- 
corché tante  parti  del  da  me  nominato  dei- 
lino  fossero  verminose,  nulladimcno,  ec.  Red. 
3,391. 

5.°  Varj Grammatici  avviamo che,dato un 
Articolo  ori  una  Preposizione  a  un  Nome,  si 
debba  tante  volte  ripeter  l'uno  o  l'altra, quanti 
sono  i  nomi  che  si  succedono  nella  medesima 
clausola  bisognosi  dell'  appoggio  di  quello  o 
di  questa.  Tale  era  pur  l'opinione  del  Redi 
(T.  fj,  p.  q3c»>;  sicché,  avendo  la  cel.  Maria 
Selvaggia  Borghi  ni  dettato  in  un  sonetto  =  Di 
mirto  e  altór  = ,  e  in  un  altro  =  Di  speranza 
e  timor  =,  egli  avvertilla  che  regolatamente 
era  da  scrivere  Di  mirto  e  d'allòr,  -  Di  spe- 
ranza e  di  timor.  Ma  la  Rorghini  in  suo  cuore 
si  rise  per  certo  del  Redi:  ella  sapea  che, 
sebbene  sia  lodevole  attenersi  alla  regola  da 
lui  ricordatale,  è  pur  lecito  alcuna  volta  il 
dipartirsene  per  fine  di  maggiore  speditezza  ; 
se  già  non  vogliamo  aver  per  invalida  l'au- 
torità de' più  forimi  scrittori:  e  ne  sieno  i 
seguenti  lunghi  in  esempio.  —  Fu  una  gen- 
tildonna di  bellezze  ornata,  e  di  costumi,  d'al- 
tezza d'animo  e  solidi  avvedimenti ,  quanto 
alcun'altra,  dotata,  liocc.  g.  3,  n.  3,  t\  ò,p.  (ig. 
(Secondo  la  regola  del  Redi,  con  venia  clic  il 
Bocc.  a  vesso  detto:  d'altezza  ti' anima  e  Di 
sottili  avvedimenti.)  Da' compagni  di  Lisimaco 
e  Ciinone  fediti  e  ributtati  indietro  furono. 
ld.  g.  5,  n.  ì,  v.  5,p.  4  j.  (B  qui  si  sarebbe 
dovuto  porre:  Da' compagni  di  Lisimaco  e 
Dì  Cimane.)  Com'è  il  digiuno,  cilicio,  lagrime 
e  simili  cose  che  fanno  coloro  che  stanno 
in  penitenza.  Passav.  qj.  (Più  forte  ancora 
avrebbe  qui  gridato  il  Redi ,  voler  la  sintassi 
che  si  scriva  =  il  digiuna,  il  cilicio,  le  lagri- 
me =.)  Mi  pare  che  si  convenga  di  raccontare 
e  fare  memoria  della  origine  e  cominciamento 
di  così  famosa  città.  Vili.  G.  1,  1.  (Cioè,  della 
origine  e  PBL  cominciamento  ,  ec.)  Con  ca- 
tene al  collo,  braccia  e  gambe.  Davanz.  Scis. 
tifi  (Cioè,  Con  catene  al  collo,  ALLE  braccia, 
ed  alle  gambe.)fioi  abbiamo  altrove  discorso 
assai  più  largamente  sopra  le  dodici  principali 
città  e  popoli  della  Toscana.  Borgh.  Fine.  1 , 
28.  (Cioè,  sopra  le  dodici  principali  città  c 
sopra  1  popoti,ec.)  Ma  d  principale  suo  studio 
e  diligenza  s'indirizzò  a  mitigare. . .  l'animo  di 
Lodovico  Sforza.  Guicciard.  i,5y.  (Cioè,  Ma 
il  principale  suo  studio  e  LA  PHlUc/PALS  SUA 
diligenza  s'indirizzò  .  ec.)=  Come  lo  studioso 
avrà  notato  die  in  quest'oli,  es.  c'è  pure 
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diissi  dotte  voci  principale  e  sua,  si  sarà  pari- 
mente accorto  clic  in  esso  ed  in  parecchi  allri 
.-xklictro  il  medesimo  Articolo  è  fallo  servire 
■  più  Nomi  diversi  di  geuere  e  di  numero  dui 
primo  a  cui  egli  e  npposto:  di  die  ai  parla 
specialmente  nel  N.°  6.° 

tì.°  Qualche  volta  un  solo  Articolo  fu 
pur  fittto  servire  a  più  Nomi  di  diverso  ge- 
nere e  numero.  Esempj.  -  L'  uomo  savio  che 
dee  comperare  il  podere ,  innanzi  a  ogni  cosa 
consideri  la  salute  del  luogo,  acciocché ,  dopo 
il  comperameolo  e  fattura  di  case, .  . .  non  ne 
seguiti  tostano  pentimento.  Crete.  t*.3,p.  237. 
(Cioè ,  dopo  il  compevamcnlo  e  LA  fattura  Hi 
case.)  Facendo  slima  «Iella  Iwllezza  e  orna- 
menti «Ielle  parole.  Varch.  Sen.  Ben.  nella 
Oed.  5.  Servigio  è  quello  d'uno  schiavo, 
il  quale  la  condiziou  sua  e  grado  ha  jkjsIo  in 
luogo  che  egli  uon  può  mcllere  in  conto 
al  padron  suo  nessuna  di  quelle  cose  che  egli 
fa.  |al  ib.  65.  (Cioè^iVi  condizione  tua  e  IL  SUO 
grailo.)  Non  isccnde  per  questo  dall'  altezza 
e  erado  suo.  Id.  ib.  100.  (Cioè,  dall'altezza  e 
lì  AL  grado  j/io.)  Li  noiosissima  fama  del  valore 
e  hellà  divina  di  lei  tutto  il  mondo  invaghilo 
uvea,  liuonar.  Descr.  Noit.  1 .  (Cioè  .  del  va- 
lore e  della  beltà  divina.)  Per  la  cui  predi- 
cazione e  conforto  e  meriti  in  pochi  giorni.. . 
più  se  ue  couverlirono  a  Cristo,  che  non  era- 
no convertili  in  tulio  l'anno.  FU.  SS.  Pad. 
t.  1,  p.  49>  col.  1,  ediz.  Man.  -  Altri  es.  se 
ne  possono  vedere  sotto  il  N.°  5.° 

7."  Ogni  volta  che  un  Sustanlivo  è  accom- 
pagnalo da  un  Articobì  determinativo,  ed  a 
quello  s'appoggia  un  Aggettivo  comftaralivo, 
richiede  la  ragiou  grammaticale  che  V Articolo 
(lell'uiio  serva  eziandio  per  l'altro;  chè  il  re- 
plicarlo è  superfluo  e  odora  (allri  dina  pule) 
di  francesismo.  Nondimeno  ahhiamo  qualche 
es.  eziandio  di  approvalo  o  lodato  scrittore  , 
dove  si  vede  che  una  tal  regola  non  fu  osser- 
vala, benché  forse  per  disattenzione.  —  La  via 
d'andare  a  Roma  la  più  pressa  è  la  più  di- 
ritta. Fr.  Giord.  Pred.  p.  ò-j,  col.  1.  (Bastava 
il  dire ,  La  via  più  pretta  d' andare  a  Roma 
è,  ec.)  Tutte  le  feinine  le  più  belle  gli  furono 
mostrale  e  recate.  Id.  ib.  p.  109,  col.  1.  Sali- 
vano su  per  gli  arbori  i  più  alti.  Firenz.  3, 
uj4-  £  '  'ar  n>enle,  chi  parlar  potrebbe  In 
colatilo  tumulto,  ove  la  voce  La  più  sonora 
vcrria  meno?  Mont.  II.  I.  19,  v.  83.  =  11  Sal- 
vini (Lodi  del  Redi  p.  a5)  disse  :  «  Non  vi  ha 
cota  la  più  crudele,  che  l'accorgersi,  ce.  »  E 
parimeute  altrove  (Dis.  oc.  1 ,  1 . ■  j  ) .  •■  Non  vi 
lui  cosa  la  più  seguita  dagli  uomini,  del  pia- 
cere j  non  vi  ha  cosa  all'  incontro  la  pili  com- 
battuta da'  savj.  »  Ma  nell'uno  e  ucll' altro 
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luogo,  seiizarhè  V  Articolo  non  è  ripelulo,  si 
può  supporre  un'ellissi;  onde  il  pieno  sari-b- 
lu ■  :  Non  vi  lui  cota  la  quale  sia  più  crude- 
le, ec.  -  Aon  vi  lui  cosa  la  quale  sia  più  tc- 
gtdla ,  ec. 

8.°  Per  una  certa  speditezza  e  leggiadria 
si  usa  talvolta  di  far  senza  AeW  Articolo  de- 
terminativo. A  questo  proposilo  scriveva  il 
Urlimi  al  senator  Pandolfo  Pandolini  (V.  Prw. 
fior.  T.  ir, col.  1,  p.  111,  ediz.  ven.):  «  Lio 
veduto  che  il  porre  i  nomi  senza  1'  articolo  è 
cosa  tanto  corninone  a*  poeti,  che  nel  Petrarca 
nou  vi  è  né  pure  una  composizione  nella  qua- 
le non  vi  sia  o  uno  o  alquanti  o  inultissimi  di 
tali  usi  di  nomi  senza  l'arlicolo;  e  Dante  senza 
valersi  di  un  simil  modo  di  dire  non  seppe 
audar  più  innanzi  pel  gran  campo  della  sua 
Comedia,  die  per  sei  soli  versi  e  non  più  ; 
giacché  nel  settimo  verso  del  bel  principio... 
ei  pone  la  voce  Morte  senza  veruno  articolo, 
con  dire  ■  Tanto  era  amara,  che  poco  c  più 
morte  =.  E  perché  certuni  sono  lauto  scrupo- 
losi ,  che  nou  vogliono  credere  le  cose  anche 
evidenti ,  se  non  sono  autenticate  dall'  .min- 
uti de'  Padri,  ini  si  fa  innanzi  il  Padre  Derni, 
e  mi  mostra  esser  ripiena  di  simigliami  modi 
di  dire  tutta  la  sua  divinissima  opera.  »  Cosi 
Lorenzo  bellini .  Adduciamne  ora  alcuni  csetn- 
pj.  —  Nel  mezzo  del  cani  min  di  nostra  vita. 
Dunt.  Inf.  1,1.  (Cioè ,  della  notlra  vita.  E 
questo  è  il  bel  primo  verso  della  Div.  Cam., 
senza  andare  intino  al  settimo.)  Ho  fatte  mie 
picciole  mercalanzie.  Bocc.  g.  1  ,  n.  1 ,  r.  1 , 
p.  1 3 1 .  Un  pennajuolo  a  cintola.  Id.  g.  8,  n.  5, 
v.j,p.  Qt«  Entrava  nel  fiume  iusino  a  gola. 
Patsav.  Specch.  pcn.  1  ,        Sopra  Re  Carlo 
Irnperator  romano.  Ariot.  Fur.  1,1.  (Cioè, 
Sopra  il  Re  Carlo.  AH'  iucontro  sùbito  dopo 
alla  st.  6  dice:  Per  far  al  Re  Marsilio  e  al 
Re  Agramante  Battersi  ancor  del  folle  ardir 
la  guancia.)  m  V.  allri  es.  in  A,  pag.  5,  coi.  1 . 

9.0  Quando  le  voci  Padre,  Madre,  Mu- 
rilo, Moglie,  sono  precedute  dugli  aggeli,  pos- 
scssivi  Mio,  Tuo,  Suo,  ce.,  per  senleuza  d'al- 
cuni Grammatici  non  ricevono  l'Articolo  de- 
terminativo; perciocdiè,,c'  dicono,  il  valore 
di  tali  voci  è  già  patentemente  determinalo 
da  quelli  aggettivi.  Pur  nondimeno  auche  per 
questo  conto  la  loro  sentenza  è  cassala  da  Tri- 
bunale ad  essi  molto  supcriore  :  dal  Tribunale 
di  tulli  gli  scrittori  classici.  Di  clic  bastino  i 
pochi  es.  appresso,  potendone  ognuno  con 
lievissima  fatica  trovare  iu  mille  scritture  ap- 
provate per  lesto.  -  La  mia  madre  un  giorno 
con  tali  parole  mi  prese.  Bocc  Amcl.  71.  E 
puo'tenc  avvederc  ch'io  non  temo  di  passare  di 
questa  vita;  che  per  le  minacce  del  tuo  padre 
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non  mi  sono  rimnso  eli  venire  da  te.  Star. 
Rari.  (il.  A  reta  Cirenaica,  che  dopo  la  morir 
del  suo  padre  Aristippo,  resse  sempre  la 
scuola  assai  onorevolmente.  Firrnz.  i ,  i  n. 
Narrò  Bardino  intanto  a  Brandimarte  Che 
morto  era  il  suo  padre  Monodantc.  Arias. 
lfur.  3q,  fra.  Ammaestrata  dal  suo  marito. 
Salviti.  Dis.  aC.  I,  l45. 

io.°  Dell'  Articolo  innanzi  a'  Nomi  de' 
fiumi.  -  Dire  il  Varchi  n  questo  proposito 
(Ercol.  a,  86):  «Chi  dicesse  la  miro  Arno  e 
Magnane .  direhhc  bene;  ma  non  cosi  chi  di- 
cesse Io  miro  Tévero  o  Anime.  Le  quali  diffe- 
renze tmn  conoscono  tulle  l'orecchie.  »  Ora  , 
non  essendo  io  fornito  delle  orecchie  onde  era 
decorala  la  testa  del  Varchi ,  non  posso  altro 
aggiungere ,  se  non  che ,  a  mettersi  in  grado 
di  non  errare  in  minutaglie  si  minute,  che 
sgusciano  di  mano  al  Grammatico  per  get- 
tarsi nell'onde  del  capriccio  e  dell'arbitrio, 
conviene  osservar  l'uso  de*  elusici  scittorì,  ed 
ire  a  seconda  di  quello.  (V.  anche  !n  ARNO 
la  Nota  gram.) 

Del  preporre  /'Articolo  a'  Nomi 
propri,  -  Secondo  l'uso  universale  de'  buoni 
scrittori,  non  si  dà  I'  Articolo  fuorché  a'  No* 
mi  proprj  di  donna.  Laonde  si  dice  La  Gine- 
vra, La  otaria,  La  Clotilde j  ma  non  II  Ce- 
sare, il  Pietro,  ti  Ferdinando.  Trattandosi 
per  altro  di  nomi  Inumili  della  storia,  e  spc- 
cìalnienle  antica,  o  della  mitologia, si  suol  porli 
senza  l'articolo,  dicendosi ,  v.  g.,  Agrippina, 
Faustina,  Cleopatra,  Lucrezia  Borgia,  Ca- 
terina tic'  Medici ,  Venere ,  Diana,  ec,  ec. 
Ma ,  per  lo  contrario ,  il  Boccaccio  ed  i  suoi 
imitatori  danno  sempre  V Articolo  a' Cognomij 
e  dicono  //  Villani,  Il  Petrarca,  Il  Bembo, 
Il  Machiav e///'.  Onde  erra  chi  dice  //  Dante,  il 
quale  è  nome  proprio  accorciato  di  Durante. 
E  solo  diremo  //  Dante  allora  quando  vogliamo 
accennare  il  poema  di  lui.  Qualche  raro  esem- 
pio in  contrario  è  da  recarsi  a  trascorso  di 
penna.  Allo  stesso  modo  si  dice  L'  Orazio  od 
//  Virgilio  in  vece  di  dire  Le  poesie  d'Orazio, 
L'Eneide  o  La  Georgica  di  Virgilio.  Esempio. 
-Se  tu  volessi  conoscere  i  lavori  delle  terre, 
leggi  il  Virgilio.  Lib.  Cai.  p.  1^8,  Proem.  E 
parimente  si  dice  7/  Giove  di  Fidia ,  //  Perseo 
del  Canova,  e  simili,  per  significare  //  lavo- 
ro di  Fidia  rappresentante  Giove,  od  II  lavoro 
del  Canova  rappresentante  Perseo.  Quanto  a 
poche  altre  particolarità,  si  consultino  i  Gram- 
matici ;  ma,  si  avverta  bene,  nè  tutti  ne  ragio- 
nano ancor  essi,nè  alcuno  di  tutti  gli  accidenti. 

1 1  *  Se  la  voce  Papa  riceva  o  no  V  arti- 
colo. -  Qtiamlo  Papa  è  cosi  nominato  pel  suo 
semplice  titolo,  e  non  accompagnato  dal  nome 
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suo,  gli  si  dà  l' Articolo.  Esempio.  —  Quivi  da 
capo  il  Papa  fece  solennemente  le  sponsalizie 
celebrare.  Bocc.  g.  l,n.  3,  e.  a,  p.  6a.  -  Ma 
dove  la  voce  Papas'x  faccia  precedere  al  nome 
proprio,  le  si  niega  l' Articolo  da  tulli  gli  ac- 
curati scrittori.  Esempio.  -  Musciatto  Fran- 
zesi ...  da  Papa  Bonifazio  addomandato  e  al 
venir  promosso.  Bocc.  g.  i,n.i,v.  i,p.  1 17. 

i3.°  Volendo  noi  specificare  una  per- 
sona, il  cui  nome  sia  commune  a  più  allre, 
usiam  talora  di  |>orre  l'Articolo  fra  esso  nome 
ed  un  epìteto  qualificativo.  Esemp).  —  Nella 
Corte  del  re  Filippo  il  liornio.  Bocc. g.  i,n.5, 
v.  1  ,  p.  181.  Isotta  la  bionda.  1,1.  g.  10  , 
n.  6,  v.  8,  p  .  •  \  5.  Colla  stia  donna  in  tal  modo 
accordarsi  Che  si  mandasse  Vcrguto  il  gigante 
A  condolersi  delle  ingiurie  tante.  Pule.  iAiig. 
Morg.  io,  138.  Alda  la  bella,  come  vide 
quello,  Per  abbracciarlo  le  braccia  distese.  Id. 
ih.  1  ,  ly.^Cosl  diciamo,  v.  g.,  Alessandro  il 
grande,  Filippo  il  Macedone,  Ferdinando 
il  clemente,  e  simili  e  simili. 

1 4.0  Servono  talvolta  gli  Articoli  a  deter- 
minar tempo,  o  misura  e  spazio  di  tempo, 
senza  che  sieno  preceduti  da  nessuna  prepo- 
sizione espressa.  Escmpj.  —  Non  senza  grave 
malinconia  della  donna  ,  a  cui  forse  una  volta 
ne  toccava  il  mese  ed  appena.  Bocc.  g.  1 , 
ti.  io,f.  a,/>.  3 1 5.  Pagasse  Arrigo  Irenladue 
mila  scudi  il  mese.  Davanz.  Scis.  a  8.  Il  giorno 
poi  nel  quale  la  signora  non  dee  prendere 
il  siropelto  solutivo,  vorrei  che  la  mattina  a 
buon'  ora  bevesse  sei  once  di  siero  di  latte. 
Red.  9 ,  8. 

i5.°  La.  -  Questo  articolo  fem.  La,  go- 
vernato in  certi  costruiti  da  certi  verbi ,  ac- 
compagna un  sostantivo  sottinteso  e  che  vien 
determinato  dall'  intenzione  della  clausola.  E- 
sempj.  -  Basta  ch'ella  se  l'è  legata  al  dito. 
Malm.  6,  7.  (Cioè,  si  è  legata  al  dito  la  in- 
giuria.) Io  veggio  bene  che  il  volere  andare 
coulr' alle  ricchezze  è  un  pigliarsela  con  tutto 
il  mondo.  Salvin.  Dis.  ac.  1  ,  80,  ediz.  Crtis. 
(Cioè,  è  un  pigliarsi  la  briga  di  contendere  con 
tutto  il  mondo.)  Del  campo  d' Infedeli  a  pri- 
ma giunta  La  ritrovala  guardia  all'improviso 
Lasciò  Rinaldo  sì  rotta  e  consunta,  Ch'ini  sol 
non  ne  restò,  se  non  ucciso.  Spezzata  che  lor 
fu  la  prima  punta ,  I  Saracin  non  l' avean  più 
da  riso.  Arias.  Fur.  3i,  5a.  (Cioè,  /  Saracini 
non  istimavano  più  cosa  da  pigliarsi  in  riso 
la  comparsa  di  Rinaldo, -la  furia  di  Rinaldo 
a  menar  le  mani,  od  altro  simil  concetto.) 
Ruggier  uon  vuol  cessar  tìnclié  decisa  Col  Re 
d'Algier  non  l'abbia  del  cavallo.  ///.  ih.  a6, 
1 33.  (Cioè,  finche  non  abbia  decisa  la  lite  o 
la  questione  per  cagiou  del  cavallo.) 
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i6.°  Gli  articoli  11,  Lo ,  La  .  ce.,  fanno 
l'officio  di  Pronomi  allineile  stanno  da  sé,  e 
si  riferiscono  ad  alcun  nome  espresso  poco 
addietro. 

17.0  Gli  articoli  //,  La,  Li,  Le,  fi  tro- 
vano alcuna  volta  adoperali  isolatamente  c 
con  garbo  alla  greca  in  fece  de'  pronomi 
Questi,  Questa,  Quegli,  Quella,  ce.  —  Galvan 
Castaldi  e  Fraticeschin  Murano  Le  insegne 
di  Porcile  e  del  Montale  .  E  le  «li  Candiana 
e  di  Mugliano  Unirò  all'osteria  delle  due  scaie. 
Tasson.  Secch.  rap.  3,35.  (Cioè:  E  quelle  di 
Candiana ,  sottiuteudi  insegne;  ovvero  E  le 
insegne  di  Candiatia  :  ma  quel  tacere  il  nome 
Insegne,  già  posto  innanzi ,  è  leggiadra  dis- 
involtura e  da  dover  piacere  a'  fini  gusti, 
purché  usata  con  giudizio  e  parcamente.) 

18.0  Talvolta  gli  articoli  II,  Lo,  La, ce, 
usati  in  forza  di  pronome ,  si  pongono  per 
nhondanza;  ma ,  oltreché  servono  alla  chia- 
rezza del  costruito,  rendono  anche  più  ar- 
rnnnico  il  dire.  Esempj.  -  Il  non  tornante 
tempo  fa'  d'adoperarlo,  acciocché  poi  uon  ti 
penta  d' averlo  lasciato  andare  ozioso.  Bocc. 
Amet.  109.  ediz.  fior.  (Qui  bastava  il  dire  = 
//  non  tornante  tempo  fa' tf  adoperare  =  ;  ma 
il  Bocc,  avendo  scritto  adoperarlo,  ottenne 
quegli  efletti  da  noi  indicati.  Or  vedete  quanto 
saria  barbaro  cotesto  lo,  se  il  costrutto  fosse 
piano,  e  non  inverso:  Fa'  d'adoperarlo  il  non 
tornante  tempo.  Cosi  costruendo,  convolila 
dire  Fa'  d'adoperare  il  non  tornante  tempo.) 
La  qual  cosa  se  egli  me  la  concede,  io  ti  pro- 
metto c  giuro,  ee.  Rocc.  Filoc.  I.  1 ,  p.  1 5.  In 
quel  giorno  li  conviene  fare  ordinare  che 
lu  abbi  fatto  apparecchiare  un  paone  bello  e 
grasso  e  pieno  di  velenosi  sughi,  il  quale  fa' 
che  Biancofiore  il  mi  presenti  da  sua  parte 
quando  io  e  '  miei  liaroni  staremo  a  tavola.  Id. 
ib.  l."X,p.  i3o.  So  che  diranno  che  ciò  che  io 
consiglio,  io  il  faccia  a  line  di  scaricar  me  e 
di  levare  voi  di  sospezione.  Id.  ib.  l.i,p.  1 43. 
Quello  ch'flla  mi  scrive,  non  per  amore,  ma 
per  paura  lo  scrive.  Id.  ib.  I.  5,  p.  278.  Un 
manti  lini.)  di  drappo  d'un  colore  che  oggi 
lo  diremmo  avvinato.  Rast.  Ross.  Descr.  Ap- 
par.  Com.  t)8.  (llegnlatamcnte  era  da  dire  = 
d'un  colore  che  oggi  diremmo  avvinalo  =  ;  pur 
quel  lo  serve  d'un  colai  ripieno,  e  non  è  senza 
grazia,  ed  ajula  la  chiarezza.) 

li;."  Le  voci  La  c  l^c,  usate  in  forza  di 
pronome,  sono  spesse  volle  afércsi  di  Ella  ed 
Elle  ;  e  gli  es.  non  ne  sono  forse  pochi  nelle 
scrilitirc  autorevoli,  rome  dice  la  Crus.,  o  sol- 
iamo in  varie  di  quelle  ilei  trecento  e  del 
onqueceulo .  rome  avverte  il  I>iz.  di  Pad.; 
ma  riboccano  da  mille  testi  d' ogni  secolo. 
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Quanto  agli  cs.  d'antichi  si  vegga  la  Proposta 
del  Monti,  voi.  111,  par.  1,  p.  1;  ed  a  mostrar- 
ne l'uso  de' moderni  vogliam  che  bastino  in 
questo  luogo  i  seguenti.  Racconterò  dunque 
d'onde  ella  prima  partisse,...  in  che  luogo  si 
fermasse  fuor  della  città  di  Fiorenza , ...  e  '1 
viaggio  che  la  tenne  (ter  la  città.  Mellin.  De- 
scr. Entr.  Reg.  Giov.  p.  IL  Sforzandomi  che 
questa  mia  cotale  narrazione...  sia  cosi  fatta, 
che  l'abbia  di  quella  somiglianza  con  la  pit- 
tura che  Platone  affermava  esser  fra  lei  e  'l  de- 
scriver con  le  parole  alcuna  cosa.  Id.  ib.p.  IH. 
Io  vo'  provar  naturalmente,...  Che  quell'ali - 
tipodcvole  Mia  cosa  poelevule  In  nuova  f*u- 
la, ia  Nou  sol  l'è  latta  e  tagliata  0  mio  dosso, 
Ma,  ec.  Bellin.  Buccher.  ij.  =  11  Icrsissimo 
Gozzi  era  si  amico  del  La  per  Ella,  e  del  Le 
per  Elle  o  Elleno,  che  le  sparse  per  forse  ogni 
pagina  delle  sue  coinpusizioui. 

ao.°  L'articolo  Lo  od  // ,  in  forza  di  pro- 
nome, assai  volte  importa  lo  stesso  che  Ciò. 
Lnt.  Id,  II,  ,  .  -  Non  vid'io  mai  più  gru  che 
questa?  Cbichibio  seguitò  :  EgU  è,  Mcsser , 
com' io  vi  dico;  e  quando  vi  piaccia,  io  il  vi 
farò  veder  ne'  vivi.  Bocc  g.  6 ,  ».  4  ,  v.  6 , 
p.  59.  Niuno  può  meglio  sapere  chi  tu  se' , 
come  il  puoi  saper  tu.  il  quale  sai  la  conscieuza 
tua  medesima.  Sun  Bern.  TralL  Cose.  109. 
Ma  no  '1  farà  :  prevenirò  «ptesti  empj  Disegni 
loro.  Tass.  Gena.  1  ,  87.  E  l'osa  pure,  c  '1 
tenta,  e  ne  riporta,  In  vece  di  gastigo ,  ouorc 

e  laude:  Ma  se  Goifredo  il  vede  e  gli 

comporta  Che  di  ciò  che  a  te  dissi ,  egli  ti 
fraude,  No  '1  soffrir  lu  ;  uè  già  soffrir  lo  dèi. 
Id.  ib.  5,  aa, 

1 1 .°  1/  articolo  II  o  Lo  si  usa  talvolta 
in  forza  di  Pronome  invariabile  in  ambo  i 
generi  e  in  ambo  i  numeri,  per  siguilìcarc 
un'idèa  già  prima  accennata;  e  ciò  a  fine 
di  schivar  la  ripetizione  delle  stesse  paro- 
le oude  ci  siamo  valuti  ad  esprimere  qucl- 
l'idca.  Con  simile  iulctidimcnto  i  Francesi, 
come  a  tutti  è  noto ,  impiegano  e  a  cosi  dire 
stancano  senza  compassione  il  loro  arrende- 
vole Le;  ma  sì  lo  fanno  con  certe  regole,  a 
cui  non  pare  che  mai  non  si  sia  pensato  da- 
gl'  Italiani  noli'  adoperare  il  suddetto  articolo 
//  o  Lo.  Noi  per  altro  con  maggior  castiga- 
tezza possiamo  in  sua  vece  servirci  dell' ag- 
gettivo Tale,  o  del  pronome  CYù,  o  della  par- 
ticella Cosi,  secondo  che  meglio  ne  torna  per 
le  diverse  occasioni;  o  veramente  imitar  gli 
antichi,  i  quali,  non  curandosi  per  lo  più 
di  sì  falli  spodicnli,  lasciavano  al  lettore  il  di- 
letto d°  imliiN  inni  1  «la  si  la  parola  o  le  parole 
cb'e'  tacevauo  per  elee. ante  brevità  e  per  leg- 
giadra disinvoltura.  Fsctnpj  antichi  e  moderni; 
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né  si  spaventi  lo  studioso  dalla  mollo  lunga 
filatessa  clic  tic  distenderemo  :  ella  è  destinata 
a  stringere  un  colai  poco  la  gola  a  certi  pe- 
dantuzzi  che  a  tale  proposito  ci  vengono  di 
(ratto  in  tratto  assordando  co'  loro  strilli.  - 
Se  tu  se'  sano  ed  allegro,  io  il  sono.  Volgariz. 
d'ale  pist.  di  Scuce.  Venezia  per  il  Picotti 
1 8i4>  plst'  xr>  P-  Solo  in  una  cosa .. .  fu 
(  Dante)  impaziente  o  animoso,  cioè  in  opera 
appartenente  a  parti  ;  poiché  in  esilio  lo  fu 
troppo  più  che  alla  sua  sufficienza  non  si  ap- 
parteneva. Bocc  Vii.  Dani.,  p.  jg,  ediz.del 
Gamba.  Non  voler  parere  maggiore  che  tu  non 
se',  c  non  vogli  quello  che  tu  se'  piuttosto  pa- 
rere d'esserlo,  che  esserlo.  Don  Gio.Cell.  Vol- 
gariz. Form.  on.  vii.  44-  Saresti  mai  ricco  tu 
solo?  Che  diresti  se  no  'I  fossi  ?  Iti.  Volgarizz. 
Cic.  e  Sen.  46,  ediz.  gen.  1 8a5,  (ipogr.  Ponthe- 
ttier.  O  misera  Ravenna,  t'era  meglio  Ch'ai 
vincitor  non  fessi  resistenza;  Far  che  a  te  fosse 
innanzi  Brescia  speglio,  Che  tu  lo  fossi  a  Arg- 
inino c  Faenza.  Arios.  Fur.  1 4,  9.  Rispondo 
ch'io  nou  so  s'io  son  di  questi;  Ma  quando  io 
il  fossi,  ditelo  di  grazia,  Acciocché  nel  morta' 
l'aqua  non  pesti.  Coppct.  Capii,  alla  sig.  Or- 
tensia Greca.  Se  sapesse  quel  ch'é  esser  uo- 
mo da  bene ,  non  si  persuaderebbe  d'  esserlo 
ancora,  e  forse  anco  si  dispererebbe  di  po- 
terlo mai  essere.  Cor.  Lett.  Sen.  a3.  Ciasche- 
duno è  tanto  misero,  quanto  s'imagina  d'es- 
serlo. Id.  ib.  itì3.  Io  fui  pur  sempre  alle  vili 
opre  tarda,  Presta  al  ben  far,  e  d'onestate 
amica;  Ed  or  son  più  che  mai,  s'ancora  il  fui, 
Se  non  per  altro,  per  piacere  a  lui.  Alam.Gir. 
Cori.  I.  i,p.  10.  Se  mai  pietoso  fu,  se  desioso 
Di  cose  far  a  maraviglia  altere,  Allor  il  fu  Gi- 
ron,  che  lagrimoso  Non  si  può  a  pena  un  pun- 
to sostenere.  Id.  ib.  I.  io,  p.  i5i.  E  s'io  non 
fossi  tal ,  che  pur  il  sono ,  Non  ho  dentro  in 
Avarco  il  maggior  pegno  Che  ne  possa  dal 
Ciel  venire  in  dono?  Id.  Avarch.  12,  3i.  Se' 
tu  Elia?  Ed  ci  rispose:  No  '1  sono.  Omel.  S. 
Greg.  1,  54.  E  come  negli  animali  l'ossa,  i 
nervi,  la  cotica,  le  viscere  ed  i  peli  si  ritrova- 
no, e  le  libre  e  le  vene  sono  parti  similari , 
cosi  negli  sterpi  lo  sono  il  legno,  la  radice,  la 
corteccia,  la  fronda.  Soder.  Arb.  nn.  Ah  po- 
tess'  io  le  fiere  Stragi  del  popol  rio  Ritrar  con 
penna,  e  te  ne'  versi  miei  Sì  eccelso  far,  co- 
me iti  te  stesso  il  sei!  Filic.  Rim.  168.  Io  non 
fui  mai  d'ambizioso  ingegoo;  Ma  s'ora  il  so- 
no ,  tal  mi  sforza  e  punge ,  Che  un  si  onesto 
fallir  di  scusa  è  degno.  Id.  ib.  jù~  .  Ah  non 
mai  nato  io  fossi,  o  fossi  stato  Cieco  negli  oc- 
elli ,  come  il  fui  nel  core!  Id.  ib.  3 11.  E  se 
queste  non  son  cose  che  altrui  nobilitino .  di- 
temelo voi ,  quali  altre  lo  sono?  Menz.  Pros. 
f  OL.  1. 
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3,  4'.  Confesseremo  c  molti  essere  stati  di 
noi  più  sapienti,  e  che  molti  anche  il  saranno 
per  l'avvenire.  Id.  ib.  3,  56.  -  Id.  ib.  3,  110. 
E  ritrovò  che  Galeno  era  veridico,  e  tntti 
gli  altri  menzogneri  ;  siccome  lo  sono  ancora 
tutti  coloro  i  quali  affermano,  ce.  Red.  tt&], 
Siccome  tutte  le  carni  morte  e  tutti  i  pe- 
sci ,  tutte  l' erbe  e  tutti  i  frutti  sono  un  nido 
proporzionatissimo  per  le  mosche  e  per  gli 
altri  animaletti  volanti  ,  cosi  lo  sono  ancora 
tutte  le  generazioni  dì  funghi.  Id.  1,  107. 
Tant'è,  tant'è;  io  sono  stato  profeta,  e  mi 
dispiace  d'esserlo  stato.  Id.  5,  a3t.  La  più 
corta  strada  e  diritta  per  giugnere  ad  essere 
stimalo  uomo  da  bene,  è  l'esserlo,  diceva  So- 
crate. Salviti.  Dis.  ac.  4»  1 77-  Ogni  uotizia 
giova,  né  sta  a  chi  scrive  il  pensare  qual  nuo- 
va è  di  momento ,  qual  no,  perchè  ognuna  il 
può  essere.  Id.  ib.  6,  i6a.  Onde  rimedio  eme- 
tico non  sono  queste  aque  se  nou  per  acci- 
dente :  benché  anco  allora  lo  sieuo  facile  e  be- 
nigno. Cocch.  Ragn.  Pis.  111.  Confessa  (Meri- 
go Bianchetti)  che  questi  {bagni)  a  più  del 
Monte  pisano  erano  già  molto  famosi,  ma  che 
allora  lo  erano  poco.  Iti.  ib.  434-  (lo  diceva 
di  sopra  che  gl'Italiani  usano  questo  pronome 
//  o  Lo  col  valore  del  francese  /..•  a  giudizio 
d'orecchio  più  tosto  che  secondo  regole  fisse  e 
ragionale.  A  provarlo  mi  basti  l'es.  d'un  som- 
mo. Il  cav.Vìnc.  Monti  nell'Iliade  A.  n,  v.'ìcjo,. 
dice:  -  Rispose  Ettór:  Dcifobo,  di  quanti 
Mi  die  fratelli  Priamo  ed  Ecùba,  Sempre  il 
più  caro  tu  mi  fosti,  ed  ora  Iaì  mi  sei  pili  che 
prima.»  Oltre  che  il  Lo  in  questo  luogo  vi  sta 
scioperato ,  a  grande  stento  si  può  tirarlo  alla 
significazione  di  Tale  o  di  Ciò.  Ma  pochi  ali- 
usi  ,  se  tale  è  pure  il  qui  notato,  non  valgono 
ad  abbattere  una  proprietà  conferita  all'arti- 
colo Il  o  Lo  dagli  antichi,  tuttoché  se  ne  gio- 
vassero di  rado ,  e  poi  ratificata  dal  generale 
consenso  e  dalla  non  mai  interrotta  consuetu- 
dine de'  moderni,  a  dispetto  de'  Benei  e  Com- 
pagni. Oh  !  già  parmi  d'udire  i  Cruscobeoni 
. . .  Perdonami,  Lettore,  »'  io  qui  mi  soffermo 
un  istante.  E'  mi  vien  detto  che  le  Signorie 
di  coloro  eh'  io  soglio  nomar  Cruscobeoni,  si 
lagnano  forte  ch'io  li  qualifichi  per  tale  ap- 
pellazione; non  già  perchè  io  venga  cosi  ad- 
ditandoli altrui  per  idolatri  della  Crusca;  che 
anzi  se  ne  tengono  e  lo  si  recano  a  vanto  et! 
a  gloria  ;  ina  perchè  slimano  eh'  io  li  abietti 
con  applicar  loro  un  vocabolo  che  non  è  dalla 
Crusca  ricevuto.  Umilmente  rispondo:  Cru- 
scobeoni è  voce  a  studio  coniata  da  tale,  a  cui 
la  prosa  e  la  poesia  tengono  ohlighi  infiniti. 
Vero  è  uondimcuo  che  il  nome  di  lui  non  fu 
per  anche  posto  al  ruolo  de' classici  scrittori. 

ufi 
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Invidiatoci  dal  Cirio  c  toltoci  V  anno  i  8j(ì , 
ni  mi  i'  forse  ancor  trapassato  il  tempo  richiesta 
a  potersene  pnqiorrc  la  rauoniz/azionr;c  dico 
forse,  perché  il  Rituale  della  Crusca  io  non  lo 
conosco.  Ma,  quando  che  sia,  Insognerà  hene 
ricordarsi  di  rendergli  un  onore  clic  lulla  Ita- 
lia protesta ,  meglio  che  a  cento  e  a  cento  al- 
tri, essere  a  lui  dovuto.  A  ogni  modo,  poiché 
troppo  mi  spiacc  il  dare  altrui  cagiouc  di 
guardarmi  con  viso  nini  che  lieto  e  men  che 
benevolo  ,  io  prometto  alfe  Magnilicaggini 
loro  di  non  più  chiamarli  Cruscobconi  per 
tutta  la  lungbrz/.a  rlì  questo  mìo  libro;  <•  in 
quello  scambio,  facendo  rivivere  a  posta  un 
proporzionatissiino  termine  già  inventato  da 
una  delle  più  celebrale  fantasie  fiorentine  ilei 
secolo  xvi,  gl'intitolerò  da  qui  innanzi  Crusca- 
trecconi.  Oh  !  (ripiglio  oramai)  già  parmi  d'u- 
dire i  Cruscabccconi  a  far  questo  sillogismo: 
«(ili  cs.  del  pronome  lo  o  ì.o  col  valore  di  Ta- 
le, n  simile,  non  pnlerouo  di  certo  fuggir  dagli 
occhi  della  Crusca  ;  ma  la  Crusca  non  si  curò 
dinotarli;  dunque  si  vede  manifesto  ch'ella 
intese  d>  condannar  quella  forma  di  dire.  » 
Sono  atterrato!...  Ma. di  gì azia. approvale  voi, 
irgittisswni  Cruscabccconi,  ciò  che  venne  det- 
tato dalla  Crusca  medesima?  Certo  che  l'ap- 
provate ,  chinando  la  fronte  e  curvando  il  lìl 
delle  schiene  ;  che  Oracolo  e  Crusca  sono  per 
voi  una  cosa  medesima.  Or  bene  ,  mettete 
uno  sguardo  fuor  de'  cancelli  di  questa  no- 
stra parentesi ,  mirate ,  e  ammutite.)  «  Siamo 
voluti  andare  in  ciò  ritenuti ,  lino  a  che  da 
tersi  c  regolati  scrittori  non  saranno  (certi  vo- 
caboli), come  IL  saranno  per  avventura  quan- 
do che  sia,  nelle  loro  composizioni  adottati. 
Crtrs.,  ull.  «•<//:.,  Prefaz.  §.  I,  p.  a,  Un.  il. 

ARTIFICIÀRE  o  ARTIF1ZIÀRE.  Verb. 
alt.  Fare  artificialmente.  (V.  anche  ARTI- 
STA.RE.)  -  Non  trovando  Dedalo  altro  scam- 
po ,  ali  artificio  di  penne;  a  sè  e  al  figliuolo  le 
impose,  ec.  OtL  Corri.  Dani,  i,  3a4- 

§.  Artifici  ausi  o  AnTinzunsi.  Rifless.  ad. 
Abbigliarsi  e  acconciarsi  e  ornarsi  con  arti- 
ficio. Rassamenle  anche  diremmo  Arruffia- 
narsi, m  Ride  Cinlia  .ed'  avor  j  ampia  dovizia 
Svela  a  costui,  che  avrà  poi  mancia  intiera, Se 
ciò  che  a  mille  eroi  sarà  primizia,  Non  è 
nausea  al  garzon  che  l' ammaniera  :  Molto  gli 
dee  colei  che  s'arlifizia  l'er  invogliar,  come 
cavallo  in  Fiera  ;  Mentre  ogni  donna  al  pro- 
prio volto  è  serva,  E  litigò  pel  pomo  anco 
Minerva.  Eie.  Sai.  8  ,  st.  a  4  *  /»•  l^9- 

ARTIFICIATO  o  ARTIFICIATO  o  AR- 
TEFICIÀTO  o  ARTEFIZIÀTO.  Partic.  di 
Artificiare  o  Artifniare ,  ec. 

§.  Fuoco  artifiziato.  Lo  stesso  che  Fuoco 
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lavoralo.  -  V.  i  Vocah.  in  FUOCO  ed  in 
LAVORATO. 

ARTIFICIO  o  ARTIFIZIO.  Susi.  n. 

§.  Fuoco  d'  artifizio.  -  V.  in  FUOCO. 

ARTIGLIERI \.  Susi.  f. 

§.  I.  Artiglimi*.  Per  la  Milizia  che  gover- 
na le  artiglierie.  -  Tre  battaglioni  di  artiglie- 
ria diventali  prigionieri  fecero  cospicua  la 
vittoria.  Botta  (cil.  dal  Orassi). 

§.    II.   ARTIGLIERIE  A  BARBETTA.  Qlic'  PcZ'.i 

che  posti  su  le  barbette  sporgono  con  lo  canno 
sul  Ioni  parapetto,  per  gi>car  più  libera- 
mente che  non  fanno  i  pezzi  nelle  canno- 
niere. Anal.  Artiglierie  in  barba.  X.  il  VII. 
Frane  Piiecs  cu  barbette.  —  Dovendo  le  arti- 
glierie 0  barbetta  sul  principio  dell' assetilo 
sparare  indilferenteinentc  giorno  c  nollc. 
D'  A  ir  lori/'  (cil.  dal  Grassi). 

III.  Artiglieria  da  batteria.  Xornr  ge- 
nerico tic' cannoni  più  grossi  coi  quali  si  bat- 
tono in  breccia  le  fortezze.  Frane.  Artillcric 
de  siege.  •  Sia  la  nostra  artiglieria  della  pro- 
porzione moderna  tanto  nel  genere  de'  can- 
noni, che  delle  colubrine,  tanto  da  campagna, 
che  da  batterla.  Monlecuc.  (cit.  dal  Orassi). 

§.  IV.  Artiglieria  da  campagna  a  da  campo. 
Chiamansi  con  questo  nome  collettivo  Quc' 
cannoni  leggieri  e  Quegli  obici  che  si  condu- 
cono in  campo  e  si  maneggiano  negli  eserciti . 
tirando  con  essi  a  palla ,  a  cartocci ,  a  gra- 
nate. Anche  è  delta  Artiglieria  leggiera.  V. 
il  §.  Vili  ed  il  $.  XII.  -  Uniti  insieme  i  ca- 
valli ed  i  fanti,  e  con  molte  artiglierie  da  cam- 
pagna andar  costeggiando  gli  Svizzeri.  Guic- 
ciard.  (cit.  dal  Orassi). 

§.V.  Artiglieria  ha  miro.  Cosi  nominiamo 
/  cannoni  di  gran  passata ,  i  nwrtaj,  i  pc- 
trieri,  che  si  adoperano  nell  attaccare  e  nel 
difendere  le  piazze  forti.  Siuon.  Artiglierìa 
murale.  V.  il  $.  X.  Frane.  Artillerie  de  suge.- 
Ricercò  da  lui  per  suoi  ambasciadori,  in  virtù 
della  loro  amicizia,  che  a  quella  guerra  in 
soccorso  suo  c  genti  c  artiglierie  grosse  da 
muro  gli  mandasse,  fìemb.  (cil.  dal  Orassi). 

§.  VI.  Artiglieria  crossa.  Cosi  è  detta 
V  Artiglieria  di  maggior  peso  c  portata,  per 
distinguerla  dalla  minala.  Frane.  Grosse  ar- 
tillerie. -Tirarono con  dieci  pezii  d'artiglieria 
grossa  verso  Venezia.  Guicciard.  (  cil.  dal 
Grassi). 

§.  VII.  Artiglierie  in  barba.  Si  dice  di 
Quelle  che  si  collocano  dietr-o  un  parapetto  di 
tal  maniera  che  la  loro  canna  possa  giocare 
liberamente  sopra  di  esso,  a  differenza  di 
quelle  che  si  collocano  nelle  cannoniere.  Anal. 
Artiglierie  a  barbetta.  V.  il  §.  lf.  -  Una 
fortezza  dee  avere  commodità  di  mettere  le 
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artiglierie  in  barba ,  che  possano  giocare  io 
ogni  lungo.  Buscel.  (cil.  dal  Orassi). 

§.  Vili.  Artiglieria  leggiera.  Lo  stesso 
clic  Artiglieria  da  campagna.  V.  il  §.  IV  ed 
il  §.  XII.  —  Marcia  nella  vanguardia  la  mela 
«Iella  cavalleria;  nella  battaglia  la  fanterìa,  i 
guastatori ,1'artiglier fa  leggiera.  Montecuc.  (cit. 
il. il  Grassi). 

§.  IX.  Artigli krìa  minuta.  Artiglieria  di 
pneo  peso  e  di  piccola  portata.  Frane.  Pctiles 
pièces-  —  Ma  elleno  (le  artiglierie)  per  cagion 
delle  nevi ,  che,  in  grande  aboodanza  cadute, 
aveano  il  cammino  impeditissimo  rcnduto, 
condurvi  nou  si  poterono,  fuori  alcune  poche 
e  minute.  Beinb.  (cit  dal  Grassi).  Spinse  il 
signor  di  Santa  Colomba  col  tuo  reggimento  e 
con  quattro  pezzi  d'artiglierìa  minuta  ad  occu- 
pare  la  riva  dui  fiume.  Davil.  (cit.  c.  s.  ). 

§.  X.  Artiglieria  murali.  Lo  stesso  che 
Artiglieria  da  muro.  V.  il  §.  V.  •  Federico 
. . .  condusse  la  sua  oste  a  Gaeta ,  e ,  parte  de' 
borghi  e  del  monte  presa ,  le  murali  artiglierìe 
pose  incontro  al  porto.  Bemb.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XI.  Artiglieria  reale.  Si  dice  o  piutto- 
sto si  diceva  di  quelle  Artiglierie  maggiori 
delle  cummunali.  (Grassi  in  REALE,  aggeli.) 

§.  XII.  Xrtiglierìa  spedita.  Lo  slesso  che 
Artiglieria  da  campagna  (V.  il  §.  IV  ed  il 
§.  Vili);  c  chiamasi  con  questo  nome  per 
distinguerla  da  quella  che  non  si  può  spedita- 
mente maneggiare.  »  Elesse  il  re  Carlo  per 
se... .  il  fiore  dell'esercito... .  con  giusto  nu- 
mero d'artiglieria  spedita.  Porcacchi  iu  Not. 
al  Ciucciarli.  (cÌL  dal  Grassi). 

§.  XIII.  Artiglieria  volante.  Spezie  d'Ar- 
tiglieria da  campo,  che,  per  essere  maneg- 
giala e  condotta  con  estrema  velocità  da  un 
luogo  all'altro,  viene  figuratamente  chiamata 
Volante,  qiuisi  paragonando  le  rapide  sue 
mosse  al  volo  degli  uccelli.  Frane.  Artillerie 
volante,  Artdlerie  à  cheval.  (V.  più  larghe 
notizie  nel  Diz.  mdit.  del  Grassi.) 

§.  XIV.  Aggiustare  le  artiglierie.  Diri- 
gerle in  modo  da  colpir  giustamente  nel  punto 
o  segno  indicato.  (Anche  si  direbbe  Asset- 
arle. V.  in  ASSETTARE  il  §.  IL)-  Stacca- 
rono le  tenebre  la  scaramuccia,  ed  allentarono 
le  cannonate  ;  che  non  polendo  essere  aggiu- 
stale le  urligliene,  ormai  tiravano  indarno  e 
percotevano  nell'aria  senza  frullo.  Davi!,  (cil. 
dal  Grassi  iu  AGGIUSTARE). 

§.  XV.  Cavalcare  le  artiglierie.  Lo  sles* 
so  itile  Incavalcarle.  V.  il  §.  XXIII. 

XVI.  Chiodare  o  Cmiovare  o  Confic- 
care o  Inchiodasi,  le  artiglierie.  Piantare  un 
chiodo  nel  focone  de'  pezzi  d' artiglieria  per 
renderli  inutili  al  nemico.  Frane.  Enclouer 
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Ics  pièces.  m  Chiodali  (avendo)  ventiduc  can- 
noni e  due  òbici  che  non  potevano  trasporta* 
re,  si  ri  li  raroiio.  Botta  (cit.  dal  Grani).  Usciti 
una  notte  ad  assaltare  l' artiglieria ,  ne  chio- 
vai  «ino  due  pezzi.  Guicciard.  (cit.  c.  s.).  Que' 
di  dentro  usciti ,  le . . .  artiglierie  (de'  nemici) 
conficcarono  di  maniera,  che  valersene  a  quel 
tempo  potuto  non  avrebbouo.  Bemb.  (cit.  c.  s.). 
Furono  in  sul  dì  assaltati  da  quelli  di  dentro, 
che  fecero  loro  danno  assai,  e  v'  inchiodarono 
due  pezzi  d'artiglierìa.  Guicciard.  (cit.  c.  s.). 

§.  XVII.  Conficcar*  le  artiglierie.  —  V. 
addietro  il  §.  Chiodare,  ec. 

§.  XVHL  Dischiodare  o  Schiodare  le  ar- 
tiglierìe. Cavare  il  chiodo  dal  focone  delle 
artiglierie,  entro  il  quale  esso  fu  piantato.  — 
La  batteria  fu  subilo  ricuperala,  e  dischiodati 
(avendo)  alcuni  cannoni  cli'aveano  malamente 
coniìtli,  volti  cantra  i  nemici .  fecero  tra  loro 
grande  strage.  Nani  (eit.  dal  Grassi). 

$.  XIX.  Esercitare  le  artiglierie.  Ma- 
neggiarle, caricarle,  aggiustarle,  spararle. 
Frane.  Servir  les  pièces.  »  Seguitando  di  eser- 
citare le  mie  artiglierìe  continuamente,  per 
mezzo  di  esse  in  un  mese  intero  che  noi  stem- 
mo nel  Castello  assediati  mi  occorse  molti 
grandissimi  accidenti  «legni  di  raccontarli  tul- 
li. Cellin.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XX.  Governare  le  artiglierie.  Avere 
il  commando,  fa  cara  suprema  dell'  artiglie- 
ria d'un  esercito,  d'una  fortezza,  ec.  —  In 
quella  battaglia  il  valore  del  Duca  Alfonso 
di  Ferrara  si  nel  governare  le  artiglierie,  e  si 
nello  spignerc  il  suo  stuolo  ne'nimici,. .  .  fu 
singolare  e  cagione  della  vittoria,  Bemb.  (cit. 
dal  Grassi).  V, 

%.  XXL  E,  Governare  le  artiglière,  vaia 
anche  Ministrarle,  Servirle.  —  Il  fornimento 
delle  artiglierìe  era  eccellentissimo ,  c  tale, 
che  forse  mai  altro  esercito  eguale  a  questo  ne 
trainò  altrettante,  uè  meglio  iustrulte,  né  più 
acconciamente  governate  (cioè,  né  che  fossero 
più  acconciamente  governate)  da  pratichi  arti- 
glieri. Botta  (c\t.  dal  Grassi). 

§.  XXII.  Imboccare  le  artiglierìe.  -  V.  iu 
IMBOCCARE. 

§.  XXIII.  Incavalcare  o  Cavalcare  le  ah- 
tiglierìe.  Assettare  le  artiglierie  sopra  le 
loro  casse.  Frane.  Affàter  un  canon,  ec.  - 
Capre  per  incavalcare  le  artiglierìe.  Teasini 
(cit.  dal  Grassi  in  INCAVA LC  \ RE). 

§.  XXIV.  Inchiodare  le  artiglierie.  —  V. 
addietro  il  §.  Chiodare,  ec.,  che  è  il  XVI. 

§.  XXV.  Maneggiare  le  artiglierìe.  Lo 
stesso  che  Governarle,  Ministrarle,  cioè  Fare 
intorno  ad  esse  quanto  occorre,  pcrcliè  fac- 
ciano qucli  effetto  che  possano  maggiore.» 
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Essendo  distese  per  lungo  spazio  molte  e  gros- 
sissime  artiglierie,  le  quali,  maneggiate  (essen- 
do) da  uomini  periti,  tiravano  molto  da  lon- 
tano. <> uic n, i ni  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XXVI.  MINISTRARE  LE  ART l 0  li y.  v  i  E .  Lo 

si  esso  che  Governarle,  cioè  Maneggiarle,  ca- 
ricarle, metterle  in  mira,  spararle,  ec.  ;  die 
i  moderni  dicono  Servir  le  artiglierie.  V.  ap- 
presso il  §.  Stavi**,  ec.  -  Tutte  le  schiere  era- 


artiglierie.  Botta  (cit.  dal  Grassi).-  (Cioè,  <fi 
buone  artiglierìe,  e  che  erano  ministrate  ot- 
timamente.) 

§.  XXVII.  Piaktare  le  artiglierìe.  Collo- 
care stabilmente  e  in  sito  opportuno  le  arti-, 
gliene  che  debbono  levare  te  o  ffese  o  le  di- 
fese nemiche.  Frane.  Établir  les  batteries,  les 
piéces.  m  Per  piantare  e  scaricare  le  artiglie- 
rie elesse  il  palazzo  reale  de'  Portoghesi.  Ser- 
ti on.  (cit.  dal  Grassi). 

J.XXVIU.  Scavalcare  le  artiglierie.  Le- 
var con  la  capra  o  con  altri  ordigni  un  pezzo 
t? artiglieria  dalla  cassa.  Frane.  Dimonter. 
(Alberti,  Da.  enc.,  e  Grassi,  Diz.  milit.,  in 
SCAVALCARE.) 

§.  XXIX.  E,  Scavalcare  le  artiglierie 
del  runico,  vale  anche  Batterle  in  modo, 
che,  rotti  i  carretti,  o  imboccati  i  pezzi,  o  in 
altra  gtùsa  danneggiati,  non  possano  adope- 
rarsi. (Alberti,  Diz.  ene.,  in  SCAVA  LCAR  E.) 

§.  XXX.  Schiodare  l'artiglierìe.  -  V.  ad- 
dietro il  §.  Dischiodare,  ec.,  che  è  il  %.  XVIII. 

XXXI.  Servire  l'artiglierìa.  Aggiu- 
starla e  caricarla  e  spararla.  -  L'artiglierìa 
troppo  grossa  e  pesante  costa  molto  in  ri- 
guardo della  fusione  del  metallo,  e  della  pol- 
vere ch'ella  consuma,  e  dei  cavalli  che  hanno 
a  tirarla,  e  delle  persone  che  deono  servirla. 
Mantecuc  (cit.  dal  Grassi). 

$.  XXXII.  Tremo' artiglieria.  -  V.  in 
TRENO. 

«ARTIGLIO.  Sust.  m.  Unghia  adunca  e 
»  pugnente  d'animali  rapaci,  così  volatili, 
»  come  terrestri.  -  Frane.  Sacch.  Rim.  E  an- 
v  cor  giace  sotto  loro  artiglia.  -  Qui  pare  che 
»  artiglia  valga  artigli.  •»  DìZ.  di  Boi. ,  Diz. 
di  Pad. 

Soia.  -  «  Qui  pare  che  artiglia  valga  artigli.  » 
Bel  dubbio!  Se  artiglia  fosse  del  numero  del 
meno,  tal  sarebbe  altresì  Cervella,  Quadrello, 
Castella,  e  cento  altre  simili:  tutte  voci  di 
numero  plurale ,  come  tntti  sanno ,  e  come  a 
nessun  pare  altrimenti.  (Mont.  Osserv.  ined.) 

«  ARTISTA.  Artefice.  Ut.  Arti) ex. -Frane. 
»  Sacch.  nov.  161.  Costui,  per  essere  buono 
»  artista  delta  sua  arte ,  fu  chiamato  dal  ve- 
»  scovo  Guido  d"  Arezzo  »  dipigtiere  una 
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«cappella.  Buon.  Rim.  i.  Non  Iva  l'ottimo 
»  artista  alcun  concetto ,  Ch' un  marmo  solo 

Ckuscj  ,  ec. ,  ec. 

Itola.  -  Siccome  nel  primo  e»,  si  parla  di 
Professor  di  pittura  ,  e  nel  secondo  di  Pro- 
fessor di  scultura,  cosi  vede  ognuno  che  l'uno 
e  l'altro  s' hanno  ad  allegare  nel  paragr.  sub- 
alterno, la  cui  proposta  è  «Artista  si  dice 
anche  a'  Professori  d'arti  liberali»;  chè  fra 
P  Arti  liberali  occupano  appunto  e  Scultura  e 
Pittura  un  luminosissimo  posto. 

$.  Per  Chi  possiede*? arte  di  far  che  che 
siaj  Esperto  di  che  che  siaj  Maestro.  —  Fra 
li  quali  fu  morto  quel  Cicerone  eloquente  e 
grande  artista  di  governare  la  Republica.òìn/t. 
Agost.  Cit.  D.  I.  3,  e.  3o,  v.  a,  p.  ao4« 

ARTISTÀRE.  Verb.  att.  Fare  per  via  d'ar- 
te. Artificiati  m  Alcuni  attendono  ad  arli- 
stare  freni ,  selle  ed  armi  ; . . .  alcuni  attendono 
all'arte  brulica ,  ec.  Olt.  Cam.  Dant.  3,  ai 3. 
(Il  testo  legge  tendono  nella  prima  sede;  ma 
sicuramente  per  errore ,  e  tanto  più  che  nella 
ripetizione  attendono  è  scritto.  Del  rimanente 
il  verbo  Artistare  non  mi  ha  viso  da  dover 
piacere  nelle  odierne  scritture.) 

ARTOFILÀCE.  Sust.  m.  T.  d' Astron.  Co- 
stellazione dell'emisfero  boreale,  la  cui  stella 
principale,  una  delle  più  risplendenti,  ti  chia- 
ma Arturo.  Sinon.  Boote.  Lai.  Arctophylax. 
Frane.  Bouvier.  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)- 
Dietro  all'èlice  portasi  simile  Artofilace  ad  un 
che  guidi ,  cui  Soprannomano  gli  uomini  boo- 
te, Perocché  par  toccar  l'Orsa  col  carro.  Sal- 
via. Arat.  a  8. 

ARTRITICO.  Aggeli.  T.  della  Medie,  ec. 
Che  investe  le  articolazioni,  le  giunture. 

§.  I.  Ed  eziandìo  si  dice  di  rimedio  che 
vale  a  curare  le  malattie  arlritic/te.  »  E  sono 
(te  aque  pisane)  anco  uterine  ed  artrìtiche  o 
articolari,  internamente  allungando  e  correg- 
gendo gli  umori.  Cocch.  Bagn.  Pis.  ijj. 

§.  II.  Dicesi  anche  di  materia  e  di  tunorc 
che  ingenera  le  malattie  degli  articoli  >  delle 
articolazioni,  delle  giunture,  -  ché  cagiona 
l'artritide.-Si  osserva  che  gli  umori  in  alcuni 
uomini  acquistano  la  disposizione  a  diventare 
acri  e  tenaai  e  farsi  materia  artrìtica  o  podagri- 
ca per  le  imperfette  operazioni  degli  organi  tut- 
ti. Cocch.  Bagn.  Pis.  181.  Rimettere  nel  moto 
circolatorio  1'  umore  artrìtico  ,  e  rosi  dile- 
guarlo e  portarlo  fuori  per  gli  emissarj  natu- 
rali, ld.  ib. 

ARTURO.  Sust.  m.  (V.  nel  Diz.  mitol.) 

§.  T.  d' Astron.  Nome  d'una  Stella  fissa 
della  prima  grandezza ,  situata  nella  costel- 
lazione di  Boote,  alla  coita  della  grand  Orsa. 
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Talvolta  si  piglia  per  tutta  la  suddetta  costei* 
hlSMHte.  Lat.  Arclnrus.  ( Es.  di  j>octa.  )  -  Fu 
<|uel  «la  Motif  Albano  il  primo  a  dire  Che  far 
battaglia  uou  donno  all'oscuro;  Ma  quella  in* 
dugiar  tanto  e  differire,  Ch'avesse  dato  volta 
il  pigro  Arturo.  Arias.  Fur.  3i  ,  26.  E  più 
lontano  Soft'  un  altro  emisfero  e  un  altro  polo 
In  cui  non  splende  il  pigro  Arturo  0  l'Orsa, 
Solca  un  gran  mar  d'una  perpetua  pace  II 
navigante.  Tass.  Mond.  ere.  g.  3,  §.  ti. 
Mirò  le  stelle,  contemplò  l'Arturo,  L' Iadi 
piovose,  i  gemini  Trioni.  Car.  En.  I.  5,  v.  81 1 . 

ARUSPICE.  Sust.  m.  Ministro  della  reli- 
gione appresso  gli  antichi  Romani  ed  Etru- 
schi, il  cui  officio  era  di  cercar  presagi  ne' 
movimenti  della  vittima  avanti  di  sacrificar- 
la, e  nella  ispezione  delle  viscere  di  essa  dopo 
averla  sacrificata.  Lai.  JJaruspex.  (Es.  d'ag- 
giungere o  piuttosto  da  sostituire  all'unico  re- 
cato da'  Vocab.)  —  Or  via,  campioni  Da  letti  e 
da  bottiglie,  a  nozze,  a  pasti,  A  sacrifici  allor 
che  nrlle  sacre  Forèste  é  dall'Aruspice  into- 
nato Che  la  vittima  è  grassa,  itene  tutti  Seco 
a  goder,  ec.  Car.  En.  I.  1  1 ,  v.  1  E  non , 
sossopra  rivolgendo  i  carmi  Degli  aruspici 
etruschi,  ì  varj  segni  Dell'occulto  voler  de' 
sommi  Dei  Cercar  senz'  alcun  frutto.  March. 
Lucrez.  I.  6,  />.  35a. 

§.  Aruspice,  in  gcn.  fem.,  e  figuralam.  — 
Quesl'  è  ben  ver  che  la  Satira  anch'  ella , 
Nuova  aruspice  lìssa  alla  frattaglia,  La  verità 
nascosa  ci  spiattella.  Sat.  Soldan.Jac.  sat.  3, 
p.  5ì,  cdiz.fior.  i-»5i. 

AUUSPICtNA  (sottintendi  ARTE).  In 
forza  di  sust.  f.  Li' Arte  o  Professione  degli 
Ari'tspici.  Lat.  Haruspicina.— Tagcte,  figliuolo 
della  Terra,  primo  ritrovatore  della  aruspici- 
na ,  ovvero  arte  dello  indovinare  per  le  inte- 
riora degli  animali.  Baldin.  Bac.  MascJicr.  16. 
I.'anispiri  ìa  ognuno  sa  eh' eli' era  un  mestier 
di  furberia  per  imbrogliar  la  brigata.  Bellin. 
Cic.  10. 

ARZÀGOLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 

-  V.  MARZAJÓLA,  ucc.  aquat. 
ARZÀVOLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 

-  V.  ALZA  VOLA,  ucc.  aquat. 
ÀRZICA.  Sust.  f.  Sorta  di  Color  giallo 

che  serve  pei  miniatori.  (Manca  l'es.  nell'Al- 
berti.) —  Giallo  è  un  colore  che  si  chiama  ar- 
tica; il  qual  colore  è  archimiato,e  poco  si  usa. 
11  più  che  si  appartenga  di  lavorar  di  questo 
colore  si  è  a'  miniatori . . .  Questo  è  color  sot- 
tilissimo ;  perde  all'aria  ;  non  è  buono  in  mu- 
ro ;  in  tavola  è  buono.  Mescolando  un  poco 
d'azzurro  della  Magna  e  giallorino,  fa  bel 
verde.  Vuoisi  macinare ,  come  gli  altri  colori 
gentili,  con  acqua  rbiaia.  Ccnnin.  J'rat.  piti. 
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43.  Un  altro  giallo  detto  arzica.  Borgh.  Raff. 
Hip.  I.  1,  p.  j  |  3.  E  mescolandovi  dentro  un 
poco  d' arzica,  sarà  molto  più  bello.  Id.  ih. 
p.  q5o. 

ARZIGOGOLANTE,  Panie,  atl.  di  Arzi- 
gogolare. 

§.  Per  Raggiratore!  Imbroglione!  Che  usa 
arti  oblique.  —  Però  non  dubitar . . .  Che  pro- 
vida  io  non  vegli. . .  SI  che,.. .  né  per  età  novel- 
lo, o  colpa  Di  sesso  o  d' impotenza  altra  natia, 
Senno  imbecille  fìa  che  oppresso  resti  Dalla 
malizia  degli  scaltri,  e  tristi,  Doppj,  arzigogo- 
lanti, E  bugiardi  mercanti.  Buonar.  Fier.  g.  5, 
introd.,  s.  1,  p.  16-,  col.  1.  (Questo  es.  si  al- 
lega dalla  Crus.  e  Comp.  in  conferma  di  «  AR- 
ZIGOGOLANTE, Che  arzigogola.»  E  Arzi- 
gogolare, secondo  essi,  che  significa?  E'  signi- 
fica lo  stesso  che  Fantasticare,  e  non  altro.) 

ARZIGOGOLARE.  Vcrb.  assol.  Pensare 
a  sottili  artifizj,  a  ghiribizzi*  a  fantastiche- 
rie, ec. 

§.  Arzigogoli  la  voce.  Artifiziosamente 
o  Ad  arte  modularla.  Ma  non  si  direbbe  fuor 
dello  stile  rimesso,  giocoso, satirico, famigliare. 
—  Non  conveniva  però,  dovendo  esser  l'uomo 
a'  bruti  differente,  che  ei  s'agguagliasse  a  que- 
sti in  quella  cosa  per  la  quale  e'  si  conosce 
tale  ;  e  poi ,  avendo  egli  necessità  e  voglia  di 
più  variate  giammdngole  (coserelle ,  bazzè- 
cole), bisognava  bene  che  egli  arzigogolasse 
variatamente  la  voce  naturale ,  per  non  far 
come  le  gatte  di  gcnnajo,  le  quali  similiantc- 
mente  miagolano  per  la  fame  ,  che  per  ogni 
altra  cosa.  Allrgr.  3o6  ediz.  Crus.,1^  ediz. 
Amsterd.  (L'Alberti  registra  questa  locuzio- 
ne, sostenuta  da  questo  medesimo  es.,  dichia- 
randola per  lo  stesso  che  V ariar  la  voce  in 
più  modij  onde  l'Allegri  avrebbe  detto ■  biso- 
gnava bene  che  egli  variasse  variatamente  in 
più  modi  la  voce-.  Egli  poi  reca  il  dello  es. si 
mutilato  da  non  potervisi  riconoscer  la  forza 
e  1'  uso  della  frase ,  e  non  cita  la.  pagina  da 
riscontrare  chi  n'  abbia  vaghezza.  L'Alberti 
era  un  generoso  baritero  con  le  perette  su  le 
groppe.) 

ARZIGOGOLO.  Sust.  m.  Invenzione  sot- 
tile e  fantastica.  (Crus.) 

Hot.  filol.  -  La  radice  di  questa  voce  è  ve- 
risimile che  sia  VArz  de'  Brettoni,  significante 
Arte.  E  di  vero  in  forse  tulli  gli  es.  di  Arzi- 
gogolo e  de'  suoi  derivati  che  mi  occorsero 
agli  occhi,  vi  ho  sempre  scorta  implicitamente 
l'idea  dell'irte  e  òe\V artifizio. 

§.  Arzigogolo.  Per  Artifizioso  giro  o  ri- 
giro (di  che  che  sia).  —  Zenone —  negava 
con  un  certo  suo  arzigogolo  di  parole  il  molo. 
Salvtn.  Pros.  tos.  t,  p. 
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ARZI LLO.  Aggeli.  ffnAlirn.  rilrf  Prospero- 
so, Ben  disposto,  Rigoroso.  Dia),  mil.  Lughìi. 

-  lo  li*  liu  detto  lullu  quello  clic  sapevo  di  ben 
di  voi:  che  siete  sano,  arzillo,  pulitino,  ricco 
in  fondo,  splendido,  ec  Ncll.J.  A.Com.  i .  ag  > . 

jVdM.  —  La  Gius,  registra  questa  voce  uel 
modo  seguente:  «  ARZILLO.  Rubesto,  Fie- 
ro. Lai.  Alacer,  Hilarisy»  c  oou  ne  allega 
VCntn  esempio.  Ora,  lasciamo  andare  la  signi- 
ficazione data  qui  sopra  ad  ARZILLO,  e  de- 
dotta dal  passo  riferito,  io  dimando  alla  Cru- 
sca: Che  cosa  importa  l' aggettivo  Rubesto  ? 

-  Importa  lo  stesso,  ella  risponde,  che  fero- 
ce, Fiero,  laL  Feror.  =  Che  s'intende  per 
Fiero?  —  E'  s'intende,  risponde  ancora  la 
Criis.,  Simile  a  fiera.  Bestiale,  Crudele,  lat. 
Feruti  Sa'vits,  Cmdclis.  =  E  la  voce  latina 
Alacer  che  cosa  vale?  -  Dice  il  Forcellini  che 
vale  rivo,  Attico,  Pronto.  =  Ed  Hilaris?  - 
Propriamente  Allegro,  Giulivo.  Or  bene,  che 
cosa  ha  a  fare  il  Giulivo  e  V Allegro  e  il  Pron- 
to e  il  Vivo  e  V Attivo  col  Feroce  e  col  Be- 
stiole? E  se  quelli  non  hanno  che  far  nulla 
COO  questi,  quale  distinta  idea  si  dovrà  da  noi 
concepire  allorché  udiam  pronunziare  o  tro- 
viamo scritta  la  voce  Arzillo'/  E'  riman  dun- 
que senza  replica  dimostrato  c  provato  che  il 
presente  art.  della  Crus.  appartiene  a' guazza- 
bugli. E  tale,  per  mio  conforto,  era  pur  l'opi- 
nione di  Viuc.  Monti,  cui  piacque  d'espri- 
merla per  mezzo  d'un  brioso  dialoghetto  che 
si  legge  nel  voi.  i,  par.  li,  a  C.  6i  ,  della  sua 
Proposta.  Or  non  li  maraviglieresti,  mio  dis- 
creto 1  vettore,  s' io  ti  dicessi  clic,  lutto  ciò  non 
ostante,  l'ari,  della  Crus.  trovò  chi  prese  a 
difenderlo?..  »  Tanl'é, quell'art,  fujdifeso  con- 
Ira  quel  dialoghetto  dall'Academico  della  Crus. 
sig.  >  M  i  cimi.  Ma  con  clie  armi?  Con  l'armi 
do'  cavillatori;  schivando  il  terreno  occupato 
dal  Monti  e  dalla  ragione,  c  allettando  al  largo 
nubi  ed  aria  ;  u,  come  direbbero  i  Francesi, 
Uonsieur  Xiccolini,  au  lieu  de  rcpondre  net- 
tement  (ne  già  si  poteva),  butti t  la  campagne. 
Ma  supponiamo  che  il  valoroso  Academico 
avesse  pure  atterrato  il  dialoghetto  ;  e  suppo- 
niamo ancora  eh'  egli  fosse  uscito  vincente 
nelle  altre  ventisene  scaramucce  allaccato  coti 
la  l'roposla  del  Monti;  s'avrebl>e  a  creder 
per  questo  che  in  pugno  alla  Crus.  fosse  ri- 
inasa  !;i  vitluria  della  battaglia  campale  in  cui 
tolse  a  ingaggiarla  il  prode  Filòlogo  lombar- 
do/... Facendo  cosi  ragione  alla  «rossa  ,  a 
piò  di  mille  ascendono  gli  errori  scoperti  dal 
Monti  uel  Vocali,  della  Crusca.  Pur  vedete 
quanto  alla  Crus.  sia  parziale  1'  animo  mio. 
Seuza  riserbo  io  vo'  concedere  che  né  tam- 
poco UOI  sola  volta  fra  quelle  mille  abbia  dato 
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il  Munti  nel  segno;  e  vo'  che  reggano  al  piò 
forte  martello  tulle  le  cose  che  gli  parvero 
buon  appicco  di  censura.  E  prego  davvantag- 
gio il  eh.  Postil.  Diz.  Boi.  che  mi  pennella  dì 
considerarla  per  uomo  che  sempre  travide  al- 
lorché presunse  d'aver  trovata  la  Crus.  in 
fallo  ed  in  colpa.  E  tengo  scemo  di  giudizio 
ogni  altro ,  il  quale  abbia  osato  appuntarla  in 
questo  o  in  quel  paragrafo  od  articolo  ;  e  ine 
specialmente,  che,  digiuno  di  studj ,  e  nato  e 
sempre  vissuto  nella  barbarie  del  dialetto  mi- 
lanese, e  accostumato  l'orecchie  agli  strilli 
di  Porta  Rensa  e  di  Porta  Vcrcellina,  come 
direbbe  il  vezzosetto  Padriccl  Bresciani  (V. 
il  suo  Saggio  di  alcune  voti  toscane,  ce,  a 
c.  5  j)  con  quell  innocente  sorriso  che  gli  sfio- 
ra il  labbro  (V.  l'opera  suddetta  a  c.  vi),  è 
forza  che  dia  tante  volte  un  ludo  negli  stra- 
falcioni, quante  io  pongo  bocca  alle  finez- 
ze e  proprietà  del  gcnlilc  idioma  ricevuto 
nelle  italiane  scritture.  Talché  già  si  va  buci- 
nando che  in  un  cantuccio  della  uoslra  peni- 
sola si  dà  opera  a  mettere  i  mici  tanti  errori 
in  bella  vista;  pel  qual  caritatevole  inlento, 
e  per  virtuoso  zelo,  già  s' intende,  d'addot- 
trinare altrui,  non  ad  animo  (tolgane  Iddio 
lino  al  pensiero!  )  o  per  livore,  si  fabbricano 
in  buja  ofTìciua  certi  specchi  da  far  apparire 
gli  obietti  capopiede,  c  da  ingrandir  venti 
cotanti  le  imagiui,  cou  altri  sottili  artiuzj  da 
levar  gli  uomini  in  maraviglia.  Squisita  mani- 
fattura di  vecchi  artieri,  che  fu  presto  con- 
dotta a  termine;  poiché  un  scr  Mesta  in  sot- 
tana e  dal  cocuzzol  raso,  per  quei  che  si  dice, 
ha  tolto  impresa  di  menar  giorno  e  notte  i 
mantici  e  d'attizzare  i  carboni:  ma  pur  vana 
manifattura  e  oramai  seuza  soggetto,  massima- 
mente dacché  per  me  s'é  falla  l'esplicita  con- 
fessione che  il  Lettore  ha  poc'anzi  udita.  Onde 
i  vecchi  artieri  non  hanno  piò  altro  a  guada- 
gnarsi, che  d'andarne  per  avventura  scottati 
e  affumicati.  Ma  tal  sia  di  loro!...  Adesso  io 
dico ,  ripigliando  :  Prosciolta  la  Crus.  dalle 
imputazioni  di  qualsiasi  menda  che  di  ma- 
no in  mano  le  furono  date  ila' Critici,  la  ter- 
rai tu,  benigno  Lettore,  per  tersa  d'ogni  mac- 
chia? Se  il  fai,  stranamente  t'inganni.  Ancor 
le  avanza  da  purgarsi  di  fumila  spropositi, 
dico  SPROPOSITI  QUARANTA  MILA!.. . 
>io  1  credi?  E  pure  giammai  non  fu  proferita 
piò  certa,  più  solenne  verità.  E  chi  la  manife- 
stava, tu  medesimo  forse  il  conosci:  egli  è  l'e- 
gregio, l' ingenuo  ,  1' arcdeale  canouico  Do- 
menico Morcni,  lioreutino,  Academico  della 
Crus.  egli  stesso,  e  della  Crusca  sì  furie  inna- 
moralo, che  piò  avanti  di  lei  non  vedeva,  uè 
udiva,  né  pensava  :  in  somma,  come  dir,  lulta 
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Crusca.  (f.  /Ve/i  del  can.  Moretti  alle 
Lettere  tli  Francesco  Redi,  i8-j5,  stamperia 
Magheri.  a  car.  M  iti,  in  nota.)  Or  dunque 
un  Vocalxdario,  il  quale  è  bruttato  di  4 ornila 
errori ,  tutti  dal  primo  infìno  inlino  all'ultimo 
riconosciuti  e  confessati  per  suoi  dalla  slessa 
sapienza  clic  li  commise;  un  Vocaliolario  che 
per  conseguenza  contiene  più  di  dodici  spro- 
positi per  ciascuna  fàccia,  meritava  egli  che 
un  illustre  Letterato  si  pigliasse  Li  hriga  di 
patrocinarne  la  causa?  E  non  si  dirà  più  Insto 
clie  l'aguzzar  l'ingegno  a  trovar  funi  e  puntelli 
da  teuerlo  in  piede  è  quasi  un  imitare  Ulisse 
che  provedeva  a  far  entrar  sicuro  in  Troja 
quel  cavallo,  dal  cui  ventre  doveva  uscire  per 
essa  tanta  sventura?  K  nondimeno  questo  Vo- 
calciarlo,  che  in  4<>"iila  luoghi  ti  apposta  per 
farli  dare  un  cimbóttolo  in  terra  e  provocar 
le  ni  In  li  beffe ,  è  quello  clic  tu  non  puoi  a 
eommuiie  cautela  mettere  in  qualche  sospetto, 
che  I'  arguta  Minerva  patavina  non  li  chiami 
un  ciancione  od  un  paruholano  (V.  la  sita 
Pref.  a  e  f,  Un.  i,  ed  a  c.  yi,  Un.  Egli 
e  quello  che  i  signori  N  ,  N  ,  paragonano  al 
viso  di  bellissima  fanciulla,  cui  talvolta  un 
piccini  fico  dà  non  so  che  di  ghiotto  che  senza 
di  esso  non  avrebbe  ;  ma  pare  a  me  eh'  altro 
sia  un  picciolo  lieo ,  ed  altro  un  mucchio  di 
.{ornila  diciamli  pur  nei,  i  quali  mi  presenta- 
no l'aspetto  del  crostuto  lebbroso.  In  line  il 
Vocabolario  dai  4 ornila  spropositi  è  quello 
che  i  nostri  sapienti  e  prudenti  Lessicografi 
con  ammiranda  sincerità  dichiarano  di  segui- 
re, come  le  mucche  minori  seguono  di  passo 
in  passo  la  maggiore  e  insigne  pel  campanac- 
ein  che  le  pende  tlal  collo.  Ma  (  siam  giusti  ) 
forse  ignoravasi  da'  uostri  sapienti  Lessico- 
grafi questo  autentico  fatto  de'  4omila  spropo- 
siti ;  però  eh'  esso  è  consegnato  ad  uno  di 
que'  negletti  Prefazj  che  gli  autori  arramac- 
ciano  giù  col  lor  falcione  ,  solo  prò  forma, 
non  perchè  altri  li  legga. 

ARZtNNIA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg.  Zin- 
nia multi  flòra,  detta  anche  vulgarmente  Fiori 
slellini.  Annua.  I  suoi  fiori  compariscono  in 
fine  dell'estate,  e  durano  anche  nell'autunno. 
Si  vedono  col  raggio  rosso,  e  col  raggio  gial- 
lo. Targ.  Tozz.  Oli.  Ut.  boi.  t.  3,  p.  199, 
num.  1:175,  ediz.  3."  (V  è  anche  la  Zinnia 
elegans  o  Zinnia  violacea,  ancor  più  bella  e 
più  grande  della  multijlora.) 

AUZUCCOLÀRE.  Verb.  att.  Succidere 
o  Potare  per  la  prima  volta  i  magliuoli.  Voce 
del  dial.  pontremolese.  —  In  capo  al  mezzo 
anno  si  succidono  i  magliuoli,  che  (1  Pontre- 
molesi)  chiamano  pedoni;  ed  il  termine  col 
quale  i  contadini  spiegano  delta  prima  pota- 
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fura  è  di  arziiccolare.  Targ.  Tozz.  G.  Ving. 
10,  3tìa. 

ASÀPO.  Susi.  m.  -  V.  ASSAPPO. 

ASBESTO.  Susi.  m.  Sorta  di  Pietra  com- 
posta di  fili  meno  flessibili  di  quelli  dell'a- 
mianto, e  la  quale,  al  pari  di  esso,  non  soffre 
alcuna  alterazione  dal  fuoco.  (Manca  l'cs.  nel 
Diz.  di  Pad.)  —  E  qual  {de' Gnomi)  con  faci 
d' inestinto  asbesto  Per  secreti  cunicoli  ne' 
I une  In  Delle  rupi  penetra,  ce.  Motti.  Paling. 
v.  il*.  (V. sotto  ad  INESTINTO  la  parentesi.) 

ASC  ARA.  Susi.  f.  -  V.  ÀSCARO.  Susi.  m. 

ASCARO.  Sust.  m.  (Voce  del  dial.  sanese). 
Dolore  di  /cncrrsia. «Questa  voce,  nobilissima 
por  la  sua  origine  che  ebl>e  dal  greco  escharìio 
(  EV^atpo»,  lai.  CnisUim  indttecre),  e  neces- 
sarissima pel  conciso  suo  esprimere  che  fa  di 
una  cosa  che  altrimenti  noti  si  può  dichiarare 
se  non  con  più  voci ,  fu  a  gran  torlo  esclusa 
dal  Vocalxdario.  Significa  propriamente  il  Do- 
lor tenero  delle  piaghe.  Per  Dolor  tenero  se 
ne  servi  S.  Caterina  alla  lett.  554,  *i  srn* 
vendo  alla  madre  del  beato  Stefano  Marnili , 
afflittasi  per  la  partenza  di  lui  :  Vi  prego  per 
V  amore  dello  svenato  Agnello ,  che  medi- 
chiate l'ascaro  e  la  malageiwlezza  che  avete 
sentita  per  la  partenza  di  Stefano.  -  l  Luc- 
chesi dicono  ÀSCARA,  ma  come  in  senso  di 
un  Desiderio  di  veder  cosa  cara:  p.  cs..  Io 
ho  dteara  di  mio  padre.  -  Questa  voce  Ascaro 
gli  stessi  Sanesi  I'  hanno  quasi  adatto  esclusa 
dall'uso  famigliare,  tanto  che  se  ne  resta  ra- 
minga nel  contado;  ed  in  Siena  è  restato  un 
termine  suo  parente,  dall'istesso  greco  Escha- 
rbo  originata,  cioè  SCAREGGIO  (V.  in  que- 
sto Idiro  SCAREZZO),  che  è  quel  Senso  che 
proviamo  nel  vedere  una  piaga  stomacltevole , 
o  nel  sentire  arrotare  una  sega  colla  lima. 
Gli  è  però  da  sperare  che  a  poco  a  poco  se 
ne  tornerà  questa  voce  a  godere  gli  onori  del 
parlar  nobile  tanto  in  Siena ,  che  in  Firenze , 
per  mezzo  di  un'  espressione  sua  sorella  elio 
sta  nel  Vocab.  a  intercedere  per  essa:  dico  la 
ÈSCARA ,  che  vi  si  legge  a  spiegare  Crosta 
di  piaga.  GigU,  Voc.  Caler,  p.  1  o  e  1 1 .  (  Mi 
pare  die  il  Gigli  potesse  dire  più  propriamen- 
te così:  «ÀSCARO.  Sust.  mas.  Voce  dot  dial. 
san.  Lo  stesso  che  Èscara,  pel  vezzo  che  han- 
no i  Sanesi  di  cambiare  in  molte  parole  la  vo- 
cale e  in  a;  e  si  usa  cosi  nel  proprio,  come 
nel  figurato,  alla  guisa,  p.  cs. ,  di  Piaga»,  — 
Il  Zanobetti  registra  ÀSCHERO  per  Affi- 
zione.-X.  anche  il  Muratori,  Dissert.  Antuh. 
ital.  nella  Dissert.  xxxm. 

ASCARUÓLA.Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  So- 
no i  radicchi  di  due  maniere  :  di  Caglia  stretta, 
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v  di  foglia  più  larga  e  più  lunga;  c  di  questa 
falla  è  quello  che  accomandano  radicchio  ro- 
mano, meno  atto  a  imbiancare,  e  di  barba  as- 
sai minuta:  altri  lo  dicono  A  scarnala  j  ma 
Ascaruola  molli  chiamano  l'indivia.  Sodcr. 
Ori.  e  Giard.  *u5ti.  (Lo  stampato,  in  vece  di 
indivia,  ha  invidia:  ridicola  metatesi,  che, 
per  essere  familiarissima  alla  plebe  fiorenti- 
na, s'introduce  pur  facilmente  nelle  fiorentine 
edizioni.) 

ASCÉNDERE.  Vcrb.  neutr. 

§.  I.  Figuratam.,  parlandosi  di  colori.  - 
Il  qual  colore  (</  nero),  quanto  più  è  chiuso, 
e  più  ascende  all'  oscuro  ,  tanto  più  è  lino , 
tanto  più  è  bello.  Firenz.  1,66.  (U  verbo 
Ascendere  è  qui  usalo  con  molta  proprietà 
referendosi  a 
de'  colori.) 

§.  II.  Ascendere.  A  modo  d'attivo  col  reg- 
gimento diretto.  -  Venne  al  cavallo ,  e  lo  di- 
sciolse, e  prese  Per  le  redini,  e  dietro  se  Io 
trasse;  Ne,  come  fece  prima,  più  l'ascese  , 
Perchè  mal  grado  suo  non  lo  portasse.  Arias. 
Fur.  6 ,  5-].  E  di  valor  si  perigliose  scale 
Ascender  giovinetto  eblie  ardimento.  Tansil. 
nelle  Stanze  aifeccel.  sig.  Bernardino  Marti' 
rano.  La  machina  fatale  il  muro  ascende.  Car. 
En.  I.  i,  v.  397.  Scende  ed  ascende  un  suo 
destriero  in  fretta.  Tass.  Gerus.  10,  117. 
(Questo  verso  ottenne  un'amara  censura  dallo 
Infarinato  ;  nè  a  far  colui  ricredere  pur  valse 
il  mostrargli  che  una  tal  maniera  d'usare  il 
verbo  Ascendere  era  tolta  a' Latini,  i  quali 
dicevano  indifferentemente ,  g. ,  Ascende' 
re  in  equum  e  Ascendere  equum.  Voler  che 
i  pedanti  si  rechino  a  spogliarsi  della  loro  ca- 
parbietà è  pretendere  di  cavarli  della  propria 
natura  :  un  pedante,  il  qual  non  fosse  per- 
tinacemente caparbio,  nè  pur  sarebbe  un 
pedante.) 

ASCENSIÓNE.  Sust.  f. 

§.  E'  NON  LO  CAMPEREBBE  l'cOVO  D E Ll' ASCEN- 
SIONE. -  V.  in  UOVO. 
ASCENSO.  Sust.  m. 

5.  Detto  della  voce,  importa  Tono  di  voce 
che  sale  verso  l'acuto.  -  Nota  che  il  canto 
è  mutazione  di  voce  per  ascenso  e  discenso;  e 
però  altro  non  è  a  dire  O  lungo  e  roco,  se  non 
mutazione  di  voce  ;  e  ristare  l*  atto  della  pre- 
lazione della  voce  (altro  non  è)  che  essere 
roco  e  essere  in  perigliazione  di  voce.  Ott. 
Com.  Datti,  1,  63. 

ASCETISMO.  Sust.  m.  Esercizio  della  vi- 
ta spirituale  degli  ascetici,  cioè  di  coloro  clic 
attendono  alla  contemplazione  delle  cose  di- 
vine e  all' eseirizio  della  perfezione.  (Manca 
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vide  al  tardo,  Che  a  forza  d'orazioni  e  d'asce- 
tismo Col  Gesuita  cavalcò  gagliardo.. /,«/*. 
Dial.  .'••)  • 

ASCIA  o  ASCE.  Sust.  f.  Strumento  di 
ferro  con  manico  di  legno  per  tagliare ,  fatto 
in  forma  di  zappa ,  ma  più  largo  e  più  corto  , 
proprio  de'  legnajuoli.  Dial.  mil.  Segurtn. 

§.  J.  Digrossato  coli/  ascia.  Lo  stesso  che 
Dirozzato  col  piccone.  V.  in  DIROZZARE. 
-Capo  a  cantoni,  stran',  pazzo  e  btzocco, 
Digrossato  coli' ascia,  e  non  compiuto.  Uh. 
son.  80. 

§.  II.  Fa»  la  giustizia  coll' asce  o  coll'ac- 
CETTA.  —  V.  in  GIUSTIZIA. 

ASCIATA.  Sust.  f.  Colpo  dato  con  l'ascia. 

§.  Figuratam.  per  Sentenza  data  alla  cieca; 
alludendosi  alla  frase  Dar  l*  sentenze  coll'  a- 
sce,  che  è  Far  la  giustizia  alla  peggio ,  Am- 
ministrarla alla  cieca.  —  Il  che  vuol  dir  che 
quattr'  altre  mesate  Seguiterò  a  seder  prò  tri- 
bunali A  dar  sentenze  o  vogliam  dire  asciale. 
Fagiuol.  Htm.  1 ,57. (Si  avverta  che  a  far  com- 
►  prendere  il  valor  di  asciate  è  qui  fatta  la  via 
da  quel  dar  sentenze.) 

ASCIOLTO.  Partic.  di  Asciogliere.  As- 
solto, Sciolto,  Slegato,  Liberato.  «•  Essi  par- 
voli  già  asciolti  del  legame  del  peccato  origi- 
nale, del  qual  solo  erano  legali,  prosciolti 
dico  per  lo  battesimo,  patiscono  molli  mali .  e 
molti  sostengono  anche  invenzioni  di  Spiriti 
maligni  alcuna  volta.  San.  Agost.  1. 1 1 ,  c.  1 4, 
v.  iì,  p.  68. 

§.  Per  Impunito,  Assoluto.-CW oltre  che  *l 
Re  non  lascerebbe  asciolto  Bireno  andar  di 
tanto  tradimento,  ce  Arios.  Fur.  ti,  76.  Se 
provar  lo  potesse,  andrebbe  asciolta,  ld.  ib. 
a8,  %i.-ld.  ib.  43,  101. 

«ASCIOLVERE.  Verb.  Mangiar  la  mai- 
»  tino,  innanzi  desinare.  —  Lor.  Med.  Cam. 
»  Non  saziaron  bene  a  asciolvere.  »  CnvscA 
e  Coup. 

Ouemuione  -  La  medesima  Società  Crus.  o 
Comp.l  in  SCIOLVERE  allega  questo  cs.  : 
«  Lord.  Med.  Cam.  a 8, 3.  Non  si  saziar  bene 
a  sciolvere,  Vollon  anco  desinare?  »  Dunque 
s'  è  fatto  servire  l'cs.  stesso  a  confermar  due 
voci  differenti.  Or  quale  sarà  la  lezione  mi- 
gliore, e  per  conseguenza  da  doversi  ricevere? 
Per  certo  la  seconda  ;  ed  ogni  orecchio  il  sente. 
Ma  di  tali  mende  andrà  egli  privo  il  nascituro 
Vocabolario  dell' Academia?  V  è  gran  cagione 
da  dubitarne .  se  è  pur  vero  che  da  più  semi 
si  sogliono  generar  mostri. 

ASCIÒLVERE.  In  forza  di  sust.  m.  Lo 
sciogliere  il  digiuno ,  Lo  sdigiunarsi ,  cioè  // 
primo  cibarsi  la  mattina.  (Es.  d'agg.  a'  Vocali. . 


P  es.  nell'  Alberti.)  -  Onde  Cadicra  poi  s' av     la  cui  dichiarazione  si  è  qui  riformata.)  -  Tali 
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per  lo  più  sono  i  servi ,  che  non  hanno  uhm 
mira,  altro  scopo,  nè  altro  pensiero  <  In-  più 
gli  (loro)  prema,  che  il  mangiamento  e  del 
buono,  potendolo  avere,  e  spesso;  come  la  ro- 
tazione, l'asciolvere  e  bere,  il  desinare,  la 
merenda,  il  beruzzo  avanti  cena  ,  la  cena  poi , 
e,  se  punto  vi  corre  di  tempo  dopo,  non  re- 
stano ,  se  possono ,  a  fare  anco  il  pnsignn ,  che 
cosi  lo  noi  nano.  Mttgaz.  Colt.  tos,  io?>  (Egli  par- 
rebbe da  questo  rs.  che  fosse  differenza  da  Far 
colazione  ad  Asciolvere  $  anzi  che  lo  AscioU 
vere  si  faccia  dopo  la  Colazione:  ma  forse  è 
da  leggere  =  la  colazione  o  l' asciolvere =.)  Gli 
asciolveri  sent'  essa  (carbonata)  non  si  fanno. 
Bene  Bari.  Rim.  34- 

ASCÌRO.  Snsr.  m.  T.  holan.  viti".  ìtype- 
Hcum  calydiium.  Vive  bene  all'ombra;  fa 
molli  fiori ,  e  si  propaga  con  le  radici  rampi- 
canti :  perciò  riempie  presto  gli  spnrtimrnti 
esposti  al  fresco ,  e  sotto  V  ombra  degli  alberi. 
Targ.  TotU  Oli.  Ist.  hot.  3,  tag,  cilit.  3.* 

ASCISMÀRE.  Verb.  att.  da  Scisma.  Scin- 
dere, Fendere,  Dividere  tagliando.  (V.  in 
ACCrSMÀRE  VOsscrvazione.)-  Un  Diavolo 
è  qua  dietro  che  n'ascisma  Si  crudelmente  al 
taglio  della  spada.  Dani.  Inf.  a8,  Un  Dia- 
volo  è  quà  dietro  a  me,  che  ne  ascisma,  che 
ne  divide  e  taglia  al  taglio  della  spada  sì  cru- 
delmente, come  tu  vedi.  Guin.  Baig.  Cam. 
Inf.  Dant.  6.17.  (Il  sig.  Gio.  Galvani  da  Mo- 
dena in  un  Saggio  di  alcune  postille  alla  divi- 
na Comedia,  Modena  i8*j8,  p.  7, s'ingegna 
di  tirar  questo  nostro  verbo  dal  provenzale 
ACESMAR  significante  Ornare ,  Abbigliare. 
Non  invidio  i  suoi  argani;  ed  assai  meno  in- 
vidio la  logica  sciorinata  a  questo  proposilo, 
lienchè  fuor  di  proposito,  dal  sig.  M.  A.  P. 
nelle  Memorie  di  Religione,  Morale  e  Lette- 
ratura, T.  vii,  fase,  io,  p.  3 18.) 

ASCtTE.  Sust.  f.  Voc.  grec.  Idropisia  del 
ventre.  (Manca  l'es.  nel  Diz.  di  Pad.)  -  Di  tal 
falla  è  principalmente  quell'idropisia  del  ven- 
tre che  ritiene  il  greco  nome  d' ascile,  quasi 
somigliante  a  un  otre  pieno.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  -xiji. 

\  SCI  LG  AGGINE.  Sust.  f.  Asciuttezza, 
Siccità,  Secchezza.  1-at.  Siccità*. (Es.  d'agg.) 
—  Asciugaggine  di  lingua,  di  bocca.  Red.  cit. 
dal  l'asta.  Arsione  diciamo  anche. ..  all'asciu- 
gaggine della  sete.  Cria,  in  ARSIONE,  §.  U. 
(Cioè,  all'  asciugaggine  prodotta  dalla  sete, 
ovvero  che  accompagna  la  sete.) 

ASCIUGARE.  Verb.  att.  Togliere  l  a/pia, 
il  sudore ,  V  umidità ,  ce.,  fregando  con  ap- 
propriata materia  la  parte  bagnata,  molle , 
umida.  (Es.  d'agg.)  -  E  perché  questa  fan- 
ciulla ,  quando  si  lavava ,  non  si  volea  acrili- 
VOI.  I. 
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gare  a  tovaglia  ,  dissele  la  madre  :  Questo 
asciugare  che  tu  fui,  fa  buona  pelle  e  ferma, 
ma  falla  alquanto  bruna.  La  fanciulla ,  temen- 
do di  non  annerare,  non  l'usò  più.  Barber, 
Regg.  3s  8.  ^  . 

ASCIUTTAMENTE.  Avverb.  In  tnoRp 
asciutto,  Con  asciuttezza 

$.  Agg.  a  mangiare,  vale  Senza  campando 
fico,  quindi  Meschinamente,  Da  poverello, 
—  Limili  grave  eh'  io  mangi  dissimigliantc- 
inente  da'  loro  (da'  frati) ,  e  mangi  splendi- 
damente ,  mangiando  eglino  asciuttamente. 
San  Beili.  Tralt.  Cose  i3f). 

ASCIUTTO.  Aggctt. 

§.  I.  Figttratam.  per  Non  accompagnato 
da  lagrime  di  tenera  commozione  (onde  si 
consola  l'anima  negli  esercizj  di  pietà).  SinoiK 
Arido.  —  Da  due  giorni  in  quà  1'  orazione  ini 
riesce  più  asciutta,  nè  il  mio  cuore  sta  in  essa 
con  quella  giocondità  e  con  quell'appaga- 
mento con  cui  soleva.  Segner.  Sentim.  oraz. 
in  Segner.  t.  3,/>.  968,  col.  1,  ediz.  mil. 

§.  II.  Figuralam.  per  Clie  non  ha  attrattive. 
Che  non  reca  diletto,  Che  non  occupa  ne  il 
cuore,  nè  la  mente.  «■  Sopra  il  Petrarca  a  mio 
tempo  s'incominciarono  le  collazioni  di  più  te- 
sti a  penna  :  secco  ed  asciutto,  ma  necessario 
lavoro  per  farne  ima  edizione  compiuta  sul- 
I*  andare  di  quella  del  Dante  ,  che  dalla  nostra 
Acath-mia  s'intitola.  Salvin.  Proti  tos.  t,  iHg. 
(HSalvini,  per  avvolpacchiare  c  imuiiuinar 
l'Acad.  della  Crus.,  ne  lottava  l'cdiz.  del  Datile, 
che  oggimai  è  tenuta  per  forse  la  peggiore 
d'ogni  altra.) 

§.  III.  A vdabk  asciutto,  parlandosi  dello 
stato  dell' atmosfera. -V.  in  ANDARE,  verbo, 
il  $.  XXXVIII,  p.  635,  col.  2. 

ASCIUTTO.  In  forza  di  sust.  in.  Per  Luogo 
o  Terreno  asciutto.  -  E  juista  (una  certa  vil- 
letta chiamata  Serra)  nell'arido,  uon  clic  uel- 
l' asciutto.  Car.  Lclt.  1,  128. 

ASCIUTTÓRE.  Susi.  nt.  Siccità,  Seccore, 
Secco,  Asciutto.  (L' Alberti  avverliscc,  esser 
questa  voce  antiqua*. 1  ;  il  che  non  fa  la  Crus., 
e  con  ragione ,  trovandosene  esempli  eziandio 
per  le  scritture  moderne.  Bastino  i  seg.)  —  La 
lattuga  vuole  essere  seminala  in  istoppie,  ec.; 
e  per  I'  asciuttore ,  quando  è  ben  concimala, 
viene  grossa  e  soda  a  guisa  di  cappucci.  Ma' 
gaz.  Colt.  tos.  '<-■  Si  replichi  di  nuovo  la  me- 
desima innaqtialura,  affinchè  mai  non  pati- 
scano troppo  1'  asciuttore.  Trine.  Agric.  I  , 
i5i.  -  Id.  ib.  1,  191,  u4i  M**" 

ASCOLTARE.  Verb.  att.  Udire.  Ma  fra 
|  UDIRE  ed  ASCOLTARE  ha  questa  difle- 
I  renza  (come  dice  l'ingegnosissimo  Grassi), 
I  che  UDIRE  è  Ricevere  l'impressione  del 

1  Mi 
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suono  per  l'  organo  delle  orecchie  ;  dove 
ASCOLTARE  è  Udir  con  attenzione,  ag- 
giungendo all'operazione  dell'organo  uditivo 
un'operazione  ancora  dell'intelletto.  (Es. 
d'agg.)  -  Alle  parole  stale  Ira  'I  Re  e  Florio 
noti  era  giuri  lontana  U  misera  Biancofiore; 
ma,  in  alcun  luogo  celata,  con  inlentivo  animo 
tutte  l'aveva  notate,  ascoltando  quello  che 
ella  nou  avrebbe  voluto  udire.  Bocc.  Filoc. 
I.  i ,  /'.  i  oo.  Non  islà  bene  alzar  la  voce  a  gui- 
sa di  banditore  ;  nò  anco  ai  dee  favellare  si 
I H. uhi,  che  chi  ascolla  non  oda.  Cas.  Galat. 
■rih,  ediz.  mil.  Class,  ital. 

§.  I.  Ascoltare,  impropriam. ,  per  lo  sem- 
plice Udire.  -  E  passando  oltre  per  la  selva 
folta ,  Un  grau  rumore  da  una  parte  ascolta. 
Bern.  Or.  in.  19,  t»5.  Rabbattere  ascoll'ìo  usci 
e  fineslre.  Chiavacci  innanellar,  mettere  stan- 
ghe. Buon.  Fier.  g.  \ ,  a.  \ ,  s.  1  1 ,  p.  1 34, col.  1 . 
(Nell'un  luogo  e  nell'altro  polca  l>ensl  succe- 
dere che  si  fosse  volulo  ascoltare  per  curiosità 
o  per  sapersi  governare;  ma  ciò  soltanto  dopo 
udito  quel  rumore  c  quel  rabbattere  d'usci.) 

§.  11.  Ascoltaci.  Figurntnm.  per  Esaudire. 
—  O  dolce  ,  o  caro  ,  ed  o  bellissimo  Aci ,  Se 
slati  i  voti  miei  fossero  in  cielo  Ben  ascoltali, 
lungo  spazio  in  terra  Sarebbe  corsa  la  tua 
nobil  vita.  Or  che  poss'k>?(>odi  riposo  eterno! 
Chiabr.  t.  3,  por.  3,  p.  109. 

III.  Per  Dare  retta,  Obedire,  e  simili. 
»  Ma  la  più  parte  della  genie  rolla  Né  trom- 
ba, nè  tainbur  ,  »è  segno  ascolla.  Arios.  Fur. 
18,  1 5g.  (Quasi  a  imitazione  del  virgiliano 
neque  audit  currus  liabenas;  se  non  die  l'at- 
tribuire ad  un  carro  il  dar  reità,  l' obedire,  è 
molto  più  poetico  ardimento.) 

§.  IV.  Ascoltare  sk  medesimo.  Figuralam. 
per  Assecondare  il  proprio  genio ,  quasi  Dare 
orecchiti  a  ciò  che  ne  detta  la  nostra  fanta- 
sia, o  la  passione  onde  siam  presi,  e  simili. 

•  Per  fuggire  l'ipocondrìa,  non  bisogna  ascol- 
tare sé  medesimo.  Red.  Cons.  annoi.  (Questo 
es.,  preceduto  da  una  dichiarazione  che  non  e 
la  nostra,  si  allega  dall'Alberti.  I  suoi  succes- 
sori non  se  ne  curarono.  E  questo  es.  può 
servir  di  puntello  al  aeg.  passo  del  Monti , 
cui  ben  mi  ricorda  aver  taluno  appuntato  : 
«  E  l' inganncvol  Diva:  Oh  che  mi  parli,  Im- 
portuno !  Ascoltar  vuoi  tu  d"  amore  Le  fan- 
tasie qui  d'Ida  in  su  le  vette.  Dove  tutto  si 
icorge?  Iliad.  I.  14,  v.  3ga.) 

«  §.  V.  E  neulr.  pass.  -  Morg.  22,  199. 
•■Tu  sai  che 'I  ver  malvoleulier  s'ascolta. 

*  Buon.  Firn.  33.  Se  mia  ragion  s'ascolta,  At- 
tender la  dovrei  Di  grazia  piena  e  di  dò- 
li retta  ignuda.  »  Cnvtcà  e  Coup. 

Net».  -  Anche  un  fanciulle  II"  conoscerebbe 
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ohe  in  questi  due  es.  il  verbo  Ascoltare  è 
d'attivo  ridotto  alla  forma  passiva,  e  che  il 

neutr.  pass,  non  ci  ba  che  far  cosa  del  mondo. 

ASCÓNDERE.  Vcrb.  att.  Lo  zietso  che 
Nascondere.  LaL  Abscondere. 

§.  Ascondessi  dagli  occhi  altri: i.  Non  la- 
sciarsi da  lui  vedere.  Togliersi  o  Involarsi  o 
Furarsi  dall'  altrui  vista.  —  Mentre  che  esso 
crede  che  la  usanza  antica  de'  Re  di  Persia 
duri  ancora ,  e  pensa ,  per  ascondersi  dagli 
ocelli  degli  amici,  ovvero  di  lui  bisognosi , 
ampliare  la  maestà  dui  suo  nome ,  guadagna 
la  indignazione  di  molti ,  la  quale ,  de'  plebei 
ancora,  a  grandissimi  Re  nocelle.  Bocc.  Pisi. 
Fr.  Pr.  S.  Apos.  3 1 . 

ASCONDITÓRE,  ASCONDITRÌCE.  Ver- 
bali mas.  e  fem.  di  Ascondere.  Colui  o  Colei 
che  asconde.  -  Ascondilrici  delle  case  vostre. 
Balie  di  Bacco,  sotterranee,  gaje.  Salvin.  Ca- 
saub.  ih. 

ASCRITrO.  Panie,  di  Ascrivere.  -  V.  in 
ASCRIVERE  ,  verbo ,  il  $.  IV  e  seg. 

ASCRIVERE.  Verb.  alt. 

§.  L  Per  Mettere  nel  numero.  (Es.  d'agg.) 
—  Questi  lei  tanlo  e  se  per  fama  accrebbe , 
Che  ascritto  fu  fra  i  maggior  Semidei.  Celli 
G.  B.  in  Giambul.  Appar.  e  Fes.  38. 

§.  II.  Ascrivere  a  sk  una  qoalità.  Repu- 
tarsi di  esserne  fornito.  «•  Non  ascrivere  a  le 
quello  che  tu  non  se*.  Martin.  Fesc  Form, 
on.  vii.  Don  Già.  Cell.  44-  (H  La  :  Non 
tibi  adscrihas  quod  non  erisj  che  l'auou.  del 
Cod.  mare.  Inuluce:  Non  ti  reputare  quello 
che  tu  non  se'.) 

III.  Ascrivere  in  lode  o  in  biasimo.  Re- 
putar lode  o  biasimo.  Avere  in  conto  di  lode 
O  di  lunuino.  Recarsi  a  lode  O  a  biasimo.  — 
Sarai  lieto  quante  volte  dispiacerai  a'  cattivi  ; 
e  la  mala  estimazione  e  il  biasimo  de'  mali 
(cioè,  degli  uomini  mali ,  idest  cattivi)  ascri- 
verà ilo  in  tua  vera  loda.  Don  Ciò.  Cell.  6a. 

§.  IV.  Ascritto.  Partic 

§.  V.  Per  Scritto  accanto.  -  Nello  stesso 
modo  che  io  ini  penso  che  avvenisse  dei  dit- 
tonghi greci  che  chiamano  improprj ,  e  si  di- 
cono alpha  o  omega  coli'  tota  soscritto  ,  il 
quale,  accorcialo  per  la  frena  dello  scrivente, 
è  divenuto  di  linea  un  punto:  il  quale  iota 
nell'antico  non  si  scriveva  sotto,  come  oggi , 
ma  accanto,  e  non  sol  Inscritto,  ma  ascritto  si 
diceva.  Salvin.  Pros.  tos.  a,  18. 

§.  VI.  Per  Messo  nel  numero  di.  Annove- 
ralo fra.  Lai.  Recensitus.  -  Ogni  scienza  ed 
ogui  cognizione  senza  dubbio  dchbon  esser 
messe  ed  ascrille  infra  le  cose  belle  ed  Ono- 
rate. Segni,  Arisi.  Anim.  I.  1  ,c.  1 ,  p.  I . 

«ASELLIANO.  Add.  Ut.  I.ateus  T.  de' 
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»  Notomiali.  Aggiunto  dei  vasi  latici  o  chilosi 
»  che  succhiano  il  chilo  degli  intestini,  c  tono 
»  diffusi  pel  mesenterio.  Baldin.  Voc.  Dis.» 
DiZ.  di  Boi.,  DiZ.  di  Pad. 

Noto.  —  Abbiano  cura  i  futuri  Vocabolaristi 
di  rassettar  questo  articolo  ;  e  la  prima  cosa, 
in  vece  di  ««Lai.  l.atcus»,  pongano  s=  Lat. 
Lacteus  =.  E  si  rammentino  d'  aggiungere 
(che  troppo  imporla),  gli  accennali  Tasi  chia- 
marsi  aselliani  dal  nome  del  loro  primo  sco- 
pritore, il  qual  fu  Asellio.  Dove  poi  sembrasse 
loro  slar  qui  bene  un  poco  d'crudizioncclla,»' 
la  chieggaoo  «1  Diz.  un.  del  Cbainbers  sotto 
alla  voce  Pancreas  o  Mesenterio  o  Latteo,  e 
ne  avranno  quanto  l>asli  a  farsi  onore.  E  final- 
mente, volendo  citare  il  Baldinucci,  avvisino 
che  il  luogo  dov'  egli  tocca  un  motto  delle 
vene  oscillane  si  è  nell'ult.  paragr.  di  VENA. 
Ed  anche  gioverebbe  che,  in  cambio  di  T.  de' 
Notomisti,  dicessero  T.  degli  Anatomisti,  ov- 
vero T.  d'Anatomiai  che  i  vocal>oli  alterali 
e  storpiati  e  sol  proprj  d'un  angolo  dell'Italia, 
mentre  i  sinceri  son  conosciuti  e  geueralmcu- 
te  adoj>crati,  non  suonano  bene  su  le  Interin- 
ile' Lessicògrafi,  i  quali  dovrebbero  sentir  di 
sè  tanto  almeno  da  separarsi  dalle  scimie. 

ASFÀLTICO.  Aggeli.  Di  asfallo.- A  que- 
ste i  Gnomi  Asfaltiche  correnti  approssimaro 
L'atre  facelle.  Atout.  Paling.  v.  iSs» 

ASFÓDKIjO.  Susi.  in.  T.  bota.».  Lo  si  esso 
che  Asfodillo.  Lai.  Asphodelus.  — . . .  folli,  ebe 
non  sanno  quanto  È  più  del  tulio  la  metade , 
e  quanto  Sia  buon  prò'  nella  malva  e  nell'a- 
sfodelo. Salvia.  Esiod.  4  i  •  E  vi  sarà  un  tet- 
tuccio mimo  al  cùbito  Fatto  e  ripien  d'asfo- 
delo i  di  cuiza ,  E  del  morbido  e  crespo  apio 
gentile.  Id.  Teocr.  41. 

ASIANO.  Aggeli.  T.  di  Geogr.  Asiàtico, 
D'Asia.  Lat.  Asianus.  —  Ma  però  che  Sallustio 
dice  in  quelli  lempi  essere  slati  ottimi  costumi, 
però  è  ricordalo  quello  della  lussuria  asiana. 
San.  Agosl.  I.  5,  c.  >  1,  e.  'i,p.  i8a.  E  questi 
furono  principalmente  Giudei  asiani,  li  quali 
in  Asia  veduto  m'aveauo.  Att.  Apost.  162. 

ASIÀTICO.  Aggeli.  T.  di  Geogr.  D'Asia, 
Asiano.  —  Ma  poiebè  le  ricchezze  e  i  costumi 
asialichi  v'entrarono,  ce  Bocc.  Com.  Dani. 
9,  119. 

§.  Agg.  di  .Side ,  vale  Diffuso  e  ridondante 
di  soverchi  ornamenti  e  di  troppo  ardile  figu- 
re. (Manca  l*  es.  nell'  Alberti.)  -  E  chi  si  sente 
secco  non  dee  aspirare  al  magnifico (sff /e),  ma 
al  puro  ed  al  semplice,  al  quale  male  si  volge- 
rebbe cbi  peccasse  nell' ampolloso  e  nell'asia- 
tico. Salvial.  Leti,  a  Vinc.  Borghini ,  p.  10. 

ASIMA.  Susi.  f.  .1  sm.i  (Es.  d'ang.)»  Vale 
(ti  colamento)  coulr'  alla  fredda  tossa  e  asiiua 
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fredda.  Cresc.  I.  6,  c.  3o,  v.  a ,  p.  aos.  (Dagli 
es.  allegati  dalla  Crus.  non  si  ritrae  di  die 
geuere  sia  l' Asima  j  né  la  Crus.  si  degna  di 
notar  si  fatte  minuzie  ne'  suoi  temi.) 

-  ASIM  ARE.  Verb.  iutraus.  nel  senso  traslalo 
di  Affannarsi.  (Registriamo  questo  verbo,  af- 
finchè il  parlic.  Asimato,  raccolto  in  grembo 
dalla  Crus.,  possa  una  volla,  innanzi  morirà, 
aver  la  consolazione  di  conoscere  il  suo  geni- 
tore.) «•  A  noja  m'è  chi  l'altrui  cose  biasima, 
E  'n  presenza  d' altrui  lodi  le  sue ,  Che  son 
men  degne  che  quelle  per  cui  asiina.  Pucc.  in 
Centil.  voi.  4,  p.  ,J8'J»  Ieri.  72.  (I  fanatici 
adoratori  degli  antichi  loderanno  quest'ultimo 
verso,  al  parer  loro,  imitativo  di  chi  patisce 
di  asina;  ma  io  nou  loderò  mai  cosa  da  poter 
esser  cagione  eh' io  slesso  divenga  asmatico.) 

ASIMMETRIA.  Susi.  f.  Man,  ., ma  di  sim- 
metria fra  le  parti  d'un  medesimo  tutto. 
(L'AlU-rli  ed  i  suoi  copiatori  registrano  AS- 
SIMMETRI A  con  due  SS  ;  ed  errano  :  perchè 
in  questa  voce  la  prepositiva  A  uon  è  l'ag- 
giuntiva italiana,  ma  la  privativa  greca,  la 
«piale  non  ha  virtù  di  raddoppiare.  Ed  un 
simile  caconi  alizzare  continuerà  pur  sempre 
a  disonorar  le  nostre  scritture,  iiiiìno  a  che 
le  nostre  penne  sol  vorranno  rimettersi  al 
giudizio  delle  orecchie.) 

ASINÀCCIA.  Susi.  f.  peggiorai,  di  Asina. 
Parola  ingiuriosa  che  si  dice  a  donna ,  come 
Asinaccio  ad  uomo.  Aitai.  Asinona.  —  Vieui , 
■filaccia;  moviti, Sant'Agio.  Malm.  10, ai. 

ASINÀRE.  Verb.  neulr.  Viaggiare  a  ca- 
vallo dell'asino.  —  Ognuno  piglia  il  suo  asino; 
e  di  sùbito  cominciammo  ad  asinare  per  Terra 
Santa  con  grandi  consolazioni.  Marion,  f  lag. 
17.  A  di  27  partimmo  da  Rama  asinando  verso 
Jerusalem.  Jd.  ib.  30.  A  di  5o  di  inaggio  in  sul 
vésparo  (véspero)  con  molla  festa  e  devozione 
asolammo  verso  la  santa  cillà  di  Rettele  limi. 
///.  ,l>.  91. 

ASÌNDETO.  Susi.  ni.  Voc.  gr.  T.  de'  Rei. 
Scollegameli to ,  Scioglimento ,  Disgiunzione. 
Ed  è  quando  v'ha  più  incisi  senza  congiun- 
zione. (Manca  l' es.  nell'  Alberti.)  —  E  quella 
(^figura)  che  si  chiama  anafora ,  come  quello 
=  contro  a  te  medesimo  il  chiami,  contro  alle 
leggi  il  chiami ,  contro  al  viver  popolare  il 
chiami  =  :  •  questo  è  composto  di  tre  figure  : 
dell'anafora,  per  esservi  la  medesima  parola 
al  medesimo  principio  ripresa;  dell 'asindeto, 
per  essere  dello  senza  la  congiunzion  delle 
copule;  dell' omioteletto,  per  la  desinenza  che 
ha  per  tutto  nella  medesima  parola  chiami ,  e 
da  tulle  e  Ire  v'é  falla  sopraboudar  la  vee- 
menza. Segni  ,  Dcmelr.  tal.  1  ori.  Ed  è  ancora 
asindeto,  cioè  sciogliuiMilo.  Adi.  berne  ti  l'ai. 
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i  ■  j.  In  questi  asfodeli,  oWero  parlari  senza 
copula  ,  ci  «'  intende  ,  ce.  Salvia.  Oppinn. 
p.  go,  not.  a. 

AS1NELLA.  Susi.  f.  dimin.  vezzeggiai,  di 
Asina.  (Es.  d'agg.  ni  Diz.  di  Boi.,  la  cui  pro- 
posta è  ««  AS1NELLA.  Iai  /emina  dell' a- 
sinello  ;  Piemia  asina,  Asina  lattante.»)  — 
Alla  cavalla  s'aggiunge  il  stallone;  La  capra  fa 
col  becco  la  sua  ponta;  La  pecorella  giace  col 
montone;  L'asin  con  l'asinella  sì  raffronta; 
La  topa  al  topo;  la  serpe  al  biscione,  ec.  Don. 
Frane,  iti  Poes.  rustie.  3 1 5. 

§.  Asineli.».  T.  milit.  Machina  da  trarre 
gravi  pesi,  usata  tanto  ad  offesa  ,  quanto  a 
difesa  delle  fortezze  degli  antichi  Italiani, 
ad  imitazione  dell'Ombra  de'  Greci  e  de' 
Itomani ,  chiamato  pure  Asino  sai  valico.  V. 
ASELLUS  nel  Du  Cange.  -  Volendola  i 
Romani  prendere  per  arte  di  guerra ,  fecero 
trabocchi  e  manganelle; ....  poi  fecero  una 
asinella  di  legno ,  e  condusserla  fin  alla  por- 
la della  ròcca,  ec.  L'asinella  fu  in  quella  notte 
arsa;  la  dimane  fu  trovata  cenere.  Vii.  Col. 
di  Rienzo.  (Orassi ,  Diz.  milit.) 

ASINELLO.  Sust.  m.  dimin.,o  piultosio 
vezzeggiai,  o  commiserat.  di  Asino.  Allo  stesso 
modo  usiamo  le  voci  Meschìncllo,  Villanella-, 
Vecchierello,  e  simili. 

Figuratam.  per  Corpo j  giacché  il  roq>o 
è  come  l'asinelio  che  porta  l'anima.  In  questo 
senso  figurato  si  dice  anche  Asino.  —  L'Ab- 
bate di  Vercelli  .  . .  appunto  lo  slesso  giorno 
che  Antonio  (S.  Antonio  da  Padova)  spirò , 
stando  in  camera  solo  in  orazione,  se'l  vide 
cùbito  comparire  innanzi;  e,  dopo  scambie- 
voli saluti  ed  abbracciamenti ,  Antonio  gli 
disse:  Ecco,  signor  Abbate,  lascialo  l'asinelio 
mio  in  Padova ,  me  ne  vo  in  fretta  al  paese. 
E  ciò  detto ,  con  un  leggter  tocco  di  mano  gli 
risanò  la  gola ,  e  disparve.  Maff.  Confess.  in 
Vii.  S.  Aut.  da  Pad.  c.  t$,p.  a  83,  col.  i . 

ÀSINO.  Sust.  m.  Animale  noto.  (Cosi  V  A- 
sino  è  dichiarato  dal  Frullone;  e  questa  volta 
egli  non  potea  meglio  spiegarsi ,  né  più  spe- 
ditamente. L'  Asino ,  forse  giova  saperlo ,  fu 
dal  Frullone  con  molta  parzialità  favorito  ; 
perciocché,  se  non  ci  mente  il  computo  della 
Proposta ,  egli  si  compiacque  a  mano  a  mano 
investirlo  di  ben  sessanta  cariche,  e  tulle 
sottosopra  cospicue.  Ora  siccome  gli  avven- 
turali che  son  tenuti  in  palma  di  mano  da' 
grandi  [e  un  coso  l>en  grande  è  il  Frullone^], 
anche  i  piccoli  e  minuti  affettano  di  circon- 
darli della  loro  mira  e  gratificarseli ,  cosi  noi 
pure  mettendoci  un  tratto  sul  fil  de'  cortigiani 
offriremo  a\ì'  Animale  nolo  l'omaggio  di  no- 
velli articoli  e  paragrafi.) 
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§.!.//  mandar  fuori  che  fa  l'asino  la  voce 
non  solamente  si  dice  Ragghiare  o  Ragliare, 
ma,  secondo  l'Alunno,  anche  Qncare  e  Or- 
care.  Il  quale  Alunno  aggiunge  che  V Asino 
«é  animale  assai  noto,  e,  per  attribuirsi  quello 
che  non  gli  si  conviene  per  la  sua  indiscre- 
zione, se  gli  da  il  tìtolo  di  Messere,  dicendosi 
Messere  lo  asino.  - 

§.  II.  Asino.  Figuratam.  pel  Corpo.  Anche 
si  dire  Asinelio.  —  Il  digiunare  piacenti  ,  E  far 
grande  astinenza,  Per  macerar  mio  asino.  Che 
non  mi  dia  increseenza.  Jac.  Tod.  I.  i,c.  1 5, 1 1 . 

$.  III.  And» hi:  diktro  al  sco  asino.  Figu- 
ratam. per  Tirare  innanzi,  Continuare.  Frane. 
Alter  son  train.  (La  Crus.  registra  la  locuzione 
TinAR  nitTRo  all'asino  suo,  ch'ella  spiega 
Mantenersi  nella  sua  ostinazione  e  caparbie* 
tà  ;  ma  non  ne  adduce  es.)-ll  Cardinale  v'  ha 
per  valentuomo,  ma  sapete  che  vuol  dir  sem- 
pre qualche  rosetta.  I  corlegiani  vi  trattano 
male  al  solito;  ina  non  guardate  a  questo;  an- 
date dietro  al  vostro  asino,  e,  come  sieto 
valenltiomo,  cosi  siate  circospetto  e  diligento 
e  rispettoso.  Car.  Leti.  Tornii,  leti.  JQ,p.  1 1 3. 
Quando  li  arete  visti  (certi  vocaboli)  a  vostro 
mudo,  sarete  contento  rimandarli  lutti ,  tanto 
gli  sposti,  quanto  la  tavola  per  le  mani  del 
nostro  Luca  Martini  ;  ed  io  andurò  dietro  al- 
l'asino mio,  facendo  ogni  di  un  poco.  Pros. 
fior.  pari,  j ,  voi.  i,p.  Hi ,  etliz.  vtn. 

$.  rV.  Arare  col  bue  e  coll'  asino.  — V.  in 
ARARE,  verbo,  il  §.  IV. 

§■  V.  A  schiena  d'asino.  Locui.  avvero,  li- 
gnificante In  modo  o  forma  simile  alla  scÀm- 
na  dell'asino.  Sinon.  A  comignolo.  Frane. 
En  dos  d'dne.  Dial.  mil.  A  schiena  di  mulo, 
m  Il  fondo  (d'una  buca)  era  fatto  a  schiena 
d'asino,  come  si  suol  dire,  calando  il  suolo 
di  mia  e  dì  la.  Claudio  Vromond ,  Prof.  pub. 
nelf  Univers.  di  Pisa  cit.  da  Targ.  Tozx.  G. 
Viag.  i,  365.  —  Isastr.  Agric.  i,  iaa. 

§.  Vf.  Attaccare  o  Leoar  l'asino  a  buona 
caviglia.  Figuratam.  per  Appoggiarsi  bene  e 
porsi  al  sicuro.  Il  Bocc.  però  si  servi  di  questo 
modo  nel  signif.  di  Dormire  profondamente 
(V.  ne'  Vocab.);  tolto  dal  costume  de'  villani, 
i  quali,  colti  dal  sonno  in  campagna,  legano  i 
loro  giumenti  a  qualche  troncone  di  albero,  e 
dormono  alla  spensierata.  Paul.  Mod.  dir. 
tot.  i6i. 

§.  VII. Far  come  l'asino  del  ientolajo.  Dì- 
cesi  di  Chi  si  ferma  a  cicalare  con  chiunque 
trova.  (V.  ne'  Vocab.) 

§.  VIII.  Ed  anche,  Fare  come  l'asino  del 
pentolajo,  ovvero  Essere  l'  asino  del  pento- 
laio, si  dice  di  Chi  non  gli  cdpita  innanzi 
luta  donna,  ch'egli  non  si  metta  a  voler  fare 
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con  essa  all'amore.  -  V.  in  PENTOLA JO. 

§.  IX.  Montare  ad  asino.  Salire  o  Met- 
tersi a  cavalcioni  sull'asino;  allo  stesso  modo 
clic  si  dice  Montare  a  cavallo.  -  A  di  primo 
....  in  sul  vc'sparo  {véspero)  montammo  ad 
asino  per  andare  al  fiume  Jordano.  Marian. 
Viag.  lofi. 

X.  Scappar  t'  asino  prima  del  suono 
mai.»  tromba.  Figuratam.  si  dice  del  Forche 
che  sia  prima  d'avere  avuto  l'ordine  di  far- 
lo, o  del  Far  che  che  sia  forse  innanzi  tem- 
po. —  Tanl*  è;  non  son  potuta  più  slarc  alle 
mosse;  m'è  scappato  l'asino  prima  del  suon 
della  tromba:  ho  sentito  da  quella  finestra 
ogni  cosa;  e,  giacche  ho  trovato  l'uscio  aper- 
to ,  son  insaccata  qui  di  carriera.  Fagiuol. 
Com.  i,  118. 

X  [.  Scappati  l'asino.  Lo  stesso  che  Scdp 
pali  la  mano  (V.  in  MANO).  Maniera  di  dire, 
che  si  usa  come  in  parentesi ,  equivalente  a 
Contra  la  tua  aspettazione,  Deluso  nella  tua 
aspettazione,  e  simile.  -  Ar.  A  che  te  ne  av- 
vedi tu?  Bif.  Al  fingere  di  sospirare  [>er  un 
conto,  e  poi,  scappati  l'asino,  il  pianto  è  per 
un  altro.  Aret.  Talant.  a.  3,  s.  17,  /».  ?8i. 

§.  XII.  Tirò  la  cavezza  dietro  all'asino. 
Locuz.  proverò.  -  V.  in  CAVEZZA. 

§.  XIII.  Pnrtrbl.  s=  Come  l'asino  alla  lira, 
ovvero  Come  all'asino  il  sonar  la  lira,  o  fi- 
rn ile.  Questo  proverbio  0  adagio  riceve  dif- 
ferenti significazioni,  come  avvertisce  il  Mo- 
nosioi,p.  ili,  num.  77.  La  Crus.  lo  registra 
ancor  ella  ;  e  sebbene  non  lo  spieghi,  tuttavia 
dall'es.  che  ne  adduce,  si  ricava  un  sentimento 
abbastanza  chiaro.  Nel  passo  seg.  vale  ad  ac- 
cennare che  L'uom  rozzo  e  male  educato  non 
sa  conoscere  il  pregio  dell'  opere  virtuose  e 
gentili.  —  E  'I  padre  mio  troppo  al  guadagno 
dato,  E  all'avarizia  d'ogui  vizio  scuola,  Tan- 
to apprezza  costumi ,  o  virtù  ammira,  Quanto 
l'asino  fa  il  suon  della  lira.  Arios.Fur.'S\,  19. 

§.  XIV.  Dire  d'aver  veduto  a  volare  un 
asino.  Dir  cose  impossibili.  Dir  cose  da  non 
doversi  credere  da  venuto.  Anal.  Dare  ad 
intendere  che  gli  asini  ('olino.  Frane.  En  don- 
iter  à  garder  à  quelqu'un.  -  E  se  esse  {donne) 
diranno  d'avere  un  asino  veduto  volare,  do- 
po molti  argomenti  in  contrario  converrà  che 
si  conceda  del  lutto;  <c  non,  le  inimicizie 
mortali,  le  insidie  e  gli  odj  saranno  di  pre- 
sente in  campo.  Rocc.  Corb.  tg5. 

§.  XV.  Fare  come  l'asino  al  corbello. 
Quando  l'asino  ha  mangiata  la  biada ,  dà  de' 
calci  al  corbello  ove  essa  era.  Si  suole  anche 
dire  :  Quando  l'asino  ha  bevuto,  dà  de'  calci 
alla  secchia.  È  proverbio  che  significa  l'ingra- 
titudine d'alcuno,  il  quale,  avendo  ricevuto 
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un  H II pfill ir.  strapazza  chi  gliel  fece.  {Fiac- 
chi, Posti!.  Cecch.  Com.  ined.  49-)  •*  Oh  co- 
testi padroni  è  buon  servire ,  Che  non  fan 
come  l'asino  al  corbello.  Cecch.  Com.  mal.  49. 

§.  XVI.  L'asino  porta  il  vino,  e  ree  l'a« 
qca.-V.  in  AQUA  il§.CVII  a  c. 807, col.  i. 

§.  XVII.  Per  mancamento  de' buoi  s'ara 
com  gli  asini.  Vale  lo  stesso  che  In  mancanza 
di  cavalli  si  fan  trottare  gli  asini.  (Rumi. 
Tom.  Proverb.  -i,  ufi.)  =  V.  anche  in  PANE 
V  Osservazione  tà  §.  Pan  unto. 

§.  XVIII.  Trotto  d'asino  poco  dira,  o  si- 
mile. Si  dice  di  Chi  non  ha  forza  0  potere  0 
telo  di  durare  nel  far  che  che  sia.  (Es.  d'agg.) 
—  Ma  perché  l'allegrezze  di  questo  mondo, 
quasi  trotto  d'asino  stracco,  durano  poco,  si 
affligge  ognuno  e  fanne  gran  rammarichio. 
Ser  Poi  10,  ediz.  bologn.  itìi3. 

XIX.  Asino.  T.  d'  Aslron.  Nome  di 
due  stelle  nel  segno  del  Cancro.  V.  ASEL- 
LUS  nel  Foreell.  Il  Baldi  nella  Nautica,  p.  t~> . 
accenna  queste  due  stelle  con  la  seg.  perifra- 
si. -  Volgendo  ni  Cancro  i  lumi,  ivi  vedrai 
Due  picciolette  stelle  ornargli  il  tergo:  bacco 
ve  le  ripose,  e  son  quei  tardi  Animai  cui  Si- 
leno ebro  e  cadente  Premer  suol  sonnacchio- 
so "il  pigro  dorso. 

§.  XX.  Asino  (Pie  d').  T.  botati,  vulg.  - 
V.  in  ERBA  il  §.  Erba  acliaria;  ed  in  CA- 
VALLO il  §.  Ugna  di  cavallo. 

§.  XXI.  Asino  (Spini  d').  T.  botnn.  vulg.  - 
V.  in  LAPPOLE  il  §.  Lappole  piccole. 

ASINÓNA.  Sust.  f.  accrcscil.  di  Asina. 
Parola  ingiuriosa  che  si  dice  a  donna ,  come 
Asinone  ad  uomo.  A  nifi.  Asinaccia.  —  Que- 
it*  nsinona,  in  vece  di  portarmi ,  Par  che  si 
picchi  di  tenermi  oppresso,  Ed  io  sto  giù  sen- 
za potere  aitarmi.  Saccent.  Rim.  1,  i~i>.  (Qui 
lìguratam. ,  riferendosi  a  certa  Usanza  perso- 
nificata.) 

ASINOTTO.  Sust.  m.  Asino  di  matura 
giox'incxza.  —  Egli  era  un  asinelio  un  po'  ne- 
mico Della  fatica,  e  se  n'andava  a  spasso, 
Pascendo  a  ufo  per  un  colle  aprico.  Fagiuol. 
Rim.  1,  18. 

ASMA.  Sust.  f. ,  che  anche  si  dice  AA- 
SMA  e  ASI  MA  ed  ÀNSIMA.  Grande  ed  an- 
che Somma  difficoltà  di  respirare  procedente 
da  varie  cagioni,  e  spezialmente  da  qualche 
alterazione  organica.  (Es.  d'agg.;  perchè  nel- 
I  unico  addotto  dalla  Crns.  e  Comp.  non  si 
può  riconoscere  il  sesso  di  questa  -voce  ;  e  la 
Crus.  e  Comp.  ,  quanto  a'  sessi,  sogliono  la- 
sciare allo  studioso  l'indovinarli.  L'Alberti 
però  lo  accenna ,  e  lo  conferma  con  esempj  ; 
ma  i  suoi  successori  sdegnarono  d'approfit- 
tarsene.) -  Conlr' all' asma  fredda  si  dia  la 
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farina  d'orzo.  Cresc.  I.  6,  c.  43,  v.  a,  p.  in. 
Vale  contro  all'  asma  antica.  /</.  A  6,  c.  :">.j . 
!>•  9,  7  Costumano  molti  avere  una  certa 
opinione  che  tutte  l' asme  sieno  cagionale  in 
prima,  ec. ,  e  poscia  giornalmente  fomenta- 
te, ec.  Red.  (cil.  dal  l'usta).  Una  specie  d'a- 
sma continua,  ma  che  spesso  ricorre,  massime 
nella  notte,  con  spulo  sottile,  e  con  necessita 
di  silo  eretto,  roti  mediocre  edema  alle  gain- 
he.  CocrA.  Cons.  j$,  p.  iij. 

§.  Asma,  si  legge  nel  aeg.  es.  qual  voce  di 
gen.  mas.  ;  non  pare  per  altro  che  un  es.  tìn- 
qui  unn  o  sia  sufficiente  a  legittimare  un  tale 
uso.  M  i  forse  più  altri  ad  altri  riuscirà  di 
scoprirne.  ->  Inveteralo  asma  umido.  Cocch. 
Consul.  3 17. 

«ASMO.  Lo  stesso  che  Asma.  -  Valva*. 
»  Cuce.  5,  97.  Nessun  danno  è  sì  reo,  si  reni- 
v  lente  A  tutta  l'arie,  o  si  continuo  lede,  Di 
»  quel  che  l'asino,  tal  è  il  nome,  face  Quando 
m  al  polmon  s'affigge  allo  e  tenace.  »  Mi N HRt' A . 

Omrnuiom.  —  In  registrando  cotesto  Asma 
cri  tu  Iteti  certa  ,  o  Minerva ,  che  la  lezione 
i iella  lua  stampa  fosse  sincera?  E,  uon  trovan- 
dosene altri  es. ,  non  è  più  tosto  da  credere 
che  Asma  vi  si  sia  introdotto  per  error  tipo- 
grafico, in  camino  di  Asma?  Ed  uno  scrittore 
nato,  vissuto  e  morto  nel  paese  della  furlana, 
un  poeta  che  ci  diede  i  prosastici,  e,  che  e  più, 
gli  sragionali  versi  da  le  riferiti,  lo  stimi  tu  da 
tanto  di  fare  autorità, non  che  ne' termini  del- 
la caccia,  che  pur  pure,  ma  eziandio  nelle  più 
gelose  sottigliezze  della  lingua,  come  sono  le 
desinenze  delle  voci,  c  la  determinazione  del 
loro  sesso?  E,  ud  ogui  modo,  Asma,  voce 
sospetta,  voce  inutile,  s'avrà  cuore  di  spac- 
ciarla per  lo  slesso  che  Asma,  voce  consacrata 
dall'uso  costante  di  più  e  più  secoli;  e  sarà 
pure  da  metterla  fra  le  ricchezze  acquistale 
alla  favella?... 

ASOLO.  Susi.  m.  Respiro.  (Crus.) 

§.  I.  Asolo.  Per  Sfogatoio,  Apertura  so- 
pra tetto  per  uscirne  vapori,  esalazioni jj li- 
mo. Dial.  mil.  So  rado  r.  (  Forse  da  questo 
Àsolo  de'  Toscani  è  derivata  la  nostra  voce 
milanese  Uscii  presa  iu  siguif.  di  Abbaino, 
cioè  Spiraglio  o  Finestra  sopra  tetto  per  far 
venir  lume  alle  stanze  sottoposte,  o  per  uscire 
sopra  al  letto  medesimo;  benché  si  tenga  da 
taluno,  essersi  dello  in  antico  non  Uscii,  ino 
l. uscii,  quasi  Piccola  luce,  dicendo  noi  altri 
Liis  o  Lmz  e  Lusì  per  Luce  e  Làcere.  E  si  noti 
.1  nostro  proposito  che  alcuni  Architetti ,  in 
vece  di  Abbaino,  dicono  Lucernario.  )  «•  Si 
osservi  che  i  seccalo)  abbiano  di  sopra  l'asolo 
I ier  il  fumo ,  almeno  nel  colmo ,  allo  tre  o 
quattro  braccia.  Las  ir.  Agrie.  i,  1 38. 
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|.  II.  Andare  a  rie  li  a  io:  ix  po'  d'asolo. 
Lo  slesso  che  Andare  a  pigliar  un  po'  d'a- 
ria. (Sai villi,  Annoi.  Buona r.  fier.  p.  386, 
col.  •».) 

«AS  PALTÒ.  Ix>  tiesso  che  Asfalto.  Bi- 
»  lume  che  nasce  in  Giudea.»  Crusca,  ec.,  ec. 

JV#*.  -  ASPALTO  per  Bitume  è  storpia- 
tura della  voce  sincera  Asfalto.  (Monti,  Ossei: 
ined.)  e  I  pochi  es.  antichi  di  questa  voce  cosi 
storpiala  è  verisimile  che  impular  si  debbano 
a'  copisti ,  i  quali ,  avendo  trovalo  scritto  per 
avventura  Asphalto  col  ph  greco  o  Ialino ,  in 
vece  della  nostra^  ne  gitlarou  via  la  h,  a  loro 
giudizio,  inutile,  e  conservarono  la  lettera  p. 
E  così,  non  considerando  i  si  falli  accidenti , 
si  vengono  seminando  a  spropositi  i  nostri 
Vocabolarj. 

ASPARAGÉTO.  Susi.  ni.  Lo  slesso  che 
Sparagiaia,  cioè  Luogo  piantato  di  aspàragi. 
—  E  bene  fare  i  bocciòli  lunghi  colla  misura 
del  maggiore  asparago  ohe  s'abbia  nell'aspa- 
rageto. Soda:  Ort.  c  Giard.  4  «  • 

ASPERELLA.  Susi.  f.  T.  bolan.  vulg. 
Equisétum  hycmale,  detto  Equiseto  dal  Mat- 
tioli, e  vulgannente  anche  Asprclln  e  Raspe- 
rella.  Dial.  mil.  Sprilla.  Perenne.  I  suoi  sca- 
bri fiuti  sono  impiegati  da'  tornitori,  dagli 
ebanisti  e  dagli  alabastraj  per  lisciare  i  loro 
lavori.  Alcuni  gli  adoprano  anche  per  polirò 
i  vasi  di  stagno  e  di  rame.  Targ.  Toìz.  Olt. 
Ist.  bot.  3,  408,  edii.  3.* 

ASPERGE.  Voce  traila  dal  lai.  Asperges  , 
e  usata  nello  stile  bassissimo  a  guisa  di  susi- 
ni, per  lo  stesso  che  Aspersorio.  —  Un  prcto 
coli' asperge  in  allo  io  scerno,  Che  pare  un 
mago  giuslo  manialo  Quando  iuvoca  gli  spiriti 
d'  \  verno,  t'agiuol.  Rim.  6,  80. 

-  ASPERGERE.  Bagnare  e  Spruzzar  Icg- 
»  gicrmcnte.  -  Petr.  cap.  3.  Da  indi  in  qua 
»  cotante  carte  aspergo  Di  pensieri,  di  lagnino 
»  e  d'inchiostro.»  Crusca,  ec,  ec. 

.v,./j.  -  Che  il  Petrarca  si  divertisse  a  ba- 
gnare e  spruzzar  leggiermente  d' inchiostro  c 
di  lagrime  le  carte,  io  pur  vo'  crederlo  all'o- 
racolo della  Crusca  ;  ma  non  può  a  uiun  modo 
entrarmi  ch'egli  avesse  aucor  l'arte  di  ridurre 
i  pensieri  iu  materia  abile  a  bagnare, osi  vero 
iu  altrettanti  anuaffiatoj.  Onde  a  ine  sembra 
che  l'es.  del  Petr.  si  dovesse  allegare  in  un 
paragr.  a  parte  c  destinalo  a  mostrar  gli  usi 
figurali  del  verbo  Aspergere.  Ma  ciò  sia  dello 
come  per  semplice  dubbio. 

§.  In  modo  assoluto  per  Aspergere  con. 
Ì aijua  bene/letta.  —  Quivi  il  medesimo  Mon- 
signor Marzi  rivolto  al  legato  quelle  cirimonie 
Ira  loro  che  sogliou  farsi  e  di  orazioni  c  bene- 
dizioni composero,  aspergendo  il  Legato  di 
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su  la  soglia  {della  chiesa)  il  popolo  dentro  e 
fuori  la  chiesa.  Buonar.  Descr.  Nozt.  4* 

ASPERSIÓNE.  Siisi,  f.  Lo  Aspergere. 
(Es.  d' agg.)  -  E  come  la  mia  faccia  ai  distese , 
l'i  «s'irsi  quelle  prime  creature  Da  loro  asper* 
sion  l'occhio  comprese.  Dani.  Purg.  3i ,  78. 
(V.  in  APPARSIONE  I'  Emendazione,) 

ASPERSÒRIO.  Susi.  m.  Strumento  per 
aspergere  con  l'mqua  santa. (Es.  d'aggiungere 
a'  Vocab.,  nell'  unico  recato  da'  quali  si  parla 
dell'  aspersorio  usato  ucll'  antica  Roma  dal 
Pontefice  Massimo,  e  che  Annibal  Caro  vide 
o  si  credette  vedere  nel  rovescio  d' una  meda- 
glia di  Cesare.)  -  Viene  il  prete ,  e  nel  dir  non 
so  ehe  cosa,  Coli' aspersorio  mena  dolce  e 
spruzzola  Uomini  c  bestie,  e  dà  dell' aqua 
a  josa.  Saccent.  Rim.  3,  33. 

ASPETTARE, verlxalMal  luì.  Erspectare. 

§.  I.  Aspettare  a  Clodia.  (Preghiamo  i  fu- 
turi Vocabolaristi  che  si  compiacciano  di  ve- 
dere in  A  GLÒRIA  la  postilla.) 

§.  II.  Aspettare  di  ria  checche  sia.  Elli- 
ticnm.  per  Aspettare  il  tempo,  l'agio,  l'op- 
portunità ,  e  simili ,  di  farlo.  —  E  pervenendo 
(.V.  Antonio)  al  fiume  del  Nilo  con  alquanti 
pani  che  aveva  portati  con  seco ,  aspettava 
di  poter  passare.  Vit.  SS.  Pad.  v.  1  ,  />.  ~»j  , 
col.  1,  ediz.  Man. 

§.  IH.  Aspettare  it  corvo  o  il  cordo.  - 
V.  in  CORVO. 

§.  IV.  Aspettare  lo  zorro.  -  V.  in  ZOPPO. 

§.  V.  A spi.tt are  viva  cosa  cosi  o  così.  Vale 
Sperare  e  quasi  tenersi  certo  ch'essa  cosa 
debba  essere  così  o  così ,  cioè  ai  modo  che 
V  mm  se  la  imagina  e  la  si  spera.  -  Tu  hai 
amala  costei ,  perchè  bella  ti  parerà ,  perchè 
dilettevole  nelle  cose....  l'aspettavi.  Hocc. 
Corb.  1  i  S ,  ediz.  fior. 

§.  Vi.  Quando  uno  è  fatto  troppo  aspet- 
tare .  si  suol  dire:  «  Per  te  io  mi  potevo  inti- 
rizzare, tanto  t'ho  aspettalo  invano.»  Cecch. 
Proverò.  29.  (V.  anche  in  SVEGLIA  il  $. 
Stare  sulla  sveglia,  e  in  PIUOLO  il  §.  Pian- 
tare a  nuoLO,  usato  metaforicamente.) 

§.  VII.  Aspettarsi  alcuno  ad  alcuna  cosa. 
Rendersi  egli  certo  o  Promettersi  egli  di  arri- 
vare a  conseguirla  ,  a  goderla ,  a  vederla  ,  e 
simili ,  conforme  all'intenzione  della  clausola. 
Frane.  S*  atte/idre  à  quelque  chose.  m  A  lui 
(ad  Arrigo  VII)  t'aspetta  ed  a' suoi  benefici; 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  genie ,  Cambiando 
condizion  ricchi  e  mendici.  Dani.  Parad.  17, 
88.  Ed  egli  a  me  :  Quanto  ragion  qui  vede  Dir 
ti  poss'io;  Da  indi  in  là  t'aspetta  Pure  a  Bea- 
trice, eh' è  opra  di  fede.  Id.  Purg.  18,  47- 
(Cioè:  Ben  io  ti  posso  dire  ciò  che  l'umana 
ragione  discerne  sopra  questo  punto j  ma  dal- 
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la  ragione  in  là,  trattandosi  delle  cose  della 
Fede ,  sol  ti  prometti  d'arrivare  ad  esserne 
informato  dalla  Beatrice,  no*'  dalla  Teologia.) 

$.  Vili.  PrortM*.  -  Chi  la  fa,  l'aspetti.  ■ 
Il  Petrarca  espresse  quasi  che  il  medesimo 
concetto  con  questi  due  versi  nel  Tr.  Am. 
cap.  1  ,  terz.  Jo  :  «  Che  chi  prende  ddetto  di 
far  frode,  Non  si  dò  lamentar  s' altri  l'in- 
ganna. » 

ASPETTARE,  verb.  att.,  dal  lai.  Aspicio, 
is ,  exi,  return.  Vale  Riguardare ,  Mirare.  — 
Fanno  ne'  vizj  intrare  :  Usar  co'  rei;  e  dimorar 
ozioso;  Trovarsi  bisognoso;  Alta  ricchezza;  e 
di  gola  diletto;  Di  rie  femiue  aspetto;  Dadi; 
e  cercar  d'ogni  spiager  (spiacere,  dispiacere) 
vendetta.  Queste  otto  cose  aspetta  Che  fan  dis- 
dar,  se  ben  attendi ,  alcuno.  Barber.  Docum. 
1  1 .  (Cioè  :  Riguarda  o  Mira  queste  otto  cose, 
idest  Usar  co'  rei,  Dimorare  ozioso ,  ce.;  le 
quali  cose,  se  poni  ben  mente,  fanno  dismet- 
tere- all'uomo  l'  essere  virtuoso.) 

ASPETTARE,  verb.  neotr.,  dal  Ut.  Spe- 
dare, prefissavi  la  particella  A.  Vale  Appar- 
tenere. Più  communemente  si  dice  Aspettarsi. 
-  Negli  Spiriti  maladetti  non  può  essere ,  nè 
è  alcuna  cosa  che  a  virtù  aspetti.  Bocc.  Com. 
Dant.  1 ,  85,  pr.  ediz.j  1,  24 1  »  ediz.  fior,  del 
Moutier.  A  Megera  similmente  aspetta  quello 
che  per  gì' infrascritti  versi  ...  si  può  com- 
prendere. Id.  ib.  1,  110,  pr.  ediz.j  a,  287, 
ediz.  fior,  del  Moutier. 

ASPETTATIVA.  Susi.  f. 

§.  Per  Anzianità  nel  signif.  del  §.  (V.  a  c. 
col.  mA-  A  que'  Cavallieri  che  si  trove- 
ranno avere  ottenuta  l' aspettativa  prima  degli 
altri ,  spedisca  le  bolle  di  nuova  provisionc 
delle  commende  ultime.  Stai.  Ord.S.  Stef.  77. 

ASPETTAZIÓNE.  Susi.  f. 

£.  Dare  aspettazione.  Far  correre  speran- 
za. Anche  si  dice  Dare  intenzione  o  intendi- 
mento. —  Però  non  so  come  sia  bene  dar  que- 
ste aspettazioni  e  mandar  innanzi  quella  fama  ; 
perchè  gli  animi  nostri  spesso  formano  cose 
alle  quali  impossibil  è  poi  corrispondere.  Ca- 
stigl.  Corteg.  1,  i5a. 

ASPETTO.  Susi.  m.  Per  Lo  aspettare. 
Aspettazione.  Lai.  Exspectatio.  Onde 

§.  I.  Caccia  dell'aspetto.  Maniera  di  cac- 
cia che  si  fa  agli  uccelli  aquatici  in  luoghi 
molto  lontani  dall'aque,  dove  i  cacciatori  si 
pongono  ad  aspettarli.  Se  ne  vegga  la  minuta 
descrizione  nell'Ornitologia  del  Savi ,  T.  111, 
p.  1  1  4  e  seg. 

§.  II.  Stare  ad  aspetto.  .Si are  in  aspetta- 
zione n  in  aspettativa  di  che  che  sia.  Anrhe 
si  dice  Stare  a  speranza ,  e,  con  picciola  dif- 
ferenza. Stare  a  bado.  «Starr  a  rada,  pigliasi 
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per  Stare  ad  aspetto  o  a  speranza ,  lai.  Pi.v- 
Molari.  (Crus.  in  A  RADA,  §.  IH.)  E  poi 
ch'io  Ito  parlato  qui  d'  un  segnalo  che  ragio- 
nevolmente ci  empie  di  speranza ,  non  voglio 
mancare  di  mostrarne  un  altro,...  cioè  die 
qnando  le  vette  degli  ulivi  si  caricano  di  mi- 
gna,  e'  si  può  stare  ad  aspetto  di  piena  e  gros- 
sa ricolta.  Vellor.  Uliv.  161. 

ASPETTO.  Sust.  in.  Per  Veduta,  Vista, 
Apparenza,  ec.  Lat.  Adspectus. 

§.  Di  primo  aspetto;  -  li»  primo  aspetto; 
—  Nel  primo  aspetto.  Locuzioni  avverbiali 
sottosopra  importanti  lo  stesso  die  .•/  prima 
froirtt,  A  prima  giunta,  A  prima  vista.  Lat. 
Primo  adspcciu.—  In  primo  aspetto  il  Povero 
Avveduto  IMaravigliossi  di  questo  signore. 
Cirif.  Cali:  c.  5,  p.  49,  ediz.  fior.  iS^-i.  L'uà 
profondissima  valle,...  sì  bella,  si  maravi* 
giiosa  e  strana,  clic  di  primo  aspetto  spaventa 
con  inusitato  terrore  gli  animi  di  coloro  die 
vi  entrano.  Sannaz.  Arcad.  pros.  io,  />.  i56. 
I  quali  {libri)  mi  par  nuli'  anni  di  poter  vede- 
re ,  si  perchè  vengono  da  voi ,  come  perché 
promettono  nel  primo  aspetto  di  gran  cose. 
Cor.  Leti,  a,  53.  Nel  primo  aspetto  mostrnno 
grandissima  modestia.  Castigl.  Corteg.  i,  i  >  \. 

ASPETTÓNE.  Sust.  m.  Uomo,  per  lo  più, 
di  mal  affare  o  mosso  da  men  che  onesta  in- 
tenzione^il  quale  aspetta  ed  apposta  altrui 
su  pe'  canti. 

§.  TroWfl/iiwn<yite.«»Trovansi  bene  spesso 
gli  amici  (che  giocano  a  primiera)  con  un  cin- 
quantaquattro o  con  un  cinquantacinque  aspet- 
tare che  uno  inviti  e  fargli  dd  resto ,  o  vera- 
mente passare ,  per  cdrli  meglio  ;  onde  non 
immeritamentc  nella  nostra  Corte  (di  Roma) 
per  vulgato  proverbio  son  detti  star  dopo  l'u- 
scio con  l'accetta  a  guisa  di  malandrini  :  a  Fi- 
renze con  più  mite  vocabolo  si  chiarnauo  asprt- 
toni.  Pietrop.  Chir.  Comm.  Primier.  1 4  tergo. 

ASPIDE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  Nome 
d'un  Serpentello  velenosissimo.  Lat.  Aspis. 

%.  Aspide,  sust.  m.,T.  milit.  Nome  di  Can- 
none che  traeva  in/ino  a  i  i  libbre  di  palla.  E 
da  gran  tempo  fuor  d' uso.  -  L'aspide,  pezzo 
antico  e  povero  di  metallo;  porta  anch' egli 
libbre  8  in  i  o  di  palla,  ma  è  lungo  solo  bocche 
ri  ed  anche  io.  Moretti.  (Grassi,  Diz.  milit.) 

ASPIRANTE.  Partic.  att.  di  Aspirare. 
(Manca  I'ej.  nell'Alberti.)  -  Morto  Ercole 
nelle  Spagne,. . .  il  di  lui  esercito,...  privo 
di  capitano,  ma  non  di  aspiranti  a  divenirlo  , 
in  breve  sbaiulavasi.  Alficr.  Giugur.  c.  t8, 
p.  ìio.  (Qui  in  senso  di  Pretendente.  -  Test, 
lai.  * . ...  exercilus  ejus , . . .  amisso  duce,  ac 
passim  multis,  sibi  quique,  impcrium  peten- 
libus,  brevi  dtlabilur.  ») 
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ASPIRARE.  Verb.  neulr.  Spirare,  $q fot- 
re.  Lat.  Aspirare,  Adi/nrarc.  -  (Unsi  elio  Ir 
navi  che  affondano  nd  mare  .  de'  venti  che 
loro  dal  porto  aspirano  secondi  c  favorevoli , 
non  di  quelli  che  l' hanno  vinte  uimici  e  con- 
Irarj,  si  debbano  con  le  balene  rammaricare. 
Remb.  A  sol.  I.  a,  /).  ion.  Ma  s' io  no  'I  dissi, 
aura  cortese  e  lieta  Aspiri  ancora  die  mie 
vele  sparte.  Menz.  Rim.  i,  148.  -  Spolvcr. 
Colt.  Ris.  I.  4,  »'.  ioa5. 

%.  I.  Per  Respirare,  cioè  Alternativamente 
attrarre  Varia  dentro  a'  polmoni  e  rimandar- 
nela  fuori.  (Cosi  parimente  si  dice  Aspirazio- 
ne in  vece  «li  Respirazione,  come  nota  il 
Vocab.)  —  Ma  il  veloce  dell'in ,  la  grande  e 
vasta  Balena ,  mentre  dorme  in  mezzo  a  l'on- 
de, Fuor  dal  sommo  dell'aque  innalza  e  sparge 
La  sua  lìslola  cava  (la  canna  del  polmone) , 
ond'  ella  aspira;  E  leggermente  le  sue  penne 
(pinne)  intaulo  Agita  e  move.  Tass.  MornL 
cr.g.  5,  §.  19. 

§.  II.  Aspirare,  in  signif.  alt.,  per  Mandar 
dentro  ad  un  luogo  spirando.  —  Travaglian 
sempre  (le  api)  Io  turar  con  grand' arte  ad 
uno  ad  uno  I  fori  c  le  fessure  d'  onde  il  sole 
Aspirar  possa  vapor  caldi,  o  '1  vento  11  fredda 
borcal  che  l'onda  indura.  Rucel.  Ap.  v.  160. 
(Quel  d'onde  vale  jier  dove.) 

§.  II L  Aspirare,  in  signif.  alt.,  per  Mandar 
fuori  e  spargere  quasi  a  maniera  di  spiro, 
di  spirito,  d'aura.  —  L'orlo  ch'aspiri  odor  di 
fiori  e  d'erbe  Le  alletti  (le  api);  e  quello  Id- 
dio eh'  ha  gli  orti  in  cura  ,  Le  guardi  e  le 
difenda.  Rucel.  Ap.  v.  Jo.}. 

§.  IV.  Aspibare,  figuralam.,  per  Essere  pro- 
pizio, favorevole.  Lat.  Aspirare.  »  E  non  in- 
voco voi,  Sacre  che  al  monte  Scandele  i  versi, 
ove  il  cavai  Pegaso  Fece  nel  sasso  quel  famo- 
si >  fonte4  Ma  Vener,  che  d'amor  colma  ogni 
vaso,  Aspiri;  e  volga  la  benigna  fronte  Di  l'a- 
li premi. 1  al  ddoroso  caso.  Cirif.  Calv.  I.  1 , 
si.  1,  p.  a.  Tu  dunque,  Apollo,  a  li  miei  voti 
aspira.  Bene  Bari.  Rim.  5i.  Vagliami  adun- 
que il  così  preso  di  voi  augurio ...  in  quella 
parte  che  io  il  prendo;  e  aspiri  ora  in  ciò  che 
io  debito  dire,  il  dolce  raggio  della  voslra  sa- 
lutevole assidenza  (cioè,  presenza).  Bemb. 
Asol.  I.  3,p.  aio.  Tulli,  oh  lutti  venite,  o 
Divi,  o  Dee,  Cittadini  dell'onde  ;  e  se  vi  pren- 
de Piota  del  marinar  che  sovra  il  lido  V'erge 
sovente  alt.iri,  e  voli  scioglie.  Aspirate  al  mio 
corso,  e  meco  a  lui  Del  vero  navigar  mostrale 
l'arte.  Bald.  Naut.  a.  Voi  dunque,  a  cui  Bel- 
lona aspira  e  Marte,  E  sete  singular  dall'altra 
gente,  Date  materia  alle  moderne  carte.  Maitr. 
in  lina.  buri.  1,  5o4> 

§.  V.  Aspirare,  per  Inspirare  nel  signif. 
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d'Inspirare  concetti,  idee.  Infondere  estro. 
Far  nascere  nella  mente  pensieri,  disegni.  — 
Ma  quel  facondo  Apollo,  il  qua!  v'aspira,  Ab- 
bia sol  la  vittoria.  Sannaz.  Arcad.  egl.  9, 
p.  127.  Io  ho  detto  quello  ebe  'I  sacro  furor 
amoroso  improvisaraente  m'  ba  dettato  :  ora 
che  par  che  più  non  m'aspiri,  non  saprei  che 
dire.  Castigl.  Corteg.  2,  207. 

§.  VI.  Aspirar»:  ad  una  cosa  ,  figuratam. , 
Tale  Pretendere  0  Vivamente  desiderar  di 
conseguirla,  Anelarvi.  (Es.  d'agg.  alla  Crus., 
la  quale  uon  riconosce  di  questo  verbo  ASPI- 
RARE, che  la  presente  significazione.)  -  Tut- 
to questo  secolo  è  adulatore  ;  oguuno 

die  scrive,  dà  delle  Signorie;  oguuno  a  chi 
si  scrive,  le  vuole  ;  e  non  pure  i  grandi ,  ma 
i  mezzani  ed  i  plebei  quasi  aspirano  a  questi 
gran  nomi,  e  si  tengono  anco  per  affronto  se 
non  li  hanno.  Cai:  Leit.  1 ,  p.  ng,ediz.  co- 
min.  tj'i5. 

ASPIRATAMENTE.  Avverbio.  Con  aspi- 
razione. (Manca  l'es.  nell'Alberti.)  -  I  Ro- 
mani burlano  noi  altri  Fiorentini ,  e  da  questo 
oli,  ohi,  proferito  colla  nostra  natia  gorgia, 
o  cocoja,  quando  veugluamo  a  Roma  e  ci 
sentono  parlare  colla  voce  in  gola  aspirata- 
meute , . . .  dicono  :  Ecco  I  '  oche,  ecco  I  '  oche  ! 
Salvin.  in  Buonar.  Tane.  p.  Sii,  col.  2. 

«  ASPO.  Strumento  fatto  d'un  bastoncello 
n  con  due  traverse  in  croce,  contrapposte ,  e 
»  alquanto  distanti  tra  loro  ,  sopra  le  quali  si 
t* forma  la  matassa,  che  anche  diciamo  Aa- 
m  spo.  »  Crusca  ,  ec,  ce. 

OuttftioiH  (del  Prof.  Giac.  Carena  in  Osser. 
intorno  a'  Vocab.).  -  Per  imperizia  della  lin- 
gua, e  forse  anco  per  forza  grammaticale, 
nitri  potrebbe  dedurre  da  questo  tema,  che 
la  matassa  si  dica  pur  naspo.  Ogni  equivoco 
li»  tolto,  sol  che  s' in  verta  il  periodo,  scri- 
vendo in  tal  forma:  «ASPO,  che  anche  si 
dice  NASPO;  Strumento ,  ec.  » 

ASPORTÀBILE.  Aggett.  Che  si  pub  o  Da 
potersi  asportare ,  cioè  portare  da  un  luogo 
ad  un  altro.  (Manca  l'es.  nell'  Alberti.)-  La 
voce  latiua  Mobile . . .  non  suona  in  piano  vul- 
gare  altro  che  Movibile ,  Amovibile ,  e  se 
vogliamo  anche  dire  Asportabile.  Salvia.  Dis. 
ac.  6,  229. 

ASPORTARE.  Verb.  att.  Portar  via,  Por- 
tare  altrove,  Ritirare  da  un  luogo  una  cosa 
per  trasportarla  in  un  altro.  Lat.  Asporto-as. 
(Voce  schernita  da  pedante  in  pedante,  per- 
ciò che  la  Crus.  non  l'ha  registrata.)  -  Nulla 
cosa  è  mia  ,  nè  di  alcun  altro,  la  quale  altrove 
asportare  e  rapcre  e  perdere  si  possa  ,  se  tu 
in'  avessi  rapila  la  divina  constanzia  dello  mio 
animo-  Don.  Gio.  Cell.  37.  A  ohe  il  preucipc 
/  01.  t. 
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Loredano  gli  disse: . . .  Più  indegna  cosa  es- 
sere .  . .  guerra  da  lui  farsi ,  prede  asportarse- 
ne, castella  espugnarsi.  Bemb.  Ist.  venei.  I.  7, 
p.  28.  Madi evilla  ,  che,  d'officiale  regio,  as- 
portando il  dinaro,  s'era  fatto  seguace  de- 
gl'Inglesi. Davil.  t  ,'ì66l-  Id.i,  129.  A  Nestore 
dimanda  chi  mai  questo  Ferito  sia  ch'ei  dalla 
guerra  asporta.  Stdvin.  II.  L  i  1,  p.  276.-  Id. 
ib.  I.  11,/».  278.  Da  tutte  (le  città  eh'  io  con- 
quistai) Molte  asportai  pregiate  spoglie, e  (ulte 
All' Alrtclc  le  cessi.  Moni.  II.  I.  g,  v.  4'i3.  E 
lungi:  altri  dall'armi  L' asportar  su  le  braccia 
a' suoi  veloci  Destrier,  ec  Id.  ib.  I.  1 4,  v.  5o$. 

ASPREGGIATO.  Partic.  di  Aspreggiare. 

§.  Per  Inasprito ,  Estwerbato.  -  Fu  mezzo 
alle  tempeste  dell'armate  e  del  mare  (invele- 
nito il  capitan  barbaro  col  suo  Signore,  e  dal 
cago  aspreggialo)  egli  solo  fu  eletto  a  placare 
e  addolcire  l'animo  di  quell'ammiraglio,  che 
prometteva  non  pur  servaggio ,  mu  e  morte  a 
chi  gli  compariva  davanti.  Pros.  fior.  Par.  I , 
v.  1 ,  p.  168,  ediz.  fior.  1 66 1 . 

ASPRELLA.  Susi.  f.  T.  botati,  vulg.  Lo 
stesso  che  Asperella  (V.  al  suo  luogo),  che  è 
quel!'  Erba  onde  si  fa  usa  principalmente  per 
nettare  i  vasi  di  rame  e  di  stagno.  -  L' altero 
Del  rìso  imitalor  palustre  miglio,  L'empia 
aspirila  dì  lui  minor  alquanto,  Ma  qual  suora 
a  german  simile  in  faccia.  Sftolver.  Colt.  Ris. 
I.  3,  v.  120. 

A  SPRONI:.  Susi.  in.  T.  degli  Searpellini, 
Muratori,  ce.  —  Monsignore  bit  latto  in  testa 
d'una  sua  gran  pergola  un  muro  rozzo  di  certa 
pietra  che  a  Roma  si  dice  asprone:  spezie  di 
tufo  nero  e  spugnoso;  e  sono  certi  massi  posti 
l' uno  sopra  l' altro  a  caso ,  o ,  per  dir  meglio , 
con  certo  ordine  disordinato,  che  fanno  dove 
bitorzoli  e  dove  buche  da  piantarvi  dell'erbe. 
Car.  Leti.  1 ,  58. 

«  ASSAETTATO.  Add.  da  Assaettare. - 
ti  Salvia.  R.  F.  Magro  assaettato.  (A)  »  DlZ. 
di  Bui.  e  DiZ.  di  Pad. 

Oturratìont.  -  Che  cosa  significa  Assaettare? 
E'  significa ,  cosi  dicono  i  suddetti  Diz. ,  Es- 
sere colpito  dalla  saetta,  cioè  dal  fulmine. 
Dunque  uell' addotto  es.  quel  Magro  assaet- 
tato sarà  un  Magico  stato  colpito  dalla  saetta, 
cioè  dal  fulmine.  E  pure  nou  è  così  ;  né  cosi 
la  intese  di  certo  l'Alberti,  donde  fu  tolto  il 
proposto  articolo;  poiché  egli  rimanda  il  let- 
tore al  vtrbo  ALLAMPANARE,  dove  si  di- 
chiara il  valore  di  questo  Assaettalo,  dicen- 
dosi: «ALLAMPANARE.  Ardere  di  sete 
o  Arrabbiar  dalla  fame.  Onde  di  Un  magro 
assaettato,  quasi  COLPITO  DA  SiETTA,  si 
dice  Viso  allampanato,  e  Allampanar  dalla 
fame.»  Ma  i  suddetti  Diz.,.  avendo  omesso 
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quel  Fedi  ALLAMPANA  RE,  confusero  scon- 
ciamente la  significazione  della  voce  ASSAET- 
TATO, presa  a  simili!.  di  Chi  .essendo  staio 
tocco  dalla  snella,  è  i  tarso  ed  ha  le  ossa  sco- 
perte. Ma,  che  è  più  .  il  Dix.  di  Boi.  si  dimen- 
ticò per  fino  di  trac  fuori  il  verbo  ALLAM- 
PANARE, beuchè  registralo  dall'Alberti  col- 
1'  autorità  del  Salvini,  le  cui  parole  si  possono 
da  ognuno  riscontrare  nelle  Annoi.  Buon. 
Fier.  p.  J  -  i ,  col.  ?  ;  menlr'egli  si  raccolse  nel 
corpo  il  derivativo  ALLAMPANA  TO ,  e  ncl- 
l' Appendice  (stetti  per  dir  fermi/orme)  AL- 
LAMPANATISSIMO.  E  sempre  su  questo 
.lodare ,  poco  più  ,  poco  meno  .  si  sono  abbor- 
racciali c  UH  lo  dì  si  abborracciano  i  nostri 
Diziouarj  e  Voc*U>larj.  =  (Es.  d'  »gg.)-Ora 
la  descrizione  d'un  secco  agnello  die  Plauto 
fece  con  molte  parole  (nelP  Aulularia),  chiu- 
dendola colla  simiglianza  della  lanterna,  l'in- 
gegnoso Burchiello,  per  mostrare  I'  Alfani 
secco  assaettalo, ...  la  fa  più  breve,  anzi  in 
tina  sola  parola  se  la  sbriga ,  chiamandolo 
lanterna,  cioè  secco  come  una  lanterna.  Pnpin. 
Rurch.  j5. 

ASSAGGIARE.  Verb.  ali. 

§.  f .  T.  nulli.  Tentare  con  leggieri  combat- 
timenti le  forze  del  nemico  per  riconoscerle 
t  farne  prova.  Frane.  Tdter.  —  Era  uscito 
Bernardo  innanzi  con  uno  squadrone  di  ca- 
valli, si  per  assaggiare  P  esercito  Vandalo,  e 
si  per  comprendere  gli  ordini  suoi.  Giambtd. 
(cil.  dal  Crosti),  m  Miri  es.  ne  reca  la  Crus. 
nel  $.  di  ASSAGGIATO,  parile.,  ch'ella 
In. ima  addicllivo. 

§.  II.  Ass\r,cuasi  col  niMtco.Scai'amiiiciare 
•  i  Mescolarsi  alla  leggiera  col  nemico  per  far 
■■aggio  delle  site  forte,  del  suo  valore ,  della 
Mia  previdenza,  ec,  senza  venire  a  I/attaglia. 
Frane.  Escaramoucher  sans  engager  le  corn- 
imi. —  GP  Inghilesi  essendosi  assaggiali  co' 
tedeschi  e  co'  paesani  che  nveano  cornili- 
i-ialo  a  mostrare  loro  il  volto  e  a  volere  de' 
loro  cavalli . . . ,  c  veggendo  il  lungo  dove  s'era- 
no condotti ,  incominciarono  fot  te  n  dubitare. 
l'ili.  F.  (cit.  dal  Grassi).  I  nostri,  che  ne' 
giorni  passati  s'erano  assaggiali  con  loro,  e 
novato  aveano  ch'erano  uomini  e  non  leoni, 
iveano  armalo  il  casamento  delle  monache  da 
Verzaja,  e,  quivi  falle  le  sbarre,  ricevei  timo 
, rancamente  il  baldanzoso  assalto.  Id.  (cit.  c.  s.). 

«ASSAGGIATORE.  Che  assaggia.- Red. 
>Annot.  Ditir.  ti.  Gl'intendenti  de'  vini 
■  e  gli  assaggiatori  son  detti  con  un  nuovo  e 
•  galante  vocal>olo  òinóptai  da  Fiorentino.  » 
Crusca  ,  ec. ,  ce. 

Otmrtucmt.  -  Il  Redi  dice  da  Fiorentino, 
ino  degli  autori  geoponk  i.  ec.  I  -e  quali  parole 
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=  uno  degli  untori  gtoponici  -  son  troppo  ne- 
cessarie nella  soprascritta  allegazione;  poiché, 
senza  >li  esse ,  quel  lettore  che  ignorasse  il 
greco,  potrebbe  darsi  a  credere  che  dalla 
voce  Fiorentino  derivasse  il  da  lui  non  più 
udito  òinóptai.  Oltredichè  non  è  egli  bello  e 
sempre  lodevole,  ove  occasion  se  ne  porga  , 
erudire  lo  studioso  in  mentre  che  gli  si  mostra 
il  valore  e  l'uso  d'alcun  vocabolo,  e  fare, 
come  si  dice,  un  viaggio  e  due  servigi? 

ASSÀGGIO.  Susi,  m. 

§.  Assaggio  ,  in  term.  miUl.,  vale  Combat- 
timento leggieiv  o  Scaramuccia  per  assaggiare 
le  forze  del  nemico.  Sinon.  Assaggiameli  lo. 
Frane  Escaramnuche ,  Engagement.  —  E  si 
venne  in  più  falli  d'  arme  alle  mani , . . .  finché 
in  piena  baltagliu  furono  (i  Cóve  w")  sì  perduta- 
mente disfatti ,  die  la  voce  che  il  P.  Vaguooi 
udì  correre  degli  uccisi  tra  negli  assaggi  e 
nella  general  battaglia,  fu  di  presso  a  3oom. 
soldati.  Barloli  (cit.  dal  Crassi). 

«  ASSALIRE.  Propriam.  Andare  alla  volta 
n  di  citi  che  sia  con  animo  risoluto  d' offe  it- 
ti de  re.  »  Crusca  ,  ec.,  ec. 

OntuttioHt.  —  Liberiamo  .  se  si  può,  questo 
verbo  dall'unica  odiosa  significazione  a  cui  lo 
danna  la  Crusca.  -  Le  quali  cose,  non  che 
sostenendo,  ma  pur  peiisaudo,  tanto  di  me 
stessa  compassione  mi  assalisce ,  che  appena 
il  mio  proposilo  lascia  nd  effetto  condurre. 
Bocc.  Fiam.  I.  a.  al  princ.  (La  compassiono 
di  noi  slessi  enlra  forse  nel  cuore  con  animo 
risoluto  tf  offenderci?)  Un  dolce  odor  de' 
vostri  dolci  fiori  Cosi  li  assalse,  c  late  empiè 
i  lor  petti  Nuova  vaghezza ,  ce,  Firenz.  Rim. 
(Se  in  quel  dolce  odore  il  Frullone  mi  sa  tro- 
vare /'  animo  risoluto  di  offendere  ,  mi  obligo 
a  rifargli  un  bel  manico  d'avorio  a  mie  spese.) 
Alto  e  real  desto  par  che  P  assaglia  Di  fondar 
città  nuove  e  nuovi  regni,  Da  girscu  poi  con 
Alessandro  al  paro.  Moli.  canz.  y.  Slupor , 
timor,  letizia,  tenerezza,  E  desio  d'abbrac- 
ciarli e  di  mostrarsi  Assalirò  ad  un  tempo 
Arale  e  lui.  Car.  En.  I.  i  ,  v.  8  \  .">.  Com'cbbc 
vista  Orlaudo  la  donzella  Che  col  cavallo  a 
l'altra  ripa  stava,  Amor  di  nuovo  Passali  di 
quella.  Bern.  Or.  in.  40,  18.  (In  questi  e 
più  altri  es.,che  sarebbe  facile  addurre,  non 
è  egli  chiaro  che  ASSALIRE  tiene  il  luogo  di 
Occupate,  Prendere,  Impadronirsi ,  aggiun- 
tavi l'idèa  d'una  colai  prontezza,  in  senio 
affatto  innocente?  e  che  non  sempre  questo 
verbo  appartiene  alle  cose  che  offendono ,  ma 
spesso  ancora  a  quelle  che  ne  dilettano,  come 
P  Aggredior  de'  Latini?)  (Così  presso  a  poco 
il  Monti  nelle  Osser.  ined.) 

§.  I.  Assalire.  Per  Assaltare ,  cioè ,  Dar 
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l'assalto  ad  un  lungo  forte.  -  Villars  si 

condusse  sotto  alla  mena  luna,  e  la  ridusse  io 
isluto  di  potervi  apprescntarc  l' assalto.  Assa- 
lirono da  principio  molto  ferocemente  quei 
di  fuori;  ma  il  numero  de'  difensori  era  cosi 
grosso,  che  non  meno  gagliarda  riusci  la  re- 
sistenza di  dentro.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  It.  Per  Entrare  od  Accostarsi  o  Metter 
mano  a  che  che  sia,  nello  stesso  signif.  che  i 
Latini  usano  il  verbo  Aggredior.  -  Perù  vo- 
glio assalir  quest'  alla  impresa ,  E  rucquislar 
la  mia  perduta  sede.  Triss.  Hai.  lib.  I.  i . 

£.  IH.  E  in  senso  anal. ,  Assali*  co*  paro- 
le, vale  Accostarsi  a  parlare.  Entrare  in  dis- 
corso. Lai.  Jgvrrdi.  -Con  quai  parole  assali- 
rà, con  quali  Disporrà  mai  la  furiosa  amante? 
Car.  En.  I.  !\,  v.  4?o.  (Parla  di  Enea, il  quale 
non  avea  di  certo  l'animo  d'offendere,  ma  sì 
di  calmare  l'innamorala  Didone.  Veggosi  I'Oj- 
serx-azione  al  tema.)  =  (Mont.  Osser.  ined.) 

ASSALTÀBILE.  Aggeli.  Che  si  può  as- 
saltare, assalire,  attaccare.  E  dicesi  di  luogo, 
di  fortezza,  d'opere  fortificate,  ed  anche  di 
paesi.  Frane.  Atlaquablc,  Vulnèrable.  «•  Le 
regioni  lontane  e  solo  assallabili  di  fronte. 
Botta  (cit.  dal  Grassi). 

ASSALTARE.  Verb.  att.  Assalire,  ec, 

§.  L  Per  Dare  t  assalto  ad  un  luogo  for- 
te. Salar  per forza  su  le  mura  d'una  fortez- 
za. Sinon.  Assalire.  Frane.  Donner  Cassaut, 
Monter  à  l'assaut.  —  L'  Aloiano,  avendo  as- 
saltato da  due  bande  la  ròcca  di  Cadore ,  la 
espugnò.  Guicciard.  (cit.  dal  Grassi).  =  Un 
nitro  cs.  ne  reca  la  Crus.  in  ASSALTATO , 
partic,  ch'ella  qualifica  per  addiellivo. 

§.  11.  A  ss  v  i  t  ir.  r.  alla  strada,  ovvero,  figu- 
ratane, Assaltar  le  strade.  Assalire  i  vian- 
danti per  tór  loro  la  roba.  Lai.  Grassari.  - 
Assassinare;  Assaltare  alla  strada  i  viandanti 
per  ucciderli  e  tór  loro  la  roba.  Crus.  in  AS- 
SASSINAR E.  S'io  ho  tre  mesi  assaltato  alla 
strada  Per  disperalo  e  pien  di  giusto  sdegno , 
Consenti  tu  eh'  alle  forche  ne  vada.  Pule. 
Luig.  Morg.  1 1 ,  8 1 .  Diceva  Gano  :  alla  barba 
l' barai;  Tira  pur  su,  ribaldo  traditore,  Che 
più  le  strade  non  assalterai.  Id.  ih.  i  i ,  89. 

ASSALTO.  Sust.  ro. 

J$.  I.  A rm esentare  l'assalto.  Disporsi  a 
dare  l'assalto.  -  V.  l'cs.  in  ASSALIRE,  §.  I. 

§.  II.  Dare  assalto  o  l'assalto.  Assaltare 
nel  signif.  del  §.  I.  -  Radamisto,  avendo  in- 
vano o  con  danno  dalo  l'assalto,  incomincia 
l'assedio.  Davanz.  Tac.  (cit.  dal  Grassi).  E 
perchè  Rriccheràs  era  il  principale  del  luogo 
che  tenessero,  vi  aveva  messo  l'  assedio,  e, 
dopo  averlo  battuto  con  molli  cannoni,  vi  fece 
dar  l'assalto  da  don  Filippo  di  Savoja,...  e  | 
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nel  medesimo  tempo  la  scalata  per  un'  altra 
parte  da  don  Sanchio  Salina.  Davil.  (cit. et.). 

§.  III.  Di  ramo  assalto.  Locuz.  avverb. 
equivalente  a  Col  mezzo  o  Con  l'opra,  o  simi- 
le, di  un  primo  assalto,  cioè  Con  assalto  im- 
proviso,  non  preveduto  e  non  prevenuto. 
Frane.  Par  un  coup  de  main.  m  Essere  la 
piazza  di  Canisia  sprovcdula  di  viveri ,  facili 
ad  espugnarsi  anche  di  primo  lancio  e  di  pri- 
mo assalto.  Montecuc.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  IV.  Fare  assalto.  Assalire,  Invadere.  - 
Giugurta  con  pochi  subitamente  fece  assalto 
utili  suoi  confini.  Salitisi,  (cit.  dal  Grassi). 

§.  V.  Finto  assalto.  Assalto  dato  in  parte 
dove  non  si  abbia  pensiero  di  riuscire,  per 
divertir  l'attenzione  e  le  forze  del  nemico,  e 
trarlo  in  inganno  sul  vem.  Da  qualcuno  si 
dice  anche  Falso  attacco.  Frane.  Fausse  al- 
taque.  —  Né  giovò  il  fiuto  assalto  del  mar- 
chese per  l'altro  lato;  perchè,  sebben  vi  ac- 
corsero i  nemici  in  gran  numero,  non  rimase 
perciò  indebolita  punto  l'altra  difesa,  contro 
la  quale  s'era  voltato  dallo  Spinola  il  vero 
comball  imento.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi). 

%.  VI.  Ponte  da  assalto.  -  V.  in  PONTE. 

§.  VII.  Prendere  ter  assalto.  Impadro- 
nirsi d' un  luogo  forte  per  assalto  dato  alle 
sue  mura.  Diccsi  anche  Prendere  per  forza. 
Frane.  Prendre  ou  Emporter  d' assaut.  -  11 
Re  di  Navarra...  aveva  preso  a  palli  Chisai, 
e  per  assalto  Sassai.  Davil.  (di.  dal  Grassi). 

§.  Vili.  Ricevere  l'  assalto.  Star  fermo 
alla  difesa  cantra  il  nemico  assaltante,  re- 
spingerlo e  ributtarlo.  Frane.  Soutenir  l'as- 
saut. «  E  quivi  fallo  le  sbarre ,  riccvellouo 
francamente  il  baldanzoso  assalto,  l'ili.  F. 
(cit.  dal  Grassi). 

§.  IX.  Rinnovare  l'assalto.  Ritornare  al- 
l'assalto d' un'opera,  d'un  sito  forte,  quando 
il  primo  datosi  riuscì  vano.  Frane  Renou- 
veler  l'assaut.  —  Assalirono  da  principio  molto 
ferocemente  quei  di  fuori}  ma  il  numero  dei 
difensori  era  così  grosso,  che  non  meno  ga- 
gliarda riuscì  la  resistenza  di  dentro;  ed  es- 
sendosi il  giorno  seguente  rinnovato  l'assalto, 
Griglionc . . .  sortì  per  altra  parte  cosi  furiosa- 
metile,  che,  non  avendo  trovala  resistenza 
nella  trincea,  fece  grandissimo  danno,  distrus- 
se una  parte  de' ridotti,  inchiodò  due  pezzi 
d'artiglieria,  ec.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  X.  Sostenere  l'assalto.  Reggere  all'as- 
salto del  nemico,  respingerlo  e  star  fermo 
nel  sito  occupato.  Frauc.  Soutenir  l'assaut.— 
Le  infanterie  vi  diedero  l'assalto;  il  quale, 
essendo  slato  da  quei  di  dentro  costantemente 
sostenuto,  si  ritornò  a  rinnovale.  Davil.  (nt 
dal  Grassi). 
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ASSANNÀRE  da  Sanno ,  o  A ZZ \NNARE 
da  Zanna,  verh  ali.,  indifferentemente  si  dice 
per  Afferrar  con  le  sunne ,  o ,  coiti*  ancor  si 
pronunzia  e  si  scrive,  con  le  zanne,  «he  sono 
que'  denti  curvi,  una  parie  de'  quali  esce  fuor 
delle  labbra  d'alcuni  animali,  come  del  par- 
co, del  cignale  ,  e  simili. 

§.  I.  Anche  si  dice  dell' Afferrare  e  strin- 
gere che  fa  il  granchio  con  le  zanche.  (Forse 
così  dicono  ahusivainenle  i  Toscani  ,  per  non 
avere  il  proprio  veri*»  significante  questa  azio- 
ne*  Noi  altri  |jovcri  Milanesi  l'abbiamo;  ed  è 
Inzancà,  cioè  Pigliar  nette  zanche.  A  me  pare 
che  se  alcuno,  per  esprimere  sottosopra  lo 
stesso  che  il  nostro  Inzancà,  inventasse  il  ver- 
ini Azzancare,  a  simili!,  di  Artigliare,  Adu- 
tonare,  e  sì  fatti,  non  gliene  potrebbe  venir 
altro  che  lode.  Assawari:  poi  od  Azzannark, 
col  detto  valore ,  è  in  tanto  più  improprio,  in 
quanto  saune  o  zanne  del  granchio  si  chia- 
mano quelli ,  dirò  cosi,  amminicoli  cornei  c 
filiformi  che  si  sporgono  dalle  sue  mascelle. 
V.  Pini  Ermeneg.  in  Leske,  Elem.  Stor.  nat. 
voi.  11,  p.  198.)  -  E  'I  granchio,...  quanto 
più  si  sentiva  tirare,  più  mordeva  e  più  «s- 
sannava.  Sacchet.  noi'.  uo8.  Pi  3,  p.  i5i. 

§.  II.  Ass»nkare,  per  estensione,  si  dice  in 
luogo  di  Addentare.  -  L'una  (Ombra)  giunse 
a  Capocchio ,  ed  in  sul  nodo  Del  collo  I'  as- 
saline». Dani.  ìnf.  3o,  ig.  (La  Gru»,  allega 
questo  ea.  a  confermare  che  il  verbo  ASSAN- 
NÀRE significa  e  Afferrar  checché  sia  colle 
saune  o  zanne,  e  strignere.  »>  Ora,  se  le  sanno 
o  le  zanne,  coni' ella  stessa  ne  insegna,  sono 
que'  denti  curvi,  una  parte  de' quali  esce  fuor 
delle  labbra  d'alcuni  bruti,  come  del  por- 
co, ce.,  è  manifesto  che  ASSANNÀRE  o  AZ- 
ZANNARE propriamente  non  si  dirà  che 
dello  Afferrare  e  strignere  co'  denti  che  fan- 
no i  detti  bruti.  Ma  l'Ombra  che  assonnò 
Capocchio  sul  nodo  del  collo  non  era  già  un 
porco,  ma  Gianni  Schicchi:  dunque  il  detto 
OS.  è  dalla  Crus.  male  applicato  al  suo  teina. 
-  E  qui,  per  incidenza,  voglio  palesare  un  mio 
dtilibio.  Alcuni  spositori  dicouo  che  per  Nodo 
del  collo  s*  intrude  quell'Osso  prominente  ne' 
maschi  dalla  parte  esteriore  della  gola ,  chia- 
malo volgarmente  il  Pomo  d'Adamo.  Io  slimo, 
per  lo  contrario,  che  intender  si  debba  di  quel- 
la Vertebra  che  a/moda  il  collo  con  la  testa,  e 
che  noi  Lombardi  nominiamo  I'Oììo  del  col- 
lo: e  ne  adduco  la  ragione.  L'Ombra  che  as- 
sumiti Capocchio,  gli  correva  dietro  :  dunque 
è  più  verisimile  eh'  ella  addentaselo  nella 
/><irfe  posteriore  del  collo ,  che  nella  anterio- 
re, ov'è  il  pomo  d'Adamo.  Poi  dice  il  poeta 
che  queir  Ombra  l'assonnò  si ,  che,  tirando. 
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Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo.  Or 
se  l'ombra  di  Gianni  Schicchi  avesse  adden- 
tato Capocchio  nel  pomo  d'  Adamo,  e'  biso- 
gnava, perchè  lo  tirasse  a  grattar  col  ventre 
il  pavimento,  ch'esso  Gianni  lo  grattasse  pel 
primo  col  suo  proprio  sedere.  Laddove,  ad- 
dentatolo dalla  parte  posteriore,  cioè  nella 
nuca,  polca  riuscirgli  più  facile  il  tirarlo  sul 
fondo  sodo,  senza  rotolarvi»  sopra  egli  me- 
desimo. E  cosi  dichiara  eziandio  la  Crus.,  di- 
cendo: «Nodo  del  collo,  vale  La  Congiun- 
tura del  capo  col  collo.  »  Il  pomo  d'Adamo  è 
detto  dal  Chiabrera  //  groppo  delta  gola.  V. 
in  GOLA. 

ASSAPÉRE.  Vcrb.  alt.  Sapere. 

«§.  Dicesi  anche  A  sapere.  -  Fr.  Giord.  90. 
»»  Vedi  dunque  che  non  l'è  limite  di  dire,. . . 
»  nè  di  fare  a  sapere  Ine  virtudi.»  Voc.  di 
Per.,  D/z.  di  Boi.  e  di  Pad. 

Nola.  -  Intorno  allo  sbaglio  qui  preso  dal 
Voc.  di  Ver.,  e  d'ivi  passato  ne'  D'i.  di  Boi. 
e  di  Pad.,  puossi  vedere  in  A ,  prepos.,  1'  Os- 
servazione  al  §.  LXXXVIH,  p.  5i,col.  2. 

ASSAPORARE.  Veri»,  alt.  Gustare  per 
distinguere  il  sapore. 

§.  Per  Dare  un  determinalo  sapore  ad  al- 
cun cibo;  Condire.  Anche  si  dice  Assaporire. 
—  Perchè  egli  (Saturno)  anco  ...  vi  mantenga 
al  possibile  in  fiore  il  corpo , . . . .  torrete. . . . 
la  mummia  e  insieme  una  polpa  di  piperò 
arrosto; . .  .  pestatele  mollo  bene,  e  poi  le  la- 
sciale cuocere  con  mele  di  mirabolani  chcbuli, 
e  le  assaporate  poi  con  ambra,  con  museo , 
con  croco.  Ficin.  Vit.  san.  93.  (G.  V.) 

ASSAPORIRE.  Verb.  alt.  lo  stesso  cho 
Assaporare  iu  signif.  di  Dar  sapore.  V.  «■ 
Gioverà  anco  bagnare  spesso  il  pane  riscal- 
dalo con  vino  puro  aureo  e  con  aqua  rosa,  e 
assaporirlo  con  un  poco  di  cannella  e  molto 
zucchero.  Ficin.  Vit.  san.  1 1 1.  (G.  V.) 

ASSAPPO  o  ASÀPO.  Sust.  m.  Soldato 
turco  di  fanteria  prwinciale  ,  armalo  di  scia- 
blu  ,  di  moschetto  e  di  pistola,  e  ordinato 
come  i  Giannizzeri  in  compagnie  sotto  il  com- 
mando  di  un  capo  supremo  che  i  Turchi  chia- 
mano Azzap-Agasy.  (Gli  Assnppi  fanno  parte 
ancora  della  fanteria  di  mare  dell'  Impero 
ottomano;  e  portano  per  insegna  nna  coda  di 
cavallo  pendente  da  una  lancia ,  in  cima  della 
quale  è  posta  una  palla  di  rame  dorato. )«For- 
mano  la  fanler/a  (de'  Turchi) .  1 .  "  I  Gianniz- 
zeri ...  ;  3.0  Gli  Asapi ,  fanteria  di  presidio  , 
come  in  Ungheria  gli  Aiduchi.  Montecuc.  (cit. 
dal  Grassi). a  (\\  prefato  sig.  Grassi  pone  que- 
sta nota:  «Credo  doversi  riferire  a  questa 
milizia  il  nome  di  Scippo  adoperato  dall'autore 
del  Cirino  Cai v anco  nel  passo  seguente ,  che 
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parla  di  varie  milizie  turche ,  potendosi  ragio- 
uevolmente  assegnare  la  varietà  della  lezione 
o  ad  una  afe'resi  dell'  autore ,  o  ad  un  errore 
di  stampa.  Ecco  l'es.-  Perocché  intorno  a  lui 
gran  cerchio  fusai  Di  Giannizzi  e  de  Sappi,  o 
suoi  galuppi.  Ciri/.  Caìv.  ■»  Cosi  1'  egregio 
sig.  Grassi ,  il  quale  »'  appose  riputando  que' 
Sappi  errore  di  stampa.  In  fatti  Tedia,  del 
1575,  la  quale  nel  Canto  v,  p.  45,  col.  1  , 
st.  ult.,  legge  al  modo  rapportato  da  lui,  nella 
Tavola  degli  errori,  avverte  che,  in  vece  di 
e  de  Sappi,  «'ha  a  leggere  e  d'Esapi.  La  stessa 
ediz.  poi  nel  Canto  v,p.  40,  col.  1 ,  st.  1 ,  ha  : 
«  E  tutti  bellicosi  vo'  che  sappi ,  E  Bascià, 
Stdiacì,  Ginn  aizzi  e  Esappi.  »  Similmente  la 
stampa  per  cura  dell' Audin,  Firenze,  1 834  » 
a  c.  26,  col.  1  ,  st.  78, -ed  •  c.  3o,  col.  1  , 
st.  i3i.  Finalmente  la  veneta  del  1 535  , 
L  lj  st.  35 1,  p.  ao,  col.  1,  dice:  -E  Bascià, 
Snbacì .  Gianizi  e  Esappi.  »  ;  e  nello  stesso 
libro,  st.  4»1»  p-  "  'ergo,  col.  2,  pone  ancor 
essa  per  errore  «<  Di  Giannizzi,  e  de'  Sappi,  o 
suoi  galuppi.  n  11  Complém.  Dici.  Acad.franc. 
trae  fuori  Asappe,  Aiape  e  Azab,  che  i  Tur- 
chi pronunziano  Aiap ,  col  valore  di  Soldato 
di  nuova  leva.  Egli  è  dunque  verisimile  che , 
mentre  le  voci  genuine  sono  le  registrate  dal 
Grassi ,  I'  autor  del  Ciri/'.  Calv.  abbia  scritto 
in  un  hiogo  Esappo  col  p  raddoppiato  per 
servire  alla  rima,  e  nell'una  e  nell'altra  sede 
gli  sia  piaciuto  di  mutar  l'iniziale  A  in  J?per 
seguir  forse  T  uso  de'  snoi  tempi ,  ovvero 
per  soddisfare  al  proprio  orecchio;  sebbene  io 
sarci  più  tosto  d'  opinione  che  il  Pulci ,  con- 
tentandosi dell'  assonanza  ,  scrivesse  Esapi  an- 
che la  seconda  volta  ,  e  che  l' aggiunta  d'  un 
altro  p  si  sia  fatta  da'  copisti  per  migliorar  la 
rima  con  sappi.  Quanti  errori  di  scrittura  si 
sieno  a  poco  a  poco  introdotti  per  non  aver 
posto  mente  a  tali  assonanze,  già  s'è  detto 
altrove.) 

ASSASSINAMENTO.  Susi.  m.  Lo  assas- 
sinare. 

§.  Per  TsO  rovinare  alcuno,  Lo  angariarlo, 
ec.  (Es.d'agg.  all' Alberti.)  -  Ma  il  Bolgaro. .. 
come  per  un  dispetto  multi  plico  gli  assassina- 
menti con  perdita  e  danno  grandissimo  di  chi 
aveva  merci  in  Bulgaria.  Giambul.  Ist.  Eur. 
t?3.  (Parla  dell'eccessive  gabelle  che  il  Bol- 
garo . . .  imponeva  a'  mercanti.) 

ASSASSINARE.  Verb.  att.  Assaltare  alla 
strada  i  viandanti  per  tir  loro  la  roba. 

§.  Figuratimi,  per  Dar  tormento,  pena, 
noja;  Rovinare  alcuno.  Angariarlo ,  Oppri- 
merlo, Ridurlo  a  povertà  .  ce.  (Es.  d'agg.  al 
Voc.  di  Ver.)  —  Rispose  il  malandrino  :  Il  me- 
stier  mio  Fanno  oggi  al  mondo  tutti  i  gran  H 
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signori:  Assassinando  van  gli  uomini  e  Dio, 
Per  farsi  ricchi  e  diventar  maggiori.  Hcrn.  Or. 
in.  48,  45.  (Cosi  l'Ariosto,  a  proposito  del 
Furioso  stampato  del  i53i  in  Ferrara  per 
maestro  Francesco  Rosso  da  Valenza,  che  pur 
si  tiene  per  l'edizione  più  pregevole ,  diceva 
d' essere  stato  mal  servito  e  assassinato.  Nè 
qui  fa  bisogno  che  altri  spieghi  la  forza  dell'es- 
sere un  autore  assassinalo  dagli  stampatori.  ■ 
Ménti  Osser.  inrd.)  Aveva  fatto  questa  ingiu- 
stizia di  assassinare  troppo  aspramente  i  mer- 
canti con  le  gabelle.  Giambul.  Ist.  Eur.  ti3. 
Geva ,  tu  m'hai  in  modo  assassinalo,  Che 
lascio  andare  gli  asini  in  malora,  E  non  do 
erba  più,  ec,  E  non  mi  curo  se  non  si  lavora. 
Allegr.  Torric  a  Gcv.  st.  1.  Assassinai  il 
magnifico  M.  Jeromino;  rhé  lo  lasciai  in  su  la 
conia  tutta  notte  ...  Mi  posi  a  far  non  so  che , 
e  dimentichimelo;  ma  S.  S.  provide;  ohè  se 
ne  andò  a  vedere  i  luminari,  ec.  Cas.  Leti. 
Guatt.  p.  1  4,  lett.  C>.  Rgli  s!  portò  seco  di  quà 
i  snoi  scarta  facci  con  animo  di  far  quel  che  voi 
dile;  ma  la  malattia  l'ha  assassinato.  Alla  sua 
tornata,  se  si  riavesse  un  poco,  m'affido  che 

10  farebbe.  Car.  Lett  Tornii,  lett.  18,  p.  27. 
Ha  messo  in  cifera  certi  secreti  palesi  che 
m'hanno  assassinato.  Ul.  ih.  Ictt.  3t,/>.  49* 

ASSASSINATO.  Parlic.  di  Assassinare. 

§.  Mctaforicam.  e  ipcrboliram.  per  Altera- 
to, Guasto,  Corrotto.  —  Per  ora  vi  mando 
l'incluso  sonetto;...  sì  che  sarete  il  primo  a 
vederlo,  se  non  altro ,  non  assassinato ,  come 

11  più  delle  volte.  Car.  Lett.  ined.  3,  4- 
ASSASStNO.  Sust.  m.  Occisore.  (Questa 

voce  s*  introdusse  nella  nostra  lingua  infm 
dalla  sua  nascila.  II  sig.  Carlo  Pougens,  Spe- 
cimen ec. ,  lungamente  discorre  le  opinioni 
degli  antichi  e  de'  moderni  circa  l' origine 
di  essa,  e  in  fine  a  tutte  preferisce  quella  di 
Tomaso  Hyde,  Leveque  de  la  Ravaliére,  Ca- 
nnile Falcone!,  ce. ,  i  quali  la  derivano  dal- 
l'arabo Hhassi,  che  vale  Occidere;  onde  Ha- 
slsw  gli  Occisori.  Gli  amatori  di  tali  sludj 
possono  anche  leggere  i  Numeri  aio  e  35g 
del  Monìteur,  anno  1809.  Né  vuoisi  tacere 
che  Assisi**  presso  gli  antichi  Brettoni  si- 
gnicava  lo  stesso  che  il  nostro  Assassinare. 
V.  nel  Bullet ,  Mcm.  Long.  cell.  Del  resto 
anche  gli  Spagnuoli  dicono  Assasino,  con  ri- 
sparmio d'un'.ty  e  parimente  Assasinus  già  si 
trova  nelle  scritture  della  bassa  latinità;  ed 
Assassin,  benché  difleren temente  pronunzia- 
to, ha  di  lunga  mano  domicilio  in  Francia  ed 
Inghilterra.)  =  V.  gli  cs.  ne'  Vocab. 

ASSASSINO.  Aggeli. 

§.  Figuratam. ,  riferito  a  cosa  atta  ad  occi- 
dere o  straziare.  -  Era  misero  prezzo  alfe 
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cadute  Nrl  guazzo  pingue, c  «Ho  spavento  e  si 
(I  nino  Delle  ruote  assassine  e  del  fr  equente 
Mal  ripulso  dal  servo  e  dalle  leggi  Minaccioso 
aggressor,  passar  te  sere  Fra  i  molti  inchini 
c  il  non  inteso  dram  a  Nelle  logge  verbose. 
Zanoj.  Serm.  ag4- 

ASSE.  Susi.  ni.  Patrimonio.  (Questa  voce 
in  questo  signif.  è  usatissima  in  Lombardia; 
se  così  pure  altrove ,  lo  ignoro.  Due  ne  sono 

V  etimologie  che  ini  si  offrono  alla  mente. 
L'una  dal  Ut.  As-assis  [moneta^  ;  «  ne'  F°r* 
cètfìni  abbiamo  varj  passi  da  giustificare  una 
tale  supposizione.  L'altra  dal  lat.  parimente 
Aris;  trovandosi  nelle  scritture  della  bassa  la* 
imit  i  la  forinola  Aris  testamenti,  che  inter- 
pretar si  potrebbe  Ciò  che  altri  lascia  per 
testamento.  V '.  AXIS  nel  Du  Cange.  Ma  po- 
trebb'essere  ancora  che  i  Lombardi  dicessero 
Asse  figuratamente,  considerando  il  Patrimo- 
nio come  l'Asse,  cioè  come  il  Cardine,  frane. 
Pivot,  dell'azienda  domestica.)  —  Così  testava 
Elbion,  cui  l'ampie  usure  E  i  molti  di  pu- 
pilli assi  ingojali  E  la  publica  fame  avean 
condotto  Dal  nulla  avito  al  milionario  onore. 
'Aiwo j.  Sermon.  397.  (\  questo  passo  l'Edit. 
Gius.  Bossi,  il  pittore,  fa  la  seg.  nota:  - Sicco- 
me nel  ritratto  di  Macronio  fu  da  molti  ri- 
conosciuto un  recente  donatore  di  ricco  asse 
allo  spedale,  così  pub  a  infuno  venire  in  men- 
te che  anche  di  Elbione  esista  o  sia  esistito 

V  originale.  Ma  gli  Elhioni  son  troppi,  e  l'au- 
tore non  ne  ebbe  in  vista  alcuno.) 

ASSECCÀRE.  Verb.  alt.  Rendere  secco, 
Seccare. 

«§.  E  neulr.  asso).  -  Pataff.  8.  Allora  io 
»  asseccai ,  ce.  (  Qui  per  meta/.  )  »  Crusca  , 
ce. ,  ec. 

fio».  -  V.  in  ASSEVARE,  verbo,  YOs- 
scrvaxione. 

ASSEDftREa  ASSIDÉRE.  Verb.  intran- 
si!.  Lo  slesso  che  Sedere,  aggiuntavi  la  parti- 
cella A  per  maggior  suono.  (I  Vocab.  presenti 
fanno  di  queste  dtte  mauiere  di  scrittura  due 
distinti  e  lontanissimi  articoli  ;  è  da  sperare 
che  i  futuri,  più  economi  e  più  esperti  del  me- 
stiere, ne  faranno  uno  solo.  )  —  Tre  seggi  e 
quattro,  in  cui  nessuno  asside.  Tass.  Gerus. 
conquis.  io,  85.  Appresso  de'  quali  nella  me- 
desima ordinauzn  fuori  del  baldacchino  la  Du- 
chessa  di  Mantova  e  Granduchessa,  e  tra  esse 
il  Gran  Principe,  e  poi  la  Duchessa  di  Brac- 
ciano, assidevano.  Ruonar.  Deser.  Xozz.  6. 
-  Id.  ib.  14,  ag. 

$.  I.  In  signif.  att.  per  Far  sedere  ale. 
Adagiare.  —  Quando  egli  ebber  Jesù  infranto 
c  alliso,  Semiserio;  e  poi  il  fecer  rivestire 
Con  rcal  manto  ;  in  sedia  I'  hanno  assiso;  Gli 
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ocelli  gli  fecer  fasciare  c  coprire.  Ciccrch. 
Pass.  C.  C.  st.  1 33.  Indi  alla  mensa  di  vi- 
vande piena  11  suo  caro  Tristan,  chi-  non  vo- 
lea,  Sopra  hi  stessa  sua  dorata  sede  Con  dolce 
forza  e  'n  belle  lodi  assiede.  Alam.  Avarch. 
io,  1  1  4*  (Si  parla  del  Re  Arturo  che  fece  se- 
dere Tristano  sul  proprio  suo  seggio.)  Ed  in 
seggiole  grandi  da  riposo  E  in  tappeti  purpu- 
rei gli  assise.  Salvia.  II.  I.  9,  /mio.  (Tradux. 
del  Monti  :  «  In  alti  scanni  fa  sederli  sopra 
Porporini  tappeti,  n) 

II.  E  parimente  in  signif.  alt.  per  Collo- 
care. -  Ivi  in  due  parti  eguai  tulio  divide  II 
numero  infinito  de'  guerrieri  :  Questi  a  sini- 
stra, e  quelli  a  destra  assiede,  Assegnando  tra 
lor  larghi  sentieri.  Alam.  Avarch.  3,  a. 

§.  III.  Figuratam.,  referendo  a  cose  inani- 
male .  per  Esser  collocato,  situalo ,  posto.  — 
D'intorno  al  bosco  che  nel  grembo  asside. 
Tass.  Gerus.  conquis.  11 ,  \.  L'arlwr  che 
sovr'  un  colle  o  in  piaggia  assiede.  Alam.  Colt. 
I.  1 ,  v.  7 1 .  Vèr  le  radici  dove  il  colle  assiede. 
Id.  Avarch.  la,  48. 

§.  IV.  Assiso.  Partic.  Lo  stesso  che  Seduto. 

§.  V.  Per  Situato,  Piantato,  Collocato.  - 
Le  città  che  sono  assise  in  mezzo  di,  ec.  Maes. 
Aldobr.  p.  1.  c.  6.  Le  cittadi  che  sono  assise 
in  alto  lungo.  Id.  Bisogno  avviene  O  d'albergo 
cangiar  non  bene  assiso,  Od  un  nuovo  com- 
por.  Alam.  Colt.  I.  \.  v.  307.  La  pura  vergi- 
nella e  sacra  rota  Tempo  è  d'  apparecchiar  , 
che  in  seme  e  in  pianta  Cresce  egualmente, 
pur  ehe  in  alto  assisa.  Id.  I.  5,  v.  356.  (Cioè, 
purché  piantata  in  alto  luogo.)  Per  morir  si 
gettò  giù  il'  ima  riva  Che  si  trovò  sopra  uri 
vallone  assisa.  Arios.  Fur.  5y,  56.  (Cioè,  si- 
t itala.)  Moni.  Osserv.  ir» ed. 

ASSEDIARE. Verb.  att.  Fermarsi  con  eser- 
cito intorno  a'  luoghi  muniti,  a  fine  di  pren- 
derli. (Crus.) 

§.  I.  Figuratam.  e  per  esageraz.  si  dice  Di 
I  una  folla  di  genti  che  si  presentino  con  di- 
mostrazione di  premura  all'  ingresso  d'alcun 
luogo.  Frane.  Assiéger.  -  Egri  mortali ,  Cui 
la  miseria  e  la  fidanza  un  giorno  Sul  meriggio 
guidare  a  queste  porte;  Tumultuosa,  ignuda, 
atroce  folla  Di  tronche  membra  e  di  squallide 
facce  E  di  bare  e  di  grucce,  ora  da  lungi  Vi 
confortate;  e  per  le  aperte  nari  Del  divin 
pranzo  il  nettare  beete  Che  favorcvol  aura  a 
voi  conduce:  Ma  uon  osate  i  limitari  illustri 
A*sedìar,fastidioso  offrendo  Spettacolo  di  mali 
a  chi  ci  regna.  Parin.  Metiog.  1 49. 

§-  II.  E,  figuratam.,  per  Cacciarsi  intorno 
ad  alcuno  e  importunarlo  e  sollecitarlo;  die 
anche  si  dice  Porre  assedio  ad  una  persona. 
•  Nor)  considerano  (le  donne  che  si  lisciano. 
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ne.,  re.)  il  biasimo  loro,  c  che  eoo  quelli  in-  | 
dizj  disonesti  elle  allcttano  i  giovani  porgendo 
loro  speranza,  i  quali,  cmi  improntitudine,  con 
premj  e  con  qualche  inganno,  tulle  Ir  asse- 
diano e  combattono  in  modo,  che  la  semplice 
fanciulla  cade  in  errore,  ec.  Pandoìf.  Goe. 
Fani.         edit.  inil.  Class.  Hai. 

ASSEDIATO.  Parile,  di  Assediare. 

§.  L'  assediato  e  per  lo  più  Gli  assedimi. 
In  forza  di  sust.  dicesi  di  Soldato  o  Soldati 
intorno  a  cui  sia  posto  /'  assedio.  -  Gli  aise- 
diaiori  erano  uelmli  e  di  poca  possanza;  e  gli 
assediati  poveri  d' ajuto.  l'ili.  M.  9,  5  (cit. 
dalla  Crus.  in  ASSEDI ATO.add  ).  Non  si  deb- 
Itono  fidare  gli  assediati  d'  alcuna  cosa  che 
veggano  fare  al  nimico  continuamente,  ina  te- 
mano sempre  che  vi  sia  sotto  l' inganno.  Ma- 
rhiav.  (cit.  dal  Grassi). 

ASSEDIATÓREe  ASSEDIATKfCE.  Ver- 
bali mas.  e  fem.  di  Assediare.  Clic  assedia. 
(Ks.  del  fem.)  -  Srossa  all'alio  rumor  V  asse- 
dialricc  Osle  a  consiglio  tuttavia  seduta,  De' 
veloci  Corsi er  subitamente  Monta  le  groppe, 
i  predatori  insegue,  E  li  raggiunge.  Moni.  II. 
I.  1 8,  e.  735. 

ASSÈDIO.  Sust.  m.  Lo  accamparsi  che 
faceta  tut  esercito  intorno  ad  una  piazza  o 
città  per  acquistarla  con  la  fame.  Signilìca- 
zione  disusala,  dicendosi  oggi  Blocco.  Lai. 
Obsidio ,  Obsessio.  Frane.  Siège.  — I  Tedeschi 
andarono  a  campo  a  Osopio,  . . .  dove ,  poiché 
ebbero  battuta  la  ròcca  con  l'artiglierìa,  e 
dalo  più  assalti  invano,  si  ridussero  a  speran- 
ti d'averla  per  assedio,  confidatisi  ncll' esser 
dentro  carestia  d'aqua.  Guicciard.  (cit.  dal 
Grassi). 

§.  I.  Per  Operazione  d' un  esercito  accam- 
pato intorno  ad  una  piazza  per  conquistarla 
con  la  forza ,  abbattendone  le  fortificazioni. 
(■•  Ne'  primi  secoli  delia  lingua  italiana  questa 
voce  Assedio  fu  adoperata  al  modo  stesso  de' 
Latini,  cioè  nel  signif.  di  Circondare  alla  lar- 
ga e  fuori  delle  offese  il  recinto  d'una  città, 
a  fine  d'impedirle  le  vettovaglie  ed  all'amai  la  ; 
oude  si  usò  pure  il  verbo  A. s sedere,  quasi 
Sedersi  sotto  una  città.  I  Romani  di  fatto  a\  ca- 
ini ben  distinto  questo  modo  di  assediare  da 
quello  del  combattere  con  le  machine  murali 
una  citta  e  del  prenderla  per  forza  ;  percioc- 
ché la  prima  operazione  chiamavano  Obsidio, 
e  la  seconda  Oppugna/io.  Con  tale  avvertenza 
s'  hanno  a  leggere  le  istorie  romane  e  quelle 
de*  nostri  scrittori  innanzi  al  secolo  xvu.  Assai 
migliorando  in  quel  torno  I' Arte  militare,  si 
strinsero  le  città  nemiche  ron  forti  linee  di  cir- 
convallazione, d'onde  gli. eserciti  assediatiti 
riparati  dalle  offese  s' accostavano  per  via  di 
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trincèe  alle  mura,  battendole  con  le  artiglie- 
rie, od  allen  andole  con  le  mine.  Allora  le  pa- 
role Assedio  e  Oppugnazione,  rimaste  sino  a 
<)iicl  tempo  .separale .  incoiniociarono  a  con- 
fondersi ,  e  si  chiamò  Assedio  lungo  quello 
nel  quale  I'  esercito  assediatile  circondava  la 
piazza  fuori  delle  offese  di  essa ,  —  e  Assedio 
stretto  allora  quando  si  andava  sotto  alle  mura 
nemiche  a  batterle  con  le  artiglierie  od  a  ro- 
vinarle con  le  mine.  Finalmente  s'introdusse 
il  vocabolo  Blocco  o  Bloccatura,  e  s' intese 
per  esso  T  Operazione  d'un  esercito  il  quale 
chiude  cou  numerosi  posti  alla  larga  tutti  gli 
aditi  d'una  piazza  forte,  a  (ine  di  stancarla  ed 
affamarla;  e  rimase  alla  parola  Asudin  il  sec. 
signif.  surriferito.  n  Grassi,  Diz.  milit.)  -  Passò 
l'esercito  all' oppugnazione  di  Turs;...  ma  il 
popolo,  che  ne'  primi  giorni  dell'assedio  avea 
mostrato  di  volersi  arditamente  difendere,  co- 
me vide  aperte  le  trincee  e  piantate  le  arti- 
glierie, si  arrese.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

%.  II.  Assedio  formale  o  formato  o  iu.uk. 
Assetilo  condotto  con  tutte  le  regole  e  le  pre- 
cauzioni dell'arte  militare.  -  Chiamasi  Asse- 
dio reale,  ovvero  formate  ,  quello  iu  cui  l'as- 
salitore, dopo  d'avere  assicurato  il  proprio 
campo,  si  va  avanzando  passo  passo  verso  la 
piazza,  scavando  e  innalzando  terreno  con 
ben  intesa  maestria,  praticando  con  ordine 
successivo  tutte  quelle  operazioni  che,  ce. 
D' Anton j  (cil.  dal  Grassi).  Il  Nassau  intanto 
non  aveva  mai  ardito  porre  un  assedio  formalo 
a  Groninghcn.  Benliw  (cit.  c.  s.).  Siano  capaci 
(/e  fortezze)  di  contenere  tanla  guarnigione, 
che  »  aglia  a  sostenere  uu  assedio  reale.  Man- 
teau:, (cit.  c.  $.). 

§.  IH.  Assedio  lento.  Frane.  Long  siège. 
«  Se  la  piazza  si  tormenterà  solamente  colle 
bombe,  e  anche  col  cannone,  senza  però  mol- 
lo avvicinar  visi ,  l' assedio  si  denominerà  As- 
sedio lento.  D' Antony  (cil.  dal  Grassi). 

§.  IV.  Assedio  violento.  Assedio  al  quale 
si  dà  principio,  senza  le  operazioni  ordinarie 
dell'  assedio  regolare,  sboccando  su  lo  spallo 
o  al  di  là,  ed  alloggiandosi  di  lancio  in  alcu- 
na delle  opere  esteriori  della  fortezza  ne- 
mica. Frane.  Siège  brusqiu.  -  Assedio  vio- 
lento dicesi  quello,  nel  quale . . .  omettendosi 
dall'assalitore  buona  paiie  delle  principali  e 
primarie  operazioni  dell'assedio  formale ,  egli 
porta  tutto  ad  un  tratto  il  suo  alloggiamento 
su  lo  spallo,  o  veramente  assalendo  di  primo 
lancio  e  conlra  le  regole  ordinarie  le  opere 
esteriori,  unisce  poscia  i  fitti  lavori  con  que- 
gli altri  che  negli  assedj  formali  sogliono  re- 
golarmente farsi  Ira  lo  spalto  della  piazza  rd 
il  campo.  D' Antonj  (nt.  dal  Grassi). 
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tj.  V.  Abbandonare  o  Levare  o  Sciogliere 

l'assedio.  Ritirarsi  dall' assedio ,  dalle  mura 
di  una  fortezza,  senta  averla  espugnata.  An- 
che li  dice  Levarsi  dall'  assedio.  -  Vedremo 
allora  in  sommo  spavento  i  nemici ,  e  restar 
confusi  fra  la  vergogna  d' abbandonar  l'asse- 
dio e  l'orror  di  continuarlo.  Bentiv.  (cit.  dal 
Grassi).  Le  sentenze  communi  furono  che  si 
levasse  l'assedio,  e  con  tutte  le  forze  unite 
•'andasse  ad  incontrare  il  Duca  di  Panna;  chè 
tante  volle  in  tante  altre  guerre  i  più  celebri 
capitani  aveauo  levali  gli  assed).  Id.  (cit.  c.  s.). 
L'esercito  svedese  guidato  da  Torstenson  eb- 
be campo  di  venirci  al  soccorso  e  di  far- 
ne scioglier  l'assedio.  Morticene,  (cit.  c.  s.). 
Che  '1  terzo  Ottone  e  il  Pontefice  tolga  Delle 
man  loro  e  '1  grave  assedio  sciolga.  Ario*. 
3,  27. 

§.  VI.  Allargare  l'assedio. Sospendere  le 
operazioni  di  viva  fona  contro  la fortezza  as- 
sediata; Cessar  dallo  stringerla  e  dal  batterla 
da  vicino,  acquartierandosi  alla  larga  intorno 
ad  essa.  —  Lorenzo  Venterò  stringeva  sempre 
più  Segna  ,  raddoppiando  le  guardie;.  ..  ma 
l'Echembcrg  instava  che  s'  allargasse  l' asse- 
dio. Nani  (cit.  dal  Grassi). 

§.  VII.  Chiudere  l'assedio.  Dar  termine 
alle  prime  operazioni  aV un  assedio  eoli' esat- 
ta disposizione  de'  varj  quartieri  che  lo  for- 
mano, acciocché  non  v'abbia  piti  fra  essi  nes- 
sun intervallo  libero  al  passaggio  de'  nemici 
così  dal  di  fuori,  come  dal  di  dentro.  Frane. 
Établir  ou  Fermer  le  siège,  Serrer  la  place, 
m  Essere  allora  per  chiudersi  l'assedio  da  tutti 
i  lati ,  e  per  sopravanzare  le  provisioni  che 
Insognassero  al  campo  :  tolti  i  soccorsi,  code- 
rebbe sùbito  la  citta.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  Vili.  Cingere  d'assedio.  Stringere  una 
fortezza  intorno  intorno,  cioè  Circondarla  di 
trincèe  e  chitulere  ogni  adito  alla  guarnigione 
ed  ai  soccorsi.  Frane.  Envelopper  une  place.— 
Venne  poi  quasi  sùbito  anche  in  potere  degli 
Spagnuoli  il  forte  del  Fico;  e  a  questo  modo  la 
citta  restò  cinta  di  strettissimo  assedio.  Bentiv. 
(Grassi,  Ih*,  milit.  —  In  questo  es.  chi  opera 
è  il  partic. ,  e  non  il  verbo;  ma  ciò  non  fa 
caso  :  oltredichè  restò  cinta  è  quasi  lo  stesso 
che  fu  cinta,  forma  passiva  di  Cingere.) 

5-  IX.  Far  l'  assedio.  Imprendere  e  fare 
tutte  le  operazioni  che  richiede  l'assedio  re- 
golare d'  una  fortezza.  —  Voleva  il  Principe 
risparmiare  più  che  fosse  possibile  il  sangue 
solito  a  spargersi  negli  assalti  ;  ood'ebbe  per 
liue  di  fnre  un  assedio  che  fosse  men  sangui- 
noso ,  ma  più  sicuro.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  X.  Interrompere  l'assedio.  Lasciare  a 
mezzo  le  operazioni  d'un  assedio  per  dover 
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volgersi  altrove,  ma  con  pensiero  di  ripigliar- 
le. —  Onde  si  dovea  credere  che  Maurizio 
fosse  per  interrompere  l'assedio  presente,  e 
correr  sùbito  a  disturbare  con  ogni  maggior 
premura  quest'altro.  Bentiv.  (cit.  dal  Grossi). 

§.  XI.  Levare  l'assedio.  -  V.  addietro  il 
§.  Abbandonare,  ec,  che  è  il  V. 

§.  XII.  Mantenere  l'  assedio.  Sostenere 
con  un  corpo  d'esercito  il  corpo  assediaste . 
ed  assicurargli  te  spalle  dalle  fon*  dei  soc- 
corritori della  piazza  assediata.  Frane.  Cou- 
vrir  le  siige.  —  Il  Marchese  per  la  sinistra  si 
ritornò  coli'  esercito  a  mantener  1'  assedio  in- 
torno a  Siena.  Segni  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XIII.  E,  Mantenere  l'assedio,  vale  an- 
che Stare  ad  assedio,  Tenersi  fermo  sotto  la 
fortezza  assediata3  proseguendo  contro  di 
essa  le  operazioni  d'offesa,  bb  Finalmente  do- 
po avere  il  Rencniberghe  mantenuto  tre  mesi 
l'assedio,  fu  costretto  d'abbandonarlo.  Bentiv. 
(cit.  dal  Grassi). 

§.  XIV.  Mettere  l'assedio.  —  V.  appresso 
il  §.  Porre  ,  ec.,  die  è  il  XVI. 

§.  XV.  Piantare  l'assedio.  Esprime  con 
maggior  forza  il  Mettere  o  Porre  V  assedio, 
accennando  fermezza  e  stabilità.  —  Intorno  a> 
questo  {Castello  di  Gante)  avevano  già  pian- 
tatti  l'assedio,  e  lo  stringevano  con  molta  gen- 
te. Bentiv.  (cit.  dal  Grassi). 

XVI.  Porre  o  Mettere  l'  assedio.  Circon- 
dare una  città,  una  piazza,  per  assediarla. 
Frane.  Mettre  le  siège.  —  I  Fiorentini  puosouo 
(posero)  oste  e  assedio  alla  città  di  Lucca. 
Vili.  G.  (cit.  dal  Grassi).  Occupa  le  terre 
d'intorno,  e  pone  l'assedio  a  Parigi.  Davi/. 
(cit.  c.  $.).  Avendo  inesso  l'assedio  ai  Bene- 
ventani. Jac.  da  Cessole  (cit.  c.s.).  Partilo  da 
Loccies,  era  venuto  a  mettere  l'assedio  a  Cia- 
tcllcraut.  Davil.  icil.  c.  s.  ). 

§.  XVII.  Possi  o  Mettersi  ad  assedio  o 
all'  assedio.  Lo  stesso  ebe  Assediare.  Frane. 
Entreprendre  un  siege.  ■  I  Ghibellini  con  Te- 
deschi entrarono  in  Poggibonzi ,  e  il  mali- 
scalco  tenne  loro  dietro, e  puoscsi  ad  assedio. 
Simone  della  Tosa  (cit.  dal  Grassi).  In  tal 
modo  Giugurta  si  pose  all'  assedio  delia  ter- 
ra. Salitisi.  Giugur.  (cit.  C.  S.).  Quindi  egli 
tornò  ad  accostarsi  novameute  a  Cambrai  cou 
disegno  pure  di  mettersi  a  quell'assedio.  Ben- 
tiv. (cit.  c.  s.). 

§.  XVIII.  Rompere  l'assedio.  Costringere 
con  qualche  operazione  di  guerra  /'  esercito 
assalitore  a  tórsi  dall' assedio;  ovvero  Aprirsi 
una  strada  per  mezzo  de'  suoi  quartieri,  a 
fine  d'arrivare  alla  città  assediata  per  soc- 
correrla. Frauc.  Forcer  les  lignes  du  stùge. 
U  m  Fra  le  massime  della  guerra  iiiuna  e  più 
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praticata,  che  il  tentarsi  di  rompere  un  asse- 
dio con  la  diversione  d'un  altro.  Bentiv.  (cit. 

dal  Grassi). 

§.  XIX.  Sciogliere  x  assedio.  -  V.  addie- 
tro il  §.  Aub kndonare ,  ce,  che  è  il  V. 

§.  XX.  SERRARE  IK  ASSEDIO  CICA  CITTÀ  ,  CC. 

Assediarla  strettamente,  Porle  stretto  asse- 
dio. —  Si  dir  a  far  tutto  da  vero  cou  la  forza, 
accorrendo  a  serrar  Findeiori  in  assedio.  Bar- 
igli (cit.  dal  Grassi). 

$.  XXI.  Sommari  l'assedio.  Difendersi 
per  modo  c/ie  il  nemico  non  possa  occupare 
fa  città  o  la  fortezxa  ch'egli  assedia.  Frauc. 
Soutenir  le  siège.  -  D' armi  e  di  foco  cinge- 
rolli  in  guisa,  Ch'altro  lor  sembri  che  garzoni 
e  cerne  Aver  di  Greci  e  di  Pelasgi  intorno , 
Di  cui  1'  assedio  inlino  al  deeim'  anno  Etlor 
sostenne.  Car.  En.  (cit.  dal  Grassi).  Con  l'a- 
j i ito  loro  entra  poi  nella  cilt.Y  di  Mons  Lodo- 
vico furtivamente,  e  si  prepara  a  sosleuervi 
l'assedio.  Bentii'.  (cit.  c.  s. ). 

§.  XXII.  Stabilire  l'assedio.  Dar  termine 
e  perfezione  a  tutte  le  operazioni  che  prece- 
dono gli  attacchi  di  viva  forza  cantra  la 
piazza  assediata.  —  Ma  posto  e  stabilito  l'as- 
sedio, non  si  consumarono  i  primi  giorni  che 
in  grossi*  scaramucce.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XXIII.  Stringere  l'assedio.  Accostarsi 
sempre  più  alla  fortezza  assediata  ;  Avan- 
zarsi con  le  opere  di  offesa  sotto  le  mura. 
Frane.  Presser  le  siège.  «  I  Fiorentini  ap- 
presso strinsero  l'assedio  (di  Lucca).  Pili.  G. 
(cit.  dal  Ginssi).  L'esercito  de*  Rutuli,  strin- 
gendo L'assedio ,  intanlo  in  su  le  porte  e  in- 
torno Facea  della  muraglia  incendi  e  stragi. 
Car.  En.  (  cit.  c.  s.  ). 

§.  XXIV.  Tenere  in  assedio.  Tenere  asse- 
diato. -  K  in  duro  assedio  Ne  tenea  Roma  , 
che  del  giogo  schiva  S'avventava  nel  ferro. 
Car.  En.  (cit.  dal  Grassi). 

§•  XXV  Trarre  dell'assedio.  Accorrere 
in  a/'ulo  d'alcuno  per  liberarlo  dall'assedio 
ano" egli  è  stretto.  -  Si  consigliare  alquanto  , 
e  fur  l' estreme  Conclusìon  de'  lor  ragiona- 
iiH-uti  Di  dare  ajuto ,  malgrado  di  Carlo ,  Al 
re  Agramante,  e  dell'assedio  trarlo.  Arios. 

ASSEGNARE.  Verb.  att. 

§.  I.  Per  Attribuire,  Ascrivere.  •  L'uomo 
è  ingrato  a  Domenedfo ,  e  '1  multiplicamento 
.Ielle  cose  temporali  assegna  a  sua  propria 
virtude  ed  a  suo  consiglio  e  ingegno.  Jacop. 
Cess.  Scacch.  66. 

§.  II.  Per  Addurre.  Produrre,  Allegare. 
(  Es.  d'agg.  )  —  Ma  Antonio,  assegnando  loro 
certe  cagioni  che  il  lasciassero  andare,  massi- 
mamente diede  loro  a  intendere  che  voleva 
roi.  /. 
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andare  pur  a  morire  al  diserto ,  perchè ,  ce. 
Vii.  SS.  Pad.  v.  i,  p.  61,  col.  Ij  ediz.  Man. 

- $.  IH.  Per  Consegnare.  -  Fr.  Giord.  tji. 
»  Vedi  qui,  dicono  i  Santi,  clic  non  s' assegna - 
»  no  in  questo  giudizio  se  non  1'  opere  della 
»  misericordia  corporale.»  Voc.  di  Ver. 

OwiottiK.  -  Qui  Assegnare  non  è  in  senso 
di  Consegnare,  ma  di  Tenere  in  conto,  o  si- 
mile. V.  il  passo  evangelico.  (Larubcr.  Giunt. 
ined.) 

%.  IV.  Assegnare  *kr.  Vale  talvolta  Tenere 
per  segno  di,  Stimare  che  sia,  ec.  -  Siccome 
il  darla  (la  parola)  senza  pensarvi  è  assegnato 
per  leggerezza,  cosi  il  mancare  in  maniera  al- 
cuna è  imputalo  ad  una  spezie  di  tradimento. 
Giambnl.  Ist.  Eur.  I.  5  ,  p.  ??6 ,  edit.  pis. 
iB'j'j.  (Questo  es.  si  allega  pure  dal  Voc.  di 
Ver.  sotto  la  cifera  Z;  ma  in  ASSEGNATO, 
add. ,  per  Attribuito.  Ora  è  facile  a  vedere 
che  ASSEGNATO  nella  dizione  è  assegnato 
non  potrà  mai  dirsi  addiettivo;  ma ,  essendo 
coniugato  coli' ausiliario  Essere,  è  participio 
rappresentante  la  forma  passiva  del  verbo  As- 
segnare. E  gli  es.  de'  verbi  passivi  ,  secondo 
il  metodo  osservato  da  tutti  i  Vocali.,  si  addu- 
cono appresso  i  temi  de'  verbi  aitivi,  di  cui 
non  sotto  che  unn  modificazione  od  una  for- 
ma. —  Quanto  poi  al  dare  ad  ASSEGN  \TO 
il  valore  di  Attribuito,  nmi  ne  vogliam  già 
redarguire  il  senso;  ma  si  diremo  e  ridiremo 
che  nelle  dichiarazioni  de'  \  ora  Itoli  si  dee  sem- 
pre attendere  a  non  perder  di  vista  il  aignif. 
primitivo,  ed  a  farlo  sentire.  -  Questo  paragr. 
del  Voc.  di  Ver.  fu  puntualmente  copiato  dai 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.) 

««  ASSEGN  ATO.  Add.  da  Assegnare.  - 
»  Bocc.  nov.  96,  1 9.  E  loro  assegnatele ,  con 
•>  dolore  inestimabile  in  Puglia  se  n'  andò. 
>»  Cron.  Morell.  Usa  in  costei  più  strettezza:, 
»  che  ella  abbia  le  spese  assegnate.  (Cioè,  li- 
»  mitate.)  *  Crusca,  ec,  ec. 

Outnmùont.  -  Dice  il  Bocc.  (g.  10,  n.  6,  v.  8, 
p.  1 45):  «  Magnificamente  dotatele  (due  don- 
zelle), Ginevra  la  bella  diede  (il  Re  Carlo)  a 
messer  Maffeo  da  Palizzi,  Isotta  la  bionda 
a  messer  Guiglielmo  della  Magna;. ..  e  loro 
assegnatele,  con  dolore  inestimabile  in  Pu- 
glia se  n'andò.  »  Dunque  ciò  torna  lo  stesso 
che  dire  con  pieno  costrutto  «  «  Avendole 
magnificamente  dotate,  ec.  ;  e  avendole  loro 
assegnate  »  =.  E  peri»  lo  voci  assegnate  e  do- 
tate in  questo  luogo  non  sono  addiettivi,  ma 
si  participi  coniugali  col  gerundio  avendo  , 
benché  nou  espresso.  In  somma  c  l'una  e 
l'altra  voce  so  11  qui  poste  per  mero  accidente 
del  verbo  Assegnare.  Ma  questo  verbo  ha 
pur  molte  signiticazioni  ;  e  quindi  fi  solca 
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determinar  quella  che  gli  si  compete  nel  pre- 
sente cs.  ;  cioè  s' aveva  a  dire  che  in  esso 
importa  Consegnato.  -  Nel  secondo  poi,  se 
ASSEGNATO  vale  in  effetto  1  Ami  tato  (chè 
senta  citaz.  di  pag.,  io  non  vo'  perder  mio 
tempo  in  traccia  del  passo  per  accertarmene), 
era  da  porre  =  «Cioè  tenute  a  segno,  che  vale 
a  dir  limitate  »  =  ;  perchè  nel  dichiarare  i 
vocaboli ,  ogni  volta  che  si  possa,  convicn  far 
sentire  V  origine  loro,  acciocché  lo  studioso 
si  renda  capace  delle  significante  in  cui  la 
mente  degli  scrittori  li  adopera. 

<•  ASSEGUIRE.  Mettere  ad  effetto,  ad 
»  esecuzione.  Lai.  Exequi.»  Crusca,  ec.,  ce. 
(Seguono  due  es.) 

iV»f«.-ASSEGUlRE  in  questo  senso  è  voce 
morta  e  fracida  al  pari  di  Asseculore,  As- 
serzione, Assegninone -,  galanti  presentititi 
della  Gius.,  e  di  Assegnitene,  regalatoci  dal- 
l'Alberti. (Così  presso  a  poco  il  Monti  nelle 
Ossei:  ined.) 

§.  Per  Raggiungere.  Lat.  Assequi.—  Se  lor  (ai 
cavalli)  vien  manco  La  tua  voce,  potrìau  per 
caso  istrano  Spaventati  adombrarsi,  e  senza 
legge  Aggirarsi  pel  campo,  e  a  trarne  fuori 
Della  pugna  indugiar  tanto  che  il  fero  Dio- 
mede n'assegna  impetuoso,  Ed  entrambi  n'uc- 
cida. Mont.  lì.  I.  5,  e.  ito. 

..  ASSEGUITORE.  Verbal.  masc.  Che  at- 
ri seguiste,  Esecutore.  Lai.  Executor.»  Dtz. 
di  Pad,  (Segue  un  es.) 

Som.  -  Questo  art. ,  il  quale  si  attribuisce 
dal  Dit>  di  Pad.  alla  Crus.,  vuol  essere  pron- 
tamente rimandato  all'Alberti,  che  ne  l'of- 
ferse in  regalo  :  ma  non  è  regalo  pe'  fatti  no- 
stri, e  sì  l'abbiain  per  ricevuto.  (V.  in  ASSE- 
GUIRE la  Voto.) 

ASSEMBLEA.  Susi.  f.  Adunanza  di  più 
persone  in  uno  stesso  luogo.  Frane.  Assem- 
blée. (Es.  d'agg.)  -  Ma  io  sono  del  ragionare 

■  n  questa  materia  ornai  stanco,  non  avendo 
ancora  quell'autorità  e  quel  peso  la  mia  per- 
sona, che  in  così  nobile  e  scelta  e  virtuosa  as- 
semblea si  richiederebbe.  Salvin.  Pros.  tos. 
i,  i3.  (Parla  dell' Academia  della  Crusca.) 

ASSEMBRARE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che 
Sembrare  in  signif.  di  Simigliare ,  appóstavi 
la  particella  rinfonaliva  A.  (  Es.  d'agg.)  * 
Molti  ,  volendo  dir  che  fosse  amore,  Disscr 
parole  assai;  ma  non  poterò  Dir  di  lui  in  par- 
te ch'assembrasse  il  vero,  Né  dilinir  qual  fosse 
il  tuo  valore.  Dani,  in  Rim.  ant.  iR  tergo. 

ASSENNARE.  Verb.  ali.  Rendere  assen- 
nato, cauto,  Ammaestrare,  e  simili.  (Es.  ino- 

■  ler.)  -  Il  qual  esempio  dovea  pur  assennare 
•  hi  lo  faceva;  e  non  giovo:  ch'essi  aurora , 
ilue  secoli  appresso,  per  lo  medesimo  errore 
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quella  pena  che  a' Goti  avevano  data,  pati- 
rono da'  Francesi.  Oiord.  Piet.  Panegir.  66, 
ediz.  Boi.  1808. 

$.  In  senso  anàl.  per  Ridurre  alla  ragione. 
—  Non  pertanto  ebbe  possanza  Alessandro  di 
spegnere  l'odio,  di  annullare  le  memorie,  e 
di  assennare  quelli  intelletti  infuriali.  Chiabr. 
Ale.  pros.  ined.  io. 

ASSENTARE.  Verb.  alt.  dallo  spagnuolo 
Assentar.  Significa  Scrivere  in  libro  espresso 
e  Aar  forma  d'obligo  alla  parola  data  da  chi 
viene  a  porsi  volontariamente  agli  slipendj 
dello  Stato  per  militarvi  a  tempo  determina- 
to. Questa  voce,  recataci  dagli  Spagnuoli  nel 
secolo  xvi,  ci  durò  sino  alla  fine  del  xvui.  Oggi 
è  fuor  d'uso.  —  E  parendogli  (al  Contador 
dell' eseixito)  alcuno  non  alto  né  buono  a  ser- 
vire, non  assentargli  sua  piazza  ;  n ,  avendola 
assentala,  licenziarlo  e  cassarlo.  Cinuzzi  (cit. 
dal  Grassi).  Chi  dopo  l'esser  ricevuto,  dal  ca- 
pitano o  da  altro  offiziale,  e  poi  assentato  da- 
gli offiziali  del  soldo,  si  partirà  dalla  compa- 
gnia, ec.  Id.  (cit.  e.  s.). 

«ASSENTATO.  Add.  da  Assentare.  - 
»  l.ibr.  cur.  malati.  Quando  il  troverai  assen- 
»  tato  alla  sua  mensa  propria.  »  Crus.,  ec.,  ec. 

Soia.  -  Siccome  il  verbo  Assentare  si  piglia 
in  differenti  significazioni,  il  presente  art.  si 
volea  disporre  come  trarremo  fuori  qui  sotto. 
E  la  medesima  avvertenza  ne  piacerebbe  che 
avessero  oggimai  gl'italiani  Vocabolaristi  in 
ogni  altra  simile  occasione. 

ASSENTATO.  Partic.  di  Assentare. 

§.  Per  Seduto,  Assiso.  -  Quando  il  trove- 
rai assentato  alla  sua  mensa  propria,  ce.  Libr. 
cur.  malati,  (cit.  dalla  Crus.  senza  dichiarai.). 

ASSENTIRE.  Verbo.  Consentire;  Appro- 
vare. (V.  gli  es.  ne'  Vocab.) 

ASSENTIRE.  Verb.  alt.  Lo  slesso  che 
Sentire,  appostavi  la  particella  A,  quando  sia 
governato  dal  verbo  Fare,  come  talor  si  usa 
co'  verbi  Sapere,  Credere,  Conoscere ,  dicen- 
dosi Fare  as sapere ,  Fare  accredere ,  Fare 
acconoscere.  •  Questo  apparecchiamento  del 
Re  e  suo  intendimento  fu  fatto  segretamente 
assentire  al  Papa  per  uno  del  segreto  Consiglio 
del  Re  di  Francia.  Il  Papa,  temendo  della 
venuta  del  Re  con  tanta  Corta , . . .  si  ebbe  se- 
greto consiglio,  ec.  Vili.  C.  I.  8,  r.  tot,  v.  5, 
p.  1 86,  ediz.  fior. 

ASSENTITO.  Partic.  di  Assentire  in  si- 
gnif.  di  Consentire,  ec;  e  si  usa  pire  aggetti- 

vanente. 

§.  I.  Per  quasi  lo  stesso  die  Sentito  col  va- 
lore di  Sensato,  Fornito  di  senno,  di  giudi- 
zio. Sagace,  Accorto.  —  Nelle  gentilezze  e 
nelle  giocosità  delle  burle  e  de'  molti  fu  tanto 
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assentilo  c  cosi  arguto,  che  i  suoi  detti  pronti 
e  vivaci  e  le  sue  improvise  risposte. . .  porge- 
vano il  salso  altrui  senza  punto  amareggiare 
il  gusto  e  l'udito.  Carni».  Frane  in  Pros.  fior, 
par.  i ,  /.  3,/».  iti3. 

II.  Andiiu:  assentito.  Per  Andar  cauto, 
Esser  guardingo,  Aversi  l'occhio.  •  Vadi  as- 
sentito  chi  teme  eli  morte,  Per  lo  cadere  in 
terra  del  giumento.  Allegr.  ago,  ediz.  Crus.j 

i  ediz.  Amsterd.  Nascon  di  strani  casi  in 
questa  (faccenda)  ancora;  Però  la  genie  ci 
vada  assentita.  I^eopar.  Rim.  4". 

ASSÈNZIO,  o,  come  anche  vulgarmente 
alcun  dice,  o  si  scrisse  da  taluno  per  servire 
alla  rima,  ASSENZO.  Sust.  m.  T.  botan. 
Pianta  amarissima,  aromatica,  e  a  tutti  nota. 
Lai.  Absinthium.  Dial.  ind.  Medcghetl.  (V. 
Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  5, 207  e  108.) 

§.  I.  Assenzio  delle  siepi.  -  V.  CANA- 
PACCI \ 

II.  Assenzio.  Figuratati!,  per  Amarezza, 
Amaritudine,  pigliate  por  queste  voci  in  senso 
figur.,  che  qui  è  por  la  cagione  per  l'effetto; 
Tormento,  Affanna,  Afflizione.  —  Ed  egli  a 
me:  Sì  toslo  m'ha  condotto  A  ber  lo  dolce 
assenzio  de'  mari/ri  La  Nella  mia  col  suo 
pianger  dirolto.  Dant.  Purg.  q3,  86.  (La 
Crus.  allega  questo  es.  a  confermare  che  AS- 
SENZIO è  Erba  nota  [!].  Il  Diz.  di  Boi.  fu  il 
primo  che  lo  trasponesse  iu  un  paragr.  distin- 
to, il  cui  tema  è  :  «$.  E  metaforic.n  Ma  l'ulti- 
mo de' Vocab.  che  si  vanno  oggi  compilando, 
lo  rimise  nel  seggio  che  assegnato  gli  avea 
l'infallibil  Tramoggia  liorcnlina  f_!  1^.)  M'ap- 
parecchiò (la  fortuna)  i  suoi  assenzj ,  i  quali 
a  me  mal  mio  grado  convenuti  gustare,  la  mia 
allegrezza  in  tristizia,  e  '1  dolce  riso  in  amaro 
pianto  mutarono.  Bocc  Fiam.  cap.  i,p.  35. 
(Questo  es.  si  allega  pure  dal  Pergamiuo  nel 
Memor.,c  dall'Alberti  nel  Diz.  enc.j  ma  I'  \l- 
berti  insieme  con  esso  adduce  ancor  questo 
del  Petrarca:  h  Fianchi,  stomaco,  febbri  ar- 
denti fanno  Parer  la  morte  amara  più  che  as- 
senzio.» Dove  la  voce  Assenzio  è  posta  nel 
suo  proprio  signi f. ,  c  presa  dal  poeta  per  og- 
getto di  paragone,  assimigliando  l'amarezza 
fìsica  di  quell'erba  all'amarezza  morale.  Onde 
apparisce  ch'eziandio  l'Alberti  non  era  molto 
felice  od  oculato  ncll'  applicazione  degli  es.  ; 
e  perciò  si  schermiva  più  che  poteva  dal  re- 
carli. E  di  tale  accorgimento  v'ha  de'  cervelli 
[che  in  questa  occasione  stana  pur  bene  scri- 
vere col  C  majnscolo]  ,  i  quali  gli  danno  gran 
lode!)  Chi  non  sa  con  quante  gelosie,  con 
quante  invidie,  con  quanti  sospetti,  con  quan- 
te emulazioni ,  ed  in  (ine  con  quanti  nssenxj 
ciascuna  sua  brevissima  dolcezza  {dell'amore) 
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sia  comperata?  Bemb.  Asol.  I.  \,  61.  -  Id. 
I.  1,  169. 

ASSERENANE.  Verb.  alt.  Far  sereno. 

§.  Asserenarsi.  Rifless.  att.  Farsi  sereno, 
lieto;  Allegrarsi.  —  Ogni  alma,  che  lei  vede, 
si  asserena.  Lord.  ìfed.  p.  4>  son.  j. 

ASSERO.  Sust.  in.  Asse j  Travicello; 
Stanga.  Lat.  Asser.  (La  pad.  Min.,  per  trascu- 
raggine  del  suo  tipoteta,  in  vece  di  Stanga, 
legge  Stanza;  mentre  correttamente  è  stam- 
pato Stanga  nel  Voc.  di  Ver.,  ond'  ella  trasse 
l'articolo.) 

§.  Assero.  T.  milit.  degli  antichi  Romani. 
Grosso  e  forte  tavolone  appeso  alla  gru  o  ad 
altro  ordigno,  il  quale,  calando  con  impeto 
dall'alto  delle  mura  o  delle  torri,  schiacciava 
e  stritolava  le  machine  nemiche.  I  Romani 
con  questo  nome  di  Asstno  intesero  anche 
una  Forte  trave  ferrata  pendente  dall'albero 
della  nave,  con  la  anale  s' investivano  e  si 
battevano  le  navi  nemiche,  a  similitudine  del- 
l' ariete.  In  questo  senso  è  usala  questa  voce 
nel  scg.  es.  Lat.  A*scr.  —  (ili  asserì  sono  detti 
quando  una  forte  trave  e  lunga,  a  similitudine 
d'anienna,  pende  nell'albero  della  nave,  d'  o- 
gni  parte  ferrala.  Giamb.  Vegcz.  I  \.c.  ufi., 
p.  190.  (Grassi,  Diz.  milit.) 

ASSERRAGLIARE.  Verb.  alt.  Chiudere 
le  vie,  i  passi,  le  bocche  delle  piazze,  gK  adi- 
li  ,  ce. ,  con  serragli  di  legname  o  di  ferro 
o  d'altro.  Sinon.  Abbarrare.  Frane  Barri- 
cader.  (V.  gli  es.  ne' Vocab.) 

§.  I.  Asserragliarsi.  Rifless.  att.  Ripararsi 
e  fortificarsi  con  serragli,  con  barricate;  Ab- 
barrarsi.  Frane.  Se  barricader.  (Es.  d'agg.)  — 
Gli  artefici  grossi  e  minuti  attendevano  a 
sgombrare  le  loro  mercatanzi'e,  e  così  i  citta- 
dini a  fortificarsi  di  fanti  del  contado  loro 
amici ,  e  asserragliavansi  inlomo  alla  vie  e 
alle  case  loro  per  temenza,  ec.  Cronich.  ani. 

IL  Asserragliare  la  vi*.  Fare  il  serra- 
glio; che  è  quando  più  parsone  messe  insieme 
serran  la  via  e  non  lasciati  passare.  Sinon.  o 
atirfl.  Far  rosta.  (Nell'Alberti  manca  l'e*.; 
ne'  suoi  successori  cs.  e  voce.  )  «•  Son  qui  i 
palafrenieri  Fattisi  lor;  E  par  che  motteggian- 
do gl'insolenti  All'oneste  fanciulle  Asserra- 
glili la  via:  oh  scortesia!  Bttonar.  Fier.  g.  3, 
a.  1,  s.  16,  p.  144»  ro/.  1 . 

ASSERRAGLIATO.  Panie,  di  Asserra- 
gliare. 

§.  Per  Serrato,  Stretto,  Costretto;  ma,  co. 
me  si  vede  pel  seg.  es.,  Asserragliato  ha 
maggior  forza.  L' equivalente  sarebbe  forse 
Imprigionalo.  -  Ha  fallo  il  Nostro  Signore  il 
piò  libero;  e  molti  con  una  punta  lunghissima 
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non  possono  andare  :  fece  le  gamlve  a  ghan- 
gheri  (cioè  snodate,  articolate,  o  quasi,  come 
diremmo  in  francese,  à  charniòre);  e  molli 
co*  lacci  se  V  hanno  si  incannate  (  dial.  rail. 
intteceda) ,  che  a  pena  si  possono  porre  a  se- 
dere:  lo  imbusto  è  fatto  a  istretloje  ;  le  brac- 
cia  eoo  lo  strascimo  del  panno;  il  collo  asser- 
ragliato da'  cappuccini  (cioè,  da'  piccoli  cap- 
puccio ;  il  capo  arrandellato  con  le  cuffie  in  su 
la  zazzera  di  notte,  ec.  Sacchet.  nov.  178, 
v.  3,  p.  oa.  (Questo  paragr.  è  cosi  posto  nella 
Crus.  :  «E  per  metaf.  Frane.  Sacch.  nov.  178. 
Il  collo  asserragliato  da'  cappuccini.  »  Chi 
mai,  se  non  forse  per  discrezione,  intende 
questo  es.  cosi  mpportato  ?  E  nè  pur  l*  intese 
l'Alberti,  il  quale,  per  fuggir  la  fatica  di  ve- 
derlo  in  fonte,  omise  spacciatamele  l*  intero 
paragrafo.-  Signori  Albert/mani  ! . . .  Non  dico 
altro;  già  m'avete  inteso.) 

ASSERTO.  Susi.  m.  Asserzione.  Lat.  As- 
serùim-i.  (Es.  d'agg.  o  da  sostit.  all'Alberti.) 

-  Tanta  ciarla  e  tanta  condotta  da  arrivare  a 
insinuare  nella  moltitudine  una  tal  fede  agli 
asserti, e  una  tale  quale  esterna  obedienza  alle 
prescrizioni  del  medico,  e  niente  più.  Magai. 
Leti.  Ateit.  1,111.  < 

ASSERTO.  Partic.  di  Asserire*  contratto 
di  Asserito,  ovvero  dal  lat.  Assertus,  a,  um. 

—  Come  quei  (misteri)  della  Fede,  tutta  la  di 
cui  asserta  implicanza  colla  ragione  concludo 
arditamente  non  essere  niente  di  più  che 
un'infelice  imaginaria  creatura  dell'oscurità 
de'nostri  intelletti.  Magai.  Lett.  Ateis.  1, 35a. 

ASSERTÓRE.  Sust.  ro.  Chi  o  Che  asse- 
risce. 

§.  Per  Favoreggiatore,  Sostenitore.  Lat. 
Assertor.  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)»  I  savj, 
che,  filosofando  sopra  l'essere  dell'uomo,  si 
ne'  loro  discorsi  e  per  le  catedre  as- 
ta libertà  ,  essi  non  si  vergogna- 
no, e  giocando  e  perdendo,  soggettarsi  e  ren- 
dersi schiavi  della  più  vile  ciurmaglia.  Meni, 
l'ros.  3,  77. 

ASSESTARE.  Verb.  alt. 
l'appunto. 

$.  Per  Assettare.  -  Assestar*  lo  stesso 
che  Assettare.  Porre  a  suoi  luogluj  che  que- 
sto è  tto  precetto  d'economia  per  poter  ritro- 
var le  cose  ;  e  non  lo  tralasciò  di  notare  Se- 
nofonte nello  Economico.  Salvia.  Annoi.  Buo> 
nar.  Fier.  p.  5gt,  col.  2. 

ASSETrÀRE.  Verb.  alt.  Acconciare  ,  Ac* 
Commodore,  Mettere  in  assetto, 

$.  I.  E  in  scuso  anàl  per  Allestire.  -  Subi- 
tamente una  sua  alfaua  assetta ,  E  presto  usci 
de'  Pagan'  regni  fora.  Pule.  Luig.  Morg.  1  o , 
i3o. 
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§.  IT.  Assettare  un'  arma.  Per  Disporla  o 
Collocarla  in  modo  eli  elf  abbia  a  colpir  nel 
segno.  Anche  si  direbbe  Aggiustare.  V.  ha 
ARTIGLIERIA  il $.XlV.-Colui  ch'èdren- 
to,  assetta  lo  scoppietto,  E  stava  al  bucolin 
quivi  alla  posta.  Pitie  Luig.  Morg.  5,  58. 

S  HI.  Assettare  le  trippe.  Metterle  in 
pronto  a  marciare ,  ad  assalire  il  nemico ,  ec. 
Anche  si  dice  Mettere  in  assetto.  —  Pur  la  sua 
gente  veniva  assettando.  Pule.  Luig.  Morg. 
ti,  18. 

§.  IV.  Assettarsi  sopra  un  cavallo,  o  si- 
mile. Adagiatisi  o  Accommodarvisi  sopra  j 
onde  esprime  assai  più  che  il  Montare  a  ca- 
vallo. —  Orlando  sopra  Vegliantin  (così  era 
chiamato  il  suo  cavallo)  s'assetta.  Pule.  Luig. 
Morg.  1  i,  70. 

ASSETTATO,  o,  per  sincope,  ASSETTO. 
Partic.  di  Assettare. 

$.  I.  Per  Regolato,  Ristretto  sotto  a  regola* 
Frenato  da  certe  leggi.-  Tra  quelle  rozze  pro- 
nunzie ,  tra  quelle  naturali  e  non  ancora  asset- 
tate ortografie,  e  in  quelle  maniere  di  dire 
orridette  talora ,  anzi  che  no ,  oh  che  sublimita 
di  sentimenti ,  oh  che  espressioni  mirabili  a 
chi  vi  si  profonda  se  ne  ricavano,  e  quanta 
utilità  per  l'affare  di  nostra  lingua!  Salviti. 
Pros.  tos.  a,  1 65.  (Parla  delle  più  antiche  scrit- 
ture italiane.) 

§.  II.  Per  Seduto ,  Assiso,  Adagiato.  — 
Quivi  cantando  e  facendosi  festa,  Con  molti 
fior,  sull'erbetta  assettata,  Faceva  sua  ghir- 
landa lieta  e  presta.  Bocc.  Teseid.l.  3,  st.  10. 

III.  Bene  assetto.  Ben  vestito ,  Berne  ab- 
bigliato, con  bella  acconciatura  di  capo ,  ec. 
«Uhi  l'è  pur  ben  assetta.  Monigl.  3,  1  j . 

ASSETTATURA.  Sust.  f.  As 
Aggiustatala.  (Crus.) 

§.  Per  Acconciatura  (  di  capo  ). 
composito;  ordine  d'  architettura  composto 
delle  volute  o  cartocci  dello  jonico,  che  pajono 
assettature  di  capo  di  vezzosa  fanciulla.  Sal- 
titi. Annoi.  Buonar.  Fier.  p.^Sy,  col.  *. 

ASSETTO.  Sust.  m.  Accommodamento. 
(Crus.) 

§.  L  Mettere  in  assetto, parlandosi  di  trup- 
pe, vale  lo  stesso  che  Assettare.  V.  in  ASSET- 
TARE, verbo,  il  §.  Assettare  le  truppe, che  è 
il  Ill.-Or  per  condurre  l'opera  ad  effetto,  Si 
che  il  disegno  non  riesca  in  fallo,  Senefido  fa 
mettere  iu  assetto  Da  quattrocento  arcier  be- 
ne a  cavallo,  Ed  altrettanti  a  pie  con  lo  scop- 
pietto, ec.  Ciri/.  Calv.  I.  a ,  st.  4/7» 6*# 
col.  a. 

§.  II.  Non  cavarsi  la  docci  d'assetto.  Te- 
nerla uno  sempre  composta  a  quel  modo  che 
egli  s' imagina  aver  tnaggior  grazia.  -  E  di 
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quelle  donne  ho  vedute,  che,  per  non  cavar 

la  bocca  d'assetto,...  stanno  come  statue  di 
marmo ,  senza  dir  due  parole  in  mille  anni. 
Bargagl.  Gir.  Giuoc.  i54- 

$.  111.  TROVARSI  M  M.E  IN  ASSETTO.  TrOVOTSÌ 

male  apparecchiato.  Crediate  pure  che  egli- 
no ci  promettono  larghi  patti,  perocché  male 
in  assetto  contro  di  noi  si  trovano.  Stor.  Se» 
mif.  44-  (Anche  il  Voc.  di  Ver.  allega  questo 
es.;  ma  la  nostra  proposta  ne  è  un  poco  diffe- 
rente.) 

ASSETTO.  Partic.  sincop.  di  Assettato.  — 
V.  in  ASSETTATO,  partic,  il  $•  IH. 

ASSE V Ali  E.  Da  sevo.  Congelarsi,-  che  si 
dice  più  cummuuemciile  Rassegare.  (Crus.) 

m  E  per  mi-taf.,  vale  Divenir  quasi  immo- 
ti bile  per  soverchio  desiderio  di  cose  da  man- 
»  giare  die  si  vegga  o  che  si  ricordi.  -  Pataf. 
»  8.  E'  mi  rispose  :  piaccionti  i  baccelli  ?  Al- 
ti lora  io  assc.vai.  »  Cttvscj,  ec,  ce. 

Om/Muoiu.  -  Quella  Crus.,  la  quale  adduce 
qui  l'es.  soprascritto  per  confermare  il  senso 
metafor.  di  Assetare,  si  vale  del  l'es.  medesi- 
mo per  autenticare  il  signif.  metafor.  di  Assec- 
cvire.Onde  viene  ebe  lo  slesso  stcssissimo  passo 
è  da  lei  spiegato  in  due  maniere ,  1'  una  in 
tutto  differente  dall'altra;  laddove  è  manife- 
sto che  l'autor  del  Pataffio  non  volle  esprimere 
che  un  solo  concetto.  Origine  di  tali  guazzabu- 
gli é  l'essere  il  Vocali,  della  Crus.  negligente- 
mente raccozzato  da  più  e  più  Acadetnici ,  i 
quali  si  valea'no  di  testi  diversi  pe'  loro  spogli, 
e  vedeano  le  cose  medesime  chi  ad  un  modo,c 
chi  ad  un  altro.  Ora  il  testo  del  Pataffio  in 
cui  si  legge  io  assevai,  e  quello  che  fu  postil- 
lato dal  Salvini;  e  la  lezione  i'asseccai  è  tratta 
dal  codice  sopra  cui  fu  condotta  la  slampa  na- 
poletana. Quale  adunque  sarà  delle  due  let- 
ture la  da  credersi  sincera  /  Al  parer  mio, 
quella  dello  stampato ,  che  dal  postillatore 
s'  interpreta  come  siegue:  a  Allora  io  restai 
Il  senza  più  saper  che  dirmi,  come  chi  dà  nel 
secco.  »  E  forse  Asseccare  fu  posto  dal  poeta 
non  già  col  valore  di  Dar  nel  secco,  come 
dice  il  postillatore  ,  ma  per  lo  stesso  che  ni- 
nnimi- su  le  secche ,  la  cui  signiiìcazionc  me- 
taforica è  notata  da  lutti  i  Vocabolarj.  Ma 
quel  che  importa  maggiormente  di  dover  in- 
ferire dalle  cose  predette  ,  si  è  che  Asstv  are  I 
in  signif.  di  Divenir  quasi  immobile  per  so- 
verchio desiderio  di  cose  da  mangiai-e  che  si 
vegga  e  che  si  ricordi,!:  dizione  la  quale, come 
non  sostenuta  che  dall'  unico  e  sospettissimo 
es.  del  Pataffio,  ha  sembianza  d'essere  un 
bizzarro  sogno  del  signor  Acadcmico  com- 
pilatore. 

ASSIB1LÀRE.  Vcrb.  ncutr.  Sibilare  a 
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provai  quasi  Rispondersi  a  vicenda  sibilan- 
do, m  L'un  arbor  per  pietà  con  l'altro  assi- 
bili.  Sannaz.  Arcati,  egl.  il,  p.  206.  (A  imi- 
tazione di  Claudiano  neh"  Epitalamio  :  «  Et 
platani  platanis,  alnoque  assibilat  ninna.  »  - 
Anche  l'Alberti  registra  questa  voce  e  ne  al- 
lega questo  es.  ;  ma  1'  art.  di  lui  si  diversifica 
un  poco  dal  nostro.) 

ASSIClNA.  Sust.  f.  di  Asse.  Assicella. 
(Manca  l'es.  nell'  Alberti.)  -  Si  fanno  moltis- 
simi . . .  lavori  di  legno  di  faggio ,  specialmente 
assicinc  sottilissimo  dette  scatole,  che  servono 
per  cassette ,  scatole ,  stacci ,  vagli ,  ec.  Targ. 
Tozi.  G.  Fiag.  6 ,  5 1 .  (La  voce  Scatola  ,  nel 
primo  luogo  dell'addotto  es.,  corrisponde  a 
ciò  che  noi  altri  .Milanesi  diciamo  Assetta  de 
imballadòr.  Il  sig.  Cherubini  uclla  sec.  ediz. 
del  suo  Vocab.  milan. ,  in  ASSA,  §.  Ass  os 
imialladoa  ,  pone  per  equivalente  la  voce 
Scandorlc,  ch'egli  dice  del  Dial.  sancse.) 

ASSIDÉRE.  Verb.  -  V.  ASSEDERE. 

ASSIEME.  Preposizioue;  ma  sovente  si- 
mula l'avverbio,  perchè  si  tace  la  parola 
che  ne  dipende.  Lo  slesso  die  Insieme.  (Que- 
sta voce  Assieme  è  tenuta  per  falsa  dagli 
intendenti  di  nostra  lingua;  tantoché  l'autore 
della  Giampaolaggine ,  sondo  stato  ri  preso 
d'  averla  usata  ,  s'  affrettò  d'  affibbiarne  la 
colpa  allo  stampatore.  E,  senza  dubbio,  In- 
sieme, provegncnlc  dal  lai.  Insimul ,  è  degno 
che  sia  preferito  ad  Assieme,  bastarda  proge- 
nie del  francese  Ensemble-  A  ogni  modo,  se 
I'  edizioni  da  noi  vedute  non  sono  errale  al 
par  di  quella  poc'anzi  accennala  dell'autore 
della  Giampaolaggine ,  ne  verremo  qui  recan- 
do certi  pochi  es.,  non  senza  per  altro  .su  in- 
furiar gli  studiosi  dall'  imitarli.  I  —  E  lo  alleverò 
servitor  di  V.  S.  illus.  assieme  con  i  mici  o 
con  gli  altri  miei.  Cas.  Leti.  v.  i,p.  1 84,  ediz. 
ntil.  Class,  ital.  Partitosi  da  loro,  venne  (mio 
patire)  a  trovarmi  assieme  con  un  certo  gio- 
vane di  mia  età.  /;,••■•  Cell.  FU.  1  .  49*  Disse 
d'  aver  bisogno  d'  arrivare  a  casa  a  mettere 
assieme  il  danaro.  Dat.  Lepid.  1  j4-  ^  Vene- 
zia... broglio  s' intende  il  luogo  publico  dove 
la  Nobiltà  suole  adunarsi  assieme  |>er  trattare 
I'  un  l'altro  i  proprj  negozj  e  chiedere  i  ma- 
gistrati. Salviti.  Annoi.  Bttonar.  Fier.  p.  5go, 
col.  1. 

ASSIEPARE.  Vcrb.  alt.'  Cliiuderc  con 
siepe. 

§.  Assiepare,  in  lerm.  milit-,  vale  Guarnire 
con  lavori  di  zappa  la  stratta  coperta.  Frane. 
Couronncr.  —  Poi  con  le  zappe  continuamente 
travagliandosi ,  assieparono  gli  angoli  della 
medesima  strada  coperta,  e  si  condussero  liti 
I  sotto  ai  bastioni.  Botta  (c'il.  dal  Grassi). 
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ASSILLATO.  Panie,  di  Assillare,  signi- 
licante  Essere  tormentato  dall'assillo ,  Infu- 
riare, o  Smaniare  per  puntura  d'assillo.  Sinon. 
Assillilo,  m  È  assillalo;  cioè,  È  infurialo, 
smania.  Paul.  \fod.  Dir.  tos.  i  16. 

ASSILLtTO.  Panie,  di  Assiltire ,  di  cui 
mancano  tuttora  gli  es.,  e  che  vai  quanto  As- 
sillare. Tormentalo  dall'  assillo ,  Assillato. 
(Manca  l'es.)  -  E  non  degg'io  II  lamento 
sentir  dell'  assillila  D'  Inaco  figlia  ?  Bellot. 
Trag.  Esch.  i ,  36.  (Si  parla  di  Io  trasformata 
in  giovenca ,  e  continuo  punta  e  incitata  da 
un  assillo.) 

ASSIMIGLIÀRE  o  ASSOM IG L l ÀI\ E. 
Verbi  alt.  Far  simile;  e  più  spesso  Giudicar 
simile ,  ovvero  Attribuire  a  due  o  più  cose  o 
persone  una  relazione  di  simigliamo fra  loro. 
Lat.  Assimilare.  (La  Crus.  ed  i  suoi  copiatori 
fanno  di  questa  voce  due  separati  articoli ,  uon 
considerando  che  la  diversa  maniera  di  pro- 
nunziarla o  di  scriverla  non  ne  altera  punto 
punto  la  natura ,  1'  espressione ,  V  efficacia.  — 
lo  verrò  qui  solamente  notando  quegli  usi  o 
que'  significati  o  quelle  frasi  che  mancano  a 
V.MMl.nl.it  |  sotto  I'  una  e  sotto  IP  altra  rubrica , 
o  che  vi  richieggono  maggior  copia  o  maggior 
chiarezza  d'esempj.) 

§.  I.  Assimigluhe  o  Assom icLMHE.  Per  Es- 
sere  o  Parer  simile  ;  Simigliare ,  Somigliare, 
Rassimigliare,  Rassomigliare,  Aver  simiglian- 
za  o  somiglianza.  »  Talché  ognuna  {di  quelle 
pastorelle)  per  sé  e  luite  insieme  più  a  divini 
Spiriti,  che  ad  umane  creature  assomigliavano. 
Sannaz.  Arcad.  pros.  4  »  />•  3c).  In  si  fiera 
malinconia  e  dolore  intrai,  che,  il  consocio 
cibo  e  'I  sonno  perdendone ,  più  ad  ombra  di 
morte,  che  ad  uom  vivo  assomigliava.  Id. 
pros.-,p.  74. 

§.  II.  Assimigliami  o  Assomigliarsi  ,  dicesi 
pure  nel  medesimo  senso  del  paragr.  anteced.; 
la  qual  particella  SI  aggiuntavi  si  può  riguar- 
dare per  espletiva,  esornativa.  —  Alcun  segno 
tra  noi  non  restò  più  Di  differenza  ,  fuor  che'l 
sesso  e  "1  nome:  Ricciardetto  son  io,  Brada- 
mante  ella ,  Io  fratel  di  Rinaldo  ,  essa  sorella. 
E  se  non  v'  increscesse  V  ascollarmi ,  Cosa 
dirci  che  vi  faria  stupire;  La  qual  m'occorse, 
per  assimigliarmi  \  lei,  gioja  al  principio,  e 
ai  fin  martire.  Arias.  Fur.  a5,  i5.  (Questo  es. 
si  rrca  pur  dalla  Crus.  iti  conferma  del  tema 
r=  «  ASSIMIGLIARE.  Assomigliare  »  =.  Il 
quale  es.  nel  Diz.  di  Pad.  riesce  ancor  più  oscu- 
ro, per  esser  cosi  rapportato:  «  Cosa  direi , 
che  vi  farla  stupire,  La  qual  m'occorse  per 
assimigliarmi.  »»)  Diro  ad  Amor  talvolta  :  Dim- 
mi, a  chi  si  assimiglia  La  mia  terrena  Dea? 
Meni.  Rim.  1,  -i$o.  Le  passioni  in  tulio  e  per 
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tutto  al  popolo  sì  assomigliano.  Salviti.  Dìs. 
ac.  1 ,  116. 

§.  III.  AsSIMIGLIARSI  O  AsSOMIOLI  AUSI  AD  AL- 
CUNO. Per  Rendere  sè  simile  a  liti,  Faix  il 
simile  che  fa  quel  tale ,  Imitarlo.  «■  Benché  io 
sia  vecchio,  non  me  gli  voglio  per  l'avvenire 
assomigliare  {ad  un  certo  animale  che  si  pa- 
sce solo  di  terra,  ec.),  ma  darmi  bel  tempo, 
spendere  come  signore  ; ...  e  chi  vuole  sten- 
tare, stenti.  /  asc.  Arzig.  a.  1  ,  s.  t ,  Teat. 
coni.  fior.  4»  8. 

§.  IV.  AsSIMIGLIARSI  O  ASSOMIGLIARSI  AD  UN 

oggetto  in  una  cosa.  Vale  talvolta  Pigliare 
esso  oggetto  in  essa  cosa  per  sua  regola  e 
misura.  »  Se  tu  reggi  la  famiglia,  Non  la  reg- 
ger dell'altrui  :  Al  poder  tuo  t'assomiglia  Nelle 
spese  che  far  vuoi.  Jac.  Tod.  p.  $5o,  str.  4* 
(Cioè  :  Fa'  di  regolarti  nelle  tue  spese  con  ciò 
che  ti  rende  il  tuo  podere;  La  rendita  del  tuo 
podere  ti  sia  norma  alle  spese  che  vuoi  fare. 
E  questa  è  la  somiglianza  che  l'uomo  aver  dee 
col  suo  podere:  nou  più  spendere  di  quello 
ch'esso  rende.) 

m  §.  V.  E  in  signif.  neutr.  pass.  -  Dant. 
»  Par.  1 1 .  E  fero  un  grido  di  sì  allo  snono , 
»  Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi.  »  CfiU- 
sca  ,  ec.  ec. 

Otvntiiont.  -  TI  sentimento  ne  è  tale:  Fecero 
un  grido  di  suono  sì  forte ,  che  qui ,  cioè  in 
questo  mondo,  non  potrebbe  essere  ossimi' 
gliato ,  cioè  paragonato  a  nessuna  cosa.  Dun- 
que il  nostro  verbo  è  qui  usato  nella  sua  forma 
passiva;  e  non  è  mica  neutro  passivo  a  niun 
panilo;  giacché  il  gridare  non  può  egli  assi- 
migliar  sù  slesso  a  che  che  sia.  -  Speriamo 
che  il  giovinetto  Frulloncino  saprà  lasciarsi 
indietro  il  vecchio  Frullone,  se  non  fosse  in 
altro ,  nelle  cosucce  della  Grammatica. 

ASSIMIGLIATIVO  o  ASSOMIGLIATI- 
VO.  Aggeli.  Che  denota  simiglianza;  Com- 
parativo, m  Ha  però  questo  relativo  Quale 
privilegio  d'andar  solo,  come  ì  celleraj  Ira* 
monaci,...  quand'egli  è  interrogativo,  come 
dicendo  =  Quale  è  il  tuo  nome  ?  m  ;  quando  è 
dubitativo  =  Non  so  qual  ora  fùt»j  quando 
è  assomigliativo  =  La  vita  è  qual fiore  -  ;  ce.  : 
e  questo  si  è  stabilito  nel  Capitolo  generale 
de'  pedanti  col  voto  di  lutti  i  Grammatici  fio- 
rentini. Voe.  Cater. 

ASSIMILARE.  Verb.  atl.  Fare  o  Rendere 
simile. 

§.  Assimilare  alcuno.  Rendersi  simile  a 
lui,  Far  sè  simile  ad  esso.  —  Come  non  fu 
giammai  pari  o  simile  Al  mio  gran  figlio  nel- 
l'etatc  andata,  Cosi  non  lia,  se  dritto  il  ver  si 
guata,  Non  che  1'  agguagli  mai,  chi  l'assimi'lc. 
Lasc.  Rim.  par.  l,  p.  33,  son.  (io. 
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«ASSI. MMI.TR (A.  T.  tcientif.  Difetto  di 
n  proporzione  o  di  corrispondenza  tra  le 
n parti  di  una  cosa.»  Alberti,  Diz.  enc, 
Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Noia.  -  V.  in  ASIMMETRIA  la  parentesi. 

ASSIOLO.  Susi.  m.  -  V.  ASSIUOLO. 

ASSIROCCHIARSI.  Verb.  recipr.  da  Si- 
rocchio  sinon.  di  Sorcllaj  onde  vale  lo  stesso 
Assorellarsi.  -  S' addomesticò  (una  serpe)  in 
pochi  dì  con  questa  femina,  la  quale  le  facea 
quell'estreme  carezze  che  far  si  può  a  simili 
animali;  onde  s'assirocchiarono  insieme.  Don. 
FU.  mor.  101  tergo. 

ASSISO.  Partic.  di  Assidere.  -  V.  in  AS- 
SEDERE,  ec.  ,  verbo ,  il  §.  IV. 

ASSITATO.  Aggeli.  C/te  fui  preso  mal 
sito,  cioè  cattivo  odore.  —  Le  vinacce ,  fin* 
chè  son  fresche,  e  quindi  bene  asciutte  e 
non  ribollite  e  assitatc  ,  si  posson  dar  loro 
(alle  bestie)  mescolate  specialmente  col  se- 
gato di  paglia.  Paolet.  Op.  agr.  i,  a 56.  Le 
botti  assilate,  più  tosto  che  stare  a  sofisticare, 
come  molli  fanuo,  per  correggerle  e  sanar- 
le, vanno  bruciate.  Id.  ib.  a,  io5- 

ASSlTO.  Sust.  m.  Tramezzo  d' assi  com- 
messe, fatto  alle  stanze  in  cambio  di  muro. 
(Crus.) 

§.  Per  Tavolato,  cioè  Pavimento  di  tavole. 

-  Fa'  che  sotto  lo  spazzo  della  tua  sala  sia  ca- 
vata sotto  fino  a  sei  braccia  ;  e  fàgli  per  am- 
mattonato solamente  uno  assito  di  legname 
stietto  (schietto).  Alber.  L.  B.  Archit.  387. 

ASSIUOLO.  Sust.  m.  Uccello  di  rapina. 
Strir  Scops  Lin.  —  Sinon.  Strix  Zorca,  Strix 
Carniolica  Lin.  cut.  Gmel.-  Frane.  Le  Scops 
ou  Petit- Due.  -  Dial.  Vccchiana,  Tossa- 
lo. Dia!,  fior,  e  sen.  Chiù.  Dial.  fior.  Usciólo. 
Dial.  pis.  Assiólo.  (Savi,  Ornit,  1,  73.)  Dial. 
mil.  Scisckeuj-  palermit.  Jacoba;  -  romane*. 
Chiù,'  -  bassanesc,  Chiussoj  -  parmig.  Cibi 

—  delle  Lanche,  Ciusj  —  di  Val  di  Lanzo , 
Douseulj  torinese ,  Ciotte,  Cioucótj  -  genov. 
Rucchetto. 

§.  Ciro  d'assiuolo,  dello  altrui  per  ingiu- 
ria, significa  Ignorante.  (Es.  d'agg.)  -  Eglino 
saranno  il  sollazzo  perpetuo  del  popolo,  men- 
tre in  queste  critiche  si  fanno  conoscer  per 
capi  d'assiuoli  spassa  popolo.  Lam.  Dial.  4  1  o. 

ASSO.  Sust  m.  Ne'  dadi  e  nelle  carte  da 
giuoco  vale  Uno;  e  Unto  valea  presso  i  Latini 
Assia. 

«  §.  I.  Quando  vogliamo  significar  cosa 
»  senza  mezzo,  diciamo  Asso  o  szi.  -  Toc. 
«Davanz.  Ann.  1,  11.  Il  popolazzo  o  asso  o 
»  sei.  »  Chvscj,  ce.  ec. 

Oìmtmsim*.  -  Siccome  in  questa  dichiarazio- 
ne è  un  poco  di  bujo,  nè  basta  Tea., per  es- 
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sere  troppo  strozzato,  a  diradarlo,  così  pro- 
pongo di  riformar  l'intero  paragr.  come  segue: 

$.  O  asso  o  sci.  Locuz.  proverb.  che  si- 
gnifica Non  aver  mezzo,  cioè  Andar  da  stre- 
mo a  stremo  ,  o  diremmo  Dar  negli  eccessi. 
Dare  ora  nel  poco,  ed  ora  nel  troppo.  Locuz. 
allusiva  a'  tiri  de"  dadi  minore  o  maggiore. 
—  Il  popolazzo,  o  asso  0  sei  :  è  tremendo  al 
di  sopra,  ridicolo  impaurito.  Davanz.  Tac. 
Ann.  29,  p.  a3.  (Test.  lai.  «Nihil  in 

vulgo  modicum.»  Trad.  del  Valeriani  :  «.Sem- 
pre eccessivo  il  vubgo.  ») 

§.  II.  Asso  fermo.  Figuratam.  si  dice  di  Colui 
che  è  assiduo  o  non  manca  mai  in  un  luogo, 
-c/ie  sempre  vi  si  ritrova.  Anche  si  dice  Fide- 
commissoj  o  pure  Clie  sta  là  come  un  boto, 
cioè  Ctie  non  si  muove,  Che  vi  sta  come  un 
arazzo.  -  Figuratamente  si  dice  Colombo  di 
gesso  a  colui  che  è  asso  fermo  in  qualche 
conversazione,  e  che  sta  lì  senza  parlare.  Sai- 
vin.  Annot.  Suonar.  Pier.  p.  4 16,  col.  1.  Fi- 
decoramisso,  Legalo,  Raccommandato,  Com- 
messo, Che  sta  sempre  in  casa,  a  guisa  de' fide- 
commisti;  e  diciamo  anche  Asso  fermo,  cioè 
Assiduo.  Id.  in  Not.  Maini.  v.\,p.ì  ao,  col  1. 
Quel  bel  giovane  che  quelle  po'  di  volte  che 
usciamo...  è  fi  sempre  asso  fermo,  e  mi  par 
che  vi  osservi  e  fissamente  vi  guardi,  nou  è 
egli  il  sig.  Lelio?  Fagiuol.  Cam.  3,  a 5. 

§.  III.  Ave*  l'asso  nel  ventriglio.  Locuz. 
proverb.  significante  Morirsi  di  voglia  di  gio- 
care. (Es.  d'agg.)  -  Aver  l'asso  nel  ventriglio 
si  dice  di  quei  giocatori  i  quali  non  si  possono 
rimanere  dal  giuoco;  e  de'  medesimi  si  direb- 
be ch'egli  hanno  il  giuoco  nell'ossa.  DaL  Le- 
pid.  xxri. 

%.  IV.  Caderz  dal  sei  nell'asso.  Locuz.  fi- 
gurala ,  tolta  da'  giocatori  ,  e  vale  Di  buono 
stato  cadere  in  cattivo.  —  Così  dal  sei  uel- 
V  asso  Caduto  sen.  Allegr.  144*  ediz.  Am- 
sterd.  (Lamberti,  Giunt.  ined.) 

%.  V.  Fare  ci»  asso.  -  V.  in  SCROCCA- 
RE, verbo,  il  §.  IX 

§.  VI.  Lasciare  in  asso  alcuko.  Per  La- 
sciarlo ne'  pericoli  senza  ajuto  e  senza  con- 
siglio. Dial.  mil.  Lassù  in  di  pètloL  (In  questo 
signi f.  sarebbe  forse  più  naturale  il  dire  La- 
sciare in  Nasso,  alludendo  ad  Arianna  ab- 
bandonata nell'  isola  di  Nasso.  E  di  fatto  nel 
primo  es.  he  ora  addurremo,  che  è  del  Sal- 
viati,  alcune  stampe  leggono  in  Nasso.)  —  Se 
voi  gridate,  Vanni,  io  vi  pianterò  qui,  E  la- 
scerovvi  in  asso  :  io  ve  lo  dico.  Lasciatemi 
(parlare);  chè  prima  eh'  io  vi  lasci,  S'accon- 
cerà ogni  cosa.  Salviat.  (.ranch,  a.  a,  *.  a, 
Teat.  com.fior.  6,  49.  (Questo  es.  si  allega 
I  dalla  Crus.  in  conferma  di  Lasciare  11  asso 
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per  Lasciare  in  abbandono,  Lasciar  solo.) 
Il  riparo  è  ,  eh'  io  mi  vadia  con  Dio,  E  lasci 
il  vecchio  c  loro  e  tutti  quanti  In  asso  e  in 
mal'ora.  Cecch.  Esalt.  Croc.  a.  4,  s.  i3,  p.  Si, 
tergo.  (Anche  questo  es.  si  reca  dalla  Crus. 
c.  M.) 

VII.  E,  Liscimi  in  *sso  alcitko,  vale 
anche  fasciarlo  in  cattivo  stalo,  Lasciarlo 
ridotto  in  cattivi  termini.  In  senso  .in. il.  il 
<linL  mil.  dice,  Vtss  a  V  ossa  de  qua/  cossa, 
cioè  Esserne  alla  fine,  Essere  al  verde.  (Que- 
sta locuzione  è  tratta  dal  giuoco  de'  dadi  .  il 
peggior  numero  de'  quali  è  l' asso.  Onde  nel- 
I  Ottimo  Commento  di  Dante  si  legge  :  «  In 
tir  dadi  si  è  tre  lo  minor  numero  che  vi  sia; 
e  non  pub  venir,  se  non  in  un  modo,  cioè 
quando  ciascun  dado  viene  in  asso.  Veggasi 
il  Bisrioni  in  *A'of.  Malm.  v.  i  ,  p.  109.)  ■• 
Quelli  scortesi  di  Menemi  non  usarono  alcuna 
di  quelle  gentilezze  ;  che  lasciaron  la  povera 
signora  in  asso,  senza  renderle  niente.  Fi- 
renz.  l.ucid.  nella  Licenza,  p.  -j  19,  ediz.  mil. 
Class,  ital. 

§.  Vili.  Rimanere  i*  asso.  Per  Rimanere 
abbandonato,  o  più  tosto  ,  come  pur  si  dice , 
Essere  uno  piantato  da  un  altro.  —  Quand'  io 
mi  metto  seco  a  favellare,  Par  ch'Amor  mi 
costringa  a  scèr  parole  Appunto  a  posta  per 
farnela  andare  ;  Chè  '1  dire  a  lei ,  Mio  cor , 
Mio  ben,  Mio  sole,  Io  moro,  è  un  volerla  av-  | 
viluppare;  Ma  e'  mi  vicu  sempre  detto  (il  Dia- 
vol  vuole),  Perchè,  non  in*  intendendo,  pigli 
il  volo,  E  io  rimanga  in  asso  un  bel  fagiuolo. 
Huonar.  Tane.  a.  i,s.  5 , p.  35 1 ,  col.  1.  (Que- 
sto es.,  assai  mutilato,  si  allega  pure  dal  Voc. 
di  Ver.  in  conferma  di  <•  Rimanere  in  asso  per 
Restar  diserto.»  Il  qua!  diserto  bisogna  poi 
che  taluni  vadano  a  cercare  iti  esso  Voc.  che 
rosa  sigtiitìchi;  c  vi  si  trovano  forte  imbro- 
gliati ,  perchè  il  liei  primo  vnlore  è  solo  ac- 
cennato cou  le  voci  latine  AflUctus,  Oppres- 
susj  e  quindi  ne  seguono  altre  cinque  diffe- 
renti significazioni.  In  questa  facccuda  del  di- 
chiarare, molti  Vocabolaristi  si  mostrano  poco 
esperti  del  lor  mestiere,  adoperando  voci  e  lo- 
cuzioni capaci  di  più  signiiicauze,  assai  lon- 
tane dall'uso  cominunale,  e  talvolta  si  lonta- 
ne, die  già  da  molti  secoli  se  ne  è  perduta  o 
quasi  perduta  la  memoria.  A'  quali  Vocabola- 
risti io  dirci  volentieri  :  Io  uon  chieggo  altro 
da  voi,  come  Vocabolaristi,  fuorché  rni  diate 
prova  di  ben  conoscere  la  professiou  vostro  : 
cercherò  da  voi  altre  cose  ed  altre  dottrine, 
alloraquaudo  mi  vi  farete  innanzi  con  opere 
d'altra  maniera.) 

ASSOCIARE.  Verb.  alt.  Accompagnare. 
(Crus.) 
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J.  In  siguif.  di  Prendere  alcuno  per  com- 
pagno. Frane.  Associer.  »  Interrogato  Vol- 
turno, ec. ,  rivelò  tatto  il  vero:  pochi  giorni 
innanzi  essere  egli  stato  da  Gabinio  e  da  Ce- 
pario  ad  essi  associato.  Alfier.  Sallust.  Cadi, 
c.  47»/».  60.  (Test.  lat.  «  Foltuivius  interroga- 
tus,  eie,  omnia,  liti  gesta  erant,  operi t  :  pau- 
cis  ante  diebus  a  Gabinio  et  Cwpario  sodimi 
adscitum.  »  Traduz.  di  Fra  Bartol.  S.  Concor. 
a  Fulturzio  addomandato,  ec.,  ogni  cosa,  co- 
ni' era  suta  [stala]  e  fatta  manifesto;  e  disse 
come  pochi  dì  innanzi  egli  era  stato  ciùamato 
a  compagnia  da  Gabinio  e  da  Cepario.  <•) 
ASSOCIATO.  In  forza  di  sust.  in. 

§.  In  materia  libraria  si  dice  di  Chi  si  obli- 
ga,  mediante  un  prezzo  stabilito,  a  pigliare 
imo  o  più  esemplari  d' un  Opera  che  debb' es- 
sere publicata  fra  un  certo  spazio  di  tempo. 
Frane.  Soiiscriptcur.  (Il  P.  Cesari,  gran  parti- 
giano dello  slatti  quo,  usava  sempre  in  questo 
siguif.  la  voce  Sozio.)  —  Procurare  che  ì  Tomi 
riescano  presso  a  poco  uguali  di  mole,  per 
soddisfazione  di  chi  fa  le  spese  della  stampa, 
e  de' signori  Associati.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag. 
1,  XXI 1.  A  quelli  che  non  saranno  associati, 
non  si  rilasceranno  i  tre  Tomi  per  meno  di 
lire  rcnt.it to  , . . .  il  numero  degli  Associati  e  il 
favore  che  avrà  dal  Publico  la  Nereidologla 
animerà  l'autore  a  palesare  il  suo  nome.  .41- 
gar.  8,  Q70.  Se  del  Maso  vi  cauto  e  vi  ragiono 
In  modi,  parte  miei,  parte  rubali,  Spero  glo- 
ria trovar,  non  che  perdono,  Se  pur  gloria  s'ot- 
tieu  dagli  Associali.  Guadagli.  Fers.  gioc.  4. 

ASSOLATO.  Aggeli.  Esposto  al  sole,  Bat- 
tuto dal  sole.  Aii.il.  Solatio,  A  solatio,  Soleg- 
giato. (Es.  d'agg.  all'Alberti.)  -  Se  il  Galli. •<» 
quando  per  assegnare  la  cagione  del  soprad- 
detto effetto  asserì ,  l'aqua,  benché  assolata, 
avere  più  freddezza  che  non  ha  l'acre  ombro- 
so, avesse  inteso,  ec.  Pop.  L'm.  e  Sec.  91 . 

ASSOLCARE.  Verb.  a«U  T.  d' Agricol. 
(Es.  d'agg.,  che  ne  contiene  la  dichiaraziooe.) 
—  Vangato  cosi  il  campo,  si  divide  e  si  apre  in 
solchi  coli'  aratro ,  che  si  chiama  assolcare. 
Lastr.  Agric.  1,  137. 

ASSOLCATO.  Harlic.  d' Assolcaix.  Lavo- 
rato a  solchi ,  Diviso  ed  aperto  in  solchi. 
(Manca  l'es.)  —  Ma  cosi  fatti  artilizjsi  facciano 
iu  terreni  asciutti ,  anziché  in  terre  morbide 
e  grasse,  le  quali,  lavorate  come  s'  è  detto,.. . 
si  pareggino  e  si  facciano  bene  spianale  mi- 
nute con  l'erpice,  e  poi  con  i  rastrelli  assolca- 
le, ec.  Soiler.  Ort.  e  Giard.  iiy. 

ASSOLUTAMENTE,  e,  superlat.,  ASSO- 
LUTISSIMAMENTE. Avverbio.  In  mudo  as- 
soluto, In  modo  assoiulissiino.{\  nostri  Vocali, 
fanno  qui  pure,  al  solilo,  del  positivo  e  ib-l 


Digitized  by  G( 


ASS  -  ASS 

superlativo  due  articoli  separali.  Uso,  comun- 
quc  si  pigili  biasimevole,  e  da  cui  si  spera  riu- 
si dipartiranno  i  Vocabolaristi  futuri.) 

Per  In  generale  e  senza  entrare  in  alcu- 
na particolarità.  (Es.  d'agg.)  -  l  venti  meri- 
dionali, assolutamente  considerali,  sono  caldi 
v  umidi.  Cresc.  Li  i,c.  3,  v.  5,p.  a58. 

ASSOMIGLIARE,  verb.  atl.,  e  suoi  deri- 
vati. -  V.  ASSIMIGLIARE,  ce. 

ASSOMMÀRE.  Verb.  alt.  Sommare,  An- 
noverare. -  E  sappiate  ebe  nulla  persona  po- 
trebbe assommare  il  grande  numero  di  loro, 
se  non  come  della  rena  del  mare.  Vili.  G. 
Doc.  Pr.  G.  96.  (La  Crus.,  all'incontro,  uon 
conoscendo  questo  primitivo  signif.  del  verbo 
ASSOMM  MIE,  vi  attribuisce  nel  terna  quel 
di  Condurre  alfine,  Ridurre  a  buon  termine.) 

§.  Per  Raccogliere ,  Accogliere ,  Adunare; 
che  in  fiuc  il  Sommare  consiste  nel  Raccorrò 
i  numeri.  -  E  posso  dire  in  somma  Cbe  'u  voi , 
signor,  s'assomma  E  compie  ogni  bonlale. 
tìrun.  Lai.  Tesoret.  cap.  i  ,  vers.  64,  /»•  6, 
ediz.  fior.  1824. 

ASSONANTE.  Partic.  alt.  di  Assonare. 

%.  Rima  ««sonanti..  -  1  Latini  de' secoli 
harlwi  usarono,  e  gli  Spagnuoli  anche  oggi- 
dì.. .  usano  una  specie  di  rima  falsa,  cbe 
assonante  si  cbiama ,  a  differenza  della  vera , 
cbe  però  consonante  vicu  delta.  Gio.  And. 
dell' Auguillara  e  Lodovico  Dolce,  borili  nel 
secolo  xvi ,  •  •  •  caddero  talvolta  in  coleste  rime 
assonanti  ;  ma  ne  furono  biasimati  ; ...  e  oggi- 
mai  sono  del  lutto  proscritte  dalla  italiana  poe- 
sia, come  dissonatili  ed  ingrate.  Bramieri 
Luigi,  Reg.  Poes.  lat.  e  ital.,  Piacenza,  1  809, 
a  c.  148.  (Benché  il  Bramieri  non  parli  cbe 
dcll'Aiiguillara  e  del  Dolce,  Gorili  nel  sec.  xvi, 
«  In  getti  solo  uno  sguardo  ucl  Barberini,  in 
Fra  Jacopone ,  o ,  per  la  più  presta ,  nelle  Rac- 
colte delle  Rime  antiche  toscane,  s'abbatterà 
in  tanti  es.  di  rime  assonanti,  cbe  ne  rimar- 
rà certamente  stupito,  anzi  stuccato,  bencbè 
molte  se  ne  sieuo  levate  dalla  sconsiderata 
cortesia  degli  editori.)  E  V ugnerem  coli'  olio 
di  lucerna  Da  capo  a  piè ,  che  ogni  male 
spegna:  ottava  chiusa  con  assonanti,  e  non 
con  consonanti  ;  lo  che  segue  sovente  nc- 
gl'  improvisanli  di  contado.  E  però  segue 
la  irrisiva  acclamazione  del  cittadin  Pietro,  il 
quale  immediatamente  soggiugne  con  cittadi- 
nesca celia  :  /.  va  per  rima.  Quella  con  cui 
chiudeva  il  verso  Nerone,  derisa  da  Persio 
nella  prima  Satira,  =  Chiudere  sic  versum  di- 
dici t:  Bertcynthius  Attui ,  Et  qui  caruleum 
dirimebat  Nereo  Delphin  =  non  e  troppa  rima, 
ma  una  certa  anche  piccola  assonanza.  Salviti. 
Ann.  Buon.  Tancp.  555,  col.  a.  (Anche  1  *  A 1- 
roL.  1. 
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berti  ed  i  suoi  copiatori  hanno  questo  art., ina, 
per  mio  giudizio  rda  non  dover  più  che  tanto 
soddisfare  lo  studioso.) 

ASSONANZA.  Sust  f.  Simiglimi*  di  suo- 
no 1  e  si  suol  dire  delle  parole  similmente 
6nieuli ,  ovvero  del  non  far  buona  rima  un 
verso  con  uu  altro.  V.  anche  in  ASSONANTE, 
partic.  atl.,  il  §.  Rima  assonasti..  -  Io  per  me 
credo  die,  osservali  una  volta  questi  liomoeo- 
tileuti,  o  similmente  Irnienti,  così  venuti  a  caso 
fatti  da  i  poeti  migliori,  piacesse  a  un  tratto 
quella  assonanza,  che,  siccome  una  volta  acca- 
duta; era  graziosa,  così,  infinite  volte  usata, 
sarebbe . . .  più  tosto  di  noja  e  di  rincresci- 
mento cagione,  che  di  dolcezza  e  di  soavità  e 
di  leggiadria.  Salviti.  Pros.  tos.n,  46.  (Il  Diz.di 
Pad.,  copiando  e  riformando  la  Crus-  pittcr., 
registra  questa  voce  cou  un  es.  del  Salviui ,  ed 
attribuisce  l' intero  art.  alla  Crus.  fiorcntiua.) 

ASSORBENTE.  Partic.  alt.  di  Assorlnrt. 

§.  T.  degli  Aliatimi,  e  de'  Mcd.  (Es.  d'ag- 
giungere o  da  sostituire  a  quello  recato  dal- 
l'Alberti.) «Le  altre  (aperture)  sono  il  patente 
principio  di  vene  pur  non  sanguigne,  che  por- 
tano dentro  al  corpo  tutto  ciò  che  è  atto  ad 
entrarvi,  e  massime  l'aria  e  l'aqua  che  per 
l'aria  è  sempre  in  minutissima  e  impercctlihil 
nebbia  dissipata,  e  i  nocivi  effluvj  per  essa 
sparsi,  e  i  penetranti  rimedj  applicali;  onde 
assorbenti  canali  son  delle.  Cocch.  Dis.  1,96. 

ASSOIU.LLAUL.  Verb.  atl.  Quasi  Con- 
giungere con  vincoli  di  sorella  ;  che,  parlan- 
dosi di  maschi,  si  direbbe  Affratellare. 

$.  I.  Assoiii  llaksi.  Congiungersi  con  vincoli 
di  sorella;  die  in  senso  più  largo  si  direbbe 
Apparentarsi.  Trattare  tuia  persona  come  da 
sorella  a  sonila  ,  Farsela  sorella.  Antica- 
mente si  disse  Assirocchiarsi.  V. 

§.  li.  Per  melai".  -  Conciliali  fede  Quelle 
fronti  canute  alla  parola  Del  labbro  lor;  che 
sapienza  gode  Assorellarsi  alla  provetta  ctade. 
Bellot.  Jef.  alt.  $,p.6g. 

ASSÓRGERE.  Verb.  intransit.^/sa/ii>cr 
cagione  d'onorare  alcuno,  per  dimostrazione 
d'onore,  d'ossequio  ad  altrui;  come  per  la 
cagion  medesima  l'uomo  s'inchina.  (Es.  d'agg. 
al  Diz.  di  Pad.,  il  quale  per  altro  mi  pare  che 
sia  poco  esatto  nella  dichiarazione,  dicendo 
che  ASSORGERE  vale  Alzarsi  per  cagion 
d'onore;  poiché ,  stando  allo  stretto  scuso  di 
queste  parole,  si  potrebbe  credere  cbe  il  dello 
verbo  significasse  Alzarsi  alcuno  per  cagione 
d' essere  onorato  ;  mentre  clic  ,  al  contrario  , 
importa  Alzarsi  per  onorare  altrui.)  —  Segno 
1, </'  onore)  sarà  o  la  statua .  o  gli  ardii ,  o  la 
corona  murale  o  la  trionfale  o  la  civile,  o  l'in- 
chinarsi ,  0  V  assorgere ,  o  il  ceder  la  strada ,  o 
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altra  somigliante*  dimostrazione  di  colui  ebe 
onora.  Tass.  Forti,  prirn.  in  Op.  T.  Ta$s.3 
ediz.  vcn.  Seghezzi,  v.  7,/».  i 89.  -  Id.  ib.  ioti. 
Quella  che  fu  m  i  mondo  ed  è  sol  una ,  A  cui 
la  Terra  assorge,  e  il  Ciclo  inchina.  Tansil. 
Bai.  555.  (Parla  di  Nostra  Signora;  e  il  Cielo  e 
la  Terra  son  presi  per  gli  abitatori  di  questa 
e  di  quello.)  -  /./.  Poes.  1 5p.  E  la  mia  cetra  c 
la  mia  tibia  aspetto  (Se  giustizia  è  fra  noi),  le 
quai  trattando,  Assorgeranno  a  me  gli  elisj 
vati.  Màrtel.  P.  J.  a.  5, s.  1,  p.  162. 

ASSOZIÀRE.  Verb.  alt.  Accoppiare,  Con- 
giungere.  -  Vedi  in  tre  pezzi  una  spezzata 
lancia:  Gli  è'I  gonfalon  del  Duca  di  Nortfozia. 
]>a  fulgore  è  del  buon  Conte  di  Cancia.  Il 
grifoue  è  del  Conte  di  Pcmhrozia.  fi  Duca  di 
Sufolcia  ha  la  bilancia.  Vedi  quel  giogo  che 
due  serpi  assozia  :  È  del  Conte  d' Esenia ,  ec. 
Arios.  Fur.  10,79.  (La  Crus.  spinga  l' ASSO- 
ZIÀRE di  questo  es.  per  lo  stesso  che  Accom- 
pagnare,  lai.  Comilari.  E,  che  è  forse  più 
strano,  allega  il  detto  es.  in  conferma  di  AS- 
SOCIARE, e  quindi  legge  associa  in  vece  di 
assozia,  richiesto  e  commandalo  dalla  rima. 
=  Nel  Dittam.  1.  4  ,  c.  26,  p.  359,  è  questo 
terzetto  :  «  Al/in,  per  aver  copia  della  Sco- 
tio, Passammo  là,  e  fu  breve  il  cammino, 
Perocché  luna  appresso  all'  altra  assozia.  » 
Or  pare  che  assozia  qui  valga  giace,  siede, 
quasi  giare  o  siede  in  società ,  in  compagnia. 
Se  cosi  è,  mi  riesce  un  tale  uso  molto  strano. 
Nè  per  ciò  maraviglia  ;  chè  il  classico  autor 
del  Dittamondo  avrebbe  fatto  sacrifizio  alia 
misura  del  verso ,  ed  assai  più  alla  rima ,  non 
che  de'  diritti  della  lingua ,  ma  di  quelli  pur 
della  logica.) 

ASSUMERE.  Verb  att.  Prendere,  Piglia- 
re. La!.  Assumere.  (Es.  d'agg.)  —  Ed  io  (sog- 
giunse Giuno)  sopra  di  me  l' incarco  assumo 
Ch'eino'l  consenta. 'Cor.  En.  I.  4,  e.  168. 
lo  solamente  assumo  Sopra  me  questa  impre- 
sa. Id.  ib.  I.  |lt  v.  700.  E  l'aura  che  d'Amor 
sua  forza  assume,  La  sua  tempra  vital  tran- 
quilla e  pura  Per  lui  non  aggia  di  mutar  co- 
stume, flfenz.  Rim.  2 ,  284.  Per  lui  '1  grado 
priinicr  di  nuovo  assunse  Minerva  invitta,  Id. 


ib. 
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ASSUNTO.  Partic.  di  Assumere.  Preso, 
Pigliato.  (Es.  d'agg.)  -  Scese  intanto  dal  cie- 
lo ambasciatrice  Iri  ad  Eléna  dalle  bianche 
bracoia  ,  Della  cognata  Laodice  assunto  11 
sembiante  gentil.  Mont.  II.  I.  3,  v.  160. 

ASSUNTO.  Sust.  m.  Carico,  in  senso  tras- 
lato, Cura,  Officio,  Impresa. 

§.  I.  Pioliare  o  Prendere  assunto  o  per 
\ssonto  di  far  cr"e  cre  sia.  Pigliare  impresa 
o  carico  o  fatica  di  farlo,  Pigliar  sopra  di 
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sé  il  farlo.  —  S.  S.  revercndiss.  con  molta 
cortesia  ha  preso  assunto  d' impetrar  da  N. 
Signore  la  grazia  ch'ella  desidera.  Cor.  Leu. 
Tornii,  lett.  48,/».  ~fh.  Desidero  ch'ella  pigli 
assunto  e  d' impetrarlo  e  di  darmene  avviso. 
Id.  ib.  lett.  5o,p.  75.  -  Id.  ib.  lett.  5$,p.  85. 
Chi  prese  per  assunto  di  compilare  un'  opera 
universale.  Baldin.  j .  \jg. 

§.  fi.  E,  Pioli uie  assunto,  vale  anche  Es- 
sere assunto,  cioè  intenzione,  di  alcuno  il  far 
questo  a  quello,  Intendere  o  Pretendere  di 
farlo. —  Non  piglio  già  assunto  clic  io  giudichi 
che  e'  si  vadia  dietro  ad  esaminare  lunga- 
mente da  quali  principi  venissero  le  arti.  Al- 
ber.  L.  B.  Archit.  I.  6,  c.  1,  p.  184.  (Test, 
lat.  a  Non  tandem  illud  assiuno,  ut,  ec.  ») 

ASSUNZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  avere  assunto. 
Lo  aver  pigliato.  -  Il  distretto  giudice,  il 
quale  è  fatto  a  noi  prossimo  per  l'assunzio- 
ne della  nostra  natura ,  già  non  dimanderà 
vendetta  della  commissione  di  quella  colpa,  la 
quale  la  speranza,  fede  e  caritade  aveva  asco- 
sta sotto  la  sua  perdonanza.  Reg.  S.  Agost. 
ms.  Aldini,  />.  \  j .  Come  il  nostro  verbo  con- 
ceputo  nella  mente  è  insensibile,  ma  di  fuori 
in  voce  pronunziato  diventa  sensibile  ,  così  il 
verho  della  mente  divina  ab  eterno  in  Dio  sta 
invisibile,  ma  per  1'  assunzione  dell'  uomo  ó 
fatto  visibile.  Ficin.  Relig.  crist.  83.  (Cioè, 
s'è  renduto  visibile  per  aver  pigliato  carne 
umana.)  =  (G.  V.) 

§.  Per  Lo  essere  innalzato  ad  una  supre- 
ma dignità;  che  anche  da  taluno  si  dice  Av- 
venimento,  pigliata  questa  voce  in  presto  da' 
Francesi ,  i  quali  in  tal  signif.  usano  la 
Avénement.  -  Ferdinando  presente 
Granduca  N.  S  ba  dato  nella  sua  assun- 
zione al  principato  si  fatto  saggio ,  che  ben 
possiamo  stimare,  ec.  Basi.  Ross.  Descr.  Ap- 
par.  Com.  4. 

ASTA  o  ASTE.  Susi.  f.  Legno  sottile  e  lun- 
go e  polito  per  diversi  usi.  (Es.  d'agg.  per  au- 
tenticar l'uso  di  Aste  nel  numero  del  meno  : 
nell'unico  allegatone  da'  Vocali  ,  la  voce  Aste 
così  forse  potrebb'  esser  posta  al  sing. ,  come 
al  plur.)  -  E  con  un  colpo  tagliò  l'aste  netta. 
Luig.  Pule.  Morg.  2  1 ,  89  ;  -  Id.  ib.  23,  22  ; 
-  21  ,  i36;  -  10,  65;  -  12,  5o  c5t;  — 
1 3  ,  37  ;  -  1 5  ,  47  »  -  1 6 ,  67  ;  -  17,  1 00  e 
1 19  ;  -  18,  5a  e  66.  -  Cirif.  Calv.  I.  3,  st. 
608,  p.  102.  -  Mellin.  Descr.  Entr.  Rcg. 
Giov.  1 1|  —iti,  ib.  80  e  1 1  ti.  -  Giambul.  Ap- 
par.  e  Fes.  1 2  ;  -  ec,  ec. 

§.  I.  Asta  dei.  pennello.  Cosi  chiamasi  il  Ma- 
nico del  pennello.  V.  Anche  in  ASTICCIUO- 
LA.  (L'Alberti  ne  fa  cenno  in  ASTA;  non 
così  i  suoi  successori.)  -  Fanne  un 
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grosso,  <lovc  vada  unn  libbra  delle  dette  se- 
tole (di  porco  bianco),  e  legalo  a  un'asta  gros- 
selta.  Cennin.  Trai.  />it.  56.  Gratta  l'azzurro 
puro  con  la  punta  dell'asta  del  pennello,  ld. 

§.  II.  Asta  si  dice  pure  al  Manico  d'altri 
arnesi  o  strumenti.  —  Uno  scarpellctlo  augna- 
to in  guisa  di  quelli  che  adoperano  i  legnajuo- 
li  ;  ma  la  sua  osta  dee  esser  simile  a  quella 
de' bulini.  Ben.  Cell.  5,  58. 

§.  III.  Asta  di  donna.  Donna  di  bella  pre- 
senza, diritta  sulla  persona,  e  d'alta  statura. 
(E così  pure  diciam  noi  altri  Milanesi.)-  Quan- 
d'ecco  la  più  bella  asta  di  donna  Che  si  possa 
veder  con  un  par  d'occhi:  La  saluto,  le  fac- 
cio il  cascamorto.  Chi  l'ha  veduta,  dicami  se 
ho  torlo.  Panant.  Poet.  teat.  3,  4- 

$.  IV.  Armi  d'asta.-V.  in  ARMA  il  §.  XIII. 

§.  V.  Consumare  o  Mettere  l'asta  o  l'aste 
k  il  torchio.  Locux.  proverb.  che  importa 
Mandar  male  interamente  il  suo  avere s  che 
anche  si  dice  Far  del  resto.  È  tratta  questa 
locuzione  dall'uso  che  ci  avea  di  mettere  i 
torchi  di  cera  accesi  in  sur  un'asta.  (Manca 
l'es.)  -  Uh  !  che  cred'  egli  però  fare  il  mise- 
racelo, se  a  posta  di  dna  (due)  grossi  ch'egli 
arebbe  speso  a  farla  rassettare  (la  volta),  c' 
ne  coglie  una  imbeccata  7  E'  vi  metterà  l'aste 
e  'I  torchio,  e  ara  fatta  la  guadagnata.  Cecch. 
Dot.  a.  5,  5.  4»  Teat.  con\.Jìor.  i,  5i. 

§.  VI.  Vexdere  sotto  l'asta.  Vendere  al- 
l' incanto.  Maniera  di  vendere  all'  incanto 
praticata  dagli  antichi  Romani,  e  che  trasse 
origine  dal  costume  che  essi  avevano  di  ap- 
pendere ad  un'asta  le  spoglie  del  nemico  al- 
lorquando voleano  venderle  a  chi  offerisse 
maggior  prezzo.  Anche  si  dice  Vendere  al- 
l'asta, o  Subastare,  o  Vendere  alla  tromba j 
con  le  prime  delle  quali  frasi  ancor  si  allude 
all'antico  costume  de'  Romani,  e  con  l'ultima 
al  suono  della  tromba  col  quale  il  publico 
banditore  annunzia  di  mano  in  mano  le  cose 
che  si  vogliono  vendere.  (Es.  ani.  d'agg.  al- 
l'Alberti.) -  E  caduta  (Fiorenza)  nell'ira  di 
Lucio  Siila,  disperso  il  suo  pieno  popolo  in 
molte  parti ,  lei  sotto  1'  asta  vendèo.  Bocc. 
Amet.  1 70,.  (Tornerà  bene  che  i  futuri  Voca- 
bolaristi o  trasportino  in  questo  luogo  ciò  che 
dice  la  Crus.  in  VENDERE,  §.  I,  ponendo 
quivi  il  semplice  richiamo  =V.  in  ASTA=; 
od  all'  incontro.) 

ASTARE.  Verb.  intrausit.  dal  lat.  Astare 
o  Adstare.  Vale  nel  seg.  es.  Dimorane,  Per- 
severare. —  E  cosi  <  lo  verrinino  fare  noi  :  asta- 
re  sempre  nelle  sue  laude.  Fr.  Giord.  Genes. 
i5o.  (Da  questo  verbo  deriva  il  parlic.  alt. 
Astante  registrato  ne'  Vocab.  Ed  ecco»  come 
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cercando  negli  antichi  si  trovano  i  genitori  di 
tanti  participj  e  verbali  che  taluno  s' inva- 
gina esser  nati  da  sé.) 

ASTATO.  Aggeli.  Armato  d'asta. 

§.  I.  In  forza  di  sust.,  vale  Soldato  legio- 
nario romano  d'armatura  grave,  cioè  armato 
di  corazza,  di  celata  con  cimiero,  e  di  gam- 
biere; imbracciava  uno  scudo,  cingeva  una 
spada  e  un  pugnate,  e  brandiva  due  pili  o 
lanciotti.  Gli  Astati  furono  cosi  detli,  perchè 
da  principio  andavano  armali  d'asta.—  I  Ro- 
mani avevano  tripartito  ciascuna  legione  io 
Astati,  Principi  e  Triarj ,  de' quali  gli  Astati 
erano  messi  nella  prima  fronte  oli  li*  esercito. 
Machiav.  (cit.  dal  Grassi).  -  Algar.  4 ,  1 4^- 

§.  II.  Astato,  aggett.,  vale  anche  Posto  in 
asta,  Innaslato.  <m  Come  Fineo  compare  in 
sala  e  grida  Con  arme  astate,  e  spade,  archi 
e  rotelle,  E  Perseo  e  tutti  i  suoi  minaccia  e 
sfida.  Anguil.  Metam.  5,  9. 

ASTE.  Sust.  f.  sing.  Lo  stesso  che  Asta, 
come  Arpe  nel  numero  del  meno  per  Arpa. 
-  V.  ASTA. 

ASTEMIO.  In  forza  di  sust.  in.  Chi  non 
bee  vino.  -  Si  può  con  ragione  sospettare  che 
quindi  nasca  quella  piccola  vena  di  sapore 
ferrigno  per  la  vanii  inaudito,  e  non  osservato 
nemmeno  dagli  astemj  e  dai  piò  delicati. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  Sy. 

ASTERSIÓNE.  Sust.  f.  Astratto  di  Asterso. 
Nettamento,  Ripolimcnto,  Mondificaiione. 

§.  T.  med.  Azione  astersiva,  Facultà  di 
astergere.  -  Avvertendo  però  sempre  di  non 
usar  mai  medicamenti  violenti,  acri  e  pieni  di 
mordacissima  astersione ,  considerando  che 
l'urina  stessa,  che  è  un  naturale  e  piacevole 
astersivo, . . .  produce  fastidiosaggine,  stimolo 
e  dolore.  Red.  (cit.  dal  Pasta,  la  cui  dichiara- 
zione non  è  la  nostra). 

ASTICCIUÓLA.  Sust.  f.  di  min.  di  Asta. 

§.  I.  ASTICCIUÓLA  DI  PENNELLO.  Piccolo  ma- 
nico di  pennello.  (Questa  voce  Asticciuola  ra 
questo  signif.,  avvertila  dal  Baldin.  nel  l'oc, 
del  disegno,  e  tratta  fuori  dall'Alberti,  non  fu 
stimata  degna  ch'entrasse  nel  Voc.  di  Ver., 
e  nè  tampoco  ne'  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.,  forse 
perchè  non  autenticata  da  csempj.  Eccone 
dunque  uno  del  trecento,  e,  clic  più  rileva, 
di  un  artista.  -  V.  anche  in  ASTA.)  -  Fa' poi 
un'asticciunla  di  castagno  o  d'altro  leguo  buo- 
no; e  filila  polita  ,  netta  ,  ritraila  in  forma  di 
un  fuso,  di  quella  grossezza  che  vada  a  stretto 
nel  detto  cannello  (della  penna  in  citi  sono  i 
peli  del  pennello)  ;  e  fa'  che  sia  lunga  una 
spanna:  «  hai  come  si  dee  fare  il  pennello  di 
vajo.  Cenni».  Tralt.  piti.  55.  -  Id.  ib.  5?. 
tre  volte. 
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§.  II.  Asticciuol»  ,  in  terni.  d'Arehil. ,  si- 
gnifica quel  Legno  del  cavallo  del  tetto  che 
sta  in  fonilo  per  piano,  detto  altrimenti  Trave 
maestra.  (Ora.  Bald.  Diz.  Archit.)  =  (La  Crus. 
noia  ancor  ella  queslo  terni.  d'Arcbit.;  ma  la 

stia  dichiarazione  è  «  Ami.  \  \  chiamasi 

Una  delie  travi  componenti  il  cavalletto.  ») 

ASTILE.  Sust.  m.  Propriamente  il  Legno 
dell'asta;  ma  si  adopera  figuratam.  da'  poeti 
per  V  Asta  islessa.  Lai.  Mastite. -  E  qui  di  nuo- 
vo Merton  scagliossi  Come  fiero  avoltojo,  e, 
dal  nemico  Braccio  sconfitta  dell'astil  la  punta, 
Si  ritrasse  tra' suoi.  Afoni.  II.  I.  i5,  v.  684. 

«ASTIO.  Aschio,  Odio,  Mal  animo.  Lat. 
Invidia.  -  G.  V.  1 1 ,  1  1 3.,  6.  Avvenne  poi 
•»  in  più  casi  che  i  vivi  ebhono  astio  de'  morti 
»  per  le  soperchio  tribolazioni  occorse  alla  no- 
stra ciltà.  Dani.  Purg.  6.  Vidi  conlr'Orso, 
»«  l'anima  divisa  Dal  corpo  suo  per  astio  e 
w  per  inveggia.  Fior.Cron.  Poi  per  astio  e  per 
»  invidia  Bruto  e  Cassio  e  molti  altri  consi- 
«  pliori,  più  di  quaranta,  a  gran  Iradigione. . . 
«  l'uccisero.  »  Chvsca,  ce.,  ce. 

OMtftion*.- ASTIO,  come  voce  da  noi  tolta 
in  prestanza  dagli  Spagnuoli ,  i  quali  dicono 
//astio, significa  propriamcnte^ferjio/fe. Ma 
si  usn  pure  in  cambio  di  Odio,  Mal  animo, 
perchè  il  Mal  animo  e  VOdio  o  sono  l'Av- 
versione islessa  ,  o  questa  è  loro  individua 
compagna.  Siccome  poi  anche  l' Invidia  in- 
duce avversione  alla  persona  che  invidiamo, 
cosi  per  Invidia  si  trova  eziandio  usurpata 
questa  voce  ASTIO.  Ciò  premesso,  diremo 
che  nel  primo  cs.  allegato  dalla  Crus.  lo 
ASTIO  non  ha  il  valore  né  di  Odio,  né  di 
Mal  animo;  ma  quello  si  bene  egli  ha  d'/n- 
vidia;  perocché  i  vivi,  per  cagione  d'essere 
fieramente  tribolati,  invidiavano  i  morti,  come 
quelli  che  più  non  erano  soggetti  alle  mon- 
dane tribolazioni.  Ed  ASTIO  negli  altri  due 
es.  è  preso  in  sentimento  di  Avversione,  o, 
se  pur  cosi  vuoisi,  di  Mal  animo,  di  Mal  ta- 
lento, di  Odio.  -  Con  questa  congiuntura  ne 
piace  avvertire  che  nella  dichiarazione  vuol 
esser  cancellata  quella  prima  parola  Aschio, 
storpiatura  toscana  di  Astio,  e  che  perciò  o 
nulla  rischiara ,  n  più  tosto  ahhuja ,  ed  anche 
potrebbe  invogliar  gl'inesperti  a  servirsene, 
non  senza  derisione  di  chi  sa  distinguere  la 
lingua  italiana  pura,  legittima,  dall'udulterala 
di  questo  o  di  quel  dialetto. 

«ASTIOSO.  Add.  Aschioso.  -  Dani.  Rim. 
«  10.  Cb'  io  sono  astioso  di  chiunque  muore.  » 
Chusca,  ec,  ce 

Som.  —  Quanto  »W  A  schioso  qui  posto  a  di- 
chiarar la  forza  di  ASTIOSO,  veggasi  il  detto 
nell'ultimo  periodo  dell'antecedente  Osserva- 
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zione.  E  per  ciò  che  riguarda  l'es.  di  Dante, 
si  vegga  in  AFFLITTO,  §.  I,  la  parentesi. 

«  ASTIVAMENTE.  V.  A.  Awerb.  Con 
•>  prestezza,  Prontamente,  /n  fretta.  —  G.  V. 
»  g,  3'ja,  4-  Mcsser  Passerino  e  sua  gente, 
»  avendoli  spartiti ,  cavalcarono  astivamenle 
>»  di  là  da  Scoltenna.  {Così  si  legge  ne' migliori 
n  testi  a  penna  meglio  che  nello  stampato , 
»  che  ha  slivamente.)»  Ckuxcà  ,  ec. 

Nota.  -  Questo  avverbio  i  nostri  vecchi  l' u- 
surparono  a'  Provenzali  che  dicevano  nel  me- 
desimo senso  Astivomen  j  ovvero  a'  Francesi , 
presso  cui  Astievement  significava  lo  stesso. 
Da  iyìc\V  Astievement  è  forse  derivalo  l'odier- 
no Hdlivement ,  benché  i  Francesi  loadoprino 
col  valore  di  Prematuramente  parlando  di 
fiori  e  di  frutti.  -  Quanto  poi  a  quel  che  dice 
la  Crus.  in  parentesi,  nou  abbiamo  altro  da 
dire,  se  non  che  P  ediz.  mil.  della  Soe.  tip. 
Class.  il;il.  (la  quale,  copiando  la  murai o- 
riana,  legge  astutamente)  avvertisce  in  piè 
di  pagina  che  l'ediz.  de'  Giunti  1  "km")  parta 
astivamenle  (questa  ediz.  non  è  da  noi  posse- 
duta, e  quindi  ci  rimettiamo  all'  asserto  della 
pur  or  citata):  e  s'aggiunga  che  si  nella  stam- 
pa ven.  del  1 537  lM-r  Barlol.  Zanetti,  e  ai 
nella  fior,  por  il  Magheri ,  lo  astivamenle  ò 
impresso  con  tutta  chiarezza. 

ASTRÀERE,  o,  per  sincope,  ASTRAR- 
RE. Verb.  att. 

§.  I.  Astrarre  da  uka  cosa.  Per  TVon  consi- 
derarla ,  sebbene  ella  vada  unita  a  ciò  di  che 
si  parla.  In  questa  locuzione  é  taciuta  la  voce 
Mente;  poiché  Astrarre  da  una  cosa  viene  a 
dire  Staccare  la  mente  da  essa  cosa.  —  Questo 
gruppo  orientale  di  calde  sorgenti,  conside- 
rato nello  stato  suo  naturale ,  e  astraendo  dai 
muri  che  lo  racchiudono  e  lo  dividono  nelle 
sotterranee  ben  coperte  conserve  e  nei  bagni, 
forma  un  cotnmune  alveo  o  lacuna  nella  quale 
si  mescolano  e  si  confondono  più  minute  sca- 
turigini. Cocch.  Bagn.  Pis.  4$. 

§.  II.  Astrarsi  da  una  cosi.  Staccare  la 
mente  da  essa.  —  Avvezzandosi  con  forte  animo 
ad  astrarsi  dagl'  individui  e  da'  particolari  og- 
getti per  salire  alle  idee  ed  agli  universali. 
Salvia.  Annoi.  Perf.  poes.  Murai.  4, 3aa. 

§.  III.  Astratto.  Partic.  —  V.  nel  luogo  suo 
dell'  alfabeto. 

ASTRÀGAIiO.  Susi.  in.  Voc.  gr.  T.  degli 
Anat.  U  osso  più  voluminoso  del  tarso ,  che 
anche  si  dice  Tallone. 

§.  I.  Per  simili!  si  dice  di  quell'  Osso  col 
quale,  trastullandosi ,  giocano  i  fanciulli ,  e 
che  vulgarm.  si  chiama  Dado  o  Aliosso.  » 
I  giuochi  degli  astragali,  della  palla,  de'  dadi , 
degli  scacchi.  Car.  Rei.  Arisi.  I.  1  ,r  t  1 ,  p.  AG. 
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Noi  fumino  Nella  tua  roggia  allor  nudrilì  in- 
sieme Che  Menezio  d'Opunle  a  Ft/a  m rinom- 
ini Giovinetto  quel  di  che  per  la  lite  Degli 
astragali  irato  e  fuor  di  senno  D' Anfid amante 
a  morte  misi  il  figlio.  Mont  II.  L  i3,  v.  112. 
(Trad.  del  Salvini:  «...  allora  quando  Am- 
mazzai il figliuol  d'Anfidamante ,  Stolto,  mal- 
grado mio ,  pe'  dadi  airato,  n) 

II.  In  terra,  d' Archit.  per  Astraoalo 
s' intende  quel  Piccolo  e  tondo  membro ,  che 
anche  si  chiama  Bottaccino  e  Tondino ,  ed  il 
quale  circonda  e  adorna  l'estremità  superiore 
delle  colonne.  »  Il  che  mostra  assai»  chiaro  | 
come  dal  hel  principio  fossero  piantate  in 
terra ,  a  reggere  il  coperto,  le  semplici  travi , 
e  vi  fossero  aggiunti  di  poi  da  capo  e  da  piede 
quei  pezztmli  di  tavola . . . ,  i  quali,  lavorati  ne' 
tempi  appresso  e  ingentiliti  dall'arte, si  ven- 
nero facilmente  trasmutando  nei  tori,  nelle 
scozie ,  negli  echini ,  negli  astragali ,  e  negli 
altri  membri  di  che  sono  formati  i  capitelli  e  le 
base  delle  colonne.  Algar.  3,  y4- 

§.  III.  In  term.  d' Artigl.  si  dice  Astragalo 
al  Cordone  che  s' avvolge  al  tulipano  del  can- 
none, detto  anche  Tondino ,  Bastoncino,  per 
essere  di  figura  rotonda.  (Dii.  Artigl.;  March. 
Diz.  tecn.  etim.) 

ASTRALE.  Aggett. 

§.  Akso  astrale  o  siderico.  -  V.  in  ANNO 
il  XIII. 

ASTRARRE, •incop.  di  Astrae r<  \\  ri, 
att.  -  V.  ASTRAERE. 

ASTR  ATTO.  Partic.  di  Astrarre  o  Astrar- 
re; c  si  usa  pure  aggettivamente. 

§.  I.  Per  Separato,  Diviso,  Alienato.  (Es. 
d'agg.)  -  E  non  trascende  Alle  astratte  da' 
sensi  eccelse  idée ,  Di  cui  con  grandi  e  spe- 
ciose voci  L'Academia  favella.  Menz.  Rim. 
3,  12.  Risogna  che  il  Cortegiano  con  l'ajuto 
della  ragione  revochi  in  tutto  il  desiderio  dal 
corpo  alla  bellezza  sola,  e,  quanto  più  può, 
la  contempli  in  sè  stessa  semplice  e  pura ,  c 
dentro  nella  imaginazione  la  formi  astratta 
da  ogni  materia.  Castigl.  Corteg.  2,  199. 

§.  II.  Astratto,  in  term.  di  Logica,  si  dice 
della  Qualità  separata  dal  soggetto  per  una 
operazione  della  mente  la  quale  si  chiama 
Astrazione.  -  Siccome  la  vera  amistà,  astratta 
dell'animo  solo,  in  aè  considerata,  ha  per 
soggetto  la  conoscenza  della  buona  operazio- 
ne ,  e  per  forma  l'appetito  di  quella  ;  cosi  la 
filosofia,  fuor  d'anima  in  sè  considerata,  ha  per 
suggello  lo  intendere,  e  per  forma  un  quasi 
divino  amore  allo  intelletto.  Dant.  Conv.  in 
Pro*.  Dant.  Aligh.  e  G.  Bocc.,  Fir.  1733, 
p.  i3iì  e  p.  3ii  ediu  mil.  1816.  (Lamber. 
Giunt.  ined.) 
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$.  IH .  Astratto,  in  temi,  di  Logica,  si  usa 
pure  sustantivam.,  e  si  dice  di  un  Termine  di- 
notante tuia  qualità  considerata  di  per  sè,  e 
separata  dal  soggetto,  in  opposizione  a  Con- 
creto.— Anatema  vale  Scommunica,  Maledi- 
zione: e  qui  si  piglia  l'astratto  pel  concreto; 

Salvin.  Annoi.  Buonar.  Fier.  p.  3^9»  col.  3. 

Ifou.  -  Se  mai  fu  andazzo  di  astratti,  ne  è 
già  da  qualche  anno  in  Italia ,  dove  si  sono 
appiccate  le  Notabilità,  le  Celebrità,  le  Illu- 
strazioni, e  va'  discorrendo,  venuteci  di  Fran- 
cia. Tali  astratti  hanno  per  altro  il  pregio  di 
non  essere,  quanto  a  sè,  adulatorj,  come  quelli 
che  c'invitano  a  fermar  la  nostra  attenzione 
sopra  certe  qualità  indipendentemente  da'sog- 
getli  che  le  posseggono.  Perciò  non  ne  è  l'uso 
moderato  che  da  noi  si  biasima ,  no  ;  ma  lo 
Smodato  abuso  a  sazietà  ed  a  nausea  che  se 
ne  va  facendo.  E  la  lingua  pure  K  tollera,  di- 
cendosi tutto  di, senza  che  i  Grammatici  dieno 
altrui  su  la  voce,  Sua  Maestà,  Sua  Santità, 
Sua  Eccellenza,  M'aspetto  dalla  vostra  cor- 
testa  ,  ce.  ;  ed  abbiamo  ancor  qualche  esem- 
pio autorevole,  in  cui  tali  astratti  tou  posti  al 
modo  e  quasi  nello  stretto  senso  che  li  adope- 
rano i  modernissimi.  Bastino  in  questo  luogo  i 
due  seguenti.»  E  più  di  onore  ancora  assai  mi 
fenno;  Ch'esser  mi  fecer  della  loro  schiera, 
Sì  ch'io  fui  sesto  tra  cotanto  senno.  Dant. 
Inf.  4,  ioa.  (Dove  senno  è  preso  per  Uomini 
assennati.)  Avete  onorate  queste  arti,. . .  tor- 
nando alla  memoria  degli  uomini ...  da  quanto 
tempo  in  quà . . .  elle  cominciassero  a  rinasce- 
re, a  crescere,  a  fiorire,  e  finalmente  siano 
venute  al  colmo  della  lor  perfezione,  ec.j  tale 
che,  come  delle  altre  eccellenze  suole  avveni- 
re,.... è  più  da  temerne  la  scesa,  che  da 
sperarne  più  alta  la  salila.  Adr.  Marc,  in 
Posar.  Vit.  1,  1  o.  (Qui  eccellenze  per  Cose 
eccellenti,  od  anche  per  gli  Uomini  che  /an- 
no eccellenti  cose.) 

§.  IV.  Referendo  alle  facultà  mentali,  signi- 
fica Rapito,  o  Assorto,  Immerso.  —  Quando 
altri  prende  a  distendere  e  a  scrivere  chec- 
chessia, si  metta  nella  imaginazione  di  stare 
davanti  a  quei  grandi  principi  di  sapere,  e 
signori  deli'  altissimo  stile,  Demostene,  Tuci- 
dide, Omero,  e  simili;  e,  astratto  in  questo 
pensiero,  cerchi  di  parlare  in  maniera  che  a 
questi  possa  piacere.  Salvin.  Dis.  ac.  4,  26. 
A  occhi  aperti  cieca;  Astratta,  Fissa  in  un 
pensiero,  che  par  che  guardi,  e  non  guarda. 
Id.  Annoi.  Buonar.  Fier.  p.  437,  col.  3. 

§.  V.  Esser*,  astratto  oa  che  che  sia.  Per 
Averne  la  mente  distolta,  allontanata.  -  Ma 
tu  vi  se'  già  salito  (n  cose  più  alte), 


95o      AST  -  AST 

e  giù  se'  ritornato  al  cuore  tuo,  c  hai  impa- 
rato o  starli  quivi,  non  credere  però  che  que- 
sto ti  baiti)  ma  impara  d'abitarvi  c  farvi 
dimoranz»;e  per  qualunque  vagazionc  di  meu- 
le  tu  sarai  astratto  quindi ,  sempre  l'affretta 
di  ritornarvi.  San  Reni.  Troll.  Cose.  u3. 

§.  VI.  Essere  o  Stabe  in  astratto.  Per 
Essere  la  mente  come  in  uno  stato  separato 
da'  sensi;  Aver  la  mente  alienata  da'  sensi 
per  fissa  applicazione  a  ette  clic  sia;  Essere 
in  estasi.  —  Al  dir  d'Ilionéo  stava  Latino  Fis- 
so col  volto  a  terra  immolo  e  saldo,  Come  iu 
astratto.  Car.  En.  I.  7,  c.  (Cioè,  come 

fosse  in  astratto,  idest  in  estasi.)  Ed  ella  (La 
Dea  Brizo)  slia  come  in  astratto  per  interpre- 
tarle (le  visioni).  Id.  Leti.  3j  555. 

§.  VII.  In  astratto.  Locuz.  avveri).  In 
modo  astratto,  Con  astrazione,  cioè  Facendo 
lo  intelletto  separazione  della  qualità  dal  sog- 
getto. Lai.  In  abstrncto.  —  E  per  questo  Davil 
chiama  Iddio  misericordia  in  astratto.  Esp. 
Salm.  Questa  amicizia  verso  di  sè  medesimo 
pare  a  dimolli  cosa  troppo  in  astratto.  Salviat. 
Piai.  Am.  74.  (Questi  cs.  si  allegano  dalla 
Crus.  sotto  la  rubrica  lNA,ciocfuor  di  luogo.) 

§.  Vili.  Parere  chi  che  sia  dna  tal  cosa 
in  astratto.  Vale  talvolta  Parere  egli  V  idèa 
di  quella  tal  cosa.  -  Seco  il  Fondulo  sarà  di 
ragione,  Che  par  le  quattro  tèmpora  in  astrat- 
to, Ma  è  più  dotto  poi  che  Cicerone.  liern. 
Rim.  buri.  1,  ufi,  ediz.  Londra,  Pickard , 
1711.  (La  Crus.  allega  questo  medesimo  es.  in 
conferma  di  «  (Jualità  considerala  separata- 
mente dal  soggetto.  Usato  in  fona  di  susl., 
d'onde  ne  abbiamo  la  maniera  avverbiale  In 
astratto.»  E  lo  allega  si  mozzo,  che  a  gran 
pena  si  potrebbe  raffigurarvi  l'intenzione  del- 
l'autore; e  per  la  fretta,  ond'ella  era  sospinta, 
non  citò  nè  volume,  né  pagina.) 

ASTRAZIÓNE.  Susi.  f. 

'f .  Per  Alienazione  della  mente,  cioè  Sialo 
della  mente,  dir.  tutta  occupata  in  una  cosa, 
non  riflette  sopra  verun  altra.  (Es.  d'agg.)  - 
Si  dice  di  Ferdinando  (Cortes),  che,  facendo 
fona  di  superare  quell'impedimento,  lasciasse 
una  scarpa  ucl  fango,  c  che  combattesse  col 
piede  scalzo  un  gran  pezzo  senza  accorgersi 
della  perdila,  nè  dell' iucommodo :  generosa 
astrazione,  esser  fuori  di  sè,  per  star  più  in 
quello  che  si  fa.  Corsia,  lst.  3/ess.  I.  1,  p.  60. 

ASTRÉA.  Susi.  f.  (V.  nel  De  mitol.) 
In  linguaggio  poetico,  per  Uno  de'Segni 
del  zodiaco,  dello  più  communemente  Libra. 

Astrata.  —  Indi  lo  Scorpìon  del  ciclo  usur- 
pa Più  del  suo  giusto  spazio,  e  par  ch'ei  faccia 
Con  le  branche  ad  Astrca  lucida  libra.  Tass. 
Mond. ere. g.  1, §. 3a . -  Alani. Colt.  I. ti, r.  1 67 . 
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ASTRÓLOGA.  Susi.  f.  Donna  che  sin- 
lentie  d' astrologia.  -  Tina ,  tu  che  se'  astro- 
loga eccellente,  Fammi  veder,  perdi'  i*  non 
peschi  invano ,  Se  la  luna  or  è  scema ,  o  se  è 
crescente.  Malat.  Tin.  1 8.  (Lo  stampato  leg- 
ge astrologa;  ed  è  verisimile  che  così  dettasse 
l'autore  per  conservare  il  costume  contadine- 
sco d'alterare  e  storpiar  le  parole;  ma  ne'  Vo- 
cabolari non  debbono  aver  luogo  uè  storpia- 
ture ,  nè  alterazioni  ;  ed  officio  dello  scrittore 
è  ripolir  le  voci  ch'egli  toglie  d'in  mezzo  al 
popolo  della  citta  o  della  campagna.) 

ASTROLOGARE.  Verb.  assol.  Esercita- 
re l' astrologia.  Corrottamente  si  irova  pure 
ASTROLAGARE  in  parecchie  scritture  to- 
scane; ed  il  corrono  ASTROLAGARE  è  sì 
prediletto  dalla  Crus-,  ch'-clla  ad  esso  rimanda 
il  lettore  nella  diritta  voce  ASTROLOGA- 
RE, lasciata  per  fino  senza  esempi'.—  Eudosso 
c  Posidonio  che  gran  parte  Del  Sol  conobbon 
per  astrologare,  E  *l  sommo  cerchio  che  le 
stelle  parte,  Più  non  conobber  del  corpo  so- 
lare, ec.  Zenon.  Pici.  font.  p.  xui. 

%.  In  senso  di  Pensare  per  far  congettura. 
(Manca  l'cs.)  —  Lasciamo  astrologare  a  chi 
indovina  Per  via  di  congliielturc  e  di  discorsi, 
E  col  cervcl  fantastica  e  moliua.  Rusc.  in  Rim. 
buri.  2, 107. 

ASTRÒLOGO.  Aggett.  Lo  stesso  che 
Astrologico.  (Es.  d'aggiungere  all'unico  re- 
calo da'  Vocah. ,  se  pur  ne  merita  il  pregio.) 
—  Come  con  astrologhe  dimostrazioni  hai  co- 
nosciuto. Boez.  Cons.  Jy. 

ASTRONÒMICO.  Aggeli. 

§.  Anno  astronomico. -V. in  ANNO  il§.  II. 

ASTÙCCIO.  Sust.  m. 

§.  T.  botan.  —  L'astuccio  0  cannello  (Annu- 
lusj  Tubus,  Ocrca)  è  simile  alla  guaina,  per- 
chè veste  e  circonda  il  fusto;  ma  egli  è  intera- 
mente fatto  a  tubo,  e  non  fesso,  come  spesso 
è  la  guaina,  ed  è  superiore  alla  foglia,  al  <  .Mi- 
trarlo della  guaina  che  inferiore  si  ritrova. 
Targ.  Tozz  OtL  lst.  boi.  1 ,  1  ig,  ediz.  3." 

ASTCTO.  Aggett. 

§.  Astuto,  Accorto,  Sagace,  Scaltro.  — 
Vedi  in  che  tra  loro  differiscano  sotto  ad  AC- 
CORGERE, verbo,  §.  XVI li. 

«  AS15RO.  Ferme  piccolo  clic  rode  le  viti. 
»  Cr.  lat.  disse  Asurus.  —  Cr.  4,  18,  4-  Alcuna 
»  volta  nelle  vigne  entrano  bruchi  che  ogni 
»vcrdczca  rodono,  e  vermini  verdi,  e  asuri 
»  piccoli,  i  quali  taradori  si  ehiamnuo  a  Ho- 
»j  logna.  »  Cause A,  ec,  ec. 

Oucrraiioiu.  —  Il  Postillatore  del  Cresccnzi  fa 
notare  che  nel  testo  Ialino  si  legge  ■  et  ver- 
mes  virides  et  attiri  parvi,  qui  tajaturi  vocan- 
tur  Dononite  =  ;  uon  asari,  come  avea  forse 
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il  codice  del  Vulgarizzalorc  e  quello  consul- 
talo dalla  Crusca.  Egli  dice  adunque  che  l'au- 
tore parla  di  que'  bacherozzoli  che  offendono 
i  novelli  pampani  in  tempo  di  primavera , 
della  razza  de'  piccoli  scarafaggi,  di  colore  tra 
il  verde  e  l'azzurro,  i  quali  Tagliatori  o  più 
veramente  Tagliadizzi  si  chiamano  a  Bolo- 
gna ,  lat.  Cnnvolvulus  o  Involvidus.  Onde  si 
vede  che  il  Vulgarizzator  del  Cresccnzi  e  la 
Crus.  pigliarono  un  aggettivo  per  un  sustan- 
tivo,  e  trasformarono  l'epiteto  azzurro,  posto 
dall'  autore  a  indicar  l' esterna  apparenza  del 
Taratore  o  Tagliatore  o  Tagliadizzo  t  in 
una  specie  particolare  di  verme.  Di  che  vo- 
gliali» conchiudere,  la  voce  ASURO  dover 
essere  espunta  da'  Vocah. ,  come  quella  che 
nacque  da  uno  scorso  di  penna  o  di  mente. 
Tuttavia  non  sarà  forse  inutile  d'avvertire 
che  nel  Trattato  sopra  la  coltivazione  della 
vite  di  M.  Bidet,  inserito  nel  t.  i  de\V  Agricol- 
tore  sperimentato  di  Cosimo  Trinci,  si  dice, 
a  c.  3i6,  che  i  principali  insetti  che  rodono 
le  viti  sono  la  chiocciola,  il  griburì ,  e  Yarsu~ 
ro  :  il  quale  arsuro  è  cosi  descritto  a  c.  3 1 8  : 
«  Questo  animaletto  è  più  piccolo  a"  una  mo- 
sca ordinaria.  /„ 'arsuro  è  guernito  d'una  sca- 
glia verde j  in  vece  della  testa  ha  una  spezie 
di  tromba  dura,  lunga  e  munita  di  molte  sc~ 
ghe,  con  cui  fa  molto  danno  all'uva.  Non  mi- 
nore è  quello  die  fa  alle  foglie  ancor  tenere, 
colle  ij itali  s' involge  come  in  un  cartoccio, 
cui  guernisce  con  una  spezie  di  tela  o  di  pe- 
luria per  de  porvi  le  sue  uova.  L' inverno  si 
ricovera  sotterra  o  ne'  letami,  e  fa  d'uo- 
po, per  liberarsene ,  andare  in  traccia  de' 
cartocci  in  cui  sono  chiuse  l'uova,  e  bruciarli 
a  pie  della  vite.  »  Il  perchè  bisogna  che  in- 
nanzi tratto  il  diligente  Vocabolarista  s'accerti 
che  veramente  esista  un  insetto  chiamato  Ar- 
suro; poi  rimarrà  da  sciogliersi  ancora  il  dub- 
bio ,  se  il  Crescenzi  abbia  voluto  parlare  di 
cotesto  Arsuro,  o  se  abbia  inteso  di  dire  ciò 
che  gli  mette  in  bocca  il  suo  Postillatore.  ÌUa, 
come  si  sia,  l'ASUHO  della  Crus.  vuol  essere 
a  buon  conto  considerato  |>er  errore  da  non 
lasciar  più  trascorrere  ne'  Vocabolarj. 

ATÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Ajutarc 

0  Aitare. 

§.  Atabc  a lc.  da  i  ih.  cut  su.  Ajutarlo  a 
scamparne,  Difendermelo,  Procacciargli  ajuto 
contro  a  che  che  sia.  (V.  anche  in  AJUTARE 

1  §$.  V  e  XV.)  «  Perocché  (i  Franceschi)  non 
alavano  li  Romani  dalle  ingiurie  de'  Lombardi 
e  de'  Toscani;  nè  il  Papa,  nò  la  Chiesa*  da' 
tiranni  che  la  perseguieno.  Vili.  G.l.  i,c.  io, 
v.  itp.  1 3 1 ,  ediz.ftor.  (Anche  la  Crus.  allega 
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questo  vi. .  ma  senza  indicare  il  valore  che  si 
compete  in  esso  al  nostro  verbo;  e  lo  allega 
con  lezione  diversa  ;  cioè  :  non  alavano ,  nè 
liberavano  i  Romani.  E  differentemente  ancor 
legge  la  stampa  della  Soc.  tip.  Class,  ital. ,  che 
è  tale  :  non  aiutavano ,  nè  liberavano  i  Ro- 
mani ,  ec.  Ma  qual  si  sia  di  queste  lezioni  la 
genuina,  in  tutte  si  ravvisa  inalterato  l'uso 
della  locuzione  da  noi  registrata.) 

ATU'rrt).  Sust.  m.  Cataletto,  Feretro, 
Rara.  Lat.  Fcrctrum ,  Loculus ,  Sandapiia. 
(Questa  voce,  usurpata  agli  SpBgnuoli  che  di- 
cono  Ataùd  con  questo  medesimo  valore,  deri- 
va ,  secondo  il  P.  Guadi  x  citalo  nel  Diz.  del- 
l'Acad.  spagn.,  dall'araln»  Taibud  sigiiilìcantc 
('iMiM-Nc  bastò  al  conte  Fernando  uccidere 
il  Tolosano  (il  conte  di  Tolosa) di  man  sua; 
chè  ad  imitazione  degli  autichi  Romani  c  Greci 
volle  ancora  spogliargli  le  armi  senza  ajuto 
d' altre  persone.  Il  che  fatto,  collimando  che 
e'  fosse  rivestilo  onoratamente  di  drappi  mo- 
reschi c  riposto  in  ataùlo  suntuosissimo;  e, 
licenziando  tutti  i  prigioni,  volle  che  e' giu- 
rassero di  non  partirsi  mai  da  quel  corpo  (ino 
a  tanto  che  e'  lo  avessero  condotto  a  Tolosa, 
dove  gli  piacque  di  rimandarlo.  Giambul.  I.  4> 
p.  5o"J,  ediz.  Pis.  i  s  .>  •' ,  ]>.  94  ediz.  Crus.  (Nel- 
l'allegato es.  la  voce  Ataùto  è  posta  giudizio- 
samente ,  riferendosi  a  personaggio  spagnuolo 
ed  onorato  con  usi  spagnoleschi  ;  e  tanto  più 
die  I*  Aitatilo ,  benché  sia  una  Rara,  ha  forse 
qualche  particolar  forma,  in  quella  guisa,  p.  e., 
che  la  Rara  de' Toscani,  al  dir  della  Crus.,  è 
uno  Strumento  di  legname  fatto  a  guisa  di 
letto ,  con  rete  di  corda  nel  fondo ,  laddove 
nelle  Rare  o  nelle  Casse  o  ne'  Feretri  o  Cata- 
letti de'  nostri  paesi ,  manca,  non  eh'  altro,  la 
rete.  Ma  questa  medesima  voce  Ataùto  in  di- 
versa occasione  sarebbe,  al  mio  parere,  molto 
censurabile.) 

ATEI  A.  Sust.  f.  Opinione  o  Dottrina  degli 
Atei.  —  Essendo  oggi  tre  pestifere  opinioni 
circa  la  teologia ,  1' atei'a ,  il  giudaismo,  e  la 
politei'a.  Car.  v.  -  ,  par.  i,  p.  36.  (Si  è  forse 
qui  usata  la  voce  Ateia  nel  senso  da  noi  pro- 
posto, per  distinguerla  da  Ateismo,  consi- 
derato per  la  Professione  delle  opinioni  e 
dottrine  degli  Atei.  Cosi  la  Teologia  è  la  Dot- 
trina de'  Teologi,  e  per  Teologismo  inten- 
deremmo la  Professione  della  Teologia.) 

ATEO.  Susi.  m.  Colui  che  non  riconosce 
verun  Dio.  Sirino.  Ateista.  (  Es.  d'agg.)— Questa 
è  la  solita  cantilena  :  come  uno  ne  sa  più  d'un 
altro,  come  non  si  ammettono  l'imposture, 
come  non  si  ricevono  i  fantasmi  che  nascono 
nelle  zucche  vote  degli  ignoranti ,  sùbito  é  un 
eretico,  sùbito  è  un  ateo.  Ijam.  Dial.  4°2. 


9t5a     ATL  -  A  T  M 

ATERÓMA.  Siisi,  m.  Voc.  gr.  T.  de' Ned. 
Tumore  formalo  da  una  clstide  racchiutlenie 
materia  bianca  e  purulenta  simile  a  poltiglia. 
(Es.  d'agg.)  —  Quindi  accade  sovente  che  l'ir- 
regolarità de' periodici  flussi,  l'ipocondria 
isterica ,  o  l' idropisia ,  o  la  tahida  macilenza , 
non  abbiano  altra  materiale  cagione,  che  simili 
profondi  tumori ,  i  quali  non  si  manifestano  se 
non  quando  sieno  alquanto  cresciuti  per  riem- 
pimento  di  quei  follicoli  di  fragile  c  varia  e 
spesso  filosa,  e  talora  anco  d'ossee  concre- 
zioni mista  poltiglia  o  aleroma,  e  di  più  uni- 
forme e  più  bianca  e  sebacea  materia  o  steato- 
111»,  le  quali  poi  facilmente  degenerano  in 
scirrosa  solidezza  o  in  ulceroso  carcinoma. 
Cai  ce h.  Bagn.  Pis.  545. 

ATLANTE.  Sust.  m.  (V.  nel  Dit.  nùtol.) 

§.  I.  Le  ricLicoLc  o'  Atlante.  Così  talvolta 
i  poeti ,  alludendo  alla  mitologia,  chiamano  le 
Pléjadi.  —  Poi  quando  al  vespro  Si  comiucian 
veder  tuli. ir  fra  l'onde  Le  figliuole  d'Atlante, 
allor  ne  sembra  Ch'altro  verno  novcl  ci  guasti 
aprile.  Alam.  Coltiv.  I.  6,  v.  a  19. 

§.  II.  Figuratam.  per  Uomo  di  grandi  ric- 
chezze, m  Nel  nostro  clima ,  è  ver ,  s'  alzau 
frequente  Dai  scossi  cenci  gl'ìmprovisi  Atlanti, 
Alle  aspettate  imagini  de'  quali ,  Se  fuggiran 
di  pendere  d'altronde,  Nuovi  archi  connet- 
tiamo e  nuove  logge,  In  cui  stanti  c  calzate  al 
dì  solenne  Dal  curioso  coutadin  sien  viste. 
Zanoj.  Scrm.  5oa. 

ATLÈTICO.  Agg.  D'atleta,  Proprio  del- 
l'atleta. 

§.  Por  simili!,  vale  Robustissimo,  Invitto,  ce. 
(Es.  d'agg.  —  La  Crus.  pitter.  ed  i  suoi  copia- 
tori allegano  nel  tema  di  ATLETICO  un  solo 
es. ,  il  quale  s'  appartiene  a  questo  paragr. 
L'emendazione  dell'Alberti  non  fu  ammessa.) 
-  Per  la  naturale  struttura  e  temperamento 
di  tutto  il  corpo  feminilc,  e  por  la  disposizio- 
ne e  quantità  de'  vasi  sanguigni  uterini  nasce 
nelle  feminc  dalla  lor  pubertà ,  se  non  sieno 
d'atletica  corporatura ,  o  in  altra  guisa  singo- 
larmente fabbricate,  la  necessità  delle  perio- 
diche mcnsuali  evacuazioni.  Cocch.  Bagn.  Pis. 
558.  Questa  istessa  massima  quantità  {d'aauc 
termali)  conviene  per  qualche  giorno  usare 
con  valorosa  atletica  sofferenza ,  per  ottenere 
tutti  i  buoni  effetti  che  la  mole  e  l'altre  me- 
canidie . . .  potenze  delle  medesime  aque  sono 
alte  a  produrre.  ///.  ib.  5j8. 

ATMOSFÈRA.  Sust.  f.  La  massa  d'aria 
che  circonda  la  terra  o  un  pianeta  o  qiuxl  cor- 
po si  sia.  (Questa  voce  fu  dimenticata  dal 
Frullone  ;  ondechè  I'  arguto  derisore  della 
Grecità  frullonica  attribuisce  a  tale  dimenli- 
CSOM  l'andar  tutte  male  le  osservazioni  me- 
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W'orologiche.  Questo  frizzo  non  fu  sentilo  dal- 
l' ab.  Zauotti:  e  quindi  V Atmosfera  si  trova 
esclusa  eziandio  dal  suo  Vocabolario.  =  Es. 
d'agg.  al  solo  recato  dal  Diz.  di  Pad.)  -  L'at- 
mosfera del  nostro  glolio  tcrraqueo.  Salvili. 
Pros.  tos.  2,  i5a.  Ella  toglie  in  un  tratto  dal 
corpo  nostro  la  sua  già  fatta  tiepida  atmosfe- 
ra. Cocch.  Dis.  1  ,  1  o5.  —  Iti.  Bagn.  Pis.  55, 
76,  e  altrove.  -  Magai.  Leti,  scient.  3g,  45,  e 
altrove.  —  Algar.  8,  109,  e  altrove. 

ÀTOMO.  Sust.  m.  Corpo  considerato  co- 
me indivisibile*  per  cagione  della  sua  estrema 
piccolezza. 

$.  Atomo,  si  dice  figuratam.  e  per  esage- 
razione, volendo  esprimere  l'estrema  piccio- 
lezza  e  tenuità  di  che  che  sia;  Picciolissima 
particella,  m  Chi  ha  qualche  atomo  di  giu- 
dizio non  prende....  a  criticare  la  latinità 
d'un  libro  ecclesiastico.  Lam.  Dial.  ~>  jS. 

ATOMUZZO.  Sust.  m.  dimiu.  di  Atomo. 
Quasi  lo  slesso  che  Atomelto,  cioè  Piccolo 
atomo.  -  Una  di  quelle  tele  d'aragoi  ben  ben 
sottili,  che  l'aria,  il  vento  e  'I  sole  la  trapassa- 
no; le  moschettc,  il  polverino,  e  certi  atomuzzi 
vi  si  fermano;  i  passerotti,  i  pipistrelli,  ei 
farfalloni ,  come  sono  i  vostri,  la  stracciano. 
Car.  Apol.  19'j. 

ATRAMENTÀRIO.  Aggeli,  dal  lai.  Atra- 
inenlum  significante  Inchiostro.  Onde  vale 
D'inchiostro.  —  Nell'aqua  di  Pisa,  alla  quale 
era  slato  aggiunto  un  solo  mezzo  grano  di  ve- 
inolo,. . .  la  medesima  polvere  di  gallu  in  dose 
di  48  grani  produsse  la  tintura  atramentaria. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  65. 

ATRAMENTO.  Sust.  m.  Inchiostro.  Ut. 
Atramcnlum.  (Voce  da  serbarsi  per  le  scrit- 
ture scientifiche,  dotti  mali ,  ovvero  pedante- 
sche.) —  L'aquc  minerali,  fredde,  dette  fer- 
ruginose, che...  si  tingono  di  più  forte  o  di 
più  debole  ali  amento ,  se  a  loro  si  aggiunga 
qualche  suslauza  vegetabile  di  sugo  austero  o 
astringente,  come  massimamente  e  la  galla. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  66. 

«A  TRATTI.  Posto  avverbiali!!.  Parure 
»  a  TiiATTi,  vale  Con  molti,  Argutamente.  - 
nSe».  Pisi.  Meglio  vale  che  tu  sembri  nel 
»  parlare  a  Vinizio.  il  quale  sempre  parlava  a 
n  tratti,  che  a  Tcrio  famosissimo  aringatore.» 
Cause J,  ce,  ce. 

OìMntioa*.  -  A  far  manifesto  lo  sbaglio 
qui  preso  dalla  Crus.  basterà  produrre  intero  il 
passo  da  essa  allegato,  che  è  tale:  «  Me'  vale 
che  tu  somigli  nel  parlare  a  l'inizio,  il  aualc 
sempre  parlava  a  tratti,  che  a  Terio  ,  che  fu 
famosissimo  arringatore,  ma  e'  parlava  si 
cori-endo,  ch'egli  era  sconcia  cosa.»  Chi  non 
vede  la  forinola  a  tratti  esser  qui  usala  per 
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fere  antitesi  con  I*  forinola  correndo?  Ora 
quale  è  ii  contrario  del  Correre?  Senza  dubbio 
io  Andare  adagio.  Dunque  Parlare  a  tratti 
non  altro  significa  in  questo  luogo,  se  non 
che  Parlare  adagio,  lentamente,  cioè  con  in- 
termessi ripost,  con  intermissione  di  pause. 
In  fatti  dice  il  testo  latino  (benché  il  tra- 
duttore ne  abbia  stravolto  l'andare):  «  Quum 
quareretur  quomodo  P.  Vinicius  diceret , 
Asellius  ait  :  traclim.  »  E  questo  tractim  ap- 
punto s'interpreta  dal  Porcellini  per  lo  stesso 
che  lente.  Poco  appresso  aggiunge  Seueca  : 
Cicero  quoque  noster,  a  quo  romana  eloquen- 
tia  exsilivit,  gradarius  fuit.  *>  Che  cosa  im- 
porta cotesto  gradarius  qui  posto  figurata- 
mente dall'autore?  Egli  di  certo  importa  Che 
non  precipita  in  parlando,  Che  jwrla  posa- 
tamente. Ora  qui  pure  il  nostro  Vulgarizza- 
tore  espresse  il  concetto  di  Seneca  per  mezzo 
della  stessa  locuzione  A  tratti,  scrivendo  co- 
si :  a  Cicerone,  per  cui  l' eloquentia  romana 
fu  innalzata,  parlava  a  passi  e  a  tratti.  »  Ala 
vedi  gotti!  malizietta  dell'Academico  compila- 
tore di  questo  articolo  !  Acciocché  non  fosse 
in  un  di  botto  scoperto  il  suo  non  aver  saputo 
intendere  la  forza  del  modo  avverbiale  A  trat- 
ti ,  egli  troncò  nel  liei  mezzo  1'  es. ,  e  volle 
dimenticarsi  di  citar  l'epistola  e  la  pagina  do* 
ve  cercar  lo  potesse  lo  studioso;  la  quale  epi- 
stola è  la  xl,  e  la  qual  pagina  è  la  8ti.  -  L'Al- 
berti sotto  la  voce  TRATTO ,  s.  m. ,  copiò 
fedelmente  lo  sproposito  della  Crusca.  Non 
ho  io  dunque  mille  ragioni  per  dover  avver- 
tire eh'  eziandio  con  l'Alberti  si  vuole  andar 
cauto  e  star  coll'occhio  teso  ? 

ATRlPLICE.  Sust.  f.  T.  botan.  —  V.  in 
SPINACIONE.  (L'Alberti  registra  ATRE- 
PICE,  che  pur  cosi  dicesi;  se  non  che  egli 
ne  fa  una  voce  piana,  mettendo  il  segno  del- 
l'accento sul!'  1  -  ATREPtCE=;  laddove,  al- 
meno secondo  il  Diz.  boi.  dei  Targ.  Tozz. ,  è 
voce  sdrucciola  ,  e  richiede  il  detto  segno  sul 
primo  E,  «ATRÉPICE  =.) 

ATRO,  o,  come  pur  si  scrive  talora,  spe- 
cialmente da'  poeti,  ADRO.  Aggelt.  Oscuro, 
Nero,  Tetro.  Lat.  Ater.  -  Ben  riconoscerà 
(Laura)  il  mutato  stile,  Che  già  forse  le  pia- 
cque anzi  che  morte  Chiaro  a  lei  giorno,  a  me 
fòsse  atre  notti.  Petr.  nella  sest.  Mia  benigna 
fortuna,  st.  11.  (V.  altri  es.  ne'  Vocab.  in 
ATRO  e  in  ADRO  ;  i  quali  Vocab.  di  questa 
voce,  che  è  pur  sempre  la  medesima,  benché 
diversamente  scritta,  fanno  due  separali  ar- 
ticoli.) 

§.  I.  Atro  o  Adro.  Figuratam.  per  lo  Con- 
trario di  netto.  -  Nè  quantunque  perdèo 
l'antica  madre  (Eva)  Valse  alle  guance  nelle  || 
roL.  i. 
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di  rugiada,  Che,  lagrimando,  non  tornassero 
adrc.  Dant.  Purg.  5o,  54-  (Questo  es.  si  al- 
lega dalla  Crus.  in  ADRO  a  conferma  di 
Adro  per  Mesto.  Ella  non  vide  l'antitesi  fra 
adre  e  nette.) 

§.  IL  Atra  bilz.  Lat.  Bilis  atra.  Quella  ma- 
lattia che  dagl'Inglesi  è  detta  Spleen.  (Lo 
Spleen  è  dichiarato  dall'Acid,  frane,  per  Ma- 
lattia mentale  consistente  nel  tedio  della  vita.) 

-  Questo  (Seneca)  gì'  insegnerebbe  a  far  poco 
caso  delle  cose  umane  ;c  l'altro  (Pulcinella)  gli 
diminuirebbe  quegli  umori  che  i  Latini  chia- 
marono atra  bile,  e  gì'  Inglesi  spleen.  Borei. 
Lett.  fornii,  5oo.  (La  Crus.  registra  in  un  sol 
corpo  ATRABILE;  e  ne  porge  una  definizio- 
ne un  poco  diverga  da  quella  che  si  è  qui  pro- 
posta, seguendo  il  Barelli.  I  Medici  vedranno 
se  il  Barelli  abbia  o  no  colto  nel  segno.) 

ATRÒFICO.  Aggeli.  T.  della  Medie,  ira- 
trofìa.  Accompagnato  d'atrofia. 

§.  FctBRE  atrofica.  —  Le  (febbri)  scirrose 
o  cachctiche  dependono  molte  volte  solamente 
dall'  impedito  passaggio  del  buono  alimento  , 
delle  perciò  anco  atrofiche,  e  altre  di  simile 
squallida  natura.  Cocch.  Bagn.  Pis.  i63. 

ATTACCÀGNOLO.  Susi.  m.  Qualunque 
cosa  a  cui  altra  cosa  possa  attaccarsi.  Sinon. 
Appiccagnolo. 

§.  /'.  della  Botan.  I  semi  communicano 
col  frutto  o  pericarpio  per  mezzo  di  un  pic- 
ciolo o  gambetto,  detto  attaccagnolo,  funicolo 
(Ansa,  Funiculum),  il  qutie  fa  le  veci  del  cor- 
done ombilicale  esterno.  Staccato  il  dello  al- 
taccagnulo  ,  rimane  nel  seme  una  macchia  o 
fossetta,  detta  la  cicatrice  o  onibelhco  esterno, 
o  ilo  (Hilum,  Fen  estro,  Umbilicus)  manifesto 
nelle  fave,  ec.  Questo  ombclli'co  ha  il  suo  fo- 
ro..., e,  traversando  e  traforando  le  coperte 
del  seme,  arriva  all'ombelh'co  interno,...  «. 
quindi,  espandendosi  sulle  tuniche  proprie 
del  seme,  giunge  a  quella  parte  essenziale  del 
seme,  che  dicesi  il  concaio  o  embrione,  il 
quale  per  questo  rimane  spesso  involto  e  na- 
scosto dal  fodero  come  in  uno  stuccio.  Targ. 
Tozz.  Ott.  Ist.  botan.  i,  17,  aliz.  3.a 
ATTACCAMANI.  Sust.  m.  T.  botun.  vulg. 

-  V.  APPICCAMÀNI. 
ATTAGLIÀRE.  Verb.  ali.  Lo  stesso  che 

Tagliare,  prefissavi  la  particella  A  per  in- 
grandirne il  suono. 

AiMti.  —  L'es.  allegatone  dalla  Crus.,  la  quale 
confina  questo  primitivo  c  proprio  gignif.  de! 
verbo  ATTAGLIÀRE  neh"  ult.  paragr. ,  é  il 
seguente  :  -  «  Meglio  é  atlagliarlo  una  volta , 
che  starvi  sempre  sotto.  Senec.  Pist.  19»-.  Ma 
1'  egregio  ab.  Zanolti  al  paragr.  della  Crus. 
!  appose  una  lestissima  noia  nel  Vocab.  ch'egli 
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va  stampando  iti  Verona,  la  qual  ilice:  «  Leggi 
a  tagliarlo;  ed  eccoti  in  fumo  questo §.»»  Ora 
io  dimando  rispettosamente  al  veronese  I->es- 
siedgrafo  :  Per  qual  motivo  debbo  io  leggere 
a  tagliarlo,  come  a  lei  piace,  e  non  altagliar- 
lo ,  come  rapporta  la  Crusca?  Ila  ella  forse 
trovata  in  alcun  testo  h  penua  una  cotal  le- 
zione? Ma  prrcbè,  se  trovata  l'avesse,  non 
si  degnava  di  darne  notizia?...  Forse  che 
Attagliare  è  voce  eh'  ella  proscrive,  perchè 
mal  coniata?  Ciò  non  può  stare;  chè  pur  trop- 
po è  noto  alla  S.  V.  che  il  preporre  la  parti- 
cella ./  direi  quasi  quasi  a  tutte  le  nostre  pa- 
role è  consuetudine  antichissima  d'ogni  clas- 
sico scrittore.  Forse  che  lo  stampalo  legge  al 
modo  sud?  Né  pur  questo  ;  chè  «  Meglio  è 
attaglialo  una  volta»  ha  patentemente  l'ediz. 
fior,  del  1717  (adottata  dalla  Crus.  medesi- 
ma) a  c.  39,  lin.  i  1 .  Ed  anche  avverlisca  la 
S.  V.  che ,  dove  lo  scrittore  avesse  dettalo 
«  Meglio  è  a  tagliarlo  »» ,  è  verisimile  che 
avrebbe  eziandio  soggiunto  «  che  a  starvi 
sempre  sotto»}  poiché  gli  antichi  non  solca- 
no uscire  in  simili  casi  dalla  prima  forma  , 
avendo  a  replicarla.  Ma  dacché  piacque  a  lui 
di  scrivere  elegantemente  «  Meglio  è  .. .  star- 
vi  sempre  sotto»,  per  qual  caprìccio  vorrem- 
mo eh'  egli  non  avesse  dettato  con  pari  ele- 
ganza e  proprietà  «  Meglio  è  attaglialo  una 
volta;»  ?  E  se  la  S.  V.  mi  distrugge  lo  ATTA- 
GLIARE nel  «no  proprio  signif. ,  come  fare- 
mo, di  grazia,  a  tenere  in  piede  gli  Attuili  un 
in  senso  figurato  che  ad  esse  si  appoggiano? 
....  Or  pare  a  me  eh'  ella  si  volesse  pigliar 
giuoco  del  (alto  mio  con  quel  dirmi  «  Eccoti 
in  fumo  questo  paragrafo,  n  E,  per  non  tacer 
nulla ,  io  bensì  veggo  non  so  che  fumo  per 
l'aere;  ma  lo  veggo  uscire  non  già  dal  paragr. 
della  Crus. ,  ma  dal  Vocab.  intorno  a  cui  la 
S.  V.  maravigliosamente  s'affatica.  S'ella  dun- 
que sentivasi  in  tempra  di  far  note  o  postille, 
era  opra  di  Jei  mollo  più  degna  il  rimettere  il 
capo  su  le  spalle  dell'  cs.  allegato,  acciocché 
se  ne  potesse  cavare  miglior  servigio  :  e  il 
capo  è  tale  :  «  Se'  di  sotto  il  giogo  che  tu  hai 
tanto  portato,  che  tutto  il  collo  t'ha  logoro: 
meglio  è  altagliarlo  una  volta,  che  starvi 
sempre  sotto.»  E  il  lat.  dice:  uSubdnc  cer- 
vicem  jugo  tritamj  semel  illam  incidi,  quam 
semper  premi,  satius  est.  » 

«  5. 1.  Attagliare  ,  in  signif.  alt.,  Adattare, 
»  Applicare  una  cosa  al  soggetto  di  che  si 
»  tratta.  -  Egli  parla  di  tutto,  ogni  cosa  egli 
n  attaglia ,  ed  è  di  quelli  uomini  da  cavarne 
«gran  costrutto.  L.  Pane.  leti.  »  Albektì  , 
Dii.  enc. 

Omnatijnt.-  Io  non  ho  sotl'occhio  il  lesto 
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onde  I*  Alberti  cavò  l'es.  allegato;  ma  da  quel 
micnlino  ch'egli  ce  ne  presenta,  mi  par  di  rnc- 
eorre  che  in  esso  il  verbo  Attagliare  importa 
Far  venire  a  taglio ,  dello  iu  senso  figurato , 
ficcare  a  suo  uopo ,  Far  valere  a'  suoi  fini. 
Ed  anche  polrebb'rssere  che,  in  vece  di  ogni 
cosa  egli  attaglia ,s 'avesse  a  leggere  ogni  cosa 
gli  attaglia,  cioè  gli  viene  a  taglio. 

§.  II.  Attaglube,  in  signif.  neutr.,  per 
Venire  a  taglio,  cioè  Riuscire  opportuno. 
Tornar  bene ,  Fare  per  alcuno ,  Affarsegli. 
—  Le  monache  non  si  veggon  mai  sazie,  non 
si  veggon  mai  piene;  ogni  giorno  ti  mandano 
a  casa  a  chiederti,  e  ogni  cosa  attaglia,  ogni 
cosa  aggrada  loro.  Lasc.  Sibil.  a.  \  ,s.  1 ,  Teat. 
coni.  fior.  4  »  6.  A  quest'  arte  ogni  cencio , 
donne,  attaglia.  Cani.  Cam.  1 87 .  (Questo  sec. 
es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  conferma 
di  Attagliarsi  neutro  passivo.  Chi  mi  sa  tro- 
varci la  particella  pronominale  SI  formante  il 
neutro  passivo  de' vecchi  Grammatici?)  E  se 
l'attaglia,  sta'  tre  o  quattro  anni.  Cron.  Mo' 
rell.  ■!-  >.  Colesla  alfaua,  per  Macon,  m'at- 
taglia. Luig.  Pule.  Morg.  a3,  j  j.  (La  Crus.  e 
Comp.  allegano  pure  questi  altri  due  cs.  in 
conferma  del  neutr.  pass.  Attagliami.  La 
Crus.  e  Comp.  non  sogliono  veder  ciò  che  si 
vcdrehl>c,  dirò  così,  da  un  cieco;  ma  veggo- 
no, all'  incontro  ,  quel  che  si  fura  agli  occhi 
d'ogni  altra  anima  vivente.)  V  nacqui  al  tempo 
della  carestia  ;  Non  ho  materie  ;  ogni  cosa 
m'attaglia;  Tesso  alla  piana,  a  non  vi  dir 
bugia.  Leopar.  Rim.  1. 

«§.  III.  Attagli  are.  Piacere,  Soddisfare, 
»  Contentare ,  Esser  secondo  l'altrui  natura. 
»  Lat.  Arridere,  Piacere ,  Probari.  —  Frane. 
»  Saech.  nov.  5 1 .  Sempre  con  grande  solleci- 
ti indine  hanno  adoperato ,  e  tutta  è  stala  lor 
»  fattura,  che  attagliano  e  intervengono,  » 
Crusca  ,  ec.,  ce. 

Ontrwiomt.  —  Vediamo  un  poco  se  mai  con 
leggere  l'intero  passo  ci  venisse  tanto  o  quanto 
raccapezzato  di  quel  sentimento  che  non  si 
può  cavare  dal  soprascritto  esempio.  Il  testo 
(Nov.  5 1 ,  v.  \,p.  1  "So)  dice  :  «  Oh  quanto  in- 
terviene spesso ,  e  non  pur  de'  pari  di  questi 
omicciatti,  ma  de'  molto  maggiori  di  loro, 
che  sono  tutto  dì  mandati  per  ambasciadori , 
che  delle  cose  che  avvengono ,  hanno  a  fare 
quello  che  il  Soldano  in  Francia  !  E  scrivono 
e  dicono  che  perdi  e  per  notte  mai  non  fuinno 
posalo ,  ma  sempre  con  grande  sollecitudine 
hanno  adoperato,  e  tutta  i  stata  loro  fattu- 
ra, che  attagliano  ed  inten'cngono  :  ed  egli- 
no scranno  molte  volte  con  quel  sentimento 
che  un  ceppo ,  e  fumo  commendati  da  chi  li 
ha  mandati ,  e  premiati,  ec.  »  Ciò  udito  e 
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ascoltalo,  chi  sa  trovarmi  nc\V  al  tagliano  tulle 
quelle  cose  che  pur  si  credei  di  trovarvi  la 
Crusca?  Io  per  me  non  ve  ne  scorgo  alcuna; 
e  in  quella  vece  mi  par  di  vedere  clic  nelP  ad- 
dotto es.  il  verbo  Attaglia*»  è  figuratamente 
usato  cou  lo  slcsso  valore  che  usano  i  Francesi 
il  loro  Tbakchee  per  Togliere  le  difficoltà, 
Risolvere ,  Decidere. 

ATTAMENTE.  Avvcrb.  In  modo  atto  o 


§.  Per  Con  altezza,  Destramente. ~  Armossi 
Chiariella  incontanente,  E  con  Orlando  mon- 
tava a  destrieri,  Anzi  su  vi  saltò  molto  atta- 
mente. Luig.  Pule,  Morg.  i5,  45. 

ATTAPlNARSI.Verb.inlransit.pronomin. 

$.  Per  f Ivere  nascosamente  ed  in  miseria 
e  tribolazione.  -  E  tanto  cercò,  ch'egli  per- 
venne alla  cella  d'  uno  romito  prete  che  lù 
s'attapinava  per  paura  del  Uc.  ò'tor.  Bari.  10 1. 

A  TAPPEZZARE.  Verb.  alt.  Parare  con 
tappezzeria.  Anche  si  dice  Tappezzare. 

ATTAPPEZZÀTO.  Partic.  di  Appcz- 
zare. 

§.  Per  Coperto  come  da  tappeto. -E  collo- 
collo  Là  dove  era  di  frondi  e  d' irta  pelle  Di 
libic'orsa  ^tappezzalo  un  seggio.  Car.En.  I.  8, 
v.  5(i3. 

ATTARAxNTÀTO.  Aggeli.  Morso  dalla 
taràntola  o  tarantella ,  Tarantolato.  Si  usa 
pure,  come  tulli  i  si  fatti,  a  modo  di  sust. 
(Manca  l'es.  nell' Alberti.)  -  Né  prova  quie- 
te (colui  die  è  morso  dalla  tarantola),  se  nou 
quando  sente  sonare  con  chitarra  o  con  altro 
strumento  simile  uo'  aria ,  detta  perciò  la  ta- 
rantella j  al  qual  suono  questo  tale  allarantalo 
si  affatica  a  ballare,  ec.  Min.  Not.  Malnu  v.  1 , 
p.  378,  col.  I.  —JUL  ib.  col.  1.  Si  dice  che  in 
Puglia  circa  gli  attarantati  s'adoprauo  molli 
instrumenti  di  musica ,  e  con  varj  suoni  si  va 
investigando,  finché,  ec.  Castigl.  Corteg.  1 , 1 3. 
(L'Alberli,copiando  il  Berganuni,  insegna  che 
Attentato  si  dice  pure  figurai  amento  per 
Inquieto  ,  Smanioso  ,  come  chi  è  morso  dalla 
tarantola;  e  cita  in  conferma  il  Cortegiano 
del  Castiglione ,  senza  recarne  l' esempio.  Se 
il  luogo,  avuto  in  mira  dal  Bergamini,  è  quello, 
come  sembra,  da  noi  preallcgato,  ed  egli  e 
il  suo  copiatore  s'ingannarono  a  maraviglia.) 

ATT  AITO.  Sust.  m.  Toccamento  ,  Tatto. 
Lat.  Allactus  vcl Adlactus .  [F 'armi  che  questa 
voce  sia  uscita  dell'uso.)  —  Spaventasi  la  ruta 
dell' allatto  della  femina  immonda  e  mestrua- 
ta. Pallad.  149. 

ATTEDIARE.  Verb.  alt.  Recar  tedio  ad 
alcuno;  Tediare. 

§.  I.  Attediar*  di.  Attediare  ale.  per  mezzo 
di  che  die  sia.  Maniera  ellittica  frequeulalis- 
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sima  eziandio  nell'uso  d'altri  verbi.  —  Cosi  è 
di  molte  altre  cose,  le  quali  passo  per  non 
attediarvi  di  parole.  Sant.  Caler,  epist.  5c>, 
p.  70. 

§.  li.  Attedi aksi.  Fenire  uno  a  tedio  di  che 
clic  sin  ,  Tediarsi  o  Annoiarsi  per  cagione 
di  che  che  sia.  ■»  Troppo  rincresccvolc  sana 
da  tenersi  colui  che  si  attediasse  di  queste 
minuzie.  Meni.  Pros.ò,  »o4-  Olà,  che  iudugio 
è  questo?  E  pur  l' un'ora  E  già  sonala;  il  po- 
polo S'alledia  in  aspettar.  Crud.  Rim.  90. 

ATTEMP ATfrCCIO.  Aggeli,  dimin.  di  At- 
tempato, cioè  Che  è  alquanto  in  là  con  gli 
anni.  Quasi  lo  stesso  che  Attempateti.  -  Io 
sono  un  po'  altcmpatuccio  ;  ma  però  sono  sano 
e  robusto,  e  vo'  sotterrar  tutti.  Fagiuol.  Com. 
4,  i36. 

ATTEMPERARE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che 
Temperare,  aggiuntavi  la  particella  A  dal 
solito  vezzo  degli  antichi  già  più  e  più  volte 
notalo. 

«  §.  Per  Osservare.  -  Gr.  S.  Gir.  20.  Lo 
»  xx  grado  di  questa  sanla  scala  si  è  atlcmpe- 
1»  rare  silenzio.  »  Crusca  e  Coup.,  non  escluso 
I'Albehtì. 

o»mniou.  -  Che  ATTEMPERARE  valer 
possa  Osservare  è  cosa  che  richiede  una  gran 
fronte  ed  una  gran  bocca  a  voler  darla  ad  in- 
tendere altrui.  Nel  passo  allegato  la  locuzione 
Attempuahe  il  silenzio  imporla  Regolarlo, 
cioè  Parlar  ne  troppo  ,  ne  poco  ,  ed  opportu- 
namente. Se  l'Academico  compilatore  avesse 
letto  con  qualche  attenzione  l'intero  Capitolo, 
si  sarebbe  accorto  eh'  esso  è  destinalo  dal 
capo  al  piede  ad  insinuarci  non  già  che  ab- 
biamo ad  osservar  silenzio ,  cioè  a  tacere,  ma 
sì  bene  a  predicare  altamente  la  parola  di 
Dio;  che  è  precisamente  il  contrario.  «  Que- 
gli che  insegna  altrui,  dice  l'autore  a  c.  56, 
saviamente  dò  parlare,  e  saviamente  dà  ta- 
cere. »»  A  c.  54  :  <*E  'l  Nostro  Signore  disse 
a  San  Pagalo:  Favella,  e  non  tacere,  eli  io 
sono  teco.  »>  A  c.  55  :  «  Guadagno  è  di  dire  la 
parola  di  Dio ,  e  perduto  è  citi  la  tace.  »  E 
poco  appresso:  a  Isaia  profeta  disse:  Grida, 
e  non  cessare.  »  In  somma  de' concelli  a  questi 
perfettamente  simiglianti  è  lutto  ordito  e  tes- 
suto il  xx  Grado.  Dunque  il  prendere  /'  Os- 
servare il  silenzio  per  lo  stesso  che  Regolarlo 
si  risolve  nel  prendere  uno  de'  granchi  più 
sbardellati  che  sieno  in  natura.  E  il  cuore  mi 
presagisce  che  un  granchio  sì  fatto  sia  sfuggito 
dal  novero  di  que'  solenni QU ARANTAM ILA 
inscritti  in  questo  volume  a  c.  918,  col.  2,  a 
proposito  dello  anfanar  della  Crus.  c  dell'of- 
ficioso patrocinatore  di  essa  sopra  la  voce 
ARZILLO. 
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ATTENENZ  A.  Susi.  f. 

§.r;Pcr  Ciò  che  s'attiene,  cioè  s'appartiene 
a  citi  che  sia.  m  Quel  confuso  cenno  (de'  ba- 
gni pisani)  ch'ei  ne  di,  non  è  probabilmente 
.litro  ebe  un  lume  preso  dal  noslro  .Melimi, 
che,  essendo  slato  diligenussimo  ricercatore 
li  tutte  le  rimanenti  memorie  intorno  alle  at- 
tenenze e  ai  fatti  di  quella  potente  e  benefica 
principessa  (la  contessa  Matilde),  e  non  di- 
cendo nulla  de*  nostri  bagni ,  è  credibile  ebe 
nulla  ne  avesse  trovato  di  sicuro.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  £63. 

ATTENÉRE.  Verb.  alt.  Mantenere,  Os- 
servare, Attendere  (p.  e.  la  promessa,  i  pat- 
'i ,  i  commandamenti,  ce.). 

«  §.  L  Per  Adempiere,  Osservare.  —  Stor. 
-Rari.  Gi.  Io  sono  degno  di  morte;  chè  di 
i  niente  ablw  osservato  (un  altro  testo  ha  at- 
tenuto) lo  tuo  comandamento,  q  Voc.  di 
fer.,  DlZ.  di  Boi.,  DlZ.  di  Pad. 

Noia-  -  Questo  paragr.  è  inutile  :  I'  cs.  alle- 
atovi cade  sotto  la  dichiarazione  del  tema, 
>prattutto  riformalo  alla  guisa  che  da  noi  s'è 
•ui  posto. 

J.  II.  In  modo  assol.  per  Attenere  la  prò- 
■tessa,  Osservarla.  (Negli  cs.  recati  da'  Vo- 
<  tb.  questo  verbo,  in  questo  signif. ,  regge 
>empre  un  oggetto,  espresso  con  un  sust., 
ovvero  con  un  pronome.)  ■  Acciocché.... 
possano  ingannare  i  simplici,. ..  promettendo 
(«ne*  ed  allenendo  male.  Esop.  Cod.  Fars. 

'.'av.  2A1  P-  JÀl 

§.  LLL  Attekebe,  ovvero  Attejoùbsi  con  la 
particella  espletiva  SI.  Per  lo  stesso  che  Appar- 
tenere o  Appartenersi,  dal  lat.  Allinei,  ebat. 

•  \'A.  della  prima  maniera  d'agg.)  —  La  consi- 
. -razione  di  essi  trapassa  i  termini  dell'arte 

•>octica,ed  attiene  a  scienza  superiore ,  cioè 

■Ila  politica.  Giacomin.  Oraz.  e  Dis.p.  ,  — 

'il.  ib.  più  volte.  Lasciato  da  banda  tutto  ciò 

■  he  attiene  a'  costumi.  Giambul.  Ist.  Eur. 

•  0:0 ilo  attiene  alle  ragioni  c  maniere,  ce. 
/  'ine.  Borgh.  1,  198- 

IV.  Atteneiie.  Per  Essere  applicabile, 
//lattarsi.  Appropriarsi.  -Disse  (ìiosaflattc : 
K'  m'è  avviso  che  questo  fallo  (che  tu  m  hai 
ricontato)  attiene  assai  a  ine,  e  che  tu  in' as- 
somigli molto  al  donzello,  e  le  medesimo  al 
-  /-echio  che  i  provò  e  diègli  la  figliuola  sua 

■  'I  suo  avere.  Stor.  Bari.  5 1 ,  ediz.  rom.  1734. 

•  'Questo  es.  si  reca  pure,  ma  guasto,  dal  Ce- 
ri ri  nel  Voc.  di  Ver.;  e  qui  si  è  un  poco  ri- 
t  .rea  la  proposta  del  tema.) 

..ATTENIMENTO.  Sost.  fcm.  (sic).  Asti- 
nenza. —  Bart.  Concord.  Sali.  Catil.  !±u  Col 
lnioiio  e  savio  (gareggiava)  di  fatto  c  di  vir- 
ili ;  col  temperalo  dell'onestà;  coli'  inuo- 
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»  cente  dello  altcnimento.  (Il  lat.  ha:  cum  in- 
nnocente  abslinentia  certabat.)  (P)»  DlZ.  di 
Pad. 

Or.mazwnr.  -  Questo  medesimo  Dir.  di  Pad., 
dopo  aver  riportato  nel  §.  IX  di  ATTENERE 
due  es.  di  questo  verbo  nel  signif.  di  Aste- 
nersi, aggiunge  l'ottima  considerazione  seg. , 
ch'egli  trascrisse  dal  Diz.  di  Boi.:  «Non  è 
egli  da  credere  che  L  copisti  negli  addotti 
es.  di  un  solo  autore  abbiano  commesso  erro- 
re di  scrittura ,  ponendo  s' attenga  in  vece  di 
s'astenga,  e  s'attiene  in  luogo  di  s' astiene?  » 
Or  questa  medrsima  considerazione  era  da 
farsi  per  conto  dello  ATTENIMENTO  (sust. 
mas.,  e  non  fem.,  come  egli  stain|x>)  usato 
per  lo  stesso  che  Astcnimcnto ,  Astinenza.  E 
ad  ogni  modo  le  voci  si  fatte,  aliene  dall'  in* 
dule  della  lingua,  c  manifestamente  viziate  o 
dalla  disattenzione  degli  scrittori,  o  dalla  in- 
curia de'  copisti ,  o  dalla  ignoranza  della  pie» 
be,  si  vogliono  sbandire  da'  Vocabolarj,  come 
1  malandrini  dalla  civile  adunanza.  1  Vocabo- 
larj ,  stampiamcclo  nel  capo,  hanno  a  inse- 
gnarne a  scrivere  correttamente,  intclligibil- 
mente,  e  non  in  guisa  da  farsi  ridicolo  chi 
s'  afKdi  alla  magistralità  delle  loro  parole.  Ed 
io  mi  accendo  su  questo  punto,  e  quasi  mi 
sento  muovere  a  sdegno,  per  vedere  che  anche 
a  questi  giorni  si  mandano  fuori  certi  Vocabo- 
larj, seguendo  i  quali  con  rispettosa  esaltezza, 
si  scriverebbe  in  un  gergo  da  disgradarne 
quello  degli  autori  del  Pataffio  e  del  Molinoti' 
ti/e,  del  Burchiello,  di  Aut.  Alamanni,  e  de' 
loro  imitatori;  in  un  gergo  da  Mattaccini,  e 
con  la  freschezza  di  Ciullo  d'Alcamo. 

ATTENTARE.  Verb.  alt.  intens.  di  Ten- 
tarej  e  vale  sottosopra  Io  stesso ,  cioè  Intra- 
prendere, Far  prova,  Mettere  in  opra  alcun 
mezzo,  alcuno  espediente,  per  far  riuscirti 
una  cosa.  Lat.  Attento,  as,  vcl  Tento,  as. 
(Es.  d'agg.  a'  Vocab.,  i  quali  di  questo  primi- 
tivo signif.  fanno  un  paragr.  subalterno.)  —  ' 
Con  questo  potette  egli  mettersi  iu  cuore  e 
condurre  a  fine  quelle  imprese  che  hanno  la- 
sciato dubbio  negli  uomini  se  al  vincerle  o 
all'allentarle  si  debbia  la  maggior  lode.  Gi- 
raldi  Giuliano  in  Pros.  fior.  par.  v.  1^ 
p.  3o«>.  ediz.  fior.  1716. 

§.  L  Per  Commettere  un  attentato  fa- 
cendo che  che  sia.  ■  Abrocome,  dopo  che  ci 
venne  al  governatore  dell'Egitto  (gli  avevano 
scritto  i.  Pelusiotti  le  sue  avventure  e  l'omici- 
dio d'Arasso,  e  che,  essendo  servo,  si  fatte 
cose  attentò),  ec.  ;  ordina  [il  governatore)  che 
vadano  a  prendere  Abrocome  e  sospenderlo 
in  croce.  Salvia.  Am.  Abroc.  L  ^.p.  £3. 

$.  II.  Attekt&m,  in  modo  assol.,  vale  Fare 
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tentativo  o  tentativi  o  un  attentato;  ma  pur  si 
usurpa  in  senso  di  Arrischiarsi,  Assicurarsi, 
Osare,  Ardire, che  in  conclusione  si  risolvono 
tutti  nel  Fare  alcun  tentativo  in  qual  maniera 
si  sia.  -  Ricevutolo  {amore)  in  sè  col  piacevole 
aspetto  del  giovane  che  l'amava,....  forte 
disiderando,e  non  attentando  di  far  più  avan- 
ti ,  filando,  ad  ogni  passo  di  lana  filata  che 
al  fuso  avvolgeva, mille  sospiri  più  cocenti  che 
fuoco  gittava.  Bocc.  g.  4 ,  n.  7,  v.  4»  />•  »  64- 
(V.  altri  es.  nella  Crus.,  la  quale  allega  pur 
questo.  Ma  qui  si  è  riformata  la  proposta,  e 
del  tema  di  essa  Crus.  si  è  fatto  un  paragr.  di- 
pendente.)  Nella  prima  Declamazione  del  set- 
timo libro  pone  Seneca  questa  legge,  che  qua- 
lunque persona  occidesse  o  attentasse  o  volesse 
occidere  il  padre  o  la  madre  o  veruno  stret- 
to parente ,  potesse  essere  accusato  e  punito 
di  punizione  di  morte.  Scnec.  Declam.  I.  7,1/1 
principio. 

§.  IH.  Attestami,  accompagnato  dalle 
particelle  espletive  Mi,  Ti,  Si,ec,  vale  lo 
stesso  che  1' Attentare  del  paragr.  anteced. 
•  Disscmi  :  Frate,  perchè  non  t' attenti  A  di- 
mandare  ornai,  venendo  meco?  Dant.  Purg. 
33,  iZ.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  nel 
tema  del  suo  art.  insieme  con  alcuni  altri  a 
cui  rimettiamo  lo  studioso.) 

ATTENTATO.  Sust.  m.  Tentamento  cri- 
minoso  o  illegale  contra  le  persone  o  le  cosej 
il  tentare  criminosamente  o  illegalmente  di 
commettere  che  die  sia  contra  citi  o  che  che 
sia.  m  Homicida  è,  ec.;  Fur  è,  ec;  Alienorum 
appetitor  è  chi ,  se  non  giunse  ad  arrecargli 
tali  danni  eoo  l'effetto  riuscito  vano,  si  studiò 
almeno  e  s  ingegno  ai  arrecarglieli  coi  tenta- 
tivo. Che  però  alienorum  appetitor  è  qui  pro- 
priamente come  alienorum  invasor,  o  vera- 
mente inspector  ad  invadendum  j  perciocché 
la  legge  non  si  stende  a  discutere  ì  desiderj, 
ma  gli  attentati.  Segner.  Mann.  Ottob.  c.  i3, 
$.  1 ,  p.  538 ,  col.  1 ,  ediz.  mil.  (Questo  es.  si 
allega  dalla  Crus.  in  conferma  di  ATTENTA- 
TO per  Delitto,  Eccesso  j  e,  a  mio  giudizio, 
ella  ha  qui  mal  distinto  una  cosa  dall' altre  ; 
perciocché,  sebbene  eziandio  lo  ATTENTA- 
TO già  sia  un  Delitto  ed  anche  talvolta  un 
Eccesso,  è  tuttavia  Delitto  o  Eccesso  non  con- 
summato  [come  si  rende  ancor  più  manifesto 
pel  seg.  passo] ,  e  quindi  più  mitemente  punito 
dalle  leggi.)  Pietà,  disse  (la  fanciulla  Manto), 
padre,  della  tua  figlia  oltraggiala  da  uno  schia- 
vo; poiché  il  casto  Abrocome  tentò  di  distrug- 
gere la  verginità  mia,  e  insidie  ti  tese  con  dire 
d'essere  di  me  innamorato.  Tu  dunque  per 
cosi  graudi  attentati  riscuoti  da  lui  un  degno 
gastigamento.  Salvin.  Am,  Abtvc  l.  a,  p.  at. 
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|  ATTENTEZZA.  Sust.  f.  //  tener  fissi  gli 
occhi  a  che  che  sia,  Ia  stare  intento.  «■  Dice 
che  Nostra  Donna  gli  occhi  suoi . . .  teneva 
fissi  in  San  Bernardo  orante  :  per  la  quale  at- 
tentezza  dimostrò  quanto  gli  (le  o  a  lei)  erano 
grati  li  prieghi  che  surgevano  devotamente. 
Ott.  Cam.  Dant.  3,  742. 

ATTENUANTE.  Pari.  alt.  di  Attenuare. 

%.  In  tcrm.  di  Medie,  si  dice  di  que'  Rimedj 
i  quali  pare  che  accrescano  la  Jluidità  degli 
umori,  cioè  che  ne  diminuiscano  la  consisten- 
za. (Manca  l'es.  nell'Alberti,  la  cui  dichiara- 
zione non  si  è  qui  conservata.)  -  Alle  quali 
ragioni  se  si  aggiunga  quella  del  maggiore 
tritamento  prodotto  dall'  accresciuta  forza  dei 
solidi ,  dovrà  l' uso  interno  delle  nostre  aque 
reputarsi  rimedio  attenuante  dei  più  certi  e  più 
innocenti  che  in  questo  genere  aver  si  pos- 
sa, ec.  Perciò  deve  molto  valutarsi  nelle  nostre 
aque,  che,  oltre  l'essere  mediocre  la  loro  forza 
attenuante,  elle  lasciano  dopo  il  loro  passag- 
gio i  canali  più  liberi  e  più  robusti  per  com- 
primere i  contenuti  umori.  Cccch.  Bagn. 
Pis.  io3. 

ATTENUATO.  Partic.  di  Attenuare^  e  ri 
usa  pure  aggettivamente. 

§.  Attenuato  di.  In  senso  di  Estenuato, 
Scarno,  Emaciato,  e  simili ,  per  cagione  di. 
-  Attenuati  di  fame  gli  abitatori  della  contra- 
da... vennero  a  turme,...  pregandolo  che 
impetrasse  loro  da  Dio  che  piovesse.  Vii.  SS. 
Pad.  I.  i,p.  83,  col.  ì ,  ediz.  Man. 

«ATTENUAZIONE.  Astratto  di  Attenua- 
ti to.  -  Libr.  cur.  malati.  Per  l' attenuazione  di 
»  questi  umori  grossi  e  vischiosi,  usi  frequen- 
ta temente  l'ossimele.  »  Crusca  e  Coup. 

(hureasiont.  —  Che  significa ,  secondo  la  Crus. 
compilatrice  di  questo  art.,  la  voce  Attenuato? 
Ella  significa  Magro,  Scarno,  Consumato, 
Estenuato,  lat.  Macie  consumptus.  Per  AT- 
TENUAZIONE adunque  dobbiamo  intendere 
Magrezza,  Lo  essere  scarnato,  Consumato- 
lo ,  potrò  mai  credere  che  l'Autore  del  Libro 
citato,  quand'anche  fosse  un  idiota,  suggerisse 
a'  malati  1'  uso  frequente  dell'ossimele  a  fine 
d'ottenere  l'estenuazione,  la  consumazione, 
la  magrezza,  lo  scarnamento  (!)  degli  umori 
grossi  e  vischiosi?  Si  è  egli  giammai  sentito 
parlare  di  umori  magri,  estenuati,  scarnati  ?. . . 
AH'  incontro  ci  potrebb'  essere  alcuno  il  quale 
non  si  rendesse  persuaso  in  un  sùbito  che  nel- 
l'est riferito  la  voce  ATTENUAZIONE  non  è 
già  {'Astratto  di  Attenuato,  ma  vale  propria- 
mente Lo  attenuare?  e  che  perciò  Lo  atte- 
nuale gli  umori  grossi  e  vischiosi  è  Renderli 
nten  grossi,  meno  vischiosi,  cioè  Diminuire  la 
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loro  grossezza,  la  loro  viscosità? -(Es.  d'agg.) 
■»  La  molta  attenuazione  de'  liquidi  potrebbe 
esser  nociva,  si  perchè  ella  promuove  sover- 
chiamente la  separazione  sempre  del  più  fluido 
ne' vasi  laterali,  onde  nasce  poi  il  contrario 
cfletlo,  cioè  l'ingrossamento  e  il  coagulo  nei 
liquidi  rimanenti,  e  perchè  finalmente  colla 
multipli! ■<•  divisioue  fa  diventare  acri  e  pun- 
genti quelle  particelle  che  erano  ottuse  e  pia- 
cevoli. Cocch.  Bagn.  Pis.  io3.  Ottime  sono  le 
nostre  aque  per  I'  attenuazione  e  revulsione  e 
derivazione  che  elle  producono  degli  umori 
ai  proprj  emissarj.  Id.  ib.  ao$. 

ATTERRARE.  Vcrb.  alt.  Gettare  a  terra. 
—  Anche...  le  pecore  debbono  esser  rimote 
dal  luogo  dell'api  ;  imperocché  sopra  i  fiori  si 
gitlano;  e  ancora  le  vacche,  acciocché  la  ru- 
giada non  tranghiottiscano  e  nllerrin  l' erbe 
nascenti.  Crete.  I.  <  |,  i  .  < 1  j .  v.  ■> .  p.  i  8  \ ,  fili:, 
bologn.  1784.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus. 
nel  §.  II  di  ATTERRARE  a  confermazione 
del  suo  valere  eziandio  Chinare j  Abbassare. 
Io  stimo  per  altro  che  soltanto  la  Crus.  po- 
tesse imaginarsi  che  le  vncchc  abbiano  sì  gen- 
tili piedi  e  si  lieve  andatura  da  non  far  che 
abbassare  e  chinar  l'erbe  sopra  cui  elle  pas- 
sano. Il  test.  lat.  ha:  «ne...  surgentes  atte' 
rant  herbasjn  che  fu  tolto  da  Virgilio,  il  qual 
disse  nella  Geor.  I  4»  v.  1  1  c  13  :  «...  aut 
errans  bucala  campo  Peclttiat  rorem,  et  sur- 
gentes alterai  herbas.  Ed  il  latino  ATTERE- 
RE  importa  Schiacciare,  Frangere,  Pestare, 
Calpestare ,  non  giii  Chinare  o  Abbassare. 
Ondechè  presso  P  imitntor  di  Virgilio,  Gio. 
Ruccllai,  leggiamo;  «  Nè  dove  vacche  o  buoi, 
che  col  pie  grave  Frangano  le  sorgenti  erbe 
del  prato  [Api,  v.  88].  »  Ed  il  conte  Giambat- 
tista Carrara  Spinelli ,  con  eleganza  di  stile  e 
proprietà  di  voci,  tradusse  il  passo  virgiliano 
come  segue  :  «  In  quel  contorno  non  arrechi 
insulto  Lascivo  capro  o  pecorella  ai  fiori,  O 
l'errante  giovenca  agiti  e  scuota  Giù  dalle 
frondi  la  rugiada,  e  l'erbe  Franga  sorgenti  e 
le  sopprima  a  terra.»)  =  V.  altri  cs.  ne'  Vocali. 

§.  I.  Atterrare  il  bosco.  T.  d'Agric.  —  V. 
in  ROSCO. 

§.  II.  Atterrare.  Figuralam.  per  Confu- 
tare. Anche  si  dice  in  senso  pur  figurato  Ri' 
buttare,  Abbattere,  Dare  a  terra  o  per  terra, 
ed  eziandio  in  altre  maniere.  -  Onde  s'io  non 
trovassi  veruna  cosa  nelli  loro  libri ,  per  la 
quale  io  potessi  atterrare  questa  opinione  , 
avrei  più  faticosamente  n  disputare.  San. 
Agost.  Cit.  Di  /.'  r3 .  <«  1 6 .  *••  7  ,  /»•  1 58. 
(Test.  lat.  «  Ubi  si  nihil,  quo  ista  rcfeUerc- 
tur  opinio,  in  enrttm  libris  invenirem,  opero- 
sius  mihi  disputandum  cssct.  »>) 
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$.  III.  Atterrarsi.  Per  Empiersi  di  terra. 
•  In  Toscana  atterrarsi  è  do'  luoghi  che 
s'empion  di  terra.  Galil.  i5,  a35. 

§.  IV.  Attlrrarsi.  Ri  Hess.  alt.  per  Porsi 
in  terra  con  le  ginocchia,  InginoccJùarsi , 
Prostrarsi.  —  Più  di  me  lieta  non  si  vede  a 
terra  Nave  dall'  onde  combattuta  e  vinta 
Quando  la  gente,  di  pietà  dipinta ,  Su  per  la 
riva  a  ringraziar  s'  atterra.  Petr.  net  son.  che 
così  comincia.  Fa' ch'io  sappia  chi  sci,  fa' 
ch'io  non  erri  Neil'  onorarti ,  e,  s'è  ragion, 
m'atterri.  Tass.  Genti.  4»  35.  Quivi  sovente 
ella  (la  madre  di  Clorinda  innanzi  alla  Inda- 
gine della  B.  V.  )  s'  atterra  ,  e  spiega  Le  sue 
tacile  colpe,  e  piange  e  prega.  ld.  ib.  11,  >">. 
(Il  Galilei,  v.  i5,  p-  -i  '-'.  diceva  a  proposito 
di  questi  due  luoghi  del  Tasso  :  «  Non  so 
d'onde  abbia  quel  verbo  Atterrarsi  per  Ingi- 
nocchiarsi; perchè  in  Toscana  Atterrarsi  è 
de'  luoghi  che  s' empion  di  terra.  »  Ora  qui 
sopra  s'è  visto  il  d'onde  egli  se  lo  avesse;  ed 
anche  presso  l'Alighieri,  Pnrg.  m  ,  i33,  leg- 
giamo in  senso  analogo  :  •<  Quel  che  più  basso 
tra  costor  s' atterra.  Guardando  in  suso.  » 
Le  quali  autorità  segui  pure  Annibal  Caro  là 
dove  fVt/m.  tio]  disse:  ulo  che  7  veggio  di 
Cristo  un  vivo  e  vero  Trofeo,  perchè  non 
sembri  un  orno,  un  cerro.  Mal  da  me  colto 
e  dal  mio  carme  austero,  Tacendo  lo  rimi- 
roj  e,  mentre  gli  erro  V  intorno,  attento  ai 
frutti  che  ne  spero ,  Devoto  alle  sue  cinte 
ognor  nt  atterro.»  Quiudi  se  ne  inferisce  che 
anche  i  grandi  Toscani,  per  non  conoscere 
tutto  iutero  il  patrimonio  della  lingua  italiana, 
si  lasciano  andar  talvolta  a  censurare  a  cre- 
denza chi  non  abbia  infin  da  bambino  ap- 
presa la  favella  da'  battilani  di  Camaldoli  e  da' 
trecconi  di  Mercato  Vecchio,  i  quali  pur  sono 
i  maestri  oggi  stesso  decantati  dal  vczzosello 
Padricel  Rresciani,  soprannomatosi  il  Giove 
pluvio  delle  toscane  ltellezze.  V.  il  suo  Saggio 
di  alcune  voci  toscane,  ce,  a  c.  9,  in  nota.) 

§.  V.  Atterrarsi.  Melaforicam.  per  Avvi- 
lirsi. —  Tutti  coloro  che  sono  felici ,  sono  an- 
cora sensitivi;  e  se  tutte  le  cose  non  riescono 
loro,  come  desiderano,  a  punto ,  non  essendo 
essi  usati  d' avere  alcuna  avversità ,  per  qua- 
lotiche  menomissimo  caso  s'atterrano.  Vatxh. 
Boez.  Cons.  I.  2,  pros.  4.  p-  4**»  ediz.  Crus. 
(Il  lat.  ha:  uminimis  quiùusque prostemitur.» 
I  .1  traduzione  di  maestro  Alberto  fiorentino, 
testo  di  lingua  ancor  essa,  è  tale:  a...  e  se 
tutte  le  cose  a  volontà  non  ubbidiscono,  dis- 
usato d' ogni  avversitatle ,  per  picc.iolissùne 
qualunque  cose  strabocca  f_p.  3oJ.  Ma  questo 
strabocca  in  questo  luogo,  con  pace  di  mae- 
stro Alberto,  nou  mi  appaga.  -  La  Crus.  c 
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Comp.  allegano  q (testo  es.  preceduto  dalla  so- 
lila spacciativa  dichiarazione  a  Per  Metti/.  », 
ed  in  confuso  con  tre  altri  es.,  ne'  due  ultimi 
de'  quali  il  verbo  Atterrare  è  posto  in  senso 
attivo,  e  nel  primo  è  usato  in  senso  passivo; 
il  che  non  cade  sotto  censura  :  ma  vi  è 
nella  sua  propria  significazione;  il  che  mi 
censurabilissimo.  L'es.  è  questo:  «  Fu  scon- 
fitto, e  atterrato,  e  fedito,  e  di  poco  scampò 
la  vita  [Vili.  G.  1.  9,  c.  u8,  v.  5,  p.  122  , 
ediz.  mil.  Class,  ital.].»  Costui  che  fu  scon- 
fino e  atterralo  e  ferito  in  modo  da  doverne 
morire,  era  messer  Cane  della  Scala  ;  e  fu  at- 
terrato da  cavallo,  essendo  egli  alla  testa  della 
sua  cavalleria  in  quella  temeraria  fazione;  nè 
pare  a  me  che  l' essere  in  tal  guisa  atterrato 
sia  cosi  per  metafora,  come  parve  alla  Crus. 
e  Comp.  E  messer  Cane  fu  veramente  gittalo 
giù  da  cavallo;  che  non  credeste  già  ch'io 
me  lo  sognassi;  poiché,  siccome  dice  il  Pucci 
[il  quale  ridusse  in  pessimi  versi ,  ma  però 
tenuti  classici,  la  Cronica  del  Villani!:  uB 
fu  sconfitto,  atterrato,  e  fedito;  Ma  un  de' 
n  gli  diè  una  cavalla  :  Se  ciò  non  fosse, 
ghermito.  »  Cosi  nel  Centil.  c.  54  > 
ferz.  43,  voi,  3,  p.  104.  Che  il  Cicl  dunque 
ne  scampi  tutti  dalle  metafore  si  fatte!) 

ATTERRATÓRE,  verbal.  m.,  e  ATTER. 
RATRtCE,  verbal.  f.  Chi  o  Che  atterra.  (Es. 
di  ATTF.RRATRICE.)-  Minerva,  e  la  di 
mura  atterralrice  Torva  Bellona.  Moni.  II. 
I.  5,  v.  435. 

ATTERRÓNE,  aggett.  m.,  e  ATTERRÒ- 
NA,  aggett.  f.  Voce  da  scherzo  e  probabil- 
mente inventala  dall'  autore  de'  seg.  es. ,  An- 
nibal  Caro.  —  E  tutte  le  donne  di  quella  sorte 
(dette  da  prima  Firdgini)  domanda  atlerronc, 
perchè  atterrano  gli  uomini.  Car.  Die.  Naf. 
47.  II. . .  vuole  che  questa  sia  la  statua  di  Ve- 
nere maschia,  la  quale  ebbe  il  tempio  nel 
Campidoglio;  e  che  la  maschia  vi  fosse  Io 
prova  quello  emisti'co  =  pollentemque  Deum 
Vencrem-=;  ed  è  d'oppenione  che  ancor  ella 
fosse  atterrona,  e  per  questo  che  ella  abbia, 
ec.,  ec.  Id.  ib.  4g. 

ATTESTARE.  Verb.  att.  da  Testa.  Vale 
Accollare  F  ima  testa  con  V  altra;  e  si  dice 
propriamente  di  cose  materiali. 

§.  I.  Attestare  le  pietre  ,  o  simili.  -  L' a- 
glaja  più  minuta  di  cui  si  servono  (nella  Lu- 
nigiana)  per  rintasare  i  buchi  delle  muraglie; 
giacche,  costruendole  con  pietre  di  figura  ir-  „ 
regolare  che  non  possano  combaciar  bene , 
danno  colla  martellina  qualche  spianata  alla 
parte  che  deve  restare  in  facciata ,  affinchè  il 
lavoro  cammini  in  fili  e  a  piombo ,  che  chia- 
attestare  le  pietre;  pareggiano  poi  c  II 
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rintasano  gì'  interstizi  con  aglaja  minnla  e  cal- 
cina. Targ.  Tozz.  G.  fiag.  10,  309.  Fra 
l'uno  e  l'altro  mattone,  neh" attestarli ,  lascia  i 
conventi  {cioè  interstizi  larghi  due  dita.  Ben. 
Cell.  Oref.  81.  Debbi  ajutarc. . .  il  suo  lavoro 
con  qualche  colpo  di  martello,  stcondochè  ri- 
chiede l'arte  e  la  ragione  dell'  attcstare  insie- 
me; ma  non  però  tanto  debbe  attestare  le 
dette  piastre,  quanto,  ce.  Id.  ib.  94.  (Questi 
due  es.  del  Ccllini  si  allegano  dal  Voc.  di  Ver. 
e  da'  suoi  copiatori  in  conferma  di  ATTE- 
STARE preso  nel  suo  signif.  generico  di  Ac- 
cozzare l'ima  testa  con  l'altra.  E  la  pad.  Min. 
ne  attribuisce  l'allegazione  alla  Crusca.) 

§.  II.  Attestarsi.  Rifless.  att.  In  term.  mil. 
si  dice  AeW  Arrivare  che  fa  una  schiera,  o 
simile,  alla  lesta  d'un' altra,  con  la  quale  si 
accozza  insieme."'  Ridotte  adunque  in  questo 
ordine  le  file,e  volendo  nel  camminare  ridurle 
in  battaglia  per  fare  testa,  tu  hai  a  fare  che  si 
fermi  il  primo  Centurione  con  le  prime  venti 
file,  ed  il  secondo  sc'guili  di  camminare,  e, 
girandosi  in  su  la  man  ritta ,  ne  vada  lungo  i 
fianchi  delle  veuti  file  ferme,  tantoché  si  al- 
testi  con  l'altro  Centurione,  ec.  Mach.  4,  99. 

§.  III.  Attestarsi.  Recipr.  Accostarsi  per 
combattere.  Affrontarsi.  (Es.  d'agg.  a' Vo- 
cab. ,  i  quali  considerano  questo  verbo  con 
questo  valore  per  neutro  passivo,  mentrechè 
tanto  il  passivo,  quanto  il  neutro,  non  ci  han- 
no a  far  cosa  del  mondo.  )  -  Quando  di  poi 
gli  eserciti  si  sono  attcstati  insieme,  e  che  la 
fronte  è  occupata  al  combattere,  ce.  Macliiav. 
(cit.  dal  Grassi). 

ATTESTARE,  verb.  alt.  dal  lat.  Tcstis, 
significante  Testimonio.  Vale  Far  testimo- 
nianza, Testificare. -Questa  gloria  a  lui  con- 
cedettero Antigono  e  Zcnocrate; . . .  nè  sola- 
mente l'attcstarono,  ma  ne  fecero  encomj. 
Dat.  Vit.  Pit.  47.  (I  nostri  Vocabolaristi  tutti 
quanti,  confondendo  la  Testa  col  Testis , 
allegano  questo  es.  ncll'ult.  paragr.  di  ATTE- 
STARE in  signif.  à'  Accozzare  una  testa  con 
l'altra,  e  vi  fanno  precedere  la  seg.  dichiara- 
zione: Attestare  1'  usiamo  anche  per  Far  te- 
stimonianza.» Signori  Vocabolaristi,  in  questa 
ed  in  altre  occasioni  considerale  bene,  di 
grazia,  il  valore  della  voce  Testis ,  plur.  Te- 
st es  ,  c  rammentatevi  della  lontananza  e  diffe- 
renza che  è  da  Testis  o  Tesles  a  Testa.) 

ATTEZZA.  Susi.  f.  Astratto  di  Atto.  Lo 
essere  alto,  Attitudine.  (Es.  d'agg.  all'unico 
recalo  da' Vocab.,  parendomi  voce  da  star 
bene  nello  stile  elevato  e  nel  verso.)  -  Chè  di 
ragione  mi  donaste  posa  D'affanno,  di  disio, 
d'altezza  forte.  Meo  Abbrac.  in  Rac.  Him. 
ant.  tos.  t ,  45 1 . 
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ATTICAMENTE  e  nel  superlat.  ATTI- 
CHISSIM AMENTE.  Avvero.  Con  eleganza  e 
purità  di  lingua ,  coni  era  proprio  degli  At- 
tici. (Es.  del  superlat.)  «  A  guastar  questo 
passo  contribuì  l' ignoranza  d'  una  elegantis- 
sima guisa  di  dire,  ou  gar?  (n'è  vero?),  allora- 
quando  coli*  interrogazione  s'innesta  in  mezzo 
al  ragionamento,  graziosissimamente  per  certo 
e  attichissimamente.  Salvia.  Casaub.  96. 

ATTICCIATO.  Aggeli.  Ben  tarchiato,  Di 
grosse  membra.  (Crus.) 

§.  Per  similit.  in  siguif.  di  Grosso ,  Forte. 
(Es.  d' agg.)  —  Se  nel  nascimento  suo  {della 
luna)  saranno  i  corni  più  grossi ,  dimostrerà 
una  tempesta  atticciata.  Soder.  Agric.  10. 

ATT1CJSMO.  Susi.  m.  Delicatezza  di  lin- 
gua e  finezza  di  gusto,  ond'  erano  particolar- 
mente dotati  gli  Attici,  gli  Ateniesi. 

§.  I.  Per  Carattere  e  proprietà  di  voci  e 
di  modi  onde  è  costituito  il  linguaggio  d'una 
nazione  Tanto  son  lontani  dal  cercare  verun 
atticismo  o  urbanità  di  lingua  italiana,  clic 
sono  già  alcuni  i  quali  per  parer  più  vezzosi 
affettano  di  non  sapere  assai  ben  l'italiano,  e 
van  mescolando  al  discorso  forme  e  maniere 
quando  francesi  e  quando  inglesi.  Zanot.  Poet. 
Ragion.  3,  p.  1  -  'i.  ediz.  mil.  Class,  ital. 

§.  II.  E,  più  strettamente,  per  Forma  natia  di 
linguaggio  propria  d'un  paese,  d'una  citlà,ec.; 
che  pur  si  dice  Urbanità,  lat.  Urbanitas.  m 
Questa  proprietà  di  dire,  che  manifesta  sùbito 
la  città  di  colui  che  parla,  e  chiamasi  atticismo, 
non  è  forse  egualmente  facile  in  tutte  le  na- 
zioni. Zanot.  Poet.  Ragion.  3,  p.  178,  ediz. 
mil.  Class,  ital.  Del  resto  chiunque  lo  scrisse 
(un  certo  codice),  che  certamente  fu  un  pi- 
sano, stelle  slrcltamenle  attaccalo  all'origi- 
nale, ec.;  e  questo  si  comprende  dall' aver 
ritenute  le  voci  più  antiche  e  quella  brevi- 
loquenza che  fa  l'eleganza,  e,  dirò  così,  l'ai* 
lirismo  della  toscana  favella.  licitar,  in  Cavai. 
Frutt.  ling.  Pref.  ni,  ediz.  Silv. 

§.  III.  Per  estensione  si  dice  pure  dello 
Side  di  qualunque  scrittore ,  purgato  insieme 
ed  elegante.  (Mi  mancano  per  ora  gli  es.) 

ATTICISTA.  Susi.  m.  Alticisli  si  clùa- 
mano  gli  Autori  greci  che  tolsero  a  imitare 
in  tutto  e  per  tutto  lo  stile  degli  scrittori 
attici.  E ,  parlando  de'  moderni ,  si  dice  di  Clù 
imita  l'idioma  attico.  -  Gli  autori  ancora 
hanno  le  loro  distinzioni ,  come  era  per  esem- 
pio tra  gli  Attici  e  gli  Alticisli,  cioè  Ira  quelli 
antichi  naturali  del  paese  ove  la  miglior  lingua 
della  Grecia...  fioriva,...  e  tra  i  moderni 
o  d'altro  pnese  imitatori  dell'attico  dolce  idio- 
ma. Salvili,  Pros.  tos.  1 ,  4 1 9- 

ATTICIZZ.ÀIU:.  Veri»,  ù.tramit.  Usati 
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o  Imitare  i  idioma  attico.  —  E  perciò  nel  pu- 
gnerò non  doricizzavano ,  ma  alticizzavano 
amaramente.  Segni ,  Denietr.  Fai.  j5. 

ATTICÙRGO.  Aggeli.  T.d'Arcbit.  Attico. 

§.  Base  atticurga.  Base  attica  ;  ed  è  Quella 
che  ha  due  bastoni,  o  tori,  ed  un  cavetto; 
così  nominata  per  essere  slati  gli  Aitici  o  Ate- 
niesi i  primi  a  metterla  iu  opera.  (Manca  l'es. 
iiell'  Alberti.)  —  La  lingua  italiana  si  adatta 
maravigliosamente  al  leggieri,  al  temperato, 
al  grave,  in  somma  ad  ogni  sorta  di  stili:  è 
come  la  base  atticurga  nell'  architettura ,  che 
si  confà  con  qualunque  ordine.  Algar.  8,  95. 

ATTI  DE.  Susi.  in.  (V.  nel  Diz.  milol.) 

§.  Figuratam.  per  Drudo.  -  V.  l'cs.  iu 
ADONE,  §.  I. 

ATTIGNERE.  Verbo.- V.  ATTÌNGERE. 

ATTILLARE.  Verb.  alt.  Porre  ogni  cura 
nelf  abbigliare,  nell' acconciare,  nell'  abbellii 
re,  e  simili.  Ma  forse  non  si  usa  se  nou  se  col- 
l'accompagnamento  delle  particelle  pronomi- 
nali in  senso  riflessivo  attivo,  ovvero  in  scuso 
approprialivo  o  procacciativi  che  dir  si  voglia. 

Hot.  filol.  -  A  proposilo  di  questa  voce  ritrovo 
nelle  Lettere  familiari  di  Gius.  Barelli  stam- 
pate dalla  nostra  Società  tipogr.  de' Class,  ilal. 
1839,  ■  c.  636,  la  scg.  A'ofa  dell'autore  me- 
desimo. «ATTILLANE  significa  Abbellire. 
Ornare,  Acconciare  sollecitamente  1  c  non 
s' usa  se  non  parlando  della  persona  e  delle 
tante  cose  che  possono  giovare  a  farla  parere 
leggiadra  e  aggraziata.  Il  Voc.  della  Crus.  nou 
ha  questo  verbo  ;  non  ha  se  non  il  suo  parti- 
cipio passivo  Attillato,  ed  il  suslantivo  Attil- 
latura, e  l'avverbio  Attillatamente.  Ma  na- 
scono i  rami  e  le  foglie  senza  un  tronco,  senza 
uno  stelo?  Dunque  gli  Acadcmici  s'  abbiano 
questo  verbo  nella  prossima  ristampa  di  quel 
Vocabolario.  E  se  vorrauuo  aggiungervi  l'eti- 
mologie promesse  da  tanto  tempo,  ecco  qui 
al  loro  servigio  quella  del  verbo  Attillare. 
GliSpagnuoli  chiamano  7iWcquel  segno  che 
pongono  sulla  n  in  ccrle  loro  parole ,  come  a 
dire  in  Espana,  iu  Espaliol ,  ce.  Da  Tilde 
formano  il  loro  verbo  Atildar,  che  vale,  se- 
condo la  loro  deliuizionc ,  Porre  uno  scritto 
in  perfetta  ortografia,  distinguendone  le  clau- 
sole, e  dividendone  i  periodi  co'  punti,  colle 
virgole,  e  colle  tilde.  Questo  è  il  proprio 
significalo  di  questo  loro  verbo.  Il  signif. 
metafor.  vale  Dar  V  ultima  mano  a  qualsisia 
cosa,  onde  riesca  perfetta  nell' esser  suo. 
Da  questo  loro  verbo  altivo  nasce  il  loro  ver- 
bo reciproco  (che  noi  in  questo  libro  chia- 
miamo riflessivo  attivo ,  liserbando  ad  altro 
accidente  la  qualificazione  di  reciproco)  Atil- 
darsc,  che  vale  Comporsi  0  Acconciarsi  bene. 
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Forre  ogni  cura  iteli'  abbellirsi  la  persona  o 
l' abbigliamento  j  iu  latino  Concinnati,  Ex- 
poliri.  Di  Spagna  dunque  c'  è  venuto  questo 
verbo  Attillare,  e  seuza  guastarsi  di  molto  nel 
viaggio.»  Cosi  Gius,  bareni  :  altre  congetture 
sopra  l'orìgine  di  questa  voce  si  possono  ve- 
dere appresso  il  Meuagio.  Il  eh.  Compilatore 
del  Diz.  gali.  ital.  la  trae  dal  gallese  Dillad 
(Ornamento),  o,  per  nostro  avviso,  con  mag- 
gior* se  non  verisimiglianza ,  almanco  agevo- 
lezza, dal  brettone  ^////(Vestito,  Ornato, 
Aggiustato). 

§.  I.  Attillarsi.  Iu  signif.  appropriai,  o 
procacciai.  -  Compose  il  gesto,  e  s'attillò  il 
sajone;  Spurgossi  un  poco,  fe'  la  riverenza, 
E  cominciò  in  tal  guisa  l'orazione.  Fagiuol. 
3,  148.  (Cioè,  sì  acconciò  il  sajone, 
citi  affetta  di  comparire  attillato;  ov- 
,  si  acconciò  attillatamente  il  sajone.  m 
Nella  Pietosa  fonte  di  Zenone  da  Pistoja, 
poeta  contemporaneo  del  Petrarca,  si  legge  a 
c.  utiv  :  a  E  quello  in  cui  Or/io  sì  s'attiglia.» 
Il  quale  s'attiglia  viene  interpretato  per  si 
adorna  dal  cel.  Lami  ;  siccità  Zenone  avrebbe 
qui  scritto  s'attiglia,  in  vece  di  s'attilla,  per 
ire  alla  rima  ;  e  lo  Attillarsi,  dimenticato 
Crus.,  sarebbe  vocabolo  già  fatto  italiano 
in  dal  miglior  secolo.) 
§.  II.  Attillami.  Riflcss.  att.  Acconciare  o 
Abbigliare  o  Cestire ,  ec,  la  propria  persona 
con  attillatura,  cioè  con  leggiadra  squisitezza. 
-Che  religione  patria  o  non  patria?  Badano  i 
ricchi  a  queste  frascherie?  1  ricchi  badano 
ad  avere  il  suolo  de'  loro  appartamenti  scal- 
picciato da  una  turba  di  servi,  e  la  stalla  piena 
di  cavalli, e  I»  rimessa  piena  di  carrozze.  L'ha 
detto  il  Panni  in  verso  sciolto,  ebe  il  ricco 
ha  da  passare  un  bel  pezzo  del  mattino  in  at- 
tillarsi, in  profumarsi,  e ,  quando  gli  avanzi 
tempo,  in  fare  delle  visite  agli  altri  ricchi. 
Barel.  Leit.famU.  p.  636. 
§.  III.  Attillato.  Partic. 
%.  IV.  Usato  in  fona  d*  aggeli.,  vale  Ele- 
gante, Aggraziato,  Ben  composto,  Leggiadra- 
mente  acconcio  o  assettato.  «  Dice  concinnità, 
perciocché  quel  vocabolo  importa  un  certo 
ordine  dolce  e  pieno  di  garbo ,  e  quasi  vuol 
dire  uno  attillato  aggregamento.  Firem.  1,11. 
(Questo  es.  si  allega  pur  dalla  Crus.,  ma  deca- 
pitato; non  accorgendosi  ella  che  giusto  dal 
capo  esce  qui  lume  a  conoscere  il  valore  della 
parola  allegala.)  Una  bella  fu  già . . .  Che  aveva 
una  gammurra  e  una  gonnella ,  ec.  Nel  met- 
tersela un  dì  con  molta  cura ,  Volendo  far 
l'imbusto  più  attillato,  Ruppe  l'aghetto,  ec. 
Allegr.  279  ediz.  Crus.,  ai3  ediz.  Amsterd. 
ATTILLATAMENTE.  Avverbio.  Con  at- 
i  ol.  t. 
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tillatura,  Con  leggiadra  squisitezza  della  por- 
tatura e  degli  abiti.  E  per  estensione  si  dice 
anche  a  proposito  d'altri  atti  e  d'altre  cose. 
(Manca  l'es.)  -  L'Eforo  in  Lacedemone  battè 
uno  che  avea  giocato  troppo  attillatamente 
alla  palla,  e  non  secondo  l'usanza  del  ior  pae- 
se. Segni,  Dem.  Fai.  55.  (Traduz.  di  Marcello 
Adriani:  Un  E/òro  in  Lacedemone  vergheg- 
giò uno  che  graziosamente  e  fuor  del  costu- 
me di  quella  provincia  avea  giocato  alla 
palla.)  Il  qual  fu  tanto  ben  divisato  di  panni 
ed  acconcio  cosi  attillatamente,  che,  ec.  Ca- 
stigl.  Corteg.  1,119. 

ATTILLATO.  Partic.  d'Attillare.  -  V.  in 
ATTILLARE,  verbo,  i  %%.  III  e  IV. 

ÀTTIMO.  Sust.  m.  Momento  brevissimo 
di  tempo,  (fe  voce  d'origine  greca.) 

§.  Ad  ori  attimo.  Locuz.  avverb.  equiva- 
lente ad  In  un  sùbito,  In  un  baleno.  Più  com- 
munemente  si  dice  In  un  attimo.  -  Diviene 
ad  un  attimo  trasparente  ,  trattabile,  ec.  Se- 
gner.  Paroc.  instr.  7,  1  (cit.  dal  Voc.  di  Ver. 
sotto  la  rubr.  A  D  U,  che  è  fuor  di  luogo). 

ATTÌNGERE,  o,  per  metatesi,  ATTIGNE- 
RE. Verbo. 

Ifot.JUoL  —  Avendo  la  Crus.  registrato  in 
separati  articoli  ATTINGERE  e  ATTIGNE- 
RE, attribuendo  al  primo  certi  signif.  ond'ella 
non  fornisce  il  secondo,  ne  è  seguito  che 
molti  e  molti  considerano  l'una  voce  per  dif- 
ferenziattssima  dall'  altra.  Un  sì  fatto  errore 
ha  bisogno  d'essere  tolto  via;  e  sarà  mollo 
agevole  il  farlo,  sol  che  si  pensi  trovarsi  lo 
Attingere  e  lo  Attignere  nella  medesima  con- 
dizione dello  Stringere  e  dello  Strignerc,  del 
Cingere  e  del  Cignere,  del  Dipingere  e  del  Di- 
pignere,  ed  altri  simili ,  i  quali  dall'  arrove- 
sciatura  delle  lettere  non  acquistano  la  mini- 
ma alterazione  nel  valore  e  nella  forza.  Olire 
a  ciò  dobbiara  rammentarci  che  il  nostro  ver> 
Lo,  in  qualunque  accezione  sia  usalo,  discende 
sempre  dal  latino  Attingere.  E  ancora  si  noli 
che,  mentre  l'accennala  metatesi  non  ha  luo- 
go in  certe  uscite  de'  tempi  passali,  come,  v. 
g.,  in  Attinse,  Attinsero,  e  nel  partic.  At- 
tinto, il  nostro  verbo  tuttavia  non  perde  por 
ragion  di  tale  accidente  nè  pur  una  delle  pre- 
rogative assegnategli  distributivamente  dalla 
Crus.  in  ATTINGERE  e  in  ATTIGNERE. 
D' avvantaggio  avvertisca  lo  studioso  die  la 
medesima  Crus.  nella  prima  e  uclla  seconda 
impressione  non  registrava  che  ATTIGNE- 
RE ,  secondando  la  pronunzia  fiorentina ,  e 
producea  nondimeno  due  di  quegli  stessi  e*, 
che  nell'edizioni  posteriori  ella  rapporta  sotto 
la  diritta  voce  ATTINGERE.  Da  ultimo,  chi 


fosse  un  poco  restio  ad 
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nostro  debole  discorso,  è  da  sperare  che  più 
agevolmente  si  lascerà  persuadere  dal  Minilo 
ci ,  il  quale ,  nelle  Note  al  Malm.,  v.  i,  p.  ao5, 
col.  a,  dice  espressamente:  «//  verbo  AT- 
TINGERE o  ATTIGNERE,  che  è  il  latino 
Attingere  per  Arrivare  a  un  luogo  o  a  un  fi- 
ne ....  da  noi  è  preso  ed  usato  come  il  verbo 
Ilaurio,  che  vuol  dire  Cavar  l'aqua  da'  pozzi, 
che  noi  diciamo  Attignere;  ed  in  significato 
di  Comprendere ,  Vedere ,  Udire  (  Oculis  et 
auribus  haurire).»  Ma  questo  vero  della  me- 
desimezza di  Attingere  e  Attignere,  dal  Mi- 
nucci  e  da  noi  asserito ,  si  farà  vie  più  mani- 
festo ancora  per  alcuno  degli  es.  che  rechia- 
mo ne'  seg.  paragrafi. 

I.  Attingere  o  Attignere.  Propriamente 
vale  Toccare  o  Arrivare  a  toccare  (che  che 
sia).  Lat.  Attingere.  (Es.  d'agg.)  -  Come  di 
Troja  Attinsero  le  rive,  in  lunga  fila  Emer- 
sero sul  lido ,  ce.  Moni.  II.  I.  1 8,  v.  89. 

§.  II.  Attingere  o  Attignere  che  chi.  SU 
o  a  che  che  su.  Figuralam.  per  Arrivare  a 
comprenderlo,  a  capirlo,  a  conoscerlo,  a  sco- 
prirlo, a  risaperlo.  Penetrarlo,  e  simili,  se- 
condo che  ricerca  V  intenzione  della  clausola. 
Anche  si  dice  Arrivare  una  cosa,  come  si  è 
notato  in  ARRIVARE  ,     VI.  Lat.  Attinge- 
re. -  E  disse  :  Che  novelle  Avete  (come  quel 
che  presto  attinse  II  fatto);  c  lor  (eglino)  rispo- 
son  :  Buone  e  belle.  Ciri/.  Calv.  I.  4,  st.  1  \  . 
p.  io5  tergo,  col.  1.  E  di  quei  traditor,  se 
il  vero  ho  attinto,  Di  duemila  che  t Vi r .  men  di 
trecento  Ve  ne  rimase  senza  gran  tormento. 
Id.  I.  4,  st.  1 46,  p.  ita,  col.  a.  Gnatoue  . . . 
non  prima  attinse  la  cagione  del  suo  ramma- 
richio (di  Dafni),  che,  ec  Car.  Daf.  rag.  4, 
p.  ì-jS.  Con  tutto  che  le  chiose  di  questi  va- 
lenti uomini  sieno  sottili  e  belle,  tuttavia,  con 
reverenza  sia  detto ,  non  parve  che  altignes- 
sono  al  profondo  intendimento  dell'  autore 
perfettamente.  Ott.  Com.  Dani.  Inf.  c.  i3, 
v.  1,  p.  a49-  (Le  Crusche  del  1612  c  del 
167 3  allegavano  giudiziosamente,  al  parer 
mio,  questo  es.  a  conferma  del  dello  verbo 
in  signif.  di  Penetrare  i  concetti  altrui;  ina 
le  Crusche  più  recenti  lo  vollero  far  servire 
a  sostener  la  proposta  di  Attionere  ,  depen- 
dente dallo  ATTIGNERE,  lat.  Haurire.  per 
Cavar  conghiettura,  Intendere  da' delti  o  da' 
fatti  altrui.)  E  ancora  gli  uomini  per  natura 
sono  atti  a  conoscerlo  (1/  vero)  tanto  che  ba- 
sta ;  e  nella  più  parie  attingono  alla  verità. 
Segni,  Rei.  I  i,p.  5,ediz.fior.  (Que- 
sto es.  si  allega  dalla  Crus.  uel  tema  di  AT- 
TINGERE, Toccare,  Arrivare,  insieme  col 
seg.  dell'Ariosto  :  «E come  prima  il  dolce  Ufo 
attinge.  Fa  rimetter  la  sella  a  Rabicano.  » 
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Ora,  s'io  non  m'inganno,  fra  il  toccare  co' 
piedi  e  il  toccar  col  lume  dello  intelletto  do- 
vria  pur  essere  un  poco  di  differenza.  Ma 
questo  non  è  che  un  mio  dubbio.  ■  Qui  si 
potrebbero  aggiungere  i  due  seg.  es.  recali 
dal  Cesari  nel  Voc.  di  Ver.  -  Che  dice  co- 
stui di  moglie?  Infine  io  non  attingo.  Ambr. 
Furi.  a.  5,  s.  4*  Di  leggieri  attinse  che  il  Re 
s'era  recato  a  noja  la  Reina.  Davanz.  Scis.  10. 
=  La  dichiarazione  che  il  Cesari  vi  fa  prece- 
dere è  tale  :  «Per  Intendere  qualche  poco.» 
Ma  la  ragione  del  qualche  poco  io  per  me  non 
I'  attingo.  Ben  l' attinse  la  pad.  Mio.  :  se  ciò 
non  fosse,  ella  non  avrebbe  trasposto  nel  suo 
Diz.  l' intero  paragr.  cesariano ,  con  questo 
accorgimento  per  altro,  che  il  primo  esempio 
dell'Ambra,  da  lei  recato  nel  $.  di  ATTIN- 
GERE, lo  recò  eziandio  uel  §.  IV  di  AT- 
TIGNERE, la  cui  proposta  è  Cavar  conghiet- 
tura, ec.  In  questi  due  articoli  dell' ATTI- 
GNERE e  dell' ATTINGERE  la  pad.  Min.  s'è 
voluta  mostrar  vera  maestra  de' guazzabugli.) 

§.  III.  Attingere  o  Attignere  con  gli  oc- 
chi. Figuratam.  Riconoscere  per  mezzo  della 
vista,  Raffigurarci  ed  è  Vllaurire  oculis  di 
Virgilio.  -  Appresso  ciò  lo  duca,  Fa'  che  pin- 
gue, Mi  disse,  il  viso  un  poco  più  avaute, 
Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attingile  Di 
quella  sozza  scapigliata  fante.  Dani.  Inf.  18, 
129,  test.  Baig.  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Crus.  in  conferma  di  ATTINGERE  per  Toc- 
care, Arrivare.) 

§.  IV.  Attingere  o  Attignere,  per  traslaz. 
(di  cui  non  conosciamo  per  anche  un  ben  ra- 
gionalo procedimento),  si  dice  pure  del  Ti- 
rar su  l'aqua  da  pozzo  o  d'  altronde.  (  Es. 
d'agg.  a'  Vocab.,  i  quali,  por  isvista,  pongono 
due  volte  il  medesimo  tema  ;  la  prima  con 
esempj,  la  seconda  senza.)  —  Se  sarà  marina 
ciltade,  ed  il  sale  verrà  meno,  si  toglie  l'a- 
qua dal  mare,  ec.  E  che  sarà  se  il  nemico  at- 
tingere non  gliela  Inscia?  Vegez.  I.  ]  .  c.  1  1  , 
p.  \5y.  (Vedi  sùbito  un  bello  e  schietto  attin- 
gere in  vece  dello  attignere  crusebesco.)  Vuol 
piuttosto  (  /'  ostinato  ortolano  )  vedere  seccar 
le  piante,  che  adoperar  mai  le  braccia  in  at- 
tinger aqua  dal  pozzo  per  innaffiarle.  Segner. 
t.-i,par.i,p.6òy,col.  -ì,edù.  m/7.  (Secondo 
la  Crus.  della  3.*  e  della  4.'  impressione,  il 
Segneri.che  pure  attese  all'ultima,  dovea  qui 
scrivere  <»  attigner  aqua.  »)  Attignere  l'aqua 
da'  pozzi  altrui.  Id.  Div.  M.  V.  aa5.  (E  qui 
piacque  al  medesimo  Scgneri  d'usar  la  mela- 
tesi.)  Ogni  uscio  serra,  Ogni  finestra,  ond'uom 
s'affacci  al  pozzo;  A  cui  non  sol  l'infermo  at- 
tigner aqua  Puotc  avvampando  ,  ma,  da  fre- 
nesia Traportato,  avventatisi.  Buonar.  Fier. 
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g.  i,a.  a,  s.i,p.  ii,  col.  i.  Cora  manda  (Me- 
teliti  a  certi  popoli)  che  portino  quanta  po- 
tranno più  aqua ,  assegnato  loro  il  giorno  ed 
il  luogo  :  egli  stesso  dal  su  mentovato  fiume 
è  il  primo  ad  attingerne  e  caricarla.  Alfier. 
Giugur.  c.  "]S,p.  aoa.  (E  qui  parimente  se 
l'Alfieri  ha  contro  di  sè  le  due  ultime  stampe 
della  Crus.,  egli  ha  in  suo  favore  le  due  pri- 
me. Essendo  pertanto  i  voti  pari,  sarà  conce- 
duto alta  Critica  di  porre  il  suo,  e  si  lo  aggiun- 
gerà in  prò*  del  nostro  scrittore.) 

§.  V.  Attingere  o  Attigkebe,  dicesi  an- 
che il  Cavare  il  vino  dalla  botte.  (La  Crus. 
non  ne  reca  esempi  J  siane  il  primo  della 
Crus.  med.)  -  Cannella,  per  quel  Legno  bu- 
cato a  guisa  di  hucciuolo  di  canna,  per  Io 
quale  s'attigne  il  vino  dalla  botte.  Crus.  in 
CANNELLA,  %.  IL  Ma  intrando,  nella  prima 
ora  del  di,  uno  de' monaci  nella  cella  per  atti- 
gnere vino  per  la  messa  che  si  dovea  dire, 
ragguardando  i  ladri,  tornò  in  chiesa.  Vit.  S. 
Ciò.  Gualb.  in  Vii.  SS.  Pad.  t.  3,  p.  3*9, 
col.  a,  ediz.  Man.  La  fante,  attinto  (che  ebbe) 
il  vino,  ritornando  lo  ritrovò  dormire.  Ln.sc. 
Nov.  t.  3,  p.  68.  E  M  vin  senz'aqua  Attinge 
dalle  viti.  Bracciol.  Batin.p.  17, ediz.  Yverdon 
1773.  (Eccoti  qui  pure  un  attinge  in  vece  del- 
ì'attigne  voluto  dalle  due  ultime  edizioni  della 
Crusca.) 

%.  VI.  Per  traslaz.  tolta  dal  valore  del  §.  IV. 
—  Per  attignere  danari,  d'ogni  piccola  parola 
oziosa  che  alcuno  dicesse  per  iniquità  cernirà 
Idd/o,. . .  condannava  in  grossa  somma  di  da- 
nari, secondo  che  l'uomo  era  ricco.  VUl.  G. 
I.  11 ,  c.  58,  v.  7,  p.  142  ,  ediz.  fior.  (Cioè, 
Per  cavar  denari  dalle  altrui  borse.  -  Que- 
sto es.,  che  pur  si  allega  dalla  Crus.,  si  reca 
eziandio  dal  Pcrgainino  nel  Memor.,  il  quale, 
in  vece  di  attignere,  legge  attingere;  e  nel 
tema  non  accenna  divario  alcuno  da  Attigne- 
re ad  Attingere»  insegnando,  all'incontro, 
che  nell'una  e  nell'altra  maniera  indifferente- 
mente si  scrive.)  Quasi  del  viso  e  degli  occhi 
di  lei  dovesse  attingere  ogni  suo  bene.  Bocc. 
Vit.  Dani.  10,  ediz.  fior.  1733.  (Non  atti- 
gnere, ma  si  bene  attingere,  in  senso  di  ca- 
vare» ritrarre,  usa  qui  lo  stesso  Boccaccio;  e 
si  avverta  che  maggior  ne  sarebbe  il  numero 
degli  es. ,  se  gli  stampatori  non  si  fossero  te- 
nuti obligati  a  seguire  il  vezzo  fiorentinesco 
ed  il  precetto  delle  ultime  due  impressioni 
della  Crus.  )  Ecco  come  dalle  similitudini  de- 
gli oggetti  traggono  tutte  le  lingue ,  senza  sa- 
per l'una  dell'altra,  e  attingono  alla  medesima 
fonte  della  natura.  Salvin.  Annoi.  Buonar. 
Tane.  p.  573,  col.  1.  Pochi  sono  quelli  che 
attingano  dal  fonte  della  romana  giurispru- 
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denza  1'  aqua  più  limpida ,  ec.  Id.  Dis.  ae. , 
dis.  5o,p.  1 83,  ediz.  fior.  iji5.  (Se  il  Sal- 
Vini,  per  far  sua  corte  alla  Crus.  del  1691, 
chè  1'  ultima  del  1729  non  fu  da  lui  veduta, 
avesse  dettato  attignano  ,  lascio  che  ogni  bi- 
licato orecchio  giudichi  qual  dolcezza  di  suo- 
no sarebbe  celesta,  che  ne  sveglia  subito  l'idèa 
della  tigna.)  Tutt'e  due  attingono  dalla  fonte 
limpidissima  dell'  antica  parafrasi  Caldaica. 
Id.  ib.  dis.  57,  p.  209,  ediz.  cit.  -  Id.  ih.  dis. 
61,  p.  a38;  dis.  67,  p.  a65. 

§.  VII.  Figuratam.  per  Cavare  o  ritrarre 

0  trarre  ammaestramento.  —  E  cosi,  come  da 
uomo  vivo  puoi  pigliare  esemplo,  cosi,  o  poco 
meno,  puoi  pigliare  l'esemplo  da  uno  valente 
Romano  o  altro  valentuomo  che  avrai  studia- 
lo; ma  non  è  possibile  attignere  tanto  da  que- 
sti, quanto  da  chi  vedi  coll'occliio.  Morel.  G. 
Cron.  278.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  iti 
conferma  di  «  Attignere  per  Cavar  conghiet- 
tura.»  Le  conghietture  che  hanno  qui  a  fare? 
Si  noti  poi  che  l'cs.  è  rapportato  si  monco  da 
non  potersene  cavare  un  chiaro  e  distinto 
concetto.) 

§.  Vili.  E,  figuratam.,  per  Cavar  conget- 
tura, Congetturare.  In  senso  anal.  dicevano 

1  Latini  Cogitatione  haurire.  —  Molto  intento 
era  (  Trasea)  a  Demetrio  filosofo  cinico;  e, 
secondo  s'attinse  dal  volto  e  da  qualche  pa- 
rola più  forte  e  scolpita,  il  domandava  della 
natura  dell'anima  e  dello  spirito  uscente  del 
corpo.  Davanz.  Tac.  Ann.  I.  16,  p.  i56,ediz. 
Crus.  (Test.  lai.  «...  ut  coniectare  erat  inlen- 
tione  vul t us ,  ec.»)  Amadigi  alla  donna  mai 
rispose ,  E  fece  il  sordo  ad  ogni  suo  quesito  ; 
Ma  si  bene  attingea  da  queste  cose  Ciò  che 
a  Fiorigli  poteva  esser  seguito.  Malm.  1 ,  75. 
(Si  noti  lo  attingea  in  vece  dell'  attignea  che 
qui  si  sarebbe  preteso  dalla  Crusca.  -  Questo 
es.  si  allega  dal  Diz.  di  Pad.  in  «ATTINGE- 
RE, per  Intendere  qualche  poco,  Comprende- 
re,Accorgersi;  quasiché,  lasciamo  andare  ogni 
altra  cosa,  Intendere  qualche  poco  e  Compren- 
dere senz'  altro  aggiunto  importino  lo  stesso.) 

§.  IX.  Attingersi  o  Attignersi.  Rifless. 
alt.  T.  de'  Cavallerizzi,  i  quali  dicono  che 
un  cavallo  si  attinge,  quando  esso  ha  il  vi- 
zio di  toccarsi  co'  piedi  posteriori  i  piedi 
davanti.  Alcuni,  in  vece  di  Attingersi  o  At- 
tignersi, usano  Arrivarsi  ed  anche  Inciam- 
pare, ma  con  minor  proprietà  e  distintezza 
di  linguaggio.  Frane.  Forger,  verb.  neulr. 
Di  questo  vizio  parla  il  Crescenzi ,  lib.  1%, 
cap.  9  :  «  Si  unus  pedum  de  retro  eundo  alium 
tangit  (equus) ,  multum  in  sua  operatione  no- 
cet  eidem n ;  cioè,  come  si  legge  nel  Vulgariz- 
za  n  1  e  a  io  :  «  Ancora,  se  andando  si  tocca  l'uno 
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con  l'altro  piede ,  molto  gli  nuoce  in  sua  ope- 
razione. »  Ma  ne  spiace  che  si  nel  testo  e  si 
nella  versione  non  sia  usato  il  vocabolo  tecni- 
co da  indicare  un  cotal  vizio.  Forse  il  verbo 
speciale  è  l' antico  Traferire  che  si  legge  nel 
seg.  es.  :  **A  lo  traferire  e  a  lo  percuotere 
ilelV  uno  piede  (del  cavallo)  a  V  altro  giova 
molto ,  ec.  »  Questo  passo ,  die  noi  rechiamo 
più  distesamente  in  ADESATO,  p.  5(ìj,  col.  i, 
è  tolto  da  un  ms.  toscano  di  Mascalcia ,  sotto 
il  capitolo  Della  fortezza  delle  gambe.  -  Il 
Diz.  di  Boi.,  e,  dietro  ad  esso,  quel  di  Pad. 
registrano  ATTINTO,  sust.  in.,  per  Contu- 
sione o  Ferita  die  il  cavallo  si  fa  da  sè  stesso 
in  una  delle  gambe  allorché  violentemente 
V  attinge  o  la  percuote  col  ferro  dell'  altra  s 

0  pure  quando  esso  la  riceve  dal  ferro  del 
piede  d' un  altro  cavallo. 

X.  Atttnto.  Parile.  (La  Crus.  e  Comp. 
registrano  così:  «ATTINTO.  Add.  da  Atti- 
gnere. »  Forse  che  da  Attingere  non  si  ha 
<pjcsla  voce  medesima?...  Poi  recano  un  solo 
os. ,  che  dice:  uaqua  attinta  da  una  stessa 
fonte.»  Signori  mici,  pare  a  voi  che  attinta 
sia  qui  un  adiettivo?) 

V.  \  I.  Attinto.  Per  Cavato.  Lat.  Haustus. 
-  In  mediocre  massa,  come  quando  elle  {aque) 
sono  attinte  e  mesciute  ne'  bicchieri,...  el- 
le sono  assolutamente  prive  d' ogni  odore. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  55. 

ATTIRARE.  Vcrb.  att.-V.  ATTRARRE, 
<-omc  quello  che,  sebbene  sincopalo,  è  più 
in  uso. 

ATTITÀRE.  Verb.  alt. ,  che  pur  talvolta 
si  usa  in  modo  assoluto,  cioè  coli' oggetto  sot- 
tinteso. Fare  gli  atti  giudiziarj.  Spagn.  Acti- 
tar.  Lat.  Actitare  causas .  (Es.  d'agg.  all' Al- 
berti.) m  Bene  spesso  fece  di  mestieri  che  i 
Principi  d' alto  intendimento  risolutamente 
innullassero  le  male  usanze  introdotte  in  dan- 
•io  dell'innocenza  e  della  ragione,  e  distrug- 
gessero le  ritirate  favorevoli  alla  colpa  ed  al 
'it.p  .  compilando  nuove,  brevi  e  sincere 
orme  d'attitare  c  di  procedere  nelle  cause 
i  riminali  e  civili.  Dat.  Cari,  in  Pros.  fior. 
I>ar.  i,v.  ?,p.  197,  ediz.  fior.  1716. 

ATTITÙDINE.  Susi.  f.  Disposizione  nata- 
'  ale  a  qualche  cosa ,  Lo  essere  atto  a  che  che 
cia.  (Es.  d'agg.)  «  Sento  nondimeno  a  lui  es- 
sere una  mirabile  altitudine  nella  lilteratura , 

1  lui  da  natura  slata  conceduta.  Ma  che  prò* 
in  avere  l' attitudine  ,  e  dispregiarla  ?  Bocc. 
l'ist.  Fr.  Pr.  S.  Apos.  45. 

ATTIVO.  Aggeli. 

I.  Commercio  attivo.  -  V.  in  COM- 
MERCIO. 

J.  II. Turrito  attivo.- V.  in  TRAFFICO. 
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|i  III.  Vita  attiva.  T.  degli  Ascet.  -  V.  io 
VITA. 

ATTIZZARE.  Verb.  alt. ,  il  quale  si  usa 
nella  frase  Attizzaic  il  fuoco,  significante 

Accozzare  insieme  i  tizzi  o  linoni  sul  fuoco, 
ed  anche  stuzzicarli ,  perchè  meglio  abbru- 
cino e  facciano  il  fuoco  più  vivo.  Spagn.  A  ti- 
zar.  Frane.  Attiser.  -  Come  lo  bastone ,  col 
quale  s' attizza  il  fuoco ,  sempre  dal  fuoco 
si  consuma,  così  lo  timore  di  Dio  come  con- 
suma li  vizj,  così  lo  corpo,  e  diseccalo.  Vit. 
SS.  Pad.  I.  i,p.  22,  col.  2,  ediz.  iVn/i.  (Que- 
sto es.  si  allega  pur  dalla  Crus.,  ma  senza  ci- 
tazione di  tomo  e  di  pagina,  e  in  conferma 
d'una  dichiarazione  ebe  si  é  qui  ritocca.) 

§.  Attizzare  le  leone.  Figuratam.  -  V.  in 
LEGN  \ 

ATTIZZ  \TÓJO.  Susi.  m.  Strumento  per 
attizzare  il  fuoco.  (Alberti) 

$.  Per  Fondo  della  fornace,  che  è  quella 
parte  onde  incominciano  ad  alzar  le  fiamme; 
quella  parte  che  è  come  la  sede  e  il  centro  del 
fuoco.  •  E  chi  {nella  fornace)  l'entrata  del  fuo- 
co la  fa  alta  e  stretta,  e  chi  larga  e  bassa.  Simil- 
mente lo  loco  dove  si  creano  le  fiamme ,  qual 
chiamano  Io  attizzatojo  ;  e  chi  gli  mette  in 
corpo  le  legna  per  fìanco,e  chi  per  il  lungo  al 
diritto  dell'  entrala  delle  fiamme  ,  ec.  Diring. 
Pirot.  379.  Con  quest'ordine  ho  fatto  murare 
e  tirare  il  muro  sodo  del  vano  dell'attizzatoio. 
Jd.  ib.  58o.  (L'ediz.  che  per  noi  si  cita,  nel 
primo  es.  legge  attizzatore,  e  nel  secondo  at- 
tittatorio.  Ma  la  vcn.  per  Comin  da  Trino 
di  Monferrato,  i558,  ha  correttamente ,  se- 
condo che  a  noi  pare,  attizzatojo  nell'un  luo- 
go e  nell'altro.) 

ATTO.  Sust.  ra.  Azione ,  Operazione ,  ce. 

$.  I.  Atto,  si  dice  pure  di  Ciascuna  delle 
parti  principali  in  che  si  soglion  dividere  le 
opere  aromatiche.  (  Ma  la  Crus.  e  Comp.  in- 
segnano che  «Atti  si  dicono  Le  parti  prin- 
cipali in  che  fon  divise  le  commedie  [con 
due  m/n].  »  Dunque  il  dividere  in  atti ,  p.  e. , 
le  tragedie,  sarà  delitto  di  lesa  Crusca.) 

§.  II.  E  quindi  Atti  della  vita,  figuratam., 
si  chiamano  Le  diverse  età  delta  vita.  -  Di 
poi  ritornandosene  verso  la  patria , . . .  in  Por- 
togallo fu  assalilo  da  mortale  infermità ,  e  in 
Condeira  fini  non  senza  plauso  l' ultimo  alto 
della  vila.  Serdon.  Ist.  Ind.  6o5,  ediz.  fior. 
iSSg.  (Test.  Ut.  «...  supremum  vita  actum 
haud  sine  plausu  peregit.  ») 

§.  Ili  In  atto.  Locuz.  avveri),  sinou.  di 
Attualmente,  Con  effetto  attuale j  e  suolsi 
usare  per  opposizione  a  Virtualmente,  In  vir- 
tù. -  Cosi  sempre  orerai  in  qualche  modo  :  le 
non  orerai  in  atto ,  orerai  almeno  iu  virtù. 
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Segner.  Mann.  Feb.  1 1 ,  3  (cit.  dalla  Crus. 
«otto  la  rubr.  INA, che  è  fuor  di  luogo).  Una 
cosa  si  chiama  calda  in  due  modi:  virtual- 
mente, come  il  «ole,  il  quale  non  è  caldo,  né 
in  atto,  ec.  ;  e  formalmente,  come  il  fuoco,  il 
quale  è  caldo  in  atto,  ec.  Vareh.  Lei..  t»46 
(cit.  dalla  Crus.  m  VIRTUALMENTE). 

§.  IV.  E,  li*  atto,  per  Con  gli  atti  este- 
riori, In  vista.  In  apparenta.  —  Il  Re  in  atto 
fece  vista  di  maravigliarsene  molto;  ma  gra- 
vosa e  nojosa  senza  comparazione  gli  era  al- 
l'animo tal  novella,  flore.  Filoc.  I.  a,/».  ao3. 

§.  V.  In  nidn  atto.  Per  In  nessun  modo. 

—  Mai  natura  non  adornò  creatura  di  tanta 
bellezza,  quanta  è  quella  che  nel  viso  di  Bian- 
cofiore risplende  ;  ma ,  perocché  di  picciola  e 
popolaresca  condizione. . .  è  discesa,  in  niuno 
atto  è  a  lui,  di  reale  progeuie  nato,  convene- 
vole per  isposa.  Bocc.  Filoc.  I.  i,p.  109.  (Si 
rammenti  lo  studioso,  una  volta  per  tutte,  che 
le  voci  e  le  maniere  del  dire  appoggiate  ad 
un  solo  es.  non  si  vogliono  accettare  a  chiusi 
occhi.) 

§.  VI.  Mettersi  in  atto.  Per  Apparec- 
chiarsi o  Mettersi  in  punto,  in  ordine  di  ese- 
guire una  cosa.  -  Questa  sua  deliberazione 
(ili  venirvi  a  trovare)  era  tant' oltre,  che  già 
si  cominciava  a  mettere  in  atto.  E,  ec.  Cor. 
Lett.  i,  1 17. 

§.VIl.Pta  atto  d'esempio.- V. in  ESEMPIO 

ATTO.  Aggelt.  Che  ha  attitudine  a  che  che 
sia.  Andl.  Idoneo,  Acconcio,  Accommodato. 

§.  f.  Atto  da.  In  vece  di  Atto  a,  come  si 
usa  più  communemente.  -  (  Un  luogo)  capace 
ed  alto  da  ricevere  un  esercito  consolare. 
Fine.  Borgh.  a,  90. 

§.  II.  Atto  nato.  Si  dice  enfaticam.  quasi 
per  Nato  a  bella  posta  per  la  cosa  a  cui  si 
fa  riferire  questa  locuzione;  che  anche  si  di- 
rebbe A  propositissimo.  -  Ma  più  chiaro  si 
scorgerà  se  faremo  riflessione  ad  alcune  pa- 
role di  Paolo  apostolo  nella  pistola  a'  Filip- 
pensi ,  cap.  4 ,  atte  nate  per  la  sposizione  di 
questo  luogo.  Red.  Lett.  in  Red.  Op.  5,  11, 
ediz.  Nap.  1778.  (Così  pur  legge  l' ediz.  mil. 
de' Class,  ilal.  5,  36.  L'Alberti,  gabbato  da 
qualche  scorretta  edizione  o  da'  proprj  occhi, 
registrò  ATTONATO  unitamente,  citando 
ancor  egli  le  Lettere  del  Redi,  ma  non  alle- 
gandone il  passo;  e  così  venne  lordando  il  suo 
Dh.  d'un  brutto  vocabolo,  e  in  tanto  più  brut- 
to, in  quanto  al  primo  aspetto  è  difficile  ac- 
corgersi delle  due  voci  distinte  ood'esso  è  for- 
mato ,  e  perciò  riesce  strano  ed  o scurissimo. 

-  La  pad.  Min.  copiò  l'art.  dell'Alberti,  e  ge- 
nerosamente gli  attribuì  l' allegazione  dell'  es. 
da  lui  omesso,  facendo  dire  al  Redi  quelle 
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parole  ottonate  eh'  egli  mai  non  disse.  Ma 
pensi  tu,  mio  Lettore,  che  la  pad.  Min.  abbia 
da  sé  rinvenuto  il  passo  riferito,  e  ch'ella  si  sia 
per  l'appunto  abbattuta  a  rinvenirlo  in  quel- 
la stampa  traditora  che  fece  restar  goffo  l'Al- 
berti? Noi  penso  già  io;  poiché,  se  i  riscontri 
non  ingannano,  ella  il  si  tolse  chetamente  dalla 
Sopragg.  del  Voc.  di  Ver.,  dove  si  cita  Red. 
Lett.  1,17,  che  è  la  citazione  indicala  da  lei. 
Ma,  dacché  le  venne  fatto  di  quivi  trovare  il 
passo  che  le  era  bisogno ,  per  qual  capriccio 
o  per  quale  abbarbagliamenlo  d' occhi  volle 
pur  leggere  ATTONATO  e  parole  ottonate, 
mentre  quivi  è  chiarissimamente  stampato 
ATTO  NATO?  e  parole  atte  nate?  E,  co-  * 
munque  sia  andata  la  cosa ,  ov'  era  la  sa- 
pienza, ond'ella  è  il  simbolo,  allora  quando, 
incontratasi  nelle  parole  ottonate,  ovvero 
allora  quando,  messasi  a  scriverle,  non  s'ac- 
corse eh'  ella  s' era  incontrata  in  un  mostro , 
ovvero  che  un  mostro  ella  raccoglieva  sotto 
l'ombra  dell'egida  o  dei  gorgone?  E  non  le 
si  ricordava  che  un  mostro  affatto  simile  fu 
già  messo  per  terra  dal  Sai  viali?  Negli  Av- 
vertita, cap.  a ,  partir.  1  ,  p.  72 ,  in  Op. 
Salviat.  v.  3,  ediz.  mil.  Class.  itaL,  egli  dice: 
«  Nella  medesima  (Novella)  solo  il  Sec.  e'IjS 
scrivono  carta  nonnata,  col  nonnata  tutto  in- 
sieme in  una  parola,  che  non  lascia  compren- 
dere il  significato  di  quella  Poce.  •»)  -  Quelle 
due  lettere  n  ed  r,  a  questo  effetto  dell'appia- 
strarsi con  V  altre  consonanti ,  per  la  loro  ar- 
rendevolezza, dirò  così  sono  spezialmente,  ol- 
tre all'altre ,  atte  nate.  Salviat.  v.  3,  p.  1 07. 
E  'nsomrua,  per  la  religione  e  bontà,  atto  nato 
a  sostenere,  eziandio  in  sul  giovenil  Gore  della 
sua  età,  il  peso  del  Prencipato.i1/e//m.  Descr. 
L'nlr.  Reg.  Giov.  io5. 

«ATTONATO.  Add.  Attissimo,  Tute  a 
«proposito,  Nato  per  questo.  Red.  Lett» 
Alberti,  Diz.  enc. 

Nota.— L'Alberti  fu  tratto  a  registrar  questa 
voce  da  qualche  ediz.  scorretta.  V.  in  ATTO, 
aggeli.,  la  parentesi  al§.  Atto  *ATO,che  è  il  II. 

ATTONITO.  Aggett. 

Nat.  filai.  -  «Se  un  avvenimento  impensato 
e  tremendo  ci  rende  insensati  e  sospende 
quasi  in  noi  l'esercizio  delle  facultà  intellet- 
tuali, chiamasi  ciò  rimanere  attonito  o  stupi- 
do. Le  quali  parole,  messe  a  risolversi  nel 
fornello  etimologico,  ti  danno,  la  prima  stor- 
dito dal  tuono,  che  dagl'Italiani  dicesi  ancora 
intronato,  e  da'  Francesi ,  benché  con  meno 
rigoroso  significato,  étonnéj  -  e  la  seconda 
ceppo  e  tronco,  lai.  stipes.  Figure,  è  vero, 
bene  imaginatc,  ma  che  Colpiscono  l'uria  trop- 
po in  quà,  l'altra  troppo  in  là  dal  bersaglio.»» 
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Cosi  l' illustre  cav.  Gius.  Manno,  Fort.  Par. 
•  c.  27.  Ma  chi  fosse  vago  d'una  più  severa 
etimologia ,  l' avrà  dal  Bulle!  sotto  la  voce 
ESTONNI,  0  più  agevolmente  dal  Dh.  gali, 
ital.,  dove  si  legge:  «ATTÒNITO,  dal  bret- 
tone Estonni  (Sorprendere,  Cagionar  sorpre- 
sa) ;  d'onde  il  latino  Atlonitus,  lo  spagnuolo 
Alontado;  l'inglese  Astoniedj  ed  il  francese 
Étonné,  anticamente  Estonné.  (NB.  Si  nel 
Bullet  e  si  nel  Diz.  gali.  ital. ,  in  vece  di  =  lo 
spagnuolo  Alontado  = ,  si  ha ,  forse  per  errar 
tipograf.,  Attonado.) 

ATTORCIGLIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  at- 
torcigliare. 

Per  lo  Stato  della  cosa  attorcigliata.  - 
Da  una  fune  grossa,  composta  da  molti  e  molli 
sottili  spaghi,  levai  uno  di  essi  spaghetti  senza 
molto  strigare  le  circonvoluzioni  degli  altri;  e 
così  asciutto  misurai  di  qual  lunghezza  egli 
fosse  col  tirarlo  assai  e  col  levargli  in  tal  guisa 
quelle  tortuosità,  le  quali  dal  precedente  at- 
torcigliamento erano  in  esso  spago  restate  im- 
presse. Pop.  Um.  e  Sec.  84 ,  Un.  1 .  La  quale 
{^fluidezza  dell'  aqua  )  par  che  venga  distrutta 
dall'amraettere  nelle  superfìcie  degli  stessi  et- 
taèdrici o  rotondi  corpicelli  dell'aqua  attorci- 
gliamenti di  fila  o  archi  o  altre  simili  machi- 
nette  le  quali  possano  scambievolmente  intri- 
garsi. Id.  ib.  to',. 

ATTÓRE.  Sust.  m.  Operatore,  Facito- 
re, ec.  Lat.  Actor. 

§.  Per  Istrione,  Personaggio  scenico.  (Es. 
d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)  m  E  del  tragico  attore 
L'  elmata  fronte  e  il  coturnato  pie.  Crini. 
Rim.  96.  L'alto  applauso  strepitoso  Non  go- 
drà lo  scrupoloso  Sdolcinato  attore  amante 
Della  scena  intatta  e  casta.  Id.  ib.  100. 

«.  ATTORE.  Add.  (ite).  Facitore.  Lat.  Fa- 
nctor.  —  Com.  Purg.  7.  Ancora,  siccome  Id- 
ndio  è  attore  della  beatitudine,  cosi,  ec. » 
Crusca,  ec,  ec. 

Piota.  —  \j  Ottimo  Commento,  secondo  l'ediz. 
pis.,  v.  1,  p.  89,  legge  in  questa  forma:  a  An- 
cora, siccome  Iddio  è  autore  della  beatitudi- 
ne, cosi,  ce.»  Non  essendo  adunque  la  voce 
ATTORE  (qualificata  dalla  Crus.  per  adict- 
tivo),\n  signif.  di  Facitore, corroborata  da  altri 
es.,  ne  segue  ch'ella  e  per  lo  meno  sospetta,  e 
da  doversi  quindi  per  ora  espungere  da'  Vo- 
cabolari 

ATTORNIANTE.  Partic.  alt.  di  Attor- 
niare. 

$.  Attoununti.  il  mondo.  In  signif.  di  Che 
gira  per  lo  mondo,  Che  ora  in  questo,  ora  in 
quel  paese  discorre ,  come  dice  l' autore  del 
seg.  es.  -  T  cavalli  (di  Plutone)  tiranti  questo 
carro,  dicono  esser  tre,  a  dimostrare  li  tre  «e- 
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cidenti  li  quali  in  questi  colali  attorniami  il 
mondo  per  arricchire  par  che  sieno.  Boa;. 
Com.  Pant.  a,  54»  pr.  edis. 

ATTORNO.  Preposizione;  ma  talvolta  si- 
mula officio  d'avverbio,  per  essere  taciuto  il 
nome  che  da  essa  dipende.  Anche  si  scrive 
disgiuntamente  A  torno,  come  si  vede  sotto 
la  voce  TORNO,  sust.  Vale  In  giro.  In  cer- 
chio. Intorno. 

§.  I.  Andare  attorno.  Per  Girare  intorno 
a  che  che  sia.  -  E  molto  gli  andò  attorno ,  e 
molto  il  fé'  aggirare.  Stor.  Aiolf.  (Questo  es. 
si  allega  dalla  Crus.  in  ANDARE;  ma  Vinc. 
Monti  nelle  Osserv.  ined.  sospetta  che  la  lo- 
cuzione Andare  attorno  sia  qui  usala  figura- 
tamente. L'Academia,  La  qual  possiede  il  ms. 
della  Storia  d'Aiol/o,  è  quindi  pregala  a  vo- 
lersi ricordare  di  chiarire  un  tal  sospetto.) 

%.  II.  Andare  attorno,  vale  anche  Andar 
passeggiando  o  vagando,  sottintendi  attorno 
a  questo  ed  a  quel  luogo.  Lai.  Circumire.—  A 
loro  non  manca,  volendo  essi,  l'andare  attor- 
no. Bocc.pr.  7  (cit.  dalla  Crus.  in  ANDARE). 

§.  III.  E,  figuratalo.,  Andare  attorno  dna 
cosa,  significa  Parlarsene  pubicamente,  Es- 
sere fra  le  mani  del  pub  li  co,  Correrne  voce, 
e  simili.  —  Sentenze  andavano  attorno,  sotto 
nomi  di  Consolari ,  contro  Sejano.  Davanz. 
Tac.  Ann.  5,  108.  Non  si  direbbouo  alcuna 
volta  con  gli  Annali...  d'alcuni  scrittori,  che 
vanno  attorno,  ec.  Borgh.  Vinc.  Fcsc. fior. 
4 1 5.  (Questi  es.  si  allegano  dalla  Crus.  in  AN- 
DARE, verbo,  dietro  la  sbrigativa  dichiara- 
zione =  u  Figuratamente  »  =  .) 

§.  IV.  Andare  d'attorno  a  che  che  sia.  Gi- 
rarvi attorno.  —  Andandosi  tutto  solo  d'attor- 
no alla  sua  chiesa.  Bocc.  nov.  4,  5  (cit.  dalla 
Crus.  in  ANDARE). 

§.  V.  Dare  d'attorno  ad  alcuno.  Stargli 
intorno.  Stargli  alle  costole,  Corrergli  die- 
tro, Assediarlo,  Porgli  assedio,  e  simili,  se- 
condochè  richiede  l'intenzione  della  clausola. 
m  S  '  invaghì  di  lei  di  sorte ,  Che  già  per  se- 
dici o  diciotto  mesi  Egli  non  ha  mai  falt'altro 
che  dare  D' attorno  a  quella  vedova.  Cecch. 
Masch.  a.  1,  s.  a. 

ATTORRÀRE.  Vcrb.  alt  Ammassare  in 
forma  di  torre,  Accatastare.  Dial.  miL  Fà  su 
ovvero  Mett  in  meda.  —  Si  fa  stipa  e  scope, 
si  rimondano  boschi,  s'atterrano  gli  alberi,  si 
segano  e  s'attorrano,  acciò  abbiano  l'aqua  e  i 
vento  e  'I  freddo  e  '1  caldo  ;  chè  il  legname 
così  si  purga.  Maga*.  Colt.  tos.  68.  O  per 
economia  di  spesa,  o  per  in. meni /.a  di  luogo, 
si  ha  il  cattivo  costume  di  abbarcare  o  attor- 
rare  allo  scoperto  e  a  tutte  le  vicende  del  cal- 
do e  del  freddo,  di  sole  e  di  pioggia,  questi 
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legnami ,  facendone  delle  torri  quadrate ,  ed 
accommodando  i  pezzi  distanti  fra  loro  quasi 
quanto  la  loro  larghezza,  e  incrociando  un 
piano  con  l'altro,  perchè  passi  l'aria  fram- 
mezzo e  si  stagionino.  Targ.  Tozz.  OtL  Lei. 
Agric.  6,  101. 

«  ATTORTIGLIATO.  Add.  da  Attorti- 
»  gliare.  -  Ovid.  Pist.  Quivi  fu  presente  la 
«  Dea  infernale,  attortigliata  con  certi  serpen- 
telli.» Crusca*  ec.,  ec. 

Emtndauoit.  -  Il  testo  lat.,  Epist.  il ,  v.  1 19, 
dice  :  «Adfuit  Aìecto  brevibus  torquata  co- 
lubri*. »  Dunque  non  già  con  certi  serpentelli, 
ma  con  corti  serpentelli  è  da  leggere.  Tale  è 
pur  la  lezione  della  stampa  per  cura  del  Ri- 
goli  a  c.  16.  Il  Cod.  ambros.,  in  vece  dì  cor- 
ti, ba  tortij  e  cosi  pure  si  trova  in  un  codice 
veduto  dal  prefato  Rigoli;  ma  corti  è  richie- 
sto dall'originale  latino.  Si  noti  poi  che  nel- 
I'  allegato  cs.  la  voce  attortigliata  vi  sta  per  I 
vero  participio,  non  mica  per  adiettivo. 

ATTOSCARE.  Verb.  alt.  -  V.  ATTOS-  \ 
SICARE. 

ATTOSSICARE,  o,  per  sincope ,  ATTO-  J 
SCÀRE.  Verb.  alt.  Dare  o  Far  prendere 
tossico  o  tosco.  An.il.  Avvelenare.  (La  Crus. 
e  Comp.  fanno  di  questa  voce  due  separati 
articoli;  onde  avviene  ch«  lo  studioso,  il  quale 
cerchi  appo  loro  ATTOSSICARE,  che  è  la 
voce  intatta,  non  è  informato  delle  significa- 
zioni figurate  ond'  esso  è  capace,  e  che  sono 
avvertite  nella  voce  sincopata  ATTOSCA- 
RE.) 

§ .  I.  Per  Infettare  di  tossico.  (Es.  d' agg.) 
-  Hanno  (//ne  di  Charagia)  balestra ,  e  atto- 
scano tutte  le  quadrella.  Marc.  Poi.  Viagg. 
e.  101  ,p.  188.  (Lo  stampato  ha  per  errore 
atoscano  nel  testo,  e  Atoscare  nella  nota.) 

$.  II.  Figuratane,  in  senso  morale,  per 
Tormentare,  Cruciare,  Amareggiare,  e  simili. 
(La  Crus.  ne  reca  un  es.  in  ATTOSCARE , 
preceduto  dalla  bella  dichiarazione  <•  Per  me- 
ta/. »)-  Il  quale  amore  attossica  l'anima. 
Sant.  Caler,  lett.         p.  3o4  tergo. 

§.  III.  Attossicare  o  Attoscare  d'odore, 
«Odore  che  attossica  o  attosca,  si  dice  iper- 
bolicamente degli  Odori  troppo  gagliardi ,  e 
di  che  che  sia  spargente  fortissimo  odore. 
(Manca  l' es.)  -  Come  sarebbero  quei  {guanti) 
di  Spagna , ...  che  attoscano  d'odore ,  e,  stati 
per  molti  anni  riposti  nelle  casse ,  pure  il 
grande  odore  conservano.  Salvia.  Annoi.  Buo- 
nar.  Fier.  p.  5a5,  col.  1. 

ATTRAIMENTO.  Susi.  m.  Lo  attrarre, 
Il  tirare  a  se.  (Es.  d  '  agg.)  -  Nelle  caldissime 
contrade  poi  dove  non  è  ribrezzo  di  brezza 
alcuna , . . .  perchè  il  sole  le  riscalda  forte 
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(le  aque)  col  suo  ardore,  scostate  eh'  elle  son 
molto  dal  naturale  nascimento,  non  pur  le  lor 
crudezze  lasciano,  ma  diventano  anche  più 
calde  di  quello  che  sar/a  utile  e  salutifero  agli 
uomini,  e  si  fanno  ancora  alquanto  salse, 
siccome  per  attraìraento  continuo  che  fa  il  sole 
della  salsedine  della  terra  son  fatte  le  marine. 
Soder.  Agric.  80. 

ATTRAPPITO.  Aggctt.  Lo  slesso  che  At- 
trappatOyàoè  Attratto  ,Ratlrattot  Rattrappito. 
-Ma  s'io  fossi  attrappito  dalle  gotte,  Come 
farei?  Verrò  con  tutto  ciò  Rotolando  giù  giù 
come  una  botte.  SaccenL  Rim.  a,  5a. 

ATTRARRE,  sincop.  di  ATTIRARE  o 
ATTRAERE.  Verb.  att. 

§.  I.  Per  Tirare  alcuno  ad  alcuna  cosa, 
Andarne  in  cerca  o  in  busca,  Sentirsi  atti- 
rato o  allettato  da  essa  cosa.  -  Sempre  d'in- 
torno vi  si  riparava  un  nugolo  di  merle , 
di  tordi, di  palombi, di  storni,  e  di  tutti  quegli 
uccelli  che  attraggono  all'  ellera.  Car.  Daf. 
rag.  3,  p.  96. 

(.IL  Attratto.  Partic. 

$.  III.  Attratto.  Per  Aggrottato  nel  senso 
del  lai.  Adductus.  -  Non  mesta  mai,  non  mai 
col  ciglio  attratto.  Arios.  Sat.  p.  48. 

ATTRATTIVAMENTE.  Avverb.  In  modo 
attrattivo,  In  maniera  attraente.— 'Ebbe  man- 
sueta la  voce,  e  la  pronunzia  chiara  e  soave, 
da  guadagnarsi  attrattivamente  l'attenzione, 
con  cui  ...  a  sua  voglia  dell'orecchie  e  del- 
l'animo  s'insignoriva  di  chiunque  favellar 
V  ascoltava.  Camb.  Frane,  in  Pros.fior.  par.  1, 
/.  3,  p.  162. 

ATTRATTIVITÀ.  Astratto  di  Attrattivo. 
Virtù  di  attrarre,  di  allettare.  Attrattiva.  - 
E  scudo  chiamato  dal  mio  bel  Cristo,  il  quale 
d' allora  in  qua  io  1'  ho  condotto  quasi  che 
alla  fine,.. .  ancora  io  l'ho  voluto  accompa- 
gnare con  quella  più  piacevole  attrattività  che 
io  al  mondo  ho  potuto  imaginarc.  Ben.  Cel- 
iai, t.  3,  p.  78,  ediz.fior.  Gugl.  Piatti  1809. 

ATTRATTIVO.  Aggctt.  Che  ha  virtù  di 
attrarre,  di  tirare  a  sè. 

§.  I.  Riferito  aU'  uomo  ;  che  anche  si  direb- 
be Attraente.  Frane.  Attrayant.  -  Oltre  la 
verità  della  dottrina  e  virtù  de'  miracoli , . . . 
era  anco  (S.  Ani.)  di  faccia  tanto  attrattivo  e 
grazioso ,  che,  ec.  Maff.  G.  P.  FU.  Confess. 
in  Vit.  S.  Ant.  ab.  c.  10,  p.  60,  col.  1. 

II.  Forza  attrattiva,  in  term.  di  ftled., 
significa  Potenza  e  forza  di  muovere  e  di  con- 
tribuire al  trasporto  di  qualche  materia  mor- 
bifica  ferma  da  una  sede  all'altra  nel  corpo. 
(Si  rassetti  come  segue  l'es.  allegalo  dall'Al- 
berti.) -  Dalla  facultà  d'ampliare  i  vasi  e 
d'aggiunger  moto  ai  liquidi  nasce  ancora  la 
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potenza  di  contribuire  al  trasporto  di  qualche 
morbide*  materia  ferma  da  un  luogo  all'altro 
nel  corpo,  accrescendo  in  essa  la  fluidità  e 
l'impeto  nella  corrente  del  sangue,  e  dimi- 
nuendo la  resistenza  dell'esito;  onde  avviene 
che ,  considerandosi  questo  trasporto  rispetto 
al  luogo  d'onde  la  materia  si  parte,  la  forza 
del  rimedio  che  la  muove  chiamasi  virtù  es- 
pulsiva, e,  rispetto  al  luogo  ove  ella  si  trasfe- 
risce e  si  dilegua,  chiamasi  attrattiva.  Coccà. 
Bagn.  Pis.  i  1 6. 

ATTRATTO.  Partic.  di  Attrarre.  -  V.  in 
ATTRARRE,  verbo,  il  §.  Il  e  IH. 

ATTR  ATTOR  IO.  Aggett  Che  ha  virtù 
d'attrarre,  di  tirare  a  st.  —  Tra  questa  rena 
ferrea  ne  ho  trovata  una  porzione  che  si  la- 
scia attrarre  dalla  calamita;...  l'altra  tutta 
non  obedisce  alla  calamita ,  ma  per  altro  non 
l'ho  saputa  riconoscere  ut  irati  ori  a  ,  o  sia  di 
natura  di  calamita.  Targ.  Tot*.  G.  Viag. 
4,  368. 

ATTRAVERSANTE.  Partic  att.  di  Attra- 
versare. Clie  attraversa.  -  Ma  a  questo  im- 
pedito si  trovò  Dalle  gran  fosse,  attraversanti 
tutto  Questo  paese  allora;  onde  smontò.  Fa- 
giuol.  Rim.  i,  3y4- 

ATTRAVERSARE.  Verb.  att.  Porre  a 
traverso.  (Crus.) 

$.  Per  lo  stesso  che  Traversare,  cioè  Pas- 
sare a  traverso  ( una  via ,  un  paese ,  te).  — 
Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa  De'  di 
canicoJnr,  cangiando  siepe,  Folgore  par,  se  la 
via  attraversa.  Dant.  In/.  a5,  8i.  (Onde  l'A- 
riosto, nel  Fur.  1 8,  36,  a  imitazione  di  questo 
luogo,  disse  :  «  Va  con  più  fretta,  che  non  va 
il  ramarro,  Quando  il  Sòl  arde,  a  traversar 
la  via.  u  -  E  bene  l'es.  di  Dante  si  allega  dalla 
Crus.  e  Comp.  in  conferma  di  Attraversasi, 
in  signif.  neutr.,  per  Andare  a  traverso.) 

§.  II.  Attraversare  gli  occhi  verso  uka 
persona.  Volgere  gli  occhi  verso  una  persona 
e  attraversarla  con  lo  sguardo  per  vedere 
un  oggetto  c/ic  è  di  là  da  essa.  -  Or  gli  oc- 
chi un  poco  vèr  me  attraversa,  E  vedi  quella 
donna,  ce.  Zenon.  Piet.font.  xxxir. 

§.  III.  Attraversarsi.  Rifless.  att.  Per  Met- 
tersi o  Porsi  a  traverso.  -  Il  (iume  d'Arno 
usci  de'  suoi  termini  sì  disordinatamente,  che 
gran  parte  della  città  di  Firenze  allagò;  e  ciò 
fu  la  cagione  per  più  legname  che  '1  fiume 
menava,  il  quale  ristette  e  s'attraversò  al  pie 
del  ponte  a  santa  Trinila  per  modo,  che  l'a- 
qua  del  fiume  ringorgava  si  addietro,  che  si 
spande»  per  la  città  :  onde  molte  persone  an- 
negarono, e  molte  case  rovinarono,  l'ili-  G. 
I-  y,  e  54,  /.  a,  p.  197,  ediL.fior.  (La  stam- 
pa del  Muratori  legge  con  qualche  differenza; 
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ma  si  l'una  e  sì  l'altra  ci  pajono  alquanto  vi- 
ziate.) 

§.  IV.  E  in  senso  anal. ,  Attraversarsi, 
per  Andare  a  porsi  a  traverso,  ovvero  Pas- 
sare a  traverso,  in  senso  neutro.  -  Caval- 
cando per  Parigi  col  Re  Luis  ,  s'  attraversò 
un  porco  tra  i  piedi  del  cavallo,  e  fecelo  cade- 
re. Vili.  G.  L  5,  4,  5.  (Questo  ea.  si  allega 
dalla  Crus.  insieme  con  quello  di  Dante  che 
noi  rechiamo  nel  §.  I. -La  lei.  ricevuta  dalla 
Crus.  è  sottosopra  quella  stessa  della  stampa 
del  Muratori;  se  non  che,  in  vece  di  un  por- 
co, questa  ha  un  pocoj  errore  fedelmente  ri- 
copiato nell'ediz.  mil.  de'Class.  ita!.  Ma  la  fior, 
del  Magheri,  t.  1 ,  p.  aa5,  dice  :  «Poco  ap- 
presso cavalcando  (Arrigo)  per  Parigi  col  re 
Luis,  gli  si  traversò  un  porco  tra'  pie  del  ca- 
vallo, e  fecelo  cadere,  e  subitamente  della 
caduta  morto. «) 

ATTRAZIÓNE.  Susi.  f. 

§.  Per  Contrazione.  (Es.  d'agg. )  «  II  mu- 
scolo della  coscia  di  dietro  fa  maggior  varietà 
nella  sua  estensione  ed  attrazione,  che  nissun 
altro  muscolo  die  sia  nell'uomo.  Lion.  Fine 
i38. 

ATTRECCIÀRE.  Verb.  att.  Intrecciare. 

§.  Parlandosi  di  capelli,  vale  Dar  loro  la 
forma  di  treccia  o  di  trecce.  —  Mi  piace  di 
lasciare  stare  la  sollecitudine,  la  qual  pongono 
(alcuni),  gran  parie  del  tempo  perdendo, . . . 
in  farsi  pettinar  la  barba  , . . .  scrinarsi  i  ca- 
pelli ,  ora  in  forma  barbarica  lasciandoli  cre- 
scere ,  attrecciandoli ,  avvolgendoseli  alla  te- 
sta, e  talora  soluti  su  per  gli  omeri  svolazzare, 
ed  ora  in  atto  chericile  raccorciandoli.  Bocc. 
Cam.  Dant.  1,  33o,  pr.  edit.  (Questo  passo 
leggesi  con  qualche  diversità  nell'  ediz.  fior, 
del  Moutier,  t.  a ,  p.  jj;  ma  nell'una  e  nel- 
1'  altra  slampa  è  forte  magagnalo.) 

ATTREZZO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  At- 
trailo, sinon.  od  anal.  di  Arnese,  Strumento. 

§.  In  senso  traslato.  -  A  supporre . . .  una 
mente  così  vasta,  che  potcss'esscrc  presente  a 
lutti  quelli  ordigni,  a  tutte  quelle  machine, 
a  tutte  quell'armi,  in  somma  a  tutti  quelli  at- 
trezzi che  vengono  mossi  dalle  menti  di  lutti 
coloro  che  eseguiscono  si  fatte  cose  in  diversi 
luoghi  e  in  diversi  tempi,  potrebbe  questa 
mente  far  tulio  da  per  sé  sola  in  un  attimo. 
Magai.  Leti.  Ateis.  1,  3ia. 

ATTRIBUIRE.  Verb.  att. 

§.  I.  Preso  in  mala  parte,  che  noi  diremmo 
Imputate.  (  \nchc  la  Crus.  in  IMPUTARE  vi 
fa  corrispondere  Attribuire.)  -  A  Roma  quella 
(aqua)  del  Tevere  poco  tempo  fa  era  simil- 
mente tenuta  buona  ,  dove  oggi  non  avviene 
così ,  per  allribuirsele  rhe  ella  causi  la  gran 
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di  renelle  e  di  pietre  che  a  Roma  ti 
vede.  Ricet.  fior.  5. 

§.  II.  Per  Assegnare  a,  ovvero  Impiegare 
in.  Lat.  Attribuo-is.  -  Parte  attribuirono  li 
tempi  della  lor  vita  alternatamente  alla  quiete 
dello  studio  dottrinale,  e  parte,  ec.  San.  Agost. 
Cit.  D.  I.  19,  c.  1,  v.  1 1,  p.  11. 

ATTRIBUTO.  Sust.  m.  CSb  che  è  proprio 
e  particolare  ad  un  ente,  ad  una  persona, 
ad  una  cosa;  Condizione,  Qualità,  Titolo. 
(Es.  d'agg.)  -  Tutti  gli  attributi  che  alla  virtù 
si  convengono,  sono  in  sì  fatta  guisa  all'ami- 
cizia congiunti,  che  niuno  se  ne  può  smem- 
brare dall'  una,  che  non  si  faccia  all'altra  un 
ingiustissimo  oltraggio.  Meni.  Pros.  3,  j3. 
Competendosi  a  Dio  l'  esser  non  solamente 
eterno,  ma  ab  eterno  infinito,  necessario, 
con  tutti  quegli  altri  attributi  che  convengono 
a  Dio.  Magai.  Lett.  Ateis.  1,  97. 

ATTRITÀRE.  Verb.  att.  Tritare,  Ridurre 
in  minutissime  particelle. 

§.  I.  Attiutami.  Per  logorarsi.  Consu- 
marsi. (La  voce  più  corrispondente  sarebbe 
Deperirei  voce  tutta  latina,  efficace,  spiegati- 
la, ma  che  finora  non  ha  saputo  farsi  raccom- 
mandare  a'  Vocabolaristi  da  purgato  scrittore.) 
•  Averto  (Aperto)  il  fior,  leggiermente  s' at- 
trita. Barber.  Docum.  i$5,  19. 

§.  II.  Ai-ramasi,  figuratam. ,  per  Umi- 
liarsi, o,  come  pur  figuratamente  si  direbbe, 
Fiaccarsi,  Rintuzzarsi.  -  Quasi  a  dire  che 
poco  dura  tale  superbia,  ch'ella  s'attrita  0  per 
temporale  infortunio,  o,  ec.  Ott.  Com.  Dani. 
i,53i.  : 

ATTRIZIÓNE.  Sust.  f.  T.  di  Fisica.  Alia- 
ne di  due  o  più  corpi  che  si  attritano ,  si  lo- 
gorano ,  per  cagione  del  loro  reciproco  fre- 
garsi, stropicciarsi.  (La  dichìaraz.  della  Crus. 
è  a  Tritamento,  L' attritare.  »  =  Es.  d'agg.) 
-  Elle  (aque  pisane)  riscaldano  le  fredde  com- 
plessioni o  le  particolari  membra  in  cui  sia 
diminuito  il  calore  vitale ,  coli'  accrescere  l' a- 
zione  dei  solidi  e  la  massa  ed  il  moto  de'  liqui- 
di, e  col  portare  il  loro  nativo  moderato  e 
uniforme  calore  infino  agli  estremi  vasi ,  cosi 
per  tutto  il  corpo  restituendo  l' eguale  o  pro- 
porzionata attrizione.  Cocch.  Bagn.  Pis.  1 1 5. 
La  materia  producente  il  tumore  doloroso 
della  gotta  è  portata  a'  piedi  dalla  massa  com- 
mune  del  sangue  per  mezzo  dei  canali  arte- 
riosi, e,  quivi  fermata  negli  angusti  e  rigidi 
canali ,  e  divenuta  acre  e  tenace ,  cagiona  la 
tensione  e  distrazione  dolorifica  e  la  cocente 
attrizione,  c  quindi  la  pertinace  resistenza  al 
risolversi.  Id.  ih.  190. 

ATTUALMENTE.  Avverbio.  In  atto,  Con 
effètto.  (Crus.) 
yoL,  /. 
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J.  Per  Nel  tempo  determinato  dal  verbo 
con  cui  si  accompagna  questa  dizione;  In  quel 
tempo  del  qual  si  parta.  —  Della  qual  materia 
bianca  se  ne  trovava  talvolta  qualche  poca  in 
quelle  stesse  glandule  attualmente  abitate  da' 
vermi.  Red.  1,  i5. 

ATrUÀRE.  Verb.  att.  Ridurre  all' atto. 
(Crus.) 

§.  I.  Per  Smaltire,  Digerire,  Dissolvere, 
Concuocere.  Lat.  Dissolvere.  —  Ogni  giova- 
netto sa  molto  bene  che  quelle  pietre  preziose 
del  lattuaro  jacinlino  non  sono  abili  ad  essere 
attuate  dallo  stomaco,  quando  né  anco  la 
stessa  aqua  forte  non  le  attua ,  e  lo  stesso 
fuoco  di  fornace ,  e  lo  stesso  zolfo  ardente  né 
meno  le  attua.  Redi.  (Questo  es-.,  preceduto 
dalla  medesima  dichiarazione  qui  posta,  si  al- 
lega dal  Pasta.  Io  per  altro  non  so  ben  vedere 
come  il  verbo  ATTUARE  possa  valere  Smal- 
tire, Digerire,  se  non  facendogli  fare  un  molto 
lungo  viaggio;  sicché,  innanzi  ch'io  l'usassi 
con  tal  valore,  ne  vorrei  qualche  altro  es.) 

§.  II.  Attuarsi.  Rifless.  att.  Mettersi  in  at- 
to, Attualmente  disporsi.  —  In  che  maniera 
poteva  mai  attuarsi  meglio  la  materia  a  pren- 
der la  forma,  che  ristretta  in  quel  globo,  quasi 
in  un  picciolo  caos?  Dat.  in  Pros. fior.  par.  3, 
t.  1,  p.  1 56. 

§.  III.  E  per  Attualmente  indirizzarsi  o 
tendere  ad  una  cosa,  Attualmente  adoperar- 
si. -  La  prudenza  è  quella  che  presuppone 
un  tal  fine  (l'aspirare  a  Dio) ,  come  principio 
delle  sue  operazioni;  e  tutta  si  attua  a  tre  cose: 
i.°  a  consigliar  rettamente  quali  s/ano  que' 
mezzi  ch'hanno  a  pigliarsi  per  conseguirlo; 
?.°,ec.Segner.  Mann. Man.  j,i,p.  77, col.  1, 
ediz.  mil.  (I  Voc.  allegano  questo  es.  in  AT- 
TUARE, verb.  att.,  per  Ridurre  all'atto.) 

ATTUARIÀTO.  Sust.  m.  Officio  o  Carica 
d'Attuario.  (Manca  l'es.  nell'Alberti.)  -  Io 
v'offeriva  sempre  in  ogni  stato,  Anche  fra  le 
fortune  e  le  disgrazie ,  Me  stesso ,  il  banco 
coll'attuariato.  Fagiuol.  Rim.  4,  8. 

ATTUAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  attuare,  cioè 
//  ridurre  all'atto,  Il  mettere  in  atto.  -  Direi 
che  per  la  mossa  di  quelle  cose  belle  non  in- 
tendesse altro  il  poeta,  che  l'attuazione  del- 
l'idee, o  si  vero  lo  spartìmento  dell'  idèa  pri- 
maria nell'idee  secondarie.  Magai.  Com.  Dant. 
8.  -  Id.  ib.  9. 

ATTUTtRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  At- 
tutare; cioè  Rintuzzare,  Ammorzare,  Quieta- 
re, Raddolcire,  Mitigare,  Modificare,  Tem- 
perare, Addolcire,  Lenire.  Lat.  Obtundere. 
(D'agg.)  -  Attutire  l'acrimonia  degli  umori, 
l'acutezza  del  dolore,  della  tosse,  ec.  Red.  (cit. 
dal  Pasta). 
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AUBLÉZl  A.  Susi.  f.  T.  botan.  vtilg  Nome 
vulgare  della  Verbena  Aublelia.  Rami  risor- 
genti e  dirilti  ;  liori  grandi ,  in  principio  a 
mazzetto,  e  di  poi  formanti  spiga  terminante; 
foglie  opposte  infide  incise.  Siccome  dura 
a  fiorire  per  molto  tempi»,  fa  un  bell'ornamen- 
to nei  giardini,  e  passa  per  lo  più  l'inverno 
allo  scoperto.  Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  boL  i, 
53a,  ediz.  3.1 

AU DIENZA.  Susi.  f.  Udienza,  Lo  udire. 

§.  Pel  Luogo  dove  si  dà  udienza.  (Es. 
J'agg.)  ■  Questa  sala....  ha  uo  rialto  fatto 
per  una  audienza  aperta,  che  sai»;  sette  gradi. 
Mt- Itin.  Descr.  Enti:  Reg.  don.  i  'j4-  —  Id.  ih. 

AUDITÓRE.  Sust.  m.  Uditore. 

§.  Per  Uno  de  Magistrati  dell'  antica  Re' 
publica  di  Venezia.  (  Es.  d'»gg. ,  come  quello 
che  ne  contienr  la  dichiarazione.) -Sono  nella 
città  (di  Venezia)  due  magistrati ,  ad  uno  de' 
quali  può  ciascuno  nelle  civili  cose  appellarsi 
de'  giudicj  e  magistrati  che  sono  nella  città  ; 
all'altro ,  di  coloro  che  la  Republica  alle  sue 
terre  e  provincie  prepone.  E  questi  tuttavia 
magistrati,  i  quali  Auditori  si  chiamano,nientc 
giudicano  da  se,  se  non  in  alcune  minute  cose; 
ina  essi  per  lo  addietro  ad  una  sola  di  queste 
Quarantie.. .  le  senleuzc  degli  altri  magistrati 
tutti  proponevano.  Bemb.  Ist.  v.       \,p.  80. 

AUDlTORlNO.  Sust.  vezzeggiai,  di  Au- 
ditore iu  signif.  di  Ministro  che  rende  ragio- 
ne o  consiglia  il  Principe  in  materie  di  grazia 
o  di  giustizia.  —  Due  belli  audilorini  avremo 
in  Firenze.  .Ma  che  dirà  l'AstudilloV  e  che  gli 
daremo  per  suo  appanaggio?  Filic.Pros.  io5. 

«AUDIZIONE.  L'udire.  -  S.  Agost.  C. 
»  D.  18,  3i.  0  Signore,  io  ho  udito  1"  audi- 
zione tua,  ed  ho  temuto.»»  MiSKRYJ. 

(hur.azmnt.  —  Nel  paSSO  addotto  S.  AgOSllOO 

riferisce  queste  parole  di  Hahacuc  ,  cap.  ni , 
v.  1  :  «  Domine  nudivi  aiuìitionem  titani,  et 
fintiti.  »  E  /'  atiditionem  tuam  è  interpretata 
dagli  spositori  per  quod  me  audire  fecisli. 
Onde  nella  traduzione  del  Diodati  leggiamo: 
«Signore,  io  ho  udito  ciò  che  m'  hai  fatto 
udire:  io  temo,  Signore.  »»  In  generale  poi  per 
AUDIZIONE,  lat.  .In. Itti, >  .  s'intende  Ciò 
che  si  ode,  come  la  Lezione  che  si  ode  dal 
maestro,  le  Novelle  che  si  odono  dalla  bocca 
ilei  popolo,  ce.  Del  resto,  quando  mai  si  disse 
-  Ho  udito  V  udir  tuo  -  ? 

ÀUGE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  T.  d'Astron. 
//  punto  in  cui  un  pianeta  si  trova  alla  sua 
maggior  distanza  dalla  terra,  che  anche  si 
ilice  Apogeo.  Spagn.  Auge,  sust.  m.  (L'Acad. 
^pagn.  dice  che  AUGE  trae  sua  origine  dal 
I.Uino  Aux  significante  lo  stesso.  Questa  voce 
4ux  io  non  la  ritrovo  ne'  miei  pochi  libri  ;  e 
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sarci  per  credere  che  AUGE  derivi  più  tosto 
dal  lat.  Augeo-es.  Del  resto ,  siccome  i  ter- 
mini dell'  Astronomia  ci  sono  venuti  in  gran 
parte  dagli  Arabi, non  è  fuor  del  verisimile  che 
il  nostro  AUGE  sia  l'arabico  Evg,  equivalente 
a  Somma  altezza,  Sommità,  ce;  il  quale,  pro- 
nunziato con  la  gorgia  natia ,  rende  forse  un 
suono  alquanto  simile  a  quello  del  nostro  vo- 
cabolo. Ed  in  questa  opinione  mi  rassoda  il 
seg.  passo  di  Galeotto  Marzio,  così  tradotto  dal 
Serdonati ,  cap.  33 ,  p.  3fi8  :  «  Tre  maniere 
d'altezze  si  considerano  ne'  pianeti:  la  pri- 
ma è  V  àbside,  che  in  arabo  si  dice  AUC.E.») 
=  (Un  es.  di  AUGE  mas.  è  nell'Alberti;  di 
AUGE  fcm.  nel  seg.  paragrafo.  Da'  passi  che 
allega  la  Crus.  non  si  può  ritrarre  a  qual 
genere  appartenga  l'AUGE:  guarda  che  la 
pudica  s' ingerisca  ne'  sessi  !) 

§.  Figuralam.,  vale  il  Punto  più  alto  a  cui 
possa  giungere  una  cosa  j  il  Colmo  di  che  che 
sia.  Spesso  vi  si  sottintendono  le  dizioni  speci- 
ficative di  gloria,  o  di  rinomanza,  o  di  prospe- 
rità o  di  ricchezza,  o  di  possanza,  o  simili.  — 
Conciossiecosachè  la  Fortuna  iufino  a  questo 
tempo  ci  abhia  colla  sua  destra  tirati  nell'auge 
della  sua  volubile  ruota.  Bocc.  Filoc.  I.  a . 
p.  85.  (La  Crus.  allega  questo  cs.  in  confer- 
ma di  Aur.E  per  Altezza  morale.  1/ altezza, 
considerata  nelle  ruote,  non  ha  che  far  nulla 
col  morale.)  Nella  maggiore  auge  dell'Acade- 
mia  nostra.  Salvia.  Pros.  los.  1 ,  97.  (Sottin- 
tendi di  gloria.)  Quando  splender  parcan  tut- 
te le  cose;  cioè,  essere  in  auge  :  Auge  in  greco 
vale  Luce,  Splendore.  Salvia.  Annoi.  Buo- 
nar.  Fier.  p.  4pf>i  col.  1.  Nell'auge  maggiore 
trovavasi  allora  l'Imperio  del  Messico. Corsin. 
Ist.  Mess.  I.?,p.()i.  (Sottintendi  ili  possanza.) 

AUGELLA.  Sust.  f.  di  Augello.  Uccella. 

—  Onde  la  natura  ha  dato  insegnamento  a 
questi  augelli,  che,  ec.  :  avviene  poi  che  in 
lor  vecchiezza  hanno  molli  masrhj ,  e ,  per 
non  spegnere  la  loro  generazione ,  sospingono 
l'uova  dal  lalo  manco,  e  nascono  le  augelle 
fumine.  Barber.  Regg.  3o5.  -  ld.  ih.;  e  indie- 
tro a  c.  5o3. 

§.  Figuralam.  per  la  Donna  amata.  (Oggidì 
non  si  direhbe  di  certo.)  -  Cosi  m'avvien 
per  uou  veder  Paugclla.Di  cui  nou  ebbi  gran 
tempo  novella.  Mess.  Cin.  canz.  11,  p.  ao5. 

\  l  G  BLLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Augello. 

-  L'augellette  che  nacquero  dal  gallo.  Salviti. 
Arat.  iau.  (Qui  per  le  angelicite  dobbiamo 
intendere  i  pulcini.  -  È  per  altro  curioso  a 
vedere  che  il  medesimo  Salvini  ne\\' Oppiano , 
p.  35o ,  nota  a ,  dice  :  a  Non  ho  voluto  dire  col 
Bembo  una  uccella ,  che  è  voce  strana  »  ;  e 

|  poi .  dimentico  di  tale  sentenza ,  introduce  qui 
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la  voce  Augelletta,  che  nasce  appunto  da 
quella  strana  voce  di  Augello  o  Uccella  da  lui 
biasimala.  Del  resto ,  non  Augello  od  Uccella, 
ina  si  bene  Augelletta  ed  Uccelletto,  s'io 
non  ni'  inganno ,  potrebbero  trovar  grazia  iu 
qualche  gentil  componimento  pastorale,  o 
descrittivo,  o,  come  che  sia,  di  genere  me- 
diocre e  rimesso.  =  La  Crus.  in  AUGELLET- 
TO,  sust.  m.,  allega  il  scg.  es.  :  «  Una  augel- 
letta, del  suo  onor  vaga.  Pena  ne  porta.  » 
Ella  attribuisce  questo  cs.  alle  Rime  di  Franco 
Sacchetti  :  ora,  non  essendomi  riuscito  di  ritro- 
varlo nelle  Raccolte  ch'io  posseggo,  non  posso 
accertare  eh' e'  sia  o  non  sia  bene  applicato 
al  tema:  dirò  tuttavia  che  a  me  sembra  di 
ravvisare  in  quella  augelletta  la  cosa  medesima 
che  Mess.  Gino  ravvisava  nella  sua  augello 
[W.  in  AUGELLA  il  §.] ,  cioè  la  donna  a- 
mata.  Ma,  ripeto,  senza  il  riscoutro  del  testo 
non  si  può  che  avventurar  congetture.) 

AUGURATÓRE ,  AUGURATRlCE.  Ver- 
bali mas.  e  lem.  di  Augurare.  CJti  o  Che  Ja 
augurj,  predice.  (Es.  di  poeta).  •  Colui  che 
ne  parlò,  non  egli  al  certo  E  l'indovino  augu- 
rator  Calcante ,  .Ma  qualche  dell'  Olimpo  abi- 
tatore Che  ne  prese  le  forme.  Moni.  II.  I.  1 5, 
v.  88.  11  mio  partire  È  risoluto;  non  mi  far 
rilegno,  Aon  volermi  tu  stessa  esser  funesta 
Augurati  .  t  :  il  distornarmi  è  vano.  Id.  ib. 

AUGUR1ARE,  verb.  att.,  e  AUGURI  AR- 
SI, verb.  appropr.  Lo  stesso  che  Augurare 
e  Augurarsi.  (Propongo  d'aggiungere  al  Voc. 
il  seg.  es.,  sol  per  cogliere  occasione  di  notare 
che  di  questa  voce  appena  si  potrebbe  oggidì 
far  uso  iu  servigio  della  ritna.)~Che  congiunto 
con  ella  Fusse  o  il  cornuto  Pane,  O  il  bel 
pastor  Mercurio?  De'  due  l'un  in' augurio; 
Ma  più  colui  che  le  Baccanti  insane  Co'  tirsi 
ed  alte  strida  Pe'  monti  sempre  guida.  Segni , 
Edip.  i  o  i . 

AUGUS  TALE,  e,  anticam.,  AGUSTALE. 
Di  Augusto,  Appartenente  ad  Augusto.  Lai. 
Augustalis. 

I.  Per  Imperiale.  -  A  dito  mostra  una 
imperiale  seggia  con  un'  augnatale  corona  in 
su  quella.  Ott  Com.  Dani.  5,  674. 

§.  IL  Auou.M  u.i  .  e ,  anticam.,  Agcstale  ,  è 
pure  aggiunto  di  Soldati  ordinati  nella  mili- 
zia romana  dall'Imperatore  Augusto,  i  quali 
al  tempo  di  Vcgezio  esercitavano  l'officio 
degli  Ordinar j  insieme  con  questi.  Kcl  num. 
del  più  si  dice  anche  sustantivamente  Gli  Av 
gustali.  Lat.  Augustales.-  Gli  Ordinar]  sono 
delti  chi  (quelli  che)  nelle  battaglie  sono  i 
maggiori ,  e  reggono  le  schiere.  Gli  Agustali 
detti  chi  da  Aguslo ,  cioè  dall'  Impcra- 
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dorè,  agli  Ordioarj  sono  congiui 
/.  2,  e.  8,  p.  48. 

AUGUSTÀNO,o,alPantica,  AGUSTÀNO. 
Aggiunto  di  cosa  Appartenente  agli  Augusti  j 
ma  si  chiamarono  particolarmente  con  questo 
nome  certi  Soldati  ordinati  dall'  Imperator 
Nerone  in  una  legione  che  doveva  applau- 
dirlo quando  egli  cantava  in  publico.  Lat. 
Augustanus.  (Certi  Giornalisti  in  certi  paesi 
si  potrebbero  chiamare  gli  Augustant  di  certi 
uomini  e  di  certe  donne.)  -  Creossi  allora  un 
numero  di  cavalieri  romani  delti  Agustani, ce. 
Erano  grandi  e  onorati  quasi  per  gran  virtù 
Davanz.  Toc.  (cit.  dal  Grassi). 

a  AULIFANTE.  V.  A.  Elefante.  -  Tav. 
»  Rit.  Una  colonna  di  marmo  là  dove  era  ap- 
»  piccato  uno  corno  d'  auli fante.  »  Crusca, 
ec,  ec. 

Nota.  -  V.  in  ALIFANTE  il  %. 
Aulo.  Susi,  m.  Voc.  gr.  Tibia,  cioè  quello 
slrumento  musicale  degli  antichi  che  forse 
corrisponde  al  nostro  Flauto  o  Piffero, (L'Al- 
berti registrò  già  lo  AULEDO,  Sonator  d'au- 
/o.)- Quale  Ira'  musici  instrumenti  era  Paulo. 
Giacomin.  Dis.  Trag.  4-1.  -  Id.  ib. 

AUMENTARE  o  AGUMENTÀRE  o  AU- 
GUMENTARE.  Verb.  att.  Dare  aumento  ad 
una  cosa,  Rendere  una  cosa  più  grande, più 
considerabile,  ec,  aggiungendovi  un'altra 
cosa  dello  stesso  genere.  E  si  usa  cosi  nel 
I  proprio,  come  nel  figurato.  Lat.  Augmento,asj 
Augeo,cs.  (Finora  i  nostri  Vocabolaristi,  tran- 
ne l'Alberti,  hanno  fatto  di  queste  tre  maniere 
di  scrittura  tre  separati  articoli;  potrassi  otte- 
nere che  i  futuri  ne  facciano  un  solo?) 

§.  Aumentare  ,  in  modo  assol.,  per  Aiunen- 
tare  alcuno  il  suo  potere ,  o  la  sua  autorità  , 
o  le  sue  ricchezze,  o  simili,  conforme  al  ri- 
chiesto dalla  clausola.  -  Quanto  S.  M.  monta 
e  aumenta,  tanto  scendiamo  ed  abl>assiamo 
noi.  Cos.  Graz,  a."  per  la  Lega  in  Pros.  fior. 
Par.  1,  v.  i,  p.  56. 

a  AURA.  Piacevole  e  leggierissimo  venti- 
•>  cello  j  e  talora  assolutam.  per  Aria.  -  Dant. 
•>  Inf.  4.  Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri  , 
•?  Che  l'aura  eterna  facevau  tremare.  »  Cru- 
sca ,  ec  ,  ec. 

Oiuieaziont-  —  È  vero  che  AURA  si  usurpa 
talvolta  semplicemente  per  Aria;  ma  (qui  non 
si  parla  dell'  idioma  latino)  v'  è  pur  sempre 
congiunto  un  so  che  di  piacevole,  o  di  favo- 
revole, che ,  secondo  il  mio  povero  giudizio, 
non  dovrebbe  aver  luogo  nel!'  Inferno  (V.  nel 
$.  I.  l'es.).  I /aonde  alla  lezione  del  passo  qui 
sopra  riferito,  accettali»  dalla  Crus. ,  io  pre- 
ferisco ,  senza  dubitare  un  istante ,  quella  del 
dal  Bargigi ,  che  è  tale  :  Non 
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avea  pianto,  ma  che  di  sospiri  Che  f  aere 
eterno  facenti  tremare. 

§.  I.  Aura,  ec.  (Es.  d'agg.)  -  Appresso  al 
vento  segue  l'aura,  che  per  altro  nome  ancora 
brezza  s' addomanda  e  vcnlolino  ;  nò  è  altro 
che  aere  piacevolmente  mosso.  Quando  l'acre 
dunque  da  qualunque  umido  o  mezzano  ven- 
to o  da  altro  corpo  è  soavemente  agitato  e 
commosso,  come  da  fronde,  da  ventagli  o  da 
roste,  si  genera  questo  venticello  che  aura 
domandiamo.  Soder.  Agric.  67. 

§.  II.  Air*,  accompagnata  dagli  epiteti 
Favorevole,  Felice,  o  .simili .  si  usurpa  tal- 
volta per  Fatto  felice,  favorevole,  ec.  -  E 
V  armata  nel  medesimo  tempo  tutta  salva  con 
felice  aura  e  fama  rientrò  nel  porto.  Davanz. 
Tac.  Fit.  Agric.  ògg ,  ediz.  Crus.  (Test.  lat. 
«  Et  simul  classis  secundd  tempestate  ac  fa- 
ma . . .  portimi  tenuit.  »)  N'andavamo  a  vela 
Con  second'  aura}  e  già  d'  alto  mirando,  Non 
più  terra  appan'a ,  ma  cielo  ed  aqua  Vedevam 
solamente.  Car.  En.  I.  3,  v.  328. 

III.  Aura,  figuratane ,  per  Rumore, 
Suono,  Foce,  Grido,  e  simili.  (Tutti  sanno 
che  qualsivoglia  suono  o  rumore  non  è  al- 
tro che  un  moto  di  vibrazione  nell'aria  che  si 
propaga  infino  all'organo  dell'udito;  e  però, 
in  certe  locuzioni,  dicendo  Aura  in  vece  di 
Suono ,  si  piglia  la  causa  per  1'  effetto.)  -  Ma 
di'  tu,  Musa,  come  i  primi  danni  Mandassero 
a'  Cristiani,  e  di  quai  parli:  Tu  'l  sai;  ma  di 
lanl'  opra  a  noi  sì  lungc  Debil  aura  di  fama 
a  pena  giunge.  Tass.  Gcrus.  4,  19- 

§.  IV.  Aura,  figuratane,  per  Favore,  Cre- 
dito, Propizia  influenza,  pigliala  quest'ultima 
locuzione  in  scuso  metafor.  Lai.  Aura.  (In 
questa  dizione  si  sottintende  l'agg.  di  Favo- 
ixvole,  Propizio,  e  simili.  Così  diciamo  figu- 
ratamente Aspirare  per  Essere  propizio,  fa- 
vorevole j  di  che  abbiamo  recato  esempj  in 
ASPIRARE,  $.  IV.)-  Sigm/.  i.°  Tanto  lusso, 
tanta  ricchezza,  tanl'aura  popolare,  giunse  in 
un  subito  a  veder  sè  e  tutta  la  di  lui  famiglia 
ridotta  all'infamia.  Menz.  Pros.  3,yg.-Sifntf.  ».° 
Voi  volete  conoscere  il  medico  in  viso;  ed  egli 
(Dio)  medica  gratis ,  è  vero,  ma  sta  sul  pun- 
tiglio di  pretendere  che  l' infermo  lo  vada  a 
trovare  a  casa ,  dove  nè  tampoco  ci  si  lascia 
vedere ,  e  non  vuol  render  conto  del  suo  se- 
greto, ma  vuole  che  si  pigli  in  fede  della 
grand*  aura  che  egli  si  è  acquistala  in  tante 
cure  famose  della  corrotta  natura ,  dopo  che 
l'una  e  l'altra  filosofia  se  u'  era  lavala  le  mani. 
Magai.  Leti.  Ateis.  1,66.  —  Siptif.  3.°  E  gode- 
rono meglio  dell'  aura  del  popolar  favore. 
Salvia,  in  Lod.  Red.  a3. 

§.  V.  Aura  popolare.  Per  Grido  festevole 
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e  d'approvazione  mandato  dal  popolo.  —  Cosi 
diss'egli;  e  l'aure  popolari  Con  applauso  se- 
giùr  le  voci  estreme.  Tass.  Gens.  11,  io5. 

AURÀRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che  Inau- 
rare, cioè  Dorare,  Indorare.  Lat.  Aurore, 
Inaurare.  (Ecco  il  nobilissimo  genitore  del- 
l' Aurato,  parlic,  tenuto  dalla  Crus.  e  Corflp. 
per  aggettivo.) 

§.  Aorabsi.  Rifless.  alt.  e  usato  figuratane 
per  Farsi  risplendente  come  l'oro.  —  Cosi 
Amor  per  questa  (M.  Laura)  lo  iutesaura 
Si  altamente,  e  sì  costei  per  lui  (Petrarca)  Di 
tanta  fama  ne'  suoi  versi  s'aura.  Zenon.  Piet. 

font.  p.  LXV. 

AURÉLIA.  Susi.  f.  T.  di  Stor.  natur.  Cri- 
salide, Ninfa.  (Es.  d'agg.)  -  Niuno  che  abbia 
qualche  cognizione  della  storia  naturale  de- 
gl'insetti, potrà  dubitare  che  tutti  questi  bruci 
non  sieno  nati  da  uova  depositate  da  farfalle , 
e  die,  dopo  di  essersi  per  un  certo  determi- 
nato tempo  pasciuti  di  frondi  di  qualche  pian- 
ta ,  debbano  spogliarsi  della  loro  cute  pelosa 
e  trattenersi  per  qualche  tempo  in  forma  di 
aurelia  o  crisalide,  dalla  quale  poi  debba  sor- 
tirne fuori  una  farfalla  simile  alla  genitrice. 
Targ.  Totz.  G.  Faldin.  foS. 

AUREOCOLORÀTO.  Aggett.  Del  colore 
dell'  oro.  -ET  udirai  dell'  aurcocolorata  Tua 
luce  ragionar  si  che  da'  suoi  Dclli  ne  pende- 
rai tacito  e  intento.  Algar.  9,  5 10. 

AURICOLA  o  AURlCULA.  Susi.  f.  T. 
d'Anal.  Orecchietta.  (Es.  d'agg.)  -  Ne'  vizj 
poi  che  dependono  principalmente  da  ri- 
empimento di  cavità  per  concrezione  poliposa, 
per  lo  più  occupante  e  dilatante  l' auricola  de- 
stra del  cuore  ed  il  ceppo  delle  vene , . . .  vano 
sarebbe  lo  sperarne  il  discioglimenlo  dalle 
nostre  aque.  Cocch.  Bagli.  Pis.  120.  Si  dislin- 
guono  nel  cuore  dal  suo  corpo  muscoloso  on- 
d'egli  è  formato,  principalmente  due  appen- 
dici, che  per  la  loro  figura  diconsi  le  auricole, 
annesse  alla  base ,  ove  sono  anche  le  imboc- 
cature dei  grossi  canali  del  sangue.  Coccia 
Raim.  Lez.  f\s.  anot.  p.  1 13. 

AURIGÀRE.  Verb.  assol.  Guidar  cocchi, 
carrette.  Lat.  Aurigare.  -  Egli  (l'imper.  Fi- 
tellio)  eri»  d'una  grandezza  sproporzionata; 
aveva  la  faccia  il  più  delle  volte  rossa  pel 
troppo  bere;  era  corpacciuto  e  grasso,  debolo 
su  l'uno  de' fianchi,  per  essere  stato  una  volta 
urtato  da  una  carretta  nel  fare  il  mannerino 
(lacchè)  a  Gnjo  Caligola,  mentre  che  egli  a  uri- 
nava, cioè  guidava  una  carrella.  FU.  dod.  Ces. 
3ao.  (G.  V.) 

AUSPICE.  Susi,  d'ambo  i  generi. 

$.  I.  Per  Colui  o  Colei  che  presiede  ali* 
nozze.  Siuon.  o  anni.  Prònubo,  Prònuba.  (Es. 
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del  fem.)  -  E  del  lue-  maritaggio  e  del  tuo 
letto  Auspice  fia  Bellona  in  vece  mia.  Car. 
En.  I.  7,  v.  480. 

5.  II.  Per  Colui  0  Colei  che  ha  il  maneggio 
d'un  affare,  che  vi  presiede,  e  col  cui  consiglio 
e  colla  cui  atttorilà  e  sotto  i  cui  auspicj  si  fa 
una  cosa.  Lat.  Auspex.  -  Vuoi  su  lucido 
carro  in  di  solenne  Gir  trionfando  al  corso? 
Ecco  quell'  uno  Che  al  Uvor  ne  presieda.  E 
legni  e  pelli  E  ferri  e  sete  e  carpentieri  e  fab- 
bri A  lui  son  noti ,  ec.  ;  ed  ei  sen  vola  D'una 
in  altra  officina  in  ti  11  che  sorga ,  Auspice  lui, 
la  fortunata  mole.  Parin.  Noti.  ao8.  Perocché, 
duce  ed  auspice  Fernando ,  D'un  Pericle  no- 
vel  l'opra  e  il  consiglio,  E  la  beltate,  l'elo- 
quenza, il  senno  D'un' Aspasia  miglior,  scienze 
ed  arti,  Che  le  citta  fan  belle  e  chiari  i  regni, 
Suscitando,  allegrar  Febo  e  Sofia.  Afoni,  nella 
Ded  del?  Aminta  in  Tass.  Op.  v.^,p.  XUI. 
Vana  con  Teucro  non  è  speme  alcuna ,  Con 
Teucro  auspice  e  duce.  Gargal.  Trad.  Ora*. 
I.  1 ,  od.  7.  (Test.  lat.  «  A7/  desperandum  Teu- 
cro duce,  et  auspice  Teucro.  ») 

AUTONOMIA.  Susi.  f.  Voc.  gr.  Facultà 
di  governarsi  secondo  le  proprie  leggi.  (Man- 
ca l'es.  nell'Alberti.)  -  Commune  a  tutto  l'Im- 
perio esser  dovea  la  lingua  della  capitate, 
mandavano  colonie  nelle  soggiogate  provincie, 
e  insieme  con  l'autonomia  lasciavano  loro  una 
imagine  di  liberta.  Algar.  8,  166. 

AUTÒNOMO.  Agg.  Voc  gr.  Che  si  go- 
verna con  le  proprie  leggi,  e  non  è  suggello 
ad  altrui.  (Manca  l'es.  nell'Alberti.)  -  Gli 
antichi  Liguri  autònomi  non  trascuravano  la 
coltivazione  delle  campagne.  Targ.  Tozz.  O. 
Viag.  10,  344- 

AUTÓRE. 
na  cosa  trae  la  sua  prima  origine. 

§.  I.  AcTone,  parlandosi  delle  discendenze, 
agnazioni,  parentele,  ec.,  vale  la  Persona  pri- 
ma e  commune  onde  discendono  l'altre.  Sinon. 
Stipile.  —  Italia  vo  cercando,  che  per  patria 
Giove  m'assegna,  autor  del  sangue  mio.  Car. 
En.  I.  i,v.  6i3. 

§.  II.  Sekza  autore,  a  maniera  d'agg.,  per 
lo  stesso  che  Anonimo.  —  Tiberio  poscia  do- 
mandato da  Pompeo  Macro  pretore  se  dovesse 
accettare  le  cause  di  maestà,  disse  :  Osservinsi 
le  leggi  ;  inasprito  anch'  egli  da  certe  poesie 
senz'autore,  che  svenavano  le  sue  crudeltà  e 
arroganze  e  traversie  con  la  madre.  Davanz. 
Toc.  Ann.  I.  1,  §.  72,  v.  1,  p.  48.  (Test.  lat. 
«...  hunc  quoque  asperavere  carmina  incer- 
ti! auctoribus  vulgata  in  satvitiam,  super- 
biamque  ejus,  ec.  ») 

AUTORITÀ.  Sust.  f. 

§.  I.  Per  Testimonianza  o  Riscontro  autore- 
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H  vote  (di  scrittori,  di  artistici  monumenti,  ec). 

—  Comunque  sta,  io  non  dubito  punto  del  no- 
me della  Colomba,  avendone  autorità  di  scrit- 
tori assai  bene  antichi.  Borgh.  Fine,  in  Pros. 
fior.  Par.  ir,  voi.  4, 

%.  II.  E  per  Esempio  autorevole  di  appro- 
vato scrittore  o  artista.  -  Bisognerebbe  poi 
avere  in  pronto  autoritadi,  le  quali  alle  volte 
alla  regola  e  alla  ragione  contraddicono.  Sal- 
vin.  Ale.  Lelt.  ili.  Hai.  37. 

IH.  Ed  ancora  per  Detto  o  Sentenza  au- 
torevole, ovvero  Appoggio  di  accreditato 
autore.  -  E  con  queste  autoritadi  (di  Seneca, 
di  Bernardo,  d'Isidoro,  ce ,)  se  ne  porriano 
scrivere  infinite  (sentenze,  massime);  ma  bre- 
vità ce  le  contende.  Barber.  Regg.  33g. 

$.  IV.  Per  Credito,  Influenza  autorevole. 

—  Sarà  necessario  che  S.  M.  gli  spedisca  un 
gentiluomo  d'autorità  in  diligenza.  Cos.  Leti. 
Cara/.  4a.  -  Id.  ib.  44-  Degno  di  gran  lode 
è...  il  sig.  Duca  di  Luines  in  aver  fatti  si 
buoni  offizj  ed  impiegata  si  vivamente  la  sua 
autorità  appresso  il  Re,  perchè  le  cose  termi- 
nassero nel  modo  ch'han  fatto.  Bentiv.  Leti. 
1 1 4.  Non  avendo  minore  autorità  e  confiden- 
za Lusson  appresso  la  Regina,  di  quel  che 
l'abbia  Luines  appresso  il  Re.  Id.  ib.  161. 
Inteso  che  il  Cardinal  di  San  Malò,  capo  di 
questa  impresa,  dava  buone  parole,  ma  pur 
veniva  innanzi  con  l' arme ,  bisognò  pigliare 
partito  di  mandarvi  persona  di  molta  auto- 
rità; e  però  fu  eletto  Francesco  (Vettori), 
il  quale ,  andatolo  a  trovare  al  Borgo  a  San 
Donnino,  risolutamente  gli  disse,  ec.  Vettor. 
Fr.  Viag.  Alem.  p.  xvn. 

§.  V.  Per  Contegno  nobile,  maestoso,  che 
si  concilia  reverenza,  rispetto,  obedienza,  de- 
ferenza; Maestà,  Gravità.  (Es.  d'agg.  al  Diz. 
di  Pad.)  —  Dopo  piccolo  spazio  con  movi- 
mento di  membri  piacevole,  e  con  atto  di  au- 
torità pieno,  incominciò  le  seguenti  parole. 
Bocc.  Amet.  i3g. 

%  VI.  Dare  autoiuta  ad  alc.  di  far  cbz 
enz  su.  Dargliene  la  facultà,  la  potestà. 
Frane  Autoriser.  -  Gli  dette  autorità  di  col- 
legarsi con  quello.  Mach.  ?,  401.  Benché 
il  popolo  romano  avesse  fatto  quello  errore 
di  dare  autorità  al  maestro  de'  cavalli  di  Fa- 
bio di  potersi  azzuffare,  ec.  Id.  5,  a  14. 

§.  VII.  Fare  autorità.  Avere  autorità  da 
poter  servire  di  regola  o  di  legge  in  qualche 
materia.  (Parlandosi  di  scrittori,  si  dice  anche 
Far  testo.)"  Arrivò  (il  Redi)  inlino  a  fare  auto- 
rità nella  lingua  fiorentina,  come  il  fanno  ve- 
dere que'  dottissimi  moderni  Compilatori  del 
Voc  della  Crus.  col  citare  in  tanti  luoghi  le 
sue  belle  Opere.  Bertin.  Fals.  scop.  1 4 1  • 
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AUTORIZZARE.  Verb.  alt. 

§.  E.  Per  Autenticare,  o  Dichiarare  o  So- 
stener per  autentico;  Attribuire  un'autorevole 
importanza  a  che  che  sia;  Confermare  una  co- 
sa con  una  tal  quale  autorità;  e  simili,  secon- 
dochè si  richiede  dal  sentimento  del  costrutto. 
(Es.d'agg.)- Altre  (  forme  di  dire),  che  furono 
communi  a'sancsi  scrittori  del  suo  tempo  (di  S. 
Caler.),  autorizzammo  coi  passi  dei  medesimi. 
C/g/.in  Voc.Cat.p.  XXXV t.  E  infin  nelle  tavole 
de'  public!  alberghi  non  si  fa  altro  che  malme- 
nare i  sensi  della  Scrittura,  autorizzare  evan- 
geli novelli ,  preferire  le  visioni  de'  Glosoli  a 
quelle  de'  profeti.  Magai.  Lelt.Ateis.  1,59.  Il 
santo  Apostolo  col  suo  precetto  vietò  di  non 
giurare  per  leggieri  cagioni,  ma  di  dire  la  sola 
verità  ne'  nostri  discorsi  con  affermarla  pura- 
mente , . . .  senza  volere  autorizzare  le  nostre 
asserzioni  co'  giuramenti. Brace,  flirt.  DiaL"ì5g. 

§.  11.  Per  l''ar  accettare  che  che  sia  come 
approvato  e  legittimamente  permesso;  ovvero 
Dichiarare  permesso  e  approvato  che  che  sia, 
e  perciò  aver  /'  uomo  facoltà  di  farlo  ,  o  di 
riconoscerlo  ,  o  di  usarne  ,  servirsene ,  ec. , 
secondochè  dalla  intenzione  della  clausola  è 
richiesto.  (A  questa  voce,  usata  in  questo  sen- 
so, i  Cruscabecconi  si  turano  le  orecchie.) 
-  Quello  noi  che  in  questo  genere  sia  capace 
in  Fratina  d' introdurre  una  Dama,....  va 
tanto  in  là  in  quel  paese  ,  che  bene  spesso 
le  Dame  autoriz/.ano  colle  parole  e  le  frasi  e  le 
maniere  del  parlare  e  i  lezj  del  proferire. 
Magai.  Leti,  scicnt.  5 1 4-  Fino  a  che  non 
venga  nuova  grammatica  che  autorizzi  l'in- 
certezza delle  coniugazioni  e  dei  tempi,  la 
quale  noti  si  trova  in  niun'  altra  lingua.  Salvia. 
Annoi.  Perf  paca.  Murai.  5  ,  'jGv.  -  Id.  ib. 
3,  ■  N|.  E  pretendono  ancora  sotto  questi 
pretesti . . .  autorizzare  le  loro  colpe,  e  rico* 
prire  le  loro  tenebre.  Id.  Dis.  oc.  1, 
Son  idoli,  finzioni  e  maschere  trovate  e  man- 
tenute dal  Diavolo;. . .  e  i  poeti,  autorizzando 
quest'  idoli  col  nominarli ,  di  molto  male  sono 
slati  cagione,  liracciol.  Talia  Mus.  baj.  XXIX. 
Il  che  autorizzerehbe  pure  certe  lunghiere 
del  Caro,  e  certe  fredde  antitesi.  Algar.  6, 
<~  >.  I  Fiorentini  soli  soli  pronunziano  col  c 
raddoppiato  Proccurare,  Proccuratore  e  Proc- 
cura;  ed  in  questa  maniera  autorizzano  tali 
voci  nel  Vocabolario ,  citando  il  Boccaccio , 
Dante,  ed  il  Petrarca,  ed  altri.  Ma,  per  vero 
dire ,  questo  Proccuratore  . . .  regge  la  sua 
causa  in  gran  parte  a  forza  di  falsi  rapporti  di 
citazioui.  Voc.  Caler.  Gli  ultimi  Compi- 
latori del  Voc.  della  Crus.  videro  l>enc  il  pre- 
gio di  questa  operetta  ,  e  di  essa  si  valsero  per 
autorizzare  molte  voci  da  essi  aggiunte,  ec. 
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Marmi ,  Pref.  Grad.  S.  Gir.  p.  x.  Rimettendo 
al  giudizio  dell'  armi  la  decisione  del  suo  di- 
ritto, e  autorizzando  la  violenza  col  nome  della 
giustizia.  Corsin.  Ist.  Mess.  I.  i,p.  1 1 .  L'  ac- 
corciamento in  tali  monosillabi  viene  autoriz- 
zato dall'  ujo  e  dall'  autorità.  Brace.  Rin.  Dial. 
102.  Sarà  sempre  una  temerità  insoffribile  il 
voler  correggere  quel  che  é  stato  autorizzato 
da  tanti  degni  omaccioni  che  unichi  posson 
decidere  del  toscano  linguaggio.  Id.  ib.  1 36. 
(V.  altri  cs.  nel  partic.) 

$.  III.  Ai!Tohzz»ke  per.  Approvare ,  Ac- 
creditare; che  anche  in  molte  occasioni  si  di- 
rchbe  Canonizzare.  —  A  quegli  autori  s'appigli 
che  il  consentimento  de'savj  c  de' migliori  ha 
autorizzali  per  buoni.  Salvia.  Pros.  tos.  1 ,  4g5. 

AUTOIUZZÀTO.  Partic.  di  Autorizzare. 
Permesso  per  via  di  leggi*  Approvato ,  Au- 
tenticamente riconosciuto,  ricevuto  .ammesso , 
Canonizzato ,  Legittimato ,  ce,  come  si  vede 
nel  suo  verbo,  e  secondochè  importa  1*  inten- 
zione della  clausola.  (Es.  d'agg.  all'unico  alle- 
gato dalla  Crus.  pitter.)-  La  consuetudine  de' 
duelli ,  la  quale ...  fu  dalie  leggi  e  da'  Prin- 
cipi publicamente  autorizzata.  Salvia.  Dis.  ac. 
5,  Questo  parlare  è  autorizzato  dall'uso. 
Id.  Annoi.  Buonar.  Fier.  p.  5 1  \ .  < :<>!■  1 .  Quelle 
voci  per  una  aulorevol  franchezza  del  Roti- 
sardo  nelle  sue  poesie  inserite,  ancorché  nou 
autorizzate  dall'uso  e  dal  gusto  presente, . .  . 
non  dovevano  così  alla  ricisa  condannarsi.  Id. 
Pros.  los.  a,  5i.  E  che  veramente  altra  tra- 
duzione si  scuopra  autorizzala  per  testo  di 
liugun,  lo  comprovi» ,  ec.  Manni  in  Esop.  Cod. 
Fars.  Pref.  XXXr.  alcune  voci . . .  autorizzale 
dalla  Crus.  medesima.  Brace.  Bin.  Dial.p.-jyj. 
Bisogna  aver  riguardo  alla  qualità  delle  per- 
sone e  nlla  loro  autorizzata  dottrina.  Id.  ib. 
p.  11.  Non  vi  ricordale  più  delle  Lettere  de' 
Santi  e  Beali  fiorentini ,  che  furono  publicale 
in  Firenze  nel  1  ;  •<•  in  j."  dal  sig.  Tomaso 
Uuonavenluri  Acadcmico  della  Crusca,  e  dalla 
medesima  autorizzale  per  ottimo  lesto  di  lin- 
gua '!  Id  ib.  p.  (il. 

AUTOKÓ.N  I .  Susi.  ni.  accresci!,  di  Autore. 

-  \pprovazione  Di  FrnTozzone  Per  l'impres- 
sione D'un  libruccionc  Che  un  nutorone  Ai 
piedi  pone  D'un  Principoue  Con  dedicone: 
Si  stampi  pur  .  si  stampi ,  Qui  non  c'  è  uulla; 
né  ragion  ,  né  lampi.  Alfier.  (Jp.  var.  j .  òy. 

AUTRICE.  Susi.  f.  di  Autore.  (Es.  poel.) 

—  Tu  questo,  Lesbia ,  non  isdegnar  gentil  vo- 
lume Che  s'  offre  a  te  :  da  1'  onorata  sede 
Volar  vorrebbe  a  1'  alma  autrice  incontro. 
Maschcr.  Inv.  p.  a 5,  1».  395. 

AUZZ  \  R  K,\  erb.,ec.-V.  AGUZZAI* K.  > 
AUZZlNO.  Susi.  m.  -  V.  AGUZZINO 
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«AVACCEVOLE.  V.  A.  Add.  da  Avac 
nciare.  Sollecito,  Presto.»  Crusca,  ec.,  ec. 

Nota.  -  Avaccevole,  A  vaccata,  Avaccia- 
mente,  Avacciamento ,  Avaccianza,  Avac- 
ciare  (in  tre  paragr.),  Avacciatamente,  Avac- 
datissimamente,  Avacciatissimo,  Avacciato, 
Avaccio  (in  Ire  art. ,  il  3.°  de'  quali  in  4  pa- 
ragr.), e  per  soprassello  Avalet  Aveano  ben 
ragione  Paolo  Beni,  il  Magalotti,  il  Bartoli,  il 
Lami ,  e  tanti  altri  ingegni ,  di  lamentarsi  che 
la  Crus.  abbia  insozzato  di  troppi  arcaismi  il 
Vocabolario.  Eccovi  qui  l' un  dopo  l'altro  do- 
dici vocnlwli  tutti  morii,  e  tutti  gli  undici  pri- 
mi della  stessa  generazione,  con  uno  stupendo 
codazzo  d'esempli  :  laddove  era  assai  il  porre 
a  ciascuno  l' equivalente  parola  viva  ;  o  al  più 
al  più  l'allegar  di  ciascuno  un  solo  es.  e  bre- 
vissimo. Questo  sì  ch'egli  è  incenso  ai  morti 
a  pieno  turibolo.  Ma  non  v'ha  incenso  che  va- 
glia a  spegnere  il  puzzo  che  ne  esala.  {Monti, 
Osser.  ined.)  =  Sia  benedetto  il  labbro  che 
s'apriva  a  tali  verità!  Il  Voc.  della  Crus.  con 
quell'epigrafe  nel  prospetto  =  Il  rio  bel  non 
nc  coglie  =*  ti  fa  tener  certo  che  tu  se'  per 
entrare  in  un  delizioso  giardino.  Vano  error 
ti  lusinga!  Non  sì  tosto  hai  varcata  la  soglia, 
che  t'  accorgi  d' essere  in  un  tetro  gerontoco- 
mio, nella  cui  fronte  sarta  stato  bene  incidere 
»  COMPIE'  MIA  GIORNATA  «,  dacché 
pur  si  volea  tórre  il  motto  dal  Petrarca 

AVANZfXiLIO.  Sust.  m.  Piccolo  avan- 
zo. -E  voi  mi  dite  che  questo  è  un  poema?  e 
che  è  stato  fatto  in  pochi  anni  e  per  puro  di- 
vertimento? c,quello  che  è  più  strano, d'avan- 
zali e  di  ritagli  di  tempo,  come  de*  menomi 
scampoli  de'  sartori  le  povere  vesti  loro  i  ba- 
roni si  fanno?  Ricciard.  nella  Ded.  dell' Aut. 
p.  xxrm.  (Qui  Avanzugli  e  ritagli  figuratalo.) 

AVANZUME.  Sust.  m.  quasi  peggiorat.  di 
Avanzo.  Avanzaticelo,  Rimasuglio,  cioè  La 
peggior  parte  di  ciò  che  avanza,  di  ciò  che 
resta.  —  Rigattiere,  cioè  Rivenditore  d'ogni 
sorta  masserizie  ed  arnesi  ;  dai  Latini  detto 
Propalai...  ed  a  noi  viene  da  Rigdlie,  che 
intendiamo  Robe  diverse  di  poco  prezzo  ed 
Avanzumi  usati.  Min.  Not.  Malm.  v.  i,p.ii6, 
col.  i .  Se  v'  è  qualche  cantonata  sghemba  o 
avanzume  di  terreno  che  non  riquadri,  si  può 
empiere  di  canne.  Soder.  Ori.  e  Giard.  9. 

AVÈLLERE.  Vcrb.  att.  Svellere,  Strap- 
pare, Spiccare.  Lat.  Avellere. 

§.  Avulso.  Partic.  Lat.  Avulsus.  -  L'un  di 
lancia  feri,  l'altro  di  brando;  E  d'ambi  i  capi 
da  i  lor  tronchi  avulsi ,  Sì  come  cran  di  pol- 
vere e  di  sangue  Stillanti  e  lordi,  per  le  chio- 
me appesi  Anzi  al  carro  si  pose.  Cai:  En.  I.  ti, 
v.  836. 
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A  VÉRE.  Verb.  att.  Possedere  in  qualun- 
que modo  si  sia,  e  si  dice  cosi  nel  proprio , 
come  nel  figurato.  (Noi  ci  ristringeremo  ad 
avvertire  nel  presente  art.  sol  quelle  cose,  le 
quali,  presentatesi  alla  nostra  mente,  non  ab- 
biam  rinvenute  nella  Crus.  o  ne'  successivi 
Diz.  e  Vocab.  infino  a  quel  di  Pad. ,  ovvero 
che  ci  sono  sembrate  richiedere  qualche  ri- 
tocco nelle  dichiarazioni,  od  alcun  rinforzo 
di  esempj.) 

§.  I.  Avere,  posto  in  mod.  assol.,  vale  tal- 
volta Avere  alcun  possedimento,  cioè  Posse- 
dere /acuità,  ricchezze,  beni.  —  Se  i  minuti 
avessero  vinto,  ogni  buon  cittadino  che  aves- 
se, sarebbe  stato  cacciato  di  casa  sua,  ed  en- 
tratovi Io  scardassiere ,  togliendovi  ciò  che 
avesse  :  in  Firenze  ed  in  contado,  morto  e  di- 
serto era  ciascuno  che  nulla  avesse.  Monald. 
Piar.  347.  (Nella  prima  sede  ove  si  dice  = 
ogni  buon  cittadino  che  avesse  = ,  il  nostro 
verbo  è  posto  in  modo  assoluto  col  valore  che 
abbiamo  indicato;  nell'altre  due  sedi,  essen- 
do espresso  l'oggetto,  e'  significa  Possedere, 
in  senso  attivo.) 

«§.  II.  Avere ,  verbo,  posto  assolutamene 
»>te,  e  senza  il  sustanlivo  dopo  di  sé,  riceve 
"diversi  significati,  secondo  che  mostrano  gli 
»  esempj.  -  Bocc.  nov.  18,  22.  Perdiè  parte 
»  parve  al  medico  avere  della  cagione  della 
»  infermità  del  giovane  (cioè,  aver  trovata, 
»  rinvenuta,  investigata).  Lab.  85.  Donde  che 
i»tu  te  l'abbi,  niuna  cosa  te  n'asconderò.  G. 
n  F.  1 1 ,  2 ,  1 9.  E  questo  io  autore,  per  saper- 
«  ne  il  vero,  ebbi  dall'Abate  di  Vailombrosa, 
»  uomo  religioso  e  degno  di  fede,  che  disami- 
ti nando  l' ebbe  dal  dello  suo  Romito.  »>  Cru- 
sca e  Coup. 

Otun aiione.  -  Siccome  in  tutti  questi  es.  il  ver- 
bo Avere  ha  un  reggimento  diretto,  cosi  non 
può  dirsi  che  in  veruno  e'  sia  posto  in  modo 
assoluto.  La  sola  cosa  pertanto  da  notarsi  era 
questa ,  che  il  detto  verbo  negli  es.  allegati  è 
usalo  ellitticamente;  perciocché  nel  primo  = 
parte  parve  al  medico  avere  della  cagione 
della  infermità  ~  si  sottintende  conosciuta  o 
scoperta  j  -  nel  secondo  e  nel  terzo  si  sottin- 
tende saputo  o  risaputo.  Io  per  altro  non 
vorrei  tampoco  ravvisarvi  l'ellissi;  e  in  quella 
vece  direi  che  il  verbo  Avere  in  ciascuno  de- 
gli es.  riferiti  conserva  il  valor  primitivo  di 
Possedere,  ma  in  senso  traslato  :  impercioc- 
ché lo  Aver  conosciuto  o  scoperto  o  saputo  o 
risaputo  si  riduce  ad  un  vero  possedimento  di 
cui  gode  l'intelletto.  -  Ma  ora  si  spera  che 
di  errori  si  fatti,  come  è  lo  scambiare  un  verbo 
attivo,  manifestamente  fornito  del  suo  compi- 
mento fuori  di  sè,  con  un  verbo  assoluto,  che 
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in  grembo  lo  si  racchiude,  andrà  nclta  la  da 
moli'  anni  promessa  ristampa  del  Vocabol. 
della  Crus.  ;  perchè  si  dice  che  il  giovine 
Frulloncino  (a  differenza  del  vecchio  Frullo- 
ne, il  quale  avca  per  cosa  sconcia  il  tener 
conto  delle  grammaticherie)  attende  a  fare  un 
corso  regolato  e  severo  di  Grammatica:  il  che 
rende  ragione  del  sì  lungo  indugio  a  dar  fuori 
il  frutto  delle  sue  diuturne  e  notturne  fatiche. 
Finito  ch'egli  abhia  questo  corso,  uscirà  tosto 
a  luce  la  sua  grand'opera.  Ma  frenate,  o  stu- 
diosi, la  vostra  impazienza:  giacché  non  pri- 
ma del  i8a5,  dico  mille  ottocento  venticin- 
que, l'Academia  si  diede  a  porre  in  assetto 
per  la  stampa  le  tante  aggiunte  e  correzioni 
negli  scorsi  anni  accumulate  (V.  Att.  Acad. 
Crus.  T.  ni,  p.  3 1 4) j  ne  appare  che  prima 
del  i  s  .  il  giovine  Frulloncino  fosse  entrato 
in  pensiero  di  quel  corso  di  Grammatica  po- 
c'  anzi  accennato.  Ora  stimate  voi  che  soli 
i5  anni  (che  tanti  appena  ne  sono  iti,  in  un 
voltar  d'occhi!,  dal  i8?5  al  presente  1840) 
possano  bastare  a  digrossarsi  l'uomo  negli  ar- 
dui studj  eh'  io  vi  diceva,  intrapresi  per  amor 
vostro  dal  Frulloncin  di  Firenze?  Vogliale 
adunque  essere  ancora  un  poco  sofferenti;  e 
tanto  più  che  a  questi  giorni  è  sopravvenuta 
al  Frulloncino  una  briga  novella  ! ...  il  doversi 
procacciare  ad  uscio  ad  uscio  i  privilegi  per 
la  sua  disinteressata  edizione,  già  sbigottito 
essendo  dall'operosità  de'  Beduini  che  inon- 
dano le  provincie  letterate. 

§.  III.  Per  Ritrarre ,  Ricavare ,  Cogliere, 
Conseguire.  (Es.  d' agg.)  —  Se  tu  non  li  avrai 
(1  miei  commandamenti)  in  dispregio,  molti 
beni  n'avrai.  Lib.  Cat.  I.  3,  proem.,  p.  1 55. 
(Test.  lat.  «4.  .  .  Commoda  multa  feres.») 

§.  IV.  Per  Soffrire ,  Patire.  —  L'avversitade 
che  tu  hai  per  tua  colpa ,  sostien'la  paziente- 
mente. Lib.  Cat.  I.  3,  §.  17 ,  p.  104.  (Test, 
lat.  «  Quod  merito  pateris  ,  patientcr  /erre 
memento.  «>) 

§.  V.  Avene,  in  varie  locuzioni,  importa 
quasi  Io  stesso  che  Tenere,  usaudosi  in  esse 
questi  due  verbi  senza  notabile  differenza. 
Dicesi ,  p.  e- ,  Avere  e  Tenere  a  cuore  ;  — 
Avere  e  Tenere  per  certo  ;  -  Avere  e  Te- 
nere a  mente;  -  Avere  e  Tenere  a  sospet- 
to; —  Avere  e  Tenere  a  vile;  -  Avere  e  Tener 
per  sicuro,  ec.  Se  non  che  il  verbo  Tenere 
in  queste  frasi  esprìme  una  maggior  fermezza 
e  costanza  e  durata,  che  non  fa  lo  Avere. 

§.  VI.  Avene,  si  usa  pure  con  la  forza  di 
Avere  in  concetto  di,  che  viene  a  dire  Sti- 
mare,  Riputare,  e  simigliatiti.  Ma  più  cotn- 
munemente  si  dice  Avere  per,  come  si  nota 
nel  $.  XXVII.  (Anche  si  dice  passivamente 
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Essere  avuto  per  Essere  stimato,  riputato. 
V.  il  %.  XXXI.) -Quella  gente  villana  Che  ci 
ha  si  vili,  e  ci  stima  sì  poco.  Bern.  Or.  in. 

34,  66. 

§.  VII.  Avene,  usato  ellitticam.  nel  senso 
di  Avere  una  cosa  in  luogo  di  un  altra ,  o 
per  un'altra  cosa  determinata  {lai  contesto. 
»  O  che  il  rozzo  guardian  che  in  parie  dorme 
Ove  ha  capanna  il  ciel,  la  terra  letto.  Alani. 
Colt.  I.  6,  v .  in.  (Cioè,  Dove  egli  ha  il  cielo 
per  capanna,  e  la  terra  per  letto;  ovvero,  in 
luogo  di  capanna  il  cielo,  e  in  luogo  di  letto 
la  terra.  —  I  Vannetti ,  i  Lombardi ,  i  Cesari 
avrebbero  qui  posto  il  tema  ih  questa  forma: 
«Avene  con  due  accusativi.  ») 

§.  Vili.  Avene  ni  cosa  ,  parlando  di  cose 
intellettuali  o  attinenti  alla  teorica  ed  alla  pra- 
tica dell'arti,  vale  in  certi  costrutti  Aver  pra- 
tica di  essa.  Conoscerla.  Saperla,  Averla  in 
possesso,  e  simili.  —  Lo  latino  molte  cose  ma- 
nifesta concepute  nella  mente,  che  il  vulgare 
fare  non  può,  siccome  sanno  quelli  che  hanno 
1'  uno  e  I'  altro  sermone.  Dant.  Conv.  16. 
Quegli  che  ha  l'arte  del  saettare,  tutto  di 
darà  nel  segnale;...  ma  quegli  che  non  ha 
l' arte ,  di  mille  colpi  non  farà  uno  bene.  Fr. 
Giord.  Pred.  p.  i5,  col.  1.  Bisogna  conside- 
rar nell'ulivo,  e  così  nella  vile,  la  cosa  bene; 
perocché  io  intendo  ni  11  '  uno  di  essi ,  di  chi 
ha  1'  arte  e  li  pone  secondo  il  vero  modo  e 
costume  antico,  fettor.  Uliv.  85.  E  questi 
danni  riceve  la  lingua  da  quelli  che  non  bau 
bene  la  proprietà  e  natura  sua.  Dep.  Decam. 
1,  Non  vi  paja  gran  fatto  ch'io  parli 

cosi,  perchè  ho  molta  cosmografia.  Razz.  Gir. 
Bai.  a.i,s.  3,  p.  1  o.  Che  vuoi  tu  che  io  faccia, 
se  non  hai  il  taliano?  Buonapar.  Vedov.  a.  3, 
s.  14,  /'■  60.  (Cioè,  se  tu  non  sai  l'italiano? 
È  una  serva  che  parla  ad  uno  Spagnuolo.)  E 
perchè  il  Varchi  nostro  non  ha  greco ,  Non 
viene  ad  esser  greco ,  né  toscano.  .•///.'  Aut. 
in  Rim.  buri.  3,  34  1  • 

§.  IX.  Avene,  coniugato  con  un  infinitivo 
preceduto  dalla  particella  a  ,  denota  bene 
spesso  l'obligo,  il  dovere,  o  simile,  di  far  ciò 
che  da  quell'  infinitivo  è  significato.  Per  es. 
Oggi  io  ho  molte  cose  a  leggere  ed  a  scrive- 
re; importa  lo  stesso  che  Oggi  io  debbo  leg- 
gere e  scrivere  molte  cose.  Ed  è  locuz.  ellitt.; 
[>oichè  lo  intero  sarebbe  Avere  l'obligo,  il 
dovere  che  reca  o  induce  o  spinge  a  fare  la 
tale  o  la  tal  cosa.—  \.  autentici  es.  nella  Crus., 
la  cui  proposta,  un  poco  differente  dalla  no- 
stra, è  ■•  A  v» .1.1  .  verbo,  posto  avanti  agli  infi- 
mi 1  de'  verbi  colla  particella  a  ,  piglia  forza 
del  verbo  Dovere.  » 

X.  E  in  senso  atnil. ,  Avene  »  KM  *n 
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alcuna  cosa,  vale  Dover farla,  Aver  da  farla;  a 
ina  il  suo  pieno  costrutto  è  Avere  a  fare  in- 
tomo ad  alcuna  casa*  o  Avere  ad  occuparsi 
intorno  ad  essa.  -  Poi  pensa  eh'  ella  (la  tua 
donna)  ha  a  far  a  cose  tante,  Che  vanuo  a 
quella  avante.  Barber.  Docum.  "ilo,  16. 

§.  XI.  Questo  verho  AVER  E,  accompagnato 
da  un  infinitivo  retto  dalla  preposizione  A,  e 
riferendo  a  tempo,  esprime  talvolta  tempo  fu- 
turo. <m  Non  hanno  mollo  a  volger  quelle 
ruote  (  E  drizzò  gli  occhi  al  cicl),  che  a  te  fia 
chiaro  Ciò  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non 
ptiotc.  DanL  Parg.2^,  88.  (Cioè,  Non  gi- 
reranno molto  tempo  quelle  ruote  celesti  ,  i 
che*  ec.)  Avete  a  spedir  sùhito  la  risposta. 
Cas.  Leti.  Caraf.  uo.  (Cioè,  Spedirete  subito 
la  risposta.)  Avete  a  dir  lutto  questo  a  S.  AI. 
per  parte  mia.  Id.  ib.  1 i .  (Cioè,  Direte  tutto 
questo  a  S.  M.,  ec.) 

§.  XII.  Avere  a.  Ellitlicam.  per  Avere  in- 
dirizzato a,  rivolto  a.  —  E  quei  di' hanno  a 
giustizia  lor  disiro,  Detto  u*  aveau ,  ec.  Dani. 
Purg.  u-j,  4.  Dall'  altra  parte,  oude  sono  in- 
tercisi Di  vóto  i  scmicircoli ,  si  stanno  Quei 
eh'  a  Cristo  venuto  chher  li  visi.  Id.  Farad. 
5-2,  i7. 

§.  XIII.  Avere  a  fare  con  uno.  Per  Aver 
che  fare  con  esso,  cioè  Aver  cosa  o  cose  da 
trattare  con  esso,  Aver  da  negoziare  con  lui, 
Avere  interessi  col  medesimo.  Anche  si  dice 
AvEn  da  fare,  come  si  registra  nel  §.  XXVI. 
Frane.  Avoir  affaire  à  ou  avec  queJqu'un.  - 
Hai  a  far  con  alcuno?  Guarda  eh'  egli  è  uom 
uno,  E  delle  vie  ch'el  (ei  o  egli)  pensa,  hai 
tu  potenza.  Barber.  Docum.  178,  18.  -  Id. 
ib,  179,  17.  Cosi  beue  dinanzi  ci  sapesti  mor- 
dere, che  Lisa  oggimai  più  teco  avere  a  fare 
non  vuole.  Bemb.  AsoL  l.  'ì,p.  i53.  Quanto 
all'altra  partila  idi  certe  medaglie),  avendosi 
a  fare  con  mercanti  e  con  persone  che  non  se 
ne  intendono,  è  un  fastidio;  perchè  stanno  in 
certi  vantaggi  e  sospetti  che  non  fanno  per  I 
me:  delie  m'ha  fallo  conoscere  quel  suono  I 
di  a5  scudi  l'una.  Car.  Leti.  TomiL  lett.  ;5, 
p.  107. 

§.  XIV.  E,  Avere  a  fare  con  uno,  per 
Aver  qualche  lite,  o  tenzone,  o  simile,  da  ter- 
minare con  esso,  Aver  da  combattere,  o  con- 
tenderc,  o  simile,  con  lui.  Frane.  Avoir  affai- 
re à  quelqu'un.  -  Conciossiacosaché  abbiamo 
a  fare  con  nemici  astuti  ed  esperti  e  crudeli. 
Vii.  SS.  Pad.  t.  i,p.  u5,  col.  1,  ediz.  Man. 

§.  XV.  Avere  a  fare  con  una  i  emina.  Per 
lo  stesso  che  Aver  che  fare  con  una  femina, 
lai.  Rem  habere  cum  aliqua.  -  Lotto  castis- 
simo, addormentato  per  troppo  vino  »...  eb- 
be a  fare  colle  figliuole  come  fossono  sue  me-  | 
voi.  1. 
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gli.  Jacop.  Cess.  Scacch.  io3.  (La  Crus.  ne 
reca  altri  es.  in  FAHE.  E  la  pad.  Min.,  co- 
piando la  Crus.  e  il  Voc.  di  Ver.,  registra  in 
FARE  due  volle  questa  locuzione;  la  prima 
sotto  il  §.  XXX,  e  la  seconda  sotto  il  §. 
LXXXVI.) 

§.  XVI.  Avere  alcdno  a  far  CBE  CHE  Sii. 
Vale  talvolta  Poco  mancare  che  egli  noi  fac- 
cia; che  anche  si  dice  Essere  per  fare  o  Vo- 
ler fare.  ■»  Al  nominar  eh'  ei  fece  il  Dio  degli 
orli ,  Tulli  quei  svinatol  i  Ebbero  per  le  risa 
a  cader  morti.  Cari.  Svili.  1  \  ■  Fama  è  che  In 
quell'istante  La  gran  brigata  desse  in  cotal 
riso,  Che  le  nascose  stelle  N'ebbero  ad  assor- 
dir. Id.  ib.  24. 

§.  XVII.  Avere  una  cosa  a.  Vale  spesso 
Tenerla  o  Considerarla  simile  a.  (Gli  cs.  ren- 
deranno perfettamente  chiara  questa  propo- 
sta.) —  Per  questa  cagione  Hanno  a  nimico  il 
vino,  E  uon  ne  beon,  nè  voglion  vedere. 
Barber,  Rcgg.  27  1 .  (Cioè,  Tengono  o  Consi- 
derano il  vino  simile  a  nimico.)  Dispregian- 
doli e  dicendo  che  si  lisciavano  corno  donne , 
e  pcttinavansi  le  zazzere,  aveanli  a  schifo. 
Vili.  G.  I.  7,  c.  1 3o.  (Cioè,  li  tenevano  o  con- 
sùleravano  simili  a  cose  schifose,  a  cose  da 
averne  schifo.  -  Questo  cs.  si  allega  dalla 
Crus.  in  conferma  di  Avere  a  schifo  per  Ave- 
re a  vile.  Schifare.)  Se  prima  l'avea  a  noja 
e  a  dispiacere,  Or  l'odia  sì,  che  non  la  può 
vedere.  Arios.  Fui:  ai,  70.  (Cioè,  Se  prima 
la  teneva  0  considerava  simile  a  cosa  recante 
noja  e  dispiacere ,  ce.  -  Questo  cs.  si  allega 
dalla  Crus.  in  conferma  di  Avere  a  dispiacere 
per  Avere  a  noja,  Dispiacere.)  Bcu  mostrano 
che  hanno  più  a  vile  Dio,  che  gli  uomini,  e 
meno  lo  temono.  Cavai.  Pungil.  'iti.  (Cioè, 
Ben  mostrano  che  tengono  o  considerano  più 
simile  a  cosa  vile  Dio,  die  gli  nomini.  -  Que- 
sto es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  in  conferma 
di  Avere  a  vile  per  Tenere  in  dispregio.) 

§.  XVIII.  Avere  avere.  Lo  stesso  che 
Avere  a  o  ad  avere  (supprcssa  per  eufonia  la 
particella  a  ) ,  cioè  Essere  creditore.  Si  usa 
cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato.  «  Onde 
si  fece  un  libro,  in  sul  quale  si  scrissero  lutti 
coloro  che  avevano  aver  dal  Commune,  e  quel 
che  ciascuno  di  loro  aveva  avere  sì  di  capi- 
tali, come  d'interessi.  VarcL  Star.  5,  38. 
Vienne  costui,  che  par  ch'egli  abbia  avere, 
Minacciando  c  dicendo  villania.  Bern.  Or.  in. 
10,  27.  Quale  una  donna  del  mesticro  esper- 
ta ,  Che  dal  marito  in  fallo  sia  trovata ,  Ve- 
dendo non  poter  dargli  la  berta,  E  far  sì  che 
la  scusa  sia  accettata,  Confessa  averlo  fatto 
alla  scoperta,  E  quel  buon  uomo  in  viso  ar- 
dila guata,  E  tanto  grida,  che  lo  fa  lacere,  E 
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par  che  finalmente  cll'ahliia  avere;  Colai  Ri- 
naldo, ee.  /</.  ib.  {g .  56.  (In  questi  ult.  due 
es.  il  rorrispondente  milanese  sarebbe,  Pari 
che  ghen  vaga  a  Ut  o  a  Ice;  Pari  che  ghe  vaga 
de  la  moneda  a  lù  o  a  tèe.) 

§.  XIX.  Avere  avuto  il  tono.  T.  di  Pa- 
storizia. Dicesi  delle  vacche  che  sono  state 
ammesse  al  toro.  — E.  si  conoscono  (le  vacche) 
quando  vengono  a  toro,  ch'elleno  mugliano 
senza  aver  faine  o  sete  ;  e  quando  hanno  avu* 
to  il  toro,  si  facciano  alquanto  correre,  che  dà 
loro  ritenitiva.  Magai.  Colt.  los.  ',;». 

§.  XX.  Aver  cut  dui»:,  Avtn  che  fare,  Ave» 

CHE  LEGGERE,  A  VER  CHE    MANGIARE,  e  Minili. 

Vale  Aver  cosa  o  cose  da  dire,  da  fare,  da 
leggere,  da  mangiare,  ce.  (Es.  d*  aggiungere 
a'  Vocab. ,  la  cui  proposta  si  è  qui  ritocca.) 
m  E  quando  tu  vedrai  li  discepoli  dormire  in 
tanto  pericolo,  e  il  Signore  che  vegghia,  se 
tu  sei  savio ,  molte  cose  avrai  che  dire  ahi 
discepoli  ed  al  Signore.  Contempi.  Pass. 
G.  C.  a3. 

§.  XXf.  Aver  che  tare  una  persona  in  una 

VILLA,  IN  L-N  PAESE,  IN  UNA  CITTÀ ,  tN  UN  REGNO, 

in  un'  isola  ,  ec. ,  per  Aver\'i  giurisdizione 
o  possedimento.  (Anche  nel  dial.  mil.  si  dice 
Avè  a  che  fa  in  o  a  ón  loettgh.  )  -  Di  queste 
isole  non  vi  conterò  più;  perocché  non  vi  so- 
no istalo,  e  il  Gran  Cane  non  v'ha  che  fare. 
Maixh.  Poi.  Viag.  a63. 

XXII.  Averla  con  una  persona.  I  .uni/., 
cllit.,  il  cui  pieno  è  Aver  la  lite,  la  querela 
con  essa;  e  si  suol  usare  nel  senso  di  Essere 
adirato  con  uno,  o  più  tosto  di  Aver  la  vo- 
glia di  vendicarsene.  Spesso  vi  corrisponde 
Pigliarla  o  Pigliarsela  con  alcuno.  (Manca 
l'es.  nell'Alberti.)  -  Egli  è  venuto  in  Spagna 
un  Satanasso  ; . . .  Cristiani  e  Saracin  gli  son 
luti' uno;  Halla  con  noi,  con  Carlo,  e  con 
ognuno.  Berti.  Or.  in.  4,  i3.  E  solamente  ra- 
glinola è  quella  Gente  per  far  morire  una 
donzella.  Ma  chi  per  questa,  e  chi  per  quella 
offesa,  All'oflesa  di  lei  quivi  è  menato:  To- 
rindo  l'ha  con  lei  per  la  sua  presa,  Perchè  da 
Truffaldin  fu  mal  trattato;  Mcnadarbo  ajutava 
questa  impresa,  Perocché,  ec.  td.  ih.  47»  7. 

XXIII.  Avere  da  ALCUNo,usato  ellitticam., 
vale  talvolta  Avere  ottenuto,  o  ricevuto,  o 
simili,  da  alcuno;  o  pure  Ottenere,  Avere  in 
sorte,  ec.  ;  e  non  di  rado  è  pur  sottinteso 
l'oggetto  dell'AvERE ,  il  quale  è  Facullà,  Do~ 
no.  Forza,  Virtù,  e  simili ,  conforme  a  ciò 
che  richiede  la  clausola.  —  Sondo  olirà  di 
questo  gli  appetiti  umani  insaziabili,  perchè 
hanno  dalla  natura  di  poter  e  volere  deside- 
rare ogni  cosa,  e  dalla  fortuna  di  potere  con- 
seguirne poche.  Mach.  5,  ?5a.  (Cioè;  perchè 
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hanno  ottenuto  dalla  natura  la  facultà ,  o  si- 
mile ,  di  potere ,  ec.  ;  ovvero ,  perchè  è  dato 
loro  dalla  natura  il  vigore,  o  simile,  di  pò- 
fere,  ec.)  Lo  Re  si  le  nvea  largito  (alla  sua 
fglia)  ch'ella  si  potesse  maritare  a  sua  vo- 
lontà. Quando  la  donzella  ebbe  questo  dal 
Re,  si  ne  fu  molto  allegra.  .Ilare.  Poi.  Viag. 
343.  Alcune  qualità  hanno  (le  erbe)  da' com- 
ponenti ,  alcune  dalla  composizione,  e  alcune 
dalle  spezie ,  secondo  le  stelle.  Ma  dai  com- 
ponenti hanno  lo  scaldare,  lo  raffreddare,  in- 
umidire e  seccare,  ec.  Cresc.  I.  6,  c.  1,  v.  a, 
p.  1 56.  O  le  felice ,  o  fortunato  appieno , 
D'augusto  genitore  augusto  figlio,  Ch'avrai 
dal  Ciel  col  senno  e  con  la  destra  Non  sol 
regger  l' Iberii ,  e  di  più  regni  Far  uuili  e 
congiunti  un  regno  solo ,  Ma  di  tenere  ancor 
col  ciglio  a  freno,  ec.  Bald.  Naut.  78. 

§.  XXIV.  Avere  da  tare.  Per  Avere  alle 
mani  faccende  da  dovervi  attendere ,  Essere 
alcuno,  per  cosi  dire  ,  aspettato  da  faccende 
più  importanti  che  non  son  quelle  per  cui 
altri  vorrebbe  tenerlo  a  bada.  (Cosi  pure  di- 
ciamo nel  nostro  dial.  mil.)  -  Sat.  Fermati 
alquanto;  a  che  fin  tanta  fretta?  Dor.  Io  ho 
da  fare.  Sat.  E  io  da  far  vorrei.  Mach.  7,537, 
nella  Com.  in  versi,  a.  3,  s.  6.  (Cioè,  E  io 
vorrei  aver  da  fare:  ma  qui  è  dello  in  senso 
equivoco.) 

XXV.  Avere  da  tare  una  cosa  con 
un'altra.  Per  Aver  relazione ,  convenienza , 
simigliamo ,  secondo  che  è  richiesto  dall'in- 
tenzione della  clausola.  Talvolta  la  circostanza 
di  con  un'altra  cosa  è  taciuta,  ma  si  sottin- 
tende. (V.  anche  il  Non  avere  a  tare,  ce., 
che  è  il  XXXVI;  ed  il  §.  Non  aver  che  fare, 
ec.,  che  è  il  XXXVIII.)-  E  produce  un  con- 
trailo che  fa  menzione  di  non  so  che  terra  , 
che  tanto  ha  da  fare  con  questa  che  si  litiga , 
quanto  il  gcnnajo  con  le  more.  Cor.  Leti. 
1 ,  89.  E  questi  (ritratti)  tanto  hanno  ora  da 
far  con  me,  quanto  è  la  differenza  non  pur 
da  un  medesimo,  vecchio  e  giovine,  ma  da 
due  diversissimi  in  diverse  età.  Id.  ib.i.-ìSd. 
Che  ha  da  fare  quel  seducens  cor  suum,  co- 
me particella  avversativo  a  quel  non  refre- 
nans  tingitani  suam  ?  Segner.  t.  ò,  p.  QJi, 
col.  i ,  ediz.  mil. 

§.  XXVI.  Avere  ha  tare  con  alcuno.  Aver 
che  fare  con  esso,  cioè  Aver  cosa  o  cose  da 
trattare  con  quello.  Più  communementc  si 
dice  Avere  a  far  con  uno ,  come  si  è  regi- 
stralo addiclro  nel  §.  XIII.—  Ben  tengo  ancor 
io  assai  leggier  cosa  il  mettere  ad  esecuzione 
simil  pensieri  quando  quello  con  chi  hai  da 
fare  è  uno  sciocco,  ce;  la  quol  rosa  non  in- 
terviene al  Biondo,  il  quale  io  ho  sempre 
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conosciuto  nel  suo  negoziare  molto  cauto  c 
molto  avveduto.  Firenz.  i,  144. 

§.  XXVI  l.  Av.Li.  DALL%  MIA,  DALLA  TU»,  DAL- 
IA SUA,  CC,  ALCUNO.  LOCUZ.  ri  hit.  ,  il  CUI  pieno 

è  Avere  alcuno  (lat.  aliquem)  tale  quale  è  bra- 
mato dalla  mia,  dalla  tua,  dalla  sua*  ec,  vo- 
lontà, o  condizione  di  cose,o  simile;  che  vie» 
ue  a  dire  Averlo  favorevole, parziale.  Anche  si 
può  sottintendere,  per  la  più  spedila,  a  que' 
possessivi  mio,  tuo,  suo,  ec,  la  voce  parta 
d'onde  esce  un  modo  di  parlare  figurato  che 
importa  il  medesimo  sentimento.  —  Certo  è 
che  gl'Imperiali  faranno  ogni  sforzo  così  nella 
creazione  (del  Papa),  come  dopo,  d'aver- 
lo dalla  loro ,  avendo  conosciuto  per  enetto 
che  dalla  volontà  d'un  Papa  valoroso  può 
procedere  eh'  essi  perdano  Italia.  Cos.  Leti. 
Cara/  io3.  Libero  sii  e  sapiente,  avendo 
Ed  i  pretori  c  Giove  dalla  tua.  Salvia.  Pers. 
sai.  5,  p.  47. 

§.  XXY1II.  Avere  plr.  Importa  talvolta 
Stimare,  Riputare.  Anche  si  dice  Avere,  sen- 
za l'appoggio  della  preposizione  per,  come  si 
vede  nel  §.  VI.  -  Nel  segreto  loro  hanno  (le 
donne)  per  bestia  ciascuno  uomo  che  le  ama, 
clic  le  desidera,  o  clic  le  segue  ;  e  in  si  fatta 
guisa  ancor  lo  sanno  nascondere,  che  da  assai 
stolti,  che  solamente  le  croste  di  fuori  riguar- 
dano ,  non  è  conosciuta  ,  né  creduta  (Ut  foro 
ascosa  bruttezza).  Bocc.  Corb.  186.  Se  tu 
no  *1  fai,  non  in'  avere  mai  per  parente,  nè 
per  amico.  Id.  g.  9,  n.  5,  v.  8,  p.  a 88.  Lad- 
dove io  per  molto  savio  t'aveva,  io  t'avrò 
per  uno  scioccone.  Id.g.  7,  n.  9,  v.  6,  p.  288. 
Abbimi  per  la  più  crudel  madre  che  mai  par- 
torisse figliuolo.  Id.g.  2,  n.  8,  v.  a,/?.  a44*  E 
sempre  poi  per  da  molto  l'ebbe  e  per  amico. 
Id.  g.6,  n.  i,  v.6,p.  49.  Chi  ha  cervel, 
non  li  avrà  mai  per  matti.  Farcii,  in  Rim. 
buri.  1,  i65. 

§.  XXIX.  Avere  si  medesimo  o  si  stes- 
so. Avere  in  suo  potere  sè  medesimo,  cioè 
Essere  padrone  di  sè  stesso.  Poter  disporre 
di  sè  medesimo  a  suo  talento,  e  simili.  (Es. 
ant.  d'agg,  al  Diz.  di  Pad.)  -  Quando  se'  ric- 
co, siati  a  incute  di  curare  lo  corpo  tuo;  chè 
Io  ricco  infermo  hae  li  danari ,  ma  non  ha  sè 
medesimo.  Lib.  Cai.  p.  48,  §.  5.  -  Id.p.  io5, 
§.  5,  e  p.  i58,  §.  5.  (Uu  cod.  Riccardiauo,  in 
vece  di  ha  sè  medesimo ,  legge  ha  sè  stesso. 
—  Test.  lai.  «  ;£ger  dives  liabet  nummos ,  se 
non  habet  ipsum.») 

§.  XXX.  Che  ua  da  far  questo?  o  simili. 
Che  importa  questo?  Ciò  che  rileva?  —  Farò 
d'essere  materia  capevole,  dove  l'amico  mio 
possa  la  sua  bontà  esercitare.  Io  nollo  (non  lo) 
ristoro;  che  ha  da  far  questo?  Egli  non  rimane 
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da  me,  se  o  l'occasione  mi  manca  o  il  potere. 
Farch.  Sen.  Bene/.  I.  4,  c.  4o,  p.  1 16.  (Test, 
lat.  «...  Non  refero  gratiamj  quid  atl  rem? 
Non  est  per  me  mora,  si  atti  occasio  mihi 
deest,  aut  facultas.  »  -  Traduz.  dell*  ant. 

anon.,  Parma,  4  858,  a  c.  95  :  Se  io  non 

referisco  grazie,  che  fa  questo  al  fatto  ? 
Non  è  per  me  la  dimoranza:  mancami  ca- 
gione, tempo,  o  /acuità.») 

$,  XXXI.  Che  hai  td  che  fare  quì?,  o  si- 
mili. Vale  Quali  cose  luti  tu  da /ar  qui?  ov- 
vero Perqual fine  sei  tu  venuto  qui?  e  simili. 

-  Or  perchè  se'  entrato  ne'  nostri  abitacoli? 
Che  hai  tu  che  fare  nel  diserto?  FU.  SS.  Pad. 
t.  \,p.  20,  col.  2,  ediz.  Man. 

%.  XXXII.  EsstRE  avuto.  Per  Essere  ripu- 
tato, stimato,  Essere  tenuto  in  concetto  di. 
(E  usato  altivam.,  vale  Riputare,  Stimare.  V. 
il  $.  VI.)  •  Quando  nel  verno  si  trovasse 
una  rosa,  e  fosse  in  mezzo  del  verno,  sarebbe 
avuta  preziosa.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  yS,  col.  1. 
Il  pauroso  e  fuggitivo  le  cose  non  pauro- 
se teme?  Al  cervio  sia  simile  avuto.  Roez. 
Cons.  io3. 

§.  XXXIII.  Essere  avuto  in  fregio.  Esser 
tenuto  in  pregio,  Essere  pregiato,  apprezza- 
to, stimato.  -  Vede  costoro  nobili,  e  coloro 
non  nobili  essere  chiamati,  ed  i  nobili  essere 
avuti  in  maggior  pregio.  Bocc.  Pisi.  Fr.  Pr. 
S.  A  post.  54. 

§.  XXXIV.  Io  t'ho.  Locuz.  ellitt.,  la  quale 
talvolta  importa  Io  t"  ho  ridotto  là  dove  io 
volra  che  tu  venissi;  ovvero  Io  t'ho  in  mio  po- 
tere, essendo  tu  venuto  a  quel  punto  ch'io 
pur  volea.  Dial.  miL  Te  ghe  set,  cioè  Ci  sei; 
o  pure,  Cliì  té  vorreva.  -  Questo  è  proprio 
quello  che  io  voleva, di'  lu.  Io  t'ho.  Io  vorrò 
vedere  un  poco  come  tu  ti  svilupperai  da 
questi  lacci  ne'  quali  lu  sci  entrato  da  te  a  te. 
Farcii.  Sen.  Bene/  1.  7,  c.  4»  P-  «82.  (Test, 
lat.  «  Hoc  ipsum,  inquis,  volui.  Te  teneo. 
Foh  videre  quomodo,  ec.  ») 

§.  XXXV.  Non  avere  a  fare  una  cosa  con 
un'  altra.  Per  Non  appartener  quelUt  a  que- 
sta, Non  entrarvi,  Esserne  aliena  Jitor  dell'at- 
tinenza di  essa.  (V.  anche  il  §.  Non  aver  che 
fare  una  cosa  con  un 'altra, che  è  ilXXXVIU.) 

-  Lasciarò  (Lascerò)  da  una  delle  parti  tulle 
quelle  cose  le  quali  sono  lanlo  fuori  di  pro- 
posito, che  elleno  non  hanno  a  fare  cosa  del 
mondo  colla  materia  di  che  si  tratta.  F arch. 
Sen.  Bene/  l.  1,  c.  4,  p.  7.  (Test,  lat  «  Om- 
nia ista,  qua  ita  extra  rem  su  ut.  ut  nec  circa 
rem  quidem  sint,  relinquam.  ») 

§.  XXXVI.  E,  Non  avere  a  fare  una  cosa 
con  un'altra  ,  per  Non  esser  quella  compara- 
li bile  a  questa.  (V.  anche  il  §.  A>  er  da  fare  una 
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cosa  con  un'altra,  che  è  il  XXV.  -  Dicesi 
altresì,  iu  senso  anal.,iVo/i  avere  che  fare  una 
cosa  in  un' ai  tra,  come  si  nota  ucl  §.  XLl.)  = 
(Es.  d'agg.)  ■  Non ....  hanno  a  far  cosa  del 
mondo  nè  colla  dottrina  di  Dante ,  nò  colla 
leggiadria  del  Petrarca.  Varch.  Ercoh  1,37. 

§.  XXXVII.  Non  avere  che  a,  ec.  Per  Non 
mancare  o  Aon  restare  che,  ce.  ;  o ,  ron  al- 
tre parole,  Essere  o  Stare  per,  Essere  in  pro- 
cinto di,  e  simili.  -  E  guardando ,  egli  ebbe 
veduti  due  topi ....  che  rodevano  la  radice 
dell' arboro,  alla  quale  egli  si  teneva.  E  ave- 
vanta  già  tutta  rosa,  che  non  aveva  se  non  a 
rompere.  Stor.  Bari.  44.  (Cioè,  che  stara  per 
rompersi j  ovvero,  che  non  le  restava  che 
ili  rompersi;  o  simili  altre  maniere.) 

§.  XXXVI  II.  Noi»  AVE»  Cne  TABE  UNA  C09A 

con  un'  altra.  Per  Non  aver  relazione  quella 
con  questa.  Essere  tult'altra  cosa.  (V.  anche  i 
$§.  XXV  e  XXXV.)-  Moltissimi  la  corporale 
bellezza,  che  pure  di  dignità  e  di  pregio  non 
ha  clic  fare  colla  sua  (con  quella  della  virtù), 
solamente  van  cercando  ed  amando.  Salvia. 
Annot.  Pcrf.  poes.  Marat.  3, 

§.  XXXIX.  NoN  AVERE  CHE  FAME  DNA  per- 
sona con  un'  altra.  Per  Aon  avcrx'i  relazione, 
attinenza,  parentela.  «•  Ber.  Non  è  ella  lor 
lighuola?  SrA.  Niente:  cotesta  fanciulla.... 
non  ha  che  far  con  loro  niente;  e  capitò  loro 
in  mano  in  questo  modo.  Cecch.  Dissim.a.  1, 
s.  1,  Teat.  com.fior.  a,  19. 

§.  XI..  E,  Non  avere  che  rÀU  diti  per- 
sona coi»  ci»'  altra  ,  per  Non  dipender  quel- 
la da  questa  t  Aon  esserle  totloposta,  sub- 
ordinata. -  Questo  Arcivescovo  non  ha  che 
fare  col  Papa  di  Roma,  ma  ò  sottoposto  al- 
l'Arcivescovo che  sta  a  Baldac.  Marc.  Poi. 
Viag.  5j3. 

§.  XL1.  Non  avere  cne  pahh  una  cosa  in 
un'altra.  Per  Aon  entrarti,  cioè  Non  eser- 
citarvi operazione  alcuna.  (In  vece  della  par- 
ticella Aon,  si  usa  talvolta  qualche  altra  voce 
negativa,  come  nel  seg.  es.  )  -  Dunque  nella 
volontà  e  nelle  opere  della  volontà  nulla  na- 
tura o  stella  ci  ha  che  fare;  perocch'è  libera 
la  volontà.  Fr.  Oior.  Pred.  p.  io5,  col.  7. 

§.  XLII.  Poco  ha.  Locuz.  ellitt.  accennante 
poco  tempo  passalo,  equi  valente  a  Testò, 
Poco  avanti,  cioè  Poco  tempo  avanti,  ed  il 
cui  pieno  polrebb'  essere  Poco  cammino  ha 
fatto  il  tempo.  (I  Grammatici  nelle  occasioni  a 
questa  simigliatiti  considerano  il  verbo  Avere 
per  lo  stesso  che  il  verbo  Esserej  onde  Poco 
HA,  essi  direbbono,  è  posto  in  vece  di  Poco  è, 
cioè,  aggiungere'  io  almeno,  Poco  tempo  i  pas- 
sato: ma,  secondo  i  miei  principi,  non  polendo 
nessuna  voce  spogliarsi  interamente  della  prò- 
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pria  condizione,  io  spiego  nel  modo  che  s'è 
veduto  la  maniera  di  dire  Poco  ha,  nè  panni 
che  tale  spiegazione  abbia  punto  di  stiracchia- 
to. )  -  Conosci  Iddio,...  il  quale...  vede  i 
pensier  nostri,...  come  egli  questa  notte  ha 
voluto  dimostrare,  ritornandomi  il  naso  là  sic- 
come io  1'  aveva  prima,  il  quale  lu,  pessimo 
di  tulli  gli  uomini,...  poco  ha,  mi  tagliasti. 
Firenz.  1,  1 34  • 

§.  XLI1I.  Quanto  ha,ciie.  ..?  Riferito  a  tem- 
po, è  locuzione  ellitt.  equivalente  a  Quanto 
tempo  è,  che...?j  ed  il  suo  pirno  polrebb'  es- 
sere, Ql/AyTO  cammino  HA  fatto  il  tempo,  da 
CHE.. .  ?  —  Ful.  Quanto  ha,  clic  la  ci  venne? 
Rio.  Credo  che  si  avvicinino  i  Ire  mesi ,  e 
forse  son  passati.  Cecch.  Mogi.  a.  1,5.  1  , 
Teat.  com.fior.  1,  1 1. 

§.  XLIV.  Ptovtibio.  -  Cm  non  ha,  non  e. 
Vale  Chi  non  ha  denari  o  ricchezze,  non  è 
stimato  da  persona.  —  Lea.  In  questo  mondo 
non  sono  stimali  se  non  i  ricchi.  Cu.  L'è  cosi 
la  faccenda  :  Chi  non  ha ,  non  è.  Aell.  J.  A. 
Com.  5,  <i  |.  —  /./.  ,7».  3,  Il  sublime  ci- 

gno di  Venosa  cantò  :  7rt/»/i  quantum  habeas 
sis.  Lo  che  rispoudc  al  nostro  vulgar  motto, 
Chi  non  ha ,  non  è.  Papin.  Durch.  97. 

§.  XLV.  PnxtiHo-  —  Chi  s'ua,  s'abru.  Cioè, 
Pongasi  in  dimenticanza  lo  avvenuto,  qual  si 
sia  delle  parti  contendenti  quella  che  abbia 
avuto  danno,  o  maggior  danno.  An:il.  Zara  a 
citi  tocca,  O  Zara  all'a\>anzo;  cioè  A  chi  ella 
tocca,  suo  danno.  Dial.  mil.  Chi  n' ha  avtiu, 
n  ha  avita,  ovvero  Chi  n'ha  'vita,  n'  ha  Vii//. 
■  Io  non  so  che  questa  differenza  si  |x>ssa  ai- 
tramente  acconciare,  che  facendosi  a  chi  s'ha, 
s'abbia.  Cor.  Lctt.'ì,  106. 

%.  XLVI.  Questo  verbo  AVERE,  quando 
ha  immediatamente  per  oggetto  un  siiti,  as- 
soluto, cioè  non  accompagnalo  da  articolo , 
esprime  l'azione  da  esso  siisi,  significala.  Per 
es. ,  Avere  appetito,  Aver  Dimoio,  Aver  po- 
tere, Aver  vita,  e  simili,  importano  Appeti- 
re, Dubitare,  Potere,  Vivere,  ec.  (Laonde, 
ciò  detto  una  volta,  o  tali  locuzioni  non  s'han- 
no  a  trar  fuori,  ovvero  si  hanno  a  registrare 
sotto  a*  sustanlivi  per  mezzo  de'  quali  vengo- 
no fatte.  La  Crus.  e  Comp.  imbrattano  carta 
e  qui  e  quivi  alle  spese  degli  studiosi,  purché 
se  ne  rammentino;  giacché  la  memoria  li  suol 
tradire  o  nell'una  sede,  o  nell'altra,  e  bene 
spesso  in  questa  ed  in  quella.  I  modi  di  dire, 
accennali  nel  presente  paragr.  e  uel  seg. ,  in- 
gombrano nel  Diz.  di  Pad.,  per  citarne  un 
solo, sotto  il  tema  di  AVERE  più  di  83o  lince, 
tulle  a  puro  vantaggio  degli  Editori.) 

$.  XLVIL  E  parimente  da  questo  verbo 
AVERE  ,  congiunto  con  diversi  nomi  per 
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mezzo  di  certe  preposizioni,  risultano  ceri» 
maniere  di  dire,  le  quali  si  vogliono  registrare 
sotto  le  voci  dominatrici  e  particolari.  (Per 
es.,  Aver*  il  torto,  Avere  in  costume,  Aver 

MENO  UNA  COSA,  CC,  OC,  SOn  tUltC  locuzioni 

da  porre  sotto  «Uè  rcspctlive  parole  domina- 
trici TORTO,  siisi,  m.,  COSTUME,  MENO, 
e  così  dell'  altre.  La  Crus. ,  per  lo  contrario, 
ed  i  suoi  fidi  seguaci  ora  notano  tali  frasi  in 
AVERE,  e  non  ne  fanno  pur  cenno  sotto  le 
voci  principali;  ora  le  traggono  fuori  sotto 
le  voci  principali,  e  le  dimenticano  in  AVERE; 
ed  ora  le  mettono  in  bella  mostra  c  qui  e  là  e 
colà,  con  sempre  il  corteggio  degli  stessi 
esempli.  Sì  fatto  è  ciò  che  i  nostri  Vocabola- 
risti cbiamano  metodo  lessicografico  ;  chè  per 
essi  metodo  e  guazzabuglio  sono  sinonimi. 
L'AII>erti  è  finora  il  solo  che  abbia  imitalo  la 
ragionevole  economia  de'  Vocab.  e  Diz.  stra- 
nieri; ma  speriamo  che  il  giovine  Frulloncino 
si  farà  gloria  d'  essere  il  primo  a  tenersi  per 
questo  capo  con  l'Alberti,  coraggiosamente 
dipartendosi  dalle  vestigia  del  suo  grand'avo, 
il  Frullou  de'  Frulloni.  Dove  no '1  facesse, 
gli  so  dir  io  eh'  e'  ne  avrebbe  a  tutta  equità 
le  più  sonore  beffe  del  mondo.) 

«§.  XLVIII.  Avere,  verbo,  in  vece  del 
»  verbo  Essere.  -  Bocc.  g.  5,  f.  \  o.  Ed  eb- 
»  bevi  di  quegli  che  intender  vollono  alla  mo- 
ti lanese.  E  nov.  34»  i  '•»•  Al  mostrar  del  guanto 
f  rispose  che  quivi  non  avea  falconi  al  prescn- 
»  te,  perchè  guanto  v'avesse  luogo.  G.  V.  \ , 
»  44>  3,  E  portò  seco  del  vino,  il  quale  dagli 
n  Oltramontani  non  era  usato ,  nè  conosciuto 
»  per  l»ere,  perocché  di  là  non  avea  mai  avuto 
»  vino  ,  nè  vigna.  Liv.  M.  Tutti  furono  bat- 
ti tuli  colle  verghe  nel  mezzo  della  piazza,  ed 
nebbono  tagliata  la  testa.  (Cioè,  fu  loro  ta- 
»  gitala  la  testa.)  »  Ottuse  A,  et.,  ce.  =  «  Male 
»  fanno  quelli  che  dicono  V  ebbero  alcuni: 
»  bisogna  dire  similmente  Vi  ebbe  alcuni.  » 
Alberti,  Diz.  ene. 

Outrratiamt.  —  Il  soprascritto  paragr.  ne  pre- 
senta due  qtiislioni  da  ventilare  :  l'una  indotta 
dalla  Crus.,  l'altra  dall'Alberti.  E  noi,  per  os- 
servare ordine,  facendoci  dalla  prima,  cioè 
che  Avere  negli  es.  allegati  e  ne'  simili  ad 
essi  ha  forza  di  Essere,  diremo  schiettamente 
non  poterci  entrare  che  il  verbo  Avere,  per 
quanto  possente  e  rispettato  egli  sia ,  abbia 
virtù  non  che  di  mettersi  nel  luogo  di  Essere 
(che  è  il  verbo  per  eccellenza,  l'archètipo  d'o- 
gni altro,  l'autore  della  intera  famiglia  verbe- 
sca),  ma  di  trasformarsi  in  lui  medesimo.  Piac- 
ciono su  la  scena  le  trasformazioni  d'Arlecchi- 
no e  di  Girolamo  ;  pur  niuno  le  ha  per  ve- 
re. E  sebbene  fosse  riuscito  a  certi  burloni 
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di  far  credere  a  Manctlo  Ammannatinì  ch'egli 
avesse  cessato  d'essere  il  grasso  Legnajunlo, 
come  il  chiamavano  per  soprannome,  e  fosse 
diventalo  uno  ch'era  detto  Matteo,  nondimeno 
egli  era  pur  sempre  il  grasso  Legnajuolo,  e 
non  altri.  Io  dico  adunque ,  e  son  per  dimo- 
sirarlo,che  il  verbo  \vere  negli  cs.  addotti  e  in 
tutti  i  simiglimi!  esercita  strettamente  il  pro- 
prio officio;  e  che,  mentre  egli  ha  per  suggello 
un  sust.  taciuto,  ha  per  oggetto  quel  nome 
appunto  che  in  tali  costrutti  è  da'  Grammati- 
ci considerato  a  rovescio  pel  reggitore  della 
clausola.  Di  fallo  nel  primo  es.  =  ebbevi  di 
quelli  che  intender  vollono  =  il  pieno  senli- 
mento  è  :  I  n  brigata  (  di  cui  parla  il  Bocc.  ) 
vi  ebbe,  cioè  ebbe  nel  suo  seno  di  quelli,  cioè 
una  parte  o  un  certo  numero  di  quel/i  che  at- 
tender vollono . . .  che  fosse  meglio  un  buon 
porco,  die  una  bella  tosa.  —  Dice  il  scc.  es.  : 
«  Gerbino,  il  qual  sopra  la  poppa  della  nave 
veduta  aveva  la  donna,...  al  mostrar  del 
tri  tanto  rispose  che  quivi  non  avea  falconi  al 
presente,  perchè  guanto  v'avesse  luogo.  »  Ed 
io  spongo:  Quivi  egli  o  la  nave  non  avea 
falconi  al  presente.  -  Es.  terzo  :  o  Di  là  (da* 
monti)  non  avea  mai  avuto  vino,  nè  vigna.» 
Cioè,  Di  là  da'  monti  il  paese  o  la  Francia 
non  avea  mai  avuto  vino,  nè  vigna.  -  Es.  ul- 
timo: u  Tutti...  ebbono  tagliata  la  testa.» 
E  qui  non  è  bisogno  di  cercarne  il  suggello, 
che  ognun  vede  lui  esser  quel  Tutti.  Ma  chi 
non  riderebbe  di  quella  chiosa  posta  dal  Frul- 
lone per  salvare  il  suo  Avere  per  Essere,  m 
«  cioè,  fu  loro  tagliala  la  testa  »  =?  Certo  che 
l'uomo,  il  quale  ha  tagliata  la  testa,  ben  mo- 
stra che  la  testa  gli  fu  tagliala  ;  ma  non  cessa 
per  ciò  che  lo  slato  in  cui  egli  ha  la  sua  testa 
non  sia  quello  d'averla  tagliala,  o  ferita  o  lor- 
data o  insanguinala,  se  di  così  dire  avesse  ri- 
chiesto la  narrazione.  Ecco  pertanto  giuridi- 
camente, e  secondo  coscienza,  assoluto  il  no- 
stro verbo  WERE  dell'usurpazione  a  danno 
ed  onta  del  verbo  ESSERE,  imputatagli  dalla 
Corte  de'Grammatici  preseduta  dal  Gran  Giu- 
dice soprannominato  il  Frullone.  Queste  cose 
fermate ,  un'  altra  considerazione  ne  emerge  j 
ed  è,  che  ne'  disputati  costruiti  la  formolo  è  , 
rigorosamente  parlando,  si  differenzia  dalla 
formola  ha  :  quella  esprime  un  non  so  che  di 
Il  più  generico  ed  esteso  ;  questa  un  non  so  che 
di  più  speciale  e  più  ristretto.  Dice  il  Petrar- 
ca :  »  Una  parte  del  mondo  R  che  si  giace 
Mai  sempre  in  ghiaccio.  »  Qui  la  generalità 
e  l'estensione  è  patente;  onde,  a  mio  giudi- 
zio, se  il  Pclr.  avesse  in  quella  vece  dettalo  » 
Una  parte  del  mondo  HJ  che  si  giace,  ec.  =, 
li  egli  avrebbe  fallo  un  cattivo  uso  di 
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fonnola  ha,  come  più  specificativa  e  più  re- 
siniti Ya.  Dicono  i  Deputali  alla  correzion  del 
Decamcrone ,  p.  u3,  ediz.  Crus.:  «  Ma  perchè 
ci  È  chi  ha  preso  per  sua  faccenda  abbattere 
. ..  quello  veramente  aureo  libretto  ,  ec.  »  E 
ciò  dissero  con  molla  si  proprietà,  come  arte, 
per  non  aver  voluto  in  certo  modo  particola- 
reggiare  il  luogo  dove  aveva  esistenza  e  stanza 
cvlui  che  s'avea  presa  una  sì  poco  lodevole 
faccenda ,  a  fine  di  pur  trattarlo  con  alcun 
riguardo.  Così  nel  caso  opposto  con  eguale 
accorgimento  il  Caro,  £>i.,l. 1 ,  v.  278  :  «  D'in- 
contro è  ili  gran  nutssi  e  di  pendenti  Scogli 
un  antro  muscoso  j  in  cui  dolci  aque  Fan 
dolce  snono  ;  e  V.  il  A  sedili  e  sponde  Di  vivo 
sasso:  albergo  veramente  Di  Ninfe."  Eccovi 
come,  dopo  aver  egli  fatto  conoscere  il  dove 
è  posto  quell'antro,  specificatamente  e  nslret- 
tivamente  vi  accenna  ch'esso  autro  ivi  ha  se- 
dili e  sponde.  A  questo  v'  ha  sostituite  v' è,  e 
la  finezza  del  dire  è  perduta;  perduta  è  la 
soprana  maestria  del  dipingere.  Tuttavia  (non 
ascondasi  il  vero)  la  sottil  diflereriza  che  ab- 
hiam  qui  distinta  fra  l'ima  e  l'altra  formola, 
non  pure  è  sempre  fuggita  dagli  occhi  de* 
nostri  Grammatici,  ina  spesso  ancora  fu  tras- 
curata infili  da' classici  scrittori.  I  Francesi, 
più  diligenti  osservatori  di  questa  minuzia, 
com 'altri  la  dirà  senza  duhhio,  si  guardano 
hene  di  confondere  nelle  scritture  elaborate, 
c  richiedenti  l'appunto,  il  loro  //  est  col  loro 
//  y  a  :  perciò  essi  dicono ,  v.  g. ,  //  est  des 
flange rs  aux  quels  l'honirne  le  plus  sage  ne 
sanrait  échapper;  non  mai  //  y  a  des  d an- 
ger $,  quando  il  loro  fine  sin  d'esprimere  in 
generale  l'esistenza  di  tali  pericoli:  ed  al  con- 
trario e'  diranno,  v.  g. ,  Il y  a  dans  Horace 
des  passages ,  qu'  on  cjeplique  difpcilmentj 
non  già  //  est  dans  Horace,  ce.  A  ogni  modo 
i  loro  poeti  si  dipartono  da  questa  regola; 
anzi  non  dicono  mai  Il  y  a,  ma  sempre  sem- 
pre //  est,  a  fine  di  schivare  lo  idto  di  quella 
prima  forinola.  Nè  dohbiam  farcene  maravi- 
glia ;  poiché  da  qualche  tempo  in  quà  veggiam 
pure  gì'  italiani  poeti  troppo  concedere  alla 
schifiltà  delle  orecchie  in  pregiudizio  assai  vol- 
le de' diritti  dell'intelletto.  Ah!  posiamo  un 
poco,  siccome  usava  dire  il  buon  Segneri  in 
terminando  la  prima  parte  delle  sue  Predi- 
che ;  e  poi  ripigleremo.  ■  Ora  e  da  rive- 
dere la  sentenza  dell'Alberti  concepita  in  que- 
sti termini:  u  Male  fanno  quelli  che  dicono 
V  EBBEBO  A  Leu  Si  :  bisogna  dire  Vi  EBBE 
ALCUNI.»  L'Alberti  trascrisse  puntualmente 
questa  risoluta  sentenza  dal  Salviui ,  il  quale 
con  solenne  gravità  la  pronunziava  nelle  An- 
noi. BttOnar.  Fier.,  p..  458  ,  col.  a  :  sentenza 
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accettata  e  promulgata  da'  trombetlalori  e 
cornellalori  dell'  oligarchia  de'  Grammatisti 
e  de'  Pedanti.  Ma  vie  più  discretamente  e 
vie  più  sapientemente ,  gran  tempo  innanzi 
al  Salvini  ed  a'  Pedanti  e  Grammatisti  dalla 
trombetta  e  dal  corno,  aveauo  detto  i  De- 
putati alla  correzion  del  Decainerone,  p.  49 
in  fine ,  e  5o  :  «  Ve  NE  ABBIANO  stampa- 
rono que'  del  XXV  II,  preso,  come  crediamo, 
da  que'  buon'  testi  che  egli  ebbero.  Il  ette 
troviamo  ancor  noi  unitamente  ne'  due  no- 
stri migliori.  Negli  altri,  si  può  dir  tutti,  ve 
NE  abbia  1  e  NELL'UNO  O  NELL'AL- 
TRO MODO  CHE  EI  SI  DICA,  SARÀ 
BEN  DETTO.  Ma  questa  ultima  pare  più 
in  uso,  e  perciò  assai  piana  e  ricevuta  come 
ordinaria  dagli  orecchi.  E  questa  è  per  av- 
ventura la  cagione  che  quell'altra  più  rara 
sui  stata  giuista.»  Ed  il  cel.  ab.  Mieli.  Colom- 
bo, accortosi  che  al  passo  discusso  dui  Depu- 
tati il  Rolli  aveva  apposta  la  seg.  nota  =  "Chi 
sa  la  proprietà  della  lingua  leggerà  abbia,  e 
non  abbiano»  -  ,  rispose:  «  Non  so  vedere 
perchè  clii  sa  la  proprietà  della  lingua  debba 
leggervi  abbia,  se  il  Bocc,  il  qual  certo  la 
sapea,  vi  scrisse  ABBIANO;  che  così  hanno  i 
testi  migliori.  E  i  Deputati  e  il  Salviati,  che 
pur  la  sapevano,  non  ebbero  di/ftcullà  di 
adottare  ancor  essi  nelle  edizioni  loro  questa 
lezione.  Fatto  sta  che  Avere  per  Essere  usasi 
impersonalmente  con  più  di  vagfiezza  e  di 
eleganza;  ma  non  è  per  questo  che  non  si 
possa  usare  altresì  come  verbo  personale , 
siccome  appunto  fece  qiuxlche  volta  il  Boc- 
caccio, e  con  esso  altri  colti  ed  approvati 
scrittori,  u  Or  io  potrei  qui  licenziarmi  dal 
Lettore,  già  pur  a  bastante  essendo  fatta  mani- 
festa l'ingiusta  sentenza  del  Salviui  e  di  quelli 
altri  colali  dalla  trombetta  e  dal  corno.  Ma, 
poiché  l'aU  Colombo  insieme  con  quelli  con- 
fonde lo  Avere  coli' Essere,  e  ci  parla  di  verbi 
usati  impersonalmente,  ch'io  non  ammetto, 
verrò  provando  qui  pure  sotto  brevità  la  non 
caml)iata  natura  del  primo  {Avere),  e  poi 
mostrando  che  I'  uso  del  medesimo  nel  plu- 
rale è  molto  più  frequentato  per  le  buone 
scritture,  che  altri  forse  non  estima.  Il  pas- 
so di  che  fanno  cenno  i  Deputati  è  cotesto 
(g.  1 ,  d.  1  o ,  t.  1 ,  p.  3 1  o)  :  «  Messer  Lotto 
(•ualandi  per  moglie  gli  diede  (a  Messer 
Ricciardo  di  Chinzica)  una  sua  figliuola,  ... 
una  delle  più  belle  e  delle  più  vaghe  gio- 
vani di  Pisa,  come  che  poche  ve  n'  abbiano 
che  lucertole  verminare  non  pajano.  »  In  que- 
sto cs.,  e  parimente  in  tutti  gli  altri  ne'  quali 
il  verbo  Avere  si  trovi  adoperato  in  simil  gui- 
sa ,  egli  è  posto  ellitticamente ,  dovendosi 
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sottintendere  un  sust.  costituente  l'oggetto  di 
esso;  il  qual  sust.  in  generale  è  Esistenza j 
sicché  Avere  esistenza,  mentre  equivale  a 
quello  Essere  qui  voluto  dalle  prefate  Si- 
gnor t,  ha  già  sopra  di  esso,  non  ch'aUro,  il 
vantaggio  di  non  confondere  le  idee,  nè  di 
snaturare  le  cose.  Ma  troppo  importa  il  ri- 
flettere, che,  attribuendo  ad  Avere  il  fittizio 
signif.  di  Essere,  non  altro  si  accenna  che  un 
sentimento  vago  e  quasi  inetto  a  fermar  l'  at- 
tenzione; laddove,  conservandogli  il  proprio 
valore,  si  procaccia  alla  fantasia  il  diletto 
di  trovar  la  voce  completiva  che  determi- 
ni la  speciale  maniera  d'esistenza  o  la  cosa 
che  una  persona  o  che  che  sia  ha  nella  sua 
presente  maniera  d*  esistere.  Ora  nel  passo 
del  Bocc.  che  ahbiam  premesso  a  questo  ra- 
gionamento ,  il  sust.  da  sottintendersi  è  Esi- 
stenza in  compagnia  della  idea  determinativa 
di  luogo,  stanza,  dimora j  e  però  si  viene  a 
dire  a  comechè  in  Pisa  poche  di  esse  giovani 
abbiano  esistenza  dimorandovi,  stanziandovi, 
le  quali  non  pajano  lucertole.  »  Che  se  fosse 
piaciuto  al  Bocc.  di  esprimere  il  medesimo 
concetto  con  l'altra  forma  di  comechè  poche 
ve  n'abbia,  il  verbo  Avere  non  san'a  qui  usalo 
impersonalmente,  come  opinava  il  sig.  ab. 
Colombo  di  sempre  onoranda  ricordanza;  ma, 
per  lo  contrario,  la  voce  Pisa  o  Quella  città, 
sottintesa,  se  ne  farebbe  il  suggello,  e  la  voce 
poche  diventerebbe  l*  oggetto  di  quell'  abbia. 
Sicché  ne  avremmo  un  tal  costrutto  :  Comechè 
Pisa  o  quella  città  ne  abbia  poche  nel  suo  se- 
no, le  quali,  ce. ,  ec.  Mano  adesso  a  mettere 
in  batteria  certi  pochi  es.  cui  non  osservaro- 
no o  dissimularono  que' signori  dalla  trombetta 
e  dal  corno  già  più  volte  ridotti  alla  memoria 
di  chi  non  isdegna  di  leggermi.  -  Non  sai  tu 
che  lo  mondo  Si  dovrfa  dir  non-mondo,  Con- 
siderando quanto  Ci  hanno  immondezze  e 
pianto?  Brun.  Lat.  Tesoret.  p.  a6g.  (Cioè, 
Considerando  quanto  luogo  ci  hanno  immon- 
dezze e  pianto.  —  Si  noti  per  altro  che  1*  es. 
qui  recato  é  conforme  alla  stampa  napoletana 
del  1788,  per  Tom.  Chiappari  ;  ma  l'cdiz. 
fior,  del  1 824  pe«"  cura  del  Zannoni,  a  c.  197, 
ha  :  Considerando  quanto  Ci  ha  non-mon- 
dezza e  pianto.  Onde  lo  voglio  tenero  per 
una  spingardeUa  che  abbia  tirato  a  vuoto.  ) 
Oh  quante  ve  n'ebbero  che  maladisscro  la 
mia  venula!  Bocc.  Amet.  1  iq,  ediz.  fior.  (E 
cosi  pure  la  parmigiana.  -  Cioè ,  Oh  quante 
delle  Ninfe  ne'  templi  Sicanj  ebbero  esistenza 
o  luogo  o  dimora  o  sede  o  ingresso,  ec. ,  le 
quali  maladissero  la  mia  venuta!)  I  preti 
deooo  predicare  la  parola  di  Dio;  e 
i  preti,  ma  ancora  i  savi 
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laici  ;  chè  nel  tabernacolo  della  vecchia  Legge 
non  avevano  pur  solamente  le  grandi  fi'ole 
(latte,  coppe,  lai.  phiala,  frane.  Fiole), 
ma  avea  ancora  delle  cigolc  (piccole).  Grati. 
S.  Gir.  gr.  10,  p.  55.  (Cioè,  nel  tabernacolo 
non  avevano  pur  luogo  solamente  le  grandi 
fiìolcj  ma  il  tabernacolo  avea  ancora  delle 
fole  piccole.  Ma  nella  prima  sede  si  potrebbe 
anche  sporre  cosi:  nel  tabernacolo  i  sacerdoti 
non  avevano,  ec.)  Ma  nel  fatto  dell'esser 
pura  (la  favella) ,  benché  non  poche  v'abbia- 
no delle  bellezze  del  parlar  di  quel  secolo,... 
si  vede  tuttavolta  che,  ce.  Salvisi,  Op.  v.  a, 
p.  a  08.  (Cioè,  benché  non  poche  delle  bel/et» 
te  di  quel  secolo  abbiano  sede  o  posto  o  luo- 
go o  ricetto  o  nido,  o  simile ,  in  quelle  scrii' 
ture,  ec.  )  Godonsi  alla  villa  que'  dì  ariosi  e 
chiari  e  aperti;  hannovisi  leggiadri  e  giocondi 
spettacoli ,  ragguardando  que'  colletti  fronzu- 
ti, que'  piani  vezzosi,  quelle  fonti  e  que'  ri- 
vi ,  ce.  Pandolf.  Gov.  fam.  69,  edit.  veron, 
del  1818.  (Le  stampe  a  questa  anteriori  sono 
qui  corrotte.  -  Cioè,  Si  godono  da'  villeggianti 
o  dagli  accorrenti  alla  villa,  ce;  e  da  essi  vi 
si  hanno  a  godere  leggiadri  e  giocondi  spet- 
tacoli. Ho  qui  rapportalo  questo  es.,  tuttoché 
non  quadri  alla  proposta,  uon  essendo  impro- 
babile che  taluno  vi  pigli  quell'  liannovisi  per 
lo  vi  sono  de'  Grammatici.)  E  perchè  alcuni 
de*  nostri  ve  ne  avevano  di  eminentissimo  in- 
gegno e  di  tale  intelletto,  onde  si  poteva  spe- 
rare li  maggiori ...  successi ,  ec. , . . .  vennero 
proposte  molle  invenzioni  maravigliose.  Pros. 
fior.  Par.  ili,  <&t ,  p.  ai  ,  edit. fior.  lya». 
(Cioè,  E  perchè  alcuni  de' nostri  vi  avevano » 
idest  avex'ano  in  Pisa  stanta  o  dimora,  i  quali 
erano  forniti  di  eminentissimo  ingegno,  ec.) 
E  lo  Satire  vi  avevano,  che  sono  Urbanità 
vere,  perchè,  ec.  Pros. fior.  ib.  55.  (Cioè,  E 
le  Satire  avevano  lor  luogo  o  posto  o  sede  in 
quella  mascherata.)  Alcune  (viti)  ve  ne  avid- 

no,  le  quali  larghissimi  ombracoli  di  lor 

verdura  ne  distendevano.  Pros.  fior.  ib.  60. 
(Cioè,  Alcune  viti  fra  esse  quivi  aveano  vita 
o  vegetazione  o  piantamento  o  postura,  le 
quali,  ec.)  E  quante  ebbervi  a  sei  Carrozze, 
e  quante  a  otto.  Buonar.  Pier.  g.  3,  a.  5,  *.  4» 
p.  179,  col.  1.  (Cioè,  E  quante  corrotte,  ec. , 
vi  ebbero  campo  di  far  mostra  di  sè.)  È  tal, 
che  de'  suoi  pari  Ve  n'  hanno  pochi  o  rari. 
///.  ib.  g.  1,  a. 5,s.  a,  p.  10,  col.  a.  (Cioè, 
tale,  che  de'  suoi  pari  quivi  pochi  o  rari 
hanno  esistenza,  dimora,  stanza.  -  Il  Sal- 
via! ,  a  proposito  di  questo  passo ,  dice  che 
«  più  conforme  alla  forma  spagnuola  e  fran- 
cese sarebbe  il  dire  fE  NE  HA  POCHI  E  *4- 
Et.  »  Oh  dunque  vedete  come  quegli  stessi 
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Grammatici,  i  quali  hanno  sempre  l'ureo  teso 
a  ferirne,  dove  ci  scappi  alcun  francesismo  o 
spagnolismo,  vengono  poi  ad  imporci  d'usarli 
in  favore  del  Ve  n'  hai  Signori  Grammatici, 
quando  vi  sarete  messi  d'accordo  con  voi  me- 
desimi, o  ciascuno  con  sé,  vedremo  se  ci  torni 
il  couto  n  porgere  orecchio  a'  vostri  ciancia* 

menti.)  Dal  vostro  ragionare  se  ne  può 

senza  fallo  arguire,  non  creder  voi  che  si  desse 
che  una  sola  spezie  di  melloni,  quando  ve  ne 
avevano  di  due  sorte.  Brace.  Rin.  Dial.  i3i. 
(Cioè,  quando  ivi  avevano  esistenza  o  vegeta- 
zionc  o  pinnlatnento  melloni  di  due  specie. 
Ovvero,  quando  hi  que'  campi  avevano  due 
specie  di  melloni.  Che  molte  di  tali  forme  si 
possono  in  più  maniere  risolvere ,  servando 
pur  sempre  al  vcrlio  Avere  la  propria  e  legit- 
tima signifìcanza.)  k  Ma  già  parmi  che  gli  es. 
recati  dehhnno  essere  assai,  se  non  fors'anchc 
d'avanzo,  al  mio  proposito;  il  quale  era  di 
chiarir  l'ingiusta  asciata  che  vibrò  da  cieco 
l'altiero  Salvini  contro  a  coloro  che  scrivono 
hanno,  ebbero,  ec,  dov'egli  volea  non  si  scri- 
vesse altramente  che  ha,  ebbe  E  di  certo  non 
si  potrà  mai  dire  che  facciano  male,  com'egli 
sentenziava ,  coloro  che  seguono  a  un  tratto 
ragione  e  autorità.  Nondimeno  e'  non  mi  co* 
sterchhe  gran  fatica  l'aggiungere  ancora  esem- 
pli ad  esempli;  e  da  vantaggio  ne  avremmo, 
se,  dall'una  parie,  molti  non  si  fosse  ardita 
di  raderli  dulie  scritture  la  turba  dcjdi  stam- 
patori e  de' correttori,  -  c  se  dall'altra  gli 
scrii  lori  medesimi  non  si  fossero  mansueta* 
mente  arreuduti  ad  osservar  quello  che  si  fa* 
cea  lor  credere ,  solo  essere  il  buon  uso:  che 
scrittori  e  stampatori  e  correttori  si  lasciarono 
lutti,  o  quasi  che  tutti,  portar  via  allo  calcdra- 
tirhe  menzogne  de'  Pedanti  e  Grammatisti , 
come  di  sopra  si  dicca ,  dalla  trombetta  c  dal 
corno. 

$.XLIX.  Questo  verbo  AVERE  fu  talvolta 
fallo  servire  insieme  e  per  Avere  e  per  Es- 
sere, m  Poiché  chiamo  udita  la  messa,  e  Ut. iti 
in  orazione  infiuo  a  terza.  Fior.  S.  Frane. 
(Cioè,  e  furono  stali  in  orazione.  -  Altri  cs.  ne 
reca  il  Voc.  di  Ver.  ;  altri  ancora  se  ne  tro- 
vano per  le  scritlure  antiche  :  ina  tali  manie- 
re, clic  usano  più  tosto  la  sraemoratezza 
di  chi  scrive,  che  non  dicno  seguo  di  huou 
gusto,  non  sono  oggimai  più  gradite,  e  l'uso 
generale  le  rifiuta.  -  Manca  la  citaz.  della  pag. 
d'onde  s'è  cavato  l'addotto  es. ,  perchè  nella 
scheda  una  macchia  me  la  nasconde;  uè  sti- 
mo che  franchi  la  spesa  il  cercar  di  nuovo  il 
passo.) 

§.  L.  Aversi.  Iu  scoso  procacciai,  o  appro- 
prio!.,  che  viene  a  dire  Avere  a  si ,  come 
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■  nelle  frasi  Aversi  morrò  cado.  Aversi  cuiu  , 
e  simili.  V.  in  CARO,  aggeli. ,  in  CUBA, 
sust. ,  ce. 

AVERE.  Susi.  m.  Ciò  che  l'uom  possiede. 
Roba,  Facullà,  ec. 

$.  Averi:.  T.  de'  Mercatanti,  Ragionieri, ec., 
i  quali  indicano  sui  loro  libri  con  la  parola 
Vveri  la  parte  dove  nolauo  i  debiti  attivi,  c 
con  la  parola  Dare  l'altra  parte  dove  nolauo 
i  debiti  panivi.  (  Per  Debito  attivo  s  iutende 
un  Debito  d'altrui  che  si  ha  diritto  di  farsi  pa- 
gare; e  per  Debito  passivo  s'intende  quello 
che  si  è  tenuto  a  pagare  al  creditore.  )  -  Tor- 
nerà allora  in  acconcio  d'esaminare  con  mag- 
gior allcuzionc  le  partile  del  dare  e  ticll'avc- 
rc,  i  suoi  benefizj  e  la  vostra  corrispoudeuza. 
Segner.  Div.  3f.  V.  a  56.  (Qui  liguralain.) 

AVERLA.  SusL  f.  {Uccello  silvano). 

§.  I.  Averla  cafirossa.  Lanius  rufus.  Driss. 

-  Sinou.  Lanius  pomeranus  ;  Lanius  Collurio 
rufus  Lin.  cur.  Gmcl.;  Lanius  rutilus  Lalh.; 
Velia  maggiore  ferruginea  Stor.  Uccell.  - 
Dial.  fior.  Averla  o  Glùerla  o  Feria  o  Velia 
capifosso.  Dial.  pis.  Castrica  o  CastorcJtia 
capifosso.  Dial.  sen.  Caporosso.  Dial  vollcr. 
Guaja  rossa.  -  Frane.  La  Pie- Cricche  rous- 
se.  (Savi,  Orni!,  i ,  98.) 

§.  II.  Averla  cenerina.  Lohìils  minor  Lin. 

-  Sinon.  Lanius  italicus  Lath.  ;  Velia  cene- 
rina mezzana  Stor.  Uccell.  -  Frane.  Pie-Cric- 
che d'  Italie.  -  Dial.  pis.  Agassella,  Vcrla 
gazzina,  Gilio  la  gazzina.  Diul.  lìor.  Velia  ce- 
nerina. Dial.  sen.  Caslorchia  o  Castrica  tra- 
montana. Dial.  vollcr.  Guaja.  (Savi,  Ornit. 
1,  96.)  Dial.  mil.  Gasgètta  (pronunziando  le 
lettere  sge  come  je  o  ge  in  francese ,  ma  con 
l'è  mollo  larga),  e  Stragazza.  •»  Quell'uccello 
che  nella  Campagna  di  Roma  si  dice  Castri- 
co,  iu  Toscana  si  dice  Vcrla,  c  iu  Lombardia 
Stragazzina  o  Ragdzzola,c  da  altri  Falconcello 
e  Gazza  sparviero;  Ialinamente  Collurio  o  La- 
narius,  o  sia  Lanius  major,  dall' assomigliare 
a  una  spezie  di  Sparviero  di  quello  stesso  no- 
me. Olino,  Uccellici'.  4  1 . 

§.  III.  Averla  iokes  ri  era.  Lanius  mcridio- 
nalis  Tcmm.  (Savi,  Ornit.  1,  102.) 

§.  IV.  Averla  crossa.  -  V.  sotto  iu  Averla 

MAGGIORE. 

$.  V.  Averla  maggiore.  Lanius  cxcubilor 
Lio.  -  Sinon.  Lanius  cincreus  Aldrov.;  Velia 
grossa  Stor.  Uccell.  -  Frane.  La  Pie-Cricche 
grise.  Dial.  pis.  Averla  grossa.  Dial.  lior. 
Verla  grossa.  Dial.  sen.  Caslorchia  grossa. 
(Savi.  Ornit.  1,  Dial.  rum.  Castrico  pa- 
lombina.  (Oliua,  Ucccllicr.  4'-) 

§.  VI.  Averla  piccola.  Lanius  Collurio 
Lin.  -  Sinon.  Velia  rossa  minore  (maschio. 


AVE  -  AVO 

adulto,  giovane)  Slor.  Uccell.  -  Dia),  pia. 
Averla  o  Ghierìa  o  Fèria  scopino  o  piccola. 
Dial.  fior.  Velia  piccola.  Dia],  sen.  Castrica 
o  Castorohia  bigiarella.  Dial.  voller.  Guaja 
piccola.  -  Frane  La  Pie- G ricche  Ecorcheur. 
(Savi,  Ornit.  i,  100.) 

§.  Vir.  Averla  scopisa.- V.  aopra  in  Avza- 

LA  PICCOLA. 

AVERNO.  Susi.  m.  U  Inferno,  secondo  la 
credenza  de'  Gentili. 

§.  A verno.  T.  de'  Naturalisti,  i  quali  danno 
questo  nome  a  que'  Laghi  da  cui  esalano  va- 
pori mortiferi.  (Manca  l'es.  nell'Alberti.)  -  Il 
fumo  ed  alito  de'  lagoni  non  fa  morire  gli  uc- 
celli che  vi  passano  sopra  volando ,  come  ac- 
cade negli  averni  ;  ma  per  lo  contrario  gli 
uccelli  vi  si  adunano  in  gran  quantità  nell'in- 
verno per  difendersi  dal  freddo.  Per  altro 
anche  il  famoso  avermi  del  Rcguo  di  Napoli 
oggidì  non  tramanda  più  esalazioni  micidiali, 
e  produce  pesci.  Bisogna  dunque  supporre 
che  gli  averni  anticamente  non  fossero  quali 
ci  vengono  descritti,  ce.  Targ.  Tozz.  G.  Viag. 
3,  4<>3« 

«AVOLTERATO.  V.  A.  Add.  da  Avol- 
n  tenu  e.  Macchiato  e  bruttato  d'avolterio.  — 
»  Ovid.  Pist.  Ella,  disonestamente  avolterata, 
»ti  conobbe  marito;  ma  l'onesta  diede  te  a 
«me,  e  me  a  le.  »»  Crusca,  ce.,  ec. 

Oìurttcióm.  -  Si  lasci  da  parte  questa  bella 
maniera  di  spiegare  una  voce  antiquata  per 
mezzo  d'un' altra  antiquata  parimente;  e  qui 
si  noti  soltanto  che  la  lezione  ricevuta  dalia 
Crus.  è  spropotitsts.  Dice  il  testo  lat.  :  «  Tur- 
Inter  Ma  virum  cognovit  adultera  virgo  j  Me 
tibi,  tenue  mihi  tarda  pudica  dedit.  »  Dunque 
non  mica  l'onestà  diede  te  a  me,  ma  l'onesta 
teda,  ec,  è  da  leggere;  e  teda  per  nozze,  ma- 
trimonio, è  locuz.  figur.  usatissima  da  Ovidio 
e  dal  suo  traduttore.  Anche  la  stampa  del 
Rigoli,  a  c.  5y,  ha:  uElla  disonestamente 
avolterata  ti  cognobbe  marito j  ma  f  onesta 
teda  diede  te  a  me.  e  me  a  te.»  E  il  Cod. 
smbros.  (che  davvantaggio  è  netto  di  quel 
rancido  avolterato  piaciuto  alla  Crus.  ed  al  Ri- 
geli) pone  l' intero  passo  in  tal  forma  :  «  E  la 
disonesta  vergine  adultera  tamentc  ti  conobbe 
marito j  ma  l'onesta  teda  diede  te  a  me.  e 
me  a  te.  <* 

«AVOLTERATORE.  V.  A.  Adultero.  - 
n  Ovid.  Pisi.  Ora  volesse  Dio  che  l' avoltera- 
»  tore  Parisse  fosse  affogato  nelle  pericolose 
»  aque.  »  Crusca,  ec.  ec. 

No*.  -  V.  in  ADULTEROSO  1'  Osserva- 
zione. 

AVÒRIO.  Suat.  m.  Tale  è  il  nome  che  so- 
gliam  dare  alla  Materia  dei  denti  deWelefan- 
roL.  1. 
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te,  massimamente  ai! or  quando  sono  distac* 
coti  dalla  sua  mascella  per  essere  lavorati 
dagli  artefici.  (La  dichiarazione  della  Crus.  é 
*  Dente  di  liofante  »  ;  dove  la  voce  liofante 
è  una  vera  gemma  di  Murano.) 

§.  I.  Figuratam.  per  Candore  (delle  mani, 
del  collo,  del  seno,  degli  òmeri ,  ec,  secondo 
che  richiede  l' intenzione  del  contesto).  Pari- 
mente i  poeti  dicono,  con  voce  tolta  a'  Latini, 
Eburneo  o  Eburno  per  Bianco  a  simiglianza 
dell'avorio.  -  Candido,  leggiadretto  e  caro 
guanto  ,  Che  copri'a  netto  avorio  e  fresche 
rose.  Petr.  nel  son.  O  bella  mano.  (Cioè,  che 
copria  le  mani  tra  candide  e  rosee.)  E  le  ma- 
trone, Che  da'  sublimi  cocchi  alto  disdegnano 
Chinar  lo  sguardo  n  la  pedestre  turba ,  Non 
disdegnan  sovente  entrar  con  lui  (col  parruc- 
chiere )  In  festevoli  motti ,  allor  eh'  esposti  A 
la  sua  man  sono  i  ridenti  avorj  Del  bel  collo, 
e  del  cri  11  l'aureo  volume.  Paria.  Mail. 
La  destra  Ella  intanto  ti  porga,  e  molle  caschi 
Sopra  i  tiepidi  avorj  un  doppio  bacio.  Id. 
Mezzog.  93. 

§.  II.  E,  figuratam.  ancora,  Avorio  per 
Bianchissimi  denti.  -  E  'I  bel  viso  vedrei  can- 
giar sovente,...  E  le  rose  vermiglie  in  fra  la 
neve  Mover  dall'ora,  e  discovrir  l'avorio  Che 
fa  di  marmo  chi  da  presso  il  guarda.  Petr.  nel 
son.  Io  canterei  d'amor.  (Per  rose  vermiglie 
intendi  le  labbra;  -  per  neve  la  candidezza 
del  volto;  -  per  óra  il  fiato  che  accompagna 
il  favellare  5  -  per  avorio,  come  s'è  proposto, 
i  denti.  [CI  1  e  malto ![]  -  La  Crus.  e  Comp.  ci 
danno  questo  paragr.  come  siegue  :  «  %.  Per 
mctaf.  -  Petr.  son.  102.  E  le  rose  vermiglie 
in  fra  la  neve  Muover  dall'ora,  e  discovrir 
l'avorio.»  Da  un  paragr.  in  tal  forma  compi- 
lato chi  mi  sa  cavare  un  costruito?)  Si  turba  in 
vista,  e  da  rubini  e  avorio  Veggio  uscir  quel 
che  spiacemi  che  tarda.  Notajo  Giacopo  (cit. 
dal  Tassoni  nel  commento  al  preallegalo  so- 
netto del  Petr.). 

AVULSO.  Panie  di  Avellere.  -  V.  in 
AVELLERE,  verbo,  il  $. 

AVVALERSI.  Verb.  intransit.  pronomiu. 
Valersi.  Prevalersi.  Approfittarsi. -Sebbene 
qui  si  ragiona  d'accordo,  e  i  nemici  s'avva- 
gliono  di  questa  voce,  nondimeno .  •  •  noi  con- 
fidiamo nelle  promesse  di  S.  M. ,  ec  Cas. 
Lelt.  Cara/.  65. 

u AVVEGNACHÉ  e  AVVENGACHÈ. 
Avverbio.»  Crusca  e  Coup. 

No*.  -  AVVENGACHÈ,  o,  per  metatesi, 
AVVEGNACHÉ,  non  è  un  Avverbioj  è  una 
Congiunzione. 

«$.  Notabile  è  ne'  SS.  Pad.  a,  400.  Essen- 
te do  S.  Patrizio...  in  Iscozia,  avvegnaché  un 
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m  giorno  parlando  egli  col  Re  appoggian- 

•*  dosi  sopra  un  bastone ....  pose  la  punla .... 

•  sopr'al  pie  del  Re  c  forolli  il  piè.... 

»  Ma  quel  Re  credendo,  ec.  (Qui  sta  non  per 
n  Siquidem ,  come  nel  §.  II  la  Crusca;  ma 
n per  Quam  imposuisset.)  »  V oc.  di  V er. 

Ojitnws/eM.  -  Se  quel  bravo  uomo  del  Van- 
netti ,  compilatore  di  questo  paragr. ,  avesse 
un  sol  tantino  meditato  il  passo  qui  riferito, 
di  lieve  si  sarebbe  accorto  ,  la  stampa  del 
Mann!  essere  magagnata  ;  e  in  un  attimo 
ne  avrebbe  indovinata  l'emendazione.  Che  se 
per  caso  egli  non  si  fosse  sentito  in  data  d'e- 
mendar di  fantasia,  non  avea  che  a  mettere 
uno  sguardo  nell'  antica  ediz.  delle  Vite  de' 
SS.  Pad.  (Venezia  i$j5),  e  vi  avrebbe  letto 
correttamente  a  e.  i85  tergo:  «  Essendo  ito 
Sunto  Patrizio  a  predicare  la  Fede  di  Cristo 
in  Scozia,  A}'  f  ESSE  CHE,  parlando  uno  dì 
al  Re,...  per  caso,  non  awcdtndoscne ,  ap- 
poggiandosi sopra  un  bastone pose  la 
punta.. .  sopra  'l  piede  del  Re,  ec.  »  E  cosi 
letto,  e'  non  si  sarebbe  smarrito  in  quel  Si- 
quidem,  ed  in  quel  da  me  non  inleso  Quam 
imposuisset  (forse  volle  scrivere  Quum,  ec), 
eoi  quale  parve  a  lui  che  terrebl>e  in  piede 
V  uso  notabile  dell'AvvecNAcnk  ficcatosi  den- 
tro alla  stampa  del  Manni.  Quanto  vaglia  co- 
testo Vannelti  nella  dottrina  della  lingua  e 
nelle  cose  che  a  giudizio  pertengono,  oramai 
s'è  veduto  per  troppi  riscontri  ;  e  nondimeno 
un  tempo  egli  ne  era  in  grido  di  maestro,  ed 
avea  fama  di  Critico  invitto,  perchè  il  P.  Ce- 
sari lo  andava  predicando ,  —  perchè  altri  l'a- 
rcano eco  al  P.  Cesari ,  -  e  perchè  ninno 
usciva  a  rivedergli  le  bucce.  Cosi  è:  nel  re- 
gno della  letteratura  (io  parlo  adesso  in  ge- 
nerale) v'ha  tal  battagliere  che  si  tiene,  ed  è 
pur  tenuto  dalla  moltitudine ,  per  invulnera- 
bile al  par  d'Achille,  infin  che  è  lasciato  dire 
e  mestare  e  fender  l'aria,  senza  che  alcuno  si 
brighi  di  sfidarlo  al  paragone  dell'armi;  ma 
fa'  d'assalirlo  a  viso  aperto  e  a  mezza  lama,  e 
Io  troverai  tulio  calcagno. 

AVVENIMENTO.  Susi.  in.  Accidente, 
Caso  avvenuto  o  incontrato. 

$.  I.  Per  Ciò  che  risulla  o  è  risultato  da 
una  operazione,  Risultamelo  o  Risultato  o 
Resultato  o  Ritratto.  <■  Se  tu  vorrai  sapere 
(pianti  mattoni  andasse  in  una  piazza  che  si 
volesse  ammattonare,  tu  dèi  quadrare  la  piaz- 
za, e  poi  quadrare  il  piano  del  mattone,  e  poi 
partire  la  quadratura  della  piazza  nella  qua- 
dratura del  mattone.  L'avvenimento  saranno 
i  mattoni  che  vi  nnderaono.  Tratt.  Aritm.  ms. 
p.  104.  Si  parte  li  7/8  per  li  5/i  1 ,  che  ne  ver- 
ranno 77/40 ;  e  di  questo  avvenimento  dob- 
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biamo  fare  decimi,  che  saranno  19/10  e  1/4 
decimo.  Id.  p.  3.  (G.  V.) 

§.  II.  Per  Assunzione,  cioè  Lo  essere  in- 
nalzato ad  una  suprema  dignità.  Frane.  Ave- 
ncmcnl.  —  Non  intendeva,  nè  voleva  che  fosse 
falla  innovazione  alcuna  ;  ma  mantenere  le 
cose  ecclesiastiche,  ec.,  nell'essere  che  li  ave- 
va trovati  al  suo  avvenimento  alla  corona. 
Davi!.  4,  60. 

AVVENIRE.  Verb.  intrans.t.  -  V.  AC- 
CADERE. 

«§.  Si  usa  col  che  sottinteso.  —  Fav.  Esop. 
»  17.  Avvenne  il  cervio  per  sua  sciagura  di 
m  passare  per  la  coni  rada  (che  il  cervio  passò). 
••/'">  1  .  Intanto  avvenne  la  volpe  tornò  al  co- 
«vile.»  Voc  di  Ver.,  Diz.  di  Boi,  Diz. 
di  Pad. 

Oiuntiìont.—  Signori  Vocabolaristi  da  Vero- 
na, da  Bologna  e  da  Padova,  io  mi  penso  che 
il  verbo  A  VVEN I R  E  non  si  sia  giammai  usalo 
da  corretto  scrittore  col  che  sottinteso;  —  e 
ancor  mi  penso  che  nel  primo  es.  da  voi  pro- 
dotto, chi  vi  supplisse  il  vostro  sottinteso  che, 
ne  uscirebbe  questo  elegantissimo  costrutto  » 
«  Avvenne  che  il  cervio  per  sua  sciagura  di 
passare  -  -  ;  non  già  =  che  il  cervio  passò = , 
come  voi  dite  in  parentesi.  Ora  io  che  ho  per 
costume  di  tener  sospetto  tutto  ciò  che  si  divia 
dal  regolato,  e  che  sempre  diffido  delle  cose 
stampate  dal  Manni,  qual  si  è  V Esopo  onde 
voi  altri  toglieste  gli  es.  qui  riferiti,  apro  l'e- 
diz.  secondo  il  Cod.  Mocen.,  ed  a  c.  la,  vi 
leggo:  «  Ed  intanto  avvenne  per  la  sua  scia- 
gura AL  cerbio  di  passare  per  la  contrada.» 
Sia  lodato  il  Cielo!  questo  è  buon  costrutto; 
e  quel  vostro  Avvenne  il  ceri'io  potete  senza 
uno  scrupolo  al  mondo  scagliarlo  nelle  reni  al 
sig.  Domenico  Maria  Manni,  tuttoché  Acade- 
mico  della  Crus.,  e,  che  più  monta  in  questa 
occasione,  soprannoinato  il  Sofferente.  Ed  al- 
tresì vi  do  animo  a  fare  altrettanto  per  conto 
del  secondo  es.  che  voi  ci  allegaste;  percioc- 
ché il  Cod.  Mocen.  legge  ottimamente  a  c.  ?6 
=  « . . .  ed  intanto  la  volpe  tornando  al  covile, 
e  non  trovando  i  figliuoli,  misesi  con  grande 
sollecitudine  a  cercare»  =  ;  non  già  ■  intanto 
avvenne  la  volpe  tornò  al  covile  = ,  come  ha 
In  stampato  del  vostro  Sofferente.  Sicché,  pa- 
droni mici,  chi  pur  volesse  attenersi  a  quello, 
non  dovrebbe  già  ficcarci  la  carota,  clic  quivi 
il  verbo  AVVENIRE  è  usato  col  éìnt  sottin- 
teso; ma  gli  starebbe  l'obligo  d'avvertirne 
come  la  particella  ctie  sia  rimasta  in  sul  banco 
del  tipotcla  o  nella  penna  del  dormiglioso  co- 
pista. Ed  è  stagione  oramai  di  sgomberare  i 
nostri  Vocabolari  dello  inutile,  dello  strano, 
dello  spropositato,  per  far  luogo  a  versarvi  le 
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(ante  ricchezze  onde  riboccano  tuttavia  le  ita- 
liane scritture.  Ma ,  vedi  prepotenza  del  de- 
stino 1  egli  pare  che  fra  noi  si  mettano  per  lo 
più  al  Vocabolarista  coloro  che  tengono  del- 
lo scarabeo,  il  quale  ai  sviene  all'odor  delle 
rose,  e  si  ringalluzza  al  le  tu  re  di  qualche 
altra  materia.  # 

AVVENTATO.  Partic.  di  Avventarti  e  si 
usa  pure  aggettivamente. 

§.  All'avventata.  Locuz.  avverb.  In  modo 
le  a  cosa  o  persona  avventata  ;  Avventa- 
c.  Inconsideratamente.      Colui  che 
fondersi  le  statue  d'oro  della 
Dea  Vittoria,  per  servirsi,  per  la  guerra,  di 

quei  danari,          non  parlò  all'avventata 

in  questa  maniera  :  Battiam  le  vittorie  per  la 
guerraj  che  sarebbe  stato  un  parlar  con  offe- 
sa, ce. ;  ma  disse,  ce.  Segni,  Demetr.  Fai. 
no.  (Traduz.  di  Marc.  Adr.  «...  non  disse 
inconsideratamente:  Battiamo  le  viltorie.ee.») 
AVVENTRINÀRE.  Verb.  neul.  T.  di  Ve- 
le ri  n.  Ammalarsi  (una  bestia)  di  colica  e  dis- 
tensione ventrale.  (V.  in  AVVENTRLNATO, 
partic. ,  V  cs.)  -  Il  vaccajo,  che  iu  questa  sta- 
gione (di  luglio  e  d'agosto)  uou  ha  tutta  l'at- 
tenzione per  le  sue  vacche  di  tenerle  ben  rin- 
frescate, frugali  nel  vitto ,  con  procurar  loro 
la  pastura  d'erba  magra  e  sana,  e  non  grassa 
e  floscia ,  colla  quale  suole  bene  spesso  acca- 
dere die  le  vacche  abbortaciscono  (sic),  vedrà 
le  medesime  avventrinare  e  immediatamente 
morire.  Lastr.  Agric.  a,  1 5 1 .  (Forse  per  er- 
ror  tipografico  si  legge  abbortaciscono  nel- 
l'es.  preallegalo,  in  vece  di  abortiscono.  Po- 
trebb'  essere  nondimeno  che  Abbortacire  si 
dica  in  Toscana  per  Abortire,  parlandosi  di 
bestie;  o  pure  che  vi  abbia  questa  voce  un 
altro  significato.  In  tal  caso  io  mi  terrei  obli- 
gaio  a  chi  me  ne  desse  parlicolar  notizia;  che 
pregevolissime  io  reputo  tutte  quelle  voci  le 
quali  fanno  ricca  la  lingua  di  vera  ricchezza 
con  rappresentare  una  nuova  idèa,  o  pure 
idée  variatamente  modificate.) 

AVVENTRINÀTO.  Partic.  di  Avventrina- 
re. V.  -  L'erba  medica  è  appetita  dalle  bestie, 
e  specialmente  dalle  vacche,  alle  quali  se  si 
lasciasse  mangiare  a  piacimento,  tanto  si  riem- 
piono, che  uiuojouo  n  venir iuate,  cioè  di  co- 
lica e  distensione  ventrale.  Targ.  Tott.  Ist. 
l'odi n.  5,  iGi. 

AVVENTURATAMENTE.  Avverbio. 
§.  Per  A  ventura,  Alla  ventura,  Come  por- 
ta la  ventura j  cioè  Inconsideratamente,  m 
Non  si  deono  senza  molta  disquisizione  le  loro 
lezioni,  uè  a  caso  e  avventuratamente  cambia- 
re. Salvili.  Pros.  los.  i,'tfò  (cit.  dalla  Crus. 
jn  DISQUISIZIONE). 
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AVVERBIALE.  Aggeli.  T.  gram.  Che  ha 
valore  o  qualità,  ec,  d'avverbio.  Si  dice  di 
due  o  più  voci,  le  quali,  unite  insieme,  han- 
no e  forza  e  significazione  d'avverbio.  Libera- 
mente, Mescolatamente,  Prudentemente,  ec., 
sono  a  v  verbj ,  Alla  libera,  Alla  mescolata, Con 
prudenza,  e  simili,  sono  locuzioni  avverbiali. 

AVVERBIALMENTE.  Avverbio.  A  ma- 
niera d' avverbio.  (Manca  l'es.)  «  «E'  non  si 
vide  mai  cervo,  nè  damma.»  Quello  E'  è  da 
avvertire  che  non  è  copula,  ma  particella  ac- 
corciata dall'intera  Egli,  avverbialmente  po- 
sta ;  ed  è  frequente  in  bocca  di  uoi  Fiorentini, 
e  corrisponde  all'//  de' Francesi.  Salvin.  Pros. 
tos.  i,  348.  (Questa  voce  è  usata  mille  volle 
dalla  med.  Crus.,  come  ognuuo  può  vedere 
io  ALLA  BALORDA,  ALLA  BESTIALE, 
A  BOCCA ,  ec. ,  ce.  —  Ma  cosi  di  passaggio 
vogliam  qui  notare  che  E",  accorciato  da  Egli, 
non  può  giammai  esser  posto  avverbialmente; 
nè  giammai  s'è  dello  da'  Francesi  che  il 
loro  //  sia  pur  talvolta  un  modo  avverbiale. 
Nel  riferito  verso  =  £*  non  si  vide  mai  cervo* 
nè  damma  =  la  particella  E*  si  vuol  conside- 
rare puramente  per  riempitiva,  cioè  per  un 
pleonasmo,  onde  il  costrutto  si  fa  in  certi  casi 
più  sonoro  e  più  grato  all'orecchio,  e  che  per 
conseguenza  si  frequenta  di  mollo,  e  fors'  an- 
che di  troppo,  dall'uso  generale  degli  scrittori 
e  dalla  consuetudine  particolare  del  popolo 
toscano.) 

/fot  gmm.  —  Dicesi  che  un  Aggettivo  è  usato 
avverbialmente  allora  quando  lo  poniamo  in 
un  senso  av  verbiale.  A  questo  proposilo  si  veg- 
gano in  AGCETOVO  i  §§.  VII  e  XIII. 

AVVERBIÀTO.  Partic.  di  Avverbiare  (di 
cui  per  altro  ci  mancano  (inora  gli  es.).  Ri- 
dotto a  forma  ed  a  valore  di  avverbio^  -  PO- 
NI AMOCIIE  per  Benché,  usatissima  voce 
dagli  antichi  scrittori  sancsi  e  da  taluno  de' 
fiorentini ,  e  da  molti  moderni  e  viventi ,  a 
gran  torto  fu  tralasciata  dal  Voc.  della  Crus., 
e  dal  nostro  Politi  per  grande  sbadataggine 
non  avvertita,  uè  dal  Tassoni,  né  dal  Cinonio; 
e  vogliamo  adesso  rimetterla  nel  suo  diritto 
di  significare  e  di  essere  inlesa  per  tutti  i  fe- 
licissimi Stati  della  Crusca,  e  le  passiamo  pa- 
tente di  buona  parola  di  verbo  avverbialo 
toscano,  non  volendo  che  possa  esser  dagli 
esecutori  della  Tramoggia  contro  ì  vocaboli 
forestieri  molestata  o  impedita;  e  raccom- 
mandiamola  a  tutte  le  Academie,  che  per 
tale  la  riconoscano,  la  Irattino,  e  la  rice- 
vano. y"oc.  Caler,  lao.  -  Id.  46.  (Nell'es. 
qui  prodotto,  in  vece  di  verbo  avverbialo,  era 
da  dire  più  tosto  verbo  copulato;  giacché  la 

he  sia  [ter  lo  1 
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che  Benefit,  non  è  uu  avverbio,  ina  una  co- 
pula, una  congiuntone.  Tuli  via  potrebbe 
darsi  alcuna  occasione  che  avverbiato  stesse 
più  propriamente  di  avverbiale,  considerala 
la  dichiarazione  che  ne  abbiamo  proposta.) 
AVVÈRBIO.  Susi.  in.  T.  gram. 

Nott  grtmmaHttii. 

$.  I.  Avveri)}  si  chiamano  quelle  parole  in- 
variabili che  si  accompagnano  a'  verbi,  od  agli 
aggettivi,  od  anche  ad  altri  avverbj,od  a  certe 
preposizioni,  o  locuzioni  avverbiali  o  prepo- 
sitive^ fine  d'aggiungere  nuove  idee  o  circo- 
stanze a  quelle  che  le  «lette  parti  del  discorso 
sono  destinate  a  significare;  ovvero  a  fine  di 
accrescere,  o  diminuire,  o,  come  sì  sia,  modi 
lìcar  lo  idée  e  le  circostanze  medesime. 

§.  II.  \J  Avverbio  rifiuta  d'avere  dopo  di  sè 
qualsiasi  voce  completiva.  Destinalo  a  modi- 
ficare nllre  parole,  non  prepara  la  mente  ad 
aspettare  da  lui  più  largo  servigio.  S'io  dico, 
p.  e.,  /  soldati  italiani  nella  tal  fazione  pu- 
gnarono valorosamente,  il  vostro  intelletto 
ne  è  pago.  All'incontro  s'io  dicessi,  / soldati 
italiani  nella  tal  fazione  pugnarono  con,  voi 
mi  domandereste  a  buon  dritto ,  Con  che  o 
Con  chi?  E  questo,  perchè  le  preposizioni  ri 
chieggono  una  voce  completiva,  la  quale  nel 
nostro  cs.  sarebbe  valore. 

§.  III.  L* Avverbio,  come  già  s'è  veduto 
per  l'es.  del  paragr.  auleced.,  equivale  ad  una 
preposizione  seguila  da  una  voce  completiva. 
Prudentemente ,  v.  g. ,  equivale  a  Con  pru- 
denza j~  Primieramente  equivale  a  Da  prima 
o  In  principio j-  Ordinariamente  equivale  a 
Per  l'ordinario,-  -  Volentieri  equivale  a  Di 
buona  voglia,-  -  e  cosi  d'ogni  altro.  Laonde 
qualunque  vocabolo  che  si  può  rappresentare 
mediante  una  preposizione  ed  un  nome,  è  un 
Avverbio. 

§.  IV.  Tutte  quelle  voci,  le  quali,  terminan- 
do in  mente,  presentano  una  delle  forme  più 

frequenti  dell'  Avverbio ,  ma  nondimeno  ri- 
chieggono dopo  di  sè  una  preposizione  richie- 
dente alla  sua  volta  un  nome,  io  stimo  di 
dover  chiamarle  Locuzioni  prepositive.  Tali 
sono,  p.  e.,  Indipendentemente  da,  Relativa- 
mente a,  Coerentemente  a,  Acconciamente 
a,  ec. ,  corno  quelle  che  importano  In  modo 
o  con  modo  indipendente  da  'che  che  sia,  In 
modo  relativo,  coerente,  acconcio  a  che  che 
ua.  Così  pure  io  do  il  nome  di  Locuzione 
prepositiva  a  Conforme  a,  preso  nel  signif. 

.       '!M,rfo  c°»forme  a,  ed  a  qualche  altra 
■imi!  dizione  che  ora  non  mi  rammenta.  Ch 
s'ostinasse  a  negar  loro  una  tale  appellazione, 
mostrerebbe  d'aver  dimenticata  la  natura  del- 
l'Avverbio,  che  esclude,  come  detto  è  di  so- 
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pra,  ogni  voce  completiva,  giacche  non  ne 
ha  bisogno. 

§.  V.  Si  noti  per  altro  che  i  signori  Bcauzéc 
c  Roubaud  fanno  una  bella ,  comechè  forse 
troppo  «otti!  distinzione,  fra  Avverbio  e  Lo- 
catione  awa-biale.  Secondo  essi,  V Avverbio 
specifica  e  caratterizza  la  natura  dell'azione, 
e  porta  seco  una  continuità  di  ciò  che  esso  es- 
prime ;  all'  incontro  la  Locuzione  avverbiale 
non  accenna  che  una  modificazione  parziale, 
un  accidente  particolare, -e  temporaneo  e  fug- 
gevole è  ciò  ch'ella  significa.  Laonde  allorché 
st  vuol  mettere  un  atto  in  opposizione  cou  uà 
abilo,  l'Avverbio  è  più  idoneo  a  denotar  l'a- 
bito, e  la  Locuzione  avverbiale  ad  accennar 
l'alto.  Per  es.,  Un  autore,  il  quale  non  iscri- 
ve elegantemente,  può  tuttavia  di  aitando  in 
quando  manifestar  con  elegauza  i  suoi  con- 
cetti. Così  pure,  Fa'  di  resistere  con  fermezza 
e  coraggio  a  questa  tentazione j  ma  non  cessar 
mai  di  battere  coraggiosamente  il  sentiero 
della  virtù.  I  signori  Beauzéc  e  Roubaud  met- 
tono in  chiaro  questa  loro  opinione  con  più 
lungo  discorso  e  con  altre  maniere  di  dire; 
ma,  quanto  a  noslr'uopo,  io  slimo  che  deggia 
pur  bastare  il  cenuo  che  se  ne  è  fatto. 

S-  VI.  Meno,  Pu  ,  Comk,  usali  ad  accen- 
nare un  termine  di  comparazione ,  ed  altret- 
tali, son  posti  da' Grammatici  fra  gli  Avver- 
bi ì  nè  pretendo  io  di  scacciameli;  chè  già 
taluno  si  sgomenta  al  veder  l'audacia  (dic'e- 
con  che  io  vo  tramenando  e  frugolando 
e  capovoltando  la  grammatica.  .Ma  non  panni 
tuttavia  che  debba  essere  iuulilc  l'avvertire 
che,se  l'Avverbio  rifiuta  qualunirue  voce  com- 
pletiva, e  se  l'Avverbio  si  risolve  in  una  pre» 
posizione  seguila  da  un  nome,  si  vuol  con- 
chiudere che  le  suddette  voci  grandemente  de- 
generano dall'indole  di  esso,  come  quelle  che 
a  poter  adempiere  il  loro  officio  ricercano  un 
compimento,  e  che,  dopo  essere  risolute  in 
una  preposizione  seguita  da  un  nome,  hanno 
bisogno  ancora  l'ajuto  àf  alcun'  altra  parola. 
Per  es..  Laura  era  più;  chi  m'intende,  s'io, 
aggiungendo,  non  dico,  v.  g. ,  futura  era  più 
bella  di  Bice?;  ovvero  (sebbene  cosi  non  si 
soglia  dire,  ma  si  certo  si  potrà  dir  gramma- 
ticalmenlr),  Lnunt  cr,i  bella  in  maggior  gra- 
do, che  non  era  Bice.  Altro  cs.  :  lo  sprezzo 
meno  un  ignorante j  e  voi  mi  domanderete, 
Meno  dt  chi?  Orni'  io  dovrò  necessariamente 
ripigliare,  e  dire  Io  sprezzo  meno  un  ignoran- 
te, che  un  pedante.  Altro  es.  :  Un  giorno  mi 
gittai  stanco  sopra  V  erba  come.  A  questo 
parlare  voi  mi  ridete  in  sul  viso;  ma  più  non 
riderete,  s' io  dirò  col  Pelrarca,  Com'uom  che 
Ira  via  dorma,  Gittaimi  italico  sopra  l'erba 
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un  gionto.  lo  pertanto  le  si  fatte  disioni  volen. 
fieri  le  nominerei  IxK'uùoni  o  PariictHe  com- 
parative, o  in  simiK  maniere,  »econdo  la  loro 
significanza  di  tempo  o  di  luogo,  ec.;  ma,  per 
fuggir  nota,  quanto  più  posso,  di  novatore,  e 
non  rendermi  dispetto  alla  Tramoggia,e  ■Tra. 
moggiaj  (badate  bene  che  Tramoggia/  è  voce 
usata  con  questa  medesima  fona  insiu  da  ol- 
tre un  secolo),  ed  a  tutta  la  sinagoga  de' 
Grammatici,  de'  quali  e  della  quale  mi  professo 
umilissimo  servo,  continuerò,  per  questo  capo 
almeno  e  fler  ai  presente,  d'imitare  il  buon 
villano  clic  lega  l'asino  dove  vuole  il  padrone. 

§.  Vir.  Dove  concorrano  in  una  slessa 
clausola  due  Awerbj  con  la  desinenza  in 
ente,  usano  nlruni,  per  fuggir  l'ingrato  suouo 
che  n'esce,  di  levar  quella  desinenza  al  pri- 
mo ,  imitando  in  tale  artifizio  gli  Spagnuoli. 
11  Bainoli  dice  nel  libro  del  Non  ti  può  che 
«questa  è  una  maniera  d'innesto  grammati- 
cale che  non  tiene.»  E  l' A  menta  nelle  Osser- 
vazioni la  disapprova  ancor  egli ,  e  si  smar- 
risce iu  vanissi, ne  ciance.  Ma  il  fatto  si  è  che, 
dicendo,  v.  g.,  Umana  e  benignamente  in  ve- 
ce di  Umanamente  e  benignamente,  si  viene  a 
dire  Con  umana  e  benigna  mente  o  maniera 
o  guisa;  né  quindi  da  tal  forma  riceve  pur 
ombra  di  offesa  la  ragion  grammaticale.  Ed 

non  che  non  tenga ,  ha  falto  si  Intona  prova 
infin  da'  primi  tempi  di  nostra  lingua ,  che 
dell'  adottiva  prole  v'  è  quasi  per  tutto  una 
bellezza.  Eccone  un  saggio.  -  Se  bene  gli  oc- 
chi aprite  e  vostro  viso  {la  vostra  vista)  è 
chiaro ,  non  vederete  antica  e  novamente  es- 
sere divenuto  che  terra  a  terra  offendesse , 
uomo  a  uomo.  Fr.  Guitt.  Leti.  \\,  4'i.  Le 
quali  (donne)  . . .  diversamente  amano,  quale 
più,  quale  meno,  qua!  più  fervente,  quale  più 
tiepidamenle.  Boec.  Filoc.  I.  4.  v.  i.p.  94.  Il 
medesimo  ancora  facevano  gli  altri  fuggitivi, 
ma  celata  e  11  ascosa  mente.  Giambul.  fst. 
Eur.  19S.  (Altri  es.  ne  porge  questo  scrittore.) 
Quelli  i  quali  a  guisa  di  servi  gli  amici  bassi 
tengono,  non  solamente  fanno  superba  e  cru- 
delmente, ma  ancora  ingiustamente  e  da  ti- 
ranno. Cai.  Uff.  comi.  177.  Risponcleangti 
umana  e  benignamente.  Id:  ib.  18-j.  Col  qua- 
le possa  ciascune-....  tranquilla  e  pacifica- 
mente godere.  Id.  ib.  90.  (Questo  esempio 
del  Casa  si  allega  nel  Vocab.  di  Ver.  dal  P. 
lombardi  iu  conferma  di  TRANQUILLA  , 
avverbio,  per  lo  stesso  che  Tranquillamente. 
Il  P.  Lombardi  non  vide  che  Tranquilla  in 
tanto  fa  quivi  figura  d'  avverbio ,  in  quanto 
gli  è  prestata  la  voce  mente  dal  pacificamente 
che  gli  succede.  Senza  un  tale  ajuto  di  costa,  il 
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Tranquilla  non  pur  non  avrebbe  forza  d'av- 
verbio ,  ma  guasterebbe  totalmente  il  costrut- 
to. )  Dotta  e  acutamente  distinse  Aristotile 
Ira  queste  due  cose.  Salvia.  Casaub.  5i.  => 
Più  altri  es.  si  hanno  in  S.  Agostino  dt. 
D.,  nella  Storia  del  Varchi ,  ec. ,  ec.  Del  ri- 
manente, s'  io  fossi  richiesto  della  opinion 
mia  circa  lo  adoperare  una  tal  (brina,  la  dirci 
lodevole ,  purché  usata  parcissimamente  ,  ma 
stucchevole,  e  perciò  biasimevole  ,  ovunque 
ella  sia  troppo  spesseggiata. 

§.  VIII.  Talvolta  é  piaciuto  ad  alcuni  scrit- 
tori di  considerar  certi  Awerbj  come  voci 
declinabili  per  genere  e  per  numero,  facendo- 
li concordare  con  gli  Aggettivi  a  cui  s'appog- 
giano. Esempj.  -  Agramanle  e  Olivier  batta- 
glia orrenda  Altrove  fanno,  e  giudicar  si  den- 
no  Per  duo  guerrier  di  pari  in  arme  accorti , 
E  pochi  differenti  in  esser  forti.  Arias.  Fur. 


80.  (Regolatamente  parlando,  era  da  dire 
E  poco  differenti.)  Olivier,  ch'ha  di  sopra  il 
miglior  braccio,  Sì  che  si  può  difender  con  la 
spada,  Di  qua,  di  là,  tanto  percuote  e  punge, 
Che,  quanta  è  lunga,  fa  Sobrio  alar  lunge.  Id. 
ib.  4 1 ,  89.  (Cioè,  quanto  è  lunga.)  E  lei,  che 
dato  orecchie  abbia,  riprende,  A  tanta  ini- 
qua suspizione  e  stolta.  Id.  ib.  45,  3o.  (Cioè, 
a  suspicione  tanto  iniqua  e  stolta.)  SI  il  dolor 
s,  Che  mi  sforza  voltar  le  rime  altrove, 
E  trovar  versi  non  tanti  lugubri ,  Fin  che  'I 
mio  spirto  stanco  si  riabbia.  Id.  ib.  8 ,  67. 
(Cioè,  versi  non  tonto  bigubri.)  E  porta  (l'ip- 
pogrifo)  il  cavalliero  in  su  la  schena,  E  la  don- 
zella dietro  in  su  la  groppa  :  Cosi  privò  la  fera 
della  cena  Per  lei  soave  e  delicata  troppa.  Id. 
ib.  10,  uà.  (Cioè,  la  cena  troppo  soave  « 
troppo  delicata  per  lei.)  Fu  con  non  troppa 
avventurosa  sorte  Dal  Re  veduto  e  da  tutta  la 
Corte.  Id.  ib.  17,  110.  (Cioè,  con  sorte  non 
troppo  awenturosà.)  «=  Di  colai  uso  porge  il 
Furioso  altri  es.  urli '  accurata  ediz.  del  Mo- 
rali; ma  in  certe  stampe,  condotte  da  perso- 
ne, le  quali,  per  ignorare  un  sì  falto  vezzo 
appiccatosi  alla  lingua  e  gradito  a  più,  altri 
scrittori,  come  si  mostrerà  per  gli  es.  appres- 
so, imaginarono  che  in  ciò  si  fosse  l'Ariosto 
o  il  suo  tipografo  abbagliato,  cotesti  aggettivi 
cosi  dedinati,e  nondimeno  adempienti  le  veci 
dell'avverbio,  furono  arbitrariamente  ridotti, 
almen  dove  non  facea  forza  in  contrario  la  ri-* 
ma,  all'ordinaria  forma  avverbiale.  Il  qual 
fallo  dovrebb'  essere  novello  disinganno,  se 
ancor  ne  bisognasse,  a  chi  bonariamente  s'a- 
cqueta in  ciò  eh'  e'  trova  impresso ,  e  tanto 
più  se  impresso  in  caria  sfoggiala  e  con  vi-, 
slosi  caratteri  e  gotici  ghirigori ,  eh'  io  per 
me,  se  intrinsechi  pregi  non  vi  rinvengo, 
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sogliu  per  l'opposilo  avcre^n  quel  conto  che 
altri  già  tenne  il  miccio  della  favola  ammali- 
tettatosi  un  tratto  col  vello  del  lionc.  Ma  di 
questo  vezzo  o  modo  seguiamo  oramai  a  prò» 
durre  altri  esempli.  —  Dessi  qui  intendere  che 
l'officio  di  scnalori  era  perpetuo  a  vita,  nè 
non  era  niuno  rimosso,  se  non  per  molla 
gran  cagione.  Fr.  Barlol.  S.  Concor.  Cong. 
Catti.  *i8.  (Cioè,  se  non  per  cagione  molto 
grande.  )  Vcggendosi  molli  meno  che  gli  as- 
salitori,  cominciarono  a  fuggire.  Bocc.  g.  5, 
n.  3,  v.  5,  p.  73.  (Qui  la  voce  meno  è  posta 
in  signif.  di  minor  numero i  onde  molti  mena 
è  detto  in  vece  di  numero  o  in  numero  mollo 
minore.)  Se  io  avessi  spazio  per  quindici  dì, 
io  troverei  modo  da  ci  v  irne  (da  procacciarne 
dei  fiorini)  d'alcun  luogo,  d'onde  io  ue  dehho 
avere  molti  piò.  Id.  g.  8,  n.  10,  v.  7,  /».  267. 
(E  qui  la  voce  piii  vale  maggior  novero  o  nu- 
mero, o  maggior  quantità  ;  sicché  molti  pik 
disse  il  Bocc.  in  camino  di  ne  debbo  avere 
molto  maggior  numero  o  novero,o  mollo  mag- 
gior quantità  di  fiorini.)  Con  troppi  maggior 
colpi  che  prima.  Id.g.  i,n.5,v.'ì,p.ioo.(Cioè} 
con  colpi  in  troppo  maggior  mimerò  i  ovve- 
ro con  colpi  troppo  più forti.)  Nou  avendo  tem- 
po da  troppa  lunga  deliberazione,...  quanto  le 
gambe  ne  'I  polcrou  portare  andò  via.  Id.g.  9, 
n .  t,v.  8,  p.  ai.  (Cioè ,  da  troppo  lunga  de- 
liberazione.) La  quale  tanta  contenta  rimase, 
quanta  altra  donna  di  suo  amante  fosse  giam- 
mai. Id.  g.  10,  n.  7,  ».  8,  p.  261.  (Cioè,  la 
quale  rimase  tanto  contenta,  quanto,  ec.)  Per 
troppa  lunga  consuetudine.  Id.  g.  10,11.  10, 
•».  8,  p.  -  (Cioè,  per  troppo  lunga  consue- 
tudine.) Io  non  meritava  d'essere  padre  di 
tanta  buona  famiglia.  Feo  BeJc.  V.  B.  Co- 
lomb.  1  (Cioè,  di  tanto  buona  famiglia.) 
Mille  migliaj  di  grazie  con  mercede  Ti  rendo, 
signor  mio,  del  ricco  dono  Che  fallo  m'hai  con 
tanta  pura  fede.  Pecor.  g.  u5,  n.  u,  nellacanz. 
(Cioè,  con  fede  tanto  pura.)  Non  pensai  Che 
tanta  ingrata  fussi  {  fosse)  quella  gente.  Pule. 
Luig.  Morg.  10,  4^-  (Cioè,  che  fosse  lauto 
ingrata  )  Dell'altre  fruite  ancor  vender  so- 
gliamo; Ma  perchè  molte  poche  or  ue  spac- 
ciamo, ec.  Cani.  Cam.  278.  (Cioè,  Ma  perc/ti 
molto  poche  ora  ne  spacciamo.)  Nulla  voglia- 
mo ingroppa;  Chèresja  per  viaggio  Chi  corre 
■colla  bestia  carca  troppa.  Id. 38(3. (Cioè, con  la 
bestia  troppo  carica.)  Il  qual  Puntino  con  tanta 
brìi.,  grazia  disse,  ec.  Ben.  Cellin.  1 ,  67.  (Cioè, 
con  laulo  bella  grazia.)  Certi  non  troppi  buo- 
ni panni  da  cavalcare.  Id.  3,  4*»-  (Cioè,  non 
.troppo  buoni.)  Ei  furono  tanti  ardili,  che,  ce. 
Id.  'i,  34o.  (Cioè,  furono  lauto  arditi.)  Con 
tanta  bella  maniera.  Id.  3,  u48.  (Cioè,  con 
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tanto  bella  maniera.)  Essendo  tanti  pochi. 
Boig.  Fine.  Orig.  Fir.  90,  ediz.  Crtts.  (Cioè, 
Essendo  tanto pochi.)D'alquanta  miglior  con- 
dizione, che  di  semplici  vassalli.  Id.  Vesc. 
Fior.  486,  ediz.  Crus.  (Cioè,  //alquanto  mi- 
glior  condizione.  )  Tanta  grande  isperanza 
v'hanno,  che,  ec.  Grad.  S.  Gir.  5.  (Cioè, 
speranza  tauto  grande.)  Grandezza  non  ha 
punta  di  certa  misura.  Sente.  92.  (Cioè,  non 
ha  punto  di  certa  misura.  —  E  quest'uso  del- 
l'avverbio Punto  così  declinato  è  communis- 
simo  nella  patria  del  Frullone.)  FOrsc  la  cor- 
tesia tuit  i  in  voi  scese  Oude  molte  vi  sou  che 
non  n' bau  punta?  Fagiuol.  Rim.  1,71.  (Cioè, 
non  ne  lianno  punto.)  Quello  eh'  ha  più  me- 
moria, ha  piò  pensiero:  Chi  non  11  Ita  piutta, 
vive  spensierato,  E  dorme  d  sonno  suo  quieto 
e  iutiero.  Id.  ib.  3.  140.  (Cioè,  chi  non  ne  ha 
punto,  VtVC  spensierato.)  Chiunque  si  farà  a 
considerare...  .  quante  piò  sieno  le  cose  che 
nelle  prime  lettere ,  di  quelle  che  uellc  ulti- 
me, abbiamo  riputate  bisognevoli  d'avverti- 
mento, potrà,  ec.  Otzs.  voi.  ri,  Prefaz.  in 
princ.,  ediz.  1 729- 1 738.  (Cioè,  si  farà  a  con- 
siderare quanto  più,  quanto  maggiori,  in 
quanto  maggior  numero  sieno  le  cose,  ec.) 
Senza  punti  danari.  Bisc.  ìlalm.  (cil.  dall'Al- 
berti in  PUiNTO,  avverb.,  §.  ult.  -  Cioè, 
senza  punto  di  danari.)  -  Gli  es.  di  cotesla 
maniera  ,  da  noi  recati ,  sono  già  lauti ,  e  sì 
grande  ne  è  la  copia  per  entro  a  mille  scrit- 
ture d'ogni  eia,  d'ogni  classe  d'autori,  d'ogni 
guisa  di  stile,  e  si  di  prosa,  e  si  di  verso,  clic 
ci  è  assolutamente  vietato  l'averla  per  iscor- 
rezione  intromessa  ne'  libri  o  dalla  idiotaggine 
de' copisti,  o  dalla  fretta  e  sbadalezza  di  chi 
scrisse;  non  essendo  verisimile  che  da  tante 
penne  diverse  e  via  via  di  secolo  in  secolo  sia 
(  .ululi;  il  medesimo  errore  :  ed  a  togliere  in- 
fìtto al  minimo  sospetto  vogliam  elio  bastino 
que'  passi  per  noi  riferiti,  ne'  quali  ella  è  ru- 
tila ala  dalla  rima;  uè  tanti  c  laulo  egregi 
prosaloii  e  podi  se  ne  sarebbero  valuti  qua- 
lora l'avessero  slimata  uu  biasimevole  tras- 
corso. E  perocché  piace  ad  alcuni  il  vedo  e 
che  le  maniere  si  fatte  sieno  pure  obedienti , 
per  così  dire,  alle  briglie  grammaticali ,  no- 
t ci  tino,  a  lor  salisfazioue,  che  gli  Avverbi 
usali  al  modo  degli  aggettivi,  e,  ciò  non 
oslaule,  senza  un  puntino  rilassarsi  nel  loro 
officio,  si  riparano  sotto  l'ombra  della  end!- 
lugli ,  il  cui  suooo,  lutto  greco,  giù  basta  a 
conciliarsi  da  sé  venerazione,  e  a  commen- 
dare altrui  la  cecità  della  fede.  Ma,  eoo  tutto 
questo,  e  con  pace  della  reverendissima  e  co- 
lendissima endllage ,  io  per  me  slimo  lieusì 
che  l' accennata  maniera  s'abbia  da  rispettare 
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negli  Antichi,  i  quali  s' indusl  riavano  d'  ingran- 
dire ognor  più  e  ingentilire  la  giovine  favella, 
non  solo  per  mezzo  di  nuove  parole,  ma  ezian- 
d/o  col  tentar  nuovi  costrutti  e  nuove  guise 
d'esprimere  i  concetti  della  mente;  ed  anche 
stimo  che  non  si  debba  dar  taccia  al  Fioren- 
tino dell'  usarla  tuttora  alla  giornata ,  come 
quello  che  la  si  trova  in  casa  sua  di  lunga  ma- 
no ricevuta  e  ammollita  dalla  consuetudine: 
ma  porto  a  un  tempo  opinione  che  il  castigato 
scrittore  convenga  tenerla  in  luogo  di  quelli 
idiotismi  eh' è  sempre  lode  il  fuggire;  per- 
chè nè  tale  maniera  ha  grazia  o  garbo ,  né 
mostra  fior  di  brioso,  nè  serve  alla  speditez- 
za ,  nè,  in  breve ,  ha  parte  alcuna  che  la  rac- 
commandi:  ed  io,  s'io  fossi  poeta,  ini  guar- 
derei pur  di  ricorrere  ad  essa  nelle  angustie 
della  rima,  temendo  che  il  lettore  non  avesse 
a  ridere  dei  mio  impaccio  e  del  mendicato  ri- 
piego con  cui  ne  fossi  uscito.  Ma  soprattutto 
mi  eccitano  troppa  gran  compassione  que' 
nostri  lombardi  schiccherafogli,  i  quali  si  ten- 
gono d'aver  fatto  ricco  ed  elegante  e  stupen- 
do dettato,  allora  che  hanno  trovato  modo  a 

sti  e  altrettali  diamanti  di  Vctralla. 

§.  IX.  Vi  sono  certi  Aggettivi  che  si  usano 
avverbialmente ,  Conservando  anca* non  1 . m 


e  numerò  co'  nomi  a  cui  s'accompagnano,  ma 
più  sovente  pigliando  forma  invariabile  o  in- 
declinabile che  dir  si  voglia.  Es.  della  prima 
maniera.  ■»  Quel  padre  tien  corti  a  denaro  i 
suoi  figliuoli.  (Cioè,  Quel  padre  tiene  i  suoi 
figliuoli  cortamente ,  con  cortezza,  idest  con 
pochezza  di  denaro. )  Es.  della  seconda  ma- 
niera. —  Coloro  parlano  piano.  (Cioè,  Coloro 
parlano  pianamente,  idest  con  voce  piana, 
con  voce  sommessa.)  Mi  piacciono  le  persone 
che  fan  Ior  cose  presto  e  bene.  (Cioè,  che 
fanno  lor  cose  prestamente,  con  prestezza,  e 
bene.)  =  Ma  questi  accidenti  grammaticali  si 
sono  già  più  dislesamente  trattati  ne'  §§.  VII 
e  XIII  di  AGGETTIVO. 

«  AVVERTENZA.  Avvertimento.  »  Chi  - 
scj,  ec,  ec. 

/  Otturazioni.  -  Rispettosamente  io  domando 
alla  Crusca  :  E  per  Avvertimento  che  cosa 
debbo  io  intendere?  -  Tu  devi  intendere  (mi 
risponde)  uh  'avvertire.  Avvertenza.»  Udita 
una  tale  risposta,  io  spero  che  altri  non  sarà 
per  tenermi  troppo  ardito,  se  circa  l' AVVER- 
TENZA, rinchiusa  dalla  Crus.  in  un  solo  pa- 
ragr.,  m'avanzo  a  proporre  la  seguente  com- 
pilazione: - 

AVVERTENZA.  Susi.  f.  Lo  stare  av- 
vertito j  II  por  mente  uno  a  qttel  ch'egli  fa 
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0  dee  fare;  Lo  usar  cautela  nelle  sue  opera' 
zionìj  II  considerar  quel  che  può  avvenire  da 
qttel  che  si  ha  in  animo  dijare.  -  Sarcbbemi 
durata  un  tempo  questa  commodilà,  senza  che 
ninno  se  ne  fosse  accorto,  se  io,  come  da  prin- 
cipio, con  un  poco  d'avvertenza  fossi  andato 
cosi  gentilmente  delle  molte  cose  che  vi  erano, 
togliendone  dove  una,  e  dove  un'altra.  Firenz. 
As.  299.  (È  questo  l' es.  che  si  allega  dalla 
Crus.  per  confermare  che  «AVVERTENZA 

significa  Avvertimento,  c  che  per  ciò  AVVER- 
TIMENTO tanto  vale  quanto  Avvertenza.»  Ma 
bene!  arditene!  arcibenissimo  1)  Parve,  e  non 
fu  però  buono  il  consiglio  Di  Malagigi ,  ce.  A 
levar  indi  Rodomonte  e  il  figlio  Del  re  Agrican 
lo  Spirto  avea  costretto;  Non  avvertendo  che 
sarebbon  tratti  Dove  i  Cristian  ne  rimarrfan 
disfatti.  Ma ,  se  spazio  n  pensarvi  avesse  avu- 
to, Creder  si  può  che  dato  similmente  Al  suo 
cugino  avrfa  debito  ajnto,  Nè  fatto  danno  alla 
cristiana  gente:  Commandare  allo  Spirto  avr/à 
potuto  Che,  eo.  Ma  fu  questa  avvertenza  in» 
avvertita  Da  Malagigi  ,  per  pensarvi  poco. 
Arios.  Pur.  27,  4.  Se  ben  riguardate,  non 
stabilisce  la  legge  in  questo  caso  pena  deter- 
minata, ma  tutto  lascia  ad  un  discreto  arbi- 
trio, ad  una  prudente  avvertenza  di  voi  Giù- 
dici. Tolom.  Clatid.  in  Oraz.  illustr.,  par.  /, 
p.  66  tergo.    "  ■ 

§.  I.  Questa  voce  Avvertenza  si  trova 
pure  usurpata  qualche  volta  in  senso  di  Av- 
vertimento, Ammonimento,  Ricordo,  Consi- 
glio; Lo  avvertire  altrui  di  ciò  eh'  egli  dee 
fare.  ■  Della  qual  cosa  col  marito  insieme 
contentissima  ringraziava  Dio  c  la  buona  av- 
vertenza e  il  vero  conoscimento  del  medico 
suo  Compare.  Lasc.  c.  i,n.  1,  p.  107.  (Si 
vegga  a  c.  io3  in  che  cosa  consistea  l'av- 
vertimento dato  dal  valente  medico  a  quel 
buon  marito  per  rimettere  in  sanità  la  cara 
moglie.)  Conoscendo  . . .  che  l' avvertenze  ed 

1  ricordi  che  s'è  degnata  di  darmi,  sono  bua» 
ni.  Car.  Lett.  2, 3a.  Io  da  te  eh  leggio  Avver- 
tenze e  ricordi,  onde  sia  saggio  A  lai  perigli, 
e  forte  a  tanti  affanni.  Lì.  En.  I.  3,  v.  5gj. 
E  se  per  questo  9' hanno  a  chiamare  oscure 
(certe  Imprese),  me  ne  rimetto,  e  mi  con- 
tento di  valermi  di  qui  innanzi  delle  loro  av- 
vertente.  Id.  Lett.  Tornii,  lett.  fa,  p.  G8. 
Avvertenze  intorno  alle  mutazioni  del  Testo 
del  Lasca.  Brace.  Rim.  Dial.  in.  Adattabile 
ancora  è  ad  essi  (morbi)  l'adempimento  di 
quell'altra  egregia  avvertenza  del  medesimo 
autore:  Vitandum  probamus  frcquenlem  et 
variam  medicaminum  potionem ,  et  e  ,  etc 
Cocch.  Bagn.  Pis.  268.  .. 

%.  II.  Avere  avvbetekza  a  che  che  su. 
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Porvi  mente.  Farvi  attenzione,  Avvertir*  in 
signif.  di  Considerane.  Le  donne  son  venute 
in  eccellenza  Di  ciaacun'arte  ove  hanno  posto 
cura;  E  qualunque  a  i' istorie  abbia  avver- 
tenza ,  Ne  senta  ancor  la  faina  non  oscura. 
Arios.  Far.  ao,  a. 

§.  III.  E,  Avere  avvertenza,  per  Aver  ri- 
guardo, Aver  rispetto,  Aver  cura  di  non  of- 
fendere altrui  ne  pur  per  ombra  in  c/te  che 
sia.  —  Se  la  fu  per  provar  s'io  non  costante, 
Ella  ne  vede  chiara  esperienza;  Che  non  sa- 
rebbe  nessun  altro  amante  Ch'avesse  avuto 
tanta  pazienza,  Avendo  al  suo  onor  grande  av- 
vertenza. Lor.Med.  Cani.  bai.  cani.  9^. 

§.  IV.  Fark  avvertenza.  Considerare,  Por 
mente.  —  Or  facciamo  un  poco  avvertenza,  vi 
prego,  in  che  grado  stiano  amendue  I'  uno 
coli'altro,  e  per  qual  maniera  possano  far  lega 
insieme.  Riuzcll.  Orai,  io  Opusc.  ined.  v.  3, 
/'.  .in  j.  Fatevi  un  poco  d'avvertenza  specia- 
le. Segner.  Pred.  7,  6.  (Questo  sec.  cs.  si  cita 
dal  Voc.  di  Ver.  e  da' suoi  copiatori  in  FARE, 
cioè  fuor  di  luogo.) 

AVVERTIRE.  Verb.  alt.  Dare  avverti- 
mento o  avvertimenti.  Anal.  Ammonire. 

«§.  1.  Avvertire,  per  Aver  l'occhio,  Con- 
»  iiderare.  —  Segn.  Stor.  1  ,  7.  Avvertite,  di- 
»  co,  alla  sicurtà  e  all'utile  ohe  vi  lìa  in  pren- 
»»der  tosto  questo  consiglio.»  Diz.  di  Boi., 
Diz.di  Pad. 

«§.  II.  E  col  terzo  raso.  —  Iaisc.  Gelos.i,^. 
>■>  Dille  eh'  io  sarò  a  ora ,  e  che  avvertisca  al 
«vecchio.  (Cioè,  abbia  l'occhio.)»  Diz.  di 
Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Al»*».  -  Forse  che  neh"  cs.  del  §.  I  questo 
verbo  non  è  usalo  altresì  col  vostro  terzo  ca- 
so ,  come  ridi' cs.  del  §.  II?  Signori  Lessi- 
cògrafi  da  Bologna  e  da  Padova,  sapete  voi 
d'onde  provengono  simili  trascuratezze?... 
Le  provengono  dal  copiare  qua  e  colà  senza 
considerare  più  oltre.  Nel  luogo  presente  voi 
copiaste  a  questo  modo  il  primo  paragr.  dalla 
Crus.;  ed  il  secondo  dal  Voc.  di  Verona,  dove 
il  P.  Cesari  avea  già  commesso  il  vostro  me- 
desimo sbaglio. 

$.111.  Per  Notare,  Far  conoscere,  Far  os- 
servare. •  Due  altre  cose  intorno  alle  pre- 
senti Lettere  del  Mei  si  deono  in  questo  luogo 
per  più  esatta  informazione  de'  lettori  avver- 
tire. Pros.  fior.  par.  fy,  voi.  -ì,  Pref  V. 

§.  IV.  Avvertire,  cllillicam.,  per  Avvertire 
(alcuno)  di  fare  che  che  sia.  —  Andar  li  con- 
vien  per  certo;  Ma  se  fai  quel  ch'io  t'awcrlo, 
Doverai  pel  tempo  incerto  Ammannito  sem- 
pre stare.  Jac.  Tod.  p.i5i,  str.  1 8.  (La  Crus. 
allega  questo  es.  in  conferma  di  AVVER- 
TI HE  per  Dare  avvertimenti,  Ammonire.) 
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$.  V.  Avvertire  alcuno  (aliquis)  di  fare 
<»  dire  un»  cosa.  Avere  egli  V  avvedimento  di 
farlo  o  di  dirlo,  Avvisarsi  o  Risovvenirsi  o 
Pensar  di  farlo  0  di  dirlo  ;  Por  mente  a  farlo 
o  a  dirlo,  e  simili.  Frane.  S'aviser.  (Questa 
voce  in  questo  senso  è  pur  del  dial.  mil.)  » 
Intervenne  ohe  la  guardia  si  mutò,  e  non  av- 
vertì di  dire  alla  guardia  che  entrava,  che  la- 
sciasse uscire  il  Marchese.  Cas.  Leti.  Caraf. 
n5. 

§.  VI.  Avvertire  cno  che  che  si  a.  Per  Porvi 
mente,  Tenerlo  a  mente,  Scolpirselo  nel- 
l'animo, m  Udite  Quel  eh'  io  vi  dico,  e  i  miei 
detli  avvertile.  Cor.  En.  I.  10,  v.  166.  (Tesi. 
Ut.  "Accipit*  ergo  animis ,  atque  ha>c  mea 
figite  dieta.») 

AVVEZZA  MENTO.  SusL  m.  Lo  avvez- 
zare. (È  questo  il  primitivo  signif.  di  questa 
voce.  Ma  la  Crus.  e  Comp.  non  ne  avverti- 
scono  altro ,  che  il  valor  secondario  di  Con- 
suetudine, Uso;  che,  in  dichiarando,  meglio 
si  direbbe  Lo  av%>ezzarsi  o  L'essersi  avvez- 
zato.) —  È  di  grande  utilitadit  ad  avvezzare  da 
piccolo  i  fanciulli  al  bene,  ec.  Vedete  che 
cosa  è  P  avveramento  da  piccolo ,  che  non 
solamente  Puomo,  ina  de'  leoni  si  trovano  di- 
mesticati! Fr.  Giord.  Pred.  p.  i56,  col.  1. 

AVVEZZATO.  Partic.  di  Avvezzare.  Che 
ha  fatto  l'abito  in  che  che  sia. 

§.  Avvezzato  di.  Ellitlicam.  por  Avvezzato 
o  Assuefatto  al  diletto  ,  al  commodo ,  al  ne- 
gozio, all'opra,  e  simili,  di,  come  ricerca 
Pintenzion  del  costrutto.  —  Ond'egli  (questo 
cervo)  avvezzato  di  mangiare  alia  nostra  ta- 
vola, si  va  il  giorno  a  suo  diporto  vagabondo 
errando  per  le  selve.  Satinai.  Arcad.  pros.  {, 
p.  4o.  (NelP  unico  cs.  che  si  allega  dalla  Crus., 
il  partic,  non  già,  com'clla  pone,  Padd.,  AV- 
VEZZATO o  non  significa  lo  slesso  che  il 
lai.  Assuetus,  com'ella  insegna,  o  ai  può  cre- 
dere che  vi  sia  trascorso  per  negligenza  de' 
copisti  in  luogo  d'un'altra  voce.) 

AVVEZZO.  Susi.  m.  rezzo  in  senso  di 
Uso,  Consuetudine;  ma  si  Vezzo  e  si  Av- 
vezzo portano  con  sè  P  idea  di  cosa  poco  lo- 
devole ,  se  non  anche  biasimevole.  Dial.  mil. 
Levchett.  -  Questa  canaglia  ha  preso  per  av- 
vezzo Di  dir  ch'hanno  bisogno  d'  urinare,  E 
dimandati  licenza,  ce.  Bracciol.  Seh.  D.  5, 19. 

AVVIGNARE.  Verb.  alt.  Coltivare  o  Pa- 
stinare la  terra  destinata  a  piantarvi  la  vi- 
gna. »  11  luogo. . .  ch'è  da  pastinare,  cioè  da 
essere  avvignato,  prima  da  tutti  impedimenti 
si  liberi.  Cresc.  I.  |.  c.  7  ,  v.  1,  p.  a64-  (Test. 

lai.  «  Locus  qui  pastinandus  erit ,  prins 

impedimenti  omnibus  libcretur.»  -  l*a  no- 
stra dichiarazione  è  traila  non  pure  da  queste 
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parole  dell'  origiuale  ,  ina  da  ciò  che  dice 
espressamente  il  Vuigarizzatore  medesimo 
poro  addietro,  p.  262  :  u  il  pastino,  ovvero  la 
coltura  dove  la  vigna  si  dee  piantare.  ») 

§.  I.  Avvignare,  si  dice  anche  per  Rimet- 
tere in  assetto  la  vigna  trasandata.  «-S'è 
necessità  che  sia  avvignala  i  la  terra  nella 
quale  Atena  vili  vecchie),  prima  con  molte 
arazioni  s'eserciti ,  acciocchèj  speute  le  radici 
della  primaja  vigna,...  la  novella  vite  sicura- 
mente si  possa  inducere.  Cresc.  I.  \,  c.  6, 
v.  \,p.  a6t.  (La  Crus.,  d'onde  abbiam  preso 
il  tema  di  questo  paragr.,  adduce  l'es.  da  noi 
qui  recato,  in  coulerma  di  AVVIGNARE , 
Par  vigna,  Por  vigna.  I  copiatori  della  Crus. 
non  s'accorsero  del  disordine  introdotto  nella 
stampa  di  essa  per  incuria  del  suo  tipografo.) 

§.  II.  Avvicinato.  Partic. 

§.  III.  Te*IIA  AVVIGNATA ,  CiMI'O  AVVIGN  A- 
TO, ce,  si  dice  anche  per  lo  stesso  che  Vigna, 
cioè  Terra  o  Terreno  o  Campo  coltivato  a 
vili,  —  Se  la  terra  avvignala  dee  essere  colti- 
vala dagU  uomini  con  marre,  dee  essere  di- 
stanza da  un  tramite  all'altro  tre  piedi  o  quat- 
tro. Cresc.  I.  4,  c.  •},  v.  i,  p.  262.  (Tesi.  lai. 
«  Si  ligonibus  per  /lornines  vinca  est  colen- 
da, eie.  n) 

AVVIGNARE,  verb.  a».,  fu  usato  nel  seg. 
es.  dal  Pucci  in  vece  di  Avvinghiare,  per  ser- 
vire alla  rima,  col  valore  traslato  di  Pigliare 
una  cosa  e  appropriarsela.  (Cosi  diciamo, 
v.  g.,  Rignare,  in  cambio  di  Ringhiarej  se 
non  che  la  metatesi  di  questo  verbo  non  in- 
duce confusione,  laddove  AVVIGNARE  per 
Avvinghiare  costringe  la  mente  a  indovinar 
che  cosa  dir  si  voglia  colui  che  adopera  uua 
tal  voce.  Del  resto  io  non  avrei  pur  qui  uo- 
lato  lo  AVVIGNARE  del  classico  Pucci, 
mei. itesi  di  Avvingluare,  se  non  mi  fossi  ab- 
battuto a  vederlo  registrato  da  recente  Voca- 
bolarista in  un  paragr.  dipendente  da  AVVI» 
GNARE ,  Por  vigna.  Registrar  vocaboli  è 
da  chiunque;  registrarli  nella  debita  sede,  e 
cavarne  la  dichiarazione  dal  loro  abito  e  da' 
loro  offici  è  solo  da  chi  non  si  fa  rincrescere 
il  render  buona  ragione  a  sé  stesso  di  ciò 
ch'egli  vuol  dare  a  intendere  altrui.  Far 
giunte  è  la  cosa  più  facile  del  mondo:  se  ciò 
non  fosse,  i  nostri  Vocab.  avrebbero  almanco 
il  pregio  d'essere  un  poco  più  maneggevoli  e 
di  meu  costo:  ina  farle  a  dovere  è  negozio 
che  a  otta  a  otta  [Padre  Bresciani,  lodatemi 
questo  avverbio]]  ha  pur  del  difficiletto.)  -  E 
quel  che  all'  odio  fc'  crescer  la  spiga  (oh  ben 
dettai!!),  Si  fu  clic  Dou  Arrigo  procacciava 
Col  Padre  Santo,  come  qui  si  riga  {oh  stupen- 
do !  ! .'),  Il  signoraggio,  come  allor  s'usava.  Di 
voi.  l. 
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tutta  quauta  l'isola  Snrdigua,  E  Carlo  aumi 
per  sé  la  domandava.  Vergendo  il  Papa  dis- 
cordia maligna  Che  ne  seguiva,  non  ne  fece 
degno  Nè  l'un,  uè  l'altro,  ma  per  se  l'avvigna. 
Pucc.  Cenili,  c.  i5,  tei".  35,  p.  i^5.  (Vedi 
Vili.  G.  I.  7,  c.  10,  v.  7,  p.  iSy,  ediz.  fior.) 

AVVIGNATO.  Partic.  di  Avvignai  e  (Col- 
tivare o  Pastinare  la  terra  destiuata  a  pian- 
tarvi la  vigna).  -  V.  nel  suo  verbo  i  §§.  Il 
e  III. 

AVVILUPPARE.  Verb.  alt. 

$.  AvviLuppiasi.  Rilless.  atl.  Per  Caricarsi 
col  cibo.  Dial.  loinbar.  Imbarazzarsi  U)  stoma- 
>  <■--  (  Einpiam  pur  bene  la  pancia, accioc- 
ché, avendosi  a  morire,  e'  si  muoja  a  corpo 
pieno.  Amb.  I'  uou  mi  voglio  troppo  avvilup- 
pare; perchè,  avendomi  a  esercitare,  i'  voglio 
esser  destro;  e  consiglio  le  a  fare  il  medesimo. 
Già.  E  io  nou  mi  esercito  mai  bene,  se  io  uou 
ho  il  corpo  tirato  come  un  fondo  di  tamburo. 
Cecch.  Assiuol.  <i.  3,  4.  5,  Tcat.  coin.  fior. 
2,  56.  Coa.  Va'  in  casa,  e  fa'  ordinar  da  de- 
sinare. Ma  sia';  desinar,  no,  far  un  poco  di 
colezione:  chè,  avendo  stasera  a  uscir  del- 
l'ordinario col  pasto,  sarebbe  errore  caricarsi 
troppo  col  cibo.  Non.  Io  vo.Oh  meschino!  egli 
ha  paura  in  queste  sue  nozze  uon  s'avvilup- 
pare alla  (avola;  pensa  quello  che  farà,  ce. 
Ambr.  Pur.  a.  -i,s.  5,  Tcat.  com.  fior.  5,  26. 

AVVILUPPATO.  Partic.  di  Avviluppare. 

§.  All'avvilui'P\ta.  Locuz.  avverb.  Simile 
o  Conforme  a  persona  o  cosa  avviluppata 
che  anche  si  dice  Avvilujipatatnentc.  ■  Usci- 
rono fuori  all'avviluppala  e  con  poco  ordine. 
Fili.  M.  (Questo  es.  è  tolto  dall'Alberti;  i 
suoi  successori  rifiutarono  es.  e  locuz.) 

AVVINATO.  Aggeli. 

§.  Per  Di  colore  del  vino  rosso  ,•  che  an- 
che si  dice  Vinato.  Dial.  miL  Vinda.  (Es. 
d'agg.)  -  Un  inantellctto  di  drappo  d'un  co- 
lore che  oggi  lo  diremmo  avvinato.  Basi. 
Rosi.  Descr.  Appar.  Com.  68.  (Nell'unico 
es.  allegalo  dalla  Crus.  e  Comp.  questo  aggeli, 
è  riferito  a  Cristallo;  e  la  dichiarai,  è:  «Di- 
ciamo anche  Avvinato  a  drappo  o  panno  o 
altro  di  colore  del  vin  rosso.  ») 

AVVINCIGLIARE.  Verb.  atl.  Legar  con 
vinciglio. 

§.  AvvtNciGLiAiisi.  Rilless.  alt.  Legar  se 
stesso  come  quasi  con  vinciglio.  ■»  Le  messe 
de' rami  che  s'avvincigliano  ed  aggrovi'gliolano 
in  lor  medesimi.  Soder.  ih  t.  e  Giard.  2o5. 

AVVISO.  Susi.  in. 

§.  Essi.BE  d'avviso  che.  Lo  stesso  che  Es- 
sere d'opinione,  di  sentimento ,  di  parere, 
chcj  Essere  avviso  ad  alcuno  che.  (È  questa 
una  delle  tante  frasi  dispaiate  dallo  stormo  de' 
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Crusca  bocconi,  perchè  Messer  lo  Fritllpn  da 
Firenze  si  dimentico,  <li  dargliela  lieccare  rid- 
i' usalo  Irogoletlo.  Il  primo  es.  che  da  noi  se 
n'arreca,  non  sarà  di  fermo  tenuto  per  licen- 
ziosa modcru ila:  la  veneranda  patina  ,  che 
tulio  quanto  il  vela,  lo  attesta  lavoro  d'anti- 
chissimo artelice.)  «  Sì  corno  il  balenato  fuco 
acci&o  Sembra  fra  l'aire  i  scura,  e  por  rispon- 
de ;  Poi  lo  9uo  lume  appare,  e  disliso  Per  grau 
fortuna  forte  tron  discende,  Cli'uoin  trema  di 
paura,  ed  è  d'avviso  Che  ciò  po»»' esser  vero 
a  chi  lo  'ntende;  Cosi  isguardando  eh'  io  sono 
sì  priso  Dalli  suoi  occhi ,  risplendor  mi  ren- 
de, ec.  Poi.  da  Lomb.  in  Race.  Rim.  aut.  tos. 
a,  546.  Che  andiamo  a  i  Pirenei  io  sou  d'av- 
viso. Ricciard.  "ì\,  4- 

AVVISTATO.  Partic.  di  Avvistare. 

§.  In  forza  d'aggett.  si  dice  di  persona  o  di 
cosa  Clic  tira  a  sè  V  altrui  vista  ,  Di  beli'  a- 
spetlo,  Di  bell'apparenza.  (Es.  d'agg.)  —  Noi 
dichiamo  d'una  persona  avvistata,  di  bel  co- 
lore, Ella  è  latte  e  saugue.  Stdvin.  Annoi.  Buo- 
nar.  Fier.  p.  ~>  \  \ ,  col.  1.  (E  noi  Lombardacci 
diciamo  ancor  meglio  (deh!  che  nou  m'oda 
il  padriccl  Bresciani  )  Ella  è  latte  e  vino;  e 
meglio  di  certo ,  perchè  fra  vino  e  latte  ha 
maggior  corrispondenza ,  che  fra  latte  e  san- 
gue: e  meglio  di  certo  ancora ,  perchè  una 
mescolanza  di  latte  e  di  vino  si  presenta  a' 
sensi  molto  più  grata,  che  non  quella  del  latte 
col  sangue  ;  e  ben  mi  pare  che  s'abbia  a  far 
differenza  da  uu  bei  viso  gigli  e  rose  ad  un 
sanguinaccio,  che  appunto  è  un  composto 
di  sangue  e  di  latte.) 

AVVITICCIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  av- 
viticciare ,  o  Stato  di  cosa  avviticciata.  — 
Una  vaghissima. .. .  invetriata  di  cristalli  ri- 
chiudeva questa  poppa  dinanzi  {si  parla  d'ima 
magnifica  nave),  che  mostrava  essere  fasciata 
di  uno  avvilicciatneuto  di  frondi  e  altre  va- 
ghezze. Buonar.  Descr.  Nozz.  40.  (Qui  nel  sec 
signif.  -  La  stampa  legge  erroneamente  che 
mostrando  facciata,  che  non  ha  senso). 

AVVITICCIÀRE.  Verb.  ali.  da  miccio. 
Cingere  intorno  intorno  alla  guisa  che  fanno 
i  viticci,  che  sou  que'  tralci  o  quelle  vette 
della  vite  che  ('avvolticchiano  inanellandosi. 
Così  Avviticchiare  da  Viticchio,  che  è  quel 
convolvolo  che  s'avvolge  intorno  alle  piante, 
detto  anche  Vilucchio  (Dial.  miL  Verùgura.o 
Velùgor,  o  Velurga,  o  Velùgurn,  o  simile; 
chi  ne'  dialetti  son  poche  le  voci  fisse  e  da 
tutti  egualmente  pronunziate).  E  però  Avvi- 
ticciare  e  Avviticchiare  vengono  a  signilicare 
il  medesimo.  V.  l'w.  in  AVVITICCIATO , 
partic.;  giacché  i  participi  altestauo  sempre 
l'esistenza  de'  verbi  da  cui  procedono. 
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AVVITICCIATO.  Partic.  di  Awiticciarc. 
Avvolticchiato  a  guisa  di  viticcio.  •  Certe 
mensole  capovolte,  avvitici  iato  per  intaglia- 
ture diverse  che  si  accartocciavano  tra  di  loro. 
/I  non  in:  Descr.  JS'ozu  10. 

AVMZ.IAHE.  Verb.  att.  Rendere  vizioso, 
Far  contrarre  ad  alcuno  il  vizio  od  U  vizioso 
abito  di  che  the  sia.  Anche  si  dice  Inviziare. 
-  L'appaltatore  ne'  primi  mesi  regalava  il  ta- 
bacco per  avviziare  In  gente.  Targ.  Totz.  G. 
fiag.  4.  3o8. 

AVVOCATÙCOLO.  Sust.  m.  dimin.  e 
sprezzai,  di  Avvocato.  -  E  dopo  l'abbatucolo 
v'  è  il  fraUicolo,  il  dotloriicolo,  l' avvocatoce- 
lo, il  maestrùcolo  di  casa.  l'oc.  Caler. 

AVVOCATI  'TI  \.  Susi.  f.  La  Professione 
dell' avvocalo  ;  che  dal,  Salviati  è  detta  Avvo- 
cazione.  ■  Addio  l'avvocatura,  addio  gli  studi, 
E,  quel  eh' è  peggio,  addio  que' pochi  scu- 
di 1  Panan.  Poti.  teat.  3,  5. 

«AVVOLGIMENTO.  L'  avvolgere.  - 
n  Volg.  Ras.  Tosto  avrà  scotoli  ua  o  vertigine, 
•rcioè  cotale  tenebrosità  ed  avvolgimento,  co- 
»  me  se  il  mondo  s'aggirasse  intorno  intorno. 
•1  Bocc.  Introd.  <j.  In  picciola  ora  appresso  , 
»dopo  alcuno  avvolgimento,  come  se  veleno 
»  avessero  preso,  ce,  morti  caddero  a  terra,» 
Cituxc.*,  ec.,  ec. 

(hunmtion*.  -  Nell'uno  e  nell'altro  degli  es. 
qui  recali  la  parola  AVVOLGI  MENTO  nou 
significa  Lo  avvolgere, ma  Lo  avvolgerai,  Azio- 
ne di  cosa  che  si  avvolga,  che  giri  intorno. 
Nel  primo  es.  ella  è  posta  per  dichiarativa  di 
Vertigine;  e  tutti  sanno  che  all'uom  preso  da 
vertigine  pare  che  ogni  cosa  ti  avvolga  e  si 
muova  in  arco,  non  già  che  ogni  cosa  avvolga 
altre  cose.  Così  parimente  nel  sec.  es.  (  v.  1 , 
p.  68  )  si  parla  del  fallo  di  due  porci ,  i  quali 
avendo  azzannalo  certi  stracci  d'un  povero 
uomo  ch'era  morto  di  peste,  in  breve  ora, 
dopo  essersi  un  poco  avvolti  intorno  a  sè 
stessi,  caddero  in  terra  privi  di  vila. 

§.  I.  In  signif.  rifless.  Lo  avvolgersi ,  Lo 
avvolgere  sè  stesso.  -  Rimessavi  (una  lucer- 
tola nel  vuoto) .. .  per  la  terza  volta ,.. .  dopo 
alcuno  avvolgimento...  scaricò  il  venire,  e, 
abbandonatasi  aifalto,  cadde  morta  in  sul  ve- 
tro. Magai.  Sagg.  nat.  esp.  i  1 5  ,  ediz.  fior. 
(A  questo  es.  sarà  bene  far  precedere  quelli 
allegali  dalla  Crus.  in  AVVOLGIMENTO 
per  Lo  avvolgere,  come  s'è  fallo  avvertire 
nell' Osservazione  sopra  il  tema.) 

§.  II.  E,  figuratane,  per  Vicenda,  Muta- 
zione, Vicissitudine.  —  Dove  lasciate  voi  De' 
debitor  gl'intoppi  Ne'  creditor,  e'1  lor  voltar 
de' Canti,  Che  noi  vedemmo  tanti?  E  i  varj 
avvolgimenti  Delle  varie  brigate?  Quelle  star 
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per  cader,  «piene  cascale.  Bnonar:  Pier,  g.  5, 
a.  % ,  s.  'i ,  p.  162,  col.  1.  (La  Crns.  allega 
questo  es.,  strozzato  al  solito,  nel  suo  paragr. 
dipendente  da  AVVOLGIMENTO,  preso  in 
significa/,  alt. ,  e  preceduto  da  questa  dichia* 
rastone  «  «2?  per  metaf*  =.  Mei  medesimo 
paragr.  ella  reca  un  altro  es.  tolto  dal  Bocc. , 
dove  pure  la  voce  AVVOLGIMENTO  non 
è  posta  in  significato  attivo.) 

§.  UT.  AvvoujiMSKvo  tu  MBOLt.  T.  de'  Ré- 
lori.  -  Usa  qui  Dante,  nel  descrivere  Dio ,  Io 
avvolgimento  delle  parole,  dai  Greci  detto 
perifrasi.  Pros.Jior.  Part.  il,  v.  a,  p.  a 5. 

AVVOLTICCHIARE.  Verb.  att.  frequen- 
tai, di  Avvoltare.  11  suo  contrario  è  SiHtltic- 
chiart,  frequentat.  di  Svoltare. 

§.  f.  Avvolticchiarsi.  Rifless.  att.  Avvol- 
gersi o  Attorcersi  con  molti  awolgimentis 
Attoivigliarsi.MsM  contrario  è  Svolticchiar- 
si.  -  La  natura  di  questa  pianta  è  di  cammi- 
nare all' i n s u  con  una  guida ,  la  quale  basta 
che  aia  nn  filo  sottile,  avvolgendosi  e  avvol- 
ticchiandosegli  attorno 1  mirabilmente.  Soder. 
Ori.  e  Giard.  a5t.  A  guisa  di  tante  molle  dì 
orinoli,  ohe  poi  lasciate  in  libertà  tornano  ad 
avvolticchiarsi  nelle  loro  spire.  Magai.  Leti. 
Ateis.  1 ,  1 56. 

§.  II.  Avvolticchiarsi  con  ls  parole.  Espri- 
me qualche  cosa  di  più  che  V Aggirarsi  con 
parole  da  noi  registrato  in  AGGIRARE,  §. 
III.  -  Egli ,  parte  con  le  spalle  accettando 
quel  eh'  io  dicea,  parte  volendo  spacciar  pur 
quella  sua  grandetta  a  credenza,  s'andava  av- 
vohirrhumrto  con  le  parole.  Cor.  Leti.  I.  j , 
p.  ig,ediz.  Giunti  1 58 1.  (Quest'uk.  es.  si  al- 
lega dalla  Crus.  in  conferma  di  «»  AVVOL- 
TICCHIARE, verb.  att.,  lo  atesso  che  Attor- 
cere, lat.  Torquere,  Con  torquere.»  Ond'ella 
disse  uuo  sproposito  in  grammatica,  pigliando 
un  verbo  riflessivo,  o,  per  usare  i  suoi  termi- 
ni, un  verbo  ueutro  passivo,  in  cambio  d'un 
verbo  attivo;  e  un  altro  ne  disse  più  babbu- 
sco  in  ciò  che  risguarda  lo  interpretare,  come 
s'è  veduto.  Io  poi  ho  qui  citata  a  bella  posta 
l'ediz.  di  Beni.  Giunti,  i58i,  per  esser  la 
medesima  che  si  cita  dalla  Crusca.  Ora,  leg- 
gendosi in  essa  edizione  =  con  le  parole =, si 
vede  che  la  Crus.  corresse  da  ari  >i  Ira  il  testo 
del  Caro,  ponendo  colle  parole.  E  le  colte  e  la 
colla  e  i  collo  e  i  colli  da  essa  introdotti  di 
propria  autorità  negli  es.  ch'ella  produce,  non 
hanno  numero.  Di  che  apparisce  qui  pure  lo 
assillo  che  sempre  la  incitava  a  tirar  nelle 
forme  del  suo  dialetto  i  parlari  eziandio  de' 
più  tersi  e  regolati  scrii  tori.  Badi  bene  per- 
tanto il  giovine  Frulloucino  ad  appurar  tutti 
ad  uno  ad  uno  gli  es.  allegati  dalla  sua  gran 
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nonoirfs'egli  inlende  servirsene],  acciocché 
vi  si  trovi  scrupolosamente  osservala  la  vo- 
lontà degli  scrittori:  ov'egli  no '1  faccia,  si 
prepari  ad  uria  tempesta  di  Censure  e  d'ac- 
cuse. Tempo  é  giunto  che  il  Legislatore  [ve- 
dete se  il  Frulloncìnò  non' e  da  me  riverito, 
dacché  a  legislatore  il  voluttavfa  paragonan- 
do] è  tenuto  il  primo  ad  obedir  le  leggi  ch'egli 
promalga  :  e  legge  fondamentale  d'ogni  buon 
reggimento  è  l'esser  feddlé.) 

AVVÓLVERE.  \erb.  att.  Lo  stesso  che 
Avvolgere.  Mfc  Advolvo-is. 

§.  Avvotvs*kt.'Terb.  rifless.  att.  Avvolvert 
o  Avvolgere  sè.  -  Beato,  0  bei  crin  d'ór, 
chiunche  vi  mira,  E 'n  voi  s' a  v  voi  ve,  che 
girate  in  gioco  Ogni  dolor  eh' a  travagliar 


in'  invita  !  Martel.  Lodov.  Rim.  43. 


AZIENDA.  Sust.  f.  Faccenda,  Negozio. 
Corrottamente  si  dice  anche  Zienda.  (E  veri- 
simile che  i  nostri  padri  abbiano  ricevuta 
questa  voce  dagli  Spagnuoli ,  i  quali  per  Ha- 
zienda  intendono  appunto  Negozio ,  Faccenda , 
ed  anche  Roba,  Ricchezza,  Capitale,  come 
registra  il  Franciosini  nel  Vocab.  espaH.,ital., 
ma  come  non  si  vede,  se  pur  oggi  io  non  son 
cieco  affatto,  nel  Diccion.  de  la  Lengua  ca- 
stellana, e  uè  tampoco  in  quello  del  Prof. 
Gattel.  Io  stimo  per  altro  che  gli  Spagnuoli 
togliessero  il  verbo  HAZER,  Fare,  ed  il  sust. 
HAZIENDA,  Faccenda,  ec.,  dalle  voci  latine 
Ago-is,  ed  Agendus,  a,  um.) 

%  li  Per  Faccende  domestiche.  Economia 
domestica.  Frane.  Ménage.  -  Cura  l'azienda, 
e  soprattutto  vedi  Con  riforme  sbalzar  l'antica 
gente;  Sol  chi  pende  da  te  rimanga  in  piedi. 
Sold.  Jac.  sat.  r,  p.  106,  ediz.  fior.  ij5t. 
(La  Crus. ,  la  qual  non  conosce  altro  signif. 
della  voce  AZIENDA,  se  non  quello  di  Am- 
ministrazione degli  affari  1 
ancor  essa  l'es.  del  Soldani.) 

§.  II.  Azienda  vitale.  //  complesso  delle 
funzioni  del  corpo  animale.  Economia  vitale. 
Meconismo  vitale.  -  In  questi  primi  giorni 
non  ho  fatlo  altro  che  dormire,  per  raggua- 
gliar le  partite  del  sonno  che  le  settimane 
addietro,  con  grandissimo  danno  della  mia 
azienda  vitale,  avea  trascurale  e  lasciate  in- 
dietro. Red.  5,  147. 

AZIMELLA.  Sust.  f.  (La  Crus.  re- 

gistra  AZZIME!  .LA  per  Cibo  fatto  di  pasta 
azima  o  azzima  com'elta  scrive;  ma  non  ne 
reca  esempj.  Or  veggano  i  Toscani  se  il  seg. 
si  applichi  bene  a  tale  dichiarazione.)  -  La 
poesia,  quando  in  sè  stessa  è  buona,  è  sempre 
la  medesima  e  tutt'una;. .. .  in  quell' istessa 
maniera  che  una  pasta  è  sempre  la  medesima 
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pasta,  SoWhtip  ,  dimcnnid  con  oSfnenazinn"e 
all'ebraica,  eW  diventa  azimelle,  e,  dimenati! 
con  dhnenazione  nostrale ,  ella  diventa  cre- 
spelli, cacehlatclle,  ee.  Betlin  Geni.  17; 

ÀZfMO.  Aggrtt.  Non  lièvito ,  Senza-  fer- 
mento. (I A  Crw.  e  Comp.  registrano  AZZI- 
MO, cosi  scritto  con  dueZZ.  Insoffribile  ca- 
cografia-, poiché,  sendo  questa  voce  tutta  greca 
e  composta  della  privativa  A  ed!  Zymé ^Fer- 
mento], ne  siegue  che  Azimo  con  Ire  semplice 
e  da  ieri  vere,  per  la  regola  stabilita ,  e  già  piò 
volte  rammentata,  che  la  particella  A,  in  com- 
posizione, mai  non  raddoppia  la  consonante  a 
coi  s'appicca,  allora  quando  ella  è  greca  o  la- 
tina, e  quindi  accenna  privazione,  allontana- 
mento.  Siccome  poi  la  medesima  particella  .•/ . 
adoperata  col  valore  attribuitole  da  nostra  lin- 
gua, o  non  Mera  punto,  con  raddoppiar  la 
consonante  a  cui  viene  preposta ,  la  signifi- 
cazione delle  parole ,  ovvero  la  rinforta ,  cosi 
ÀZZIMO  con  due  ZZ  importerebbe o sempli- 
cemente Lièvito,  Lievitato,  Fermentato,  ov- 
vero A  citi  s'è  aggiunto  o  apposto  lièvito,  fer- 
mento: che  sarebbe  giusto  il  contrario  di  ciò 
che  voolsi  esprimere  con  questo  nostro  voca- 
bolo. L'  attendere  dnnqne  aHe  origini  delle 
voci  per  determinar  la  maniera  di  scriverle 
non  è  quella  stravaganza  che  pareva  [ignoro 
se  paja  tuttavia]  al  sig.  Psfttaco;  e  parimente 
si  fi>  pur  qui  manifesto  che  lo  scrivere  a  giu- 
dizio delle  orecchie ,  per  quanto  le  sieno  pa- 
ttile e  lunghe,  induce  spesso  tali  equivoci  da 
non  esser  piò  l'uomo  inteso  dall'  nomo.  E  si 
noti ,  a  vergogna  della  Crtts.  e  Comp. ,  che 
soltanto  i  nostri  Vocab.  e  Diz.  stampano  AZ- 
ZIMO sHwlordameute  eacogratizzato;  lad- 
dove i  Diz.  spagn.  leggono  AZYMO ,  i  por- 
togli. AZIMO,  i  frane.  AZYME,  i  provenr. 
am.  AZIMA  [FARINA  o  PASTA],  i  pro- 
venz.  moder.  AZYMOUS  [PANS],  ec.)  -  La 
pasta  del  frumento  usiamo  in  molti  modi;  e, 
se  è  azima  e  viscosa,  è  enfiativa  ed  a  smaltire 
dura.  Cresc.  I.  3,  c.  7,  eoi.  5  in  sul  principio, 
edéz.  vicent.  ifoo.  (La  stampa  rivista  dallo 
inferigno ,  e  prescelta  dalla  Cras. ,  in  vece  di 
azima  con  la  s  semplice ,  come  ha  l'antica 
ediz.  da  noi  qui  citata ,  porta  azzima  con  la  t 
doppia.  La  generosità  dello  Inferigno  e  dello 
Infarinato,  primi  architettori  del  Vocabolario 
frullònico,  in  regalar  consonanti ,  è  incompa- 
rabile; ma  nondimeno  è  da  notarsi  che  avanti 
ad  ogni  altro  ne  vollero  regalar  sè  stessi  e  i 
loro  sozj ,  chiamandosi ,  con  due  ce,  Accade- 
mici e  Co-accademici,  per  rendersi  in  tal 
modo  singolari  dagli  Academici  d'ogni  altro 
.secolo  c  d'ogni  altra  nazione;  ne.  per  verità, 
si  può  dire  a  mezzo  di  quanto  peso  riuscirono 
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qua'  CC%\  bene  assortiti ,  sì  bene  applicati,  e 
«manta  (li  l'autorità  che  si  conciliarono  i  loro 
eletti  possessori.) 

§.  I.  Figuratane  per  Insulso,  Insipido,  m 
Mal  lièvito  poeta,  eh'  hai  ripieno  II  ventre  di 
concetti  furibondi ,  Che  ti  possa  sbarbare  il 
mal  de*  pondi  Coli'  ari  me  tue  rime  dal  terre- 
no. Frane.  Rmsp.  in  Rim.  buri.  3,  193.  (Nelle 
sacre  carte  si  trova  usata  questa  voce  nel  senso 
pur  mctafor.  di  Senza  il  UeU'ito  del  peccato. 


tus  fermentimi,  ut  sitis  nova  conspersio,  siati 
estis  azymi.  »  Epis.  B.  Paul,  ad  Cor.  1 ,  c.  5, 
v.  7.) 

§.  II.  Azimo.  In  forza  di  sust.  m.  Pane 
azimo.  —  Dunque  facciam  la  festa,  non  con 
vecchio  lièvito ,  né  eoo  lièvito  di  malvagità  e 
I  di  nequizia,  ma  eoo  azimi  di  sincerità  e  di  ve- 
rità. Diod.  Rib.  Epis.  S.  P.  a' Corìh.  t,c.  5,  v.$. 
(Qui  ogni  cosa  i>  detta  figuratam. -Si  noli  che 

10  stampato  ha  correttamente,  cioè  ortografi- 
camente, azimi  con  la  *  semplice.)  Chiunque 

11  fermento  espurga  In  azimi  di  gloria.  Lana*, 
spirit.  p.  17  tergo,  col.  1.  (Figurat.  qui  pure.) 

AZIONCELLA.  So*,  f.  dumo,  di  Aiiorte. 
«Dio ...  ci  mena  spesso  buone  molte 
celle  per  altro  assai  difettuose.  Segner.  t.  3, 

p.  974»  c°i-  a.»  «'*»•  w<'- 

§.  Per  Pia- io  la  azione  drammatica  o  mimica. 
»  L*  uditore ,  per  avventura  stanco , . . .  pre- 
parandosi ad  mia  azioncclla,  che,  per  la  bre- 
vità e  la  semplicità  del  gruppo  (intreccio  ,  vi- 
luppo) ,  di  mediocre  attenzione  ha  di  mestieri. 
Don.  Mas.  (cit.  dall'Alberti  m  GRUPPO). 

AZZANNAMENTO.  Sust.  m.  Lo  azzan- 
nare. -  Ci  volle  il  poeta . .  .  rappresentar  la 
battaglia  pftica  nella  guisa  che  c'  insegna  Giu- 
lio Polluce,  il  qual  dice  che,  io  rappresentan- 
dosi con  l'antica  musica  questa  pugna,  si  di- 
videva in  cinque  parti  :  nella  prima  rimirava 
Apollo  se  il  luogo  era  alla  battaglia  conve- 
niente; nella  seconda  sfidava  il  serpe; e  nella 
terza  col  verso  jrfmbico  combatteva:  nel  qual 
jrfmbico  si  contiene  ciò  che  si  chiama  l'azzan- 
namento  {lo  azzannar  che  faceva  il  serpe), 
dichiarato  poco  di  sotto.  Basi.  Ross.  Descr. 
Appar.  Cam.  44. 

AZZANNARE.  Verb.  att.  -  V.  anche  AS- 
SANNARE. 

AZZARDARE.  Verb.  att.  Avventurare, 
Abbandonare  al  caso,  Mettere  in  balia  del- 
la fortuna ,  Arrischiare ,  Mettere  inconsi- 
deratamente una  cosa  in  arbitrio  di  chi  che 
sia.  Frane,  ffasarder.  (Es.  d"  agg.  al  Voc.  di 
Ver.)  -  Mi  rido  di  tutti  quei  poeti  che.... 
azzardano  alla  mala  ventura  le  loro  misere. 
Menz.  3,  3o  1 .  Non  aveva  già  egli  occasione 
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ni  star  pulito  inquino  swi  ìncenczza  acn  ©- 
▼rato ,  «vendo  disposte  le  cose  in  maniera , 
che  poco  azzardò  in  una  tale  risohisione.  Cor- 
sia. Ist.  Mcss.  I.  i,p.  no. 

%  AxzAUDAisi.Rifless.  «M.  Avventurarsi,**. 
—  Goderà  di  non  si  essere  impegnato  e  «zaar- 
dato  a  cosa  di  riuscita  non  coli  berta.  Salvi*. 
Dis.  ac.  5,  67.  Effetto  era  questo* delia  severa 
critica  esercitato  (da  Isocrate)  con  sé  mede- 
simo ....  prima  d' azzardarsi ,  come  si  dice y  a 
mostrarlo  (i7  tao  componimento)  a  un  lume  sì 
sfolgorante,  qunle  era  quello  delle  generali** 
«ime  c  pompose  feste  di  Grecia,  che. . .  ogni 
fanto  tempo  ricorrevano,  Id.  ib.  5,  1 1 8. 

AZZARDO.  Sust.  m. 

Jtet./IM.  -  Secondo  il  sig.  Bullet,  questa 
voce  deriva  dal  brettone  fiatarti;  d'onde  pure 
i  Francesi  e  gl'Inglesi  hanno  tirato  il  loro 
Hatàrd,  e  gli  Spagnuoli  b  Alar.  L'Academia 
espanoh  la  fa  discendere  dall'  arabo  Zarum, 
significante  Cosa  diminuita,  scemata.  Ma  Co- 
varnibias  ed  altri  portano  opinione  eh'  essa 
abbia  muto  origine  da  Zar  (prepostavi  poi  la 
particella  A),  vocabolo  persiano,  che  vale 
Disdétta,  Sventura,  lat.  Sors  infelix,  Infau- 
slum  owten.Del  resto  Azardttm  per  Attardo 
già  si  trova  in  varie  scritture  latine  del  secolo 
xiu;  e  Lusores  asardi  si  dicevano  intorno  a 
que'  medesimi  tempi  i  Dadi  da  giocare.  (V. 
il -Ita  Gange,  il  Btdlet,  il  Dit.  GaU  Hai.,  il 
Menagio  nelle  Orig.  frane.,  ec.,'ec.) 

§.  I.  Azzardo.  Susi.  m.  Caso  fortuito,  Sor- 
te, Ciò  che  dipende  dal  puro  caso,  dalla  for- 
tuna. Frane.  Hasard,  s.  m.  -  Le  favole  di 
questo  annovera  Suida,  delle  quali  alcune  sa- 
tiriche senza  dubbio;  ma  che  distinguerle  dal- 
l'altre dai  soli  nomi  che  sono  rimasi  è  cosa 
d'azzardo.  Salvili.  Casaub.  87.  O  il  caso  ha 
ordinato  il  mondo,  come  egli  sta,  tutto  a  un 
tratto,  o  a  poco  a  poco  c  in  progresso  di  tem- 
po. Se  tutto  a  un  tratto,  io  tengo  fermamente 
che,  se  voi  medesimo  comincerete  a  fissarvi 
in  pensare  d'onde  potesse  nascere  un  impulso 
così  grande,  che,  diffuso  per  tutta  la  distesa 
della  materia,  ordinasse  tante  innumerabili 
combinazioni ,  formate  eziandio  di  contrarj 
col  far  servir  questa  istessa  contrarietà  al  loro 
pifi  stretto  e  piò  indissolubile  legamento,  e 
ciò  per  via  d'un  azzardo  così  accertato,  o  d'un 
accerto  cosi  felice,  che  queste  combinazioni 
medesime  s'adattassero  poi  a  poter  servire 
all'ordine  e  all'  esigenza  dell'universo,  ec.  Se 
poi ,  ec.  Magai.  Lett.  Ateis.  2,  68. 

II-  Per  Rischio,  Pericolo.  Frane.  Ha- 
sard. -  Gli  sovveniva  di  trattenersi  per  qual- 
che giorno  tra  quei  Cai/chi  suoi  amici  ;  di  di- 
vertire I  esercito  in  imprese  di 
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a  popolazione,  ec. 
Corsia.  Ist.  Mess.  I.  a,  p.  i38. 

Noia.  -  L'Alberti  registra  questa  voce  AZ- 
ZARDO; la  dichiara  per  lo  stesso  che  amen- 
to, Rischio,  Pericolos  e  non  ne  allega  pure 
no  esempio.  Ora  supponiamo  che  lo  studioso, 
fidando  in  tale  dichiarazione ,  scrivesse  :  Col- 
l  attardo  del  sole  e  del  ghiaccio  si  i  aggitt* 
stata  la  dose  dtN'annarxente.  Egli  per  eerto 
avrebbe  scioccamente  espresso  il  suo  concet- 
to, il  quale  era  di  dir  quello  che  il  Magalotti 
avea  detto  al  medesimo  proposito ,  cioè  :  Col 
cimento  del  sole  e  del  ghiaccio  si  è  aggiustata 
la  dose  dell' aavartente.  Né  mai  s' é  trovata 
persona,  per  poco  ch'ella  avesse  dì  italiano, 
la  quale  si  sia  servita  della  voce  Attardo  per 
significar  Cimento,  il  cui  proprio  e  primitivo 
valore,  come  insegna  l'Alberti  medesimo,  si  è 
di  Prova,  Esperimento,  Paragone.  Si  fa  dun- 
que manifesta  qui  pure  la  necessità  degli  es. , 
e  copiosi,  in  un  Vocab.;  senza  il  lume  e  l'ajufo 
de'  quali  chi  è  inesperto  della  lingua  risica 
più  volte  di  rendersi  altrui  non  intelligibile, 
e  spesso  anche  ridicolo  ,  stimando  il  cristia- 
nello  a  buona  fede  d' essere  purissimo  e  cor- 
rettissimo e  proprissimo  nel  suo  scrivere  o  nel 
suo  favellare.  Ben  s'accorse  l'Alberti  sì  di 
questa  gran  piaga ,  e  sì  d' altrettali ,  ond'  era 
qui  e  là  sordido  il  suo  Db:,  enc.  ;  e  quindi 
scaltritamente  il  Chirurgo-I  lessicògrafo  s'inge- 
gnò d'asconderle  all'altrui  vista,  col  sussidio 
della  Prefazione,  applicando  loro  non  so  che 
faldcllinedi  taffettà:  e  siccome  r'è  di  quelli 
che  di  tal  medicatura  si  lodano,  così  mi  lodo 
io  della  lor  facile  contentatura ,  e  (  siami  per- 
messo il  francesismo)  ne  fo  lor  complimento. 
Del  resto,  non  che  nella  Prefazione  dell'Al- 
berti, di  piaghe  in  simil  guisa  medicate  v'ha 
pure  un  gran  fastidio  in  quasi  tutte  le  Prefazio- 
ni degli  altri  Vocab.  c  Diz.  italiani;  ma  le  fal- 
dellme  del  taffettà,  per  fini  che  sieno  e  ben 
simulanti  il  roseo  delle  carni,  a  ogni  modo  l'oc- 
chio non  lippo  le  sceme  in  una  rivolta ,  e  il 
fetore  che  n  esce,  accusa  da  lungi  il  marchi- 
me  che  sotto  vi  fermenta  :  e  le  piaghe  sì  fatte 
e  le  faldellme  da' Chirurghi -Lessicografi  sì 
poste  ti  presentano  quivi  l'imagine  dello  spac- 
cialo elefantiaco;  ma  specialmente  la  ti  pre- 
sentano in  certi  non  so  se  Preamboli  o  Prò- 
loghi o  Prolegòmeni  a  spinapesce,  a  zig-zag, 
a  sì  e  no,  il  coi  merito  non  consiste  in  altro, 
fuorché  nel  non  invitar  l'uomo  a  leggerli: 
ma,  per  mio  giudizio,  merito  singolare;  ché 
tempo  non  gittato,  è  tempo  guadagnato. 

AZZARDÓSO.  Aggetf.  Pericoloso,  Che 
porta  seco  pericoli,  In  cui  v*è  da  arrischiare. 
Frane.  Hasardeux.  (Manca  le*.  nell'Alberti.) 
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-  Or  a»  Jn<  L4rictt^m«f*<),  o  pur  Ira  i  for- 
tunati Esmf  4U  Tuoi ,  a  le  ita  ,  Peppe,  in 
mano  :  Sono  azzardosi  tulli  due  gli  Stali.  Fot* 
tiguer.  capii,  7,  p.  190.  Figi»,  perchè,  la- 
sciala l'aaardosa  Guerra,  venisti?  Salvi*,  il. 
L  fi,  p.  iSi»  Non  può  negarsi  che  una  situil 
.' iu:  fu  mollo  azzardosa,  allesc  le  gran  (or- 
l'inimico.  Corsiti,  Ist.  Mess.  I.  Srp.  i65. 
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aziimi,  Che  ti  abbandona  al  caso,  alla  sorte, 
m  II  caso  e  la  necessità  sono  principi  che 
fanno  di  mano  iu  mano  quel  che  possono» 
non  quel  che  vogliono.  Ma  io  posso  dirvi  « 
priori  che  Iddio  non  ne  moltiplicò  a  quella 
foggia,  perchè  ci  valle  che  si  muhiplicassero 
io  un'  «Lira ,  questo  essendo  il  vantaggio  che 
ha  mi  agcnlu  savio  c  libero  sopra  uu  Sgente 
o  azzardoso  o  necessario.  Magai.  Leti.  Ateis. 
a,  60. 

AZZECCARE.  Verh.  ett.  da  Zecca,  ani- 
mai uzzo  che  si  attacca  alle  volpi,  a'  cani ,  ec. 
§.  1.  Azzeccasi.*  ad  uno.  Lo  stesso  che 


In  burla,  la  derisione,  la  botta  dell'  ingiuri*. 
e  simili.  <Es.  d'agg.  alla  Crua.  pilter.,  il  cui 
tema  è  «  AZZECCARE.  Investire.  Lai.  Ad- 

oriri.  »)  «  Or  vi  sarde,  o  G  ,  avvisti 

Che  •  voi  I!  azzecco ,  e  nel  pensier  son  fit- 
to Di  dir  qua.»  siete  rihaldacci  c  Insti.  Lam. 
JJial.  572. 

£.  II.  Azzeccasi  ti»  inchino.  Scherzosam. 
per  Fare  un  inchino.  —  (^uaud'ecco. . . .  Mi 
veggo  ai  fianco  una  gentil  signora,. . .  E  rn'as- 

1,3». 

AZZININO.  Aggeli.  T.  geogr.  Di  Azzi- 
mia,  torse  corrotto  d»  Aggiamia  o  Agiamia, 
sigi  ni  Ica  uu?  Persia,  od  una  Provincia  pràtici' 
pale  della  Persia,  (Francesconi,  Urn.  lavor. 
Al,  XII,  e, altrove.  -  Ma  l'egregio  Letterato, 
che  parlò  delia  Grecità  dei  Frullone  nella 
Proposta  del  Mooti ,  dice  quivi  nel  Voi.  11 , 
par.  1,  a  c  3i5,  che  Agemina,  Azumitia,  Ge- 
mina, fu  detta  questa  maniera  di  damaschino 
lavoro  da  Agiami  Persiano:  ma  forse  la  stam- 
pa n'e  guasta.  -  Il  Due*  registra  AZZEMIA  e 
AZZIMtNO,  facendovi  corrispondere  in  fran- 
cese Damasquinnre  à  la  Persienne.) . 
^,,%.  Onde  Lavori  a  zzi  mini,  o  all'azzimika,  o 
all'agemina,  furon  detti  que'  Lavori  di  tausia 
fatti  o  supposti  fatti  o  a  imitazione  di  quel- 
li fatti  in  AziUnia  o  Persia,  e 


v,  >]3è.  (Test.  Kit,  «... 
latniM.  »  II  che  risponde  in  certo  modo  olle 
maglie  rinterzatej  ma  renitelo  azzimiae,o  bo- 
ne o  male  applicato,  è  come  dire  una  teppa 
del  traduttore.  -  L'es.  del  Caro  si  allega  pure 
dal  Dia.  di  Pad.,  ma  il  noslro  tema  è  posto  in 
altra  maniera.)  —  Un  prìncipe  grande  di  ani- 
mo potrebbe  ancora  farli  rimetter  (i  globi  geo- 
grafici) di  lavora  cimino  o  di  fausta  che  oggi 
lo  dicono ,  cioè  incavato  il  rame,  ed  empirlo 
con  ideiti  d'argento  e  d'oro.  Jluscell.  cit.  dal 
Francescani  in  Urn.  lavor.,  Introd.  p.  1 .  La 
cui  vaga  risa  con  fregi  a  zzi  mi  ni  Di  carbonchi 
era  piena  e  di  rubini.  Valva*.  Tebaid.  Sta». 
I.  q,  cit.  e.  s.  E  questo  è  il  modo  che  si  fanno 
quelli  lavoretti  sottili  d' oro,  ove  sono  arbori , 
ligure,  animaletti  sottilissimi  sopra  pugnali  ed 
altre  anni  che  si  chiamano  lavori  di  tamia 
(tanta ,  io  credo  per  errore  tipograf.,  m  vece 
di  tatulà),  e  come  si  fanno  gli  azzimini  in  Da- 
masco, che  in  anelli  lor  vasi  commettono  pez- 
zetti d'oro.  Biring.  Pirotec.  5o8..  •  •.'/«. 

ÀZZIMO.  Aggeli.  Sensa  fermento.  (Cru- 
sca) -  V.  ÀZIMO.  .!».,•     .*  •< 

AZZUFFINO.  Susi,  m.  Bu  i  o.  (Vece  ple- 
bea cavata  dal  verbo  Azzuffarsi,  giacché  i 


ai  damaschini.  E  per  ciò,  in  vece  di  All'ai 
zimino,  si  suol  dire  Alla  damasdtiiia.  (Fran- 
ecscoui,  Urn.  lavor.  x  e  altrove.)  -  Una  lorica 
Di  forbite  azziminc  e  rintcrzalc  Maglie,  den- 
tro d'  acciaro  c  'utorno  d' oro.  Car.  En.  I.  3, 


gliono  far  prigioni)  —  o  da  Zaffo,  che  pur  si 
dice  per  birra;  -  o  forse  dal  verbo  Acciuf- 
fare. La  plebe  dice  anche  Ciàfferm  V.)-*in- 
tanto  gli.  azzuffili i  hanno  menatola,  ce  Cecch. 
Spirito,  a.  |  ,  s.  j,  in  •Cecco.  Proverò.  Si. 
Vico  di  là  un  azzuffino  Con  una  brocca  d' a- 
ceto  e  con  uoo.Ceslin  di  sale, ec.  Id.S.  Agnese, 
a.  3J  *.  1,  in  Cecca.  Proverò.  85. 

AZZURREGGI  ANTE.  Panie  alt.  di  Az- 
zurreggiare, die  ha  colore  pendente  nell'az- 
zurro, Che  lira  all'azzurro.  -  Io  ho  spesse 
I  volte  veduto  un  obietto  bianco ,  i  lami  rossi , 
I  e  l'ombre  azsurreggianli;  e  questo  accade  nelle 
montagne  di  neve  quando  il  sole  tramonta  nl- 
rorizoute  e  si  mostra  infocato.  Lion.  l'ine.  y5. 
Iride  azzurreggiarne  ollramarina.  B  lancimi» 
Sch.  Dei,  5,  5'i.  . . .  , 

AZZURRtCClO.  Aggeu.  Tutto  di  colore 
pentitale  nell' azzurro  o  tirante  all'azzurro. 
(Es.  d'agg.) -  .Scorgendosi  per  profondissi- 
me lontanarne  isole  emoni  1  azzurricci.  Bua- 
nar.  Descr.  Noz  a.  a  7 . 

AZZURRO.  Aggeli.  Si  dico  di  colore,  e 
vale  Alquanto  più  pieno  del  color  di  cielo, 
del  cilestro,  del  celeste.  Lo  Azzurro  è  uno  de' 
colori  primitivi  o  semplici.  Lai.  Cteruleus.  (Il 
P.  Guadi x  ,  Don  Scbast.  de  Covarrubias,  ed 
altri  dicono  che  la  voce  spagnolesca  Azul, 
onde  proviene  con  molta  verisimiglianza  il 
1,  è  tolta  dall'  arabico  Zul,  che 
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io  «tosso,  appóstavi  la  particella  A. 
Presso  i  Gallesi  Asur  Valeva  il  medesimo,  co- 
me abbiamo  dal  aig.  Bullet.) 

$.  I.  Per  agg.  d'un  Ordine  particolare  di 
Frati  in  Portogallo.  (L'EneycL,  &  Dict.  de 
Trév.,  il  Complém.  da  Dici.  Acad.  frane.,  ec, 
registrano  A7AJRINS,  i  quali  erano  Canonici 
della  Congregazione  di  S.  Giorgio,  cosi  dila- 
niati dal  colore  dell'  abito.  V .  aocbe  il  Du 
Gange  in  AZZURINI.  )  -  Ini  or  ih-  a  questo 
tempo  ebe  seguirono  queste  cose  neU'  India, 
Emmanuele  mandò  di  Portogallo  in  Congo 
dodici  Frati  Azzurri  (che.  cosi  li  chiamano). .. 
con  splendido  apparato  di  cose  sacre.  Serdon. 
Itt.  Ind.  L  4,  p.  17 5,  edn.ftor!  i58q.  (Test, 
lat.  «...  Emmanuel  duodecim  Fratres  Catrw 
leos  (ut  appellani)  e  Lusitania  in  Congum..* 
destinavi t.  ») 

II.  Aczvaao.  In  forza  di  sust.  m.  Colore 
azzurro.  -  E  cnm'  io  riguardando  tra  lor  ve- 
glio, In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro,  Che  d'un 
lione  avea  faccia  e  contegno.  Dani.  Inf.ij,  5g. 
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'  parole,  conformi  a  quanto  asseriscono  altri 

scrittori  :  «  Gli  stranieri  appellavano  gli  obi* 
tanti  di  quest'Isola  col  nome  di  Brithsa,  «  ca* 
piane  della  lor  costumanza  di  dipingerti  il 
corpo  nudo  e  gli  scudi  in  azzurro ,  eh'  essi 
chiamano  Brith }  il  che  distingue  vali  dagli 
stranieri.  Da  questo  nome  degli  abitanti  ren- 
ne quei  in  di  Britanni»  all'Isola,  ec,  ec.» 
Dunque,  «gli  dice.  Gli  Azzurri  addormì ittitti 
null'altro  sono  che  /  Britanni  addormentati  ; 
e  quindi  sparisce  «  si  cangia  in  un  bel  «nodo 
di  dire  la  stranezza  dell'espressione.  (V.  Op. 
med.erar.  di  fW.Wbnl.,  tip.  Liamp.,  1634, 
voi.  Vi  p.  55  e  p;  58.)  Ben  mi  ricorda  per 
altro  che  il  Monti  stesso  mi  disse  un  tratto  che 
in  una  ristampa  del  Bardo ,  oltre  a  più  altre 
emendazioni  ch'egli  stava  meditando,  aveva 
in  animo  di  cambiare  eziandio  quella  maniera 
d'esprimere  il  suo  concetto,  perchè,  lutto  che 
tale  da  poter  salvarsi ,  era  da  pochi  intesa ,  e 
sentfa  del  troppo  studiato.  Dove  poi  fosse  ve- 
ebe  Azzurri  si  1 


tardato  un  attimo  a  mandar  fuori  un  < 

d'Errata- Corrige.)     *  '- 

1*  AZZURROGNOLO.  Add.  Azzurrino. 

-  Fr.  Giord.  Pred,  Bende 


(Cioè,  vidi  un  oggetto,  un  simulacro  di  colore     si  chiamavano  pure  i  Frati  ed  i  Canonici  del 
azzurro.  Si  allude  alla  nobile  famiglia  di  FU     nostro  %.  I,  io  mi  penso  ch'egli  non  avrebbe 
renze  Giaefiguacchi ,  la  quale  avea  per  arme 
un  leone  azzurro  in  campo  piallo.  -  La  Crus. 
allega  questo  rs. ,  ma  disgambato,  in  conferma 
di  AZZURRO,  aggtttrftg) T*.         *i"f  -^.Ww 
«$.  IIL  Azzoaao  oltram  mu«o  è  Colore piè 
-piene  e  pia  vivo  dell' azzurro  ordinario.  - 
»  Cirif  Calv.i,  65.  £  la  tela  d'azzurro  oltra- 
•>  marino,  *>  Cwsca,  ec.,  ec. 

ftof.  ~  U  «zsoaao  oltramìriko  è  dichiarato 
come  segue  dall'Alberti  :  «  //  pia  bello  di  tutti 
gli  azzurri,  che  si  fa  di  pietra  detta  Lapis- 
lazzulo.yine,  scura,  che  sia  netta  di 
e  d'ogni  sorta  d'altro  colore.  Serve  a 
gere  a  olio,  a  fresco,  a  tempera.  »» 

§.  IV.  E,  Azzurro,  parimente  in  forza  di 
sust,  m.,  per  Campo  azzurro,  Prospetto  ax- 
zurro.  -  Pitture.. .  figuranti  certe  gran  logge 
che  sfondano  in  {spaziosi  azzurri  ch'aria  ne 
sembrano.  Suonar.  Descr.  Aozz.  11. 

%.  V.  Gli  azzurri,  in  forza  di  sust.  m.  plur., 
per  Gli  uomini  od  /  popoli  azzurri,  cioè  Gl'In- 
glesi, m  Si  svegliano  al  tremendo  Nomo  (di 
Bonapartc)  gli  Azzurri  addormentati ,  e  cor- 
rono Alle  vedette  rabbuffati  e  pallidi.  Mont. 
Bard.  3,  35.  (Questa  locuzione,  forse  troppo 
ardita,  fu  censurata  da  Ugo  Foscolo.  Il  Monti 
addusse  in  sua  difesa  la  Ca-rulea  pubes  d'Ora- 
zio; ma  l'inesorabile  censore  non  se  ne  tenne 
soddisfatto.  Allora  il  Monti  con  maggior  dili- 
genza cercò  nella  sua  memoria  il  d' Onde  gli 
era  germogliata  in  capo  quella  idea;  e  presto 
gli  sovvenne  che  il  cav.  Tempie  nella  sua  In- 
troduzione alla  Storia  d'Inghilterra  ba  le  seg. 


Crusca,  ec. ,  ec.  >^\*» 
OutrntioM.  -  Ne'  sì  fatti  aggettivi  la  desinen- 
za in  àgnolo  non  può  sostituirsi  alla  desinenza 
in  ino,  senz'  alterare  i  segni  trovati  ad  espri- 
mere certe  modificazioni  d'idee:  questa  de- 
nota un  non  so  che  di  gentile;  quella  un  non 
di  poco  bello ,  di  poco  pieno ,  di  poco 
',  di  poco  distinto.  Cteruleus  poi,  se  cor- 
risponde ad  Azzurro,  non  può  altresì  corri- 
spondere ad  Azzurógnolo.  Ma  la  confusione 
che  è  nella  Crus.  in  riguardo  alle  voci  Azzur- 
rognolo, Azzurriccio,  Azzurrigno,  Azzurri- 
no, sarà  per  certo  levata  via  dalla  prossima 
ristampa  del  Vocabolario  a  cui  senza  posa  at- 
tendono i  signori  Academici,  i  quali,  per  quel 
che  si  dice,  hanno  risoluto  di  repudiare  il  le- 
gato dell'*  un  di  presso  lasciato  loro  dal  vec- 
chio Frullone. 

««  AZZURROGNOLO.  Turdus  cyanurus 
»  Lin.  T.  di  Stor.  nat.  Uccello  del  genere  del 
»  Tordo,  il  quale  ha  nel  di  sopra  del  corpo 
ntre  larghe  fasce  d'un  bel  nero  vellutato, 
»  divise  da  due  più  strette  fasce  giallo-rancej 
»  la  gola  gialla ,  ed  il  petto  adorno  d'  una 
ngran  piastra  azzurra.  (  Buffon  )  »  Diz.  di 
Boi.,  Diz.  di  Pad. 

«  AZZURRO  ROSSIGNO.  T.  di  Stor. 
»nat.  Uccello  del  genere  dell'  Ortolano,  che 
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•  i-A't;  nei  Canada.  Ha  il  di  sopra 
i  d'un  rossigno  scuro,  la  parte  superiore  dei 
»  collo  ed  il  di  sopra  del  corpo  vergati  di 
»  questo  medesimo  rossigno  fosco,  e  di  ai- 
ti turroj  le  penne  dell'alce  della  coda  sono 
»  brune,  orlate  di  grigio  azzurro,  il  becco  ed 
»  i  piedi  grigio-bruni.  (Buflbu)»  Diz.  di  Boi, 
Diz.  di  Pad, 

.  -  Io  gU  non  intendo  di  riformar 
due  articoli ,  sebbene  mi  paja  cbe  ve 
De  sia  bisogno:  a  farlo  si  richieggono  cogni- 
zioni eh' io  non  mi  trovo.  Dirò  tuttavia  per 
conto  d«l  primo,  che  AZZURROGNOLO 
per  lo  Turdus  cy anuria  Lio.  non  è  voce,  dal 
pochissimo  eh'  io  mi  sappia ,  ricevuta  da'  Na- 
turalisti italiani,  e  m'ha  viso  d'esser  foggiala 
da  qualche  traduttore  o  da'  Compilatori  stessi 
.  del  Diz.  di  Bologna.  Ma,  come  si  sia,  il  Natu- 
ralista francese ,  dopo  avere  applicato  all'  uc- 
cello di  che  parliamo,  il  nome  di  AZURLN, 
dice  :  «  Questo  uccello  non  è  certamente  un 
merlo,  non  ne  avendo  nò  la  portatura,  nò  la 
fisionomia ,  nè  le  proporzioni;  nondimeno,  sic- 
come  e'  vi  si  rassimiglia  tanto  o  quanto  nella 
forma  del  becco,  de'  piedi,  te,  gli  si  è  dato 
il  nome  di  Merlo  della  Gujana,  infino  a  tanto 
che  viaggiatori  intenti  a'  progressi  della  Sto- 
ria maturale  c'informino  del  suo  vero  nome 
e  soprattutto  de'  suoi  costumi.  Ma  pur  fa- 
cendo ragione  da  quel  tanto  eh*  se  ne  cono- 
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sce,  cioè  da'  caratteri  esterni,  io  lo  colloche- 
rò fin  i  tordi  e  i  merli.  »  Quanta  sia  la  distanza 
da  tali  parole  a  quelle  del  Diz.  di  boi.  ognuno 

10  vede.  =  Passando  ora  al  sec.  ari.,  il  mede- 
simo Naturalista  francese  dice  :  «  L'AZU- 

I  ROUX,  nome  ch'io  ho  composto  delle  due 
parole  che  rappresentano  i  colori  principali 
delle  penne  di  quest*  uccello,  è  così  descritto 
da  Brisson,  T.  iu,pag.  389»  :  «Eiubcriza  ex 
rufo  et  erculeo  varia;  capiti*  vertice  obscure 
rufo  ;  remi  gibus  reclricibusque  fuscis ,  oris 
exterioris  griseo-caeruleis.. .  Einberiza  Cana- 
li densis  casrulea,  le  brttant  bleu  du  Canada.  » 
Dunque  altresì  lo  AZZURRO  ROSSIGNO 
è  voce  cbe  ha  tutta  apparenza  d'essere  stala 
arhitrariamente  introdotta  o  da'  prefati  Com- 
pilatori del  Diz.  di  Boi.,  0  si  vero  da  chi  tolse 
a  italianare  il  testo  che  abbiam  riferito.  Si  noti 
finalmente  che  il  Naturalista  francese,  dal 
quale  abbiamo  le  accennate  notizie  intorno 
all'  AZURIN  ed  aU'AZUROUX,  non  è  mica 

11  sig.  Buffon,  come  si  cita  dal  Diz.  di  Boi.  e 
dal  suo  copiator  padovano,  ma  sì  bene  il  sig. 
Montbeillard,  il  quale  a  lui  porse  ajulo  nella 
parte  risguardanle  la  Storia  degli  uccelli.  Or 
tab  considerasiooi  invitano  ad  ammonire  i  no- 
stri Lessicografi,  che  piglino  guardia  a  non  si 
far  lecito  di  spaéeiar  ferrate  sospette  o  cor- 
rotte o  falsificali', onde  l'arti  e  le  scienze  e  tutti 
gli  studj  possono  ricevere  inestimabile  dauno. 
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